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3)  DEL  CONTSiTTO  DI  LOCA2IO>B- 
FWTI— CODICE  CIVILE  ART.  1708—  1831 

Le  diipoaixioDi  di  qaeMi  auitoU  sodo  priQcipalmeDte  at- 
tinie dal  drillo  romanot  ad  cccesione  delle  regole  relatiTC  El 
Mccio,  le  quali  eoa  lolle  dal  dritto  consaeiodinorio  (*). 

3GI. 

Vffinisione  ddla  locazione.  --  IkUc  rfii‘cr5c  ipecie 
di  locazioni. 

La  locazione  è un  contratto  con  cui  Tana  delle  parli 
s'impe^a^  mediante  un  prezzo  ebe  Vallra  si  obbliga  di 
pagarle,  od  a procurare  a questa  per  un  certo  lasso  dì 
tempo  l’uso  od  il  godimento  di  una  cosa  (loratiorcrum) 
od  a prestarle  temporaneamente  i suoi  servigi  ( localia 
operarum  ),  od  a fare  per  conto  di  quella  un’ojiera  de- 
terminala ( locaiio  operis  ),  Art.  1708  a 1711.  (a) 

Il  (kxlrce  civile  confonde  le  duo  ullime  specie  di  lo- 
cazione sotto  la  denominazione  generale  di  locazione 
d’oficra.  Ari.  1708  c 1710  (A). 

)l  soccio  parteci|>a  ad  un  tempo  della  locazione  delle 
cose  e di  quella  del  lavoro. 

o)  Della  locazione  delle  cose, 

§.  3G2. 

Generalità^ 

La  locazione  pub  avere  per  oggcUo  ogni  sorla  di  co- 
se mobili  od  immobili.  Art.  1713  (c).  11  txidice  civile  si 
occupa  in  un  modo  speciale  solo  della  locazione  delle 
case  da  abitazione  c dei  beni  rustici.  Ma  le  regole  che 
a quest'uopo  stabilisce  si  applicano,  per  analogia  e per 
quanlo  la  natura  delle  cose  lo  permeile,  alla  locazione 

- (’ÌBiiLiOGRAnA.— rothier*  Trattato  del  contratto  di  loca- 
«ione.  — Duvcrglcr,  Del  contratto  di  locasionei  Tarigi 
Troplongt  Della  lueastona;  Bruire.,  1812. 

(а)  LL.  CC.  art.  15.71  a 1557  e. 

(б)  LL.  CC.  ari.  fS56  c. 

(c)  LL.  CC.  art.  1559  e. 

<l)  Rappori  fai(  m Triifmat,  Ja  MorlcauU  Locrè  £4$, , t. 


delle  altre  cose  immobili  ed  a quella  delle  mobili  (1). 

Le  disposizioni  relative  alla  vendita  possofK),  per  ra- 
gion doiranalogia  die  esiste  tra  questo  contralto  e ciuci- 
lo di  locazione, si^rvire  adinterpretarc  ed  a completare 
le  regole  che  la  li^ge  ù tracciate  su  quest’  ultimo  con- 
tratto. 

1)  DELLE  REGOLE  CHE  REGGOItO  IH  GENERALE  LA  LOCA- 

3MONE  DELLE  COSE  , E SEG-YATAUENTE  Di  giELLE  CUE 

SONO  COMUNI  AGLI  AFFITTI  A PIGIONE  £D  A COLONU. 

3G3. 

Degli  elementi  essenziali  nir  esistenza 
di  questo  contratto. 

Ogni  contralto  di  locazione  di  cose  esige  il  concorso 
di  tre  elementi  essenziali,  cioè:  il  consenso  delle  parli, 
umi  cosa  il  cui  uso  ogodìmcnloè  rilastciabulaunadeHe 
parti  all’  .altra,  ed  un  prezzo  ( pigione,  fitto  ) stipulato 
come  rquiv.Tlente  di  tal  uso  o di  tal  godimento. 

Lji  locazione  differisce  dalla  vendita  ; 

r In  quanto  a per  oggetto  di  trasferire  non  giù  la 
propriolà  nè  il  possesso  della  rosa  che  ne  forma  la  mate- 
ria, ma  soltanto  l’uso  od  il  goilìmenlodì  questa cosa(l). 

2’  In  ciò  che  il  prezzo  può  consistere  , non  solo  in 
una  somma  di  danaro,  ma  altresì  in  una  certa  quantità 
di  derrate  qualsionsi , o ìii  una  poi  zione  alk|uota  dei 
fruiti  che  la  cosa  potrà  produrre  (2). 

Ereelluate  queste  differenze,  i principi  esposti  nel  § 
319  sugli  elementi  essenziali  alla  vendila , si  applicano 
del  pari  alla  locazione  delie  cose. 

3CL 

DeUe  condizioni  della  validità 
della  locazione  delle  cose. 

L.a  capacilii  giuridica  rifbiesla  per  questo  coulrallo 


p.  422.  n.  6)  Cpr.  shIIg  vario  specie  <11  locazioni  Trop- 
long.  nam.  6G  e srg. 

(2j  Cpr.  Intt-  de  he.  conef.  (3,24)  L.S.D.  hc.eond.  ^19,2). 
Poibicr  • 2 e seg.  Merlin,  fiep.  v**  BniL  § 6.  Cpr.  sult'ang' 

logia  che  ha  la  locazione  culla  vendila,  coU'usufruuo,  col  coa- 
trailo  di  snpcrficie  e coll’  «dÌIUosì  : Troploog,  nam.  21  e scg. 
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si  clclcrmina  secondo  il  princìpio  che  la  locazione  è un 
9tto  di  pum  nminìnistrazione. 

SilTatto  principio  subisce  eccezione  ; 

1*  Per  quanto  concerne  gli  afliUi  fatlì  pcriinadurala 
che  ecceda  i nove  anni.  Questi  aflìlli  sonocoUocatinellu 
classe  degli  atti  di  disposizione,  in  questo  senso  che  la 
stipulazione  ne  è Interdetta  al  minore  enianripato  , al 
tutore,  al  marito  amministratore  de*  beni  della  moglie 
di  airusurrutluario  (1).  Art.  tól  (d),  ÒC5  (e),l  121)  (/), 
e 1718  (<;). 

2*  l‘er  quanto  riguarda  i rinnovamenti  di  aflHti  sti- 
pulati prima  dello  spirar  degli  allitti  correnti , da  un 
amministratore  i cui  poteri  venissero  a ('cssiirc  prima 
che  i nuovi  aflilli  abbian  ricevuto  un  principio  di  ese- 
cuzione. A quesl’nopo  egli  è utile  di  osservare: 

1)  (ìhc  è onninamente  inicrdctto  al  tutore  di  stipula- 
re, prima  che  se:idino  gli  ailitli  correnti,  un  nuovo  af- 
fitto a cui  non  p()lrebl)csi  dare  esecuzione  se  non  du{X) 
la  maggiore  età  del  pupillo  (2). 

2)  Lhe  il  marito  e Pusufrultuario  non  possono  stipu- 
lare nuovi  aflittial  di  là  di  tre  o di  due  anni  prima  dello 
spinir  degli  ailitli  correnti,  seroiidix-hc  si  tratti  di  l)cni 
rustici  o di  case.  Tuttavia  , gli  allUli  stipulati  contro 
questa  proilnzioDC  dovrobliero  esser  mantenuti , se  di 
fatto  Tesecuzione  si  fosse  incominciata  prima  tifila  ces- 
sazione dell*  .amministrazione  del  marito  o dell’  estin- 
zione deir  usufrutto.  Art.  1-Ì30  (A)  e r»05. 

L:i  nullità  risultante  dalla  violazione  tlelle  regole  .c- 
slè  iiKlkalc  è inerainente  relativa.  Ivssa  non  può  esser 
proiMisla  se  non  dal  minore,  dall’ interdetto,  dalla  mo- 
glie o dal  nudo  proprietario,  llcoiidultore  nouà  U dritto 
di  prevalersene*  (5).  * 

Il  comproprietario  di  una  cosa  indivisa  non  può  lo- 
carla senza  H consenso de'suoi  condomini,  i quali  sareb- 


bero autorizzati  a domandare  rannullamenlo  per  1*  in- 
tiero dell'  aulito  eh' egli  avesse  stipulato  senza  il  loro 
concorso  (4). 

Le  persone  a cui  l’art.  1500  (i^  proibisce  di  rendersi 
aggiudicataric  di  certi  beni  , non  possono  rendersene 
nemmeno  locatarie.  Ari?-  ori.  lòtìO  (;>). 

La  locazione  può  avere  per  oggetto  tutte  le  cose  il 
cui  uso  od  il  godimento  non  è fuori  commercio  (0) , ad 
eccezione  soltanto  di  quelle  di  cui  non  si  possa*  usure  o 
servirsi  senza  consumarle  (7). 

Questo  contralto  può  essere  stipulato  verbalmente  o. 
per  iscritto.  Ari.  17  U (/t).  Esso  si  trova,  in  quanto  al 
okkIo  di  provarne  IVsist4*nza,  sottoposto  in  generale,  o 
salvo  le  modificazioni  indicale  negb  art.l7ir»(/)e  1716 
(m),alle  regole  comuni  ad  ogni  sorta  di  convenzioni. 

Ai  termiui  di  questi  articoli , l’ esistenza  o le  condi- 
zioni di  un  aOillo  ebe  non  è stato  ani'ora  messo  in  ese- 
cuzione non  possono  c*sser  provale  da  testimoni,  quan- 
do anche  il  valore  non  oltrepassi  i 150  franchi  (8).  Al 
contrario,  quando  1’  aUìlto  ù ricevuto  un  principio  di 
esecuzione  , ed  il  valore  d’ altronde  non  ccccihj  i 130 
franchi  (*J),  la  prova  testimoniale  è amniissilùtepcr  sta- 
bilirne la  durata  c tulle  le  altre  condizioni, dal  prezzo 
in  fuori  (10\  In  quanto  al  prezzo,  il  locatore  deve  , in 
mancanza  di  quietanze , esser  crctìulo  sul  suo  giura- 
mento , salvo  che  il  txmduUore  preferisca  riporlarsone 
ad  una  valutazione  fatta  da  periti , caso  in  cui  le  spese 
della  perizia  restano  a suo  carico,  se  la  valutazione  ec- 
cede il  prezzo  che  egli  ha  dichiarato. 

Del  resto,  gli  artic.  1713  e 1716  non  derogali 
punto  al  disposto  dcU’art.  15-47  (n).  Per  il  cJic,  quando 
esiste  un  principio  di  priiova  jicr  iscritto  <’hc  renda  ve- 
rosimile resistenza  di  un  affitto  verbale,  la  pruova  per 
ieslimoni  è ammissibile  percomplelar  questo  princìpio 


(1)  Poihicr,  nnrn.  313  e «eg.,  283  cseg.  Cpr.  S 188)  noUi  3- 
Cpr.  TroplooK,  nuin.  21  e 23. 

(d)  LI..  CC.  ari-  404  c. 

fa  IX.  CC.  ari.  5I0  e. 

(/)  IX.  CC.  art.  1400  c. 

(S'  IL.  CC.  ari.  15Gi  c. 

•<'i)  Cpr.  art.  17G3.  — l.a  convr&zione  zolla  (fotle  aoa  della 
pirli  lasciasse  all'altra  il  gvdimeoio  di  uaa  cosa  per  uo  euui- 
valcnte  che  non  consistesse  oé  in  uoa  somma  di  dinaro,  nè  in 
cna  determinala  quantità  di  derrate,  o in  una  porzione  di  frut- 
ti, ma  io  altri  oj,'getli  mobili  nd  immobili  a darsi , sia  in  pro- 
prietà sia  io  godimento  , od  in  servigi , non  cosiiioircbbe  già 
aoa  locazione  propriamente  detta,  bensì  un  contratto  innomi- 
nato. Daranton  , XYll , 9.  Dovergicr , HI , OS  c OC  , o IV , 247 
e acg. 

ih]  LL.  CC.  art.  1401  c. 

(ij  Questi  affitti  suo  chiamati  locazioni  a fun^n  durata.  Cpr. 
Merlin,  t v”  Bailj  $$  4 e 18.  Troploog,  n*  4.  Addi  saHe 
iocaziooi  consentile  dai  minori  emancipali,  dai  latori,  dai  ma- 
riti amminiatratori  del  beni  della  moglie, e dagli  usufratinari: 
Troplong,  num.  U3,  l3o. 

(2)  Aon  oèjtat  l'art.  1718  Cpr.  1430.  Cpr.  S 113,  noia  6. 
H tutore  non  .può  prendere  in  oluilo  egli  stesso  I beni  del  mi- 
noro, salvo  che  il  consiglio  di  famiglia  abbia  aalorìrzato 
il  tutore  surrogato  a fargliene  l'affiito.  Troplong,  o.  144. 

(3)  Così  l'afllKaiuoIo  può  essere  costretto  ad  e>cguire  raffil* 
(0.  Dovergicr,  HI , 41.  Duranton,  ( IV  , Duro.  387  e 588i , che 
ammette  questa  proposizione  rclatìvaraentc  agli  affitti  fatti  dal 
tutore  0 dal  manto,  la  rigetta  io  ciòche  riguarda  gli  Affitti  fatti 
dall'visufruttnario.  Ma  le  ragioni  per  cui  egli  cerca  di  giusiiii- 
care  questa  disiiniione  sono  luti* altro  che  ronrliiudenti. 

(4)  Duranton,  XVII,  33.  Cpr.  g 197.  nota  8.  Adde  Troplong, 
num.  156. 

(<j  LL.  CC.  art.  lisi  e. 

(5;  Cpr.  tuiiavia  1' art.  430.  L' accezione  ammessa  in  que- 
fil'art-  coofenna  la  zegola  eouDciata  nel  testo.  Cpr.  il  g o62, 
Dolan. 

(0)  Poihter , nnm.  9 eseg.  — Così  H beni  componenti  oo 
maggiortKoed  i lerrcai  dipcndeati  da  foriiàcaiiooi,  sono  8U- 


Ketiivi  d'esser  locati,  perché  non  sono  posti  fuori  di  commer- 
cio che  quanto  alta  proprietà.*-  Cpr.  sulle  cose  che  si  possono 
locare:  Troplong,  num.  81  e srg. 

[7i  iluppori  fait  au  Jrifrurtal,  da  Morieaall  ( Locré.  1.  XlV, 
p.  422,  num.  6]. 

(k)  LL.  CC.  art.  1560  c. 

(0  LL.  CC.  art.  1561  c. 

(8)  L’arl.  1713  aggiunge;  oàòfuckè  a»  alfegAì  sucri t data 
caparra.  Quest' aggiunta  era  inutile  , giacché  nna  tale  allaga- 
zione non  può  aoiorizzare  la  prova  per  testimoni  d'una  locazio- 
ne come  in  ogni  altro  contratto. 

(9)  Dovergicr  , U , 259.  DeWincourt,  IH.  pag.  188.  Greno- 
ble, Umaggio  1825,  Sir.,  XXVI,  2, 177.  Bordetui,  29  novem- 
bre 1826  e 19  geontio  1827,  Sir.,  XXVIU,  2,  4 e 5.—  Il  valore 
d' Un  affitto  Si  deicrmioa  non  dal  valore  degli  oggetti  locali , 
beoai  dalla  somma  che  forma  il  prezzo  deU'affiUo  ner  tutta  la 
durala  che  si  vuole  assegnargli.  Parigi , G aptile  1825 , Sir. , 
XXVI,  2,  278. 

(10)  Duranton,  XVII,  35.  Nimes,  14  loglio  1810,  Dal.»  d*»r. 
pèn  v’*  Louage,  pag.  910.  Toullicr  (IX.  32)  e Duvorgier  (HI, 
258  cercano  di  dimostrare  ebe  anche  in  questo  caso  la  prova 
per  lestimonìi  è assolutamente  ioamniessibile.  Ma  la  distin- 
zione fra  il  caso  in  coi  l'affitto  abbia  ricevuto  uo  principio  di 
fsecoiioue  e npotesì  contraria,  è troppo  chiaramente  segnata 
dalla  legge,  perchè  sia  permesso  H farne  astrazion?;  e l'argo- 
mento a eoniran'o,  che  risulta  daU'art.  1715,  è qui  conchiu- 
denitssimo, poiché  si  traila  di  allontanare  Tapplicailone  d una 
disposizione  eccezidoaie  per  far  ritorno  al  diritto  comune.l^r. 
S 40.  Quest’argomento  è d'aliroode  corroboralo  daU’art.  17lo 
«he  Dilla  Ipotesi  lo  cui  l'affiuo  ha  ricevuto  un  principio  d ese- 
cuziooe,  non  rigetta  la  prova  testimoniale  che  per  la  lìssazio- 
ne  del  prezzo.  Gli  art.  Ilio  e 1718  aono  essi  applioabilt  alle 
locazioni  di  cose  mobili.  V.  Troplong,  n“  HO.— La  locazione 
verbale  che  non  abbia  ricevuto  alcun  principio  di  esecuzione 
può  essere  pcovata  con  un  interrogatorio  su  fall»  ariicolaiif  ^ 
per  l'affermativa  Duranton,  num  51  e 52}  Davergier  oum.  257 
per  la  negativa  Troplong.  oam.  111, 

m)  LU  tX.  art.  1562  c. 

n)  LL.  CC.  «n.  1901  c. 
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di  pruova^  benché  il  calore  deU*aifitto  oltrepassi  i i'ìO 
iranclil,  e questo  non  abbia  ricevuto  ancora  vertina 
esecuzione  (tl). Non  di  meno,  se  il  principio  di  pruova 
l>or  iscritto  si  riferisse  unicamente  aircsislenza  dello 
affìtto  e non  tendesse  punto  a render  verosimili  lealle- 
jpizìoni  concernenti  Indurala  c la  quantità  del  prezzo, la 
pruova  i>er  testimoni  non  polrcbl)«j  essere  ammessa 
rciallvamcnlc  a queste  due  ultime  eonilizionl.  Il  prezzo 
dovrebbe,  in  tal  caso,  esser  fissato  conformemente  all’ 
articolo  lT10,cd  in  quanto  alla  durata  dell’  afiiilo, ver- 
rebbe regolata  nello  stesso  modo  che  per  gli  afiUti  pei 
quali  non  si  é fissato  tempo  (12). 

K Tifiri. 

l)cHt  clamolt  acetssoru  t dtìle  modi/tcaziont  chf  può 
ricevere  H conlraito  di  locazione. 

Le  parti  sono  autorìzzatead  assorellare  il  contratto 
di  locazione  ad  ogni  sorta  di  condizioni  lecite.  Esse  po$« 
sono  estendere  o restringere , secondo  le  loro  conve- 
nienze, i dritti  c le  obbligazioni  che  la  logg®  nc  là  de- 
rivare. Infine  sono  libere  dì  assegnare  al  contratto 
la  durata  che  giudicano  conveniente  , senza  che  però 
ollrep.assi  il  termine  di  novantanoveanni  (1). 

Ma,  qualichcssicno  le  denominazioni  impiegale  dallo 
parti  c le  condizioni  o modiri('azioni  clic  abbiano  appo- 
ste al  contratto,!!  dritto  di  go<Ìimcnlo  più  o meno  este- 
so accordato  al  conduttore  non  costituisce  ebe  un  drit- 
to personale  (2). 

§.  366. 

Velie  obbligazioni  del  locatore, 

11  locatore  è tenuto,  per  l’ìndole  stessa  della  locazio- 
ne, a far  godere  il  conduttore.  In  virtù  di  questa  obbli- 
guziooc  : 

1*  Egli  deve  consegnare  (1)  al  conduttore  la  cosa  lo- 
cala, con  gli  accessori  (2)  che  nc  dipendevano  al  mo- 
mento della  stipulazione  del  coni  ratto  (3),  in  buono  stato 

(11)  Delvlncoarl,  111,  p.  itti,  Bumgitr  III,  267.  Cpr.  latta- 
vis  Doranlon,  XVII.  54.— nel  senso  dell’opiDionc  di  Du- 
ranion;  Troplong,  nona.  112. 

(12) DDvergier,  111,268. 

(1)  Legge  del  1829  dicembre  1793,  nolt  I.L’eflIlto  che  sarà 
fallo  per  no  tempo  eccedente  i 00  anni  sarà  ridacibilc  a qne- 
ato  periodo  di  tempo.  L’alDuo  a vita  non  pnò  esser  fatto  sopra 
più  di  tre  leste. 

(1)  Cpr.  158  199  e 354. 

(2)  Il  diritto  di  caccia  non  pqù  easrr  consideralo  qoalc  ac- 
cessorio del  fondo  abitato.  l/afliiiaiaolo  non  ne  godo  tranne 
in  virtù  di  concceslunc  espressa.  Arg.  art.  1,  Leggo  del  28  30 
■Pnlc  1790. Parigi.  19  marzo  1812,  Sir., MI.  2,  323.Crim.rig., 
12  giogno  1828,  Sir.,  XXVllI,  1,  35i.  Cpr.  del  resto  § 351, 
nota  li>. 

13)  t.'adiuaiaolo  non  ha  il  godimento  delle  accessioni  ?cri- 
ficate  posieriormcuie  alla  stipalariune  dclt'aflltto.  Pothier,  u** 
278  «seg..  tlinrdon  (Traitéde  Vallucion,  num.  l57)  e Dover* 
Pier  (III,  336J  soo  d’avri.-ocbe  H tluaiuolo  parsa  esigere  il  go- 
dimento dcirailavionc.  però  n condizione  d’un  aamento  pro- 
poriionito  di  prezzo.— Troplong  (mira.  190)  accorda  alt'amu»* 
molo  il  diritto  airallavione  seni'alcun  aumento  di  prezzo. 

(O)  I.L.  CC.  art.  1065  c. 

(4)  A’ec  obatot,  art.  1725;  arg.  art.  1719,  al.  1 e 3.  L’obbll- 
gallone  del  locatore  è,  sotto  questo  aspetto  molto  più  estesa  d< 
quella  del  veaditaro.  Cpr.  gli  eri.lBJO e 1606;  $ 299,  nota  11. 
bowgler.  Ili,  277.  Rie.  rig.,  7 giugno  1337,  Sir.,  XXXVII, 
1,  970,  F.  io  sesso  Contrario,  Nimes,  26  giogno  1800,  Sir., VI, 
2,280.  ’ e e 

($)  Sotto  questo  aspetto  eziandio,  il  locatore  é sottoposto  ad 
im*  obbligatiAne  più  csieea  che  il  Tenditore.  Cpr.  il  5 290, 
nota  11. — Addo  Troplong,  nani.  199. 

(P)  LL.  CC.  art.  1566  c. 


(li  riparazioni  di  ogni  sorta  , c tale , die  ella  sia  ido- 
nea all’ uso  per  cui  è stala  locata.  Arlic.  17l9(o), 

B*  1 . Egli  deve  a qucsl’uo|K>  rimuovere  tulli  gli  ostacoli 
che  potessero  venir  opposti  da  lerz.;  ]>crsone,  Siibbene 
con  semplici  vie  di  fallo  (-1),  all’  entrata  in  godimento 
del  conduttore  , e fare  alla  cosa  locata  tutte  le  ripa- 
razioni anche  puramente  locative, che  sono  necessarie  al 
inomcnlo  della  consegna  (•>).  Art.  1720 (p),  coni.  1.  E- 
gli  risponde  de’iiifelli  che  impediscono  l’uso  della  co- 
sa (G),  tuttoché  non  li  abbia  coiinsciuti,  o che  sicno  so- 
praggiunli  dopo  ruffìtto.  Art.  1721  (^),  coni.  1,  ed  arg. 
art.  1720,  com.  2.  K risponde  ancora  delle  perdite  die 
difcUi  giù  esistenti  sin  dalla  conclusione  dell'  affitto  (7) 
possano  aver  cagionale  al  conduttore,  ancorché  quegli 
nc  abbia  ignorata  resilenza  (8).  Art.  1721,  com.  2. 

2**  Il  locatore  deve  , durante  il  tempo  dello  aflitlo  , 
conservar  la  cosa  in  istnto  da  si^rvire  all’uso  per  cui  è 
siaU)  locata,  e per  conseguenza  far  eseguire  a sue  spese 
le  riparazioni  chepossono  (xx.orrcrc  secondo  la  destina- 
zione di  quella,  ad  eccezione  soltanto  delle  riparazioni 
localivecdiqueUechc  una  clausola  particolare  del  con- 
trattoabbia  messe  a carico  del  coadultore.  Art.  1710. 
coni.  2,  cd  art. 1720,  com.  2. 

3*  Il  loaitorc  è tenuto  a garcntirc  al  conduttore  il 
godimento  pacifico  della  cosa  locata.  Art.  1719,  q*  3. 

Egli  deve  dunque,  in  primo  luogo,  astenersi  da  ogni 
fatto  che  turbasse  il  godimento  de)  conduttore(0).E  so- 
prattutto gli  è interdetto  di  cambiar  la  forma  della  cosa 
locata, quando  anche  vi  avesse  il  nviggior interesse, odi 
cambiamenti  che  sì  proponesse  di  cst^guirc  non  cagio- 
nassero al  conduttore  verun  daimo  reale  (10).Arl.l723 
(r).U  loeTilore  è però  autorizzato  a far  eseguire  le  ripa- 
razioni che  non  polrcbl)ero,  senza  gravi  inconvenienti, 
esser  differite  fino  al  termine  dell’aHiUo(ll).  U condul- 
tor(?,obbligalodi soffrire  queste  riparazionì,non  àdritlo 
ad  alcuna  rifazione  di  danni  , qualunque  molestia  esse 
gli  cagionino,  e sebbene  si  trovi  privato, mentre  (juello 
si  fanno,  del  godimento  di  tnlla  o parte  della  cosa  lo- 
cata. Se  nonpertanto  la  privazione  di  godimento  si  c- 

(6)  Il  loratore  non  è in  gen-rale  ohbligfltn  di  gaircntire  i 
Tki  che  rendono  sultinio  meno  comodo  l’uso  dello  cosa  aillit- 
lata  V.  tuUBVia  Uavergier,  III,  339.  V'banno  ciò  nullameno 
circostanze,  in  coi  il  locatore  sarà  parante  di  colali  Tizi,  m 
siano sopravvenaii  dopo  l'ainito.  Vothier,  a.  113. 

(q)  LL.  CC.  ari.  1567  c. 

(7)  Il  locatore  non  è tenuto  per  le  perdile  che  la  cola  affil- 
iata può  aver  cagionate  ateafrmaiaolo  in  seguito  a vizi  soprav- 
TCDUii  dopo  il  contratto.  Colali  tìzi  non  possono  dar  luogo  se 
non  ad  una  diminuzionedi  prezzo  od  aiU  risoluzione  del  con. 
tratto.  Datergicr,  III,  341.  Cpr.  lutiaris  Troplong,  num . 201  • 

(8;  La  legge  non  ammette,  in  fatto  di  locazioue,  la  disifii- 
zionc  stabilita  in  materia  di  vendila,  dngU  articoli  16^5  e 1640. 
La  ragione  ò qaeaia  che  quegli  che  afllua  una  co»a  per  un  con- 
Teiiuto  uso,  dere  sapere,  se  quella  n’è  propria,  e guarentire 
non  solo  quest’uso,  ma  ancora  le  conseguenze,  ebe  ne  possono 
risnliare.  TnttaTolta, questo  principio  deve  applicarsi  con  una 
(.erta  equità,  allorché  v'équistione  di  Tizi,  di  cui  Ì’«11Uiaiuulo 
non  abbia  neanco  potuto  presumere  resbienza.  Cpr.  la  leggo 
29,  85,  D.  toc.  eond.  (19,  2);  Domai,  Ioti  eivile$,  lib.  1,  itt. 
IV,  scz.  3,  num.  8;  Poibter,nam.  116  o scg.;  Duraoioo,  XV!!, 
63;  Duvergier,  III;  341  e 3U. 

(9)  Il  locatore  ba  però,  secondo  nn  oso  costante,  il  diritlo 
d'entrare  nei  fondi  locati,  o di  Inviarvi  altro  persone  per  volie- 
re lo  stalo  net  qnalc  si  trovano.  Può  onebe,  verso  il  tino  del- 
rafliilo,  introdurvi  le  persone  che  si  prcsentcrauno  per  aflìl* 
tarle.  Pothier,  num.  7j.  Duvorgier,  IIL  308. 

(10)  Il  ftisiema  che  Pothier  (num.  75j  aveva  ammesso  a que- 
sto riguardo,  deve  essere  rig^ualo  a teuurc  della  DUòva  legis- 
lazione. uaraaton,XVU,6G.  Durergicr,l!l,’J07.  — F.  eziandio 
IropioDg,  num.  241. 

(n  LL.  cr.  art,  1369  e. 

(11)  Pothier,  num.  79.  Uavergier,  IH,  299. 
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stendesse  al  dì  làditjtìaranta  gìorni,ilcoDdullore  avreb- 
be il  drillodi  domandare  una  diminuzionedi  prezzo  pro- 
porzionala alla  parte  della  cosa  onde  è stato  privato  , 
c al  tempo  clic  auduratoloriparazioni(t2).\rt.  172 1 (») 
com.  1 e 2. 

11  loc;ilore  i,  in  secondo  Iiioro  , tenuto  a difenderò 
ed,  occorrendo,  ad  indennizzare  il  conduttore  quando 
questi  è convenuto  in  giudizio  da  terzi  die  reclama- 
no sulla  cosa  locata  un  diritto  di  proprietà,  di  ser- 
vitù o di  godimento,  o quando  è stato  turbato  per  via 
di  fatto  nel  godimento  di  essa,  cd  allorclié,  sull’azione 
di  danni  ed  inlcressi  dirella  contro  gli  autori  del  tur- 
liamcnlo,quesli  eccepiscano  un  drillo  il  quale,  supposto 
csisteiilc,  li  autoi  izzassc  ad  agire  come  an  fallo.  Art. 
172C  (I)  e 1727  (u).  In  ambo  i casi , se  il  conduttore 
lo  esige. , deve  esser  messo  fuori  causa  nominando  il 
locatore  pel  quale  possiedo  , aiicorcliè  costui  non  di- 
cliiari  di  assumer  per  lui  fatto  e causa  (15^.  Art.  1727. 

Il  locatore  non  è tenuto  a gai  enzia  per  amplici  vie 
di  fatto  coimnessc  da  lerZi_  che  non  uiTaccino  veruna 
pretensione  sia  alla  proprietà  , sia  al  godimento  della 
cosa  locala.  Art.  1725  (r).ll  «induttore  non  à azione  in 
tal  caso  se  reo  contro  gli  autori  delle  vie  di  fatto;  ed 
amme.iso  elio  costoro  fossero  sconosciuti  od  insolvibili, 
ci  non  saTolilic  in  drillo  di  reclamare  contro  il  lia  alorc 
nè  iin’indennità,  nò  una  diminuzione  di  prezzo  (11). 

Quando  il  loi-alore  non  riesca  a far  respingere  le 
prclensioni  elevato  da  terzi  sulla  cosa  locala,  ed  il  con- 
dullore  si  trovi  privalo  del  godimento  di  una  parte  di 
essa  cosa  (15),  egli  è in  dritto  di  i-sigerc  una  diininiizio- 
ne  sul  prezzo,  o secondo  le  cir«)Slaiizc,  di  domandare 
lo  scioglimento  del  conlratto.  Il  coudiillore  à ambe 
drillo  a danni  ed  interessi , la  cui  somma  si  determina 
secondo  le  regole  generali  esposte  nel  § 308.,Vrt.  1 i2C. 
(ir)).Tiillavia,queslo  drillo  non  gli  apparlieno  nelle  cir- 
costanze in  cui  un  compratore  non  jHilrebbe , l)or  cau- 
s;i  di  evizione,  reclamare  de 'danni  ed  interessi  (17). 


Ben  vero , il  eoniluttore,  è decaduto  da  ogni  ricorso 
per  garenzia, quando  abbia  trascuralo  di  denunciare  al 
locatore  il  disturbo  o rimpcdimenlo  (18);salvo  che  per- 
vciiza  a dimostrare  elie  il  locatore  non  avrcblie  avu- 
to alcun  mezzo  di  farlo  cessare  (IO) , o abbia  ot- 
tenuto il  risareimenlo  de’  danni  cd  interessi  eonlro  gli 
autori  del  turbamento  (20). 

§307. 

Z)z/lc  obbligazioni  del  conduttore. 


1‘  li  conduttore  è tenuto  , per  la  natura  stessa  del 
coolraltodi  locazione, ad  usare  della  cosa  locala  da  buon 
padre  di  famiglia , e secondo  la  destinazione  espressa 
nello  amilo  0 indicata  dalle  circostanze  (I).  Art.  1728 
(j) , n'  1.  Se  il  condiittore  adoperi  la  i-osa  locala  per 
un  uso  dilfcronle  da  quello  a cui  è destinala  , o se  non 
ne  usi  da  buon  padn;  di  famiglia,  c quando,  \>cr  un  go- 
dimento abusivo  sotto  l’  uno  o 1’  altro  rapiwrlo  , egli 
pregiudichi  in  qualche  modo  il  locatore,  que  sti  pulì  do- 
inai7dare  in  risairimenlo  i danni  e gli  interessi , ed  an- 
che, secondo  le  cirenstanze , la  risoluzione  dello  allilto 
(2).  Art.  1729  (»)  (3). 

2*  11  nmdultorc  è tenuto  a pagare  il  prezzo  alle  epo- 
che coiivemite,  cd  in  mancanza  di  eonynizione  espres- 
sa a questi!  riguardo , allo  epoche  indicale  dall  uso  dei 
luoghi.  Art.  1728,  onn.  2. 

Il  eondiiltore  , salvo  una  stipulazione  eoniraria  od 
una  disi»si/.ione  formale  il.dla  legge(  t)non  e obbligato 
risivlto  al  localore  (.7)  al  pagammilo  de  pesi  od  impo- 
sizioni elle  gravitano  sulla  «isa  locata  al  raomenlo  del- 
lo allitto,o  da  cui  pui>  essa  esser  gravala  in  seguilo(h). 

'5‘  Il  eond'ullore  è tenuto  a preslani.pcr  la  conserva- 
zione di  lla  cosii  tota  liiUe  le  cure  di  un  buon  padre 
di  famiglia.  Ari.  1728  n’  1 (7).  Conformemenlc  alla  re- 
gola generale,  egli  risponde  non  solo  delle  proprie  col- 


tm  Veli  «nche  Tiri.  1724,  «I.  3 e § 370.  Tali  dumi  ed  in- 
leressi  potrebbero  venir  domandati  nel  caso  eziandio  in  cui  le 
riparazioni  non  si  prolungasiero  oltre  i quaranta  giorni,  ojmi 
qnalrotla  non  li  fosse  Turgenis,  ovvero  rendessero  inabi. 
labile  la  caaa  locata.  Troplong,  num.  24S,  230,  251.  — Sul 
modo  di  calcolare  la  diminnzione  del  prezzo  dovolo  nel  coso 
che  i Isvori  abbiano  durato  oltre  i 40  giorni,  t . Troplong, 
nom.  254. 

(a)  I.L.  CC.  art.  1570  e. 

(I)  LL.  CC.  art.  1372  c. 

(u)  LL.  CC.  art.  1573  c. 

(13)  Kic.  rig.,  7 giugno  1876,  Sir.,  XXXVll,  1,  134. 

(V)  LL.  CC.  art.  1571  c.  ,,  m . 

(14)  Il  primo  dcllilo  dcU'arl.  1725,  riaervava  all  aiUllanlo- 

lo,  conrormcmenlo  all'antica  ginrisprudenza.  il  diritto  di  do- 
mandate una  diminuzione  di  prezzo.  Ma  la  porle  di  qncsl  art. 
che  Slabili  va  questo  dirilln,  fu  tolta  in  seguilo  alta  discussio- 
ne  al  Consiglio  di  Slato.  Locrc.  LCg..  I.  xlV,  pag-  840,  num. 
22  e pag.  317,  art.  32.  Duvergier.  Ili.  315. 

(13)  Cpr.  sul  caso,  nel  quale  l'afflltainolo  si  trovi  privato 
nella  totalità  del  godimento  della  rosa  locata  in  aegoito  alle- 
virione  intiera  deil'afliltaiuolo,  g 879,  noni.  3. 

(16)  I.'atl.  1726  pareva  rcslriiigcre  IViTctlo  della  gnarcnligia 

ad  una  diminuzione  sul  prezzo  deifallllto.  Ma  la  tcilzzlone  di 
qnesfarlicolo  è evidcnlrmenle  iocomplelt,  o non  c « duntiio 
che  fobbligaziono  della  gotenlia  non  possa  l"“ 

estesi  di  quelli  che  quest'arl.  indica.  Arg.  articolo  .630,  Io3u, 
1638. 

(17)  Cpr.  5 355.  , , 

(18)  L'aOiuaiuolo,  thè  dopo  di  aver  trascuralo  pcndenlaqnil- 
che  tempo  di  denunciare  i turbamenti  al  locatore,  gliene  rara 
più  lardi  la  denoncia.  avrebbe  liirillo,  salva  l'applicazione  uel- 

l'irl.  17G8,  ad  un'indennità  per  l'avvenire. 

(19)  Arg.  art.  164o.  Dclvincoort,  111,  p.  190. Duvergier,  III, 
323. 


(20)  Rie  rig.,  1 dicembre  1825,  Sir.,  XXYI,  1,  171. 
il)  Il  Cod.  civ.  si  A intieramente  rimesao  a qucslo  rignardo 
all'arbitrio  de'lribunali,  i qaali,  per  apprezzare  l'intenzione 
delle  parti  aulla  destinazione  della  cosa  locala,  dcggwno  par- 
licolarmcnle  Ossarsi  olla  professione  dell 
a cui  questa  cosa  ha  nrecedenurocule  servito,  rolhier,  num. 
189.  Daverpicr»  HI,  3*^6. 

(x]  LL.  CC.  ari.  c. 

fVcosi,  per  r*cmpio,  il  localore  duo  magarnno  di  eora- 
merdo  o d*ulj  albergo,  sarebbe  facoliaio  a domandare  la  riao- 
loiiona  dell- imito,  se  l'.OIllaiuido  chiudesse  il  rasgazzlno  . 
riuuneissse  sll'esercizio  doli'  “'belgo.  P"'h)er,  n vn.  lOT 
veriricr.  III.  403.  Parigi,  28  aprite  1810,  Sir.,  .XII  -...1/8.  Ren* 
1,^5  17  inaezo  1831  Sir.,  XX\IV,  5,  596.  V.  tuttavia  in  senso 
contrario.  Lione.  26  maggi'»  1824,  Sir.,  ** 

potrebbe  anche  domandare  U risolunone  dell  affitto  se  1 affit- 
taiuolo  avesse, -sema  il  suo  consenso,  slabliiio  od 
Uti  una  rasa  da  giuoco  o da  pofiriboln 
Gir.,  XXVI.  2,2tl6.  Lione,  Gfebb.  I83i,  Sir-,  X\XHl, 

Die.  rig.,  19  mnrzo  1835,  Sir.,  XXW,  1,  18r.  Cpr.  ODCoraPn- 
rig»,  3 dicembre  I81-t,  Sir.,  2,  8i. 

(3)  Larl.'lTiÒ'è  redatto  in  una  i"*"'"’, ">  TMigt" 

evidente  che  ha  per  iacopo  di  saniionare  la  doppia  obbliga- 
zione imposta  all  ainiloiaolo  dal  num.  1 dell  «1  1? 

(4)  In  vista  dell  art.  12  della  legge  4 frimaio  anno  'VIM« 

contribuzioni  delle  porte  a f'"»»*'' , Vi 
aalvn  convenziono  In  eonirario.  lipr  la  j., 

apzile  1831,  art.  6,  al.  2.  Merhn,  (Jneit.o  «' 

porlez  et  feneirez;  Dnranlon,  XVII,  7j;  Cir.  eass.,  26  ollobro 

Ma  egli  non  ’i  tenuto  verso  lo  Staio, 
contro  it  localore.  Legge  del  3 frimaio  ò „ 4 

(«)  rolhier,  num.  211  e seg.  Merlin, Dum.*. 
(7)  Cpr.  S 308,  num.  2e  3. 


\)C  , ma  aìlrcsi  di  quelle  de’  uiembri  della  sua  fami^dia 
abilaiìU  con  c^!iu  lui,  de'suoi  duincslicij0|)orai,  ospiti  o 
siit>anìttuari.  Art.  175o  (-).  tgli  rispoiMle  del  |Kiri  del 
danno  eln;  fosse  la  consci^uenza  di  violcn/c  o di  usur- 
pazioni commesse  fin  lec/ì,  quaiulo  nc>n  le  abl)ia  denun- 
ciate al  locatore  in  tempo  utile.  Art.  17G8  (a) , cd  arg. 
da  c|uestarlicolo.  Cpr.  art.  (>l  l. 

11  romluttore  è , in  generale  , ammesso  ad  esimersi 
dalla  responsabiliLi  che  gravita  su  di  lui , \>er  ragione 
della  perdila  della  t'osa  locala  o delle  deteriorazioni 
che  à subilc,  sia  provando  die  questa  perdila  o qiioslc 
dcleriorazioiii  provengono  da  una  aiusa  a lui  estranea, 
sia  dimostrando  die  à recato  alla  conservazione  della 
cosa  loeata  tulle  le  cure  die  dovea  darvi.  17rj3(ft). 

Ma  , in  caso  U* incendio  di  un  edifizio  locato  (8),  la 
legge  limila  i niez/l  digÌu>lifii'azionc  del  conduttore,  la 
cui  res|H)nsal>Uilà  cessa  sul  quando  egli  venga  a prova- 
re che  l’ incendio  ò ai  eatliilo  sia  per  caso  furluito  o di 
forza  maggiore,  sia  per  difetto  di  costruzione,  o dio  il 
fum  o è stalo  comumealo  da  una  rasa  viciiia(f)). Laon- 
de il  conduttore  non  sareblie  ammesso,  n<>  a prelemie- 
re  di  non  poterglisi  veruna  colpa  riipprovcrarc,  |x?r- 
chè  avesse  apprestate  per  la  conservazione  della  cqsa 
tutte  le  cure  tli  un  buon  pa<lrc  di  famiglia,  nè  ad  et:cc- 
pire  circostanze  diverso  da  quelle  testé  indiaite,quan>to 
anche  tendessero  ad  allontanare  ogni  s^spello  di  colpa 
per  parte  di  lui  (10).  Di  tal  che , a iiagioti  d’ esempio  , 
il  locatario  non  potrebbe  invoihre,  (X>inc  mezzo  di  giu- 
slitlrazione,  la  circostanza  che  egli,  al  momento  del- 
rincendlo , non  occupava  punto  1 cdifizio  inccudia- 
lo(H). 

(s)  LL.  CC.  irl.  f581  e. 

fa)  LL.  ex:,  «l.  1«I4  C. 

(6)  LL.  CC.  «ri.  1578  c. 

(8)  Gli  art.  17J3  c 1734  si  applicano  alla  loeazionc  d*  ogni 
sona  di  cdifìdl,  per  esempio  d’an  teatro,  dal  pari  cfa*«  a quella 
d'una  casa.  Dorergier,  Ili.  417.  Cpr.  la. tavia  Parigi,  Id  apri- 
lo 1h36^SIp.,  XXWI.  1,70. 

(9jL’art.l733  non  conlieno  deroga  al  dritto  oomunc.fn  qaan- 
lo  pone  a carico  del  locatario  l’obbligazinne  di  provare  i Tatti 
tendenti  a far  cessare  la  propria  responsabilità.  Gl'incendi  ia- 
faiU  non  SODO  per  se  steasi  e necessariamente  casi  Turtoitì.  li 
più  sovente  sono  il  risaltato  di  on'ituprudcnza,  o di  una  man- 
canza di  sorveglianza,  aniù'hè  (li  on  caso  furluito.  Laonde  il 
locatario,  obbligato  a vegliare  alla  conscrvaziunc della  cosa  lo- 
rnla  e giosiiOcare,  occorrendo  radcmpinicnto  di  siiTatlo  obbli- 
go, noD  può  esonererai  dalla  responsabilità  di  ooinecDdio,al' 
trtmeniì  che  provando  come  simile  evento  provenga  da  ana 
causa  che  altri  non  gli  potrebbe  apporre  a colpa.  conUiiio* 
ne  del  locatario  ò,  da  questo  canto,  assututamcnle  la  steasa  di 
quella  d’ogni  altra  persona  obbligata  ia  virtù  di  legge  odi  con- 
venziooe  a vegliare  alla  conservazione  d’ una  cosa  altro!.  È a- 
donqae  inesatto  il  dire,  come  si  suole,  che  la  disposizione  del- 
Vari.  1733  riposi  sovra  una  presunzione  di  colpa  stabilita, per 
ecccriooe  nei  casi  d’incendio,  contro  le  persone  che  abitavano 
la  rasa  incendiata.  Codesta  sapposizione  erronea  ho  dato  Inogo 
a diillcoJtà,  le  quali  scompaiono  tosto  che  si  esamini  I art. 
1733  sotto  il  suo  vero  punto  di  vista.  Convicn  totiivia  notare 
che  se  quest'arl.  n^'n  racchiudo  sotto  l'aspetto  or  ora  accenna- 
to, una  drroga  al  diritto  comune,  si  dilunga  da  quello  real- 
mente, laddove  restringe  la  cercliia.dei  mezzidi  giustificazione 
del  locatario.  E sotto  quesi'aspcUo,  la  disposizioDe  che  con- 
tiene non  vQol  essere  applicata  che  io  fatto  di  locaaiooi.  V. 
Trnplo^,  num.  354- 

(H).'  V.  in  senso  contrario, Dnvergier, III, 435.  L'opinione  di 
Darrrgier,  cl  pare  ronfuiais  dai  termini  stessi  dcll'jrl.  1733, 
i quali  ò impossibile  di  considerare  altrimenti  che  come  ri- 
strettivi, sovrattDiio  se  si  paragoni  il  dettato deU'uradetto  ar- 
ticolo 1732  — F.però  in  sostegno  della  opinione  di  Duvergier, 
Troplong,  num.  382e  seg. 

(Il)  V.  in  senso  contrario  Prondhon,  de  LFz«/’n<Ìt,IV.1852, 
Cpr.  Torino,  8 agosto  1809,  Sir.,  XI, 2,  IH.— add«  Troplong. 
num  . 382  c 383. 

le)  LL.  CC.  art.  157»  c. 

Zac.Tus.  II. 


Ou.'inilo  ima  cas»  ù locala  n piu  locuUri,  essi  s«m  (ulti 
Soltdalmotile  respoasabili  ddlo  iiu'eiiUio,  salvo  che  pro- 
vino che  ilfuoroèsi'oppiato  neirabibizioiic  di  uno  di  es- 
si, nd  ([ini  raso  qiit^U  é solo  rcspoDs^ibile  *,  o clic  uno 
dì  essi  provi  che  il  fuoco  non  :i  potuto  inconiinciare 
nella  siiu  abitazione,  ed  allora  la  responsabilità  gravita 
soltanto  sugli  altri.  Art.  1753  (c)  e 175  l(d) 

La  res)K>nsabUità  dd  locatario  non  à per  oggetto  se 
non  il  danno  cagionato  ali'edi(i/io  locato  \ né  si  estemle 
alla  )wrdlla  od  al  deterioramcnlo  della  mobìlia  che  il 
proprietario  ayes-se  collocala  nell’  odili/Jo  incendiato  , 
salvo  che  fos.se  stala  eompres:i  nello  allitto  (15). 

Le  disposizioni  degli  ari.  I755e  17.’t, sono eslranee 
alle  ipotesi  nelle  quali  non  vi  esista,  tra  colui  che  pro- 
duce un'azione  di  ìndeiinUà  {>er  ragione  dello  inreudio 
diunodirizii)  e le  persone  contro  cui  dirige  questa  azio- 
ne, alcun  legamo  (*onlraltu;de  o legale  che  olibliglii  co- 
storo a vegliare  alla  conservazione  di  osso  edilizio,  l’oc 
il  che,  essi  articoli  non  possono  venir  inv<K'ali  né  daVii- 
versl  loc-itari  di  uno  stesso  edifl/.io  tra  loro,  né  da’pro- 
prielari  vìi  ini  le  cui  ra.se  s»)!^  siale  danneggiale  dal- 
l’ incendio  (!  1).  dotali  dis|H>si/iuni,  per  il  limitar  elio 
fanno  i mezzi  di  giuslificazionc  dd  locatario,  non  sono 
neppure  applicjtbili  alle  iixitcsì  in  cui  una  p<srsoiia  si 
trovi  obblig:ila  di  vegliare  alla  conservazione  di  nn 
cdirizio  , in  virtii  di  qualunque  altra  causa,  che  non 
sia  una  locazione.  E quindi,  sotto  tal  rapjvtrto,  esse 
non  possono  essere  invocate  nè  <;onlro  rusufrultua* 
rio  m*  contro  il  cre*litorc  anlicresìsta. 

4'  Il  conduttore  tleve  eseguire  a si/n  spese  le  ripara- 
zioni locative  che  possono  occorrere  durante  il  tempo 

(d)  LL.  re.  art.  15«0  e. 

(12)  Ln  disposizione  dr^li  art.  1713  e 1731  èapplic.tbilc  il- 
lorquamlo  il  localoro  ocfupa  egli  8ii»s>io  una  parte  della 
Davrrgier,  ( ili.  4i6)  adoiu  rafTcrmatira.  Duranlon  ( .\Vlf,9 
9,  10»  ,ab*incnnlro.  insegna  la  oegaUva.la  quale  venne  ennse- 
rraia  da  venU'nza  della  Corto  reale  di  Uiom,  del  iagnsiii 

( Sir..  XXX,  2,  5»  ).  Le  soluzioni  cho  ne  danno  ropesii  amori 
ci  paiono  troppo  assohite.  A parer  nostro  , so  il  proprietario 
prova  ebe  l'inreodio  non  ha  potuto  pigliar  origìve  ne  laoghi  da 
luioccapati,  I loeaiarii  rimangono  suitopostì  ali’appticaziono 
degli  art.  1733  e 1734,  senza  ebo  tnuavia  la  rcsponubUiU 
loro  si  possa  e'UcmJere  alla  parte  riservala  dal  locatore.  Se  quo- 
ti' ollimo  non  fa  ani  siroii  prova  , non  diventano  perciò  pro- 
sciolti da  ogni  responsabiliià,tavfcgnaehò  clascnn  d'essi  riman- 
ga ncUi  prcsenie  Ipolevi  responsabile  , in  conformità  dell* ari. 
1733  , dello  località  p^v  esso  locate;  ma  non  sono  più  soiiopo- 
ati  alia  solidarietà  stabilita  daU'art.  1734,  ed  il  locatore  stess» 
deve  sopportare  la  sua  ipioia  dc'daooi.  Cpr.  Lione,  17  gen.  1834 
Sir.,  X'WIV  , 2,212. 

(13)  Duvergier,  Ut,  420  e 421. 

(14) L*  aziono  di  riparazione  d’Qn  danno  per  incendio  dirette 
contro  una  persona  che  non  fosse  tenuta  verso  I’  attore  di  ve- 
gliare elle  conservazione  degli  oggetti  iocendiiii,  non  pad  evi- 
dentemente procedere  ebe  de  un  delitto  o quasi  delitto.  Ora 
l' art.  1382 . che  si  ocenpa  delle  ezioni  le  qaali  nascono  da  de- 
litti o quasi  delitti,  impono  implicitamente  eli’  attore  il  carico 
di  provare  che  il  danno, onde  si  lagna , venne  occasionato  dallu 
colpa  del  convenuto.  Voler  applicare  alle  obbligazioni  di  tal 
fatta  la  dispoaiziene  dell'  art.  1733,  é on  confondere  due  ordi- 
ni di  cose  ebe  nulla  hanno  assolutamente  di  comune.  Merlin  , 
Hép. , v”  fneendie  $ 2,  nom.  9 ; e Cimaulfalton,  Sir. , XXtV* 
2,  253.  Daranion  , XVII . lU'L  Duvergier  , III,  412  , Caen,  27 
agosto  1K19,  Sir.,  XIX,  2.237.  Varigi  27  gennaio  18t4,  e Gre- 
noble , 24  gennaio  1S24  , Sir. , XXXIV  , 2,  298  e 499.  Parigi, 
1»  maggio  1825.  Sir. , XXV  , 2.  206.  Pau,  6 luglio  1825,  Sir., 
X\YI,  2,  !>.  Nancr  t l»  luglio  1825.  Sir. , XXVI,  2,  199.  Civ. 
rig.  • 18  dicembre  1827 , Sir. , XXVMI , 1 , 44.  K.  tuiiavia  in 
senso  contrario:  Tonllicr,  \i,  Ì72;  Aniions,  24  messidoro  anno 
XI,  Sir.,  VII,  2,  1012,  Montpellier,  25  marzo  1824,  Sir.,  XXIV 
2, 2i0.—  Addo  nel  seneo  del  testo  Troplong,  nnm.  565,  371. 

(15)  Forse  ci  esprimemmo  in  modo  troppo  tisoiaio,  dicen- 
do nella  nota  il  del  $ 228  ebe  non  vuoisi  estendere  airusnfrut- 
lutrio  la  presunzione  di  colpa  che  l'art.  1733  fa  pesare  sol  lo- 


\u 


tleilo  «fflUo,  salvo  ( ho  sieno  ne«  ( ssUalo  da  caso  forlui- 
lo  , da  Ycluslà(l(i^,  o da  dcj;:ruda/iom  anloiiurl  alla 
sua  ontrata  in  g<Hjimculo.  Ari.  I7à0  ^ 17oÌ  (J]c 

(!/)•  * 

Le  rijfaraziotn  h calivc  sono  cerio  lievi  riiurazioni 
< he  la  loglio  o gli  usi  poi^'ono  di  piena  drillo  a ciìrioo 
del  conduilore,  senza  dislingucrc  so  Icdegriula/tonielic 
le  necessitano  tiehbono  ullril>uin>ì  a colpii  del  couduU 
toro,  ù s(%  airiuconlrn,  sono  il  risullainenlo  naturalo 
dell’uso  della  rosa  (17).  Quando  si  tratta  di  oggetti  re- 
lativamente a’(|ua)i  nè  la  legge  nè  I' uso  determinano 
quali  riparazioni  deblKino  e_sser  considerate  locative , 
si  :ipp:irtiene  ai  tribunali  di  sopperire  a questa  lacuna, 
seguendo  Tanaic^ia  risullanlc  dalla  classifica  stabilita 
per  altri  oggetti  dalla  Iqggc  o daU'uso  (18). 

5*  Il  conduttore  deve,  alla  finedello  utfitto,  restituire 
la  l'osai  lixata  nello  stato  in  cui  Tà  ricevuta,  salvo  a de* 
dinare  la  responsabilità  die  pesa  su  Ini  rclativamonle 
alla  })erdita  od  alle  degradazioni  di  essa  cosa, facendo  le 
giustificaroni  indicale  nel  h*3  di  sopra.  Art.  1750  (A) 
e 175?.  Se  il  conduttore  à trascuralo  di  far  comprova- 
re in  is(TÌIto  econtradiltoriameiitceol!otatore  tostato 
della  cosa  locala,  è presunto,  sino  a pruova  contraria, 
averla  rk^evida  in  buono  stato  di  riparazioni  locative  , 
e tale  deve  restituirla  alla  fine  dello  ndUto,  airinfuori 
di  qni'Hc  fra  le  indicale  riparazioni  loi  alivc  , die 
non  50110  punto  a carico  di  lui.  Arg.  1751  (i). 

§.  508. 

Iklla  cessione  dello  affitto^  e dthubaffiUo 

Il  conduttore  è aul.  rizzat.)  a ccslerc  il  suo  nllUto  od 
a siibuiì  tiare,  (luautc  voUetiuest  i facoltà  non  giièsUila 

esUrio.  Per  reigi^ior  CMtlczx*  , diremo  che  l’ asofraUnerio  , 
quenlunque  truuio  a provar#  che  l'incendio  dcircdiricio  solto- 
posto  al  suo  usufruiio  iniervenne  seuxa  soa  colpa  , non  ò per 
questo  rispetto  ridotto  ai  floli  meni  di  giustilicaxiooe  cho 
Pari-  l7J3  pcrntel(e  al  locaurio  d* invocare.  Cpr.  nota  9, 
supra. 

Cpr.  S 228.  noU  5,  sulla  distinzione  da  farsi  tra  le  rb 
paraziuoi  nerrssititle  da  vetnati  e quelle  che  lo  furono  per  con* 
MfQcoza  del  godimemu  stesso  del  locetario  o del  corso  naia- 
rato  delle  coso,  pendcoio  la  durata  della  locazione.  V.  eziandio 
la  nota  che  segue. 

(«)  LL.  CC.  ort.  1586  c. 

(0  LL.  CC.  art.  1600  c. 

tj)  LL.  (.C.  art.  16  U c. 

(17)  lì  legislatore  opinò  doversi  rigettare  codesta  diatlnzlo* 
ne,  perocché  lo  riparazioni  locative  sono  d'ordioerio  necessi- 
tale dalle  dogridozioQi  provenienti  dalla  colpa  dell'ÌDquilÌno; 
da  uo’aUra  parte  sai  ebbe  il  piti  delle  volte  impossibile  il  veri-  - 
fìcare  se  uli  degradazioni  siano  o no  il  risuliaraento  natorale 
deiruso  della  cosa,  ed  in  ogni  caso,  una  simite  veriBcazione 
darebbe  vita  ad  una  rooliiiudine  di  piccole  eoniestazioni  di  cui 
importa  esomir  la  fonie.  Pnibier,  noni.  107,  209  e seg.  Lepa- 

e,  Loii  da  batiments,  parte  li,  cap.  Ili,  art.l.  Ouvergicr,tlf, 
47. 

(18)  Durrrgier,  TU,  447.  Cpr.  Rie.  rtg.,  24  novembre  1832, 
Sir.,  XXIil,  1,  238.  f.epagc  (op.  et  loe.  cit,  ) e Davergier,  (IV, 
24  e 28)  ft-riiiscono  nn'iiuiicezionc  particolareggiata  delle  ripa- 
razioni iocative  delle  case  « dei  mulini. 

(A)  LL.  CC.  eri.  1576  c. 

(ij  LI..  CC.  art.  1577  f. 

(1  ) L’interpretazione  delle  clcasolo  poriaotì  divieto  di  cede- 
re la  locazione  u di  snbiccaro,  diede  vita  a difUcolià  oomerose. 
Le  regole  che  preieniiamo  e questo  rispetto,  esprimendo  nei 
essi  ordinarli  rimenziune  preanmibile  delle  parti,  rimangono 
inapplicabili,  ogni  qualvolta  spcr''‘‘ *’  • ' 

na  divezza  intcrprriazioM, 

(2)  Cpr.  art.  1763  e 17C4. 


inltTi’ella  da  una  ( laiisola  dtd  ronlrallo(t)  o da  ima  ilì- 
spasizi  tncspocUilc della lfiggp(?). Art.  17 l7(A)t*om.l  c2. 

La  pn  iUizion^dì  subrllUlare  importa  stempro  faltm 
dimlore  ralìillo.E  vicevertw  la  proibizione  di  cedere  lo 
altUlo  imporla  in  generalo  quethi  di  sulkalfittare  (5).  Ma 
qmmdo  la  clausola  che  contiene  la  proibizione  dì  cetìerc 
Io  afUllo  0 di  subaftìllarc  è concepita  in  termini  gene- 
rali c non  proibisce  specialmente  al  conduttore  dì  ce- 
dere lo  aflillo  o dì  subafliUare  , anche  in  parte,  costui 
ita  il  dritto  di  stipulare  uua  cessione  od  un  subanUto 
parziale  (i). 

La  clausola  che  interdice  la  facoltà  di  cedere  lo  af- 
fitto 0 (li  suttaniUarc  è sempre  di  rigore  (.5).  Art.  1717, 
com.  3.  Pertanto,  essa  dev’essere  osservata  senza  vc- 
run  rispetto  a'ràmbìumenti  che  possano  sopravvenire 
nella  posizione  delle  parli,  c prescindendo  da  ogni  con- 
sidcraziotie  che  trac  si  |>ossa  sia  da  una  pretesa  man- 
canza d’interesse  per  parte  del  loi‘atore  od  esìgerne  l ’e- 
scctizione,  sìa  dal  grande  itderessc  che  poiesse  ave- 
re il  cimduUore  ail  essere  dispensalo  dalla  osser- 
vanza (d). 

SilTalta  clausi^ila  non  impedisce  però  al  locatario  dì 
una  casa  di  farla  occupare  da  domestici  o da  persone  di 
confiilenza  (7),  e non  può,  in  verun  caso , essere  oppo- 
sta acmlilori  del  conduttore,  che  inlendaiio  valersi  dot 
benefìzio  che  loro  act'orda  il  »•  I dello  art.  210?  (8). 

Ha  un  altro  lato,  sebbene  il  magistrato  non  possa , 
sotto  venm  pretesto,  dispensare  il  rondullorc  dall’  os- 
servanza della  proibizione  di  subaflUtarc  o di  cedere  lo 
afUUo , fi  non  è però  obbligato,  in  m(vlo  assoluto  , di 
pronunciare,  per  violazione  di  tale  divieto  , la  risolu- 
zione dello  uÌlìtto(9).Kgli  gode  a tal  uopo  di  quel  pote- 
re discrezionale  che  la  Ì('ggc  gli  accorda, In  gencrale,pcr 
le  infrazioni  agli  obblighi  risultanti  dai  contralto  di  lo- 
cuiioae(  10), salvo  che  il  locatore  abbia  spedulmenlo  sli- 

(X)  LL.rC.  art.  1563,  c. 

(3)  Duvrrgirr,  III,  376  e 977*  Dalloz,  Jur.  ijen,  v”  Loiiagef 
p.  925,  num.  0.  Merlin. /tSp.  v”  5ous  (ocution,  n.1.  Parigi, 28 
agosto  18'2L  Slr.,  XXV,  2,  106.  Parigi,  6 maggio  18.15.  Sir., 
X.WV,  3,  305.  K.  in  senso  contrario  :.\miens, 24  maggio  1S17 
Sir.,  XKlV,  2,  62  — Adde  Troploog,  num.  133  e 134. 

(4)  Merlin,  B/p.,  v”  al  loe.  cit.,  a v”  Boil,  g 9,  num.  6.  Dn- 
vergier,  ili,  374  e 378.  Dalloz,  op  el  toc.  cif.  Angers,  27  mar- 
zo 1817,  Sir.,  XVlli,  2,234.  Parigi,  6 maggio  1835,  Sir.,  XXXV 
2,  309.  F.  in  »enso  contrario  : liuranion  , XVII , 92;  Amions, 
22  giugno  1822  , Sir  , XXIV  . 2.  44  ; Parigi . 28  marzo  1829, 
Sir.,  \X1X,  2,  286.  K.  pure  eonlra  Troplong  num.  13o. 

(5)  Non  cosi  avveniva  nell' antica  giurisprudenza.  Merlin, 
Hép.  v^  ffail,  $ 9,  D.  6.  Poihicr,  n.  283. 

(6)  Merlin,  tìéu.  Souslucaiion  num.  2,  Davergier,  III, 
sol.  Cit.  casa.,  ri  febbraio  1812,  Sir.,  XII,  1,214.  Civ.  cass., 

12  maggio  18|7,  Sir.,  XVII,  1, 248.  Colmar  , 16  agosto  1816, 
Sir.  , XIX  ,2,  27.  K.  tuttavia  Parigi , 16  febbraio  1822  , Slr.* 
XXIll,  2,  95. 

(7)  Duvergicr  , III , 306.  Bordeaux  , 11  gennaio  1826,  Sir., 
XXVl,  2,  193. — Può  V inquilino  prrnieiierc  od  estranei  P oc- 
cupare gratuilaincDie  i luoghi  locali?  F.  in  senso  alTcriuativo, 
Troplong,  num.  136;  ed  io  sen*<u  negativo,  Duvergicr  lor,  eit. 

(8j  Cpr.  S 201,  noia  li  — V.  eziandio  Troplong.  7)u  Loun- 
ge  nnm.  137  ; e Dts  pritUtgia  et  hypotheques  t.  1,  n’’  135. 

>9)  Rpperò,  il  giudice  potrebbe  riiioiarsi  di  pronunciare  la 
risoluzione  della  lucazione,  se  il  conduttore  offrisse  di  far  ces- 
sare la  subtocBziouc  o la  cessione  . ed  a più  forte  ragione  , se 
la  ancccssione  o la  snblocazione  più  non  esistessero  al  momen- 
to in  cui  fu  isiituilB  r atinoe.  Duvergicr  , IU  , 370.  Rie.,  rig., 

13  dicembre  1S2.) , S r..  XXÌ  , 1.  319.  Liotie,  6 giugno  1821  e 
16  dicembre  1825,  Sir.,  XWI,  2,  95  o 56.  Rie-  rig.,  29  mar- 
zo 1837,  Dal.,  1837,  1,  381.—  K.  però  iulornu  n’  inozd  che  il 
convenuto  potrebbe  opporre  contio  la  duiitanda  di  riaolnzione 
della  locazione  fondala  sulla  violazione  della  clausola  pioibiil- 
va  di  sublocare,  Troplong,  num.  141. 

(10,  Cpr.  su  questo  punto  $ J69  nota  5;  * 371,  nota  12. 
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pillalo  die  lo  afnUorimarrdiliO  scldlo  di  plono  drillo 
pd  solo  fulto  (Idia  lossÌoik'  o tld  suItailìUo  (11)* 

L:i  eessiono  (li  un  olfiUo  consiste  nella  (raMoissionc 
OeMrilU  c delle  ohlilijja/.iunì  clic  esso  coiil<TÌiMr  od  im- 
pone al  contIuUorc(12).ni  lai  die  essa  non  cosliluisi'c 
Ì>iinlo  una  nuova  loeaxiotH*;  Gii  i suoi  enettisiddermi* 
nano,  non  secondo  le  rcgòle  relative  al  coiilrallo  di  lo- 
cazione, ma  s<*condo  quelle  die  rodono  le  cessioni  di 
drilli  mobiliari  in  generale  (ir»).  Da  ciò  nc  discendono 
parecchie  (ronscgueuze  : 

1*  Il  cedente  non  gdle,  poi  prcz7x>  della  cessione,  del 
privilegio  stabilito  doU’arl.  2102  (/),  n*  1. 

2*  !1  cessionario  non  può  invocare  contro  il  ccdonic 
la  disposizione  dello  ad.  1720  (m).  Egli  è obbligato  di 
ricevere  la  cosa  lodila  nello  stato  in  cui  si  trovava  al 
momenlo  della  ccssbne. 

3*  Le  clausole  p:irrK'olanconcui  il  locatore  ed  il  con- 
diillorc  avessero  derogato  a’principi  generali  sul  con- 
tratto  di  locazione,  |»ussono  venir  opjKisle  al  cessiona- 
rio 0 gli  arifcano  dei  vantaggi  iuilipciidenlemonle  da 
ijualiinquc  slìpulazàme  a tal  rìguai'Uo. 

■4*  Il  cessionario  h un’  azione  dìrcUa  conlro  il  locato- 
re per  costringerlo  allo  adianpimerilo  dì  tulle  le  obbli- 
gazioni die  avea  coiitratlc  verso  il  conduUorc.  Ma , da 
liti  altro  lato,  il  cessionario  è direttamente  Idlulo  verso 
il  loralore  |>cr  le  obbligazioni  risulianli  tbillo  aflitlo. 

A diderenza  della  cessione  di  alliilo , il  subatlìUo  co- 
sUluis('e  una  nuova  locazione*,  ed  i suoi  ('ITeUt  sdno  go- 
vernali, salvo  le  stipulazioni  particolari  da  cui  può  es- 
sere stato  accompagnato,  da’priiu  lpi  generali  sul  con- 
tratto di  locazione.  Da  ciò  risulta  : 

1*  Clic  il  subanUlantegode,  pel  prezzo  del  sukdTit- 
lo  , del  privilegio  stabilito  dallo  ari.  2102,  n*  1 (14). 

2®  Ohe  il  sutKiflìItuario  può,  in  viiiii  dell’  art.  1720 , 
(m)donwndarc  al  siilwnillaiilela  (*«nsegna  della  cosa  lo- 
cata in  Imono  stato  di  riparazioni. 

3®  libo  le  clausole  |wrUoolarÌ  dello  aflìUo  originario, 
con  cui  fissesi  derogato  a*prineì|>ig(meralisulcoiilratto 
di  locazione,  non  possono  nè  esicrc  iuvocatc*  dal  subal- 
fiUuario,  nè  essergli  opposte. 

4*  Che  il  suhafìUtunrio  non  è azione  contro  il  loca- 
tore originario  se  non  nei  limili  del  sul):iflillo  , c reci- 
pr(K*aimMilec<vsltiÌ  non  à azione  contro  il  subariìltuario 
c non  à privib'gio  su’  mobili  di  lui.^  se  non  sino  a con- 
correnza del  prezzo  del  sulxiriitto.  Iiiollre  , il  loi*atorc 
origiinirin  è obbligijlo  ad  aimncIbTO  i pagamenti  fatti 
•il  cundultorc  da!  siilKtnillalarii)  (l.a).  (ioslui  prrònou 
può  opporrei  pigamenlicbeaves^e  falli  anticipa lameu- 


(11)  rpr.  S 303 , nnlA  4j. 

(|2)  La  convenzione  colla  qnalc  l' inqnilino,  dichiirando  di 
cedere  la  sua  locazione.  iiK»tliUe.v!se,  a proliuo  del  prpt"!»o  ees- 
eionart».  le  condizioni  di  essa  loi-azlone,  crwiiloirelilK*  non  ons 
cessione  ma  uni  sublocazione.  Altri  non  puócrdurc  Tuirseiuii) 
un  diriUo  souoposio  a ceni  ubbliplii  se  non  cogli  obblighi  ai 
quali  è subordinalo,  (’pr.  sulle  difli’rrnze  che  corrono  ira  U 
cessione  della  lirrazione  c la  «ubiocazìonc.  Uuvergter,  111, 
c srg.  — Afille  Troptonc.  n.  ^0. 

(13)  Cpr.  3i9;  § 3j9  bis,  nota  1. 

(()  IX.  CC.  ari.  itì7l  c, 

(»i)  LL.  LC.  art.  loGG  c. 

(M)  t:|ir.  g26l,  noni.  1. 

^t5)  Il  subiocaurio  può  opporre  quietanza  sotto  firma  pri- 
vata e senza  da'a  certa.  Cpr.  g3'j9  bis,  n»ta  21.  Toullier.  V([, 
81.  Diivergicr,  111,  283.  Uesancon,  15  febbraio  1827,  Dal.,  1833 
2.  117.  Il  proprietario  h drillo  di  espellere  il  locatario  ed  il 
sùbiocaiaiio  riie  non  eseguissero  le  condizioni  della  tocaziono 
originaria,  abbcncliò  il  sublwaurfo  fosse  egli  stesso  in  regola 
rispeilu  al  bnatare.  Cpr.  Troploog  nuiii.  liti  c seg.  }\  in 
seiIaJ  contrai  Uuvergier.  1.  ’ó39. 


le, salvo  SO  li  ubbia  cITcUuiti  còiifonucmoailc  .tgU  usi , o 
iu  virtù  di  una  clausola  del  subaUìUo.Ait.  1755(n).(^- 
dico  di  procedura,  ari.  820- 
Dcl  rim;iiu‘ute>  il  coodiiUorc  die  sulianìlta  o dio  ce- 
de il  suo  aiUUo,nou  può  adrancursi  dalle  suo  obbliga- 
zioni verso  il  locatore  originario,  scuza  il  costui  con- 
senso. 

5fi9. 

B.lle  di/frrenfi  mftnìfre  onde  termina 
il  contralto  di  locazione. 

11  contratto  dì  1ocazior>e  termina  spedalmcBtc  ( 1): 

1*  (km  la  perdila  della  cosa  locata. 

^)uando  questa  cosa  è deperita  all’  intuito,  b)  nflfiUo 
rimane  sciolto  di  pieno  dritto,  salvo  i danni  e inte- 
ressi dovuti  all'iina  delle  parlino!  caso  in  cui  la  perdita 
fosse  stata  cagionala  per  c*otpa  dell*  altra.  Allorché  la 
cosa  locata  è perita  solo  in  parte,  lo  aflllto  non  èsdolto 
di  pieno  dritto.  Ma  se  la  perdita  à avuto  luogo  senza 
colpa)  del  conduttore  , questi  può  reclamare  una  di- 
minuzione del  prezzo  , o , secondo  le  circostanze  , lo 
scioglimento  dello  afiitto  (2).Hu  drillo  puro  a danni  cd 
interessi  se  la  dis|>ersionc  è avvenuta  per  colpa  del  lo- 
CJitorc.  Art.  1722  (o)c  1741  (p). 

Un  caso  fortuito  o di  forza  maggiore  il  quale , senza 
importar  la  perdita  della  rosa  locala  , nc  imix'dissc  in 
un  modo  assoluto  Tuso  o il  godiiDcnIo  (5),  coslÌtuìre!>- 
bc  una  causa  di  risoluzione  o di  aospeusione  dello  affìt- 
to, secondo  che  l’oslacolo  fosse  perpetuo,  osulo  lempo- 
ninim  (4). 

2®  l*cr  reffclto  di  una  condiziono  risolutiva,  c tra  le 
altre  per  effetto  di  quella  che  è annessa  nirincsecuzione, 
dal  canto  dcU'una  o dell’altra  delle  parti,  delleobl)lìg:i- 
zioni  rìsullanU  dallo  affìtto.  Art.  1741  cbn.  118i(qy 
Il  magistrato  chiamalo  a statuire  intorno  ad  una  do- 
manda di  risoluzione  dì  aniUo,  fondata  sul  ritardo  ap- 
portato dall’ una  o dall'  altra  delle  partì  all’  esecuzione 
di  un’obbllgazionc  positiva  , può  secondo  lo  circostan- 
ze, differire  di  pronunziare  la  risoluzione,  accordando 
al  convenuto  un  termine  per  1*  adempimento  della  sua 
obbligazione.  Art.  1184  ct»m.  o.MIorchè  la  domanda  di 
risoluzione  è motivata  sopra  tin’infm/.iunc  ad  un’obbli- 
gazione  noplìva,  apparlicnsi  al  magistrato  di  giudica- 
re, s(N'ondo  le  circostanze,  se  rinfrazionc  di  cui  si  duole 
b attore  è o no  grave  abbastanza  da  arrecare  la  rlso- 


fn).  LL.  CC.  srl.  l'J99  c. 

(1)  cpr.  8 318. 

(2)  L’azione  fra  la  diminuzione  del  prezzo  c la  riioluzion* 
drlìa  locazione  appariirne  csciasirameDle  st  conduiiore , in 
quesio  senso  cbc  potrebbe, a malgrado  doll'ulTcrla  di  risoluzio- 
ne falla  dal  locatore  , mantenere  la  locazione  reclamaodo  nna 
diniinuziono  del  prezzo.  (ìiv.  cass  ,23  luglio  1827,  Sir.,  .\XVlI 
2,  41W.  — Cpr.  DuverRìrr,  I,  j22. 

(oì  LL.  CC.  ari.  I')«8  e, 

(p)  LL.  CC.  art.  15S7  c.  ' » 

fa)  L’ osiaculocho  nascesse  soliamo  dalla  posizione  per- 
sonale del  locaurio  , e non  dallo  stalo  della  cosa  loraia  , non 
costiiaircbbo  una  caosa  di  sospensione  o di  risoluzione  della 
tncaziuDc.  Duvergier  , III , o23.  Tarigi , 13  marzo  1842  , Sir. , 
XXMI  , 2.  330. 

(4)  Poibier,  oum.  H8.  Duvergier,  IH,  J24.  Troplong,  nati». 
226  — Il  Umore  di  an  perìcolo  che  preseniassc  fuso  della  co- 
sa , potroblie  secondo  le  clrcnstanre  autorizzare  una  domaoda 
di  rholuzionc  della  locazione.  L.  27  , g 1 . I>.  L'»c.  ronif.  ( 19, 
2)  l’olbicr,  imm.  1 18 c 320.— Cpr.  Troplong,  nuni  *221. 

{</ì  LL.  CC.  ari  1137  v. 


liizionu  de!  ronlratlo  (0).  Ari.  I7i0  (r) , e 1706  (5)  ed 
urg.  du  questi  arltcoli. 

Bcp  v«*ro,  le  regolo  generali  os|H)sle  noi  § 502,  u*  5, 
Milla  risolu/.iunc  delle  eonvenr.ioni  sinullagmutìHio  per 
Illusa  d‘inesocuzioiic  tk'gli  obbligliì  ronlratli  daU’iiiiu  o 
dall  aitra  delle  (Kirli,si  applkauo  egualmetilc  in  mate- 
ria di  loca/ione.  Launde,  <|uaiHÌoam}ie  ili>attocommis- 
sork)  fosse  stato  espressamente  stipulalo  nello  alTilto 
per  la  inoseaiz-ione  di  tale  o tal  altra  ubbliga/Zionc  im- 
posta all  una  o airallra  delle  parli  , la  risoluzione  do* 
vreblie  nonostante  domandarsi  al  magistrato,  godendo 
questi  sempre  del  potere  disiTOziimale  die  gli  aecorda 
Tari.  1184,  com.  5.  Ei  sareblie  però  altrimenti  se  fos- 
M^i  specialmente  convenuto  che  il  patto  rommìssorio 
produrrebbe  Usuo  efletto  dì  pieno  dritto  (0). 

3*  Per  levliione  del  locatore.  Poco  monta  a questori- 
guardo  che  il  locatore  possedesse  in  virtù  di  un  titolo  e- 
ii»anuto  a non  demmo,  0 ebe  fosse  alPintutlo  privo  di  ti- 
l(»Io  (7). 

i’  (k>Q  P annullamento  0 con  la  rescissione  del  tìtolo 
del  locatore  (8). 

Dalla  scmplu'c  risoluzione  del  titolo  in  virtù  del  quale 
il  Imuilore  possedeva,  non  ne  deriva  punto  la  risoluzio- 
ne delio  aftilto  che  ù consentito,  quando  quel  titolo  Io 
autorizzava  a stipulare  quel  contratto  (D). 

5**  Lo  afliUo  cessa  di  |>teno  dritto  con  lo  spirar  del 
tempo  fiss;ito  per  la  sua  durata,  sia  da  una  convenzione 


(5)  r«re  loUsvD  che  M giudice  non  gods  di  cimile  polcr  di- 
?^<rciionile  nel  c«so  previsto  diH’Art.  I7fii  (i787  M.  2 .Cpr.  g 
571,  noia  12. 

(r)  Lb-  CO.  aft.  lS7S  c. 

(#,  LL.  O:.  ari.  16l2  c. 

(6}  Cpr.  »u  queste  diverse  propoKizinoi , ari,  1181  g 302, 
note  4'i  c 46  ; Druxflles,  7 agosto  I8H,  sir.,  XII,  2.  22  ; Col- 
mar, 6 dicembre  1814,  Sir. , XV,  2, 137  , Parigi , 10  Tebbraio 
1830,  Sir.,  \\X,  S.  3UI. 

(7)  l.«  conccsviooe  d'uoa  locazione  rientra  per  vero  nella  clas- 
f-e  degli  aui  di  amminislrsiore,  che  possono  venir  falli  dal  rap- 
|ircsemsnlo  del  proprietario.  Ma  il  semplice  possessore  , fos- 
egli  pure  di  buona  fede  , non  può  per  nessun  verso  venir 
consideralo  come  ono  che  abbia  rappresentalo  il  proprietario 
ilei  quale  venne  cviito.  Del  resto  con  grave  torlo  altri  pretendo 
applicare  alle  locazioni  falle  dal  posseasore  evilio  , le  dispo- 
fiirioni  speciali  che  concernano  le  locazioni  consentile  dall'usa, 
frutluario.  Qursi'uUimo  é rive«liiu,  t fronte  del  proprietario, 
d’  una  qualiià  che  l'aoiorizza  a b-earc  , almeno  per  la  durala 
delPusufrutin,  c comprendiamo  di  leggieri , come  per  non  di- 
iiiinuirc  il  godimento  di  lui.c  metlerlo  in  grado  di  locare  a mi- 
gliori condizioni,  il  Irgislaiore  abbia  creduto  dover  far  rispel- 
lare,  anche  dopo  spirato  rusufruiio,  te  iocazioal  che  ha  fatte. 
IHiranioD  XVH,  l3!$.  Duvergier,  ili,  SJi. 

(8)  Vuoisi  applicare  in  Simil  caso  la  massima:  (^uod  nul- 
2trm  est  nutlum  produci/  effectum. 

(k  All-  1673  al.  2‘c  arg.  da  esso  art.  Cpperò  le  lacaziooi 
fatte  da  un  gravato  di  sosiltnzione,  ovvero  da  nn  donaisrio  il 
cui  diritlo  venne  rivoccto,  vogliono  essere  rispettale  dal  dona- 
tore , 0 do]  rhinmaio  alla  sosiiturione.  Pnrantoa  , \V(1 , 131. 
ibivcrgler,  III,  o3t».— Troplong  num.  6l3.—  Lo  Messo  si  dica 
«Ielle  loi'azluni  ,0  delie  sobtocazii  ni  fatte  dairanjuisitore  0 dal 
iocaUtrio,  i cui  diritti  verniero  risoluti  per  difetto  d'adempi- 
mento alle  loro  ubbtigazjoni.  Toollier,  u76,  c 43C,  Duvergier 
«HI,  h3c6:i9.  La  giurisprudenza  »’è  pronunciata  in  questo  sen- 
r<o  rispetto  eziandio  alle  locazioni  falle  da  un  aggiudicatario 
spogUoio  per  elTetio  di  rivendita  dietro  aumento  di  sesta.  lUc, 
r>g.,  11  aprile  1821,  Slr..  X\I,  1,  254.  (liv.  eass.,  Ifi  pennato 
1827,  Sir..  XXVII,  1, 33  4,  Parigi  23  gennaio  e 11)  maggio  18 JS 
Sir.  X\XV.2,  102c2i6. 

(Il)  Art.  1737.  Il  dettato  di  questo  art.  è CTldeulemenle  di- 
fettoso, reme  quello  dcirdrt.17.i6.  rrcndcnJo  alla  lettera  que- 
sti duo  art.,  ne  conseguiterebbe  , ds  un  Ciinio  , che  lo  ctinven- 
zioni  verbali  non  tìnirebbero  di  picn  diritto  aU'.irrivar  del  ter- 
mine per  cui  veucrro  fatte,  qunnd'ancbr  fosue  provalo  che  un 
ierminc  tenue  oprcsvaincnia  cuovcuoi'  fra  li  parti:  dall'aUro 


repressa  {10) , sia  da  una  convenzione  leg.ìlin€iilc  prc- 
sunlu(li}. 

Se,  allo  spirar  di  un  nnìUo  la  cui  durala  sì  trova  de- 
tomiinaln  , il  cunduUorc  rimane  cd  è lasdulo  in  godi- 
menlo,  si  opera  un  nuovo aflUto,  in  viriti  di  una  cou- 
venzìoiM^  presunta  die  denominasi  tacila  ricuiiduzioue. 
Art.  4738  (l),173'J  {«)  c 477<i(t').  È tlicouipclcnza  del 
magistrulo  di  decidere  se  la  durata  della  prolungazione 
di  gtKlimculo  tifi  fondullore  sia  abliaslanza  considere- 
vole da  far  ammettere  una  simile  convenzione  (12). 

Allorché , anteriurmenlc  allo  spirar  dello  affìtto  o 
anche  dopo  spiralo  (]uesto  termine , ma  prima  clic  si 
compia  un  tempo  abbastanza  lungo  da  far  jvrcsnmere 
l'intenzione  di  rinnovare  lo  affitto  , il  locatole  congeda 
(13)  il  conduttore,  o forma  contro  costui  domanda  ilic- 
spulsiunc,  la  continuazione  di  godimento  del  contluUo- 
rc  , non  o|)cra  punto,  in  generale  , tacita  ricondtizio- 
ne(lt).  Art.  1730. 

Il  nuovo  affìtto  risultante  dalla  tacita  riconduzioncò, 
in  quanto  alla  sua  durata,  retto  du’prindpi  che  concer- 
nono gli  aflìUi  di  cui  le  parli  non  ùnnn  espressamente 
fissato  il  Icrmicc.  Art. 1738,  1750  c 1776.  Del  resto,  lo 
si  reputa  fatto  mercè  lo  stesso  prezzo  cd  alle  stesse  con- 
diziuui  delluanUto  originario.  Art.  1759Cdarg.  da  que- 
sto nrlirolo.  Non  perlanlo,  le  garcnzìo<x>mc  la  fideius- 
sione o ripoleca,  date  per  la  esecuzione  delle  obbliga- 
zioni risultuuli  dallo  affitto  primitivo,  non  si  cslcodu&o 


canto,  che  nelle  loeaaioni  serille  non  si  potrebbe  esercitare  la 
facoltà  di  dar  congedo,  qaand'»DChe  la  durala  della  locazione 
non  fosve  stata  dcieriniDaii  dal  contralto. Ora  quasit  due  con- 
aeguenze  suno  iuammcssibili.Allurcbé  le  parti  cunrenocro,rba 
U locazione  cesserebbe  ad  uo'tpoca  deicrminaia,  siffatta  con- 
veozione,  purebè  aia  provata,  vuol  essere  eseguita,  nulla  im- 
portando so  sia  o no  aiata  cnnscgnaia  In  iscritto.  Rrciproea- 
mcnlc  allorché  la  dorala  d'una  locfiiooe  fatta  per  iscritto  non 
venne  dctermiosla,  bavti,  per  far  cessare  le  locazione,  facoltà 
e necessità  ed  un  tempo  di  dare  il  coogedo.  Il  dettato  vizioso 
degli  art.1756  e 1737  trae  la  sua  origine  dal  perché  la  dorala 
della  locazione  fatta  verbalmente  rioiane  il  più  delle  vulie  io- 
delcTminaia,  mentre  la  durata  delle  locazioni  scritte  é d’ordi- 
nario fissata.  Il  che  ba  fatto  confondere  la  lissaziuno  dilla  du- 
rata della  locazioni  colla  circostanza  del  romprovamento  di  el- 
sa per  iscritto.  Delvincoort,  sopra  Tari.  17.'M.  Duranton,  XVII, 
1 i7 . Duvergiier,  48d.Rouen,  16  maggio  1812,  Sir., XII,  2,310. 
Cpr.  Troplong  num.  404  e 4t)3,  dove  aggiunge  ancora  alirn 
censure  intorno  agli  art.  173ò  e 1757. 

(11}  Gli  ari.  17CU,  ab  1 a 3,  e 1774  indicano  qainl'è  (Ile  lo- 
cazioni di  cui  si  ocrupanu,  la  durata  per  cui  si  reputano  enn- 
chiuse  in  mancanza  di  convenzione,  lìppcró  nei  casi  previsti  da 
questi  art.,  non  fa  di  mestieri  di  coiigcdo  per  far  cosare  la  lu- 
caz'ione.  Art.  1773  c arg.  da  esso  articolo. 

(I)  LL.  CC.  art.  1U84  c. 

(u)  LL.  Ca  art.  1609  c. 

(o)  LL.  CC.  art.  1622  c. 

(12)  roihicr,  nuin.  5411.  Duranton  XVll,  ll2.DamgÌcr,llT, 

409  e 503. 

(13)  Codesto  congedo  il  quale  differisce,  quanto  al  mio  og. 
getto,  d.ii  congedi  che  si  danno  per  porre  fine  ad  una  bicazione 
la  mi  durata  non  é li.ssaia,  va  auiiuposto  pt-r  quanto  rifictta  il 
modo  di  provarlo,  alle  stesse  regole  di  questi  ultimi.  Cpr.  lo 
note  IO  c 17  Itifra. 

(■4)  Il  congedu  n«n  ò nn  ostacolo  assoluto  olla  (arila  riccn- 
duzione.  Tussono  tuttavìa.  po^U’rlo^^)f‘nle  allVpuca  in  uii  ren- 
ne dato,  presentarsi  circostanze,  le  qiisti  indicimio  l'nitriizt'Uic 
dnl  canto  delie  duo  parli  di  rinnuvate  la  locazione  per  m<>di> 
chiaro  c certo,  ai  che  sia  forza  ammettere  la  tacita  riconduzio- 
ne.  La  stessa  osservazione  va  apnlicuta  airtntioduzione  d«  tma 
diiujiiJa-  n.‘l  fino  di  c-;o*Mere  il  condiittore,  od  alla  clausole 
proibitive  d<'l!a  riconduzionc  che  p ssuoo  essere  contenute 
ìa  locazione.  Duvergier,  |l|,  23e9U4.  r.  in  arr.su  contrario: 
Duranton.  wn,  420  c l-’3 — K,  eziandio  su  (mie  queste  qnt- 
Mittni:  Troplong,  num.  433-Ì39  c le  senti  nzc  deil  i C«ito  dì 
Licgc  citate  in  nulo  all’i-diziuoc  di  bruxvllca  pog.  222  c 22J. 
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nllu  g^ì^cnzia  (Ielle  uliMìp^azioni  a ruidà  origino  h ta- 
cila ricoiiduzione.  (lo)  Ari.  1740  (x),  cUarg.  da  questo 
articolo* 

6"  1.0  aflUto  cessa  infine  per  lo  eflcltodi  un  congedo^ 
dato  nel  termine  fissato  dall*  uso  dcMuoghi,  quando  si 
tratta  di  un  afiitto,  originario  o rinnovalo  per  tacita  rl- 
coiiduzionc,  la  cui  durata  non  si  trovi  determinata  nè 
da  una  convenzione  espressa,  nè  da  una  convenzione  le- 
galmente presunta.  Art.  1736  (y)  e 17.VJ.  Il  cougeilo 
può  darsi  in  iscrìtto  o verbalmente; ma  non  puòin  gene- 
rale venir  provalo  da  testimoni,  quando  uiicIk:  tounitto 
fosse  stato  rutto  verbalmente  o quando  il  prezzo  non  ec- 
cedesse la  somma  di  130  fr.  (16).  L’efQcaciu  del  conge- 
do è,  d altronde  , indipendente  dall' acccttazione  della 
parte  a cui  vici!  dato  (17). 

11  contralto  di  locazione  non  si  scioglie  nè  per  la  mor- 
te del  locatore  nè  per  quella  del  conduttore.  Art. 
1742(0. 

Non  si  scioglie  neppure  per  1'  alienazione  della  cosa 
locata. l.aondc,  r.^iquìrcnte  è obbligato  a rispettare  lo 
affìtto  consentito  dal  suo  autore,  purché  venga  compro- 
vato da  un  alto  scrìtto  di  data  certa  anteriore  all’alie- 
nazione. Art.  1715  (n).  Questo  principio  siapplica  tanto 
airipotesi  in  cui  il  conduttore  non  fosse  am'ora,  al  mo- 
mento deirulicmìzioiìc,  entrato  in  go^lìmento  della  t'osa 
lucala,  quanto  all'i^iotcsi  contraria  (Id).  Ksso  subisce 
eccezione  sol  quando  vi  è stato  espressamente  deroga- 
to dal  contralto. In  tal  raso  l’acquirente  è autori/zatoa 
risolvere  il  contralto  di  kx-nzioue,  seldienequeslodrìlto 
non  gli  sia  stato  formalim  nte  Inisferito  dal  suo  titolo 
d'acquisto (19).  Ma  perawulerseiM*,egìidcvedareron- 
gedoal  conduttore  nei  terniiniiudicatidulloart.  17  Ì8(è). 


Costui  non  può  neppure  venir  espulso  se  non  dopo  a-* 
ver  ricevuto  1 danni  cd  interessi  a cui  à dritto,  c la  cui 
somma  deve,  in  mancanza  di  convenzione , esser  rego- 
lata confurmcmcDle  a quanto  sta  detto  negli  art.  174(c^ 
a 1747.  l>el  resto  il  conduttore  che  si  trova  privo  del 
benefizio  di  un  affitto  il  quale  non  avea  acquisblo  data 
certa  anteriormente  all'alienazione,  può  reclamare  con- 
tro il  foratore  danni  cd  interessi  (20),  la  cui  estensione 
dcv'esser  determinata  dal  magistrato,  in  contonnitàdei 
principi  generali. 

2)  Delle  reaole  pariicoìarì  agli  affi((i  a pigione 
etlagli  affitti  o colonia.  (1). 

570. 

Degli  afJiUi  a pigione. 

11  locatario  di  una  casa  è tenuto,  sotto  pena  di  riso- 
luzione dello  affitto , a guernirta  di  mobili  bastevoli  ad 
assicurare  il  pagamento  della  pigione  (2),  od  a for- 
nire a quest’uopo  altrcsiciirtà  al  locatore.Art.l752((/). 
Il  legislatore,  nonavendo  indicato  il  numero  delle  rate 
di  pigione  il  cui  pagamento  dev'esser  garantito  d.nlla  mo- 
bilia del  locatario,  si  è appunto  per  ciò  rìporlato  a*  tri- 
bunali per  Tesarne  della  quìstione  *,  se  il  locatario 
guernìlo  di  sufficienU  mobili  la  casa  (5).  Costui  deve 
però,  generalmente  parlando , venir  t^sìderato  aver 
soddisfatto  a questa  obbligazione  ogni  qualvolta  è cor- 
redato. secondo  la  sua  condizione,  la  casa  o T apparta- 
mento locato. 


(15)  Daranlon,  XVll,  124,  Davergler,  III,  507  e 506.— Lo 
fttmo  si  dica  deirsrreilo  Mrsooals  cnl  il  coodutlore  si*  sotto- 
posto per  l'esecasione  della  locaziooe  primiUvi.  Art. 
Dovergier,  513.— Tropioog,  Dam.  422. 

(X)  LL.  CC.  srt.  1586  c. 

(y)  LL.  CC.  srl.  1582  e. 

(16)  Arg.  srl.  1718  Cpr.  S 364,  note  8 a 40.DDranton,XVII, 
122.  Dovergicr,  III,  46V.  Cir.  essa.,  12  mano  1818, Sir.,XVI, 
1,  167,  Bastia,  18  novembre  1826,  gir.,  XXVll,  2,  230. 

(17)  Durergier  UT,  493.  Daranton  (XVII,  122)  insegna  che 
il  congedo  dato  verbalmeoie  o per  semplice  lettera  missiva, 
non  è valido  se  non  sia  stalo  accettato;  oltreché  in  mancanza 
UelVacceliazioDc,  altri  non  urebbe  ammesso  a provarne  IVsl- 
sivnza  col  mezzo  d'un  giarameoto  o d’on  interrogatorio  sa  fat- 
ti articolati.  Ma  simile  opinione  è evidentemente  erronea,  pe- 
roccliè  il  congi’do  non  è che  la  dichiarazione  di  nna  delle  parti 
ch'ella  vuol  metter  fine  alla  locazione, la  qual  dichiarazione,  a* 
nilaicrale  com'é.non  potrebbe  veair  sottoposta  alle  regole  che 
reggono  le  convenzioni.— La  dottrina  di  Duranlon  è cotnbaila- 
ta  du  Troplong  nom.  428.-8  egli  vero  che  il  congedo  vuol  es> 
sere  spedito  per  duplice  originale?  Qoesi’opinione  di  Boorjoa 
( t.2  pag.  61  num.  8)  e di  Duvergicr  (oora.  472,  è combattuta 
da  Tfoplung  n.  423. 

(s)  LL.  <;c.  art.  1HR8  c. 

(a)  LL.  CC.  art.  1589  c. 

(iB  i .Noi  pcrsisiiAmo  a qwslo  riguardo  neiroplnione  che  ab- 
biamo einrs^.i  ni  g 181  nota  6.  La  discnssiune  al  Consìglio  di 
Stalo  (/.ocre  t.eg.,  i.  XIV,  p.  316  e scg.  n.  41)  respinge  ogni 
dihltnziune  rh'eltri  vorrebbe  stabilire  fra  le  doe  ipotesi  indi- 
cale nel  lesto,  fondandosi  sur  termini  expulstr  tt  fermier  ou 
l<!  [espeilert  Valfittuario,  o l'ingutlinoj  onde  si  ser- 

ve l ari.  1743.  Hmerge  evidentemente  da  siffatta  discussione 
che  i «'i.itipiiatori  del  Cod.non  hanno  vedalo  nella  disposizio- 
ne dell  art.  1743  altro  che  una  consegoenz*  della  regola:  .Ve- 
sno  plus  jurìt  in  ofium  frnns/erre  j>oleil  ^uom  ipie  Auftaf;  e 
che  perem  non  hanno  lnle«i  i termini  più  sopra  ricordali  io  un 
senso  eMiuj^ivo.  mn  benslli  adoperano  come  equivtleml  alte 
espressioni  rompere  fa  locazione  V.  altresì  in  questo  senso 
Hopport  fnì(  au  Tri/mnai,  par  JH.  JlfauricoMlf , et  Discourt 
de  tl . I.ocré,  I t.  XlV,  p.  131  e 1H2  n"  7);  Dijon, 

’2i  epriie  1827j  blr.  NAMl,  V.  la  senio  contrario:  Daraoion, 


XVII,  139;  Duvergler,  111,281  e 541.— T.  io  Bcoao  conforme 
tU’op’inluoe  qoi  sopra  enonciau, Troplong.  nom.  473  e seg. 
dove  combatte  la  contraria  opiaìooi  di  Duvergier,  Duraotoo.  , 
Proudhon  e Delviocourt  I quali  ammettODo  la  distinzione  fr*  il 
caso  io  cui  il  locatario  sia  io  possesso,  e quello  lo  coi  noi  sia 
della  cosa  locata.  Il  coodotiure  d'ooa  cosa  indivisa,  il  quale 
ripete  il  suo  diritto  da  oa  Solo  dei  soci, e teme  di  vederlo  sva- 
nire dietro  il  richiamo  degli  altri  soci,  sarà  egli  fondalo  t di- 
mandar U divisione  per  conservare  il  proprio  diritto  sulla  quo- 
ta che  sia  per  toccare  al  suo  locatore?  V.  Troplong  nom.  502.  ^ 

(19)  L'aeqoircote  si  trova  Infatti  di  pico  diritto  surrogato 
In  latte  le  ragioni  che  competevano  al  wo  autore  relativa- 
mente all*  cosa  da  lui  aeqoisuu.  Cpr.  $ 183.  Duverg.er.  Ili, 
813  V.  tuttavia  io  senso  contrario:  Dclvineourt,  IH,  p.  200; 
Duràntón,  XVll,  148.— /Idda,  nel  senso  di  quesl’altima  opi- 
nione, Troploog,  num.  511. 

(6j  LL.  CC.  art.  1594  c. 

(«)  LL.  Cr..  irl.  1S»0  • 1503  c.  j, . „ h 

(iOi  L’accomodameolo  che  facessero  a proposito  di  tali  dan- 
ni cd  Interessi  l acquirenie  ed  il  condoiiore  proliuerebbe  al 
locatore.  Torino,  3 giugno  1808,  Sir.,  XII,  2,  338. 

(1)  Allorquando  U locazione  comprende  nel  tempo  stesso  e* 
difici  e fondi  rosiici.ed  importa  il  sapere  se  sia  governau  dalle 
regole  relative  egli  appigionamenti  delle  case, ovvero  da  quel- 
le che  concernono  le  anìuanzc  del  fondi  rustici,  conviene  bs- 
sarei  sull  iinporianz*  relativa  delle  due  s|HCie  di  stabili  c aul- 
poso  principale  per  cui  vennero  locati,  huvrrgier,  IV,  4 Bru- 
icllcf».  29  novembre  18L>9,  Sir.,  X,  2,  97. Adda, Troplong  ou- 

(2  In  simil  caso.non  si  possono  prendere  in  considerazion® 
fnorché  I mobili  su  cui  può  esercitarsi  il  privilegio  del  Inea- 
tore.  Cpr.  art.  2102,  nom.  1,  S 262,  lealo  e noto  4*8.  <.pr. 
Troplong  nom.  53U. 

(di  LL.  CC.  srl.  1598  c. 

(.H)  Duvergier,  IV,  I6.0rìvincoart  '111,  pag.  201)  c Duranlon 
(XVll  157)  pensano  che  l loquiiino  ibbia  suOlcietucmente 
arredai,  li  casi.qa.nw  volle  i mobili  di  lui  aono  laflicieoli  a 
ri.poDdere  della  pigione,  dnr.nle  II  Icrmioe  correoie  rd  il 
lermioe  prossimo,  olire  elle  spese  di  eequeolro  o di  rendile. 
Toltavi. Mn  lihe  malisevole  cori  l iliiracllf  re  sllTille  opinione 
in  modo  orsrlulo,  Ionio  l'iu  ebe  gli  anlitbi  un  toleveuo  ebo 
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I loratari  non  kodo  IcmiU  alle  riparazioni localìvcilci 
luoglii,  il  cui  gociìmenlo  è comune  fra  loro  (i). 

Allorché  un  affitto  a pigione  vico  sciolto  per  colpa 
del  locatario  , questi  è con  solo  tenuto  a soddisfare  il 
termine  corrrenle,  ma  a conlimiarc  altresì  il  pagamento 
della  pig'onc  durante  il  tcmpochc  fuso  dc’luogbi  lascia 
al  proprietario  per  provvedersi  dì  un  nuovo  locala- 
rlo(o)^  il  tutto  senza  pregiudizio  de'danni  cd  interessi  in 
cui  polrcbiie  incorrere  per  abuso  di  godimento.  Artico- 
lo 1700  (c). 

II  locatore  non  puh,  salvo  die  se  ne  sìa  riservala  fa- 
rollò,  risolvere  lo  aflìUo  dichiarando  di  voler  occupare 
egli  stesso  la  casa  locala.  Lo  stesso  è quando  anche  il 
l(X“itorc  avesse  un  mn^or  interesse  a rientrare  nel  go- 
dimento della  propria  casa,  e la  sua  intenzione  di  ciò 
eseguire  fosse  fondata  su  circostanze  che  non  polca  pre- 
vedere al  tempo  del  contratto  (6).  Il  locatore  che  si  ab- 
bia riservata  la  facoltà  onde  è quislione,  non  può  Dirne 
uso  se  non  notìficando  un  congedo  all'  epoca  determi- 
nala dull'usode'luogbì.  Egli  non  è tenuto,  del  resto,  ad 
alcun  indennizzo  verso  il  locatario  (7).  Art.  1701  (/)  e 
1702(5). 

Quando  le  riparazioni  da  farsi  ad  una  casa  sono  di  tal 
natura  <la  rendervi  impossìbile  la  dimora  del  locatario 
c della  famìglia  dì  lui,  questi  è autorizzalo  a far  risol- 
vere lo  aOillo,  tottochélaliriparazionipossanvenirler- 
ininntc  prim.a  che  spirino  i quaranta  giorni.  Art.  172i 
(/*),  com.  5(H), 


ì mobili  dfll'inqaìlino  gaireoiisscro  per  intero  te  pigioni  d'una 
intiera  annate.  Cpr.  lierlio,  Bèp„  i^aii  g 7,  oam.  3;  Po- 
tbier,  num.  Sl8  e 273.  Cpr.  eziandio  Tropioog,  Dum.  531. 

f-4)  Lepage,  Loi$  dti  baliment,  II,  169.  Davergter  iT, 
39.  V.  io  senso  contrario:  Pothier^D'’  323.  Addi,  nel  sento  del 
testo.  Troplong,  naiu.  590.— Quid  del  pagameolo  delie  mn* 
triboiioni.  degli  alloggi  roiliiari  ece.r  Cpr.  Troplong  n^  592. 

(5)  SiOatio  d il  senso  delle  parole  1$  lentps  niewain  d la 
nlocotìon.  lpt1  tempo  ntetuario  ad  una  nuova  tocasione), di 
coi  ai  Tale  l'art.  17u0.  Queste  parole  non  devono  ioteaderai  di 
lutto  l'iniervallo  ebe  potrebbe  trascorrer  dal  di  li  della  riso- 
Inxione  tino  a quello  io  cui  il  locatore  aveste  clfeitivaiDeote 
rilocato,  lìapport  au  Tribunat,  di  HouricauU  (Locré,  L^g.» 
XIV,  p.  3.19,  num.  13,  tn  fine}.  Duraoion,  XII,  i72.  Se  il  prò- 
prietsrio  ri  locasse  iminantineote.  l'inquilino  non  dovrebbe  al* 
tre  pigioni  ebe  quelle  scadute  duraoie  il  ano  godimooto.Trop* 
long,  num.  622. 

(e)  LL.  CC.  ari.  1606  c. 

6}  I/an.  17G1  ba  abrogata  la  legga  aade  (L.  3.  C.  loe.  cond. 
4, '63). 

(7)  DUeustion  ou  Conseil  tCÉtat  (Locré,  Lég.,  XlV,  pag. 
348  e 349,  n.  44  ).  V.  in  senso  contrario  : Dovergier,  tV,  11. 
I.'argomrnin  d*snaloRÌA  ebe  questo  autore  credo  poter  trarre 
dall'art.  1744  non  è fondato,  poiché  la  poaUione  del  locatore 
che  Tiene  ad  ficroparc  la  propria  casa  è assai  più  degna  di  fa> 
vorc  che  non  quella  dot  locatore,  che  vendendo  riminobile  lo- 
cato. dé  luogo  all'espulsione  del  conduttore.  Anzi  aenabrici 
che  la  dì^posiziono  ddl'art.  1744,  stabilendo  an'eccriionc  al 
principiorfomnum  /acara  rton  vidafarqui  tuojure  uiitur,  for- 
nisra  un  argomento  a contrario  e non  un  argomento  di  analo- 
gia nel  caso  prerisio  dall'art.  1761.— 1’.  in  qaeslo  senso  ezian- 
dio Troploog  n.®  6‘iG.— Direcso  perù  è il  caso  in  cui  il  locato- 
le «otto  il  pretesto  d'usare  della  facoltà  riservatasi  appigionas- 
se U sua  ra-a  ad  altri,  fosse  anche  il  soo  genero,  od  un  suo  &- 
flirt  rhft  liresiic  da  Ini  separato,  t’pr.  Troplong,  num.  629. 
if)  M.,  «C.  «II.  1617  c. 

(9)  LI..  i:<:.  art.  1608  n. 

(/»,  I.L.  CC.  art.  |j7J  c. 

(8)  l.a  disposizinoo  di  cudesi’arl.  essendo  speciale  allappi- 
gionameoto  dalle  ca.se.  non  può  venir  csiisa  airipoiesi  in  Cai 
le  riparaztoni  d.t  far»!  ad  una  fucina,  ad  una  manifattura  o ad 
un  qijatclis  eJilicio  d'iodujtna  agticoiaj  priva&H'ro  il  condul- 


9.  371. 

DctjU  afflili  a cotonia. 

Il  locatore  di  fondi  rustici  deve  consegnare  la  c- 
stensione  di  terra  indicata  nel  contralto.  U condutto- 
re , dal  canto  suo  , non  à dritto  che  a quella  esten- 
sione. I dritti  c le  obbligazioni  delle  parli,  in  ragione 
della  itefìcienza  0 della  eccedeQz;i  di  estensione , sono 
rolli,  |>er  tutn  riguardi,  dalle  regole  fennalc  , in  ma- 
teria di  vendita,  negli  art.  1017  (t)  eseguenti.  Art. 
17G.'i  (i).  l‘ertanlo,  a ragion  d' esempio,  il  caminllorft 
è autorizzato,  nelle  ipotesi  previste  dagli  art.  1018  (^) 
e 1020  (m)  a desistere  dal  contralto.  Cx)si  pure , la  du- 
rala deir  azione  di  supplemento  o di  diminuzione  di 
prezzo  è ristretta  ad  un  anno  ( 1). 

Il  pllaiuolo,  in  virtù  della  sua  obbligazione  dì  godere 
da  buon  padre  di  famìglia  , di  continuare  la  coUnr.a,  di 
provvedersi  degli  animali  e degli  uLcnsili  nccess:tri  alla 
coìlivazionc  de'fondi  locati,  à il  dritto  di  servirsi  de’fo- 
raggi  c della  paglia,  cJie  da  essi  provengono,  pel  nutri- 
mento de’ bestiami  c peri’ ingrasso  delle  terre.  Art. 
17G6  (n). 

Egli  è tenuto,  per  garcnlirc  il  prlvilf^iodcl  locatore 
sui  frutti  (5),  il  riporli  neluoghi  all  unpo  destinati  dal 
contralto  di  affìtto  o dairusotart.  1707  (»). 

Nel  caso  cIh!  il  fìttaiuolo  non  adempia  a queste  varie 
obblìgtizioni,  Il  locatore  ù drillo  di  costringerlo  ad  adem- 
picrl<*,o  dì  domancbirc,  secondo  le  circosUmze,  la  riso- 
iiizionc  delio  aflìllo. 

Il  fìltniiiolo  ò dritto  ad  urna  proporzionala  riduzione 
dello  e.slaglio  (4),  quando  pcrcfrolto  di  casi  forluUi  , 

tore  in  roodoiMoluio  del  godimento  di  questi  oggetti  JVcoi  eJt 
eadcrn  ratio.  Dovergier,  (111,  901)  è tuUavis  di  comrsrio 
parere. 

(l)  LL.  CC.  Stl.  1163  c, 

(fc)  LL.  a:,  srl.  iGll  c. 

(0  LL.  CC.  ari.  1461  c. 

(m)  LL.  CO.  srl.  1460  c. 

(1)  Durergier,  Jv,  135.  Troploog,  num.  C5L  V.  tuuiviu 
Duraoion,  XVll,  186. 

(rt)  LL.  CC.  irt.  16 12  c. 

(2)  Codesi’obbliseziuue  ò imposta  airafGuunrin,  piuttosto 
come  guarentigia  cruna  buool  coltura,  che  n'<n  n'Il'iniemli- 
meuto  J assicurare  il  privilegio  ^t\  locatore.  O ideché  risolta 
che  a sapere  se  l’alfìiiaariu  abbia  aalisfatlo  a simile  obbliga - 
ilooc,  cuavien  esaminare  oon  già  se  i bestiami  e gli  utensili 
che  possiede  olTraoo  un  pegno  safDcienle  all'esectuione  della 
locazione,  ma  unicamente  se  bastino  ai  bisogni  della  coltiva- 
Itone.  Duvergier,  IV,  lUO.— Troploog  uom.  60J, 

(3)  Cpr.  g3Gl,  ootaU. 

(o)  Lb.  CC.  art.  1613  c. 

(4)  Simile  diritto  vanne  sempre  considerato  siccome  una 
eonseguenzajdvila  natura  stessa  del  cuniratio  di  tocvziunc.  Cpr. 
Poibtor,  num.  H4  o 1*43;  Duranton,  XVll,  190.  Duvergier  (IV, 
l49eseg.)  ha  cercalo  di  flabihre  contro  l'opinione  generai- 
menie  ricevuta,  che  la  riduzione  di  coi  «i  tratta  non  è che  una 
modifìeaztone  arrecata  in  favore  dell’aflItluariM  e neU'iniercs- 
ae  dell'  agricoltura,  ai.  principii  che  reggono  naluraltnenlc  la 
locazione;  ed  in  conseguenza  <ii  ailTaito  modo  di  vedere  ba  ri- 
solute in  senso  sfavorevule  all’ osufruttiiario  le  quistioni  ae- 
ceanate  alle  nate  6 c 7 infra.  Ma  q*ialunque  sia,  in  mera  ico- 
rira,  t'opinìiinc  che  altri  adulti  a questo  riguardu.  certo  no  para 
che  i compilatori  del  Cod.  àv.  aunu  partiti  dall'idea  che  il  Io- 
calure  deve  procurare  al  conduttore  un  godimento  continuo  od 
cffellivo  della  cosa  locata;  in  altri  termini,  eli  ci  deve  guarenti- 
re non  solo  il  diritto  astratto  di  percepire  i frutti  del  fondo  af- 
Guato,  ma  eziandio,  io  unu  cena  misura,  la  facgltà  lìbica  e la 
possibilità  materiale  di  raccoglierli.  Il  che  risulta,  io  modo 
da  oon  lasciar  dubb  io,  daU’arUc.  17?1  il  quale  ricusa  all'aQìt* 
luario  ogni  diritto  ad  un'indennità  allorquando  la  perdila  dei 
frutti  accade  dopoché  vennero  sepArati  dall»  terra,  tiodesta  di- 
sposizione, rhc  non  sapremmo  spiegare,  se  la  riduzione  di  cui 
parlano  gii  art.  1709  c ITTOfyssc  un  favore  accoidaio  all  sdii- 


qjirili  sono  grniKlino,  fuoro  ceiosie  ^ gelo , mnlatlia  di 
piaiilo  Oli  ìnonilnzioiK'.vii*n  privato  m uno  &ti*sso  anno 
(Ii'lla  metà  alinnio  del  rieollo  che  poteva  sperar  di  ot- 
tenere, preiidiMiilo  per  termine  di  paragone  una  rae- 
coUa  ordinnria  (N).  Tuttavia  , quamlo  lo  nfliltoi'  stato 
fatto  per  più  nimì,  il  tìttaiuolo  non  potrchite  domandar 
alcuno  cscompulo  se  firsse  stato  indeniiì^znlo  della  per- 
dita che  ò sofferta  da'niri’olli  degli  anni  precedenti  (G). 
Se  il  fìltaiuolo  non  si  trovasse  ìndenniwato  da  tali  rac- 
colte Oli  il  termine  dello  offìtlo  non  fosse  spirato,  biso- 
gnerebbe atlcmlerne  la  fine  per  valutare  , merre  una 
eompciis.azÌonc  da  stabilirsi  tra  tutte  le  annate  di  godi- 
mento,sVi  rimanga  tuttavìa  in  perdita,  e qual  sìa  l’am- 
monlarcvlel  danno  clic  deldmsi  Iionifirerglì.  (7).  Non 
pertanto  il  magistrato  può, in  tal  caso,  dispensare  prov- 
visoriamente il  tUtaiuolo  dal  paga'mcnto  di  parte  dello 
cstaglio.  Art.  1700  (p)  c 1770  {q). 

Per  valutare  l'ammontare  della  perdita  sofferta  dal 
fiUaìuoìo,  basta  considerorsoUnnlola quantità de’friit- 
li , c far  del  tutto  astrazione  dalla  qualità  loro  e dal 
prezj.o  delle  diverse  anrcite  (8).  Se  lo  affitto  compren- 
de fondi  (li  natura  difR^renle,  dati  in  fitto  per  un  solo  c 
medesimo  prezzo , la  perdila  deve  valutarsi , non  già 
separatamente  per  ciascuno  de'ft»nilì  di  naturi  divefs;», 
ma  formando  ima  massa  delle  loro  di  verse  s|>ecie  di  pnv 
iloUi(O).  Allorquando  i differenti  fornii  compresi  in  imo 
adUto  sono  locali  |>cr  prezzi  distìnli  c separati,  sì  pro- 
cede come  se  ciascuno  di  essi  fosse  obbiclto  di  un  af- 
fitto distinto. 

Il  fUtaiuolo  non  à dritto  ad  alimna  indennità  per  per- 
dila di  racrolle,  ne'segucntì  casi  : 

l’ tjuando  la  penlila  de’fruUi  avviene  dopo  che  sono 
siali  separati  dalla  tcrra/rutlavìa  sarebbe  altrimenti  se 

tairio  »vrntara(o,  (ipott  evidenteroeaU)  sol  f»t(o  cheUperce- 
2Ìon«  dei  frani  eisendosi  edopereu  per  U «eperiiioQe  loro 
del  saolo,  ne  consegolia  che  fobbligezlone  del  ioestore  si  tro- 
va peroiò  appunlo  adempiali.  V,  altresì  ffopporl  fait  ou  Tri- 
bunal da  Msuriealt,  e Diseouri  <|m  eorp$  Ugiiiatif,  da  Jaubert 
(Loeró,  \IV,  p.  4G0,  nom.  iO)  — Addi  io  questo  senso 
siosu:  Troplun^t  nom.  219,  238,  liO,  696,  697  e €98. 

(5)  Doramon,  XVlI,  199.  Duvergier,  IT,  143.  — ‘Troplong, 
num.70.1. 

[6  Doniissit  prr  sapere  se  l'affliloario  si  trovi  indennìzia- 
to,  pigliar  aoicameoio  lo  considerazione  i’cccedeoic;del  raccob 
tl  delle  buone  annate,  senza  riguardo  alle  deGclcnza  minori 
della  mtih  ebeabbiano  per  avventura  presentate  le  altre  anna- 
te? ovvero  si  dovrà  al  costrarìo,  diffalcare  dìIPeecedpnie  delle 
annate  abbondanti  la  deficleoza,  qoalaoqoe  sla, delle  annate 
cattive,  e non  imputare  io  eomprnso  all’alutiuario  cIm  la  dif* 
ferenia  in  più?  Duvergier  (IV,  l76)  si  proooocia  per  lo  primo 
modo  d'apprezzamtDio.  Daranton  (XVII,  201)  per  lo  secondo. 
Quest'aliima  opinione  ne  pare  da  preferirsi,  perocché  amraet* 
tendo  il  procedimento  proposto  da  Darergler,  potrebbe  aoa- 
d ere  che  l'affittuario  non  abbia  alcun  e<computo  da  reclamare, 
qnaoiunque  nob  sia  stato  reafmrnfe  inc/annissuro  dalle  prece- 
denti anuale,  come  lo  sappanc  l'art.  1769  s|.  1;  e da  un  altro 
canto  il  secondo  slinea  di  code>(i'arl.  vuole  che  si  faccia,  al 
termine  della  locaziune,  comp<'r>.fo  di  tulfc  le  nnnatc  di  goili- 
mento;  il  che  indici  chiaramente  che  vuoisi  f^tabilire  una  hi- 
lancia  fra  le  buone  e le  cattive  anni  te.  C*mvcfrcmo  (011.1  via  clic 
v'ha,  alno  ad  un  cerio  poQio,ÌQCon5egocnza  nelle  le;;gc,  In  que- 
sto che,  so  la  perdita  di  oltre  la  metà  sopravvenga  prima  del- 
lo spirar  della  locazione,  e l’affiuuario  si  trovi  in  questo  pnn- 
|ij  indernizzatu  dagli  anteriuri  raccolti,  egli  sarebbe,  ad  unta 
delle  dcGcjtfoze  minori  drila  metà  che  potrebbe  provare  negli 
anni  ultimi,  non  ammesso  a reclamare  un  escomputo.  Ad  rvt- 
tare  «imile  inconveniente  avrebbe  fatto  di  mestieri,  in  tati’  i 
casi^  rimandar*!  alla  Gne  della  locazione  il  calcolo  del  com- 
penso da  farsi  in  slmilcaso.—  Vedi  eziandio  ocl  senso  dcl- 
t’opinìone  di  Duranton:  Tmplong,  nom  732. 

(7)  Là ffittuario  avrebbe  diritto  ad  una  riduzione  di  ntiopro* 
porzionati  alla  perdita  ebe  prova  in  dennitiva,  quand’anche 
per  il  ragguaglio  di  tutte  le  annate  di  godimento,  codesta  p«r- 


lo  AffUto  fosse  fallo  mercè  unn  data  parte  di‘Tnitti(10}; 
nriqiial  caso  il  locatore  sopporterebbe  la  sua  parte  di 
perdita,  salvo  che  il  (ìUaioio  fosse  in  mora  di  ronsc- 
gnargli  la  sua  porzione  di  ricollo.  Art.  1771  (v),  coin.  I. 

2*  Quando  la  causa  tUdhi  pentita  ora  esistenic  ccmto^ 
sciuta  airei>oca  in  cui  fu  stipulato  lo  amUo.  Ari,  1771 
coni.  2.  ’ 

3*  Quando  il  fìttaiuolo  sì  è espres<wmentc  gravalo  dei  * 
casi  fortuiti. In  una  stipulazione  siffutla  vogliousi  com- 
prendere i soli  casi  fortuiti  ordinari,  e non  mica  i casi 
fortuiti  slr.K)rdinari,come  le  devaslazioni  della  guerra 
od  una  inondazione,  a cui  il  paese  non  suole  andar  so  g- 
getto, salvo  che  il  ftUaiuolo  abbia  accettatala  eventua- 
lità di  tult’i  casi  forldiU  previsti  ed  imprevisti  ( Ili 
Art.  1772  (f)  e 4773(0.  ^ '' 

L'affittuario  che  esce  deve  lasciare  a quello  che  gU 
suoxde  nella  coltura,  ì lot^li convenevoli  e le  altre  fa- 
cilitazioni pc'lavori  deir  anno  seguente.  E recìproca- 
mente , il  littaìuolo  che  entra  deve  arrecare  a (ptello 
che  esce  le  stesse  fadlilaziorti  p(d  consumo  de’  foraggi 
e pe’ricolti  che  rcslano  a farsi.  È uopo , sotto  amlto  ì 
rapporti  conformarsi  ali'  uso  de’  luoghi.  Art.  1777  (ui. 
Cpr.  art.  4767. 

il  lìUuiuolo  uscente  deve  lasciare  la  paglia  ed  il  con- 
cime deU*  annata  , se  lì  à ricevuti  alla  sua  entrala  in 
godimento.  Il  proprietario  può  persino,  nel  caso  con- 
trario, ritenerli  l'ontro  pagamento  del  loro  valore  esti- 
mativo. Art,  4778.  (r). 

Il  colono  parziario  non  può  nt'^  cedere  il  suo  affitto  , 
nè  stiltaflìUnre  i fondi  a lui  lo(‘ati,  tiittocbó  tale  facoltà 
non  gli  sia  stata  espressamente  interdetta. Art. 17fM(x). 

■ \n  «ISO  di  contravvenzione  a questa  inibizione , il  pro- 
lirictarioè  autorizzato  adomandare  la  risoluzione  dello 

dita  ti  trovsMà  ridotta  al  disotto  della  metà  di  un  raceolto  or* 
dinario.  Durautoo,  XVII,  24 1.  io  scaso  eontrsrio:  Duver- 
gier, IV.  I74—  Addecooformeall'opiDlonedi  Duvergicr;Tro|)> 
long,  oum.  731.  > L'errore  di  Duranloo (scrìve  questo  autore) 

» proviene  a parermio  dal  confondere  cb’ei  fa  la  compcnsazìo. 
onetrale  buone  e leceltiveannate  colllndeanità,  cui  l'affit- 
B tuario  ba  diritto  tutlaroha  ehe  simile  compensazioue  lo  ta- 
li scia  allo  scoperto  di  metà  d*un  ordinario  raccolto.  Ma  co- 
» deste  Bon  due  cose  diverse.  La  coropen«azione  é il  mezzo  di 
» stabilire  reffeilivo  reale  delta  perdita,  rindeooNànoo  è ehe 
N il  mezzo  di  ripararla  qualora  la  operazione  della  compensa- 
B zìone  ae  ha  manifestata  l’esistenza,  b 

(p)  LL.  iX.  art.  1515  c. 

(q)  LL.  CC.  art.  16I6  e. 

(à;  OurantoD,  XVM,19S.  Duvergier,  IV,  155,  F,  fa  senso 
contrario:  Troplong,  nuro.  617. 

(9)  V.  sulle  difficoltà  che  codesta  stima  ptiò  presentare:  Da- 
xanlon.XVlf,  196;  Durcrgler,  IV.  156e  157. 

(10)  Non  conviene  confondere  fa  locazione  fàtta  mediante  u- 
na  quota  parte  di  trtmì[eoloniapartiaria)  calla  locazione  fa  tia 
mediante  una  quortiifd  fissa  di  rmlli.^et^ullimo  caso.l’afllua- 
»rio  subisce  egli  solo  la  perdita  sopravremila  dopo  la  separa- 
zione del  fratti. Tuttavia  se  il  fitto  dovesse  venir  pagato  c»n 
frutti  dclfoiido  stesso  affiiuto,  il  locslarfo  verrebbe  liberalo 
dalla  perdita  lutale  del  raccollo.Cpr.  $ 33l,  num.  2.  Durantnn 
XVII, 207,  Duvergier, TV, 193  e 194.  Jcfde  Troplong  7i7  c eeg. 

(r)  LI.-  CC.  art.  16I7  c. 

(11)  Cpr.  Duvergier.  IV,  191  e seg.  — Addi  Troplong  n. 
753  e leg.  — F.  eziandio  solfa  qnlsiiuoe,  se  li  claunula  che 
pone  a carico  dell’affiiiuario  i casi  furluiii,  s'ttiienda  dei  di- 
sastri clic  colpiscono  la  cosa,  ovvero  di  quelli  soltanto  che  di- 
Virogpnno  i frutti;  Troplong  «.•  759.  -i-Sc  l afflUnario  veono 
Indennizzato  da  una  compagnia  d'asalcurazionc  della  perdita 
dc’fruitf.  conserva  egli  ancora  il  dritto  di  chiedere  dal  locato- 
re una  riduzione  del  fitto? Cpr.  Troplong  n.**  71i. 

(z  LL.  CC.  art.  1618  c. 

(i;  LL.  CC.  in.  1619  c. 

(«)  l.r..  CC.  art.  1623  c. 

(V)  LL.  CC.  art.  I(i24  c. 

(X)  LL.  CC.  art.  4699  c. 


ìg 


nffiUo  con  danni  oil  intercj^si , senza  rìic  il  mn^islralo 
possa,  sello qualsUisi  pndeslo^  rìliularsi  di  aggiudicar^ 
gli  la  domanda  (12)  \rl.  I7r4(j^). 

LoaflUlo  pamario^al  pari  dello  alTUto  ortUnario^non 
rimane  sciolto  per  la  morie  dciraflìltuario  (1^). 

/;)  Mia  locazione  d'opera. 

5.  .*>"  I bis. 

].a  locazione  d'opera  ( xensu  lato  ) pno  aver  per  o". 
getto, sia  servigi  maniialiod  opere  imMX-:iniehe, sia  de’la- 
vori  inlellelliiali  o dipeiKlenli  da  nn  arie*  lilwirale  (i). 

Il  Coiliec  civile  iniiica  tre  specie  priin  ip;di  di  lora- 
7Ìone  d’oj>cra:la  lo<'aziono  dc’donn'stiried  operai;  quella 
«Ic’vcttnrali  per  terra  o per  ac(|ua  ; e quella  degli  in- 
traprenditoh  di  opere  per  appallo  o collimo.  Ari. 
1710  (s). 

1/  importanza  del  contrailo  dì  cambio  milil.arc  ri  h 
delermìnati  a farne  parola  dopo  della  locazione  de’do- 
Dicslici  ed  ojicrui. 

§.  Ó72. 

i)  Della  locazione  de’dotncstici  ed  operai. 

^on  ii  dato  di  impt^arc  ì propri  servigi  se  non  a 
tempo  c per  una  Uolcrminala  impresa.  Art.  1780  (n). 
In  caso  di  contravvenzione  a questo  divieto,  ciascuna 
delle  parti èlibera,  prevalendosi  della  nullilàdcllacon- 
venzione,  di  rifiularsi  all’  eseguimento  di  essa  , senza 
clic  sia  affililo  tenuta  a danni  od  interessi  (l).  Nonper- 
tanfo,  il  tempo  del  servìzio  scorso  Pino  al  momento  in 
cui  la  convenzione  fosse  sciolta,  dovrebbe  venir  pagato 
al  domestico  od  aH’opcraìo. 


(12)  Davergier  (IV,  90)  profeMiPoplDìone  eonlriHi,  ippll- 
etndo  • qurti’ipoieBi  Bpeciile  !•  •olaiionegenrrtle  che  abbia* 
no  noi  elessi  emmesea  pel  ceto  in  col  il  condouore  conlrav* 
viene  si  divieio  di  cedere  la  locazione  0 di  soblocare.  Cpr.  fi* 
éftB,  nota  9;  fi  369,  nota  5.  Ha  corre  oo  grande  divsrio  fra  la 
condizione  d’an  condaitore  ordioirio  c quella  d’on  colono  per- 
siano. Ps  on  altro  canto,  accordando  forroBlmenia  al  proprie- 
tario il  dir>((o  di  riprendere  «I  pcMltmento,  l'art.  170o  ricasa 
per  ciò  stesso  si  tribonsii  il  potere  discrezionale  che  Dover- 
gier  loro  aitribaisce.  — V.  però  nel  senso  dell’opioiooe  di  Do- 
vergier.  Tropi,  n.*  138  e 644. 

(y]  LL-  CC.  srl.  I6l0  e. 

(13)  Doranton,  XVH,  178  Duvergier,  IV,  91.  Delvtneoort, 
(111,  p.  106)  e RoUsnd  de  villaigoei  (Wp.,  do  2V,>iortoi, 
Sail  partiaire  miin.  8)  sostengono  il  contrario,  par  argomen- 
to dsll'srt.  1805,  num.  3,  e fondsodosi  sul  ratto  che  il  colono 

rirziario  è trufor  socii.  Ha  non  esiste  |»rfcita  analogia  fra 
rapporti  dei  colono  parziarl*  col  proprietario  e qoelM  d*oo 
socio  co'sooi  coDsoeii;  e quand'anche  ranilogla  fosse  perfetta 
non  giustificherebbe  lattarla  5uBlcieot*®«nt#  l’eèccsione  ebo 
codesti  autori  apportano  alla  disposizione  generale  deirart. 
1742.  Oltreché  l'argomento  tratto  dali'art.  1865  prova  troppo. 
Imperocché  da  quello  emergerebbe  che  la  colonia  psriiale 
>irn  risolala  non  solo  dslla  morte  del  colono,  ma  da  quella 
eziandio  del  proprietario. 

(1)  Eppcrò  ie  conreozioni  espresse  0 tacite  che  Intervengo- 
no tra  on  istitutore  ed  I suoi  allievi  per  l'insegnamento  d’ana 
scienza,  fra  uo  medico  ed  i saoi  clienti,  e perfino  tra  an  no- 
taio e le  persone  che  a lui  ricorrono  per  atti  del  suo  ministe- 
ro, costituiscono  locszione  d’opere.  A torto  la  maggior  parla 
degli  antori  attribnìKono  alle  conveozlonl  di  questa  natura  il 
carattere  di  mandato.  Noi  adottiamo  del  tutto  a questo  rispet- 
to li  modo  di  vedere  di  Duvergier  (IV,  267  e seg.)  il  quale  ne 
pare  aver  dimostrato  sino  airevidenza  la  falsiti  delle  idee 
geueraliDeoie  rkevote  sa  quest'argomeolo^  11  carattero  di- 


La  proibizione  slabìlUa  dairart.  178t)si  estende  agli 
impegni , i quali  senza  essere  apertamente  concbiiisi 
per  la  vita  ilei  dom<»lìco  0 dell’  operaio  , fossero  falli 
per  un  termine  si  esteso,  o per  un'ìntrnpresa  di  sì  lun* 
ga  durata  da  legare,  secondo  tutte  lo  prob.abiliU'i , fino 
alla  morto  coloro  clic  li  avessero  l'ontralti  (2).  A’  tri- 
bunali appartiensi  il  vulularc  colali  probabilità. 

(Jiianilo  la  durata  di  una  locazione  di  servizi  non  è 
detenninnta  nè  da  una  convenzione  espressa  0 dall’  uso 
dc’luoglii,  nè  dalla  natura  de’  lavori  da  eseguirsi , cia- 
scuna delle  parità  il  dritto  dì  risolvere  il  contratto  , 
sempre  elicgli  turni  a grado,  dandone  airallru  avviso 
0 ('imgeiio  nel  Icnnine  bssuto  dall’uso  {7*). 

Se,  al  euiilrario,  il  tempo  è Jelenmnato  , ciascuno 
de’conlraonli  deve,  sotto  pena  do’danni  oil  interessi , a- 
deinpiere  alle  proprie  obbligazioni  sino  al  termine  fls- 
salo.  Il  domestico  o roporaio  non  può  abbauduiiarc  il 
suo  servizio,  neppure  p<^r  molivi  onesti , come  sareb- 
be, pcrcimlrarro  malrimouio,  iKir  an  ìaro  ad  assistere 
ì propri  genitori,  0 p<'r  ing:tggìarsi  volontariamente  al 
servizio  militare  (4).  Ma  vi  è autorizzato,  quante  volto 
il  padrone  non  gli  corrìsponila  isuoi  salari,  lo  mallraUi 
jMìr  vie  di  fatto  o con  mottioUraggianli,e  quando, obbli- 
galosi  di  provvedere  alla  sussislcmut  o al  manleniinenlo 
di  lui,  non  gli  fornisca  lo  cose  a tal  uopo  necessarie. 

Il  padrone,  dal  canto  suo  , è aulorizzato  a rìmamla- 
rc,  prima  del  tempo  Dssalo,  il  domestico  o roporaio  il 
quale  manchi  gravemeulea’suoi  doveri  0 che  risulti  in- 
mpacc  di  adempire  que’servigi  per  cui  si  è impegnalo. 

li  domestico  o l’operaio  chiamalo  al  servìzio  niilìtare 
dalla  legge  di  reclutamento,  non  è tenuto  ad  alcun  dan- 
no od  interesse  verso  il  pailronc  di  cui  abMmlonì  per 
un  la!  motivo  il  servizio.  Lo  stesso  dicasi  di  colui  clic 
è impedito,  per  causa  di  malattia,  di  atlempicre  il  ser- 
vizio per  cui  sì  è impegnalo,  salvo  al  padrone  di  rite- 
nersi una  parte  dei  salari,  avuto  riguardo  alla  durata 
dclb  malattia  (.1). 

ttlotlvo  che  separa  il  mandato  dalla  locazione  non  consiste  nè 
nella  meneania  d'un  prezzo  o salario  (arg.  art.  1986  e l99i. 
nè  nella  oaiurs  porsroeoie  iotelleituale  del  servigio  che  si 
rende  0 deil'alTare  che  si  amministra,  ma  sibbene  nel  potere 
cooferiio  al  msndsurio  di  rappresentare  il  mindaate  uegU 
atti  giuridici,  di  obbligarlo  verso  terzi  e di  obbligare  1 terzi 
Tirso  lui.  Ora  nelle  cooveatioai  di  cui  sì  irstis  non  incontri 
alcun  segno  d'un  simile  potere.  V.  luilaTia  Polbicr,  du  itfun- 
daf,  nani.  26;  Herlio,  B4p..  v"  ATotaiVe.  fi  6,  nom.  4;  Da- 
rsotoQ,  XVlll,  196;  Cir.  casa.,  2i  geoasio  1812,  Sir.,  Xlf, 
1,  198. 

(s)  LL,  CC.  srl.  1625  c. 

(а)  LL.  Ca  srt.  1626  c. 

(I>  Darsoloo,  XVII,  226.  DuTcrgler,  IV,  281  e seg.  Àdd« 
Troplong  num.  855.  La  oullUà  è ella  reciproca?  è.  ella  d'ordi- 
ne pubblico?  V.  io  seoso  oegatiro  Troplong  num.  856.  Un 
padrone  può  egli  impegnarsi  a conservare  aioo  alla  morie  un 
servidore?  T.  in  senso  afTermalìvo  Troplong  nom.  857,  ed  la 
senso  negativo:  Parigi,  iO  giugno  1826  (J.  du  P.  XX,  594j. 

{2|  Alirl  non  può,  infaili,  indircuameotc  quel  ebe  la  leggo 
vieta  di  fare  aperUmenic.  Duranlon  e Duvergier,  he.  eìt.  e 
Troplong  aam.  859  lo  fine.  — Adda  sul  vero  senso  della  pa- 
rola impresa  indatarminata  adoperata  daH’art.  1780,  Trop., 
nnm.  858. 

(3(  Cpr.  Doranton,  XVI,  229;  Duvergier,  IV,  289.  - Cpr. 
Troplong,  num.  861-865. 

(4)  Pothler,  nam.  170  e 171.  Dnvergier,  IV,  295  e 294.  F. 
io  senso  contrario:  Dursoton,  XVlI,  232.  — I danni  ed  Interes- 
si devono,  in  slroil  caso,  venire  stimati  meno  rigorosamente 
che  noi  sarebbero  laddove  il  domestico  abbandonasse  il  pro- 
prio servigio  per  amor  deH'ozio,  per  libertinaggio  , oper  la 
speranza  di  ottener  altrove  un  piilpinguc  salario.—  Cpr.  Trop- 
long, num.  866,  869  e 876.  . , . 

(б)  TnUavia  una  simile  rUeozione  non  potrebbe  aver  luogo 
per  un'Indisposizione  che  avesso  durato  pochi  giorni. Polbicr, 
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Gli  opterai  e braccianti  che  sì  prendono  a (j^iornala  non 
possono  reclamare  il  salario  che  ò stalo  loro  promesso 
ovvero  an  drtUo  soltanto  ad  una  parte  proporzionale 
di  esso  salario,  quando,  per  un  evento  di  forza  mag- 
giore, sono  stali  impediti  dal  lavorare  durante  tutta  o 
porte  della  giornata  (tì]. 

Allorquando  la  convenzione  non  ècomprovata  da  scrii* 
tura  (7),  e sorgo  una  contestazione  tra  il  padrone  cd  il 
domcsUcoo  roperaio,il  pritno(8)è  credulo  sui  suo  giu- 
ra^iento  (0)  per  la  quantità  delle  mercedi , pel  paga- 
mento del  salario  dell’annata  scaduta,  c porgli  ac> 
conti  pagati  sull’annata  corrente.  Art.  1781  (ò).  Se  la 
contestazione  cadesse  sull’esistenza  stessa  delia  conven- 
zione o avesse  per  oggetto  la  consegna  di  effetti  clic  il 
domestico  pretendesse  aver  recati  nella  casa  del  padro- 
ne , sarebbe  il  caso  di  seguir  le  regole  ordinarie  in 
fallo  di  prove  (10). 

La  morte  del  domestico  o dell’ operaio  risolve  di 
pieno  dritto  rimpegno  che  à contratto.  Are.  artic. 
1122  (c). 

IjO  regole  che  sìam  tenuti  esponendo  si  applicano 
por  analogia , eccetto  però  la  disposizione  dell'  art. 
1781  (11) , alla  locazione  di  servizi  o di  opere  dipen- 
denti da  una  professione  liberale^  per  esempio  , agli 
impegni  di  un  precettore,  di  un  segretario,  di  un  com- 
messo* 

572  bis. 

2)  Dtl  contratto  di  cambio  militare  {\). 

Questo  contralto  è una  convenzione  con  cui  una 
persona  si  obbliga  , mercè  un  prezzo  dclennina- 

nom.  168.  Darinloo  XVIT,  S3I.  Daverfcier,  IV,  201.  Cpr.  lat* 
uvia  Troplong,  o.  876,  il  qoate  Mmbra  prop«Ddere  per  lopt* 
nione  ebe  riBata  il  liiriuo  di  far  rUenziooe  tul  aalario  anche 
nel  caao  Simalauie  d’aoa  durata piauosto  conaidcreTole:»  Str- 
vira  entm  notti  mfedipuiiIvreiiumAt  quoMcuramusaegrot^ 
qvicupi4nte$  tervirt  propter  advtr$am  vaUtudimmimptaiun' 
tur  (L.  5.  D.  De  natie  ItMria). 

(6)  Hgli  è beo  iateao  che  il  salarlo  è loro  dovatoqoaole  voi* 
te  Teonero  impediii  di  lavorare  per  colpa  del  padruoe,  per  e- 
tempio,  quando  questi  tolse  maggior  numero  di  persone  di 
quello  che  facesse  di  mestieri.  Hothier,  num.  167,  Duranioo, 
XVII,  Duvergier,  IV,  290  e Troptong,  oum.  873. 

(7)  L‘art.  1781  suppone  che,  secondo  l'uso  generate,  la  con* 
Tensione  non  venne  falla  ebe  verbalmente.  Maleville,  sull’art. 
l7BI.Toallier,X, 448. Duranlon,\VII, ‘2.36  e Troplong,num.8i2. 

(8)  vedova  del  padrone  godrebbe  ioconirastabilmenie 
della  stessa  facoltà.  Ma  potranno  gli  eredi  di  lui  reclamarlst 
Codesta  quìstione  sembra  ebe  si  debba  risolvere  sflfcrmaiivs- 
mente  quanto  al  figli  del  padrone  che  durante  la  sua  vita  abi- 
tavano con  lai,  perocché  i rapporti  ao  cui  è fondata  la  dispo* 
sitiooe  dell’art.  1781,  esistono  egualmente  fra  costoro  cd  il 
domestico, ma  dovrebbe  venir  decisi  negativamente  in  quanto 
agli  altri  eredi.  Duvergier,  IV,  3J7.  Toullier,  (X,  419)  consi- 
dera la  specie  di  prerogativa  stabilita  dall'art.  1781,  siccome 
assoluiamcoie  personale  al  padrone,  e U rifiuta  a tutti  eli  ere- 
di Indìstintimenta.  É fuor  ai  dubbio  che  Tari.  138l  può  venir 
invocato  contro  gli  eredi  del  domestico. 

(9)  L’ifTermazione  di  cui  parli  Tari.  1781  non  consiste  io 
ona  semplice  dichiarazione,  ma  in  un’asserzione  giurata.  Mer- 
lin, Rép.,  V*  Alfirmation  , Toullicr,  X,  453.  Rauier,  Couri  da 
f rocedura  civile  , $ 194.  Daraoion , XV11,336.  Duvergier, 
IV,  SOS. 

(ò)LL.CC.  art.  1617  c. 

(10)  La  diapoaistona  daH’art.  1781  deroga  ailprincipit  gene- 
rali in  fatto  di  prova,  ondcchè  non  può  ricevere  alcuna  inter- 
pretazione ampliaUva.  Toollier,  X,  44S.Duraaton,  XVIl,263. 
Duvergier,  IV.  300. 

(e)  LL.  CC.  art.  1076  e. 

(11)  La  ragione  di  ciò  sta  indicata  nella  nota  ebe  precede.  La 
denominazione  di  domestico  più  non  comprende,  nel  moderno 
linguaggio,  le  persone  che  esercKanouna  professione  liberale, 
comeebé siano  albergale  a uutrite  nella  casa  di  colui  che  le  im- 

Zac.  Tom.  II. 


10  , a sostituire  un  altro  al  «'rvi/.to  milil.irc. 

Kssa  contenzionoè,  ingeneralo,  rcUu (Itigli stessi  prin- 
cìpi della  locazione  di  servigi.  Quindi  no  risuU.'i  che,  se 

11  sostituito  veoUse  aneli'  egli  obblig.^lo  di  s(’rvìre  per 
clfettodi  iiiiu  nuova  legge  che  reclutasse  lallro  già  per 
lui  ìnga^iutosi  da  cambio  \ sareblM?  quegli  tenuto  al 
prezzo  d'ingaggio  unicamente  nclb  proporzione  del 
tempo  per  c ui  il  sosliluetite  avesse  servito,  o fossesi  re- 
putato aver  per  lui  servito  (2)  Art.  1722.  li  sosti- 
tuente perderebbe  eziandio  ogni  dritto  alla  porztono 
del  prezzo  di  cambio,  corrlspoudeiite  al  tempo  duran- 
te il  quale  avesse  realmente  servito  sotto  le  bandie- 
re, se  per  elTidlo  della  sua  disc’rzione  nell’ anno  di 
garenzia,  non  cite  per  essersi  sottratto  nello  stesso  tem- 
po alle  ricerche  di  lui  per  parte  della  gìustì/ia  (5) , il 
sostituito  si  trovasse  esposto  a venire  egli  stesso  chia- 
malo al  servizio  militare,  importando  poco  se  di  tàlli 
vi  fosse  0 non  vi  fosse  stato  chiamalo  (V). 

11  contratto  di  cambio  à per  unico  oggetto  di  esone- 
rare il  sostituito  dal  servizio  militare.  II  sostiluentcdc- 
ve  dunque  venir  considerato  come  colui  che  à adempito 
al  proprio  impegno,  pel  solo  fatto  che  à procurato  al 
soslituilo  la  liberazione  completa  e deninitiva.  Quindi 
ne  risulta  che  il  sostituente  à dritto  allo  intiero  prezzo 
di  cambio, tuttoché  pcravvenimenti  imprevisti, ladurata 
del  servizio  sìa  stata  abbreviata  (.3),  o che  abbia  egli 
disertato,  sia  dopo  l’anno  dì  garenziù,  sia  pure  durante 
l’anno  stesso,  purché,  in  questo  secondo  raso,  sia  stato 
arrestalo  prima  che  spirassi*  il  termine  dì  garcnzia(6). 

Se  il  sostituente  non  ù c'onlraltato  |>ersonalmentccol 
sostituito,  ma  con  un  sensale  di  cambi,  non  à,  neppure 
nel  caso  di  insolvibilità  di  esso  sensale,  azione  diretta 

piega.  Tropleng.  De  la  Preirription,tl,V7S  ei  Du  tóuage.nam: 
887.  Duvergier,  IV,  57H.  Piirigi,  14  g«uu.  182J,  Sir..  X.KV,2, 
342:  Boarges,  30  maggio  18iU,  Sir.,  XXX,  2.  I18:  V:  luuavia 
Delviaeourt,  1(1,  p.  Sii;  Ooranlon,  XVK,  2ÌT,  alla  cola. 

(Ij  Gioata  Tari.  24  della  legge  det  21  marzo  1832,  sul  reclu 
(•meato  delltrroata,  il  contrailo  di  aurrogaziooe,  col  «juala 
non  convien  confoniJore  l’aiio  araminiyuaiivudisurrogizioQc, 
è retto  dai  priocipii  det  Diriiio  civile. 

(2)  Diseertatinn;  Sir..  XV,  2,  27.  Nimea,  23  marzo  l82l, 
Sir.,  Xl,  443.  Torino,  24  gitigno  e 4 luglio  1810,  $ir.,  X(V. 
2,  80;  Rie.  rig.,  29  giugno  1826,  Sir.,  XXVll,  1,  210.  V.  iu 
senso  contrario:  Colmar,  2 g-fntiaio  18 1 1,  6ir.,  \J,  2,  l08;Ni- 
me»,  8 agosto  18lU,Sir..  XIII,  2,  49;  Bruielles.  17  febbrato 
1810,  Sir.,XlV,2, 45.  Add*  nel  teoso  del  lesto  Troplong.uum. 
814. 

(3)  A tenore  ddl’arl:  23  della  leggo  del  21  mano  183i,  il 
•arrogato  non  è responsabile  della  diserzione  dft  suosnrro- 
gante  che  durante  Tanno,  a dgiare  dal  giorno  delTatio  amoii- 
nistraiìvodi  sorrogazione  fatto  dinanzi  al.preroiio.  E Ule  re- 
sponsabilità vìea  meno  se  il  surrogante  è arresiato  durante  es- 
so termine,  il  quale  chiamano  Tannala  di  gnarentigia. 

(4)  L’obbligazione  del  aurroganie,  la  quale  coosiele  nel  li- 
berare il  aurrogato  dal  servizio  militare,  vuol  essere  consiide- 
rata  come  indivisibile  oòlijTliona  V.  $ 30l.  Civ.  rig., 'i2  a- 
gesto  1826,  Sir.,  XXVll.  1, 183.  Cpr:  Orleans  . 23  dicembre 
18Ì2,  Sir.,  XXlII,  2,  192;  Rie.  rig.  7 febb.  18Ij,  Sir.,  X.XY  , 
1,  303.  Adde  Troplong.  num.  810. 

(5)  MonipoUier,  3 gean.  1819.  Sir.,  XVI,  2,  HO.  Civ.  cass., 

28  dicembre  1818,  Sir.,  XlX,1,172.Civ.  cass.,10  luglio  18W, 
Sir.,  XX,  1,  413.  Quid  se  dopo  un  anno  o due  trascorsi  dal 
surrogante  sotto  le  bandiere  si  venisse  a riconoscer  che  il  sur- 
rogato era  stato  chiamato  sotto  le  armi  per  errore  delTammi- 
oiatrazione?  Troplong,  (num.  835}  crede  che  II  aurrogauie  non 
abbia  diritto  che  ad  noa  parte  della  somma  proporzionata  al 
tempo  che  ha  aervìlo;  e Topioione  di  lui  è confermata  da  una 
aentenza  della  Corte  di  Besancon  del  9 marzo  1812  («f-  d»  P. 
X.)  V.  però  in  senso  coivtrario  una  sentenia  del  Senato  di  (Usa- 
le del  17  geon.  1812  , Mantelli  Oiurisprudenza  det  Cod.  <tv. 
Voi.  X.  App.  p.  20),  la  quale  partendo  dal  principio  che  la  sor- 
rogaitone  ò un  conlralio  dì  sorte,  ha,  in  simil  caso,  aggiudica- 
lo al  surrogante  Tiotiero  prezzo  della  surrogazione.  .. 

(6)  OrUaas,  21  dicembre  1823,  Sir.,  XX1II,2, 191,  P*r«|i, 

5 


18 


1.01  lio  il  soslilullo  (7),  trniiiK*  poro  àiiio  a t:oiicorre»ia 
della  s<*uniw  di  die  costui  |>otosj>e  aucura  Obser  debito- 
re verso  il  sensale  cambista  (8). 

Le  compagnie  o i sensali  di  cambi  non  àn  d'uopo  di 
regia  autorizzajione  per  poter  nTlamare  ingiudiziul’e- 
sctuzionc  delle convciizìoiii  stipulale  sia  cou  surrogan- 
ti , sia  con  giovani  ctiiamati  ut  servizio  o co*  loro  pa- 
lenli  (0). 

C.  373. 

5)  D Ua  locazione  de  vetturali  per  tcrraepcr  acjMa(i). 

Chiamasi  vcltiiralo  ( ^fn^u  fato  ) ogni  individuo  il 
t|uale  si  assuma  il  carico,  mediante  un  citIo  prezzo,  dì 
Irasfcrire,  in  un  luogo  determinato , persone  o cose*. 
Sicché  questo  termine,  preso  uel  più  ampio  suo  signi- 
ficato, comprende/ 

Gli  individui  che  intraprendono  accidentalmente 
un  trasporlo. 

2*  1 vetturali  propriamente  detti  la  cui  professione 
« onsiste  nel  fare  abilu:iUm‘nlc  de’trasporli,  come  i cjir- 
retlinri,  ì IwiUcllieri  ed  i locatori  di  vcUure particolari. 

3*  I commessioiiari  delrasporli  per  terra  eiior  acqua. 

4“  r.l’inlraprendilorì  di  puhhlictie  vctliire. 

La  locazione  dì  trasi>orlo  , la  quale,  al  pari  di  ogni 
altra  convenzione, può  stipularsi  espressamente  o taci- 
lamontc,  è reputala  tacilamciilc  conchiusa, dal  momen- 
to che  gli  oggetti  da  trasportarsi  sono  stati  rimessi  al 
vetturale  o alle  persone  a tal  uopo  da  luì  preposte  (2), 
sia  nel  basiHiicnto  o nella  vettura,  sia  anclic  , nel  por- 


to , nel  deposito  oucU’oflìciaa  a ciò  destioala.iVrff.art 

1783  (d). 

La  couvenzìone  di  trasporto  e la  consegna  delle  cose 
che  ne  fjnuano  roggcUo  non  possono,  in  generale,  ve- 
nir provale  da  testimoni  tranne  oe’  limili  iiulicati  dal- 
l’arl.  13U  (r),  idlorquainlo  essa  convenzione  è stata 
coiicliiusa  con  persona  il  cui  mestiere  non  è mica  di  ese- 
guire abiluaimciito  lras|X>rU  (3).  É b<*N  però  difToreiite 
quando  r?ssa  è stata  fatta  eoo  un  vctliirale  propriamente 
dello,  con  uu  commessiooariodi  trasporti  ocoii  un  in- 
Irapronditorcdi  pubbliche  vetture:  in  tal  caso,  la  prtio- 
va  testimoniale  è in  tulli  i modi  ammissibile  contro  co- 
storo confonncmcnlea’principi  riccvuUiu materia  com- 
merciale (4). 

L’obbligazionc  imposta  a’commessìonari  di  trasporti 
ed  agli  intraprcnditori  di  pubbliche  velluro,  d’iscrive- 
re, sopra  un  registro  a tal  uopo  tenuto,  gli  oggetti  stali 
loro  pel  trasporlo  conlldati,  non  mwhlica,  in  geuera- 
lo , rapplicazionc  di  sitratti  princìpi.  Laonde,  la  man- 
canza d iscrizione  non  è,  per  stessa,  un  ostacolo  al- 
rammissionc  della  pruova  teslimoniale  (.3).  Tuttavìa  , 
questa  pruova  può  veuir  aa*cUaU  contro  le  menzioni 
fattene  nel  registro,  sol  quando  circostanze  |iarlicolari 
rendano  verosimili  le  allegazioni  di  t*oloro  che  ne  con- 
testano rcsallczza  (O). 

Ogni  vetturale  è responsabile  della  perdila  c dello 
avarie  delle  cose  stategli  coiifldale  (7),  salvo  che  provi 
che  il  ihiDiio  è avvenuto  por  caso  fortuito , per  avveni- 
mento di  forza  maggiore  (8), 0 per  difetto  proprio  della 


29  «goiio  1W5.  Sir.,  XXV,  2, 73.  Rie.  rig.,  9 febb.l825,Slr., 
XXV,  1,  3éb.  Rie.  rig  , 13  Agosto  1828,  s r.,X.\iX,  1,  20.  — 
Adde  Troplopg,  oum.  831. 

(7;  Il  surrogonie.e  l'AgenIc  di  surrogtzione  doq  possono  ve- 
nir consideriti  come  negotiorum  trifore*  del  sorrugalo,  per- 
chè inno  trillato  io  loro  doidc  e nel  proprio  interesse.  JBour- 
ge»,  8 marzo  iSSil.  Sir.,  XXV,  2,  208. Tolosa, 26  maggio  1880, 
Sir..  XXX,  2,  'i66.  Grenoble  11  genn.  e 13  aprile  1841, Sir., 
XXXII.  2,  28  e 24.  Lione.  20  giugno,  iHHl,  Slr.;XXXll,Ì,113. 
Rie.  rig.,  21  novembre  1832,  Sir.,  XXXIII,  1, 13  .Rlc.rfg..10 
aprile  1833,  Sir>,  XXMlI,  1, 271.  Rie.  rig.,  21  magggio  1833; 
slr..  XXXlIl.  1»  7G5.  Bordeaui,  13  luglio  1833,  Sir.,  XXXIV, 
i,  10  Adde  Troplong,  n.8^0.  V.  tuttavia  in  senso  contrarlo: 
Montpellier,  1 agosto  1827,  $ìr.,  XVII,  2,  220:Nimes,8  luglio 
1830.Sir.,XXXl.2,132;  Monipellier,  26  geno.l832,Sir.,\XMf, 
a,  203 Il  surrogante  che  ha  trattato  col  padre  del  surroga- 

lo, ha  egli  un’azione  personale  contro  quest' ultimo? Codesta 
qnisiione  ne  sembra  doverli,  ingeneralo,  risolvere  airermaii- 
vamcDic,  imperocché  il  padre  è,  in  sìmil  caso,  il  ne^ofiorum 
jailor  del  tiglio.  Epperò  la  aohizione  negaiivanon  potrebbe  ve- 
, nir  ammessa  se  non  laddove  risuliaase  dalle  circostanze  che  il 
padre  ha  agito  nel  proprio  Interesse  personale  e non  in  quello 
del  figlio.  Tarlgl,  7 febb.  1814,  Sir.,  XV,  2,  87,  Parigi  3 giu- 
gno 1829,  Sir. , XXIX,  ?,  334. 

(8)  Arg.  art.  1753,  1798  e 1994,  a.  2.  Lione  26  febb.  1834, 
Sir.,  XXXV,  2,  159.  V.  però  in  senso  contrario;  Troplong.  n. 
837.  Cpr.  Lione  21  mano  1833,  Sir.,  XXXIII,  2.  5 9,  e Trop- 
long, n,  838.  . 

(U)  Un'ordinanza  del  14  novembre  1821  aveva  prescrIUa  la 
necessiti  d’un’ autorizzazione  regìa  per  lo  stabilimento  delle 
compagoie  dì  surrogazioni  militari.  In  virtùdiaimìlc  ordinan- 
za, una  giurisprudenza  pressoché  costante  area,  durante  lunga 
pezza,  riQulato  alle  compagnie,  corr,e  si  agli  agenti  non  anio- 
riziatl,  il  diritto  dk  domandare  in  giudizio  l'esecnzione  delle  ob- 
bligazioni verso  loro  contratte.  V.  Rie.  rig.,  11  aprile  1827, 
sir.,  X.tVU,  1,  431;  Ctv.  casa.,  8 marzo  1833,  Sir.,XXXII|,3, 
269.Ma  dopo  la  promulgazione  della  legge  del  2I  marzo  1832 
I tribunali  hanno  con  ragione  abbandonata  afmile  ginrispru- 
donza.  V.  B orges,  18  marzo  1833,  Str.,  XXXlII,  3.  033;  Pari- 
/ «JOSW  1^44.  Slr.,  XXXIV,  2,  463;  Parigi,  5 dicembre 
2, 171;  tfredoble,  23  genn.  1833, Dal.,  1835, 

?,  ob. 


(l)  V.  au  quest’argomento^  Du  eontrat  di  louage,  dezroi- 
(urttri,par  (erre  et  par  eau,  di  lluiieau  figlio,  Parigi,  1806. 
twdeaiu  traUtto  sì  uuva  nell'  edizione  delle  opete  Ut  rotkier, 


dì  natteau  e Bernardi  al  seguito  del  contratto  di  locazione. 
Du  liracAfjaArrcc/it,  di  J.  C.  F.  Munsor,  llanotre,  18lU;'2 
voi.  io  8 /Voucenu  Code  roiturin,  di  I..arar<]uc:p8rjgi  1827;  1 
voi.  in  8 Code  dei  maitrts  de  poite,  des  entr^reneiira  ds  di- 
et  de  roula^e,  ec.  ec.,  seguito  da  un  Traiti  sur  ta  rd- 
aponsobilttè  ^et  voiturìers  en  gdniralf  di  Lsncè,  Parigi,  1827; 
2 voi.  io  8. 

(2;  Non  si  vogliono  considerare  come  preposte  al  ricevimen- 
to dogli  oggetti  destinali  a venir  trasportati  fuorché  le  per- 
sone che  hanno  ricevuta  una  missione  speciale  a tal  ctTeito. 
Epperò,  i domestici  d'uo  vcuuralo  cd  i conduttori  di  pubbli- 
che rettore  non  hanno,  in  questa  sola  qualità,  facoltà  di  rice- 
vere gli  oggetti  da  irasportere.  Duvergier,  IV;  3J7,  Rie,  rig., 
5 marzo  1811, 'Sir., XI,  I,  173.  Civ.  cass.,29  marzo  1814,  Sir., 
XIV,  1,  102.  Tolosa,  9 loglio  1829,  Sir.,  XXX,  2,  47.  Tutta- 
via un  conduttore  di  pubbliche  vetture  vuol  essere  considera- 
lo come  avente  simile  qualità  per  ricevere  gli  oggeui  che  gli 
vengono  consegnati  ne'luogbi  iotermediarit  ne' quali  rimprco- 
dìlore  non  tiene  u6cÌo. 

(d)  LL.  CC.  art.  1629  c. 

(а)  LL.  CC.  art.  1295  e. 

(3)  Messona  disposizione  modifica  a questo  rispetto  le  rego- 
le generali  sulla  prova  testimoniale.  Se  l'trl.  1782  sottopone 
I vettarali  agli  stessi  obblighi  degli  albergatori  per  la  custo- 
dia e la  conservazione  degli  oggeui  che  loro  vengono  confida- 
ti, altri  non  può  da  ciò  inferire  che  la  consegoa  degli  cITeUi 
fatta  al  vetturale  di  oggeUi  destinali  a venir  trasportali,  co- 
stituisce,come  la  consegna  fatta  ad  un  albergatore  degli  cITel- 
ti  arrecati  da  un  viaggiatore,  un  deposito  necessario,  suKel- 
tivo  di  venir  provato  per  via  di  testimoni,  qualunque  ne  sia  il 
valore.  Duranloo,  XVll,  242.  Duvergier,  IV,  321  e Troplong, 
nam . 90S. 

(4)  Ne  è ragione  che,  dal  canto  di  queste  persone,  la  loca- 
zione di  trasporto  costitnlsce  un  atto  di  commercio,  la  cui  esi- 
stenza pnò  conseguenlemenle  venir  provata  contr'esse  per  via 
di  testimoni.  Cpr.  Cod.  di  comm.,  art.  103  e seg. , 109  e 632. 

(5}  Diteuuion  au  Conteil  d^(<i((Loaré.  Lig.^  t.  XIV,  pog. 
337  e seg.,  num.  9).  Malicvitle  suH'art.  1786. 

(б)  i>izcuszion  au  Conieit  d'£(ul,  soll'an.  1786  'Locré,  op» 
et  loe.  cit.).  lluitean,  chap.  II. 

(7j  Lo  Messo  dovrebbe  dirsi,  quand'anche  in  un  prospetto 
od  io  pubblici  aoDunzii,  il  vetturale  avesse  dichiarato  di  uon 
volersi  togliere  il  carico  d'alcunt  responsabilità.  Rie.  rig  , 21 
gennaio  Itki?,  Sir.,  Vfl,  1,  138. 

Il  Tctiuiak  deve,  per  tutsura  di  precauzione,  far  consta- 
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cosa  (9).  Porlanlo , il  vellurate  non  puh  soUrarsì  alia 
resjìonsabìlitii  che  j^ruvita  su  di  lui,  dimostrando  dirci* 
lamento  di  aver  apprestalo  alla  conservazione  della 
cosa  tutte  le  cure  di  m>  buon  padre  di  famìglia^  è uopo 
cb’  egli  gìiistifìclii  la  causa  del  danno  , e die  stabilis«.ii 
appartenere  tal  causa  al  numero  dì  qnelle  testé  indi- 
cate (IO).  Art.  1781  (f).  In  coiiformité  della  regola  ge- 
nerale , il  vetturale  direbbe  eziandio  responsilnle  del 
danno  accaduto  per  caso  fortuito  o di  forza  maggiore, 
se  tal  danno  fi>sse  stato  prcceilulo  da  colpa  per  parte 
di  Ini,  senza  la  quale  nonavrcbbecsso  avuto  !uogo(ll). 
Del  resto,  la  stia  responsabiliLà  deve  esser  valutata  se- 
condo i principi  che  reggono  quella  dell’  albergatore. 
Art.  {g).  Per  il  che,  ei  s:ireb!K;  tenuto  alla  per- 
dita avvenuta  lìerdTetlodì  un  furto  che  non  [assestato 
commesso  armata  mano  o con  altra  forza  inaggiorc.Art. 
19:i3(A)e  ll»5i(ì)(li). 

Il  veltunde  che  non  consegna  le  ccì'ì  che  gli  sono  sta- 
te confidate  é fenutti  a pagarne  il  valore  integrale  (15). 
Nonperlanfo,  quando  si  tratta  di  danaro,  di  gioie  , od 
altri  oggetti  preziosi  rinchiusi  in  una  valigia  od  in  un 
pacco  il  cui  contenuto  non  è stato  dichiarato,  il  vettu- 
rale non  è,  in  generale  , tenuto  ad  indennizzare  il  pro- 
prietario. fuorché  nella  proporzione  del  valore  di  og- 
getti ordinari  (l-l).  Le  stesse  regole  si  applicano,  per 
aiialc^ia,  neVasi  di  avarie.  Orando  si  è in  contestazio- 
ne sul  Valore  delle  coscconfi  lalcal  vetturale  echeque- 
sti  non  può  rbnsegnarc,  i tribunali  sono  autorizzati,  in 
mancanza  di  indizi  atti  a farlo  riconoscere  , a deferire* 
allo  spedizioniere  od  al  v’uiggiutore  il  giurauieuto  in  b- 
<fm  (15).  Art.  15ti9  (/♦). 

Il  vetturale  è so^elio  aìParreslo  personale pe’danri 
ed  interessi  a cui  può  venir  condannato  per  perdita  n 
avaria  delle  cose  che  cU  sono  siale  contìdatc  (10).  Arg. 
art.  1782  cbn.  (i)  e 200  (m),  n*  1. 

Il  trasporto  deve  eO'elluirsi  nel  termine  fìssalo  dalla 
convenzione,  pel  cui  iiiadeinpiiTicnto  il  vetturale  può 
venir  comlamiato  a'daniii  ihI  interessi  a favore  del  viag- 
giatore, dello  sjMHlizionicrc  o del  deslìnatario  , salvo 
che  provi  che  il  manco  di  arrivo  nel  termine  indicaloé 

re,  senza  frnppor  t^mpo  io  mezzn,  p?r  tfa  di  regolari  proces- 
si verbali,  compilnd  sulla  f«ccU  de'luoghi,  degli  accidenU 
che  gU  awcRgono.tnase  irasrura  di  riè  faro  può  luUavla  som- 
mifiisirnr  sempre  col  mezro  di  lesiiinonii  la  |>rota  di  simili 
accidenU.  Cpr.  Palloz,  JMf.jcn.,  v*‘  Commisiionairet,  p.708i 
Colmar,  9 gennaio  ÌS15,  nailoz.  op-  et  v*  c»7.,  p.  774. 

(9}  f;»d.  di  comm.,  art.  103.  Vriolsi  assimilare  al  vliio  pro- 
prio della  cosa  il  diretto  d'irnfrotfof^jo  nmrenienic,  aovrst- 
luUo  aiiorqoando  il  difetto  de]rim6a//0(7^io  non  è apparente. 
Cpr.  % 309,  Dum.  3.  Durergier,  IV,  331.  Cpr.  tuttavia  Tropi. 
nuDi.  tuo. 

(fO)  È quanto  risnlia  CTidraiementc  dal  dettato  deH'art. 
t'pr.  g 30S,  nntn.  2,  tetto  in  (ine;  S 367,  lesto  e note  9 
e IO;  Parigi,  3t  agosto  15^8, Sir.,  Vili,  2,  27S.  AJJe  Trop- 
long,  muli.  916  t 917. 

(f)  I I..  CC.  art.  1630  c. 

(M)  Merlili,  Kèp.f  r“  Messngeries,  § H,  nam.  2.  Dorergier, 
IV,  330.  Pardessus,  C'>urt  de  fìroit  commercio t,  Il,Sf5..VlcU, 
18  gennaio  19|3,  sìr  . X^\,  2.  7S. 

IL.  CC.  art.  1628  c. 

,•'0  U..  CC.  art.  1K25  c- 

{»  M . CO.  art.  c. 

!2)  liic-  rig.,  2 tertiiid'iro  anno  V|II.  Sir.,T.  3l'j.  rartgi, 
3 IS31,  Sir.,  XXXitl,  2,  IS6.  Cpr.  ? ldi>. 

l[13  i.c  diligc-nzc  pariìrola'i  n«ui  possono  prevalersi  del- 
l’alt.  02  iii-lU  le; ve  «U;l  *2J  21  luglio  179't,  ginhi.t  la  qu*le  le 
iiios-a..' ;<’ric  luriumli  ilie  vrcncro  sopprcsrm  rulla  l«gi,tt  del 
•t  \t-ndeniniiaiu  onno  vf.  non  dovevano,  nel  caso  di  prrili.a 
degli  ougelii  diii’  loro  erano  fcinì  »injjtr,  nitro  clic  una  som- 
m.i  IÌ5«.»  di  ciii(|uoma  fraiKln.  MerUii.  Jtrp.,  v*  .Ve.'uojtrica, 
$ 2,  iium.  2 a 4;  t'**  KuiiurKi',  uum.  3.  C.iv.  (S'-s.,  6 rcbbraio 
1809,  blr.-  IX,  J,  173.ncu  n,  20  febbraio  1816.  Sic.,  XM.  2, 


provenuto,  Sta  da  colpa  impulabiln  al  viaggiatore  mi 
allo  spctlizionierc,  sia  da  un  evento  fortuil«>  o di  forza 
niaggiure.  Cpr.  Codice  dì  commercio,  art.  10  i. 

1 viaggìalurì  sono  in  obbligo  rii  recarsi,  all’  ora  sta- 
bilita, al  luc^  dì  partenza,  ed  i spedizionieri  di  conse- 
gnarvi, in  buono  stato  d'imballaggio,  le  cose  che  inten- 
dono far  trasportare.  Si  gli  uai  che  gli  altri  d»?bbono 
pagare  al  vetturale  il  prezzo  convenuto  cdindeniiizz:u’lo 
delle  spi*sc  che  è stato  obbligato  di  fare  per  le  cose  con- 
fidategli. Il  vetturale  gode  ,-pel  pagtinicnto  dì  quanto 
gli  è dovuto,  di  un  privilegio  sulle  cose  che  ìx  traspor- 
tate (17).  Art.  2102  (n),  n*  fi. 

Le  disposizioni  degli  articoli  105  e 108  del  Owlice  dì 
commercio  suireslinzionc  delle  azioni  aperte  contro  i 
vetturali,  sono  spedali  al  trasporlo  di  mercanzie  spe- 
dite a commercianti,  e non  possono  essere  opposte  a 
destinatari  non  «ummercianti  (18). 

I regolamenti  parlìcolaria  rnideld>on sottoporsi grin-; 
traprenditori  di  pubbliche  vetture  ed  i commessionari 
di  trasporti,  non  an  mic.a  per  ocello  di  regolare  ì rap- 
porti risulLantì  dal  contratto  di  locazione  di  cninoid 
occupiamo.  Stabiliti  principalmente  per  mire  di  sicu- 
rezza pubblìc:),  questi  regolamenti  di  fwlizia  sono  non- 
pertanto obbligatori  fra  le  lùrtì,  in  quanto  ebe  i viag-- 
giatori  e gli  s|ì<‘dÌ7Ìonieri  sono  tenuti  .a  conformaryisì 
o a solTririic  Tcsecuzione  , ed  nnd)C  perclu*  quc>U  an- 
no, da  un  altro  canto, un’azione  per  rcclaninrnc  Tosscr- 
vanza  quando  vi  abbianoiulcressc.Cpr.art.l78u(o;(!9). 

§.  57-i. 

S)  D U(t  loeaiifine  d'opera  eh»' si  fffHUta 
per  i m di  appcUo  o cottimo  (I). 

Quando  si  commette  altrui  la  fabbricazione  o la  c*)- 
struzionc  di  un’  opera,  sì  può  con  essolui  convenire  o 
che  appresti  uniomentc  la  sua  op  ;ra  o la  sua  industria, 
ovvero  che  fornisca  altresì  la  materia.  Art,  1787  (p). 
Nel  primo  caso,  la  couvenzionc  ò puramente  una  loca- 

108.  Lione,  Amano  1821.  SÌr.,XXf.2,223  Bio.  rìg.,  IS giu- 
gno 182.1,  Sir..  XXXni,  l,7i’A.  — V.  iw  qti»nto  concerne  la 
respon5Bbi1H4  (tcll*amminiMraxione  delle  po»K*.  L.  del  S ne- 
voso anno  V;  Favard;  ttép.,  v**  Poitei,  sei.  1.^6.  Giusta  ffU 
ari.  M e l6  delia  Irgse  sopracìiata.  I ammiaiatrazione  doli« 
poste,  net  caso  di  perdila  dfgli  cflTeUl  preii-isi  o dei  valori  lu 
caria  racchiusi  nellr;  tenere,  anche  assieuraii,  mnn  deva  che 
ana  somma  di  cioqoama  franchi,  — addo  Trnpioog,  n.  82L 
(U)  Tottilter,  Vi,  255.  Puvrrjìer.  IV,  520,  Bruwliei,  v8 
aprile  18t0.  Sir.,  XI,  2,  21.  t'pr.  PzrizU  2 aprile  ].<il  1.  Sir., 
XIV,  2,  HJO;  Kic.  rìg.,  IO  aprile  1828.  Sir.,  XXlX,  I.  llU. 

(13)  Toullicr,  Xf,  256.  lUiTcrgier,  IV,  822  e 32t  Parigi,  !l 
aprile  lS08,Sir.,IX.2,391.  r.irigi,7lu).'lio  1H.T2,s.r..  XXXII. 
2,  168.  Grenoble,  26  agosto  1332;  Sir.,XXXlV,  2,62'2  — .ddda 
Troplong,  nnm.  922. 

(fc;  I L.  CC.  ait.  1323  c. 

(tÓ)  Parigi,  0 aprile  1819,  Sir.,  fX,  2,  39V. 

(!)  LL.  O:.  «ri.  1821  c. 

(»|)  IX.  CC.  art.  19.M  r. 

<l7j  Cpr.  S 2ilt,ni»m.  6. 

(»)  I.t,.  CC.  art.  1971  r. 

(18.  nir.  Tìg..  4 lu;:li.>  l8t9,.S»r..  Wll.  |,  3IO.  ÀdtU  Par- 
de.ssus.  nui».  j;’l  c Tn-plt-nK-  num.  928. 

(19  V.  derreio  del  I iru' odoro  anno  MI.  28 agosto  1.808  e 
1.1  agiato  181. 1;  Icgiie  delle  tio.mrc  del  25  marzo  1Ht7,  ari. 

1 1'.);  nr  linatus  dei  l febbraio  1820, 27  g«ucmbrc  IH‘27,  16  lu- 
Klio  IS.1S;  e Ir^g-  del  'S  g.ijgnu  1829, 

(ol  I L.  ( C.  .irt.  |6‘2  c. 

(i|  y.  su  argi.iucnlo.  Tuaiii  de*  deièi  et  dei  m<ir> 

ehét  telon  U’  {'ode  yopóliion,  di  Lepagò,  Patigi.  18.19. 
p LL.  CC.  ari.  lòdi  c. 


Dir  - ! , Gooc^k 


zione  d’opera.  Art.  1711  (9).  Nel  fecondo,  partecipa  ad 
un  tempo  della  vendila  e della  locuzione  (2). 

Se  Toperaio  sommioistra  la  malcria^  e l'opera  venga 
in  qualsiasi  m<xlo  a j>erirc  , prima  di  esser  consegna- 
la , l'operaio  jicrde  ad  un  tcm|)o  la  materia  ed  il  prez- 
zo del  suo  lavoro  (^},  a meno  che  l'ultra  parte  non  sia 
^tata  cosliluila  in  mura  di  ricevere  l'opera,  nel  qual  ca- 
M)  ù drillo  tanto  alla  sua  mercedequanto  al  prezzo  della 
materia.  Art.  4788  (r). 

$0  l’operaio  fornisce  solo  il  suo  lavoro , egli  non 
risponde  della  perdila  della  materia  se  non  quando  essa 
è avvenuta  ]>er  propria  colpa,  salvo  che  egli  sia  inmo- 
ra di  consegnar  Poltra  (4).  Art,  4789  («).  Ma  perde  il 
prezzo  del  suo  lavoro  e non  può  reclamare  mercede  di 
aorta  ogni  qual  volta,  tuttoché  senza  sua  colpa,  l’opera 
venga  a perire  prima  di  essere  stata  ricevuta,  tranne 
se  il  |Ki(tronc  fosse  in  mora  di  vcrilìcarlo  , o se  la  per- 
dita provenisse  da  vizio  della  materia  (5).Art.l790(t). 

Quando  si  traila  di  un’  0|>cra  da  farsi  a compito  0 a 
misura,  l operaio  può  domandarne  la  verifica  per  par- 
te. La  verìfica  si  reputa  fatta  per  tutte  le  parti  paga- 
te, se  il  padrone  paga  i*  operaio  in  proporzione  del- 
l’opera fatta  (C).  Art.  1791  (a). 

Sia  die  roj>eraio  debba  fornire  unicamente  il  suo  la- 
voro, 0 che  fornisca  ucHu  stesso  tempo  anche  la  mate- 


ria, il  contratto  può  ad  ogni  epoeft  irenir  risoluto  dalla 
sola  Yolonlà  del  padrone , a condizione  che  faccia  in- 
denne roperaio  o l’ intraprenditore  di  tutte  le  spese  e 
di  tutto  che  avesse  potuto  nell'impresa  guadagnarc(7). 
Art.  4794.  (c). 

11  contralto,  in  ambo  le  ipotesi,  è di  pieno  dritto  ri- 
soluto, rispetto  alle  due  parli  (8),  per  la  morte  dell’o- 
peraio,  dello  arcliUelto  o deirintraprenditorc  (9).  Art. 
479  i (x).  Cpr.  1122  (9)  c 4237  (5).  Gli  erodi  di  costoro 
non  an  dritto  ad  alcuna  indennità  in  ragione  de’  lavori 
già  eseguiti  e de’matcriali  apprestati,  salvo  che  tali  la- 
vori e tali  materiali  possano  riuscire  utili  al  padrone  ; 
casi  in  cui  questi  è obbligato  a pagarne  il  valore  in  pro- 
porzione del  prezzo  stabilito  dalia  convenzione  Art. 
17%  (a). 

Gli  archilcUi  0 intraprendUorì  che  si  sono  assunto  il 
carico,  0 di  una  costruzione  (10),  0 dell’esecuzione  di 
opere  in  grande  (11),  ovvero  an  diretto  di  simili  lavo- 
ri (12),  sono  responsabili  durante  dieci  anni  a far  tem- 
po d.af  giorno  della  ricezione  dì  tali  lavori  (13) , della 
perdita  di  essi  per  iuUcro  0 parziale,  sia  che  risulti  da 
vizio  di  costruzione,  sìa  pure  che  provenga  da  vizio  del 
suiilo.  Art.  1792  (6).  Lo  stesso  avrebbe  luogo  quando 
anclic  avessero  prevenuto  il  proprietario  de’  vizi  del 
suolo  0 dc’pcriculi  della  costruzione  (14). 


(9)  LL.  re.  irt.  1557  c. 

(2)  Il  nostro  sibt«ms  di  procedura  non  richlodeodo,  come 
quello  del  dritto  Tocoano,  l’indicazIoQa  del  contratto  in  virtù 
del  quale  l'atiouc  viene  intentata  , non  occorre  più  la  oecea* 
siità  di  ricercare  se  la  convenrione  di  coi  ragioniamo  aia  piut- 
tosto una  Vendita  rbe  una  locazione.  Cpr.  LL.  2 e 22,  § 1,  />. 
2oc.  cond.  (19,  2 ; g 4,  Imi,  da  toc.  cond,  (3,  25);  L.  65,  X>. 
da  cofir.  amp(,  (IH,  1).  Laonde  è fona,  per  non  dìlnogarci  dal 
vero,  riconoscere  che  codeaia  convenzione  è di  naiora  mista. 
Vurantoo  (XVII, 2S0)  e Dovergicr,  (IV,  33Sj  hanno  tuttavia 
ximaato  dover  risolvere  laqui&tiuae,  qnale  se  l'erano  sisbilìia 
i romani  Giureconsulti;  ed  opinano  che  giusta  J'art.  1787  vuoi* 
Ai  considerare  come  semplice  locazione  ogni  convenzione  in 
enl  l’operaio  s’incaricbi  della  formazione  dell'opera,  sommi- 
nistri o no  la  mairria.  Selaquistiooe  potesse  tornare  di  qual- 
che uiiliU  pratica  sarebbe  facile  lo  stabilire  ebe  la  solnziona 
fornita  dagli  anzidetli  antori  è contraria  ed  alla  natura  dolio 
cose  ed  ill’art.  1711,  che  l'art.  1787,  sanamente  inteso,  non  ha 
punto  modiQcalo. 

(8)  Delvincourt,  snllart.  1788.  Daraoloo,  XVU,  280.  Du- 
vergier,  IV.  337. 

(r)  LL.  CC.  art.  1634  c. 

(4)  La  mora  equivale  a colpa.  Art.  1302  , al.  1.  Dìseutsion 
au  Coutil  d'Jìiat  auU'ari.  1789  (Locrè,  Lia.,  t.  XIV,  p.  301, 
nnin.  13  ).  v > * » * r » 

(j)  LL.  CC.  ari.  1$35  c. 

(3J  Tuttavia  se  l'oper&io  avesse  conosciuto  il  vizio  della  ma- 
teria , ovvero  , stante  le  speciali  cognizioni  ebo  deve  possedera 
un  uomo  delia  sua  professìoDC,  si  potesse  apporre  ad  imperi* 
zia  dal  cauto  suo  il  aon  aver  oono.*ciulo  un  simil  vizio  , ei  non 
potrebbe  reclamare  il  prezzo  del  suo  lavoro:  Imperitia  cui- 
^^y*»mcrtttur.  Delviaconrt , suirarl.  1790.  Duvergier, 

(0  LL.  CC.  ari.  1636  e. 

(6J  Degli  acconti  pagati  pendooie  la  durala  dei  lavori,  senza 
impuiaiione  speciale  a cene  porzioni  già  terminate  deÌl*‘opera, 
non  farebbero  presumere  la  verificazione.  Dovergicr,  IV,  345. 
tu)  LL.  CC.  art.  1637  c.  o » » • 

(7)  I.  art.  1794  oun  parla  espressamente  che  dei  contratti  a 
cottimo  , ma  quanto  ne  dice  vuol  essere  a|iplicato , o forliori , 
«Ile  locaztoni  a pezzi  od  a misura.  Dnvergicr. , IV . 371.  Addo 
I ® 1028.  U diritto  di  risoluzione  del  coulratto  passa 

«lai  padrone  nc'auol  eredi.  Troplong,  num.  102».— Lart.  1794 
Ito  e applirabtie  al  raso  iu  cui  l*  operaio  lavora  bulla  propria 
sua  cosa:  TropJong,  num.  1030. 

(v)  LL.  CC.  ari.  1610  e. 

t8)  Adurjqiie  gJi  credi  dell*  operaio  non  potrebbero,  nel  caso 
IO  CUI  li  cociratio  loro  sembrasse  vauiaggloso,  proseguirne 
I rsogrjKUenio  a malgrado  del  padrone.  DuraiUon  , XVll , 258. 
Dutcrgier,  IV,  377.  Ala  da  un  altro  canto , il  padrone  non  po- 


trebbe sforzare  gli  eredi  dell'operlo  ad  abbandonargli  la  par- 
te obesi  trovasse  lerminais.Lt  risoluzione  del  contralto  può 
,>enir  reclamata  tanto  dal  padrone  quanto  dagli  eredi  deU'ope* 
raio  : Troplong,  num.  lOM. 

(9)  l.a  disposizione  dell*  art.  1798  è assolata  : non  occorre 
più  distinguere,  come  nell*  antico  diritto,  fra  U caso  in  cui  In 
considerazione  del  talento  dell*  operaio  era  stato  il  prìncipal 
motivo  della  cooveniioue  e l’ ipotesi  contraria.  ZKscuzzion  ou 
Conm'l  (f  Etat,  sulT  art,  1795  ( Locrè,  Lég.,  t.  XlV,  p.  366» 
num.  22}.  Rapport  uu  Tribunatt  di  MourteauU  I Locrè.  Lég., 
t.  XlV,  p.  44j).  Toullier,  VI.  408.  Doranton,  XVII,  258  e Tro- 
plong I nnm.  1033  e 1034.  V.  totiavia  la  modifienzione  n que- 
sto principio  nei  nam.  1036,  1037  e 1036. 

{x)  LL.  CC.  ari.  161 1 e. 

(y)  LL.  CC.  art.  1076  c. 

(z)  LL.  CC.  art.  1190  c. 

(a)  LL.  CC.  art.  1643  e. 

(10)  La  responsabilità  degli  archiletli  e degli  imprenditori 
si  stende  ed  ogni  sorta  di  costruzioni  e nominsiamrnte  a 
quella  d'on  pozzo.  Parigi,  2 luglio  1828,  Sir.,  XXVllI,  2,Sl6. 

(11)  Arg.  art.  2270.  Cpr.  Rie.,  10  febb.  1835,  Sir.,  XXXV, 
1,  174.  La  responsabilità  dell' architetto  o dell’  imprenditore, 
percegione  delle  opere  minute,  cessa  dal  giorno  della  ricevuta 
d«'  lavori.  Duvergier,  IV»  355.  Troplong,  Ve  la  Prctcription, 
li,  941. 

{l2j  L'architetto  che  ha  fornilì  i plani  d’ona  costruzione  sa- 
rebbe eziandio  responsabile  della  perdita  di  quella,  quauiun- 
que  non  avesse  diretti  l lavori , so  fosse  per  altra  p*rie  sisbi- 
lilo  che  la  perdita  è appunto  avvenuta  pfr  I vizi  del  piano. 
Arg.  an.  1/93  e 3279.  Duv<;rgieT  , IV  , '254.  Rie.  rig. , 20  no- 
vembre 1817,  Sir.,  MX,  1,  2U2. 

(13)  Questo  termine,  che  è no  tempo  di  prova  della  solidità 
dello  costruzioni , non  concerne  la  durata  deirazione  di  danni 
ed  iateressi,  lUa  quale  può  dar  vita  la  perdita  totale  o parziale 
dei  lavori  sopravvenuta  nei  dieci  anni  dalla  loro  ricevuta.  Co- 
desta azione  non  è sottoposta  che  alla  prescrizione  irenica- 
naie.  Lepage  , Lola  dea  Lalimens  , li , p.  l2.  Diiranton  , X\f, 
291.  Secondo  Duvergier  ( (V,  360 },  H qnale  si  fonda  sali' art. 
2270, 1’  azione  ad  indennità  si  prsaerirerebba  nei  dieci  anni  a 
cominciare  dal  giorno  delta  ruina.  Ma  i termini  stessi  di  que- 
st'articolo e la  correlazione  che  presenta  il  dettato  di  esso  con 
quello  dell'  art.  1702  , respingono  l' interpretazione  che  ne  dà 
quesi'aiitocc.  La  corte  reale  di  Parigi  (15  novembre  1836,  Sir. 
XXWII,  2,  2'i7  ) è andata  ancor  più  innaozi , giudicando  die 
il  proprietario  è . dopo  spirato  il  termine  dei  dieci  anni,  a da  - 
lare  dal  giospo  delta  costruzione  , non  ricevibile  a legnarsi 
della  ruiua  sopravvenuta  dnrante  questo  tirmine.  V.  &u*quo. 
Sta  qnistione  Troplong,  num.  1906-1011, 

(ò)  LL.  CC.art.  1G38  o. 

(il)  lo  qncsto  SCQ19  venDo  dcflaitivaounle  stabiUlo  il  dei- 


GH  architcUi  ed  intraprenditorì  sodo  io  oltre  gannii 
del  danno  che  possono  cagionare  al  proprietario  o a*suoi 
vicini  coU'ìnosservanza  de’regolamenli  (15)* 

Gli  architetti  ed  intrapreòditori  risiwndooo,  sotto  i 
diversi  rapporti  da  noi  indicali , del  fatto  d^U  operai 
che  essi  adoperano.  Art.  1797  (c). 

Ad  un  architetto  o ad  un  inlraprenditore  che  si  fosse 
iiicaricuto  Ucli’esecuzioiio  di  lavori  che  doveano  andar 
falli  secondo  un  piano  fertnalo  econvenulocolproprie- 
lariOf  non  gii  è dato  domandare  alcun  aumento  di 
prcuo,nè  sotto  il  pretesto  di  rincarimenlo  della  nuoo 
d’opera  o de’materiali,  nè  sotto  quello  dì  mutamenti  od 
aumentazioni  fatte  al  piano,  salvo  se  queste  sieno  state 
autorizzate  per  iscrìtto  (té)  e se  ne  siastato  conve- 
nuto il  prezzo  col  proprietario  (17).  Art.  1795  (d). 

Le  regole  che  precodont)  si  applicano  del  pari  ai  mu- 
ratori,falegnami, fabbri  ed  altri  0{>crai  che  fanno  diret- 
tamente contratti  a prezzo  fermo,  gincchè:cssi  sono  in- 
traprcnditori  nella  parie  che  trattano.  Ari.  1799  (r). 
Gli  operai  impiegati  da  un  intrapreoditore  non  anno  a- 
zione  contro  colui  per  conto  del  quale  sooosi  i lavori 
eseguiti,  tranne  sino  a concorrenza  della  somma  dì  cui 
questi  si  trovi  debitore  verso  l’inlraprcoditore  all’  epo- 
ca in  cui  In  loro  domanda  è formata.  Art.  1708  (f). 

c)  Deità  ìocazione  a soccio  (1). 

§.  573. 

GeneraIU4> 

La  locazione  a soccio  è un  contratto  con  cui  una  delle 
parti  consegna  airuUra  una  quantità  dì  bestiame,  per- 
chè lo  cusltxlisca,  lo  nutrisca  e ne  abbia  cura,  sotto  le 
condizioni  fra  lor  convenute  o dalla  legge  stabilite.  Art. 
1800  (g). 

Si  può  dare  a soccio  qualunque  specie  di  bestiame 

lato  delt’irl.  il9ì.  DUeuttion  mt  Conteil  d'Btat  'Locrè,  Lé$. 
XIV,  p.  363.  DQin.  18  e 19 } IKivorgler,  IV,  351,  Rie.  rig.,  IO 
rebbiaio  1835.  Sir.,  XXXV,  1.174.  DarantoD(XVII.255)«  tal- 
lovia  di  contrario  parere,  -iddenel  senso  del  testo:  Tropioog, 
QUin.  105e  196. 

(ISI  Cp(M:rù,  a cagkin  d’esempio,  l'arehiieUo  od  imprendi- 
tore che  innalzasse  no  muro  al  di  \k  dril'allinoamento  lìesato 
dai  regolamenti  snlte  strade,  dorrebbe  iodennisrare  il  proprie- 
torio  delle  speae  di  rioculameoto  « di  nuova  cosirazione.  Le- 
page,  Loti  dii  bdliment , II , p.  IS  a seg.  Unvergler,  lY,  361. 
Addi  Tropioog,  1012  e 1013. 

(c  LL.  CC.  ari.  1613  e. 

(16)  1/art.  1793  nonsi  limila  a vietare  le  prova  leslimoniale 
delle  modiRcarioni  rhc  l’arehiteito  od  imprenditore  preiendea- 
aero  essere  siete  faue  al  piano  priaUiro:  egli  esige  la  scriitn- 
ra,  siccome  condlaiooe  »anu  la  quale  neaean  riebiamo  non 
vuol  essere  rlceruio  per  parte  dell  architetto  o dell  impren- 
ditore. Bpperò  costui  oon  può,  mancando  la  prova  aerina,  oè 
deferire  il  giuramento  al  proprietario,  oè  farlo  ioterrogare  au 
fatti  articolati  per  islabilire  ebe  delle  modibcaiioni  venoero 
tra  loro  convenute.  Duvergier,  IV,  366.  Douai,  29  aprile  1831 
Sir..  XX  XI,  2,  337.  Cpr.  Rie.  rtg. , 16  ag.  1836.  Sir.,  XXVli, 
1,  2i3.  Addi  Truploug  , num.  1018. 

(t7)  l.a  legge  nuo  esige  ebe  la  llssazlone  del  prezzo  dei  cam- 
bismeuti  fatti  ai  piano  primitivo  aia  comprovata  per  iscritto. 
L’architcUo  che  riporta  la  prova  scritta  dell'accordo  relativo  a 
simili  cambiimeoti , è adunque  ammesso  a provare,  giusta  le 
regole  ordinarie,  1*  ammontare  della  somma  per  la  quale  Ten- 
nero convenuti.  Ma  è indispen^abilo  che  il  prezzo  sia  stato 
convenzionalmente  Qssaio  dalle  parli:l'arebiieuo  o l'Imprendi- 
tore non  sarebbe  ammcisibiie  a provare  la  stima  per  meno  di 
periti  dei  lavori  supplenieniali  da  lui  esogaUi.DuraalOB.XVll, 
233.  Duvergier,  IV,  367  e.  368.  Addi  Tropioog,  aum.  1019. 

(d)  LL.  CC  art.  1639  c. 
i«j  LL.  LC.  art.  1613  c. 
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che  sta  capace  di  utilità  per  ragricoUura  o pel  commer- 
cio. Art.  1802  (à). 

In  mancanza  di  convenzioni  particolari  (2) , i dritti  e 
le  obbligazioni  che  risultano  da  questo  contratto  si  de- 
terminano secondo  lo  regole  segnate  dal  Codice  civile 
sulle  diverse  specie  di  soccio.  Art.  1205  (t).  Cpr.  art. 
1801  (k). 

5.  576. 

Delie  diverse  specie  di  taccio. 

1®  lì  soccio  semplice  è un  contralto  con  cui  una  delle 
parti  dà  ailaUra  una  quantità  di  bestiame  perchè  locu- 
stodisca,  lo  nutrisca  e ne  prenda  cura,  sotto  condizione 
che  il  conduttore  profitterà  del  latte , del  letame  e del 
lavoro  degli  animali,  non  che  della  metà  degli  accresci- 
menti c della  lana,  e che  dovrà  soggiacere,  da  un  altro 
lato,  alla  metà  della  lardila.  Art.4804(/X’bn.t811  (m). 
com.  6c  7. 

Questa  convenzione  partecipa  del  còntratlo  di  società 
per  ciò  che  concerne  la  divisìonede’bcnefizi  cdelle  per- 
dite, e del  contratto  di  locazione  , in  quanto  risgunrda 
gli  altri  rapporti  che  essa  stabilisce  tra  le  parti  (f  ). 

Gli  edetti  di  tal  contratto  sono  determinati  dagli  art. 
1805  (n)  a 1817,  a cui  noi  ci  limiteremo  a rimandare  , 
a^ungendovi  le  osservazioni  seguenti  : 

La  perdita,  a cui  il  conduttore  deve  soggiacere  per 
metà,  è non  solo  quella  che  può  risultare  dulia  diminu- 
zione di  valore  del  soccio,  ma  eziandio  l’ altra  che  può 
provenire  dalla  perdita  parziale  di  questo  perelTelto 
di  casi  fortuiti  0 di  eventi  di  forza  maf^ioro.  U condut- 
tore è dispensato  da  ogni  contribuzione  alla  perdila 
quando  il  bestiame  è perito  per  intiero  senza  che  egli 
oe  avesse  avuto  colpa  (2).  Art.  1810  (o). 

11  locatore  può  riserbare  per  sè  una  ^rzinne  del  lat- 
te, dello  stabbio  e del  lavoro  degli  animali  (5).  Il  con- 
duttore può  consentire  ancora  a non  prendere  della  lana 

{[)  LL.  CC.  »rt.  16H.  c. 

(l)  V.  za  qoesta  mit«r[a  : Traiti  de»  eheptel»  , di  Po(bi«r  , 

Merlio,  Mp.f  v*  CAzpfeL  — La  parola  eheptel  (colla  qaalo  in- 
dicano i Franceai  il  aoccio)  deriva  da  capitale,  captai»,  coiai' 
ium  , che  nel  latino  de’ mezzi  tempi , designava  ogni  aorta  di 
beni  mobili  e apeclalmenio  il  grosso  ed  il  minoio  bestiame. 
V.  Dufretn»,  Glotsarium,  v*  Capitale;  Merlin,  Cat- 

tel  a Maiffettr  Cattel. 

(9)  LL.  CC.  art.  1646  c. 

(A)  LL.  CC.  ari.  1648  e. 

(*i)  La  legge  ( r.  art.  1811,  1819  e t828]ha  vietate  certe  con- 
dizioni ebe  Imporrebbero  ai  condnUori  a Buccio  peti  troppo 
oneroat,  a cagione  che  questi  ultimi  sono  il  più  delle  volto  per- 
sone che  la  miseria  e I ignoranza  liscerebbero  alia  mercè  dei 
locatori. 

(0  LL.  CC.  ari.  1649  e. 

ik)  LL.  01.  art.  1647  e.  « 

(f)  l.L.  CC,  art.  1630  c. 

(m)  LL.  CC’  art.  16J7  e. 

(1)  Foihier,DQm.  8 a 4.  Cpr.  tntlavii  Troplong:oam.l058— 
1063. 

(n)  LL.  CC.  art.  1651  a 1663  c. 

(2J  I compilatori  del  Cod.  eir.  ai  sono  da  questo  canto,  dì- 
Inngati  dalla  dottrina  di  Foihier  (num.  7 e seg.},  giusta  la  qua- 
la  la  perdita  touie  doveva,  come  la  perdiu  parziale,  venir  sop- 
portata per  meli  dal  comiultore.  Il  sistema  da  csai  adouato  é 
giuslamome  censuralo  da  parecchi  autori.  Imperocché  esso  con- 
duce a questa  strana  consegoeosa che  M conduttore  è,  oel  ca- 
so di  epizoozia  o d'incendio,  interessato  a lasciar  perirà  i’  iu- 
tiero soccio  di  cui  non  possa  sperar  di  sairaro  tallì  1 capì.  Du- 
ranton,  XVII,  274.  Duvergier,  iV,  481 . 

(o)  LL.  CC.  art.  1630  c. 

(3)  Il  che  risalta  dallordioo  col  qnale  ai  seguono  i varK  ali- 
nea dell'art.  1811  come  a)  dalla  combinazione  di  esso  art.18 19, 
al.  1 c 3, e 1820,  iVecoèiiaf,  ari.  1833  al.  3,  Duvergier,  IV, 408. 


e degli  accrescimenti  che  una  porzione  inferiore  alla 
metà,  purché  si  obblighi  a sc^iacerc  solo  ad  una  parte 
corrispondente  nella  perdita  (i).  Art.  1811. 

La  nullità  delle  clausole  contrarie  alle  proibizioni  sta- 
tuite dall’ artic.  1811  può  esser  proposta  unicamente 
dal  conduttore.  Odiando  una  clausola  di  tal  natura  \ie- 
ne  ad  essere  annullata,  la  divisione  de’  benefìzi  c delle 
perdite  si  fa  nella  stessa  guisa  che  se  quella  non  avesse 
punto  esistilo  (5). 

In  caso  di  rifiuto,  senza  legittimi  motivi,  di  una  delle 
parli  a consentire  alla  vendita  di  uno  o piu  animali  del 
bestiame  o degli  accrescimenti,  Tullra  parte  ù auloriz- 
zata  a rivolgersi  ai  tribunali  per  far  statuire  sull’  op- 
portunità della  vendita  e su 'danni  ed  interessi  a cui  può 
aver  dritto  (6). 

Quando  il  conduttore  dispone,  alfinsaputa  del  loca- 
tore, di  (gualche  animale  del  l>estiamc  a favore  di  com- 
pratori di  buona  fede,  il  locatore  non  può  rivendicarli 
nelle  mani  di  costoro  (7),  2279  (p). 

1 creditori  del  hx^itore  non  anno  il  dritto  di  seque-* 
strare  o di  vendere  il  soccio  se  non  a condizione  per  parte 
dello  aggiudicatario  di  rispettare  lo  nfììtto  (8). 

L’avviso  da  darsi  al  proprietario  del  fondo,  a’termini 
deipari.  1815  (9),  devo  precedere  V introduzione  del 
soccio  nel  podere  (9). 

La  quistionc  di  conoscere  se  , in  alcune  date  circo- 
stanze, possasi  ammetterò  una  tacita  rìconduziono  c 
quale  sarebbe  la  durata  del  nuovo  aflitto  , va  prìncU 
palmente  decisa  secondo  gli  usi  locali  (10).  Arg.  arlic. 
1855  fr). 

2*  Il  soccio  a metà  dilteriscc  dal  soccio  si^plice  in 
quanto  ciascuno  dei  contraenti  conferisce  la  metà  dei 
bestiame,  qualora  nel  soccio  semplice  il  locatore  lo  for- 
nisce per  intiero  egli  solo.  Laonde , nel  soccio  a metà, 
«alla  lardila  totale,  del  pari  die  a quella  parziale , sog- 
giacciono in  comune  il  conduttore  cd  il  locatore.  Art. 
1818 

La  legge  proibisce  in  questo  contralto  qualunque  clau- 
sola che  riservasse  al  locatore  una  porzione  del  latte , 
del  letame  e del  lavoro  degli  ammali,  ovvero  gli  attri- 
buisce più  della  metà  delle  lane  e degli  accrescimenti , 

Duranlon  f XVII.  277  ) profecsa  (otiaTii  l'opinione  eootreria 
f»n<iendosi  saìranlice  giarispruiloiics  la  «jaelc  virUva  la  claa- 
sula  di  cui  si  tratta.  — V.  nel  aeoao  dell'opinione  di  Daraoton: 
Troplong  (n.  ll28e  1129),  il  quale  combatta  ex  pro/iaao 
l’opinione  di  Duvergier. 

(4)  Cpr.  sulle  varie  clausola  colle  quali  le  parti  possono  va- 
lidamente modiQcar  la  regola  della  divÌ»ioDfl  per  metà  dei  be- 
nefìcii  e delle  perdile;  Duraotoo,  XVlJ,  276  e 27d;  Davergier, 
IV.  404  c •‘ff  Addé  Troplong,  nuro.  J130  c seg. 

(S^  Dnranion,  XVIi^  279.  Duraoiua,  IV»  4l0e  411-*  e Trop- 
lang.  niim.  130  e seg. 

(1^  Poibicr,  num.  30.  Duraotoo,  283  ; XVII,  Duvergier  , IV, 

424),  ebe  sarebbe  serqpfc  di  tre  anni.  Cpr.  art.  1759  e 1776 

(7)  Alcuae  consuetudini  attribuivano  io  questo  caso,  si  loca- 
tore un  diritto  di  prosoguimrnto  e di  rircodicarìonc  , eziandio 
contro  il  possessore  di  buona  fede.  Poihier,  n.  40e  seg.  Ma  il 
testo  preciso  dcU'art.  2279 nort  ci  consente  più  di  correr  dietro 
alle  disposizioni  di  queste  costumanze,  avvegnaché  il  locatore 
noti  si  trovi  in  nc&suoo  de'cast  in  cui  il  ccntialo  art,  aotorizza, 
per  eccezione,  la  rivendicaziono  in  fatto  dì  mobili.  Cpr.g  18G, 
note  12  c 13  Crim.  rìg.,  S ottobre  1820,  Sir.,  XXI,  1,  2U,Du- 
rantoo,  XVU,  28i.  — Adde  Troplong,  num.  4148. 

ip)  LL.  CC.  are.  2185  c. 

I8)  Duranion  XVU,  281 . DuTcrgicr,  IV,  410.  — » 

(9}  LL.  CC.  art.  1650  c. 

(9;  Civ.  rig.  9agostol815,  Sir.,  XX,  1>  ^9.  — Addo  Trop- 
long, num.  1160. 

(10)  Ooranion  (XVII,  286)  pensa  che  la  ricondozione  sareb- 
l>c  della  dura. a della  éccozionc  primitiva,  e Duvergier,  (IV, 


salvo  che  il  locatore  sia  proprietario  del  podere  di  cui 
il  conduttore  a soccio  è aflitUiuolo  u colono  parzbrìo, 
nel  qual  caso  le  parti  possono  far  validamenle  le  stipu- 
lazioni permesse  nel  soccio  semplice.  Art.  1819  (0> 
cbn.  1811. 

All  infuori  dì  sifDitte  particolarità,  lo  regole  sul  soc- 
cio semplice  si  Applicano  tutte  al  soccio  a metà.  Ari. 
1820  (u). 

5*  Il  soccio  di  ferro  (H)  è quello  con  cui  il  proprie- 
tario di  un  podere  concede  in  aflitto  di  unita  al  fondo  il 
bestiame  attaccatovi  per  la  coltivazione  di  esso, a condi- 
zione che  allo  spirar  della  locazione,  il  conduttore  lasi'i 
animali  di  valore  eguale  al  prezzo  della  slima  di  quelli 
che  avrà  ricevuti  art.  1821.  (r). 

Questo  contralto  diflerisce  principalmcnlc  dal  soccio 
semplice,  in  quanto  la  stima  del  bestiame  lo  pom;  a ri- 
schio del  conduttore  , il  quale  nc  sopporta  i>er  conse- 
guenza la  perdita  per  intiero,  quarhio  anche  è stata  ca- 
gionata da  caso  fortuito.  Art.  1822  (x)c  l825(iy).Vedi 
anche  art.  182  l(z). 

Nel  soccio  di  ferro , egli  ò in  arbitrio  delle  parli  di 
modiflenre,  come  pur  giutlichino  conveniente  , le  re- 
gole stabilite  dalla  legge  (12).  Arg.  arlic.  1825  (a)  c 
1825. 

Sebbene  il  condnUorc  non  sia  proprietario  del  soc- 
cio di  ferro,  può  nonpertanto  distrarne  una  parte  per 
le  sue  operazioni  commerciali,  purché  il  hesUame  non 
venga  diminuito  in  modo  da  compromettere  gl’interessi 
del  locatore.  Allorquando  il  bestiame  à dato  accresci- 
menti di  tale  importanza,  da  superar  di  mollo  il  valore 
della  stima  di  esso,  i creditori  del  conduttore  possono 
sequestrarne  una  parte  senza  distinzione  fra  gli  aniinali 
che  visi  trovavano  in  orìgine  compresi  e quelli  che  à in 
seguito  allevati  0 comprati  (15). 

4*  Il  soccio  contralto  co!  colono  parziario  è sottopo- 
sto, salvo  le  disi»osìzioni  particolari  degli  art.  1828  (A) 
e 1829  (c),  alle  regole  che  reggono  il  soccio  semplic'e. 
Art.  1850  (d). 

5*  lì  contratto  impropriamente  chiamato  socciocqiicl- 
loconcui  un  proprietario  di  vacche,nel  rimetterle  ad  un 
terzo  perché  le  custodisca,  le  alimenti,  c ne  prenda  cu- 

eomb.  1774  e 1815.  — Cpr.  nel  senso  di  Dovergier:  Troploog, 
n. 1180. 

(r)  LL.  CC.  srl.  1089  c. 

(z)  LL.  CC.  srt.  166t  e. 

(/)  LL.  CC.  tri.  1665  c. 

(M)  LL.  CC.  srl.  1666  c. 

(11)  Questo  soccio  è chiamalo  d«  fero  de  bétts  de  fer,  peroC' 

chè  il  besiisme  che  ne  forma  l’oggeuo  è in  certo  qoal  modo  at- 
taccato al  poderei'/erme^odalla  masseria. Uerlia.Ìi4p.v'*C4ep- 
t«Ì,  $ 3.  Fotluer,  ouiq.  66  — F.  però  uo’allra  etimologìa  in 
TropiODg,  noni.  216.  .\d  ogni  modo  ai  noti  la  singolarità  del- 
l’errore. onde  si  è tradotto  ferro  qael  fer  che  è una  Broozai«ea- 
lora  di  ferme.  (Il  TvQdMtort’ 

(c)  LL.  Ci’.,  art.  1667  c. 

(x)  LL.  CC.  art.  1668  c. 

(y)  LL.  CC.  art.  1671  c.  , 

(1)  LL.  CC.  ari.  i670  c. 

(12)  Si  vuol  considerare  come  valiila  la  clansola  la  quale  as- 
segnasse al  locatore  una  maggior  parte  nei  benefìcii  che  iumi 
nelle  perdile,  o quella  eziandio  che  gli  aitrjbuU$o  una  parte 
dei  prufltii  senza  porre  a carico  di  luì  alcuna  porzione  della 
perdita.  Duranton,  XVU,299.Dayergier,lV,44U  — AddeTrop- 
long,  num.  12(4. 

(aj  LL.  CC.  art.  1669  c.  . 

(13)  Merlin,  Bép.  «"CAeprcI  g 3,  n.  5.  Duvergier,  IV,  4l3.e 
44j.  Rie.  rig.,  8 die.  1896,  Sir.,  VlL  1»  62. 

(6)  LI..  CC.  ari.  1674  c. 

{0  LL.  a:,  art.  1675  c. 

(d!  LL.  CC.  art.  1676  c. 
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ru,  rilascia  a costui,  per  prezzo  de’suoi  servigi,  it  latte 
il  letame,  e riserba  per  sè  tutto  il  guadagno  de'vi* 
leìli  che  nascono.  Art.  Ii<31  (r). 

Il  conduttore  è obbligato  a nutrire  i vitelli  (ino  achc 
ao(|uisUDO  sufDcìentc  forza  da  poter  esser  ritirati , os> 
sia  lino  a che  non  pervengono  a contare  dalle  tre  alle 
quattro  sellimane  di  età(14). 


ta  curagione  delle  vacche  in  caso  di  malattia  è , sab 
vo  contraria  convenzione,  a carico  del  locatore,  esscn> 
do  il  conduttore  tenuto  soltanto  alle  curcordmaru‘(15). 

Quando  non  si  è fissata  la  durata  della  convenzìouc  , 
il  locatore  ed  il  conduttore  possono,  sempre  die  torni 
loro  a grado,  ritirare  o restituire  le  vacclie  , purché 
però  ciónco  avvenga  a conlraltempo  (46). 


(*)  LL.  CC.  irt.  Ui7  e.  (li>)  Poibier,  noni.74.  PoTergier.tV,  46(1. 

(14)  Poibjcf,nuro,  ?2.  DaraoUn,  XVII,  513  - eTfOplonif,  ^16)  Puikier,  nain.  76.  Uorergier,  tV,  4W.  Cpr.  Troplong, 
DURI.  I26J.  ^ BUOI.  l2Gt  e seg. 
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APPENDICE 


AL  CAPITOLO  SECONDO 

(DELLA  LOCiSIOnE) 

SULLA  LEGISUZIONE  NAPOLITANA. 


Napoli»  9 settembre  182S. 

FRANCESCO  t.  ee. 

Salta  proposixioDe  de'BOStrl  Coosìglierl  MiBlslrì  dì  Stato, 
Minisiri  Scs^elarl  dì  Stalo  degli  afTari  ecelesiasUci  e delle  fi- 
nanie ; 

edito  il  Boslro  CoBiiglio  ordinario  di  Stato; 

Abbiamo  risoluto  di  daera(«re,'e  d«cretiu*no  quanto  aiegne. 

Art>  1.  Il  regolamento  annesso,  che  stabilisce  le  norme  da 
serbarsi  negli  afGui  de’beni  e nella  rendita  de’ generi  che  sono 
nelle  gestione  delle  amministraiioni  diocesane,  è approvato. 

Ari.  2.  Oli  stessi  nostri  Consiglieri  Ministri  di  Stato,  Mini- 
stri Segretari  di  Stato  degli  affari  ecclesiastici  e della  finaose 
sono  incaricali  della  esecuiiooe  del  presente  decreto. 

Nrpoinmento  par  gli  affitti  da*bant,  a par  la  vendita  d$*gtntri 
della  dmmìniafraston»  diocesane. 

Art.  1.  Tatti  gl’immobili,  sieno  rasliel,  sleao  arbaoi,  che 
sono  peila  gealione  delle  amministraxlonl  diocnsane,  debbono 
essere  affliiali,  mediante  lo  sperimento  dell’esla  pnbblica.  a- 
ralo  riguardo  al  dato  più  forte  tra  1*  imponibile  e reaugito 
dell'alTitto  precedente.  Sono  eccettuati  da  questa  regola  grim- 
mobili.la  cui  rendila  non  aia  maggiore  di  dneati  venti, Tqna* 
li  saranno  atBuaii  in  economia,  osandosi  lou’l  mexzl  leciti 
dalle  amministrazioni  diocesane,  e da' regi  procuratori  pres- 
so di  esse  per  rendere  l’es taglio  vantaggioso  si  di  sopra  di  det- 
ta somma. 

Essendovi  nella  gestione  deiramminislraiione  diocesana 

Frestaiioni  annue  solite  ad  aniiursi,se  ne  potrà  cooiinoare 
affitto  col  metodo  indicato. 

Art.  2.QoaUfo  mesi  prima  di  spirare  Taffilto  corrente,  l’am- 
mioistraiiona  si  unirà  in  seduta  coirinierTeoto  del  regio  pro- 
curatore per  {stabilire  le  condiiioni  del  nuovo  ainiiQ,da  enun- 
ciarsi ne'maoifesii  che  dovranno  affiggersi  per  provocare  gli 
oblatori.  Il  nuovo  estaglio  non  dovrà  essere  al  di  sotto  del 
dato  più  forte  risaltante  dall’esiaglio  aorrente  e dalt  imponi' 
bile  fondiario, o dalla  coacervaiiooe  del  prodotto  degli  ultimi 
quattro  anni,  quando  i beni  si  trovassero  io  amroiuistraiione. 

Art.  3.  Ogni  affitto  sia  di  predi  rustici  o urbani,  come  puee 
delle  macchine  di  ogni  specie,  non  può  avere  una  durata  più 
lunga  di  ire  anni. Quella  poi  de'boscbi  cedui,  o delle  selve  ce- 
due non  potrà  durare  più  d un  numero  di  anni  eguale  al  nume- 
ro delle  porxiooi  in  cui  sarà  diviso  il  fondo. 

1 fondi  di  questa  natura  saranno  divisi  in  tante  porzioni  e- 
guali,  per  quanti  sono  gli  anni  neseasarl  alla  crescenza  delle 
piante  nuove.  Tali  porztoni  saranno  deoomioate  prima,  secon- 
da, terza  ee.,  «d  in  ogni  anno  non  potrà  recidersi  che  quella 
sola  che  viene  indicata  dal  numero  d’ordioe.U  totale  della  por- 
zione deiermioa  il  massimo  tempo  da  potersi  stabilire  nel- 
r affilio. 

Art.  4.  La  snbasta  sarà  preceduta  da  due  maniresti  da  af- 
figgersi, coM’intervallo  almeno  dì  otto  giorni  tra  il  p4mo  ed  il 
secondo,  ne*  quali  saranno  espresse  tutte  le  condizioni  fissale 
a tenore  deirarticolo  2,  e sarà  iudicalo  il  giorno  destinato  alla 
celebrazioDC  delia  subssia»  a giadiiio  deil’anmiBialruioae, 


da  non  potar  però  eccedere  il  qulBdieesImo.  giorno  da  eaallo 
del  primo  manifesto,  f manifeali  saranno  affisai  nel  eapoloogo 
ove  risiede  ramministraiiooe,  nel  cornane  ove  i beni  sono  si- 
ti, e,  se  ramminisiraiiooe  io  credi  eonvenieote,  aoche  in  al- 
tri comuni. 

Art.  S.  Con  offitio  del  presidente  i maoifesii  saranno  apa- 
dill  a’sindaci  rispettivi,  a cura  de’ quali  sarà  l'affissione  e de- 
fissione, dovendo  poi  respingerli  con  certificare  la  pabbUcfc- 
xione  nelle  forma  segnita. 

Art.  6.  Ogni  offerta  sarà  preaantata  al  prestdeBie  dell’am- 
minisiraziooe  diocesana,  il  qoale  ne  darà  subito  comunicazio- 
ne al  regio  procuratore  per  le  osservazioni  fiscali,  della  quali 
possa  esser  suscettiva. 

Su  quella  delle  offerta  che  eorriaponde  a' dati  stabiliti  del- 
Vammioislraiione,  a’termini  deU’ariicolo  2,  o su  quella  che  ne 
sia  più  vantaggiosa,  sarà  aperta  la  prima  sessione  d'inuniu. 
Se  poi  ninua  delle  offerte  corrlipondesse  a’dali  pabblict  nei 
manifesti,  e li  migliorasse,  non  si  aprirà  la  sessione  sulla  me- 
no avantaggiosa,  se  non  quando  rammioiatraaìone  io  sedata, 
eoll’iBiervenio  dal  regio  procuratore,  abbia  creduto  opportu- 
no di  aromellerla,  é ne  abbia  ottenuto  ranioriztazione  dal  Mi- 
nistro degli  affari  ecclesiastici  a cui  dovrà  prima  riferire,  e da 
qnello  delle  finanze  a cui  riferirà  il  regio  procuratore. 

Art.  7.  Se  mai  si  avesse  una  offerta  che  comprenda  più  fon- 
di, ancorché  appartenessero  a diversi  benefici,  patri  essere 
ammessa  dairamminislrazione,  inteso  U regio  procuratore, 
distinguendosi  però  restagUo applicabile  aciaseunode'fondi, 
e se  occorre,  indicandosi  con  preciaiosa  le  coodiiioni  conve- 
nienti a ciiscnoo  di  essi. 

Art.  8.  La  subasta  sarà  celebrata  innanzi  alVamminìstra- 
zione  riuniia  coU'iotervealo  del  regio  praearalore,  ma  se  Tam- 
mioistrazione  giudicasse  utile  a*  suoi  iuieressi  di  celebrarsi  al- 
trove, che  nel  luogo  dì  sua  residenza,  ne  passerà  affilio  al  sin  • 
dico  rispettivo, dal  qualé  sarà  t’incanto  presodoto  insieme  ad 
uno  de’ componenti  rammlaistrazÌone,o  al  regio  procuratore» 
quantcvolle  essa  crederà  opportuno  di  spedirlo. 

Art.  9.  Neil'  incanto  si  accenderanno  successivamente  tre 
candele,  ed  a colai  snlla  cui  offerta  rultima  sarà  estinta,  ver- 
rà falla  l'aggiadicazione  provvisoria  deU'affiuo  mediante  pro- 
cesso verbale  sottoscritto  dal  presidente,  dal  regio  procurato- 
re e dairaggiudicatario,  se  la  snlMSta  sarà  celebrala  nella  re- 
sidenza dell'amminlstraiiooe,  ma  ae  altrove, dal  sindaco,  dal- 
rincaricaio  deU'ammiQistraziooe,  e dairaggiudicaurio- 

Art.  IO.  Sarà  celebrata  una  seconda  subasta  per  raggiudi- 
caziooe  diffiniliva  inseguito  di  un  altro  manifesto  da  affig- 
gersi • norma  degli  articoli  4 e 6,  nel  quinto  giorno  dopo  im 
prima  da  indicarsi  nel  manifesto.  L'amroinistrazioee  potrà  pro- 
trarre, se  occorre,  questo  termine,  ma  non  mai  al  di  là  del- 
l'otuvo  giorno  dairafflsaione  dei  manifesto, ed  indicando  sem- 
pre io  esso  il  giorno  in  coi  la  sobasia  dovrà  celebrerai. 

É anche  in  facoltà  deirammioisirazione.  quando  la  sua  pro- 
denza  lo  esigesse,  di  dichiarare  che  non  s’intenderà  diffiniti- 
vamenle  aggiudicalo  l'affitto  senza  la  sua  approvazione,  o 
l'approvizioM  de'due  Miols^i  degli  affati  ecclesiastici  e dallo 
fioacue,  » 
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Art.  11.  Come  Della  prima  sobasta  sarà  proeedato  alia  »e- 
eonda,  e nc  »arà  di&ic&o  verbale  di  a^j^iudicatiuiu'  a favore  di 
Colui  sulla  cui  ufTcria  resterà  cstiola  i uliiutu  dello  tre  candele 
adoperale. 

Art,  12.  Sono  ammesti  nei^li  alBui  de'bcni  dipendenti  dal* 
lammiiiiàtraitODe  diocesana  gli  addiiameuii  di  dcciora,  o di 
sesta. 

Lssi  posson  esser  prodotti  neirufllziu  tn  cui  la  aubatta  si  ò 
celebriti,  il  primo  tra  rjnt|uo  giorni  dall’agi^’iudicaziune  dif* 
Gnitiva,  ed  il  brcondo  tra  dieci  dalla  data  stessa,  salvo  il  di* 
riitu  all  ammioitiratione  di  protrarre,  se  occorre,  questi  ter- 
mini, ma  non  al  di  U di  dieci  giorni,  per  l'addilamenlo  di  de- 
cima, e di  quindici  per  quello  di  sesta  dairaggiudicaxione  dif- 
Cnitiva. 

(Quando  abbia  luogo  radditamento  di  decima,  il  termine  é 
di  cinque  giorni  per  la  sesta,  il  quale  si  calcola  dali'sggiudi* 
cazìuoe  in  grado  di  decime. 

Le  subaste  io  grado  de’  suddetti  sddilamcnti  debbono  esser 

Jirecednte  con  un  intervallo  di  tre  giorni  almeno  da  un  manl^ 
esto  pubblicato  in  confurrnilii  degli  articoli  4 e 5,  nei  quale 
verrà  indicalo  il  giorno  in  cui  saranou  celebrate. 

Art.  13.  Ove  gli  addiiamenii,  come  ncirarticolo  preceden* 
te,  avessero  luogo  neire»iagIio  complessivo  di  piu  fundiepm* 
presi  io  un  solo  affitto,  raunicnio  dovrà  intendersi  ripartilo 
tra  latti  1 fondi  in  ragione  dell’eMaglio  rispettivo. 

Ari.  14.  Il  verbale  di  aggiuJicariooe  servirà  di  titolo  ad  a- 
mendoc  le  patti  contraenti  per  obbligare  l'altra  a tutti  gli  ef- 
fetti della  legge,  ed  io  particolare  alla  stipula  del  corrispou* 
dente  contraitcs 

Art.  Ib.  Allo  subaste  non  potrà  essere  dispensalo  che  dai 
Ministri  degli  affari  ecclesiastici  e delle  lìnanrc.  su  rapporti 
cho  a tale  oggetto  per  istraordiaarle  circo»lin;e  ne  p^ilraonc 
a' medesimi  rispettivamente  dirigere  il  presidente  cd  il  regio 
procuratore. 

Art.  16.  Gli  eslagli  negli  affati  de’  predi  rnstici  debbono  es- 
sere rissati,  per  quinto  è possibile,  in  ouinersrio,  ansicbà  in 
generi. 

Art.  17.  Ogni  Gilaiuolo  di  Leni  delle  araminisirarioni  dio* 
ccsaoe,  sia  tate  divenuto  per  elUtlo  economicamente  fsuogli, 
sis  colla  dispensa  alle  su^ste,  sia  per  aggiudieszitme  dietro 
la  celebrariooc  di  esse,  sarà  tenuto  a dare  soddi»racenic  cau* 
zione  o sopra  beni  propri,  u mediante  le  idonea  fideiussione 
di  nn  terzo. 

Quando  per  clreosianze  particolari  fosse  difficile  di  aversi 
fituiuoH  con  cauzione,  ramminisirazione  all  uDanimità,  con 
delilieraziuoe  motivata  e coiriatcrvcotu  del  regio  procurato- 
re, potrà  dispensare  allobbligo  dcila  cauzione  ntedesima. 

Art.  18.  Tulle  le  spese  per  gii  atti  preparatori  alle  subaste^ 
per  la  atipula  del  coutritiu,  e per  tutte  le  formalità  legali  sa- 
ranno sosieouie  daU’amminisirizione,  neirintelligeszaclieovs 
non  riesca  di  metterle  tutte  a carico  dall’ aggindicatario  , al- 
meno la  metà  debbe  esserne  alb  stesso  addossata,  salvo  1 essi 
di  ecoeiione  secondo  la  prudenza  dell’aoimiaistrazione mede- 
sima, e del  regiu  procuratore.  * 

.Art.  19.  Se  dopo  tnlte  le  cure  deiramministrailoDC,  e dopo 
restassero  de’beoi  inafllQati,  ramminlstraiione  stessa  cotriu' 
tulli  gli  sperimenti  terveoto  del  regio  procuratore  , deiermi* 
ncrà  un  piano  di  coltura  per  tenersi  in  amministrazione  per 
queir  anno,  colle  vedute  opportune  a poterne  ritrarre  il  mag* 
gior  prodotto  possibile,  e co’meizi  che  sieno  meno  dispendio- 
si, ene  farà  rapporto  a' due  MinisLri  degli  iffuri  ecclesiastici 
e delle  finanze  per  1'  approvazione  corrispoiidcnie. 

Art.  20.  Esistendo  generi  presso  le  amministrazioni  provc- 
goepti  daTondi  tenuti  io  aroministrazione,  da  eslagli,  da  qua- 
lunque altra  causa,  l’amministrazione  é racultaia  a venderli  o 
Del  ricolto,  0 dopo  in  tolslilà,  ovvero  io  dettaglio,  o economi- 
camente , o medienta  una  sola  sessione  d' incanto  , avendo 
sempre  riguardo  alla  loro  nature,  qualità,  quantità,  al  preao 
corrente  , al  prezzo  sperabile,  alla  facilità  , o difficoltà  dello 
smaltimento  nella  stagione  più  o meno  opportnna  , ed  a tolte 
altre  circosiaozc  che 'non  isfuggìrebbero  ad  ogni  accorto 
padre  di  famiglia. 

Se  la  vendili  debbt  farsi  in  economia  , o colla  sobasla,  do- 
vrà 1’ ammlnistrszlonc  deliberarlo  coll’ inlervcnio  del  regio 
procuratore,  ed  o che  nelTuno,  o che  nell'allro  modo  sarà  de- 
liberalo, r amministrazione  ed  il  regio  procuratore  io  seduta 
ne  fisseranno  approssimativamente  il  prezzo  e le  condizioni. 

QQisisaua,  29  agosto  183U. 

FRANCESCO  !.  ec. 

Visto  Tarticolu  3 del  regolamento  per  gli  alllai  de’bcni,  per 
la  vendila  de' generi  delle  araminiàiraziuni  diocesane,  ap- 
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provato  con  nostro  resi  decreto  del  di  0 di  settembre  1828  ; 

Sulla  |>roposizione  del  nostro CooMgtiere  Ministro  distalo, 
Mioisiro  Segretario  di  Staio  degli  iffari  ecclesiastici  ; 

Udito  il  nostro  Consiglio  ordinario  di  Stalo  ; 

Abbiamo  risoluto  di  tlecrtuirct  e dtereriamo  quanto  siegue. 

Art.  1.  H eatejM  a (|aat(ru  anni  h durata  deglUlUiti  de  beni 
affidati  alle  alumiui^trazioni  diocesaue,  ràu  cui  citato  articolo 
del  regolaniroto  venne  limitata  a ire  anni . ferme  rimanendo 
le  altre  disposizioni  aonienute  nello  ai«sao  articolo  circa  gli 
affitti  de’ boschi  e delle  selve  cedue. 

Art.  2.  Il  nostro  Consigltcrc  Ministro  di  Stato  Ministro  Se- 
gretario di  Stalo  degli  affari  ecclesiastici , cd  il  tni>lro  Miai* 
atro  Segretario  di  Stato  delle  finanze  sono  iucaricati  ec. 

NanoH,  12  novembre  tSdl. 

FERniN.WDO  ir.  ec. 

Veduto  l'articolo  lU  del  regolamento  approvato  dal  rcal  de- 
creto dei  di  0 di  settembre  1S2S  per  gli  affidi  de'  In'tu  , e per 
la  vendila  de' generi  dette  amministrazioni  diocesane; 

Volendo  meglio  provvedere  agl'  interessi  delle  dette  ammi- 
nistrazioni negli  aQidi  de' beni  che  sono  sotto  la  loro  gestione 
in  forza  della  lr*ggc‘  sut  cun<  ordato; 

Sulla  pioposiziuoe  del  nostro  Mioiztro  Segretario  di  Stato 
delle  lìnaoze  . interioamcnie  incaricato  del  portafoglio  degli 
affari  ecclesiastici  ; 

Abbiamo  risolalo  di  decrftarc  e dtcretiamo  quanto  siegoo. 

Art.  t.  1.C  amminUtraziuni  diocesane  duvraono  sempre  , in 
tutti  gli  affitti  per  qualunque  crspiic  di  turo  rendiu,  risi'rbare 
ne'  maoifesti  per  le  «ubaste  dcffiuiiive  1'  approvaziuue  de'  due 
nostri  Ministri  Segretari  di  Staio  degli  affari  eccluAiaatici , « 
delle  finanze. 

Ari.  2.  Il  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  delle  finanza 
ioierinamente  iacaiicato  del  portabiglio  degli  affari  ecclesia- 
stici , ed  il  bosiro  Minislio  ScgrcUrtO  di  Stato  dello  tinanzo 
anno  iacaricait  cc. 

Napoli,  3l  luglio  1S3J. 

FERDINANDO  II.  oc. 

Volendo  che  ne’  nostri  reali  domini  ai  di  quà  ed  al  di  là  del 
Faro  gli  àffiili  de'  cespiti  comunali  e di  pubblica  beuclìcenza 
di  non  notabiti  somme  procedono  con  più  celerità  , e minoro 
dispendio,  e le  relative  aggiadicaaiuni  pus»aao  godere  la  sicn- 
rezza  ipotecaria; 

Veduto  1’  artìcolo  39  del  nostro  reai  decreto  do'  30  di  gen- 
Dtiu  18l7  in  coi  è stabilito  aho  il  processo  verbale  di  aggìudi- 
catione  per  gli  affitti  de’  fnndi  demaniali  tiene  luogo  di  titolo 
autentico , ed  esecutorio  ; 

Veduto  il  parerò  dalla  Coosalia  do’ nostri  reali  domini  al  di 
quà  del  Faro; 

Sulla  proposizione  del  nostro  Uioislro  Segretario  di  Staio 
degli  affari  interni; 

Odilo  il  austro  Consiglio  ordinario  distato  ; 

Abbiamo  risoiutu  di  decretnn  e (Iccrettamo  quanto  sìegoe. 

Art.  1 . 1^  disposizioni  dell'  articolo  39  del  ceunato  resi  de- 
creto de’  iU  di  gennaio  1817  sono  estese  agli  allUii  de'  cespiti 
comunali  e di  pubblica  beneficenza  , quando  nella  offeru  non 
oltrepassino  ducati  trenta  , comunque  p'issa  pui  crescerà  il 
prezzo  a maggior  somma  nel  calore  delle  liciiaziuni. 

Art.  2.  I nostri  Ministri  Segretari  di  Stato  delle  finanze,  di 
grazia  e giustizia,  e degli  affari  interni,  ed  il  nostro  reai  Mini- 
stero di  Stato  presso  S.  A.  U.  il  conte  di  Siracusa  nostro  Luo- 
gotenente generale  ne' reali  domini  oltre  il  Faro  sono  iucirì* 
cali  ec. 

Napoli,  1 dicembre  1833. 

FERDINANDO  li.  oc. 

Veduto  il  parere  della  Consalta  de’ooslrl  reali  domini  di  qoi 
del  Varo; 

Salta  proposizione  de'nostri  Ministri  Segretari  di  Stalo, della 
finanze  incaricato  ìnterinamente  del  portafugliu  degli  affari 
ecclesiastici,  di  grazia  e giustizia,  e degli  affari  di  Sicilia  pres- 
so la  nostra  reai  rerauna; 

Udito  il  nostro  Cunsigiio  ordinarlo  di  Stato  ; 

Abbiamo  risoluto  di  decrrlarc,  o decretiamo  quanto  siegae. 

Art.  1.  La  durata  degli  affitti  dr’beoi  appartenenti  alle  men- 
se Tescovili,  alle  badie  cd  a'bcnefici  di  qualunque  natura  non 
potranno  oltrepassare  i periodi  qui  appresso  determinali.  Pei 
terreni  coltivati , oHveli , vigne  e simili , come  pare  po’  predi 
urbani,  c per  lo  macchine  di  ugni  specie,  anni  quattro.  Per  ie 
terre  addette  al  solo  pcscolo  anni  tre.  Pc'bosrhi  cedni,  o selve 
cedue  , un  numero  di  anni  eguale  al  oumeru  dello  purzioni  in 
cui  sarà  diviso  il  fondo.  1 fondi  di  questa  nstora  saranno  di- 
visi lo  tante  porzioni  eguali,  per  quanti  sono  gli  anni  nacesst* 
ri  alla  crescenza  delle  piante  nuove.  Tali  porzioni  saranno  de- 
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noitoiatile  primii  sccon>lc,  terza  ee.;  ed  in  ogni  anno  non  polri 
recidersi  che  qnella  sola  la  quale  viene  indicala  dal  numero 
d'ordine.  Il  totale  delle  porzioni  determina  il  inaasmiu  tempo 
da  ptUenti  stabilire  nell'aflitttt.  Ne’ casi  di  necessità,  o di  evi* 
dento  utilità  potrà  conebiudersi  l'afQuo  per  un  tempo  mag- 
f(iore.  Il  titolare  però  del  benelieio  dovrà  dirigersi  alla  ri- 
spettiva amministrazione  diocesana  , la  quale  riconoscendo 
tale  urgenza  o utilità,  emetterà  alTuopo  una  deliberazione  mo> 
tivata  , inteso  il  suo  regio  procuratore  , o riferirà  al  Ministro 
Segretario  di  Stato  degli  affari  eccleaiastici  per  la  cerriapon- 
denie  approvazione.  No'  doraiol  al  di  là  del  Faro  dovrà  la  di- 
spensa a'  termini  accordarsi  dall’  Ordinario  diocesano  , previa 
r approvazione  del  Ministro  presso  il  Luogotenente  generale. 

Art.  2.  Non  potranno  tati  aflUti  rinnovarsi  più  di  sei  mesi 
prima  di  spirare  l'sllìtio  corrente  se  i beni  consistano  in  case, 
c più  di  un  nono  prima  di  detta  epoca  se  i predi  siano  rnsiici. 

Art*  3.  É dirhiaratu  nullo  nell’  interesse  di  coloro  che  suc- 
cedono al  locatore  nel  godimento  de’bcni  addetti  al  bcoeiicio, 
qualunque  adiuo  che  si  facesse  per  un  tempo  più  lungo  di 
quello  stabilito  nell*  articolo  primo  , o fosse  rinnovato  prima 
del  tempo  iìssato  Dell’articolo  % purché  in  questo  secondo  ca- 
so non  sì  fosse  cominciato  ad  esegniro  nel  momento  io  coi  il 
locatore  ce»aa  in  qualunque  modo  dì  godere  de' beni. 

Art.  4.  E lasciato  alla  facoltà  de‘ve<coTÌ  e de'titolaH  de’I)C* 
nenH  di  qualunque  natura  11  coochiudere  degli  alTuii  previ 
avvisi  ed  adissi , c culla  formalità  delle  subaste  da  celebrarsi 
innanzi  ad  un  notaio,  a'tcrminl  del  regolamento  approvato  dal 
real  decreto  del  di  9 di  settembre  1838  per  gli  aflltU  de'  beni  « 
delle  amniuistrazioDi  diocesane.  Ne'doniini  al  di  là  del  Paro, 
la-formalità  dell’asta  in  tutti  gli  aOiiti  de'bencQci  sarà  di  ri- 
gore, secondo  l'uso  che  ivi  si  trova  introdotto. 

Art.  i>.  li  condutture  di  un  cespite  qualunque  apparteaenle 
pd  un  beneficio  ecclesiastico  non  potrà  anticipare  nò  In  tutto 
nè  in  parte  la  mercede  dei  medesimo  al  Vescovo  o al  titolare, 
che  gKcio  loca,  sotto  pena  di  pagarlo  per  intero  al  successore 
nel  beneficio,  non  ostante  l'anticipazione  fatta  al  precedente 
beneficiale,  salvo  bcpsl  a lui  il  regresso  contro  lo  stesso  be- 
neiiciale,  o i suoi  eredi,  per  ripetere  tale  aniicinazione. 

Art.  C.  Qoonie  volte  sarà  provalo  di  esacrsi  Incili  i beni 
appavieneiiii  al  beneficio  per  una  mercede  al  di  sotto  del  do- 
vere, dandosi  dal  conduttore  occultamente  una  somma  qua- 
lunque al  titolare,  il  contrailo  sarà  annuliato  ad  istanza  del 
auccesaore  nel  benefìcio,  ed  il  conduttore  obbligato  a resti- 
tuire li  cosa  locata,  senza  poter  pretendere  alcuna  indennità, 
ncppnre  dagli  eredi  del  locatore. 

Ari.  7.  Le  amroiuisIrazioDÌ  diocesane  invigileranno  per 
Veeatlo  adempimento  delle  precedenti  disposizioni  per  tale 
uggcllo  iA'etcovi  e gli  altri  titolari  de’ benefìci  tra' quindici 
giorni,  dopo  aver  conchioso  un  olTiiio,  dovranno  darne  esatta 
eorvoscenza  alla  rispettiva  araintuislrasione  diocesana , con  ap- 
palesarne la  somma,  la  ciurata,  e tutto  le  altre  condizioni.  Die* 
ir»  questo  rapporto  l'ammintstraztoDC  dovrà,  iasìcioc  col  suo 


regio  proenrafore,  esaminare  diligcntensrnte  se  nell'aflUto  con- 
chiuso  siano  stale  osservate  le  sudette  prescrizioni,  potendosi 
mcuerc  in  corrj’^pondema  co)  titolare  per  averne  gli  opportu- 
ni schiarimenti;  o verificando  delle  contravvenzioni»  dovrà 
farne  immediatamente  rapporto  al  Uiuisir» Segretario  di  Stalo 
degli  iff-iri  ecclesiastici  per  le  ulteriori  misure  da  adoitaraii 
Trascorso  il  sndetto  termine  di  giorni  quindici,  se  il  titolare 
non  avrà  dato  porte  deli’afliilo  conchiuso  •Ifimminisiraziono 
diocesana,  dovrà  pagare  alla  medesima  una  multa  corrispon- 
dente al  decimo  della  mercede  cunvennta:  e ramministrazioDo 
potrà  rivalersene  mediante  sequestro  amministrativo  sulla 
teodita  stessa,  previa  però  rautorizzaziooe  del  Ministro  Se- 
retario  di  Stato  degli  affari  eccleaiasiiri.  Ne' domini  al  di  là 
eiFaroititolari  dovranno darcoooseenza degli  ofÙuiconchiu- 
ti  nel  modo  stesso  al  riipetlivo  Ordinario  diocesano,  {l'qatie, 
in  caso  di  contrnvvenzione  alle  sncceiiuate  disposizioni,  ne  fa- 
rà rapporto  a!  Ministro  presso  il  Luogotenente  generale  pei 
proTvediroenti  daidotUrsì. 

Art.  H.  Trattandosi  però  de’beoi  eecletiasiici  di  regio  patro- 
nato. itc'nosiri  reali  domini  al  di  là  del  Faro  debbono  rimanere 
in  vigore  i sovrani  stabilimenti  e l’osservanza  rbesi  sono  (inora  * 
mantenuti  secondo  i principi  e nello  interesse  della  suprema 
regalia  e del  regio  patronato. 

Art.  fl.  I nostri  Ministri  Segretari  di  Stato  delle  fìname  Inca- 
ricato interinamenle  del  poriafoglio  degli  affari  ercleslastief, 
di  gratta  0 giustizia,  ed  il  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato 
per  gli  alTari  di  Sicilia  presso  la  nostra  reai  Persona,  ed  il  no- 
stro Consigliere  di  Stato  Ministro  Segretario  dì  Stato  presso 
il  Conte  disiracusa nostro  l.oogotencoie  gcotrale  ne’rcali  do- 
mini oltre  ìIFko  sono  incaricati  ecc. 

Napoli,  1 novembre  1820 

FR.\NCESC0  f.  ec. 

Veduto  fari.  iGOi  delle  leggi  «ivlìi; 

Veduto  l'art.  1114  delle  Icg^  di  procedura  civile; 

Vedute  le  nostre  particolari  determinazioni  de'St  di  maggio 
1S26,  de'21  di  aprile  1838,  e dc’20  di  agosto  di  questo  anno; 

Considerando  che  lo  sloggiamcnto  delle  rase  appigionata, 
allorché  ricade  in  giorno  rrsiivo,  distoglie  i fedeli  dagli  oOict 
dì  pietà  coi  sono  pàriicolarinente  chiamali  ad  adempiere  in 
tali  giorni;  e che  occorrendo  inule  circostanze  atti  giudiziari 
nou  possono  questi  farsi  ne'giorni  di  doppio  precetto; 

Sulla  proposizione  del  nostro  Consigliare  Ministro  di  Stato, 
Ministro  Segretario  di  Stato  di  grazia  e giustizia; 

Udito  il  Do&lro  Consiglio  ordinario  di  Stato; 

Abbiamo  rìsolnto  di  derreiare  c decrefiomo  quanto  siegue 

Art.  t.  Semprcchò  II  giornodesiinatoaHc  consuetudini loca- 
U ne'nosiri  reali  domini  per  lo  slogglamento  delle  rase  appig- 
gionaie  rkaderà  in  giorno  di  festa  di  doppio  precetto,  lo  «log- 
giamento  a'ìutenderà  di  pien  drillo  dtflTcrilu  ed  eseguilo  nel 
giorno  di  lavoro  immediatamente  seguente. 

Art.  2.  il  nostro  CoosigUcre  Ministro  di  Stalo  cc. 
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Sl~LLV  LEGISLAZIONE  NAPOLITANA 


( SSt  COmtTTO  DI  ggFITSJSI  ) C) 

KMITI-  COmCE  PElxr.  DI  E SICILIE  - l‘Al\TE  1,  UBIIO  111,  TITOI-O  IX, 


Il  eoDlrailo  di  CAlitcusi  trae  aan  oriftÌDC  dalle  devasiirioaì  e 
apupalazioni  clie  b guerra  haii  cagiootte;  uDiie  i campi  abbati- 
dunali  cd  iocullt  incominctarono  a darsi  io  perpetua  colonia 
reodendoai  ì coloni  inainuvihili,  fin  die  la  conveeota  mercede 
pagar^sero.  CiU  pratieo«si  prima  dalle  città,  i cui  campi  furoo 
detii  vettiyali  (ai.  ed  i coloni  ri  acquiàtavano  uo  dtriuo  reale 
anche  contro  a’ concedenti  : e così  venner  del  pari  denominati 
quei  fondi  che  laaciarausM  a'popoli  cunquiaiaii  sotto  l'obbligo 
di  an’aoniia  penatone.  Quindi  io  sicaso  sistema  fu  da’  collegi 
e da'privati  segnilo. 

Lo  Scfailiero  (6)  crede  che  i nomi  di  en/ileuji  e di  canone,  i 
quali  soo  greci,  aiensi  incuminciali  ad  introdurre  ne'  tempi  di 
('.uaiantino;  egli  pt'ró  prende  cqnivoco,  poiché  del  iiniue  di  eit* 
fiteusi  fa  uso  Ulpiaou  e,,  il  quale  visse  a’tempi  deU'ifnperalore 
Alessandro  Severo,  quasi  un  secolo  prima.  Ma  pria  JcH'iiupe- 
rator  Zenone  non  aveva  un  lai  contratto  ancor  ricevuta  una  sta- 
bile determinazione,  Hutiuando  fra  la  vendita  e la  locazione,  e 
decidendosi  o colle  leggi  delle  locazioni  o con  quelle  delle  fen- 
dile, secondo  la  natura  delle  controversie  clic  insorgessero. 
Questo  imperatore  ne  compose  un  distiaio  contratto  noreioalo, 
e ne  prescrisse  le  leggi  (a),  alle  qualiallre  Giuslintano  ne  ag- 
gionse  (e)>  che  han  cusiiiuito  presso  di  noi  il  ricevuto  dirlito.e 
formano  gli  elementi  di  questo  titolo. 

In  Francia,  benché  U contratto  colitcutico  non  fosse  del  tutto 
ignoto,  uulUdlmcno  dopo  la  rivoluzione  veime  alteralo  o con- 
fuso co’dlritii  cfRsuali,  o d|  Rignorh  bnroajle,  por  cagione 
dcHa  ritenzione  del  diretto  dDiniiiìo,  del  laudemio,  e della  de- 
voluzione annessivi.  Era  indubitato  essere  un  tei  contratto  del 
tulio  dal  feudale  diverso,  sorto  in  tempo  che  feudi  non  esiste- 
vano, i quali  nacquero  ne'la  decadenza  del  romano  imi^Tio,  o 
ne  furono  autori  i popoli  Francbi.  Ma,  secondo  l'uso  di  Parigi 
e di  altri  luoghi,  i'aHìuo  a censo  portava  rid«-a  di  censo  signo- 
resco. e non  puramente  fondiario  ffj.  Quiodi  furono  in  Francia, 
colla  legge  del  <7S9  abolitiva  della  feudalità, tanto  I diritti  feu- 
pali  che  i ccDsuntI  soppressi  senza  indennità,  c le  sempliei  ren- 
dite fondiarie  di  qualunque  specie  dichiarate  a(rraiicabiti'j),T)i 
poi  nella  legge  d«’20  dicembre  IT90  parlossi  delPenfitcasi  per- 
petua e non  signortsca,  col  diritto  bensì  del  laudemio  io  caso 


n Quejfe  eomenio  è lotto  dal  Corso  ecc.  de'  zijj.  .Ve- 
ottaa^o  4 C^kkillo. 

(a)  V.  il  tu.  dtlle  paiuUiit  Si  ager  veeiìgalK  ideai  empby- 
tentìcariuA  petatur,  j'ielro  liurmun  de  vtctigalilms  jiopvli  rp- 
mani,  ed  £inec»'o  .knt.ilom.iifc  27  S 9 wot.  à,  eg  13. 

(t»'  fcxerc,  IG  iK  gC 

(è)I^""3'§"77r""3STeà.eor.  qut  ciiA  (wtel.SijUz 
vel  *fijÌAUuriii‘  habettl  pujiìUut.  vìdeamtts,  un  diefroAi  a lu* 
lon'àuz  postili  Ut  magit  t$i  non  poste,  quameis  jus  pratdii 
potius  izt.’ 

(d)  L.  1 Cod.  de  jurc  eiripàjrteulico.  V'cd.  >I  S J /ntl.  d«  loca* 
tion.  et  conduci- 

(e)  LL,  2 c 3 C'od.dc  jur.fmpài/i..V»)yetÌ.7  cap.3,  c nov,12». 


di  motaiiono,  e sì  stabili  di  potersi  redimere,  ma  doversi,  al- 
tro al  capitai  delta  rendita,  dar  prezzo  nella  ricompra  anche  «’ 
diritti  casuali  (h).  Fiualmenle  la  legge  del  17  luglio  l79d,  che 
ii  tribuno  Uuchesnd  (i)  appellò  siujglistricc,  avendo  abolito 
senza  in  lenoiU  luite /e  r<mdi1c  pSr  Io  innanzi  it^norescbe.  ed  » 
dirtlli  feudali,  eentuali,  fìtti  « casuali,  eccetto  le  rendite  o 
presca-iont  puramente  fàiufiarte  e non  feudaU  nacquero 
gravi  conlfoversie  sul  punto  se  eonipreoder  vi  si  dovevsoo  lo 
enfiteusi: 

Il  Merlin  (I)  dìmoslròalU  corte  di  cassazione  la  grande  dif- 
fercotaclie  fra  le  readite  signoresche  o le  cnIìteuUcbeintercc- 
deve.  Il  doìaìhiu  diretto  della  romauz  coll  Unsi  W 
te  ha  di  comune  coldifcuo  signoresco.  Questi  due  aflìtti,  so 
pelli  ritenzione  dei  doipinio  diretto  si  rassoreigliaoo,  dvtfcri» 
Kouo  nella  qHaliià  Ji  Miai  dominio,  poiché  la  rìteoziODC  del- 
la sigooria  C qiielia  di  una  porzipne  della  pouiiuca  potestà  sul 
fondo  che  si  couceae.  e la  ritenztoae  di  uu  Bcmpllce  domlui  < 
difetto  eoliteuticQ  oon  ha  congiunta  alcuna  speziedi  potestà, 
ma  solo  una  propricia  di  puro  dritto  privilo;  ond  àcbe  I fran- 
cbiaiiojj  non  nobili  oon  poteano  secondo  le  i^gl  frao«e»l  • 
concedersi  a rcouita  signoresca.  nC  a reodiiaonflteozica  1 beot 
feudali.  Aif incontro  I franchi  allodi  Qobilt  poteao  dirài,  à pia- 
cimeuto  del  proprietario,  a rèndita  siguoresca,  t>in 
enfiteusi,  e le  clausoledeiratto  decidevaoo  dcli'una  o delralira 
eccetto  pi  Tò  in  nue’paesi  di  consaetQdme,  souimessTalla 
la  niung  Icrro  leozo  tignore,  ove  la  concessione  presorocf  dfl* 
vessi  una  vendita  signoresca,  anzichò  privata,  no  io  tal  senv> 
quella  Qjrtè’dccise  non  mcao  in  qocti'tocooyo '(mj,  ma 
aolecedentemenle,  siccome  il  suddetto  autore  rapporta. 

7'sii  distinzioni  però  non  solo  già  prima  siate  accolte;  cd 
avendo  quel  Uoveruu  im>1  suo  iiiicrcsse  voluio  far'dtchlaixro 
che  le  rcodite  cniji4aiHctic,  essendosi  còhftisc  coUc  ftuddlt  * 
aigooresciie,  erroneamcoie  si  crau  credute  abolUe  per  fol?"  1m- 
ierprclazione  delia  legge  del  17  luglio  l7»a,  fu  dal  Tribuosto 
il  progetto  di  Ugge  rigettalo  (n  . fer  ia  qddU‘ù^ffTpi'il|!Oua^« 
gito  (Il  biaio,  anotae  contri  l'inicresse  del  aeinanlo,  e prbu»  « 
dopo, decise  di  esser  restate  con  quella  leg^e  j«  enfiteusi  senza 
compenso  abolite  (o);  cd  in  seguito  la  corte  di  cassazione  cain-* 


;f)  Iferli»  ilfpcrt  Fiefseet.2  $T  pog.  ìH  oseguenii. 

^gi  Art.  ie  6d'‘t  decreto  dt  (iijosta  ^ 

(0  Ari.  J del  lù.  3 </elbi  legge  Je'2'9  lUtembre  1700. 

Ifi  fn  un  rapporto  oi  inàuHOZO  «viln  *gd***i* 
dfll'anno  ottaio.  *,  ,•  n 

(kj  Art.  t « i di  della  le*i>te  rapportai»  nneàe  da  AferUn  tu- 
f>ert.fiente  Miffncurnflr  § 2 »».  1. 

(I)  Ael  détto  afi.  Fiefteel.  2 S 7. 

ìmS  À~WleSbTa,ò  ma. • 

(nfiVella  seduta  del '£7  ventoso  imuuS,  rupporlala  ancne 
da  aW»#  coi.  ».  pori.  2.  pag.Ué.  ^ . 

(oì  Avvilì  del  i onai^Iio  di  Stato  del  JO  piovuto  anu.A..  a 
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hiò  parere  'f'-  (?oindi  nel  eodice  civile  francese  non  vedesi 
fatta  menziune  dcd’enfitcusi;  n>a  solo  ncirarticolo  S30  parlos- 
ei  di  rendite  fondiarie  io  generale,  le  quali  corrispondono  a 
ciò  cito  da  noi  censu  rii^ertalivu  appcHaTasi  7I.  La  materia  del- 
le enOteosi  non  per  tanto  furmù  un  oggetto  di  i>eria  diaciissio- 
ne  od  Cunfiglio  di  Stato,  occupandovi  tutta  la  sedata  del 
ventoso  dell’anno  duodecimo.  La  eumniissiooe  destinata  a 
formare  il  progetto  del  codice  civile  sì  era  scissa  di  [toreri. l’or* 
tilis  e Maleville  eran  di  avviso  di  doversi  questa  specie  di  con* 
veniione  conservare,  Troiichcl  c lltgul  de-i’rf'aiu<‘ncu  di  do- 
versi escludere;  onde  i loro  dispareri  furono  al  Consiglio  di 
Stato  sommessi,  il  quale  rigriló  la  propositione  di  doversi  si 
fatte  rendilo  fondiarie  rtsinbilire.  l-ccedercininu  i termini  di 
nosìoni  elemcDiari,  se  tutti  i moliti  pulitici  in  prò  ed  in  con* 
Ira  addotti  qui  analizzar  volessimo,  [quali  da  citi  nc  sia  vago 
legger  si  possono  nel  processo  verbale  di  detta  discussione,  in 
dove  i motivi  determinanti  la  esclusione  debbono  vedersi, anzl- 
ebe  in  Maleville  clic  nelU  sua  analisi  del  codice  civile  in  line 
del  serenilo  libro  gli  ha  riassunti  a suo  mudo,  come  colui  che 
icnnc  diverso  parere  : cd  6 anche  a notarsi  che  il  consigliere 
l’ortalis,  il  qnnle  nella  C'mtmissiune  fu  del  di  luì  scnlimenio, 
segni  poi  nel  Cnnsiglio  il  parere  opposto. 

£gli  è cerio  che  le  antiche  cnnteuai  a’  termini  del  dritto  ro- 
mano con  divisione  di  diretto  ed  utile  duminio,  e con  diritti  di 
devoluzioni  c laudemi . per  efrctlo  della  citala  leggo  de'  17  lu- 
glio 1793  io  Francia  piti  iton  esistevano:  onde  il  cunsole  Canv- 
hacérés,  che  era  uno  de'  sostenìturi  della  reinlcgraiione . fra 
l'altro  disse  che  forse  quegli  stessi , che  cooperarono  a farle 
abolire,  avreblxro  allora,  cangiate  le  circostanze,  date  le  loro 
proprietà  ad  rnlilcasi  , se  la  legislazione  lo  autorizzasse. 

Quindi  a torio  gli  autori  delle  pnndcue  (f  / dissero,  che  dopo 
il  endice  eirilc  era  lecito  far  contratti  di  colilcusi  , potendo 
ciaecnoo  disporre  delle  sue  proprietà  , e bisognarvi  una  legge 
espressa  e formale  per  interdirlo  : ben  vero  ciò  intender  non 
doveasi  delle  enlìieusi  qualificale  e signoresrbc,  ma  dello  arm- 
onde  il  canone  non  fosse  più  il  riconoscimenlo  della  pro- 
prietà diretta  la  quale  doveva  eversi  per  alienata  nlprodelfcD- 
fitnuia,  ma  un  diritto  reale  liserbato  sul  fondu,  K^si , ciò  di* 
ccndo , confusero  la  vera  enfiteusi  dei  dritto  romano  con  un 
■emplice  censo  ris^^rvativo,  che  In  alcuni  luoghi  di  Francia  ap- 
pellavasi  anche  alTitio  perpetuo  (i)  : la  (irima  non  si  concepi- 
sce senza  diretto  dominio  ritenuto , cd  il  canone  è un  diritto 
reale  ; il  sceondu  fu  diciiiaralu  un  diritto  personale  c mobile 
dagli  articoli  529  e 530  del  codice  civile  , c redimibile. 

Perciò,  promulgala  nella  pane  del  regno  al  di  qua  del  Faro 
h legislyziuun  francese,  siccunie  rimasero  in  tulio  ligure  e non 
seggette  a redimersi  le  antiche  ontlieusi,  per  lo  principio  delia 
non  reiroaliiviià  della  leggo,  cosi  niunu  Imo  alla  pabbiicazio* 
se  delle  novelle  leggi  si  ò creduto  autorizzato  a cosiituirno 
delle  altre,  senza  esporsi  al  pcriculo  di  soggiacere  al  riscatto, 


oprila  tSr,7  a 7 marzo  tPOJ}  manloroli  nella  decìtione 
drlla  Curie  dt  ciiita  ’.ì'ijie  ut  ::o  moggio 
porr.  1 ung,  V50;.  flcì  Ì7  jcrinaio  eHni  rile  IS  -1)  iri/tfrrf»  alla 

/inard  Jd  voi.  9 i pofl.  yéu  e IIHO}.  

(P  A uinf};iio  la  rorta  dt  rauazione  cattò  una 

dccitionc  delia  (ori'' di  «/ipcllo  tit  t^i'iione,  lìichiarand'ì  «òu- 
Uta  per  la  leijge  de  ii  ingito  17U.^  tma  enfircuzi  con  rtzerva 
«rrt  Utrciin  avmiuio  sul  fando,  e tmstari  l'essere  i dirilti  di 
latuu  mto,  flt  i/t'foZMjlone,  M altri  nel  (nutrntto  afoòiiiti',  op~ 
Jimintid  lititlA  ed  iivanlaggi  dcU'ollodialtlà  e della  frati. 
chigìii  che  le  Icjg»  oveanò  ooufo  per  vbtìetto.  t o*tali  gran  gli 
araizi,  e pro«/i<rcrt^>»  j ttedesimi  effetti  df  'jli  estinti  diritti 
frttdali:  1 pcirtcìpi,  càa  (tetfrmtnaia  avenno  qoetraàoli- 

-iiong,  erano  uppucaluli  a questa.  Ved.  In  JecluonVcltalù 
nctla  nota  preredente,  L‘i$tei$o  tpiel(a  curie  determini  eon  al* 
tre  set  riecisiotn  t/c'l.og  IH  luglio  del  dtlloanno,  tfe'10  luglio 
SKiOarle'lT  lugìiolHìidn  SireM  voi . pari.  1 roq.  llSta  JJl, 
voi.  lupoir.  I ajtt.  « tv'i.  it  prro- 31**,  oe/«f»cn4t>  «ziar- 
vt  ma<  itmprt  mistura  di  pfttdafiiù,  ove  alcuno  ili  $l  falli  di- 
ritti CI  a’  infoMlrnjZf.'pfjYiTn  una  dcctiiono  de'ill  ^1  feffbmtQ 
IV»  voi-  li  part.  1 rtffi;.  2j3.  la  corte  iwn  eb09  per  mi’ 
Min  di  feuilafitii  una  enfUeusi  a eagìolìc  tTelia  promciza  <lcl 
aolo  Iflui/cmtu  , <iice»(/u  esser  ttiverto  il  Ioik/cOuo  Ual  «lirtrTò 
di  lods  et  ventfs  utato  nelle  vendile  de  fondi  to'jgelti  a'dirit- 
»ffcM<lrili  e s'iijnartf^hi.  ficrO  tm  giuoco  iti  purvle. 

^on  prr.-he  t,t  i.rcsiozio$ie  tutllé  vendite  e iroMltrimànli  a%  ai 
diyitfi  iirnjirinmtnto  loda  et  vcntC8,efo  in 

ioitaruu  Uiverta  cotadal  laudemio. 


e a non  areni  dette  rendite  che  come  cose  mobili  ; in  gaisa 
che  il  supremo  Consiglio  di  Cinoelleria  por  Ir  concessionV,  che 
far  intendevano  i corpi  morali , non  ne  consigliava  a S.  M.  il 
permesso  in  caso  di  bisogno,  se  non  nerbata  la  legge  di  poter- 
si la  rendila  dali’enriteiiia  aiTrancare  a'iermini  dell’articolo  630 
del  codice  ch'ile  provvisoriamente  in  vigore  l . 

Ma  siacomc  le  amiche  eiilUcusi  unn  erano  qoi  stale  da  ve- 
runa legge  abolite,  nè  si  sono  giammai  confuse  co’dirillì  feu- 
dali, nè  altri  diritti  signoreschi  noi  cono'M:evamo;  perciò  la 
nuova  legge  non  ha  voluio  togliere  la  libertà  di  farne  delle  so* 
migltcvoli  per  l'avvenire. 

Premessa  una  tale  istoria  della  materia  che  11  presente  ti- 
tolo compone,  venghiarnone  all’analisi  preliminare. 

L’oufitcusi,  che  prende  un  luogo  medio  fra  la  locazione  a la 
vendila  (u)  , è un  contrailo,  io  virlii  del  quale  si  conceda  un 
fondo  coU’obbligo  di  migliorarlo,  e di  pagare  in  ogni  anno  una 
di-lermmaia  prestaziooc,  che  diceii  canone,  o in  dinaro,  0 in 
derrate,  in  ricoguiziuno  del  dominio  del  concedente  (ub  Da 
questa  dctiolztone  segue  , 1.  che  nell’ enfiteuta  si  irasferìsco 
non  il  direilo,  ma  l’utile  dominiò,  per  cui  giustamente  appel- 
iansi  padrone  diretto  il  concedente  , paiìrom  ufiie  il  conces-  ■ 
sionario  [x]  2.  che  I'  enfiteusi  ò cssciizialmeiuc  diversa  dal 

contratto  di  rendita  costituiti  per  effetto  della  cessione  di  un 
immobile  , poiché  nell' enfiteusi  il  dominio  diretto  non  si  tra- 
smette nel  coocessionario,  ma  dal  concedente  si  ritiene;  men- 
tre nel  contratto  di  rendita  perpetua  il  pieno  dominio  si  tra- 
sferisce, coi  peso  di  un'annua  prestazione,  la  quale  per  legge 
diviene  redimibile,  ancorché  le  parti  diversamente  convenga- 
no {y}:  3.  che  ncU’cnfiteusi  il  canone  è parte  della  rendita  del 
fondo,  dovala  al  cnncedenle  per  diritto  di  proprietà,  e perciò 
fra  1 beni  immobili  anuurerau  per  l'oggetto  cui  ai  riferisco- 
no (s)  ; là  dote  la  rcudita  costituita  per  veudita  , 0 cessione 
dei  fondo,  è una  presiaziune  personale  , e mobile  di  sua  naia- 
ra  (a  . Quindi  il  canone  cntìieutico  ha  privilegio  sovra  i credi- 
tori dell*  enfiteuta.  senza  easoro  inscritto  (b).  Mei  titolo  de'pri- 
vUtgiedelle  tpniecAi-  un  tal  privilegio  non  si  i mentovalo:  ma 
egli  é nalorale  , poiché  il  nou  pagamento  de'  canoni  dà  luogo 
ella  devoluzione , né  il  padrone  diretto  è obbligato  a rice- 
versi da' successori  cnlìieuli  t canoni  posteriori  senza  gliao- 
tocedeoti. 

Sebbene  nella  costltnzlonc  di  Zenone,  che  raffermò  il  con- 
tralto di  eofiieusi,  meniovato  si  fosse  rinierveoio  della  scrit- 
tura (e),  ciò  egli  non  disse,  richiedendola  alla  validità  del- 
r atto,  ma  solo  incidentemente,  col  prescrivere  ebe  i patti 
nella  scrittura  intervenuti  dovessero  osservarsi , qualonquo 
si  fossero  (d).  Ma  ora,  dopo  le  limitazioni  che  si  sono  im* 
presse  olla  proova  vocale , si  é a piena  ragione  stabilito 
che  rcofiieusi  debba  esser  dimostrata  con  iscriuura,  sia  pub- 
blica , sin  privata , dalla  quale  risoUi  0 il  titolo,  o U poi- 
sesso  (e). 


(ql  V.  Aulia.  iratt.  dectn$ibus  cap.  2,  e<f  il  nostro  com.  agli 
arf.  4SI  c m. 

(r)  .Veli#  noz.  prelim.  rul  fi'folo  del  contralto  di  locaziono 
num.  IQ. 

(s)  Ix'iio  dei  29  dicembre  1799  iti.  1 ari.  '2.  Ved,  fincàe  Po- 
thier  Iraii.  del  contrailo  di  uffltto perpetuo  cap.  l «.  J,  eap. 
5 ort.  1 n.  iir 

It  Detto  art.  530  del  codice  eicile  è alato  dalle  nuoce  Ictf- 
qi  adottalo  coll’ art.  433,  eccclliiondoiie  eolVariicolo  segueu- 
te  U ooneeasiuni  eufiteutich».  asso  prima  era  generale,  a sen- 
sà  eicciione , per  Q«olurU/Mé  rendita  ittiòflfta  gòftd  COnrftrtP- 
ne  delta  cetsióne  di  beni  immobili. 

(u]  V.  il  n.  4 dette  Inttituz.  de  focntionc  et  ennduet. 

(v)  .4rt,  i678.  Irpq.  cti*.  I*t.  oOìt'lte  jure  emìihyieuflco. 
ili  J.I..  2.  e d.L'od.  eod. 

(vi  V.  l'art.  433.  leqq.  civ. 

rzì^rl.  44^  

(a)  Art.  \:yi.  e 453,  ved.  f com. 

rovi  fu  ^«cr'io  in  FfflRCfd  con  un  decreto  di  quel  Go^ 
venut  de' 22  gennaio  i8tÒ  a prò  dt'proprteiart  di  decime 
lettint  2it>2  0 2106  ).  . 

(f)  L.  I.  Co'i.  de  jura  emphyt. 

fd)  yitoor.  vaiatca  de  fufe  T^plojt.  eop.  7 n.  S.  i*errz 
fui  d.  lit.  del  codice  n.  * Voet  Ub.  ^ fr't.  à pandect  . 
n.  3.  Sia  per  fenfileusi  de'beiti  chieaaitici  ~fu  da 
vuono  jni/emé  éoh  ottrg  ii^It  niWlJ  la  tMllurd 
i>‘ov.  7 tirine.  , A'oo.  liu  cap.  4.  ' 

feY  .4rt.  ifivlf.  tegg.  civ»  * ^ 
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Leofileusi  pQò  eiscre  o fM'tpclui  » o Irtnt^ranea 
lenporaoca  non  pu»  avere  uni  dnrala  piii  breve  dì  die(t 
aaoi  (p)«  poiché  lino  ad  un  novennio  non  «areblM  ebe  un 
ilDuo,  e mancherebbe  l’ojjrgetio  per  coi  viene  rirouoeciala. 

I contraenli  possono  regolare  le  condizioni  d^'irmCleusi 
eoo  qualunque  pillo  che  loro  aggradisca,  purché  non  ar> 
lino  ne' divieti  della  legge  (V.  In  mancanza  però  di  spe- 
ciali convenzioni,  osaervate  saranno  le  segncnii  regole  (i). 

Quando  TenGieusì  è perpetua  , il  canone  non  potrà  mal 
alterarsi  (A)  : tale  alterazione  , là  dove  rentiieosi  non  è fì- 
niia , so  si  apponga  nella  rionovaziono  della  scrittura  che 
il  concedenie  può  esigere  a'  termini  dcirartlcolu  ‘il6U  (I  , 
è nn  patto  senza  causa  , e perciò  riprovato.  Ma  so  trattisi 
di  enbteusi  temporanea  , spirata  la  cuacessione,  il  padrone 
diretto,  avendo  facoltà  di  riprendersi  il  fondo,  può.ricon- 
cederlo  con  nuovi  patti,  ed  aumentare  il  canone  :m\ 

L’enGteuta,  pel  carico  che  ha  di  migliorare  il  fondo, 
può  rouiaroe  la  aupetileie  , purché  non  la  renda  deieriore: 
egli  ne  ritrae  ogni  uiilfià , e qual  padrone  lo  rivendica  da 
qualunque  poaaessore  , ed  anche  dal  padron  d>reuo  (n).  Ma 
poiché  11  pieno  dominio  del  fondo  è diviso  col  concedente, 
é ragionevole  che  il  teserà  nel  fondo  enOteuiico  rinvenuto 
si  ripartisca  fra  i due  con^adroni  ; salva  la  parte  dovuta 
alhnventore , giusta  l’articolo  636  o}:  questa  disposizione 
tronca  la  disputa  all’uopo  insorta  fra  i dotti  (p). 

II  pagamento  de'  peti  è a carico  deirenfìieuiica,  salve  le 

ritenzioni  che  le  leggi  ammiDistrative  permettono  di  fare  so 
de’eaoool  (q)<  * 

Nelle  locazioni,  per  le  insolite  aiarilità  od  altre  perdite 
accidentali,  d’ordinaria  a'fìtiaiuoli  ai  accorda,  una  riduzio- 
ne di  mercede,  perchè  il  lìtio  convenutosi  caDirihuisee  in 
compenso  de'frntil  che  ai  raccolgono:  ina  nell' eniìicuai  il 
canone  si  dà  , non  pe’  frutti  > ma  per  ricognizione  del  di- 
rotto dominio  presso  ii  coneeJen  e rimasto  ^r;.l>zl  cho  na- 
sce che  rcnhleola  noo  può  pretender  riduzione,  o reruis- 
sione  del  canone , per  qualunque  insolita  aicntiià  o perdi- 
ta di  ftuul  (s).  Bigutrdu  poi  alla  disiruziuoo  del  fondo,  la 
legge  ha  ragiunevolmc-nlo  stabilito  che  il  canone  non  aia 
più  dovuto  , se  il  fondo  per  caso  fortuito  ioicramcnic  peri- 
sca ; ma  che  non  possa  diminuirsi , so  la  perdita  sia  par- 
ziale , e le  perle  ebe  resta  dia  rendita  suinciente  per  pa- 
gare il  canone  intero;  e che,  ove  mai  la  parte  perita  fosse 
considerevole , in  lilierlà  dell'  enlltcuta  restasse  di  rinun- 
ziare al  suo  diritto  , retrocedendo  il  fondo  al  padrone  di- 
retto (C|. 

Ove  l'enfiieuta  ritardi  di  corrispondere  il  canone,  e la 
sua  mora  si  continui  per  tre  anni,  tolta  ora  di  mezzo  ogni 
disUoziono  tra  t'enliieusi  civile  e rrcclesiaetica  u),  il  pa- 
dron  diretto  potili  chiedere  lo  scioglimento  dell* enfìteusi , 
c la  devoluzione  in  di  lui  henefìzio  (u). 

L'enfìU'Uta  non  può  render  deteriore  il  fondo  enlìteutico, 
imponendovi  servitù  ; n>a  può  disporne  come  garantii  dei 
fcuui  impegni , gravandolo  d*  ipoteche  , risolvibili  però  nel 
caso  di  devoluzione.  Se  questa  avvenga,  il  pndrune  diret- 
to riavrà  il  fondu  libero  da  ipoteche,  c da  qualunque  s«r- 
viiù  , benUtè  indotta  senza  fatto  deli  enliieuta  (x). 

11  douàniu  utile  può  e^er  venduto  o ceduto  col  consen- 
so del  padrone  diretto  (y):  nuUa  sarà  io  couscgueoza  qua- 
lunque vendita  senza  iuierpellarlo  giuridicameme  ad  accon- 
ecnUre,  o si  daià  luogo  alla  devoluzione  {z).  C^n  questa  ia- 


(fi  Art.  4as0.  Ugj.  rif.  f 

(g)  Art.  I0ìf. 

(b)  -4rl.  Z.  d.  Co<l.  de  jur.  emphyt. 

(I)  Art.  iSHJ. 

(k)  .Irr.  mi. 

(l)  V.  U con»,  agli  art.  fS3f  e ti9S. 

(m)  Jrl.  tc;/g.  civ. 

(li)  Art.  HSlì.  l.t.  /,  S,  «T.  ff.  si  agcr.'vtetignlis.  Vedete 
J'oet  tib.  é rii.  «>  p'indeet.  n.  /. 

(0)  CU.  art.  ISSO.  Ved.  Gotofredo  rulla  Z.  I.  Cod.  de 
jur.  emph'jt.  nor.  iS. 

(p)  r.  Kfiet  tiel  lià.  6 tu.  3 pandtet.  n.  //. 

(i|)  Art.  10S7  legg.  civ. 

(r)  ,4rf.  fÓTd. 

(s)  Tir.  art.  Itili?.  Ved.  la  L.  1.  Cod.  de  jur.  emphyt.f 
e Prnz  sui  detto  tit.  de  cod.  n,  12  e /.». 

(1)  Jrf.  Ids.'i,  Ifgg.  civ.  Ved.  Fabro  Cod.Ub.S.  (l'r. -f.»  dr^. 
4f  e òtì  prine.,  Zucvi'j  sul  rii.  D.  locati  numero  7i  cd  UH  , 
Voel  lib.tì  tU.S  pandert.  n.  e gli  altri  VlKcheesso  cita. 


tcrpellazione  dee  richiedersi  U padron  diretto  a dichiarar  fra 
due  mesi  ae  voglia  aderire  alla  vendita,  o esser  preferito; 
ed  all'  uopo  conviene  indirarsli  nello  stesso  alto  il  prezzo 
eonvcoQtu  , e tutti  i patti  e le  condizioni  stabilite  col  no- 
vello acqnisiiore  (a). 

11  silenzio  dri  padrone  dirotto,  scorsi  i due  mesi,  si  avrà 
per  consenso  prestato  (6).  Al  contrario  quando  egli  dichia- 
ri di  voler  essere  prefèriio  , dovrà  arcciiare  il  prezzo  c le 
condizioni  olT-rle,  o siabiliiR  Con  altri,  ed  uiTcrirc  l'adeni- 
pìmenio  di  ciò  che  si  contiene  nella  conveuzìune  fatta  col 
terzo,  con  sottoporsi  alle  stesse  leggi  o coodiziool  quivi  spie- 
gate (c). 

àia  la  legge,  imprimendo  lai  doveri  al  padron  diretto  , 
suppone  ch«  l’enfiieuta  sia  di  buonafede  in  partecipargli  In 
vere  o non  esagerate  condizioni  del  contratto.  I.aondc.  ovo 
ai  riconosca  essere  int<>rvennia  frode  o simula/ionc  nella  ven- 
dita , il  prezzo  di  tulli  i niiglloranieDii  sarà  (issato  a gio- 
ditio  di  periti  {d). 

Dispniavasl  in  quai  contralti  di  alienazione  il  landcmìo, 
o sia  diritto  di  nuova  investitura  , doteasi  al  padrone  di- 
retto ; ed  era  ragionevole  opinione  che  solo  ove  v'  interva- 
niva  prezzo  richieder  ai  potesse,  tosto  che  consNier  doveva 
in  una  quota  del  prezzo  (e).  La  legge  ha  ora  stabilito  11  priQ- 
eipio  ebe  il  laudemto  noo  ai  debba  se  non  siasi  convenuto; 
e che  in  ogni  caso  non  povsa  patiovirsl  oltre  la  cinquante- 
sima parla  del  prezzo  (f).  Cosi  variandosi  dagli  anlirhi  prin- 
cipi , si  è data  maggiore  facilità  alle  alienazioni  de’ fondi 
enGteutici;  e quindi,  dovendosi  II  litidcroio  solo  per  patio, 
noa  ai  potrà  sovra'imporro  alla  dichiarata  volontà  tlc^  con- 
tr-ieoti,  né  contrariarla  per  tutti  que’coniraiti  di  alienazio- 
ne, pe’ quali  ban  voluto  convenirlo. 

La  prelazione  è dovati  al  padron  diretto  , non  solo  in 
caso  di  vendita  dell' utile  dominio,  ma  anche  quando  voglia 
cedersi  !•  pagamento,  o succensairsì  (g):  in  ogni  altra  spe- 
cie di  alienazione  egli  non  ba  tal  diritto  (A). 

Il  padrone  diretto,  (n  ogni  caso  che  il  fondo  enliteatien 
paàsi  in  altre  mani,  essendo  nella  necessità  di  riconoscere 
un  nnovo  enOteuta,  gli  bisogna  avere  un  titolo  novello  ob- 
bligatorio del  socccftsore.  Quindi  la  legge  prescrive  che  qua- 
lum|ne  successore  dcirenrneota,  in  ogni  passaggio  del  do- 
mìnio utile , sia  tenuto  di  stipulare  a sue  speso  il  nuovo 
obbligo  al  padrone  diretto  fra  due  mesi  dall'  istanza  legalo 
eoe  costui  nc  faccia;  e ebo  il  non  adempimento  dia  luogo 
alla-  devoluzione  (t). 

A differenza  di  qoanlo  avviene  ne’conlralti  di  rendita  co- 
stituita fà),  l'enfiteuta  non  ha  facoltà  di  redimere  il  cano- 
ne , con  pagarne  il  corrispondente  capitale  al  padrone  di- 
retto ; tranne  se  ciò  fosse  stato  espressamente  convenoto  t 
in  tal  caso  il  riscatto  del  canone  sarà  regolato  dal  patto  (I). 

Le  Boliche  leggi  siccome  accordavano  preferenza  al  pa-« 
dron  diretto  neir  alienazione  con  prezzo,  che  1*  canteaia  ad 
altri  avesse  voluto  fare  del  dominio  utile,  cosi  non  davano 
lo  aieoio  diritto  a costui . allor  clic  il  proprietario  avesse 
Blimato  disfarsi  del  dominio  diretto.  La  pubblica  utilità  di 
sprigionare  i fondi,  per  quanto  sia  possibile,  dallo  scrv^tii 
e rendergli  commerciabili  ; non  che  una  certa  ragione  di 
eguaglianza  nel  contratto,  hanno  consigliato  di  concedere  il 
medeaimo  diritto  atrenflieuta  nei)' acquisto  del  dominio  di- 
retto che  il  proprietario  voglia  vendere,  o aia  alienare,  me- 
diante prezzo  (m).  A tal  effetto  t'enllieaia  dovrà  essere  in- 


(0)  ffov.  ? Cap.  5 S-  1.  A'ov.  ISO  Cap.  8.  Cap.  uU.  ex- 
tra de  locato  et  conduci. 

(v)  Art.  16SÙ.  Ved.  la  L.  S.  Cod.  de  jur.  empAyf. 

(X)  .ilrf.  4C90.  tegg.  civ.  ’ 

(y)  Art.  l«9l.  l.  3.  Cod.  de  jur.  empbyl, 

(x)  .4rf-  1692.  L.  uff.  Cod.  eòd. 

(a)  .4rt.  1693.  e 1094. 

(h)  ,4rf.  1693.  L.  3.  Cod.  de  jur.  cmjf>AyL 
(c  Art.  t090.  legq.  civ. 

(d)  Cit.  art.  1690 

(c)  V.  Perez  nel  lif.  def  cod.  de  jur.  cmphgt.  num.  8. 

(f)  Art.  1097. 

(g)  Art.  1099.  tegg.  ein. 

(b  .4rf.  1099. 

(j)  .Irt.  17W»,  Irgg.  civ. 

(k)  V.  Vart.  433. 

(1)  jrt,  noi. 

(m)  Arg.  daWart.  1099.  (cgg.  cii\,  e dello  ati.  I7jt. 


V 'oogle 


terpelUlo  n«l  modo  etcMo,  » secoodo  le  regolo  (nd?e|le  fie« 
^ii  ttriieoli  1G93  • 161)7  inioroo  «111  veodite  de’ migliora* 
mefiti  ({uafido  de  lui  si  feccia  (n . 

Abbism  detto  che  il  fondo  si  di  in  enfìleos^  esseaxisl* 
mefite  per  farlo  migliorare  . Or  se  reoliteuta,  lungi  di  mi- 
gliorarlo, lo  abbia  per  fatto  suo,  o per  sua  omist^ione  renda- 
lo nuiabilmenle  deteriore,  il  padrone  direKo  ari^,  oltre  alla 
rifazione  de’ danni,  diritto  di  domandar  la  derolnxione^o). 

Dandosi  luogo  alla  dcvoluxioDe,  il  dritto  romano  negava 
all’efiiitcuu  ogni  compenso  per  migliorameoii  di  qQalao- 
qoc  niiura  faiii  nel  fondo,  o che  vi  foste  o no  patto.  Giu- 
stiniano, non  meno  per  le  eonieosi  laicali,  che  per  le  eccle* 
aUtiielie  ciò  prescrisse,  dicendo  per  lo  prime  che,,  non  pa- 
gandosi dall'  enfiieiua  per  uo  triennio  il  canone,  debba  da 
ogni  diritto  decadere,  nuUn  ei  in  po$ierum  allf^jaticne  no* 
futue  meiiorafioNÙ,  vai  eorom  qua$  emponemata  dictinlur 
vel  poena  opponendo  (p)  ; e per  lo  seconde  , che  non  pa- 
gaadoti  il  canone  per  un  bienoio,  gli  eniìteuli  fitnt  omnt- 
no  exlranei  tfnphiUumatis,  et  volentibu$ praepo$His  gacra- 
rum  domuam,  licel>ic  prutdia  out  domoi  difendere  ( occu- 
;K2re,  traduce  lo  Sebrimgero  ),  nuUam  m«(u«n(i6uj  meiio- 
ruftoiium  reddiiionent  (f,  ; o,  siccome  il  saddelto  impera- 
|r>rc  nella  novella  120  espresse  per  ogni  colposa  deroluiio- 
ne,  di  non  poter  I' entlleuta  de  emponemaUe  aetionem  ali- 
(juam  movere.  Oode  Irnerio,  tali  novelle  di  Giutliniano  com- 
. pendiaodo,  deirenGleuta  disse:  non  repeliturus  $i  quid  in- 
pcndit  nomina  me/iorationii  (r).  In  faui  emponemutu  dlee- 
vansi  i miglioramenti  che  l'eaUleuia  vender  poteva  coll'as* 
senso  del  padrone  diretto,  trascuraoJoil  quale,  so  di  casi  ap- 
punto ogni  diritto  perdeva  (i  . 

Ora  siccome  dette  leggi  non  parlano  ebe  di  nerditadi  mi* 
liuramenti  per  dcvolazionv  colposa  , cosi  a doUori  più  in* 
ulgcnti  ban  detto  non  potersi  per  essi  ii  rimborso  della 
spesa  negare  , quando  non  per  colpa  deirenlitcuia , ma  per 
essere  il  tempo  della  conieiisi  finito  , devoluzione  accada, 
eccettuandone  per  altro  t miglioramenti  di  piccola  spesa  (!  '. 
Ma  altri  ban  sostenuto  essere  nella  natura  inuinseca  del  con- 
tratto di  cnlitcusi  cho  i migiHiramrnii  cedano  sema  veruo 
rimborso  al  piilron  diretto  , giacclid  nelle  cnfìicosì  tanto  a 
perpetuità,  che  a tempo  o Usso,  o eventuale,  dannosi  i fondi 
appunto  con  legge  di  doversi  migliorare  ; o con  tal  legga 
adempiuta  a devoluzione  soggiacciono,  il  che  T ìsleaso  vo- 
cabolo eufiteuii  dinnia  , ciuè  tnrwstace,  uianfare  (ir);  onde 
patto  non  vi  bisogni  di  dover  H fondu  rìtomaro  al  padron 
diretto  senza  obbligo  di  pagare  agli  ciifìtcaii  gli  «mpone- 
«ni,  i quali  s’inicndono  al  fondo  rilasciati;  a dilTerema  della 
semplice  locazione,  e de)  feudo  , ove  non  essendovi  obbli- 
go intrinseco  di  migliorare  e pianllrc,  non  nasce  dalla  oa  • 
tura  del  contratto  il  rilascio  de*  miglioramenti  od  cessare 
la  loeazioae , o il  feudo  {«)•  . 


(n)  Cit.  art.  1701, 

(u;  ,lr(.  t702.  l'ci/.  la  L.  2. Coti,  dejur.  empàyl.  a Perex 
itydetlo  tit.  num.  10. 

(p)  L.  2.  Cud,  de  jur.  empAyt. 

(q;  .Yov.  7 cop.  d g.  2.  I ed.  (iotofreUn  ivi  noi.  36. 

(r)  iAuleiWiea  Qui  rem,  Cod.  da  sucrojanefù  cceler. 

(a  L.  ult.  Cud.do  jur.  empht/i. 

^1)  Di  loie  urvieo  6 »tato  il  pretidente  de  Franchis  dee, 
491  , il  quale  qtusta  teserei  cosi  decisa  in  una  dei'olurio- 
ne  pretcru  ila!  manistero  di  S.  Liquvrv  per  linea  finita;  di- 
cendo che  se  nella  e.aneessioae  vi  ha  un  patto  generico  di 
doverci  il  fondo  migliorare,  wr»  tal  patto  s'intende  del  mi* 
ylioramewto  di  piccole  rifnsioni  , ho»  yi«  di  nuoci  ediftzj 
e grandi  spese:  e che  nqn  ozia  la  dottrina  di  Jìarlolo  che 
sembra  opposta,  perché  quella  ha  luogo  quando  si  tratta 
di  colposa  derolusivne,  del  ehf  il  detto  riutoce  solo  favel- 
la, non  dovendoli  le  di  loi  pande  nlln'menli  intendere  ten- 
sa  conlcuriure  le  uuforiià  di  altri  dottori.  £d  una  tal  di- 
stimione  fra  decotusinna  colposa,  o per  esser  terminato  il 
periodo  della  anfUeuti , fusai  ancha  dal  Cupccelulro  , dal 
Otizio  , dtl  yalasco , dal  fuico  , a da  altri,  tiecoma  il 
(te  Luca  ru^Tle  nmiotasioui  ul  de  f'runcAis  ivi  rapporta  l ud- 
not.  (id  dee.  491  num.  / 

(o)  Vua-.^-boi*,  Iti  re  ab  insilìone. 

(v)  V.  .drprctlo /«it.  ttt.  de  location,  et  conduci,  g.  J. 
num-  lldr,  e nelle  addi:,  a (Htiliu  Ctarn  g.  fimpyteusis  qu. 
45  num.  /.  >'(icAi»co  conirov.  lib.  / cop-  'di.  Surmien/o  «- 
Icct.  iHlci^ir.  cap.  4 Uh.  3.  Pere  nel  Cod.  Ut.  de  jura  em- 
phyl,  num.  21. 


Altri  pib  Indulgenti  dotlorl  all*  incontro,  anebe  nel  ciao 
di  devoloxione  colposa  a' lermÌDi  delle  I.L.  2 e 3 Cod.  da 
jura  empAyientico , e delle  novelle  7 a 130 , ai  sono  avvi* 
sali  di  distinguere  qoe' miglioramenti  che  1*  enUteota  era  in 
obbligo  di  fare , o per  legge  del  contratto,  o per  espressa 
convenzione  ; i qaali  , ancorché  non  fossero  di  piccola  spe* 
sa  , hanno  insegnaio  esser  giusto  di  cedere  al  padron  di* 
retto  (x)  : ma  non  quegli  di  spesa  considerevole , I quali 
r eafìteota  non  avea  dovere  di  fare  , nè  per  legga  di  enfi- 
teusi , nè  per  patto  speciale  , e fu  tutto  auo  spontaneo  ar- 
bitrio r avergli  falli  , onde  manchi  ogni  appoggio  di  esser 
la  perdila  di  tuli  spese  nella  natura  del  contratto , poichd 
se  ii  fondo  6 dato  a migliorare,  ai  é ciò  Inteao  con  ue’mi- 
glioramrnii  ordinar)  nelle  endteosi,  uon  già  con  quegli  cho 
8000  tott' arbitrar]  dell’ enliieota.  Le  spese  della  prima  apo- 
de essi  .dicono  essere  sboacameoti  , piantagioni  , vigneti , 
canali,  e cosa  simili  : le  altre  poi,  che  alcuni  diaaero 
giori , non  veuiro  sotto  il  nome  di  enBteosi,  come  sono  e* 
diQzj  , molioi  , mori . ed  altro  deH’latesso  genere,  majo- 
ra  et  pretiosion.  Così  Paolo  di  Castro,  Pinello,  Carlo  Mo- 
lineo,  Balduino,  Valasco , Garzìa  ly)  ed  aliti:  e la  Ruoto 
romana  più  volle  decise  che  se  i niiglioramenii  eonsiattoo 
in  piantagioni  , non  debbano  all*  enliieuta  rimborsarsi  (z). 

' Di  lotto  ciò  scorgesi  UQs  ragione  sofflclente,  la  quale  noti 
distrugge  la  disposizione  della  legga  , ma  l'adatta  e la  re- 
stringe a'miglioramenti  veramente  enfiteutici,  a quelli,  cioè, 
di  obbligo  , 0 legale  , o eonvenziooafe* 

Quindi  gravemente  ingannati  si  aon  coloro,  I quali  hanno 
confusi  i migliorameoii  eccedenti  le  leggi  enSteotiebe  eoa 
qQelli  di  gran  valore,  quasi  i miglioramenti  fosser  da  rim- 
borsarsi, pi'rcbè  di  mollo,  non  già  dì  poco  valsente,  e noa 
mica  perché  si  aveva  obbligo  di  fargli  : il  ebe  farebbe  dipen- 
dere la  solozione  del  pruhiema  non  dalla  qualità  delle  opero 
ma  dalla  quantità  , dì  cui  non  vi  sarebbe  cosa  né  più  fal- 
sa , né  più  arbitraria,  né  più  scoia  rosone auflicicnle; ol- 
tre a che  il  poco  o il  multo , non  avendo  punto  fìsso,  e re- 
lativo esscfido , Sarebbe  sempre  a discrezione  degiudicanti 
ecnia  veruna  redola  certa,  Olendo  la  medesima  apesa  ad 
uso  sembrar  molta  , ad  un  altro  poca.  Se  la  aoluzione  di- 
pende dall' obbligo  che  abbia  o do  1' eofìteuia  di  fare  qoei 
migliorameoii  per  legga , o per  patto  , ne  segue  , che  se 
dovea  fargli,  più  o men  grande  ebe  aia  alala  la  spesa,  la 
perderà;  se  non  aveva  obbligo, la  spesa  ancorché  piccola,  gli 
si  dovrebbe  rendere  , al  pari  della  grande  , perchè  non  vi 
ha  dìTcrviià  di  ragione  legale  fra  fona  e ralira  ; onde  l'ec- 
cczione  delle  piccole  speso  non  di  obbligo  dovrebbesi  in- 
leodeve  di  quelle  minime  che  secondo  la  qualità  della  cosai 
il  gindice  non  cura  (a).  Quindi  le  spese  rimborsabili  I dot- 
tori appellarou  sovente  muyyiori,  perché  ordinariamente  aoo 
tali  ; giacché  maggioro  spesa  vi  bisogna  a marare  un  po- 


li) Jl/cltoraliones  tam  majores , quam  tninores  «no  eaim 
^uridu  ad  dnminum  (joiuli'oiie  catiom'i  debito  tempore  non 
facla  ) redeunt.  Pare:  Cod.  tit.  da  jura  emphyt.  num.  21. 

(yf  Gio.  Gania  de  esq^ens.  et  meltoral.  cap.  6 n.  in 
ampkyteuta  sano  modo  cuin  moderato  i’arix'ensi,  cum  Pi- 
nello , cum  ilaJJulrto  recrptnm  essa  , u(  icilicel,  mefiora- 
tioncr,  quas  ex  natura  confraetui  empAytcula  tenalurcun- 
ficera  , quia  ad  meliorandam  rem  in  emphyteusim  aeeepit, 
suas  non  e/pei  , ut  est  deducilo  rit'orum  , maeertes,  lueus 
phntalus , l inea  inaita.  Caetera  autem  . quaa  ex  conira - 
etus  natura  non  venìunt,  sua  efficit  et  co>itarvnt,  et  od  As- 
redes  Iranioiiflil  * sciliccl  doinum  eractam,  moina  frumen- 
lartaj . aliayue  id  genus  /irelioiiom  ,.ef  quaa  nomina  am- 
ponematos  non  continentur.  L'istesso  autore  ivi  cap.  48  n. 
4i,  distingueuda  il  fittuario  dall'enftleula,  coti  li  esprime: 
Bespectu  emphyteutua  alia  ratio  est , cum  ex  natura  eon- 
tractus  imboteationet  , at  plantaiiones,  et  insitiones  eonli- 
neantur,  ut  ilixtniui  laepius:  empAyt^uiis  eaintinsttio  eri; 
et  qui  einpAulfurim  uecipK,  ad  inserendum,  pluntanduin, 
et  imboscandum  nccipit  , uiide  Ims  meliarationes  non  eon- 
tmat.  Seeus  vero  majores  quae  non  veniuiit  numine  «m- 
phtjtfutis  : hat  enim,  el  pnito  tempori,  at  ob  cul/>am  rjs. 
dui  em/diylruta  conioryuitur , ut  suul  aedet , moine  fru- 
menlariae,  muri,  rehquaque  id  genus  m-ijora,  et  pretiusio- 
ra.  Vad.  anche  fi  «.  12  de.*  d.  cap.  0. 

(z)  Dee.  curum  Koiut  itti  n.  8.  corain  Dura».  JJS  n,  i, 
c pari.  2 dii'cnor.  dee.  3H  n.  G. 

(^a)  L 4.  D.  de  in  inUgr.  restit. 
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OerCf  c<i  8 fornutnfi  on  edifizio,  che  p«r  fare  oo  Tifn>e(o, 
o noi  pianlagionc  ; o dU»cro  quelle  uliiins  spe»e  oì^ina- 
rié , cioè  ordinarie  del  conlralio  enfiicuiico  , con  gii  ordi> 
oirie  » quasi  fossero  le  sole  spese  di  mBOteDiaicolo  dello 
stabile  , le  quali  non  meritano  ponto  il  nome  di  miyiiora- 
ruenlt  a dì  emponemì,  ovvero  i semplici  aumeoti  di  piantei 
sostiiaendoie  là  dove  mancbino. 

La  doiirioale  distinziooe  da  noi  riferita  venne  anche  nella 
colposa  devoluzione  da’ dottori  del  nostro  regno  •donala, 
noD  già  quella  dc'grandi  o piccoli  iDiglioramcnli,  come  può 
scorgersi  dal  Capecelairo,  e dal  tiiziio  (à],  il  quale  ha  per 
valuubili  I graodi  migliorameuii,  quando  non  sieno  della 
natura  del  coutraito  enfìteuiico:  Quando  ras  ampàjffetitica 
decldrutur  devoluta  ob  defectum  eolutionit  canonia,  ampAy- 
reuta  nou  rteufterat  mtlioraiiones,  aiva  emponemata.  (>uaa 
conclutio  proeedil,  ubi  meliorationet  emphjfteuta  feeerit  ea 
lese  , qua  ex  natura  eontractue  ttnebatur  ! arcua  vero  in 
tfiii,  ^iiae  mtdam  ae  simplicem  meliorationis  farmamexce* 
duui,  et  quae  emphyteuta  ex  natura  conlractua  foecre  non 
oMiyabatur;  a(  aio  magno»  tnelivrationee  non  aumiltit  (c). 

Riassumendo  per  tanto  ì pareri  degl’  iudulgcnti  dottori; 
nella  devoluzione  per  esser  1’  enfiteusi  finita  à stata  questa 
la  teorica,  di  doversi  senza  veruna  distinzione  rimborsare 
le  spese  de’  miglioramenti^  quante  volle  oon  fossero  di  poco 
raomeuto  ; ed  una  tale  indulgenza  era  fondata,  dacchd  la 
leggi  (ornane  non  parlavano  ebo  di  colposa  devoloLiione. 


(b)  Crtpecelalro  dee.  Ito.  Gittio  obt.  ivi  num.  $,9  eìO. 

(c)  Gixiia  nei  ìuom  eit.  Carionionio  de  Luca  ( obs.  ad 
deeis,  191  de  /'rancnis  ) scrisse  contraddicendosi  ; mentre 
prima  otserva  che  il  de  Franchi»,  e la  decisione  (fa  lui  re. 
cala  t stabiliscono  doverti  alP  en^teuta  rimborsar  la  tpem 
di  gran  tainre  , quando  costui  dal  godimento  dellenfUeusi 
eeM>  senta  sua  colpa  , secus  rum  ob  culpam  : ila  doctor 
mena-  E poi  aggiunge  che  altri  gravi  dottori  { fra'  quali 
cita  il  Fabro  , il  Cupecefatro  , ed  ii  Csxzio } neir^n/uruii 


Nella  deToloiione  colposa  poi , par  non  oziare  conua  la 
legge,  i dottori  medesimi  disUnsero  se  le  spese  fossero  di 
obbligo,  0 no;  e oel  primo  caso  dissero  non  doversene  rim- 
borso, qualunque  uè  fosse  II  valore;  ma  nella  seconda  spe- 
cie di  miglioramenti  nan  di  obbligo  credettero  esser  dovute 
all*  cufiieuia  la  spese,  purchi^  i migliorameuti  non  fossero 
di  poca  valaiaf  Non  perciò  dottori  di  grau  Dome  non  vi 
SODO  in  contrario,  i quali  credono  alla  legge  più  conforme 
che  tutto  ciò  ebe  al  suolo  i’eofiieuia  aggiunge,  auebe  senza 
obbligo,  alla  colposa  dcroluzioDe  soggiaccia  ;d}. 

Tale  era  la  nostra  aulica  legislazione  su  questo  puolo  ; 
ma  le  nuove  leggi  hanno  una  certa  disUnziuoc  adotutj  fra 
la  devoluzione  colposa  e quella  per  caser  vcoulo  il  termino 
delta  durata  dell’ cnGieusi;  dando  ncrò  in  ambi  i casi  al- 
reofiteuta  un  compenso,  minoro  nel  primo,  maggioro  oc! 
secondo  caso,  salva  sempre  la  santiià  de'pait*,  a’quali  ban 
creduto  dì  non  potersi  giammai  attentare  (e).  So  la  devo- 
Iniioue  avviene  per  colpa  deli’ enfiieuia , nella  vaidtaziunc 
de’ migiioraaenti  si  attenderà  ii  meno  tra  lo  speso  cd  il 
migliorato:  ave  poi  accada  per  essere  il  tempo  deil^nlitcusi 
fioiio,  l’enliteuta  cousegairà  il  valore  do’ miglioramenti  se- 
condo raameaio  che  esisterà  nel  ponto  del  rilascio  del  fondo 
eufiteutico:  ma  In  questo  caso  sarò  io  arbitrio  del  padrone 
diretto  0 di  pagargli  il  prezzo  ìu  contanti,  ovvero  d'tnver* 
Urne  la  somma  dovuta  in  annua  rcodtta  redimibile  al  cin- 
qoo  per  cento,  celi' ipoteca  speciale  (f). 


colposa  niunadt'atìruione  fra  yrandi  e pieeoU  miglioramenti 
ammettevano,  volendo  che  a tenore  delta  legge  tutti  si  per- 
dessero ; ma  che  egli  non  osava  dì  opporlarn  dalla  ten- 
tenta  del  auo  dottore  de  Franchi»  ; quasi  fosse  opposta  , 
mentre  era  la  stessa  : la  dottrina  di  yueati  dottori  non  i 
stata  da  luì  fren  conoreìuta. 

(d,  V.  de  Luca  ivi.  Pcrcs  Cod.  de  jur.  emphyt.  «.  22. 
(e)  V.  il  com.  all’ art.  1682.  legg„civ, 

(0  Arte  1703. 
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4)  DEL  C-^NTIIATT(>  DI  S^^CIFTA’  (I)- 
Fosti.  — Coti-  Cic.  ari.  1S52- 18T5  (•)■ 
e.  577. 

a)  Suzione  dd'onlraUo  disodetù.-^Dellc  Cutidizioni 
esH'niiuii  alla  sua  csislema- 

La  ìiociclà  è un  contratto  con  cui  duo  o più  |)orsone 
convenjjoiK)  di  raetlerc  un  fondo  in  comunione  incrt!»’’ 
versamenti  da  farsi  da  ciascuna  di  esse  ufiinc  di  renderlo 
proilutlivo,  e sotto  condUioiic  di  dividerei  Ixmhì1/.ì  (2) 
o lo  perdite  che  potranno  risultare  dall' impiego  che  di 
quello  faranof».  Art. 

questo  contralto  esigo  dunque , quali  condizioni  cs- 
soiiziali  alla  sua  esistenza  : 

i • 11  consenso  ilelle  parli.  |.a  semplice  comunione  (Pin- 
Icrcssi  che  può  stabilirsi  tra  piìi  persone  percflellodel 
raso,  o anche  jxt  fatto  loro  proprio;  ma  senza  veruiui 
intenzione  dal  eanto  di  esse  di  asso<‘iarsi,  noti  costituì- 
SCO  mica  una  società  propriamente  detta  (o). 

La  soeintìi  incomincia  dal  momento  stessa  in  cui  in- 
terviene il  consenso  necessario  alla  sua  fornmziune,  sal- 
vo che  lo  parti  ne  abliìano  fissato  il  cominciamento  ad 
un^dtra  ejjora.  Art.  t«Ì5(9). 

2*  l na  messa  o un  versamento  ila  fornirsi  da  ciascu- 
na delle  parti.  I^o  messo  possono  consistere,  sia  iu  una 
industria,  sta  in  una  proprietà  o nel  semplice  goilimcnlo 
di  Lenì  (X)rporaIi  o incorponiU  quali  che  sieno,  pundiè 
• tali  IfCiii  presentino  un  valore <‘sl'mialiile  in  ilan  iDt.I.’in- 
ilucii/.a  o il  credito  non  possono,  da  sè  soli,  formar**  una 
messa  sociale  ^l).  Art.  18*75  (fc),  com.  2.  Dei  resto , ei 
jTon  è n,ìccssano  che  le  messe  dei  diITcrciiU  soci  sioao 
tiella  stessa  natura. 

(1)  Kon  ci  spetta  il  discorrere  delle  soeictk  commercUli. 
Perù  ci  limiteremo  a farosservare  che  i pMneipii  stabiliti  dal 
Coll.  ctT  SUO  ) applicabili  ad  esse  società  io  quanto  non  sono 
rODirarii  alle  Iregi  cd  agli  usi  del  commercio.  Art.  1873.Coil. 
di  comm.,  art.  18  e 

• ■iBi.incRAru.  — rroirnlodel  eofitrane  per  Do- 

ibicr.  — 7'«'ort>i  del  eontrntto  di  iotieUÌ,  secoudo  il  dritto  ro- 
mano ed  il  ririno  francese,  per  TrcUsrhe,  in  tedesco  1827 
Troplong.  Dii  contratto  di  iocittà  civile  e commercialo 
Duversier,  Delcoutratto  di  jorield;  183'J.  Dclangic,  Vello 
società  commerrialix  1813. 

f2)  Eppcrò.  le  assicurazioni  molae  rontro  |rh  inerndii  non 
5on>  vere  società  nrl  senso  del  la  definizione  fornita  dall’ art. 
1832.  Codi'Sie  assìcoraziuni  nello  quali  ciascuno  dei  soni  a’im- 
pegua  a sopportare  il  suo  contingente  dei  danni,  che  provino 
per  mal’  av  ventura  gli  altri,  nnn  olTrnno  nè  la  speranza  nè  la 
iius’^tbihlà  de  bonriidi  — Tpr.  Tra^flong,  n«.n.  ti;  Dgverglcr^ 
niim.  42  c 43  c llic.  rig..  12  gonn.  1812.  /.  du  p.  1. 1842  — 
Quid  delle  società  di  conserva  edinavigaziene,  edcllejsocicli 
tcrrituriali  contro  l'aria  malsana  e pei  disseccarucoit?  F.Trop* 
long.  nuai.  13  e IO. 

ift  l-L.  r.C.  art.  1704  c. 

(3)  LL.  31  c 3S,  D.  pn  toc.  (17,  2),  Cpr.  g 378,  nota  1. 

(3)  LL.  CC.  art,  1713  c. 

(4)  VitcusiioH  uu  Comeil  d'£ffi<.  Exposé  det  moli/i,  di 
Treilhard,  e Viuourt  di  Gitici  [Locré,  I.ég,  t.  XIV.  p,  40t),n. 
4,  p.  522,  Dum.  9.  p.  550,  num.  6)— • 4’.  tulUvia  Troplong, 
n.  13  a 15,  la  disiinzioue  che  atabilitco  fra  le  società  di  cre- 
dito; Davergicr,  num.  29. 

(h)  LL.  CC.  ari.  1705  C. 

(5;  Una  simile  convenzione  costltnisce  una  donazione  di  be- 
ni predenti.  A torto  l’otbier,  fnum.  8)  scorge  in  quella  una  do- 
nazione di  beni  fuiuri,  e non  la  considera  come  valida,  se  non 
fosse  fatta  per  contralto  matrimoniale.  t)eUiDcourt.llI,p.2I0. 
Durnnion,  XVII.  :i2t.  ParJossus.Cours  do  Droìt  commercùii, 
iV,  9->3.  -•  Jdde  I)urorgler,.num.  uS. 

(6)  Il  testo  preciso  dfirari.  IS'iS  ne  costrìnge  ora  a rigetta- 
re rupìolone  df  Potbicr,  (omn.  20,,  cbo.  aiicucudosi  alta  legge 

Zac.To».  11. 


La  convenziono  per  cui  persone  che  riichiarino  nsso- 
rlarsì  altrilmL-isero  :mI  un;i  fra  osso  un.i  parie  ri*  inle- 
ressc,  si-nza  rlie  fosso  leimta  ;ul  tilcuiia  mi‘ss:i  dal  canto 
suo,  costiluirx'hite,  relativamente  a quest’ iiitìma  , non 
una  sotàclà,  ma  uii  atto  di  ÌiÌK‘ralUà  i ciiielTctti  verrei)- 
Lero  d(‘tenninati  a tenore  delle  regole  geiieraUchc  reg- 
gono le  ilonaziorii  tra  vivi  (.7).  I.o  stesso  avverrebbe  , 
(luaiKlaiidie  la  persona  dispensata  duli’oltldigo  di  fare 
un  versamento  s^mpeguasse  a soggiacere  alle  perdile, 
nel  raso  in  cui  ve  ne  fosst‘ro.  Ari.  1855,  com.  2. 

5*  I na  «omuniono  d’ interessi  il  cui  risultato  finale 
consista  nella  divisione,  tra  ì diversi  soci,  dei  giiaifngiio 
o dell.q  perdila  che  risulterà  dall'impiego  dalo  al  foiiJo 
s*)ciale. 

L i t laiisola  die  .allribuissc  per  intiero  il  benefi/.ioad 
nno  dei  soci,  c qmdla  che  frain  asse'dn  ogni  amtribu- 
zione  alle  perdite  gli  oggcUi  conferiti  dalfuno  o dall'al- 
tro  tle’svK^i,  sarebliero  da  considerarsi  come  non  avve- 
nute ({!).  \tI.  18.55  (1).  La  ripartizione  de’  l>ene|!zì  o 
delle  p(?ntilcdovrehlx%  in  tal  caso,  aver  luogo  secondo 
le  regole  fiTinate  daU’arl.  18'»3  (/,]  (7). 

Ma  nulla  impodisie  che  i enntraonti  si  discosltnn  piti 
o meno  d.a  sifTallc  regole,  nella  determinazione  delle  ri- 
S|M*tlive  loro  parli  a'profìUi  ed  alle  i>er.lìlc , purché  Io 
loro  convenzioni  a tal  rlguanlo  noncontravv«*ng;mo,n'ì 
apertamente,  nè  in  un  moilo  indiretto,  alle  disposizioni 
deir  art.  1855.  Porlanlo,  si  può  validamente  stipu- 
lare che  Tuno  de*S4)d  riceva  uc’  l>encii/.i  una  parte  , o 
8oggi;iT(rìa  nelle  perdite  ad  una  parte  che  non  si  trovi 
in  esilità  pnq^iìrzione  con  la  sua  messa  (s).Kgualinent«i 
.si  può  stipulare  die  uno  de'sori  soggiaccia  ad  una  parte 
più  0 meno  considerevole  nelle  penlilc  <li  quella  chegli 
ì*  cmiferila  ne'l»e«efizi  (9);  che  ilsorio,la  cui  messa  con- 
siste unif'nmenic  iicFasua  industria  , sia  affrancato  da 
ogni  conlrìhuziono  alle  pi^rditc  (10),  o infìne,  che  l'uno 

29,  § 1,  D.pro  toc.  (17,  2),  considera  sieeome  valida  la  elaa- 
aola  che  ario|i;Ue  da  ogni  contribuzione  alln  perdile  gli  oggetti 
conferiti  dall'uno  dei  socii»  nel  caso  in  cui  questi  conferisca 
alla  società  qualche  vamaugio  particolare,  pcrcui  la  disp.ins.t 
di  contribuzione  alle  perdilo  pa>'i  venir  compensata. Questo  te- 
sto non  permetto  ocppnr  di  toner  valida,  siccome  pur  sa  Po- 
tbier  (loe.  eti.)  la  clausola  per  cui  due  perdine,  che  conOrìsn- 
no  egual  posta,  convengono  che  l'uaa  di  esse  avrà  i Ire  quarti 
nc'bencfh'l.osarà  da  un  altro  canto  casa  sola  sottoposia  a'I'in. 
tiera  perdita.  Cpr.  Durante,  WU,  417  e 418.  Cpr.  Troplong, 
n.G-7-l'«f>2e  Duvergler. 

(i)  LL.  CC.  art.  I7i7  c. 

(A;  LL.  CC.  art.  1728  e. 

(7)  La  nullilà  d'una  clausola  contraria  atl'arl.  1853  non  trae 
seco  quella  delta  società  la  qiiaicvcone  conrhiusa  sotto  una  si- 
mile clausola.  Delvintourt,  Ili,  p.  223.  V.  tuit.ivia  in  senso 
coetrario;  Dailoz,  Jurgen.,  v"  Società  p.  92.  mim.  IO:  Diiran- 
ton,  XVII.  422  infine  — Troplong,  nnm.  OGi.  Duraalion  ona 
ei  pare  conscguente  eoo  so  stesso,  allorché  dall'nn  canto,  con. 
aidera  come  nullo  il  coniraliodi  s<*cictà  che  rarchiudo  una 
clausola  contraria  ali'art.  I8'i5,  e dalfaltro  cauto  (XVil,  330) 
risguirda  siccotne  valido  ilcontraito  di  società,  il  qoaloconie- 
nesHO  la  stipulazione  vietata  dall'art.  1S37.  OH  argomenti  po- 
sti in  campo  da  cudesto  ouiore  a sostegno  di  qoesi'itUima  opi- 
nioDO.  confutano  pienamente,  a parer  nostro,  quella  da  lui  «- 
messa  snirarl.  1855  — Veggansi  peri)  le  ragioni  che  Ttopluog 
(anni.  276' adduce  per  la  nuiliià  della  società  »le*>sa  c non 
delle  solo  clausole  che  siano  in  opposixiuoc  agli  arl.lSJ?  olS5o 
come  si  la  legge  29,  g 2 . />.  prò  tocio. 

(8}  Tuttavia  la  claus'da  la  quale  non  attribuisce  aH'aoo  dei 
sodi  che  una  parte  talmente  piccola  ai  beoellcii,a  ebe  non 
ponesse  a carico  di  lui  che  una  parte  rosi  roioitna  nelle  per- 
dile, ebe  fosso  evidente  che  i contraenti  intesero  nello  stabi- 
lirla. di  eludere  la  dispositione  dcll’art.  1835,  tale  clausola, 
dico,  dovrebbe  venir  annullata  siccome  fatta  in  frode  di  tal>« 
dispo*>izÌone. 

(9)  Cpr.  art.  18H.  al.  37G. 

(10)  Viteourt  deCillcl  (Locre,  Lèg-,  I.  XIV,  p.  533  n.“  19). 


U i 

dc’soci  non  contribuisca  punto  a’debili  die  rirnacranmi 
a pagarsi  dopo  la  perdila  dello  intiero  fondo  M)ciale(l  l). 

g.  578. 

b)  Ddìe  condizioni  dt  ìla  vaHdità 
del  coulratto  di  società. 

Qiicslo  contralto  puh  essere  stipulalo  tanto  verbal- 
mente <iuanlo  per  iscritto^  può  esserlo  eziandio  la<rila- 
nieule  (1).  La  «lisiHisizione  lUU'art.  iH5i(^T),  dwipre- 
sc^rive  la  redazione  fwr  is<TÌtlode'conlraUi  di  società 
U cui  oprjicUo  (2)  oltrepassa  la  somma  o il  valore  diccn- 
locinquanla  Cnu.chi  , dove  esser  considerala  anno  un 
smnpUco  sviluppo  dell  art.  18n(m),ccomeqm‘lla  che 
mira,  non  a siitioporrc  alla  reda/ione  lU  un  atto  istru- 
nunlale  la  validità  de’  amtralti  di  società  , ma  a pro- 
scriverne, in  gem?rale.  la  pruova  testimonialo  (3). 

Le  cose  non  sust  clUvc  di  esM*r  vendute  o locale  , 
non  possono  formare  neppure  r oggello  di  una  messa 
swiule.  Allorquando  il  \ers:mienlo  promosso  da  uno 
ilc'soin  colis  ele  in  mi’inJuslria  Ulcdta,  il  conlruUo  è 
nullo. 

Ogni  società  deve  proporsi  uno  scopo  lecito  : il  con- 
trailo sarebbe  nullo  , qualora  le  oi»enizii.ni  da  farsi 


(11)  Cpr.  Maleville  a Delvincontt,  suH'arl.  1$59;  Daranton, 
X\\,  418.  c srg. 

<l)  Eppfrù,  quando  parecchie  prrsonc  comprano  o Ungono 
in  locatiuoe  nniUmctiie  una  cosa,  cella  mira  di  adoperarla  ad 
uo  comune  iolertsae  c di  dividere  ì Itcuclìd  che  rie  rilrarran- 
nr,  esse  contraggono  laciiamrnte  una  tocicià.  L.4.  O.  jnro  toc. 
(17, i).  L.  2.  C.  eod.  lir.  (4,S7).  bclvincourl,  lU,  p.  2k9.  Non 
conviene  confondere  colle  lacda  socieià  le  semplici  comunioni 
d' inieresaa  che  si  stahiiiscono  «ine  affectione  iocittatis.  Cpr. 
$ 977  ; Durantoa,  XVII,  520.  Il  (.od.  dv.  più  non  riconosce  io 
«omanioni  universali  laciio^jociyiéa  taitibln,  che  in  parecchi 
loogbi  ai  formano  di  pìen  diritto  fra  cene  persone  in  dipeoden* 
la  della  vita  ù poi  commun , durante  Tanno  e giorno.  Alcrlin, 
hfp.  V*"  Communout^  (nette.  Durantoo,  XVII,  349. 

(1)  LL.  CC.  ari.  1700  c. 

(2)  Vuoisi  intendere  colle  voci  o$^d(o  detta  lociald  il  valo- 
re di  tutte  le  poste  riunite,  é rigettare  per  consegoenza  od  ani- 
inciteie  la  prova  irsiimonialc  d'utia  sucicU  coochiusn  vcrbal- 
tiicute,  sccundocbè  tal  valore  oUrepas.sio  non  oltrepassi  i cento 
cinquanta  franchi.  Qaani'4  ai  bendici  ed  alle  perdite,  ogni  so- 
cio è ammesso,  qualunque  ne  sia  T importare  , a provarli  per 
testìnioni,  comprovata  che  aia  regalmente  lesistcnta  della  au- 
cleiè  stessa.  Pelvincourt  (sull  art.  18:'.4  } e Dutanion  ( XVU, 
843}  professano  un' opinione  contraria.  GiuMa  codesti  autori, 
le  paiole  o^jcMo  dello  lociXd  s'applicherebbero  alTammonla- 
rc  delia  domanda  formata  da  una  persona  ebe  reclami  una 
parie,  sia  nel  fondo  cumune,  sia  nei  hentlici  d'una  socirSè-elM- 
y retrnde  esistere.  Ma  codesta  interpretazione  nc  pare  contra- 
ria aia  al  scuso  naiuralc  delle  caprcssioni  di  cui  si  tratta  cd  al 
complesso  dell’ art.  18j4,  sia  ai  princìpi  generali  in  fatto  di 
prova  tcstiroonisle.  — L'opinione  di  Uuramon  é combattuta 
eziandio  da  Troplong  ( noni.  2ò2)  e da  Ouvergicr  ( num.  74). 
/iurnntoii  ( cosi  scrive  il  primo  ) non  a'urcor^e  che  ditiruQ'js 
per  (al  tnodo  ti  (eyome  sociale  e fa  della  tocìetù  non  una  c»f- 
(esione  d'«n(ereui  ma  un  semplice  eun(rapprintmen(o  d' indi- 
vidui diilinli/  E taptte  voi  quel  che  n«  riiulterebbe't  che  nd 
ctifo  d’ineguaijliunsa  delle  j>vtie  Mn:o  benefici,  la  prova  ta~ 
nbbe  ammettiifile  per  colui  la  euipoita  non  fotte  che  di  /49  fr., 
meiWre  T<if(rt>  socio  che  avrà  versalo  IS2  fr. , non  sarà  am- 
metto a proporla.—  Adde  lUaserat  su  i>emun(e,  nuu.  Q09. 

(tn)  LL.  CC.  art.  1295  c. 

(J)Citr.  3ì(j6.  n«la  6.  Dclvincourt , III,  p.  219.  Iluranlon, 
XVII,  326.  Tarigi,  17  aprile  4807, 8ir.,  VII,  2,  1204.  Tonno, 
11)  aprile  1811,  Sir.,  Xtll.  2,  332.  firuieUcs,  28  giognu  18(0, 
Sir.,  XIV.  2,  93.  Naney.  17  geun.  1829, Sir. .XXlX,  29,124.— 
il  Cod.  di  comm.  richiède  la  scritiiira  «inai  condiziona  della 
validità,  rispetto  ai  socii  tra  loro,  di  ogni  società  commerciale 


morlìanle  il  fondo  sodale  fossero  vietate  dalie  l<^gì 
ovvero coiilnirift  alTordìne  piilddico  od  a’bumii  cvslu- 
ini(4).  Art.  185"»(n),  oom.  4 cbn.  U35(o).  In  questo 
caso,  nessuno  do'soci  avrobl>c  azione  contro  gli  altri  , 
nè  ptT  farli  conlribuire  alle  perdile  che  avesse  sofferto 
nè  per  reclamare  In  sua  parte  nc’l>encrtzi  che  essi  aves  - 
scro  realizzati  (.^). 

i 379. 

r)  IkìU  diverse  tpreic  d%  società. 


1..C società  sono  universalioparticolari.Art.l855(p). 

Le  società  universali  si  dividono  in  società  miivcr-* 
salì  (li  bc4ii  presenlied  in  bocielà  universali  di  guada- 
gni (l).  Ari.  18r»l>(^)  (4). 

La  società  universale  di  boni  presenti  è quella  con 
cut  le  iKirli  pongono  in  comunione  tuli’  i beni  mobili 
0(1  immobili  che  jH>.sse)^nno  al  momento  del  contratto 
cogli  utili  che  potranno  ricavarne.  Possono  allresi  com- 
pretidervì  la  loro  imlaslria,  non  clic  ogni  allra  sorta  di 
beni  futuri.  Nonpcrlanto  , non  possono  farvi  entrare  i 
beni  molnll  od  iimnobili  die  polnmno  ai*c|uistare  per 
successione  o donazione, se  qou  }>er  fuso  c il  godimento 


propriamcnla  detta.  Cod.,  di  comm.  art.  39  e 41  comb.  art. 

42.  àia  la  noìliià  rìaaUani(«  dalPinosscrranza  di  questa  coudi- 
lionc.  non  può  venir  opposta  ai  (mi.  i quali  aono  perlìno  a-  * 
bituaii  a provare  con  testimoni  Trsisienia  d’una  società  (*oin- 
tncrciale  propriamente  detta.  rardessiH,  CoMritiei)r(7i(  com- 
mercia/, IV,  t(à)7  e scg.  Rouco.  6 aprile  I8tl,  Xll,2,3:i.Ric. 
(ig.,  29  novembre  1812,  Sir-,  XVI,  I,  17f.  K.  in  quanto  con- 
cerne te  società  commerciali  in  partecipazione.  Cod.  di  comm. 
art.  47  e 49.  Adde  Troplong,  num.  2i0  e acg.,  e Duvergier  , 
num  77  c seg. 

(t)  Tale  sarebbe, per  eiemplo.una  società  che  avesse  per  og- 
getto operazioni  di  contrablando.— F.  varii  esempi  di  società 
illecite  in  Troplong  ( tmm.  86  e 87.  ) — t^uid  dello  società 
cr  un  nriiciu  T V.  Troplong  ( num  89  e aeg. } , e Duvergier  , 
num.  59  c ferg.  ) 

(«)  LI.,  re.  art.  1705  c. 

(0)  LL.  CC.  art.  1»»«7  C. 

(5)  Daranton.XVlI.TuUavia  quello  dei  sucli  che  avesse  con- 
fidata la  sua  posta  ad  un  atiro  , sarebbe  abilitato  a ripeterla 
contro  costui  sino  alla  concorrenza  dei  valori  noo  assorbiti 
dalie  operazicai  sociali  che  hanno  intraprese.  V.  tuttavia  in 
senso  contrario.  Pardessus,  Court  de  Droit  eammereial  . IV, 
1009.—  \dile  nel  senso  di  qacsi'uUimo  Troplong  (num. 105), 
c Uelamarrc  e l^'poilcvin.  Trans  du  ccnlrnt  de  (.'ommtMicn, 
num.  65.  fnnira  Duvergier,  num.  31,  .12.  Quid  di  quelli  che 
non  hanno  intc.so_d*  esser  aociifc.ma  vulicm  soliaoiu  oUeoere 
~trnan)ìf«  D«»efgìer,  du|U.  61. 

(p;  LL.  CC.  art.  J707  c. 

(1)  iludcàte  denomìnaziimi,  adoperale  dalla  legge,  non  sono 
-dei  tutto  esailp,  perocché  dall'un  canto,  la  socieia  universale 
di  beni  presenti  può,  ad  ecceziooedet  beni  cbcsiannpcrloc- 
caro  io  aorte  per  doDaziooe  o successione,  comprendere  tutte 
le  altre  spedo  di  beni  avvenire  che  le  pani  volessero  far  in 
quella  entrare  ; c da  un  altro  canto,  la  società  universale  dei 
lucri  comprende  di  pien  diritto  i beni  nurbiti  che  i socii  pos- 
sedevano al  punto  della  rurmaziooe  del  cuutratio  Cpr.  ari. 
1837  e 1838. 

(q)  LL.  CC.  art.  1708  c. 

(‘i)  l cumpilaiori  dclCod.  civ.  non  hanno  creduto  dover  arn- 
mettere  la  sucictà  universale  di  tutti  i beni  presenti  e futuri, 
rkoonsciuia  dall'antico  Diritto,  la  quale,  salvo  patto  contra- 
rlo, comprendeva  eziandio  i beni  che  sarebbero  toccati  ai  iki- 
eii  per  duoaziuno  o per  sacecssione.  Pensarono,  che  in  simili 
società,  le  poste  sociali  sarebbero  troppo  incerte  perché  le 
parli  potessero  contraltare  eon  eogniziooc  di  causa,  e che  nna 
convenzione  di  simile  natura  offrirebbe  troppo  fadie  mezzo 
ad  eludere  le  Uop^nizioui  delia  IigS*-’  dooruiopi,  o ape- 
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non  por  la  proprlpl;i  (5).\rt.  1W7  (r).Cpr.art.  luSri  (.0. 

l.a  uiiìv{'rsal<‘  d<‘’j?uail;ìgni  è qiudla  con  cui 

parli  mcUono  in  comunione,  ila  un  blo,  tulio  ciò  die 
saranno  por  acquistare  colla  loro  industria  durante  il 
corso  della  scw’ielà  ( i);  dalTaltro,  la  proprietà  ditiUt’i 
Leni  mobili  « il  ffoilinviilo  di  tulli  <>rìminnbili  che  pos- 
se^ono  al  tempo  della  lormaziouc  del  contratto.  Art. 

Quando  i contraenti  ànno  semplìcemenlG  stipulata 
una  società  universale  , senza  spiejfare  die  ec^a  com- 
prendercblK?,  si  reputa  non  abbiano  essi  vt  liito  stabi- 
lire che  una  società  di  guadagli.  Art.  1859  {«). 

1 debiti  de'soci  esistenti  al  tempo  dot  contratto,  non 
elicgli  oneri  omle  i loro  iMmisono  gravali,  entrano  nella 
società  universale  de’beni  presimti , scn/a  <listin/ionO 
della  loro  origine  e della  loro  natura.  All’  incontro  , \ 
debili  mobiliari  egli  interessi  de’debiti  iminobirtari(5) 
entrano  nella  società  universale  de’ guadagni. 

L'na  società  universale,  sìa  di  l>eni  presenti , sia  di 
guadagni,  può  validamente  stabilirsi  solo  tra  |K'rsone 
rispettivaiiienle  capaci  <ii  dare  l’una  airallra  e dì  rice- 
vere l una  dall’altra  ju).  l4;socicbi  universali  cnnlratlo 
da  persone  die  muciono  lasinando  erodi  risorvalarì , 
non  son  mira,  per  ragione  di  l.alc  circostanza  , colpito 
da  nullità.  Ma  il  vantaggio  che  potrà  risultarne  .a’  loro 
soci  sarà  riducibile  alla  quota  (lis{X)nihile«Ar.  1 8 

sociclà  particolare  c quella  con  cui  piu  persono 
mettono  in  cómunionc  la  proprietà,  il  godhnento  o l'u- 
so di  %'getti  individualmente  indh-ali,  o con.  la  qua- 
le si  associano  , sia  per  un’ impresa  determinata , sìa 


rlalmente  U proibizione  di  donare  beni  fnfori.  Ditnrwi'on  ou 
Canuti  d'Ètat  ( Locré.  Leg.fi,  XI V,  p.  40*2  C aeg.,  mim.  IO 
e 11  ).  F.xpott  dei  moli/j,  «Ji  Treìlhard*  e Rappart  ou  Tribù- 
nat,  di  BtiaUoviUe  f Locré,  L^g.,  t.  XIV,  p.  KiU,  num.  7,  p. 
632,  num.  6 ).  — Il  progeito  del  Cod.  era  andato  più  innanzi 
ancora  proscrivendo  perlino  le  società  aniveriiali  dc'brnì  pre- 
senti , le  qoali  furono  ammesse  dietro  le  osservazioni  della 
Corto  d'appello  di  Parigi.  Troplong,  num.  *263. 

(3)  La  ciaosola  colla  qaale  le  parli  dichiarassero  compren- 
dere in  una  società  nnìversale  di  beni  presenti  la  proprietà 
del  beni  che  perverrebbero  per  saccessiunc  o per  donazione, 
rimarrebbe  senza  elTeito  , ma  non  trarrebbe  seco  lanollllà 
delVinlero  contratto.  Daranton  XVII.  2I>0.  Cpr.  § 377,  nota  7 
Conlm  Troplong.  num.  276  e Duvergier,  num.  103, 
ir)  I.L.  CC.  art.  1709  c. 

(s)  LL.  CC.  T. 

^4)  Adunque  questa  società  non  comprrade  , per  sua  natu- 
ra, ogni  specie  di  guadagni  ; a cagion  di  esempio  , qnel  che 
tocca  ai  coolraenli,  per  liberalità  di  forinna,  n«n  è in  qnella 
compreso.  Cpr,  L.  62,  g 16,  LL.  53  e 54  D.  prò  toc,  ( 17,  2 ) 
Ma  non  è dubbio  che  le  parli  possano  , per  una  clnu»i>U  «pe- 
ciale.  far  entrare  in  una  società  universale  di  guadagni,  ogni 
sorta  di  lucri  indistiniamcnie.  L'ari.  1838  non  ha  aUrosropo 
ebe  stabilire  una  regola  d'intrrprciazione,  la  quale  non  à più 
applicabile  allorquando  (e  parti  stesse  hanno  indicati  gli  og- 
getti chedevooo  entrare  nella  società.— K.Troplong,Datn. 287. 
(I)  LL.  CC.  art.  1710  c. 
u)  LL.  CC.  art.  1711  c. 

6}  Spiegheremo  nella  teorica  della  cnninn ione,  il  valore  dello 
Mprcaaioni  dettei  moàiit'éres  ouinimo&ib'èret.  Codette  quali- 
fìraziool  ai  riferiscono  duo  alla  natura)  ma  all' orìgine  del 
debito. 

(6)  Quindi  sarebbe  nnlla  la  società  universale  eonlrottatra 
on  medico  ed  il  malato  , tra  un  padre  rd  il  figlio  adulterino. 
Cpr.  art.  008  e 909.  Durantun  XVll,  370  considera  psrim»nii 
come  nulla  ognisocieU  universale  contralta  con  un  morto  ci- 
vilmente ; ma  quest'opinione  va  auggcito  a dillìcolUi.  L' art. 
1840 non  pretende,  come  coiidiiione  della  validità  d'  una  si- 
mile società,  la  cspaciia  assolata  di  ciascuna  delle  parti  di  da- 
re e di  ricevere  a tiioio  gratuito.  Ei  non  vieta  questa  sorta  di 
convenzioni  fuorché  alle  persone  tra  le  quali  esiste  un'  inca- 
pacità relativa  di  darsi  o di  ricevete  l una  dail’altra.  Pare  a* 
dunque  che  uua  società  uuiversale  coairaiti  con  un  mono  ct- 


por  rps^rcìzio  di  qualche  Ilflcslicre  o professione.  Àrf. 
1811  {Jr)cl8l2  {y\ 

380. 

d)  IkìUol>hìigftzioni  (ìe*$oci  tra  loro. 

1*  C^i  socio  ò Icnnlo  a conferire  la  sua  messa  all  e 
poca  cunvemita.  Art.  1815  (5),  <‘om.  1.  Il  soiào  che  non 
soddisfa  siffatto  obbligo  nel  termine  lissalo  per  la  ese- 
cuzione dì  esso,  è di  pieno  drillo  rostiUiilo  in  mora,  o 
deve,  a partire  da  tale  cqHica  , dar  conto  a suoi  soci 
de'fruUi  0 proventi  degli  oggetti  ronqionenti  la  stia 
messa,  degli  interessi  delle  si.niimc  che  tlovi^a  versare  , 
o degli  utili  che  à ritraili  dall' indiislria  che  dovea  c- 
sereilare  per  conto  comime.Fglic  imiltre,  intuito  que- 
ste ìi>olosi,  sc^egettoa  maggiori  danni  o»l  interessi , se 
vi  à luogo.  Art,  18bì  (n),  i*om.  1 e 3 (I)..\rl.l8l7(/»). 
Arg. tla (juesl’ articolo  e<lal  Uil  l(r\ 

Quando  si  tratta  dì  iin.a  società  articolare  e la  mes- 
sa di  un  socio  consiste  in  uno  o piu  oggetti  indìvi«lual- 
mcnlo  delermìnati,  cònferiti  sia  ]ier  la  proprietà,  sia 
per  rusufriillo,  questo  socio  è garante  versiv  la  società 
dell’evizione  dio  può  soffrire.  (Àxlcsta  garenzia  ò , se- 
comlo  lo  circostanze,  sostenuta  dagli  stessi  princìpi  tl» 
quella  del  venditore  verso  il  eompralure  o dd  loiniloro 
verso  il  conduttore.  Art.  18^13  od  arg.  da  questo  ar- 
tìcolo,- 

2”  ('.i.asnino  de’  soci  obbligato  verso  la  società  pet 
d:uiui  cagionati  alla  stessa  colpa  di  lui , senza  cito 


vilmente  non  poaw  venir  impugnata  ehoeomevtata  fitta  nell  * 
scopo  di  celare  una  donazione  c coirobbligodi  provare  la  si- 
mulazione.—il  divieto  portalo  dsir»r!.lH-iòsl  estende  alle  per- 
sone che  la  IcKgc  reputa  persone  tnierposie;  Duvergier,  num. 
120.  Quid  allorquando  V iacnpadià  di  donare  o di  ricevere 
non  è reciproca,  e l'uno  de»  socii  incapace  di  ricevere  sia  perù 
capace  di  fare  quella  donazione,?  K.  Dnvergier,  n.“121.— 
A'Me  sull' interpretazione  dell' art.  1810.  Troplong;  , uum. 
301  e sng. 

(v)  LL.  CC.  art.  1712  t. 

■ (Xl  Le  espressioni  dell’ art.  1810  et  dizs-quatlca  «7  n’est 
pointdifendiide  s'avnntager  ma  p'rQ'itdice  d'uiifr#jper<onnef 
presentano  qualche  oscurità.  D«>lvincourt,  ( IH,  p.  *220)  ha  da 
quelle  argomentato  che  i compilatori-  del  Cod.  civ.  avessero 
avuto  il  pensiero  di  vietare  le  sociclà  universali  fra  tane  lo 
persone  che  non  godessero,  l’una  rispcUu  «II'  allr.i,  delta  ft*^ 
coltà  illimitata  di  disporre  a titolo  gratuito.  Ma  la  dispoaizio. 
ne  dcll'art.  tK-Vu  intesa  in  qaeslo  modo,  non  verrebbe  giusti- 
Qcsta  da  alcun  plausibile  motivo,  nè  venne  in  questo  modo 
spiegata  nella  discusstonoal  Consiglio  di  Staio.  Cpr.  Lorrà  . 
Lég..  i.  XIV,  p,  *97,  nnm.  il  e 12.  Finalmente  gli  ar*.  1626 
e 1627  al.  3 confermano  eziandio  l'Inlerprelaiione  che  abbia 
mo  fornita  di  questo  art.  Doranton  AVIl , 3Hl.  — Adda  Tro- 
plong, nnm.  'J07  e 3l*8  Conrrd  Dnrcrgier  num.  119. 

(*>  LL.  CC.  «ri.  1713  c. 

(if)  hL.  O:.  art.  1714  c. 
is;  Ll.  (.C.  art.  1717  e. 

(aj  LL.  (X.  ari.  17  »8  c. 

(1)  t’pr.  L.  38  5 «.  D.  de  utur.  (2->.  1 );  L.  60.  § 1.  />.  prò 
toc.  ( 17.2'.  L‘  art.  18M»  consacra,  in  fatto  di  società,  una  du- 
plico deroga  ai  principi  generali  sulla  costituzione  m mora  0 
aulì*  estensione  dei  danni  ed  interessi.  La  prima  consiste  m 
questo  caso  che  il  socio  vlfn  cosliiuUo  In  mora  dalla  sola  sca- 
denza dei  termine  (ì>i>ato  al  pagamento  delia  sua  posta.  Cpr. 
art.  1146,  1139,  1 166,  r § 30S. noia  11  , La  seconda  riaulla  da 
qoesto  che  il  socio  i|  quale  è in  ritardo  a versare  la  si'inmia 
costituente  1*  oggetto  della  sua  posta  può  vpir.r  condannato  <i 
danni  cd  interessi  superiori  airintercsse  legale  di  essa  somma 
Cpr.  ori.  1163  , c S08  . nota  40.  Codeste  deroghe  vengono 
perfetiHiiU'nte  gin-iificaie  dalla  nainra  delc.mtrouo  disoco'ià. 
Lpr.  Lurznion,  XVll,  398  e seg.  Adde  Troplong,  num.3U. 
(&)  LL.  CC.  art.  1719  c. 

[c,  LL.  CC.  ari.  1469  c. 


IMissacomponsarU  cogU  ulili  prc  o»rcbti  colla  sua  iii- 
tiuslrin  in  altri  nc$p)zi.  Ari.  18^>(</). 

"*•  ( :ìas<im  stM'ir»  è tonulo  a lutelure  gli  iulercssi  so- 
ciali conio  i suoi  propri. 

Da  ({UcslopriiH-ipiorisullacbe  il  socio  deve  dar  conio 
a'suoì  constM  idel  ixiganicnlo  clic  egli  abbia  rkevulodu 
persona  di  <*ui  ora  <TedUore  di  una  somma  non  anitini 
esigibile,  «iiiando  siffatta  jx'rsotia  si  trovassi*  nclloslc^ 
so  U*iii|>o  ili  bilricc  della  società  por  una  somma  già  e- 
sigibiie  (3).  So  il  credilo  della  società  c ijuello  del  so- 
cio fossero  egualmente  csigihiii,  quest’  ultimo  è obbli- 
galo a dar  conio  ai  suoi  consoci  del  j>ngaraenta  die  à 
riixìvuto  dal  coniuno»d<'bilorr* , nella  ]»rot»or/.ìono  dcl- 
raninioutarc  de'due  crollili.  I.’obbligazione  a cui  il  si>- 
cio  è SiiUo|)osto  in  queste  due  ipotesi  regge, quand'an- 
che il  pagauionlo  sia  sialo  estlusìvimieiito  imputato 
sul  crcilitu  personale  del  socio,  c la  quietanza  da  quiv 
sto  rilasciata  ronlesU  essere  stalo  volere  del  ddùlo- 
rc  di  imputarlo  in  siffatta  guis:(  (i).  Art.  1H*Ì8  (^e)  eil 
arg.  da  <|uest’ articolo.  1.' impubzione  die,  nella  se- 
conda ip{>tesi , fosse  siala  falla  i>er  intiero  sul  credilo 
dtdla  siH'ietà,  legliorcbbc  il  siM*io  che  à ricevuto  il  pa- 
gamento; egli  non  p)trebl)o,  per  i'oascgiienza,  ritenere 
alcuna  jnirle  do'fondi  da  lui  esatti. 

Dallo  stesso  principio  risulta  altresì,  che  il  socio  che 
ald)ia  riwvulo  i inliera  sua  j»arie  in  un  ercilito  comune 
i)  tenuto,  quando  il  debitore  in  prosieguo  diventa  in- 
solvibile, a versare  mila  comum^  massa  dò  che  à rice- 
vuto, tiiUoebù  abbia  iieculiarmcnlo  fatto  (piielauza  iier 
la  sua  porzione. 

4*  Ciascun  sodo  tenuto  a contribuire  alle  perdilo 
nella  projKir/.iono  della  parte  che  gli  spellerebbe  uc’Uv 
iielizì,  se  ve  ne  fossero.  Art.  Ibò3  (f)  ed  are.  <la  que- 
startkolopì. 

R.381. 

c)  Dc'driiti  tk'toci  fra  loro. 

f (iiasrun  socio  à drillo  a rct  lamare  la  sua  i»arlo 
neiicnefì/.i. 

t^uiando  le  quote  de’bcnefui  non  sono  shte  detenni- 


(«b  I L.  CC.  8tl.  172-2  C. 

(2j  Cpr.  »uir  c8ieD»i)>oc  dì  qacsia  resp^.ìnsahiliià , $ 3^ , 
pnu  20.  PuUfhl»c  atoieno  far  accetlare,  come  indenRÌt8,i  be- 
PfCd  che  avessero  procurati  prccisaroente  nello  stesso  «miro 
in  cui  la  »uamgligcnz«  avesse  accagionata  una  perdita?  V, 
buverrier,  num.  3ill;  Durantnn.  XVII.  nmn.  403. 

(3j  11  clic  risulta  a ^wrffori  dalla  disnosiziooo  dcirtrC.  1848 
Durrmon , XVII,  4ot. 

(4)  t'ari.  Ì81S  non  ha  per  obbieito  di  derctrare®irarl.l2j3. 
L' imi  uiazionr  indicata  od  accettata  dal  debitore  produrrà  11 
suo  cITcuo,  io  quello  rrnso  che  cuaiui  aarà  liberalo  dal  debito 
aui  t|aab>  i]  pa^'amento  Mrà  nato  Imputato.  Hpperó  i tcrmioi 
clcli'ari.  1848  t'impufotion  dt  cc  qu’il  requit  de  c«  debiteurde^ 
vra  te  faire  de.  , uon  ci  pare  che  traducano  in  rnod«>  esalto  U 
Tennero  del  IrgUlaturc.  Cfir.  Dclvincuurl  sulTart.  l8lH  ; Du- 
raninn,  XVII,  401.  — 4’.  tuiiaria  IrypWog.  Dum.  5o®. 

(«  I.L.  f:C.  art.  1720  c. 

ifi  LL.  CC.aii.  1723  c. 

(3)  g 3,  bui. jf/o  rocicl.  (3,  23  j.  Darinloo  , XVir,  4!0.  V. 
tuttavia  al  § 377  • feiio  ir»  fine  , le  deroghe  che  i conirienii 
possono  con  clausole  speciali  arrecare  a codesta  regola. 

tit)  LL.  CC.  art.  1723  c. 

(U  Cpr.  LL.  0,  76,  70.  I).  prò  toc.  (17,5  . 

|2j  Non  è necessario  aOìntdiò  la  determiuazinno  dcU'arbitro 
debba  venir  coiistderata  siecome  contraria  alIVquità,  che  pie* 
smU  una  lesione  di  oluc  la  metà.  Cpr.  art.  1674.  Dallvz,  Jur. 


nate  nel  contralto  dì  socielò  o in  una  convenzione  po- 
steriore, esse  v;m  regolale  in  pro|)or7.iune  delle  messe 
dì  ciascun  socio.  Art.  (g),  com.  4.  Se  il  valore  dei 
l>eiit  fiirmaiiti  la  messa  di  uno  de'  soci  non  è stato  fis- 
sato dalle  jmrti , spelta  al  magistrato  il  valutarlo,  la 
(|u:uilo  al  sodo  clic  à ok*s.so  sullanlo  la  sua  imiustria  , 
in  mancanza  diconvenzionaledelermiiiazioiie,  la  si  pre- 
sume equivalere  alla  rata  del  socio  che  meno  à versa- 
to. Ari.  1835,  coni.  Il  socio  clic , oUre  la  sua  indu- 
stria, à versato  danaro  o beni  diversi , ò da  eonside- 
rarsi  che  abbia  versato  doppia  rata  ; di  tal  clic  , per 
stabilire  l’ intiero  aqimonlarc  del  suo  vers:»menlo  , ò 
uojxi  aggiungerò  al  valore  de’  beni  cIk*  à messi  in  co- 
mune, una  stimma  l'guale  alla  rata  del  socio  cbcmcno 
à vorsiito. 

Del  rimanente,  i soci  posson  convenire  dì  riportarsi 
ad  uno  fra  loro  o ad  un  terzo  t>cr  la  deicnninazionc 
dello  rate  (1).  Il  ragguaglio faUodairarbìlro  in  tal  gui- 
sa st'cUu  non  può  venir  impugnalo  se  ntmsia  cvìdeiitc- 
mt‘nte  contrario  aU’t'qiiibi  (2). Nè  vcnin  reclamo  è am- 
mis^ìinle  sotto  tal  prclesto,  se  il  ragguagli«>  à ricevuto 
un  principio  di  cseciizìono  per  parte  del  sodo  die  si 
preiemle  leso,  o se  sono  decorsi  più  di  Ire  mesi  da  che 
questi  ne  ò vcmiU»  a cognizione.  Art.  18,34  (A). 

S”  Ogni  socio  ù drillo  di  riiHitcre,  di  unita  agli  inte- 
ressi decorsi  dal  gìonw  dc'p'igamenli  (5),  liiUe lesom- 
nic  che  à sliorsale  jier  rtmto  della  società,  e farsi  risto- 
rare delle  obliliga/ionì  che  à contralto  neU’  interesse 
comune  ^4)  noQcli»’  dello  jierdilc  che  à soiTcrle  per  ef- 
figio di  rischi  inseparabili  dalla  sua  geslioDc  (.3),  Art. 
18.-.2(0. 

1 dritti  indicati  sotto  i n.  t c 2 di  sopra  si  esercitino 
contro  ciasi’Uno  <lei  soci  nella  prtJporziono  della  parte 
clic  ciascuno  prende  a’l>enefizi  o alle  penlile  (d).Se  Timo 
0 l’altro  de’soci  è insolviUIc,  b parie  a cui  può  aver 
drillo  deve  venir  riprlila  per  contributo  fra  tuli’ ì 
sm  ì SI  Ivibili  c colai  che  spcrimeuti  quei  drilli  (7). 

5*  (aascuti  socio  può  ^ senza  il  couscuso  degli  altri , 
formare,  relativamente  alla  sua  parte,  una  società  con 
uu  terzo  qualunque;  ma  non  pii<3,  senza  il  loro  consen- 
so, associare  un  terzo  alia  società,  (juand’anche  nc  por- 
tasse egli  rammìnistrazione.  Art.  1801  (A). 


^^rt. , V*  SacMé  p.  03,  num.  8.  V.  in  senso  contrario  : Malc- 
viilc,  &airart.  1834. 

(A)  LL.  CC.  alt.  1726  c.  , 

(3)  .\rg.  art.  1830,  num.  1 comb.  2001,  L.  67,  D.  prò  tue. 
(17,2).  pdvincourt.  sull'arl.  1832.  Duraoion,  XVU,4tl.  Cpr. 
Civ.  cass.,  21  giugno  iHtO.  Sir.,  XlX,  1,411. 

f4)  U socio  non  lift  tutuda  diritto  ad  ua’indoDoiià  a cagione 
delle  spese  che  ha  fatte  e degii  obblighi  che  ha  contratti  a® 
non  in  quanto  ha  agito  di  buona  fede.  Abbeoebè  1'  art.  1862 
n<  n chiegga  formnlmcnie  simile  cundizione  fuorché  rispcU» 
Agli  obblighi  da  lui  assunti  nel  cornano  interesse  , non  V ha 
dubbio  perù  eh’  alia  uun  sia  parimenti  necessaria  per  le  speso 
di  cui  un  socio  recismi  il  rimborso. 

{3;  Cpr.  L.  52,  §>  4.  L.  GO,  ^ 1,  et  £.  61,  D.  prò  toc.  (l7.^) 
Dursnton,  WII,  413, 

(i)  LL.  CC.  art.  1724  c. 

(0}  In  quesio  senso  vanno  intesi  i termini,  iT  tocitt  ha  atione 
contro  ia  toeietà,  di  coi  si  sene  Tari.  1832.  Perocché  te  società 
ririli  non  cosittuiscuno  persone  morali.  Cpr.  $ 381  bis;  L.  67, 
il.  prò  loc.  (17.2);  Putbicr,  o®  132. 

(7-  Poiliicr,  loe.  dt, 

(8j  Cpr.  sulle  diversità  che  esìsioDo  tra  l'ipotesi  in  cui  un 
terzo  vtnnc  associato  alla  società  cui  cuoseoso  di  tutti  i soci  , 
e quello  in  cui  fu  sfinplicfiH'*nie  associato  alla  porziona  di  on 
di  essi:  LL.  19  a 23.  ZI.  prò  tve.  <17,2j;  Daranloa,  XVU,  4 4 4. 
(àj  LL.  CC.  Oli.  1733  C. 
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^.581  bis. 

l)i:  dritti  df-soà  t àa'loro  creditori  sul  fondo  comune. 

X dificronza  delle  soeiel:i  coniniercinli  propriainenlc 
ilclle,  le  5»onelà  civili  noiicostìUiiscono  persone  moni- 
li (I).  La  proprielà  degli  viggetti  clw  |Xirlc  del 

fondo  comune  non  può  duixpie  risiedere  die  sul  capo 
stesso  dei  soi  i,  i <|uali,  individualmeute,  sono  ciasu  unu 
l'omproprielario  dLi^tali  cretti  nella  proporzione  delle 
loro  rate. 

11  dritto  dì  comproprietà  competente  a ciascuno  dei 
soci  è nstrcllo.,  non  solo  duldriltodicomproprictùon- 
de  godono  i consoci  (i),  mn  eziandio  dalla  destinazio- 
ne a cui  soggiacciono  gli  oggetti  comuni  sccoikIo  lo  .sco- 
po della  società  non  die  dulia  regola  che  inibisce  nU'u- 
Do  fra'  soci  di  far  entrare  un  terzo  nella  socicU'i  senza 
il  consenso  degli  altri. 

Da  ciò  risulta  dm  nonostante  ogni  scoto  abbia  il  dritto 
di  disporre  della  sua  parte  imlivisa  sta  nel  fondo  romu- 
no  per  iutiero,  sia  in  ah  uiio  degli  oggetti  elm  ne  dipen- 
dono, il  icr/.o  acuì  favore  una  sìmile  disporìzionc  aves- 
se avuto  luitgo  non  |>olrebl«  pi‘n»  nò  immischiarsi  ncl- 
rumiiiiiiistrazione  degii  uflàri  della  soi.’ieU'i  nè  provo- 
care, prima  die  venga  discioUa,  la  divisione  del  fondo 
comune. 

K risulta  allrcsi  che,  se  ì cnulitorì  personali  dì  uno 
de’ soci  vengano  aulorizzaU  a farsi  gìudiziuriameiile 
surri*garc  ne’drjtlidcl  loro  debitore  sugli  oggoUi  di- 
pendenti dal  AukIo  comune,  sono  peri»,  in  quanto  con- 
cerne rcsercizio  ili  tali  tfrilli,  sollop^tsli  allt*  restrizio- 
ni indicate  nel  (tomina  prec(?dentc.  Si)  il  loro  debitore 
si  trovassi*  decotto,  essi  polrehlmro  far  dichiarare,  per 
questo  motivo,  la  dissoluzione  della  società  (5). 

Ben  vero,  i creditori  personali  di  uno  de* soci  non 
(lossono  sequestrare  la  sua  parte  indivisa  negli  immo- 
bili farenti  parte  del  fomlo  comune  prima  (iella  divi- 
slouc  di  questi  immobili, e non  sarebbero  ammessi, an- 
clie  dopala  dissoluzione  della  sochdà,  a provcw'are,  mer- 
cè razione  communi  d'viduruh,  la  divisione  isolata  di 
quelli  fra  gli  oggetti  dipendenti  (hi  tal  fondo  su*  quali 
int(mdcssi*ro  esercitare  le  loro  azioni.  L’acquirente  del- 
la parte  indivisa  di  uno  do' soci  in  uno  o più  oggetti 
detiTminati  facenti  parte  del  fondo  comune  non  potrcli- 
Im  neppun*  domandare  la  divisione  isolata  di  lali  og- 
goUi,  La  sola  azione  chi*.  ì creditori  o aventi  causa  di 
uno  de* soci  possano  inU^nlan.* , sia  in  lor  proprio  no- 
me, sia  a nome  di  costui,  è (juclla  di  divisione  del  (bu- 
do  comune  come  tale,  o in  altri  termini,  razione  di  li- 
quiilazione  della  società  (4). 

G:is«:uu  socio  à il  dritto  di  servirsi, per  uso  projirìo, 
delle  cose  clic  fanno  parte  del  fondo  soc'iaie,  sia  ìu 


(1)  Arg.  a coni.  529  del  Cod.  rir.,  irt.  69,  nam.  C del  Cod. 
di  f>roced.,  art.  20,  23  e 3U,  del  Cod.  di  cotmrt.  La  parola  zo> 
ci'eM  applicala  alle  aocieiiiciTìli,  rton  designa  chela  colteziono 
degl'  iniercssi  romuni  e non  anessete  morate  distiniu  dalla 
persona  dei  soci.  — Il  principio  deluto  nel  tcslo  non  si  ap- 
plica alle  società  eìvilt  consliiuile  in  società  anonima,  per  cs., 
olle  socinà  d’assicuraiiuoo  muiua  contro  gl’  incendi,  rodeste 
società  rormano  vere  persone  murali.  Cpr.  $ 377,  nota  3. 

(2)  Cpr.  a ipiesio  rispetlo,  g 107.  nuiii.  2. 

(3)  Art.  I8il.>,  num.  4 Morlio,  i^uert.,  5octe(^,  § 9- Do* 
ranion,  XVH,  4i5 

I 4J  Tpr.  art.  2208  , e § 3Ht,  — Non  ronrien  eonfondere  II 
caso  in  cui  oggetti  indivisi  fra  parecchio  persone  fauno  parte 
del  fondo  sociale  d‘  uno  soclaià  fra  loro  contraila  , e quello  In 
cui  npparlcngoQo  a prrsoee  fra  l«  quali  non  esiste  alcun  lega- 
n>e  di  sorieià  , ma  sibbeoc  semplici  relazioni  dt  comUAloac. 
Lpr.  so  quest’  (iliimo  caso  § 197  nota  7. 


quanto  alla  proprietà,  siti  in  quanto  al  pivlimonlo  sol- 
tant(i(.'>), purché  non  le  storni  dalla  d(*slìi];izianc  cui  son 
soggelUì  secondo  lo  scopo  delhi  soi'ielà,  c non  impodì- 
si’a  i suol  (HinsocI  dal  fare  altrettanto  giusta  il  loro 
drillo.  Art.  18'»0  (/),  n*  2.  Il  socio  che  si  st.Tvissc  del- 
le costi  comuni  contro  la  loro  destinazione  oi  dritti 
de' suoi  L*onso(*i,  iiolreblK?,  secondo  lo  oir(a)stanzc,  ve- 
nir condannalo  a’ danni  cd  interessi  verso  costoro.  Co- 
lui che  prelevasse  dalla  (^ssa  sociale  (6Ì  una  somma  di 
danaro  |>er  impiegarbi  in  proprio  uso  (7),  sarebbe  al- 
tresì tenuto,  di  pieno  drillo,  agli  interessi  di  essa,  a far 
ti^npo  dal  di  in  cui  Tavessc  prelevala,  senza  pregiu- 
dizio di  maggiori  interessi,  so  vi  à luogo.  Art.  1840  (m), 
com.  2 e 3 (8)< 

382. 

Ddratnminisiratione  degli  affari  sociali. 

I dritti  de’ soci,  in  quanto  concerne  rammlnistrazio* 
ne  degli  allàrì  sociali,  variano  a seconda  che  esìsta  un 
mandutn  espressamente  aQiJato,  ix*r  tale  amminislra- 
ziom*,  sia  ad  un  solo,  sia  a più  soci,  o die  non  vi  esi- 
sta mandato  di  sorta. 

Nclhi  prima  ipotesi,  il  dritto  di  amminìslrar  gli  af- 
fari $(x.'iali  apixirticnsi  esclusivamente  a’socì  animiiih 
nistratori,  fmeUò  dura  il  mandalo  stalo  loro  conferito. 
So  questo  mandalo  ù stalo  dato  per  dTolto  di  ima  clau- 
sola del  contralto  dì  socUdà,  esso  non  pnò,  a dilVeren- 
za  dì  un  mandalo  ordinario,  vimir  rivoglio,  scnz:i  (rau- 
sa  legittima , durante  il  tempo  pel  <piale  la  società  è 
stata  coiilruUa^  Il  sotrio  a cui  è stato  (;o(ìriTUo,  piii>  la- 
re, malgrado  Topposiziune  degli  altri  soci,  tutti  gli  atti 
che  si  attengono  all'  amministrazione  d<d  fondo  comu- 
ne, purché  poro  agisca  senza  frogie.  Se,  al  (xintnirio, 
il  potere  di  amministrare  è stalo  conferito  iwr  clf  lto 
(li  una  convenzione  poslerior4ì  al  contratto  di  società, 
questo  potere  (}!  rivcKahile  alla  guisa  di  un  mandalo  or- 
(lioario,  senza  che  però  l uno  do’ soci  col  < ut  ara'ordo  ò 
stato  esso  (Iato  po.vsa  rivocarlo  ìndìvidualmeule  e senza 
il  concorso  degli  altri.  Art.  183i)(fi). 

LVstensione  delle  facoltà  del  socio  amministr.atorc  c 
la  qualilà  degli  atti  che  è aulorizzuto  a tare  si  detur- 
m (iaiio,i(i  mancanza  dì  stipalaziom*  espressa  nella  pro- 
cura che  gli  è stala  (xinferila,  S(*rondo  la  natura  (Jolla 
soclclà  c lo  scopo  per  cui  è slaLa  formala  (1). 

Quando  Vainminislraziunc  degli  afTiri  cmiium  è sta- 
ta conferita  a piii  soci  senza  che  lo  loro  fun/ìoni  sieno 
state  risi>cltìv;mie!ile  determinate  (non  diòévii  ofjìriin  ) 
essi  sono  autorizzali  a fare,  ciascuno  dal  canto  piaiprio 
tutti  gli  aUi  di  qiiell’ainniinistrazione,  salvo  che  siasi 
stipulato  di  non  poter  Tuno  degli  ammiuistralori  agiro 


(5)  CiMÌ,  a cAgion  d’esempio,  on  socio  ha  il  diritto  d'orca- 
pare  ana  casa  •ppartcnenie  tilt  società.  Duraotoo,  XVII,  414. 

(l)  LL.  <:C.  tri.  1731  c. 

ftt  La  Corte  regia  di  Grenobis  ( 4 marzo  1SJ6.  Slr.,  XXVII, 
S,  15)  estese  U disposlzicme  deirart.  1S10  alle  pigioai  o GlU 
di  cui  l'uno  dei  socii  fosse  debiioro  verso  la  società. 

Il  socio  che  non  sì  trova  in  grado  di  render  conto  dclTìm  • 
piego  d'uoA  somma  che  ha  lolle  dalie  cassa  sociale  • deve  per 
ciò  solo  venir  coasidcrtto  come  1'  abbia  impiegala  a proprio 
uso.  CJv.  rig.,  23  marzo  1813,  Sir.,  Nili,  3Sti. 

(m)  LL.  LC.  art.  1718  c. 

(H;  Cpr.  IO  qaesi’ari.  $ 383,  ooU  I. 

fn)  LL.  CC.  ari.  1728  c. 

' (1)  Lioode  a mo  d’esempio,  II  socio  gerente  avrà  la  facoIiA 
di  vendere  gli  oggetti  mobili  «he  fanno  parie  del  fondo  socia- 
le  , so,  stame  loMOpo  delta  sorietà,  sono  destinati  od  c.4S.^ro 
vendati.  Altrimenti  incontrerebbe  se  uh  oggetti  fossero  ststi 
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senza  il  concorso  ilegli  allri.  In  til  caso^  nessuno  degli 
ainminislratori  può  agire  solo  eil  in  assenza  degli  nUri, 
quand’anche  costoro  fossero  nciralluale  impossibilità, 
di  prestar  loro  ulTìzì  |>nr  raniininistrazione  (2)“.  Art. 
1857  (o)  c lsr>8  (p).  Il  riliuto  mal  foiviulo  per  jvarledi 
uno  degli  amministratori  a concorrere  ad  un  atto  di 
amministrazione,  piiòiostUnire  una  colpa  la  quale,  a 
seconda  delle  dreostaiize,  può  renderlo  responsabile 
de'  Janni  ed  interessi  (ó). 

Nella  s<*comla  i)K>lesi,  vai  dire,  quando  non  vi  esiste 
convenzione  di  sorta  sul  modo  di  amministrazione,  si 
presume  ebe  i soci  siensi  rceipriH  ameulo  dato  il  IK»'* 
tcrc  di  aniministrare  l' uno  por  l'aUro. 

Un  socio,  in  vìrlii  di  lai  presuiilo  poterete  qual  cIhj 
sia  daltromle  lo  seo|K)  della  sotielà,  non  può  alienare 
nè  pognorare.  senza  il  const‘ns<»  degli  altri  so<  Ì,  gli  og- 
getti mobili  drpendeiili  dal  fomlo  comune  ( V).  l'uori  di 
questo  consenso,  egli  non  puì)  far  neppure  innovazio- 
aioui  sugrimmnliìli  sociali,  qualunque  vaiitiggio  i>rc- 
tonda  doverne  risultare  alla  società  (5)  Art.  I>iò9  (ly), 
n*  -i,  c I8U0  (r). 

Da  un  altro  lato  , elaseun  socio  à la  facoltà  di  op- 
porsi alle  operazioni  che  i suoi  consoci  avessero  inten- 
zione di  fare  e di  imp<‘4Ìiriie  in  tal  guisa  la  eseriizio- 
ne  (6).  Alt.  com.  1.  Nonpertanto  un’opi>osiziotie 
che  fosse  evidentemente  ingiusta,  eclieproi’eilesse  solo 
da  uno  spirilo  di  vi*ssazione  o da  una  eondannevole  o- 
stiiiazione  }>olrebl>e  esser  rimossa  da'trilmnali  e moti- 
vare contro  il  soldo  opponente  una  domanda  di  danni 
ctl  interessi,  oaiuhe,  a seiornla  didle  circostanze,  una 
domanda  di  s<-ioglimeuto  della  società  (7). 

Del  resto,  eiaseiin  s<K*io  può  <ostringerc  gli  altri  a 
cniìlribuire,  in  proiMirzioiic  delli*  loro  rate,  alle  spese 
necessarie  jk-t  la  conservazione  dogli  oggetti  comuni. 


posti  in  comone  por  vcTiir  locali  o adoperati  ad  altro  osomt' 
Jamotiie  altri  Tom‘t>be  dall'  art.  ISOO  trarre  un  argomento  a 
contrario  per  sosienerc  che  il  aocio  incaricato  di  amministra- 
re • puù  io  tutti  i casi,  alienare  i mobili  comuni.  Cpr.  Durao- 
ton,  XVn,  433. 

(2)  Tmia\ ia.se  ti  fosse  urgenza  o pericolo  nel  rilardo,  Taa- 
aeuza  o la  malaiiia  d’uno  dei  aocìi  incartrali  di  amminiatrare, 
non  vieterebbe  agli  altri  il  compiere  validamente  quegli  atti 
che  fossero  rirbiesli  dallcrircosunze.  La  clausola  onde  si  oc- 
cupa l'art.  18'38  vuoiesM^re  applicata  eivilUer,  valendire.  sal- 
vo modilicazionc  ficcasi  straordiuarii.  Halcvillu  suU'art.lSSS. 
Duranion,  XVII,  430. 

(0)  LL.  CC.  ari.  1729  c. 

(p)  LL.  CC.  art.  1730  c. 

(3,  L'estenstone  della  reaponsabilìtli  vico  determinata,  in  si> 
mil  raso,  giusta  il  principio  stabiltio  dall'  art.  1002,  e giusta 
Jc  regole  esplicsteal  §4i3.  y.  luiiavii  noia  7.  infrxt.  Cpr.  $ 
380,  tosto  num.  2;  g :i08,nois  20. 

(4)  Il  socio  incaricato  dciramininislrailonc  con  un  mandalo 
espresso  non  può  sticnere  gli  oggetti  mobili  che  fanno  parie 
del  fondo  comuue,  se  non  in  quanto  simile  alicnszioue  è cou- 
fortne  allo  scupo  della  società.  Cpr.  noia  1.  Accordando  al  so- 
do, il  quale  iion  sgisic  fuorché  io  virtù  d'un  mandalo  presunto 
il  potere  d'alienare  sotto  la  stessa  restriziuDC  oggetti  di  que- 
sta natura,  si  lurrebbe  di  mezzo  l'opposizione,  che  l’art.  liWSJ 
ha  voluto  stabilire. 

(5)  Cpr.  Tolosa,  30  maggio  1828,  Slr.,  XXXVIII  ( 2,  274 

(q)  LL.  CC.  srt.  1731  «. 

(r)  LL.  CC.  art,  1732  c 


(6  In  por»  causa,  melior  etl  conditio  prohibtntis. 
p)  Arg.  art,  IHoO  e 19y2.  Pare  tuttavia  che  la  respon&abi 
liCà  del  SOCIO  Opponente  debba  , in  questo  caso,  venir  valutai, 
meno  severamente^  di  quella  dcH  amuiidistratorc,  il  quale  nel 
1 ipotesi  prevista  dad'art.  ISlig  avesse  col  suo  ingiusto  rifiuti 
di  concorrere  ad  un  aito  di  nronilnislrazioDo  accagionato  qual 
che  pr^iodizio  a’suoi  consocl.Cpr.  Duranton.  XVll,439  c 440 

(I)  Codesto  priocipio  riceve  eccezione  ncUc  società  uoivci 


5.  583. 

Ikìle  obhligaùoni  de'ioci  riipeUo  a'Urzi. 

ì sori  sono  da  considerarsi , In  quanto  alle  loro  ob- 
liligaziiHii  verso  i terzi , come  se  non  vi  fosse  tra  essi 
alcun  legame  di  società  (I).  La  loro  qualità  di  soci  non 
può  uè  venir  loro  opposta  da’lerzi,  nè  essere  da  quelli 
invot'ala  contro  costoro.  Art.  llGo(s).  Da  ciò  derivano 
parecchie  conseguenze  : 

4'  Un  swio,  ancon  hè  dicìiiari  contraltare  per  conto 
della  soràetà,  non  pui>  obbligare  i suoi  consoci  verso  i 
terzi,  se  non  in  virili  e ne'limili  del  potere  espresso  o 
presunto  die  à ricevuto  o che  sì  reputa  ubbia  a tal  uo- 
Jìo  ricevuto.  Art.  48l‘>2  (!)• 

2"  Salvo  stipubzioni  contrarie,  le  obbligazioni  con- 
tratte da  tutti  tsoci  insieme,  o da  uno  di  essi  in  virtii 
di  un  ftolcre  sulficìcnlc,  legano  i soci  i>er  una  por/ion 
virile  , c solo  in  questa  proporzione  (2)  , ancorché  le 
quote  da  loro  versiile  nella  socieb'i  sieno  disuguali  (3). 
Art.  IStM  (m),  ed  arg.  da  qiiesl’urlicolo. 

3”  l creditori  de’socì  obblighiti  in  tal  qualità  non  pos- 
sono, corno  ta’i,  reclamare  alcuna  preferenza  sugli  r^- 
gelti  componenti  il  fondo  comune,  a pn^ìuJìzìo  de’cre- 
dilori  pf'rsonalì  tli  uno  do’soci  ( l). 

Sebitenc  i soci  non  sieno  direttamente  legali  dallo 
convenzioni  che  l’uno  di  essi  à falle,  senza  averne  da- 
gli altri  ricevuto  inumlato,  posson  però,  in  virtù  della 
rff*5Ìo  tn  rem,  venir  ricerchi  da’  terzi  con  cui  quel  so- 
cio à contrattato,  in  quanto  che  nn  protillalo  delle  con- 
venzioni da  costui  falle  (o).  lm|M>rta  poco  , a tal  ri- 
guardo, che  il  socio  contraente  abbia  o no  dichiarato 
di  agire  per  conto  della  società  ((»).  Ma , in  simìl  caso, 
i terzi  non  anno  aziono  contro  gli  altri  soci  se  non  in 
proporzione  della  quota  che  questi  an  versala  nella  so- 
cietà (7). 

Sali  in  qtmnlo  concerno  i debiti  che  cadono  nolla  società.  Cpr. 
S 379. 

(«)  LL.  CC.  art.  ill8  c. 

(0  LL.  CC.  art.  1734  c. 

(2)  Se  tuttavia  I' ohbiigazìone'fosse  iodìristbile  , cìatCDoo 
dei  aoci  potrebbe  estere  richiesto  per  la  totalità  del  debito. 
Cpr.,  aol  principio  deoonciato  nel  trito  e la  qaesi’  eccezione: 
S '301.  F.  tuttavia  Cod.  di  comm.,  art.  21. 

(3)  Delvincourt  (sull'ari.  l8G3j  e Dalloz  (/ur.,  gén.,  So- 
ciété,  p.  U6,  Dum.  4)  pensano  che  il  creditore  potrebl^.  se  Io 
giudicasse  conveniente,  agire  contro  ciascheduno  dei  soci 
pro-raia  della  sua  parte  aociale.  Non  sapremmo  partecipare  a 
quest’opinione  la  qnale  Ma  in  opposizione  col  principio  gene- 
rale posto  in  capo  del  paragrafo,  e secondo  coi  il  crcditore'go- 
drebbe,  in  raso  d'insolvibilità  d’  ODO  dei  soci,  d’ua  favore  ebo 
sarebbe  difficile  di  giustificare. 

(u)  LL.  CL.  art.  1733  c. 

(4)  Civ.  rig. , 17  ottobre  1814,  Slr.,  XV,  1,  78.  Cpr.  Gir. 
cas».,  2 giugno  1834,  Dal.  1834,  1, 202.  Duranton  (XVII,457) 
professa  una  contraria  opinione  , partendo  dalla  sopposìzioDo 
evidentemente  erronea  ette  una  società  di  commercio  aia  un  es- 
sere murale  distinto  dalia  persona  di  ciascun  socio.  Cpr.  § 381 
bis . nota  1 . L' opinione  di  Duranion  riesrirebbe  ad  estenderò 
ai  creditori  d'uno  società  civiio  il  benrllziudi  separaziono  del 
patrimonio  ebe  la  legge  non  accorda  fuorché  ai  creditori  d 'una 
successione.  V.  lunaria  in  questo  senso  : Parigi , IO  dieern- 
bre  181 4*  Sir. . XV,  2,  79  : Parigi , 22  novembre  1834,  Sir.  • 
XXXV,  2,  77. 

(5)  L'azione  da  in  rem  cerio  compete  ai  terzi  in  loro  proprio 
nome.  1 soci  moirsiali  cui  mezzo  di  quest'aiinnc  non  possono 
pcriantu  loro  opporre  i crediti  che  avrebbero  eglino  stes> 
si  a far  valere  contro  il  socio  che  ha  coolralia  la  convenziono 
d’omlt’  risultò  la  t'enio  tn  rem. 

16)  Eadem  est  ratio.  Duranton,  XVII,  448  e 4 l9V.  tuttavia 
Dclvincuort]  111,  p.  433;  e UaJIox  Jur.  gén.t  v*’  Socidéf  p.  DU 
num.  9. 

(7j  CIÒ  risolti  dalla  nalora  delt'tzione  darri  rem  verro.  Co- 
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Mie  diverse  maniere  onde  finisce  la  società. 

la  socielà  finisce  di  pieno  drillo  (1),  per  ropporloa 
tutti  i soci  : 

1*  Con  lo  spirar  del  tempo  per  cui  fu  contratta.  Art. 
1805  (i),  1»“  1- 

La  proroga  convenzionale  di  una  societh  contratta 
per  tempo  determinalo  non  può  provarsi  se  non  coi 
mezzi  mercè  cui  sarcbljc  stato  permesso  di  stabilire  i'c* 
bistenza  della  società  stessa  (2).  Art.  1866  (j*'). 

2'  Col  ('ompimnnlo  del  negozio  per  cui  la  società  è 
stala  contratta  (5).  Art.  1803 , n*  2. 

3*  Con  la  perdita  totale  dd  fondo  comune.  Art. 
1863,  n*  2. 

4*  Con  la  perdila  totale  della  cosa  che  uno  de’socì  h 
messo  in  comune  poi  solo  godimento  (4).Art.  1807  Cy\ 
com.  2,  Cpr.  art.  1851  (*). 

La  perdita  di  una  cosa  che  formi,  per  la  proprietà  , 
roggello  della  messa  di  uno  dc’soci , produce  lo  scio- 
glimento della  società,  qoando  quella  aa'ade  prima  che 
i soci  nc  abliiano  acquistala  la  comproprietà.  All'  in- 
contro , la  perdita  che  si  verificasse  dopo  tal  epoca  , 
non  avrebbe  veruna  influenza  sull’  esistenza  della  so- 
cietà (.1).  Ari.  1867  , com.  1.  Ei  sarebbe  però  l>en  al- 
trimenti , e la  società  andrebbe  sciolta  anche  in  que- 
st'ultimo caso,  se  il  socio  la  cui  messa  è |>erlla  si  fosse 

dest'izioae  non  essendo  fondala  che  solla  regola  nomo  e^dam- 
no  aheriu*  looupletior  fieri  debet , la  si  estenderebbe  oltre  i 
propri  limili,  laddove  I acci  non  cootraemi  potessero  venir  ris 
cerchi  per  noa  somma  saperiore  aigaadagni  che  hanno  ritrai* 
ti  dalla  convenziono.  Ora  ciascao  sodo  non  si  arricchisce  ve- 
ramenle,  in  simil  caso,  fuorché  in  proporzione  della  sua  pane 
nella  società.  Darantoo,  XYll,  4-is.  Eie.  rig.,  18  marzo  1824. 
Sir.,  X\V,  1, 138. 

(1)  M-rlin,  Quazr,  SoeiéU,  g 9. 

(0)  LL.  CC.  art.  17J7  c. 

(8  ) Tale  è il  vero  senso  dell'  art.  1666  , lo  scopo  del  quale 
non  è di  pretendere  che  la  convenzione  di  proroga  aia  distesa 
Della  forma  stessa  del  contrailo  originario,  ma  seropliceaenie 
di  proscrivere  la  prova  testimoniale,  relativamente  alla  pro- 
roga della  società,  nel  caso  in  coi  slmil  prova  non  fosse  stala 
■mmessibile  a provare  l'esistenza  della  società  stessa.  Laon- 
de, altri  può  provare  col  mezzo  d’un  aUo  sotto  firma  privata 
ed  eziandio  colla  confessione  della  parte,  la  proroga  d una  so- 
cietà subilila  per  atto  autentico.  Può  altresì  provare  con  te- 
stimoni la  proroga  d' una  società  siabiliu  per  lacriiio , sllor- 
q nandù  Tobbieito  di  quella  non  oltrepassi  il  valore  di  cencin- 
quauia  frauchi.  Delvincourt,  sull’ art.  1866.  Dursnton,  XVli, 
462.  Civ.  rig.,  12  dicembre  1829,  Sir.,  XXVI,  1,284. 

(X)  LL.  CC.  art.  1738  c. 

(3)  Cpr.  Duramon,  XVII.  461  ; Bruxellea  , 13  gena.  1810. 

Sir.,  X,  2, 219.  ® * 

(4)  La  ragione  se  ne  trse  da  che  il  sodo  obbligandosi  a roet- 
lerc  in  coimiiic  il  gCHiimeato  d’  una  cosa  , promette  un  godi- 
mento  che  durerà  quanto  la  società  stessa,  ondechè  dal  ponto 
in  CUI  questa  cosa  periva  , egli  è nell'  impossibilità  di  adem- 
piere, al  proprio  impegno.  Poihier,  Duro.  141.  Ourantoo,XVlI, 
406  e 467. 

i*j)  LL.  CC.  act.  1739  c. 

(s)  LL.  CC.  ari.  1723  e. 

(5)  Il  d^m.io  cijoivoto  «lei  f al.  dall'arl.  I8«7  di.de  luo?o 
a talune  difticolià  ininrno  al  vero  senso  della  disposizione  che 
racchiude.  l>r.  § l8o,  nota  1.  Pare  a noi  certo  dairun  csriio 
che  le  espressioni  aooni  que  ia  mùa  enioiZ  effretuée  , siano 
state  adoperate  siccome  equivalenti  delle  espressioni  nrima 
ohe  la  proprietà  na  sia  stata  conferita  , e da  un  altro  canto  , 
che  il  legislaiofc  col  servirsi  di  quest’ ultima  locuzione  non 
abbia  inteso  derogare  al  principio  generale  della  trasmissione 
della  proprietà  pel  solo  eiTetto  delle  convenzioni.  Cpr.  § iBJ 
V 209.  !•:  limo  meno  esitiamo  ad  adottare  siffatto  modo  di  ve- 
dere ) ìQ  quanto  che  risulta  daUe  osserTaitoui  d<l  Trihuaato 


sottoposto  a*  (.usi  fortuiti,  o se  fbssc  stato  costituito  in 
mora  (6), 

Allortiinndo  la  messa  di  un  socio  comprende  piii  co- 
de, la  iK'rditu  di  alonua  di  esse  noti  produco,  di  pieno 
dritto,  lo  scioglitììcnto  della  società  *,  ma,  so  il  valore 
dille  rose  perito  è di  una  qualrlx;  importanza  , in 
coufruiito  dd  valore  di  quelle  che  restano,  può  moti- 
vare, a seconda  delle  circoslanzc , una  domanda  di  ri- 
soluzione della  società  (7). 

fi®  Con  la  morte  naturale  dì  uno  de’  soci  ( art.  1863, 
n*  5 ) , salvo  che  siasi  convenuto  che  la  sm'ietà  conti- 
nucreblx;,  sia  co’  suoi  eredi , sìa  tni  ì soid  superstiti. 
In  quest’nltimo  caso,  gli  eredi  dd  socio  morto  un  dritto 
unicamente  alla  divisione  del  fondo  comune  nello  slatd 
in  cui  si  trova>*a  all'cjxw  a della  morte  dd  loro  autore 
e non  partecipano  ai  benclìzi  fatti  ullcrìornienle  dai 
soci  superstiti , tranne  che  questi  l«  nefizi  sieno  una 
nijcessaria  conseguenza  di  operazioni  incominciate  pri- 
ma della  morte  del  soeioa  cui  su(:ce<lono.Arl.l8f*»8(<i). 

0*  Con  la  morte  civile,  rintcrdizionc  legale  o giudi- 
ziaria (8),  la  decozione  O li  fallimento  (9)  di  uno  de’soci. 
Art.  1803,  n*  4. 

7’1I contratto  di  socieU'i  può  eziandio  venir  scioUoco! 
consenso  di  tutti  i soci.  Può  ancora  essere  sciolto  per 
la  volontà  di  un  solo  di  essi , quando  si  tratta  di  una 
società  la  cui  durala  non  è stata  da  convenzione  alcu- 
na determinata,  nè  si  trova  limitala  dalla  natura  stessa 
deirinlrapresa  che  ne  forma  l’oggeUo(6).  Art.  1803, 
(IO)  n-  5,  e 1844  (6). 

(Cpr.  Locré,  I.  XIV,  p.  5l0,  n®  10),  le  quali  dalcrmioa- 
rnno  fi  dviuto  deGniiivo  dell’  art.  1$67  , rbe  si  é voluto  S(?m- 
plicemeolo  indicare  le  conaegueozc  che  trae  seco  , rrlaiiva- 
mrntc  allo  scioglimrntu  della  società  , la  regola  ret  perii  <io- 
mino  , e con  fissar  l'cp^^ca  io  cui  la  comproprietà  delia  cosa 
che  formi  la  po&ia  di  uno  dei  soci  voterasi  considerare  sicco- 
me acquisita  agli  altri  cun5iici.  Giunta  codetta  inlcrprelazionu 
il  primo  al.  dcll’art.  1867  non  diventa  applicabile  fuorché 
nelle  ipotesi , in  cui  per  eccezione  , la  comproprietà  non  vlen 
trasmessa  per  lo  solo  effetto  del  contratto.  Il  che  accade  a ra- 
gion d'esempio:  t altorrliè  uno  dei  soci  ha  protnass»  di  mette- 
re io  comune  una  cosa  di  cut  non  è ancora  proprietario,  e st- 
miio  cosa  perisca  prima  cho  codenio  socio  nc  abbia  acquista- 
ta la  proprietà  ; ‘i'*  allorquandu  la  condizione  sotto  la  quale 
UDO  del  soci  ha  promesso  di  conferire  una  cosa  nella  società 
non  sì  avvera  che  posicrlormeote  alla  perdita  di  essa  cosa. 
Art.  1182.  Cpr. Toullier,  VH,4J8;  Duranloo.  -\VII,467;  Dal- 
loz.  tur.  jen.,  o Soeiété,  p.  89,  nura.  2.  c p.  97,  num.  9;  Bra- 
vard,  jlfanuet  de  DroU  oommereial,  p.  02. 

(6)  Arg.  art.  1HG7  comb.  1302.  Cpr.  g «08,  nam.3cg33l. 

(7)  Arg.  art.  1601  e 1722.  Cpr.  L.  63,  g uU.  I>.  prò  wc.(17, 
2);  Malevillc  suli'iré.  1863  aura.  2 ■ Toalllicr,  VII, 461; Del- 
Vincourl,  saM’art.  1867. 

(oj  LL.  CC.  art.  1740  c.  , . .. 

(8j  La  nomioa  d’uo  consulente  gìodiiiarlo  all*  uno  det  socti 
non  trae  seco  di  pica  diritto,  come  1‘  Interdizione,  lo  sciogli- 
mento della  società.  V.  io  senso  contrario:  Duranion,  XVll  , 
474.  Ha  può,  giusta  le  circostanze,  autorizzare  una  domanda 
di  sciogUmenio.Ari.  1571.  Dolvincourt,  suU’arl. 1869, num.  4. 

(9)  Merlin,  (?ueil.  v*  5oe»d(^,  g'J.  Duranion,  XVU,  474. 

(6)  LL.  CC.  art.  1716  e. 

(10)  Dursnton  (XVI!  , 476)  sostiene  che  sreondo  l’arl. 
1863,  nuin.l»,cìascuQ5ocioh8  la  facoltà  di  domandare  lo  scio- 
glimento della  società  totiavolia  che  il  termina  non  ne  venne 
espressamente  fissalo  dalle  parti,  e segniiainentc  ncll’tpoicsi 
in  cui  verme  contralta,  senza  fissazione  di  termine,  per  un’im- 
presa di  durala  anche  limitata.  Egli  f«mda  la  sua  opinione  so- 
vra un  ravvicinamento  che  atabtlisce  fra  le  parole  società  a 
fermine, e le  espressioni  termine  convfnufodicuisl  valei'art. 
1871.  Ma.  ragionando  io  simil  guisa,  qucsC  autore  dimentica 
che  un  termine  può  venir  fissato,  non  solo  in  modo  espresso  , 
ma  eziandio  in  modo  tacilo  o presunto,  e che  giusta  ia  divpo- 
sizinne  dell'arlic.  184i;  interviene  in  questo  modo  , scgnaia- 
merttc  nell’ipotesi  piò  sopra  indicata.  UUrechè,  opponendo  Ja 
oocielà  che  sodo  riputate  contralte  per  lotta  lo  vii»  dcj  soci», 
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Il  sodo  cho  vuole  avvalersi  della  facoUù  di  far  ces- 
gare  la  socielàdove  iioliliearca  (ulti  gli  allri(ll)  una 
riminda^la quale  ritiensì  |>ìr  ofìkacc  sol quuDdoèslata 
iìiUa  di  Itiiona  fcitle,  c non  fuori  teiiipo.  La  rinuncia  ri- 
fcrrohl>osi  falla  di  in:da  fede , se  il  socio  la  facesse  con 
lo  sc'opodiappropriarea  sè  solo  il  prolilUxdiu  la  socie- 
tà crasi  proposto  di  reulìzzaro  in  comune.  Sa rebin;  fal- 
la fuori  Iciiipo,  se  le  cose  non  essendo  più  integre,  iin- 
pitrbtssc  agli  altri  soci  che  lo  sringlimeiito  della  sudetà 
(bsse  differito  (12).  Art.  IHdO  (c)  o 18T0  (<f). 

8*  in  quanto  alle  so<ù(;là  la  cui  durata  è limitata,  sia 
da  una  convenzione  espressa,  sia  dalla  natura  med<rsi- 
mn  deli'  intrapresa,  i s<k'Ì  non  possono  indivÌ*jiialmonto 
farle  cessare  st*  non  menv  una  ihunanila  di  risoluzione, 
fondala , a ino*  d' esempio , sul  fatto  che  uno  o più  soci 
avc'ssero  mancalo  alle  loro  ol)blig;iziuni,  o clic  aiiilnali 
infcnnilù  li  rendessero  inabili  agli  afl'ari  della  sode- 
tìi  (15).  l a legìUmiilà  e la  gi*avUà  dtVmolivi  allegali  in 
di  una  tal  domanda  sono  ablxindoaulc  alla  va- 
lutazione del  magistrato.  Art.  ISTI  (c). 

D€Ua  diviifione  dd  fondo  social*  dopo  lo  sch^limtnlo 
dilla  50cùfd. 

r>opo  lo  sdnglimcnlo  della  società,  ciascun  sodo  ù il 
drillo  di  domandare  la  divisiouc  del  fundo  sociale  pro- 
veniente sia  da’  versainonli  dei  sod , sia  da  arquisli  o 
Ik'iìcIì/ì  fatti  in  comiim*. 

Per  stabilire  la  «'onsistenza  del  fondo  sociale , i soci 
si  rendono  conio  a viifiida  diciùehep'.Tavveittura  pos- 
sono dovere  l’uno  allallro  i^iusla  le  regole  esposte 

r.8i)er,Ki. 

Da  un  altro  lalo.  ciascun  socio  ;i  il  dritto  di  ripren- 
dere in  nafiirn,  priina  di  ogni  divisione,  gli  ogg<*lli  che 
averi  i>oslì  in  comune  ;>cl  solo  godimento.  Se  «lucsli  sono 
periti  o sono  stali  deteriorali  senza  culpa  degli  rillri 
soci,  < olui  che  li  à vergiti  non  à drillo  ad  indennità  al- 
cuna (I).  Ari.  18M  (/“),  com.  1.  ^on  è però  lo  stesso  , 
quando  si  tratta  , sia  di  «-ose  di  cui  non  si  può  far  uso 
senza  che  naturalmente  o civilmente  si  n)iisiimino,  sia 
di  cose  che  giusta  una  (.xmveuzione  espressa , o giusta 

oquello  che  hanno  per  ohhicUo  nn  elTirc  di  dar&U  limilata  , 
Tari.  18i4  non  ricorda  la  Tacolià  menzionata  nell'art.  18C'Jcha 
rclaiivamrntc  allo  società  della  prima  specie  , e per  ciò  aleso 
iodica  neiumente  chè  la  facullà  non  si  applica  alle  altre. 

(UjSe  la  rinuncia  onn  venisse notintaia  a tulli  i socÌì<  qoc- 
ghno  stessi  ai  quali  fosse  stata  nuiilìcaia  , poirrbhcro  tenerla 
per  non  avvenuta.  Ma  ilsocioclie  l'avcsse  fatta  &>i(nilicare.  non 
sarchlH)  ammesso  a disdirla  ; egli  atreliho  verso  sé  liberati  1 
snoi  coRSucii,  sema  liberarsi  verso  loro.  Cpr.  L.  C5,  S 3,  D. 
prò  soc.{  17,2);  Delvincouri,  kull’ art.  186D  , Duraoton  . 
XV/;,  477. 

(l  i)  Cpr.  L.  65,  S 3.  c 5,  ii.  Pro  soe.  { l7,  2 ). 

(c)  LL.  CC.  art.  1741  c. 

{d  U..  CC  art.  1742  c. 

(IS)  Non  si  può  rinunciare  aniicipaumente  alla  farolU  di 
domandate  Io  setoghmentu  delia  socieU  txjuxia  eauia.L.M, 
1),  prò  me.  ( l7,  2 )« 

l«)  IX.  CC.  art.  1743  c. 

(t)Co»i  dicasi  pure,  quand'anche  si  trattasse  di  rose  leqaali 
si  deteriorano  a poco  a poco  culfuso  cui  sono  dostÌDilp.  Cpr. 
ari.  58U,  g227,  noia  8.  V.  imiavia  la  nota  seg. 

{fi  IX.  CC.  art.  1723  c. 

(2,  Nou  cunvieo  confondere  le  cose  che  si  Jctcrìorsoo  a po- 
ro a poro  coll'uso,  e quelle  che  si  deteriorano  conservandole 
indi|ico>leiiU'nieotc  dii  ogni  uso  che  oUri  ne  faccia,  bolo  que- 
ste ultime  starno  a risciito  della  società  U iiualc  è presunta 
»«cr  ricevuta  la  facoltà  di  disporre,  quantunque  non  siano 
àUte  confcrile  nella  società  fuorcUò  per  lo  godiucQto.  Code- 


la  li>r  natura  c lo  ficopo  ddln  soddà,  crarm  di'slìnalo 
ad  esser  vendute  (2).  In  qu(.^li  due  casi,  il  sorio  à drillo 
al  prelevaincnlo  ilei  valott»,  nel  punto  dfllo  sriogliineD- 
tii  della  società  , delle  coso  piTile  , c ad  una  indennità 
ili  nigione  tlHIc  delgriorazioinclie  avessero  subite  quel- 
le che  (iitlora  esistono.  Ari.  18'ìl,  com.  2.  Del  resto  le 
proposì/.iimi  precedenti  sono  estranee  aUlptdesi  iti  cui 
oggetti  (|uali<'lit>ssieno  nìcssi  in  comimo  i>oI  goilimonlo 
sollunlo  sieno  stali  versetti  dopo  a|ìpnv.7.o.  In  questo 
caso,  il  soldo  clic  ti  à versali  à sinupre  dritto  al  prele- 
vamento del  prezzo  di  sliiin,  c itun  può  mai  ripeterC-so 
non  questo  prezzo.  Art.  ISÒI. 

La  mas^a  comuni'  si  divide  tra*soci  nella  proporzione 
dello  loro  rate  nei  henclì/.i. 

Le  regvde  pri?scciUc  in  materia  di  divisione  di  .suc- 
cessioni governano  «‘gnalmente  la  forma  , la  v.ilitiìlà  c 
gli  cdlcUi  delie  divisioni  di  società  (5).  Avt.  1C72  (y). 

6.  D:  contratti  alcalori* 

1)  DEL  GIUOCO  E DELLA  SCOMMESSA. 
roNTf.  — Cod.  Civ.  art.  lOCri  — lt)G7. 

Le  disposizioni  di  questi  «rticoli  sono  tolte  dall'antica  gia- 
risprudenza  , la  qoalc  era  in  pano  foodau  sul  dritto  romano 
cd  in  parte  su  diverse  ordinanze  reali 

§ ISSO. 

Il  contratto  di  giuoco  ò una  convenzione  con  cui  <lue 
o più  piTSonn  si  ol»blig;uio,  dandosi  ad  un  giuoco,  a pa- 
gara  a quella  che  guadugueni , una  somma  di  danaro 
o qualidte  altro  oggetto  delenniiuUo. 

Ì.a  .s<-omnK'ssaèunn  convcnztotie  con  cui  due  perso- 
ne die  sicuo  di  avviso  nmtnirio  sti  di  un  oggetto  (jua- 
lut)f]ue  convengono  < he  quella  la  cuitipinìonc  sJirà  rire- 
nosi'iula  fondata  riirevcra  daiV  altra  una  somma  di  da- 
naro o qtialche  altro  nggollo  delerminuto, 

l.a  leggo  rifiula,  in  genemle  , ogni  aziono  pel  paga- 
mento di  im  debito  che  à la  sua  rausa  originarla  in  una 
convenziono  di  giuni'oodi  scommessii  (/t).  Art.  1063(1). 
Ha  ciò  risuUa  die  un  debito  di  lui  uutura  r.ou  può  uè 


ale  cose  vogliono  pertanto  venir  aa»imilalc  a quelle  cho  voo- 
nero  declinate  ad  resero  vendute  io  vinà  di  caprcesa  cor.vpQ  - 
zione.  Si/Talla  iDlerprelaziooc  delle  parole  coie  r/io  it  d«ierù>- 
ranu  con«m-an</o/e,  òla  sola  eberoucordi  coi  prtncipìi  gene* 
rali,  e mette  in  armonia  i due  priraialinea  dcU'art.  1851. Cpr, 
/>ùruj5ion  au  Conocd  d'ÈIat  ( Ijocré  Léij.  t.  \lv  , p.  498,  n“ 
1U).  Itclvincourt,  111,  p.  228.  V.  io  senso  contrario:  Durau- 
ton,XVH,  4J0. 

(3)  Il  dfUvto  primitivo  dcirari.  1672  rifìtiiava  ai  soci!  l'.'a- 
lione  di  rescissione  per  causa  di  lesione;  nia  questa  parte  ikt- 
l'art.  fu  tolta  vìa  dietro  lo  osserTazinni  dei  TrihuDalo.t'pr.tu>- 
cré,  I>g.  I.  XIV,  p.  511  , unm.  11  V.  eziandio  . lìxpoiS  de* 
molifs.t  di  Treillbtrd  ( Locré,  Lég,,  i.  .\|V,  p.  537,  nam.32; 
L'  nrt.  841  non  é appticaLhitc  olle  divisioni  di  società.  Cpr.  ^ 
2!)3  ter.  noia  51. 

(j)  LL.  a:,  art.  1744  c. 

(*)  DisLiocRAru.  — Polhier,  Tfaltalo  dot  giuoco*  — Xler- 
liD,  fìép.j  v‘' Giuoco. 

(A)  LL.  tX.  art.  1837  c. 

(1)  Non  convicn  intendere  per  debiti  df  giuoco  o di  scom- 
messa fonrebé  quelli  soli  ebo  risultano  dirctlametilo  da  una 
convenziono  di  giuoco  o di  scommessa,  e uon  le  obbligeziooì, 
a md  d'esempio,  j mutui  che  altri  avesse  contratto  per  gino- 
carc  0 scomiuetlere.  Epperò,  quando  una  persona  la  quale  dod 
era  impegnata  nella  partita,hs  prestato  delle  somme  ad  uno  dei 
giuocaiort,  questi  può  venir  costretto  a rimborsarla,  (utlochd 
abbia  perdala  la  somma  da  lui  tolta  in  prestito.  Lo  stesso  ne 
scutbit  che  dovrebbeiaierveoire,  dlaic&ogeueralffiCQic,  essivi 
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(Ssere  opposto  io  romponsazione  (i),  nè  esser  conver- 
tito, per  via  di  novazione,  in  un'obblif^zìooe  civilmen- 
te efficace  (3).  Se  un  biglietto , soltoscrillo  realmente 
per  un  debito  di  giiiniv)  o di  scommessa,  enunciassi'  una 
causa  civilmente  obtjìigatoria  , il  soscrittorc  sarebbe 
ammesso  a provare  per  m^zo  di  testimoni  1’  origine  e 
la  vera  causa  del  biglietto,  qualunque  ne  fosse  d'altron- 
de r importanza  (4). 

Per  eccezbnc  al  principio  generale,  la  legge  accorda 
un’  azione  pel  pagamento  delle  somme  o degli  <^elli 
guadagnali  ne'giumhi  propri  ad  esercitare  al  niatieggio 
delle  anni  o a svilupp^tre  la  forza,  la  destrezza  e l’agi- 
lità del  corpo  (5).  NonperUìnto  , i tribunali  sono  auto- 
rizzati a rigettare  simili  domande , qualora  la  sonili^ 
giuocata  sembri  loro  eccessiva , avuto  riguardo  alla 


natura  dej  giuoco  o alla  condizione  delle  partì 
Art.  i‘JO6(0.  ^ ^ 

II  perdenle  non  può , in  verun  caso , ripetere  ciò 
che  à volontariamente  pagato,  salvo  che  fosse  privo 
della  capacilii  ricbiesla  por  fare  un  valido  pagamen- 
to (7) , o che  siavi  ìnlervenuto , per  parte  del  vincito- 
re, dolo  0 sopercliieria.  Art.  10U7  (A). 

Quando  lo  poste  sonosi  messe  a vista  sulla  tavola  o 
sonosì  ('Onfìdatc  ad  un  terzo,  il  guadagno  flclla  p;irtila 
attribuisce  al  vincitore  la  proprietà  della  posta  del 
perdente.  Il  vincitore,  per  reclamare  tale  posta  , a- 
vreblMS  azione  contro  il  perdente  che  la  ritirasse  dopo 
la  partita,  o oontm  il  terzo  depositario  che  si  ricusas- 
se di  rimettergliela  (8). 


f casi  di  frode,  nel  corso  d'ana  pirUU  frs  (re  o più  giuo* 
citori,  l'uno  di  essi  «vesso  anticìpsto  danari  od  un  aUru.  Cpr. 
tatlnvia  Rie.  rig.,  30  maggio  1H3H. Dal.,  1SJ8,  1226* 

(2)  Cpr.  5 326,  noU  11  ; § 297. 

(3)  Rie.  rig.,  "io  novembre  1826,  Sir.,  XXVII,  1 , 60.  Cpr. 
eziandio  le  sentenze  citate  nella  nota  seguente.  Se  un'obhliga' 
jione  naturale  può  generalmente  venir  cunveriiia,  per  via  di 
novazione,  i«  un  obbligazione  civile  ( cpr.  $ '297,  noia  14  e $ 
223  nota  IO  ),  ciò  non  ai  potrebbe  dire  tuttavia  dei  debiti  di 
giuoco  e di  scommessa,  avvegnaché  lo  spirito  e la  lettera  del* 
Panie.  1966  respinga  qualunque  azione  a pagaraeoio  d'an  de- 
bito che  abbia  la  propria  fonte  in  una  cooTenzione  di  giuoco  o 
di  scommessa. 

(4)  Bxpoii  deimolifi,  dì  Porlalis  ( Locré,  Lég..  (.  XV,  p. 
174}.  Waleville,  aull'art.  1966.  Duranlon,  WlH,  107,Dalloz, 
Jur,  , V*  Jau , p.  697,  num.  6.  Rie.  rig.,  2 dicembre  1814, 
Sir.f  Avi,  1,  213.  Limngcs,2  giugno  1847,  Sir.,  XM  ,2, 17. 
Lioon,  21  dicembre  1822,  Sir.,  XXlll,  2. 103.  Grenoble, 0 di- 
cembre JN23,  Sir.,  .XXIV,  2,  319.  Cpr.  g 343,  testo  e nota  7. 

(d)  Il  bigliardo  non  vuol  essere  considerato  qual  gìuocb  di 
•iffaiU  natura.  Poiticrt,  4 maggio  1810,  Sir-,  X.  2,  367,Gre- 
noble  6 dicembre  1823  ,Sir.,  xXlV,  3,  319.  HuoipelUer,8lq- 
slio  I828f  Sir.,  XXIX,  2, 106.  Angera,  13  agosto  18ol , Sir., 
XXX11>  2»  379. 

(5)  1 tribunali  non  hanno  la  facoltà  di  ridurre  simili  recla- 
mi ma  devono  rigettarli  per  lo  tatto  ogniqualvolta  la  somma 
non  sìa  semplicemente  destinata  a stimolare  Tema- 
Zac.  Tom.  II. 


lailone  dei  gloocatorl,  e la  speranza  del  guadagno  di  simil 
somma  abbia  costituito, io  realtà,  ioscopo  fioaled  unconlraito 
al  quale  la  legge  riUuta,  io  ùmiì  caso,  ogni  sorta  di  sonatone. 
£xposé  àtt  moiifs,  di  Porlalis,  c Jlapport  fait  nu  Triòiinal , 
da  Siméoo  ( Locré,  Lég.,  t.XV,  p.  174,  num.  8,  e p.l87,Q*' 

(i)  LL.  CC.  art.  1838  e. 

(7^  Lpperi),  il  minore,  rinterdeUo  , il  maggiore  provveduto 
di  conaalenie  giudiziario  possono  ripeterò  le  aomice  ebe  ab- 
biano pagale  per  debili  di  giuoco  , senza  l'auioriizaziooe  od 
asaisteoza  del  rispettivo  tutore,  curatore  o consiileotc.  Duran- 
toQ,  Wlll,  117  c scg.  Dalloz,  op.  « cìt.,  p.  697,  num  6.  Lo 
atesso  interviene  della  moglie  ebe  abbia  pagato  un  debito  di 
giuoco  senza  l'auiorizzaziooc  del  marito.  Art.l2  8.Cpr.g  316. 

(A)LL.CC.  ari.  1839,  c. 

(8)  Nel  ritiutare  ogni  azione  per  debito  di  ginoeo  , la  legge 
ebbe  in  mira  il  giuoco  so  parola,  te  promesse  fatte  per  causa 
di  giuoco.  La  posta  messa  sulla  tavola  o conGdata  ad  un  terso 
vuol  casero  eonsiderata  sicrumeno  pigmento  anticipato  fatto 
sotto  condizione.  11  viociioro  che  nell’ipotesi  Indicata  nel  teste 
reclami  giudizialmente  la  consegna  della  posta,  ooo  esercita 
più  on’azione  per  debito  di  giuocci;sibbeoe  fa  valere  un  diriiio 
di  proprietà.  Doranlon,  IVllf,  il.  — Se  la  posta  messa  sulla 
tavola  e confidata  ad  un  terzo  non  constalcafc  che  in  biglietti 
sottoKhtli  dai  giooeatori,  gli  uni  a profitto  degli  altri,  1 per 
deuti  potrebbero  rifiutarsi  a pagare  i loro  biglietti  e cbieder- 
ne  la.resliiuziuQC.  AogerS;  32  febbr.  J809.  Sir., IX,  3, 244. 

0 


Digiiized  by  Google 


APPENDICE 

al  paragrafo  sm 

(DELO!70C0EDELIiS:0msSA) 

SDLU  LEGISLAZIONE  NAPOLITANA. 


Ponici  t M ottobre  1826. 

FEANCESCO  I.  ec. 

Vedati  gli  «rUcoli  3l8,  e 461  a.  39  delle  leggi  penell  circa 

I gioocbi  di  azzardo  a la  privala  lotieria  t 

Conalderaodo  che  le  determiDanooi  (o  tali  articoli  coote* 

note  oon  aooodl  etDeace  oaiacolo  airaTidUhdi  persone  iptenie 
a tirar  lucro  dagli  enunciati  ginochi,  nè  alle  inclinazioni  dcU 
r incaala  gioventò  che  vi  si  abbandona  sconaigliataraeoie  , e 
apesso  colla  ruina  della  domestica  fortuna; 

Volendo  Noi  che  nella  iniera  esteosioDe  de' nostri  reali  do* 
mini  cessino  i giuochi  di  azzardo , e la  privata  lotteria  , sor- 
gente di  funesis  corruzione  e di  resti  ; 

Sulla  ptuposiziooe  del  nostro  Consigliere  Ministro  di  Stato 
Ministro  Segretario  di  Stato  di  grazia  e giustizia  ; 

Udito  il  nostro  Consiglio  ordinario  di  Stato; 

Abbiamo  risoluto  di  snnztonara,  e saiuioniamo  la  segoen* 
le  legge. 

Art.  1 . 1 giuochi  di  azzardo»  qualunque  ne  aia  la  qualità,  e 

II  denominazione,  non  che  la  privata  lotteria  » sono  proibiti. 

Art.  2.  Saranno  puniti  colla  rilegaziooe,  che  ai  appli- 
cherà neirioflmo  dei  grado,  e coll’ ammenda  di  centoa  cin> 
qnfccnto  docali,'coloro  che  terranno  o permetteranno  giuochi 
di  azzardo  o privata  ioileria  nelle  proprie  case,  officine,  bot- 
teghe t locande,  beltolf  » o In  altro  luogo  qualunque  di  loro 
proprietà  0 uso  » come  pure  gli  emministraiori,  istitutori,  a- 
geoli,  banchieri, edallri  interessati  di  case  di  giuochi  di  ai- 
lardo  0 di  privata  lotteria. 

I danari  e gli  effetti  che  aaranno  trovati  messi  al  giuoco  , o 
esposti  alla  lotteria  , i mobili,  gli  sirumenil , gli  utensili,  gli 
attrezzi  impiegati  o destinati  al  servizio  de' giuochi  di  szzar« 
do,  o della  loiterìi,  saranno  confiscati. 

Art.  3.  Coloro  che  giuocberanno  in  contravreniione  del 
precedente  articolo  primo  saranno  puniti  rolla  rilegaziooe  » o 
coit'ammenda  di  cinquanta  a trecento  ducati. 

Art.  4.  La  pena  susta  verrà  iofiilia  t chiuoqQe  favorirà  l 


giuochi  di  aiitrdo,  o la  privata  lotteria,  sia  coll’indarri  per- 
sona ad  eserriiarli , sia  col  servire  da  rsploritore  onde  impe- 
dire ebe  rauioriiào  la  forza  pubblica  ne  sorprinda  i colpevoli 
e ne  assicuri  la  pruovs. 

Art.  0 Nella  coudanha  a ciai^cuna  della  pene  stabilite  nei 
precedenti  srliroli  » sarà  aggiunta  la  malleveria. 

Art.  6.  Vogliamo  c comaudiamo  che  questa  nostra  legge  ec. 

Napoli,  21  maggio  1832. 

FEBDINANDO  II.  ec. 

Veduia  la  legge  del  dì  11  ottobre  1826  che  vieta  i giuochi 
di  azzardo,  quilunqoe  ne  sia  la  qnalltà,  e la  denominazione, 
del  pari  ebe  la  privata  lotterìa;  , 

Volendo  risolvere  il  dubbio  se  sotto  ls  indicazione  di  prì- 
vsu  lotteria  si  comprendano  i giuoihi  conosciuti  coi  nome  di 
riffa  ; 

Vedalo  il  parere  della  Consolta  generale  del  Regno; 

Sulla  proposizione  dei  nostro  Ministro  Segretario  di  Stilo 
di  grazia  e giustizia; 

Udito  il  nostro  Consiglio  ordinario  di  Sisto; 

Abbiamo  risoluto  di  dsereMre,  e deeretiomo  quanto  segue. 

Art.  1.  Sono  compresi  Delle  determinazioui  della  leggo  de- 
gli  11  di  ottobre  1Hi6,  lutti  coloro  che  sotto  nome  di  riffa 
esercitano  la  industrii  di  privati  lotteria  , o ne  teogano  case» 
0 vi  gluocbino  odi  somma  qualunque  sulla  estrazione  de'  oa- 
meri,  e sulle  loro  combiuBiioui. 

Art.2.0ve  però  il  giuoco  di  riffa  si  eserciti  con  porre  o pren- 
dere in  premio  oggefi  mobiliari  o commestibili  sopra  la  «• 
atraziooe  di  un  primo  numero,  deiiotniciiio  comunerornte  pri- 
mo estratto,  si  applicherà  a'coatravveniari  I*  ammenda  di  po- 
lizia. determinau  dall’  art.  39  del(e  leggi  peoati  , « sarà  loro 
negata  ogni  azione  per  ragione  di  ^uoco  , aniforoietnvDle  al- 
Tari.  1837.  delle  leggi  civili. 

Art.  3.  Il  nostro  Ministro  ec. 
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3)  DEL  COMTEATTO  DI  RENDITA  VITALIZIA 
Fonti.  — Cod.  Civ.,  art.  1908— 19S3. 

Le  dispottziooi  di  questi  articoli  aeoo  alUole  dtirtolica 
gluriapradeou  (*). 

^587. 

a)  Anione  delle  rendiYe  vitalizie. 

t’oa  rendita,  in  generale,  è un  credilo  di  cui  il  crc> 
ditore  non  pu6  esigere  il  rimborso  , ma  in  virtù  del 
quale  gli  sono  dovute  delle  annue  prestazioni  in  dana> 
ro  0 in  derrate.  SKTatte  prestazioni  deoomioansi  an* 
nualilà  (I).  Art.  1909  (/). 

Le  rendite  sono  perpetue  o vitalizie , secondo  ebe 
Y obbligazione  di  pagarle  è di  una  durata  illimitata  o è 
ristretta  alla  vita  del  creditore  o dì  altra  persona.Art. 


b]  Della  eoitituzione  delle  rendite  viudixie. 

(Ina  rendita  vitalìzia  può  esser  costituita,  sia  a tìto* 
lo  gratuito  per  donazione  tra  vivi  o per  testamento  , 
sia  a titolo  oneroso.  Ma  l'alto  clic  b stabilisce  non  ap< 
]Kirtienc  che  in  quest' ultimo  caso  alb  cbssede'coD' 
traiti  sinallugmatici  perfetti  (1). 

Quando  una  rendita  vitalizia  è costituita  con  una  dU 
sposizione  a titolo  gratuito,  questa  disposizione  è sot- 
tomessa, per  tutti  i riguanli , alle  regole  prescritte 
per  lo  donazioni  tra  vivi  e gli  atti  di  ultima  volontà. 
Art.  1969  {«). 

La  rendita  viblìzb  può  essere  costituita  a titolo  o- 
Deroso  , sia  contro  pagamento  di  una  somma  di  dana- 
ro, sìa  niCrcè^b  traslazione  della  proprietà  di  un  og- 
getto mobiliare  od  immobiliare.  Art.  1908  (o).  In  quo- 
st’uUimo  caso , il  conlruUo  è retto , salvo  le  modifica- 
zioni che  risultano  dalla  sua  natura  aleatoria,  con  gli 
stessi  princìpi  della  vendita. 

Se  il  prezzo  di  una  rendita  vitalizia  è somministrato 
da  un  terzo , b liberalità  die  costui  esercita  con  tal 

(*')BiBtioemAviA.  — Trarfalo  dii  controllo  di  eestituzio’ 
fie  di'  rendilo,  per  Potbler. 

(1)  Cpr.  S I9d,  Dola  4. 

(l)  LL.  (X.  art.  17St  c. 

(m)  LL.  CC.  art.  1782  «. 

(1)Doramoa,.\VIII.  122. 

(nj  LL.  CC.  art.  ^84!  c. 

(o)  LL.  CC.  art.  1810  e. 

(3)  lo  virtù  appQnio  della  oalora  aleatoria  del  eoDirailo  di 
rendita  viiallzia,  Vaziuno  di  risoluzione , per  difetto  di  paga- 
mento delle  aonualiiA  e razione  di  rescissione  per  causa  di 
lesione,  non  veugooo  arnmesse  contro  la  vendila  falla  me- 
diante ona  rendiu  vitalizia.  Art.  1978.  Cpr.  S nota  16  ; 
S SS8|  noie  6 e 7. 

(a)  Bpperò  4 naita,  qoando  vico  fatta  avantaggio  d'ana  per- 
sona incapace.  É riducibile  alfiammonlare  della  quota  dispo- 
nibile,  quando  vien  fatta  da  tal  persona  ebo  lascia  eredi  legU. 
Unii. 

(4)  Laonde,  può  venir  fatta  per  atto  sotto  firmS  privata  . e 
va  aoggetia  all' accenazione  espressa.  Doranion  , XVIll , 

140.  La  ragione  di  ebe  sta  in  questo,  che  Dell'ipotesi  di  cui  ai 
tratta,  il  cuniratiu  dì  coaiiiozlone  di  rendita  è a titolo  oneroso 
fra  le  partì  principali,  vale  a dire  , Àa  il  costitnente  e quello 
che  lornnjinisira  il  prezzo  della  rendila  , e la  tibcraliià  falla 
a vantaggio  del  terzo  al  quale  la  rendiu  deve  essere  eorrispo- 
su  • non  è che  una  siipulatione  accessoria.  Art.  1121  4L’  an- 
BiUlazione,  la  revoca  o la  riduzione  di  codesta  liberalità  non 
ionnirebbe  in  verna  modo  snireffleacia  del  cootratio,  U qnale 
dovrebbe  venir  csegoito  a vantaggio  di  colai  che  ha  somoiini- 
Strato  il  prezzo  della  rendita  o de’inoi  eredi. 

tP)  LL.  CC.  art.  1846  c. 

(5;  Daramon,  XVllI,  ISO. 


mezzo  verso  b persona  io  favore  della  quale  la  rendila 
è stabilita , è governata , in  quanto  aìU  sua  inlrisec;) 
validità  ed  u'suoi  cfletli  (!S),  dalle  regole  generali  miIU: 
disposizioni  a titolo  gratuito.  Ma  Tatto  di  costituzione 
di  rendita,  in  quanto  alla  sua  validità  estrinseca  (4) , 
non  è sottomesso  alle  formalità  richieste  per  le  dona- 
zioni Ira  vìvi.  Art.  1973  (|>). 

l'na  rendita  vitalizia  può  essere  costituita,  sia  sulla 
vita  di  colui  ('he  ne  sommìnUtra  11  prezzo  o di  colui 
che  deve  goderne,  sia  sulla  vita  di  una  terza  persona, 
ed  anche  su  quella  del  debitore  (5).  Art.  1971  (f).  Egli 
è pur  ])«rmesso  di  stabilirla  sulla  vita  di  più  persone. 
Art.  1972  (r). 

l'na  rendita  vitalizia  può  crearsi  a favoli  di  una  sola 
0 di  più  persone , vuoi  congiuotufueote,  vuoi  successi- 
vamente (6). 

Il  contralto  dì  rendita  vitalìzia  ^ a considerarsi  come 
non  avvenuto  quando  la  rendila  è stata  costituita  sul 
capo  dì  una  persona  che  non  era  più  in  vita  nel  giorno 
in  cui  venne  conchìuso.  Artìc.  1974  (z).  Lo  stesso  può 
dirsi  nel  caso  in  cui  b rendita  è stata  croata  sulla  vita 
dì  una  persona  (7)  che  era  già  affetta,  al  momento  del 
contratto , da  malattia  per  cui  è morta  entro  i venti 
giorni  dalla  (bta  di  esso  contratto.  Art.  1975  (f).  Nel- 
Tultima  ipotesi,  il  contratto  rimarrebbe  privo  di  effet- 
to, quando  anche  le  parti  avessero  avuto  cogoiuone 
di  tal  malattìa  (8),  o avessero  manifestata  Tinlenzioaa 
di  derogare  su  qu&to  riguardo  alle  disposizioni  delia 
(9)-  Gli  eredi  di  colui  che  à somministrato  41 
prezzo  della  rendila  vcrrebliero  eziandio  ammessi  a 
provare  per  via  di  testimoni  che  Tatto  di  costituzione, 
tuttoché  di  data  anteriore , non  sia  stato  in  realtà  sti- 
pulato elle  entro  i venti  giorni  che  precederon  la  mor- 
te del  loro  autore  (10).  Al  calcolo  del]  termine  onde  è 
qui  parola,  va  applicala  b r^b  generale,  secondo 
cui  il  giorno  del  termine  ( dice  a quo  ) non  é compreso 
nel  termine  stesso  (11). 

Le  parli  àimo  la  facoltà  di  stabilire  la  rendita  vita- 
lizia alb  ragione  d'interesse  che  loro  meglio  piacerà  di 
fissare  (13).  Art.  1976  (u). 

LL.  CC.  in.  1843  €. 

(r)  LL.  CC.  art.  1H44  c. 

(6)  Doranion,  XVIII,  35. 

(I)  LL.  CC.  ari.  1846  c.  •**  . 

(7)  Poco  imporla  che  lai  persona  sia  on  terzo  , ovvero  colui 
che  ha  somministrato  il  prrzzo  della  rendita. Duranlon.XVUI, 
140,  Roueo,  25  grnn«tio  1808,  Sir.,  XX.  K479.— Se  la  rendita 
fo.se  stilo  costituita  sulla  vita  di  parecchio  persone,  la  morto 
d'ona  di  esse  nel  venti  giorni  non  darebbe  Inogo  all’*applica- 
zlone  deli'ari.  1975.  Duranton,  XVIll,  Ia0.clv.cas5.,22fcbbr. 
1820,  Sir.,  XX,  1, 182.  — Dalloz  ( Jur.  p4n.,  v*  ile«le,p.872. 
n"  9)  penta,  roa  erroneamente  a parer  nostro,  che  l’ari.  1975 
non  sarebbe  neppar  applicabile  al  caso  in  coi  codeste  persooo 
fossero  lotte  trapassate,  nel  termine  dì  venti  giorni,  in  conse^ 
gamia  di  malattie  ood'erano  di  già  colpita  al  momento  del 
contralto. 

(I)  LL.  CC.  art.  1847  c. 

(8;  Toulller,  VI,  47.  Delvincoarl,  snlTarl.  1975. 

(9)  In  qoesio  caso  stesso  , M contrailo  dovrebbe  , giusta  lo 
spirilo  della  legge,  vcoirconsideralo  siccome  naocaoiedlcau* 
sa.  Dal.,  op.  « i)“  c»r.,  p.  574,  num.  14. 

(lo  Ace  o6j/ol,-art.  13'22.  Daranlon,  XVIII , lol*  Dalloz, 
Jur.  gin.,  V*  Sente,  p.  573,oom.l5.  Ric.rig.,  Ibloglio  1824, 

{llj  Rouen,  I3  dicembre  1B21,  Sir..  XXll.  2,  224.Cpr.549, 

nota  i5. 

(l2]  Le  disposizioni  della  legge  del  S settembre  1800.  sulla 
ragione  dell'interesse  sono,  io  virtù  stessa  della  natura  aleato- 
ria dei  contralto  di  rendita  vilulizia  , inapplicabili  a questo 
contralto.  Malevitle  suU'ari.  1976.  Duranloo»  XVIIL  152. 

(w)  LL.  CC.  art.  i848  e. 


Ai 


Le  rendile  Tìtaiizic  possono  esser  dichiarate  insc- 
qtieslruhili^  ma  nel  caso  solo  in  cui  sono  coslUuitc  a ti- 
tolo {fluito.  Art.  4981  (t).  Una  rendila  sifTattamente 
costituita  è insequestrabile,  anche  in  mancanza  di  di- 
chiarazione espressa  dal  canto  del  donatore  o testato- 
re,  se  é stata  data  o legala  a titolo  d’alimenti.  Codice 
di  procedura,  art.  581,  n.  5 e 4(15). 

§589. 

c)  De'  dritti  e delle  obbligazioni  che  rimìtano  dal 
contratto  di  rendita  vitalizia. 

Il  debitori  di  ima  rendita  vitalizia  è temilo: 

1*  A fornire  tulle  le  garenzìc  die  à promesse. 

2*  A pagare  regolarmente  le  annualità,  alle  epoche 
determinate  dal  oontratlo , e tino  a che  durerà  la 
rendila. 

Le  annualità  si  acquistano  giorno  per  giorno.  Il  erc- 
ditore  non  vi  à drillo  se  non  in  proporzione  del  nume- 
ro de’ giorni  che  à vissutola  persona  sulla  vita  della 
quale  Tu  rendita  fu  coslituita(l).  Non|>erlanlo,  se  è sta- 
to convenuto  che  la  rendita  sarebbesi  p-igata  nnlicìpa- 
tamente,  il  creditore  viene  a peroepiro  ogni  rata  por 
intiero,  dal  giorno  in  cui  è scaduto  il  pagamento  Art. 
1980  (j-). 

, Non  si  possono  reclamare  le  annualità  di  una  rendi- 
ta vitalizia  se  non  giuslilìi'ando  resistenza  , all’epoca 
delia  loro  scadenza,  della  persona  sulla  cui  vila  la  ren- 
dita venne  costituita  (2)  Artic.  1983  (j/).  Cpr,  artic. 
135  (s). 


fo)  LL.  CC.  srt.  18S3  e. 

(13)  Dpr.  luitnTia  Coé.  di  proced.,  art.  g 5i7,  nota  8 ; 
Puramoo»  XVlIl,  180. 

(1)  La  rendila  •rqQistandosi  per  giorni  e non  per  ore  , non 
è dovuta  che  nella  proporzione  del  noraro  di  giorni  spirali  al 
momento  del  decesso  delia  persona  sulla  cui  vita  la  rendita 
era  eo&tiioita.  Il  creditore  od  i suni  eredi  non  hanno  adunque 
dritto  agli  arretrati  dell'ultimo  giorno  della  vita  di  questa  per- 
sona. Cpr.  art.  586;  Proudhon.  de  l’Vsufruit,  II,  OtO.  Qoindi 
rmerge  parimenti  che  nel  caso  in  cui  la  rendila  venne  stipulati 
pagabiie  aniicipatamcote,  il  creditore  o gii  eredi  d,i  lui  non 
liaiino  diritto  alla  rata  ?e  non  in  quanto  fa  persona  sulla  vita 
della  quale  venne  costiinlla,  sopravvive  allafinedcl  giorno  fis- 
sato per  la  scadenza  di  q„ella.  Cpr.  g 303,  nota  6. 

(X)  LL.  CG.  art.  1852  c. 

(2)  In  generale,  l'esistenza  di  questa  persona  vonlesserepro- 

vati  eoi  romo  d’ un  ccriificatn  di  vita  a’  termini  dell’an.  li 
della  legge  del  6 - p marzo  1791,  i rerlifieail  di  vita  vogliono 
eiseire  rilasciali  dai  Presidenti  del  tribunali  dì  prima  istanza  , 
I)  dai  Simiari  ( jtfoirej  ) dei  capi-luoghi  di  circondario  per  la 
persone  che  sono  in  quelli  donMciljau.  Cpr.  Rie.  rig.,  18  giu- 
gno 1817,  Sir.,  XVlIl,  1 , 86.  — y,  sulle  attestazioni  che  devo- 
no produrre  quelli  che  posseggono  rendite  vitalizie  sulloSlato: 
decreti  degli  il  agosto  ISOG  ; ordinanza  rtale  del  C eia- 
gno  18;19.  ® 

(y)  LL.  CC.  art.  1858  e. 

(*)  Ll.  CC.  art.  141  e. 

(1;  Allorché  il  debitore  dd'a  rendita  vitalizia  dà  morte  alla 
persona  sulla  cui  vita  la  rendila  venne  cosiiluita  , il  creditore 
o gli  eredi  di  lui  hanno  diritto  a danni  ed  interessi  il  cui  am- 
muniare  vuol  essere  arbitrato  dal  giudice.  Possono  inoltre,  se 
il  contratto  venne  fallo  a titolo  oneroso,  provocarne  la  riso* 
lozione.  PoiU'v»,  13  nevoso  anno  X,  Sir.,  U,  2, 1*9.  Parigi  18 
gennaio  1811, Sir.,  XI,  2,  81  ® 

(oj  LL.  O:.  ari.  185*  c. 


§ 599. 

(]  ) />;’ Jit^fm  motfi  onde  ti  ettingue  Vohbligazione,  di 

pagare  ima  rén<fi(a  e ti  risolve  il  contrai  • 

to  di  costituzione. 

V obbligazione  di  pagare  una  rendita  vitalizia  si  c> 
stinguc  con  la  morte  naturale  , c non  con  la  morte  ci- 
vile^ lUdìa  persona  o delle  persone  sulla  cui  vita  fu  co- 
stituita (I).  .Vrt.  1980  (rt),  eom.  1 , c 1982  (b).  Se  una 
rendita  vitalizia  è slitta  costituita  sulla  vita  di  un  ter- 
zo,ed  il  creditore  muoia  naturalmente  prima  di  costui, 
ess:i  passa  a^li  eretli  del  creditore.  Lo  stesso  pub  dirsi 
nel  caso  in  cui  il  cretlitore  è colpito  da  morte  civile  , 
poro  monta  che  la  rendila  sìa  sinta  costituita  sulla  vita 
di  lui  o su  qtiolìa  di  un  terzo,  c che  lo  sia  stala  a titolo 
oneroso  o a titolo  gratuito  (2). 

Allorquando  il  debitore  di  un.a  rendita  vitalizia  ^ co- 
stituìla  a libilo  oneroso , trascuri  di  fornire  le  cautele 
promesse  (5),  o ditninaisca  por  opera  sua  quelle  che 
àdalc  in  virtù  del  contralto  (1),  il  crcnlitorc  è autoriz- 
zato a domandare  la  risoìuzioDe  di  tal  contralto,  c per 
conseguenza  la  restituzione  del  prezzo  della  rendila. 
Art.  1977  (r).  11  debitore  può  però,  fino  ad  una  senten- 
za dcfruùliv:i,  arrestare  gli  ofTetti  della  domanda  di  ri- 
soluzione, furnemio  le  cautelo  stipulate  nel  contratto  , 
o ricostituendoquelle  chea  diminuite.  Questa  domanda 
d’altronde  cadrebbe  da  sè  stessa  , e la  rendita  sarebbe 
da  considerarsi  come  estinta  , se  la  persona  sulla  cui 
vita  fuTOslituìta  venisse  a morire  nel  corso  dell*  istan- 
za (5).  Quando  la  risoluzione  è pronunciata  , il  debito- 
re non  può  reclamare  la  restituzione  delle  annualità  che 
à già  pjtg.ile,  offrentlo  di  bsciar  dedurre  gl’interessi  dal 
prmo  tirila  rendita  \ egli  deve  anzi  esser  condannalo 
a soddisfare  le  annualità  Kno  al  giorno  della,  sentenza 
donìniliva  (C). 


(6)  ll.  CC.arl.  1831  e. 

(3)  Cpr.  «ri.  617  230,  noU  1;  ^ 8«  li  rendila  fossestaU 

donila  olrgaia  prr  alimenti,  il  creditore  conserverebbe,  quan- 
tunque morto  dvibneoie,  il  diritto  di  reclamare  in  pagaineolo 
le  annualità  di  esi^  rendita  , ma  solo  sino  a roncurreoza  di 
quanto  sarebbe  ripuiain  necessario  ai  bisogni  di  luì-  Arg;  ari. 
*5,  al.  A'  Cpr.  g 164.  Maleville  c Drlrincourt,  aulì'  art.  1982. 
Proudhon  de  IVsufruH  , IV,  197*  c seg.  Cpr-  luitavia  Duran- 
too,  IV.  632  e seg. 

(3i  L'insuniciedia  delle  cautele  promesse  dal  dcliitore  della 
rendìu  non  dà  luogo  airappUcazi  «ne  deU'art.  1977.CiT.caaa., 
18  dicembre  J8i2.  Sir.,  NX.KlIi,  1.  2*.  l'au,  5 rebb.l823.Dal., 
JuT.  gin.,  RenfCt  p.  579.  Cpr.  Dijou,  14  marzo  18J7,  Slr., 
XXXIII.  2,  3T2. 

(4)  Arg,  art.  IJBg.  Cpr.  % 393.  noia  IO.  —II  debitore  vuol 
esaere  riputato  aver  diminmic  ccl  proprio  fatto  io  cautele  for- 
nite io  virtù  del  contralto  , tutta  volta  che  abbia  alienata  una 
parte  dell'  immobile  o degli  immobili  ipotecati  alla  rendila  , 
aenza  Interdire  all’acqniaitore  la  facoltà  di  purgare, Brotellea, 
25  agosto  1810,  Sir.,  XI,  2,  5*.  Kiom.,  4 agosto  1818  , Sir.  , 
XlX.  2,  37,  Cpr,  § lesto  e nota  4.Sc  le  cautele  foa^icro  aiate 
diminuite  indipendentemenie  dal  fatto  del  debitore  , il  credi- 
tore non  potreb  be,  per  difetto  di  nuove  cautele,  domandare  la 
reatiluzione  del  prezzo  della  rendita,  ^on  ol>$tant,  art.  202U 
c 2131  ( epr.  g 3o3,  noia  6 | : non  al  traiicrebbe  infatti  di  pri- 
vare iemplicemcnie  il  debitore  del  benfficio  d’una  dilazione  , 
ma  di  pronunciare  contro  di  Ini  la  risoluzione  del  contrailo. 

(cj  LL.  a),  art.  1819  c. 

(5)  Poihier,n"  2i9.  Durinton,  XVITI,  168.  Cpr.  (Hv.  casa., 
5 marzo  1S17,  Sir.,  XVll,  1,  2ll. 

{6  La  ragione  di  ciò  é che  le  annualità  sono  il  prezzo  del 
ri*eht  rho  il  creditore  corre  e continua  a correre  sino  al  di 
della  riaolozinne  del  contratto.  Pothier,  nuin.  23(1.  Duraoinn, 
XVhl,  164.  BruuUes,  20  agetto  1810,  Sir.,  XI,  2,  82. 
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IvQ  sola  mancann  di  pngamentoclcUc  annualità  di  una 
rendita  vitalim  non  autorizza  punto  il  creditore  a do- 
mandare la  risoluzione  del  contralto  (“),  salvo  che  siasi 
riservala  questa  fiuroltà  con  una  clausola  espressa  (8). 
In  mancanza  di  una  simile  clausola  , il  creditore  iv>n  à 
clw  il  dritto  di  sequestrare  e di  vendere  i beni  del  de- 
bitore y per  far  consentire  o ordinare  sul  prezzo  della 
vcudita  rimpiei^o  di  un  capitale  produttivo  di  una  som- 
ma di  interessi  eguale  alla  rendita  (9). Art.  t978(d). 

Il  debitore  di  una  rendita  vitalizia  non  può,  a veru- 
na condizione  , e sotto  nessun  pretesto  , liberarsi  dal- 
Tobbligazione  di  pagarla  durante  la  vita  di  colui  sul  cui 
capo  c stata  costituita  (10).  Art.  1979  (e). 

Il  dritto  di  esigere  il  palmento  di  una  rendila  vita- 
lizia (il  rapitale  della  rendila)  si  prescrivcy  come  ogni 
altro  credito  in  gcueralii,  m\  lasso  di  trent’anni  decorsi 
senza  chenesiruo  state  pagate  le  annualità.  Art.320i(/7) 
Cd  arg.  art.  2265  {g\\n  quanto  alle  annualità  « adute, 
si  prese rìvouo  con  cinque  annali).  Art.  2277  (A). 

2.  P£’  COXTfUTTlSlNALLACUiTlCl  1MP£BP&TT(. 
a.  Ikl  comodato  opresliio  <f  uso. 

PONTI.  — Codice  civile,  art.  1875  - 1895  (•). 

391. 

1 ) Nozioni  del  comodato.  — Delle  cofirfieiom  «jcti- 
5ia/i  all'esistenza  di  questo  ronlrallo,  e di  quelle  che 
Mono  necessarie  alla  sua  validità. 

11  comodato  o prestito  d’  uso  ò un  contralto  con  cui 
uno  de’contraentl  dà  gratuitamente  all’  altro  una  c*osa 
perchè  egli  sene  serva,  acoodizioncdirestltuiria nella 


(7)  Non  oceorrvi  lotto  qniito  ripporlo  y di  dfslinniere  fra 
an  semplice  ritardo  mÌ  pe^imenio  degli  irreiriiit  e hmposil- 
bilità  Msotais  di  corrispondere  la  renditi.  Gir.  ciss.  , 18  di- 
cembre 1822.  Sir..  XXIIM,  220.  Pia,  SfebLr.  1823,  Dalloi^ 
Jur.  gén.t  o"  /lente  , p.  579. 

(8)  li  pitto  commissorio  non  è rontrBrio  o<i  ilPossenzi  del 
contratto  di  renditi  tÌuIìzìi,  nè  lU'ordine  pnbblicood  ai  baonl 
costumi  : e deve,  per  conseguenza,  sortire  il  sao  effetto.  Di- 
seussion  au  Conseil  d"Ètai  { Gocré,  Lég.,*  l.  VX,  p.  149  e p. 
1S6  nacn.  7 ).  Bordrioi,  6 luglio  1810,  Sir.,\Vil,  X,  71.  V.  io 
senso  contrarlo:  Pio.|22  dicembre  1812, Sir., Xlli.  2, 142.  Cpr. 
Daranion,  XVI1I.169. 

(9J  Tale  è,  nell'irl.  1978  II  scoio  delle  parole  PimD/ot  d'uni 
somme  tuffi$antt pour  le  tervie»  dei  arréroget  ( nell' art.  1850 
Tt'mpte^o  d'unatomma  battante  per  auicurare  H pagamento 
delle  annualità).  Durinton,  XVUI,  179.  Parigi, 5 luglio  1800, 
Sir.,  VI,  2,  23J.  mrnei,  11  aprite  1807.  Sir.. VII,  2,  556.  Cpr. 
tatuviaCaea.lS  maggio  1813,  Sir*,  XIV,  2,  399. 

(di  LL.  CC.  art.  1H50  c. 

(10)  DuriDioD  , XvlII , 472.  Parigi,  8 agosto  1806.  Sir.  , 
VI , xatì. 

a)  LL.  CC.  ari.  1851  e. 
f)  LL.  CC.  art.  2168  c. 
ig)  LL.  CC.  ari.  2169  c. 

(11)  Puthier,  nom.  S95.  Herlio  , Rép.^  /tenta  viagire  , 
g 17,  D^lvincouri,  sali'art.  2203.  Vazeille,  Dee  Préteriptiont, 
oum.  350.  Troplong.  De  la  Preaeription,  I,  t82.  Duraoion  . 
XVIII.  184.  Tolo$a,  2l  gennaio  1828,  Sir.,  XXIX,  2,26  t.trro- 
neameotc  la  Corte  reale  di  Uelz(28  aprile  1H19,  Sir.,  XX,  2, 
fi  ) e quella  di  Lione  (Caprile  1824,  Sir.,  XXVI,  2, 156)  hao- 
DO  giu dicoto  che  i soli  arretrati  scaduti  erano  prescriribili. 

(A;  LL.  CC.  art.  2183  c. 

(';  BiBLioct  APU.  — Trattato  del  prestito  d' uso  e del  pre- 
cario, per  Polbier,  — Troitato  del presfìtod'uso per  Uurergier, 
poi.  VI  della  eoniinuaziune  dlToiillier;  Parigi.  1813. 

(1}  Cpr.  aolla  detiniziòna  del  comodato,  e sull*  cITeiio  della 
promessa  coH®  9^**®“o*  s’ im[iegMssa  a consegnar 


sua  individualità , al  termine  espressamente  o tacita- 
mente convenuto  (t).  Art.  1873  (i)  1870  (A)e  4888(/). 

I caratteri  essenziali  e distìntivi  del  comodato  sono 
adunque  i seguenti  : 

1**  11  conKxlantc  concede  al  comodatario  soltanto  Taso 
della  rosa  che  forma  la  miitcria  del  contratto.  Quinci 
ne  deriva  che  il  comodante  conserva,  fatta  astrazione 
da  tale  uso,  tutt’i  drilli  che  sulla  cosa  appartenevangli 
prima  del  contratto.  Art.  1877  (m)  (2).  No  risulta  inol- 
tre chele  cose  che  si  consumano  coir  uso  a cui  sono 
naturalmente  destinale^  non  posson  formar  materia  di 
comoriatOy  salvo  che  l'uso  speciale  e<l  eccezionale  a cui 
le  parti  le  destinano  sìa  di  natura  bile  da  non  esigerne 
la  consumazione  (3).  Per  tal  carattere  appuqto  il  co- 
modato va  distinto  dalprestito  di  consumazione.  Cpr. 
art.  t87i  (n). 

2"  L’uso  della  cosa  è rilasciato  gratuitamente  al  co- 
modatario. Per  il  qual  carattere  il  comodato  dilferisce 
dalla  locazione. 

3*^  L'  uso  della  cosa  è concesso  al  emnodatario  pel 
tempo  detennìneto  dalla  coiivenzìoney  o,  in  mancanza 
di  termine  fìssalo, pel  tempo  necessario  all’  uso  per  cui 
è stata  data  in  prestito.  Untai  carattere  distingue  il  co- 
modato dal  precario,  con  cui  va  concesso  l’uso  di  una 
cosa,  non  per  un  termine  fissato  con  anticipazione,  sia 
implìcitamente , sia  esplicitamente,  ma  per  un  tempo 
rimasto  a discrezione  del  comodante,  il  quale  può,  per 
conseguenza  , reclamarne  la  restUuzioiM  semprechè 
gli  piaccia  (4).  Il  precario  è retto  presso  a poco  dalle 
stesse  regole  del  comodalo  (3). 

Ogni  persona  godente  dell’aniministrazìone  de’  pro- 
pri Leni  è cqpace  di  dare  o torre  in  prestito  a titolo  di 
comodato  (6). 

La  validità  del  comodato  è sottoposta  alle  condizioni 
esatte  per  la  validità  dei  contratti  in  generale^  e non  ò 


VM  eoM  • titolo  di  CAtnodolo  : fi  349,  nota  3. 

(0  lL.  CC.  art.  1747  e. 

Ih)  LL.  O:.  art.  1748  c. 

(1)  LL.  CC.  ari.  1769  e. 

(m)  LL.  CC.  art.  1749  C. 

(2)  Il  drUaio  doll’art.  1877  4 ImperfcUo  : Imperocché  dal- 
Tao  canto,  non  t oeeesMtrio  cha  altri  aia  proprietario  d’  aoa 
cosa  per  poterla  dare  incomodato  , e dall'  altro  , nulla  vietu 
che  il  proprietario  stesso  riceva  la  sua  cosa  a questo  titolo  ; 
come  per  esempio,  che  I'  asufrutluario  dia  per  impresLito  ad 
oso  al  nudo  proprietario  la  cosa  80U0p>aiaall'u*urruUt>.L'art.’ 
1877  statuisce  sutripoiesi  più  frequente,  vale  adire,  sa  quella 
incoi  il  comodalo  è arconsenllto  dal  proprietario  della  cosa. 
Cpr.  Poihier,  n"  19,  Delvincourt,  suil  ari.  1877  ; Uoranton  , 
XVII,  514. 

(3)  Epperò  , si  possono  dare  in  imprestilo  ad  aso  monete 
pompae  vel  ostentationit  eausa.iter  esempio, ad  un  cassiere  la 
cui  cassa  sta  in  procinto  d’essere  verifìcitia  , per  metterlo  ia 
grado  di  giusiifìrare  eh’  ei  si  trova  in  regola.  L 3 , fi  uU. , et 
L.  4,  D.  commod,  ( 13,6  Duraotoo,  XVII,  593.  Cpr.  fi  172, 
Dota  S. 

(«)  I.L.  CC.  art.  1746  c, 

(fj  Prtearium  est  quod  precibtts  petenti  utendum  conce- 
ditur,  tamdiu  guamJiu  is  gui  coHcetsit  patitur.  X.  /,  D.  de 
precor.  ( 43, 26  ). 

(5)  Secondo  il  Diritto  romano  , corrono  ancora  altre  diffe- 
renze tra  il  precario  ed  il  comodato  , apecialmentr  in  ciò  che 
concerne  la  responsabilità  di  colui  che  toglie  in  imprestilo  , 
ed  i caratteri  del  costui  possesso.  T.  Mackeldvy  , tehrbuch 
det  roemiteken  Rechts  ( Manuale  dei  Diritto  rumano  ) fi  458; 
Sax'igny  . Raekts  dts  Betitres  { Diritto  della  fosttsti-me)  y 
fi  fi  25  e 42.  Ma  i princìpi  particolari  del  Utnua  romano  sul 
precario  non  vennero  mai  adouait  dal  Diritto  fraucese  , Po- 
ibter,  num.  89. 

(6)  Cpr.  sulla  capaciti  di  contrattare  In  materia  di  comò* 
dato:  Pclvipcgari,  111,  p.  494;  Duraulon,  XVII,  506  c seg. 
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Eutordinata  ad  alcun’  altra  condizione.  In  guisa  che  a 
jno’  d’esempio,  un  comodato  è valido  sol  quando  abbia 
per  oggetto  una  cosa  il  cut  uso  sia  nel  cooimcrcio.  Art. 
1878(0}. 

392. 

2 } DclU  ohhìigazioni  dtl  comodcUario. 

1*  Il  comodatario  deve  impiegare  la  cosa  avuta  in 
prestito  solo  all’uso  espressamente  indicalo  dalla  con- 
vepiionc,  0 in  mancanza  di  convenzione  espressa  a quello 
CUI  è destinata  per  sua  natura.  Art.  1880  (p). 

^ Egli  deve  apprestare  per  la  cusi<KÌia  e la  conser- 
vaiione  della  cosa  tolta  in  prestilo  lutto  le  cure  dì  un 
buon  iwdredi  famiglia.  Art.  4880. 

In  virtù  dì  quest’  obbligazione  , il  comodatario  è re- 
sponubile  del  danno  che  la  cosa  prestata  ò per  colpa 
di  lui  subito.  Ma  non  devesi  considerare  come  accaduto 
ppr  colpii  di  lui  un  danno  che  fosse  il  risultato  delTuso 
por  cui  la  cosa  è stala  data  in  prestito.  Art.  1884  (q). 

1)  comodatario  non  è tenuto  a risptmdcre  de'casi  lòr- 
luiti  e di  forza  maggiore,  purché  tali  accidenti  nonsìe* 
no  proceduti  da  qualche  colpa  dal  canto  suo,  senza  cui 
Il  donno  non  sarebbe  avvenuto.  A questo  riguardo,  lor- 
Ba  utile  osservare  che  il  comodatario  è in  colpa: 

a ) Se  la  cosa  lolla  in  prestito  sìa  perita  pifrcaso  for- 
tuito 0 di  forza  maggiore,  sol  perche^  l’ ù adoperala  ad 
altro  caso  o per  un  tempo  maggiore  di  quello  che 
dovea(2)(arl.  1881(r)). 

b ) Se  polendo  garenlir  la  cosa  avuta  in  prestilo  dal 
danno  die  à sofferto,  adoperando  la  cosa  propria  , non 
siasi  punto  servilo  di  questa,  o se,  non  potendo  salvar 
Che  runa  delle  due,  abbia  preferito  lasua.Art.488i(.«). 

In  conformìfci  de 'principi  sviluppali  al  ii*  3 del§308, 
il  COincMialario  risponde  ecrezionalmenle  de’casi  for- 
tuiti  0 di  forza  maj^ìore,  quando  si  è reso  responsabile 
di  tali  rischi,  o quando  il  danno  non  è avvenuto  se  non 
dopo  la  su:i  messa  in  mora.  La  valutazinne  data  alla  co- 
sa, al  momento  del  prestilo,  produce  gli  stessi  cfietli  di 
Una  convenzione  espressa  con  cui  il  comodatario  si  fosse 
gravalo  dcVischi  di  essa  cosa.  Art.  1883(1).  In  quanto 
Mia  messa  in  mora,  à luogo  di  pieno  drillo  pel  solo  fatto 
wllo  spirar  del  termine  convenuto  per  la  restituzione 
della  cosa  avuta  in  prestito  (3).  Art.  1881. 


3*  Il  comodatario  è tenuto  a restituire  la  cotó  al  co- 
modante dopo  spirato  il  tempo  per  cui  gii  è stala  pre- 
stata. Se  il  comodutarìo  abbia  fatte  , per  la  conserva- 
zione della  cosa  tolta  in  prestito,  delle  spese chedi  dritto 
dovessero  venirgli  rimiMrsate,  c autorizzato  a ritener 
tuttavia  la  cosa,  Ùno  al  rimborso  di  esse  spese  (4).  Ma 
non  può  però  tenersela  in  compenso  di  ciò  che  gli  fosse 
dovuto  dal  comodante,  quando  anche  si  trattasse  di  da- 
nari tolti  in  prestito  ad  pompam  vcl  ostentationem  (5). 
Art.  1883  (u)  e 1293  (r),  n*  3.  Nonpertanto)  sarebbe 
ammesso  a compensare  ciò  che  gli  deve  il  comodante 
colle  condanne  a danni  ed  interessi  che  potessero  esser 
pronunciate  controdi  lui  per  causa  della  perdita  o delle 
deterìoraziuni  della  cosa  comodala  (6). 

Quando  più  persone  ànno  unitamente  tolta  in  prestito 
la  stessa  cosa,  nesonosolidarigmcntc  responsabili  ver- 
so il  comodante.  Art.  1887  (x), 

593. 


3 ) Delle  obbligazioni  del  eomodanle. 

^ V II  comodante  è Icnuioa  lasciare  al  comodatario  o 
a suoi  eredi  l’uso  della  cosa  tolta  in  prestito  pel  tempo 
convenulo.  Art.  1888  (y)e  1879  (i),  crolli.  1,  Tuttavia, 
qucsl’obbligo  cessa  risptdtoagli  eredi  del  comodatario 
allorquando  risulta  dalle  circostanze  che  il  prestilo  non 
fu  fallo  se  non  in  considerazione  del  comodatario  cd  a 
luì  personalmeule  (1).  Art.  1879,  com.  2.  Da  uà  altro 
luto,  il  comodante  é autorizzato  a domandare  la  resti- 
tuzione della  cosa  prima  che  spiri  il  termine  convenu- 
to, se  cin'oslanzo  urgenti  ed  imprevedute  la  rendes- 
sero a lui  necessaria.  Art.  1889  (a). 

2*  11  comodante  è obbligato  a rìmliorsnre  al  comoda- 
tario le  spese  necessario  che  questi  fi  falle  per  la  con- 
servazione della  cosa,  qualora  fossero  state  di  tale  ur- 
genza da  non  averne  potuto  prevenire  il  comodante,  la 
quanto  alle  spese  fatte,  non  per  la  conservazione  della 
cosa,  ma  per  facilitarne  l'uso,  restano  a carico  del  co- 
modatario (2).  Art.  1886  (6)  e 1890  (c). 

3*11  comodante  il  quale,  conscio  di  qualche  vizio  oc- 
culto (5)  della  cosa,  à trascurato  di  avvertirne  il  como- 
datario, è responsabile  verso  costui  del  danno  che  pov 


{o)  LL.  CC.  «ri.  1730  c. 

(Pi  LL.  a:,  ari.  17»2  c. 

(7)  LL.  i:C.  art.  4756  c. 

(1)  Cpr.  §308  oQm.  3. 

(2)  Nun  conrieD  confoodere  il  caso  in  cui  11  comodalirÌ< 
0 iD  colpa  per  essersi  aerrilo  della  così  comodata  per  piùlun 
go  tempo  che  non  doreva,  «d  in  conse^aenza  di  questa  colpa 
la  Cosa  Tenue  a perire  per  caso  fortuito  o dì  fona  maffaioro 
con  quello  In  cui  ella  peri  per  un  accidente  di  simil  natura,  mi 

indipendentemente  da  ogni  colpa  del  cumodaiario  , dopo  I) 
costui  costituzione  in  mura.  Il  coroodaiarto.può  , pel  secondi 
caso,  invocare  l'eccezione  siabìliia  dali'irt.  t3lJ*  mentre  ne 
primo  la  colpa  da  lui  commessa  allontana  asaolotamcnle  l’ap 
plicazionc  di  siflTaita  eccezione. 

(r)  LL.  CC.  art.  17ì>3  c. 

(a)  LL.  CC.  art.  47;>4  c. 

(0  LL.  CC.  art.  |755  c. 

(3)  L’  «ri.  4881  contiene  oq’  eccczioDe  alla  regola  generah 

il  nr  S S c S\ì  MuuaTii 

Ja  nota  precedente;  c S 3.  8,  nota  3f. 

(4)  Alirt  non  può  trarre  dall  ari.  494S  un  argomento  a con- 

!*  , avugnacbi  esso  art 

• '**  '***  con>ecrare  on  eccezione  di  dulo>  la  quale 
• *o*ocare  tanto  dal  comodatario  quanto  dal  depo- 

rio  , quantunque  non  esista  una  perfetta  somiglianza  fri 
u cuDdijione  dell'ano  e quell,  dell'.ltto,  cpr.  S 181.  Poililei 


nom.  43.  DeWincoarl,  soirarL  1885.  V.  lutlavia  in  senso 
contrario:  Duranlon,  XVII,  S38. 

(5)  Cpr.  art.  1291  g 172,  e soTrailuUo,  S 327,  nota  4. 

(«*)  LL.  CC.  art.  1767  c. 

{vi  LL.  CC.  ari.  1247  e. 

(6|  Potbier,  nom.  4L  Duranlon,  XVII,  537. 

(x;  LL.  CC.  art.  1789  c. 

(y)  LL.  CC.  in.  4760  c.'ì 

(z)  LL.  CC.  art.  1781  c. 

(1)  Pothier,  n“  27.  Doraotoo  , XVH,  800.  Secondo  Delvin* 

eonrl  ( suli'arl.  4879)  altri  dovrebbe  considerare  11  comodalo 
come  fillio  nell'  ioteresse  esclusivo  del  comodatario  personaU 
menle  , qiMOie  volle  che  da  circosunze  non  ribalti  ||  contra* 
rio.  Ma  siffatto  modo  di  vedere  n«  par  contrario  alle  disposi- 
rioni  dcll'art.  4679;  e ci  eonilurrebbe  ad  erigere  ia  regula  qael 
che  il  secondo  alinea  di  tale  articolo  non  accenna  che  coma 
on'  eccezione.  • 

(a)  LL.  CC.  art.  4791  e. 

(2)  L.  18,  S 3.  D.  somaiod.  13,  Pothier, n^  81.  Dujantoo  , 
XVIL539  e 549. 

(6)  LL.  CC.  art.  4788  c. 

(e)  LL.  CC.  art.  1762  e. 

(3)  11  comodante  non  6 io  nessnn  caso  responssbile  dei  vi. 
zi  apparenti  della  cosa  comodatt.  Arg.  art.  1642  Delviocouri 
sopra  l’art.  1491. 
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sa  aver  sofferto  per  i'uso  cbc  ne  à fatto  o della  impos- 
sibilità in  CUI  è stalo  di  servirsene  per  Tuso  convenuto  : 
Art.  1891  (d)  ed  nrg.  da  questo  articolo.  Il  comodante 
è del  pari  soggetto  a'danni  ed  interessi,  quando,  non  a- 
vendo  il  drillo  di  prestare  la  cosa  pel  tempo  convenuto, 
à lasciato  che  il  comodatario  ignorasse  siOàUa  circo- 
stanza (4). 

b.  Del  mutuo  0 preitito  di  consumo. 
roHTi*  — Codice  civile,  art.  1892  - 1914  (*). 

1 ) DEL  MUTUO  OrUSTITO  DI  CONSUMO  IN  GENERALE. 

394. 

a ) D(IV  cssenxa  di  tal  contralto.  Delle  condizÌMÌ 
richieste  per  la  tua  ra/iditd.  Sue  differenti  dtcùioni. 

Il  mutuo  0 prestito  di  consumo  è un  contralto  con  cui 
UDO  de’contraenti  consegna  ah*  altro  una  data  quautilà 
di  cose,  le  quali  coll’uso  si  consumano , colf  obbligo  a 
quest'ultimo  di  restituirgliene,  alTepoca  convenuta,  ai- 
tante della  medesima  specie  e qualità.  A.rt.  1692  (e). 

Da  questa  defìnizione  risulta: 
i*  Che  le  cose  che  formano  la  materia  del  mutuo  so- 
no necessariameote  fungibili,  tuttoché  talvoltasienodel 
novero  di  quelle  che  non  si  consumano  coll'uso(l).Art. 
1894  if). 

2*  Che  questo  contratto  trasferisce  la  proprietà  dello 
cose  date  in  prestito  al  mutuatario,  il  quale,  da  tal  mo- 
mento, ne  sopporta  egli  solo  la  perdita  ed  i deteriora- 
menti. Art.  1693  (9). 

3*  Che  il  mutuatario  deve  restituire  al  mutuante  b 
stessa  ouantità  di  cose  ehe  à ricevute  , e non  altro  che 
^ tale  quantilà.  Art.  1893  a 1897  (à)(2). 

11  contratto  di  mutuo  non  é,  per  la  sua  validità,  sot- 
toposto a regole  speciali.  Esso  non  esige  che  le  condi- 
zioni richieste  por  la  va1idit;ide’contrattiingGncraie(3). 

11  mutuo  è gratuito  0 ad  interesse- 11  mutuo  ad  inte- 
resse vieu  chiamato  cosUtuzIoae  di  rendib  , quando  il 


creditore  s’interdice  la  facoltà  di  esigere  il  rimborso 
dei  capitale  dato  a mutuo.  Art.  1909  (»)• 

§.  393. 

b ) Delle  obbligazioni  che  nascono  dal  mutuo. 

1*  Il  mutuante  è tenuto  a lasciare  al  mutuatario  la 
cosa  presUita  fino  al  termine  fissato  dalla  convenzione. 
Ari.  1899(4).  Se  non  sì  è (issato  vcrun  termino  per  la 
restituzione,  spetb  al  magistrato  il  (letcrminarlo,  a se- 
conda delie  circostanze.  Art.  1900  (t)  (!)• 

2®  Il  mutuante,  in  quanto  concerne  idirelli  della  cosa 
prestata,  è sottoposto  alla  stessa  responsabilità  che  il 
comodante.  Art.  1898  (m)  (2). 

SMt  mutuatario  èoboliguto  di  restUuìreal  mutuan- 
te , all’epoca  ed  al  luogo  in  cui  la  restituzione  devoof- 
feUuirsi,  una  simile  quantità  di  cose  della  stessa  specie 
e qualità  di  quelle  che  à ricevute.  Art.  1902  (»).  Cpr. 
art.  1903  (o).  In  caso  di  ritardo  airadempimentoditale 
obbligazione  il  mutuabrio  divenb  responsabile  del 
danni  ed  interessi , a tenore  delle  regole  generali  espo« 
ste  nel  § 508  n.l  1 e 4.  Cpr.  art.  1904  (p)  (5). 

2 ) DELLE  DIVERSE  SPECIE  DI  MUTUO.  — 3 ) DEL  MUTUO 
AD  INTERESSE  (1). 

§ 39G. 

1*  Del  mutuo  ad  interesse  in  generale. 

Il  mutuo  non  produce  interesse  di  pieno  dritto  : b 
stìpulnzìone  d’ intere'si  dev’  essere  espressa  e forma- 
le (2).Ma  èpermesso  al  mutuante  di  stipulare  interessi, 
quali  che  sieno  le  cose  che  formano  l*  aggetto  del  prò- 
stilo.  Art.  1903  {g).  Da  iin  altro  tanto  , il  mutuatario 
quando  à pagato  interessi  che  non  erano  stipubti , oom 
può  nè  ripeterli,  né  imputarli  sul  capitale,  salvo  die  il 
pagamento  sia  sbto  effettuilo  pererrore(5).Art.l906(r). 

La  qnielanza  del  capitale  , dab  senza  riserva  degli 
interessi,  ne  fa  presumere  il  pagamenlo(4).Arl.l908(A). 


(di  LL.  CC.  tri.  1763  e. 

(4)  Polhìer,  n.  79.  ^ 

(*^  BisLiossAFiA.  — Trattato  del  preitito  di  eontmno,  per 
Folbier.  i-  Trattatfrdel  prestito  di eoniumo,  per  DaTergirr, 
voi.  VI  dello  toniiiiDitioDe  di  ToaJJier;  Parigi  ISIS. 

(a)  LL.  CC.  art.  1764  c. 

(1)  La  defioizione  del  prctiita  di  coniamo  che  i eompilaiori 
del  Cod.  civ.  ei  hanno  foroiia  (art.  1H92e  1894).  aeeondo  Po- 
tbier  (n.  22]  èviziosa  io  quanto  accenna,  come  raeciaso  eacta* 
sivameoie  ['oggetto  di  codeato  contratto  le  cote  cbeiicoooo- 
nano  coll'oro.  Cpr.  $ 472,  noie  1 e 2. 

(/)  LL.  CC.  art.  1756  c, 

{gj  LL.  CC.  art.  1765  e. 

(4)  LL.  CC  art.  1T67  1 1769  e. 

(2)  K.  al  9 318  Q 3 Pioierpratazione  deH'arl.  189S  il  qasU 
non  4 per  neeson  verso  contrerio  alla  regola  denonzlaia  nel 
lesto,  perocché  la  materia  d on  mutuo  di  danaro  non  consiste 
unto  nelle  specie  moseUte  pel  eni  mezze  si  evveri , qaaoto 
Mite  Bomma  namerica  che  ae  determina  l'importanza. 

(3)  F.  tottavia  in  qaaoto  riflette  i roatui  ed  interesse  nei 
qaali  figurano  Ebrei  sìceome  mutuanti  : decreto  del  33  mer- 
lo 4608,  S 23.  tetto  aura.  5. 

(0  LL.  CC.  art.  1781  c. 

(*)  LL.  CC.  art.  4771  c. 

(()  LL.  CC-  •<!-  1772  c. 

(1)  Cpr.  art.  1904;  $319,  note  12e  13. 

(m)  LL.  CC.  art.  4770  c. 

(2]  Cpr.  art.  4891;  g 393,  nani.  3. 

(n)  LL.  CC.  art.  XTtb  e. 


(0)  LL.  CC.  art.  1773  c. 

(p)  LL.  CC.  art.  4776  c. 

(3)  L’art.  19J4  non  ha  In  vista  rbe  il  mutuo  d ana  somma 
di  danaro  , « non  è che  una  conseftaenza  dell'  ari.  1153  al.  3. 
Non  conviene  donqoe  estendere  V art.  4901  al  caso  in  coi  il 
motoo  non  consistesse  io  ana  somma  di  daaaro.  La  doman- 
da giadisiale  non  è,  in  qaesi'  oliimo  caso , necessaria  per  dar 
diriiu  ai  danni  cd  interessi. 

(1)  Cpr.  su  qaest'argomeolo:  TVaiie  di  Vutitre  doni  lef  Iraitf- 
action»  cit't/ei  eommerciaUi,  par  Gamier  ; Parigi,  1826, 
la  12.  De  r usura  clans  l'Hat  actuel  de  la  legiilation  per  Cbar- 
don  ; Parigi  1823,  in  8. 

(2)  La  atlpulazione  degli  interessi  vuol  essere  espressi  e for- 
male. Agen  , 19  giogno  4824,  Sir.,  XXV,  ^ 70.  Bordeaui,  2 
maggio  1826, Slr., XXVI, 2,286.  Bourges,  25eprile  1826,  Sir., 
XXVII,  2,  39.  Cpr.  tQUavia  Bonrges , Il  giugno  1823,  Sir.  , 
xxvl.  2. 220. 

(g)  LL.  CC.  art.  4777  V.  L.  7 a.  1K28  c. 

(3)  Darantoo,  XVII,  6. 

(r)  LL.  t-C.  art.  1T78  c. 

(4)  DnrantoB  ( XIII,  431  ) insegaa  che  codesU  presnozione 
non  esebde  la  prova  contraria.  Ha  non  sapremmo,  almeno  ge- 
neralmente, eceestarci  a aiffaiia  opinione,  rifloiaia  quafè  dalle 
eepresaioni  finili  dell’art.  1908,  il  quale  dichiorando  liberato 
Il  debitore  norUtore  d’uoa  quietanza  rileaciata  senza  riserva 
degli  intertasl  » oiegi  impliciiameate  ogni  azione  al  credito- 
re. Cpr.  eri.  1S32. 

{*)  LL.  Ca  art.  1780  e* 
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Quando  il  debìtcre  non  soddisfa  re^lanncnle  gli  in- 
teressi al  cui  pagamento  si  è obbligato,  il  creditore  pub 
esìgere  la  restituzione  del  prestito  prima  del  tempo 
convenuto  , salvo  al  magistrato  la  facoltà  di  citnmlcrc 
al  debitore  un  termine  poi  pagamento  dogli  interessi 
arretrali  e di  sospendere  in  lui  guisa  reiTetto  delia  do- 
manda di  restituzione.  A*rg.  art.  1912  (f). 

2*  Delia  rottone  delVintereue  in  particolare. 

La  ragione  dell' interesse  è legale  o convenzionale. 
Nel  fissar  la  ragione  dello  interesso,  il  logìslatore  può 
avere  in  vista,  sia  di  determinare  rannnoDlarc  dogli  in- 
teressi moratgri  (.'>),  sia  di  regolare,  in inancanzadi fis- 
sazione (X)«vcnzìoiiale  , la  nigione  degli  interessi  oom- 
peosatort,  sia  di  indicare  il  massimo  dogli  interessi  che 
é permesso  di  stipulare.  Noi  ci  occuporomo  della  ragio- 
ne legale  delTinleresse  unicamente  sulto  quest’  ultimo 
punto  di  vista. 

Parecchie  ordinanze  reali,  togliendo 
ad  «‘Sompio  il  dritto  canonico,  aveano  vietato  ogni  sti- 
pulazione d’interessi  in  materia  di  mutuo.  Queste  ordi- 
nanze, rigorosamente  osservate  no’pacsi  consuetudina- 
ri , non  erano,  in  generale,  seguile  ne’  j>acsi  di  dritto 
scrìtto,  ove  la  maggior  parte  do' parlamenti,  fedeli  ai 
principi  del  dritto  romano,  continuavano  a considerare 
come  valido,  salvo  certe  restrizioni,  il  contralto  dì  mu- 
tuo ad  inloressc.  D'altronde,  per  isfu{^ire  al  divieto 
stabilito  da  tali  ordin.'inze  , aveano  ìmm.aginalo  ilcon- 
Ir’allo  di  costituzione  di  rendita,  il  quale  era  permesso 
in  tutta  la  Francia.  La  ragione  legale  dell  interesse,  in 
questo  contratto  , era  in  uU'mo  luc^o  del  cinque  por 
cento. 

Dritto  intermedio  (0).  Il  dccndo  delfassemblea  co- 
stituente del  2 ottobre  1789,  dichiarando  lecito  il  mu- 
tuo ad  interesse,  restrinse  |K‘rn  le  slipubazioni  d’intc; 
res8i,ÌD  materia  civìlc,nlla  ragione  fissata  dalla  legge. Ma 
come  questo  decreto  rc^eva  gli  usi  del  commercio  ebe 
non  avean  nulla  di  fermo  sulla  ragione  dell’  interesse , 
fet'c  credere  ciie,  nel  commercio,  la  fissazione  deH'inte- 
ressc  restasse  abliandonata  alla  volontà  delle  parti  (7). 
Le  leggi  ebe  in  s(^ilo  dichiararono  a vicenda  che  il  da- 
naro era  e che  non  era  mercanzia  (8).  geltaronoancora 
maggiore  incertezza  sulla  quistione.  Venne  iiifincla  leg- 
ge del  ^ termidoro  anno  IV, il  nii  art.l*  pr*’scrivea:t(\ 
« datare  dalla  pubblicazione  della  presente  legge,  cia- 
« scun  cittadino  sari  libero  dicontrattaro  come  meglio 
« gli  tornerà  a grado  \ le  obbligazioni  che  .avrà  sollo- 
« scritte  saranno  eseguite  ncHennini  c valori  stipulali.» 
Sebbene  questa  legge,  traendo  arg<Kuento  dalle  circo* 

(I)  LL.  CC.  «ri.  178*  C. 

(3)  Cpr.  irt.  1193  al.  1;  Diini».  au  Coniai!  d'Etai  (Locré 
Lég-,  t.  XV,  p.  21  e(  luif..  n.  21}, 

(6:  Il  santo  storico  della  legislazione  intermediaria  snU  in' 
teresee,  presentato  ds  Marlin  ( /lép.,  v*'  lntere*ai,  ^ 0,  n*  5 }| 
Favard  de  Laoglade  ( Bép. , Interessi . n*'  3 ] e Daranton 
( X>  II,  601 , non  é esano  , conciossiaebé  cndesii  autori  siano 
stati  indotti  in  errore  dall'Jb'xpoa^  dtt  matift  della  legge  del 
3 s«u<*mbre  18'>7  fallo  al  corpo  icgialalivo  da  laoberl  (Locré, 
Leg.,  l.  XV.  pag.  68  e seg. 

(7)  Civ.  cas».,  Il  aprile  1810.  Sir.,1,  1,205. 

^8  Cpr.  Ugge  dfll'l  1 aprile  179.1  ; legge  del  6 liorlle  anno 
HI;  legge  del  2 pratile  armo  III.  La  legge  dell'll  aprile  1793 
ari.  9 ricorda  ana  legge  anteriore,  la  quale  prima  d'ngnl  altra 
avrebbe  dichiarato  il  danarrtniereaianzta.  Ma  pare  che  questa 
legge  non  sia  mal  stata  fatta  di  pubblica  ragtooe;aim«nu  a noi 
tornò  impossibile  di  rinvenirla  nelle  varie  raccolto  ebe  abbia- 
mo rovistate. 

0 V.  LL.  dei9  germile  c 29  messidoro  dell' sono  IV; 


slauze  in  cui  fu  promulgata  , e dai  rapporti  che  pre- 
senta con  altre  leggi  anteriori  opostcriori  (9),  sembra 
aver  avuto  ()er  unico  scopo  di  torre  la  proibizione  dì 
stipulare  pagamenti  in  numerario, la  Corte  tl  ì cassazione 
e lu  maggior  {>arlc  delle  ('«rti  reali  vi  videro  nonper- 
tanto la  prucLaiiiazione  del  principio  di  una  fiberlù  as- 
soluta in  lutto  di  stipulazione  d'iutercss!  (10). 

Disposiiioni  drl  Codice  civile.  La  giurisprudenza  che 
crasi  slabiUtu  in  seguito  del  decreto  del  2 ottobre  1779 
c della  legge  del  liTiniiioro  anno  IV,  avea  dato  campo 
a gravi  abusi.  Sin  dal  tempo  della  distmssiunc  del  Co- 
dice civile,  sì  era  generalmente  nella  txinvinzionc  di  es- 
sere ormai  necessario  apiwrbrvi  qiialclic  rimedio.  Tut- 
tavoita  si  creU*’*,  per  ragione  delle  dilTicili  circostanze  in 
cui  si  trovava  il  pjiesc,  dover  differire  ancora  le  misu- 
re che  sarelit>c  stato  uopo  adottare.  Di  guisa  che  si  fu 
contenti,  distinguendo  l'interesso  legale  dall'  interesso 
convenzionale , di  didiiararc  come  principio  esser  di 
pertinenza  del  legislatore  dì  limitare  la  ragione  di  que- 
srullima  specie  irintcressi.  Art.  1907  (m),  com.  1. 1.a 
fissazione  deirintcresse  convenzionalo  rimase  in  tal  gui- 
sa abbandonala  alla  volontà  delle  parti  (11).  La  legge 
non  prescriveva  loro , a questo  riguardo,  altra  regola 
clic  d indicare  ptT  is<TÌtlo  la  ragione  delP  interesse.  In 
caso  irinosservanza  dì  siffalla  regola,  la  quale  avea  il 
solo  sco|>o  d' imporre  all’  usura  il  freno  della  vergo- 
gna (12),  l'interesse  convenzionale  , sebbene  superiore 
airinleresse  legale,  dovea  esser  ridotto  alla  ragione  di 
quesl'iiltinio  (I.V).  ArL  1907,  com.  2. 

Ultimo  stato  della  legislazione.  L’  art.  1907  del  Codi- 
ce civile  racchiudeva,  in  qualche  guisa,  l annunzio  di 
una  legge  die  verrebbe  a limitare  la  ragione  dell’  inte- 
resso convenzionale.  Questa  legge  fu  emanata  il  5 set- 
tembre 1K07  (14).  Essa  vieta  ogni  stipulazione  d’ inte- 
ressi che  eccedessero  il  cinque  per  cento  in  materia  ci- 
vile, G il  sei  per  cento  in  malcrin  commerciale,  e dà  al 
debitore  che  avesse  pagato  interessi  maggiori,  il  dritto 
di  esigere  il  rimborso  dell’  eccedente  da  lui  pagato  , o 
r imputazione  di  questo  sul  capitale  del  cròlilo.  Arti- 
coli 1 e 3. 

Il  divieto  di  stipulare  interessi  eoccdenli  il  cinque 
il  sei  per  cento,  secondoxbe  si  tratti  di  contratti  civili  o 
di  afiliri  di  commercio, non  si  applica  alle  convenzioni  in 
cui  il  mnluanlc  si  sottopone  a rischi  siraordinarì.  Art. 
1970  (r)  cd  arg.  da  quest'urtioolo.  Codice  di  commer- 
cio, articoli  311  c seguenti. 

La  Icf^  (lei  3 settembre  1807  colpisce  non  solo  i con- 
tratti apertamente  fatti  a titolo  di  mutuo  , ma  altresì 
tutti  gli  atti  fatti  nello  scopo  di  dissimulare  un  mutuo 
ad  interesse.  Il  contralto  pignoralizìo  è una  dello  forme 


16  piovoio  : 8 mcfftidoro  e 18  fniliidoro  tono  ▼ , 18  frlntlo 
«ODO  Vi. 

(10)  Civ.  r«5».,  3 nagffio  1809,  Merlin,  Bép.,  fnteréts, 
& 6.  q”  0,  Civ.  c«sfi. , 2U  ft^^bbraio  1810,  Sir. , X,  1, 205.  Uru- 
lelleo,  lU  gennaio  1810,  Sir.,  X,  2,  3*3.  — L’aoalocismo  stes- 
so veniva  considerato  come  permesso  io  modo  ìllitniistu.  Civ. 
eass..  5 ottobre  1H13.  Sir.,  XV,  1,76. 

(«)  LL.  CC.  ori.  1779  c. 

(11)  Cìv.  cass.,  29  gennaio  1812,  Sir.,  XII,  1,200.  V.  pare 
le  semenze  citate  nella  nni»  preeedentc. 

(12)  Aopport  fati  au  Tiibunat,  di  lioaleville;  et  Diseours 
di  .Mbisson  aueorpt  Ugùlatif  (Locré,  Leg.,  l.  XV,  p,<^e51, 
p.  63,  n“  7. 

(13)  Diiei«*ion  ou  Conrsil  d’Elnt  ( Locré,  Leg..  t.  XV,  p. 
27,  n.  21  in  fitte  ).  lloorge.^  1 1 giugno  1825,  Sir..  XXV,  2,^20. 

(!*}  r.on  due  decreti  del  S cd  8 gt’Dnaiu  181*  farono  momen- 
laDeamenia  s<->spese  queste  leggi  a far  tempo  dalla  loro  prò- 
mulgtzione  sìiki  al  primo  geonaio  1818. 

(v>  LL.  CC.  art.  18*8  c. 
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concjì  si  liissimula  il  piu  sovenlc  il  muluo  ad  iutcrcs- 
se(15).  Si  suol  chiamare  in  tal  guisa  un  contratto  con 
cui  il  proprietario  di  un  immobile  , cImj  va  iti  cen;a  di 
danaro  per  torsi  il  peso  di  un  debito,  vende  apparente- 
mnnle  quesfinimobilc  al  mutuante  o ni  creditore,  sotto 
lacondi/.ioncdi  poterne  esercitare  il  retralto  durante 
un  certo  tempo,  e di  rimanerne,  per  ristesse  temilo,  iu 
possesso  a titolo  di  locaiionc,  mercè  un  estagUo  de- 
stinalo a rappresentar  l’ interesse  della  somma  ebe  do- 
vea,  0 che  à ricevuta  (10). 

I contratti  destinati  a dissimulare  un  prestito  iisura- 
rio  non  sono,  per  ciò  solo,  privi  di  ogni  elHcacia.  Pro- 
ducono tutti  gli  ctlelli  leciti  aiim^ssi  alla  convenzione 

chele  parli  hiiniiavutoenoUivamenteiutenzionedì  con- 
chiudere  (17).  Pertanto,  a mo’ d’e-icmpio,  una  vendita 
apparente  die  fosse  riconosciuta  non  essere  altro  tdio 
una  pigoorazione,  varrà  comeprestitoadanli<:resi(18). 
Ma  ciò  che  il  debitore  avrà  pagato,  a titolo  di  estagU^ 
oltre  la  ragione  legale  dell’Interesse  della  somma  da  lui 


smuùo  (19”^  ''“'f  imputato  sul  capilalco  essergli  re- 

I.a  pruova  testimonialo  e detto  semplici  prosuniioni 
sono,  in  geiiemlc,  ammesso  per  stabilire  de  ndti  di  u- 
biira,  tuttw  Ih'  esistano  alti  privali,  o anrhe  atti  auten- 
Ilei  tclidenli  a |>rovare  che  il  creditore  non  à percepito 
se  non  l interesse  legale  de’niutui  reali  da  lui  latti  (20Ì. 
La  pruova  per  testimoni  e le  presunzioni  sono  del  pari 
ricevute  |>er  isbbilire  la  simulazione  mercè  cui  sareb- 
besi  palliato  un  prestito  iisurario  sotto  T apparenza  di 
qualche  altro  contratto  (21). 

Del  r«to,  la  legge  del  5 settembre  1807  lìon  è appli- 
cabile a’mut  Ili  fatti  prima  della  sua  promulgazione,  nean- 
che  mquel  che  concerne  gli  interessi  decorsi  dopo  tal 
epoca:  il  «lebitore  è tenuto  a contiuuarne  il  psigamenlo 
a seconda  della  ragione  (issata  dalla  is>nvenzioue(22). 

Questa  legge  è del  pari  inapplicabile  a’ miiUii  sopra 
pegno  latti  da*monti  di  pietà  (25). 


(15)  Il  conlrtUo  moAolra  ha  Altrimenti  per  ohbietlo  di  pii* 
tiare  il  prestilo  id  ioirresti.  Cbiameno  con  simil  nome  la  con* 
vensione  per  cui  il  motuaQie,  dopo  eeer  venduta  io  apparenza 
una  cosa  al  mutuatario,  luedianie  nn  prezzo  pagabile  a mora, 
la  riscatta  egli  stesso  o pervia  d'interposta  persona,  mediante 
on  prezzo  pagabile  in  coDlaniì  cd  iorcriore  a qacllo  che  il  ma* 
taatario  ha  promesso.  Poihiar,  du  prét  de  eonsomption  d.  88, 
4t  de  (a  vanta,  n"  38.  V.  altresì  sulla  convenzione  simulata  , 
chiamala  dai  cojijtf  il  caso  dei  Ire  conirulti.  Pulbier , de  la 
Société  n°  22. 

(16)  Le  cirroalanze  dalle  quali  altri  riconosce  l'oppignora- 
lione  tono,  olire  la  facoltà  di  riscatto  ed  il  mioieaimento  del 
venditore  apparente  nel  possesso  de'beoi  a titolo  di  locazione 
(relocoiio  in  inalanti],  la  viltà  del  prezzo  e rabiindÌDO  d’  ava- 
ra dal  ramo  del  venditore  apparentt-  U concorso  di  tutte  que- 
ste circostanze  non  è tuttavia  indispensabile  afBnchè  un  con- 
tratto di  vendila  possa  venir  dichiarato  oppignoratizio.  Cpr. 
Merito,  8lp.,  v l*ignoraltn  contrai)  el  Queal..  v Contrai  pi- 
gnoratif  ; Rooeo,  22  roesatdoro,  anno  Sir. , VII,  2,  872; 
Montpellier  , 25  agosto  1829,  Sir.,  X\X,  2,82;  Pan.  17  mag- 
gio 1850,  Sir.  « Xxx,  2,  2i3.  Poco  monta  quanto  alla  riloca- 
zione ir»  iuaionli  che  la  locazione  venga  rinchiusa  nell’ atto 
stesso  delia  vendita  od  inon  atto  appartato,  al  veramente  che 
in  realtà  concorra  colla  vendita.  Montpellier,  23  agosto  1820 
Sir,,  XXX,  2,82. 

fi7)  Cpr.  33. 

(18)  Rie.  rig..  28  marzo  1837.  Sìr.,  XXXVIi,  1.03B. 

(19)  Rouen,  22  ineasid.  anno  XI,  Sir.,  Vii, 2, 872.  Pvìtiers, 

/ac.Tos.IÌ. 


5 pratile  anno  Xlf,  Sir.,  (V.  2.a41. 

[iOì  Art.  3 delia  legge  del  3 settembre  18J7.  Art.  1333  e 
èrg.  da  esso  art.  Ctv.  rig.,  18  termidoro  anno  XIll,  Sir.,  VII, 
2,  1244.  Rie.  rig.  28giasno  1821.  Sir.,  VXI|,  1 . 269.  Riom, 
10  genn.®  1827.  Sir.,  XXVII,  2,  57.  C«en,  23  IPgliol827,Sir., 
XXX,  2,  204.  Rie.  rig.i  18  febbraio  1829  Sir.,  XXIX,  1 , 96. 
Boargea,  2 giagno  18M,  Sir. , XXXI,  2,  248.  — Tuttavia  la 
prova  testimoniale  e semplici  presanzionl  non  sarebbero  am- 
mesaibili  fuorché  per  via  di  querela  di  falso,  se  i fatti  d’usora 
articolati  dal  debitore  tendessero  a distruggere  la  realtà  dei 
fatti  roalcriali  denanclaii  ncU'aito  autentico  ed  aUMlaii  dal 
pubblico  ufficiale  compilatore  dell'atto,  siccome  seguiti  alla 
sua  preacnia.  Cpr. la  sentenza  del  28giugno  piii  sopra  citata. 

(21)  Bordeaux,  7 aprile  1827,  Sir.,  XVII,  2,  136.  bppcrò  il 
debitore  che  impogoa  ui\  contratto  di  vendita  siccome  quell» 
che  non  sia  stato  altro  fuorché  un  contratto  opptgaoratiiio  do- 
siinato  a celare  un  prestilo  uturario  , é ammesso  a stabilirò 
colla  prova  teaiimouiale  che  la  facoltà  di  riscatto  venne  a fa- 
vor suo  riservata,  tuttoché  r allo  isirutncoiale  non  faccia  di 
quella  menxioue. 

(22)  Legge  del  3 settembre  1807,  art.  5.  Cpr.  S 80 , nota  7. 
Merlin,  Ilip.y  v"*  intirèt,  g6  n.®  Durantoo,  VII,  G02.Bruiel- 
les,  24  maggio  1809,  Sir.,  .X,  2.  Sri7.Civ.cass.,29gcnn.®  1812. 
Sir.,XlI,  r,  200.  Poiiicrs,  8 febbraio  1823,  Sir.,  XX,  2,  415. 
Civ.  rig.,  5 marzo  1841,  Sir.,  XXXiV,  1,  507.  Rie.  rig,  , 13 
novembre  18:i6,  Sir.,  XXXVI,  1, 039. 

(23)  cpr.  FIcurigeoo,  Code  adminittratif  y v®  .Ifonfx-dc 
Merlin,  Fep.  eod.  v,*  »"  d. 
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AL  Paragrafo 

(DSL  ?KES7!TC  i !RTEESSSE ) 

S(XLA  LFGISLAZIONE  NAPOLITANA 


^apu)i,  7 aprile  1828. 

FRANCESCO  l.  ec. 

Veduti  gli  art.  1777  e 1779  delle  leggi  civiti  ; 

ConaidtTamlo,  cita  nionn  legge  espressa  esistendo  sulla  mi- 
sura deirinlerrs<r  eonvenxionale,  siasi  cominciato  ad  abusare 
di  freqnenie  del  silenzio  della  legge  per  pattuire  e riscuotere 
sraudalosi  iuteressi  a danno  talora  d' infelici  padri  di  fami- 
glia, il  che  sommo  pregiuditio  arreca  alla  proprietà,  aH'agri- 
H’Iiora,  ali'industrfa,  ed  al  commercio  ; 

Considerando  che  a reprimerò  questo  gravissimo  IncouTe- 
nicnic  sia  d’  uopo  ad  altri  provvedimenti  aggiogocre  anche 
quello  della  miaura  dell'interesse  convcuxlonale  ; 

Considerando  che  lo  stabilimento  di  questa  misura  debbe 
essere  regolato  io  modo  che  seoia  frapporre  ii  menomo  osta- 
colo alla  circolaiione  del  numerario  , corrisponda  nel  tempo 
stesso  a’  pTÌDcipt  di  giustizia  , ed  a quelli  di  pubblici  eco- 
nomia ; * 

Veduto  ii  parere  della  Consulta  geuerale  del  regno  ; 

Sulla  proposizione  del  nostro  Consigliere  Ministro  di  Sialo , 
Ministro  Segretario  di  Staio  dì  grazia  e giustizia  f 

edito  il  nostro  Consìglio  ordinario  di  Stato  ; 

Abbiamo  risoluto  di  sunxionare  e sonziontamo  la  seguente 
legga. 

Art.  1.  L'interesse  convenzionale,  cosi  in  materia  civile,  co- 
me in  materia  commerciale,  non  potrà  eccedere  la  misura  del* 
l'Interesse  cbcvcrrèrispettivameuic  indicata  nel  corso degl'ln* 
lercssi.  Eccedendosi  questa  indicazione,  a'ineorrerà  nell  usura. 

Art.  2.  Il  corso  degl'interessi  sarà  Gasato  in  ogni  anno  , e 
sarà  pubblicato  in  lutti  1 nostri  reali  domlrtl  nel  semestre  che 
precede  riasrou  anco.  Questa  pubblirazione  seguirà  nelle  for- 
me de'regulameml  di  pubblica  amminlslrazione. 

Art.  3.  La  variazione  nel  corso  degrintcressi,  qualora  sbbta 
luogo,  non  importerà  alcuna  variazione  nella  ragione  deiria- 
taresse  siabililo  ne' contrstii , dovrndo  questa  ragione  essere 
determinata  sul  corso  dcgl’inicre«si  vigenti  all'epoca  dei  con- 
tratti stessi. 

Art.  4*  Ne'  nostri  reali  domini  al  di  quà  del  Paro  i lavori 
necessari  per  la  fissazione  del  corso  degl'interessi  saranno  ese- 
l,uili  dalla  camera  consultiva  dì  commercio  in  questa  città  per 
U provincia  di  Napoli  e per  le  provincie  che  sono  Mmiirofe 
alta  medesima;  dai  tribunale  di  commercio  di  Monteleone  per 
le  provincie  di  Calabria  ; e dal  Iribonale  di  commercio  io 
Foggia  per  la  provincia  di  Capitanata  e per  le  rlmancoir  pro- 
viiicle  di  questi  reali  domici. 

Ne’nostri  reali  domini  poi  al  di  là  del  Faro  t livori  neces- 
sari per  la  fissazione  del  corso  anzidetto  saranno  eseguili  dalla 
camera  consultiva  di  commercio  in  Palermo  per  lavallediPa- 
lermo  e per  le  valli  di  Trapani,  di  Qirgenti  e dlCalianissciia- 
e dalla  camera  di  commercio  In  Messina  per  la  valle  di  Mes- 
sina e per  le  rimauenii  valli  di  questi  reali  domini. 

Art.  6.  Ima  iatrozionr  particolare  sarS  snitoposta  alla  no- 
stra approvazione  da'Miniatri  delle  reali  Guanre,  e degli  siTtri 
iaieroi  per  deierminireiD  qual  modo  le  auiotiià  raanciaieoel- 


pfccedeole  debbano  eseguire  1 lavori  che  loro  aooo 
amJali  per  la  fissazione  del  corso  degl'interessi.  Questa  istru- 
zione dovrà  prinrlpatmenle  indicare  quali  elementi  c quali  cir- 
cosianze  di  tempo  o di  luogo  abbiansi  ad  avere  In  particolare 
considerazione  per  ta  fissazione  anzidctia. 

Art.  6.  Il  magistrato  potrà  ammettete  a provare  per  via  di 
testimoni  che  l'interesse  elfeitlvamenic  stabilito  ecceda  quello 
fi^to  nel  corso  degrintercssi  vigenii  all'epoca  del  cooiratlo  , 
comnnque  appareniemeoie  sembri  onìforme  a questo  corso, 
sempre  che  nella  specie  tali  gravissime  circostanze  coucor- 
rano , che  abbiasi  giusta  ragione  • dubitare  essersi  incorso 
nella  pravità  osurtria. 

Art.  7.  li  magistrato  dovrà  rilevare  nella  sua  sentenza  i mo- 
tivi pe'quilì  siasi  determinato  ad  ammettere  4a  prò  ora  teati- 
moniale.  Ammettendo  questa  pruora  non  è vietato  al  magi- 
strato dar  alcun  provvedimento  per  assicurare  come  di  drit- 
to la  ragione  del  credito  impagoato. 

Art.  S.  Allorché  sarà  provato  che  l'interesse  convenzionale 
sia  stato  fissato  oltre  quello  indicato  nell'  articolo  primo  , ii 
mutuante  sarà  condannato  dal  magistrato,  innanzi  al  quale  si 
Sgita  la  cansa,  a restituire  l'ecci‘dcnle  , se  lo  ha  ricevuto,  o « 
soffrire  la  riduzioue  sulla  sorte  principslr;  e potrà  anche  es'se- 
re  rinviato  alla  gran  Corte  criminale  della  provincia  o ville 
per  esservi  giudicato  in  conformità  del  seguente  articolo. 

An.  9.  Ogni  individuo  il  qnalo  sarà  Impntato  di  abbando- 
narsi abitualmente  all*  usura  sarà  tradotto  innanzi  alla  gran 
Orte  eriminale,  e condanuato  al  terzo  grado  di  prigionia  , e 
ad  una  ammenda  che  non  pntrà  eccèdere  t’ammoDiare  de'eipl- 
tali  cho  avrà  prestati  ad  usura , né  essere  minore  del  terzo  di 
questo  ammontare. 

Art.  IO.  L'imeresse  legate  sarà  regolato  a norma  deU'inla- 
resse  convenzionale,  colla  diminuzione  però  del  quinto. 

Art.  11.  L'Interesse  indicato  nel  corso  degl’  interessi  sarà 
sempre  consideralo  netto  di  ogni  ritenzione. 

Vogliamo  e comandiamo  che  qaesia  nostra  legge  ec, 

Napoli,  16  dicembre  1838. 

FRANCESCO  I.  ec. 

Sulla  proposizione  del  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato 
desìi  affari  interni; 

Vdito  il  nostro  Consiglio  ordinario  di  Stalo; 

Abbiamo  risoluto  di  decretare,  e decreftamo  quanto  slega#. 

Art.  1.  È permesso  isolo  a’  debitori  di  capitali  irrepeiiMii 
verso  I luoghi  pii  laicali,  quanto  a rhiuoque  altro  di  permuta- 
re farmua  rendita  netta  di-l  decimo  dovuto  a’oedesfmi  eon  un 
annua  rendila  inscritta  sul^rao  libro.  Se  non  quando  le  per- 
miiia  voglia  farsi  da  chi  non  è debitore,  dovrà  prima  interpel- 
larsi il  debitore  a dichiarare  frs  uo  tempo  determinato  se  vo- 
glia esser  preferito,  classo  ij  quale  si  dirà  luogo  alla  permuta 
con  altri. 

Art.  2.  Il  nostro  Consigliere  Ministro  di  Stalo,  Miolatro  Se-  - 
griiario  di  Stato  delle  finanze,  ed  il  nostro  Ministro  Segreti- 
rio  di  Stilo  degli  affari  ioteroi  sono  incaricati  ec. 
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b)  DELI  A TOSTITI /IONE  DI  RENDITA. 

§ 397. 

DeUe  rendile  perpetue  in  genere  (I). 

Le  rendile  perpehie  y già  defìnUc  nel  ^ 587 , sono  o 
rostiluite  o riservale. 

Le  rendite  costituite  sono  quello  stubililc  «‘oinc  con- 
dixìonc  de)  prestito  di  un  cupilale  di  cui  il  mutuante 
rinuDcia  ad  esigere  il  rimborso.  Art.  1909  {jc). 

Le  rendite  riservate  son  quello  stipuluto  siccome 
pretto  della  vendita  o come  peso  della  donazione  di  un 
immobile.  Art.  550.  (y). 

5 598. 

1)  Delie  rendite  couiiuite. 

La  riuuDcia  di  colui  che  presta  una  somma  di  danaro 
alla  facoltà  di  domandare  il  rìmborso,  rinuncia  che  ca- 
ratterizza la  costiluziooe  di  rendita  , non  à bisc^no  di 
venir  espressa^  £ssa  può  risultare  dalla  riunione  delle 
clausole  del  contratto  o determini  omle  i contraenti  so> 
Itosi  servili  per  determinare  le  loro  obbligaiioni  o i loro 
dritti  rispettivi  (1). 

Il  debitore  è autorizzato  a rimborsare  il  capitalo 
della  rendita  sempre  che  gli  torni  a grailo,  salvo  se 
siasi  convenuto  che  U rimliorso  avrol)l^  luogo  soldopo 
averne  preoodentemente  avvisato  il  creditore  , o doi>i3 
un  certo  termine,  il  quale  non  può  esser  fissato  oltre  i 
dieci  anni  (2).  Art.  1911  (v). 

Se  il  delatore  lascia  più  erodi,  ciascuno  d'essi  è au- 


(1)  Cpr.  so  qoesUmAieria:  I commrniaiori  della  cosiumania 
diParigii  agli  art.  99e  Traité  de  la  ^aretine  dtinntts,  di 
Loyseau,  nelle  sue  Opere.  Parifti,  IdSO,  2 toI.  in  Tol.  ; Lione. 
1801, 1 Tol.  io  fol.  Juriiprudence  de$  rente»,  constìtuées  ; Ni- 
mea.  17S8,  in  12.  /uri<;>njdenea  dea  rentes,  ou  Code  Jei  ren- 
Iteri,  par  ordre  alphabetiqve,  di  de  Beaumoot;  Parigi,  1781  , 
io  12.  Trcité  du  contrai  de  constitution  de  reme  , et  Traiti 
dttbail  drente,  di  Poihier.  Traité  dei  renici  fonei^rej  , fut- 
vant  Vordre  de  Pnlhier,  et  ituprèt  lei  prinritietde  la  leyieta- 
lìoh  nouicHe.  diPoelii  e Uenrion;  Parigi,  1829,  t voi.  in  8.** 

(«)  LL.  CC.  srl.  l7Hl  c. 

(y)  LL.^'CG.  ari.  453  c. 

(1)  Parigi,  14  pratile  anno  Xllf,  Sir.,  V,  2,  260.  Cpr.'  Rie. , 
rlg.,  22  niario  18t8,  Sir.,  XtX,  1, 18S. 

(2  La  alipulaxione  d’un  Urmtne  più  luogo  non  Mrehbr  as- 
soloionieota  nulla,  ma  aollaoio  ridacibile.  Arg.  art.  lOQO.Cpr, 
1^  3W,  noia  7. 

(a)  LL.  <:C.  art.  1783  c. 

{9}  Duraoton,  XV|i,  613,  Delvineoort,  (111,  pag.  646)  t Dal- 
lox  Jur.  $én.t  V*  Mente  p.  5B2.  nani.  14  insegnano  eonformo- 
menle  atraoiica  giurisprodenza  cbigli  eredi  del  debitore  non 
prvaaooo  sfuriare  il  creditore  ad  accettare  parnalt  r/inborsì.Ma 
questi  anturi  non  iTtcrtirono  che  la  costituiiono  dì  rendila  non 
vuol  più  aaaere,  diatro  U'Cod.  civ.,  aiiriiiienti  dooaidefaia  ebo 
qual  contratto  di  ontno  ad  iotereaaa  taodificato  in  favore  del 
debitore. 

(а)  LL.  CC.  art.  1173  c. 

(4)lnul  gaiaa  vogliono  intenderti  i leroiioi  dell’art. 1012 1*11 
ceaac  da  remph'r  jai  (iSiir^aliofupandorU  d«ux  am;  i qoaltnon 
sigoiikano  appunto  ebe  le  doe  annate  non  comiucinu  a deeor- 
rere  che  a far  tempo  dal  giorno  liaaalu  per  la  prima  annuale 
scadenza.  Duraotoo,  XVll,  617.  Civ.caaz.,  12  novembrctSil, 
Sir:,XXill,  1,  m. 

(б)  CiT.  rig.,  8 aprile  16t8,Sir.,  XXVIII,  1,298.  Gir.  rig., 
10  novembre  1818,  Sir.,  \|X,  I,  13.  Civ.  Mg,  , 16  dicembre 
1818,  Sir.,  XIX,  1,  174.  r^eo,  3 agosto  1827,  Sir.,  XXVIll  , 
2,  140.  La  ragione  di  ciò  conaiMtenel  non  Uaiiarsi  Unio  di 
pronanciare  la  riaoluziooe  del  contratto  di  coiiiuiionedireo- 
dita,  quanto  di  prusciogliere  il  creditore  dallo  ttiiuncio  l'on- 


iiiriz/;ito  a liberarsi  imlivUiiitlmnnlG  delia  parie  che 
(leve  nelle  annualità,  cd  .‘inrlic  ad  HT>>tluire  il  rìmbursi» 
del  capitale  nella  proporzione  della  sua  rata  credila 
ria  (5).  Art.  1240  (a). 

l'erecce«iorv*,H  crodilore  à il  driltodi  esigere  il  rim- 
borso del  capitulc  neilie  ipolesi  seguenti  : 

1*  Quando  il  debitore  cessa  |mt  due  auni  ronscciilivi 
dui  pagar  la  rendita^  di  maniera  clic  sì  trovi , do|H>  la 
seconda  animale  sc.adenr.a  , in  ritardo  di  due  annate  di 
annualità  (4).  Il  dritto  al  rimborso  dui  aìnto  del  credi- 
tore prende  origine  dal  solo  fallo  della  mancanza  di  pa- 
gamento delle  aimualiUi,  senza  che  sia  d’uopo  che  il  do- 
bitorc  venga  costituito  in  mora  mediante  una  intima- 
zione (,5).  Àrt.  1912  (fe),  com.  1 (6^. 

Nonpertanto  , se  la  rendita  c p:igabilc  al  domicilio 
del  debitore  , il  creditore  non  può  esigere  il  rimbor 
so  del  capitale,  se  non  quando  ubbia  in  regolar  mo 
do  gìdStiOealo,  essersi  presentalo  a tal  domicilio  per 
ricevere  le  annualità  (7).  Allon|uando  il  debitore  >* 
morto  lasciando  più  eredi , gli  uni  dei  quali  paghino 
regolarmente  le  loro  quote  di  anmialUà,c  gli  altri  tra- 
srurìno  (li  pagarle,  il  creditore  non  può  esigere  d rim- 
borso se  non  contro  questi  ultimi,  c solo  nella  propor- 
zioite  delle  lor  quote  ereditarie. 

2.*  Allorché  il  debitore  manca  di  foruirclc  garonzie 
proine.sM?  nel  contrailo  diminuisce  per  opera  sua  (|aeUe 
che  à fornite  (8)  , o cailc  in  fallimento  o in  decozione. 
Art.  1912,  com.  2 , cd  arg.  da  quest' arlicolo  , cim. 
art.  1 188  (c).  Ari.  1915  (k).  Se  le  garenzio  date  dal 
debitore  diminuiscono  o vengono  a fallire  senza  culpa 
di  lui , egli  può  essere  ammesso  a c'ompletarle  o a 
fornirne  delle  nuove,  e non  pii<)  essere  astrello  al  rim- 
l>urso  se  non  quando  trascuri  di  farlo  (9). 


duìonale  <l;i  lui  falli  alla  facolU  di  ripelare  il  auoi  capitak. 
Diclro  qursia  considerazione  appunto  l’arL  l9l2  non  subor- 
dina alla  eo«liiuzione  in  mora  del  debitore  il  dritto  di  costrin 
gerle  ai  rimborso.  Egli  é adunque  inutile  ed  ìnesauo  il  stip 
porre,  come  fa  DurantoD  ( XVII,  659  ^ ehel’an.  19l2rrmsa 
cri,  io  eccezione  ell  arL  1139,  la  massima  din  ttikrpellaf  pru 
Aomina.  — Egli  è ben  toieso  ebe  il  debitore  non  potrebbe  «e 
Dir  cosireiio  al  riruborso,  se  per  colpa  del  creditore  fosv- 
8(8(0  impedito  a soddisfare  esaitamenie  gli  srrelraii  Civ.vig.. 
31  agosto  1818,  Sir.,  XJX,  1,  70.  Caen,  l7  aprile  1821  ,S<r.. 
X\V,  2,  21 J.  Rie.  rig.,  lOaprilc  1H3I.  Dalloe,  1831,  1,2'il, 
Rie.  rig.,  5 dioembro  (833.  Dal.,  18i4,  1,  Co. 

(4)  LL.  VXl.  ari.  1784  c. 

Ì6)  La  dispo-iitiufie  dell' al.  1 dell  art-  1912  s'appliea  unto 
alle  reculiie  costitniiea  titolo  graiuiio,  <[uanlo  a quelle  eo^li 
tuiiepcr  ragione  di  prestito.  Civ.  rig.,  12  luglio  1813,  Sir. , 
XIII,  1,  S'ji.  V.  tuttavia  Duranton,  XVII,  C'^  — Codesta  di- 
sposizione va  ella  applicala  allo  rendilo  eosliinite  aniecror- 
inentoalU  promulgaiiontf  del  Cod.  cif.  T per  raffermali 
va:  G4v.  case.,  6 luglio  l8l2,Sir.,  Xll,  1,281.  Ric.rìg.,lUnfl- 
vernbre  1818.  Sir.;  XIX,  2,293;  e per  la  negativa:  Duranton, 
Wlt,  6t5.  Cpr.  6 30,  nota  5. 

\7  Tormo,  27  aprile  IKli,  Sir.,  Xlll,  2,  331.  Civ.  cass.,12 
maggio  1819,  Sir.,  XIX,  1,  274.  Grenoble  ; 10  luglio  1827  , 
8ir.,  XXVIII,  2,  178.  Caen.  3 agosto  1827,  Sir.,  XX  Viti  , 2 , 
MO.  poiikrs  1»  agosto  183B,  Slr.,  X\XV,  2,  511.  Civ.  rig.  , 
28  giugno  1836,  Sir.,  X\XV|,  1 460.  Cpr.  $ 308,  n»u  7.  V. 
ciò  nondimeno  Ruurges,?  dicembre  1820,  Sir.,  \XLX,2.  210. 

(8)  Vedi  sulle  circostanze  nelle  quali  il  debitore  vuol  essere 
riputato  siccome  abbia  diiulnuite  le  cauirle  da  lui  Puruile  : $ 
3U2,nola  tU  e 286,  num.  1 ; Daraiiidn , Wll.  G28;  Parigi, 
il  febbraio  1815,  Sìr„  XVI,  2,2l  4;Ric. rig.,  4 dicembre  1H32 
Dal.,  1833,  i,  ILU;  Tau.  25  agosto  1834  Dal.,  1835,  2,  29. 

(e)  LL.  Cn.  ari.  1141  e. 

(d.i  LL.  CC.  art.  1785  e. 

(9)  Art.  2131  c arg.  da  esso  arlieolo.  Gpr.  5 303,  noia  9.  V . 
in  senso  cuiiirario:  Civ.  cas-1.,  17  marzo  1818,  Sir.,  XXIIl.  1. 
260.  Codesta  sentenza  ne  pare  aver  (aUaoiriiiR  ìeierpreiaD^ 
l'art.  2131  sul q'^alc  à fondala.  Cpr.  i86,  noia  il. 
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fs  r>99. 

i)  l>.Hf  rendite  riicntUe. 

Lo  rondile  riservate  , un  tempo  denominate  rendile 
fondiarie  , non  coslìlntfwono  ])iii  oggigiorno  de'  <lriUi 
reali  immobiliari,  ma  amplici  crediti  inmiobìiìari  (1). 
U terzo  detentorc  di  un  immobile  che  fosse  sialo  tra- 
smess<»  al  suo  autore  mercè  una  rendita  di  tal  natura  , 
non  polrelJ»e  esser  direltaincnte  e personalmente  co- 
stretto al  pagamento  delle  anniialìlà  della  rendita  (2). 

1 prini  ìpi  che  governano  le  obbligazioni  in  generale, 
e.  le  obbligazioni  convcnsionali  in  jKirlirolarc,  si  appli- 
cano tlel  yK\ri  airobbligazionc  di  pagare  una  rendita  ri- 
servala. 

Per  tal  modo  colui  al  (juale  è stato  trasmesso  un  im- 
mobile ntedianle  una  simile  rendila,  cd  i suoi  succes- 
sori universali  non  possono  esonerarsi  dall’  obbligo  di 
pagarla  rilasciando  t'ìmmobile  (3).  Ixi  stesso  pu«>  dirsi 
di  colui,  il  quahf,  per  delegazione  o altrimenti,  sia  stato 
personalmente  tnraricatodcl  p.agamcntodiuna  remlìta. 

La  convenzione  onde  il  proprietario  di  un  immobile 
lo  alieni  sotto  la  riserva  di  una  rendila  , non  roslilui- 
scc  punto  , giusta  il  nuovo  dritto,  un  contralto  di  na- 
tura 8|>ecìale  (4).  (Jaesta  convenzione  pui)  nudare  an- 
nessa ad  ogni  contratto  di  alienazione,  sia  a titolo  one- 
roso, sia  a titolo  gratuito  *,  ed  i suoi  elTctti  van  delcr- 
ininati  a seconda  do  prinripi  relativi  al  contrailo  di  cui 
forma  una  clausola.  Da  ciò  risultano , tra  le  altre , le 
seguenti  cons<‘guenze  : 

4*  Qtiaiido  la  vendila  di  un  immobile  si  ècfii'lluitame- 
tlianlc  iinarendita.il  vciwìilore  gode  e del  privilegiosla- 
bilito  dall'arl.  1205,  n“  c dei  drillo  di  provocare  la 
risoluzione  dei  contralto  in  caso  di  non  pagamento  del- 
le annualità  della  renditi,  cssemlo  inclifTerenlc  che  que- 
sta formi  r intiero  o solo  una  parie  del  prezzo  (5).  Il 
vemlitore  godrebbe  eziandio  del  dritto  di  domandare  la 
rescissione  della  vendila,  se  il  capitale  rappresentante 
la  rendila  fosse  inferiore  a’  sette  dodicesimi  del  valore 
deirimmolMle  alienato. 

2®  Ailorquando  un  immollile  è stato  donato  col  peso 
di  una  rendita  , la  donazione  6 sottoposta  alle  sitasse 

(1)  Art.  K29  c USO.  Cpr.  § 17t,  note  8;  e g 198. 

(2)  Cir.  CM».,  29  giugno  1813.  Sir.»  XllI,  1.  382.  Rie.  rig., 
24  mtrzu  i829,  Sir-tXXIX,  1, 162.  Cir.cgss.,  2li  «gosto1K29, 
Sir.,  XXX,  1,  338.  Camere  rionite  cass.,  27  novembre  1838  , 
Sir  . XXV.  I,  900. 

(3j  In  ilui  termini  il  debitore  non  gode  delia  facoltà  d'  ab- 
bandoQir  lo  stabile,  o corno  dicono  i Francesi  tiég^erpir.  Cpr. 
roihier,  da  Bai!  à renio,  nom.  36eaeg.,  e 122iMorÌia,  Bép.. 

Dtgmrpiuement . 2 o 3. 

(4j  Sotto  l'antico  iliriuo  consideravano  simile  convenzione 
sircoDie  formante  un  contratto  particolare  che  cbiamavano 
fati/ d rerile.  Poihicr,  op.  cit.,  nam.  1 eseguenti. 

(0;Cpr.  263  e 3j0.  Ma  il  venditore  non  potrebbe  per  le 

cause  annoverate  negli  art.  1912  e 1913  I quali  non  aono  ap- 
plicabili alle  rendite  fondiali,  domandare  il  pagamento  d' on 
capitale  rappre«eniaiivo  della  rendila,  ('.aen,  13  maggio  1815, 
Sir.,  XVI,  2,  287.  Rie.  ng.,B  marzo  l8l7,S«r.,  Xvili,  1, 9|, 
Civ.  casa.,  28  luglio  J824,  Sir.,  XXV,  2,  354.  Parigi.  8 gen.^ 
i$35,  Sir.;  XXV,  2,  341.  AUrimenlt  avverrebbe  se  il  prezzo 
di  vendita  determinato  dapprima  in  rapitale  fosse  stato  . per 
novaaione,  convcrtito  io  rendila  costituita.  Ma  in  qaesto  caso 
eziandio  il  creditore  non  potrebbe  . in  difetto  di  pogamcniu 
della  rendila,  chiedere  altro  fuorché  il  rimborso  del  rapitale 
che  rappresenta,  e non  la  risolaiione  dcHaito  d'  alieoazioor. 
puranton,  IV,  147,  e seg.,  XIl.  3o:i. 

(6j  SiiTaita  stipulazione  non  potrebbe  venir  considerala  sic- 
come  asuraria,  Tuttavia,  se  la  ragiono  del  rimborso  fosse  stata 


cundi/toui  di  rivocitzionc  o di  sciogUmcnlo  a cui  vanno 
suboi'dinaic  le  donazioni  io  gcut.Tule. 

l.a  sub  particoluritù  che  distingua  l' obbligazione  di 
pagare  una  rendila  riservata  , da  quella  di  soddisfare 
prosb/.iohi  di  altra  natura  che  potessero  esser  dovute 
in  virtù  di  atti  di  alienazione,  consiste nuU'esser  la ren* 
dita  essenzialmente  redimibile,  vai  dire  che  il  debitore 
può  liberarsene  rimborsando  il  capiUtle  che  rappresen- 
ta. I conti  ibucati  souo  autorizzati  a regolare  , come 
meglio  giudi*  liino  couveniente,  il  moduc  le  coadiz’toaì 
del  riscatto.  Eppcrò,  vien  loro  permesso  di  convenire 
che  il  rìsralto  sarà  fallo  ad  una  ragione  superiore  a 
quella  legale  (ri),ocheessonvntluogosol dop«)uncerlo 
termine,  il  quale,  (ullavia,  nou  può  oltrepassare ìtrGo- 
t’annì  (7).  Art  Ò50(^. 

C.  PEL  DEPOSITO. 

raNTi.  — (lodicc  civile  , ari.  1015  - 1963  (•). 


§.  400. 

hi  contrailo  di  deposito  in  generale. 

11  deposito  ò,  iu  generalo,  un  contratto  con  cui  una 
cosa  (corporale  ] vien  confulala  ad  una  persona  che  si 
obbliga  di  custodirla  e rosliluirla  nella  sua  individua- 
lità. in  quesla  ampia  accezione,  il  deposito  comprende 
il  de|>usilo  propriaincnic  dello , ed  il  sequestro.  Art. 
19  lò  (y)c  19Kì(ft). 

1 ) DEL  DEPOSITO  PROPBUMENTE  DETTO. 

§401. 

Afoiionc  e divisione  di  questo  contraUo. 

11  deposito  propriamente  detto  è un  contralto  con 
cui  runa  delle  ptirli  sì  obbliga  gratiiilamcnle  a custo- 
dire una  cosa  mobiliare  che  le  vien  ronlldata  dall’altra, 
ed  a restituirgliela  nolUv  sua  individualità  , alla  prima 
richiesta.  1917  (i)a  1919,  1930 (A)  c 19i4(/). 


esigerau  n segno  di  rendere  le  facoltà  del  riscatto  pressoché 
illasoria,  si  dovrebbe  fsre  aslratiODe  della  elaasola  , siccome 
quella  che  tenderebbe  ad  eludere  la  disposizione  della  legge 
che  stabili  simile  facoltà.  Daranton,  IV.  137.— La  ragione  le- 
gale del  riscatto  è lissala  al  cinque  per  0|0  per  quelle  in  na- 
ture. Legge  dei  18  • lUdicembre  1790,  Ut.  111.  art.  2.  Gli  irt. 
7 e seg.  dello  stesso  tìtolo  determinano  il  modo  di  valoiazio- 
ne  delle  rendile  in  natura.  Srmo  appUeabili  le  disposizioni  di 
questa  legge  alle  rendite  create  dopo  la  promulgazione  di  es- 
sa. e segnatamente  sotto  l'impero  del  Cod.  civ.  t La  Corte  di 
paitiers  ( 27  aprile  1831,  Sir.,  XXXl,  2 , 145  1 ba  deciso  in 
senso  negativo  e giudicato  che  tutte  le  nuove  rendite  , sia  in 
danaro,  sia  io  natura,  sono  iodisiiniamente  riscattabili. 

La  clausola  che  ìoicrdicesse  il  riacallo  per  un  termine 
maggiore  dì  ireni'anni  non  si  dovrebbe  considerar  come  nulla, 
ma  aolo  ne  ridurrebbe  relToUo  a irent'anni.  Arg.  arl.1660  Da- 
raoton,  IV,  158. 

If)  LL.  CO.  ari.  453  c. 

(*)  BiDUouRAri.t.  — Trattato  dtl  contratte  di  depolito  r 
per  Pothier.  — Trattato  de'drpojiti,  per  Aublet  de  Maubluy; 
Parigi  1782,  in  ■ 8."  — ^ Trattato  del  deposita,  per  Duvergier  , 
voi.  VI  della  continoszione  di  Toullicr;  Parigi,  1834. 

(0)  LL.  (X:.  arU  1787  r. 

{A}  LL.  OC.  art.  1788  e. 

(0  LL.  CC.  art.  1789  a 1?9f  c. 

(à)  l.L.  CC.  art.  1802  c. 

(1)  LL.  OC.  ari.  1816  c. 
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Ei  risulta  da  siflalta  defimiionc  ! 

1*  Che  la  consegna  della  cosa  è una  cowlizione  iixìi- 
spensabile  all'esistenza  del  deposito  come  tale  (l). 

2"  Che  la  graluità  è del  pari  unacondizioiieindìspen- 
sabilo  air  esistenza  del  deposito.  Il  contrailo  tcrrebl^ 
piuttosto  di  una  locazione  d’opera,  qualora  si  fosse  sti- 
pulato un  salario  dal  depositario  (2). 

8*  Che  la  custodia  della  cosa  doe  essere  il  fìne  princi- 
pale del  deposito  (5).  Nondimeno  raulorizzazionc  data 
al  depositario  di  servirsi  della  c’osa*  che  tiene  in  depo- 
sito non  farebbe  degenerare  il  deposilo  in  prestilo  (4\ 

U deposito  è volonlarioo  necessario.  Art.  4920  (m). 
Esso  è necessario,  quando  il  depositante  è stato  forzalo 
a farlo  da  una  pressante  necessità,  c per  soltrar  la  co- 
s:i  che  ne  forma  roggetlo  da  uiia  imminente ruina. Art. 
1949  («).  É volonlario,  scmprei*hò  va  fatto  in  qualun- 
que ultra  circostanza.  La  legge  assimila  nonpertanto  , 
sotto  certi  rapporti,  al  deposito  necessario,  quello  de- 
gli elTcUi  che  i viaggiatori  porlan  con  essi  negli  alber- 
ghi c locando  ove  discendono.  Art.  1952  (o). 

a ) DEL  DEPOSITO  TOLONTAUO. 

S.403. 

1)  Delle  condizioni  della  validità  di  questo  contralto. 

La  validità  del  contralto  di  deposito  esige,  dal  canto 
del  depositario  c del  depositante,  la  rapacità  dì  contrat- 
tare. Art.  1925  (p),  coni.  1.  Nullameno,  rincapacilà  di 
una  delle  parti  non  impedisce  che  Faltra  sia  sottomes- 
sa a tutte  le  obbligazioni  nascenti  del  deposito.  Art. 
112.5(7),  coin.  2.  Art.  1926  (r),  com.  1. 

La  persona  Im-apacc  che  abbia  accettalo  un  depo- 
sito, quando  vico  chiamata  io  giudizio  per  danni  ed  ia- 


ti) Cpr.  § 340,  nota  3.«-  La  conTenzìono  onde  una  persona 
s'iDcericasse  di  Hllrarc  d«[)«  mani  d'un  terzo  una  cosa  appar- 
tenente  ad  un  altro,  a di  restituirla  a quest’  ultimo  dopo  a- 
verla  custodita  durante  un  tempo  piò  o meno  lungo,  non  sa- 
rebbe già  un  deposito,  ma  costituirebbe,  a leoor  delle  circo- 
stanze,  od  un  mandato,  od  ona  locazione  di  opera,  od  un  coo- 
Irallo  innominato.  L.  1,  413.  D.  depot.{  16;  3 Pothier,  a‘'9), 
e Troploog,  n.*  3D, 

(2’  L'ari.  1928,  al.  2 suppone,  {nvero,  che  un  salario  possa 
venire  stipulato  per  la  custodia  del  deposito  ; ma  il  passo  di 
Fotbier  ( n.*  31  ) ondo  venne  desnnlo  quest'alinea  , ci  spiega 
che  in  «irati  caso  ti  contratto  s'accosia  assai  più  alla  locazione 
di  opere,  che  non  al  deposito,  e che  precisamente  su  questo 
motivo  é fondata  recceziunc  stabilita  da  simile  disposizione. 

(3)  Allorquando  una  cosa  viene  confidata  ad  una  persona 
non  già  con  semplice  corico  dì  custodirla,  0 di  restituirla  , 
ma  colla  missione  eziandio  di  farne, ncirinrcresse  del  proprie- 
tario, un  impiego  convenuto,  il  contratto  cosiiioUce  un  man- 
'dato  od  una  locazione  di  opere  meglio  che  un  deposito.  Polbier, 
num.  9.  Duranion,  XVUI,  12  0 aeg.  Crim.  ca«s. , 20  maggio 
IKU,  sir.. -XIV.  1, 119.  Crim.  rig.,  10  febbraio  1832.  Dal. , 
1833,  1,  86.  Cpr.  touaria  Civ.  cass.,  18  novembre  1834,  Dal- 
loz,  1835,  1, 10. 

(4)  Allorquando  il  deposito  ha  per  nbbìetto  coso  che  si  con- 
aumano  col  primo  oso,  (a  facoltà  di  servirsene  ne  mette  il  rì- 
schio a carico  del  depositario.  Ma  in  questo  caso  «lesso  il  coó- 
Iratto  che  chiamano  ordinarinmente  drpostio  irregoiara,  nou 
degenera  assolutamente  in  prestito  dì  curmirio;  bensì  conser- 
va la  propria  sua  natura,  segnata  mente  in  quonlo  concerne  l'ob- 
bligazionc  del  depositario  di  restituire  la  cosa  a semplice  ri- 
chiesta, e fsrresio  personale  di  cui  sarebbe  passibile  per  di- 
fetto di  rcstiiuzinne.  Poiliicr,  num.  82  1 83.  Cpr.  Crim.  casa*, 
26  aprile  1810,  Slr.,  XI.  1,  63. 

(m)  LL.  CC.  art.  1792  c, 

(n)  LL.  CC.  art.  1821  c. 

(o)  I.L.  CC.  art.  1824  c. 

(p)  LL.  CC.  art.  1“97  c. 


tcressì  per  non  aver  prestale  le  cure  convenevoli  alla 
conservazione  tlella  cosa  deposilala,  può  respinger  ra- 
zione diretta  ctmlro  di  lei,  facendo  pronunciare  l’ an- 
nullamento o la  rescissione  del  contralto  (I).  Ma  non 
può  invocare  la  propria  in  capacità,  per  sotlrarsìal- 
Tazione  di  restituzione  della  cos^i  de{>usiUita  (2)  , nel 
caso  che  si  trovi  ancora  nelle  sue  mani,  n<^  por  liberarsi 
dall’azione  de  m ran  verso  tendente  al  rimborso  di  ciò 
die  è tornalo  in  suo  vantaggio  per  elTcUo  dell’  aliena- 
zione che  ne  à fatLi.  Art.  1926.  Il  depositario  incapace 
sarebbe  anche  tenuto  a’danni  ed  interessi,  qualora,  già 
dotalo  di  discernimento,  avesse  fraiiclolcntenieiitc  di- 
stratta la  cosadeposilata  (3). 

Una  persomi  incapace  clic  abbia  fatto  un  deposito  , 
chiedendo  rannuUamenloo  la  rescissione  delconlratto, 
può  sottrarsi  alle  obbligazioni  a cui  sarebbe  tenuta  se 
il  deposito  fosse  valido.  Ma  rimarrà  sempre  sottoposta 
all’azione  fwjfofiorum  7«lorum,  se,  insognilo  del  de- 
posito, il  depositario  à utilmente  amministrato  il  di 
ini  tiSire. 

Chiamasi  regolare qiicl  deposilo  che  vien  fatto  dal  pro- 
prietario, in  quanto  che  costui  non  trovasi  legato  da 
un  deposito  fatto  seina  il  suo  espresso  0 tacito  consen- 
so (4).  Art.  1922  (a).  Ma  il  deposito  fatto  dal  semplice 
possessore  non  é perciò  men  valido  tra  il  depositante 
ed  il  depositario  (5). 

La  vullclilà  del  contratto  di  deposito  non  è sottopo- 
sta aU’osservanza  di  alcuna  formalità  particolare.  Ma 
esso  non  può,  al  pari  delle  convenzioni  in  generale, es- 
ser provato  da  testimoni , quando  il  valore  della  cosa 
deposilala  eccede  i centocinquanta  fr.  Art.l92o(l)  (6). 
Se  la  prova  di  un  simile  deposito  non  vien  data  per  istrril- 
lo,  colui  che  è attaccalo  qual  depositario  vien  creduto 
sulla  sua  dichiarazione,  sia  pel  fallo  stesso  del  deposi- 
to , sia  per  ridentità  della  cosa  che  ne  formava  Togget- 


(7)  LL.  CC.  tri.  1079  e. 

{rj  LL.  CC.  ari.  1798  c. 

(1)  Lo  sietso  iDierverrcbbt  qotnd’tDche  il  deponente  mede- 

timo  fosse  incepice.  Cpr.  § 835,  nota  15.  L’art.  1926  è sotto 
questo  rai>porio  dettato  in  modo  vizioso.  Merlin,  Rép.  Bà- 
oendicalion  §5.  ... 

(2)  L'art.  1926  qualifica  eodest'atione  quale  azione  di  revin- 

dicaziooe , ma  simile  qualìGcazione  è iaesaiia.  Cpr.  § 218  » 
nota  1.  _ 

(3)  Art.  1310.  Codice  penale,  art.  408,  68  e 67.  Daranlon  , 

XVUI,  35.  Dalloz,  Jur.  gin.,  Wpdt,  p.  60,  n.  8.  4dde  tro- 
pteng,  D.  23.  — L’izione  per  danni  ed  interessi  che  io  simil 
caso  apparterrebbe  el  deponente,  ripeterebbe  non  più  da  con- 
tratto di  deposito,  ma  slbbeoe  dal  deliiie  di  violezioae  dì  de- 
putito;  oodeebè  verrabbe  preaeriita  nei  ire  ioni.  Cod.  di  istru- 
zione eriminalo,  art.  1,  al.  3,  comb.  658.  Cpr.  § 445,  testo  « 
note  11.  , . 

(4)  Epperò,  noe  persona  che  abbia  ricavota  10  deposito  una 
cosa  che  sapeva  non  appartenere  al  deponente,  non  può  eser- 
citare coDiro  il  proprietario  I'  azione  deporiiì  oonCrariu.  Non 
paò  neppure  ritenere  la  cosa  depoaliava  sino  al  pagamento 
delle  spese  che  ha  fatte,  a meno  che  non  abbia,  pel  fatto  ates* 
ao  del  deposito,  ntilmcnte  amministrato^  l'afTare  del  proprie- 
tario, nel  qual  caso  ha  contro  ccsiui  razione  nfjoliorum  je- 
itorum.  Tale  è a parer  nostro  la  sola  spiegazione  pUosibllc 
deipari.  I9i2.  F.  Unoia  aegnenie.  Cpr.  tuttavia  Duranion, 
XVllI,  27. 

(I)  LL.  CC.  1794  c. 

(5;  Il  che  à unto  vero  che  II  depositario  non  può,  in  ge- 
nerale, negare  al  deponente  la  restituzione  della  co*a  deposi- 
tala , anche  provando  che  questi  non  ne  sia  il  proprietario 
Cpr.  art.  1938  Cpr.  Troplong,  num.  39e40. 

(l)  U..  CC.  art.  1795  c. 

{6;  Cpr.  art.  1341.  — Lo  d«spo»ì«'onidegli  art.  1347®  1348, 
n.  4.  a’applicano  alla  prova  d‘un  dejposiio  voloolarin  , cornea 
quella  di  ogni  altra  convcoiiqo®'  Rie.  rig.,  3 dicembre  1817» 
bir.  M.X,  1,  163. 
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to  , sia  pel  rullo  della  rcstitUKÌiHne.  \rl.  1di4(u)  (7). 
§ 403. 

S).  Delle  f^bUi^zioni  deldeposilario. 

1*  U deposilario  DOD  è tenuto,  per  b custodia  detb 
cosa  depositala,  clic  ad  apprestarvi  quelle  cure  cui  usa 
apportare  alla  custodia  di  quelle  clic  a lui  appar* 
tengano.  Artic.  1037  (vj  Oltre  a ciò  non  si  possono 
esigere  da  lui  madori  cure  di  quelle  di  un  buon  pa> 
dro  di  (Umiglia,  lienchè  sia  uso,  per  la  custodia  delle 
sue  proprie  cose  d’ apprestarvi  uncor  più  diligenti  cu- 
re (1).  Nonpertanto  , la  sua  responsabilità  deve  venir 
con  più  rigore  valutata  nelle  ipotesi  previste  dall’  art. 
1928  (J*)  (2). 

Il  depositario  risj^nde  di'gli  eventi  di  fona  maggiore 
sol  quando  se  n'à  espressamente  assunto  il  peso,  quan- 
do sono  stati  prodotti  da  sua  colpa  di  cui  egli  sia  respon- 
sabile, ovvero  son  seguiti  dopo  che  egli  è stato  messo 
in  mora  di  restituir  la  cosa  (3).  Art.  ll>29(y). 

Il  depositario  non  può  usare  della  cosa  depositata  , 
se  non  previa  autorìuaxione  espressa  o presunta  del 
deposUanle.  Art.  1930  (t).  Egli  non  deve  cercaredi  co- 
noscere in  che  coiisistauo  le  co»c  depositate  , qualora 
gli  sono  state  rimesse  in  una  cassa  chiusa  o sotto  un  in- 
volucro suggellato.  Art.  1931  ^a). 

2.*  Il  dc|>o8Ìlario  deve  restituir  la  cosa  defilata 
nella  sua  individualità,  tranne  clic, avuta  autorÌ7.2a£io- 
ne  di  servirsene  , non  abbia  potuto  brio  senza  coosu- 
marb  (4).  Art. 1932  (6)  comb.  1930.  L’erede  del  depo- 
sitario che  , ignoruiKlo  il  deposito , avesse  venduta  la 


(u)  LL.  CC.  art.  1796  e. 

(7)  Codesto  ari.  oonè  che  una  eooseguenza  della  regola  a- 
ctore  non  probantt  revs  ahaolvilur:  ni  ha  par  iscopo  l'arrecare 
no'eceesione  airari.  13^18.  Epperò  il  deponente  potrebbe  sem- 
pre deferire  il  giuramento  dal  depositario.  Indarno  opporreb- 
bero che  aimile  delegazione  ài  giuramento  aiainammesoibile, 
sioeoire  quella  ebe  cadrebbe  sovra  un  delitto  : il  goto  nlego 
d'uD  deposito,  nello  aropo  di  sottrarsi  sU'obbligodì  restliuire 
la  cosa  depositata  o di  rimbersarae  H valore  , non  costitaiaco 
il  delitto  di  violazione  di  deposito.  Cpr.  Cod.  pen.  , art.  408. 
Cpr.  eziandio  Troplong,  num.  46.  — La  proibizione  della  pro- 
va tesiimouiale  ba  luogo  anco  in  giudìzio  civile.  Troplong  , 
num.  47.  — Il  divieto  della  prova  tcsiimonialo  incontrando 
on'eepetione  ogniqualvolta  v’ha  uà  principio  di  prova  per  i- 
fterilto,  vuol  estere  considerato  comeialt  II  snggello  deldcpo- 
naote  apposto  sulla  cosa  depoaltata?  V,  Troplong,  num.  49. 
(tf)  LL.  CC.  art.  1799  c. 

(1)  L’art.  1927  ba  per  iacopo  di  modificare  neirinteressedet 
depositario  la  regola  geoemle  stabiliia  dall* art.  llD7.  Altri 
non  può  adunque  fondarsi  sull’srt.  1927  per  agtn’avare  li  re* 
spoosabiliii  del  depositario.  Cpr.  g 308,  note  21  e 22.  Centra 
Troplong,  num.  68.—  Il  depositario  sarebbe  responsabile  se 
in  nn  incendio  salvaste  la  cosa  sna  pinuosio  «be  qnella  depo- 
aitala  ? V.  Troplong,  num.  71  e 72. 

(x)  LL.  CC.  art.  180J  e. 

(2)  Cpr.  tu  qoest'art.  in  panieolara  g 308  nota  22  } e solla 
prutailone  deile  colpe  io  generale,  g 308,  lesto  nara.  2.  Cpr. 
eziandio  Troplong,  noro.  76  a 84. 

(3j  E',  d'altronde  art.  1302,  1 . 2 e g 908,  num.  3.  Allorcbè 
il  deponente  aveste  spiala  la  confidenza  a far  conoscere  al  de* 
posilario  il  secreto  della  cosa  depositata,  costui  mancherebbe 
•Ut  fedeltà  ove  dlrolaasse  ad  altri  qaest'intima  comonlcatlo- 
M.  Troplong.  nom.  109. 
b)  LL.  O:.  art.  1801  c. 

(a;  LL.  CC.  art.  1802  c. 

(o)  LL.  <:r..  art.  1803  c. 

(4)  Cpr.  g 401,  nota  4. 

(4)  Lt.  CC.  art.  1804  e. 

(e)  LL.  CC.  art,  1807  e. 

(51  Doranton.  XVMl.  43. 

(d)  LL.  CC.  art.  1805  c. 


cosa  depositata,  non  sarebbe  tenuto  che  a restituire  il 
prezzo  ricevutone  , o a cedere  la  sua  astone  pel  paga- 
mento controil  compratore.  Art.  1935  (c).  Se  poi  l’aves- 
se consumata  o donata  , ne  dovrebbe  il  valore  al  mo- 
mento della  consumazione  o della  donazione  (5). 

Il  depositario  non  è tenuto  a restituir  la  cosa  depo- 
sitata se  non  nello  stato  in  cui  si  trova  , senza  rispòn- 
dere  dello  deteriorazioni  che  può  aver  subite  senza  sua 
colpa.  Art.  1935  (d).  Ma  deve  bensì  restituirla  con  le 
accessioni  che  ù ricevute  ed  i frulli  che  ne  à percepiti. 
Quando  la  cosa  data  in  deposito  consiste  in  una  somma 
di  danaro,  ei  non  ne  deve  gli  interessi  che  a hir  tempo 
dalla  sua  messa  in  mora  (6),  tranne  che  ne  aUiia  dispo- 
sto senza  la  espressa  o presunta  permlssrone  del  depo- 
sitante (7).  Art.  1056  (e). 

11  depositario  deve  restituire  la  cosa  al  depositante, 
salvo  che  il  deposito*sia  stato  fatto  per  conto  di  un  ter- 
zo , nel  qual  caso  deve  restituirla  a costui  (8).  Artic. 
1937  {[).  In  caso  di  morte  dell’  una  o dell'altra  di  tali 
persone,  la  restituzione  da  farsi  a'Ioro  eredi  deve  aver 
luogo  in  conformità  dcìt’art.  1939  (q)  (9).  Se  il  deposi- 
tante , 0 il  terzo  a cui  nome  il  deposito  è stato  fatto  , 
avesse  perduta  ramminislraitone  de*  suoi  beni,  la  r<^ 
stituzlonc  dovrebbe  farsi  alla  persona  a cui  taleammi- 
iiislraziimc  fosso  passata.  Art.  1940  (A)-  E reciproca- 
mente , se  il  deposito  tosse  slato  fatto  da  un  ^mini- 
stratiirc  i cui  poteri  fosscr  cessali  , la  restituzione  do- 
vrebbe farsi  alla  persona  da  lui  rappresentata  o al  nuo- 
vo amministratore.  Art.  1941  (•).  Quando  il  deposi- 
tante à indiato  un  terzo  per  ricevere  la  cosa  deposi- 
tata, il  depositario  è validam  ente  liberato  restituendo- 
la a questo  terzo,  salvo  che  il  mandalo  a costui  confe- 


(6) nna  sanpUcf  ioilmatioiie  di  reatilnira  il  dapoailo  basU 
a meUare  In  mora  il  depositario  di  nna  somma  di  danaro  o 
sottoporlo  al  pagamento  di  slmìl  somma.  Art.  Il89.  iVao  o4i<a(, 
art.  1 153,  al.  3.  Codetta  proposizione  non  pnò  aoffrire  atcnoa 
difficoltà, quando  II  depositario  non  venne  antorizzito  a ser- 
virsi del  nnmerario  che  gli  venne  confidato,  perocché  t'obbli- 
gizione  di  reiiiiazlone  ha.  In  questo  caso  , per  obbicuo  un 
corpo  certo.  Duranloo,  XVIII,  81.  Se  il  depositario  avesse  rl- 
cevnta  una  simile  sutorizzazione,  T obbligatlone  di  lui  non  a- 
vrobbe,  in  vero,  per  obbictlo  ebe  il  pagamento  d'una  somma 
di  danaro;  ma  noi  pensiamo  che  in  questo  caso  stesso  l'ari. 
1l58,  al*  3 sarebbe  inapplicabile,  perocché  Pari.  1936  4 con- 
cepito in  termini  generali,  e Tari.  l94l  Impone  al  depoaitario 
pobbligodi  restituire  il  deposito  non  sppeoa  richiesto.  Cpr. 
8 308.  noull. 

(7)  Arg.  art.  1950  eom.  1846,  al.  2,  e 1998  L.  4.  D.  dapoa. 
( 4,  34  ).  Doranton,  XVIII,  53. 

(i)  LL.  G:.  irt.  1808  c.  ^ - 

(8)  Rie.  rig.,26  sgosto  1813,  Slr.',  XV  , 1, 145.  Cpr.  Tro- 
plong,  nuoi.  4 e aeg. 

(f]  LL.  CC..  art,  1809  c. 

(5)  LL.  CC.  art.  |8!1  c. 

(9J  L’art.  1‘J3U,  al.  3 Impiega  la  parola  tndiolitWf»  to  onsr- 
goiflcato  diverso  da  quello  ebe  attribuisce  Tati.  1217  per  desi- 
gnare una  cosa  che  non  è suscettiva  di  venir  divisa  material- 
mente, quantunque  lo  possa  essere  Intelleitualmente. — Lere- 
gole  segnate  dagli  al.Ue3dell’srl.  iy-19  fapplifooo,  per  iden- 
lilà  di  ragione,  al  caso  in  coi  ti  deprislto  venne  fatto 
chie  persone.oper  conto  di  parecchie  pcrsone.Duranton.XVUI, 
61.  — Quid  se  la  cosa  depositala  fosse  un  sacco  di  danaro  sog- 
gellalo  ? V.  Troplong.  n.  156,  c L.  1,  8 36,  D.  Dep.  - Allor- 
quando I*  uno  degli  eredi  ha  ricevala  la  sua  parie  della  cosa 
fungibile  e divisibile  deposiuia,  e H soprappiù  perisce  nelle 
mani  del  depositario  prima  che  gli  «Un  abbiano  ritiralo  la 
parte  loro,  colui  che  rlscoasc  la  sua  deve  egli  comuniarla  at 
proprii  coeredi  T r.  Troplong,  n.  157.  Ma  se  il  depoatlario  I* 
gnorasse  il  cambraraenio  di  staio,  sarebbe  Kusabile  di  non  a- 
ver  seguito  il  disposto  dcirart.  Ì940.  Troplong,  noro.  162. 

(h)  I.L.  CC.  art.  1812  c. 

(0  LL.  CC,  art.  1813  c. 


55 


rito  sia  stato  rivocatd  cd  il  depositario  sia  stato  infor> 
mnto  dì  siflatta  rìvocazioiie  (10). 

Il  depositario  non  può  esìgere  Ja)  depositante  ^ die 
reclama  la  restituitone  della  cosa  data  in  de|>ositu  , la 
prtiova  che  egli  ne  sia  il  proprietario.  Art.  1038  (fc) , 
coni.  1.  La  legge  dà  però  delle  regole  speciali  pel  caso 
in  cui  il  depositario  venisse  a scoprire  che  la  cosa  avuta 
in  deposito  sia  stala  involata  , e chi  ne  sia  il  vero  pro- 
prietario. Art.  1958 , com.  2.  Cotali  regole  non  si  ap- 
pVu'ano  al  caso  in  cui  una  cosa  perduta  fòsse  stata  de- 
positata da  coiuì  die  l"à  trovala  (11).  Del  resto  la  pru- 
denza esige  che  il  depositario  non  restituisca  al  pro- 
prietario la  cosa  suppostagli  involata  , se  non  in  pre- 
senza del  depositante. 

Il  depositario  deve  restituire  la  cosa  deposila  (a  nel 
liioeo  stesso  del  deposito,  tranne  se  la  convenzione  ne 
abbia  aH’uopo  designato  un  altro.  In  questo  caso^  egli 
deve  far  trasferire  la  cosa  al  luogo  indicato  per  la  re- 
stituzione ; ma  le  spese  del  trasferimento  sono  a carico 
del  depositante.  ArL  19-42  ^/)  e 1945  (m). 

Quando  anche  la  convenzione  abbia  flssato  un  termi- 
ne per  la  restituzione  della  cosa  depositata  , il  deposi- 
tario è tenuto  a restituirla  alla  prima  inchiesta  del  de- 
positante o di  colui  a cui  deve  farsene  la  restituzione, 
ecc'ctto  che  un  terzo  l'abbia  sequestrata , o siasi  oppo- 
sto alla  sua  rimozione.  Art.  194-Ì  (n). 

Il  depositario  che  à fraudolentementedistrattao  dis- 
sipata la  cosa  avuta  in  deposito,  è soletto  all’arresto 
personale  pel  pagamento  de*  danni  interessi  dovuti 
al  depositante  {12),  e non  è ammesso  al  benefizio  della 
cessione  di  beni.  Art.  1943  (o). 

Il  depositario  non  è in  obbligo  di  restituir  la  cosa  a- 
vuta  in  deposito,  quando  essa  è deperita  o gli  è stata 
involala  senza  colpa  di  lui  (13). Nonpertanto  dovrebbe, 
in  tal  caso,  restituire  ciò  die  gliene  fosse  rimasto , non 
ebe  rindcnnìtìicbe  avesse  potuto  riceverne. Art.  tg3  (p). 

Il  depositario  pub,  sempre  che  gli  piaccia,  sgravarsi 
del  deposito,  restituendo  la  cosa  depositata  ^14),  salvo 
che  siasi  espressamente  o tacitamente  obbì^to  a cu- 
stodirla per  un  tempo  determinato.  Quest’obbHgaziopc 
risulta  virtualmente  dairindìcazionc  di  un  termine  per 
la  restituzione  del  deposito  (13). 

Ben  vero,  il  depositario  è esonerato  da  tutte  le  ob- 
bligazioni derivanti  dal  deposito,  quando  prova  essere 


(tO)  Cpr.  $ 416.  Firigt,  1 mtrso  1626, 6ir.>,  XXTI,  2 , 297 . 

{k)  LL.  CC.  irl.  1810  e. 

(1 1)  Nee  ob$tatt  «rt.  2279.  Essendof  bé  qaeste  regole  dero- 
ga 00  il  principio  generile  itibililo  lU'irl.  1837,  elio  voglio- 
no ciicoscriverii  il  ceso  per  eoi  sono  testoelmeote  subilUe. 
Del  resto  le  considerazioni  d‘ordÌne  pubblico  so  eal  sodo  fon- 
date non  sono  lo  stesse  pel  deposito  delle  cose  perdote  come 
per  qaello  delle  rubsto.  Cpr.  L.  1,  $ 39,  e L.  31 , $ 1.  D. 
pot{  IS,  3).  V.  però  io  senso  opposio:Delvioeoart,III,p.  433; 
Darinton,  XVlII,  $8. 

(l)  LL.  CC.  art.  1814  c. 

(m)  LL.  CC.  art.  1816  e. 

(e)  LL.  CC.  ari.  1816  e. 

(li)  Codice  penale  art.  69  eomb.  408,  e arg.  art.l945eoaib. 
1370.  Dorantoa,  XVIII,  6 «454.  Ma  il  carcore  non  potrebbe 
essere  lo6iuo  al  daposiiario  a cagione  del  donni  ed  Interessi 
n cni  fosse  condannato  per  non  aver  usato  la  diligenza  oppor- 
tuna nella  custodia  della  cosa.  Per  qnosto  rispetto  il  depoailo 
volontario  differisce  dal  neeessorio.  Cpr.  ort.  2060,b.1,5406. 

(o)  LL.  CC.  aru  1817  c. 

(13)  Ari.  130)  Cpr.  9 331. 

ip)  LL.  CC.  ari.  1806  c. 

(14)  Art.  a eonrron'o,  art.  i960.  Nel  easo  che  il  deponente 
ricusi  di  ricevere  la  resiiieiioae  del  deposito,  il  depositario 
ha  U facoltà  di  farne  la  consegna.  Cpr.  art.  1964  *,  9 332  , 
num.  2 a 3. 


t'gli  stesso  il  proprietario  della  cosa  datagli  in  deposito, 
e non  aver  il  depositante  venm  drillo  di  goderla  ode- 
leiierla.  Ari.  I'J4(>(7). 

404. 

(5)  Delle  obbligazioni  del  depositatUe. 

U depositante  è in  obbligo  di  rimborsare  il  deposita- 
rio delie  spese  necessarie,  ossia  delle  spi;se  che  à fatte 
per  la  conservazione  della  cosa  datagli  in  deposito  ( 1), 
e di  indennizzarlo  delle  perdite  clic  la  detenzione  ecu- 
stodia  (2)  di  essa  cosa  possono  avergli  cagionate.  Art. 
1947  (r). 

Il  depositario  à il  dritto  di  ritener  la  cosa  presso  lui 
dcposilula  fino  allo  intiero  pagamento  di  quanto  è a lui 
dovuto  per  ragion  del  deposito.  ArL  1948  («)• 

b ) Del  depoeito  necessario. 

% 403. 

Il  deposito  necessario  esige,  al  pari  del  deposito  vo- 
lontario, il  consenso  dello  parti  (1). 

Esso  è sostenuto  , salvo  le  due  eccezioni  seguenti  , 
dalle  stesse  regole  del  deposito  volontario.Art.l0.31(l). 

1*  La  pruova  del  deposito  necessario,  sia  in  quanto 
concerne  il  fatto  stesso  del  deposito,  sia  in  quanto  ris- 
guarda  la  Datura  ed  il  valoredelle  cose  depositate,  può 
esser  fatta  da  testimoni,  quand’anche  tal  valore  oltre- 
passasse i centocinquanta  franchi.  Art.  1950  (u)  c 
13^48  (r),  n*  2. 

2*  Il  depositario  è soggetto  all'arresto  i^rsonaleper 
tutte  le  condanne  che  possano  contro  di  lui  prooanciar* 

e per  ragione  dì  una  fraudolente  destinazione  delle 
cose  dategli  in  deposito,  c per  ragione  della  loro  per- 
dila 0 deterioramento  avvenuti  per  colpa  sua(2).Art. 
2060  (i),  n-  1. 

C ) D8’  DEPOSITI  fatti  NEGLI  ALBEECai 

§.406.  * 

Gli  albergatori  o locandieri,  in  generale  tutti  quelli 
la  cui  professione  consiste  nell'albergarc  viaggiatori  ( 1), 


flE)  Cpr.  Loeré  Ug.«  l.  XV,  p.  137,  alla  nota. 

(q)  LL.  CC.  art.  1818  c. 

(1)  Il  depeaiurio  non  può  ripelere  le  «pese  volaUooaedtlfU 
fette,  salvo  a Ini  di  prevalersi  della  facoltà  ebe  l’art.  699, al. 
S accorda  alFasofrutiaario.  Quant'è  alle  spese  alili , il  depo- 
aliarlo  non  può,  a dir  vero,  chiederne  il  rimborso  coll'aiiooe 
depoeili  controrìa;  ma  ci  sembra  cbegM  avrebbe,  a lenor  delle 
cireostanie,  il  dritto  di  reclamare  contro  II  proprietario  , per 
via  delVaiione  neqoltonnn  ge$iorvm,  on  indennità  proporsio- 
neta  alla  pluvalenzA  che  sarebbe  risnItaU  da  siffatte  spese. 
Cpr.  Dur«nlon,XVlII,  73. 

(3)  Epperò  il  deposiurio  avrebbe  diritto  sd  ao  iikdeooizAA* 
zione,  se  per  stivare  da  un  ineeodio  la  cosa  depositata,  avesse 
laaeliio  perire  le  soe  proprie.  Potbier,  num.  71. 
ir)  LL.  CC.  art.  lSi8  c. 

(a)  LL.  CC.  aru  1820  c. 

(t)  Non  ai  deve  inferire,  per  argoroeato  « contrario , dsl- 
l^rt.  1988,  ebe  il  deposito  necessario  si  formi  indipendenle- 
mente  dal  consenso  delle  patti. 

(I)  LL.  CC.  art.  1833  c. 

(w)  LL.  CC.  art.  1822  c. 

(o)  LL.  CC.  an.  1309  c. 

(21  Cpr.  S 494.  nota  13.  Duraolon,  Xvllf,  454. 
fa:)  LL.  CC.  art.  1934  c. 

(1}  Perciò  si  doroDo,  a mò  d’  esempio,  essimilare  egli  osti 
le  persone  ebe  eppigiontno  camere  arredate  a'viaggiaiori.Cpr. 
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sono rRsponsnbili,  quali  (k^positari,  d^ii  |M)rlaU 
(lolle  pi'rsoiK!  die  ricevono  in  casa  loro  (i).  Ari. iy.%2(y). 

Olicelo  (ieposUo  si  forma  <‘ol  solo  portar  gli  elTeUÌ 
odili  lucamla  , e scnxa  che  sia  necessario  che  il  viag- 
giatore uhiiiu  dichiiinito  al  loc’andierc  di  affidarli  alla 
sua  custodia  (3).  L*  all>ergalur(?  risponde  anclie  delle 
vellure  e o)er(^ii2ic  che  non  sono  state  collocale  od 
luogo  in  cui  egli  $»lea  farle  stare  ( i). 

Il  deiKiS'to  ond'è  quistione  è assimilato  al  deposito 
necessario.  Esso  (',  pcT  conseguenza , suscettivo  di  ve- 
nir provato  con  testimoni , qualum]ue  siasi  il  valore 
degli  effetti  depositati  ; e trae  seco  V arresto  |>er- 
sonale  (3). 

Il  loi^andiere  risponde  non  solo  di  ogni  sorta  di  danni 
cagionati  per  oliera  sua  o de’suui  dumeslicì^nia  altresi 
de^furti  commessi^  sia  da  persone  albergate  nella  lo- 
cando, sia  pure  da  stranieri  che  vi  si  fossero  furtiva- 
mente intr(Klolti  (fi).  Art.  19:i3  («).  Non  6 poiri'spun- 
sabilc  de'ftirli  fatti  a mano  armala  o con  altra  forza 
maggiore  (7),  salvo  però  se  siavi  alcuna  colpa  da  ap- 
|>orgli.  Art.  11)34 (fl). 

La  responsabilità  del  locandiere  non  è talmente  as- 
soluta da  essere  egli,  in  tutt  i casi,  tenuto  ad  indenniz- 
zare il  viaggiatore  di  qualunque  sua  perdita,  per  gran- 
de che  sia;  Il  viaggiatore  il  quale  porti,  fra’  suoi  effet- 
ti f danaro,  g^ie, biglietti  di  banco  o altri  oggetti  pre- 
ziosi^ deve  avvertirne  il  locandiere  c raccomandarglieU 
prticolnrmenle.  Se  lras<*«ra  di-ciò  fare,  non  à dritto, 
in  caso  di  perdila  degli  effetti,  se  non  ad  un’  indennità 
proporzionala  al  valore  che  il  Im'nndicre  à dovuto  ad 
essi  ulLribuire  a seconda  del  volume  delle  valigc  in  cui 
si  trovavan  riposti  c delia  natura  degli  oggetti  che  un 
viaggiatore  suole  (l'ordioario  portar  seoo  (8). 

Il  locandiere  non  del  resto,  tenuto  acl  alcuna  re- 
sponsabilità, semprecliè  provi  che  la  perdita  onde  si 
duole  il  viaggiatore  provenga  da  colpa  a costui  impu- 
tabile (9). 

Sezioni  rianiu  eass.-,  27  giogno  1011,  Sir.i  Xt , 1.  300.  Ha 
non  vogliono  essere  a qaelti  assimilile  le  persone  cheteogooo 
cafT^.iivole  da  pensionai  bagni  pobbliei  od  altri  slabilìmenii 
di  simil  genere;  non  tadem  est  ratto,  Cpr.  lallivia  in  quanto 
concerne  i pobbliei  bagnaiori.  Civ.  rig.,  4 loglio  1814,  Sir., 
XXf,  1.  168.  .—  Gli  art.  1952  e seg.,  non  aono  inoltre  ioappli- 
cabili ai  CASO  in  cui  taluno  venga  ad  abitare  . qoal  locatario, 
un  albergo  delia  ciltà  in  cui  abbia  la  atta  residrnra.  * 

(2}  Il  deposito  fatto  dal  viaggiatore  o dal  vetturale  in  un  al- 
bergo in  cui  non  alloggi,  d’nn  invoHo  che  debba  venir  conse- 
goaio  ad  on  terso,  non  cosiiioiaee  do  deposito  necessario  nel 
•eoso  dell  art.  1982.  Rie.  rig..  IN  genn.*  1833,  Dal.,  1832,  1, 
67.  — Allorquando  nel  partire  il  viaggiatore  lascia  all'alber- 
gatore, che  consente  a custodirla  , ona  porzione  degli  effetti 
ebe  avea  seco  importati.  Il  deposito  necessario  ebe  in  sulle  pri- 
me si  era  formalo  coll'iniroduiione  degli  effetti , si  converte 
in  deposito  volontario. 

(y)  II..  CC.  art.  1834  e. 

(:i)  fi  che  risulu  evidentemente  dai  iertnini  stessi  dell*  art. 
1952.  Il  Cod.  civ.  si  e a questo  riguardo  , con  ragione  dilun- 
galo dalla  dourins  di  Poibier  ( num.  97 } Cpr.  tuttavia  nota  9 
infra. 

(4}  Duranioo,  XVII,  83.  Parigi  , 13  saUembra  1808 , Sir. , 
IX.  2.28. 

(5)  Cpr.  8 405. 

(6)  Malevilie  ( soll'an.  1954)  eoalleneche  le esprcMìonì  dei- 
pari. 1953  par  <f«j  itrangen  ottani  et  venani  doni  Chotelle^ 
rie,  non  ai  applicano  fuotrbè  ai  viandanti  ricettati  neil’  alber- 
go, e che  perciò  l'albergatore  non  è responsabile  dei  furti  di 
perenne  che  vi  si  fossero  di  soppiatto  introdotte.  Ma  la  eom- 
liinaiione  dell’art.  iQb'icoll  art.  1954,  a gli  stesti  motivi  eoi 
i appi.'ggiata  )a  prima  dello  anzidetto  diapusizioni,  reipingono 
simile  lestritUva  IntcrpreUzione. 

<s)  LL.  CC.  art.  1825  c- 

(7)  VoglioDSi  geBerslmeme  cousiderire  come  fetii  eoo  fene 


i ) DEI  SEOI  ESIitO. 

S-  407. 

.^òitom'  generati. 

■ 11  boquestro  è la  consegna,  nelle  mani  di  un  terzo  , 
di  una  cosa  litigiosa  , sia  mobiliare  , sta  immobilia- 
re, nello  S('0|K)  di  conservare  il  dritto  delle  parli  inte- 
ressate al  litigio. 

Il  se(|lle^tro  può  essere  convenzionale  o giudiziario. 
Art.  19.7.7.  (A). 

m. 

a)  Del  segueitro  contenziotiale. 

• 1)  se(pies(rooonvenzicoalcègratuitoosalariato..\rt. 
I9.77  (c).  In  questo  secondo  caso,  esso  tiene  più  della 
locazione  dVq>era  che  del  deposito  (1),  Nel  primo  caso 
è governato  dagli  stessi  prìncipi  del  deposito  volonta- 
rio, salvo  le  seguenti  differenze  ( art.  49.78  (<f)  ) : 

1®  Il  sc(|uestro  può  avere  per  oggetto  una  cvtsa  Im- 
mobiliare quanto  una  cosa  mobiliare.  Art.  4959  (c). 
Cpr.  art  1918  (0« 

2*  La  persona  Incaricala  del  swjucstro  {leséque^tre) 
non  può,  senza  il  consenso  di  tiiltc  le  parti  interessale 
alla  lite  (2),  restituir  la  cosa  che  ne  forma  l’oggetto  se 
non  dopo  In  decisione  della  controversia.  Arl.l9r»0  (7). 
Cpr.  art.  1944(A).lntal  caso  deve  restituì  ria  alla  parte 
che  à giiadagmato  Lì  causa,  e ]x;r  conto  della  quale  sì 
presume  che  rabbia  detenuta.  Art.  49.70  (t).  Cpr.  art. 
4p37.  Laonde  il  custode  giudiziario  à il  dritto  di  ripe- 
tere, contro  siffatta  parte,  i>er  intiero  le  spese  da  lui 
fatto  per  la  conservazione  ddb  cosa  (5).  Arg.  art. 
l9i«  (*). 

3*  Il  custode  giadlziario  non  può  , prima  deila  line 


maggiore  i furti  commessi  di  notte  tempo  con  infrazione  o 
acalala.  Poltiers,  SO  fiorile  anno  Xl,  Sir.,  Ili,  2,  475.  Cpr.  8 
373,  nota  13. 

(a)  IX.  CC.  art.  1836  c. 

(8)  O&Mrvaliona  dv  rrìòunar  ( l.ocré,  Lèg..  t.  XV,  p.  117, 
Bum.  4.  Parigi,  2 aprile  1811.  Sir.,  XIV,  2 , 100.  Parigi  , 21 
novembre  1836,  Dal.,  1837,  2,  4. 

(9)  II  ebe  interverrebbe  ae,per  esempio, il  viandaulc  avesse 
deposiutni  proprii  effetti  in  un  silo  aperto  a tutti  senza  av- 
veniroe  t famigli  dellalbergatore,  o se  nell'  uscir  della  sua 
camera,  si  fosse  dimenticato  di  togliere  la  chiave  che  gli  fu 
data.  Duraoton,  XVilI,  80.  Cpr.  Oòirrvottona  du  Tribunal  , 
citale  nella  nota  che  precede. 

(b)  LL.  CC.  art.  1827  c. 

(c)  LL.  CC.  art.  1829  c. 

(1}  Cpr.  8 401,  Pothicr,  noni.  90. 

(d)  LL.  CC.  art.  18M  c. 

(e)  LL.  Cc.  art.  ISSI  c. 

if)  LL.  CC.  «n.  1790  c. 

(2)  Laonde,  il  consenso  della  perle  0 di  quelli  fra  la  parti 
che  avessero  posta  la  cosa  sotto  sequestro,  non  basiereblM  ad 
auiorizzarno  la  restituzione  prima  della  fine  del  litìgio.  Dt- 
seviaHm  au  Conuil  d'  État  ( Locrb  , Lég.  , t.  XV,  p.  Il9  > 
oom.  26  ). 

(y)  LL.  CC.  art.  1833  e. 

(A)  LL.  CC.  art.  I6i<i  c. 

(I)  LL.  CC.  ari.  1828  c. 

(8)  Avrà  egli,  il  depositario,  ao'azione  solidale,  pel  rimbor- 
so delle  sue  spese,  contro  tutte  le  altre  parti  che  cocKorsero 
allo  stabilimento  del  sequestro  ? Poihier  ( oum.  89.  ) opinai 
pel  si . ed  aM’appoggio  di  simile  opinione,  la  qoale  nuu  va 
tuttavia  iramuoe  da  difilcoità,  altri  può  invocare  un  argomento 
d'aoalogìa  tratto  dall'art.  2092. 

{k)  LL.  CC.  art.  1820  c. 
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del  esonerarti  della  taistodìa  della  cota  teque- 
stnitfl  , te  noD  per  una  causa  giudicata  legittima. 
-Vrt.  1000. 

409. 

b ) Ikl  tequeUro  giudijiario, 

1*  I tribunali  tono  autoriz7.ati  (1)  ad  ordinare  la  tot- 
lopotitione  a sequestro  dì  una  cosa  die  formi  l’t^getto 
dt  uu’isUinza  giudisiaria,  quante  volte  la  cnnservuEÌone 
ilc’driUi  delle  |Kirli  lor  sembri  esigere  sil£itta  misura, 
e specialnienh^  t 

I ) AUurquaiuK)  b proprietà  di  una  cosa  è contesta- 
tn,  e v’è  perti'olo  per  colui  che  la  rivendicik,’alasciarìa 
nelle  mani  (kdia  parie  die  la  possiede. 

3)  Quando  etseodo  contestato  lo  stesso  possesso,  ei 
non  v’abbian  suflincnti  motivi  |>er  aUrìbuirlo  .*ìir  una 
delle  parti  aniadic  all’  altra.  Art.  19G1,  (f)  n*  5.  Cpr. 
ii04  (m). 

lo  queste  diverse  ipotesi,  il  custode  giudiziarioè  no- 
minato dalie  parti  inlereasate,  o se  non  sono  di  accor- 
do tra  esse,  dal  magistrato.  ArU  1903  (n),  com.  1. 

II  cuslode^udiziario  è sottoposto  alle  stesse  obbli- 
gazioni e gode  degli  stessi  dritti  del  custode  oonvcnzii>- 
nalc.  Art.  191)3,  com.  3.  Nonpertanto,  egli  è sottoi>o- 
sto  all'  arresto  personale.  Art.  3000  n*  4 (3). 

5*  lu  ogni  sequestro  di  oggetti  momUari  coronili , 
r usciere  incaricato  dell*  esecuzione  deve  stabilire  un 
custode  alle  <-ose  sequestrate,  in  conrormilà  degli  art. 
596,  597  e 596  del  Codice  di  procedura  (4).  Questo  cu- 
stode à dritto,  in  gcnm'ale,  ad  un  «ailario  la  «tui  ragio- 
ne è sbibilUa  dalla  legge.  Gli  art.  1903  (p)  dei  Codice, 
civile,  &09  e seguenti^dcl  C^ìce  di  procedura,  segna- 


no delle  regole  spedali  su’di  ilti  c sulle  obbliga/.iuui  di 
costui , sia  rispetto  al  creditore  sequestraute  , sia  ri- 
spetto al  dcbilurc  sequestralo. 

Ilei  resto,  nessuno  è tenuto  ad  accettare  rincarteo  di 
custode,  in  quuluuque  modo  gli  sia  stato  uOcrto  o coo- 
ferilo  (5]. 

d.  DEL  XSNDiTO  (1). 

Form.  — Codice  civile,  art.  1984-  3010  (•). 

§.410. 

' 1 ) Nozione  del  mandalo. 

Il  mandato  è un  contratto  con  cui  una  delle  parti  dà 
all’altra  il  potere,  che qm'sta accetta. di  ruppresenlarh 
nello  scopo  di  fare,  in  nome  e per  c'onto  di  lei,  un  atto 
giuridico  , 0 una  serie  dì  alti  di  questa  natura.  Art. 
Ì9^?)  (2).  I caralleri  essenziali  e distintivi  del  man- 
dalo consistono  aiitinque: 

I ) In  quanto  l'aflbre  die  il  mandatorio  è incaricato 
di  adempire  dev'essere  un  atto  o una  serie  di  atti  giu<« 
ridici. 

3 ) In  quanto  il  mandatnrin  riceve  il  potere  di  rap- 
presentare il  mandante,  ad  efli^tto  di  obbligarlo  verso 
terzi  ed  obbligare  de'terzl  verso  di  lui. 

II  mandato  dato  per  un  afFare  che  si  trovi  già  consu- 
mato òda  considenirsii'omenonavvenulo(5).Lo6le&so 
è del  mandato  non  conferito  nella  fomìu  chela  legge  e- 
glge  perchè  il  mandalarìo  possa  eseguire  V atto*giuri- 
dico  che  ne  forma  roggetlo  (4). 

Il  mandato  può  venir  dato,  sia  nclV  iutcrcssc  e>ctu- 
sivo.  del  mandante  sia  , ad  uu  temix> , aclV  iiile- 


(G  i codetu  noa  fieoUi  chela  legge  gU accorda, «non  una 
obbligaiiooe  che  gl'  impone.  Hic.  rig. , ibi  aprite  1813  , Sir., 
XUI,  1,301. 

(i'  Si  i fatta  qoisliOQe  ae  rcnoroerazione  coateoota  neirarl. 
1961  foase  limilalìva  oaeuipUcenienie  luJicaliva,  e le  upinioni 
ai  tono  diflee  sulla  qnialione  propotia  in  quesu»  ruo4o.  Cpr. 
Dvlviocourl,  111,  p.  436;  MalevMU,  toll’ari.  1961;  Dal.,  Jttr. 
tfén.,  «*  Depot,  p.  75,  Buni.  5.  Ei  cuotionr,  a parer  nostro  , 
ditlioguero  il  caso  io  cui  il  sequestro  è provocalo  nel  corso 
d'un’isuoza  che  rettore  he  introdotta  per  ottenere  , non  ini' 
porla  in  vìrttidi  qual  dirUtib  l'immtsaiooe  io  poasesso  d' una 
cosa  corporale  , ed  il  caso  in  cui  it  s^uestro  4 provocato  o 
per  vta  d'aiiooe  principale,  od  eziandio  per  via  di  domanda 
ineidcoie,  tua  nel  corso  d'un' istanza  la  quale  quo  abbia  per 
6ne  dlrvuo  e principale  riroimasioDe  io  possesso  d'  una  cosa 
corporale.  NrlP  uUinio  caso,  il  giudice  non  pu<')  ordinare  ilse- 
qufsiru  fuorché  nelle  chcosianze  In  cui  ia  legge  lo  auiorizta 
formalroenle  • farlo,  ed  a torto,  a parer  nostro,  la  Orla  reale 
di  Bourgrs  ; 8 nierzo  1822,  Sir.,  XMl  I,  2,  06  ) , ha  creduto 
poter  urdioare,  sulla  dimanda  del  creditori  ipoiecirii,  il  se- 
questro d un  immobile  ebe  stava  nella  nani  d’un  terzo  a titolo 
d’anticresi.  Nel  primo  caso  ^ spetta  al  giudice  di  prendere 
fatte  le  misure  necessarie  alla  conservazione  della  cosa  liti* 

Siosa.  e por  eonseguenzadi  ordinare  altresì  il  sequestro  quan- 
'anche  le  parti  non  si  trovassero  esattamente  nclermini  io-*' 
dicati  al  num.  2 dellart.  l9GI.  Eppcrò,  il  sequestro  può,  pt>r 
es.f  vanir  ordinato  sul  richiamo  del  debitore  che  dofloandi  sia 
la  reacìMiooe  della  vendita  per  causa  di  lesione, ala  la  risolu- 
zione di  quella  per  difetto  di  pagamento  del  preuo.  Bour^, 
8 marzo  1822,  Sir  . XXllI,  2.  96.  Tolosa  , 29  agosto  1«27  , 
Sir.,  XIX,  i,  45.  r.  pare  Boorgei,  18  dicembre  1826.  Sir. , 
XXVll,  2,  121:  Honipellier.  19  giugno  1827,  Sir.,  XXVll,  2, 
217.  Nel  resto  , it  giudica  può  ordinare  il  ».questro  anche  « 
prcgiodicio  della  parte  k cui  pratese  fosseru  fondale  sopra 
un  titolo  autentico.  Rie.  rig.,  10  marzo  1614,  Sir.,  IV;  t|16. 
(f)  LI..  CC.  art.  1833. 

(m)  LL.  CC.  art.  18W  e. 

/’.»)  LL.  CC.  ari.  1835  c, 
lo)  LL.  CC.  art.  193*  e. 

Zac.To*.II, 


(3)  Cpr.  S 5S7,  teaio  o*  1,  note  26  e 27. 

Ì4j  Codesti  articoli  hanno  resa  vana  la  disposizione  Jd  num. 

1 dellart.  1061. 

(p)  LL.  CC.  art.  1834  c.  V.  M.  18  mg.  1831. 

(S^Simil  lirico  non  potrebbe  infatti  venir  coosi  Jertlo'air. 
come  carica  pubblica.  i;arrè,  LoU  da  la  prociduri.  Il  , 252. 
Rauier,  Cours  da  vroeidura , S 289.  V.  in  senso  contrario 
quanto  alkfunzionldl  custode  ad  uu  sequestro:  Berriai  Saint- 
Pris,  Court  de  proeédurt  ff,  p.  554. 

(1)  Sonovi  spaiali  dispoeizloni  sulle  varie  specie  dimsa- 
datari.  V.  sui  pairociniiori  : Codice  di  procedura  rivile  , 
are  75  e seg.»  sul  rommissinoaril  di  commercio:  ’Cud.di  4uni. 
art.  91eseg.;  aogh'  agenti  di  cambio  e seosaH  : Cod.  di  cota., 
art.  74  e seg. 

(*)  BiBLionnAPU.— *PoihÌer,  Delrontratto  di  mandufb.  — 
Tropiong,  Dal  mandato  Brusi.»  1846. 

(q)  LL-  CC.  art.  1856  c. 

(2)  La  defiuizione  che  Far,  19S4  ci  foroisce  del  mandalo  , 
é un  po’ troppo  vaga  e non  indica  i caratteri  propri!  a di- 
stintivi di  quello  contratto.  Per  non  aver  netlameiiio  acron- 
nati  queati  caratteri,  la  niaagior  parta  degli  scrittoli  confu- 
sero cui  mandsto,  rooveiuioni  di  natura  ■[TaUo  diversa  e so- 
gaiiamente  la  lociziooe  di  opera.  Vero  é che  ugol  maodato 
implira  una  stipulazione  ed  una  promessa  dtopara.  Ma  il  mau- 
dato  contiene  qualcosa  di  più  della  semplice  locazione  di  o- 
pera,  esso  eonrerisce  al  maodatario  U poieie  di  {ipprcsentare  * 
il  mandante,  di  stipulare  e di  prutuatere  io  nome  di  queilu^ 
Cpr.  371  bit,  nula  1. 

(3)  Ben  kieso  che  ac  II  mandatario  Ignorando  che  V alTaro 

fosse  consumalo,  aveaaa  fatti  degli  sborij,  il  wandanie  glie- 
ne dovrebbe  il  rimborso.  * 

(4j  Laonde  vuole  essere  considerato  come  non  avvenuto 
OQ  mandato  puramente  verbale  affidato  per  un  atto  giuridico 
li  quale  non  possa  venir  eseguilo  altrimeali  che  da  un  mao- 
datario  portatore  d'  una  procura  scrini.  — Allorquando  la 
legge  richiede  che  H mandalo  sia  redatto  in  iacriu<i^ei  basta 
che  venga  rilasriato  per  atto  sotto  Urma  privata.  Gv.  casa., 
6 febbraio  1837,  Sic..  XXXVII,  1,  201.  Ma  aouovi  atti  ruri- 
dici  pei  qQali  la  legge  richiede  un  nuudato  , autentico,  cpr. 


rt'ssc  (li  lui  c dì  un  terzo  (ò)  o del  niandabrio  (0). 

Il  mandato  è gratuito  ))er  sua  natura^  ma  la  prontes- 
M di  un  salario  fatta  al  mandatario  non  è contraria  al* 
J’essenza  di  tal  (»ntratU)  (7).  Art.  t»)80(r). Questa  pro- 
messa può  aver  luogo  tacitamente  (8). 

Ci  non  bisc^ìa  confundere  col  mandato  il  consiglio 
o la  semplice  raccomandazione  , i quali  non  obbligano 
punto  colui  che  dì  buona  fede  lià  dati,  nè  verso  la  per- 
sona u cui  sono  stati  ìodìritti , nè  verso  i terzi  (9). 

2 ) Delle  condizioni  ddla  talidiid  del  mandato. 

11  mandato  la  cui  validità  non  è subordinata  air  os- 
servanza di  veruna  formalità  estrinseca,  può.  in  gene- 
rale (1),  esser  conferito  espressamente  0 lacitaineiitc. 
Art.  IgHS  (#)  (2).  Non  devesi  però  (HHcsìdcraro  che  val- 
ga per  tacilo  mandato  il  solo  silenzio  di  una  persona  la 
quale,  sciente  della  gestione  Ditta  de'suoi  aOàri  da  un 
terzo,  punto  non  vi  si  opponga 

Il  mandato  è del  resto  sottoposto,  in  quanto  al  modo 
di  provarlo,  alle  regole  generali  soib  pruova  delle  con- 
venzioni. Ari.  IqS.'i. 

La  cap  icKà  ridiìesla  per  poter  conferire  un  man- 
d.ilo  si  determina  scf'ondo  la  natura  deiraffurc  cJie  nc 
forma  l'olibUdlo.  S4M|iusl'afbre  (‘unsistc  in  un  atto  di 
amminisirazione  , il  maiKhdo  |H>lrà  (‘sser  conferito  da 
ogni  persona  cln^  abbia  l’ amministrazione  de'  propri 
Immjì,  })eresem|MO,  (In  un  minori;  emancipato. , al 
contrario,  si  India  di  un  allodi  dis|iosi/.ionc,  il  man- 
dalo ^on  polni  esser  (Uto  se  non  da  pt^rsona  ca{>ace  di 
disp<jrre  de'propri  beni. 


«rt.  Me  031  Cc«l.  dì  proced.,  irt.  216.  3S3,  381 ,811.  Quid 
del  mandato  ad  rfTeilo  di  consrniir  ipotrea?  Cpr.$266.nota  1. 

(5j  Jl  mandato  cunfrrìio  rsrlu«ivaniO(iie  nrirìuicret^e  d'un 
terso  aarrbbe  ìncITlcaro  , prrncrhè  il  mandante,  il  quale  non 
arebae  a quello  alcun  inlereaae,  non  potrehlx  rrcla  marne  l’e* 
aecuiione.  <^pr.  L.  8.  $6,  U.  mand.{  l7,  1 }.  Foihier,  nam. 
f7.  Durantoot  XVJII,  201. 

(0)  Allorquando  il  mandato  è conreriin  neU’interea«o  coma* 

del  mandarne  e del  mandatario,  quriu'uliimo  viroerolgar- 
mentc  chiamato  procurafor  in  rem  $mim.  Ma  codesta  deoomi* 
naiione  tolta  a prcsitio  al  DirUio  romano,  ha,  in  quel  Diritto, 
DO  senso  tlTatto  apeciale. 

(7)11  mandato,  io  fatti,  conserva  , ad  onta  della  stipula- 
sione  d'un  Miario,  Il  carattere  che  lo'distingue  dalla  locszio- 
n«  dei  lervlgi  0 da  altri  contratti  analoghi.  Cpr.  S 13  , /nj(. 
de  mand.  (9,  27  };  L.l . fi  I,  L.  6,prooa,  L.7,D.inaiu/.[17,l]. 

(rj  LL.  ( C.  ari.  1858  c. 

(6)  li  salario  i inteso  tacitamente  slipolaio  e promesso  nel 
mandali  relativi  ad  alTari  di  cui  il  mandatario  a'  incarica  In 
virtù  drila  profeftstone,  per  esempio,  nei  maodaii  confidati  a 
causidici  od  agenti  d'alTari,  e nelle  commissioni  date  a senuli 
oda  coinmisaloDarii  di  commercio, 

(9)  Altrimenti  ioiervcrrebbe  se  un  consiglio  od  una  racco* 
mandsxiooe  fossero  stati  dati  di  mala  fede.  Art.  13S2  e aeg. 
roihier,  oum.  18  e seg.  Merlin,  Aep.,  v"  Xlnndat.,  fi  1.  n.  5. 
Duranldn,  XVIU  , 2Ui.  Cpr.  Parigt , 1 maggio  1807  , Sir.  « 
.\ii,  2,  g‘j. 

(1  t:di.  $3^0,  noia  4. 

• (1)  I.L.  CC.  art.  1857  c. 

(2  Sarebbe  an  errore  il  eonrhlodere.  per  argomento  a con- 
trario, dal  1°  al.  dell  art.  1085  corob.  coll'  al.  2 dello  stesso 
art.,  che  il  mandato  non  sta  suscettivo  di  venir  conferito  la* 
citarocnte.  Slmile  argomento  non  sarebbe  io  questo  luogo  con- 
eludente,  perocché  tenderebbea  aiabilireun'eeceziona  aiprin* 
ctpii  generali  sul  modo  con  eoi  il  consenso  può  venir  manife* 
stato.  Cpr.  fi  40,  num.  2.  e fi  343.  — La  donna  maritala  voci 
essere  generalmente  cooiiderata  come  abbia  tacito  mandato 
dal  marito,  per  le  epere  di  casa.  Ella  può  eziaodio  , secondo 
le  circostanze  ed  allorquando  sia  solita  di  amministrare  gli 
affari  del  marito,  venir  risgoardeta  come  abbia  licito  oundilo 


U mamLilo  può  esser  valUlamcnte  couferUo  anche  da 
una  p<TSOuu  iiica(K)cc  ili  obbligarsi  (4),  in  quanto  t*hc , 
malgrado  riiK-apucilà  del  mandalano  , il  mandante  si 
troveri  ligato  dall’  esecuzione  del  mand.ito,  tanto  ver- 
so costui  quanto  verso  ì terzi  con  cui  avrà  conlratlato. 
Ma  rincapaccchc  à accettato  un  mandato  può  opporne 
la  nullità,  quando  è convenuto  in  g'udi/m,  sia  per  ina- 
dempimento (ielle  obbligazioni  risultanti  da  Uil  contral- 
to , aia  per  rendimento  (li  conto  , aaWo  razione  de  tn 
rem  verso,  la  quale,  in  qitcsl'ulliino  caso,  può  apparte- 
nere al  inandtinte.  Art.  Ì99O  (().  Del  rimanente,  l' in- 
capace che  avesse  fraudolentemente  distratto  gii  og- 
getti dui  mandante  confidatigli , polrchb'  esser  conve- 
miU)  in  giudizio  per  danni  ed  interessi  in  ragione  dei 
delitto  (la  lui  commesso  (6). 

Ogni  atto  giuridico  èsuscelllvo  di  esser  r<ìggello  di 
un  mamluto,  tranne  se,  in  grazia  della  sua  natura  0 in 
virili  di  una  disposizione  della  legge,  non  |mssa  venir 
fallo  60  non  dalb  ])ersoiia  cui  esso  interessa  (7). 

lòi  mandato  è valido  sol  quando  ralTan»  che  no  for- 
ma I oggetto  (!  lenito  |X‘r  sè  stesso  (8),  c non  si  trova 
ìiilerdirtlo  al  mandante.  Ma  fmlla  impedisce  cIk*  ima 
persona  a cui  la  legge  vieta  di  fare  rerlì  atti  per  suo 
proprio  conto  , riceva  maiulatodi  farli  a ^louic  e per 
conto  di  un  terzo  (9). 

§ 112. 

3)  DAle  diverse  specie  di  mandati  sotto  il  rapporto 
della  loro  estensione. 

Il  m.andnlo  è generale,  quando,  da  un  canto,  abbrac- 
cia tulli  gli  affari  dclmanduate,#  daU'allro,  conferisce 

• 

per  comprare  le  provvigioni  ffroereaìlzie  necessarie  alla  pro- 
fessione od  al  commercio  di  quest'uUimo.  Duiantun,  XVIIl  , 
210.  CIv.  fi*.,  2 aprile  1822,  Slr.,  XXII,  1,  369.  rpr.  rig.  , 
25  genn.”  1821,  $ir.,  XXI,  1, 177,  Ma  il  famìglio  m>n  deve  « 
gencraimcnie,  venir  consideralo  come  il  mandatario  tacilo  del 
padrone  per  comprare  a credito  le  provvigioni  di  cast.Civ. 
casa.,  2£geno.*  I812,  Sir.,  XIII.  I,  22V.  Parigi,  13  settembre 
1828,  Sa.,  XMX,  2, 19.  Cpr.  Duranton.  \V1|],  2l8e  scg. 

(S)  Il  che  ri»ulia  dall'an.  1372  ii  quale  non  vede  inqucsi'i- 
poicsl  fuorché  una  semplice  gestione  d'  affari.  Il  Cod.  civ.  si 
è da  questo  canto  dilungato  dalla  regola  del  Diritto  romano 
semrer  guì  non  pro/iiée(  prò  ss  intervsnirs  , mandare  credi*, 
tur.  L.  60,  D.  de  fi.  J.  ( 50, 17  )}  Cpr,DurantOQ,  XYlil,  218. 

(4;  cpr.  lunaria  art.  1028. 

((}  LL.  CC.  ari.  1862  c. 

(5)  Abl^enchè  Tari.  1990  non  parli  ebe  di  minori  cmanelpa- 
(1 , ei  non  conviene  inferirne,  per  erg.  a contrario  , che  ua 
mandalo  non  possa  venir  validamenie  alfidato  ad  un  minore 
non  emancipalo.  Codesto  art.  non  venne  deifto  con  una  mente 
esclusiva;  avvegnaché  non  tanto  abbia  per  obbietio  d’ annove- 
rar le  persone  capaci  di  ricevere  un  mandalo,  iiuanto  di  deter- 
minare gli  efft-ili  drir  acceltazione  del  mandato  conferito  ad 
una  persona  che  goda  deiramminlsiraziooe  dei  proprii  beni 
senzacbé  abbia  la  facoift  di  disporre.  Pare  ebe  il  legislaiorn 
ala  sialo  io  questa  eoogiootura  preoccupato  dal  tim  iro  che 

. «Uri  non  considerasse,  come  un  semplice  atto  di  amministra- 
zione, l’veeltazione  d’un  mandalo  ebe  avesse  per  obbietto  ua 
allo  di  fìmil  natura  , e ebe  pertanto  non  tenesse  come  vali- 
damente obbligali  in  seguito  a tale  accettazione  cd  il  minore 
emancipato  e la  donna  maritata  che  ai  fosse  riservata  rammt- 
oislrazione  de'proprii  beni.  Cpr.  Duranton,  XVllI,  212. 

(6)  Codice  penalo,  aiu  408.  Cpr.  fi  41'2,  nota  3. 

(7)  Il  che  interviene,  a cagion  d’esempio,  in  fatto  di  malri- 
monio  ( cpr.  fi  466,  nota  8 } , ed  io  cié  che  concerne  la  pre- 
stazione d'un  giuramento.  Cod.  di  proccd.  art.  877. 

(8)  Torioo,  12  dicembre  1807,  Sir.,  VII,  2,  7lG. 

(9)  Itpperò  il  maodatario  incaricato  di  vendere  certi  oggetti, 
può,qoanianque  sia  a lui  vietalo  il  comperarli  per  aé  stesso, ri- 
cevere msadsto  di  comperarli  per  conto  d’uo  terzo.  Dnramoo, 
svili,  207. 


al  mandabrìo  U potere  di  fare,  a nome  e per  conto  dt 
(juello,  lutti  gli  atti  giurìdici  suscettivi  diesseread  ‘ni* 
pili  da  un  ntandabrio.  Il  maodato  che  non  presenb 
questo  duplice  carattere  nonè  che  sciale,  qiiulunqiic 
iic  sìa  d'  altronde  T estensione.  Pertanto , é speciale  il 
mandato  retulivo  a tnt^  gli  aflbrì  del  inanimile,  macho 
non  conferisce  al  mandabriosc  non  poteri  limibti  a 
certi  alti  giuridici  di  una  natura  delenninala.  Lo  stes- 
so è a dirsi  del  mandato  il  quale  conferisce  al  manda- 
brio  pittori  illimibti  sotto  il  rap[H)rto  degli  atti  giuri- 
-<dici  che  è autorizzato  a bre,  ma  che  sì  appru!a  solo  ad 
uno  oa  più  afliirì  determinati.  Art.  tqS7  («). 

Il  mandato  di  amministrare  o tutti  gli  atCìrì,  o ecrlj 
affari  de)  mandante,  abbraccia  unu-amcnle  gli  atti  di 
amministrazione  uHorebe  è coucepìto  in  temiini  gene- 
rali ) poco  monta  che  siftitli  teniiinì  conferìsi''ano  ul 
mandatario  semplicemente  il  potere  di  fare  tutto  ciò 
gli  parrà  convenevole  agli  interessi  del  mandante  , o 
che  gli  diali  persino  la  facoltà  di  fare  quanto  il  man- 
dante s.'irehbe  egli  stesso  capace  di  fare  (1).  Art. 
4988  (t.)  (2). 

11  mumiato  dì  fategli  atti  di  .'imministrazìoneautoriz- 
za  soprattutto  il  mamlatario  a locire  le  cose  la  cui  giv 
slione  gli  è conlìdata  per  b durab  ordinaria  degli  af- 
fitti ^ stipulare  le  convenzioni  neccss;irie  pclinan- 
tenimentoo  la  coUivazione  dì  quelle,  .nd  inlciitarelou- 
zioni  possessorie  c quelle  che  tendessero  a»l  interrom- 
pere una  prescrizione,  ad  instare  jicl  rimborso  dc  cre- 
diti  ed  a darne  quietanza,  inGne  irJ  alienare  i raccolti , 
non  che  le  altre  cose  mobili  le  quali,  giusta  la  loro  n:i- 
tura,  sono  destinate  ad  esser  vendute  o Irovansi  sog- 
gette a ilepcrìmenlo  (-t).  Ma  lai  mamluto  non  coiiRtì- 
sie  mica  il  potere  di  accctbre  odi  ripudiare  una  suc- 
cessione, nè  quello  di  provoc:ire  la  divisione  di  cos;i  ìn- 
iMvìsa  tra  il  mandante  0 de’fer7Ì,nè  in  generale,  (luclio 
d* intentare  azioni  reali  immobiliari  (o). 

Il  mandalo  s|>ecialc  di  fare  certi  atti  di  una  natura 
«Ictermìnata  drv’csscr  rislrcUo  agli  alti  per  cui  è stalo 
dato,  e non  può  venir  esteso  ad  altri  alti  analoghi,  nò 
ad  atti  che  potessero,  finoad  uncerlo  punto,  esser  con- 
sidendi  come  nrui  conseguenza  nafurule  di  quelli  che 
il  mandatario  è stato  incaricalo  di  fare.  Laonde  il  i>o- 
teredi  transigere  non  dà  quello  di  comproiiiellcre  cd 
il  potere  di  vendere  non  vale  quello  d’ipoliK'are.  f’osi 
pure,  il  potere  di  veiHlcrc  un  immoUic  nou  coiircrbce, 


(«)  I,T..  CC.  art.  1859  c. 

(1)  Oburvati(ms  du  Trinai  ( Locré  , tèff.,  I.  XV  , 0: 
227,  0.  2 ). 

t«j)  LL.  Cn.  ari.  IMO  c. 

m Non  convito  coDfoDdere  il  mandalo  generale  eoo  quello 
che  rari.  1088  chiama  un  n«an</ato  eoneeptio  in  Carmini  gg-^ 
fiorali.  Un  mandalo  s[icciaic  |>uù  essere  eoncepilo  in  termini 
generali;  rd  il  mandato  concrpìio  in  termini  generali  non  è un 
mandato  generale  quand'aoche  Tuasc  stalo  conferito  |«r  tatti 
gli  afTari  del  mandariie. 

(S}  ^rg.  art.  595  e 17i8  eomb.  art.  Ii29<  Cpr.  Tarigi  , 27 
Doveinbre  18l3,  8ir.,  AV*,-,  81. 

(4)  Duraoloo,  \Y1U,22U.  Bru&cllcs,2ldicctnbrcl800,Sir., 
Vir.  2,  088. 

(5}  Arg.  art.  464  e 465  0 1-iOÒ. 

6)  Cpr.  rar,pi,  *21  aprile  !866.  Sir.,  VI,  2,  473;  Torino.  2 
febbraio  18I I,  8ir.,  XJ,  2,  415;  Bordeaux,  22  gennaio  1S27  , 
Sir.,  XXVII,  2,  65;  Véu,  17  marzo  1829.  Sir..  XXX,  2,  15  ; 
Bordeaux,  11  dicembre  1832.  Sir.,  XXXUl,  2, 2u5;  Rie.  rig., 
19  febbraio  1831.  Sìr.,  XX\1V.  1, 746  ; Rie*  rig.,  29  aprile 
1834,  Dallnz,1654,  1, 228,  Rie.  rig.,  26  marzo  1834.  Ualloz, 
1831,  1.  231);  Douai.  13  maggio  1856,  Sir.,  XWVl,  2,  450. 

(a-)  I.L.  CO.  «rt.  IH6I  c. 

(y)  U..  ni,  art.  I8rt4  c. 

(»}  LL.  CC.  art.  1U91  c, 
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io  generate,  quello  di  risciiolnrnc  if  prezzo.Ai  l.l9Qj(  i) 
cd  urg.  dp  questo  arlìailo  (ti). 

Il  mandalo  speciale  clic  l:i  Icggecsìgepcrccrli  alti  de- 
ve, in  generalo,  venir  rMtminuUvaiuenle  conferito  pi*r 
raffure  in  m rasiouc  del  quale  se  ne  vuol  far  uso.  Ln 
DV.indalo  di  fare  simili  atti,  semprecliè  il  maiulalario  lo 
gimlicidsc  <*onvenientc,  dovrebbe  venir  consideralo  co- 
me insufficiente. 

5:415.  ^ 

4 ) Dille  obbti<jazioni  dtl  mandalario. 

1*  Il  mandatario  è tenuto  ad  adempire  il  mandalo  e 
ad  appresbre  nell’  amministrazione  dell'afftrc  o cJegU 
alTari  di  cui  si  c incaricato,  le  cure  di  un  buon  padre  di 
famiglia.  Xrt.  iDqSfy),  com.  1,  dm.  1137  (a).  Kgli  è 
rcs|M)nsahile  verso  il  innudanlc  dei  danno  che  puòaver- 
gli  caginiì.'ito,  sì,i  per  l'inadempimento  totale  o parziale 
del  mandato,  sia  per  le  colpe  che  ahl)ia  coiniucssc  nella 
sua  gestione.  ,\rl.  Ì!KM  («)  c 19<>5  (6),  com..l  (1).  la 
sua  respoiisabilit:i,  quando  il  mandalo  c gratuito,  dirv’es- 
ser  meno  rigorosamente  valutala  di  quando  è s;tlaria- 
to(2).  Art.  1904,  coni.  2,  l>cl  resto,  il  mandatario  non 
è aiiitm^sso  a coni|K*iisare  , con  le  perdile  che  a fatto 
sjierìmentare  al  mandante  , gli  utili  clic  (ter  altra  via 
può  avergli  pr»>racciali  (3). 

2*  U niandatario  deve  tenersi  nei  limili  ifc'siioì  pote- 
ri. Soli  oltrepassa,  egli  divenb,  a srHoiida delle  circo- 
stanze, rc8|V)usabilc  dei  danni  ed  interessi  , sia  verso 
il  maiuiaule,  sia  anche  verso  i terzi  con  citi  li  alla  (t). 

5**  Il  mandatario  deve  render  conto  della  sua  gestio- 
ne. c dar  conto  al  mantlanle  di  quanto  à ricevuto  per 
effetto  del  mandato.  Deve  altresi  liar  conto  delle  som- 
me le  quali,  non  essendo  realmente  dovuto  al  matidatt- 
te  , fossero  state  indebibmenle  pagate.  Art. 

Il  mandatario  che  a impiegato  p<;r  uso  proprio  de- 
nari di  pertinenza  del  mandante,  ite  deve, di  pienoUt  il- 
io , gli  intcn*ssi  dal  giorno  dtdio  impiego  (.^»).  Art. 

(b).  I’u«»  eziandio,  a seconda  dello  circoslan/.e, 
venir  condannato  a maggiori  danni  ed  interessi,  qualo- 
ra, nel  ritener  danari  che  avea  ricevuti  per  farne  un 
uso  determinato,  abbia  trascuralo  di  eseguire  il  man- 
dalo conhd.ati>glì  (7).  In  quanto  alla  rosta  di  cui  il  nmn- 
datario  si  trovi  debitore  per  effetto  della  sua  gestione, 


(/!>  LL.  Cr.  irt.  1863  c. 

(5)  LL.  ì:C  art.  1865  c. 

(1)  Cpr.  e»rigi,  29  marzo  18U.  Sìr..  VI,  2.  217  ; Aix  . 23 
aprile  1813,  Sir.,  Xlll,2,  277.  Uarigì,  26  novembre  18l6,Sn 
XVII,  2,  2118. 

(2)  Il  mamlatario  rhc  bob  riceva  alcun  salario  , ovvefo  im 
salario  modicissimu,  non  può,  per  questa  ragione,  Vfuir  e«u>- 
ner  alo  da  ogni  responsabilità.  Civ.  cass.,  2 geon.’’  1 832,8 11  , 
XXXIM.319. 

(3)  Arg.  «rt.  1850.  Baraolon,  XVlll,241. 

{t)  Cpr-  S§4Ì4e4l5. 

(5)  Codesti  interessi  non  si  prescrivono  pel  corso  di  cinque 
anni.  Nee  abt(at,  art.  2277.  Civ.  cass.,  21  maggio  1822, 8ir., 
XXU.  I.  416. 

(c)  LL.  CO.  art.  1868  c. 

(6  Cpr.  t>>d.  di  comi».,  ari.  593,  ouni.  5 ; e Codice  pea.  , 
ari.  4W. 

(7;  ytc  oàsiur.  art.  Iili3,  al.  1.  Per  esempio,  se  il  manda, 
tarlo  avesse  impifgati  in  proprio  suo  uso  danari  de^iìDiiti  a 
soddisfare  uo  debiio  del  mandiiotu,  «d  in  sirguitu  al  dtfeliodi 
pagamento  costui  fosse  stnio  perseguitato  dal  creJiiore,  il 
mamlanie  avrebbe,  a ragione  delle  spese  di  lite  sopportate  . 
dirìuo  4 danni  cd  interessi  iodi|tendentccnenle  dagli  iiilerosi 
legali  della  sumiBa  cooscgnaia  al  maodalario.  Durauluo  , 
XVni,  218. 
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egli  nedèvegrinteressldal  giornò  ddla  >aa  mesu  in 
moni  (S).  Ari.  I996. 

Quando  un  roamlato  ^ stato  conferito  a poi  persone 
tinibmente,non  Va,  tranne  convenzione  contraria,  soli- 
djirietà  tra  loro.  Di  tal  che  ciascuno  de’  mandatari 
risponde  unicamente  dello  colpe  che  gli  sono  personali. 
^In  franto  ai  danni  ed  interessi  che  possono  esser  do- 
vuti al  mandante  per  effetto  dell'  inadempimento  del 
mandato,  ciascuno  de’mandatari  A tenuto  a corrispon- 
dervi per  una  pirte  virile , e non  per  altro.  Se  perh, 

fiusta  ì termini  di  un  mandato  contento  apiù  persone, 
uno  de'mandatari  non  potesse  agire  senza  il  concorso 
de^i  altri  (9),  colui  il  quale,  col  rifiutarsi  a cooperare 
all  esecuzione  del  mandalo  avesse  cagionato  del  danno 
al  mandante,  sarebbe  solo  responsabile  de'danni  ed  in- 
teressi verso  costui. 

_ d*  11  mandatario  ò,  in  generale,  autorizzato  ad  inca- 
ricare un  terzo  dell'esecuzione  del  mandato.  Arg.  art. 
■tlM)'l  (il).  Ma  egli  risponde  della  persona  che  a sèà  so- 
ntitfiito,  allorquando  non  a espressamente  ricevuto  fa- 
coltà di  farlo,  o quando,  avuta  questa  facoltà  senza  in- 
dir.-izionn-dclla  persona  da  sostituirsi,  ,à  fatto  scelta  di 
un  individuo  notoriamente  incapace  0 insolvibile.  Art. 

com.  1.'  Il  mandante  à un’  azione  personale  e di- 
retta contro  il  mandatario  sostiliiito  (IO),  ma  soltanto 
per  ragione  delle  obbligazioni  che  costui  à contratte  in 
fora  del  sollomandato  che  à ricevuto.  Art.  I99I,  coro. 
-.  Del  resto,  i rapporti  diesi  formano  tra  il  mandata- 
rio e la  persona  che  lo  sostituisce,  sono  retti  dalle  stes- 
se regole  de'rapporti  che  esistono  tra  il  mandante  cd  il 
iiiandalario(ll). 

«.  414. 

8 ) D:llc  olhhgasiunì  del  mandante. 

l’ Il  mandante  (I)  li  tenuto  a fare  il  mandatario  in- 
denne di  lolle  le  conseguenze  della  gestione  che  for- 
mava 1 oggetto  del  mandalo,  pureW  costui  abbia  arre- 
cate le  convenevoli  cure  a tale  gestione,  e non  abbia 
ollreprissiitoi  limiti  de'suoi  poteri.  Il  mandantedeve  a- 
dunqiie,  m sigatla  supposizione,  rimborsare  al  manda- 
tario le  somme  che  questi  à erogate  |icr  1’  esecuzione 
del  mandato,  cogli  interessi  a far  tempo  dal  giorno  del 

Z'snllir»  d«  nni  scoi- 
pile*  inlimszionr.  Art.  1139.  AVr  oSilot,  ari.  lisa  al  3-  il 
mtndaiario  II  quale  non  paga  II  residua  dei  anu  conio  dopo 
essere  ,1.10  imiip.lo  a farlo,  e*,ere  presumo  a, «e. d^ 

‘ ■''!"-nd.n:e.  i.u«n. 

(9)  Cpr.  a queslo  rispello  srt.  1837  e I83S. 

(IO)  cpr,  JS  3J2«  testo  in  pne. 

(Il)  Cpr.  Ptrigi,  10  ooreinbre  1812,  Slr..  \I1T  9 

.□e'nlmiJm*'"  "hirid'  psr’r.àionfdelle 

sue  ftinrionl,  p.  e.,  la  commisalone  data  ad  un  nsciero  da  nn 

de'hbore*  non’*'"’"?*"’  «mione  a.rerao  un 

«l?  OS  «ione  personale  comro  il  mandarne. 

ltic.rip.,S4  mano  1823,  Sir.,  XWI,  1 , 201  o..uo.r,,c. 

riiJ^'oi'rrm  mi.presrririnne  di 

SxTvt!  I?  94m  '■  ' *8  f'*>l>fdo  1836gsir., 

■'  "«ndsiario  non pnò doman- 
dare ludenuil*.  ,,1,0  por  lo  perdile  che  furono  direu.lmjta 
edlmmedio'.nienle  c.,ion.ie  dall  esocurlouo  del  mandalo! 
àtr'rl.'  '"“"d  (7  14  ).  U preacririono  del  Co- 

1 •'  n>*nd.l.rlo  on'indennili  per  lolle  lo  ner- 

SMelm  J.  r'””'.'  dell.  su.  peslìone,  4 più  eLa 

x!vil  2B9  d on  mandalo  groluiio.  Duraoton  , 

(d)  U-.  CO.  art.  I8(!«  c. 

(a)  I.L.  CC.  art.  1871  c. 


loro  Impiego  (J),  c liberarlo  dagli  Impegni  che  poi)  , 
■elio  slesw  saipo,  aver  contraili  verso  terzi  in  suo  no- 
me proprin.  Fqtji  deve  ancora  indennizzare  il  manda- 
tario delle  penlile  che  à Mllerte  per  cagione  della  sua 
gestione  (3),  scnz.i  che  gli  si  possa  impalare  veruna  im- 
prudeaza.  Art.  1999  (e),  coro,  f , 2000  (f)  c ÌOOt  (n). 

Il  mandante  non  può  ritliitarsi  all' adempimento  di 
rotali  olibligaziom,  pel  motivo  che  la  gestione  del  man- 
datario non  gh  è stata  proficna,  nè  puii  domandare  in 
generale  t.i  riduzione  delle  anticipazioni  o speso  fatteda 

mfiv'w*  potuto  esser  mino- 

ri m.  Art.  1999,  rom.  2. 

± Il  mandante  è tenuto  a pagare  al  mandatario  il  sa- 
lano promes.^li  (.3),  o che  può  essergli  dovuto  indi- 
(modeidemenle  da  ogni  promessa  espressa,  qaando  an- 
che latrare  onde  il  mandatario  è stato  inrarhato  non 
abbia  avuto  buon  risultato,  tranne  se  però  siavi  iater- 
venuta  colpa  da  psirtedi  costui  ((»).  Art.  1W9. 

Allorquando  un  mandatario  è stato  costituito  da  niii 
pcnwne  per  un  alTàre  comune,  ciascuno  de  mandanti  è 
tenuto  snIiLlarmcnIc  verso  ili  lui  a tutte  le  obbligazioni 
A^."S»7a)  *-•!  maiidato(7). 

S.  41i5. 

b ) De’rapporti  del  mandante  e del  mandatario 
vereo  i ter:.i. 

V Gli  atti  giuridici  fatti  dal  mandatario,  nc’limili  dei 
suoi  ^tcri  ed  a nome  del  mandante  , debbono  venir 
considerati  come  fatti  da  costui  personalmente,  ftuindi 
ne  risulta  die  i dritti  c le  obbligazioni  die  nascono  X 
ronvcnzioiii  in  tal  modo  stipulate  dal  mandatario,  sono 
dircllamcnie  acquistati  al  mandante  e lo  legano  ile^ 
iialnicnte  versoi  terzi  con  cui  il  mandatario  ha  tvmlniU 
tato.Nc  risulta  czjandio,  da  un  altro  lato,  die  il  manda- 
tario  non  può  ne  reclamar”,  in  suo  proprio  nome , l’e- 
^UZIOIIC  di  simili  convenzioni,  nè  essere  personalmen- 
te Il  mito  alla  loro  esecuzione.  Art.  1998  fi"),  coni.  1 • 
cd  .arg.  da  quest'articolo. 

D’  atto  SI  reputa  liitto,  in  quanloa’lorzi,  nc'limiti  dei 
Radalo,  scmprcrihè  licnsi  ne’ termini  della  prm  ura  , 
quando  .indie  il  mandatario , a cagione  di  circostanze 

(f)  LL.  re.  ari.  1872  e. 
tì)  LI,.  CC.  uri.  1873  c. 

lui*  x'Vm  In»  V rr  r/  *!’  * 78.no, .0- 

A IT«!nn*iolS3l.S(r..XXXI 

157;  Partii,  18  ijirllf  1838,  Sìr.,  XXXVI  2 503  * 

(5)  Cpr.  BorJr.n  5 M.brni.  I8277sir.;‘x\vn.  2. 10’ 

(6)  Il  maudsMno,  il  cui  mandato  fu  rivocaio,  eesaa  di  aVer 

Ir"  ''•'"'"hs.  ancorcliè  ruotinui  ad  ec. 

2*  ftbbSiò  ,»I0  uillmmle.  Bruiti- 

fj)  Il  ebe  uccade,  • tagiun  d’eMmpb,  , quando  piò  persona 
•*'  «l'prtstnurle  in  ?o.  Mia^Et 
r é comoDe.  Accade  cfli  ||  medeaimo  qaando  più  persone 

1 »mSn".VÌ1  °a^'  ""  h'f  »ITarf  d«  lorS 

« comont?  U corte  di  cassazione  si  diebisrò  per  f agermati- 
va  , aupponeodo  ebe  fra  il  „„i,i„  , |,  p,,„  /g,  Ji"™»  .1 

Ki.*  Sv  1 Mt.^r'i’  *“’''198;CiY.cass.,26giinriol820, 
r l'’e«V  Ci,,  rasa..  19  aprile  jg2«,  Sir.'xx VI, 1,136 
CIr.  casa.,  10  novembre  1828,  Sir..  XXIX,  1,79  Tale  sanno, 
aiilone  el  aembrt  erronea  : Cpr.  S 37t  bla  nel.  1,  ej  410  SJT. 

«i".re  pér“ZI",^,"i”i  ■"  »'  poi'  «in 

(A)  LL.  CC.  art.  1834  e 
(0  LL.  tc.  art.  1870  c. 
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a quelli  con  cui  ù trattalo,  avctte  ecceduto  , In 
realtà,  i limiti  de’suoi  poteri  (1). 

2*  Gli  alti  giurìdici  fatti  a nume  del  mandante , ma 
fuori  de  limiti  del  mandato,  debbono,  salvo  ratificazio- 
nc  (3)  espressa  o Lncila  da  parte  del  mandante  , venir 
<*onsiUcruti  come  non  avvenuti  (3)  rispetto  a quest’  uU 
timo  (4).  Art.  1908,  com.3.  t/invlftcacla  di  questi  atti 
non  da  neppure  lm»go  ad  alcun  ricorso  per  garenzia  o 
pcf  indennità  contro  il  mandatario,  da  parte  de’  terzi 
con  cui  à trattato,  quando  à »li  dato  loro  una  sulTw 
ricnle  ronlciza  cle’suoi  poleri  (3)  c non  si  è d’altronde 
fatto  personalmente  mallevadore  pel  mandaute.  Art. 
1907  {k). 

Voglionsi  riguardare  come  fatti  fuori  de  limili  del 
mandato  quegli  atti  iquu li,  benclii^  Usila  natura  di  quelli 
che  il  maiidaiarìo  à ricevuto  potere  di  fare,  sono  cvi- 
dentcmenle  contrari  allo  strepo  del  mandato,  per  esem* 
pio  , gli  atti  fatti  da  un  mandatario  nel  suo  interesso 
personale,  mentre  il  mandato  è stato  dato  onicameute 
nello  interesse  del  mandante  (6J. 

5*  Gli  atti  fatti  dal  mnudatano  in  suo  proprio  nome, 
sebbene  per  rcsecur.ionc  del  mandato , sono  per  loro 
stessi  estranei  al  mandante.  Costui  è tuttavia  autorii* 
zatoa  farsi  giudiziariamente  surrogare  ne*  drilli  ed  n* 
zioni  nascenti  da  simili  atti,  e.  può  da  un  altro  lato  ve* 
nir  costretto da’lerzi  creditori  clic  esercitassero  idriltl 
del  mandatario  ad  adempiere  le  obbligazioni  ebe  ne 
risultano.  Art.  1IGC(/). 

S.  41C. 

7 ) Dc’dicerji  modi  onde  finiice  U mondato. 

Il  mandato  termina  ( ari.  2003  (/u)  : 

1*  (ìon  la  rivoctizione.  Il  mandante  è padrone  di  ri* 
vocarc,  sempre  che  gli  piaccia,  il  mandalo  da  lui  con* 


(l)  Per  riempio,  quando  nna  procora  conforisre  It  foeoiu 
di  torre  ad  imprraiiio  U aomma  di  lire  mille  in  nome  del 
mandante,  rd  il  mandatario  dopo  averne  preso  mille  ad  lm> 
prestilo  da  Pietro  ne  prende  ancora  mille  da  Giacomo  oeaia 
che  questi  alibia  avnlo  no^zia  del  primo  imprestito,  il  man- 
dante resta  obbligato  tanto  verso  Giacomo,  qoaoto  verso  Pie* 
Irò.  Poihter.  nam.  K«. 

(2>Tsie  ratiOcazione,  che  non  vqoT  eonfondrrii  colla  con- 
ferma, non  va  soggetta  al  prescritto  dell' art.  1338  Cpr.  S379 
nota  3. 

(3)  Ondechè  il  mandante  non  ha  bisogno  d*  impognare  uU 
atti  come  nolii,  come  qoelli  che  aotio,  riapeito  a Ini,  rea  tnier 
otiofocla. 

(4)  li  mandante  pnò  (oUavia,  io  virtù  del  prlneipìi  della  gè* 
atione  d’affari  trovarsi  obbligato  per  gli  atti  fatU  dal  menda- 
tarlo  oltre  i limiti  del  mandalo.  Cpr.  art.  1375. 

(5;  lA  prova  di  questo  fallo  deve  venir  aomminietrata  dal 
masdatario,  o non  tocca  piouoatoai  terzi,  i quali  pretèndono 
non  essere  alati  sufOcieniemeDie  lairuui  de||*ampieiia dei  po- 
teri ond  erà  staio  muoito  il  mandaurio,  di  provare  tale  alie- 
naiiooe  ? Deivinconri  ( aiill’art.  1997  ) profesM  qoeat’  oIiIim 
opinione;  ma  egli  par  didlcile  di  alabtllre,  a queaio  proposi- 
to , ona  regola  generale. 

(ùj  U..  a:,  art.  1869  e. 

(6)  Cosi  acagion  d'esempio  una  cofUtoziooe  d' ipoteca  con* 
nentiii  dal  mandatario  in  favore  dei  auoi  creditori  personali 
jioi  beni  del  ntandaBle  vuolai  conaiderare  come  non  avvenuta, 
sebbene  l’atio  di  procura  concedesse  la  facoltà  iliimiiaia  d' i* 
poUcare.  Torino,  10  novembee  1810,  Sir.,  XI,  2,  Z34. 

(b  -LL.  CC-  art.  1110  e. 

(m)  I.L.  CC.  art.  1875  e. 

(»)  LL.  CC.  art.  1876  c. 

(Ij  fiordeaot-  7 luglio  I5^i7,  8ir.,  XXXVII,  2,  481.Cpr.  tot* 
tavia  ltic.rlg.«6  ntario  t8i7.  hir.,  XXVII,  1, 169. 

( z)  Cpr.  Poibicr,  ooro.  114  e aeg. 


forilo  nel  solo  suo  interesse.  Art.  2004  (n).  Seti  man* 
dato  fos&e  sblo  conferito  come  condizione  di  quulcbc 
altra  cooveozioae  stipulata  , o col  mandatario , o con 
un  terzo,  il  mandante  non  potrebbe  unilaleraimeDieri* 
tirnrio(l). 

l.a  rivocazione  del  mandalo  può  essere  unirnmente 
tacita  (2).  Essa  risulta  virtualmente  dalla  costiluziom; 
di  un  nuovo  mandatario  per  lo  stesso  affare  f3)>  piM-o 
monta  se  questi  accetti  o rinuti  il  mandato  (4).  Art. 
2006  (o)  (3). 

Quando  il  mandato  è stato  comprovato  da  un  alto 
serttlo,  il  mandante  può,  rivocaodolo  , costringere  il 
DKUidilarioa  rimettergli,  secondo  le  circostanze,  To- 
ngtnale  e la  spedizione  di  tale  atto  (0).  Art.  2001. 

2*  Con  la  rinuncia  del  mandatario.  11  mandatario  gn* 
de  della  facoltà  dì  esouerarsi  da)  mandato,  notificando 
la  sua  rinuncia  al  mandante.  Ma  è tenuto  ad  indeniiiz-< 
zare  costui  del  danno  che  la  rinuncia  può  cagionatali , 
salvo  che  si  trovi  neU’impossibilUà  di  continuare  la  ge- 
stione ocxle  si  era  gravato,  senza  Mltoporrc  sè  stesso 
à gravi  perdite  (7).  Art  2007  (p). 

o*  Con  la  morte  naturale  o civile  del  mandante  o del 
mandatario.  % 

Nondimeno,  il  mandatario  che  à comincialo  la  geslìo* 
ne  deve,  malgrado  la  morte  del  mandante,  continuarla 
o compierla,  qualora  vi  fosse  pericolo  nella  mora. Art. 
1991  (q),  com.  2.  In  caso  di  morte  del  mandatario , i 
suoi  eredi  debbono  darne  avviso  al  mandante  , ed  in- 
tanto ebe  questi  po&sa  provvedere  egli  stesso  a’  suoi 
afliiri,  prendere  quelle  misure  che  le  circostanze  esi- 
gano nell’interesse  di  lui.  Art.  2010  (r). 

La  morte  naturale  del  maodante  non  dà  fine  al  man- 
dato, quando  lo  affiire  che  ne  forma  1’  oggetto  dove.a 
compirsi  o fontinuarsi  dopo  la  sua  morte  (8).  Lo  stes* 
so  può  dirsi  qualora  il  mandato  è stato  conferito  non 
solo  oelVìnteresse  del  mandante,  ma  ezàand'to  in  quello 
del  mandatario  o di  un  terzo  (9). 

(3)  cpr.  riv.  eu«9.,  3 tgosto  1919,  Sir.,  XIX.  I,  359. 

U)  Il  rifioto  del  bqovo  BiBdutarlo  non  toglie  che  li  min- 
duole  oca  ubbie  muoifesluto  impUdumente  lu  volootà  di  riti- 
rtre  lu  uuu  fiduciu  ul  munduUrto  aoteriore.Duruotoo  ,XV  111,276 
(o)  LL.  CC.  art.  1878  e. 

(5)  Nofl  voolui  coDcbiudere  dalle  ollime  esprraaloni  di  que- 
sto artìcolo  che  la  revoca  aia  soltanto  efficaca  dal  giorno  in 
cui  la  eotiitoxione  del  aeeeDdomaadaiario  venne  notificata. al 
primo.  Basta  ebe  qaest'alUmo  abbia  avuto  uoiizie  io  qualoo* 
qoe  modo  di  (ale  consiUoiioue  , perché  il  mandalo  sia  per 
ciò  appunto  rivocito.  La  uotificaiionedi  coi  parla  l’art.90Ù6, 
é onicameoia  ooa  preetuzione  rbe  il  maodante  deve  usare  on- 
de togliere  al  mandatario  ogni  mezzo  a sostenere  di  rmn  aver 
conoKioto  la  revoca.  Kk.  rig.  , 14  maggio  1829.  Dalloi , 
1834,1,402. 

(6) Se  fossesi  consarvaU  la  minula  di  procura  notarile  , la 
prudenza  vorrebbe  che  II  mandante  notificasse  al  notaio  la  re- 
voca con  proibiiiooe  di  rilasciare  altre  copie. 

(7'  Cpr.  art.  2000.  Dorant.,  AVIII,  181. 
fp)  LL.  CC.  art.  1879  c. 

(f)  LL.  CC.  art.  1963  c. 

(r)  LL.  re.  art.  1882  c. 

(8)  L.  12,  8 17  e L.  13,  D.mand.  ( 17, 1 ).  Pothier  , nom. 
108.  Dnranton.  XVIll,  S83.Caen,1Smarzo  )827,Sir..XXV|l|, 
2.  37.  Montpellier,  6 marzo  1828,  Sir.,  XXIX.  2. 18.  Nimes, 
9genn.  1833,  Sir.,XNXlll,  2,206.  Cpr.  art.  1025  e seg. 

(9)  Cosi,  altorqoando  In  un  contratto  nn  terzo  fa  designato 
per  ricevereiipagameoto deirobbligazionerisoltaoledal  eoo- 
tratto,  e ciò  sia  in  vantaggio  suo,  sia  del  debitore  , il  man- 
dato di  esso  terzo  non  si  estìngue  per  la  morte  del  creditore. 
Durantno,  XVIll,  284.  Cosi  aurora  « quando  io  un  contralto 
di  eosiituzioue  d'ipoteca  il  debitore  ha  conferito  al  rrcdiiore 
la  facoltà  di  vendere,  nel  ca«o  di  non  effettuato  pagamento  al 
lermiue  itabiliio,  gl’immobili  aoggeiit  airipoteca,  tale  man* 
dato  oon  evasa  per  la  morte  del  debitore. 
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K*  (’on  la  ilfìoozionc  ò il  raIli{n6Dlo(10)dc1  maoddote 
o dnl  maiidulnrio. 

.V  ( A>1  cimbinmcnto  di  stato  dcìVuno  o dell'aHro,  so 
per  effetto  dì  tal  rambiamento  diventano  incapaei  di 
(\)nrerire  un  mandato  della  stessa  natura  ^ o di  obbli- 
garsi con  l’an'cltazìonedi  un  mandalo  (1  !)• 

6*  Infine,  ron  lo  spirar  del  tempo  per  cui  it  mandato 
h stalo  roiiferilo,  c con  la  consumazione  dclt'uflare  che 
nc  formava  r<»ggelto. 

t'.li  alti  fatti  posteriormente  alla  cessazione  del  man- 
dalo (12)  non  ligano,  in  generale,  il  mandante,  w*  ver- 
so il  mandatario,  nè  verso  i terzi  co’qiiali  costui  à trat- 
tato. Kgll  è però  ben  aUrimrnti  quando  il  mandatario 
à agito  ignorando  la  cous:ì  che  avea  fatto  cesare  i suol 
poteri,  e ani'bc  qunado,  conoscendo  siffatta  eaiisn,  egli 
à trattalo  con  ter/.i  che  ne  erano  ignari.  Nel  primo  ta- 
fto,  il  mamlanle  è ligato  tanto  verso  il  mandatario  quan- 
to verso  ì terzi  dì  liuona  fede  , nè  piii  nè  meno  che  se 
si  trattasse  di  alti  stipulati  durante  il  mandato.  Nel  se- 
condo, egli  è del  pari  ligaio,  ma  verso  i terzi  soltanto , 
e salvo  il  suo  rn  orso  contro  il  mandatario  (15).  Art. 
2005  (.t),  2008  (0,  SOOfl  («). 

B.  DE’  CONTBATTI  DI  CAW:NZIA 
*il7. 

Decontratti  di  Qorenzia  in  yrn^ra.V. 

I prineìp;di  c'ontratti  di  gnronzùi  sono  la  transazione, 
la  tidiMUssinne,  il  |M’gnorainento,  la  coslituzKHie  d’ipo- 
leca,  rrarreslo  personale  |Kittizìo. 

II  giuramento  dì  adempire  una  promessa  non  co- 
stituisce nih-a  un oontniUodi  garenzia.  lina  promessa 
fatta  n>n  gitiramenlo  non  produce  maggior  effetto  di 
un'obbligazionc  contratta  scuzn  giuramento  (f  ). 


(10)  BotdcAui.  18  loglio  18:^2.  Dal-,  1833,  2,  56. 

(11)  Lari.  2t03  non  parla  raplicUameale  mdod  dell'  inlcr- 
diiione;  ma  ijucaia  preacriiiuoc  ai  applica  per  ideniiU  di  mo- 
tivi, mediante  la  rrairizioue  indicala  nel  Utaio,  a qaalsiati  cao- 
giainenlodi  alato  per  coi  altri  perda  ia  lotto  od  m parte  I'  e* 
sercitio  de'fuui  diritti.  Puihier,  num.  HI.  Delviocoort,  sul- 
l'art.  2t  03.  Duranton.  XVIII,  'ita  e 286. 

(12)  M niaodauie  che  afferma,  gli  aiti  falli  dal  mandatario 
f«r  Kritiura  privata  essere  aoiidatali,  e realmente  posteriori 
alla  cessazione  del  mandato,  è obbligalo  a provare  la  falsità 
della  data.  Né  può,  quanto  agli  atti  fatti  dal  mandatario  , es- 
sere considerato  cunie  un  terzo  nel  senso  dell  ari.  1338.  Bor- 
dcaui,  ‘22  gena.  18*27,  Sir.,  XXVIK,  2,  69. Parigi,?  geo.  183Ì, 
Sir.,  XXXIV  , 2 , 230.  Eie.  rie.  , l9  uoveiubre  1834  , Sir,  : 
XXXV,  1,666. 

(13)  t':pr.  Rie.  rig..  9 febbraio  1807,  Slr.,  Vili,  1 156. 

(i)  LL.  CC.  aru  lb77  c. 

(I)  LL.  CC.  art.  ISSO  c. 

(«)  LL.  CC.  ari.  1881  c. 

(t)Cpr.  perù  art.  603. 

(i>)  LL.  O:.  art.  1916  c. 

(1;  La  dcfioiiioDe  ebe  ne  porge  l'art.  20i4  è troppo  larga  ; 


1.  DELLA  TR&KS  tZIOXi:. 

PORTI.  — Codice  civile,  art.  2041  - 20  >8 

a.  \ozione  di  qnr$tn  eoììtratto.  — D Uf  condist't/m 
etsenziaU  alla  sua  esUtenza^ 

La  transazione  èun  conlrattoslnallagninlico  porfcllo 
con  coi  ì contraenti,  rìnuncinndo  ciitsciiiio  ad  una  parte, 
(felle  loro  pretensioni,  o facendosi  delle  concessioni  re- 
cìproche, terminano  una  contestazione  già  sorta,  o pre- 
vengono una  contestazione  che  pos.sa  sorgere. r.pr.*arl. 
2044  (p)  (1).  Questo  contralto  suppone  ailonquc  corno 
condiziono  delta  sua  esistenza  : 

1*  l!  consenso  delle  parti.  Questo  consenso  è retto  , 
salvo  quanto  verrà  dello  nel  | 422  sull'errore, da'prin- 
clpì  generali  esposti  al  § 545. 

2*  L't‘sislenza  attuale  o la  possibilità  di  una  conte- 
stazione tra  le  parli.  lUia  Iransazione  falla  iiiloruo  a 
dritti  die  non  aves-sero  assolutamente  nulla  di  dubbio- 
so , od  intorno  a pretensioni  evidentemente  prive  tli  o- 
gni  sorta  di  fondamento,  deve  considerarsi  come  priva 
dicausa,  c per  conseguenza  ct>me  non  avveuuta.  Ma  il 
ragionevole  timore  di  una  lite  non  ancora  mossa  , o U 
minimo  dubbio  sul  risultalo  di  una  lite  (iciidenle,  ba- 
sta per  esser  causa  ad  una  transazione,  scblvene  le  parli 
non  abbiano  «voto  sufficienti  molivi  per  cmiore  che  le 
p eleitsioni  od  I dritti  delPima  di  esse  potessero  essere 
spt‘riincntalì  o contestati  c*on  qualche  six'ranza  di  suc- 
cesso (2).  l'oa  lite  decis.acon  sentenza  iu  ultima  istan^u 
quando  questa  sentenza  è siisicltiva  di  essere  impu- 
gnata per  vìa  di  ricorso  straordinario  , piiii  czbiutio 
ess(‘re  oggetto  di  una  tran^z.iouc  in  qtiunlo  concerne 
r.immissibilità  e le  conseguen/.c  di  tal  ricorso  (5). 

Del  resto,  il  trattato  intervenuto  in  riguardo  a dritti 
rfic  Ronaveano  ombra  di  dnlibio  può  , sebtw'ne  iiudlì- 
eaee  come  tranuzioiic,  valere,  .1  set'ouda  delle  circo- 
stanze, come  semplice  riniineia  (4). 

Se  le  parti,  traendo  proteslo  da  una  lite  puramente 
tsmiaginaria,  avessero  dissimulalo  qualche  altra  con- 
venzione sotto  Tapparenza  di  flou  transazione  , questa 
ciinveiizione  dovreblie  e$st;r  valutala  giusta  i princìpi 
generali  che  governano  gli  atti  simulnti  (.5). 

3’  La  transazione  suppone  una  reciprocità  dironres- 
sionio  di  sacrifizi  dal  canto  di  cias'  un  i delle  parli.  Per 
Siffatto  carattere  essa  suol  esser  dlsUnla  dalla  semplice 


Dà  fa  conoscere  i ctmttcri  proprlì  della  transazione. 

(2;  Sufficit  mettig  lUi$  instantis  rei  erenluidtibmz  titispen- 
ftenlù.  L.6»,  $ 1,  D.  d«  eond.  tndefr. 4 12,  0 ).  Se  poi  («per- 
sona  che  ha  uaa.uUo  poieftse  in  deiermioate  circostanze  te- 
mere ragiooevoImcDie  una  lite,  od  aver  qualche  dubbio  intor- 
no airesito  della  bla  già  mossa,  ciò  riinaor,  per  U forza  stes- 
sa delle  cose,  abbandonato  al  criterio  dei  tribunali.  A questo 
proposito  si  può  dir  .solamente  che  il  gindice  non  dcredicbia- 
rar  di  leggeri  non  avrenou  nna  trsnsszioneper  la  ragionerbe 
il  dir  ilio,  il  quale  ne  era  l'oggeun,no«  fo^so  suscctiivu  di  con- 
troversia. Cpr.  Duranton  , XVIM  , 399  e 5U3  ; Marbeau  , 
Bum.  132. 

(3}  Èxpoté  ite*  moli/z,,  di  Bigol  - Préaraenea  ( Locré,  Lé^. , 
l.  XV.  p.  444  e 425,  noni.  t4)* 

(4)  Quindi  è ebe  il  legislatore  non  conceda  l’ aziona  di  ool- 
lità  contro  la  transazione  operala  su  documenti  falsi,  o«opra 
una  controversia  decisa  con  sentenza  passata  in  giudicalo,  se 
non  io  quanto  la  parte  che  impugna  la  transazione,  ignoravs 
l'estsienza  della  sentenza,  ola  l'aLsiià  dei  docttiDCUti.ArL265G. 
r.  anclie  art.  295,  2097. 

(5)  Cpr.  S39;  Uarbeau,  oam.  138  e seg. 
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rinaw'ia,  (!uUa  ^^nll^l^^one  <l«r!  debito,  dalla  (i<?&Ìsion£:i 
c dall'  orquìescenia  (tl).  Ei  iiou  c però  iiceest^rio  cl»u 
le  rispettive  concessioni  delle  parli  sìeno  della  slcssri 
im|)orlnnù,  ed  equivalgano  pcrfctlameDtc  le  unc  alle 
altre  (7). 

I.a  transazione  tlcn  luogo  tra  le  parti  di  sentenza 
passala  in  giudicato  (8).  Art.  2052  (r),  coni.  1.  Tutla< 
via  fra  le  sentenze  propriamente  dette  e le  transazioni 
esistono  essenziali  diffiTenze,  in  quanto  a’modi  con  cui 
le  unc  e le  altre  possono  venir  impugnate,  e alle  cause 
]>er  coi  i>osso«o  essere  annullate  o nforniale  (9),  Le 
transazioni  difTeriscotìO  inoUre'duUescnleiize,  in  quanto 
aiicon  lM*  abbiano  per  oggetto  diversi  rerlami  distinti 
gli  uni  dagli  altri,  esse  formano  un  tulio  indivisibile  , 
e non  possono  venir  umiullale  in  parlc(lO);  menlrcclMi 
le  sentenze  cheònno  slutuilo  su  diversi  ctipidicon* 
Irovcrsia  sono  divisibili  in  quanto  posson  esser  rifor- 
male relativamente  a qualcuno  di  sinUUi  capi,  c con- 
fermalc  ^ riguardo  od  altri. 

S-iiy. 

b.  Mia  divisione  delle  transazioni  in  giudiziarie 
e stragiudiziarie. 

Le  transazioni  sono  giudiziarie  o stragiudiziarie,  se- 
condo che  vengono  ODO  conchiusc  neicorso  di  una  istan- 
za giudiziaria.  . 

(tucsle  due  sorte  di  transazioni  sono  rette  in  gene-. 
rate  dagli  stessi  priticìpi,  tranne  lo  transazioni  giudi- 
ziarie convertile  in  sentenze,  mercè  delle  comdiiusioiii 
rìspclUvamente  prese  dalle  partile  di  cui  il  magistrato 
a dato  atto.  Queste  sentenze,  delle  sentenze  convenute 
o di  espediente  volontario,  producono  gli  stessi  cflelli 
delle  sentenze  pronnneiate  su  pretensioni  controverse 
fra  le  partì.  Esse  dunque  non  possono  venir  impugnale 
con  azione  primripale  di  nullità  , ma  solo  per  le  vìe  di 
ricorso  aperte  rxintro  le  sentenze  in  generile,  e nei  ter- 
mini fissali  dalla  legge  p<jr  l’escrci/.io  di  tuli  ricorsi  (1). 
Da  un  altro  lato,  le  sentenze  convenute,  reputando»! 
accettate  anticipatamente,  :mno  ciò  di  particolare  elio 
SODO  suscettive  di  essere  impugnale  nel  me  rito  sol  quan- 

^6)  narsDlofi,  TTIII.  301  « 392, 

(T)  Cpr.  UarbetQ,  nam.  105. 

(8;  Ma  non  vaolaf  ronciiittdfrcdai  perchè  le  trtn.sazionl  haa 
fra  le  parli  autoriii  «li  eoaa  giodkata  io  ultima  ìst&rua  , che 
la  falsa  imerpretaiione  delle  clausole  di  una  transazioae  dia 
luogo  a cassaiiuoe,  siccome  la  violizione  della  cosa  giudicala 
propriamente  della.  Cpr.  $ 39.  L’inlrrprelazione  di  una  lran> 
aaiione,  coti  come  di  ogni  olirà  convenzione  . appartiene  so* 
vranomenie  ai  tribunali.  Rie.  r^.,20giogno  1SJ4. Dot. ,1834, 
1,  277.  Beo  ioiesu  però  che  quOTo  scalenza  la  quale  rièutaase 
gli  effetti  della  traosa  rione  oil  una  ronveniioiie  che  ritinISM 
lutti  I caratteri  di  tale  contralto  • cadrebbe  folio  la  censora. 
della  Corte  dicasMziooe.  r.lr.  eass..  15  febb.*  tflS.Sìr.AV, 
1.  183.  Ci«  . caos.,  21  agosto  1832  e Dalloz,  1832,  13BJ,  Cpr. 
§ 39,  floia  9. 

(x',  LL.  CC.  art.  19*24  c. 

(9)  Cpr.  però  g 4)9. 

flO)  Art.  2661>,  ed  arg.  da  qaest'art.  Exposé  dts  moUfi  , di 
Bigoi  - Prèameoea  ( Locré  . Lég.  , t.  XV.  p.  429,  oom.  13  ). 
Marbeao,  noni.  2J.  Cpr.  Cir.  caos.,  25  tmvembre  1854,  Dal., 
1835,  1,41.  K.  luiiavia  Rie.  rig.  , 9 febbraio  1830.  Dalloi. 
1830,1,  117.  * ♦ 

(I)  Carré,  Loit  de  la  prvcédurt  eivt/a  Ìf,183LRaQler, Couri 
de  procedura  civile  8,  l6l.  V.  in  acasu  contrario  r Uerlin 
Bép.,  Conventiona  morrimonùUes  ,52;  ev*  dpprf, fil. 
oom.  6.  rr  • » 

(2J  r.  Merlin,  Bép.,  v*  Appel,  g 1,  nam,  5,  « Je  dcciMooì 
citale  da  ausato  autore. 

(3)  Cpf ia  fino. 


do  b trans.azioDC  die  anno  avuto  por  (^irgcUo  di  consa- 
cntre  è ancli’cssa  ìnfelUi  di  una  causa  di  iiullilàudi  re. 
scissione  (2).  Infine,  esso  non  possono  veuiro  in  parie 
infirmate  ed  in  parie  mantenute  (3). 

I.C  trunsazioQÌ  com'hiuse  ulT  ullizio  di  conciliazione 
debbono  esser  noverale  fra  le  Iraiisazionistnigìudi/ia. 
rie.  1 processi  verbali  retbiUi  dal  giudice  di  pitee  (wr 
comprovarle  non  produronmica  ipoteca  giudiziaria,  o 
non  sono  punto  esecutori,  tutlocUò  costituiscano  d' ab 
truude  atti  oiilcnlici  (4). 

5-  420. 

c.  Delle  condizioni  richieste  per  la  validità 
della  transazione, 

1*  Per  poter  tmnsigore  validamenle,  si  ruliinlc  la 
capacità  non  solo  di  «»l»bligarsi.  ma  eziandio  di  disporre 
degli  oggetti  che  voglionsi  rilasciare  in  tiiUo  o in  par- 
te (1),  Art.  2045  (y).  com.  1,  Laonde,  la  donna  mari* 
lata  sotto  il  regime  dotule  non  può,  quanliinquc  aulo- 
ri7.i:ila  dal  marito,  rila*cìare,  per  transazione,  beni  do- 
lali, tranne  se  sieno  stati  dichiarali  alienabili  dal  con- 
tratto di  matrimonio  (2). 

11  tutore,  qualunque  sb  la  natura  de'drilU  in  contro- 
versia, non  può  transigere  a no  me  del  pupillo,  se  non 
io  virtù  di  un*autorìzzazionc  data  nelle  forme  prescritto 
dall’art.  407  (v). 

Il  minore  eaiaocipato  è capace  di  transigere  senza 
lassislenza  del  suo  curatore , sul  riguardo  di  alU  di 
semplice  amministrazione  e suglioggcUi  dì  cui  è libero 
di  poter  disporre  (3).  Ma  non  può  poi  , neppure  eon 
rassislenza  del  curatore,  transigere,  nè  su  di  un  capi- 
tale mobilbre,  nè  sul  conto  della  geslione  del  suo  già 
tutore,  senza  Tosscrvanza delle  formalità  prescritte  per 
b validità  di  transazioni  coocerneolii  minori  non  emun- 
tipati  (4). 

2*  validità  delle  transazioni  non  è subordinata  nè 
al  loro  accertamento  per  »TÌtlo  (5),  nè  airosservanu 
di  altre  estrinseche  formalità.  Ma  la  pruova  dell’  esi- 
stenza di  una  transazione  o delle  condizioni  solto  cui  ò 
stala  concbiusa,  quando  anche  il  valore  dciroggctlu  del 

'4}  Ttle  è il  s«nso  del  secondo  elioee  dell'ert.  81  del  Cod* 
di  proced.  cìt.  Merlin,  Jtép.,  v*  Burtau  ds eoneiUaii<m,nixm» 
9 s a.  Cerré,  op.  cil.,  1,  131.  Reuter,  op.  di-,  $ 188. 

(1}  7rnnsiycre  eit  dltefuire.  Le  trensezioni  falle  di  buona 
fede  coll'erede  appirenic  sono  però  ▼■fide,  ed  obbligino  U ve- 
ro crede.  Opr.  $ W .Herbeao,  nam.  123  e seg. 

fv)  LL.  CC.  srl.  4917  c. 

(*jt)  Art.  1854,  ed  erg.  doqofsto  irl.  Ms  le  (reosezione  con 
cui  le  donne,  debitsroeoie  eutoritzeu,  si  obbligseee  di  pegere 
ed  un  torto  uue  somme  di  d«oero,  od  e eedergli  urte  cose  non 
dolete,  affine  di  conservare  I suoi  beni  doieb,  vorrebbe  essere 
neotenuie  ferma.  Duranton,  XVUI,  407. 

(x)  LI..  CC.  eri.  390  c. 

(3)  Avi.  481.  Doramoo,  XVII,  407.  Herbeao,  nQin.ff7.Cpr. 
X 131,  tc^io  e note  5. 

(t;  Art.  462  comb.  Darenlon,  loe.  cvf.j^E.in  senso  contra- 
rio .Marbeao,  toc.  eiL  , 

(S)  L'eri,  20i4,  al.  2,  dìceveramentechelatreDaanooeTiiol 
essere  redatta  per  iscritto.  Ma  queeta  preKrisiooenon  fa  della 
scriifora  una  condizione  della  validiia  del  contratto  ; e mira 
nnicameoia  a prescrivere  la  prova  teaiimoniale  anche  *•«* 
in  cui  il  valore  della  cosa  iraltaaua  non  oltrepassi  i 150  fr. 
Ondecbè,  io  caso  di  controversia  sutl’efisienia  o aolle  ciao- 
sole  di  una  transazione,  si  jiuii  deferire  il  giuramento  deciso- 
rio, e provocare  un  ioierrogaiorio.  Cpr.  J i/Off,  lesto  e ooiaB. 
Meriin,  (hust.^  v Traniaction  J 8,  nam.  t e 2.  Delviocoart, 
auUart.  20  4.  Durantoo,  XVUI,  400,  Harbeto,  n“  2j3.  Bm- 
sellcs,  I dicembre  1810,  Sir.,  X(.  2.  382.  Cpr.  ItttUVb  Bie, 
iig.,7  luglio  1829,  Sir.,  XXIX,  1,  1*31. 


Gt 


contratto  sìa  al  Ui  sotto  di  ronlocinqitanta  rraiK'lii,  pii<> 
c'sscr  fatta  da  testimoni , nella  sola  ipotesi  preveduta 
dal  n*  4 dcll  art.  lM8(a)(C).  Art.  20  U [h),  com.  2. 

Il  consenso  necessario  in  fatto  di  tmns:i];Ìone 
devo  riunire  i caratteri  richiesti  per  rèlfìcacia  di  ogni 
consenso  in  generale.  L'errore  di  tilto,  per  effetto  del 
quale  una  delle  parli  è indolla  a transigere,  vizia  il  suo 
consenso^  sia  che  Terrore  rada  sull'c^getto  o sulla  na* 
tura  (7)  del  litigio,  sia  che  cada  sulla  persona  con  cui 
si  è coiichiusa  la  transazione  (8).  Art.  20à3  (c).  Ma,  in 
eirezione  a’principi  generali  (9),  Terret  e di  drillo  che 
à potuto  determinare  alki  transazioue  Tutta  delle  parti 
mui  fa  piuilo  ostacolo  alb  validità  di  essa  (IO).  Art. 
20‘*2  (rf),  com.  2. 

iMngoncralc,  sipuò  transigere  su  ogni sorLi di driL 
ti , qualunque  nc  sta  l’orìgine  e h natura,  e quand’an- 
che non  fossero  che  eventuali  o $iil>ordinMi  .id  una  con- 
dizione (H).  Egli  è dunque  perimtso  di  transigere, 
massime  sopra  un'azione  di  resliluzione  d’ interessi  u- 
siirari  (12) , e sulle  azioni  civili  prodotte  da  delitti , 
senza  |^rò  che  una  transazione  intervenuta  su  di  uu’n- 
zinne  delTuUìma  specie  possa  arrestare  i procedimenti 
(tl  puWdico  ministero.  Art.  2046  (r),  (àxlic*e  d’ istru- 
zione criminale,  art.  4, 

Per  eccezione  alla  regola  generale , ei  non  si  per- 
mette (li  transigere  ì « 

i ) Sopra  dritti  cito  non  sono  snsCettivi  drfonnnro 
tra  le  parti  T oggetto  di  una  convenzione  qualum]ue. 
Pertanto,  niunopuò  transigere  sopra  dritti  eventuali 
ad  una  successioiH:  nonancora  aperta  (ir>).\rl.1150{/^. 
E parimenti,  dc'coniugi  hon  {M>ssono,  durante  il  matri- 
monio o la  comunione  , transi^re  sulle  loro  conven- 
zioni matrimoniali  o sulla  facoltà  apprtenenle  alla 
moglie  di  provocare  la  separazione  di  beni. Art.l39">(g), 
Ml3(A)o  1653(0. 

"2  ) ^pra  dritti  ehc  non  sono  nel  commercio.  Laon- 
de non  si  può  transigere  sopra  lili.;i  relativi  o alio  stato 
di  una  persona,  o ai  drilli  della  patria  potestà  ovvero 
dell'autorità  maritale,  nè  sopra  una  domanda  per  sti- 
par zione  di  corpo.  Ma  nulla  impedisce  transi^re 
sopra  interessi  puramente  pocuiiiuri  subordinati  allo 


(a'<  LL.  CC.  art.  t302  e. 

(6)  Merliu,  Qut$t.  Traiisacticn  g 8.  nani.  3, — Quidju- 
ria.  •«  rsisie  un  principio  Ji  prova  per  iscriiio  ? Merito,  ( «p. 
et  lor.  cit,  ) pente  che  la  prova  tettirooniale  tarebbepuream- 
mesaibile  in  questo  caso.  Ma  cl  sembra  cbeqaesi'npiniope  va* 
da  soggfUa  a difDcolii,  ove  ti  consideri  lo  spirilo  con  cut  fu 
rrdtiio  l'srl.  3014,  *1.  2.  Cpr-  Kapport  fait  ou  Tribunat  di 
Albiason  ( Locré,  Lóp.,  t.  XV,  p.  431  c 4 j2,  oum  2 ^ 

(4)  LL.  i:C.  ari.  I9l«  c. 

(7) €ì  sarebbe,  per  esempio,  errore  quanto  alla  natura  della 
coDieslaiiooe,  ove  Tuna  dette  parti  intendeste  iraosigirc  so* 
lanienie  sol  possessorio,  e TsUra  invece  sul  pelitorio. 

(8)  Il  dispu-to  dell’ art.  2053  che  considera  come  canta  di 
nullità  della  iransaitone.  Terrore  solla  persona  con  cni  l'una 
delle  parti  felle  transigere  senza  disiirtguere  se  la  consiclera- 
ziooe  di  tale  persona  fu  o no  U causa  principale  delia  transa-* 
zionc,  non  deroga  pomo,  a dire  ilvero,  alsecoadoal.dell'art. 
1H0;  dacché  io  fatto  di  transazione,  l’errore  sulla  persona  è 
ad  00  tempo  un  errore  sulla  contestazione  che  è oggetto  della 
convenzione.  Expoti  dea  tAoUfa,  di  Bìgoi  - ^éameovo  f Locré, 
Lég-,  t.  XV,  p.  423,  num.  11  }• 

(e}  LL.  ( C.  art.  1025  e. 

(9)  Cpr.  8 28. 

(K>)  Secoodo  il  nostro  modo  d’intendere  Tart.  30.M,  Ir  pre- 
scriiiooi  dì  quoto  art . ouo  fanno  ecceziouo  alla  regola  espres- 
sa ne)  lesto  , csscadorbé  la  oullità  che  es»o  stahiiisce  deriva 
iiiuiiosio  da  difeiiodi  causa  ette  da  semplico  errore.  Cpr.  ^ 
422,  nota  3. 

(d<  LL.  CC.  art.  1921  c. 

(llj  Rie.  rig.,  31  Jlccmbro  1833,  Dal,,  1835,  1,  321. 


«lato  di  lina  ponona,  anrorclK-  questo  sialo  sia  coa- 
troyors»  Ira  le  parli  (li). 

3)  Sopri  drilli  rispetto  a’quali  lina  disposiiione  spe- 
riate della  legge  interdica  espressanieiilo  o implieita- 
menlc  la  facoltà  di  transigere.  In  tal  modo  una  perso- 
na a cui  son  dovuti  gli  alimciili  in  virili  della  legge  o 
di  una  disposiaionc  a titolo  gratuito  falla  da  uu  tcrao 
in  favore  di  lei,  non  pulì  transigere  sul  drillo  di  recla- 
marli, in  quinto  almeno  la  tr.ins:i7.ione  tendesse  a di- 
struggere siffatto  dritto  (13).  .Ma  devesi  considerar  co- 
UIC  valida  una  transaiioni;  fatta  unieaiiieiilc  intorno  al 
modo  di  prcstaiionc  di  simili  alimenti  o intorno  al  pa- 
gamento degli  arretrali scaduli di  una  peiisionealimeu- 
taria  (Iti). 

5'  l.a  legge  richiede  condiiioiii  speciali  per  la  vali- 
dità di  una  Iransazinne  relativa  ad  un  conto  di  tutela 
0 ad  una  procedura  di  falso  iiicidcnle  (lì). 

§.  421. 

d.  Degli  eletti  delia  transazione, 

f.a  transazione  tenendo  luogo,  tra  le  parti  eil  I loro 
siici:essori,discnlcnia  in  ultima  istaura  , genera  tra 
tali  persone  una  eeeciionc  analoga  a quella  della  tiisa 
gaidieata.  Exeeplio  litis  per  Iransaclioaem  niiitae.  .\rl. 
20a2  («),  com.  I. 

Siffatl.1  coviioiio,  al  pari  di  quella  della  cosi  giu  li- 
cala,  esiste  unicamente  alle  cnadi/.i«oi  e iie  liinUi  iieli- 
cati  dall  art.  4331  (/).  Onde  ne  risulta  che  può  venir 
pmposta  sol  quando  il  nuovo  litigio  à luogolra  le  parti 
che  anno  roiiehiusa  In  Iransa/ioiie,  o quando  queste 
parli  VI  procedano  nelle  slesse  qualità.  Pertanto,  una 
transarionc  stipulata  con  una  delle  parli  interessare 
^n  giova  alle  altre,  c non  può  loro  veiiiropiiosta.Art. 
20nl  (my  Ben  sarebbe  però  attrimciilì,  se  i diversi  in- 
teressali fossero  uniti  da  un  legame  di  solidarietà  atti- 
va o passiva.  La  transazione  falla  «m  uno  dei  debitori 
wdidali  giova  agli  allri  (1)  , tuttoché  non  possa  venir 
loro  opiKista  (2).  E reciprocamente,  la  transa/.inuc  coii- 
chiusa  con  uno  dc'creditori  solidali  puòessere  invocata 


(1»;  Civ.  ri*.,  *1  novembre  183*.  D.I.,  IMS,  1.6.  Civ.tl»., 
bfrbb."  1836.  Del..  1836,  1,  173.  Ù.  non  .i  poir.bbopcr  rin 
di  lr.n..lion.  eonv.hdir.  per  l'avrenire  un  conlrnlto  usura- 
riu.  Arp.  ar(.  5.  Cpr.  8 339,  irztu  « oota  8.  Rie.  rig.,  29  mig  - 
gio  1828,  D»l..  1828,  t 259.  T.  luiUvioDo(Ui,27«prilcl8.7, 
Sir.,  XXMi.l,  341. 

(«)  LL.  CC.  «rt.  1018  e. 

(13)  Cpr.  Rie.  rig.,  27  dicembre  1837,  Del.,  1838,  1,  57. 

{fi  LL.  CC.  eri.  1581  c.  ^ 

(p)  LL.  CC.  art.  I3i0  c.  ^ 

(4]  LL.  CC.  eri.  1407  e. 

{*)  LL.  eri.  1575  c. 

(14)  Merlin,  Hép.t  Traaiaaction,  8 2,  oatn.  5.  Rie.  rig., 

24  luglio  1838.  Del  , 1836.  1.  10. 

(15}  Arg.  eri.  1003  e 1004  del  Cod.  di  proced.  Cpr.  § 339  , 
noie  8- 

(16)  Durenloi»,  xvill,  405,F.  peré  Mcrlin.JlfP..v‘’.4(»in#ne. 

88,  oum.  2.  » > t r 

(17)  Cpr.  eri.  472,  2045.  el.  2,Cod.  di  proced.,  eri.  249. 

(A)  LL.  CC.  eri.  I9i4  e. 

{()  LL.  CC.  »rt.  1364  c. 

(m)  LL.  CC.  eri.  1923  c. 

ri)  Arg.  art.  H2i  o 1206  comb.  i825.  Cpr.  8 298,  noie  31 
e S2>  Eappori  fait  au  Tribunat  di  Aibitovon  ( Loeié,  l>g.,  t. 
XV,  p.  4.i4,  iium.  8)  Merbeeu,  n**263.  Diirentoo,  XVII,  42U. 
V.  però  Driyincouri.  HI.  p.  247. 

(2)  Il  debitore  solidelepaò  mìgUorire  le  eondizionedeenoì 
eoioteresMti,  rtu  ooa  eggravirle,  Y,  le  autoriU  citale  nella 
note  preccdcotc.  * 


dagli  altri  (3),  ma  non  venir  loro  opposta,  se  non  i>or 
la  sua  parte  nel  credito  (4),  M resto,  t^li  è ben  Inteso 
ci»e  la  hransaxionc  fatta  col  debitore  principale  giova  al 
lìdeiiissore  (3). 

Ki  risulta  eziandio  dal  principio  di  snpm  rermatodio 
una  Iransaziono  stipulata  con  una  persona  int<»rno  ad 
un  dritto  ch’essa  à fatto  valere  in  nome  proprio,  non 
può  nè  esser  da  lei  invocata  nè  esserle  opfwsla,  quando 
poslenormeiite  ella  esercita  qnesto  dritto  qual  succes- 
sore di  un’altra  persona.  Ari.  20‘i0  (n), 

Infìne, c'risulta  dallo  stesso  principio  che  reccczionc 
provvenicntc  da  una  tnmsazionc  , può  es- 
sere invocata  sol  quando  la  nuova  controversia  cada 
assolutamente  sullo  stesso  oggetto  che  la  precedente, 
K,  sotto  tal  rapporto,  le  transazioni  debbono  venir  in- 
terpretate resi  rillivamcnle.  Kssc,  in  eficlti,  non  rego- 
lano se  non  le  contestazioni  su  cui  i conlraenli  anno  a- 
vuto  realmente  l'intenzione  di  transigere,  sia  che  que- 
sta intenzione  risulti  esplicitamente  da'  termini  stessi 
onde  si  sono  serviti,  sia  clic  sì  riconosca  (Vime  unacon- 
segtienza  noccssaria  di  ciò  dio  essi  anno  cipresso.  La 
rinuncia  fatta  in  una  transazione  h tuU'  i dritti,  azioni 
c pretensioni  va  unicamente  intesa  per  ciò  che  a rela- 
zione al  litigio  su  cui  è intervenuta  la  transazione  (C). 
Art.  2048  (o)  e 2040  (p). 

Ciascuna  delle  parli  è tenuta  a rispettare  i drittiche 
à riconosciuti  a favore  deU’aUra  , ed  a soddisfare  alle 
prestazioni  a cui  si  è impegnata.  Se  , per  meglio  assi- 
curare rcsccuzionc  della  transazione,  le  parti  ònno  sti- 
pulala una  jienalc  <‘onlro  quella  che  manrasse  di  ese- 
guirla , gli  elTiqti  dì  siffatta  stipulazione  si  determinano 
n seconda  de’  principi  generali  sulle  clausole  p^'nali. 
Sìccht*  la  parte  a favore  di  cui  la  pena  fosse  incorsa  , 
non  potrebbe , generalmente  parlando  , instare  ad  un 
tempo  per  la  penale  e V esecuzione  della  transazione. 
PeW)  sè  si  fosse  stipula  la  una  penale  pel  caso  in  cui  una 
delle  parli  impugnasse  giudiziariamente  la  transazione, 
codesta  pcmilc  dovrebbe  considerarsi,  salvo  circostan- 
ze speciali,  come  un  risarcimento  pel  danno  che  il  solo 


(3)  Arg.art.  l2l.eomb.  1199. 

(4)  Arg.  «ri.  1198,  2 al. 

(5)  Dùcuiiian  au  ConuU  d'£tat,ti  Dùcouri  au  Corps  U- 
gUivtif,  l>«r  M.GilIel(  Locré,  1.  \V,  p.  450 noni.  U , 
c p.  440,  Dum.  0.) 

(n)  LL.  CC.  ari.  1922  c. 

rC)  Cpr.  Civ.  ra>9.,  17  novembre  1812,  Sir„  XIU,  1 , 145  ; 
CIv.  casa.,  15  febbraio  1813,  Sir.,  XV,  1.  183. 

(o)  LL.  CC.  ari.  J920  c. 

tp)  LL.  CC.  ad.  1921  e. 

{7)  Cpr.  8 310,  noia  4. 

(8)  Cpr.  1.eP8a  del  22  frimaio  anno  VII,  art.  168,  8 1,  n*'  l, 
ari.  2052.  Merlin,  Hip.,  v*"  Diviaionc  8 li , e v"  Transazione. 
( hatnpionnièie  c Riganti,  Trattato  de  dritti  di  ra9ii(rolura  , 
|,D  iS97  a 6U7. 

(9)  Pothier,  De  la  1 arila,  nnm.  640  e leg.  Marbcao,  n.l75. 

riU)  Cpr.  §217.  DOU  1. 

(ll)Cpr.§4’.9. 

' (I)  Teoricamenle  parlando,  la  (raosazione  dovrebbe  cnnsl- 

dernrai  in  questo  ca^  coma  non  esiaienie.  Ma  seeondo  I prin- 
cipii  del  Cod.  U si  vool  considerare  almeno  nelle  ipolcsi  pre* 
viste  dagli  aru  2U54  a 2Ub7  •ircome  meramente  soggeuaad 
anonllazione,  poiché  qnesil  articoli  non  concedono,  per  inttr- 
nutria,  che  Qn'aziooc  a nullità.  Cpr.  8 37,  nota  1 . 

¥ (2)  La  parola  liioto  è impiegata  neirart.‘'2051  per  desigi>are 
l’alto  giuridico  sa  cni  ti  fundann  le  prelensiont  intorno  a cui 
si  tramtige.  La  nnllUà  deiraiio  tjirumenlole  comprovante  una 
convenziona  od  aoa  disposatone,  non  dà  Inogo  airapplicazio- 
ne  di  questo  art. , se  non  in  quanto  la  validità  delta  disposi- 
ziionc  della  o convenzione  medesima  è subordinata  alla  validi- 
tà dell'atto  iairumeiitale  in  cni  sicno  consegnale. 

^ LL.  CC.  ari.  1920  c. 

Zac.  To.v.11. 


fallo  (li  un  tate  litigio  cagionorebbe  all’  altra  parte , u 
poin  bbe  quindi  venir  redamuta  cumulativuniciile  col 
lajMlale.  , 

i.u  transazione  non  è trasmissiva,  ma  semplicemen- 
te dichiarativa  o ricogniliva  de’ dritti  che  formavan 
Pofj^elló  della  coiilrovcrsin  per  cui  è essa  inlorvenu- 
t<i  (i^)*  Uuìndi  risulta  , da  un  lato , eh’  essa  non  dà 
adito  a garcnzia,pcr  l'evi/.ionc  cl>e  una  delie  [kìcU  spe- 
rimentussc quanto  a’dritti  riconosciuti  afavordìlei  (9); 
e dall' altro,  che  non  costituisce  punto  da  sè  stessa  un 
titolo  alto  a fondare  Y usucapione  (IO).  Questo  princi- 
pio, però,  non  si  applica  mica  a’driUi  i quali , seuza 
formar  l’ oggetto  delta  controversia  su  cui  le  parti  an 
transatto,  sono  stali  duir  una  delle  parti  ceduti  all'  al- 
tra , come  prezzo  o come  condìziooc  delle  conci^ssioni 
che  costei  dal  canto  suo  avoa  falle.  La  transuzionc  co- 
stituisco, relativamente  a'drilti  in  tal  guisa  ceduti,  un 
titolo  traslativo,  suscelUvo  di  servir  di  fondamento  al- 
I*  usucapione  , ed  in  caso  di  evizione  , dà  luogo  a ga- 
r<*n/}a. 

Scbl>onc  le  transazioni  non  abbiano,  rispetto  n'terzì, 
maggior  forza  delle  altre  convenzioni,  questi  non  pos- 
son  tuttavia  impugnare  se  non  per  via  di  opposizione 
di  terzo  una  transazione  giuridica  convertita  in  senten- 
za, nelle  circostanze  in  cui  sarebl>cro  obbligali  dì  ri- 
correre a questo  mc72  ),  se  si  opponesse  loro  una  sen- 
tenza ordinaria  (41). 

§ 422. 

c.  DeUc  caute  di  Ru//i/à  deìlc  trnn&aiiom- 

Ogni  transazione  è suscettiva  di  essere  impugnaUi , 
come  mancante  di  causa  , quando  i drilli  di  una  delle 
parli  non  ave.ano  assoluLnmcntc  nulla  di  dnbbio  , o le 
sue  pretensioni  erano  oviilenlcmente  deslìluilc  di  ogni 
sorta  di  fondamento  (1).  U che  à luogo  pcruliarmenle: 
1)  Se  la  transazione  è stata  fatta  in  esecuzione  di 
un  titolo  nullo  (2),  salvo  che  le  parti  abbiano  espres- 
samente transatto  sulla  nullità.  Ari.  20  U (5)  (7). 


(3)  Aliti  cr«deue  di  scorgere  tin'aaiinomis  fra  l'art.  2054  e 
r«rt.  2i^^2,  ftl.  2;  « per  eoQciliare  quesu  sapposti  antinomi*, 
sosteane  che  1'  ipplic«ztooe  drll'Art:  2054  vuoi  essere  circo- 
seritu  ziripoie»!  che  l'an*  delle  pirli  abbia  considerato  co- 
me valido  il  titolo  su.cni  riltra  fondava  la  soc  pretensioni  par 
on  crrora  di  fatto.  Dnrintoo,  XVtlI,  423;  Rie.  rig..  23  marzn 
1807,  Sir.fXll,  1,  199.  Civ.  rlg..  3 dicembre  1813,  SÌr.,XlV, 
1,  85.  Ma  non  csiate  realmente  atcona  opposizione  fra  questi 
dae  testi.  I-o  sbaglio  io  eoi  caddero  qu(>9ii  seriiiori  nacqae  da 
che  lapposero  appunto  che  razione  di  nullità  aporto  liall'arii- 
colo  2054,  riposi  sull'errore  da  cut  può  essere  infetto  il  con- 
senso delhina  delle  parti,  mentre  invece  queoi'azionft  si  fonda 
sol  difetto  dlcaosa  della  iranMiiune.  Il  che  viene  cbiaramente 
indicalo  oeiresposizìone  dei  motivi  fntia  da  Ui|,'nt  - Préame. 
nou,  e nel  discorso  di  nillet  al  corpo  legislativo  ( Locré,|.ég., 
t.  XV,  p.  423,  notn.  12,  e p.  416,  num.  8 }.  Ora.  movendoda 
quesfopintone,  evidente  cosa  è non  esser  luogo  a ricmear*  se 
io  fallo  luna  delle  parli  abbia  ignorato  la  oullilà  del  titolo,  e 
meno  ancora  a distinguere  se  fu  soppo<ito  valido  per  errore 
di  fallo  0 di  diritto, Merlin  ( Rép.,v"  Trmuaetion  8 5,  nom. 
4 ),  sebbene  eoo  altri  ragionamenti,  riesce  ad  unaconclosione 
analoga.  Invano  altri  direbbe,  cbcqoesio sistema  mette  Tart. 
2054  io  eootraddizione  cogli  art.  13^18,  al.  2 e 1340.  Il  che 
sarebbe  anche  no  errore;  sebbene  una  transazione  po?s*  im- 
plicare Il  conferma  di  una  obbligaziooc.  essa  non  potrebbe 
però  considerarsi  coma  una  semplice  conferma,  e vuol  csicre 
giudicata  secondo  I prlocipii  che  le  sono  proprii.  t^r.  Mar- 
beau,  oam.  233  e seg.— Ansi  cl  pare  difficilr  di  ammetter  che 
l’esecuziono  di  no*  transazione  falla  pereffciiodi  on  titolo 

nullo,  ma  intorno  all*  cui  onlliià  lo  porti  non  hanno  irailato, 
«nendi  la  nullità  ili  Ule  transazione,  la  quale  non  ostante  la 
sua  esecuzione, sarà  sempre  sprovvi»u  dtcauia  ed  InfeM*  del 


cc 


2)  Quando  la  transazione  à avuto  eltell»  su  dodi 
inculi  die  sonosi  da|>|ioi  rieoiiosciuli  lalsi  ^t).  Artic. 

2o:>5(0  (Zi)- 

3)  Quando  la  transazlom*  a avulo  |m*i*  og^eUo  una 
coiKesta/àoiic  lorm'malasi  ron  una  seiilen/.a  {Kiss;i(a  in 
giiklicato,  di  cui  lo  parti  o una  dì  non  erano  in 
cognizione  (0).  Ari.  2o3(i(i). 

4)  Quando, <rss(mdo  la  Iransiizionoinlorvomilasudi  un 
oggetto  determinato, si  trovi  comprovato  da  docuinenli 
nuovaineiilc  s<'opcrli  die  una  delle  parli  era  del  tutto 
destituita  di  dritti  (7).  La  Iransa/ionc  intervenuta  ge- 
neralmente su  lutti  gli  affari  die  le  partì  possano  ave- 
re insieme  , non  può  essere  impugnata  sotto  prct<‘slo 
della  stoperla  di  nuovi  (Itu  uniciiti,  Iranne  st^sieiK)  siali 
orciillali  pel  fatto  di  una  delle  parli.  Ari.  2037  (Q. 

Ogni  transazione  è suscettiva  di  essere  impugnata  per 
nullità,  sempreclH>  niandii  delle  comliziont  itdòestc 
per  la  sua  validità.  C.pr.  § 420.  Il  die  ù luogo,  a ragion 

esempio,  se  il  consenso  di  una  ilelle  parli  è stalo  e- 
storlo  per  via  di  violenza,  o sorpreso  con  dolo,  o se  ò 
Matpil  risuUamenlo  di  un  enorc  della  natura  di  ipielli 
ìndicaH  nell'art.  2or>3  (Uì.  . . . 

( na  transazione  noli  può  impugnarsi  con  azioii  di  re- 
scissione per  causa  di  lesione,  salvo  se  abbia  avuto  per 
onetlo  la  divisione  di  una  successione.  Art.  X87  (i?) 
ed  ^88  (jr)  (8).  Si  non  pertanto  ammissibile  a doman- 
dare la  reUificazionc  degli  errori  di  calcolo  «•he  posso- 
no essersi  insinuali  in  una  transazione.  Ari.  20ìi8(j/)* 

« 2.  UBILA  FIOKinSSIOKE. 

roNTi  — Lodicc  civile,  ari.  201 1-20Ì3  {•). 

S 42.3. 

a di  questo  contralto.  — Mie  condiiioni 

esstmiali  aita  sua  esistenza. 

La  fkieìussione  è un  contralb)  con  cui  una  «Ielle  par- 
li si  obbliga  persona  Imeni  e di  adempiere,  a favore  del- 

vUìo  SII  cui  si  fonda  t'siione  di  aollìià  aperu  di|I‘«r(.  20K4. 
Cpr.  S 3Jtf.  V.  però  io  scoio  opposto  su  «}Defii*ul((ii)i  questio. 
ne:  Mvrlio,  op.  v'’  et  toc.  ci'r.jOv.  cosi.,  3 giugno  18l3.  Sir. 
Xlli,  1,37«. 

(4)  La  priina  compilizione  deH'irt.SO&B  era  così  concepiis: 

« ÌA  transazione  falli  su  documenii  falsi  è interatnrme  nulla. a 
Mi,  sulla  proposttione  dì  JolUvct,  oll'epoca  della  docosijò- 
ne  presso  il  Consiglio  di  Siilo,  sì  sosiiiui  la  rompilaxìnnc 
(he  poi  passò  nel  Codice,  e dalla  quale  rimila  rhe  la  iransa- 
xiooe  non  può  essere  iiupugnaia  a cagione  delta  falsiiA  dei  do- 
eumeni!  su  dieuista  stala  conchiusa,  se  non  iaquantolc  pani 
o una  di  esse  avessi-ru  ignorata  questa  circoslauza.  Cprrto- 
ciè.  UgisL,  1.  XV.  1 . 4u7,  num.  U.  La  parie,  la  qaalc  cono- 
sceva la  falsiiii  dei  dncnnicnii  che  sono  serviti  di  base  alla 
transazione,  si  reputa  rbo  abbia  ripuoziaio  alla  faeoliàdi  por- 
ne in  eontestazione  la  verità. 

(r;  LL.  CC.  ari.  1927  c. 

<S)  Diceudo  che  la  transizione  falla  so  documcnli  falsi  è 
inleramenie  nulla,  cioè,  nulla  tn  tui(e>ie  sue  pani, Cari  2.)55 
noofa  che  consiciaiC  UD’appticazione  del  principio  dril'indi* 
vistbililà  delle  iran&azlom.  Cpr.  g 418,  noia  9,  pag.  82. 

(6)  La  parte,  che  abbia  conirauo  nella  ronoiceoza  di  una 
sentenza  pronunziati  in  ultinia  istanza  , non  può  impugnare 
la  conxeozitiiie  che  ha  fili*,  t^uesta  rnnvenzione  vale,  sia  an- 
mc  naDdiia  fatta  con  cogniiione  di  «ansa,  sia  arrebe  come 
irinsizione  lui  gravami  iiraordinarii  prr  mezzo  dei  quali  la 
aeoienii  avrebbe  |h.iuio  essere  impugnata.  Cpr.  § 4l8,  lesto 
e nota  2 e 3,  pag.  82. 

{•)  LL.  CC.  tri.  J928  e. 

(7)  Se  rdoeumeoii  nuovamente  aeoperti  non  facessero  che 
confermare  i diritti  di  una  delleparti, costei  non  potrebbe  pre- 
valerseli» per  dcvmandire  r innullamenio  della  transazione, 


l allra,  ad  una  prcAia/.lon  c el>e  un  terzo  debba  a costei 
come  debitore  principale  u come  fid  niussore  (1) , nel 
caso  in  cui  questo  1«tzo  non  soddisfuecsse  egli  sicsso 
al  suo  debito.  .\rl.  2011  (t)c  2ol4  (<i),xoni.  2. 

l>t  (al  che  re&tslcnzu  di  ogni  (idei  nssiono  suppone  le 
comlì/ioni  seguenti  : 

!•  Il  consenso  tiellc  parti , ossia  , del  crodilore  c di 
colui  che  si  rcud«^  lìiltViussore.  Il  concorso  del  terzo  de- 
bitore non  è ricccssario.  Altri  può  rendersi  iideiussore 
senza  ordine  da  parte  di  questo  terzo  , ad  iosaputa  di 
lui;ctl  anche  malgrado  il  suo  divieto  (2).  Art.  2014, 
com.  1. 

2*  Ln  debito  per  sicurezza  del  qnalc  siasi  data  la  li- 
dciussionc. 

La  fideiussione,  essendo  csseiizialmenlc  un  ronlrat- 
lo  actressorio  , non  può  nè  aver  per  oggetto  una  pre- 
stazione diversa  da  quella  che  forma  la  materia  dal- 
robbitgazioiie  principale,  nè  eccedere  V ammontare  di 
questa  , nè  infine  esser  contralta  sotto  condizioni  più 
onci*os(i  (5).  Tuttavia  , la  fideiussione  clie  è stata  con- 
tratta sotto  condizioni  più  onerose  deU'  obbligazione 
priucìpule  , o clic  eccede,  l’ amiifonlarc  di  qiu^ta  ^ non 
deve  esser  considerala  come  non  avvenuta;  essa  è sol- 
tanto riducibtlo  airammontare  del  debito  jx'r  sicurez- 
za del  quale  è stala  fornita,  ed  alle  modilicazioni  .sotto 
cui  quello  sic  formalo.  l>el  resto,  nulla  impedisce  che 
la  fideiussione  sia  contratta  sotto  condizioni  meno  ri- 
gorose del  debito  principale,  o per  una  parte  soltanto 
di  questo  debito.  Art.  2013  (fr). 

^ Li  fideiussione  può  precetiere  1'  obbligazione  prin- 
cipale, in  quanto  può  esser  data  per  gareiizìa  di  unV>b- 
bligazione  determinala  che  contrarrà  colui  ]>el  quale 
vìcn  fornita  (i). 

L*obbligazione  con  cui  una  persona,  promettendo  il 
fatto  di  un  terzo , si  renda  per  lui  garante  , non  costi- 
tuisce una  fideiussione,  ma  un*  oldiligazionc  principale 
(li  una  natura  particolare  (.i). 

5*  l’n’  obbligazione  personale  dal  canto  dì  una  delle 
partì  di  soddishire  il  debito  di  un  terzo.  La  sola  tradi- 
zione dì  un  pegno  0 la  cosUluzionc  di  un’ipoteca  j>cr 


eccello  i«  Vaiira  pari»  li  «voase  lenu  li  oecuUi  con  dolo. 

(!)  LL.  CC.  art.  1929  c. 

(u)  LL.  CC.  art.  1925  r. 

(tj)  LL.  CC.irt.  807  e. 

(X)  LL.  a\  art.  808  C. 

(8)  Cpr.g0:0. 

(j)  LL.  CC.  art.  1930  c. 

(*}  UiBLiotìit.vriA.  — rolhicr,  Trattato  dell»  obbligazioni  , 
rap.  VI. 

(1) -Q(icgli  rhe  rende»  i fidciii»9ore  «li  no  fideiossnre  {fidtiut  - 
jor/Ùeitia<(rrit)dircsi  ceitiGcatore  di  fìdeiuasor»  (rernyìra- 
trur  de  eantion  ). 

(a)  LL.  CC.  art.  188.1  C. 

(а)  LL.  CC.  ari.  1886  e. 

(2)  Cpr.  luuavia  § 427,  letto,  e nota  5,  p.  95*. 

(3)  Va  ben  Inteso,  che  il  fideiussore  può  , per  garcntire  la 
sua  trbbligazione, rastituirc  ogoisoiia  di  sicurtà  , senza  che 
per  ciò  deliba  considerarsi  come  obbligato  soUocondizioni  più 
onerose  che  il  debitore  printipate.  Cosi,  be  ncliò  il  debito  pisn- 
cipale  sia  merameniechirografario.  il  Gdeiussorc  può  valida- 
mente costituire  un’ipoieca  in  favore  del  creditore.  Delviii- 
court,  suil  aft.  2i}]3.  Vii.  p.  350. 

(б)  LL.  CC,  ari.  1885  r. 

(4)  Doranion,  XVIII,  279  ( X,  p.  104.  ediz.  Ilaumsn  e C.  ). 
Cpr.  § 266,  nota  31,  p.  340.  La  fideiussione  data  in  un  modo 
indeterminato,  per  tutte  le  obbligazioni  ehe  potesse  contrarrà 
un  terzo,  dovrebbe  esser  considerata  come  n'.rn  Bvveoata.Arff. 
art.  1129.  Cpr.  §344. 

(5)  Cpr.  art.  1120;  §346,  nam.  J.  — Si  può , nel  renderai 
garante  ( eri  te  porluni  fori  ) per  un  debitore,  promellere  che 
egli  raiiGcberò  o che  non  impugnerà  una  obbligazione  con- 
iriua,  benclièqQesu  obbligazione  non  fin  fuKcuiva  di  rice- 


gai'cozia  dt*l  debilo  di  un  lerzu  ^ non  Idimu  mira  una 
fideiussione  (0). 

4*  Infine^  la  limitazione  doU  obbli^zìoiiC  die  contrae 
il  fideiussore  nei  caso  in  cui  il  debitore  non  soddisfa- 
cesse c^li  stesso  al  suo  debito  (7). 

§ 424. 

b.  Velie  condizioni  della  validità  della  fideiustione. 

La  talìditii  della  fideiussione  non  è subordinala  al- 
Posscrvanzu  di  alcuna  (ormiililù  estrinseca.  Tuttavìa, 
la  volontà  di  rendersi  fideiussore  non  può  dedursi  dalle 
circostanze,  per  quanto  concludenti  esse  sembrino  (1^^ 
per  essere  cllicuce,  essa  dev’essere  stala  dichiarala  ui 
un  modo  espresso.  Art.  2015  (c). 

Ogni  persona  capace  dì  obbligarsi  è,  per  ciò  solo,  ca- 
pace di  rendersi  fideiussore  (2).  Ma  una  persona  ebe 
abbia  cai>acilà  di  obbligarsi  non  è,  |)or  ciò  solo,  suscet- 
tiva di  esser  presentata  <x>nie  fideiussore  da  un  debito- 
re clic  sia  tenuto  a fornire  una  fideiussione  (5). 

La  fideiussione  può  darsi  per  ogni  sorta  di  obbligai- 
ziuni  che  abbiano  per  oggetto  delle  prestazioni  vulula- 
biVi  in  ikmavo.  Ma  la  sua  etncacia  è , per  redola  gene- 
rale , sulKtrdinata  alia  forza  civile  dell'  obbligazione  a 
cui  si  rallcga.  Onde  cc  segue  che  colui  il  quale  siasi 
reso  garante  per  un  debito  puramente  naturale  non 
può  venire  obbligato  a soddisfarlo  (4},  o colui  che  ab- 
bia garenlito  un^  obbligazione  civile  c autorizzalo  ad 
opporre  al  crcilitorc  tutte  le  eccezioni  mercè  cui  il  de- 
bitore |)rincì[Xi)c  potrebbe  rifiutarne  l' adempimento. 
Questo  principio  subisi'u  però  eccezione  in  quanto  con- 
cerne le  obblìg:i/.ioni  civili  suscettive  dì  essere  annul- 
late o rescisse  per  una  musa  di  aullit'i  o di  rescissione 
l'ondata  unicamente  sull' incapucilù  del  debitore  prin- 
cipale. La  fideiussione  data  per  garciiziu  dì  una  siffatta 
obbligazione  , rimane  efiìcucc,  anche  dopo  clic  il  debi- 


eerne valeTolmeole  ant  fideiaisione.  Co»),  pareMmpio,  ■{  poò 
gaireutire  l'esecaxioAe  della  vendila  di  od  fondo  dotale,  seb- 
bene non  si  possa  dar  fideiussione  per  essa.  Questa  distiniio- 
ne  porge  il  meixo  da  giiisiilieare,  quinto  al  merito,  gli  arre- 
sti qai  appresso  citati  della  C.  di  cssaosione,  de'quall  del  re- 
sto non  possiamo  approvare  i motivi.  Cpr.  Bic.  rig.,  Il  mar- 
zo 1807,  Sir.,  XVI,  1,  119. 

(Gj  Cpr.  8 206.  nota  (2),  I,  pag.  S66;  $%7  nota  (4},l,p.37!>. 

(7)  Cpr.  tuttavìa,  quanto  agli  effetti  della  lideiassiooe  soli- 
dale $426. 

(1)  Cosi,  un  invito  a prestar  danaro  , od  a somministrare 
merci  ad  un  terzo,  oou  può,  sebbene  ni  raccomandi  questo  ter- 
zo 0 si  certifichi  ancora  la  sua  solvibilità,  essere  considerato 
come  UDÌ  fideiussione.  Rapforta  al  Tribunaio,  diCbabot(Lo- 
cré,  Legisb.  t.  XV,  p.  369,  nuro.  9.  ) Uerlio,  Rip, , p,  Cau- 
lion  ( fideiussore  ) $ 3. 

(e)  LL.  CC.  art.  Ì887  e. 

(2)  l.a  disposizione  del  S.  C.  VeHeiano,  che  vietava  alle  don- 
ne di  rendersi  raailevadriei,  ò stala  rigetiata  dal  Cod.  civ. 

(3)  Cpr.  $425. 

(4)  L'eccezione  ammessa  dal  secondo  al.  dell’ art.  2012,  in 
ordine  ai  debiti  civili  che  sieoo  divenati  meramente  natorili 
per  effetto  dell' enDullainento  che  ne  sia  stato  pronunziato  a 
cagione  dell’  iocspaciiò  dell’  obbligalo,  non  può  essere  estesa 
ai  debili  naturali  In  generale.  Cpr.  $ 297,  qum.  2.  K.  però  in 
senso  contrario:  Delvincoorl,  Vili,  p.  247. 

(5)  Cosi , è efflcaco  la  fideiutsiune  prestata  per  stcurezia  , 
sia  drile  obbliK'stioni  contratte  da  un  minore,  priocipalmento 
airocca>iune  della  vendita  de’snoi  beni  falla  senta  formalità 
gindiziarie  (civ.  case.,  3J  novembre  1812,  Sir.,  \V|,  1, 14U}, 
sia  delle  obbligazioni  contratte  da  una  donna  mai  itala  non 
autorizzala.  Parigi,  24  luglio  iHl9,  Sir.,XX,2,l4i>.  Duranion, 
X Vili, 31)6  (X,  p.  ll>6,  ediz.  Haumau  e C.)  Quid  della  lìdeias- 

^ sione  delle  obbhgaxioni  contralte  da  un  ioterdetio?cpr.$  297. 


tore  ù rutto  proiuiiiziaro  l'jimullamento  o la  rescissione 
di  questa  obbligazione  (.5).  AKic.  ^13  [</) , com.  3,  c 
305<»  (e)  com.  3. 

^ 42*1. 

C.  Delle  diverse  sorte  dì  (ideimsori.  — V gli  effetit 
dell'  obbtùjaziime  di  dare  un  fideiussore. 

La  fiiieiussione  è convenzionale,  legale  o giudiziariu, 
secondo  che  vien  data  in  virtù  dì  una  convenzione , di 
una  disposizione  della  legge  (1),  o di  lina  sentenza 
mercè  cui  il  magistrato  abbia,  con  la  sua  autorità,  im- 
posto ad  una  delle  parti  litigtinli  Tobbligo  di  darla  (3). 
Quando  una  sentenza  condanni  una  delie  parli  a fornire 
un  fideiussore  , in  esecuzione  di  un’  obbligazione  con- 
vcuzioiiale  o legale  di  cui  dichiari  Te-sUlenza,  la  fideius- 
sione conserva  la  sua  natura  pnmìtiva,c  non  diventa 
mica  giudiziaria  (5).  Con  più  ragione  , la  fideiussione 
non  è giudiziaria  sui  T>ercliè  il  fideiussore  à dovuto  es- 
ser ricevuto  con  sciileu/.a,  c per  conseguenza,  obbliga 
to  a far  la  sua  acccttazione  nella  caiitielieria  (4). 

Quaudo  una  persona  , per  un  motivo  qualuuque  , è 
tenuta  a fornire  un  fidciuss(»re  , (ju<?gli  ehc  essa  pre- 
senta dee  non  solo  godere  della  capueità  di  obbligsirsi , 
ma  fa  d’  no[H)  inoltre  che  |>ossegga  Ik'iiì  suflìcicnH  jM*r 
rispondere  del  debito,  c ehc  abbia  il  suo  domicilio  nel 
i'  ambito  della  Corte  reale  ove  deve  farnirsi  la  tìdeiiis 
sione.  Art.  2)18  (T)  e 3040  (g),  com-  l.  L j persone 
presentulc  come  fideiussori  giudiziari  deblmiio  di  piti 
esser  suscettive  di  arresto  iHìfsonale.  Arile.  3t)4Q  , 
com.  2 fo). 

La  Solvibilità  tli  un  fideiussore  si  estima  unicamente 
dal  valore  dei  suoi  immobili  (G),  salvo  però  se  si  trulli 
di  tin’obbligaztone  commerciale,  o il  debito  per  gnren 
zia  del  (joule  sì  fornisce  la  fideiussione  sia  tenue.  Inol- 
tro, il  magistrato  non  deve  tener  conto  nè  degfimm'»- 
bili  su  cui  il  fideiussore  avcsstJ  miicamenle  de'driUi 
soggetti  a risoluzioac  o a coiitcsUizlonc  ) nc  di  quelli  la 


((<)  LL.  re.  art.  ISSI  c. 

(e)  LI.,  a:,  art.  1908  e. 

ri)  Cpr.  art.  16,120,601,  626,  771,  877,  1518,  1613,  1653 
e 2i85. 

l2)  Il  che  ba  luogo,  quando  il  gindice  accordi  una  prout't 
itone  0 conceda  l'csecuzinne  proeviiionate  della  sua  seulenzj 
a condizione  ebe  si  presti  cauzione.  Cpr.  Cod.  di  proced. , 
ari.  135  e 439. 

(3)  t'x>s) , allorquando  un  aiufruiloario  , il  quale  |ir4>u>n 
desse  dì  esser  dispensato  dal  fornir  cauzione  a cagione  della 
sua  qualità  o di  una  clausola  del  suo  titolo  , sia  condanoato, 
sulla  domanda  del  nudo  proprietario,  a somoiinisirarne  una; 
la  fideiusfione  cooserri  il  suo  caraiteie  di  fideiussione  legale, 
cpr.  $ 226. 

(4)  Cosi , la  esuzioue  che  deve  somministrare  , a'  termini 
dell' art.  3185 . il  creditore  il  quale  voglia  valersi  della  fa 
Colià  di  sopra-impurre  alt’asia  ò legale  e non  giudiziale.  Cpr. 
Cod.  di  proccd.,  art.  8<2  comb.  art.  618;  $ 294. 

(f)  LL.  CC.  art.  1890  c. 

(V)  LL.  CC.  art.  1912  e. 

(5)  Cpr.  $430. 

(6)  Cpr.  iiondimroo  t'aiiui,  9 aprile  1813,  Sir.,  XIII,  3.2)8. 

(7)  Atibiamo  creduto  di  dover  costituire  queste  esprcssioui 
• i|uelledi  « immobili  liligi>vsi  (imateuàlrz  (iti^iVux)  le  quali 
Iruvausi  ncll'art.  2019,  alinea  2 Da  una  parte,  in  fàiti.  non  é 
necessario,  onde  il  giudice  incaricalo  di  valutare  lasolvibililà 
di  un  lldeiofisore  aia  autorizzato  a fare  astrazione  da  un  ini 
mobile  , che  quest*  imm  ubile  sia  litigioso  nel  sen>u  dell’  art. 
701;  0 lia  altra  parte,  l’art.  20l9  alinea  3,  può  applicarai,  per 
analogia,  agt'immobil  i la  cui  proprietà  sin  soggetta  a rivoca- 
tiene,  il  giudice  gode , sutio  questo  doppio  rapporto,  di  uoa 
«grande  latitudine  di  estimazione.  Uuranton,  XVl|(,  336  ( X, 
p.  113,  cdtz.  Ilauinau  e C.  >. 
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vui  di^^ussiun»  iossc  truppe  dilììcilc  per  causa  della 
lnnlaiiaii<;i  della  luro  sUua/ionc  (8).  Ma  egli  può  e de- 
ve prendere  in  considerazione  gl' ÌmmoÌ)ili  gravali,  sia 
di  dritti  l’usufrutto  o d’uso,  sia  di  privilegi  o d’ipote* 
che  , salvo  a dedurre  dui  loro  valore  estimativo  quello 
de'pest  a cui  sono  sottoposti.  Art.  2010  (A). 

Se  il  liihtiussore  fornito  dal  debitore  diviene  poi  in- 
solvibile (9) , questi  è teuuio  a darne  un  altro  , IHKo 
monta  che  il  primo  sia  stalo  ricevuto  volontariamente 
o giudiziariamente.  Art.  2u20(»),  eom.  t.  I.o  stc&soè 
se  il  lìileìussore  trasferisce  il  suo  domicilio  fuori  la  giu- 
Tisdìzione  della (x)rlu  reale  ove  é slato  ricevuto, tranne 
se  ne  ubbia  eletto  od  offra  di  eleggerne  in  un  luogo  di 
essa  giurisdizione.  Arg.  art.  2020,  com.  1.  Qtiesle  re- 
gole ricevon  tuUuvia  eceezìono  nel  caso  incui  il  fideius- 
sore 6 sluto  dato  in  virtù  di  una  convenziono  eoo  cui  it 
creditore  à esalto  per  lidiHossore  uua  persona  deter- 
minala (10).  Art.  2020,  com.  2. 

Colui  che  si  è obbligato  per  convenzione  a fornire  un 
fideiussore  non  t>  ammesso  a sostituire  alia  fideiussio- 
ne altre  gurenzic  (11).  Non  è i>erò  così  quando  la  II- 
deiussione  deve  somniinistrarsi  in  virtù  di  una  legge  o 
di  un  ordine  del  magistrato.  In  tal  caso,  la  persona  oh- 
Idtgula  di  foruirla  ù ammessa  a sostituirvi , sia  un  pe- 
gno sia  delle  altre  sicurtà  ciiiiivalenti,  come  per  esem- 
pio, il  deposito  nella  cassa  de'de|)ositi  di  una  somma  o 
di  uii’iscri/ioiie  dì  rendita  suinrìenle.  Art.  20il  ed  arg. 
da  quest’ articolo.  Ma  iionsarebiic  ammesso  ad  offrire, 
in  so:.lituzione  ridia  fideiussione  , una  cosliluzionc  di 
ìpoteai,  neanche  su  beni  liberi  (12). 


(8;  QiirstA  circostenia  i ugotluienie  ihbindonata  iti'  esii> 
ina/iooe  del  gindtco.  I)urani<in.  W|ll,  d27  ( X,  p.  114.  ediz. 
Hiomin,  eC.  ).  Totìda  28  m«ggioi806,  8ir.,  XU,  2,371. 

(h)  LL.  CC.  art.  1891  c. 

19)  Cpr.  !..  3.  8 3,  c 4.  D.  lì  iupou.  4 ). 

IO  U>.  CC.  ari.  1892  e. 

(lU)  Puihier  (num.  303)  estcBde  indistinUmentc  qaesU  cc- 
celione  a tulli  I ci«i  ia  cui  il  debiure  abbia  coDtraiiatu  sono 
la  fideiuaiìuuti  di  una  persona  dcicrininaia,  o abbia  promesso 
di  dare  uua  determinala  perr^uot  per  Udeiussorc;  e la  sua  opi- 
nione è stata  aduuaia  da  Ualeville  c da  Uelvincourt  ( sail  art. 
2020, 1.  VII,  p.  353  }.  Ma  il  testo  deli'alinea  2 deipari.  2021), 
e la  discussione  presso  11  Consiglio  di  Stato  che  ne  produsse 
la  compiUiione  delinitiva  (t:pr.  Locré,  Lig. , t.  XX,  p.  ^9, 
num.  8).  provano  che  i compilatori  del  cod.  eiv.  non  inresero 
di  muJilicare  il  principio  (generale  atabiliio  dai  1 alinea  di 
questo  ariìcolo,  foorebè  nel  caso  io  coi  il  creditore  medesimo 
abbia  voluto  per  fideiussore  una  determinala  persona.  Cpr. 
Dnranion  , XVIU , 329,  nella  nota  ( X,  p.  Ii3,  ediz.  Uaumao 
• e C. }. 

(11)  Cpr.  DarOQlon,  XYUl,  330  ( X,  p.  813,  ediz.  Uaoman 

aC.  ). 

(12)  Cpr.  8 226,  noia  3,  e §294,  noia  3. 

(1)  Ter  tal  guisa  , colui  che  siasi  rcodulo  lideiassore  per  la 
rimborsaziooe  di  una  sommi  prestata,  senza  assumere  obbli- 
gazione per  gli  interessi , non  risponde  di  questi.  Pothier  , 
num.dOS.  Merlin,  ii^p.  v"  Cauiion(  fideiussore),  S l>num.  3. 
Duranton,  XVllI,  320  ( X,  p.  111.  ediz.  llaumon  c C.  ). 

(2)  Quegli  ebe  aiasl  rendalo  fideiussore  per  l'esecuzione  di 

aoa  l'imvenzionc  risponde  forse  delle  apesc  di  registralurn 
dell'alto  die  la  compruuta?  Cpr.  Merlin,  op.eiuo^o  cit..'  (3r. 
casa.  6 oiiulrrc  1806,  Sir.,  Vi,  1,428.  * 

(4)  LI.  O . eri.  1HS8  c. 

(3)  UeUiQvuurt  sullail.  2021,  Ylb  c Duranton  f Wlll, 


§•  427. 


U.  IkU'estfnaione  dtUn  fdriusxùmf.  — Dc'tuoi  fffrtii 
fra  ìf  (iilriussore  rd  tl  credilarc. 


La  fideiussione  non  deve  estendersi  aldi  làde’Umiti 
entro  cui  è stata  contratta.  Laonde,  quando  il  fideius- 
sore à indicato  peculiarmente  la  somma  fino  a coocoiv 
i-cnza  della  (|uale  intendeva  impegnarsi, la  sua  obbliga- 
zione non  si  estende  clic  a tale  somma  (i).  Se,  al  con- 
trario,! termini  della  fideiussione  sono  generali  cd  inde- 
finiti, il  fideiussore  è tenuto  per  tutte  le  obbligazioni, 
tanto  principali  quanto  aa'cssorie,  die  derivino  dalla 
convenzione  a cui  à aci'cdulo  (2). É altresì  tenuto  alle 
spese  fatte  (contro  il  debitore  principale, con  questa  di- 
stiuzionc  però, che  le  spese  del  primo  allo  di  procctlura 
possono,  in  ogni  caso,  venir  ripetute  ctmtrodi  lui,uve- 
chè  egli  può  esser  ricerco  per  tiuedlc  degli  atti  poste- 
riori, sol  quando  il  creditore  abbia  fatto  denuncia- 
re, prima  di  ogni  nuovo  atto,  il  primo  attodìreltocon- 
Iro  il  debitore.  Art.  2016  (A). 

(Quando  il  debitore  principale  non  adempie  le  sueob- 
bligazioni  all’epoca  in  cui  deve  farlo,  il  creditore,  sen- 
za averlo  preliminarmente  costituito  in  mora  (3),  può 
procedere  contro  il  fideiussore,  nc’Iimiti  delfimpegno 
che  à contratto. 

II  fideiussore  in  tal  niotlo  ricerco  è in  generale  am- 
messo ad  opporre  al  croilitorc  l’eccezione  di  discussio- 
ne, ossia  ad  esigere  ch’egli  faccia  prcliminarmcnlepro- 
cedere  al  sequestro  ed  alla  vendita  dc'bcni  del  debito- 
re principale.  Art.  2021  (/).  Lpr.  nond.  art.  2042  (m) 
e 2043  (n).  Il  fiilcìussore.non  può  usare  di  questo  be- 
nefizio che  sotto  le  seguenti  condizioni  : 

1*  Egli  deve  pro)X)rre  la  sua  eccezione  sulle  prime 
procedure  di  cui  è l’ciggclto  (4).  Nonpertanto  la  con- 
testazione ch’egli  elevasse  sull’esistenza sulla  validì- 


331  : X , p.  HO,  ediz.  Iliuioan  e C:)  esigono  la  precedente 
coatituziooe  in  mora  del  debitore  , rondandosi  Bullo  ospres- 
•ioni  dell' art.  2021  : a 11  fideiasaore  non  è tonalo  a pagare  il 
creditore  M non  io  mancanza  del  debitore.  ILa  caution  n'eat 
obligie  «nxert  U crèaneùr  à It  paytr  qa,'  à dtfaut  du  deW- 
tour)  B ; d'onilc  essi  inreriscooo  che  il  creditore  r>on  possa  a- 
gire  contro  il  fìdeìossore,  se  non  presentando  la  prova  del- 
r indugio  frapposto  dal  debitoro  all' adea.pimento  delle  sue 
obbiigaiiooi.  Ma  tali  espressioni , che  eviaenlemenie  hanno 
per  iscopo  soltanto  lo  spiegare  il  beneficio  di  escasMono  , e 
che  non  debbono  essere  isolate  dalla  continuazione  dell’  art. 
2021,  non  ci  sembra  che  aninrizzino  simiglieme  conclosiooe. 
D’altronde  , gli  autori  che  noi  combtuismo  ci  sembra  che 
manchino  di  contegueoza,  ooirammelterc  che,  nel  caso  in  cui 
la  messa  in  mora  del  debitore  abbia  laogo  di  pieno  diritto,  il 
creditore  possa  agire  contro  il  fiJciussurc  senza  prccedeoteln- 
timaiione  fetta  al  debitore:  è cosa  cvirlcaie  che,  anche  in  que- 
sta circostanza,  il  creditore  non  ginaliAca  in  aleno  mudo  noe- 
aecuziooe  detrobbUgaziona  principale. 

it)  LL.  LC.  eri.  1893  c. 

(m)  LL.  CC.  art.  1914  c. 

(n)  LL.  CC.  art.  191S  c. 

(4)  La  frase  linate  dell’  art.  2c)22  : « nei  primi  atti  delia 
caast  contro  di  lui  promossa  ( tur  le$  prémiiret  pourtuites  di- 
rigée»  cantre  tilt)  » fa  aggiunta  a dimanda  del  tribunato,  il 
quale  aveva  fituo  osservare  che  il  ailenzio  , serbalo  dal  fide- 
iussore sulle  istanze  del  creditore  , doveva  farlo  considerare 
di  aver  riminiialo  al  beneficio  di  escussione.  Adunque,  gtosia 
lo  spirilo  della  legge,  spetta  al  giudice  lo  eaamìnare  secondo 
le  circostanze  , se  il  fidoiussoro  che  non  abbia  fio  dal  primo 
momento  invocalo  ti  brueficio  di  esenssiono  , debba  essere 
ronsideralo  come  se  vi  avesse  rinunziato.  Oizeroaztcmi  del 
Trtbunulo,  suU'arl.  2022.  Lucr^,  Legisl.,  t.  XY,  p.  313,6.  3’. 
Mcrlig.  Kép-t  Caulion  fideiussore),  § 4,  num.  1, 
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Ut , dcUa  fideiussione,  non  lo  rcoderdibe  iniimiuis^- 
bile  ad  opporre  i’eccir/ioiie  di  discussione  aU’esecutìo- 
ne  della  seiilcn/.u  che  avesse  rlg(‘U:<tala  sua  difesa  (l>). 
11  fideiussore  ebe  non  abbia  da  princiiHo  proposta  que- 
sta eccezione  , ppr  la  drcostauza  clic  il  debitore  non 
possedeva  boni  suscellivt  di  essere  iiKiicuti  a!  credito- 
re, è del  pari  ainiiiesso  a prevalersene  uUcriormoute  , 
quante  volto  sopravvenissero  dei  beai  al  debilore(0). 

2*  Il  tideiussure  deve  indicare  al  creditore  i beni  del 
debitore  principale,  alla  discussiuoc  de’ quali  iulcnda 
rimandarlo.  In  (piesta  indicazione  non  può  compren> 
dervi,  uè  beni  situati  fuori  V ambilo  de|la  Corte  reale 
del  luogo  ove  il  pagamento  debba  farsi,  nè  beni  la  cui 
proprietà  sia  conlesLiUi  (7),  nè  grimmobili  ipotecati  al 
debito  die  non  si  trovassero  più  iu  possesso  del  debi- 
tore. Ma  il  fideiussore  èammesso  adiodicarc  beni  si  mo- 
bili come  immobili  senza  esservi  luogo  ad  esaminare 
se  i bcni<’licu  indicati,  sieao  suilti  ienli  per  l’ intiero 
pagain(;nto  del  debito  (8).  Art.  2o23  (o). 

5®  U fideiussore  deve  tar  Tantidiio  delle  spese  neces- 
saiie  per  la  discussione  a cui  vuol  rimandare  il  credi- 
tore. Art.  coni.  I. 

Quando  il  fìdeìussorcù  soddisfatto  aqueste  condizio- 
ni , il'creditore,  se  non  à proceduto  n tempo  oppoKu- 
no,  tinultu  responsabile  verso  di  lui,  Uno  alla  concor- 
renza del  valore  de’iiefti  clieà  indic.ali,  della  insolvibi- 
lità in  cui  il  debitore  principale  può  cadere  (0).  Art. 
2o24  (p)  ed  arg.  da  quest'articolo. 

l'er  eccezione  alla  r^ola  generale , il  fideiussore 
è privo  del  benefizio  di  discussione,  (|uando  vi  à rinun- 


fS)  UerliD,  op.  e luogo  eit.  DartoloQ,  XVIII,  33S  (X,  p.  118 
odii.  Uaumio  eC.).  Allrimeniì  sarebbe,  se  il  fideiusiore 
avesse  Impegnalo  ani  coniesiazìouc  sutrobbligazioae  princi- 
pale. rpr.  Foihier,  nam.  4tt. 

(6)  Poibier,  nani.  4H.  Merlin,  op.  e luogo  cit.  V,  in  sento 
opposto:  Duranion,  XVILl.a:!?  (X,  p.  120,  edU.  UaonaneC). 
L'  Opinione  emessa  nel  tatto  viene  git»iitii’ala  dallo  apiriió 
«lolla  legge  : non  si  può  esser  considerato  di  aver  rinunziato 
ad  nn  beneficio,  se  non  in  quanto  siasi  trascurato  di  valerse- 
ne in  circostanze  io  cui  sarebbe  stato  possibile  lo  invocarlo 
utilmente.  Cpr.  nota  2 supra,  pag.  87. 

(7)  Non  si  dovrebbe  ascoltar  racìlmenlc  II  creditore  ebe  ti 

ricusasse  di  escatrre  I beni  indicali  dal  fìdeiussoro  , sotto  il 
pretesto  ebe  la  proprieiA  ne  fosse  soggetta  a conlestazione.  Ma 
sebbene  le  espressioni  a beni  litigiosi  ( òiens  » deb- 

bano , in  questo  ipotesi  , esser  prese  in  nn  significato  più 
stretto  che  quando  si  tratti  di  valutare  la  soUibilitii  di  un  fi- 
deiussore (Cpr.  S 425,  nota  7,  psg.  86},  non  sembra  però  ebe 
il  concorso  delle  circostanze  indicate  dsll'aru  170U  sia  neces- 
sario , perché  si  possano  considerare  dei  beni  come  litigiosi 
nel  senso  dcll  sri.  ?023. 

(8)  Doranton  , XVIK.  338  (X,  p.  ISO,  edtz.  Uanman  e C.  ). 

(e)  M..  CC.  art.  1895  c. 

(9}  Itic.  rig  , 8 aprile  1835,  Dal.,  1835,  1,  216. 

(P)  LL.  CC.  ari.  1896  c. 

(IO)  La  nostra  pruposizione  pnò , in  quanto  concerne  il  fi- 
deiussore solidale,  srmbrarc,  a primo  aspetto,  contraria  alla 
disposizione  finale  dcirari.2011.  Ma  qoesia  disposizione  deb- 
b'essere  intesa,  come  si  dice,  secimdum  subjectfim  maierium, 
vale  a dire,  per  rapporto  al  dirito  di  perscguittzionc  fti#  polir- 
SMile^  che  si  ba  il  creditore  , od  ai  henelici  che  , io  generale, 
si  appartengono  al  fideiussore  come  tale  , o non  prt  rapporto 
alle  ecci'zioui  relative  all’ obbligazione  principale.  Ciò  che  cl 
sembra  dimostrare  che  tale  sia  H vero  senso  della  disposiiio- 
oe  di  cni  parila^,  si  è la  rorrelazinnc  che  essa  presenta  col- 
l'ari.  120J  a cui  si  riferisce  visibilmente.  D'altronde,  sa  il  fi- 
deiussore solidale  dovesse,  in  uo  modo  assoluto,  essere  asso- 
miglialo al  condebitofe  solidale,  no  seguirebbe  che  non  solo 
non  sarebbe  ammessibitc  ad  opporre  ai  creditore  la  compeu- 
Mztoue  , che  avesse  avuto  luogo  per  parie  del  debitore  prin- 
cipale « pr  ari.  1291,  altiica  3}  J i9g,  alle  note,  ma  che  non 


dutu,  sia  nell  alto  «li  llJoiussumt^,  sia  con  un  atto  po- 
sò^riorc,  0 quando  si  è ol)lilig:ila  solidarinente  <x>l  de- 
bitore principale.  Art.  2021.  Vedi  uiiulie  art.  2042 
e 2045. 

11  fideiussore,  quand’  anciic  siasi  obbligato  solidar- 
mcntc  cui  debitore,  è autorizzalo  atl  opporre  al  erc- 
ditore  non  solo  le  cccczioui  che  gli  appartengano  per- 
sonalmente, ma  tutte  quelle  altresì  ebe  competano  al 
debitore  (10),  eccetto  quelle  ch«5  sono  fondale  sull’ ift- 
capacìUi  personale  di  costui.  Pertanto  , il  fideiussore 
può  specialmente  opporre  al  creditore  la  nullità  onde 
si  trovi  lesa  Pobbliguzioae  principalepercagiundc'vizi 
del  consenso  del  debitore  (11).  Può  egualmente  preva- 
lersi della  compensazione  che  siasi  cfietluila  da  parte 
di  costui.  Art.  2050  (^)  c 1294  (r),  com.  1. 

11  fideiussore  può  proporre  in  suo  proprio  uomc  o 
non  già  solo  da  parte  del  debitore  , le  eccezioni  ebe,  è 
ammesso  a far  valere  (12).  Quiorli  ne  risulta  che  la  r - 
ouDcia  volontaria  fatta  dal  debitore  , sia  alla  prcscri  - 
ziooc  aquistata  in  suo  favore  ( art.  2225  (s)  o ad  ogu  ì 
altro  mezzo  di  liberazione, sia  a qualche  mezzo  di  nul- 
lità odi  rescissione  , non  Unpeilisce  i he  il  fideiussore 
farcia  valore  di  tali  mezzi  (45).  E ne  risulta  eziandio 
ebe  il  fideiussore  può  intervenire  nelle  liti  incoate  tra 
il  creditore  c<l  il  debitore  suU'esisteoza  osulb  validità 
dell’obbliguziono  prind|Xile,  ed  anche  formare  opposi- 
zione di  terzoalle  sentenze  passate  in  giudicato  che  sic- 
DO  intervenute  in  simili  liti  (14). 

Quamio  più  individui  sonosi  resi  fideiussori  d'i  uno 
stesso  debitore,  pel  medesimo  debito,  essi  sono  obbli- 


poirebbe  neaneno  prevalersi  de’  vizi  del  consenso  di  que- 
st’alilmo.  Ora,  siffelia  eonsegoenza  non  ci  eembra  potersi  am- 
mettere. Finalmente,  l’eri.  2036  che  ba  peroggeUo  l'indicert 
le  eccezioni  che  il  fideiussore  pnò  far  valere  relativamente  al- 
l’ obbligazione  principale,  non  fa  alcuna  disiinziooQ  tra  la  fi- 
deinssione  solidale  e la  non  solidale.— Va  ben  inteso  del  rc«lo 
che  qocgli  il  quale  ti  fqsse  obbligato  come  condebitore  prin- 
cipale e solidale,  sebbene  difalto  non  servisse  che  da  lìdeius- 
eore  , dovrebbe  aubire  tutte  le  consegneozc  di  nna  vera  ob- 
bligazione  solidale. 

(11)  Poihier,  num.  381.  Duranion  XVIII,  379,  ( X , p.  141, 
ediz.  Uauutao  e C.  ).  Le  parole  « eccezioni  purameoU:  perso- 
noli  f ixcepitoni  puremenl  penonrlUt  J » di  cui  si  vale  Tari. 
2036,  ii  trovino  egualmente  ncirarl.  1208;  ma  queste  esprcs- 
sioni  non  hanno  nna  significazione  invariabile  od  assoluta. 
È mcsiicri  , per  determinare  1’ esiensioac  delle  disposizioni 
nelle  quali  il  legislatore  le  ba  impiegalo  torre  a guiila  i prin- 
cipi della  materia  • cui  si  riferisce  ciascuna  dì  tali  disposi- 
zioni. Per  Ul  guisa  doesi  dire,  ginsu  la  natura  della  fideius- 
sione, e per  argomento  dall’ert.  2012,  che  il  fideiussore,  tut- 
toché solidsle  , 4 autorizzato  ad  opporre  al  creditore  le  ecce- 
zioni che  il  debitore  principale  egli  susso  potrebbe  trarre  dei 
vizi  dèi  suo  consenso  ; e ebe  debbasi  decidere,  per  contrario, 
giusta  la  nature  delle  obbligazioni  solidali , che  le  eccezioni 
fondate  sopra  un  vizio  di  consenso  di  uno  dc'debiiori  solÌ«lali 
aieoo  poramenle  personali  a qnesto  debitore , e non  posaaiM 
essere  opposte  dagli  altri.  Cpr.  $ 208,  uizm.  3. 

(9)  LL.  CC.  ari.  1M8  c. 

(r)  LL.  Ci:.  art.  12*8  C. 

(12)  Le  ceusc  di  nullità  e di  estinzione,  relative  all'obbliga- 
zionc  principale,  reagitcoeo  auirobblìgaziooe  del  fideiusso- 
re, e sono  a«Ì  uo  tempo  stesso  cansc  di  nuMiii  e di  esiinziooo 
della  fldeiusvione.  Art.  2.)f2.  aiiuca  1,  e 2036.  Cpr.  Rie.  rir., 
22  novembre  1825,  Sir.,  XXVI,  1, 146.  Questo  arrosto,  oelle 
specie  del  quale  si  trattava  soliamo  di  una  .questione  di  pro- 
va, c non  di  una  quisiiooe  dì  validità  dcU'obbligazione  prin- 
cipale, non  ha  nulla  di  contrario  alla  propusiziuoe  espressa 
nei  lesto. 

(j)  LL.  CC.  art.  2131  c. 

(13)  Merlin,  RCp.,  Caution  ( fideiussore  ) $ 4,  a®  3. 

(Il)  Duranion,  XU1«  317  ( VII,  p.  443,  ediz.  uamnaneC.)- 
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gali  ciascuno  per  l'inlicro  tlebilo  (45).  Ari  2025  (i). 
Tuttavia,  se  un  solo  di  essi  è convenuto  in  giudizio  , 
può  domandare  < he  il  creditore  divida  la  sua  azione 
in  porzioni  viriti  tra  tutti,  salvo  se  ahliia  rinuuciato  a 
questo  benefizio ( art.  2026  (ti)),  o se  siasi  o!>bligato 
solidarmcnle,  sia  coi  debitore,  sia  co’  suoi  conlideius- 
sori  (16).  Questa  eccezione,  chiamata  benefizio  di  divi- 
sione, può,  a differenza  del  Ix^ncfizio  di  discussione  , 
venir  proposta  in  ogni  stato  di  causa  (17). 

Quando  ne)  inoniento  in  cui  uno  du’fideiussori  abbia 
fatto  pronunziare  la  divisione  , uoo  o pili  altri  erano 
già  insolvibili,  quel  fideiussore  è tenuto  proporzional- 
mente della  loro  insolvibilità  ; ma  non  risf>uiide  delle 
insolvibilità  sopraggiunte  solo  dopo  la  divisione.  Art. 
2()2G,  com.  2. 

Scnzacb<\  se  il  creditore  à volontariamente  divisa  la 
sua  azione  tra  ì diversi  fideiussori  , sia  uccellando  , 
senza  riserve,  da  uno  di  essi,  il  palmento  della  sua 
l>orzioi>o,  sia  dirigendo  contro  di  lui  un’azione  perque- 
sta  porzione  soltanto  (16),  non  può  turnarsopru  a que- 
sta divisione,  tuUocbè  vi  sieno  stati , anebe  anterior- 
mente al  tempo  in  cui  Tà  falla,  dc’tìdeiussori  insolvi- 
bili. Art.  2027  (r). 

Ix*  oblilig:izioiii  nascenti  dalla  fidciiissionG  passano  , 
come  le  obbligazioni  in  generalo,  agli  eredi  del  fideius- 
sore, senza  i>erò  che  costoro  sieno  soggetti  ad  arresto 
personale,  quand'anche  il  loro  autore  vi  fossestatosot- 
loposlo(19).  Art.  2017  (x). 

e.  Degli  effeili  d Ua  fideiussiotìe  ira  il  /ideiueeore 
ed  il  delntore  principale. 

11  fideiussore  ebe  paga  il  debito  clic  à garentito  è di 
pieno  dritto  surrc^nto  ne'drilti  e nelle  azioni  del  cre- 
ditore, sia  contro  il  delatore  o i debitori  priiicii>ali-,  sia 
contro  i terzi  detentori  immobili  affetti  al  debito. 
Art.  2029  (y)  cbn.  12'il  (a),  n®  3.  Importa  fioro  per 
ciò  che  concerne  questa  surrogazione,  che  il  lìdclusso- 
re  si  sia  obbligato  per  ordine  del^cbìtore  principale 


(15)  Sebbene  1 diversi  fideiassori  sietiv,  tn  questo  esso,  ob> 
bligsii  cisscono  Alla  lolaliii  del  debito,  non  debbono  solisnto 
percid  essere  coosiderait  sircomo  solidslmenieobbligsii  ver- 
so il  creditore.  Co»),  t riserbi  di  una  iiipulaziooe  di  solida- 
bU,  Is  preseriiione,  ioterroiu  riguarda  ad  uno  de'  tideiusso. 
ri , ooD  lo  sarà  riguardo  agli  «Uri.  Delriocourl,  VIU  . u.  3K7 

(1)  LL.  CC.  in.  1897  c. 

(u)  LL.  CC.  art.  l8»8  c. 

(16)  Arg.  ari.  SOZS  comb.  1203.  Dunuiob,  XVII,  343  ( X . 

p.  1 33,  ediz.  Hauinan  e C.  J.  ’ 

(17)  Arg.  a contrario  articolo  2022,  Duraoiou  , XVIII  3iS 

( X,  p.  123.  ediz.  Hauman  c C. } * 

(18)  Nono  necessario,  perché  M creditore  debili  rtpatarai 
aver  divisa  la  propria  mone,  che  colui  dei  fideiussori,  con- 
tro il  quale  egli  abbia  istituita  una  domanda  per  la  porzione 
di  lui  soltanto,  siasi  acche  tato  a questa  domanda,  o ebe  sìa 
iolerveQUia  contro  dì  esso  una  sentenza  di  cundanna  : ìt  aulo 
fatto  di  aver  introdotta  un' 'azione  cosi  divisa  è sulllcienta  t 
quello  riguardo.  La  disposizione  dell’  art.  12 i 1 alinea  3 non 
é adottabile  in  materia  di  fìdeiuasione,  salvo  se  i fideiuasovi 
slensi  obbligati  sotidalmerite.  Duranton , XVIII  , 3i7  ( \ p. 
124,  ediz.  Haoman  e C.  ) cpr.  nota  9,  pig.  precedente 

(t)  LL.  CC.  art.  1899  c, 

(19)  Cpr.  S 

(x)  LL.  CC.  art.  1889  c. 

(y)  LL.  CC.  art.  1901  c. 

(z)  LL.  CC.  art.  1204  e. 

tl)  L'art.  1251,  n®  3,  oop  disiingae.  Duranton,  XVIlf,  3i7 
( X,  p.  1 IO,  ediz.  llauman  c C.  ) . 

(2)  Art.  2016.  La  compiliiiouc  del  secondo  alinea  dell  arj. 
2028  è evideuiemenie  viziosa;  prendendosi  quest'articolo  alla 
lettera,  ne  risoliiicbbe  che  il  Udciusioic  non  avrebbe  regre». 


o elle  lo  abbia  fuUo  a insaputadi  lui  cd  anche  contro  la 
sua  volontà  (1).  Il  fideiussore  surrogato  ne*  drilli  del 
creditore  può,  in  virtù  di  tale  surrogazione,  ripetere 
contro  il  debitore  principale  tutto  ciò  che  à pagato  in 
capitale,  interessi,  danni  ed  inieressle  spese  fatte  con- 
tro tal  debitore  (2).  Colui  che  a garentito  pii»  debitori 
solidali,  può  rijKrterc  contro  ciascuno  di  essi  la  totalità 
di  ciò  che  à pagato.  Ma  quegli  « he  à garentito  soltanto 
uno  de’dcbitori  solidali  non  à azione  controgli  altri  che 
per  la  loro  parte  virile  nel  debito.  Art.  2030  (a) , cd 
arg.  da  quest’artìcolo. 

Da  un  altro  lalo,  il  fideiussore  che  si  è obbligato  a 
richiesta  del  debitore  o a sua  insaputa,  allorquando  à 
soddisfatto  il  debito,  à l’azione  di  mandato  o di  gestio- 
ne di  alEiri  (3)  per  ripetere  contro  il  debitore  princi- 
pale, da  un  canto,  le  sommo  che  à pagate  al  creditore 
a discarico  dì  luì  (4), e dall’altro  gl'interessi  delle  somme 
che  à slvorsato  a far  tempo  dal  dì  del  loro  pagamento , 
le  spese  fatte  contro  di  lui  e quello  che  à fatte  dopo  la 
denuncia  al  debitore  delle  procedure  contro  lui  diret- 
to , non  cfao  i danni  ed  interessi  che  possono  essergli 
dovuti  a seconda  delle  circostanze  (5).  Art.  2026  (à). 
Al  contrario,  il  fideiussore  che  si  fosse  obbligato  mal* 
grado  il  divieto  del  debitore,  non  avendo  contro  costui 
alcun’azione  dì  mandato  o di  gestione  di  affari,  non  po- 
trebbe reclamare  n^*le  spese  fatte  oonirodÌlui,ncgrin- 
tcr^i  delle  somme  che  avesse  pagate,  nè,  con  maggior 
ragione,  de' danni  ed  interessi.Eisembra  eziandio  ch’egli 
non  sarebbe  ammesso  a ripetere,  in  nome  proprio  con 
l’azione  de  in  rem  rcr^o,  il  capilalc  c gVinteressi  che 
avesse  paj^ti  a liberazione  del  debitore  (6). 

!n  eccezione  alle  regole  di  nopra  fermate,  il  fideius- 
wre  è privalo  dì  ogni  regresso  contro  il  debitore  , sia 
in  nome  del  creditore,  sia  in  nome  proprio  : 

1*  Quando,  avendo  trascurato  di  avvertire  il  debito- 
re principale  del  p.ignmento  che  à fatto,  questi  6 pa- 
gato una  seconda  volta.  Art.  2031  (c),  com.  i. 

2*  Quando  à pagato  senza  aver  avvertito  il  debitore 
principale  (7),  c quando  questi  avea,  al  momento  dèi 


so  per  le  spese  che  possa  essere  stato  obbligsio  dlpegsre  coo- 
formemenie  aU'ari.  3316.  In  luogo  di  dire  « Il  fideiussore  però 
non  ha  regrcMo  re  non  per  le  «pese  da  lui  falto  dopo  , eie. 
( néammoinr  /o  eoufton  n'a  de  recoura  qve  pour  (ei  fraìa  por 
tilt  faif$  deputi,  e(e.}i»  conveniva  dire;  «Nondimeno  il  fidrjas* 
sore  non  ba  regresso,  m ^uonio  alle  spese  da  lui  falle,  fuor- 
ché per  quelle  che  abbiano  avuto  luogo  dopo,  etc. 

(а)  LL.  CC.  art.  1902  c. 

(3)  In  generale,  l'azione  negotiorumgeìtorum  è meno  estesa 
di  quella  che  oasce  dal  mandato;  ma,  io  materia  di  fideiussio- 
ne, la  legge  attribuisce  gli  stessi  effetti  a queste  duo  azioni. 
Ari.  2928  al.  1. 

(4)  Vale  a dire.  le  somme  che  egli  potrebbe  reclamare  ugual - 
mento  la  viriò  della  surrogazione.  L'  azione  di  mandato  0 di 
gestione  di  affari,  la  quale  dora  treni'  anni  a computarsi  del 
giorno  del  pagamento  fatto  dal  fideiussore,  può  divenire  alilo 
nel  caso  io  cui  il  rreditopriocipaletruvandosi  estinto  perpre  - 
scrizione,  il  fideiussore  non  sarebbe  più  ammessihllo  a far  va- 
lere la  surrogazione  che  è seguita  in  suo  vantaggio. 

^ (5)  Cosi,  a cagion  d'esempio,  so  il  fideiussore  abbia  subito 
Tarreato  peraooale,  od  i tuoi  beni  sieoo  stali  venduti  ad  istan- 
za del  creditore,  egli  ba  diritto  ai  danni  ed  interessi  , indi- 
pendeotemenie  dali’ioicresse  legate  delle  somme  che  avràpi- 
gate,  0 che  la  vendita  de'suni  beni  avrò  prodotte.  Durauton, 
AVIII,  351  ( X,  p.  126,  ediz.  Uauman  c C.  ). 

(à)  LL.  CC.  art.  190}  c. 

(б)  Cpr.  Duranton  , XVIH , 3l7  ( X,  p.  110  , ediz.  Uau- 
mao  e G. }. 

(c)  LL.  CC.  art.  1903  C. 

(7)  È cosa  indifferente,  sotto  questo  rapporto,  che  il  fideiu». 
sore  sìa  sutoconvenutoo  nn.ll  fideiussore  che  qiuuiiiiique  con- 
veouto,  paghi  aeiu avrcriire  il  debitoie,  i la  cH^  verso  que- 
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pagamento,  de'meizl  |>er  tur  respinger  l 'azione  del  cre- 
ditore. 

10  queste  due  ipotesi,  il  fideiussore  non  ù che  un’  a- 
zlonc  di  ripeliiiofie  contro  il  creditore.  K pure,  que- 
st’azione non  è sempre  aperta  a suo  favore  nella  secon- 
da di  tali  ipotesi  (8). 

11  fideiussore  clic  siasi  obbligalo  senza  opposizione 
da  parte  del  debitore  principale,  può , anche  prima  dì 
aver  pagalo,  agire  contro  costui  per  ottenere  la  sua  li- 
berazione o per  essere  indennizzalo  (9)  : 

1*  Se  è convenuto  dal  creditore. 

Se  il  debitore  è caduto  in  fullimento  o in  deco- 
zione. 

•V$c  siasi  obbligato  verso  il  fideiussore  a dargli, 
entro  un  certo  tempo,  rcsoncrazione  dalia  fideiussione, 
e quest<>  tempo  sia  spirato. 

•i*  Se  il  debito  sia  diventalo  esigibile  per  il  verifi- 
oar:»i  della  condizione  o la  scadenza  del  termine,  sebbe- 
ne H creditore  non  abbia  ancora  esordiate  azioni. 

5*  Infine,  dopo  lo  spirar  di  dicci  anni,  a far  tempo 
dal  dì  della  fidciiis&one,  quando  1’  obbligazione  prin- 
cipale non  à alcun  termine  di  scadenza  o dì  ccssazìo- 
ne(lO)  Se  quest'obbligazione,  senz'essere d'una durata 
assolutamente  inde  terminala, fossedi  natura  da  non  po- 
tersi estinguere  se  non  do)K)  un  certo  lasso  di  tempo  (11) 
il  fideiu.ssore  non  potrebbe  domandare  la  sua  esonera- 
/ione  prima  di  spirar  questo  tempo,  per  quanto  incerta 
ne  fosse  d’altronde  la  durala.  Art.  2Ù32  (d).  ' 

428. 

f.  DcU'fffctto  della  /tdeiussione  /ra’cen/WeiiMforì. 

Quando  più  persone  5nnogarentUo  uno  stesso  debi- 
tore per  un  medesimo  debito,  quello  fra’fiil«'iussoricho 
à soddisfallo  il  debito  è surrogalo  coiilm  gli  altri  nei 

(«t'uUiRio.  Opr  .art.  1C40.  La  compilazione  deli'art.  208f,  ali- 
nea 2 é adunque  ioesaila.  Delviocouri,  sull' ari.  2031,  i. 
vri  , p.  367.  Duraoton,  XVllf,  357  ( XI,  p.  128,edix.  Ilao- 
man  e C. }. 

(8j  11  fideiussore,  a eagloo  d'esempio,  non  avrà  regresso  da 
eaercilare  contro  il  creditore,  se  abbia  pagalo  un  debito  pre* 
scrino,  o se  il  pagamento  da  lui  fatto  avesse  coperto  i viiii 
ddl’obbligazioDe  priucipale. 

(9)  io  che  cooaisterit  mai  fiadeoniii  del  fideiussore  , se  il 
debitore  nuo  gli  procuri  la  sua  liberacionc  ? Sembra  che  II  fi- 
deiussore potrebbe,  in  questo  caso,  domondarecontro  II  debi- 
tore la  condanna  alla  somma  perlaqualaè  Irouto,  offreododi 
depositarla  per  conio  del  creditore.  Duraatoo,\VllI,359  ( X, 
p.  129,  ediz.  Hauman  e C ). 

(10)  Il  che  ba  luogo  per  una  rendita  costituita. 

(11)  Ciò  ha  luogo,  a cagion  d’esempio,  per  usa  rendila  vita- 
hzis. 

(d)  LL.  CC.  art.  1901  c. 

(e)  LL.  CC.  art.  I904  c. 

(1)  Secondo  Dorantoo  ( XVIII, 366;  X,  p.  133  , edix.  Hxo. 
nian  e C.  ),  te  ipotesi  Indicate  nei  num.l,  2,  e 4 dell  art. 2032 
earebbero  le  sole  in  cui  il  fideiussore  avrebbe  un  regressocon- 
tro  i suoi  con  fideiussori.  Ma  questa  opinione,  contraria  ai  to- 
sto deli'art.  203S,  é eziandio  in  oppoaixione  Tormalo  colia  spie- 
gaxione  che  ne  à data  Chabot  nella  sua  reUxiooc  al  tribunato 
( Locré,  Lègisl.,  (.  XV,  p.  347,  23  }.  Convien  dunque  rico- 

noscere che  il  fideiussore  ba  egualmente  un  regresso  contro  I 
SUOI  con-fìdeioiaori,  aUorcbèahbia  pagato  in  ono  dei  casi  pre- 
veduti dal  nam.  3 o 5 deli’art.  2032- 

(f)  LL.  CC.  art.  iiU  c. 

(9)  LL.  CC.  art.  1905  c. 

(t)Cpr.  art.  1234  $394. 

(4)  LL.^:C.  art.  1900  c. 

(1  Cpr.  S 323,  alle  note. 

(i)  LL.  CC..  art.  J9l0  c. 

(3)  I termini  «t  per  fallo  del  crrdilore  ( patrie  faitdu  erfun- 
cicr  ) a sono  generali,  e compreudono  i fatti  positivi  e quei- 


dritti  del  credUore,  purclièil  pagamento  si.n.sioffi>ttuito 
in  uno  dceasì  previsti  dairart.  2o52  (r)(l).  Il  fideius- 
sore non  può  però  esercitare,  in  viriti  di  tale  surroga- 
zione, regresso  contro  i suoi  confideiussori,  se  non  per 
la  porzione  virile  di  ciasninn  di  essi  nel  debito.  Art. 
12)1(0,  ii^Schn.  20W(3). 

Del  resto,  il  fideiussore  è privato  di  r^i  azione  con- 
tro ì suoi  confideiussori  quamin  h pagato  in  circostanze 
in  cui  non  avrebte  regresso  ad  esercitare  contro  il  de- 
bitore medesimo. 

S 429. 

g.  I>:'  dl/ferenii  modi  onde  $i  estingue  la  fideiussione. 

Ka  fideiussione  si  estingue  per  le  stesse  causo  che  le 
obbligazioni  in  generale  c le  oldiligazioni  accessorie 
in  particolare  (I).  Art.  203i(4).  Laonde,  si  eslingue  a 
mò  d'esempio  per  la  novazione  volontaria , c senza  ri- 
serve , (leir obbligazione  principale,  sopraltullo  per 
quella  che  trae  set-o  la  dazione  in  pagamento  di  un  im- 
mobile 0 di  qti.abdi’allro  oggetto  , poco  cale  clic  il  cre- 
ditore sia  in  se:^«ilo  evinto  dall’c^getto  che  à ricevu- 
to (2>.  Art.  2058  (i). 

lndi|MMJdenlemcntQda  tali  cause  di  estinzione  , il  fi- 
deiussore cessa  di  essere  obbligaU),  quando  la  sua  sur- 
rogazione nc’ drilli  <lel  cre<lilore , per  esempio , nelle 
ipoteche  o privilegi  annessi  al  credito , è divenuta 
impossibile  pel  fallo  (5)  di  costui.  Ei  non  v’ù,  sotto  tal 
rapporto,  distinzione  a fare  tra  il  fi.leiussorc  semplice 
cd  il  fideiussore  solidale  (4);  ed  è indifTercnte  che  lo  g;i- 
renzic  le  quali  sono  perite  pel  fallo  del  creditore , ab- 
biano di  già  esistilo  al  momento  in  cui  la  fideiussione, 
fu  data  o che  il  debitore  le  abbia  fornite  più  tardi  (.3).  ^ 

Se  la  surrogazione  nr^’  drilli  tlel  creditore  è divenuta 
impossibile  solo  in  parie,  il  fideiussore  è liberato  dalla 

li  dì  omissione  edi  oegligenzs.  Vero  è cho  Potbier  (delle  Oh- 
bligasiftni,  n”  357  ) non  sccordj  ol  fideiussore  l’eccexione  ce- 
dtndarum  octionum,  se  non  in  quinto  II  creditore  siasi , per 
un  fatto  posifito,  messo  fuori  di  stato  di  surrogarlo  ne’aaoi  ^ 
diritti.  Ma,  non  è verosimilo  che  i compilatori  del  Cod.  eìr. 
abbiano  voluto  consecrare  siffuiii  distiaxiSne:  sequeslo  fosse 
stato  il  loro  pensiero,  non  avrebbero  trasandato  di  riprodurre 
le  espressioni  fatto  positivo,  dì  cui  Pothi  er  s é valuto.  Da  un 
altro  canto,  le  ragioni  sulle  quali  quest’autore  fonda  la  suadt- 
stinxiooe  sono  scora  forxa  al  cospetto  del  principio  della  sua 
surrogaiione  legale  stabilito  dagli  art.  1251,  n"  3,  e 2029,  e 
della  disposizione  deli’art.  1383,  che  assimila  la  semplice  oe- 
gligeoxa  alla  colpa  politivi.  Couvien  dunque  ammettere  che 
il  fideiussore  può  invocare  i'art.  2037  nel  caso,  por  esempio  , 
in  cui  II  creditori  avesse  trascuralo  di  prendere  n dì  rinnova- 
re io  lotnpo  utile  un'  iscrixione  ipotecaria.  Deirincourt  , sul- 
l'aft.  2037,  VU,  370,.Troplon(r.  della  ra«drta,U,  911.  Du- 
vergier,  delta  Vendita.  Il,  276  e seg.  Luraoton,  WIII  , 383 
( X.  pag.  U2.  edii.  Uaumtn  eC.J.  Pau,  3 genn.*  1821,  Sir.. 

XXVI,  2.  57.  Gir.  cass.,  23  luglio  1827,  Sir.,  XVlII  , 1 . l7. 
Tolosa.  27  agosto  1829,  Sir.,  XXX,  2,R9.  Gir.  rig.,  17  ago- 
sto 18'16,  Sir.,  XXXVI,  1,  63'2-  V-  totiavia  in  senso  contrario 
Toullier,  VII , 171.  Cpr.  Agea  , 26  novembre  1836  , Sir.  , 
XXWII,  2,  102. 

(4;  Merlin,  QuaiLfO**  Solidalità^  H.  Doranlon.  XV[lf,S82 
nella  nota  ( X,  p.  142.  edix-  Hauman  e C.  ).  B udeaui,  19 ago- 
sto 1822.  Sir..  XXIII,  2,  133.  Pio,  3 gena."  1624, Sir., X\VI. 

2.  57.  Oen.  18  marzo  1828.  Sir..  XXVIII,  2,  12L  Gir.  rig.  , 

17  agosto  1836,  Sir..  XXXVl,  1,  632.  V.  in  senso  contrario  t 
Limogrs,  2l  maggio  1815,  2,  177. — Il  terzo,  che,  senza  ren- 
dersi personalmente  HJeiussore,  abbia  costituita  un'  ipoteca 

ar  sicurezza  di  un  debito,  non  può  invocare  1'  art.  237.  Cpr. 

2G6Cì».  ras».  Il)  agosto  iHU.Sir.,  \V,  1.24?.— Lari. 2037 
è fur-'C  adattabile,  ai  con  lebiiori  solidali  ? Cpr.  $ 298. 

(5'  Gaen,  18  marzo  1828,  Sir-.  XXVlII,  g,  121.  V.  loiiavia 
In  sen-^orontrario  : Gir.  casa  , 14  genn.*  l.S3l , Sir.,  XXXI»1|^ 

97:  Rie,  ng.,  12  maggio  1835,  Sir.,  XXXI,  1,  338. 
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<4ia  obMigaxionc  ncUa  stcs&a  proi)or7.'k>no  (0).  ArL 

{k). 

La  semplice  proroga  di  lerniinn  a«ronlala  dal  t rc- 
ditore  al  debilun;  priiH’i)KiI«  non  iiU'ra  punto  il  lide- 
iiissore  , il  (juale  può  |)on>  in  tal  ('aso  agire  conlro  il 
di'liitorc  iMT  oUcnere  la  sua  lilicra/.ionc  o per  essere 
indennizzalo.  Art.  2059  (/). 

La  riunione  in  uno  stesso  individuo  delle  qualità  di 
debitore  e di  fideiussore  non  produco  mica  confusione 
nel  sensf)  deipari.  15<ìO(m). 

Essa  lascia  sussistere  gli  elTeUi  della  fitleìnssione  (7), 
l>er  esempio  in  quanto  concerne  le  i{Kttc(;he  costituite 
dal  fideiussore  *,  c mm  Ul>era  punto  il  ccrlificalorc  di 
fideiussione.  Art.  203.*>  (n). 

5,  dell’abbesto  personale  convenzionvlf. 


( V.  It  fonti  e li  bibUogTtUa  io  ctpo  il  g Sfó  }. 

-5.430. 

Aflìn  di  assicurare  Pcsecuzione  di  un’ obbligazione  , 
non  si  può  in  generale  sottoporsi  per  convenzione  al- 
l’arresto jicrsonidc.  Questa  regola  tion  subisce  e<rezio- 
ne  se  noji  iMjr  rapporto  a due  sorte  di  obbligazioni , 
cioè  : 

t.*  Per  la  fideiussione  dì  debili  il  cui  debitóre  è egli 
stesso  soggetto  allo  afreslo  personale  (1). 

2.*  Pel  nag.imcnlo  degli  eslagU  di  beni  rustici  (2). 
Art,  2060  (o\  ii*  6,  cd  art.  20J12  (p). 

Egli  è inaifferente  che  lo  oslaglio  consista  in  una 
somma  di  danaro  o in  ima  porzione  di  frulli.  Ma  lo  ar- 
resto  personale  non  polrelibe  estendersi  nè  all’  esecu- 
zione delle  altre  coiklizioni  dello  alTitlo  (.3),  nè  pure  a- 
gli  interessi  dell’  estaglio  cd  alle  spese  fatte  per  otte- 
nerne il  pagamento  (4). 

Le  persone  che,  a causa  della  loro  età  o del  loro  ses- 
so, sono  in  generale  esenti  dall’arresto  personale  lega- 
le, come  I minori,  i settuagenari  e le  donne , non  pos- 
sono, in  alcun  caso,  sottoporsi  volontariamente  a que- 
sto mezzo  di  esecuzione. 


(6}  Totosa,  2 gemi.  1823,  Sir. , xxni,2, 118. 

(A)  LL.  CC.  art.  1909  c. 

(/)  U..  CC,  ari.  1911  e. 

(wi)  U..  CC.  ari.  1251  c. 

I?)  Nc  risnlia,  a cagion  d'  esemplo,  che  se  il  fideiussore  di 
un  inrapace  cHvfoga  errile  di  lui,  rimane  validomcntc  obbli- 
gato ex  rauio  /iJrtusjonVi,  lotlochè  sacceda  nei)‘aztnoc  di  nol- 
lilA  0 di  rrscisbione  cunUo  i'ohbligazione  printipale.  Cpr.Da- 
ranion,  XVIIf,  373  e e &rg.  ( X,  p.  138,  «dir.  llaumao  e C.  ). 

I.L.  CC-  in.  1907  c. 

Nel  Regno  delle  Due  Sicilia  Tarrcsto  personalo  à par 
luogo  : 

1**  contro  i contabili  di  danaro  regio,  cdi  reali  siabilimcnli. 
Decreto  dei  6 Marzo  1810. 

2"  Conlro  gli  appaltatori  del  ramo  militare.  Decreti  del  0 Di- 
cembre 1819. 

3*'  Conlro  i Comabilido'Comani  edri  pnbLllct  siabiliiDenlì. 
Decreto  del  2 Dicembre  18‘i3,  e del  25  Giugno  1841. 

4*  Nat  caso  di  rigetto  dei  ricorsi  per  riiratlazidoe.  Decreto 
del  di  8 ottobre  18^i. 

5^'ofltro  i condannali  in  giudizio  penale  per  le  ommrnde  , 
danni  interessi  c spese-  Ar.  93del  Decreto  del  l3gcnnaiol8l8, 
c Decreto  del  di  8 Marzo  1826. 

6^  Conlro  I enniahiii,  e debitori  doganali.  Articolo  G9  a 84 
della  Irggc  del  20  Dicembre  1826,  sul  contenzioso  dei  dazìio- 
dtreiii. 

. Lo  disposizioni  dell'  articolo  1938  sì  applicano  anche  nel 
caso  dì  arresto  de'coQiabili.  Articolo  23  del  Kcal  Decreto  del 


La  stipula/, ione  dolfarrnslo  (personale  è senza  elTrllo 
rigiianlo  agli  erodi  di  eola;  ohe  vi  si  è soltoix>slo.Arl. 
2017  {q\  od  aq?.  da  ipiesl  arlit'olo. 

l/arrosto  personale  ('onvenzìonah',  iti  (piaiilo  al  mo- 
do di  ew'rrilarlo  ed  alle  stiecouseguenze,  o retto  dalle 
stesse  regole  dell'arreslo  {ìersoitale  legale. 

4.  DEI.  PECNORAIUENT  0. 

•Fonti.  — Qui.  Civ.  Art.  2074  2(i91  (•). 

5 431. 

/>/  prgnorammlo  in  grneralr. 

Il  pf^oramenlo  è un  eontralto  con  cui  il  debitore  o 
liti  terzo  consegna  al  creilitore  un  Oi^^ello  mobiliare  o 
immobiliare  destinato  a servirgli  di  gttrenzia. 

Il  ftegnonimento  di  un  oggetto  mobiliare  ehìamasl 
]»iti  S|iecialmeiite  pegno.  Quidio  di  un  oggetto  immobi- 
liare denominasi  anlicn*^!.  Art.  207  f (r) , 2072  (*)  o 
2077  (/), 

A.  DEL  PEGKO. 

5.  432. 

J)  ^fazione  del  eoniraUo  di  pegno.  — Delle  conditioni 
essenziali  alla  sua  esisttmza. 

Il  pegno  è un  contràllo  con  etti  il  debitore  0 un  ter- 
zo consegna  al  creditore  un  oggello  mobiliare  , corpo- 
rale o ineorpomle  , nello  scoi>o  di  ronfcrìre  a costui  il 
drillo  di  farsi  pagare  su  questo  oggetto  a preferenza  di 
altri  creditori  (2^  Art.  2073  (u). 

Questo  contralto  esige  adunque  , come  contii/ioni 
della  sua  esistenza,  il  consenso  «Ielle  parli,  la  (‘onsegna 
al  creditore  di  uu  oggetto  moltiliare  (3)  , c l’ inlenziono 
di  assirurargli  tin  dritto  di  pri'terenza.  F.i  non  è però 
indispensabile  che  il  creditore  medesimo  sin  messo  io 
possesso  deir  oggetto  dato  in  pegno  •,  le  parli  possono 
rooveuire  nella  scelta  dì  un  terzo  per  riceverne  il  de- 
posito. Art.  207i>  (c). 


S febbraio  1818,  pel  rendimento  dei  conti  di  coloro  che  ri- 
scaotono  il  danaro  regio  ed  amministrano  fondi  regi  , o dei 
reali  stabilimenti. 

(I)  I fideiussori  giudiziarii  sono  di  pieno  diritto  sottoposti 
all’arresto  personale.  Gpr.  §885. 

f2j  L’arresto  personale  non  paA  essere  stipulato  in  una  lo- 
cazione di  casa. 

(oì  LL.  CC.  art.  1931  c. 

(p)  LL.  CC.  art.  1933  DD.  13  g.  17  e 8 m.  25. 

Cpr.  tuttaria  art.  2062,  infine, 

(4)  Diacuinone  presto  tf  eomiglio  di  Staio,cd  Esposizione 
dei  mofioi,  per  Bigot  - Préameneu  ( Locrè,  Lcgisl,  , t.  XV,  p. 
533,  n.®  18,  pag.  577,  n”  10  ). 

(7)  LL.  ex.  art.  1889  e. 

(•)  BittiotSEAriA.—  Poihler,  TroKafo  del  Pegnoramento  9 
dell' AnticreiL  Questi  trattati,  formano  i capitoli  IV  c V di 
qaeUo  delle  ipoteche, 

(r)  LL.  CC.  art.  1941  c. 

(al  LL.  CC.  art.  1942  e. 

(I)  LL.  CC.  art.  1917  e. 

( Q I.a  parola  pegno  è spesso  presa  per  l' oggetto  medesimo 
che  è dato  in  pegnoramcnlo.Cpr.salleuKrcreDli  specie  di  dritto 
di  pegno,  § 236. 

(2}  Cpr.  su  questa  definizione  g 340,  nota  2.  ^ 

(u)  I.L.  CC.  art.  1913  e. 

('3)  Cpr.  aul  modo  onde  si  elTellua  questa  consegna  0 (radl- 
zionc,  art.  1606,  1637  e 1659;  § 334  e 8j9, 

(»;  I.L.  CC.  4ft.  1946  c. 
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1 prgnornmenU  in  inatcìHa  commerciale,  ed  i prestiti 
Mipru  pegni  fatti  da'monti  di  pietà,  sono  retti  da  rego- 
le bpegiali  (4).  Art.  3084  (x). 


$.433. 

S)  Delle  condizioni  della  validità  del  contratto  di  pegno 
e della  tua  efficacia  ritpcUo  o*  ferii. 

MTm  di  poter  daré  nn  oggetto  in  pe^mo , fa  d’ uopo 
esserne  proprietario  ed  aver  la  capa(’ità  di  disporre. 
Nonpertanto^  il  creditore  il  quale , di  buona  fede,  à ri- 
cevuto dal  debitore  un  oggetto  di  coi  questi  non  era 
proprietario, può,  tranne  il  caso  di  furto  odi  perdita, 
ricusarne  reslradiiione^l  vero  proprietario  (1). 

La  validità  del  contratto  di  pegno  non  è sottoposta , 
in  quanto  concerne  i suoi  effetti  tra  lo  parti,  all*  osser- 
vanza di  veruna  formalità  estrinseca  (3).  ^ questo 
contratto  non  confcrist'e  al  creditore  un  dritto  di  pre* 
ferenza  sugli  altri  creditori  del  debitore  se  non  sotto  le 
condizioni  seguenti  ( art.  3074  (y)  e 2075  (a)  (3): 

1*  Allorquando  il  credito  per  sicurezza  del  quale  il 
p^no  è stato  fornito  ed  il  valore  dell’  oggetto  dato  in 
pegno  oltrepassino  entrambi  cencinquanU  franchi  (4), 
il  contratto  dev’esser  comprovato  con  atto  autentico  o 
con  un  atto  privato  debitamente  registrato  (.’l). 

3*  L’ atto  istrumentario  richiesto  in  simil  caso  deve 
menzionare  V ammontare  del  credito,  e contenere  una 
designazione  particolareggiata  della  specie  e della  na- 
tura degli  oggetti  dati  in  pegno,  non  (iie  l' indicazione 
della  loro  qualità,  peso  e misura,  qualora  risulti  neces- 
saria per  determinarne  rmdividualità  (6).  Onesta  desU 
guazione  può  esser  vMidamcntc  fatta  in  un  atto  separalo 
purché  quest’  allo  sia  egualmente  autentico  o rivestito 
della  fonnalilà  di  registratura.  Seia  designazione  de- 
gli oggetti  dati  in  pegno  è completa  per  alcuno  di  essi 


^1)  Cpr.  Cod.  di  eomm.  •rlic.  93;  g 433,  noU  (3).  g 396  no- 
ta sx 

tx)  LL.  CC.  srt.  1934  e. 

(1)  Arg.  art.  2102.  d**  4 , aUriM  3 ? 2279.  Cpr.  $290.  V.  in 
arnao  cootririo  : Grenier,  delta  fpoteehe.  11,  514 

(2)  Rie.  riff.,  SI  1 636.  Dal.,  1836, 1,  376. 

(y)  LL.  CC.  irU  1914  e. 

(«)  LL.  CC.art.  1945  c. 

(3)  I.e  fortnaliU  prescrìue  dagli  arU  2074  e 2075 sono  foraa 
rgoaimonip  richiesie  in  materia  ramm”rria|e  T V.  pt^r  rafTor- 
baiiva:  Daraomn,  XVIU.  523  ( X,  p.  203  « edit.  ilaaman  e 
C.);  Civ.  ctKS.,  3 loglio  1820,  Sir.«  XXl.  1.  l4.  cpr.  nondime- 
no Roueo.  9 giugno  1826.  Sir.,  XXVll,  2,  'i5S;  Kic.  rig.,  17 
marzo  lB.9,  Sir.,  XXI\,  I,  t41. 

14)  Per  lai  goiaa  è d’nnpo  intendere  le  esprraaioni  drll’  art. 
2074  : « in  materia  eccedente  il  valore  dì  centocinquanta  Tran, 
ehi  ( an  mentirà  txridanl  la  vaUvr  dectnleinqwintt  frnne$)» 
Queste  espressioni,  in  futi,  che  debbono  essere  prese,  secim- 
dum  fizfriaetom  motartom  , si  rifer’scono  slls  somfos  per  la 
quale  vi  abbia  eonfimo  d'interessi  tra  i crediiore  con  pegno  a 
gli  «Uri  creditori.  Ora  , qnesta  aomma  4 evidentemente  info* 
riore  a renlorinquaQta  franchi,  allorché  o il  valore  delia  cosa 
sottoposta  a pegno , o il  credito  pel  qoale  il  pegno  sia  staio 
dato,  non  si  elevi  a quesia  cifra.  Duranlon,  XVIII,  511l(|X, 
p.  l98,  edix.  Raaman  e C.  ). 

{5}  La  regisiraiora  deve.in  materia  eccedentr  centoeinqnanta 
franchi,  essere  considerata  come  uni  ftirmaliié  assolutamente 
Indispeosabile  per  l'eRicacia  del  diritto  di  .pegno  rispetto  ai 
terzi.  In  mancanza  dì  qaesia  formaliié,  il  diriUo  di  pe{^  non 
potrebb'rssere  invocato  contro  I terzi , quand’aocha  l'atto  di 
c«»stiiazion«  avesse  ricevuta  dau  certa,  mercè  alcnoa  delle  al- 
tre circostanze  Indicale  nell’ art.  lS28  : allorché  si  tratta  di 
aiabllirsi  un  privilegio,  tulio  è di  rigore.  Dnranton,  XVIll,  5l4 
Zac.'I  or.  il. 


ed  incompleto  per  gli  altri,  il  pegno  è eCllcaee  in  quanló 
a primi  (7). 

Del  resto, ei  non  è necessario  di  indicare  nè  la  natu- 
ra del  crcililo  per  cui  ateureaea  siasi  fornito  il  pegno  , 
oè  l’ epoca  della  sua  esigibilità , nè  la  natura  e la  datu 
deiratlo  che  lo  comprovi  (8). 

3*  Se  r oggetto  pegnoraio  consiste  In  un  credilo  , il 
contratto  di  pegno,  quand’anche  il  valore  di  tal  credilo 
€ quello  deirobbli^zione  cui  sicurezza  è stato  dato 
in  pegno,  nonollrepassino i centocinquanta  franchi (9/, 
dev’  es^r  comprovato  con  un  alto  autentico  o con  un 
atto  privato  debitamente  reg'rstrato,  e di  più  tlev’ esser 
notificato  al  debitore  del  credito  pegnorato  (IO). 

4*  Fa  d’ uopo  che  il  creditore  , o 11  terzo  convenato 
tra  luì  ed  il  debitore,  sia  stato  posto  e continui  a ri- 
manere in  possesso  deiro^etto  corporale  pegnoraio  , 
0,  se  si  tratti  di  un  credito,  in  possesso  dell  atto  che 
lo  annprova  (H).  Art.  3076. 

Qualora  il  creditore  avesse  consegnato  ad  un  terzo 
r<)(:qfeUo  pegnorato,  per  effetto  di  una  convenzione  in 
virtù  delia  quale  costui  si  fosse  obbli^to  a restituir- 
glielo, dovreblie  considerarsi  averlo  continualo  a de- 
tenere egli  medesimo.  Lo  stesso  può  dirsi  se  il  creditore 
avesse  perduto  quest’oggetto  o se  gli  fosse  stato  ruba- 
lo. Arg.  art.  2279  (o)  e 2280  (A). 

5.  434. 

3 ) De'dritti  del  creditore  pegnoratario. 

1*  Il  creditore  pegnoratario  è autorizzato  a ritenere 
Toggetlo  che  gli  è stato  dato  in  pegno  fino  all'  intiero 
pagamento  del  suo  credito,  in  capitale  ed  accessori  (1). 
Se  il  debitore,  dopo  la  costituzione  del  pegno,  à coii- 
Irallo  verso  il  creditore  un  nuovo  debito  (2),  il  quale 
sìa  divenuto  esigibile  innanzi  che  abbia  sodisfatto  il  pri- 
mo, costui  può  ritenere  l’oggetto  pegnorato  finoalfin- 


f X . p.  199,  ediz.  naumaa  e C.ì  Cpr.  Civ.  essi.,  6 loglio  1820. 
Sir..  XXl,  1. 14.  V.  io  saoso  eooirarm:  Delvioconrt.  soll'art. 
2074,  vili,  425. 

(6)  L’art.  2074  ootivpiega  ebe  io  termioi  equivoci  la  manie 
ra  coma  ai  debbano  indicare  le  euM  soUopoMe  a pegno:  Ma 
spirito  della  legge  non  é dubbio;  la  desigoaiiooe  dev' eaiern 
preciM  tanto  da  impedire  le  frodi  che  ai  potrebbero  eommet 
tere  colla  aoatiiazione  di  cose  più  preziose  a quelle  che  aoti>» 
alate  primiiivamcote  date  io  pegno.  Doraoion , XVlif , 521 
( X,  p.  201,  ediz.  Ha'amto  e C.)  Casa.  Aie.  rig.,  4imrso  Igii. 
Sir.,  XI,  i,  185. 

(7)  Uuraotoo,  XVIll,  621  e 522  ( X,  p.  201,  adii,  llaomao  e 
C.  )Cpr.  tuiuvia  Rie.  rig.  4 marzo  1811,  Sir.  Xl,  1. 185. 

(8;  Cpr.  art.  2148.  num.  3 u 4. 

(9)  Doranton,  XVilI,824  ( X,  p- 204,  edit.  llaoman  eC.  ). 

(10)  L'aeeetiaziooe  del  pegoo  fatta  dal  debitore  in  on  atto 
aoteotieo  equivale  a questa  noUOeaiione.  Arg.  art.  1690.  ali 
Dea  2.  Doranton,  Inopo  eie. 

(11)  DDraoloo.  XVilI.  BtS  (X,p.2M,  edU.  Haomao  e C1.it- 
gi,  15  maggio  1810,  Sir.,  Xl , 2,  54. 

(a)  LL-  CO.  art.  2185  c. 

(4)  LL.  CC.  arU  2186  e. 

(l)Cpr.  Rie.  rig.,  SlagUo  1831.  Dal.,  1S32. 1.  S2I.  La  prr- 
•erisioee  corre  forse  contro  il  creditore.  Ano  a che  reati  inve- 
stito dei  pe^t  S 438,  nou  1,  ^g.  87. 

<2)  Il  Diritto  romano  eateodeva  il  diritto  di  ritenzione  ad 
ogni  specie  di  erediti,  senza  disiiogoere  aa  l'ongine  ne  fu»tn 
aiata  anteriore  o poateriore  alla  cosiìiozionedel  pegno.  V.  l,  . 
un.  C.  £finm  06  ekirog.  p$c.  8,27  ).  Cpr.  aolle  ragioni  per 
quali  i eoinpilatori  del  codice  opinarono  di  restringere  la  di- 
spoaizicne  della  legga  romana:  Dùcufiùma  prezzo  ti  eonzvglie 
d«  Staio,  ed  Btpotiiiong  dei  mofioi,  di  Btrlin  (Loerè.  Le|>*l-» 
t.  XYl,  p.  18,  «•  42.  e p.  27,  B*  7 ). 
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tìoro  pagamwtto  <lo*»»oicreilUi(!S).Art.2082(c),rom.2. 

Il  (irilto  dì  rìtcnziont^  del  creditore  è indivi5ibile  , 
in  quanto  ufllKlUi  ciascuno  d<'gli  og^Ui  dati  in  pegno 
e eiuscuna  parte  di  essi,  od  in  quanto  sussiste  per  inte- 
ro lino  al  pagamento  intq?nik*  del  credito  per  cui  sicu- 
ri'zza  il  pegno  i>  stato  stabilito.  Art.  ^83  (d). 

Il  creditore,  per  ottenere  il  pagamento  di  cibcho 
gli  si  deve,  può  fiir  ordinare  dal  magistrato  che  il  pe- 
guo  rimanga  di  sua  proprietà  dopo  averne  fallo  esti- 
mare il  valore  da  periti,  o rhe  si  venda  all’  asta  pub- 
blica (i).  Ma  non  à poi  il  dritto  di  appropriarselo,  odi 
disporne  a suo  talento;  la  legge  altresì  colpisce  di  nul- 
lità ogni  (invenzione  con  cui  il  debitore  autorizzasse 
il  creditore  ad  appropriarsi  il  pegno,  o a venderlo  sen- 
za l'osservanza  delle  tbrmalità  teste  indicale  (ii|.  Art. 
2078  (r).  Del  resto,  la  vendita  del  pegno  stipulata  dal 
det)itore  al  creditore,  sia  prima,  sia  dopo  la  scadenza 
del  debito,  è valida  salvo  i casi  di  frode  (6). 

5*  Il  creditore  ò ammessu  a ripetere  le  spese  ebe  A 
falle,  sia  per  la  consi^rvazione,  sia  pel  miglioramento 
del  pi’gno,  cioè  : le  prime  per  la  totalità  delle  somme 
erogale,  e le  seconde  fino  a concorrenza  della  pliisva- 
J(‘i't  I die  ne  è risultala  (7).  Art.  2080  [f)  , coin.  2.  È 
parimenti  ammesso  a reclamare  de’  danni  ed  interessi 
a causa  delle  perdite  che  la  detenzione  del  pegno  pu6 
avergli  cagionate.  Arg.  art.  1947  (g). 

Ren  vero,  Il  rontratto  di  pegno inm  eonferiscealcre- 
ditore,  salvo  stipulazione  contraria,  alcun  dritto  d'uso 
o di  godimento  suU'oggetto  (fato  in  pegno.  11  debitore 
pub  dunque  impedire  al  creditore  di  servirsi  del  p^no 
o di  percepirne  i frulli;  e se  costui  no  A di  fhtto  rica- 
vato qualche  emolumento,  ne  deve  dar  conto  al  debito- 
re. Art.  2079  (A)  cbn.  1930  (i)  e 1956  (A).  Tuttavia  , 
se  ì oggetto  pegiiorato  consiste  in  un  credito  produtti- 
vo d’interessi,  il  creditore  a cui  è sbto  dato  in  pegno  è 
autorizzato  a nsciioterne  gfintcressi , a condiziono  di 
imputarli  su  db  gli  è dovuto.  Art.  2081  (0« 


(3)  \ì  dirlUo  di  rilrnilone,  di  cui  si  ft  qal  molln,  nrtn  esluts 
rbe  r<*p«(io  «I  dsbtlorr:  il  rrpdiioro  non  paò  prrvtlprseiie  ri* 
•priio  agli  stiri  rreditori.Ciii  risulta  dal  contesto  dah'arl.IOHZ, 
dal  posto  rhe  esso  ocenpa,  dalla  sua  combinasione  coll*  art. 
2074,  e dallo  spirito  drila  legge, sacondochè  ai  manifesta  dalla 
diaposizinoe  di  qoesi'Dltimo  art.  IVlvinroort.  sali*  art.  20l:(2  , 
VII,  p.  432.  Duraolon  , XVIir,  567{X,  p.  221.  rdiz.  Hauroan 
a C.  ) nel  resto,  l'ari.  2082,  al.  2 non  sarebbe  adattabile  al 
caso  in  eoi  il  pegno  fosse  staio  dato  da  un  terzo. 

(o|  LL.  CO.  art.  1962  e. 

(<f)  LL.  CC.  art.  1963  e. 

f4)  Il  creditore  può  limitarsi  • proroeare  la  vendiin  del  pe- 
gno; ed  io  questo  caso,  I tribunali  debbono  aggiudicargli  la 
tua  domanda.  Qualora  poi  fornii  una  domanda  alternativa  nei 
termini  indicati  dali’art.  2U7H,  alinea  1,  spetta  al  giudice  l'ur- 
dioare  quello  de’doe  proTTedimeotichegli  sembri  pib  raniag- 
gioao  agrinteressi  d^l  debitore. 

(6)  Sembra  Dondgltno  ebe  sia  permesso  alle  parti  il  conre- 
nire,  che,  io  difetto  di  pagamento,  il  creditore  potrà  , senza 
procedente  senieciu,  fer  Tendere  il  pegno  a'  pubblici  iacaotl. 
Cpr.$266eS438. 

(•)  U.  CC.  ari.  1948  c. 

(6)  Di$ntition»  prezzo  il  eonsigli»  di  Stato  (Loerè,  Légisì., 
(.  XVI.  pag.  45,  d”  io  ).  Delvincourt , sall'art.  2U78.  Duras- 
mn.  637  e Ù38  ( X.  p.  208,  edtz.  Haumao  e C.  ). 

i7)  lo  lai  modo  conrien  intendere  l’art.  2ii80',  alinea  2,  la 
coi  compilaziniH  4 equivoca.  Cpr.  8 2 IH.  K.  io  quanto  con- 
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4 ) Dette  oW/ijffz»n«i  del  rrciWofd  e de*driUì 
del  cteòtfore. 

1*  11  cnvlilorc  ò tenuto  aJ  arrecare  per  h conserva- 
zione ilciroggctto  avuto  in  pegno  tutte  le  cure  di  nii 
buon  padre  di  famiglia,  e risponde,  in  caso  d*  inesecu- 
zionc  di  taleobldigazione,  dcll.1  perdita  di  esso  c^rget- 
to  , non  che  delle  deterìorazio  ni  clic  può  aver  subite. 
Art.  2(W0  (m),  com.  I. 

2*  Tostoche  è stato  soddistàtto  del  suo  credito,  è in 
obbligo  di  restituire  al  debitore  il  pegno  con  tutti  gli 
accessori  che  vi  erano  annessi  al  momento  del  conlral- 
lo  , c le  accessioni  che  pub  aver  ricevute  dopo  tal  epo- 
ca. Art.  2082  (n).  Cpr,  art.  1940  («)  e seg. 

5*  11  debitore  à il  dritto, anche  prima  dì  aver  soddis- 
fatto il  creditore, (Il  reclamare  la  restituzionedel  pegno, 
qualora  costui  se  ne  serva  senza  autorizzazione , o se  , 
autorizzato  a servirsene,  no  abusi  (1).  Art 2082, com. 
1,  ed  arg.  da  quest’articolo. 

b ) dbll'ìrticebsi. 

485.  ; 

1 ).  bottone  di  que$to  coniraUo, 

L’ aniicresi  è un  contratto  con  cui  il  debitore  o un 
terzo  mette  il  creditore  in  possesso  di  un  immobile  , 
con’autorizzazionc  di  percepirne  i frutti  per  imputarli 
annualmente,  o sugli  interessi , se  gliene  sieno  dovu- 
ti (1),  ed  in  caso  di  eccedenza  sul  capitale  del  suo  ero- 
dilo, o sul  capitale  soltanto, so  non  gli  sono  dovuti  inte- 
ressi. Art;  2085  (p). 

§.  437. 

2)  DeUecùndisioni  della  ralidi  tà  del  contratto  di  ouftcrc^^ 
e della  tua  efficacia  rispetto  atterzi. 

Per  poter  dare  un  Immobile  a titolo  di  anticresi,  bi- 
sogna esser  pi-oprielarìo  dì  qucst'ìininobìlc,  ed  aver 
la  capacità  di  disporne  (1). 


rrrne  U heolGrizìonfl  del  maggior  valore  del  pegno  $ 357;  D. 
26.  D.  di  Pign.  aet.  ( 13. 7,;  Ourtoton,  XVIII,  642  p.  209. 
ediz.  Utumin  e C.  ). 

(/)  LL.  CC.  «rt.  1950  c. 

(0)  LL.  CC.  eri.  1819  c. 

(A)  LL.  CC.  ari.  1949  e. 

(0  LL.  CC.  art.  1802. 

(A)  LL.  CC.  art.  1808  e. 

(1)  LL.V.C.  ari.  l93l  e. 

(m)  LL.  CC.  «rt.  I960  e. 

(n)  LL.  CC.  art.  1d62  e. 

(0)  LL.  CC.  art.  1812  e. 

<1)Cpf.  L.  24.S8.  D.rfa  Pign.  net.  { 13,  7 ) ; art.  2079, 
comb.  1930  e 193A;  $ 434,  (e«lu  in  Hqe. 

(1)  Proudhon  ( dtif  Usufeutto  1,  77  ) insegna  , ma  a (orto, 
secondo  noi,  che  sol  perchè  un  aniicresi  sia  stala  siabilita  per 
sicureiza  di  un  credito,  qneslo  credito,  sebbene  non  produtti- 
vo d'inieresM  Qel  priucipio,  oc  porli  di  pieno  diriito  a pzrttra 
dal  giorno  in  cui  esao  diventa  esigibile.  1 prìntipìi  generali 
sui  mutuo  ad  ioieresse,  ed  il  testo  il«d  S'*  alinea  dcll  ari.  2.(8  5 
ci  lembra  che  egualmente  respingano  siffatta  maniera  dive- 
dere. 

(p)  LL.  CC.  art.  1955  e. 

(IJ  Cpr.  S n”  1.  — Va  ben  inteso  rhe  rnsarnilioarin 
di  nn  immobile  nuò  obbligare  mn  aoticrcai  il  suo  diritto  di 
usufrutto,  rroudbop,  Dtll'utvfruHv,  1,8!). 
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La  vatidità  del  contratto  di  anticrcsi>  in  ciò  ebo  con> 
cerne  le  parli  tra  loro,  non  è sottumesisa  aU'o66ervuiiz;i 
di  alcuna  fonualiUi  estrinseca.  WonpeHanlo  la  pruova 
di  questo  (‘ontratto,  salvo  i casi  d'eccezione  indicati  oe^ 
jiliarl.  13-17  (v)e  1348(r)  ii‘4,  non  può  esser  falla  da 
l(‘»tioK)ni,  quaiKl’ancbc  il  valore  de'frutli  ebedeveper- 
«■(‘iiire  il  creditore  o quello  dcU’iaimolàlcsU*ssononol- 
Ircpassìtsstì  cculociuquanta  trancili.  Arile.  20do  («) , 
com.  1 (’à). 

L’anlicresi  à cfrello,  riguanlo  agli  altri  crftlilori  del 
dclnlore,  sol  quando  vico  couprovaladaunalloUi  data 
cala  (3). 

5 438. 

3 ) De'driiti  dd  credifore  anticrnisla* 

1*  Il  cTixiitorc  è autorizzato  a ritenere  l' imniobilo 
l'iie  gli  è stalo  dato  io  anlicresi,  lino  al  pagamoiito  in* 
lcgr.de  del  credito  in  colpitale  ed  aa^essori  (I).  Art. 
^)87  (f).  Questo  dritto  è ìiidivistbile  cunn':  quello  die 
risiilUulal  pegno.  Art.  2090  (u)  cbu.  2l>83  (r). 

2*  U creditore  è autorizzato  a percepire  i frutti  dcl- 
l’iuimobilOf  tua  a condizione  di  imputarli  su  ciò  che  gli 
sia  dovuto,  e per  (‘ouseguenzn  , di  renderne  coulo  al 
ilebilore.  Art.  2083  (ar),  com.  2 (2).  Le  parli  posson 
IKrò  ciiuvcoire  die  i fruiti  si  compeuseranno  cogli  in- 
teressi, sia  in  totalitii,  sia  Ano  ad  una  certa  concorren- 
za. Art.  2089  (y).  Loa  simile  coiiveiizioiic  , la  quale  , 
sotto  rimpero  dell’art.  1907,  sarebbe  stuta  valida  sen- 
za alcuna  restrizione,  deve  oggnlì  esser  valutata  a se- 
conda (ielle  disposizioni  della  legge  del  3 settembre 
1807  (5).  Pertanto,  essa  non  esenta  più  il  creditore,  in 
un  mudo  assoluto,  dairabbligaziooc  di  render  conto  dei 
frutti  clic  ù percepiti  c di  {Xirtarc  in  deduzione  del  ca- 
pitale del  suo  cr(HÌito  rocccdcnza  di  tali  frutti  sugli  in- 
teressi die  à potuto  legalmente  stipulare,  quando  que- 
st'c(!cedcnzasia  di  qualche  importanza  c,  <^Ìcolata  ogni 
eventualità,  sia  riconosciuto  che  la  rendita  annuale  dcl- 
riminobilc  dovoa  oltreiKissare  sìnalli  interessi  (4). 

Il  creditore,  in  mancanza  del  pagamento  al  termine 
coiiYCouto,  nou  divieo  proprietario  deU’  immobile  sta- 


togli dato  in  antÙTesi.  Lgli  gode  uiiicami>nlc  della  fa- 
coltà di  instare  per  la  vendita  dì  esso  con  espniprùizìo- 
nc  forz^jsa.  Art.  1007  (s).  C^ni  oonveti/ione  che  gli  at 
trìbuisse  il  dritto  di  far  vendere  questo  immobile  sen- 
za, adempiere  le  formalitì  prescritte  pel  p4^nor:inicnlo 
di  stabili,  sarchile  nulla  c come  non  avvenuta (5).  Do- 
vrebbesi  (‘guulmento  considerar  i^iroe  nulla  la  clausola 
die  autorizzasse  il  creditore  a rendersi  proprietario 
deiriuiimibile  dato  in  unticrcsi  mercè  un  pri^^zodu  fis- 
sarsi da  periti  (XMivenuti  o nominali  dal  m;igislralo  (t^). 
Ma  nulla  iiiqxidisce  che  il  dt^bitore  venda  (piesf  iimiio 
bile  at  cn^ilore  , sia  prima  , sia  do|io  l:i  s(.'iidtinz:t  del 
debito  (7).  Codice  di  prociNlura  rifomwto,  art.  712. 

Sebbene  i dritti  di  ritenzione  e di  godimento  che  ri- 
sultano dairanticresi  non  costituiscano  dritti  reali , il 
creditore  non  à perciò  minore  autoriUi  di  farli  valere  , 
sia  contro  un  terzo  ao{uirente,  sìa  contro  credilorì  im- 
ramenU*  (*liÌrogrufari,  o anche  contro  crediUiri  ìpolci.M- 
ri  le  cui  ipoteche  sono  divenute  elUcacì'sol  (lo|*o  la  co- 
stituzione dell  antìcresi  (8).  Qui’sti  creditori  ikiii  posso- 
no adutM}ue,  nò  costringerlo  a rilasciar  l'immot)ile  i.*on- 
segnatogli,  prima  di  averlo  compiutainentc  sodiiisfaito^ 
nò  sequestrarne  ì frutti  in  pr^iudizio  di  lui.  Ma  se  il 
creditore  aiiticresìsta  agisce  cgW  stesso  per  la  vciiditi 
dell’  limnobi  le.,  ovvero , nel  tempo  dell*  espropriazioii# 
menata  innanzi  da  altri  creditoti , consente  a rilasciar 
lo,  non  può  C(!clamare  alcun  drillo  di  preferenza  sul 
prezzo  (9).  Ueu  vero,  1’  aulieresì  non  impedistv.  V im- 
niobili/zaziuiie  deTruUi  la  quale  si  ui>eri , iiuMianle  la 
trascrizione  d»;!  ix^noraiuenlo  di  stabili  , a favon*  dei 
cn;dilori  ipoUH  ari  1(5  cui  ipoleclK5  s'icno  divenute  olii- 
carri  prima  dello  stabilimento  dell’ anticresi.  Articolo 
2091  (a)  oom.  t. 

§ 439. 

4)  Delle  obbligaxiim  ikl  creditore  anlicrcsisia. 

1*  1)  creditore  è tenuto  ad  amministrare  da  buon  pa- 
dre di  famiglia  l’immobile  che  tiene  in  anlìcresi.  An(. 
art.  1 137  (Jf)  c 2tl80  (e).  So  trascura  di  farlo , diviene  , 
u seconda  delle  circosUoze,  soggetto  a*  danni  ed  iute- 


(y)  LL.  CC.  irt.  1391  c. 

(ri  Lt.  GC.ari.  i:t02  e. 

(*)  lL.  CC.  1955  c. 

(2.1  Fer  quaulo  sembri  assoloU  la  dis|>osi<tooe  del  1*  aliean 
deirart.  2085,  deesl  ammetiero  oho  eaea  minai  applichi,  io 
quaoio  eoocerne  i npporii  delle  parti  fra  loro,  fuorcbóalU 
prova,  e non  già  «111  validità  del  cwtiuauo  d'tQlicresi.  Cpr.  $ 
b06,  e 420. 

(5)  Arg.art.  3074  e2127.  Darantmi,  XVlII.SÒg  (X,p.  217. 
ediz-  Hauman  e C. } Siccome  la  legge  non  caige  formalmente 
che  l'alto  il  quale  comprova  uaSiniicresi  sia  sialo  reinairaK). 
per  poter  essere  opposto  ai  terzi,  cosi  è bastevole  che  abbia 
ricevuto  data  certa  mercé  ana  delle  ctrrueiuoto  iodicate  iiel- 
Tari.  132lt.  Durauloo  , XVllii  590  irt  fine  {X,  p.  217,  edU. 
Uauman  e C.  ) 

(t)  La  riicDziooedi  no  ìmreohilo,  a titolo  di  anlìcresi,  fa 
ostacolo  alla  prescrizione  def  credito  per  sicurfzza  del  quale 
Vaoiiutcsi  sia  stata  cosiiluila.  Merlin,  Jtep.,  r”  /'rcacruione, 
si'z-  1.  g 7,  (pie*!.  18.  Uurantoii,  Wlll  , 553  (X,  d*  215,  ediz. 
Uattuian  c C.  ) Civ.  cas».,  27  ma»:gio  1812,  Sir.,  \lll,  t,  85.— 
l..a  stesaa  risoluzione  sembra  doversi  applicare  alla  rileuzioDO 
ili  Uu  i>cgot>. 

(0  LL.  CC.  «ri.  1957  c. 

<u)  LL.  CC.  art.  JHtìO  c. 

(o)  LL.  CC.  art.  lUaS  c. 

(x)  LI..  CC.  art.  1833  c. 

12  Cpr.  Cie.  coAs.  4 ajtoslo  13i2,  gir.,  XXUI|  1,  152- 
Ip)  LL.  CC.  art.  lyjy  c. 
vdj  Lpr.  ^ o80. 


(4)  rroudhr>n,Ì)eU‘ws»fni(to,  1,  82  ed  33.  Duranton.  XVIIl. 
88ft  iX,  p.  216,  ediz.  Ilaumau  c C.)  htouipollicr,  21  uovembia 
182».  Sir.,  X\.X,2.88. 

(а)  LL.  re.  art.  1779  c.  V.  L.  7 a.  I«08. 

5)  Art.  2088.  ed  erg.  art.  2078,  alinea  2-Cpr.  £ 2(jÒ.  noia 
ft.  V.  §266.  noia  7,  I,  o §434,  noia  2,  Trèves,  15  aprile 
1813,  Sir..  XIV,  2,  H.  K.  io  senso  contrario:  Duranton. 
XVIH,  667  ( X,  p.  216.  ediz,  llauman  e C ) ; Lione  7 di 
cembre  1833,  Dai.,  1838,  2,  172.  Cpf.  Diuerlanotu,  Sir.. 
XIII.  2.  89. 

(б)  t:pr.  aru  2078|  al  1,  L.  10,  §9,  D.  de  Piyu.  et  Ayi^olft. 
(20.1). 

(7) Cpr.  §434. 

(8)  Questa  proposizione  è una  coosegueuza  della  massimi: 
iVemo  pitti  juràinoliM»  franz/erre  potett  tfuum  tyse  kabei, 
prtMS  neiresiensionc  ood'è  ammesaa  nel  diritto  rraiicese.  Lpv 
art.  1743;  S 177.  Secondo  11  aisleina  contrario.  dìpei»derebbe 
dal  debitore  Vanoieotarc  gli  effetti  dell  antìcresi.  la  quale  per 
conseguenza  più  non  avrebbe  il  caraliere  di  i*c*{no  che  la 
legge  le  attribuisce.  Biuoziaione  dei  tnuiioi,  di  llelM<r  ( L-*- 
cré.  lx(;isl..  t.  XVI.  p.  29,  n"»  ).  Froudhon,  Dtll’  Usufruito. 
1.89  0 seg.Duriniou.  XVIIl,  560(X.  p. ‘217,  «dii.  Uauiiian  « 
C.  ).Cpr.  Bourges,  24  luglio  l8iJ8.  Sir.  XML  2.  2jJ.  V.  m 
senso  contrario:  Delvincourt.  aull’eri. ‘2091,  l.  Mil.p.  wO. 

(9i  Froudhon,  llwlf  L'tufruttu,  l»  ‘JS* 

(«0  LL,  ÌJC.  art.  1961  c. 

(6)  LL.  iX.  ari.  11*9!  e. 

(c1  LL.  CC.  ad.  19^  c. 
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rcul  vcno  il  dcbilore.  c pub  aik-be  vcoir  condannalo  a 
restituirò  T immobile  senta  essere  stato  precedente- 
mente  soddisfatto.  Art.  2080  (d)  > com.  S,  arg.  articoli 
018  («)e  2082  (f)^  com.  1.  In  virtù  di  sìfllitta  obbliga- 
zione, il  creditore  deve  provvedere  alla  conservatìooe 
ed  al  manteninieiilo  dell’  immobile.  Ha  è autorltzato  a 
prelevare  su’  frutti  le  spese  relative  a tali  oggetti , ed 
uiicbe,  io  caso  d’ÌDSuflìcieoza,  a ripeterle  (contro  il  de- 
bitore ( 1),  salvo  che  siasi  convenuto  che  ì frutti  si  oom- 
peoserebi^ro  io  totalità  cogli  interessi , nel  qual  caso 
il  creditore  noti  può  reclamare  contro  U debitore  se 
non  le  spese  che  un  usofrultuario  sarebbe  autorizzato 
a ripetere  contro  il  nudo  proprietario  (2).  Art.  2086  , 

li*  2. 

2*  11  creditore  è tenuto  a pagare  le  contribuzioni  od 
i pesi  annuali  dell’  immobile,  salvo  a prelevare  le  sonw 
me  erette  o a ripeterle  contro  il  debitore,  in  conlbr- 
mità  di  (|uanto  si  è detto  al  n*  1. 

5**  Il  creditore  deve  restituir  rUntnobilo al  debitore, 
lostochè  è slato  allo  intuito  pagato  del  suo  credito. 
Ari.  2087  (^),  com.  1. 

Del  resto,  il  creditore,  tranne  se  abbia  espressamen- 
te i>  la<  itameute  (3)  rinunciato  a tale  facoltà,  può  eso- 
nerarsi dalle  due  prinoe  obbligazioni  restituendo  l’ im- 
mobile ai  debitore.  Art.  2u87  , com.  2. 

CAPITOLO  SECONDO 

Dfi'OD.\SI-CONTRATTI 

§ 440. 

Ab:i(m«  de  quaMÌ<oniratti. 

I qnasi'Contratti  sono  deglutii  leciti  e volontari,  d’on- 
de risultano,  dì  pieno  dritto, sia  delle  obbligazioni  uni- 
laterali, por  colui  ebe  n’è  l'autore , sia  delle  obbliga- 
‘zk>m  reciproclie  tra  lui  cquelloal quale  questi  falli  an- 
no arrecalo  ^nno  o vantaggio.  Art. 1370  {h)  e 137 1 (i). 

II  Codice  civile  non  parla  specialmente  se  non  did 
quasi-contratti  di  gestione  di  affari  e di  ricezione  del 
pagamento  dello  i^ebito.  Non  pertanto  Pammioistra- 
zioue  di  un  ometto  particolare  che  appartiene  per  in- 
diviso u più  persone  tra  cut  non  esista  contratto  di  so- 


cicli,  presenta,  quando  è esercitata  senza  mandalo  da 
unode’comprophetarì  dì  tale  oggetto , tutti  i caratteri 
di  un  quasi -contratto,  anche  sotto  il  punto  di  vista 
d'onde  sono  partiti  t redattori  del  Codice  (1).  In  quanto 
agli  altri  quasi-contratti  di  cui  si  occupa  il  drillo  ro- 
mano (2),  essi  rientrano,  a se<x>nda  della  classiAcaziopo 
del  Codice,  nella  categoria  delle  obbligazioni  It^ali. 

I.  DELLA  GESTIONE  DI  AFPiai. 

Fonti  — Codice  civile,  ert.  1372-1S7S.  — Le  diepoeiiioni  di 
queeii  efiicoli,  itivo  poche  modificaiioob  sono  tohe  del 
villo  romeno. 

§441. 

1*  Ogni  persona,  capace  di  contraltare  (1),  la  qu:»lc, 
senza  mandato  (2),  intraprenda,  volonlariameiitc  (3)  e 
con  cogoizion  di  causa,  la  gestione  di  un  aflìire  altrui , 
è sottoposta,  per  eflctlo  di  questo  fallo,  a tulle  le  ob- 
bligazioni che  raccettazione  d’  un  mandato  impone  al 
mandatario,  poco  monta  ebe  ella  agisca  per  motivi  dln- 
teresse  puramente  personale  (4;  o che  abbia  in  vista 
Tinteresse  di  colui  al  quale  appartieni  Taffarc  celie  que- 
sti abbia  onocognizione  della  gestione  (5).Art.l572  (Q, 
com.  2. 

li  gestore  di  aSart  è adunque  segnatamente  tenuto  a 
continuare  la  sua  gestione  fino  a che  l’ inlcressalu  o i 
suoi  eredi  tieno  in  istato  di  prenderne  essi  stessi  la  di- 
rezione. Art.  4372  com.  1 , e 1573  (/)•  È egualmen- 
te tenuto  ad  usare  nella  sua  gestione  tutte  le  cure  di 
un  buon  padre  dì  famiglia.  Art.  4374  (m),  com.  4.  La 
sua  responsabilità  deve  ancora,  in  generale,  e salvo  le 
circostanze  particolari  che  U magistrato  è autorizzato  a 
prendere  inconsiderazione  (6),  venir  valutata  con  mag- 
gior severità  di  quella  di  un  mandatario  (7).  Arg.  art. 
4928  (fi),  com.  1,  cbn.  art.  4373  com.  2.  lo  fine , egli 
deve  render  conto  della  sua  gestione.  L*  interessato  , 
per  esigere  r adempimento  delle  divarsc  obbligazioni 
del  gestore , à razione  chiamata  nc^oftonim  gestorum 
dirtela. 

Quest’azione  dee,  per  anak)gia,essere  accordata  con- 
tro colui  U quale  à amministrato  un  afiàre  altrui  che  , 
per  errore,  credeva  suo  proprio  (8). 


(rf)  LL.  CC.  art  IM6  «. 

(«)  LL.  OC.  art.  E43  «. 

ifì  LL.  CC.  ari.  1953  c. 

(t;Cpr.  Torina,  31  dicembre  1810,  Sir.,  XI.  3, 182;  PtrigL 
9 dicembre  1330.  Dal.,  1837,  3. 118. 

Cpr.  art.  605  e aeg.  fi  328. 

i3)  LL.  CC.  ari.  1957  c. 

(3)  Una  aimigliaote  rioauia  può,  aecondo  le  dreoataaze,  ri- 
aalUre  dalla  ceoveotlose  dì  cui  parla  Pan.  2089. 

<A)  LL.  CC.  art.  1324 

(i)  LL.  CC.  art.  1325  c. 

(ij  Cpr.  fi  197.  Le  obbllgailonl  che  riaoUano  da  questo 
quafi-cODiraiio  vao  regolate,  per  aoalogìa,  a tenore  del  prin- 
cipU  relativi  ali'aoimini»lratiooe  degli  alTari  »ociali  da  parte 
di  000  dei  soci,  tnudiflcati, secondo  le  circoslaose,  dai  prÌQ- 
cipii  della  gesitODe  di  alTari.  Cpr.  fi.  382. 

^2/ Cpr.  fns(.  da  Obligat.  quoti  ex  confr.  (3,  97). 

(*)  BiacraoBAViA  — Da<  fwui  contratto  ngooTtoitoM  ce- 
STonvM,  per  Poihier.  Questo  trattato  fa  seguito  a quello  del 
Mondato.  — Trattato  tagli  impegni  che  ti  formano  aenaa 
«onetnziotta  a juì  contratto  di  matrimonio,  per  I.  B.  Car- 
rier; 1819* 

(1)  Gl'  mrapaet,  per  eactnpin,  il  minore  e la  donna  maritata 
ttOQ  autofuiaia  , chè  a' iiiKe'iscano  neffli  alLiri  aluui,  oori 
»oao  aeitopoaii  alle  obbligaaiont  che  nsuluuu  dal  quaat  coa- 


irtUo  di  gestione  di  afTarl.  Ma  eglioo  possono  esser  conveno- 
li,  occorrendo  il  caso,  aia  coU'asione  de  in  rem  verto  , aia  in 
virtù  degli  art.  1382  e seg.  Potbier,  della  Potettà  del  ma- 
rtlo, Dclviocoort , VJII , p.  443.  Duraotuo  . Il,  497 
( I.  p.  381,  edii.  Ilaiunaa  e C.  Cpr.  tuttavia  Toullier  , Xl  , 
89  e seg. 

(2)  Gli  atU  fatti  da  od  mandatario,  fuori  dei  limiti  del  suo 
mandalo,  debbono  asser  considerati  siccoine  constjiueoti  una 
gestione  di  affari. 

(3)  La  gestione  di  colui  ebe  amminUiri  gli  affari  altrui  per 
effetto  di  qualche  nbbUgaiiooe  legale,  per  esempio,  quella  del 
tutore,  non  è una  gestione  di  affari  proprtameuie detta,  giosiai 
i principii  del  Cod.  dv.  Cpr.  fi  440. 

(4/  L.  8.  fi  D.  de  Neg.  gesi.  ( 3,  5 ) 

(5}  Per  diritto  romano,  il  padrone  d’nn  affare  , che  avendo 
coDoscenra  della  gesUuoe  che  un  terrò  facesse  di  quest  affare, 
non  vi  si  opponeva,  veniva  reputato  avergli  conferiiu  manda- 
to. r. fi  411. 

ik)  LL.  CC.  art.  1326  c. 

(1;  LL.  CC.  art.  1327  c. 

(m)  LL.  r/:.  art.  1328  e. 

<85  Cpr.  L.  3.  fi  9,  D.  eod.  Iif. 

(7}«;pr.  L.  11,  D.  eoft.  tu. 

fu)  LL.  CC.  art.  18oO  c. 

(8)  L.  ull.,  D.  eod.  (i(« 
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2*  Ogni  persona,  aiwliu  incapace  di  contrattare  (9), 
il  rui  affare  sìa  stato  amministrato  da  un  terzo  a cut 
non  avea  dato  mandalo , è sottoposta  alle  obbligazioni 
che  l’esecuzione  del  mandato  impone  al  mandante,  pur* 
cht*  il  suo  affare  sia  stato  amministralo  utilmente  (IO). 

Il  gestore  , in  qm  sta  sop|»osizione  , è aduD<jiie  auto- 
rizzalo a ripetere  la  tobiUlà  delle  spese  che  la  sua  ge- 
stione gli  à cagionate,  e ad  esigere  che  1*  interessalo  lo 
esoneri  o lo  indennizzi  di  tutte  k*  obbligazioni  personali 
< lie  à contratte.  ligli  gode,  a tal  uopo,  dell’azìoae  nrgo- 
tiorum  yestorumeurUraria.  Art.  t575  (0). 

IVr  conoscere  se  la  ustione  sia  stata  utile  allo  Inte-* 
Tessalo,  fa  d’uopo  riportarsi  al  tempo  in  cui  venne  ìn« 
Irapresa.  Deesi  adunque  accordare  al  gestore  la  ripeti- 
zione delle  spese  che  sieno  state  utilmente  fatte  al  mo- 
mento in  cui  iinno  avuto  lu(^o  , sebbene  per  effetto  dì 
circustanze  impreviste  , il  vantaggio  che  dovea  risul- 
tarne iH)i)  stasi  effettuito,  o sia  cessato  (11). 

Quegli  (‘-bc  siasi  immischiato  in  affari  altrui  con  ve- 
dute d’ interesse  puramente  personale  non  gode  deU 
razione  n'-goiiorum  gestorum  contraria.  Egli  non  può  , 
quand’anche  la  sua  gestione  sia  stata  utile  allo  interes- 
sato , ripetere  le  somme  erogate  se  non  fino  a concor- 
renza della  somma  onde  costui  si  trovi  in  possesso  al 
momento  della  domanda  (12). 

Lo  stesso  è a dirsi  di  colui  che  abl>ia  fatto  l’ afftrc 
riltrui , credendo  di  fare  il  suo  proprio  (13)  , tranne  se 
lo  interessato  dello  ufftre  abbia  avuto  coguizione  delia 
gestione  (14). 

Colui  ebe  siasi  ingerito  n^lì  affari  di  una  persona 
contro  il  divieto  foimale  di  lei,  non  à,  in  generale,  azio- 
ne alcuna  per  ripetere  le  somme  erogate  (15). 

Quali  < bc  sten  del  resto  le  circostanze  per  cui  una 
persona  siasi  immischiata  in  affari  altrui,  la  ratiticazìo- 
iic  data  dall'  interessalo  dell’  uffire  equivale  ad  un  man- 
dalo, e sottomette  costui  verso  il  gestore  a tutte  le  ob- 
bligazioni cbc  nascono  da  tale  contratto  (16). 

Del  resto,  vu  ben  inteso  cbc  il  gestore  non  può  recla- 
mare il  rimborso  delie  sue  spese,  quando  risulti  dalle 


circostanze  ch'egli  le  abbia  falle  nella  intenzione  di 
gratificarne  colui  di  cui  à amministrato  gli  affari  (17). 

3*  I rapporti  che  si  stabiliscono  tra  raminiiiistnitore 
cd  il  gestore  da  un  lato,  ed  i terzi  co’  quali  costui  con- 
tratta dall’altro,  sono  retti  da  prmeipì  analoghi  a quelli 
die  ooncernonn  i rapporti  de*  terzi  col  mainate  e col 
mandatario  (48}<  Tuttavìa,  l’interessato  può  obbligarsi 
verso  i terzi,  come  verso  il  gestore  stesso , sol  quando  1 
suoi  attiri  sieno  stati  amminislrati  nel  suo  interesse 
ed  in  un  modo  utile,  ovvero  quando  abbia  ratificati  gli 
atti  del  gestore.  Art.  1373,  ed  arg.  da  qucsl'articolo. 

11.  DELLA  MCEZIOJVE  DEL  PAGAMERTO  DELL’INDEBITO. 

Fonti.  — Codico  civile,  art.  U76  1581. 

La  disposizioni  di  qofstl  arUcoli  sono,  lo  geoertle, 
traua  dal  d/Ìuo  romano  (*)• 

§442. 

Un  palmento  può  essere  fatto  indebitamente  in  due 
i]K>tesi  distinte , cioè: 

1. *  Quando  1’  obbligazione  cui  esso  ò per  oggetto  di 
estinguere,  o non  esìsta  di  fatto,  o sia  civilmente  ineffi- 
cace, 0 ripoM  su  un  titolo  soggetto  ad  annullamento  ov- 
vero a rescissione,  0 infine  si  trovi  già  estinta  (1). 

2. *  Quando  quest’  obbligazione  esista  dal  lato  di  una 
persona  differente  da  quella  che  ne  fa  il  pagamento  per 
suo  proprio  conto. 

Se,  nell’una  o nell'altra  dì  tali  Ipotesi,  siasi  eseguito 
un  pagamento  io  conseguenza  di  un  errore  di  fatto  0 di 
dritto  (2),  colui  che  io  à ricevalo  è tenuto  a restituire 
r oggetto  avuto  in  pagamento  , quand'  anche  lo  avesse 
ricevuto  di  buona  fede,  come  realmente  dovutogli  dalla 
persona  che  glielo  k dato  (3).  Art.  1376  (p)  e 1377  (9), 
com.  1. 

Questa  regola  si  applica  però  unicamente  at  paga- 
menti fatti  a persone  capaci  di  riceverne  (4);  ecì  è , da 


(9)  Fothier,  nam.  173  e 214.  Cpr.  §$  333  e 47S. 

(10)  Il  gestore  di  affari  Boo  paò  duuqoe  iovocare  la  disposi- 
liooe  dei  2 aiioea  dell’ art.  1999.  Cpr.  su  di  ciò  che  conveogi 
lotendere  per  oo’ulile  gesUooe:  L.  lO,  $ 1,  D.aod.  tir. 

(0)  LL.  CC.  art  1329  c. 

(11)  Poibier,  DUO.  321  e 223.  ToDlIiar,  XI,  37B.  DaraB* 
tOD,  Xlll,  671  ( VII,  p.  49$,  adii,  llaamao  a 6.  ) — Sotto  qua* 
sto  rapporto,  razìooe  ftepotiorum  pMtorufK  contraria  differì, 
sce  da  qoella  da  in  reta  vario,  lo  quest'  ultima,  io  fatti,  par 
saparsi  aa  il  reo  convenuto  ai  trovi  arricchito  a apcM  dell'at- 
tore, i d'uopo  coosiderara  unicamaota  il  tempo  io  cui  la  do- 
manda sia  formata.  Cpr.  g B76. 

(1$)  L-  6.  g 3.  D.  aod.  (it.  Pothiar,  nom.  190  s 198.  L‘a- 
siona  da  in  ra«t  varfo,  a non  razione  napolion'in  gutorum  con- 
traria, è appresiau  io  simiglitote  caso. 

(13)  Ntc  obttat,  L.  uU.  D.y  aod.  (»(.  Thìbaut,  5yrtam  daa 
Fanc^fen  AacAata  ('5it(a«na  dal  Dritto  dalle  Paiuiatia  ),  $ 
991.  Il  Polhier  ( o*  1k9)  sembra  accordare  in  qoesto  caso  l’a* 
aiune  najoiiorum  «^artorum  aontrorio.  Ma  la  apie^aiioni  che 
dà  quesCautora  provano  ch'ai  non  ha  avuto  affettivaraante  in 
veduta  fuorché  un'aiiooa  da  in  ram  vano.  E noi  ouo  iutendia* 
ino  , nel  caso  di  coi  ai  tratta,  si  possa  ammettere  l'esiaicazs 
del  quasi  contratto  di  geatioue  d’affari,  it  quale  suppone  aisen- 
sialmrate  dal  canto  del  gestore  la  volontà  di  fare  l'affare  al- 
trui. Cpr.  Tuttavia  Durauioo.,  Xlli,  648(V1I,  p.  483,  adii, 
llaoman  e C.  ) 

il4;  Questa  circosiania  dee  produrre,  contro  il  padrone 
dell  affare,  almeno  tanto  effetio  qaaoto  ne  produrrebbe,  mal- 
grado le  sua  igooranza,  la  circostanza  che  la  gestione  fosse 
siau  intrapresa  dal  gestore  con  cognizione  di  causa. 

(15)  Io  questo  senso  appunto  Giustiniano  ( L.  all.  C.  da 
Kcq.  $,  9 ) ha  decisa  siffatta  quisUone,  la  quale  ers  cou- 
UuTcraa  fra  gli  antichi  giuxcconsuLU.  Noi  abbiamo  creduto, 


da!  pari  eha  Toulliar  (XI,  5B)  e Duranton  (III,  19;  VII,  p.  1$, 
edii.  Hauman  a C.)  dover  adottare  questa  decialoiM  malgra- 
do ropinione  di  Pothiar,  il  quale  aostiene  che  esaa  aia  contra- 
ria ai  nosiri  costami,  siccome  opposta  alla  masqma.  iVamo  ss 
damno  o/fen'ua  (oeuplafior  /Seri  dafrel.  Quatta  massima  in  ef- 
fetti é Unto  meno  adattabile  all*  ipotesi  di  eoi  si  tratta,  in 
quantochè  sembra  impossibile  II  sapporra  in  colai  il  quale 
si  frammisahi  negli  affari  altrui,  contro  il  diviato  formale  del 
pedreae,  altra  intenzione  eccetto  quella  di  gratificare  questo 
ultimo. 

(16)  Rie.  rig.,  11  febbraio  1834,  Slr.,  XXXIV,  1, 713. 

(17)  Cpr.  L.  27.  $ 1,a  L.  44,  D.aod.  ttl. 

(18)  Cpr.  $415. 

(*)  BisLiooiArtA.  — Polbier,  Trattato  dèi  qttari  contratto 
chiamato  PaoMOTtruM,  a dcU'axiono  condictio  indmiii,  che 
fa  seguito  ai  Trattato  del  prsittio  di  consumo,  n*  140  e seg. 

(1)  Cpr.  L.  54.  L.  26,  $ 5*  4a  Cond.  indtb.  (1$,  6):  L.  66, 
D.  de  il.  /■  (50,  17);  Pothier,  num.  143  a seg. 

($)  Arg.  art.  1377,  comb.  1356  e 205$.  Toollier,  XI,  63. 
Duranton,  X,  128,  e XIII.  68$  (VI,  p.  38,  a VII.  p.  496,  ediz. 
lisumao  e C. }.  V.  altresì  le  altre  autorità  citate  nel  $ 28,  io 
nota.  Per  diritte  romano,  il  pagamento  fatto  per  effetto  di  uo 
errore  di  dritto  non  era,  in  generale,  aoggeuo  a ripetizione. 
Cpr.Tbibaut,  Syttom  d$$  Pa^eet«n-B$eht$  (Sùttma  del  dnt- 
lo  della  Pandette $ 974  a 28;  Macketdty,  Uhrimch  det  rae- 
miscàan  fiechtt  ( JdanuaU  dal  dirillo  romano^,  g 409.  Fu- 
thier,  D**  161. 

(p)  LL.  CC.  «ri.  1330  c. 

{ai  LL.  CC.  art.  ISSI  e. 

(3)  L'acquirente  0 l'aggiudicatario  che  sia  stato  avìtle  dopo 
di  aver  pagato  il  prezzo  ai  creditori  dal  venditore,  può  forse 
ripeterlo  contro  di  assìT  V.  g 355. 

(4)  11  pagimento  fatto  da  un  locaptce  non  poò  logeoarirc 
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un  riUro  lato»  «oggclta  ftllo  modificazioni  gc(ftientl: 

1*  Colui  die  à sodisfatta  o UD’obbtigazìone  naturale 
cd  in  particolare  un  debito  di  giuoco,  o ua*obblÌgaziono 
fondala  su  di  una  causa  illecila  ovvero  contraria  a’buo* 
ni  costumi,  non  può  ripeterne  il  pagamento,  sotto  pre- 
testo di  averlo  fatto  sol  per  effetto  di  un  errore  di  dritto 
sulle  Ltmsegueiize  giuridiche  di  simdi  obblìgizioni  (5); 
ma  se  uu'obbligazione  civile  degenerata  in  oubligaziooo 
naturale , per  esempio , in  grazia  di  una  sentenza  die 
V abbia  didiiuraUi  prescritta  o non  esistente  , è stata 
soddisfatta  nell’ignoranza  di  tale  circostanza,  se  ne  può 
ri|ietcrc  il  pagamento.  Lo  stesso  è a dirsi  del  pagamen- 
to di  un  debito  di  giuoco  o di  un*  obbligazione  fondata 
su  (li  una  causa  illecita,  se  tal  pagamento  sla  stato  fatto 
nell'  ignoranza  della  vera  orìgine  o della  causa  del  de- 
bito (0). 

2**  Colui  che , per  errore , à pagato  il  debito  altrui , 
come  suo  proprio,  non  può  ripetere  il  pagamento  con- 
tro il  creditore,  quando  costui  abbia  di  buona  fede  sop- 
presso l'atto  comprovante  il  suo  credilo.  Egli  uon  à re> 
grosso  io  tal  caso,  se  non  contro  il  vero  debitore.  Art* 
1377,  com.  2. 

Del  rimanente  il  pagamento  fatto  in  estinziooediun 
debito  IcgìUimo,  ma  che  ecceda  o 1‘ ammontare  di  tal 
debito  o la  parie  per  cui  quegli  che  lo  à Iblto  vi  era 
obbligato,  cuslituìsce,  in  quanto  a quest’eccedenza,  un 
]Kigam(‘nto  dell’indebito,  e può,  per  cunscguenza  , ve* 
nir  ripetuto  (7).  Lo  stesso  è del  pagamento  di  un  de- 
bito suUo|K>slo  ad  una  condizione  (8),  e del  pagamento 
di  Un  oggetto  che  mm  era  dovuto  se  non  sotto  uu’allcr- 
iiativa,  mu  che  si  credeva,  per  errore  esser  dovuto  in 
iiu  modo  determinalo.  Airiticoulro,  il  paguiueiilo  di  un 
debito  aggiornato  fatto  prima  della  scadenza  del  ter- 
mine non  soggetto  a ripetizione  (9).  Arl.UtJtì  (r). 

Il  |>agimeiilo  deU’indebito  fatto  volootariuiuenlc,  cd 
in  piena  cognizton  di  causa,  non  è mai  come  iole,  sog- 
gello  u ripetizione  (tO). 

CU  cflHti  deirobbilgjzione  di-reslìtuìre  un  pagamen- 
to fatto  ìndcbiUmientc  variano  secondo  roggolto  di  tal 
liagameuto,  c secondo  la  buona  o la  mola  liklc  di  colui 
che  lo  ù ricevuto. 


«Uro  che  ori'aiionc  de  in  rem  o,  quando  tia  il  caso,  uni 
«iione  ex  dalicto. 

(5)  Vedi,  io  quanto  alle  obbligitioni  naluroli  ia  geocrele: 
•r(.  l23u,  «I.  2.  S 207.  TuuUier,  U8;  io  qaaoto  ai  debili 
(li  giuoco:  art.  16^,  S 3SS;  ed  io  quanto  alla  obblÌKazioDi 
ruudala  aopra  una  cìqm  illecita  o couirjria  a’boooi  eoalumi, 
buraulon,  X,  374  (VII,  p.  132.  ediz.  Ilaaman  e C.  ). 

(G)  Questo  ó CIÒ  ebe  viene  indicato  dalla  parola  volonlarta- 
iBCfile,  che  si  trova  ae^li  art.  143&,  al.  3.  a 1967.  Duraaioo, 
Xlll.  àso  (Vii,  p.  494,  edìz.  Jlsuman  e C.  ]. 

(7)  L.  31.  D.  eod.tit.  TouUier,  XI,  8j. 

(H)  Opr.  S 3o2,  Dou  (7),  1,  pag.  425.  Diuraotoo,  XUI.  688 
( VU,  p.  SOI,  ediz.  UautDtQ  e C.  ), 

(0)  Cpr,  % 3o3. 

(r)  L<L.  CC.  art.  1130  e. 

(tU)  Arg.  aru  1377.  Qui  «cieni  inr/«òt(um  io/ui7,  donane 
lidrzur.  L.  S3,  D.  de  H,  I.  (ISO,  17J.  Tuu]licr,Xl.  61. 

(I)  LL.  t.C.  art.  1332  c. 

(11)  Per  diritto  romano,  colni  che  evessa  ricevalo,  anche 
In  buona  fede,  una  cosa  non  dovuta,  era  obbligalo  di  rosiiiui- 
T6  tutti  t frutti  che  ne  avesse  i>ercepiU.  L.  15.  0.  da  eod.  tit. 
l*uibicr,n*’  172. 

(12)  Questa  restrizione  può,  a prima  vista, sembrare  in  op- 
|MjSÌ£iuDe  Cui  lesto  dell’art.  1370.  Me,  oUrecbé  la  proposizio- 
ue  cuotrarii  lueocrcbbe  ad  iogiustizie,  il  cuuservar  le. quali 
non  paò  e-sere  stato  noi  pensiero  del  legislatore  .conviene  ov* 
^rrvsra,  che  l’art.  1370  non  dichiara  nsponsabile  Colui,  che 
gbbia  ricevuto  di  buona  fede  noe  cosa  che  nou  aragli  dovuta, 
»c  nou  P«rtbU  d dv'4«migui«cnu  avvgouu  pvi  aua 


Quando  tt  traila  di  somme  Ut  (lanaro  o di  altre  cose 
ebe'si  determinano  a numero,  a peso,  u misur:i,  colui 
che  leà  ricevute  iiHlcbitumente  deve  restituir  le  slesso 
somme  od  una  simile  quantità  di  cosa  della  stessa  (qua- 
lità. Egli  deve,  inoltre,  su  sia  stilo  dì  mala  fc.de,  boni- 
ficare gli  interessi  di  Udi  somme  o del  valore  estima- 
tivo di  siOiiUe  c ose,  a far  tem]>o  dal  giorno  del  paga- 
mento. Ari.  4578  (s). 

Allorché  trattisi  di  un  immobile  odi  un  mobile  de- 
t(‘miiualo  nella  sua  individualità,  colui  che  lo  à rice- 
vuto itidebilanienle  deve,  qualora  lo  possegga  tuttavia, 
restituirlo  in  natura  co’  suoi  acl^‘s$ori  e con  le  acces- 
sioni ebe  iK)ssono  esservi  sopraggiunte,  poeti  monta 
die  sia  egli  stato  di  buona  odi  mala  fede.Ma, qualora  è 
stalo  di  buona  fede,  non  deve  dar  conto  dcfrulli  che  u 
far  tempo  dal  giorno  in  cui  la  sua  buona  fe«le  sia  ces- 
sata (li).  Purimeiitì,  solo  da  quest’  epoca  egli  diventa 
respousabile  della  perdita  odelle deteriorazioni  che  pos- 
sono accadere  |>er  mancanza  di  cure  da  |iarte  sua  (12). 
Infine,  quando  prima  che  fosse  cessata  la  di  lui  buona 
fede,  egli  ubbia  alienato  l’oggetto  indebitamente  conse- 
gnatogli, none  tenuto  a restituire  seuon  il  prezzo  della 
vendila.  S<%al  oontrario,  è stato  di  mala  fede, egli  devo 
tutti  i fruUicheù  percepiti  0 potuto  petrepirc  dulgior- 
IX)  del  pagamento,  e rlsi>onde  non  solo  della  perdita  o 
delle  deteriorazioni  avvenute  per  sua  colpa,  ma  czIuq- 
diu  di  quelle  che  ànno  avuto  luogo  per  caso  fortuito  , 
stilvo  <‘li«  provi  che  l’oggetto  da  reslituirglisi  .'ivreblvo 
sofièrto  o sarebbe  perito  egualmente  presso  ilproprio- 
tario  (13).  Art.  1379  {Q  e 1380  (u). 

Colui  die  è obbligalo  di  restituire  un  immobile  o ua 
mobile  determinalo  nella  sua  iodividualilà,  abbialo  ri- 
cevuto di  buonaodimala  fede,  ù dritto  al  rimborso  delle 
spese  fatte,  sia  per  la  conservazione,  sia  pel  migliora- 
mento di  esso.  Nonpertanto  le  spese  utili,  quando  anche 
sia  sluto  egli  di  liuona  fede(14),oon  debbono  essergli  bo- 
uiiìcate  se  non  fino  a concorren/.a  della  plusvalen/.a  che 
ue  sia  risultata.  Art.  1581  (n)  (i.3).  Inquanto  alle  spe- 
se puramente  voluttuarie,  t^li  nou  può, in  veruo  caso, 
rìpeterue  Tammoulare. 

L’attore  per  ripetizioae  dello  indebito  deve  provare, 


pa.  Ors,  {osino  a che  dazi  la  aoa  buona  feda  a ch’agli  abbi* 
uo  giusto  iQutivo  da  erodersi  proprieiariu  della  cu»a  a lui 
coDsegoaia,  non  ae  gli  può  imputare  a cul|>a  il  trascurarla  » 
il  reuderla  deteriore.  Sultaoio  a partirò  dal  momeuio  io  cui 
conoscerà  lobbligazione  di  resUiuire  questa  cosa,  egli  sarA 
io  colpa,  ovi^  DOU  prcuda  cura  di  cooscrvarla.  l’othier.  nuin. 
170  e 171.  Ti>ullier,  XI, 91  e l02.  Dcivmcuurt,  YUl,  450.  Cpr. 
L.  31,  § 3.  I).  de  Umd.pet.  (5,  3). 

(13)  Arg.  srl.  1302,  al.  2.  Cpr-  SI  338,0'’  1)  DuraDU)0,Xlll, 
C95;  (VII,  p.  502,  edu.  Uaumau  o C.  ;• 

(t)  LL.  LC.  art.  1 33  e. 

(u)  LL.  CO.  art.  1334  c. 

(I4j  UuisQton  (XlU,  633;  VII,  pag.  502,  ediz.  Uaumau  e 
C.linsrgnè  Doodimeoo,  che  colui  il  quale  abbia  ricevutu  di 
buoua  fi:de  una  cusa  che  credeva  essergli  dovuta,  abbia  di- 
riiio  alla  rimboraazione  luterà  delle  spese  da  lui  fatte  per  mi- 
gliorarla. Ua  questa  opinioue,  contraria  a quella  di  Fuibier 
(a”  i73,,  il  quale  però  scriveva  secondo  il  diruto  romano,  pa- 
re a noi  tanto  piò  iuammessibile,  in  quanlucbi)  il  codice  civi* 
le,  a diITcreiiza  di  questo  diruto, dispensa  colui,  clic  abbia  ri- 
cevnio  una  cosa  di  buona  fede  , dall’obbhgu  di  restituirne  i 
frutti,  «d  in  quantuebè  sembra  cosa  naturale  lo  stabilire  uua 
compensaziuoe  tra  i frutti  e la  perdita  che  può  risultare  dal  • 
^es^e^e  il  maggior  valore,  provegocnie  dai  uigliuraiiieoti  fal- 
li. inferiore  airammontarc  dello  spese  ebe  quosii  abbiano  oc- 
casionate. 

(I5i  La  coinpilaziune  dcU'arl.  ioSl  è ad  un  Uiupu  stcsio 
ambigua  ud  incompiuta. 

(V)  LL.  LL.  an.  U'ò'i  c. 
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(h  un  lato,  che  abbia  fatto  il  pagamento  di  mi  reclama 
la  restituzione;  dairaltro,  che  tal  pagamento  non  era 
dovuto  e che  ì'abbia  effettuito  per  errore.  NuUameno 
se  il  convenuto  cominciasse  dal  negare  la  realitì  del  pa- 
gamento, c questo  fatto  venisse  od  esser  provato  contro 
di  lui,  il  magistrato,  nel  caso  in  cui  la  negazione  fosse 
stata  fatta  di  mala  fede,  dovrebbe  dispensare  lo  attore 
da  ogni  altra  pruova  e condannare  il  convenuto , salvo 
che  questi  asserisse  dal  canto  suo  che  il  pagamento  gli 
è stato  fatto  per  una  giusta  causa  (16). 

L’azione  per  ripetizione  deirindebito,  quando  si  tratti 
dì  un  immobile  che  sia  stato  alienato  da  colui  che  lo  a- 
vca  ricevuto  in  pagamento,  può  essere  diretta  contro 
il  terzo  acquirente,  ancorché  questi  l'abbia  acquistato 
a tìlolo  oneroso,  ed  il  suo  autore  nel  riceverlo  ed  alie- 
narlo sia  stalo  di  buona  fede  (Ì7).  Ma  ratiere  dovreb- 
be, in  tate  ipotesi,  indennizzare  colui,  al  quale  egli  ò 
malca  proposito  consegnato  l’immobile,  di  tutto  ciò  che 
questi  sarebbe  tenuto  a pagare  airacquircntecTuitoal 
di  sopra  del  prezzo  convenuto  (18). 

CAPITOLO  TERZO 

DK’  DELITTI. 

US. 

1.  Noxiom  gemroH  tu'deUm. 

La  parola  delitlo  , in  dritto  civile , h un  significato 
clìlfcrente  da  quello  die  le  viene  attrìbuitoindrittocri* 
minale  (1).  In  dritto  civile,  essa  indica  ogni  azione  tlle- 
dta  con  cui  una  persona  leda  scientemente  e con  rea 
intenzione  i dritti  aUrni.ln  dritto  criminale,  dinota  ogni 
infrazione  definita  e punita  dalla  legge  penale  (3). 

Non  tutti  i delitti  civili  cosiiluiscun  de’deìUti  di  drit- 
to criminale  ; cbé  la  legge  penale  non  incrimina  può* 

(1G)  Coni  ipranto  dtelde  la  L.  3S,  D.  d«  Pn>bat.  (l!3,  3). 
E benehè  H eoa.  clv.  non  abbia  riprodotta  qoeata  decisione, 
il  rooiìvo  ani  qoale  essa  poggia  è si  conforme  alla  ragione, 
ebe  DUO  dcosi  Danto  esitare  di  adoturla.  Tonlller,  XI.  64.  Do* 
rantoli,  Xll,  12  (VII.  p.  7,  ediz.  llaaman  e G.}, Carré  Corso 
procedura  oìcile,  $ 124,  orila  noia. 

(17)  Otasia  il  dritto  romano,  razione  di  ripetizione  deH’in-* 
debito  non  potere  esser  dirette  contro  i terzi  pojtsessorì.  Po* 
Ihier  ( nam.178}  opinava  ebe  questo  principio,  vero  in  gene- 
rale«  dovesse  piegare  ailorcbè  si  trattasse  di  nn  acquirente  a 
titolo  gratuito.  Delvincoort  Vili,  p.  4tt0  e Toullier  ( Xl,  97  e 
aeg.  ) rigettano  questo  lemperimento.  Mi  essi  ne  adottano  un 
altro,  accordando  l'azione  contro  i terzi  nel  caso  in  cui  qoegli 
ebe  he  ricevuto  il  pagamento  sia  stato  di  msla  fedr.  L’opinio- 
jne  nostra,  cooforine  a quella  del  Ooranton  {XIII,  6ti3.  VII.  p. 
496,  ediz.  Uaoman  e C.b  si  fonda  sulla  combinazione  del* 
l'art.  1109  cogli  art.  1138,  a 1376, e sui  principti  generali  che 
nel  nostro  diritto  regolano  la  trasmissione  dei  diritti  reali 
Vedi  art.  S1B2,  2125.  1604  e I68l . alinea  2;  § IRl . U distin* 
sione  che  Toullier  e Delvincoart  fanno  tra  l’i|K>tesÌ  in  cui  que- 
gli ebe  abbia  ricevuto  in  pagamento  ona  cosa  non  dovuta  sia 
alato  di  boona  fede , a ripoiesi  contraria,  non  poggia  sopra 
alcuna  solida  ragione,  e sembra  condannara  il  sistema  al  qoa- 
le serve  di  base.  Quanto  sll’srgomenio  che  questi  latori  trag- 
gono dall'an.  133U,  esso  ci  sembra  che  meni  al  falso.  Qne- 
Bt’art.  infai  ti.  non  svendo  altro  scopo  che  quello  di  regolare 
U pusiiiuoe  di  colui  II  quale  alibia  venduta  io  buona  fede  ana 
cosa  che  egli  nvea  ricevuta  indebiiaraenie,  lascia  intana  la 
questione  che  ci  occupa,  e si  concilia  perfpuamente  Col  nostro 
modo  di  vedere.  Cpr.  la  nota  scgttenie.  Aggiungeremo  tutta- 
via che  Uerirand  de  Grueille  ( Hupportoul  Tribunato,  Lt<cré, 
l.egisl.,  Xlll,  p.  39,  n"*  7 ^ e Tarrible  ( Ditenr$o  al  corpo  le- 
fli$latwn  ) Locré,  Lcgisl.  Xll|,  p.  S$,  n*  IG^  aitribuiacano  al- 
l‘srl.  1380  lo  »tv.^>  senso  che  Toullier  e Dclvinedurl, 


lo  lutti  gli  atti  ebo  pregiudichino  i dritti  alimi  (S), 

E viceversa  , i delitti  di  dritto  criminale  non  tutti  cu- 
gtìtuiscxm  de’delilti  civili;  perocché  la  legge  pcnnle  in- 
crimina certi  atti  che  non  fanno  che  minneriare  o com- 
promettere  il  sostegno  o l esercizio  di  certi  dritti,  sen- 
za arrecarvi  lesione  alluale  (4). 

Le  disposizioni  della  leggo  penate  sulle  domantle  di 
riparazioni  di  danni  cagionati  da  atti  che  essa  à incri- 
minati, si  applicnnn  a’delittì  civili  che  non  sieno  ad  nr\ 
tempo  delitti  di  dritto  criminale , sol  quamlo  il  motivo, 
su  cui  esse  sono  fundatc  giusUfichi  tale  estensione  (5). 

5 444. 

3.  Degli  elementi  del  deìilto. 

Ogni  delitto  consiste  ìn  un  fatto  dell'uomo.  Qneslo 
fallo  può  essere  un  fallo  negativo  o di  omissione  . del 
pari  che  un  faUo  positivo  odi  commissiono.  Tuttavia  , 
una  persona  la  quale,  per  qualche  omissiom*,  abbia  ca- 
gionato danno  ad  altrui , ne  è responsabile  sol  quando 
una  disposizione  della  leggale  imponeva  f obbligo  di 
adempiere  il  fatto  omesso  (I). 

Un  fatto  pregiudizievole  non  costituisco  dclitloso 
non  sotto  te  condizioni  si^gucnti  : 

1*  É uopo  che  sia  illecito,  vai  dire  che  abbia  Icsoun 
dritto  di  pertinenza  altrui , e che  non  costituisca  , dal 
canto  del  suo  autore,  l’esercìzio  di  un  dritto  o fadem- 
pimcnto  di  un'obbligaziono  legale  (3).  Ogni  dritto  può 
esser  materia  di  un  delitto,  poco  monta  clic  esso  si  ri- 
ferisca ad  un  oggetto  esteriore  o si  confonda  coll’  csi- 
slcnz.a  della  persona  a cui  si  appartiene  (M. 

3*  É necessario  che  il  fatto  sia  imputibiic  al  suo  au- 
tore, ossia  che  possa  esser  considerato  come  il  risultato 
di  una  libera  determinazione  dal  canto  di  luì.  Quindi  ne. 
segue  che  il  mentecatto  ed  il  fanciullo  amx>r  privo  di 
ogni  discernimento  sì  trovano  nella  impossibilitA  di 
romnietlere  un  delitto,  c non  sono  responsabili  de’dan- 
ni  die  cagionano  (4). 

(18)  Ciò  rìsnlit  dille  disposizione  delVirt.  1380.  secondo  il 
qutlB  enlui  ebe  ebbi!  vendala  di  buona  fede  ona  eosa  che  egli 
avea  ricevuta  iodebiiaroente,  t»ua  può  giimmai  esser  tenuto 
a reziiioire  al  di  là  del  prezzo  della  veadits. 

(1)  Cpr. salii  differenzi  di  questi  dae  sigQÌfieilI,ProadboD, 
deìCCtufrutto,  Ilf,  1481  e seg. 

(2)  1 delitti  di  diiitio  criminile  il  dividono  in  reni  ( crt- 
met).  In  deiitii  prupriemente  detti, ed  io  coniravveniioni,«e- 
condoebé  vengouo  paniti  con  ani  pena  afiliitiva  od  iofiman* 
te.  con  uqp  pena  corrctioDile,  o eoo  una  pena  di  semplice  po- 
lizii.  Cod.  pen.,  art.  1. 

(3;  Cn»i,  per  esempio,  lo  Strillonato  non  é qualifireto  retto 
dalla  legge  penale,  «ebbene  sia  in  alcani  etti  ud  vero  deliuo 
civile.  Cpr.  art.  2ÙS9,  n”  1. 

(4)  Per  tal  guisa,  la  legge  penale  qualifica  reato  II  semplìeo 
tcotativo  di  Ceni  delitti.  Cpr.  Cod.  pen..  ari.  2 c 3. 

(5)  Cpr.  codice  d'iatruzlone  criminale, art.  1 a 4,, 633  e seg  , 
Cod.  peo.,  art.  51  a 55,  463  e 469. 

(1)  Proudhon.  dtliVtufruttol  III,  1480.  Toullier  (XI,  117) 
colloco  aesQluiamemo  i fatti  di  omissione  a livello  de’fatti  di 
roromiiatui\g.  Ma  le  atesse  auloriU  citato  da  qnesi'autore  pro- 
vano che  la  tua  proposizione  è troppo  generica. 

(2)  ffuUui  videtur  dolo  faeere  qui  ivo  jttra  uttlur  LL.  63, 
D.  de  R.  I.  (59.  17).  V.  alireai  L.  15,  eoU.  tit.  Toullier,  XI, 
119.  Duranion.  Xlll.  699  (VII,  p.  50o.  rdiz.  tlaumao  e C.  j- 
Proudhon,  deU'Vsufruiio,  111,  1^5,  e 146G. 

(3)  Così,  per  eaempm.rooore  o la  riputazione  di  aoa  perso- 
na possono  essere  la  materia  di  un  delitto. 

(«}  Pothier,  dalle  1,  118.  Proodbon.drlir** 

sufmiro.  Ili,  1325  e 1526.  lulviiicimrt.  sull'art.  1.388,  VlH, 
p.  461.  Merlin.  Mép.,  a'  Bleué  (ferito).  J 3,  — Va  ben  in- 
teso, che  se  un  uomo  abitualincnto  in  istaio  di  demenza  aves- 
•e  rnminriiso  un  delitto  m un  lurido  intervallo,  sarebbe  <>b- 
blig.iio  a ripar.vre  il  danno  eba  ue  fosse  risultato,  aucorebé  la 
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3*  È mcsllorì  infine  che  Taulorc  del  fatto  abbia  agito 
ftrH»nlempnte  e noli'  ioten/ione  di  nuocere  altrui.  Per 
tal  carattere  \ delitti  j facta  dolo$a)  dìOeriscoDO  dai 
semplici  quasi-delitti  ( facta  culpota  ) (5). 

§ ÀÀTS. 

Dcir  obbìigazionf  di  riparare  U danno  cagionato 
da  un  delitto. 

Ogni  dclillo  (1)  genera  I’  obh1igazk>RC  di  riparare  il 
danno  rhe  ne  sia  ad  altrui  risultato. 

Il  danno  comprende  sempre  la  perdila  e la  mancan- 
za di  guadagno  che  il  delitto  à cagionato  ad  una  per- 
sona ( dmnnttm  emergens  et  lucrum  cessans  ^ Esso  com-  * 
prendo  inoltre,  almeno  qnando  si  tratti  di  un  delitto  di 
dritto  criminale  , il  torlo  morale  che  il  delitto  h fiilto 
soffrire  alla  persona  lesa  , turbandola,  sia  nella  sua  si- 
curezza personale,  sia  nel  godimento  del  suo  patrimo- 
nio, o ferendola  nelle  sue  legiUìroc  alTezioni  (^). 

1/ obbligazione  di  riparare  il  danno  cagionato  da  un 
lìelitto  esiste  non  solo  verso  colui  che  il  delitto  à direi* 
tamenle  colpito , ma  eziandìo  verso  ogni  )>ersoua  che 
ne  abbia  solferlo,  anche  in  un  modo  indiretto  (3). 

Dalla  combinazione  diqueste  due  proposizioni  segue, 
tra  r altro , che  il  marito  ed  i genitori  ànno  un’  azione 
personale  di  danni  ed  interessi , per  ragione  d^li  ol- 
tralpi fatti  alla  moglie  di  lui  o a’ioro  figliuoli  (i),  e che 
il  figlio^  il  cui  padre  sia  stalo  vittima  di  un  omicidio,  à 
drillo  a'danni  ed  interessi , tuttoché,  per  ragione  della 
costui  età,  il  suo  nvantenimenlo  fosse  pel  figlio  un  peso 
dì  cui  si  trova  ormai  esonerato  (5). 

V obbligazione  di  riparare  il  danno  cagionato  da  un 
delitto  gravita  solidarmente  su  tutti  quelli  che  vi  sono 
stili  partecipi  come  autori  principali  ocome  complici, 
quando  anche  si  tratti  di  un  fatto  non  incriminato  dalla 
legge  penale  (6). 

sai  ìnt^rdiiione  fosse  tuta  anuiiortnente  pronaniltU.L’arl. 
502  non  sarebbo  tdalUbUe  a questo  caso. 

(^}  Oli  sviloppi  dall  in  questo  e nel  rfcedeDla  paragrafa 
sulla  Datura  dei  delitti  t s sul  csrattere  che  li  distingue  dai 
oasi  delitti,  a*  allontanano  . sotto  plb  rapporti,  dai  principil 
ri  diritto  ronauo.  Ma  essi  sono  couformi  alle  idee  riceeuie 
nell’antico  diritto  francese,  e che  sono  stale  seguile  dai  com* 
pilaiori  dei  cod.  Civ.  Cpr.  Polbier,  drlls  oifrlij^asiont,  n.  IlG 
e12l;Treilbsrd,  F.$potixi<m$  dei  motivi,  eTarrible,  Diteor» 
ao  al  corpo  IcjfiilaltVo  [Locré  , Legisl. , p.  31,  q”  9,  « p,  57^ 
Dom.  18  ). 

(1)  Le  ferite  fatte  in  duello  danno  luogo  ad  un'  azione  di 
danni  ed  interessi  a prò  dri  ferito  0 della  sua  famiglia,  anche 
quando  costui  sia  stato  il  provocatore.  Ore  pur  fosse  rero  che 
il  durilo  non  eosiitoisea  un  delitto,  secondo  la  legge  penale  , 
la  qual  cosa  noi  siam  lontani  dal)' ammettere , costituirebbe 
rerumeute  un  delitto  nel  senso  Hlel  diritto  civile.  Civ,  rie. , 
29  giugoo  1827,  Sir.,  XXVII,  1,463.  Rie.  rig.,  30  ginguo  1836 
Sir.,  XXXVI,  1, 732.  Cpr.  Rauier  , Corso  di  fapùlastons  eri- 
mìfuile,  li,  444. 

(2)  Arg.  C.  pen.,  srt.  HI  Btuter.  op.  s luogo  cit. 

(9  Arg,  Cod.  d'ioatroziona  crimiusle,  art.  1,  al,  2.  Rioier, 
op.  t luogo  cit.  * 

(4)  Rauter,  op.  eit. , II.  686.  Cpr.  Colmar  , 3 marzo  1810 , 
Sir.,  X,  2.233.  V.  lotiavia  in  senso  contrario:  Cbassau,  TVat  - 
Tato  dei  drtitt»  a della  confrouvanziont  della  parola  , dalla 
scrittura  a dalla  stampa,  II,  p.  72. 

(5)  Rauter,  op.  cU.,  I,  133. 

(8}  Si  A voluto  Inferire  « per  argomento  a contrariu  , dal- 
l’trt.  SS  del  cod.  prn.,  combinato  ceM’art.  1202  del  cod.  cir., 
che  Doo  esisit  solidsliià  fri  gli  autori  ed  i complici  di  un  de- 
litto civile  o di  nn  quasi  delitto  | ma  questa  cooeluaiòoe  è er- 
ronea. Cpr.  S 298. 

(7)  Lo  stesso  è quando  ancora  il  daooo  cagionato  da  od  da- 
llttù  oon  costituisca  che  00  torto  purameute  morale.  Il  nostro 
diritto  non  ammette  , io  geuerata  , altra  rlparaztooa  che  una 


La  riparazione  del  danno,  sìa  maleriaìp,  sta  monlp, 
cagionato  da  un  delitto,  si  risolte  in  iin’lndcnnità  peru- 
itiarìa  (7),  salvo,  in  oltre,  se  vi  à luogo,  la  restituzio- 
ne deiroggettoclie  à dato  materia  al  delitto.  La  deter- 
minazione deirammontare  di  tale  indennità,  è,  in  gene- 
rale rilasc  iata  all  arbitrio  de  tribunali  (8). 

Le  condanne  che  accordano  simili  inidennltà  sono  , 
qualunque  ne  sia  rammonlare , esecutorie  i«r  via  di 
arresto  personale  contro  Taulore  ed  i complici  del  de- 
litto (9) , qualora  vengano  pronunriate  per  causa  di 
un  fatto  incriminato  dalla  logge  penale.  Codice  penale, 
art.  52,  55,  4f»9.  Inquanto  alle  condanne  promiiicialc 
per  cau.sa  di  un  delitto  civile,  che  non  sia  nello  stesso 
tempo  un  delitto  di  dritto  criminale,  esse  sono  esecu- 
torie per  questa  via  sol  quando  il  magistrato  al>bia  or- 
dinalo r arresto  personale  nelle  circostanze  in  cui  la 
legge  ve  lo  autorizzava.  Cpr.  art.  1)059  (3f)c  seg.^  Co- 
dice di  procedura,  art.  426  n*  t. 

I/azìonc  di  danni  cd  interessi  naAccnle  da  un  dclillo 
può  essere  intentala  contro  gli  eredi  c successori  uni- 
versali degli  autori  c complici  di  tal  dclillo.  Essa  passa 
attivamente  agli  eredi  e successori  universali  della  per- 
sona lesa  (10). 

Quest’azione  non  si  prescrive  se  non  con  Irent’anni, 
salvo  se  Iratllsi  di  un’infrazione  incriminata  dalla  l^ge 
fienale.  In  tal  caso,  css;i  sì  prescrive  per  lo  slesso  lasso 
di  tempo  che  razione  pubblica  la  quale  à per  (^elto 
l’applicazione  della  pena  in  cut  è incorso  l'autore  del 
delitto.  Codice  d’istruzione  criminale,  art.  2,  com.  5 , 
cbn.  art.  655  e seg.  Del  resto,  se  la  persona  lesa  da  un 
delitto  goda,  per  ottenere  la  riparazioncdeldannoma- 
terìale  che  6 sofferto,  di  qualcbo  azione  fondata  su  di 
un  dritto  anteriore  al  delitto,  cd  indipendente  da  quella 
a cui  esso  à dato  luogo,  quest’azione  sopravvive  all'a- 
zione  pubblica,  e non  si  estingue  se  non  con  la  prescri- 
zione ordinaria  a cui  è sottoposta  (li). 

L’azione  di  danni  ed  interessi,  nascente  da  un  deUl- 

lodeonUi  iKcmilaria.  Coti,  non  può  il  giudice,  inebe  nel  eneo 
di  delitto  d*  iogiavit , ordioire  ei6  che  cbltmasi  uni  ripara- 
liooe  di  onora,  eeeetto  za  U legge  ve  lo  aelorlrzi  farmalmcn- 
ie.  Cpr.  Cod.  pco.«  art.  223;  Rauter,  op.  cit.,  I.  133;  Merlin. 
B4p. . V*  iIt|Mmutone  di  onore,  e Queef.  , v"  Riparazioni  di 
•ngiurte. 

(8;  Cud.  pen.,  art.  HI  cd  erg.  da  quMto  arllrolo.  Cpr.  ini- 
tavia  end.  peu.  art.  117 e 119.  Cod.  foresi,  ari.  202. § 4 17  n H. 

{9)  1 loro  eredi  e le  persone  rieponsabili  elvllmeme  del  de- 
litto non  aono  di  pieno  diriun  aoggette  all’arreslo  personale. 
rroudboD,  Dell'Usufrutto  , III,  13ÌH. 

(«)  LL.  CC.  art  1934  e. 

(10)  I creditori  di  questa  perenne  possono  for«e  eserriiare 
in  nome  di  lei  l'ezioue  di  dauai  ed  interessi  che  (e  competo  7 

Cpr.  S 313.  ella  nula. 

(11)  Il  che  ha  luogo,  per  esemplo,  uel  caso  in  cui  la  distra- 
zione fraudolente  di  una  cosa  sia  stale  commessa  da  persona 
cui  era  state  consegnata  a titolo  di  deposito, di  locazfone  odi 
mandalo.  Cpr.  Cod.  pen.,  art.  408.  lo  questo  caso  infatti  il 
proprietario  ha  per  chiedere  la  restitazi'Oie  della  cosa  o dei 
danni  ed  interessi,  on’aziotie  fondata  aul  contratto  ili  locazio- 
ne, di  deposito  o di  mandato  : azione  che  esisteva  anterior- 
mente a quetia  allsqusle abbia  dato  nascimr'nto  il  delitto  . e 
che  ne  è Uel  tatto  indipendente.  Ranter,  op.  cit.»  I,  135,  e II. 
833.  Doranion  , XlU,  707  { Vii,  p.  5t»5  , ediz.  Hanman  e C.  ). 
Il  proprietario  di  una  cosa  robata  potrelihc  f-irse,  dopolapre- 
aerizlone  dell’azione  pubblica,  chledorela  restituzione  di  que- 
sta cosa  a colui  dal  quale  egli  pretendesse  di  essergli  stata 
aotiratta  ? Noi  noi  crediamo:  egli  non  potrebbe  ridomandarla 
con  azione  di  raviadicazione  , poiché  questa  azione  ai  ter- 
mini dell‘22T9  trovasi  estinta;  e neppiirc  potrebb’  egli  recla- 
marla con  azione  personale,  sia  rimproverando  al  possessore 
un  fatto  di  fono  , sia  imputandogli  semplicemente  nn  quasi 
deliufl,  poiché  It  prova  del  Torto  non  sarebbe  più  ammessibi- 
le  , e quella  del  qua-i  delitto  sarebbenon  giovevole  come  non 
capace  di  distruggere  la  presunzione  d<  proprietà  che  miliin 
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to , si  cstinflfiK»  ron  la  rinuncia  ileUe  parli  interessate. 
Art.  20i0  (y)  ed  arg.  da  qucsrarlicolo. 

CAPITOLO  OJJAH  TO 

DEOL'ASt*DELlTT{.  , 
i ).  De'quasi-delitti  proprìnnuiHe  dtlfi. 

9.  -4Pk 

Un  quasi-driillo è un  fullo  dicomonssioneodiomis* 
sione  (1)  con  cui  si  reciti  pregiudizio  ad  altrui,  ma  sen- 
za hi  inlenzioiio  di  nuocergli. 

Le  dilucidazioni  date  a'  n.i  1 e 2 del  § Li-i  sugli  ele- 
menti costitutivi  dcMelilli,  si  appliruiìo  egualmente  ai 
quasi-delilti.  >on  si  può  dunque  allribuirc  il  carattere 
di  quasi  delitti,  nò  ad  atti  che  rientrami  neiresercizio 
di  un  drillo  (2)  0 neiradempimenlo  di  un’obhligazione 
legale,  nè  ad  alti  die  non  sono  imputabili  al  loro  auto- 
re, sìa  percliè  costui  non  gt^leva  dell’uso  delle  sue  fa- 
coltà Dtorali,  sia  pcrctiè  questi  atti  sono  stati  il  risul- 
tato di  un  caso  fortuito  o di  forza  maggiore  (3). 

Sennonché,  un  tatto,  d’allromle  noc*cvolc  ad  altrui  ed 
imputabile  al  suo  autore,  costituisce  un  quasi  delitto 
sol  quando  siavi  stala,  per  parte  di  roslui,  o colpa  po- 
sitiva o almeno  trascuraggiuc  od  imprudeniw  (i)  Art. 
1382  (t)  e 1585  (a).  Quindi  non  si  può  considerare  co- 


me quasi  delitto  un  fatto  che  non  abbia  arrecalo  pre- 
giudizio ad  altrui  se  non  t>er  effetto  di  una  colpa  im- 
putabile alla  persona  stessa  che  a sofferto  tal  pregiu- 
dìzio (5).  Risulta  eziandio  da  siffatta  proposizione  ap- 
partenersi a chi  reclama  la  riparazione  di  un  danno 
che  pretende  aver  sofferto  per  effetto  di  unquasìdelitlo, 
di  provare  che  l*auloredt!l  fatto  onde  si  duole  sia  im- 
puLibile  di  una  culpa  o di  una  Irascuraggìne  (d). 

Ogni  quasi  deUtlo  genera  T obbligazione  di  riparare 
il  danno  che  nc  sìa  risultato  per  altrui.  Art.  1382  e 
1383.  Quest’ ohbiigazioiie  è,  in  generale,  retta  dagli 
stessi  prìncipi  di(]ueiia die  miscc  da  un  delìUocivile(7). 

Le  disposizioni  degli  art.  1582  e 1583  sono  estranee 
alle  colpe  l ommessc  iicH  esccuzione  di  tin’obbligazioRC 
contraltiiate  o di  un'obl  Ugazione  risulhmteda  unqiiasi 
contratto  (8).  M a essf^  debliono  essere  applicate,  salvo 
le  miHiilicazioni  risultanti  da  disposizioni  speciali,  allo 
colpe  che  ì funzionari  pubblici  e gli  urizialiininisterlali 
commettono  ncU'esercizio  delle  loro  funzioni  , non  a- 
dempiendo  so  non  in  un  modo  irregolare  le  obbligazioni 
legali  che  sono  loro  imposto  (9). 

PossoDsi  assimilare  a’quasì  delitti  i casi  in  cui  una 
persona  sia  responsabile  del  danno  (*agionulo  sia  da  al- 
tre persone,  sia  da  animali  ovvero  da  (rose  che  le  ap- 
partengono o che  sono  confidate  alla  custodi:]  di  lei,  In 
effetti,  questa  responwbilità  poggiasi!  di  iiii;i  presun- 
zione legale  di  colpii  da  pirte  dello  persone  che  vi  sono 
sottojwste.  Cpr.  art.  15HI  (//).  mni.  I. 


in  favore  del  poKMSSori!.  V.  lulUivia  in  eenso  eonlrariu.  Du- 
ranluii.  Mei.  707  ( VII,  p.  'i05,  edìz.  llaumin  e C.  ). 

(y)  LL.  CC.  ari.  IUI8  c. 

(1)  l.’uiiscrvazione  feUa  ttcl  S 11^  circostanze  in  cai 

ana  semplice  omiB»ione  può  cuslituire  un  deliiio  , trova  u- 
gualmenlo  la  sua  applicuzionc  in  inuierìa  di  quasi  dclitii. 

(2)  C[.r.  S 213. 

(3)  Va  ben  inteso  che  vi  sarebbe  loogo  a ri-pon»abÌUii  , so 
il  caso  foriutioo  di  forza  maijgiore  fosse  stato  preceduto  da 
qualche  colpa,  senza  fa  quale  esso  noti  avrebbe  prodotto  risui- 
tamenii  oocevoli  ad  ajuui.Cpr.  Merlin, A^^.,v"Couvreur  (con- 
ciatetti  ). 

(4)  La  parola  colpa,  presa  nel  suo  stgniQcaio  esteso  , com- 
prende lauto  la  colpa  positiva  ( culpa  in  commiUenJv^  quanto 
l iinpradeoza  o la  ncgUgmza  ( culpa  in  omiliendo). 

(z)  LL.  CC.  art.  c, 

(rtl  LL.  CC.  srl.  1337  c. 

(5)  Quoit  quisex  tua  culpd  doftiuum  tenfìl  nuninta/fiyiVwr 
(lamiium  tentire,  L.  20.3,  D.  d«  il.  J-  ( ’óO,  17  j.  t>>ti,  colo»  il 
quale,  gettamiu  qualche  cosa  dalla  sua  casa  su  di  un  ter- 
reno che  gli  appartenga  e che  non  sìa  sottoposto  a veruna  ser- 
vitù di  passaggio,  ferisce  casualmente  uno  straniero  che  ivi  si 
trovi  scDzs  permesso.  Quo  coinmctie  un  qua<ìi  dctitio.  l'roud- 
hon,  deU'l'sw/’rul/o,  (M,  1487.  ('pr.  L.  3l  t»  fine,  II.  Ad  fcy. 
aquil.  ( 9,  2 ).  Cud-  pen.,  ari.43l  n**  t2. — Quando  vi  sia  siala 
colpa  tanto  da  parte  deirauiore  di  un  fatto , quanto  da  pane 
di  colui  al  qi^alc  questo  fatto  abbia  .cagionato  danno,  la  qui- 
siione  se  vi  sia  luogo  e risponsabibtà  , e la  dcicnuinazione 
dcU'indeooità  che  possa  esser  dovuta , rimangono  abbandonate 
ail'arbitrin  del  giudice. 

(6)  La  dispusi/ionedeirart.  17.1GnoD  forma cccezionca  que- 
sta regola,  ( pr.  § 367. 

<7)i:pr.  S 445. 

(8.  La  risponsahiliiii  che  paiV  naisccre  da  simigliami  colpe 
\a  dctcrmìoaU  giusta  i principii  Ae  regolano  il  contratto  0 il 
quasi  cuotralto,  del  cui  cscguiinenlo  si  traila  Cpr.  § 308,  note 
(i  e 7.  Conviene  por  nondimeno  osservare,  che  le  colpe  com- 
inCMC  nell’esecuzione  di  una  evAKoiì^ne  possono  akoaevpRv 
Zac.To».!!. 


degenerare  io  delitti  di  diritto  criminale:  ed  in  qaesli  casi  so- 
no evidentomeute  adslisbili  gli  art.  1382  e scg.  Per  lai  gui- 
sa, un  medico  negligente  od  un  rbirurgo  inesperto  possono  , 
nell’oaercitio  della  loro  profcssiirne,  commettere  il  delitto  pre- 
veduto dall  arl.  319  del  cod.  pcD.  i'.pr.  Crim.  rig.  , !8  setlem- 
bre  1817,  Sir.,  XVIII,  1,  ll5;  Augers  , 1 aprile  1833  , Sir.  . 

XX. XMI,2,  803.  Rie.  rig.,  18  giugno  1838,  Sir.,  \V\V  , 1 , 
401.  Questo  delitto  puù  eziandio  essere  commesso  da  vettaralt 
che  is’iararicano  del  trasporlo  di  Tiaggiatori . 

(9}  Cpr.  sulla  risponsahilità  dei  giudici  ed  oftlriali  dd  mi- 
nistero pubblico  ,Cod.  civ..  art.  2i)G3;  Codice  di  proceri. , art. 
18,  805  e seg.  LL.  di  pr.  cìr.;  Cod.  d’istruzione  criminale, srt. 
77,  H'i,  lOi,  271  e 4tS.  —Cpr.  sulla  risponsabiliU  degli  uf- 
ficiali dello  stalo  civile,  art.  81  c 53t  $ Ci.  — Cpr.  sulla  cor- 
rìsponsabilità  de'Con^ervaiori  delle  ipoteche  ; art.  210S,21!>71 
2198  e 2202:  g 268.  Cpr.  sulla  rispoosabiliià  dei  notai:  L.de; 
2S  ventoso,  art.  16,  tSe  68;  Grenicr,  delle  Donazioni.  11.  12, 
Toullier,  F.  389,  e seg.;  Merlin,  f7Zp.  o**  A^ulh’/cl,  g 8:  Soloo, 
delle  iVy//i(d,  1 >,  126  e .*^eg.  ; Rie.  ricr.,  14  maggio  1822,  Sir. , 
XXll/,  1.  imo;  Amicns,  21  luglio  1821.  Sir. . XXIV,  2,267  ; 
Rlom,  28  fvbb.*  1823,  Sir.,  XXV,  2,  389;  Parigi , 25  magSio 
1826,  Sir.,  XXVir,2,-W.  Civ.  rig.  , 17  marzo  1828  , Sir.  , 
.VXVHI,  I,  363;  C«cfb27  agosto  1827,  Sir.,  XXVIII,  1,  187  ; 
Civ.  cass.,  30  dicembre  1828.  Sir.,  X\IX,  ì,  4,  Rouen,  24  la- 
g(io1828,  Sir  X.\IX,  2,232.  Uourges.  28  loglio  18i9  , Sir., 

XXI. X,  3 297;  Grenoble,  13  liigUo  IHSI.Sir. , XXXII,  2,  299 
Lione,  18  gennaio  1H32.  Sir.,  XXXll,  2,  .363;  Lione,  13  aprile; 
1832, Sir.,  X.XMII.2,  392;  Angrrs.  ITaprile  l8J3.Sir..XX\III. 
2.  620;  Rie.  n'g.,  lo  gennaio  1N3j,  Sir.,  XXW.  V.  1,  u8;3 
Rie.  rig.,  11  novembre  I83u;  Sir.,  XXXV,  1,^1;  Cir.  rig.  27 
nuvembre  1437,  Sir.,  XXXVll,  1.  948;  Agen,  16  agosto  1830, 
XXXVI,  2,  278.  — Cpr.  sulla  risponsabltiià  dei  patrocinatori  s 
(»d.  di  proerd.,  ari.  1031.— Cpr.  sulla 'rispoosabilità  degli 
uscieri,  lo  stesso  codice,  art.  131.,  «d  il  decreto  del  14  giu- 
gno 1831,  art. 48;  Civ.  cass. , 17  loglio  1837.  Sir.,  XXXVll  , 
1,  683. 

(4)  LL,  C&  art.  13.38  c. 
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l>t  CASI  III  RESPON^iBIUTA  . 

§.  H7. 

;i.  Ifr'Ciin  tu  chì  unii  j^  runui  è rr*)»mfn>'iU 
drl  danno  Coyìoiiaio  du  altre  piraoi  c ^1). 

i°  \\  paibo,  c (]o)X)  b mori»  di  lui  (2),  la  madio 
no  rispi.<ii»ul>ilì  del  daimoragiotiulo  da'loni  fì^li  mìiKi» 
ri  (3Ulic  alHiaiKMOu  (’SM  (4).  Ait.  ir»8i  In 

ili  sc?iK»rii2.kiiJftli  rorjn».  iiiiesta  ro>pousal»il»Ui  |?ra- 
\ita  bti  ({ih'ilo  dovoniugi  u cui  è stala  roiHidaln  la  < u> 
sluilia  de)  fìllio  il  roiniucsso  il  fallo  j>n  gdidi/ic- 
voli*  (•>). 

I t;i'iiit(»rì  di  un  r>}*lìo  naturala  rtronosi-iiilo  a 
qurslo  ri|;n*irdo,  sollop(»sli  allo  stesse  obldiga/umi  dei 
ponitori  iei;itlimi  (fV). 

II  Udore  vi  ò del  puri  sol(o)>oslo,  in  fjuaido  concer- 
ne gli  ulti  del  |Kipilii>(~). 

I gentlori  ed  il  tutore  r»)«snnodì  esser  risp'*nsaljili , 
qualora  provino  di  essere  stali  mìiriiiipossU»ililà  diim- 


(»  l.’aiÌLinr  <fe  tffusìmt  il-jfciit,  animc»^a  mI  liinUorom»* 
IX.,  «iiiUvii  ronifrcr^  nri  ca»t  Ji  risfKinftnbi!ìt&  di  fatti  iltruit 
da  un  t-ant>Mii<|uantoclié,  rs»a  ria  approMala  contro  la  persona 
i.hr  uriU(iava,iL>rne  proprietailo,  o ci.tuc  iDi]ililino,  i'apparia- 
tnento  <i<<ndr  era  caduta  la  roaa  che  colla  sua  radula  atea  ca* 
gii/iiato  dar.nu  ad  un  Tiaudanie,  senza  che  vi  fosse  h<S4)gno  di 
prutarc,  rhc(|uesla  co»a  fosse  stala  gittata  da  aifTalta  perso- 
na, oda  qualcuno  de'&nui  ; c tloiraliro canto,  in  qtianiorhé,  so 
l'a|ipariamento  si  fosie  irotaio  occupalo  da  più  prrsunc,  esse 
crai-.o  tulle  M)lidnlmciitc  TÌsiK<nsalili  doldanno.Gliart.  Hle  17 
della  prima  compilazione  del  progetto  del  titolo  tuf/e  otfòn'90' 
sionithesicowtrojjoaujcoso  conrenstonc,  ayetano  riprodotti 
gli  stessi  pTincipiì;ma  furono  cascali  &uU'os»erv8ziot>edi  Mioi, 
thè  iVnancia/ione  della  regolo  generale,  stabilita  i)aJI'arU*1u, 
era  stifRckme,  e thè  gli  esempi  dovcrano  esser  banditi.  V.to- 
tre,  l.i^gisl.,  l.  Xlli.  p-  Malgrado  l' inesaiierza  dì 

questa  ossrrv azione,  non  deesi  meno  tener  per  certo  che  colui 
il  quale  sii  stato  leso  per  la  caduta  di  una  cosa  g'ttaia  da  una 
casa,  non  abbia  Parionc  da  effuMit  tt  dejtc(it,  secomlochè  cs^a 
tsistvva  nel  diritto  roiiiauu.  erbe  egli  non  possa  agire  se  non 
contro  l'oulore  personale  del  getto,  u contro  coloro  che  a’ ter- 
mini di  tl'arl.  1381,  sono  responsabili  delle  aziunf  di  qursi'ut  - 
limo,  (uullier,  \l.  I3tl.  DeUioconri  ( V|f,  p.  |;ì5  5 ;5|  jose- 

gna  tuiieiia  il  cuntrario,  fumtandusi  sull'art.  t734;  ma  Targo- 
iiieiuo  i he  egli  trac  da  qucsl'artichlo  ù TÌaioso  sotto  pid  rap 
punì.  ^ 

(2‘ K mestieri,  sono  questo  riguardo,  assomigliare  ala 
Oioiie  dei  padre  la  sua  assenza  dicliìarnie  o pre^ulUa,  ed  il 
taso  in  cui  egli  ai  ritrovasse  in  islain  di  demenza  o di  interdi 
zioiie  legale.  Duranlnn.  Vili,  710  . V ii.  p.b’  \t,  ediz.  Ilaiinian 
c r. }.  Il  ToulUer  I X|,  e INI  ) opina  ancora  che  il  marito, 
1}  quale,  iniraptrndcndu  un  viaggio,  abliia  lascialo  il  -»uu  lì  - 
gliiioto  sotto  la  cu.^ti  dia  e la  vigilanza  di  sua  moglie,  cesai  di 
cssi’rc,  durante  l|ut-^lu  viaggio  , rispviisabitc  delle  azioni  dH 
ligliiiuio.e  ibi-  la  ri»pui>si.biliià  di  qiic»tc  azioni  gravili  sulla 
madre  sola.  1 tcrùiini  dclTarl.  ISJl  ci  sembra  che  respingano 
que.Hia  opinione. 

(d)  l.  i'iiiancipazione  tacila  die  rit-uHadalmairintonioraceS' 
.sare questa  iisponsabiiilà:-|H>irhè  ii  (jgUuolu.  lu  I contrarre  ma- 
irioionio  diviene  egli  aier-su  fa|»u  di  fsiniglia,  c la  figlia  passa 
sotto  rauturilàdfi  inalilo,  nè  vi  ha  rimpiuvrros  faro  ai  padre 
r aita  madre  di  aver  conscutito  al  matrimonio  dei  loro  figliuo- 
lo. ijuaiidn  Toccai>ionc  di  roMoi  ar lo  si  sia  presentata.  Non  è lo 
stesso  drila  rmanclpazionce^piessa  fatta  dal  padre  0 dalla  ma- 
dre. il  Ilgliuoltj  emancipato  che  continui  ad  abitare  co’t.uoigc- 
niir-ri,  riinaiéC  sotto  la  loro  auiorilii  morale.  D'altronde,  Tenian- 
cipazinne  di  un  figliuolo,  che  noo  sia  degno  di  ricevere  que- 
sto lH>Qrlizio,  è un  aito  per  lo  menu  incuasideraio,  e non  deve 
poter  dipcnderedaì  grn-iori  il  liberarsi,  mercè  un  somigUnnle 
atto,  della  respoiisabilitò  che  la  legge  loro  impone.  Duraninn. 
XIII,  7i5  ( VII,  p.  8(!fì.  rdix.  llaumàn  e C.  \ Tutiaiia  Totil- 
lier  ( M,  Ì77  ) insegna,  por  argomento  dairorl.  3/2  che  Te* 
niancipazionc  espressa  faccia  cessare  la  rispoosabiliiii  de'ge- 
niluri.  del  pari  che  la  einancipaiione  tacila. 


iM^lirc  il  fallo  per  ragion  ilei  qtrnle  5ono  %lali  t'Iiiamali 
in  ^iudW.io.  Ma  qiiosl.'i  iiiì|>ossiinlil^  non  risiillcreitlve 
sollanlo  d.'tiruvcr  Ta/.ione  pregiinli/ievolc  avuto  fnoffo 
Intimi  dulia  loro  prestMi/a.  Essi  risullerelilioro,  malgra- 
do tale  rtreoslaii/.ji,  !>ollo|>osti  alla  rrsitonsabililàsc'ai'- 
t^rissc  non  an  uratamenlc  invi(;ilalo  sul  fìllio 
o die  niMi  siensi  data  molla  rara  nel  reprimere  le  sue 
Irislc  iiiclinaiionì  (H).  IM  rimanente,  i gfenitori  ed  il 
htlore  non  possono  con  .al«  un  mezzo  csoii(‘rarsi  dalla 
r<'s|vons^diÌlil:i  di  iinAlanno  elio  non  sarebbe  avvennio 
senza  <*ol|)a  o sciiM  trascuraggiuc  per  |>arle  loro  (9). 
Ari.  ir*81,  roin.  5. 

I p;ulroni  et)  i eommillenli  (tossono  responsabili  del 
danno r;igk)n:ilotl.Vloro  domesliei  e prejiosli  nelle  fun- 
zioni in  eui  li  àniK)  inqvt'gali.  Poro  nionla.  a qm^lo  ri- 
{^iiardo,  ehe  nn  servo  fxl  un  pre[ìosto  .abbia  nimmesso 
un  fallo  prefiinlizievole  per  ordine  del  suo  padrone,  o 
die  l’aldiia  eommesso  ili  suo  proprio molo  (1 1)1  rom- 
mitbmli  non  sono  neppure  ammessi  ad  esonerarsi  dalla 
responsabilil.^  ornlo  si  li  alla  , offrendo  di  provitre  die 
sono  stali  ncirimpossibilità  di  impedire  il  danno  (13). 


(4}  N*nn  convicn  premiere  queste  parole  alla  lettera.  N«  ri- 
sulta per  certo,  che  igrnìlori  cessano  di  esser  risponsabili  delle 
azioni  (hi  loro  figliuoli  ailurchè  li  abbiano  messi  ad  appren- 
dere in  unoSiabiliminto  d’isiruiione  > rpr.  note  1 1 e \Y>infra , 
pag.  seg.  ),  ovvero  quando  i figliuoli  abbiano  abbandnnata  la 
cava  paterna,  sia  per  irrolirsi  al  servizio  militare  , ^ia  per 
mettersi  al  servizio  altrui  i pour  »«  me«re  eii  rondiiion,>,o  per 
seguire  «junklic  altro  onesto  stato.  Ma  è fuor  di  dubbio  che  la 
risponsanilili  del  genitori  sussisterebbe  , se  essi  avessero 
permesso  che  i loro  figliuoli  si  abbandonasseroad  una  vita  va- 
gabonda. 

,c)  LL.  i:C.  ari.  t33fl  c. 

fS}  Vazcille,  del  .Wofrifnonio,  II,  4i7. 

(G)  Daranion,  XII,  7»4  ( Vii,  p.  5lt8  ). 

(7)  Quuvlo  è ciò  che  insegna  Puihier  ( didfr  Olibl/^ostoni,  1, 
l2t);enoi  non  esitiaiuu  ad  adotiarr  la  sua  opinione,  benché 
il  cod.  civ.  non  labbia  e«presssmenie  consacrata  , e le  dispo- 
sizioni dnlTart.  1384  non  debbano,  in  generale,  essere  estese 
pe‘r  via  di  analogia.  Il  tutore  gode,  sulla  p.Tsona  del  minore  , 
di  una  auioritii  presso  a poro  simile  a qoella  deigenitori.Cpr. 
art.  VóU  e 3G8,  Egli  deve,  per  conseguenza,  esser  loro  assomi  - 
gUaio  In  ciò  ebe  riguarda  la  rispon^abilità  dflle  azioni  del  pu  - 
pillo, salvo  ad  occoglierecon  maggiori*  f<i>  iliiè  la  scusa  ch'egli 
vole»se  trarre  dalla  circ<>sianza  c he  non  abbia  muoto  impedire 
lali  azioni.  In  ogni  caso,  sarebbe  impossibile  dì  non  eullcearn 
il  luioro  allo  stesso  fivcllo  del  precettori.  D uranion,  X 111,7 lU , 
( VII,  p.  :>10.  edii  Uaaroanoi;.;,  Cpr.Colmar, 14  giugno  1830 
Slr..  XX\,  2.  334. 

(H)  fpr.  ToulUer,  Xl,2«*3  e 2fti;  Pofonton.  Xlli,  7I8{  VII , 
p.  liÓO,  edif.  Il)am.-Hi  e C.  );  Bourges,Um.vrzo  182l.8ir.,XXlI , 
2.238;  llardcaiu,  1 aprile  t8‘>9,  Sir.,  XXIX,  2,  S39.- Uie.rig. , 
211  marzo  1127,  Sir.,  XXVlll,  1,  !l373;Toio8a,7dicembrc  lb32 , 
Sir.,  WXllI,  2,  fi2U. 

(flj  1.3  causa  Carlief,  riferita  da  Merito  ( lìép.yv'*  Ritponta- 
(rìfi'rd  r<vi7e ),  ofrieunescmpiodeil'applieaiiuQe  di  questa  pre- 
posizione. 

(10)i,e  amministrazioni  0 regia  pnbbliche  sono  , come  ogni 
conitiiiitenie,  rispon^abili  del  danno  cagioitalo  dai  loro  irupio- 
gati  0 preposti  nelTesi‘rcizin  delle  li'rti  funzioni.  Rie.  rig.,  30 
gennaio  ls33.  Sir.,  XWtll,  1.  09.  t'.pr.  Rie.  rig.  19  luglio 
iK'ifi,  Sir.,  XXVU,  1.  232.  — I.o  sialo  ed^  il  Us*)ro  seno  del 
pari  re.«|ionsabili  del  danno  cagionato  dai  Toro  agenti  nelTe^r- 
cisio  delle  loro  funztoni.Ric  rig. ,27  giugno  1832.  Sir.,XXXlF, 
1.83S.  rarigi,  27  gennaio  1833,  Sir.  XXXllI.  2,  4l0.  Parigi. 
3maizo  tK(4,  Sir.,  XXXtV.2,  85.  l'.pr.  ordiuanza  reato  del 
U dicembre  1838.  Sir..  NXWM.  2.  217. 

(I I,'  Touliier,  XI,  284.  Civ.  cass.  20  aprile  1813,  Slr.,  XIII, 

1,351. 

(l2)  .Vrg.  A eonlrario  al,  G delTart.  1384,  Kapporta  al  Triht/- 
nnfo  per  Itertrund  de  (irevilte  ( l-ecro.  f ég.,  t.  MII,  p.  42  , 
u ’ 14).  TouUier,  XI,  2.s3.^urnn(un.  XUI.  724.  VII,  p.  312  . 
ediz.  llauman  eC.  ) Civ.  cass.  35  novembre  1713,  Sir.  XI  V, 
1,21. 


Ma  qiiosta  rc>i6poii&abilita  si  :i|;rplica  unicaDiunlo  a'  fatii 
elio  riculraiio  iN'tlesi'ivi/.iu diUle  fuimonì  a cui  ìlM^rvu 
u il  prt')K)sto  ò sialo  impii^alo,  c uoii  si  estende  a’  de* 
Itili  eda'tpiasi  delilli  elio  non  abbiano  verun  rapp  >rlo 
con  tali  liinzioiii,  per  os<'inpio  alle  ingiurie  elio  un  do- 
nwslico  può  aver  proflorile,  ixl  allo  vie  (Ui'alloclicpuò 
aver  adn|toralo  lum  i del  suo  servizio  (15).  .Vrt.  i38l , 
coni.  5. 

3*  Idi  islitnlori  (11)  o gli  arligiani  sonoroRponsabill 
del  danno  cagionalo  dai  loro  allievi  ed  nppr<!mlisU  du- 
rante il  tempo  poi  (jiiaicsonosolto  la  !orovÌgÌlan/a(1.%), 
salvo  die  p-nvino  non  essere  stalo  in  loro  pttlere  d’im- 
pedire il  fatto  dio  ù cagionalo  il  danno.  Ari.  1581, 
com.  4 o S. 

4*  Gli  all)crgatori  ed  i Ircandieri  sono  responsabili 
delle  indonnici  aggindH*ale  a edoro  dieabbianosonorto 
qualdio  danno,  per  olToUo  di  un  deliUo  di  drillo  orimi- 
naie  coniinesso  da  persone  olio  nbbÌ:uio  all>erg:ilc  per 
più  di  vcntiquatlr^ore,  senza  aver  preso  nota  sul  loro 
registro  de’nomi,  professione  c domicilio  di  tali  |>ersone. 
Codic4^>ena)c,  art.  7.5. 

K*  Le  comuni  sono  responsabili  del  danno  cagionalo 
sul  loro  territorio  da  altruppamenU  o riunioni  , lìoco 
monta  die  ((iiesli  altruppainòiiti  abbiano  o no  agito  ar- 
mata mano,  e che  sieno  sluti  o no  composti  di  abitanti 
dei  luogo  (Id).  Tuttavia,  se  il  danno  è stato  cagionato 
da  individui  estranei  alla  <-omune,  questa  ressa  di  essere 
responsabile  attestando  di  aver  impH^ti  lult*  i moz»i 
che  erano  io  pollar  di  lei  per  provenire  o reprimere  il 
disordine  (17).  1/indcnnilà  ih)vnta  porgHoggolti  iiivo- 
tati,  o la  cui  restilu/.ionc  non  poss^i  aver  luogo  in  natu- 
ra, c por  gli  oggetti  distniUi  o imvnJiati  (18),  dov  es- 
sero almeno  del  doppio  del  loro  valore,  e può  anche  es- 
ser portata  al  triplo  (t9).  I..eggc  del  10  vendemmialo 
anno  IV  (20). 


(15)  Ifetlin,  A^.,  v”  § 9.  ToolUer,  Xl,  286  e srg. 

Daranion,  X(T,  724  (VII,p.  Sl3edu.  Hioman  eC.)  Civ.  Ca»s. 
9 luglio  1807,  Sir.,  XII,  1, 70.  — Il  pidrooe  polrebb?  Dondi- 
meno  esser  dichiarato  risponsabile  di  fatti  commessi  dal  ser- 
vidore fugri  del  suo  servizio,  s«  fosse  provato  ch'egli  li  abbia 
tollerali  e che  avrebbe  potuto  impedirli.  TouMìer,XI,  287. 

(14)  Cooviene qui  intendere  per  precettori  ^inatìruleurs^ 
tutte  le  persone  incaricale  in  un  modo  permanente,  a qualun- 
que siasi  lUoln,  della  rducaiìone  o della  vigilanza  di  fanciulli 
o di  giovani.  Colmar,  14  giugno  1830,  .Sir.,  XXX,  2,  3 14.  Non 
debiransi  conaiderare  come  tali  le  persone  le  coi  funzioni  con- 
sistano solamente  a dar  lezioni  per  una  o più  ore  del  giorno. 
Cpr,  Rie.  rig.  29  dicembre  1851 , Sir.,  XXXIIl,  1,  633. 

(13)  I gcnilori  tono  risponsabìU  delle  azioni  dui  loroftgliuo- 
li  dorante  il  resto  del  tempo. 

(iO)  I.a  legge  del  10  verulemmiale  anno  Iv,  si  applica  foran 
alle  azioni  di  ribellione  a mano  armala  clie  abbiano  per  iscopo 
di  rovesciare  il  governo?  Molli  arresti  della  corte  reale  di  Pa- 
rigi che  avevano  deciso  I'  aCcrmaiiva  in  rapporto  a guasti  e 
rapimenti  commessi  in  Parigi  alt'epuca  delle  (nrb'ilcnze  dei.  6 
e 7 giugno  1832,  sono  siati  cassati  do  altri  arresti  della  corte 
di  cassvziono  del  6 aprile  18S6  { Dal.  1835, 1,  163. 

(17)  Uo  comune  non  può  liberarsi  dalla  risponsabiliii  t so 
non  The  provando  ad  un  tempo  stesso  ebe  esso  abbia  fatto 
ciò  che  tra  io  suo  potere  per  reprimere  il  disordine  , e che  il 
danno  sia  stato  cagionato  da  alranierl.  b.  del  10  vendnaniiate 
anno  Iv,  lit-  IV,  art.  5.r.iv.  rie.,  4|agiio  1837.  Dal.,  1837,  1, 
4i8.  V.  tuttavia  Civ.  rie.  27  giugno  1822,  Sir.,  \X|I,  t.  4i8. 
agen,  30  novembre  18''0,  Dal.,  1831, 1,  7$;  Civ.  cass.,  6 afirìle 
IKJiì,  Dal.,  1836,  I,  16J;  Rie.  rig.,  11  maggio  1836,  Dal.  , 
1830.  1,  lofi. 

(18)  Rie.  rig.,  4 dicembre  182T,  Sir.  XXVUI,  1,  200. 

(lÓ)  L.  del  10  vendemmiale  anno  IX,  tu.  V.  ari.  1 e 6.  Civ. 
cass  , 1 luglio  1H22,  Sir.,  XXII,  1,  332  Civ,  eass.,  fi  aprile 
1836,  Dal.,  1636.  1,  ICi).  Rie.  rig.,  20  febbraio  1837,  Dal.  , 
1S'ó7, 1, 2S7. 

(20)  Cpr.  tulli  rìsponatbililà  dei  comuni,  giuals  le  leggi 


Li  rof^poiis:ibtlU:i  prommrtata  coiitrrt  \e  in  li- 

t'Utc  Qo'cÌn(|iic  nnim'ri  prr'r'Ciiimli  non  libera  punio  ^\i 
autori  dn’litUi  elio  àii  dato  luogo  a tal  n^pniisaitilillr 
Gosloro  posson  dunque*  cssmoiivenuli  diieUaiu»‘nto  in 
giudkiu  dalla  parte  lesa.  I-Xsi  po<is«ìiu)  eziamtio,  ahii>!- 
iKt  in  genentle,  rs'ser  rhiamati  in  garenzia  dalle  per- 
sone dio  :m  dovuto  filtrare  il  (iatiiio  da  loro  c.igù)- 
Dalo(21). 

1.0  responsabilità  di  cui  si  tratta  ù lungo  anello  [V'r 
azioni  non  impiilabiii  al  loro  autore^  per  estniipio,  |vt 
atti  commessi  da  un  idiotn  o rbi  no  fant'inllo  (22).  M.i 
in  simil  caso,  raiitorn  dell’  a/.ione  p ri'g;iudi/.i»‘Volc  non 
può  più  t?$ser  convemilo  in  giu  lizio  phr  via  dì  regresso 
in  garenzia  da  colui  che  lo  polndiln*  direUaniente. 

l.a  responsabilità  de'fatti  aUrni  si  applica  non  spio 
alle  restituzioni,  alle  iiHlennil;i  aggiudicale  alla  parte 
Icsa^  essa  ricade  altresì,  qiiamlo  si  traili  dì  nn  delitto 
di  dritto  criminale,  sulle  sp<‘se  di  procedura  dovute  ai 
tesoro (25).  IVrò  non  si  csbmde,  gcneralmenlo  parlan- 
do, alle  ammemic  pronunciate  por  «msa  di  deliUi  (21). 

hcl  rimanente,  le  disposizioni  della  le^f^e  le  quali  dt- 
d:i.trano  ilcllc  persone  responsabili  tIeTalti  altrui,  i>og- 
giando  su  dì  una  presunzione  leg.ile  dì  coi(>a,e  foriiian 
do  perciò  altrettante  m'ozioni  al  dritto  (!otiiune  , non 
sono  susi’cUive  dì  essere,  per  analogia,  estese  ad  altre, 
persone.  Per  tal  modo  il  marito  non  ^,in  generale,  re- 
si>oitsabiIc  del  danno  cagionato  da  sua  moglie  (2-5). 

5-  448. 

b)  Peìl.1  rf  sp^fìMbfl>ltidt.i  dann  ) cn<ii  /mloduaniin  di 
Q dal  crollar  di  un  edijhio- 

Il  proprie!  trio  di  un  animai:  è rcsponsabilcild  d.m- 


frincest  e giusla  lo  leggi  ingioi  , uni  diszerlizione  di  Foo 
liz,  in^^rita  nella  Airisia  di  tegislaiiont  e di  gi<ireprudeHx<t 
tfruniera,  pubblicata  da  Miticrmaicr  e Zarbaiiac,  l.  VII  , 
p.  25. 

(•21  Cpr.  Toollier,XI,?ri;Doranioo,  XUI,692  e 72J  (VII. 
p.  911  e 1)12,  ediz.  llauman  o C.  ) — It  precettore  c rariigi». 
no  potrebbe  anche,  in  date  ciré  )5liinze,  esercitare  un  re- 
gresso di  garenlis  contro  I geoiiori  dell'allievo  o dell’appreii. 
disto.  Duraoton,  Xl||,7'23  .Vili,  p.  511,  ediz.  lUumancC.  }. 

(J2  Cpr.  nondimeno  Toullìer,  Xl,  *270. 

(23)  Merlin,  Kdp.o'*  Aisponzuòibtd  cicite  dei  dcliùt.  Criro 
cass.  4 febbraio  1830, Sir,,  XXX,  1,  243.  Crim.  ctss.,  2tj  mag 
glo  1836,  Dal.,  Ì6J6,  1,293,  V.  tuilavi»;  crim.  rie. , i3  giu 
gno  18.T2  Dal.,  1832, 1, 397. 

(24)  MerbQ»  R^p-,  V*  rii.  Crim.cas«.,  14  gennaio  1610,  C>r.. 

X\IY,  1,  42*2-  Crim.  casa.,  8 agosto  1823,  Sir.,  XKiV.  1,  4‘23. 
Crim.  cass-,  13  dicembre  1827,  Sir.,  XXVII,  1.  2l6.  Crim 
eass.,  li  novembre  1829,  Sir.,  XXX,  1,30. Crini,  cass., 9giu- 
pno  183i,  sir.,  XXX,  1,  744.  • 

(25)  Merlin,  pusi».,  V*  WarÙo.  Doranlon,  XIR,  720  (VII. 
p.SlO,  ediz.  llsuman  o C.  ) Crini,  cass.  IG  ag  >sio  1811,  Sir.. 
XXI,  1, 9i4.  Crim.  easv.,2-)  gmuaio  1823, Sir.,  X\V,  1.276- 
Cpr.  nondimeno  Toullbr,  IX,  280,  Rie.  rig.,  *.l  dicembre 
ISIS,  Sir., XIX,  1.278.  Nic,  rig.,  27  ffbbraio  i827.Sir,  .XXVII. 
1,  226.  — U legge  del  G ouobro  1791,  lii.  »,  «ri.  27  « il 
codice  forestale,  ari.  74,  diebiarano  i mariti  eiviliiieme  ri 
spoasahili  delle  cunlravveniiuni  di  polizie  rurale  e dei  delitti 
foreetali  q di  pesca  commessi  dalie  loro  mugli. 

(I)  La  disposizione  dell'drl.  1384  si  applica  tanto  agli  eni- 
inali  selvaggi.  » 1 guasti  cagionati  dal  selvaggiume  non  danno 
ingresso  ad  un'azione  di  danni  ed  interessi,  uò  contro  il  [iro- 
prietirio  dei  terreni  dove  quello  si  tiene , nò  contro  il  locata- 
rio della  caccia,  eccetto  sa  sia  provato  che  per  loro  fatto,  per 
loro  negligenza  o per  loro  iinprudeaza,  il  selvaggiume  si  sia 
muliiplicaio  io  guisa  da  renderai  nocivo  ai  terreni  vicini  : 
nel  qoal  raso  fari.  1383  diviene  loro  adattabile.  Quanto  al 
i'ari.  1383,  esso  oon  può  essere  iavocsio  routro  di  loro  , poi- 


Ito  cagionato  da  <|iic&raniinalo  (iì , sìa  che  si  trovasse 
sotto  lnrusto<lia  del  padrone  o de^suoi  domestici, sia  dio 
fossesì  smarrito  0 fosse  rifuggilo  (3)  !-a  stessa  oMiU- 
gnzione  gravita  su  colui  al  quale  è stato  consegnalo  un 
animale  jjerdiè  se  ne  servisse  (t),  salvo,  se  vi  à luc^o, 
il  suo  regresso  contro  il  pfopndario  (5).  La  responsa- 
bilità ond’é  quistione  non  à lungo,  qualora  il  danno  é 
aandiilo  fx*r  elTcdlo  di  un  evento  di  forA.i  nìaggiorc(fi) 
o di  una  rolpa  imputabile  a colui  « he  I’  à sc»lfcrlo  (7). 
Ma  ninno  può  sollrarvisi,  offrendo  di  abbandonare  ì’a- 


nimalc  che  à CMigionato  il  danno  (3).  Arlic.  1587  (d). 

Il  proprietario  (0)di  iinclifìzio,  salvo  ilsuorcgres- 
so,  so  vi  é luogo,  contro  rarcjiitelto,  rinlmprendilorc 
o<l  i loro  operai,  è responsabile  verso  i vicini  ed  i vian- 
danti (IO)  (lei  danno  che  può  loro  cagionare  la  rovina 
di  tal  cHlilizio,  quando  essa  accada  , sia  per  vizio  della 
sua  costruzione,  sia  per  elTdto  di  mancanza  di  manu- 
tenzione, o di  una  Irascumgginc  commessa  al  momento 
in  cui  si  eseguivano  dcllcriiKirazio«i.Arl.l580(*)(*0* 


chè  il  scivaggiame  non  ^ di  proprietà  di  colai  nelle  coi  lerre 
hci  il  suo  ricovero,  Merlin,  Rép.  v.**  Cifrirr  ( ) , 
n"  8;  c <]ue$t.,  med.  t»*  § le  S.  Rie.  rig. > S gennaio  1810,  Slr., 
X,  1, 109.  Rie.  rig.,  14  settembre  1816,  Sir.,  XVil , i.  377. 
Rie.  rig.,  23  roano  1837.  Sir.  XXXVII,  1,  308.  Ma  il  proprie- 
tario di  tuia  conigliera  chiosa  è risponsabife,  in  virtù  deli’art. 
iSst),  dri  fioasli  cagionati  dai  conigli  che  ri  sono  maolenati.. 
Arg.  art.  5.^4. 

(2)  Tuco  imporla  che  l'animaTe  abbia  cagionato  il  danno  se- 
guendo il  sao  istinto,  oche  rabbia  cagionalo  diicOsiandosi 
dalle  abitudini  naturali  della  sua  specie.  Tgullier»  XI,  397. 
Parigi.  U maggio  1810.  Sir.,  XI,  2,  23. 

(3  V.  sul  diritto  di  porre  nn  animale  sotto  sequestro  ( en 
fourrière  L.  dei  G ottobre  1791,  lit.  Il,  art.  12. 

(4)  in  roso  d’ iNsoUibìlità  dì  colai  che  abbia  l’uso  od  il  go- 
dimento di  on animale,  i^ proprietario  può  forse  essere  con- 
venuto per  danno  cagionato  da  quest’  animale?  il  codice  rurale 
del  0 ottobre  1791,  tìl.  II,  ari.  12  diede  la  questione  agerma- 
tivamenie,  per  ciò  che  riguarda  i danni  cagionati  ai  campi. 
Ma  noi  non  crediamo  che  questa  disposizione  possa  essere 
estesa,  per  analogie,  ai  dauni  di  QO’allra  natura. 

{S)  Ad.  1721,  al.  1,  ed  arga  da  questo  articolo. 

(6)  Catum  nemo  prattlat- 

(7}TcQllier,  XI,  3i6escg. 

(Sì  Secondo  il  diritto  romano,  lo  cui  disposizioni  erano  stato 


•otto  questo  rapporto,  adottale  da  più  consurtudioi , il  pro- 
prietario di  UD  animale  rhc  aveva  cagionato  del  danno,  pota- 
va in  determinati  casi  offrire  di  abbandonar  l'animale  per  ogni 
rìpartzioae.  UerliQ,iÌ^p.  QuaH  dcliUOt  n”  9.  Toallier  , 
XI,  298. 

(d)  LL.  CC.  art.  1339  c. 

[9)  L'usurnmuario  non  ò peraonalmente  sottoposto  a que- 
sta risponsabililà  la  quale  gravita  soltanto  sul  proprietario  , 
salvo  il  costui  regresso,  se  ve  ne  sia  Inogo,  contro  rusufroi- 
tua/io. 

(10)  Il  modo  proprietario  é forse  rispoosabile  verso  i'  osa- 
frutluario  pel  danno  cagionalo  a qncst’ oliimo  dalla  rovina 
dell'  edifizio  sottoposto  airiisufrauo?  Questa  quistione  devo, 
in  generale,  essere  risolata  negativamente.  Arg. art.  707.  Cpr . 
g 228.  V,  nondimeno  Toullier,  XI,  317.  Cpr.  sulla  risponda- 
bilità  del  proprietario  verso  il  conduttore,  art.  1721. 

(eì  I.L.  CC.  art.  4340  c. 

(iiì  Secondo  il  diritto  francese,  non  i altri  ammesso  a do- 
mandare al  proprieitrio  di  nn  cdiQzio,  elio  minacci  rovina  , 
una  caurioneper  la  riparazione  del  danno  ereotoale  che  la 
caduto  deiredifìzio  potrà  cagionare  ('cau(to  dnmnt  in/eclt  ). 
Ma  il  proprietario  pan  essere  astretto,  per  mezzo  della  poli- 
zio, a rat  riparare  o dcmoliret'edinzio.  Codice  penale,  tri.  471) 
$.  Bruxelles,  17  luarzo  I8:>o,  Sir.,  XXV)  2,  289. 


Digifeed  byt^ix 


DE' DRITTI  DI  FAMIGLIA  [JVS  POTESTATIS  ET  FAMILUE) 


SEZIONE  PRIMA 

Dt\  ma\T\moTÙo  i diWoi  maTUa\c, 

CAPITOLO  PRIMO.  * 

DU  MATRIMONIO  COWStPERATO  SOTTO  IL  RAPPORTO 
PEL  I.ECiUE  PERSONALE  CQE  STABILISCE  TRA  I COKlL'Gt. 

roNTi.  — Editto  contro  i HMilriraooi  elandostioi,  di  febbrAio 
1656.  — Concilio  di  Trento  , sezione  veniiqaAUresima  , 
De  iaeramcnto  mafrimonii.  » Ordinanza  di  Bloia>  di  mag> 
gio  157V,  art.  M a 44  e 181.  — Dichiarazione  sulle  for> 
malità  del  matrimonio,  dol  26  novembre  165B.  >- Edilio 
conleocnic  regolimcnio  per  le  formaliià  de' matrimoni,  di 
marzo  1697.  — Leggo  del  20  • 2!S  sctiembre  1793,  sul  di* 
Torzio. Legge  del  20  • 23  aollembre  1702,  aut  modo  di 
comprorare  lo  sialo  civile  de' ciitadioi.  — Codice  civile, 
ari.  OS  a 76  , 144  a 311.  — Legge  sulPabolizione  del  di* 
vorzio,  deir  8 marzo  1816  (*}. . 

I)  NOZIONI  STORICUE 
§.  .44». 

In  Framia  , cume  nella  maggior  parte  degli  Stati  di' 
origine  germanica,  le  dottrine  del  catlolicìsmo  sul  ma- 
trimonio erano  state  riconosciute  c consacrate  dalla  po- 
testà pubblica,  c la  legislazione  della  Chiesa  eravi  dive- 
nuta quella  dello  Stato.  Nonpertanto  da’  re  di  Francia 
erano  stato  promulgate  parecchie  ordinanze  che  sulwr- 
dinavano  la  validìUi  del  matrimonio  airadempirocnto  dì 
certe  condizioni  richieste  dalla  legge  civile  (1)  o che  , 
per  lo  meno  , privavano  degli  cflelti  civili  i matrimoni 

(*)  BiiLiOGRAriA  — Jrnlfalo  del  contratto  di  matrimonio 
9 della  poteità  nuin'Mle  , per  Polhier.  — Codice  matrùno~ 
niole  nfl'.zuo*  rapporti  con  la  religione  e le  leggi  nuace  Ji 
Franerò,  per  Agier  , «ono  IX.  — Commentario  rulla  legge 
del  iC  ventoso  anno  XI,  concernente  il  matrimonio  per  Ber* 
nsrdi,  inno  Xtl.—  Leggi  del  matrimonio  « del  divorzio  dalla 
loro  origine  nel  dritto  romano,  per  Noogdrède;  1816.—  Griu* 
ritprudensa  del  matrimonio,  per  lo  stesso  autore;  1817.  — 
Principi  sulla  distinzione  del  contratto  e del  sacramento  di 
matrimonio,  sul  potere  di  oppone  degli  impedimenti  diri- 
menti e sul  dritto  di  accordars  delle  dispense  malrimonialif 
per  Tabaraad;  1825  — Trattato  del  matrisnonio,  della  pote- 
stà maritale  e della  potestà  paterna,  per  Vazeille;  18*26.— 
Daltoz,  Giurisprudenza  generalo  ,'v”  Malrimonio.  — Trattata 
dagli  impadimenti  al  mairìmvnto,  per  Pezani;  18^8.  — Trat- 
tato delle  poteitd  maritala,  paterna  e tutelare,  per  Cbardon.— 
Trattato  ddh  stato  delle  famiglie  legittime  e naturali  e delle 
successioni  irregolari,  per  Riebefort;  1843. 

(1)  Cosi  per  esempio  la  validiii  del  matrimonio  da'  minori 
eri  suburdioaii  il  coa^caso  del  padre  c della  madre.  Fotbier, 


contratti  ad  onla  dello  dìspoiizioni  di  essa  legge  (i). 
Da  un  altro  Iato  , la  giurisdizione  de'  giudici  secolari , 
concernente  lo  materie  matrimoniali,  non  era  in  Fran- 
cia così  ristretta  come  negli  altri  Stati  di  cui  testé  ab- 
biamo parlato  (3). 

La  rivoluzione  del  1780  mutò  questo  ordine  di  cose. 
Per  rendere  lo  Stato  del  tutto  indipendente  dalla  Chiesa 
si  stabili  una  separazione  completa  tra  la  reli- 
giosa e la  legge  civile.  La  costituzione  del  3. 14  settem- 
bre 1791  proclami)  il  principio  che  la  legge  considera- 
va il  malrimonio  sol  come  un  conlruUo  civile. 

1.^  leggi  posteriori , cho  svilupparono  questo  princi- 
pio, furon  redatte  giusta  lo  spirito  di  sconvolgimento  e 
di  vertigine  che  regnava  in  quell*  epoca.  Esse  attenta- 
rono gravemente  alla  dignìbi  ed  alla  santità  del  matri- 
monio. Le  cose  giunsero  a tale  che  fu  riconosciuta  in 
ciascuno  de’  coniugi  la  facoltà  di  domandare,  a seconda 
del  suo  piacimento,  la  dissoluzione  del  matrimonio,  che 
venne  in  tal  guisa  assimilato  ad  un  contratto  ordinario 
di  società  (4). 

lo  tale  stato  trovavnsì  la  legislazione  quando  fu  dis- 
cusso il  Codice  civile.  Ki  vi  avean  poche  materie  cosi 
dilicatc  a trattare  come  q;uclla  del  matrimonio,  massi- 
me a causa  de’traviameoti  in  cui  era  caduto  il  dritto  in- 
termediario. Nonpertanto , si  fu  ben  tosto  in  accordo 
sulle  basi  del  lavoro. 

Si  risolse  di  rimaner  fedeli  al  principio  fermato  dalla 
costituzione  del  1701.  Pertanto,  le  disposizioni  del  Co- 
dice civile  sul  matrimonio  fanno  del  tutto  astrazione 
dalle  opinioni  religiose.  Egli  è senza  dubbio  permesso 
a*  coniugi  di  far  Ijcnedirc  la  loro  unione  secondo  i riti 
della  propria  religione  (5)*,  ma  la  validità  civile  del  ma- 
trimonio dipende  unicamente  dall’  osservanza  delle  re- 

del  contratto  di  matrimonio,  nom.  321  a 336.  Cpr.  anche  i 
nom.  361  e 363. 

(S)I  mairunool  secreti,  i matrimoni  tn  ««(remìz,  ed  i ma* 
trimonl  coniraitì  da  tin  morto  civUnienie,  ancorebè  valida* 
mento  contraici  qoaoio  al  vincolo,  erano  privi  degli  effetti  cì* 
vili.  Polhier,  tip.  cit.,  nom.  426  a 436. 

fS)  Cpr.  Foiliior,  op.  cit..  Duro,  452  a 455. 

(4)  Cpr.  LL.  de'2v>-25  setlembre  1792,  8 nevoso,  anno  II,  4 
fiorile  anno  II,  24  Tondemmtale,  anno  HI.  i5  termidorn  tono 
III,  a prirao  giorno  di  compimento  (compl^menlatre)  dell'an- 
no y.  Quest'  aliima  legge  apportò  di  già  qualche  migliora- 
meoio  al  sistema  atabiliu»  dalle  l^gi  precedenti. 

(51  La  heoediziooo  nuziale  non  può  esser  deta  che  dopo  la 
celebrazione  del  roalrimooio  civile.  L.  del  18  germinalo  anno 
X.  ort.  54.  Cod.  pen.  art.  199  e 200.  Cpr.  decreto-dei  9 diccnt* 
hre  I8l0.  deaisione  ministeriale  del  7 giugno  1832,  Sir.  , 
XXXll,  2,  437.  — 1 preti  non  possono  essere  astretti  a bene- 
dire un  malrimonio,  il  qnalo  , tuttoché  permesso  dalla  legge 
civile,  non  lo  aarebbe,  secondo  il  loro  modo  di  vedere  , dalia 
legge  reU6ioaa,falT9  il  ricorso  al  eoosiglio  di  SU  (0  sei  caso 
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prf^àt'riUo  iliilh*  dcllu  Stalo, od  i soli  tribuna- 
li  setolali  sono  cojniM*l«?nli  pt*r  statuire  su  tale  validi- 
tà. L’unica  toncessiont;  ilie  si  fece  alle  < nrdeiize  calto- 
ticho  fu  di  anuneltcre  I.i  scpainzione  di  corpo  in  con- 
c*orrenza  col  divorzio  respinto  dalla  Chiesa  aittolitui. 

Miillameno.  ultenon<losi  al  principio  consacralo  dalla 
costituzione  die  1791.  si  aimprtse  la  oecessilà  di  resti- 
tuire al  malritnonìo  il  «•aratlcre  sacro  onde  il  drillo  hi- 
lernudiario  avealo  svestilo,  fion  questa  veduta  furou 
riprodotto  un  gran  numero  di  dis[)osizmni  deir  antico 
dritto  sulle  i'ormalit;i  della  celebrazione  delmalrinioulo, 
sugli  impedimenti  del  matrunoiiio  c sulla  iKjlcslà  ma- 
ritale. 

1iH|uanto  al  divortio,  si  credè,  nel  conservarlo,  do- 
ver diuiiiiuirc  le  cause  |ier  cui  lKdnd>be  aver  lungo. 
Ma  f qualochessiasi  I' opinione  che  altri  si  lormi  sulla 
({ulslione  se,  nello  stato  de^  nostri  costumi  e uelCin- 
teresee  della  socielà  , tv>iiYenÌva  o no  di  anunell(>re  il 
jlivurzto,  è uopo  rUninuscerc  clie  i redatlorì  del  Codice 
non  rinchiusero  Tra  iiiuili  aidMStaiiza  stretti  i)  dritto 
di  dotiiandarlo. 

Finché  duri»  i!  regime  iutperiale  , le  disposizioni  del 
civile  sul  matrimonio  non  soflVironu  veruna  mo- 
<lilira/.ione  essimziale  (tl). 

8oUo  la  H''slaurazióflc%  il  desiderio  di  far  cessare  la 
ilis<-re|>:iii7a  esistente  tra  le  leggi  civili  c le  leggi  r»di- 
giosc  lidia  Chiesa  raltolica  fece  emanar  la  legge  dcl- 
r K maggio  181(3,  che  pnmunùal’  al)ClÌ7.ione  del  divor- 
zio (7).  Ì»ue  altri  progetti  di  leggo  aveiiU  per  oggetto 
di  rt*golar  gli  cffelli  deÌI*abolì/ionc  dot  divorzio  e di  da- 
re una  nuova  orgunizzazioiic  alla  sc|mrazÌone  di  corp<^» 
eratio  stili  nel  corso  dello  slc'sso  anno  presentali  chI 
adottali  dalia  camem  de’  iv)ri.  Ma  presentati  di  poi  alla 
camera  de’  deputali  essi  non  furono  in  veruu  modo 
disi.'ussi,  od  indi  rimasero  ncHoliblio  (8). 

Dopo  la  rivoluzione  del  18-'S0,(n  pru]>osizÌoi>o  di  rìsla- 
hilire  il  divur/.io  fu  presentala,  inqualtrodiflÌTenli  tor- 
nale, Delia  camera  de’ de|)Utati.  (|;uesta  proposta  vi  fu 
OHfli  volta  ammessa  (8  c 9);  ma  non  passò  giammai  alla 
iximera  de’[iari. 

Dopo  cm,  ad  esempio  della  maffiiior  parte  df^li  auto- 
ri che  àimo  scritto  sul  (zxlice  civile  dalla  legge  dcIF  6 
maggio  18115  in  pi>ì,  iKii  (Tediamo  dover  passare  sotto 
silenzio  la  teoria  del  divorzio,  limitandoci  a spiegare  in 


ia  coi  il  dìQìrgo  di  beoi^dizionc  nuziale  cosiiiuirebbe  uno  dei 
casi  di  eppelio.  sircome  di  abusu,  prcTi»ii  daH'art.  6 della  leg- 
ge dei  Ih  fermile  anno  X ( Uelgiu,  ari.  1C.  S 2,  della  coslilu- 
zioneb—  li  mairiraonio  civile  duvr>\  sempre  prrerderc  la  be- 
iieduinne  nuziale,  salvo  le  ecceziooi  da  siabilirsi  dalla  legge, 
se  oc  sia  luogo, 

(0)  Cpr.  S 4G1. 

(7)  guesU  legge  ò eo*l  concepita  : r .Vri.  1.  Il  divorzio  ò a- 
buliio.  Art.  Ugni  domaoda  ed  isiauza  di  divorzio  per  coitao 
decermiiiaie  riruaue  convertila  in  domande  ad  istanza  di  sepa- 
razione personale;  Io  sentenze  e lo  deciaiuoi  rimaste  senza  rse- 
caiione  pel  ihfeuo  di  prnnuoziaziooe  del  divorzio  da  parlo  del- 
l'uflìziale  civile,  conrormenic  ngli  art.  217,  261,  265e  266  sa- 
ranno ristrette  agli  elTcUt  della  acparaziono  Art.  3.  Tutti  gli 
aiti  falli  onde  giugnere  al  dìrorziu  per  mutuo  consenso  , sono 
annullali;  le  sroienze  c te  decisioni  pronunciale  in  questo  raso 
ma  000  brguiie  dalla  prununziazionc  del  divorzio,  aono  consi- 
derale come  non  avvenute,  conformemente  ail’art.  294.  F.  nel* 
l' opera  di  Locré  ( Legif>l.,l.  V,  pag.  424  ) i lavori  preparatori 
rclaUvi  a questa  legge.  a( 

(fl)  Cpr.  Locré,  Legisl.  t.  V,  p.  403  e seg. 

(0}  Cpr.  ( Monittur)  del  1S31,  pag.  2390  e 2896  ; del  1833, 
pag.  HtS,  817  e 1482;  del  1834,  pag.  4lf. 

(10)  Belgio.  Le  disposiiiuni  del  cod.  civ.  , relative  al  di- 
vorzio, SODO  conservate  nel  Belgio.  — Olanda,  il  divorzio  per 
cauM  deieruiiuaia  soltanto  ésuio  conservato  nel  nuoto  codi- 
ce civile  /* 

(1)  Cpr.  con  quella  defioisiooc  del  joalrimoniu  quelle  cb« 


qmrUa  della  separazione  di  corpo  le  regole  che  suno  co- 
muni u queste  due  inaletie  (|0). 

U.  DEPlItlZOKI  BEL  MaTRIUORIO 

JkiU  condizioni  cssentiali  alla  sua  esistenza. 

\.  generalità'. 

C.  4.*i0. 

Il  mntrimonk),  secondo  il  dritto  filosofico , è una  so- 
dala |>crpdua  che  eontraggono  due  persone  di  sesso 
diflereiite,  nello  scopo  d’unprìmere  un  atr.iUere  di  mo- 
ralilii  alla  loro  unione  sessuale,  cd  alle  relazioni  natu- 
rali (ho  dehiroiio  uasrorne  (!)• 

l’ita  simile  socielà  cosliluisce  un  malrimonio  agli  oc- 
elli del  <lriUo  positivo , sol  qiianiln  riunisco  le  condi- 
zioni i\  cui  queslo  dritto  lie  à suliordioata  F esistenza. 

Il  matrimonio,  secondo  il  dritto  francese,  è runionc 
di  due  persone  di  sesso  differente  coutruttaam  talune 
formalità,  l'u'  uiiiuno  in  tal  guisa  contralta  costituisce 
il  inalriiiìouio,  (loaluiHpic  sia  d'altronde  lo  scolio  con 
cui  è stata  formata. 

Tre  eondi/.toiii , a seconila  del  drillo  francese  , sono 
cssciuiali  .air esistenza  del  matrimonio,  cio«‘; 

4'  La  capacità  tbqie  parli  contraenti  le  quali  debbono 
godere  dello  sìaUi  civile  (tensu  lato) , cd  esser  di  sesso 
differenlc. 

loro  consenso  rispettivo  di  prendersi  ]ier  ma- 
rito e moglie. 

5*  La  celebraznnie  solenne  deirunionc. 

Venendo  a mancare  l’una  o Tallra  di  tali  condizioni  , 
H matrimonio  da  considerarsi  couu?  non  avvcimlo  , 
iitdi|M?ii(leiilemcnlc  da  c^ui  sculcnzii  che  Lde  lo  di- 
chiari (2). 

Se,  al  omlrario,  tulle  queste  condizioni  vi  esistano  , 
il  nwlrimonio  vuol  esser  coiisiiieralocome  esistente  , a 
non  può  venir  distrutto  se.  non  \H‘.r  effetto  di  una  sen- 
tenza che  ne  proniinv.ìi  la  nuiUb'i  jlcr  una  delle  cause  de- 
terminate dalla  legge  (7A 

La  distinzione  die  abiiiamo  sempre  cercalo  di  ser- 
bare fra  le  condizioni  essenziali  alFcsistcnza  di  un  allo 
giuridico,  e le  ixindizioni  sempliccmenlc  necessarie  alta 
sua  vnlìdiUi  (4),  presciila,  non  solo  per  la  teoria  , mu 

nc  danno  il  giarevoMolto  Mudesiino  f L.  1,  11.  da  Wdu  nupt. 
23,  2),  r*>tbier  (o"3  , Porulia  (Esposizionr  dei  mutivi  ut  cor- 
po Uyislalivo,  l.ocré,  l.egisl. , l,  IV,  p.  W9  a 4SI,  n*  4 ).  Ra- 
condo  Zncliariaa,  jì«re  mziurab  non  datfir  muirimontMm  line 
copula  carnuli.  Qocaio  è a nostro  avviiw  , un  confondere  In 
CIUM  del  Rialrimunio  con  ono.dogli  rffeui  elio  vi  sì  Uovana 
tnoossi.  U matrimonio  di  per  Cerio  a ciascuno  dei  coniugi  on 
diruto  sul  corpo  deU’aliro;  ma  il  commercio  carnale  non  é ne- 
cessario per  II  (torfezioBe  dei  matrimonio. 

i2)  M non  esisteaza  di  un  alto  giuridico  è indipendente  da 
ogni  iHrhiaraziono  giudiziale.  Opr.  37.  Se  una  aorigtà  sem- 
brasse riunire  tutte  le  condizioni  necessarie  per  la  csisicrua 
d'un  matrimonio,  uopo  sar«*bbe  per  verità  ricorrere  aM  inlpr- 
remo  del  giudice  per  far  diebiarara  ebe  io  realtà  la  cosa  vada 
allrinienli.  M*  InlenJesi  assai  di  leggieri  ia  diversità  immen- 
sa ebo  estate  fra  la  dimanda  iuicnuia  a quest’  elTelto  con  lo 
acopo  unico  di  far  proiittnziare  in  fatto  che  il  preteso  matri- 
monio si  trovi  realmente  sprovveduto  di  tale  0 (ale  altra  con 
dizione  iwnza  di  cui  esso  n.»o  potrebbe  sussittere  , ed  una  di  - 
manda  di  nullità  di  matrimonio  la  quale  abbia  ad  un  tempo 
Messo  per  iaropo  il  f^r  dicUi»rafe  in  fatto  che  il  roairìnionio 
trovisi  macchialo  di  tale  o tale  altro  vizio,  ii  far  giadicarc  in 
diritto  che  quel  vizio  sia  tale  da  trarre  seco  la  nuliiu  dei  ma- 
trimonio, cd  il  faro  liinlmente  pronunziare  questa  nuUtU  che 
non  può  tÌÀultare  se  non  dalla  diebiaraziouv  del  giudice. 

(3)  rpf.  SS4o3  e \ÒS. 

(4)  n»r.  spcctalmcDic  §5  37  c 3i3. 
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altresì  s**ilo  il  punlo  ili  velluta  pralicki,  uua  Imporlnn- 
ist  afTalto  piirlUiobre  m ila  mMl«n  ia  oml  i:  r]nìstioi»r^.»},a 
i'3((ioiu'  d<!l  prineijiio,  clic  il  magislralo,  in  tatto  di  nia- 
Irinìonio,  unii  può  ammettere  non  rmllil:'*  Intlerali  , 
c clic  il  dritto  di  pro\K»rre  una  millità  ili  matrimonio  si 
apparlieiic  uuuamonln  alle  persoi.c  a cui  la  legge  apre 
a tal  uik})o  un’azione  (0). 

il.  6PECi.\Lixa’. 

§ -Jòl. 

1 Dilla  cafxicUà  delle  parti  eontranìli. 

1»  Le  parti  (oiUraenli  debliono  essere  iwrsone  y nel 
senso  giuridico  di  tale  espressione.  In  altri  lenuìni , 
drhUìtio  giwJore  dello  stato  eivile,  lato  ( t).  Laon- 
de il  tnalriinoiiioconlratlo  da  un  morto  civilmente  è da 
(considerarsi  come  non  esistente  (2).  Artic.  2:>  (f) , 
coni.  7. 

2'  l*c  parli  contraenti  deblKino  ess(‘rc  di  sesso  dUTc- 
renti'.  L’  unione  celebrala  e«>n  frode  tra  due  fiersonc 
dello  stesso  sesso , non  cosliluirebbe  punto  un  matri- 
lounio  (5).  Ma  l'iinportan/a  risultante  , sta  dalla  debo- 
lezza iHdle  parli  s<‘ssuali , sia  dalla  coiifttrina/.ionc  vi- 
ziosa 0 dalla  mutilazione  di  tali  organi , non  si  op|)one 
all  esisleii/J  del  matrimonio  , purché  il  .sesso  sìa  lico- 
noscibile  e sia  dlfferenlc  ncU’  uno  c nell’  altro  de’  con- 
traenti (“i). 


i.a  non  esistenza  di  un  matrimonio  rìsultaide  dall  in- 
capaedà  dello  parti  eontcaeidi  può  csscr  proposl.'i  in 
ogni  tempo,  e da  ehiumpie  vi  idd*ia  ioleressc  (ò)*  Ih'r- 
tanto,  a mo’  d'esempio,  la  non  esislenza  *iel  matrimo- 
nio coiilrattpda  un  morto  civilmente  pmi  eziamlio  ve- 
nir projxtsla  dopo  la  eessazìonc  della  morto  civile  (d)  , 
ecioc|(ian>i'ar>cl)c  il  morto  riviimentc  avcs.se,  dopo  di 
essere  stato  rciiilegruto  ne’  suoi  dritti , continuato  a 
coabitare  con  la  persona  a cui  crasi  unito  (7). 

C,  4M  bis. 

2.  Del  enrvo  nsa  delle  parti  rnntnifnti.  — D ila  forma 
con  cui  dev’  esser  dato.  D ì modo  di  addurne  la 
pruora. 

1*  \|!'(*slslenza  del  matrimonio  d imllspensaliile  rlie 
i eontraenli,  ossìa  le  parli  denominate  neiralto  di  ce- 
lebrazione, abbiano  risiiellivamcidc  mnsenlito  a pren-' 
dorsi  jwr  marito  c moglie.  Ari.  I td  (<y).  Da  ciò  risul- 
Uino  le  seguenti  eonsegnenze: 

1)  Quando  (in  atto  di  eelebrazionc  comprovi  che  due 
persine  anno  consentilo  a s|>nsar&i  insieme,  04l  In  realtà 
i'iina  o raltrn  di  esse  non  abbia  consentito  al  malrimo- 
nin,  sia  che  per  efP'lto  di  una  sostituzione  lii  perone  , 
ella  non  sia  cjinpar.va  innanzi  all'  ntìzjale  dello  stato  ci- 
vile, sinché,  al  co  nivirìrc  avanti  a qneU'iifi/ialc,  non 
alibia  voluto  dare  il  suo  (X)nsenso,  ovvero  por  causa  di 
infermitù  fisica  le  sìa  stalo  impn&sibih;  di  di(  hìararc 
la  sua  volontà  (1^  1‘*  parti  dcnoininatc  nell’atto  di  cc- 


(3)  La  dìsiinzioce  Tra  la  non  csislenza  o la  nuUiià  del  ma-  (3)  cpr.  Mp.,  UrrmaphrodUs  ( Hri&arrfltiito  ),  c la  ^o- 
trirnotièi  è .M-riua  lud  md.  ctv.  : la  combinaiiunu  degli  arti-  tfnza  inicriorntoria  pronanziaia  dnl  (rilmnale  della  Senna  nella 
rnli  14Ge  •HUla  fa  apparire  »n  an  modo  non  e<]uiroca.  tale  di  ran<a  f.elaa^enr  contro  Dcaunioul  ( CussrUu  itti  Iriluinnlì  del 

stinziooe  fu  proclamala  i\el  cnnaiflio  dì  Sialo  dal  primo  con-  fg  aprile  183Ì). 

sole  {dpr.  l.neré,  I.egi$t.«  i.  IV,  pag.  32L  num.  13  ; pag.  :i26  (4)  y.  in  questo  senso  la  senlenn  definìliva  pronunriala 

c 327,  n"  17  ; pag.  ^1,  n"  lì;  p.  4-l7  a 43U  num.  H ad  ! I ),  il  nella  enosa  citata  nella  nota  precedente  ( Gnsselia  ile'  tribù- 
qoalc  più  d'  Olia  volta  , rei  cor»o  della  discussione  del  titolo  nati  del  i9  liieembre  1831 }.  Muveodo  d<ill'  id'^a  che  )'  impu 
del  Matrimonio  , diè  prove  dì  una  Duleynlo  «agaciiè.  ìa  niag*  ifmc  non  abbia  sesso,  Zaehariae  considera  come  non  avvenuto 
gjor  pane  dei  rommenialori  ernibra  tuiiavia  che  confondano  ì|  matrimonio  contratto  da  una  persona  colpita  da  inipoten/a 
ii  motrimonio  non  esisienie  cd  il  matrimonio  aeniplicemenie  a cagione  della  tonrorinazione  viziosa  o della  moiilaiione  dello 
nullo.  Per  lo  meno,  la  loro  teoria  è talmente  vaga  che  non  sa-  ago  parti  srsvualì.  Ua  lasupposiziono  di  questo  autore  cisem- 
prebliesi  riconoscere  se  abbiano  volalo  ammettere  o rigeitaro  bri  in<>saita  s^nipre  cha  il  ae^v)  si  possa  riconoscere.  Laosde 
la  distinzione  che  noi  altbiamo  credulo  di  dovere  stabilire,  non  pn^-siaino  ammeuere  con  lui  ch-r  l'impoicoza  si  opp  >nga 
ruò  darsi  che  non  ne  abbiano  e«si  compresa  l'iuiportanza;  può  a||*  esistenza  del  inatrimunio.  — G.sso  non  furma  forse,  per  io 
darsi  ancora  che  sieno  stali  arrestali  dalla  diDicuUà  di  deior-  meno,  un  ioipedimanlo  diriineDte  del  roatrimonioZLpr.  su  tale 
minare  in  modo  ben  disMnio  le  condizioni  essenziali  all' csi-  quisiione,  S 4f»i,  d*’U. 
htenza  del  matrimonio  ,e  che  abbiano  trovato  più  semplice  lo  (9)  Cpr.  $ 37,  9 430,  noia  2,  pag.  116- 
schivare  quesia  dinicolià  cbo  lo  scìnglierla.  . ({.  M«>rlin,  Rép->  v " Mutrimonto  , scz.  Ili,  $ 1,  n**  3.  Civ. 

(0)  Cpr.  S bis  , nota  (2)'*  S 433,  nota  (4j,  casa.,  tfi  maggio  Sir. . Vili,  Ì.2d7.  i;pr.  Parigi  H giu- 

6 4ÌS.  grto  1828  , Sir. , XXVIU  , 2,  334.  V.  iierù  in  sen*o  opposto  ; 

(1)  Cpr.  SS  52,  ai  . 102.  VUfille.  I,  237. 

12)  Cpr.  S tfii,  n"  7.  Esisteva  nel  progetto  del  cod.  civ.  no  (7)  Merlin  avea  nelle  «oc  conclnsioni  nella  causa  CrilTon 
articolo  che  conferiva  escliisivamenie  all'altro  coniuge  j|  di*  f Rép.,  v”  e luogo  eit.  ) einesva  di  passazgin  l'opmiunfl  che  la 
ritto  di  far  valere  la  nuliiin  risultante  dairrssere  stato  art  ma*  eosbitazione  posteriore  alla  cessiazioiie  delia  in  irte  civile  do- 
liimonio  coolratio  da  nn  morto  civilinente.  M i,  nella  discus-  vera  rendere  non  più  ammossibile  ogni  attacco  diretto  contro 
sione  presso  il  consiglio  di  Stato  , il  primo  ronaoie  fere  av*  il  matrimonio  per  pirlc  dell  uno  oddl'slfrodei-coniogi.  Dap- 
ventre  , eesere  incoDgrucii'e  ii  supporre  l' esiileoia  di  no  si*  poi.  egli  persistette  in  questa  opinione,  la  quale  fu  adottata 
niigòamp  niilrimonio,  ed  iseer quindi  miglior consigMo quel*  dalla  rortedi  cassazione  ( Rie.  rig.,  li)  giugno  tKil,  Sir..Xi, 
io  di  non  parlarne  air-ilto;  e tale.  ussrrvazii>nc  ne  fece  toglier  1,  3(H)  ).  Us  nelladuitare  tale  opinione,  che  egli  fonda  uni- 
via  l'arUculo.  t:pr.  Locro,  txgisl.,  t.lV,  p.  3i3,  ari.  G;  p.  369  cammli’  sairari.  106  ci  sembra  che  Rcriin  siasi  posto  in  con- 
e seg..  nurtK  ‘i  a ì$.  Qne<kta  cancellazione  dell' articolo  e la  di-  iraddizione  con  se  stesso.  Cpr.  Merlin,  Aé/>.,  v"  i/ufrimonio, 
M-u»siuoe  che  la  prerodeUe  giustificann  rnmpiulamente  la  no-  aez.  VI.  S quest.  3 sull  art.  181. 

-atra  opiuione,  eh.!  è pure  conforme  al  lesto  dell'an.  2S,  al.  7.  (j^)  (x.  cr..  art.  USI  e. 

Un  matrimunio  privato  d'ogoi  effetto  civile  da  una  legislazio-  (1}  Tale  sarebbbeun  sordo*mnto  di  nascila,  il  quale  non  sa- 
ne che  considera  unicamena*  il  matrimonio  sircoinc  un  con-  p«s«fi  manifosiare  il  suo  consensi’,  né  per  iscritto,  nè  per  so- 
iratio  civile,  è aecessariamenie  un  malrimooio  che  non  esiste  |^qì.  Esisteva  m i progetto  del  codice  una  dispoaitiane  eoo  di- 
agli occhi  di  questa  legislozione.  Tale  sembra  essere  altresì  cbiarava  i anrdo-mnti  di  nascita  incapaci  di  contrarre  matri- 
l'opiuionc  di  TuuJIier  ( t,0&l).  Gii  altri  amori  (4'pr.  Merlin,  monto,  eccello  se  fosse  provato  che  essi  eranocaparì  di  ma* 
Hep.,  v“  .Muiiirnofno.  sci.  Ili,  § t n*<l;  Doranion,  II,  132)  I.  nifestare  la  loro  volontà.  Siffatta  diaposiziooe  fa  troncala  sie- 
p.  442,  ed:z  llaumao  e L.  U Vaz<  Ìlio.  I,  84  ad  8G,  229  a 23i)  come  inalile,  stante  l'art.  146,  e siccome  quella  che  siahilìra 
considerano  il  matrimonio  cuiifrauo  da  im  morto  civilmente  p^r  regola  generale  ciò  che  doreva  osser  sohanto  un  eccezio* 
onic4mcute  sirrome  colpito  di  oulli'ò.  Cpr.  ($  451  bis  noia  3,  ne,  poiché  la  più  porle  de  sordo  muti  sannù  oggidì  manife- 
pag.  fegu>*n  e.  «>at  pericoli  di  questa  dL«urina.  stare  Iv  loro  Tolonlà.  .Si  convenne  allora  di  sosiiimfvi  an  al- 

i/)  LL-  LC.  i.  V.  ili.  10  LL.  PI’.  ira  dispoaiziane  che  spiegasse  ia  maoiera  onde  i sordo  muli 


8« 


lebratione  «ono,  di  pici>o  driito,  da  ooDsidcrarsi  cmtic  iVr  regola  generale,  il  consenso  de'contracnti  (icresi 
non  marilale  (2).  esprimere  eoi  vìvo  delta  Voce  (5).  Ari.  TS.  Tiillavla  una 

2 ) («luimlo  r una  o )'  altra  delle  itarlì  fi>ssc  sUda  , dichiarazione  verl>u)e  non  ù assolutamente  indispensa- 
air  eiKKXi  delta  celebrazione,  in  istatodi  furore,  di  de-  bile;  ni  il  matrimonio  non  lascercbbe  punto  d*  esser 
inenz:i  o d’ imbci  illita  , il  matrimonio  dcl>b'  esser  ri-  esistente,  se  il  consenso,  non  c‘Sprcsso  a viva  voce,  fos- 
guardalo  come  non  avvenuto,  quand’anche  la  parte,  la  se  stalo  inanifeslato  con  mezzi  non  equivors,  ì quali  non 
quale  si  trovava,  a causa  del  suo  stalo  mentale,  nel-  tasciasseroalcundubbiosull'aJesioncdellcparUalma- 
r impossibilità  di  nwnifeslare  un  vero  consen.w,  non  Irimonio  (d). 

fossestala  ancora  inlerdella  (5).  N4n»p*'rlanlo,  siccome  I.’  espressione  del  consenso  de  oonlraenli  dev’esscr 
lo  stato  dì  demenza  presenta  una  iuliiiitù  di  gradi , cd  riferìla  n<*irallodìeelel»razioiie.  Art.  7(t  (t)  n*  8.  t^)uan- 
un  uomo  d’altromle  incapace  di  ammìnislrarc  i suoi  al-  do  quest'atto  non  iìferis<*e  il  consenso  dell* una  o dcl- 
fari  può,  malgrado  la  debtdezza  delle  suo  làcollà  inlcl-  Tallra  delle  parli,  il  iimlrimniiio  deesi  cousiderare  co- 
telluali,  essere  in  islalo  di  comprendere  la  natimi  e lo  me  non  esìstente,  salvo  ai  risulti  dalle  circostanze  an- 
sei.jM»  del  uiatriinoiiio,  i tribunali  godono  delta  piii  nm-  teriorì  o posteriori  alta  celebra2i«me  che  le  partì  al>- 
pia  facoltà  per  valutare  se  vi  sia  stalo  o no  consenso  al  biano  avuta  l'mlen/ìone  di  maritarsi , e se  sia  inoltre 
matrimonio.  In  quanlo  al  malrinionio  contralto  diiran-  chiaramente  stalnlito  aver  esse  rcalmeide  dichiarata 
le  un  lurido  intervallo  da  una  persona  ahituahnentc  questa  intenzione  dinanzi  all'  ulìziule  dello  stato  ci- 
dominala  da  furore  o da  demenz:i , oss»)  difesi  considc-  vile  (7). 

•rare  come  csUlente,  ((uand’anchc  questa  ]>crsonu  fosse  l.a  non  esistenza  del  matrimonio  può,  nelle  dìllèrcnti 
stala  anteriormente  interdetta (i).  ipotesi  testò  indicate,  invocarsi  in  ogni  tempo,  c da 

2®  I conlraonli  debbono  maniloslarc  ii  loro  consenso  ogni  persf^na  che  vi  à interesse.  Pertanto,  a mo’  d’escm- 
a)  matrioiouio  in  presenza  dell'  uiiziale  dello  stato  ci-  pio,  la  non  esistenza  de)  matrimonio  i*anlratlo  in  islalo 
vile,  nel  momento  in  cui  ò |)cr  proceilcrc  alla  loro  u-  di  furore,  di  demenza  o (rimhccillità  , può  esser  pro- 
nìone.  <^ui  consenso  dato  in  assenzxi  di  esso  ufizialc , posta  sia  dal  coniuge  sano  di  mente , sia  da  quello  cito 
o in  altro  momeaìto  che  non  sia  quello  della  ceksbrazio-i  non  lo  era , o dopo  la  morte  di  lui  da' suoi  eredi  (H). 
no  del  matrimonio,  sarelilie  iusullicieidc  per  ta  forma-  I triliunali  perì)  ttebliono  agire  con  gran  riserva  prilla 
zìonc  del  legame  coniugale.  Art.  7Ò(A).  di  dichiarare  non  avvenuto  un  matrimonio  impugnalo 

dommo«sprimi*r«  Il  toro  consenso;  nu  nulli  so  ne  fece  ; e geippresti  nn’izione  a gacel'efrctto.  Tale  princìpio  è incon- 
per  conscguente  deesi  ammeUerecomc  suffieicote  da  parie  dt  uasiabik.  Cpr.  S 468.  Ma  se  esso  fosse  adaUstulc  al  matrl- 
un  sordo-mulo  una  manifesutione  di  Toloutà  eipreasaconun  mouio  contralto  io  islaio  di  dcmenia  o da  una  pcraooa  non 
mezzo  di  comunicazione  qualunque.  Cpr.  Locré  Lég.,  I.  IT,  inlerdciia,  sarebbe  mestieri  inferirne  che  un  tale  mairimouio 
p.  3l2,  srl.  3;  p.  310,  n°  10.  non  potrebbe  venire  impugnalo  da  chirrhessia.  Invano  , per 

(2)  1-ridente  cosa  è,  che  non  polvebbevi  io  questo  raso  as-  aoiirarsi  a questa  conseguenza,  rhe  egU  dichiara  ifiaromesaì- 

ser  quistione  d'inteniare  un’azione  di  uulliU,  ma  che  debba  bile,  Merlin  applica  iH  ipoiesi  di  coi  si  tratta  la  disposiziouc 
procedersi  per  via  di  ecrcfione  di  falso  contro  l' alto  di  cele-  dell'art.  ISO,  ed  insegna  che,  secondo  qucsrarlìcolo,  la  nul- 
hraiione.  Eiconosciiiio  etto  s a U falso,  la  nou  esistenza  del  lità  drl  mairimoniu  contratto  io  istatodi  demenza  da  una  per- 
matrimonio  ne  sarii  la  conseguenza  neecsaarla.  Diaevsiiona  sona  non  interdetta  potrà  esser  prupusia  o da  questa  persona 
presso  il  Comiglio  di  Stato  ( Loeté,  Lcgitl.,  t.  IV  , p.  437  a racde«ima  quando  avrà  ricuperato  l'uso  della  aaaragl'>nr;  Rép 
438,  nnm.  0 ad  il  ).  Uuranton.  Il,  46i  ( 1,  p.  28d,ediz.Uau-  v”  Jfarrimonio,  sez.  VI.  $ 2,  quest.  6 sull*  art.  184,  o dal 
man  e C.  ).  Cpr.  De^uiroo  , Trattato  dilla  pruova  lailtmo-  suo  tutore  , dopo  che  la  sua  intenzione  sarà  stata  prununziata 
niale.  p.  12U.  Qu*it. , u**  jMofrimonio  , $ 12  ).  Perciocché  evidentemente 

(3)  Il  progetto  del  codice  conteneva  una  disposizione  laquale  Mcrliu,  soltanto  col  forzare  11  senso  e la  leucra  dell'art.  180, 

dichiarava  riotrrdetto  per  causa  di  demenza  e di  furore  ioca*  lo  estende  ad  una  ipotesi  di  cui  questo  non  si  occupa  io  alca- 
pace  di  contrarre  matrimonio.  Questa  disposizione  fu  tolta  via  na  guisa.  L'unico  mezzo  da  sfuggire  Tassurda  conseguenza  che 
a domanda  del  console  Cambacerès,  Il  quale  ne  fa  notare  l ì-  abbiame»  notata  , è quello  di  considerare,  non  come  semplice- 
nuiiliiA  a cagiofie  della  regola  generale  die  esige  pel  mairi-  mente  colpito  di  nullità,  ma  come  non  esistente  , il  mairimo- 
niooio  tin  con»cnso  valido.  Cpr.  Loerè.  I.égi»l  , C.  IV,  p.3l2,  dìo  coniratiu  lo  islato  di  furore,  di  demenza,  o d imbecillità  . 
c p.  322,  II®  l2  in  fine.  Ora  questa  regola  generaleoioD  può  (4  II  tribunato  (Cpr.  Loerè,  Legisi.,^.  IV,  p.  451,  n“2)  a- 

csser  se  non  quella  che  trovasi  espressa  nellari.  148,  il  quale  vera  domandato  che  si  risialiilisse  la  disposizione  la  quale 

aiabitiscc  non  csaervi  matrimonio  , scota  consenso.  Si  rico-  dichiarava  l'interdutio  per  causa  di  demenza  locipacc  di  con- 
nobbe  dunque  nel  consiglio  di  Stato  che  l'art.  148  compren-  trarre  matrimonio  ;Cpr.  nota  precedente},  faccodo  osaervarc 
deva  impticiiamenie  11  caso  in  cui  l'uno  dei  conlraenli  sia,  per  che  questa  di^osizionc  era  necessaria,  oun  o>tantc  l estsicn- 
lo  stato  della  sua  mente,  nell  impussibilità  di  consentire  d’ai-  za  dell'alt.  146  pel  cast»  in  cui  l'interdeUo  si  trovasse  di  avere 
irondc  al  matrimonio.  B siccome  questa  impossibilità  è il  ri-  ioierrsUi  lucidi.  Ma  la  domanda  del  tribunato  non  fu  accolta; 
sollamento  di  un  fallo  che  pu«'j  esistere  iodipeodenleraenlo  da  ed  il  rigettameoio  della  luaprupusia  vieoe  In  appoggio  della 
ogni  sentenza  anteriore  d'inlerdizioae,  la  proposizione  ennn-  dottrina  emessa  nel  testo.—  della  vahdlià  di  questo  ma- 
ciaia  nel  testo  trovasi  giustificata  in  tutte  le  suo  parli.  Con-  Irimouio  ? Cpr.  § Ifii,  n”  1. 

irsiianienie  alla  nostra  opinione,  i commcaUlori  del  codice  (hj  LL.  CC.  art.  77  V.  DD.  10  g.  1827  e lo  gg.  1829. 

considerano  in  simiKliantc  caso  il  matrimonio  aiceome  som-  (S)  Cpr.  L.  del  20-25  settembre  J782  aez.  IV,  art.  6 ; Crinr. 

plicemenie  colpito  di  noliti.  Cpr.  Proudhon.  I,  p.  215,  248  e cass.,  ^ aprile  1835,  Sir.,  XXMlf,  1.  846. 

249;  Dclviurourt,  I,  p.  381;  Toullior.  I,  501  e 502;Duranlon,  (6)  Il  che  riiulta  dalla  discussione  presso  il  consiglio  di 
li,  27  e 29  a 55  (I,  p.  212,213  e 21 4,  ediz.  Hauman  c C ] Va-  Staio  , net  tempo  della  quale  si  riconobbe  la  capacità  di  con- 
zeillc,  I,  88  a 90;  239  e 240.  Il  vizio  ed  II  pericolo  della  loro  trarre  matrimonio  ne'sordo-muli  che  potessero  inanifcsUre  il 
dottrina  furono  cbiaramcnie  Indicati  in  una  specie  giudicala  loro  conscntimeuto  in  uo  modo  qualunque.  Cpr,  nota  1 au- 
dallt  corte  di  Parigi  il  18  maggio  1810  ( Sir.,  XIX,  2,  182),  e pra. 

dalla  corte  di  cassazione  il  9genna)o  1h21  ( Sir.,  X\i,l,l^}.  (0  LL.  CC.  art.  T9  V.  MH.  7 f.  1821  e 25  mg.  1825. 

La  corte  di  Parigi  aveva  annullato  II  malrimooio  di  on  certo  (7  Non  si  può  supporre  che  V ufflziale  dello  stalo  ci  vile 

Marlin,  a dimanda  de'  sout  eredi  collaterali,  i quali  invoca-  abbia  proceduto  alla  celebrazione  del  matrimonio  senza  aver 
vano  fra  le  altre  cause  di  nullità,  lo  stato  di  demenza  del  loro  riscosso  il  consenso  dei  faiari  coniugi.  Se  adunque  questi  al  - 
autore.  Questa  decisione  fu  ca-sata  per  avere  ammessi  -eredi  timi  avessero  manifestato , con  andamenti  anteriori  alia  ccle- 
collaterali  a proporre  un  mezzo  di  nullità,  coi,  nella  sup-  brazionc  . e s'iprattuiio  con  una  coabrtaziono  posteriore  , la 
posizione  oncora  che  fus«e  staio  fondato,  uiuna  leggo  li  auto-  loro  inicozione  rispettiva  di  prendersi  per  inaritu  c mogliè,  si 
rizzava  a far  valere.  I..a  cone  di  casiazione  , il  cui  arresto  è dovrebbe  , a parer  nostro  , aimneitere  la  prova  tesiimoninle 
stato  cumbauutó  da  Vaicilie  ( Iwo^o  eil.  ) , e difeso  da  Mer-  della  loro  dichiarazione  di  consenso  dinanzi  aU'uflicialo  dello 
lin,  Aép.,  «®marrimonio.  ser.  VI.  $2.  quezi.  1 snll'art,  180,  stato  civile- 

mosse  dal  principio  ebo  una  nullità  di  inatrimonio  non  può  (8,  Il  contrario  fu  tuiuvia  giodicatoìl  20  marzo  1824  ^Sìr., 

eSKr  propuiUt  ctis  vlatUd  persojiv  io  fiYOfo  delle  quali  1«  leg-  XllV,  daila  corte  rento  di  Tolosa,  la  quale  credette  di 


per  mi  sìmil  motivo,  allorqinnlo  la  il  emanila  ò forma- 
la, n dal  ronÌU),'c  s:ini»  dì  monlc  il  qualo  non  provasse 
di  aver  ignorato  lo  stato  inenlale  del  suo  eonìiige  fnlii- 
IV) , o da  collaterali  che  lum  avessero  provorata  l’ in- 
Icrdizionc  del  coniuge  cui  pretendessero  maritalo  in 
istato  di  domcmui , e snprattulto  ailen|uaii4lu  essa  ò 
iiilenlala  dal  coniuge  Ìlquale,Uopi>  aver  compUdaimMilc 
ricuperato  Fuso  delle  sue  facoltà  iiilollettiiali , avesse 
conlinuaio  a t oahilarc  < on  la  persona  a cui  egli  soste- 
nesse essersi  unito  in  un  cpocu  in  cui  tu  sua  melile  non 
era  sana. 

5.  du2. 

5.  Dilla  ctlehra^ìani'  del  myfrìmonìo.  — D:lla  pruova 
<ii  tale  C‘l  hrazione. 

l.“  ConsUloralo  in  quanto  alla  sua  forma  oslerioro  , 
cd  iiidipendenlcinenlc  dalle  soV'imità  relative  alla  nia- 
nifeslazionc  del  c<mseiiso  do’  < onlra(!nti , il  malfim'.mio 
esige,  qual  «aiudi/.ione  t'sseiiràalc  alla  sua  esishaiza,  che 
r unione  dello  pvarlì  sia  slutn  proniin/.Iala  in  nome  della 
logge  da  un  ultìzialo.  dello  sialo  civile  (1^.  Arg.  arlic. 
7Ì  (4)  c 70  {[)  ehn.  IDi  {m).  Laonde  la  socielà  (•■mlralta 
tra  due  persone  di  sc<so  dìirerenle  non  cosliluisoc  un 
matrimonio,  quando  la  loro  timone  legale  non  sia  stata 
pronua/.iala  , o quanrlo  lo  sia  stala  , 0 tla  un  semplice 
particolare,  oda  un  pubbli  .*0  Kinzionario  non  rivestilo 
dtd  eurpUcrc  di  un/.iule  dello  slato  civile  (2). 

Ma  le  altre  solennità,  che  debbono  precedere  o ac- 
rompagnartj  la  celebrazione  del  matrimonio  , non  s >no 
essenziali  aU’csistcnra  di  fpiesl’allo  giuridico.Perlanto 


IsrlandcsIiiiUà  deM’iinionc  cVincompelenza  dclfulìzìale  » 
dello  sialo  civitft  che  vi  ìi  proceiluto,  iMjn  si  oppongono 
mica  all*  ^sì^)lcnza  del  tnalrimonio  , c posNon»)  tulio  al 
pili  dar  luogo  ad  una  domanda  di  nullità  (ó).  Arlic- 
VJÌ  («)  (bD. 

1. a  non  csistmiza  del  malrimonio  può,  rie' casi  suin- 
dicati , invocarsi  in  ogni  tempo  da  qiiulum}ue  persona 
iiileressitta,  smi/ai  che  il  piii  lungo  possesso  di  stalo  pro- 
duca un  fine  di  non riivivere  contro  l’a/.ionc o l’ecceziji- 
no  mediante  laquàleò  proposta  la  non  esistenza  (i). 
Arg.  « amlrario  ai  t.  l‘J7  (p). 

2. *  L’ osservanza  dello  M>lcnnità  richiosln  per  l*  osi- 
sloiiza  del  matrimonio  ilelifV esser  rifcrmala  iirrnàì  un 
allo  istnimenlario  dì  crdefirazione  isirrilto  su’  registri 
dello  stato  civile.  In  nnm  anza  iletla  re<lazÌone  d'imsi- 
inil  alto  0 della  sua  ist'rizione  su' registri  dello  stalo  ci- 
vile, la  h'gg{‘  presuiim  non  esister  matrimonio.  I.a(|ual 
presunzione  è,  in  generale,  assoluta,  e non  può,  quan- 
do si  trulla  ilcgll  effetti  civili  del  matrimonio  (.a),  esser 
oppugnala  da  veruna  jintova  contraria  fd).  Arile*.  l'Hì 
cbn.  !3ò2  (7) , coni.  2.  Il  possesso  di  sialo  di  cuniugi 
h'giltimi , di  cui  gotlessero  o avesser  go luto  due  Indi- 
vidui che  vivessero  oavesser  vìvulo  pubblicamente  co- 
rno marito  c moglie,  non  potrebiMJ  punto  supplire  all  i 
produzione  fl’uii  allo  di  celebrazione  iserlUo  su'registrì 
dello  stalo  civile  (7),  quali  che  fossero  d*  altra  parto  lo 
person'*  implicale  nella  controversia.  Il  possesso  di  slato 
adusnpie  non  può  inVociirsi  nè  <la*  pretesi  coniugi  1’  un 
contro  l’ altro  (8)  ih*  fluì  suiierslUc  di  essi  contro  gU  c- 
redi  del  premorto  (0)  0 reciprocamente  (IO),  nè  infine 
dai  figli  nati  dal  proteso  matrimonio  contro  le  persone 
iiilcressate  a impiigtiiir  la  loro  legittimità  (11).  Lostesso 


dovr^r  appurare  airtpolesi  iodrcaU  nel  leUi»  te 'iPpfHÌzktni 
di'!!* Oli.  .Ur».  Ma  , R n<i>(rr>  , In  cgrlc  di  Tolo-a  non  I11 

politili  pronunziare  in  ui  giiisì  che  vìoÌjh<1>I«  niajistina:  5^4- 
cia/id  jenerult^ui  dergj'tnl.  Sì  aadrt'hbo  ineoniroa  gravissl. 
ini  nrori  so  si  tole»!H:ro  csLcndorc  olla  matrrì:)  del  matrimo- 
Ilio  liì^p.jsUioni  (^onerali  , uri  (cnipo  dell.'i  compiUzioni*  delle 
t|uali  il  legistaiore  ni>n  aves  in  alcun  mtidn  (ireai-nlc  quo^u 
niaierin  , rhc  doveva  e»R<'r  reua  <ia  redolo  luUo  tperinlì. 

(l)  Talo  in  TaUi  c la  «olcnnìtii  cosUiulìv.'i  del  nisirim'min,  e 
Moiiza  di  cui  non  |Mi(ret)W  e>istcrr,  RÌii-ta  la  massima*  i-ìtrma 
ilnt  e$se  rei.  Cpr.  g 37,  .Merlin,  lìép.,  v”  Mnirimnììin.  set.  V, 
§2,  n''ll,  p.C»3G.  i.iv.  ca^s.,  22  aprile  J63J,  Sìr.,  AX\111,  l,Gi3. 

{k  U..  C :.  all.  77  c. 

(/)  fili.  O:.  Oli.  c. 

(m)  LL.  l C.  T. 

l2,  Cpr.  Vozfille,  I,  252;  Civ.  tic.,  2 (ìteemhre  1807,  Pai., 
Z7iur.  ffen.,  v”  AHI  dello  stato  co  ili*,  p.  1 ’>ft;  « Iv.  eass..  Il)  ago. 
Hlu  ISl9.  Str.,  XIX,  I,  4-')2.  1/ unione  c‘ei>‘l)rnia  dinanzi  ad  un 
prete  n<>n  ro^^iiluiseo  adunque  un  iiiatrimonio  skIì  occhi  deU.i 
iegsie  civile.  I.i  Cfirtc  di  Uuurges  i.l7in.nrio  ISJO,  Sir.,  X.\X, 
2,  t7)  ) vi  è e-presss  inesaiiamcnte  quaiilicandu  somigliante 
ui,i"nc  come  imi  matritnoato  oqIIo. 

{di  Cpr.  § 107. 

f»0  I I-  t’C.  T. 

fo  LI.,  re  T. 

(f)  f pr.  §37ei»4i0. 
l>,  LL.  t.i;.  art.  ItW  c. 

^6)  1.4  dispi'isiziune  dell'ari.  101,  C,  .s.'chndo  { lorniini 
si  di  qu'-«i' articolo  , straniera  al  in  mi  il  rcelaiiio  u>)ri 
ahhta  per  nvt^cii'»  uno  d'-n'li  cfTetti  civili  d«'|  m-itrimonio,  |H*r 
e«empiu,  all  ipotesi  in  cui  ai  vr>lcs<ie  staliilirc  l'c-iivleora  dei 
iii.iiriinonLu  ati:rdin.Mitc  per  provare,  in  Litio,  I' avv>-rdme-.>te 
di  uni  ruii'liziunc  il  cui  ailninpiuiciito  dovizie  trarre  seco  l'u. 
|iermrj  o l es«inii  jiic  di  un  diritl»  sialiilUo  ji«’.r  ennvenzinno 
0 pLT  disp  i-izi'ii.o  di  ultima  vnl.^fnà.  Merlia,  2.Vy^.,v“  AJatri- 
r.ì.m'n.  v m.  V,  § 2.  num.  3 1*  li. 

'G)  Adun  ]U4  , la  parie  che  n-.-lami  ^h  cd'<  iti  di  uo 
raatfimunio  non  p itreblic  neppure  d.-f.-nre,  vuli*  rshieoza  di 
questo  preteso  ma  riittgiim,  il  giiir-i-iicol'i  lìtii  i/ectrjrìo alla 
pirte  che  In  noghi.  AVe  giiatrt,  art.  t-ij-i  •,  cpr.  art.  <L  L',i;.  >it. 
««àrie  dei  mjtivt,  p'r  l’otUiis  ( LoCrO,  L 'gi»l.,  t-  IV,  p.  G>tì/ 

Zac.  Tcm.  1!. 


n"  33  ).  Locré,  II,  292.  Mt*rlin,  Itép.,  V rlr.'moMio,  sez.  V, 
^ .3.  n"  3,  c 5ermenr  {giuramciu.>],  § 2,  an.  2;  u,'  0. 

P/.  LL.  CO.  art.  1;!0G  c. 

{7}  Dopo  r ordinanza  di  Bl  lU  del  I77i) , i matrimoni  pr^- 
suDtl  non  sono  più  .'immessi  in  Francia  , vale  quanto  diro  ^ 
che  il  possesso  di  stalo  di  coniugi  non  iitn''voer.\ 

più  una  presunzione  dì  relcbr.izione  di  inalriimnio.  A plfl 
• furie  ragione,  qu»>slo  povscaso  di  sialo  non  |«:iù  os'<idi  «11- 
siriifUTerc  la  pr-.:suuziuuc contraria,  clic,  j' art.  llh,  rì-  ■ 

sulta  dalla  non  prcsciiUuiono  di  un  alto  di  ccleìira/itmc'.  Cpr. 
/:‘zpoti;ìoHC  dei  molii-i,  per  Porlalis  fLorré.  op.  stuolo  cit.); 
Merlin,  Rép‘,  v'’  rimonto,  scz.  v,  g2,  u"  H. 

(!)}  Il  kzislatore  ha  croJuuioJi  dover  smziooifc  m'irci)  una 
disposiziooo  Lirrnsle  «piesia  conseguenza  del  prinriplo  stabi- 
lito djll  nrl.  I9i  per  iiulicarecito  tala  principio  non  deve  nem- 
meno  p rgarc  ili  favore  dì  colui  che  sia,  rispetto  si  suo  pre- 
teso coniuge,  iu  pubblico  possesso  delio  stalo  «li  maritoe  ino- 
elio.  TjIo  è lo  sfoi>6  dcli'art.  193,  il  quale  n >n  dev'c.siere’  in- 
terpretalo in  un.mjdo  ristretto.  Merlin  , lt<fp..  v"  J/otrtmo- 
rito,  ser.  V. ,«  2,  u”  7.  Cpr.  la  nota  sci;uenLe.  . 

f\9)  Auc  olitati  ari.  193.  Invano  si  direbbe  clic  questo  art., 
il  qiialo  dichiara  insullìdcale  il  possesso  «it  stato,qunndo  esso 
vrn;;.i  invocato  dall'uau  dei  pretesi  coniu,;i  contro  l'altro,  lo 
riconosca  iuiplicitamcntecomesuQìcteniequan-losia  invocato 
dnl  coiiiufte  buperstito  cooiro  gli  eredi  del  predefunto.  Que- 
sto argomento  a confrarto  non  può  estero  di  alcun  peso  • 
fronlu  della  regoU generate  siabìliia  daU'art.  191,  (cpr.  §10) 
e dell’eccezione  consacrala  «lai!' an.  197,  eccezione  intera- 
mente esclusiva  di  quella  che  si  vorrebbe  Tir  ri-.uliare  dal- 
193.  La  nostra  ioterprijYa/ìone  ò d'  altronde  conforme 
alle  spiegazioni  date,  od  tempi  della  discussione  piesso  (I 
roAstglio  di  Stato,  daXronchct,  o neU'espjsiziunedci  muliff, 
da  Portaiis  ( LuenS  LégìsL,  t.  Vi,  pag.  V20,  num.  20,  pajj. 
5lG  e 517,  nuiD.  }.  ìlerliii,  itrp.,  v’ Matrimonio,  sez.  v , 

§ 2,  num.  9. 

(lo  KIrrlin,  Rip-,  o'*  Matrimonio,  scz.  v.  $ 2.  nurn.  1S. 

(11)  Salv«>  0 -questi  tìgliuoU  il  prcv«iler9Ì  diSr«ccezioue  in- 
trodotta in  loro  Livore  dalk'art.  197,  quanjio,  sì  trovino  odte 
candìzium  richieste  di  qui'Si'ariicolo.  .VtiJ  exccpfio  /irmilre- 
QuUtiH  in  coztvuz  non  escfptu.  Cp:.  .'^I<:rltn,‘/lé/j.,  u"  e luogo 
il'.'.,  6 V Zoyi((iwi'(à,  scz.  1,  i>2,  quest.  2 sall  arl.  JU7;  l’a- 
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sarebbe , quaiklandie  la  parte  die  negasse  l' esistenza 
ilei  nialriiDonio  avesse  autiTÌormentc  riconosciuto  alla 
parte  avversa  lo  stato  clic  ili  preseute  le  impugna  (li). 

l)a  quanto  precede  risulta  die  niuuu  è ammesso  a re- 
clamare gli  ofTeUi  civili  del  matrimonio,  se  nuii  produ- 
ca un  atto  di  celebrazione  iscritto  suVegistri  dello  stalo 
civile , e clic,  in  mancanza  della  proiluzioue  di  un  tale 
atto,  cliiuiique  siavi  interessato  può,  in  ogni  tempo,  con- 
testare a'prctesì  coniugi  ed  n'flgli  nati  dallo  loro  unio- 
ne la  qualità  di  coniugi  e dì  figli  legittimi  (13).  Art.  191. 

Questo  principio  è però  sottomesso  alle  seguenti  ec- 
cezioni: 

i)  >>i  rosi  preveduti  dall’  art.  tfi  del  Coilicc  civile  , 
c negli  altri  casi  analoghi  indicati  nel  § bo  (H),  la  pre- 
sUDiionu  di  sopra  slabiltln  cessa  di  essere  assoluta,  ed 
ogni  persona  die  vi  abbia  interesse  ò ammessa  a fare, 
sì  |>cr  isi  rilln  e sì  meni*  teslimoui,  la  priiova  della  ce- 
lebrazione del  matrimonio.  .\rt.  194.  Ma,  in  questi  casi 
medesimi,  il  più  lungo  possesso  di  stalo  non  toglie  die 
la  persona  la  quale  rcrUimi  gli  dietti  civili  del  matri- 
monio debba  provare  il  folto  della  celebrazione  (13). 

tìgi,  20  IfiOo,  Sir  , Vili , 2,  20i;  Dourgei,  17  mano 

l»aO,  Sir.,  XXX.2,  174. 

(12!  Aec  o&s(oi  art.  1338;  rpr.  $ 399.  Coofcrifitmloai  on 
ilio  TiiioMi,  ma  csi»trn(e,  iti  riparano  i vixii  und'caw  irova- 
Ta»i  infrlio,  e si  toglie  cosi  a sé  medesimo  la  facoUé  di  ini- 
pagnarìo  uell'atvenirr  ; ma  non  si  può  , rirunoscondusi  do 
allo  che  non  csisir.  privarsi  del  dirillo  di  porne  in  coaiesia- 
aione  l'caiatensa.  Merlin,  Xi'p.,  v“  MathmoniOf  sex.  v.  g 3, 
noro.  11  c 12.  Cpr.  hlom,  li  giagno  1806.  Sir;,  YUI,  2,  332. 
V.  pi  ré  Mcnipeilicr,  2 marxo  1832,  Sir.,  MXll,  3,  610. 

(13)  Cpr.  Merlin.  Jì^p.  v/*  LrgiUiniiU,  »ez.  1,  g i,  quest. 
14;  Aie.  rig..  2l  giugno  1810,  Sir.,  MX,  1,  440. 

|14)  Alle  atiioriii  di  già  citale  nello  noie  del  g6S,pergio- 
Slificarc  l'iolrprelazioDe estensiva  data  dalla  giureprodenza  al- 
tari. 46  si  possono  aggiungere  le  seguenli  cherigaardtoo  spo- 
cialmentf  la  materia  di  cui  trattiamo.  Merlin,  Mép.,  v"  Sialo 
Civile  ( ani  dello  g 2,  sull’art.  46,  nom.  1 .Vazeille,  del  Ma- 
trimonio, 1,  300,  Agcn.  9 germile  anno  XIII,  Sir.  , V.  2,  73 . 
Montpellier, 2 marzo  1832,  Sir..  XXMl,  2.  610.  Nondimeno 
noi  credianio  cho  l’art.  46  non  debba,  in  fatto  dimatrimonio, 
essere  esteso  ai  rasi  dei  quali  csao  non  si  occupi  testualmente 
se  non  in  quanto  tali  casi  presenitoo  una  perfetta  analogia 
con  qiidb  che  ri  si  trovano  esprcssamenta  menzionali;  e che 
perciò  i giudici  non  potrebbero  ammettere  la  prova  testimo- 
niale della  rrlebrazione  di  un  matrimonio  sulla  domanda  di 
una  persona  la  quale  si  limitasse  a sostenere  che  l’alto  di  ce- 
IrbrazioDc  non  sia  staio  inscritto  lui  registri  dello  stato  ci- 
vile, aroza  indicare  la  causa  di  tale  omÌMìone.  Qneslo  alme- 
no è ciò  che  ne  sembra  risultare  CTldentemeaie  dalla  combi- 
nazione (Irgli  Bit.  46,  174,  19$  e 197  V.  In  questo  senso:Toul- 
licr,  I.  $09;  Merlin,  Hip.,  v*  l.egiuimilà,  sez.  1,  g 2,  quett. 
4.  Vedi  però  in  senso  contrario:  Vazeille,  1,  SUI  ; Cir.  rig., 
22dicerobre  18tV,  Sir..  XX,1,2m);Rìc.  rig., 22ago$io  1831, 
Sir.,  XX.M,  1,  361.  Cpr.  nota  3U  infra  pag.  12$. 

(15)  Meiltn,  Hép.  i'”  Matrimouin,  sei.  v,  g 3,  n^Q.  Rioni  , 
11  giugno  1838,  nir..  Vili,  I,  322  — È forse  assoluiametilo 
necessario,  afllne  dì  stabilire  il  fatto  della  celebrazione  , che 
I testimoni,  rhiamaii  a drpurtie,  dicliiarioo  di  aver  inteso  l'uf- 
liliale  dello  stato  civile  pronunziare  la  furmola;  In  nomtdella 
legge,  IO  t't  JicAitiro  uruti  tu  matrimoNio?  ('pr.  intorno  a tale 
quisliune  : Ucrlm,  HtV.  i u"  Mairiinonw  , »cz.  v.  g 2 , n* 
6,  p.  634. 

(I6j  Questa  eccezione,  speciale  a ligliuoli.  è fondala  sul  non 
potere  essi  conoscere  ciò  che  sia  accaduto  prima  della  loro 
nascita.  Dt»posiiione  pmio  ti  conftgb'n  di  Stnloed  Fipotizio- 
n<  dei  ntoliei,  di  Porlalis  ( Locré,  l.égial-,  l.  IV,  p.  429  cseg. 
n"  2,  p.  .116  e 517,  n”  3$  ). 

<r)  I.L.  fC.  art.  48.  V.  DD.  16  ag.  e 1$  o.  181$. 

(17)  Merlin,  Hép„  v°  Legittimità,  sez.  I,  g 2,  quM.  10  sub 
Tari.  107.  Rie.  ng.,  8 maggio  I8t0,  Sir.,  X,  1,  239. 

(iS)  La  condizione  della  morte  drl  padre  e della  madre  es- 
a«ndo  espressamente  richiesta  dall  ari.  197,  i fìgliuolt  non  po- 
ITCbbero  sopplirvi  pmvandoJ’asscnza  o la  dcmeiizadi  quello 
da’loro  icoiioii  che  fuose  oAcora  lo  Hrktit- 


2 ) 1 figli  nali  iluU'ntiìuitc  di  due  indìviduteheànvis- 
sulo  piibblùumeiite  come  niarìUv e moglie,  celie  sìoikj 
entrambi  morii,  non  sor>o  punto  obbligali,  |)or  islabi- 
lircb  loro  Icgitlìmilà,  ad  esibir  Tallo  di  celebrazione 
del  matrimonio  de’ loro  genitori  (IC).  Essi  , tuttoché 
non  sì  trovino  in  alcuno  de’casi  previsti  dairarl.4ti(rXl  7) 
posson  far  senza  delia  presentazione  di  tal  ulto  , pro> 
vando,  da  un  lato,  che  i loro  genilori  sono  moni  um- 
biduc  (Ì8),  ebe  anno  pubblìiMnente  coabitalo  runocon 
Taltro  e che  fino  al  momento  della  loro  morte  sono 
stati  costantcnipiilc  riconosciuti,  sia  nelle  loro  famiglio 
rispettive,  sia  nella  società,  come  uniti  in  l^ittimo ma- 
trimonio ed  altestamio  dall’ altro  di  essere  essi 
stessi  io  possesso  dello  stato  di  figli  IcgìUimi  (20)  , il 
quale  possesso  di  sitilo  non  sia  contratideUo  dui  loro 
allo  dì  nascita  (21).  Art.  179. 

La  pruova  di  quegli  diversi  fati  i stabilisco , in  favor 
dei  figlio  clic  Tà  prodotta, una  presunzione  legale  di  le- 
gittimità equivalente  a quella  die  risuUercbl>c  dalla  e- 
sibìzìonc  dell’alto  di  celebrazione  del  matrimonio  dei 
suoi  genitori.  Questa  presunziooc  di  legittimità  può  cs- 


timoc  tn(cfprr((Uti>ntz,  et  oliai,  non  eit  co<fcm  rafia.  Mer- 
lio,  e luogo  eil.,quezt.  2c3.  Tolosa, 24giugtK)  1^0, 

Sir.,  XX,  2,  281).  r.  però  io  senso  contrario:  Maleville,  sal- 
Tart.  197.  Tuullicr,  II,  817;  Uuraoion,  II,  25$  ( I,  p.  330  , c 
lliomaa  e C.  ) Vazeille,  1,  324  — Del  resto  è cviJcote  che 
qui  poò  essere  soltanto  qabitioae  della  morto  naturale,  o noe 
già  della  morte  civile.  Duranton,  Yazcille,  op.  e iuogAi  cif. 

(19)  Arg.  art.  321.  Merlin,  Ràp.,  $ v”  luogo  cif.  (^sf.  0. 

Il  liglioolo  chp  non  presenti  Tatto  di  celebrazione  del  matri- 
monio dal  quale  ei  pretenda  di  esser  nato,  non  può,  fondin- 
dusi  sul  suo  possc»!io  di  stato  pretendere  che  I suol  gmt-. 
tori  abbian  pariracDli  quello  di  coniugi  legittimi.  L'art. 197 
impone  al  Ogliuol»  l’obbligaziooedi  provare  cumulativamente 
l'uno  e l’ailro  possesso  di  stato.  Mcriio,  Rép.  o'’  e luogo  eil.f 
quest.  7.  Delvincouit,  I,  p.  3j7.  Vaieille,  1,311  e 212.  Pari- 
gi , 11  marzo  fHlO.Sir.,  XVII,  2,44.  Parigi,  23  febbraio  1822, 
Sir.,  XXll,  283.  — Del  resto,  la  prova  di  quvsto  doppio  pos- 
sesso di  stalo  può  farsi  tanto  per  iscritto  ebe  per  testimoni. 
La  compilazione  primiUva  delTari.  199,  la  qosle esigeva  che 
esso  fo&se  comprovalo  per  atti  autentici  o privati,  fu  moÀ- 
Gcaia  nella  discussione  presso  il  consiglio  di  Stato  ( sedata 
del  6 brumale  anno  X,  L(rcré.  Leg.,  t.  IV,  p.  4t0  p.  420e  seg., 
n.*  2t),  c p.  432  ).  — Ma  un  ligliuolo  non  potrebbe  pretende- 
re che  i suoi  genitori  avessero  avuto  il  posbesso  di  stalo  di 
enningi  legittimi  , fondandosi  unicamente  sulla  circostanza 
che  il  suo  atto  di  nascila  gli  attribuisse  la  qualilàdi  figliuolo 
legittimo.  E non  si  aa  comprendere  comq  Porialis  abbia  po- 
tuto, nciresposizione  de'oiolivi  ( Locrò,  Législ.  . I.  IV  . p. 
$16  n”  $$  ),  cDUnciaro  Topinione  contraria,  la  quale  trovasi 
ad  un  tempo  stesso  in  opposizione  collari.  197,  e co'prin- 
cipl  che  reggono  gli  cfTcUi  degli  atti  di  nascita,  il  cui  oggetto 
non  é già  quello  di  provaro  la  legittimità  del  Ggliuolo  , n»a 
solo  di  comprovare  la  sua  nascita  o la  sua  filiazione.  Merlin , 
V**  c (uoov  cif.,  quell.  6.  Tuutlier,  U , 877.  Vazeille  , 

I,2»0. 

i20)  Cpr.  art.  321.  Merlin  , Rép. , v°  c luogo  cfL,  quell.  8. 
Parigi  11  maggio  ISIH,  Sir.,  XYlI,  2,44. 

(21)  La  compilazione  dell' art.  197,  stabilita  nel  coosigliu 
di  Stato  nella  seduta  del  6 bruma  le  anuo  X,  ( Locré  , Lég.,  t. 
IV,  p.  4'26  e seg.,  n*’  29,  e p.  432  ),  soggdllava  il  figliuola  al- 
l'uLbligu  di  provare  la  sua  legiuiniità  mediante  un  alto  di  ut- 
aciia  appoggiato  sul  suo  possesso  di  stato.  Ma  sulle  oaserva- 
zioni  dii  console  Cambacércs  (seduta  del  6 brumale  anno  XI, 
Locré.  Legisl.,  i.  IV,  p.  469  e 47H,  num.  6 e 9j,  questa  com- 
pilazi  one  tccibc  sostituita  da  quella  che  è pasii^ia  nel  codice. 
Laonde,  da  una  parte  , U legge  uuii  impone  al  liglioolo  J’ob^ 
bligazioQc  assoluta  dì  presentare  il  suo  atto  di  nasciti;  e,  dat- 
l'alira  parte,  non  domanda  che  quesi’aiio  stabilisca  la  sua  I»- 
gittimiià.  U figliuolo,  che  non  possa  presentare  il  suo  etto  di 
nascila  , soninunisira  suflicieotemcnle  la  prova  che  gli  é Im- 
posta , gìAsiilìcando  di  non  essere  stalo  inscritto  alla  sua  na- 
scila sui  registri  dello  stato  civile  del  luogo  ove  allora  rlaie- 
dcvino  i suoi  genitori,  ovvero  d’  essere  ignoto  il  luogo  dclU 
sua  aascilt.  $a  Tatto  di  nascita  sia  pn remato,  noo  é occc»- 


0 


scrr^  (‘nìcnrrm^iiiccombnUubcoDluUi  imozzìiuodinnie 
I r)iiu]i  pol^^^bl)o  esserlo,  mulgrado  la  produzione  dol- 
Talto  (li  celebrazione  (22). 

3 1 Allorché  un  attedi  celebrazione  é stalo  falsifi- 
cato (23),  le  parli  iiilcnssitc  a stabilir  reslslcnza  del 
inatrimoiHO  sono,  giusta  la  si^giienlc  distinzione,  auto- 
rizzale u tradurre  innanzi  i tribimali  di  giusli/ia  re- 
pressiva (21)  l'autore  di  tale  delitto.  Fiiicliètdue  coniti* 
gi  soli  tiiltom  in  vita,  non  si  può  die  loro  inlciilur 
razione  (2'>).  (piando  uno  di  essi  è dcfunlo  prima  elio 
sìa  slata  iiitrocTotta  razÌone(i('t),  é ammessa  a formarla 
qualunque  parte  inlert'ssala.ArMDf)  (*).  Se  la  prunva 
della  celtdirazioiie  d(‘l  matrimonio  risulta  dalla  proce- 
dura, il  giudice  cliLmialo  a decidere  sull’  azione  ordi- 
nerà il  rislabiliruenlo  dciraltn  ralsìficalo‘,cla  istTizinnc 
della  sua  sentenza  sii'registrì  delloslato  civile  formerà 
b pruova  del  malrimonio  a somiglianza  d'un  allo  di  cc- 


ntio  che  esco  qnelifichl  il  figlie  come  legluitno  ; è baetevnle 
che  noD  lo  qaelifichi  corno  ntioralc.  ftferUn,  Rip.^  « luògo 
ci<.,  qu«i(.  6.  Delvincoort , 1,  p.  357.  l.ocrC.  sall'erl.  1U7.  Y. 
però  in  penso  cotiiririo  : ToulUer,  11,  877.  noie  2. 

(23)  Per  esempio  , dimostrsndo  che  il  malrimonio  , di  cui 
la  legge  suppuoe  la  celebrazione,  si  irorasse.  per  causa  di  bi- 
gamia , infeiio  di  ooìltià  , salvo  al  figliuolo  di  prevalersi,  oc- 
correndone il  caso  . delle  disposiziooi  degli  art.  201  e 3(>3. 
Merlin,  Aep.,  a luogo  tri.,  quoti.  9.  Ue!vinconr(.  1.  p.  3S0. 
Toollier,  11,  878  cd  879.  Duraoloo  , IH,  Ui(ll,  p.  36,  ediz. 
Ilanman  e c.)- 

(23)  Cpr.  r.od.  peo.  ari.  145  a 14S.  Quid  del  caso  io  coi 
Patto  di  celebrazione  sia  alato  soppresso  o soUraitu,  Cpr.t:od. 
p«Q.  art.  173.  Qnesto  c.iso  non  entra  nelPeecezione  di  eni  sia- 
mo ora  per  parlare  , ma  beni)  in  qoella  di  cui  ci  siamo  oceo- 
pali  io  primo  luogo,  c che  risolta  dalla  combinai  iene  degli 
art.  46  e 194.  Cpr.gGS;  Merlin,  Rép.,  ,1/atrtmonto,  scz.  V. 
§3,  n“6. 

(24)  Non  elisie  alcuna  aniinomia  fra  gli  aK.  198  e 337. 
Onesti  dne  art.  debbono  essere  applicati , in  on  modo  distri- 
butivo , alla  diverse  ipotesi  di  col  si  occopsno.  Cosi,  in  fatto 
di  lìliazione,  l'azione  criminzie  non  può,  secondo  Tari.  327, 
alacre  promossa  contro  l'iaiore  di  una  soppressione  di  stato, 
fnorebi  dopo  la  decisione  dei  iribtmali  civili.  Ma,  io  materia 
di  matrimonio,  i tribunali  di  giastiiia  repressira  debbono  es- 
sare  direttamente  impossessati  della  conoscenza  del  delitto 
per  cITeilo  del  quale  le  parti  interessate  si  trovino  nella  Im- 
pnssibUiià  di  presentare  la  prova  legalo  della  celebrazione. 
Proudhon,  li.  p.  G9e  srg.  ; Merlin.  Rép..  v*  e luogo  cit.  Va- 
zaille.  1, 2U3.  Ranler,  Corto  di  Ugìtlaziont  eritninale,  JJ.  670, 
noia  1. 

(25)  Va  ben  inteso  che  il  proenratore  del  re  é sempre  am- 
messo a perseguitare  in  giudizio  Panloro  del  falso,  (iodice  dì 
islrozione  criminale,  art.  1. 

(26)  Per  tal  gnisa  noi  crediamo  dover  inlerprelarc  i termi- 
ni dell’art.  199.  «Senza  avere  scoperta  la  frode  a:  f.ex  statuit 
de  00  quod  fit  plerumgue.  Questi  termini  meramenle  enuncia* 
livi  nou  hanno  per  oggetto  il  sul^rdinarc  rammcssibilitò  dei- 
razione,  di  cut  questo  articolo  si  occupa,  alla  condizione  che 
i coni  agi  abbiano  ignorato  H delitto  per  cfreiiu  del  quale  la 
prova  legale  del  matrimonio  sia  stata  soppressi.  Arg.  art.  53 
e 328.  Loeré  e Delvincourt,  aulì' art.  199.  Darantou,  (I,  2Òl 
{ I,  p.  282,  ediz.  Ilaaman  e C.}.  Vazeille,  1,  2U7. 

(s)  LL.  CC.  T. 

{tl)  V art.  19k  non  si  esprime  In  nn  modo  del  tatto  esatto 
dicendo  che  « l’ inscrizione  delta  sentenza  assicura  al  matri- 
monio iDUi  gli  efffUi  civili  B.  lo  fitti,  é evidente  che  le  parli 
ir  quali  abbiano  interesse  ad  oppugnare  il  malrimonio  di  cui 
siasi  somministrata  la  prova  , sarebbero  , non  ostante  questa 
S''nlcDza,  ammesse  ad  esercitare  l'azione  che  può  loro  appar- 
tenere a cagione  della  mancanza  delle  candizioni  essenziali 
ali’ esistenza  det  matrimonio,  o necessarie  alla  sua  validiii. 


(()  l.L-  t. 

{ÌA}  L'ari.  3I'0  è compilalo  nella  supposizione  che  11  de- 
litto sia  stato  commesso  dall'nflUialo  delloslato  civile.  Ma 
osso  li  applica  cgualotcntc  all'  azione  da  dirigersi , occorrcn- 


b‘brnzìoncìscriUo  &<^tio  la  sua  data  neVc^gibtrì  suddet- 
ti (27).  Art.  108  (0-  C-  istr.  rrim.  art.  403. 

Uopo  la  morte  dciraulorc  del  delitto,  per  effetto  del 
quale  é siala  soppressa  la  pruova  legale  del  matrimo- 
nio, l’azione  tondento  a farne  constar  T esistenza  deve 
st'guirsi  nel  civile  contro  gli  erodi  di  lui  (28).  Tutta- 
volta,  le  parli  interessale  non  |K)ssoiì  formarla  diretta- 
mente e per  sé  stcss;),  soloànno  la  fai-oltàdi  denunziare 
al  procuratore  del  re  il  fatto  clic  reca  loro  nocumento 
c d’intervenire  nel  giutlizio  che  questo  magistrato  è te- 
uuto  a introdurre  sulla  loro  deuunzìa(20).Art.2<Xl(u)- 

4 ) Le  regole  svolle  nel  mmiero  prccalcntc  van  del 
pari  applti'ùlc,  mu/o/rs  mu/undis,  al  caso  in  cui  l’alto 
di  relebrazioue  è stalo  ìsitìUo  su  un  foglio  volan- 
le  (30).  Ari.  t98ebii.  r»2.  Ma  non  possono  cstcfKlcrsi 
al  caso  nel  (|ualc  niup  alto  di  celebrazione  è stalo  di- 
steso (31). 


done  n cito,  contro  gli  eredi  di  ogni  litri  pertoni  che  ireiM 
•«ppresM  II  provi  di  un  nutrimonio.  Vizeills,  1,  2ÌM.  Du* 
rinion,  li,  362  ( I,  p.  282.  edii.  lijuroan  e C.  ). 

f2V)  ()aesio  ilnieno  è ciò  che  riiulu  dilli  diipnsisiono 
formale  dcirirl.  200.  j|  cui  scopo  si-mbra  esser  quello  d' im- 
pedirò ogni  specie  di  connivenza  fra  gli  eredi  eonveouii  in 
giudizio  I coloro  che  volessero  procurarsi  la  prova  di  un  ma- 
trimonio che  non  sia  mai  esistito.  Toollier,  I,  600.  Darinton, 
II,  262  ( I.  p.  e 282,  ediz.  llaumao  e C.  ).  Yaii-il|«  ((mo^ociZ.) 
pretende  al  contrario,  ma  seiua  ragioni  ptausibdi,  chfl  I’  artì- 
colo 200  ahhia  prr  oggetto  Io  estendere  c non  già  il  restrin- 
gere i diritti  dfilu  parti  iiiteressa'e,  nelle  quali  quest»  autore 
rieooosce  la  facoltà  di  agire  dirciuraenle  e di  per  sè  tn«desi-v 
DO  contro  gii  eredi  di  colui  che  debba  avere  soppressa  ls  pro- 
ya  del  matrimoaio. 

(«)  LL.  CC.  T. 

(30)  L'ari.  192  del  Cod.  pen.  pronunziando  soltanto  ons 
pena  correzionale  contro  I'  ulnsiale  dello  stato  civile  che  , lu- 
vecc  d' iuKrlvore  sui  reglsiri  dello  stato  civile  gli  aiti  del  tuo 
ministero , li  distenda  sopra  fogli  volonti , si  può  domandare 
se  le  disposizioni  dell’ art.  198,  in  cui  si  tratta  uoicamente  di 
procedura  en'minale  siano  ■dattabill  a questa  ipotesi.  L’alTer- 
maiiva  non  potrebbe,  • nostroavviso,  incontrare  alcuna  diflB- 
colli.  Il  progetto  preseutato  dalia  sezione  di  legislazione  cou- 
teaeva  due  disposizioni  cosi  conceputo  : 1.*^  < Se  esista  un  atto 
« di  celebrazione  ricevuto  dairulHciale  pubblico,  it  quale  atto 
a sia  stato  disteso  soltanto  su  di  uu  foglio  volante  , e non  sia 
a stalo  ioscriuo  pai  registri  dello  sisto  civile,  ruffiv-ialc  civile 
a dev'essere  persaguiiaio  criminalmente  , tanto  da  parte  del 
a coniugi  che  egli  ha  inganoaii,  quanto  da  parte  del  commis- 
a strio  dei  governo.  2.”  Se  la  pruova  di  una  celebrazione  le- 
« gale  di  malrimooio  sì  acquisti  d«l  risullam-nio  della  pmea- 
« dura  criminale,  V inscrizione  ecc.  » Nella  discussione  pres- 
so il  consiglio  di  Stato  , ThihauilMu  fece  osservare  che  U 
prima  disposizione  Irovavasi^ià  nel  titolo  degli  Alti  dtUo  stato 
eivt/e.  Cpr.  art.  52.  Laonde,  nel  tempo  della  revisione  deliui- 
lira,  la  Sezione  di  legislazione  soppresse  questa  prima  dispo- 
sizione, e rendè  generica  la  compilazione  della  seconda  , che 
ora  forma  T art.  l98 , in  guisa  da  farla  versare  sulle  due  ìik>- 
tesi  prevedute  dall’  ari.  52  Cpr.  Loerè,  Lsgisl.,  t.  IV,  p.  4U) 
e 411,  art.  17  e 18  ; p.  412.  num.  31.  Siegue  da  questa  espo- 
sizione, che  esiste  un  iolimo  Icgamefra  gli  ari.52  e 195,  echo 
Tultimo  di  questi  articoli  non  fa  che  sviluppare  le  coasegoan- 
za  doll’azione  apprestata  dal  primo  per  ragione  del  misfitio  o 
del  delitto  che  prevede.  Qu<>«<ta  interpretazione,  conforme  alle 
spiegazioni  dato  da  Forialis  nella  b’zpoiistone  dii  motivi  (Ln- 
cré,  Lcgisl.,  U IV,  p.  516,  n”  54),  deve  iuponirare  tanto  meao 
difficoltà  , in  quamochè  i compilatori  del  cod.  civ.  non  cono- 
scendo ancore  la  natura  della  pena  cha  it  cod.  pen.  pronun- 
zierebbe nel  calo  d' inscrizione  dell’atto  di  celebrazione  su  dì 
un  foglio  volante,  dovettero  adoperare  fato  zeniw  Iceiprestio- 
ni  « procedura  criminale  » per  indicare  ogni  procedura  pro- 
mossa dinanzi  ad  un  tribunale  di  giustizia  repressiva.  Cpr. 
Merlin  , Eep.,  v"  Logiitimità  , sei.  IV,  § 4,  n”  5;  Toullier,  1» 
6J0  ; Ouranion,  11,  261,  i,  pag-  282,  ediz.  iliomaa  e C- }:  Va- 
zeiUr,  1, 202. 

(31)  Óna  somiglìanlc  omiisiuoc,  che  non  costìtulice  una  fa- 
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Nozione  e dicMoni  di  qut-ntc  condizioni. 

Le  coiHlizKiiii  rii  eui  dubbiamo  uw  occiiparei  sono  e- 
strinscr;hco  inlrinsrchc  secon»Ji>  rhcàiiperobbieUoros- 
servan?/!  riclle  solrmiiilà  che  tjr?bl>on  preeedcreeaccom- 
pajinare  la  cf!lH>rnz»(»nc  rir‘ll’  uiiioiie  o clic  consistono 
iiHla  ninncan/adi  taluni  imf>odimoiiti  che  forma  no  osta- 
colo al  matrimonio. 

Le  Rolonnilà  prescritte  in  malorin  dì  matrimoni  non 
m»n sr>n  tutte  ncbicste  .1  pena  <jì  nullità  (I). 

Ln  matrimonio  odcbKilo  malgraiio  resislcnM  dì  un 
ìmpr'dimenlo  slaliilito  dalla  lc{?j?e  neppure  è sempre 
rolpilo  di  iiuMilà.Grim|>C()imrnli  a!  matrimonio  sonoo 
meramente  proibiiivi  odir(moiiti(S).  Questi  uUimi  srji- 
tanf»»  |H)rl:ui  seco  la  millità  rlcl  matrlmomn.  Kprìmi  , 
|•cr  cwitnirm,  i»on  àiiF»,  pr  neralmenU:  parlaiuli*,  altro 
r tfeUo  rHie  dì  imporre  all’  iiiì/ialc  dello  stato  civilr*  il 
ilovere  di  nrui  procedere  alla  celebrar.ione  dell’  unio- 
ne  (r>)  odi  dare  a rrrle  persone  il  drillo  ri’  opporsi  al 
mali  iinr>i  ì lo  grrnr’ralc  gl’im))(»]Uncnti  dirim»*nli  sono 
a un  lcmp4>  proibitivi  c p’<’'ltn'rm  tulli  gli  cftetli  an- 
nessi a quest’nllima  s|Jorde  rrimperlirncnti. 

Le  soie  eondi^irtiiì,  cslrinserbe  eoiuc  iiiirlnsei-be,  le 
qiiaìì  sicno  nerr'svnrie  alla  voIidiLi  rle|  matrimonio,  snn 
rpielte  |‘»r!r  la  r'ui  Inr'ssers'ati/a  o violarione  apn*  la  |r*g- 
gc  Irjslualuienlc  unaziotìc  rii  mdlilà  di  malriu»onio{i). 


prr?(‘duu  dalia  teppe  l'rnair . n».n  pué  dar  luogo  ad 
alcun  pruCfd'mriilo  , Kìa  fruiónalc,  aia  u rrcciottale , r.intro 
Pullulale  dello  «telo  nrilr,  Uonilc»  l art.  I9«  irovavi  nur» 
adaii»<bile  a qnrMa  ip'Hcsi . im-IIh  qiiate  le  paro  de-hlxmo  n sé 
rimpn  vcrarc  di  non  aver  richic'lo  radcinpinwot»  drMa  Ircffi' 
Toullicr,  1,  5UU  DuraiUun,  ]|  , 25‘J  ( I,  p.  , edi*.  Uaunian 
a €.  ).  Cpr.  fi<ad  14  Siifira. 

(1)  rpr-  g 107.—.  Vi  ha  dHIc  solenni'à  la  col  omUsìcme  di 
Itftgo  Dilanio  ad  turaimnenita.  Cpr.  ari.  t92e  t93.  Ve  n'han- 
no  «lire  la  1 ut  HvoaWranja  non  é neppure  repressa  con  alcu- 
na P'ita.  Cpr.  art.  7S  « 7lT: 

•2  Noi  prefnttanio  j preslUo  (fnl  dtrillo  canonico  »]ucilc  t» 
sprcssioni  che  non  si  trovano  tesiuaiinente  nel  codice,  ma  che 
espriinnno  neirnmenic  una  ditiiortooe  che  la  nostra  ourclia  le- 
gbladoni*  ha  impticitamenie  consacrata. 

(3)  Merlin  , Hép..  v®  Opjtoaiiioni  nd  un  malrimnnio  n®  -i , 
3 sull’an.  171.  Tonllter,  I,  o92.-niiranion,  II,  p.  237 
tedia.  Ilaiinian  e C.  V'hanno  ca^i  in  etii  la  legge  soiiopyii  • 
a pene  eorreiionoli  l unì/iale  ilei  lo  slato  civile  che  abbia  pro- 
ceduto alla  ecivhraiionc  di  un  oittrini'mto,  ai  quale  optava  un 
iinpedimcnio  scmpltcenienio  proibitivo  o dirimmie.rpr  Co*J 
civ.,  art.  m e Ì57.  C«d.  pcn  , art.  e 194.  l/applicaiionc 
di  queste  pene  è.  dove  si  ir.iiti  di  un  Impedimi  nlo  dirimeme, 
imlipeudenio  dairatnullami.'-ntn  drl  nialrlmonio.  Cod.  pi-n 
an.  194.  Cpr.  Toirno,  «aprile  180».  Sir.,  X,  2,63.  ’ 

(4  I.' economia  delPaii.  ISO.  culìoeato  nel  cap.  fV,  inlito- 
lato:  della  domande  di  fiidltìò  di  rnntrimonio,  dimostra  evi- 
denlrmeaie  la  inunuìónc  del  kgi«laiurc  di  amineiicrt , nella 
niflieriarlie  ci  occupa,  snUonto  n'ulliiA  Ictierali.  e di  esclude- 
re te  r.iiHuA  viriuiiii.  I/urrè,  fll,  p.  -201.  Merlin»  /!<';».  .1/4. 

*V.  g 'L  quesi,  fi  sull  art.  »K1.  f,pr.  TMUllifr; 
J,  Cj»  ; V«/eiHc,  I,  i»>«)  ; ( iv  pg.  29  ullubrc  LSI  I.  sir  XM 
1,40:  r.iv.  casa.,0  genuaiu  1821.  Sir  , XXt,  1,137.  I'  pcr-t  in 


MTm  rii  aiUivr'nirpqnrtlHnque  abuso nr-ll’cs€rr:izio del 
(JrUlotl’uj»posl7.ionc,il  If'gtslalorft  à stiniatoconvcnìcntc 
ili  noli  ar cordarlo  sr‘  min  a certe  persone,  cd  czianilio 
di  limitarlo,  |K»rtaliii«?  di  esse,  a certi  casi  s|»ccìulmcnlc 
determinali  (1). 

1.1»  porj>onc,  .'ulunquo,rni  la  legge  àronferiloildrìlto 
tliopposlzK)ne,poRsmK>  in  dur*ordini  dislrìbuìrsull  pri- 
mo romprcude  quelle  clic  ne  godono  in  un  modo  asso- 
luto; il  secoinlo  quelle  thè  solo  entro  certi  limili  pos- 
sono ostTcilarlo. 

i*  Nullo  prima  classe  trovansi  gli  ascendenti  de*  fu- 
turi cunìugt.  Il  loro  drillo  d*oppr>sizìone  c assoluto  nel 
wiiso  che  non  è aUrìmerili  limitato  j>er  risptiUo  allo 
cause  tu  virlii  di  cui  può  oserdlarsi  (2),  c non  è sul- 
lotnesso  a v<  ruttali  ra  contlizione  da  quella  inftmriidte 
risulta  ihill'ordiim  mptcssìvo  cui  la  leggo  ù stabilito  jìcl 
6U0  es<*rci/.io  (5).  Jili  asf^ofulenti  di  fatti  godono  gra- 
diialnieute  c nini  mica  in  concorrenza  d'd  dritto  irop- 
pnsi/àuiìe  eliti  lor  coiice.tc  la  leggo.  In  prima  linea  , è 
chiamalo  a esercìlarlt»,  in  «istdu^ione  ti’i^^ai allrrinsc'‘j»- 
dcnli»,  il  padre.  Manrau.I->ìl  padre,  o clic  sia  Irapas- 
sato, o che  sì  tj'ovì  ii(dla  impossibilità  fisica  oleg:tle  dì 
mauileslar  Li  sua  volniilà(i),  il  drillo  d’ oppos'/.*onn 
passa  alla  marlre  In  mancsmza  dtrll  i matlro,  si  divi- 
de  fra  gli  avoli  e le;»v«>le,  i ipiali  ih;  goJono  |>ep  twn. 
correuza,  con  quella  reslrhtiouc,  beitver<>,cho  h*:ivaU.' 
^)ii  sono  :imnic>a^ ad  oseirilarlo  se  non  in  manran/. idi 
ftvoli  nella  linea  cui  appartengono  (r>).  Art.  17-5  (.»')* 
lo  line, in  illfellodi  avoli  o dì  avole,  il  drillo  di  opp.»s  - 
zlmie  iKKsauebisavieiielfobisave.Arg.arl.  17  l(x)(7\ 

Lomuixfut;  gli  as  cudimli  go  laim  d’iin  drillo  d'oi*p  ►- 
Sizione  illìiiìilalo  sotto  il  rapporto  di;lle  cuiso  Ì»t  viriti 


MM'Conlrarjii:  rr'cJh'.n . I.  p.  271;  I)«l>ii>coUfl.  t.  3JL 
(\)  esposiihur  dii  molivi,  per  |»oriali9,  ftapporlo  di  Gii 
Ut , t thtcìrs»  di  lt>nifeviUì  { i.acf6  , I.i’si*!. . 1.  tV'.  390 
nam,  33  |i.  :>:I1  .-v  3 tO.  ».  tOid  II.  p.  537  n'  M.— r.ini.g. 
gl«»r  p.mi*  d'pli  Biu-ir:  irovniiu  che  H Jiriuo  di  uptusj<ii,Qc  ^ 
sialo  circovrnio  tri  limiti  tropp-i  angusti,  t.'nr.  Di-lvìucuurt, 
T.  ni*2.  TouIIkt,  f,  .'ili,  Dùrvnton  . Il , l’>>  ( | , n.  ‘234,  rd'u . 
IlAIMnan  c C.  ; Vnzfille,  I,  163  4.  ifi^, 

(2)  ir*p‘J$<ì«o»<e  dei  mn/i’u4,  per  I'of{a|i«2  b'>cr6.  Legi-tl.,  t , 
ly.  p.  ’JOf , n"  3G).  Cwsi.  eli  »«,ren  ji'oli  n-ui  smin  ll■n'Ui  ad  In  - 
dicare, nell’alta  che  raechiude  |a  loro  »ppo>iziune,  il  inaiìvQ 
sul  quale  essi  sia  fgMttdiii.v.  Cpr.  ari.  17G. 

(3)  ( osi,  per  e*en)|di> , ìt  ditrllo  di  upposizLrte  è iadipcn  ■ 
dente  dalfeii  dr’fuluri  coniugi,  art.  173. 

(4)  Arg.nri.l19el30.L.cnì.  suirarl.  173.  Tmllier,  I.ISS  . 
’S)  Adunque,  iiii.bio  a che  il  padre  sia  »n  vita  e s-a  capace 

di  n.anifrstare  la  sua  v.dnnU,  l'cpp»swionc  della  m i Jrc  non 
è ainn  e“*ihile.  C,ir.  g 1lV2. 

^11;  Il  eh"  ri-uUa,  sa  non  dalla  leu-ira,  almeno  dallo  spirilo 
dcirari.  173.  \ >n  elisie  in  fitti  alcuna  ragion-’  per  isubtlirc 
La  l’avo  r t'iivoln  di  una  medesima  linea  un  c-meorso  che  n 01 
|j  ammesso  fra’l  padre  c la  madre.  Un  eangiameoto  di  CJnipi  - 
Jazi'toe,  il  cui  se  -p  » -rn  qu  -llo  di  proscrivi-ra  sifTalt-»  conctir- 
so,  crasi  riv^dumn-l  eonsi^ho  di  Sialo,  i'pr.  Lucrò,  Leffist., 
l.  |\,  p.  3.L  e 3.18,  n"  2tì.  Ma  l;|huova  cumpilarione  pr.-M'n- 
tava  un  aliti)  inr  eveniente , in  quantochc  acmbrai.1  nc^jat) 
all’aiotn  di  una  linea  il  dinUu  di  c»ni'orso  colf  avo  ddl’altrci 
linea.  .Ver  qiie-ia  ragione  ptribibduicnto  qite^Ui  nu  *vi  ctuii 
lillazinne  in  ii  passò  tiri  C'-dicc.  Cpr.  del  re>t»  : L'»ctè,sul- 
l'ari.  17  \\  MCfhn.  v” v Ihjoo  ct'L;  Ui'bincoarl.  1,  p.  300, 
(»  l.f.  O . ari.  J82  c. 

'7 1 t:pr.  »G2. 

:rj  LL.  f;c,  ajl.  183  c. 


tlì  cui  può  < iiurM  0 jvrliuilo  stmi»  rmimoiiMl'tlì  rwl 
<*piK>rsi  ul  iniilrliui'Miu  dc’lnr  «Iìmt»i. Irriti,  iivilgrudo  la 
niau':ui/.:i  hc^'^ìa  iinpi'^linirnin,  yimì  proìliUivO) 

viint  dirìtiìonii',  <IÌ  natura  da  formarvi  o&lauolo,  la  lor 
oppiisiicionc  non  può  tuilavh  (.^s<’r  mantcnutt  da'  tri> 
>>iintili  tranne qiiniidoò  fondata  su  un  imixrdiuK’fìto  ie> 
gale  (ti  < Ili  pnKtu»  am>  la  pruova  (8). 

'2*  Nella  seeóiida  rali'gorìa  bisogna  allogare  : 

\ ) I fraldlK  lo  sorelle,  gli  zii  e lo  zie,  i cugini  o le 
eugino  gorin.ujo  de’futuri  coniugi.  Il  dritto  d' rpposi- 
ziomr  elio  la  logge  act-orda  a (iiirslì  r'ollalerali,  jnireliè 
sicno  maggiori  (9) «sola  in  difellocli  as'ondonli  (IO) , 
f‘  Inoìlrc  limitalo  a’diió  seguenti  rasi:  a.  Quando  il  fu- 
turo spnsT)  è in  ìstato  dì  miiiorilà  o d’Inlordizinno  (il) 
0 non  à punto  oUomito  dal  consiglio  di  funngljla  il  ron- 
sonso  rirliicslo  dall  art.  100.  h.  Quando  il  futuro  spa- 
so, lioncliènon  anèo  interdetto  , sia  in  uno  stalo  abi- 
tuale di  furore, di  ilernoura  o d‘ùnbeoiUÌIa(12).Kppnre 
in  questo  raso,  è !’op]>oiicii(o  annnossibiic  a rer  lamar 
Il  manteiiiilìonto  dolT  oppocki^'  ronlro  di  rui  siasi 
fi  irniatn  una  domanda  . a romli/òone  dì 

prnvornr  rinlrrdizlono  iW suqlpgiente  (15)  e fare  sta- 
tuire intorno  ad  risa  enlr*>ft  iernnito  « be  a l:il  jiupa 
deMù'ssergli  fissai o (H).  Anzi  jwis'on  » i gìu'lìei.  ove 
la  diimanda  d’ inliTdi/ìonc  seniliri  loro  evideiilemiailo 
p*iva  di  fundamento,  promuiaro  Ksofalto  os<mì»i  arre- 


sLarsi  a tal  doinnn  la,  la  rira  vi  •n^'  pura  c semplice 
rop(nisi/aone  (lò)..\rlie.  17i. 

lb‘1  rimanonle,  i r.illatcTali  a I dilati  mdrarl.  17-lgo 
dono  indiviiliiaiaìonle  e in  l•on^^^^renza  (|e.)  lU-l  dritto 
d’opiKjrs»  al  inatrinioiiH)  del  l(>ropnronle  il  qualsi  trovi 
in  istatodi  demon/.a,  o non  aldna  oltenulu  d consoiiso 
del  ronsiglio  di  famiglia  dalla  I<*ggo  ri'  lncslo(l7). 

2)1!  tutore  o il  curatore  del  futuro  sposo  (1^.  Co- 
stui gode  del  drillo  d\ip^oài/.iono  unieaniiMito  in  man- 
eanzii  d’asrcndenle,  o ne'dtic  casi  sviluppali  di  sopra. 
E pure  non  può  esorrilarlo  senza  V autorizzazione  del 
consiglio  di  famiglia  (19).  Art.  175  (y). 

3 ) I.a  persona  legala  ad  un  de’fuluri  conlngMl.rvin- 
roli  di  un  matrimonio  civilmente  osistoi.l?  (20)  e non 
ancora  disi  ìoUo.  EllagiKle  del  dritto  d’  opp>n/.ione  in 
co»'  f)rrcuza  co^ll  a&iamJciitì,  ma  a (Mndizioiu!  <Ji  pro- 
dur  la  pruova  del  matrimonio.  Arti'. 2 's).el»n.l9 i(a). 

Estendo  le  disposizioni  dogli  art. 172  a i7'>  stale  re- 
datte neirintcnJlmcnto  dì  limitare  a corte  |Mirsone  il 
drillo  depporsi  al  malriniotno(2l),  questo  dritto  de- 
vc  , appunto  pendo,  osscr  negalo  a qiialinKiue  |>crso- 
na,  cui  non  è stalo  esprossameute  con  ‘e>so(22).  I.aon- 
.de  non  ronii>ote  nò  a’dis'*eiulenli  dei  fuliiri  eouingi,  nò 
.a  collaleralì  che  non  sieii  quelli  eninncrali  iHl’  art. 
17-i(2.5),  nè  al  pro'niralore  del  re  (21)’,  ni*  alla  piTSO- 
na  mi  imo  dc*Vnluri  «x»nl(igi  avesse  fatto  promessa  di 


'8)  Qn(!S«>  proposizioni  non  tono  tn  tieun  mo<J<rcooirad' 
ilill'irir.  Ri'Sirinj;t>nclo  gli  ciTfiti  del  dirtllo  di  opposizione , 
noi  non  limUisnio  le  in  virtù  itelle  quoli  à permesso  di 
cserciiarln.  D'alir  (id<* , matgrodo  la  restrizione  indicala  nél 
fi'<n  jìotriMiisi  C4'iisid>TarR  cohi  s .nssohuameme  ini-fli- 
caro  l o|'p">izlonp  thè  non  si  fonda-^e  sopra  Ròun  impedi- 
n;<-n'o  Itgòc.  Questa  oppoairiour  darli  sempre  aU  ascrnilciue 
li  mr-z/u  li»  tempo,  e da  persuadere  c<’ii  salutari 

tor.si^li  il  li^Umdu  ihc  >«Ic5m;  fonirorrc  un  m.itrini<'niu  In- 
ciinsid  roto.  Lspotizifme  dei  rrvulivi  di  IVrtnlis,  Jl-tpjiorto 
fiitto  ut  tribunato,  di  (ìillel  ^ L'»cré.  Lc^'!.|..  1. 1 V . pag.  !i  )t, 
II.  36,  n.  fi3i,  n.  O)  ).  I.'-trù,  Il , KJ2.  Merito , Itip. , r''  rit.f 
n.  1, o>iservazi'ine  It  sull’art.  173.  buraniun,  ||.  tUI  c tl>2(l, 
pa^’.  23 i , «di/,  iriismari  r C.  ).  Vazetllc , 1 , 136.  liordeaus  , 
iSOil,  Giornale  lirt  furo,  \IX,  p.  3J3.  Dru^seUcs, 
l7  peno.  IhOU.  Sir..  l'v,  2,  20S.  Civ.  Ciiss.,  7 novemitre  1814 
Sir.,  \V,  1,  243.  r.  però  in  senso  crintrario:  Pdvincodrt,  I, 
pop  30J.  Cacnr  9 giugno  IHllS,  Sir.,  Xlll.  2.277. 

(9)  Lanide  , i tutori  dei  collnicr.'ili  indicati  nell’  art.  171 
non  po>sono  cscrritare,  in  nome  di  questi  ultimi . il  diriiio  di 
«•pposizitiito  «iiAhililo  da  questo  articolo.  A’on  obitat,  arl.lTS: 
Cpr.  tmia  IS  infra,  pag.  stguenie. 

(10)  Cpr.  art.  1 lU,  ISO  e fOO;  nota  4 supra,  p.  precedente; 
Durantuii.  (I,  103  { I,  p.  edìz.  Ilanman  e tl.  ). 

(Il,  Arg.  ari.  609,  roml).  lOb  Nell'assomigliarc  lo  «tato 
d'ìnterdiziiine  olio  staio  di  minore  eU  , noi  presupponiamo 
ebe  i'inicrdizione  non  formi  un  osiacolù  assoluto  al  matrimo. 
nio.  Cpr.  a questo  rigu-irtot  ^ 4SI  6ii,  nota  f.  e g 401,  n.  t. 

(11)  f.'atl.  174  st  »alc  «l«'lla  parola  dtMiicnza  in  un  senso 
grn«TaIt*.  QiJc>la  vice  adum{ue  si  applica  n«n  nvlo  ?Ha  «la- 
incii7..i  propriaiuriue  detta  . ina  rzianJiu  al  furore  '‘d  alla  ira- 
bc'-jiitu.  Arg.  art.  174  cnml).  -iH*).  belvinenuri,  I , p.  3 >1. 

( la)  Aiiunqne,  n»n  è nrcc.Hsariu  clic  la  dimianda  d‘  interdi- 
zinne  sia  rorin.iU  in  concorrenza  cuirojipnsizioric:  i basicvoto 
rbe  rs-a  segua  imitU'.Uatamt'iiie  la  doni.inda  di  loglii-rsi  i'op- 
-pusiriaiie.  T.ile  si  è il  «ero  senso  deli'  art.  174.  Dtiranlon  , 11, 
i'JO  ( I.  p.  233,  edi'z.  Ilanman  c C. }.  Del  resto,  la  domugda  di 
inlt’rdtzmne  debb'<  sacrc  ìnuoduUn,  istruita  e giudiekta  nello 
rurine  onlinarìc  1*.  art.  492o  seg.  Cpr.  Coìmar,  13  die.  18I9| 
Sir..  XU2,‘J3. 

(li)  Cpr.  Lione,  24  gennaio  1S:S,  Sir.,  \XVHI,  2,237. 

!a)  Cpr.  /bViniionr  prezfu  ìi  conii^iio  rft  Slato  ( Locré  , 
l.egid.  . l.  \\  • pag.  ^58  . n.  .9  J ; M«*rlin,  v*  n.  4, 
qu.st,  3 Miir  att.  17 1 ; TouUier,  I,  3S.>;  iMngì,  -9  messidoro 
anni»  MI.  S>r.,  IV,  2, 172  — iNurid.ntt  no  i.i  Hcoit-iva  ebe  tu. 
glie  «ti  r (>pp.‘Sizioin;  non  può  , neppure  in  questo  caso,  cs. 
vrte  pronunziala  fuorebó  io  prC'cnza  «idi'  oppouontc,  u dn;gj 
di  costui  ilcbt(amcu:u  dialo; ‘c  questa  scuicuza  è 5cui> 


prr  saggeiu  ad  appello.  Le  proposizioni  contrarie  del  (rilia- 
nato  non  furono  ammesae.  Cpr.  Loerè,  LegisL,  l.  IV,  p,  433, 
n.  II.— > ( giudici  godono  del  potere  discrezionale  che  loro  at. 
trllmiaco  I'  art.  174,  anche  nel  CHO  in  col  1'  opposizione  ron- 
data sulla  demenza  del fulurospuo  sia  stata  faiu  dami  ascen- 
dente di  quest'  uliimo.  Hic.  rig  , 6 gennaio  1829,  Sir. , X\X, 
1,103.  V.  però  in  senso  contrario;  Merlin,  Rép. , v ' cif.  n.  4, 
quest,  fi  sull’  art.  174;  Brussellcs,  16  dicembre  1812  , Srr.» 
Xli|,  2,238. 

• (lOi  DiicuMi'one  freno  il  coniijbotb  Alalo  (LocrCjLogisl., 
L iV.'p.  358.  n.  28).  , , 

(17)  1 collaterali  del  futoro  spaso  II  quale  non  si  troTi  in 
alcun  dei  casi  preveduti  dalVarl.  174,  non  possono  opporsi  al 
suo  ntairlmonlo , sotto  pretesto  che  la  persona  con  cui  questi 
si  proponga  dì  contrarre  tal  matrimonio  sia  in  ìstato  di  de- 
menza o non  abbia  ottenuto  dal  consiglio  di  famiglia  il  con- 
senso che  le  è.  necessario.  Arg.  ari.  174,  n.  2 comb.  490. 

(18)  Il  tribunato  a domanda  del  quale  fu  aggiunto  Tari.  195 


ocré  Legisl , l.  IV,  p.  463, *n.  0.  Adunque,  Merlin,  Rép.^  t" 
«r.,  0.  4,  quest.  4 sugli  art.  l7l  e 173  é evidentemente  ca- 
duto In  errore,  applicando  la  disposizione  dclfart.  176  ai  lo* 
tori  e curatori  dccunalerali  Indicati  ncH'art.  174. 

(10)  puranion  ( H,.  199  ) pretendo  che  tl  tutore  di  un  inter- 
«leim  possa  formare  opposizionn  al  matrimonio  di  queni*  ulti- 
mo , senza  auiurizzazionc  del  consiglio  di  famiglia.  .Noi  non 
potremmo  ammettere  tale  opinione  fondata  sulla  supposizione, 
a nosim  #>vìmj  crronra  , clic  il  maggiora  InlardeUo  p-.j.sj  con- 
Ir.trrc  luhtriiiioom  senza  ilcoiiSfiijo  del  coosighu  di  famiglia. 
Cpr.  4G1,  li  1. 

u I.L.  CO.  art.  184  c. 

(2H  Uuiide,  lVsisi.Miza  d’iin  nialrimmiio  conUauo  inosnzi 
ad  un  nrcle  it"n  coiifcriri  bbe  alcun  diriUo  di  oppo-izioiic  alla 
persona  che  noi.  Tos.-  e.r.ioiei.te  n.omoln  col  fuluro 
Iliir.l.  ali,.  au  luglio  IS  I-,  Sic.,  Ih,  i.JS'J.  '-i.  ■ 
bre  Sir..  X,  1,S'>. 

(;)  LI.,  re.  art.  tr«l  V.  V.  10  g.  1S2.. 

(1  I.L.  fC.  T-  jr,- 

(•>1  V,  !,.  iiulnriià  citato  nella  noU  1 snprri.  p-M.  -i  -i- 

r”>  Merli».  W«/'- f'  cò..  n.  4,  quest- 1 sull’ art. 



os-J.  inii.iiioii,  II.  U-l.  sol.  2 I,  2oo,  tnli.  lUunmi  c L). 
All,  1(j  marzo  lHi3,  Sir.,  XIV, -, IO. 

''l\)  Merlin,  «rf . , v“  cil. , n.  t quest.  3.  wiU  «ii-  wi- 


IrilftOtìlo  (2f>).  Ma  egli  è liliero  a chlcclicssia  (‘iC)  ed 
ò noi  nel  dovere  del  puhbliru  niinislero,  di  denuiuiare 
ali'ufisiale  dello  stalo  civile  gl'  inìpedioHMiti  legali  che 
ad  un  matrìmoDÌo  6'op{>o»gano(^7}.  l^ucslu  fuu7.iooa- 
rio  è in  simìi  caso  lenulo,soUo  la  sua  iM>rsaiialc  rospon- 
sablUtà^a  Tcnficar  l esatlc^za  della  rlinunzia, a ricusar- 
si , se  v’aMùa  luogo,  a promlere  alla  celebrazione  <lel 
matrimonio,  salvo  alle  yvirti  interessale  a farvelo  co- 
stringere jH,T  le  vie  giudiziarie , qualora  vi  si  credano 
fondale. 

5.  -iris. 

ConCinuastonc.  — h>  D-  l modo  onde  d da  formarti 
i*  opjmizione. 

V opposlziono  è ammcssibilc  fino  al  momcnlo  della 
celebrazione  (1). 

Kssa  si  forma  con  alto  stragiudizialc.  L’alto  d’oppo- 
sizione dev  esser  sollos<TÌllo,  suiroriglnalc  c sulla  co- 
pia, dall’  opponente  (2)  0 dal  suo  maiuialario  munito 
di  procura  speciale  ed  autentica  c noliticalo  per  mini- 
stero d'usciere,  tant«i  alla  persona  o al  doralciliodicla- 
scuno  Jc’fuluri  sposi  (5), quanto  airufizialc  dello  sialo 
civile,  si  del  comune  uve  sarà  celebrato  il  matrimo- 

Toallier.  I,  S9I  e SOI.  ririgi,  26  oprile  iB3S,  Sir..  XXXlir , 
2/i86.  V.  però  in  senso  contrario:  Delriocourl,  1,  302  e Sod; 
rroudhon,  I,  p.  237;  Dnraoton,  U.  201  eS4S  (I«  p.  237  e 3l2, 
odia.  UsareaneC.).  L’arresto  (Civ.rig.,2*J  ottobre  ttll.Sir., 
XII»  1)46}  invocato  da  Duraoton  in  sostegno  della  soa  opinio* 
ne,  non  ba  neppure  impliciiameDtc  pronuaxiato  sulla  qaesiio* 
ne.  Cpr.  nota  2 infra  p.  1 30. 

(25}  In  fatti  l'autore  di  tale  promessa  non  può  venire astretlo 
nd  adempierla.  Tutti  gli  autori  sono  di  accordo  su  questo  pun- 
to. Ma  SUDO  divisi  sulla  qaìsiionc  sa  una  promessa  di  mairi- 
monio  ingeneri  un'  obbligaziuno  capace  di  convertirsi  io  dan- 
ni ed  interessi  nel  caso  in  cui  non  venisse  adempiala.  Cpr. 
JÌ42.  Toumer(VI,  193  a 202),  Merlin  (R^p.,  v*  Pena  cooirat- 
totle,  S S.  oum.  3}  c Zacbariae  ($  457)  adouano  I'  alCermail- 
va  in  un  modo  assoluto.  Basi  insegnano  per  conseguente  che 
i di^nni  ed  Interessi  debbono  comprendere  non  solo  il  dotn- 
•vim  emer^ens  , ma  eziandìo  il  lucrum  eetsam  ( art.  1149,  0 
che  la  clausola  penale  aggiunta  ad  una  promessa  di  matrimo- 
nio debba  avere  il  suo  pieno  ed  iutero  effetto.  V.  pare  in  que- 
sto senso  : Nimea  , 0 tgoslo  1H06  , Sir. , VI,  2,  476  ; Trèves, 
5 febbraio  l80S,  Sir.,  Vili,  2, 169;  Rouen,  28  febbraio  1815, 
Sir.,  XV,  S,  224.  Il  Maleville  (sull'arl.  172).  Duraoton  U.  187 
X,  3l9o;2le369pl,  p.  4S7,  VJ,p.  U2ell3,cdiz.  Ilaa- 
man  e C.\  Vazcillc  ( 1, 143  a 182  ) c Favard  (flé/i.,  v°  Obbli- 
gazione, soz.  ll,D.  2}  insegnano  per  contrario  che  le  promes- 
so di  matrimonio  sono  nulle  in  se  medesime  , e che  perciò  il 
loro  ioadcoipimcDlo  non  può  dar  luogo  all  applicazionc  degli 
nrt.  1 142  c 1 149,  nè  far  sì  che  s'incorra  nelle  pene  che  vi  fos- 
•ero  state  stipulate.  t:pr.  art.  1227.  Noi  cì  appigliamo  a que- 
st’ ultima  opinione,  che  ci  sembra  esser  sola  conciliabile  col 
principio,  che  il  consenso  non  può,  io  materia  di  matrimonio 
caler  dato  fuorché  nel  momento  stesso  della  celebrazione  , e 
che  dev’  essere,  in  questo  momento,  scevro  da  ogni  specie  di 
costringimento.  D'altronde,  va  ben  inteso,  che  se  l'inadcmpl- 
mcnto  di  QDft  promessa  di  matrimonio  ooo  cosiiiuisec  nni 
colpa  contriitoilc,  la  qoalo  autorizzi  la  pcriona  , cui  questa 
promessa  sia  nata  fatu,a  reclamare,  sia  la  pena  stipuUu, 
sia  I danni  ed  ioieressi  valutati  secondo  rutilo  di  cui  ella  sia 
siala  privala  ( /«crum  c9S*on$  ),  il  rlGulo  di  eseguire  una  so- 
raigliante  promessa  può  , secondo  te  circostanze  , degenerare 
in  un  delitto  (cpr.  art.  1382  e seg  ^ , e conferir  quindi  alla 
parte  lesa  il  diritto  di  domandare  il  risarcimento  del  pregiu- 
dizio che  ella  abbia  realmente  lisenitto  (damnum  emgryensi, 
sia  a cagione  delle  speae  che  avesse  falle,  sia  a cagiono  dcl- 
l’offesa  recata  alla  sua  ripuuiione.  Sembra  altresì  che  in  que- 
sto senso  la  gìoreprudenta  siasi  defìnitivamenie  fìssala.  Cpr. 
Torino,  14  fìorile  anno  XIII,  Sir. , VI,  2.  6.  Amiens,  30  roag- 
|io  1812.  Sir.,  XlV,  2, IO;  Ric.rig.,  17  agosto  1814,  Sir.,  XV, 
1,18;  Civ.  rig.,  21  dicembre  1814,  Bir.,  XV,  1,139;  Colmar, 
18  giugno  1818,  Sir-y  XIX,  2,  18;  Rie.  rig. , 6 giugno  1821, 
Sir.,  XXIll,  1,41  J Rie.  rig  , 27  giugno  1833,  bir.,  XXXUI, 


Ilio,  si  dì  uno  de*comuni  iu  cui  sì  son  fatte  le  pubbli- 
cazioni (4).  Questo  funzionario  vista  rorigtoalc  detratto 
d'opposizione.  Art.  C'»  (ff). 

l/atto  d’opposizione  dee  contenere, scilo  penadinul- 
lilii  0 d' interdizione  dell'  usciere  ebe  T abbia  noti- 
ficalo: 

1°  rcnuDcIazione  della  qualità  in  virtù  di  cui  l' op- 
ponente prelc»«le  aver  il  drillo  di  formar  opposizione 
al  matrimonio  (5)  ; 

T l'indicazione  dc'motivi  su  cui  ropposizioiic  è foo- 
data,  salvo  se  emani  da  un  ascendente; 

y*  un'elezione  di  domicilio  nel  oomunc  ove  dee  cele- 
brarsi il  matrioiouio  (0).  Ari.  17C  (c), 

45G. 

Confinuaston; . — e.  IkUe  conseguensc  giuridiche 
dell’  oppoiizione. 

L'  uflziala  dolio  sialo  Hv  ile  non  è mai  giudice  del 
merito  deir  opposizione  formala  ;il  malrimonio.  Que- 
sta opposizione,  fosse  puro  mal  fondata , irriecUiblle 
o nulla,  resta  efficace  sinché  non  è stala  rigettala  dal 
giudice  (4). 

4,348;  roitiers,  29  maggio  1834,  Sir:,  XXXIY,  2,334;  Camo- 
r«  riuDÌ  te,  rig.,  7 ma^ìo  1830,  Sir.,  XXXVI,  1,5'74;  Civ.  rig. 
30  maggio  1838 , Sir. , XXXVIIl , 1,  492  ; Civ.  caos.,  H giu- 
gno 1838,  Sir. , XXXVIIl,  1,  494.  Cpr.  ancora  su  questa  ma- 
teria le  dccisiooi  seguenti  , le  quali  non  deciJono  esplicita- 
tncDle  la  questione  di  cut  si  tratta  : Colmar  , 24  marzo  1813, 
Sir.,  XIV,  2:  C.olmar,  13  aprilo  1818,  Sir.,  XVlU,  2,268;  Ba- 
stia, 3 febbraio  1834,  Sir.,  XXXIV,  2, 355;  Rie.  rig.,  3 mar- 
zo 1838,  Sir.,  XXXVIIl,  1,287. 

(26)  Cpr.  Duranion,  I,  200  (1,  p,33,  odiz.  Uanmao  « C.};  e 
gli  autori  citaU  nella  nota  leguenic. 

(27)  Il  ministero  pubblico  ò in  fatti  ÌQCaricato  dì  vegliare 
alia  esecuzione  delle  leggi,  e di  promuoverla  di  ufficio  quanto 
allo  disposizioni  che  interessano  l’ordine  pubblico.  Legge  del 
90  aprile  IBtO,  art.  46.  Il  miuistcro  pubblico  adunque,  soito 
la  cui  aatoriti  irovansi  collocali  gii  officiali  dello  stato  civdc, 
avrà  sempre  I mezzi  da  impedire  la  celebrazione  di  un  mairi- 
monio  al  quale  si  oppooesse  un  impedimento  legale.  Merlin  , 
ntp.,  V’*  eii.,  Dum.  4,  quest.  3 suli'art.  174,  Toullier,  1,  592. 
Cpr.  § 453. 

(1)  Cpr.  Vaieille,  I,  l77. 

(2)  U opponente  che  non  sapesse  sottoscrivere  , dovrebbe 
costituire,  per  alto  innanzi  notalo  . iin  mandatario  incaricalo 
di  adempiere  in  suo  nome  a questa  foriiialhà. 

(3)  Cpr.  Dclvinconrt,  snU'arL  66,  f,  p.  503;  Ooranton,  II, 
200  ( I,  p.  26'I,  ediz.  Haunian  e (U  ):  Vazeillc,  1,171. 

(4)  Arg.  art.  66,  G'7,c0  e 7G  oum.  G c 7.  Duranion,  II,  210 
( I,  p.  260,  ediz.  Ilaumnn  c C.  ).  <q>r.  Vazeille,  1,173. 

(6)  LL.  CC.  art.  Off,  V.  D.  15  o.  1828 
(5}  Delvincourl,  1,  393.  Duraoton,  II.  237  (I,  p.  239.  ediz. 
Hauman  c C.  ).  Cpr.  Merlin,  Rép. , Op(K»sUiooc  ad  nn  ma- 
trimonio, n.  4,  quest.,  1 guH'art.  176. 

(G]  Quiif  »e  questo  comune  sta  ignoto  , o a cagione  della 
Circostanza  che  I lutar!  sposi  abitino  in  due  comuni  diversi , 
0 a cagione  della  facoltà  lasciata  alle  parti  di  contrarre  na- 
irimùnio  non  solo  nel  comune  dove  abbiano  11  loro  domicilio 
enerale  . ma  eziandio  in  quello  ove  riseggano  da  sei  mesi  T 
pr.  art.  74.  Sembra  che  sìa  sufficiente  lo  eleggere  domicilio 
nel  comune  che  te  pobblicaiionl  ( noilGcazioul } indicano  do- 
ver Mvere  il  luogo  della  celebrazione  ; e se  le  pubblicazioni 
( noiiflcazioni)  tacciono  a questo  riguardo,  nel  comune  ove 
egli  risieda  da  sei  mesi.  Tuiiavia.  per  maggior  sicurezza,  l’op- 

r nenie  fari  bene  di  eleggere  domicilio  nei  vari  comuni  dove 
matrimonio  possa  essere  celebralo.  Cpr.  Ptacazoione presso 
il  eonst^lio  tii  Stato  ( I.ocrè,  l.  IV,  p.  353,  num.  31  );  Locrè, 
sull'arl.  l76,  prouilhon,  f,  pog.  2-'<9  e 24.1;  Delvincourl,  I,  p. 
201  ; Toullier  , 1 , 387  ; nella  nota  ; Duranion , Il , 208  0 2l0 
( I,  p.  236  e 260,  ediz.  Ilauraao  e C.}:  Vazeille,  1, 170. 

(c)  LL.  CC.  art.  185  c. 

(1)  Evideoicmontc  a torlo  Merlin  insegna  ( Rép.,  Oppo- 
sizione ad  no  mairimeoio,  quest.  1 sull’alt.  177}  che  se  Top- 
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L’ufizialu  dello  staio  civile^cuiéslata  Dotìflcabun’op* 
posizione  dee  dunque  sospendere  b celebrazione  del 
mafrimonio  fìiKltò  ne  sia  slata  regolarmente  consen* 
tila(3)  0 giudiziariamente  pronunziatala  rimozioue. 
Sennoncliè  il  lualrimonio,  al  quale  rufìzialc  dello  stato 
civile  avesse  proceduto  in  onta  d’uii’oppfisìzionc  non 
sarebbe  punto  per  ciò  solo  infelto  di  nullilù,  se  d'al- 
tra banda  riunisse  tutte  le  condizioni  intrinseche  ed 
estrinseche  necessarie  alla  sua  validità.  L'ufiziale  dello 
stalo  civilesarcbbe  sollantosoggcttoa  una  inulta  di  tre- 
cento franchi  c responsabile  di  tult'  1 danni  occasionati 
dalla  sua  infrazione  Art.  (d). 

Del  resto  la  legge  per  assà  urar  vie  meglio  rcflello 
delle  opposizioni,  ordina  airufizialc  dello  stato  civile 
nelle  cui  mani  se  ncsieno  formato,  di  farne  menzione 
'sommaria,  egualmente  che  delle  sentenze  o atti  diri- 
mozione,  nel  registro  <lcUc  pubblicazioni,  c d’ indicar 
non  meno  queste  e quelle  neiralto  di  celebrazione  , o 
d'enunciarvi  ebe  non  v'è  punto  stata  op(>osizione.  Art. 
G1,W6o(Oc-0,(9)n-7. 

§.  457. 

CotUìnuoiione.  — d.  Della  domanda  di  rimozione 
dell'  opposizione. 

Il  dritto  di  domandare  la  rimozione  d’un'opposizionc 
non  comixde  fuorcliè  al  futuro  sih>so  contro  cui  ò di- 
retta r opposizione  (I). 

I.a  domanda  di  rimozione  clclV  opposizione  può  i>or- 
tarsi  c innanzi  nltribunate  del  dumicìlìo  speciale  che 
Topponeuto  à eletto  (2)  oà  dovuto  eleggere  f3)  nel  suo 
allo  d’opposizione,  c imimizi  al  tribunale  del  suo  do- 
mii  ilio  generale  (4). 

Questa  domanda  è dispensata  dal  preliminare  di  con* 


po»Ìxione  sia  nolla  nella  rormi , l' officialo  dolio  sialo  Girile 
Don  debba  arreslarvisi.  Cpr.  S 37. 

(i)  Alla  rimozione  dell’opDOikieionef^mainfevtftf^  paò  essere 
▼olontsriimenle  conseolito  dall'oppoaeole.  Arg.  art.  67.  Cpr. 
Delrineoorl  salto  stesso  articolo.  TolUvia,  se  queste  rimozìo* 
ne  non  facesse  disparire  riropedimento  legale  io  viriti  di  coi 
l’opposizione  sia  siala  falle,  T officiale  dello  alato  civtio  do* 
vrebbe,  malgrado  il  loglimcolo  di  essa,  negarsi  di  procedere 
ella  cekbrazìcno  del  matrifflonio.  Cpr.  g 4C2  ; rzoadboo  , 
ì,9ìii. 

(d)  lL.  CC.  art.  70  e. 

(«}  LL.  CC  art.  69  c. 

if)  LI.  CC.  art.  74  V.  M.  It  o,  1916 

[g]  LL.  CC.  art.  79  V.  MM.  7 f.  182*  e 25  mg.  1825 

(1)  DelviQconrt,  I,  p.  423-  DurantOB,  11,  209  ( !,  p.26U,ediz. 
naoftiao  a C.  ).  Vatcille,  I,  171. 

(2) Losa^  delta  elezione  di  domicilio  prescritta  dall’arl.170 
i qocllo  di  dare  al  faiuro  sposo,  contro  di  col  I'  opposUiono 
aia  diretta.  Il  meteo  da  ottenere  la  rimozione  di  tale  opposìzio* 
ne,  senza  essere  obbligato  di  andare  a cercare  rupponcotea  dt- 
atania  soreote  grandissima.  0«irrra:ioni  rfel  iriounoro  ( Lo- 
«ré,  L^gisl.,  t.  IT,  p.  *5*  e 4S5,  n.  13  }.  Cpr.  art.  Tl  1;^{;odice 
di  procederà,  art.  59,  al.  9.  LL.  di  pr.  cìy.;  £§  1-42  c 446  Lo* 
crèSQiraei.  476.  Morii»,  Ui-p.,  V,  Opposizione  al  matrimo- 
nio, n.  4,  qaesi,  1 aull'art.  177.  Proadbon,  1,  p.  342.  Darao* 
ton,  11,212  ( I,  p.  960,  ediz.  Hanma»  e C.  ).  Vazeille,  4,  17 1. 
Farlgl,  19  ottobre  I8C0,  Sir.,  XMX. 3, 251, nella  nota. Brozel- 
lea,  6 dicembre  1830,  Sir-,  XXXI,  2,  5S.  V.  in  senio  conlrt* 
rio  : Parigi,  23  marzo  1829.  Slr.,  X^IX,  2,  231 . 

(S)  So  l’opponente  avesse  trascurato  di  eicggère  domicilio 
Del  cornano  ore  il  matrimonio  debba  essere  celebralo,  la  sua 
negligenza  non  potrebbe  privare  raiiorc  nella  dimanda  di  to- 
gliersi l'ouposizione  ( la  demandeur  en  mainievtf  e ) del  diritto 
m portar  la  sua  dimanda  dinanzi  al  tribunale  a cui  la  legge  ba 
Implicitamente  attribuita  giarisdiziooe  per  prooooziarvi.  Mer- 
lin, fiép.t  tp”  e luogo  tit. 

{*)  Cod.  civ.  art.  411,  corab.  eod.  di  proced.,  art.  99,  al.  9 
( 15J,  al.  8.  LL.  di  pr«  civ. }.  Proudboo,  luogo  ci(.  Doruiloa  , 


ciUazionc  (S)  c debb’  esser  giudicala , lantu  in  prima 
istanza  quanto  in  appello  , con  grande  celcriU.  .\ri. 

l-7(A)el7H(i)(b)* 

l.a  decisione  che  statuisce  ìtilornpa  tal  domanda  può 
bene  esser  deferita  alla  Corte  di  cassazione,  lua,  con* 
fornicmcnlc  alla  regola  generalo  ricevuta  in  materia 
civile,  il  ricorso  non  sarebbe  mira  sospensivo,  quando 
anco  r arresto  impugnato  avesse  rimossa  I'  opposi- 
zione (7). 

Allorcliè  ropposlzionc  è rigcUala , gli  opponenti  cho 
non  sieno  1)01*0  gli  ascondenti,  nossmi  esser  condannali 
a’danni  ed  interessi.  Art.  170  («)  (8). 

L'opposizione  rigettala  non  può  piti  reiterarsi.  E clòj 
ove  pure  il  rigetto  norf  fosse  avvenuto  che  per  vizi  di 
forma  (9).  Ma,  so  l'opposi/ioije  rigettata  à rivelato  re- 
sistenza d'un  impedimento  legale  al  matrimonio, il  tri- 
bunale lo  additerà all'ulizialc  dello  stato  civiic>  e si  li- 
miterà a rimover  V opposizione  senza  orcbnare  altri- 
menti clic  si  passi  oltt«  alla  celcbraziouo  del  matri- 
monio (IO). 

458. 

3.  Della  dofnandn  di  nullilà  di  matrimonio.  — a.  Delle 
eomeguenze  dell'annullamento  d'un  matrimonio. 

Conformemente  al  principio  generale  emincìaloal^ 
37,  un  matrimonio  infetto  di  nullità  n>sta  crTtcacc  sin- 
tanto  che  non  he  è statopronuntiato  runiiuUamenlodal 
giiulicc  sulla  domand.i  o suIPecccziooc  intentata  0 pro- 
posta innanzi  a lui  a tal  uopo  (t). 

Il  dritto  di  domandare,  sia  iKir  via  d’azione,  sia  d’ec- 
cezione, la  nullità  iriin  matrimonio  , non  appartiene  , 
salvoiltó  alle  persone  cui  la  legge  Tà  formalmenlc  ac- 
cordato (2).  Sotto  questo  riguardo  divìdonsi  le  uulbtà 

II,  2*2  ( I,  p.  260,  ediz.  tlauman  e C.  ).  Cpr.  § 143. 

(5)  Arg.  art.  476  e 178  comb.  cod.  di  proevd.  art.  *9,  n'^  2. 
Mcrlio.  Mpi.  num.  4,  quest.  3,  suU'art.  177.  Troud- 

hon,  luogo  eit.  Delvincoort,  I,  p.  307.  YazcHle,  1, 175.ADgcrs, 
4 pratile  anuo  XI,  Sir.,  VI,  2,  o9S. Danai,  22«prilcl8l6,Sir., 
XX.  2.  116. 

(A)  LL.  CC.  ari.  186  c.  V.  D.  7 a 1928 

(t)  LL.  CO.  art.  I8t  V.  D.  H m.  1831 

(A)  Cpr.  eu  questi  articoli;  Merlio,  Aep.,  v°  tit.  n.  4,  quest. 

1 e 2 sull'art.  178,  e Atti  rii^peitosi,  g 3, quest. 1*; 

proodbon,  I,  p.  2*2e  2i3;  Duranti'»,  U,  2tl  a 21*  ( I,  p.  26t] 
c261,«dit.  liaumau  e C.  % Vazeille,  1, 175;  Nimes,So  dicem- 
bre 1806,  Sir.,  VII,  2,  1050. 

(7)  Merlin,  il^p.  t>®  ejt.,  n.  *,  quest.  3,  suirart.  178. Durati- 
tun,  11,  215  ( I.  p.  101,  ediz.  llauman  e C.  )•  Vazeille,  1, 176. 
Parigi,  19seitembre  18t5,  Sir.,  XY1,2,3*5. 

[k]  LL.  CC.  art.  188  c. 

f8)  r.pr.  Hiposixione  dei  iNofÌvi,ppr  Porlall8,Locré,L^gi»l.,’ 
tom.  IV,  p.  SUI,  n.  36  ; Merlin  , Bép. , cìt. , n.  *,  sul* 
rari.  irà. 

(9)  Merlin,  t)"  ci(. , n.  4,  quest.  2 saU’art.  470.  Liège* 
20  dicembre  I8l2,  Sir.,  Xlll.  2.  379.  V.  pen)  iu  zentu  rou- 
trario:  Dclviucouri,  ],  p.  306;  Dorantou,  II,  296  ( I,  p.  259j 
ediz.  Uauman  0 C.  ).  Vazeille  1,'  477. 

flO)  L’ufficielc  dello  stato  gìtìIc,  Informato  dell' esistenza 
deirirepedimeuto,  duvr*  negarsi  di  procedere  alla  celvbrazio- 
nc  del  matrimonio  ; ed  in  tal  guisa  loui  gli  interessi  sì  tro- 
veranno cuociliaii,  Cpr.  S*53;  Proadbon,  I,  p.2*3.DuraQlon, 
luogo  cit. 

(l)  Cpr.  Discussione  pretto  il  Consiglio  di  Sfato  ( Locré  , 
Lèsisi.,  t>IV,  p.  437  a 439,  n.  8ad  il  ):  e g450. 

(’i)  Questo  i ciò  ebe  vieoo  cbiaramcnie  iodicatodalla  lettera 
e dallo  spirito  degli  art.  I8l)  e seg.,  del  pari  clic  dairccoaomUt 
di  lutto  il  capitolo  in  cui  troransi  coll«>cati.Cpr,  $ 450,  testo 
in  fine.  Merlin,  Hep.  v.  Msirin*ODÌu.  scz.  VI,  § 2 , * 

suU'ari.  170,  e quest.  0,  auU  orl.  184.  CJv.  csss..  3 SCO.  da 
Slr.,  XXI,  1,  UL  y.  però  Vazciile,  1,  259  e 240. 


ili  (ìKitrìmonit)  in  nss<)lulr»  c n l.idvn  , jv'ron;!*»  din  U 
Ifg'jjc  ii(  otKJS*  V ynncMliiH'iiJi*  ;i  pnrsonn  iii- 

turc^sutu,  ovvero  riserv:i  n rerlo  specìalmeiile 

ciosii^Hale  il  iliillo  di  proibirli!  (r>). 

li  dritto  di  domandmu  ranimllunenlo  d'iinmatrtmo* 
Ilio  infoilo  di  nulliUi  non  neccssariniuetilc  in 

ix^ncli/io  deila  {H'rsona^  a favor  di  cui  esisto  il  drillo  in- 
ven.0,  (jucllo  di  far  dù-ltìarare  p r via  d’iiilerseido  odi 
ap]H*ilo,  la  validità  d' un  matrìmonin  clic  fossi?  imlebila* 
nioule  ìinpit^nato  o che  foS'>e  sialo  iiu>])}k«)rluiutmoiilc 
£niniiUalo(l).  Il  elmi'  par'*mouti  pi*l  puWiiiro  ministero, 
il<liiale,si!l>l>i!ncautorix7.:ito  udoiuandar  runoull  uimulo 
di  qualsiasi  iiialrimonio  infetto  nulliUi  assoluta,  non 
à mira  il  drillo  d'interporre  appello  i;  di  donruviar  la 
ril’ornia  d’una  seuten/.a  rii?*,  ennlro  lo  suo  con  Iasioni , 
proiiun/.ialn  avesse  la  nullità  it’un  nìatrinionio  (o). 

La  si'nien/adio  proiiuiuia  raimullameiito  d’un  ma- 
irlmoiiio  fa  in  redola  generale  (G)  svanire  d*  un  modo 
rrslriltivo  (7)  Intligii  elTcUi  guiiidici  annessi  al  ma- 
trìnìon'oTonie  tale. 

Ma  rannullameiilo  d’im  matrimonio  aver  non  può 
per  ('fTi  Ito  d’ammllurc  i dritti  e ie  ohhiigazioni  elle  àn 
potuto  vlsulinre  dad'unionG  degli  sposi,  considerala  cU' 
ino  un  semplice  fatto  sfornito  del  carallerc  giuridico 
sotto  il  ri.pi'Uo  del  quale  è stala  aiiiiullata  (8).  Sicché 
rnniiul!amenlod’un  matrimonio  lascerà  sussìstere  i rap. 
]>orli  risuitanU  dalla  società  di  beni  che  <H  fatto  à po* 
luto  esistere  rm’coniiigì  (9).  e t’allUtilà  uatuiule  die  il 
loro  commercio  à prcvhitla  (IO). 

/ Da  un  altro  canto  )'  mmullaiimnto  d'  un  matrimonio 
non  teglie  mica  a'Iigli  nati  durante  questo  inatrimonioo 
l'ra’dieH  mesi  dal  suo  annullamento  il  drillo  di  provar 
la  loro  filiazione,  si  put(‘rna  come  materna,  con  l’aiuto 
(JeWz/ì  onde  avrebbero  pclutofar  uso,  so  il  mairi- 
monio  fosse  stilo  manli.aiuto.  f.apruova  della  loro  fi- 
liazione stabilita  con  uno  dì  silTalti  moziilch  farli  con- 
siderare come  figli  natuialì  legalmente  riconosciuti. 

Del  resto  , le  persone  II  cui  matrimonio  è stato  an- 
nullato poRson  validamente  rimariti^rsi  Tuna  coirallra, 
tranne  se  rinipeditnciito  dirimente, per  ragmu  del  quale 


(8)  R{5uI(8  dadi  discu5SiADeprr!>5oil  cnn<»i»;ti')  dì  ^tato{cpr. 
Locrr,  l.  IV.  p.  371  n u.  0 »•<  l^l  (>.  u.  li  ; 

p.  4U0,  n.  2 ),  ch«se  i cuu4iil.it<»ri  dei  codice  n<>n  CfcdrUeru 
doTere  iiopirgaro  lo  pAule  nultiià  m$o[uic  c tiulUià  itfuii'vCf 
Iv  quali  in  falli  a'appanenKoim  piuiiofetoalU  doilrini  cUu  alla 
Irgistazione.  le  considriaruno  però  cumo  e^priiircnti  nelliasi- 
niainciite  l'id<  a della  distinzione  cuusidcr.tlj  dagli  art.  180  e 
182,  e dagli  art.  181  c lUi. 

(4)  Cpr.  Ili-ibn,  Rép.,  v**  MjUini'inio,  mz.  VI,  .1,  n.  I c2. 

(5;  invano  si  din  bbc  che  r|iiO>to  dirUm  diblia  appartenere 
al  Miiiìslefo  pubblico,  sii-cviiic  o mlui  ebe  ò incaricato  di  ve- 
gliare per  l*eaccu<i>  no  delle  le^gi,  supiattutie  nello  maicrio 
che  interessano  l'ordine pubbbeo:  il  pubbliro  Uitii<i(ero  non 
Ite,  ili  linea  civile,  Ja  via  di  azio.tcebc  nei  ca^ìsprcificati  dalla 
legge  ( cpr.  § 4G,  lesto  e nolo  ) nò  c-isic  alcuna  dispttsizione 
elle  gliela  C'tuferisca  nell  ìpoUsi  di  coi  si  tratta.  Dailiti.ff'tur. 
»/en.,  ilctriinoDro,  pag.  U.U  c g.,  n.  I a 3.  f.iv.  cass.  , 1 
Bxosto  18.20,  Sir.,  WJ,  I,  |7*J  r.  hi  «ci<So  Cviilrario  : Toul- 
licr,  1, 0i8;  Sicriin,  JUp.,  o*' .Uatrnnoii.n,  sea.  VI,  § 3,  n.  3; 
Broxidles,  1 agosto  Sir.,  M.{,  3.  373;  Pati,  28  gennaio 
iMitf,  Sir.,  Di  » 2,  21 1,  ( pr.  Drivincnurt,  I,  p.  1 113,  Uuratii«n, 
11,  31 1 ( I,  ».  3i2,  ediz..ii<(unian  o C.  ).  Vdzcillc,  1,  2ja-Qu>-- 
sii  uUinii  autori  si  aiicnguno  piuttosto  a censurare  la  leggo  , 
ebe  4 CLUilaucre  riotcrprv'aziona  datano  dalla  curie  di  cis- 

aariono. 

(O)  y.  nel  § 40'3  l’eccezione  siabilUa  In  favore d?l  mairim)- 
niu  nuudto. 

f7)  Toullier,  1,  032.  Cpr.  37  e 306. 

(8}  cpr.  8 37. 

t'oltikr,  defid  Coi/tnnìona  o.  197.  TvuUier,  I,  Q39. 


è stalo  ]ir.>!mii7.iato  V annullamento  Jtd  m.3lrimoQio  , 
siKsistu  tultuvài  (II). 

• -i09. 

Conf — 1>.  /}  Ue  difp^mf  ck^  timo  ad  o^urito 
di  rìm  n'crC oslfìcohrUuUanlrthicrrù  /m/>  dórt/'iifi.— 
c.  iiJ  iìt  >‘Xo  ondi  6Ì  cocrotiff  t:  uuUìtu  di  m.ilrimonio, 

l*  StMioi'i  taluni  iinpi^limenli,  che  possono  per  gravi 
l'auso  venir  rimossi  prima  del  matriiih>ino  , lu  mercé 
di  dispense  a ciò  cuiiceJule  dal  re  (I  ).  fai  é,  in  primo 
luogo,  rimiK'diiiienbj  slulnlilo  dalTart.  Ii4(/)  ix?p  r;> 
gitili  ilcirctà  dei  ftiltiii  coniiit;l.  .\rt.  I Dì  (mj.  fai  soiuv, 
in  secondo  Ino;;o,  le  pt'uìbì/.ìoiii  sancite  dnirarl.  ll*2(«) 
contro  i matrimoni  fra  <o^ nuli  ccogn:UeedairarMqò(o) 
contro  i iiialrinMiit  fra  lo  zio  o la  niixde^la  ziao  il  ni- 
pote (2).  .Vii.  lOl  (p).  !..  10  a.  18“2  (ò). 

2* Un  matrimonio  iiifello  nella  sua  origine  da  un  vi- 
zio di  natura  da  prò  lume  Ì'anmillain>'nlo  può  in  certi 
casi  esser  valìclalo  da  un  avvenimento  posteriore  che 
ne  f -anctdli  la  niillilV 

1.0  nullità  re!;. li  ve  son  tulle  suseelUvc  iV  esser  co- 
verte sia  meri  ò la  confcnin  ilei  in  lirim  inìo  fatta  dallo 
persone  nel  cui  int<?resse  colainullità  sono  stablUtc(4), 
sia  niCiliante  la  prcscri/Jone  ('*). 

Per  wtiilrario  le  nullità  asnoltile  non  pDs.sono,  genc- 
mlmente  pn  l;indo(0),Yeijlr  l'aiitvllalc  [lerqii.dsiasiav- 
veninieido(7),.Ma  s<!  colai  nullità  non  soh<>  per'iè  suscet- 
tive d>s4t  r coperte, niente  impe  lìsce  però  che  raziono 
accordala  i^er  firle  valore  possa  incoi  lì  casi  esser  climi- 
naia  con  un'eci’ozione  fontiatu,  non  già  sulla  sparizione 
del  vi/.K)  on,lc il tnalriiiioniij  truvasììnfotlo,  sibLuuiesu 
un  motivo  particolare  a colui  che  .agisce  per  la  nul- 
iìlà.  Liò  à luogo,  segnatamente,  ognupidvolla  la  per- 
sona f lit?  domanda  la  lutliità  del  m ilrimonio  é senza  in- 
teresso n làrbi  dichiarare  (8).  Colalchè  le  persone  cui 
la  legge  dà,  in  un  interesse  puramente  peciiniario  , il 
dritto  di  domandar  la  nullilà  d’uri  in.tlrinionÌo,  non  so- 
no ammcssibili  a farla  promimciare, quando  anno  n'go- 


DO.  WD 

' (1 1}  Maicvillc,  sullart.  182.  Ucrlin,  Hép.,  v"  Mairtmonio  , 
SCI.  Vili. 

(t)  Cpr.  §31. 

f<)  LL.  re.  ari.  131  c. 

(m)  I.I..  <;C.  T. 

(li)  l.b.  (’X:.  art.  160  c. 

fo)  LL.  CC.  art.  100  r. 

(2)  Cpr.  Bulle  eausn  pravi  da  far  valere  c sidb:  r»rnie  daae 
guìiftl  per  ouriierc  lo  di»pt.n^e.  DiapuBizione  ( arriU  ) del  20 
firaiilc  atm»  XI  ; circuUri  doi  mimvtrro  doNa  giustizia  , dot 
io  iiMg,:iu  l.s21  e del  incsc  di  uprile  1^31  ( sir.,  .\MV-3.289 
e \.\II,2,  2l‘J,  u»U  -2  ). 

fp)  LL.TC.  a.l.  ir.l  e. 

(3) (  b«:l((i<),  Doof.  del  28  ftb.  1831  ).  — Cpr.  sul  matrimo- 
nio ira  prozi»  e pr»nip'>U:  $ -162. 

(1  Cpr.  art.  18i  e l'sd;  § 462. 

|3/ll  lomp»  rÌcUi«!'to  piT  la  prci>rrìzi<iiie  ò talora  di  un  an  • 
no,  rpr.  art-  i03,  l.ìlora  di  ireQt’znni.  Cpr.  § 402. 

(6  N»i  non  conovrinmo  rhe  uni  Boia  crcezione  a BilTaUa  fe- 
pola.  ed  è quella  Indicata  dall'art.  183.  Nelle  ìpiteHi  prfrcduie 
datili  art.  180  e lUG  U nulliu  di*l  mvtriinuni»  »o»  4 punto 
coverta  in  sé  stcBsa,  mal^iaJ»  il  fiii;  di  non  ncevetep  r mez- 
zo dii  quilii  può  evseru  riiuu>»a  laziunu  della  periuna  che  la 
Carfia  valere. 

7]  .Vduoq».*,  Valva  rrccozione  indicala  nell)  nnia  l'rCrr-dell- 
(C  . queste  iiulliu  »»no  itrcparahili  e p Tp  lu?.  Opr.  per  >:lt 
sviluppi  e per  le  applicazioni  d.  questa  prQp'Hizi^a.'  § fdleló?. 

(8j  Cpr.  eri.  1S7  e IIM. 
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l.innonte  proounciata  a'drUli  per  ragion  do'qualiavrelr 
liono  avuto  interesse  a farlo  «aten-,  ovver  qnamlu  sì(- 
làUi  dritti  trovansi  estinti  per  la  prescritione  (9). 

§.  400. 

A 

Continuaxione d.  Mmatrimomojmlatito. 

Chiamasi  matrimonio  putaliro  un  matrimonio  die 
nella  realità  si  trova  infetto  dì  nullità,  ma  t hè  idoeconiu- 
gi  o nn  dàloro  àn  creduto  valido  nel  contrarlo.  Per  ec- 
ceaìunc  al  principio  enuncialo  al  § 458,  il  matrimonio 
putativo, di  cui  èstalo  pronunziato  l’annultamento.non 
lascia  di  produrre  si  a favor  ddOgli  come  de'  moiugi  o 
del  coniuge  di  buona  fede,  tutti  gli  effetti  muridici  an- 
nessi a un  matrimonio  valido.  Art . SOI  (?)  c 202  (r). 

Quesla  eccezione,  non  essendo  stata  stabilita  che  in 
favor  dei  matrimoni , i quali  trovansi  semplicemente 
ìnfelli  di  ilullità,  è in  tesi  generale  etiranca  alle  unioni 
die  non  presentassero  neppure  i caratteri  essenziali  al- 
l’esisteaza  d'un  matrimonio.  Cosi  per  estmipio  questa 
eccezione  non  può  estendersi  nè  all'unione  formula  in- 
nanzi a una  persona , che  punto  non  era  rivestila  del 
carattere  d'u&zialc  dello  sialo  civile  (1) , né  a quella 
»'lla  quale  l'ufiziale  dello  stato  civile  non  avesse  pro- 


i J. 

mMrti.nta  b formob  prcscriUa  (kiU’-irt. 

Tunionfì  ronlratla  ila  ùn  morto  rivìlmcnle  (5 

1/1  sola  rondióoni'  rÌchU»sta  perch»'*  nn  matrimoni 
inrello  di  qualche  nullità  posai  considerarsi  come  pu- 
tativo è clic  sia  stato  contralto  oda  ambo  i coniugi  n 
da  uno  almeno  di  essi  nell'ignoran»!  de*  vìzi  che  m»  àn 
prodotto  l'annullnmetilo  (4).  Pasta  che  fiuesta ignoran- 
za costitutiva  della  buona  Me  abbia  esistilo  al  mo- 
mento della  celebrazione  del  matrimonio  (5).  Poco  mon- 
ta,  per  altro^  che  la  buon.'i  fede  sia  risullumonto  d'  un 
errore  di  fatto  o di  dritto  (6). 

In  generale,  la  buona  fede  de’coniugi  dee  presumer- 
si , allorché  essi  allegano  rignoraniaH'un  fallo  (7).  Al- 
trimenti sta  la  rosa  quando  prelembno  aver  ignorato 
le  disposizioni  della  legge  (8).  f/i  presunzione  di  buona 
fede  nel  primo  raso,  e di  mala  fede  nelserondopubes- 
ser  eflloacemenle  rombattuta  mediante  semplici  pre- 
sunzioni emitririe^la  valutazione  delle  quali  onnina- 
mente abbandonata  al  potere  discrezionale  del  giudice. 

O che  b buona  fede  sia  stata  in  entrambi  i coniugi  o 
in  un  solo,  il  matrimonio  putativo  sèmpre  prfxluce,  io 
favor  dc’figli  miti  dal  loro  commercio,  bufi  gli  effetH 
d’un  matrimonio  valido,  quandanco  i figli  fossero  siati 
concepiti  dopo  la  cessazione  della  buona  fede  (J>),  pur- 
ché lo  sicno  stati  prima  deiranmilbmeuto  del  mairi- 


(9)  Cpr.  Merlin  , ftfp  * «*  Melrimnnin , m>j.  V.  $ 2,  n.  11, 
scz.  VI.  02,  qoeti.  S sall'ert.  1&4,  qoesl.  3 SQil’art.  195. 

(v)  IX.  CC.  eri.  191  e. 

fr)  LL.  CC.  «n.  192  e. 

(1)  Per  esemplo  , sii*  anione  eelebrats  soUsnto  dlnsnil  ad 
DO  prete.  Boor|[es  17  inarto  1S3!l,  S>r.,  XXX,  2.i74  V.  latta- 
via  in  aeofo  eAtitrtrio.  Parigi,  18  dicembre  18X7.  Dtl.,  1833 
2,177.  Cpr.  8 «2. 

fa'  LL:  CC.  art.  77  V.  D.  10  g.  1827  e 15  gg.  1829 

(2)  Gli  aatorl  Integoano.  qoaai  geoerslmente,  ebe  non  deb- 
baD«Ì  epplieare  le  disposizioni  degli  art.  2(M  e À)S  foorebé  ai 
metrimooi  celebrati  eolie  furmaUiè  rieblesie  dalla  legge.Cpr. 
Merlin  « Bép.  • v*  Legiuimità  , set.  1,8  1 , »•  7;  Tonllier,  I, 
6'54,  655  e 657:  Proadboa  , II.  pag.  3 e 4;  Dnranioo,  11,  318 
a 350  { I,  p.  314,  edit.  aaoman  e C.  );  Vaxeille,  I.  262  e 274. 
Qoeata  Dropnaiitone  e troppo  assoluta  a parer  nostro,  a! 
certo  fgdcnte  ebe  le  dispo'fitiool  degli  art.  20:i  e 201  non 

{.nasonMlsere  applicatesd  ma  anione  rhe  non  fosse  stata  ce- 
'«braiA  colle  solennUè  easeniiaii  all’esìsienta  del  tnairimonio 
it  che  renne  giadicato  con  ragione  nella  caaaa  riferita  da  Mer- 
lin (luogo  cit.)  Ma  se  H matrimooio  esista,  l'omissione  delle 
fo^^seroplicemcote  richieste  perla  sua  vatiditi  non  ai  op- 
pon^mecessiriamente  « per  a4  stessa  all’ apnlkazione  degli 
art.  20t  e 202;  percioeefaè  qoesii  articoli,  eun^uti  in  tenni- 


Di  generali , si  estendono^  senza  distinzione,  a miti  i casi  in 
col  il  matrimonio  sia  statò  anoallato  , o per  vizi  di  sostanza 
(de /ond),  0 per  vili  di  forma. 

rS)  Merlin,  a*  Legittimità,  8 5.  Cpr.  8161.  nom.  7; 

6451.  V.  tnitavia  in  senso  contrario  : Toallier,  1,28t;Du- 
ranlon  , Il , 131, 185  e 136  ( I,  pag.  242  e*243,  edix.  Hauman 
a C.};  Vateille,  1,277  a SSf;  Civ.  qM».,  13  gennaio  1816.  8ir., 
XIV,  l,81;Kic.  rig. . 16 giugno  XXIX,  1.261. 

L’opinione  che  emettiamo  non  paòaamr  pasta  in  contestazio- 
ne , te  si  ammetta  la  non  esistenza  del  naairiinonin  cooirstt^ 
da  on  morto  civilmente:  Pn'uz  opoHet  e'ue  gtiom  fiparor f.  Ut 
quando  ancora  si  facesse  astrazione  da  questo  primo  motivo, 
non  dovrebbesi  meno  rigettare . nell*  ipotesi  che  ci  occopa  , 
r applicazione  degli  art.  201  e 2)2 , 1 qoaiì . coma  lo  ha  beo 
dimostrato  Merlin  , non  coneernono  foorehè  i matrimoni  an- 
nullati io  vlrib  di  ana  delle  cause  enunciata  nel  caniiulo  17 
del  titolo  del  .VoCrìmonto  , sotto  il  qaala  aiffaiti  articoli  tro- 
vansi  collocati  : Exeoptio  rat  intaà|tre(aliotiia. 

Indarno  d'  altronde  inrocherebbesi  la  discunione  presso  il 
consiglio  di  Staio , o per  dir  meglio  , I*  opinione  individoalo 
che  renna  colà  emessi , perciocché  tale  opinione  fu  impllcita- 
mrnie  rigettata  eoi  togliere  ebe  et  fece  l’articolo  il  qnale  ap- 
prestava an*  azione  di  nullità  eootro  il  matrimonio  contralto 
da  un  morto  eiviltnento.  t^pr.  Loeré,  Leg. , toni.  IV,  pag.  309 
c aeg.,  nom.  2a  S ; 8 43i.  Li  dettrini  contraria  alla  nostra 

/.AC.  Toa.  il. 


sembra  non  Msersi  accreditala  . sia  nel  foro  sia  nella  tenola* 
fwehé  in  odio  della  morte  civile  , e per  rtjfciio  dell’  interesso 
e^  inspiravano  le  mogli  ed  i figlinoli  degli  emigrati  rhe  a- 
veane  eonlralto  matrimonio  dorante  la  loro  emigrazione.  Cbe 
la  morte  civila  sta  odiosa,  ne  conveniamo,  e noi  applandiamo 
di  tolto  cnore  alla  .sua  aboilzione;  ma  finché  ciò  non  avvenga, 
diremo:  Dura  Ux.  ttd  l9x. 

(I)  Giosia  Delviocooft  (I,p.  363),  Toolller  (1. 634, 655.  659 
e 659  ),  Duranton  { li . 348,  350  e S5f  ; f,  p.  341 , edii.  Hau 
min  e C.  K e Vazeille  (1,272),  non  basta  ebe  quota  ignoranza 
esista  in  reabà  : eunviene  Inoltre  che  essa  sia  seiisabiir.  Ma , 
siccome  gli  art.  2U1  e 'iì02  non  esigono  altra  Condizione  fuor- 
ché la  buona  fede,  e questa  consiste  Dcirtgnorania  de'vfi^n- 
de  11  matrimonio  si  trova  infeiio.'é  forza  inferire  che^lffiuià 
ianoraoia  sia  sempre  degna  di  scusa  agii  occhi  della  legge,  e 
che  essa  basti  per  te  stessa,  indipeodeotemeoLe  da  ogni  altra 
condizione  , per  far  produrre  at  malriiuonio  gli  effetti  civili. 
Cpr.  noti  6 infra. 

(5)  Il  rhf  r)suliM|videntemenle  dille  e*press‘onÌ:  vqiiando 
sia  «Zito  contralto  b buona  fedo  (oriqu’i/  a 4té  eonirnct0  de 
bofine  /bf  ) * di  rffi  si  serve  fari.  201.  Prondhon,  Il . pag.  5. 
Vazeilje . I , ?8.ì.  Dursnion  , Il , 363  ( I,  p.  32 . edìz.  flvnman 
e C.  r.  luitaVia  in  senso  contrario:  Oelviocourt,  1,  p-  364; 
Toulller,  1 ,6SG. 

(6)  Lt$  non  </ù(inj;ui(.  Parigi  18  dtreahre  18r>7,  Dal..  1835 
2,  177.  Delvineourt,  Ooranume  Vazeille  iasegoano,  oalooght 
citati  nella  nota  4 dt  questa  paginti  che  l'errore  di  diritto  rtou 
possa  coaliluire  I coniugi  di  buona  fede,  perché  quest’er- 
rore non  è rati  scusabile,  r.  nello  aiesao  senso:  Colmar, 
14  glngoo  183S,  2.  177.  Siffatta  opinious , che  al  ranno- 
da a quvlla  che  abbiamo  confinata  nella  nota  4 , è ^foggia- 
ta d'altronde  Bopra  una  faim  applicuione  della  massima; 
(Vaino  jins  t^orare  cenacfur.Ta  quale,  siccome  lo  abbiamo  di 

Sià  dimostrato, non  è esalta  nel  senso  aasolalo  che  a«  leiiU'i- 
uisce.  Ogni  persona  per  verità  si  reputa  che  conosca  la  leg- 
ge ; ma  siffatta  presunzione  non  è del  numero  di  quelle  rhe 
non  possono  in  verun  caso  venir  combattuta  dalla  pruova  een- 
(rarta.Cpr.  8S28c  201.  U quistìona  se  gli  sposi  fossero  «tati 
0 DO  di  buona  fede  , offre  sempre  un  punto  di  fello  a giudi- 
care , per  le  soluzione  del  quale  è mestieri  autnersi  alle  cir- 
costanze particolari  dì  ciaKuna  causa,  e soprattutto  alla  con- 
dizione de*  coniugi. 

(7/  Noi  non  fuodiame  questa  r*gola  soU'art.  2*166,  wtranco 
alla  materia  eba  ei  occupa  ; ma  la  deduciamo  dai  prioripio  , 
che  nessuno  al  reputa  artr  voluto  scientemente  ceoirawcRirs 
alle  legge.  Cpr.  Delvincoort , I,  p-  361;  Merlin,  Aép.,  Le- 
gitiimiià,  aez.  I.  8 1.  o.  8. 

(8)  (VsMojus  Ignorare  crnsetur.  Cpr.  nota  0 iwpra. 

^9)  Cpr.  le  aulorlU  citale  alla  nata  5 rwpra  . 
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itu  il  inntrifnonio  pubtivo  Irgittima  i fi- 
ìThtchoruionle  (40),  basta  cheli  coinntercioon- 
^ sono  siati  prtidoUif  non  tosse  nè  adulterinone  ìnce> 
stiioso  (11).  Ksso  dà  quindi  a'lìglìuoli  il  drUU>  di  sue- 
retiere  tanto  u\  coniuge  di  mala  lède  (12)  > quanto  a 
quello  di  buona  fede^  cd  a parenti  d'ainbedue  (13). 

Allorché  i due  coniugi  son  di  buona  fede  , il  mairi' 
muoio  putativo  produce  ancora,  inluvor  deU’uno  e del- 
l'altro tutti  gli  efielli  l'be  pro<lurrcbbc  un  matrimonio 
sralidamente  formatole  il  cui  MàogUmcntoavesse  avuto 
luogo  a partir  dalla  senleiua  cheneàprunun7.iatol''aii- 
nullameoto  (14).  Ondeché  leu»nven/.ijni  inalrinioninlt 
dei  coniugi  ricevono  piena  e intera  esecuzione.  \ dritti 
rispettivi  delle  parti  sulla  comunione  e su'  loro  l>eui 
personali  sì  determinano  e si  Uyiiidano  come  nel  caso 
io  cui  viene  a scnigiiersi  un  inutrinionìu  valido.  \ due 
coniugi  conservano  rispettivamente  i vantaggi  che  col 
cootratlo  nuziale  sunust  stipulali,  per  esercitarli  alle 
condizioni  e nclleepoche  in  cui sarèbbonsi aperti, qua- 
lora il  uialrimonio  fosse  stalo  contratto  validamen- 
te (15).  Hanno  eziandio  il  dritto  di  ritenere  i vantaggi 
che  de'terzì  avessero  in  favor  loro  stipulati  in  vista  del 
iiialrìmonio  (IG).  Ma  perdono  il  dritto  evcnliiale  di 
successibilità  stabilito  in  prò  del  coniuge  superstite  dal- 
J'arl.  767  (/)(17).  Infine  i due  coniugi  conservano  sulla 
persona  e su  beni  dc’loro  figtiiioli  tutti  i dritti  auuCSSi 
alta  p;iteriiità  e alla  malcrniUi  legittime. 


Quando  ò di  buona  fede  un  solo  de*coniugt,il  matri- 
monio putativo  non  produce  che  in  favor  smsgli  effetti 
civili.  Egli  può  pertanto  domandare  che  la  liquidazione 
de'suoi  dritti  si  làccìa  o giusta  le  disposizioni  del  con- 
trattQ  nuziale,  se  ce  neà,  o secondo  le  regole  della  co- 
munion  legale,  ove  non  vi  sia  contratto  di  nó/.ze,ogiu- 
sta  i prìncipi  ordinari  delle  società  (18).  La  donna  di 
mala  fede  non  à verun’ipoleca  legale  sui  beni  del  mari- 
to \ ma  conserva  sempre  rispetto  a luì  il  dritto  di  ri- 
nunziare alla  comunione  o alla  società  di  folto  che  vi  h 
stata  fra  lei  e suo  marito(lU).  I)  coniuge  di  hùona  fed« 
conserva  i vantaggi  che  il  coniuge  di  mala  fede  gli  à co- 
stituiti col  suoi'onlraUoiiDziale,senzaciie  quest’ultimo 
possa  reclamare  quelli  stati  a lui  assicurati,  ancorché 
stipulali  reciproci  (3(>).  Sennonché  il  coniuge  di  buona 
fede,  qualora  vi  sicn  figli,  à il  dritto  di  ritenere  i van- 
t.nggi  ebe  dei  ierzi  gli  avessero  costituiti  incontempla- 
zionedelmntrìmonio  (21). 

Il  coni  ttge  dì  buona  fede  conserva  sulla  persona  e su  i 
beni  de’suoi  figliuoli  tutti  i dritti  che  emanano  dalla 
paternità  e dalla  maternità  legittima  : n’é  privalo  por 
^oppu^to  il  coniuge  di  mala  fède.  Così  per  esempio  , 
egli  è escluso  dalla  suc'cc&sion  legale  de'siioi  figli  ; ma 
sifTutla  esclusvono  è a lui  personale,  e punto  non  si  e- 
stende  a'suoi  piircnti,in  fovor  de'quali  dcbhcsi  neoes-a- 
EÌamcuieaiumellerelt  principio  delia  reciprocaiiza(22). 


(10)  ecrc'coccliè  t«  ìegiuimaiìone  è uno  degli  effriH  cIviK 
del  matrimonio.  Ari.  1^31.  Vi  h«  di  piò:  collocando  i li  ^liuoll 
iegiuimali  alio  stesso  livello  de'lÌKliuon  oali  dsl  matriraoBlo, 
•tt.  331,  la  Irftftc  lì  considera  comn  nati  essi  pare  dal  matri- 
mooio.  Qofsia  riflessione  dimostra  il  poco  Tondamemo  del* 
r argomeoio  che  sella  opinione  contraria  ai  vuol  trarre  dalla 
«apressiofii:  a figli  nati  dal  roalrimoolo,  {tnfnns  itiu»  du  ma- 
riag§  ) » che  si  trovano  nell’arl.  202.  iNiente  prova  inoltre  che 
qorsie  espre»8Ìoni  aleno  state  aggiuoic  a tale  iriieolo  in  od 
senso  restrittivo,  posciacbè  esse  non  ai  trovano  nell’an.  2<K), 
il  quale  nondirneno  ha  avuto  per  oggetto  lo  slahiltrc  il  pria* 
cipio  Reiieralr  sugli  effetti  del  matrimooio  putativo:  /.«jt  ifu* 
Z*u(  da  toquod  jit  plerumqué.  Aggiungeremo 'esser  da  $up* 
porre  ebe  gii  sposi  siano  stati  indotti  a contrarre  mairimonio 
dii  desiderio  di  procurare  a'ioro  figliuoli  natorali  il  beneficio 
della  legiitimatione,  e che  rigettando  siffatta  legiliimaziooe» 
ai  Q<‘gherebba  agli  sposi  stessi  II  vaoiaggio  forse  più  impor* 
laute  che  essi  si  attendelsno  dalla  loro  ufllnoe.  Indarno  dieesi 
ebe  non  cl  ha  buona  fede  nel  vivere  in  con|pbitialo.  die  cosa 
4 in  fatti  la  buona  fede  nella  materia  oinJc  vi  occupiamo  7 É 
l'Ignoranza,  nel  momenio  della  celebrazioae,  de' vizi  di  cni  il 
matrimonio  trovasi  infetto.  Adunque  , on  coocohinato  ante* 
ziure  al  matrimonio  non  esclude  la  buona  fede  richiesta  da- 
f li  art.  200  t 201.  D'altronde  l'argomento  fondato  au  di  qiie. 
•la  obbiezione  proverebbe  troppo  : es»o  men«rrebbc  a negare 
il  benefizio  della  legiuimtià  a’QgliuoH  nati,  6 vero,  dorante  il 
mairimonio  potati ro,  ma  il  coi  concepimento  risalisse  od  una 
epoca  anteriore:  non  |tuendo  essere  la  legittimità  di  questi  U* 
gliuoU  fuorché  il  risaltan>ent>)  di  ona  specie  di  legiulmasio* 
ne  , il  rigeusroento  di  questo  trarrebbe  seco  iieceysariatnenie 
)a  loro  illegitiiiniià.  DelvincouK,  I,  p.  364.  Duranmn,  U,  356 
< I.  p.  SI6,  ediz.  Bauman  e CO.  in  senso  contrario:  Herlin, 
ilép.,  Legittimazione,  set.  Il,  fi  2,  num.  4;  ProudboQ>  11, 
lOd  e 110;  TouMier,  1.  607;  Ysteilie,  I,  '.:70. 

(11) ,  La  ragione  di  ciò  si  è che  un  tnatrimooio,  anche  veli* 
dOi,  non  può  legittimare  t figliuoli  nati  da  un'  oulone  iucestuo* 
sa  0 adulterina.  Art.  331.  Invano  questi  figliuoli  aiteghereb* 
bere  che  I loro  genitori  ignoravano  il  vizio  di  adulleriood'in* 
cesio  ond’ere  infetta  l’anione  ebe  loro  à dato  nascimeuio:  la 
legge,  vietando  la  iegitUmattone  de’figlluoli  iueesinosi  o adui* 
terini , non  ha  fatta  eeeetione  a aiffauo  principio  in  favore 
delle  bnoM  fede  del  eotkcublnl.  adulteri  o iucesiuosi.  Cpr. 
Delvineoort,  fuopo  cil.  ; OarenioD  ,11,  304  e 350  ( 1,  p.  32(1, 
edis.  UsiimaD  e C.). 

(12)  fipohsÙHie  dei mofioL  di  Portalis  (Loeré,  Leg.  l.  IV, 
p.  518,  num.  56  ).  Proudbon , If , p.  8.  Tonilirr . 1,  664,  Dn- 
rtutioQ,  11,  364  (I,  p.  323,ediz.  lUnmane  C.%  Vaseille,  1,276 


Cpr.  Vaieille,  1,  277  a 280, Civ.  cesi.,  15  gennaio  1816,  Sir.» 
XVI;  1,81. 

(13)  TouUier,  I,  660.  Daranton  , H,  365-  ( I , p.  328,  edii. 
llaoman  e C-^-  Vazeille,  luogo  eit. 

(14  Cpr.  TouUier,!,  661  e 662;  Duranton,  IL  366  Hi  P-92S» 
ediz.  Mauman  e C.  ). 

(15)  Cpr.  tri.  1093  « I5t7.  Froudh  >n  , Il , p.  4.  TouUier  , 
Iu(^o  cil.  Duranton,  li,  367  ( I,  p.  323,  ediz.  lUuuiaii  e C.  }. 
Vaieille.  I,  284. 

(16)  Aon  ob$tat  art,  1088;  Aon  eil  $adem  ratio.  D’altron  • 
de,  la  grneralilà  del  irrmini  di  coi  st  servono  git  articoli  2tM) 
e ^t  non  ammette  alcuna  disUuzioue. 

(I)  LL.  CC.  sn.  683  e. 

(17)  Questo  diritto  di  successibilità  non  appartenendo  eh» 
al  coniuge  sopravvivente,  vale  a dire,  alla  pe rsnoa  «be  si  tro- 
vava aoi:ora  , nel  momento  della  morte  , unita  al  defunto  col 
vincolo  di  roairitaonio  , dee  necessariemenie  esilagurrsi  per 
l'aiiDiillamentu  anteriore  di  simighanie  «incoio.  So  il  coniuge 
di  VOTI  tato  vien  privato  di  aiffaito  diritlo.qusnd'encbc  il  divor- 
zio fosse  stato  pronunziato  a sua  domanda  ed  in  suo  favore , 
a piò  forte  ragione  easer  dee  lo  stesso  del  coniuge  il  cui  ma- 
li iinuiiio  sia  Maio  prrcedeateoiente  annullato.  Duramoa  , 11, 
369*  ( I,  p.  323^  ediz.  Ilaumao  e C.}.  VazcUle,  I,  284. 

(18)  Questo  oiriuu  di  aziono  è una  eonsegueoza  del  princi- 
pio che  il  coeiuge  di  buona  fede  può  egli  solo  reclamare  gli  ef- 
fetti civili  del  inairimonio.  Ma  le  egli  prescelga  una  liquida- 
zione da  farsi  giusta  le  disposiziooi  del  contratto  onatrimo- 
niaie,  o giusta  le  regole  della  comaninno  legale  , non  è punto 
ammesso  a scindere  quette  disposi!  loui.  o queste  regole , per 
adottare  soltanto' qoelln  cKé  gii  fieno  favorevoli  e rigeusre  lo 
altre.  Egli  non  poAit^oOtéguenza  privare  ilconiage  dìmaU 
fede  drlla  soa  poni^einrgll  acquisii  Cpr.  Tou>tier,  I,  66T  ; 
•Duranton,  11,  37f  e 379  (1,  p.  324,  2<1it.  Hiaruan  o 0.);  Belloi 
dea  Minièree,  dtl  Contratto  di  ilatrimonio  , II,  69  e scg. 

(19)  l.a  facoltà  di  rinunziare  cssrr  dee  accordala  alla  aio- 
gtle,  aiecoRie  una  conseguenza  dei  poteri  , per  cosi  dire  , illi- 
mitati che  il  marito  avrà  di  fatto  esercitati  nella  sua  qualità 
di  capo  della  comunione. 

(20)  Cpr.  art.  ^99  e 300,  Drlvincouri,  1.  p.  363.  Pròndhos, 
II,  p.  5.  TuoJlier , I,  662.  Duranton  , II,  370  ( 1,  p.  323 , edia. 
Uaumnii  e C.  ].  Vazeitie,  I,  *284. 

(21)  In  efreiii  questi  vantaggi  sono  riputati  fatti  tanto  nel- 
l'interesse dei  figliuoli  da  nascere  dal  mairlrsonio,  (guanto  nel- 
l’interesse doi  eouiugi.  Art.  lUi2. 

(23)  Doranioo,  11,  366  ( I,  p.  323,  edit.  Ilaumaa  e C.  ).  T«- 
leills,  I,  282- 


n.  SPPCUUTA*. 

1.  it7ìp'‘dim>^ui  /tl  tnninmnnio. 
a>  D tjl'impcdinunii  diriinetui. 

5.  4GI. 

i ) Degt  ÌHìp^dònnUi  dirimmlt  (jh«  producono 
una  nullilà  (usolula. 

r QocsrìmpcdimeDtì  risultano  dulia  mancanza  d'una 
d(')l9  tre  sf^Tuenti  condizioni  : 

a ) Gli  sposi  deWwno  aver  l'clà  richiesta  per  centrar 
rnalritnonio.  Questa  età  è di  diciotto  anni  cotiipiuli  per 
i;li  uominiedi  quindici  anni cooipìutiper  ledonoe(l). 

vlrt.  Ut  (ii> 

b ) Gli  sposi  debbono  esser  liberi  da  qualsivoglia 
vìncolo  coniugale  anteriore.  Niuno  puh  contrarre  un 
scH-ondo  matrimoaio.innanzi  die  il  primo  sia  stato  an- 
nullato 0 sia  stato  discioltOf  vuoi  per  la  morte  na- 
Inrale  o civile  (5)  deU’alIro  coniuge^  sia  por  un  divor- 
zio regolarmente  pronunciato  (4)-  Art.  147  (t>)  cbo. 
i2à7  (x).  Cpr.  Codice  penale  art.  440. 

L'iinpcdimciilo  però  che  risulta  dall’  esistenza  d’ un 
primo  matrimonio  non  ancora  legalmente  disciolto  non 
ò dirimente  che  nel  caso  in  cui  il  primo  matrimonio  sia 


stato  formato  valitlamente^  sierhò  può  oppor? 
lità  di  questo  primo  matrimonio  come  eccezione  prel 
giudiziale  alla  domanda  di  nuUttò  diretta  contro  ilse- 
(‘ondo.  Art.  189  (y).  Ihi  un  altro  c.anto  il  sc<?ondo  ma- 
trimonio può  essere  impugnato  per  ('ausa  di  lùgamia  , 
i'ooiun({ue  il  primo  sia  stato  seguilo  da  un  divorzio,  so 
questa  divorzio  non  éstato  pronunziato  legalmontc  (5). 

c)Gli  sposi  mm  (telibono  (»scr  nè  parenti  nè  alfini  tra 
loro  ne’gmiti  in  cui  la  legge  vieta  il  matrimonio.  Cpr. 
art.  181  a (fi). 

parentela  legilUma  (8)  forma  un  impedimento  al 
matrimonio,  in  linea  retta  fra  tutti  gli  ascendenti  e i 
discendenti,  e io  linea  collalemle  tra'fratelU  e le  sorel- 
le , lo  zio  c la  nipote,  tu  zia  c il  nipote  (7). 

La  parentela  naturale  jtigenera  un  impedimento  al 
matrimonio,  in  linea  retta  fra  tutti  gli  ascen<ienli  e i 
discendenti,  c in  linea  collaterale  tra  i fratelli  e le  so- 
relle (H). 

L’alltnitò  risultante  da  un  nwlrimonto  attualmenltf 
sciolto  o .annullalo (9)  produce  un  impe liinenlo  ai  ma- 
trimonio fra  ciascuno  de’gìA  t'oniugi,  e i parenti  legik  - 
timi  o naturali  (10)  dell'altro,  cioè  in  linea  retta  ascei)  - 
d(Hile  e dis4*endentc  airinfìnito,  e in  linea  collaterale  si- 
no al  grido  di  fratello  e sorella  inclusive  (11). 

L'aflinitò  risultante  da  un  ('oinmcrcio  illecito , di  coi 
trovasi  l(»g.alment(»  slalnlila  la  pruova  , produce  ì me- 
desimi cSTlUì  (li). 


ri)  Vegg.  nondimeno  Virt.  Uj;  e § 439. 
fu)  LL.  CO.  «fi.  *5>  c. 

(2)  Arg.  ari.  i 47  romb.  189.  Cpr.  $ 463. 

(3)  Locre , 1,  p.  394,  Merlin.  Bip.  « Matrimonio,  set.  If, 
2,  num.  3.  Deiviocoart,  I.  p.  13  K Daranton,  I,  231  fi,  pag. 

2(6,  «(Ut.  Hannian  e C.).  Vazcille  . 11.  SZ7,  Toloaii , <5  niag 
gio  lS>7«Sir.,  XXWir,  2,206.  Cpr.  g 164,  num.  7.  T.  luua- 
via  Tnollier,  I,  288. 

(4)  La  legge  deli’  8 maggio  18!6  . efae  abolì  il  divorilo  par 
Tavvenire,  o>n  ba  proibito  ai  coniugi,  regolarmente  Jivorziati 
prima  della  aua  promòlgaiiune  , di  utieriurmente  riroaiitanii. 
Reatringeodo  agli  elTeai  della  aepAr%gÌoae  peraoitalc  tesola 
sentente  e decisioni  rimaste* senta  vaecosioae  per  effeito  dalla 
non  pranuntiaiiooe  del  divonio,  Tari.  3 di  questa  legge  rko- 
iioaea  ImplìcitameDlc,  che  I divorti  deCniiivamente  cooiumati 
debbano  caniinuare  a produrre  lutti  gli  HTeUi  che  vi  trovano 
anoessi  gi'ista  Icgialaiiooi  soit'»  il  cui  Impero  stcno  atali 
pronundati.  e snpraiialio  l'eircUo  di  seiugtiere  compiutamen- 
te d legame  del  matrimonio,  e di  torre  cosi  rostacolo  eho  que- 
sto vincolo  avrebbe  apportalo  ad  una  aeronde  unione,  t.a  qoe- 
sliune  (ed  è ciò  che  tuolai  ben  notire  nen  eunslsie  nel  sapere 
ae  la  Irgge  dell’ 8 maggio  ]8l6  avrebbe  potuto,  senta  retroat- 
tiviib,  lurre  aVoniugi  smeriora>enif  divortiaii  la  facolii  diri- 
niariiarsi,  ma  »e  ei^sa  in  realtà  lo  ab^ia  Fallo.  Ora  la  negativa 
«li  quest*  ultima  qucsittnie  ci  sembra  isnio  pib  cena,  in  quan  - 
tochè  il  progeiiu  di  legge  sugli  cifeui  dell’  sbo|j|j<ine  del  di- 
vorzio, prrsenisto  alle  due  camere  verao  la  Gne  del  18iG,  con- 
teneva un  ariicolu,  d quale  inieidiceva  a'comugi  divortiati  dt 
rimaritarsi  I’  uou  prima  delta  mone  dell*  altro,  e riconosceva 
per  tal  giiiea  die  quella  proibitiune  non  risultava  dalla  legge 
«iell'S  maggio  Iglò.  Vazeille,  1, 1U3  in  fin»,  Cpr.  $ 409. 

(v)  LL.  CC.  art.  153  C. 

(X)  LL.  Ci’..  art.  ZlG  c. 

(y)  LL.  CC.  T. 

1 (ó)  Cpr.  Medin,  Bép.,  «**  Matrimonio,  set.  V(,  $2.  qne«(.2 

fsnlt’  art.  184  ; Vaieillr.  I,  224;  Civ.  ng,,  13  agosto  I8tn.  Sir., 
(XVl,  1,  343;  Rie.  rig.  23  Febbraio  1$I8,  Sir..  MX,  1,41;  Cir. 
tcaaa.,  7 novembre  1838,  Slr.,  X.vXVflI,  1,863. 

I (6)  laicodiamu  qui  per  parentela  legittirea  quella  che  ba  la 
»ua  «irigiur  nel  mairtmunioda  parentela  rmiziaderivaiiU!  dal- 
■ * adoiione  produce  solianio,  a parer  nostro,  nn  impedimento 
Iprnibiiivo.  t^pr.  ari.  348;  g 4G^i. 

(S;  LL.CC.arl.l60.V.lt.23a.l818  rd  art.23  del  Concordai^. 
I <7>  Salva  , iti  qiirsii  ultimi  rasi  « la  rimutione  dell*  impedi- 
IgTtrnto  iitrdianie  una  dispenM.  t^pr.  art.  164  eg  439.  — . Veg- 
^nai  tu.  niairlmunio  dei  preaio  e della  pronipote  ; g4€l, 
hium.  5. 

11  matrimonio  4 pormasso  tra  persona  aalte  di  un  vin- 


cola dt  pirrnlda  niforal»  : nel  grado  di  zio  e di  nipnia.  Arg. 
o eotUr.  , art.  163,  n.  3 coinb.  art.  160  e 161.  Mtievllle.  aul- 
l'art.  163.  n.  3.  Tnollkr  , I,  83H,  Merlin,  Bép.,  v**  Emp»cKa- 
menr  d«  mariag»  ' impedimento  di  matrimonio  } . $ 4.  art.  1* 
nutn.  3.  U^del , rmtluro  datV adtèllerio  , n.  93.  Duraoioo,  H, 
172  ( 1.  p.  2.VL  U.iumsn  e C.  >■  V.  ignavia  In  senso  conirsrio  • 
Lolsrtu,  Trattato  dei  ^y/iwdi  naiurali,  pag.  3K2. 

(9)  In  Falli,  l' annallammio  di  un  msirirnonm  non  dUlrog- 
ge  raffinila  nainrale  prodotta  dal  commercio  dei  due  coni  ugi. 
Cpr.  $ 133.  Ora  questa  afllniià  é hast<-vo|<-,  a parer  nostro,  per 
creare  un  im|iedimenin  di  matrimonio.  Cpr.,  ojMroatioMt  di 
Sirey,  gir..  Vili.  2,  274;  e nota  »2  infra,  pag.  predente.  Se- 
condo Duranton  fll,  139;  I,  p.  3i7,  edit.  ll  iuinsn  eO.).  i*  im- 
pedimento di  affinità  derivante  da  a»  mauimooio  poscia  an- 
nullalo sarebbe  dirimeme  nella  fola  ipotesi  io  cui,  a cagiona 
della  buona  Fede  dei  coniugi  , qnesto  matrimonio  si  trovasse 
retto  dalle  dispoiitioni  degli  ari.  20Je2«H;  e sarebbe  sempH- 
cemenie  proibitivo oeiripoiest  contraria.  Ma  questa  dtstrniio- 
ne  è del  tutto  arbitraria:  1*  impedimento  •»  esiste  0 non  ralair. 
aeesso  esiste,  non  sa  comprendersi  perrhè,  essendo  d irimente 
in  un  caso,  sarchile  senipliremente  proibiiivo  nell'  altro  caso. 
Taledisiintione-è  tanto  meno  ammessibile,  inqnantocbè  ten- 
derebbe a rotloeare  I coniugi  di  mala  Fede  in  posiiiune  pib  fa- 
vorevole di  quei  di  buona  Fede, contro  i quali  l'ratianto  non  st 
possono  iavucare  di«{>osixioni  eccetiooalt  introdotte  unica - 
raenle  in  loro  Favore. 

(10)  iVon  oàsiunt  art.  IBI  e 162,  n>  1 e 2.  Merlin,  B^p.,  u** 
Affinità,  n-  i.  Duraoton,  II,  135  J,p.264,cdix.  iiaumau  e C.). 
Vazeìlle,  t.  Ii17. 

(11)  Cosi , 4 |vermes«n  il  malrimonio  tra  affini  nel  grado  lU 

aio  e nipote  , di  uà  e mpoto.  Merlin  , Bép.,  v"  /{mpichrmant 
da  maringe  ( impedimento  di  mairimopio  ),  4.  art.  1 , n.  3. 

Malerillf,  I,  pag.  179.  Toollier,  I,  838.  Duraniun,  11,  171  I. 
p.  230,  edii.  Uauman  e C. }. 

(12)  Noi  abbiamo  di  già  Iransitnriamenle  e«8minats  f Cpr. 
S 84,  test»  e note)  U qu  stionc  , se  da  un  comtnricio  lll•  gittl- 
mo  possa  rtsuhare  an'affiriiià  naturale  capace  di  Formere  oa 
imprdùnenio  di  matiimouio  tra  una  delle  prrsooa  ebe  abbia  vi- 
vuio  lo  questo  commercio,  eil  I parenti  doll'sltra;  e l'abbiamo 
risoluta  affi-rmalivameute  cooiro  l'»pinÌ00R  dt  Merlin  fnép..  u* 
Bmpéehamant  da  mariage  (impedimento  di  malrimonio),  g 4, 
•ri.  3.  iiflèi.  3 ) 0 di  Vazrille  ^ 1,  tOI  ).  V.  etioudie  Duranton, 
li,  157  e 1.38  (I,  p.  246  e 247,  rdii.  Ilanman  e (*.).  Ou<-^i  au- 
tori si  fondan»  su  di  cib  , che  V affiaiià  no»  può  derivare  cho 
dal  matrimonio  , e su  di  ciò  ebe  la  legge  non  penunte  di  ri- 
cercare la  prova  del  coucubioalo  fuorché  per  punt/e  radiilta- 
rio.  Ma  il  primo  di  questi  motivi  4 uoa  vera  pt-mion»  di  prin- 
cipio ; parciocebà  il  codice  non  ba  dsGniia  I*  affimta , ed  il  di- 
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numiPtse  n proporre  lu  nullilà  risul- 
Ktilc  viobziouc  d'utia  (Jellc  condizioni  sUibililc  di 
fópra,  sono  a’icrmiui  dcli'art.  18L(a): 

I ) L’uno  e ViiUro  coniugo.  Pertanto  la  nullità  risuU 
tante  dal  Culto  clic  un  de'coniiigi  non  aveva  ancor  ra^- 


giunta  IVlà  ricliicsla  dalla  Icg^n,  o Irovavusi  già  av- 
vinto da’legan.i  «Cuna  prima  unioiK\puu  proporci  dallo 
sposo  pubere  (15)  o dallo  siK)so  higanin  (14). 

2 ) Tutti  coloro  die  ùuoo  interesse  n far  pronunziare 
la  nullità  del  matriniouio.  In  questa  categoria  vaimo  al- 
logati : 


n.  \xì  sposo  il  mi  coniuge  à contratta  una  seconda 
unione  iniiunzi  lo  scioglim<*nto  della  prima. 

l dritti  cd  interessi  «li  questo  sp«»so  Irovaiidosi  lesi 
pel  Catto  stesso  dolM‘cnndo  malrimonio,  egli  pu«i  (“sor- 
<*dare  immediate^  vivente  auclic  il  consorte,!' azione  di 


nullità  che  la  legge  gli  aa  orda.  Art.  188  (6). 

b.  Gli  ascendculi  (l‘>)  deH  unoo  drirallro  sposo(16) 
in  qiialu«|ue  grado  si  trovino.  (17)  La  legge  rimnosce 
ili  essi  implìcitafnentc^in  ragioneappunto  della  Inrqiia- 
lità^uii'iiileressed'aiTexionce  d'onore,  in  virtù  del  quale 
ei  possono  esercitare,  arx'he  viventi  i due  <*onìugi,  Ta- 
zkmedi  nullifù  che  lor  compete,  anconduMionayi'Ssero, 
sotto  il  riguardo  pecuniarìo,  un  cgual  interesse  attuale 
a provoc-arc  Tannullamento  del  matrimonio  (18). 


c.  Infine,  tutto  le  persone  die  anno  un  interetse  pc- 
curiiarìo,  nttiia1tiìe!itenperta,u  lar  prununtiare  la  nul- 
lità did  inairimonio.  Tali  esser  possono,  |>cr  esempio  , 
i creditori  itegli  sposi  (19),  i loro  parenti  collaterali,  c 
i tigli  che  runo  o railr«)  avesse  avuti  da  un  matrimonio 
precedente.  Sicché  a dilTerenza  d«‘gli  ascendenti , i col- 
laterali c i figli  nati  da  una  precedente  unione  non  so- 
no ordin.ariamenle  ammessi  a domandare  la  aullità  del 
matrìiiiomo  se  iiondo|>n  la  mprte  dcU’uno  o dell’ altro 
dc’«M)niugt(20).  Art.  187  (c). 

3 ) Il  pr«K*urilore  del  re.  L’azione  di  nullità  che  gli 
competo  per  ngion  «lello  scandalo  che  dee  cagionare  un 
matrimonio  contratto  in  onta  alle  proibidonl  dellalcg- 
gc,  non  può  esercìlarsi  che  fintanto  dura  lo  si*nndalo. 
In  gcfienih*,  «(iiindi,  si  estingue  con  la  morte  d’  un  dei 
coniugi  e,  in  cago  «li  bigamia,  con  la  morte  del  coniuge 
la  cui  esistenza  r>nnava  ostacolo  alla  validità  del  secon- 
do mnirimonio.  Art.  190  (d)  ed  nrg.  da  questo  arti- 
colo (21). 

Del  resto,  vuoisi  rammentare  che,  se  il  coniuge  della 
persona,  che  ù contralto  un sccondomutrimonio innan- 
zi lo  scinglimeuto  del  primo,  sì  trovava  in  islato  di  as- 
senza alla  ceiebrazion  delsecomlo  matrimonio,  la  nul- 
lità risultante  dalla  liigamia  non  potrebbe  proporla  che 
l'assente,  e tutte  le  persone  suindicate  sarebbero,  per 


ntio  rinonìco  dà  posilivamrnlt!  U nome  di  «fFoiià  al  vioroto 
TiAiurilu  iniero«raio  da  un  commrrcio  illrgiitimo.  Il  sccùtidv 
non  é guari  (nùcont  liidcnlc;  giarrtè  U prova  di  ut  coniroerdo 
}>uò  iruvarsi  legolmrnle  aubtiha  mediaoie  l'csistroia  di  un  D- 
^tiuolu  natur«|.-  cb<>  il  padre  e la  madre  avesseru  tuu’e  due  ci- 
cofìoficiuio.  ett'diamu  di  dover  lanto  più  prraiatrre  ri-M'o.- 
piuioDc  da  noi  einuau,  in  quanioeHè,  giusta  l’opinione  con* 
iraria,  dovrebbeM  giugoere  lino  a dire,  thè,  quando  ou  nairi- 
moaio  5ii  BUIO  anuuliaiu  , tias^-uoo  de'  giè  coniugi  possa  ma- 
r>tar»i  eoi  parenti  dnll’aUro.  Cpr.  Kiinra  , 3 dicenibre  181 1 , 
Mr..  XII,  2.  438;  e ia  nuLo  U cu^ra. 

(a)  1-L.  CC.  T- 

(laiTouliitr,  1.62't.  Duranion,  11,310  e 3IA  (I,  p.  S0I,«- 
dic.  lijuiiian  e C.  L V.  tuttavia  ìu  senso  coolrario:  DeUio- 
court,  !,  p.a7l. 

(14  Dfteussiont  prato  il  contigìio  di  Stalo  ( Lccrè  Législ. 
1.  IV,  p.  ‘.;6o,  nuiu.  44  ).  Merlin,  Hép  , .Vatrimonio  sei. Vi, 
quest.  1 BuHari.  284.  Toullter,  L d ìi  Uurantoo,  M,324 
e 3,:0  ( 1,  p.  504,  edir.  Uauman  e C.  ) Parigi,  8 giugno  1818, 
8«r..  XVlM,2.aO.  me.  rig-,24  feb.  1818,  8tr.,  XIX,  1 4L 

i6>  LL.  CC.  T. 

(IO)  Che  gli  a^crndeoti  sono  compresi  nelTarl.  184  tono  le 
espressioni:  « lutii  quelU  ebe  vi  baiioo  inlrrease  ( (otta  ccujg 
qui  y oni  iniiréi  » non  può  formar  materia  di  un  seno  dubbio, 
attesa  iVsiBtmra  dcli'art.  180.  t.ul  diebiorare  gli  aBCcndenli 
non  8n}mcs^iblli  a provocare,  in  un  caso  speciale.  1'  anaulla- 
meiito  del  niairiniuiiio  l' ar.  186  presuppone  ncces'arianieoie 
rfaeqii.-ste  persone  goifaoo,  io  tesi  generale,  dell’aiionedt  ddI- 
liia  ebr  loro  nega  Bollaiilo  per  ncceiioita  K.  nuadiineno  Tout- 
Iter,  I,  626  e 68J.  La  sola  quistiuoesia  od  sapete  di  qual  na- 
tura debba  essere  riulvresso  «iegli  asceodenlt.  Cpr.  uota  l.S 
infra. 

(lA;  Cosi  gli  ascendenti  del  coniuge  pubere  possono  impu- 
guare  li  niatriniuuiu  che  questi  abbia  conuauo  con  ima  im- 
pobeic:  Lix  non  distinquil.  Yazcilio  , I , nunt.  24fì.  Datloa  , 
Otur.  gén.,  n"  Matrimonio,  i.  XlX,  pag.  uum.  12.  V.  m 
senso  contrario:  Tuullier,  1, 37U. 

(17)  Cuti  gli  asceudenii  g»dono  in  concorrenta  , o non  già 
eoitanto  gradualmente  o in  mancanta  gli  uni  degli  altri  , del 
diritto  iii  chiedere  la  nullità  dei  matrimonio;  l.ex  non  «irifin- 
quit.  flfvn  obttai,  iti.  173  . l’ atioue  di  oulliià  è conredula  in 
un  modo  più  largo,  ebe  il  dirikio  di  opposizione,  K.  nundiine- 
no  in*cn»o  ennuariu  ; Tnallier,  I,  663;  Durauton,  II,  317  (I, 
p.  .W1,'*eUiz.  lieunian  e C.). 

(**)  Ciò  rtvuUa:  1®  Pm  argomento  n mntrario  dalle  dispo- 
sizioni dell’ art.  i87.  2.‘’DalCari.  Ili»  : .•piioiiciido  gli  ascen- 
'«Jcnii  ( \tt  at'Ctndaiiit)  « Bile  persone  che  abbiano  un  inleres. 
•o  nato  ed  «tiusie  (un  inttrit  uà  et  uctuei)  far  pivuuna«a- 
re  la  ooliiià  di  matriinoniu , quesi’  aitìcolo  da  chiaramente  a 


dìToderc  rhe  l’ azione  di  naililà  degli  •seendeoU  non  subordi  • 
nata  alIVsisienza  di  nn  iiiteresse  pecuoiario  attogiroeme  aper- 
to. l.oerf.  soU'art.  181.  Delvlocoori,  I,  p.  871.  Merlio,  Jtdp.« 
v"  Matrimonio,  sei.  VI,  $ 2,  quest.  2 sull’ art.  187.  Vaieillc  , 
1.  21h  e 216.  V.  in  senso  looirerio:  Doranton,Il,  328  (I,  pag. 
305,  ediz.  lUunaao  e C.  ). 

(l9.  Lassaolz  . 1,  p.  296.  GrolmaDa,  11,  319.  Cpr.  $ 312,  e 
le  autorità  ivi  citale. 

(20i  In  fatti , l'interesse  di  queste  persone  non  nasce , per 
rordinerio,  che  nel  m«>men(o  io  coi  si  apre  lasuce^iuna  «iel- 
r uno  o deli’ altro  dei  coniugi.  Nulladimeno  , le  espressioni 
dcll’ert.  187  (viventi  i due  coniugi'  du  vivant  dea  deux  eponx) 
essendo  piuttosto  enunciative  che  restrittive,  l'esisleaza  dei 
due  cuaiugi  non  formerebbe  osiseolo  tU'aiione  del  collelerali 
che  avessero  un  interesse  pecuoiario  , attualmeute  aperto  , a 
domandare  la  nulliiè  del  mairiasunio,  per  esempio  onde  esclu- 
dere i ligliuoli  ,cbe  ne  fossero  nati , da  una  auceessione  a cui 
eglino  sarebbero  ehiemati  direttamente  (da  Uttrehef],  a causa 
dcU'indegniià  o dalla  rinaatia  de'  loro  genitori.  Duraoton,  il, 
327  ( I.  p.  393,  ediz.  Uauman  e G. }.  Vaietlle,  I,  226.  Oalloa  , 
Giur.  «cn  , V®  Mairimonio,  t.  XI.K,  p.  247,  nutn.  9 0 6. 

(c  LL.  CC.  T. 

(d)  LL.  Ci:.  T. 

(24  (^usT  è mai  nairar^.  19>  il  senso  delle  parole:  « poò  e 
deve  domandare  la  nullità  del  msirtmooio,  viverui  f due  coniu- 
gi (peur  al  doit  demendtr  la  nulliié  du  mariage  du  civanf  t/es 
deux  époux  ) H 7 L'  «iggciio  di  queste  parole  è forse  quello  di 
esprimere,  ebe  l'azione  di  nullità  aceordait  al  procuratore  dei 
re  n»n  è soltanto  facolitlìvt,  ma  obbligiitoria  per  questo  ma- 
gistrato; ovvero  il  loro  scopo  dquello  d inflicare,  da  un  canto 
che  quest'azione  si  apre,  vivendo  i due  spani, e dall'altro  cau- 
to, che  essa  si  rstiogue  culla  morte  di  uno  di  essìT  Queai’uU 
tima  interpretazione  ci  sembra  che  risalti  dalla  cotnbtoasiooa 
dcH’Ari.  tuo  cogli  art.  187  e 188.  A dilTerenza  dei  colUteralf, 
la  cui  azione  non  si  apre  , in  generale  , che  dopo  la  morte  di 
UDO  dei  coniugi,  il  prucuratore  del  re  può  agire  vivendo  ì duo 
coniugi.  Sotto  quest»  rapporto  egli  è messo  allo  steisu  livello 
del  coniuge  iu  pregiudizio  del  quale  sia  stato  contralto  un  se- 
condo matrimonio  avanti  lo  seiogliHteaio  del  primo.  Ma,  a dif- 
ferenza di  questo  coniuge,  la  cui  azione  sopravvive  alla  morte 
de'coniugi  impegnati  nella  seconda  unione,  il  proeuraiure  del 
re  dava,  perchè  sia  ammessiblle  Della  sua  domanda,  istituirla 
viventi  I coniugi  di  cut  egli  iropagni  il  malrimooio.  Tale  si  è, 
9 creder  nostro,  la  duplice  idea  che  il  legislatore  ha  voltato 
ps|irimerc  nell’ art.  19  ),  il  cui  spirito  non  è diinporrc  al  pro- 
cnriiore  del  re  t'obbligstioaa  assoluti  di  Introdurre  Dn'asiaDO 
che  , in  alcune  circostanze  , cagionerebbe  forse  u no  scandalo 
tn;iggiuie  che  il  matriiiionio  contro  il  quale  venisse  diretta. 
£>po»iiionc  de»  mofit-i,  di  rorialis  (LocrC,  Log.,  t.  IV,  p.  5t4, 
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«(treiinne  nlie  di&posiifbaì  dell'art.  l&i'  srouqualiUi 
|Mfr  farla  valere.  Art.  1)0  {e)  (2i). 

Z'  Loccci'zioni  merci'  cui  si  (hio  rospingere  iio-i  (k>- 
mauUii  (li  nullità  fondala  su  unodegl'iaip(^iin(;ali  suin- 
dicati, variano  a seconda  della  natura  di  questi. 

1 ) Diverse  eecezbai  possoii  op|>orsialia  dooiambdi 
QUll.tu  luiidaUisut  «anco  di  polK*rlà. 

IVt  un  canto  gli  asicodenti  e gli  .'litri  membri  della 
faiuigltu  (i3)  non  SOS  punto  unimc&sibiliad  impugnare, 
]M‘r  maiicu  di  pulnrlà  d’uno  dei  coniugi,  il  matrimonio 
al  quale ànconsunilo  oche  ànuo  apfiruvato  (3i).  Ari. 
lbd(/')cd  arg.daquesl'arlicolo.L'ecToeioiie  (*lic  risulta 
da  questo  consemi*  o da  quest'  approvazione  ('  pura- 
im'titc  relativa.  Esa  non  putì  opiiorsi  a quelli  |r.i  gli 
ascciHkmli  o tra'preuli  che  nè  :in  ('onsentilo  al  matri- 
monio nè  ranno  approvato  (35).  Il  consenso  de  i'oiiiugi 
al  malriinonio  cotratto  innanzi  l'età  di  pubertà  non  c- 
les a contro  l’ aitine  di  nullità  loro  aperta  niuua  ecce- 
zione. G^sl  dicat  dcirapprovazione,  o tacita  o espres- 
sa , (‘lie  data  avoscro  al  uia(rimoiuO)  dopo  attinta  l'età 
di  puliertii  (3G). 

l>a  un* altra  anda  la  nullità  di  questo  matrimonio 
trov.vsi  co|»erl.'in  sè  stessa  e non  può  esser  piu  propo- 
sta da  Hiiadiessi  ( art.  10.5  ) (g). 

fl.  t^nndo  so  corsi  sci  mesi  tfacchè  il  i*onIuge  o ì 
coniugi  imputici  an  tocco  l’età  di  pulierb'i  fissata  dal- 
l’art.  I I I (37)J'oeo  rileva,  del  rimanente,  che  essi  ab- 
biano o no  coaUatodunintcqiiellosp:i7.iodi  tcmpo{‘^8). 

h.  Quamin  I donna  imptiliere  maritata  nd  un  ikmiio 
pul>ere(21>)  à imcepiio  ìnnnnV.i  la  sradim/.a  di  sei  mesi 
a partir  dall’ebcaa  <”ui  è fìssnlala  pubertà  legale  (50). 
IVnncUeiidcporii  a’ coniugi  d'op|)orre  ali'azìium  di 
nullità  direte  contro  il  loro  malritnonio  una  gravidan- 
za soprawmla  prima  che  la  donna  abbia  toc«’:ila  l’e- 
tà di  quindi^  anni  e mezzo,  non  à la  le^c  dato  loro  il 
dritto  di  pr^alcrsi  della  possibilità  d’  uua  graviduuza 


futura,  |K?r  domamlare  sia  soprasseduto  fin.. . 
poca  al  giudizio  delfazioii  di  nullità.  Siccliè  quest' a/.i 
ne  seguirà  il  suo  corso  ordinario  , s.'»lvo  a’  coniugi  a 
invocare  feccezionc  iu  cui  versiamo  nel  caso  la  domi: 
venisse  a concepire  in  pendenza  della  lite  e trai  termini 
indicati  di  sopra  (51). 

Infine  egli  è da  osservare  che  la  nullità  risultante 
dal  manco  ili  pntierlà  non  può  esser  coverta  mediaiili: 
dIspenseoUeniite  «iopola  celebrazione  del  matrimonio. 

3 ) l.a  (bunanila  di  nullità  fondala  suU\*sislenza  di  un 
primo  malriinonio  può,  siccome  abbiamo  già  detto,  es- 
ser eliminata  menv  iiii'ecrezinnc  dcMinla  dalla  nullità 
di  qui'sto  primo  matrinemio.  Ma,  se  il  primo  malrimo- 
iiio  era  valido, il  suo  scioglinienlo,  sopravvmiuto  poste- 
riormente alla  celebrazione  del  sec^jinlo,  non  formerel>- 
Imì  verun  ostacolo  airammesstone  della  domamla  di  nul- 
lità diriHla  eonlro  di  qu«*sto(53).  E ciò  saretdie.  quaudfi 
anco  allo  siàogliinenln  del  primo  inatrinionio  fossi*  se- 
guila la  tacita  o e*press;i  conferma  del  javondo  (53). 
Per  ultimo  tu  domanda  di  nullità,  ond'è  quistione , non 
jmì)  esser  coverta  nè  dal  pwscsso  di  stalo  (5-1)  , nò 
dalla  pri*scriz*K>ne  del  reato  di  bìguinia  (55)  , ne  lam- 
IKX'o  dalla  prescrizione  Irvuilenaria  (5<l). 

5 ^ La  domanda  di  nullità  diretta  contro  un  mafri- 
niomo  iiM'csluoso  non  puì>  esser  eliminata  con  veruna 
iv-4'ezione.  La  nullilà  d’  un  matrimonio  siflalto  non  si 
(vivri?  n‘*  col  possess-xli  sl:ilr4'57),ni’‘ con  lapresiTizio- 
ne  trenteriarui  (58),  nè  infine  con  dis|)cns4*  olteuutepo- 
bt(‘riorii)ente  alla  cclctntizioiic  del  inatrinionìo. 

Del  ri'sto,  le  persone  che  s<uio  ammesse  a dmnandar 
la  nullilà  d'un  inatrinionio  unirainente  pi*r  uu  iidoresso 
pi!cuniario,  inm  sono  aiimiessibili  alarlo  , fosse  aueba 
|K*rcatisa  di  bigamia  o di  incesto  , quando  anno  rego- 
larmente rinunziato  a’drilti  jx*r  ragion  deNpiali  avreb- 
bono  avuto  interesse  a formare  una  simile  azione  , o 
quando  coiai  drilli  sono  cstiuti  per  prescriz‘io&e(3*J). 


noli).  M . Lcré,  SQtP«r(.  1D0.  Toullì«r,  I.  62fl.  V.  nnndim*- 
Qn:  Diaeorfo  | BooUevitl».  oratore  <1*1  (ribuMto  I.orré  Lrg. 
I.  IV,  p.  Ul,\Din.  2ij  ; Vazeille,  1,  249  ; Doiiot,  G«ur.  ym., 
V*  Ueirtmoniai.  Xt.V»  pt(f.  256,  oum.  16. 

(•)  LL.  cc<r. 

(t2)  f.pr.  5 ho. 

-26)  Le  f«i4(Ua.  che  non  dev'eosrre  eonfosa  col  ronsiclio 
di  fimigile,  idiceio  nell trt.  1H6,  tulli  i parenti  in  ^«-nerale , 
quelli  rciandidl  cui  eonaenao  non  era  necessario  al  ujairiato. 
uio.  Vazeille..  214.  Toollier  i.  627. 

(24)  Tuulii<  e VateiUe,  luoghi  dt. 

(fi  LL.  CCT. 

(25)  Co»l,  ir  esemplo,  il  nsauimonio  ceUbralo  eoi  consen- 
so del  padre,  [a  malgrado  il  dissenso  delia  madre,  può  essere 
impopoaio  d«at(ei,  anche  vivcoie  U ptdre.  Cpr.  noit  16,  sts- 
pra,  pa*.  14| 

(20)  Vazeilj,  L 247.  Dallos.  op.  eit.,  L lI.V,  p.  259,  o.  13. 
V.  io  senso  («irario.  T oallier,  I,  6i2. 

(g)  LL.  CQT. 

(27)  Le  palle  : « età  competerne  (d>7e  compd(en(]  » non 
hanno  nell  ari  185.  H medesimo  Mffuilìcaio  che  nell'ari.  155. 
Jn  queai' aiiiiu  articolo  , tali  espressioni  si  riferiscono  alla 
maggiore  eiàzabilita  dall'  art.  148.  Nei  secondo,  per  contra- 
rio, alla  pubai  fissala  dall'arl.  144.  Marlin,  v"  Mairi- 
CDonio,  aci.  \ 9 S,  quest.  I,  pif.  201.  VateiUe,  I,  242.  Cit. 
casa..  4 novoTbre  1852,  Sir.,  XMll,  1,219. 

(28)  McrlisAep.,  o'’  Hairioioniu. s«Z.  VI.  $ 2.qoesi.3,sol- 
Par:.  185.  Vallile,  luogo  ett.  ('.ir.  casa.  . 4 novembre  1822, 
Sir..  XIII,  1.  iU. 

(29j  Li  grJidanta  della  moglie  non  può  coprire  la  nolliià 
derivante  dalirapukcrtà  del  marito^ 

(9o^  E oou  là  a partir  dal  maifimonÌo.£ipoiis«oit«  dei  mo- 
tioi,  di  l'urta  i ( Loere,  Ldf.  t.  IV,  p.  512,  nam.  46.  ) 

(3l)  Sccooi  la  prima  compibaione  dell'art.  189  ( cpr.  Lo- 
rrè,  Leff.,  i.  I , p.  S5I,  art.el  ) , )«  gravidaara  della  moglie 
non  poteva  ei;re  lOTocatz  come  fine  di  non  ricevere  conico 


razione  di  nnlllik  , ae  non  In  quanto  silTstU  gravidanza  fosso 
stata  anteriore  alile  ajinn<*.  Il  eanslamrnto  di  compilazitrao 
che  ha  subito  fari.  18'i  prova  evidcnlemenle , che  una  gravi- 
l'Qoza  soprarvenuia  pendente  la  lue, e prima  che  fosse  spirato 
il  termine  fissato  da  questo  articolo,  aia  bastevole  per  far  ri  • 
getiare  razione  di  naIliU.  Mi  se  I coniugi  sono  amiivessi  a far 
valere,  m tieni  sialo  di  causa,  l'cccezioDe  percoioria  risollanio 
dalla  gravidanra  della  donna,  quando  ancora  essa  fosse  poste- 
riore aU  intrudazione  dell'azione  di  noliiU.non  conviem  infe- 
rirne che  e«sl  possano  invocare,  come  erceziune  dilaiuria , una 
tperanta  di  izravidnnza  futura.  Cpr.  Locri,  ili.  ptg.  265.  Du- 
ranton.  11,  320  - l,p.  333.rdu.  Haumaii  e C.).  Vazeille.  Il,  242; 
Dal.,  Ginr.  gén..  v " Hatriinoaio,  l.  Xl.\,  p.  254,  n.  6 ad  8. 

(32)  Loeré,  auil'art.  147.  Duranioo,  (I.  929  (|.  p.  3o6,  ediz. 
Uaoraan  e C.).  Vazeille,  I.I20,  Dclviocourt,  I,  p.  372. 

(33)  Toulliar,  |,  629.  Dnraoioif,  Inugo  cil.  Vazeille,  I.  221 . 
Merlin,  Rép.,  V*  Matrimonio , scz.  IV  , g 2,  ^eeU  6 sali'  att. 
184.  Delvincourl.  (uo^oci'r. 

(34/  iVee  obitat  ari.  i96. 11  possesso  di  stato  non  paò  es- 
sere invocalo  , come  fine  di  non  ricevere , da  uno  de’  coniugi 
contro  l'altro,  se  non  in  quanto  le  domenda  di  nullità  venga 
istituiia  a cagione  di  vizi  estrinseci,  da  coi  si  trovasse  infetto 
l'atto  di  celebrazione,  e non  già  quando  sia  fondala  sopra  vi* 
zìi  intrinseci  ioerenii  al  matrimonio  ste«so.  Mrrbn  « Vazeille 
(uo>)o  ci(.  Cpr.  Rie.  rig.,  25  febbraio  1818,  Sir.,  XlX,  1,41. 

(35)  Altra  cosa  è razione  civile ziasceoie  dal  reato  di  biga- 
mia (cpr.  cod.  d'iMruz.  crim..srL  1 c3  comb.  037),  altra  cosa 
è l*  azione  di  nnlliiè  diletta  contro  □□  mnirimunio  infetto  dal 
vizio  di  bigamia.  Merlin,  Rép.,  «"e  luoj^u  cil.  Vazeille,  1,222. 
Parigi,  1 agosto  1818,  Str.,  M\.  2.61. 

(36)  DeUincouvt,  I.  p ;»72.  Toutlier,  I,  C29.  DurintoB,  IL 
329  (1,  f.  300,  ediz.  Haumau  e C.  ). 

(37)  Cpr.  nula  34,  zvpra. 

(38)  Toollier,  1.  638.  Vazeille,  I,  22$. 

(39)  Cpr.,  $499. 
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2 ) Dc'jt irnpfdìiHcnli  dìrim'tUi  fhe  produtono 
una  nultilà  relaiita, 

Quesl’impoflimenli  sod  nel  novero  di  due.  Il  primo 
risuUa  dalia  nullilà  del  consenso  d’uno  de’due  coniugi, 
li  secondo  dalla  mancanza  o nullilà  del  consenso  delle 
persone  sotto  la  cui  autorità  gli  sposi  si  truvavao  posti 
in  quanto  al  matrimonio  (1). 

1*  La  legge  non  riconosce  come  capace  d’invalidare 
ii  consenso  do  coniugi , che  la  violenza  e Terrore  oella 
persona  (2).  Art.  180  (A). 

La  violenza  morale  Idrina,  al  pari  della  violenza  fìsi- 
ca, ostacolo  alla  validità  del  consenso  (3).  Spetta  a’iri* 
baualiil  valutare  secondo  Tetà,  il  sesso,  la  condizione 
dc’coniugì  e le  altre  particolarità  della  causa, se ilcon- 
aenso  sia  stato  o no  dato  lìl)craniente  (•!).  Il  ratto , per 
altro,  punto  non  vizia  per  sé  medesimo  il  consenso  che 
la  rapita  à dato  dopo  ricuperata  la  sua  piena  lii)ertà(5). 


L’errore  non  vizia  il  consenso  se  non  quando  un  dei 
coniugi  à sposato  una  persona  diversa  da  quella,  cui  a* 
veva  l’intenzione  di  unirsi.  Gotalcbè  Terrore  d’uno  dei 
coqiugi  sulle  qualità  fisiche,  morali  o sociali  dell'altro 
punto  non  basterebbe  a invalidare  il  consesso  del  pri- 
mo (6).  Sennonché  non  vuoisi  mira  restringere  Tappi!- 
cazione  del  principio  non  videlur  7B1  ermi  consmtìreai 
dso  ip  cui,  per  effetto  d'una  snsl  tiizione  operata  nel 
momento  della  celebrazione,  un  de  coniugi  avesse  con- 
tratto matrimonio  con  una  persona  die  non  fosse,  fisi* 
camente  parlando,  quella  ch’esso  credeva  sposare.  11 
consenso  può  trovarsi  viziato  da  uneiroro  sulla  perso- 
na civile  (7),  allorché  un  tal  errore  i stato  la  causa  de- 
terminante del  matrimonio  (8). 

L’errore  sulla  persona  civile  consite  nella  falsa  per- 
suasione in  die  trovatasi  un  dei  ooniigt  che  1 indivi<liia 
al  quale  s’univa  e che,  fisicamente  palando  , era  ben 
quello  cui  credeva  d'unirsi,  rapprest^nasse,  sotto  il  ri- 
spetto delio  stato  civile,  un'altra  persia  determinata, 
colla  quale  esso  era  nelTìntenzionedi  entrar  matrimo- 
nio (0).  C^ni  altro  errore,  per  qoanluque  grave,  non 


(t)  Nod  «bblimo  ad  oeeoparcl  delTimpedimrnto  dirlmeole 
cb«  risalta  dalia  maneaaia  del  coosenao  del  re  ai  matrimool 
dei  principi  del  aangue.  Cpr.  a qaeato  propoaito:  d'Agoeaseaa 
cinquame’^imaacUinit  arioza»  t.  V,  p.  488  e aeg.;  Senatn-coo- 
aulio  del  28  fiorile  anno  XII  , art.  12  { Sumio  imperiale  del 
80  marzo,  1800.  ari.  4;  Toallier,  1.  b03;  Vazeille,  I,  132. 

(2)  Cosi , nella  materia  di  cui  cl  occupiamo  , il  dolo  ( cpr. 
•ri.  IlUO  , e 1116  ) noo  vizia  per  e4  medesimo  II  cooseoso  , 
qoandn  non  abbia  avuto  per  riauliamcoto  un  errore  sulla  per- 
sona. Tuallicr,  1,817  e 523.  Duranion,  U,Q0(l.p.  220.  ediz. 
Uaomaii  e C.  ).  Cpr.  noia  2 infra  pag.  152.  Coti  ancora  , il 
consenso  dato  per  effetto  di  seduzione  noo  i però  meno  vati' 
do  quando  lo  sposo  dal  quale  proceda  era  pervenuto  alT  età 
eumpeienie  per  consentire  di  per  sà  medesimo  al  matrimonio, 
r.pr.  la  (ii^ruasione  presso  il  consiglio  di  Stato  (Loeré,  Leg., 
I.  iV,  p.  325,  e 3i4,  num.  13  e 14  ).  ed  I cangiaroemi  socces* 
alvi  ebo  ha  ricevuta  la  rompiUzione  primitiva  dell*  art.  l48 
(Loeré,  Leg.,  i.iV,p.372  e3l3,  art»  4,p.  325.  n.  18,  p.  426, 
art.  2);  Merlin,  tlép.,  £mp4cS*mint  dt  mariog*  ( impedi- 
mento di  matrimouio  ) » 8 srl.  7 , nara.  2 e 3.  F.  tuttavia 
art.  183. 

(A)  LL.  CC.  T. 

(3)  /lìtcuaitona  presso  il  eonst^Ito  di  Stato  , ed  Oiterva- 
uioni  dot  trikunato  ^Locré>Ltg.,  I.  IV,  p.  560  a 381,  duib.  38 
p.  485,  num.  15  ). 

(4)  Òi$cutsione  presso  t(  Cemigtio  di  Stato,  e i>iscorso  di 
Bontaville  (Loeré,  Ug.,  t.  IV,  p.  360  e 581.  num.  38,  p.  552 
c 5n5,  n.  7).  Le  disposizioni  degli  art.  llfie  H14  non  costi- 
toiscono  punto  , nells  materia  ebe  ei  occupa  , regole  impera- 
tive alle  qnali  il  giudice  aia,  sotto  pena  di  cassazione,  obbli- 
gato di  unifurmare  la  sua  decisione.  Nondimeno  . egli  farà 
]iene,  «n  generale,  di  regolarsi  secondo  i principi  ebe  turo  ser- 
vono di  base.  Cpr.  Delvincuurt,  I,  pog.  371;  Toullier,  7,435. 
Dnrsnion.  M,  47  e seg.  { I,  p-  217,  ediz.  Hauman  e C.  ).  Va- 
saiile.  I,  77  e seg. 

i5)  Il  ratto  «o<titnivs  altra  volta  on  impedimenlo  dirimente 
fca  il  rapitore  e la  persona  rapita.  Potbier  del  Contratto  di 
matrimonio  n.  227.  Non  è più  cosi  oggtgiomo;  poiché  II  co- 
dice non  ha  rtprodoue  le  diapoaisiuai  delle  leggi  antiche  a 
quetto  proposito.  P.  la  compilazione  primitiva  dril'  srl.  14t 
e la  discussione  presso  il  consiglio  di  Sisio  (Lorré.  Leg.,  t.  IV 


tare  a questa  ipotesi  T applleatìone  dell'  ar.  180.  Il  solo  rl- 
aeliamenio  delia  discnssione  ebe  ebbe  lao^  nel  consiglio  di 
Slato  ad  occasione  della  quisiione  che  ei  ocopa,  ( cpr.  Loeré. 
Leg.,  i IV.  p.  874  a 327-,  e.  15  a 18,  p.  36  a 385.  nom.  4l 
e 4i,  p.  437  a 448,  nom.  10  a 13\  fo  la  aopreaalone  del  fe- 
condo al.  dell*  art.  146  che  era  eoneepoio  iiqtrsii  termini  : 
« non  V è cunacoao  quando  vi  é vlolrnaa  od'rroce  sulla  per- 
sona ».  Cpr.  Loeré,  Leg. , t.*|V  , pag.  428 , rt.  2.  Or  questa 
soppressione,  fatta  sulla  proposta  del  contol  (Ambaré  ès,  it 
quale  in  tutto  ìlcorso  della  discussione  s«az  manifesltta 
r opinione  che  l'errore  sulla  persona  socislev  ziissc  il  con- 
senio  egualmente  che  T errore  soUs  prraona  fiAe,  può  laotb 
meno  invocarsi  contro  Is  nostra  opinione,  la  qoniocbé  si  la- 
sciarono sussisterò  nell*  ari.  180  le  espreastool  errore  sulla 
persona  n senta  sosiitairvi  ,come  aveva  domadato  la  corta 
di  cassazione,  le  espresiloni  « orrore  anll*  indiidao  s.  e sen- 
za reairingerne  la  estensione  alla  persona  fisic.  Kinalmrnie 
per  quanto  vaga  aia  la  discaasione  presso  II  coniglio  di  Stalo 
é nondimerio  permesso  di  concluderne  ebe  H seondo  al.  deì- 
pari. 146  fu  irortcato  aoicamenie  • perché  contetva  ano  pro- 

fiosizione  inutile  lo  quanto  eoDcerne  II  eonaeni  dato  per  ef- 
rtto  di  violeoza,  e per  lasciare  ai  iribonali,  in:aaodi  errore 
sulla  persona,  la  faculià  di  eaamioare  sino  a qal  ponto  que- 
sto errore  fo'se  stato  U causa  deUsrminaote  de  matrimonio. 
Cpr.  ooia  8 infra,  pag.  preaeole.  L'opi  nloos  esressa  nel  te- 
sto è altresì  geueraimrote  ricevuta.  Cpr.  Delvìcoori,  f,  pag, 
575;  Proudhoo,  1,  p.  226  ; Toulller,  J.  467  e 48;  Du'tnKin, 
II,  61  (I,  p.  223,  fdiz.  Hauman  e C.-].  VaieilleJ,  69;  Merlin, 
lìép.,  v”  ffmpécAemeni  ( In  pedimenlo),  set.  \ art.  1.  n.  4, 
a guest.f  v°  Matrtroooio,  § 9.  Ma,  movendo  da  n principio  , 
vero  in  se  stesso,  parecchi  di  questi  amori  sod  pervenuti  a 
contKgucnze  fslae  . per  non  aver  aapuio  doto  nioare  in  che 
eoo»iata  l' errore  sulla  persooa  eivìle  , e segna  r una  linea  di 
separazi  >ne  beo  distinta  ira  stffauo  errore  e qello  che  rada 
unicameiiie  sulle  qualità  della  persona.  Cpr.  uia  lOin/ra, 
seguente. 

(8)  L'errore  sulla  persona  fisica  porla  tempri  rprr  se  me- 
desimo, la  oullilà  del  mairimonìo;  p<  rché  queserrore  rado- 


f. 


de  ogoi  consenso.  AUrimeoti  é dell'ertore  sulla  prsona  civile 
dell'uno  degli  sposi:  perché  é possibile  rhe  tale  erore  mm  sia 

^ , staiol^^ittusadeiermioinledelfoiiseosodcll'altssposorr.nn- 

y.  312  c 315,  art.  4.  p.  325  a 327.  num.  13  a 18}.  Durantou,.  >sb*4  che  questi  forse  sarebbe  siaio^  indotto  a prstare  in  con- 
I,  4t  e 53  (1,  p.  2i6c218,  ediz.  Usuman  e C.);  Merlia,  ltép^^'"^Itfarazione  delle  qualità  fisiche  e morati  drisiio  contuge 
>•  9 (vogo  eit.  num.  1.  ^ 'qnan'lo  ancora  ne  avesse  cooosriuia  la  vera  cooiziona  socia- 

le. Cpr.  Iliacwisione  presto  >1  coHripIto  di  A'tofe  Loeré.  Leg., 


(6}  Questa  pro(iosirione  non  é stata  mai  posta  In  conleeta- 
lione.  £$posi»ione  dei  motivi,  di  porUlia  (Loeré,  Lfg.  I.  IV, 
pag.  510.  num.  43).  Votbier  , del  Contratto  di  motritnonio  , 
num.  310.  Toullicr  I.  515,  518,  519  e 520.  Prumihon,  1,  pag. 
227.  Delvinrourt,  I.  p.  375  Duranion.  Il,  56  a 59  (1,  p.  2i9 
e 220,  ediz.  Ilèumaii  r C.  )•  Vszellle,  1,  85. 

i7)  Le  e»presaioDÌ  della  legge  nuo  couporlano  alcona  di- 
sltnzibtie.  Del  resto,  una susiituzione  di  persona  nel  momento 
della  celebra/ione  essendo  ben  difficile . per  non  dire  impos- 
sibile f Don  é a supporta  che  il  législature  abbia  voluto  limi- 


I. IV,  p 456  e seg..  ftum.  12);  Toullier,  (,  521  •522;  llerhi 
Bép..  e Quest,,  Inoghi  cit. 

(9)  Non  basta  dunque  che  l'noo  de*  coniugi  sitatalo  ingan- 
natu  imorno  allo  stato  qiviie  dcli’aliro,  che,  per  sempif.l  sb- 
bia  creduto  figliuolo  naturale.  Do  simigliaiiLe  erore  cadreb- 
be soltanto  »uUa  qualità  della  peisnna  e non  aita  persona 
medesima.  B mestieri  che  uno  dri  coniugi  abbia  rronrameti- 
tb  applicHiu  alla  persona  fìsica  tbe  sposava,  lo  rato  civile  di 
uo'aiira  | arsooa  con  la  quale  areta  ioieazlon  di  cootiaire 


coslituiscc  cbe  un  errore  sulle  qualità  della  persona , u 
pertanto  non  vitia  punto  nù  poco  il  condenso  (IO). 

Egli  ò indifTerente  cbe  l'errore  d’uno  dei  coniugi  sia 
0 no  stato  conseguenza  del  dolodeU'uUro.  L’errore  che 
cade  sulla  persona  fisica  o civile,  di  per  sevizia  il  con- 
senso , quandanco  non  Tosse  stalo  cagionato  da  mano- 
vre frodolenli.  E reciprocamente  V errore  sulle  qualità 
non  basta  punto  per  invalidare  il  consenso’ , uve  pur 
ibsse  stato  risuUamento  di  mencfrodoleuti  praticateda 
un  de*coniugi  verso  lallro(ll}. 

La  nullità  risultante  dalla  violenza  o dall’errore  non 
può  esser  proposta  ebe  dal  eontuge  II  cui  consenso  si  è 
trovato  iufctlo  deirunoo  dctrultru  di  quei  vizi.  L’azio- 
ne che  a tal  uopo  gli  compete  è esclusivamente  ulki- 
Imita  alla  sua  persola:  non  può  esser  esercitala  in  no- 
me di  lui  dai  suoi  creditori  (13)  e non  passa  neppure  ai 
suoi  eredi  (13).  Soltaiio  couservano  questi  ultimi  la  fa- 
coltà di  seguir  razionedi  nullità  cbe  iutrodolta  avesse 
il  loro  autore  (l  i).  Del  rimanente  il  conile  minore  può 
coirassistenza  deWuo curatore  , esercitare  al  par  del 
coniuge  maggiore  V azione  di  nullità  a cui  la  legge  gli 
dà  ingresso  (15). 

La  nullità,  che  ìngeiKmno  I vizi  onde  trovasi  infetto 
il  consenso  d'uno  de’comugi,  può  dopo  la  cessazione  della 
violenza  o la  scoverU  dell’  errore  esser  coperta  sia 
con  la  conferiaa  espressa  (16)  del  coniuge  stato  violen- 


tato 0 ingannato  , sia  con  una  ro.abìtazìone  non  mu 
rotta  |>er  sei  mesi  (17).  Art.  181  (t).  Mancando  la  oTH 
bibzione,  i'  aziun  di  iiullil:i  si  prescrive  con  trent'aiiM 
ni  (16).  Ma  non  la  si  potrebbe  eliminare,  allegando  un 
preteso  possesso  di  stato  non  accompagnato  da  coabitn- 
zione  (lòj. 

3*  Niuno  può,  prima  di  una  certa  età,  mariUrsI  sen- 
za il  consenso  de'  suoi  genitori  o delle  altre  persone  , 
sotto  la  cui  autorità  trovasi  posto  quanto  al  matrimo- 
nio. Nè  queste  persone  debl>ODO  alcun  conto  de’  molivi 
pei  quali  ricusan  dì  <*onsentireal  matrioionio  (21). 

Le  rc;;olc  dio  concernono  la  necessità  di  questo  con- 
senso sono  assolutamente  le  stesse,  o sieoo  o non  sieno 
i futuri  sposi  efnan<*ipati,  o si  tratti  dì  prime  o di  se- 
conde nozze.  Variano  benveru  coleste  regòlo  a seconda 
che  coloro,  i quali  propongoiisi  di  contrar  matrìuiouìo 
sono  dcTigli  legittimi  o naturali. 

1 ) ìegUtimi.  1 mast'hi  innanzi  l’età  di  venti- 

cinque anni  compiuti , e le  femmine  prima  dogli  anni 
ventuno  l ompiuli  non  posson  contrar  matrimonio  sen- 
za il  consenso  dei  lofo  genitori.  Però,  in  caso  di  dis- 
senso fra  il  padre  e la  madre,  basta  il  consenso  del  pa- 
dre (23).  Art.  148.  Se  l'uno  dei  genitori  è morto  (23) , 
non  occorre  die  il  consenso  dell'altro  , quandanco  sia 
rimaritato  (24).  Basta  egualmente  il  consenso  d’  uno 
de'geuiluri,  quando  l’altro  è fisicamente  o legalmente 


VDitriffloaìo.  Cpr.  BoargM,  6 agoslo  1827,  Sir.,  XXIX,  3,  40. 
Toalllcr,  luogo  eit;  Mcrlii,  Bép..  r ctf. 

(10)  Cosi,  per  esempio,  uoa  dooae  che  ivme  iposeto  per 

errore  aa  conileoeelo  e’ftrri  (un  forgat)  liberato,  boq  po- 
trebbe per  qoesto  raolivo  domandare  (a  oalliiA  del  ano  ma- 
trimooio.  Tribunale  dì  Padgi,  (rassega  dei  Iriàunoii,  del  Ift 
f iogno  183S,  pag.  830.  ia  aeoao  eoatrario:  Ouramon, 

11,  6*2  (1,  p.  2i2  edia.  Haunaa  e C.  );  Dalloi,  Giur.  jien.,  v* 
Malrimonio,  pag.  iO,  nan.  11.  Il  medeelcno  aorebbe  delta 
dooaa  cbe  eveese  sposilo  m aomo  già  prime  mooero  profes- 
ao  . cb’ elle  igoorave  esser!  Itgeto  da  voli  religiosi.  Merlia, 
Jlàp.,  e Irtopo  etl.  Dalloi,  6iur.  pen.,  v*  MatrirooDiu,  t. 
XlX,  pag.  128,  n.  10.  F.prò  io  aeoao  cooirario  Delvineuari, 

I,  p.  375;  Dartotoa,  11,  06  i,p.  224,edtz.  Uaumaa  a C.);  Col- 
mar, 0 dicembre  1811,  Sir.,Xll,  2,  89. 

(11)  Il  siiiema  cooirario.  diTeso  oel  eoo*Ìglio  di  Slato  dal 
primo  cottsole,  noQ  vi  prevdae.  Cpr.  Loeré,  Leg.,  t.  IV,  p. 
A39,  Q.  12. 

(12)  Cpr.  $ SI?: Merlin,  l7ypofAd?ues(ipolecbe), 

$ 4.  num.  4;  Toollier,  VII, 066, 

(13)  DiiouuioH*  prttio  U '-ontiglio  di  Stato  e Di$eorto  di 
Booteville  (Loeré,  Leg.,  l.  IV  p.  412,  ooro.  6 e 7,  p.  858.  o. 
16.)  Tooliier,  l.  611>  OaraauD,  II,  270  (1,  p.  286,  edii.  Usa- 
man  e C.).  Vaieiite,  1, 2^* 

Arg.  ari.  330  e 937.  ±HoM$qwu  morto  porount,  $9- 
nul  ineluioe  jiudieto,  saloao  )trmantnt.  Oelviacorl,  suirari. 
180.  1. 1,  p.  674.  Vaieille.liKpo  eiL  . 

(l3)  Nel  tempo  della  discustioae  dell'art.  180  (Loeré,  Leg., 
t.  IV,  p.  4i2,  auro.  6 e 7}  veiaa  aoppreaaa  aoa  diapositione 
che  cotJceJeve  escloaivaroenu  al  eoaiage  maggiore  il  difillo 
di  inieolare  raziono  di  «tiHiléeppresiaie  da  qoeato  «rtiaolo. 
Tooliier,  I,  5ll,  noli  2. Cpr.  loeré,  auli’arl.  t8J;  Vateille,  1, 
275S;  Merlin,  flap,  v®  Mairiroodo,  sei.  VI.  t 3.  qo«*i.  3 sul- 
ì’ari.  180;  Toriuo,  14  loglio  1817,  Sir.,  Vili,  '4.  A3. 

(16)  Jiig.  ari.  IBI  • 183.  L*cré.  sull’arU  181.  Duranion, 

II,  1282^1,  p.  2s9,  edii.  Uaumw  e C.).  Vaieille,  1,  26l.  Tooi- 
lier.  (.  6in. 

(ì7)  luJicasdo  specialiDcnte  a eoabilailone  conllnniia  per 
sei  mesi  come  iraaote  seco  eoaTcrme  tacila  del  matriruonio, 
aaiobrn  cbe  il  legislatore  abbia  avola  l'inlenxione  di  rigeua- 
re,  siccome  poco  concludenti,  UUi  gli  aliri  falli  da'  quali  ai 
voles'o  far  ri»ultare  una  cunfeesa  di  qoeaia  apecie.  Coal,  le 
•oprsvvegoenia  di  figliuoli  uui  potrebbe  neppure  eaaere  in- 
voesia  come  prova  della  conferrve  taciu  del  mairiiuoato.  Di- 
prosM  %l  comiglio  distato  (Loeré,  Leg-.t.  IV,  p. 
«ku  num.  37;  p.  4t8,  aom.  1)].  Tooliier,  1, 61U.  Vaieille,  1, 
M/k*.  *261.  Cor.  Iterilo,  fléo.,  a*  Matrimonio,  aei.  VI,  S 2, 

s W’  M.  at»  • p-  aw  « 


288,  adii.  neanuD  e C.):  Civ.  caaa.,  4 novembre  1822,  Sir., 
XXin.  1,219. 

(»)  LL.  CC.  T. 

(18)  Ari.  2262.  Seeoodo  Dorantnn  (M,  278;  L,  p.  288.  edir. 
Bantnaa  a C.)*  il  quale  ai  fonda  anll'an.  130i,l’aiione  dì  nai- 
iilà  ai  preaeriverebbe  con  dieci  toni.  Ma  l'art.  1304  é eatranee 
all*  maleria  cbe  trattiamo:  il  matrimonio,  retto  da  dlspoal- 
liooi  affatto  apeciali,  ooo  è un  conl/atto  ordinario  a cui  ai 
poaaooo  applicare  le  diapoaitiooi  cooceroeoit  le  conventioni 
la  generale.  Cpr.  fi  337. 

(19)  Non  obotat  eri.  196.  Supponendo , ciò  che  mal  non 
ammeuiamo.ebe  il  poaseavo  di  italo  poieaseaeqeiataral  indt- 
sendentemente  da  ogni  coihiiaiione.esao  tuliavia  non  potreb- 
be ceprire  una  nolliià  ioirìnaere  onde  fosso  infeiio  il  inairi- 
monio  in  se  medesimo.  Cpr.  g 461. 

(20)  Qoegli  cbe  abbia  eacandonti  ooo  può,  nemmeno  dopo 
di  queau  età,  contrarre  nairimonio  senta  aver  domandato  il 
loro  consiglio.  Ma  aiecorae  la  mancanza  di  adempimenlu  a tale 
obbligazione  non  trae  seco  la  nulliià  del  roairinionio,  noi  non 
dobbiamo  occuparcele  io  questo  luogo.  Cpr.  $ 463,  num.  8. 

(2t)  Queste  regola  generale  ai  applica  anche  al  consiglio  di 
famiglia  cbiamato  a aoatituire  il  padre  eia  madre  nei  caso 
preveduto  dell’art.  160.  C;)r.  noia  33  infra, 

(21)  La  madre  dee  sempre  eaaere  coosoUate  ; e l’olllziale 
dello  stelo  civile  ooo  può  peaaer  oltre  el  meirirnonio  sul  sola 
oonaenso  del  padre,  se  non  in  quanto  ala  giusii6cato  l'ad^’m- 
plmeoio  di  questa  formalità.  Cpr.  DelviDCourt  1,  pag.  29i; 
Doraotoo,  11,  77,  nota  3 ( f,  p.  227,  ediz.  Ilauman  e C.  );  Va- 
zeille,  I,  119.  — La  madre  che  non  aia  atau  consulieta,  può 
forse,  per  questo  motivo  opporsi  al  matrimonio?  L’afTermati- 
va,  iusegoata  da  Daìvioeouri,  da  Dorantun  a da  Vaieille  (luo- 
go cit.)  , e giudicata  dalle  corte  di  Riom  il  3 giugno  1817 
($ir.,  XV11I.2,  41).  ci  sembra  condaaDau<Iai  teriniai  formali 
deirart.  172.  Cpr.  $ 484.  Nei  «rediamo  che  in  questo  caso  In 
Stsdre  non  abbia  ebe  le  vie  della  denuntìe  all'uffiziale  della 
staio  civile.  Cpr.  Merlin,  Mp.,  u”  Opposizione  ad  un  maifi- 
mooio.  o.  3,  nota  3 sull'art.  173.  — LÀ  madre  potrebbe  forse 
domandare  la  ivuUiià  del  mairimooiu  celebrato  sul  solo  eoo- 
aeoso  del  padre,  scora  cb'eaaa  aia  stata  eonaaluia?  La  negati- 
va risulta  evideolpinenle  dai  termini  dell’art.  182. 

(23;  La  prova  della  morte  può,  lo  simlglianio  ciao,  farai 
mercè  ratteslaiione  del  auparitite,  senza  cbe.iia  ivoceasario 
il  presentare  un  atto  di  morte  o un  atto  dì  noiorieU  diatelo 
nella  forma  indicata  dall  art.  71.  Parerò  dtl  eontiglio  di  5t«- 
to,  del  27  messidoro-4  termidoro,  anno  XlII,  Vaieille,  1, 12dt 
(24)  La  patria  potestà  non  ai  estingue  pel  passaggio  del 
superatile  a seconde  none.  Diacuzstone  presso  tl  consipfio  di 
^(u(o  (Loeré,  Leg.,  t.  IV,  p.  328  e 329,  a.  22).  Duranton,  U, 
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Icnbrto  senzn  il  ooororso  del  padre,  finché  questi  vive 
e truvasi  in  islato  di  manifi'Stnr  la  sua  volontà  (42).  Nd 
caso  iu  cui  versa  Vari.  razione  compete  agli  avoli 

o alle  avole  di  aml»e  le  linee.  Ma  l’una  delle  linee  non 
può  Gscrcilarla  allorché  l'altra  vi  si  oppone  c le  avole 
non  posson  agire  senza  il  concorso  degli  avoli  della  lì* 
nea  cui  elle  appartengono,  salvo  se  questi  sien  trapas- 
sati 0 incapaci  di  manifestar  la  loro  volontà  (45).  Infi- 
ne,nel  caso  tieirarl.  100  (m),  l’azione  app-irticne  non  al 
tale  0 tal  piirentc  isolato,  sibbenc  al  consiglio  di  faini- 
gììa  , il  quelle  dee  incaricare  il  tutore  ovvero  un  dei 
suoi  membri  di  esercitarla  in  suo  nmne(ii). 

l/uzione  di  nullità  onde  si  tratta  è esclusivamente 
dttribiiitu  alla  persona  dì  coloro  cui  è c*o«cessa.  ^on 
possono  escrcUarlj  i loro  creditori  (45) , non  i loro  e* 
redi  (40);  c gli  ascciMlenli  d’uii  grado  superiore  punto 
non  succedomi  a quella  clic  competeva  agli  asccudeiiti 
d’un  grado  precedente  (47). 

La  confeiina,  vuoi  espressa  (48),  vuoi  tacita  (49) , 
delle  persone  di  cui  era  richiesto  il  consensiì,  o lo  scor- 
rere d'un  intiero  anno  senz-i  reclniooda parte loro(5l)), 
a contar  daircpocn  in  cui  unno  avuto  contezza  dtd  ma- 
trimonio (r>t) , covre  iu  un  modo  generale  ed  ussulu- 
to  (52)  la  nullità  di  clic  attualmeiìlc  si  tratta.  Ma  la 


morte  d'uu  de'coniugi  punto  non  cancella  il  vw  « 
il  matrimonio  si  trova  infetto  (5.7).  \r\.  185  (n). 

Il  coniuge  murltato,  senza  il  ('onscnso  delle  personeT 
sotto  raiitorità  delle  qii.iU  si  trovava  posto  in  quanU» 
al  matrimonio,  è in  purlicolarc  (54)  iiiammessihilea'l 
esercitar  1’  azione  di  nullità  cui  hi  legge  gU  dà  adito  , 
quando  non  Tubbia  introdotta  fra  il  termine  d’ un  an- 
no (5.‘i)  a muover  daU’epoca  in  cui  à attinta  l’età  com- 
petente per  consetilir  da  sé  stesso  al  matrimonio  (56). 

Parimenti  è la  sua  azione  imimmcssihile,  allorché  do- 
po allinla  quest'età,  egli  à confermato  ì)  matrimonio(57) 
o espressamente,  o tacitamente  (58) , ovvero  à messo 
in  opera  mene  frodolonti  per  sottrarsi  alPobbligo  dì  e- 
iibirc  il  consenso  dei  suoi  asceodoDli  o del  consiglio  di 
famiglia  (59). 

Del  rimanente  Tufiziale  dello  stato  civilo  clic  à pro- 
ceduto a un  matrimonio, per  U validitàdel  quale  la  leg- 
ge esigeva  il  (‘onsenso  <ii-gli  ascendenti  o del  consiglio 
dì  famiglia,  senza  resistenza  di  tal  consenso,  è soggetto 
a una  nmlla  di  sedici  a trecento  franchi  e :nI  una  pri- 
gionia di  sei  mesi  ad  un  anno,  senza  pregiudizio  di  pe- 
ne maggiori  in  caso  di  collusione.  Art.  156  (o)cbn. 
192  (/>).  (ìodiee  penale,  art.  i95  c 195^60).  Queste  pe- 
ne, di  cui  il  procurator  regio  può  miuircr  P applica- 


ti!) Il  sileoiio  del  padre  Importa  eonferma  del  matrimonio 
perché  la  soa  volimià  fa  io  ca^  di  disaenlimcntu.  Ar^t. 
art.  l48  comb.  183.  Uorantun  « II,  28(ì  ( I.  p.  2i)0riiii.  Haa- 
man  « C.).  Vazeitlo,  1, DelTincuort.  SMil'art.  182.  Ualtoi, 
Giur.  gtn.f  v*  MMrimooio,  (.  XIX,  pag.  240  oom.  1. 

(43)  Arg.  ari.  150  comb.  18B.  Cpr.  la  nota  precedente. Da* 
raoicm.  II,  291  ( I.  p.  291,  edix.  Ilaumta  e C..).  Dallux.  op.  a 
«ir,  t.  XIX,  pag.  241.  n.8. 

(m)  LL.  CO.  ari.  174 

« (44,  Oiiew«»ona  pTitto  il  eonriglio  di  Stato  (Loeri,  Leg., 

t-  IV,  pag.  4>6e  teg.,  nam.  15).  Toullier,  I,A13.  DeWioeoarl 
luo^o  cil.  Doraolon,  U 202  ( 1,  p.  301,  edix.  liaumaa  e C.  ). 
VaxeiUe,  1.263.  • 

«5}  Cpr.  $ 312. 

(46)  Doraolon,  H.  289  (I,  p.  291,  edfi.  Haomao  e C.  ).  Va- 
zeiUe,  1,  267.  Gli  eredi  degli  aseendeati  noo  fknrebbero  eep- 

Xnre  rooliouare  l'axlone  di  oaltiU  che  foéae  stata  iotrodutia 
li  loro  aatori.  Altrimeoti  é degli  eredi  del  rooìoge  ebe  aia 
morto  dopo  di  aver  inieniaia  I*  axiooe  di  oaliiiè  che  gli  é ac- 
rordata.  Cpr.  Doranloo,  11,  290  J,  p.  2 O.edix.  Hauman  eC). 
VaxeiUe,  luofo  eit.  Dallox,  Giixr-  p«n.  v*  Jlalrimuoio,  t.  XIX, 
pag.  241,  Dum.  7. 

(47)  Doramoa,  liso^o  e»l.  Toollìer,  I,  6l3.  F.  tuttavia  Va- 
seme,  I.  268. 

(48)  Le  dispoaixieni  dell’ eri.  1338  non  ai  applicano  alia 
coorerma  di  coi  qui  traiUamo.  Cpr.  Doraotoo,  11,  ;i01  ( I,  p. 
293,  ediz.  Uauman  e C.). 

(49)  Cpr.  intorno  alla  conferma  tacila:  Toullier  1, 614;  Da- 
rantoo.  luogo  eil. 

(8)  Vale  a dire,  senza  ebe  abbiano  intentala  l’azione  dr  nul- 
llté  che  loro  è apprestala.  Cpr.  ari.  2244. 

(01)  Cpr.  Meilin.  Aép.,  v"  Matrimonio,  aex.  VI,  §2.  quest. 
1 sull’ ari.  183;  Duraniun,  II,  302  (f,  p.  394,  ediz.  Uauman  e 
C.);  Civ.ciaa.,  16  aprila  1817,  Sir.,  XVU,  1,232. 

(82>  Vaie  a dire,  non  solo  per  rapporto  alle  perione  il  coi 
conscnao  era  richiesto  , ma  ancora  relativamente  al  coniuga 
che  area  bisogno  di  questo  consenso.  Cpr.  Toullier,  I,  6>9. 
Dorsoioo,  11,  300  e 3c5(l,  p.  293  e 199,  ediz.  Usuraia  e C.). 
La  ronferma  delle  prriooe,  il  cui  eonsenso  era  richiesto,  può 
forse  y quando  eSM  intervenga  aoltani»  posieriormcnle  al- 
l’azione dì  Dolliià  inieaiaia  dal  coniuge  ebe  aveva  bisogno  di 
questo  consenso  , arrestare  il  corso  di  late  azione  ? Delvin- 
court,  (I,  p.  380)  e Duraoton  ( I,  304;  I,  p.  29o,  ediz.  Uauman 
e C.  ) adottano  raffermativa.  Ma  l' opinion  loro  ei  pare  ad  un 
tempo  stetso  contraria  alTecoooroia  dell'art.  163,  ed  al  prin- 
cipio che  rammestibiliié  di  uu’azione  va  ciadicaia  oeilo  staio 
In  coi  fu  imctiuta.  Cpr.  Duraoton , U , oO  / ( I.  p.  395 . edit. 
Raumao  aC.  ). 

(93)  Dnranroa,  11,  ‘298  '1,  p.  291.  edii.  UauoMaa  C.).  Cpr. 
Merlio,  Mép. , u*  MsmraoQìo.  aex  > Vi,  $ 2,  quest.  8 auM  ar-* 
ticoio  1$J. 

Zac.Tom.II^ 


(a)  LL.  CC.  T. 

(54)  Le  eccezioni  d’inammeaslhilìti,  di  coi  si  é al  presente 
per  trattare  , non  possono  estere  opposte  agli  ascendenti  o ai 
coBSigho  di  famiglia , il  eoi  conaeoao  era  ricbtraio.  Locré  e 
DeWineourl,  sullarU  183.  Tonllier,  1.381.  Duraoton,  11,299 
Ut  p.  69J,  ediz.  Uauman  e C. }.  Vzzritle,  1,  261. 

(58)  Lo  stesso  é,  qusniunque  i due  roniugi  non  abbiano 
coabitato  inaiema  mranie  questo  ipaiio  di  tempo.  L’ari.  133 
è ben  aUrimenti  cempilato  ebe  fari.  IBI.  Merlin, 
Matrimonio,  sez.  VI,  g 2,  que»l.  3 suirarl.  183.  Cpr.  nota  98 
infrOi  pag.  seguente. 

(86/  Questo  lemihie  aduoqoe  decorre,  pel  maschi  dall’età 
di  venticinque  anni  o di  ventuno,  aecondoché  essi  avevano  o 
non  avevano  ascmdenU  nell’ epoca  in  coi  abbiano  coniratta 
matrimonio.  Arg.  art.  148  a loO.  comb.  Ì6t).  Merlin,  Rép.^p* 
Matrimonio,  sez.  VI,  fi  2.  quest,  sull’ art.  183.  Duraatou,  If, 
307 . 1.  pag.  293,  ediz.'H^uman  a C.  ).  Cpr.  VaxeiUe,  1,  271. 
Toullier  (I.  615  e Petviocourt  (I,  p.  381)  insagoauo  al  contra- 
rio , che  il  larmiae  di  cui  ••  iraug  decorra  invariabilmaote 
cosi  pei  maschi  che  per  le  femmiue,  dall' età  di  ventuo  anno. 
Questa  opinione,  che  è in  opposixione  manifeaia  col  testo  del* 
Tari . 183,  è ugualmente  contraria  allo  epiriio  della  Ugge. 

(57)  Arg.  a fori.,  ari.  183  Oisereoz»o«id«l  Iriòunato  ((^. 
tré.  LegisI-,  t.  IV,  p.486,  nom.  18).  Dalviocoort,  suU’art.183 
I.  I.  p.  381.  Toullier,  I,  616.  Duraoton,  li,  808  a 311  (I,  pag. 
L97.  ediz.  Uauman  a C.).  Vazeille,  I,  271. 

(38)  1 tribunali  potranno  . secondo  le  eireoslanze,  troverò 
una  prova  della  conferma  tacila  del  raatrunooio  nella  roabt* 
Uziooe,  per  quanto  breve  ne  aia  stata  la  daraia.  Da  una  parto 
in  retti,  T art.  181 , è ioadatubile  all’ipotesi  di  coi  uatiiamo; 
d‘ altra  parte  , Tari.  183  concedendo  al  coniuga  un  aoao  par 
intentare  la  sua  azione  di  nuitiià,  aoppooecbe  costui  non  ab- 
bia. prima  delle  spirare  dì  questo  tarmine,  confermalo  il  ma* 
Irimooio.  Cpr.  nota  65  lupru,  pag.  preseote , Delvfocoori , 
aulT  art.  189,  t.  I.  p.  381.  ToulUer  , I,  6l6.  Vaxaitla,  1,  371, 
Doraolon,  II.  312  ( I,  p.  298,  adii.  UauniaD  a C.'. 

(59)  Arg.  art.  1S07.  Duraoton,  It,  296(t,p  296,  adii.  Hau* 
OMO  e C-  ).  Cpr.  fi  385. 

(o)  LL.  CC.  art.  170. 

(p)  LL.  CC.  T. 

(60)  L’arc  186  del  cod.  eiv.  e Tari.  193  del  eod.  pea.  hanno 
per  oggetto  il  reprimere  oo  solo  a medesimo  reato.  11  seeom 
do  forma  eompimento  dal  prime,  lo  qaaolo  deiermìea  il  ma- 
«imum  della  prigionia  ed  il  rnoximum  della  malta  proooo- 
stata  dal  eodìca  civile.  La  compilazloee  dalTart.  186  dal  eod. 
civ.  differisca  neodìmeno  da  quella  dell' art.  191  del  cod. 
pan. . io  qaantockè . gioata  11  primo  di  questi  artreoll , T affi' 
eisle  dolio  Staio  civile  4 paaalbila  dalla  pene  eba  vi  sono  prò- 
Moziata,  eoi  perché  non  abbia  apnoelato  noli’  atto  di  ptitri* 
■lociioil  coasonso  degli  aaeaodmtl  e del  eoniigUodi  famiglia, 
mentre  giusta  il  secondo  articolo,  T nlBciale  dello  stato  cirìlt 
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\ il  ronrorfto  dolio  parli  lnloreiiMlo^GI),  o<- 
, dohlK>no  pronmi7Ì:ilo  «oiilro  )' ulizinle  deilu  sialo 
ivilo,  roniiiiHino  la  nnllilÀ  dolmalrinioiiio  noiiVinslal  ì 
domaiHlala  o si  Irovi  (operla»  o quamianco  niuna  op 
posiziono  fosso  stala  formoialn.- 

2)  De'ptfli  natinnli.  Ko  disiv>sÌzioni  dogli  nrt.  1 IS  o 
l iO  (7)  sono  appi  <*ahili  a’ llgli  naturali  logalmonlc  ri- 
ronos<’tuli.  Art.  ITiS  (r).  Porlantorion  può  un  figlio  nri- 
liiralc,  primnolièroinp  liti  vonlk'inqiie  o venlunnnnn 
conlt  arro  matrimonio  si'iiza  il  ronsonso  sia  de!  pailro 
sb  dolla  madro^  secondo  ohe  dal  padre  solo  o sol  dalla 
madre  ^ stato  rionnovìuto,  in  raso  di  dissenso  fra  H 
padre  c la  roadre  d’un  figlio  naturile  Ieg:ilmonle  rko- 
nosoiiito  da  amendne,  basta  il  solo  consf'nso  del  pa- 
drc  (G2). 

Se  il  tìglio  naturale  TK>n  è stato  riconosciuto  nè  dal 
padro  nè  dalla  madre,  ovvero  an<'ora  se  i genìlnri  che 
l’àn  riconosciuto  son  trapassati,  0 trovansi  noll’impos- 
sibilila  di  nvmifestarc  la  lor  volontà,  ei  non  può  con- 
trarre matrimonio  prima  tleU’rtà  d'anni  ventuno  com- 
piuti, senza  il  cousenlimento  di  un  tutore  ad  ht>e  {Cì'^)y 
il  quale  debb'essor  nominalo  da  un  ronsìglio  di  fami- 
glia composto  d’amioi  (64).  Art.  ir)9(#)(6.“)). 

Del  resto  tutto  quanto  si  detto  preiedentemontc  , 
parlando  deTigIt  legittimi,  s'applica  del  pari  a’figli  na- 
turali. Sennonché  i)  matrimonio  che  un  figlio  naturalo 
a vesso  contratto  io  cuiitravveii/.innc  alle  disposizioni  del- 


l'arl. r.9,  senza  il  consenso  d’ un  tutore  nominato  al- 
l’iiopo,  non  |H)trebbe  arguirlo  di  imllilà  nè  il  tiglio me- 
di'simo  nè  il  tutore  (0(j). 

5 «15. 

0.  Dtgrimpedimenti  mernmenle  proihitiri, 

rd'impeJimenlì  dì  tal  faltn  .sono  i seguenti  ; 

r Li  |)envnna  avvinta  dai  li  gamt  n’nn  iiiafrimonio 
nullo  mm  può,  innanzi  la  dissoluzione  o l'.innullumento 
di  esso  matrimonio,  conirarne  un  allrf*(t). 

2*  11  matrimonio  è proibito,  in  virtù  dei  Ieg.nme  che 
ìngeneni  Vadoz.ione:  tra  ladollante,  l'adottalo  e i suoi 
discendenti  legittimi  (2);  tra  i figli  adottivi  dello  stesso 
individuo-,  tra  radoltuti»  e i figli  legittimi  che  potesse- 
ro sopraggiimgere  air  adottante,  Ira  I' adottato  e il 
coniuge  dell  adoltanle  e rcciprfM’amente  tra  l'adottante 
e il  ctiniiige  deiradnltalo.  Art.  548  (t)  (5). 

3*  La  donna,  il  cui  matrimonio  è sialo  sciolto  o an- 
nullalo (4)  per  qualunque  causa,  non  può  rtmariturhi 
ebe  dieci  mesi  dopo  la  dissoluzione  o l’annidiamenlu  di 
qii'-l  matrimonio  (5).  Art.  228  (w)  c 29U  (r)  (6). 

4*  1 coniugi  divorziati,  sia  per  muluo  consenso  , sia 
pereausa  determinala,  non  possono  riunirsi  (7).  Art. 
20.5  (t)  (8). 


t pnnibile  sol  qoamlo  non  siasi  assìroraio  doli’  rsistrnii  «li 
siffatlD  consenso.  Solin  qupsio  rApporio.  si  poò  dir«>  rho  l’ar- 
ticolo 192  del  cod.  pen.  detu|ra  ali' art-  156  d«  l rod.  et*.  V. 
toiiavia  Dnraoinn,  II.  163  ( 1,  p.  23.S.  rdia.  Hanman  eC.  ), 

t6l)  /Von oSitof.  art.  1S6;c|ir- ondice  d'isiratione  crimiaale 
ari.  1 ^ TuriQO  6 aprile  IHO6.  Sir.,  X,  Z,  65. 

(q)  LI.  CC.  art.  164. 

(T)  LL.  re.  art.  172. 

(62)  Merlin,  ftep..  t?*  Empéchement  Ht  mortopr  ( impedt* 
mento  di  mairtroonlo}.  § 8,  art.  2,  nam.  IO. 

|63)  Adonqae.  it  tulore  generile  che  rosw*  stato  da<o  a qnc* 
alo  figliuolo,  non  potrebbe  consentire  al  suo  matrimoni.i,  se 
non  dopoarer  ricevuto  una  farolià  speciale  a quespetTrim.. 
TooUier,  1.  nom.  551,  onta  2.  Dorantun,  II.  116  {|,  p.  237, 
«dia.  Hsoman  c C.  ).  Oelvinrouri,  I,  p.  '.:n9. 

(64)  Arg.  art.  41 7 e 409.  i>ifeiurìone  pntto  tl  consiqfio  di 
5folo  (l-ocié,  Legisl.,  f.  IV,  pag.  :t3U,  num.  27).  ToolPer  a 
DelriDcouii.  tuo^Af  ci'f.  Duranion,  II,  Ij7(I,  p.  337,ediz. 
Hauman  e C ).  Vaiente.  I,  lai. 

(1)  LI..  O:.  art.  173  e. 

(65)  Questo  articolo  al  pari  che  il  precedente  fwn  fa  menzione 
degli  avi  e delle  avole.  Il  figliuolo  naturale  1100  ba,  al  cosprt- 
lo  della  legge,  altri  asceodemi  fuori  de*  suoi  genitori.  Ourr- 
vasione  del  trihiHoto  (Locré,  Legisl.,  t,  IV.  p.  452.  num.  5). 

(66)  L’art.  182  non  conceda  iofaiti  azione  di  nullità  se  non 
eoniro  i matrimoni  celebrati  senza  H consenso  dei  genitori , 
degli  arrendenti,  0 del  consiglio  di  famiglia  nei  casi  io  cui 
questo  cooaenso  erg  necessario,  e non  contro  I mairimonl  con- 
tratti senza  il  coatcnoo  di  un  tutore  odAor,  in  coniravTeniio* 
ne  alle  urescrizkioi  deU’ert.159.  Cpr,  §453  li  silenzio  osser- 
vato dall  eri.  J82  è lauto  più  ronciudenle,  che  il  tribunato 
avveri)  roraiasione,  a domandò  che  ai  aggiungr^sero  le  parole 
del  miore  o del  cvrutore  dopo  le  parole  desti  ascendenti  o 
del  eonuglio  di  famiglia,  e che  non  ostante  questa  osserva- 
ziDtie  non  si  moditicò  per  questo  rispetto  I eri.  182,  il  quale 
pure  subì  Un' altra  raodilìcasione  parimenti  domandata  dal 
tribunato  Cpr.  Locié,  l.cg.  1.  lv.  p 4SI,  art.'  26.  p.  465  e 
466,  Dum.  17,  p.  464,  art.  33.  Vaieille,  I,  269.  Oelvincourt, 
fi,  p.  15-il  Durantoo  (II,  i94)  e Dallo*  {Jwr.  g4n.,  v*  Jlfaria- 
ga,  peg.  85,  num.  1 1)  ioseanaoo  che  il  mauiiiMaio  può  in  tal 
caso  essere  impugnalo  dal  tiglio  naturale  siesso.  ma  da  lui 
solo,  essendoché  oeasuito  può  dire  di  aver  avuto  il  dritto  di 
prestarvi  il  suo- coosetso.  Quella  ragione,  la  quale  tutt'al 
piò  sarebbe  valevole  nel  solo  raso  io  cui  it  figlio  naiofale  non 
fesse  staio  provveduto  di  un  tutore  ad  hoc,  é meno  esatta  nel 
ciao  in  cui  il  latore  nomineio  avease  negato  i)  suo  coDseo«o. 
La  vera  ragione  rhe  deve  far  rigeliaic  lisianu  di  nulliii.  é' 


qne’la  da  noi  indicata  più  sopra,  ed  essa  si  appUea  anche  ni 

figlio  naiuralc. 

(1)  Arg.  art.  147  rnmb.  189.  Maleville,  suH  ari.  147.  Del- 
'vinciiori.  ■ull'art.  189. 

'2)  Nnn  vi  può  essere  tra  l'adotiante  ed  i figli  naiiirali  del- 
radunato  alcun  vincolo  di  parentela,  né  civile,  né  nnurale. 
D’aliron'ie  la  proibizione  non  si  pnl<  ebbe  estendere  ai  figli  0.1  - 
turali,  «nrhe  per  la  laglono  rhe  non  sono  in  termini  espressi 
de-ignaii  nell'art.  318  n.  3.  Arg.  art.  I6I,  16-i,  I6.Y.  Cpr.  il 
§ -Ì61.  Vegg4Si  tuttavia  ioSeoso  conirario.  Duranton,  II,  173, 
alla  noia. 

(I)  LL.  CC.  art.  272. 

(.1)  Pruiidhon  (I.  p.  2.)0^  Me*lin  {E4p.  r.  Empirhement,  de 
SHaringe,  § 1,  art.  29  . Vazeille  (I,  228)  e Dalloz  (Jur.  girt.v. 
tnariage,  png.  9S.  num.  /^anuuverano  tra  gli  impedimenli 
dirimepti  quello  rhe  risulta  dalle  |irnibizi(ini  riferite  nelt'ari. 
34S  Ala  qur'Si'opinione.  di  fui  gii  autori  saddeUi  non  dimo- 
strano neanche  la  giustezza,  si  trova  in  opposizinoe  col  prin- 
cipio, che  non  vi  «uno  in  materie  di  matrimonio  nullità  vir- 
tiinli.  Cpr.  § 453-  L'art.  184  non  dà  azione  di  nullità  per  rau- 
s.i  d'incesto,  che  n>l  ceso  di  violaz'one  delle  proibizioni  posto 
dagli  ariicoti  161,  162,  e 163.  Non  sigrotreboe  dunque,  sm* 
t'aggiungere  alla  lettera  della  legge,  ed  anche  sema  falsare 
il  «uo  spirito,  estendere  quest'iziooe  di  nullità  al  caso  di  vio- 
lazione della  disposizioni  dell'an.  34S.  Tale  eziandio  seritbrn 
esser  l'opinione  di  Duranton  (II,  332).  Gli  altri  commentatori 
non  si  spiegano  su  questa  diiBcobà  in  modo  positivo. 

4)  Arg.  art.  228  e 296.  Par  est  ratto.  Duranton,  II,  176, 
alla  nota.  Vazeille,  1, 102.  Tiéves,  50  aprile  18l>6,  Sir.,  VI, 

*.  139.  > i . 

(5)  Opinano  Delvìneonrt  (1.  p.  125)  e Proudhnrr  >'1,  p.  231) 
che  questo  impedimeiuo  sia  dirimen>e.  Ma  l’npinirine  loro  fu 
rigettata  dagli  altri  autori  e dalla  giurispnidmta. Cpr.  L«- 
cré.  Il,  pag.  379;  Ucrlio,  lìép.,  v.  Notes  (secandes),  § 2,  nutrì, 
1 ; Toullier,  I,  651 . e*ll.  ft64;  Duranton,  toc.  cit.;  Vazeille,  I, 
It’O  Dij  m.  .1  luglio  1807,  Sir.,  VII,  2,  251.  Colmar,  7 giu- 
gno 18  >8.  Sir.,  IX,  2,  168;  Civ.  rig.  29  ottobre  1811,  Sir.. 
XII,  1,46. 

(u)  LL.  CC.  art.  158. 

(c)  LL.  CC.  T. 

(6)  Cpr.  Codice  peoalf,  eri.  104. 

(TiProudhon  (I.  23t)  pone  eziandio  questo  impedimenin 
nel  novero  dei  dirimenti.  Vcgg.msi  però  in  »enso  contrario  : 
TouHicp.  I,  691;  Duranton,  11,  i7h. 

(a?)  LL.  CC.  T. 

(5)  Quantunque  il  divorzio  sia  slam  abolito,  vi  saranno  an- 
cora per  luogo  tempo  degli  sposi  che  io  abbiano  fatto  aine- 


- -1)0*^ 


» 

ri*  Allurthù  Udivor/.«o  fu  prunuiiTuto  per  raiisa  di 
a»luU«TÌo,  il  coniuge  colpevole  non  può  mai  sposare  iJ 
suo  complice  {9)JÌtì.  298  (y)  (tO).  Questo  imp<t!iincn- 
lo^  benvero,  nou  può  estendersi  al  caso  di  seiiaruziouc 
dirorpo(^U). 

0®  I militari  di  qualunque  arma  o grado  y apparte- 
nenti sia  allVsercito,  sia  airarcnala,  e le  persone  ad 
cssoloro  assimilale  conlrar  non  {ìossoiio  matrimoDio 
senza  il  consenso  de’loro  superiori  (12). 

• 7®  Il  figlio  naturale  non  rnonosciuto,  o il  figlio  nnlu* 

rde  rìronosuMulo,  ma  di  mi  «on  morti  i genitori  , non 
può  maritarsi  senza  il  consenso  d'un  tutore  ad 

8*  I figliasi  legìttimi  come  naturali,  cheàn  raggiun- 
ta TeUi  passata  la  quale  anno  abilità  di  maritarsi  senza 
il  consenso  dei  loro  as^^eudenlì,  non  possono  iultafiatu 
contrarre  un  matrimonio  cui  questi  non  vogliali  con- 
sentire , die  dopo  aver  domandato  il  loro  consìglio  , 
medìarile  uik>  o piiralti  rispetlosi. 

1 ) / renjuV//io  da  domandarsi  da'ffgìili’gittimi.L^ 

domanda  del  consiglio  dee  esser  falla  al  padre  e alla 


ni:i>ìre  ( 1 1)  , tranne  se  un  dei  due  sìa  trapassato*!)  >« 

Inivi  iiiipoasibiliUlo  a manifestar  la  sua  volontà  (tò}? 
nei  quali  casi  liasta  indirigerla  all' altro  genitore. 
enlrainbi  pili  non  esistano  o sìeno  nella  impassibilità 
far  palese  la  loro  volontà  (IC),  il  cons^glìosaràdoman- 
dalo  agli  avoli  ed  alle  avole  di  amendue  le  linee  (17),  c 
finniiiienle,  in  mancanza  di  questi,  yi  bisavi  ed  alle  bì- 
save  (18).  Art.  1.71  (s). 

l a domaniiu  di  consiglio  debb'esser  formala,  a nome 
del  figlio,  da  due  notai  ovvero  da  un  notaio  c due  iesti- 
Nìoiii  aventi  le  qualità  richieste  dagli  art.  9 e tO  della 
I'‘ggedel27  ventoso  nnnoXI  sul  iintarialu  (19).  Non  fi 
mira  necessario  che  il  figlio  sia  presente  dt  p<?rsona  a 
fotat  domanda  (20)  o die  vi  si  faccia  rappresealare  da 
un  pro<  uratore  sf  edule  (21).  I notai  o il  notaio  e ì le- 
si moni  incaricali  di  formarla  in  nome  di  lui,  non  anno 
iii  ppur  iiieslieri  di  pr.>durre  una  pruova  scritta  dei 
p deri  che  al]  uopo  àn  ru'cvuti  (22). 

La  domanda  vuol  esser  f ilta  *n  (ermìni  f.  nnali  (27)  , 

e concepita  in  una  forma  ris|>ctlusa  (24).  Pcbb’  esser 


riorment^  «111  Irgge  dell'8  maggio  1816.  Ecco  II  motfvo,  per 
Cui  nul  abbiamo  credulo  dì  doier  far  menzione  degli  impedì- 
nieniì  risulianli  dagli  ari.  *i9S,  298.  Taceremo  |>«rò  dell’im- 
pedimentu  poMo  dall' ari.  207,  la  cui  applicazione  oggidt  più 
nuD  può  aver  luogo.  Yazeille  ; I.  U)3j  c pattoz  (/ur.  gén^  o** 
Mariage,  p.  49,  n.  4)  pretendono  che  la  legge,  con  cui  venne 
il  divorzio  abolilo,  ha  viriiiilmeme  reso  agli  sposi  rbe  lo  han 
fallo  anleriorntcoie  . il  diriito  di  riunirvi.  l.c  considorazioni 
presentate  da  questi  amori  avrebbero,  senza  dubbio,  una  ef- 
ficacia gtandi>«inia , dove  si  iiatiasse  di  discutere  in  iin'as* 
arn>blea  legislativa  sul  manienere  o togliere  la  proibizione 
fctabiiiia  dall  art.  l9o«.  ma  noi  non  Crediamo  che,  tielld  staiu 
aitnale  della  legislazione,  pusiano  Ir  medesime  prevalere  con- 
tro il  lesto  formale  della  Icfige  dell’S  maggiu  IMlfi.  la  quale, 
ab<>lendo  per  Phìvchìh'  Il  dooizio,  ha  lascialo  sussistere  gli 
iiTcUi  inerenti,  io  viriò  del  titolo  6 del  Cod.  civ.,  ai  divorzii 
pronunciali  anicrlormeote.  Cpr.  Uuraniou,  11,  IKO. 

{9}  DeUincourt  ( I , p.  61  e 75  drlU  prima  parte  ) c Proo- 
dboo.  ( I,  p.  232  ) «osienguno  ancora,  ch<  qu  sio  impedimen- 
to è dirtinriite.  Veggansi  però  in  srft«o  contrario:  Merlin, 
ilep.  V,  </«  Muriage  . § 4,  ari.  9;  Touilier  , I , 

631;  Dtiraiitou,  11,  I7d;  Vazeillc,  I,  103. 

(V;  LL.  CC.  T. 

(10]  GeneralineD’est  insegni,  che  questa  proibizione  sussi- 
ste ancora  oggigiorno,  non  usianie  che  siasi  abolilo  il  divor- 
zio. Cpr.  PeUiiKouri,  p.  1.12;  Duramon,  H,  177;  Vazeille, 
Joe.  eri.  Vegga«i  tuttavia  per  I opìoioue  contraria:  Datloz, /ur. 
yin.  V.  Sturiage,  p.  49,  num.  I. 

(H)  Tuull  er.l,  555.  Redei,  Traité  de  Vaduìtére,  n.  47  Du- 
vaninn.  Il,  179.  Dalloz.  Jur.  gin.  v.  Muriage,  p 40,  a.  3.  Al- 
le ragioni  esposte  da  quegli  amori,  e fond  ite  uiHearaenie  sul 
|irÌDCipio,  che  le  disposiiioni  proibitive  non  possono  essere 
estese  da  un  raso  all'altru,  puosai  ancora  aggiungere,  noo  es- 
servi, sotto  il  punto  di  vista  di  cui  si  tratta  , analogia  tra  il 
divorzio  e la  separazione  di  enrpo.  Non  volle  la  legge,  rbe  lo 
sposo  contro  cui  venne  pronunciato  H divorzio  por  causa  di 
adulterio,  potesse  sposando  immediataniente  il  suo  complice, 
trovare  nello  stesso  divorzio  la  ricompensa  dei  suoi  travia- 
menti.  Ma  siciome  la  S’par  izionc  di  corpo  non  (r>e  seco  lo 
Scioglime^ito,  e lo  sposo  separato  non  può  rimaritarsi  ebe  do- 
po la  morte  dell’altro  coniuge,  i niniivi  che  servono  di  base 
b]  disposto  delt'ari.  29  non  si  applicano  alla  separazione  di 
corpo  come  al  divorzio.  Veggasi  io  seuso  contrario  . Deivin- 
eourt,  I,  p.  432.  Cpr.  anche  Vazeille.  I,  103. 

(12)  Decreti  del  16  giagnu,  del  3 agosto  e del  28  agosto 
1808.  Parere  del  coosiglio  di  Stato  del  22  novembre  21  di- 
renibre  1809.  Cpr.  Merlin,  v.  Muriage,  scz.  Ili,  $ 1,  iiuin.  5; 
tareilte.  I,  134. 

(t3]  lialla  mancanza  di  qoesio  consenso  nasce  solo  un  im- 
prdittx’nio  pntibiiivo.  C:pr.  $ 4R2,  nota  A6. 

(14  Durauion,  11.  106.  Non  basterebbe  neaacheche  la  do- 
tl>ant)«Pl-)tlu  al  padre  sui»  gli  fos^u  aiata  diretta  tanto  per  lui, 
'chi'  per  la  madre,  e che  egli  avesse  risposto  tanto  per  »é.  chi; 
per  «[ucai'ultiina.  Merlin,  C^west.  o.  Actet  rétptcnteue,  § 3. 
qiirsi.  2.  Brntidics,  .3  maggro  l80B,  Sir.  l.\,2,  84.  Doimi,2J 
k'.uuaio  IMo,  dir.,  XVl,  2,  IM. 


(1S)  Cpr.  a questo  riguardo  g 463.  nota  25  a 2$,  e la  nota 
seguente. 

(t6,  Ciò  ba  luogo,  allorquando,  per  csenpiu,  il  padre  e l« 
madre  sono  entrambi  assenti.  Cpr.  art.  t55  e parere  dei  con- 
siglio di  Stato  del  27  messidoro  4 termidoro  anno  Klll.  Non 
si  deve  dilTart.  155  conchiuJcrr,  che  nel  caso  dì  assenza  dei 
snoi  genitori,  sia  M Belìo  di«pensaio  dal  domandare  il  consi- 
glio degli  atiri  suoi  a^ccndcnii.  Per  ben  comprendere  questo 
aiiicolo,  si  dee  ravvicinare  cull'art.  15 1 a termini  «Ivi  quale  a 
genitori  che  sono  nell’impossibiliià  di  inauifestare  ia  volontà 
loro,  sono  surrogati  dagli  avi  e dalle  avole. 

(I7t  Duramon,  11.  I»6. 

(18;  Cpr  § 462.  noia  31. 

(s,*  LL.  Ci:,  art.  166. 

(19)  CoO,  è necesvariq,  che  i testimoni  abbiano  il  loro  do- 
micilio nel  distretto  arrondiiiemeni]  comunale,  dove  la  do- 
manda fu  fetta.  Dalloz  /ur.  gen.  v.  Miriag.r,  p 35.  num.  18. 
Angers,  20  g<*nnaiq  1$  9,  Dalloz,  Jur.  gén.,  v.  ei  loc*  a(., 
alla  nota. 

.(30)  Malcvill?!  I.  p.  174.  Merlin.  Rép  ,o.  5omm  iZi(ins  ré- 
tpéciueutes.  num.  3,  e Quest,  v.  .detet  rétpeeiueux,  S 3,  que- 
st. 9.  Touilier,  I,  549  Duramon.  Il,  111.  Va/eille,  I,  138. 
Dalloz.  Jur.  gen.  v.  Jfaria^s,  p.  36.  tiom..l9.  Rouen.  6 mar- 
zo 18 HI.  air..  VII,  2,  lOL  Bordrauz.  22  maggio  1805,  Sir., 
VU,  2.  768.  Rie.  rig..  4 novembre  1807.Sir.,  Vili,'  ,67.  Dou- 
ai , 22  aprile  I8t9.  Sir  , XX,  2, 116.  Touloo,  21  luglio  1821. 
Slr.,  XXll.  2.99.  Doovi.  27  magj;io  1833,  Sir.,  XXXVI,  2, 
44.  Parigi,  26  aprile  1830,  Sir.,  XXWI,  2,  238. 

(21)  Ciò  4 implicitamente  deciso  dagli  ariiori  e dagli  «rre- 
sii  citali  nella  nota  peeeed-nte.  La  Cene  di  Donai  che  prima 
(8  gennaio  18’2-t.  Sir.,  XWIM,  2.  18lj  aveva  giuji-àio  il  con- 
trario (i7  maggio  1835,  Sir.,  XXXYI,  2,  41),  riformò  dopo  U 
sua  giurispru'letiza. 

{»  Merlin,  quesc,  «.  .4ctes  rrspsctueux.  $ 3,  quest.  10. 
Dalloz,  Jur.  gén.  v.  Mariage  p.  38,  num.  2i.  Liége,  26  di- 
cembre 1812,  e Rruxrllas,  29  iiiariu  182J,  M’^rlin,  op.,  «.  et 
tue.  cit.  Doaai.  27  maggio  1835,  Sir.,  XXXVl,  8,  41.  Veggaai 
nondimeno  Vazeille,  I,  HI. 

(2.4)  É anzi  cosa  prudente  il  far  uso  dei  i«rmmi  di  ear  ser- 
vesi  Cari.  151.  Questi  lermiui  nondimeno  non  sono  sacramen- 
tali, e l’atto  rispuuoso  sarebbe  valido,  se  alU  parola  conh- 
gtio  si  fo'Se  sustituita  quelle  di  contenso.  Merlin,  op.  et  u. 
efr , $ 3,  quest.  16.  Dìlloi,/ur.i;^A.  v.  .ìl-iriage,  p.  40,  noni. 
23.  Rie.  rig  , 24  «licembre  l8»7,  e Brmelles  4 nuvenibre 
18'Ì4,  Dalloz.,  op.  et  lac.  cit.  alla  nota,  Toulouse,  27  giugno 
1821,  Sir.,  XXII,  2,  98.  Amiuos,  8 aprile  18'ió»  Sir.,  XXV, 
2,  425. 

i24)  (/uso  delle  parol**  intimaziona.  intimare  Tsommotton, 
rommer  , in/erpeituziun.',  rntcr^rtture.  non  rcude  di  neces- 
sità irrivrreni''  li  domanda  in  cut  ai  sono  adoperate.  Merlin. 
fiép..  Soutnatìon  retpeciunite . num.  3.  Favard  , Re/».,  u* 
jiclei  reipectuetze,  t,  num.  3.  Dalluz,  Jur.  gin.,  v,  cit  , p 39. 
n.  24.  Ronen.  6 marzo  1806.  Sir.,  VI,  2,  I04.  Rie  rig..  4 no- 
vembre 18  17.  Sir..  Vili,  2,  57.  Cpr  lutiavia  l’ arresto  di  Bar 
S«r. . V,  2,  93.  — Neptmre  devVssere  ronsidcrata  rumo 
irriTarcQia  la  dumauda  che  sarebbe  f-ma  in  virtà  dt  nus  aula 


.'Od  by  Gi..uj^lc 


’W77!rttran:i  persona  degli  nscendcnli  (25),  salvo  se 
^ esti  punto  uon  &t  trovìuo  nel  loro  duiTiieiliu  ovìeliuu 

jilralu  de]  loro  np|xirluuieiilo(2t:>).  La  donuimiavuul 
esser  comprovala  con  u»  processo  verbale  (21)  , nel 
quale  sarà  meuzioiiala  la  risi>usta  degli  ascendenti , 
tranne  se  costoro  ricusino  di  rispondere^  o il  < nnsiglio 
venga  dcMaiaiidatu  in  loro  assenza.  Questo  pntcesso-ver- 
huleche  sarà  dibU"»t>  nella  forma  ordiiiaria  degli  atti 
notarili  (28),  dee, secondo  la  distinzione  stabilita  dì  so- 
pra, esser  nolilÌeato(2'J)alla  persona  o al  domicilio  de- 
gli ascendenti  cui  è domandato  il  consìglio,  e una  copia 
separata  , sottoscritta  dui  due  notai  odul  notaio  (50) 
e da'due  testimoni  (51)  debb’csser  lasciata  a ciascuno 
diloro(32).  Art.  lj4(a). 

Allon  lie  i tìgli  muscbi  not>  àit  pcraiico  compiuto  il 
trentesimo  anno  c le  teinmine  il  veiiticÌn<]uesÌmo  , la 
domanda  del  consiglio  debbo  aver  luogo  a tre  ripr<*sc, 
di  mese  in  mese  (55).  l>opo  qiicsretii  (5i),  basta  un  sol 
alto  ris)Kdloso.  Art.  152(/*)  c 153  (c).  I tìgli  del  rima- 
ueiitc  ùn  la  libertà  di  ritirarsi  dove  loi'  piaccia  duraulc 


il  tempo  necessario  per  rodemplmcnlo  di  lai  formalità 
e i tribunali  non  sono  auU>rizzati  ad  assegnar  loro  al* 
tra  d mora  diversa  da  quella  cIm:  unno  scelta  (55). 

L ì formalità  prescritte  dagli  uri.  151  e 15i,c  quelle 
che  l'art. 08 della  legge  delio  ventoso  ànoo  XI  menzio- 
na come  necessarie  albi  vnlklitiidegU  alti  notarili  in  ge- 
DerulcdebboQoadempicrsi  sotto  pena  di  nullibidelt'alto 
rispettoso  nel  quale  fossero  sta  le  omesso  (30).  tainos- 
servanza  «lei  termini  prescritti  dall  art.  152  trae  seco 
la  nullità  del  secondo  c del  terzo  atto  rispel  toso  che  fos- 
sero stati  notificati  innanzi  di  spirare  silT.itti  termi  ni  • 

In  caso  d'omissione  0 di  nullità  dciralto  rispettoso  , 
o d'uno  de’tre  atti  rispettosi  Voluti  dalla  legge,  gli 
scendenti,  cui  compete  il  drittiMropposiziooe(57),  pos- 
sono,opponendosi  al  matrinianio, domandare  sia  sopras- 
seduto  alla  sua  celebrazione  lino  a che  sieno  stale  re- 
golarmente adempiute  hr  fornmlilù dalla  legge  prest'ril- 
le,  e sleii  decorsi  i termini  eh' «issa  indica.  Della  qual 
facnllà  godono  parimeiili  nel  caso  che  ì tigli  sottomessi 
ali’obbligo  di  domandare  il  loro  cousiglio  volessero  con* 


e mcdeilmt  pr(Kara  dall  per  la  nolifìcitlone  ifi-l  tre  all!  ri* 
speUo»i  rirhiesii  nel  etto  pregiato  dall'  art.  154.  Dalioz.  Jur. 
gin.  V.  Jforiu^e,  pag.  41  . num.  28.  Caco  , Il  aprile  1823,  e 
Si  febbraio  1S27  , Sir  , XXVIIl , 2 .51.  Cpr.  Donai  , H grn- 
naio  1828,  Sir.,  X\VlU,.2,  185.  — VrggaU  tattavia  in  senso 
contrario^  Brosclles,  3 aprile  1S23.  Sir.,  XXV,  2,375,  Ruaeo 
19  marzo  1828,  Sir.,  XXVIIl,  S,  119.—  I.o  stesso  duvrrbbesi 
dire  , qaao(T  anche  ans  copii  Jclla  procura  si.  fu^so  posta 
In  capo  de^li  atti  fi»peilosi.  Daltoa,  op.  e v.  cd.,  P-  Al,  n-  29. 
Merlin,  quttt.  v.  Aetei  reipectwfux  .85,  quest.  I9.  — Cpr. 
ancora  su  quk«tÌ>Mii  analoghe:  Merlin,  op  $ v.  cit.,  8 3,  qae- 
at.  17  ti  iS;  Dslifit,  op-  o v.  nfl.,  pag.  41,  nuin.  2S  e 37. 

(24)  Merlili,  op.e  r”  cit.,  8 3.  quest. 4. Dalioz,  op.  et  v.  cit. 
7>.  32.  num.  li.  Caen,  12  dicembre  1812.  $>r.,  Xllt,2, 157. 
Toulousf,  21  luglio  1821.  Sir..  XXII,  2,99.  Bruxelles,  3aprl- 
le  1823.  Sir.,  XXV,  2.373. 

(26i . Merlin  , op.  ef  u.  cit.  Delvincourl,  I.  p.  1 18.  TooIUer; 
1,  549,  Duranion.  M.  110.  Vatrilie , 1,  f36-  Dalioz  , op.  et  o. 
<i(.,  p-  31,  R.  10.  Broirlies,  21  frimaio  auuo  Xlll,  Sir.,  XV, 
2,20.  D^uni.  22 aprile  1819,  Sir.,  XX,  9. 116.  Tuulousc,27 
giugno  e 21  luglio  1831,  Sir.,  XX,  2.98  e 99-  Auiicns.  8 apri- 
le 182»  , Sir.,  XXV,  2.  423.  Bic.  rig. , il  luglio  1827.  Sir., 
XXVI,  1,473.  Nitifts,  H luglio  1830,  SIr.,XXXI,  2,  133.  Pa- 
rigi, 26  oprile  1836.  Sir.,  XXXVI,  2.  238. 

(27)  Cpr.  Merlin,  op.  et  v.  cit  , § 3,  quest.  I. 

(28)  Per  cfin>p^urnzB,  esso  det'esserc  soIIostìIIo  dai  due 
Rotai,  0 dal  notaio  e dai  due  Icalimoni.  I.eggc  del  25  ventoso 
anno  XI , art.  9l4.  Ma  nou  è neerssaria  \a  Miitosci  Uimjc  del 
figlio.  Dallor,  op.  et  v.  eit  , p.  37,  num.  20.  Duuai.  27  mag- 
gio !8:i5.  Sir..  XXXVI,  2.44.  Parigi.  2G aprile  IH.IG,  XXXVI, 
’i,  238,  Cpr.  le  note  20  e 3l  zupro.  Deve  pariineittv  counciare 
il  nome,  il  rogn«nic,  laqualUà  rd  II  domicilio  di  ciascun  lesti- 
nonio.  Liggc  del  25  ventoso  aouo  XI.  art.  13,  Merlin,  op.  et 
V.  eit. , g />,  quest.  7,  Dalioz  , op.  et  v.  cit.  p.  33  e 36.  n.  13 
a 17.  — Gli  atti  riì^peUosi  possono  ancliu  farsi  nei  giuinì  fe- 
Tiatl.  Ageu,  27  agosto  lS-9,  Sir.,  XXXII,  2.298. 

(’29)  .Non  è neces>arÌo  , che  questa  «oUUcaiiooe  sia  com- 
provata COR  ou  atiu  diaiinih  e separato.  Dousi , 27  maggio 
18  3,  Sir.. XXXVI,  2,  44.  Cpr.  nondintcno  Bordeaui,  12  frui- 
Udoro,  anno  \III  , S>r.,  VII,  2,  769.  Toulousc,  2 febbraio 
i83.‘,  Sir.,  XXX,  2.  177. 

(30)  Merlin,  op.  et  v.  eit.,  8 3,  quest.  5 Bordeaox,  12  fruì- 
lldoro  aouo  Xlll,  Slr.,  VII,  3,  769. 

(31)  La  nùtificazione  del  processo  verbale  dr.v*  esser  falli , 
•coimlo  i termini  deli’art.  154  o da  doe  Dotai , o da  qq  notaio 
e da  dua  testimoni.  Ora  questa  notificazione  non  sì  compie 
che  colla  rimessione  della  copia  di  questo  processo  verbale. 
Adunque  non  basta,  che  il  secondo  notaio  od. t lestimoDt  sot- 
toscrivano l'urigioaic  del  processo  verbale;4  d'uopo  che  da  essi 
sia  parimente  sottoscritta  la  copia  rinicssa  all*  asccndeoie. 
lle/tin,  op.  eZ  v.  eiì.  g 3,  qoest.  0.  Dalioz,  op.  al  o.  ct(.  ; 
psg.  36,  num.  14.  Parigi,  12rchbraio  iKll.  Sir.,  XI,  2.  471. 
Veggisi  nondimeno  io  senso  contrario;  Montpellier,  3l  dicem- 
bre 1821,  Sir.,  XXlf,  2,  2^47;  Toulonse,  7 ciugoo  1830.  Sir., 
XXX,  2,  242;  Parigi,  26  aprile  1S36,  Sir.,  \XXVI,  3,  231. 


(32*1  MerKo,  op.  et  v.  cit.,  g 3.  quen.  1.1, 1Ì  e 15,  Vazeille  , 
1,  134.  Dalioz,  op.  et  u.  cif..  p.  .10,  nom.  8.  Cam  12  di- 
cembre 1812,  Sir.,  Xlll.  2,  156.  Rennes.  2 marzo  1826,  Dal., 
1$23,  2.  166.  Vrggasi  luiiavia  io  aruso  contrario:  Bruielles  , 

0 gennaio  1824,  Sir..  XVV,  2,  376. 

^a)  LL.  CO.  ari.  109. 

(3.<)  Conviene,  nel  « akohr  questo  termina,  ailenersl  alle  re- 
gole generali  indicate  nel  § 49:  Dies  a quo  non  eomputatur 
in  termino;  Diet  ad  qunn  compulatur  ì$i  termino.  L’art.  1D13 
del  Codice  di  procedura  civ.  iisn  ai  applica  alta  notificazione 
degli  atti  rispettosi.  Cosi,  la  d imanda  del  consiglio,  fatta  il 

1 giugoo,  può  riuoovirsi  il  1 luglio,  m4  Don  prima.  Merlin  , 
op.  et  V.  ciz.,  8 3,  quest.  1.  Dalioz  op.  et  v.  ei(.,  p-  42,  n. 
30.  Parigi, 19  ouuhre  1809,  Sir.,  X,  2,  271.  Lione,  23  dicem- 
bre 1821, Sir.,  XXXIII,  2,267.  Vegga»!  per  ropìnione  con. 
traria:  Delvincourl. I,  p.  llH.  — Del  resto,  i mesi  devono  cal- 
colarsi secondo  H numero  del  giorni,  onde  ciascano  ai  compo- 
ne, c non  per  revuluzionc  di  giurni  trenta  { de  quanitSma  à 
quanfirma  ef  non  par  r^polution  de  trente  jours.  Mcrlm  , 
op.  ef  V.  eif.  $ 2.  queat.  2.  Dalioz,  op.  ef  o.  cit.,  p.  42  , 
oiitn.  31.  Cpr.  g 49. 

(34;  Vale  a dire  dopo  i irent'anni  per  i maschi,  a dnpo  I 
veoliclnqufi  per  le  femmine.  Egli  è evidente,  che  i compiuiori 
del  codice  hanno  oraesim  per  inavvertenza  questa  diatiuzmDO 
nell’ art.  153.  ^xpos^  dee  motife.  Bigot-Prearuejicu  ( Locré. 
Leg..  l.  IV,  p.  5 '9,  n.  4;).  Locrè,  U.  pag,  81.  Merlin,  op.  cf  v. 
cit.  8 2,  quest.  3,  Pfoudhoi»,  1,  p.  2l8.  Delvliicunrt , I pag. 
118  Tuullier.  1,548  alU  iiou-  Duramioo,  II,  IH.  Vazeilje  , 
I,  135.  B'jrdcaoi.  22  maggio  1806,  Sir.,  VU,  2 7G9.  Parigi, 
10  siMlr'mbrc  18l5,  Sir.,  XVI,  2,343. 

lò;  LI..  CC.  ari.  i67. 

cj  LL.  CC.  art.  T. 

f35  Merlin,  op.  et  v.  eif.,  8 3,  quest.  13.  14  c 15  Vaxcll- 
le;l,  l39.  DjìIoz,  op-  et  v.  cil.,  p.  38,  n.  23.  Civ.  casa.  « tl 
marzo  tSt)9.  Sir.,  IX  1.  199.  Ageii,  27  agosto  1829,  Sir.  , 
XXXll,‘2,  i93.  Donai,' 27  uiaggi»  1835.  bir.,  XXXVI,  2,  4 4. 
Parigi,  26  aprile  18-15,  Sir..  \\\VI,2,238.  Veggasi  in  senso 
contrario:  Mouipi>llìer,  31  dicembre  1821.  Sir.,  XXll,  2,  217; 
All,  6 gcDiiaio  1824,  Sir.,  XXV,  2 , 325. 

(36)  Le  rormatiià  ureiicriue  dagli  art.  151  e I5i  avendo  per 
fine  di  agevolare  agli  ascendenti  il  pieno  à libero  esercizio  del 
diritto  di  cousigtiuebe  loro  competa,  devono  esser  conside- 
rate come  indispensabili  allo  scopo  che  il  legislatore  si  pro- 
pose, e consi-gueuiememe  riguardar  si  deono  come  alfeUÌ  da 
nullità  viiiuale  quegli  alti  rispcitusi  io  eui  ai  fusse  omessa 
Cuna  0 l’altra  di  queste  formalità.  Cpr.  $ 37.  Anche  in  questo 
Benso  si  è pronunciale  la  giurisprudenza.  Nelle  copiose  deci- 
siimi  prolferite  su  questa  inateria,  il  litigio  si  è quasi  sempre 
ridotto  uoicameoic  alla  quistione,  se  questa  o quella  forinàli- 
fà  fosse  o Quo  prescritta  dalla  legge; uè,  per  co»)  dire,  si  con- 
testò mai,  che  rumiasione  di  una  formalità  ricliic^rtà  dalla 
leggo  non  dovesse  seco  trarre  ia  nullità  dell'ano  rispcUu»o 
ili  rui  essa  si  fosse  tunessi.  Cpr.  Mcrliu,  op,  cf  v.  cit.,  $ 3« 

(37)  Cpr.  8 lo»  e S 


trar  malrìmaoìo  prima  di  spirare  un  mese  dalla  noti* 
fìcazionc  del  primo  o del  terzo  alto  rispelloso.  Ma  non 
possono,  eziandio  nel  caso  vi  fosse  stala  omissione  as> 
solata  dì  ogni  allo  rispelloso,  domandare  per  tal  mo* 
tivola  nullilà  d'un  malrimoniogìà  celebrato  (58).  La 
sanzione  della  legge  consiste,  in  tal  caso,  in  un  ijiipri' 
gioua.iut‘nt(»  d*u»  mese  ulineno,  e in  una  multa  di  tre- 
cento franchi  ut  più,  pronunziati  contro  l’ufiziale  dello 
stato  civile  che  à prcK^nluto  al  matrimonio , senza  es- 
servi slata  Dolificuzione  deU*  alto  rispettoso  o dei  tre 
ntlì  rispettosi  voluU  dalla  legge. Art  157(d)cbn.  150  (0 
e 192(0. 

Allorché  gli  ascendenti  non  son  d’accordo  fra  loro,il 
Jrgliu  non  è tenuto  a far  notificare  atti  rispettosi  agii 
asccniicuti  non  consenzìcDli,  il  cui  consenso  non  ò no 
cessario  ullrimenli  alla  validilù  del  m ilrìmonio.  Cosi 
p(>r  esempio,  oou  oc^.’orrc  far  alcun  atto  rispettoso  al- 
l’avo e all'ava  piiterni,  quando,  essemio  morto  ì'.nvo  ma- 
terno, fava  materna  couscnla  al  matrimonio  (59Ì  Cpr. 
art.  148  a li>0(9). 

Se  il  coDseiisoal  matrimonio,  rifiutato  In  prima,  viea 
poscia  arc'ordate,  si  paò  incontanente  passar  oltre  alla 
celebrazione,  comechò  le  formalità  c i termini  sutndi^ 
cati  non  si  trovino  peranco  le  uue  adempiuto  , o gU 
altri  decorsi  Art.  loi. 

^Ddcon$i^tio  da  domandarsi  da  figli  naturali.  Tutto 
che  si  è detto  parlando  dentigli  legittimi  s'applica  mede- 
simamente a'figli  naturali , con  la  restrizione  benvero 
di  nou  esser  questi  ultimi  tenuti  a domandare  se  non  il 
consiglio  de’genUori,  non  quello  degli  avi  o d' altri  a- 
sccodcnli  d^un  ordine  superiore,  nè  de’  genitori  stes- 
si, quando  punto  uougll  abbian  riconosci  uU  Art.  1 58  (à). 

§.  4C4. 

DtW  esame  dì  certi  casi  ne' quali  arm  centroi'trsia  sui 
punto  di  sapere  se  esista  o no  un  impedimenlo  di  ma- 
tritnonio. 

1'  />  Ilo  stato  abituale  di  furore  o dt  demrnza.ehe  prr- 
sentii  dei  lucidi  ìnternuW».  — Ì?c«*»nicrdùione  m'Md*- 
jScVrna  (1). 

Il  matrimonio  contratto  durante  un  lucido  interval- 
lo da  una  pcrsoiia  posseduta  da  furore  o da  demenza 


rìguardavasi  un  tempo  come  valido  (2). 
rio  a questa  opinione  il  Tribunato  aven  d<»iiuindalo 
l'interdetto  i>cr  causa  di  demenza  o di  furore  fc«sc 
chiaralo  assolutamente  incupacc  di  cootrar  matrimo- 
nio, eziandio  durante  un  Uicido  intervallo.  Ma  questa 
douiauda  non  fu  punto  accolla,  el'arlicoloiiroposto  dal 
Tribunato  non  passò  altriaieoti  nel  Codice  (5).  Vuoisi 
inferirne  che  lo  stato  abituale  di  furore  o di  demenza 
non  forma  punto  per  sé  stesso  un  impedimento  diri- 
mente di  malriiaonio , quandanebe  la  persona  che  in 
tale  stalo  si  trova  sia  stata  antecodentemeute  interdet- 
ta. Ad  ogni  modo  , ecco  qual  è a parer  nostro  La  vera 
meute  della  legge  su  tal  punto. 

t ) 11  matri.'nonlo  contralto  durante  un  lucido  inter- 
vallo da  una  persona  che  si  trovava  in  uno  stalo  abi- 
tuale di  demenza  o di  furore  è inoppugnabile,  qualora 
sia  stalo  celebralo  senza  opposizione  innanzi  Y inlcrdi- 
zlonc  di  questa  persona  (i).  Se  la  l'clebrazionc  abbia 
avuto  luogo  ad  onta  d'una  opposizione  legalmente  for- 
mata in  virtù  dcirart.  171  (i)i  c la  domanda  d’interdi- 
ziono  introdotta  a sostegno  di  questa  opposizione  sia 
stata  accolla,  si  dovrà  considerare  U inalrìmotiio  co- 
me oontrutto  in  istato  d’intcrdi/.ìune  (5),  eJ  appli- 
cargli i principi  sviluppati  qui  appresso. 

2)  1/individuo  colpito  d’ìiiterdi/ione  per  ragion  del 
suo  stalo  alnliiule  di  demenza  o di  furore  può  valida- 
nicMite  maritarsi  durante  un  lucido  intervallo  col  con- 
senso delle  persone  sotto  rautorilà  delle  (piali  egli  si 
trova  posto  rispetto  ai  matrimonio  (fi),  cioè  a dire  col 
(ìonseoHì  de’suoi  ascentlenli,  se  ne  à,  e col  consenso  del 
consiglio  di  famiglia,  quando  non  à piìi  ascendenti  o 
questi  M>no  iieirimpossibiUlà  di  manifestare  la  loro 
volontà. 

Il  matrimonio  contralto  senza  il  consènso  delle  per- 
sone sotto  la  cui  autorità  l'inlerdello  Irovitsi  posto , 
può  (*sscr  impugnalo  da  questo  medesime  {wesone  (7);' 
e soltanto  da  esse,  sù'chè  il  dritto  di  provarne  la  nul- 
lità non  apparlìcwi  nè  al  tutore dcH'inlerdclto  (8).  né 
tampoco  a queslòiUiiuodupo  tolta  l.i  interdizione  (0). 

Del  resto  fazione  di  nullità  ofK*rt;i  a favor  delle  per- 
sone indicate  di  sopra  e le  eccezioni  alle  quali  qnest’a- 
ztone  è sottomessa  son  goverutile  dalle  regole  connate 
al  ^ 402,  n*  2. 


(38)  Cpr.  l'art.  182.  Exposé  dss  motifi  , Bigol  Présmenca 
( Locrè,  Lcg..  l.  IV,  p.  592  e 593,  dori.  8 ) Locré.  II,  p.  79. 
Deltiocoart,  I,  p.  6l  drlla  prima  p«rt«,  e pa«.  117  drili  se* 
eonJa.  Duraiitno,  li.  t04  « if3.  Pavard.  Mep  v.  Aetes 
»ac(ue«x,,num.  8-  Bic.  rig.,  l2rfbhra{o  1833,  Sir.,  XXklII, 
1,  195.  Vefgàii  hi  aeoio  cooirario:  Toulouae,  39  luglio  1828, 
Sir.,  XXIX,  3,  29. 

(d)  LL.  re.  ari.  171. 

(0  LL.  CC.  ari.  170. 

(f)  Ljl.  CC.  T. 

(39;  Pollirr,,  ’s  rii;lic>  Ig39.  Sir.,  \XX,  2,  239. 

(.  LL.  CC.  trt.  163  « 164. 

W)  LL.  CC.  «ri.  172. 

(4/ Cpr,  su  questo  punto,  non  stelo  Gnoro  shbsslsort  cbi.* 
rito  dails  dotirios  e dall,  piurisprudeuzs  : Mrrlin  , /tfp.i 
. Biapéchem.nt  du  mariaga,  § 3,  num.  1.  pn.sl,,  ti,  Mariagt, 
8 U;  Tuullrei,  1,  S02j  Duraiiloli,  II,  27  a 34;  y.ioiU.,  I,  SS 
a 90  ; Daliot,  Jur.  g«n. , v.  91<iriagt  p.  15 , nom.  1 a 8 5 Gir. 
casa.,  9 grnnain  18i1.  Slr. , XXI,  I,  167;  Toulouae,  26  mar- 
zo 182V,  Sir.,  .XXlV,  2,223. 

(2)  Despeisaea,  I,  p.  246.  PolbUr,  du  Contrai  de  murinpa, 
num.  9i. 

(3)  Cpr.  S 451  frit,  note  3 e 4. 

(4'  Touliicr»  he.  cit.  Merlio.  Jl^.  he.  eit  £4]  Invefe,  con 
quii  fondamfDlo  ai  potrebbe  imeugnnre  la  volidili  di  quealo 
nteirinmnio  , giacebè  pii  eri.  146,  174 , 502  e 503  non  aono 
«vakotcìucnle  appliitbili  eW  ipuivai  piirviala  od  loto? 


(fl  LL.  CC.irt.  183  e. 

(5)  Gli  eiTeLd  della  sentenza  d' inierdiitone  risalgono,  in 
aurato  caso , ai  giorno  in  cni  fu  fatta  I'  oppo»jiioDe. 

(6)  Arg.  art.  509  comb.l4S,  a ISO  159,  t 160.  Vanamente  il 
Cbiamer>>bbe  in  ippogKi»  della  contraria  opinione  il  disposto 
dcU'art.5o2.  Iiupecuccbi  duveauelie  si  amuieitesar.  che  que- 
sto articolo  fosso  applieabite  al  inatrÌiBouÌ4»,il  ebe  noi  non  cre- 
diamo, ciò  itulìaotcno  II  oialrimunio  cunirauo  dall'  ìniordelto 
col  conacnao  delle  pfrs4>ue  alla  cui  aoturilò  egli  è ai>ggetto  , 
non  ai  potrebbe  impugriare  più  di  quel  che  ai  possano  le  e»n- 
venzioni  ordinarle,  faitra  Dome  deh’interdeUo  dalauo  latore, 
osservate  le  formaliià  dalia  bgge  ricbir^ie. 

(7)  Arg.  art.  Ifiicomb.  5W. 

(8)  L'upinione  iusegnala  da  Meriin  ('quali,  he.  eit.)  non  è 
contraria  a quella  da  noi  rmeibaa,  lofaiii,  qucai'nulore,  nella 
discussiooo  e cui  ai  sbbaudooa,  presuppone , ebe  il  loairimo. 
DÌO  non  siasi  contralto  io  dm  inu  tvallti  lucido. 

(9)  La  preauozione  di  aeduziune,  au  cui  si  funda  l'azione  di 
nnllitò  cono-aoa  dall*  ari.  182  a coSul , il  quale  a«»i' resero 
pervenuto  ad  un*  etò  anflicieote  per  occunamiire  da  sò  slrsao 
ai  mairireonlo.  si  è maritat4>  senza  i!  consenso  dei  aooi  ssccn- 
demi  0 del  consiglio  di  famigUs.  {Cpr*  S 462,  out*  *0i  «ut»  * 
• ppiicsbile  all'  inierdeuo  , il  quale , dopo  dì  esser  perveuuio 
airctà,  in  cui  il  nuggiore  può  ecconseoiire  da  aò  al  mairimo- 
oio  , si  è mariialo,  in  un  intervallo  lucido  , senza  il  consenso 
di  coloro  . alla  col  autoiiu  era  s^  ggeUv  a cagione  della  sua 
ioicidixtooe. 
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^ 2*  ìkU'inUrJìzionà  ì>'gnlc.  — D Ilo  stalo  di 

^ contumuiia. 

Ijin  persona  n»l|Mln  dn  inlordizìone  legale  per  ra> 
gìon  della  sua  coudunnaud  mia  delle  pene  indicale  neU 
lari.  20  del  (Codice  jwnalc  c ella  incapace  di  conlrar 
matrimonio  finché  dora  la  sua  pena  ? 

Questa  qiiist'onc  dee,  a parer  nostro,  risolversi  con 
una  distinzione. l.’inlerdi/.ione  legale  ingenera  per  vero 
un  impedimento  proibitivo  di  inatrimunìn,  ma  uon  ne 
risnila  giù  un  iin|X’(!imeiito  dirimente.  L'utìziale  dello 
stato  rivilo  potrebbe  c dovrebbe  anzi  ricusar  di  pro- 
cedere alla  celebrazione  de!  matrimonio  d’un  ìudivi- 
duo  s(^giareme  a intenli/ione  legale.  (^I>è  secondo  la 
lettera  e la  meale  della  legge  l’inc-npacità  onde  questi 
è colpito  si  estende  ul  matrimonio  non  meno  che  agli 
altri  atti  (Iella  vita  civile.  Ma  se,  j>er  un  errore  inno- 
('Cnlc  o per  una  connivenza  colpevole,  rutiziale  dello 
stalo  civile  avesse  prestato  il  suo  mmislero  alla  cele- 
brazione del  matriinonìn  di  una  persoua  legalmente  in- 
terdetta, codesto  mutrimonio  sarebtic  inoppugnabile, 
j^rocchè  la  legge  non  neproimnz'a  altrimenti  la  nul- 
lìtii  e non  dà  a cliiccbessia  il  dritto  d’inipugnarlo  (10). 

La  distinzione  che  abbiamo  stabilita  è del  pari  a|>- 
plicabile  ull'iiidividuo  che  trovasi  in  istalo  di  cuutu- 
macìa. 

3*  Del  legame  degli  ordini  sacri. 

L'impedimento  dirimente  che  un  tempo  ingenerava 
il  legame  degli  ordini  sacri  (H)  Tu  rimosso  dalle  leggi 
l»oslerk>ri  al  1780  (t2)  e non  venne  punto  ripristinato 
come  tale  né  dal  ((incordato  del  23  fruttidoro  anno 
XI  e dalla  legge  del  18  gèrmiU?  anno  X (15),  nè  dal  Co- 
dice civile  (14):  onde  ne  risulta  che  i matrimoui  dei 


preti  rallolici  sarebl)on  validi  ugli  occhi  della  legge 
civile  (1.5). 

La  sola  (|tiistione  che  possa  dar  luogo  a una  seria 
discussione  è quella  di  sapere  se  il  legame  degli  oniìni 
sacri  costituisca  u no  nello  stato  attuale  della  legisla- 
zione un  impedimento  proibitivo  (18). 

Si  soli  citate  per  raflermaliva  (re  lettere  scriMe  il 
14  gennaio  1808,  il  SO  gennaio  e il  9 febbnilo  1807  ,■ 
da  Porlulìs  ministro  de'cuUi  (17)  in  virtù  d’una  deci- 
sione orale  deir  imperatore.  Ma  quelle  lettere  mini- 
steriali, por  esplicite  che  sieno  sulla  quislione,  non  son 
punto  nè  poco  obbligutorie  |ie’tribitnali,  e uon  potreb- 
beroquindi  risolverla  diflieultù (18). 

Si  è invocato  l'art.  6 della  lei^e  18  gennilc  anno  X , 
che  pone  francasi  d’appello  come  d’ abusi  l’ infrazione 
delle  regolo  consacrate  da’ canoni  ricevuti  in  Francia  , 
e l’art.  26  della  stessa  legge  , che  impone  ai  vescovi 
Tobbligo  di  non  ordinare  cJie  ecclesiastici  i quali  adu- 
nino in  sèlcqualitù  da’ canoni  richieste.  Ma  1’ argo- 
mento che  dasiCTatti  artìcoli  vuol  Irirsi  prova  troppo 
c mena  a conseguenze  evident(»mente  erronee;  invero, 
se  si  ammette  aver  la  legge  deli  nnno  X renduto  civil- 
mente obbligatori  i canoni  che  vietano  i matrimoni  dei 
preti,  sarà  giuocoforza  ammettere  del  pari  che  il  l(*ga- 
lue  dq^li  ordini  sacri  costituisca  un  iinpedìmentu  diri  - 
m<*ntcdi  matrimonio,  liiltochè  1*  oratore  del  governo 
abbia  formalmente  dello  il  c-ontrario  , nell’  esporre  al 
Corpo  Legislativo  i molivi  della  legge  del  18  germile 
aonoX. 

Ilagioni  più  decisive  c d’un  onlinc  piìi  elevalo  pos- 
sono,a nostro  avviso,  esser  Invocale  a favor  della  solu  • 
zione  .nnrc'rmativn  della  quist  onepniposla  dì  sopra  (19)- 
Avendo  il  concordalo  del  23  fruttidoro  anno  IX  eia 
legge  del  18  germile  anno  X ammesso  in  Francia  V c- 
scrcizio  pubblico  del  cullo  cattolico,  la  Chiesa  à per- 


(10)  Cpr.  5 438.  noia  2;  Vazfille,  I,  87;  Duranion  (II,  30  q 
37  , dà  alla  perauiia  eh#  ha  sposato  un  individuo  rolpiio  dai- 
i iniridialon#  ledale,  il  difillo  di  rhi#d«f«  la  nullità  del  mairi- 
inumo  da  In  conitaiio,  iieir  ignotanza  del  aero  alalo  det  auo 
COb»>'(ie.  Qurila  npiiiion#  dellx-M  ti;(eiiar#  , perchè  si  fonda 
fcu  di  un*  difeiiuiiuite  non  fi'UMiUrabite  in  vcrun  modo,  e per- 
ché ftirore  sull#  qiiaiiià  della  p^reuoa  non  baMa  per  auto, 
mitre  una  dimanda  di  uullità  di-l  mairitoonio.  Cur  S 4G2 
noie6el0.  * 

(lU  Cpf.  Concilio  di  Tremo,  tciione  24,  Da  locramanfo 
mairimonit,  ran.  0 Sema  e^^aminar  qui  la  que&lionf,  ae  all 
•Uidiqneaio  concilio  comernenu  la  diaciplina  , sirno  alali 
generalnienie  rìreanii  in  Kranria,  non  è luiiafia  men  vero 
che,  alando  ad  una  Kluri^prudenza  invariabile,  fili  antichi 
parlamenti  considerarono  •ostantemeiiie  come  un  imnedi- 
uicmo  dirimemo  del  mairimunio  la  co-*tiioiione  nrali  ordini 
Meri.  V,gg„i  E.ptii  !..  p.SSl.  fl'HenC(,ur(,£,jù 

il  rfinm.n.  d,  ma- 

riuj.  Dttpeuut  liti  Coiilrar.,  ,,i,ic  l,  ,ii.  xm,  , „ 
?■  .H':'™’  * moria,,  nani.  II7.  Tuoi- 

hfr,  I,  bS».  I),„t,s.ri  . Hcp.,  v,  Célihat,  nam.  a . 

3,  |>rim.  .poca;  (Ij-au.,  r.  Jl/or.uaa,  ® 5.  <ium.  1 in  «nr,  .11, 
li. pr.iilriimo  XI.  sir.,  Ili, 
1,  321.  tiv.  ng.,  3 (loiiie  anno  Vili,  Sir..V,  1,  I73.  im- 
tavia  Odilai,  Jur.  gen.  v.  JUariage,  p.  30,  nom.  S.  * 

1|»r-  Coaiiiurione  del  5 15  acltenibre  179|:  Decrelidel 
17  diirrabr.  1792.  drlli  19  lujlio,  39  lugli,,  ,2  , 17 

.mrinbre  1793,  Mer.ln,  «ap,  ,.  UUbo,.  „um.  3,Vc.  « 
conila.  Ballui,  op.  el  f.  ct(  . pag  bl,  rium.  7.  Civ.  ri,  . S 

!\u'.  1,‘ls  ° *’  '*'*■ 

(13  Parlalla,  nrll’esporre  »ì  corpo  Icgi.latiro  I mollai  di 
qaeaia  lettgf.  (jr«rìii  nella  raccalia  di  Sirey  91.  2.  37 
(Jifeva-  e Ualiro  calilo  , a riguardo  brn  anche  dei  mimairi 
•*  che  noi  couservitnm,  ed  a cui  é il  celibdu  imposio  dai  r«- 
« g»laiutuU  ccclcbiaalici,  la  pruibuivoc  del  uiatriuiomo  laoc 


a loro  da  questi  regolammll,  non  è Qell’ordioe  civile  taneiia 

« mme  inipediineuii»  dirimente  ». 

(li)  LefRcai  ancora  nell' erposizione  dei  molivi  del  titolo 
Du  Sfariage.  falla  da  Porialia  looeié,  Le8->  t.  IV.  p.  497,  n. 
27  ; ft  Secondo  questo  principio , più  non'bono  irnpediiiirnu, 
«come  nell'anlira  Kiorit>pru<ienza  , la  io'»iitu>ione  negli  or- 
« dini  aacri.  il  volo  monastico  e la  disparità  di  cnKo. 

(15)  Infatti  la  teglie  rìvile  nno  dà  azione  verdna  di  nutiith 
nel  caso  di  violazione  del  divido  postn  dalla  legge  religiosat  , 
né  dà  a chiunque  la  facoltà  di  inipugnare  i m>(irì(iloni  con  > 
iratil  in  dispregio  di  questo  divieta.  Cpr.  g 453,  noia  4 ; 
g 458.  nota  2.  Merlin  . R4p. , Célibat , g 3 . epoca  lerza  ^ 
quarta;  e qurtf. , v.  Mnriage , g 5 , num.  4*5.  Toullicr  . I , 
559  e 560.  Vazeille,  I,  94  e 93.  Dailoz-  f«r.  gén .,  «,  Miriade, 
p.  51  e fteff.,  n.  6a9.  Farard,  R4p.,i.  HI.  p.  4i8e  439.  Civ. 
sass,.  9 gennaio  i8t|  , Sir,,XXI,  I,  157  V.  luuavia  le  auvo- 
rilà  citate  nella  nota  segoenir. 

(16)  y.  per  raSTermativa:  Favard,  Rép.,  t.  Ut.  p.4v0  e 463 
Mordeaoi  , 20  inglio  tK07.  Sir.,  U.  2.180.  Torino,  26  mag- 
gio 1811 , Sir..  Xlt , 2.  241,  Parigi  27  dicembre  18iH  , Sir.  , 
XXIX.  2.  33.  Parigi,  14  gennaio  1852,  Slr.,  XX\II,2,65,  Rie. 
rig.,  2t  febbraio  1H3.I.  Sir.,  XXXlll.  1, 161.  V.  per  U oega- 
liva  . Merlin,  qu«it.,  v Mariagg,  g .1.  n.  6 ; Diascrration  di 
Parem-Rèal.  Sir-.XII,  2,213;  OhMreations  critigiiesii  Strey, 

IX,  2.  301.  XXIX.  2,  33.  XXXlll  . I,  t7H  ; hainl  Manchoutd  , 
18  agosto  1827.  Nancy.  23  aprile  1828.  Cambrai,  7 m^g.  1828 
Sir. , X XIX  . 2,  H6  a 38  ; Issnodan  , 27  dicembre  1831 , Sir.  , 
XXXII,  2,  388.  Cpr.  anche  Civ.  casa.,  16  oUobrc  1809,  Sic.  • 

X,  1.60.  » ‘ r 

(17)  l.e  due  prime  sono  rircrile  da  I.ocré,  Leg  , l.  IV,  png. 
610  a rti2  ) e da  Favard  ( Rip.,  p.  450  e 400  . La  lerza  »i  tro- 
va in  qunti' ultimo  autore. 

(18)  Cpr.  g 5,  testo  num.  8.  e nota  4. 

(18'  Cpr.  A«iue  4tratfjéreft  frarnujir,  serie  li,  t.  I,  p.  92 
in  nota. 
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(.(Ilio  arqu'tiUiU)  ilihiltndi  promlore  ngli  alticslo< 
riori  che  a quello  iixJisppnwibili  , e scgfiatameiilo 
aU'onlmnxioiie  ilc’preli  (20).  Kpii  è un  dovere |>er  liti- 
li  ctUadiiiì  in  generalo,  po'rtiiixionari  c fna)!Ìstrali  in 
pnrlii'olarc, di  rìs|>ollarquogli  atti  (il). Or  coii^cran- 
dn  In  caUolica  un  prete,  gV  iuipritno  un  car^it- 

trro  (2i)  che  a norma  do’i-anoni  lo  renilo  per  soniptn 
incapace  di  contrarre  mntrim  mio.  Laonde  gli  uti/.iali 
dello  sialo  civile  o i Iribumili  punto  non  potrehhero 
dar  mano  al  matrimonio  d’un  prete, senza  ferire  la  re- 
ligione raltohca  in  un  atto  esterno  del  rutto,  in  un  atto 
a ( Ili  ella,  secondo  la  legislazione  esìstente,  àdritludi 
procedere,  e senza  violare  per  tal  guisa  ledispostzioni 
che  losercizio di  esso  cullo garentiscono.  In  vano  s'in- 
vocherebbe,  per  confutar  queste  ragioni,  il  siUiuio 
del  Codice  civile,  il  quale,  appunto  perch<>  tare  su  que- 
sto plinto,  à lasciato  le  cose  nello  stato  in  che  poste  le 
aveano  il  l'onronlalo  dell  anno  l\  e la  legge  dell’  anno 
X.  Niù  adiiiupte  consideriamo  il  legame  degli  ordini  sa- 
cric'ome  costitueule  un  impedimento  proibitivo. 

4*  Dei  reti  monojdici. 

l.a  legge  de' la- 19  febbraio  1700,  che  iholi  in  Fran- 
cia gli  ordini  religiosi,  ne 'quali  funiiosi  voti  monastici 
solenni,  (Ih  hiarò  che  lo  Stato  pìii  non  riconoscerebI>e 
nciravvenire  simili  voli.  Onesta  l(^gc  non  abrogarono 
nò  il  conconlalo  deiranno  IX,  m'r  la  legge  ilell’  anno  X. 
Cn  dcrrelo  dcll'annu  XII  ne  ordino  unz.ì  1' esecuzio- 
ne ^ ma  un  altro  del  18  febbraio  1807  la  modìH. 
co,  ammellendo  le  allieve  e novizie  delle  congr<^ 
zioni  ospedaliere  dì  donne  a contrarre  all’ età  di  anni 
sedici  dé’voli  annuali,  e a formare,  venule  nella  mag- 
giorità, devoti  di  cinque  anni,  il  cui  atto  dovesse  es- 
ser ricevuto  iLiiruOziiile  dello  stato  civile. 

In  qur'sto  stato  deila  legislazione  (25)  è ben  evidente 
che,  in  tesi  generale,  T impedimento  dirimente  che  rU 
suUava  un  tempo  da’voti  monastici  più  non  forma  og- 
gidì neppure  un  impedimento  proibitivo  (24)^  ma  que- 
sta soluzione  dee,  a parer  nostro,  esser  moditknta  por 
ciò  che  (x^erne  le  religiose  ospedaliere  (25).  I voli 
rh’elleno  àn  contralti  innanzi  all'ufiziale  dello  statoci- 
vilc  Ingenerano  un  impedimento  proibitivo  fino  allo 
spirar  del  lemiK)  pel  quale  sonosi  legalmente  vincolale. 


ò*  />  //(I  pat'>tiUrl>t  fi'ti  uu  pri‘Ho  e /d 


Laqdislmnedisapi’re  se  il  niali'imonìo  (> 
fra  il  prozio  e In  pronipote  venne  risoliita 
mente  d;il  ronsìglio  di  St.ilo  con  avviso  drl  25  npril. 
1808,  fondalo  sul  non  contenere  il  Codice  civile,  V(*ru 


alf'M'maliv.i 
lei  25  anrih* 


na  (lis|>osÌziune  chi*  inìbisc.1  un  tal  inalrimonio  (27). 

.Ma<|uel  parere  non  fu  approvato  dal  capo,  del  go 
verno,  il  luale, senza  punto  nmnlovarlo,  fe’inserire  nel 
huUfttiuo  ddle  leggi  alla  data  7 maggio  1808  la  se- 
guente dceisiunei  « llm:  trimmiiofr.'ì  un  prozio  e la  pro- 
nipote non  può  aver  luogo  che  dopo  dÌ»pcnso  ai’cor- 
date  ronrormementc  a quuntoè  prescritto  daH'arl.  Idi 
del  OmIìci*  (27).  « 

Di  qui  movendo,  i più  degli  autori  estendono  al  ma- 
trimonio (li  cui  si  tratta  le  disposìzionidegliart.  l(i5(A) 
e IH-t  (/)  dtd  Codice  (28).  Ma  noi  non  possiam  venire  iii 
questa  opinione.  C.ià  primamente  non  rh'onosciamo  ve- 
runa autorità  legislativa  in  quella  decisione,  non  ren- 
dnta  nella  forma  ordinaria  (h‘'d(MT<di , e non  riv(*slit*i 
della  Anna  nò  deli’  imperatore,  nè  d’  uu  ministro  (29). 
In  secondo  luogo  sìaiii  di  (Tcdere  i-hc  se,  (contro  il  no- 
stro modo  dì  vedere,  dovesse  la  decisione  surriferita  es- 
ser da’tribiinaii  tenuta  obbligatoria,  un  impt'diineulo 
proibitivo  risultarne  potrebl»e,  non  mai  uno  dirimen- 
te. Impcrocchi'  non  pronunzia  essa  la  niillibì  de)  ina- 
trimuiiio  contrailo  in  onta  alla  proibizione  che  stabili- 
sce, c non  da  a iiiiiuu  il  (lnUod'iiiipiignarlo(50). 


0* 


Diirimpotenza. 


I/impotenzn  ingenerava  ncli'aotico  dritto  un  impe- 
dimento dirimente  di  matrimonio  (51).  É (^li  lo  sli*sso 
oggidì  ? I pareri  son  divisi  su  tal  quisUone,chc  noisli- 
miamo  doversi  risolvere  per  la  negativa. 

II  (^odU'O  civile,  infatti,  non  menziona  punto  1*  impo- 
tenza fra  le  cause  che  autorizzano  .a  domandar  l.i  nul- 
lità del  matrimonio;  e non  si  trova  nella  discussione  d(d 
Consìglio  di  stato  sul  titolo  del  Malrimonio  veruna  in- 
dicazione di  naturai  da  far  supporre  sia  stala  intenzio- 
ne de’(‘ompìlatori  del  Codi.jo  di  consaenirc  per  questa 
parte  le  disposizioni  del  dritto  antico,  (ihe  anzi  un  op- 
posto intendimento  risulti  dalla  diseiissiene  de’ titoli, 
del  />ii'or:ioc  della  Paiernità  e Filiazione.  Nella  tor- 


I 


(20)  L’irt.  16  della  legge  del  16  g^rmlle  enne  X , dnpo  di 
•ver  deiernòneie  le  (^oelità  che  l'ordinindo  deve  avere  , ag- 
giunge , che  i vescovi  non  faranno  ordinssionr  reruiu  prima 
che  sia  sialo  soiloposio  *1  governo,  o da  lui  approvalo,,  il  nu- 
mero delle  persone  ordinande.  Danqoe  rordìnezione  ò nn 
atto  che  ha  Inogo  mercé  dì  nna  iotorizxazlone  spellale  del 
governo. 

(31)  L*  eri.  7 della  legge  del  C6igeriDile  anno  X dà  persino 
la  facoltà  di  presenUre  un  ricorso  al  consiglio  di  Sialo  per 
ogni  olTesa  recata  aireserciaio  pubblico  del  collo. 

22)  Qiiesio  caraiirre  è riconosciuto  dallo  Stalo  . i!  anale 
anzi  vi  ha  annesse  varie  prerogative  nelPordine  civUe.  Covi 
gli  ecclesiastici  seno,  in  alcuni  casi,  dispensali  dall*  loieie. 
Parere  del  consiglio  di  Staio  dei  4 20  novembre  1906.  Pari- 
monic  essi  sono  esentali  dei  servizio  miliiare  e de  quello  della 
guardia  nazinoale.  legge  del  31  marzo  1933.  Legge  del  33 
marzo1S31,  ari.  13. 

(33)  La  legge  del  34  maggio  1835,  relativa  eli’ eotorina- 
zif'ne  ed  all  esislenta  legale  delle  cougregazioni  e comunità 
veligiose  di  donne , ooo  si  occupa  io  veron  modo  delle  qui- 
ttiane  dei  voti. 

(34)  Merlin.  Rép.,  t.  CiW>at,  n.  3.  Tezeille,  I.  96.  Delloz, 
lur.  gén..  v.  Hariage,  p 40.  n.  1. 

(3^  GII  eujori  ehaii  nella  precedente  noie  , se  non  fanno 
queste  restrizione  . gli  è perchè  iguorarono  senza  dubbio  il 
decreto  del  18  febbraio  18(;9;  nluuo  almeno  di  essi  lo  ciia. 


rrS)  Qocslo  parere  . che  non  venne  Inserito  nel  bollcltino 
delle  leggi,  é riferito  da  Lorrè  ( Leg.,  t.  TV,  p.  620  ). 

(37t  IV,  B.  19I.  nom.  3308.  Non  è dunque,  eomc  scrissero 
Prnudhon  fi,  p.  S')).  Toullierf  t.  53S,  nota  t)e  Duranlon  (IT. 
169),  un  psrere  del  consiglio  di  Stilo  approvato  dall’  impera- 
tore, ma  una  decisione  imperiale  data  cuntio  no  psrere  di  quel 
consiglio,  che  ha  vietato  il  matrimonio  tra  il  prozio  e la  pro- 
nipote. 

(à)  LL.  CC.  art.  160  V.  R.  35  a.  1819  ed  art.  23  del  Con- 
cordato. 

(0  LL.  CC.  T. 

f29)  Oltre  i comcnlatori  citati  nella  note  precedente,  veg- 
gansi  eiiandio  Delvincnuri . I,  p.  67  e 75  della  prima  parte  : 
Merlin,  Rép. , v.  Empéehrment  d«  mtriagt . $ 4,  art.  I.  n 3 
in  fine.  Dalloz  ( Jur.  gén.,  v.  marìagt,  p.  49,  o.  27  ) è II  solo 
autore,  per  quanto  noi  sappiamo  . che  abbia  emesso  un' altra 
opinione.  ^ , 

(39  Oistitazìone  del  23  frimaio  anno  Vili,  art.  55.  Rego- 
lamento del  5 nevoso  anno  vili,  art.  I f.  Cpr.  $ 5. 

(.10)  Cpr.  5 453,  e 6 «3«- 

(31)  Merlin.  Bèp.  v.  Imptnttnue*.  n.  1.  Lo  arrrrsio  di  rego- 
lameiitoreto.  Il  18  febbraio  1677,  dal  Parlamento  di  Parigi, 
non  abolì , che  il  coi^rerro  , e non  proseriase  le  domande  a 
Qulllià  di  matrimonio  a motivo  d'impoienza.  Cpr.  Poihier  du 
conirat  de  mariape,  Q.  458  ; Merlio,  Rfp.  t>.  congrét,  u.  3. 
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JTlir^Tel  ’2ti  vonilommiaio  anno  X (32)  il  Primo  Coiiso- 
y ocnipatiilosi  dell  impuleii/u  come  d’ima  causa  clic 
)l(iva  :iutorÌ7.7areìldivorrio,cÌoè  lo  srioglinicnlo  d’uii 
inalrimnnio  osistonle  c valido^  diede  con  ciò  chiara- 
lucilie  n intendere  che  ess;i  non  formava  punto  ostacolo 
alla  validilàdel  malrimoiiio  (33).  Nella  tornata  de* 
briiinak)  anno  X (3i),  Porlalis  c Tronrhet  enutteiaro» 
Ito,  senza  che  alcuno  contraddicesse,  chel’impiissihilità 
0 altncn  la  grande  dìfìlroltà  di  provar  l’ Impotenza 
ejo  s(*andalo  dì  una  siniil  pruova  non  avean  p<*rmcsso 
d ammetter  l’ impoleiua  come  una  causa  di  nullità  di 
nuilrimonio  (3;>).  Pertanto  11  silenzio  della  legge  e lè 
s^ìiegazioni  date  in  sostegno  di  cotal  silenzio,  ostano  c- 
gualmente  a far  considerare  1'  impotenza  come  costi- 
lucnle  per  s«>  stessa  una  causa  di  nulIiU'i  di  mairi- 
monio  (5G)> 

Sennunchè  fra’ partigiani  di  questa  dottrina  avve- 
ne  di  tali  che  pretendono  che, se  un  dc’coniiigì  fosse  ma* 
nifestamenlc  impotente,  l’altro pt>lrehlK*  piirdnnian- 
dare  per  cJiusiMrerroro  c in  virtù  deh’ art.  tKO  (m) 
la  nullità  del  niatriiiionio  (57).  Noi  per  altro,  anche 
guardando  la  quislionc  da  questo  punto  di  vista  , non 
lasciamo  di  persistere  nella  soluzione  die  abhìani  da- 
ta (38).  K vaglia  il  vero  : Terrore  nel  (piale  in  lai  caso 
sarebbe  caduto  l un  d(i* coniugi  non  rinellcreblM'  che 
le  quaìila  lìsidic  dell'  altro,  e noi  ahliiuin  veduto  (39) 
come  un  simile  errore  non  possa  mai  fondare  una  dq- 
luaiida  di  nullità  di  niatdinoniu  (40). 

7»  Della  di/f>  renza  dì<ohre. 

Rerondo  vari  atti  legislalivi  (41),  era  un  tempo  vie- 
tato il  matrimonio  fra  i bianchi  e gTindividuidisan^ue 
misto.  Questa  proibizione  il  cui  effetto  cslendcasi  non 
solo  alle  colonie , ma  cziaiulio  alla  metròpoli  fu  im- 


plicitamente abrogata,  pel  lerritoriu  ronliuentale dello 
St:ilo(42), dalle  leggi  de’28seUembrc'  16  ottobre  1791, 
c 50  ventoso  anno  XII. 

SennomlM*  con  una  dn'olare  del  18  nevoso  anno 
XI  (45)  il  ministro  della  giustizia  Invitò  i prefetti  a far 
conoscere  agli  utizialì  dello  statq  i ivih*  esser  iiilimsìo- 
ne  del  governo  clic  non  fosse  ricevuto  alcun  matrimo- 
nio fra  bianchi  c negre.  Ma  una  circolare  mioislerwlc 
non  è niica  obbligatoria  pe'lribiinali  (44).  Da  uiT  altra 
lianda  quella  onde  qui  trattasi  è sbua  rivocatu.  Ciò  al- 
meno fu  dichiaratund  4819  dalla  Camera  d(?’lh‘putatì 
in  oc(‘asinne  d’una  petizione  intesa  a far  abrogare  i|ueUa 
circolare  (45). 

2.  ueULR  rOBU4LITA’  CBS  DEBBONO  PRECBDEBR  S 

ACCUMPaGNABE  UC£L£BRAZ10!(E  DEL  MATRIHOMO. 

%.  465. 

a.  MU  pubblicazioni. 

li  matrimonio  debb'csser  preceduto  da  pubblicazio- 
ni iifiziaTi  destinate  a far  conoscere  la  risoluzione  pre- 
sa da'futuri  sposi  di  centrar  matrimonio.  Art.  65  (n). 

Oli  ufiziali  dello  stalo  civile  sono  inrapicati  di  tarlo 
pubhiicazioni  (‘he  deggiono  aver  luogo  ne’  conmni  ove 
rÌjisi‘uno  dij'fuliiri  sposi  à ìl  suo  domicilio  ( generale  ). 
Se  lo  stabiiimento  di  questo  domicilio  non  è stato  an- 
cor seguito  da  una  resideuza  continua  dì  sei  mesi  nel 
connine  ove  è stalo  posto,  ovvero  se  i futuri  sposi  ri- 
sedono  da  sci  mesi  in  un  comune  distinto  da  ({nello  in 
cui  anno  i\  lor  domicìlio,  le  pubblirazìoni  si  faranno  in 
oltre;  nel  primo  caso  nel  luogo  dell  ultimo  domicìlio  , 
e nel  secondo  in  quello  dclTatluiJ  residenza.  Ari.  166(o) 
e 107  (p)  (1)  cpr.  74  (^).  In  fine , se  gli  sposi  o un  di 


(32)  I.opré,  Lfg: , I.  V»  p.  R8  n.  ». 

(33)  Di(IÌDiiivaincDif,  t‘iinpoi«Bta  non  fa  ncinchc  nimncss 
foinf  rausA  di  d ivoaio.  Cpr.  ari.  M9  a 253  ; Uituurt  di  Du 
»rfrier{Lo«ré,  Lrg.  t.  V!,  p.  2»I,  n.  11. 

(34)  Locr4,  Leff..  i,  VI,  p.  35  e urg. 

(3.’{)  M«-rlÌD,  { V.  Impuiuanc^  , n.  2 ) oaarrTa  con  n 
,gione,  rbe  l iiiipoienia  iccidcniale,  qtiella.  per  esempio,  che  i 
rausata  da  nn’ampuiariooe  , è rtcìliasima  a provar»;  che  !• 
Slesso  è deh*  impoienra  natarale  •llorqosndo  essa  d.’rivs  di 
un  vino  apparenle  di  ronrormsjiotir.  E«li  ne  eoncliiude,  eh. 
I impotenia  |>oò  , qiiand‘  è maoifesra  . dar  luogo  ad  una  do 
manda  di  nulliià  del  rostrimonio.  Qoesu  conclusione  non  i 
esalta.  Per  inlerprriar  sanaraenie  la  l.  gge  , convirrtc  twrsi  al 
pUDjn  d«  vista  , a cui  si  è posto  lo  ateavo  li'iaistalore  ; e dove 
BDcbc  sia  qucsii  caduto  in  un  errore  iiianircsto.  non  si  devo 
no  perciò  nun  ammmere  fiuiiiamente  come  vere  le  rasioni 
«I  cui  si  é fondato.  Cpr.  g 40.  ® 

136)  Vejgan.i  io  quMio  senso;  J«r.  aiti.  n.  Maria 

?*’  «fp-  1.1»  p.  W7.n. 7; Genova, 

7 mareolSII.Sir.,  XXVin,i,  326,  Vepsan.i  in  aenso  eon- 
. ' P 206  e 2 17;  T.eres,27gennaioe4lo 

gliolBOS.iiir.,  Vlll,2,  su  i|  I 401. 

(«i  LL.  CC.  T. 

„ """"  ( • >’•  Impuiuaac,  , 

Si  “‘"•“11'"  ( »■  67  a 71  ),  e Va  jeille  1 1, 

. V *".??  amori  alciioe  dissiJeoze.  Se- 

rondo Touliier  e Dnrsnlonsolo  l’impnienaa  accidenlale.  quella 
d'  COI  si  eeropa  I „i.  3|2,  potrebbe  dar  luogo  ad  una  deman- 
da di  nullilà  del  matriiuonio.  Secondo  Heclm  e Vaacille,  nun 
"8“»rdo  , Verona  dlslioaione  a fare  Ira 
impotenza  iccldenialo e l'itnpotrnza  naturale,  purchtquesia 
""IV''*'*  ' deriranle  da  un  vizio  apparrme  di  coofor- 
nitinii  autori,  rigottando  una  distinzione  non 
1*  pi.*  regionevoll , ma  si 

r.1'  ' primi  ireggooo  dall'eriicelo  312. 
(«)  Vr^ssi  in  questo  senso:  Oilloz,  op.  el  o,  cil,.  p.  Il  e 
ZI.  n.  j;  Fevsrd,  op,  ,(  |„s,  , |,  cinte  nelle  nu- 


(39)  Cpr.  S 462. 

(40)  Se  però,  dice  Merlin  (loe.  eil.),  le  persone  la  col  onione 
fo  diebisrato  dall'ufBciale  dello  stato  clvitcp  sono  dello  stesso 
•esso,  comerrA  bene  iBoallara  questo  mairimonio  per  ctasa 
di  errore.  0 diro,  SMordaneate,  che  è valido.  Per  coufutoro 
qoesto  dilemma,  basta  far  osservare  , ebo  1'  uaione  cetebraia 
fra  due  persone  del  aic-Jaoimo  sesso  ooq  costituisce  uo  matri- 
monio, e che  non  vi  può  esser  questione  tal  far  dichiarare  lo 
DutlìU  di  an  matrimoolo  non  estatito  mai.  Cpr.  § 4SI. 

(41)  Vcg.  fra  gli  altri,  l'ediilo  dì  mario  17*24,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Cjodice  nero  (Code  noir);  e la  scoicnia  del 
conciglio,  del  5 aprile  ì778. 

(43]  Noi  non  abbiamo  ad  occopirci  delta  legislaiiona  colo- 
Diale.  Veggansi  a questo  riguartlo:  ordinami  culoniale  conte- 
ncftie  la  promulgaxione  dot  Codire  civile  nella  Gniaoa,  In  da- 
ta det  settembre  1803  iiuovu  Codice  dvlla  Luigtana,  art.  O 
ordinanza  del  24  febbraio  l83l.  Rie.  27  loglio  1838,  Dal., 
1858.  1,36‘. 

(41)  t riferita  da  L.or^  ( Lcf.  , t.  IV,  p.  815^,  il  quale 
sembra  considerarla  come  obbligatoria.  Cpr.  anche  in  queste 
senso.  Bordraut,  22  maggio  l806,  Sir..  VÌI,  2,  l05o. 

{44;  Cpr.  $ 5;  Dalloz,  Jur^  g4n.  v.  JUariage  , p.  59  d.  3. 

(45)  SlonUeur  del  18  febbraio  181»,  p.  202. 

(ir)  LL.CC.ari.68V.DD.  10  g.  1827  18  gg.1829, 17  0.1839. 

(0)  LL.  CC.  art.  176  V.  D.  22  ag.  1821. 

(p)  LL.  CC.  art.  177  c. 

(1) 611  autori  Q«n  sono  d'accordo  sul  modo  di  intendere 
questi  articoli.  La  dilFIculti  nasce  dall'essersi  ivi  aduperato  la 
parola  domicilio,  per  indicare,  ora  il  doinicilio  generale,  ora 
li  domiciUo  spedalo  di  cui  parla  Tari.  L'iDterpeiraiione  data 
nrl  lesto  pare  a nui  la  più  conforme  allo  spirilo  della  legge  , 
ed  alla  discussione  dei  consiglio  distato.  Cpr.  Locré  Leg.  t. 
IV,  p.  8l2  e ««’gaenia  n.  8 e 6.  Herlio,  Bép  , t'.  Domictia  , 
S 9;  Drlvincourl,  1,  p.  13>,  Lncié  II,  l34;TouUìer,  1,881; 
Uuianion.  Il,  230;  Vate. Ile,  1. 154;  Dahoi.  Jwr.  gin.,  v,  mo- 
rtole, p.  60  n.  2 e 3. 

(3)  LL.  CC.  au.  76.  V.  M,  27  mg.  1820. 


e&si  SONO  aocora  in  un’eià  in  cui  non  possono  conlrar 
niatrimunio  scnzj  il  <'unsenso  dei  loro  usumi()4Ui1ì  o del 
consiglio  di  fiimigliu  (3) , le  pubhiica/.ioiii  del>lH)ao  u- 
qualmente  farsi  sia  al  domiciliudiquestiascemlenti(5), 
sia  al  iuc^o  ove  lo  sposo  minore  uvea  domicilio  allor» 
che  si  è aprrla  la  Uilclu  (4),  Ari.  108  (r). 

L'ufi/.iale  dclU)  sialo  civile  non  è tenuto  a far  le  pub- 
blicazioni c non  è autorizzato  a procctlcrvi  die  dietro 
richiesta  di  umendue  i futuri  sposi.  Oresti  deggiono  a 
tal  uopo  rinHdtergli  le  indicazioni  necessarie  onJ’egli 
sia  in  grado  di  adempiere  alle  funiialiUi  che  seguono  , 
senu)  esser  però  obbligati  a produrre  lìo  d.*i  questo  mo- 
mento i documenti  comprovanli  T esaltem  di  quelle 
indicazioni  (5). 

Le  pubblicazioni  e 1*  atto  che  ne  stenderà  V ufiziale 
dello  slato  civile  enuncieranno  i prenomi  ^ i nomi , le 
professioni  e i domicili  dei  futuri  sposi,  la  loro  qualità 
di  maggiori  o minori,  i prenomi,  i nomi,  le  professioni 
e i domicili  dc’gcnitori.  L’atto  ordinato  a comprovare 
le  pubblicazioni  indicherà  inoltre  i giorni , le  ore  e i 
luoghi  ove  queste  saranno  stale  fatte.  Art.  63. 

Le  pubblicazioni  saranno  in  numero  di  due,  salvo  i 
futuri  sposi  abbiano,  per  cause  gravi,  come  per  uu  ur- 
gente viaggio  (6),  ottenuto  dal  pnKuratore  del  re  del 
trihunafe  nel  cui  ambito  si  propongono  di  conlrarma- 
trimonio  , dispensa  dulia  seconda  pubblicazione.  Art. 

lt'9  («)(■)•„  .. 

Le  pubblicazioni  es.ser  deggìono  fatte,  in  due  dome- 
nhiie  (Xinsecutive  , ad  un’ora  l'onvfniienle,  innanzi  la 
porta  dellacasiicomiinalc, e,  marn  ando  (|uest.n,  innanzi 
l'abitazione  dell’  uGziale  dello  stato  civile  (0).  l’n  e- 
stratto  deirallo  di  pubblicazione  sarà  aflìsso  alla  porta 
della  casa  comunale  e vi  resterà  per  gli  olio  giorni  di 
iulervallo  dall’una  all'altra  pubblirazione.  Art.  H4((). 

L’atto  di  pubblicazione  sarà  Iscritlo  su  un  rt^istro 
speciale  tenuto  ocllu  forma  ordinaria  (10),  ma  in  sem- 

(t  Egli  è in  qaesio  seovo  che  dpbbnnsi  inlea'lcrr  l«  »spr«i- 
lioni  ddl'trl.  làlt..  ««  le  pnrtì  contraenti  , od  una  di’  egte  . 
Mito,  relafituinunlff  al  malnmdnio,  «otto  ta  poteetà  alirai.  Il 
dÌ»pofio  di  questo  srticulo  non  è dunque  «ppliesbile  quando 
i fuiari  spoti  loou  prrveDotl  entrambi  aU'etA  competeoie  per 
■ceonseniire  ds  sé  stessi  si  mstrimonio  , e ciò  quand'snrhe 
avessero  essi  tsceodrnli  toilora  in  vita,  si  qoili  dovrebbero 
domandar  consiglio.  Malerilie,  I.  p.  182,  Toullier  I,  562,  Heb 
viocoart,  1,  p.  133,  Vazcille,  I.  laS.  Delloi,  Jur.  gen.  v.  Jlfa- 
rtope,  p.  60,  n.  4 e 8.  Proudhon  (I,  p.  2l‘7)  insegna  che  il 
minore  di  ventun'anni  non  è tenuto,  allorquando  non  ha  più 
sacendenii,  a far  pubblicare  il  suo  matrimonio  nel  luogo  io 
cui  ai  dave  leoer  il  consiglio  dì  famiglia.  Ma  quest*  oplolone  , 
contraria  alla  generaliù  dei  termini  delt'art.  16H.  è rigeitau 
dalle  maggior  parte  degli  amori.  Cpr.  Delviocuurt , Toollier 
e Dalloz,  toc,  cif.,  Duranton,  II,  t3J. 

(3)  Poco  importa,  che  questi  accendenti  alano  domici  IlaU 
in  Francis  od  in  paese  estero.  l>ircolare  del  minìaUo  di  giu- 
aiizia  del  14  mirto  1831.  Sir.,  XXXVI.  3.  542. 

(4)  Egli  4 infatti  in  questo  luogo  che  devono  esser  convo- 
cati (Ulti  i consigli  di  famiglia,  la  cui  riunione  può  esser  no- 
eessaria  peodenie  la  durala  della  luti-la.  Arg.  art.  466.  Cpr. 
$ 94,  Touflier,  Duraoum  e Dalloi,  loo.  ct(. 

(r)  IX.  CC.  T. 

<5)  Parere  del  consiglio  di  Stalo  del  iO-30  marco.  Delvin- 
court  I,  p.  134. 

(0)  DiJcuiaion  ou  eofueit  d'Élat  (Locré,  Leg.,  t.  IV,  p.  314 
0 suseeguente  n.  li  e 12). 

(a;  LL.  CC.  art.  178  c. 

(7)  Cpr.  ordioania  del  20  pratile  anno  XI. 

(6)  Ordioariamànle  esse  ban  luogo  dopo  il  eervicio  divino. 
Maleville  aulPart.  63. 

f9)  Locré,  1,  pag.  4i7. 

(0  LI..  CC.  art.  68  c. 

(10)  Cpr.  art.  41  a aeg. 

(11)  Quindi  dovendosi  la  pubblicationi  far  sempre  nelle 
domcDiCÉ.il  melrimouio  non  puòaaacrv  celebralo  al  più  proi 
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plico  originale.  Colai  registro  iu  fine  d'i^ni  anno  devr*. 
esser  alligntoal  duplirato  de’  r^istri  dello  stalo  civi- 
le, che  si  dc|>osiUi  alla  cancelleria  del  tribunale  di  pri- 
ma istanza.  Art.  63. 

lai  celohrazione  del  matrimonio  non  può  aver  luc^o 
prlmit  del  terzo  giorno  Uà  quello  non  compreso  della 
seconda  pubblicazione  o,  in  <^so  di  dispensa,  della  pri- 
ma (li).  Art.  64.  Se  il  matrimonio  non  à avuto  luogo 
entro  l’anno  a contare  dal  di  in  t;ui  sarebbe  stato  per- 
messo di  contrarlo  (12)^  non  potrà  più  esser  celebrato 
ebe  dopo  nuove  pubblicazioni  a cui  si  dee  procedere 
come  se  peraoco  non  se  ne  fossero  fatte.  Art.  65  (u). 

§466. 

0.  Delia  celebrazione. 

Il  matrimonio  può  essercelebratosldall’ufizialc  del- 
lo stalo  civile  del  comund  io  cui  l’uno  de' futuri  sposi 
à il  suo  domicilio  generale,  si  da  quello  del  comune  io 
cui  uno  di  essi  avesse  acquistato  con  sei  mesi  d'abita> 
zione  non  interrotta  il  domicilio  speciale  indicato  nel- 
l’uri. 74  (1).  Ogui  altro  ufiziale  dello  stato  civile  è in- 
couipcltmle  per  procedere  alla  celebrazione  del  matri- 
inonio(2).  Art.  16'»  (cj. 

L’ufiziulc  dello  stato  civile  dee,  prima  di  celebrare 
il  matrimonio,  farsi  esibire  i s^^entì  documenti: 

n)  ( (XTtificati  delie  pubblicazioni  che  è bisognato 
fare  in  altri  rumuni  duquclli  in  fuori  ove  dee  celebrarsi 
il  matrimonio.  Art.  76,  (xj  n*  6. 

b)  Le  rimozioni  delle  opposizioni  die  potessero  es- 
sere stale  falle,  t;  se  non  ve  ne  sono  state,  i certificati 
rilasciati  dagli  ufiziali  dello  stato  civile  de' comuni  in 
cui  si  Soli  falle  pubblicazioni,  comprovanti  la  carenza 
di  opposizioni.  Art.  (y)  67  e 65)  (c^. 

aio  che  nel  OMfColedl  aegoeala.  Toullier , 1 , 566.  Vaxeilie . 
1. 157. 

(12)  In  questo  senso  ai  debbono  intendere  le  esprcMìoni 
dvii’arl.  65  da  compilarli  dalla  teadenMa  del  termit%c  delle 
pubUieationi,  la  quali  uon  iodieaoo  il  giorno  hi  coi  ai  è fat- 
ta l'ohima  (Ktbblicaxione.  ma  il  lerxo  giorno  aefueula.  Del- 
vieoouri,  anll'art.  64.  TooUier,  1,  567,  alia  nota. 

(u)  IX.  CC.  art.  68. 

(1)  Tal'  è pare  l'upinione  di  Loeré,  ( Il , p.  152  ) , Merita, 
(Aap.,  V.  domieile,  $ 9,  o.  2 , Toollier  (I,  571),  Yaxaiile,  (I, 
179  e Dallo*  (Jur.,  gen.  v.  mortala,  p.  71  a 72,  n.  3).  Mala- 
villa  (I,  p.  IHl),  Delvineouri.  (I,  p.  132)  a Doranian  (II,  221) 
ibaegnano,  che  il  matrimonio  non  può  esMre  celebrato  eba 
dall’officiale  dello  atato  civile  dal  comune,  in  cui  l'aot  o l'al- 
Ira  delle  parti  ha  acquiatato  il  domicilio  apactale  indicata 
dsU'art.  74.  Tale  opinione,  che  a prima  vista  sembra  confor- 
me al  tasto  di  queai'artieolo.  dava  laiiavia  venir  rigeiiala  , 
per  ansar  contraria  al  ano  spirito.  Dicendo,  che  il  domicilio 
per  ciò  eh*  rigeÈordsi  il  malrimonÌo,Ji  aerd  par  iiloòililo  con 
rei  malidi  aòilaaioiw  eonliAva  nello  stato  comuna,  il  ligia- 
latore  volle  dare  ai  futuri  coniugi  la  facoltà  di  marliarsi,  ma 
non  toglierà  ad  asti  il  diritto  di  eontrarra  mairtroonio  ael 
hiogo  dei  loro  domicilio  (geoeralal.  Cpr.  ZKiouarion  au  con- 
aeil  d’État  (Locré,  Log.,  t.  IV,  p.  342  e aagnenti,  n.  5 a 6 ). 
Del  resto  in  qoevio  aauao  rarlieoio  2,  ses.  2 della  legga  del 
XI  settembre  l79i,  il  cui  disposto  è riprodoilo  Dall’art.  74 
del  Cudiee  civile,  fu  ioierpreuto.da  un  decreto  del  32  gar- 
mila  anno  II. 

(2)  I cDilitari  che  al  trovano  ani  territorio  francese  sono  • 
questo  riguardo  aoggatu  alle  diapoauiuni  del  diritto  eonone. 
Parere  dei  cooaiglio  di  Stato  del  3 4,  giorno  complsoiaulaf 
anno  XIII,  Merlin.  Arp.,  v-  domùrilr,  $ o.  3. 

(V)  LL.  O':.  art.  i75. 

(X)  LL.  CC.  art.  79.  V.  mH.  7 f.  1824  a 25  U».  1825. 

(y)  LL.  CC.  an.  69.  V.  D.  15  o.  1828. 

(a)LL.CCtfl.  71.V.  M.14o.l926eai.  6d.  1829. 

lu 


(ili  nifi  (lì  nnscUa  di  difSruno  d<‘*rulurt  sposi. 
.Quello  tra  f*s5Ì)  chc'per  qualsivogiia  causa  (Sgrosso 
Dciritnpossìhiiilù  di  procacciarsi  il  suo  atto  di  nasdUi, 
può  supplirvi,  prodtii'cndo  un  atto  di  ifolorict;')  rutevii- 
(o,  cuuiorinemcnic  alle  dis|k>sìzi(mi  dcll’art.Tl  (n),  dal 
giudic  e di  pace*  del  luogo  della  sua  nascila  o de!  suo 
drunkdiiu,  sulla  dichiarazione  di  setto  testimoni  eo- 
inolf^ato  dui  trilninalc  di  prima  istanza  del  luogo  ove 
dee  celelirarsi  il  matrimonio  (4).  Art.  70  a 72  (A). 

d)  lin  atio  aiitentieo  disteso  «ella  forma  indicata  dal- 
Tarl.  75  (e)  (5)  j-omprovaute  ('he  quelli  degli  ascc’n- 
denli  dei  futuri  S|>osif(li  cui  la  legge  esige  il  consenso, 
consentano  elTctlivainenle  al  matrimonio,  alla  c<‘l«‘bra- 
zìone  del  quale  non  assisteranno  (ti)  , salvo  a’futuri 
sposi  , che  avessero  raggiunta  Pota  competente  ]>er 
consentire  da  sò  al  iiintrimunio,  a sostituire  a sìflutto 
dotiimento  la  pro<luzione  degli  atti  rispettosi  richiesti 
dagli  art.  H.5|  (d)  e seg.^  ed  a supplire  del  p;»rì  al  con- 
Mìnso  degli  aseentlenti  e agli  :dtì  risp(*tlosì  intesi  a sur- 
rogarlo. anmiinislraiKlo,  nel  modo  indicato  nei 
«5  <ii»5,  b priiova  della  morte  di  essi  asremlenli  o del- 
Vimpi^ssihllità  in  cui  sono  di  manifestar  la  loro  vo- 
ionlà  (7). 

r)  La  deIib(‘razÌonc  del  consiglio  tlì  famiglia  con  cui 


(.7^  Vtlff  a difk  nnn  solo  per  nna  delle  caos?  indiroift  nel- 
(’jrt.  4A.  ma  rxiandiu  per  rneiio  di  ona  rirro'<(ann  qiiahiiKi, 
prr  cscmpii',  aoa  guerra  . b un  titolAimeuio  uutiiico.  Va- 
z^ìIIp,  I,  1K2. 

(«)  I.I..  CC.  ari.  75  c. 

<41  Se  (jucstb  tribunale  nega  l^>molng8Iil>n^•,  al  poù  itiuo- 
>ero  appello  datatili  la  corte  reale,  ÓiKtiuion  ai*  eonscd 
d*  l'Locr^,  Leg  , l.  IH.  p.  MI,  n 20). 

(t)  LL.  O:.  aru  72  a 7i  c. 

(C)  IX.  CC.  art  75.  V.  M-  27  mg.  1820. 

(5)  Ancorché  quest'  ari.  min  esiga  clic  l «il(j  che  contenga, 
per  parie  degli  asreodciiti,  ileonvnaoal  matrimonio, rrprima 
tl  nume  della  peraona,  con  cui  ti  (oro  disorniiente  intendo  di 
luarilarsi;  lutiaria  DclTiornurt  p.  I-I'i)  Dnraolon.  Il,  01). 
Yarctilo  (1,  llG  € batloz  .^ur.  gen,  v.  .Mariafc,  p.  27.  a.  17) 
pensano,  arK^nirnlando  dall' art.  138S,  cUp  un  consenso, 
ipresiaUi  in  on  modo  indeterminato. non  saddisferebbe  al  roto 
«Irlla  Irggp,  perché  coaiituìrcblie  una  iperie  di  rinunzia  ai 
tJiriUi  della  potestà  pairia.  Questo  ragionamenlo  si  é fondato 
^opra  una  petizione  di  principio,  poiché  la  leggo  attribuendo 
wtgli  ascendenti  d diritto  di  arcunsrnUre  al  nuitrimonio  dei 
loro  discendenti  , non  fa  parola  del  modo  in  cui  dovranno 
esercitar  queaio  diritto.  1 pericoli  motiraii  dagli  autori,  la 
CUI  opinicne  é da  noi  combaitnu.  non  esistono  realmente,  sa 
ai  rinetlr  che  gU  ascendenti  potranno  sempre,  per  mezzo  del- 
le pubblicazioni,  sapere  il  nume  della  persona  con  cui  deve  il 
anairimunio  cunirarai,  che  essi  puiranno.  tino  al  momento  del- 
ìla  celebraziooe,  rìvocare  il  convnso  che  hanno  accuidaio 
tCpr.  g 462, testo  e nota  37;  ed  essoodovene  bisogno,  fare  op- 
{•(Hiiione  al  matrimonio.  Perciò  noi  opiniamo,  che  non  pò- 
irebbe  I’  ufficiale  deilo  stato  civile  ricu<.ar  di  procedere  sHa 
a^clebrsuone,  sotto  pretesici  che  l'atto  contenente  il  consenso 
parte  degli  ascendenti,  ed  la  cui  d'altronde  concorressero 
tu  (^udiiioiii  volute  dall’  ari.  73,  noo  contenesse  il  nome  della 
licrsona.  collaquaie  deve  essere  contratto  il  mairiinunio.yl  for~ 
it-ri,  nut  crediamo,  che  I*  omissiune,  noiraito  di  consenso  , 
«lei  uume  dì  questa  persona  , non  potrebbe  da  sé  sola  dar 
diritto  di  l'ormar  una  donisndi  a nuililà  del  matrimonio.  Ma 
se  questo  atto  foste  stato  carpito  eoo  meue  fraudolente  , sa 
per  esempio,  un  lìglio  avesse  indicata  corno  sua  futura  sposa 
un'altra  tionna  in  vece  di  quella, colla  quale  inicndevadl  ma* 
Viisrsi,  potrebbe  il  padre,  il  cui  cont-ento  fosse  stato  sirap- 
paiu  Con  dolo,  chiedere  per  questo  motivo,  secondo  lo  circo- 
Kivnze,  U nullità  del  matrimooio.  Cpr,  S ^ 

Il  3«J.  ^ 

(G)  Cosi  non  è richiesta  la  produzione  dell'  atto  indicalo 
nell  art,  73,  allorquando  gli  ascendenti,  il  cui  consenso  è ri- 
ibieato,  assistono  alla  celebrazione  del  matrimonio.  Dclvin- 
•-•"Uri,  I.  p.  132.  Tuullicr.  1,  370.  Merlin  , flep.  V.  lUariasv» 
sezione  Iv,  ^ i.  art.  2.  n.  5. 


quoslo  consenta  al  matrimonio,  o l'atto  autentico  eh  e 
roiilengn  tale  consenso  dot  tutore  ad  hoCy  nei  rasi  pre- 
veduti dagli  art.  IBO  (c)  e I.5U  (J), 

0 II  permesso  di  eoiilnirre  iiv-tlrimonio  dato  dai  su- 
periori militari,  aHonpinndo  il  futuro  s|V)so  appartea- 
ga  aU’ew'rnto  o airarmaln. 

f)  l na  spedizione  auteniìc.a  delle  dispense,  ove  nc 
sieiio  stale  coucesse. 

Del  rimanente. quando  negli  Alti  di  nascita  o dì  mor- 
te elle  profliir  si  debbono  airiiliz.iaie  dello  stalo  civile 
s’ineofilrtno  de'nonii  male  scritti  o qualche  omissione 
de'prenomi,  none  ncc('ss.irto  di  domamlare,  nelle  for- 
me pruscrilie  dagli  articoli  IVJ  a 101,  la  rellincatioim 
di  quegli  alti:  b.nsla  che  l’tUeiilità  delie  persone  i cut 
nomi  sieno  male  seriUi  od  oniisso  qualche  pronome 
venga  attestata  dairulì/.inlc  dello  stato  eivile,  nel  mo- 
do iiiiUcalo  dal  parere  del  consìglio  di  Sialo  de’  19-jO 
marzo  1S08. 

La  eelehmzìanedel  matrimonio  si  farà  piibbUeamcn- 
!e.  Art.  ICm.  Vi  si  procederà  nella  seguente  guisa. 

1 liiluri  sposi  si  presenteranno  di  )>‘rsona  (8),  ne!  di 
elio  avran  designato,  alla  casa  comunale  (9),  innanzi 
l'ulìziale  dtdio  stato  civile.  Questi,  in  prt^en/.a  di  qunU 
tru  testimoni,  parenti  o non  delle  parti,  die  abbiano 


(d)  T.L.  CC.  «rt.  IM  e. 

(7}  Cpr.  «r(.  135.  Piicrr  ilei  ronsiglio  «Ir  Stila,  d**!  27  mes- 
siU»ru  4 irriniiliiro  «uuo  XUI,  g 402,  icatu  t nule  a 27;  $ 
4f>3,  note  1 5 0 16. 

(e)  I.L.  a:,  srl.  174  r. 

{()  I.L.  CC.  art,  173  r. 

cg  Ptrtonuimtnit.  Questo  è elmen».  (nttnehé  non  «spres- 
ftu  nrlU  legge,  CIÒ  che  risulta  dall' art.  73  del  Cod.  civ.  , e 
dallo  spiriiu  cbt*  ha  presiedati  alia  sua  redatiorte.  La  let- 
tura prescritu  da  quest' art;c  ilo  maocherebbe  intieramenin 
di  fiue  laddove  i futuri  spo«i  pati'*»ero  farsi  rapprescnlare  d« 
mandatari.  D'altronde,  da  tutta  la  discussione,  che  ebbe  tuo* 
go  od  conslgiiu  di  Stato  In  ocrasiooo  degli  art.  1 iO  e ISO  e- 
tuerge  essere  stata  voluutà  del  I.4gis|aiore,  che  I futuri  spuai 
comparissero  personalmeuio  davanti  airufficialo  delio  alalo 
civile.  Scguataiocnte  nella  sessione  del  24  frimaio  anno  \ , 
il  primu  consolo  dichiarò  senz’alcuna  coiuraddizionc.  che  il 
ui'itiimoiMo  più  non  poteva  iter  luogo  cbv  tra  persone  pre- 
senti. Cpr,  I.ocré,  l.eg.,  t.  IV,  p.  416.  Infiue.  se  la  presen- 
za delle  parti  era  riibieaia  a poter  pronunciare  il  divorziu  per 
mutuo  cuuNcnsu,  deve  egualmente,  ed  aozi  a m>iggior  ragiooe» 
essere  richiesta  per  la  celcbratinne  del  raairimnuio.  Cpr.  art. 
2'.)4.  Noi  crediamo  dunque,  che  rufllciale  dello  stato  civ  ile  do- 
vrebbe ricusar  il  suo  luiaisteiio  alle  persone  che  vulesaoro 
maniarai  per  iikzzo  di  mandatart.  Veggansi  io  questo  senso 
Uelvincouri,  I,  p.  137;  Locrè,  M.  p.  15C;  Dalloz,  ìur.  ^zn.,  v. 
Hariage.^  Cpr.  nundimenu  Toullier  , I,  37  4;  Merlin  , Rep. 
V.  jVuria^s,  aezione  IV,  g 1,  articolo  1.  Sulla  questione,  s« 
il  matrimonio  contrailo  per  mozzo  di  maadalarl  sia  o no 
affetto  da  nullità,  v.  $ 50^  nota  63. 

(9)  Tal  è il  disposto  Jellàri.  73.  Eravi  nel  progetto  del  Co- 
dice, nel  titolo  degli  atti  dello  stato  civile  , un  articolo  In 
forza  dei  quale  il  sotto-prefetto  uuteva  autorizzare  I'  ufll- 
zialc  dello  stalo  civile  a trasferirai,  incavo  di  impedimea- 
to,  ai  Uomicilio  delle  pa  li  per  ricevere  lo  loro  dichiarazio- 
ui  e Celebrare  H matrimonio.  Cp.  t.ocré.  Log.  1.  Ili,  p.  30  , 
art.  30.  Ma  quest'articolo  fu  tolto  provvisoriamente  nell* 
sessione  del  14  fruttidoro  anno  IX,  e la  discussione,  a cui  a- 
Tcvadaio  luogo,  fu  riiiMndata  al  (itolo  dol  matrimonio.  Cpr. 
Locré.  Lcg..  t.  ili,  p.  S7  e si>goenii,  n.  23.  In  seguito  la 
discussione  aa  questo  punto  aia  per  dinicotlcauza,  sia  per 
tuU'aliru  motivo,  non  fu  piò  ripresa;  e Portalis  esponendo 
al  corpo  legislativo  i motivi  del  titolo  del  matrimonio , di- 
chiarò nel  commentare  il  disposto  deli'  art. . 163  cho  la  cele- 
brazione del  matrimonio  don-a  seguire  nella  casa  del  cu- 
muue.  Cpr.  Locré,  Leg.,  t.  IV.  p.  4V8,  n.  28.  Da  ciò  chin- 
ramrnic  consegue  , che  noo  poUv'hhero  le  parli  obbligare 
)’  uflkiale  dello  stato  civile  a Irasferirsi  fuori  della  casa  del 
comune  per  celebrarvi  il  roalnmonio.  N'ulladìmcno,  siccomo 
t'uii.  1G3  non  richiede  In  termini  espressi  la  cclebraxionq 


Iti  quuiìià  richieste  dall’ìirt.  37  (jf),  (lasà  lettunt  a fu- 
lui  i sposi  de’documciiti  sutndicuU  e del  Gap.  VI  del  li- 
lolo  dei  Jtftì/rimomy  , su’ drilli  e doveri  rispetUn  dn 
cvnvi^.  Uiicverà  |x)scìa  da  ciascuua  delle  pjirti,  Tu- 
101  dojK»  Tallra,  la.dichiara/.iono  thè  voglion  prendersi 
per  marito  e moglie,  e prdnonxicrà  ii»  uoine  della  leg- 
ge  ihe  ijono  unite  in  iiuitripionio.  Art.  75.  Injìiic  l uli- 
Viale  dello  stalo  civile  stemlerà  inmiaolìiieiiti  di  tulio 
c.ò  che  preccile  un  atto  che  iscriverà  nelUi  fornia  ordi- 
uuria  qe’  registri  dello  stato  civile , Jìe  quah  inserirà 
Inlle  le  eiiunciaiioui  prescritte  ^U’art.  <0.  Arile. 
75  (A)  c 164  (i). 

§.  467. 

c.  DrlU  conseguenze  che  produce  T inoss'rvanza  di  lle 

formatild  enumerate  ne’due  prccedenii  paragrafi. 

Nel  novero  delle  formalità  designate  ne’  due  prette- 
drilli  paragrafi,  taluite  ce bc  à il  cui  adeuipiuieoto  é 
imlisp*‘iisiihìle  airesisleu/oi  proprio  del  malriiiionio:  rlle 
M>no  già  stille  indiwitc  e spiegale  al  § 452.  Di  presente 
li  aliasi  di  esaminare:  quai  sono  fra  queste  l'onnalità,  la 
cui  omissione  trac  seco  la  uullilà  del  matrimonio,  quali 


drl  mitrimonlo  nell*  «m  del  cumone,  ed'ti'ra  pitie  lo  ites* 
su  PortsIU  ammise  ncll'esposiimue  dei  mulivi  < Cpr.  Lorré, 
t.  IV,  p.  507,  num.  4(V.  li  validità  dei  roatrimuni  in 
fxirrmù,  dui  crediamo  che  l'  ufficiale  dello  sialo  eivde,  li*-n 
lunui  dal  cooiravvcnire  ai  suoi  doveri , secoi.dcrebhe  il  vero 
spirito  dei  suo  roinisieriq,  se,  por  gravi  motivi,  per  esem- 
pi  i sei  taso  di  malaitia  di  una  delle  parli , accoQ;ienli-i»e 
aiU  eelcbratiune  del  matrimoDio  io  uua  casa  panirulare.  Cpr. 
sulla  validità  dei  matrimoni  celebrati  |Iuoft  della  casa  del 
cunmoc,  6 4G7  uota  8. 

(«7)  LL.  CC.  ari,  39  c. 

(A)  Lt.  CC.  art.  79.  V.  M M.  7 f.  i824  e 25  mg.  1825 

(i)  LL.  tX.  T. 

(fc)  LL.  CC.  T. 

(1)  Per  meglio  far  comprendere,  rhe  il  matrimonio  può  es- 
sc<e  impugnalo  acausa  dell'ano  o dell'altro  di  questi  viii, 
Tenne  ausiitaita,  nella  dcQnUiva  eompilaxioue  dell’  ar'.  i9( 
fa  particella  congiuiiUva  e alla  disgiuntiva  o thè  si  trovava  nel 
progeilo.  Dùcuiiion  ou  rroueil  tf  ii«*f  ( Locrè,  Leg. , t.  IV, 
p.ig.  4i8,  n.  17).  Ma  quest’  idra  sarebbe  siala  m glio  asprrs  a 
se  ia  coiupilaziouo  dell'  srl.  I9l  fussc  stata  la  seguepte  j • Il 
c matrimonio  , che  non  i stato  coniraiio  pulibikaiuenie  . e 
e viicito  thè  non  è stalo  celebrato  avanti  il  compoieoic  uffi- 
« ciste  publiliro,  ecc.  ». 

(2)  Cpr.  Wacufiion  nu  Coiustl  dCFAnt  et  Exposé  rfei  motift 
iVrlslis  ( Locre.  Lag-,  t-  IV.  pag.  4lH.  »>•  4»,  pog  5:6  c 507, 
num.  39,  p.  5i5,  num.  5t):  noia  6 infra. 

l3)  Cpr.  Xiijcuaaion  ou  cortieìl  d’Ufuf  (l.ocré,  Log.,  t.  Ili, 
pog.  87  e 88,  o 23),  Exposé  dea  moli/’»,  Porlalis  (Locrè,  Leg. 

l.  IV.  pag.  498,  iium.  2K);  nt  la  8 _ 

(4)  Cpr.  Exposé  det  mutift  (Locré,  op.  el  loc.  cil.  );  noia 

^'(«fToollitr,  T,  f>«.  »«n,  « glagno  1819,  Sù.,  XI S.  2, 
22.Ì.  v'pr.  uul»  10  infra,  . . 

Ili)  IJ  maDc.Dta  lidie  pobbllc.iinni  non  bau,  mai,  per  se 
rcnilrre  eUndealiiio  un  roauimoiii'i.it  quale  fn»ae  d'al- 
ir.riule  alai,  celebralo  pubWicameolc.  I tribunali  non  poireb- 
b,  tu,  aeiua  conlimenire  alta  legga  . e eenia  incerrere  lidia 
e.uaura  ilctla  cono  ili  caaaaliona  , annullarlo  per  questo  solo 
uioliio  ; inrolli , le  pubblicaaloni  non  fanno  pane  inlegrsme 
della  cclebraiion..  Non  pub  dunque  applicarsi  ilP  loos-er 
vanta  di  nuvola  fiumallla  II  disi’®’*”  de,tli  art.  !fìS  e I9l. 
Allriio.lc,  combinando  gli  OH.  19?  e 19J,  rimane  provalo  Uno 
ali  cvidenis  che  il  legi.liiote,  allribueodo.  ndi’srt.  191  iiaa 
siinne  a nullità  eoniru  il  mali imon-o  che  n^m  fosac  sialo  , 
Ciiilto  il  disposto  dell  srl.  M fallo  pubblieamenle.  volse  solo 
il  pensiero  a .ancirc  le  furmaliià  che  accompagnano  la  edes 
braaloiie  .lei  iiiolrimiiDÌ».I.a  primillva  eompllaiioiie  dell  arl. 
iv;,  la  OI,cu.sKnc  su  d.  es-.  sol'.ciralasi  nel  consiglio  di  Sialo 


SOI)  le  persone  ummesse  a proporre  ^iffaita  iiuUilu,  e 
quali  le  eccezioni  clic  alla  loro  azione  }Kj»soii  op|>orTÌ. 

1*  AHermini  «ieU'arl.  191  (Ai  il  matrimonio  può  ar> 
guirsi  di  nullità,  sì  per  non  essere  stato  l onlralto  puh- 
hliramcnle,  8t  por  non  essere  stalo  celebrato  avanti 
aU  ulizìale  pubblico  eonip*‘toi)te  (I). 

1)  La  legge  prescrìve  parecchie  formalità  cito  tutte 
ku  per  line  d' assicurar  U pul>blicità  dt‘l  inatriiiKmio. 
Esse  sono:  le  piibbiicnzioni  (2),  la  colebmzHMte  nella 
casa  pHiìunule.  (5),  l'aiuiuissiune  de)  pubblico  a questa 
celebr.iziiJiic  (4j,  e la  prisenza  di  ijualtro  tcstimo- 
oi  (o).  Ma  rmusservan/a  di  taluna  di  sinUUe  foniulilà 
nuli  lusta  punto  porche  il  matrimonio  i>i)ssa  dirsi  in- 
fetto del  vizio  dì  cUinJcstioità,  se  d'altra  parte  ludem- 
pimenli)  (Itdie  altre  iieà  (lorUia  la  piihliìicilà. 

Saxlic,  da  mia  banda,  la  clandi^slinitk  de!  inutrimo- 
n'k*  non  può  mai  risultare  dalla  stTiiplice  omissione 
ticlle  pubblicazioni  y omissioiK!  I>cr  r.igiou  deltu  quale 
la  lejp^e  si  limiUi  a pronimziaro  una  multa  sì  contro 
l'iiliziule  dello  stato  civile  come  aintro  le  parti  con- 
traenti q o le  persone  sotto  la  cui  aulor(là  elle  kuuo 
agito  (6). 

D'altra  banda,  la  nullità  del  imatrinionio  non  risul- 
ta. nlnamo  in  tesi  generale  (7),  nè  dui  fatto  iMjlalo  del- 
la L‘eMjra/.ioiie  fuor  della  casa  coaiiiuale  (8;.  nè  unica- 

c li*  «ptt'gszioQl  date  dal  iribuDUo,  dielro  Ip  osservazioni  det 
Mille  fu  questa  compilazione  cangieta  , flou  po»sutio  laaciar 
uhbio  alcuno  sulla  giiHiezza  dell' opinione  che  uni  abbiam 
emessa.  Cpr.  Locré  ,L^g-,  i.  iV,  pag.  vlKlgart.  13  c ti;pa{<. 
4l9,  n.  18  e 19;  pag.  457,  n.  20  e il  ; pag.  465,  art.  33  e 44  . 
VrggsQsi  in  questo  senso:  Locré,  111,  pas.  287,  KlaleviUe,  1, 
pag.  207;  UeUineourl , t,  pari.  ì,  pag.  69  ; Merlin,  Htp..  v. 
Baili  de  m^riopv  num.  2;  'TouHier,  I.  569;  Ouranloo.  II.  331; 
V.i  telile,  I,  234;  Dalluz.  Jur.  jati.,  v.  .Vunaga , p.  90.  ti.  3; 
Grenoble  27  febbraio  t8i7.  Sir.,  XVltl,  3,  105;  Itiom,  IO  lu- 
glio 1829,  Sir  , X\l\,  2,  22u.  Tuliatia  l'upinione  cuntraria  è 
dife«a  da  l^rouJhuo,  (I,  P«g.  231).  il  quale  si  fonda  sa  di  un 
pa*$o  dell*  esposizione  dri  motivi  ( cpr.  Locré  , Leg. , i.  IV  , 
p.  506  e 5 >7,  num.  39  io  cui  Pirctalis  , dopo  aver  deHn  i-he 
si  puogono.  fra  gli  altri,  uoila  classe  de*  matrimooi  clande- 
stini, quelli  che  nuo  sono  staU  preceduti  dalla  pubblicazioni 
richieste  , soggiunge:  a la  nniliià  dc'mairimooi  claiidoiiui  è 
« evidente  ».  Ma  coll’  eiiuoriare  , in  un  mudo  generico,  que- 
st'ultima  propo<Ì7Ìoiie  l'uratore  del  governo  non  intendeva  di 
farne  un' •ipplicatinoc  particolare  ti  luatrimoai  ebo  non  fos- 
sero stali  preceduti  dalle  pubblicazioni  richie»ta.  Viene  ciò 
provalo  dalle  seguenti  parule  dello  sU-asu  Portabs,  che  al  tro- 
vano io  un  passo  posteriore  della  medesima  esposizione  dot 
^notivi  (cpr.  Locré,  Log.,  t.  IV,  pag.  515.  itum.  51  j.  Portatis 
dice:  « L*  omissiouo  >li  questo  pabblicaz'oni,  e i'itiusservauza 
dei  termini  entro  i quali  -dobb  «no  esser  fatte  , pouotto  pro- 
durre la  nullità  del  matrimonio  tn  carli  casi  ».  Non  la  |M’o- 
docono  dunque  in  tulli  i cast,  non  la  pruducuoo  eeguaiaiDeo- 
to  allorquando  lo  altre  formuliià  prescritte  per  guareuUru  la 
pubblicità  del  n-airimoiiio  sono  state  osservate. 

i7)  Salva  • ci'iè,  ro.siima2i»n«  la-«eiaiami  potere  discrezio- 
nale del  magistrato.  Siiito  questo  rapporto  , importa  esscn- 
z-^liiicnte  il  distinguere  l'omissione  delle  pubbiicazioot  , e 
l'inosservanza  dell’  una  o deH'altra  delie  formalità  integranti 
dell»  cvtcbrailone.  C;>r.  nota  6 sopra  e note  12  e 13 

(H)  Locré,  I,  P*ff-  97  Viouilbon,  I,  pig.  12.1.  Merlin,  fìep., 
ti  J/uriupa  , sez . IV,  § 1 , ari.  1 , quest.  I : V.  $ 2,  num.  6.' 
Tmlller,  I,  C42.  DuraniuO,  U , .335  a 3.7.  Vati-ille  , I,  23<l. 
O.ir.  rig.,  22  luglio  1807,  Sir.,  Vii.  t,  320.  Uruz-lles.  18  feb 
braio  I8t>9.  Dttlloz,  f«r.  gm.  v.  itfnrtu^a,  p.  169  , alla  nota. 
Civ.  rig.,  21  giugno  1814,  8ìr.,  MV.  1,291.  Grenoble.  23  feb- 
braio INIS,  Dalloz,  vp.  V.  ai  toc  eìr.fijurge»,  23  inaRgio1l822 
Sir.,  X\1I,2,5i5.  Tuub.u-e,  20  marzo  iH24.  Sir.,  XXIV,  223 
Ot.  rig.,  :il  agosto  1824 . Sir.,  XXlV.  I,  560.  Kium  ; llMu- 
glio  18 '9,  Sir. , WIX , t.  SÌO.  l'pr.  g iÓA,  nota  9.  Veggaosi 
jioiidrmenu  io  arn«o  contrario  Malevill.',  I,  pag.  97;  tìeWiii- 
t-»Drl , I,  pag.  156.  — Ouid  se  nidk’aito  di  matrimonio  non  è 
ciiunrialM  il  luogo  in  rui  fu  celebrato?  t^pr.  Hi'rlin,  Rep..v.eii. 
SCI.  1,qufsl.  2;  Uailoi,  ep.  et  n.  ctf.  alla  nota:  Caen, 


monU;  dalb  circostanza  che  il  pubblico  non  sia  punto 
stato  ammesso  a tal  relebraxione  (9),  nè  dalla  sola 
manranxa  del  numero  di  testimoni  dilla  lep^erichie- 
sto  (IO).  Ncppur  trovasi  aflissa  in  nxido  neccssiirìo  ed 
assoluto  all'inosservanza  di  piìi  d^una  di  lai  formali- 
là  (11).  Essendo  la  clandestinità  un  vizio  i cui  carat- 
teri pili  o mcn  pronunziati  di(Hmdono  da  circostanza^ 
che  variar  possono  airinfinito,  il  lepsiature  non  ha 
credulo  doverla  punto  definire  *,  à saviamente  abban- 
donato al  potere  discrezionale  de’tribunali  la  cura  di 
valutare  se  il  matrimonio,  di  cui  si  domanda  la  nullilà 
a ragion  deiriiuHservanza  di  una  o piu  delle  formalità 
« he  a<'comp;ignar  debbono  la  celebrazione,  abbia  o no 
riceAula  una  pubMidtà  sufficiente  per  so<idisfarc  al 
voto  della  legge  (12).  Art.  195  (/).  Onde  la  loro  deri- 
sione su  qiiej>to  punto  sfu^e  alla  censura  della  corte 
di  (*assnz.ione  (15). 

HtSi^na,  del  resto,  ben  gu.ìrdarsi  dal  confomlerc  i 
matrimoni  irkindestiiii  e quelli  appellali  segreti,  cioè  a 
dire  i matrimoni  die, comunque  celelirati  tutte  le 
formalità  richieste  dalla  legge,  sono  stati' occultali  di 
maniera  da  concentrarne  la  conoscenza  fra  il  pic- 
«•ol  numero  di  testimoni  necessario  alla  celebrazio- 
ne di  quelli.  Siffilti  matrimoni,  cui  l'antica  Ugislazìo- 
ne  privava  degli  eflelti  civili  (14)  , sono  r^idi  civil- 
mente eflìrai  i (!'»). 

5'uijdiuieiio  non  {Kitrcbbe  mica  un  matrimonio  sc- 


ia RÌDgne  1R19  , Sir.,  VlX  , Ì,  225;  Lione  , 28  Agosto  IgJl, 
Str.,  XXXll , 2,  357;  rarigi  13  giugno  1836,  Sir. , \XXV1 
2,  2U7. 

(U)  r.pr.  ToaloM,  26  mirto  1824,  Sir.,  XXtV,  2,223. 

(10)  Mrrlio,  Bep.y  v.  Jfarta^f , mi.  IV,  § 3 ; set.  V,  g 2, 
r.  G.  Toullier,  I.  643.  Civ.  rig..  2l  giugno  t8l4,  Sir.,  XIV,  I, 
2U1.  Grfnoble27  febbriio  1817,  Dalloi.  op.  et  v.  cU.,  p.  fOI, 
noia  4.  Veggasi  oondimrno  Coen,  13  giognu  1819,  Sir  , X|\, 
2,225.  Cpr.  Lione  25.Ag<iilo  1831 , Sir.,  XXX1I,2,  357. 

(11)  Cpr.  le  autoritè  citale  nelle  noie  8 a 10  tvpra. 

(12)  Mrrlin.  Rep.,  v.  Muriage.  set.  V.  §8  ; e»ei.  Vi.  g 2, 
qoesi.  8 sair«ri.  I9l.  Duranion,  11,  336.  Vazejlle,  I,  2.50.  (jiv. 
rig. . 22  loglio  I80T , Sir. , VII,  1,  320.  Cir.  rig.,  2l  giugno 
1814,  Sir..  XlT,  J,  29i,  Lione  23  Agosto  1831.  Sir.,  .\.X\II, 
S,  357.  Toollier  riconosce  nei  inbunAlt  oo  potere  discresiO' 
naie  ancor  più  rsirso  di  quello  che  noi  ad  es«i  ailribuianio. 
Egli  pretende,  che  il  giudice  possa,  nel  raso  di  cui  parliamo, 
annallare  o confermare  il  matrinionio  impugnato,  seconcliicbd 
paiuno  esigerlo  l' interesse  pubblico  e quello  delle  famiglie  . 
Astraendo  di  ogni  consideraiione.  Dalloi,  (op.  et  v.eit.,  p.  96 
e97ntun.  A)  sembra  vroire  in  quest' opinione,  in  appog- 
gio delia  quuie  egli  in*ora  un  luogo  del  discorso  di  Boule* 
siile,  oratore  del  trihunalo  al  corpo  legislativo.  Cpr.  l.ocré , 
I.eg.,  (.  IV,  p.  5At.  num.  22.(^>uesia  eiUzione  èeridcntemenie 
/élsa  , poiché  nel  luogo  di  cui  si  irstia,  Doutevillc  non  parla 
del  potere  discrezionale  , che  l'art.  lOS  lascia  al  giudice,  in 
oh  (he  cuocerne  I'  estimazione  della  domanda  a nulliù  fatta 
«taranti  a Ini.  ma  della  facoltii,  che  l'art.  l9t  dà  ai  ministero 
pubblico  . di  impugnare,  o non  impugnare,  secondo  che  egli 
io  crede  cnovenicnie  nell'  «nteresie  dei  costumi  e delle  f'tmi- 
5/ie,  il  matrimonio  che  non  fu  contratto  piibbiicamcuie,  oche 
Siun  k>  fa  avanti  l'ufliciale  civile  cornpeienie. 

(I,  LL.  OC.  T. 

(13)  Dalloi  ( op.  et  v.  eit.,  pag.  97  e 98,  n.  7 ) crede  che  i 
Kìtidici  cbiamati  a pronunciare  su  di  una  domanda  a nullità 
di  un  matrimonio,  a coi  non  si  imputasse  altro  vizio  , tran- 
ne quello  di  essere  stato  celebrato  fuori  della  casa  di-t  comu- 
ne, non  potrebbero  , senza  incorrere  nella  censura  della  corte 
«li  cassazione  . pronunciare  l' aniinllamenin  di  questo  matri- 
monio. (<oi  non  potremmo  ammettere  que->to  m'id«i  di  vedere 
che  nun  ha  altro  fondamento  che  qna  evidente  cuiifosionQ  tra 
«laa  sentenza  ingiusta  ed  una  Tiolazinne  dì  legge.  (Jual  sareb- 
be il  testo  violalo  dalla  Kcntenza  , che  dopo  aver  giudicalo  in 
fatto  che  un  matrimonio  celebrato  ftiori  della  rasa  del  comu- 
z>e,  non  lo  fu  pubblicamente,  ap)>Mcherehhe  in  seguito  a que- 
sto matrtiDonio  il  disposto  degli  srt.  I65e  191. 


greto  venir  opposto  a’ terzi  che  avessero  trattato  coi 
coniugi  nell'Ignoranza  dì  quello  (16)« 

2)  l/iiUzialc  dello  stato  rivile  è in«'ompeteiìte,  allor- 
ché pnKTde  alla  relehr.*izione  del  matrimonio  fra  due 
individui,  niun  de’ quali  à nel  comune  ove  quegli  eser- 
cita sue  funzioni,  nè  il  suo  domicilio  gemTaie,  nc  U 
domicilio  speciale  indiralo  dall’arl."4(m)(l7).Co«lesta 
innompetenz.a,  tultavoUa,non  si  trae  dietro  necessaria- 
mente la  nullilà  del  mutrimonio.lVd  paririmelte.b  leg- 
ge alla  discrezione  de’lribunall  il  valutare  se  la  violasio- 
iM*  delle  regole  di  competenr-i,eonmiessa  nella  celebra- 
zione del  matrimonio, 'è  u non  è grave  abb.istaoza  da 
produrne  la  nullità  (18).  Art.  193  cbn.  165  (n)  e lOt. 

L’uliziale  dello  stato  civile  non  è punto  iiiromp^ten- 
te  nel  senso  dell'art.  191 , sol  perchè  celebri , fuori  il 
territorio  del  suo  comune,  un  matrimonio  al  quale  a- 
vea,  sotto  il  riguardo  delle  persone,  il  dritto  di  proce- 
dere (19). 

Questa  eirrostan7..a  pu?>  soltanto  aggravare,  secondo 
i casi,  l'infrazione  risultante  dalla  celebrazione  fuori  la 
casa  comunale,  e ròsi  rendere  il  matrimonio  infctlo  del 
vìzio  di  clandeslinilà  (20). 

Le  regole  relative,  sì  alla  pubblicità  del  malrimonìo, 
si  alla  incompetenza  dcll'ufiziale.  dello  stato  civile,  so- 
no le  sole,  la  cui  violazione  cagionar  possa  la  nullità 
del  matrimonio  (21).  On«!e<rl»è  non  sì  potrebbe  doman- 
dar la  nullità  d'un  malriinunio  o per  ragiono  della  o- 


fl4)  Dichiarazione  del  ‘^6  novembre  1820,  art.  8.  Cpr.  g 
449.  noia  2. 

(I8)  Le  spiegazioni  date  dall'oratore  del governo  e da  quello 
del  trihnnatn  nun  po«'>ono  laaeiarr  alcun  dubbio  a questo  ri- 
guardo. Lorré,  Lrg.,  l.  IV,  pag.  503  e arg..  nnm.  38,  p.  556, 
fium.  12.  Toullier,  I,GÌ9.  Merlin,  8ep.,  r.  Mariage,  aez.  IX, 
num.  2.  Cpr.  Merlin,  Itap..  v.  elandestinité,  »ez.  li,  $ 2;  CÌt. 
cas«..  15  piovoso  anno  XlH,  Sir.,  V.  1;  81. 

flO}  Vazfilte,  II,  313.  Rie,  rig..  30  agosto  1808,  Sir.,  IX, 
t,43.  Agen, 8 ouv(>mhro  Ì832.  Sir.,  \XXII,2,  563. 

(m  LL.  CC.  ari.  76.  V.  M.  27  mg.  182J. 

(17)  i:pr.  5 46li,  testo  e noia  1, 

(18)  Merlin  , Rep.  v.  Maringe,  sei.  Vf,  5 2,  quest.  2 gai- 
l'art.  191.  Touilier,  I,  6i4.  Vazcille,  1.251.  Ualluz,  lur.  gen» 
V.  Mariage  , p.  106  , num.  H.  Grenoble,  27  febbraio  1827  , 
Sir.,  XVllI,  2, 103.  Cpr.  Civ.  ca«s,,  12  pratile  anno  Xi , Sir., 
111.  1.221 . Veggaai  nondimeno  Duranion  11  338  e aeg. 

(n)  LL.  o:.  art.  l75. 

(19)  Quid  nel  caso  In  coi  ruffleiale  dello  Stato  civile  celebri 
fuori  del  territorio  del  suo  comune  od  matrimonio  al  qtiale 
egli  non  aveva  sotto,  M rapporto  delle  persone,  il  diritto  di 
procedere?  Cpr.  so  questa  qoistione:  Merlin;  Hep.  v.  .Hnriags 
aez.  VI  1$  'iquest.  2still’arl.  I9l.  Dalloz.  Jar.  gen.  v.  ifaria^a 
pag.  108  n.  12. 

(20)  L'art.  191  si  rtfcrìsre  all'art.  163  che  regola  soltanto 

la  competenza  personale.  Non  v'ba  dunque  alcuna  disposizio- 
Dc  che  pronuncii.  per  inrompeienza  lermortale,  la  nullità  del 
matrimunio,  che  l'ufliciaie  dello  alalo  civile  avesse  celebralo 
fuori  dei  territorio  del  «uo  eumane.  Non  poossi  d'altronde  in- 
vocar qnlvi  la  massima  extra  (errtforiunv  jut  dtcenlt  impuna 
non  pureiur  (L-  2U.  D.  de  ;urìid.,2, 1),  che  non  si  applica  che 
alla  giurisdizione  conUmziusa.  Cpr-  L.  2.  D.  de  o/fic.  proe.  (1, 
16);  L.  36;  1.  D.  de  adop.  (1,  17),  L.  17.  D.  de  manw  oi'nd. 

(40,  2 ,LùCié.  Ili,  p.  àOl.  Merlin.  Rep.  v.  Mariage,  aez.  IV, 
§ 1,  art.  1.  quovt.  3.  VazeiUc,  1, 231.  Dal.  Jur.  gen.  v.  .Ifarfu- 
ye,  pag.  105.  nnm.  6.  Veggasi  tuttavia,  Liegi-,  16  marzo  1824, 
Dal.,  op.  et  he.  eit.  alla  nota;  Rourges.  23  maggio  1822,  0 
Civ.  rig.,  31  agosto  1824,  Sir.,  \X1I,  l,  3lS,  e X\IV,  1,  SOL). 
Questi  giudicati  sembrano  estendere  il  disposto  dell'art.  191 
tanto  atTincompeicnza  territoriale  ebe  all'lnrompetcnza  per- 
sonale, salto  al  magistrato  il  far  uso,  RelTuno  come  nell'altro 
caso.del  potere  (Hsrreziunaleche  gli  concede  l'art. l99.  I*r«>ud- 
hun  (1,  pag.  220)  « Duranion  Jl  340  a 343)  sono  di  uo  pare- 
te '-oiiUario  a quello  cnusao  nel  lesto. 

(21)  8el  consiglio  di  .«tato  venne  formalmente  ricnuosciuto 
(cpr.  Locré,  Lfg.,  l.  IV,  pag.  3i6  c 327,  uu>u.  17)  che  le  di- 


n? 


nwssA  lettura  de' documenti  indicati  dall’art.  7»  e dal 
capìtolo  VI  del  titolo  dei  matrimonio  (82), o per  la  cir- 
i-osUàuza  che  le  partì  si  sieno  fatte  rapprcsenlar&  da 
proi  oratori  nella  celebrazione  del  matrimonio  (83). 

2®  La  nullilà  risultante  vuoi  dalla  cìandcslinilà  del 
matrimonio,  vuoi  dairincompetenza  detrufi/iale  dello 
sialo  civile  die  l’à  celebrato,  pub  cs^r  proposta  dai 
coniugi  medesimi,  da’loro  ascendenti  di  qualuti'iiic  gra- 
do, da  tutte  te  persone  che  anno  un  interesse  pecunia- 
rio attualmente  aperto  a far  annullare  il  matrimonio, 
e dal  pubblico  ministero  (24).  Art.  IDI. 

3*  La  principale  eccezione,  die  oppor  si  possa  atra- 
zìone  di  nullità  fondata  sovra  una  delle  cause  testé  ad- 
ditate, è quella  die  l’arl.  IDI'.  («)  ylTijgc  al  possesso  di 
stato  di  coniugi  IcgitUmi,  vai  dire  al  faltoche  i due 
sposi  àn  coabitalo  pubblntnnonto,  e sono  siali  ricono- 
sciuti eostanlcincnte  sì  nelle  loro  r\sjx‘ltive  famiglie, si 
nella  si»cielà,<nme  perrsoin?  unite  in  [«‘gittimo  malrimo- 
nio  (2:>).  Il  |M>s*-ssu  di  stato  non  covre  in  un  modo  as^ 
soluto  la  nnililàdel  nialrimonio,  s*dlanto  pub  opporla 
come  eccezione  rmi  de' coniugi  yUaUro(itì).  tu  fine 
sembra  risaltare  dal  testo  meilrsmn»  dell'arl.  non 
applicarsi  (|ue>n  ecrcznme  fuorché  alla  domanda  di 
niiilità  fondata  sulla  rl.imiestinità  del  uiatrlmonio,  non 
già  q quella  che  il  fosse  suirincoxopcleuzu  delt  ufiziale 
dello  stato  civile  (27). 

L'azione  di  nuUiià  intentata  per  ragione  d'uno  di  co- 
lai vizi  da  persona  che  agisca  in  virtù  d’un  interesse 
prettamente  pccuniario,può  venir  respinta  con  un'ec- 
cezione desunta  o dalla  rinunzia  a’drittì  die  essa  azio- 
ne aveva  ad  obbielto  di  far  valere,  ovvero  dalla  pre- 
scrizione di  questi  dritti  (28).  Ma  la  nullilà  medesima 
del  matrimonio  non  si  copre  in  modo  assoluto  uè  con 


la  conferma  nc  tampoco  con  la  prescrizione  trenten- 
nale (29). 

ApPBNDICS  a’  PAaACBAFl  €ÌB  TtATTAWO  DELLE  CONDI- 
ZIONI DALL'ESISTBNZA  B della  VALIOÌTA’  DBL  HÀTUt- 
HONiO. 

Dé'malrimorS  contratti  da  Fratieeii  m paese  stranUrom 

1*  De*matrimom  contralti  da  militari  (t),  che  trovansi 
sotto  te  bandiere  in  paese  straniero, 

regola  generale  questi  matrimoni  debbono 
esser  celebrati  dalle  autorità  militari  francesi  a cui 
Tart.  89  (p)  (8)  afTiia  le  funzioni  d’oAzinle  dello  stato 
civile;  e nelle  forme  che  sotto  questo  numero  verremo 
Indicando  (5).  Art.  88  (q).Tallavia,  quando  uno  dena- 
turi sposi  6 suddito  del  pjiese  straniero , q si  prtpono 
dì  sposare  un  militare  francese,  il  matrimonio  pub 
ugualmente  celebrarsi  dalle  autorità  di  quel  po«*sc,  e 
nelle  forme  che  son  quivi  usìtate  (4),  conformemente 
.alle  disposizioni  deirart.  170  (r)  che  verranno  spiegate 
sotto  il  n.®  2 qui  appresso.  , v . , « . 

Le  pubblicazioni  prescritte  dall'art.  63  (*)  del  Codi- 
ce civile  debbono  esser  fatte  ne!  modo  indicalo  al  § 
« 463  tanto  al  domicilio  rispettivo  de’ futuri  sposi,  quan- 
to ai  domicilio  delle  persone,  sotto  la  cui  autorità  egli- 
no trovaosi  posti  rispetto  al  matrimonio,  allorché  non 
ancora  àn  raggiunta  l’età  competente  per  fonscmtirvi 
da  sè  stessi.  Art.  94  (f)  arg.  art.  88  cbn.  168  (a).  Se 
Piin  degli  siiosi  è straniero,  le  pubblicazioni  da  farsi 
nel  paese  al  quale  appartiene  potranno  esser  fotte  e 
comprovate  nelle  forme  colà  usitate  (3).  Le  pubblica- 


verse  fonnslitè  eAl^hraslAm  non  trtnn  tntte  tbbt.«<«nxt 
Importanti,  pcrrchè  dairino»»ervanzA  dt  ciascuna  di  «ssc  do* 
ve-se  derivarne  !a  nullità  del  mairimnnio;  ebe  pcrri*^  davevt 
il  (pf^islalore  specificar  qnrile,  la  cui  omissione  egli  inieodeva 
punire  colla  nullilà.  tu  questo  senso  fo  compilalo  Tart.  l'Jl, 
il  quale  deirrmina  i soli  rasi  in  cui  (1  inairimooid  pu6  e<e«ere 
impogoaio  per  vizi  di  forma.  Cpr.  S 4o3,  boia  4.  Jal.  Jur. 
peti.  V.  Marìage,  sez.  V,  g 2.  num.  0. 

(22)  Merliu,  op.  et  v.  eii.  Toullier,  I,  574. 

(2J)  Merlin  Rep.  v.  .Voriape,  sei. IV,  $ 1,  quest.  4)  ammet« 
te  egualmente  la  validità  del  miltimonio  contratto  per  mczio 
di  un  mandatario,  e la  ft  derivare  dalla  facoltà  al  prevente 
aueors  in  vi(;nrr>,  eom'era  altre  volte,  di  màriiarsl  per  procu- 
TA.  Noi  pensiamo  all'incontro,  che  il  malriinoniu  per  mandato 
ala  egualniroie  contrario  allo  spinto  ed  alla  letiera  delle  nuo> 
ve  nostre  IrgKÌ-  Cpr.  $ àOG  , onta  H.  Non  essendovi  p<'rà  ve- 
runa disposizione  testuale  vfae  lo  vieti  sotto  pena  di  nullilà  , 
non  si  appartiene  al  giudìrc  il  pronunriarne  i'  siimillamrnto. 
l’agii  è da  notare,  che,  se  il  mandato  fosse  stato  rivucatu  prime 
della  colebraziune,  il  matrimonio  dovrebbe  considerarsi  rome 
non  avesse  avuto  Iuoao,  per  olTcllo  di  consenso,  tuttnrlié  il 
msndaurio  e la  persona  con  coi  egli  ha  contratto  abbiano 
ignorata  l.i  rivocazinne.  Al  consenso  in  fviio  di  inalriuiouio  . 
non  si  potrebbe  supplire,  oè  può  in  questa  materia  essere  ap- 
plicato li  disposto  vcceziunale  degli  art.  2405  e 20J8.  l’uibier 
da  Conirat  de  Mahage,  num.  307.  Merlin,  op,  v.  et  toc,  eit. 

(24^  Cpr.  § 4At,  testo  num.  2. 

(o)  LL.  CC.  T. 

(•23)Afg.  srl.  19T  e32l. Merlin,  Rep.v.  K<ffTtlimHé,9et.J, 
$ 3,  quest.  5;  v.  Jtfariage,  sez.  VI,  ^ 2,  quest.  I suirait.  li)6 
Buurges,  23  maggio  i822.  S>r.,  XXII,  3,  il3. 

{2ft)  Toullier,  1,6Ì6.  Merlin,  Rep.  v.  Jfario^,  sez.  IV,  $ 2 
quasi.  3 suU'ah.  196  Oailot,  Jur.  gen,  t*.  Jlfortoi^,  pag.  loO, 
D.  13.  Ma  se  col  possesso  di  auto  non  riniaue  del  tutto  csn- 
celiato  il  vizio  , ood'  ò alfetto.ii  matrimonio  , ne  è aliueuo  sce* 
mata  la  gravità  ; e può  il  insgistrslo , in  vi«  la  del  potere  di- 
screiioQale  Attribuilogii  dall'srt.  193,  valersene  perrigettare, 
come  priva  di  foudamcQio  , la  domanda  a ouilità  fetta  da  uu 
Urto. 


(97)  InfalU.  fart.  IW  voola.  come  condiilone  dell’ammes- 

«tihilìLà  di  Quest*  eccezione  perentorie,  che  « I atto  di  celebra- 
d.?m«rlonio  .«nU  si. 

« ptewiiuto.  • Or.  *r«n.lo.i  I.  le.se  f ' 

d,Uo  Italo  oivill.o  non  dell.  p.r<.l«  ri;.  u(|tetel.  della  .telo  ci- 
Tile  Minbri  de  lei  .ollinles.  le  condiiluno  dell,  rompeleo» 
deir  uBltiile.  che  celebrò  il  melrimonl»,  . procede™  a «jaesl. 
cclebr.iione.  Bxpoid  de*  taoli/r,  ^ Locrt.  Up..  l.  IV, 

p».  515,  n.  52).  ProadhoD,  l,p>8.  252.  Cpr.  Merlin,  «ep.  o. 
Sfóriope,  sex.  VI,  S 2.  q"»»»-  2 <all’  19«.  Bel  resto , ao. 
Ul  quislicoe  è di  poc.  imporuox.  nelU  prelie. , polendo  .1 
meei.lrelo  , in  viri ù del  potere  disereilon.lc  leMlelogli  dsl- 

I .ri  1«3,  erameilere  11  po.sMSodl  sulo  quel  eircosLiu.  .1- 
tenoiote  ìe  pr.viiò  dell’iafrexlone  che  deri*.  d.ll  mcompelcn. 

II  dell'olHciele  dello  SU  lo  civile. 

(28)  Cpr  . 5*59,  tesi»  e non  9.  , „ , 

29  J!x«oi<  du  motlfr,  Poruli.  ( Loerò,  op.  « Ine.  eri. 
rpr.  6 161,  leuo,  noie  5«  e 38;  Merlili  op  e.  ol  loc.  eil. 

(1)  Sono  il  nomo  ili  mililnri.  noi  inleiidiimo  non  solo!  ml- 
liuri  proprUmrnledelM.m.  exitndio  lo  portone  impiegolo  al 
sF.iillo  dello  ormnio  , o che  sono  t quello  .saomlgliole.  Cpr. 
J 61,  leslo  e nolo  l.  ^ 

!?)'  Uh  'lsprilnrt^dcllc  ri'visle.  del  qnill  parlo  quest' .rlleol* 
sono  oppidi  sorrogiU  digli  iniendenU  mlHUri.  Ordinanu 
del  29  loglio  1817  ori.  9. 

(S)  Cpr.  9 6li  t^^io  nom.  1 nolo  Beo. 

fui  LL.  CC.  art.  Oul  c.  ...  i* 

f*i  Quest' eccezione,  invalga  nella  gionsprnneoza  rpr.  gli 

cium  nell.  noi.  7 del  S 

conforme  ol  rigore  dello  regole.  Cpr.  V I.  '■'*•  Dorsi  - 

lon,  11,  236;  Mrrlin,  Jlep.  «.  i!<o<  nvif  (aclM  ds  l),S  3,  a.  I, 

queol.  o,  dforiage,  5 _8,  nam.  3. 

(li  lV,.*CC.^68.'v.  DD.  io  g.  «827  e 15  (g.  «929. 

(I)  LL.  GC.  sit.  99  c. 

«j  rjl'm-lom.  Cpr.  S 31,  nnm.S.  Cirrnl.r.  del  mi- 
oislro  di  gmslixio  del  14  nmrio  1831,  Sir.,  XX5VI,  5,  J42. 


zioni  detono  inoltre  esser  messe  venticinque  giorni  i*  Dematrimoni  contralti  aU'citero  da  Franerà  non  mi- 
innanzi  la  celebrazione  del  nialrimonio  ali’urdiiic  del  liiari  o da  militari  francc$i  che  non  tt  trovino  soUole 
giorno  del  corpo»  per  gVindividuì  aggregati  a un  cor-  bandiere  (7). 
po»  G a quello  deirurmata  o del  corpo  d'armata»  per 

gli  ufizìali  senza  truppa  c grimpicgali  che  ne  fan  par-  Quando  i futuri  sposi  sono  nmendue  Francesi^  i ma- 
te. Art.  94.  trÌHioni  di  cui  presentemente  si  tratta  ptìssun  essere  c- 

La  competenza  dell’autorità  militare,  che  dee  so$te~  gualmente  celebrati  sia  dagli  agenti  diplomatici  e con- 
ner  le  funzioni  d’ufuìale  dello  stalo  civiic,  si  determina  solari  francesi  nelle  forme  prescritte  dalle  leggi  fraii- 
inìcnmenle  dalla  posizimie  che  tiene  il  militare  » sotto  cesi»  sia  dalle  autorità  del  paese  ove  sì  contraggono  c 
k?  bandiere»  al  momento  del  suo  mutr.monio»  essa  è in-  nelle  forme  quivi  iisitate  (8).  Se,  per  contro,  uu  dcTu- 
dipendente  da  qualunque  perìodo  di  residenza  da  sua  turi  sposi  è straniero»  le  autorità  del  p.acse  ove  il  ma- 
parle  (d).  Art.  89.  ’ trimonio  dee  celebrarsi  son  le  sole  competenti  alla  o 

La  cclehrazioiiedelmatrimonlodee  seguire inunluo-  Icbrnzione  del  matrimonio  , ad  esclusione  degli  ugeoti 
go  pubblico  e nelle  fc»rme  spiegale  al  ^ UH).  consolari  e diplomatici  francesi  (9).  IKl  rimanente  la 

L’autorità  militare  cIh*  va  proceduto  è tenuta  ad  in-  conipeleuza  sia  delle  prime  sia  dei  secondi  è indipcn- 
vìare,  iinniedialamente  dopo  l is^  rizione  dell’alto  dice-  dente  da  qualunque  perìodo  di  residenza  da  parte  dei 


Icbrazìuiie  su’  rt'gislri»  una  spedizione  di  quesrattu  al- 
l'uflziale  dello  stato  civile  del  domicilio  del  marito»  non- 
ché n quello  del  domicilio  della  moglie  , se  costei  era 
già  l'rtnresc  prima  dei  suo  matrimonio.  Art.  9’>  (c). 

L’ìnossiTvanz;i  delle  furmalitù  s|>eciali  prescritte  da- 
gli art.  94  e 95  non  produce  punto  la  nullità  del  ma- 
trimonio. 

Sotto  gli  nitri  rispetti,  l’eslstenzne  la  validità  de*ma- 
trlmon:  contralti  in  |ta<*se  straniero  da  militari  fran* 
resi  debtion  esser  valutate  giusta  i principi  che  reggo- 
no i matrimoni  (‘delirati  in  Francia  sì  tra  Francesi  co- 
me Ira  Francesi  c stranieri. 


{6)  L.*ar(.  74  non  si  applica  ebr  ai  mlliiarì  S 46R,  noia  2),  e 
noi)  a quelli  ebe  sono  ssUo  le  bdudicrc  in  siraaiero.  Va- 
ipillo,  1,  192. 

(«)  I.L.  CC.  ari.  100  c. 

(7)  Tali  s^-no,  a cagioo  d*  esempio,  i miliiari  in  congedo,  od 
} prigionieri  di  guerra.  Cpr.  $ ^1.  not»  0. 

(8)  Arg.  ari.  48  comb.  (70.  Cpr.  g 61 , nota  iO  Dorgnlnn, 
n,  234.  JUrrlin,  /Irp.  f.  .Unriaye,  se*.  IV,  g '1,  num.  U in  fine. 
Pa!|oZt  Jur-  jcn.  v.  .Varóiflc,  pn^.  77.  num,  8. 

(9)  Arg.  a cont-^  ari.  48  roiub.  170.  Cpr.  g 61,  lesto  o.  2, 
e nota  lO.  Duraiiion,  li,  2^13. 

(10}  La  seconda  parte  «idi' art.  170,  die,  in  quest*  ultimo 
cai^n  , ru'biedcva  iici  nie.si  di  reaidenza  in  straniero  per 
parte  di  dii<>  dc*c«DiraeiiU  ^enne,  sulla  propnsirinne  del  pi  imo 
cunsotc.  81'Pfircssa.  Cpr.  l.ocré,  Leg.,i.  IV»  p.'  341,  art.  8,  p. 
332»  liuti).  2*2. 

(«)  LL.  CC.  art.  176.  V.  D.  25  ajr.  1821. 

(lÌ)Surgc  dalla  discussione  del  cousi)ilio  di  Suto  (cpr.  Lo- 
cré,  t-  IV.  p.  351,  n.  19  ) che  un  francese,  ti  quale  si 
trova  da  molli  anui  siabiiiio  in  paese  siraniero  , senza  aver 
conservato  veruna  abifazinne  in  Francia,  é dÌ!^pen<alo  dal  far- 
vi pulMicdre  il  suo  matriniuni».  CkIì  dovrebbe  però  sempro 
nel  caso  previsto  dall' art.  168  far  precedere  alio  pubblica- 
ziuni  ricliiesic  da  qiie»i'arl.  Cpr.  Dclvìucotiri,  1,  {>ag.  138; 
Duranion,  il,  277  ; TouUier,  I,  578. 

(y)  LL.  CC.  art.  18i>  c. 

(12}  Aon  obstat  t art.  170.  Dicendo  che  un  matrimonio 
$arà  talido  ae  ai  è celebrato  secondo  U forme  ttabilit»  in 
pocie  arraniero  purc4^  si  siano  folle  prteedert  le  pi*A6(i- 
cosfoui  prescTtlle  dall’ ari.  €3  ni^n  si  mjuI  dire,  che  sarà 
nullo  un  niairimooio  celebralo  colle  formo  stabilite  in  pae- 
se straniero,  se  iiun  fu  preceduto  dalle  pubblicazioni  da 
quesl’ariicolo  prescritte.  Drl  resto  , solo  argomentando  a 
contrario,  si  potrebbe  concbiudere  dall'art.  17U  che  l’oinis- 
sjiinc  di  pubblicazioni  in  Francia  produca  la  niillitè  del  ma- 
trimonio celebrato  all’estero.  Ora  qucst'argomenUizinne  non 
4 qui  né  amme^silMle  . nè  conchiudenlc,  e ciò  per  tre  ra- 
giuui  ugualuienlo  pcrciilorie:  1''  coU'esigcre»  ebe  il  niatri- 


FranoGsi  dio  maritar  vogboiisi  In  estero  paebo  .1  &tra- 
nieri , o ahneii  fra  loro  (10^. 

Nel  permettere  il  CimIìcc  a'Francesi  che  trov«insi  in 
estero  paese  dì  conlrarvi  matrimotiio  st^condo  le  fornitì 
quivi  usitite»  impone  loro  il  doppio  obbligo  di  far  pro- 
cedere in  FntiM'ia»  nelle  inunidpalità  indicale  d.'igli  art. 
ino  (jtJ  e ir>8  , alle  puhbiM'azioiii  prt^scrilte  dall’  art. 
05  (11)»  odi  far  trascrivere,  fra  i tre  mesi  dal  loro  ri- 
torno sul  territorio  fnimese»  ratta  dì  celebrazione  sui 
registri  dello  stato  civile  del  loro  douiicìtìo.  .Art.  170 
c 171  {y). 

Ben  vero  non  sono  queste  due  finmalità  richieste  sotto 
pena  di  nullità.  Laonde  i’oinessione  delle  puhblirazioni 
inFraoiàa  non  produt'e  mie;)  la  nullibi  del  matrimonio 
(*elehralo  all'  estero  nelle  forme  volute  dalle  leggi  di 
quel  p.tese  (12).  E ciò  quaiidanco  gli  sposi,  Francesi  i n- 
traaibiy  si  fossero  marUati  in  paese  striniero  per  isdii- 
varc  un  impedimento  pi'uìbitivo  che  lor  si  opiK}iiova  in 


mònio  cslcbraln  all’estero  sia  In  Francia  precnlulo  da  pub- 
blicaziuni»  anche  nr]  caso  in  cui  non  fossero  lali  pubblica- 
zioni prescritte  dalle  t<‘gri  del  paese  io  cui  si  ò il  matrt- 
monio  contratto.  Pari.  170  arreca  una  moddìcsziune  alla 
regola  del  diritto  coruurm  Locu%  retfit  actum,  nè  si  può  Ci*a 
un  atgiuiietilo  a contrario  render  più  rigoroso  il  di!>p')$ii> 
eccezionale  in  esso  articolo  conicnain.  Cpr.  g 31,  n.  5;  ^ 
40.  2“  Tre  condizioni  sono  dall'art.  170  indicate,  cioè:  i’us- 
•ervanzB  delle  forme  prescriue  dalle  leggi  del  pac«eincut 
ti  é celebrato  il  matrimonio,  le  pubblicazioni  in  Francia  , 
il  non  cooiravveoire  del  francese  alle  disposizioni  conte- 
nute nel  capo  l**  del  lilolo  del  matrimonio.  |1  coneors.)  di 
queste  tre  condizioni  rende  ncces2»arinmputc  valido  il  ma- 
ttimonio  celebrato  all’esieru.  Ecco  che  cosa  dice  lari.  ITO 
il  quale,  concepiin  ncH'untco  scopo  di  dar  faenllé  al  fran- 
cese, e di  indicargli  i mezzi  di. maritarsi  in  pae«c  slrnoiu' 
m,  non  h.i  resa  indìpendeate  la  validità  del  matrimonio  dal- 
la simultanea  esistenza  dì  qncMe  tre  condizioni.  3*  L'art. 
170.  posi©  sotto  il  capo  delle  forme  relative  alla  cefebrn- 
zinne  del  matrimonio,  si  limita  nlt'enunciaziune  delle  con- 
dizioni imposte  ai  francesi  che  vogliono  inariiarsi  in  pae- 
se straniero;  del  rc<to,  esso  non  indica,  nè  indicar  dove- 
va, avuto  riguardo  aireconninia  del  titolo  del  mulrimonio, 
la  conseguenza  ntsceote  dainnadempimentb  dell'una  o del- 
l'altra di  queste  condizioni.  Difaiit.  questa  materia  non  è 
trattata  rbe  al  rapo  IV  iniìioloio  delle  domande  di  nudi- 
tà di  moiritnonia.  ^un  é perciò  ammcàsibiie  l’invocato  ar- 
gomento a contrario,  giacché  si  suppurrebhc  in  tal  caso  una 
cosa  inverosimile  dal  canto  del  legislature,  dii  difetto  cioè 
di  metudii.  Vero  è,  che  percorrendo  le  varie  disposizioni  di 
cui  si  citmpnnc  il  capo  iv,  non  se  ne  trova  alcuna,  la  qua- 
le sia  specialmente  applicabile  al  caso  di  cui  si  fa  ura  pa- 
rola. Ma  la  Sola  conclusione  che  si  possa  trarre  da  que- 
sto silenzio,  si  é,  che  il  legislatore  non  volle  punto  nè 
poco  • prr  l'omissione  delle  pubblicazioni  , sottopor- 
re ■ pene  più  gravi  i matrimoni  celebrati  all’ estero  di 
quelli  contratti  io  Francia.  Ciò  d’ allruude  emerge 
la  discusaioue  del  consiglio  di  buto.  Cpr.  f.ocré  , Lrg.  , 
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Francia  (13),  esempligrazia  per  soUrarsìaldivielosla- 
bililo  (lairurt  22^^  (z)  o per  dispensarsi  dal  far  notifi- 
care gli  alti  rispettosi  prescritti  dagli  art.  lol  (n)  e se* 
guniti  (14). 

D'altra  banda  il  termine  di  tre  mesi  datodall'art.17 1 
per  l’micmpimento  della  formalità  che  esso  prescrìvo  , 
non  è fatale.  La  trascrizione  da  quell’ arlictdo  richiesta 
può  esser  ulilmeulo  clTrUiMla  in  ogni  epoca,  ed  anclie 
dopo  la  morto  deMiie  coniugi  od^lno  di  essi  (U>)- 
se  non  à avuto  luogo  fra’tre  mesi  dal  ritorno  in  Fran- 
cia, allora,  genernlmcnte  parlando  ^ solo  dal  dì  in  cui 
essa  è stala  operata,  un  matrimonio  conlrallo  all’cslc- 
ro  genera  quegli  cfTcUi  civili  cui  il  matrimonio  non  prò» 
duce  se  non  in  g;  azia  della  puhblieilà  onde  la  legge  il 
suppone  arconipitgnalo  (16).  In  quanto  agli  effeUi  ri- 
vili i quali  sono  il  risultato  meno  della  pnbhlH’ità  del 
matrimonio  che  del  matrimonio  stesso,  basta,  per  po- 
terli invocare  con  azione  retroattiva  al  giorno  in  cui  il 
matrimonio  ò stato  celebralo,  di  far  orvlinaredal  tribu- 
nale di  prima  istanza  la  Irascriziono  dell’atto  di  1*010- 
hrazione  clic  non  fos«e  punto  Malo  Ir  is^'tillo  entro  i tre 
mesi  dal  ritorno  in  Francia  (17),  e di  far  |H)scia  operare 
sifTalla  trascrizione  (18). 

L’esistenza  c la  validità  de’mattimmi  contralti  in  c- 


stero  paese  davanti  le  autorità  straniere,  sia  tra  Fran- 
cese e straniero,  sia  tra  Francesi,  debbono,  in  ciò  tdic 
concerne  le  formalità  della  celebrazione  c il  modo  di 
comprovarne  radempimento,  esser  valutate  , secondo 
le  leggi  in  vigore  nel  paese  ov*ù  stato  celebrato  j|  ma- 
trimonio (19).  Basta  adunque,  perla  pruova  d’un  ma- 
trimonio contralto  in  estero  paese,  che  gli  atti  t quali 
Dc  comprovali  l’esistenza  sìeno  conformi  alle  leggi  del 
paese  in  cui  à avuto  luogo  (20).  Quando  il  matrimonio 
è stato  contralto  in  un  paese  nel  quale  non  sì  usa  com- 
provarne per  iscritto  la  celebrazione  , può  farsene  la 
pruova  con  testimoni  (21). 

L’esistenza  e la  validità  del  matrimonio  , in  ciò  cim 
concerne  le  sue  inlrinsei  he  condizioni, si  vnlulanogiii- 
sla  i prìncipi  cbereggmioimalrimonicclebraliinFran- 
cia,  vuoi  tra  Francesi,  vuoi  tra  Francesi  c stranieri* 

^469. 

De'mcUrtmoni  contratti  m Francia  fra  stranieri. 

Gli  stranieri  posson  validamente  maritarsi  in  Fran- 
cia, sì  tra  loro,  si  con  Francesi  (1). 


t.  IV,  p.  350  e wg.  n.  10  e 20.  L’opinione  de  noi  eme#- 
M è professala  dalia  maggior  parie  drgU  auinrl.  V.  Mrr- 
bn,  Kep.  V.  Hans  ili  Mnriagt , nom.  2 , e quett.  t\  Pu- 
bUcatiov»  de  Mannge,  g 1;  Pavord.  flap.  «.  4/anojp.  psg. 
476;  in  Kne;  Toullier,  I,  578;  DaranUm  , Il , 2J7  e 2,8; 
Vszi'ille,  I,  1IW;  Dallo».  Jur.  gtn.,  t>.  Afariage,  p.  78, 

7;  Otjervaliona  di  Sirrj.  Sìr-,  X\XI,  1.  IH  VeggsnsI  an- 
ftic  in  queslo  H-nso:  Parigi,  8 luglio  I82U  , Sir.  . XX,  2, 
307;  C'jimnr,  26  gennaio  1843.  Sir.,  XXIV,  2,  156.  L'opl- 
Dìona  coniraria,  sostenuta  da  Drlvincourl  {I.  p-  379),  scrii- 
brs  essere  «osu-nola  dali'aaioriti  della  giorisprudenta  più 
recmlc.  F.  Pflrigi,  10  dicembre  1827  e ì loglio  1827,  Sir., 
X\lX.  1,  142;  Liv.  cass,,  6 mano  18*7, Sir.,  XXXVll,  1, 
177.  — Cpr.  sulle  eccnioni  pcrcolorie  che, secondo  (|a<‘ala 
oUluia  opinione,  si  possono  oppnrre  alle  dornsoda  di  nul- 
lità fondata  sui  dif*'Uo  di  pobblicazioni  In  Francia:  Civ. 
rlg.,  23  ÉK091O  1826,  Slr.,  XXVII,  4,  lOS;  Rie.  rig.,  16 
giugno  1KÌ9.  Sir.,  XXIX.  8,  6S1;  Parigi,  23  gennaio  1832, 
Sir.,  XXXll.  i,  3s4i  Rie.  rlg.,  l2  febbraio  1833,  Slr., 
XXXm,  1,  l9u;  Rie.  flg., 25  febbraio  1839,  Slr.,  XXXIX, 
1,  187. 

03)  Tronche!,  splecendo  el  consiglio  di  Stalo  (cpr.  Lo- 
cré,  l.pg.  t.  IV,  p.  3tìl,  n.  20)  le  di«poshioni  déll’ari.  170 
diceva:  « la  furmabià  della  pobblicaiione  è fondala  sulla 
« Considerazione,  ebe  miglior  co»a  si  è prevenire  un  ma- 
« tricnuiiio  vizioso  , che  annallarln  dopoché  si  è contrai- 
a IO.  » Ora.  se  le  pubbbeuionì  hanno  solo  por  iscopo  l’im* 
pedire  la  celebrazione  di  tuatriinoni , a coi  sì  opponessero 
Impcdiniemì  dirlincnìi,  romìssione  di  questa  formalità  non 
può  rendere  dirimeoie  un  linpoJimenio.  cho  di  sus  natura 
non  i che  proibiti'®.  Hcriio,  puezl»®.  Puàtiwit»o«i  dimn- 
rio^e,  $ 2.  rpr.  la  n>ua  srg. 

(z)  LL.  CC.  art.  172  c. 

{a  LL.  CC.  art.  165  c.  . . 

<t4)  Non  giova  il  dire,  che  gn  spwl  francesi,  omettendo 
la  noliliraziuue  degli  atti  rispeufsi  preserilli  dagli  art.  151 
c seg.»  contri' vengono  alle  disposizioni  conienule  nel  capo 
S del  titolo  Del  matrimonio,  e qulodi  il  loro  matrimonio 
rimane  impiiciiamcntc  colpito  da  nulliià  in  virtù  dell  art. 
170.  L'arguincni»  a contrario,  che  da  quesi’ariicolo  si  vuol 
trarre,  nun  è elticace  , come  già  abbiamo  dimostrato  nella 
note  12  e 13  «npra.  Veggsnsi  in  favore  dell  opinione  emes- 
na  nel  lesto.  Merlin,  op.  et  toc.  eit:  Nancy,  ^ maggio  1820, 
Slr.,  2,  25|  XXVI;;  Rie.  rig.,  12  febbraio  J833,  Sir.,  XXXlII, 
1 , 195.  V'.  in  senso  coniiario  , Psrigi , 30  maggio  1829, 
Sir.  . XXIX , 2,  178;  Cir.  cus».  6 maggio  1837  , XXXU  , 

' (15)  Toullier,  I,  S79.  Durinton.  IL  239  e 2iO.  Vaieille, 
I,  189  Merlin,  quest  v.  JfunVige.  fi  H»  Dalloz,  Jur.  gen. 
V.  Unriage,  pag.  73,  oum.  9.  Rouen,  11  luglU»  1827.  Sir., 
X.XVJII,  2,  Ri'--  t'fi  » 16  giogo®  1826,  Str.,  XXIX,  1, 


261.  Rie.  rig.,  12  febbraio  1833,  Sir.,  XXXlII,  1.  105. 

(16)  Quindi,  se  la  trascrizione  deir  atto  di  celebrazinno 
non  fu  falla  nel  termino  stabilito  dall’art.  171,  la  raoglia 
non  gode  dell  ipotera  legale  che  dal  giorno  di  questa  tra. 
scrizione.  Duranion.  loc.  eit.  Cpr.  $ 261,  nota  15.  Pjritncn- 
tc  non  poircbtwro  gli  sposi  prevalersi  del  difetto  di  aulo- 
rizraaions  maritale  per  chiedere  la  nullità  degli  impegni 
dalla  moglie  assunti  senza^quesi’aiilorìizasione  prima  del- 
la tardiva  trascrizione  deU’aUo  di  celebrazione.  Duraatoo, 
loc.  «»(.  l’pr.  S 467,  nota  l6. 

(17)  Una  irascrizione  da  farsi  fuori  dei  termini  indicati 
dalVarl.  171  costituisce  una  retti  (Icazione  degli  atti  dello 
stato  civile,  epperò  non  può  aver  luogo  che  in  seguito  ad 
un’aotorizzazione  giudiziale.  Cpr.  S $ *^9,  nota  4.  Let- 
tera del  gran  giudice  del  5 germilc'anuo  Xll,  riferita  da 
Iferlin,  Rép.,  v.  jtfariaqa,  set.  Ili,  $ 1,  oum.  3,  pag.  6T‘I 
e 580. 

(18)  Duranton  (II,  240)  è,  fra  gli  autori  cho  scrissero  sri 
questa  materia,  quello  che  sciolse  più  felicemente  le  qui* 
stioni  speciali  a cui  può  dar  luogo.  Fritna  d'ora  però  non 
si  era  fatta  la  distinzione  da  noi  stabilita  nel  lesto,  c che 
deve,  a parer  nostro,  agevolare  le  scìoglimcmo  di  lotte  lo 
difficoltà.  Cosi,  la  prole  nata  da  un  matrimonio,  ti  eni  alio 
di  celebrazione  non  venne  trasr  iUo  entro  i lerniini  preHs- 
si  dall'art.  171  potrà  sempre,  tatù  questa  trascrizione,  re- 
clamare la  eredità  anteriormente  a lei  devoluta.  Duranton, 
lae.  eit.  Rie.  rig-,  10  giugno  1829,  Sir.,  XXIX,  l,  361. 
Cpr.  Toullier,  I,  580.  Veggisi  per  l'opinione  contraria:  Del- 
viocourt,  1.  pag.  138.  — Del  resto,  la  mancanza  di  trascri- 
zione entro  i 3 mesi  dal  ritorno  in  Francia  , non  sarebbe 
d'ostacolo  alla  doruanda  di  milUià  intentata  contro  un  ac- 
coodo  matrimonio  coniraiio  in  Francia  daU'uno  degli  apo- 
si,  contro  il  disposto  dcll  art.  147.  prima  della  irascrizione 
deirattu  di  celebrazione  del  matrimonio  celebrato  in  paese 
straniero.  Duranl  iii.  loc.  c»l.  Per  l'opinione  contraria,  veg- 
gasi  Dclvincoart.  loc.  cil.  A fornVri,  non  potrebbero  I con- 
iugi prevalersi  del  difetto  di  trascrizione  per  respingere  ra- 
zione di  nullità  mossa  contro  il  loro  matrimonio.  Vazeillo, 
1,  tati.  Civ.  eav».,  8 jiovembre  I8i8,  Sir.,  XXIV,  1,  428. 

(19)  Cpr.  Hooen,  Il  luglio  1827,  8ir.,  .XXlll,  2,  206;  Rie. 
rig.*  16  giugno  1828,  Sir.,  X.XIX,  1,  261. 

(2;1)  Cpr.  le  sentenze  citate  nella  nota  precedente. 

(21)  Merlin,  v.  Afariopa,  f 7,  num.  1 e 2;  Rfp-i 

eod.  V uz.  V.  S 2.  nmn.  9.  Rioro,  Il  giugno  1808  e Metz, 
25  febbraio  I8ti8,  Sir.,  Vili,  2,  323;  Metz,  2 giugno  18H, 
Sir.,  XIX,  3.  3l4. 

(1)  Parere  del  consiglio  di  Stato  del  2-4  giorno  compli- 
mentale anno  XIII  (Loerd.  Lcg.;  t.  II.  pag.  ^2). 
aeiifiton  a«  coniai!  d'Éf'it  (l..ocré,  Leg. , I.  IV,  pag.  35-, 
num.  21  ). 
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1*  Dc'mairimoni  fratlranifri  e francesi. 

Questi  malritDoni  sono^  in  quanto  alle  solenni!.^  c- 
striiiscche  e alla  maniera  di  comprovari»e  l'adempimca- 
to , onnioamenlc  governati  dalle  le^gi  fnnieesi  (2). 

La  capacità  personale  degli  stranieri  si  regola  (X)nle 
leggi  del  loro  paese  (5).  Gli  stranieri,  incapaci  di  ma* 
ritorsi  per  quelle  leggi,  non  {Hv^no  per.giustifir.tr  la 
capoi'ila  toro,  prevaUT^i  delle  leggi  francesi.  All’  in- 
4'Oiitro,  non  sì  può  invocarle  contro  di  loro  per  istal  i- 
lir  la  loro  im‘ap;icità,  se  sono  capaci  di  maritarsi  giu- 
sta le  leggi  del  loro  paese.  Pertanto  l'ufiziale  dello  stato 
c ivile,  chiamato  a procedere  alla  celebrazione  , può  e 
deve  esigere  dallo  straniero  i hc  vuol  maritarsi  inl'rau- 
cia  un  certificato  rilasc  ialo  dalle  autorità  del  suo  pae- 
se comprovante  cifogli  è capace  di  cootrar  matrimonio 
con  la  persona  che  sì  propone  dì  sposiire  (4).  Pari* 
menti,  giusta  le  leggi  del  paese  cut  appartiene  lo  stra- 
niero che  s'è  maritato  in  Francia  debbono  i tribunali 
frant'esi  investili  di  una  domandadi  nuUitàdiretta  con- 
tro l’unione  per  luì  contratta,  valutare  se  qiicstostra- 
niero  uvea  raggiunta  V età  in  cui  ^ permesso  di  mari- 
tarsi, se  avea  la  capacità  di  consentir  di  per  sè  al  ma- 
trimonio, e se  era  lil.ero  da  qualunque  vincolo  anterio- 
re di  natura  da  proilm  re  un  im{>edimento dirimente  (.’)), 
Tuttavia  l’incapacità  risullante  da  proscri/toiii  |N»bU- 
t'he  prounnzìate  in  )>aesoslranierunonim|HiiUsce  punto 
allo  straniero  che  ne  fosso  colpito  di  contrarre  in  Fran- 
cia itn  matrimonio  valido  agli  occbidella  legge  francese. 

IFrancesi  che  voglionosposjirdeglistranieri  nnn^xis- 
son  prevalersi  delle  leggi  straniere  relative  alla  capa* 
rità  di  questi  ultimi  per  sottrarsi  all’impero  delle  leggi 
fruncesi,  che  determiuano  la  loropropriacapivcità.CoU 
per  esempio  un  Francese  non  può  maritarsi  con  una  stra- 
niera che  gli  sia  parente  o- ailine  nel  grado  proibitoda- 
gli  art.  Idi  a 1G5  (6),  quandanco  cortei  avesse,  a nor- 
ma delle  leggi  del  suo  paese,  la  facoltà  di  sposarlo  (ti). 

I/iinione  contratta  tra  un  Francese  ed  una  straniera 
produce  in  Francia  tutti  gli  eHetti  civili  che  al  matri* 
inoiiio  afligge  la  legge  francese  (7).  Per  opposilo  V u- 
nìone  contratta  fra  uno  straniero  e una  Francese  non 
genera  punto  in  Fruncia,  in  (avor  de’couiugi  c della  lur 

(2)  Perciò  ffU  sirsaierl  eh»  «on  kinno  permeo  sri  Mesi  di 

rMidrnta  iu  Francie  tono  tenati  a far  pobbljcare  H loro  ma- 
irimook)  oel  Isoku  drU’ohhDo  loro  dumicilio  aU‘esiero.  Cir- 
colare  del  mini&uo  di  giuatìaia , del  14  marzo  1^1 , Sìr.. 
XXWl,  2,  342.  ’ ' 

(3)  Net  corso  della  dìscasaiooe  al  coosiglio  di  Sialo  (Cpr. 
t.ocré,  Leg.,  i.  IV,  p.  352,  ouvi.  21),  il  primo  cooaole  do- 
mandò le  raitiooi  per  coi  si  era  ael  progetto  laciaio  dei  ma- 
trirouiil  contralU  in  Francia  da  stranieri;  ai  rispose,  ebe  un 
articolo  gli  dal  ciHtaiglio  adoUaio . decideva,  ia  grnerale  , 
che  gii  susniori  residenti  io  Francia  sono  soggetti  alla  Ipg- 
gi  francesi.  l.a  dist>oaistone.  a cui  allodeva  Reai  orile  sua 
rivpOHia,  è qotlla  del  1“  alinea  deU’art.  3 del  Cod.  eie.;  ma 
que&t'aUaea,  rka  assoggetu  gli  stranieri  dimoranti  nel  ter- 
ritorio fraiiceM  alle  sole  leggi  di  poliiia  e di  akurezu,  non 
rbe  andar  contro  airopìniune  nostra,  ci  presta  un  argomento 
a contrario  tanto  più  forte  io  quanto  che  trovasi  corrobo- 
rato da  UQ  srgomealo  di  analogia  dedotto 'dal  S”  alinea  del- 
lo stesao  artirolo.  Cpr.  $ 31 . testo  num.  2 e ooia  3.  Du- 
ranton.  U,  233.  Vaieille,  I.  Ì87. 

(4)  Cpr.  la  circolare  del  mÌDistro  di  graatltia,  citala  nel- 
la nota  2. 

(6)  LL.  CC.  art.  160  V.  B . 6 mg.  1630.  e D.  2^  g.  1gi9. 

(5)  Co  monaco  straoirro,  legato  da  voti  solenni,  i quali, 
■ecoodo  la  legislazione  del  suo  paese,  fanno  ostacolo  al  ma- 
trimonio. non  potrebbe,  luUucbè  le  leggi  francesi,  geocral- 
meme,  più  non  riconoscano  aei  voli  mooastici  un  iinpedi- 
raenio  di  matrimonio,  mariursi  in  Frinci#  validamente.  Mer- 
lin, nep;  V.  Mairiinonio  $ 6,  aqtti.  6.  Yueillc,  1, 167.  Fa- 


prole  gli  effeUi  civili  che,  secondo  i priocip»  ftsposli  al 
§ 7t>,  van  considerali  come  delb  categoria  de’dritti  ci- 
vili trnsu  s/riVfo,  il  godimento  de’  quali  ai  soli  Fraucesl 
apparlieiie  (8). 

2®  De' wiatrìmoni  fra  slranieri. 

Questi  matrimoni,  rispetto  alle  lor  soleonìlà  estrin- 
seche od  al  modo  di  cnmprovurnel'adempimeuto,  sono 
onninamente  retti  dalle  leggi  frantasi.  ^ 

La  capacìlà  personale  de'futuri  sposi  ùdctenniiia  a 
norma  delle  leggi  del  loro  paesi*. 

Gli  stranieri  che  si  marilauo  in  Francia  non  possono, 
sotto  vcrun  altro  rapporto  , invocar  le  leggi  del  loro 
paese  per  sottrarsi  ngl'iinpedirncnti  proibitivi  o diri- 
menti stabiliti  dalle  leggi  rnmecst- 

I matrimoni  contratti  in  Francia  tra  stranieri  non  vi 
producono  effetti  civili  piu  esUisi  di  quelli  che  simili 
matrimoni  pro<lurrel)hono  t*i*lebrali  alfcstero;  in  altri 
termini,  non  (hinno  nè  u’cùniugi  nè  a'ior  figliuoli  il  go- 
dmieoto  dei  drilli  civili  ( icnsu  airtcfo  ). 

VI.  DEGLI  EFFETTI  DEL  MATBlUONIOlN  CIÒ  CBS  RfSCl'ARDA 
I DRITTI  E 1 DOVERI  RISPETTIVI  DE* CONIUGI  (1). 

470. 

i . De'driiti  e doveri  comuni  a'due  com'w^t. 

Ciasc'iin  deVoniiigi  deve  al  suo  consorte  la  fedeltà  eoa* 
iugalc  (2).  Art.  212  (e). 

I coniugi,si  debbono  vicendevolmente  l’assistenza  per- 
sonale che  sono  io  grado  di  prestarsi,  e de’soccorsi  pe- 
cuuiari  proiX)rziouaU  alle  loro  facoltà.  ArU  212  (3). 

§.471. 

^ 2.  De*  drilli  e doveri  por/tcuiori  a ciascun 

dei  comugi. 

II  marito  dee  protezione  nlliHnoglic,  la  Bioglic  ubbi- 
dieuzu  al  marito.  Art.  213  (</). 


rigi , 19  giugno  1814,  Sir.*  XV,  9, 67.  Airincontro,  ano 
sitiBÌero  ebe  tvesse  legalmente  fallo  divorzio  aecondn  te 
leggi  del  MIO  paese,  potrebbe  rimaritarsi  in  Franaa,  quan- 
tunque più  o«Q  sia  il  tiivitizio  ricuQoaciuio  dalle  leggi  fran- 
cesi. Cpr.  S 46,  noia  4,  Dalloz,  Jur.  gtn.  v.  JUariu^e , p. 
44,  o.  5.  Narrejr,  30  maggio  1k20,  Sir..  XXVI,  2,  2ol,  la 
senso  cooiraiio  veggasi:  Parigi,  3u  agusi«  ls2I,  Sir.,  XXV, 
2,  2o;i. 

(6)  Uurantea,  II.  I6i  e iC5. 

(7)  Perchè  la  atraniera  che  si  marita  con  un  francese,  di- 
veota  essa  pure  fraucese  pel  suo  mairirDonio.  Art.  li.  Cpj. 
J 1ù4.  noia  15. 

(8)  La  donna  francese,  ebe  si  marita  con  ouo  slrauiero, 
divicoe  siraoiera  pel  suo  matrinioniu,  art.  19,  al.  t.  EMu 
quindi  noa  può,  al  pari  di  suo  marito,  reclamare  in  Frao- 
cia  il  godimento  dei  diritti  civili  che  sono  esclusivamente 
inerenti  alla  qualità  di  fraucese-  Cpr.  76  e 78.  Non  le 
compete,  per  esempio,  alcun'ipoteca  ^ugli  slabili  che  suo  ma- 
rito |»o«>iede  io  Francia.  Cpr.  $ 78.  testo  ouQi.  4,  « nota 
3;  $ 2Gi,  noia  13.  Veggasi  anche  S 300- 

(I)  Non  si  unta  qui  degli  effetti  del  matriraouio  per  qael 
che  coQceroe  i beni  dei  rooiagi:  di  questi  effetti  si  paiicrà 
Delia  seconda  seziona  di  questo  capo. 

(3)  Questo  principio  però  è sancito  in  modo  più  rigoroso 
riguardo  alla  moglie  e riguardo  al  marito.  Cpr.  art.  229  e 
230  comb.  H0&.  Cod,  pcn.  aa.  3JS  a 339;  YaxeiUe,  II*  287. 

(«}  LL.  CC.  ari.  201  e. 

(3,  Cpr.  art.  1413,  13.37  e 1573, 

(dj  LL.  CC,  SU,  292  C*  ' 
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Dal  principio  di  dover  la  moglie  ublndlcn^a  al  marito 
risulta  ch’ella  ù obbligala  ad  abitar  con  e&solui  (1)  e a 
seguirlo  ovunque  egli  stimi  opportuno  di  risiedere,  c> 
ziandio  in  estero  paese  (2).  Art.  214  («).  11  marito,  A 
autorizzato  a ricusare  alla  moglie  ogni  soccorso  p(H‘U> 
nìario,  allorché  ella  si  m‘gaall'adeinpiniento della  detta 
sua  obbligazione  (5).  Se  (pK^sto  mezzo  è insufììciente 
per  vincer  la  resistenza  di  Iei,i  tribiiiiali  |K>bsono,  cun< 
dannandola  a rientra ro  nel  domicilio  coniugale,  permet- 
tere al  marito  di  coslringcrvcla  (i),  sia  mediante  il  se- 
questro delle  sue  rendite  (5)^  se  v’èluogo  (C)^  sia  ado- 
perando la  forza  pubblica  (7)  ( monu  miii/uri  ).  Sono 
anzi  tenuti  i Inbunali  ad  ordinare  quesl’uitiino  mezzo 
di  coazione,  quando  venga  riihlcslo  permancanzad’al- 
tro  mezzo  di  esecuzione,  o per  riocfficacia  di  quelli  giik 
prima  messi  in  opera  (8). 

il  giudice  non  può,  sotto  vcrun  pretesto  , dispensar 
la  medile  non  separata  dì  corpo  dal  dovere  d’  abitar 
col  marito  (9).  Solamente  puì»,  nel  condannarla  uU*a- 
dempimento  di  sifl;itlo  dovere,  ordinare,  se  v'é  luogo , 
ch'ella  non  vi  siaastrcUa  salvo  quando  le  si  offra  un’a- 


(1)  Cpr.  irt.  108. 

(2)  Xh'icum'on  au  ronietl  d'État  (Locré,  Lcg.,  t.  IV,  p. 

399,  art.  S,  p«g.  305  e 396,  nam.  S2>  PrlvioBourt.  I,  p«R. 
150.  Prnadbon,  I,  pag.  2G0.  Tuollirr,  II,  616.  Duraoion.  Il, 
435.  YtZeille.  II.  ^0.  Lo  «irsao  però  oon  si  potrebbe  dire 
nel  cs»o  in  cui  il  msrilo  vOlefise  etoigraro  in  paese  suaoìe- 
ro,  contro  il  divieto  di  uus  legge  politico.  Proudboo  e Va- 
seille  loe.  cit.  . 

(«)  LL.  CC.  srt.  203  e.  ^ 

(3j  Dircuuion  ou  coniali  d'Élat,  Locré  Leg.,  l.  IV,  nog. 
376,  nom.  32.  Delviocourl,  i,  p.  510.  Duranion,  II,  430. 
V.  nondimeno  Montpellier,  23  dicembre  1830.  Sir.,  2,  331. 
Questo  giudicato,  prolTerìio  in  cireoslaoze  speriilia«kjme,  può 
bone  avere  un  carsucre  di  equità;  ma  a noi  non  sembra  giu- 
ridico. 

(4)  Se  si  poD  mente  al  silenzio  della  legge,  ed  alla  di- 
truasione  del  consiglio  di  Stato  (cpr.  Lucré,  Lrg.,  t.  IV,  p. 
396,  num.  32).  aenibra  che  la  Kelta  da  farai  tra  i due  mez- 
zi coattivi  indicati  nel  testo  ala  laicista  al  potere  dìaere- 
ziooalc  del  giudice.  Però,  questi  dne  mezzi  di  coazione  sem- 
brano i aoli,  che  i tribunali  siano  iegalroenle  autorizzati  ad 
ordinare.  Laonde,  a parer  nostro,  non  sarebbe  lecito,  come 
Duranton  opina  (II,  430  , profferire  condanne  a danni  ed  in- 
teressi contro  la  moglie  ebe  si  lifìntasae  a raggiungere  il  ma- 
rito. Infatti,  da  una  parie,  non  iraliasi  quivi  di  uo'obbligt- 
zione  correlativa  ad  un  ditiuo  di  credito,  ma  di  on  dove- 
re corriapondente  ad  no  diritto  di  polenti,  e rbe,  appunto 
er  ciò,  non  ai  risolve  in  danni  ed  interessi.  Cpr.  £ 177. 
aH'aUra  parte,  i danni  ed  interessi  hanno  solo  per  ogget- 
to di  tener  iodcone  quello,  cui  vengono  aggiudicati,  del  pre- 

f indizio  da  lui  sofferto  e dell'utile  di  cui  fu  privato  per 
inadempimento  dell'obbligaiiooc;  nè  possono  essere  aggiu- 
dicati come  mezzo  di  costringere  aH'adempimenio  di  que- 
st* obbligo  qoello  contro  cui  furono  pronunciati.  Cpr.  art. 
Ii49;  g 299,  nota  3;  Colmar,  4 gennaio  1817,  Sir.,  XVIII» 
2,  123;  Colmar,  10  luglio  1833.  Sir.,  XXXIV,  2,  127. 

(5)  Delvinconrt,  I,  pag.  155.  Vazeillo,  II,  291.  Pao,  22 
pratile  anno  Xlll.  Sir.,  VI.  2,  15.  Itiom,  13  agosto  1810, 
* Sir.,  Xlll,  2.  239.  Toulouse,  24  agosto  1818,  Sir.,  XXI.  9, 
249.  Aia,  29  marzo  1831.  XXX111.2,92.CoImar;J0IagIio  1832 
Sir.,  XXXI V,  2,  127.  Parigi,  14  mano  1834.  Sir.,  XXXlY,2, 
139.  y.  in  senso  contrario;  Duranton,  11,  438  e 439. 

(6)  Se,  cioè  , la  moglie  stessa  percepisce  lutti  o parie  dei 
tuoi  redditi.  Cpr.  art.  1448, 1449,  1534  , 1536  , 1537  , 1575 
e 1576. 

(7)  Yazeille,  M,  291.  Parigi,  29  maggio  1806.  Pao,  12  aprile 
1610,  Sir.,  X,  2,241.  Torino,  17  luglio  1610,  Sir.*  XII,  2.414. 
Colmar,  4 gennaio  1817,  Sir.|  XVII)  2,  123.  Nancy,  11  aprile 

Zac.  Ta».  11, 


biiazionp  rplntivamenltì  conveniente  (10). Il  maritodio 
esigo  Julia  moglie  il  ritorno  al  Jomidlio  coniugale  dee 
pure  fornirle  i mezzi  di  abltamlonure  in  modo  onesto 
la  sua  ntliiale  abitazione  e recarsi  presso  di  lui  (11). 

Se  la  moglioiè  tenuta  ad  abitare  tx>l  marito , tpiesti 
dal  muto  suo  è tenuto  a riceverla  presso  di  sè,  a trat- 
tarla maritalmente  (12)  ea  sommintstrarle  tulio  che  è 
neces.s;)rii)  pel  bisogno  dtdia  vita,  a tenor  dette  sue  fa- 
coiLì  e del  suo  sLtto.  Art.  21 1.  Ailorrhè  il  marito  si  ri- 
cusa airaiicinpimcnto  di  tal  dovere,  i tribunali  dctibo- 
Do  autorizzar  la  donna  a ricorrere  all’  uso  della  forza 
puiibUca  per  procacciarsi  1'entr.ita  nel  domiciliooccu- 
p:ito  dal  marito.  Ma  non  potrebbero  costringer  perso- 
nalmente quesfulUmo  a raggiunger  la  ia>^tie  , sia  in 
un’abitazione  ch'ella  si  fosse  scelta,  sia  anche  nel  domi- 
cilio coniugale.  È bcn  inteso, del  resto,  chnil  marito, il 
quale  ricusidì  ricever  la  moglie,  puòedebb’csscrc  con- 
dannatoa  pagarle,  se  vi  à luogo,  una  pensione  prò- 
porziomita  a’bìsogui  di  lei  cd  alle  sue  proprie  fa« 
colla  (15). 


1826,  Sir..  XXVt,  2,  290.  Rie.  ìig.,9agr,sio  182f..Sif.,\XviT, 
1,  88.  Aix,  29  raario  1BÌi.  Sir. , XXXllI,  2,  92.  Vrggaal  in 
aenso  coolrario,  Delvìneoart,  1,  pag.  16  5;  Daranlon,  Il , 440; 
Touluse,  24  ago^lo  1818,  Sir..  XXI,  3,  219;  i:olmar,  HHugHn 
1833,  Sir.,  X.NXIV,  2 , 127.  L'  aver  confuso  il  mezzo  di  coa- 
zione, di  cui  fi  fa  parola  nel  lesto,  coll'  arresto  personale  . e 
l’avere  scoKOSciuii  i veri  caraiieri  de’ diritti  e de’ doveri  na- 
scenti dal  matrimonio,  fu  causa  dell’essersi  da  questi  autori . 
e con  questi  giudicati,  ammessa  ua'opiuione  contraria  alia 
nostra. 

(8)  il  gindicato,  che  nelle  circostanza  indicale  nai  lesto,  di- 
negasse al  marito  il  diritto  di  viocere  coll’ usar  della  forza 
pubblica  la  reeisienza  della  moglie,  paralizzerebbe  iV»ercui» 
di  un  diritto  riconosciuto  dalla  legge,  ed  iucorrerebbr  nella 
cenmra  della  corte  di  ca«fazÌonc. 

(9)  Polbier,  num.  383.  Vazville  , li,  203  1 295.  Droicltes  , 
13  agosto  1806,  Sir.,  VII,  2,  28.  La  sola  modlbcazione.di  cui 
questo  principio  sia  suscettivo,  a parer  nostro,  è quella  da  noi 
stessi  recala.  Noi  Ciediamo  qoiodi  doversi  rigettare  lutti  gli 
altri  teniprramcnii  proposti  da  Uuranlón  (II,  4^17  ).  Non  può 
la  moglie  sottrarsi  al  dolere  della  cuabiuiione,  salvo  cui  far 
nrODUOciare  la  sds  separazione  personale. 

^0}  Viz'-ille,  II,  216  a :99.  Cpr.  Duranton,  li,  437  ; Bru- 
tclles,  11  marzo  fS07,  bir..  V/l,  2,  202;Civ.  rig.,  ^ grnii.* 
1808,  Sir.,  2,  1196;  Rie.  rig.,  l2geon.'*  180S,  Sir.,  Vili  . 1 » 
l45;  Colmar,  14  gennaio  1812,  Sir.,  Xll,  2,  4/2;  Parigi , 19 
aprile  18l7,  Sir.,  XVIII,  2,  63  ; Civ.  rig.,  9 frbbraio  1826, 
Sir.  X>VI,  1,264.  La  dislinzioDo  da  noi  dimostrala  nel  testo 
non  venne  sempre  irigorosatnente  osservata  dalia  giurispru- 
denza. Tre  le  deciaiont  di  noi  citale  « ve  ne  sono  di  quelle  da 
cui  il  marito  puramcuit  e scmplicemcnic  è dichiarato  non  am  - 
messtbile  Della  sua  domanda. 

(11/  É mai  tenuto  il  marito  al  pagameiilo  dei  debiti,  che  la 
moglie,  durante  la  separazione,  dovette  contrarre  onde  soddi- 
sfare ai  suoi  bisogni  ? Cpr.  Grolsann,  li.  440. 

(12)  Cpr.  Civ.  cass.,  2U  geooaio  1830,  Slr.,  XlX,  1.  99. 

(13)  Cpr.  Bruxelles,  30  agosto  18J6,  Juritprudtne*  du  Co- 
de  civit,  Vili,  115;  Rie.  lig.,  12  genoaio  iSuH,  sir.  Vili , 1 • 
145;  Lione,  30  novembre  1811,  Sir.,  Xli,  2 , 63.  Vrggasi  an- 
che il  parere  del  consiglio  di  Stato  del  22  dicembre  18U7  - 11 
gennaio  1808.  Secondo  questo  parere  il  raioistro  della  guerra 
può,  per  eccesioneel  principio  dell’ioseqoestrabilità  delle  pen- 
sioni milUsri,  ordinare  una  riteoziooe  del  terzo  al  plh  sulla 
pensione  opsga  dì  ritiro  di  qualsiasi  militare  che  non  adem- 
pisse verso  la  moglie  od  i bgli  alle  obbligazioni  che  gli  sono 
imposte  dai  capi  V e VI,  lib.  1 del  Codice  civile,^  salvo  it  fi- 
corso  del  marito  al  consiglio  di  Stato. 


16 


i*:2. 

Continuazione.  — tkirautorizzazione  ìnaritalc  (1). 

1*  f.n  donnn  marilMa  non  pu*S  nel  suo  nomo  porso- 
nalo  (i)iM‘  stan*  in  ?ìuflÌ7Jo^n<“  ran',g<‘in*ralnionl<*  par- 
lamio,  un  alto  giuridico  f|iinliinquo,  scn/a  rnutori/za- 
2iono  del  niarilo.  Art.  2K>(^c  ^17  (jf).  yuosl'auto- 
riy.zazMine  è rirlM<st%  stillo  (|ii:diinqiK>  n'giim;  sienn  i 
coniugi  innrifati.  Uìvien  necessaria  a coniar  dalla  cele- 
hrazione  dei  niatrimomo(ri)enon  cessa  di  esserlo  fuor- 
ché do|m  lo  scioghinento  di  (piello  ( i). 

S;ui7iunare  |M*r  Inllì  gli  alti  della  vita  civile  il  dove- 
re d'ohliedien/a  imposto  alla  iiir^lic,  e garenlire  il  pa- 
trimonio di  lei  in  (|uanto  è desliiiato  a sopp(‘rirG  a'bi- 
sognì  della  famiglia  e ad  assicurar  T avvenire  di  que- 
sta, é il  duplice  scojm»  cui  il  legislatore  à mirato  in  fer- 
mando il  principiodeirautorir-zozionemaritalc,  la  quale 
è richicsia  meno  in  favor  della  donna  medesima  che  del 
marito  considerato  conio  ca|x>  deirunionc  coniugale  e 

(fi  Cpr.  sa  qnesiii  nmtrria  : Pnitiier.  De  lapmstnnee  du 
mori;  Lpliruo.  TVoife  de  la  cummannuté,  lib.  II.  csp.  f . 

(2  Ls  VMlidit.’i  drllaUo  giuridico  Tatto  da  un  niandaiariA  , 
ron  è liobordinaia  alla  rnparii*  personale  di  que«‘uUimo.Cpr. 
$411.  Kpperi'i  può  la  mogitr.  ai'nza  l’auiorirtn<ion«>  Ori  inali- 
lo, agire  >alidimcnw*  a nume  di  un  irrin,  prr  e-t-mpio.  aerd- 
(nre  una  donaiionc  fatta  al  huo  tìglio  minore,  in  \iri{|  del 
mandalo  legale  che  a qiirstVfTi'Mo  le  rooTerisce  l'ari. ICId.Cpr. 
Vroodhon.  I,  p.  26t>;  Tinillirr.  ll.tìdO;  Vaieille  , li  , 328.  — 
gtianlu  aH'obbligaziurie  che  na»co  ^H-r  (a  rnoglio  dall'acrelta- 
xione  di  un  mandato  rhe  Ir  fuvw  Malo  coiiTerito,  |g  vali, 
dilà  è goggi^ita  alta  rondiiiunr!  dell’  aulorìi/aziooo  ma  rilale. 
Cpr.  § 411.  — (>uid  del  maudatu  cuaTcrilu  dai  marito  alla 
moglie  ? Cpr.  noia  40  infra. 

if)  I.L.  CC.  art.  205  c. 

(j)  LL.  Ul.  in.  206. 

(3)  Le  consuetudini  che  la  esìgevano  dal  giorno  degli  spon- 
aali,  furuno  dui  Codiro  abrogale,  C|>r.  Ferriere,  Corpt  et  com- 
pilation da  fou*  tea  rommenroreitri.  ili,  >73;  l'otbirr.  op.eit: 
n.  7;  Merlin,  ••  Àulori$alion  maritale,  aex.  VI  , $ 2 ; 
VazeiMe,  11.302. 

(4)  Eaaa  A quindi  anrnra  necessaria  a malgrado  della  sepa- 
razione prrsuoale.  Cpr.  g 4ii4,  tc-»lo  e m>ia  9. 

(8)  L'iiicapariiidelia  donna  maritata  è bm  diversa  da  qaelta 
del  minore.  Cpr.  art.  1124,  1125.  Questa  è.  aiabiliia  propter 
imperitntm  oalotù,  conaegoenu-mriite  nell'  inierrNse  del  mi- 
ix>re.  Quella,  airincuiitro,  non  A punto  aiabìliia  propter  fra- 
^tifatemeexvi.  Frova  evidente  di  rìò  si  A che  le  liglie  mag- 

Sturi  e le  vedove  godono,  generalmente,  della  stessa  rapacità 
egli  aomlui.  Cpr.  $ SI . L'iurapacità  della  donna  maritata  è 
dunque  solo  una  roDaegucttza  del  niatrimooio  e della  potestà 
maritale.  Ma  goesta  potestà  che  cunTcriscc  al  marito  diriiu 
cosi  importanti,  gl'inpone  alirevl  dei  doveri,  e segnatamente 
i’obbligo  di  vegliare  alla  ronservsziuno  di  tutti  gl'  interessi 
naecrnti  dall’uoionc  cooiogale.  Da  ciò  devesi  conchiudere,  che 
aeblieoe  l'autorizzazione  maritale  non  sia  richiesta  come  gua- 
rentìgia degl'interessi  individuati  della  moglie  , essa  non  A 
itiilavia  uoicaroeote  richiesta  a favorire  gli  interessi  indivi- 
duali del  marito,  ma  eziandio  grinieressi  matrimoniali  di  cui 
egli  è il  rappresentante,  (n  questo  modo  rimane  perfetlainenie 
spiegalo  Tari.  224.  il  quale  hembra,  a prima  volta,  cenirario 
•I  principto  sa  cui  si  fonda,  a parer  nostro  , I'  auiorizzazion 
maritale.  Se  la  moglie  Aammrssa  a far  valere  la  nullità  deri- 
vante dal  difetto  di  autorizzazione,  non  A tanto  in  virtù  di  un 
diritto  stabilito  pel  suo  vontuggio  particolare,  quanto  in  viriCt 
di  un  diritto  ebe  a lei  si  reputa  trasmesso  dai  laariio  per  cau- 
'■dare  gVìniereasi  nascenti  dal  fatto  stesso  dei  malriaiuDìo  , 
qDaittiiqQe  sia  la  redola  sotto  la  quale  esso  venne  roniratio. 
Miano  fra  gii  autori, si  amichi, ebe moderni,  trovasi  d'accor- 
do sul  fondamento  deii  auiurizzaiiune  maritale.  Cpr. Lebrnn, 
rtZ'.,  sez.  1.  r>.  1;  Foibirr,  op.  ett.,  n.  4;  Merlin,  v. 
Auloritalion  maritale,  sez.  Il;  Froudhon,  I,  p.  260  e '261. 

{6}  Laonde , la  maglie  abbisogna  dell' autorizzaziooe  marl- 
aale  per  isiare  in  giudizio  : l**  In  un  giudizio  di  gradoaiioue , 
luitocliA  la  moghe  fosse  aollaolo  chiamala  a produrre.  Civ. 


fuslodcdi  tulli  gli  iniGrcssi  che  vi  si  coIIrgniK)  (.*>). 

2*  L’auloriz/azionc  maritale  omle  la  donna  debb’  es- 
ser provvcdiiLa  per  ìslare  in  gìinlizìo  c richtcbla  in 
gni  specie  d'islHiiza  giuilizìaria  (lì),  sia  la  liteconiiii- 
4*iata  prima  o tio|>o  dcl-innlrimonio  (7),  vi  liguri  Indon- 
na come  atlrìce  o come  nmvennla  (8),  eqiialmtque  sia 
del  resto  la  sua  patrie  avversa  (9).  Qiiesl‘ni»loriy.ya/.it>- 
IK'  è ptir  neei'ssarìa  aliti  donna  (ter  cum|)arirf  innanzi 
al  giiiiilce  di  p:ice(10). 

per  etre/ionoa  quesla  regola,  raulorizzazlone  ma- 
rilale  non  é necessaria  alla  tlonna  né  perdifi'ndersidal- 
i’azjonc  del  piihblhvi  ministero  (li)  per  ragione  d’  un 
ilelillodì  drillo  criminale  (12)  , nè  dalla  domanda  di 
danni  c intecessi  clic  la  |K»rle  lesa  in  forza  d*im  delitto 
di  lai  sorta  à formala  ao  ossoriamenlc  all’ aziono  del 
ptiltblicu  ministero  (15),.Art.  210  e arg.  da  questo  ar- 
ticolo. 

In  virili  d’iina  seeonda  eceezione  la  donna  éammes- 
s:i  a presenUire,  senza  rautori/.zazionc  del  inarilo  , la 
domaiidu  preliminare  a quella  di  sopaniziun  di  corpo  o 

rass..  21  aprile  1828.  Sir..  XXVm.  1.  275.  T fu  un  giudizio 
d’ iitterdizione  . foss' anche  in«tiioito  contro  la  stessa  moglie. 
Doraiilun  , II . 4'S6  Mrrlm  , op.  et  v.  rt(.,  sez.  > 11,  n.  18  6if. 
Civ.  t'ass.,  9 gennaio  1822,  Sir. , XX||.  1,  ISO.  3.*’  Quando  si 
tratti  (Il  una  dnman<U  di  nullità  di  iiisi(im<  nio , fo-^se  anrkn 
promossa  dalla  moglie  «lessa  mntro  il  suo  niairfrmxiio.  Cpr. 
tuttavia  Civ.  rie..  Ut  ag<»»i-i  lS2i,  Sìr. , N\IV.  1.3f»0. 

(7  ‘ l'odiier,  op.  ciL,  n.  56.  Mnleville  . sull' sru  2li>.  Toul- 
lier.  11.  6‘hl.  Due. . 11.  457.  Vazeille  It , 50i.  Civ.  rie..  7 otto- 
bre  181S,  Slr.,  Xll.  I.IO.  Civ.  rasa.,  7 sgotto  1HJ5,  Sir.,  XV, 
1,546.  — tUò  nondimeno  il  principio  eiiuiicalo  nel  te-sio  va 
Soggetto  , trMlamlo^i  di  liti  inienuic  «nienormcntc  ai  matri- 
monio . alle  mudiliraiioui  rivuUanii  dagli  ari.  342  e scg.  del 
Codice  di  procedura. 

(8)  Quindi  colui  , che  cita  una  donna  msrUa'a.  deve  pure 
citare  M maritu  fier  l'autorizzazione.  Civ.  rie.,  7 ottobre  l5M 
Sir..  MI,  1.10.  Cpr.  nota  26  infra. 

OM  Perciò  i'aaiurizzazione  maritale  é nrerssaria  alla  moglie 
anello  per  agire  contro  ti  marito  , per  «tempio , per  l«lituire 
il  giudizio  d' interdizione.  Dclvincourt.  T,  p.  322.  Merlin , op. 
et  V.  rii.,  sez.  VII,  num.  16.  Tonlou^e,  8 febbraio  18i3,  Sir., 
XXIII,  2, 130.  Cpr.  sul  ca»o  io  cui  il  manto  è attore , testo  e 
nota  36  infrn. 

(I«]  Durantrm.  Il,  452.  Cpr.  lesto  e nota  61  infra. 

> 1 1 j bon  A da  dir  Io  stesso,  alkirqiiandu  la  moglie  è attrici». 
Merlin,  op.  et  u.  cit. , set.  Vii , num.  IH.  Duraiiloo , II,  4M. 
Crim.  ra»s.,  1 luglio  1808.  Sir..  Viti,  1,  528. 

{12)  Questo  parola  , quivi  adoperata  nel  suo  esteso  slgnlfì- 
rato  , cumprende  le  contravvenzioni,  i dciiiii  propriamente 
delti  ed  i misfaiii.  Cpr.  C<n],  prn.,  art.  1.  Crim.  casa.,  24  feb- 
briio  1869.  Slr..  .Xi  1,192. 

(19)  Questa  proposizione  A giustificata  dagli  stessi  termini 
dell'  art.  2l6  e dal  priucipio  che  11  giudice  validamente  Inve- 
stito, quanto  al  deliuquenie,  deH'azion  pubblica,  è pure  a suo 
riguardo  validamente  investito  dell’ aiione  civile.  Adunque 
tanto  per  la  seconda  come  per  la  prima  , la  moglie  non  abbi- 
sogna di  autorizzazione:  j4<’ces  sonium  segurtur  principale.  Ma 
quest' autorizzazione  le  è nrcessar  io,  allorquando  A tradotta 
direiumento  dalla  parlo  lesa  , o davanti  un  tribunale  civile  , 
od  anche  davauii  un  tribunale  di  giustizia  repressiva:  Exce 
ptio  est  strietisùmae  interpretativnit.  Quindi  la  distiuzione 
da  noi  Btabilila  tra  quest' ultima  ipotesi,  e quella  indica- 
ta nelteaio  , ri  par  che  sia  una  conseguenza  della  facoltà  , 
conceduta  alla  parte  lesa  , di  proporre  la  sua  domanda  di 
danni  ed  interessi  innanzi  al  tribuosle  stesso  in  cui  si  A 
portata  l’aziooe  pubblica  , e finché  questazione  uon  sia  stata 
giudicata.  Cpr.  Codice  d'Insiruz.  crim.,  art.  1 a 3 e 359 
Infatti  tal  facoltà  si  troverebbe  ristrciia  , p potrebbe  eziandio 
diveuiar  del  tutto  illasoria,  dove,  per  esercitarla,  fosse  oecvs- 
sariu  citar  il  marito  per  l' auiuiizzazione.  MeoirecIiA  , nulla 
vieta  alla  parie  lesa  di  citare  il  iiiariio  coninnporaneaincnie 
colla  moglie,  quando  i’atiuN  civile  sia  promossa  in  modo  prin- 
cipale. Cpr.  sovra  lutti  questi  pu  ntJ  noo  pcranco  fino  ad  ora 
convenienlemenie  discussi:  Polliier,op.  cit.  uum.  60;  Bxpotd 
(Ics  motif».  Forlalls  ( LAg.,  t.  IV,  p . 525,  n.  64;  Froudhon,  1, 
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(li  lK»ni  clw  si  proponga  di  formare  (l  i).  \rg.  C.  proc. 
Uri.  805^  87o  e 878. 

5’’  li’:iuturi7,£:i/ione  maritale,  di  cui  la  donna  deli* 
bY*sscr  provveduta  ia  materia  slTagìudi/ialc,  è ricbic- 
»t:i  per  ogni  sorta  di  atti  giuridici.  }k>co  munta  che  si 
tratti  d'atti  d’alienazione  o d'ac(pii$to,didisposÌ7.ioneo 
di  amministrazione,  di  atti  a titolo  oneroso,  co*  (piali 
la  donna  s'oliMigassc  verso  dei  terzi  , o d’atti  a tU<»lo 
gratuito  fatti  in  favor  di  lei  e cl»e  non eonlem^ssero ve- 
runa uhhiigazioiic  dasuap;irte  (15).\>l.  217(10).  (a>sì 
por  esempio,  non  può  ia  donna,  senza  l’aulori/.zazione 
del  marito,  alienare  isuoì  beni  mobili  o immobili  a ti- 
tolo oneroso  o gratuito,  (Xislituire  su’suoi  fondi  servi- 
tù o ipoteche,  lare  una  rinunzia  <{u:ilnni|ue,  (‘fTelluìrc 
o ricevere  un  pagamimlo,  accettare  un  legalo,  «na  do- 
n.azÌone  0 una  successione.  .\rl.  170  (A),  9do  (i)  c 
P51  (k). 

Questa  regola  è estranea  allo  oliMigti/.ioni,  resisten- 
za 0 la  validiLìi  delle  ({uali  non  è punto  suiiordinala  alla 
(“ipacilù  personale  dell’ obhlig:ito  (17).  Può  pertanto 
la  donna, indipendentemente dairautorizzazìoiie del  ma- 
rito, trovarsi  validarpente  obbligalo  , quando  trattisi 
di  iitrotibliga/.ioiie  clic  priH'Cilu  direltamenle  dalla  leg- 
ge (18),  o di  una  obbligazione  che  à In  sua  sorgentcsia 
ju’l  fatto  d’iin  terzo  (tù),  sia  neli.i  rirsio  in  rrm  (20)  ^ 
sia  inline  in  un  delitto  o in  uu  quasi-deliUo  (21). 

D'altra  banda,  la  regola  fermala  di  sopra  ès*jltomes- 
su  a certe  eccezioni.  Cosi  può  la  donna,  senza  t'uuLuriz- 
/■azioiic  del  marito: 


p.  261;  Merlin,  ^ép.y  v"  c*t„  tez.  VII,  n.  18;  Viieillo,  li,  511; 
Crini.  ri<*.  3i  nmpK'o  1816,  Sir.,  Wl,  1.271. 

(14  Toolliff,  11.  766.  Duraninn.  1|,  585.  Fivartl. 
Séparotion  cntre  tpoux  . sri.  II.  g 2,  art.  I,  nam.  2 tiglio?, 
Jnr.  gtn.,  v.  Siparation  tic  corpj,  p»g.  JIU2.  mini.  1.  Kaiiirr, 
CvuradcproctJureeivUc,^  345.  Rie.  rig.,  13  bruniiiio  unno 
MV.  6ir.«  VI , I.  Ili  Ci'iintr  . 12  iliccnihre  I8l6  , Sir..  XVlII. 
2, 160.  — 1.’ l'ccrritine  indicala  nel  tesio  b'Bpplir.i  rriaotli  - al 
caso  In  cui  h moglie  sia  minore.  Merlin,  TIZp..  t»**  SV/iora(ion 
ile  forps.  § 3,  noni.  8.  Touliier,  II,  UC7.  Duranton,  Karard  a 
Palliu.  loc.  eit.  Bordctui,  1 luglio  1800,  Dal.  ep.  et  v. 
p.  6t)3,  nota  2. 

(13)  .Ve  uxor  fiirpem  ^wieslum  fneiat.  Diteusiimn  au  con- 
seìt  if  { Lorre.  i ép.,  l.  IV.  p,  597  e »rp.,  n.  3 M. 

(16)  La  regola  stabiliia  «la  qucsrarticnin  nrm  de^’essefe  rl- 
btrcua  apli  aui  pinridiei  che  irovanai  in  e«!»o  nominaiivaiiicn. 
le  indicali  più  In  forma  d'  e:<etiipiri  che  con  un'  iiitenirinne  re  • 
siridiva.  Il  ravvii-inarnentodcli' art.  217  copti  ait.  2*20  a -i24 
c 'iÌ6  floQ  |iaò  iaeriare  . a queetu  ripuard»  , alcun  dubbio.  Le 
«ccetioni  poste  in  queMl  uliimi  articoli  aiicbianocliiarauicoto 
la  eeiieralità  della  reputa  atabiiiiadal  primo. 

(A)  LL.  (X.  art.  183  c. 

(i)  LL.  CO.  art.  82i. 

(A)  LL.  CC.  ari.  85S. 

(17)  Se  il  vunsiplio  dì  Stato  si  ri6u(6  di  aderire  ni  roto  del 
Ulbonato.  il  quale  chiedeva  che  a‘  inscrì&ae  neU‘  art.  ‘2(7  una 
dispoalzione,  colla  qualo  »rnl»<se  la  muplie  dichi.vrata  inc.npa- 
ce  di  oò/iligarii  sema  I*  nutorizraziune  del  mariui  . cìA  fece 
«onza  dubbio  , perrh(‘  non  si  poicsae  trarre  da  quest'  aròrolo 
una  cnnscpiicnza  roiurarta  alla  proposizinne  enunciata  nei  le* 
sto.  (>6rcrcofjo"S  dw  irìbunol  ( Lucré  , l.ép. , t.  IV,  i«ap.  438, 
II.  Cpr.  g 333,  lesto  n.  4. 

(18)  Di  questo  penerc  si  è T obblipaiione  di  esercitare  una 

laida  a cui  la  moglie  venne  chiainnia  . e di  essere  respon^a* 
bile,  sia  del  difeltu  di  gestione,  »i*t  della  cattiva  ammin  stra- 
zionn  di  questa  luiela.  C.pr.  art.  1570.  Duranton  ( II.  oDO).  il 
quale  fa  ancora  d«TÌvare  da  on  qitast-cintratio  rohblipa*i»me 
di  cui  si  tratta,  crede,  ebe  la  donna  m.iriiau  non  si  troverebbe 
ubiiligata  , come  lutrice , se  non  in  quanto  accettata  , 

rotraiiiorizzuzionc  del  marito,  la  luielu  che  le  venne  deferiu. 
(Questo  scrniore  non  pose  meme  che  le  «bbliga/ioni . impoìiie 
rni  cunfcrirncnio  di  una  tutela  , dieccudono  dalla  legge -«.ola  , 
e che  le  medesime  esistono  indipendentemente  dalVacceita/tg* 
ue  delia  luicU.  Cpr.  gg  108  110,  440,  testo  iu  lioc  e 411. 


a ) Prender  le  misure  unicamcnle  intese  aUa  ('onscr- 
vazioiie  0 alla  sicurtà  de’suoi  dritti  (22). 

b)Karetm  lestainenhterivocarlo.Arl.22C(f),90o  (m) 
coni.  2,  ed  arg.  uri.  lOlhl  (n),  coiu.  2. 

c ) Uivocare  una  dun.rzioiM*  tra  vivi  che  abbia  fatta 
durante  il  matrimonio.  Art.  lo9c>. 

d ) Esercitare  in  quanto  ;»ll:i  persona  dc’/ìgli,  legitti- 
mi o naturali,  avuti  non  dal  marito,  tutti  i (Iridi  della 
(Kitrta  potestà,  es'‘mpligra7.ia  dar  il  suo  consenso  ai  lo- 
ro matrimonio  (25). 

c ) Finahneubì  la  donna  maritai.^  sotto  il  regime  do- 
lale, ò (Iella  se|>nra7.ion  di  lìcni  può,  senz:i  l'autori/.za- 
zioncdel  marito,  fare,  relativamente  a*  l»eni  omJe  à il 
fpidimenlo,  lutti  gli  alti  che  sono  una  c^utsr'gucnza  del 
dirillo  (i’uuuniiiislran;  che  fa  legge  in  lei  riconosce.  11 
nu‘t(osimodicasi  della  donna,  la  qua)o*niaritanilusi  sotto 
il  regimi!  della  comunione  o sotto  im  regime  semplice- 
inciiU»  csr  lusivo  della  comiintoih?,  si  à riserlxilo  il  go- 
dimiinto  e ranmiinislraziune  d una  parlo  della  sua  (òr- 
luna  (24). 

•t*  il  marito  è in  lil)cr(àdi  ronredere  oricus.nreIasiia 
autorizzn/.ioni!.  Mulamr^lic  è ammessa  a reclamare  ('en- 
tro il  ri/inlo  di  lui.  Ella  deve  a tal  uopo  adire,  nelle  for- 
me additile  d.dl'art.  861  del  (>>  lice  di  priK^ediim  civi- 
le (2.Ò).  il  tribunale  del  domiailio  coniugale.  Art. 219(o); 
il  i|ualo,  iiileso  o aloieno  d(‘hilainentc  chiamato  il  ni.irì- 
lo,  può  dare,  se  il  (‘nnla  ronveuienle  , raulori7.z:i7ionc 
doinan  lata  dalla  moglie.  Art.  218  (/»)  (2ò).  C.  proc, 
ai  titolo  8G2. 


(19)  Lt  maglie,  I cui  sfTari  sona  siali  ulilmcnie  smmini- 
ftirati  da  un  imo,  è,  indi|u-ndentemcnie  itali «ai«»riz/a^ione 
niariiale,  aopp<uia  a tulle  leohliMpazìoni  che  il  qii-vaì  contratto 
di  gestione  di  nlTari  le  impone;  essa  iiou  è sul  j Impegnata  sino 
allo  concorrchta  del  proBuu  che  irssS'*  dallg  gestione  , come 
i'.iUamrnt'!  insegtivno  Delviocoiirt  ( ).  p.  16  ()  e Dttran-un  { II, 
497  ),  I quali  confondono  l'azione  ite^oiiorum  coi4- 

frorfo,  « r Bzhm-?  de  in  r<*n»  ceno.  Voihier,  op.  cil  , nmii.  30. 
Touliier,  XI.  39.  L»  moglie,  chesviu*  rnuiuriz<.izÌ4i)e  del  ma- 
rito, si  è imniischiats  negli  alfari  altiui  . oppure  ho  ricevuto 
un  pagamentu  che  non  le  «*ra  dovuto,  4 forse  so^'geits  «Ile  ob- 
bligazioni derivanti  dai  quasi  cnoiraiìi  di  gestione  «!'  adari.  e 
di  riscossane  del  pagamento  deirindcbìto?  N»ì  noi  crediamo. 
Arg.  ari.  199 1 e I’21l.  Cpr.  $ ili,  n«ta  1;  $ Hi. 

(2'l)  .\ri.  1238.  l‘24l.  1512  . e arg.  da  «|uesti  art.  Putbier, 
n.  5l.  Dclvincuurt  c Durauion  t toc.  ctt.  Tuullier  . li,  627  o 
628.  Civ.  rig..  14  febbraio  i8‘26.  Slr.,  XXVl,  I,  3 St. 

(21)  Cpr.  aii.  IJlO.  Delvincourt , I,  pa^.  i62.  Durantun  , 
11,  495. 

(22;  Cosi,  la  moglie  non  abbisogna  dell' auloriziaj:»onc  per 
richiedere , sia  le  trascrizioni  prescriue  dagli  nrl.  irle  939  , 
sia  la  inscrizione  della  sua  ipuicca  legale.  Cpr.  art  9i0e  2139 . 
Nulladimenu,  dove  si  trattasse  «li  un  aUorunscrvaiìvt).  per  il 
quale  fusse  necessario  rmirodnrro  una  «lomsmia  giudiziale,  <> 
che  imponesse  qualche  obhltgazioiic  alla  ttaiglie,  ia  ieg«iU  ge- 
nerata riprcn'lerebbe  il  suo  impero.  Non  può  «lonqui'  qoc^t'ul- 
tima  fare  uiCo(T*-rta  nini.'giure  valntaiiicutu  senza  l'auioruia- 
ziooe  maritale.  Cpr.  $ (iuta  l9. 

(Il  LL.  i:n.  art.  2i5  c. 

(V«)  LL.  CC.  art.  821  c. 

(w)  LI..  CC.  art.  1350  r. 

(21  Murlin,  Hcp.  v.  Smpóchement  du  morio^e,  £ 5,  art. 
2,  n.  IO. 

rii  Cpr.  art.  1119,  lo34,  1336  e scg.';  1376  ; 1>01  e 

610.  nula  4. 

(ia  Le  disp4»sizìant  di  «|Ui'Sl‘ artloilo  barino  derogato  a 
quella  drll  arl.  219  ilei  Cod.civ..  in  ci«i  che  U iii«glit>  non  può 
eliarc  direlUmrnic  II  marito.  Pila  deve,  dopo  di  avergli  laiiu 
uirintlma/ione  intesa  a rumpruvare  il  su»  rtiiuto,  ottenere  d.il 
presidente  del  iritMinale  il  |ictiues»u  di  farlo  dlaru  davanti  la 
«.amera  del  c«insigli«>. 

o)  LI..  CC.  ari.  208. 

>)  LL.  fX.  art.  2*7  «. 

Ciò.  AU-;r>|uaudo  U muglici  convenuta  in  gìjdizio  , e nello 
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fi*  In  lesi  f;pnrr;il<*,  ogni  marilo  ^ capare  d'  aulorlz- 
7ar  la  moglie^  solluiito  &iil  rHìulo  di  qiioilo,  pitn  il 
magisUato  darpgli  raulorizzaz.ionc  alla  donna.  Sonnrì 
bonvero  do’casi  rm’zioiiali,  ne’quulì  la  giustizia  èdiia* 
mala  ad  eserdlare,  inTCcodel  marito,  itdriUo  iTaulo> 
rizzazionc. 

Ciò  è,  in  primo  luogo,  quando  por  «(TpUo  drirassrn- 
za  del  marito, la  moglie  trovasi  neirimpossibnità  di  ri- 
chieder raulorizza/ìone  di  lui  (27).  Art.  222  (7). 

Ciò  A,  in  secondo  luogo,  allorché  il  marito  per  cau- 
sa d'incapacilà  personale  o per  ragione  della  sua  posi- 
zione rimiviUo  alla  moglie  , trovasi  privato  del  dritto 
d’aiilorizzarla. 

Il  marito  p«*r  causa  rrincapa»'Hà  personale  é privato 
del  dritto  d'aulorizzjr  la  nu^lie  in  qualunque  materia 
e per  qualsivoglia  alto,  allorché  è inlenlcUo,  o,  senza 
esser  interdetto,  è ritcnutt)in  un  manicomio,  conforme- 
mente alla  legge  30  giugno  183K  (28).  Art.  222  (29)-  Il 
marito  condannalo  a una  pt'na  afflittiva  o iiifauunte  è 
per  tutta  la  durata  della  pena  culpilo  della  stessa  in* 


)t(eiso  tempo  viene  ditto  il  marito  onde  la  aatorizzì  a difen- 
dersi dell'  azione  conira  lei  ialiiaiia  , il  triìianale  eompo* 
tcnlemcnte  invcsiUu  di  gne^i'siione  è competente  cguslroenla 
per  dare  alla  roo;;tie  rautoritzazionc  di  stare  in  giudizio,  se  il 
marito  la  riliaia,  ovvero  si  rcode  contumace.  Qiiest'autori/za  > 
zione  si  accorda,  sulle  semplici  cupclusiuni  Jeiraiiore,  collo 
stesso  giudicalo  che  sidtulsce  sulla  di^manda  principale.  Non 
inno  qui  applicabili  le  regole  di  competenza  c dì  procedure 
indicale  dagli  art.  2<K  e Sl9  del  Cod.  civ.  SAI  e i>C2  del 
Coti,  di  proced.  . poit  li*^  l‘ aaiorizzaiione  nuo  è chiesta  della 
moglie.  Ej}*n$é  dts  Ucrlier  ( Locié,  Lég.,  l.  XXtll  • 

peg.  151.  n.  12  . 

<27}  Pietro  la  discussione  al  Cnosiglio  di  Stato  f f.orré  , 
l.ég.,  t.  IV,  p.  399  e 400,  n.  40  , la  parola  auente  di  cui  si 
serve  l'ari.  222  , s'applicherrbttn  al  non-presente  come  al- 
l’Assente propriamente  detto.  Questo  pare  insegna  U maggior 
parte  degli  autori.  Cpr.  Malevitle.  I.  p.  232.  Toullier,  11,  631; 
Puraolon,  II,  8M;  Agcn,  31  luglio  I806,  Sir..  VII,  2,  790. 
NuHadirTirnn,  Tu  giudicnlu  [Cpr.  Colmar,  31  loglio  18‘0,  Str., 
XI.  1,  20fl:  Rie.  rig..  13  marzo  1837,  Slr.,  XXWin.  1.547), 
<>  giusianienie  a parer  ntrslro  , cfao  se  il  merito  s«a  Inalano 
semplicemente  dal  ano  domidlio  , senzaché  le  sua  csisteuie 
sia  incerta  , la  moglie  n<rn  può  munirsi  dnìl’auiorizzaziono 
gitidiziaria  nelle  Torme  indicate  dall’art  B6i  del  Od.  di  Pro- 
« ed..  ma  deve  attenersi , come  nel  caso  dì  rilìum,  alle  forme 
segfiaie  dagli  art.  ^61  c 362  dello  stesso  Codice.  InTaUi  , 
«[iinlunque  sia  il  aìgnilìrato.  che  i compìiaturi  dell*  art.  22'Ì 
del  Coti.  civ.  abbiano  voluto  dare  al  vocabolo  atsenie,  siamo 
costretti  a riconoscere,  {k>sio  mertte  alla  compilazione  restrit- 
liva  deH'ari.863  del  Od.  di  pruccd.,  che  i compìUlori  di  que- 
sin  codice,  indiranOu  le  forme  da  seguirsi  per  Paoioriziniio- 
nc  del  giudice,  non  credettero  dì  dover  assuoiigliarr  il  raso  in 
cui  il  marito  è sempliceAieme  lonianr)  dal  suo  domicilio,  a 
<|uello  lo  cui  è assente  nelaeri^o  proprio  di  quest’ espres- 
siune.  Cpr.  de  Moljr.  rroU^  dei  aòicni,  n.  738  a 746. 

(7)  I.L.  CC.  art.  2lf  e. 

(•i«)  Se  si  pun  mente  alIVconomii  generale  di  questa  legge  , 
le  persone  rtfn  hiuse  In  un  inanicumiu  veggonsi  po-tc  in  una 
coRdizÌKiie.  se  non  jdmlica,  per  lo  mrno  aitsli»^»  a quella  do- 
gi interdeui.  La  loro  incupaettò  in  ciò  che  riguarda  1 CNerrizìo 
drt  diritti  civili  è la  stessa  che  quella  di  questi  ultimi. 

(29}  Cpr.  sol  procedimeiilu  che  deve  seguire  la  moglie  che 
voglia  in  vimile  caso  far^i  Autorizzare  giudixialmenie,  cod.  di 
prored..ar(.  864.  La  via  indicata  da  qiit-A  ’ariicoln  devo  pure, 
per  analogia,  esser  seguita  m i caso  in  cui  il  matiio  sia  stalu 
condannatu  ad  uua  pena  aniiuiva  od  infamante. 

^3ti)  Cpr.  Cod.  per».,  art.  7 e 8.  Spirata  la  pena,  il  ma- 
rito riacquista  la  sua  capacità  , indipeodentenuntc  da  ogni 
nabilitaziuite.  L'opinione  contraria  sostenuta  da  Urivincoiirl 
(I,  p.  164)  è coniraddeitn  Tormalmcnic  dii!  lesto  deiTart.  221 
e dall  ari.  34  del  cod.  pen.,  dal  quale  risulta,  argomentando 
a fonirano,  che  la  degradazione  civica  trac  seco  la  pri- 
Vazione  dei  diruti  nas4eii/i  dall»  poUalà  UiaitUlc.  LuiatUuil  , 
li,  0I>7.  Cpr  S 167.  Vaierllc  I,  347. 

(r)  LL.  CL.  ari.  219  c. 


cap3i  il;i  (r>0).  Art.  221  (r).  Il  minore  è incapata  d’au- 
tori/.zar  la  moglie,  stilvo  relalivamonte  af(li  affari  della 
natura  di  quelli  cui  in  grazia  della  sua  emant;i})ationo 
ci  può  trattare  dì  per  sé  c senza  rassislenia  del  suo 
curatore  (31).  Art.  224  (z)  (32).  Da  uUiiim  colui  che  è 
stalo  provvcdiitu  d'un  consuIcMite  giudiziario  non  può 
autorizzar  sua  moglie  in  quanto  agli  alti  dtdia  catego- 
ria (ti  quelli  per  la  cui  validità  dchb'csscr  assistilo  dal 
suo  eoiisniente  (35).  Arg.  art.  202  e 224. 

Il  marito  non  può,  in  rtigion  della  sua  posizione  rim- 
pollo  alla  moglie,  nnlori/.zarla  a formare  contro  di  lui 
una  domanda  di  separazione  o di  (?orpo  o di  boni  (34). 

Oiiosfiiltima  ercczioiie,  ohe  per  altro  non  è suscet- 
tiva di  Vf’runa  eslensiofic  (33),  è la  sola  che  possa  Tarisi 
emanare  dal  motivo  testé  indicnto  (30).  Laonde  nulla 
toglie  che  il  marito  ntitnrizzi  validamente  la  moglù^  sia 
a stiptilar  con  terzi  degli  atti  alla  conclusìon  de'  quali 
fos.se  |>crson:dme<>le  inleres.salo  (37),  sia  a trattar  con 
lai  stesso  dogli  affari  nequuli  i soli  due  coniugi  ligu- 
rasscro  come  parti  (38).  Può  dunque  il  mai  iloantoriz- 


(31)  Onesl'cfcrziooe,  non  rìpeiaU  in  termini  espressi  dtl- 
l'irl.  224.  risolta  da  quello  stesso  principio  a cut  si  appoggia 
il  disposto  di  quest’ articolo.  Expoté  dt»  matifs  , Porialis 
(Locré,  Lcg.,  I.  IV,  p.  524.  n.  68  . l>ctvincoart,  I,  p.  |33  TuuI- 
lier,  H,  633.  Del  re'«t<>  , la  didìcoUà  non  i tanto  rilevsnto  , 
quanto  si  potrebbe  erodere,  pcrucrh^,  in  gonoralc,  la  capaci- 
tà del  minore  omarHÌpsto  à ristrotta  agli  atti  di  amministra - 
zinna  (rpr.  $ 131),  nàia  mnglie  che  godo  dciramminislrazione 
dc'suoi  boni  abhisoirns.  per  l'osprcizio  di  isli  atti,  dì  auioriz- 
zarione  veruna.  Cpr.  Uuranloo,  li , 504  e 503.  Vazeillc  , li. 
349. 

(*)  IX.  CC.  art.  2'3  c. 

(32)  In  qnesiticosn,  la  moglie,  per  munirsi  doli*  autoriz- 
zazione giudiziale,  deve  attenersi  a quelle  stesse  forme  che 
sono  indicate  nell'  art.  8G4  del  Codice  di  proced.  Carré.  toi$ 
dtla  procedure  civile.  111,  p.  32i)  « n.  2925.  Nulladimcuo  , 
conrìrnebe  li  giodioo  non  deliberi  solla  dimanda  della  mo- 
glie che  in  enulraddizione  del  raanto,  o questo  debitatncnle 
dialo.  TouHicr,  M.  653.  Vazeillc.  Il,  348. 

(33)  Cpr.  srl.  499  e 513  g 139.  Infalii , come  potrebbe  il 
marito  aiiiofizrar  la  moglie  ad  cArrcitare  un  alto,  rbe  egli  è 
incapace  di  f»rc“*  Exposé  de$  motift.  Foriaii.s  (Locré  , Leg.» 
t.  tv.  p.  B24,  D.  68].  Veggasi  inliavia  per  1'  opioione  contra- 
ria: Duranion  , 11,  566.  Secondo  uqa  decisione  delia  0>rtn 
Reale  di  Pàrigi  del  27  agufilo  1833  (Sir.  XXVIIi.  3.  562),  l'io- 
eapacità  del  niariln  prtivvoJutu  di  un  coosuleuie  giudiziario 
ad  autorizzare  la  moglie  non  è •ssoluia,  e può  far  ciò  purchò 
sia  assistito  dal  consulente.  Però  quest'  opinione  intermedia 
ci  sembra  contraria  allo  spirito  generale  della  nostra  le- 
gislazione, la  quale  richiede,  nel  caso  in  cui  il  niatitu  sia  in- 
capace di  darla.  iiD'auloritzazionc  giudiuate. 

(:’4)  L'auiorizzazione  vieoc.  in  questo  caso,  data  dal  presi- 
dente del  tribunale  di  prima  istanza.  Codice  di  proced.  srl. 
865  e 878.  Colmar,  12  dicembre  1816,  Sir.  Wli.  2, 193. 

(35)  Ls  corte  di  cassazione  (Rie.  rig.  14  febbraio  I8t0  , 
Sir.,  1, 189  decìse  1 tenore  detta  massima  nemo  potczc 
et*e  nucioT  t'it  rem  suam,  non  poter  il  marito  autorizzare  la 
Hioglie  a recedere  da  una  domanda  per  separazione  di  beni. 
Ma.  a parer  nostro,  quella  massima  fu  in  quel  caso  applicata 
falsamente.  Cpr.  nula  38  infra.  ^ 

(36,  l.fi  perniisoione  giudiziale  , cho  , nei  casi  previsti  dal- 
l'art.  l558,  é ricbi>'Sia  alla  validità  dell'  alienazione  dell ' irn- 
mnbile  dotale,  nulla  hn  di  cumone  coll’auiorizzazione  ihc  il 
tribunale  è chiamalo  a dare  in  luogo  e vece  d.-i  iiiatilo,  quan- 
do questi  trovisi  privo  del  diritto  di  autorizzare  la  moglie. 
i:pr.§  537. 

(97)  Cpr.  art.  1-410  c 1431  e la  nota  spg.  Duranion,  lli  471 . 
Vazeillc,  n,  360.  Civ.  casa.,  13  ott.  1812,  Sir.,  Xlll,  1,143. 
Lo  stesso  ha  luogo  eziandio  nel  caso  previsto  daU'art.1427  il 
quale  non  richiede  l'auloriziazione  giudiziaria  che  in  luaucan  - 
z«  della  marìlate.DorantoD,  lI,472.Civ.rig.,8  no>crul>re  i8Ì4 
8ir.«  XV,  I,  113. 

(38.  Il  iegislalore  non  ha  preso  iocoosìderazione.nelli  ma- 
teria che  traliiamo,  grìnleieisi  iudivuluati  «lolla  moglie.  Lo 
scopo  delia  ^ c<jD.AgUiio,  ove  1 dimti  del  luatìlo  «ifinu 


le: 


zar  la  moglie  a conchiuder  Mn  cssolui  un  contralto  dì 
v«*ndita  ne’casi  additati  daU’arl.  lf>S.*5  (39)  e ad  accet- 
tare im  mandato  cb'ei  le  conferisca (40). 

0"  L'autorizsjzione  dcbb’csscr  speciale  (41);  in  altri 
termini  vuol  esser  data  separatamente  per  ciascuna  i- 
slanzJi  giudiziaria  e per  ciascun  alto  giuridico  rl»e  la 
nu>glie  si  propone  di  sostenere  o dislipularc(4S)..\i^. 
art.  2ir>  (0,  217  220  (u),  223  (r)  e 1538. 

Il  die  è cziaudio  nel  c;»so  che  la  donna  à conservato, 
o secondo  le  dispo.sizioni  della  legge  relative  al  regime 
sotto  mi  la  sì  ^ maritata,  ovvero  in  virtù  d*  una  clau- 
sola speciale  del  suo  contratto  di  matrimonio,  il  godi- 
mento  c ramministraiionc  totale  o parziale  del  suo  a- 
vere.  In  simil  caso,  avvegnaché  punto  non  le  faccia  uo- 
po deirautorizzazione  del  marito  circa  gli  atti  ebe  soo 

rifpetttU,  goar«nitii  gr<nler««fti  coBÌeg«li.  Cpr.  nota  S««pro. 
Quindi  riesce  Ioapplicabile  iirauioritzaiioQe marilate  la  maa* 
aima  rtemu  potei!  «sie  aueluriH  remniam.  Poibirr«  op.  c»l., 
o.  42.  Dclvinrourt,  I,  pag.  159.  Duranton  (U,  471  a 473),  vor- 
rchbr,  facendo  una  distinzione  tra  gli  atti  che  An  luogo  e- 
sclusiramente  fra  i due  coniugi,  e gli  atti  ebe  la  moglie 
fa  con  terzi  nett'iolerease  del  marito  , applicare  ai  primi  la 
massima  aovrtritau.  Ma  questa  distioziooe , che  Duraoton 
sembra  arer  tratto  dai  moitri  dell’arresto  della  Corte  di 
cassazione  del  13  ottobre  1812,  ricordato  nella  noia  prece- 
dente, 6 afTiito  arbitraria  , poiché  non  risalta  né  dalla  let- 
tera , nè  dallo  aplrito  della  legga,  eia  regiooei  so  eai  aam- 
Lra  la  medesima  vogliasi  stabilirà,  eoo  è per  nulla  coachin. 
dente.  moglie  noe  corre  minori  pericoli  iratiaodocoe  terzi 
Dcirintercsfe  del  marito,  ebe  contrattando  eoo  questo  ateaso 
personalmente.  Adunque,  l'autorizzazione  manialo  essendo 
richiesta  a favore  delta  moglie,  il  marito  dovrebbe  tanto  nel 
primo,  che  nel  secondo  caso  eseer  privalo  del  diritto  di  con- 
cederla. Cpr.  il  decreto  del  l7  marzo  18(10,  il  quale  permetta 
alla  moglie  la  eo<tiiuz>one  di  un  maggiorato  sfavore  del  ma- 
rito coirautorizzazione  di  qaeat'altireo,  a la  nota  seguente. 

Y39)  L'  opinione  nostra  su  di  cié  è da  Durauton  adottala 
( 11,  473  ),  p<r  eccezione  alla  regala  generale  da  lui  stabili- 
ta. Quett'autore,  ammettendo  arbitrariamente  una  tale  ecce- 
zione. si  confuta  da  se  medesimo. 

(40)  Se  la  moglie  maritala  sotto  la  regola  della  eomtinirme 
non  soggiace,  verso  il  marito  che  le  aRidò  l' amministrazione 
de'siioi  alTari  personali  o la  geetiune  di  quelli  della  comunio- 
ne, a lutti  gli  obblighi  che  l’acceitazione  d*  un  mandato  im- 
pone a I mandaiariu.ciò  nonA  luogo  in  virtù  della  regola  nemo 
puieit  erre  aucior  in  rem  juorn.ma  bensì,  perché  il  marito  noo 
può  sottrarsi  agli  obblighi  che  gli  vengono  imposti  a riguar- 
do della  moglie  dalla  qualità  di  araminisiratore  della  comu- 
nione. c perchè  quest’ ultima  non  può  rinnneiare  alle  guaren- 
tigie che  la  legge  le  accorda  in  proposito.Cpr.  § 109  testo,  n.4. 

(41)  Un'auiort/zazione  generale  cosiiioirebbo  naa  rinuazia 
irrtplicita  ai  doveri  della  potestà  maritale  ; e questa  non  può 
aver  luogo  neanrhe  p>*r  contratto  di  malrimonto.  Art.  13K8. 

(42,  Non  avrebbe  iin  sufficiente  carattere  di  apecialiià  quel- 
lAiitorizzozione  cb«  «•  volesse  cuticedeee  di  fare  certi  tin  giu- 
ridici delermitinti  soltanto  dalla  natura  loro,  senta  che  funse- 
ro l'ndividualmeDU;  designati  gli  oggetti  a cui  ai  debbono  ri- 
ferire. Il  vocabolo  tpcciolitd  ha,  nella  materia  che  trattiamo, 
0(1  sigriifìrato  del  (utio  diverso  da  quello  che  gli  viene  atlri- 
liuiin  d.vllart.  1987  relaiivarnenie  al  mandato.  Cpr.  g Ili.  — 
l’erò  nulla  v ieia,  che  il  marito  autor  itti  la  inogiie  in  uno  stes- 
so atto  iostriiniriitale  a lare  più  atti  giuridici  specialiBCQie 
de.signati.  Uursntnn.  II.  44tf. 

(I)  LL.  CC.  art.  204  c. 

(u)  I.I..  CC.  art.  2w»  c. 

(o)  U..  CC.  art.  2l2  c, 

(43)  pare  a noi.  rhc  questo  modo  d’intendere  l’arl.  243  e- 
merga  dai  ruvviunainrotu  di  esso  cogli  art.  1428, 1449,1531, 
18.14  , 1536 , 1670  , e sovra  tutto  colt'ari.  15S8.  Quando,  in 
virtù  della  regola  a cui  irovanst  i coniugi  saggelii.  rommioi- 
strazionedi  tutti  o parte  de’beni  della  moglie  è aRidaia  il 
marito,  e quoti  dà  alla  ineilesima  la  facoltà  di  fare  uno  o più 
alti  relsiivi  a tale  emininisirazione,  simile  facoltà  coaliiuisce 
tm  mandato  , non  già  iiii  BUtoriiiationo  (Aoc  miìivi  . Quindi 
l’art.  2'i4  rimano  straniero  a qtiest'ipiJiesi  , la  qa^k  trovasi 
rigobiia  dai  priDcij  i del  maodato.  Tuullicr,  11,644.  Duran- 


conseguenza  del  drltlo  dì  amministrare  che  la  legge  in 
lei  riconosce  o ch’ella  s’é  riserbato  ; dee  pur  sempre, 
in  ciò  che  concerne  ogni  altro  atto  , venir  autorizzala 
peculiarmente  per  ciascuno,  senza  che  per  una  stipu- 
fazione  contraria  inserita  nel  contratto  di  matrimonio 
possa,  relativamente  all'uno  o alFaltro  dì  tali  atti, sot- 
trarsi .alla  necessità  d’ un'autorizzazione  speciale  (45). 
Art.  225  cbn.  1338. 

Per  eccezione  alla  regola  suddetta,  la  donna  che  e- 
scrcita,  con  rautorìzzazionc  del  marito  (44),  la  profes- 
sione di  pubblica  mercantessa  (45) , può  , senz^i  spe- 
ciale autorizzazione,  far  tutti  gli  atti  relativi  alstio  com- 
mercio (46)  ed  eziandio  ipotecare  od  aliermre,  pe’suoì 
affari  commerciali  (47),  tult’i  suoi  immobili,  da  quelli 
in  fuori  che , sotto  il  r^ime  dotale,  sono  sbti  costituiti 

toD,  li,  448.  cpr.  S 412.  D'altro  cauto,  U noglto  eba,  la  vir- 
tù dal  ano  couiratio  di  matrimonio,  per  effeiio  di  uoa  separa- 
zioao  giudiziale  di  beai,  ha  conservalo  o riacquistato  I'  am- 
mioistrizione  di  tutti  o parte  de'suoi  beni,  gode,  ipio /ure, 
del  diritto  di  fare,  senza  rauiorizzaziooe  maritale,  tutti  gli 
atti  appartmenU  alla  da.4se  di  quelli , rha  ai  termini  degli 
art.  1449,  1534, 1556  e lu7ft  emananodal  diritto  di  aniinini- 
Urare.  Laonde,  in  questo  caso  non  ai  può  quisiionare  sulla 
•Qlorizzazione,  o generale  o speciale;  la  legge  non  nc  richie- 
de alcuna. Qual’é  dunque  io  ultima  analisi  l’ipotesi  a cui  s’op. 
plica  Tari.  223,  e qual'é  lo  scopo  di  tate  articolo?  B«so  sup- 
pone ebe  la  moglie  ita  validameute  investila  del  drillo  di 
amministrare  tutti  o parte  dei  suoi  beni;  ed  ha  per  oggetto 
di  proscrivere  anche  in  quest’ipotesi  ogni  couveuzione  mairi - 
Dooiale,  culla  quale  il  marito  autorizzi  la  moglie  in  lermiiii 
generali  a fare  atti,  ch'ossa  uoo  avrebbe  facoltà  di  fare  in  vir- 
tù del  auo  dritto  di  ammioistrazioae. 

(44)  Potrebbe  la  mogUa , iu  caso  di  riGalo  per  parie  del 
marito,  venir  autorizzala  giudizialmenie  aJ  eeercuare  la  m<>r- 
caturat  Futrubb'essa  far  ciò,  io  caso  di  assenza  o d‘in<!apactU 
del  marito?  Noi  crediamo  ebe  queste  due  quisiiuni  debbaosi 
sciogliere  iu  senso  negativo,  aia  combinando  ioaieme  gli  ar- 
ticoli  4 e 5 del  Codice  di  oomnaereìo  e gli  art.  218,  2l9,  220, 
2^  e 224  del  t^d.  civ.,  sia  avendo  riguardo  alla  discu»siuue 
elevatasi  nel  consiglio  di  Stato  sul  principio  stabilito  nel  pri- 
mo di  questi  articoli.  Cpr.  Locré,  I^g.,  t.  Wtl,  pag.  1.12  e 
erg.  o.  2 a 4,  pag.  IBI  e scg.  num.  '2  e 6.  Ad  ogni  modo,  do- 
ve si  volesse  ainmeitore.  ebe  il  giudice  p<.>s<»s,  almeno  nel  ca- 
so di  assenza  o d'incapaciU  del  marito,  autorizzare  ad  eser- 
citare la  mercatura, si  dovrebbe  sempre  ricunoaceru  che  ia  mo- 
glie, aotorizzata  in  questo  modo,  non  impegnerebbe  né  i be- 
ni del  marito,  oò  quelii  si«!>ai  della  comunione.  Cpr.  art.  22J 
Cod.  di  C‘*m.,  art.  3.  Può  il  marito  rivocare  l'auiorirzozio. 
ne  eho  abbia  una  volta  accnrdato?  l.'ntTcrmativa,  courorine  ai 
princift  geiieialt , senno  proclamate  nel  consiglio  di  Stato. 
Tuttavia,  ivi  pure  si  ricuuubbe,  che  i tribunali  avrcbbi^ro  fa- 
coltà di  ritrailarc  uua  rivocazione  arbitraria  o falla  iuoppjr- 
tunamrnie.  Cpr.  Locré.,  Lég.,  t.  XVll  p.  IBI  e Seg.,  n.  4; 
Toollier,  MI,  257  a 239. 

(4'i)  Prrché  la  moglie  si  consideri  esercitare  pubblìcoiiien- 
te  la  mereatura,  Dou  è aecessario  cb'essa  tenga  bottega  aper- 
ta. una  basta  chenfaccia  abitualmente  atti  di  cnm.oerdo.  Co- 
dice di  commercio,  art.  i ■ Non  è però  considerata  come  ubs 
se  non  fa  che  rendere  al  miiiuiu  le  mercanzie  del  irafti<;o  del 
marito.  Art.  229,  al. 2.  Cnd.  di  commercio,  art.  5 al.  2.  In  tal 
mio,  essa  ni>o  è che  mandstaria  di  quesi'uliimo.  Epperò  l'e- 
Slensione  dei  suoi  potori,  e gli  effetti  dei  suoi  atti  dobboiio 
venir  deirrminati  dai  principi  ebe  regolano  il  iiiundatu,  ii.m 
da  quelli  dell'autorizzazione  maritale. 

(46)  t;pr.Cod  di  commercio, ari.636.  813  e 683  al.  2.  Toul- 
lier,  XM.  248  a 230;  Vaieille,  II,  ^33. 

(47)  K non  per  gli  altri  auoi  affari.  L’art.  7 del  Codice  di 
com.  non  è che  una  conseguenza  del  principio  stabilito  dii- 
I art.  5 dello  ausasu  Codice.  È però  che  la  capacità  che  è dal 
primo  di  que4iii  articoli  cùnferiu  alia  inoghu  di  alicnne  e dì 
ipotecare  i suoi  ituoiobili,  deve  essere  risircUa  nei  limili  in- 
dicali nel  secondo  TuuUier,  MI,  231.  Dnranton,  rraits  dez 
contrals,  I,  ’ia?.  Cpr.  Rie.  rig.,  H seUciubrc  1K31,  Sir.,  XV, 
1,39. — Spetta  al  creditore  o all'acquirente  che  sostiene  U 
validità  della  costituzione  ifKMccaria  o Jclla^i-ndila.ii  diiiio- 
slrarc  eh*  cs*a  ebbe  luogo  per  causa  di  cuuiaicruu  delia  tuo- 
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in  dote.  Art.  cbn.  C.  comro.  art.  4 5 e 7.  Ma  con*  so  in  cui  l’ atto  giuridico  che  la.moglie  sì  pro|x»ne  di 

formcrnentu  alla  regola  generale,  la  duuoa  pubblica  fare  dovesse  per  la  sua  valklilà  esser  provato  eoa  ua 
rocTCìntcssa  non  può,  sen^a  sp*?(-ialenulorÌ£za2.iunedel  atto  nutenlitx)  (o2). 

uiarito,  stare  ia  giudizio,  eziandìo  oeliu  controversie  L’autoriz/.a£iuue  tacila,  giusta  una  presunzione  le* 
relative  al  suo  commercio.  Art.  21.7.  gale  die  noti  aimnelte  pruova  coiilriiria,  ò necc^ssaria- 

7**  l.’autorizzazione  maritale  non  è mica  richiesta  co*  mente  annessa  al  ciuic'orso  del  marito  nell'atto  giurìdi* 
me  una  condizione  di  forma  necessaria  alia  validità  e*  co  stipulalo  dalla  donna  , poco  monta  che  gl'  interessi 
slrinseca  degli  atti  di  proc4*dura  o degli  altri  alti  giu-  dei  c oniugi  sìeno  icieulici  od  op|K>sli  (.73).  Art.  217.  l 
ridici  neVpiali  la  donna  è parte.  Solo  si  riclii(\Ìo  ccMnc  tribunali  possouo  imdlre  far  risultare  una  tal  uuloriz* 
manifestazione  clcdrapprovazioiie  data  dal  marito  agli  zazioiie  danna  specie  di  fatti,  i quali  stabiliscano  , iti 
altari  chela  mogliit  non  può  trattar  da  s«‘  sola  per  ra-  modo  non  equivocai J'approvuziouc  data  dal  marito  a- 
gioD  ddt'incnpacilà  onde  trovasi  colpiUi(i8).  Cotalclic>  gU  affari  che  la  moglieà  trattati  (54).  Cosi,  per  esem- 
ia  validità  deirautorizzazione  mariUile  non  è subórdi*  pio,  il  marito,  die  trae  una  cambiale  sulla  moglie, t’au* 
nata  che  nhc  coiidi/.ioni  domandate  per  la  validità  d'o-  torizza  con  ch>  stesso  ad  acs-ettarta  (.7.7).  (iosi  puro 
gni  consenso  in  gener.ale  (i9).  E pertanto  quest’  auto*  . la  donna  è tacitamente  autorizzala  a starti  in  giudizio  , 
rizzazionc  può  darsi  tanto  csprcsscimente  quanto  taci-  allordiè  il  marito  inleiiU  uu’azione  coidro  di  lei  (50)  , 
tamente.  Art.  217  e arg.  dal  medesimo.  o quaiKlo  stiira/tone  introdotta  sia  dai  duo  coniugi,  sia 

L’aulorirzazione  espr<*ssa  può  ancora  essere  scritta  contro  di  essi.,  il  m.'irito  figuri  ciongiunlamcnte  con  la 
0 vcrbale(.70).Ma,goneraltnPiile  parlando,  non  è punto  incoglie  n^li  alti  della  pnieedura  (57).  Finalmente  la 
ammcssìbile  la  puc»vu  testimoniale  per  istubiltrcMiirau-  moglie  clic  si  dà  a)  ccHumc'rcio,  sciente*  il  murilo  , seti* 
torizzazione  verbale,  dato  purclie  la  si  preteiuk*ssein*  za  opposioae  da  parte  di  luù  ò appunto  porcii)  tacita* 
tervenuta  ad  on^jsìoiie  d'un  atto  giuridico  di  un  vaio*  mente  autorizzata  .ad  esercitar  la  professione  di  pub* 
re  inf(?rÌore  a’l*»0  fr.  (51).  1>«*I  resto  può  1’  autorizza-  bbea  mcreanti*ssa  (58). 

ztone  esser  data  con  iscrillura  privala,  eziandio  nei  cu-  Del  rimaocnlc  , cjuando  la  moglie  ò stata  rculmcnlc 

(tlif,  ovTfro  l'obbligo  di  provare  il  conirirk»  Inramhe  aH«  per  iscritto,  osslt  ad  ua'iotoriziizione  espreis*.  Ad  ognimo* 
periumi  che  Impogna  il  cooirailo?  Questi  ultimi  opiniirne  du  poi,  non  si  (tuirebbe  intendere,  come  avendo  il  lcgi«.iituro 
sembra  merhar  preferirti.  Infiili.  il  conimerciinic  rbe  ipn*  immessi  riniorinaiionMiciii.  ildiii  ocllo  stesso  tempo  vi>> 
teca  ud  ili>tna  i snoi  hmmibili , si  pritstime  rhe  adoperi  tali  Imo  rigettare  l’auioriuiiione  espresu,  ebe  non  si  fosse  data 
meni,  onde  procscciarsi  i fuodì  c-lic  gli  abbisognimi  pel  suo  per  iscritto.  Cpr.  anche  fa  nota  seguente, 
cumnivrcio.  tLod.  di  coro.  art.  632.  ai.  7,  cumb.  638,  al  'i,  a (61)  Se  il  legislatore,  riebiedeudo  aell'irt.  SI7  un  eonsen- 
arg.  da  questo  articolo.  Ma  qnesta  presunrioiie  può  venir  di-  so  per  iscrUto,  non  cblM  per  line  di  esigere  II  srritiura,  come 
^umla  da  ogni  specie  di  ptuova  rontraria.  Cpr.  in  sino  di-  rooduione  di  furma  necessaria  alla  validii&deireutoriszaiio- 
versu  su  questa  quisiionc:  Uiirtntnn.  op.  cU„  l,  ttJS;  Tuut-  ne:  pare  tuttavia  ch'egli  abbia  voluto  in  lesi  ^reuerale  . equa* 
ber,  XII,  232.  Uellot  de*  .Uim>r«s,  T'roiitf  </u  conirat  dt  ma*  luaque  fosse  la  circostanza  dell'alta  giuridico  dalla  moglie 
ria^f,  I.  p.  203;  DeWincoarl,  f,  p.  409.  stipulalo,  proscrivere  la  prova  per  leaumuni  di  un'auiorls* 

(48  Secondo  la  giurisprudeniaidottau  nella  maggior  par-  xaziont  che  si  pretendesse  data  verbalmente.  Nulladiraeoo  , 
te  dei  partii  consuetudinari,  l'autnritzazione  maritale  doveva  questa  regola  generale  va  soggetta  alle  eccctioni  cbesono»ta- 
nelle  mslrrie  cslragiudUialt  essere  espressa.  Per  tal  modo,  Lilile  dagli  art.  13i7el3Ì8. 
veuiva  c5sa  richiesta  ud  formam  negotii.  cd  «ra  il  più  sovea*  (52)  Diiranion,  II.  4-iA. 

te  considerata  aexondo  le  disposizioni  analoghe  che  nel  dritto  (55)  La  sola  presenza  del  marito  non  rosiituisre  il  suo  In- 
romano  governano  l'aoiorizzaiiono  tutelire.  Cpr.  $ 2.  /hz(.  terventn,  a tenore  detl  art.  2t7.  Quest  intervento  all’  atto  sit- 
d«  ad.  tu(.  (1,  21);  Merlin,  hep..  v.  Autorisalion  montale,  pulatn  d.vlla  moglie  si  considera  aver  avuto  luogo  B«lian(u  noi 
sez.  VI;  JurisfìTudtnee  du  Code  oit'i/ 1 , ’i5S.  I compilatori  dot  caso  in  cui  il  marito  Uguri  nell'atto  stesso  come  parte.  Arg . 
Codice  civile  mossero  da  un  altro  principio;  e cic>  che  lo  pri>*  art.  1 150.  Cpr.  Riom,  2 febb.  1810,  Sir.,  XlV,2,99.Civ.cass., 
va  Inlìno  airevidenza,  si  é Viver  essi  ammessa  come  suflbien-  8 aprile  1828,  Sir.,  X\l\.  1,  438. 

le  coll'art.  217  l'autorizzazione  tacita  emergeoie  dall'inler-  t54)  Non  v'ha  ragione,  per  cui  Vari.  217  debbisi  interpre- 
vento  del  marito  nell’atto  giuridico  Catto  dalla  moglie,  e dal*  tare  in  modo  più  restrittivo  in  ciò  che  rigoarda  T autorizza* 
Vesserai  d'altronde  i medesimi  valuti  indiiTi'rentemence  dei  xione  tacita,  che  iu  ciù  che  si  riferisce  ali'auioriizaziune  e* 
vocaboli  outorìzsosiuns  e conssnso  per  designare  l’approva*  spresta.  Sa  l'intervento  del  marito  trae  seco  di  necessMl  l'au- 
xione  data  dal  maritn  ai  negozi  trattali  dalla  moglie.  K.  art.  turizzailopc.non  è a dire  perciò,  che  I auiorizzazioneinm  pus- 
217,  U34, 14*26,  1440,  I53'ù  e 1538  comb.  ari.  215  a 226.776  sa  etian-Uo  risultare  da  nua  luliiittn  di  altri  fatti  «gtialineiiti» 
« 1576  CoJ.  di  comm.,  art.  4,  comb.  aru  5.  Cpr.  Tuuilirr,  U,  conchiudeniì,  la  cui  valutazione  dev’  essere  abbandonata  al 
618;  &tc.  rig.,  14  novembre  1820  , Sir.,  X\l , 312.  Quindi  potere  discraziuoale  dei  tribunali.  Cpr.  Grenoble  . 14  geu- 
caddero  io  errore  quei  coiuenutori , che  nell'interprrlarc  le  nato  1830,  Sir.,  \XX.  2,  So'J;  Civ.  casa.,  22  marzo  1831. 
disposizioni  del  codice  sull'autorixzaziotie  meritale,  si  valse-  Sjr..  XXXI,  i,  119.  fiourges,  8 luglio  1831  , bir. , XXXlll  , 
ro  delle  idee  adottate  so  questa  materia  o«l  diritto  cuosuetu*  2,  447. 

dinario.  Cpr.  nota  83  infra.  (5u)  Dorantnn.  Il,  5l8,  nota  2.  Caen.2  vgosto  l814.  Sir.  , 

{4U)Cpr.  §§  3tl6  c 3a1  . XIV,  2,  399.  Parigi,  *2  febbraio  1850.  Sir..  XXX.  2.  173. 

(5!>}Quesia  proposizione  ba,  a parer  nostro  . il  suo  fonda*  (56)  Exposé  dei  molifi  (Lncrò,  l.èg..  t.  XXIII; p.  Vói  n-12). 
mento  da  un  canto  sull’ esser  il  ennt^nso  del  marito  all’atto  Marlin,  Kip.,  .4«(oriaation  wiMniale.sez.  Vii.  n.  l6.  Nati* 
stipulato  dalla  moglie  eguale  all'autorizzazione,  e dall’  altro  ry,  25  aprile  I8l  i,  sir..  XII,  2,4 i3.  t'.olmir,i4  gennaio  IH  12, 
canto,  sull' essere  generalmente  il  consenso  esente  nnlla  aua  Sir.  MI,  '2,  442,  Colmar,  1*2  dicembre  1816,  bir.,  Wlll, 
manifestazione  da  ugni  rormaltià  estrinseca.  Le  espressioni  ì,  flH). 

adoperale  in  lino  delVarl.  217  nou  sono  contrarie  aU’opinio-  (5?)  pothier.  op.  rii.,  n.  75.  Merlin,  Ai<p.,  v.  2u(ortsa* 
ne  nostra,  poiebè,  riguardale  da  quel  punto  di  vista,  aulto  il  tion  maritate,  sez.  VI,  $ 1.  Kic.  rig.,  IO  luglio  iKll.  Sir., 
quale  iivi  ora  le  consideriamu,  servono  più  di  commeuto  che  XI.  1.  344.  Montpellier,  2 gennaio  IBtt,  Sir.,  XIV  , ‘2.  211. 
di  resirizioue.  IVr  convincersroe  basterà  il  ricordare  che  la  Civ.  cass.,  22  aprile  ls28.  Sir.,  XXVIll,  2,  28;  Uie.  rig..  3 
maggior  parte  dello  consuetudini  non  ai  appagavano  di  un’au-  giugno  iK.to,  S>r. , XX  W,  1,  889.  — Cpr.  sul  caso  in  cui  il 
toriizaziune  tacita,  ma  esigevano  un'autoriazaziooe  espressa,  nisrito  sì  renda  Contumace,  dopo  la  citazione  fattagli  coiigtuu- 
che  i redattori  del  Codice  cull'inscrire  nelVari.  2l7  le  parola  lamente  rolla  moglie,  nota  ’i6  jwpnz. 

zrmxa  tl  coueorzo  del  marito  nell'  alto,  od  il  suoconunsa  per  (78  XZòcuzzioii  nu  mnseil  d Éint  (Locrò,  1.cg.,  t.  XVII,  p. 
nrn/lo,  si  pruposcro  sovraiutlo  di  derogare  al  di.sposio  da  151  e si’g..  n.  4,  p.  t58  e seg.,  n.  2 a 3 . Tnullii'r.  XII.  24 1 . 
quelle  eoDsuetuc%i;  poiché  con  quelle  parole  e»si  vuticro  so*  Kic.  rig..  l4  nosembre  182iL  Sir),  X.M,  1,  312.  Uic.  rig-,  27 
pra  ogni  altra  cosa  esprimere,  ebe  ii  concorso  del  marito  , tuaUu  18J2,bit.  XXXJl,  1,  366, 

Vale  a due  uu'auiuruxtzionc  tacita,  cq'iivale  ai  suo  cuuaen»u 


aulor«7znla  , non  è necessario  clic  dichiari  d’ajjire  in 
virili  dell  auloriziar/mne  clic  le  è stata  data  (<•■'}• 

8®  L'csUmsioncdcirautorl/.za/ione  accordata  alla  mo- 
glie o dal  marito  ovvero  dal  magistrato  sì  determina 
principalDienlo  da  lcrmlni  ncqiiali  è stata  data  , spie- 
gati, in  caso  di  os<Mirità  o aml>iguiti>,  secondo  le  n'gole 
onliiiarie  dell'interpretazione.  Tiiltavolta  non  dee  t’uti- 
toriizazionc  essiTc  stretbinente  rinchiussiue'limrtiche 
sembrano  assi^gnarle  i teriniiii  ne'quali  era  siala  data. 
La  si  esicnde  virtualmente  agli  antecedenti  c alle  con- 
scgueir/.e  necessarie  dell’affare  pel  quale  è stata  acctir- 
duta  (tiO).  Onde  la  douna  aulorizzata  a furmare  una 
domanda  giudiziaria  é perciò  appunto  suflìcienleineiite 
autorizzata  a tentare  la  coiirilmzione  preliminare  al* 
t'introduzioiM;  della  domainia  ((ìl).(àìsì  pure  la  moglie, 
cui  è stata  daU  raulurizzazione  di  adire  i tribunali  si 
presumo  aver  ricevuta  quella  di  far  eseguire  la  sen- 
tenza renduta  in  suo  favore(di).  Mala  moglie  autoriz- 
zata sia  a forruarc  una  domanda  , sia  a difendersi  da 
quella  contro  lei  diretta,  non  lo  è mica,  almeno  in  ge* 
ucrale,  ad  impugnare  u a sostenere  in  appello  la  sen- 
tenza renduta  in  prima  istaurai  (lió);  e la  moglie  auto- 
rt/z;iln  a star  in  ap{»ello  mm  lo  ^mii*u  solo  perciòa  star 
in  cassazione  o da  ricorrenle  o ila  resistente  t.t>4). 

0®  Il  inaritii  à la  facollùdi  rìvocarerantorizzaziono. 
da  lui  accurdaUi  lìiitanlo  l'uffirc  ad  occasìoii  del  quale 
l a dalli  non  sia  consumato  ilei  tutto.  Noiidimanco  la  ri- 
vocazione  non  può  mai  ferire  i drilli  valUamenle  ac- 
quislali  da’lerzi. 

10'  tilicnctii  dell’  autoriz/azidne  Annosi  a guardar 
sc[iaratamciUe  , in  ciò  che  concerne  la  uiogUc  e in  ciò 
che  concerne  il  marito. 

I.a  <toniìa  mariUtn,  autorizzala  sia  dal  marito , sia 
dal  magislralo  , va  in  quanto  alla  sua  capacita  perso- 
nale ragguugli.ita  a imo  donna  non  maritata  fO.*)).  Sic- 
ché non  può  inii-a  impugnare  un  allo  giuridico  sotto 
pretesto  clie  raulorizzazione,  in  virlii  di  cui  lo  é falle, 
Icsia  stata  accordata  contro  i suoi  interessi  (liti)’ 

Il  marito  nè  in  ragion  deirautorìzzazione  che  egli  à 

(89)  Toidlier.  che  pensa  II  eontraria  (If,  647),  fondandoti 
soli'auturìià  di  Puihicr  {op.  eit.  o.  74}  e di  Lebruo  [op.  e<  toc, 
«il.  set.  tv.  n.  l7,i  non  pose  mente  che  raoiortxiatioiie  mn- 
ritole  non  è più  richiesta  oggidì  ad  formam  n$(fotii. 

(60)  Chi  «noie  il  fine,  vuola  1 metti.  Chi  approva  la  esosa, 
ne  approva  gli  cffciii. 

Merlin  , Hép.  v.  Bunnu  dt  aoncUiaiian,  n.  4.  Ctr. 
cass..  3 maggiu  1HU8.  Sir..  Vili,  1,  310. 

i62)  Merlin,  Hip.  v.  Avtorisation  narùalé,  tea#  Vili,  n. 
4.  Cpr.  etiandio:  Foiiiera,  2K  rebbriio  4034  , Sir.  . XX.MV, 
2.  167:  Civ.  rie.,  26  IukIio  1836.  Sir.,  XXIV.  1. 610. 

(63)  Ouramon,  II,  499.  Dclviocoori.  I.  p.  157.  Veggasi 
tnuavia  in  senso  conirario.  puiiiers  , 91  marto  1897,  Sir., 
XWIII,  2,  22.  — Ouid  dcli'opposiziooef  Veggasì  Mooipel- 
lirr,  6 marzo  i828.  Sir.,  X\l\,  9,  18. 

(61)  Dclvlnconii.  Ive,  di.  Duraainn,  If,  460.  Civ.  rie.,  14 
luglio  1819,  Sir.,  XlX,  2, 407. Cpr.  Clv,  casa.t  3 ago»lu  1620, 
Sir.,  XXI.  I,  33. 

(63)  Pmhtrr,  op.  dt.,  o.  76. 

(66)  Perù  nulla  vicu,  ch'essa  lo  impugni  per  qnaUitsi  al- 
tra cau«a.  Vaicillr,  |I,  S58. 

(67  lofaiii  il  marita  non  diveola,  per  la  sna  autorìnatio- 
ne,  parie  nel  giudiziu  o oell'atlo  giuridico  sostenuto  o atipu- 
lato  dalla  niufslie.  Arg.  a eorifrorio,  art.  220,  al.  1,  c 1419. 
Aliud  est  venderà,  otiud  est  vendenti  consentire,  L.  160.  da 
p.  l.  (9U,  17),  Uiscuetion  nu  roniail  d'Ètat  (Lueré,  Le<r.,  t. 
IV,  p.  399.  n.  37),  Hprlin  , Aep.,  v.  Aatorùation  maritale, 
nrz.  VU  bis,  n.l  « 8.  Vazeilie.  ll.3r>6  e 373.  D(iran(on.ll,46l. 
Montpellier,  10  Uorile  anno  XIM.  Sir.»  V,  9, 68.  Bordeeox,  30 
maggio  ÌHi6.  Sir.,  \\1i,  i.  2t9. 

(68)  Vazeilie.  11.  388,  Duranton,  II,  490. 

(69)  Ari.  920,  1108,  n.  9,  e J4>9.  Qucat'eceezione,  niseen- 
te  dall  Indole  stessa  della  cuniuniooe,  ai  tonda  sulla  conbi- 


data.nì*  tampoco  in  ragion  dì  qmdla  arconlata  dal  magi- 
strato, non  è mica  obbligalo  vri>o  i terzi  co’ quali  la 
donna  à ronlratlato  o litigato  (07). 

Sennonché  ricevo  questa  regola  un’eccezione  nelle 
due  seguenti  i{>o(esÌ  : 

a)  (^uamlo  i coniugi  son  maritati  sotto  il  regime  della 
ooimininne,  legate  o eonvenzionale  (118).  In  questa  ipo- 
tesi il  marito  è lcg:»to  personalmetitc,  pei  fallo  slesso 
dell',aiitt»ri/./aziotie  che  à data,  dalle  ol>bligaziom  ciurla 
moglie  con  qiiciraulorizzazione  h contraile  (1)9),  salvo 
seti  tratti  iT  obbligazioni  concernenti  ì propri  della 
donna  e uoicamente  relative  agli  interessi  di  lei  (70). 

b)  Allorché,  sotto  ogni  altro  regime,  da  quello  del  la 
comunione  in  fuori,  ratto  giuridico  stipulalo  o la  lite 
sostenuta  dalla  moglie  èdi  natura  da  interessare  egual- 
mente il  marito,  per  esempio  in  ragion  delVusufrulto 
di  cui  godesse  su’t)eni  che  fanno  oggetto  d’^  queir  atto 
giurìdico  0 di  quella  Iìte(71).  Se  in  tale  ipotesi  il  ma- 
rito non  è,  come  nella  preccdimle,  personalmente  te- 
nuto per  grìmpegni  che  la  mi^lìe  con  la  sua  autoriz- 
zazione é contratti,  è almeno  obbligato  a sopportarne 
l’esecuzione,  eziandio  in  riòche  abbiadi  contrario  odi 
nocivo  a’suoi  interessi  (72). 

Gli  HTelti  eccezionali  che  l’ autorizzazione  maritale 
prmluce  in  questi  due  casi  non  son  punto  allìssì  all'au* 
torizzazione  dei  giudice.  Quesl’ullimu  non  può,  nelge- 
oerale,  esser  opitosta,  al  nwrito  come  prwiuttiva  ver- 
so lui  d’uii’nbbligiizionc  qualunque  (75).  Poco  monta 
anzi,  sotto  (pieslìo  rispelio  , che  I’  uutorizz;irìouc  del 
giudice  sìa  stata  ac.cordala  sul  rifiuto  del  marito  ovve- 
ro per  hi  costui  incapacità  o per  un  iiupediinentoda  sua 
parte  (74). 

Del  resto,  la  regola  stnbilib  di  sopra  non  impedisco 
che  Taffarc  trattato  da  una  moglie  debitamente  auto- 
rizzala 0 dal  giudice  odal  marito  possa,  astruzlon  falla 
da  essa  autorizzazione,  divenire  per  quest’ultimo  l’oc!- 
casione  di  certe  obbligazioni  che  riposino  su  qualche 
altro fondiunento giurìdico.  Così,  a mo' d’esempio,  può 
il  munto  esser  cuovCQuto  con  razione  de  ifi  rem  verso 

DsxioQe  de*  segoe  nll  principi:  1®  Poò  la  moglie,  in  qiuHiU  di 
comproprieiatlt  del  fondo  cornane,  impegnare  la  comunione 
cui  conacnso  drl  mar  ito  : 2*  É qarsii  personalmente  tenuto, 
eome  capo  della  comunione,  a inU«  le  obbligazioni,  ood  è la 
medesima  gravata. 

(70)  Art.  I4i3  e arg.  di  qneat’art.  Cpr.  $$  509  e 81R.  Ta(- 
toebè  in  que^Cultimu  caso  il  mirilo  non  sia  monto  peraoual- 
vnenia  per  l'impegno  cootrallo  dal  U moglie  mediante  la  sua 
auioriziazione,  è nondimeno  obbligato.  In  conformità  della 
aecomla  ecceziooa  indicali  nel  lesto  , a patire  II  danno  che 
poò  cagionargli  reseguimenio  di  quest'impegno  sui  beni  del  • 
la  moglie. 

(71)  Cpr.  art.  ISSO,  1531  e 1549.  Un  giodizio  ìnslituifo 
per  la  riparazione  di  un  delitto  commesso  sulla  persona  deda 
moglie,  devesi  considerare  come  tnirressante  egnalmenle  il 
manto  Cpr.  113.  Merlin,  ofi.  et  u.  dt.  sez.  VII  bis  o.  3. 

(79)  Arg.  art.  l335.  l'rmidhnn,  De  Ve,et*fruit,  )V,  1779  e 
17HO.  Cpr.  Mcrim,  op.  ri  v.  eit sez.  VU  4ir,  n.  9. 

(73)  Art.  1420,  e arg.art.  14t3,l4l7  e 1B53.L‘art.1427  con- 
tiene  un'ccceitone  ella  regola  enunciata  nel  teato'  b'etf  cjrerp* 
rio  ftr.nat  regutam.  Cpr.  B 509,  lesto  o.  5. 

^74  A'xceptiuest  ilrictiiiimoa  miarpetrattonii. L'art.  I4l9 
non  parlando  che  delle  obbligazioni  eontriue  dalla  moglie 
col  consenso  del  maiiiOì  con  qual  fondameolo  si  estende- 
rebbe il  sno  disposto  a qndle  obbligazioni,  lo  quali,  toiiochò 
cooiratie  previa  rautoriziazione  gindiziale,  a causa  dellinca* 
paciià  del  marito,  o di  un  impedimento  per  parte  sua  , non 
Suno  però  aH'uUimo  contratte  col  eon.senso  di  questo?  Sovra- 
touu  come  si  potrebbe  gius' i6care  una  tale  applicazione  esten- 
siva a bonic:  1*  dell  an.  1426  il  cui  disposto  in  termini  gene- 
rali non  immette  distinzixue  veruna  rìic  dedur  ai  voglia  dalla 
causa  ebe  promosso  an'aiiionzsatiune  ciadiziale  onde  soppli- 
re  a quella  del  marito  : 9"  dell*  tri.  1427  11  cai  disposto  cc- 


fino  :»  cftnrorronza  dì  quello  onde  si  trova  arrircbìlniu 
forza  d<*ir:iUo  l’iuridu'o  ohe  la  moglie ù stipulalo (75). 

11*  (di  atti  giiirìdu'i,  falli  dalla  iiii^lic  sen/.a  l'uutO' 
rÌAzazione  del  marito  o della  giusltzàa  , son  nulli  (7ti). 
Ma  la  nuìlit.à  onde  son  oolpiti  non  è die  relativa,  cnon 
può  proporla  <rhe  il  marilo  n la  moglie  o i loro  rispet- 
tivi emli,  su«’**ssori  ocreditori  (77).  Art.  (j*)  e 
112.'i(y)  coni.  2.lVrlanto  non  può  invocarla  nè  la  parte 
die  (ron  la  donna  à contrattato  (7H)  nò  ili  oslei  fideius- 
sore (79)  nè  il  terzo  detentore  d’un  immobile  eh’  ella 
avt^ssc  senza  nulorirzazione  ip<decato  (8o). 

Le  sentenze  pronunziate  avverso  una  donna  non  au- 
torizzata possono  impugnarsi  dal  marito,  dalla  nv»glie 
e da’inro  aventÌMìnusa,  tanto  per  le  vie  ordinarie  di  ri- 
corso, quanto  col  ricorso  poraniinllamcnto(81).  Urna- 
ritoc  i suoi  aventi  causa  anno  inoltro  il  dritto  di  do- 
ojandaroc  la  revisione  col  mezzo  di  opposizione  di  tcr- 

ceilooalt,  e pel  loogo  che  oecnpa»  e per  ripoteti  • rai  ai  ap. 
plica,  preaia  an  arjromroioa  contrario  coti  poderoso?  Vero 
é,  che  gh  ad.  1413  e 1417  oon  fanno  parola,  ne' casi  panico, 
lari  di  coi  ai  occapano,  che  dcirauioruiaxiona  accordata  dal 
giudice  per  cauta  del  rifiuto  del  marito.  Ma  doveoduai  que- 
lli ariicoli,  in  quanto  coniengooo  applicazioni  della  rrgolt 
etabiliia  dall'art.  1426  inicrpetrare  nei  aenao  ki«.sso  del  prin- 
cipio donde  emanano,  aiarao  di  neeeaailà  eoalreiii  a riguar- 
dare rnme  puramente  enuociaiìre  le  parole  per  cauta  del  ri- 
fiuto  del  marito^  che  ivi  trovanai  adoperate, 

(73)  Delvincoort,  HI,  p.  3J2. 

(76)  Nel  caso  di  rontc!>iaxiooc  snila  validil4  di  no  atto  aii- 
piilaio  dalla  donna  maritala,  non  fi  appartiene  alta  persona 
che  lo  impugna  il  provare  la  mancanza  di  autorizzazione, ma 
tocca  a chi  aosiiene  un  tale  atto  di  atabilire  retiaicoza  di  es- 
sa. Parigi,  2 gennaio  1808,  Sir.,  VII,  791. 

(77,  Huianioo,  II,  6i2.  Cpr.  g 3l2  testo  e nota  3f).  Veg- 
ganai  in  senso  contrario.  Angers,  1 agosto  1810,  Sir.,  ZIV,  2, 
441:  Grenoble,  1 agosto  Slr.,  XXVIU,  2,  H6. 

(a;)  LL.  CC.  art.  2i4  e. 

(y)  LL.  CC.  art.  1079  e. 

(TH  Questa  regola  è mai  applicabile  all'aaiore  di  una  do- 
nazione accettata  dalla  moglie  non  autorizzata?  Cpr.  g 656. 
(79)  Art.  2012,  al.  2,  e 2336,  al.  2 e 19.18.  Cpr.  S 421. 

(811)  l.iooc,  27  marzo  1832,  Sir*,  XXXlII,  2,  282. 

(81j  Civ.  casa.,  7 agnato  ISIS,  Sir.,  XV,  1,  346.  Non  pos- 
sono però  essere  iinpugoaii  in  via  di  tziooe  principale  di  uui  • 
liti.  Civ.  casa.,  7 ottobre  1813,  Sir.,  Xili,  1,82.  Duranion 
(li,  4G8  e Vazaille(n,  379),  fondandosi  suU'srt.  480,  n.  2, 
tiri  Cud^  di  proced.  Insegnano,  potersi  il  giudicato  profferito 
couivo  la  moglie,  doq  autorizzata,  impugnare  egualmeuic  per 
via  di  ricorao  civile  a causa  della  violaziuoe  delle  forme  pre- 
scrìtte sotto  pena  di  dullith.Noi  oon  polramino  aderire  a qoe- 
st’opiniooe.  L'auloriziazione  non  è riebiesta  ad  fornsam  n«. 
gota  (cpr.  nota  48  lupra  , e d'altronde  l ari,  socciiato  non  ai 
applica  ebe  alle  forme  ricbiceiealta  validità  degli  atti  di  giu- 
ribdiziooe  considerati  in  se  medesimi  ed  astraiiun  fsus  dalla 
qiialitè  delle  parli. 

(82  Duranton,  14,466.  Sez.  eiv.,  22 ottobre  1607,  $lr., 
Vii],  1, 127,  Bwurgee,  27  novembre  1822,  Sir.,  XXX,  2, 171. 
i pr-  6 114. 

(s)  LL.  CC.  art.  1292  c. 

(83)  Non  Kcntbra , ebe  questa  proposizione  sia  stata  posta 
in  dubbio  nei  paesi,  1 cui  atatuti  si  contentavano  dcirauion'z- 
zaiiunc  del  marito,  senza  rirbicdere  la  sua  autorizzazione  e- 
spressa.  Che  ausi  era  dessa  aU’uUimo  passala  io  giudicalo  nei 
paesi  retti  da  statoti  richiedenti  p autorizzazione  espressa  del 
marito,  ad  formam  negetii.  Cpr.  Charoudas,  auU'arl.223 
dello  statuto  di  Parigi  ; Lepreire  , cent.  Il , cap.  16  e 20.  Le- 
hron.  op.  et  toc.  ctf..  Set.  V,  n.  7,  8 e 9 ; Pnthier,  ep.  ct'L,  q. 
74.  Qual'è  dunque  il  motivo,  per  cui  sotto  l'impero  dei  Codi- 
ce, il  quale  tuuavis  non  esige  che  II  consenso  del  marilo,  que- 
sta proporizione  vien  conibaituia  dai  migliori  autori,  cd  e ri- 
provala dalla  giurisprudenza?  Cpr.  Merlin,  op.  eie.  et(.,  sez. 
VI,  S 3.  n.  2 e $ 4;  Toullicr,  II,  648,  Vii.  671  ; Duranioa.  It, 
blK;  Totino  17  dicembre  1810,  Sir.,  XI,  2,231;  Koucn,  18  no- 
vembre 1K2S,  Slr.,  XXVI,  2,271;  Rie.  rig.,  12  febbraio  18'28, 
Sir.,  XXVm,  1,356;  Grenoble  , 16  loglio  1828,  Sir.,  XXIX,  2, 
26.  Si  pretende  , che  il  marilo  non  possa  togliere  alta  moglie 


zo.  I.e  sentenze  ottenute  da  una  mofflie  non  autoriz- 
zata non  posson  essere  impui^ivite  dalla  parie  contro 
cui  sono  state  rendute.  Ma  liii<-hè  la  <‘onl^azione  non 
è stala  defruiilivamontegiutlicaUi,  il  t^Miveueilo  nell'a- 
zione introdotta  dall.a  moglie  è aiitorìz/.:ito  a doman- 
dare con  eccezion  dilatoria  trbe  innanzi  lutto  sia  la  mo- 
glie tenuta  ad  esibire  raulorizzazione  del  marito  o , in 
mancanza,  quella  del  magistrato  (82). 

La  nuliiti!i  risultante  dal  difelto  d' autorizzazione  ò 
suscettiva  d’esscr coverta  si  dalla  conferma  del  marito 
si  da  quella  della  moglie;  Cpr.  art.  15^8  (s).  Essa  è co- 
verta, io  modo  assoluto  e per  riguardo  a cbicr:hessia  , 
dalla  conferma  del  marito,  posto  pure  die  questa  foh- 
se  stala  data  senza  il  concorso  della  moglie  (83),  pur- 
ché abbia  avuto  luogo  in  pendenza  deliuatriiDonio(8-i) 
e prima  dì  qualunque  azione  di  nullità  rcgolarincote 
introdotta  dalla  donna  (8.%).  La  conferma  di  quest' ul- 

Ì1  bcncOxIo  delttziooe  di  nallìtà  che  li  legge  le  concede.  Que* 
st'  obiezione  avrebbe  forse  qualche  valore  , dove  t*  autorizza- 
zione foste  rlcbioaia  nell' ioierette  individuale  della  moglia. 
8i  pourebbe  anzi  iu  questa  tuppositìono  dedurre  dall'art.  183 
un  ergomeoto  poderoso  contro  tale  obiezione,  la  quale  d*a|. 
Iroodc,  è peccante  nella  elessa  sua  base,  non  essendo  csetta 
la  supposizione,  a cui  ai  appoggia.  Cpr.  nnt.  Htupra.  Mer- 
lin (op.  el  loe.  eiL)  ricava  unalira  obieziono  dalla  s'ipprcs- 
sioTM  di  un  secondo  alinea,  che,  nel  progetto  del  Codice  con- 
teneva l'art.  317  «d  era  concepito  in  questi  termini:  « il  con- 
senso del  marito,  tuttoché  posteriore  aU  iUo,  basta  a ren- 
derlo valido  a.  Me  il  modo  in  cui  questa  soppretsiotm  venne 
fatta,  non  concede  che  vi  al  abbia  riguardo  alcunorlnfaili, 
oesi'alinea,  dopo  di  essere  etalo  ammesso  nella  seduta  del 
vendemmiaio  anno  X,  quale  era  alato  proposto,  non  fu  l'art. 
317  rinviato  alla  sezione  legislativa  , che  per  fare  introdurrò 
nel  suo  1"  alinea  una  correzione  proposta  da  Rcgnanld.  Cpr. 
Loeré,  L4g.,  t.  IV,  p.  394,  art.  4,  p.  397  a 399.  n.  3i  a 36. 
Kgli  4 in  seguito  a questo  rinvio,  ebe  Réal,  nella  seduta  del 
24  frimaio  stesso  anno,  presentò  una  nuova  redaii  >De  del- 
l'art.  3>7  differente  dalla  prima  in  questo  particolarmente, 
che  il  2"  alinea  non  vi  compariva  più,  ed  io  ciò,  ebe  ie  utiime 
parole  del  1"  alinea,  a vcee  dì  essere  collocale  ncirordìoe,  in 
cui  slatino  dapprima  «lartsa  il  conianao par  tscrt/{o,ed  il  con- 
corso del  marito  nell'atto  » irovavaosi  inierveriile  e disposto 
neM'ordine  segnente:  « Senta  11  cooeorso  del  marito  nell'atto, 
'ed  iT  tuo  eonaersso  per  lacrtito».  Cpr.Locré,  Lég.,t.lV , p.34tf 
art.  54.  Ora,  non  irovaudoai  nei  lavori  di  preparazione  del 
Codice  spiegale  le  vere  cagioni  di  queste  mutazioni,  non  ai 
può  ragionevolmente  credere,  che  la  seziona  legislativa  le  ab- 
bia falle  calla  mira  di  rigettate  un'opinione,  stata  ricevuto. 
ireH  assmiblra  generale  del  consiglio  di  Stato.  Vogliopsi  al- 
l'iocontro  spiegare  in  modo,  che  si  pongano  in  armonia  eoa 
quest'opinione.  Partendo  da  qneat'idea,  noi  diremo  che  il  se- 
condo alinea  deH'art.  217  fa  aoppresso, da  un  canto,  perché 
pericoloso  • causa  della  troppa  generalità  dei  principio  ivi 
enunciato  cpr.  note  84  e Ho  infra^,  e dall'altro  canto,  perché 
inalile  a fronte  de’ principi  generali  snlU  conferma:  d’altron- 
de, il  redattore  dell'art.2l7  col  rimandare  in  Hoc  del  medesi- 
mo le  parole  cofisenso  per  ùcriKo,  eeozi  esigere  rantcriorl- 
tà  del  consenso  ell'atto  giuridico,  in  occasiono  del  quale  vie- 
ne accordalo,  diè  a divedere  implicitamente,  poter  essere  suf- 
ficiente un  consenso  posteriore  a quell’atto,  dove  si  dia  ia 
conformità  alle  regole  adattale  in  questa  materia.  B perché 
non  poirebb'egti  il  marito,  in  deHoiuva,  caocvllare,  colla  sO& 
conferma,  una  nuHi'à  fondatA-unicamcuio  ani  difetto  di  con- 
senso per  parte  sua?  Veggansi  in  questo  senso;  Troodbon,  I» 
p.  269;  belvincourt,  I.  p.  159;  Vszcille,  II,  381;  Lassanlx,  I, 
3>9;  Grolinano,  II,  49U;Colmar  28  novembre  1816, hir.,  XVIl^ 
2.  143. 

(84)  Egli  è in  virtù  della  potestà  maritale,  che  il  marito  è 
chiamalo  ad  autorizzare  la  ranglie,  o a ratificare  gii  atti  da 
lei  stipulali  senza  la  sua  autorizzazione.  Sciolto  il  matrinto- 
nio,  cessa  la  potestà  maritale.  Ua  qnel  momento  il  marito 
non  ha  più  fsculià  di  caucrilare  per  riguardo  alla  moglie  ed 
ai  suoi  aventi  causa,  la  nullUà  derivante  dal  difetto  di  auto- 
rizzazione, egli  può  soltantn,  in  ciò  che  lo  concerno,  rtooDcin* 
re  all'azione  a nalllià,  che  la  legge  gli  concede. 

(8'i)  La  rieeTìbiliU  di  un'azioQo  è geocraliDenlc  ìodipcndea- 
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lima  non  è efficace,  riguardo  al  marito,  se  non  è se^ 
guita  coU’auiorizzazionc  di  lui.  Laonde  non  si  può  a 
costui  0 a’suoi  aventi  causa  opporre  la  conforma  ema- 
nata dalla  moglie  dopo  sciolto  il  matrimonio  , o da  lei 
data  durante  il  matrimonio  con  la  semplice  autorizza- 
zione giudiziaria  (80). 

La  oullilà  degli  atti  giuridieì  fatti  dalla  moglie  sen* 
za  autorizzazione  si  copre  egualmente , c rispetto  alla 
moglie  ed  alniarilo  , con  la  prescrizione  decennale,  a 
contar  dallo  scioglimento  del  matrimonio  (K7).  Art. 
Iò0i(a),  com.  1 0 2. 

Circa  alle  sentenze  rendute  contro  una  donna  non 
autorizzata,  esse  non  possono  cfiìcacemeotc  impugnarsi 
nè  da  lei  nè  dal  marito  dopo  spirati  i termini  entro  i 
quali  debbono  esercitarsi  le  vie  di  ricorso  aperte  av- 
verso le  sentenze  in  generale  (88).  * 

Infine,  se  un  matrimonio  è stato  tenuto  segreto  , o 
se,  celebrato  alfestero,  non  è stato  fenduto  pubblico 


in  Francia  coiiforraemenle  airartic.  171  (6),  la  perso- 
na,cui  lì  marito  o la  moglie  oppone.la  nullità  risultante 
dal  manco  d'autorizzazione,  può  trarre  da  quelle  cir- 
cosUanze  un’eccezione  per  respinger  l’azione  contro  lei 
ilirclta  (89).  5l.a  non  dovrebbe  esser  ammessa  a preva- 
lersi nè  della  dicliianizione  (fella  donna  diesi  fosse  qua- 
lificata figlia  o vedova  (90),  nè  dell’errore  comune  per 
effetto  del  quale  costei  fosse  passata  per  unruJonna  non 
islata  mai  maritata  o ebe  più  non  lo  era  (91). 

Del  rimanente,  le  mogli  straniere  e i mariti  stranieri 
non  posson  giovarsi  delle  disposizioni  d»?Ua  legge  fran- 
cese suU’autorìzzazione  maritale  : le  prime  perchè  in 
quanto  ri^gua^da  la  loro  cap.acità  personale  son  rette 
esclusivamente  dalle  leggi  del  lor  paesc^  i secondi  per- 
chè non  posson  reclamare  in  Francia  il  godlmentod'un 
dritto  ch'entra  nella  categoria  dei  drilli  civili  5en#M  i/ri- 
cto  (92). 


le  degli  iTveoimeDli  poileriori  elle  sae  inirodatiooe.Ceee  de* 
Tcei  velaitre  eeeoodo  lo  alilo  la  coi  fu  ioicoleu.  Cpr.  $ 462, 
note  52. 

(R6)  Infetti,  le  moglie  non  paò,  col  meizo  di  one  conferme, 
eoche  velìde  e eoo  riguardo,  toglirre  el  merito  un'ezioae  di 
nollitl  intredoue  e favore  di  qaeet'uUimo  e degli  ioiereesi  di 
cui  reso  i il  cneiode. 

(87)  Selve,  evvenendone  il  ceso,  Tepplicazione  delle  regola 
qiiae  (emporóiùt  adagtndum,  perpetua  ad  txcipittidum.  Cpr. 
S 3^,  testo  e note  2l)  e 22;  Veseills,  II,  379. 

(o)  LL.  CC.  ert.  1268  e. 

(88j  Yeeeille,  Ìoo.  eit.  Gir.  cese.,  7 ottobre  1812,  Sir.,  XIII, 
t.82. 

(6)  LL.  CC.  ert.  180  e. 

(89)  Veggenei  le  eaiorii&  citile  nel  g 4t)7,  note  16;  ed  el 
g 468,  noie  15. 

190]  Arg.  erL  1307  Pothier.  op.  eit.,  n.  63  e 64.  Toollifr, 
11,  622.  Daraaton,  II,  462  0 49>.  Veteille,  II,  312  Cpr.  civ. 

Zàc.To«.II, 


celi.,  16  novembre  1836.  Sir.,  XXXVI,  1,  9.i9.  — Quid,  «e  U 
moglie  si  fosse  velate  di  freadoleaif  raggiri  per  fer  credere 
ai  eoo  sialo  di  cabile,  o di  vedove?  La  oalliià  risuUanie  del  ' 
difetto  di  auioriiuzIoDe,  poirebbeel,  ed  orna  di  ciò,  proporro 
0 del  mirilo  od  anche  dalla  moglie,  col  carico  per  qoeete  di 
riepoadrre  del  deano  che  11  eoo  delitto  abbia  caaMto.  Art. 
2id.  Vezcillo,  II,  3l4,  Cpr.  oalledimeDo  Toallicr,  11,  02i;  Da- 
renton  11,494. 

(91)  Non  lume  qai  opporlana  le  niessime  error  commuiiie  « 
facitjui,  perocché  non  treilasl,  come  oel  caso  in  cui  il  rnat  i- 
inonio  siasi  teontn  celalo,  di  ua  errore  iavlocibile.  Devesi,  el 
conirsrio , applicare  all’ipoiesi  indicate  nel  testo  la  regola 
con(ro6«fis  t^narue  debet  e$$»  eonditionii  tius  quocum  con- 
trahii.  Vazeille,  II,  3l3.  Veggasi  tuitavia  per  l’opiniooe  eoa- 
irsria:  Pothier,o.28e  6i;  Toollier,  II, 633;  Duranton,  li,  493. 

(92)  firotclles,  2i  febbraio  1808.  Sir.,  X.  2,  489.  firnxel- 
les,  19  ngosio  léll,  Sir„  XII,  2,  264.  Cpr.  g6  73,  76  e 78. 
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APPENDICE 


SULLA  LEGISLAZIONE  NAPOLITANA. 


' CONCEBNENTB  1 $$  449  • 473 

Intorno  al  matrimonio  ed  alle  obbligazioni  che  ne  derivano. 


Niptli,  2$  Htlciabre  1828. 

Francesco  I.  ec. 

Vedod  gli  articoU  67  e 189  delle  leggi  civili  ; 

Volendo  adoUare  alcon  provvedimeoio  cbe  ponga  freno  alla 
freqoenza  delle  contrauaiìoni  di  nairimont  sema  Tadempi' 
memo  di  tatti  i aoienni  dalle  leggi  richiesti; 

Veduto  il  parere  della  Consolu  generale  del  regno; 

Solla  propositionc  del  nostro  Consigliere  Ministro  di  Sialo» 
Minialro  Segretario  di  Stato  di  grazia  e giustizia; 

rdito  il  nostro  Consiglio  di  Stato  ordinario; 

Abbiamo  risoluto  di  decr0taré  e deereltomo  qnioto  alegne* 

Art.  1.  I matrimoni  I quali  non  sono  arcompagnatl  da  lotta 
le  debite  forme  picscrilte  dai  Concilio  di  Trento,  detti  dande* 
Btini,ed  i mairimoot.  i quali  mancano  degli  atti  dello  stato 
civile*  oltre  alla  prirazìone  degli  effetti  civili  pronunsiata  da* 
gli  artìcoli  67  e 1S8  della  leggi  civili,  aoUoporraono  1 con* 
traenti  alla  pena  della  prigionia.  Onesta  pena  per  coloro  che 
contraggono  matrimoni  claodesUnl,  non  tari  minore  di  nn  an- 
no, nè  maggiore  di  due;  e per  coloro  che  contraggono  matri* 
moni,  i quali  mancano  degli  atti  dello  auto  civile,  non  sarà 
minore  di  sei  mesi,  nè  maggiore  di  on  anno. 

Art.  3.  Alla  stessa  pena  della  prigionia  andranno  soggetti 
anche  coloro  i quali  avranno  scienumente,  come  testimoni, 
prestata  Ja  loro  aasUtenza  all’ano  di  cUndestioa  eoDlraiu- 
rione. 

Art.  3.  L’azione  penale  per  la  panizione  de’colpcvoli  di  uli 
delitti  sari  esercitata  dal  pubblico  minislero,»enza  bisogno  di 
isuoza  privau. 

Art.  4.  La  peot  sarà  espiala  dagli  uomini  nelle  prigioni  cor* 
razionali,  e dalle  donne  in  un  conservatorio  o ritiro. 

Art.  5.  II  padre,  o Tavo  paterno  pel  tempo  in  cui  sia  necei* 
sario  II  loro  rispettivo  consenso  alla  legittima  contretUzione 
del  matrimonio,  qualora  tema  rhe  atcna  loro  discendente  vo* 
glia  contrarre  matrimonio  clandestino,  potrà  farlo  detenere 
per  un  periodo  non  maggiore  di  sei  mesi  ne'luoghi  suhiliil 
coirariicolo  precedente,  hi  questo  caso  l uomo  potrà  essere  ao* 
cbe  detenuto  io  ooa  casa  religiosa  cbe  a ciò  si  presti. 

Art.  6.  Il  presidente  del  tribunale  civile  della  provincia  o 
valle,  sull»  domanda  del  padre  o deU’avo  paterno  ordinerà 
l’arresto  dal  prevenuto,  ed  esprimerà  neirordinanza  il  luogo 
ed  il  tempo  della  detenxione,  stabilita  dal  padre  o dall’avo. 

Art.  7.  Se  il  padre,  o l'avo  paterno  sia  binubo,  e si  tratti  di 
figli  0 nipoti  dipendenti  da  altro  matrimonio,  il  presidente, 
dopo  conferitone  col  procuratore  del  Re,  accorderà  o negherà 
l' ordine  della  deienzlooo,  e nel  primo  caso  potrà  abbreviarne 
la  durala. 

Art.  8.  La  madre  sopravvivente  al  padre  ed  all'avo  pater- 
no, e non  rimaritala,  qualora  sia  necessario  il  suo  consenso 
alla  legittima  contraiiatìi  no  del  mairìmonin,  non  potrà  fate 
arccsiare  il  Aglio  o la  tìglia  nel  caso  dell'  articolo  5,  so  non 
voirassenso  di  due  de'pih  prossimi  parenti  paterni,  ed  in 
loro  mancanis,  di  due  amici,  e purchÀ  il  presidente  del  tri* 


bimala  eivile,  adito  II  procoralore  del  Re, creda  potere  accor- 
dare rerresto  pei  tempo  cbe  stimerà  fra  reounciato  periodo  di 
tei  mesi. 

Ari.  9,  Io  totli  i casi  in  cui  avrà  loogo  la  delenziooe,  sa- 
ranno osserTaie  le  disposizioni  dell'articolo  305  della  leggi 
civili. 

Art.  10.  La  contraitaziona  del  matrimonio  elandeslioo*  nel 
tempo  in  coi  la  leggeriebiede  il  conaanso  espresso  degli  ascen- 
denti* sarà  causa  di  diredazione  da  parte  di  quello  ascenden- 
te il  cui  consenso  sia  necessario  per  la  legiuiina  eoDtraUaiio- 
ne  del  matrimonio. 

Art.  11. 1 matrimoni  di  coscienza,  quelli  cioè  che  si  con- 
traggono negli  stretti  termini  della  bolla  Satit  vobig  ooa  sono 
compresi  nelle  sanzioni  penali  del  presente  decreto  * resiau- 
do  par  assi  in  vigore  le  nostre  Sovrana  dispoauiimi  all’  uopo 
emanate. 

Art.  12.  n nostro  Consigliere  Hinistrodi  Stato  ec. 

Napoli , 7 aprile  1829. 

FRANCESCO  I.  ee. 

Essendo  eonveoiaoto  cbe  nelle  nostra  Uooirebia  ereditaria  ' 
del  regno  delle  Due  Sicilie  il  Capo  della  nostra  Famiglia  di 
Borbone  regnante  In  casa  eserciti  sempre  sa  tsloni  individui 
della  medeaimt  nostra  Famiglia  qneir  autorità  che  è necessa- 
ria per  conservare  nella  sna  parità  lo  splendore  del  Trono; 

Abbiamo  risolato  di  ordinarg  , ed  or4lùuamo  col  presente 
alto  quanto  sieguc. 

Art.  1.  Nel  regno  delle  Due  Sicilie*  I figliuoli  e le  figliuola 
del  Re,  i suoi  nipoti  e pronipoti,  deirnoo  • deU’aliro  sesM,dl- 
scendeail  da  maschi  ; e finalmente  le  sorelle  , gii  zìi  e la  zia 
del  He  avranno  bisogno  del  precedente  sovrano  beneplacito 
per  contrarre  matrimonio,  qualunque  fosso  la  loro  età. 

Il  difetto  del  sovrano  beneplacito  renderà  li  matrimonio  noa 
produttivo  di  effetti  politici  e civili. 

* Art.  2.  Le  persone  disegnalo  nell’ srtlfolo  precedente  * Si 
maschi  io  qnalunqoe  età,  e sefemino  finché  non  saranno  ma- 
ritate. avranno  pure  bisogno  del  precedcnla  sovrano  benepla- 
cito allorché  vorranno  : 

1.  Ipotecare  * donare  o allcnara  gl’  inunobiU  non  acquistati 

colla  propria  Industria  ; . 

2.  Prendere  danari,  o generi  a moluo,  anche  sotto  1 aspetto 

di  boni , di  cambiali , o di  altri  contralti  qualaivogliano  indù- 
centi  ohbUgazione  reale  o personale  ; ■ , j > 

3.  Riscuotere  cipiiali  oun  acquistali  colla  propria  indastrla 

e farne  quietanza.  .vi... 

Il  difetto  del  sovrano  beneplacito  renderà  l atto  i/>ro 
jiire  nudo. 

Art.  3.  Qoeslu  atto  solenne  cc. 

Napoli , 13  gingoo  1829. 

FRANCESTO  

Veduti  gli  art.  67, 68,  76, 77, 79.  delle  leggi  civili  risgaar- 
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danti  la  aoUnoe  prom«sia  di  matrimonio  ioMBn  «ir  n&xUlo 
delio  stato  civile  \ 

VoMdo  deiermintre  le  forme  secondo  le  qasll  paò  tale 
•Ito  adempiersi  per  mezio  di  procara  ^ 

Vedalo  il  parere  della  CoosuUa  generale  del  regno  ; 

Sulla  proposiiloDe  del  nostro  r.onsigliere  Ministro  di  SUtO 
Ministro  Segretario  di  Staio  di  grazia  e giustizia  ; 

Ciliio  il  nostro  ( onsiglio  ordinario  di  Staio  ; 

Abbiamo  risoluto  di  derretora  c decretiomo  quanto  alegae. 

A:l.  1>  La  solenne  promessa  di  malrimonlo  innanzi  all'ufi* 
liale  dello  stato  civile  potrà  essere  celebrata  per  mezzo  di 
prucuraiore.  Il  correlativo  mandalo  però  dovrà  essere  specU' 
lo  ed  io  forma  autentica  ; in  esso  dovranno  sopratuito  espri- 
iDor»!  con  cbiarcrza  tulle  le  caratteristiche  distintive  cus\  del 
mandante  , come  del  procuratore , e della  perdona  culla  quale 
la  aolcone  promessa  di  nstrimonlo  dovrà  eseguirsi. 

Art.  2.  n procuratole  nell' adempiere  II  mandato  ne'termi- 
ni  io  cui  gli  è siaiu  ingiooio  , non  potrà  sostituirvi  altri  in 
sua  vece  , se  nuo  vi  sia  stato  espressamente  autorizzalo  dal 
mandante.  In  questo  caso  la  sosiiiuzione  del  procuratore  do' 
Vrà  praticarsi  anche  con  alto  io  forma  auteolira. 

Ari.  3-  Allurcbé  la  solenne  promessa  si  celebrerà  coll’  in> 
tervcnlo  del  procuratore  di  uno  degli  sposi , essendo  l'sliro 
personalmente  presente  , I'  uQiiale  dello  stato  civile  dovrà 
adempiere  la  lettura  del  capitolo  VI,  titolo  V,  lib.  t,  delle 
leggi  civili,  de'diiltti  e de'  rispettivi  doveri  de'  coniugi. 

Art.  4.  1.'  aliu  della  solenne  promessa,  nel  caso  inierven* 
ga  alcun  procuratore,  dovrà  oltre  le  indicazioni  prescritte  nel- 
l’ari.  delie  dette  leggi,  esprimere  il  nome  , il  cogivome,  il 
domicilio,  l'età,  la  professione  del  procuratore  speciale  iQter- 
Venuto  nell*  atto  medesimo. 

Art.  S.  Il  nostro  Cvustglicrc  Uinlsiro  di  Stato  ec. 

Napoli,  11  marzo  1839. 

FEKDIN.^NDO  li.  ec. 

Sorto  il  dubbio  se  un  vedovo  o una  vedova  conlraendo  ma> 
trimonio  solo  ecclesiasticamente  possa  conservare  11  godi, 
mento  di  quei  diritti  ihe  per  disposizioni  di  legge,  o per  coo- 
vrnzioiii,  o pi’r  altro  modo  sono  , e possono  essere  conceduti 
allo  sialo  vedovile; 

Veduti  gli  art.  67,  ISO,  151  e 189  delle  leggi  civili  ; 

Veduta  la  Sovrana  dcicrminatiune  de'  30  maggio  1823,  re- 
lalivan  cnie  a mairimotil  di  coscienza  ebe  fossero  celebrali 
sotto  r impero  delle  airuali  leggi  civili  ; 

Vedalo  il  decreto  de’ 25  sciiembrc  18i8; 

Vedalo  il  parere  della  Cunsul’t  generale  del  regno  ; 

Considerando  rbe  i matrimoni  celebrati  in  regno  senza  lo 
ad>  mpimrnto  degli  atti  dello  staio  civile  , sotto  qualsivoglia 
denominazione,  non  «uno  produttivi  degli  effetti,  civili  lauto 
riguardi)  a’coi.iugi  ebe  a'di  ioru  figli  ; 

Coiieidcrandu  che  questa  mancanza  di  effetti  costituendo 
una  sanzione  penale,  non  può  inoi  tornare  in  vantaggio  dì  co- 
loro che  V'  ioeorrcDO  \ e servire  cosi  di  mezzo  , ed  in  pregiu- 
dizio altrui,  al  cun^eguimcnio,  o alla  conservazione  di  alcun 
diriiio  0 vantaggio  ; 

Consideiando  rbe  la  cagione  determinante  de'  beuefici  an- 
nessi allo  stato  vedovile  per  legge,  per  convenzione,  o per  at-c 
tro  modo  , vico  sempre  meno  ne'  matrimoni  che  siano  , o pur 
no  celebrali  con  l’adcnipimenlo  degli  atti  dello  alato  civile  ; 

Considerando  rbe  aia  nella  uiitiià  generalo  dar  luogo  ad 
alcun  provvedimento  che  ilmoova  il  dubbio  promosso'; 

Sulla  proposizione  del  nostro  Ministro  Segretario  di  stato 
di  grazia  e giosiizìa  ; 

ildito  il  nostro  Consiglio  ordinario  dì  Sialo  ; 

Abbiamo  risoluto  di  decrelora  e dtertliamc  quanto  slegue. 

Art.  1.  I vedovi,  e le  vedove  che  cnmraggooo  matrimonio 
solo  ecclcstasticamrote,  non  possono  conservare  il  godimento 
di  alcun  diritto  , o vantaggio  che  per  disposizione  di  legge  , 
per  convenzione  qualunque,  o per  beneficenza  del  primo  coniu- 
ge aia  conceduto  allo  stato  vedovile,  e da  quello  condiziooato. 

Art.  2.  I nostri  Mìflisiii  ec. 

Napoli,  19  maggio  18«1. 

FERDINANDO  II.  ec. 

Veduti  gli  articoli  C7  a 79  delle  leggi  civili  ; 

Veduto  r articolo  223  delle  leggi  di  procedura  penale  cosi 
coocepiio  : 

a Se  l'acctisato,  o il  querelante  , o testimone  sia  sordo- 
a muiu  , e sappia  scrìvere  , te  domande  e le  oiservaziooi  do- 
« vrftOQO  ftrglisi  per  iscritto,  cd  egli  risponderà  per  iscritto. 
« I.t  doutajidc,  c ic  riapoiM  saranno  tette  pubblicamente  d,<l 


• eaocelliere.  So  non  sappia  acrìvere,  il  pmldente  nomlnerh 
« di  ufizio  per  inlerpetre  una  persona  eoa  abbia  familiarità 
a con  Ini,  All’aceocalo  , al  querelante , al  lesiimone  che  alo 
« acmpliceaseDte  muto  , e non  sordo  , si  dirigeranno  le  do- 

• mende  come  ad  ogni  altro  accasalo  o testimonio.  Egli  ri- 
« sponderi  io  iscritto  se  sappia  scrivere;  e se  non  sappia  seri- 
m vere  gli  ai  deatinerà  un  interpetro  , il  tutto  a pena  di 
« nullità.  ». 

Vedoio  il  parere  della  Concnlia  genrrale  del  regno  ; 

Snlla  proposizione  del  nostro  Miniatro  Segretario  di  S(*lo 
di  grazia  , e giustizia; 

IJdito  il  nostro  Consiglio  ordinario  di  Stalo  ; 

Abbiamo  risoluto  di  dferetart  e deeretiamt  qosnlo  slegue. 
Art.  1. 1.a  regola  conicnols  nrll'arlieulo  223  delle  leggi  di 
procedura  penale  pe' sordi  muti  eorà  osservata  allorché  oc- 
corra per  essi  dichiararsi  il  consenso  » o adempierli  atU  ri- 
spettosi per  matrimonio. 

Per  la  destinaz  ione  dell*  interpetro  al  farà  Istanza  al  presi- 
dente del  irihunale  civile  del  domicilio  del  sordo-muto. 

Art.  2.  In  questo  caso  il  trihunsle  medesimo  in  camera  di 
consiglio,  chiari  tosi  per  tntti  i modi  d' istruzione  che  repute- 
rà convenienti,  e per  mezzo  dello  Intrrpelre,  ed  udito  il  pub- 
blico Ministero,  pronuniierè,  e darà  atto  del  libero  Intelligeo- 
le  consenso  del  sordo-mulo  per  lo  mstrlmonlo  : e qoiodi  au- 
torizzerà lo  Inlerpetre  ad  a«>si.«lere  II  medesimo  per  lo  adem- 
piroeoio  della  solenne  promessa  e degli  atti  rispettosi , ed  In 
ogni  altro  al  io  che  possa  aceurrere  , secondo  la  legge.  Copta 
della  deliberazione  del  tribuDSle  sarà  unita  •'  documeoU  per 
lo  matrimonio. 

Art.  9.  Il  nostro  Ministro  Segretario  distato  di  grazia  • 
giustizia , ed  il  nostr  o Luogotenente  generale  ec. 

Napoli , 9 di  ottobre  1842. 

FERDINANDO  II  ec. 

Veduti  gli  art.  C7,  6fl  e 189  df-Ile  leggi  civili. 

Veduto  il  decreto  di'25  aeiiembre  1328  contenente  MDlloni 
penali  per  rclebrazinne  di  matrimonio  riandeslino; 

Veduti  gli  art.  104  e 132  delle  leggi  di  procedura  ne* giudizi 
penali; 

Sulla  proposizione  del  nostro  Ministro  Segretario  di  Stalo  di 
graria  e g'usiizia; 

Udito  II  nostro  Consiglio  ordinario  di  Stato; 

Abbiamo  risoluto  di  drcrelore,  e derreliomo  quanto  atefftit. 
Art.  1 - Ter  coloro  thè  stano  r;ommr««i  s glad'zii)  penale  nei 
termini  del  decreto  de'25  penembre  1828.  a motivo  di  aver  ce- 
lebralo matrimonio  clsndef^iino,  o di  avervi  assistilo  come  te- 
atimonii,  non  vi  sarà  altro  modo  di  custodia  ebe  il  carcere,  ri- 
manendo rosi  rsrluai  dal  beneficio  dell' art.  132  delle  leggi  di 
procedura  nr'giudizt  penali. 

La  pena  della  prigionia  a eariende'delli colpevoli  sarà  sem- 
pre applicata  nel  massimo  del  periodo  stabilito  dall’  art.  4 del 
sopra  filalo  decreto. 

Art.  2.  Il  nostro  Ministro  Segretario  di  Sialo  di  graziaegÌQ' 
itiiia,  ed  il  nostro  Luogotenente  generale  ee. 

Napoli,  17  ooTcmbre  1639. 

FERDINANDO  II.  ec. 

Vedali  gli  srl.  68,  77,  79.  80  e 106  delle  leggi  civili , rela- 
tivi alle  formalità  per  gli  alti  dello  stato  civile  , pei  matri- 
monio ; 

Sul  dubbio  se  non  celebrandosi  II  Tnatrimonio  fra  l’anno 
dalla  scadenza  del  termine  dell'affissione  della  notificazione 
debba  ripetersi  l'allo  delle  soleooe  promessa,  giusta  l'artìcolo 
79  al  pati  della  notificazione  prescritta  dall’an.  68  delle  dette 
leggi  ; 

Veduto  il  parere  della  Consolli  generale  del  regno  ; 

Sulla  proposiiione  del  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato 
di  grazia  e giustizia  ; 

Abbiamo  risoluto  di  «fecrelare  e dccrrfmmo  quanto  slegue. 
Art.  1.  Allorché  si  darà  lungo  alla  rinnovaztono  della  noti- 
fieazione  di  clic  parla  l’sriieoio  68  delle  Uggì  civili,  dovrà  del 
pari  ripetersi  l'atto  di  solenne  promessa. 

Questi  novelli  alti  dovranno  adempiersi  pressorofizio  dello 
sialo  civile  rlrl  domicilio  attuale  delle  parti,  a’  termini  del- 
Tariicolo  76  delle  leggi  medesime. 

Art.  2.  Ad  occasione  della  rinnovazione  della  notificazione 
c della  solrcnc  promessa  dovrà  esibirsi  novello  atto  di  con- 
senso degli  ascendenti  . o del  consiglio  di  famiglia,  e le  ou- 
vclle  notificazioni  deiraito  rispettoso,  giusta  gii  articoli  76  a 
l66  e seguenti  delle  ste.ase  leggi. 

Art.  3.  Rimane  vietato  ogiì  ufiziali  dcllosUlocivU^di  no- 
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ttre  tl  MrgiotdelliioleDiiein'emeisa  la  eelebraxlone  del  ina> 
Irlmooio,  cbe  foste  adempiala  dopo  Teooo  dalla  acadeoxadel 
termioe  della  noiìGcaiiooe. 

In  caso  di  coolrevveniiooe  l’aGiiale  delle  alalo  ehile  aerà 
panilo  con  una  malia  ooo  mloore  di  doeaii  sei)  nè  maggiore 
di  dDcaii  venti. 

Pe'mairimonl  però  celebrali  prima  della  pabblicatione  dal 
prcaenie  decreto,  gli  u&xiall  dello  alalo  eivite  noleraono  In 
DiarpÌDe  dell’ano  di  solenne  promeaaa  la  celebrazione  del 
matrimonio,  ancorrhò  aegaiia  dopo  l'anno  della  Kadcnia  del 
termine  perla  noiiticaziooe. 

Art.  4.  lo  piedi  di  ciasenna  delle  dae  copie  dell'atto  di  ao< 
leone  promessa  cbe  dee  rilasciarsi  ai  fnlori  sposi,  giasta  l'ar* 
licolo  79  delle  11.  ec.  l'nfiilale  dello  sialo  civile  dovrà  scrivere 
cbe  « non  celebrandosi  il  mairimonio  fra  l'anno  della  acadon- 
c za  del  termine  dell'  affissione  della  Qolificaziooe,  debba  qae> 
« sta  rinnovarsi  nel  modo  e nello  forme  espresse  nell'  articolo 
« 68  delle  leggi  civili. 

Art.  5. 1 nostri  Ministri  ec. 


ITapoU  SS  geoDSjo  1942. 

FERD1NAKDO  If.  ec. 

Veduti  gli  art.  163,  164, 165  e 1382  delle  leggi  chili; 

Vuleodo  provvedere  alla  regolarità  del  le  convensioni  nn> 
siali  per  matrimonio  di  minore  cni  siasi  da  Noi  nella  pienez- 
za della  nostra  Sovrana  potestà  sapplito  il  consento  degli  a- 
acendeniì  a moiivo  d ingiusto  loro  rifiato  gioata  i’artlcolo  165 
delle  leggi  civili; 

Va  duto  il  parere  della  Consnlia  generale  del  regno; 

Sulla  proposizione  del  nostro  Midsiro  Segretario  di  Stato 
di  grazia  c giustizia; 

Udito  il  nostro  Consiglio  ordinario  di  Sialo; 

Abbiamo  risoluio  di  dteuiart  e decretùimo  quanto  aiegoe. 

Art.  1.  Per  la  velidiià  delle  convenzioni  Daziali  nel  caso  e« 
Bunciato  Dell'artJcolo  165  delle  leggi  civili,  lo  sposo  io  età  mi- 
nore nel  contratto  di  matrimonio  verrà  assistilo  da  ao  cara- 
lore  ad  hoc,  da  destinarsi  dai  tribunale  civile  del  comicilio 
del  minore,  ed  il  contratto  cbe  si  stipali  all'uopo  dovrà  omo- 
logirsi  dal  iribonilc  medesimo. 

Art.  2.  Il  nostro  Ministro  Segretariodi  Stalo  di  grazia  e gin* 
stizia,  ed  il  nostro  Laogoienente  generale  ec. 


Per  lo  sperimento  deila  vocazione  dello  donzelle  alla  vita 
monastica  ad  oggetto  di  togliere  , da  ana  perle,  qaalnnqaa 
dubbio  soUa  libera  elezione  Sello  stalo,  ed  impedire,  dall'al- 
tro, qualunque  forma  eootenr,i)io  in  on  affare  che  non  lo  com- 
porta degnosai  II  Be  ( N.  S.  loriìoareoel  consiglio  di  Stato 
del  14  febbraio  1827  dovere  la  doniella  passare  in  altro  de- 
cente monisiero  di  egoal  condizione  ài  quello  da  lei  acelio,  e 
dimorervi  pel  corso  di  un  anno,  spiralo  g quale  $e  continuerà 
nella  inclinazione  di  professare  vita  religit,^  , debba  comin- 
ciare il  noviziato  nel  mooislero  di  eoa  scelta,  oer  emettervi  in 
aegaito  nelle  forme  canoniche  i voti  corrisponJeiii,  obbligso- 
doai  it  padre  ad  apprestar  tutte  le  spese  per  detto  «‘sperimen- 
to, ed  a costituirle  la  dote  monasUca,  sappkodo  aiktraS.  M. 
al  difetto  del  consenso  paterno. 


Napoli)  ió  giogoo  1827. 


FRANCESCO  1,  ec. 

Veduti  gli  articoli  181  g seguenti  delle  leggi  civili,  risgusr- 
dami  le  opposizioni  al  matrimonio  presso  i’afiiziale dello  stato 
civile; 

t:oo8Ìderando  cbe  le  leggi  dvili  non  hanno  stabilito  aleno 
lermine,  onde  grave  molestia  può  recarsi  alle  parti  coniraenti 
per  via  di  oppoaizioni  prodotte  le  noe  successivamenia  alle  al- 
tre, secoodochè  in  molti  casi  è avvenuto)  il  che  sommamente 
nnoee  al  pobblico  ed  al  priv sto  bene; 

Volendo  prevenire  qoesto  inconveniente,  in  modo  die  men- 
tre i diritti  elle  parli  ioiereasale  legitiimameote  competenti 
rimangono  avsicaraii,  ogni  ostacolo  illegale  aia  limoaso  dalla 
ceiebrazione  de'mairimoni; 

Veduto  il  parere  della  Consolta  generale; 

Sulla  proposizione  del  nostro  Consigliere  Ministro  dJ  Stato, 
Ministro  Srgreiario  di  Stato  di  grazia  e ginsiizia; 

Udito  il  nostro  Consigli»  ordinario  di  Stato; 

Abbiamo  risoloto  di  dterttart  e d$ertUamo  qoanlo  siegne. 

Art.  1.  Le  Opposizioni  alla  solenne  promessa  di  matrimonio 
potranno  dedursi  nel  termina  di  giorni  quindici , destinalo 
daN'arl.  68  delle  leggi  civili  par  V affissione  della  ooiificszio- 
ne,  a nel  lermiue  di  ite  giorni  anccessivi  alla  noiificaziona 


aletsa,  riehiaatidill'art.  77  delle  medesime  leggi  civili , per 
potersi  devenire  alla  celebrazione  della  solenne  promessa  di 
natrimonio. 

Art.  3.  Se  nel  qoarlo  giorno  dopo  il  termine  deiraffissione 
della  notificazione  le  partì  non  adempiono  atta  solenne  pro- 
messa di  mairi  roonio,  ionanzi  all'  nfiziale  dello  stalo  civile  , 
potranno  sotamen  le  dopo  il  periodo  di  tempo  indicato  neH'ar> 
tieolo  precedente  dedursi  nrll'interesse  privato  quelle  oppo- 
sizioni, i motivi  delle  qnali  siano  posteriori  al  periodo  anzi- 
detto. Sarà  perciò  unito  all’  atto  di  o;>pnsiziooe  un  docomeoto 
giuslifiealivo  del  motivo  sopravvetirnic. 

Art.  8.  il  Dosiro  Consigliere  Mfiistro  di  Stato  ec. 

Nrpoll)  7 aprile  1828. 

FRANCESCO  I.  ec. 

Veduti  gli  art.  117  e 126  delle  leggi  de'29  di  maggio  1817 
e de'7  di  giugno  1819  sulhrganizzazioDe  giudiziaria  ne'  Bo- 
atri  domini  al  di  quà  c al  là  drl  Faro; 

Vedali  gli  art.  186  e 1Ì7  delle  leggi  civili  ; 

Veduti  gli  art.  5h2  e 584  delle  Irggi  di  procedura  civile; 

Veduto  il  parere  de^a  Coninlfa  generale  del  regno; 

Sulla  proposizion  s del  nostro  Consigliere  Ministro  di  Stato 
Ministro  Segretario  Ji  Stalo  di  grazia  e giusUtia; 

Udito  il  nostro  Consiglio  di  Stato  ordinario; 

Abbiamo  rlsolu.0  di  dtcretart  e deeretiooio  qninto  siegne. 

Ari.  t.  Ne'giudizt  di  opposizione  al  mairimooio  , le  drci- 
aioni  delle  G.C.  civilicbeaTrsnnorigettatoleopposizionitDoa 
saranno  esecntorie,  se  non  dopo  scorso  il  termine  per  produr- 
re il  ricorso  per  annullamento  alla  Corte  Sup'ema  di  giustì- 
zia, 0 dopo  che  il  ricorso  prodotto  sarà  stato  Jalla  Corte  Sa- 
premo rigettalo; 

Art.  2.  Il  termine  di  tre  mesi  alabilito  dall'  art.  582  della 
leggi  di  procedara  civile  per  la  prodozioue  del  ricorso  peran- 
nollaroeolo,  sarà  ne'giodizi  auzidetti  JI  soli  trenta  giorni  de- 
correndi 4al  di  della  intimazione  deJla  decisione  alla  parte  in 
persona,  o si  domicilio. 

Art.  3.  Il  ricorso  intimato  nel  te'ininestabilitocoU’arlicoU 
precedente,  ne’ire  giorni  snccessln  alla  intimazione,  ed  a co. 
ra  della  parte  ricorrente,  dovrà  Ciscre  vistato  dal  caneelliera 
del  giudicato  di  circondario  ove  ale  iolimazione  è Mgniia , e 
notalo  so  di  un  registro  piriieobre  da  tenersi  all'  uopo  dal 
cancelliere  aiesso;  a ciò  a pena  d decadenza. 

Art.  4.  Scorsi  i termini  stabilii  ne’dne  precedenti  arllcolt, 
potrà  eseguiisi  li  dccisiona  dela  G.  C.  civile  in  vista  di  cer- 
tificato negativo  del  cancelliere  lei  giudicato  di  circondirlo , 
vistato  dal  giudice  rispettivo. 

Natoli)  14  marzo  1831. 

FERDINANDO  II. 

Veduti  gli  art.  183  e 187  dele  leggi  civili; 

Veduti  gli  art.  507,  5l3  e 138,  dello  leggi  di  procedara 
civile; 

Vedolo  il  reai  decreto  de'7  di  aprile  1828  relstlvo  a'  termi- 
ni per  anoni  lamento  ne'giudiii  di  qtposiilone  al  matrimonio, 
ed  alla  esecuzione  delle  decisioni  pndenie  il  termine  i pro- 
durre il  ricorso; 

Sulla  proposizione  del  nostro  Miiistro  Segretario  di  Stalo 
di  grazia  e giustizia; 

Udito  il  nostro  Consiglio  ordinari«di  Stato; 

Abbiamo  risulnto  di  decrefare  e dereliaaio  quanto  slegae. 

Art.  1 . Ne’  giodizi  di  opposizione  a natrimonio  le  sentenza 
de'iribnnsH  civili  cbe  avranno  rigettai  le  opposizioni , non 
potranno  mettersi  in  esecaziooe  sa  non  lupo  scorso  li  (ermi* 
ne  per  prodorre  appello. 

Art.  3.  Il  termioe  di  tra  mesi  8lsbi1ÌloUirarlicolo507delIa 
di  procedura  ne’piudist  civili  par  a pclisre,  sarà  ne'giu- 
dizi aozideiii  di  aoli  trenta  giorni,  uecorrodl  dal  di  della  in- 
timazione della  sentenza  alla  parte  in  pesonc,  o nel  domìet- 
Ho.  Elasso  qnasto  termine  potrà  esegnirsl  i sentenza,  secondo 
le  norme  stabilite  neli'art.  038  delle  dette  di  proctdfiTu 
eivilt. 

Art.  3. 11  nostro  Mioislre  Segretario  di  fiato  ec. 

Napoli)  30  Dovemb»  1829. 

FRANCESCO  I.  ec. 

Sorto  il  dubbio  sa  no  padre  di  famiglia  , llqualc  gode  nna 
pensione  di  ritiro  al  di  là  di  ducati  venti  al  u-sc  , a che  irò- 
vasi  imprigionato  oniiamenle  al  figlio,  sia  otur  no  teonto 
alla  •ommlaistraiiona  degli  alimenti  al  figlio  adetto  ; 

Veduta  r altra  nostra  Sorrani  risolnzione  dgU  li  di  ago- 
sto 1828  concai  fa  disposto  che  il  figlio  4ì  ii  propricUria 
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delenoto  in  eireere  percepir  d«bb«  gli  •linenii  tome  povero* 

aaalora  il  padre  non  paghi  no  conlribolo  fondiario  maggiore 
i ducali  dodici  ; 

Considerando  che  la  pensione  di  ritiro  d*  ordinario  si  sup* 
pone  Si-cordata  a colai  che  ha  ona  saluto  cagioocrola  * ed  il 
carcere  che  si  agaiuiroe  io  tale  circostanta  rende  necessari 
maggiori  soccorri  al  d^tenaio  ed  alla  famiglia  coi  appartiene; 

Veduto  il  parere  della  (.oosulta  de’ nostri  reali  domini  di 
quii  del  Faro  ; 

Sulla  proposizione  del  nostro  Uinistro  Segretario  di  Stalo 
degli  altari  interni  ; 

Udito  il  nostro  Consiglio  ordinario  di  Stato  ; 

Abbiamo  risoluto  di  dacreiira  e Jecreliamo  quanto  aicgue. 

Art.  1.  È obbligato  on  padredi  famiglia  detenuto  in  car- 
cere a prestare  gli  alimenti  al  llgSo  del  pari  detenuto,  qualo- 
ra percepisca  una  pensione  di  riiin  maggiore  di  ducati  irenia 
al  mese. 

Art.  2.  Qualora  11  padre  goda  nnauensione  di  ritiro  mino- 
re di  ducali  trenta  al  mese, il  Aglio  paiimeote  detenuto  si  deve 
riguardare  come  povero. 

Art.  3.  Il  nostro  Conaigiiere  Uinlstro  di  Stato  ec. 

I Agli  hau  diritto  agli  alimenti  nella  &}la  casa  paterna  * e 
non  possuDO  chiederli  fuori  della  medesim  , quando  I geni- 
tori olfrono  di  mantenerli  con  casi , purrbt  giuste  cause  non 
rendessero  utile  < necessaria  la  separazione.  Circolare  del  23 
aprile  pubMicata  dal  Uinistero  di  graxH  e giosUiia* 
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Napoli  17  ottobre  1836. 

FERDINANDO  li.  ec. 

Veduto  t'articolo  200  delle  leggi  civili. 

Volendo  prevenire  ogni  vizioia  inierpelraiiooa  di  questo 
articolo  di  coi  per  altro  l' applicazione  e’casl  vari  l’ quali  ri- 
ignarda  é rischiarala  da’ prìncipi  del  rispetto  dovalo  da’ di-  . 
scendenti  verao  gli  ascendenti,  e deirordioe  e della  economia 
delle  famiglie  , espressi  negli  articoli  184  e seguenti,  e 287  e 
seguenti  delle  leggi  civili  ; 

Vedalo  il  parere  della  Consulta  generale  del  regno  ; 

Sulla  proposizione  del  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato 
di  grazia  e giustizia  \ 

Udito  il  nostro  Consiglio  ordinario  di  Stalo  ; 

Abbiamo  risolato  di  lansionare  e lanrìoniamoli  seguento 
legge* 

Art.  1.  Alla  disposizione  contenota  nell'aru  200  delle  leg- 
gi civili  rimane  surrogata  la  seguente. 

Gii  alimenti  da*  discendeoii  agli  ascendenti , o da  un  colla- 
terale all*  altro  uranno  dovuti  io  pensione.  Se  perù  la  perso- 
na che  vi  è tenuta  giuotìGcbi  di  non  poter  pagare  la  pensione, 
il  triboDsle  Con  cognizione  di  ca  usi  potrà  ordinare  che  la  me- 
desima riceva  nella  propria  abitazione,  nndrUee,  e mantenga 
quello  al  quale  sono  dovali  gii  alimenti. 

1 discendenti  riceveranno  gli  alimenti  io  casa  de'Ioro  asceo- 
denti,  so  pure  a costoro  non  piaccia  di  somministrarli  io  pcn- 
aiooe.  potranno  riceverli  io  iasione  quando  per  gravi  motivi 
cosi  venga  ordinalo  dal  tribunale. 

Vogliamo,  a comiodiamo  che  qoeitt  ooalra  legge  ec. 
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V.  DILLO  SCIOGLIHEHTO  DEL  VATItVOKlO  ^ 
DELLA  SEPABAZlOni  DI  COKPO. 

A.  D:Uo  seiogiimento  del  matrimonio. 

S.473. 

Delle  cause  di  «cio^timmfo  del  matrimonio. 

Il  matrimonio  si  scioglie,  sia  per  la  morte  naturale, 
sia  per  la  morte  civile  dilTmitivamcntc  incorsa,  di  un 
de’ coniugi.  Art.  227 (c)  (l).Art.  2Ci,  com.  8,  cba.  art. 
2C  (cO  c 27  (e). 

Queste  due  canse  son  le  sole  che  producono  oggidì 
lo  scioglimento  del  matrimonio.  Infatti  il  inatrimoaio 
non  può  contrarsi  sotto  una  condiziono  sospensiva  o 
risolutiva  (2)^  non  si  (rompo  mai  per  V assenza  più 
lunga  che  si  voglia  (3)^  c dalla  leggo  degli  8 maggio 
1816  io  poi  non  può  più  sciogliersi  col  divorzio  (4). 

S.  474. 

Dei  secondi  matrimoni. 

Allorché  il  matrimonio  è stato  sciolto  per  la  morte 
naturale  0 civile  d'  un  de*  coniugi  V alt;^  è,  sotló  la  re* 
strìzione  indicata  dair  art.  228  (f)  (1)  libero  di  pas* 
sarca  una  nuova  unione  (2). 

Questa  nuova  unione  è sottomessa  allo  stesse  rcgo> 
le,  c produce  i medesimi  effetti  della  prima  (5\  Scnon- 
ché,  quando  la  persona  che  contrae  un  secondo  o sus* 
seguente  matrimonio  é de’ figli  d’una  unione  prece- 
dente,non  gode,  relativamente  alle  disposizioni  a titolo 

(c)  LL.  CC.  art.  S16  e. 

(1)  L«  parole  dell*  art.  227  per  la  eondama  div§nuta  dffi- 
di  uno  dti  coniugi  ad  uno  pena  produeenU  la  morte 
civile,  diedero  laogo  ad  alcnoe  dilQcolià.  Delvincoort  (I,  nag. 
226},  Doranlon  ( li,  521 } e VaxeiUe  ( li,  528  e 853}  i quali  li 
fondano  sogli  art.  635  e 641  del  Cod.  d'isiraiione  erimioale, 
pensano  che  la  eondanna  in  coolamicia  producente  la  mone 
civile , non  divenia  defloitiva , che  dopo  prescritta  la  pena,  e 
che  in  tale  modo  il  matrimonio  non  rimane  aciolio  che  dopo 
vcDi'aimi  a far  tempo  dalla  sentenaa  di  condanna.  Noi  amiamo 
di  rendere  omaggio  alle  ragioni  di  nroaniià  che  diressero 
qnestì  autori, ma  ii  loro  sistema  ci  pare  formalmente  opposto 
at  testo  ed  allo  apirito  della  legge.  Per(bd  voler  prendere  a 
norma  Interpreutiva  dell’ art.  II  Cod.  d’Istror.  crim., 

indo  questa  norma  al  trova  nel  Codice  stesaoT  Infatti  l'art. 

, al.  8 è eoa!  concepito:  « U matrimonio  ch'egli  avessa  con. 
c tratto  precedentemente  è sciolta  per  risgaardo  a ttiui  I sooi 
« effetti  civili.  » Seguono  gU  art.  36  e 37  , i quali  arcondo. 
chi  la  coodanna  fa  pronuneiata  in  contraddittorio,  od  in  con* 
toAiacia  , fanno  decorrere  la  morta  civile , o dal  giorno  della 
etaeoxione , o dal  giorno  in  cui  spirano  i cinqae  che  le  sasse- 
^ODO.  Adanqna  le  succitate  parole  dell*  ari.  337  hanno  per 
Iacopo  di  ricordar  (ale  distituiona  o d’indicare  segnatamente, 
che  la  morte  civile,  quando  la  condanna  è pronunciata  in  con. 
tumacia  non  •'incorre  in  modo  definitivo  nè  trae  seco  lo  scio, 
glimento  del  matrimonio , che  dopo  spirati  I cinque  anni  che 
tengono  dietro  alreaeeoiione  in  elBgie.  Cpr.  ùtieustion  au 
eofutti  <f  État  ( Locrd,  Lég.,  (.  IV,  pag.  401  e 4J3.  n.  1 o 2 }. 
Ma  non  poteva  asiera  intendimento  dei  redauori  del  Cod.  civ. 
di  subordinare  l'tpplieaxione  deU'arl.  327  alJe  dj<ipositioni 
del  Cod.  d' Inalraz.  crim.,  il  quale  non  era  neanche  progeiu. 
to  quando  quest’  art.  fu  discussa.  D’  altronde , ciò  che  prova 
non  avere  il  Cod.  d’insirat.  crim.  derogato  su  questo  punto 
al  Cod.  civ.,  si  é il  disposto  del  2 al.  deirarl.  476  del  primo 
di  questi  Codici,  il  quale  mantiene  z>el  passato  gli  effetti  pro- 
dotti dalla  morte  civile  neirinlervallo  iraaeorso  dal  momento 
io  cui  spirarono  i cinque  anni  fino  al  giorno  della  comparixio- 
ne  in  giudizio  ; la  qnal  disposizione  non  avrebbe  alcun  signi, 
ficaio,  dove  la  fflortecirilenooproducttM,  sfar  lempo  d*Ùi> 


gratuito  che  si  proponesse  di  fare  a favor  del  suo  con- 
iuge, d*  una  ugual  latti  Udine  a quella , ondo  gode  la 
persona  clic  non  à figli  d*  un  pn'ccdentc  matrimo- 
nio (4).  D’  altra  banda  il  coniuge,  clic  passa  a una  se- 
conda iinionc.panto  non  serba  su’  figli  nati  da  un  pre- 
cedente  matrimonio,  la  pienezza  de’  dritti  che  deriva- 
no dalla  patria  potestà  (.‘>). 

B.  DELLA  SEPIEAZIONE  DI  COBPO. 

5-  4S9C). 

1.  Aostane  della  separazion  di  corpo. 

La  separazione  di  cor  po  è Io  stato,  in  che  Irovansi 
due  coniugi  fra’  quali  è cessala  l’obbligazion  di  vìve- 
re in  comune,  clic  il  ma  Irimonio  ìmpouca  loro.  Cpr. 
art.  214  (q). 

La  separazione  di  corpo  non  può  risultare  se  non 
da  una  sentenza.  Laonde  non  può  aver  luogo  in  virtù 
del  mutuo  consenso  de’ due  coniugi.  Art.  5»;)7  (A).  La 
stipulazione,  con  cui  i coniugi  convenissero  di  vìver 
serrati  V uno  dall’  altro,  oon  sarebbe  punto  obbli^- 
toria  per  essi,  e con  maggior  ragione  non  potrebbe 
venir  opposta  a’  terzi. 

La  separazione  di  corpo  è immediatamente  annessa 
alla  sentenza  che  f ammette;  non  à mestieri,  come  il 
divorzio,  d’ esser  pronuozìalu  dail'  ufizìalc  dello  stato 
civile. 

La  separazione  di  corpo  non  rompe,  ma  soltanto 
rallenta,  il  vincolo  del  matrimonio. In  generale,  lascia 
sussistere  gli  eflelti  tulli  giuridici,  che  il  matrimonio 
produce,  o non  cagiona  che  l'estinzione  di  quelli  che 
sono  una  conseguenza  della  vita  comune. 

•pìrire  di  questi  cinque  inni  , tutti  gli  effetti  che  vi  rinnoda 
rsrt.  23  del  Ol.  civ.  Veggansi  nel  senso  dell’  opinione  no- 
Slrt:  Douzi  3 sgoslo  1819,  Dal.,  Jnr.  gén.,  v.  Droils  en-ile  et 
politiguet,  t.  VI,  pag.  224:  Merlin,  Kép.,  v.  JtSariage,  set.  Il, 
S 3,  o.  3 : Dzlloz.  Jur.  gén. , v.  Uariage^  p.  153  , u.  3,  Cpr* 
S 164. 

(d)  LL.  re.  srU  29. 

(0)  LL.  CC.  eri.  30. 

(2)  Arg.  art.  227. 

(3j  Cpr.  S 1^9  c S testo.  Q oou  22. 

(4)  cpr.  g 44‘J,  testo,  e nota  7. 

(f)  LL.  CC.  art.  172. 

(1)  Cpr.  $463,  tefiio  0.  3. 

(2ì  Toullier  ( I,  2$J  ) insegna  che  il  matrimonio,  quanto  al 
vincolo,  noQ  rimana  icioUo  per  la  mone  civile.  Ne  consegui- 
rebbe , che  II  coniuge  di  uà  morto  civilmente  non  potrebbe 
rimaritarsi. Questa doUrina  sarebbe  forse beaiaoiemmte con- 
forme allo  spirito  che  deuava  la  legge  dell'8  msguio  1816  sol* 
rabolislone  del  dìvorsio,  c reca  non  poca  meraviglia,  che  essa 
non  sis  stala  in  queH'epoca  eooTeriiia  In  prescrizione  trgisla- 
tiva.  Essa  è però  in  aperta  o pposirtone  col  testo  del  Codice, 
ood'é  che  1'  opinione  di  Toul  lier  è rigettala  da  tulli  gU  autori 
e dalla  giurisprudenza.  Cpr.  Lncré, \.  pag.  'JU4;  Merlin,  Rep.f 
V.  lUarifige,  sez.  It,  $ 2,  n.  3;  Delvlocourt.  I,  p.  216;  Duran- 
ton,  1,  251  ; Vazeille,  Il , 527,  Donai,  3 agosto  1819  , Dalioz* 
Jur.  gen.,  v.  DtvUe  civili  et  politiquet,  (.  VI,  p.  224;  Toulott- 
ae.  26  maggio  1837.  Sir..  XX.WI  1,  3,  296. 

(3)  Il  progetto  del  Codice  conteneva  un  articolo  che  espri- 
meva que«ta  proposizione  io  termioi  formali , ma  venne  eli* 
minata  come  inutile.  Cpr.  Locré.  Leg.,  t.  IV.  p.  402,  n.  3. 

(4)  Cpr.  art.  1098,  t490  e 1527  romb.  1094,$  698. 

(5)  Cpr.  art.  360.  381 , 386,  393  e 399  ; $$  tOO,  121  e 549. 

(*)  BisLioeitAriA.  — Delia  teparaiione  di  corpo  , per  Mas- 
so! ; ParigMHtO. 

(oj  LL.  CC.  art.  203  c. 

(A)  LL.  CC.  art.  222. 

(1)  I $$  475  a 488  sono  relaiivi  al  divorzio.  Cpr.  $ 449/ 

testo  tn  ^nc. 
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2.  Cenno  storico.— ^Re^ùle  S inttrprelasione. 

1*  Prima  della  rivoluzione^  la  separazion  di  corpo 
era,  al  pari  delle  altre  parli  della  materia  del  mairi* 
monio,  governata  dalle  disposUioai  del  drUtocanoni* 
co(Ì). 

La  legge  de’  20-25  scltcmbro  1792  al)oU  completa- 
melile  la  separazione  di  corpo, e soslituivvìil  divorzio. 

Nella  discussione  al  consiglio  di  Stalo  la  quistione 
se  la  separazion  di  corpo  dovesse  ristabilirsi  e niassi- 
mcinqual  limilo  sarebbe  ammessa,  fu  vivamcnlc  di- 
battuta. Infine  i fautori  della  separazione  di  corpo  la 
vinsero*,  e la  fecero  ammettere  parallelamente  al  di- 
vorzio per  causa  determinala  q in  concorso  con  que- 
sto, di  guisa  da  lasciare  al  coniuge  reclamante  la  fa- 
collà  di  domandare  per  le  stesse  ragioni  o il  divorzio 
ovvero  la  separazion  di  corpo.  Il  principal  motivo  ebe 
dettò  questa  risoluzione  fu  che  la  Chiesa  cattolica  ri- 
gettava il  divorzio, onde  conveniva  dare  a’  coniugi  che 
sogviivanoil  cattolicismo  la  lilierlò  c i mezzi  di  sepa- 
rarsi, senza  ferir  le  loro  credenze  religiose. 

2*  Da  queste  spiegazioni  risulta  che  la  separazione 
di  corpo  è fino  a un  certo  punto  stata  riguardaUi  ;co- 
me  il  divorzio  de’ cattolici,  e per  via  di  conseguenza 
si  giunge  alla  seguente  regob: 

Lo  disposizioni  del  Codice  civile  sul  divorzio  posso- 
no e deggiono  consultarsi  per  V interpretazione  e il 
complemento  delle  poche  nel  Codice  contenute  sulla 
separazione  di  corpo,  tranne  se  la  loro  applieazione  a 
quesCultima  materia  sia  in  opposizione  con  la  natura 
stessa  della  separazion  di  corpo(2),con  una  disposizio- 
ne espressa  o impliciUi  della  legge  (5),  o coi  principi 
generali  del  dritto  (4). Questa  regola  d’interpretazione, 
die  si  fonda  a un’  ora  sulla  letlera  (5)  c sulla  mente 

(1)  Ifallidimcno , gloslt  l'aUlmo  stato  delP  intica  giorL 
aprudentt  i iribuoali  laici  erano  aoll  competenti  per  giadica. 
re  anche  io  prima  isunia , sullo  domaode  di  aeparatiooe  di 
corpo.  Merlin,  Mp-t  v*  S4p<tration  dt  corpi,  $ 3,  n.  2. 

(2)  Cpr.  art.  295  e 298;  g 463,  testo  o.  5,  nota  11.  e $ 489.  . 

(S)  Cpr.  art.  307.  comb.  234  a 266  e 274  ; articolo  307. 

eomb.  233. 

(4)  P.  e.,  colla  massima  poeruiJta  non  runt  extendanda. 
Cpr.  art.  299  e 390. 

(5)  Arg.  a pari,  art.  306.  comb.  229  a 232.  Arg.  a contra- 
rio, art.  307  comb.  234  a 266, 

<6)  Cpr.  Locré  Lég.,  t.  V.  p.7a  10;  p.  l3l  a 142. 

(7)  Col  decretare , ebe  te  domande  cd  istanie  per  dirortio 
che  erano  Terirnli  al  momento  della  promulgazione  della  leg- 
ge 8 maggio  1816 , fossero  convenite  in  domsnde  ed  istanze 
per  separazione  di  corpo , l' art.  2.  di  queaia  legge  reae  pare 
oonforme  al  dironio  la  separailona  di  corpo. 

(0  LL.  CC.  T. 

(1)  Se  L’adalterio  det  marito , louocbò  non  aecompsgoato 
dalle  circoaUDze  previste  dall’  art.  230  fosse  staio  commesso 
con  altre  circostanze,  tali  da  mutarlo  In  ingiuria  grava,  la 
moglie  sarebbe  aulorizzalt  a prevaierscoe  per  chiedere  la  se* 

garaiione  di  corpo  io  virtb  dell’trt.  231.  Vazeille,  li»  546. 

ordeaui»  19  maggio  1628.  Sir.,  XXVIII,  2,  265  Limoges, 
21  maggio  1835.  Sir.,  XXXV,  2,  470.  Rie.,  14  giugoo  1836. 
Sir.,  XXXVI,  1,  448. 

(2)  Qoindi  non  basla  che  il  marito  abbia  ricevuto  di  pai* 
saggio  la  sua  concubina  nella  casa  comune.  Cod.  peo.,  art. 
335.  Duraoion,  11,  518.  Ma  d’altra  parte  non  è necessario  che 
siavi  slau  introdotta  dal  marito,  a poco  moniaaqual  titolo 
siavi  stata  knaiallata.  Merlin,  Rcp.,  v.  Adultere,  n.  8 bii.  Pa- 
rigi, 11  loglio  1812 . Sir.,  XII,  4, 25.  Civ.  rig.  26  taglio  1813, 
Sir.,  XllI,  1,401. 

(3)  Cpr.  art.  lOS  e 214;  Cod.  Pen. , art.  339.  Quindi  V e* 
eprwteAV  C9f9  (amimi  cemprcftde  1»  cim  ia  ci4 1 ciaivgi 


della  legge  manifestata  dalla  discussione  al  consiglio 
di  Stalo  (6),  potrebbe,  all’  occorrenza,  trovare  <^gi 
ancora  un  nuovo  appoggio  nella  legge  degli  8 maggio 
181G  sull’  abolizione  dd  divorzio  (7^ 

§.  491. 

3.  Delle  cause  in  nrfù  di  cui  è permesso  di  formare 

una  domanda  di  sepamiion  di  corpo.  - De'  mezzi 

mercé  i fuo/i  sì  può  stabilir  la  pruova  de'  fatti  che 

0 quella  servon  di  base, 

1*  Le  cause  che  possono  dar  ingresso  a una  doman- 
da di  sepa  razione  di  corpo  sono  nel  novero  di  lre(Art. 
306  (0  ): 

a)  L’ udu  Iterio.  Il  marito  è sempre  autorizzato  a 
domandar  la  separazione  dì  corpo  per  ragione  dcH’a- 
dullerio  della  moglie.  Costei  per  contro  non  può,  ge- 
neralmente parlando  (1),  domandar  la  separazione  di 
corpo  per  causa  d’  adulterio  del  marito,  se  non  quan- 
do quest’  ultimo  abbia  tenuto  la  sua  concubina  nella 
casa  coniugale  (2),  cioè  in  que  Ila  ove  à stabilita  la  sua 
abitazione  ed  ove  per  consegue  nza  ò il  dritto  di  co- 
stringer la  moglie  a seguirlo,  c il  dovere  di  ricever- 
la (3).  Art.  229  {k)  (4). 

b)  Gli  eccessi,  sevizio  0 ingiurie  gravi  d’ uno  dei 
coniugi  formano  lina  seconda  causa  di  separazione  di 
corpo. 

S’ intendono  per  eccessi  gli  attentati  che  son  di  na- 
tura da  mettere  a repentaglio  la  vita  dell'  individuo, 
contro  cui  si  esercitano  (.5),  c per  sevizio  le  vie  di 
fatto  che  non  ànnno  quel  carattere, e io  generale  ogni 
specie  di  mali  trattamenti  (H). 

Le  ingiurio  sono  o verbali  o reali.  Le  ingiurie  ver- 
bali, che  possono  aver  luogo  a viva  voce  0 per  iscritto 
comprendono  le  espressioni  insultanti,  le  parole  dì 

fissero  soUioto  «roto  ani  senplica  residenn  , sensi  ivervl 
il  loro  domicilio,  per  carìod  d’esempio,  una  casa  di  campa- 
gna. DurantM,  11, 544.  Una  lai  espressione  può  eziandìo  ap- 
plicarsi ad  ana  casa  che  la  moglie  non  avease  abitalo  all’epo- 
ca in  coi  il  marito  vi  ha  tenuto  an  commercioatlalierìno. Mer- 
lin. Quest.  V.  Aduitirt,  $7,  nnm.  2 e 8.  Duranion  , 11,  5l3. 
Foitiers,  28  messidoro  anno  Xll,  Sir.,  IV,  2 , ISO.  Donai,  24 
luglio  18J2,  Sir.,  2,  23.  Civ.  cass.  , 2(  dicembre  1818,  Sir.  , 
XIX,  1,  163.  Civ.  ria  , 27  gennaio  1819,  Sir.,  XlX  .1 , 165. 
Bir.  rig.,  9 maggio  181^  Sir.  X\I,  1,  349.  Ageu,  27  goonaio 
4824,  Sir.,  XXV,  2,  7.  Civ.  cats.,  17  agosto  18-^, Sir., XXVI. 
1,  I;  Bmarlles,  14  nov.  1830,  Sir.,  XXXlI,  2,  60. 

(A)  LL,  CC.  art.  217  c. 

(4)  Veggasi  sai  motivi  della  distinzione  stabiliii  tra  l’ adul- 
terio della  moglie  c quello  del  marito:  Montesquieu,  de  l'Es- 
prit  dea  hit  lib-XXVi,  capo  6;  d’AgueBseaa,pUidoyer  51;  Où- 
cuiiìon  nu  CometI  cf^tat  ( Locrè,  Lèg.,  t.  V.  p.  98, 0.  2,  p. 
112,  e 113,  Dum.  14,  p.  159,  n.  4);  Duranton,  II,  542. 

(5)  Il  progetto  del  Codice  conieoeva  un  art.  così  concepito; 
c C'attentato  dell’ano  dei  cooingi  alla  vita  deU’altro  sarà  per 
a questo  una  causa  di  divorzio.  • V.  Locrè,  Lèg.,  t.  T.  p.103, 
D.  7,  art.  2.  Il  Tribanato  chiese  la  soppressione  di  quest’arti- 
colo, Onde  non  porre  il  coniuge  che  domandasse  il  divorzio , 
nells  Crudele  necessità  di  mnovefe  contro  Taltro  conioge  una 
accasa  che  potesse  condurlo  al  patibolo.  D'altronde  egli  faceva 
osservare,  che  i più  grandi  eccessi,  ed  anche  gli  sltenUU  alla 
vils,  erano, rigorosamente psrlsodo, compresi  nel  lerivinese- 
visis,  V.  Locrè,  Lèg.,  t.  IV,  p.261  s 263  n.  2.  Fu  quindi  l'srl. 
sovrsciisto  soppresso  in  conformità  alla  domanda  dclTriba- 
nalo.  Ma  prr  non  lasciare  eqaivoei,  e per  fare  ona  disiinzioBO 
tra  gli  auroiati  e le  semplici  sevizie,  venne  aggiunia  nell’arà. 
23l  la  parola  «cesili,  che  prima  mancava,  r.  Locrè,  Leg.,  1. 
V.  p.  183  y n.  1 , ari.  3.  Cpr.  Duranton , II  , 55J.  Touliier, 
li  , 672. 
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dispregio , le  imputaeioni  dill^matorie  e calunnio- 
se (7).  I.c  ingiurie  reali  comprendono  tulli  i latti  che 
implicano  per  sé  slessi  uu  insulto,  unollraggioo  una 
dimnstraziune  di  disprc/.m  (8). 

Gli  eccessi  costituiscoD  maisemprc  e in  modo  asso- 
luto una  causa  <lì  separazione  di  corpu(U).\1trimenti  è 
delle  sevizio  e delle  ingiurie  (10).  l tribunali  anno  il 
potere  discrezionale  piìi  esteso  nella  valutazione  del 
fatto  se  le  sevizie  o le  ingiurie,  di  cui  un  de’  coniugi  si 
querela,  son  gravi  tanto  da  motivare  una  domanda  d! 
separazione  di  corpo  (1 1).  Essi  possono  e debbono  a 
tal  uopo  prendere  in  considerazione  la  posizione  so- 
ciale e la  educazione  delle  parti,  le  circostanze  in  cui 
unno  avuto  luogo  le  sevizie  o le  ingiurie  (12),  e i torti 
che  il  coniuge  attore  avesse  da  rimproverarsi  (15).T>ei 
rimanente,  un'  ingiuria  può  allogarsi  fra  le  ingiurie 
gravi,  (uiipunqiie  non  sia  punto  stata  accompagnata 
da  pul)blicilà(14). 

Jur.  ^in.,  «•  SipQTiìtion  dt  corpi,  p.  88S,  n«  8.  Darsatoo,n, 
551  «552. 

(7}  Cpr.  Meslin,  Rép.,S4pùTaiion  de  corpi,  g 1,  n.  4 ; Da- 
rant«n,  li,  5S3,  Vttelllc,  11,  540  • 551.  Ua'impataziooo  di  «- 
dulterio,  dirciu  cjlunoio.tarocDtti  dai  m«riioeomro  !•  rooftlio 
cotiiiaÌ«ee  un*  ÌDijiuria  grave.  iMicufiùin  ou  Conied  d’j^rot 
( Locré.  Lrp.,  t.  V.  p.  54  n.  23  )Daranlua.  1 1,  554.  Harigi  14 
dir«*rabre  l8lO,Slr.,  XI,  2,  236.  Parigi,  15  giugno  1R12,  si'r., 
Mil,  2,  Parigi.  17  mano  1820,  Sir.,  \XVI,  2 , 58G.  Reo- 
ora,  21  agosto  1830,  Sir.,  XXXI,  2,  285. 

(8)  Co»)  roaiinato  rifiuto  della  moglie  di  riunirsi  al  mari- 
to, e del  marito  di  riceverla,  costituisce  oo'mgiuria  grave. 
Duranton,  JIi  456  e 555.  Vaiciite,  11,  547.  Angrrs,  8 aprile 
1820,  8ir.,  XXIV,  2, 137.  La  comunicazione  del  male  vene- 
reo non  é per  sé  sola  un'ingiuria  grave,  ma  può  divenir  tale 
in  fona  delle  circostanze  che  l'banno  aecompagnata.  Cpr.  Po- 
thier,  du  rontrat  de  dfortojre,  num.  614;  Uerlin,  Aep.,  v.  Sé- 
pitration  de  torpt.  g 1,  n.  9;  Vazeille,  II,  551;  Dalloz,  dur. 
j^en.  tr.  S^porafàoN  de  eorps,  p.  886  e seg.  nnm.  7:  Besanzo- 
ne,  1 febbraio  18C6,  Sir.,  Vi,  2,  4Q1;  Civ.  rig.,  16  febbraio 
1808,  Sir.,  Vili,  1,  179;  Lione,  4 aprile  18t8.  Sir.,  \IX,  2, 
131;  Tolosa,  SO  genoaio  1821,  Sir.,  XX|,  344.  ~ Sulle  ingiu- 
rie reali,  di  eoi  uno  dei  coniugi  può  rendersi  colpevole  verso 
l'altro,  ti  CDDsaliino  anche:  la  coir  1.  augra:  Vazeille,  11,540 
e 648.  Duranion,  11,  556;  Dalloz,  op.  ef  v.  ciL,  p.  859.  num. 
16  e 17.  Rourn,  8 aprile  18^.  Sir.,  XXIV,  2, 113.  Rie.  rig. 
19  aprile  1825,  Sir.,  XXV,  1,  413. 

(9i  Ooraolon,  2,  550.  K.  nondimeno  Vazeille  • II,  511. 

<10)  Cpr.  fjrnoa^  dea  moit/ìr,  par  M.  Tttiihard  ( Locré^ 
Lég  , l.  V,  p.>  299,  num.  18  );  Ucsancon,  13  piovoso  e 16  ger- 
minale an.  XIII.  Dal.,  Jur.  9en>,  u.  Séparaiion  da  corpi,  p. 
835  e 8^6,  in  nota;  e le  noie  11  a 13  infra. 

(11)  Loerd,  sull'arl.  43i.  Daltoz.,  Jur.  ^4n.^  u.  S^poralton 
da  corpi,  p.  885,  n.  5.  Vazeille,  11,  540.  Duranton,  2.  631. 
Ctf . case.,  Il  frimaio  anno  XIV,  Sir.,  VI,  1,  97.  Rie.  rig.,  2 
marzo  1808.  Sir.,  Vili,  1,  202;  Rie.  rig.,  25  maggio  1R08, 
Sir.,  vm,  I,  412;  Rie.  rig.,  11  gennaio  1837,  Sir..  XMVIl, 
1,46Ìi.Cpr.  Civ.  rìg.,  16  febbraio  1808,  Sir.,  Vili,  1,  179. 
Rie.  rig.,  19  apcile  1825,  Sir.,  XXV,  t.  413. 

(12)  Merlin,  op.  et  o.  eie.  $ 1,  num.  3.  Duranton,  If,  559  e 
555.  Vazeille,  U,  541.  Parigi,  6 aprile  iSll.Sir.,  XII,  2, 14. 
Rourges,  4 genniio  1835,  Sir.,  XXV,  9,  206. 

(13)  Vegganai  In  autorità  citale  nelle  note  31  e 23  del 
$492. 

•(14)  Rella  seduta  del  Onevoso,  anno  X(l.oeTé,I.ég.,t.V,p.  201 
e 909, D.  Se  4), il  Trooehet aveva  propoaiudi  sostituire  nelPari. 
231  ai  termini  ingiurie  proni  i termini  dxffamaxiont  pubblica. 
Questa  propoeisiont,  dapprima  consentila,  fu  poiicia  abl>aado- 
nata.  Una  tal  circostanza  giusiiOra  compiuismenie  lopiolone 
nel  testo  emessa,  in  appoggio  della  quale  puossi  anche  Invo- 
care la  discussione  nel  consiglio  di  Stalo  nella  sednia  del  14 
vendemmiaio,  anno  X,  ( Locrà,  L^g.,  t.  V.  p.  54,  num.  23  ). 
Toullier,  U.762.  Duranion,  II,  564.  Merlin,  B4p.*  v.  S4para- 
lion  de  corpi,  $ I,  num.  4.  Dalloz,  Jur.  gen.  v.  Siparationde 
corpi,  p.  890  e 891,  num.  9 e 19.  Putbier  . 29  luglio  1806  , 
Sir.,  VI,  3,  191.  Civ. casa., 9novcmbre  1830,  1.  598.  Cpr.  Di- 
joD,  30  piovoso,  anno  Ml|,  sir.,  .XIV.  3,  89  Però  , la  non 
pubiicità  di  un*  ingiuria  può  essere  iQYOcaia  come  eircosiaiJia 
ZaC.Tuh.11. 


c). Finalmente  e in  terzo  luogo  la  condanna  d’ un  dei 
coniugi  ad  una  pena  ìnlumante  (15)  incorsa  durante  if 
matrimonio (16)  è per  Paltro  una  causa  di  separa- 
zion  di  corpo,  quando  fa  sentenza  che  l’à  pronun- 
ziata non  è più  susoetlivu  d’ esser  riformata  con 
verun  mezzo  legate  (17),  al  momento  in  cui  è giu- 
dicala la  domanda  di  separazione  di  <x>rpo  (18)>  Ar- 
tÌ(X)lo  252  (m)  cbu.  261  (n)»  Altrettanto  sarebbe 
quundanco  il  condannalo  fnssc  stalo  graziato,  o avesse 
subita  la  pena  prima  della  domanda  (lO).Mu  la  sua 
riabilitazione  formerebbe  ostacolo  a qualunque  do- 
manda ulteriore  fondata  sulla  sua  omdamia  (^). 

Le  tre  cause  su  enumerate  son  le  sole  che  dar  pos- 
sano adito  a una  domanda  di  separazion  di  cor- 
po (21). 

Del  resto,  ei  si  è ammesso  ad  invocare  in  sostegno 
d’una  simil  domanda,  che  non  sia  allriinenti  giustifica- 
ta, i fatti  posteriori  all’ ìntroduziono  dell’ istanza,  e 

•iteaDSOte  le  eot  gravità.  Cpr.  Boargea,  4 gena.  1825  , Sir. , 
XXV,  2.  906. 

(15;  Quiodì  il  divposto  dell*  art.  233  s*  applica  egualmente 
alle  pene  effliUive  ed  infamanti , ed  alle  pene  aemplicemenie 
iofamenti.  Cpr.  Cod.  pao.  eri.  6 a 8.  Del  riiMoeote,  non  oc- 
corre il  dire,  che  qui  irattaai  aolianto  di  pene  a tempo,  non  dì 
pene  a perpetuità,  le  quali  producono  tutte  la  morte  civile , e 
per  eonaeguenza  lo  acioglimeaio  del  matrimooio.  Cpr.  $ 473, 
testo  e nota  1. 

(16)  Duranton  ( IT,  561  e 562  )e  Dalloz  Jur.  gén. , «.  S4pa- 
ration  deeorpi,  p.  885  num.  15  ) sostengono,  che  una  condan- 
na  anteriore  al  malriinonio  polrebb' essere  una  causa  di  sepa- 
razione, dov'csaa  fosse  stala  ignorata  dal  coniuge  del  condan- 
nato. Cpc.  eziandio  Delvinc.  auH’arl.  232.  Questa  opinione  pe- 
rò ci  sembra  contraria  egualmente  al  testo  ed  allo  spirilo  delle 
legge.  Infatti  1*  art.  938  non  parla  che  della  condanna  dì  uno 
de  com'upù  i quali  termini  indicano  una  condanna  posteriore  al 
matrimonio.  Non  poteva,  nè  doveva  il  legislaloresupporrecho 
una  condanna  anteriore  al  matrimonio  rim||ie«sc  ignorata  dai  - 
la  persona  con  cui  volesse  il  condannato  contrarre  matrimo- 
nio. D'altronde  la  natura  stessa  delle  cose  si  oppone  a che  In 
separazione  di  corpo  possa  esser  chiesta  per  cause  anteiiori  al 
coniugio.  Infine,  se  equa  può  essere  la  distinzione  faiu  da  Du- 
ranton tra  il  caso  io  cui  il  coniuge  del  condanoato  Ignorassela 
condizione  di  quest’oUimo,  e quello  in  cui  la  conoscesse,  essa 
i però  compiQiameaiesrbilrsria.  Ciò  posto,  corno  sarebba  mai 
ammessibile  un  siiUms,  il  quale  non  si  fonda  che  su  di  una 
distinzione  proscritti  dalla  legge?  Vegganai  per  l'opinione  no- 
stra. rroudbon,  1.  p*  391;  Toul.,  Il,  673^  F«Tard,À4j>.,  v.  S4~ 
paration,  sn(ra  dpoux,  sei.  Il,  $ 1,  n.  5. 

(17)  Vale  a dire  dopo  spirali  i tra  giorni  accordati  per  ricor- 
rere in  cassazione  o dopo  rigettato  questo  ricorso,  quando  la 
condanna  fu  pronunciata  in  centraditlorio  ; e nel  caso  conira  - 
rio,  dopo  io  ipirare  dei  20  anni  concessi  per  purgare  la  cooiu- 
mscia.  V.  Co(i.  d'Istruz.  crim.,  an.  373  e 574  comb.  635  « 
841.  Delvinconrt,  f,  p.  191.  Duranton,  li , 560.  Vazeille  , II, 
564.  Crim.  rig.,  17  giugno  1813,  Sjr.,  XIII,  1 , 393.  Cpr  Oh- 
aervalioni  <fu  iriòttnoi  ( I.ocré,  L«g.,  l.  V,  p.  967.  n.  9 Lo 
crè,  I,  939;  Touiiler,  I).  673. 

(18/ La  semplice  eventualità  di  nna  futura  revisione  della 
sentenza  di  condanna  noo  ne  sospende  resecuzione.a  meno  che 
la  rivelazione  diciseosiaoze  le  quali  sono  di  natura  da  provoca- 
re simile  revÌ8inne,noa  la  faccia  attualmente  presopporrc:Cpr. 
Codice  d'Istr.  rim., art.  374  e 443  a 4t7.  Finché  non  é seguita 
la  rivelazione  di  sifiatle  cireoaUnze,  la  seoienia  di  condanna 
devesi  cousiderare  come  non  suKettiva  di  nna  riforma  per 
qualsiasi  via  legale  , tuttoché  una  lai  sentenza  posta  ancora 
soggiacere  ad  una  domanda  di  revisione  la  quale  fosse  nolia 
realtà  possibile  , ma  non  probabile.  Vazeille,  11,  556. 

(m)  LL.  CC.  art.  331  c. 

(n)  LL.  CC.  T. 

(19)  La  ccadonsiione  e Io  spirar  della  pena  non  cancellino 
l'infamia  anoessa  alla  condanna.  Arg.  art.  691  del  CoJ.  d'Utr. 
crim.  Duranion,  11,  589,  Vaiaillo.  Il,  567  e 559. 

(20)  Colla  riabtiiiazteoe  si  cancella  la  macchia  d'infarotapru- 
dotta  dalla  condanna.  Cpr.  Cod.  d’ istruz.  crim. , art.  691  a 
seg.  Ora  eestante  cauta,  cestat  effeetut.  Vazeille,  II,  558. 

(21;  Dotaoioo  , 11,  03l.  Laonde  non  può  uno  del  eoniogi 


v )f  inf^ìiirie  sfravi  che  anno  avuto  luo- 

go nel  coi*so  ilella  causa  o ad  oc'casion  di  quella  (2i). 
' 2*  I falli  (radullerio,  d’ermM,  di  sevirie  e iringiu- 
rie  gravi  allegati  a sostegno  d’  una  dontaiula  di  sepa- 
r.izion  di  corpo  [tossono , generalmenle  parlando,  es- 
Sf*re  stabiliti  niereè  tliversi  generi  di  pruove  cui  la 
legge  autorizza,  vai  diro  con  iscrilti,  coti  testimoni  ed 
eziamlio  con  semplici  presunzioni  (25)« 

Cosi  le  ingiurie  contenule  iu  una  lettera  scritta  da 
un  de’  coniugi  all’  altro  posson  provarsi  con  la  proilii- 
zionc  di  cssii  lettera  (2T.  Ma  le  ingiurie  contenule  in 
lettere  oonlideirziali  indirittc  da  un  de'coiiitigi  a uti 
terzo  non  sarel  bino,  in  generale,  sufHvllive  di  esser 
provale  mercè  le  delle  lettere,  la  produ/ionc dello 
quali  costitiiirobbo  una  violazione  del  stirolo  sotto  il 
cui  suggello  sono  stale  scrìtte  (2o). 

Le  tegole  del  dritto  comune  sullo  qualità  fisiche  c 
legali  che  posse«lcr  deggìonoi  testimoni,  e sulle  cause 
in  virlii  di  ( ui  è permesso  vicusiirll,  sono  del  pari  ap- 
plicabili in  maleria  di  separazione  di  i\ir|>o  (*2l»).  Tot. 
tavoUa  i parenti,  dai  discendenti  in  fuori,  e i domc- 
fitici  non  |K)ssono  esser  ricusali  per  ragione  della  pa- 
rentela i primi  0 delUi  lorquatdà  i secondi;  epperò 
possono  esser  intesi  conte  testimoni,  salvo  al  tribu- 
nale il  tenere  delle  dep<iSÌzioiti  loro  il  conio  che  con- 
venga (2?). 

In  eccezione  alla  suddetta  regola  la  confessione  del 
convenuto  non  fornterebbe  per  sè  sola  pniova  coni- 
plela  delia  verità  de’ fatti  allegati  in  sostegno  d’iina 
domanda  (li  S4'parazinn  di  corpo  (2s).  Ma  jmtreblte  e 
tlovrebbo  anzi  prendersi  In  considcruzione,  se  fosse  da 
altri  ind  si  corrofiorata  (2!l). 

cluVdrre  la  srparaMonr,  pr'ehÀ  abbia  l’altro  tonfalo  reli’^'onf, 
o *iB  cadalo  in  i&iato  «)i  licmrnia  o di  furori*,  o »ia  »iato  afToilo 
dal  morbo  ronisgioso  Merlin.  Bep. , v.  Sipnration  de  corpi  , 
S *•  r>uai.  8,  IU  e 1^.  DuranCon,  li,  li.  2 c53:t.  — Versasi  ri- 
ffuaido  alla  cinnurticaziooc  tiri  mal  venereo.  U noia  8 rw/  rr. 

U’C.  rig.,  -fi  mapjtio  1807.  Sir.,  VII,  I.  <81.  PariRÌJI 
dicembre  IBIO,  Sir..  M,  2.  230.  Uoiirn.  Ili  mnrzo  1816  , Sir., 
\VI,  2,  lOK.  Mei.nrs,  2t  agoatu  1.S3J,  Sir.,  \\.\IV  , 2,  8!>J. 
Rie.  rfg-,  15  gnigno  1830,  Sir.,  XSWIJ . 1,  89.  Cpr.  § , 

lesto  e noie  6 e 7. 

(23;  CrO  ai  ap|iiica  «cpraiouo  airaJuUcrìo.  la  cui  prova  di« 
rrtia  e raaieriale  é coti  ddtlcilo  a r->rnire.  Cpr.  Cod.  prn.,  ari. 
^•'^8.  Locré  sugli  art.  2Ì9  t 2110.  Merlin . Rep. , v.  Adultére  , 
iium.  19.  Quett.  eod.  v.  IO.  num.  I e 2 , Vazedle  , IJ,  531. 
lbir(I<  atii,  27  febbraio  ISO",  Sir. . VII.  2. 163. 

Palloz,  Jur.  gen.,  v.  5^para(iort  di  eorps,  p.  891,  n. 
lo  ituraolon,  II,  (Kt2,  l‘oiiiers.  29  luglio  ISOO  , Sir.,  Vi,  2, 
191.  i;iv.  eas«..  9 novembre  1820,  Dal.,  18.Ì0,  l,  398. 

25)  Ucir,  Sir.,  IV,  2,  lUt.  Lim»ge§.  17  giugno  18ÌJ,  Sir., 
XXVI,  2.  177.  Aiz  . 17  dicembre  lK3f,  Sir. . X\XV,  2,  172. 
Desesi  dire  allrimenti , nuaniJu  le  lettere  comencnti  le  inglu- 
vie non  aoQo  purAmenie  confidenziali.  In  questo  caso  «petu  al 
potere  discreziuiiaic  dei  tribunali  ii  valuiame  iiraratlerc.  Cpr. 
Itallot,  Jur.,  gen.,  v.  Séparation  de  corpi,  p.  890  e 891 . n.9; 
Dijou,  5U  piovuto  anno  Mi I,  Str.,  XIK,  2,289;  Ninief,  30  apri- 
le I8:'.4,  Sir..  XXXlV,  2,351. 

(2fi)  Arg.  a contrario,  art.  251.  Cpr.  Cod.  di  procedura, 
ari  283  a 2H5.  Nei  sentenziare  che  il  dispu<-lo  dell’ art.  283 
del  Cod.  di  proced.  non  è appliraluie,  quando  iratiasi  di  di- 
vorzio o di  separazioflp  di  c irpo  , e che  i discendenti  dei  con- 
iugi, a'termini  dell'art.  251  del  Cod.  cir.  sono  i aoli  testimo- 
ni che  in  questo  caso  si  possvm»  rieusarc  , pare  a noi . ebe  la 
Corte  di  l'zissazitme {Eie.  rig..  8 luglio  1SI3.  Sir.,  XV.  I,i28) 
abbia  generalizzalo,  contro  la  regala  esetpfio  firmai  regutaoi 
irv  caitbus  non  txceptit , le  dispovizioui  «gaito  eccezionali  di 
qursi'uUimo  arueuio.  V.  Duranion,  II,  Gt)7.  alla  nota. 

(27)  Arg.  art  251  Pareti  rntio.  Non  ob'ttnt,»rl.307  del  C. 
CÌA^ile  e 879  de)  Cod.  di  prot:  non  Irallasi  qui  di  <refnplici 
formatila  d inslruziune.  Proudhon,  I.  p.33S.  Toullier,  11,796. 
Duranton,  II,  607  Dailoz,  Jur,  gm.,  v.  A^piratioo  de  eorps , 
p 908,  num.  5 rig. . 8 maggio  iKlO.  Sir.,  X.  1,  229  Parigi  , 
i2  dicembre  U09,  Sir.  XV,  2,202.  Ainìens,  5 luglio  181*2,  Sir. 
X XII,  2,237. 


Mlurchè  la  domanda  di  separazione  è fondata  sulla 
condanici  d’  un  dei  coniu;;i  ad  una  pena  iuf.mianle,  la 
pniova  di  rotai  fatto  vuol  essere  slabilita  uel  inodu 
ìiwlu  atodall'  articolo  2lil  (ÒO). 

§.  492. 

4.  DflU  persona  che  àn  qualUà  per  formare  una  do^ 

manda  di  scfHirazion  di  corpo,  • Delle  eccezioni  che 

a lai  domanda  possono  opporsi. 

ni  dritto  di  diìinandar  la  scpamzinno  di  corpo  è 
esr'lusivamonte  attrihuilo  alla  persona  de’ coniii^^i. 
Non  possono  esercitarlo  i loro  credilori  (1).  Sì  estin- 
gue con  la  morte  dell’  uno  o dell’altro  de’ conili;?», 
i.n  domanda  di  separazione  di  »’orpo  non  può  esser  in- 
tentata nè  (lajjli  erwli  del  premorto  etmtro  il  siipersti  • 
te,  nè»la  costui  wntro  gli  ennli  del  primo  (2),  Tutta- 
via una  simil  domanda,  inirotiolla  viventi  i due  con- 
iugi. polreblx?,  In  caso  di  morte  d'  uno  di  loro,  esser 
continuata  sia  dagli  eredi  c successori  dell’allro,  sia 
conlro  di  essi,  ove  1»*  parli  avessero  un  interesse  pc- 
cuniario  a far  risolverti  la  controversia  (3). 

2.*  a)  disposi/ioni  che  contengono  gii  art.  272  a 
27  i («)  sulle  et'eezionì  conlro  T azion  di  divorzio  per 
causa  dote  rminala  son  medosimninentc  applicabili  in 
materia  d i separnzion  dì  rorj»o(4). 

Pertanto  la  domanda  di  separazion  di  corpo  può  es- 
ser n^spiiila  wii  un’ eccezione  tratta  dalla  rimm  iiia- 
zione  »fi*'due  ctniiugi  o dalla  rinmizia  del  coniuge  a 
prò*  del  (piale  si  trovasse  aperto  il  drillo  di  domandar 
la  st'p  irazione  di  c irpo  Può  anzi  questa  eccezione 

(28''  Arg.  ari.  307.e  art.  311  comb.  Cod.  di  prne.,  ari  870. 
Obfcrrnrion*  du  tribunal  ( l.ocré,  Lég..  t.  V,  pag.  28.1,  n.  32  ) 
Locré,  aulì*  art.  307.  Prouùhoo,  ì,  p 335.  Duranion,  li,  602. 
Vaieille  , II,  5fiT.  Favard . Rep.,  r.  6>paration  enir»  epotix  , 
a«z.  11,  ^ 2,  n.  9.  Cpr.  Marlin,  guest ..  v.  AduUère,  § IO.  n.  3. 
Vrgffasi  iiitlavia  per  Topioione  cuniraria  : Tmillicr,  11,  780. 

(’i9.  Dall'>i,  Jur.  gén.,  v.  àié/>nra(ì</t»  de  corpi,  p.  906.  Du- 
raniun.,  Vazntlle  e Favard  . ioc.  ci(.  Cpr.  Cif.  casa.  ,lf  frt- 
maio,  anno  MV,  Sir.,  Vi,  1,97. 

(3n)  Cpr.  S 193,  lesto  e nula  1. 

(1)  Cpr.  g 312. 

(2)  La  dt-rnanda  di  srparaziooc  pcracnale  é un’azione  rin- 
diclnm  ipirani , ebe  si  rsiinguc  colla  remia^ìone  deli' ingiù 
riav  Ora  , quraia  rrmissioi^e  decsi  nafuralmrnic  presumere  , 
quando  la  doinauda  di  arparazionc  personale  oon  fja  «tata  in- 
trodoiia  durante  la  vita  dei  due  coniugi.  Cpr.  art.  959.  Vedi 
gli  autori  citali  nella  nota  seguente. 

(3,  Per  esempio,  onde  far  pronunziare  una  decadenza  dalla 
prrcapienza,  o per  ottenere  una  condanna  alle  spese,  tlpr-  *rt. 
15l8cvd.  di  priiccd.,  art.  i^Oc  131  l.L.  di  prnccd.  civ.  L’in- 
teresse pccuniario  degli  eredi  potrebbe  essere  ancora  più  im- 
porlanie,  s-  contrarbinfnte  all'  npiniurte  nustra,  si  dovessero 
e«t>’ndrr(s  alla  scparatiODc  personale  fc  disposizioni  dell’art. 
209 . 0 amniciirre  la  rÌvucaiion<‘ . per  causa  d' ingratitudine  , 
dello  donaziooi  falle  dall'ooo  dcici>niogia  Taltro.  Cpr.  g494, 
lesto  in  fine.  Delvincourt , i , p.  425.  Duranton , Il  , 58<t-  Va- 
zetile,  2.  58S.  V.  in  sr-nso  romrario  : Grolmano,  111,  257. 

(0)  LL.  Ctb  art.  233  a 225. 

(4)  Arg.  ari.  3 6.  Le  cause  di  divorzio  e di  separazione  per- 
sonale rs.-«<'ndo  le  inedeainie  a non  e>seudv8i  il  |(*gisleuirc  spe- 
cialmente uccopsio  delle  ccceziooi  d' loammrssibiliià  che  po- 
trebintro  es'tere  opposte  alla  domanda  di  separazione  persO’ 
naie,  uopo  é roucbiuJc'nc  che  sta  stala  ^Qa  intenzione  l’esten- 
dere a quest*  ultima  le  eccezioni  d' inammessibiliiA  anmesse 
in  materia  di  divoiiio.  Mcelin,  Rep.,  u.  Separazione  persona- 
le. g2,  num.  1.  Tnulher.  Il,  76 i.  Durantou,  II,  563  e 564.  Va- 
zuUf,  II,  673.  Dallo!  , Jur.  gin.  , c.  5V/)ora!ifme  personutr  , 

I XXV,  p.  19,  num.  1.  Parigi,  28  gennaio  1822,  Sir.,  WtV  . 
2,  93. 

(5)  It  rodico  non  parla  , è vero  , che  della  rie^ociliazionc  ; 
ma  ciò  clic  esso  ne  dice  deve  egualinenic  applicarsi  ad  ogni 
specie  di  rinunzia  in  generale,  arKlie  quando  essa  risaltasse  da 
fatti  che  non  eosiiiuissero  una  ticunciliai.ioae  pr  -pnamenu 
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proporsi  contro  la  domanda  di  sepanìzione  fondata 
sulla  condann  i d'  uu  de  coniugi  ad  una  {>cna  infaman* 
Art.  272  e 273. 

Lgli  è indifTercntCf  por  rammcssibilìtà  di  questa  ec^ 
l ezione, che  la  rinunzia  ola  riconcilin/.ìone  ubbia  aruto 
luogo  esprcssamontco  tarila mente(7),  die  sia  anteriore 
u {xisleriorc  alla  inlrodu/.ionc delia domandadi  separa- 
alone, e che  sia  durala  piu  omen  lungamentc(8).Ma  que- 
sta CN‘iX‘zlouc  cesserebbe  d’essere  ammissibile,  (qualora 
tosse  provato  che  le  cause  su  cui  è (ondala  la  doman- 
da eran  ignote  al  coniuge  attore  all’  epoca  in  cui  son 
seguiti  i fatti  onde  si  pretende  far  risultare  la  ricon- 
4‘iliu/.ìonc  0 la  riiiunzia  (0).  li’ci^cezioite  di  cui  si  tratta 
]>uo  proporsi  inogiiislatodi  causa, ed  eziandio  in  grado 
di  appello, fmrhcnon  vi  si  sia  validamente  riouiiziato(  lOj. 

1 fatti  di  riconctliazionc  o di  rinunzia  posson  essere 
stabiliti  mediante  i diversi  generi  di  priiova  che  la  leg- 
ge autorizza.  Art.  274.  Possono  aiiriie  esserlo,  vuoi 
(ialla  confessione  del  coniuge  cui  s’ oppone  l’eccezione 
che  ne  risulta,  vuoi  dalla  presunztoii  libale  annessa  al- 
la prestazione  d'un  giuramento  o al  rilìulo  di  prestare 
un  giuramento  deferito  (11). 

Allorctié  una  domanda  di  separazion  di  corpo  è sta- 
la eliminala  mediante  I'  eccezione  di  cui  si  IratUi  e 
jH)slerìormente  sopraggiungono  nuove  cause  di  sepa- 
razione,il  coniuge  la  cui  pii  iia  domanda  è stata  rIgeU 
lata,  è autorizzato  non  pure  a formarne  una  seconda 
j>cr  ragione  di  lai  nuove  cause,  ma  altresì  ad  invocare 
in  sostegno  della  sua  domanda  attuai#  i fallì  auUTinri 
alla  ricoQciiia/.imie  o alla  rinunzia  (12).  Voco  monl.i, 
a 4piesto  riguardo,  che  lai  fallì  sieno  siali  articolati  o 
no  nella  prima  domauJu  (13),  e che  sumk»  o no  della 
stessa  natura  di  qiielU  \>er  ragion  de'qiiali  è stata  for- 
mala la  seconda  dumuiidu  (14).  Art.  275.  A maggior 


detta.  Io  efTt'Ui , la  stessa  rtconctlìaiione  nan  eosiitaisce  uoa 
eccesiusc  d’iuanimessibiliià  nella  mairrii  di  cui  parilatuo.  ae 
non  perché  imporla  necessariamcnie  rlnunsia  all'aiioueap* 
prestata  in  favore  del  cuoidkc  olT^so.  Ogni  altra  specie  di  ri- 
nunzia devo  prodorre  gli  stessi  effetti.  Cpr.  art.  232  c la  noia 
oegueotc. 

(6}  Nulla  ovta  . né  giusta  il  testo  della  legge  né  giusta  la 
natura  della  separazione  personale,  che  ano  de'cuniugj  rioun- 
tii  validamente  al  diritto  di  rbiederta  a cagione  della  ooiidan* 
Rii  ad  una  pena  iiifamantc  che  fosse  stata  prunuociaia  contro 
l’altro.  Duraniun,  tl.  572  e o73  (I.  p.  3*J8,  ediz.  liaiiuian  eC.,> 
V.  nondiincno  in  senso  cuntrsrio:  Locré,  sull’ art.  272. 

r7)  Si  appari  iene  al  potere  di»crrzionaie  de' tribunali  il  va- 
lutare se  i fatti  d’oiulè  ai  prelvmla  di  far  risuilarc  una  prova 
di  tacita  riconciliazione,  la  stabiliscano  o no  in  uu  nimlo  suf- 
hcieoie.  La  coabiiaziune  elastessasopravvegneoza  di  ti/liuulì 
nuli  coaiiiuiscoDO  sempre  una  prova  btii  positiva  di  siffatta  rì- 
eoaciiiaziune.  Cpr.  su  questo  ponto:  Duraniim  , i,  57l  a 57J 
((.  p.  398.  etiii.  llzuinan  e C.);  Vozeille.  Il,  57G.  I.Aisaulz,  It, 
77,  Grotmaun,  II),  282  ; Be»aneon,  1 febbraio  ISOr»,  S>r.,  Vi, 
2,  401  ; Parigi,  16  aprile  1807.  Sir.,  VII,  2,  001;  Rie.  rig..  23 
maggio  1808.  Sir. , Vili . 1 . 4l2;  Turino , 14  fobbraio  i8 IO  , 
Greucihle  , 23  ago<*to  1S22  , Nirnea  , 25  febbraio  18  ).S , e Rie. 
rig.,  14  luglio  1^06,  Dal.,  tiiur.  gen.,  v.  S'rporacrone peno- 
naie  , X\V  . p.  2i  e seg.,  note  2,  3,  5 e 0 ; Uic.  rig..  13  giu- 
guo  I83G,  Sir.,  XXNYII,  1,  89. 

;8  Le  sentenze  , che  dopo  av>?r  aromc.s4a  P esisten/a  delia 
nrunciliazianc,  rìgeitansero  reccazione  d'inamme  saibili  à ebe 
ne  risulto,  sotto  pretesto  della  poca  durala  dalla  conciliazione, 
incorrercbbi'ro  nella  censura  dello  corte  di  rassaziooc.  Crini. 
ca>s..  8 dicembre  1812,  Sir..  XXXIli,  1,328. 

(9  Limoges.  21  maggi  » 1833.  Slr.,  \X  W.  2.  469. 

(IR)  Arg.  art.  2.'*24,  e codice  di  procedura  art.  4iVi  La  ror- 
1'- d>  Aia  gi  t'Iici  D lo  il  contrario  ( 2l  dicrmb.e  I85t  , Sir. . 
7(XXI1(,  2,  8l3  ) pr^r  argomento  dall’arl.  ^S'idei  cod  di  prò 
cedtira  , ci  icmbia  aver  fatta  una  falsa  apphvazioue  di  questo 
articolo. 


raffione  il  coniuge,  clic  per  la  prima  volta  inteuta  una 
(ioiTVtmla  di  scp:(razH>ii  di  corpo,  è aulorizzato  a re- 
8piugcr  r etreezioue  di  riomciliuzìuDC  u di  rinunzia 
che  si  oppone  a taluni  de'  lalli  invco.iU  ad  appoggio 
della  sua  domamia,  provnnrio  che  pDStiu'ioniUMitc  alli 
ricoucili.izioiic  o alia  rlminzia  vi  si>iio  stali  nuovi  fatti 
in  forza  de’ quali  àn  rivissuto  gli  antichi  (13).  Arg. 
ari.  273. 

b) l;u:}  domanda  rii  separazione  di  corpo  pub  respin- 
gcisi  coir  eccezione  risultante  dalla  cosa  giudicata,* 
allo^c)K^  essa  domanda  ò unicanietitc  fon<iala  sopra  fat- 
ti che  erano  sluti  articolati  a sostegno  d’  una  domanda 
aiiteccdcntcnumtc  rìgell;ita.  Ma  il  rigetto  d’  una  do- 
manda antecedente  non  rormcrebl>e  ostacolo  di  sorta 
all’  introduzione  d’.una  rlotaatida  susseguente  che  fos- 
se bastila  su  miGvi  lutti,  qitandaneo  ilciia  stessa  natu- 
ra degli  atitichi  (Ili).  Sarebbe  anche  lecito  in  simil  ca- 
so, senza  violare  rautorità  del  giudicato,  prevalersi 
degli  antichi  falU,  ì quali  fossero  stati  primitivamente 
eliminati  solo  in  gnizia  «Iella  pwa  gravità  loro  ovvero 
della  insuflì'  ien/.u  delle  priiove  che  a stabilirli  erausi 
prodotte (17).  (ipr.  art.  13:»l  (p). 

c)  1/  ccrertone  risultante  dalla  prcscrizidiic  Ircnlcn- 
ih‘(18)  può  parimenti,  nell’otx'onen/a  (19).  proporsi 
contro  una  duiuaiula  di  scparaxionc  di  corpo  fondata  u- 
nicamente  sopra  falli  che  rimontiiio  a piu  di  Ircnt’an- 
ni  I*  <*h«  non  ne  ahhlan  fatto  rivìvere  de'  più  recenti. 

d)  Lu  domanda  di  separazione  di  corpo  non  ò mica 
nminessibìle,  aliorchc  ruttore  h dato  inane  ai  f.iUt  U- 
Iccili  su  cui  la  è fiHRiata,  p'^r  esempi. i,  <|uan  lo  il  iiia- 
rilaà  consentilo  alla  pro^'itnzione  della  m*)glic(20). 

Su  ambi  i coniugi  sutiosi  rc«'ipr.»cumeiile  reti  lui»  col- 
p<'voU  dc'niedcsìmi  falli  , o se  le  <vdi»e  d<‘irnno  kn 
pnvo<‘ato  d;t  parie  dell'auro  coIim;  di  diversa  natura, 


l'M)  Arg.  ari.  37-i.GfolmaDn,  Ul.  286.  Treves,  23  maggio 
1813,  Sir.,  \1V,  2.  20. 

(12  Da  C'ò  riauita  evidfotamente,  ch<r  U aoronda  domanda 
dovrebbVvsfte  acruba.  tuttoché  1 noe»!  fatti  n<>Q  fossero,  di 
per  aè  «oli,  abba^^laaza  gravi  per  dar  motivo  alla  separazione  , 
SL*  mercé  la  toro  riuoiune  ai  fatti  aoiichi,  ai  trovassero  di  ave- 
te un  grado  su(!ìri*‘(iie  di  gravità,  bilobo  allririiftiCi , i' art. 
273  non  aerordcri-bbe  eh»*  lina  facoltà  affano  ioaiile.  Dora»- 
lon.  H,  B66  ( I,  p.  397,  edìz.  llauman  c t’.  ).  Trèves,  28  m.ig- 
gifi  IHi3.  Sir.,  XIV,  2,  20.  Cpr.  Rie,  rig.,  2 marzo  1808, Sir., 
Vili,  I.  202. 

(13)  Duranloo,  II,  667  f I,  p.  397.  ediz-  ll-*uman  e,C.  )-  Pa- 
rlai, 2S  gen.  1822,  Sir.,  XxiV,  2,  93.  Lpr-  Hlc.  rig.,  8 luglio 
1813,  Sir.,  XV.  1. 1.8, 

(14)  ('.osi.  dr'faitl  dì  aevii«e  e d’ingiurie  poi«ono  far  rivive- 
re dc’faiii  di  adulterio,  e reciprocaiiieute.  Vazeillc,  II,  577. To- 
lora.  .10  g*n.  1821.  Denovers.  1822;  2,  60.  Dalloz,  XW,pag. 
ll,Sir.,  XXI.  341. 

Vnzcille  , n , 581.  Rie.  rig. , 8 luglio  1813  , Sir.  , 
\\l.  341. 

(t6)  Merlin,  Rep.,  v.  Separaziono  personale,  g 2,  o.  3,  Ya- 
zeille,  ll.578c6T9. 

(17)  Arg. art.  273.  Duranton,  II.  568  ( I.  p,  ."tO?,  edir. 
ma»  c C> }.  Vazeille.  Il,  579.  Rie.  rig.,  28  giugim  1815,  Sir., 
VI,  1.380.  Parigi.  28  gen.  1822,  Sir..  .XXII,  2.  95. 

(p)  LL.  CC.  art.  13  f5  c. 

(18)  Art.  2:^2.  Orolmau,  Ul,  271.  Merlin.  v-  Adulte- 

rio, S 9,  n.  2;  p.  177.  noia  2.—  Lari.  277  none  adattabile  alla 
aeparaziooa  personale.  pi<iclié  raso  non  lo  era  neppure  al  di- 
v.iriio  pereausa  deurminata.  Tréves,  28  maggio  17)3,  Sir. , 
XIV,  2,  29. 

(19i  Vale  a d're,  se  non  rilavi  stata,  prima  deltennloedcila 
prascrizioav,  riconnUazione  tra  i coniugi,  u 5e  irt  ca»o  di  ri- 
ConeitiaziuDO.  il  rouiuze  convroulo  prcfarisca  d' invtM-arc  la 
I rcseririnne  , onde  non  essere  obbligato  a produrre  la  prova 
dri  falli  di  rie  mciliazinoe. 

(2>)}  Vareiiic.  Il,  5i1.  Cpt.  Mvriin  , t.  Adulteriu , 


i»nn  nc  risulta  punto  un'cccriione  di  compensazione , 
iTU'i'cè  la  quale  l’un  dt*’ coniugi  possa  far  rigettare  co- 
nto inainiiiessibile  la  domaiHla  di  separazione  di  corpo 
inlontuta  dall'altro  (21)«  Ma  i tribiinuli  possonO)  anzi 
ilobiKinu  pn^ndcre  in  considerazione  siflalla  recìpro- 
« uiiza  di  torti,  sia  per  valutar  la  domanda  in  sè(S2),o 
bOiututamcnte  la  maggioreo  minor  gravità  delle  sevi- 
zie ed  ingiurie  di  cui  si  duole  l'attore  per  sc|»ar.tiHme, 
sia  |)cr  decidere  le  quistìoni  relative a^’intercssi  pe<-u- 
nìari  de* coniugi  (23)  e alla  sorveglianza  dei  ligli  (-!)• 
La  domanda  di  separazione  di  beni,  o ammessa  o ri- 
gettata, non  Torma  per  sé  stessa  ostacolo  alla  domaii- 
du  di  separazione  dì  corpo  che  la  luoàl^c  ullerionDcolc 
mtenlasse  (23). 

§ 193. 

6.  Delta  procedura  da  $eguir»i  $uUa  domanda  di  sepa- 
razione di  corpo. Delle  misure  pi  ovcUionali  a cui 
questa  domanda  può  dar  luogo. 

1*  Lo  forme  speciali  di  procedura,  che  stabiliscono 
per  la  domanda  di  divorzio  gli  art.  251  (f)  eseguenti 
del  Codice  civile,  punto  non  s'applicano  alla  domanda 
<li  separazione  di  corpo,  la  quale  in  regola  generale  e 
salivo  le  ectxv.iooì  iiKiicate  negli  art.  873  (r)  e seg.  del 
Codice  di  procedura,  dcbb'esser  intentala,  istruita  e 
giudicata  alla  stessa  guisa  di  ogni  altra  azione  invile. 
Art.  3o7  (s).  Ld  egli  è cosi  cziaudiu  nel  caso  in  cui  la 

S 9,  n.  1,  p.  177,  sou  3;  Pangi  » 6 iprile  1811  , Sir., 
xil,  2. 14. 

(-21)  Merlin,  Qtwt.  v.  Adulterio,  S 8,  fi.  8;  e $ lO.n.  S.  Dal- 
lo!, Ciur.  Separatiooe  peraooale,  XXV,  p.  !i,  n.  2. 

Xatoillf,  II,  636  e 64i.  Orleans,  16ago5lo  182(1,  Sir.,  XXI,  3, 
134.  Bic.  rig.,  9 maggio  1821,  Sir.,  XXI,  1,  34».  Tedi  altresì 
le  aulorilà  citate  nella  ooU  segucoie-  V.  io  scoso  coouario  ; 
Duranlun,  llj  674  a 576. 

f22>  Herlio,  Bep,  r.  Diroriio,  Sei.  IV,  $ 12.  Toollter , 9 , 
7C4.  pavard,  Rep.  v.  Separaiione  ha  coniogi,  mi.  Il,  $3,  o. 
0.  Rie.  rig.,  14  pratile,  anno  .\lll,Sir.,  Vii,  2,  UU8.  Meli,  7 
maggio  18(>7,  Sir.,  VII,  2, 6l9.  Tolosa,  9 gennaio  1824,  Slr. , 
MV,  3,  170-  Vedi  pure  le  aoloriiA  citate  oella  noia  prece- 
dente. 

(23)  Per  esempio,  la  qaiatione  ae  siavi  luogo  a compensare 
le  speae.  Cpr.  codice  di  proced.  art.  130  e 131.  Vedi  aocbeart. 
i5l8;  e la  nota  3 sopra. 

(24)  Cpr.  S 404. 

(26  Toallicr,  II,  763.  Doranion,  li,  S79  ( I,  p.  403  , ediz. 
Ilsumao  e C.  ).  Vateiile,  11,  683.  Rie.  rig. , 23  agosto  1809, 
Sir.,  IXr  I,  434.  Altra  volta  giudicavaai  d coatrsrio.  Herlio  , 
itep.,  V.  Separazione  peraouate^  $3,  o.  2- 
9)  LL.  CC.  T. 

(r)  LL.  CC.  srt.  796  c. 

(I)  LL.  CC.  art.  232  c. 

(I)  LL.  CC.  T. 

(I)  L'art.  307  è troppo  asaoloto,  per  poterai  pcrmeurre  ani 
rstmalone  ebe  ai  troverebbe  io  aperta  opposizione  col  testo  di 
questo  articcilo,  tanto  più  che.  seguendo  il  procedimento  som- 
mario introilouo  dall'  art.  261  contrariamente  al  diritto  co- 
mune, ai  porrebbe  il  condannato  nella  necessità  d'impugnare 
p<>r  messo  di  opposizione,  la  seoirnis  in  camera  di  consiglio 
eba  avesse  ammessa  la  domanda  di  separazione  personale  , 
contro  la  ((uale  egli  aveva  eccezioni  da  far  valere.  Quod  contro 
roftonem^urtzreerpfum  etl.  non  producendum  od  conieguerv- 
rioa.  Toullier,  11,771.  Favard,  Rep.,  v.  Separazione  tra  coniu- 
gi, Mz.  li, §3,  art.1,  n.  11.  Vedi  in  senso  contrario:  Dclvin- 
«.uort,  1.  p.429;  Pigeou,  ProcsJura  cici/e,  U.  p.  62,  n.296'1; 
Carré,  Leggi  dtlln proeeilura  eitilt.  111,  p.  344,  n.  ; Du- 
ranloo,  li,  (^.  Cpr.  Dalloz,  Jw.  pén.,  v.  Separazioue  perso- 
nale, t.  \XV,  pag.  34.  n.  6. 

(3  Codice  di  procedura,  art.  876  comb.  codice  civile  , art. 
168  Csrrè,  op.  cil..  Ili,  p.  244,  num-  1965.  rmadhon,  I,  p. 
336.  Vazeillo  , tl,  663-  Rauler*  Cono  di  procedura  eivi- 
le , $346,  nota  a.  — Una  strauiera  il  coi  marito  non  sia 
Malo  ajnmesso  a stabilire  il  suo  domicilio  io  Fraocia,  noo 


domaDda  è fondata  sulla  rondanna  d'un  dc'roniugi  ad 
una  pena  iuftimanle.  l.a  procetlura  sommari»  ìntrodut- 
ta  per  questo  caso  dall’arl.  201  (1)  non  può  estender- 
si ^lla  materia  del  divorzio  a quella  della  sepurazion 
di  rorpo  (1). 

L I domanda  di  separazìoQ  di  corpo  dee  portarsi  al 
tribunale  del  domicilio  del  marito  (9). 

Kssa  s’ introduce  secondo  le  forme  particolari  che 
prescrivono  gli  articoli  875  a 878  del  Codice  di  pro- 
cedura col  Hue  di  ottenere  un  ravvicinamento  fra’ due 
cttniugi,  senza  che  sia  necessario^  quando  un  tale  ia- 
lendimcnto  è andato  fallito,  dì  tentar  il  preliminare 
della  conciliazione  innanzi  il  giudica  di  pace  (5)  c senr^i 
che  occorra,  in  niun  caso,  fhr  afliggere  c pubblicar  la 
domanda,  come  dee  tarsi  io  materia  di  separazione  di 
beni  (4). 

La  domanda  (K  separatlon  di  corpo  s'istruisce  nelle 
ste&se  forme  dfHc  altre  domande.  Articolo  307-,C.prw. 
art.  879.  Pertanto  le  inchieste  deggiono  aver  luogo  sic- 
come in  materia  oniinana,non  posson  farsi  sommaria- 
mente  ed  airudicnza  (5).  Del  reato  l'attore  è ammesso 
a proporre,  in  sostegno  della  sua  domanda,  de’ fatti  che 
avesse  onu^sso  d’indicare  nell'islanza  introduttiva  (6). 

La  domanda  di  separazione  di  corpo  si  giudica  alla 
slessa  guisa  d’ugni  allra  c sulle  conclusioni  del  pub- 
blico ministero.  Art.  3‘>7^C.  proc.  art.  879.  In  caso  di 
appello,  dehh'esservi  slaluilo  in  udienza  ordinaria  (7). 
Il  giudice  noce  punto, come  nel  caso  di  divorzio,  auto- 

può  mica  por(sr«  lunauzi  l'trtbonili  rrtnccsi  oni  domimlu  di 
$eparaiion«  pers<mile.  Cpr.  Vazeille,  11,562  ; Durauloa  , lf« 
6h2  e683  (I,  p.  403,  ediz.  lUamzo  e C.  1;  Fevsrd  , Bep.  t. 
Separazione  ira  coniugi, mz.  tl,  $ 3,  ari.  1,  o.  1 ; Rie.  rig.  , 
27  oovenibre  1822  i e 30  giugno  1833  , Sir.  > XXIV  , 1 , 
48  e 4». 

(3  (Questo  èli  vero  aenso  della  disposizione  dell’  art.  877 
del  cod.  di  proced:  c le  ritneUe  ad  agire,  aeoza  previo  aperi- 
menio  di  conciliazione  » che  trova»!  mal  pauieggraia  In  alcu- 
ne edizioni.  J(spoai:ioii«  dei  motivi , di  Berlier  (Locrè,  Legis. 
t.  \XI1L  p-  llro«  num.  17  ) Carré,  op.  eit.,  $ IÌL  p.  946  , o. 
^ì.  Ouraolon,  IL  6»4  nella  noia  ( I,  p:  407  , ediz.  Ilaomaa 
eC.  ) Baoter.  op.cir.  $ 345,  nota  d.  Rie.  rig.,  17  geo.  1833  , 
Slr.,  XUl,Ll9e. 

(4)  Non  obsiat,  ari.  SII.  Arg.  a contrario  codice  di  proce- 
dura, ari.  880.  cumb.  866  ad  866  e 873  Pr.cir.  V.  aoch»  art. 
307  comb.  cod.  di  proced.,  ari.  879.  Merlin.  Rep.  v.  Separa- 
zione personale,  $ 3,  num.  IO.  Carré,  op.  ciL  111,  p-  "MS  , n. 
9973  Dnranioo,  II,  638,  oalla  noia.  V.  in  aenso  contrarlo  : 
Figean.  op.  ei(.,  IL  p.  527. 

(i)  Carré,  op.  cit.,  IH,  p-  349.  num.  9982.  Duranten  , Il , 
605  ( L P-  4t0,  ediz.  Uanman  o C.  ).  Colmar  , 32  1797.  Dal- 
loz., <riur.  gtn,  v.  Separazione  personale,  t.  XXV  , pag.  49  , 
noia  1. 

(0}  L'arl.  875  del  cod. di  proced.  non  attribuisce  a questa 
omissione  alcuna  decad-nza;  e tanto  meno  é permesso  di  crear- 
ne una,  inquaniochè  qucsi’arUcolo  non  esige  se  non  unt  indi- 
caùoDC  sommaria  dei  falli.  Ammettendo  questa  acloziune,  rt- 
iTisoe  ancoia  a sapersi,  »e  i'attore  possa  essere  ammeasoa  pro- 
vare DOTclli  fatti,  ma  anteriori  alla  domanda,  dopo  la  aeolen- 
za  che  l abbia  ammesso  alla  prova  di  quelli  che  egli  aveva  dap- 
prima articolati.  La  decisione  di  tale  questione  ci  sembra  la- 
sciata al  potere  discrezionale  del  magistrato.  Arg.cod.dipro- 
eedara,  art.  253.  2J4  e 255.  Cpr.  su  questi  due  ponti.  Carré 
op.  cit.  ilf,  p.  224,  num.  2966;  Duramoo,  H,  600  ( L p.  408  , 
ediz.  Usomso  e C ; ( Vazeille,  11,  582  ; Brusaelies  , 28  Borile 
anno  XIII,  Sir.,  Xlll,  i,  359;  Puitiers,  ai  gennaio  1818,  Sir., 
XI(L  1,  96:).  — Noi  credìimo  egualmente,  che  II  giudice  di  ap- 
pello potrebbe  ammettere  la  prova  di  fatti  non  ariieulstì  in  pri- 
ma istanza -Arg.  codire  di  procedura,  art.  253, 251  c 355.  comb. 
463  dette  LL.  di  proced. Vazeille,luojoctV. Metz,  K luglio  1924, 
Sir.,  XXV,  3,  33o.  Cpr.  He.  rig.,  26  maggio  ISU7,  S>r.  , VII , 
1 , 4^.  y.  nondimeno  io  senso  contrario:  Carré, op.  ett.  HI,  p. 
244,  a.  9967;  Duraoton,  (1,  601.  rarigi,  33  aprile  1806  , Sir., 
Vi,  2,  348. 

Secondo  TarU  32  del  decreto  dc'39  marzo  180$,  le  con- 


rizzalo  a soprassedere  per  un  anno  alb  teolenza  dif* 
(initita  d’  una  domanda  di  separazione  di  corpo  che 
fusse  stata  formala  per  causa  d' eccessi,  di  sevizie  o 
d' ingiurie  gravi  (8).ll  ricorso  in  {fissazione  iiou  è mi* 
« a sospensivo  come  in  materia  di  divorzio  (U). 

I.a  seoteoza  che  pronunzia  la  separazion  dì  corpo 
ilchb’  esser  pubblicata  e affìssa  nelle  fumie  prescnlle 
ilair  art.  872  C.proc.  Art.  880  dì  questo  Codice  e art. 
4Ui  C.  cooim.  Non  prima  dell'  adempimento  di  questa 
formalità  una  tal  sentenza  o piuttosto  la  separazione 
di  beni,  che  o’  è la  conseguenza,  diviene  eflìcace  ri- 
spetto ai  terzi  (10).  Ma  la  dis]>osizioi>edeirart.l4i4(u) 
non  è punto  applicabile  alia  separazione  di  beni  che 
alla  separazion  di  corpo  ticn  dietro  (11). 

l creditori  del  marito  non  anno  il  dritto  d’ inlcrve* 
liir  ncir  istanza  di  se)>arazione  di  ('orpo^  solo  àiino  la 
facoltà  d'  invìgiluro  alla  liquiihizione  da' dritti  della 
(tonila  per  impedir  che  si  faccia  in  pregiudizio  decloro 
interessi  (12). 

i'  Le  disposizioni  degli  art.  267  a 271  (o)  intorno  le 
misure  provvisionali  o conservatorie  i-ui  può  dar  luo- 
go una  domanda  di  divorzio  sono,  genpralinentc  p.*ir> 
landò  e salvo  l(?  modifìrazioni  risultanti  dall’  art.  307 
del  Codice  civile  e dallarl.  878.dcl  fkxliccdì  pnM-edu- 
ra, applicabili  in  materia  di  separazione  di  corpo  (13). 
Questo  princìpio  d’  assimilazione  mena  alle  seguenti 
conseguenze: 

a)  li  padre  può  esser  privato,  in  pendenza  del  giu- 
dizio dì  separazione  di  i-ocpo,  della  custcKlia  e deirain- 
ininistrazionc  de'beui  de’fìgli  nati  dal  matrimonili  14). 
Art.  207. 

b)  La  donna,  attrice  o convimula  nel  giudizio  dì  se- 
parazione, può  essere  autorizzata  ad  abbandonare,  in 

t«sUzioDÌ  che  intcresiiDO  lo  sUto  civile  del  ciuadioi  deb* 
boDO  essere  giudicete  in  grido  dieppello  io  udienze  solen* 
ne.  La  corte  d'  Aogers  a'iea  eoo  decisione  dei  9 dicem- 
bre ISOS  (Sir..  XV.  2,  9oi  ) applicale  questa  disposizio* 
uè  alle  domande  di  aeparatiooe  pcra-n«le.  Ma  l'opinione 
contraria,  consacralo  dalla  corte  di  cassazione  , era  preva- 
luta  generalmente.  Cpr.  Carré,  op.  cit.  IH.  p.248,nnm.  2979; 
Dalloz,  Ciur.  jeti.,  v.  Separaziune  persuoalc,  X\V,  pag.  34, 
rum.  8;  Roneo,  9 marzo  Slr.,  XV,  2,  20!;  Rie-  ng-, 
26  marzo  1828,  Sir.,  XXVIlI,  I,  339  ; Rie.  rig..  28  mag- 
gio 1828,  Sir.,  XXVill,  1,  2;  4.  Nel  1835  la  corte  di  cas- 
sazione ritorot»  Rulla  sua  prima  giurisprudenza  , cuosacrò 
con  diversi  arresti  di  cassazione  l'opinione  rbe  aveva  craes- 
»a  la  corte  d Angers.  Cpr.  Sir.,  XXW  , 1,  i60  In  questo 
stato  di  cose  fu  pronunziala  io  data  de’IO  maggio  dello  stesso 
8000,  sul  rap|K>rto  del  guardasigilli  5ir.,  XXXV,  2,  275), 
Un  ordinanza  reale,  la  quale  diebiarandu  di  mudilicare  i'art. 
22  del  decreto  30  marzo  1808  dispone  che  le  cause  di  se- 
petaziune  personale  saranno  giudicale  io  grado  di  ap(>eHo, 
in  adi>-oza  ordinaria,  lodi  si  è messa  In  qui>iione,  ma  senza 
•Icun  risoliamemo,  la  legalità  dì  quest'ordinanza.  Cpr.ric.rig., 
gennaio  Sir.,  XXXVH,  I,  6i0,  Rie.  rig  , 26  marzo 
1838.  Srr..  XXX Vili,  J.  543. 

8;  Cpr.  art.  280.  Doranton,  li,  610  (I,  p.  4M.  edii.  Hau- 
man  c C.  Montpellier.  I pratile  anno  XIII.  .Sir.,  \i||,  2,  300. 
Raglia,  2 agosto  1821.  bai  , 1825,2.  214.  Rmnea.  2l  feb- 
braio 1826,  Sir.  , XXVlll  , 2,  107.  V.  in  senso  contrario: 
ciL  Ut.  p.  250,  n.  298‘j. 

(3)  Cpr.  yt.  263.  Locfé,  op.  «lì.  Ili,  p.  250,  D.  2087. 
l>uranu>n,  II,  009. 

^ (IO)  Cpr.  art.  311  e 494.  Rie.  rig.,  14  marzo  1837,  Sir., 
AXXVII,  I,  5i8.  ® ' 

(u  LL.  €C.  art.  1408  e. 

(11)  Rsuter,  op.  cit..  g 3i6. 

(12)  Locré,  op.  c»f.,m.p.848,D.2920.  Rauler.op.  e loc.  eìL 
(v)  LL.  Ut:.  T. 

(13)  ( pr.  S 490.  I)elf  incoorl.  I,  p.ig.  432.  Dursnlon,  II, 

612  fi*  P-  412  e 4IS,  ediz-  Ilaumaii  e G.).  Vazeille, 

II,  8Ò7  a Dalloz,  Ciur.  $en.  v.  separaziuo»*  persona- 
li.^ XXV,  p.  34,  nom.  9.  Bellot,  des  Mìniéres,  del  t'onlrai- 
to  di  11.  p,  fgo.  II.  ISO.  tJrnbiisnn, 

II/^  .167.  bruMclles,  Ólsg-iUo  1807,  Gi\trcpr.iditìmd<’.  Cj- 


peodenza  di  quello, UdomìcHiornariUle.  Nelcaso  uh'cllu 
usi  di  tal  facoltà  à medesimamente  il  dritto  di  reclamare 
gli  oggetti  oecessiiri  al  suo  uso  ginrnuliero  ed  altresì  il 
pagamento  di  una  provvisione  alimentiziu  propor/.io- 
naUt  alle  facoltà  del  marito,  allorché  i beni  di  cui  ella 
può  aver  serbato  il  godimento  non  le  forniscono  siilfì- 
cientì  mezzi  pel  suo  mantenimento  (l?i)-  Al  presidente 
spelta  concedere  alla  donna  l'autorizzazione  di  lasciar 
il  domicilio  coniugale,  d' indicarle  il  luogo  ove  dovrà 
ritirarsi,  posto  che  non  siasi  convenuto  fra  le  parti,  e 
d’ordinar  la  consegna  degli  oggetti  ad  uso  della  don- 
na: la  domanda  di  prestazione  alimenlizia  dee  inve- 
ce esser  portala  all'  udienza  e discussa  dali'intero  tri- 
bunale. Art.  268  (x)  cbn.  C.  proc*  art.  878. 

AUorebe  la  donna  abbandona  senza  autorizzazione  il 
domicilio  conimele,  ovvero  lascia  la  nsidenzn  slaLile 
ussegnala,  il  marito  è autorizzato  a ricusare  il  paga-' 
mento  della  prestazione  aiimentiz>a  a cui  è stato  coii- 
danoato.  Art.  269  (y).  Non  è però  ammesso  pertalcir- 
costanza  ad  opporsi  alla  contìimazione  deglìntti  diretti 
contro  di  lui  per  ottener  la  separazione  (16). 

La  donna  die  non  à mezzi  personali  bustcvoli  per 
sopperire  allespese  del  giudizio,  puòdomandareairuo- 
po,  o che  r^i  nel  domicilio  maritate  o che  lo  lasci  con 
Ì':iutorizzazÌone  del  giudice,  una  prestazione  che  deb- 
b'csscrle  accordata  dal  tribunale  investito  della  oonte- 
stazìonc  (47).  Onlit^  tli  proc.  art.  878. 

c)  l*a  donna  in  comunion  di  lienì , attrice  ofonve- 
nuta  per  separazion  di  torpo,  a partire  dall’  ordinanz.a 
mentovata  nell’art.  878  C.  proc.  è autorizauita  a chie- 
dere, per  la  conservazione  dei  suoi  dritti,  V apposiz  o- 
ne de’suggclli  sugli  elTelli  mobili  della comuDÌoue(48). 
Art.  270  (*)(lt>). 

dici  cit'tii,  Xll,  69. 

(|4)'  Renare,  Si  loglio  1811,  Slr.,  XIII,  9,  101.  Rie.  rig., 
22  giugno  1815,  8ir.,  XV,  1,  390.  Cpr.  Anger»,  18  luglio 
1808  Sir.,  IX,  2,  117. 

(15)  Cpr.  Doreotoa,  1l,595«597,  Ail,  99frimiioaono  Xlll, 
Sir.fV,  2,34;  Amieos,  4 pratile  aono  X!le5  piovoso  aaoo  Xtii 
Slr.,  Y«  2.137  e 293;  Anger»,  18  luglio  1808,  Sir.,  IV,  9, 117. 

(*)  LL.  O-  T. 

iy)  LL.  CC.  T. 

(16)  Non  obliai , art.  969.  L’eeeeilone,  ehe  qneito  articola 
concede  al  marito  cunvenuto  nel  giodizio  di  divorzio  , non  4 
no’ ceerzioue  percn'oria  di  merito , ma  on  semplice  fine  di 
nì>n  ricevere,  o tatto  al  più  no  6n«  di  boq  procedere  di  (or- 

ma.  Adunque , la  dtspnsiiione  di  qaeaio  articolo  coiiitai- 
»*:e  sulianio  una  regola  di  proerdiraeoto  , la  quale  , giusta  il 
ravvicinamcDto  degli  art.  3D7.  del  cod,  civ.,  ed  878  dei  cod.di 
proced. , non  può  essere  estesa  dal  divorzio  alia  sen.traziooa 
personale.  Burdeaox.  21  fiorile  anno  Xilf,  Sir.,  V,  2. 69.  To- 
rino, 12  febbraio  I8l  I,  Sir.,  XL  2|456.  Rrusselles,  26  direm- 
bre  1811 , Sir.,  Xll,  9,  250.  <3v.  rig..  97  gennaio  1819.  Sir., 
XIX.  1,165.  Bordeaux,  6 gena.  1835,  Sir.,  1835,  Sir.,  XXXV, 
2,  347.  Foiiiers,  15  agosto  18:I6,  Sir.*  XXXVi.  2,  46j.  cpr. 
Alt.  29  glaciale  anno  Xlll,  Sir.,  V,  2,  34.  Rie.  rig. , 14  mar- 
zo iKiG,  Sìr.,  XVII,  1,8. 

(17)  l.a»«auli , 11,  19t.  Grolmano  , III,  939.  Duranton,  11, 
895  ( I.  p-  407,  ediz.  Hauman  e C.).  Brasselks,  12  Gorile  an- 
no Vii.  Giurcprudenia  del  codice  civile,  1,141.  = Il  patroci- 
natore della  moglie,  attrice  nella  separazione  personale  allor- 
ché nna  liberanza  non  sia  aiata  reclainau,  o aiiorché  la  libe- 
raosa accordata  sia  insufliciente  , poò  ripetere  contro  il  ma- 
rito, dopo  il  rigettameato  della  domanda,  le  apese  ebegit  aie- 
no  ancora  dovute?  Cpr.  Cbauveau,  Cotrnnenlano  della  tariffa 

ll,  p 355,  ole  aatoriià  da  lui  citate;  Civ.  ca*s.,  1 1 luglio  >837 
Sir.,  XXXXll,  1,  596.  Mmes,  8 aprile  1838,  Sir.,  XXX  vili, 
2,  316. 

(S8)  Carré,  op.  di.  IH.  p.  246,  n.  278.  Bru»*elles  ,8  mag- 
gio 1607,  Giurùprudania  del  codice  vivila,  YIH,  3Gl.  Brus- 
SclU*i,  1.3  agosto  1H12,  Dal. , 6iur.  peri.,  v.  Separazione  per- 
sonale,WV,  p.  41  nota  ICpr.  Rauter,  op.cit.  S 340,  nota  a; 
Britasrlles,  Il  agoatu  1808,  Sir.,  IX,  2,47. 

(z)  LL.  CC.  T. 

(l9)  i‘uò  forse  la  moglie  domandare  ed  i tribunali  possono 


IB 


U ) Qualunque  ol>bligazione  contrnMn  dal  marito  a 
i :iricu  tirila  romunionc  , o^ni  alicnazìnnc  da  lui  fitta 
tl<'gTiniinobÌli  cIm*  ne  dipendono  posteriormente  all’or- 
i.  iianza  di  rui  parla  1’  art.  878  C.  proe,  può,  nel  raso 
di  scparaziondi  <(ir|)o,  eswr  annullntri,  se  eontrntla  o 
latta  io  IroUc  Ue'dritti  della  donna  (^d).  Art.  371. 

5-  49-1. 

6.  Degli  effetti  della  teparasioru  di  corpo. 

L«t  scpnrazione  di  corpo  ìil>era  i coniugi  dall’  obbli- 
go di  vivere  insieme,  ed  annulla  virtualmente  tulle  le 
(uiisegueiuc  di  es.so  obbligo.  Onde  la  donna  , dopo  la 
separazione  di  corpo,  può  fermare  la  sua  residenza  o- 
V inique  le  torni  in  grado  (1)  Ancora  , i coniugi  sepa- 
rati di  corpo  non  si  debbono  più  veruna  assistenza  per- 
sonale^ e la  moglie  cessa  di  esser  tenuta,  nelle  ipotesi 
prevedute  dagli  art.  1448  (n),  l.';37  (A)  e 1Ò75  (c) , a 
contribuire  alle  spese  d’  una  famiglia  che  non  è più. 

La  separazion  di  corpo  si  trae  dietro  di  pieno  dritto 
la  separazione  di  beni  (2).  Art.  (d).  Per  la  qual 
cosa  essa  scioglie  la  coniuiiione  t^miugule',  se  i con- 
iugi sien  maritati  10110  un  altro  regìjne,  obbliga  ilrna- 
vilo  a restituire  alla  moglie  quei  lM?uidi  lei,  ond’egU  a- 
veva  il  gudiineulo  e raminÌnislru/.ioQC.  Art.  liti  (e)ii* 
.*>,  art.  1A3I  {f)eVm{q). 

Il  Coniuge,  roiitro  cui  è stala  pronunziata  la  separa- 
zione di  corpo,  perde  I suoi  dritti  alla  prei^npicnza  di 
Louiuuium’  (3)  stipulala  in  suo  favore,  li  coniuge  che  à 
oUciìUta  la  s^'parazione  li  conserva  , ma  non  può  cser- 

fors«  luloriizarc  pruvvrclimfnli  C'^DSemtorii  diversi dg  qui'llì 
ludicgii  dall  tri-  270.  K Carré,  op.  « toc.  ctf  . Aniicn<i  i prg* 
lite  iuno  Xll , Sir. , V.  '2, 137,  Bras«p|lM  , 2S  gennaio  1800, 
Sir.,  IX,  20S  LIrge,  13  g(  nn.  18  9,rd  Aogrrs,2T  sgosiotSiT, 
ligi.,  op  e V.  rii.,  XXV,  p.  46,  Doteie  6;  Uou,  S3giuxnolHl9 
bir.  XIX,  % 276. 

(20)  Debbono  apptic«rti  in  questo  ceso  le  regole  espresse 
Bel  g 3(3  suU'gzione  paaligng.  Delfiocouri.  sull' ari.  271, 
1.  p.  437.  Urolmann.  Iti,  262  e 475.  Duraniun,  XIV.  4l4 
(VIM,  p.  l97  ediz.  ilaiiruao  e C.).  Batlur  , Tratiato  drl/'X 
comunione,  II.  63U.  Civ.  rig.,  3U  giogoo  1807,  Sir.,  Vii, 
i,  398. 

(J)  UerlÌD,  Rep.,  v.  Separazione  pergnoalr,  $4.  n.  1.  Pu- 
rsQiOQ,  11.  6(7  (I,  p.  4l4,edti.  Heumsn  c . Dal.,  òiur. 
oen.  V.  SrparaiioQe  personale,  Wv.  pag.  45,  n.  1,  e peg. 
PII,  n.  3.  Dijou,  28  aprile  1807,  Giureprudenza  del  eo- 
dica  eivi/e.  IX,  l9,— Ha,  la  moglie  separala  di  persona  ran^ 
Mr>a,  tuuocbé  non  abili  pib  odia  casa  del  marito.  Il  do* 
micilio  di  difillo  che  le  aitrjbuisce  l'art.  103.  Cor.  £ 143 

(a)  LL.  CC.  art.  1412.  c. 

(4J  LL.  CT..  T. 

(c)  LL.  CC.  art.  1388  e. 

(3;  Lo  stesso  sarabbe  qoaod’anehe  1#  parli  nvesser»  stL 
pillalo  H coolrario  col  coniratlo  di  mairlmoolo.  Cpr.  £501 
y.  SQlla  qaesiionc  a qual' epoca  risalga  la  separaziA„e  di 
beni,  ebo  4 couseguenza  della  scparaziuDe  persooa>e,§  515, 
lesto  D.  3. 

(d)  LL.  CC.  T. 

(a)  LL.  CC.  art.  1405. 

{fi  LL.  CC.  T. 

(id  LL.  CC.  T. 

(3)  Arg.  a contrario,  art.  I3l8.  Doranion,  H,  626  {1t  P* 
4l5,  edis.  Ilaamao  e C.S  Cpr.  nolladimeoo  Tnuliirr.  Il,  n. 
?8I,  p.  105,  noia  1;  Merlin,  Rep.,  óeparaxiooe  personale, 
««i,  Q.  5,  pag.  64,  uoia  2. 

(A)  LI.  CC.  T. 

(»)  CL.  CC.  T. 

(4)  Per  tal  modo,  anche  colai  tra  I coniuglr  contro  dri 
quale  sia  stau  pronunziata  la  srpsraziono  personale.  con> 
serva  tutti  i suoi  ditilii  airueufrutio  legale  dei  beni  drl  suoi 
figliuoli.  Aon  uòilut  , ari.  26<L  Poenalia  non  $unt  txtcn- 
denda.  Duraninn,  II,  634  I,  p.  4t0,  ediz  Ilaunnn  e C.  ). 
riuuilLon,  diU'VfnfrnltOt  1,  143.  Cpr.  Yazcille.  Il,  lìgi. 


cìIitH  fuorrlp*  in  caso  di  sopravviven/a  alla  morto  nn- 
turalo  o civile  del  consorte.  Art.  I.II8  (A)rbn.l517  (1). 

fiumechè  la  separazion  di  corpo  non  leda  punto,  ge- 
ncralincnlo  parlando  ,la  |>alria  potestà,  nei  drilli  che 
questa conferifice  all  uno  e all  allrodeVonìugi sulla  per- 
somi c su’L»enl  tic’  tigli  {4}  , nè  tam|X>eo  l' autorità  elio 
ne  deriva  e che  apiìartìeiic  al  pa  Ire  soltanto  linchè  du- 
ra il  malriinonio  , i tribunali  non  dim  anco  sono  auto- 
rizzati , nel  caso  la  soparaz.ion  di  corfK)  sia  stata  pro- 
nunziala contro  il  patire, a pr  var  lui  della  cuslodiadei 
figli,  ed  affiliarla  sia  alla  madre,  sia  ad  una  lerzii  per- 
sona^ c ciò  qualora  l'interesse  di  quelli  lo  esig.i.tina-i- 
siine  qualora  i làUi  rivelati  dalla  domanda  di  sr'par.i- 
zione  di  cor(>o  abbian  dimostra  la  neccssilà  dì  uti  lai 
provvfHfimeiito  (5). 

lolinf,  allorché  la  separazione  dì  corpo  è pronunziala 
per  caus:i  d’adtillerioilolla  moglie  , costei  debb’  esser 
txmdaniiata,  colla  stessa  sentenza  e sulla  requisitoria 
del  pubblico  ministero,  ad  una  prigionìa  di  Ircmodal- 
meiio  c di  due  anni  al  più  (6).  Il  marito  può  impedire 
0 far  cessare  gli  clfidli  di  mia  tal  confhmna  , consen- 
tendo a riprendersi  la  moglie.  Art.  5ll8  (A:)  cbn.C.pen. 
art:  357. 

Allorché  la  donna  à ottennla  la  separazion  di  corpo 
per  cauKi  d'adnUerio  del  marito,  il  tribunale  investito 
della  domanda  di  lei  non  è piinlo  autorizzato  a condan- 
nar il  marito  alla  pena  comminata  daU'arl.359  pen.; 
ima  condanna  sifT.itta  non  può  essile  pronunziata  che 
ilal  Irìbunate  di  polizia  correzionale,  c sulla  quercia 
didla  moglie  (7). 

Salvo  le  eccezioni  indii  alc  di  sopra  , la  separazione 

{5^  Arg.  *rt.  3')2.  A'rm  obttnnt  ari.  373  e 374.  il  padre 
a cui  sia  atsia  tolta  la  custodia  dc'sunt  lìgliuoli,  u'm  con^ 
serva  meno  il  luo  dirìitu  di  vìgUaufu  od  il  g'idimomo  di 
tutte  le  altre  prerogative  iurrcmi  aita  pnte^tA  patria,  t'.pr. 
art.  3 13.  La  regola  Mabnils  nel  lesto  ci  «eenbra  UQio  meno 
sogaetia  a difficoltà;  in  qtutitochè  essa  non  é una  ripvodu- 
itone  esatta  delle  dì'posu'oni  detl'art.  30j  , le  q^tait,  noi 
lo  rlcnnosfianio,  non  potrebbero,  a cagione  degli  art.  373 
e 374.  «,4sere  applicate  in  m«do  assoluto  alla  materia  di  *c- 
pariiione  |iprs<»nale.  Coi^l,  il  padre  che  abbia  ouenoia  la  ae- 
paraii'ioe  personale  non  può  giammai,  a jiiier  nostro,  es- 
sere privato  della  cu!>t<dia  dei  suo»  figliuoli  ; ed  il  padre 
contro  il  qii.ile  la  separazione  aia  stata  pronuniiaia  può  e«- 
sere  rouservato  in  questa  custodia,  aenza  che  il  ministero 
jiubblico  0 la  famiglia  !■>  domandi;  mentre  che,  »nti>que- 
ali'due  punti  di  vista,  Tari.  302  cnmten-,  pel  caso  di  di- 
vorzio, decisioni  contrarie.  Noi  aggiungeremo,  es'^crc  staio 
riconosciuto  dai  migliori  ao'.ori , e da  una  giortaprudenz» 
coslanie,  che  Tari.  iU)2  possa  estendersi  ai  caso  di  separa- 
zione personale.  Il  solo  punto  che  non  é ancora  bene  as- 
sodalo si  è quello  di  sapersi,  se  I*  applicai  ione  di  questo 
articolo  debba  io  tal  caso  aver  luogo  in  un  modo  assolu- 
to , oppnre  sotto  le  rc’^lrizioni  che  noi  abbia  m»  indicate, 
r.pr.  Merlin,  Rep..  v.  EJucazione.  g 1,  n.  3;  'Vazeiile,  II, 
58l;  UurantoD  , II.  637  (I,  p.  42iì,  ediz.  Ilinman  e C.  ); 
Montpellier,  1 pratile  anno  Xlll,  Sff-,  VI  2,  7;  Cién.  l9 
gioguo  1R|>7,  Sir..  VII,  2,  l77;  Urusselle^  28  ra>«ft'»  1810. 
Cren  4 agosto  tHIO,  e Parigi  12  luglio  tMU7.  Str.,  X , 2 , 
:i62.  4Ko  « 4SH.  Rio.  rig  , 2t  giugno  ISIS.  Sir  . XV  , 1 , 
«80;  Rie.  rig.,  21  inagg»®  1821,  S»r.,  X\U.  2.  16»;  Rennes, 
2i  febbraio  1826.  S«r  , XyVUl,  2,  IC7;  B >rdfaui  . 9 giu 
gno  1832,  Sir  , X.VXlll,  2,  446;  Montpellier,  4 febbiato  1835, 
Sir.,  X.XXV,  2,  283. 

(6)  Nel  Caio  che  il  pubblico  ministero  avesce  omesso  di 
richiedere  la  condanna  a que«ta  prua  nel  enuclodcre  sulla 
domanda  di  separazione,  oche  il  iribnnaic  inve'»tl'o  di  que- 
sta domanda  avesse  omesso  di  pninuoztare  U p’na  »uj- 
dciit,  sifTai'a  condanm  non  potrebbe  p'ù  cs'eru  richiese* 
davanti  questo  tribunale  , né  ossere  pronunziala  da  esso, 
llouen.  14  ntnggio  1H29,  Sir.,  \XXI,  2,  76. 

[k]  LL  CC.  ari.  226. 

(7)  Pavaid,  Rf'p.,  v.  Srparatione  tra  couiogi  » sci.  Il, 

£ 3,  0.  i 
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lascia  siissiatorc  tulli  jfli  ilei  matrimonio,  o non 
porta  alcuna  ^‘•sion^'a\jrilll  c doveri  rispellividcVoniu- 
j(i.  Laonde  son  eglino  pur  sempre  tenuti  alla  fe  deltà 
c-oniuffale,  e la  massima  Pafer  isestquem  nuptiae  d'- 
mowtrani  serba  il  suo  pieno  imperio  rispetto  al  ìuari- 
Ui  (8}.  La  moglie  resla^  per  regola  generale, sottomes- 
sa alla  neo*sMlà  di  ricorrere  all’  autori/.7-n/.ione  di  lui 
per  hilLi  gli  atti  della  vita  civile,  ì ipiali  non  sicno  al* 
Irimenli  conseguenza  del  dritto  d’anuninUtnire  che  in 
lei  riconosce  la  legge  (9^.  Il  coniuge  ehe  trovasi  nel  bi- 
sogno ù dritto  a’soiwrsi  peniniari  deH’aUro.quandan- 
«)  la  separaz.u'uo  di  corpo  tosse  siala  prominaiata  in 
favor  di  quest'uUimo  (IO).  1 due  coniugi  conservano  ri- 

(fi)  I^cré,  IV,  p.  19.  Prondbnn.  11.  p.  21.  Mi*rlln.  R*p. 
V.  Legiuimiiji.  sei-  II,  S *i.  n.  S.  T«>uliier,  ti.  811.  Dnrsn- 
toD.  P.  632;  III,  .11  e 55  (I,  p.  4l9.  Il,  p.  17,  edii.  Haii. 
min  e Yaxcille.  ll.S^^è.  C'pr.  /litrwMÌunt  prrifo  rt>n« 
figlio  di  StaiOf  ed  o$$erva:ioni  dtl  tribunato  (l.ueré,  Lè* 
gi»t  , l.  VI,  p.  *6,  «ri.  4.  p.  SS,  f».  14,  p.  170.  u.  5};  Ma- 
IfTille,  RuM’url.  3lS;  PoìUrrs,  ’2V  luglio  IHIÌH,  S»r.,  X,  I, 
rii  Caffi.  3 marzo  18.36.  Sir  . XXWIIt.  2.  ISO.  V.  nondi- 
meno DeWinei'uri,  11,  13.  Rouen,  28  ilirembie  1811,  Sir  , 
XV.  2.  85.  Nr|  fiudicarc  che  la  separazione  personale  «f- 
rietolisei  la  presunzione  Ji  paternità  che  milita  contro  11 
marito,  e rrude  amnics^ibile  la  sua  aziona  di  non  ricono- 
sciiArnio  anche  fuori  dri  casi  preveduti  dagli  art.  312  al. 
2,  c 3l3,  la  Corte  di  Rou<‘n  ha  confusa  la  presunzione  mo- 
rale che  fa  nascere  la  comunione  di  aliitazione,  e la  pre- 
sunzione legale  clic  i’art.  312,  al.  1 aitoera  al  mairimonio 
Blesso  indipenilrnlemenie  da  questa  cÌrco&ian/a.— A tenore 
di  un  progetto  di  l»gge,  adunato  nel  1810  dalla  camera  del 
pari,  la  separazione  personale  dovrà  far  ceFsare,  finché  do- 
rava, la  presunzir  oR  di  paternità  derivarne  dal  mairimonio. 
Cpr  §549.  lezio  ih /Iner  Lorré,  Lrgi^l.  I.  V,  p.  503  e srg., 
p.  802  e fieg  p.  579  p.  699.  Noi  rredinmo  che  questo  era 
un  andare  iropp’oltre.  In  falli,  il  ravvirinamento  dei  con- 
iugi separali  di  perenna  non  è Impossibile,  nè  vi  ha  alcun 
ostacolo  morale  o legale  il  quale  impnhsre  che  il  raaritu  sia 
il  padre  del  fìgliunio  conreputo  dopo  la  scpnraiionec  Lari- 
conciliazione  di-i  coniugi  è nel  voto  della  legge;  e lungi  dal 
favorirla,  vi  si  porrebbe  ostacolo, se  si  tog||rs»e  ai  Bgliuoli, 
che  potessero  esserne  il  frullo,  la  protrzione  della  massi- 
ma. Patir  is  rat  quem  nuptioe  demostrant,  Nondimeoo,  noi 
riconosciamo  ebe  la  presunzione  di  paternità  perde,  mora!* 
mente  parlando,  molta  della  sna  forza  a causa  della  sepa- 
razione personale.  E però,  meiiire desideriamo  che  una  tale 
preannzjnne  sia  mantenuta  ferma,  vorreinmn,  che  dopo  la 
separazione  pLfsonale  il  non  riconoscimenio  fo-ae  ammes- 
sibilo  sotto  la  sola  condiziono  di  provare  l’adulterio  delta 
mnpiie,  salvo  a riservare  alle  partMntere^saie  la  prova  del 
ravTjcinamrnto  dei  ccmaigi;  n'-l  qual  ca<«o,  ricadrcbbvsi  di 
nuovo  sotto  l'intpero  delle  regole  generali. 

(9)  Cpr.  art.  31 1,  cnmh.  1419;  § 472,  te-to  mim.  i e nota 
7,  testo  nom.  3 e nota  5;  Duraruon.  11.623  e624;Vazetl- 
le,  II,  887;  Civ,  eiss..  0 marzo  1827,  Sir..  XXVll,  1,8.31. 

(lOj  Art.  2l2,  Cpr.  § ITO.  flfun  obttat,  art.  .301.  I.a  se- 
paraiionc  personale  non  rr>mprndo  il  vintolo  del  mainino, 
nio.  lascia  snsslsirro  la  qualità  di  ronioge,  del  pari  che  1 
diriiii  cd  i duveri  che  trovinsi  ad  essa  ImTCutl.  TuuIMer  , 
11,  Dnranlon.  Il,  63.1  (I,  p.  419,  ediz.  nitiman  c C . V». 
telile,  11.  ii88.  Rie.  rig  , 8 maggio  I8l9.  gir.,  X.  1,220. 
Rie.  rtg  , 2H  giugno  1813.  Sir.,  \V,  1,  3'0.  L’Oii’,  l6  morto 
« 16  luglio  1835  . Sic.,  XXXVI.  2,  239.  — Cpr.  su  prowe  li- 
mrnii  che  i tribunali  sono  auioriizati  a prendere  pi*r  assicu- 
rare la  prestazione  della  pensione  alimentaria  accordata  al- 
l'uno 0 atCaliro  del  ecologi  : Rie.  rig.,  30  gennaio  1828,  Sir., 
XXIV,  1.279. 

(I  LI,.  O:,  art.  683. 

(ffi  LI..  CC.  art.  I4l6  c. 

(fi)  L'opinone  C'imrarta  atea  dapprima  prcvBlaio  nel  con- 
gigUo  di  Alato,  e 1'  ari.  767  era  staio  riniandato  alla  sezione 
(Ji  legisiazicoe  per  es<ere  compilalo  ne!  scn^o  di  questa  upi- 
iijon''.  Non  pertanio,  la  nuova  compilazione  clic  essa  presenlb 
e ebeps^sò  deSoitivamente  nel  codice,  non  prira  d<l  diritto 
di  surc'’»sione  i coningl  sempUcemente  separati  di  persona. 
Queste  silenzio  non  può  spiegarai  fuorché  ammcii' odo  , che 
il  con‘>igfio  di  Alalo  aia  rivcnuio  dalla  priora  sua  opiuioue. 


speMìvomciite  il  tlrUlo  Hi  successione  cite  Tari.  "<>7  {f] 
stabilisce  a pro'Hel  superslilc  sull  » eredità  del  premot - 
lo  (11).  nonché  i vantaggi  ch’ei  si  son  falli  o per  con- 
tralto di  niatrimonioo durante  il  matrimonio;  salvo  u 
quello  in  favor  del  quale  ànno  avuto  luo"o  a non  e- 
sercitare  che  alla  morie  naturale  o civile  dell'  altro 
quei  drilli  che  son  subordinali  alla  rondì/.ione  della 
premorienza  di  esso.\rl.l4.*)2(m).Niuna  differenza^  il>  ! 
resto,  v’è  da  fare  sotto  questi  due  rispedii,  tra  il  coniu- 
ge che  à ottenuta  la  sepanizion  tli  corpo  e quello  coir- 
tro  cui  è stata  pronunziata,  altesot  h'\  da  un  canto,  le 
disposizioni  dtrirart.  290  (n)  non  possonoeslendersidnl 
caso  didivorzio  a quello dellaseparazione di corpo(12), 

Checché  ne  sii,  non  potrebbe  es«ere  permesso  di  supplire  a J 
un»  dfcsdenz»  che  non  si  irov»  nell»  Icgg-.  Vedi  Locré,  Le- 
gi<l.,  l.  X p.  99.  irt.  54  n.  2.  p.  118  e 1 49,  «ri.  50.  Slzievil- 
Ie«|I,  p.  246.  r.hobnl , dette  Succenioni,  suU*»ri,  767,  n.  V. 
Diiranma.  Il,  636  J,  p.  400.  cdiz.  Uiuinsa  e C.).  Grulmtna, 
111,476- Cpr.  Vazeitle.  Il,  559. 

(ni  LL.  <:C.  «ri.  2:8. 

(|2  Poche  quisiioiii  scinovi  state  cosi  conirover^e  come 
quell»  , se  le  disp'*sizioni  dcirari.  299  sienu  u no  sd«usbili 
•Ha  separaziooe  perdonale,  e te  p<^r  conseguente  le  dunaziciii 
falle  I vantaggio  del  coniuge,  contro  il  quale  la  separazinne 
per.voiialc sia  filata  ammessa,  sleno o no  rivocate  di  pieno  di- 
riiio  per  cfrciiu  della  seiiicnzà  che  l’abbia  pronunziala.  .A  pa- 
rer nostro,  la  diflìculià  derira  in  gran  parte  dai  nun  essersi 
abbnsitnza  compenc  rati  didridfa,chel‘ufQriodel  giudice  non 
è già  quello  di  correggetela  legge,  ma  di  applicarla,  per  quanto 
difettusa  pusia  essere.  Noi  apprezziamo  lulia  la  forza  drì  mo- 
livi rhc  si  poirebbero  far  valere  in  favore  della  nvucvziune  , 
dove  si  tra  tasse  di  dificutere,  davanii  un'assemblea  Irgiiilait- 
va  , gli  effetti  ebe  debba  produrre  I»  separazione  personale. 
Questi  motivi  ancora  si  troverebbero  bilanciati  da  ragioni  non 
meno  possenti,  tratte,  aia  dalla  connestiooe  cheesistetra  l'in- 
dissulobilità  del  vincolo  coniugale  e l'irrerocabiUlà  delle  do- 
Dazioni  fatte  a contemplazione  di  matrimonio,  sta  dalla  neces- 
sità di  favorire  per  quanto  aia  pofisibile  la  riconciliazione  dei 
cooiogi.  Ma  tale  non  él’oggeuo  della  discussione,  la  quale  de- 
ve restringersi  aU'mlerprciazione  ed  ali’applicazione  della  le- 
jgislaztone  esisieoie.  Ora  a questo  riguardo,  noi  faremo  osser- 
var primamente,  che  non  é perme*>so  conchiudere  dalla  parità 
delle  cause  di  divorzio  e di  separazione  personale,  ali’identità 
degli  effrlli  dell'uno  e dell'altra:  e ciò  perla  ragiune  dccisirs 
cheli  divorzio  sciogliR  il  malrimunio  , men\rcrhé  la  sepira- 
ziune  per-fionaie  ne  ralleala  soltanto  il  viocolo.  t)i  falli , é ge  • 
neralmente  rieoooscìuio  , che  i cumpilaiori  del  codice  non 
hanno  potuto  avere  l'intenziune  di  estendere  alla  separazione 
personale  lune  te  disposizioni  contenute  aoiio  il  tiiulo  Jet' 
Xiiuorzio,  nel  capitolo  che  traiti  degli  effriii  dtl  Divorsio.  Noi 
andiamo  più  oltre,  e Busteniamu  che  eglino  non  hanno  neppu- 
re riguardato,  come  «daiiabiiì  di  pieno  diritto  alla  materia  di 
separazione  personale,  quellffratatìdisposizioni  che  noriban 
no  d'altronde  nulla  d’iiicompaiibile  culla  natura  di  questa  so 
parazione,  posciaché  e«si  han  creduto  necessario  di  nproduire 
firll'an.  la  p'-na  ingiunta  dall’art.  398:  il  che  , nella  sop- 
posizione  eontraria,  sarebbe  stato  del  tutto  inutile.  D'.iltroii- 
de  la  combinazione  degli  ad.  1518,  386  e 767  dimosirn  , che 
se,  come  il  divorzio,  la  »eparazii>ne  person  «le  trae  seco,  p ! 
coniuge  CORTO  il  quale  sia  stata  pronunziata,  la  perdita  deità 
precapienza  di  comunione,  e*»a  non  lo  priva  però , a guisa  del 
divorzio,  dfH’atufruilo  legate  . né  del  diritio  di  sucressinno 
itatiiliio  a vaniaggio  del  coniuge  superstite.  Cpr.  lupra  , no- 
te (1^,  pag.  1 43,  ed  1 1 , pag.  pres.  Ma  appunto  perché  il  legis- 
latore non  ha  assomigliato  che  od  primo  caso,  e non  già  ne- 
gli altri  due,  la  separazione  perfionalQaldivortio,eglihacbia- 
ratnente  manifestata  l'intenzione  di  respingere  • in  ted  gene- 
rale, cd  a risfrba  dt  una  funnale  eccezione,  ogni  altra  issimi  * 
lozione  tra  il  coniuge  convenuto  ndlazionc  di  separazione  eJ 
il  coniuge  convenuto  ndi'azionedi  divorzio,  rclauvamcuiealli 
perdita  dei  lucri  pecuniarii  dalla  quale  quest'  ultimo  trovasi 
colpito.  In  sec  'Ddo  luogo,  noi  sosteniamo,  che  quando  ancora 
qncsi'assimiUztuoe  fosse  .Hata  nella  mente  del  legislatore  , U 
giudice  dovrebbe  ouDdimcnorigetiirla  ndcasodi  che  ora  trat- 
tiamo, cooformemenie  «Ha  regola:  Potnalìa  non  sunl  exten- 
denda  D<  fatti,  il  legislatore,  nel  prominzisre  la  rivocaziooe 
dei  lucri  stipulali  a vaataggio  d«l  cosiuge  coBlro  di  «ai  sia 
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p li’allra  hnmJa  le  rionazionì  a POTilomplarìone  di  ma- 
trimonio noti  sod  miai  rivocabili  per  musa  il’ ingra- 
titudine (l*»)» 

7.  Delta  cessazione  della  separazione  di  corpo, 

l.a  separazione  di  rorpo  non  dura  se  nonqnantopia- 
re  aMue  coniugi  (2).  Siccliè  è rlvticabile  a lor  btli'iito  ; 
c cessa  anzi  p<d  solo  rullo  della  loro  volontaria  riunio- 
ne, senza  ch'eglt  ratrìa  mestieri  nè  doirintervento  del 
giudice  nè  dell  osservanza  di  veruna  form:dil:i  (5). 

La  separazione  di  corpo  non  può,  generalmente  par- 
lando, cssf*r  rivocula  se  non  coi  rei  iproeo  consenso  dei 
coniugi.  Onde  (|ui‘llo  di  essi  die  à oltenuta  la  separa- 
zione di  corpo  non  ò punto  il  dritto  di  esigere  il  rista- 
hilimento  della  vita  comune,  se  quello  avverso  cui  la 


stato  amniesso  11  dirortlo,  mentre  rnns^m  i laeri  r»(l]  in  f<- 
vorrdcl  coniuge  che  lo  abbia  oUmuto,  ha  decretala  contro  il 
primo  una  pena  tanto  più  grave,  in  quanlochà  e«aa  è cvnira* 
ria  alla  cuodizione  di  reciprocaoza  aulla  quale  sono  fon- 
date quasUrmpre  le  conreniioni matrimoniali. DH retto,  Tar* 
gometito,  ihe  i partigiani  della  opinione  contraria  han  voluto 
desumere  dall'art.  !llO  cì  sembra  avsolutamen te  aenzi  valore, 
poiché  non  crediamu  potersi  seriamente  pretendere,  che  ilcon- 
lUge  contro  il  quale  la  separazione  personale  si  fosse  prooun 
rista,  e thè  avesse  poscia  dimandato  il  divorilo  io  virtù  del- 
J‘trl.  310,  sarebbe  stato  ammesso  ad  invocare  le  disposizioni 
dellart. ‘^09.  Vedi  nel  ST'ns')  dell’opinione  emes*>a  nel  lesto; 
Merlin,  ifC/r.,v.  Separazione  personale  § 4,  n.  5.  puetr.med. 
p-  S I,  n.  v;  tìrcnirr,  delle  Donationi,  II,  p.  401  e 403  Toul- 
iier,  1I.7S1;  Duranion,  II,  G29  ( I,  p.  4l6,  ediz.  ll8uroaneC/$ 
Favard,  Bép.  r.  Sep:vrazione  ira  eoniugi,  sei.  Il,  3 o.8; 
Ov.  rig. , 13  luglio  1H13,  Sir.,  XV,  1,  llH;  Civ.  casa.  17  gin- 
gno  1823,  Sir.,  \\ll,  1,  330;  Civ.  cass.,  19  agosto  18]3,Sir., 
X\IV,  1,  3o;  Agtn,  28  aprile  l824,  Sir..  \\IV,  2.  3o6.  Civ. 
rig.. 13  febbraio  IK'iO,  Sir.,  XXVl,  l,'i03;  Donai, 15  gennaio 
JH2H,  Sir.,  XWlIl,  2,  140;  Civ.  ea»»..  3o  mano  1836,  Sir.  , 
XXVl,  1,728;  Caen,  9 dicembre  18  0.  Sir.,  NXXVII.  2,  16t  p 
Rourn,  'Ì8  grnnaiu  1S37,  Sir.,  XXWll,  3,  160,  Vedi  in  senio 
runirario;  l’roudhon,  I,  p*  54l  e seg.;  Delrincourt.  I.  p.  43S  ; 
Pigeau,  li,  p.  071;  Lassaui,  [|,  15^;  Crolmano.IIl.OOO;  Ren- 
ne!), 2f  maggio  1808,  Sir.,  Vili,  3,299;  Caen,  22  aprile  1811, 
Sir.,  2,  69;  Angers,  22  marzo  1820,  2,  246;  Colmar.  26 
giugoo  1817,  Sir.,  XXI,  2,  32S;  Agro,  1 maggio  1821  , Sir. , 
XXI.  2.30.Ì:  8 marzo  1823,  Sir  , XXUI,  2,  234;  Roseo. 25 lu- 
glio I8i9,  Sìr.,  XXXI,  2,  72;  Bordeans,  3,  maggio  1828  , in 
grado  di  ricivio  dalla  corta  di  cassazione,  Sir.,  \xXl\,  2,  1 1; 
Rouen,  1B  novembre  1H38,  Sir.,  XXXIX,  2,  iS.  Come  ognun 
vede  la  enrie  di  ca»astÌone  non  ha  mai  variato  nelF  opioiono 
da  lei  manifestala.  Le  corti  reali  al  contrario  non  sono  stale  e- 
gualrurnlc  costanti.  Cpr.  Vaicille,  II,  SH9;  Dalluz,  Gtur.  gen, 
r.  Separazione  personale,  t.  XXV,  p 44,0.5. 

(13^  I fautori  dell’opinione  ebe  Dui  abbiamo  confutata  nella 
Rrita  precedente  hanno  sussidìariamenie  sosicniiiò,  che  se  lo 
dunazioni  fatte  al  rcn'uge,  contro  il  quale  la  separazione  per* 
eoDale  sia  stata  pronunziala,  non  rirrtnevano  rivocale  di  pie- 
no diritto  per  elTeito  di  questa  separazione,  erano  almeno  ri- 
vocabili  per  causa  d’ingratitudine,  ronformemenle  all'arl.DGS. 
In  sostegno  di  late  dottrina,  si  è preteso  che  l’art.950.aeron- 
do  il  quale  lo  donazioni  a contemplazione  di  niairimonlo  non 
SODO  rivurabili  per  causa  d' ingratiiadine  , non  si  applicasse 
che  alle  donazioni  fatte  a'coniogi  da  terzi,  e non  a quelle  che  i 
coniugi  si  avessero  fatte  scBinbievolmoole.  Ma  questa  distin- 
zione é contraria  alla  generiMià  dei  termini  drir  art.  960,  il 
quale  occupandosi  delia  rivocazione  delle  dunazioni  per  causa 
di  sopravvrgnenza  di  fìgtiuoU,  vi  soggetta  « quelle  pure  che 
« fosseVo  state  fatte  a confemplazionedi  matrimonio  da  qun- 
» liinque  altra  persona  fuorché  da^li  aacendenti,  o dai  coniugi 
m Mtetri  l’uno  aii'oòro  ».  Qaesi'aliima eccezione  prova  eviden- 
temente ebe,  secondo  la  lermioologia  adottala  dai  cnmpilainri 
del  codice,  le  donazioni  a contemplazione  di  mitrimonio  ab- 
bracciano per  regola  generale  non  aolo  le  donazioni  state 
falle  ai  coniugi  da  pars)me  estranee  , ma  quelle  eziandio  che 
uoo  df 4 coaiDgi  faccia  all’aUre.  Quiadi  la  aoiozioDe  indicata 


seiKira/ionc è stula  proniin7.i:)t;>nonvog;li3 aderirvi  ( i). 
L:i  riubililazionedel(t)niugc  contro  cui  è stata  prumin- 
ziala  la  separazione  dì  corpi)  neppure  ne  produce  la  rì- 
vocaiioiie  (ò).  Ma  , se  |K?r  efTetto  della  revìsiont;  del 
giudizio  questo  coniuge  fosse  stato  dichiarato  ìnno- 
ceiite,  assoluto  0 condunualo  a una  pena  non  infamante, 
la  senlenz;t  di  separazione  di  corpo  truverebbesidipien 
drillo  annullala  (0). 

La  cessazione  dello  sL'tto  di  separazione  di  corpo  re- 
stituisce al  matrimonio  cd  a’suoi  efleltì  la  lor  pristina 
forza  (7).  TuUavuUa  la  separazione  di  beni  prodotta 
della  sepanizione  di  corpo  punto  non  cessa  di  pieno 
drillo  per  virtù  del  ristabilimento  della  vita  comune. 

I coniugi,  che  vogliono annullarcsoltoquestorapporto 
gli  cITcUi  della  separazione  di  corpo,  non  posson  farlo 
din  uniformanilosiaiie  dÌs|X)sÌ7Ìoni  dcirarLl|.il(o)(M). 

11  coniuge,  il  quale,  dopo  oUenuta  la  scparaiiouc  ili 


nrl  lesto  ci  sembra  , foUo  qacsto  ponto  di  vedala,  ancor  me- 
f)u  soggetta  a didirulià  che  sotto  il  primo.  Oltre  gli  aa- 
l»ri  e gli  arresti  citati  nella  ooia  precedente  , e che  per 
per  la  iiiaggiur  parie  ravvisano , sulto  questi  due  aspetji , la 
quistiune  che  ci  occupa,  ai  possono  altresì  coosultare  , Io  fa- 
vure  della  nostra  opinione:  Toluaa,  Il  aprile  I809,  Sir.,  XIII 
2.3 ;0.  Nimea,  15  giugno  1K21 , Sir.,  XXll,  2,  Ki8;Civ.  rig.. 
3il  marzo  1831,  Sir.,  XXIV  . 1,  306;  in  favore  dell  opiniooe 
contraria,  Amivns  , 15  febbraio  1827,  dopo  rinvio  dalla  corto 
di  ras«aiìune  , Sir.,  \\V||,  2,  71  ; Aiz.  2-)  marzo  1827,  Sir., 
XXVII,  2.  156;  Kouen,  23  febbraio  1828,  Sir.,  XXVIII,  2,i4l 
Parigi,  28  8go»lo  1829,  Sir.,  XXIX,  2,  2^7;  Caca  9 dicembre, 
J8t6,  Sir.,  XVXVU,  2.  16L 

(1)  Noi  abbiamo  aoppresao  II  $ 496 , il  quale  trattando  dei 
rapporti  tra  la  domanda  di  separazione  personale  e la  doman- 
da di  divorzio,  è aj  presente  senza  ioicresse  pratico.  Faccia- 
mo egualmente  osservare  , ehe  , per  la  strusa  ragione,  non 
avremo  ad  occuparci  della  disposizioni  dell’ art.  310.  Cpr.  $ 
419,  tetto  tu  fine. 

(2  Cpr.  art.  3<J9,  310  e 1451.  Locré,  suU'art.  311.  Pigeau, 
II.  p.  574.  Favard,  Bep.,  v.  Separaziune  tra  coniugi , sez.  Il, 
S 4.  Vazrille,  il,  592. 

(3)  Vaieilie,  lì,  593.  Parigi  16  aprile  1807,  VII,  2,661. 

(4j  La  H)uicDia  dì  separazione  é obbligatoria  po'due  conia- 
gì.  Infatti  , ogni  aentonza  è la  conseguenza  di  un  contratto 
giudiziale,  al  quale  si  dee  , come  a<l  ogni  altro  conlraliu,  ap- 
plicare la  disposizione  del  2“  al.  dcll’art.  1134:  QttoH  ab  ini- 
tio  voUtntaiie,  ex  poit /uefo  neeessi'tatii.  Cpr.  Rauier,  Cono 
di  procedura  ctei/s,  59  e 14.1.  il.  Locré  (iuo^oet’i.J-  Vazo- 
ille  11,593)  e Dnraniun  ( II,  525  e 618;  I,  p.  382  e 4l4,  ediz. 
Hauman  e C.  ),  insegnano,  fnndandusi  sull'  art.  309,  una  upi- 
nmrie  cunlraria  a qnclla  ebo  abbìa*uo  emes!)a.  Noi  rtspopde- 
rcMiOi'lie,  ila  una  p.trie,  U di*posizione  detl'ari.  309  4 speciale 
al  easuio  eui  la  sepsrwione  personale  sia  stata  pronuazUla 
percausadi  adulterio  della  mugHe;>'|)e  quindi  non  se  ne  poù, 
Contro  le  regole  del  diritto  comune  Indicate  nel  eomincia- 
mrnto  (letis  nou  , cs'endure  la  di^siziuno  ad  altre  ipotesi  ; e 
clic,  da  un  altro  canto , I'  art.  3o9  non  conferisce  al  marito  il 
diritto  di  riprendere  la  moglie  contro  li  volontà  di  costei,  ma 
gli  concede  soltanto  di  arrestare  o di  far  cessare  gli  cireiti  delta 
condanna  prononeiata  contro  di  lei.  nella  supposizione  che  ella 
Consenta  alla  riunione.  D'altronde,  alle  conaiderazioni  di  equi- 
tà u di  morale  occorrono  in  sos  egno  della  nostra  dottrina.  Vil- 
lemartcn  , Studi  del  diritto  francete.  HI,  pag.  IU‘2,  Aagers  » 
19  aprile  1819,  Dal..  I8.i9.  2.  79. 

(5,1  Tazcille,  I,  65S.  Cpr.  S ^91,  e nota  (3). 

(6)  La  seconda  sentenza  distrugge  virtualmente  tulli  gli  ef- 
feiti  della  prima-  Vazcille,  I,  557.  Cpr.  g 491. 

(7)  Quid,  in  tal  ca-o,  delle  donazioni  fatte  dal  cuoìage  cho 
abbia  ottenuta  la  separazione,!  quello  eooiro  il  quale  su  stata 
pronunziata,  se, contro  l'opinione  nostra,  cpr. $ 494,  queste  do- 
Daziuni  fossero  state  dichiarate  rivoeate,  o di  pieno  diritto.  9 
per  causa  d' Ingratitudine?  Vedi  su  tale  quistione:  ProudUoD, 
I,  p-  318;  Orolmann  , HI,  123. 

(o]  LI..  Ci:.  ari.  1415. 

(8)  Vazeillo.  H.  594,  Pigeso,  II,  p.  574,  Lissaulx,  11,  I8{$. 
Grolmano,  Ul,  521.  Cpr  § 5iG. 


riìrpo,  si  ti  riunito  al  ronsorlc,  è,  ad  onta  di  questa  ri- 
coiu:iliazione,  amaicssihile  a Tormarc  per  nuove  rausc 
una  seronda  liomanda  dì  separazion  di  corpo.  Può  e- 
tiandio,  in  sìinil  casO)  allegare  a sostegno  della  secon- 
da domanda  i fatti  clic  àn  motivata  rammc&sione  delia 
prima  (U).  Arg.  art.  275  (p). 

CAPITOLO  SECONDO 

UEL  UATRIUOMO  CONSIDERATO  IN  RICCARDO  A'dCM 
DEI  CONiCUl 

Fonti.  — Codice  civile,  tri.  1387  — IRSI  (*).  • 
INTRODCZIONB. 

G.  W. 

Cenno  storico. 

1 paesi  conMioliidinari  aveano  adoU.afo  , in  ciò  che 
coiu  ernc  i beni  do*  coniugi,  un  sistema  di  legisiaziono 
< he  differiva  da  quello  dei  paesi  di  gì  iis  scrilìu  pel  suo 
punto  di  i>arteuzac  per  le  più  imporlauli  sue  disposi- 
zioni. 

I paesi  di  gius  scritto  seguivano,  in  generale,  la  le- 
gislazione romana,  S4n!r>nilo  la  (]uale  i beni  tulli  della 
donna  divìdeansi  in  dotali  o purafernuli  o non  era  am- 
messa fra’  coniugi  s<KÌelù  di  beni  se  non  l avca  slabi- 
lila  un’apposita  convenzione. 

Ne*  paesi  consuelmlinarl,  por  contro,  formavasì  trai 
coniugi  poi  fallo  del  matrimonio  una  comunione  o 
socìetù  di  l«ni  , rcslensiono  c gli  effetti  della  qua- 
le non  cran  però  regolati  in  un  nu«lo  uniforine  da 
tulle  le  consuetudini  (l).  Questa  comunione,  che  t' 
d’  origine  puramente  germanica,  pare  fosse  stala  am- 
messa come  conscguenya  della  {Miteslà  inarilalo,  cioè, 
deir  uiitorilà  ebe  i costumi  germanici  attribuivano  al 
mari  lo  sulla  persona  e su'  Ixmi  della  moglie. 

A tenore  della  consuetudine  di  Parigi  in  particolare 
la  comunione  comprciuleva,  da  una  parte,  lutti  i be- 
ni niubiii  clic  i coniugi  posseilcano  nel  di  della  celelira- 
ziono  del  matrimonio,  n clic  in  prosieguo  acquistavano 
a qualsiasi  titolo^  c d’ altra  parte,  gli  acquisti  ìmmo- 
hilinrì,  vai  dire  gP  immobili  acquistati  durante  il  ma- 
trimonio, vuoi  <lal  fondo  comune  e a tìtolo  oneroso  ; 
vuoi  anche  a titolo  dì  donazione  o dì  legato,  allorché 
la  disposizione  emanava  da  persona  die  non  fosse 
vm  asccmlentc.  Tutti  gli  altri  immobili  restavano  io 
fuori  dalla  comunione, e funnavano  per  quello  de'con- 
iugt,  a cui  apparleneano,  de’propri  di  comunione. 

l’cr  altro,  la  maggior  parlo  dello  consuetudini, e se- 
gnatamente quella  di  Parigi,  non  soUometteano  i con- 


iugi .ài  regime  della  comunione  consuetudinaria,  fuor- 
cliù  in  niamanza  di  convenzioni  contrafie  dal  eunlo 
loro.  Lasciavano  ad  essi  piena  blx'rUi  dì  moiliflcaro 
cotal  regime  a seconda  di'lle  lor  convenienze,  o ezian- 
dio di  sollrarvisi  interamente. 

I.c  convenzioni  che  avean  per  obbìcllo  di  rìgctlare 
ogni  comunione  di  lienì  oran  la  clausola  d'esclusione 
di  comunione  e quella  di  separazione  di  beni. 

Il  regime  mi  fomlava  la  prima  di  queste  clausole 
concordava  in  generale  con  quello  clic,  per  dritto  ro- 
mano,esìstea  fraVoniiigi,  allorquando  luti’  i beni  dell.i 
donna  cran  dotali.  Altra  differenza  essenziale  non  ci 
avea  tra  questi  due  rcgimi,salvo  che  gl'immobili  tb  l- 
U donna  inarilaUi  sotto  il  jcgùne  esclusivo  della  co- 
munione non  eran  punto  colpiti  d' inalicnabilil:»,  conio 
i fondi  dotali  della  doouu  luarìluta  sotto  il  regime 
ilotale* 

l.adruisoln  di  separazione  di  l>eni  avea  fwr  ofTetlo 
dì  reiiiler  luti"  i b<’ni  ilclla  donna  p irafcrnali,  n»:l  sen- 
so ihd  drillo  romano, Iccni  dìsposìziom  «inno  avuto  una 
inniicnza  spcccliiala  sull’  interprclazìoac  di  questa 
clattsida. 

La  Kcanna  era  ancora,  nel  mnmonlo  della  discus- 
sione del  (kKliec  civile,  divisa  fra* due  sistemi  opposti 
de*  quali  abbiamo  .abbozzati  i traili  princi|xdi.  I redat- 
tori del  CtKlice,  che  avean  ricevuta  la  missione  di  pre- 
parar<Mina  legislazione 'civile  uniforme  per  lutb»  la 
Francia,  compresero  la  necessità  di  fare  s<  ella  d’"uno 
de’  due  sistemr  per  farlo  servir  di  regola  iigV  interes- 
si pccunìari  de’  coniugi, I ulte  le  volle  clw  eglino  sti'S- 
si  non  gli  avessero  regolali  inedmnle  un  conlr.dlo  di 
matrimonio. Dettero  pertanto  la  preferenza  al  redimo 
della  comunione  (piai  si  trovava  organato  dalla  cmislie- 
Indino  di  Parigi,  arrecandovi  (utlavin  alcune  mixliltca- 
zioni  che  di  (|ui  a poco  farem  notare.  Quello  che  sem- 
bra aver  detonninalo  i redattori  del  Codice  a rosi 
agire  sì  è la  gr.anflo  ani  irilà  di  cu»  gode,?  la  consuetu- 
dine di  l’arigi,  c la  estensione  del  paese  ncl.qualp  era 
osservala.  Sennon'  hè  queste^  considerazioni,  se  spie- 
gano il  partito  cui  s’ appìgUanonn,  punto  non  li  giu- 
stificano a parer  nostro.  Di  falli  il  regimo  che  nx^gtio 
si  affà  all*  imlole  del  matrimonio  par  che  sia  una  co- 
mnuionc  universale;  ir  dover  ammeUer  la  qualo  ''era 
tanto  maggior  ragione  in  quanto  che, in  grazia  dell  ui- 
tTemeiilo  cIm!  àn  preso  ai  di  nostri  lo  forluno  nwd'ilia- 
ri,  la  (lispo'iì/.ione  che  fa  cader  nella  coniunione  i boni 
mobìli,  (piando  gl*  immobili  ne  sono  esclusi,  può  so- 
vente menare  ad  ingiuste  disuguaglian/.c  in  danno  del- 
r altro  coniuge.  Senzaehè,  la  disposizione  della  con- 
suetudine'dì  i'sirigi,  clic  escludeva  certi  immobili  dalla 
comunione  consuetudinaria,  si  rannodava  al  sistema 
do’  propri  dì  successione;  e il  rigcllamento  di  quieto 
sistema  dovea  Inr  seco  quello  della  ^lislinzionc  rice- 
vuta su  questo  punto  in  materia  di  (‘omunionc. 


lO)  Cpr.  8 492.  ^ Jrodalo  Affla  comunione,  per  Poihbr.  Qaes'o  trUlslo  i re- 

[pi  LL.  CC.  irt.  224.  dauorldclCodicficlvIkànprincipalnienle  preso  pcrga«li.-- 

[*)  DiBUOGMAriA.  — 1®  opere  suM'assienie  della  materia  : Troiloto  Alln  eomimtone  rfi  fcen»  (fu  coniugi,  per  flatiur  : 

Commentario  auffa  legge  dei  iO  piovoeo  onno  XU.^ÌM  con-  1830.  — 5(udi  laforici  i*d  drillo  civile  franecte.  per  Koeo  ps- 
trntto  di  mairimontoi  i»cr  I.  L.  D.  liernardi  ; anno  Xlll.  — warlcr.  itiviila  d»  leyirfasione.  — 3"  ” 

Trattato  dtl  contralto  di  matrimonio  , per  Commaiile  J anno  tale:  Tratutto  della  dote,  prr  Bmoll  ; 18-9. 

XIV.  — Trattato  delle  obtiligaiioni  cheti  contraggono  tema  _ beni  parafernoli,  per  UenoU;  183 >.  — Trattato  della  da  t ptr 
conveniione  9 «uf  contrailo  di  molrirnonio,  per  I.  B.  Carrier;  Tcsaief  » 1833.  . .... 

lSl9.— /^elconlrallodimalriwonio.pef  M.  H.  B-UI.h  drs  Mi-  (l)Tra  le  consaclnJInl  che  non  ìslabilirano  di  pieno  dirillo 
nières;  1823.—  Istoria  del  regime  dotale  e della  comunione  nnt  comunione  Ira  conitub  citeremo  pnncn>olmente  la  con- 
ili i ronoio,  per  Glnoulhlac;  1813,— Troploup.  Derconirollu  «uctudinc  di  Rruocs  e quella  diMelz.l.aconsuel«il»ne  di  Nor- 
di  matrimonio;  1830.  — T Opere  sulla  comunione  de  ho-  tnaDdia  areTa  di  particolare,  che  non  solo  non  riconoscer»  ti- 
ni tra’coniuttl:  Trolfofo  rfrffa  eowiunitme  , per  Rena-«on  ; rana  eorrunione  legale,  ma  proibiva  ancora  la  siipaUuoneci 

-723  Trattata  della  , per  Ubrun  , 1733.  — una  comunione  conreniioattlc.  Cpr.  Lcbran.cap.  Il- 

Z.C,  IV.*.  II.  '■* 
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C.  A]fH. 

IkW  Qtditie  che  i compilatori  tli  Codice  civ^U  ùa 
serjuiU  in  questa  tnalcria. 

A Iciiurcr  (M  Codii'c  civile  i coniugi,  in  nKincan/a  di 
< onlrnric  &li|uiln/ioiii,  son  s^iltoinessi  ai  regìnn; d’  una 
rmmiiiiuue  di  cui  la  legge  deATtnina  j’  cblci)i>iuuc  e gli 
effi’Ui. 

In  quanto  alle  convenzioni  die  gli  sposi  sono  auto- 
rizzali a fare,  sebinMie  sustvUìvo  di  variare  alPinlU 
nUo,  le  si  pusson  ridurre  a Ire  principali  eoiubinnzio- 
iii-,  vai  dire:  quella  d’  una  eouiunioiic  più  estesa  o 
Vùi»  rislreUa  della  comunione  legale,  quella  d’  un  re- 
gime dio, escludendo  la  < oimini«'iie,eonferisee  al  mari- 
io  l amiuinisti  azione  c rusufrutto  di  luUi  u d'uiia  par- 
ie dc'lieni  della  moglie;  inlaie  quella  d’una  separa/iuno 
assoluta  di  beni,  che  lascia  alla  domiu  u ilgodimeuto  c 
r animinislrazione  di  tulio  il  suo  avere. 

!>a  qiu^le  osservazioni  risulta  < lie,se  nella  redazio- 
ne d .’i  Idolo  dii  CoiUratlo  di  matrimonio  si  iòsse  vo- 
lli lo  allenersi  nnuamenle  all' ordine  logico  imtìcalo 
dalia  natura  du‘  priiKipi  su  cui  s’  era  veuuli  in  aeeor* 
do,  bisogiiavui,  do]K)  aver  segnalo  delle  disposizioni 
prebmiiiari  c generali,  divider  la  materia  ìn  due  ra- 
piloli,  rimo  eoiis:icrato  alla  comunioii  legale^  c l ultro 
alfe  sii)>uiaziimi  jiarlirtilari  clic  agli  s|x>si  e dato  di 
polrt"  fare.  Questo  sccomb» capitolo  sarebbc‘si  iiaUiral- 
menlc  diviso  in  tre  sezioni  corrisi>ondcnli  allo  Ire 
prineipalieombina/iouichc  gli  sposi  possono  adoUnre. 
Tua  sola  di^l^ibuziune  surebi>e  siala  compiuta,  e adul- 
landola,  loriiavn  inulile  d’ oeeuparsi  in  mi  modo  s|>o- 
rialc  dei  regime  dolale,  il  qual  pure  rientra  in  (luellu 
che,  cseludcudo  la  comunione  , conferisce  al  marito 
1 amministrazione  c il  godimento  di  tulli  o d'una  ]>ar- 
le  de'  lioni  della  moglie;c  così  restava  inoltre  la  latitu- 
dine agli  s|X)Si,  cIk' a questo  regime  si  sollopoucano  , 
di  stipular  r inaìieiuibililà  do’  Lh'iu  della  donna. 

Queste  considerazioni  non  erano  allrimcnli  sfuggite 
a’  rompilalori  del  progetto  del  OkIìcc  civile.  S’  erano 
€'ssl  ronlcntulì  di  organare  il  regime  della  comiiiiinne, 
e lasciando  agli  sposi  la  facoltà  di  udoUare  il  regime 
dolnicxon  tulle  le  sue  conseguenze,  non  seu  crauo 
occupati  punto  nè  |K>co.  Ma  un  tal  divisamcnlo  susci- 
tò vivo  reclamazioni  da  parte  dd*  fautori  del  regime  do- 
tale i quali  credettero  riconoscervi  l'intenzione  di  aa- 
nidlnr  proprio  questo  regine,  sacriiicandolo  a quello 
della  comunionc.A  dissipar  coleste  apprensioni,  il  con- 
siglio di  Sluto  prese  il  partito  di  eriger  puro  a dritto 
Comune  il  sistema  della  comunione,  ma  consacrare  un 
apposito  capitolo  allo  svolgimento  del  regime  dolale. 
Savio  spcdienlc  ora  questo  senza  dubbio;  tranne  che  in 
grafia  di  esso  si  deviava  ncccssariaincnlc  dall’  ordine 

(t)  rpr.  un.  ]lf30, 1835  c 1573. 

(S)  cpr.  àrt.  1556  t 1539  c 1574  a 18S0. 

(fl)  LL.  OC.  T. 

(r)  l.L.  a:,  art.  1362  a 1386  c- 
<s)  LL.  CC.  T. 

(f)  LL.  <;C.  art.  1388  a 1303  c. 

(1)  Questa  regola  è di  grande  itnporlanro  per  la  roIuzìodc 
di  parecchie  qaistioDi  comroversci  cne  vorranno  p ih  aouo  in- 
dicate S 521.  Delloi  de»  Niniérca  ( llb  353  , IV  , 480  ) , non 
sempre  consegucnie  alla  sua  opinione  su  questo  punto,  e Du* 
ramon,  XV,  90  e scg;  Vili,  p.  3GS  e srg.  , rigeiiaii»  la  regola 
d'imerprelarione  di  cui  si  iratla.  Essi  si  fondono  su  di  ciò  , 
ebe  il  Codice  ciiilc aiendo  dispusu)  soparaiamenie  la  regola 
dotale  e quelle  the  escludono  la  comunione,  le  disposizioni  re- 
laiive  a ciascnna  di  queste  regole  dehbarisi  considerare  co- 
me ad  essa  peculiari,  e risiretle  all'ipotesi  rhe  coniemplauu. 
Ala  i motivi  che  hai)  determinali  i compilaiori  dd  codice  et- 


naturale  delle  inidoiie,©  si  correva  rischio  di  cmlern  iti 
rÌ|K*ti/.i(mi-VUIi  qui  è risuUulo cIkj  iH.odìce civile  traila 
iti  due  luoghi  di'linlidclla  coiivcnz,k»nc  che  escludeiuJo, 
la  i'onuinnnie,:illrÌbuis<*e  al  marito  ramniiitislra/iono  c 
il  giMlimcnl(>df'l*cni  della  moglie  (1), e di  quolhi  che  la  • 
scia  ulj.i  iiK^lie  rmiuuinislrazionc  c il  godimento  della 
sua  lòrlitiiu  (3). 

fj,  41>J. 

I)  il  interpretazione  dd'tifoto  ùhL  coktbatto 

m MlTRlUOMO. 

I.e  osservazioni  prciwnlale  nc'  107  c 498  onnJu  - 
cotto  U(l  uilollurc  per  r ìnlcrprctuzione  del  liUdo  del 
CofUrutto  di  rmdranomo,  le  segneuVi  regole: 

Le  disposizioni  sul  ri*gìtnc della  comimiono  deb- 
bono interpretarsi  giusta  il  drillo  cotisiieliidiiiario,  o 
scgnalumciilc  gìtisbi  la  ronsucludinc  di  l'arigi.  Qiielle 
rchilivc  ul  regime  dolale  vanno  spiigalo  mvoihIo  il 
drillo  romano,  lenendo eotdo,  Ijenveru, «Mie  modifica- 
zioni che  l’  aulica  giurisprudenza  francese  v’avcva  np- 
porlalc. 

3“  te  disposizioni  contenute  negltarl.rr*Oa  15r»*j  (q) 
e <|nellc  che  Cvnnpremlousi  negli  tiri.  1Ò19  a lò7o  (r) 
biiir  i|K>tcsi  in  cui  il  inarilo  h rammiuislrazìonc  c I ti- 
siifriiUo  de’  Ikmiì  delia  moglie,  possono  in  generale  in- 
Icrpretarsi  c completarsi  le  ime  con  le  altre.  Altret- 
tanto dicasi  delle  tlbposìzitmi  che  sono  negli  art.  PjóO  a 
iri39(!«)ie  negli art.tò" la  l‘>HO(i)tnloriio airipolesi  hi 
cui  la  doni):)  conserva  raimntnisi razione  c il  givlimen- 
to  de'  suoi  beni  (1).  In  amondue  le  ipotesi,  iiifalli,  la 
posizion  de’  coniugi  è la  stessa  ; poco  moiitn  eh'  ei  st 
sieno  maritali  sotto  il  regime  dotale  o sotto  il  regime 
semplieeincnlc  esclusivo  di  comunione.  Kgli  è ben  in- 
teso, pertanto,  che  le  disposizioni  bmdule  su  un  mo- 
tivo purlieolaro  al  regimo  dolalo  non  poss<^no  venir 
estese  a’  regimi  esclusivi  di  eoiminionc  c all’ inversa, 
(^otalohò  1 fondi  dolali  noti  son  mica  di  pien  dritto  ina- 
lienabili sotto  i n'gimi  esclusivi  di  txmmniono,  come 
sotto  il  regimo  dotale.  E iiiuUrc,  la  consistenza  della 
dolo  della  donna  pon  si  dolcrinina  c non  si  prova  pun- 
to giusta  le  stesse  ri'gole,  quando  ella  è marìlata  sotto 
il  regime  dolale, che  quainlo  lo  è sotto  un  regime  me- 
ramente es4‘liisivo  di’comunioiu*. 

5*  1.0  clausole  d’  uii  conlrallo  di  mnlriinonio  onde 
i coniugi  stabiliscono  una  comiinion  di  lumi,  non  de- 
rogano alle  regole  della  amninioii  legale  se  le  parli 
non  àn  manifestala  1’  inlonzioìic  di  scostarsene  o se 
la  derogazione  risulta  dagli  elTdli  cui  la  legge  attri- 
buisce alle  clausole  che  clic  àn  fermale.  Ari.  ir>28. 

Una  qimrla  regola  d'  iptcrprelazione  , ma  che 
punto  non  poggia  sulle  osservazioni  svolle  a*  À‘J~ 

wrilc  ad  af^cRoarc  no  pofilo  separalo  alla  regola  dotalo,  ci  sem- 
bra ftudicicniein' nlc  fbpuitdano  a questa  obieziooe.  InftUi  , 
se  cavi  han  iroltaUi  separatatncnlc  delta  rrgoloduulo.ciò  oun 
è stalo  coll'idra  dì  soitopr  rla  a regole  Speciali,  ma DDivsmenle 
per  ctTelio  di  una  conre»si«no  stimata  convenicDie  a fata  ni 

fiarugiaoi  di  osso.  Nella  sostanza,  o snlvo  ahooc  differente rc- 
aiive  a ponti  che  nicnic  b^nno  di  comune  colla  difficoltò  di 
cui  si  tratta,  e»isic  un  idenlilò  porfeUa  tra  la  posizione  rispei- 
lira  dei  coniugi  che  abbiano  dichiarato  di  voler  adottare  una 
regola  rsctusiva  di  comunione,  e quella  dei  c«.niiigi  , che  ali- 
biano  dichiarato  di  roarilirsi  sotto  il  regime  dotale  : ae,  nella 
seconda  ipotesi  il  fondo  dotale,  è di  diritto  inalienabile,  men- 
tre non  loé  nella  prim.n,  questa  differenia,  laquato  d'aliroa- 
de  non  riflette  sul  auprappiù  di  lle  relazioni  dei  coniugi , non 
ò essenziale.  Essa  può  s>anife  per  mezzo  dt  nna  clausola  culla 
ijtiale  i coniugi.  n>«riiando.‘ii  s >Uo  una  regola  esciu>iv«  di  co- 
niucione,  stipulino  t'iadliciiaLiiuì  det  bctit  delia  Uiogitv. 
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c 4t'8.  òibe  UiiÌi<prtsi/.Ì4>ni  roìitt  niilc  Ari.  !%r»C* 
a |.%5U  stilla  si*irira/ionn  di  l»t*nt  roiivfiuiouale  c ijiid- 
Ic  die  soiK>  ari.  1 IWa  11:^41  (u)iiilorno  alla  so|>a- 
i-:i7.ioru>  «li  Ih’iiì  gitulij-iaria,  ptjssotio  in  generale  reei* 
procamcnle  itilcrprelarsi  c couiplclarsi  kì  mie  cou  le 
alire. 

Vuoisi,  del  resl«i , osservare  che  in  tiiUo  ei»>  che 
prt'iTile  non  si  è Irallato  se  non  della  inlerpreUi/.ionc 
e d(-U’ap|«liea7.i(*no  «Ielle  disposizioni  «Iella  leggi».  Se  si 
avess»*  a ri«?rrcarc  il  senso  dei  termini  d’ un  c«)nlraUo 
di  iiuitriinonìu,  si  dovrebbe  innanzi  tutto  scrutar  la 
coiiHtiie  inlcnzitmc  delle  parli,  tanto  più  «dio  la  leggo 
UiM  Ìa  aTitluri  coniugi  la  massima  lilierlhpcr  rf'gtdurc 
a piacimento i loro  iolcrc^i  pccuniari.  Art.  1597  (r). 

Q..  500. 

Delia  dote, 

1*  La  dote  ò il  bene  che  la  donna  porti  al  marito, sia 
in  proprielii,  sia  in  usufrutto  soltanto,  por  aiutarlo  a 
sopportare  i pesi  del  inatrimonìo.Art.l*)iO(J:)  Ibenì, 
di  cui  la  donna  conserva  o la  propritrià  c il  godimento, 
chiamansi  parafernali,  quando  i coniugi  son  maritali 
sotto  il  regime  dolale.  Art.  1.574  (y). 

Non  ci  ù termine  speciale  |kt  designar  questa  slac- 
cio di  beni  nel  caso  clic  i coniugi  son  maritali  sotto  il 
regime  della  coniiinioQCO  sotto  un  regimo  esclusivo 
di  comunione  (1). 

F.i,non  puh  esser  quistione  di  doto,  allorch«>  la  don- 
na si  è maritata  sullo  il  n'gimc  d una  separazione  as- 
solala di  beni,  o,  maritatasi  sotto  il  regime  dotahr, 
non  si  cosliluitu  nulla  c nulla  le  è sialo  donalo  eoi 
contralto  di  matrimonio.  In  ogni  altra  i>osiziunc  può 
esìstere  una  dolo. 

Quando  i coniugi  son  maritali  sotto  il  regime  della 
comunione,  tuli'  i i>eni  della  donna  , salvo  contraria 
stipulazione,  son  dolali  p poi' la  propriclà  o pelgodi- 
inenlo,  secondo  elm  cudono  in  e«)muiiioiie  per  la  pro- 
priclù,  0 pel  Stilo  godimeiUo(à).  Tuli’  i beni  della  don- 
na Sono  egualmeiUe  ilolali,  ma  p«*I  godiinenlo  soltan- 
to, se  i runiiigi  ànimo  csclus;)  ogni  comunione  , sen/a 
però  separarsi  di  boni.  Art,  I550(s).  In  fìiie,sc  i con- 
iugi sonosiniaritati  sotto  il  regime  «lutale,  la  dote  si 
compone  di  luti*  i tieni  che.  la  donna  si  à eoslilniUo 
« he  lo  sono  stati  donali  in  contratto  nuziale  da  terzi. 
Art.  loti  (o). 

Comuiiiiuc  la  dote  sia,  sotto  questi  diversi  regimi, 


(u)  LL.  CC.  art.  1412  a 1414  c. 

(0)  LL.  CC.  art.  1341  c. 

(X)  LL.  CC.  ari.  1353  C. 

(y)  LL.  CC.  art.  US7  c. 

(1)  t irrmioi  frriij  ìiersonali  della  moglie,  die  trovan’ii  » p. 
e.  ncidiart.  1413  e i447.  »uuo,al  pari  delle  cgpressiutit.prti- 
7»rii  di  comunione  nn«ie  si  a«*rvc  l ati.  1400  , num.  1 , adope- 
rati per  indicare  Inerii  di  cai  la  niuKlie  conserva  la  proprietà  , 
nia  cho,  pel  p«>dimentn,  radumi  nella  euinuiiiunc.  Questi  beni 
adumjue  sono  dolali  in  quanto  all’usufrmto. 

(*i)  Sotto  la  reqnla  della  coninnioneja  «iole  della  moglie  <1  più 
Sp«rcialmenio  chiiimata  eonrertmenio  , quando  si  erfnst«k*rt  co- 
me r.>la  auctale,  e trattili  di  cA.in>iiiaro,  »c*  la  moglto  p«ii?a  ri- 
l«roDderlu,  ed  in  qual  mudo  ella  pus«a  csrrrilaruo  In  riprera. 
4:pr.  art.  lliOI,  i'jO‘3,  151  i e 15)4.  La  legge,  sotto  <|uc»(a  re- 
gola, nuQ  fa  u»o  della  parola  «/ole,  h!  ii»it  qu,nuln  si  uirupa 
della  coalìluxionc  dell.v  dote.  Cpr.  art.  LlllZ  , al.  1 , IloS  a 
I Md.  Il  vorabolo  conferimeniu  :,i  applica  rguaiuicQlc  ai  beni 
del  malico  nel  rci  s >ora  indicato. 

(:)  LL.  i;c.  r. 

(«1)  I.L.  va:,  ari.  irji  c.  - 

(6,  ll.  o;.  X. 


sollomcssa  a regtde  diverse,  pies«iiiia  pur  s«‘mpro  il 
earallcre  fondamenl.dc  indicalo  dall’  ari.  IIM).  Cpr. 
art.  1850cliO'J  (ft)u.*5.  . 

La  dote  pu«‘>  premiersl  sulla  forluna  «Iella  stessa 
donna  che  la  porla.  l*uò  eziandio,  ctl  <i  il  caso  più  or- 
diiuirio,  esser  costituita  da  pureuU  della  donna  oda 
cslrant.M. 

2*1  gimilori  non  sonmit^  civilmente  obbligali  a fer- 
nir  una  dote  a’  loro  Agli  (5),  c soltanto  sono  p«*r  que- 
sLi  parte  sommessi  a un  obbligo  miluralc  (i)*  Art. 
204  (c).lh'omcllciido  eglino  una  dote,  si  presumo  l’ab- 
bian  latto  in  c*secu/.ionc  di  cotesto  obbligo  , il  quale 
gravita  su  entrambi  a un  tempo  (5).  Di  «lui  risultato 
queste  conseguenze: 

a)  La  «Jole  promessa  da’ genitori  o danno  di  (ssi 
devo,  tranne  stipulazione  conlraria,csser  presa  su  lo- 
ro beni,  «jiiamlamo  la  figlia  dotala  possetla  beni  per- 
sonali. Art.  1510  (il)  ed  arg.  da  esso  articolo  (0). 

b)  La  donna,  marilaln  soilo  il  regime  «ìeìla  c«»mu- 
nione,  clic  à dotato  una  figlia  comune  congiuntamcul«5 
col  marito,  senza  csprimcic  <^kj  la  d«ile  «tovessc  pren- 
dersi su’bcni  comuni,  o cir  dia  non  intendeva  obbli- 
garsi fuorché  in  qualità  di  moglie  in  c«>munÌonc  , è le* 
nula  pcrsonalmeuleal  pagamento  della  niclà  della  dolo 
c non  può  francarsi  da  tato  obbligo  rinunziando  alla 
comunione  (7).  Arg.  a conirario  art.  1 459. 

c)  11  padre  e la  madre,  che  àn  cv>stiluila  coiigiunl.a* 
mente  una  dote,  senza  determinar  la  parte  per  la  «pri- 
le  intcndeano  contribuirvi,  vi  son  temili  cì:lscuiìo  l*er 
la  metà,  sotto  qnaltimfne  regìnm  sien  maritati.  Art. 
1458,  com.  1,  e 1544  (f),  coin.  l. 

d)  Allorch»;  il  pa«lcc  eia  madre,  congiunlamCnle  o 
scoz:4  distinzione  di  parli,  àn  costituiti  iii  dote  de’lMmi 
propri  di  un  di  loro  , qu«.»sl*  ultimo  divien  rrediloro 
«Icir altro  per  la  metà  del  valore  di  essi  beni  (8).  Art. 

1 488,  eom.  2. 

La  roslituzion  di  dolo, falla  dal  solo  \4adro,non  liga 
la  madre,  quando  !>onc  il  pa«lr«3  abbia  dicbiaralo  di 
costituir  la  dote  per  drilli  paterni  e nìab’rni,  c la  ma- 
dre sia  stata  presente  al  contratto.  Art.  1544,  com- 
2,  arg.  da  questo  articolo  ed  arg.  a contr.  art.  4 
TuUavolta,  se  i genitori  stessero  in  comunioii  di  beni, 
hi  madre,  in  raso  d’ acceltaziono  della  comunione,  sa- 
rebbe obbligata  al  {ìagamcnlo  della  nicUi  della  dole 
eoslUnila  «lai  padre,  wlvo  se  questi  l’ avesse  promes- 
sa in  beni  personali.  Art.  113  L All'  incontro  , la  co- 
stituzione U’  una  «loto,  falla  dalla  madre  soltanto, Ihmi- 
chè  coir  autorizzazione  del  ivulro,  punto  non  lì^co- 

(3)  Il  codice  civile,  hi  nelPerl.  204  segaiw  I princìpi  del 
diruto  coDsueludtnerìo,  che  iveve  ammessa  Umassim*:  *<NÌ«i 
no  dota  ano  mal  grado.  Cpr.  Merlin,  tlép-ì  v"  Dote,  § L n.  6. 

(4.  Questa  obbligazione  naturale  esiste,  tanto  riguardo  a’h- 
gliuuii  maschi  quanto  riguardo  alle  figliuole  rcmmioc.ToalUcr , 
XII.  310. 

<)  LL.  CC.  tri.  194.  V.  P.  30  w.  1818. 

5)  «'pr.  a questo  proposito,  « specialmente  sugli  art.  l»oS 
c ILIO,  rolliier,  Della  comunione,  imm,  611  c seg. 

(«<)  LL.  CC.  art.  1359  e. 

(0) Tuttoché  Pan.  1346 zia  eollueaio  sotto  il  e,ipllol^  die 
(ralla  della  regola  dolale,  dee  nondimeno,  a ragione  delLi  pr- 
ncralità  dei  molivi  sai  quali  è fondala  la  sua  dispositiofle.es 
sere  apjilicauj  senta  disiiotione  della  reg«ila  sotto  di  « in  siensi 
maritali  il  padre  o la  madre  che  abbiano  rosliiuiia  h «b’i.*- 
Lo  stea»a  osservazione  si  applica  all’alt.  1515  ed  al  2al.  del 
i'jri.  I5H.  Duranton,  XV,  ;UVH. 

(7)  Durantoj],  XlV,  285;  Parigi,  6 biglio  I8J3,  Slf.»  MV  . 
2,  21  Hi. 

(c)  I !.  CC.  art.  1.157  e. 

|k)  Boril«‘aHi,  U dtccinbic  l8odi  Sir  , X\N(V,  2,  I Ì3. 

'■»  Cpr.  Itola  ttj  ZfjTo. 


ns 

6l«i»  eccoUo  se  al^binvi  roiminion  (]W>oqì  tra  lui  e sua 
m*l  ijunl  taso  ionio  rapotlella  ronniiiione  sa- 
roblN?  ejzli  j ersomilincnto  obl*lii;alo  al  pagamento  del- 
la totalità  della  dote,  salvo  il  suo  regresso.  ' 

Allorché  il  superstite  de’ genitori  ù t'OslìtuUa  una 
dote  per  tieni  paterni  c materni,  senza  spetilifare  le 
porzioni,  la  dote  si  prende  innun/.i  trailo  su' dritti 
(It  i luturo  sposo  nti’  beni  del  genitore  premorto, e pel 
resto  soltanto  su'ixmidel  costiluente.Arl.  Iò45  (/'). 

l>el  rimanente,  il  regliin;  sotto  rui  si  è maritata  la 
figlia  che  à ricevuta  ima  dote  èsciuaintliienza  sull'ap- 
plicazione delle  regole  ebe  so]ira  abbiamo  sviluppate. 

ó*  Le  dispusizioiii  elm  contiene  il  eontruUo  di  ma* 
trÌiiK)nio  o tu  le^c  sulla  consistenza  della  dote  non 
}K>s$oiH>  durante  il  matrimonio  esser  moditiratc  nè 
direllnmcnle  nè  indirettamente  da  essi  l coniugi.  Art. 
d30o  (j^).  i.a  quistione  se  i terzi  possono,  facemk)  una 
donazione  ai  cx>iiiugi  o ad  uno  di  essi , ap|>orvi  delle 
rondiz'oni  contrarie  a questo  disposizioni,  de!)b’  esser 
risoluta  diversamente  giusta  H regime  set  lo  cui  i con- 
iugi son  maritati.  Art.  Uol  (A),  u*  l,c  |.V4o(i), 

4'  Qnaluiir{uo  persona  ritc  à costituita  una  dote  è 
garaiile  dell'  evizione  degli  oggetti  corporali  o inrer- 
porali  oinie  si  compone  la  dote  (Kl).  Art.  iU0(A)e 
1 17  (/).  (juesf  obbligo  di  garenzia  , ebe  esiste  sotto 
qnaluii((iie  regime  sieno  i coniugi  maritati , gravita 
pur  sulla  donna  qualora  su’  propri  Kmi  abbiasi  costi- 
tnila  una  dolo.  TuUavolta,  se  la  garenzia  dovuta  dalla 
donna  può  esser  eRicace,  ]x;r  esempio  , quainlo  ella 
ndoUando  il  regime  della  comunioiiG  s’àriscTbalo  il 
godimento  d'  mia  piirlo  della  sua  forUina,  o maritan- 
dosi Rollo  il  regime  dolale,  non  s’à  costituita  cim  una 
parte  de'  suo»  beni,  (piesta  garcntia  resta  scnz’obbiet- 
to,  almeno  pendente  la  durala  del  matrimonio,  salvo  il 
caso  di  s«qiaruzioiì  di  I>eni  giudi/4aria,aIlorcbèil  mari- 
to à l'iisiiiViittodi  tutta  la  l'ortunu  della  moglie. 

^ f.a  garenzia,  a cui  sou  sottomessi  i genitori  o i ter- 
zi 4 he  ;'m  eostitiiita  la  dote,  è dovuta  alla  moglie  cosi 
come  ni  iiiarito(l]]. 

1/ estensione  della  garenzia  dovuta  , sia  al  marito, 
sia  alla  moglie,  si  determina  iii  conftirmilà  de’  drilli 
che  lo  futiviaizioni  matrimoniali  attribuivano  a ciascun 
(li  loro  sull’ mgg4‘lto  onde  Iruvansì  evinti.  L*  azione 
che  ne  risulta  p4T  rimo  o per  Tallra  )»iiò  esercitarsi 
eziandìo  ih <{io  lo  srh*gliiiieiilo  del  matrimonio  c seb- 
Wuie  rcvizioiie  abbia  avuto  luogo  «o!o  posloriormenlo 
a tal  i poca.  1 priiK-ipi  svolli  ne’  353  e oòO  t»ÌJ  sulla 

• 

(/■)  I.!,.  <:C.  »rt.  c. 

(y)  I.I..  laj.  aru  t'Jiif  c. 

(/»j  if..  et;.  T. 

(i  U-.  IX.  art.  1336. 

(IO  t^icguìlimnie  «Itouia  gar^'oiia  al  marito  perle  cose  che 
sii‘110  siate  «tunstr  per  cinitr-iuo  Ui  matrimunio.  Are.  art. 
J4  io  V (317  Duriniori.  MV,  206,  cd  Vili, 

(Jf)  l.l.  t;t:.  art.  13j3  c. 

(t)  l.f..  IX.  ari.  Utili  c. 

(1 1 /ex  uvn  Jigti'nfjuil.  Doranton,  XV,  375  ( VII!,  p.  <03; 
ctli/.  lijuiuan  e I'.. }.  Billol  di*s  Mioiércs,  I.  p.  5C$.  IIcquìi  , 
Trattalo  delta  doto,  1,$0.  Teasier,  I . p.  163.  Civ.  rig.  , Vi 
Advosu  anno  X,  Sir.,  II.  1, 2CQ.  Vedi  iu  scuso  couirano;  Del- 
viiK'ourI,  VI,  p.  7. 

(12)  Questa  conrcnrionc  può  f.<4scre  espressa  o tacita.  Cosi, 
a ragign  d’ eseiiipio,  irl’iatefessi  di  una  sgiiiiiia  promessa  in 
dote,  nu  della  quale  il  co^iiluonle  abbiasi  riservatorusurrat- 
l‘> , non  rumine lauo  a dccurrt  rr  che  dalla  rcssazione  deU'usu* 
filmo,  (br.  C3i>.,  ij  m*riu  i527>  Sir.,  XXVli,  141. 

(m)  I.I..  CC.  art.  I.'6I.  c. 

(13)  Uuraniuii,  \V,  3SI. 

(l-i)  Questa  regola  ii»n  «i  applica  alla  rosliiiiiiono  in  dote 
ili  liti  cicdiiu  clic  ouQ  pf&ùuiaiAlcruai.  li  tluiantc,  il  quaiu  • 


garcnlia  d'  evizione  in  materia  di  vendila  c di  cos- 
siou  di  crediti  s'applicano,  por  analogia,  a quella  del- 
la <ii)te. 

5*  Tranne  convenzione  contraria  (l-J,  la  dote  in 
numerario,  promessa  vuoi  da’ parenti  della  donna  o da 
terzi,  vuoi  dalla  donna  medesima  (15), produce  di  pie- 
no dritto  interessi  dal  di  del  matrimonio,  ancorclu>  le 
jiarli  abbiano  stipulalo  determini  al  pagamento  (ti). 

I frulli  naturali  o civili  dì  altri  oggetti  promessi  in 
dote  sono  parimente  dovuti  di  pieno  drillo  a contar 
dal  giunto  del  matriniuiiio.  Art.  lòiO,  Ì518  (i«)  cd 
arg.  dai  medesimi. 

50  i. 


D:l  contrailo  di  malrìmonio  ^ f.  Nazione  di  questo 
contralto. 


11  contralto  di  matrimonio  è la  convenziono  onde 
due  pi^r.sooe  che  unir  vt^Uonsi  in  iiialrimonio  rego- 
lano, ili  quanto  a*  loro  boui,  i drilli  di  cui  dovran  go- 
derecome  coniugi  V una  rispetto  all’altra. 

L’ allo  che  comprova  questa  convenzione  pu?>  con- 
tenere a un  tempo  didio  donazioni  fatte,  sin  dall’  uno 
dei  fulnrì  sjiosi  all’  altro,  sia  da  terzi  ai  coniugi  o ad 
uno  rii  essi  (I).  lb*lle  quali  donazioni,  comecliè  sieno 
governale  da  regole  spr*ei.ili  e debbano  per  ogni  verso 
considerarsi  come  clausole  del  contratto  di  ni.ìtrltiio- 
nìo,  nell  nbbiam  erethilo  tlover  Irallarc  nel  presente 
capitolo,  rìserhaiHloii,  ad  e.sempio  del  Codice  civile, 
di  svolgere  nella  teoria  delle  disposizioni  a titolo  gra- 
tuito i principi  che  le  com'ernoiio. 

La  lègge  punto  non  impone  a’  fulnrì  sposi  l’obbligo 
di  regolar  le  loro  convenzioni  matrimoniali  con  un 
conlrallodì  matrimomo  ln  mancanza  d’tiii  simile  con- 
tratto, si  pi-esumc  aver  i coniugi  voluto  a«lollarc  co- 
me regolo  de'  loro  interessi  pcruhìari  lo  disposìiiont 
(h  i Codice  sul  regime  della  euiniinione  legale;  o ì drit- 
ti clic  questn  regime  a ciascun  d’essi  nttrìfmisee  soii 
loro  acquisiti  in  miv.lo  tanto  im'‘VocabiIe  , quanto  so 
gli  avessero  slabUilì  merco  csprcs8»a  coiiveuzionc.  Avi. 
1587  (n)  c 1595  (o). 

Qiialumpic  convenzione  nuziale  e qualunque  dona- 
zione per  eoutratlo  «li  matrimonio  sì  reputa  falla  sot- 
to la  condizione  die  le  tenga  dietro  un  valido  mairi- 

in  soniipliantr  caso  , non  conine  stira  obbligazione  eccetto 
quella  di  congegnare  1'  alto  coniprovauic  il  erettile  di  gareo- 
tirne  fcslsicnra,  non  puà  essere  icnoio  a pagarne  gli  inicrcs- 
si , anche  quando  tal  credito  non  aia  aocura  esigibile.  Od 
vincouri,  VI.  p.  7.  BHlot  des  Uiniòrea.  Vi,  p.  53.  Duranlon, 
\V.  352  ( VII.  p.  B '5,  ediz.  lliumari  e C.  ).  Ibmoil,  op.  cit., 
I,  1311.  Tcssicr.  1. 167.  Vedi  in  senso  C4^ntrario:T«ial]ier,XtV, 
97;  ri»,  rig.,  7 Inglio  1K3'J,  Sir.,  X\\V,  |,  9l4.  — (iC  into- 
ressi  delle  somme, promesse  ai  marito  per  conirotto  di  mairi- 
tiiooiii.  decorrono  egualmente  dì  picMu  diritto  ilal  giorno  del 
matrimonio,  se  Don  vi  sia  stipulazione  contraria.  Arg.  art. 
14  tu  e l!>4*i. 

(f)  Nulla  impedisce  neppure,  ebe  l^ito  cumproTanlc  il  coa- 
traiiu  di  mairimonio  raerliiuda  cuDvenziuni  diverse  dalle  do- 
naziuni,  di  cui  parlasi  ned  testo.  Ma,  siccome  somiglianti  con- 
veoriuni  nuD  hanno  col  cunlraito  di  matrimonio  ebe  im  rap- 
porto esuriorc  e meranicoic  accidentalo  , c siccome  dtbhoai> 
esseic  ealuia'e  secondo  i principi  che  loro  sona  propri,  scura 
riguardo  alle  circosuiue  nelle  quali  suiio  state  concliiuac  ed 
al  modo  onde  (ruvanai  cumpiuvale , iiuu  exavi  luogo  a fama 
inenriunc  speciale. 

(n)  C.fi.  ( <;.  art.  1341  t. 

(oj  Lb.  CC.  art.  1347  c« 
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monio.  quello,  in  visb  di  cui  tali  convenzioni  o do- 
*ia/.ioni  sono  &Ui(e  fuUe,  non  à luogo,  o viene  ad  esser 
miiuillalu,  elle  suiulu  considerare  come  non  avvenute, 
yin  sto  prìm  lpio  dee  tuUavolta  intoiulersi  col  tempe- 
ramento vìw  risulta  dalle  disposizioni  degli  art. 201  (v) 
C2U2  ìq)  (2). 

5-  502. 

Conljnmicionc.  — 2.  Deìle pertone capaci  di  fare  un 
amlraUo  di  mairimonio. 

I.a  capacità  richiosla  por  poter  fare  un  contralto  di 
matrimonio  è subordinata  alla  capacità  di  inarilarsi. 
Ma  una  t>6rsona  capace  di  maritarsi  non  è punto  solo 
per  ciò  capace  di  disporre  de’  suoi  beni  per  contralto 
di  matdinoiìio.  I>a  capucità,  sullo  quest*  ultimo  rap* 
|>orlo,  è governala  da’  priucìpi  generali.  Oiidc  la  per- 
sona munita  d’  un  consulente  giudiziario  non  può,  an- 
che per  coiìlrallo  di  matrimonio, fare  senza  l’assUlcn- 
za  di  esso  consulente  delle  donazioni  tra  vivi  a prò'  del 
suo  futuro  coniuge  (I). 

TuUavolta  il  minore  abile  a centrar  malrìmonlc  (2) 
può,  coir  assistenza  (3^  delle  persone  il  cui  consenso 
è richiesto  per  la  validilàdel  suo  matrimoniò  (l),rarc 
per  contralto  nuziale  tutte  le  oonvenziuni  u le  distx>- 
sizioni  tutte  che  un  maggiore  è autoriz-zato  .a  fare  in 
slinii  caso.  Art.  1398  (r).  Cpr.  art.  1005  (f).  13O0^/), 
«pertanto  eì  può  donare  al  suo  futuro  comuge  tutto 
ebo  sareblM*  autorìzz.ato  a donargli,  se  fosse  maggio- 
re (ò).  Purim(‘ntl  la  donna  minore  che  si  mnrìUì  sotto 
il  regime  della  dote  à la  facoltà  di  dichiarare  alienabi- 
li i suoi  f>cni  dotali  (C).  Ma  , per  eccezione  a questa 
regola,  la  donna  miuuro  non  può,  comumiuo  debita* 

(2)  Cpr.  $ 460  e 606;  Dusalon,  XIT,  7;  BatUir,  1, 40. 

(p)  LL.  CC.  art.  t9l  c. 

(9)  LL.  CC.  art.  192. 

(ij  rpr.  g HO.  TouUier.  II,  1^79.  DutsdIod,  XlV,  16.  Vsdi 
anche  Itic.  rig.,  28  dicembre  1631,  Sir.,  ?(XXIU1..'M8. 

(2)  I.o  stesso  è anche  del  mioore  il  qoale  non  sbbia  peioio 
contrarre  mairìmooio , se  non  per  meno  di  nns  dispeoss  di 
età.  llsstis,  3 febbraio  1836,  Sir.,  XXXVI,  2,247. 

(3)  Che  devesi  mai  qui  intendere  per  le  parola  at$istenxaJ 
CurobiDandu  Uri.  1398  cogli  ert.  1096  e 1309,  potrcbb«ai  es- 
sere indotto  a credere  che  il  legislatore  abbia  volato  esigere 
la  prcaenta  al  contratto  di  matrimonio  , dalla  persone  dalla 
quali  il  mioore  dev’essere  asiisiito.  Nultadimeoo,  ci  sembra 
che  il  voto  della  legtre  sarebbe  sufficienlomenle  adempiuio,  se 
le  persooè  ond’ 4 ticbiesla  l’ asslsieiiia  sapplisscro  alla  loro 
presenza  per  mezzo  di  on  allo  in  cei  fossero  Bpeciiicste  la 
coDvcoiioni  matrimoniali  alia  quali  iolenilessero  di  dare  la 
loro  adesione.  Così  sarebbe  sopratlaUo  nel  caso  in  cui  il  mi' 
nore  avesse  bisogno  dell’ assistenza  del  consiglio  di  rsiniglis. 
Ma  an  consentinicnio  dato  io  tarmìoi  generali  sarebbe  insof' 
ficienie.  Daranion.  IX,  765. 

(4)  L'assistcnsa  degli  ascendenti, il  coi  consenso  è richiesto 
per  la  validità  del  matrimonio  , basta  per  la  validità  del  con- 
tralto di  matrimonio  , quando  ancora  questi  ascendenti  non 
esercitassero  la  tatela  del  minore.  Duranton,  III.  532:  XIV, 
13.  Bastia,  S febbraio  1836,  5ir.,  XXXYI,  2,  247. 

(r)  LL.  tjC.  art.  1:352  e. 

(a)  LL.  CC.  ari.  1049  V.  D.  25  g.  1812. 

(r)  U..  t C.  art.  1263  c. 

(5)  Il  minore  è,  sotto  questo  rapporto  , rilevato  (falla  Inca- 
pacità pronunciata  contro  di  lui  dagli  ari.  903  e 90i. 

licIviQcourt,  IV.  p.  273.  Oellol  dea  ^ioiàrcs,  I.  p.  71. 
Puranton.  XlY,  14  ( Viti.  p.  5,  ediz.  Haùmio  e C.  ).  Nimes, 
2G  gennaio  i8i5.  Sir.,  XXV,  2,  312,  Agen  , 23  aprile  1831, 
Sir.  • WXI,  2, 154.  — La  donna  minora  poicehbc  forse,  col- 
l'assistrn/a  delle  persone  il  cai  consenso  A richiesto  pel  suo 
maiiimunio  , autorizzare  il  marito  a vendere  i suoi  immobiii 
dutalt  senra  i'  l's^crvanta  delle  ftirmalilà  prescritta  per  l alie* 
nazione  de' beni  di  minori?  L’ aifermaiiva  sembra  risultare 
dalla  gcucialiU  dai  leiniAÌ  deli'  ari.  U99,  Vedi  peió  U 


mente  autorizzata , consentire  la  restrizione  tlcll'  ipo- 
teca clic  la  legge  le  dà  su’  bciit  del  suo  futuro  ma- 
riio  (7). 

11  Contralto  nuziale  stipulato  da  Un  minore  senza 
r ussisttniza  delle  persone,  delle  quali  sarebbe  stato 
necessario  il  concorso  i>cr  la  validità  di  quello,  non 
può  per  lui  ragione  esser  impuguato  fuorché  dal  mi- 
nore medesimo  (8).  La  nullità  ond’  esso  ò infetto  si 
covre  con  la  prescrizione  decennale,  a far  tempo  dallo 
scioglimento  del  matrimonio  (U).  Act.  1501  (u)  cbn. 
2255  (tj). 

§.  505, 

Coniinuaiione.*^  3.  Delia  forma  del  contrailo  di 
malrimonio^A.  DeW  epoca  in  rtit  può  funi* 

f Ogni  contralto  dì  matrimonio  dee,  sotto  pena  di 
nullità  non  pur  delle  convenzioni  fermale  tra’ lultiri 
coniugi,  &i  eziandìo  delle  disposizioni  falle  a lor  favo- 
re da  terzi  (1),  esser  comprovato  da  allo  notarile  ri- 
vestilo delle  formalità  prescritte  dulia  legge  sul  no- 
tariato per  la  validiUt  degli  alti  dì  tal  sorta  (2).  Art. 
4594  (x).  Vuoisi  imi>crtaoto  ragguagliare  a un  atto 
notarile  un  atto  privato  depositalo  presso  un  notaio, 
allorché  il  deposito  è stato  fatto  da  tutte  lo  parile 
trovasi  (*omprovato  mercé  un  atto  autentico,  nel  qua- 
le sia  menzionato  che  le  parliàn  ricevuto  lettura  dello 
loro  convenzioni  cd  àn  Uichiarato  di  persistervi  (5). 

Se  i'  uno  degli  sposi  à commerciante,  il  coatrallu  di 
Tnalrìmonio  dev'  esser  rendalo  pubblico  net  modo  in- 
dicato dagli  art.  C7  e scg.  del  (àj(tice  di  commercio. 
Bcnvcro  la  inosservanz.Tdi  questa  formalità  non  pro- 
duce mica  la  nullità  ^de'  patti  nuziali,  ma  solo  dà  luo* 

nentiva  : Biltar,  1,43;  Bìod,  18  novembre  1609,  Sir.,  XIV, 
2,  79. 

(7)  V,  S 3l>lt  Troplong,  d»lU  Ipotteht,  TI,  637;  Darioioo, 
XX, 56;  Ceeo,  15  luglio  1836,  Sir.,  XXXVII.  2.229. 

(8)  Ve  beo  ioicso  , che  il  mioore  nub  potrebbe  scindere  il 
conirstto.  Egli  dovrebbe  o aeeeturlo  nelle  sua  iougnià,  p ri- 
poditrio  pel  tutto. 

(93  i:pr.  S :337,  teelo  in  fne.  Secondo  Betlar,  1,42,  la  pre- 
scrizione decorrerebbe  a partire  dalla  miggiore  età. 

(u)  LL.  aCC.  art.  1258  e. 

(0)  LL.  CC.  art.  2159  c. 

(1)  Pau,  18  giugno  1836,  Sir.,  XXXVI,  2,546. 

(2)  L'  art.  1394  dice  : c eoo  atto  ìodìozì  noiato.  Da  questa 
compilaiiooe  si  è voluta  trarre  la  conseguenza  che  i cunUatti 
di  mtlrimunio  polevnoo  essere  ricevuti  da  un  sol  noiaio,  sen- 
za raisislCDza  (li  lestimoni.  Ma  siffatta  conseguenza  è evìden- 
tezneole  erronea.  Arg.  art.  IU81  c 1092,  comb.  art.  931.  — 1 
parenti  nel  grado  ptoibilo  dagli  art.  8 e 10  della  legge  del  25 
ventoso  anno  Xl  non  possono  sasere  adoperali  per  u-siimool 
di  no  contralto  di  niatrimonio,  più  di  quel  ebe  lo  possano  r^r 
ogni  altro  atto.  Duranton  , XIV,  47.  Toullicr,  XII,  70.  Ueliot 
dea  Mioièrea,  I,  pag*  27  e seg.  Battor,  I,  54  o seg.  Colmar,  16 
marzo  1813,  Sir.;  XlV,  2,3.  Uiom,*27  tngg.  1814,  Sir..  XXVI, 
2,98.  Vedi  pelò  io  senso  contrario:  Dìoa,  , 12  febbraio  1818, 
Sir.,  XIX,  2,  23.  — Secondo  gli  osi  di  parecchie  pMvìnre  , 
per  cagion  d’ esempio,  della  hornandia,  del  Poilou  e deli'At* 
sazia  , i contralti  di  matrimonio  {Mlevanp  csaer  fatti  valida' 
mente  per  iseriiiura  privata.  1 contratti  di  mairimonio  in  tal 
guisa  siipulati  io  queste  provineo  prima  della  prorauigaiioou 
del  codice,  debbono  ricevete  la  loro  caecozione,  tuttoché  i ma* 
Irimoni  ai  quali  sono  relativi  non  sicno  stati  celebrali  rbe  po. 
st  eriormente  a quest’  epoca.  Rie.  rig.,  20  giugno  1807,  Sir. , 
VII,  1,  U2,Culmar , 20sgoaio  18ti,  Sir.,  XV,  2,  161.  Rie. 
rig  , 23  agosto  1832,  Sir.,  XXXIII,  I.H7.  Rie.  rig  ,22apti 

• le  18  54.  Dal..  1834,  1,  228.  Uv.  rig.,  IO  aprilo  1838,  Sir., 
X\XXm,  1,289; 

(j-)  LL.  O'..  1348  C."^ 

(3)  Duranton,  XIV,  4S  { VUi.  p*g.  16,  ediz.  UatilBao  e C.); 
Eouio,  11  gennaio  1846,  Sir.,  XÌLXVI,  2,217. 
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a fi-rio  frf‘n;»lilà  fonlro  il  o&lensorc  cU-U'  al- 
lo, o in  caso  di  fjllimonlo  contro  il  coniuge  laMilo  ( i). 

\\  coiìtrallo  di  malriinonìo  dee,  a ]H  iia  di  nuililà, 
esser  fallo  innanzi  la  celel>ra/ionc  del  malrim<Mìio('ì). 
Ari.  1594.  l’ino  allora  ò suwelliviurcsser  mixliliralo. 
Ma  , do|K)  lai  epoca,  non  può  ricevere  vuruii  cambia- 
ineiilo  (li).  Ari.  1511.'»  (jy). 

Il  divieto  di  moditicar  le  convenzioni  nuziali  dopo  la 
celebrazione  del  malrimoniiicnnci-rneledonazioui  i on- 
tenule  nel  conlraljo  mi/.iulc  al  pari  delle  clausole  re- 
lativo al  regime  <lai  ioningi  adidlalo  (7).lisso  si  appli- 
ca non  sedo  a'caiultiamcnti  cIk»  i coniugi  Ira  loro  faces- 
sero al  contrailo  di  malrimonio,  si  ancora  alle  mo<]i- 
lirazioni  die  uno  di  essi  v'  arrecasse  niedianlu  nuove 
«■cmvenzioni  falle  con  leni,  die  fossero  siali  parte  ucl 
contrailo  (S).  Ksso  è talmente  assoiulo  che  non  per- 
meilo di  dar  clficacìa  ad  un  allo  col  quale  le  partì,sot- 
to  prof (“slo  di  voler  scmplicemcn le  fissare  il  senso  di 
qualche  dausola  oscura  o ambìgua  del  conlraUo  nu- 
ziale, avessero  modificalo  in  rculilà  le  clausole  del  con- 


{\) Cpr.  Codice  di  commerem  , irl.  fiS  • 70. 

(5)  Cpr.  AnKors,  28  »prllp  1819,  S.r,  XX,  5, 160  Rie.  tif., 
Il  novembre  J8‘20,Sir.,  .\XlX,  1,63;  Uic.  rig.,  31  gen.  1833 
Sir-.  XXxm,  1.471. 

(6)  Vedi  ^ulle  diverse  ipplictiioni  di  qaesio  principio:  Rie. 
rig-,  23  igo»to  182C,Sir.,X\Vil,  1,1(M;  Toloss,7  meg.  lH‘i9 
Sir..  XXX.  2,  SIO;  Bordetax,  8 dicembre  1831,  Sìr.,  XXXIf, 
3,CÒ9.—  Le  clausola  del  eoniratio  di  miirimooio,  culla  quale 
i fuiari  cooiogi  si  riservisteru  la  Ticoltè  di  modiUcare  le  loro 
conveniiont  mairimoDìali  dopo  la  celi-broiioDe  del  mairi* 
monio  , si  avrebbe  a considerare  come  non  avvenoia.  Po- 
itiicr,  ÌN(fodu«ione  al  IraKalo  titUa  oomunione,  n.  19  Baitur, 
1,16. 

(y)  LL.  CC.  art.  1349  e. 

(7)  Bailur.  1.  15,  fìiom  , SO  aprile  1811,  Sir.,  XV,  2.  71. 
Civ.  rig.,  2U  loglio  iSlS,  Sir.,  XVIII,  1, 399.  Cotmilaaaiotie, 
Str..XXn,2,3Gl>. 

(8  Toollier,  XM,  62.  Callor,  1,48  e seg. 

(9)  Goal,  per  esempio,  quando  i coniugi  abbiano  stipulalo 
una  comuniune  con  esclustone  degli  eredi  coliaierali  da  ogni 
parlecipaztone  a quella  cooonione,  es»i  non  poasono  fare  va- 
lidamenie  disposiztuni  tesiameniarie  irndenii  a rirbiamare  i 
coilalersti  alla  divisione  della  comunione.  Rie.  rig.,  27  mag- 
gio 1817.  Sir.,  XVIII,  2,  68. 

(10)  B-mur.  1,51,  D'jon,  18  loglio  1816,  Sir.,  XVlII,  % 
129.  V'cdi  nondimeno:  bellot  des  lliniérea.  1,  p.  41. 

(11)  Cpr.  Civ.  rig-,  18  aprila  1812,  Sir..  MII,  1,137, Gir. 
caia;  19  gennaio  1836,  Sir.,  XXWI,  1.  5l8. 

(12}  Questa  nollità  non  è,  egli  é vero , tspressameele  pro- 
nunciata, ma  risulta  dallo  spirito  della  legge.  In  fatti , il  di- 
vieto stabilito  dall'art.  1395  i fondato,  da  no  canto,  solJa 
natura  8te^sa  del  contratto  di  roafrimonio,  ebe  inieresxa  non 
solameoio  i coniugi,  ma  tutti  coloro  che  vi  sieno  stati  parte, 
come  pure  i lìgliouli  da  nascere  dal  mairimoniu  e,  daU'ellro 
canto,  su' pericoli  di  frode,  a cui  i terzi  sarebbero  esposti,  se 
i coniugi  avessero  la  facolti  di  modilicaro  ad  ogni  ora  te  loro 
convenzioni  matrimoniali.  A'rpoiisione  (/«‘tnoftoi,  di  Berlier, 
e Diitvno  al  corpo  leyiilnliro,  di  Simeoo  [LocrC.  I.egisl.,  t. 
Xlil:  p-277,  n.8,e  p.  453, n.  15).  Uuranton,  XIV, 38  (Vili. 
|).  12,  ediz.  Ilaumsn  e C.}.  Ballar,  1,  2 a aeg.  Secondo  Toul* 
lier  ( Xll,  25  e srg.  ) i cangiamenti  posteriun  alla  celrbraiiu- 
ne  del  matrimonio  non  sarebbero  stati  vietati  nelPantico  di- 
ritto,che  a causa  della  pruibiciane  imppsia  al  coniugi  di  farsi 
largizioni  durante  il  matrimonio.  Movendo  da  tale  auppoai- 
zione,  ifuesio  autore  insegna,  ebe  le  donazioni  tra  coniugi 
non  e.«>sciido  più  vietate  oggidì,  e trovandosi  soltanto  aoggel- 
ic  a ritocazione,  I cangiamenti  Apportati  durante  il  malrimo- 
jiio  alle  convenzioni  matrimoniali  o»q  sono  colpiti  di  nuliilA, 
ma  aemplicemeolo  rivocabìli  a piacimento  del  coniuge  il  qua- 
le per  mezzo  di  questi  cangiamenti  avesse  conferito  no  lucro 
al  suo  consone.  C.pr.  art.  1D9G.  Quesi'^rgooienlaziiine , la 
quale  non  sarrbbe  concludenti: , qoando  ancora  ne  fossero  o- 
aaiie  le  premesse,  è poggiala  su  Ui  una  suppu:>izionc  cvidcti- 
lemeniu  erronea'.  pmcUè  il  divieto  di  modilicare  le  coiivcnzio- 
Dt  tuztiiiuoiuoli  dopo  la  celebiaziooc  del  maiiimooio  era  m 


trailo  LI  non  fi  à,  dm  runancnlc  , veruna  disliu- 
ziunf  d;i  lare  Ira’ ombinmenli  fuiilcniilt  in  mi  allo 
irullitnu  volontà  c qitnllt  die  fossero  omiprost  in  atli 
fia  vivi  (10).  Ma  la  proibizione  di  cui  sì  Iralla  non  lo- 
glio punlo  clic  i coniugi  possan  fare  V uno  a favor  tlol- 
i’ altro  c clic  a favore  di  uno  di  ossi  far  possano  i loro 
parciTiU  o dei  terzi  delle  dis|)osizioni  a lilolo  gratuito  , 
la  cui  esecuzione  fosse  compalibilecon  quella  dello  coa- 
venzioni  nuziali  (11). 

(ili  atti  ro’(|iinli  abbiano  i eoniii^i,  durante  il  malri- 
nionio,rao()ilicato  le  loro  coovcnzioiii  niatriuioniali  so- 
no colpiti  da  nuililà  (12). 

i cambiamenti  (15)  die  le  parli  intendessero  di  fare, 
prima  della  celebrazione  del  malrìmoiiio,  alle  daitsolc 
del  rmilrallo  niuinle  ikmi  son  validi  , neppur  ira  lo- 
ro (I  I), se  non  sotto  Icdue  seguenti  condizioni: 

l*  flisognache  lai  rambiamenlisìeiiu  comprovali  con 
un  allo  fatto  nella  forma  richiesta  per  la  vulidìlà  dei 
conlraltì  di  malrimonio. 

2*  Bisogna  che  tulle  le  persone  siale  p.7rli  (lo)  nel 


osaervinil  io  lotto  II  tao  rifare,  anche  nei  paesi  dì  diritto 
fcritto,  ed  io  quelli  fra  I paesi  eonsueludiniri  in  cui  era  per- 
messo ai  coniugi  di  vaougglarsi  durante  il  matrintonio. 

(13)  La  voce  camfriainenti  di  che  si  serve  Tari.  1396,  e le 
parole  oyni  camfttomenfo  e eoniro-acn'KHra  che  si  trov'aoo 
neirart.  1397,  abbracciano,  tanto  ginata  il  loro  aigoilicaio 
naturale,  qnaolo  giusta  lo  spirito  della  legge,  tutte  le  con- 
venzioni o disposizioni  nuove,  sia  ebe  esse  modiliehiao  direi 
tamente  ed  apertamente  le  elaosoledel  contratto  di  roatrtmo* 
nio,  aia  che  la  modìnchino  solo  in  modo  indirrtio  ovvero  ma- 
scherato,aÌterandoo  oeptralizsaodo  gli  rlTetti  ebe  queste  ciati- 
fole  doveano  produrre.  Civ. casa., 3 genn.  1M37,  Str.,  XXXVi  [ , 
1,633.  Cpr.  g 507, n.  4.  Esse  in  sé  comprendono  segnatamente 
le  donazioni  fatta  e le  vaodita  sUpulate  da  uno  dei  coniugi  a 
vantaggio  dell’iliro,  nell'iolerrallo  dal  contratto  di  niairiino- 
nio  alla  celebrazione  del  matrimonio.  Putii ier./ntrtiJntione  al 
trattato  delta  comtmtona,  oum.  14.  Delvinc-»urt.  sull’ arti- 
colo 1375,  Vi,  274.  Duranlou,  XlT,  51,  59  e seg.  ( \ Ilf,  pag. 
20 , 23  e seg. , ediz.  Ilauman  e 0.  V Bauur , I,  45  e seg.  Civ. 
casa.,  29  giugno  1813  , Sir.,  Nili,  1,  578.  Civ.  cass.,  3i  gen 
mio  1837,  Sir.,  XXXVII,  1,  533,  Ag«  ti,  17  agosto  1837,  Sir., 
X.XXVH,  2,122.  Secondo  Toollier  ( Xll,  58),  deve  essere  per 
messo  ai  futuri  cooingi  il  farsi  donazioni  prima  della  celcl>ra 
xione  del  noatrimonio  , poiché  è lord  permesso  il  farsene  du- 
rsflte  il  matrimonio.  Ma  un  tale  argumemo  mena  evidente- 
meoie  al  falso  : le  dunationi  fatte  durante  il  matrimonio  sono 
rivocabili,  mentreebé  quelle  le  quali  foatcro  fatte  primi  sarei) 
bero  irrevocabili-— La  remissione  che  il  futuro  mi.r>(0  faerssu 
prima  della  crlebraiinoe  del  malrimonio  , di  tutta  o di  parto 
della  dote  constituiia  alU  faiura  moglie,  o delle  cuscchc  fo^ 
sero  state  promessea  lui  medoairno  , sarebbe  nulla  in  difetto 
delle  formaliU  pre<criue  dall' art.  1390  , e non  vinculerrbbe 
neppure  il  marito.  Puthier,  u4i  supra,  n.  15.  Uutautoii,  XlV, 
Gl.  fiatiuf,  1,  59. 

(U)  Arg.  srl.  1390.  comb.  1397.  Civ.  csss.,  20giugno  1$13 
Sir.,  XIII,  L'arl.  1321  ba  sufferlu  qui  eccezione. 

(15)  Oltre  i futuri  cooiagi  debb<>usi  cuii&iderare  r&^ero  alali 
parli  nel  contratto  di  malrimonio,  da  un  canto,  coloro  la  cui 
assistenza  era  necessaria  all' uno  u all’altro  dei  fiiiuri  coniu- 
gi, e , dall’  altro  canto  , lutti  coloro  che  abbiano  fallo  a van- 
taggio di  questi  ultimi  u di  unodì  cast,  ed  in  considerazione 
della  loro  unione,  una  donazione,  una  prumcaia,  o una  rinun- 
zia qualunque  : poco  imporla  che  sieoo  o no  loro  paremi.  Ma 
non  si  possono  riguardare  come  parli,  nè  i parenti  o gii  ami 
cl  ebe  avessero  assistito  al  cooirallo  Aon-jru  cuutcì  suUaoio  , 
e neppure  i genitori  di  uno  dei  cuniugi , qu-iudo  la  loro  assi- 
aienia  non  era  necessaria,  e quando  d'altronde  non  avessero 
falla  alcuna  donazione,  ptorocsia  o rinunzia  in  favore  d<-i  nu  - 
trimonio  progettato.  /lisciifiìoMe  prato  il  coutiylto  di  Stato. 
(T.ncré,  Lcgl»l.,  t.  XIll,  p.  172,  n.  Ci).  Lelvincourt,  Miii'ari. 
1396,  VI,  275.  Toullier  , Xlf,  51,  c ^•eg.  liellui  des  Miiuért^i 
I,  p.  42.  Battur.  1,  47,  II.  Duranloo  { XI V,  ò7;  Mll , p.  122. 
ediz.  Ilauman  c C.  ) , crede  al  coiuiario  ebe  i geniiMi  di  uuo 
dei  coniugi , i qujit  sienu  biaii  presimi  al  ccmiatio  , dcbl'^t 
11?,  lu  lutti  icaai,  uiui  vouatdcuU uscni  ^Ull  paiti. 


cciilrnno  nu7.iul«  intervengano  neil  atto  dcslìnalo  a fi- 
trrmar  qiti.sli  rambianMJDli  (IO)  e vi  prestino  il  loro 
simullanc«M  onscnso  (17).  Ari.  Allorclw*  una 

(li  queste  |>erson«  ricusa  la  sua  adesione,  le  altre  parli 
deMtono  0 rinunziare  ad  ogni  caml)iamenlo,  ovvero  far 
un  nuovo  mnlrallodì  matrimonio  , alibandoruuido  af- 
fatto il  primo.  stesso  è quando  una  delle.  ò 
nssente^quando  é venuta  a fflortCyO  è stata  messa  in  i- 
stalo  d'iiitenlizione  (IH)* 

Nondimeim,  se  trillisi,  nolVullimo  raso  , del  matri- 
monio di  un  figlio  dcirinterdetto,  i cambiamenti  die  lo 
oltre  p.arli  si  propongano  di  fare  al  eonlrilto  di  ma- 
trimonio esser  |>ossono  autorizzati  da  una  deliberazio- 
ne dei  consiglio  di  famiglia  dell’  inlnrdelU>  omologala 
dal  giudice.  Arg.  art.  fili  (a) (10). 

I cambiamenti  stabiliti  o comprovati  nella  forma 
die  indicunta  deblmno  inollro  , per  valere  io  faccia 
a’tcrzi,  venir  distesi  in  piè  della  niiinita  del  contratto 
di  nozze,  0 per  (x>nsegucnza  dal  notaio  che  à ricevuto 
questo  contratto  o dal  suo  successore.  Art.  1307  {l), 
IVr  assicurar  vie  meglio  gVinteressi  dei  terzi,  la  leg- 
ge inibisce  al  notaio  depositario  della  minuta  del  con- 
tratto nuziale,  sotto  t>ena  di  danni  c inUTCssi  (20) , ed 
eziandio  di  pene  disciplinari  (21),  di  rilasciarne  delle 
copie  di  prima  edizione  senza  trascrivervi  in  ( onlìnua- 
?k<ne  il  cambiamento  0 la  controscriUura  Art. 1397. 

S.  30*. 

re»/f«vfl:»onr.  — 3.  IkUe  cotìvenzioni  che  può  conte^ 
nere  il  conlrtUlo  di  tnairimonio  e ddla  loro  intrrpre- 
lazioìK. 

l*  Il  contralto  di  matrimonio  ^ por  obbìelto  di  re- 
golare gl  interessi  pccunìari  dc’fuluri  coiiUigi.- 


(IG)  Noodirteno,  non  è ocoeMsrio  che  le  parli  eompirlece* 
no  ili  persoiu  : ette  possuno  farti  rapprasanttra  da  maodiu- 
ni . boraoton,  Xiv,  54- 

(17)  Adanqae,  non  btilmbba  eba  lolle  le  pani  fossero 
stale  e/iioinaia  alla  compilazione  della  coniro-acriiiart  : non 
ai  poircbbe,  io  caso  di  non  comparsa  dall’  nna  o dell'  altra  di 
qoeste  persona,  applicare  la  regola  ; Qmì  taeet  conuntirt  ri* 
dttur.  Ikllol  dea  Mioièrea,  I,  p>  34.  Duranion,  MV,  53.  Del- 
vioconrl , aulì'  art.  1596  , Vi.  274.  Vedi  nondimeno  io  arnso 
contrario  : UaleTilla  » aulì'  art.  13110  j TouUicr , Xu,  50,  fiat- 
tor,  1,  49. 

(z)  LL.  CC.  art.  1360  c. 

( 18)  Duranion,  \1  V,  66.  Ballot  dea  Miokrea,  I,  p.  48. 

(а)  LL.  CC.  art.  434. 

(19)  Cpr.  $ 126. 

(б)  LL  CC.  art.  1.13t  c. 

(IO)  Allorché  d notalo  abbia  trascurato  di  trascriverà  la 
cooiroscrittura  in  fine  d i una  copia  del  coolraun  di  matrimo- 
nio, queatacootroKriUura  non  è meno  valida  riguardo  ai  ter* 
li , aalvo  il  loro  regresso cooiro  il  notaio  , ae  sieoo  alati  in. 
dotti  iu  errore  dalla  vizioilià  di  qoasia  copia.  Ciò  risulta  evi* 
datiteuienie  dal  leato  deU'art.  1397.  La  voce  porli,  di  cui  si 
serve  questo  articolo,  deesi  intendere  delle  parli  fesa,  vale  a 
dire, delle  paraooe  che  abbiano  riseaUlo  qualche  pregiudizi#, 
cofiiraitaodo  sulla  fede  di  una  copia  Incoiopiiiia.Di-lviocouri, 
auli'arl.  1397.  VI, 277.  buraotan,  XIV,  09  ( Vili,  p.  ».  adii. 
UaunaoaC.).  Vedi  in  senso  contrario:  Toullier,  XM,  09. 
^Va  ben  lOteao,  che  quella  delle  parti,  la  quale  coniraitan- 
do  eoo  un  terzo,  avesse  prodotta  una  copia,  in  fìna  della  quale 
non  si  trovasse  trascritta  la  controscrittura>  non  potrebbe  op- 
porgli quast  oltima.  Cpr.  Batlur,  I,  53. 

(21)  Questo  è eiò  che  indicano  t termini  dell'  art.  1397  a a 
sotto  pene  piti  grarì  » boraoton,  XIV,  C8. 

(1)  Toiillirr,  Xir,  307.  Duranion,  XIV,  268  ( Vili,  p.  131  , 
adii.  Uauman  e C.  ).  Koodtmcno,  duvrebbasi  considerare  co- 
me valida  la  cliusota  che  interdicesse  al  marito  il  diritto  di 
alienare,  a titolo  oneroso,  immobili  della  comunione  . senza 
il  cooacaao  dilU  moglie.  Tviillicr,  yil,  399.  Durautuuj  XIV, 


Qiiosli  iiUìmì  non  pofison  iilotlifK’Wr»  con  tal  conlral- 
tu  nò  i rupporlt  personali' <‘bc  il  matrimonio  slabilisre 
fra’ronìugi  m;  I dirilliiii  e<lucazioiìocir:immiiiislra/.io- 
ne  die  loro  apparleiigouo  sulla  persona  e su’  In-iiì  ilei 
loro  lìglitiuli.  Per  la  qual  t'osa  è nulla  ogni  clausola  on- 
de ì futuri  coniugi  convenissero  0 che  il  marito  non  sa- 
rà il  capodell:i  comunione  (<),  o clic  la  moglie  non  a- 
vrà  mestieri  tleirautnrikzazionc  del  marito  per  Ì8li|ui- 
lar  degli  alti  giuridici  c pcristarc  in  giudizio.  Sciion- 
cliò  può  la  donna  riservarsi  il  godimento  e col  godi- 
mento rnmmiiìistnizionc  di  corti  l>cni , 0 in  lai  raso  à 
la  facolb'i  di  fare,seiìzal’autorizzozione  del  marito,  tulli 
gli  atti  alla  sua  amministrazione  relativi  (2). tàmie  nul- 
la ò parimenti  da  riguardarsi  la  cbiusnia  onde  U marito 
rimiii/iasse  al  drillo  d’indirizzar  Tcdiicaz  ione  de"  ligli 
luiscituri  dal  inalriiuoiiio,  c quella  con  cui  la  donna  ri- 
mmziasse,  ped  (raso clic  sopravvivesse  al  marito,  al- 
rescrcizio  della  patria  iHileslà  su'suoì  figli  ovvero  alla 
tutela  ledale  di  (|iielli  (5).  Si  dee  infine  considerare  co- 
me civilmente  inefiìcaeo  l'obbligo,  clic  i fiiinri  coniugi 
assumessero  rimo  verso  rallro  0 entrambi  verso  tm 
terzo  di  tur  alkvgrc  i loro  figli  nc'dogmi  di  ((uesla  o 
quella  rcligloDc(4).  Art.  1388  (c). 

2*  1 coniugi'godono,  salvo  le  restrizioni  che  saranno 
indichile  qui  appresso^  d'un'inlera  libcità  per  regolare 
i loro  interessi  pccunìari. 

Sono  autorizzati,  oche  adottino  11  regime  dolale  o 
quello  della  comunione,  a modificar  l’uno  0 faltro  non 
solo  mcrcò  una  o più  delle  clausole  prevolute  c spic- 
g:itc  dalla  logge,  sì  ancora  lOii  qualunque  altra  slipu- 
lazìonc  che  giudichino  coiivefiioale(.3).  Art.  1387  (dj, 
l i97  (f),  lo27  (/),  coni.  * (5  2,  **>81  (j).  Sono  del  pari 
autorizzali  od  atJutlarc  un  rc,;ì(no  misto , vuoi  stipu- 
lando la  separazione  de'  beni  0 f esenzione  dalla  co- 


266.  Ballar,  It.  849. 

(3)  Cpr.  art.  223;  8 472.  g 610,  nota  4. 

(3)  i fuiori  coniogl  possono  forfto  rinuniiaro  all'  Baurnillo 
legala  so!  beni  dei  loro  nidiooli?  Una  somigliante  rtòuozia 
fatta  nell'  interasse  pacaoiario  dai  figliuoli  « c la  qualt  non 
porla  alcun  attentato  alla  podesiò  patria,  nulla  ha  di  contra- 
rlo all'ordino  pubblico:  art.  387  comb.900  comb.  816;  a i’art. 
1388  sQzicbè  proibirla  espreasameole,  sembra  pigitosio  su- 
turizzarla.  In  falli, questo  articolo  proibisce  soltanto  ai  coniu- 
gi di  derogare  ai  diritti  ossaanti  dalla  podesl*  maritale  sulla 
persona  delia  moglie  e dei  figlinoli,  o appartenenti  si  marito 
come  capo,  ad  ai  diritti  conferiti  al  coniugo  inperirir*  nel  ti- 
tolo della  Patria  poteitd,  ad  io  quello  tiellu  Jfinora  età,  dtlla 
Tutela  e dtll'ttnancipaiione.  Ora  l'usufrutto  legalo  dei  beni 
dei  figliurtli,  il  quale  evidentemente  non  fa  parto  dei  diritti 
delia  prima  specie,  non  sembra  neppure  compreso  in  quelli 
della  seconda,  perciocché  esso  si  esercita  durante  il  matri- 
monio, c quindi  non  appartiene  soltanto  al  coniuge  sup<rrsli- 
te.  Vedi  nondimeno  in  senso  contrario:  Toullier,  XII,  13;licl- 
lol  dea  Miniéres,  I.  p.  10.  Questi  autori  avrebbero  potuto  in- 
vocare in  fav>»re  della  loro  opinione  il  parere  emesso  da  Trci 
Ibard  nella  discussinDe  presso  il  eonsiglio  di  Sialo  ( I.orré  , 
I.egisl.,  Xlll , p.  116).  Ma  a nulla  torna,  che  il  consiglio  di 
Stalo  abbia  aderito  a questo  parere,  e tanto  meno  deesiad  es- 
so aver  considerazione,  in  quantoché  Treilhard  non  l'onuncto 
che  di  passaggio  , c senza  che  la  dìKussiunc  versasse  sulla 
questione  siiaciale  che  ci  occupa. 

(i)  buranton,  \1V,  24. 

(e)  LL.  CC.  ari.  1312. 

(6)  Cpr.  su  parrrchìc  clausole  che  erano  antiramenle  in  aso  ' 
Merlin,  Rép.,  v Affririetenunt,  Augment,  Vaguet  tt  joyauXt 
Douaìre,Ui)t  ( AirratellaincDto,  aiimmlo,  anelli  e giuie  , do- 
tino. dote  ),  S 6.  e QueK.  v boum're  (doiario:;  bclvincouri, 
VI,  407. 

(d)  LL.  CC.  art,  1341  c. 

(e)  LL.  re.  T. 

{fi  LL.  ( C.  T. 

(y)  LL.  CC.  art.  1391  v. 


mnnlonC}  vuoi  com)>mando  fra  loro  le  regole  rolativc 
alla  cr  muuioDC  e quelle  ronccrncnli  il  regime  dotale. 
Cosi  possoiM>  y sottomcUendosI  al  regime  della  comu- 
niuoe,  blìpularn  rinalienabìlilà  della  dote  (r») , e reci- 
pro^amonlc,  sottcMoctIendosi  al  regime  dolale,  riscr- 
l>arsi  la  facoltà  di  alienare  gl‘immobili  dotali.  Ari.  lo37 
ed  arg.  art.  ]‘)81. 

Possono,  d'altra  banda,  i futuri  coniugi  subordinare 
le  loro  convenzioni  matrimoniali  e in  ispccio  lo  stabili- 
mento c la  esistenza  della  comunione  ad  una  condizio- 
ne sospensiva  o risolutiva  (7),purclM'‘  questa  condizione 
non  consista  altrimenti  in  un  fatto  il  cui  adempimento 
dipenda  dalla  volonlà  di  amenduc  loro  o d’  uno  di  es- 
si (8).  Se  usando  di  colai  facoltà,  I futuri  coniugi  pun- 
to non  diebiarino  il  regime  die  intendano  adottare,  ove 
la  condizione  sospensiva  venga  a mancare  o venga  ad 
avverarsi  la  condizion  rìsi>lutiva,si  dee  presumere  ab- 
liian  voluto  sottoporsi  al  regime  detta  comunione  ìe- 
gale,  tranne  se  di  questo  regime  appunto  abliian  su- 
ìiordiiiato  radottamento  aquutehe  condizione.  In  que- 
sruUima  ipotesi , dovrobl>ero  esser  considerali  come 
maritati  sotto  il  regime  esclusivo  della  comunione  , 
sicrome  è stabilito  dagli  art.  V>30  a i:»3*i  ('•)(«)■ 

o*  l.a  liberta,  di  die  godono i futuri  i-oniugi  inquan- 
to al  regolare  i loro  inWressi  pccuniari,  soggiace  alle 
sogiienli  restrizioni: 

a ) Non  possono  faro  alcuna  stipulazione  sopra  og- 
getti rhenonson  suscettivi  di  formar  materia  d*  una 
convenzione  qualsiasi^  a moM’cscmpio  sopra  una  suc- 
cessione non  anco  aperta*,  ed  à loro  vietalo  come  a chic- 
diessia  di  stipularconvcDzionioontrarieall'ordiQe pub- 
blico 0 a’buoni  costumi.  Art.  0 (i")  , 1155  {k)Q  1838. 
Pertanto  non  possono  segnatamente  nà  ripudiare  una 
successione  die  dee  loro  scadere  (Art.  7f>l  (/)  (10)  ),nè 
rinunziare  al  drillo  di  fare , Y uno  a favor  dcll’aUro  , 
delle  disposizioni  a titolo  graluilo(U),nè  mutar  Tordì- 
ne  delle  successioni  sia  per  rispeUo  a sà  medesimi,  sia 
aloro  figli  Ira  loro  (12).Arl.ll30  (m)  e 1589  (n).  Sono 
nondimanco  autorizzati  a fare, relativamente  a'benì  che 
lasccranno  amorle  loro, certe  disposizioni  che, generai* 
menteparhu)do,nDDSoo^rmcsse.Art.l589cba.l093(o). 


b)  Talune  convenzioni  le  quali  non  sarebbero  allrt- 
mcnli  vietalo  a norma  di  qnanto precede,  sonoesprcs- 
samenle  o ìmplidlamcnle  inibite  a’  futuri  coniugi  per 
pcueliari  motivi  desunti  datila  natura  della  società  con- 
iugale e da'rapporli  personali  die  il  matrimonio  stabili- 
sce fra  il  maiìlo  c la  moglie.  Pertanto  vieta  la  legge 
espressamente  ogni  clausola  con  cui  la  donna  interdi- 
cesse a s(>  medesima  la  facoltà  di  ripudiar  la  comunio- 
ne 0 rinuDziassc  in  modo  assoluto  alia  sua  ipnlct'a  le- 
gale sui  beni  dd  marito.  Art.  1 tW  (p)  e2U0  (q)  , Y. 
pure  art.  1399  e l'»21  (r).  D’altra  banda  è da  conside- 
rare come  virtualmente  proibita  la  clausola  che  impo- 
nesse alla  medile  lobbligo  di  contribuire  a’ debiti  della 
comunione  al  di  là  del  suo  emolumento.  Art.  1483  (s)*, 
quella  che  conleaesse  dal  canto  della  donna  rinunzia 
alla  facoltà  di  provocare,  ncirocrorrcnza,!;!  separazio- 
ne detieni  (Art.  1445  (f)  e 1593  (u)  )*,  infine  quelle  oiule 
i futuri  coniugi  convenissero  clic  la  comunione  slaliiii- 
ta  fra  loro  continuasse  a sussistere  in  raso  di  scj>am- 
zìonc  di  corpo  (15)  art.  31J  (o)  c 14-M  (a*) , rom.  5 ; 
ovvero  che  le  donazioni  che  si  facessero  tra  loro  du- 
rante il  matrimonio  fossero  ìrrevocabilU  Articolo 
4090  (y). 

c ) 8e  uno  dc’fuluri  coniugi  h figli  d’  un  matrimonio 
precede nte,noa  pub  fare  col  suo  nuovo  consorte  veru- 
na convenzione  che  tendesse  ne’suoi  effetti  a conferire 
a qucst’uUìmo  de'vanlaggi  eccedenti  la  porzione  rego- 
lala dali’art.  1098  (s).  Art.  4527. 

d ) Le  clausole  del  contratto  di  matrimonio  possono 
esser  redatto  ne'  tcrtnioi  che  i futuri  coniugi  stimino 
convenienti.  Loonde  quando  veglione  adottare  il  regi- 
me dotale  0 quello  della  comunione  legale,  possono  ri- 
produrre allo  spicciolata,  nel  loro  contratto  nuziale  , 
le  regole  dalla  legge  indicale  nel  regime  che  eleggono 
o limitarsi  acenuaro,  senz'altra  spiegazione,  il  regime 
a cui  intendono  sottomettersi:  Art.  4391  (a).  Ove  vo- 
gliano adottare  il  regime  stabilito  da  un’antica  consue- 
tudine o appropriarsi  te  disposizioni  d’ uno  o più  degli 
articoli  di  quella,  possono  farlo  eziandìo  riprorUiecndo 
letteralmente  il  U^to  di  essa  consuetudine,  àia  pìii  non 
é loro  permesso  di  dichiarare  in  termini  generali  che  la 


ffi)  Tootllrr,  IH.  372.  Cpr.  Parigi,  30  maggio  1835,  Slr.  , 
XXXV  , 2,  SS8.  Ballar  (II,  349ascg.)  è di  avviso  con- 
trario. 

(7)  Coftl,  a ragion  d’esempio  , t eoniogi  possono  convenira 
dia  saranno  o non  saranno  in  comunione  di  beni,  sccondoehò 
avranno  o no  figliuoli  dal  loro  mairimonio.  Toollier,  XII,  84. 
Duranion,  XIV,  97. 

C8)  l.a  clausola,  con  cat  i contagi  avessero  sobordinate  le 
loro  ronverziont  mairimoaiali  ad  una  condizione  di  queaie 
natura,  dovrebbe  coosiderarei  come  non  apposta.  Arg.  ar- 
tic.  1495.  Duranion,  \IV,  97  ( Xill,  pag.  39,  ediz.  Ilauman  e 
C.).  BaiLur^  Il , 251.  Toullier  ( XII,  86),  consegoente  colla  sua 
opinione,  insegna  che  la  clansola  in  dÌMorso  non  dovrebba 
essere  considerali  romr  non  apposta  , e ebe  rmlliU  la  quale 
nerisiiUasso  a favore  -di  uno  dei  coniugi  aarebbe  soittoto  ri- 
\ocabiIe  a volonlà  dcll’aUio.  àia  vedi  g ^3. 

(A)  LI..  CC.  T. 

(9)  Duraaion,  XIV,  dS.'Baunr,  luogo  cit, 

(i)  LL.  CC.  art.  7 c. 

{k)  LL.  CC.  ari.  1187  c. 

{0  LL.  CC.  708  c. 

(10)  L'art.  791  consacra  an‘ innovazione  legìslatira.  Anti- 
cameme,  nei  paesi  di  diruto  scritto,  come  nei  paesi  di  con- 
suetudine, le  donzelle  . anche  minori,  potevano  per  contratto 
di  milrimonio , e mediante  una  dote  più  o meno  considerevo- 
le. e pagabile  incoataneDie  o tra  un  breve  termina  , riooo- 
dare  in  favore  dei  maschi  alla  aoccessìone  di  coloro  che  ad 
case  costitoivano  la  dote.  Giusta  parecchie  consuetudini  , i 
maschi  secondogeniti  potevano  egoalmente  per  contratto  di 
matriinoaio  riottociare  a vaataggio  del  pritnogeoitt  a succes* 


lionl  fatare.  Argoa,  Iii$tUuxioni  dritto  franetse  , li,  pag. 
192  e teg.,  Lebion,  Trattato  delle  lueceastont , lib.  1(1 , cap. 
Vili»  sez.  1.  Uerlin,  Jtep.  V.  UioDotia  a successioae  fuiura. 

(tl)  Toollier,  XU,  t8,  Bellot  des  Minièros,  I,  p«g.  iO.  Rie. 
rig.,  31  loglio  1809,  Sir.,  I\,  1,409. 

(12)  Cpr.  Brosselles.  16  marzo  18*24,  Sir.,  XXV,  2,377.  — 
Così  dae  persone  aventi  figliuoli  da  nn  primo  letto  , non  no. 
Irebbero  più,  col  loro  contratto  di  matrimonio,  fare  un  a^ra- 
(ellafnento  ( a(fr4riiiementt%nio  prolium  ) tra  questi  figliuoli 
e quelli  clm  oasceranno  dal  loro  naovo  nutrimonio.  Ma  ndlla 
vieta  elle  i coniogi,n«l  sottoporsi  alla  regola  della  comunione, 
«Kladano  gli  eredi  collaterali  dalla  divisioae  della  comunio- 
ne. Una  seiniglisote  atipslazione  varrebbe  come  donazione 
condizionale,  a vantaggio  del  sopravvivenu  dc'coniugi,  della 
parte  del  pretnorlente  nella  comunione. 

(m;  LL.  CC.  art.  IU84  c. 

(«)  LL.  CC-  1343  e. 

(0)  LL.  CC.  arU  1048  c. 

(р)  LL.  CC.  art.  14I8  c, 

<q)  LL.  CC.  «n.  2034  c. 

(r)  LL.  CC.  T. 

(1)  LL.  CC.  T. 

(t)  LL.  CC.  1407  c. 

(m)  LL.  CC.  art.  1576  c. 

(13)  Brosselles,  28  marzo  1810,  Sir.)  X,  2,  3C2, 

(с)  LL.  CC.  T.  . 

<«)  LL.  CC.  art.  140S  c. 

(y)  LL.  CC.  art.  1050  c. 

(»>  LL.  CC.  art.  1052. 

(a)  LL.  CC.  art.  1397. 


loro  societìi  sarà  redolala  da  (juesla  oquella  coiisiioln- 
dìnc  (U).  Qualumiuo  clausola  di  tal  natura  amlrchhp 
considerala  <ome  non  avvenuta  (15>  Art.  13'J0  (à),«l 
arg.  da  questo  articolo. 

e ) La  nullità  d’uua  o di  più  clausole  (l’un  contratto 
di  nalrimoiiio  trae  seco  la  nullità  delle  conveoitioni  state 
consentile  inconsiderazione  di  cssedausoleediqiiolle 
che  ne  ^no  le  conseguenze.  Ma,  pel  rimanente,  i1cot>- 
trallodi  Dintrimonio  dee  rù'evere  la  sua  esccuzione(^16). 

r)  Pur  quando  i coniugi  àn  fatto  un  contratto  Utma- 
trinionio,  si  presume  ahbiao  voluto  adottare  il  regime 
della  comunione  h*galc.  Sicché,  nel  dubbioo  sul  valore 
delle  clausole  d'  una  comunipne  convenzionale,  o an- 
che, ingenerale,  sul  regime  al  quale  i coniugi  àimo 
inteso  *>Uoinclter$i , le  convenzioni  nuziali  dc-ggiono 
inlerprctarsi  a teìiore  de’  prinrìpi  che  reggono  la  co- 
munione legale  (17).  Art.  1393  (c)  c i:i2d(d).  Non  pos- 
sono i coniugi  considerarsi  maritali  sotto’ il  regime  do- 
talo, se  non  abbiano  espressamente  dichiaralo  di  vo- 
lersi sottomettere  a tal  regime,  o se  la  loro  intenzione 
a questo  riguardo  non  risulti  in  modo  non  equivoco 
da  alcuna  clausola  del  contralto  di  matrimonio  (18). 
ì.a  dichiarazione  che  la  donna  si  costiluisc<i  o che  un 
terzo  le  costituisce  dei  l>cni  in  dote  non  indica  punto  pnr 
sles&a  una  sifTatta  intenzione.  Neppur  risulta  la  S4 1- 
tonussione  al  regime  dolale  dalla  semplice  dichi.vrazio- 
ne  fatta  dagli  sposi  che  si  maritano  senza  comunione  o 
che  saran  sep;irali  di  beui.  Art.  1302  (e).  Cpr.  ari. 
lù29alo50(/>  ^ 


(14)  1 ful«Ti  enniatti  pottfbbcro  /onn»,  per  irli  effrili  e prr 

l>s«cQZÌon«  di  una  clsa<u)la  inscritta  nel  loro  contralto  di  ma- 
tfinftooioi  a camion  d'eaempio  per  la  determioazioae  rii  an  do- 
Urio  assicaraiu  alla  moRlie , rtporlaraì  ad  on  articolo  di  ani 
aoiica  cooaucindme  T Tooilicr  ( MI,  7.  nella  onta  ) ln»cgna 
l'affermativa.  Ha  l'opinioDe  sua  cì  sembra  ecniraria  allo  spi. 
rito  deirart.  13S8.  AduUaodola,  si  ricadrebbe  iaJirettamente 
Dell’ iDcooreniente  che  questo  articolo  ha  avolo  per  aggetto 
di  prevenire.  Cpr.  la  noia  seguente.  Duranion,  XlV,  3;I.  Poi. 
Uiiers,  16  mano  1H26,  Sir.,  XWl . 2,  274.  Grenoble,  0 già- 
aio  1820,  Sir.,  3,  152,  Civ.  rie.,  28  agosto  1633,  Slr., 
XXXIII,  1,744.  , 

(15)  1 compilatori  del  codice  civile  han  creduto  che  simili 
claoiole  sarebbero  capaci  di  portar  attentato  aU'uaiià  della 
Duova  legislseionc,  perpeiuaodo  , in  certa  guin , come  leggi 
dello  Stalo,  a grado  della  voloalh  dei  particolari,  quella  mol- 
tiladine di  statoti  e di  osi  diversi  che  altra  volta  coprivano  il 
territorio  francese. — La  disposizione  proibitiva  dell'art.lSUO 
è fonte  adattabile  ad  ogni  specie  di  atti  o di  contratti , a se- 
gnatamenta  ai  testamenti?  Vedi  per  la  negativa  Heriio,  Bép.t 
D*  /nsh’luztotta  dt  erede  , set.  IV  , n.  4 6i’i  e Quttt,  v*  Tttta- 
manro,  $ 15  m princ.,  Bie.  rig.  • 19  luglio  18l0  , Sìr.,  X,  I, 
961;  Biom,  14  agosto  18U9,  $ir.,  .X,  2,345;  Gaud,  6 luglio  1833 
Sir.,  XXXVl,  2, 171.  Vedi  per  l'affermativa:  Merliu  quest., 
TesiarooDio,  § l5  l'n  /ina;  Bic.  rig.,  23  dicembre  1828,  Sir., 
XXIX,  1,155. 

(4)  LL.  CC.  tri.  1341. 

(16)  Duraotou,  XlV,  33: 

(17)  Bello!  des  Mio  èros,  I,  p.  23.  Torino  23  loglio  1808, 
Sif.,  IX  , 2,  323.  Rooen,  it  luglio  1826,  Sir.,  XXVII,  2, 15. 
Bic.  rig.,  28  febbraio  1828, Sir.,  XXVll,  1. 175. 

(c)  LL.  CC.  ari,  1347. 

(d)  LL.  CC.  T. 

(18)  Cpr.  Bellot  dea  Minlércs,  IV,  p.  451;  Merliu,  M».,  u* 
pota,  g 2,  D.  13:  Roueo.  11  luglio  l»36.  Sir.,  XXYlI,  2,  15  ; 
Bines.  7 febbraio  1832,  Str.,  XXXIl,  2,637. 

(a)  LL.  CC.  eri.  1517. 

If)  LL.  CC.  T. 

(1)  Cpr.  g 331  bii.  BtUar,  150.  Frondhon  (daf{  UtufrMh 

Zac.Tom.IÌ. 


1.  HeI  BEGTME  DILLA  COMCNIONB. 

A.  Dilla  conurioitx  legale. 

305. 

Abiiom'  di  questa  comunione. 

comunione  legate  é una  società  univcrsa'e  di  be- 
ni che  si  forma  Ira  marito  c moglie  col  fitto  stesso  del 
matrimonio  c che  è sottomessa  a regole  parlìrohtri 
ÌD  ragion  dei  nipporti  personali  die  il  nialrimoni..  .la- 
bilìscc  fra'coniiigt. 

V La  comunione  punto  non  costituisce  una  persona 
morale  distinta  dalla  persona  dc’coningi  (i). 

l.a  donna, anche  durante  il  malrinionio,ècompra- 
prictaria  attuale  di  lutto  ciò  che  compone  il  fondo  co- 
mune (2).  Nomliineno,  finlanto  chg  dora  la  comunione 
il  nutrito  è reputalo  proprietario  esclusivo  di  t*sso  foni 
do  rispetto  ai  suoi  creditori  ed  a quelli  della  moglie. 

3*  La  comunione  costiluisce  unaiocietà  universale 
piu  estesa  delle  società  universali  ordinarie.  Non  ootn- 
prende  però  il  patrinxmio  tutto  quanto  dei  coniugi 
certi  beui  ne  sono  di  pieno  dritto  esclusi  (3).  Ondeche 
quello  dei  coniugi  che  possiede  beni  di  tal  ^rbi  à un 
patrimonio  proprio,  distinto  dalla  $uu  parte  nella  co- 
munionc.Egli  può,  a ragion  di  questo  patrimonio,  aver 
delle  pretensioni  da  formare  avverso  la  comunione  , 
cioè  avverso  il  suo  consorte  in  qtiaiUo  questi  è coin- 
proprielario  del  fondo  comune  o ne  diverrà  proprieta- 
rio esclusivo;  e reeiprocanwnle  può  trovarsi  ilebilore 
della  comunione  (4).  Vale  in  ciò  per  la  comunione  quel 
che  vale  por  ogni  società  civile  in  generale. 

4*  Comunque  la  comunione  legale  si  stabilisca  di  pic- 

fo,  T,  ) Insegni  It  enntririo;  nu  la  tni  uflniooe  4 co«l 
evideniemenle  erronea,  che  oe sembra  auperdùa  i]  confuurla. 
Ad  esempio  del  codiee  civile  , noi  impiegheremo  il  vocabolo 
eomuntona  per  indicare,  sia  gli  stcaai  coniugi,  io  questo  han- 
no i beni  in  comune,  aia  il  patrimonio  comune  tra  essi,  sia  io 
6oe  il  fatto  medesimo  della  loro  assoctazieo«.  Prendeodo  que- 
sta espressione  nel  primo  signitkato,  diremo  che  la  comunio- 
ne può  esser  creditrice  o debitrice  de' coniugi , e che  essa  h« 
r oaufruiio  de’  loro  beni  propri  ; prendendola  nel  fecondo  ai  - 
guiiicalo,  parleremo  dell'attivo  e del  paaaivo  delia  comunione, 
e prendendoli  nel  terzo,  diremo  che  la  corannlonocomineia 
in  quella  data  epoca,  a cita  essa  ai  Kiogife  pel  tale  o tale  altro 
avvenimento. 

(2)  Duranion  , XÌV,  96  ( Vili,  p.  57,  edf».  Hanman  e C. 
Baiiur,  I,  64,  Toullie^  (,Xl|,  75  eaeg.  ) aoalicno,  invocando 
l'opinione  di^umoutin  ( Commentar ia  in  con(ueiu4ftnea  Pù- 
riii’eniai,  g 27,  n.  2,  nouàa  coni.,  e g 2U«  n:3  veferùoonj  ^ 
e di  Puthier  ( n.  3),  che  la  moglie  non  è,  durante  il  matrimo- 
nio , comproprielaria  del  patrimonio  comune,  e che  olla  ha 
soltanto  una  aemplice  aspouaiiva  dì  proprietà;  aspettativa  etto 
•vanisce  o si  veriQca,  secoodacbè  ella  accetti  la  comuoìone  a 
vi  rinuotii.  Ma-Duranton  e Pothier,i  quali  i>embrin  d'ilironda 
aver  avuti  principalmente  in  veduta  i rapporti  dei  coniugi 
verso  i leni,  sono  lontani  dall'  esprimersi  sulla  quiatione  in 
un  modo  cosi  esplicito  coma  lo  fa  Toullier.  La  tesi  che  questo 
autore  soatieno  è contraria  al  linguaggio  delle  nostre  aalicha 
cuDsuaiudini,  ed  a quello  del  codice  civile.  Il  perchè  si  èegU 
credulo  nell'  obbligo  di  censurare  come  Improprie  queste  lo* 
cuziooi:  la  comunione  Incomincia  nel  giorno  dal  matrimvm’o, 
la  comunione  ji  compont  ailivamrnle  a pauittamtnle  , ecc. , 
e soprauoilo  la  locuzione  aegucote:  la  comunione  ai  crioqlie. 
D'  altronde  , se  la  moglie  non  fosse  durante  la  comontoDa 
comproprielaria  attuale  dei  beni  efae  ne  dipendono  , non  si 
comprenderebbe  come  leobbligaiioni  che  eentraesae  ella  sola, 
colla  aemplice  auioriizaiione  dal  marito,  potrebbero  ligarelu 
comunione  , anche  nel  caso  in  cui  la  nogUo  vi  riMOiiasse. 
Cpr.  art.  1419  e 1422  ; fi  569,  nou  1 

(3)  Cpr.  8 507. 

(4)  C^r.  gSlI, 
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n<»  drilto,  vo\  nialrimnnio,  nìlorrliè  ì ronlujji  jion  inno 
rsprosbaineiile  irgoUleli'  loro  convcny.ioni  im/>kili,non 
<ìcc  pori)  ronsulrrarsi  come  prodotta  immediatninenlc 
dalla  lojxjro,  sUilM>no  mine  rìsuUaiilo  da  una  tacita  con- 
ven/ìonc  fra  le  parli,  lo  qnali,  in  difclloUi  stipulazio- 
ne »*sprpssa  , siali  Icgiilmenlc  sotto  la  presunzione  di 
aver  volnlo  adottare  il  mgìine  della  cotnmiionc  legale. 

Si*  Por  ettcllo  de’rapjM>rU  |ìcrsonali  che  il  matrimo- 
nio slal'ilisttJ  In»’ coniugi,  i drilli  c lo  obhlìpzioni  lo- 
ro, sia  fra  essi,  sia  in  fticcla  a’  terzi,  son  govcriKiti  da 
r «*gole  spiTiali  e tlilTcrenti  per  l’uno  e per  1'  altro.  Per 
rilutto  carattere  niassiniamenle  ki  mimHiionesi  distin- 
gue dalle  società  onliiiarie.  n marito  durante  il  matri- 
monio è ìnv<’slito  dalla  logge  d'un  mandato  che  lo  au- 
torizza non  pure  ad  ammlnislmre  il  fonfìoroimme,  ma 
eziaiMlio  per  disporne,  nbIvo  lainne  restrizioni  , w*nza 
il  con<’<»r.so della  nif»glie.  I.e  ofvidignzioni  eli’  i*gll  con- 
trae verso  i terzi  in.cpialuiiqiic  modo  lig:>no  la  comii- 
iiionc  Ilei  senso  che  |>i*ssano  farsi  eseguire  su'beni  che 
TIC  dipendono.  Cinelle  per  opposto  che  contrae  la  don- 
na, gi'iicralmenle  parlando,  non  lìgùno  la  comunione  , 
»e  colei  lUMi  agiste  < otr  aiihirizzJizione  del  marito.  Ma 
d'altra  l>anda,  la  legge  arrorda  pure  alla  <tonna  l’erli 
iK'iietizi  destinali,  se  non  a garentirla  in  modo  assoluto 
«lalle  i^KTiiite  che  pii«>  cagionarle  la  mala  amministra- 
2ionn  del  marito,  .almeno  a <vinli*ner  siffatte  (verfliteen- 
Irò  cefU  limili.  Gode  pertanto  la  donna  della  facoltà 
di  francarsi  da  qualnfW|QC  contrlhnzìone  addebiti  c^i- 
tnuiii,  riniinsUigk)  alla  comunione',  e<l,  e/iandioaccct- 
tàndola , è tenuto  per  la  metà  dì  essi  debili  sol  fino  a 
«oncerremn  del]>molnmeiito  che  Irae  dalla  comiinio- 
Tie  , pur«*fiè  per  altro  soddiblì  a certe  condizioni  dalla 
ìcgge  préscritle. 


M>  Ter.  nnn'ìimfno  Hic.  rig. , 29  *8'’6  Stf 

xxxvu.i.btv  ’ 

Tuoi  i del  eodire  drile  «lonn  di  «rcftrdo 

M que»U  prt/pu5uiune.  Vedi  le  euiuriU  cime  oelU  nut»  ec- 
gu«-nio. 

(*j)  I.L.  tC.  eri.  9. 

/3,  La  noisiM.ne,  sa  la  comoniona  legale  s?  elalitM^ea 
In  coo!>rauHtta  di  un  mairimunio  eonirsiio  in  Francia  da 
uno  straniero  , ara  cumroverM  aeir  aulico  diritto  , e di>t- 
de  ancora  epridè  pii  aoiori.  gurhi  r|,p  .«naienpono  f affer- 
matila ; epr.  TuoUicr,  Xll,  Ut;  DararttuD,  XlV,  87;  Viti  , 
p.  343  , edii.  lUuinan  e il.  ai^  rondano  (irinripalrDento  sa 
di  ciò  , che  lo  &iBbilimrnto  di  (|UeMa  cutniioione  non  ri- 
tiiiia  imniedialaiiifme  dalla  , ma  da  una  conTcnuo- 

»c  tacita  , fUe  la  Icgpe  presume  eeiiere  intervenuta  tra  le 
parti  ( cpr.  JS05,  n.  4 ) , e di  cui  gU  stranieri  «uno  capaci 
al  pali  ilei  Franoed.  Ma  questa  stessa  presunzione  è una 
dìMosuione  peculiare  del  diruto  fiancese,  e non  poò  per 
runsi  goenra  esscsc  estesa  a stranieri  t quih  non  sono  le- 
galnume  reputati  conoscere  le  disposiziimi  di  ngesm  di 
ritto.  Oiserviamo  aiicur»  , che  se  it  Fr«nce*e  il  nanle 
abbia  contrailo  matrimonio  In  pscuo  flranU-ro,  Senna  aver 
fatto  v.Tun  coBiratlo  di  nialrimonio  deve  considerarsi  dì 
over  \oluio  adoiiaro  la  regola  che  forma  ii  diritlu  coma- 
J5C  della  Mia  patria  , semlira  dover  essere  lo  slesso  dello 
siramero  che  abbia  conitaUo  matrimonio  in  franria.  Quan- 
to alta  iijs»siiii:t  • Lotti*  r$git  acitim  , invocata  In  appog- 
P‘0  deir  upÌQi«ne  ebe  noi  Combaitinmu  * è evidcntcmeiiie 
inappliealile  alla  quisliona  che  ora  ci  occopa.  Dì  falli  . 
tiri  iraiiari  qui  di  giudicare  della  validiU  esirinseca 
un  alto,  0 neppure  di  interpreurne  le  clausole,  ma  beo  si 
di  presumere  una  convefuiyne  ira  persuoe  che  non  han- 
no tu  nessun  mudo  msnifeaiaia  la  loiuetà  di  formarla.  Cpr. 

§ 3 1 L-utur  ( J.  (5ii  e scj?.;,  che  professa,  in  generale»  l’opioìc- 
ne  ds  noi  enies>a,  crede  però  che  la  moglie  francese,  la  qoa  • 
avesse  .-iiusalg  in  Francia  uuo  siraoicro  ivi  non  domicilj*»". 


? r»c. 

D ' mnfrtmnni  m conscgì4enza  de' quali  si  sMlisre  fri 
romuntone  legale  lielCepoca  tn  rui  essa  comincia. 

Ln  romanione  h>g:vk)  si  sInhiUscc  in  conspguenza.dct 
mnlrimoni  cuntralli,  siti  in  Krancki,  sia  aircslcro  (t), 
tin  Francesi  Ira  loro,  o <)a  Francesi  con  dormo  stranie- 
r«*.  Essa  si  stabilisce  ilei  pari  in  coiifcguenza  de’ ma- 
trimoni contralti  in  Francia,  sìa  am  donno  francesi, 
sia  anclw  con  tlonne  straniero,  da  stranieri  ammessi  a 
sl.nbilire  il  loro  domicilio  in  Fr;»ncia(lì)..\rg.  art.  Ì5lO- 
•Ma  ossa  non  à luogo  nel  matritnoiiìo  conlratto,  anche 
in  Frantria  con  una  Francese,  da  imo  slr  iniero  che  non 
tosse  slatoammessoa  8talMlirviÌldiìfflicilio\rl.l3(fyX^)* 
t.a  comunione  U>galo  non  s»  st.shilisce,  in  generale, 
vale  a dir<%  salvo  rapplica/.iono  de* principi  relativi  al 
nralrinvoiiio  putativo  (4)  9c  non  iu  conseguenza  di  un 
nialrimonio  valido. 

I,a  comiiniono  si  forma  al  momenlo  della  cctebrazi^' 
ne  del  nvitriniurik).  Ogni  slipnlaz.iono  avente  per  og- 
getto di  li.ssarne  il  nvmineiameiilo  ad  un  altra  C|>oca, 
c nulla  (w).  Art.*13yu  (/t). 

§ W7- 

De' beni  che  fama  parte  della  comunione  legale, 

• 

l.'.'illivo  della  comunione  si  compone: 
l.lVi  lutto  il  patrimovtio  mobiliare  de’coujitgl, ad 
ececzione  soltanto  di  certi  beni  che  verremo  iu  appres- 
so indicando  (I). 

Pertanto,  ila  un  lato  la  comunione  comprende  tutti 
gli  oggelii  mobili  (i),  avrporali  o in  corporali  che  i 
eoiiìiigi  pt)Ssetlcvano  al  tempo  della  eclebraztone  del 
ntalriumiiiu,  o tulli  quelli  che  uc<tuislino  o die  loro 


domhhe  prt'fillST*  del  benelldo  del l«  logge  dol  «O'V  paore. 
Qiiosia  moiliticaziivneanrara  ri  sembra  dover  essere  rigoiiata 
por  arp.  «lall  art.  Il),  c porcJié  onu  eonvenziune  tarila  richie- 
do, al  pnri  d una  conmiziono  onpreasi.  Il  concorso  di  due  vn. 
I'>iiiii.  Tutto  al  piò,  noo  potrebbe,  soroudo  n»i  essere  ammes- 
sa, non  che  nel  raso  iu  rui  nno  straniero  ai  fosse  marita  lo 
in  Francia  eoinnirniione  di  stabilirvi  il  suo  domicilio,  ed  in 
eui  avesse  mandato  ad  esecuzione  questo  progetto.  Cpr.  S 3l . 

(I  Cpr.  ari.  201  o203  g 

(S)  1 futuri  coniugi  p-nreldiem  forse  subordinare  resisten- 
te della  romuniouo  ad  una  couditiuoo  sospensiva  o risolott- 
fo  ? Cpr.  § 5t>Ì. 

(A)  LL.  CC.  art.  1353. 

(1)  i compilatori  del  codice  civile  non  hanno  siabiiiia  qne> 
Bla  regola  io  termini  covi  espliciti.  Dopo  di  aver  d‘;Uo  . art. 
!4UI,  n.  I.  che  la  conmnione  sì  compune  dì  tutio  U mobiliar» 
eh»  i coniugi  poneiìevano  nel  giorno  delln  etlebraiion»  del 
mairirniunio  , sunusi  limitati  ad  ogaiuiigore  : come  pure  di 
tnitoil  rmobilùire  che  loro  prtwenga  durante  fi  malrimonio  , 
a titolo  di  luerettione  od  anche  di  donasione.  Or» , le  soeces- 
sioni  e le  donatìoni  non  sono  i soli  mezzi  con  cui  ì coningj  pos- 
Brtno,  durante  il  matriraonio,  acquistare  beoi  mobili,  Ala  non 
è dubbio,  che  i compilatori  del  codice  abbiaoo  avuto  I*  inten- 
zione di  far  entrare  nella  comunione  t beni  mobili  che  i coalti- 
gi  potrebbero  acquisure  ad  un  lilulo  qualunque,  sopraitiilto, 
per  orcupazione,  per  invenzione  o per  secessione.  Ciò  risalta 
u /ori, ori,  ddir avervi  essi  fatte  entrare  le  snreessiorri  ed  an- 
ele Ir  doQBihmi  di  cose  mobili.  D'altronde,  risulta  dalla  di- 
scussione presso  il  Consiglio  di  Stato,  essersi  inteso  di  ripro- 
durre la  disp^isiiiune  della  consuptudmc  di  Parigi  , eecoiHlo 
la  qnaie  tallo  il  patrimonio  mobiliare  dei  coniugi  faceva  parte 
dalia  mmuoione.  Cpr.  Locré,  LegìtI.,  t.  Xl||,  180  e seg-  « a- 
5.  Foihier.,  ii.  20.  buranlon,  XlV,  1U3  e lOÒ.  llaUar,  I,  13Ì» 
oiM>g.  Touliier,  .MI,  93. 

(2)  Cpr,  sulle  cose  ebe  sodo  mobili , o reputalo  tali  i $$ 
npelTl, 


r 
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.^iU>DO  iluroiile  il  nintrìmoiiìO)a  qualurKiuo  lilolo&ia- 
bi,  aiK'lic  di  biK‘C4.<»&k>ui'  o di  dmiu/ioiK*.  Ciò  posto^  ò 
uu|K)  S4>pr:illtiUo  coubiderure,C4tuio  qu  Ili  che  htii  p ir- 
le della  n)nìiriiunc:  il  prezzo  ancoia  dovulod'iimiio- 
liili  alienati  dall'uno  do’ ctHiiiigi  aiilerioriiieutc  al  ma- 
trimonio (3);  i ilrìUi  di  alliUu  app:irUMH.‘nlÌ  ad  uno  dei 
coniugi  sopra  beni  presi  a coUtnia,  anello  piiina  del 
iuatriuio!ik>(i);il  cupilulo  cd  il  foododeiU;  remlite  per- 
petue (ù'j  o vilaltuo  odo’ drilli  di  usurruUu  mobiliare, 
a favore  de'coniugi  o di  uno  di  ossi,  sia  pri- 
ma, sia  durante  il  inatrinKMiioi  il  valore  veuab*  di  imn 
rati  na  di  cui  il  marito  era  liieLirc  uireptH-a  della  ee- 
cebraxione  del  nialrinionio,  odi  cui  ostato  di  |m>ì  in- 
volilo (7);  la  proprietà  de*euoi)>tmtmen(t  letterari  o 
S(àeiiUli«'i, delle  opere  d'arte  o lUdlo  invenzioni, osegni- 
te  u falle,  vuoi  prima,  vuoi  duraiilo  il  uiatrinmQÌo(8); 
iidìjic,  la  imdà  del  tesoro  die  fussc  trovato  durante  il 
liiatrimnnio  «b  uno  de' coniugi,  poto  munta  die  slcssa 
cchìti^i  un  («inda  di  pi'rtimrnza  di  un  U‘rzo  , o che  si 
tnivaCvi*  in  uno  u{  partcuenle  ni  couiuge  che  lo  lia 
scoverto  (l>). 

t>'aUr:i  parto,  la  comunione  legale  romprniile  liiU’i 
frulli  naturali  o civili  (IO)  dcdlicui  propri  de’cuningi. 
Art.  lidi  (»^  n.*  2.  La  cuniunioiio  è aduiM|uc  usufrut- 
tum  ia  di  Ldi  licni. 

I drilli  e le  olibligazioni  annesso  a qnesl'usiifriilto  si 
dclerminnm»,  in  generalo,  «'CoikIo  le  regole  r«*lallve 
airusuJuiUo  urdiiiai'iu  (1  l).|^uiMle,  la  toiiMUiìoue  mm 
ù dritti)  u'  tagli  di  lioscbi  ud  al  prodotto  delle  pi‘trierc 
c delle  mine,  se  non  sotto  le  sU'ssc  ronili/.ioni  e negli 
stessi  limiti  di  mi  iisiifruttnarM)  ordinario.  Nona  per- 
laiito  verun  drillo  a'prtxluUi  delle  mini'  e i>elriere  u- 
pcrlo  sol  dopo  il  malruiiouiojc,  se  di  fallo  gli  à perce- 


piti, ne  doo  ricompensa  al  coniugo  priqvriclaiio.  (12). 
Art.  1403  [k)  coni.  J «r3,  cbn.  3b>l(/).  nuu.  2. 

Le  regole  g«w»rdi  siiiriiMiiViiUo  !«oii  modilicatt*.  in 
ijiiaiito  coni'crue  ruMilriitlo  «lolla  e«iiiiiiiiiouo,  d:ìl  pnii- 
cipio  «*he  i noniiq;i  p4>nM>naiiiiuntc  non  «leggìmio  ami  - 
elitrsi  in  dclniimiito  della  coniuiiititie  (13).  ha  i|ìm'>I<» 
p>)H4*ipiu  risulta  «dM%  la  ('oiiiiiiiione  non  a |x*re«*pilo 
I fluiti  die  potuti  avrdilx?  peivepiro  sopra  un  fondo 
perlineiite  ad  uu  «lt;'«s>uingì.  p«T  mo’d'«S4*nipio,  se  «lei 
Ligli  di  boschi,  cim  avivMiou  |H)tuto  farsi.  in»ii  si  soli 
f.iUi,  il  conili^  proprieUirio  del  fondo  ne  «ìet^  coim|Mmi- 
ao  alla  coniuiiioiw.  Art.  t lu3,  e«mi.  2,  «'<1  arg.  ila  esso 
artkziio.  (ipr.  arik'olo  .VW  (m)  coni.  l.  Ne  ri>Mlta  al- 
tri'si  dh;  b rcxiiuiimue  ù diilto  ad  mi  (S»iii]M*nso  |M‘r 
ragion  dclk^  s^ksc  di  s<*mouti  e di  coltura  de'  lomli  pro- 
pri ibi*  coniugi,  quando  vi  restali  dq^|^s>Ui  in  eri>a  al 
nHmM'nlo  dello  sciogliiiw'nlu  d«*lia  «'o)ntimone(l  tj.t.pr. 
ari.  òtC».  Finaliiienle  tM'gm*  ancora  da  pniici- 

pio,  esser  «lovuUt  conqtcnsu  alla  coniuiiione  p«*r  li*  im- 
giiorio  r.itteji'i)cui  propri  de' coniugi  e M‘giMÌam«‘iilo 
por  U'.  siiosc  <atU‘  sur  un  fimdo  pcrliiinite  ad  mi  di  loro 
per  l apòriiir.t  d’uim  (M'trierao  d ima  mina,  alknclN’  il 
£i>nilo  e cresciuto  «li  v;Uomiii  gr.t/'uidi  lab’amlMaiiu'ii- 
toiJI.'SL  Art.  I4'sl3  , cuia.  3 , cbn.  art.  .VJ'J  (u).  Ari, 
14.i7  (o). 

IX‘1  resto,  le  di.s{K)SÌzioni  dogli  art.  IHP)  o (ìol  sono 
p*}r  la  natura  sli‘ss;i  d«dlu  cose  iuapplicabiii  ali  usu- 
truUu  licita  comunione. 

Ì.a  regola  du‘  i beni  mobìli  pro&oiili  c futuri  d«'*  con- 
iugi entrino  nella  comiiniune  sapplii^a  eziandio  al  cas.» 
in  cui  un  de' coniugi, diiamato  ad  una  sui  «uìAsiune  coni- 
posta  di  mobili  e d'iniiiiobili,  non  ubbb  rkrvulo  ncll.i 
sua  quota  dio  ugi^'olU  mobili  uv  vero  una  purziouc  di 


(3'  TonlUfir,  XIT,  tt2.  Nondimeno,  questa  resola  soggiaec- 
ret>l>«  ad  ee<:etÌnoe  od  caso  io  coi  sin  immobile  Tus>e  »iaio 
voHkJiili»  nell' ioiervallo  dal  coairallo  di  mairimoaio  alla  re- 
Jrbrarionc  di  essu.  L'BlieoaAione  di  uu  immobile  fatta  in  simi- 
Alianti  circostanze  ap|iorierebbe  no  cangiamento  uoioule  alle 
convenzioui  mairi iiiMuiab,  alterandu  gli  effctli  che  quella  do- 
vevano iirodurre  arcundo  la  natura  dei  beni  ebei  cuuiugifios- 
sedevann.  K jirrù  quella  specie  di  raobilizzazioneclicne  risul- 
terebbe dne  rimanere  sema  effetto.  Art.  131>C  cJ  arg.  art. 
I40i,  al.  2.  Cpr.  3J3,  t’utliìer,  n.  603.  Pelvincourt;  sull’an. 
fluì,  VI,  300.  Duraniun,  XiV,  18L  Ditldr,  1, 174. Vedi  però 
in  senso  cunUariu;  Toullier,  XU,  174. 

fJpr.  i7l,  nota  (2),  Toullier  * XII . lOJ.  Duraoloo  , 
XIV, 126. 

(5)  Ari.  520.  al.  2.  Cpr.  I7L 

(6)  Duraniou.  MV,  l2'ó.  Ballar,  1,  166.  Toullier  , ( \H  , 
1 lO } è di  parere  contrario;  ma  le  ragioni  che  egli  adduce  in 
nppuggiu  ilcUa  sua  opioiuoc,  u'ou  sono  io  tlcuauiodo  cuudu- 
denti. 

(7)  Cpr.  S 171,  noia  (5\  Se,  nel  momento  della  morto  della 
moglie,  il  marito  trovici  ancora  provveduto  di  ua  uflkio,  gli 
erodi  di  rosici  oon  possono  coalringerlu  adimeilcrM  ne  , r*»i 
p«isM>Q«  solameiiie  esigere,  clic  tenga  loro  conto  delia  metà 
del  valoro-eatiniativo  dell’ulTicio,  nel  momento  in  cui  la  Cn- 
munionc  si  ociogUc,  Toullier,  XII,  112.  Buroutoo,  XIV  , 139. 
Batiur,  I,  186. 

(8J  Duraninn.  MV,  43t,C.pr.  103.  Toullier.  ( MI  , IIG)  e 
Batiur  ( 1,  1K8  ) insegnano  prr  contrario,  fondaodoai  suM'ari. 
39  del  decreto  dei  S febbraio  1810,  cha  la  propiieià  Ji  un'o- 
pera letteraria  c acicntiiica  non  cada  nella  cotuuinune  senza 
una  espressa  stipulazione  del  routralto  di  matrimonio,  kssi 
auioctionu  bensì  che  laeoniuninoe  trae  protìito  dal  prudoito 
delle  edizioni  fatto  prima  o durante  il  nia<riiuoiiio.  cd  autke 
dal  prezzo  di  cr*sioue  della  proprietà  drirnpera.  -e  U cessio- 
ne abbia  a«uio  luogo  puma  ebe  si  sciogli^»M>  U vonmuiune  ; 
ma  bOSlrngoiio,  « be.  uet  raaocoutruiio,tl  coniuge  juiuredi-l- 
l'upera  o i suoi  eredi  ne  lonservano  U propricui  ad  i-»clu.si«)- 
De  dell'altro  coniuge.  La  roncluiione  «bc  «{Desti  autori  ira,;* 
P'jQg  (talla  diApoauieUC  dvli'aiu39  del  mcuzioualo  deeteu  è 


evidentemente  erronea.  Quo<«lo  decreto  , liruì  oggetto  non  4 
atatu  per  nulla  quHlu  di  regolare  i diritti  rispeui»i  dei  coiiiu  • 

fb  rclaiivameotc  alle  o(»er.*  rumpusie  da  uno  di  ok-ì  , latria 
ndecisa  la  qiii-iiune.la  quale  dee  per  «‘nitteguenza  e'.>ece  de- 
cisa giusta  il  principio  generale  stahiliióiUiraiiic.  ItUl.lt'al- 
tronde,  vi  ba  ineoii»egueiita  nel  i^isiema  di  r.iuUier  e di  B-it 
tur  in  quanioeh)^,  munire  es'«i  susteuguiin  die  la  {M-opneta  di 
Qn'o|iera  letteraria  n .n«-ieiiiitira  noti  entri  nella  coinunione.  vi 
fanno  nondimeno  radere  , senza  ronqieiiso  a vantaggio  del 
coniuge  autore  deirupera.  il  piuz/o  pel  quale  costui  avesse, 
dorante  il  matrimuiiio,  rediiio  il  suo  diritt.r  di  pruprieia . 

(0)  Belvlncourt.  VI , 30.1.  Duratiion  , \1V  , 113.  Toullier 
( XII,  120  ) a Uniiiir  ( I.  16I  )o|iiuaiio  rho  il  lesoro  sinpcici* 
da  uno  dui  coniugi  in  un  fondo  di  sua  proprielà,  rituanga  pio- 
prio,  in  touliià.  di  questo  coniuge. 

(lUj  Cpr.  li  1V3.  n.  2.  sulto  varie  specie  di  frutti,  e aulì'  e- 
poca  in  cui  si  r<>usiderauo  percepiti. 

(»)  I.L.  iJC.  T. 

(U)  .Irt.  1 103,  al.  1.  liOO.  n.  4;  ed  arg.  da  questi  articoli. 
(12)  In  tal  guisa  duv'essure  tuicso  l’an.  I4J3.  al.  3,  il  qualn 
non  ai  esprime  in  on  modo  dei  tutto  r.Mtio  , dicendo  . i-be  i 
prodotti  dello  miniere  e delle  cave  ajiertc  durante  il  mairi- 
monio  cadono  nulla  comunione,  salvo  compensò.  Ogni  altra 
interpretaziune  pnrrd>be  il  3al.duH'art.  tl02  in  vi.niiaddi- 
zione  oul  1 al.  «IcHu  slvsso  orucoio.Cpr.aota(to),  im/'i'u, 

(A)  LL.  CC.  T. 

(I)  LL.  C»;.  art.  321 

(I3)  Cpr.  art.  1*3;  8 131,  n.  2. 

(ni)  l.L.  CC.  »«l.  b'3  c. 

(Il)  Toullier.  XII.  121.  PuraQioa,  XlV,  132.  Kennus.  26  , 
gennaio  1828,  Sìr.,XXX.  2,  2JH. 

(13)  Vabeu  ioteso,  ebu  su  la  comunione  avesse  di  rat(o|>er- 
repiti  i prodotti  delle  in  micre  u deUe  cave  apcriu  dutonu*  il 
il  niauituonio,  vi»atebbc  una  rumpensazionc  da  subii  re  ira 
queeit  |uudotlt  u i ludeniitià  eiie  Vvtivbbc  easUC  doluta  aita 
comuniune.  Cpr.  nota  (i2),  so^iu.  ^ 

(m  1 L.  1 C art.  UH  k. 

(o;  LL.  CC.  l. 
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immobili  meao- considerevole  di  quella  de' suoi  coe- 
reJi  (lo). 

Ouei»ta  regola,  pere,  palisce  eccezione  io  ciò  cbecoa< 
cerne  : 

1)  Gli  o^geiti  mobili  donali  o legati  ad  un  de'coniu* 
gi  iummzi  f>  durante  il  malrimonio  sotto  la  espressa 
condizione  ebe  non  entrino  iu  comunione  (17).  Art. 

2)  Le  rendite  o pensioni  vitalizie  costituite  da  un 
tcr/o,  a titolo  d’alimenti,  a tuvore  d'iiii  dei  coniugi  (18). 

5)  te  pensioni  di  ritiro  ostìpendiidi  rirormu  (lU). 

4}  Gli  oggetti  mobili  che,dun)nte  il  matrimonio,  son 
ti'attio  provengono  da  un  immobile  proprio  d'uno  dei 
coniugi,  senza  esserne  però  de' frutti  (2tì).  Tai  sono,  a 
cagiuu  d'esempio,  i materiali  derivanti  dilla  demolixìo* 
ne  d’un  edifizio  , gli  alberi  d'alto  fusto  che  sono  sUti 
:ibKatluli,lM‘n<‘hò  non  compresi  in  imsisleina  di  taglio 
regolare  (21),  i protkjUl  delle  mine  o pctrlerc  a|>erle 
durante  it  ntatrìinonio  (^>}>e  h metà  del  tesoro  altri- 
Luilo  al  proprietaria  ded  fondo  in  cui  si  è seoverto(23). 

b)  InÙne  la  regola  di  cui  si  tratta  riceve  eccezione 
in  làò  che  concerne:  il  prezzo  d'immobili  propri  ad  un 
de'coniugi , alienai  durante  il  matrimonio  (articolo 

4 433  (f));  la  cjmpr  nsazione  di  quota  dovuta  ad  un  dei- 
cuuiugi  iu  seguito  delia  divisione  Uegrimmubili  d'una 

(tei  è qaesti  una  rons^goema  del  principio  . cha  ìa  diri- 
alone  nun  è aUrihmÌT«  , ma  scmplicement*  dirbìaratlva  di 
proprietà.  Ari.  8S3  romb.  1408.  Cpr.  § 197  m /Ina.  pr>ihler 
n.  103.  Toullier.  Xll,  1 IO  e 120.  Duranion  , XI V , 1 «7.  Bit- 
tur,  1,29<V  Nulladìmrnrì,  Duranleo  è di  parere.  X(V,  1I9, 
per  aria,  dall’art.  1220.  che  ae,  nella  dirifione  di  una  auccea* 
fione  cutnpoaia  principalmente  di  crediti  « dì  immobili,  il 
coniuf(f>  erada  aree^  ricevuto  più  In  credili  e meno  in  immo- 
bili rbe  i suoi  cu«-redb  i credili  raduti  nella  sua  porzione  non 
cuirerebbero  nella  comonione  che  sino  alla  concorrenza  della 
'*  (lorziooe  ereditaria  a cui  egli  aveva  diritto  su  tali  credili  ; e 
reciproramenie.  che  se  il  cnniuge  avesse  ricevuto  piò  in  im- 
mobili  e meno  in  credili,  dovrebbe  un  compenso  alla  eomo- 
ninoe  per  la  differenza  esistente  tra  la  sua  porzione  di  credili 
c la  porzione  ereditaria  a rui  aveva  diritto  su  lutti  I credili 
della  successione.  Ua  noi  non  sapremmo  adottare  questa  opi- 
nione. contraria  si  diritto  antico  od  all’uso  coitantemeiUe  se- 
guilo nella  pratica.  K pur  vero  , che  i crediti  si  dividono  di 
pieno  diritto  tra  gli  eredi  del  creditore;  ma  una  (al  divisione 
principalmente  reinivs  ai. rapporti  ira  i erediiori  ed  i debito- 
ri , non  ba  effetto  riguardo  ai  terzi  ebe  relativamcniealla  im* 
missione  io  possesso  (cpr.^  298),  e però  non  modiÒca  sotto 
il  punto  di  vista  che  ci  occupa,  le  conseguenze  che  l'art.  883 
attribulsccalla  divisione  di  una  eredità.  D’altronde,  l'oggetto 
di  una  «innile  divisione  consiste  In  una  universalità  di  beni  ; 
e srrnbra  poco  ragioncvola  il  Tare, in  una  univer*alilà  dì  nue- 
aia  natura,  una  dislìozfone  tra  I mobili  corporali  ed  j monili 
incorporali, 

(17)  Questa  condir  Ione  sarebbe  forse  etDcaee.  anche  In  quanto 
alla  riserva,  a cui  uno  dei  coniugi  avesse  diritto  sui  beni  del 
donante  o del  testatore  f Delvincourt  (IV,  29dì  insegna  la 
negativa.  Toullicr  (Xll,  iM)  e Durznton  (XIV,  135)  professa- 
no l'affermaiìva.  Noi  non  sapremmo  adouare  nè  Cuna  nè  l'al- 
tra di  tali  opinioni,  le  quali  lutl'e  due  c(  sembrano  troppo  as- 
aoiute.  Se  la  coodiziooe  di  cui  si  tratta  sia  apposta  ad  una  do- 
nazione fatta  per  contratto  di  matrimonio,  non  vi  ha  dubbio 
che  essa  debba  avere  il  suo  effetto,  snebe  in  quanto  slls  river* 
va.  Ua  non  dovrehlte,  secondo  noi,  essere  lo  stesso  se  questa 
rondizinoe  fo.nse  stata  attaccata  ad  una  donaziono  fatta  pen- 
dente il  malrimonio,  sia  al  marito,  sia  alla  moglie  , e soprat- 
tutto se  fosse  siats  apposta  ad  un  legato.  Un  tal  modo  di  di- 
sporre aprirebbe  l’adito  a numerosa  frodi  permettendo  ai  ge* 
iiiiuri  di  uno  dei  coniugi  il  roodiftcare,  io  pregiudizio  dell'al- 
tro, ì risulumcnti  delle  loro  conveazioni  matrimoniali,  alme- 
no io  quanto  alle  evetiioalilà  su  di  cui  quest’  ultimo  era  au- 
torizzato a far  foDdamenio. 

(18)  Arg.  codice  di  procedura,  art.  581  e 1004.  Cpr.  $359; 
Doraoion,  XlV,  136. 

tu.  M»s.,  3 frkbr.io  1833 , 3ir. , XK  , 1, 136.  Cft. 
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surrcssione  scadutagli  dopo  il  matnnionio(2 1)  (arg. art . 
4409  (q)  11.*  1;)  e il  supplemento  del  giusto  prezzo  che 
pagabbc;  in  conseguenza  d’un'azion  di  rescissione  per 
causa  di  lesione  t’ucquireiite  d'un  immobile  proprio  di 
un  de’coniugi;  poco  monta  che  esso  immobile  sia  sbito 
venduto  inuaozi  o durante  il  matrimoniò  (25).  Art. 
mt  ir). 

£ ben  inteso  che  la  comunione  à dritto  ai  frutti,  agli 
ìatoressi  o ulte  annuatitò  de'beni  mobìli  die  ne  sono 
esclusi  per  la  proprietà  o pel  c:ipitalc.  Art.  1401. 

1/altivo  della  rtmiuntone  si  compone: 

2.  iVgli  acquisti  (rrmquéfa)  immobiliari. 

Sidebboiiniti  generale  c salvo  le  ercezioniche  piu  giu 
saranno  svolle,  considerar  come  acquisti  (ronquéls)  da 
un  lato  grimmobili  acquistati  durante  il  matrimonio  a 
titolo  oneroso  sia  da  ambì  i coniugi  in  comune,  sia  da 
uno  d’essi  separatamente,  e d’altra  parte  gl'immobili 
donati  o legati  durante  il  matrimonio  a' due  coniugi 
congiuntamente,  salvo  se  il  donante  o il  testatore  ab- 
bia palesata  rintenzionè  che  quegrimmobilì  restassero 
propri,  per  una  certa  porzione,  a ciascun  do' coniu- 
gi (26).  Questa  intenzione  risulterebbe  suflicionteinen- 
te  dalla  drcoslanzn  che  In  donazione  o il  legato  fosso 
stato  fatto  con  assegnamento  dì  parti  (27).  Essa  dee 
presumersi  io  ogni  disposizione  fuUa  da  uu  uscendento 

(20)  Ourt'a  frceiione  e la  seguenl«  tono  fondate  aol  pria- 
cipio  ebe  la  comaniooa  non  deve  ricevere  aumento  o vanUg* 
gio  a spese  dei  beni  propri  di  uno  dei  coniog».  Cpr.  eri.  1433 
eSblI.n.I. 

(21)  Cpr.  S 2i7. 

(12)  fpr.  testo  e onta  (4),  tuprn. 

(23)  Pothier , n*  96  e aeg.  Beitur  »1, 161  c 169.  Toallier  • 
Xn.  I '6eaeg. 

(j->  LL.  o;.  T. 

(241  Poihicr,  n.  190.  Duranton,  XlV,  118. 

(a'  LL.  CC.  T. 

(13)  Questo  auppl^menlo  che  raeqairenie  ha  la  farolti  di 
pagare  onde  ritenere  l’Immobile,  rappresenta  realmente  que- 
et'immobile,  la  cui  restituzione  è lo  scopo  difetto  dell'azione 
di  rescissione.  ToulHer,  X|l,  187.  Cpr.  $ 171,  voi.  1. 

(ri  LL.  re.  art.  1327. 

Toullier,  Xll,  135.  Cpr.  Tolosa.  23  agos'o  1827,  Slr., 
XX Vili.  2,21 1.  Duranion  XlV,  189;  ( Vili,  p.  96,  ediz,  Hau- 
mao  e C.V«  BiUar  (1 , 2 12  e seg.l  Insegnano  per  contrario,  che 
gt'immobiU  donati  daraute  il  matriqjiODio  a I due  coniugi  coo- 
gioniaiuenle,  anche. da  un  estraneo,  non  cadono  nella  coena- 
ninne,  eccetto  ae  li  donante  In  abbia  espressamente  ordinato. 
Ma  noi  non  sapremmo  ammettere  qiirsie  opinione,  la  qoalo 
è in  formale  opposizione  coli’ art.  1405.  L'  argomento  a con- 
trario che  risulta  da  questo  articolo,  è qui  perfeUimcotc  con* 
eludente,  perchè  la  disposizione  che  essa  racchiude  è eccciiu- 
ne,  e trattasi  di  un  ritorno  alla  regola  generale.  Cpr  , $49. 
In  falli  a’tf'rmiBi  del  num.  3 dell'  art-  l40t , ruUi  gli  immobili 
acquistati  durante  il  mafrimonro  cadono  nella  comunione  , e 
l'art.  1404,  al.  1 non  modifica  questa  disposizictfta  che  relati- 
vamepte  ai  beni  provegnenli  ad  uno  d<-i  couiugi  per  succes- 
sione . lasciando  cosi  sotto  l' impero  della  regola  generale  i 
beni  provegnenti  da  donazioni.  Per  verità,  i termini  dell'  art. 
1402,  CI  che  jb  è perrenuto  dap’/'oi  a titolo  di  donazione  sem- 
brano escludere  dalla  eorouiiione  toni  gl'  immobili  donati  iu- 
distintamente.  Ma  questo  articolo  il  quale  4 semplicemente 
eounriativo  io  ciò  che  riguarda  i'iodiciziooe  degli  immobili 
esclusi  dalla  comonione.  si  riferisce  necessariamente  agli  art. 
1404  e 1405,  che  hanno  per  oggetto  l'indicare,  In  uu  modo  di- 
spositivo, qnali  sieno  gi'immobiliche  uno  entrano  nella  coma* 
olone.  Adunque  l'art.  1402  deve  essere  inteso  diJtriòuiivt , 
vale  a dire  , nel  senso  di  questi  ultimi  suicoli.  i;iò  che  con- 
ferma ancora  questa  opinione  si  è,  ebe  l'antico  diritto  consi- 
derava come  aaquisii  gl'ImmobiU  donili  dorante  il  matrimo- 
nio da  altra  persona  fuorché  da  un  ascendente,  non  aolamente 
allorché  la  donozione  era  fatta  ai  due  coniugi  oniiameriie  , 
ma  ancora  allnrcbè  era  falla  scptratamcuie  ad  uno  di  essi. 
Pothier.  n.  1G8  e I7Ì. 

(27)  Toullier,  Xil,  135.  DuraoioB,  XlV,  189, 
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a favore  d’un  discendente  del  sito  consorte  (98). 

Cl  immobili  ceduti  o abbìindenali  ad  un  de’ coniugi 
da  una  persona  che  non  sia  un  ascendente,  o a condi- 
zione di  soddisfare  i debiti  di  lei  o in  pagaoionto  di  quei 
die  ad  esso  coniuge  è dovuto,  son  da  considerare  conio 
stati  trasmessi  a titolo  oneroso,  e formano  per  conse- 
guenza de’ conquisti  (29).  In  quanto  agl  immobilì  siRut- 
tamentc  ceduti  o abbaudonali  ad  un  de'coniuqi  da  un 
ascendente,  si  reputano  legaimcute  trasmessi  a titolo 
d’anteparte,  ecosliliiis('onoa  favor  suo  de’ propri  di 
comunione.  Art.  l-ioC  («)  (50). 

Del  rimanente,  gl’immobili  che  i coniugi  posseggo- 
no nel  di  dello  scloglinieuto  della  comunione,  o che  àn 
posseduti  durante  questa  (51),  sono  fino  a pruo^a  con- 
traria reputali  conquisti.  Art.  1 102  (f). 

Qualunque  immobile  che  non  rteusL^  in  una  delle  due 
suindicate  categorie  di  conquisti,  resta  di  pieno  dritto 
fuori  della  comunione.  Laonde  sono  esclusi  da  questa  : 

a ^Gl  immobili  su  cui  un  de’ coniugi  aveva  , già  pri- 
ma del  matrimonio,  un  dritto  di  proprietà.  Art.  1-102  e 
1404  (il),  CODI.  2. 

Poco  rik^va  che  Peststenza  dì  colai  dritto  di  proprie- 
tà non  sia  stala  riconosciuta  6e  non  durante  il  matri- 
monio o si  trovi  subordinala  sia  alla  condizione  della 
celcbrazion  del  matrimonia,  sia  a qualche  altra  comli- 
z.ionc  che  sol  dopo  il  matrimonio  siesi  clfettuata.  Onde- 
cl^grimmobilì,  dì  cui  un  de’coniugi  à oUemito  l’ im- 
riissione  in  possesso  dopo  la  celebrazione  dnlmalrimo- 
nk),  ma  in  virtù  d’un’  azione  immobiliare  che  prima  di 
lai  epoca  gli  competeva  , restan  propri  di  lui  (32).  E 
parimenti  grinimoblli  donati  ai  futuri  coniugi  p«'r  con- 
iglio di  matrimonio  sono  esclusi  dalla  ovmunione.Que- 
st’ immobili  rimanguii  propri  per  nuilà  dì  ciascun  dei 


coniugi,  quando  sono  loro  stati  donati  fongiuntamen- 
te,  tramie  tuttavia  se  uno  di  essi  fosse  Terode  presun- 
tivo del  donante,  nel  qual  caso  , generalmente  parlan- 
do, SODO  per  intero  propri  del  detto  coniuge  (35). 

I.’applicazione  delia  regola  suindicata  è indipendente 
dalla  validità  de’litoH  su  cui  p<»g^iano  i dritti  di  pro- 
prietà. Qiialiobessieno  i vizi  onde  colali  titoli  trovinsi 
infetti,  la  loro  conferma  o il  riconoscimento  della  loro 
validità  per  transazione  non  dà  punto  agl’immobili  cho 
ne  son  TobbicUo  il  carattere  di  a<v|uisti,  an<H)ndiè  la 
conferma  o la  transazione  non  abbia  avuto  luogo  cho 
mediante  un  prezzo  stato  pagato  col  danaro  della  co< 
niuiiione  (34). 

lice  consi(lerar$*i  come  appartenuto  ad  uno  de' con- 
iugi, in  virtù  d’un  titolo  di  proprietà  anteriore  alla  ce- 
lebrazione delmatrimonio  ogni  immobile  di  cui  quello 
avea,  già  prima  di  tal  epoca,  un  possesso  .lUo  a servir 
di  fondamento  all’usut^pione  (55) , cumechè  il  tempo 
richiesto,  sia  per  rusucapioiic,  sia  anche  per  l investì- 
tunk  ( $aiiine  j possessoria,  non  si  ina  compiuto  se  non 
in  pendenza  del  matrimonio  (36). 

Per  eccezione  alla  regola  por  noi  sviluppata,  gl’  im- 
mobili che  uh  de'coniiigi  ò acquistati  neirintervallodal- 
la  stipulazione  del  contratto  nuziale  alla  celebrazione 
del  matrimonio,  c che  sarebl)ero  stati  conquisti,  s’ci  gli 
avesse  acquistali  posteriormente  a quest’  uUiiua  e- 
poca,  ricadono  nella  comunione*  salvo  se  P acquisto 
abbia  avuto  luogo  in  esecuzione  d'una  clausola  del  con- 
tratto nuziale,  n (cnor  della  quale  debbano  costituir  dei 
piMprì.  Art.  1404,  coro-  2 (37). 

b ) G’immobili  scaduti  per  succcssioneail  undeicon- 
ìugi  durante  il  matrimonio.  Art.  1404,  com-  !• 

Cl'iiiimobiUsooo  iu  totalità  esclusi  dalla  comunione, 


(28)  Arg.  a fcrtiori  art.  4406.  Dnranioo,  luogo  ci(.  Toto«a, 
23  agotio  1827,  Sir. , XXVKl , 2,  2l  1.  l'pr.  Colmar,  20  kcq- 
■aio  1B3C  Sir..  XXXll,  9,  339. 

(20}  Arg.  a eoniraria,  irl.  Cpt«  la  noia  aagoenlr.  Nal- 
Udimruo,  ae  il  raiore  di  an  immobile  co«)  cedalo  fusee  aop«- 
riore  iH’aromf'niaro  del  credito  io  piKaniento  del  qaale,  o dei 
peti  meditati  i qatli  Palibtndono  oe  fosse  stato  fatto,  qaesio 
abbandono  potrebbe,  secondo  le  circosiaore.  raier  dichiarato, 
costituire  an  aiin  di  liberalità,  lo  oiiesio  caso,  l’immobile  sa- 
rebbe proprio  del  coniale  al  qaile  l'abbandooo  sia  stalo  fatto 
salva  l’iodeoDtià  che  potrebbe  esser  dQvuta  alla  comaoione. 
Cpr.  lesto  e nota  (39),  infra. 

(a)  LL.  CC.  T. 

(30)  La  dispoeifione  dell’art.  1408  é tolta  a prestito  dall'in- 
tica  giureprodema.  Cpr.  Putbier,  nom.  139.  B siccome  essa 
deroga  ad  un  principio  generale  , cesi  non  è soscetiiva  di  es- 
sere estesa  ad  ana  vendita  pfopriamente  delta.  Cpr.  Toolljer 
SII,  143;  OuranioD,  XIV.  192.  Vedi  tuttavia:  Colmar,  20  gen- 
saio  1831,  Sir.,  XXXII,  1.359. 

(31)  Rie.  rig.,  14  febbraio  1816,  Sir.,  XVI, 4,363. 

(I)  LI..  (X.  T.  » » « . 

(«;  LL.  CC.  T. 

(.1)  Tali  SODO,  a ragion  d'esempio,  le  trioni  dirisolorione, 
di  nullità  0 di  rescissione  di  nn  titolo  traslativo  di  proprietà 
immobiliare.  Toullier  , MI,  186  e seg.  Doranion , MV  , 17*2. 
(iDr.  la  nota  (25),  supro,  pag.  precedente,  ed  il  171 . Kondi- 
nieno,  la  risoluzione  i^er  difetto  di  pegsmento  del  prezzo  della 
Vendita  di  un  immobile  già  alienalo  da  uno  dei  coniugi  prima 
del  matrimonio,  giova  non  a questo  coniage,  ma  aita  cumu- 
niene,  la  quale  diviene  proprietaria  dcll’immabile.  La  ragio- 
ne di  ciò  si  è.  ebe  1’  azione  di  ritr)uxiouc  per  difrUo  di  paga- 
fnenlo  del  prcrio  , non  essendo  che  no  mezzo  da  far  valere  il 
credito  risulianle  dal  contrailo  di  rendita,  appartiene  ella  co- 
munione la  quale  trovasi  iavcsiiu  di  questo  credilo.  Cpr.  6 

bis. 

(53)  In  fatti , deesi  presumere  , In  slmigHaole  caso  , che  ÌI 
donante  non  abbia  voltilo  donare  la  proprietà  dei  ben»  di  cui 
disponeva  , fuorché  al  soo  erede  presnntivo  , e che  . se  ba  di- 
chiarato di  donare  ai  /’ulverì  coniu«^,  ciò  aia  soltanto  in  consi- 
dciiUiOBc  dal  godjmcoto  chje  dovea  loro  essere  cviduuc  durante 


J1  matrimonio,  pothler , nom.  170.  Toullier , XII , 137  e aeg. 
Questi  amori  insegnano  dippià.  secondo  Domoolia  , che  gli 
immobili  donali,  lo  cootemplaiione  del  matrimonio,  al  futuro 
cootuge  da  persona  di  cui  la  futura  sposa  sia  l'erede  presunti- 
va , debban»!  presumere  donali  a costei , se  non  sia  detto  nel- 
l’atto di  donai  ione  che  la  donaarane  rieo  falla  al  futuro  cooioge 
per  lui  o pe'  auoi. 

(34)  potbier,  n.  ISO.  Toallier,  ^11, 184.  Doranion,  XIV,  181 
e 18*^.  Ballar,  1,905.  — Cpr.  sulla  tronsazione  in  particolare  : 
S 421;  e$2l7.~  Quid  della  raUQca  fatta  dal  legittimo  pro- 
prietario, durante  il  matrimonio,  di  ana  vendita  che  un  terto 
avesse,  prima  del  matrimonio,  falla  ad  uno  dei  coniugi?  Sp  U 
vendita  abbia  avuto  Itìogoa  nome  e per  conto  dd  propriciifio, 
l’ immobile  che  ne  sia  alato  l’ oggetto  rimarrà  incuniesiabil- 
menle  prpprio  di  qoesto  coniuge,  ancorché  il  proprietario  noa 
aveaso  ratificala  la  veodiu  se  non  mediante  un  dsto  prezzo. 
Per  eoairario,  allorché  la  vendita  ala  «tata  falla  dal  terzo  nel 
atto  proprio  nome,  uopo  è esaminare  se  il  proprietario,  dicbia- 
ranno  di  ratihearla  , abbia  aemplicereenle  consentito  alla  sua 
esecuzione,  o se  sia  io  rcslià  osa  nuova  vendita  che  egli  abbia 
fatta.  Nel  primo  caso  , l' immobile  formerà  egoslinenle  iia 
foodo  proprio;  irei  secondo,  diverrà  un  seqaislo,  qoiniraflch# 
il  eniiioge  scquirenle  ne  fosse  stato  In  possesso  primi  del  ma- 
trimonio. Poihicr,  nom.  162e  163.  Doranion,  XIV, 181.  Vedi 
nondimeno  in  scn^  contrario,  aoU’  ultima  Ipotesi  : Toullier, 
XII,  177;  Batlor,  1. 209.  . . . 

(3  5}  Appunto  un  possesso  di  questa  natura  i compilatori 
del  codice  civile  hanno  Inteso,  nell*  art.  1402  d*  indicare  eoi 
termini  poiMJio  legate.  Cpr.  S 186.  ^ 

(36)  Questa  regola  é ona  cunseguenta  della  preaunn^e  ^ 

proprietà  che  è inerente  al  posscsio,  Cpr.  § ll“‘6.A  torto  Toai- 
fier  pretende  ( XII,  177  ),  che  l art.làOZil  quale  la  consacra, 
aia  iniroduuiro  di  an  diritto  onoTO.  . 

(37)  La  disposizione  eccezionale  del  2 al.  dell’art.  Iwl  ha 
per  rggelio  t'impedire  le  frodi  che  agevolmente  potrebbe  ono 
dei  C'JDìogi  commeiiero  io  pregindiilo  deU’aUro , ae  e«h 
tesse,  per  mezzo  di  oo  acquisto  d’immohilì  fatto  nell  inlerval- 
lo  dal  contrailo  di  matrimonio  alla  celebraiiooe,  aoltrarre  alla 
comnnione  il  patrimonio  mobiltare  che  possedeva  '^tV*** 
di  qaosio  coBirtUo,  D’altronde,  un  acquisto  dlaBObut,  utia 


o 


pur  nel  (faso  in  cui  ttn  de*coniugì,  chìtDìalotiduoa  suc- 
cessione com)>osUi  di  mobili  e d'immobili,  avesse  rk.'e» 
vuto  nella  sua  quota  una  porzlon  d'uuiuobili  piùcDOSi- 
dcrevole  ebe  ì suoi  coeredi  (^). 

Bisogna  ragguagliare  agl’  immoNti  scaduti  diretta- 
mente )»er  successione  ad  un  de’couiugi,  quelli  ch'egli 
à potuto  ac-quistare  con  l’eserci/io  del  retruUo  succes^ 
sotìo  ammesso  dall'art.  841  (r*)  (39). 

c ) i'.rimiuobili  donati  o Icguti  ad  un  de*couiugi.Art« 

ìm{x). 

Essi  suno  esclusi  dalla  comunione,  tranne  qualora  il 
dunanlo  o il  tcstulore  abbia  espressamente  dkbiarato 
che  intendeva  farveli  entrare. 

(^Hirsta  regola  si  applica  alle  donazioni  fatte  sotto 
corùJizioni  più  o meno  onerose  come  alle  donationi  pu^ 
re  c semplici  (40),  S’eslciMle  altresi  a «juello  imiscbe- 
raie  sotto  specie  di  con’traUi  onerosi.  Il  coniuge  , al 
quale  è stato  trasmesso  un  immobile  con  uu  allo  di  tal 
iialurOfè  autorizzato  a ritcuerlo  sUvìomc  proprio  coi\ 
ìsiainlirc  U vero  carattere  dell'alto  di  trasnissio- 
ne(4l). 

Il  prinripk)  generale  , giusta  il  quale  gli  immobili 
attjuUtati  u titolo  onerosoduranle  il  matrimonio  cado- 
no india  comunione,  è soggetto  alle  due  seguoult  ecce- 
zioni: 

i ) C'immobUi  che  in  virtù  <Tuna  fìnziuDG  di  surro- 
gazione si  presufflodo  prender  il  luogo  di  propri 


io  9ìmigir>Ql{  clreofltiDze,  {mpor(«rcbhe,  se  grimmobilìdiva* 
Dissero  pioprii  del  coniuge  acqulrence,  on  ctmbiaroenio  alle 
Cbti^enxioiii  itialrltiiAniali.  c durrebbe,  per  qucflo  solo  inoli- 
lo, riiDsoer  sema  e/T« Ilo  Ira  i roniugi.  < pr.  nota  (3)  , »»• 
prò.  — I.a  di^positiooe  di  cui  si  tratta  non  ai  appUca  che 
al  CASO  in  rui  i coniugi  abbiano  fattn  ua  comratio  di  ma* 
Irimc'oio,  e non  all’ ipotesi  in  cui  , csMndoai  niariiaii  aenra 
contratto, ano  di  ca»!  amae  fatti  acqniait  d'itnmobili  in  ua'e- 
fM^ca  piùonifooTiciDa  alla  celebra/ ione  dd  matriiDoiùo.Xottl- 
lier.  All,  I7i;  Duranton,  MV.  IVI. 

Cpt.  nota  (8,  iupra. 

I.L.  CC.  alt.  ittO  r. 

(3Ù)  Tuuilier,  XU,  134  bis.  Duranloo  XIV,  166. 

(x)  LI..  CXL  T. 

(40j  Durantun,  XlV,  fW.  Cpr.  vota  (13j,  atfprci,  Nondiotc* 
no,  se  on  atto  qiialificaln  donazi'tne  vou  contenesse  realmente 
alcuna  liberalità,  l'imiinibile  di  coi  esso  avrsM*  irasmr^'M)  la 
iuuprieU  ad  uno  dei  couìqkì  fumicrebbe  On  acqueto*  5erato 
*'i(  Konrci  irrmoniiub^Vctiur. 

(’lqUoilur,  1.  24acseg. 

(y)  IX.  CC.  T. 

{42;  Se  il  soppkmealo  sùpolato  in  vn  conlraUo  di  pervioln 
»ia  poco  considerevole,  devVsarre  rigaardaio  come  una  coii- 
vcoxioDtf  Mcnplicemenic  accessoria  di  qneaio  c<»ntraUo  , il 
quale  perciò  nou  cess»  di  essere  prìneipaimeote  un  contralto 
di  pcrmuia.  t.pr . g 360.  Se  per  eoutraito  il  supplemento  sia 
di  una  qiialcbe>ro|H>rtaiiza,«  mpussibile  non  \edere  irei  con- 
tratto una  coDvenaione  niisia  di  peminta  e di  remiita.  Gli  ef- 
frirt  di  un  sintigUaoie  contratto  debbono  in  conseguenza  es- 
aere  dclertninaii,  per  quanto  concerne  il  punto  in  quistionc  , 
seenndoi  principi  che  regolano  la  permuta,  relaiivameniealla 
l'orzione  dell  itumobile  acquietato,  in  ordine  alla  quale  vi  sia 
tera  pi-rmuia  ; e secondo  i principi  ebe  vrgulano  la  vendita  , 
rvlaiivamcnie  alta  porzione  in  ordine  alla  qusle  vi  sia  vendi- 
ta. roilticr,  riunì.  Ì'J7.  Baitur,  1.208.  Puranton, sebbene  sin- 
incLia  in  principio  la  pruposizione  emessa  nel  teato  , insegna 
|>oi  dovetsi  neH  ipolcsi  di  cui  si  tratta,  fare,  pér  analogia  , tp- 
plicazione  delle  disposizioni  dell’art.  806.  Delvincourl,  ( snl- 
l'art.  1407,  VI,  ^03  ] e Belloi  dea  Minières  1.  p.  213  si  apio' 
goDo  più  oltre:  secondo  questi  amori,  l' itumobile  arquisislo 
l>cr  via  di  p4*inioia  con  un  immobile  proprio  fornui  un  acqui- 
alo  semprerbé  il  supplemento  ecceda  II  valore  di  questo  Immo- 
llile proprio.  Quanto  a ToulUer,  egli  insegna  ( Xll,  149  ) che 
rinnioliile  acquistato  per  via  di  permuta  formi  |ier  la  lou- 
bià  Un  immolale  proprio  di  comunione  , t'^r  qaarrio  considc' 
l'evolc  ^^a  stato  il  supplenirotu.  Noi  mm  sapremntoadoUireal- 
Cime  dr  queaio  oputiuni , u4  supiatlutto  quélU  Ui  T</ulUcr>  la 


di  comunione,  formon  do' propri  essi  stessi. 

Questa  llnzitine  ù luogo,  risi>cUo  agriuimoltilincqni- 
&tuU  durante  il  mnlriiuonio,  a titolo  di  pennuta  co» 
immobili  propri  di  un  de’eoniugi.  (•rimmobiU  cosi  ac- 
quistati sono  in  totalità  propri  di  questo  coniuge  V an- 
corebè  abbia  egli  pjìgata  hna  compensazione  di  valon^, 
salvo  il  risarcimento  che  in  simil  vaso  esser  può  do- 
vuto alla  comunione.  Art.  4 407  (i/).  ^onostante  , ove 
la  compoitKizione  soiiKissnssc  il  valore  ilell’  Immobile 
ricevuto  in  contraccambio,  non  fonnereblM?  un  proprio 
se  non  fino  a rYincorrenza  dH  valore  del  primo,  c pel 
rimanente  snrcblic  un  conquisto  (i'à)* 

I>*  allra  banda  la  fin/.ion  di  siirn^zione  di  cui 
si  traila  à luogo  ris|)CltO  agriminobili  acquistati  iu 
reimpìogo  dì  propri  alienati  durante  il  inalriino- 
nio.  vai  dire  rispetto  .'igl’  immobili  comprali  con  di- 
diiarazione  che  racquislo  è fatto  ix)l  danaro  prove* 
niente  dalla  vendita  di  boni  propri  d’uno  dtr'coniugi, 
ovvero  clicson  dt^liuali  a lew*r  luogo  del  prcz/.o  di<*i 
detti  propri  (4-“).  («rimmobili  siflìiitmienle  acquistati 
sono  propri  del  roniiigo , nel  rui  interesse  ìmhk)  stali 
comprati.  Nonpertanto,  se  P.u'quisto  fosse  stalo  fallo 
con  una  somma  superiore  al  prezzo  di  vendila  de’ pro- 
pri cui  son  destinati  a sostilnin),  non  riiverrebbono 
propri  cl>e  lino  a concorrenza  di  quel  prezzo  e i^ldip- 
|HÙ  sartrblNTO  rHmquisti  (11)- 
La  diebiaruzione  costitutiva  del  reimpiego  dee  farsi 


qozlc  ripAM  90  di  una  falsa  appliearlOM  della  massima  : Vbi 
tex  non  distifQuit  t ntc  not  fìUtingufre  dcfreintu,  r la  qoala 
avtrhbe  per  risuUamcntu  il  dare  al  ctiniiigi  il  mrzzn  da  crear- 
Ai  iininobili  prupO  a loro  volontà.  Cpr.  liic.  rig.,  31  1.  18152  , 

Sif..  wxir,  i,m. 

fiJ  Gli  art.  1131  e U35  sembra  che  esigane,  per  IVfilfacl» 
del  reimpirg^,  la  doppia  dir.hiar«zione,  rhe  il  nu*»vo  acquivu» 
àia  alilo  faitu  con  danaro  provegnenio  dalt’ alipnariooe  di  un 
i/nniubile  proprio  di  uno  dei  coniugi,  e elio  abbia  avuto  luugu 
per  servire  a roaiui  di  reiinp’Cgo.  Nondimeno  , noi  crediamo 
che  il  rcimpieg'i  si  opererebbe  , aia  per  mezzo  della  sempliru 
dirhiaraziiiue  che  il  prezzo  del  nuovo  aeqciivln  aia  vtatu  pa- 
galo col  danaro  provegrt/nie  dalla  vendila  di  uo  immobile 
proprio,  fin  |>er  eifelio  delia  seta  dichiarazione,  che  griinino- 
biù  Aequi>laii  sicao  devÙBaii  a stare  id  luogo  di  reirapirgo 
del  prezzo  di  iruniobiU  propri  alienati.  Questo  almeno  é cib 
che  sempre  è alato  TÌconoaciolo,  e che  Poihicr  insegna  espre»- 
samenle  n.  t*J8).  Ili  fatti,  convien  credere  che  |>ersola  inat- 
Terlenza  j compUatori  del  cod.  eiv. , i quali  bauooeviJcntie- 
hirfile  e^lratii  gli  art.  1431e  H35  dal  citato  pasfo  di  l'oibier 
abbiano  softiiuiu  la  cougiuntiva  alla  disgiuntiva  di  cui  que- 
sto autore  ai  é servito.  — Va  bene  iuieso,  che  i terzi  sirehlvc* 
TU  ammessi  a censurare  il  reiiupiego,  oel  caso  in  cui  la  «loglit 
non  vi  avesse  avuto  diritto  ; ma  essi  non  potrebbero  farlo  »n\ 
perché  i danari  provegnenti  dalla  vendita  di  un  immobile  della 
moglie  non  fossero  stati  direiiatuent©  impiegati  nel  pagameqto 
deir  arnuj-io.  Quanto  al  marito  , «gli  non  è » in  g'iiorale.  atn- 
messilme  a |n>rrc  in  ci'iiicsuizi«nB  la  sincerità  della  dichiara- 
zione da  lui  fatta.  Cpr.  Civ.  rig.  , K dicembre  1829.  8ir„  XX, 
2,H'8  ; Bordeaui.  19  marzo  1830,  Sir.,  XVX,  2,!6><.  — Il  re- 
impiego  poirt  blft  forse  essere  stipulato  aatioipataineotr , per 
mezzo  della  dichiarazione  , fatta  nel  tempo  di  un  acqaivto  , 
che  gli  immohili  aequistati  Siena  destinsti  a servire  di  min-' 
piego  dei  propri  che  uno  de’  coniugi  ai  proponga  di  vendere  7 
Siffatta  quistione  deve,  a nostro  avviso , es-ero  tisoiùta  ader- 
maiivarnenle  , io  quanto  eoneeruc  i rapporii  dei  cotiiugt  tra 
loro  , c negativamente  in  ciò  che  riguarda  i toro  rapporti  <«»i 
terzi , e soprattutto  colie  persone  che  avessero  acquistati  dt- 
ritit  reali  sugli  immobili  cosi  corupt-rali.  Cpr.  in  senso  diver- 
so. tu  tal  quialione:  Toallier,  XII.  370  : Purenl«a,  NiV, 
Parigi,  27  gennaio  1R2U.  Str.,  X\,  2,  29t  ; Kif.  rig..  23  no- 
vembre 1826,  Slr..  X Wll.  1,  270  ; Angers.  5 febhiaio  t829  , 
Sir.  XXIX,  2,  3:^7  ; livurges,  1 agustu  1833,  8ir.,  .XWVUl, 
2,  486. 

(4t  Ma  é neecAKario  , elle  la  differeera  tra  il  prerzo  degli 
immobili  arqaiMati  per  leimpiego  sia  di  qualche  rilievo.  Se 
osa  fosse  di  poca  coo9Ìdcri*ruiic  > l' ìuiinobtlc  uovellaoicuia 


ftclì’aUo  d’acqnìslo  medesimo  (^).  Fna  simile  diclila- 
razioiK  fìiUa  'potterìorfnentc  sarei)ho  senza  efrello 
quaiKlnnco  avesse  avulO'  luogo  Bnirinterrssc  della  don- 
na. iNd  rcsio,  non  è mica  oeucssano  che  sia  enunciata 
letteralmente  (4d). 

I-a  dirhùirazioiic  di  rcimpiego  fatta  nell’  allo  dì  ac- 
quisto dal  luurito  e nel  suo  proprio  intcres.se  , opera 
di  per  sé  il  rcloipiego.  Ma,  quando  trattaci  d’  un  im- 
piego da  fare  heli*  interesse  della  moglie,  la  didiUrra- 
aione  del  marito  non  à edetto,  se  non  è stala  da  lei 
formaimente  accettata  (47).  Qucst‘a<xettaaiouc  puòes- 
ser  fatta  con  un  atto  posteriore  fìjitanto  che  il  marito 
non  à rivoi-ata  la  sua  dichiarazione  (48)  o che  la  co- 
munione non  <1  sciolta.  Tullavolto  l’ accettazione  fatta 
e,r  interraUo  non  à eCTetto  retroattivo  in  faccia  a’terzi, 
e Ijtsi'ia  interi  i dritti  che  il  marito  può  aver  loro  con- 
feriti (19).  L’ucceltazione  «la  parte  della  m(^lic  è ne- 
cessaria pur  quando  sia  stato  stipulalo  con  una  claii- 
S(ila  del  coiitnitto  nuziale  che  in  caso  d^aiieDa/ionedei 
suoi  propri  il  reiroin^o  avrebbe  luogo  di  pieno  dritto 
insuo  favore,  su'primi  immobili  che  il  maritoacquìstas- 
se  dopo  quest’alienazione  (òO). 

Cnianlo  abbiam  detto  sul  rcimpiego  di  propri  allo- 
nali  diironle  il  matrimonio  s’applii-a  egualmente atl’ac- 
qiil>lo  d’immobili  destinati  a sostituir  de’  valori  mobi- 
liari cui  un  dc’coniugi  s’era  riservati  come  propri  col 
cfHilratto  di  matrinumio,  o chegli  sono  stati  don.ati  o 
legjìli  sotto  la  condizioDe  che  pnato  non  entrerebbono 
in  coimmiòne  (r>i).  . 

Agl*  immobili  acquistati  in  reimpiego  voglionsi  pa- 


afqoiitaio  farebbe  proprio  In  totalili,  salva  T indroniti  alla 
comunione  Polbier,  n.  i98.  Tuollier,  XM,  387.  Dur«otoa,  XIV 
aUi.Cpr.  nula  (41}  ,’i«/»ro,  pajr.  preerdrme  ; Civ.  casa.,  20 
ginirnu  1831  , Sir. , XX),  1,  387.  Vedi  perù  DelriDcouri,  VI, 
p.  383;  neltuldcs  Slìnières,  I,  p.  533. 

(45  Touilii'r,  Xir,  358.  Duranlon,  XlV  , 302.  Boorses,  20 
aprile  18.37,  Sir.,  XXXvn.  1,550. 

(46)  Uic.  ri;;.,  14  frimaio  anno  Xf,  Sir.,  IV,  2,47.  Rie.  riff.. 
23  irnupio  18  Sir..  WXVIU,  1,525. 

(47)  <}uaiiiun(]uc  la  lc;:itc  esiga,  in  slmile  caso.  un'icceUa* 
alone  /urinrds,  cioè  non  dubbia,  non  richiede  luiiavia  una  ac* 
cetiazione  (tprata.  Sembra  dunque  che  il  concorso  della  mo- 
glie all'ano  il  quale  racchiude  la  dii-hiaraaiona  di  reimpfrgo 
» suo  vantagRio,  cosiituisca  per  parte  aua  un’acccitazionc  sup 
IkicfHf  - Potliier  , ouiii.  2lX^.  Uelvincourt  / Vi , 583.  Toullicr, 
XII,  301. 

{48}  La  dichiarazione  dì  reimpiego  fatta  dal  marito  i una 
offerta  che  egli  può  , iti  generale  , ritucare  inaino  a che  non 
aia  siala  acrriiata.  Tuuhirr,  MI,  360.  Vedi  io  senso  conira* 
rio;  Battur,  11,  688.  — Nondimeno  alirimeaii  é oel  caso  io  cui 
aia  stato  stipulato  , col  contralto  di  tualrimooio  . che  il  reim- 
piego  dri  prezzo  dei  fondi  propri  della  moglie,  i quali  veoia- 
seri>  alienali  durante  il  roalrimonio,  avrebbe  loogolul  primo 
acquisto  che  il  marito  farebbe  dopo  I’ alieaaziouo  di  questi 
Coodi  propri.  Tuullier,  Xli,  301. 

(49)  Biicuaitonc  prezzo  tl  euait^iio  dii  Stalo  (Locré.  Legisl. 
t.  Xill,  p.  193,  aura.  6 ).  Toiillitr,  360.  Uurantoo,  XlV,  395. 
Bcllol  des  Miuiéres,  I,  p.  516. 

(5U)  Lrz  non  diirin^tC.  Toulller  ( Xlt.  363  ) e Saltar  ( If, 
363  ) sostengono  una  opinione  contraria,  movendo  dalla  aup. 
posizione  che  il  marito  si  trovi,  io  conseguenza  della  clausola 
ili  cui  ai  tratta  , cosiiiuito  mandatario  della  moglie  per  effet- 
tuare il  reimpiego.  Ma  un  tal  modo  di  vedere,  che  mena  Tool- 
iier  e Dattur  a diro  che  la  moglie  sia  obbligala  a ricevere  in 
reimpiego  gliarqiiisti  fàlii dal  marito,  aeiua  poterli  tiliuiare 
setto  pretesio  rbe  il  prezzo  ne  aia  troppo  alto,  éevideniémeole 
intmmct>.ibile.  La  clausola  che  prescriva  é1  rcittipiego  sui  pri- 
mi acquisti,  è tutta  nell'interesse  della  moglie,  e noo  poò  ev 
sere  rivolta  contro  di  lei. 

51)  Arg.  art.  1505,  al,  S.  Toullier  Xll,  356.  Battur,  I,  909 
Tolosa,  27  maggio  1834 , Slr.,  XXXV  , 2^  175,  Cpr.  auUadi- 
m«oo  Buraaum , XlV,  589  e 390, 


’ rfigonarf  fftiolli  rho  il  marito  stesso  \ mitili  .ath  mo- 
glie, «'Otiformemente  al  sct'niHio  comma  (Icirart.  159.*5. 

2)1/  acquisto  fatto  |>cr  lìcit.izìonc  o a qualsivoglia 
altro  titolo  oneroso  di  |>orzion  d’un  immobile,  dì  cui 
i*un  fIccoiMUgi  era  comproprietario  perindivbione, non 
da  alinmciili  il  carattere  di  crmqMrj/o  al  dello  immo- 
bile (òi),  il  qimle,  salvo  comp'Mcsaxione  alla  comunio- 
ne pel  prezzo  d’acqnislo,  divieoo  in  totalità  proprio 
del  roninge  cromproprietario,  per  rlel  ole  ohe  filose  la 
parte  indivisa  cb’egli  v’avev.a  e quandun<*he  l’acquisto 
ne  fosse  stalo  fallo  da  amtjerlue  i coniugi  unttamrnte, 
*^‘8  (s),  com.  1 l’oco  importa, d’altra  parte, 

che  il  cooiugecompropriclario  lo  sia  divenuto  persuc- 
ccssione,  pcT  ilonazionc  , legalo  o qualunque  altro  tì- 
tolo e die  atóia  acquistati  i suoidritti  prima  o in  pen- 
denza del  matrimonio  (f>l). 

Allorché  il  marito  si  èrendulo,  a un  titolo  oneroso 
qualunque,  acqirirmled’tma  porzione  o ilella  lolulila 
d un  immobile  pertinente  per  indiviso  all.a  moglie,  sia 
nel  floonome  personale,  sia  |»er  conto  della  cuniuiiio- 
ne,  sia  pure  per  conto  di  essa  móglie  , ma  senta  man- 
dato di  lei  o senza  8UoeoiyK>rsonoÌrattod'acqnt8to(.V>), 
la  moglie  e i suoi  eredi  (5t^  hn  la  scelta,  allo  sciogliersi 
dellQ  comunione,  o d’afaìiandonnr  I'  immobile  al%  me- 
desima, la  (pialo  diviene  allora  deliìtrice  verso  di  essi 
della  porzione  ( he  !or  .appartiene  del  prezzo,  ovvero 
di  ritirare  rimm<:*bilc, , tenendo  conto  alla  comunioQ(3 
del  pn'2/odrli’acqiiìsto.  Art.  1508. 

I.a  legge  punto  non  fissa  il  termine  fatale  per  l’e- 
scrdzio  del  dritto  d’ozioaedicui  sì  tratta'.  Sicché  pr^s-^ 


(52)  t.*  «n.  l40tM  ioadsUabOe  al  ctM  fo  cui  oro  dei  coim 
iogi  si  renila  aggiadicatario  della  lutalità  di  un  imiuabile  veo- 
duio  per  eRpropriaziuQft  forzata  contro  di  fui  o cotilru  i suoi 
comproprietari.  Belloi  dp.s  Min>4rc!i,  I,  p.  2t9.  Parigi,  i siu- 
gno  IK)7.  Sir.,  Wlli.  2,38.  Cpr.  g 107,  voi.  I.  Duraotoo  XlV 

; Toullirr  XII , 159  e Saltar,  f , 258  insegnano  il  contra- 
rio . Ma  questi  autori  non  hanno  posto  mente . rbe  Tari.  146$ 
non  istalaiacc  che  soli'  acquisto  di  porzione  di  iin  immobilo, 
di  coi  UDO  de'cooiogi  sta  proprietario  per  indiviso,  c che  per- 
ciò la  disposizione  i straniera  all'  ipotesi  di  cui  sì  tratta  , (a 
quale  ricade  sotto  *l' imperio  della  regola  generale  stabilita 
dall'art.  1401 . D.  3. 

(a  LL.  tx:,  T. 

(53)  La  regola  slabiliu  dall'art.  1408  è dna  eonsejroenza 
del  principio,  che  la  divisione  , o qualunque  atto  che  ne  ticn 
luogo  è sempliceraenle  dichiarativa  di  proprietà.  Cpr.  art.  883 
eg  in  fine.  Polbicr  nam.  I50  escg.,  la  cui  dottrina  è 
alata  adottata  dai  compilatori  del  codice  civile  , fa  osservare 
con  ragione,  che  l’ intervento  del  coninge  non  comproprietario 
Dall’atto  di  acquisto  di  no  immobile,  di  cui  Taltro  coniugo  sin 
comproprietario  per  indiviso,  de^’ essere  . considerato  non 
aver  luogo  se  mm  per  ragione  del  godimento  di  questo  immo- 
bile , e non  toglie  (ter  censegaeosa  a quest'atto  u carattere  di 
divinione. 

(54)  Daranton,  XlV,  109.  Toalller,  Xlt.  l56-e  169sappona 
na  evidentemente  fuor  di  ragione,  che  l’ art.  1498  non  sia 
adattabile  che  nel  raso  in  cui  i diritti  di  comproprietà  di  odo 
dei  conlogi  esistevano  di  già  anteriormente  ai  matrimonio. 

(55)  La  moglie  non  godrebbe  dell’ aziona  che  le  conferisca 
il  secondo  al.  dell' art.  11t>8,  se  ella  avesse  data  facoltà  al 
marito  di  acquistare  per  Iti  on  iminobile  di  eoi  era  compro- 
priciaria  , ovvero  so  fosse  concorsa  ali'  acquisto  fatto  in  van- 
taggio di  lei.  Nell'  uno  e oell'attro  caso,  l'immobile  rimarreb- 
be forzosamente  suo  proprio.  Ma  ella  godrebbo  di  qoesto  di- 
ritto di  as'uoct  mal  grado  del  auo  concorso  alt'  atto  di  acqoi- 
sto  , ae  l' immobile  fosse  stato  acqiziiiaio  , noo  già  per  conta 
suo,  ma  per  quello  delta  comunione.  Doranton  . XlV , 204. 
Vedi  in  senso  contrarlo  su  quest'  ultima  qatsiloBO  ; Toulliar  « 
XII.  164. 

(56}  li  diritto  di  azione  accordalo  alla  muglia  dall’arL  i40t 
può  forse  essere  esercitalo  ia  aome  di  lei  dai  suoi  creditori  t 
Cpr.  $31^. 
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sono  fct  mojfHe  o I suol  erodi  esercilnrlo  per  trcor  an- 
ni, a far  tempodallo  scioglimculo  (Iella  coinunioDe(57). 
Tuttavia,  èe  il  marito  o I suoi  eredi  l’esigono  » la  mo- 
glie o gli  eretli  di  lei  son  tenuti  a far  la  loro  Orio- 
ne alla  liquida7Ìonc  della  coiDuniono  o delle  riprese 
della  moglie  (58). 

Mlord)è  la  donna  ott.a  pel  retralto  (59)  , la  sua  o- 
7.ione  à un  elTelto  retroallivo,  epperò  fa  svanire  gli 
alti  d’alienazione  0 di  dìsposiiione  che  il  marito  à po- 
tuti consentire  a riguardodeU'imniobilc  die  forma  l'ob- 
|>ieUo  del  letratlo  (60). 

Ikl  pauivo  della  eomunione» 

\ debiti  dc’conmgì  ebe  stanno  io  comunloDC  sono  o 
iletùti  Ui  comunione  o debili  personali. 

Il  termine  debiti  di  comunione  e illerminerf<6»V^prr- 
iona/i  prendonsi  entrambi  in  un  accezione  ora  più  csle* 
sa,  ora  più  ristrclla. 

I debili  di  comunione  ( <r«nitu  lato  ) sono  quelli  che 
posson  farsi  pagare  sui  beiù  della  comunione  *,  i debili 
personali  ( sensu  loto  ) quelli  che  posson  farsi  pagare 
su’beni  propri  do’coningi  o d’uno  di  essi. 

In  questa  estesa  3(4  czlone,  un  debito  può  essere  ad 
un  tempo  debito  di  comunione)  c debito  i>crsoaale  dei 
coniugi  o di  uno  di  essi  (1). 

1 debili  susrcllivi  di  esser  fallì  soddisfare  su’  beni 
della  comunione,  ma  clic  non  possono  esserlo  su’  boni 
propri  di  uno  de’coinugi,  formano,  in  quanto  a questo 
ctiniuge,  de’dcbili  dì  comunione  ( .«eniu  ftrirlo  ).  K re- 
ciprocamenle,  i deb  ti  che  possono  farsi  sinldisfarc  so- 
40  su  beni  propri  di  uno  de'coniugi,  e «do  su  quelli  della 
comunione,  costituiscono  in  quanto  a siffatto  coniugo 
de’dehitì  personali  ( 5ea«ti  i/ric/o  ). 

Del  rimanente,  un  delùlo  il  quale,  rispetto  ni  credi- 
tore, è ad  un  tempo  debito  personale  e debito  di  co- 
munione, può  traVonìugì  non  esser  che  un  debito  di 
comunione,  e dare  adito,  in  favore  dot  coniuge  che 
l'avrà  acquistato  su’propri  beni, ad  una  ricompensa  con- 


tro la  comunione  (2).  E rccÌprorfimenle,’undcbifocli^, 
rispeUo  al  cre<ntoie,  è nello  stesso  tCtnfio  debito  di 
ciiiiuinionc  e debito  |x*rson.ale,  può  non  esser,  Ira’coii- 
iugi,  die  un  debito  p<‘rsonalc,  e dar  luogo  , .a  favore 
d<‘Ila  comunione,  co'citi  danari  s^irà  stato  soddisfatto  , 
ad  una  ricompensa  contro  il  coniuge  debitore  (5). 

]l  passivo  della  comunione  sì  compone  : 

1*  Di  lullS  dc'bili  mubi  bari  di  cui  i coniugi  erano  gra- 
vati airepoca  della  celebrazione  dej  matrimonio. 

Voglionsi  considerare  come  mobiliari  lutt  i debiti  che 
ànno  per  oggetto  il  itagumento  di  una  somma  di  daru- 
rO)  0 di  qualche  altra  cosa  mol>ilÌare  , quando  anche 
fossero  stali  contraili,  sia  per  Tacquislo,  per  V imme- 
gliamento  o la  lìtxTazionedi  un  immobile  (4) , sia  per 
elTcUo  della  vendita  dì  un  oggetto  di  tal  natura  (5) , o 
clic  si  .trovassero  garentiti  mercè  un'ipotéca  (6).  E 
del  pari  debbonsi  noverare  fra’  debili  mobiliari  quelli 
dieàn  por  oggetto  unicamente  V adcinpimenlo  di  un 
fatto  (7),  asicordiè  questo  fatto  sia  relativo  ad  un  immo- 
bile., Tali  sono  soprattutto  io  obbligazioni  che  risulta- 
no dallo  aifilto  di  un  immobile  , sia  pel  locatore , sia 
pel  conduttore  (8),  le  obbligazioni  accessorie  al  rila- 
scio di  un  immobile  (9) , c l'obblì^zionc  di  garentiro 
Tevizione  di  uu  oggetto  di  tal  natura  (10).  Ma  è uopo 
riguardare  come  immobiliare  i’oi^blìguzionc  princi^-  * 
le  di  rìla.scùire  sia  un  immobile  determinato  che  si 
possiede  (U),  sìa  un  immobile  indeterminato  (li),  non 
che  quella  di  costituire  una  servitù  o unNpoleca  sopra 
un  immobile  (lì  cui  si  è proprietario. 

I debili  mobiliari  onde  si  trovano  gravati,  all*  epoca 
della  rolebm/.ione  del  matrimonio,!  beni  deli’mio  odcl- 
ful  ro  dc’coningì,  senza  i^he  co.\toro  ne  sieno  pcrsonul- 
nienU;  temili,  non  egilono  nella  comunione.  Laonde, 
questa  non  risponrlo  de'dchiti  a cui  gl’ immobili  pro- 
pri di  imo  dc’coniugi  sono  .'ìddrlti  con  ijxileca,  quando 
questo  coniuge  non  nc  sia  nel  tempo  stesso  debitore 
personale. 

l debiti  mobi!i.iri  della  moglie  (13)  non  cadono  nel- 
la comuiiioite  se  non  quando  la  loro  esistenza  ante- 
riore al  matrimonio  ò legalmente  stabilita  rispetto  al 
murilo,  il  quale,  sotto  tal  rapporto,  è da  considerarsi 


(57^  Are.  irt.  3)62  remb.  3356.  bnrtnton»  XIT,  209.  Cpr. 
Bordciui,  6 agosto  1834.  Sir.,  gXW,  2,  6l . 

(58)  Daranloo,  XIV,  9t0.  Dolviocoorl,  soli'  art.  14C8. 

(58)  Questo  reireUo  vien  comuoeoeate  cbiamito  ratralfo 

if  in<{tvi«iofià. 

(6U)  Toullier,  XII,  170.  Doraotoo.  XIV,  200. 

(t)  Per  tal  goiaa,  tuu’  i debili  della  comuoione  aono  ad  on 
tempo  ateaao  debili  pcrtonali  del  marito  (cpr.  $ 5i0 . leato  e 
nota  1^2),  e lotti  i debiti  contratti  dalla  moglie  coll'  autorizza- 
ziune  dri  marito  aono  a on  tempo  aieaso  debiti  di  comnotone. 
Art.  1408,  0.  2.  Cpr.  S 509,  leato  o.  5. 

(31  Questo  è quanto  ha  Inogo,  a eagion  d'esempio,  per  loUi 
1 debili  mobiliari  ond'era  gratau  la  moglie  oel  momento  della 
celebrazione  del  matrimonio.  Art.  I486. 

(3)  Ciò  hi  luogo,  a eagion  d'esempio , pe’  debili  che  la  mo- 
glie abbia,  nel  suo  inleraaae  personale,  contratti  coirautoriz- 
aaziooe  del  mtciio,  art.  1409,  n.  3,  e pe’debiii  mobiliari  aote- 
riort  al  matrimonio  dall' ano  o delt'aìiro  dei  cooiugi.  quando 
rieoo  relatifi  ad  immobili  propri.  Art.  14U9,  al.  1.  — Giu$u 
le  spiegazioni  preeedaoU  , ai  veda  che  il  aigoiDcalo  dei  termi- 
ni ; debili  di  comunione  a d*hfH  per$onoli , varia  secondo  il 
punto  di  vista  dal  quale  ti  eonsideriao  i debili  dei  coniugi  in 
comnotone  di  beoi,  c soprauotlo  seeonduebè  trattisi  de'  loro 
rapporti  cen  terzi,  o dc'loro  rapporti  fra  di  essi. 

(4)  Cpr.  nota  (19)  infra. 

(6)  <»sl , 1'  obbligazione  di  pagar  danni  ed  interessi , alla 
quale  possa  essere  soiiuposlo  uno  dei  coniugi , ■ cau»a  della 
veadiia  di  un  immobile  appartenente  ad  altrui,  uoalittiiMe  uo 
debito  puramente  mobiliare.  Cpr.  att.  l599« 

(6)  poibier,  Q.  2^5.  Cpr.  $ iiu 


(T,  Afg.  ari.  IU2.  Cpr,  JJ  299. 

(8)  Cpr.  g 171 , e S 507,  testo  e nnia  T : Radar,  I,  277. 

(9)  I danni  ed  interessi  ebe  dovesse  il  debitore  di  un  im- 
mobile , sia  a canta  del  ritardo  nel  rilascio  di*questo  immo- 
bile. sia  per  ragiono  di  frutti  da  lui  percepiti,  o di  deteriora- 
menti,  che  L'immobile  avesse  subiti,  costituirebbero  uu  debi- 
to puramente  mobiliare.  Potbìcr  , n.  344. 

(10)  Questa  obbligazione,  la  quale  ba  per  oggedo  princi- 
pale i'  adempimento  di  un  fatto  , e che  si  risolve  in  danni  eil 
inieressi^è  casenzialmenle  mobiliare.  Cpr.  $ 335,  Dtiranlon, 
ilV,  25IL  Vedi  però  in  sento  contrario  : Biliur,  (,  358, 

(11)  L' obbligazione  di  rilascitre  un  immobile  che  non  si 
possegga,  o di  costituire  nna  ipoteca  , ovvero  una  serviiò  so- 
pra un  immobile  di  cui  non  siasi  proprietario  , ai  riaotve  ne- 
cesaariamente  in  danni  ed  interessi.  Cpr.  nota(5),  tupra.Toal- 
ller,  XII,  312.  Duranioh,  XIV,  125. 

(13.  Pothier.n.  24.1.  TouUier,  Xll,2l2.  Battur,!.  368.  Fuor 
di  ragione,  secondo  noi,  Duranion  considera  l'obbligazione  di 
rllaaciare  un  immobile  indeterminato  come  purarocute  mobi- 
iiare.assomigtiaodola  airobbligazione  di  rilasciare  un  immo- 
bile iodeicrminalo,che  non  ai  poaaegra.  Questa  assimilazione 
non  è esatta. L'esecozione  di  ua'obbligazione  dell'oltìma  specie 
essendo  materialmente  impossibile, si  coavorie  dà  necessità  ita 
danni  ed  interessi  ; mmirrchè  nulla  Impedisce  al  coniuge  de- 
bitore di  adempiere  maierielmeoie  ed  un'  obbligazione  delle 

firlma  specie  , e quindi  non  deve  dipendere  da  lui  il  gravare 
a comunione  di  aiffaiia  obbligazione,  col  farla  degenerare  i8 
una  obbligazione  di  danni  ed  iniereial. 

(13)  il  principio  che  Tari.  1410  stabilisce  , in  ciò  ebe  eoa- 
cccoe  I debili  dellà  moglìa  , 4 seoza  appUcaziona  a quelli  d«| 
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nè  più  nè  meno  di  un  lene.  Quelli  fra  UH  debiti  ebe 
procedono  da  una  convonziunc  (l  i)  nonson  dunque,  in 
generale,  a carico  della  comunione,  se  non  quando  si 
trovino  comprovali  da  atti  che  anno  acquistato  data 
certa  (15)  prima  della  celebraiìone  del  matrimonio,  in 
maiu  atiza  di  tale  condir.  One,  essi  non  possono  Tarsi  Sixl- 
disfarc  tranne  ebe  sulla  nuda  proprietà  degli  immobili 
•propri  della  moglie  (10),  Nonpcrlaido,  se  il  marito  a- 
vesse  pagato  per  là  moglie  un  dehitodi  tal  natura,  non 
ne  potrebbe  domandare  il  rimborso  alla  moglie  o ai 
suoi  eredi,  sotto  pretesto  che  essi  non  giustilichereb- 
bero  che  lai  debito  abbia  esistito  anteriormente  al  ma- 
trimonio (17).  Art.  lUO(rt). 

Del  resto,  I debiti  mohibari,  onde  runooValfpo  dei 
coniugi  si  trovi  gnvato  all’  epoca  della  celebrazione 
del  matrimonio,  cadono  per  intero  nella  comunione  , 
ancorché  l'ammouLire  di  essi  oltrepassi  il  valore  dei 
mobili  de!  coniuge  che  n’  è debitore.  Questo  principio 
s’applica  eziandio  a'debitì  ebo  la  moglie  può  aver  con- 
tratti ncir  intervallo  dalla  stipulazione  del  coni  ratto 
di  matrimonio  alia  celebrazione  del  matrimonio  (18). 

La  comunione  non  à,  in  generale,  dritto  a ricompen- 
sa pel  pagamento  de*  debiti  mobiliari  onde  i coniugi 
erano  gravati  al  tempo  della  celebrazione  del  mairi- 

mirilo;  poiché  li  comunione  è tonofaizìindio  pei  debiti  con- 
tritìi  dal  mirilo  durioie  il  matrimonio , senza  il  concorso 
della  mogliei 

(14)  La  coropilazione  del  1 al.  deH'art.  1410  è troppo  gene- 
rale: il  principio  che  questo  irlicolo  ha  avuto  per  oggetto  dì 
stabilire  non  può  applicarsi  aidebitiche  procedano  dalla  leg- 
ge, da  an  quasi-contrailo  , da  un  delitto.  Questo  prioclpioTci 
sembra  ancora  che  debba  solTrire  eccezioiie  in  ordine  alle  con- 
vrntioni  II  coi  oggetto  non  oltrepassi  il  valore  di  loO  franchi 
edelleqaill  la  legge  ammetta  la  prova  testimoniale  anche 
quando  il  loro  oggetto  ecceda  od  iil  valore,  in  questo  senso 
che  il  creditore  è amroessibile  a stabilire  contro  il  marito  , 
coiraiuto  di  sifTatia  prova,  non  solo  la  conveniione  medesima 
ma  altresì  la  sua  esistenza  anteriore  al  matrimonio.  Cpr.  art. 
1328  comb.  1341;  Daranlon,  XlV,  2;tO. 

(15J  Potrebbesi  credere,  giusta  II  1 al.  dell'  art.  1410  che 
ona  scrittura  privata  soUoscriua  dalia  moglie  non  abbia  data 
certa,  riguardo  al  marito,  se  non  In  quanto  sia  stata,  anterior- 
mente  al  matrimonio,  riresiiia  della  formaliiòdel  registro,  o 
In  quanto  una  delle  parti  che  l’hanno  sottoscriiia,  sia  morta 
prima  di  quest’epoca.  Ma  non  vi  ba  dubbio  che  nna  tale  scrit- 
tura debba  egoalmei  te  considerarsi  avere  acquistata  doU 
certa,  quando  eia  stata  riferita  in  un  atto  auteoitco  anteriore 
al  matrimonio.  Sotto  questo  rapporto  , la  compilazione  dei- 
pari. J4l0é  incompiuta.  Cpr.  ari.  1328.  TouUier , XU,  i02. 

(16)  Il  creditore  della  moglie  può  forse,  allorché  il  suo  ti. 
toìo  non  sia  suscettivo  di  essere  opposto  al  marito,  sequestra- 
re, pendente  la  dorata  deila  comunione  , una  somma  che  la 

* moglie  si  abbia  riservata  pel  suo  personale  nianicntmenlo  r 
Siffatta  quistione  debb’  essere  risoluta  ncgaiivanicnie , per  la 
ragione  ebe  il  mantenimento  della  mogi  ie  cadrebbe,  per  effetto 
del  le^esiro,  a carico  della  comaniooe.Cir.  casa.,  9 ag.  16^ 
Sir.,  XX,  1,426. 

(17)  Questa  regola  è fondala  sol  riflesso,  che  il  marito, 
pagando  un  simiglianle  debito,  riconosce  implicliamyue  che 
questo  aia  stato  cunirrtto  prima  del  matrimonio.  Ci  sembra 
altresì  che  II  marito  avrebbe  diritto  ad  una  indennità  , se  • 
pagando  avesse  dichiarato  di  farlo  soltanto  per  evitare  la  espro- 
priazione dei  beoi  delia  moglie,  c soiiu  1 espres«a  riserva  dei . 
SDuI  diritti.  Bellot  des  Miniércs,  I,  p.  273.  — Va  beo  inteso 
chi^  il  marito  , gnebe  In  mancanza  di  ogni  riserva  per  parte 
sua  , avrebbe  diritto  ad  nna  indennità  , se  si  tratiai-se  di  un 
debito  per  ragione  del  quale  la  moglie  dovesse  un  compenso, 
aocbe  nel  caso  in  coi  questo  debito  si  trovasse  comprovato 
mercé  un  atto  avente  ecquifiau  data  certa  prima  del  matri- 
monio. Duraciton,  XlV,  230. 

(a)  LL.  CC.  T. 

(18)  Niuna  disposizione  della  legge  eccettua  questi  debiti 
dalla  regola  generale  enunciata  nel  1 al.  dell'  art.  H IQ  ; e 
Vsrgomeoio  che  si  volesse  trarre  dal  2 al.  dell'ari.  l404  non 
sarchi  concbiudentc.  Aon  ead^m  ttl  raiia  : Cpr.  §307» 

/AC.Toar.lI. 


monio.  In  eccezione  o que»ta  rc^la  cla&cuno  de’  con- 
iugi deve  compensa/ìone , in  ragione  de’  debiti  che  à 
contratti  anteriormente  al  matrimonio  per  l’acquisto, 
la  miglioria  o rafTiancamento  d’  un  immobile  rimasto- 
gli proprio,  corno  in  ragion  do’debili,  legttti  mobiliari  o 
compensazioni  di  quote  provenienti  da  una  succesione 
immobiii.irc  scadutagli  prima  del  matrimonio  (19). 
Art.  1109  (6)  (20  e 21). 

Il  passivo  (Iella  comunione  si  compone: 

2*  De’ debiti  e posi  mobiliari  e hnmobiliari  che 
gravano  le  successioni  o donazioni  immobiliari  che 
scadano  o vengan  fatte  ad  un  do’coniugì  durante  il  ma- 
trimonio (2^)).  Art.  1111  a 1418  (c)  (24), 

5*  Dei  debiti  contralti  durante  il  nutrìmonìo  , sia 
dal  marito,  sia  d:tUa  moglie  con  rautorizzaiìonc  del 
marito  (2ò).  Non  monta  che  i debiti  cosi  contralti  dalla 
donna  iUicno  stati  ncH’interesse  delia  comunione  o nel 
suo  interesse  personale.  Art.  H09,  n*  2. 

4*  Degl’  intercisi  ed  anniialitù  , scadute  durante  il 
matrimonio  , de’  debili  personali  a’  due  coniugi  (26)  , 
vai  dire  tanto  di  quelli  non  caduti  nella  com»nione(27), 
quanto  di  quelli  entrativi  a condizione  di  ricompensa 
d;«  parte  del  coniuge  che  n’  era  debitore  (28).  Arlic- 
140'J,  h*  3. 

QoU  (4).  Bellot  d«8  Miniéres,  1.  p.  222.  Durantoo,  XlV,  2l9. 
DelvÌDCoart  ( VI,  p.  299)  opina  che  la  moglie  debbi  un  com- 
penso alla  comunione  per  ragione  dei  debili  di  cui  ti  tratta. 
Betiur  ( 1 , 29u  ) va  più  io  là  ancora  , e sostiene  eoo  Lebrun  , 
che  di  viniili  debiti  non  si  possa,  io  alcnn  modo,  promuovere 
le  soddisfazione  contro  il  marito  o in  suo  prcgiitditio. 

(^19)  Appuo'o  i debili  di  questa  specie  i compilatori  del 
eoa.  civ.  bnnnn,  nel  n.  1 dell'  art.  14  i9  inteso  di  indicare  coi 
termini:  debiti  reiatioi  immobili  propri  dell’uno  o del' 
('altro  dei  coniugi.  Cpr.  Duranton,  XlV,  214  ; Xll,  2(0. 

' (20)  Soggettando  il  coniuge  debitore  di  tali  debiti  ed  an 
compenso  verso  le  eomunione  , ci  sembra  che  la  kgge  non 
sia  ronsegiicnte  ; poiché  essa  fa  entrare  nell’  attivo  della  co- 
munione, senza  compeuso  pel  coniuge  creditore,  i credili  prò 
vegnenti  da  immobili  alieoiii  anteriormente  al  matrimoniu  . 
mentre  il  principio  della  reciprocazione  avrebbe  richiesto  che 
fosse  lo  stesso  relativamente  a'  debiti  di  coi  ai  iratia.  Del  re- 
sto , l’eccezione  in  discorso  non  si  applica  che  al  caso  in  cui 
Il  coniuge  debitore  ala  ancora, rte]  momento  del  matrimonio  . 
proprietario  degli  immobili  ai  quali  tl  debito  é relalivo.  Cpr. 
rotbier,  n.  239  ; Duraoton  a TouUier,  (uo^Ai  cit. 

(21)  ^undimeno  , i creditori  dei  coniugi , anteriori  al  ma- 
trimonio, non  hanno  il  diritto  di  provocare  la  aeparazione  di 
patrimonio  contro  i creditori  della  comunione. 

(22)  L’art.  1409,  n.  t aembra  che  non  metta  a carico  della 
comunione  se  non  i debiti  mobiliari  dello  successioni  che  si 
devolvano  ai  coniugi  dnranie  il  matrimonio.  Ma  lo  stesso 
principio  si  applica  ai  debiti  immobiliari  : Son  sunt  bona 
nifi  deducto  ture  alieno.  Di  fatti,  Tart.  1411  stabilisce  la  re- 
gola in  termini  generali,  cheescladono  ogni  disttozione.Bat- 
tur,  1, 324  e 329. 

(23)  Va  ben  inteso,  che  se  le  cose  nobili  donate  od  uno  dei 
roniagt,  durante  il  matrimonio,  si  trovassero,  io  virtù  di  una 
claufiala  speciale  del  eoniraitu  di  donazione,  escluso  dalla  co 
ninnione,  questa  non  sarebbe  tenuta  a'pcsi  della  donazione  di 
tali  cose. 

(6)  LL.  CC.  T. 

(e)  LL.  CC.  T. 

(2i)  Le  dispotizioni  di  questi  ariicoli  saranno  piò  ampia- 
mente spiegate  nel  $ 513. 

(25)  Questo  principio  sarà  sviluppalo  nel  S 509. 

(26)  Questi  iotercssi  ed  annualità  Sono  a canea  della  co- 
muoione . come  usurruttuana  dei  beni  pròpri  dei  coniugi  r 
Cpr.  art.  612. 

(27)  Tali  SODO,  per  esempio,  i debiti  immobiliari  dei  conio  - 
gi  nel  giorno  della  celebrazione  del  matriroonio  , e i debiti 
che  gravano  te  socccasioni  immobiliari  ebe  loro  ai  devolvano 
dureme  il  matrimonio. 

(28)  Tali  sono , a cagion  d’ esempio . i debiti  mobiliari  re- 
lativi ad  fmmobili  nropri  di  uno  dei  coniugi.  Cpr.  teslo  e 
noia  (t9‘,  tiipru,  p.  u9. 
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!>*  IVsti  oneri  ohe  }?ra\itnno  $ui  bèni  propri  «ie'con- 
iiigi  0 die  y giusta  i prinripl  generali  sulT  usufrutto  , 
forman  dei  pesi  usiitrultuari.  Art.  1 iOJ  n.  4 

(»*  Delle  spese  tlic  wm  da  consnloiare  rpiali  oneri 
del  nnUrimmiio  , come  quelle  relative  all’  azionila  do- 
misltca,  al  manteninìeiito  de’coiiiiigi  (30)  e all’  eiluou- 
zione  de'  figli  rumimi,  te  spese  di  iiiaiiteuinìonto  e di 
edu<  !J/.ione , sìa  cTe’  figli  che  un  de’  coniugi  à pcu<Tenli 
in  un  pnYCdonle  mutrimonio,  sia  de’ figli  naturali  che 
à rircmnsoiiiti  prima  del  nrilriumnir),  sono  egualmente 
a rarù'o  della  comiiiiiono'(31),  salvo  qualora  i delti  fi- 
gli pos«*ggaiio  iiif  eidratà  sullidente  j>cr  sopperire  ai 
loro  Insogni , nel  qual  raso  esse  s|M'bO  deggiuno  sulla 
Juro  entrata  prelevarsi  (òi). 

De  debili  che  pniredono  da  una  versio  in  rem 
Operalasì  a favore  delia  comunione. 

8’  fidine  delle  s|»ese  d’ apposizione  di  suggelli  e del- 
r inventario  foruiato  do(K>  « iolla  la  i.-oinunionc  , imn- 
rliè  delle  s|H'se  dì  divisione  e lit|uidazioiie  delia  massa 
comune.  Ari.  ii^’2  (d). 

I ilefiiti  che  non  rientrano  in  veruna  delle  categorie 
suindicate  non  soii  mica  a carico  della  comunione  tran- 
ne <lausoIa  mitlraria  delle  tavole  nuziali,  F.ssa  per- 
tanto non  è tenuta  nè  pei  deliiti  immobiliari  de*  coniu- 
gi al  dì  ilejla  celelira/ione  del  matrimoiilo  (35) , nè  pei 
deliili  mobiliari  o immubili  tri  di  cui  Irovansi  gravale 
le  succe;>sÌoni  o ditiiaziuni  imumlnliarì  che  loro  scadono 
o Ntr  soli  latte  iKiKleiitc  il  matrimonio  (34).  Articolo 
1412  (r). 

llcM  s'inicnde,  del  resto,  ebe  i debiti  contratti  da  un 
de’ ccfiiiigi  do|M)  lo  scioglimento  della  comunione  non 
son  punto  a carico  di  qm'sla.  Allreltanto  dicasi  dello 
spCM*  cui  d.à  luogo  la  morte  d’un  de’  coniugi,  esempli- 
grazia le  spese  lunerarie  , i dritti  di  mutazione  (33),  c 
il  lutto  della  vedova  (3fi).  Ari.  l idi  {f). 


(19}  Cpr.  S 228.  La  compilstiooe  del  n.  4 dell  ari.  1409  è 
incompiuia  « tn  qaautocbè  non  Ta  mrniione  rbe  delia  ripara- 
aioni  usufruiluarie  , aeata  parlare  degli  altri  p««i  dell*  qsq- 

ftUitO.  « 

(30)  La  mrglie  ebe  abbia  abbandonalo  II  domicìlio  conio- 


gaie tenta  il  |>crine*8o  del  marito  o quello  del  (ifudice , non 
l'uù  rtehmare  vcninn  indenniià  pel  suo  mamenimento.  Bai- 
lur.  1,  32i.  Tuuiìier,  MI, 

(3f)  Qiiesie  «pese  In  falli  debbono  easare  eonsMcrafe  co- 
me debiti  mohiliari  aitieriori  al  niattimoDio.  Cpr!  $ 5;Zfi  , te- 
tto e noia  2 e 3. 

(32  l’oihior,  n.  270.  Tonllicr,  XII,  29Ì. 

id)  I.L.  i C.  T. 

(33)  Vedi  iraio  o.  1,  nolo  {11}  e (12),  fn»ro. 

(.14;  Cpr.  §313. 

(a  IL.  CC.  T. 

(33)  t}uc»ie  apc>te  r questi  dirilti  sono  on  pelo  della  sne- 
re^si«  ntf  del  cutiiuge  dcfunio.  Polhier,  nuu).  284.  XbQllicr, 
’ ili.  301 

p1G)  (‘IH’.  §317  in  f»rn>. 

(f  LL.  CO.  art.  i4»7. 

<1}  Dire  che  il  roariio  è signore  o padrone  detta  comunione 
non  è dire  che  la  moglie  non  abbia  , lino  allo  sctuglirocmo 
detta  romonioi-c  , fuonbé  una  aemplicc  a^pettaiiva  di  com- 
proprirtè.  La  qiialiiicaiione  di  signore  e padrone  della  roma- 
iilone  noti  ha,  relBiivamenle  alla  moglie  , altro  oggetto  ebe 
quello  di  aegnarc  l'cstenaiooc  dei  poteri  die  ti  anpariengono 
al  m.*tito  , m virtù  del  mondalo  ebe  la  legge  gli  conferisce 
come  rapo  dell’ unione  coniugale.  Cpr.  § SOS,  noia  (i>, 
Solamenie  in  quaitio  rnnccroo  i creditori  del  marito  « del- 
la moglie,  ailTaUa  qoalincaaibiio  dehb  essere  inle<a  in  un 
sento  aasoluto.  t!pr.  § 0U3  , testo  o.  2 ; e noia  (l3; , infra, 


509. 

A’/r  mwMiinij/rasiortc  della  comunione 

4*  n marilo  è reputalo  signore  e padrone  della  co- 
munione. In  nitri  lormini  In  lef^e  kIì  nllrihuiscc , in 
qualità  di  capo  d«;IUi  società  coniui(tib‘,U  potere  di  usa- 
re e •ii'ip.arre  de  beni  della  comunione  come  dei  suoi 
l>eni  peiàtninli  (I).  Sicché  il  inarilo  à uon  pure  il  dritto 
d'anitiiMiislnire  i beni  comuni  ^ può  altresì  alienarli  c 
i;raY:irlidi  servitù  od’ijioteche  senza  il  concorso  della 
moi;lle.  Art.  1421  (7). 

Fj;li  non  deve  a costei  veruna  indennità,  qiian<ln  dis- 
sipa o lascia  de|M;rire  i btmi  (‘omuni  (2).  La  mo^die  non 
è ammessa  a formare  opposi/.inne  agli  atti  d' ammiiii- 
stra/.ione  o dì  disposìzìtmc  del  marito.  Altro  scampo 
non  ù , per  s.ilvare  i suoi  interessi  dalla  mala  gestiuiio 
del  marito,  <die.  provocare  la  sepanizioue  de'  be.ai. 

Il  JriMo  di  dis|Kisizk)ne  del  marito  su  beni  comuni  A 
però  sottomesso  alle  seguenti  restrizioni: 

a)  Il  marilo  non  può  n«>  direlUmientc  uè  indìretta- 
mciiU*  arricchirsi  o arricdiirc  i suoi  (5)  con  detrimen- 
to della  comunione  (4).  Art.  1457  (à). 

b)  Non  può^  senza  il  consenso  della  moglie,  disporre 
fra  vivi , a titolo  gratuito , nè  degl’  immobili  della  co- 
munione  (5),  iiè  della  totalità  de’ tieni  nittbiiì  di  lei  (0), 
Iranno  per  lo  stabilimento  (7)  de’  tìgli  comuni.  Ma  egli 
è autorizzato  a donare  a chicche.ssia  degli  oggetti  mo- 
bili specialmente  c individualmente  designati,  qualun- 
que ne  sia  il  novero  c il  valore (8),  purcliè  scn  riserbi 
rusiifnillo  c non  contravvengji  d altronde  al  divieto  di 
avvantaggiarsi  a spese  della  comunione.  Art.  1422  (1). 

!>el  resto , avvegnaché  la  donazione  falla  d.il  marito 
in  nota  all  urt.  1 122  possa  essere  impugnala  tlalla  mo- 
glie o da’ suoi  eredi  in  caso  d’ arreUazione  della  comu- 
nione , non  lasràa  però  ipiesla  donazioDC  di  aver  il  suo 
rlTello  in  riguardo  al  marilo  o a’suoi  cnnii,  sia  che  gli 
obbietti  donali  r.ìdano  nella  sua  porzione,  sia  che  in 
quella  dèlia  moglie.  Nel  secondo  caso,  il  donatario  à 

psg.  242. 

(#)  LL.  CC.  art.  1396. 

(2)  PoihÌPr,n.  470. 

(3)  V«Ir  a (lire,  i suoi  figliuoli  di  un  precedente  mttrifnoofo 

iaooi  figUut^i  nsiurali,  i suoi  asceodeoii,  e in  generale,  lotte 
lo  persone  delle  quali  egli  sia  t'  erede  presoolìvu  , 0 le  quali 
aieao  eredi  piesoniive  di  luì.  ^ 

(41  Cpr.  §SI|. 

(h)  LL.  CC.  T. 

(j)  Il  codice  civile  ha , sotto  questo  rapporto,  ristretti  I po- 
teri che  le  consaeiudini , e spocislmeolc  quella  di  Parigi,  al- 
Iribuivano  al  marito,  reiaiivamenie  ai  beni  comuni.  A'iermì- 
bì  deir  art.  225  di  quest' ultima  «-oosoetodlne  , il  marito  po- 
teva disporre,  senza  il  consenso  della  moglie  , degl’  immobili 
comuni  « per  (/onrtsiona  0 altra  ditpotiiiont  tra  vivi , a luo 
jMOcere  t volanià.  in  favor  <I«  peraono  capace,  e cuna  frode  ». 

(6  L'arl.  I4'.i2  interdice  egoRlmente  al  marito  il  disporre, 
per  alti  tra  vivi,  di  una  quota  du'beni  mobili.  Noi  non  abbia- 
mo creduto  di  dover  riprodurrò  quest’  ultima  disposiziooe  ; 
perché  ei  .sembra  che  una  tal  donazione  sarebbe,  0 nulla  nella 
forma,  per  inoerervanza  dello  farmaliià  prescritie  dal)' ari. 
9i8  , o nulla  nella  «o^tanza  , come  contraria  alla  masviiaa  : 
Non  vale  donare  e ritenere. 

(7)  Questa  voce  non  dee  qui  esser  presa  nel  significalo  ri- 
stretto di  un  saseguaraento  pr*r  csuiia  di  mairimonio,  ma  nel 
stgoincato  generale  che  gli  attribuisce  Tari.  2U4. 

(8)  TouUier,  XII,  31 1.  Noodimeoo , I'  eccesao  di  ana  aomi- 
gliaole  donazione  farebbe  facilmente  presumere,  acche  quan- 
do essa  avesse  avuto  luogo  a vantaggio  di  un  rsiraneo , eha  il 
marito  l'abbia  fatta  col  fine  nascosto  di  vantiggiare  sé  in 
prrgindizio  della  ftioglìe.  Pothier,  n.  481.  Baitur,  11,  S37. 

Hi  LI..  CC.  T. 
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drillo  al  pagaiwnlo  del  valore  degli  ocelli  donali  (0). 
Arg.  ari.  1425  (fj). 

e ) Non  può  il  murilo  con  allo  d’ulliroa  volontà  onic- 
dianle  una&tituzionc  conlratluale  d«spor  de'beni  comu- 
ni se  non  fino  a (x>ncorrcnza  della  sua  parte  nella  co- 
niiinione.  QuandVgli  a silTuttamentc  donalo  sìa  unog- 
gello  moMIe^  sia  un  immobile  (Iella  comunione , il  do- 
nutario  o legalnrio  non  è autorizzato  a rednniarlo  in 
natura, tranne  seco)  fatto  della  divìnionc  sta  caditi)  nella 
porzion  degli  eredi  del  marito.  Nel  caso rontrarn),  que- 
sti ultimi  deggiono  pagargliene  il  >alore..\rt.l  425(!0). 

(I  ) \ji  donna  può,  in  caso  di  separa/ion  di  Ijeni,  do- 
mandar rannullumento  delle  alienazioni  d'oggelti  della 
comunione  consentite  dui  marito  dtqx)  T intrudu/i»nc 
della  domanda^ sol  pen  hò  colesti  alti  le  reehino  pregiu- 
dizio (!1).  Arg.  art  1 115  (/).  St;  però  la  separazione  dì 
IxMii  non  è stala  prmmn/.iala  o nonsV*  operat.'i  che  corno 
conseguenza  di  una  separazi«)nc  di  corpo,  la  donna  non 
è :unm<>ssa  a censurar  queslì  atti  fuoreln^  a comfi/ione 
di  provare,  giusta  le  regole  intorno  all’azione  pnutia- 
na,  che  sono  stali  falli  in  frode  de'suoi  drilli  (12).  Arg. 
ari.  271  (m). 

2*  Tutti  gl’impegni  contraili  dal  marito  durante  la 
comunione,  sia  |>cr  effi  tlo  d’  una  conven/inne  o d*  un 
quasi-eontralto,  sia  piired’un  delitto  o dTmquasi-dc- 
litlo, gravitano  la  comunione  (15).  Non  monta  in  ciòclie 
concerne  grimpegni  couvenziunaii,  che  il  marilogUab- 


(9)  Dorsi  rrpolsrr  che  il  marito  abbia  vnlnto  donare  sono 
on’  a1lerna(i«a.  Duraolua,  X tV,  '275.  Cpr.  ToalUer  111,  5l3  ; 
Batlur,  II,  638. 

(A)  I.L.  CC.  art.  1404  e. 

(10)  L' art.  I4‘i3  è cgiialmrnlc  adaltaliite  alte  disposIziuDl 
Usiamentarie  falle  dalla  moglie:  i’ureat  ratto. 

(11)  Cpr.  S 510  , i<*8io  Q.  6. 

(i)  IX.  CC.  art.  1409. 

(12)  Cpr.  S 493,  nota  .20),  ^ 5lS  testo  n"*  8 o note  12  e 13. 

(m)  LL.  O:.  T. 

(13)  1 compilatori  del  cod.  civ.  non  hanno  esprcs.«aroenle 
enunciato  questo  principio  che  era  rkono«ciDto  come  iaconie* 
Stabile  nel  difillo  amico.  Cpr.  Pnihicr,  nuin.  218.  Mi  (|uc5to 
principio  è una  coi)Sfgm>n<a  del  potere  di  disporre  cunrertlo 
ftl  marito  dal  2 al.  di-il'  ari.  1 12l , e d‘  altronde  gli  ari.  l i '4 
e 1 125  la  presuppongono  eiidrnicmenle.  Toullipr , Xt|,  217. 
Doraoton,  XlV,  2i6.  l'umblnando  il  principio  di  cui  si  tratta, 
colta  regola  che  di  tmti  i debili  drila  etiiiiuniono  può  preten* 
der»i  lo  soctdìbfazinne,  pel  tulio,  sui  brnt  personali  dr|  marito 
( cpr.  S 510  ) , si  può  dire  , che  i lieni  della  ccmonìone  sono  , 
reialiiameoie  aVrrditori  personali  del  nuriloeda  quelli  della 
comunione  , reputali  formare  una  parie  iolcgraate  del  pairt- 
rootiio  del  mnrtto. 

(H)  Polbier,  num.  218.  Toullier,  Xll,  217.  Cpr.  nota  (10), 
infra,  pag.  presente. 

(n  LL.  CC.  T. 

(1 5)  Quella  rc>lrtair)no  , di  già  ammessa  nell'  antico  dirtUo 
non  vi  era  stata  ptimiiivameaie  inirodolla  che  in  odio  della 
coiitlscaiiouc  dei  beni.  Dappoi  venne  estesa,  per  motivi  di  fi* 
Vure  verso  la  moglie  , alte  ammende  ed  alle  rtparaaiunt  civili 
dovute  8 causa  di  ogni  mi«faUo  produccme  U pena  capitai, 
i’rr  giustificare  questa  restrizione  , diccva*>i.  ehe  ie  amin'-nde 
non  soli  dovute  se  non  io  virtù  delle  decisioni  di  eondann.a,  e 
rlie  la  decisione  cunten-ntc  condanna  ad  una  pena  capitale 
producendo  per  sò  ntedesinia  la  morte  civile,  e pcrconsegucn* 
za  lo  sctoglimento  della  comnnioiie , questa  non  poteva  essere 
gravata  di  uo  debito  , il  quale  non  prendeva  origiue  faòrchò 
nel  momento  dei  suo  seiuglimenlo.  Ma  qu«’9li  molivi , dei 
quali  rrsntiezza  era  sog;;etla  a contestazione,  aurhe  sotto 
I'  amico  diritti) , ed  i quali , in  ogni  caso,  non  a'  appiicnn»  ai 
danni  ed  interessi , che  cvideuteiuemo  »tiuu  dovuti  pel  fatto 
st*-s»o  del  reato  , non  haiitio  più  ogaidi  aleuti  vtilure  , poiebò 
accendo  i piincipi  della  nuova  legislazione,  la  morte  eivito 
noQ  risulta  più  dalla  condanoa  ad  una  delle  pone  alle  quali  é 
annessa  , ma  solamenta  dall'esecuzione  rii  una  Mvniigliatito 
condanna.  Adunque  la  disposizione  deli'  art.'  1125  ò , per 
laauto  riguaxda  ie  coAdamic  pwBUQcislc  cuuua  il  manio  , 


hi«  cnntntti  vuoi  nell’  interesse  suo  person.tle  o in 
quello  dcTerzi,  vuoi  neirintcrcssc  della  coinumoue,  o 
che  questa  abbiane  o no  profìttato(U). 

Il  principio  che  tiill’i  debili  coutratUdalmaritogra- 
Tano  la  comunione  applicasi  eziandio  alle  inulte  ch’e- 
gli abbia  int^rsc  per  un  reato,  Art.  1 424  («).  Nondi- 
manco  c per  eeeezione,  la  comutiionc  non  è tenuta  per 
la  multa,  per  te  riparazioni  civili  c per  te  spese  cui  il 
marito  sia  stalo  condannalo  a causa  d'un  re;ito  produt- 
tivo di  morie  dvile(!r>).  Art.  4 42.’i(o). 

l>‘allra  Imnda,  il  marito  ilee  ricompensa  alla  comu- 
nione per  tiiU’i  debiti  chVgli  à coiitratli  nel  suo  inle- 
ress<‘  j)ersonale  {16),  come  per  le  multe  pronunziale 
contro  di  lui  a ragion  dì  delitti  di  gius  criinimtle.  \ri. 
142  4.  Ma  non  dee  ricompensa  nè  perle  raiiHc  disr  ipli- 
uari  che  abbia  incorse  nell’esercizio  delle  fiitizioni  di 
cui  sia  rivestito,  nè  p«’r  le  ripjìrazioni  civili,  alle  quali 
siti  stalo  condannato  .a  causa  d’un  dcdilto  che  non  pro- 
duce morie  civile  (17). 

5*  (ioiuo  signore  c padrone  della  comunione  , il  ma- 
rilo  è autorizzato  a(lesercitar,nglì  solo  c senza  il  con- 
corso della  moglie,  tull'i  drilli  ed  azioni  conc**riienli  i 
beni  comuni,  c segnatamente  le  azioni  relative  a’ Iwni 
i?adiiti  nella  comunione  o che  debbnn  cadervi  ^>cr  parte 
della  donn.1.  Onde  per  esempio^  può  egli  acceltaroscn- 
za  il  consenso  della  moglie  una  suaicssion  mobiliare  a 
lei  scaduta  (18). 


ani  veri  anomalia  , la  quale  non  si  può  In  alcun  modo  ptusit> 
Geare  sotto  il  putito  di  veduta  teorico.  Cpr.  Toullier,  Xll,  220 
e 22t;  Ourant.,  \1V,  297,  liailur,  1,  310. 

io)  l.L.  <.C.  T. 

(IC)  Il  mariln  non  dovrebbe  alcun  compenso  per  un  deb/fo 
eeotratto  nell*  inierosse  rii  un  terzo,  agli  aftari  del  quale  egli 
era  r^lraneo.  t'oihier,  n.  24S. 

(17)  I.a  disposizione  dell*  art.  1 124 , il  quale  non  mette  a 

carico  della  comunione  , se  non  salvo  compenso,  le  ammende 
pruQuuciaLa  cotiira  il  marito  per  uiisfatlu  non  producente  la 
morie  civile , à una  innovazione  legivlaliva.  Siccome  essa  de- 
roga al  principio  che  il  marito  può  disporre  a suo  piarimcnlo 
dei  beni  comuni , perciò  dev'e.vsere  ristretta  alle  amni-nJa 
propriamenio  dette,  né  può  essere  e»lesa  alle  con  lannea  dan 
ni  ed  interessi  pronunciate  nintro  il  marito  per  etTri  o di  un 
reato.  Ciò  clic  couferma  quest’  idea,  ai  è (a  dilTcreii/a  dei  ter  - 
mini  , di  cui  I compilatori  del  coJ.  civ.  ai  Sun  aerviii  nrgU 
tri.  1421  c 1425.  In  quest’  ultimo  in  fatti  hanno  adoperata  U 
voce  co;)(f<Jnne,  che  per  la  sua  generalità,  abbracci  atanto  lo 
condanne  civili,  quanto  le  ammrml«7 , mcntrecbò  nel  primo 
hanno  adoperata  la  parola  Ammende  , clic  ha  un  signillcato 
proprio  e ristretto.  Si  può  a^t-iungerc  , che  i compilatori  del 
codice  nel  soggettare  il  marito  ad  ou  compenso  por  le  am- 
mende  pronunciale  contro  di  lui , sono  stati  proltabilmente 
guidati  dalla  cons’dcraztone  che  le  ommetiJe,  rome  le  pene  in 
gcnerale.noQ  d>  bbono  colpire  se  non  l’aiitore  del  reato  che  (xr 
ragion  di  quello  vi  aia  iucorso.  Ora.  è co-ta  evidente  eh»*  que- 
sta considcra;ioue  non  sì  applica  alle  liparazi  nii  civili  do- 
vute ]K.'r  cagione  di  un  delitto.  Toullier,  MI, 22  l,  Ueivuieourt 
{ VI,  p.  3 18,  Vazeille  , rratl  ito  ddl  m-iirinionio,  ( li,  3tl  ), 
Bt'lloi  dc'S  Minières  ( I.  p.  433,  4J7  ),  l)uranl<^n  XIV.  2 IS;  a 
D:itur  ,i,3l0)  inst’gnauo.cuRirariamentc  alla  n^isira  opimom*, 
die  il  marito  debba  un  cumpcnio  alU  comuiii-me  , mm  solo 
per  le  ammende  , ma  ezunJio  per  le  conJatiiio  ciiili  pronuu  • 
liatR  con'ro  di  lui  per  eiTctio  di  un  dciiiio.  Ma  1‘ iutrrpreia- 
ziuue  e^Leusiva,  data  da  questi  autori  all’art.  è contra- 

ria alia  regola  : £xeeptio  o<  slrictis*iinit«  inierprólaiòmii. 
D allroQJo  , gU  argumeiUi  sui  quali  essi  si  fond.tn»  |iriivaiio 
troppo;  lu  fati!  , nc  risulterebbe  che  il  marito  dovrebbe  im 
Coiiipciisu  per  te  cunduune  a denui  cd  interessi  pronunziata 
contro  di  lui  in  conseguenza  di  ogni  delitto  di  dinilo  civile  , 
ed  anche  in  cemsegueoza  di  ogni  quasi  delitto.:  Iciìi  ebe  evi- 
deni-iiieaie  é insoaiCDibiIr. 

(18)  Va  beu  intesa  , ebu  racccUazbmc  , pi'r  parte  del  std  * 
manto,  di  una  successione  dcvuluia  alla  moglie  , non  ohbhg  « 
eusiei  a'  debiti  di  tal  succossiuoe  so  non  nttia  sua  qualità  >u 
coiiiugc  iu  vuuiuuivug  di  b;ui,  e che  quiudi  ella  pu'>  tsinurai 
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Il  marito  è inoltre  aulorinato  ad  esercitar  da  solo 
Je  azioni  che  alta  comunione  apparlengonuf  come  usu> 
fnitluaria  de'beni  propri  della  donna.  Può  (juindi  in- 
tentare tulle  le  azioni  a tal  tieni  relative,  non  escluse 
le  petitorie,  qualora  il  suo  inleressc  Tcstga  per  nssìcu- 
j are  o conservar  IVscrcizio  deH  usiifriiUo  al  quale  son 
sottomessi  a favor  della  cumufiiono  (111).  TuUavidla  le 
sentenze  cl;c  intervenissero  contro  il  marito  solo  so- 
pra azioni  petdorie  non  potrebbero  opporsi  alla  mo- 
glie^ i terzi  avverso  i quali  il  marito  à introdotta  una 
siffatta  azione  àu  la  racollù  di  provocare  tu  messa  io 
tausadi  lei  {2o). 

Iteciprocanioiilc  può  il  marito  esser  convenuto  cgU 
solo  per  lutt  i debiti  comuni  e massime  pe'  didiili  nio* 
biliari  della  moglie  caduti  nelb  comunione.  Nonostan- 
te, i creditori  della  donna  anno  interesse  , \>or  otte- 
nere i|X)leca  su'lhcmdi  lei,  acouvenirlacoogiunlamcQ* 
le  col  marito  (21). 

.i*  11  marito  non  può  nè  direttamcBle  oèindirella- 
meiiie  lilverirsi  dalle  obbligazioni  che  grim^wne  la  su.a 
qualità  d' amministratore  della  comunione.  I.aondc  il 
mamlatocb'ci  desse  alla  moglie  per  1’  amministrazione 
degli  altari  della  demunione  jìon  lasonimellerebt)c  pim- 
l<ialle  obldigazioni  che  raccetUzione  del  mandato  im- 
pone af  maiiilatario.  La  donna  in  pi»ri  caso  nonsareb- 
Ih*  mallevailrice  verso  il  marito  che  delle  cooscgucuzc 
del  suo  dolo(22). 

5*  La  donna  non  può  in  generale  impegnar  la  coinu- 
lìione  se  non  agis<ecoirautorizzazioue  del  marito. Art. 
i42lì  (p).  Li  nc  risulta  ; 

a ) Cbc  la  comunioue  non  è punto  tenuta  de'  debiti 

dal  pignm^nlo  di  qa^sU  debiti  rlnanziaodo  alla  coraonfone* 
Cpr.  Riom,  IS  aprile  l82a,  Sic.,  XXVI,  2,  73j  Riom, 
J9  aprile  i8Js,  Sir.,  XXIV.  2.9. 

(lyjCir.  casa.,  14  oofcmbre  18,11,  Sir.,  XXXIl,  1,  388  Non 
conviene  cuofunderc,  aiccome  fanno  i commentaturi  del  eod. 
(iv..  Ir  azioni  relative  ai  ben!  proprii  della  moglie,  che  il  ma* 
rito  è auiuriiiato  ad  esercitare  come  capo  della  comunione  ed 
a ragione  drll  uanfruito  che  a qoraia  appartiene,  culle  azioni 
che  egli  è autorizzato  ad  esercilaro  eume  amministraiore  le- 
gale dei  beni  della  moglie.Cpr.  g olO.Sc  in  questa  oliiiiu  qua- 
lità il  marito  non  può  esercitare  da  aé  aolo  le  azioni  peiititrio 
telativc  agli  imm>'bili  della  moglie,  lo  può  , come  capo  delta 
comunione,  in  quanto  questa  ha  realmente  rusufruito  degl'lm* 
mobili  a’quali  sitTatte  azioni  ai  riferisrooo.  Cpr.  g 227  , testo 
uum.  4,  e nota  ;8).  Se  poi  si  lralta>su  di  immobili  , dei  quali 
il  godimento  stesso  fo^ae  staio  riservato  alla  moglie, il  marito 
non  avrebbe  alcuna  qualità  per  intentar  da  sè  solo  le  azioni 
pclitorìc  che  li  riguardano.  TouHier  ( Xll,  35ie  aeg.},  Orré 
tfeUa  t'ornpctenjn  ( II,  2'iB  ),  Dalloz  ( Giur.  g«n.  v.  contratto 
ili  Matrimonio  ),t.  \l\,  pag.  434,  nam.  221.  Delloi  dea  MÌ* 
uiérc»  ( I,  p.  B84  ) c Haiiur  ( II,  332  );  accordano  al  marito 
J'ccercizio  delie  azioni  peiitorie  della  mugiie,  tanto  In  qualità 
tli  amtuinisiralote  dei  beni  proprii  di  lei,  quanto  per  ragione 
delCuaurmuo  che  spetta  alla  comuDìone.  S'-cundo  questo  mo- 
do di  vedere,  che  venne  aduitaio  nelle  cemsiderazìoni  di  una 
decisione  della  corte  reale  diColmar[l7aprilc  t847.Sir.\Vlll 
2,277}.od  in  quelle  di  un  arresto  col  la  corte  di  cassazione  hic. 
7ig  . Ih  maggio  1832,  Sir.,  XXMI,  I.  300  ),  il  marito  avrebbe 
t)ualità  per  eserciiare  da  se  solo  anche  le  azioni  petitorie  re- 
lative ad  immobili,  il  godimemo  dei  quali  fosse  stato  riser- 
vato alla  moglie.  Ora  , noi  non  sapremmo  arometlere  questa 
conseguenza, Contraria  al  principio  che  rtmminisiratoro  delle 
altrui  sostanze  non  può,  io  tale  qualità.  Istituire  le  azio||||pe- 
titorie  relative  ad  immobili  U cui  amministrazione  gli  sta  af- 
fidati. Qoanio  a Doranieo.  XIV, 810;  egli  niega  in  un  mo- 
do assoluto  al  marito  il  diritto  di  imcniare  da  ^ solo  azioni 
peiitorie  relative  agrimmobili  della  moglie.  Ma  I'  argomento 
a contrario  cbc  questo  amore  deduce  dall'anicolo  1828,  al.  2 
non  è c iorhiudente  per  ciò  che  riguarda  griminubili  della  mo- 
glie, dei  quali  la  comunione  abbia  l'osafrotto. 

(20j  Vedi  lo  autorità  citate  nella  nota  precedente. 

(21)  Poitbier.  n.  473  Merlio,  Rep.  r.  ComuDlonc  di  beoi, 

$ 8,  num.  3. 


che  la  donna  ò contratti  per  effetto  d'uo  qaasi-contraU 
to,  d’uQ  delitto  o d’un  qnasi-delitto,  nè  delle  ammende 
pronunziate  contro  di  lei  per  un  dclillo  dì  dritto  cri- 
minale. Art.  lodi. 

1)  ) Uie  la  rojiìunione  non  è tenuta  altrimenti  dello 
oliblij^nziorii  assunte  ilalla  donna  e delle  (‘oiidnnne  giu* 
dt/.iarie  pronunzialo  tornirò  di  lei,  ailorcbè  ella  non  à 
agilooslìpubtoehn  in  vìrlii  deiruulorizzazimiedolgiu. 
dice.  Poco  importa,  per  questo  ria:uardt>,  oirélla  abbia 
tal  uiitorizzaziooo  ottenuta  sul  riliuto  d«‘l  marito  , ov- 
vero )>er  l’ incapacità  di  lui  o per  uo  imiK'dimento  del 
modesuno  (25). 

I.a  roiiola  formala  di  sopra  soffre  però  eccezione  in 
fio  che  eom  erne  i debiti  dalla  donna  eonlralti  coll’  au- 
torizz^izìone  del  giudice,  sia  |>er  libonire  il  murilo  dal 
carcere  (2i)  o per  |»a«arne  il  risiatto  (25),  sìa,  in  ca- 
so d’assenza  di  lui  (2i>),  |ìel  ctdlocameiilode’figli  comu- 
ni (27).  Llncslt  debiti  gravano  la  comunione  nò  più  uè 
menon  Ite  se  la  donna  gli  aves.se  ( onlraUi  coU’auluriz- 
zà/.ioiK!  del  marito.  Art.  i i27  (7)  (28). 

li'ailra  banila,  allorché  la  dtmna  s’ è impegnata  net- 
Tintcressc  delia  ('omunione,  comunque  con  la  semplice 
autorizzazione  del  giudice,  0 anche  senza  autorizzazio- 
ne, la  comunione  è Itmuta  pel  tlebito  fino  a concorren- 
za del  vantaggio  che  da  quell’  impegno  à ricavalo  (29). 

L'autorizzitzionc  data  dal  marito  alla  moglie  in  ma- 
teria stragiu  liziaie  à per  effetto  di  gravar  lacomunio- 
ne  delle  obblig-aziom  che  à contrailo,  poco  monta  clic 
Patto  da  lei  slipulutn  fitsst'  relativo  a'iteni  comuni  0 ai 
suoi  Itcni  perwm.di(50).  Art.  I l 19  (r)  cbn.  220  (1)  cd 
urt.  1 io9  (f),  u'’  *2.  Tutlavolla  in  quest'  ultimo  caso  la 

‘VI)  Vedi  S 472. 00(1  40.  Cpr.  però  Rie.  rig.»  18  dicembro 
1831,  Sfr.,  XXXVI,  1.  819, 

(p>  LL.  CC  srt.  1397  c. 

(33)  Vedi  S 172,  testo  n.  10;  note  73  e 74. 

(21)  Poco  iiiiporu  che  i'arrcsio  personale  sfa  stalo  esercita- 
lo contro  il  niBrllo  pel  pagamento  d’  una  multa  e della  sp^e 
di  un  processo  criminale;  0 pel  pagamento  di  un  debito  civi- 
le. Ma  l'eccezione  indicata  nel  testo  non  si  csiemleaMc  obbU- 
gaiionl  che  la  moglie  contraesse  unicamente  per  impedire  che 
il  suo  marito  andasse  in  prigione.  Toullier,  Xll»  23a.  Duiaa- 
tOD.  MV,  3iM. 

(23  Toulhrr  e Duranion,  luojài  ci/. 

(26)  Si  può  forse,  sotto  ques  o rapporto,  assomigliare  al  ca- 
so di  assenta  del  marito,  quello  della  sua  toterdiziODe  ? Noi 
noi  crediamo.  La  moglie  deve,  in  questa  aliims  ipotesi  . uni- 
formarsi all'art.  51 1,  la  disposizione  del  quale,  cunreputa  io 
teiroìni  generali,  si  applica  alla  regola  della  comaniooe,come 
ad  ogni  altra.  Duranton,  XIV,  3o2. 

(27  Cpr.  ari.  1353.  proudbon  , I , p.  227.  Dariolon  , 
XlV,3ù.l. 

(7  LL.  CC.  art.  1S95  C. 

i2S)  La  disposizione  ecrezionale  dell'  art.  1427  è bindata  , 
qQanto  ai  debiti  coutraiii  ^lla  moglie  per  trarre  dal  carcere 
il  marito,  sul  riflesso  ebe  ella  adempie  ad  uo  dovere  obbli- 
gamloii  per  tale  oggetti)  (art.  212)  e sul  riflesso  cho  il  marito 
ricava  evidentemente  vantaggio  dallenbblìgaiiuni  di  let.Quao- 
10  ai  debili  contraiti  per  lo  slabilimr'nio  de  ngiianli  comuni  , 
la  disp  ’Sizione  dcirart.1127  ò p >ggiau  sn  diciò  che. obbligan- 
dosi con  questo  fine  , la  moglie  adempie  ad  uua  obbligaziont 
naturale  che  è cornane  1 lei  ed  al  marito. 

(29)  11  marito  non  può.in  questo  caso,  essere  ronvcnnlo  pol- 
l'arlone  ne^oriorum  ^siiorum,  ma  solamenie  coirazione  de  m 
rem  verso.  BuKir)  1,  301.  Civ.  rig.  y 3 febbraio  4830  , Sir.  , 
XXX.  1,126. 

(50  Gli  art.  )419e  1409 , 0.  2non  fanno  distinzione.  La 
disposizione  generale  ebe  essi  racchiudono  ha  per  fcndamenlo 
la  presunzione,  che  aemprechèli  moglie  si  obbliga  coll  auto  * 
rizzarione  del  mariio,  essasi  obblighi  scll'iDieresse  di  costui 
0 in  quello  della  comuoioac. 

(r)  LL.  CC.  T. 

(s)  I L.  CC.  art.  209. 

(!)  LL.  CC.  T. 
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donna  deve  rompensar  la  comunione  deir  ammontare 
del  debito  ebe  questa  avesse  pagato. 

1^  donna  autorizzata  dal  marito  ad  esercitar  la  prò* 
Tcssionc  di  pubblica  mercantessa  , obbliga  lacomuoio- 
ne  cogli  impegni  che  ella  contrae  po’  bisogni  del  suo 
commercio  (31). 

11  principio  che  V nutorìzzazionc  del  marito  obbliga 
la  comunione  soffre  eccezione,  allorché  trattasi  d’un'au- 
torizzazionc  data,  sia  por  allenar  dc’bcni  propri  della 
moglie,  sia  per  accettare  una  successione  immobilia* 
re,  clic  a lei  è scaduta.  In  tal  caso,  non  è tenuta  la  co* 
munione  né  dcU’ubbligazion  di  garentia  contratta  dalla 
donna,  nè  dcMebili  chegravan  la  successione  a lei  sca- 
duta (32).  Art.  l-il3(M)e  1433  (c).  Altro  effetto  nonà 
l'autorizzazione  del  marito  che  di  permettere  all’  ac* 
quirente  o aVredilori  della  successione  di  sperimenta- 
re i loro  dritti,  eziandio  dorante  la  comunione,  sulla  pie- 
na proprietà  de’bcni  della  donna  (3.3). 

L'autorizzazione  di  slare  In  gìiidizicrdatn  dal  marito 
alla  moglie  ù per  effetto  di  gravar  la  comunione  del- 
le spt'sc  cui  la  moglie  venga  ad  esser  condannata, 
/lork  liè  de’dnnni  c interessi  pninunziali  in  ragion  del 
pregiudizio  ragionato  alla  parte  avversa  da)  fatto  stes- 
so della  lite.  l>el  rimanente  l' autori/z.'izionn  data  alla 
donna  di  star  come  convenuta  in  un'azione  mobiliare 
contro  lei  diretta,  non  mette  punto  a carneo  della  co- 
munione il  capitale  del  debito  al  cui  pagamanlo  ella  è 
stata  comlannata,  quando  trattisi  d’un  debitoche,  giu- 
sta i principi  esposti  al  § 508,  non  cade  nella  coinu- 
Dione. 

b’  Le  regole  speciali  , che  comprendono  gli  arlìc. 
l-f38(x)  e 1-130  (y)  sulle  disposizioni  fatte  da  ambi  i 
coniugi  unUaiiientc  o da  uno  di  essi  per  lo  slabiliinento 
dc'ngli  comuni,  sono  siale  spiegale  al  § 500,  al  quale 
ci  limitiamo  a rimandare. 

510. 

Delle  conseguenze  del  regime  delta  comunione  in  dà 
ctic  concerne  il  patrimonio  proprio  de  coniugi. 

La  scUomissione  al  regime  della  comunione  fa  perde- 
re aciascun  de'coniugi  personalmente  il  gmlimeiito  dei 
suoi  l«ni  propri,  di  cui  ì fruiti  e le  rcmiilc  entrano  noi 
fondo  comune  (1). 

Questo  regioìe  à inoltre  per  effetto,  in  quanto  alma- 
rito,  di  rendere  a lui  personali  tntt’ì  debiti  dellacomu- 
nioue  indisliutamenlo  (2),  in  questo  senso  che  se  ne^uò 


sperimentare  il  pagamento  per  rintcro  sui  beni  propri 
di  lui,  salvo  Gompensaziono  da  parto  della  comuuiooe, 
0 imiennità  da  parte  della  moglie , se  vi  è luc^.  Art. 
1.110(5)  c 14215  (rt). 

Del  resto,  il  marito  non  è mica  soggetto  all’  arresto 
personale  pel  deliiti  ondo  la  comunione  trovasi  gravata 
per  fallo  della  mogiie,  o a causa  dc’quaìi  costei  trovasi 
sottomessa  a quella  via  d’esecuzione.  Egli  è cosi  quan- 
do anche  si  tratti  di  debiti  che  la  donna  abbia  cootniUl 
con  rautorizzazionc  del  marito  (3). 

Eccetto  le  modificazioni  testé  indicale  , i dritti  e le 
obbligazioni  del  marito  relativamente  al  suo  proprio 
patrimonio  sono  gli  stessi  che  se  fra  lui  e sua  moglie 
punto  non  ci  avesse  comiinion  di  beni. 

In  qiuanto  alla  donna , la  soUomessione  alla  comu- 
nione le  fa  per  dere  non  pure  il  godimento  , sì  eziandio 
rammiinsl  razione  de'beni  suoi  propri , lu  quale  passa 
al  marito  in  qualità  di  capo  della  comunione.  Altret- 
tanto dicisi  circa  airamministrazione  , auclie  per  ciò 
che  roncorno  i tieni  il  cui  gmlimento  fosse  stilo  alla 
moglie  ri  serbato  (4).  Art.  1-428  (è),  èom.  4,  e 2331. 

D’altra  parte  il  marito  gode  in  quanto  ai  beni  propri 
della  medile,  dei  poteri  che  , gcneralmeole  parlando  j 
appartengono  ad  ogni  amministratore  lcg;iledciraltrui 
avere.  Egli  k per  tanto  il  drillo  di  dare  in  fitto  i beai 
della  moglie,  di  sperimentare  il  ricjiporamcnto  dei  cre- 
diti a lei  propri , o di  cederli  per  via  di  trasferimen- 
to (5) , c dì  alienare  i mobili  corporali  ond’  ella  si  à 
riserbata  la  proprietà:  arg.  a corUrario*  art.  1428  , 
com.  .5. 

Parimenti  può  egli  solo  eserciLaro  le  azioni  mobi- 
liari o ppssessoric  relative  ai  beni  propri  della  moglie, 
quando  an<  he  si  trattasse  di  uirazìnnc  concernente  un 
oggetto  mobile  ovvero  uu  immobile  la  cui  propricià 
fosse  alla  moglie  stala  riserhata.  Costei  non  è punto 
ammessa  ad  impugnare  con  opposizione  di  terzo  le 
sentenze  rendute  contro  il  marito  sopra  similiazioni(G). 
Art.  1138,  com.  2. 

Gli  afiìtli  stipulali,  senza  frolle  (7),  dal  solo  mirilo, 
di  l>CDi  propri  della  mogiie  , obbligano  costei  anche  ìn 
caso  di  rinunzia  alla  cwnunione.  Se  non  che  questo 
principio  soggiace  alle  seguenti  restrizioni  : 

IJ  Le  locazioni  fatte  por  un  tempo  che  ecceda  ì nove 
anni  non  sono,  dopo  sciolta  la  comunione,  obbligatorie 
rispetto  alla  moglie  o ai  suoi  eredi  se  non  ^1  tempo  che 
resta  a di^orrere  sia  d:il  primo  periodo  di  nove  anni,  sp 
le  pirli  ancor  vi  si  trovino  , sia  dal  secondo,  e così  vìa 
dicendo.  Il  fitlaìuolo  perlanlo  o V inquilino  non  à ìn  si- 
mìl  caso  che  il  dritto  di  compiere  il  godiménto  del  pe- 


(31)  Cpr.  S 473.  testo  n.  6,  noie  41  a 47. 

(32)  l.«  presunxinns  solU  qaale  è fondata  la  disposizione 
generale.  drU  arl.  I4l9  (cpr.nota(30),(upra,  pag.precedunte’, 
con  si  sp[dì(s  agli  alii  di  cui  qai  «i  traila.  Tale  si  è il  motivo 
deirecccxioue  apporlita  ■ questa  disposizione  digli  art.  1413 
e 1432. 

(»)  LL.  rx.  T. 

(V  LL.  CC.  art.  HOS. 

(:i3  cpr.  g 472,  testo  d.  10  e nota  70. 

(*)  LL.  CC.  T. 

(y)  LL.  fX.  T. 

(1)  Cpr.  g 307. 

(2^  Co>L  d marito  poò  essere  convanato  per  la  tolaìiti,  an- 
che riguardo  ai  debili  erbe  fieno  entrati  nella  comunione  dal 
fanto  della  moglie,  o che  costei  abbia  contratti  coll'  aatorìz* 
«azione  del  marito  nel  suo  interesse  personale. 

(a)  LL.  CC.  T. 

(a)  I.L.  CC.  art.  1397  C. 

(3)  Cosi,  per  cagioo  d’esempio,  il  marito  non  è soggetto  al- 
1 arresto  |»rrsuoale  pe'debUi  coolralli  dalla  moglie  in  qoaiilà 

di  lueruutcaia  (HibbUcai  Lptfèj  suU'  art.  220.  PeUiflCpart  ^ 


sall'arl.  9076,  VII,  1,  303.  Maleville.  aoirarl.920,  Toollier, 
XII,  245.  Duranion,  11,  486.  Vazeille.  11. 35S.Lusanli, 1,329, 
Lione,  26  giugno  1822.  Sir.;  XXIIl,  2,  388. 

(4/  La  moglie  poò  nondimeno  , cou  una  clausola  del  con- 
tralto di  matrimonio,  riserTar»!  I' ammioiatraiione  dei  snoi 
propri!,  ovvero  restringere  i poteri  ebesi  appariengonoal  ma- 
rito come  ammioiairaiore  legale  di  ulibeoi.Toallier.\ll,380. 
Baitur,  II.  559.  Cpr.  $ 504,  lesto  e nota  (9).  I terzi  donanti  o 
te»iaiori  possono  atlres)  riservsre.i  vtnisggio  della  moglie, il 
godimento  e l'smmlnlsirazione  delle  cose  di  coi  dispongono 
in  favore  di  lei.  Toai|.;XlI,  142.  Duranton.  XlV.150.  Froud- 
hon,  dell'utufrutto,  I,  284  e seg.  Parigi  17  gennaio  e 37  sgo- 
sto-l833,Sir.,  XXXV,  2.  65  e 518.  Vedi  in  senso  eootrarìo  : 
Delvincnurl,  VI,  320;  Bellot  dea  Minières,  1,  p.  300. 

(ò)  LL.  (X.  art,  1399. 

(5)  Cpr.  8 113,  nula  [l\  % 154.  lesto  e nota  (9). 

(6  Nondimenu  la  moglie,  I cui  interessi  fossero  stati  com- 
promessi per  la  colpa  o per  la  negligenza  del  marito,  avrebbe 
il  suo  regresso  contro  di  costui.  Duraoton.  XlV,  319. 

(7  Tonllier,  2Ulj  408.  Cpr,  Bordtaui,  Z febbraio  1832,  Sir. 
All;  2^421. 
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riodo  novenne  che  corre  al  momeoto  die  &i  scioglie  la 
comunione.  Art.  (c). 

2)  Le  locuzioni , di  qmdsiasi  durata  (8) , stipulale  o 
rlnnovutc  già  du  tre  anni  prima  di  spirar  l' allitto  cor* 
reiitc  , ove  trattisi  di  boni  rustici , c piii  di  due  anni 
prima,  ove  di  case  si  tratti,  non  sono  mica  olddigatorie 
per  la  donna , o per  gli  ereili  di  lei , s:ilvo  se  la  loro  c< 
sccuzionc  sia  cominciala  iniiauzi  di  sciogliersi  la  comu- 
nione (9).  Ari,  li50((i). 

Allurcliè  lu  donna  o i suoi  ere^lì  s’oppongono  alla 
conlinuD7.ionc  di  un  aflilto  Tatto  per  più  di  nove  anni , 
o ricusano  di  eseguire  un  ailìUo , di  quatuiique  siasi 
durata , stipulato  o rinnovalo  prima  delle  ei^odie  suin> 
diente,  non  puù  il  conduttore  reclamar  veruna  indenni- 
tà contro  il  marito  (10)  , tranne  questi  abbialo  in» 
(lotto  in  errore  sulla  proprietà  de’  beni , o siasi  costi- 
tuito mallevadore,  in  nome  della  moglie  o degli  eretli  di 
lei, per  la  esecuzione  o la  continuazione  deli'jUitlo  dopo 
sciolta  la  comunione  (11). 

Non  può  il  marito,  sen^a  il  consenso  della  mc^lìc,  a- 
lienaregriimmtbili  di  lei  (12).  Non  può  taiiqmco , nella 
sua  qiialibi  di  amministratore  liei  beni  deila  moglie , 
csercilnr  da  solo  le  a/ionì  immobiliari  a quei  beni  rela- 
tive (1.1).  Art.  M28  rom.  3 , cd  arg.  a co/Urm  vo  del 
coni.  2 di  f'^so  articolo. 

(Quando  il  marito  à di  per  sò  solo  alienato  un  immo- 
bile didia  moglie,  costei  à il  drillo , eziandio  in  caso  dì 
arccllazionc  della  comunione,  di  rivendicare  quell'  im- 
mobile in  totalità.  Non  è ella  tenuta  in  tal  ea&o  fuor- 
ché a contribuire  per  metà  alla  restituzione  del  prezzo 
c a)  pagainoato  dei  danni  cd  interessi  che  esser  posso- 

(c)  I.L.  CC.  ari.  1400  c.  • 

(8)  l.’i|*plic«zione  dcli'art.  1430  é {ndip«ndenle  dalla  durala 

f»ar  la  qu«|c  aleno  siali  falli  I contraili  di  afflilo  di  cui  si  par- 
a.  Bcllot  des  Miotèrra;  1,  p.  597.  Evidenicmcnte  fuor  di  ra- 
gione Proudbon  ( deU'Uanrruuo,  III.  18ia  } inaegna,  fondan- 
dosi ^ni  termini  dcirart.  14:ì0  « gli  affluì  per  un  rtn?eonio,  o 
a minor  tempo  » che  i coniraui  di  afflilo  per  più  di  rmve  an- 
ni tiipolati  o rinnovali  dal  manto  prima  delle  epoche  indicale 
in  qpcfii'ariirulo.  sicno  a»sci|uiaini-nte  ineflicaci  riguardo  alla 
moglie,  anche  nel  caso  in  cui  l’esecuiione  nc  fosse  cominciala 
prima  dello  r^ringlimcnfu  delta  mmunionrf. 

(9)  La  ciroisianza,  che  la  romunione  fo««e  dorala  fin  dopo 
l’epoca  in  col  gb  afflai  avrebbero  poioio  essere  valirtamemo 
siipulaiio  rinnovali,  non  avrebbe inflaenza sulla  sorlc  di  essi. 
Toullier,  ^11,  44i. 

(df  LL.  CC.  art.  l40l  c. 

(IO)  Da  ci6  risulta  ,che  la  moglie  poà  negarsi  di  eseguire 
slmili  affliti,  anrhe  nel  raso  in  cui  succeda  al  marito  a titolo 
oniversaie.  Brusselles  29  luglio  1812,  Sir.,  \IV,  2.  63. 

(tl)  Toullier,  XII,  405  Q 400.  Bellotdca  Mioiéraa,  l,p.$99. 
Dursoton,  XtV,  3l4. 

(12}  L^pu  4 eonchiudernecheil  marito  non  può,  senza  ilron- 
senso  delia  moglie,  concedere  l'apertura  di  nna  cavao  di  una 
miniera  in  un  (oudo  proprio  dilei. AmicDs,  50  novembre  1857 
Sir..  XX\V1I1,2.  560. 

(13)  Cpr.  gWV,  oota{16\ 

(14)  Non  si  potrebbe,  in  tal  caso  , opporre  alla  moglie  la 
Das«ima:  guem  de  evictione  tenet  tutto,  eumdemagentemn- 
pcllit  exceptìo.  io  faui,  ia  leggo  vietando  al  marito  di  vende- 
re i fondi  propri!  della  moglie  senza  il  consenso  di  lei , eon- 
vieo  C&Dchtudcrne,  che  il  niariio  nonp>>ssa,  neppore  indirei* 
tamcoie.  .spogliarla  dei  suoi  diritti  di  proprietà.  Cosi,  l'obbli- 
go di  garciiiia  che  egli  coniragira  con  ima  vendila  di  tale  na- 
tura, non  deva  far  sorgere  alcun  line  di  non  ricevere  contro 
l’azione  di  rivendicazione  della  moglie.  Ma  , siccome  tutti  i 
debili  coruratii  dal  marito gravtlnno  sulla  comunione  ad  ec- 
cezione eoliaoio  di  qdclli  pei  quali  una  disposizione  speriate 
della  legge  non  permetta  di  agire  che  sui  beni  proprìi  del 
marito,  e siccome  non  esiste  alcuna  disposizione  di  questa  na- 
tura Il  quale  esima  1a  c<»munlooe  dal  pagamt-nio  dei  dsnnt 
ud  interessi  a cui  può  aver  diritio  I’  acquirente  di  un  immo- 
kite  proprio  della  moglie  venduto  dal  solo  marito  , cosi 
U moglie  od  i 9Qoi  (udi  sono  toaatt  a questi  «Uaiu  ed 


DO  pronunziali  a favor  deirncqiiìr^^ntc  (14).  Può  altre- 
sì lilicrarsi  da  questa  obbligazione  , offrendo  di  abban- 
donare a quest' ullìmo  la  sua  parte  nella  comunione , 
purché  V4  sia  stato  un  inventarlo  fatto  fedelmente. 
Art.  1485  (c^  Del  rìnianento,  non  è la  donna  obbligata 
punto  nè  puro  ad  attenersi  al  suo  dritto  di  revindiea- 
zione;  stblienc  è autorizzala,  ove  il  preferisea,  a recla- 
mare contro  la  comunione  , a titolo  di  riaunpeiisa  , il 
prezzo  pel  quale  ù avuto  luogo  ì’  alienazione  (L3). 

Astruzion  fatta  dei  dritti  c dei  poteri  (die  alla  comu- 
nione ovvero  al  marito  apparlei^ono  sui  beni  propri 
della  moglie,  costei  gtKle,  relativamente  a tai  beni,  dei 
medesimi  dritti  onde  gioirebbe,  se  comiintone  punto 
non  vi  fosse.  Laonde  può  la  donna,  con  T nutoriz.zazìo- 
nc  del  marito  o , rinutaniio  egli , con  quella  del  magi- 
strato (16),  obbligare  i suoi  tieni  tanto  nel  suo  interes- 
se pt'rsonale  , quanto  in  quello  de)  manto  o dì  iin  ter- 
za, gravarli  di  servitù  o d'ipolecho , ed  eziandio  alie- 
narli. Può  del  pari  la  donna,  qualora  gl'  immobili  a sè 
^oprt  sieno  stati  compresi  in  un  pignoramento  ese- 
guilo contro  il  marito,  dimandarne  la  di^lrazionc, sen- 
za aver  punto  per  innanzi  provocata  la  separazione^ 
dei  tieni  (47). 

.Se  la  moglie,  aulorizz-ata  dal  marito  odal  magistra- 
to, si  è obliligata  da  sè  sola,  può  esser  convenuta  per 
la  totalità  del  debito  , posto  anche  V abtiia  contralto 
iielPìnkTes-SO  del  marito  o della  roniiinione.  Se  , per 
converso,  si  è obbligala  congiuntameido  col  marito  , 
non  può  esser  ronvemibi  che  per  la  metà  del  debito  , 
tranne  siasi  obbligala  solidalmente  (18).  Art.  l-487(^. 

Gli  elTeUi  clic  producono  fra  il  manto  c la  moglie  le 

jnlcrcsii  , corno  ad  ogni  altro  debito  drila  cornantooc.  Qua* 
sta  opiniona  , adottata  del  pari  dt  Toaliirr  ( Xll,  226}  « 
da  Diiranlon,  4 quella  di  Lehrun  ( Trattato  della  comunione 
lib.  Il,  cip:  III,  sei.  1,  n.  38  ) e di Renuiison  ( Trittatodelln 
comunione  , parte  1,  cap.  IV,  n.  69  ) , come  pure  della  più 
parte  d^gU  autori  antichi.  Potliier  elle  .net  suo  Trattato  dilla 
vendita  (n.  18  I),  aveva  dapprima  ln>iegnv(o  chela  rno<li<>  duo 
poteva  nel  caco  di  accedaiione  dplla  comunione  rivendieare 
fuorché  per  metà  i suni  immobili  pr»prii  vendati  dal  iiiarit», 
si  é disdetto  m*l  suo  Trattato  dello  comunione  ( n.  2j  1 , in 
coirgli  giunge  fino  ■ sostenere  che  la  moglie,  la  ami-  riven- 
dichi un  immobile  proprio  venduto  dal  marito,  sia  tenuta  sol- 
tanto a contribuire  aita  restituiìone  del  prezzo  pagilo  atl'ac- 
quirenie,  e non  ai  danni  cd  interessi  che  pus<ann  essere  dovuti 
a costui  per  effetto  della  inesecuzione  della  rendita.  Ma  le  ra- 
gioni, d'altronde  poco  conchiudenti.  sulle  quali  quest’  autoro 
fonda  la  sui  opinione,  potrebbero  mito  al  piii  meno  re  a con- 
ceder alla  nioglie,  la  qoale  avesse  pagata  una  pino  deidanni 
ed  inicrcssi  dovuti  airtcqulrr-nie,  Hdiriitodi  rhiedrroe  la  rins- 
borsazione  al  insritot  e noi  non  crediamo  neppure  ch'ella  V'i 
•bina  diritto,  pereiocchò  ella  non  trovasi  in  alcuna  delle  ipo- 
tesi in  coi, per  eccezione. la  legge  le  appresta  un  regresso  con- 
tro il  marito.  Cpr.  5t  I e 5rì.  Li  corte  di  Amiens  con  de- 
cisione de!  18  giugno  l814{Sir.,2,  IO),  adottò  l'opinione  che 
Tothirr  aveva  emca-va  dapprima. 

{e  LL.  ai.  T. 

(t5)  La  mngbe  ha  inlrresse  ad  ahhrarciarc  questo  partito, 
quando  l'immohilc  alienato  sia  perito,  ovvero,  per  una  causa 
qualunque,  il  suo  valore  nel  momento  dello  sciogbmonto  del- 
la comunione  sia  inferiore  al  prezzo  di  alicnazinue. 

(16)  Nondimeno,  re  obbligazioni  che  la  m -glie  cmUragga 
coH'aulcirizzaxionB  del  giudice  non  possono  ledere  l'u'urroiio 
che  si  appariìcoo  alla  cuiimnione.  Cpr.  S 47'i,  lesto  u.  9;  g 
509.  testo  n.  5. 

(17)  t!pr.  Codice  di  procedura,  art.  727  e seg.  Lesge  del  29 
dicembrp  1Si8,  art.  130  a 135.  Colmar, 24  gennaio  lSi2.  Sir., 
XVMI,  2.H57. 

(18)  Quando  il  marito  e la  moglie  si  obblighino  congiunta- 
mente  cun  un  terzo,  si  dehh»no  riguardare  cumc  non  formanti 
che  ona  sola  pcr«onn.  Vedi  g 290.  no'i  { 3 ).  Rie.  rig,,  29  nu- 
vemhre  1s27,  Sir.,  XXVItl,  t,  169  Vedi  io  scaso  coiiiraHo; 
Botiur,  J,  306. 

if)  U.  CC.  T. 
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obbHgazioiìi  contraile, bia  da  un  di  loro  separalomenlc, 
sia  da  entrambi  conRiunlamente  n suHibImentc  , ver- 
ranno spiejtale  ai  §'j  5H,  iil2, 5*20, e531. 

5U. 

iki  driUi  dei  com’Mjyi  ron/ro^(iromMn<rtnr,  c d»  qutUi 
della  comunione  contro  i coniuffi. 

i .*  Dei  drilli  dei  coniugi  contro  la  comunione 

1 ) Clascunodei  coniugi,  ullòsdi^liersi  della  cormi> 
nione,  è autorizzalo  a nprcndHe,  in  l'orma  di  preleva- 
melilo  e prima  d’ogni  divisione,  gl' immobili  o gli  og- 
goUi  m«*bili  (he  gli  son  rimasi  propri. Sono  essi  pari- 
luejitemilorìzzatMi riprendere  in  tal  guisa  grimmoLili 
acquistali  in  reimpiego  di  oggéUi  o di  valori  che  loro 
crai!  reslali  propri  (4). Art.  Ì i70  (^),  n“  1. 

I.a  donna  à hi  oltre  il  drillo  di  reclamare  conlro  la 
comunione  una  indennità  in  ragion  della  perdita  odolla 
deteriorazione  di  oggetti  a sè  propri,  quando  quella  o 
questa  è stata  ragionata  da  colpa  o negligcni:ì  del  ma- 
rito. Art.  1A28  (À),  ivim.  .*S.  in  quanto  al  marito,  imn 
può  egli  reclamare  indennità  veruna  per  la  perdita  o 
il  deterioramento  de'suoi  propri  (2). 

2 ) Ogni  qual  volta  la  comunione  sì  è arricchita  o è 
stata  vantaggiata  con  detrimento  dei  propri  d'uno  dei 
coniugi,  essa  lieve  rii“ompensa  a qucst'ullimo  di  quello 
onilc  ha  protìttato  (3).  Art.  Ì-103  (i)  ed  arg.  da  questo 
articolo  cbn.  art.  1437  (it).  Quinci  rUulluno  fra  le  al- 
tre queste  ronspguroze  : . 

fl.  Allorché  delle  somme  proprie  d*  uno  dei  coniugi 
sono  stale  0 confuse  nella  massa  comune  , o investite 
nell’interesse  della  comunione,  per  esempio  .a  pagare 
i suoi  debiti , quel  coniuge  àdrilloa  ricompensa  per 
i’ammnniare  delle  delle  somme. 

b.  Allorché  dei  mobili  o degl'immobili  propri  di  uno 
dei  coniugi  sr.no  stali  venduti  durante  il  matrimonio , 
e se  n'è  ronfnso  il  prezzo  nella  massa  comune,  ovvero 
ò stalo  impiegalo  nell’  interesse  della  romunione  ( l)  , 
è dovuta  ricompensa  a quel  coniuge  per  lo  ammontare 


(1)  rpr.  lolle  cose  che  formano  de’ beni  propri  e sogli  im- 
mobili «rqoìstaii  per  rcimpiego,  S607. 

M)  LL.  CC.  T. 

(A)  I.L.  CC.  art.  1399. 

(2)  Curtnim  maio  ndministravitt 

(3j  Questo  principio,  che  non  ò stato  sempre  rlconoscioio. 
non  si  é siabiiito  che  successivamente.  L’aniira  eonsaetodine 
di  Parigi  non  sccorda^a  alcun  compensa,  anche  pel  prezzo  dei 
'beni  propri!  alienali  durante  il  mairimonìo,  se  non  in  qnarilo 
il  reiinpiego  o il  compenso  fosse  staio  cspresfamenie  stipula* 
lo, sia  nel  contratto  dimairiroonio  sia  nell'atto  di  alienazione. 
Ma  alccomc  questo  stato  della  legislazioncolTerira  ai  coniugi 
il  mezzo  di  avvantaggiarsi  durante  ilmatrimonioja  nuova  con- 
snetudine  di  Parigi  (ari.  232;  ammise,  in  qoesu.  caso  specia- 
le, il  principio  del  compenso,  indipendentemente  da  ogni  con- 
venzione delle  parti.  Questa  disposizione  fa  adottalo,  come 
tendente  a rimuovere  ogni  sorpresa  da  parte  di  uno  dei  coniu- 
gi iu  pregiudizio  dell'iltro,  anche  nelle  consuelodioi  In  coi  i 
vantaggi  tra  coniugi  non  erano  vietati;  e beo  tosto  gli  autori 
e la  giurcpradcnia  la  estesero  ad  ogni  specie  di  vantaggi  ac- 
aistali  dalla  comunione  con  {scapito  del  beni  propri!  dì  uno 
ei  coniugi.  Cpr.  Polhier,  n.  B85  e 607. 

(fl  LL.  CC.  T. 

(*)  LL.  CC.  T. 

(4j  II  marito  ebe  reclami  on  compenso  pel  prezzo  del  beni 
propri!  alienali,  dee  provare,  che  la  comunione  abbia  profU- 
tato  di  questo  prezza.  Civ.  cass.,  13  agosto  1832.  Sir.,XÀXII, 
1,  641.  Qaanluoqne  questa  decisione  sia  motivata  io  lermini 


del  prezzo  priunpalc,  non  rhe  pel  valore  estimnlivo 
(h’j  pesi  formanti  parlu  ildprczzo,  in  quanto  la comii- 
nìorw  à di  lai  pesi  profittato  (.3).  Art.  H33  ed  arg.  da 
questo  arlìeolo*  Ntm  di  meno  , in  caso  di  nlienaz.io- 
ne  dì  Oli  drillo  d' usufrutto  o d’ una  rendita  vita- 
lizia propria  di  un  dei  coniugi , non  è dovuta  ricom- 
pensa del  prez-zo  dì  aliena/i.mc  se  non  detlot  ta  la  dif- 
ferenza esistente  fra  gl  inleressi  di  colalpre/.z.oeired- 
diti  0 annualità  clic  la  comunione  arveblie  percepiti, se 
avesse  rontinuato  a godere  dell’  usufruito  o della  ren- 
dita vit:di/ia  (G). 

c.  Se  degli  oggetti  proprf  di  uno  de’  coningi  sono 
siali  dati  in  pagtimeido  d’  un  debito  della  romunione, 
(|u(Kt;i  dee  ricompensa  per  r ammontare  di  esso  de- 
bito (7). 

d.  Allorché  dei  proprf  d’uno  dei  coniugi  sono  stati 
aUenati  durante  il  matrimonio  mediante  una  rendila 
vilali/.ta,  è dovuta  ricompensa  a quel  coniuge  per  l’ec- 
cedente delle  annualità  della  della  renditi  decorse  fino 
allo  sc’ruglimenlo  della  comunione,  sui  fruiti  o reddUi 
dei  propri  medesimi  (8). 

e.  Se,  mertV*  una  rone«'S5Ìone  o una  rinunzia  fatta  in 
pregiudÌ7.iodci  suoi  inmì  propri,  uno  dei  coniugi  à mi- 
gbontto  la  condiziono  di  quelli  della  comunione, questa 
gli  lieve  ricompensJi  per  l’ ammontare  della  plusvalen- 
za dei  beni  comuni  (9). 

f.  Quando  durante  il  matrimonio  è stata  aperta  in 
un  fomlo  pertimnile  .ad  uii  dei  coniugi  una  mina  o pe- 
Irìera,  e la  comunione  no  à percepiti  ì prodotti,  è do- 
vuta a quel  coniuge  rirouipeusa  pel  valore  di  tal 
proilotti,  diffalcale  benvero,  lino  a concorrcnzi  del- 
la plusvalenza  del  fondo  , le  spese  fatte  per  I’ aper- 
tura della  mina  o dcdla  pelricra.  Art.  1 ia3  //)»  com. 
3.(10). 

5}  Le  ricompense  e le  Indennità  dovute  all’  uno  o 
air  altro  dei  coniugi  non  possono  reclain.'irsi  che  allo 
scioglimento  della  comunione.  La  donna  però  è auto- 
rizzila, anche  prima  di  quest’  epoca,  a prender  delle 
misure  conservatorie  per  assicurarsi  il  pagamento  del- 
le somme  dovutele  dalla  comunione  (11). 

4}  Le  somme  dovute  all  uno  o aifallrp  dei  coniugi 
a titolo  di  ricompensa  o (T  iudcnallà,  portano  interesse 


generali,  U prineipio  rbe  essa  consacra  non  ei  sembra,  alme- 
no in  generale,  adaiiabile  alla  moglie.  Deesi  presumere  rbe  U 
marito,  come  amministratore  legjic  dei  brni  di  costei,  abbia 
introitato  il  prezzo  dei  suol  beni  propri!  alienali;  ed  egli  non 
pad  soUrar$i  alle  roiisoguenze  di  quelita  presunzione,  se  non 
provando  o rbe  il  prezzo  sia  ancora  dovuto,  n che  esso  sia  sta* 
lo  introitalo  dalla  moglie  stessa.  Arg.  art.  1430. 

(S)  Il  coniuge,  che  abbia  diritto  a compenso  pel  prezzo  di 
□na  cosa  propria  alienati,  non  può  esigere,  che  la  boniftrizlo* 
ne  della  somma  oiodianlola  quale  l'alieoazioot  sia  slata  fatta, 
quando  anche  questa  somma  fosse  inferiore  al  valore  effeUi* 
To  della  cosa  propria  alienata. 

(6}  Poibier,  n.  392.  Duraoion,  XlV,  340.  Questo  compenso 
è forse  dovuto,  non  solamente  nel  esso  io  cui  il  coniuge,  a 
cui  sppartenevasì  il  diritto  di  usufrutto,  soprsrviva  allo  scio- 
glimento della  comunione,  ma  ancora  net  caso  in  coi  la  coma 
nione  si  sciolga  per  la  morte  di  qoesto  coniuge?  SifTatts  qui- 
stione  debb’essere  risoluta  alfermiiivamente,  giusta  il  princi- 
pio generate  stabilito  nel  (esioaui  compensi  dovati  iMs  comu- 
nione. Vedi  in  qoesto  senso:  Foihler,  luotfo  cit.  Tuotlier,  Yll, 
318.  Vedi  in  sen^o  contrario:  Duranton.  (uo^o  eif. 

(7)  Cpr.  nota  (3)  inpro:  Po’hier,  n.  094.  Poibier,  nam.  09L 
Merlin,  quest.,  v.  Hetmpiego,  $ 2.  TouUicr,  Xil,  33l). 

(9)  Pothier  di,  nei  o.  607,  un  esempio  dell'ipplicuiooa  di 
questo  principio. 

(I)  LL.  CC.  T. 

ilO)  Cpr.  S 507,  lesto  n.  1,  noie  12  e 13. 

(II)  Cpr.  art.  2190,  al.  5;  S§  280  e 293, 


éì  pieno  dritto  a partire  dal  di  dello  scioglimento  della 
comunione  (12).  £ ciò  anche  rispello  alle  somn>c  do- 
vale alia  donna  che  rinunzia  alla  comunione  (13). Art. 
1473  (m). 

5)  La  moglie  è preferita  al  marito  per  lo  ricupero 
delle  ricompense  o indenni  là  che  dalia  comunione  le  son 
dovute.  LUa  è autorizzata  a farsi  altriLuirc/ino  a con- 
correnza dì  ciò  che  l'è  dovuto,  primamente  U danaro 
contante,  di  poi  la  mobiliale  sus^iiliuriamente  grimino' 
bili  della  comunioDC.Art.l  tTl(n)(14). Allorché  in  man- 
canza di  danaro  contauleodi  mobili, esercita  ladonnalo 
sue  riprese  sugl'  immobili  dtdia  comunione,  à la  stadia 
di  quelli  cheinteniia  farsi  attribuire  (1.3).  Art.  1471, 
com.  2.  Se  le  parli  non  sono  d’  a<!Cordo  sul  valore  dei 
mobili  0 degl’immobili  scelti  dalla  donna  , il  prezzo  nc 
va  nugola  lo  da  periti.  In  caso  di  rifiuto  dui  canto  del 
marito  dì  rilasciare  alla  moglie,  fino  a debita  concor- 
renza delle  sue  pretensioni,  i mobili  della  comunione 
ovvero  gl’ immobili  d.a  lei  scelti , costei  può  insUiro 
giudizialmente  per  ottenerne  I’  aliribozioue  su  la  ba- 
se d’ lina  stima  da  farsene  da  periti. 

In  caso  d' insutTicienz:!  de’  beni  della  comunioue^ 
può  la  donna  esercitare  il  dritto  alle  sue  riprese  sut 
beni  personali  del  marito.  Questi,  per  centra, non  può 
esercitar  le  sue  che  sopra  i beni  della  comunione.  Art. 
1472  (o). 

fili  credi  della  donna  godono,  sotto  i vari  rapporti 
testé  indicati,  dei  medesimi  dritti  di  lei. 

Del  resto,  falla  astrazione  della  sua  ipoteca  legale, 
non  gode  la  moglie  sui  beni  onnuni  di  dritto  di  prela- 
zione rispetto  ai  terzi  creditori  della  comunione.  Onde 
questi  anno  il  dritto  di  sottoporre  a sequestro  tutti  gli 
oggetti  dalla  comunione  dipendenti,  per  impedire  che 
il  marito  li  ceda  in  pagamento  alla  moglie  o agli  eredi  di 
lei,  c in  tal  coso,  salvo  il  dritto  di  prelazione  risultante 
dall’  ipoteca  legale,  vengono  in  < oncorrcnia  con  questi 
ultimi  alla  distribuzioue  del  prodotto  della  vendita  di 
quegli  oggetti  (16). 

L'  ammontare  dei  prelevamenti  che  esercita  la  don- 
na per  covrirsi  dì  rit'ompeiise  o indemiità  dovutele  , 
non  dee  punto  considcrai'si  come  formante  parte  del 
suo  emolumento  di  comunione  (17). 


(12)  Se  con  aoa  elaosoU  speciale  del  contratto  di  matrimo- 
nio o di  UQ  allo  di  dontxione,  il  godimento  dei  beni  propri!, 
per  ragtoDe  de' quali  aia  dovuto  un  coinpr'nso  ad  uno  dei  con* 
lugi,  fosse  staio  riservato  a vantaKgio  di  posioi,  gl'iaieressi 
dell  ammontare  del  compenso  decorrerebbero  anche  durante 
la  comanione. 

(13)  In  fatti  fari.  1473  non  fa  dist'otiooe  tra  il  caso  io  eui 
la  comoaiooc  sia  siala  arceitala,  e quello  in  cui  sia  stata  ri- 
pudiata dalla  moglie.  Pretendcrclibcai  a torto  che,  in  caso  di 
ripudiaiione,  i credili  personaii  valessero  contro  il  marito, np] 
signibcaio  che  Pari.  1479  ailribDlace  a queste  ultime  espret- 
aioni.Bic.  rig.i  3 febbraio  lg35.  Sir.,\X\V,  1,  28J.  r.pero  in 
senso  contrario:  Naocj,  20  maggio  182S,Str.,  .\X1X,  3,  231. 

m)  LL.  CC.  T. 
fi)  LL.  CC.  T. 

(14)  L'ordine  stabilito  dalfarl.  1471  per  resereizio  delle  ri* 
presa  della  moglie,  non  può  eeaere  invertito  che  ncr  conscntl- 
menio  dei  due  coniugi.  Toollier,  Xtl,  354. 

(15)  Nondimeno,  la  moglie  non  potrebbe  fcegliere  immo- 
bili,il  cui  valore  eccedesae  di  molto  l'ammontare  de'i>Qoi  com- 
pensi 0 iodeooili. 

(o)  LL.  CC.  T. 

(16)  Cpr.  Aogers.  2 dicèmbre  1830.  Sir.,  XXXt,  2, 101. 

(17)  Cpr.  art.  1483,  $ 320;  Dur.,  .XlV,  487:  Aogers,  2 di- 
cembre 1830  Slr.,  XX.\I,  2,  lOt. 

(18)  Cpr.  Pothier,  n,  287  e srg. 

(p)  LL.  CC.  T. 


De’  credili  della  comumonc  contro  i coniugi. 

IjQuando  undc’coniugis’è  impegnato  col  contrai* 
to  di  matrimonio  a far  entrar  nella  comunione  una 
somma  dì  danaro  o certi  r^eUì  determinati,  nc  è de- 
biWre  verso  di  quella  c dee  dargliene  conto,  se  non  ò 
adempiuto  alla  sua  obbligazione  (18).  Art.  1500  (p)  o 
scg.  rbn.  1810  (7). 

2)  Ogniqualvolta  uno  de’ coniugi  s’  è arricchito  0 è 
stato  vantaggiato  in  detrimento  della  comunione,  dee 
rioompcns:i  u quest*  ultima  di  quello  onde  à profitta- 
to. Art.  1437.  È pertanto  dovuta  ricompensa  alla  co- 
muninno. 

a.  Her  l'ammontare  do’tlcbili  personali  (10)  deU’uno 
o deir  altro  coniuge,  che  siuno  stati  soLldisralli  col  da- 
naro della  eomynìoiie.  Questo  principio  s' applica  in  i- 
speeie  alla  dote  somministrala  su'beiii  comuni  aTiglì  che. 
un  deVonìugi  aveva  da  un  matrimonio  precedente  (20); 

b.  Per  rainmontare  delle  somme  che  la  comunione  à 
erogate  sia  all'  uopo  d’ assicurare  ad  un  dei  coniugi 
il  possesso  de’  suoi  propri  (21),  sia  col  (ine  di  frau~ 
Carli  da’ pesi  ond'eran  gravali-,  e parimenti  per  V am- 
montar delle  spese  necessarie  fatte  nell'  interesse  del  - 
la  conservazione  di  quei  propri  (22); 

f.  Per  r ammontare  della  plusvalenza  che  ì propri 
d’  un  de'  coniugi  àii  ricevuta  per  clTetto  di  spese  fatte 
dalla  comunione. 

5)  Ciasi  un  de’  coniugi  è tenuto  a far  indenne  la  co- 
munione in  ragion  degli  obbietti  comuni,  di  cui  .abbia 
esso  (ILsposlo  illegalmente  0 in  frode  de'  dritti  del  suo 
consorte  (21). 

4)  La  moglie  è tenuta  a ristorar  la  comunione  del 
danno  che  può  per  sua  colpa  aver  recato  a’  beni  co- 
numi.  Arg.  art.  1850  (r). 

TullavoUa  la  sua  rcs|>onsabìUtà, sotto  questo  rispet- 
to, dee  valutarsi  con  molla  riserva  (25). 

5)  I coniugi,  debitori  di  rùNìmpensc  o d’ indennità 
verso  la  comunione,  ne  son  tenuti  nel  lor  nome  |>erso- 
nalc  e non  solo  in  qualità  di  sottoposti  alla  comunione. 
Onde  la  doima  vi  resta  obbligata  eziandio  in  caso  di  ri- 
nunzia alla  comuoìune. 

0)  I.e  ricompense  c le  indennità  non  possono  doman- 
dani  l-ontro  l’  uno  0 Tnllro  coniuge,  se  non  dopo  lo 
scioglimento  della  comunione.  Esse  producono  di  pic- 

9)  LL.  CC.  avi.  17Ì8  c. 

i9j  V«le  a dire,  dei  debili  che  non  aleno  cadati  nella  co- 
vnoninne,  o che  vi  »ìeno  ciduti,  ma  noicameote  a condizione 
di  compenao.  Cpr.  § 508,  testo  e note  (6;  ad  i.8  . 

(20)  Pothier,  n.  (4L  Belici  dea  Miaières,  XI,  p.  372.  Cpr. 
S 500. 

(21)  Coal,  per  cagion  d’esempio,  è dorato  compenao  alla 
comunione  pel  enpplemento  del  giusto  prezzo,  pagalo  col  da- 
naro comune,  onde  conservare  ad  uno  dei  coniugi  la  proprietà 
degrimmobiliti)  cui  titolo  d'aci^oisio  era  impugnato  per  caasa 
di  lesione,  del  pari  che  per  le  spese  eui  la  conieslazione  abbia 
pollilo  cagionare.  Bellot  dea  Minièrcs,  t.  p.  5i8. 

(22)  Le  spese  fatte  dalla  comunione  per  la  eonaervazione  dri 
beni  propri!  dì  uno  dei  coniugi  debbono  esserle  bomlicaie  in 
lolaiii4.a  differenza  di  quelle  che  abbiano  arato  per  oggetto  il 
solo  ruigliuramento  di  tali  beni.  QacJio  nllimo , come  ciò  ver- 
rà indicato  nel  tealo,  non  si  debbono  bonifìcare,  s«  non  Uno  alta 
concorrenza  del  maggior  valore  che  nc  sia  risultato. 

(23)  Secondo  questa  regola  appunto  dev*  esser  calcolato  il 
compenso  dovuto  alla  comunione  da  uno  dei  conidgi  per  iape  - 
se^li  sementi  « di  coltura  dei  aaoiimmobili  proprii,  allorcbò 
questi  immobili  irovinii  seminati  nel  moinroio  dello  sciogli- 
meoio  della  comunione.  Cpr.  g 507,  tetto  e nota  .6,'.  K,aaclta 
art.  1403,  al.  3 g 507,  testo  e nota  i7). 

(24)  Cpr.  art.  1412,  5509. 

(r),LL.  CC.  srl.  1722  c. 

(25)  BcHot  des  Mini^KS)  f,  p.  412, 
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Ita  ilrillo  » far  feoìpo  lial  di  dolio  sciogli' 

inculo  niedcsiiMo,  quundanco  aieii  doviilc  da  una  ino- 
gWo  cbe  rinuntii  alla  comunione  (^)*  Art.  1475.  Esse 
debbono  comprendersi  nella  massa  comune, per  l'uisa 
cbe  il  coniuge  debitore  nc  riprende  o ne  ritiene  la 
metà,  quando  giunge  alla  divisione. 

§.  312. 

Jki  credili  d*  uno  de'  comu^t  contro  C altro. 

I debiti  mobiliari  d'  un  de'  coniugi  verso  P altro  al 
<U  della  celebrazione  del  matrimonio  s'  esUnguoiK)  per 
eflblto  della  riunione  de^  loro  patrimoni  mobiliari,  e<> 
retio  se  sieno  sUnli  esclusi  dalla  romutiione  mercè  una 
clausola  del  contralto  nuziale  (1).  Per  contrario,  i de- 
biti immobiliari  anteriori  al  nuitrìmonìo  d^un  de'  cou< 
ifigi  (OiiUimano  a sussistere. 

i.'uno  de’coniugi  può,  durante  il  matrimonio,divenir 
debitore  deiruUro  in  varie  congiunlurc.Ecoooe  le  prin- 
cipali : 

l.°  Allorché  un  de' coniugi  fa  vendita  all’altro  in 
un  de'  casi  preveduti  dall'  art.  1593. 

2"  Allorché  degli  oggetti  corporali  o de’  credili  pro- 
pri d'  un  de^  coniugi  sono  impiegati  diretlamente  (2), 
per  esempio  mercé  una  dazione  in  pagamento  o una 
delegazione,  al  soddisfacimento  di  debiti  personali  al- 
r altro  coniuge  (5),  e in  ispede  al  pagamento  della 
dote  da  quest'  uUimo  costituita  ad  uoa  figlia  del  pre- 
cedente matrimonio.  Art.  1478  (s). 

. 5*'  Allorché  avendo  i coniugi  dotato  ooi^iunlamen- 
te  una  figlia  comuneda  dote  vien  somministi*ata  sii’be- 
ni  personali  d’  uno  di  essi  (4).  Ari. 

i‘  Allorché  scade  04l  un  de’ coniugi  una  successione 
immobiliare  alla  quale  l' altro  coniuge  dee  soddisfare 
un  debito  immobiliare. 

5*  Infine,  qu.'indo  avendo  l'un  de*  coniugi  f;>)  garcn- 
filo,  eongiuntamentc  o solidalmente  (H)  coir  alleo , la 
vendita  stipulala  da  quest'  ultimo  d’  un  oggetto  a lui 
proprio,  venga  il  primo  ricercalo  per  ragione, di  tal 
garentia.  Art.  1452  (m). 

I crediti  d’  un  de’  coniugi  contro  P altro  son  suscet- 
tivi di  sperimentarsi  tanto  su' beni  personali  del  con- 
iuge debitore  quanto  sulla  sua  parte  nella  massa  rH)- 
mune.  Ma  non  possono  sperimentarsi  cl)e  dopo  lo  scie- 


glimcnlo  della  comumone  (7).Art.  1478,  cbn.a255(»). 
Non  proiiucono  interesse  fuorché  dal  dì  della  doman- 
d.a  in  giudizio  (8).  Art.  1479  (x). 

Appendice  a’§§.  ,*Ì07  a 512. 

§.  515. 

Specialità  relative  alle  euceeteioni  ecadute  a’  coniugi 
durante  matrimonio  (1  ). 

Gli  elTelli  delPaeccUazioned  una  successione  scada- 
t.a  all’  un  de’  coniugi  durante  il  mulrimonio  variano  se- 
condo che  trattasi  d’una  successione  prettamente  mobi- 
liare 0 pretlangmle  immobiliare,  o composta  a un  tem- 
po di  mobiH  e d’immobili. Questi  elTelli  variano  inoltre 
secondo  che  la  successione  é devoluta  al  marito  ovvero 
alla  moglie,  c nell'  ultimo  caso  secondo  che  è stata  ac- 
('ctlata  d.alla  moglie  colPautorìzzazione  del  nuuito  b 
soUunIo  con  quella  del  magistrato. 

r Delle  succesiioni  mobiliari. 

Le  successioni  mobiliari  scadute  durante  il  matri- 
monio all’  uno  de’  coniugi  cadono  nella  comonione  in 
ciò  che  concerne  i valori  attivi  che  ne  dipcmlono.  Ciò 
sì  dica  altresì  nel  caso  la  donna  non  avesse  acc<‘ttalii 
cbe  coll'  autorìzzaziOQC  della  giustizia  una  successione 
scadutale  (2). 

I debiti  mobiliari  o immobiliari  (3)  che  gravano  si- 
mili successioni  sono  in  un  modo  assoluto, vai  dire  tan- 
to rispetto  a*  cre<1itori  qu.mto  a* coniugi  IVa  loro  e sen- 
za ricompensa,  a carico  della  comunione,allord)é  tr.it- 
loBÌ  di  successioni  scadute  al  marito,  o di  successioni 
die,  scadute  alia  n^lie,80no  da  lei  state  accettate  con 
P autorizzazione  di  quello.  Se,  per  op(X>sto,  una  sue* 
cessione  scaduta  alla  moglie  non  è stata  da  lei  accetta- 
ta che  eoa  P autorizzazione  dot  magistrato  , la  comu- 
nione non  é tenuta,  né  rispetto  a’ereditorì  né  .lilu  don- 
na medesima,  de’  debili  che  gravai!  la  delta  successio- 
ne se  non  fino  a coiu-orrenza  de’  valori  attivi  che  sono 
entrati  nel  fondo  comune,  ode' quali  |.i  comunione  à 
profittato,  purché  d’  altra  parte  il  marito  abbia  fatto 
rifermarc, mercé  un  inventario  in  buona  forma,  la  con- 
sistenza dell’  eredità  (4).  In  qu.'into  alla  donna,  ella  è 
insiinil  caso  pcrsonulmente  obbligata,  per  l’integrità 


<2€)  Cpr.  nota  (14).  <upfa. 

(1]  Cpr.  tri.  IStUe  frg. 

(aj  Se  il  denaro  provegn^nte  dalla  Tendila  dì  ana  con  pro- 
pria dì  ano  del  eoningi,  alieoaia  durame  il  malrimonio,  foMe 
stalo  eoafuso  nella  massa  comuM  , e la  enmtinione  ■vesae  , 
nodiaote  qaesio  datwro,  soddiftiauldebiii  peraoDeli  deH'akro 
ronaortr,  il  coniogo  al  quale  ai  apperieoeve  la  cose  proprie  a- 
lionata  non  sarebbe  creditore  cbe  della  comunione . ta  qaale  , 
a vicenda,  sarebbe  ereditrice  dell'altro  coniuge. Le  dieiinaione 
tre  queaie  ìpouei  e quella  prevedala  nel  teeio  è importante  a 
farai  per  rappliceiìone  degli  art.  1473  « 1479. 

(3)  Non  conviene  obliare,  cbe  se  il  pretto  di  sltenatione  di 
una  cosa  propria  della  moglie  fosse  stato  delegato  in  paga- 
nento  di  un  debito  personale  del  marito  , la  moglio  sarebbe 
non  solamenie  creditrice  del  mariio,  ma  etiandio  delle  comu- 
DÌone  medesime.  In  fatti, tutti  i debiti  del  marito  sono, per  ciò 
che  riguarda  i aoditori,  debiti  di  comunione.  Per  aver  perdalo 
di  Tlsie  questo  principio,  a cui  la  legge  non  4 derogato  per  ri- 
guardo SI  debiti  dei  merito  verso  la  moglie,  Delvineouri  ( Tf, 
400  ) ba  date  uoa  solntione  erronee,  secondo  noi,  alle  qeisiio- 
ne  sol  modo  onde  debbeai  calcolare  reroolnmrnio  dì  comunio- 
ne uell'ipoieaì  leaiè  da  noi  indicate.  L'n  tal  calcolo  deesi  fare 
nel  modo  stesso  che  se  si  uatiasao  di  un  compenso  dovoio  del- 
la cumoolnnr,  per  regione  di  denari  propri!  della  moglie,  che 
mi  fatto  fossero  stali  coofosi  odia  nassa  comune.  Cpr,  Dq- 
raoloD,  XIV,  354. 

/.c.  Tux.  II, 


(»)  Lt..  cr..  T. 

(4)  Cpr.  6 IWO- 

(I)  LL.  CO.  T. 

(5;  i;*rt  t432  non  islahursce  qaesto  princìpio  che  rehiiva- 
meme  alle  gareolia  promessa  dal  marik»;  me  le  sua  dlipoHi- 
zione  ai  applica  a fbriiorìalla  garentia  promesaa  deità  moglie. 

(6)  L'art.  1432  dice:  « in  solido  o sllrimemi  ».  Non  convie- 
ne inferire  ds  quest'  ultima  espressione,  che  il  marito  si  ren- 
(ta,  pel  solo  elTetio  dell’iotoriziailooe  cbe  egli  die  , garante 
della  vendita  chela  moglie  faceta  di  un  immobile  proprio  di 
lei.  Cpr.  §472,  testo  n.  IO. 

(«)  LL.  Ci'...erl.  1403  e. 

(7>  Belici  dea  Mlolères.  Il,  p.  174. 

(0)  LL.  CC.  art.  21o«. 

(8)  Se  un  credito  di  uno  dei  coniugi  contro  I*  altro  fovso 
stato  escluso  delle  comunione,  e producesse  ifitert^si  gii  pri- 
ma del  matrimonia,  gl'  interessi  comtncerebbero  di  nuovo  a 
decorrere  dal  giorno  dello  srioglimeuto  della  eomuiiione  , 
senza  che  vi  fosse  bisogno  di  una  domaode  giaditiaie. 

(c)  LL-  CC.  T. 

(1)  Cpr.  su  questa  materie,  Poihler,  n.  2ni  e aeg.;  Fertiè- 
nXorpoe  Comvitaxiont  di  tuffi  i eemmtnfatori  Ul,117  e seg. 

(2)  Arg.  art.  1395.  Btiwr,  1,329. 

(S}Nec  oisiatf  art.  14*)9,  al.  2.  Cpr.  § S0$. 

14)  Questa  restrizione  che  il  Codìcanon  eanocia  in  modo  e- 
splicìto,  per  quanto  rigoard*  le  successioni  puramenft  niobi- 


no 

dei  debiti, verso  i creditori,  i quali  tutUvoUa  non  pos- 
sono durante  la  comunione  sperimealaroe  il  pa^iuen- 
tu  che  su  la  nuda  propricOi  de’  beni  propri  di  lei.  Art. 
4411  (y)rbu.  art.  1410  (e),  com.2el417  (a). 

Allorché  il  coniuge  al  quale  scade  una  successione 
puramente  mobiliare  aveva  contro  il  defunto  un  credi- 
lo che  gli  era  rimasto  proprio,  questo  credilo  conli- 
DUPr^  a sussistere  a suo  favore,  e dev’  essergli  bonifi- 
cato dalla  comunione.  Reciprocamente,  so  il  coniugo 
erede  si  trovava  debitore  del  defunto  di  un  debito  che 
non  sia  altrimenti  caduto  nella  comunioDc,  divien  de- 
bitore verso  quest’  ultima  (5). 

2.®  D(Ue  successioni  immoUNart. 

r.ìi  oggetti  dipendenti  da  una  successione  immobi- 
liare scaduta  ad  iiiw  dei  coniugi  restano  propri  di  lui. 
All'  inverso  i debiti, sieno  mobiliari. sieno  immobiliari, 
che  gravano  una  successione  siffiUa  restano,  perciò 
che  risgiiarda  le  relazioni  dei  coniugi  fra  loro,  u cari- 
co del  coniuge  erede,  il  quale  pertanto  nc  dee  ricom- 
pensa alb  comunione, quando  questa  gli  ha  soddtsrallì. 

1 creditori  d’  una  successione  inim«ibiliarc  scaduta 
al  marito  possono  sperimentare  1’ esazione  de’ loro 
credili  iwn  pure  sui  beni  componenti  l’  crediti  o sui 
Leni  pi^rsoiiali  del  marito,  ma  altresì  su  quelli  della 
comunione.  Art.  4 412  (fr),  coni.  2. Per  opposUi  i cre- 
ditori d’una  successione  immobiliare  scaduta  alla  don- 
na non  anno  azione  sui  beni  delia  comunione,  quan- 
danchc  la  donna  abbia  accettala  la  eredita  (0).  Que- 
sta autorizzazione  non  à in  simil  caso  altro  elTetto  ebe 
di  dare  ai  creditori  il  dritto  di  sperimentare , eziandio 
durante  il  matrimonio,  la  riscossione  dei  loro  crediti 
su  la  piena  proprietà  dei  beni  personali  della  donna, 
del  qual  dritto  punto  non  godono  quando  V accettazio- 
ne deir  credUà  da  parte  della  donna  non  à avuto  luogo 
che  con  V uulurizzazionc  del  magistrato.  Art.  1415  (c). 

3.”  Delle  successioni  composte  ad  un’  ora  di  mobili 
e d' immolili. 

Gli  oggetti  mobili  dipendenti  da  una  colai  successio- 
ne cadono  nella  comunione,  quando  anche  la  succes- 
sione scaduta  alla  donna  non  sia  da  lei  stata  accettala 
che  con  rautorizzazione  del  giudice:  all’  incontro  gli 
immobili  che  di  quella  fan  parte  restano  propri  del 
coniuge  crede. 

litri  t rlmlttt  a fortiori  dagli  art.  1419  al.  9 , • 19i7. 

(x)  LL.  CC.  T. 

(y)  LL.  CC.  T. 

U)  LL.  CC.  T. 

(9)  Tuttoché  la  cooaniooe  non  raccoT^  t predUà  che  per 
V intermedia  persona  c dtl  Uio  del  cooiogo  «tede  , e questi 
sacceda  direllBinenie  al  defunto,  nondimeoo  non  ai  Tenfica, 
in  siffatto  ciao.  Verona  coofusioDe  deOoitivt,  sia  in  vanuggio, 
sia  in  pregiudizio  del  coniaga  erede.  La  comunione  debbo  es- 
sere assoraigliaia  ad  un  craaionarlo  dei  diritti  aaccraiori  di 
costui  . e come  tale  è leoola  a boniiìcargli  ciò  eba  li  defunto 
gli  doveva  ed  badiiittoalla  bonifìcaiione  di  ciò  ch’egli  dove- 
va al  dcruolo.  L.  2 § tg,  D.  de  Uered.  vend.  (18,4  , Potbier, 
n.  2CK  e 2(39.  Cpr.  g3ii9,  testo  nuni.  6.  Vedi  pare  Toallicr  , 

(b)  LL.  CC,  T. 

(9)  Toollier  ( XII.  982  ) emette  una  opinione  contraria,  fon- 
dindosi  «uil'art.  1419,  il  quale,  secondo  noi , stabilisce  una 
regola  assoluta.  Ma  é evidente  eba  Tari.  14l3,  fa  eccezione  a 
qiM'ita  regola,  del  pan  ebe  t’art,  1432,  Cpr.  S 472  . nota  (3) 
e fi’.  Duranion,  Xll,  230. 

P)  LL-  re.  T. 


I «irrbfli,  sleno  mobili  sieno  immobili  (7),  ebe  grava- 
no una  successione  di  tal  natura,  sono  in  generale  a 
carico  della  comunione  nella  proporzione  del  valore 
dei  mobili  ragguagliato  a quello  degl’  immobili,  e pel 
rimanente  sono  a carico  del  coniuge  erede.  Laonde  bi- 
sogna, in  ciò  che  a questi  debiti  si  attiene , applicare 
in  un  modo  distributivo  e giusta  la  distinzione  testé 
indiata  i principi  svolti  nei  due  numeri  precedenti. 

Se  non  clic  per  uaa  derogazione  parziale  a quelli  tra 
i delti  principi  che  rìsguardano  le  successioni  immo- 
biliari (8),  i creditori  di  una  successione  parte  mobi- 
liare e parte  immobiliare  scaduta  alla  donna  e da  lei 
accettata  con  1’  aulorizz:\zione  del  marito  anno  azio- 
ne sni  beni  della  comunione  non  solo  nella  proporzio-- 
ne  del  valore  de'  mobili  paragonato  a quello  degli 
immobili,  ma  per  V integrità  dei  loro  credili,  salvo  rì- 
rompens:i  alla  comunione,  quando  abbia  pagato  al  di 
là  della  sua  porzione  contnbutiva  ai  debiti,  siccome  ^ 
regolat.nlall’ art.  1414.  Art.  1414  a I4l8(d). 

Allorché  il  coniuge,  al  quale  scada  una  successione 
parte  mol»iHarc  e parte  immobiliare,  sì  trova  esser  cre- 
ditore odcbilorc  del  defunto  o di  un  delnto  o di  un  cre- 
dilo non  caduto  nella  comunione,  questo  o quello  si  e- 
stingne  per  confusione  sino  alla  concorrenza  del  valore 
clegrimmobili  della  successione  ragguagliato  a quello 
dei  beni  mobili,  o pel  rimanente  il  coniuge  erede  divie- 
ne o creditore  o debitore  della  comunione  (9). 

II  valore  rispettivo  dei  beni  mobili  c degl*  immobili 
vuol  esser  comprovato  mediante  un  inventario  regola- 
re (IO),  cui  il  marito  è tenuto  a far  compilare,  pur  nel 
raso  in  cui  si  tratti  d’iina  successione  che  la  moglie  ab- 
bia accettata  con  rautorizzazione  del  giudice.  Il  manco 
d’ailempimento  dì  queste  formalitè,  prescritte  nell’  in- 
teresse della  donna  non  che  dei  creditori,  produce  cou«* 
tro  il  marito  le  conseguenze  qui  sotto  indicate: 

1 ) Quando  si  tratta  d*  una  successione  scaduta  alla 
donna  , rostri  o i suoi  eredi  possono  , per  istabìlir  la 
parte  contributiva  della  comunione  ai  debitidi  essa  suc- 
cessione, far  prova,  sì  per  titoli  o carte  domestiche,  si 
per  testimoni,  cd  occorrendo  per  fama  pubblica  (11), 
della  consislcnza  e del  valore  dei  beni  mobili  nonìnven- 
tariati.  Il  marito  per  converso  non  é mai  ammesso  a 
questi  diversi  mezzi  di  pruova,  ove  si  tratti  d’una  suc- 
cessione a lui  scaduUi  e dei  (miì  l>eni  mobili  non  si  è mi- 
ca fatto  inventario.  Art.  1 415  (r). 

2 ) l creditori  d’una  succ  .*ssione  acccllala  dalla  don-N 
na  sol  con  autorizzazione  del  giudice  possono,  in  mw- 
caiiza  d’inventario,  spcrimontare  il  pagamento  dell’  in- 

(7)  Toollier,  XH,  2SS.  Ourtnlon,  XIY,  25.Cpr.  non  (6),zu- 
pra,  pi|.  presente.  V.  in  tedeo  cooirerio:  Bellot  dee  Mioiè- 
rez,  1,  p.  289. 

(8)  Queste  derogezìnoe.  che  risuUa  neUemente  delle  com- 
binazione degli  art.  1414  e I4l6,  e soprattuiio  della  riaerva 
f#tu  ioqoest’uUimo  «riicolo  d«'compef»*ìri*p«*l»®b  é diffleile 
t (sìusilacarel  nella  pura  teoria.  Sembra  che  icompilatori  del 
codice  ciiile  abbiano  Irmuio,  che,  applicando  il  principio 
della  coniribuziooe  ai  debiti,  stabilito  daU'arl.  l4l4,  alle  re- 
lazioni dei  coomgi  creditori,  non  eorgesaero  troppo  fr^uenii 
eoniesiazioni  sulla  porzioneda  dorerai  cooiribaire  nei  debiti 
della  comunione. 

(d)  LL.  CC.  T. 

(9)  Cpr.  noie  (9),  tupra. 

(10)  Quest'  inreniario  dee»  onde  adempiere  Inlertmeule  *4 
voto  delia  leggo,  eooieaer  le  descrizione  e la  stime  tento  de- 
gl'immubili  quanto  dei  mobili. NondimcQo,lameoeenza  dide- 
seriiione  e di  stima  degl’ immobili  darebbe  luogo  all’ep- 
plicaiione  dcll'ert.  1416,  al.  2.  Toollier,  Xll,  290. 

(11)  Cpr.  eulle  nitore  della  prora  per  pubblica  ftma  : S 
757,  Duranion,  xly,  239;  Pfondhon,  dell  VsufntitOt  1, 193. 

(e)  LL.  CC.  I, 
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Icgrìli  dc’Ioro  oredUi  sdì  beni  comuni,  o conseguonlo- 
inente  sui  beni  propri  del  marito,  non  aUrimeuti  che 
se  avesse  la  donna  accettata  la  suu'essìone  con  V auto- 
rizzazione di  quest'ullimo.  Art.  1 itti  (/)com.  2. 

l>el  resto  i principi  esposti  sotto  i tre  numeri  prece- 
^ denti  punto  non  tolgono  che  ì coniugi  sotto  comunioue 
possano  non  accettare  fuorché  sotto  benefizio  d'inven- 
tario le  successioni  ebe  apronsì  a loro  favore^  e in  qiu- 
sto  caso  godono  essi  di  tutl'i  vantaggi  annessi  a questo 
mododi  U(X‘ct(azrone.  Neppure  impediscono  quei  prin- 
cìpi che  iereditoriefuna  successione  scaduta  ad  un  con- 
iuge in  comunione  di  beni  col  suo  consorte  provochino 
in  separazione  dei  patrimonf,  ad  impedire  clic  i credi- 
tori della  comuuìoac  coQCOrrUQO  con  essoloro  sui  beni 
della  successione. 

S-  61i. 

SptcialUà  sulle  rendite  perpetue  dovute  ad  uno 
dei  coniugi  o da  uno  di  essi. 

Siccome  la  legge  degli  41  brumaio  anno  Vllà  mobi- 
lizzale tutte  le  rendile,  sieno  cxistituitc,  sieuo  fondia- 
rie (1),  non  vi  à più  differenza  da  fare , in  ciò  clic  con  - 
cerne  i dritti  dei  coniugi  maritati  sotto  il  regime  della 
comunione , fra  siflattc  rendile  cd  ogni  altra  specie  di 
creditio  debiti  mobiliari.  Sirebé,  saìvostipulnzionc  con- 
traria,le  rendite  di  tal  natura  dovute  all’uno  dei  coniu- 
gi al  momento  della  celebrazione  del  matrimonio  rado- 
no riciraltìvo delia  comunione,  senza  che! Iconiugc cre- 
ditore abbia  per  bil  verso  dritto  ad  alcuna  riconipeu- 
»a  (2).  E parimenti,  quando  uno  dei  coniugi  si  trova  , 
nel  di  delia  celebrazione  del  matrimonio,  personalmen- 
te debitore  (li  simili  rjcnditc  , elle  cadono  nel  passivo 
della  Comunione  (5),  senza  ricompensa  verso quesl'ul- 
lima,  tranne  lienvero  se  formino  il  prezzo  di  acquisti 
d’ immobili  di  cui  il  dello  coniuge  è ancora  in  |Hrs- 
sesso  (-4). 

Ma,  allorché  uno  del  coniugi  possiede  nel  di  deliaco- 
lebraz.ione  del  matrimonio  un  immobile  gravalo  di  una 
rendila  di  simil  natura,  al  cui  pagamento  non  si  trova 
egli  personalmente  obbligalo , il  capitale  o il  fondo  di 

(0  LL.  re.  T. 

(1)Cpr.$  i7t,  nota  « $ :109. 

(i)Cpr.  $5l7,  testo  e qou  (S). 

(3)  Cpr.  S 501,  tcsio,  note  4 e 19. 

(4)  Cpr.  S $08.  testo  e nota  10  e ‘20. 

[$)  Cpr.  S 399,  testo  e nota  (S),  $ S08,  testo  n.  1. 

(6)  Decidere  il  Contrario,  sarebbe  attribuire  uo  effetti)  re- 
iroatlivo  alla  legge  di  brumaio  anno  VII. 

(1)  Cpr.  § 473;  tstrvsioni  dell’  amminittraiione  deffesi’ 
tiro,  del  28  luglio  1808,  Sir.,  X,  2.  491  ; Rie.  rig.,  12  novem- 
bre 1810.  àir.,  XI,  1,90  — La  romunione  sciolta  per  la  rh(»rie 
civile  di  uso  dei  con  iugi  non  si  risiabtiiscc  per  la  gratta  a per 
l amnistia  accordala  dappoi  • questo  coniuge.  Lo  stcìso  è an- 
che nel  caso  in  cui  la  morie  civile  non  sìa  aiata  ebe  il  risulta- 
mento  delle  leggi  rivolazìouarie  contro  gli  emigrali.  Ratiur , 
II,  6l4, 

(2;  Il  coologe  anperstìte  può  , aecoodo  le  circostanze  , otte- 
nere Doa'prorogationc  del  lermloe  di  tre  mesi  per  fare  inven- 
tario. Art.  1458  ed  arg.  da  qoest’artieolo.  Ma  quando  non  ab- 
bia oilenuui  prorogasioBo , l' inventario  fatto  dopo  lo  apìraro 
di  questo  termine  nuo  lo  rileva  dalle  penalità  indille  dall'ani- 
colo  1442.  Toullier,  XlH.  17.  Ballar.  11.  l71,J)onai  t5  novem- 
bre 1833,  Sir..  XXXIV,  2,  «89.  Vedi  tuttavia  : Bellot  dee  Mi- 
pières,  IV,  v.  345  ; Proadbon , dell'  Usufrutto,  1, 170  i 177. 

(3)  AUrimcnii  era  per  diritto  antico.  Gli  art.  240  e 241  della 
cooanetadioe  di  Parigi , la  qoalo  , aouo  questo  rapporto,  for- 
mava il  diritto  comune  , atuibuivioo  ti  figliuoli  mìoori  del 
roniugeprederunto,  di  coi  il  coiaorteauperaiite  avesse  (ratea- 
Ktio  di  fare  ioreotino  dentro  ì tre  uesii  li  facoltà  di  doinan- 


cssa  rendila  rimane  in  un  modo  assoluto , vai  dire  an- 
che riguardo  al  creditore,  escluso  dui  passivo  della  co- 
munione (5).Con  m.'iggior  ragtuue  à questa  dritto  a ri- 
compensa, quando  n«  à efiettuuto  il  riscatto. 

Poco  monta,  sotto  tutti  questi  rispetti,  che  la  ren- 
dila sia  stata  creata  dopo  o prima  della  legge  41  bru- 
maio anno  VII. 

Egli  s'intende  bene  del  resto  che,  quando  trattasi  di 
una  (X)munìouc  di  beni  stabilita  anteriormente  alia  pro- 
mulgazione dì  quella  le^e,  i dritti  dei  coniugi  in  quan- 
to alle  rendile  creale  prima  della  della  epoca  , conti- 
nuano ad  esser  retti  dai  priDciptdcU'aiitica  legislazione 
sulla  maleria  (fi). 

§.  515. 

Dello  scioglimento  della  comunione.  — Dei  diversi  modi 
onde  la  comunione  si  scioglie. 

Lo  scl(^limcnlo  della  comunione  si  operi,  sia  in  vir- 
tù della  le;^,  sia  iti  virtù  di  una  sentenza  clic,  su  la 
domanda  della  donna,  pronunzia  la  separazione  dei  be- 
ni. Non  può  risultare  dal  solo  consenso  deiconiugi. Art. 
1305  (g)  eli  13  (h)  coni.  2. 

Sciogliesi  la  « omunlone  in  virili  della  legge  : 

1.  Per  la  morte  naturale  o civile  di  uno  dei  coniu- 
gi (I).  In  amile  le  i|)otesila  comuiiioncsi  scioglie  di  pie- 
no drillo  e diflinilivamente  a p.irlirdalinomcnlo  in  cui 
si  è avverato  il  fatto  al  quale  è :muessa  la  sua  dissolu- 
zione. Art.  4411  (i)  num.  4 e 2. 

Il  manco  d iuvcnlario  nel  termine  di  tre  mesi  (2),  .i 
far  tempo  da  queU’epoco,  non  dà  più  luogo,  contro  il 
coniuge  siiperslilc  che  n trasandato  di  farlo  f.iruiare, 
alla  continuazione  della  comunione  (3).  Ma  l'Inosser- 
vanza di  questa  formalità  produce  contro  di  luì  queste 
conseguenze  (4): 

1 )G!i  credi  o successori  universali  del  coniuge  pre- 
morto, cd  (^ni  allra  persona  interessala  (5)  sono  au- 
torizzati a far  p uova,  coulro  il  coniuge  bupcrslile  o 
i suoi  aventi  c.iusa,  si  per  liloli  come  per  loslimom  cd 
eziandio  per  fama  piiliblica  (6),  della  consìslcaza  c del 
valore  del  fondo  comune, 

dare  la  divisione  della  comnnlone  , In  qaella  stessa  gO'sa  eh» 
ae  qiifita  fosse  continuala  lino  al  momento  della  loro  domao  - 
da.  Cpr.  Poihirr  , n.  R09  e seg.  1/ariieolo  U42  ha  arato  per 
oegi^tio  l'  ahrugaro  questa  disposttione  , la  coi  applicaiiorro 
dava  luogo  a frequenii  contestazioni , c di  sostituire  alla  spe- 
cie di  penalità  che  e»aa  racchiudeva  , naove  garenzie  io  favo- 
re degli  eredi  ed  aventi  causa  dei  coniuga  predefuoto.  Cpr. 
Dìieussione  presso  il  cons/^lio  di  Stato  (Locrè,  LegisL,  t.  Xlll, 
V.  196,  o.  2U  }. 

(4)  Non  dobbiamo  più  occuparci  delle  cansegaenie  che  traa 
seco  la  mancanza  d' inveoiario  dal  canto  delia  moglie  , in 
quanto  riguarda  II  b-neOzioche  le  accorda  l'ari.  1483,  e la  fa- 
coltà che  ha  di  TÌDunzinre  alla  conmnione. 

(6)  Rapporto  di  Tribunato  di  Duveyricr  ( I.ocrè  . T.egisl.  • 
I.  XUI.  V.  339,  n.  34  ).  Bnttur,  II,  G14.  ToulUer  [ XIII,  5)  in- 
segna per  contrario  , che  il  1 al.  dell'  art.  1412  non  si  appu- 
rili al  caso  in  coi  esisitno  ligliuoli  minori  . e che  questi  eoli 
fii(liaoli  sieno  ammessi  alla  prova  per  pubblica  faina,  àia  la 
generalità  delle  espressioni  « parti  interessate  • che  irova-i 
in  questo  gUnea  , ed  il  loro  rawicìnainenio  a’teihiini  « se  vi 
sono  figli  minori  i>  coi  quali  incoruiocia  il  2 al.  respingono 
evidentemente  questa  resiriiione. 

(6)  Cpr.  S $13,  nota  (11),  e & 757.  — Il  giudice  nolrebbe  , 
secondo  le  circostanze,  rigettare  la  prova  per  pubblica  fatua . 
Rie.  rig.,  36  glogno  1826,  Sic.,  .XXVII,  I,  $21. 

(g)  LL.  CC.  art.  1J19. 

(A)  LL.  CC.  art.  1407. 

(0  LL.  CC.  art.  140$. 
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} Quando  e&istono  Agli  minori  nati  dal  matrimonio, 
il  ( omugc  superstite  perde  usufrutto  che  gli  appnr> 
teneva  sui  beni  di  essi  figli,  (kital  decadenra  si  applica 
non  pure  airusufruUo  della  loro  parte  netta  comuiiio- 
jie,  ma  altresì  a quellodi  tutl'i  loru  beni  indisUnluinen* 
le.  Ari.  1U2(A)(7). 

Del  rimanente  vuoisi  ragguagliare  al  caso  in  cui  il 
rouiuge  $u{)cr6tite  non  abbia  punto  Aitto  fare  inven- 
larto  il  caso  in  cui  à fatto  un  inventario  (8)  irregola- 
re o incompiuto  (9).  I\)SSoao  tuttavolU  i tribunali  di* 
s|>ensarsi  daU  appIicare  Tari.  t442,  qualora  leirrego- 
laritii  0 le  omissioni  che  l' inventario  presenta  sem- 
brino loro,  guard.indo  le  circostanze,  risultato  di  una 
ignoranza  o d'un  errore  scusabile  (10). 

Sriogliesi  ancora  la  conunione  in  virtù  della  legge: 

^ Pel  divorzio  (11). 

3*  Per  la  separazione  di  corpo.  Gli  effelti  dello  sclo- 
glìmenlo  della  comunione  die  risulta  dulia  separazio- 
ne di  corpo  rlmonlano,  per  ciò  che  concerne  i dritti  dei 
coniugi  fra  loro,  al  giorno  dell’  introduzione  della  do- 
manda  di  separazione  di  corpo  (13).  Ma  questo  scìos(li* 
mento  non  à efletlo  in  faccia  ai  terzi  se  non  dal  giorno 
che  la  sentenza  di  separazion  di  corpo  é stala  rcnduta 
pubblica  nella  forma  prescritta  dall'art.  880  del  Codice 
di  procedura  (13). 

La  roniunioiie  sciolta  per  cfletto  di  separazìon  dì  cor- 
po può  venir  ri&UbiUla  col  consenso  dei  due  cooiugi(li). 
Art.  1151  (f), 

4.*  Finalmente,  in  caso  di  assenza  d’uno  dei  coniugi, 
la  (‘omunionc  Kciogliesi  provvisoriamente  , allorché  il 
coniuge  presente  olt.'i  per  lo  scioglimento  di  quella  , e 
defioUivamentc  mercè  P immissione  io  possesso  diffi- 
nitivo  dei  beni  dcirasseote.  .\rt.  121  (m)c  139{fi}(l5). 
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Can/muasicnr.  — Delln  domanda  di  separauon 
di  6mi(l). 

r U marito  cd  i suoi  creditori  non  sono  in  verna  ca- 
so ammessi  ad  hisLire  per  \n  separazione  di  beni. 

U dritto  di  domandarla  è,  ingonenilf,  esclusivamen- 
te annesso  alla  persona  della  moglie.  Art.  1113  (o).  Se 
non  che  gli  eredi  dt  costei  polrcbtiero  continuare  una 
procedura  di  separazion  di  beni  da  lei  stessa  incoata  , 
ove  avessero  interesse  a fhr  pronunziare  su  la  doman- 
da, per  esempio  a line  di  essere  ainmessibìli  a impu- 
gnar degli  atti  futli  dal  marito  in  pendenza  dcll.i  lite  , 
o di  far  condannare  quest’  ultimo  alle  spese  del  giu- 
dizio (2). 

In  quanto  ai  creditori  della  moglie,  non  posson  egli- 
Do  domandar  la  separazione  di  beni  se  non  col  consen- 
so dì  lei.  Ove  ella  il  ricusi,  sono  per  altro  autorizzati, 
in  caso  di  decozione  o fallimento  del  marito  , a far  va- 
lere sino  a concorrenza  delle  loro  pretensioni  tuli’  i 
dritti  che  competono  alla  loro  debitrice,  astrazion  fatta 
della  sua  qualità  di  moglie  in  comunione.  Conseguen- 
temente, possono  far  liquidare  lai  dritti , come  se  la 
comunione  fosse  disciolla  (3)  , c far  collocare  la  donna 
con  quel  grado  che  le  appartiene  nelle  distribuzioni  di 
somme  e negli  ordini  aperti  sul  marito.  È loro  dato 
altresì  di  esorcitaro  in  nome  della  donna  la  ripresa  det 
suoi  conferimenti  mobiliari,  quando  ella  si  ha  riser- 
bata la  facoltà  di  ritirarli  th  caso  di  rinunzia  alla  co- 
munione (4).  Tultavidla,  atlesoche  la  comunione  con- 
tìnua a sussistere  malgrado  la  decozione  o il  fallimento 
del  marito,  non  son  i creditori  della  moglie  ammessi  ud 
eserrìtare  i dritti  di  lui,  che  sotto  la  riserva  dell’  usti  • 
fruito,  al  quale  ì suoi  beni  $oo  sottomessi  a prò  della 
roinunione.  Cosi  |x*r  esempio,  quando  essi  ànno  escr- 
riUita  la  ripresa  dei  tieni  mobili  apponiti  dulia  moglie, 
non  possono  sperimentare  il  pagamento  dei  loro  cre- 
diti che  su  la  nuda  proprietà  di  quelli(5).  Art.  1146(p)« 
Det  rimanente,  la  donna  gode  delia  facoltà  dìdomim- 
dar  ta  separaziou  de’boni,  sotto  qualunque  regime  sia 


(k)  LL.  CC.  ari.  1406  t. 

L'art.  144i  ti  apptiea.alla  cbmnriioQeconvcoiioaale.dcl 
pari  che  alla  conianiuae  («gale.  Bla  eaao  non  deve  estere  ette* 
fto  , atmeoo  per  cid  «he  riguarda  la  decadenza  dall'  utufrauo 
del  i^drec  della  madre  sui  beni  dei  loro  figliuoli,  oéalla  re- 
gola dolale  , né  atte  regole  eiclutive  di  eomuoìooe.  Po$nalia 
nou  rvnf  ejrirndenda.  Cpr.  Ari.  4'Jl,  e $ fif,  n.  2.  ProudhoB 
tUll'  Vivfrutto  I,  lOO  e seg.,  Vedi  io  senso  contrario,  sali’  ut* 
urna  propoaizione  i Toollier,  Sili,  Bauur,  11,  620. 

8)  Vedi  sulle  forme  dell’  ioTcòiario  • tri.  461  ; o codice  di 
procedura,  art.  942  • seg. 

(9)  Toolliér,  XII,  Ida  seg.  Proudboo.  op.  cit.  1, 165  «seg. 

flO)  Vedi  oltre  le  autoriti  citate  nella  noia  precedeule  : 
Rie.  rig-,  1 luglio  1828,  Sir. , XXVIII,  1,3S6. 

(11)  r.pr.  $ 419,  fejfo  in  /Ina—  Vedi  sul  caso  in  cal  U ni* 
irimoniu  io  conseguenza  del  quale  la  eomauione  crasi  .stabi*, 
liia,  venga  ad  essere  aoDollaio;  S 606,  testo  c ttota  (4)  e $460. 

(12)  Arg.  art.  1443.  al  2.  Bellot  dea  Mioiéres,  Il , v.  193. 
Toullier,  11,776.  Durinlon,  11,632.  Merlin,  Bép^  o.  Separa- 
jione  personale  , S 4,  n.  4.  Urooges  , 17  giugoo  183S  , Sir. , 
XXXVl,  2,  61.  L’argomento  di  analogia  ebe  noi  deduciamo, 
cuo  qoesti  autori , dal  2 al.  dell’ art.  1415  é perfettameDie 
concludeole.  É mestieri  che  vi  sia  , sotto  il  rapporto  di  cui 
traitlaiDo , psrité  di  effetti  tra  la  separazkme  di  persona  e la 
aeparasione  di  beni.  B sareblre  on  errore  il  credere  ebe  Tarli* 
colo  l44H,  al.  2,  contenga  una  derogazione  al  diritto  comune, 
in  quaotocbè  atulbuìsce  alU  sentenza  dì  eeparaztone  di  beni 
Uii  flIcUo  retroatUTO  fra  It  parti  : U Kotenze  essefidO)  io  ge- 


nerale, solliDto  dichiarative,  i loro  effetti  risalgono  oataral- 
mcnie  al  giorno  della  domanda. 

(13]  Cpr.  $ 492,  lesto  e nota  (f). 

(14)  Vedi§8l6,  lesto  n. 8,  dove  la  disposizione  dell’  arlic. 
1451  verri  più  ampiamente  sviluppala. 

(/}  LL.  CC.  art.  1413  e. 

(m)  LL.  CC.  art.  100  c. 

(n)  LL.  CC.  art.  135  e. 

(t5)  Cpr.  163  e 157. 

(1)  Il  principio  della  sepiraiinoc  di  beni  é stalo  tolto  i 
prestilo  dal  diritto  romano.  Vedi  L.  29,  de  lun  doljum>6,l2) 
Cpr.  su  questa  materia:  Traltalo  della  eeparatioHe  dei  bfm  t 
per  Dufour  da  Stiot  Patbus.  Parigi,  18ii,  io  12. 

(o)  LL.  CC.  art.  1407  e/ 

(2,  Cpr.  S 492,  nota  (3).  Vedielo  j»er6  In  senso  eoDtririo  ' 
Douai,  13  ozarto  lS3l,  Str.,  XXXI,  2,244. 

(:i)  I creditori  della  moglie  non  sono  ammessi  e'fare  scie* 
glieru  la  comunione  contro  il  sue  cooseuso.  Ms  Is  esmooione 
può,  nel  loro  interesso  e per  impedire  che  essi  divengano  vtw- 
lime  di  una  collusione  tra  la  moglie  ed  I creditori  del  marito 
essere  fluizismente  considerala  come  sciolta  , appena  che  il 
marito  sia  caduto  in  decozione  od  in  fsllimeuto.  la  tal  guisa 
conviene  ioiendcre  Vart.  1440,  di  cui  non  si  comprendezebb# 
la  disposizione  senza  questa  ihuìoao. 

(4)  Durantoo,  XlV,  241. 

(8)  Duraolon,  luogo  cit. 

(p;  LL,  CC.  art.  1410  c. 
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mariUta^  purchc.-  abbia  iutercs&c  a provocare  cotaliui- 
sura.  Ari.  14-i5cbn.  15U5(9). 

3."  La  donna  è aulorluata  u Tur  istanza  per  la  sepa> 
razìoo  di  beni  in  due  distinte  ipotesi  : 

1 ) Allorché  la  iiua  dote  (C),  vai  dire  ciòch’òentrMo 
per  |Kirte  sua  nella  comunione  , c ciò  che  ancor  deve 
entrarvi  sia  in  piena  proprietà,  sia  pel  godimenlo  sol- 
tanto, è messa  a repentaglio  pel  disojdioe  degli  aObrì 
del  marito. 

3 ) Allorchi^,  senza  aver  recato  nulla  in  matrimonio, 
ella  possegga  un  talento  od  una  industria  che  le  prò* 
cacci  dei  mezzi  di  sussistenza  , o la  condotta  sregolata 
del  marito  la  esponga  a perdere  lutto  il  frutto  del  suo 
lavoro  (7). 

Poco  imporla,  in  ciò  che  alla  prima  ipolesi  si  attie« 
ne,  che  la  donna  siasi  o no  riserbata  la  facoltà  di  ri- 
prendere, io  caso  di  rinunzia  alia  comunione,  i beni  da 
lei  portati  (8). 

1^  quistione  se  la  doto  della  moglie  sia  messa  in  pe- 
ricolo 0,  in  altri  termini,  se  la  donna  sia  esposta  a per- 
der la  sua  dote  in  tutto  o in  parte,  è onninamente  ab- 
bandonata alla  dUcrezioDC  dei  tribunali.  Può  il  giudice 
dichiarare  resistenza  di  un  tal  pericolo , quandanche  il 
marito  non  sia  ancora  stato  sottomesso  ad  esecuzione 
nè  nella  persona  nè  nei  beni  ^ e reciprocamente  può  ri- 
cusare di  riconosc'emo  resistenza , malgrado  degli  atti 
già  diretti  contro  il  marito  (9). 

Del  resto,  non  è punto  ladonnaammessibilc  a doman- 
dar la  separazione  di  beni  sol  perchè  sia  ruvere  del  ma- 
rito insuflìciente  a garenlire  in  modo  compiuto  la  sua 
dolo.  Non  è ella  ammessa  a provcK-are  questa  misura  se 
gli  affari  del  marito  non  sono  già  io  islalo  di  disordi- 
ne. Ma,  quando  questa  circostanza  esiste  realmente, 
non  accade  distinguere  se  la  perturbazione  degli  uCTari 
del  marito  provenga  da  sua  mala  gestione,  o da  acci- 
denti die  punto  non  gli  si  possono  apporre  a col- 
pii (10). 

V interdizione  del  marito  per  causa  di  demenza  non 
autorizza  mica  la  moglie  a domandare  la  separazion  di 
l»eni,  qiiando  pure  sìa  stato  inearicato  un  terzo  della 
tutela  dell’ interdetto  (11). 


(fl)  LL.  CC.  trt.*  376. 

(tt)  Vedi  sai  sigoifìcaio  di  qoesU  voce  : $ 500. 

(7)  L'AM.  i443  non  fs  menzione,  per  veriià,  che  delle  prime 
delle  ipotesi  indicele  nei  tesio.  Me  U sot  dieposiziooe  non  è, 
relaiirememe  elle  caute  per  le  quali  la  separazione  di  beni 
può  rs»er  domandata  , coneepnta  in  lerralni  ristretti  ; la  mo* 
glie  d'altronde  è ataia  sempre  ammessa  a prorocarc  un  tal 
proffcdiinento , coai  nella  aeconda  ipoteai  come  nella  prima. 
Se  i compilatori  del  codice  cÌTÌle  hanno  indicala  enltanlu 
questa  , ciò  è perchè  di  rado  avviene  che  una  moglie  n«>n  ra- 
chi  asaoluumente  nulla  io  matrimonio.  Potbicr  , a.  512.  Du- 
raoioB,  XIV,  403.  Ballor  , II,  628.  Favard  « Kep.,  v.  Separa- 
lione  tra  coniugi , s«a.  I,  $ n.  3.  Angers,  16  mazzo  18.J8, 
Sie.,  VII,  3,320.  K.  in  senso  coolrario  : Parigi,  0 luglio  1811, 
Sir.,  Xll,  2.  399.  Gpr.  Rie.  rig..  33  agosto  ISOV,  Sir.,  ili,  t, 
434.  Psu.  39  dicembre  1820.  sir.,  XXil,  2, 164. 

(B)  V.  le  auloritè  citine  nella  nota  precedente. 

(9)  Merlin,  Adf.,  v.  Separastone  di  beoi.aei.  Il,  g 1,  n.  9. 

(lU)  Potbier,  n.  5lO.  BaUor,  II,  628. 

(11)  Nioes,  3 aprila  1833,  Sir.,  XXXU,  2,  428. 

(13)  Parigi,  19  aprila  1817.  Sir.,  XVltl  ,2,  63.  ParlgL34 
gennaio  1826.  Sir.,  XXXU,  2,23i.  Angera.  32  febbraio  1828 
Sir.,  XXXI,  2, 84.  Poiliera,  15  ag.  1836,  Sir.,  XXXVI,  2.461. 
Parigi  j7  maggio  1837;  Dal.,  1838,  3,184.  Vedi  in  moso  Con- 
trario: Torino,  8 diceoibre  1810,  Slr.,  XI,  2,  270. 

(13)  La  dispDsisioM  di  quest' articolo  è una  coosegnen* 
za  delio  dieposifìoni  del  2 al.  dell' art.  1443,  il  quale  proi- 
bisce ogni  separazione  di  beni  volontaria.  — Ma  niente  im- 
pedisce che  il  marito  rinunzti  ad  un’oppoeiiione  da  lai  fatta 
aiu  leotenza  che  la  coalumaria  avcfic  proouaxiaUi  U sepa 


' La  donna  che  senza  il  consenso  del  marito  ù abbati  - 
donalo  il  domicilio  conjugale  non  dee  punto  per  tal  ru- 
gìoiiG  venir  dichiarata  inammesslbilc  nella  sua  doman- 
da di  separazione  di  beni  (12).  La  circostanza  che  olla 
avesse  fatta  mala  pruova  io  una  prima  domanda  nep- 
pur  forma  una  fine  di  non  ricevere  contro  una  novella 
domanda  dello  stesso  genere. 

3. '*  Non  poò  la  donna  introlurre  1*  azione  dì  separa- 
zion  di  beni  che  in  virtù  di  una  precedente  autorizza- 
zione del  presidente  del  tribunale  innanzi  a cui  dee 
)>orlarsi  l'azione.  Codice  di  procedura  art.  8Go. 

La  domanda  deve,  a pena  di  nullità,  esser  rendiita 
pubblica  nelle  forme  prescritte  d^U  articoli  806  a 
8G9  del  codice  di  procedura. 

La  donna  è tenuta  a stabilire,  mediante  pruove  intli- 
pendenti  dalla  venia  del  marito,  i fatti  su  cui  fonda  la 
sua  domanda.  Codice  di  procedura,  art.870  (13).  Può, 
in  difetto  di  altri  mezzi  di  giustificazione, provocare  im 
inventario  della  comunione  ed  una  provvisoria  liqui- 
dazione delle  sue  riprese, 

4. *  1 crwlitori  del  marito  sono  autorizzali  ad  ìiiler- 
venire  nell’ istanza  per  impedire  che  la  separazione  di 
beni  ubbia  ad  essere  pronunziata  in  loro  danno  (l  i),  e 
consoguenteroenle  a interporre  appello  dalla  sentenza 
che  già  I’  avesse  ammessa,  comunque  non  sieno  essi  al- 
trimenti intervenuti  in  prima  istanza.  Art.  1447  (r)  o 
Codice  di  procedura  ari.  871. 

Possono  eziandio,  per  vìa  di  opposizione  di  terzo,  far 
dichiarare  non  avvenuta  rispetto  adessi  la  separazione 
pronunziata  ed  eseguita  nelle  forme  prcscritle  dalla 
legge  quando  à avuto  luogo  in  frode  dei  loro  diritti  (lò) 
art.  1447.  Ma  la  loro  azione  per  questa  parte  è,  a p^na 
dì  decadenza, ristretta  al  termine  di  un  anno  menzioni- 
lo nell’ art.  873  cod.  proced.  Art.  873  dello  codice. 
Questa  decadenza  punto  non  sì  app!i  *a  alla  liquidazio- 
ne delle  riprese  della  donna  , comecitè  sia  stala  fatta 
con  la  sentenza  medesima  che  à pronunziala  la  separa- 
zione. I creditori  àmio  trenta  anni  di  tempo  per  impu- 
gnare questa  parte  del  dìsposilivo  riollo  sentenza  di  se- 
parazione (IG).  A maggior  ragione  godono  essi  di  que- 
sto lermiuc  per  impugnar  la  liquidazione  dei  drilli 


razione  di  h«nl.  Civ.  c«is.,  39  agosto  1S27,Sir.,XWII, 1,466. 

(14)  Alirimeo ti  è io  contrario  per  U soptniiione  pcraooale. 
Cpr.  S 493,  testo  n.  1 e noia  3. 

(r)  LL.  rC.  art.  1141  c. 

(15)  Non  deeai  coofoodere  la  facolik  onde  i creditori  del  ma- 
rito godono  a questo  riguardo,  col  diritto  d iropngnare  di  uul- 
lUà  una  separazione  di  beai  che  nun  fosse  stata  domandata  , 
proDOBiiaia  o esegaìta  oeite  forme  preacriue  dalie  legge. 
Cpr.  nota  82  infra. 

(16)  Il  termine  per  fere  an’opposiiione  di  terzo  è in  gene- 
rale, di  trent  anni.  Adunque  la  disposizione  dell’art.  873  del 
cudicedi  procedura  stabilisce  una  derogazioee  al  diriiio  co- 
mune, edevesi-perciò  interpeirare  risireiuvamente. Ora,  quan- 
do il  legislatore  ha  Gssaio  il  termine  della  eppotiziono  di  ter  > 
so  contro  nna  sentenza  di  separazione  di  beni,  non  he  potuto 
•ver  in  mira  che  l'ipotesi  piò  ordinarie,  cioè,  quella  io  cai  U 
sentenza  abbia  semplicemeote  dichiarala  la  separazione  di  be  • 
ni,  salvo  alla  moglie  l agire  alteriormenic  per  la  liquidazione 
de’aooi  diritti,  e non  già  T ipotesi  meramente  aceidantale  io 
cui  la  senienzo  avetae  ad  uu  tempo  aiesto  determinale  le  ri- 
preso della  moglie.  D'allronde,  sa  1' aciune  dì  separazione  di 
beni  e quella -di  liquidaztooe  delle  riprese  delle  moglie  to- 
no, ■ ogione  della  loro  co  mesaiene,  lusceltive  di  essere  in- 
tentate e giudicale  aimultaneameaie,  case  non  cessano  di  eè- 
sere  distinte  per  la  loro  natura  e pel  loro  oggetto.  I.|  semen- 
za che  pronunzia  la  separazione  ui  beni  avendo  per  risulta- 
mento  il  raodilicare  la  posiziono  personale  dei  coniugi  , col 
togliere  si  marito  l'ammioisirazione  dei  beni  della  muglie,  e 
Sembrato  necessario  al  legislatore  il  restringere  dentro  tia 
breve  lerittiae  1’  esercizio  della  oppuiixione  di  terzo  dei  ere- 


della  doQDd,  fatta  con  una  sentenza  o un  alto  posterio- 
re (47). 

5*  Le  sentenze  che  pronunziano  una  leparation  di 
beni  non  son  suscettive  di  veruna  esecuzione  valida  , 
sia  volontaria  , sia  forzuta  , se  non  dopo  rendute  pub* 
blirbe  nella  forma  prescritta  dalla  legge  (18).  JVrtic. 
1443  («)  com.  1 e cod.  proc.  art.  872. 

Esse  reputansi  non  avvenule^  al  pari  dalla  proceda* 
ra  chele  à precedute  (t9)  se  fra  ì quindici  giorni  (20) 
dalia  loro  pronunziuzione  (21),  non  sieno  state  volon- 
tariamente eseguite  mercé  il  pagamento  reale  del  dritti 
e delle  riprese  della  donna  eflfeltuato  sino  a concorren- 
za dei  beni  del  marito  (22)  e comprovalo  con  alto  au- 
tentico (25) , 0 se  la  donna  non  ò , entro  il  medesimo 
termine,  cominciato  contro  il  marito  dei  procedimenti 
continuali  di  poi  senza  interruzione.  Art.  1441  (l)  (24). 
Sotto  lai  rispetto,  eì  non  ci  ù diiìtinzionc  d.a  fare  fra  le 
sentenze  contumaciali  e le  contraddittorie  (25). 

Si  deve  considerare  aver  la  donna  incominciata  l’ese- 
cuzionc  della  sentenza  di  separazione  nei  quindici  gior- 


ni dalia  sua  emanazione,  semprechc  l' abbia  fatb  noli- 
licare  ut  marito  con  precetto  di  soddisfarvi , o con  in- 
timazione di  presentarsi  presso  un  notaio  per  proce. 
dere  con  lei  alla  liquidazione  delle  sue  riprese  (26). 
Ma  la  semplice  notificazione  della  sentenza  non  deve  , 
in  generale , venir  riguardata  come  costituente  un 
principio  di  esecuzione  (27).  La  quistmoe  di  conoscere 
se  le  procedure  incominciale  dalla  moglie  sonosi  con- 
tinuate senza  interruzione  è abbandonata  alla  valuta- 
zione  del  magistrato  (28). 

La  nullità  della  sepurazione  di  beni,  risultante  dalli 
mancanza  di  esecuzione  ne’ quindici  giorni  dalia  prò* 
nunciazione  della  sentenza  , può  venir  opposta  alla 
moglie,  tanto  dal  marito  stesso  (29)  quanto  da’  credi- 
tori di  lui,  Essa  non  potrebbe,  in  alcun  caso,  venir  in- 
vocata dalli  moglie  (M).  Questa  nullità  non  forma  una 
semplice  nullità  di  pro(‘edura  la  quale  debba  proporsi 
prima  di  ogni  difesa  (51).  Si  può  farla  valore  per 
spazio  di  50  anni  (52).  Ma  essa  è coverta  in  quanto  al 
marito,  allorché  egli  à lascialo  eseguir  la  scutenza 


éilori  6t\  mirilo;  mi  vedeii  bene  che  til  motivo  non  tl  ippli- 
ea  <■  verna  modo  alle  liqaldiiiona  della  riprt$9  della  moglie, 
lo  fica,  le  pobblicailoni  riehieiie  dairari.87i  del  cod.  di  prò- 
ced.  non  eaaendo  pretcritte,  ao  non  per  la  dlipoiUlone  che  ab- 
bia proooDciau  la  aeparaiione  , e non  per  qoella  che  iveate 
liqoideie  le  riprttt  della  moglie  , il  legislaiora  non  pnb  aver 
avoli  t'idea  di  reiiringera  al  termine  di  un  antMi  I'  eserciiio 
deH'oppositiont  diletto  eolia  qaaleicredilori  del  marito  vo- 
leesero  impDgotrequeei'altinu  diapoaiaiooe.  Grenoble,  3Ia« 
glio  1828.  Sir..  XXIX,  S,  ll9.  Limoges  . 20  dicembre  18i8. 
Del.  1838, 1,  98.  Grenoble,  6 giugno  1829,  Sir.,  XXX,  2,152, 
r.ir.  rig..  Il  novembre  I8l5,  Sir.  XVI,  f,  1 16,.  Pothier  , 1S 
giogeo  18  8.  Sir,  XXXVIII, 2,  442.  Vedi  in  senso  rontrsrio  : 
Toullter.  Vili.  86;  Duraolon,  XIV,  413.  Ballar.  II.  642  ; Civ. 
eo'S..  4 dicembre  1N16,  Sir..  XVI,  1,  68;('.lv.  rig.,  26  dicem- 
bre 1817.  Sir.,  XTil  , 2 , 166  : Dijun  , 6 agosto  1817  Sir,  , 
XVIil.  2.51. 

fi7)  Rfluen,  12  mino  1317.  Sir.,  XVII,  2,  170.  Dordcani, 
tO  giugno  1828,  Sir.,  XXVl;  2.  309.  Parigi  , 5 aprile  1816  , 
dir.,  XXXV.  2.  3il.  Rie.  rig..  26  mano  1S3:i,  Sir,  XXXlU, 
1,  274.  Bordeaui;  20  giugno  1835.  Dal.  1836,  2,  48. 

(18)  Cpr.  codice  di  procedara,ari.872,e  cod.  di  com.arl.65. 
Cosi  l'eccerione  di  una  sentenza  di  ^eparazioo  di  beni , ben- 
ché ruta  quindici  giorni  della  sua  pronuoziatione  non  impedi- 
rebbe rhe  quesis  seolenzi  duves-ie  essere  considerala  eome  non 

rolTerita,  se  non  foste  stata  precedentemente  readota  pob- 
lica.  Roueo,  1 gennaio  183S,  Sir.,  XXVI,  2,  206. 

(r)  LI..  CC.  art.  14o9. 

(19)  Cosi,  per  fare  di  nuovo prononciare  la  separazionecon* 
viene  ricominciare  lut'a  la  procedura,  tliv*  casa.  , 11  giugno 
1823,  Sir..,\.\ili,  1,  317.  Bordeaux,  22  gennaio  1834.  Dal., 
1836.  2,  103. 

(20}  La  moglie  che  non  avesse  eomineiatalaasccottone  della 
sentenza  ira  i quindici  giorni,  non  potrebbe  acnaarsi  pel  mo- 
tiva che  la  rrgi'trstara  e la  spedizione  della  aentenia  avesse- 
ro soITcrto  indugi.  Civ.  cast..  11  dicembre  1810,  Sir., 
VI,  1,77. 

(21  Questo  termine  non  è sfato  esteso  dsirsrt.  872  del  cod . 
di  proced.,  serondo  il  quale  un  estrailo  di  ogni  sentenza  di 
separazione  di  beni  dee  rimanere  esposto,  dorante  un  sono  , 
nella  sala  di  udienza  dei  tribunali  di  prima  istanza  e di  cum- 
irteicio  del  domicilio  del  marito.  Prescrivendo  questa  esposi- 
zione, l’art.  872  cod.  di  proc.  non  ha  derogato  alla  disposi- 
rione  deH’art.  1444  del  cod.  civ.';  poiché  nulla  si  oppone  al* 
l'sdempimenio  simolisneo  delle  formaliU  prescritte  disqui- 
sii due  articoli  , le  qosli  debbono  essere  ndempiute  concor- 
rentemente le  noe  culle  altre.  Duranton,  XIV,  4tl,  Ronen,27 
oprile  1816,  Sir.,  XVI,  2,  216.  Rie.  rig..  1 1 giugno  1818,  Sir. 
XVllt,  I,  285.  Rie.  rig.,  13  agosto  l818.  Sir..  .VJK  , ],  287. 
Vedi  In  senso  contrailo:  Limogea,  21  dieeuibre  1811  , Sir.  , 
XIV,  2.  IS. 

Vedi  però  Civ.  rig.,  3rebbraiol8M.Sir.,XXX|V,1.98. 

(23)  r.pr.  tuttavia  Rie.  ng.,  23 agosto  1825,Sir.XXVl,l,3)9. 

fO  LL.  IX.  art.  1408  c. 

(24  La  dispQ»tzinoe  di  questo  articolo  non  è tdatlabìle  alle 
separazioni  di  beni  che  stepo  la  cootegueoza  di  scoteoxt  che 


pronanziino  la  separazione  personale.  Duranton,  XlV  , 412. 
Ballar,  II,  641.  Bordeaux,  4 giognn  1811,  Sir..  181 1,  3,  163, 
Cpr,  cod.  di  procad.,  art.  88, $ 493,  n.  1,  e noia 2.  Rie. rig. 
14  marzo  1837.  Dal.,  1837,  1,  ^9. 

{26}  Bsltur,  IL  461.  Bordeaux,  4 giugno  1824,  Sìr„  XlV, 2, 
84.  L‘art.  166  cod.  di  proced.  non  é adattabile  alla  seoienie 
coDiumaciali  che  prununiiino  una  aeparazione  di  beni.  Tulu- 
ea,  43  agusto  1827.  Sir.  XXVK,  2,  2ll. 

(26  Duraolon,  XlV,  411.  Bsilur,  U,  642.  Colmar,  21  ago- 
sto 1811,  Sir.,  XVI,  2,89.  Civ.  rig:  , 39  mtrzo  1823  , Sir  , 
XXV,  1,383.  Amieo8,17  mirro  1826.  Sir.,  XX  VI.  2.249.Gre- 
noble,  'i\  marzo  1836,  Dal.,  18  ’6.  2 . 9.  Cpr.  Bordeaux  , IT 
loglio  l833,S>r.,  XXXIV,  68;  Dal.;  i83l,  2.50. 

(27  Ballar,  Itiojfo  evi.,  I'.pr.  nondìtiirno  Civ.  rase-  , 9 lu- 
glio 1828.  Sir.,  XXVIII,  1,  284  Vedi  io  senso  cuuLrarioiBor- 
deiux,  30  luglio  1833,  Si;.,  XXXIV,  2.  36. 

(28}  Rie.  rig..  Omaggio  1831,  Sir.,  XXXI,  I , l6i.  Cpr. 
Brdrim.  1»  aprile  1817;  Sir.,  XVII,  3,  416;  Rir.  rig-.  23* 
marzo  1819.  Sir.,  XIX,  1, 354.  Amiens  , 9 dicembre  18'23  , 
Sir.,  XXVl,  2,256. 

r29)  Arg.  art.  869  C.  proe.  Tuttoché  U naUili  di  cut  si 
fratta  aia  stata  principalmente  stabilita  neirmtcresae  del  ma* 
rito,  nondimeno  non  ci  sembra  possibile  di  sostenere  , che  lo 
aia  stato  nel  loro  inlere«se  esclusivo.  Siccome  la  separazione 
di  beni  modifica  essenzialmrnla  I diritti  del  marito,  cosi  im- 
porta a cosini  il  sapere,  se  la  moglie  Intenda  o no  di  proli  tu  - 
re  della  sentenza  che  l'abbia  pronuoziaia  , nè  deve  dipendere 
da  lei  il  lasciarlo  nella  incertezza  sulla  sua  siiuizioue. Laon- 
de, allorché  la  moglie  trascuri  di  eseguire  la  seutenza  di  se- 
parazione nel  termine  fissato  dalia  legge,  il  marito  é autoriz- 
zato a supporre  ch'ella  abbia  rinunziato  al  beneficio  di  quest* 
seolenzs.  Aroiens,  19  febbraio  1824,  Sir..  XXIV,  2 , 84.  A- 
roirns,  9 dicembre  1826,  Sir.,  XXVl,  3.  256.  Bordeaux  . 17 
loglio  183.1,  Sir.,  XXXIV  , 2 , 63.  Vedi  in  senso  contrario  ì 
molivi  di  nn  arresto  della  corte  di  cassazione  ( Rie.  rig.  1 1 a- 
prile  1837,  Sir.,  XXXVII.  1,  e 989)  secondo  i quali  la  noUiià 
di  cui  si  tratta  sarebbe  anicameula  itabilita  nell'interesse  dei 
creditori  del  marito. 

(30)  Vedi  nondimeno  in  sento  contrarlo:  Roiien,  9 novem- 
bre 1838.  Dal.,  1837,  2,101. 1 motivi  d<  questa  dedsiane  sano 
fondati  sol  riflesso,  che  l'arl.  1444  disponendo,  in  lermioi  ga- 
nersli , che  la  separazione  di  beni  è nulla  in  mancanza  di  eae- 
eazinue  , la  nullità  deeai  appunto  pcrcià  riguardare  come  as- 
soluta. Ma  questa  conclusione  è errunea:  onde  sapersi  se  una 
nullità  sia  a«soluta  o semplicemente  relativa,  uopo  è ai  tenersi 
non  tanto  a'  termini  ne’  quali  è pronunziala,  quanto  •'  moliv  i 
che  l’abbiano  falla  stabilire.  Cpr.  § 37. 

(31)  Caen.  15  luglio  1828  . Sir. , XXX,  2,  189,  BorJeant , 
22  gennaio  1834,  Sir.  XXXIV,  2.540. 

(3i)  Qui  uon  s'applica  l'art.  873  del  cod.  di  proced.  — Ve- 
di nota  (11)  luprn,  pag.  260.  Rie,  rig. , 13  agosto  1818.  Sir., 
XXXIV,  2,540.—  Baitur  (II,  643)  opina,  che  la  durata  di  que- 
st' azione  di  nullità  sU  ristretta  a dieci  anni.  Ma  l'  art.  1304, 
fui  quale  egli  ai  fonda,  è cvidcmemcnte  inadattabila  airaitQ- 
Qc  in  discorso.  Cpr.  $ 337. 


<)npo  i 11  ginriii , e quando  à altribiiito  o rìronosciuto 
u htu  moglie  b qualilò  di  separati  dì  beni  (55). 

<»'  Gli  olTotti  della  sentenza  che  pronunzia  una  se* 
parazion  di  beni  ris;»  Igono  e rispetti  ai  terzi  (51)  c ri- 
spetto ai  coniugi  Tra  loro , al  di  della  domanda.  Arlic* 
t4i5  com.  Ei  oe  risulta  da  un  canto  che  la  donna  ii 
dritto  a partir  da  quell'  epoca  alla  resliluzione  dei 
IruUi  e degl’  interessi  dei  suoi  beni  propri , e che  le 
siirTessioni  mobiliari  a lei  scadute  dinante  l’ istanza 
punto  non  cadono  nella  comnnioDO  (55)>  D’altra  parto 
ne  risulta  che,  in  caso  di  accetbzione  della  comunio^ 
dnl  canto  della  donna,  non  è questa  tenuta  dei  debili 
ronlratti  dal  marito  posteriormente  alla  introduzione 
della  domanda  di  soparazion  di  beni  (5C) , se  non  fino 
a concorrenza  dì  quello  onde  ù profittato,  e che  gii  atti 
di  dis)K)SÌzìonc  fatti  dal  marito  dopo  tale  e|K>ca,  rclati- 
v.imenlc  ad  oggetti  comuni , non  possono  o|>porsì  alla 
moglie.  Ne  risulta  da  ultimo  che  costei , in  ({iianto  ai 
beni  suoi  propri , non  è mica  legata  da  atti  eziandio  di 
semplice  uniministruzione  che  il  marito  abbia  stipulali 
diimnlc  r istanza  (57).  Ma  gli  atti  di  bd  natura  con- 
cernenti i boni  comnni  sono  efficaci  in  riguardo  alla 
moglie,  tranne  se  ella  giunga  a farli  annullare  per  cau- 
sa di  frode  (38). 

La  donna  , del  resto , è autorizzata  ad  invocare  in 
peiideii7.a  della  lite  le  misure  conscrvalive  necessarie 
l>cr  garenlirc  i suoi  interessi  (5l>). 

7.  La  separazione  di  beni  a questo  effetto,  che  scio- 
glienilo  la  comunione  rende  alla  donna  la  lilieni  ammi- 
nistrazione c il  godimento  della  sua  fortuna.  In  virtù 
di  questo  drìito  di  amministrazione  e di  godimento  è 
u donna  autorizzata  a fare  ì seguenti  alti  : 

(33)  Da  ri6  tìiiulta,  che  la  imlUià  noo  pa6  ess<>re  epposia 
dal  marito  ai  leni , che  abbiano  coolratiaio  colla  moglie  , la 
qaile  agiace  aoilo  la  sua  autoriteaziooo  , ed  in  qu^ltiS  di  mo- 
glie separala  di  beni.  Colmar,  8 agoslo  1820,  Sir.,  XXl,2,26G. 
Colmar  . 2G  dirembre  1820.  Sir. , XXIX  , 9,  116.  Poiiiers,  4 
mano  1830.  Sir..  XXX.  3,  180.  Grenoble,  8 aprile  1836,  Ni- 
mes,  4 gingilo  1S35,  Sir.,  XXWll,  3, 136.  Rie.  rig.,  il  apri- 
le 1837,  DjI-,  1^37, 1,  905.  Vedi  in  »enso  cunirario:  Roueo, 
9 nofembre  Sir.,  XXXVll,  3,  135. 

i3i)  Lex  non  (iiflin9ui(;la  generalità  dei  termini  del  2 al. 
dell’  art.  1418  è lanio  più  deciriva  in  qoaniochè  il  comples- 
so di  qursto  articulo  non  poò  lasciare  alcun  dubbio  sul  vero 
Spirito  della  legge.  In  ratti,  dopo  di  aver  prcscriiio  ucU'inle- 
reste  de'  terzi  le  furmaliià  ncceisarle  per  dare  la  più  grande 
pobblirisà  alle  separazioni  di  beni,  H legislatore  *i  é alTrctlaio 
a itabilire  . io  un  secondo  al.  il  principio  della  reiroatlirità 
dei'e  sentenze  di  reparaiione,eome  se  avesse  temuto,  non  for- 
se si  indoresse  dalla  prima  dispoaiiioor  la  falsa  conseguenza 
che  l’ elTeun  di  simil)  sentenze  venga  , reiaiivamenie  ai  terzi, 
dilT'  rito  sin  dopo  I'  adempimento  delle  formalità  menzionale 
in  questa  disposizione.  D’altronde  gli  arlicoli  866  ad  K69  del 
rod,  di  proced.  suppongono  cvideatemeoie  il  princìpio  di  cui 
si  tratta  : poiché  la  pabblicazione  che  eaai  prescrivono  non 
poò  aver  altro  «ggetto  fuorché  quello  di  porre  i terzi  in  gra- 
do di  premunirai  contro  gli  effeUì  delia  retroattività  della 
aenleoza  ebe  pronuncierà  la  separazione.  Finalmente,  è forza 
Il  riconoscerlo , aenza  questa  retroattività , dipenderebbe  so- 
vente dal  marito  il  rendere  asaoluUmcote  inefficace  od  illa- 
sorio  M rimedio  della  separazione.  Toutlicr,  Xll , 1G0.  Durao- 
inn,  XIV,  4l4.  Bstiur,  11,050.  Cpr.  Riom  , 30  febbraio  1H26 
Sir.,  XXYltl,  3.  18.  Vedi  io  aeoso  contrarlo  : la  decisione  et- 
isia nella  nota  (56  , infra. 

(35)  Vedi  anche,  net  $ 817  , nota  2.  Co’  altra  consegaenza 
del  principio  indicato  nel  testo* 

(50)  Vedi  in  aeoso  contrario:  Ronca  81  gennaio  1826,  Slr., 
XXVII,  2,  99, 

(37)  Toollier,  Xll,  63  Riom.  30  febbraio  1836  Sir.,  XX Vili 
3,18.  Vedi  in  «enso  contrario  : Reonea,  3 gennaio  1808,  e Fo- 
tiers,  21  maggio  1833,  Dal.,  Oifl.  gen.  r.  llairimooio  { eoa- 
natto  di  ),  XlX,  pag.  498,  nelle  note. 

(88)  So  le  densnda  di  eeparaiiODe  di  beni  soapande  Teaer- 
cUio  pvl«fi  qiuuUUiiiùuU  dM  àpparteagoag  al  marito , 


t)  Ella  può,  senza  autorizzazione  e senza  ebe  il  ma- 
rito sia  ammesso  ad  esiger  da  lei  una  cauzione  per  la 
sua  gestium.’(iO),  far  tuìli  gli  atti  di  semplice  ammini- 
strazione al  suo  patrimonio  relativi  (42).  Laonde  à iioa 
pure  il  dritto  di  riscuoter  le  sue  entrate  e dì  locare  i 
suoi  immobili  per  un  periodo  di  nove  anni  (42) , ma 
altresì  di  vendere  i suoi  beni  mobili  o disporne  a qua- 
lunque altro  tìtolo  oneroso  (43),  di  ricevere  e per  con- 
sr’giicnza  sperimentare  giudizialmente  il  rimborso  dei 
suoi  capitali  mobili , di  far  discarico  di  questi  capitali 
con  cancellazione  delle  iscrizioni  ipotecarie  prese  per 
sicurtà  di  quelli  (44),  di  cederli  per  via  di  trasferimen- 
to (4.5)  e di  procedere  alla  divisione  convenzioo'ale  di 
una  sucrcssìone  mobiliare  alla  quale  sia  chiamata(46). 
Art.  1441)  (u)  com.  2. 

2)  La  donna  può  usare  e godere  dei  suoi  beni  come 
a lei  piace,  e far  delle  sue  entrale  l impiego  che  stimi 
convcrvevolc.  Ella  è p<;ró  leuula  a contribuire,  propor- 
zionalmente alle  facoltà  sue  e del  marito  (47),  alle  spe- 
se della  famiglia,  comprese  quelle  di  educazione  dei  ti- 
gli comnni,  ed  eziandio  di  sopportarle  per  intero,  se  al 
marito  più  non  rimanga  alriin  avere(48)>  Art.  1448(i*}* 
Questi  è in  generale  ammesso  a domandare  che  la  mo- 
glie versi  nelle  mani  di  lui  la  somma  che  dee  a lui  lito- 
io  (49) , nu  uon  potrebbe  , ad  assicurarsene  il  versa- 
mento , ricusare  alla  moglie  la  estradizione  dei  sum 
beni  (50). 

Allorché  la  donna  h abbandonalo  al  marito  il  godi- 
mento dei  suoi  beni,  i dritti  c le  obbligazioni  di  questo, 
ultimo  son  governali  dagli  stessi  principi  che  nelfipo- 
tesi  di  una  separazion  di  beni  convenzionale.  Laonde 
può  la  donna,  ad  ogni  istante,  privare  il  marito  del  go- 

come  eipo  delli  eoinaniooe  • sni  broi  comnni,  non  Io  spoglia 
parò  d«lU  semplice  ammioÌslrazion«  di  qaesti  bi-ni,  la  quale 
gli  rimane  durante  la  hie,  in  qualiià  di  socio  gorcote.  Toul- 
lier,  Xli,  Gl,  Bcllot  des  Miniércs,  II,  p.  128. 

(39;  Cod.  di  proccd.  eri.  809  eomb.  cod.  civ.  art.  27.4.  Toal- 
lier,  Xll.  58  e aeg.  r.aen,  16  marzo  I8:i5.  Dal.,  1837,  3,  1. 

(40)  Riom,  0 febbraio  1891,  Sir.,  X\ill,2.  23. 

(41)  li  marito  ha  il  diritto  di  far  simili  alti  in  nmne  della 
moglie,  ecccuo  aeella  gli  abbia  c •nferilu  poteri  a quest’effcl- 
lo.  Cpr.  Urc'nohle,  20  giugno  1827,  Sir.',  WVIIl,  2,  113. 

(43)  La  moglie  non  potrebbe  teos'aaioriizaziooe  convenire 
affitti  per  una  durata  eccedente  nove  anni.  Arg.  art.  895.  1429 
e 1718.  Duranion,  XIV,  437.  Dellot  des  Uinierea,  IV,  p.  30d. 

(43)  Cpr.  nota  56  infra. 

(41)  Torino  9 gennaio  1810,  Sir.,  XI,  2,  70. 

(43^  Doranton.  XlY  4^.  Saltar  ( II,  5tt  e 051  ) nega  alla 
moglie  il  diritto  di  dare  , senz’  aotorizuzione  , quietanza  di 
queàù  capitali  mobiliari,  aasimìgliandola  in  modo  assoluto  al 
minore  emancipato.  Ma  questo  tuo  modo  di  vedere  é cviden- 
lemenie  contrario  all'  art.  1440  comb.  coU'ari.  2l7.  Del  resto 
va  t^n  inteso,  che  tc  la  moglie  separata  di  beni  fosse  ancora 
minore  , non  potrebbe  validamente  dare  quietanza  di  questi 
capitali,  fuorché  coll’  assislcoza  del  marito  , in  qualità  di  ca- 
raterà . 0 pel  aao  ridate , coU’aatoruzazioQe  giudiziale.  Ar- 
ticolo 483. 

(46  Cbabot,  defld  5ucceif>on>,  soll'trt,818.  Vedi  perù  Bai- 
tur.  U,  653. 

(«;  LL.  CC.  srt.  1413. 

(4*^)  Gli  art.  1537  e 1578  non  sono  adattabiU  all’  ipotesi  di 
aos  separazione  di  beni  giudiziale.  Cpr.  $ 532,  testo  o.  t. 

(46)  Grenoble  . 2S  gennaio  1856 , e rarigi  13  giugno  1836  , 
Sir.,  XXXVI,2,  338  e 330, 

(o)  LL-  •'■t.  1412. 

(49)  Metlio,  V*  Separazioiis  di  ben»,  ses  II,  S 8,  e. 8. 
Tedi  in  senso  coHtrsrio.  Ferigi , 5 agoslo  1607,  Sir.,  Vii,  3, 
18l  : (>fservaztoni  di  Siref,  Sir  , IX.  3,  9;  Rie.  rig.,  6 mag- 
gio 1838,  Slr.,  XXXV,  C,  415.—  1 creditori  di  toaiinioittrt- 
sioni  fatte  per  l’ eeononia  eoomne  hanno  (orM  azione  contro 
la  moglie?  Cpr.  Parigi  2t  oprile  1833 , ed  Oaaeroaztoru  di 
Sirey  dopo  delle  decisione,  Sir.,  XX.X,  2, 318. 

<8U)  RgrdMOXt  27  aprUc  1891)  Slr.»  IXlh  2,  300, 
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(iimcnto  che  gli  aveva  rilasciato.  Ma , o che  ella  usi  Ji 
tal  facoltàf  o clic  il  godimento  del  marito  continui  sino 
allo  scic^imento  del  matrimonio  , non  è (|iiesti  tenuto 
verso  la  moglie  o gli  eredi  di  lei  se  non  alla  reslilu/.io- 
ne  dei  frutti  esistenti,  e nìun  conto  deve  di  quelli  stati 
giù  consumati.  Art.  1559 

Del  rimanente,  malgrado  la  separazion  di  beni , re* 
siala  moglie  sottomessa  alla  potesU)  marìlalc,  e seguì' 
la  ad  aver  bisc^^  dell’autorizzazione  del  marito  o del 
magistrato  per  gli  atti  che  punto  non  rientrano  nella 
categoria  di  quelli  stati  sopra  mentovati , e per  la  sti< 
pulazion  dei  qu.!)!  le  donne  maritate  generalmente  par> 
laudo  ùn  mestieri  di  autorizzazione  [51}.  Di  qui  risul* 
tano  pareabic  conseguenze: 

1)  Non  può  la  donna,  senza  autoriznzione,  alienare 
1 suoi  immobili  a titolo  oneroso  o gratuito  che  si  vo« 
glia, nò  gravarli  dis6rvitìiod’ipolccl)e.Art.liiOcom.5. 

In  caso  di  vendila  d'  un  immobile  della  moglie,  il 
marito  è mallevadore  del  mancato  impiego  del  prezzo 
se  lo  ù riscosso,  o se  questo  prezzo  è ridondato  in  suo 
favore.  Legalmente  si  presume  aver  il  marito  profit- 
tato del  prezzo  allorrh<>,  avendo  la  vendila  avuto  luo- 
go con  la  sua  aulorizza/ione,  egli  ò stato  presente  alla 
stipulazion  del  contrattiK  o quando,  ottenutasi  dalla 
moglie  sul  rifiuto  di  lui  1’  autorizzazioDC  del  giudice , 
egli  è più  tardi  concorso  nel  contralto.  Art.  1450  (y). 

Il  marito,  responsabile  in  questi  diversi  incontri  del 
mancato  impiego  de)  prezzo  delia  vendita,  non  lo  è 
punto  deli’ antirhitù  dell’ impiego  che  so  nes’a  fatto. 
Art.  1450  com.  2.  Solo  starebbe  la  cosa  altrimenti  nel 

(*)  LL.  cr.  T. 

(51)  Cpr.  s *7i. 

(y)  LL.  CC.  an.  1414  e. 

(5t)  DartotoD,  XIV,  429. 

(53)  CiT.cis*..  25  genoaio  1926,  Slr.,  IXVI,  1»463,  Psrigl 
17  marzo  1(^36,  Sir.,  XXXVI,  2,l90. 

(54)  Que«u  propo»ittoQ0  risolti  n'Uimente  dilla  combi* 
nazione  dell'irt.  1440  coll* ari.  217.  **  Infiui  la  regoU  aubi- 
liti  da  qof st' ullimo  ariìcolo  è generale  , e s’applica  ad  ogoi 
specie  di  obbligazione  che  Tolesse  contrarre  ani  moglie  an- 
che separala  di  beni  Cpr  g 472,  leslo  n.  1 e 3,  e nota  (3  . E 
siccome  l'art.  1449  non  conticoe  , «olla  capaciià  dhlla  moglie 
•eparata  giudiziatmcnie  , che  disposizioni  speciali,  appun- 
to perciò  esso  la  lascia  aotto  l'imperio  della  regola  generala 
per  iuui  gli  alti  ebe  non  entrino  nella  classe  di  quelli  de’qoali 
si  é occupato.  In  tano  si  dice  ebe  se  l'art.  217  astomiglla 
quanto  al  principio  che  stabilisce,  la  moglie  separala  di  I^dÌ 
alla  tnogllQ  lo  comunione  di  beni,  non  ba  io  mira  che  l'ipotesi 
di  ona  separazione  convenzionale.  La  generanti  dei  termini 
onde  il  legislatore  ai  è servito  respinge  una  tal  distinzione  , 
Ja  quale  manca  d'altronde  d'ogni  ragionevole  rondarocnto.  In 
vaco  pure  diccsi  , che  se  V art.  1449  non  ba  derogato  espres* 
sameoie  all’  an.  2i7,  lo  abbia  fatto  però  implicitamente  , col 
conferire  alla  moglie  separata  giadiiialmenio  il  potere  di  di- 
sporre delle  SQc  cole  mobili  : potere  che  s co  trae  quello  di 
obbligare  queste  cose  mobili  con  ogni  specie  di  obbligazioni. 
Quest’ argomeniaziona  muove  da  un  falao  ponto  di  vista  : la 
facolU  di  alieuaro  le  cose  mobili  dipendenli  dal  patrimonio 
di  una  persona  è una  conaegaeuza  naturale  del  dirhto  di  am- 
ininisirara  questo  patrimonio.  La  vendila  delle  cose  mobili 
rientra  dunque  nella  classe  degli  atti  di  semplice  amministra- 
zione , e soUemo  a questo  titolo  essa  vten  permessa  alla  mo- 
glie aeparaia  di  beni.  La  vendita  non  può  d'altronde  avere  per 
Oggetto  fuorché  te  cose  mobili  esisienii;  e l*  esperienza  ilirao- 
lira  che  ciascuno  é più  riservato  a spogliarsi  di  cose  cBe  ai- 
toalraente  possegga,  che  ad  obbligare  il  auo  patrimoni»  nel- 
r avvenire.  D’altronde  , la  facoltà  che  si  riconoscesse  nella 
moglie  di  obbligare  indefiaitaioeoie  il  suo  palrimooio  mobi- 
liare lascrrcbhe  senza  gareolit  gl’  intercsai  del  marito  e dai 
Dgliooli:  il  che  sarebbe  evidentemente  contrario  ai  molivi  sui 
quali  é fondata  la  neccasità  deiraolorizzazioue  maritale.  Noi 
aggiangeremo,  che  te  accordiamo  alla  moglie  aeparata  di  beui 
la  facoltà  di  contrarre,  aeoza  intorizzaztooa , obbligazioni  re- 
lative airaromiolsirazione  del  ano  palrimooio,  egli  é aola  per- 
cb4  lol  facoltà  i odi  coniogacota  forzata  del  diritto  di  am- 


caso  clic,  tlojfv)  avere  ìlraarUo  riscosso  U prezzo,  no 
avesso  futlo  r inveslimentoacnza  il  concorso  dollauio- 
gtie  e scnz:i  mandato  da  parlodi  lei  (.5^}. 

La  donna  :i,  del  resto,  il  dritto  di  riscuotere  e sen> 
za  autorizzazione  il  prezzo  di  vendita  dei  suoi  immobi- 
li 0 disporne  come  di  o;;nÌ  altro  capitalo  mobile,  poco 
monta  rdie  1'  alienazione  al>bia  avuto  luojio  con  V aulo- 
rizmionc  del  marito  o del  magistrato.  Ondecliè  non 
possono  gli  ar'qiiirentì  rvegarsì  a versarne  il  prezzo  del  - 
b vendita  nelle  mani  della  donna  e su  le  sole  quietan- 
ze di  lei,  nè  esiger  da  essa  delle  cautele  per  l’  impÌej»o 
del  prezzo  medesimo  (55).  Ma  il  marito  è autorizzato  a 
prender  le  misure  dì  precauzione  necessarie  a porro 
al  coverto  la  sua  responsabililù  nei  casi  in  coi  ne  an- 
dasse di  mezzo. 

3 ) Non  può  la  donna,  senza  raiilorizzazione  , con- 
trarre debili  per  via  dì  mutuo,  di  compra  o altrimen- 
ti, eccetto  che  pei  bistri  e noi  lìmiti  di  una  savia  am- 
ministrazione (54).  Benvero  ì debiti  che  per  taloob- 
biello  c dentro  quei  limiti  ella  k contraili  punto  non 
alR^ltano  ì suoi  immobili , e , neppur  dopo  \osriog\t- 
mento  del  matrimonio, posson  farsi  pagare  sui  beni  mo- 
bìli di  lei  nè  su  le  rendite  dei  suoi  immobili  (55)- 

La  donna,  incapace  dì  obblìg:ìrsi  senza  autorizzazio- 
ne, è per  ciò  appunto  incapace  (T  accettare  una  suc- 
cessione. 

3 ) Non  può  la  donna,  senza  autori  zzazione  , nè  di- 
sporre tra  vivi  a titolo  gratuito  di  tulli  odi  parte  dei 
suoi  l>cni  mobili  (5H)  nè  accettare  una  donazione  tra 
vivi.  Art.  217  (:)  e005  (a). 

mlobtrarff,  rb«  la  Ì0gg«  le  atlribuiace:  chi  vuato  il  fine,  vuole 
i mezd.  V.*di  net  senso  della  nostra  opinione  : Duranton  ,11, 
492;  B^Uur,  II,  514  e 652;  Bangi,  2 maggio  IBlO,  Sir.,  X,  2, 
313;  Parigi , 7 agosto  Jg20  , Str. , XX,  2,  575  ; Niines  , 4 lu- 
glio 1821,  Sir.,  XXIV,  2,72;  Parigi  l giugno  182».  Sir,,  XXV, 
2,66;  Grrnoble,  14  giugno  2825,  Sìr..  XXVI,  2,5S;  Gir.  rig., 

12  febbraio  1628,  Sir.,  XXVm,  1,  336;  Bic.  rig.,  18  mar- 
zo 1829,  Sir.,  XXtX,  1,  423;  Civ.  caas.,  5 maggio  1839,  Sir., 
XXIX,  1.81;  Civ.  cnss..  3 gennaio  1831,  Str..XXf,  1,2’i;  Dal. 
18'll,  1. '260.  Secondo  l'opìQione  contraria,  le  obbllgationi 
Contralte  da  una  moglie  aeparaia  di  beni  sarebbero  valide  , 
anche  quando  non  riatiliassero  da  atti  di  semplice  amministra- 
zione. Ma  esse  non  potrebbero  avere  esecniiune  che  sulle  cose 
mobili  c sulle  rendile  degl’ immobili  della  moglie.  Vedi  in 
questo  senso:  Civ.  rig  , 16  marzo  1813,  Sir.,  XlV,  1,100;  Civ. 
casa.,  i8  maggio  1819,  Sir.,  XIX,  l,33u;  Parigi  3 marzo  1832 
XXXni,  371;  Dal.,  1833,  2,  SI- 
(55^  Arg.  art.  1449,  al.  3,  Una  persona  incapace  di  allena- 
re dati  beni,  lo  è per  conseguenza  di  obbligarli.(;pr.ari.2l  24  . 
Duranton  insegna,  contro  l’uploione  nostra,  e fondandosi  aul- 
t’  art.  2d92  , che  le  obbligazioni  contratte  dalla  moglie  per 
ramministrazione  del  suo  patrimonio,  essendo  valide,  son» 
soscellive  diesacre  eseguite,  anche  durante  il  matrimonio,  sa 
lutti  i beni,  mobili  o immobili,  della  moglie.  Ma  l'argomento 
che  questo  autore  trae  dair  art.  2U92  non  è in  aostanra  che 
una  petizione  di  principio;  poiché  questo  articolo  suppoau 
OD’obbbligazione  che  colpisca  tulio  il  p.itrimooio  del  debito- 
re, mentre  trattasi appauto  di  sapere  se  la  moglie  separata 
di  beni  abbia  la  capacità  di  contrarre  una  aimigliame  ubblt' 
gazione. 

(56)Si  è Volato  sostenere  il  contrarlo  facendosi  foodiraenlo 
aoile  espressioni  « disporre  ed  alienare  h che  sono  adoperate 
comulaiivamenie  nel  secondo  al.  dell'art.  l449.  Ma  una  tale 
interpretazione  porrebbe  questo  articolo  in  aperta  opposizio- 
ne coll’art.  90'i,  la  cui  diaposiuona,  coocaputa  io  termini  ge- 
nerali, è fondala  su  di  un  motivo  che  si  applica  eguaimeole 
alte  donazioni  raobiliaii  ed  alle  donazioni  immobiliari.  D'  al- 
tronde, I’  al.  2 deir  art.  1449  non  essendo  cb;  uno  sviluppo 
del  priucipio  atabilito  dal  primo,  dev’essere  inteso  nel  senso 
di  questo  principio;  ed  il  termioe  « dispon  e ■ si  restringe  per 
tal  guisa  naturalmente  alle  disposizioni  falle  pe’btaogni  e tra 
i limiti  dell  ammlniatrazione.  Duranton,  Vili,  208,  IV  , 30  , 
XlV,  425.  Vedi  in  seaso  contrario:  OelTiDCOurt.  Qcirarl.  905- 
(s)  LL.  CC.  in.  206  c. 

(u)  LL.  GG,  art.  $21  c. 


4 ) In  fìi>n  non  pu^i  olla  slarc  in  ptu)t/.Ìo  senza  auto* 
riz/.a/ionc%f|iiu)i  clic  sieno  la  natura  e lobbiotlo  itcìra* 
zinne  ch’ella  voglia  intentare  o che  ix)iitro  dì  lei  sUi  di* 
reità.  Art.  215  (t>).  Sicché,  comunque  la  donna  sia  au* 
lorizzala  a riscuoter  le  sue  rendite  o i suoi  cupUali,  e 
per  consi^tienzn  ad  instare  per  riceverne  il  pagamen- 
to, non  può  tuttavia  senza  autorizzazione  nè  introdur- 
re in  giudizio  veruna  azione  relativa  ad  esse  rendile  o 
ad  essi  e.'ipilalì,  né  respingere  un’azione  di  tal  natura. 

* .1  ) La  comunione  sciolta  in  forza  di  uno  sentenza  di 
sepanizion  di  beni  o di  corpo,  è suscettiva  d esst^rc  ad 
ogni  istante  ripristinala  col  consenso  dei  due  coniugi. 

Questo  consenso  deve,  a pena  di  nullilà,  esser  com- 
provato con  un  alto  notarile.  I n tal  atto  debile  essitrc 
rcndulo  pubblico  nelle  forme  prescritte  per  la  pubbli* 
cazimie  delle  sentenze  di  separazione  (57).  Solo  a far 
tempo  dall'osservanza  di  questa  formalUù  è.  il  risbbi* 
liniento  della  comunione  etneace  in  faccia  ai  terzi  (58). 

La  comunione  non  può  venir  ripristinala  che  sotto 
le  condizioni  ond'  era  regolata  prima  del  suo  seleni* 
mento.  Ogni  clausola  con  cui  ì coniugi,  nel  ristabilir  la 
comunione,  a quelle  condizioni  derogassero , sarebl>c 
nulla.  Ma  non  lasccrebbe  però  la  comunione  d’ esser 
considerala  come  ristabilito,  salvo  elio  i coniugi  ne  a- 
vesserò  formalmente  subordinato  la  rìpristinazionc  al* 
l’esecuzion  delle  clausole  portanliderc^azioneallecoii- 
dizioni  primitive  della  lorocomunione  i^àO). 

comunione  validamente  ristabìlUa  si  reputa  , in 
do  clic  riguarda  i dritti  dei  coniugi  tra  loro,  durala 
sempre  senza  intcrruzioi:e.  Se  non  che  non  potrebbe 
in  niun  l'onta  il  suo  riprisUnamenlo  leder  gli  atti  che 
neir  intervallo  la  donna  abbia  tallì  conformemente  al* 
l ari.  I MO. 

La  comunione  così  ristabilito  non  é più  di  qiialnn- 
qiic  altra  snsceUìva  d’ essere  si-iolla  col  consenso  dei 
conifigi.  Arg.arl.  I4  t5.  Può sibl>erK*essorloniercé nuo- 
va domanda  di  separazione  di  corpo  o di  l>oiii.  Arlic. 
IVA  (c). 


(&)  IX.  CO,  irl.  50l  f. 

(.S7)  rpr.  lesto  n.  5.  <tq>r(r. 

(5tl)  Bellol,  de<  MtniérrSi  (f,p  71.  Darsninn,  XlV  , 430. 
Boueo,  0 novembre  1JW6,  Sir.,  X\VV|,  2,  2H7. 

(09)  Qoesla  |irapo«i4ione  sembra,  a prima  vista  , contraria 
al  testo  dell’ulòmo  al.  dell' ari.  Illit.Ma,  rinvilendovi  più 
da  vicino,  èagevolecosa  il  convincersi, che  la  nullità  laqoalo 
vi  si  trova  proooniiata  si  applica,  non  all'atto  di  risiabili- 
meoio,  ma  alle  clausole  derogatorie  che  esso  pnò  cnnteni-re. 
lo  fatti,  se  il  legislatore  avesse  voluto  colpire  di  nullità  l'alto 
stesso  di  ristabilimento,  avrebbe  detto:  « le  convenzione  per 
etti  »,  e non  già  « qualunque  convenzione  per  cui  ».  Questa 
Dllima  locuzione  accenna  che  la  parola  eonornzioise  é stata 
qui  adoperala  come  sinonluia  di  rioufolo.  D'altronde  la  no- 
atra ìnierpreiasione  é conforine  all' opinione  emessa  da  Po- 
thier  ( n.  999  ) nel  passo  onde  V art.  1431  è stato  tratto.  Da- 
ranton,  XIT,  491 . Tedi  in  senso  contrario;  Delviaeourt,VI,  p. 
854.  fisitur.  11,  060. 

(e)  LL.  CC.  art.  l4tS. 

(1)  Nel  primiero  alato  del  dritto  eonsaetadìnirio,  te  mogli 
tton  godevano  della  ficolii  di  rlooncìare  alla  comunione. Que* 
aia  Tacoltà  dapprima  accordata,  lo  occasione  delle  Crociate  , 
•Ile  vedove  del  nobili  solamente,  venne  dappoi  estesa  alle  mo- 
gli de'borghesi.  La  rinunzia  si  faceva  da  principio  per  mezzo 
di  coatto  solenne 0 simbolico.  Nel  tempo  dell’ esequie  del 
fnirilo,  il  moglie  staccava  dal  suo  cinto  la  sua  borsa  e il  tao 
nano  di  chiavi , e UdepoBtra  sulla  fossa.  Argon , /ililw- 

Zac.TuX.II, 


§.  al7. 

Dell'  oziane  che  fl/>por/i>nea//a(/onno/V'a  T iieceUa~»<jnc 
0 il  ripudio  della  fomunionf  (I). 

1. *  Allo  scioglìmonlo  della  romunione  (2)  la  donna  é 
ozione  di  accettar  la  comunione  odirìnunziarla.giicsLi 
otione  le  appartiene  eziandio  nel  caso  che  olla  abbì.i 
fatto  pronunziare  to  separnzion  di  tieni  (^}.  I suoi  ere- 
di OMUTCssori  universali  (4)  ne  godono  imlivìdtialmen* 
te,  ciascuno  nella  proporzione  della  sua  parte  eredi- 
taria. Qtfiliin(}ue  convenzione  intesa  a privar  la  don- 
na 0 I suoi  credi  di  questo  dìriUo,  ovvero  a renderne 
illusorio  l'esercizio, andrebbe  coitsidenila  come  noiiav- 
venuta.  Art.  1453  (d). 

Il  marito  o i suoi  erèdi  non  sono  in  niun  caso  am- 
messi a rinunziare  alla  romunione. 

■ tl  drillo  di  ozione  della  donna  o dei  suoi  ere<ll  sì 
trova  estinto  lostu  che  eglino  ùii  consumala  la  loro 
scolla  con  l’acccltazione  o il  ripudio  della  comunione. 

2. *  I.  accellazìone  della  (.‘omiinione  può  aver  luogo 
espressamente  o tacila  mente  (.5). 

Ha  lu(^o  espressamente,  quaiidola  donna  prenda  in 
un  allo,  sia  autentico  sia  privato , la  qualito  di  mari- 
tato sotto  comunione.  Art  Mò.*»  («)• 

Ila  luogo  tocìtamente,  allorcliè  la  donna  fa  un  allo 
che  non  à il  potere  di  stipulare  se  non  in  qualità  di 
comproprietà  ria  del  fondo  comune,  filìalti  i (|iiali  nort 
anno  per  ohbietto  che  la  conservazione  dei  beni  coniii- 
ni,  ed  altresì  gli  atti  di  pura  amministrazione  a toi  t»c- 
ni  relativi  punto  non  costiluisrono  una  a4Tettazinne 
della  comunione.  Art  Lolaleliè  la  donna, che 

si  è limitato  a far  eseguire  delle  riparazioni  urgenti  a- 
glì  edifizi  comuni,  a prender  le  misure  necessarie  per 
interrompere  delle  pn*scrizioni  (die  cran  in  priM'Into 
di  compiersi,  a domandare  o a rinnovare  delle  iscri- 
zioni i|X)lecarie  contro  i debitori  della  comunione  , a 
dar  congedo  ad  inquilini  morosi , a lof'arele  case  pei 
termini  di  uso,  o a stipulare,  in  casi  di  urgenza  , degli 
aflìtli  di  tieni  riisUci,  nonib've  mica  pt'r  ragione  <li  que- 
sti soli  atti  ('onsider.arst  che  abbia  ncndtoia  la  comu- 
nione. Lo  stesso  dic:isi  della  donna  clic  h impelalo  il 
danaro  comiim?  airacrpiisUi  dì  provigionì  necessarie  al 
manlcnimento  dell' azienda  Jmiiestica , pendenti  i ter- 

jtion1d«l  diritto  froneef0,  II,  60.  Polhtcr  , oam.  859  e 
Ballar.  !t,087. 

(2)  Ua'tccrtuzìonr  od  ont  rinanzia  faUa  prima  dflilosrio* 
glimoQtA  della  comaDÌo«)«  drvr,  io  itraeratr,  ronaiderirai  ro- 
vnr  non  ivvenuia.  Arg.  «rt.  ISsS.Ciò  non  ostante  , aieromo 
gli  «griti  drlle  sentenze  che  pronontiauo  una  seNrsztooe  d i 
persona  n di  beni  risalgono  tempre  tra  le  parli  al  giorno  dell  a 
domanda  ( cpr.  S 518,  testo  n.  3,  § 820.  testo  n.  6 ),  ne  coo- 
•eguiia  che  la  moglie  à vincolata  dall'accettazione  o dalla  ri- 
pndiizione  della  coroonìone,  fatta  nel  corso  della  istanza  di 
separazione.  Orleans,  14  novembre  iSl7,  Sir. , \IX,  9,  2tC. 
Lione,  94  dicembre  19;19.  Sir.,  XXX,  9,  97.  Aie.rig.,91  giu- 
gDo  1831,  Sir.,  XXXI,  1,  96H. 

(3)  IS’te  obstatìt  art.  145®,  1461,  14A3,  1468.  Ar(f.  art. 1453 
e Codice  di  procedura,  art.  174.  Toullier,  Xlil,  J28. 

(4)  Noi  Impiegheremo  nel  progresso  del  paragrafo  la  voce 
•fedi  nel  suo  signilìcato  esaeso  , per  dczigoore  lutti  i sacces- 
Bori  QRÌversali  senza  distinzione. 

(d)  LL.  CC.  art.  1418  c. 

(5)  I prioctpii  relativi  all  aeceliaziooc  di  uni  eaccetsione  , 
Booo.in  generale, egaalmenle adattabili  all'accettazione  di  una 
comunione  di  beai  tra  couiagi.  Quindi , sarebbe  cosa  i n uti  lo 
rinnoUrtrsi  nello  sviluppo  parucoiarizzalo  ||elle  rego  le  che 
concernono  qaesi'alUma  acceiiazioM.Noi ci  limilercBo  a rin* 

visre  al  § 6H. 

(sì  tX.  CC.  art.  1420. 

if)  LL.  CC.  Bit.  1119  c« 
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mini  por  fare  ìnv<*nlario  e deìiboraro, ovvero  al  soJdis- 
l ioimenlo  delle  sp<‘se  fniierariedct marito  c dcllcsoin- 
me  dovute  at  damoslk'i , ad  operai  u a mercaDti  (7). 
Del  resto,  atlorcliè  la  donna  sì  propone  di  Ture  un  allo 
cui  temesse  vedersi  (»p|>orrc  come  quello  die  im])licas- 
se  ingerenza  da  sua  parte,  può  farsi  autorizzare  con 
uirordiiian/^i  del  presidento  del  Irìimnale  a stipulare 
colai  alto,  nella  sua  (|ualìtà  di  ubile  a figurare  come 
moglie  sotto cotnumone  (8). 

5.**  La  rinunzia  alla  comunione  non  può,  in  generale, 
farsi  validamente  in  farcia  ai  terzi  ebe  mercè  uua  di-, 
diiarazione  iscritta  sul  registro  tenuto  nella  cancelle- 
ria del  Irìtniiialc  di  prima  istanza  per  ricevere  le  ri- 
Diinzic  allo  successioni.  Art.  1 i.‘>7  {9),  e codice  di  pro- 
cedura art.  997.  Ma  tra  la  donna  o i suoi  credi  c il 
marito  ogii  eredi  di  lui  può  questa  rinunzia  aver  luo- 
go con  ogni  specie  di  cunvcnzione  (9). 

In  caso  di  scioglimento  della  comunione  por  elTollo 
dì  separazion  di  corpo  o di  Umi  (IO), si  presume  legal- 
mente die  la  donna  abbia  rinun/.iato  alla  ('onuinione  , 
ove  non  rabbia  accettata  fra  i tre  mesi  e i quaranta 
giorni  a contar  dal  momento  in  cui  la  s^mtenza  che  A 
pronunziata  la  separazione  è pus.sata  in  giudicalo  (U), 
tranne  se,  innanzi  di  spirar  questo  termine,  abbiano 
ella  ottenuta  la  proroga  in  giudizio  ctìntraddiUoria- 
mente  col  imrilo,  0 lui  delnlnmcntc  chiamato  (12). 
Art.  1-Pm{A). 

4.®  L’an  ettazione,o  la  rinunzia  non  può  aver  luogo 
nè  sotto  romlizione,  nè  per  una  parte  soltanto  della 
comunione.  L’ una  e T altra  sono,  in  generale,  irrevo- 
cabili. I.a  donna  o i suoi  eredi  non  possono  farsene 
sciogliere  eccetto  nel  caso  ehe  il  marito,  I suoi  crcv-li  o 
ì snoi  creditori  avessero  adoperalo  il  dolo  o la  violen- 
za per  condurli  ad  acv'eltare  o a ripudiare  la  comu- 
uionc  (lò).  Art.  14.*i5ed  arg.  da  esso  articolo. 

Non  di  manco,  se  raeccUazione  ola  rinunzia  fosse 
siala  fatta  da  un  minore  0 in  suo  nome,  senza  l’osser- 
vanza delle  formalità  prescritte  per  l’ accettazione  o il 
ripudio  d'  una  successione, quc&to  minore  sarebbe  am- 


(C>)  Cpr.  Aoofn.  lò  loglio  *8?6,  ^ir.,  \XVU  , 9,  91;  LÌodo  , 
21  dicembre  1S^9.  Sir.,  XX\.2,D7. 

(7)  Cpr.  Dureoion.  XIV.  4^fS;  Hattur,  II,  67a  e scg;  Tarigl, 
]U  gennaio  1835.  Sir.,  X\V,  2.  437. 

(8}  Duranloo,  XlV,  440.  Baliur,  li,  677. 

(3)  LL.  CC.  ari.  1422  c. 

<0)  Rie.  Tig.,  0 norrnibrc  1827,  Slr.,  XXVTlI,  1,  22T. 

(tO  l/ari.  1463  non  parla  rtpreif^inente  clic  della  moglÌ« 
divorziata  o separala  di  persona  ; ma  la  aua  dispoaiaione  ai 
applica  o fvrliori,  alla  moglie  che  abbia  provocata  la  separa  • 
zrone  di  beai.  Merlin,  Rep.  t.  Invernarlo,  g 5^  n.  3.  Toullier, 
MII.  i.10.  Dnranlon,  XlV.  4'i».  Koucii.  lo  higlm  1826,  Sir.  . 
XXVI),  3.  637.  Vedi  però  in  senso  contrario;  Bellol  dea  Hi* 
nières,  II,  p.  312. 

(11)  In  lai  paisà  conviene  che  s’iniendano  le  espressioni 
dell*ari.  1463:  depo  la  tcpararicme  dc/ìm‘rrvoinanf«  pronun- 
cioUi  Rie.  Tig.,  2 dicembre  1634,  Sir  , XXXIV,  1,  774.  Una 
.sentenza  di  separazione  di  persona  0 di  beai  non  può  acqui- 
stare rauioriiò  della  cosa  giudicala,  se  n</n  merci^  il  decorri- 
mcntn  del  lermiDftdi  appello.  Colmar,  S agoaio  1633  , Sir. , 
XXXIV.2,229. 

(1*2  Rie.  rlg.,  8 nnvtmbro  TP30,  8ìr.  , XXX,  I,  384.  Cpr. 
nnndinu’ao  Colmar,  Uagoslo  J833.  Sir.,  XXXiV,  2-,  229. 
(A)LL.CC.  T. 

(l3;L'drt.  l-ioo  non  islabiUsce  questo  principio  che  retali, 
vamentc  aWaccetiazionc  della  comunione,  ma  la  sua  disposi- 
zione si  apphea,  per  identUA  di  ragione  , alla  riouncia.  Bat- 
tor,  11,667. 

(M)  Arg.  art.  1124,  eomh.  461  e 584. 

fl3)  Cpr.  mila  (24  , infra 

t M..  CC.  art.  2IBh. 

LL.  r.C.  art.  7l0. 


mpsia  a farsi  restituire  contro  gli  effelli  dell’una  odcl- 
r altra  (l  i).  Non  importa,  a questo  riguardo,  eh'  esse 
sieno  seguite  o espressamente,  0 (acitameute,  0 io  mo  - 
do  presuntivo  (lo). 

b.*  11  termine  per  accettare  è di  trenta  anni  a contar 
dallo  scioglimento  della  comunioih?,  salvo  però  se  abbia 
avuto  luogo  in  virtù  d'una  separazion  di  corpo  o di  be- 
ni, nel  qual  caso  il  tonnine  vien  ridoUo  a tre  mesi  c 
a quaranta  giorni. Art. 2202  (1)  cbn.  780(^].  Art.  I 4(J5. 

ÌNt  conlrario,  il  termine  a rinnnziare  net  casi  in  cui 
la  rinunzia  non  è presunti,  noti  è,  in  lesi  geuerulo,  che 
di  tre  mesi  a far  tempo  dalla  scioUa  comunione.  La 
donna  per  tanto,  che  non  h fallo  entro  tal  termine  la 
sua  riuun/ia,  è in  generale  dix'uduta  dalla  facollà  di 
rinunziare, e quindi  reputata  in  comunione  di  bcni(10]. 
Altrimenti  è se,  prima  di  spirare  i tre  mesi,  ella  abbia 
fallo  stendere  contraddtUuriamcnlc  con  gli  eredi  del 
marito,  0 fallili  debitamente  cliiamare,  e nelle  formo 
prescritte  dalla  legge,  1111  iiivcnlario  fedele  cd  esatto 
dfdla  massa  romiine  (17)  o se,  avendo  ottenuto  dal 
trilninalo  nel  cui  ambito  si  è aperta  la  suiHCSsionc  del 
marito,  e in  conlraddi/ionc  con  gli  eredi  di  lui,  una 
proroga  diti  termine  legale,  abbia  tillo  il  dello  inven- 
tario iimanzì  di  spirar  la  proroga  medesima.  In  amen- 
due  le  ipotesi,  la  donna  conserva  la  facolU'idirinuntiaro 
fin  tanto  clic  non  si  è ingerita,  0 clic  non  esiste  contro 
di  lei  un  giudicato  che  la  condanni  in  qualitil  di  sog- 
getta alla  coimiiiione  (l8).Arl.l4òt>  (/),14ò7, 1 lò8(m) 
e 14'»9  (u)com.  1.  Ella  gode  uUresi  a contare  dalla 
dillmitiva  chiusura  dell’  inventario,  di  un  termine  di 
quaninta  giorni  per  deliberare,  cioè  per  fissarsi  sul 
partito  che  in  ultima  analisi  le  converrà  prendere.  In 
(juesto  mezzo  non  puòcsser<x>slrettaadì(  hiararG  se  in- 
tenda  accclUirc  0 ripudiare  la  comunione;  e per  con- 
segneiz  i è autorizzala  ad  opporre  una  eccezion  dlla^ 
furia  (19)  ai  creditori  che  la  convenissero  innanzi  di 
sjnrare  il  detto  lerminc.  Convenuta  dopo  i quaranta 
giorni  per  deliberare,  pure  è ammessa  a rinunziare  ; 
se  non  che  deve  le  spese  falle  contro  di  lei  fino  alla 


( 16)  Broficllfs,  18  miggfo  1811.  Sir.,  XXXI,  1,  U1.  Non- 
di meno,  le  rorli  rrtli  di  Metz  ( 24  luglio  1824,  Sir.,  XXV,  2, 
3 44  ) e di  Bordraux  ( 24  febbraio  162U.  Sir.,  XXX,  2,  72)  fe- 
cero, per  conaiderazioni  di  equità,  piegare  il  rigore  di  qae- 
r-io  priocipio  io  airone  vpecie  , aelle  quali  l'inventario  era 
stato  fatto  poco  tempo  dopo  la  eradenza  del  termioc  legale  « 
e nelle  qaall  il  ritardo  non  poteva  esaerc  impalato  peraunat- 
menie  alla  moglie.  Del  reato,  va  beo  inteso  ebe  la  moglie  noa 
rimarrebbe,  in  mancMoza  d’ inventario  fra  i ire  me>i  dalls 
molte  del  marito,  decaduta  dalia  facoltà  di  rinunziare  , re  si 
fuase  trovata  neirasaoluta  impoaaibilità  di  far  distenderei' in- 
ventario, per  overc  , a cagion  d'  esempio  , ignorata  la  mor- 
ie del  marito.  Cpr.  Parigi,  10  geooaio  1835,  Sir.,  XX.XV , 
22,  373. 

(17)  CÌT.  C8S8.,  52  dicembre  1820  ( Sir.,  XXX,  1,54^0“*^ 
ae  !e  formalità  prescritte  non  aleno  atale  luite  nsarrvaie,  0 se 
Pinv  r Diario  presenti  delle  omisiitnìf  Cpr.  $515,  testo  n.l-'--' 
Se  l 'inventario  non  sia  stato  , noi  tempo  della  »ua  cbiusara  , 
alTcrmato  con  giuramento  .«incero  e veridico  dalla  moglie,  non 
dovrebbe  costei,  per  ciò  solo,  ersero  considerata  come  deca- 
duta dalla  facollà  di  rinunziare.  Bordeaux, 24  febbraio  1829, 
Sir.  XXX. 272. 

(18  (Quando  la  moglie,  suU'istanza  di  un  creditore,  sia  stata 
dichiarata  in  comunione  di  beni,  e condannala  io  tal  qualità 
al  aagamenlo  di  un  debito  comune,  la  senleoza  può  finse  es- 
serle opposta  da  altri  creditori?  Siffaila  quistiooe  deve  ri- 
solversi nel  senso  medesimo  della  quisiione  analoga  cbc  Di" 
scc  datt’an.  809.  Cpr.  $ 7l2;  Poibier,  fi.  537. 

(f)  LL.  0%  art.  1421. 

(m)  LL.  CC.  art.  142.1. 

(MI  LL.  CC.  art.  1424. 

(19)  Cpr.  su  questa  eccezione,  $ 6H, 


5Un  rinunzia.  Ari.  !r»50  (o),  cernì,  proc.  arile.  171. 

Allorché  la  vedova  venga  a morire  innanzi  che  spi- 
rino i tre  mesi  senza  aver  fallo  o terminalo  l’invcnla- 
rio,  i woi  eretli  ànno,  per  farlo  fare  essi  e per  dclil>e- 
rare,  un  nuovo  teroìine  di  tre  mesi  e di  quaranta  gior- 
ni a contar  da  quello  della  sua  morie.  Ari.  1401  (p).  K 
siccome  godono  in  oltre  d’ un  termine  di  tre  mesi  per 
fare  inventario  della  sua  successione,  non  possoim,  in 
definitiva,  essere  astretti  a prender  qualità,  in  qnanlo 
alla  comunione,  innanzi  di  spirare  i Ire  mesi  e i qn  i- 
ranta  giorni  salvo  abbiano  , prima  di  compior- 
si  il  primo  di  qtu*sti  termini,  accollata  la  eroditi,  ne! 
qual  raso  il  termine  di  quaranta  giorni  comincia  a de- 
correre dall.a  loro  accettazione. 

I.e  regole  che  abbiamo  esposte  sul  termine  entro 
cui  dee  farsi  la  rinunzia  ilellu  donna  s’  applicano  del 
pari  ( mutaUs  ) alla  rminzia  da  farsi  dai  suoi 

eredi  rM‘i  c.aso  la  comunione  si  sia  siàolla  per  la  morie 
di  W.  Art.  IIGC  (7). 

tV‘l  resto  i vari  Irrmini  su  indicali  conlansi  secondo 
la  regol.a  treneralc  dies  a quo  non  compuialur  in  jcr- 
mino  (31). 

(o)  LL.  CC.  art.  1372. 

(p)  LL.  CC.  ari.  U26. 

(*i0;  la  simigliante  caso  non  iratiisl  più  solim^ntr,  per  gli 
eredi. di  ss-umerc  qualità  rclalivameoie  alla  comunione, ma  e- 
ziandio  relaiivameole  alla  aacccisione  della  modelle.  L siero- 
me  la  ripudiazinne,  del  pari  che  l'  atcetlazion  della  comunio* 
nr,  cosliiuirebbc.  dal  eanlo  degli  credi  della  moglie  , 00  atto 
di  accctiasiono  della  sua  credili,  è cosa  evidente  rlieiwii  po^* 
sono  essere  astrciii  ad  assuiuerequalilà  inqoanio  alla  comu* 
nionc.  prima  dello  spirare  del  termine  che  è loro  arcord.ito 
per  atsnmcre  qualità  io  quanto  alla  soccessioni*.  .Smmeurre 
il  eopirario,  sarebbe  un  privarli  del  benefizio  di  que«i’ul  limo 
termine.  Ouranion,  XlX,  43S.  Uelvincourt  ( Vi,  p.  3G0  ) opi- 
na numliraeno  che,  neU’ipolesi  di  cui  trattasi,  gli  eredi  della 
moglie  non  godano  che  del  termine  di  quaranta  giorni  pt-r  ri- 
ouiuiare  alla  comomono,  e rhe  per  cuiisrrvsre  al  d«  là  di  i|iie- 
sto  termine  la  faroltà  di  rinunziare  t debbano  rhiedere  una 
prorogazione  al  triboaale. 

(7Ì  U..  CC.  T. 

(2l)Cpr.  §51). 

(2i)  l.a  moglie  che  abbia  rinuniiaio,  dopo  di  aier  sottratte 
o nascoste  cose  della  corauoione  , non  è ammessa  • rivrnìrB 
ella  sieasa  contro  la  stia  rinunzia.  Gli  eredi  del  marito  hanno, 
in  tal  caso,  la  scelte  di  trattarla,  sia  come  se  avc!«ì>o  accettala 
la  comunione  , aia  come  se  vi  avesse  rinunziato.  Duranton  , 
XIV,  4U.  Betlol  des  Miniérei,  11,  p.  287.  Vedi  iu  senso  con- 
irarin;  Bsiiur,  II,  701. 

l.a  sottrazione  commessa  dopo  una  rinonria  regobr* 
mento  fatta,  eosiilnirebbc  nna  sottrazione  della  rosa  allriit , 
e non  potrebbe  più  esser  considerata  come  un  fniio  di  immi- 
aiione  nella  comunione,  la  quale  per  effetto  di  c)a-  ila  rinnn- 
eia  aveva  cessato  di  e&islere.  Duranton,  XlV,  443.  Bellol  dea 
Winlères,  II.  p.  “iK7.  Vedi  in  senso  contrario:  Baiiur,  11,702. 

(2à)  É forse  lo  stesso,  anche  riguardo  alla  moglie  minore  T 
Noi  md  crediamo.  Tuttoché  la  facalià  di  rinunziare  sia  un 
benefìzio  affatto  eccezionale,  la  moglie  minore  non  è meno  in- 
<’>pacedi  privarsene, sia  dlrctlimrnle.sia  indircliamenle.  inu- 
tilmente s'inrorlierehbe,  in  appovgiu  delfopinionc  contraria  , 
la  dispostirionp  drip  articolo  1319.  Non  trattasi  qui  di  vai», 
lare  l'eflfelto  di  unobbligazione  nascente  da  un  delitto,  ma  di 
'sapere,  se  un  lucapace  possa, anche  rinunziando  ad  no  benefì- 
zio straordinario  , sottoporsi  ad  obhHgaziuoi  più  0 meno  o- 
nerose.  Il  nascond'Te  oggetti  é senza  dubbio  un  delitto,  e la 
moglie  minore  che  se  ne  sta  fenduta  colpevole  è ^nuia  a ri- 
parare il  danno~clip  ne  sia  risoluto  per  gli  erfdi  del  marito 
o pei  creditori.  Ma  qui  cessa  l'obbhgazione  nascente  dal  suo 
delitto.  Quanto  alla  decadenza  dalla  facoltà  di  rinunziare  , è 
questa  meno  una  coosegoenza  del  nascondimento,  come  tale, 
quanto  dell’acccttazione  tacita,  derivante  da  ogni  fatto  d' im- 
miatione.  B. quando  anche  essa  coatituissc  una  specie  di  pc- 
Dalilà  civile,  converrebbe  nondimeno  riconobcerc,  rhe  questa 
penaliià  non  può  essere  applicala  ad  nna  moglie  minore,  giic- 
ebé  altrimemi  dipenderebbe  da  lei  il  privarsi  indireliaiiicute 
di  up  benefìiioal  quale  è incapace  di  riaaozlarediieuamco'e. 


fi.*  L3  donna  « docadiila  dalla  facoltà  di  rìniiiut.i- 
rc(23)quando,  prima  di  aver  latta  la  sua  rinutizia(25), 
à distraiti  od  occiillati  degli  oggelli  della  conrunio- 
nc  (34).  I suoi  eredi  sono,  in  simil  caso,  soUoincssi  al- 
la iiiedcsima  decadenz:i  Art.  1460  (r)  (3*i). 

1 rreditorì  della  donna  od  i suoi  eredi  (26)  posso- 
no impugnare  la  rinunzia  alla  comunione,  quando  c 
avvenuta  io  pregiudizio  dei  loro  drilli  (27),  e per  con- 
seguenza farsi  autorizzarr(38)  ad  aecellarla  cuiminìo- 
iie,  lino  a concorrenza  delle  loro  prelensioiii.  Arlic. 

1 164  (a).  Altrettanto  ditasi  anche  nell’  ipolesi  preve- 
duta dall’  art.  l-k»3  (2q).Ma  oè  i creditori  della  donna, 
TX' quelli  della  coinnnionc  possouo  impugnar  1’  accel- 
lazìoue  falla  dalla  donna  come  seguila  in  pregiudizio 
od  anche  in  frode  dei  loro  driUt  (r>0).  Nè  sono  eglino 
tampoco  ammessi  a provocar  la  s«q):ira7.ioii(3  della  par- 
te spettante  alla  donna  noi  beni  coiuuai  dal  palrimonio 
proprio  di  lei  (51). 

7.®  Del  resto,  o accetti  la  donna  0 rlpndìi  la  comu- 
nione, à dritto,  fino  albi  spirar  del  Icrinine  legale  di  t:ui 
gode  per  fare  inventarlo  e delilHirare  o dijHa  proroga 
(li  tal  termine  (52),  di  prendere  il  suo  vitto,  quello  dei 

Bellol  dea  Miniércs,  li.  p.  281.  Cpr.  § 612.  Vedi  in  senso  con- 
trario: Delvineoart,  sull’art.  702,  IV.  29J.  fiattur,  li.  703. 

(r)  LL.  a:,  art.  1423. 

(2j)  Cpr.  sui  caratteri  del  nascanJimentrv  di  cui  «I  occupi 
l'ari.  1160 , §§  612  e 613;  Puibier,  n.  OSI.  Colmar  , G apiiti» 
1813.  Sir.,  XV,  2.  60;  Rie.  rig..  ISglogno  18l7,Sir. . XXhl, 
1,  307;  Rie.  rig.,  31  maizgio  ISJI,  Sir.,  XX.Xl,  i,  2-1. 

(20)  Duranton,  XIV,  40iÌ- 

(27)  Noi  abbiamo  sostituito  a’terimnì  a in  frode  de'loro  diril- 
(I  » clic  trovansi  nell'alt. t-lf'4, le  e9|ircasii)ni  in  po'^iudiaio  dei 
loro  diritti.  Rn5i.i,  infatti,  che  la  rinuozia  delia  moglie  pro- 
giadichi  a'auiii  creditori,  perché  Siena  questi  ammessi  T>d  im- 
pugnarla. Cpr.  art.  78S,  022  c 1063  § 5l3.Duraatoa,\lv402. 
Rjimr,  II,  67S. 

(28)  Sebbene  l'art.  1161  sembri  accordare  ai  creditori  della 
moglie  la  facoltà  di  acccliare  la  comunione,  senza  esicrv)  au- 
torizzali con  acnienza,  non  é dubbio  che  essi  abbisogaino  di 
una  simile  autorizzazione.  Arg.  art.  788.  Cpr.  § 312. 

(I)  LL.  tC.  T. 

(29)  Delloldes  Miniéres  ( 11,  p.  342  ) insegna  il  contrario. 
Ma  qaest'auiore  muove  dail'erronea  supposizione  . che  i cre- 
ditori drlla  moglie  non  po-sano  impugnare  la  rinunzia  da  lei 
fatta  alla  comuniooe  , »e  non  in  quanto  siavi  stalo  concerto 
fraudolento  tra  lei  ed  il  luariio,  o 1 »uoi  creditori.  Vedi  nota 
(27),  supra. 

(30)  Cpr.  nondimeno  Poihier,  n.  339. 

(3t)  L'art.  S78  il  quale  crea  un  ben»  firio  di  una  naiart  af- 
fatto particolare,  nou  deve  essere  esteso  al  di  là  della  ipotesi 
Milfa  quale  statuisco.  Saito  ijueslo  rapporto,  non  vi  li  analo- 
gìa perfetta  tra  l'accettazione  della  romuniuoc,  e quella  «li 
una  successione.  Vedi  in  senso  contrario;  Bcllot  dea  Min'é- 
rea,  11.  p.  161.  , . . 

(32)  La  disposizione  dcll’art.  H63  , la  qua*e  altro  non  hv 
follo  che  consacrare  uiiCHo  anUcu  nno<:a  precipo.imeni«  sul 
rifiirsso,  che  la  moglie,  amminiiirando  H patrimoni*»  comuno 

e facendone  inventarlo,  agisce  nell* itucrcase  degli  eredi  d^| 

marito  c dei  creditori,  egualmente  che  nel  suo  interesse  per- 
sonale. Dal  che  risnlra:  l.*clieae  la  moglie  abbia  ottenutu 
una  proroizazione  del  termine  per  fare  inventano  . dr*»  pan  • 
dente  dàraia detta  prorogazione  godere  dei  diritti  che  le 
arcorda  fari.  I4»’.5;  2.®  che  la  moglie  cessa  di  godere  di  tal 
diritto,  appena  che  l’iDveniario  aia  fatto,  «che  sieno  trascorsi 
i quaranta  gioriri  dalla  chiusura  di  quest'atto.  In  vano  si  dico 
che  l'art.  1463  avendo  dclcrininato  il  numero  dei  giorni,  du- 
rante il  quale  la  moglie  è umuicssa-  a godere  del  iliritlo  eh»’ 
esso  le  accorda  , questo  tempo  non  sia  capace  né  di  abbrevia- 
zione né  di  aiirDeiilo.  CIA  che  dimoilra  alienamente , non  as 
aere  stato  tale  V inlcndlmenio  de!  compilatori  del  codii’C,  si  à 
che  essi  non  hanno  detto  in  modo  assoluto  ; durznrc  mc« 
e quarnntu  giorni,  ma  bensì  s dwrunle  i fre  m«zi  e gwmin/*» 
aiorni  chifeM"o  roneeifu/v  pnfars  ùivtniarh  e per  Heltbérn- 
r»  . Duranton.  XlV,  460  f.pr.  l'oihicr,  n.  iiiO;  Btilol  dea  Ali* 
uiéies,  Ut  p-  Vedi  tmum  Bailurt  Ui  636. 


figli  comuni  (55)c  quello  dei  suoi  domesUei^su  le  prov- 
visioni esistenti,  c qualora  non  ve  ne  sicno,  di  procu- 
rarsene medianie  il  danaro  della  comunione,  o anche 
mercè  degli  accatti  fatti  dalla  massa  comune.  È del 
|uirì  autorizzata  ad  occupare  fino  alla  stessa  epoca  la 
casa  clic  abitava  iunaiizi  la  morto  del  marito, senza  esser 
tenuta  ad  indennità  uè  verso  gli  credi  dì  lui, se  questa 
casa  dipende  dai  beni  propri  dì  quest’  uUimo  o della 
comunione,  uè  verso  il  pr(«prietario,sc  ad  un  terzo  ap* 
fKirlienc  (51).  Art.  15U5  (#)  (55).  In  fine  gli  eredi  del 
marito  son  tenuti  a bonilìcarle,  sui  beni  personali  dì 
quest'ultimo,  le  spese  del  lutto  di  lei  e dei  suoi  dome- 
."ìlici  (30).  Art.  1481  (m). 

518. 

Dcìle  eomeguenze  deW  accettazione  detta  comunione. 

In  caso  d’ acccttazione  della  comnnìonc,il  fondo  co« 
munc  si  divide  tra  i coniugi  giunta  le  regole  ebe  ver* 
ranno  svolte  ai  paragrafi  51 9 e 390.  Art.  1467  (v). 

Gli  effelli  deir  acccttazione  della  comunione  risal- 
gono al  di  dello  scioglimento  (1).  Arg.  art.  777  (x) 
c 883  (t/).  Ki  ne  risulta,  da  un  lato, clic  i frutti  e reddi- 
ti dei  lieni  comuni  percepiti  dopo  quell’  epoca  vanno 
divisi  come  formanti  parte  del  fondo  comune.  Nc  rU 
sulla  da  un  altro  canto  che  gli  alti  di  disposizione  di 
oggeili  comuni  fatti  dal  marito  dopo  tal’  epoca , e se- 
gnnlamentelc  ipolecbe  da  lui  costituite  sopra  immobili 
della  comunione  svaniscono,  qucindo  i beni  che  ne  for- 
mali l’obhielto  non  cadono  punto  nella  sua  parto  (9). 

l>cl. resto, lutto  dè  clic  sarà  detto  della  moglie  o del 
marito  rolativamonte  alla  divisione  della  comunione  si 
applica  del  pari  ai  loro  eredi.  Ari.  1 Ì91  (r) 

§'k19. 

Conlinuozione-  — Della  divinionc  dcir  attivo 
delia  comuitiont. 

Per  proc'cilcro  alla  divisione  del  fondo  comune, è me- 
stieri imraiizi  tratto  determinare  in  modo  esalto  la 

(33)  Il  nolrìmenlo  dei  Sgliaoli,  che  la  vedova  abbia  avoli 
da  00  natrimoDìo  precederne  , rimano  eacluaivamcote  i eoo 
carico.  Dorantoo,  XIV,  £87. 

(34)  Quando  l’afBUo  della  casa  oceopata  dalla  moplia  ven- 
ga a cesiare  prima  del  iraacorrimeoto  del  termine  iadicato 
neU'  art.  1405 , la  moglie  ha  diruto  , pel  tempo  che  rimane  a 
decorrere,  ad  no*  ÌDdeonilà  di  aUoggio.  Duranloo,  luogo  ct(. 
Batiur.  11,  686. 

(0  LL.  CC.  art.  1378  e. 

(33, ' iJpr.  $u  qaejit’ articolo:  Rie.  rìg.,  7 novembre  18?7  , 
f»ir.,  XXYIl,  1,186.  Ric.rig.,  lOgcDoaio  1837,  Sir.,  XXXVII. 
1,  17S. 

(36)  Il  lutto  dei  famicllari  debb'essere  coosiderato  come  fa- 
cieoie  parte  di  quello  della  vedova.  Pulhier , o.  677  Uuran- 
100,  XIV.  468. 

(u)  LL.  CC.  T. 

(V)  LL.  CC.  T. 

(x)  LL.  CC.  art.  £94. 

(y)  LL.  CC.  art.  803  c. 

(1  ) Poibier,  o.  £i8.  Rellot  dea  Ilinì4rea  , It  ; p.  477  e 849. 
Favard,  Itto.,  v.  Accetiatìone  di  comatione.  Cpr.,  £ 197. 

(3;  Cpr.  £ 266,  lesto  e nota  l7). 

(a)  LL.  CC.  T. 

(3)  Cpr.  Io  generale , su  tali  opemioni  r Baitor . li , 708  e 
aeg. , 777  e aeg.  — Cpr.  in  particolare  sullo  scoolo  da  farsi 
tra  i coniugi  allorcbi  il  pauimooio  proprio  di  odo  di  efc!ii 
Comprenda  uo  diritto  di  usufrutto  di  cui  la  comunione  abbia 
avuto  il  godimeitio  . Proudtioo,  deU’  Utufrulto.  V.  26Cd. 

(o)  LL.  T. 

14)  Cpr.  Colmar  £ apiUc  1813,  Sif.,  IV,  2,66. 


r'onsistcnza  doli’  attivo  onde  si  compone  esso  fondo.  A 
lui  uopo,  vi  si  riunisce  GUiziamcntc  nòdi  cui  i coniu- 
gi esser  possono  debitori  alla  comunione  , e se  ne  to- 
glie quello  clic  ciastuiuodi  essi  à drillo  di  ripren^reo 
dì  prelevare,  il  lutto  ronformemcnle  tlle  regofc  svi- 
luppate al  paragrafo  51 1 (1  ). 

L'  attivo  della  comunione  cosi  determinato,  si  divi- 
de, salvo  stipulazione  contraria  nei  capitoli  nuziali, 
per  metà  fra  i duo  coniugi,  quaudanche  i loro  conferi- 
menti fossero  siati  disuguali , o che  uno  dì  essi  si  fosse 
rlscrbata  la  fucoU5  di  rìprcnclere  in  forma  di  preleva- 
mento, tutti  o parte  dei  confèrimcnti  mobiliari.  Art. 
147  4 (a). 

Non  Ji  meno,  il  coniuge  che  à dislratti  od  occuliait 
dogli  oggetti  corporali  o incorporali  (9)  dipei^enti 
dalla  massa  (ximuQC  (.5)  è privalo  di  tuie  ì drilli  ebo 
avrebbe  avuti  da  esercitare  su  tali  oggetti,  non  pure 
in  qualiUi  di  sottomesso  alla  comunione,  ma  a qualun- 
que altro  titolo  si  voglia,  per  esempio  come  donatario 
o legatario  del  suo  coniuge  (4).Ciò  si  dica  eziandio  del 
coniuge  minore  (5),  poco  imporla  che  la  distrazione 
sia  sLita  commessa  sol  dopo  la  formazione  dell'  invea- 
tarlo  (6).  Art.  1477  (6). 

. La  divisione  della  massa  comune, salvo  la  licitazione 
degli  immobili,  qualora  non  sieoo  agevolmente  s<!om- 
partibilì,  debbe  esser  fatta  in  natura.  Non  potrebbe 
uno  dei  coniugi  esiger  la  vendila  dei  mobili  sotto  it 
pretesto  che  la  sia  necessaria  per  soddisfare  ai  debiti 
ed  oneri  della  comunione  (7). 

(jiinndo,  dopo  la  morte  delia  donna,  taluni  dei  suoi 
credi  acceUiuo  la  comunione  c gli  altri  vi  rinunziitio, 
quelli  che  V accollano  non  possono  red.'imare  i boni 
ebe  scadono  nella  quota  della  donna,  se  non  nella  pro- 
porzione delle  loro  quote  crodilaric.  Il  dippiii  di  que- 
sti beni  rimane  al  marito,  il  quale  dal  canto  suo  resta 
tenuto  egli  solo  verso  gli  eredi  rinunzianti,  nella  pro- 
(ìorzionc  delle  loro  |>arti  erediUrìe,  di  tull’i  dritti  che 
la  donna  avrebbe  |M)lulo  esercitare  in  caso  di  rinun- 
zia. Ari.  1473  (c)  (8). 

La  divisione  della  comiiuionc  èsoUomessa,  in  cin 
che  coiKjerne  le  sue  forme,  i suoi  cffcfti,  la  garenlìa 
che  ne  risulta  c il  pagamento  delle  comiiensuzioai , a 

(b)  Il  nitrito  che,  anche  prima  dello  scioglimento  delta  co- 
munione, abbia  slipalato  veodiie  od  altri  aut  slnuUii,  con  lo 
scopo  di  fardiepariro  cose  appartenenti  alla  eomuoiono,  e di 
privar  la  mogUo  della  tua  parte  di  tali  cose,  dee  cootiJerarsi 
di  averle  soumie.  Rie.  rig.,  10  dicembre  1833,  Sir.,  XXXVl, 
1,  327. 

(6)  Parigi  26  giugno  1828,  Sir. . XXVII,  2,193.  Rie.  rig., 
6 aprile  1832 , Sir.,  XX\U , 1,  626.  Cpr.  (uUarii  : Colmar, 
9 maggio  1823,  Sir. , XXUI,  3,  351  ; Poitiers , 30  nev . 1830 , 
Sir..  XXXII,  2,68l). 

(7)  La  privixione  pronunziati  daH'irl.  1477  è una  penalità 
civile  direttamente  annesaa  al  naocoodimeoio  oallaaoUra- 
aiooc,  e però  deV  essere  applicala  ad  ugoì  persooa  che  abbia 
agito  eoe  diacernimento.  Arg.  art.  1310.  Dellol  dea  liioièrcs, 
IL  p.  234.  Cpr.,  S 617,  noU  (24). 

(^  T.€x  non  diflmyuit.  Non  esistono  d'altronde  notivi 
ploaaibili  per  distinguere  tre  una  souraiioae  eomtnesea  pri- 
ma della  formazione  dell’  inventario  ed  una  sotirazlooe  ebe 
fosse  evvenula  più  tardi.  Vedi  tuttavia  in  senso  cooliario  : 3 
nevoso  anno  Xlll,Sir.,  vH,  2,836. 

(4)  LL.  CC.  T. 

(9)  L’  art.  826  non  è , sotto  questo  rapporto,  adattabile  io 
materia  di  eomtwiooe.  Brusselles,  13  ooveinbre  1811,  Sir.» 
Xll,  2, 153. 

(e)  LL.  CC.  T. 

(19)  Questo  articolo  ha  conservata  la  teoria  di  Pothier  (n.67S 
c seg.  ).  Lebrun  ( lib:  111,  cap.  |I,  eez.,  Il , distinsioue  7,  o.  6 
e 7 ) a veva  sostenuto  che,  nell'  ipotesi  di  cui  si  tratta,  le  por- 
zioni degli  eredi  rbe  rìnonziauo  alla  comunione  dovoascfo  aC' 
cicsui;,!  a quelle  degli  credi  che  I acceuaao. 
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tulle  le  regole  staLUUe  nel  lilo1o(/è/fe  per 

le  divisioni  tra  coeredi  (9).  Art.  4476  (</).  Egualmen- 
te sono  da  appliorvUi  le  regole  relative  alla  rescis- 
siofie  delle  divisioni  di  successioni  (IO).  Ma  la  disposi- 
zione deirart.  841  (e)  non  può  estendersi  alla  cessione 
fatta  dall'  uno  del  coniugi  della  sua  parte  iodivls;i 
Delta  ^munione  (H). 

Sol  dopo  la  divisione  della  comunione  può  il  coniu- 
ge creditore  dell'altro  coniuge  sperimentare  il  paga- 
mento di  ciò  die  gli  è dovuto  sui  lieni  personalidi  que- 
st' ultimo,  0 su  la  swx  parte  nei  beai  comuui.  Art. 


Continuaiione.  -‘Della  divisione  del  passii  o delta 
eomwiione  e del  pagamento  dei  debili  eomitm. 

Le  regole  relative  al  modo  onde  i coniugi,  dopo  la 
divisione  dell'attivo  delta  comunione, son  tenuti  al  pa- 
mento  dei  debiti  comuni  (1)  variano  secondo  che  si  rt- 
giiartli  la  loro  posizione  in  faccia  ai  creditori,  ovvero 
la  posizione  d'  uno  dei  coniugi  rispetto  all'  altro. 

Del  modo  onde  i coniugi  son  tenuti  dei  debiti 
comuni  verso  i creditori. 

4}  llmarìlo  resta,  malgrado  l'a<reMazione della  co- 
munione da  parte  della  donna  e la  divisione  di  ciò  die 


ne  dipende,  obbliga  lo  verso  i creditori  al  pagamento 
integralo  di  luti'  i debiti  Onde  la  comunione  trovava- 
st  onerata  rispetto  a essi. 

Sotto  questo  rapporto  non  evvi  distinzione  da  fare 
tra  i debiti  contratti  da  esso  il  mapto  e quelli  che  lo 
fossero  stati  dalla  moglie  con  1’  autoriz/;i7Ìone  sia  di 
lui,  sia  del  magistrato  nelle  ipotesi  eccezìoonli  preve- 
dute dall'  art.  1437  (jg)  (3).  Ari.  1 i8t  (A).  TotUivolta 
per  clTetto  di  una  derogazione  parziale  a questo  prin- 
cipio, il  marito  è sol  per  metà  tenuto  dei  debiti  della 
moglie  anteriori  al  matrimonio  (3)  e di  quelli  clic  gra- 
vano le  sucoessiom  e le  donazioni  mobiliari  a lei  sca- 
dute durante  la  comuniooc.taò  sì  dica  eziandio  del  ca- 
so io  cui  i beni  personali  della  moglie  e la  sna  parte 
nella  comunione  non  bastino  a soddisfare  Y altra  metà 
di  lai  debiti  (4).  Art.  448ò(e)(5).  Del  resto,  il  marito 
è tenuto  per  metà  dei  debili  della  mt^lic  anteriori  al 
matrimonio,  quandaDche  relativi  ad  immobili  a lei  prò- 
prf  (6). 

3)  Ladonna,  geicralinente  parlando  c salvo  lo  ecce- 
zioni die  appresso  verranno  indicate,  non  è tenuta  in 
faccia  ai  creditori  che  per  una  metà  dei  debili  della 
comunione  (7). 

Pur  non  di  meno  non  può  ella,  gcoeralmcnte  par- 
lando, esser  convcQUUi  per  quella  stessa  metà  che  fino 
a con<;orrcnza  del  suo  emolumento,  purrh^i  abbia , fm 
i tre  mesi  dallo  scioglimento  della  comunione  (8),  fal- 


(11)  L’srt.  864  può  aoehe  essere  applicala  per  analogia  alla 
divisione  della  comuolone.  Colmar . 4 geunaio  1831 . Sir. . 
XXXL2.2JÌ3.  ' 

(d)  Li.  CC.  T. 

(13}  Civ.  casa.,  8 aprile  1807,  81r.,  Vii,  1, 18P.  Parigi.  Si 
maggio  1813,  Sir..  XIV  , S.  269.  fiourgea,  29  maggio  18J0. 
Sir..  XXX.  2.S97.  Cpr.  g 628. 

(«)  LL.  CC.  ari.  760  c. 

(13)  Cpr.  g 369  <«r,  lesio  in  fins  e nou  3,  Vedi  in  senso 
cooicario.  Baitor.  11.  796. 

(0  I.L.  CC.  T. 

(1)  Noo  dobbiamo  occoparei  io  qoeslo  loogo  dei  debili  del- 
r UDO  o deir  aliro  dei  cooingi  i quali  non  griviiioo  aalla  co- 
muoìune.  e aoprauuuo  di  quelli  ebe  la  moglie  abbia  eooiraul 
foori  dei  cali  preveduti  daU'art.  1427  colla  sola  aaiotùzasio 
oe  del  giudice. 

(9)  LL.  CC.  ari.  1398  e. 

(2)  Por  verità . l' art.  USS  ooo  MtabMiaee  queslo  priodpio 
ebe  relalivamcme  ai  debiti  cuniraiti  dal  ma/iio.  Ma  riauKa 
dalla  combinazione  di  quegli  art.  cogli  ariicoli  1409  . n.  2, 
1419,  1426  e 1427,  che  debbaosi  . «oUo  queslo  rapporto  , as- 
somigliare ai  debili  coDiraui  dallo  stesso  martiu,  quelli  che 
la  moglie  abbia  cofilralU  coli*  autorizzazione  di  lui . e quelli 
pure  rbe  ella  abbia  coniralti  coll'auioruzaiiooe  del  giudire, 
sia  per  liberare  dal  carcere  II  inerito,  sia  per  io  sisbillmeoio 
de'Ògliuuii  eomuol.  Duranlon,  XIV  . 49j.  cpr.  $ 6t0  . lesto  a 
noia  (2).  Di  falli . il  iribunaio  aveva  domandala  la  soppres- 
sione dei  lermini  da  lui  eontrotti,  che  irovansi  nell’arl.  1482. 
perché  laii  da  indarre  in  errore  sull’estrnsione  di  quasi’  srti- 
colo.  Cpr.  Locré,  LegisL,  i.  Xlll , p.  264.  8e  il  coasiglio  di 
Slato  non  de  feri  a late  domanda,  fa  senza  dubbio  perché , da 
un  canto  . debbonst  considerare  come  eoairatti  dallo  stesso 
marito  i debili  che  lo  aleno  siali  dalla  moglie  colla  aolorttta- 
tiene  di  lui,  e perché  dali'sUro  canto,  la  soppressiona  propo- 
sta dal  tribanaio  atrebbe  avuto  per  effetto  di  lasciare  . in  lo- 
tallii  a carico  del  mariio.  debili  a'quali  egli  non  ò tenuto  ebe 
per  mrià,  a tenore  dell'arl.  1488. 

ih)  I L.  CC.  T. 

(3)  Bravi  amicanveole  eoniroversja  aalla  questione  , se  il 
matilo  rimanesse,  wslgrado  raccetlazionc  della  comuniorte 
fatta  dalla  moglie  , leouto  in  totalità  , lelsiivamente  si  credi- 
tori. pei  debiti  di  cui  si  fa  parola  nel  testo.  I compilatori  del 
codice,  seguendo  Puihier  ( n.  730),  hanno  adoUala  la  neg.il(- 
va.  Queslo  autore  allegava  io  sostegno  della  sua  opinione,  che 
il  Bvarito  non  essendo  dirrnulo  debitoie  di  laii  debiti  fuorché 
lu  quelita  di  capo  della  comunioae,  e qucju  qualità  kqciuIo 


iu  caao  di  aceeUailooe  della  comunione , a raslringerai  a 
quella  di  eomuoiala  per  melà , egli  ooo  doveva  più  restar  tc- 
Duio  che  io  lai  proporzione  verso  i creditori.  Ma»  a nostro  av- 
viso , questo  raglonameoto  è luogl  dall’  essere  eoneludente. 
Ciò  che  prova  che  lo  airsso  Polbier  non  vi  area  piena  fìducia, 
si  è I che  egli  aoggiongeva  . come  correttivo  della  sua  opinio. 
De , che  in  caso  d' ioauSicicoza  dei  beni  della  moglie  per  pa- 
gare la  metà  da  lei  dovuta  , Il  marito  restava  le  nulo  a render 
compiuta  questa  metà.  Cpr.  TouUicr,  Xlll,  24J;  e la  nota  se- 
guente. 

(4)  U regola  alabiliia  dall’art.  1483  è conerpuu  in  lermi- 
DÌ  troppo  assoluti  perché  sia  lecito  II  credere,  che  i compila - 
tori  del  codice  abbiano  voluto  ammettere  il  correitivo  che  Po- 
ibier  vi  aveva  apportato.  Vedi  la  noia  precedente.  BzUur  , 11, 
799.  Vedi  io  senso  contrario,  Toullier,  Xlll,  24t.  Queslo  au- 
tore cerca  di  dimostrare,  che  Tari.  1488  sia  sotto  il  rapporto 
di  cui  ai  tratta  ntodìQcato  d ili'  art.  14S3.  Ma  il  suo  ragioni  • 
mento  mena  evidcDiemenie  al  falso  ; perciurché,  nel  pntn')  di 
questi  ariicnii.  irallasi  di  debiti  persotiali  alla  moglie,  I quali 
pussono.  per  ciò  appunto,  essere  posti  in  niovimeuio  nella  to- 
talità contro  di  lei,  cd  a’quali  la  disposiiiuoe  dell’  art.  llHl, 
che  ooo  paria  »e  noti  dui  debili  della  coiuuaiono.  é per  conse- 
guenza Uraniera. 

Uj  LL.  CC.  T. 

(a)  (.pr.  Ig^oiaervazioni  del  tribunato,  che  hanno  prodotta 
la  compiiaziohe  dcQoiliva  di  questo  articolo.  Locré,  Leg  , l. 
XlU,  p.ig. 

(6.'  Cpr.  g 3U8.  nota  (I9ì.  Duranlon  , XIV,  490. 

(7  Lo  atesao  é , acche  uel  caso  in  cui  la  moglie  non  abbia 
fallo  ioveotario.  Rie.  rig. , 21  dicembre  lH.50  , sir.  » XX.KI  . 
1,182.  — Potrebbe  forse  la  moglie  negarsi  al  pagamento  della 
metà  di  un  debito  contratto  dal  marito  , sotto  protesto  che 
queslo  debito  non  fosse  comprovalo  da  un  atto  avente  acqui- 
stata data  certa  anteriormente  allo  scioglimeotu  della  comu- 
nione? I.a  negaiiva  venne  pronuliti.ila,  ed  a ragione,  ♦•ecuudo 
noi,  da  una  decisione  della  corte  reale  di  Bordeaui  del2i  g<^u  - 
naio  1827  ( Sir.,  XXVlI.  2,  6J).  Cpr.  & 416,  noia  (1)  ; A\c. 
rig.,  28  novembre  1833,  Sjr..  XXMll,  1,830.  Vedi  luilaiia  : 
Hic.  rig..  8 seitembre  I8U7,  Str. , VII,  2,  485.  ' 

(8)L’art.l483  non  esige  espressamente  rlie  I invenurio  sia 
stato  fatto  dentro  questo  termine.  Ma  debhousi . sotto  que;»i»» 
rapporto  , applicare  per  analogia  le  disposizioni  degli  arti 
coll  I486  e 794.  Un  inventario  fatto  tardivamente  n-m  oQi» 
rrbbe  piò  alcuna  gareiiziJ  ai  creditori.  Civ.  cass. , 22  duem- 
bre  1829,  Sir.  , XVX,  1,  SX.  Cpr.  Civ.  rig  ,24  mano  182»  , 
bir.,XXViJI,  I,  ?77,.Rlc.  iig.,21  diambrc  1830,  bif.,  XXU 
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lo  stendere  un  inventario  esatto  (9)  e fedele  (10)  della 
massa  comune.  ArL  1183  (A:). 

tntendesì  per  emolumento  della  comunione  il  valore 
di  tutto  ciò  eh’  è caduto  nella  quota  della  donna,  fosse 
pure  a titolo  dì  precapienza,  o di  tutto  ciò  oud’  ella  sì 
è arricdiitu  in  virtù  della  divisione,  dedotti  unicamen- 
te gii  oggetti  die  ella  à ritirati  dalla  massa  comune  a 
titolo  di  riprese , c le  somme  die  à ricevute  come 
crcilitrij-e  della  comonione  (ll).(iotaldiè  l'eimdumeulo 
deliri  donna  (Ximprende  ì frutti  e redditi  che  ella  ù jwr- 
cepiti  degli  oggetti  laduli  nella  sua  quota.  Comprcn* 
de  egualmente,  le  somme  onde  la  donna  era  debitrici* 
verso  la  eomunione, quando  le  souo  state  già  imputate 
su  la  sua  parte(12).Ma  le  somme  assilliate  alla  donna 
per  soddisfaziunc  delle  ricompense  o indennità  ihe 
dalla  comunione  le  eran  dovute  , non  fan  mica  parte 
del  suo  eiiiolumcnlo  (15). 

t*er  determinare  I’ ammonlaro  dell' emolumculo , 
deht>onsi  sUinare  gli  oggetli  compresi  nella  |H)rz»ono 
della  donna,  avuto  riguardo  al  loro  slatoe  al  loro  va* 
loro  nel  di  della  divisione.  I.’  aumento  di  valore  die 
posleriormeiìtc  ÙD  potuto  ricevere  giova  alla  donna 
sollanto,  la  quale  in  ricambio  dc*e  sopportar  sola  il  de- 
prcziamenlo  che  avessero  subito  |ier  una  causa  qua- 
lunque (ti).  Tuttavia  ì creilitori  sarebU'ro  fomlali  a 
reclamare  una  bonìGoa  pei  deterioramenU  , clic  do|>o 
sciolta  la  cuniiiniunc  fossero  siati  o<'casionall  da  colpa 
della  donna.  Non  sonopuuto,  per  altro,  essi  crediluii 

1,233. ~ DH  resto»  VinTrntario  poA  e««rrf  fallo  ▼■lidtmrnto 
dopo  V Acrriuiione  della  romoD'one  da  parte  della  oioglte. 
drs  Minièrea»  II.  p.  298.  Baiiur.  ti.  800. 

(It)  Cpr.  S 51 1.  n- 1*  n”*®  » (IO  : S 5J6,  noia  (16). 

(IO)  i.a  mnp^lie  dunque  rimarrebbe  priva  del  benefirio  rbe 
le  foni*cde  Pan.  1183,  n?  ave»-ie  aouraile  o uascosic  coaa della 
conionionc,  tittertaiioni  del  inTuimlu  tLocré,  Li-g. , t.  Xlli, 
p.  'J9.3  Poihìer  , n.  CtG.  Bellul  dea  Mioiircs  , il,  p.  3\)J.  Bai- 
tur,  II.  699. 

(*}  I.L.  CC.  T. 

(llj  I termini  : f urchì  renda  confo  Ionio  di  cid^e  è eom- 
jtrtio  in  ^Kesl*  tni-rnlorio , guanto  di’  eió  cAe  (e  è perveniifo 
dotta  rfieùione,  | quali  troransi  nell’  ari.  1483,  noo  presenta 
ra  un  aeoso  chiaro.  S*‘n)bra  che  i compilatori  del  codice  I i ah- 
Biano  adoperati  per  esprimere  , che  la  moglie  non  poasa  op- 
porre ai  creditnri  nè  l' inreniariu  solo , nò  l’allo  »olo  di  divi 
Mone  , e che  ella  debba  fare  entrare  in  conto  , pei  calcolo  del 
eoo  emuliimrnio,  da  do  canto,  il  valore  di  luUe  le  cose  inren- 
tariate,  compresevi  anche  quelle  che  fossero  siate  omesse  ocl- 
l'aito  di  diri«i<>ne,  e daU'aliro  canto,  M valore  di  tutte  le  cose 
rcaliiienie  divise,  come  dipendenti  dalla  comanione,  compre- 
sevi anche  quelle  che  non  fossero  state  riportale  ne ll’invenle  - 
rio.  luttavia  , noi  non  abbiam  credulo  dover  enunciare  for- 
malmente questa  proposizione,  la  quale  sarebbe  troppo  asso- 
iuia.  In  rolli  , se  le  cose  proprie  di  uno  dei  coniOKi,  o appar- 
tenenti ad  un  terso  , fossero  state  , per  errore  , riportate  iic-l- 
l'invrmario  come  facicnli  parte  della  mnssa  comune,  il  vajore 
di  queste  cose  non  dovrebbe  figurare  nel  conto  per  la  dcicrmi- 
nazione  drit'  emuliimenlu  della  moglie.  Del  resto  , va  ben  in- 
teso che,  in  iutniRltanle  caso  , la  prova  dell'errore  è a carico 
di  lei. 

(12)  l'olhier,  n.  747.  Dnranion,  XIV,  489.  Bellol  des  Mìuii- 
res,  II,  p 5-i2. 

(13)  Vedi  te  auloriU  citale  nella  nota  precedente.  Cpr.  § 
61f.  te.'^to  n.  1. 

;i  I)  Queste  proposizioni  ci  sembra  che  risultino  dalla  na- 
tura stessa  del  bt-urfltio  accordato  alla  moglie  dall' ari.  1483. 
Egli  è evidente,  da  un  canto,  che  immediatamente  dopo  la  di- 
visione . I creditori  della  comunione  avrebbero  il  diritto  di 
coitvrnire  la  moglie  Goo  alla  coneorrcoia  del  valore  che  le  co- 
se aveano  in  quell*  ri>oca  c che  la  divisione  le  abbia  attribuite 
r dall'  altro  canto,  che  la  moglie  rimarrebbe  liberata,  se,  im- 
mrdisiamcnie  dopo  la  divisione  , ella  versasse  t'ammoniate 
di  questo  valoie  nelle  mani  dei  creditori.  Ora,  non  si  poireb- 
fif  conipremlcre  come  avvenimcnli  posleriori  qualunque  po- 
ie>.-eru  modificare  la  siiuaiiune  delle  patii  , quale  siò  casa 


irnnti  a runti*ntarsi  del  prezzo  di  stima  fìssalo  dall'  Ìn>^ 
Vtinlarìo.Possono  provocare  una  stima  contraddittoria, 
poro  munta  die  trattisi  di  oggetti  mobìli  o d’iounobi- 
ìi  (15).  Per  contrario  la  donna  è,  in  generale,  legala 
dalla  stima  falla  neirinvcnlario,  tranne  che  provi  che 
gli  oggetti  sul  cui  valore  òvvi  contcslazìooc  àn  subito 
prim^a  della  divisione  dei  deterioramenti  indìpcDdeiili 
da  ogni  colpa  per  parte  di  lei. 

liU  donna  die  à fatto  inventario  gode  di  pieno  drillo 
del  benefìzio  di  uon  esser  tenuta  dei  debiti  comuni  ol- 
tre il  suo  emolumento, Non  ù quindi  d'uopo  di  riservar- 
si quoslo  benefìzio  neirinventario  , o neiraccctlare  la 
comunione.  Non  è mica  obbligabii  per  conservarlo  , a 
conformarsi,  rcKatìvamente  alla  vendita  degli  oggetti 
caduti  nella  sua  quota,  alle  regolo  prescrìtte  alTcrede 
sotto  benefìzio  d’inventario  (!<»)■ 

Il  benefìzio  di  cui  si  tratta  non  (ogliepunlo  che  la  par- 
te (Iella  mefite  nella  comunione  si  confonda  pienamen- 
te ed  irrevocabilmente  col  resto  del  suo  patrimonio.  Di 
<iuì  risulta  che  i cnsiitorì  della  comunione  possono  in- 
distinUimenlc  sperimentare  il  loro  txigaroento  sugli 
oggetti  caduti  nella  quota  di  lei  e sui  suoi  Umi  pro- 
pri (17).  Vuoisi  inferirnealiresi  non  polcr  la  donna  ar- 
restare le  prtx^lure  di  questi  creditori,  offrendo  di  ri- 
lasciar loro  ciò  che  le  rimane  degli  oggetti  caduti  nella 
sua  p:*rzioiie  (18). 

I.a  donna  i*  autorizzala  a pagare  ì creditori  a misu- 
ra clic  si  presentano,  ca'ctlo  che  uno  Ira  loro  abbia 

ItovaU  deterninstt  per  effi-Uo  dellt  divisione.  D'altronde, 
siccome  , in  ronsegaenzs  dell'  seccliatione  delts  rnmniitoni'  , 
Is  porzione  dells  mogUe  si  confonde  pienamente  co|  riniitnenle 
drlsoo  pslrimunto,  co«l  ella  dee  sopportare  14  dimiiiudone  di 
valore  che  possano  soffrire  le  rose  cadute  nella  mi*  quota  , e 
Teciprocameni^  proGilare  dell'aumento  di  valore  che  p tasano 
ricevere,  iìet  perii  <lomino.  Quìtn  tequunlur  tncomoiìa,  eum- 
dem  dfi^nl  commoda  Cpr.  noia  18),  infra  , pag.  pre- 
sente. 

(li)  t creditori  potrebbero  forse  esigere,  che  Ia  moglie  ab- 
tiandonasse  loro  grimmobili  caduti  nella  sua  quota?  Duran- 
.lOD,  \IV,  48i).  Insegna  ra(Tcrmiiiva.  Ma  questa  opinione,  la 
quale  è fondata  sa  di  ona  interpretazione  lunata  dei  term  ini 
purché  randd  conio,  del  quali  si  serve  l'sri.  l4H5,  è eviden- 
temente contraria  alla  natura  del  beDi'fizio  cbaqacal'ariicolo 
accorda  alla  moglie.  Cpr.  Fuihicr,  a.  7l7. 

(16  Duranton,  XIV,  480. 

(17)  Poihier,  n.  737.  Toullier,  Xllt,  247. 

(18)  Are  otislal,  art.  H02.  Non  si  può  sotto  questo  rapporto 
assomigliare  la  moglie  che  abbia  fatto  invpniario  della  coma- 
nione.all'credecbeebhii  accettala  tioa  soccesslooecol  benefuio 
d'invrniario.  Questi  iofaui  non  essendo  tenuto  sopra  i sum 
beni  persiioali  s debiti  dell’eredità  e non  essendo  considerato, 
riguardo a'creditori,cbe  come  un  semplice  amministratore, si 
comprende  che  la  legge  gli  ba  accordata  la  fiieottà  di  esimersi 
da  ogoi  obbligazione  verso  di  costoro  , abbandonando  loro 
tulli  i beni  drircrediià.  Ma  questa  facoltà  non  può  apparte- 
nersi alla  muglie  che  abbia  accciuta  la  comunione  ; poirhò  . 
per  effello  deii'accciUzione  cbcolls  ne  abbia  fatui , è tenuta 
personaliDcnic,  e sopra  lutti  I suot  beni,  alla  metà  dei  debiti, 
e la  sua  porzione  dei  beni  della  comunione  trovasi  inierii  - 
meme  coufusa  col  dippiii  del  suo  |uirimonio.  l)'  altronde  , i 
beni  raduti  nella  qnoia  della  moglie  possono,  dop  i la  divisio- 
ne, aver  solTrria  una  colisiderevule  diminuzione  di  valore;  e 
sarebhevi  ingiustizia  verso  1 creditori  n«l  far  loro  sopportare 
la  perdila  ri!»ullaut«  da  una  tale  dimimuKme  di  valore.  Cpr. 
nota  (14)  supra.  pag.  presente.  TouUter  , XlIIr  213  a 247. 
Fotbicr  { num.  717  ) insegni  uiu  dottrina  dilTt^etre.  Questo 
autore  mentre  che  nega  alia  moglio  la  facoltà  di  abbandonare 
si  creditori  I mobili  caduti  nella  sua  quota,  dopo  di  avrrno 
faiiu  USA,  le  accorda  questo  potere  in  ciò  che  riguarda  gi’iiu- 
mobili,  salvo  a tener  conto  dei  dcierioramenii  che  procedes- 
aero  dal  ^UQ  fatto.  Bellot  dea  Mioièrcs  ( II.  p.  322  ) e Batiiir 
( II,  80.1  ) hanno  pieoamfoie  adottata  I'  npinione  di  Pothier  , 
cbr.  Diiramon  xiv«  49,  ba  cgualateoic  riproduiia  eoo  alaune 
ntodifKaiiobi, 
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|)r(vloUo  opposizione  nelle  mani  di  lei, domandando  dm 
il  suo  cfnolifhìcnin  di  romuiiioDe  venisse  ripartito  fra 
tutti,  in  ragione  dei  loro  credili  (tl)).  Arg.arl.  008(i). 

Del  resto,  il  bendizio  stabilito  dall’ art.  1481^  non 
s'applica,  in  quanto' ai  creditori,  die  ai  debili  pei  quali 
la  donna  è tenuta  soltanto  in  qualità  di  sottomessa  a 
eemnnionc.  Laonde  non  può  la  donna  opporre  questo 
benefizio  n un  crediton:  verso  cui  si  è obblignùi  con- 
giuntamente col  marito.  Art.  1487  (m). 

MIorchò  la  donna  à pagalo  un  debito  comune  oltre 
la  sua  metà,  non  ò ripetizione  contro  il  creditore  per 
reccedeiilc,  salvo  die  la  quietanza  cspriniii  die  ella  h 
inteso  soddisfare  la  sua  metà  o la  sua  parte.  Lo  stesso 
dicasi  a maggior  ragione,  quando, pagando  la  sua  metà 
d'un  debito  comune,  alibia  la  douiia  (wgatooitre  il  suo 
cnioliimenlo  di  comunione.  Art.  1488  (n). 

La  regola  die  la  donna  non  è tenuta  se  non  per  la 
metà  dei  delùlì  della  comunione  soffre  eccezione  : 

a.  In  ciò  die  concerno  i suoi  debiti  mobiliari  ante- 
riori al  matrimonio  , c i debiti  mobiliari  o immobi- 
liari, onde  trovansi  gravale  le  successioni  o donazioni 
mcbiliuri  die  le  sono  scadute  durante  la  comunione  (20). 

b.  Pidativuniente  ai  debiti  ebe  la  donna  à coulralti 
sola  con  l'autorizzazione  del  marito,  benditi  nell’  inte- 
resse della  comunione,  cd  a quelli  che  ù contratti  con 
raiilorizzazionc  ‘del  magistrato  sulle  ipotesi  preveduto 
dall’art.  112C. 

c.  Finalmente  in  ciò  che  concerne  i debili  da  lei  con- 
tralti solidalmente  col  marito,  comuaque  oell’inlcres- 
se  della  comunione.  Art.  1 487. 

La  donna  può  in  ragione  di  qnestì  diversi  debiti  es- 
ser ricerca  por  la  totalità  dai  creditori. 

5)11  coniuge  die,  giusta  le  regole  dianzi  sviluppa- 
le, fosso  temilo  verso  i creditori  per  la  soli  metà  dì 
un  debito  comune  può  tuttavìa,  c per  ccci^lonc  a que- 
ste regole  , esser  convenuto  per  la  totalità  dì  questo 
debito  nelle  seguenti  ipotesi  : 

a.  Allorché  il  dcbìlu  è stato  contralto  nel  suo  inte- 
resse personale  (21). 

h.  Allordiè  il  dcoitoé  indivisibile  (22). 

c.  Aliordiè  il  debito  è g:arentìto  da  un'  ipoteca  che 
afffiti  immobili  provenienti  dalla  romunìonc  e di  cui 
un  de'coniugi  si  trovi  detentorc.  Art.  1 480  (o). 

2*  Del  mo^lo  ontJe  i coniugi  debbono  c<jn/n7»uiV« , T uno 
rispetto  aie altro^  al  pagamento  de^dcbili  comuni- 

1 ) (iiascun  de’coniugi  dee  conlribnirc  per  mel.à  al 
p-igumcnlo  (li  tutri  debili  comuni.  E lo  deve  eziandio 
per  ciò  die  concerne  i debiti  pe/qu;ili  1’  un  de'  coniugi 
c tenuto  in  totalità  verso  i creditori.  Art.  4482  (p). 

Quello  tra  coniugi,  che  à pagalo,  sia  furzalamcule  , 
sia  di  volonià,  oltre  la  metà  d’un  debito  connine,  à per 
l’oceedeiitc  un  ricorso  per  indennità  contro  il  suo  con- 
sorte. Art.  IVvK)  (9),  CODI.  2. 


(10)  Dortoloo,  XIV.  490. 

(L  LL.  CC.  art.  727  e. 

(mi  LL.  CC.  T. 

(»)  LL.  CC.  T. 

(iOM^pr.  g 908,  3 iita,  tasto  Q.  1. 

(2t)D«lvigeottrL  VI.  p. 

f2i)  Cpr.  (ousviaBrosselles  29  agosto  1807, Sir. .Vili, 2 ,93. 

[o)  LL.  CC.  T. 

(p)  LL.  CC.  T. 

(ó)  LL.  CtU  T. 

Cii)  Polbitr,  n,  Darwilon,  XlV,  *89,  BtUur  ( 11,804  ) 


Per  eccezione  a queste  regole,  ì debili,  a ragion  dei 
qu.'ili  un  dc’còiiiiigì  era  sottoposto  ad  nnu  ricompensa 
verso  la  coniuii'ioiie  , resterebliero  esrtiisivameiite  u 
suti  carico,  sei  non  avesse  nella  divisione  lemilocmilo 
dcdrammonlare  di  tal  rirotnpimsn.  Dovrebbe  egli  per- 
Linio  in  questo  caso  far  indenne  l'altro  coniuge  ebe  fos- 
se ricerco  da’ereditori  pei  pag.nmento  di  debiti  di  que- 
sta natura,  dclFammontare  di  lutto  ciò  che  questi  fos- 
se stalo  obbligato  a pagare  a suo  discarico. 

2 ) l.a  donna  non  è,  rigtmrdo  al  marito  , tenuta  a 
contribuire  al  pagamento  de’dcbìti  comuni  che  fino  a 
concorrenza  del  suo  emolumento,  purché  abbia  fatto 
compilare  un  inventario  fedele  ed  essitio  della coiminio- 
ne.  I n alto  di  divisione  regolarmente  fatto  col  marito 
0 co’suoi  eredi  puii  jieni,  sotto  questo  rapporto  , te- 
ner luogo  deiriiivenlario  (25).  Art.  1483. 

Le  rcgolesviluppate  nei  numero  precedente  sul  mo- 
do (licab'o)ar  rcinolumento  di  comunione  reiativameti- 
to  a'ereditori  applicunsi  del  pari  ai  rapporti  fra  la  mo- 
glie cd  il  marito. 

Il  benefìzio  accordato  alla  donna  dalFart.  1483  s’e- 
slcndc,  rispetto  al  marito,  a lutti  i debiti  della  comu- 
nione, qualunque  ne  sia  la  natura  crorigine.  Pertanto 
la  donna  ne  gode  relativamente  a*  debiti , per  ragion 
dc’quali  può  esser  convenuta  da’creJitori  ul  di  là  del 
suo  emolumento.  Ne  gode  eziandio  pc’debiti  di  proprio 
conto  (24),  e per  le  ruximpcnsc  o le  indennità  che  le 
son  dovute  dalla  comunione,  e della  metà  delle  quali  è 
ella,  io  forza  della  sua  arvicUazionc, divenuta  debitrico 
verso  sé  medesima  (25). 

In  virtù  del  bcnelizio  in  parola,  la  donna  die,  forza- 
tamente 0 di  volonL'i,  à patito  un  debito  comune  al  dì 
là  del  suo  emolumento,  à per  l’eccedenza  un  ricorso 
ad  indennità  contro  il  marito.  Art.  1Ì’K)  coni.  2. 

Nulla  inipcdisce,  del  resto,  die  conia  divisione  ven- 
ga un  d(;’  coniugi  incaricalo  di  pagtire  oltre  la  metà 
de’  debili  comuni , 0 anche  di  ^disfarli  per  inlcro* 
Art.  4490. 

Ma  le  convenzioni  fatte  a tal  uopo  non  possono  in 
veruu  modo  opporsi  a’ereditori.  E,  se  no  risultasse  u- 
na  lesìonir  d’oUrc  il  quarto  a pregiudizio  d' un  de’  eon^ 
iugi,  la  divisione,  nella  quale  avessero  quelle  avuto  luo- 
go sarebbe  unclic  susccUìva  di  rescissione  (28). 

52t. 

Degli  effetti  della  rinunzia  alla  comunione* 

Rintmziando  alla  comunione  , la  donn.!  perde  ogni 
specie  di  dritto  sugli  oggetti  che  ne  dipendono,  ed  c- 
zbndio  su’beni  mobili  che  per  parte  sua  vi  sono  entra- 
ti. Non  può  ella,  dunque,  salvo  stipulazione  c*ontra- 
ria  (4),  esercitar  la  ripresa  de’  suoi  conferimenti  mo- 
biliari. La  legge  le  accorda,  benvero,  la  facoltà  di  riti- 

opina  per  eoDtrtrio  che  l' ìnvenUrio  sit  assolauments  iodi* 
•peosabde,  anche  reUilvaf&eDle  al  marito. 

(2i)  Pothier.  a.  739.  Oaraolon,  XiV,  401. 

(28)  La  moglie  cheaeceui  la  comoniooo  non  fa  confasione, 
a«  non  fino  alia  concorrenza  del  ano  emolomanto,  della  metà 
delle  riprcM,  dei  compensi  0 delle  indeonUà  ebe  le  sieoo  do- 
vute dalla  comonione  il  dippiù  dev*  eiserc  a lai  pagalo  sui 
beni  propri!  del  marito.  Pothier,  n.  740. 

(26)  Toullier,  XIII,  264.  Cpr.  1 619,  testo  e nou  (IQ). 

(1)  Cpr.  tri.  014,  c $ 528. 
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r.'ir  fa  hlàoclieriacd  aUremasserizicdi  $uoQso[i).Arf. 

donna  die  rinunzia  si  trova  esonerala  , nspclto 
a’cTedilori,  dal  pagamento  di  luin  debili  della  «•omu- 
iiione  a cui  non  è personalmente  obbligala  e , rispetto 
al  marito,  daU’obWigo  di  contribuire  ad  ogni  sorta  di 
debili  comuni,  fossero  pure  contratti  io  nome  suo  pro- 
prio, da  quelli  in  fuori  per  ragion  dei  quali  ella  dovrcb- 
Iie  ricompensa  alla  comunione,  ove  l'avesse  accettala. 
Art.  1494  (#).  . . 

Del  rimanente,  la  donna  conserva,  in  caso  di  rmun- 
lin,  il  dritto  d’esercitar  tulle  le  riprese  che  sarebbe 
siala  fondala  ad  esercitare  in  caso  d’  acccttazione.  A 
()crUnlo  il  dritto  di  riprendere,  da  un  lato  gl*  imi^ 
tóli  suoi  propri  e d’  altro  canto  i valori  nwbiliarl 
( he  l(?  eraa  rimasti  propri , e segnatamente  i cibili 
per  prezzo  di  vendita  dei  suoi  imuiobìti  (3).  Articolo 
t b>r*  fi).  Il  marito  le  dee  conio  delle  rendite  e dcgriii- 
teressi,a  contar  dal  dì  della  sciolta  comunione,  di  tulli 
gli  ometti,  de' quali  ella  è autorizzata  ad  escrcilar.la 
ripresa  (4). 

ìja  donna  resta,  d’alira  parte, obbligala  verso  il  ma- 
rito al  p.agameiito  de'cre<lilì  che  questi  aver  può  con- 
tro di  le»,  sia  come  ca|>o  della  comunione  , sia  in  suo 
nome  perst>nale  \ ed  obbligata  verw  i terzi  creditori 
ai  pagaineiilo  di  (ull'i  debili  della  comunione, a*  quali 
ò personalmeute  obbligala  (5),  e in  ispecie  ile’suoi  de- 
biti anteriori  al  matrimonio  , di  quelli  elio  gravavano 
le  snccessioni  mobiliari  a lei  scadute,  e di  quelli  che  à 
contratti  durante  i;i  comunione  coirnutorizzaiionede! 
marito,  o del  magìstruto,  per  le  cause  indicate  ncirarl. 
4427  («). 

Quando  la  donna  convenuta  per  ragione  d’iin  d<^ 
litio  di  t'i)  natura,  à un  ricorso  per  indcnniUl  contro  il 
marito  f»cr  ramntontare  di  ciò  trhe  è obbligata  a p.*iga- 
re.  Klla  è anzi  fondata  ad  es  gere,  prima  d' ogni  alto, 
elio  si  coiijprenda  nella  liiiindazione  de'suoi  drilli  mia 


somma  eguale  a quella  per  Vammonlar  della  quale  ella 
ò esposta  a venir  ricerca  in  ragion  de’  debiti  coiitraLlì 
col  marito  , olTrcndo  di  consegnare  colai  somma  per 
conto  di  quest’ultimo  (C). 

IjC  regole  suespostes'appUcanoagli  credi  della  don- 
na e a quelli  del  marito,  come  ad  essi  i coniugi.  Tutta- 
via , in  caso  di  scioglimento  della  comunione  per  la 
morte  della  donna,  ì suoi  credi  non  godono  punlo^del 
dritto  di  ritirar  le  masseriiio  d’uso  di  lei.Art.l49.Xv). 
com.  2- 

B.  Delle  coutbnziomi  con  le  quali  i comuoi  modi- 
ficano IL  REGIME  DELLA  COUU.VIONR  LEGALE 

1 . Delle  convenzioni  intese  a restringere  o «trnilirr 
la  comumoite  legale. 

Ò22. 

a.  Della  eomnmone  ridotta  agli  acquisti  (I). 

1*  comunione  Irbvasi  ridotta  agli  acquisii , non 
pur  quando  il  contratto  di  malrimomo  contiene  una 
clausola  die  esprima  colai  riduzione,  si  eziandio  allor- 
rlièi  (s)iiiugi  àii  semplicemente  stipulalo  clic  vi  sareh- 
!>,»  fra  loro  una  comunion  d'acquisti  (2)  , o quando  àn 
dichiaralo  di  csctiidi’re  d.nlUi  comunione  lutt  i lorolx'ui 
mobili  prcscnli  e futuri  (3).  

2.  Intnmlesi  qui  per  acquisti  rio  che  i coniugi  insie- 
me o un  di  loro  separatamente  arqiiisfcmo  durante  il 
matrimonio  a titolo  oneroso  (4),  e ciò  che  guadagnano 
con  la  loro  industria  o ciò  che  ad  un  di  essi  spelta  m 
considerazione  della  sua  rapacità  o in  rlt'omjK'nsa  di 
servizi  che*abbia  renduli  (ò).  SIccliè  la  comunione  ri- 


(3)  SiMome  l’irl.  1192  non  limila  la  tpianltlà  delta  bian- 
cheria e delle  eo»e  oeceasarie  al  vestire,  cosi  esso  aoioriiza 
Ja  moglie  a ritirare  tntlo  il  suo  goardaroba.  Cpr.  toiiaTia 
endice  di  commercio,  art.  .584.  Accordandole  questo  diritto  , 
il  codice  civile  ai  è moitraio  piti  liberale  dell  • maggior  pane 
delle  consuetudini,  le  quali  non  permettevano  alla  moglie  di 
portar  aeco  altro  che  on  solo  abbigliamento:  Non  debet  abirt 
nuda,  Potbier,  o.  BC9.  Tuollier,  XI II,  279  e aeg.  Duranton  . 
MV,  eaeg.  — Del  reato  la  moglie  deve  rilasciare,  ad  ec- 
cezione eoliaoto  del  auo  anello  nuziale,  tutti  isnoi  ornemeoti 
e le  sue  gioie,  compresivi  auebe  quelli  ch’ella  aveaaa  poaae- 
doii  prima  dal  matrimonio  , o che  avesse  ricevuti  come  do- 
nativi di  nozze.  DuraolOD,  eti.,  Toullier , Ì11090  ctl.  , 
€ XIV  , 169e  270. 

(r)  LL.  CC.  T. 

(•)  LL.  CC.  T. 

(з)  cpr.  S SII,  tealo  n.  I. 

(I)  LL.  CC.  T. 

(4j  Cpr.  $$511  a 512.  —GII  art.  1473  a 1479  sono  adat- 
labtli  in  CASO  di  rinunzia  , come  in  caso  di  accettazione. 
tpr.§511. 

(5)  cpr.  $510. 

(и)  LL.  CC.  art.  1398. 

(()  Arg.  art.  1431  comb.  2832,  n.  3,  Cpr.  $ 427.  La  mo- 
glie che  ai  obblighi  coogiuotamenle  9 aolidalmente  col  ma- 
rito, non  iy  rispalto  a costui,  che  una  semplice  mallevadrice. 
Dippìà  si  reputa  che  ella  non  abbia  data  la  toa  fìdeiuasione  , 
foorchè  in  qualità  di  coniuge  io  comunione  di  beni,  e soiio  la 
condizione  dell'accettazione  eventuale  della  comunione.  Cpr. 
hourgea,  5 maggio  1830,  Sir.,  XXX,  2,  189. 

(V)  LL.  CC.  T. 

(1)  Questa  eomonlone  era  altri  volta  lo  uso  anche  nei  paesi 
didinuo  scritto,  dove  veniva  cbiamata  società  di  acquisti.  Vi 
era  però  regolata,  sotto  motti  rapporti,  da  prinripii  diversi  da 
quelli  che  irguivanai  neipiesi  coosoctodioarii.  Cpr.  (riuri- 


nniJensarfelpartomenlo  Ji  Bordeaux  y di  Salviat.  Parigi  , 
1787  in  4 ‘’t  Maleville,  sull*  art.  I8HI.  I.a  società  di  acquisti 
Duù  ancora  oggidì  ea-ere  slabiliia  tra  coniugi  che  ai  soitopoa- 
gono  alla  regola  dolale.  Ma,  confarmemeoia  •11‘art 
effrlli  nn  sono,  anche  in  questo  caso,  regolali  dai  principi!  e- 
auosti  nel  presente  paragrafo. 

^12)  Duranion,  XV,  8.  IJstiur,  11,  355.  Toolher  iosegoa  per 
eoniririo(XllI,317,)  fondandosi  sol  testo  del  I al.  deU'arl* 
149«  al  le  2,  che  la  limitazione  della  comanione  agli  ac- 
quisti non  risulterebbe  da  una  simile  stipulazione  . e fh« 
siavi  mestieri,  onde  ai  effettui,  di  una  claosdia  concrpuia  iii 
termini  risiieiu  e formalmente  eacloalvi  della  comunione 
teglie.  MaU  Inierprciaiione  data  da  quest  autore  all  art. 
149fl  al.l  elè  eridcnlementeforzaia.  Questo  articolo  10  falli 
noD  h.  ivulo  p«ro*g.ii«  di  Ir.cciar»  on.  "*‘i“*'* 

tMMro  le  peni  eosuellt  • fir  neo,  eolio  pena  doli  co  M|.ecle 
desila  loro  coareniione,  onde-  llmilaro  la  comoniocie  agl  cjc- 

Quiati,  nè  è poaolbileditquivociraauirimcoaionodel  coucuoi 

che  abbiano  dichiaialo  di  lot.ic  alabilito  ano  comnoiont  di 

?3l'ooeita  clausola  si  confonde  interamenfc,  ne'suoi  elTelll, 
con  quella  con  la  quale  le  comunione  sengo  eapressemenl. 

egli. cqoi;ii. Toullier,  Xll.  2OT.  Cpr.  noi.  ^Ulinfro. 
Vedi  auHe  clausole  di  retnireiioo.,  8 »23. 

iàlCnr  fi  507,  teaion.  2,  sogli  acquisti,  eha  , fu  laAieriu 
di  comunione  , debbonsi  rigoerdere  come  eli  puliti  a maio 

"7si  Rie.  rig.,7  novembre  1857,  Sir..  XXVIII, I,  U.CoIcner. 
26  dicccllibre  1832,  Scr.,  XX.Xlll.  2,  186.  Le  noslr.  deducilo- 
oe  può  sembrare  troppo  larga,  allorch*  ai  ponga  la  confronto 
del  2 ah  dell’arl.  1398.  Ma  conviene  oavervare  che  qt^io  ai. 
u quale  non  ba  avuto  per  oggetto  il  definirà  gli  acquisti,  non 
è concepttio  in  termini  limitativi  quanto  airenuraeraimne  dello 
diverse  fonti  da  cui  possono  proTeoite.  noi*  (*i  s 
pag.  seguente. 
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HoHq  agli  acquisti  non  comprende  i beni  inobili  ehe 
i coniugi  pos&cdono  nel  di  del  matrimonio  y nè  quelli 
che  loro  sradano  a titolo  di  surressionc  o di  donaiio- 
jie,  >epptir  comprende  i puri  doni  o lucri  fortuiti,  f»er 
esempio  la  metà  d'iin  tesoro  si  overlo  da  un  de’  coniu- 
gi (fi).  Ma  comprende  il  valer  venale  d’ nn  ntìzio  con- 
lento  graluitrirnmteal  marito  durante  il  matrimonio  (7). 

di  immobili  acquistati  durante  la  comunione,  anche 
men  e denari  provvenienli  dalla  vendita  di  oggetti  ap- 
partenenti air  uno  de’ coniugi,  oiliil  rimh<»rso  dì  un 
credito  di  sua  proprietà,  formano  degli  acquisti,  salvo 
che  r acquisizione  abbia  avuto  luogo  con  diebiaraziono 
di  reimpiego , in  conformità  delle  regole  esposte  nel 
S 507  (8). 

Tutto  db  che  I coniugi  posseggono  alla  dissoluzione 
della  comunione  c ciò  che  an  posseduto  per  il  tempo 
della  sua  durata  è,  fino  a pruova  contraria,  da  repu- 
tarsi come  acquisto. 

L’uno  de  coniugi  non  è,  in  generale,  nmntesso  a 
stabilire  contro  l’altro  la  consistenza  di  mobili  die 
pretende  aver  posseduto  all'epwa  della  celctuazione 
del  matrimonio,  se  non  mcrc*è  un  inventario  o uno  stalo 
die  abbiano  una  data  certa  anteriore  a siflUtta  oiìo- 
ca  (9). 

Nondimeno  ì tri!>unaii , a tenore  delle  tircoslanze , 
pnfreblìcro  ammettere  come  quello  che  abliaslattza 
stabilisce  la  consistenza  dì  la!  mobili,  un  inventario  o 
stato  rcilatlo  da*  coniugi  po  hi  giorni  dopo  la  celebra- 
zione del  matrinionlu  e rivestilo  della  lo;  o firma,  o an- 
che nn  atto  dì  divisione  fallo  poco  dopo  il  mali  Imnnio, 
tuttoché  in  aSìHmza  dell’altro  coniuge  (tfl\  Ma  nè  il 
marito,  né  pure  la  moglie  sareblicro  ammos^^i  a giusti- 
ficare i beni  mobili  da  loro  portati  mercè  léslinioni  o 
per  faDia  pubblica  (II).  Art.li90[a^}.  In  qminto  a’beni 

Foihier,  n.  323.  ToDllier,  Xlll.  3’3.  Durinion.  XV,  13. 
Mi  i giiidsgnt  fatti  al  gitwco  raduno  nrlla  comuniun?.  HI  fit- 
ti, questi  gnadagni  nnn  sono  s-^mpliei  farorl  della  f^riuna;  4 
eziandio  i!  fitio  (i'indusiris  } del  giuot-atore  che  aiutata  dalli 
foriana  procacci!  tèli  brnrfìzii.  Durinion.  iuofo  eit.  — Quid 
In  pariicolire  di  nna  vincita  il  lotto?  Pothier  ( loufto  rii.)  ri- 
goirdi  i guadagni  di  qucsia  specie  cuinc  {.uri  doni  della  for- 
tana  , e li  escladr  dalla  romuniuoc  , eccetto  se  wngt  provato 
che  i biglietti  coi  quali  siffatti  guadagni  siensi  ottenoii  , fos- 
acro  Ita  ti  pigiti  con  danaro  comune.  Duranton  (luugo  cit.)  ri- 
getti questi  distiatluDC,  e fa,  lo  mudo  isioluio  , cadere  aelli 
comooiooe  aiffatit  guadagni.  La  sua  optolune  ri  sembra  do- 
versi preferire  • quella  di  ruihier  ; perciocchò  anche  ne’gua- 
digni  al  loU')  kamtu  qualche  parlo  il  fatto  , (’imcnziuoec  la 
prcYcggeniB  del  gioocatorc. 

(7)  La  nomina  a funzioni  pubbliche  non  può  «ssere  rigoar- 
data  nè  come  un  dono  di  fortuni'per  colai  che  ne  ala  rivestito 
né  come  om  mera  liberalità  per  parte  del  capo  dello  Stato. 
Deest  In  fatti  supporre  che  gli  uffici  aleno  eoofcrtii  alle  per- 
ione  che  ne  sono  degne  , o pel  loro  merito  , o pe’  servigi  cha 
esM  abbiano  rendati.  Quindi  si  può  , tino  ad  un  certo  punto  , 
riguardare  la  nomina  ad  un  ufficio,  come  il  fratto,  almeno  in 

Sarte,  dell'  industria  dei  coniugi  o di  ano  fra  essi . prendan- 
osi il  vocabolo  inditjrria  nel  lignincato  esteso  che  ha  in  qn<*- 
«ta  oateria:  Donai,  tS  novembre  1833,  Slr.,  XXMV,  2.  189. 
Agcn,  2 dicembre  18.10.  Sir.,\XXVIl.  2,301».  rpr.  nota  8 »«• 
prò  , pag.  prereileRle.  V.  tuuivia  in  scnau  contrario  : Meli, 
23  dicembre  1833,  Sir.,  XXWI,  2,235. 

18  Agen, 7 febbraio  I83t.  Dal.,  Ciuf,  yen.Vr-matrinwnio 
{tonlratia  di),  t.  XX,  pog.  241,  nota  3. 

(9)  I mezzi  coi  qnnii  qnra'i  prova  pud  esser  fatta  variano, 
seeondoché  trattisi  delle  relazioni  dei  coniogi  tra  li.ro  a delle 
loro  rclazifìoi  coi  creditori.  Qui  uon  trattasi  che  del  primo 
rapporto.  Vedi . in  quanto  coticerue  il  secondo  punto  di  vista, 
testo,  n.  3 e 3,  Infra. 

(IO  Arg.  atl.  15I0  f'mb.  1804 , ol.  2.  Pothier  , B.  208  e 
seg.  Tùullicr  , Mll  , 305  e 300.  UJttur  , li  , S6o-  Doranton , 
XV,  18. 

(Il)  Duranton  , luoyo  cìf . Bellol  dea  MÌniére«  . Tll^,  p.  ?7  « 
/ac.  Tosi.  U. 
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mobili  cho  «chdono  .ilTuno  (k’^onìugi  durant»*  il  mairi- 
monio,  il  marito  è tenuto  .a  farli  comprovare  col  mezzo 
di  un  inventario  iu  buona  forma,  (^uandn  abbia  trascu- 
ralo di  adenipicro  a questa  formalità  relativamente  ad 
una  successione  scaduta  alla  nhJgUc,  queisla  e gli  ere- 
di di  lei  sono  ammessi  a tlar  pruova  mt;rcè  icslìinnni , 
ed  am  be  per  fama  piibbltrii  (ti)  , del  valore  de’  beni 
inubìli  dipendenti  da  silTalla  successione.  Al  contrario, 
quando. il  marito  à trascurato  di  far  comprovare  i Im- 
nì  mobili  di  una  suet'essione  a cui  sia  stato  diretta- 
mente chiamato,  non  è ammesso  a darne  t»r<;va  t»n  te- 
stimoni , e molto  meno  ancora  p<*r  fama  pubblii  a.  Kgli 
potret)l»e  però  supplire  alla  mancanza  d ìnvenlario  con 
altri  titoli  atti  a giustitiaire  , tanto  b consistenza  dei 
beni  mobili  a lui  senduli,  quanto  rammonlare  de’debìti 
onde  tiU  l»enì  mobìli  erano  gravati,  per  CMMopìo.  mer- 
cè un  attedi  divisione  non  sospètto.  Ari.  loOi  {«))  tbn. 
1414  (s)  com.  2. 

La  comunione,  sebbene  ridotta  agli  acquisi  r,  à t’usu- 
fruUù  di  tnlti  i beni  propri  dc’couiugi.  Quesl’usufrutto 
è in  generale  governato  dalle  stesse  regob*  iti  quello 
che  nppartiensi  alla  comunione  legale.  IVrtaiilo  )t  eon- 
liigc  i cui  beni  propri  sono  sfati  migliorali  per  {“ITcUo 
di  si>csr  falle  dalla  comunione,  deve  ricomi>ensar  que- 
sta dell’  .‘mimontare  della  plusvalenza  che  è risultala 
da  tali  spese,  dosi  pure  . il  coniuge  su*  fondi  del  quale 
vi  esistano.  all’<»poca  della  dissoluzione  dcUa  comunio- 
ne , de’  frulli  pendenti  o attaccati  al  suolo  . devo  ri- 
compensar la  comuiùoiic  delie  spese  di  semenze  c di 
coltura  (15). 

3.*  Ogni  clausola  la  quale,  sia  espressamente,  sta 
virtualmente , riduca  la  comunione  agli  acquisti  à per 
const^guenza  di  escludere  dal  passivo  » debiti  anche  pu- 
rameale  mobiluirì  dell’  uno  o deU’aUro  de’coniugi,  al- 


l«g. Pòlhicr  (n.  300)  ir-cordavi  al  da«  cortlnri  la  facoltà  di 
provare  T anmiontnr®  d«i  loro  conf«ri»ncnii  nobiliari  par  la* 
siimonl,  «d  anche  per  pubblica  fama;  eia  stia  opinione  4 stila 
•«iotniia  sema  modilìcizinne  da  Bitinr  {II.3A71.  Secondo  Toni 
lier  {faojo  ciì.)  la  moglie  *oli  godrebbe  di  questa  fscoUà,  e il 
marito  non  potrebbe  alirimenti  far  prova  de»  suoi  conferì- 
meoli  mubilUn  che  eoo  un  invcoisrio  , o con  «Uro  aUn  equi- 
valente. La  dniirina  di  piuhìer,  anche  colla  modifleazlone  che 
Touilier  vi  apporta,  el  sembra  inammessibUe  giusta  II  endi- 
ce civile,  soprattutto  in  quanto  riguarda  la  prova  per  pohhli- 
ta  fama.  Di  faul.  questa  prova  4 di  u«a  naiart  lotta  «rcezio- 
naie.  « non  può  essere  rlcsvau  fuorché  nel  casi  in  col  la  leg 
ge  P bt  formalmente  autorizzata  ? •>  »n  circostanze  assolata 
Inente  analoghe.  Ora  , gU  art.  1415  e 15H  , al.  .1 , non  I am 
mettono,  anche  io  favore  della  moglie  , se  o^m  relaiivamenio 
alte  cose  mobili  che  le  fieno  pervenute  durante  II  inatrimoon* 
ed  il  motivo  SII  col  sono  poggiale  le  loro  disposizioni  non  si 
applica  alle  cose  mobili  che  la  moglie  possedeva  primi  del 
matrimonio. 

LL.  CC.  Irt.  1394. 

''12)  Cpr.  so  questo  goncru  di  prova  5 737. 

(y)  LL.  CC.  t. 

(sì  LL.  tX.  T.  . . , t 

(13  Cpr.  g tesion.  \ —La  comunione  dee  rorsl  per 
rccIprocaMon-*,  nn  Cjmpin>o  a'conluici  per  l «mmonisfe  dello 
spese  di  coltura  e .li  sc-nenti  dei  fondi  , nc»  qnali  eslMeraao 
frulli  nel  giorno  deHj  rctebrarlone  dri  rnsirim-irno  ? Crcdla- 
ino  che  si:  fruciut  nor»  lunt,  "»*»  deduciti  impBHfu.L'art.ooa 
che  elimina  qucsio  princìpio,  quanto  airusufrait'»  ordloirlo  , 
non  si  applica  aM*u-»ufruUo  della  comouionc.  Daranionemnie 
un  avviso  contrarlo,  pel  roolivo  che  ai  reputa  aver  voluto  i con- 
iugi mettere  in  comuni.'ne  il  p^diroento  dei  loro  beni  nello 
Italo  io  coi  si  trovavano  nel  giorno  dcfla  celebrazione  del  ma- 
trimonio. Egli  aoggiongc  nondimeno  , che  le  spese  di  so- 
mettit  € di  coUora  fhisero  ancora  dnvme  nel  giorno  del  mstri- 
tnonio.  sarebbero  a wrico  della  comunione  Questo  corrcul- 
Vo  sembra  nrovare  che  Duranton  n >n  consideri  come  beo  so- 
lida la  specie  di  prcsumiooc  J'ulla  quale  fonda  la  sua  opi 
nione. 


IHO 


l'epoca  della  celebrazione  del  malrimonìOfe  tutti  quelli 
rlie  gravitano  sulle  succcssìodì  o sulle  doDutìorù  che 
loro  seadauo  durante  il  matrimonio  (14).\rM49d,(fl) 
com.  1,  ed  arg.  da  quest’ articolo. 

rSullameno,  i creditori  personali  del  marito  possono, 
sotto  il  regime  della  comunione  ridotta  agli  acquisti , 
come  sotto  quello  della  c<<muninne  legale  , sperinien* 
tare  il  p:ig3men(o  de'  loro  eroditi,  non  solo  sul  proprio 
patrimonio  del  murilo, ma  cziuiidio  su'betii  coinuui(l5). 
Da  un  altro  lato,  i cretlitori  personali  della  moglie  sono 
autorizzati  a s|MTÌmentare  il  p;iganionto  de'  loro  cre- 
dili su'beni  comuni,  qtnmdo  i lieni  mobili  die  la  donna 
ì portali  in  matrimonio  o die  In  sono  sca<)uti  poste- 
riormente, SODO  andati  confusi  nella  comunione,  senza 
un  inventario  o stalo  autentico  allo  a giiistilicure  in 
Ciccia  ad  essi  la  cousislenza  de'dcttibeni  (IG).  Art.  lo  10 
(è)  com.  2 e 5. 

Del  rimanente,  la  comunione  , romechè  ridotta  agli 
acquisti , è tenuta  delle  nnnualìtò  o degli  interessi , a 
partir  dal  di  del  matrimonio,  de'  debili  personali  a'due 
coniugi.  Art.  1409  (c),  n.  5. 

4. *  Le  regole  svolle  al  | 509  suirammìoistrazione 
della  comunion  legale  s'applicuno  medesimamente  alla 
comunione  ridotta  agli  acquieti.* 

5. *  I coniugi  conservano,  soKo  il  regime  della  rnmu- 
nionc  ridotta  agli  acquisti , la  proprietà  di  tulli  i be  ni 
mobìli  die  port:ino  in  matrimonio  o die  loro  scadono 
in  seguilo.  Da  ciò  risulta  die  ciascuno  di  essi  proliUa 
dell'  aumento  di  valore  che  gli  oggetti  mobili  apparte- 
nenliglì  posaan  ricevere,  e n-sla,  <la  un  altro  lalo,  gra- 
vato dc’i  ischi  di  pi*rdita  o di  deprciiiimcnlo  a cui  sono 
quelli  sottoposti  (17).  liisulta  eziamtio  die  la  maglie 


(l4)Qarsli  propodìiìone  è ron(roTeri<.i  ori  raso  in  coitaeo- 
nonione  trorisl  limiisui  agli  acquisii  io  virtù  di‘IIa  clausola 
di  rraliisaiionc di  tmtr  Ir  roae  mobili  prcsrniic  future. Cpr. 
nota  (3),  aupra  , pag.  IBI.  La  ooitira  opinione,  coiifortiio  a 
quella  di  Toullier  [ DII,  , e di  Duraoton,  unii  ci  »cmbra 
suscetliva  di  scria  rontetitaciùDO,  quantu  ai  debiti  graviianii 
sulla  Fucccraioni  o Bulle  doonaloni  rbr  pror<.-ns<ino  ad  uaudei 
coiilui;Ì  durante  il  matrimonin:  Bona  non  iafcliiijuntur,  ui§Ì 
d4ducto  atr$  olieno.  E se  la  comonioue  non  il  ci(dfiu>  rHeiiia 
f favata  dai  debiti  di  quella  natura,  non  ai  sa  vrcleir  (urne  ca- 
M lo  sarebbe  dai  debiti  dei  coniugi  nel  giorno  delia  celebra- 
zione del  Diairimonio  allorché  tatti  i loro  beni  restino  loro 
roprii.  Si  obietta  , cha  la  Ugge  fa  cadere  nella  comuniono  I 
abiCl  mobiliari  dei  coniugi  ori  giorno  del  matrimoniu,  c che 
biaogoi  par  coofcgucDia.  onde  e»cludcrU,  o una  convenziooo 
formala,  o una  diBposizÌKoe  espressa  della  legge,  che  attacca 
siffatta  eaclusione  a questa  o a quell'altra  tiipulaiiooe  ; a ai 
soggiuDgeebe,  se  l'art.  i49B.  al.  1 e 2 esclude  fortnalmeote 
I debili  di  cui  si  tratta  daipsskivo  della  fomunione,  nel  caso 
ÌD  cui  i coniugi  abbiano  espressamente  sii|mlata  la  limiiazio- 
ne  della  comunione  agli  acquisti,  non  iitribuisce  però  il  rao- 
deairao  effeito  alla  clausola  di  reslizza/iune  delle  cose  mobi- 
li. Ma  la  rispoaia  a tata  obbirzione  è semplicissima  : la  legge 
non  pone  1 debiti  mobiliari  dei  coniugi  a carico  della  coma* 
nrone,  ae  non  perchè  fa  entrare  tutte  le  loro  cose  mobili  nel- 
l'aiiivo  dì  questa  eomunione.  Be  dunque  , perefTeiiodi  una 
tllpolaiiooe  qualunque  i coniugi  ai  abbiaon  riservata  la  prò* 
prictA  delle  loro  cose  mobili  , non  esiste  più  ragione  per  gra- 
vare la  coraoiiioue  dei  loro  debiti:  Cessanie  rufiona  Itgis,  c$$- 
sat  Jex.  Cpr.  Pothier,  o.  339.  La  dispoaizionc  deH  ollImo  al. 
dell'ari.  1514  offre  un  argomenio  perentorio  in  appoggio  dì 
questo  ragionamento;  perciocché  essa  prova,  ebe  illegialato- 
re  ha  sempre  mosso  dal  principio  che,  in  roaieria  di  comanio- 
ne,  I debili  mobiliari  sono  un  peso  dell'attivo  mohiliare.L'arU 
iJll  sommioistra  egualmente  un  argumenio  in  appogf^o  delia 
nostra  opioione.  Sarebbe  io  effetti  una  cosa  eoatraddiiioria 
che  il  cnaiuge,ilqualepfìncss«  io  comnoione  unconferiiTiento 
determinato,  rìmaoease  gravalo  della  toialitùdei  buoi  debiti 
^nirechd  i debiti  del  coniuge  che  si  riaerbasse  la  prOpririi 
di  tutte  le  s«e  coa«  mobili  cadrebbero  nella  comunione.  Stob- 
bieiti  ancora,  cbtat  la  clausola  dirctiiiaiionc  avesse  doTU- 


i cui  beni  mobili  sono  stati  sequestrati  da' creditori 
dei  marito  o da  quelli  della  comuDìune  , è autorizzala 
ad  cscrrilarne  la  riviodica,  ronformemeote  all’ert.  608 
del  Codice  di  procedura  (Ì8). 

Nuilameno,  questi  creditori  possono  sperimentare 
il  pagamento  de'  loro  crediti  su’  beni  mobili  della  mo- 
glie, scmprcciiò  la  consistenza  di  tali  beni  mobili  noti 
si  trovi  giiiNlifìr.a(a  d i un  inventario  o da  uno  stalo  au- 
tentico (19),  salva  rimanendo, se  quella  fosse  abbastan- 
za provai;!  rispetto  ul  imirilu  , V iudennilà  o la  ricom- 
pt'ns.1  dovuta  albi  moglie  da  cosini  o U:dla  (‘omuoiono. 

D'  altra  luindu  , i creditori  della  t'oiiiunlmie  ridotta 
agli  ar'qtiisti  posson  sempre,  come  sotto  il  regime  del- 
la comunione  legale,  S|n>riiiientare  il  pagamento  di  ciò 
eh’ è loro  dovuto  su  tnll’i  Umì  propri  del  marito. 

Il  principio, che  ciascuno  de’coniiigi  conserva  la  pro- 
prietà dc’suoi  mobili,  subist;e  eccezìoucia  quanto  con- 
cerne gli  r»ggeUi  che  si  consumano  i“ol  primo  uscirli  , 
quelli  iho  , p<T  loro  naUiGi  , sono  destioati  ad  esser 
venduti  , e quelli  che  souo  stali  conseguali  al  marito 
dietro  stima,  sen/.a  dichiarazione  ( he  queslastima  noa 
dovesse  valer  per  vendila.  La  proprietà  di  tutti  que- 
sti oggetti,  0 per  coiist'guciua  i risi  iti  a cui  sono  sotto- 
)H>sli,  ptiss-ioo  alla  comunione  , nell  i sua  qualità  di  u- 
sufriillaariudel  palrimonio  proprio  de'eoniugi.  W con- 
iuge,» cui  essi  apparicngono,  non  àche  uncrejilocon- 
Iro  la  comnnioii«‘  per  ramiiiunlare  del  valore  che  loro 
è stato  attribuito  dalle  p:irli , quando  si  tratta  di  og- 
getti dali  dieiro  slima,  o ;x’l  loro  valore  Csliinulivo  al  - 
I e|>oca  dc'lla  dissoluzione  dtdia  comunione  , quando  si 
traila  di  oggetti  che  si  consumano  col  primo  usarli , o 
che  sono  naluralmciilc  destinati  ad  esser  venduti  (20). 


IO  , aecondo  l’ inirnzionf  dal  legislatore,  produrre  asiolou- 
tnente  gli  effetti  stessi  di  quella  della  romooione  ristretta  a- 
gli  acquieti,  sarebbe  stato  perfct'.smente  ioulile  il  fare  di  que- 
ste due  convenzioni  l'cggelio  di  di»|H»izioQÌ  distioie.  Queste 
ohbiexione  si  c<»nfuia  con  pari  facilità  clic  la  prinja.  Baite  il 
leggere  gli  sri.150  * e 13oi  per  ricoouscere  che  in  questi  arlt- 
coli  i c^^mpi  latori  del  codice  hanno  avuta  io  vista  assai  meno 
l'ipotesi  di  una  realizzazione  di  tutte  le  cose  mobili  che  Pipo, 
tesi  di  una  realizzazione  parziale  e sopraitutlo  la  clausola  <ii 
conreriincDtn.  Vedi  in  senso  contrario.  Baliur,  U*  394. 

(a  LL.  CC.  art.  Ii»l. 

(I5|  Cpr.  S 5*15. lesto  n-  2. 

(16  Ouraiiton  , XV,  20. 

(6  LL.  Cf:.  T. 

(c)  LL.  CC.  T. 

(17)  Kic.  rig  , 0 gingno  1836.  Sir.,  XXXVI,  1,649. 

(18  Arg.  a conlrario  . art.  1310  , al  2 e 3.  ToulUer,  Xllf, 
326.  Duranloo.  XIV,  518,  e XV,  2).  ilrusselles,  3 luglio  18.>9, 
Sir.,  XV,  2, 176.  Eartgi.  23  febbraio  1833.  Str.,  .XXXV,  2.6S. 
Rie.  rig.,  9 giugno  lS.36,  Dal.,  1836,  1,  366.  Fotbier  ( u.  325) 
stabilisee  una  distinzione  tra  i beni  propri  reali  ed  i mobili 
realizzati  o propri  ronrciitionsli.  Egli  insegna  , cho  la  pro- 
rieii  di  lutti  i mobili  reaiizzsii,  qualunque  QO  sia  la  natura, 
trasferita  nelU  comuniane  , e ebe  il  diritto  del  couiuga  , di 
parto  del  quale  pruvengaoo  , cod9ÌsIb  io  un  credito  di  ripreso 
del  valore  di  qui-stc  cose  , e si  limila  a siffatto  credito.  Ma  lo 
dolirioa  di  Poibicr  non  é esatta*,  secondò  gli  slessi  molivi  sa 
cui  egli  la  fonda,  se  non  relativamente  alle  cose  ebe  non  sono 
Buscettìve  di  ou  usufrutto  propriamente  detto.  Cpr.  eri.  589, 
1539  e IVJI.  Noitdtmcno , Dctvìncourt  ( Vi,  4U)  c Battor  ( 11, 
382)  beano  adoiiaie  senta  modificationc  I’ opioiooe  di  que- 
st' autore.  Cpr  eziondio  in  questo  senso:  Psrìgi , 21  genoel* 
« 15  aprile  1837,  Sir.,  XXXVII.  2.  : 03e  306. 

(19)  I termini  « stato  fatto  in  buona  forma  s di  cui  si  serva 
I’  art.  1499  al.  3 , debbono  in  ciò  che  concerne  i rapporti  dei 
cosiogi  e dei  loro  creditori,  essere  interpretati  nel  senso  del- 
r art.  iStO.  al.  9 c 3.  — Ls  clausola,  colli  quale  la  moglie  ai 
avesse  uservata  la  facoltà  di  provare  per  le-iimooi  l'ammoo- 
Uradei  BUOI  cooferiroenii  , rMQ*rrebbe  ioeOtrace  rispetto  ti 
creditori.  Poitiers,  6 maggio  1836,  Sir.,  XXXVI.  2,  472. 

(20)  Duranton  , XlV  , 318  , XV  , 'iU  Cpr.  S luulUer 
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Del  rimaneiile,  il  marito  sotto  H redime  deliaco- 
munioiie  ridotta  agli  ucqnisti,  come  sotto  quello  della 
comunione  legale, ainministralore  della  intiera  fortuna 
della  moglie. 

10  siffatta  qualità,  egli  può  validamente  alienare,  a 
titolo  oneroso,  i mobili  corporali  di  costei*,  c riscuote- 
re t suoi  capiUdi  o cederli  per  via  di  tra8fLTÌmento(2l), 
TuUavolta  , se  la  vemlita  ò la  cessione  c^>sliluisse  un 
alto  di  cattiva  amministrazione,  il  maritodovrebbcifi' 
deoDÌzzare  la  moglie  del  danno  da  lei  sofferto.  Costei 
avrebbe  anche  un  regresso  da  esercibre  contro  i ter- 
itì  ac(|uirenti,  qualora  la  vendita  avesse  avuto  luogo  io 
un  modo  fraudolente,  ossia  senza  alcun  motivo  di  uti- 
lità, ed  unicamente  in  vista  di  dissipazione,  e quando  i 
terzi  si  fossero  resi  complici  della  frode  del  marito  , 
comprando  malgrado  la  (x^nizioiic  che  essi  aveano 
dello  scopo  con  cui  egli  vendeva. 

6*  La  comunione  rìilotta  agli  acquisti  si  scic^lie  per 
le  stesse  cause  della  tromunione  h^nle. 

La  moglie  gode,  come  sotto  il  n^gimc  della  comunio- 
ne legale,  c alle  medesime  romlizionl  , deU*  ozionc  dì 
accettare  o di  ripudiare  la  comunioue  (i2). 

In  caso  dì  accettazione,  1' attivo  della  ( (iiminìnne  si 
divide  per  metà  Ira'due  coniugi.  Ter  ett'tluire  lai  di- 
viftìoDO  si  procede  seeoodo  il  nvxlo  indicato  nel  § 519. 

Le  regole  sviluppate  nel  | ò20  sul  mo  looroleìeoa- 
iugl  sono,  dopo  la  divisione , temili  delebili  della  co- 
muDtone,  sia  verso  i creditori,  sia  l’imo  rispetto  nll’al- 
tro,  si  applicano  del  pari  al  passìvodella  comunioue  ri- 
dottargli  acquisti. 

Ir  caso  di  rimmcla  , la  moglie  riprende  in  natura  , 
non  solo  i suoi  immobili,  ma  tuli*  i l>eiii  mobili  aiKora 
che  le  SODO  restati  propri  ; c che  il  marito  non  à alie- 
nali. Essa  riprende  altresì  i crediti  ancor  dovuti  |>er 
prezzo  di  vemlita  de'suoi  immobili  ode'suoi  beni  ino- 
bili.  Se  il  marito  non  puì>  dar  conto  di  tuttiopartedei 
beni  mobili  della  moglie  , è tenuto  a pagarne  il  valore 
•stimatÌTO,  salvo  se  provi  che  tali  beni  mobili  sono  pe- 
liti per  caso  fortuito  o per  effetto  deiruso  a cui  enmo 
destinati  (25).  In  quanto  agli  oggetli  mobiliari  di  cui 
Ift  comunione  era  divenuta  proprietaria,  nella  sua  qua- 
lità di  usiifruUuaria,  o in  conseguenza  di  stima,  la  mo- 
glie è creditrice  verso  il  marito,  sìa  di  una  pari  quan- 
tità di  oggetti  dèlia  stessa  ([iiahtà,  o del  loro  valore 
alla  dissoluzione  della  comunione,  sia  deiraminnntnre 
della  stima  sulla  quale  sono  stali  <H>nsrguati  (-1)- 

011  effetti  della  rinuncia  si  delernenafio  , del  resto  > 
secondo  le  regole  sviluppate  iu‘l-^5'21. 

7*  ! coniugi,  stipulando  una  còiminione  ridotta  agli 
acquisti,  possono  moditìcarla  con  ogni  sorta  di  conven- 
zioni purché  lecite.  Essi  sono  aulorìz/ali  a far  entra- 
re noll  attivo  della  comunione  alcuni  de'  loro  iminobiU 
0 de'loro  mobili.  Possobo  del  pari  iv^nveniro  che  ralli- 


( Xllli  326  ),  il  qiab  professa  io  genoralo  la  8lc«sa  doUrIns, 
erede  nondioeDo  che  r e8timazionc  date  alte  cose  mnh«'i  dì 
URO  dei  eonlogi  non  (rasferisca  per  a^  mrdr«ima  nella  comu- 
nione la  proprìeii  di  queste  cose  mobili.  Ma  la  di«posizione 
dell'act.  Id5l,  relativa  alta  repola  dotale,  é adattabile,  a for~ 
tiori,  a qnella  della  comunione.  Vedi  in  questo  acnso:  Tarigi, 
n maggio  1837,  8ir„  XXXVII.  2.3  «. 

(9t)  Cpr.  S MO,  testo  e nota  5.  g 113,  nota  1,  e $ 154  lesto 
nota  S c9.  Vedi  nolladiincoo;  Toullier  e Dnranton.  (uojjAì  eit. 

(22)  Cpr.  fi  5l7  ; Limoges  , 19  giugno  1835 , Sir. , \XXV, 
2.  403. 

(23  Arg.  art.  1360.  Cpr.  % 227,  nota  8. 

(i4)  Cpr.  % 225  testo  , e note  5 , 6,  7.  Vedi  nondimeno  per 
quanto  riguarda  II  modo  come  si  esercita  la  ripresa  di  od  ea- 
piiale  di  commercio,  $ 2!^,  noia  2. 

/topporto  al  (rièuiiato , di  Durey rtsr  ( Locrè , Lfgisl. 


vo  della  comunione  si  dividerà  ìro  essi  in  parti  ine- 
guali, 0 che  anche  apparterrà  per  intiero  al  supersti- 
te (25).  Ha  la  clausola  con  cui  i coniugi  stipulassero 
che  la  comunione  verrà  ridotta  sia  agli  'acquUti  imino- 
liilìari,  sìa  a'  mobiliari , dovrebbe  considerarsi  come 
non  avvenuta. 

§.523. 

b.  DtUa  reaiizzisfonr.  di  tutti  o parte 
licheni  mobili  dc'coniugi. 

Ln  realizzazione  è T esclusione , per  convenzione  ^ 
dairatlivo  della  comunione  , di  tutti  o parte  de' boni 
mobili  de'  coniugi.  I mobili  realizzati  van  deruMninati 
propri  con^nzionali,  in  opposizione  a’  propri  reuli^ 
vai  dire  agli  immobili  che  sono  , io  virtù  della  stessa 
legge,  esclusi  dalla  comunione.  • 

La  realìzzaziouc  può  aver  luogo  espressamente  oU- 
cìtomcnlc. 

Ha  luogo  espressamente, quando!  futuri  coniugi  di- 
chiarano formalmente  esi-ludore  dalla  comunione,  o ri- 
servarsi come  propri,  tulli  o p.irle  de’  loro  beni  mo- 
bili. Questa  convenzione  è più  specialmente  denomina- 
ta c/rit4so/a  di  rwbzsa:ione  o stipulazione  di  propri. 

Vi  à realizzazione  tacila  ne'/re  casi  seguenti: 

1.*  Quando  i coniugi  dichiarano  moUere  in  comunio- 
ne una  l'erta  somma  di  danaro,  o al  itni  oggetti  in  iivi- 
duitmente  determinati. Questa  clausola  imperlo  la  rea- 
lizzazione rie’  tieni  mobili  presentì,  a l eccezione  sol- 
tanto degli  oggetti  specialmente  indicali  come  quelli 
che  ilcbiKinsi  arrecare  ìii  comunione.  Essa  è,-n  gene.  a- 
lo,  sostenuta  dagli  stessi  principi  della  clausola  espres- 
sa di  realizzazione  de'  beni  nubili  presenti  (t).  M t , a 
guisa  della  clausola  di  confcrlm'nlo,  essa  rende  cia- 
sriino  de'  cimiugi  debitore  verso  la  comunione  degli, 
oggetli  che  à dichiaralo  conferirvi. 

2 * Quando  ì crm  iigi  stipulino  che  una  data  som- 
ma, da  pridevarsi  su’  izenl  mobili  app  vrtenenlì  ad  uno 
di  ossi,  sani  impiegata  a favore  di  lui  nello  aatuisto  di 
immobili.  Siffatta  clausola,  denom  nata  ciatuo'.a  d im- 
piego pro<lii'*e|a  tacila  rcaUzznzioae  della  simmache  ne 
forma  robhietto.  Essa  non  à altro  effetto  tranne  quello 
di  rendere  propri  .al  coniuge, cui  concerne, gli  immobili 
acquistali,  o di  aoforizz  trio,  in  mancan/:n  d’  acquisto 
d’ immobili,  a prelevare,  fin  dallo  scioglimento  deità 
comunione,  la  somma  rcalì/z-ala  a suo  favore  (2). 

3.*  Infine,  quando  i coniugi  dichiarano  di  porre  i lo- 
ro beni  mobili  nella  comunione  fino  a concorrenza  di 
una  somma  o di  un  valore  delcrmìnalo.  Questa  chiu- 
sola vicn  più  speciuliucatc  dcuomioata  clausola  di  con- 
rimrnlo. 


I.  XllT.  p.  p.  373,  n.  45  ).  Dartnton,  XV,  23.  Ballar,  It,  362. 

(1)  Affi.  art.  1311.  Pothi-  r , n.  352-  Questa  clnua.)li  diff4. 
riscn,  sotto  più  •«petti , dada  rlaiiaola  di  cooferimemó  dellt 
quale  parlano  gli  ari.  iiSlIO  • liiO.3.  Tuttavia,  Duranioo(lV, 
43  e 44  ) confonde  queste  duf>  fiatisele  ; e per  fiTetio  di  iti 
ennfusinDe  è gianio  • dire  , che  la  ciaosola  di  ronforlmcnto 
realizza  le  cose  mobili  dei  coniugi  e prodace  virliulmeoie  se- 
ptrtzione  de’drbiti. 

(2)  Poibi^r,  r.  *216  e 827.  Tottllier , Xlll  , 318.  Nimes,  19 
dicembre  1830,  Sìr. . XVXl , 2.  I9fi.  ( pr.  Rie.  rig..  26  mag- 
gio 1^35.  Sir..  .XKXV.  1.833.  Bsttur  (II,  393)  «ostiene,  con- 
tro l 'iTTiso  di  qaetii  eatori , ebe  la  clausola  d' impiego  rioa 
Imporla  reallaxaiioM,  ae  non  In  quanto  l'impiego  abbia  effet- 
llTameoie  «rato  loogo.  Ma  qaesu  opiotoM  è cosi  evldente- 
neoie  erronea  che  crediamo  poter  dispeoeracì  del  coofuiarle. 


i*  Della  dausulu  di  rfalizzazione  propriam'^nu 
della. 

Questa  clausola  può  aver  per  ol»MeUo,  sia  l'univer- 
salilà  ile’ beni  niobili  presentì  e futuri  de’coniugì,  o 
una  parte  aluiuoladi  tale  unlvers;»lilà,sia  tulli  o par- 
ie de’  l)ciii  mobili  presenti  (3),  o de’  boni  mobili  futu- 
ri ( t)  solamente,  sia  inline  taluni  mobili  corporali  o in- 
jK>rali  s[M?iiatmente  determinati. 

Ei  non  è mica  necessario  clic  la  realizzazione  abbia 
ìiiopo  nella  stessa  proporzione  pc’due  coniugi.  L’ uno 
di  essi  può  uiicbc  riservarsi  lutti  i suoi  beni  mobìli  , 
quaiilunque  r altro  non  realizzi  alcuna  porzione  dei 
propri  (ò). 

Ogni  clausola  di  realizzazione,  come  quella  che  ten- 
de a tmHliUiuirci  il  regime  della  coumnio^,  deve  venir 
tulerprelala  risJrettiv.imcnlc,  in  quaulò^concerne  gli 
ocelli  a cui  si  applica.  Laonde,  b clausola  con  cui 
V uno  de*  coniugi  (iichiara  escludere  dalla  comunione  ì 
suoi  tieni  mobili  futuri, non  si  estende  punto  a’ beni  m>> 
bili  présenti.  Avvi  di  più,  la  clausola  con  cui  l'uno  dei 
coniugi  dicliiara  riservarsi  corno  propri  parte  de’ suoi 
beili  mobili,  o anche  tutti  suoi  beni  iiu)biii,  non  deve, 
in  gencrabr,  estendersi  che  a lieni  mobili  presenti.  Inli> 
nc,  la  stipulazione.,  che  csi  ludiotsc  dalla  comunione 
tutto  dò  tdie  scadrà  a’  coniugi  in  luim^ssione,  non  an- 
zircbije  estesa  a ciò  che  loro  rhadesse  per  donazione 
o legalo,  c viceversa  (6). Del  rimanente  la  stipulazione 
onde  i coniugi  si  riscrvasw’ro  tulli  o parte  de'lor  tieni 
si  applit  hen-bbe  alieni  mobili  coinè  .agli  immobili.Quel- 
la  die  ummettcssc  che  i coniugi  avranni)  in  comune  i 
beni  mobili  ccl  immobili  che  acquisteranno, ot>erercbbe 
li  re.'ilrzzazionede^lom  licni  mobili  presenti  (7). 

La  clainola  di  rcali/vazionc  equivale  ad  ima  stipu- 
ia/.toii€  csprcssii  di  coimiiiiono  rllotta  agli  ari|uìsti  , 
quando  rilleltc  .sull'  tmiversalilù  de’  beni  mobili  pre- 
^enti  e futuri.  Ess:i  è dunque,  in  tal  caso,  intieramen- 
te governata  da’  prìncipi  .sviluppati  nel  $.  .12*2. 

Sifblii  principi  si  applicano  del  pari,  in  quanto  con- 
cerne la  |>i)rle  de'  lieni  mobili  che  si  trova  realizzata, 
alle  clausole  isvn  cui  i coniugi  an  diidiiaralo  esidudore 
sìa  i loro  lami  oiobdì  presenti,  o i loro  beni  mobìli 
futuri  soilantu,  sia  una  quota  parte  de’  loro  Ix’iii  mo- 
bili. Da  dò  risulta,  per  {^mipio,  die  le  clausole  di 
tal  natura  an  per  efl'i'Uo  rii  esdudore  dal  passivo  delia 
cmminione  i debiti  de*  coniugi,  nella  paqiorziono  dei 
tieni  mobili  realizzati  a favore  di  ciascuno  di  essi  (S). 


(3)  Per  saper  ciò  che  comprendano  le  cose  mobili  presemi, 
ronvieoc  applicare  . murufii  muluiidù  , i principi  srolli  oel 
S Sa?,  sugrimrootiiii  che  i cuniiigi  sono  repatAti  di  aver  poa- 
sedino  nel  irtnrno  del  malrimnniit.  Cu.s),  a etfrion  d' esempio  , 
le  cose  mobili  presenti  enmprendooo  ì credili  coodirioDalt 
spellami  ai  coniaci  nel  giorno  del  malrimonio  , tmtnché  le 
coitcittionì  a coi  essi  erano  sotioposii  non  aietisi  avverate  che 
|iiìi  lardi.  PoltMer,  n.  320.  I fruiti  civili  scadali  , ed  1 fruiti 
natorali  percepiti  nel  giorno  del  malrimonio  fanno  egual- 
tnenie'pjrie  de' Leni  nit/biU  pre&euli  de' coaiugi.  Duranioa , 
XV.  27. 

(■1)  1 beni  nobili  futuri  dei  roniagi  si  Compongono  di  ciò 
che  esai  acquistino  durante  il  niAirimenìo  , a titolo  gì  stuilo. 
Si  appurano  rigoardo  a ciò,  le  n-gòlc  stabilite  nel  n.  2. 

(5)  Toiiilier,  XIH.  2UR.  Duraninn,  XV,  20. 

{6}  Puihier,  n.  3l0  e aeg.  Toullier,  XIll,  3l9  e seg.  Duran- 
lon.  Xv,  38  e s**g. 

[7)  Duromon.  XV.  38.  rothier  n.  317)  insegna  per  contra- 
rio che  questa  riou-ula  non  racchiude  alcuna  rralizzaztoac. 
M.r  le  regole  deSl'jnicrprcUiioae  grainmaiicale  rcsialuno  evi- 
drniemculc  alla  spicgadi'UO  di' egli  ue  dà. 

{8  Toullier,  XIll,  325,  niitamon.  XV,  SO. 

rù  Siccome  i beni  mebiU  rcaliami  cousitlcno  in  solili- 


NoiiperLinlo,  quando  i coDìugi  ùnno  ct^lusò  dalli 
cumuiiiouc  bolo  una  quota  parte  de’  loro  beni  mubi- 
li,  per  esempio  la  metà  o il  terzo,  i loro  creditori  per- 
soiKiii  possono  sperimentare  il  p:ig:iinunlo  integrale 
de*  loro  credili  su*  beni  della  comun'iooc  (9),  salvo  la 
ricom}iei]&a  della  parte  del  coniugo  debitore. 

La  clausola  dì  realizzazione,  che  rifletle  uuìcamante 
sopra  unoo  più  oggetti  corporali  o incorporali  spe- 
cialmente desip^ati,  ù per  eiTetlo  o di  conservare  al 
coniuge,  a favore  del  quale  la  realizzazione  à avuto 
luogo,  la  proprietà  di  tali  oggetti , o di  renderlo  ere- 
littore  della  comunione  per  l'  aimnonlarc  del  loro  va- 
lore, se  si  tratta  di  oggclti  che  si  consumano  col  pri- 
mo u:»ai  lì,  o che  sieuo  destinali  ad  esser  venduti,  e 
per  quello  delLi  loro  stima,  se  m IrutU  di  oggolli  che 
sieno  stali  dati  dietro  stima  (10).  l coniugi,  d'  ullron- 
(le , restano  sotto  l’ impero  delle  regole  relative  alla 
coHiunk>iie  ip^ale.  l.aonde,  a roo’di  esempio,  i loro 
debiti  mobiliari  all*  epoi'a  della  celebraziooe  del  ma- 
trimonio, e quelli  die  gravitano  sulle  successioni  o 
sulle  donazioni  che  loro  pervengano,  cadono  nella  co- 
munione, ({ualuu(|uc  siusi  il  valore  degli  oggetti  mobìli 
realizzati. 

2.*  Della  clausola  di  con/cnmeflfo. 

Questa  clausola  non  loglie  che  i beni  mobili  de'con- 
iugi  cadano  nella  comunione.  Essa  à soltanto  per  ef- 
fetto di  riservare  a favore  de’  coniugi  I’  eccedenza  del 
valore  de'lorolK^ni  mobili, tanto  prc.senliche  futari(lt) 
sulla  somma  a cui  àimo  lìssiilo  i loro  conferimenti. 
Art.  l.'iOl)  (d),  com.  2,  cbn.  L*>or>  (r).  La  comunione  è 
da  considerarsi,  iu  .simil  (!aso,cume  cessùmaria,  in  con- 
seguenza di  una  s(X;cic  di  daziiHie  Ìii  pagaiuculo  di  tut- 
t’ i licoi  mobili  de'  (xnùugi.  Quinci  risulta  die  i credi- 
tori della  comunione  sono  autorizzali  a sperimcntarr 
il  pagumcnto  de’  loro  crediti  su  tali  boni  mobili.  Hisui- 
ta  poi,  da  un  altro  lato,  che  la  coinunioDc  è gravatati 
tuli’ i risalii  di  {verdita  odi  depreziamento  a cut  tali 
beni  mobili  sono  sottoposti,  e reciprocamente,  che 
ella  prnfiita  dell'  aumento  di  valore  a cui  possano  a- 
scendere.  lutine  nc  deriva  che  i coniugi  non  possono, 
alla  dissoluziouc  della  comunione,  nò  esigerp  U resli- 
tuziunciu  natura  de’ loro  beni  mobili  rispettivi,  nò 
esser  costretti  ad  accdtare  tale  re.stilu7.ìone  (19). 

La  clausola  di  cotifcrimenlo  può  essere  stipulata  da 
uno  dc’futuri  coniugi  sollanto.Quando  lo  èda  entrambi, 

glianlA  caso,  non  già  nelle  co»»  indìvtdtnimcnic  dclermiAale, 
iiiB  in  una  pontone  indivisa  de' beni  mobìli  di  uno  dei  coniu- 
gi. di  etti  1'  altri  poreiooc  sia  caJuia  nella  comonione  , e sic- 
come per  conseguenza  irovaasl  intieramente  ronfusi  coi  beni 
di  questa  , eouvieoe  , per  la  forza  della  cosa  , ricooosc«re  sci 
Creditori  pcr^uneli  di  questo  coniuge  il  diriiudi  agire  pel 
psganierUo  dei  loro  credili  sui  beni  della  comoniooo. 

(10)  Cpr.  S ’i22  trslo  o.  5. 

(11)  Sreoudo  Puihier  n.  205),  la  semplice  cUosoU  di  con- 
fcrimrnt-ii  non  ha  effetto  che  reUtivamente  a'bcof  mobili  pee* 
seriti,  io  guisa  chcii  coniuge  , c|  quale  l'abbia  aiipuÌAta.  noo 
putì  giammai  ivere  alcuna  ripresa  Ja  esercitare  pei  beni  mo- 
lili futuri.  La  disp»sitioDB  del  2 alinea  dell' art.  ioOO  non 
permette  più  di  seguire  questa  opinione.  Toullier,  Xlil,  3M. 
Duranton  , XV  , 3S.  Vedi  tuttavia  iti  scaso  coatrario  : DeiviC' 
court,  V'iif,  p.  :h>7;  fiatiur,  U,  388. 

[d)  Ì.L.  CC.  T. 

(e)  I.L.  CC.  T. 

(12)  Questo  è dò  che  chiaramente  indica  l’art.  1503  , a le- 
nrredd  quale  ciascun  coniuge  ha  il  diriUo  di  prelevare,  al- 
l'epora  ddloecioglirocnlo  della  comunione,  if  oalorcdi  quello 
in  fhe  le  ^ue  cose  mobili  sorpasiavsQo  la  rata  che  devea  por- 
re ocUa  toumuionv. 


m 


non  è neccs^rio  cito  i loro  couftirimeuli  gioito  Citra- 
li alla  Blo»sa  somma  (15}. 

La  promessa  di  un  conferimento  rende  ilconìiigc 
ebe  r à falla  debitore  verso  la  comuolonc  detrauimon- 
lare  della  somma  u cui  à fissato  il  suo  conferimento,  o 
r ©ld)Ujra,  per  conscgucnia,  a giustificare  clic  il  valo- 
re de’ beili  iiiubili,  che  sono  entrati  per  parte  sua 
nella  comunione,  è supiTÌon',  0 almeno  eguale  a tale 
soiiiiiiu.  In  iiiancaiii:i  di  tale  giuslitìcaiione,  egli  è te- 
nuto a compiere  Ju  souima  ebeà  promessa  pelsuo  con- 
fcrlweiilo.  La  moglie  non  può  esonerarsi  da  tale  obbli- 
gazione, rinunciando  alfa  comunionc(U).\rl.l50l  [f). 

La  pruovu  della  consistenza  de*  l>eni  mobili  del  ma- 
rito air  epoca  della  oolcbraziuncdel  uulrinionìo,  o del 
MIO  conlerimenlo  reale  alla  comunione,  risulta  abba- 
stanza dalla  dichiarazione  fatta  nel  contrailo  di  matri- 
monio che  sifiallì  boni  mobili  sono  di  tal  valore.  So 
Iterò  la  Bk>giic  o quelli  clic  l’un  dolala  si  fossero  riser- 
vala la  facollà  di  esigere  idleriurmcute  la  gÌustifii:a/io- 
nedei  conferimento  del  murito^qucbla  riserva  dovrebbe 
avere  >1  suo  efielto  (15).  A difliirenza  <!cl  cunferiineiilo 
del  mariUi, quello  della  moglie  non  è ;d>bastanza  giusti- 
ficalo dalla  s(‘nip]icc  menzione  contenuta  uel  contruUo 
di  mutriii>onlo,chc  i suoi  beni  mobili  siciiodcl  lai  valo- 
re (Iti)  É uopo  che  il  marito,©  con  una  quietanza  se[M- 
rata,  o almeno  con  una  dichiarazione  esplicita  inserita 
nel  conlratlo  di  mal rimonio, abbia  riconosciuto  di  aver 
ricevuto  de’beni  mobìli  fino  a concorrenza  di  tal  vale* 
re  (17).  Art.  1502  (g). 

Quando  la  consistenza  de'  beni  mobili,  die  ciascuno 
de’  coniugi  possedeva  all’ epoca  del  malriinonio,  non  ò 
siala  dichiarala  nel  contrailo  di  malrimnnio,  essa  può 
iionpcrianlo  essere  stabilita  co’  diversi  luejtzi  di  pruo- 
Tu  mercè  cui  i coniugi  nuirìlali  sotto  il  regime  della 
roiimoione  ridotta  agli  a<‘quisti  sono  ammessi  a giu- 
bliiicare,  i’  uno  rispetto  all'  altro,  la  consistenza  du'lo- 
ro  mobili  (18). 

In  quaiil*  ai  beni  motuli  che  scadono  a’  coniugi  du- 
ratile la  comunione,  debbono  esser  comprovali  da  un 
inventario  a cui  il  marito  è temilo  di  far  proa'dcre.  La 
mancanza  di  adempimento  di  late  formalUìi  produce 
contro  di  lui  le  stesse  con.segwenze  che  se  I coniugi  fos- 
sero maritati  sottii  il  regime  della  comuuiooe  ridotta 
agli  acquisti  (19).  Art.  150-4  (ft). 

Del  rimanente,  le  dis|K»sizioni  ileirnrt.  l'ifiO,  rebti- 
vc  alla  restituzione  della  dtiic  dell.i  moglie  maritala 
sotto  il  regime  <lolaIe,non  debbono  venir  estese  al  con- 
fcrimcnlo  della  moglie  maritala  sotto  il  regime  della 
comunione  (2)). 


(13)  Cpr.  te  «otoritk  ciUle  nella  oou  (S)  lupra. 

(i  l)  l'.pr.  § &21. 
if)  LI.,  c,:.  T. 

(15  DuranloD.  1\|  44. 

/|Q\  Quella  dilTereoza  dipende  dacché  il  marito,  capo  della 
eomuoiuuCt  ooa  potrebbe  rilaaeiar  qoirtaora  a se  stesso  per 
U riccztooo  delle  sue  cose  mobili.  Fnihier,  o:  297. 

(17)  L-i  seniplke  dichisraiioue  c«>ntenatn  nel  rontrslto  di 
matrimonio  , cb«  il  «ardo  ri'»»no  gravato  dei  bmi  mobili 
della  moglie,  non  equivarrebbe  neppure,  in  generale,  ad  una 
nuicianza  della  licetiune  diqueslecose  mobili.  Altrimenti  sa- 
rebbe di  una  dichiarasivoe,  la  qualediresso  che  il  mariU}  ri- 
«nauga  fin  t^^a  gr>\*u>  ^^1  della  celebrazione  del  ma* 
trimuoio.  Duraoton,  XV, 46. 

(tì)  IX.  CC.  T. 

(18)  Cpr.  S 9 ad  il. 

( 19)  Cpr-  S 52^,  tasto  o.  2,  e nota  U. 

rO^Dunuton,  XV,  47.  — Per  effeiio  di  eoa  ftlia  inler- 
Drelazione  della  pofella  ICO,  la  maggior  parte  de  pratici  ani- 
•rietlevanu  altra  >olU  che  la  dotedovcTasi  prisumorc  pagata, 
allorché  il  luatciinoDiu  fosse  durato  per  piq  di  dieci  aftiù.  U 


Sulla  souuua  a cui  t couiugi  an  fissato  il  loro  confe- 
rimento dcvesl  imputare  il  valore  di  tutto  ciò  che  fa 
parte  della  dote  mobiliare,  e soprattutto  il  valore  del- 
gli  alimenti  die  i genitori  di  uno  de'  coniugi  ènno,  in 
virtù  di  una  clausola  del  contratto  di  matrimonio,  for- 
nito a costoro,  non  che  il  valore  de’  frutti  di  un  rondo 
di  cui  i genitori  di  uno  de’  coniugi  gU  abbian  rilascialo 
il  godimento  per  un  certo  numero  dì  anni  (20. 

* I beni  rrtobili de’ couiugi,  all' cpoci»  della  cclebrazìo* 
nc  del  matrimonio,  non  s'impulano  sulla  sommii.ch’cs- 
si  àii  promessa  pe’loro  coiiferiincnli,se  non  fatta  dedu- 
zione, da  un  lato,  dell’  ammontare  de’  loro  debili  mo- 
biliari anteriori  al  matrimonio,  i quali  fossepo  stati  pa- 
gali dalla  comunione  (22),  c d.all'allro,  del  valore  de- 
gli oggetti  da  coi  la  comunione  è stata  evinta  (25). 

l credili  appartenenti  a*  coniugi  non  s’impulano  sul- 
la somma  promessa  pel  conferimento,  sé  non  quando 
Aleno  »tati  pagati  durante  la  cDmuolono.  vi  esisto 
parò  una  diflCnre«za.aquoslorigu.irdotra’crediti  del  ma- 
rito e qaelli  della  moglie.  Il  marito  non  è in  dritto  di 
imputare  sul  confcrinK'olo  l’ammouLaro  di  un  credito, 
so  non  quando  giustifichi,  ^ia  con  contro-quietanze,  sia 
per  me4/.o  di  un  giornale  nou  sospetto,  o con  qualche 
altro  mezzo  di  pruova.  che  esso  è stato  pagato  durau- 
te  la  cj>umnionc.Al  conlrarìo.la  moglie  non  può  mai  ve- 
nir astretta  a Lire  silf.iUa  giustificazione.  Essa  è auto- 
rizzala ad  imputare  sul  suo  conferimento  Vammonlaco 
de’ suoi  credili,  salvo  die  il  marito  provi  che,  mal- 
grado le  diligenze  fatte  a tempo  contro  ì debitori,  non 
à p fiuto  oUenerne  p^igamento,  o che  ogni  procedimen- 
to sarebbe  tornalo  vano  (24). 

l beni  mobìli  de'coniugi  debbono  esser  stimati,  avu- 
to riguardo  al  loro  valore  all’  epoca  la  cui  sono  entrali 
nella  comunione  (25).  l j-oniogi  soim,  in  generale,  ob- 
bngali  dalla  slinìa  che  anno  essi  stessi  fatta  dc’bem  dio- 
bili  che  p(«sedcvaoo  ali’ epoca  della  celebrazione  del 
matrimonio.  Ma  la  mt'glie  sarebbi;  fjiàlmentc  ammes- 
sa a rivenire  contro  la  stima  data  a’beoi  mobili  scadu- 
ti, duraniteil  ouitriaìouio,sia  a lei  stessa, sia  al  marito. 

In  caso  dì  accettazione  della  comunione  per  parte  del- 
la moglie,  daw'uno  de’  coniugi  preleva  Vccfedenia  del 
valore  dì  luU’i  licui  mobili  entrali  nell»  comunione  per 
parte  sua,  sulla  soinma  promessi  per  proprio  conferi- 
iiMmlo.  Art.l'>05(i)*  U«c>li  prelevamenti  si  operano  m 
conformili  degli  art.  1 471(lr)  c 1 472(0-  «-a  moglie  vicn 
riunque,  a quoslo  riguardo,  preferita  al  marito*,  c può, 
in  raso  d’insunì.  ìenz:»  de'  Unii  comuni,  CM'rcilare  i suoi 
dritti  anche  su'  beni  propri  de!  marito  (2fi). 

Aslrazìoiie  fatta  da  tali  prelevamenti  e dall  obbli- 


Parlamfolo  di  Parigi  tvei  snehe  e*le»s  queiU  prewnzjoDe 
al  eoaferimenio  della  mr>gUo  rooriiais  sulla  U regola  <UUa 
comonione.  Ma  la  tua  glurrprudfoza  noo  ara  seguii  iwgli 
altri  narUtnenli.  Labron,  libro  11,  cap.  2, mi.  1,  dUUa.  8,o. 
4i.  i:pr.  fiSlO.  _ 

21)  Puibiar,  n.  291  e 292.  Ballar,  II,  3S7. 
i'92  Se  alirimenU  fuise,  fi  conferimcoWdeìcoDioginons#- 

rebbe  reale*  rfoulro. 

<i3)  l'.nbier,  n 302.  D:iranlon.  W,  43. 

24  Foibier.  n.  290.  Tuafiier,  XIII,  3l0.  Daraolcn  , XV 
48  comballo  queste  dirsraepropuwiuoi.  Ma  78'°“ 

ora  ipoust  cheMO  *00  quello  di  uno  elawla  di  «meri- 
mrow.  nei  mooo  dtgU  ati.  1W0,  • 1|U3.  Cpr.  noi*  C») 

***?25  La  ragione  ai  4.  «ho  !•  corounìoiia  io  aimiglìsnle  ct*o 
li  ti.uu  Ilcc««i«  1.  COM  mobili  dei  coniugi  io  p^.roeniQdei 

loto  confetiroraU.  Poibiir,  D.  loollicr,  Xllli  310. 

li)  LL.  O;.  ,11.  1382. 

(b)  LL.  a;.  T. 

(1)  LL.  CC.  T. 

J6)Cpt.  JJlli  IClOB.  *,!>• 


gazione  de* coniugi  di  completare^  occorrendo,  su  lo- 
ro beni  propri,  la  somma  a cui  àti  fissalo  i loro  confe- 
rimenti, r attivo  ed  il  passivo  della  comunione  sì  divì- 
dono a seconda  delle  regole  sviluppalo  ne’  C\.  519 
cr>20. 

In  caso  di  rinuncia  alla  comunione, la  moglie  conser- 
va il  drillo  di  reclamare  conlro  il  marito  l’ eccedenza 
del  valore  de’  suoi  beni  mobili  sulla  somma  .che  à pro- 
messa per  suo  coDferìineuto(27). 

524. 

Delia  mobilizzazione  di  tutti  o parte  degli  immoli 
de'  coniugi. 

La  mob'iliztaiione  ò la  messa  in  comunione,  perl'ef- 
fetto  di  una  convenzione,  di  tutti  o parte  ded’  immo- 
bili de' coniugi.  Art.  1.505  (m). 

La  mobilitzjizionc  ò generale,  quando  b per  ogget- 
to,.o  la  totalità  degli  immobili  presenti  e fiitiipì  dc’con- 
iugi,o  i loro  immobili  presenti, o i loro  immobili  futuri 
sollanto  o infine  una  quota  p;irle,  sìa  di  tuli*  i loro  im- 
mobili indistiiitamcnle,  sia  de’  loro  immobili  presenti  o 
de’loro  immobdì  futuri. Èparticolare,quandoàpcr og- 
getto untaimcnlo  taluni  Immobili  spe<  ìalmenlc  indi- 
cati, o una  quota  parto  di  taluni  immobili  in  (al  guisa 
designati  (1). 

La  nioLilizzaaione,  sia  generale,  sia  parUcolare,  è 
determinata  quando  gl’  immobili  mobilizzati  sono  mes- 
si nella  comunione  in  un  modo  asvdiitn, ossia  senza  re- 
strizione ad  iin.adnla  somma.  Ar(.t.*!OG,(«)  com.2.(2). 
Egli  è così,  quanti’ am  he  la  mobilirzazjone  non  abbia 
per  eletto  se  m)n  una  parie  ideale,  per  (‘si  iiipio,  la 
metà  o il  terzo  di  uno  o di  più  immobili  (3).  La  nndù- 
lizzazione  è ìndelenniaata,  quando  gl*  immobili  mobi- 
lizzati non  sono  messi  india  comunione  se  non  fino  a 
concorrenza  dì  una  data  somma  (4j.  Art.  150(),fom.3. 

La  clausola  con  cui  l’uno  de^  coniugi  promette  di 
conferire  una  certa  stimma  da  prclo-arsi  su’ propri 
Iteni  mobìli  ctt  immobili,  non  contiene  mobilizzazione 
salvo  che  questo  coniuge  abbia  in  pari  tempo  dichia- 

(37)  Cpr.  S82I. 

(•1)  I.L.  CC.  T. 

(1  ! Uns  radicazione  poò  essere  speelele  sente  essere  nomi- 
nelivt  0 individuale.  Cosi.  U mobilizzsiinne  di  lutti  gl'Jm- 
niobili  che  uno  dei  coniugi  poisrgga  In  un  duo  romane,  o io 
OD  deio  diperiimenlo,  noA  éebe  noe  mnbilizzettnne  niriko- 
lare,  (otioch^ questi  immobili  sieoo  desiguiiiiauiimodo  col- 
ieltiro.  Duraoton,  XV,  62. 

(«)  LL.  CC.  T. 

(2)  Le  definizione  che  Pel.  2 delPart.  1M.1  dà  della  mobi- 

lìitszione  deierroinst*,  é ed  un  tempo  stesso  monca,  ed  in- 
eorapiuia.  Toullicr,  XIII, 3i9.  Durenlon,  XII.  63.  Ballar.  U. 
897.  rpr.  n.  (4j  infra.  * 

(3)  Toollier,  XUl,  339.  Darshton,  XV,  6S  c 63.  Tuttavia  , 
I>elvlccoiirt  ( li[ , p.  811  ) Insegna  il  contrario,  rondandosi 
sali  e parole:  moàthrcatt  nella  lolofird. che  iroTunst  nel  2 al. 
deir  art.  1507  , e suite  parole:  p arsione  mobìlitsafa,  che  si 
trovano  nel  3sl.  di  qocsi>nicolo.  Ma  se,  nella  prima  di  que- 
sta disposizioni,  i compilatori  del  codice  hanno  adoperale  lo 
espressioni  moài/ùzoli  nella  totalità  , non  l'ànuo  fatto  cba 
per  opposiiiona  alle  espressioni  moòihzzoli  tino  alla  eonfor. 
renso  di  una  data  somma;  e se  nella  seconda  di  queste  dis- 
posizioDÌ  assi  ban  parlato  di^orituna  mobiUzxata,  è qoesia 
una  locuzione  avidenlameDle  viziosa,  e che  non  autorizza  a 
credere  aver  assi  volato  assomigliare  la  mobiliiiaiìooe  asso- 
lata di  ani  porzione  ideale  di  uno  o piò  immobili  ad  oua  mo- 
bilizzszioDe  falla  aoliaulofiito  alla  coocorrcoza  di  uaa  dait 
aornma. 


rato  che  i suoi  immobili  sarebltero  mobilluati  o por- 
tercbberseco  la  quulitii  di  conquisti,  fino  a coacorren- 
ZA  della  somma  promessa  (5). 

L'uno  dc'coniugi  può  v.'ilìdamente  mobilizzare  tutti 
0 parte  dc'proprì  immobili,  benché  l'altro  si  riserbi 
la  propriciù  di  tiitri  suoi.  Con  più  ragione  , pub  uno 
dc'coniugi  consentire  una  mobilizzazione  determinata 
quandoché  l'altro  non  fa  che  una  mobilizzazione  inde- 
terminata. La  mobilizzazione,  anche  determinata,  non 
costituisce  da  s6  stessa  una  lil>eralità,Dèiu  quanto  alla 
forma,  nè  in  quanto  al  fondo  (o),  salva  però,  occorren- 
do, l'applicazione  dcll'art.  1.527  (ol. 

Ogni  clausola  dì  mobilizzazione  deve,  al  pari  delle 
clausole  di  realizzazione,  venir  interpelrata  rìstreUì- 
vamenle  , in  quanto  couccrne  grimmobili  che  ne  for- 
mano robbiclio.  Laonde  , la  mobilizzazione  degli  im- 
mobili ftiluri  non  si  estendo  agli  immobili  presenti.  La 
mobilizzazione  di  tutti  grimmobili  non  deve  neppure, 
in  generalo  , intendersi  sc‘  non  degli  immobili  pre- 
senti  (7),  Tuttavìa, questa  mobilizzazione  comprende- 
rebbe gl'immobili  acquistati,  a titolo  graloUo(8),nel- 
rintervallo  dal  contratto  di  malrimoDioallacelebrazlo- 
ne  del  matrimonio  (9). 

Gli  effetti  della  moDìlizzazione  variano  secondo  che 
è determinala  o indeterminata. 

1*  Della  mobilizzazione  determinata. 

La  mobilizzazione  delenninata,  sia  generale  o 
particolare,  fa  passare  alla  comunione  la  proprietà  de- 
gli immobili  che  nc  formano  l'ometto,  e li  assimila  in 
un  modo  assoluto  ni  conquisti  di  immobili  (10^.  Quin- 
di ne  risulta  che  la  comunione  subisce  sola  i rìschi  di 
perdita  o di  deterioramento  a cui  tali  immobili  sono 
sottoposti,  e che  profitta  dell’ aumento  di  valore  che 
per  una  causa  qualunque  possan  riceWe.  Risulla  c- 
ziandio  die  il  marito  può  , senza  il  consenso  della  ma- 
glie, alienarli  a titolo  oneroso,  ed  anche  disporne  a ti- 
tolo gratuito  per  lo  stabilimento  de'  figli  comuni , 
quando  pur  si  tratti  d' immobili  mobilizzati  d:dla  mo- 
glie e che  questa  siasi  riserbata  la  facoltà  di  ripren- 
dere i suoi  conferimenti,  in  caso  di  rinuncia  alla  comu- 


(4J  Le  due  divisioni  drile  mobilizieiione  da  noi  indicete 
nel  lesto,  sono  entrambe  principali,  e non  subordinale  fune 
elTebra.  Cpr.  Vothier,  nn.  304  e 305.  1 compitaiori  del  codi* 
ce  te  hanno  nondimeno  confuse  nelCart.  1003.  Qoeala  confu- 
sione ha  prodotta  una  mancanze  di  «'hiireiza  e di  metodo 
nella  compilazione  degli  art.  15U7  e 1008,  ed  anche  una  cod- 
traddirione  manifesta  tra  1 e 3 al.  dell  art.  1507,  e il  Sal.del* 
l'art.  1507.  Cpr.  Toullìer,  XllI,  329:  Durenlon:  XV,  62* 

(5)  Poifaier,  n.  3<»5. 

(G)  uuraniun,  XV,  84.  Bettar,  II,  394. 

(o)  LL.  CC.  T. 

(7.  Arg,  art.  15i2.  rolbier,  n.  304.  Daranton,  XV,S7.  Bel- 
tot  dea  Mint^rea,  Ulc  p.  143.  Vedi  in  Benso  contrario  : Toul- 
Her,  Xlli.  333.  Itollur,  III,  395. 

(8}  Li  qQiationc  non  paò  presentarsi  per  immobili  acqui- 
etati a titolo  oneroso  dorante  questo  ioicrvello  di  tempo. Vedi 
art.  1104. 

9 Bcllol  dea  MiniArea.  ni,  p.  112.  Bittur  IT.  39i. 

(10)  Sarebbe  rosa  inesaiu  il  dire, che  la  mobilizzazione  de- 
terminala abbia  per  riBuliemenio  lo  a««imlgiiare,  in  un  mo- 
do assoluto,  ai  mobiU  dei  cooiagj  gl'immobili  che  ne  forma* 
DO  roggelto.  Qaesii  mobili  cnnsrrveno,  anche  tre  i coniugi  , 
la  toro  natura  d'immobiM.  per  riguardo  ai  poteri  di  emmini* 
suasione  del  marito.  Essi  son»,  de  un  aliru  canto,  sotiopoeti 
all'ipouce  Irgale  della  moglie.  Se  il  1 al.  dell'erl.  15J7  «s- 
somiglia  grimmobili  mobiUztiii  ai  mobili  dei  cooiogi,  dò  è 
inteso  aokameaie  ad  indicare  che  la  proprietà  ne  peaaa  nella 
covttoioDe  io  UD  nodo  cosi  compimo  come  queUa  dei  mobili,* 
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«ione  (|l).Arl.1S0’7,  (f>)  com.  lc3,cbo.art.  1-121,  (7} 
cori). 2, e 1422,(r)  com.l.RisuUn,  infine,  che  grimmobili 
mobilizzati  debtx>no,  alla  divisione  , venir  compresi 
nella  massa  comune,  come  tulli  gU  altri  beni  della  co- 
munione. TuUavia,  il  coniuge  da  p.irte  di  ciiiessi pro- 
vengono, o i suoi  eredi,  anno  la  faroUà  di  riprenderli, 
imputandoli  sulla  loro  p:irtc  pel  valore  clt'essi  anno  al- 
repoca  della  divisione.  Art.  loOtI  («). 

La  moglie  che  rinunzia  non  può  riprendere  gli  im- 
mobili da  lei  mobilizzali,  offrendo  d'  imputare  il  loro 
valore  suirammontare  delle  sue  ripicse  (12)  , s.alvo 
che  abbia  stipulata  la  rncoUà  di  rìpreudere  i suoi  con- 
ferimenti in  caso  di  rinuncia. 

2)  Quando  la  clausola  di  mobilizzazione  determina- 
la à per  oggetto  uno  0 piu  immobili  nominntivamenlc 
designati,  essa  rende  il  coniuge  clic  à fatta  la  mobiliz- 
zazione,  garante  verso  la  comunione  dell*  evizione  di 
tali  immobili  (15).  !Son  così  delle  clausole  di  mobiliz- 
zazione geociale , ed  anche  generalmente  parlando  , 
delle  clausole  di  mobilizzazione  particolare  le  quali  àn* 
no  per  oggetto  più  iounobili  indicati  in  un  modo  col- 
lettivo (14). 

5 ) Le  clausole  di  mobilizzazione  particolare  lascia- 
no i coniugi,  in  quanto  concerne  i loro  debiti  , sotto 
l’impero  delle  regole  che  reggono  la  comunione  lega- 
te. Laonde,  il  coniuge  che  à fatta  una  mobilizzazione 
di  tal  natura,  qualunque  siasi  il  valore  degli  immobili 
mobilizzali,  rimane  gravato  di  tuU’i  suoi  debiti  immo- 
biliari, c di  tutti  i debiti  anche  mobiliari  on<le  sono  0- 
nerate  le  suci'cssioni  0 le  donazioni  immobiliari  che 
gli  scadono  durante  il  malrimonto.  Nonpertanto  , non 
è tenuto  a ricompensa  verso  la  comunione  per  l’ am- 
montare de’df'hUi  relativi  agl’lmmob  li  da  lui  mobiliz- 
zati, e che  quella  avesse  soddisfatti  (15). 

Le  clausole  di  mobilizzazione  generalo  ànno  per  ef- 
fetto di  far  cadere  nel  passivo  della  comunione  , ed  in 
un  modo  assoluto,  ossia  senza  ricompensa,  i debiti  on- 
de il  coniuge  che  à consentita  la  mobilizzazione  fosse, 
sotto  il  rrgime  della  comunione  legale , rimasto  gra- 
vato,come  porprielario  degrimmobili  mobilizzali. Per^ 
tanto,  il  coniuge  che  à mobilizzati  lutti  i suoi  immo- 


(11) Polhler,  B.  400.  Tedi  in  senso  coolrsrio  : BsUot  dts 
Mioiéres,  Ilf,  p.  407.  Cpr.  $ 528. 

(p;  LL.  CC.  T. 

[q)  LL.  CC.  art.  1346  e 1396. 

(r)  LL.  CC.  T. 

(*)  LL.  cn.  T. 

(12)  Arg.  art.  15S7.  al.  1 eomb.  art.  1402.  ToolMar,  XIII . 
345.  Bellot  desHlRières,  llf,  p.  156-  DelvìDcoori  ( VI,  423  ) 
è di  avvilo  ronitsrio.  Quanto  a Duranion  XV.  78;  egli  lastia 
la  qaisiiooe  iodecÌM,  limitandosi  a dire  ebe  la  moglie  ebbi! 
contro  di  la  lettera  deirart.  1500,  ma  che  lo  spirito  della 
legge  militi  in  sbo  favore. 

(13)  Erao  aorte  altra  volta  tre  opinioni  differenti  sulla  qui- 
sllooe,  te  la  mobiliaiaiioDe  particolare  e determinata  de««a 
luogo  a geremia,  in  ciao  di  evitiooe  degli  immobili  mobilix- 
latt.  Poihicr  (n.  SU  },  il  quale  dapprimamoD aveva  emmeasa 
la  garentia  che  nel  caso  in  coi  la  mohiliiiaiione  , cootcoiita 
da  UDO  del  coniugi,  formasse  un  conferimeoto  eguaiesquello 
dell'altro,  ai  aggregò  dappoi  all' opinione  di  coloro  ebe  arn- 
mettevaao  indistintamente  la  geremia.  Questa  opinione  , che 
noi  abbiamo  abbracciata,  4 fondata  sul  riflesso  elio  il  con- 
tralto di  mairimooio  entra  nella  classe  dei  eontrqtti  a tftolo 
ODerose,  e snl  riflesso  che  una  mobiliztaziooe  non  eoslitiiisce 
per  aè  ateaaa  naa  libcriliià.  Cpr.  art.  141(1  e 1547  ; 5 309; 
5 600  , laaio  n.  4.  Toullicr  XIII  • 344.  Dclvineourl , VI , 4i4. 
Doranton,  XV,  70.  Batiur,  II.  491. 

(14)  DarantOD,  XV,  72  e73.  In  somigliante  caso,  il  coniu- 
ge è la  diritto  di  dire  ebe  egli  non  à promesso  di  mettere  io 
comuoiooa  , fdonbè  gl’  iamebill  che  egli  aveva  e quali  li 
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bili  presenti,  non  deve  alcuna  ricompensa  alla  comu- 
nione, per  causa  de’dobiti  relativi  a tali  immobili. Cosi 
pure,  quando  l'uno  de'(M)niugì  h mobilizzati  luU’t  suoi 
immobili  futuri,  la  comiinuitieè  tenuta  tanto  rispetto 
a lui  quanto  verso  i terzi, de’debitì  che  gravUuiio  sullo 
successioni  immobiliari  che  gli  scadan  odurantc  il  ina- 
triiuouio. 

2*  Della  mobilizzazione  indclermitiala. 

I.a  mohill/zjzione  indeterminata  non  rende  la  comu- 
nione proprielaria  dogli  immobili  chc-nc  forimuio  l’og- 
getto.  Essa  non  altro  effetto  tranne  di  dare  alla  co- 
munione un  dritto  di  credito,  in  virtù  de)  quale  il  con- 
iuge che  à coiiscntiia  la  mobiiizzuziouc  è tenuto,  sin 
dalla  dissoluzione  dcllaammn.onc,a  compreii<lere  uella 
massa  coniune  , fino  a concorrenza  della  somma  per 
cui  la  mobillzzuzioiie  à avuto  luogo  , gli  immobili  od 
una  parie  degli  Umnobili  mobUizzati.  Art.  1507,  coni. 
5,  c 1508  ((). 

Da  ciò  risultano  le  seguenti  conseguenze  : 

1 ) Il  marito  non  può,  senza  il  consenso  della  mo- 
glie (16),  alienare  gl'immobili  da  lei  mobilizzati  (17). 
La  legge  Io  autorizza  però  ad  ipotecarli,  senza  colai 
conseiiSiO  , fino  a concorrenza  della  somma  p<T  cui  la 
mobilizzaziutie  à avuto  luogo  (18).  Art.  1507,  com.  5 , 
e 1.'>08  com.  2. 

2)  Il  coniuge,  che  ò fatta  una  mobilìzzaz.ioncìndcter- 
mioata,  non  è debitore  drdla  somma  per  cui  l’à  consen- 
tita, ma  degli  immobili  che  nc  formano  robbietlo(19). 
Art.  1.508,  com.  1.  Laonde,  quando  11  valoreditali  im- 
mobili è inferiore  alla  somma  per  cui  soi>o  stati  mobi- 
lizzati, il  coniuge  che  à consentita  la  mubilizinzione 
non  è tenuto  a completare  silT.iUa  somma  sul  dippiù 
de’suoi  beni  (20).  Cosi  pure,  V obbligazione  di  questo 
coniuge  si  estingue  per  intiero  0 in  parie  con  la  per- 
dita totale  o parziale  degli  immobili  ni(d)ilizz.ali  (21). 

Sotto  questi  diversi  punti  di  vista  la  chiusola  di 
mobilizzazione  indelermimda  differisce  dalle  clausole 
di  conferimcnto.Queste  ultime,  in  cITelti,  generano  una 
obbligazione  che  i coniugi  sou  tenuti  ad  adempiere  su 


(18)  cpr.  art.  1409,  d.  1;  $ 808,  lesto  oom.  1,  note  19  e 20. 

(t  LU  CC.  T.  ^ , 

(16)  Qiieiio  consenso  non  può,  In  caso  di  ricusazione  della 
moglie, essere  auppliio  dairauiorizzazione  del  giudice.  Toul- 
lier , Vili , 3.38.  AllrifflenU  sarebbe  nell'  ipotesi  io  cui  la  reo. 
glie  avesse  dìchiarsto  di  porro  nella  comunione  il  prezzo  della 
vendila  di  uno  0 più  dei  buoi  immobili.  Una  somiglianic  clau- 
sola cosiiluisce  noe  promessa  di  eooferimeoto,  e non  già  una 

mobifijzizlon®.  Duranroo,  XV,  66. 

(17)  Poibier  ( n.  3(3  ),  insegnava  II  eootrarlo  , fondandosi 
sol  riflesso  ebs  la  clausola  di  mobilizzazione  iodeicrminata 
deblU  essere  riguardata  come  eonieoea^e  os  potere  Uciio  , 
conferito  dalla  moglie  al  marito,  di  alienerà  gl*imiDObit{  mo- 
biliriBil  sino  alla  coocorrcnsa  della  aomma  per  la  quale  la 
mobiliziiiionc  abbia  avolo  luogo.  Questa  doUrioa  é stata  con 
ragione  rlgeiuu  dai  compilatori  del  codice  civile. 

(18)  I lermiol  ; (Ino  alla  concorrenfu  deiw  porsione  mo- 
èilizzoia  , ebe  irovaosi  nel  3 al.  dell’  art.  1897  , preMOiano 
ooa  idea  ebe  non  è essiu.  La  mobilitzatioae  iudeterminaia 
colpisce,  s guisa  di  on’ìpovcca,  la  loialith  e ciasenns  pane  de- 
grimmoblli  che  ne  formano  T oggetto.  Quindi  non  si  può,  re- 
lativamenie  a questi  immobiii , parlsro  di  porzione  mobiliz- 
zata. Il  villo  di  compilazione  , che  noi  abbiamo  notato  , non 
esiste  nel  2 al.  dell’trl.  1509. 

(19)  Poihier , n.  3i4,  Daraoton,  XV,  69. 

f?0)  Delviocoort,  1»,  p.  8L  Doranton,  luogo  eit.  Biltnr, 
11.40*  Bell  u dea  yioières,  UJ.Cpr.  noodimeoo  Toul- 
licr.  Xlil,4«>. 

(21)  Vedi  le  aotoriti  citile  nella  nou  precedente.  Va  bene 
letese  ch«)  in  case  di  perdita  parziale  dell'imaiobila  0 dff  il 
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Jull’i  !oro  beni  mobili  ed  immobili,  prosenli  p fuliiri , 
qunnd\incl)e  sì  fosse  stipulato  ohe  il  ooiiforimi'uto  sì 
sarebbe  preso  sopra  taluni  l>enì  (22). 

3 ) Quando  una  mobilix/azione  indeterminata  à f>er 
Oggetto  uno  0 più  immobili  nominativamente  designa- 
ti , il  coniuge  die  Ti  consentita  è garante  dcìl’cvizio- 
ne  di  tali  immobili , nei  senso  die  è tenuto  a render 
conto  alla  coniunìonc,  fino  a concorrenza  del  loro  va- 
lore al  momento  deircvizionc,  della  somma  per  cui  li 
avea  mobilizzati  (25).  Ma  se  la  mobilizzazione  si  ('fTct- 
lira  sulla  totalità  o su  di  una  quota  partedegli  immo- 
bili di  uno  de'conlugi,  ed  anclie,  in  generale,  se  si  ef- 
fettua su  pili  immobili  designati  in  un  modor'olìettivo, 
il  coniuge  che  Tà  consentila  non  è gar.ante  deU’crizìo- 
ne  niMli  uno  nò  di  più  di  lati  immobili  (24). 

4 ) Quando  gl’  inimobìn  mobilizzati  sono  siati  alie- 
nali, ed  il  prezzo  di  alienazione  à oltrepassata  la  som- 
ma per  cui  erano  stali  mobilizzati,  ilconiuge  per  parte 
d»*l  quale  provengono  à,  por  receedenza  del  prezzo  , 
ìju  credilo  di  ripresa  contro  la  comunione. 

5)  Se,  aH'epoca  dello  scioglimento  della  comunione, 
gfimmobili  niobilizz;itÌ  si  trovano  ancora  nel  possesso 
de’roiiiugi , quello  tra  essi  dio  à fatta  la  ni(»bilizzazio- 
rio  è te  nulo  a romprendorli  nella  massa  comime.  I.a 
moglie  non  può  esonerarsi  ria  siffatta  ohblig:iziouc  rl- 
mmeiando  alla  comum'oi>c.  Però  il  coniuge  che  à con- 
sentita una  mobilizzazione,  sia  generale,  sia  particola- 
re, è auiqrizzatod  ritenere  grinimoliili  che  ne  forma- 
no l’oggetto,  rivalendo  in  tutt’altro  mcxlnlacomunio- 
ne  della  socopiu  p€r  cui  li  avea  mobilizzati.  Arg.  a 
/òr/iori  art  4509.  don  più  ragione,  il  coniuge  che  a ino- 
bifiziati  parecchi  immobili  il  < ui  valore  ecceda  la  som- 
ma percuià  fatta  la  mobilizzazione,  il  dritto  di  in- 
dkàte  quelli  fra  tali  immobili  che  intende  romprcJìde- 
rt  nella  massai  comune.  Del  resto,  quatidola  moglie  ri- 
tira in  silfalta  guisa  degli  immobili  da  lei  mobifizzali , 
questi  Immobili  restano  soggetti  alle  ipoteche  onde  il 
marito  li  à gravati  durante  la  conmuionc  (25). 

§.  S25. 

d.  Della  comunione  universale. 

1 futuri  coniugi  sono  autorizzati  a stabilire  una 
munione  universale  di  tntt’  i loro  licui  mobili  cd  immo- 
bili, presenti  e futuri  (4).  Art.  1520.  (2)  (u). 

La  clansola  con  cui  i coniugi  dichiarano  mettere  in 
comunione  tiilt'i  loro  beni,  mobili  ed  immobili,  ed  an- 
che quella  con  cui  dichiarano  stabilire  ima  comauione 
universale,  non  si  riferisce  , ingenerale,  che  a’ beni 


immobili  mobIHu»ki,  ciò  ebe  ne  sus»iftU  «ncors  nel  raomemo 
dolio  seiogUmenlo  della  conimiione  rmieoe  «ÌTeUo  «Ha  mubì- 
liciaiione  , fico  «!U  concorrenia  della  somma  totale  per  la 
quale  aifTetla  mobtiiztaiiono  abbia  avuto  luogo. 

(3i)  Daraoion  , luo^o  cU. 

(23)  Questa  propoaisiene  non  t contrarla  al  principio  se- 
cando il  quale  il  coniuge,  rb«  abbia  ratta  una  mobilizzaiione 
iodeierniioataf  è liberato  dalla  sua  obbligazione  verso  (»  co- 
maniose  per  la  perdita  degl’ immobili  mobiliztaii.  In  effetti, 
questa  vbbligaziuac,  trovandosi  limitala  agl’ immobili  che  ne 
formano  l'oggetto,  si  eaiiugue  neceasariamente  per  la  perdila 
di  queai*  immobili,  giuaia  il  pnitcipio  generale  stabilito  dal- 
lart.  1302.  Ha  c»aa  non  s'estingue  egualmente  per  revizione, 
io  quale,  salvo  il  caso  di  una  donazione  pura,  sottopone  sem  - 
pre  il  debitore  a danni  ed  interessi.  Cpr.  fi  331.  touilier.  Xll 
34i.  Daraniun,  \V,7i).  Baiiur,  11,401. 

(24;  cpr.  noia  (14  tu^ra. 

(25)  Poihier , Q.  310  e 314.  DeUinconrl  , VI , 425.  Duran- 
ton,  XV,7j  a 7T. 


presenti.  La  clausola  con  mi  diebìamno  di  far  enhure 
ili  comunione  gl’immobili  che  loro  siadcranno  per 
successione  0 iti  donazione,  non  abbraci.'ia  mirai  loro 
immobili  presenti  (5).  Tuttavia,  queste  clausole  sono 
suscettive  di  ricevere  una  inlcrpelrazionc  più  ampia, 
per  effetto  della  loro  aimbinazioue  con  le  altre  stipu- 
lazioni che  si  conlcticssu  nel  contralto  di  malrimonio. 
Art.  IICI  (n). 

La  clausola  con  cui  i coniugi  stabiliscano  una  comu- 
nione universale,  non  costituisce  una  donazi  one,  nè  in 
quanto  alia  forma  nè  in  quanto  al  fondo.  Essa  non  è 
(liinqne  , in  generale,  c salvo  V applicazione  dell’  art. 
1.527, (x)soggella  a riduzione, come  eccedente  la  quan- 
tità de’  beni  onde  i coniugi  àn  potuto  dispone  u titolo 
gratuito. 

La  comunione  universale  di  luti’  i l>en'  presenti 
comprende,  oltre  i Ireui  che  compongono  I'  attivo  della 
comunione  legale,  tulli  gl’ immobili  presenti  e fufnrì 
de’  coniugi,  a quuliinquc  titolo  siensi  da  essi  acqui- 
stati. 

Nonpertanto  grimmobìli  clic, a causa  della  lor  natura, 
sono  esclusi  dalla  comunione  legale,  restano  cgual- 
mente  esclusi  dulia  comunione  universale.  D'altra  jwr- 
te,i  terzi  che  fanno  a'  coniugi  o ad  uno  di  essi  una  do- 
nazione 0 un  legalo,  àii  la  facoltà  di  apporvi  la  condi- 
ziatic  che  gli  oggetti  domiti  o legati  non  entreranno  in 
conmntofh'.  Ed  In  tal  caso,  siffaUi  oggetti  "SorK)  suscet- 
tivi di  surrogazione  mediante  c.ambio  o reiinpigo , 
come  se  i coniugi  fossero  maritati  sotto  il  regime 
della  comunione  legale. 

Sotto  il  regime  tkdia  comunione  universale,  tulli 
i del)ili  de’ coniugi  cadono  indisliiitamente  nella  connu- 
nione.  Nondimeno,  le  disposizioni  degli  art.  M24,  (y) 
4425,  (s)  1458  (u)  e 4 43'J  (è),  sono  applicabili  puran- 
che  a quffsto  regime  (4).  D'altra  parte,!  debiti  che 
gravitano  su  di  una  donazione  falla  all’uno  de'  coniugi 
con  riserva,  a suo  favore,  della  proprietà  dt^li  oggetti 
donati,  restano  a carico  di  esso  coniuge. 

1 rapporti  de’  coniugi,  sia  tra  di  toro  , sla  coi  fer- 
zi, sono,  malgrado  la  clausola  di  comunione  univer- 
sale, governali  dagli  stessi  principi  che  sotto  il  regi- 
me della  comunione  legale.  Laonde,  a mo’d’  esempio, 
il  marito  può,  senza  il  cousen  so  della  moglie,  alienare 
a titolo  oneroso  o pegnorare  gi’iinmobib  della  comu- 
nione, senza  distinzione  della  loro  origine. 

In  caso  (li  accettazione  dtdla  comunione,  la  divisione 
dell’  attivo  e del  passivo  si  la  conforniemeote  alle  re- 
gole sviluppate  ne’  519  e 523.  TutUvìa,  il  coniuge 
per  parte  del  quale  erano  entrati  degli  ifnnwbili  nella 
comunione,  à pure  il  dritto  di  ritenerli,  alla  divisioiH*, 


(t) Cotl  la  regola  stabilita  dall  art.  1 937  soffre  ecrezioUQ  ìa 
materia  dì.  comunione  di  beni  tra  conidg  i.  Cpr.  $ 379. 

(2)  Quest'articolo  menziona  aacora  t«  ciangola  di  comnitld- 
ne  di  tutti  i beni  presenti  e di  talli  tl^eni  futuri  aoltanio.  Hi 
siccome  ona  simile  comunione  altro  mio  è che  la  co  montone 
legale  modiilcaia  ad  un  tempo  stesso  da  uni  clausola  di  mo- 
bilizzazione e da  una  clausola  di  rcsItzzaziJnc,  noi  non  abbia* 
mo  creduto  di  dovercene  occupare  in  qq  modo  speciale.  Opr. 
$ Si3  lesto  e nota  7 e $ 5!;i9.  '* 

(«)  LL.  CC.  T. 

(3.  Cpr.  5 324,  nota  (7;.  Dnranton,  \Y,  221.  Bcllof  dev  Mt- 
nieres,  ili,  3(H.  Dat.ur,  11,41)1. 

(w)  LL.  CC.  art.  lU4c. 

(*)  LL.  CC.  T. 

(j)  LL.  CC.  T. 

(z)  LL.  CC.  T. 

(u)  LL.  CC.  T. 

(b;  LL.  CC.  T. 

(4)  Bcllol  des  Miqiéres.  HI.  p.  317. 


óffromio  di  (br  ronto  del  loro  vnlore  (r). 

In  laso  di  rinuncia,  b moglie  ponle,  salvo  stipula- 
bzione  contraria,  ogni  sorta  di  dritto,  anche  sogli  ini' 
mobili  che  sono  entrati  nella  comuniunc  |H‘r  par- 
te sua. 

2.  PEUR  CONVENZIONI  CHS  TCNPANO  A HODiFlCARB 
OLI  EPFETriPELLA  COMUMONB  LEGALE. 

5.  52G. 

a.  Della  cìamola  di  teparaiiom  di  débiii. 

1 futuri  coniugi,  nel  far  cadere  nella  comunione  i 
loro  Iieui  mobili  presenti  c fuluri  possono  stipulare 
ohe  la  comunione  non  sarà  IcnuUi  de’  loro  debiti  o dì 
quelli  di  uno  di  essi. 

Sillutta  convenzione, denomioatn  clauioladi  separa^ 
Siene  di  debiti,  non  si  applii'a,  per  quanto  generali  si 
sieno  i lerrminì  in  cui  è concepita,  se  non  a‘ debiti  on- 
de i coniugi  si  trovano  gravati  aH'cprM-a  della  cclebra- 
zione  del  matrimonio.  Pertanto^  i debiti  che  i coniugi 
contraggono  durante  il  matrimonio  e quelli  che  gravi- 
tano sulle  suc(  essioni  che  loro  scadono, r<*stano,  sotto 
le  distinzioni  sbhilite  ne*^§  508,  500,  c 513,  a carico 
della  comunione  (!}. 

Un  debito  è da  considerarsi  come  esistito  già  prima 
della  celebrazione  del  matrimonìo,allorchè  il  fatto  che 
vi  à dato  origine  è anteriore  a tal'  epoca,  poco  monta 
che  il  debito  sia  solo  più  tardi  stalo  liquidato,  oche 
fosse  suborrlinato  ad  una  i ondizione,  b quale  non  si  è 
\eriQi;ata  che  durante  il  matrimonio. Per  tinto  la  mul- 
ta e le  riparazioni  civili  a cui  un  dei  coniugi  è stato 
condannato  durante  il  matrimonio  per  ragione  , d*  un 
delitto  commesso  anteriormente,  van  comprese  nella 
ciinvcnzione  di  separazion  di  debiti.  Lo  stesso  dicasi 
(ielle  spese  a cui  un  dei  coniugi  ò statocoudannato  per 
etTi'tto  ^<lt  una  lite  cominciata  innanzi  il  matrimo- 
nio  (2).  Ma,  geucndmenlc  parlando,  stila  cosa  allrì- 
mepti  poi  (ideiti  che  gravano  una  succes.sione  iiK)bilia- 


(31  buHDlnn  , XV  , 237. 

(V)  LL.  CC.  T. 

(b  Poibier,  n.  331.  Doranien,  XV,  flf). 

C2)  Poihicr,  0.  334  es'g.  TohIIIit,  XMI,  WLTlnrflnton.VX, 
97  e aeg*  DclTÌncoait  VI,  429.  Ikllol  de.»  Minjdres  , HI  , p. 
164.  — Quando  uno  dei  coniuf:»  fnsse  sialo  primiUfl  m.i« 
trinonio  iocaricaiodi  una  tutela,  che  egli  abbia  dappoi  eoo* 
Unuaia,  il  residuo  di  conto  non  va  compreso  nella  separalo* 
ne  di  debiti,  se  non  per  la  parte  corrispoudeiite  alU  gestione 
aateriore  al  matrimonio.  Polbicr,  n,  339. 

(3)  Doranton,  XV,  92.  La  qutsiionc  deve  riiiniverai  «ocondo 
la  inienzione  preauota  delle  parti.  Ora  . eccetto  5c  il  cuntra' 
rio  risulti  rhiarameote  dal  coniratio  <li  luatiimonio,  eoavicn 
supporre  che  il  coniuge  chiiimalo  ad  una  ^^edil.^  rlte  non  a- 
Vesre  ancora  accettata,  non  abbia  inteso  di  porre  nella  coma, 
nione  I beni  mobili  dipendenti  da  questa  eredità,  .hc  non  fatta 
deduiionc  dei  debili  ila  cui  t>i  Irora.a'ic  gravala.  Così  avver* 
tebbe  anpratiaiio  se  sì  imitasse  di  una  socerssìone  la  qualo 
non  .si  fosse  aperta  che  nell  tntcry^h*  dai  cootrauo  di  matri- 
iiiudIi»  alla  ceiehraztuiie  del  matrimonio.  iQv.iuos’iovochereb* 
he,  per  suslenersi  ru|iinvuDc  CuDirarìa,  it  priocipio  del  pos- 
arsso  ledile  e «]ucIlo  della  rcltoaliivilà  dell*  accettazione  di 
Dna  suf«es«*(,iH-.  Voler  far  servire  questi  principii  di  base  al- 
rinterprciazione  di  una  conveuiiuiio  sarebbe  un  falsatnctita 
applicarti. 

(4t  Polbicr,  n.  333. 

(d)  LL.  CC.  T. 

(5)  Il  solo  fallo  deir  estiniionp  dì  an  debito  non  farebbe 
presDmerc  ohe  il  dehiio  sia  alalo  cetjntu  per  mcizudi  an  pa- 
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ro.  rtprTlasì  gi'i  pi  hai  drl  m.atrìnionio  n fnvoi  c di  mio 
del  cuiiiiigi,  ma  dopo  soltanto  accettala  (3). 

IH  resto, b rbusoladisrqmra/.ion  di  «kbUtsicslentV 
non ptireui debiti  dei  (oiiiugi  verso  i terzi, ma  e/.iuiidui 
a quelli  di  cui  uno  di  essi  è debitore  verso  l'altro  (4). 

i.adaiisob  di  .separazioii  di  dohiti  pi(xUi*.'c  tr.f'i 
coniugi  i segiieoti  cfh’tli: 

1. *€iaseun  dciamlugì  è tenuto  a ricompensa  verso 
la  comunione  per  V amniontarc  dei  debili  rimasti  a 
suo  (‘Urico,  qiundo  sono  siati  snd  list'alti  col  danaro 
comune,  poco  cale  (;he  i rispettivi  beni  mobili  dei  con- 
iugi sieno  o no  stati  riferinali  con  un  inventario  rego- 
hire»  Art.  1510  (rf)  (xmi.  1.  cbn.  2.  Allorché  l’esisten/.a 
d’  un  simile  dehdo  e il  p^igamenlo  fattone  dur  ante  la 
munioiie  trovansi  stabiliti  (.‘ì),àvvi  presunzione  che  sin 
stalo  Soldato  col  danaro  della  comunione  (6).  La  don- 
na deve  r compensa  anche  per  T ammontar  dei  debiti 
la  cui  esìsUmza  non  si  trova  punto  wiiiprovala  di 
un  alto  di  data  certa  anteriore  ni  matrimonio  (7).  Ella 
non  può,  rinunziando  alla  comunione. francarsi  dult’ob- 
bligo  di  fare  indenne  il  marito  dei  debili  che  a discari* 
co  di  lei  à soddisralli  (8). 

2. *  Niunu  (xmfusione  si  opera  fra  ì debiti  di  cui  i 
coniugi  trovavunsi  debitori  r uno  verso  T altro.  Cosi 
per  eseinpio,allorch(!  la  donna  era  debitrice  del  mari- 
to, deve,  in  coso  di  accettazione  della  comiinioue,  boni- 
ficare al  prinK)  0 ai  suoi  creditori  la  metà  e,  iu  caso  di 
rinunzia,  la  totalità  del  suo  debito  (0). 

Del  resto  la  comunione  rimaiK*,  malgrado  la  clau- 
sola di  sepitrazion  di  beni,  incaricata,  dal  principio  del 
matrimonio,  del  pagamento  degli  inl(‘ressi  o annualità 
di  tuli’  i debiti  dei  coniugi.  Art.  1512  (0* 

La  clausola  di  sepanizion  dì  debili  resta  durante  la 
comunione  senza  clfctto  riguardo  ai  creditori  del  ma- 
rito. Onde  costoro  sono  autorizzati  (xmik?  sotto  il  regi- 
me della  comunione  Icìgule,  equandan^he  la  consisten- 
za del  mobiliare  del  marito  e di  quello  della  moglie 
fosse  stala  regolarmente  comprovala,  a speiimeiitare 
il  p.agamcnlo  dei  loro  crediti  su  tiilt*  i Ix'ni  ddU  co- 
muniom*,  senza  distinzttioe  degli  oggetti  qhe  vi  son  ca- 
duti per  parte  del  marito  r di  quelli  che  vi  son  entrali 
per  parte  della  moglie  (to). 


gsimnla.  Pflrsnien,  XV,  101  * 107. 

(6)  1.11  rA^ionp  <U  ciò  si  è.  chn  iodi  1 bwii  mnhn»  pre«(‘nd  ^ 
futuri  Uei  ronttJgì  ctulcnda  n^lla  comuoinne,  non  n.suntft  l^ 
r-lnusolt  di  trparrtzìone  dei  d<-l)ili  . i coniugi  non  po<Kono  »• 
vere  altra  riitor^ft  |>cr  s idtliafarc  apparaiame nte  t loro  debili , 
fuorché  la  vendila  dei  loro  immollili.  Duranion.  XV.  Mì4 
(7  iV««  oAilof,  art.  1410,  al.  3.  L'oggeiio  di  tale  di«po*Ì- 
zioneé  unicamente  quello  di  determinare,  quali  «iena  i debiti 
della  moglie  che,  aouo  la  regola  della  rnmunione  legale,  ca- 
dano nelpaasivo  di  (ale  comunione.  D’altronde,  la  data  de 
gli  atti  f>otloarriUi  dalla  moglie  é rrrta  rigaardo  a lei  ; e la 
dtspositione  dcll'art.  HlO,  al.  .1.  aiahtlita  nell’  toiereaie  del 
marito,  non  dev'e«sere  ritorta  contro  di  lui. 

(H)Durantoo,  XV.  MI.  Cpr.  5 3M,  tealo  n.  2.  5. 
iO;  Pnihler  n.  333.  Duranton,  XV,  l02.  Dcllol  dea  Viiiièrrt 
111,  p.  439.  Baliur.  II,  416. 

(f)  LL.  CC.  T.  . V , 

(10;  Questa  proposixione  é conforme  al  prlnidpio  che  1 beni 
comuni  aono,  dorante  la  comoniune,  riputali  , relativamenio 
•’ercditori  del  marito  , far  parte  del  palritoonio  di  lui . Cpr, 
§593.  testo  n.  3.  Per  verità  sìlTatiaproposiiione  poò,  a pn 
ma  vista,  sembr^tre  contraria  alla  dispo^ixiotte  del  2 al.  del- 
l arl.  1810.  Ha  questa  disposinone  non  è compilata  in  nn  mo- 
do ibbastanxa  nello  perche  se  ne  possa  indurre,  per  argo- 
mento a cotWrnno,  nna  derogationc  al  principio  generale  elio 
noi  abbiamo  ora  mcniionaio.  D'altronde,  écoaa  evidente  che 
io  stesso  marito  non  potrebbe  opporsi  al  pignoramento  dei 
Leni  mobili  mirati  nella  comunione  dal  lato  della  mogira  . c 
quanto  a costei , ella  non  avrebbe  alcuna  qualità  per  fatto  , 
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Ma  quf  &ta  da  u^ola  rood>fua,  eziandio  durante  h c<v 
)numoiie,i  dritti  dei  cr  ddori  didladoiurt^quiiiido  it  mi> 
Liiiiart^  dìc  costei  à portato <i  cito  t^  <>  scadulu  durante 
il  mali  imonio  è stato  riferm  itn  mediante  un  inventa- 
rio o uno  stato  iuit<MitÌco  In  tal  caso  questi  ore- 
Qtori  non  possono  sperimentare  il  pagamento  dei  loro 
u cdtli  clic  su!  mobiliare  entralo  nella  comunione  por 
parte  ticlla  loro  debitrice,  tl  marito  resta  liberalo  per 
parlo  di  ossi,  col  r-lasciar  loro  tutto  (pianto  rimane  di 
quel  mobiliare  e col  tener  loro  conto  dd  valore  e de- 
gli oggetti  cbc.pniilo  non  restituisca  (12). 

Dopo  la  divisume  della  commiione  la  clausola  di  sc- 
para/.ion  di  debili  diviene  enUrace  riguardo  a’  credilo-^ 
T(  si  del  niahlo  c si  della  miìglie,  ([tiaudo  aiidie  il  ri-' 
s(»ellivo  niobili.an*  dei  coniugi  non  si.i  stalo  regoìar- 
jnenle  conii»rov;ilo.  StcIìi'  I creditori  di  uno  dei  con- 
iugi p!u  non  imssono  convenir  V altro  ìh:1  pagamento 
della  metà  di  loro  credili  (15). 

527. 

Drlla  clausola  di  franco  e Ubero  (I). 

l.a  dichiarazione  che  il  conferimento  di  uno  dei  con- 
iugi fiaiK'oelilH'ro,  vai  dire  clic  non  è gravato  da 
vermi  debito,  può  esser  fatta  sia  da  cpiesto  comugo 
meilestmo,  sia  dai  suoi  genitori  o dagt  ascendenti,  sia 
anche  da  uno  estrani*©.  .Mlnrch^  un  terzo  intervenuto 
nel  contrailo  di  mati'imor  io  à fatta  una  simile  dichia- 


poiché i soot  heni  mobìli, td  onit  d^lU  sepantione  dei  debiti, 
sono  caduti  in  un  modo  assoluto  n^lta  comunione.  L'oppu$t- 
sioni*  della  mnplie  alle  procedure  dei  eredituri  del  nuriio  nua 
si  comprrodprfLbe  ebe  ncllt  ipot«‘6i  in  cui  ella  si  avease  ri- 
servata la  facoltà  di  ripigliare  i suoi  cunferiracmi  in  caso  di 
vii.Qiuia  alla  comunione  . cJ  in  questa  »iesaa  iputesi , la  sua 
oppusixtonc  non  sarebbe  fondata^  a parer  nuslro,  poiché  la  ri- 
serva di  cui  si  tratta  nun  tuipedisce  che  le  cote  rnubiti  della 
moglie  (^danó  nella  coiuaoume.  l.cbrun,  lib.  il  , cap.  MI, 
ter.  IV,  n.  % Uclvincoori,  VI  , 430.  Puraotuti.  W,  lió.  fk-l- 
lut  des  Miniérev,  Ul,  p.  Vedi  in  seti»»  contrario  : Batlur, 
li  . 4i2.  Poibièr  nun  risulte  eaplicitamvoie  la  quistioue.  Nel 
trattare  ( n.  .302  esi’g.  ) de«li  rnetii  dclìd  clausola  di  separa- 
ziviie  di  debili  rclatnamente  ai  civdituri,  Cjirli  nun  sì  occupa 
che  dei  crrdiiori  della  m glie.  Ma  il  silenzio  che  egli  serlia 
circa  que  li  del  ntaritu,  indica  che,  nella  sua  upioiune,  lo  ^iau- 
soia  di  CUI  ai  traila  rlmaae,  duranie  la  cuuiuQiuae  , senza  cf* 
Hello  riguardo  ad  esai. 

(Il)  v^uesiu  auto  detr,  in  ordine  al  beni  mollili  che  la  mo- 
glir  abbia  recali  in  mairimooio,  essere  anieiiore  alla  celebra- 
zione del  matrimoniu.  Nondimeno  , se  l' ammuniaro  di  questi 
beni  mobili  dipen tesse  da  un  conio  di  tutela  , questo  conio, 
bi'Orbè  fenduto  dopo  il  mairim»nÌo  , ruiiiprovercbbe  ailTatlo 
atunioDlarc  sufUcirnlemeute.  ruihier  , n.  3A3. 

(i2j  Arp.  a eunirario,  ari.  i3iO,  al.  2.  INjthter,  n.  3W. 

(13)  <^i6  viene  fonnaiiiuule  insi-goaio  da  Pvlbier  , (luogo 
c«t.  I,  qu.  Dtu  ai  cri'diu>ri  delta  moglie;  e la  sua  dee  isione  deve 
eguaim  nie  applicarsi  a quelli  del  marito,  poiché  la  divisio- 
ne della  comunione  fa  cessar  la  confusione  tra  i beni  comuni 
ed  i beni  prrpri  del  marito.  Debmcourl  (V|,  |;M)  ^ Betioi  dea 
Jdintériis  ( HI,  p.  1&€)  opiaaoo  tiituvia  che  il  niariio  rimanga 
dopo  la  dfViBione  della  comunione,  termio  verso  i creditori 
della  moglie  «ila  meta  dei  loro  crediti,  quando  n«n  abbia  fallo 
comprovare  i'aininonlare  de’brni  mobili  di  lei.  Del  reato,  que- 
sti autori  non  si  spiegano  sulla  pusiziuae  della  moglie  i>- 
gti  ardo  at  creditori  del  moritu. 

1)  Questa  clausola  pu6  essere  inferita  in  no  contralto  di 
TnatTìmonio,  col  quale  i latori  coniugi  dichirino  di  mariiaraì 
senza  comunione  o di  sutioporsi  alla  regola  doulr.  Toullhr, 
MJi,  5j9.  Duianion,  XV,  i3*i.  Bcliot  des  Minièrca , in,  pag. 

— Essa  dilTcriscc  rssenziaimcme  dalla  clausola  eoo  cui  i 
genitori  di  uno  dei  coniugi  si  obblighino  di  pagare  i suoi  de- 
biti an  eriori  al  mairimunto.  c da  quella  con  la  quale  i genito, 
ti  del  marno,  ovrero  un  terzo  garciitjscariw  slU  uji^gUc  ia  ri-» 


razione,  il  coniuge  di  cui  questa  consacra  il  couferU 
meato  si  presume  avei  vi  aJerUo(2). 

La  Hnusola  di  franco  e libero  obbliga  il  coniuge  al 
(iti  conferimeiito  si  applica  a rìsloruro  al  suo  coniuge 
i' ammontare  dei  debili  ond’  egli  Irovavasi  oberalo  , e 
che  ta  comunione  à In  suo  discaritx)  so  lilisfatti.  L;i 
clausola  di  cui  si  trutta  contiene  dunque  virtualmeate 
una  sfiei'ie  di  patto  di  sep.inizinn  di  detnti  (5). 

Qu(*sto  tacito  patto  si  diiferenzia  dalla  clausola  e- 
sprcssa  di  s<'par.i4Ìoii  di  debiti  in  (ju mio  sì  durante 

l.i  crmiunione  c si  dopo  s àoUa,  onninamente  privo  dì 
effetto  riguardo  a’  creditori  dei  coniugi  (i) , cd  ia 
quanto  obbliga  ìi  coniuge  cui  concerne  a toner  conto 
al  suo  consorte  non  pure  del  capitale  c dei  suoi  delitti, 
ni;i  allri'sì  delle  anninliU'i  c d«?gniitcressi  decorsi  du« 
rantc  il  matrimonio  (5). 

La  compì  usa/iune  dovuta  al  coniuge  in  favor  del 
quale  il  conferimento  dell’altro  ostato  dichiaralo  fran- 
to e lilM’ro,  cuinprcnJe  non  pure  il  pregiudizio  che  es- 
so coniuge  poo  sjierimentare  in  grazia  dell’  iiisuOicicu- 
23  dei  lM‘nì  della  comunione  o di  quelli  del  suo  coniuge 
a covrirlo  «Ielle  sue  riprese  o iiideimilà,  ma  ancora  it 
danno  risultante  da  che,  avendo  la  comunione  dovuto 
pagare  i (iebili  del  suo  coutuge  , la  parte  del  primo 
nelle  massa  comune  trovasi  scemata  dell*  ainmouture 
della  melàdi  lai  di'biti  (0). 

AllorclK*  un  terzo  (7)  a dii-hiarato  fr.ìnco  c libero  il 
roiirerìmcnlo  d’ uno  de’ coniugi,  egli  è garante  verso 
l’altro  della  compciisazìuoc  aila  quale  può  questi  aveg 


preizi  dei  tuoi  connrimeDlì  o Pesecazìonc  delle  donazioni  faUt 
in  suo  vaotAffgio.  Pothier,  n.  372,  Toullìer,  XKI,  367.  Durao> 
tuo,  XV,  119  e aeg.  Bcliot  dea  Miniércs  , Hi , p.  209.  Baltur  , 
11,  427. 

(2'  Arg.  ari.  1313,  Questo  trtirolo  non  distingue  tra  il  caso 
In  cui  la  dichiarazione  di  cui  si  parta  fusae  stata  fatta  ad  ao 
tempo  stesso  da  un  terze  c dal  couioge  che  essa  riguarda,  e*l 
caso  in  cui  fosse  stata  fatta  da  un  terzo  soltanto. 

*^3)  La  dispoBitione  dell' art.  1013,  ebe  ha  sancito  questo 
principio,  é iutroduuiva  dì  un  dritto  nuovo.  Di  faili,  anteriar- 
niemc  conslderavasì  U clausola  di  franco  e libero  come  estra- 
nea alla  comunione,  e come  nun  produttiva  d'oITettocha 
f>a  il  terzo  il  quale  aveva  dirbiaraio  uuo  dei  coniugi  franco  a 
bbfto,  e Paitru  coniuge.  Il  coniugi',  al  cui  eonb-rimeiito  appU- 
csvivi  (ale  ciau<ioia  , non  era  tenuto  di  fur  ragione  alia  coma- 
nionc  de’soui  debiti  anteriori  al  matrimonio,  se  non  in  quanto 
si  ru.sse  espressariiemc  obbligiio  a pagargli  scparatarnenie. 
Toullier  . Vili , 358  c seg.  Duramon  . e sig.  Baitar , il,  42.v. 
Cpr.  Putbier  , n-  370  o scg.  Lebrun  , Ìib.  il,  cap.  IH,  sez.  UI, 
n.  41  e srg. 

(4)  Delvincourt , VI . 4SI.  TonUier,  XIII , .364  , Daranlon, 
XV.  tlS.  Detioi  des  Minières  (III.  p.  19J)  altribuisre  percua- 
irario  alla  clausola  di  franco  e libere  (ulti  gli  elTeUi  che  la 
elao'<otB  espressa  di  separazione  di  debili  produce  rispeuo  ai 
Creditori.  Ma  P opinicine  sua  è re.spima  dall' orgomenio  a con- 
(rdrto,  che  risalta  dalla  corobiuazione  dell’ art.  tSl3  coll'ar- 
ticolo 1010. 

(5  Vedi  art.  1012.  Pothier  , n.  373.  Delvincourt , Vi,  431; 
Duraninn  XV,  114.  Brlloi  des  Minières,  IH.  p.  202. 

(6)  TonUier,  MII,  565  c seg.  Durautnn,  XV,  123  e seg  . Oin- 
sta  l'opinione  che  era  una  volta  generaimenle  adoKata,  il  con- 
iuge . in  favore  del  quale  fosse  stata  stipulala  la  clausola  di 
franco  e libero,  non  poteva  reclamare  alcuna  ludennità.  fuor- 
ché prr  ragione  delle  perdile  cho  egli  risentiva  sulle  sue  ri- 
piese  ed  indennità.  Quesin  opinione  era  una  conseguenza  del 
prinripio  , secondo  il  quale  la  clausola  di  franco  e Hhero  con- 
itderovasi  come  del  tutto  O'^tranca  alla  cornoniooo.  Cpr.  Po- 
ihier,  It.  366.  Adunque,  essa  nun  può  pUi  essere  seguita  Sotto 
l'imperio  del  codice  civile,  i eomptltlori  del  quale  son  parliti 
da  un  princrpio  opposto.  D'altronde,  la  generalità  de' termini 
di'li'art.  13I3  la  rcBpioge  evìdentemeole.  Vedi  conditneno 
in  «enso  eontr.irio  : Hatiur.  Il,  423, 

{7hl.‘ari.  1513  non  suitofmne  espresaamanle  olla  gaientia 
fuorché  il  padre  c la  madre  uncru  gli  ascendenti  che  abbia- 


dtUto.  SifTutta  p^rò  è soHanlo  sussidiario, vai 

dire  non  può  cserdtarsi  tranne  net  caso  che  ì beni  del 
(X)niuge,  di  cui  si  è dìcliiarolo  franco  c libero  il  confo* 
rimento,  sono  iiisulTidenti  a <x)vrirc  t’ indennità  onde 
egli  va  dobilore.  Art.  1513  (f)  com.  1. 

11  marito  è nutori/aato  u esercitare,  anche  durante 
la  comunione  il  ricorso  por  gurentfa  di’ egli  avea  da 
formare  centro  i lenti  i quali  àu  dichiaralo  franco  c 
libero  il  conferimento  della  donna:  cositi  per  coiitra 
non  può  agire  contro  i leni  che  le  debbono  garenlia  a 
ragione  dot  conf^^rimenlo  del  marito,  se  non  dopo  lo 
sciogliweato  della  coDiumone.  Art.  1515  coni.  2, 

§.  528. 

c.  Della  clautola  di  ripresa  del  conftTÌm''nlo  d>Ha  domw 
in  caso  di  rtnunziu  alla  comunione. 

La  donna  può,  con  una  clausola  del  contrattodi  ma- 
Irimonio,  riserbarsi  la  facultù  di  riprendere,  jn  ciiso 
di  rinunzia  alla  comunione,  francò  e libero  V intero  o 
una  p;irlc  dei  suoi  conferimenti  (1).  Art.  45li  (</). 
com.  1. 

Qualunque  clausola  cosilTatta,  come  quella  che  de> 
roga  alle  regole  della  comunione  legale  c delle  società 
in  generale  (2),  YUolsi  intcrpclrare  ristreUivamenle. 

Quinci  parecchie  conseguenze  ; 

1)  Quando  la  donna  si  à riscrbala  la  facoltà  di  ri- 
prendere il  inohiliare  che  le  scaderà  durante  la  comu- 
nione, non  ò mica  auloriz/ala  ad  esercitar  la  riptrsa 
di  quello  che  possedeva  nd  dì  della  cclcbra/ione  del 
matrimonio. 

2)  Qiiandoella  à stipulato  la  ripresa  dei  suoi  conf-?- 
rinn'nti,  o anche  tied  suo  mobiliare,  senza  spei'ilìeare  i 
suoi  Im'iiì  mobili  futuri,  non  è autorizzata  a ripceniJcre 
altro  che  il  mobiliaro  che  possedeva  nel  giorno'  del 
inalriinonio.  Art.  151 1 com.  2. 

5)  facolUàdì  ripresa  stipulala  in  favor  della  don- 
na punto  non  si  eslende  ai  suoi  figli.  Se  è stala  sti|m- 
lala  in  Aivnr  della  donna  e. dei  suoi  figli,  nbn  profitta 
nè  ai  suoi  ascendenti  nò  ai  collaterali*,  c se.  lo  è siala 
in  favor  della  donna  e do,gli  credi  di  lei,  non  si  osleinlc 
al  suoi  siici'cssori  universali, aHCordiò  godano  dell’  in- 
vestitura legale  in  virtù  dell’  art,  WOi>  (5).  In  quanto 
al  vocabolo  fiffliy  esso  comprendo  i discendenti  di  qua- 
lunque grado,  s’ applica  non  pure  ai  figli  nascituri  ila! 
matrimonio,  ma  a quelli  atlresi  che  In  donna  puòavc- 


nn  dic>ii8Talo  lth*ro  e franronno  dd  confogi;  ma  la  tni 
Kìiionr  ai  *pp)ic«  , |>rr  identiià  di  r«;?inne  . ogni  prr^naa 
rhr  «Ithin  fatta  una  *imilc  dichiarazìAno  r l.tx  ataiuit  de  eo 
quoti  fit  plerumque,  baranloa,  XV,  134.  Dcliut  dea  Aliniércs, 
Ut.  p.  191. 
if)  r.L.  a:,  t. 

(I)  L'uso  di  questa  rlaosola,  la  quale  é del  più  allo  intcrr*- 
5c  prr  la  moglie  « non  Tenne  atahiliio  rhe  in  occasione  drilo 
Crociato.  F.ssa  non  fu  dapprima  ammessa  , dei  pari  che  la  fa- 
coUÀ  di  rinunziare,  se  non  io  farore  delle  mogli  nobili.  Cpr. 
§ 517.  DtiramoO/  XV,  140, 

(j)  LI..  CC.  T. 

(2J-  Cpr.  ari.  1»55.  al.  ?. 

(3)  Durinton  , XV,  1A0  e 161.  Vedi  laUavta  Beliot  dea  Mi- 
Itiires,  ni.  p.  Ì28.  Bamir,  II.  46:i.  Va  ben  inlrsn  , che  ilio- 
fatarlo  tiniversale  , ti  quale  fosse  stato  . in  difetto  di  in«litii* 
ztone  iraiamcniaria  . cbiamato  alla  successione  in  qualità  d| 
credr , sarebbe  amraosso  ad  esfrettarr  la  ripma.  — La  clau- 
sola di  nprem  , stipulala  in  pfo  della  moplie  e degli  ere^i  di 
tri,  si  estende  forse  al  ano  (ìgliuoln  naturale?  Una  tal  quistio* 
ne  dee,  secondo  il  rigore  dei  principi,  essere  decida  ncgaiira- 
mente  . pmchè  U Ifitgenieca  al  iislianin  naturale  la  qualità 
di  crede.  Ouraolun,  XV,  162.  Dclvinc^urt,  VI,  439.  Vedi  mi- 


re da  una  precedente  unione  (4)  ed  eziandio  ai  suui 
tìgli  naturali.  Art.  4514com.  5. 

Del  resto,  quando  con  lo  sciogliersi  della  comunione 
il  dritto  di  ripresa  si  è una  volta  ap.trto  a favor  della 
donna  o delle  altre  persone  a prò  di  cui  era  stato  sti- 
pulato, esso  passa  a luti’ t loro  successori  uuivcrsiiU 
senza  distinzione,  e può  essere  esercitalo  dai  loro  cre- 
ditori (5), 

l>a  un  altro  lato, ci  pu<>  darsi  che  sifTtUa  persona  la 
ijitale,  per  suo  proprio  conio  , non  sarebbe  fitndata  aJ 
esercitare  la  ripre.sa  de  Iteni  mobili  della  moglie  , pro- 
fiUÌ  della  ripresa  csoccilata  da  un'allra  persona  In  cui 
favore  sia  stata  essa  riservala.  In  tal  gmsa,  iicH  ipolest 
in  cui  una  moglie,  con  figli  di  primo  letto , non  abbia 
stipulata  la  ripresa  de'suoi  beni  mobili  se  non  in  favoro 
de' figli  nascituri  dal  nuovo  malrìmonio,  i figli  del  pri- 
mo letto  profittano  della  rlprr^a  esercilaUt  da  costoro, 
inquanto  che  ì beni  mobili  che  re  formano  robbicUo# 
sì  dividono  Ira  essi  c I i figli  del  secondo  letto,  corno 
il  rimanente  de’bcnt  rilasciati  tlalla  loro  madre,  lo  t it 
guisa  ancora  il  legatario  a titolo  univerMJo  della  loo- 
glle  profitta  delia  ripresa  esercitata  da  un  credo  in 
favor  del  qu:ile  è stala  riservala  (0). 

La  regola  d’inlcrprolazione  poc'anzi  esposta  non  to- 
glie che  le  persone  in  cui  favore  sia  stata  riserbata  la 
facoltà  di  rìpreiKlorc  i beni  mollili  della  moglie,  possa- 
no esercitarla  in  caso  di  dissoluzione  delta  comunione 
per  effctlo  dì  separazione  dì  corpo  o dì  beni  , sebbene 
nello  .stipularli  Io  parli  non  abbiano  csprcssaincnle 
nien/ionato  se  non  Vìpotesì  «Iella  dissoluzione  della  co- 
ntuniono  per  la  morte  «li  uno  de’ coniugi  (7). 

La  clausola  di  ripresa  del  conferimento  della  moglie 
non  à per  «‘ffetto  di  ris«u  K\rlc  la  proprietà  de’ suoi  be- 
ni molali.  Questi  beni  m«ibili  cadono  nella  comunione. 
Lo  stesso  è «lcgVimm<ìbili  che  la  moglie  ù oiobiUzzali 
in  un  modo  determinalo.  IVrtanto,  5 creditori  delti  co- 
munione o del  marilo  posso  io  sequestnre  i beni  mo- 
bili della  moglie , al  pari  degli  altri  beni  della  roinu- 
ninne.  Così  pure,  la  moglie  non  può,  rinunciando  alla 
comunione,  rivendicare  cmilro  i terzi  dclenlori  grìm* 
mobili  mobilizzati  che  il  marilo  à alicnaU^eJ  è lenula 
a ri>pcttarc  le  ipoteche  o le  servitù  chcc^li  può  aver 
consentite  su  tali  immobili  (8). 

Qoaiido  lutti  0 parte  detieni  mobili  della  moglie  p'ii 
non  esistono,  le  persone  autorizzate  mi  esercitarne  la 
ripresa  àn  drilU)  «onlro  il  marilo  ad  una  iinlcnnilà 
p*;l  valore  de’ beai  mobili  mancanti , salvo  a costui  a 


tnvla  BMlnt  do*  Mlnlèrod,  !I,  p.  — Pfl  rrslo  , ri  «i»mbra 
i*rrlo.  clic  b cMu^oU  di  riprtaa  fiiipnUta  eri  t«>rmini  indicali 
nnn  kì  cslcn<]i*8lin  Stam,  chiamain  ■ rtecofiicre  U »uccc»«in- 
ni*  drlU  moplie  in  nmnrunzn  di  parcnii  in  ^radn  »uccrssibil<*. 
puranton  , XV,  162.  Vedi  in  scoto  conlrerio  : DelviDcourt, 
XttOQO  ci(. 

(4)  Dirersamentf*  tTVcrrpbhc  , se  la  ripreau  non  fnssp  siala 
stipo!  Ila  che  in  favore  dei  fiffliooli  da  nascere  «lai  mtlrimo- 
fii».  Pnihirr,  n.  3S7.  Duranton,  \V,  1o7. 

(5)  Poihier,n.  M>3.  Duranlnn,  XV,l5l  t scic. Ballar,  Tl.  461. 
roihier.  n.  387  Dnrantnn.  XV.  140.  Qof.sic  ipotesi  noci 

sono  le  sole  in  coi  nna  pr rsona  ottenga , per  rncizo  di  nn  terrò 
col  quale  travisi  in  conrorao  , vanlaijgl  rhr  non  sarebbe  am- 
itipsfa  a reclamare  ella  diretiaraonio.  Cpr.  art. 

(7)  So  la  moglie  non  abbia  menzionata  che  questa  ipotesi  , 
ciò  è perchè  nan  doveva  supporre  ebe  il  marito  la  meuf.ssn 
nella  nerrssilà  di  provocare  U separarinne  di  persona  o di 
beni.  Pothier,  n.  H8I.  Diiranion  , XV  , 160.  Bclloi  dei»  Mimè- 
res,  1U.  p.  2l4.  Batlnr.  II.  446. 

;8  Poihirr  noin.  40Ó.  Doraninn,  \V,  17!.  nalliir  ( U.  39^ 
e 4441  insecna  tl  mnirar'o  ; m.v  la  <ua  opiiiioDe  è evidaoie- 
mcnU  IO  oppo^ìKonc  coll'  art.  1307,  al.  1 c 2, 
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provare  chu  iali  Uni  mobili  sotto  senza  sua 
rolp.i. 

La  ^onsistrnia  ile  beni  tnobili,omìo  la  moglie  si  è ri- 
fiOi  vata  la  rtpresa,  dev’ei.«ir  romprovala  nello  forme 
pfCsoriUc  rolalivamciite  a’borii  ntobili  esclusi  dalla  eo- 
iiiuuionc  mercè  una  clausola  di  realizzazione.  Launiit; 
lo  regole  bvilupiKile  iuloruu  a ciò  itel  § 522  ricevou 
qui  la  loro  applitutzione. 

La  ripres;i  de’ beni  mobili  della  moglie  non  può  aver 
luogo  se  iion  falU  ile(iuz.t«me,  da  un  lato,  dodidéti  che 
jeravavano  tali  boni  mobili  celie  la  comunione  a paga- 
ti (9),  e dall’allro,  de’debili  omle  la  moglie  è,  malgra- 
do hi  sua  riiiuiieia,  rimasi:)  debitriee  verso  la  coiiiuoio- 
Ite.  Ma  i debili  ebe  la  moglit;  ù,  durante  la  conumioiiCf 
i ontralti  eoo  raiitoriz/aziune  d<d  iiiarito,  resiuno,  in 
l'ii'U'U’du  ai  rap|>orli  de' coniugi  tra  di  loro  , a carico 
4li  costui, salvo  die  si  tratti  di  dobilidic  rientrano  nel- 
^'una  ddledue  ralegorìc*  tcsbHiidicale.Art.l.M4,coin  4 

Gl'  interessi  delle  somme  ehe  possono  ct^i'r  dovute 
alla  moglie,  in  vìiiìi  ded  suo  dritto  di  ripresa, non  cor- 
rono se  uoii  a datare  dalla  domanda  giudiziaria  (Id)* 

C 529. 

d.  Mia  precapienza  convenzionuU-  (t). 

La  precapienza  convenzionale  c la  clausola  con  cui 
i futuri  coniugi  convengono  die  il  superstite  di  cs- 
M , o che  r uno  di  essi  in  caso  di  sopravvivenza  (2), 
Mira  autorizzato  a prelevare  sulla  massa  coinune,pri* 
ma  di  ogni  divisione,  una  certa  somma,  o iinadetcrmi- 
iiala  qiiatitilb  di  oggetti  mobili  od  ìnimobili  (3)>  <Vrt. 
4516  (A),  con».  1. 

Questa  clausola  dcv'cssér  riguarilata  non  come  una 
liberalità  sollomessa  , sia  in  quaulu  ulU  IdfUia  , sta  in 


(luanlo  al  fondo  , alle  regole  delle  donazioni,  ma  scm- 
pliccmenle  come  \ina  convenzione  die  abtiia  per  og- 
getto di  modificare  gli  elTetli  della  wmiunìone  legale, 
li  vantaggio  jiero  die  può  risultarne  per  uno  de’  con- 
iugi , è soggetto  a riduzione  nell'  ipotesi  prevìsU  dal- 
l’arl.  1527  (i),  coni.  3.  Art.  1510  [k)  (i). 

I.a  clausola  della  precapienza  dovVsser  rislretla  a- 
glì  oggeUi  che  le  inirli  ;ìn  Ibrmalmenlc  indicali.  I.aon- 
Oe,  quando  la  moglie  à stipulala  la  faeiiltà  di  preU  va- 
TC,  prima  di  ogni  divisione  , le  biancherie  e le  masse- 
rizie di  proprio  uso,  non  è aulori/uiUi  a riUrar  del 
pari  le  sue  gioie  (3).  Cosi  pure,  (piando  la  moglie  si  ò 
riscrliata  la  facoltà  dì  pr(*levar  le  gioie  che  à parlato 
ili  matrimonio,  non  à mì«:a  il  drillo  di  prelevar  quelle 
aoquisLate  durante  il  uialrinioiiio , se  non  fino  a con- 
correnza di  (juelle  che  av(>a  recalo  con  lei  ^ e che  lus- 
serò stale  vendute  o cambiate  (U). 

Se  la  precaiiieiiza  è lilìmitala,  vai  dire, se  compren- 
de tutti  gli  oggetti  di  una  (*erta  specie  die  dipende- 
ranno dalla  comunione  alTepocn  d(  Ila  dissoluzione , « 
la  quautilà  o il  valore  di  e,ssi  si  trovi  eccessivo  , a- 
vuto  riguardo  alla  ('ondliiuuc  cd  allo  laeollà  delle  par- 
ti, gli  eredi  del  coniuge  premorto  sono  ammessi  a do- 
inundamc  la  riduzione,  arAtit'io  judicit  (7).  Essi  sareb- 
bero egualmente  ammessi  a domandare  la  divisione  do- 
gli i^getti  die  fossero  stati  uciiuistati  durante  Vuttinva 
malattia  del  loro  autore,  nello  scopo  di  accrescere  la 
precapienza,  e,  jwr  conseguenza}  iti  frode  doloro  drilli 
sulla  coniiuiionc  (8). 

il  Ui  illo  alla  preirapi'Miz.a  non  si  apre  so  non  per  la 
morie  naturale  o cmh?(9)di  uno  deVoniugt. Art. 1517. 
{t)  Laonde  in  raso  di  dissoluzione  dcdhi  comunione  per 
dTetlo  di  separazione  dì  corpo  o dì  beni,!  drilli  de‘(«ri- 
iiigi  si  liqutdaoo  provvisoriamente,  senza  riguardo  alla 
clausola  di  precapieoza  j c gli  oggeUi  attribuivi  U ciu- 


(9)  Se  II  rooglie.  In  veee  dì  ilipolare  li  rijntta  de'sooi  eon- 
feriipcnii,  ei  ivcsìie  rìsrrbua  li  r«co]ii  di  riprpndtre  una  d«- 
Urminita  somme  per  tenerle  vece  di  quanto  ebbii  conferito  , 
qoesu  Bumrea»arrbbe  duvuta  alla  moglie  lenia  vernna  dedu- 
stono  ^cr  ragiuue  dei  suol  debili.  Puibier.  u.  4lt.  Doranion, 
31V,  4i)t?.  Ballar  ( il,  444)  piglia  a confutare  qucaia  propoli, 
zione;  ma  ei  sembra  che  egli  non  abbia  beu  compì  osa  i'ipotesi 
I coi  essa  si  applica. 

fU))  Il  credit»  iiel>a  moglie,  non  traendo  origine  che  dal 
fatto  della  sua  rinumia,  nou  può  esirr)*  eoasideratu  come  un 
credito  personale  contro  il  marito.  Questo  credilo  dunqne  è 
rrgolsio,  perquaot»  riguarda  il  corso  degl’  iotereasi,  dairarU 
1479.  fl  non  dalt'art.  1Ì7Ì.  Nancy,  29  maggio,  sir. , \X\1X. 

22.  adì. 

(1)  cpr.  Trattato  de  ’Ivcn  nuxioti  e di  joprofi'iVensa  , di 
Bouebrr  d'ArgU,  Lione,  173l>,  in  4.*  Parecchie  cnnsoeiudinl 
uvevanu  slsbiUiu  ima  precapienza  legala  in  prò  del  sopravVi- 
VfDie  dei  due  coniugi  uobili.  Cpr.  putbier,  u 4t4  e seg. 

(2)  i fu'.uri  coniugi  pussfuo  altiesi  stipnlarc?  una  prccapirn* 
SA  a vaouggio  degli  credi  del  coniuge  prcmorii-nu.  Siccoma 
questa  ctausula,  d'altmnda  rarissima,  è tolta,  muialù 

</ù,  dalie  regole  relative  alla  prccapieniacoavefizioitaieordi- 
paria,  non  ce  ne  occupemn»  In  modo  speciale.  Lpr.  Belioi  dea 
Minièrea,  U p.  q.  Ili,  p.  236. 

{3)  L'indicazionr  ebe  l' art.  IBIS  di  delle  cote  onde  la  pre> 
capienza  può  comporsi,  n»n  è limitativa.  Cosi  i coniugi  «uno 
■otoriizeti  a stipulare  il  pielevanienio  di  una  o più  rose  spe- 
ciilmeoie  determinate.  Possono  altresì  convenire  inioru»  al 
prelevamento  di  più  cose  di  natura  diversa  , «ia  rnmulativa. 
'Clientela  upe  colle  altre,  sia  sotto  un’aUrrnativa.  Poihier  , u. 
440  e aeg.  Nell'nliiino  caso,  la  «celta  delle  cose  da  prelevarsi 
0’  appartiene  al  coniuge  io  favur  del  quale  ia  precapienza  sia 
Alala  stipulata.  Nee  <>bita(,  art.  i l9U.  izuraoton,  XV,  lb4. 

(A)  UL.  CC.  aru  IdW. 

<0  LL.  CC.  T. 

(A)  LL.  CC.  T. 

(4)  La  compilazione  dì  qucaf  «riicolo  4 «iìaì  ambigua. 


A prima  vista,  claacoo  è indotto  a concladare  per  argonanlo 
a conirano,  che  la  precspicDia  costituisca  nella  sostanta  o»a 
vera  donazione,  e e^  quindi  ala.  al  pari  di  ogoi  disposizione 
a titolo  gratuito,  soggetta  a riduzione  In  vantaggio  di  qualoa- 
que  erette  di  riserva  • senza  distinzione:  ma  telenon  cl  sembra 
essere  stato  l'imendiroenio  dei  cooipilaiori  del  codice,  (u  fat- 
ti, éfuor  di  dubbio  cho  essi  bsn  voluto,  neirart.  1B16,  ripro- 
durre ons  proposizìOBe  emessa  da  Poibtcr,  nel  n.5B2  del  sao 
Trattalo  della  comunione.  Ora,  basta  II  leggere  quest»  passo 
prr  ricouoscere  che  Pothier  noa  riguarda  la  convenzione  di 
prerapienia  corno  racchiudente  uu  lucro,  se  onn  relaliiameu- 
te  airapplicaziuoe  delle  seeomie  nozze,  vale  a dire,  unicamen- 
te io  ciò  che  riguarda  npriteai  in  cui  uno  dei  coniugi  abbia  fi- 
gliuoli da  un  precedente  m-niimoiiìo.  in  questo  senso  dnnque 
deesi  Intendere  Pari.  1St6,  tanto  più  cb>*  questa  iotcrpreia- 
zione  è conforme  allo  spirilo  gmersle  del  codice  sulle  conven- 
zioni che  hanno  per  oggetto  il  tnodilìcaze  gli  cfreiti  dell^  co- 
munione legale-  t'pr.  ait.  1327.  D'altronde,  essa  si  giustifica 
in  geuerale  c «alvo  ii  caso  in  cui  la  precapienza  sia  stipulata 
in  pr»  della  moglie,  anche  nel  caso  di  rinunzio  alla  eoinooio- 
nc,  n)cdÌ4ine  un  argomento  a fortìori  rh«  somniiinstra  P art. 
IBZB.  Duraoton,  XV,  i9J.  Bciloi  des  Minière^  « III , p.  267.., 
Batiur,  II,  470.  Vedi  in  scuso  comrario.  Delviucvuit , sutv 
l ari.  1516,  VI,  441. 

(B)  Pothier,  n.  440.  DnraDton,  XY,  183. 

(fi)  DilrnnluO,  ÌU090  ci(, 

(7)  PoiU  er,  n.  4*1.  Baiior,  H,  407. 

(8)  Poibler,  Iwoj^o  ct(.  Ballar,  11,  4C8. 

(0)  La  quisiiooe.se  la  morta  civile  dia  adito  alla  precapien* 
|s,  era  altra  vulu  controversa.  Poihier  ( n.  4*4  ) stabiitsce  !• 
negativa.  Le  ragioni  sulle  quali  egU  si  fonda  ci  sembrano  da- 
eisive.  Cpr.  art.  UIH2  ; S ^'19.  Di  feui  la  dispasiziune  conlra- 
ria^cirari.l5l7  non  può  giustìQcarvi.a  itosiruavtiso.se  ooq 
riguardandola  rotile  avente  per  oggeiio  di  dare  una  specie  d'io* 
dcfiuità  al  Coniuge  il  cui  cousorte  sia  iuiorso  naila  utuiic  Ci- 
vile. Ipr.  Duramou,  XV,  191.  Batiur,  II,  471. 

,f)  LL.  lC.  T. 


^97 


SCUDO  clt-Voniugi,  in  conseguenza  di  questa  liquidazio- 
ne, restano  o debNmo  esser  posti  a loro  libera  dispi»si- 
zione  fmo  a elicla  morte  naturale  o civile  di  uno  di  essi 
;ibl.  a dato  adito  olla  prccapien/ai.  Noiiperlaiilo  , se  la 
se|;»a razione  di  <‘or|>o  é stala  riclùesta  dalia  moglie, essa 
è uuturi/zuta  a <ioniandare  ai  marito  una  cau/ionc  per 
la  sicim'zza  della  metà  della  sua  precapien/.a,iiel  (‘aso 
in  cui  gli  sopravvivere.  Mancando  il  marito  di  fornire 
questa  cauzione,  essa  potrclibe  esigere  il  dc|M>silo  alla 
«'Os>a  delle  consegne  di  una  somma  eguale  al  valore 
dèlia  metà  delta  sua  prempìenza  , salvo  al  marito  di 
tiscuotere  gl’  inten*ssi  di  tale  somma  (10).  La  in(»glie 
elm  abbia  Patta  pronunziare  la^scparazionedi  beni  gode* 
dello  stesso  drillo  (11).  Art.  (m)  cd  yrg.  daque- 
slartieolo. 

Allordiè  la  (‘omimtone  scioUa  pt*r  ( (Tolto  di  separa- 
ziufie  di  corpo  o di  beni , è stala  bijuidata  e divisa  fa- 
cemlo  astrazione  dalla  pr(‘(*api(Miz:i  slìpiil:ita,in  favore 
(K  uno  de’coniiipi,  j>oI  d\so  di  soprawivonza,  e (]iiando 
questa  prer.apioiiza  viene  ad  aprirsi  jicr  l’aiileccd(>nte 
liHirlc  dell’atlru  4'oniiig(',gli  eredi  di  costui  diventano 
debitori  verso  il  primo  della  niclà  del  valore  della  sua 
precapienza  (12\ 

Se  i due  coniugi  sono  morti  insieme , per  esempio, 
in  un  nnulragio  o In  un  incendio,  senza  che  si  pu-^sa 
stabilire  ehi  è morto  prima  , gli  eredi  nè  dell’  uno  nè 
dell’  altro  non  possono  reclamare  la  precapienz:i  (i3). 

In  caso  di  assenza  di  uno  dt‘’(X»niugÌ,  quello  prese»-' 
te,  oliando  per  la  dissoluzione  della  (omunioue,  può 
reclamare  provvisoriamente  la  sua  precapienza,  a con- 
dizione di  dar  rauzione  per  la  sicurezza  degli  ocg<dli 
prelevati  che  potrà  eventualmente  essere  io  caso  di 
resliluirc(M).  Ari.  iìi  («). 

La  regola  secondo  cui  d drillo  alla  prccjipìenza  non 
si  .apre  se  non  alla  morte  di  uno  de’  t'oiiiugi,è  suscet- 
tiva di  esser  inodiiicata  dalle  parli,  l lulurì  aniiugi , 
per  esempio,  l>ossono  in  tal  guisa  convenire  che  il  drit- 
to alla  pnrapienzj  si  aprirà  , in  c.a«io  di  dissoluzione 
della  roimmionc  per  cflcUo  di  separaziono  di  corpo  o 
dibeJiì(loJ. 


Ren  vero,  il  coniugo  contro  cui  siasi  pronunziata  la 
separazione  di  <'orpo,{)crde  ogni  drillo  alla  precapìcn- 
7.a,  non  solo  quando  quieta  è stata  stipulala  unìcumeu- 
te  in  di  lui  favore,  ma  eziandio  quando  è slata  recipro- 
camente convenuta  a favore  de’duc  coniugi.  Àrg.  art. 
IMS. 

La  prec.apieiìz.a,ppr  sua  nalurn,non  può  esercitarsi 
se  limi  pi-r  via  di  prelevamento  sulla  inassa  comune, 
compi^sta  confornicmente  alle  regolo  sviluppale  nel  § 
510.  Laonde,  la  nìi^glie  die  rinuncia  alla  comunioue, 
luTde  il  suo  drillo  alla  prerapien/a,  tranne  se  siasi  for- 
uialmente  stipulato  il  rontrario.Art. 1315,  com.l. Cosi 
pure,  la  moglie  non  può  , io  (^so  d’ insuindcnza  della 
massa  comune,  c>sen'ilare  la  sua  precapiouza  su’  beni 
propri  del  marito.  Non  sarebbe  però  lo  stesso  , se  a- 
>es'»e  stipulata  la  precapienza  , anche  pel  caso  iu  cui 
rinunciasse  alla  comunione.  In  questa  i{rdesi,  sarebbe 
autorizzata  a sp<TÌmenlare  il  pngaiueulo  della  sua  pri*- 
rapieiizu  su’IkmìÌ  propri  dd  marito , quand’anche  ella 
arccllassp  la  comunione  (10).  Ari.  1.’>13,  coiu.  t. 

Del  rcspi , la  clausola  (li  prerapieuza  non  altera  in 
nulla  ì dritti  che , sotto  il  regime  delta  comuuione  le- 
gale, appartengono  a’credilori  de’coniugì.  Questi  cre- 
ditoripossono  adunque  procedere  alla  vendiladegli  og- 
getti il  cui  prciovaincnto  è stalo  stipulato  a favore  di 
uno  de’conujgi,  salvo  a costui  la  sua  indennità  pel  va- 
lore di  tali  oggetti.  Art.  1319  (o). Questa  indennità  non 
può  essere  spcriinentala  che  sulla  parte  dell'altro  con- 
iuge nella  massa  comune,  s:dvo  se  sia  dovuta  alla  mo- 
glie , c quest;!  abbia  stipulala  la  precapienza  anche 
io  caso  di  rimintda  alla  comunione  , nel  qual  caso  ella 
può  sperimtmlure  la  sua  indeumlà  su'beui  personali  del 
marito  (17). 

550. 

e.  D Ile  c'amolr  tcmlenii  a modìfrare  In  regola 
della  dioisione  fijugtc  della  coinunioiu. 

La  regola, secondo  cui  la  imissa  comun»*  si  divhle  per 
mela  Ira'due  cou  ugi  o i loro  eredi,  è sascelUvu  di  es- 


ftO}  Daranton,  XV,  191  insegna  » che  la  separazione  perao- 
naie  eia  siala  pronunziau  eonlrckla  muKlir  , il  inarito  é aoio* 
rizzalu  n rnrnere  p^r  intero  prc<>so  di  »è  U stimma  o le  r«  t>e 
CMitponcnii  la  »>ua  pfrr  ipii'nza.a  ertndizione  snljtumiedi  pre- 
star (Muzione  alla  ou  i'lie  per  la  reatiiuzionc  della  moiii  dei  ra- 
di  qu«!-ia  |irrcupurtra , nel  caso  in  cui  veni^isr  e;;li  a pre* 
nuirire.  M»  noi  non  »>aprrn>iiio  adoiiare  sitTaiia  (ipumine  . la 
rjaale  è roniraria  alla  ptneralit^  della  prima  dl^po!ilziuuc<lel• 
l’arl.l5>8,  secondo  tu  quale  mm  vi  è luogo, io  ras»  di 
tnento  delia  r<  mutiione  {H^r  cfTeUo  di  separazione  fterkonale  , 
atta  consegna  aiuiale  della  |>reca{iirDza  Tuu'al  piò,  si  potreb- 
be sostenere  che  il  niariio  il  quale  abbia  oUrnuiu  la  separa- 
liooe  perdonala  , debba  godere  di  un  diritto  analogo  a quello 
che  la  dinposizinne  Gnale  deipari.  1918  attribuisce  alla  mo- 
glie, e che  qQiiidi  egli  sia  autorizzato  , procedendo  con  costei 
alla  dìTtsicne  della  comunione  nel  modo  stesso,  come  sf  egli 
non  avesse  un  diruto  evrntuafe  alla  prerapienza  . • cbiedera 
cauzione  per  la  restituzione  drl‘a  metà  del  valore  di  lla  preca- 
pienza , nel  ceso  io  cui  egli  sopravvives«e.  Anche  questa  in- 
terprelazì(>ne  estrusiva  della  disposiiioite  lìuale  dcil*ari.19l8 
ci  sembra  dtffieilc  ad  ammeuersi , tuitrchè  noi  riconosciamo 
ebe  non  v' erano  molivi  ragionevoli  per  negare  al  marito,  il 
quale  abbia  otirnoia  la  separazione  personale,  una  garenzia  . 
che,  neiripntesi  inversa,  veniva  conceduta  alla  mogUe.F’.però 
Bellol  des  Miiiiéres,  111-  p.  274. 

(11  Daranl(;o,  \X,  199.  fiaiiur,!!,  474. 

(mi  U..  IT..'T. 

(13)  Se  la  precapienza  consista  non  gi4  in  una  soinma  di  da- 
naro.ma  in  una  dsuqoaniiià  di  coae  nivbih, la  prudenza  esige 
rfae  il  couiuge  avente  diritto  alla  precapi  enta  faicia  esiimare 
h vaiola  di  quelle  coic^oude  deurmtiiare  per  tal  giui#  Uaoin* 


ma  la  cui  metà  dovrft,  in  caso  di  sopravvivenza  , essergli  bo- 
nificata dagli  eredi  detl  atlro  coniuge.  Pmbi.'r,  D.  413. 

(13)  Non  si  può.  In  tal  raso  , ricorrere  alle  pre>>un(ioai  di 

jo|iravTiviMtza  siabiUte,  In  materia  di  «uccessioni  ab  tntesto- 
to.  «I  tgli  ari.  7 . 7i!  e 722.  Cpr.  ^ S9  , nota  i.  Poihler,  n. 

4U.  Doranton,  XV,  l92.  Batiur,  li,  473.  bcllol  dea  Mioi4res. 
Ul,  p.  367. 

(14)  Duranion,  XV.  197  insegna  ebe.  In  simile  caso,  il  ma- 
rito non  sia  trtiu'o  a pre-iare  cauzione. Egli  si  fonda  sulla  cuo- 
si  lerazione  che  il  irtarito.rsscndu  rapo  della comunione.e  non 
esercitando  la  sua  prerapienza  ebr  su  i beni  comuni , la  mo- 
glie non  può  mai  avere  a chiedergli  resiiiu/ione  alcuna.  Ma 
questa  supposizione  non  è esalta;  perciocché  può  avvenireche 
la  moglie  ricomparisca  o dia  nuove  di  sé,  posicriurmente  alla 
morie  drl  mariio;  ed  in  questo  caso,  gli  eredi  di  costui  deb- 
bono rcviiluire  la  tiiMà  delia  precaptenta  che  abbia  prelevala. 

(n)  I L.  CC.  ari.  130. 

(18  Dutan  oo.  XV,  l8f.  Batiur,  li,  471.  Blc.  rig.,  26  gen- 
naio i8òS.  Sir.,  vm,  1, 2«0.  aie.  ng.,  14  agosto  1811.  Sic., 
Xl,  1,383. 

(lOl  Poihicr,  n.  448.  Doranton,  XV,  187.— Dal  che  al 
ge.  che  U cUovola  colla  quale  la  moglie  ai  riserbi  l«  f«coh« 
di  liprendere  , in  ca«o  dì  rinonzi^,  una  data  Somma  p>‘rrhé 
tenga  a lei  luogo  de*  su<»i  eonCerimrutl , le  é mcn  vantaggiosa 
d«’|la  clausola  di  precapienza  con  isiipulazi  oc  che  avrà  dritto 
alla  prerapienza  am  be  Ìo  caso  d«  rinunzia.  «toglie  può  u* 
aare  di  qiiesruUitua  clausola  arnhebirai-odi  acceltazlbne del- 
la comunione,  mruirecbè  oou  può  far  uso  della  prima  fuorché 
io  caso  di  rinunzia. 

(0)  LL.  r.C.  T. 

^17/  Questo  appualo  i compiutoti  iiel  codieo  civile  luQ  3^' 


scr  moflifirata  in  diversi  modi , e sopintlulto  con  Je 
cbuftole  seguenti  (4),  Art.  4:;20(p). 

1*  [ futuri  coniugi,  qinUnnquc  siasi  rimporlanza  ri- 
spelliva  dc’loro  conrorimcnti , possono  assegnare , sia 
airufto  di  essi  nominativamente,  sia  al  sopravvivcnln  i> 
agli  creili  «lei  premorente  (2) , ima  |xirte  maggiore  o 
minore  della  mela  della  comunione,  (.uiesla  convenzio- 
ne può  esser  fatta,  sin  puramente  e scmpli»'emente,sw 
sivUo  una  roiulizione,  per  es<*mpio , pel  caso  in  cui  non 
nnseeranuo  lìgi»  dal  matrimonio  (3). 

1 coniugi  0 gli  eredi  i cui  drilli  sono  stati  ridotti , 
ni  n sopportano  i debiti  della  comunione  se  non  nella 
proivìrzione  della  parte  clic  essi  prendono  iicll*attÌvo. 
Egli  è lo  stesso,  non  solo  in  ciò  che  l’onrcme  i suoi  rap- 
p<*rli  con  raltrooMiiiige  c cogli  eredi  di  lui,  ma  altre»! 
In  (juaiilu  concerne  la  loro  posizione  verso  i creditori 
delia  conuinione.  Art.  1321  (7),  rom.  4.  Nonpertanto, 
tranne,  se  vi  à luogo,  i biro  ricorsi  contro  Tallro  con- 
iuge o contro  gli  creili  di  lui , essi  rimangono  lomiti 
versoi  creililori  deinnlogrilà  de* debili  che  d.i  essi 
pnivengono  (4). 

La  ( ouvenzionc  con  cui  i coniugi,  nello  assegnare  .al- 
l’uno di  essi  una  prrle  dello  attivo  della  comunione,  o 
maggiore  0 minore  della  nielli, stipulassero  che  siflaUo 
coniuge  sopporterà  i debiti  eomiinì  in  una  t>ropor/ionc 
diversa  da  tale  parte,  sarebbe  nulla,  non  solo  in  quanto 
com  erne  hi  divisione  del  passivo,  ma  altresì  in  quanto 
ligiinrda  quella  liello  attivo  (5).  In  siniil  caso  adunqmi 
la  comunione  si  dividerebbe  aUivameidee  passiv.ameu- 
te,  come  se  i coniugi  non  avesscr  jmiiiIo  derogalo  alle 
re-'ule  della  comunione  legale,  vai  dire  per  metà.  Art. 
l".2l,c(iin.  2. 

Quando  la  moglie  .à  slipiilalo  a suo  favore  uno  parie 
n»o;.giorc  della  mela  nclf  attivo  della  comunione,  ciò 
malgrado  c^sa  gnde.al  pari  de  Vuoi  eredi, de'driUimeu' 
zinnali  negli  art.  Mh3  (r)  c 11S3  (>). 

i r*!  niugi  ànno  assegnata  al  sopravvivenle  cagli 
credi  del  |)rem(ireiitn  una  parie  superiore  o inferiore 
alla  metà,  la  (*<.nvcu7.ionc  nen  riceve  l.a  sua  eseciizione 
se  non  dopo  la  nmrle  dell’imo  de’ccniugi.  Lo  stesso  di- 
casi dejia  convenzioue.eonciiì  si  è assegnata  all’uno  dei 
coniugi  nominai  iv-imcnlc, in  caso  di  sopravvivenza. una 


parte  maggiore  della  metà.  Laonde , qiiamlo  la  roniu- 
uiuQC  viene  a sciogliersi,  per  «-(Tel to  di  si'pura/ioiio  di 
corpo  odi  beni,  essa  si  divide  provvìsùriamcnlc  pornie- 
tà  tra*  due  coniugi.  Null.aineno  , la  mogiic  chw  à fatto 
pronunziare  la  separazione,  è,  In  simil  caso,  aiumessa 
lui  esigere  dal  marito  una  cauzione  per  garenzia  de’va- 
lori  che  questi  poln»  cvenlualnienle  esser  leuulo  a re- 
stituirle (u).  Arg.  art.  I.il8  (t), 

2*  \ futuri  coniugi  possonn  sMpolarecbe  Tunndi  essi 

0 i loro  eredi  non  avranno  a pr«‘tcnderc  se  non  un.acer- 
t.T  somma  per  Uill4  dritti  di  comunione  (7).  Tua  si- 
mil convenziono  costituiscfi  un  collimo  men'ècui  l.a 
mussa  comnneèanticipalamentc  rii:n;(Mata  alllaltro  con- 
iuge cagli  eredi  di  lui  (8).  Il  coniuge  i cui  dritti  sono 
stati  in  tal  guisa  (Issati  ad  un»  dctcniiinata  somma  . è 
.'immesso  a reclamarla*,  p^ico  monta  che  l’attivo  ^cJla 
comunione , dopo  la  deduzione  de' debili , busti  o no  a 
pagarla.  Art.  l.’>22  (11)  e 1525  (r). 

Quando  la  totalità  della  comunione  è rUen'il.n  , in 
virtù  della cliusola  ondò qiiìstione,  dal  marito  odagli 
eredi  di  lui,  t dritti  c le  obbligazioni  deVoniiigìodo’i.)- 
ro  cn*di,  sia  tra  di  essi, -sia  rispetto  a terzi  rrcililorl  , 
sono,  salvo  il  paguineido  della  bomma,  pruni 'ssi , gli 
stessi  che  nel  caso  in  cui  la  moglie  rinuncia  alla  comu- 
nitme  legale.  Laonde,  a mo’dVsempio,  la  moi^lic  resta 
debitrice  delle  nrompense  0 indennità  clic  pii')  Jovero 
alla  comunione  0 al  marito , e rimane  obbligata  verso 

1 creditori,  salvo  il  suo  regresso  contr,)  il  niarilo  . al 
pagamento  de'dcbUi  conir.aUì  in  nome  suoproprio(0). 
Ari.  1.S24  (.r).  rom.  i e 2. 

.Se  è.  la  moglie  che,  .avvaleniìosì  detl.i  rlailsoKl  ebo  à 
frssal’i  dritti  del  marito  ad  11  nb  ceda  somma  , persiste 
nella  comunione,  è tenuta,  laido  làspelto  al  mai  Ttoo  ai 
suoi  eredi,  quanto  rispello  ni  cr-'ililori,  a tuU’  i ilebili 
comuni.  Essa  non  può  pf'rò,  rpiniiiloh  ndcmpile  le  for- 
malità presiTÌlle  ilall*  art.  1 185  , os^er  eonvcmd.i  ind 
pigainoido  se  non  fino  a com-ormiz.a  del  suo  emnlu- 
mento,  salvo  so  si  trovi  per.sr*n:dmi*iite  obbligala  (10). 
Il  mardo,  tranne  il  suo  rcgrc«;si)  contro  l i moglie  , è 
tenuto, verjo  i creditori, drila  lolalifi  d«'’ilebìli  al  paga- 
mento integrale  ileVjUuIi.resIcfcblM^  obtdignlo  , sotto 
il  regime  deii.i  cómuuiono  legale  , anche  doj>o  la  divi- 


loto  fupTliTipro  Ti''iriiri.  tato  col  Icrtniol.  laliv»  fi  regrtstodtl 
coniuge^  confnrmrmentt  allart.  43'S.  Osurvationt  deliri’ 
turmtoi  1,1-cré  I,  Xlll.  p.  -.66. 

L'cnumrrationc  coniirtio  ocM'arl.  1020  non  è IL 
mltNloa.  C‘-?l  pe»  esempio,  I enniuai  |Hi«S'>no  «««cpouro  ad 
lino  di  c«si  gli  mmiohili,  ed  all'altro  Ir  cosa  mohili  d.'II.i  co- 
iiuinii  no.  Gli  i ffcili  di  questa  ciangoli  Rnd-chbrro  det^rad* 
nati  da  priiicipi  analoghi  a r{net)j  rhc  reggono  la  eoruenrio* 
IH-  di  rui  j aria  l'ari.  1521.  Cpr.  Rie.  ria.,  16  aprile  l83U,Sir. 
XXMli,  1.  »71. 

(pi  LI..  <:c.  T. 

(2;  L’»rt.  t5:U,  che  dispone  : al  «mfw^e  loprrtvrftjcnfa  od 
ai  *1101  eredi,  offre  un  singoiar  Tiiio  di  compilasioDe.  Èrnaa 
eridrnie  che  si  è voluto  dire:  al  coniuge  toprttvcivenie  « od 
agli  er/di  del  premoriente . 

1.1)  Duranton,  XV,  IW.  Dellol  dea  Minièrcs,  HI,  p.  278. 
(q)  l.U  CC.  T. 

(*)rpr.  §5  5H8  c5i0. 

fl>;  l’othlrr,  n.  Ah).  Dclrlneoorl  . V(,  p.  440.  Daltnr  . IT  , 
4S0.  Nondimeno  Durantf.n  insrgna  che,  se  il  coniuge  gravato 
d)  pagArr  i debiti  in  una  proporzione  maggiore  della  sua 
quota  ni’lt’auivo  consenlisae  a sopportarli  (n  tale  pmporzio- 
ue,  o le  il  «’oniuge  disp^of^aio  dal  eomrihuìre  ai  lehìti  in  nna 
pro|mrz‘one  eguale  alla  aun  quota  oeiraiiivo,  offrisse  di  aop- 
|Kj|inrll  m tale  proporzione,  i'ahro  ConioR*  non  sarebbe  am- 
ad  oppitfre  |a  nollità  della  rooveniione.  Ma  noi  non 
|.oireionui  partecipare  que.i  i m''dn  di  vedere.  I.a  disposili r»no 
dii  2 al-  doU’ait.  1521  é troppo  espbcita  j*efché  si»  poasL 


bile  di  ammcucrccbc  i rompilstorì  del  codice  non  ebblario 
vnlntncolpirc  di  naililà  fuorefaè  la  atipulazione  relalixa  olla 
divisione  dei  debiti,  fi  la  conveozIoDC  intera  che  essi  hann'V 
dichiarata  nulla  , arguendo  U ofinioac  di  Toibicr  ( tuo- 
gn  fit.  ) 

(r)  Lb.  re.  art.  1418. 

(a)  LL.  CC.  T. 

(OjCpr.  § 029.  trito  pag.  3f-0e  301. 

(0  LL.  re.  T. 

(7)  Questa  slipoUiione  po5  essere  subordinala  al  caso  di 
sopravvivenza  deU’uno  o urlfa|irodei  coningi.  Può  inoUto 
C4ser  fona  sotto  quelle  altre  condizioni  che  le  parti  giudirbi 
no  convenavoll.  Quando  la  condiziono  rhe  vi  sia  stai)  oi*po 
sta  non  si  verifichi,  la  comunione  si  divide  atiivamraie  c paa- 
aivamonie  giusta  le  regole  ordinarie. 

(8j  Ver  questa  ragione,  la  viaiiidHt  di  cui  si  tratta  è appal- 
lata conirottazione  di  comuntouc  a prezzo  fatto. 

(u)  LL.  CC.  T. 

(oì  LL.  CC  T. 

(9)  Cpr.  S 521.  Duranton,  XV,  211.  BaUnr,  II,  4RG  e »eg. 

(xl  LL.  IX!.  T. 

(10)  La  compilazione  troppo  laconica  del  .1  al.  deU'art.lS2l 
può  far  nascere  qualche  dubbio  «u  qI|^s^o  punto.  N>mdiinc- 
PO.  siccome  qae^i'artiriilo  non  deroga  formalmente  nli*  art. 
1483.  e siccome  é vinaio  alla  fiioglic  dì  rlminziare  al  benefi 
zio  che  quest’ultimo  articolo  le  atiribnisce  . ò forza  ammet- 
lere  che  essa  ne  gode  anche  nelp  ipotesi  indicata  o(i  tosto. 
Brilot  dea  Mioi4r«s,  HI;  P-  ^97. 
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d»*lla  comunìono  (11).  Da  un  altro  lato  è femito 
a bunincari' uUa  moglie  tutto  ciòtii  cui  si  trovi  debU 
toro  verso  la  comunione. 

B<’n  vero,  la  claii^olu  d»c  autoriz/.a  In  moglie  o gli 
erodi  di  lei  a persistiM'e  nella  comunione  pagando  ona 
celia  Somma  ul  marito  4 non  li  priva  mica  della  fn- 
coKà  di  ritiiiiK'iarvl.  Quando  essi  usano  di  tale  fa- 
coltà , sono  esonerati  dall*  obbligotiotio  di  pagare  al 
marito  la  somma  promessa  , c la  loro  rinuncia  produ- 
ce, del  resto,  gli  stessi  clfelii  che  sotto  il  regime  della 
comuniono  legale.  Art.  coin.  5cd  arg.  arl.l-i2A. 

ó*  1 fuUu  i coniugi  possnu  convenire  clie  la  totalità 
della  conuiiiione  (12)  appjrlerr:i  al  sopravvìvente,  o 
ad  uno  di  essi  in  casodi  sopravviveiiia (13).Arl.l32o, 
com.  1. 

S-ltdta  clausola  non  costituisce  una  donazione,  uè 
quanto  alla  forma,'  nè  in  quanto  al  fondo,  c noji  deve 
esser  considerata  se  non  come  ima  convenzione  che  à 
per  oggetto  di  modificare  gli  cfr.  lti  della  comunione  le- 
gale. All.  lo23(y),  eom.  2.  Tuttavia,  il  vantaggio  dio 
pub  risultarne  per  l’uno  dei  oniugì,  è «iggclloa  ridu- 
zione neiripotesi  prevista  daH’art.  5. 

I.a  clausola  ond’  è quistiouc  conferisco  virUiaU 
molile  a!  coniuge  che  si  trova  in  lai  guisa  privo  di 
parte  nella  comunione , o agli  eredi  di  lui , la  fa- 
coltà di  riprendere  i suoi  conrerìmentì,  ossia  lutto  ciò 
che  è entrato  nella  comunionQ  per  conto  proprio  (1  f). 
Pur  tuttavia  i coniugi  prissono  stipulare  il  contrario^ 
ma,  in  tal  caso,  la  clausola  cosl^luisccmguanloa^'Oll- 
feriidciUì  de’coniugi,  una  vera  donazione,  soggetta  ari- 
du/iono  a favore  di  tutte  le  persone  indistintamente  di 
mi  ossa  avrà  mcneniata  la  riserba(lo).Arl,  lò2o,cogi. 
2,  pJ  arg.  da  quesParticolo. 

l.e  regole  sviluppate  nel  § ;>29  , relativamente  al- 
Tapertura  della  precapleiua  convenzionale  si  applica- 
no del  puri  .alla  clausola  ond'è  qnistione  (IO). 

lu  quanto  agli  effetti  che  qnesta  clausola  produco  , 
sia  traVonlugi,  sia  rispetto  idcrenlUori , si  determina- 
no, In  generale,  a seconda  delle  regole  fermate  nel  nu- 
mero prc<  ei)eni**sul  cottimo  di  comiimone.  Laoudo  , a 
mo’ d’esempio,  la  moglie  a favor  della  quale  sia  .aperta 
la  facoltà  dio  conferisce  tale  clausola,  go<ie,  come  sot- 
to il  regimo  della  comunione  legale.  m*’driUiche  le  al- 
tribnisconogìiart.  ti:*3o  14S3(I7), 

I.:i  ripresa, deJ  conferimento  del  coniuge  che  si  trova 
cscinso  da  ogni  parte  mdla  comunione,  nnn  può,  salvo 
stipida/ione  contraria,  aver  luogo  so  non  con  la  dedu- 
zione do'  doMli  dm  gravavano  tal  confciimpulo.  Arg. 
art.  1514  (a),  com. 


(t  1 ) Cpr.  $ 520,  tcslo  n.  1 . 

(f2)  A mas'gtor  ragione  i ronlogì  sono  aolorizzsit  a alipa* 
1 ara  ebo  il  superniitc,  o che  ano  di  e«ai,  in  essn  di  sopratti- 
venza,  avrii  l'usufroito  di  luiu  la  comuuiune,  senza  che  que- 
sta stipula  zinne  po^sa  esser  rUervata  come  una  donaziuoe 
nuiigcita  a tiUnztnne. 

(1.1)  Quesia  clausola  nu^,  al  pari  delle  precedenti , estera 
stipatala  sotto  una  conaizinne  , come  per  esempio,  pel  caso 
in  coi  vi  saranno  figliuoli  dai  matrimonio. 


(hi)  Sotto  qnesto  rapporto  la  clausola  di  mi  qui  si  (ratta 
diffen’ce  dalla  conlraiiaziene  di  comunione  a prezzo  fatto. 
In  cffcilit  <*  riserba  di  stipulazione  contraria,  quest' ultima 
Cunrcit'^i'^nL*  non  conferisce  al  coniuge  i cui  «liritti  sieno stali 
fi-sati  ia  *^na  determinata  s mina  , il  ditiuo  di  ripigliare  I 
suoi  cunfrrlmciiti.  Diirantun,  XV,  201. 

(l3)  Cpr.  ari.  U20.  comi».  IÌ13  o seg.,  e 1098.  Dclvirroari, 
VI . pag.  licllol  des  lliniére^.  Hi,  p.  203.  DrusscDcs,  21 
liHjliq  btf.Al,  ‘2,  833.  BaUur  prcicndc  ( U,  489} , nu 


li.  DEL  HRCIWR  ESCLUSIVO  DI  COMI'NIOME  (1). 

nsi. 

a.  Della  r/atwo/«  cà-  porfnrftf  i coniugi  si  maritano 
ien2a  comunione. 

Quando  i futuri  coniugi  àn  dichiarato  maritarsi  sen- 
za comunione,  ciascuno  di  essi  conserva  In  proprietà 
del  proprio  patrimonio.  Non  va  tra  essi  stubUita  alcu- 
na società  di  beui*,  i loro  debiti  restaho  separati  *,  c gli 
atviuisU  che  V uno  di  essi  fu  durante  il  matriinon^o,  a 
qualsiasi  titolo,  gli  restano  in  proprietà, senza  che  1*  al- 
tro jxissa  reclamarvi  parlo  veruna  (2).  Nonjxìrtauto, 
sollo  questo  regime,  come  sotto  (piello  della  cumunia- 
ite  legale,  il  marito  à l’ animìinstra/.lone  ih  liitl'i  beni 
d.'lla  ni0(lie.  Ne  à inoìlre  il  godimeuto  nel  suo  uomo 
pioprio.  Art.  1331.  (/»). 

1.*  Del  dritto  di  proprietà  chela  moglie  comervd 
sul  sua  patrimonio. 

1)  Ta  moglie  resta  proprietaria  di  luti’  i beni  mobi* 
lì  ed  immollili  che  possedeva  aU  ciwea  dell.i  ctdebra?ii  m 
iie  de!  matrimonio,  c di  tutti  quelli  che  acquista  in  se- 
guito, sia  a titolo  oneroso,  sia  a titolo  gratuito.  Mail 
pr<Mlotto  delle  suo  fatiche  o della  sua  industria  non  en- 
tra mica  ucl  patrimonio.  Esso  si  appartiene  al  mari- 
h»  (3),  al  pari  de’  frulli  e dello  rendite  de’  beai  della 
moglie: 

Gli  acquisti  fatti  dall.i  moglie  istessa,  o dal  marito, 
a Home  e per  conto  della  moglie,  sono  di  proprietà  di 
lei.  Ma  se  ella  m)u  giustifica  che  il  prezzo  ne  è stato 
pagato  con  denari  di  sua  pertinenza,  deve  dar  conto 
di  tal  prezzo  al  marito  o a’ suoi  eredi  (1).  Ben  vero, 
se  il  marito  à fallo,  senza  il  conciirso  della  moglie  e 
senza  mandato  da  parte  di  lei,  un  acquisto  d' immobi- 
li in  impiego  di  somme  a lei  pertinenti,  gl'  immobili 
non  divengono  proprietà  della  moglie  se  aou  quando  à 
dichiarato  di  accettare  J impiego  (3). 

2)  La  moglio  sopporta  ella  Sola  il  danno  risuUnnte 
dalla  p'r.iila  de’ suoi  beni  o dalle  deterioryzionì  chVssi 
àiisubile,qnandoc]uesla  perdita  o queste detcriorazio- 
n prow  ugmio  da  causa  < he  non  pub  imputarsi  a i-olpa 
did  marito.  In  tal  guisa  la  moglie  sopporta  sopratlulto 
iV  danno  risùUuale  dal  deperimento  o dalla  diin'nuzìo- 
no  che  nn  subito  crediti  u lei  pertinenti,  senza  che  vi 


s«im  «tcon  foodtrafnto  , ebe  qaelU  tUpalizioa^  (rarrebbo 
seco  1a  aollità  d(^IU  cUa«ola. 

(16)  Daranioa,  XV,  216  e s«g. 

(17;  Bellot  dc«  Iflmères,  111,  p.  301: 

(a  LL.  CC.  T. 

(6)  LL.  CC.  T. 

(1;  Cpr.  sulla  inlerprelsiionc  d^He  ditpoBlii'oai  del  eodlc« 
civile  relative  a qaesia  regola,  § 499. 

(2)  La  mngtic  non  può  neppure  reclamare  alcana  porzione 
degli  erqaiati  faUi  dai  marito  per  mezzo  di  nspatmi  sulle 
rendite  dei  b'‘nì  dì  lei.  Pothier,  n.  461. 

(3)  Lo  sirsso  é anche  dei  guadagni  che  la  moglie  possa  eoQ- 

seguire  nelt  eserfitare  la  prufesìWuc  di  mercantessa  pubbli, 
ea.  Doraniun,  XV,  239.  , 

(4)  DeWincoart,  Vi,449.  Duranlon.  XV,  264  e265.  BJliwr, 
fi,  607.  Cpr.  Angrrs,  If  marzo  1607  Ciureprudenza  del  codi- 
ce eii-qc.  IX,  p.  ^69.  Riem,  23  febbraio  1H09  , Sir. , X.\U  , 
22.  199. 

(31*  Cpr.  art.  1t35  § 907  , lesto  e nota  (4).  Daraotoo  , 
XV,  20J. 
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sìa  stata  trascuraggino  dal  canto  del  marito.  Àrg.  art. 
4r»67  {cj. 

3)  l creditori  del  marito  non  son  mica  anlorìzzati  a 
sequestrare  i beni  mobili  della  moglie  (0),  purché  la 
consisteora  ncsia  stata comprovalaconiuveittariooeon 
uno  sialo  autentico  (7).Q*iniKlo,  per  inancanzudicom- 
))rovazione  regolare  rispetto  a'  creditori  del  marito  , 
costoro  àn  fatto  vendere  tulli  o parte  de’ beni  della 
moglie,  il  marito  è tenuto  ad  indennizzarla  del  valore 
de’  beni  mobili  venduti  (8). 

4)  La  moglie,  può,  con  T autorizzazione  del  ma- 
rito o del  m.igistralo,  alienare  i suoi  immobili  o gra- 
daili  di  serviiu  o d’iptdeidie.  Art.  l.*>35  (d).  Ma  l’alie- 
inizione  falla  dalla  moglie  con  la  sola  autorizzazione 
dei  magistrato  non  lede  in  vcrun  mo<io  il  drillo  di 
usufrutto  pertinente  al  marito, salvo  se  essa  abbia  avuto 
luf^go  per  una  delle  cause  in.licate  iiell'art.i  l27(e)(9). 

Òtraiulo  hi  moglie  à venduto  un  immobile  m virtù 
dell’ autorizzazione  del  marito  o col  concorso  diluì, 
questi  è garante  verso  la  moglie  della  manranza  d' im- 
piego del  v>>ozaodi  vendita,  come  lo  sarebbe  sotto  il 
regime  della  coiminìnne  in  caso  di  separazione  di  b.'iìi 
pronunciata  conscnteii/a  (10). 

5)  Ltt  regola,  secondo  cui  la  moglie  conserva  la  pro- 
prietà di  tutto  ciò  che  comp me  il  suo  pedrimonio,  su- 
bisce eccezione  in  quanto  concerne  gli  oggetti  di  cui 
non  si  può  fyr  uso  senza  ronsumarli,  e quelli  che,  per 
loro  natura,  sono  destinati  ad  esser  venduti.  La  pro- 
prietà di  bali  oggetti  è trasmessa  ni  marito  perTef- 
fello  del  quasi-usiifrntlo  a cui  essi  sono  soiloposki  in 
di  luì  favore  (41).  Quando  ne*  beni  mobili  della  moglie 
si  trovino  cose  di  tal  natura,  i coniugi  debUmo  redi- 
gerne uno  sl.ato  estimativo  (12),  e rammonlare  della 
stima  iuta!  guisa  fatta  deesi  dal  marito  restituite  alla 
cess.izione  del  suo  usufrutto, poco  imporla  che  le  dep- 
r.ateo  le  mercanzie  ch’egli  à ricevute  sierm  acrreseiu- 
te  o diiniotiile  di  valore(13).Arl.l.V>2  [f).  In  mancan- 
za dello  sfato  estimalivo.la  resl.luzionc  si  farcbiio  con* 
formemenle  allo  art.  ,ò87  (g). 

La  regola  ond’  6 qiiivtiuiie  subisce  altresì  eccezione 
in  quanto  concerne  gli  oggetti  consegnati  al  marito  di 
liielro  stima,  sen/j  clic  siasi  dichiarato  che  questa  sti- 
me non  v-irrtfbbe  per  vendila.  1)  marito  diviene  pro- 
prietario di  tali  oggetti , a condizioi.e  di  restUuirne  il 
prezzo  di  slìnva  (14). 

(e)  LL.  CC.  sr».  1^80. 

(0)  I crcdiinri  del  marito  sarebbero  forse  autorinaii  ■ pi- 
gnorare le  rendile  de'beni  della  moglie?  Vedi  $ 852. 

(7,  Arg.  ari.  1610.  Duiaoion,  XV,  l9t.  ficilutdea  Mioièrea, 
111.  p 252. 

(Rj  La  moglie  Mrtbbe  forse,  in  manranta  d’ ioreniarto  dei 
tteoi  mubili  rh'ella  abbia  lerati  in  mairimonio,  auloriitaia  a 
fare  coniro  il  marito  la  prora  pt‘r  pubUic.v  fama  dell'  am- 
montare di  questi  beni  mobili  7 Vedi  S $Ì5  , testo  e note 
(d| . • («>. 
fd)  LL.  CT-  T. 

(V  Arg.  o fortiori  art.  1427.  Cpr.  $ 472,  testo  n.  10. 

{tii]  Arg.  (t  fortiori  art.  1450.  Duramon.  XV.  30J.  Cpr.De 
sanione,  ^ febbraio  181 1,  Sir.,  NI,  2,3;ìU;  Liro  >ges,  ^ gru- 
gno 18-8,  Sir.,  XIK,  2,  20.  Vedi  perdio  senso  cuuirano:  To- 
losa 18  magalo  1831,  Sir.,  XX.W,  2,  17. 

(11)  Cpr.  g 5^.  Irato  n.  8. 

(12;  Coo  «tato  estimativo  che  11  marito  avesse  fallo  disterv- 
drre  uoilaieralraeoie  , non  potrebbe  cnsere  oppoiio , alla 
iHoglie. 

(13  Sotto  quello  rapporto,  Cari.  1532  fa  eccetiono  atCsrt. 
537.  Del  reato,  non  deeai  conchiudere,  per  arj.  a eontrurto 
da  qaetto  articolo,  che  il  Ararito  sii  mspansaio  dai  far  invera 
Uria  re  il  dtppiù  de  beni  mobdi  della  moglie.  Vedi  art. 
c £ 636. 

{f)  LL.  CC.  T. 


2.  D ì (iriUo  di  amminì^trazurrui  f di  godim‘'nta 
che  apparlicmi  al  marito  su  beni  della  moglte, 

4)  Il  marito  goilc  , ìn  qiulllà  di  amminì'^lralorc  di 
tali  !M*ni , dt‘*  poteri  di  cui  godò , sotto  il  regime  dclLi 
comunione  , sugl’  immobili  e su*  m iblli  realizzali  dulia 
moglie  [Vi].  Ili  quuiilo  all’ usufruito  n mi  i l>cm  di  cch 
slei  sono  st)ltop>*sli  in  favore  del  marito,  esso  é w>ste- 
nuto  dalle  ste.sso  regolo  tli  quello  «'he,  soUo  il  regime 
dolale , nppartienvi  al  marito  su*  (>eni  dotali  della  mo- 
glie. Noi  ci  lìmilerenio  adunque,  per  la  spìeguzìone  di 
questi  diversi  punti,  a rijVìrlarci  per  no  lato  a’  510 
e 522,  e per  l’altn)  al  § 55.>, 

2}  Il  marilo  non  c tenuto  personalmente  de' debiti 
didla  moglie,  l crtHlitori  di  co.slei  non  (lossiuio  spert- 
menlare  il  pagamento  tle’loro  credili  Irumic  che  su’bc- 
ni  della  loro  debllnce.  Di  più,  essi  imu  àmio  azione  se 
non  stilla  ini. la  proprietà  di  qiiiNlì  h<*ni,  qualora  IVsì- 
stf*n/.a  de’loro  credili  anteriormente  al  malrimomo  non 
sia  stabilita  rispetto  al  marito  (I  fi). 

in  eccezione  al  principio  da  noi  testé  fermato,  il  ma-  • 
rito  può  e>sere  pei-sonahnente  convenuto  da'  crcililoi  i 
della  moglie , quando  k coufuso  co’snoi  propri  beni  i 
beni  mobili  di  lei  , seii/.a  averne  fatto  ciunprovare  la 
cmisisteuza  col  mezzo  di  un  inventario  o di  uno  stato 
autentico  (17). 

3)  Il  drillo  di  amministrazione  e di  godimento  del 
marito  su’ beni  della  moglie  cessa  non  solo  con  la  di.s- 
siduzioue  del  matrimonio  , ma  pziamlio  con  la  ‘epura- 
zione di  ci>rpo  o di  beni  (18)  pronunziala  dui  magislra« 
lo*  Art.  1531. 

In  amlKi  sifTatte  ipotesi,  ìl  marito  è temilo  a restitui- 
re i ronrerimciiti  della  moglie  a lei  o a’suoì  credi.  Que- 
st.! rcsiitiizinrie  deve  farsi  conformemente  .alle  regole 
relative  a quella  della  dote,  sotto  il  regimo  dolale. 
Laonde,  a moM*  esempio,  la  moglie  o gli  ennli  di  lei 
àn  dritto  a;li  iuteressi  ed  a’  fruiti  degli  oggetti  dì  cui 
èloro  dovuta  la  restituzione  , a far  tempo  dal  jgiorno 
in  cui  è cessalo  il  dritto  dì  g«wliiucnto  del  mari  lo.  Cosi 
pure,  ì fruiti  dell’  iiltiui’ami.ata  di'gl’  immobili  delta 
nioglu»  si  dividouo  tra*  coniugi,  nella  prop<)rzione  del 
lemjvv  cl»e  I’  usufruito  del  mirilo  è duralo  nel  jicrio- 
do  di  quest*  anno.  Arg.  art.  1570  (ò)  r 1571  (•)  (IO). 

Del  rimanente,  in  caso  di  prcmuneiiza  *dcl  marito^ 

(U)  ArR.  tri.  1551.  Ouranton.  XV,  287.  Cpr.  gj22.  Vedi 
in  tcns'i  comrBrio:  Delviucourt,  VI,  431;  Uullal  de»  iliuières 
HI.  p.  :ì39  e 48i. 

(16)  Vedi  lutuvia  in  ordine  alla  qnìsdone,  il  mvriio  pus- 
■a  aSienare  i mobili  della  moglie:  TouUici:,  XIV,  tot,  Duran- 
loa,  XV.  28C  e »rg. 

i l6i  Arg.  art.  1419.  Daranino  , XV,  21)2.  Cpr  § jOS 
(ea:n  n.  I. 

(17)  Arg.  ari.  15l0.  Hiirantnn.  XV,  291.  Cpr.  § 326. 

(18)  Cpr.  S 5)fl  leMn  □.  1 m /inr. 

(g)  LL.  CC.  art.  5t3. 

(Ai  LL.  CC.  ari.  1381. 

(0  LL,  CC.  ar'.  t!8i. 

(lU)  DfiranUMi,  \V,  2Ù7,  e Brilol  de»  Minières  'III.  p.  SS'Z) 
invegnano  il  contrario  su  que^sti  due  punii,  rondnadoar  sul  rt- 
nes«u  ebe  la  reg  ala  dotate  e«»eodo  auia  »rganis<aia  arpara- 
lainciitr  , o le  dispusìzlooi  relative  a quesu  regola  e'’>>'»do 
stato  attinte  dal  diruto  romano,  non  se  oc  debbuoa  c‘‘lrode- 
re  le  diaposiiiooi  al  regiim*  esclusivo  di  comunione , le  cui 
regole  sono  stale  tolte  a prestilo  dai.diriuu  C(iti!.ucU]diuano. 
hui  abbiamo  aiUiripaiainenic  coiifutota  questa  oUbiewcione 
nel  § 499.  Aggioiigcifnio  qui , che  le  disp/i»itiuui  degli  arti- 
coli i57o  e 1j71  si>uo  fondate  sui  rapporti  che  il  ma'rìmomo 
stabilisce  tra’ coniugi,  e sulla  natura  tutta  speciale  dell'  uso- 
frutto  coQccdulo  al  marilo  sui  beni  della  moglie.  Ora  non  esi- 
ste, quaoio  a ciò,  nìuna  dlffcrtoia  tra  npuicai  in  cut  i coolu- 


iu  moglie  ù dritto  alle  spese  del  suo  lutto  e di  quello 
de’ suoi  domestici  (20). 

! futuri  coniugi  sono  autorizzati  a modificare,  se- 
condo le  loro  convenienze  , gli  effetti  della  clausola  di 
esclusione  di  comunione.  Pertanto,  essi  possono,  nel 
dicliianre  di  volersi  maritare  senza  coniiinioac,  stabi- 
lire tra  loro  una  società  di  acquisti  (2!).  Così  puro, 
l>osson  diebiurarc  inalienabili  gl' immobili  delia  mo- 
glie (22),  o convenire  che  questa  sarà  autorizzata  a ri- 
scuotere umiualmcnlc,  sulle  sue  quietanze,  una  certa 
porzione  delle  sue  rendite.  Art,  t'i3i(&).l.e  econo- 
mie che  la  moglie  può  fare  sulle  rendile  che  le  sono 
state  in  tal  guisa  r.servalc,  entrano  nf*l  suo  patrimo- 
nio (23). 


b.  Della  ctauàola  di  teparazinne  di  heni. 

Quando  i futuri  coniugi  anno  stipulalo  che  sarebbe- 
ro divisi  di  beni,  i rapporti  che  si  stabiliscono  tra  di 
essi  relativamente  al  loro  ptitrimonio  sono,  in  genera- 
le, gli  stessi  di  ciuelli  che  si  formano  in  seguito  di  una 
separ.azione  di  Ifeni  pronunziata  dal  magistrato  (t). 
>oi  ci  limiteremo  adunque,  riporlaiuloei  a quest’uopo 
al  §516,  n*  7 , nd  indicare  i partltolarì  onde  la  se-' 
par.izionedi  beni  convenzionale  ^ distingue  dalla  se- 
parazione giudiziaria. 

f*  Stipulando  la  separazione  di  beni,  i futuri  coniu- 
gi sono  autorizzali  a stabilire  corno  essi  la  intendono 
la  parte  per  < uì  ciascuno  di  lorodovrà  contribuire  alte 
spese  deir  azienda  domestica  ed  agli  altri  oneri  del 
matrimonio.  Essi  possono  puranche  convenire  che  sif- 
fatte spese  c<l  oneri  saranno  esclusivamente  .a  carico 
di  uno  di  loro  (2). 

In  mancanza  di  convenzione  a questo  riguardo , la 
moglie  contribuisce  alle  spese  in  parola  fino  a concor- 
renza del  terzo  delle  sue  rendite.  Art.  1">37  (/).  Per 
contrario,  i coniugi  separali  <li  beni  in  seguilo  di  sen- 
tenza sono  tenuti  a contribuite  a tali  spt'sc  , ciascuno 
in  pro|)on:ìone  delle  sue  facoltà  e di  quelle  dell’ altro. 
Art.  f i48  (m),  rom.  1. 

2®  I coniugi  che  ànno  adottato  il  regime  ilella  sepa- 
razione di  beni,  uon  possono,  duruolc  tl  mittrimonio  , 
f irne  cessare  gli  effdti,  suttopofiendosi  al  regime  della 
comunione  (3).  AU'iucontro,i  coniugi  giudiziariamen- 


te divisi  di  boni  anno  la  facoltà  di  ristabilire,  sempre 
che  loro  piaccia,  la  comunione  che  la  seutenzu  dì  se- 
parazione uvea  fatto  cessare.  Art.  1431  («). 

Ben  vero,  i coniugi  che  armo  stipulala  la  separa/io- 
nedi  beni,  debbono  avorrairadi  fnrcoinprovaro,mer- 
cè  un  inventario  0 uno  stalo  aulenUco,  b con$Wlcnz,*i 
de’boni  itioltili  die  la  iiKiglìcpossieUeulVcpocadcUuce- 
iebrazionc  del  matrimonio  c di  quelli  die  hi  8>.'adono  in 
seguito.  In  inancansa  di  adeinpìiiu  iilo  di  tale  foriuaU- 
(à,  i creditori  di  ciascuno  dcVoiiiugi  possono  seque- 
strare e far  vendere  lull’i  l>e!ii  mobilt  che  essi  poss<!g- 
gono  insieme,  salv.i,  occorrendo,  rindciinità  dovuta  al- 
l’uno de’amiugì  daU'altro. 

III.  Del  eeoime  dotale. 

§.535. 

Generalità. 

Quando!  futuri  coniugi  si  sono  sottoposti  al  regime 
dotale  (l) , ì beni  della  moglie  sono  dolali , o para- 
fernali. 

I,a  sola  dichiarazione  de’conìugì  dì  volersi  maritare 
sotto  il  regime  dotale,  non  btista  per  render  dotali  ì 
beni  della  moglie.  Qu<*slo  carattere  sì  appartiene 
unicamente  a*  beni  a cui  la  moglie  lo  à attribui- 
to col  contrailo  di  matrimonio,  od  a quelli  cui  de’ 
terzi  lo  àn  dato  con  tal  contralto  (2).  Art.  1.341  fo). 
Tulli  gli  altri  beni  della  moglie  sono  parufernali  (.*)). 
Egli  è così  massime  di  quelli  che  ella  acquista  mere.» 
la  sua  industria  personale,  per  esempio,  esercitando  la 

professione  di  mercantessa  ptihblìra  (1). 

D<*1  refi  >,  ci  non  A necessario  che  la  moglie  la  quale 
viiu!  reiuler  dotali  tulli  o parte  de’  suoi  beni,  dichiari 
espressamente  costituirseli  in  dote.  Ella  può  servirsi 
di  termini  equivalenti;  basti  anche  che  la  sua  vulonià 
a questo  riguardo  risulti  fonnalmenle  dalle  clausole 
del  contratto  di  matrimonio.  Pertanto  , a rno’d’  esem 
pio,  vc^lionsi  considerare  oomo  dotali  i boni  onde  la 
moglie  à dichiaralo  conferire  al  marito  I’  amministra- 
tone ci!  il  godimento,  o quelli  che  à dichiarato  arre 
care  al  marito  per  concorrere  con  loia  sopjiorlare  i 
posi  del  matriinouio.  Cosi  pure,  quando  la  m iglie  si  :ì 
riserbali  come  parafernalì  alcuni  beai,  è nu^tieri  con- 


fi sleno  maritati  sotto  la  regola  dotala,  o qaclls  in  coi  lo  sic* 
no  sotto  la  remota  csclosivo  di  coinonione.Si  poò  ami  dire  che 
flisrl.  1370  e 1571  si  spplienno  a ^ortiori  ■ quest' uiitma  re- 
gota , poiché  il  marito  vi  h il  godimento  di  tutti  i beni  della 
moglie,  mmirorliè  aouo  la  regola  dolala  , agli  non  ba  che  il 
godimento  da'  beni  dotali.  Dohliiamo  nondimeno  confessare 
che,  giusta  la  leatimoniaoza  di  Puihier  ( n.  462),  il  principio 
della  divisione  dei  fruiti  dell’  oUima  annata,  sancito  dall’ar- 
ticolo 1571,  non  era  segoito  nei  pacai  coiisueiutiinart. 

(20)  Arg.  art.  UHI  e 1570.  Duranton,  \V,  304. 

(2!)  Cpr.  8 322. 

(*)  LL.  OC-  T. 

(22)  Duranton,  XV,  253  « 207. 

(23)  Polhier,  n.  466,  Battur,  II.  507. 

;|)  Cpr.  §19!). 

(2)  Questa  eonveniione  non  dispenserebbe  il  c-mioge  in  prò 
dei  quale  sia  stata  fatta,  dall’ obbligo  dì  sopperire  ai  pesi  del 
msirimonlo  , m 1'  altro  ctnioge  fosso  assolntam  nie  privo  di 
mriri,  salva  la  sna  indennità  contro  di  costai,  nel  raso  in  cui 
giungesse  a condiiione  miglioro  di  fortuna.  Cpr.  Rcliot  drs 
.Miniércs,  111 , p.  36t  « seg. 

<*)  LI.,  a:.  T. 

(m  LL.  CC.  art.  1412. 

Zac/loM.ll. 


fX)  Arg.  art.  1393.^  Secondo  Daranton,  I coniugi  separati 
di  beni  sarebbero  autorìzsati  a stabilire  tra  loro  una  BorieiA 
ordinaria.  Ma  noi  non  sapremmo  essere  a parte  di  questa  opi- 
nione , almeno  quanto  alla  formaaiona  di  una  società  univer- 
sale. Accordando  ai  coniugi  li  facoltà  d’inaiitaire  una  somi- 
gliante società,  «i  darebbe  loro  il  mezeo  di  modificare  gli  elTétti 
delle  loro  conveniiunl  matrimonisli. 

(n)  LL.  (X.  srl.  1415- 

(4)  Arg.  art.  1510.  Daitur,  B,  j17.— ,I  conl'igi  tra  loro  sono 
ammassi  a far  prova  dell'  ammontare  dei  loro  beni  mobili  coi 
mezzi  indicati  nel  § 522,  lesto  n.  2. 

(t)  Vedi  sulle  stipolsiionì  d’onde  ritolta  la  sotiopoiizione 
alle  regola  dotale,  8 5'^4,  testo  n.  6. 

(2)  1.1  giureprudenzB  dei  parlamenti  era  varia  altra  volta 
Balla  quìMionr  , se  i beni  donati  alla  moglie  pnr  eoolritlo  di 
matrimonio  dovessero,  in  mancanza  dt  dichu/aiioac  contra- 
ria, essere  considerati  come  dotali.  Benoit,  1,  4. 

(o)  LL.  CC.  art.  1354. 

(3i  Durnnion,  XV,  .1J5.  Te.ssier.  I,  32,  8«noÌt,  1.  4 Limo- 
gcs.  4 agosto  1897,  Sir.,  XXVIII,  3.H2.  Rie.  rig.,  »gg.  182», 
6ir-,  XXIX,  i,  8»3 

(4)  rpr.  Tolosa.  2 agosto  1825.  S'r..  XXVI.  2.  ?|. 
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.\iUciaic  gli  i^lUì  i(>in^  Juiall  (5)*  JiiM'ii).  ì ìh^uì 
deli;»  Uìt  glic  dcbtfouu  i<‘|»uluisi  parac  i uaìi  (*'') 

A.  Dt  BENI  DOTiM. 

53». 

Della  costUusìone  della  dole. 

1 principi  generali  sulla  rn<;tituzione  della  dote  es- 
sendo  stati  sviluppati  ne)  C\.  500,  ci  limiteiemo  qui 
ad  esporre  le  regole  spedali  die  concernono  lai  nìalc-> 
ria  scilo  il  regime  dolale  (t^. 

1.*La  moglie  puòcosiiluirsi  indole.sia  tuli’  i beni 
presenti  (2)  c futuri  (5),  sia  i suoi  t:«?id  pre^jenti  o i 
beni  futuri  soilanto,  sia  una  parte  de’  suoi  beni  pre- 
senti o futuri,  sia  itifìnc  uno  o più  oggetti  specialmen- 
te determinali  (4;.  Art.  1542  O'),coiii.  t. 

La  coslìlu/ione  di  dole  dev'essere  interpelrata  ri- 
slrettivamenlc  in  qiunto  concerne  i beni  che  ne  for- 
mano Tobbiello.  S cchè,rer  esempio,  quando  la  moglie 
à dichiarato,  in  termini  generali,  costituirsi  luti'  i suoi 
beni, la  costituzione  non  comprende  se  non  I ìjeni  pre- 
senti. Art.  1Ò12.  com.  2.  Nonpertanto,  perchè  una 
costituiionegenerale abbracci  tanto  i beni  futuri  quan- 
to i beni  presenti,  non  è iKK^essario  clic  sia  fatta  e^»plì- 
Cilamente  menziunu  de’  primi.  Ei  basta  che  ’i  termini 
del  contratlo  di  malrìnioDÌo  non  lascino  alcun  dubbio 
sull'  iiitcnzìoiìu  didle  parti  (5). 

2*  La  dote  non  pui»  esser  coslittiila  nè  pure  aumen- 
tata durante  il  inalrìmunio  (R).  Art.  1513  ((^).  Ogni  sti- 
pulazione contraria  riinanobhe  wnza  clTetlo,  poco 
monta  che  emanasse  da’ coniugi  stessi  oda  un  terzo. 
Laonde,  i terzi  die,  durante  il  nuitriinonio,  l'anno  una 
donazione  alla  moglie,  non  possono  imprimere  a'  beni 
i.be  ne  foriuan  1'  oggetto  U caialb’ve  della  dotalilà, 
quando  la  cosliluzioiie  di  .doto  ( onlenulu  nel  contralto 
di  matrimonio  non  incltrlc  se  non  i tieni  presenti  della 
moglie  (")•  Tuttavia  nulla  impedisce  , in  simi!  caso, 
che  il  oonalore  aUribuis(*a  al  marito  T amministrazio- 
ne* c r usufi  ulto  do’  beni  donati  alla  moglie  (8). 

(9)  Dursnlon.  XV,  337.  Cpr.  li  decisioae  di  Liinogc»,  cUita 
ncili  nula  2,  supra. 

(6;  Cpr.  Civ.  e$ti. , 7 giusnn  183ft,  Sir. . XXXVI,  1,721  ; 
Liofle  3 gcnaaio  182S.  Sir.,  XXXVUI,  2.  ICO. 

(1)  Laonde  dod  rammrnierrtno  qai  le  dUposìtiool  degli  art. 
SB44  a 1848  che  reno  sialo  svolte  ael  g 800. 

(2:  Cpr.  su  di  ciò  che  convenga  ioiendere  per  beni  prescQ- 
lì  : S 807,  testo  n.  2.  $ 5:.3,  Sì  f*iò  nondimeno  osservare,  che 
la  disposiiione  del  secondo  a),  dell'alt.  14U4  con  può  essere 
causa  alla  regola  dotale.  V.  la  nota  seguente.* 

(3)  Debbunsi  intendere  per  beni  fuluri  quei  beni  soltaoto  ì 
quali  pervengono  alla  nuiglie  dnrnme  il  mauimooio.  Cosi , 
quando  la  moglie  non  si  abbia  rostiioiti  in  dote  se  non  i suoi 
beni  futuri  , quelli  che  «Ila  ai  qtiUti , sia  nell’  intervallo  dal 
vonirano  di  tnairimoni»  alla  celebraaione  del  inairimnriio,sia 
dopo  lo  scicgUmemo  dei  ntairimonio  , nun  sono  dotali.  Cacn 
26  giugno  1833,  Sìr.,  XXXV.  2.  564. 

(4;  La  moglie  che  non  si  cosiiluisce  in  no  modo  generalo 
talli  i suoi  beni  futuri . non  patri  hbe  costituirsi  in  un  modo 
ipeciale  i beni  che  dipenderanno  dalla  successione  di  una  per- 
aoi.a  ancoro  vivente.  Arg.  art.  113J.  Durinion,  XV,  317. 

Api  LL.  CC.  art.  1385. 

(8}  Beooit,  1 , 64,  Rie.  rig.,  11  fiorile  anno  \f,  Sir.,  Hl|  1, 
264. 

(6)  Per  diritto  romano,  la  dote  poteva  essrro  non  solamenio 
arcreseiuta,  ma  anche  custiluila  durante  il  niainmoniu.I  par- 
lamenti dei  porsi  di  diritto  scritto,  spaventati  da'pcrirali  che 
questa  disprslrionc  prcseniava  pe  terzi , se  ne  allontanarono 
proscrivendo  le  cusiiiutioni  di  dote  fatte  dopo  ilmairimunio, 
V non  ammelU'i.do  l' accrescimento  della  dote  rite  con  talune 
realrizioni  dirette  a garcotire  gl  iutcreasi  dei  terzi.  Benuit,  I, 


l»al  pnikipio  che  la  doli’  iit>«  può  essere  aumciiluta 
cimante  il  matrimonio  ristilla  eziaiulio  che  )'  acquisto 
tutto  da  una  donna,  la  quale  non  si  ti  costituito  in  dote 
se  non  i suoi  boni  presenti,  dì  una  porzione  di  un  im- 
mobile di  cui  (>ra  lìn  da  priinu  dei  matrimonio  coinpro- 
prielaria  per  indiviso,  non  è mica  dolale  (9).  Ma  non 
bisogna  da  ciò  concbitidcre  ebo,  se  dogli  oggetti  com- 
presi in  uua  costituzione  di  boni  presentì  soltanto,  si 
trovino,  all’  ojioca  della  cclebraziuiic  del  matrimonio, 
solloposU  ali’usufriitto  di  im  terzo,  questi  oggetti  sic- 
Do,  dopo  la  cessa/.iono  tlelT  usiilruUo,  parafernali  in 
quanto  al  gtvlimeiilo  (’IO). 

3®  Heciproramcnle,  la  doto  non  è susrotUva  dì  esser 
diminuita  durante  il  matrimonio.  Arg.  art.  »505  (r). 

1 coniugi  non  possono,  nè  con  ronveiiz.iom  falle  tra  di 
loro,  nè  con  convenzioni  fallo  con  terzi,  torre  il  ranit- 
toro  della  ilolablà  a'  boni  a cui  tal  c.ar,attPrc  appar- 
lc*)g;i  in  virtù  del  contralto  di  matrimonio. Deesi  da  i iò 
concliìudore  cho,  nell’ipotesi  in  coi  la  moglie  sj  sia  co- 
stituiti tuli'  i suoi  beni  prcsonti  e futuri , ì genitori  di 
lei  0 altri  ascendenti  non  potrebbero,  nella  misura 
della  riserva  a cui  cita  à dritto,  aggìugiicre  ad  una  dì- 
Sfiosizione,  che  essi  facessero  in  suo  Livore,  la  condi- 
zione (die  i bt'ni  donali  o leg.iti  sarauno  esclusi  tUilIu 
dote.  Mi  non  risulta  punto  che  un.!  si|uile  condizione 
sia  ineitìcacc  (piando  è annessa  ad  una  disposizione  fat- 
ta da  una  persona  sull.i  cui  siKve^ioiic  la  moglie  non 
avea  alcun  diiUo  dì  riserva  (HJ. 

§.  53.5. 

Ik‘  hsp^ftii'i  drilli  de'  roniv^i  au' beni  dottili.  — 

1 . Di  ' drilli  del  marito. 

1)  maiitoà  T aimniuislrazlonc  (1)  cd  il  gudiineiilo 

de'  liiMiI  dotali. 

1’  I poteri  onde  il  marito  gode,  come  amministrato- 
re de’  tieni  dotali,  sono  piìi  estesi  di  (jucHi  gli  appar- 
tengono, sotto  il  regime  della  comunione,  in  ciò  che 
concerne  i beni  propri  della  im^iie.  Perlanto,  egli  ù 
il  Unito  di  sperimentare  la  riscossione  de' credili  do- 

26. 1 compilatori  del  progetto  del  codice  pensarono  che  qac- 
SIC  slesre  restrizioni  erano  insudlcicnU  ad  allontanare  oun  I fro- 
de ;cd  il  loro  modo  di  vedero  venne  adottato  dal  consiglio  di 
Stato.  Cpr.  Locré,  Lrg.,  t.  Xlll,  p.  220,  n.  8. 

(7)  LL.  (X:.  art.  1356  c. 

(7]  Merlin  . Rep.  v.  Dole,  g 2 , n 14.  Daratilon  , XV,  359. 
Bi'ìlol  des  Mmiòres , IV  , p.  37-  Benoìi,  t , 29.  Teissicr  , 1 , 
p.  47. 

(8)  Il  donaoie  potrebbe  forse  apporre  alta  donazione  la  con- 
dizione clic  i beni  duiiati  saranno  inalienabili  dorante  il  ma- 
lrimunì<t?  Duranioa  risolve  silTatia  quislione  alTcrmatiTamrn- 
(o  , coafessandu  però  che  es«a  presenta  serie  diJTicnlti  , e fa- 
cendo ob-iervare  che  gVimmobiìi  dichiarati  in  ui  guisa  ioaiie- 
nahiti  non  di  vengono  perciò  dolali.  Neirammeltere  rinaticoa- 
biUtà  di  tati  beni. converrebbe  aempre  riconoscere  che  la  vio- 
lazione della  prittbiziune  di  alienarli  uoq  ingenererebbe, come 
la  vifliaziuoe  del  divieiu  dì  alienare  imniubili  dolali, una  nal- 
lilò  suscettiva  di  essate  proposta  dallo  ste.sso  marito. 

i9  A‘cc  libstat  tri.  88  t.  Diiranlon,  XV, 361.  Cpr.  Civ.  casa., 
6 dirembr©  1826.  Slr.,  XXVII.  1, 171. 

(IO  A'ec  oòslul  art.  1571.  Cpr.  L.  4'.  D.  de  Jure  dal.  (23,3). 
Benoii,  1,  67. 

(r)  LL  IX.  in.  12*9. 

(ilj  Cu»  lieet  moiut^  lieti  et  minus.  Dcllot  des  Uiniéres. 
IV,  p.  40.  Vedi  tuttavia  io  senso  comrariu  : Niines  , l8  gran  . 
1830.  Sir.,  XXX,  2,  Hi. 

(1)  Ln  moglie  potrebbe  nondimeno,  col  contralto  di  matri- 
moiùo,  (isrrvarsi  I' ammmistraziiinc  dei  beni  dolali,  .Merito, 
Rep.  v.Dule.  § 3,  n.3.  t;iv.  rig.,  2 marzo  1837.  5ir..\\XVi|, 
1,  193.  Vidi  iu  senso  coniiario:  Tessicr,  l.  p.  36, Cpr. ^ alO. 


l-.ili  (2),  di  ilarno  qnieian/a  (*»)  con  radi  t/ioiu'  d»*!l« 
i:k!rÌ2lom‘  ipotecarie  prese  iwr  sioure/za  di  (incili,  di 
cederli  ]>er  via  di  Irnsferìmenlo  ( i),  e di  fare,  in  nì- 
gione  di  un  simil  ercNiiln,  una  veudita  all'  incanto  in 
conformità  art.  2!8.*>  (jr)  di  ricever  il  conto  di 
tutela  che  può  esser  dovuto  alla  moglie,  qutindo  qinj- 
sta  si  sia  costituito  in  dote  tuli’  ì suoi  beni  presen- 
tì ((i)^  di  alienare  i mobili  dotati,  almeno  lino  a che  i 
bisogni  di  una  lenona  ainmìnistrar.ione  lo  esigano  (7); 
di  locare,  sol  lo  le  roudÌ7.ionÌ  ìudi(‘ate  negli  articoli 

1 -i20  (■*)  e M50  («)  (8),  gl’  immobili  dotali  e di  forma- 
re le  a7.ioiii  pitsw^ssorie  cIm?  vi  sono  relative.  Egli  può 
anolic  intentare  solo,  e senza  il  concorso  dfdla  moglie, 

10  azioni  petitoric  ohe  concernono  tali  beni  (0),  e può 
star  come  (^trivenulo  in  simili  azioni  (t0]«  M.i  non 
può  nà  provocare  la  divisione  defiìniliva  di  ima  suc- 
«■cssìone  st^dnla  alla  moglie  c che  formi  parte  del- 
la dote,  (^11),  star  solo  come  convenuto  in  un  giudi- 
zio di  csinopriaziouc  forzala  di  un  immobile  deda- 
le (t2;-  Le  sculcnie  emanate  sopra  azioni  validamente 
esercitale  dal  m.irito  o contro  di  lui,  legano  la  moglie 

(Ij  L'azioM  islÌtQita,per  ragioni!!  di  nn  sìmigliaota  creililo, 
dalla  moglie  issitliia  o aatonaxata  dal  marito  sarebbe  forse 
ammesaibile?  Vedi  per  l'affermativa  : Toallier,  \IV,  141;  Bel* 
lot  dea  Mintères,  tV,  p.  65;  Turino,  10  agosto  1811, Sir.,  !(ll, 
2,  27;  l.ione  16  gennaio  1831 , Sir.,  XXXV  , 2 . 62.  Vedi  per 
la  negativa;  Diiranton,  XV,  402;  Benuil , 1,  106  ; Lìmogea,  4 
febbraio  1822.  Sir.,  XXll,  3,  247.  Qoeata  oUima  opinione  ci 
sembra  piti  conforme  a'priacìpU  della  materia  ed  al  testo  del 

2 al.  dell  art.  16lO,  il  quale  aioo  a Egli  solo  ha  dritto  di  chia- 
mare in  giudizio  i debitori  h,  e non  gii:  Egli  ha  il  diriltu  di 
agira  aolv  contro  i debitori.  Cpr.  art.  1428,  al  2. 

(з)  Ciò  ai  applica  eziandio  alle  rendile  perpetue  dovuto  alla 
moglie.  Siffatta  qiiisUone  che  era  altra  volta  cnniroveraa, a ca- 
gione della  qualità  di  immobili  che  l'antico  dìriun  ailrihuiva 
alle  rcnditc,non  può  più  offrire  difUculli  sotto  rimprrio  della 
nuova  legislazione.  Merlin,  Rcp.  v.  Dote,  $ 7,  o ^.Dirrantoo, 
XV,  401.Benoit,l,l25  .—ll  manto  può  vAhdamenie  dare  quie- 
tanza di  un  credilo  doiale^anche  quxiidu  una  clau«iiiadeicoo- 
Iraiio  di  matrimonio  gPlmponesse  l'obbligo  di  farne  impiego, 
per  esempio,  nell' acquisto  d immobili.  Il  debitore  non  pqó 
chiedere  cauziono  al  marito  per  l'aiicmpiiBento  di  questa  ob- 
bligai ione. 

(4;  cpr.  § 610 , testo  c nota  (6).  Noi  supponiamo  che.  con- 
formcmmlo  all'opinione  la  quale  sarà  sviluppala  nel  §567,  la 
dote  oioLiliare  sia  alienabile,  Cpr-  nota  (7,  infra,  pag.  pre- 
sente. 

(*)  LL.  Ca  art.  2081. 

(5)  Caeo,  20  giugno  1827,  Sir.,  XXVff,  2,  183. 

(6}  Duraoiuu,  XV,  406.  Mompcllicr,  2o  gennaio  1830,  Sir., 
XXX,  1,121. 

(7)  rpr.  § 610.  Qui  si  rlprodofe  l'asservazione  da  noi  fatta 
Bella  noia  (4.,  lupra,  pag.  presente.  Noi  eaitiamo  tanto  m<‘no 
ad  attribuire  al  marito  il  dlriiio  di  vendere  i mobili  dolali,  io 
quaaiocbè  egli  ne  godeva  « secondo  il  diritto  romano.  Vedi 
j*rirt.  irsi.  ^uib.  atitn.  He.  tei  non  (2,  8];  L.  42,  D.  do  Jure 
dot.  (26,  3>;  !..  1,  C-  de  serv.  pign.  dat.  (7.8  ; Thi  ibaiK, delle 
rande t le .^ilStMaikcIdry, Manuale  del  diritto  r<miano,u2I 

Se  il  manto  vrodrssi*  mobili  dotali  senza  vcrun  motivo  di  uti- 
lità , la  moglie  potrebbe  fare  opposizione  alia  loro  tradizione. 
A kt  compriercibe  anebe,  dopu  la  tradizioia*,  uu’aiione  di  ro- 
siituzionc  ovvero  di  danni  rd  interessi  contro  i' terzi  ch«  avos* 
t>ero  comperato  siffatti  mobili  ron  rognizione  del  fine  col  quale 

11  marito  li  vendeva.  Cpr.  Duranton,  XV,  4iG. 

(0  LL.  CC.  art.  14c0  c. 

(и)  LL.  a;,  art.  1401. 

(8)  Cpr.  § 61U,  lesto  c nule  (7)  a (12).  Ccllol  des  Uìnièrcs, 
p.  403. 

(9)  Le  espressioni;  tt  di  rhiatnnre  in  giudizio  i debiloiì  c de- 
tentori B,  usate  ivcl  2 al.  deli' art.  154'J  provino  chiaraiiirtiie, 
soprauuuo  ravvicinandole  all’an.  1128. al. 2,  che  i rornpilatori 
del  codice  civile  han  voluto  adoiiare  i principi  del  diritto  ro- 
mano , giusta  i rjuali  il  marito  aveva  I’  esercizi»  , Come  attore 
ugualmente  che  come  convenuto,  di  tutte  le  ariani,  tanto  reali 
che  perionali,  coDccrncuù  i bcut  djUli.  Duraaiort,  XV  , 291- 


comd  se  vi  rtvessr?  fmifitlo,  s.'tivo  alci  di  impiignarln 
per  via  dì  uppoHizioiic  dì  terzo,  qualora  esse  si  fossero 
oltemilc  il)  seguilo  dì  una  rnllusionc  tra  il  marito  ft 
l’altra  parlo  (15);  Ari.  lòW (e). 

(k)inc  amministratarc  de’  beni  dotali  , il  m irilo  è 
Icnulo  ad  apprestare  por  la  lotw  ronscrvazìono,  tulle 
le  cure  di  un  buon  padre  di  famiglia  ( I t).  E^^li  à re- 
sponsabile verso  la  moglie  della  penhla  o delle  dele- 
riorazìmii  de’  beni  dolali,  (piando  qii;?sle  perdile?  sono 
il  risultalo  di  mancanza  dì  (’ura  dal  ranlo  diluì. 1^  poi, 
in  jKirlicolare,  respnnsjihilc  de’  credili  dolali,  quando 
à trascuralo  d’  Inb’rrompere  il  corso  delle  prescilzio- 
ni  a cui  erano  sottoposti  (15),  o di  spehmantarne  la 
riscossione  a tempo  npporliitio  (10)*  Art.  1.5G2  (r). 
Deve  inoltre  dare  alle  somme  dotali  l’ impiego  che  lo*» 
ro  è stalo  ass'’p;nato  dal  contralto  di  matrimonio  (17). 

2’  L’  usufruito  dd  marito  si  apre  nd  iH  della  oclo- 
braiione  del  matrimonio.  I.3oinlc,ej;U  à dritto,  a pnr- 
lir  da  tale  epoca,  a tuli’  i frulli  maturali  o civili  dd 
beni  dotali,  qiiand’ aiv.he  tali  beai  {rii  venisser  conse- 
gnali piò  lardi  (18).  IV  altra  p'Jrlc  , se  il  marito,  sin 

T-mlKer,  TU,  590.  Bdtnt  dvs  Minìèrrs  , IV  , p.  61  Benoit.  L. 
105.  Cpr.  !..  11.  C.  doluto  dot.  (8.  12  ; L.  9,  C.  da  roi  vind. 
{8,  3);  Thibaul,  Mackcidey  . op.  o luoghi  ett.  Secondo  Taiaakr 
(I,  p.  136.  il  marito  sarebbe  bene  autorizzalo  ad  aaercitara  agli 
solo  lo  azioni  imrn  •biliari  reUtirc  a’  beni  dotali . ma  non  po- 
trebbe agire  in  Ut  guisa  che  nel  suo  intorcsac  come  osufrotiaj- 
rio.esenra  recar  pregiudizio  ai  diriiò  dilla  moglie.Giaata  qun 
sta  opinione.  I poteri  di*l  marito,  come  amministratore  de’beni 
dotali . sarebbero  assvliiinm*nie  gli  slessi  che  quelli  di  cui  il 
marito  gode  sotto  la  regola  della  comunione,  relativamente  a- 
grimmiihili  della  moglie  dei  quali  la  comunione  ha  l'usufratto. 
Cpr.  § 609,  nota  19}. 

(|U)  La  Carte  di  Bordcanv  f 1B  marzo  1827.  Sir.,  XXVIfl  / 
2.  49)  ha  nondimeno  gindirato,  che  le  azioni  di  nveodicafio- 
ne  e le  azioni  confessorie  di  servitù  istitnite  da  terzi  io  ordino 
a'  beni  dotali,  dovevano  esser  dirciie  cuutro  là  moglie  assisU- 
la  dal  marito. 

(U>  Cosi  decìde  formalmente  U legge 2, c.  dr  ruud  dd.fS, 
33),  Il  coi  diaposizion'^  era  seguila  nell’antico  difillo  france- 
se , 6 ebe  non  é per  niona  guisi  lo  oppositìonn  col  2 al.  del- 
l'art.  1319.  D'altronde  Tari.  8i8.  U cui  disposizione  si  ap- 
plica , per  la  sua  generalità  , tanto  alla  regiU  dotale  qmnii» 
a quella  della  comunione  . ei  sembra  decidere  la  quistione  in 
terminio.  Dnranton,  XV,  59i  e s^g.  Chaboi  delle  succetsloni, 
sull*  art.  1 18,  n.  4.  Vedi  in  senso  contrario:  DeUiocouri.  VII, 
p.  10;  B noit,  i.  117,  Ali,  9 gennaio  1810,  Sir..  Xi,2,  468. 

(l2  Art.  2208,  Durnnton,  XV,  397. 

(13)  Doranlon,  XV.  30S  « 8o0. 

(»')  LL.  CC.  »«.  I3U2. 

(li)  Vedi  L.  17,  D dt  Jum  dot.  (23,  3);  Delvincoorl,  Vlf, 
10;  Duranton,  XV,  387  eaeg. 

(16)  Egli  ^ cosi , quind  i ancora  la  prescrizione  aia  eomia- 
data  a decorrere  già  primi  del  matrimonio.  Nondimeno  aa 
nel  tempo  del  matrimonio  non  rimanevano  più  tbe  porhi  gior- 
ni a decorrere  pel  eompimenio  della  preacniione»  il  marito 
pnirrbb’ e*rcre  discaricalo  da  ogni  rispuosiibiliià  , come  non 
rcDilotosi  colpevole  di  iegtigenza.  L.  Itt.  D-  do  Fundo  dot. 
(2J.5  . ndloi  des  MinierpH.  IX,  p.  2t7.  Renoil,  l,  18le  aeg. 

(itì  Aif,  23 agosto  1HJ8, Sir.,  XXIX,  2,263. 

(*1  LL.  CC.  art.  1375.  , 

(17)  Bcnoil,  1,  2Sl.  La  claiisolacbe  contenga  riguardo  acio 
il  coiitraMn  di  matrimonio  è rsifaoi.>a  a'debiiori  d'*i  ercdlu  do- 
tali, l quali  non  sono  lenuii  di  vegl'Sf®  sull'impirgo,  ed  i qua- 
li reciprocarnenie  non  hanno  fscuUà  di  rifiutarsi  di  pagare  , 
inaino  a che  questo  impiego  venga  loro  giostilicato.  Parigi , 
4 giugno  IMI,  Sir..  XXXI,  2.  211. 

(18)  Srguonsi  rlgoardo  a ciò  le  rego'e  generali  stabilite  nel 
1 al.  «Jeirari.  j85e  orli’ ari.  Ó86.  Froudhon  . deli’ Daufrutlo. 
V.  2709.  Se  nondiinroo  rusuffutlo  del  marito  vcDissr  •««»=••' 
re  po'idente  il  primo  anno  del  mainm'inio,  eonvrrrcbbe  ap - 
pUcarc  ai  frulli  da  lui  percepiti  o raccolti  la  d1»|i')?>izrone  del- 
f arl.  1381.  Durautun  , XV,  VjO.  Praudbon  ; op.  cU.  V.  2711 
a 2714. 


itn  prima  del  malrimohiu,  avesse  jKjrrepdi  de'  frulli 
luilurali,  0 se,  du{K)  il  mulrìmonio  , avesse  percepUì 
ile'  frulli  civili  aiitcTiormculii  scaduti,  ne  dovrebbe 
dar  conio  alla  moglie,  per  cui  tali  frulli  sarebl>ero  o 
dolali  o parafernali,  secondo  che  rdla  si  fosse  coslitui- 
li  in  dote  tuli’ i suoi  beni  presenti,  o soltanto  dogli 
oggcUi  s|>eria!Qicnte  dctiTniìiiuti  (10). 

li’  eslciisione  del  godimento  del  inalilo  su'  licoi  do- 
lali è,  in  gcoerale,  sosU'imla  dallo  regole  relative  al- 
V iisuIrnUo  ordinario.  Ma,  in  l’ccezioiio  a tali  regole, 
il  umiili)  non  può  percepire  i frulli  peudcnli  all’  eiK»- 
. a della  ceb.*bra/ioue  del  matrimonio,  se  nun  a coiull- 
’i  ione  di  lencr  conio  alla  moglie  delle  spese  di  lavoi  ec« 
t io  c semente  (SO).  Ha  un’  altra  parlo,  i futuri  < oniugi 
|K)ssono,  col  conlrallo  di  malrimonlo,  restringere  il 
Itrxlimcnio  del  marito  su’  beni  doUdi,  per  es<'inpio,slÌ- 
puIatHlovbc  la  imtglie  riscuoterà  annualmente  sulle 
sue  stdc  ({utclaiizc  una  parte  dello  rendite  di  lei  pel 
suo  iiiunleiiimenU)  e |)e' suoi  blsogoì  j^rsonali  (SI). 
Art.  lò-VJ,  coni.  3. 

(ò'ine  usufruUuario  de’ beni  dolali,  HI  marito  ò,  io 
generale,  soUojKisto  a tulle  le  ohbliga/.ìoni  che  la  leg- 
ge tinpouc  ad  un  usufrulUiario  ordiimrlo.Art.lòC'^  (ar) 
IVrlaiilo,  egli  è tenuto  a far  retligcre  dogli  invenlari 
de' mobilie  dogli  siati  degli  iminubiiicoslilulli  indole. 
Art.  r*00  (»/).  In  inanraiua  dì  adempancnto  dì  tale  ob- 
Idigazione^  la  moglie  o gli  erodi  di  lei  sono  aulorimt» 
a provare  contro  il  marito  (22),  luerct'’  testiin  mi  od 
iin<*he  per  fama  pubblica,  la  cousisleiiwi  do’beiii  mobi- 
li dotali  non  inventariati  (23),  il  cui  coofi'rimenlo  si 
trovasse  d'  altronde  gìuslilicalo  (24)  Ma,  in  eccezione 
allo  regolo  generati  sull'  usufrutto,  il  nfirito  è,  salvo 
stipuhnione  contraria  nel  contrattu  di  matrimmiio,  di- 
spensato dal  dare  un  lltluiussore  per  la  resUtu^iouo 
della  dote.  Ari.  1330  (*). 

Ben  vero,  il  mniilo  non  à il  godimento  de’  beni  do- 
tjilise  non  a condizione  di  provvedere  al  mantenimen- 
to della  moglie  od  alle  S|x'se  dell’  azkn^la  domestica. 
Da  cii»  doesi  concliiiidcre  eh’  egli  non  piu»,  a difforon/a 
da  un  usnlruttuario  ordinario,  nt^  cedere  il  suo  dritto 
di  usurmUo,  nc  gnivarlo  <npolcca,  c die  i suoi  credi- 
tori nou  sono  autorizzati  a sequesUarlo  (23). 


'19'  Frue<»t  anf«  molrìmonTum  p«r<rf)>ri  aH^enf  doUm  : 
!..  IV.  I).  .Votul.  fnatrim.  (14, a)  DuraiOtoo,lV,433.  Benojt,  II, 
aUleV99. 

Ars.  «rt.  BIS.  Fractut  ru>»  rant,  ntfì  de<f>jrlic  tmpert- 
5t!T.  obfiai  ari.  Cpr.  g Si.',  nula  (4) , £ Sfu.  BenoU, 
} . in. 

(9f>  i’rr  aftrvolar  I' esp^ntmenio  di  una  anmìRltnnie  «tipn- 
inttuor,  i ftiiuri  rotiiugi  didibono  aver  rara  di  indicare  In  mu* 
do  prcriao  f hcni  dei  quali  la  moglie  earn  aiitoriziata  ad  esi-. 
gere  te  rendite  ovvero  i frulli.  Cpr.  Daraoion  , W , 442.  Be- 
Aoil,  I,  )29e  aeg. 

(X)  I.L.  CC.  ari.  13A3. 

(V)  LI.  Ci:.  ari.  525. 

{'>2}  I.’ammuniarc  de'beni  mobili  dolali  non  poò, rispetto  al 
errdiiorl  del  marito  , essere  «Urimenli  provato  che  per  metro 
<H  uno  stato  che  abbia  arqtiisiaia  data  certa  nnieriormenie  alla 
M.ro  istanze  giudiziali.  C|*r.  art.  ISZS  e g 5^1. 

23)  Vedi  g2i6.  Benoit  1,  in?.  Cpr.  Baitur.U,  BBS.  Daran- 
"n,  XV,  4l2  non  enimeitonn.in  difetto  d'inventario,  la  prora 
"'*r  icstimoni  oper  pubblica  fama,  ee  non  rHativamenta  albe* 
• ■ mobili  iloiali  pervenuti  alla  moglie  durante  il  maitimonio. 
Ma  l’ari.  600  si  «pplica  a fortiori  al  marito  nsufratxiarin  dei 

Ili  tlouU  : Mirhè  . nella  sua  qualità  dì  ainnilnlsiralore  di 
» •'!  beni,  egli#  tenuto  dì  veyhore  alla  ronscrrazione  del  dritti 
d.  ' • rnoglie.  Vedi  d*  altronde  la  noia  Ncguente. 

(U4.'  .Altra  cosa  è la  prova  del  coareriinculo  delia  dote,  al 


§.  530. 

Cunimuastond.  — 2.  De'  dritti  deila  moglie. 

La  moglie  conserva,  in  generale  la  proprietà  dc’be- 
nì  dotali  (t).  Da  ciò  risultano  le  seguenti  conse- 
guenze: 

1.  il  marito  non  puòilì^parro  de'  beai  dotali  (2), 
rinunziare  a’ dritti  della  moglie  relativi  a ben:  di  tal 
natuni,  o sopruUutlu  ud  uiia  succossiono  che  le  sia 
scaduta  (3). 

2.  Quando  i creditori  del  marito  unno  compreso,  in 
un  scrjm;slro  praticalo  centro  di  lui,  degli  <»ggcUi  elio 
fau  parto  della  dote,  la  moglie  ù autivrizzuta  u doman- 
darne la  distruzione,  cunronnementc  agli  art.  008,725 
c seg.  del  cotUoc  di  prttcedura  (4). 

3.  La  moglie  sopporta  la  perdita  dei  beni  dotali  o t 
deterioramenti  cti'  essi  possono  subire,  salvo  che  que- 
sta perdila  o questi  deterioramenti  provengano  da 
colpa  o da  Irascuraggine  del  marito.  Art.  lòOii  («7  c 
i:i»ì7(ft). 

La  regola  seC'Onila  CUI  la  moglie  rimane  proprieU- 
ria  de’ tienv  dotali,  subisce  eccezione  inquanto  con- 
cerno le  cose  di  cui  non  si  può  far  uso  soiza  consumar- 
le, e qtl**lle  che,  per  loro  natnm,  sono  rlesUnatc  atl  es- 
ser vendute.  La  proprietà  di  simili  oggetti  jKissa  al  ma- 
rito per  clTelto  del  quasi-usufrutlo  a cui  sua  sottopo- 
sti IL  prolUlo  dì  lui  {.'»).  Arg.  art.  13.01  (c). 

La  regola  di  cui  si  tratta  soffre  ancora  eccezione  in 
ciò  che  riguarda  gli  oggetti  consegnali  al  marito  in 
virtù  di  una  stima  fatta  nel  ronlratti)  di  matrimonio  , 
con  inlendimcnlo  dt  trasferirgliene  la  proprìeià.  Que- 
sta intenzione  è ìt'gulmente  presunta  circa  agli  oggetti 
mobiIi^s:dvo  le  parti  abblan  ilichiaratoVltela  stima  non 
produrrebbe  vendita.  M contrario  non  la  si  puh  am- 
mettere rispello  agriminobìlì  se  non  in  quanto  le  par- 
li anno  espressamente  dichiarato  che  la  stima  nc  pro- 
durrebbe la  vendila.  Art.  13.31  e 1352  (d).  Il  i».arUo, 
divenuto  proprietario  di  oggetti  che  à ricevuti  ronisli- 
wa  ò debitore  del  prezzo  di  valutazione  ed  unicamen- 
te di  questo  prezzo,  pt>co  cale  che  quegli  oggetti  abbi:.- 
so  aumentato  o scemalo  di  valore. 

Cfriuimobili  ceduti  al  marito,  anche  da  un  ascenden- 
te della  moglie  (6)  io  pagamento  di  una  dote  promessa 


tra  rofta  è la  prova  deirararaontare  della  dola, Il  ronrertmenlo 
della  quale  ircvisi  d'  alirosde  comprovalo,  cpr.  § 549  , te* 
sto  n.  3. 

(*ì  U..  Cr.  ari.  13G3. 

{2.51  Dorantnn,  IV.  486.  11  marito  perA  nnndimenn  vendere 
e federe  i frulli  o le  rendite  ((caduìe  delle  annate  preredenti  , 
rd  «nrhe  quelli  dell'annata  enrrenic.  Ma  i anni  creditori  non 
fr>nr>  viiiorirrati  a pi$tnorare  questi  ultimi  che  in  proporzione 
<U  ciò  rhe  erceda  I bisngni  della  ecooomia  domestica. 

(1)  Ter  dirltin  romano,  Il  marito  era  considerato  come  a- 
venta  il  domim’um  ctWIe  della  dote.  Uà  non  «1  potrebbe, in- 
vocaado  i prinripli  del  diritto  romano  rieuardu  a ciò  soate- 
n'Te.  sottdSlmperio  del  codice,  ebe  il  marito  sia  proprietario 
de'beni  dolali. 

'2)  Vedi  nond  Imeno  5n  ordine  al  potere  del  marito  di  ven- 
dere I mobili  dotali,  S 535,  testo,  Di-te  (4)  e .7).  Cpr.  quaoio 
agli  immobbi  dotali.  $ B37. 

(31  Belbit  dea  MìoiArea,  fV.  p.  4l0. 

(4)  Di'lvincnurt.  VII.  p.  11.  Bello!  dei  Miotèrea,  IV,  p.l72. 

ffli  U..  nc.  art.  1.T70. 

(b)  M..  re.  art.  l.’lfio. 

(e)  LL.  CC.  art.  J36I. 

LI..  CC.  art.  1365. 

(8j  Cpr.  §225. 

(6)  Les  non  diftìngnit.  Pnrarnm.  XV  , 41S.  Delvineonrl 
( VII,  12  ' sesiicn-  nondimeno  , fvuilMdosi  spU  *rt,  1|UG  , 


m danaro , g quelli  thè  il  marito  du|K>  bopura/iun  ili 
benigiudiKiuria  à ceduti  alta  moglie  io  pagamento  delta 
sua  dote  mobiliare , non  son  mica  dolali  (T).  Artic. 
1553  (e)  com.  2 ed  arg.  da  esso  arlicolo.  Generalmen- 
te parlando  , dicasi  lo  stesso  degl'  immobili  acipiistuU 
daimariload  cUmaro dotale,  anoon  ltè  egli  abbia  dichia- 
ralo neirai  quislo  che  formerebbero  reiiiipiego  di  quel 
danaro,  c la  moglie  abbia  accettata  colai  dichiarazio- 
ne (S).Colesti  immobili  appartengono  al  marito,  s:\lvo 
se  nel  contratto  im/iale  sia  stala  stipulata  la  Ci)ndi/.io- 
no  del  reimpiego  (y),  nel  qual  caso  sono  dotali  se  neU’ac- 
qiiisUirli  abbia  >1  marito  dichiarato  ch’cran  destinati  a 
servir  di  reimpiego  alla  moglie  c costui  abbia  accettala 
siHalta  dichiarazione( lO),Art.l553c-om.l  (11).  Per  con- 
trario grinmiobili  acquistati  in  permuta  con  immobili 
dolali,  sono  a qiii'sU  surr^^ati  di  dritto  e,  Indipendcn* 
temente  da  ogni  dichiarazione,  { rendono  il  carattere  di 
Ix’ni  dotali.  G>si  dicasi  della  compensazione  di  d.nereu> 
za  pagata  ai  coniugi  in  hirzn  di  simile  permuta.  Art. 
1551)  {f).  In  quanto  agi’iinmobìii  consegnati  al  marito, 
sia  da  es&i  moglie,  sia  da  terzi,  in  sostituzione  d' im- 
mobili dotali  dai  quali  ò stato  evinto,  (|ueati  non  diven- 
gono né  dotali  uè  propri  del  marito.  I^gli  non  ne  ac- 


the  l’immobile  dato  da  on  ascendente  della  moglie  io  pan- 
mento  di  oca  dote  cosiìiaiu  in  danaro,  ala  dotate,  indipo* 
deotememe  da  qualsivoglia  siipulaiiooe  inserita  nel  coolratio 
di  matrimonio.  Ma  qurst'ariiculo.  la  cui  ditposi^ione  i ronda- 
ta sopra  molivi  particolari  atta  rrqola  drlla  eomitntooe  , oca 
potrebbe  essere  estesa  a quella  dolale.  D'altmode,  quando  an- 
che fosse  adattabile  a questa  regola,  nc  risolterebbe  aotamen- 
te,  che  nn  Immobile  io  tal  gai  aa  cedalo  da  un  ascendente  di- 
venga propcieli  della  moglie,  ma  non  gii  che  quesrimmobilo 
sia  dolale. 

(7)  Doranion,  XV,  436.  Bordeaux,  5 febbraio  lg-26  , Slr.  , 
HXIX.  2.  18B.  Ciò  non  ostante,  I'  opinione  contraria  è aiata 
adottata  dalle  curii  reali  di  Ronen,  ( 26  giusno  1k24  , Sir.  , 
XXV,  2,  ^9  ) e di  Montpellier  27  novembre  Sir.,XXXI, 
2,  29S.  Questa  aliima  opinione  ei  sembra  difficile  a giustifl- 
carsi,  anche  ammellcndo  l'iualieoabiUtà  della  dote  mobiliare 
Cpr.  §337. 

(e)  I.I..  CC.  art,  1366. 

(8^  l>uranion.  W,  4S3.  Merlin,  Rep.,  v.  dote.  § lO. 

(9;  Allorché  qoeaia  condiiione  sia  stata  imposta  al  marito, 
coi  contralto  di  matrimonio,  il  debitore  delia  dote  promessa 
io  danaro  deve,  per  liberarsi  validamente, esigerne  l’impiego. 
Se  egli  pagasse  sema  pigliare  questa  pr-'caiixiune,  ed  il  marito 
divenisse  insolvibtle,putrrbbe  essere  astretto  a pagare  una  se* 
tonda  volta.  Tontlier,  XIV,  133  e 195.  BenoiI,  I,  ìli.  l.a  pro- 
posizione ora  emessa  nnn  è contraria  a qnclla  che  nnì  abbiamo 
enunciata  nella  noia  (8)  dei  § 535,  nella  quale  non  trattasi  del 
debitore  della  dote  promessa  in  da&aro,  ma  beasi  dei  debitori 
dì  credili  dotali. 

(10;  É mestieri  , In  quanto  coneerne  la  dichiarazione  d*  im- 
piego da  farsi  dal  marito  a la  nertssiU  del)'  acceitaziune  dal 
canto  della  mogliercomo  ancora  la  forma  di  quest'acceiuzio- 
ne,  applicare  la  disposizione  dell'ari.  1439.  Eadetn  est  rotto. 
Delvincuort,  VI,  1S.  Daranton,  XV,  428  e seg.  Benoit,  1. 119. 
Cpr.  5 KIT,  testo,  num  2.  Nondimeno  Merlin  ( Rrp  , v.  Dr.te, 

10  },  eTuuIiier,  f MV,  153)  insegnano  che  I' accettazione 
ella  moglie  nnn  sia  neces*arla. 

(It)  L’art.  ISbS,  al.  1 ha  troncala  nna  controversia  che  avea 
fatta  nascere  altra  volta,  io  proposito  della  quisiionesalla  quale 
PS50  statiiisrr,  la  evnirarìeU  apparente  di  parecebi*  leggi  ro- 
mane. C.pr.  Benidt,  !,  109. 

(fi  LI..  CC.  ari.  1372. 

(13)  Parantun,  XV,  439.  Cpr.  nondimeno  Delvlocourt,  sul- 
rari.  1959. 

(f)  Noi  abbiamo  ammesto  conformemcnie  all’  apinione  ge- 
nerale, che  la  moglie  mariiaia  sotto  la  regola  dotale  non  può 
validamente  coo»cQiire  la  surrogazione  deinpoicca  legala  che 
lecom{M>ie  per  ragione  della  sua  dote.  Confronto  § 26). Va 
di  altresì  Parigi,  10  agosto  1631,  bir.,  XXX.  2,  259.  ~ Que- 
sta proposizione  non  può  formare  alcuo  dubbio  secondo  11  si- 
stema di  coloro  i quali  credono  che  t dn itti  d ipoteca  &icdo  $u- 


quistasc  itun  il  ^otiinieiilo,  elaproprielù  iic  rimane  pa- 
rafcniale  (l'i). 

% 537. 

Dilla  \iu^ivnal>iiild  dei  beni  dolali. 

Grimmubìli  dolali,  sieuo  f'on^orali,  stono  iiicorpor.v 
li  (1),  nun  pn.'>S(ino  iti  geuevule  venir  alienati  durante 
il  laatiimoiiìu (2)  né  dal  murilo  o dalla  molilo  separu- 
laiucnlc(5)  nè  da  amheduo  cougiuntanienlc.  Seppur 
possono  durante  il  matrimonio  esser  gravali  d'  ipolc- 
che  o di  s(?rviUi  j4),  nò  tessere  vincolali  indirettamen- 
te mediante  obhliguzioui  personali.  Art.  155i 
arg.  da  esso  artieolo. 

1.”  Il  divieto  di  alienar  gl'imnioìùli  dotali  s’  applica 
indislinlammlc  a lutti  gli  atti  di  disposizione  tra  vivi, 
comi)  vendila  , pitrmuta  , romprooiesso , Iransazb- 
ne  (;>)  , donazione  ed  cziamiio  istitu/iune  eontraltua> 
M:,  non  si  estende  alle  dispoaiziotudi  uUimu  vo- 
kwità  (7),  per  eoiisegucnza  alle  donazioni  falle  Ira 
coniugi  durante  Ì1  mutrimemio  (8). 

Questa  proibizioue  é unicamente  intesa  ad  impctiirc 


icettivi  di  cessione,  indipendentemente  da'  credili  • eoi  sono 
immessi,  e riguardino  la  sarrogizione  a diritti  di  ul  naturi , 
come  uni  cessione  di  diritti  reati  iromubiliari.  Nei  sistema 
contrario,  ebe  noi  abbiamo  creduto  di  dover  sostenere  ( cpr. 
§ 3S8  )*  li  proposizione  di  cui  si  tratta  non  potrebbe  giustifi- 
carsi, In  un  modo'ossolnio,  se  non  io  quinto  li  suppottcsss  la 
dote  mobiliare  inalienabile  , al  peri  della  dote  immobiliare. 
Ms,  siccomenoi  dissentiamo  de  questo  modo  di  vedere  , cre- 
diamo che  siOTalu  proposizione  debba  essere  ristretta  al  caso 
in  enr  la  surrogazione,  consentita  dalla  moglie  alta  aoa  ipote*  ■ 
Ca  , tendesse  a Compromettere  le  ripelizioii  che  ella  avesse 
per  avventure  ed  cserciliro  per  regione  de' suoi  immobili 
dotali. 

(2  crimmobìli  dotali  rimangono  inalienthin  , incile  dopo 
la  separazione  di  persona  o di  beni  giudizialmente  pronnnzia- 
ta.  Grenicr.  Trattato  dillo  i'por«c4e,  1 • Sii.  Duranion,  \V  , 
9l9e52l).  Aii.  18  febbraio  1813,  Sir.,  Mll,  2,  275.  Uic.  rig. 
19  agresto  18l9,  Sìr,  XX,  1.  19.  Rie.  ri?.,  9 novembre  1826, 
8lr;.  \XV1I,  1,  19.  Tolosa  17  maggio  1827,  Sir.,  XXYlt  , 2 , 
261.  Vedi  però  io  senso  contrario:  Belriocoart,  iti , p.  314  ; 
Kimes.  23  aprile  1812,  Sìr.,  XIII,  2.  H09. 

(3;  Questo  divieto  si  applica  eziandio  alle  mogli  che  eserci- 
tino la  professinno  di  mercantesse  pubbliche.  Codice  di  com* 
merrin,  art.  7,  LL.  dì  eccez. 

(4)  Prrdes^ns, Trartota deife  lerohù.  n.2i9,  Dnranlon.XV, 
935.  Cpr.  taitavia:  Hinm,8giogQu  1809,  Sir.,  X,2,  239. 

(ol  LL.  CC.  art.  1307  e. 

(*)  Nimes,  20  dicembre  1830,  Sir.,  XXXf,  2,  181.  Uoot- 
ppllier,  15  novembre  IK.30,  Sir.,  XXXI,  2.  5l8.  Cpr.  tuttavia 
Parigi,  16  maggio  J829,  Sir.,  XXIX,  2.  256.  — I couiugi  pos- 
sono forsi , durante  il  matrimonio,  procedere  all*  amichevole 
ad  nna  diviiinnc  in  nuima  di  beni  indivisi  compresi  in  nna 
costituzione  dotale?  Sdratia  quisiiimc  che  prcseoia  serie  diffi- 
coltà, fu  risolnii  stTcriuntivamcnte  dalla  corte  reale  di  Bor- 
deaux ( il  febbraio  1836.  Sir.,  XXXVI,  2.  ^22  , e dalia  cor- 
te dì  cassetione  ( Rie.  rig.,  29  gennaio  183S,  Sir.,  XXWflI, 
1,791 }.  Vedi  in  senso  contrario:  Teissier,  I,  p.  412;  C'onaui- 
toaione  di  Lacosle  e RoiTet  ( Sir.,  luogo  eit.  ) Diiraiiton  , che 
evea  dapprima  insegnalo  la  negativa,  si  é poscia  pronunziato 
per  l’alTcrmatlve  , senza  ramtuentarc  la  sou  prima  opinione. 
Cpr.  Pau,  26  marzo  1836,  Sir.,  XXXV,  2,  4J1;  e testo  u.  5 , i 
infra. 

(6)  Nimes,  18  febbraio  1834,  Slr.  XXXlV,  5,270. 

(7)  Rie.  rig  , 14  agosto  l8l9,  Sir.  , XXl , 1.  422-  Dal  rhe 
risulta,  che  Palirnszìone  di  un  immobile  dotale  può  esser  con- 
fermala per  icsiamenlo.  Bi/rdeaux  , 2J  dicembre  1632,  Sir. , 
XWHI;  2.  279. 

(8  Queste  donazlcni  debbono,  a cagione  della  loro  rlvnra- 
biliiò,  essern  assomigliale  a dispoviziooi  di  ultima  volontà 
(;pr.  ari.  1096.  Bcllot  des  Mìniérre,  IV,  p,  113.  Uium,  9 di- 
cembro  4839,  XXYIh  'i,  45. 
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clic  g)'inlcrf‘s<«i  <1e11a  Tnoglìe,  quelli  dei  figli  equellldel 
Diarito  come  capo  dell'unione  conjtigalc  venspan  messi 
a repeuUigiio  con  atti  fatti  duratilo  il  mntrimonio.  Ne 
risulta,  la  milUlò  deil’alit^na/.ione  d'un  iunnuhìle  dotale 
non  essere  che  rebfiva,  e racquircntc  non  essere  am- 
ntesso  ad  op|K>ria  (M).  Ne  risiillu  e/.iandio  cht^  una  si- 
mile aliena/JOiio  «*  Nusrelliva  cresser  eonfermala  dopo 
sciolto  il  nialrimcmio  (lU).  Ma  non  si  dee  già  t'onchiu- 
dcrne  che  la  sua  cHì-  aria  pnssfi  esser  validamente  ga- 
rentila  mercè  una  ndeiiissione  (H). 

i.a  nullità  dcU'alicitazione  d’un  immollile  dotale  può 
esser  prndolla  c dal  marito  e dalia  moglie  e dai  loro 
eredi  o successori  universali  (12).  l/a  loro  arione  a ciò 
relativa  è riretlitiile.  tpiando  anche  il  prezzo  d’aliena- 
zione sia  stato  iinpiegaio  in  uc<iuisto  d' immohili  fatti 
per  conto  della  donna  (1^).  Ud  resto,  (piando  trattasi 
d'alienazioni  falle  dal  marito  o solo  ocol  concorsodelta 
moglie  , costei  à 1'  azione  sia  di  farle  nvocare  , sia  dì 
reclamar  dal  marito  o dai  snoi  eredi  un’indennità  pel 
valore  degl'  immobili  alienati  (14).  Ella  può  provviso- 
riamente esercitar  (]uesla  aziom>  durante  il  matrimo- 
nio, e per  conseguniza  domandare  nei  giudizi  di  ordi- 
ne aperti  sul  inardo  un  collocann’nlo  eventuale  ocon- 
dizionaleper  rainmoiilare  di  quella  imleimilà  (15). 

Il  marito^  ammesso  a provorjir  raiinuUamento  non 
pure  delle  aliena/ìoni'fattc  dalla  moglie  senza  sua  au- 
torizzazione, si  ancora  di  (piede  fatte  ('on  l’aulorì/7.a- 
zione  di  lui  o di'  egli  stesso  à consentite.  Ciò  è , quaii- 
danche  egli  abbia  persoiinlmenie  protm^so  nirac{]ui- 
rciite  la  g:irentia  dì  evizione  (IO).  A maggior  ragione 
è la  donna  ammessa  ad  impugiuir  le  alienazioni  dì  olia 
h fatte  0 alle  quali  à concorso.  Ari.  {k). 

Allorché  il  marito  sì  è sottomesso  alla  garenlia  di  c- 


vizlone,  ovvero  à promesso  di  far  ralìncarc  la  vendita 
dopo  sciolto  il  matrimonio , è tenuto  verso  il  compra- 
tore, nel  raso  che  questi  sia  evinto  sia  su  la  sua  dom.i  ri- 
da sia  su  quella  della  donna,  ai  danni  e interessi,  il  cui 
ammontare  si  determina,  generalmente  parlando,  giu- 
sta le  regole  svolle  ai  ^ (17),  Il  marito  è perfino 

tenuto  ai  danni  e interessi  verso  il  compra torc.indipen- 
dmdemenle  <lt  f^ni  promessa  di  garenlia  , sol  perchii 
alienaiKlo  egli  stesso  un  immobile  dnlal»  oconcorrendo 
alEatlo  di  alienazione,  gli  abbia  lascialo  ignorare  la  do- 
lalilò  dell*  immobile  (18),  ovvero  abbia  falsamente  di- 
chiarato che  in  virtù  del  contralto  di  matrìninnio  era 
permessa  i’ alienazione  di  quello  (19).  Art.  l.MJO,  coni. 
2,  e»!  arg.  da  questa  articolo.  Il  marito  del  resto  è te- 
milo a rendere  il  prezzo  che  à ricevuto  , ove  pur  non 
fosse  mica  tenuto  ai  danni  e interessi. 

La  promessa  della  garenlia  d’evizione  data  dalla  mo- 
glie non  è valida,  se  cosici  non  si  é obbligata  con  l’ au- 
torizzazione del  marito*,  e in  questo  meiìesimocasonon 
può  sperimentarsi  resecuzìone  d’una  tal  promesiache. 
sui  l*cni  parafernall  dì  lei  (20).  La  moglie  non  è come 
il  marito  tenuta  a danni  eJ  interessi  verso  il  wmpralo- 
ro,  sol  perchè  gli  abbiri  lascialo  ignorare  la  dolalità  del- 
l'immobile  venduto  (21),  Non  è Icnula  , quando  agisce 
per  la  nullità  dell’ alienazione , a rimborsan?  all  acqui- 
ren|e  il  prezzo  dio  questi  le  à pagato  , tranne  se  egli 
provi  che  tal  prezzo  è tornato  in  vanbtggio  personale 
della  donna  , nel  qual  caso  ei  ne  può  reclamare  la  re- 
stituzione, ma  soltanto  sui  beni  parafernab  di  lei  (22). 

L'azione  del  marito  per  la  nullità  dciralicnazionc  al 
un  immobile  dotale  e pel  rilasz'io  dì  questo  non  ò rìccl- 
lìbile  dopo  la  sepnnzionc  di  corpo  o di  beni. 

L'  azione  della  donna  «on  si  apre  ebe  iU»po  lo  scio- 


(0)  Doranlon,  XV.  528.  Itir.  tìr.»  ft  dicembre  ffi?8  , Sir., 
XV I,  1,  161 . Grrnohl/*.  24  dire inbr(>  (8‘2S,  Sir.,  X \ IX.  S.l'JO. 
Bic.  rìR.,  25  «pnl«  1831,  «ir..  \XXll.  i.  632.  Parigi  20  feb- 
braio 1833  , Sir.,  \ X Mtl  , 2,  230.  — Va  ben  inieao  , rbc  se  il 
marito  sveste,  nrl  suo  oorn<"  persnnn'e,  venduio  un  imm>il>ilo 
dotale,  st-iiza  dichiarare  che  apparienetasi  alla  niogtte,raci|ui- 
Tpnte  Sarebbe  aulorìxzato  a diini.<n(lare  la  uultiià  driia  vendi- 
la, romr  averne  avuto  per  upgeitu  la  rosa  altrui.  Ari.  1599. 
Cpr.  S 351,  iff-lo  n.  3.  puraoton,  XV,  0*22. 

(10  fit  llni  dvs  àl:ntéri*«  . IV,  p.  210.  I.S  moglie,  ebe,  dopo 
]o  scioglimrni»  del  matrimuniu  , abbia  rtceiuii  gl' interonsi 
del  prerzo  della  vendila  di  uno  d'‘suat  immobili  dolali , non 
di’csi  perciù  suliaiito  considerale  di  aver  raiilirata  la  vendila. 
Allriinentl  sarebbe,  se  dia  avesse  esalto  il  espilalo  di  questo 
prezio.  Merlin  , Rep.,  v.  Pule,  g 8 , n.  2, 

(11)  Merlin,  lìép.^  v.  Dote,  ^ K,  n.  5.  Vedi  in  senso  contra- 
rio : Duranion,' XV,  523.  Ma  la  pr<»mes$a  , fatia  dal  ruarilo  o 
da  un  lerzo , di  far  raiificare  la  vendita  del  fondo  dolale . sa- 
fcbbe  ribbligntoria.  Cpr.  $ 423. 

(12)  Quella  nuliitA  può  forse  pssrr  proposta  dai  creditori 
della  moglie?  >vl  non  esitiamo  a decidere  queiia  quÌ!>tiooe  af- 
frrraativaiiieiiie.  gioata  i priueipt  stabiliti  net  §312.  Vedi  pe- 
rò in  scuao  coutrario.  Niiucs  , 2 aprile  1852  , Str. , \XXU1 , 
2,  349. 

(13;  Agen.  10  luglio  183  t,Sir..  XXMV,  2.536. 

(li)  I.a  moglie  avrebbe  inieie^sea  prendere  qoest' nUimo 
parlilo,  se,  alio  seiogiiiriemo  del  mairimonio  l'immobile  alie- 
cato  si  irovasse  deieriorai»  , o se  questo  immcibile  avesse  ri- 
cevuti migboramenu  dei  quali  ella  non  fosse  io  isiato  di  rim- 
borsare la  spesa. 

(15)  Merlin,  quett.,  r.  Beimpiego.gO  Troplong,  delle  Ipo- 
/eehe.  Il,  612  e g^g.  ov.  ra-.s.,  .:4  luglio  18il  . Sir.  , XVI,  1, 
422.  Reuen  . 2s  niarr»  1S21,  Sir.,  X\tV . 2.  10.  Aix.  1 feb- 
braio 18»tì-  D*l. . 1827,  2.  172,  Sir. , XXVIII . 47,  Gir.  rig., 
5T7  luglio  1826.  Sir.  , XXVII , i , 2Ì6.  Civ.  eass. , 28  novem- 
bre lUJs.S  r-,  \X.Wm.  1.033.Greoier  (delle  Jpoieehe,  Ì.2M), 
c ficrvnli  I,  201)  ioaegnano  il  contrario,  fondandosi  sul  rifles- 
so , cb«  non  dcbhs  essere  permesso  alla  moglie  il  sostituire  , 
diiraoie  il  mauimonfo  , una  dote  mobiliare  a*  suoi  immobili 
dotali.  Ma  , tutto  ciò  che  risulta  da  un  tal  principio,  inconte- 
atabiic  m >c  meicauao,  »i  é,  che  la  moglie  non  fvtisa,  durtmic 


il  mairiroonìo,  nè  domandare  una  collocazione  defioitiva  pel 
valore  de'  suoi  immobili  dolali  alienati , nò  riscuotere  volioa- 
mente  i'ammontare  di  una  collocazione  provvisoria,  • che  ella 
conferva  , sin*d<>po  lo  sciogli  mento  del  matrimonio,  il  diritto 
di  far  rivocare  le  alienazioni  di  questi  itumobilt.  Vedi  però 
nel  senso  dell’opinione  di  Gronier  c di  Brnoit:  Mmea  8 mar- 
zo 1827.  5t  agosto  18*27  , e 5 luglio  1828,  Dal. , 1828,  2,  9 e 
144,  1829.  2,  8. 

(lOj  Non  si  può,  in  somigliante  caso,  opporre  al  marito  la 
massima  : C^uem  de  ericlione  iene!  ocrio  , cwindem  opentem 
rrjiclD'r  exctptio.  Nell'  impugnare  1'  abeoazione  di  iin  immo- 
bile dfiulet  il  marilo  agisce  molto  menu  nel  suo  nome  perso 
naie,  dio  in  qualità  di  capo  dell'  unione  cnniugale  e dì  arnini- 
nistrotore  dei  beni  dotali.  Non  pulrebbesi  dunque  respingere 
la  Bua  azione  con  una  eccezione  dedotta  da  un'  obbligazione 
che  è a lui  pcrsonnle.  Vedi  ì motivi  di  una  decisione  della 
corte  reale  di  .\gcn  dd  ID  luglio  1838,  Sir.,  XXXlV,  3,  535. 

(17)  L' acquirente  non  può  esercitar  il  suo  rrgresio  di  ga- 
reivtia,  se  nou  dopo  che  sia  stato  turbalo  nel  suo  possesso.  Bic« 
rig.,  tl  dicembre  1815,  Sir. , XIV,  1,  IflI. 

(Al  LL.  CC.  ari.  1573  c. 

(18)  Se  l'acquirente  avf.>i$e  conosciuta  questa  eirc'rstan/a.noo 
avrebbe  alcim  regresso  da  esercitare  contro  il  in.irito,  quando 
anche  costui  non  avesse  % nrlt'  atto  di  alienazione  , dichiarato 
chn  l’immobile  era  dotale.  Arg.  art.  1599.  Duranioo,  XV,  523 
e 524.  Uaievillo  sall'ari.  l',>60,  e Renoh  ( 1, 207  } insegosoo  il 
Contrario,  fondandosi  sul  irsio  del  2 al.  ddl’arl  • 150.1,  e sulle 
osscrvaziuoi  del  iribunalo,  che  ne  produssero  la  compilazioni 
defìnitiva.  C.pr.  Locré.  Leqisl  . t.  Xlll,  p-  239i  n.  16. Ma  lutto 
ciò  che  si  possa  realmente  iadurre  dal  cangiamento  di  compi- 
lazione adottato  a domanda  del  tribunato,  si  è , ebr  il  giudice 
non  dee  facilmeotr  amniciirre  il  marito  a provare  altrimenii 
che  coli'  atto  di  alicuaziune , di  avere  l'acquirente  cozuperatu 
con  cognizrone  di  carnea. 

(19)  Benuil,  I>  2G8. Grenoble,  13  fiLbraiu  1824,  Sir.,  XXVI, 
2,  43. 

(29)  Duranton  , XV  , 330.  Grenoble  , 16  gennaio  1820,  Sir., 
IXVIil,  2,  515. 

(21)  Arg,  a contrarie,  artìcolo  156ÌI,  al  2. 

(22,  I/orquirente  non  godo  del  dritto  di  nicnziouC.Cpr.  Civ, 
cais.,  31  gemiaro  1857.  btf.;  XXXUI,  I,  190, 


^)iQ)«nto  del  matrimonio  o dopo  la  &eparazioDO  di  cof« 
|io  odi  beni  i25).  Si  prescrive  con  dieci  anni  a contare 
dallo  scic^linimito  del  matrimomo  (ii),  quando  la  don- . 
na  à conseulllo  ella  slessa  !'  alienuittonc  con  l’ auloriz- 
zazionc  del  marito  , ovvero  à concorso  all’  aìienazioDe 
fatta  da  qiiest'uhimo.  Nel  caso  opposto  non  si  preserie 
ve  ebe  imiircttamcnle  col  compiersi  dell'  usmopionc  a 
favore  dell' acquirente  o dei  terzi  detentori  (iò). 

2i*  Dal  principio  che  grìmmobili  dotali  non  possono 
dutante  il  matrimonio  essere  obbligati  indirettamente 
rì:>ulta  che  i debiti  contratti  dulia  donna  durante  il  ma- 
trimonio (2b},bencbè  con  l’uuturizzazionc  del  marito  o 
del  magistnitOf  non  sono  in  generale  sus'  ettivi  d’essc're 
sperimentali,  anche  dopo  sciolto  il  matrimonio,  sul 
fondo  e neppur  sui  frutlieretidìli  di  essi  immobiÌi(37). 
Nondimanco  i debili  dalla  donna  coniratli  posterior- 
mente alla  separazione  di  corpo  o di  beni  |K>ssono  spe- 
rimentarsi sui  trulli  e redditi  dei  beni  dotali,  purché 
la  loro  causa  non  sia  estranea  airumministrazinn  dei 
beni  della  donna  ed  alla  destinnziou  deità  dote  (28\ 

Pel  rimanente,  sotto  il  rapporto  di  cui  si  tratta  ^ 
non  v’  à distinzione  da  fare  tra  i debiti  della  donna  ri- 
sullanti  da  una  convenzione  e quelli  che  procedaiu) 
dalia  logge  oda  un  quasi  contratto  (2‘J).  Ma  idebiti 
che  la  donna  avesse  contratti  per  effetto  di  delitti  o di 
quasi  delitti  son  suscettivi  d’essere  si»erlment;ili, anche 
durante  il  matrimonio,  sui  beni  dotali,  sotto  la  riserva 
benvero  d»*l  godimento  appartenente  al  mar4tu,(30). 

3.*  IVr  cffellu  della  inaìienubililà  degl' immobili  da- 
tali rusucapione  di  tali  immobili  è in  gem^rale  sospesa 
durante  il  mutrimoaro,  eccetto  sia  cominciata  a decor- 

f'?3)  La  corte  di  Pau  (2  agosto  182S.  Sir.,  \XV(  , 2,  97}  ba 
giodiesto  , fondandusi  buIU  legge  29.  C.  de  Jure  </oftum  (S  , 
12}.  che  la  moglie,  il  cui  marito  trovavesi  in  decozione,  poteva 
agire  contro  i detentori  de'auoj  immobili  dotali,  &cnz'aver  fatta 
prclìminarmenie  pronunziare  la  separazione  di  beni  Ma  questa 
Corta  ha  fatta  eTidentcmenieona  falsa  applicazioned-dta  legge 
so  pradetia,  poiché  non  esisteva  nel  diriuu  romano  alcuna  pro- 
cedura di  Separazione  di  beni. 

(21;  Lo  stesso  é anche  quando  la  moglie  abbia  fatti  pronun- 
ziare la  reporaziooe  di  persona  o di  beni.  La  ragione  si  è, che 
gli  immobili  rimanendo  inalienabili  aorbe  dopo  la  separazio- 
ne, la  moglie  non  poo, innanzi  allo  scioglimento  del  matrirno- 
nin,  confermare  l'alienazione.  Cpr.$  337,  nota  (13).  Onranton, 
IV.  5*ì9,  professa  la  stessa  opinione:  ma  gli  argomend  co’quali 
cerca  di  gisiilicarla  ,.noti  ci  paiono  roncludcnti.  Vedi  in  senso 
contrario:  Nimes  , 4 gennaio  183S  , Sir.,  XX XVI , 2, 80.  Cpr. 
Teissier,  II.  107  e seg. 

23  : La  distinzione  che  noi  facciam  tra  le  ipotesi  indicale  nel 
le«lo  i fondata  sul  riilei^so,  clie,  nella  prima,  l'azione  appar- 
tenente alla  moglie  è un’azione  di  onlitià,  sottoposta  alla  pre- 
scrizione stabilita  dali'ari.  1304  ; menirecbé  , nella  seconda  , 
l'azione  di  lei  è una  vera  rivendicazione. — Cpr.  sull'epoca  in 
cui  la  prescrizione  contro  questa  ultima  aiioae  comincia  a de- 
correre, lesto  n.  3,  note  (3)  e (32),  infra. 

i'26)  (fir.  sui  debili  della  moglie  intcriori  al  matrimonio, 
g 53S. 

(27)  Duranton,  XV,  331 . Umoges,  8 agosto  1R09  , Sir..  IX, 
1.  3^6.  Mmes.  2 febbraio  1810  , Slr..  XlV  , S.  99.  Clv.  cass., 
2f)  agosto  18*28,  Sir  , XXIX.  1,  30.  lUc.rig..  11  gennaio 

Sir  , XXXl.i.l.Agen.  31  dicembre  1831,  Sir„  XXXV, 2.539. 
riv.  csss.,  21  agosto  1830,  Str.,  XXXVl.  1.913,  redi  inttsvia: 
rarigi,  11  febbraio  18:12,  Sir  . XXMl , 2.  206;  Bordeaut.  22 
agiisto  Ì83i,  Sir.,  WxVf,  2,  49.  Qocsio  pri'nunziazioni  deri- 
dono, che  dopo  lo  scbglimcnto  del  msirimonio  o dopo  la  se- 
parazione di  beni,  le  rendite  dc'b'ni  dolali  Sono  scquesirabni 
per  la  porzione  ebe  ecceda  ) bisogni  della economii  domestica. 

(28)  Oiv.  casa., 9 aprile  1823,  Sir.,  XXlll,  1 , 331.  Piii , 12 
agosto  1821,  Sir. , XXVl,  2,  38  ('pr. Grenoble,  l4  giusno  1825, 
6ir„  XWl,  2, 38;  Klc.  n'g.  23  febbraio  I8:»4  , Slr  ‘ xXXtV, 
1, 170-Vedi  Dondiincno:  Oiv.cass.,  28  marzo  ts27,Sir.,\Xvn, 
1,  ‘.99;  Giv,  casa  , 1.*  dicembre  1831,  Sir.,  \ XvV.  1 . 925  r.o! 
primo  di  questi  arrcstii  la  corte  di  cisssziooe  giudici  ebo  ani 


rete  utilmenle  già  prima  di  quest’epoca.  Questo  prin- 
cipio per  altro  non  s'  applì>'a  agl'  inmìobiii  dichiarati 
alienabili  col  contratto  di  matrimonio. 

In  caso  di  scp;irazione  di  corpo  o <ii  lumi  rusucapio- 
ne  corre  erce/ionalniente  a partir  dal  momi  nlo  in  cu» 
la  $('|);ira9Ìone  è divenuta  dillmilivu  , salvo  liiltavìu  se. 

1 azìOitedi  revimlicazionu  che  la  donna  furmasse  non  do- 
vesse riverl>erare  contro  il  manto,  caso  in  cui  l'usuca- 
pittne  non  cominrerehlte  a tlccorren*  che  dopo  s»’Ìolto 
il  Hialriiitonio  (51).  Art.  lotil  (i)  (32)  c 2'2.')t>  {k)  u*  2 

Quanto  a)  biam  detto  su  l’ usucapione  degl’  immubUi 
dotili  s'applica  istes>ainei)te  uira«*quistu  per  usumpió- 
ne  di  drittt  reali  su  tal  ìrmnobite  (53)  c alla  prescrizio- 
ne estintiva  delle  azioni  inimoliilMri  reattive  a'drilti 
reali  faneiiU  parte  della  dulc.  Art.  edarg.da 
esso  articolo. 

4°  I futuri  coniugi  possono  , nel  contralto  di  matri- 
monio, diclii;<rare  alienabili  gl’ immobili  dolali.  Artic. 
15.57  (/).  t^ni  didiiarazione  di  tal  sorta,  come  quella 
che  derogp  al  principio  dcli'iiialicnabildà  do'  luudi  do- 
tali, dev’  essere  interpretata  nslreltivamcnte.  Quindi 
risulta^  tra  l’altro,  dio  U»  semplice  dichiarazione  di  po- 
tersi un  immobile  dotale  alienare,  non  imiKtrta,  in  ge- 
nerale, In  permissione  di  ipotecarlo  o di  vincolarlo  , 
per  esempio,  per  via  di  vendita  col  dritto  di  ricompra^ 
uè,  con  più  ragione  , quella  di  fare  un  «‘omproniesso 
sulle  contestazioni  « he  vi  sono  relative  •,  e reciproca- 
mente, che  la  riserva  della  facoUà  dì  fare  un  compro- 
messo a riguardo  di  un  immobile  dedale  o di  gravarlo 
U'ipolwhe,  non  imporla  la  facoltà  di  venderlo (34).  Ri- 
sulta eziandio  che  il  potere  di  vendere  unimmobilc  do- 

fid«iossione  soiio«rrii(a  da  ona  moglie  separala  di  beol,  nel- 
l'iniercs^e  del  marito,  fosse  esecuii  va  sulle  rendile  della  dote. 
Col  sccoodo,  eb»8  decise  che  le  obbtigszioni  rontriUe  da  una 
Doglio  separata  di  beoi  dod  poiessrro  essere  eseguile  sopra 
queste  rendite  , senza  tener  conto  della  circostanza  che  nella 
specie  traitavasi  di  un'abblig&zione  la  quale  nuii  eccedeva  i li- 
miti di  ooa  semplice  amministrazione.  Queste  d ae  decisioni , 
ebe  toccano  gli  estremi , e sono  diametralmente  opposte  l'anf 
all'altra,  ci  sembrano  pgoalmente  contrarie  ai  veri  prìncipi. 

(29)  Teissier,  1 , p.  466  e seg.  Clv.  ca#s.,  3 gennaio  1825. 
Sir.,  XXV,  I , 160.  .Xgcn,  26  gennaio  1833.  Sir.,  XXXIV  , 
1,  208. 

(30)  Neirtnlico  diritto  , gli  antori  e la  piorcptndenrs  erano 
di  accordo  sa  tele  qaisiiooe.  t:pr.  Roossiihe,  rrottuto  delta 
dote,  I,  p,  491, .n.  21;  d’Argou,  Inilituzione  del  diritta  fran- 
cete, 11,  p,  8S.  (.habrol  Sulla  coniueludtns  d’Avergna,  II,  p. 
2ó6.  .Né  è da  supporre  che  i con.pHatori  del  codice  civile  ab- 
bisno  volato  atyiccare  alla  dote  un  privilegio  di  che  essa  non 
godeva  sltra  volta.  Doranion  , XV  , 533.  Bellol  de»  Mjmèroa, 
I V,  p.  99.  Rouen,  12  gennaio  1822.  Sir.^XXV,  2,  IGi.Nimes. 
28  Hgosio  )827.  S r-,  XXVIII . 2, 201.  Limoges  , 17  giugno 
lS3a!  Sir.,  X\XVI,2,  fli.  Vedi  però  in  senso  contrario  i mo- 
tivi delparresto  della  corte  di  cassazione  citato  nella  u'.iU  pre- 
cedente. 

(31)  Cpr.  § 211. 

(i.  I.L.  t;C.  art.  1371. 

(32  11  2.®  al.  dclVari.  !S6l,  M qnaìe  venne  iggtonto  a da 
mandi  del  iTlbunvlo,  modtfìcé  la  disposlibiric  generalo  del  I* 
al.  dcfl'art.  1560,  ma  soltanto  pel  c.isu  in  fui  d marito  averi 
do  TCDdolo  egli  solo  un  immobile  dotale,  non  si  trovasse  tot- 
lavia  sottoposto  a veruna  garenlis,  ed  in  cui  per  Conseguenza 
l’azione  interromplirice  della  moglie  con  rifleuesse  contro  di 
Iflt.  t pr.  Do»i  23  VMpefi. 

{*  I.I..  CC.  art.  ai62  c. 

|:i3  Duranton.  XXI,  305. 

(f  I.L.  f.C.  l »7t). 

(31)  Duranton,  XV,  179  e seg-Benoit,  l,  2l8.B«llot  des Mi- 
nière.*, IV,  p.  116.  Lione,  20  agallo  1829,  S-r.,  WlX,  2,  69. 
Rie.  r«g. . 23  gennaio  1 30  , Sir  , XXX  , 1 . 68.  Ctv,  ct«s. . 22 
g usuo  1830.  Sir.,  X.W’Vl.  I-  Bordesoi,  H agosto  1836. Sir., 
XXXVli,  2 , 530.  CiT,  casa  , -3»  g-nnvio  1837  , S«r.,  XXXvil, 
1, 19U.  Caco,  21  dicembre  1937,  Sir.,  XxXVltl,  2,  l74.Teii- 


im 


lule  non  im))orb  quoilo  dì  prrmubrlo  (5.S). 

I.a  cluusoh  con  cui  un  immobile  dolalo  ò sialo  di* 
liiiarato  alienabile,  non  ronferisre  al  marito,  nAalla 
moglie, il  potere  dì  alienarlo  senza  ilrons<’iiso  deirallro 
euniuge,  salvo  clic  sì  sia  espressamente  stipulato  Top- 
posto  nel  nmtraltodi  matrimonio (56). lii  mancanza  <!ì 
stipulazioni  speciali, la  moglie  non  pu»»supplire  al  con- 
senso dclniarilo  cooTaulor'.zzazìone  delnuigislmlo(37). 

La  clausola  die  pemieUe  Talienazìonn  degli  immo- 
bili dotali  non  òdi  veruna  influenza  sulla  pasiz.ioucdei 
CTCflilori  della  moglie.  Essa  non  li  auloriz/a  mica  a se- 
questrare ili-apitaleo  le  rendile  di  tali  beni  , se  non 
ne  anno  il  drillo,  fatta  astrazione  da  tale  stipulazione. 

Oliando  il  eontratln  di  matrimonio  ^ aiitnrizzat.iTa- 
Uenazìone  deii’immabile dolale,  a condizione  però  che 
i coniugi  facciano  impiego  del  prezzo  , la  validilà  dcl- 
Talienazinnc  è sultordinata  alT  adempimento  di  tale 
<'ondizionc.  In  simil  caso  , T acquirente  deve  vegliare 
che  Tìmpiego  venga  fatto,  ed  è auloriz/afo  a rìfìulare 
fin  allora  il  pagamento  del  prezzo  d’acquisto.  Se  .à  pa- 
gjilo  senza  che  Tìmpiego  convenuta  abbia  avuto  luogo, 
la  moglie  o gli  eredi  di  lei  pi^ssono,  sia  dopo  la  sepjira- 
zione  di  corpo  o di  beni  , sia  dopo  lo  scij^liinento  del 
matrimonio  , provocare  T anniiilamenlo  della  vendi- 
la (58).  I/acqiiireiile  non  è,  in  generale,  garante  della 
I>onlà  o della  sicurtà  delT  impicco,  piirchù  esso  abbia 
avuto  luogo  Dcl  modo  indicato  nel  contratto  dì  matri- 
monio, o che  in  mancanza  d iiidicazioDC,  sia  staio  fatto 
in  imniobiii  (59). 

Quando  il  contnitlo  di  matrimonio  à permessa  V a- 
lienazionedi  un  immobilesenza  impom  a’i'oniiigìTob- 
bligazioncdifare  impiego  del  prezzo,  la  mancanza  d^im- 
plcgo  non  vizia  punto  raliciuizione.  L’ acquirente  , a- 

»ier  nondimeno  (I,  p.  390}  opina,  che  il  permesso  di  Tendere 
importi  quello  di  tp'>tersre. 

(33)  ToIom  , 7 febbrtio  1832.  Sir.,  TXXIII.  2, 40f.  Altri 
menti  è del  potere  grnrrole  di  alienare.  Aie.  rig.,  25  aptilo 
iKSl.Sir.,  \X\11,  I,  tt«3. 

(36)  La  moglie,  luituchi  minore,  pad,  nel  cnniraiio  di  ma. 
trimonio,  dtre.aia  al  manto,  sia  ad  un  terzo,  il  potere  di  Ten* 
dere  i «ooi  immobili  dotali  senza  II  concorso  di  lei. purché  però 
ella  aia  assistita  dalle  persone,  J1  ci>n$eD>o  delle  quali  le  è no-  - 
c<'SMrio  onde  contrarre  matrimonio. Duranton,  XV,  478. Rie. 
rig.,  7 novembre  17.0.  Sir.»  XXVII , 1 , 15.  Ageo , 20  aprila 
1831.  Sir.,  XXXI,  2.  154. 

(X7,  Doraotoo,  XV,  475. 

(38)  Duranton,  XV  , 484  e seg.  FariKi,  9 loglio*  1R28.  Sir., 
XXVUL  2,  2S1.  raen,  18  febbraio  1828.  Slr.,  XXXI.  2. 186. 
Agcn,  28  marzo  18^12.  Sir. , XXXII , 2«  289.  Rie.  rig.  12  dì* 
ccotbre  1853.  Sir.,  XXXlV  , 1 , 2T»I.  Vedi  in  sesso  contrario 
relativameme  alTuUima  proposizione  enunciata  nel  testo.Gre< 
Doble,  17  dicembre  1S3'J.  Sir.,  XXXVI,  2,  507. 

(30)  Doranton,  XV,  486. 

(40)  Duraniun.  Xv,  484  B^'llot  desMioières.  IV,  p.  118  Roa* 
cn.  51  marzo  1820,  Sir..  XXX,  2,  238 

(41)  Daraninn,  XV,  492.  Grenier,  dt/le  /poteeAe.I,34.Tei»- 
aicr,  I,  p.  60.  Blontpcltier,  7 giugno  1836  , Sir. , XXVI . 2 , 
222.  Bordeaux,  1 agosto  1^34,  Sir.,  XXXiV,  2,  683  Uoucn, 
25  giugno  1835,  Sir..  Xxxvi,  2,  95.  Vedi  iu  scaso cooirario: 
Bordesux,  11  agusto  1836,  Sir.,  V.XXYlt,  2,  2-  0. 

(42.1  La  parola  itzztri/imento  ò impiegata  negli  art.  1855.  e 
1866,  come  nelTart.  1422  per  designare  ogni  sp'  Cie  di  stnbi- 
limento.  Duranton,  XV,  494.  Bcnnii,  1 , 222.  Rie.  rig. , 0 a- 
prile  1835,  Sir.,  XXXVIII,  1,  412.  Cpr.  art.  2»4,c§o09.  — 

È stato  anche  giudicalo,  che  gTimmobili  dotali  potessero  es* 
sere  alienati  o Ipotecali  per  far  surrogare  un  Oghunlo  nel 
aorviiio  iniliiarr.  Roueri,  26  f<bbraio  1828.  Sir.,  XXVlll,  2, 
189.  Grrnoblv,  21  gennaio  1935.  Sir.,  XXXV,  2.  310.  Ximes, 

IO  agosto  1835,  Sir.,  XXXVIII,  2,  212. 

(43)  La  voce  /ù^iìuoli  comprende  qui  furso  i nipoti?  Benoit, 

( I,  225  ) scioglie  la  qaistione  ncgatiTamente,e  la  sua  opinio-. 
ucci  sembra  dover  essere  seguita,  lultocliè  il  vncabfitoj^^liucb 
SI  ratooda  ordinariamente  ai  nipoti.  Cpr.  § 126  nota  3 ; Mer- 


•lunqtic,  non  può,  in  Ul  c,iM>,Dè  rifìul.irc  il  pngamen- 
lu  del  suo  prezzo  lino  a elio  l'impiego  abbia  avuto  luo- 
go , ni'  esigere  un  lijcìussore  per  la  sicurezza  di  tal 
impicco  (40. 

ò*lii  eccezione  ni  princìpio  delTinalienabiUt&de’beiit 
dotali,  la  legge  ne  autorizza  V alienazione  per  le  cause 
e sotto  le  cundizioni  seguenti  : 

1 ) I..1  moglie  può,  con  Tautorizzazione  dcl  marito, 
0,  al  suo  riliulo,  con  quella  del  m.api.strato , donare  o 
ll>oten.arc  (4t)  ì suoi  immol>ili  tHdali.  i>el  collocamento 
in  m:itriiTii>mo,o  altrimenti  (42),de’figli(43)clie  avesse 
da  un  mrilrimcnio  anteriore.  1|  magistrato  à il  dritto 
di  autorizzar  la  moglie, non  solo  sul  rifluto  del  marito, 
in.l  eziandio  quando  questi  è o incapace,  o rtelTimpos- 
sibiiità  di  dare  Tautorizzazione.  Ma  tuU«  lo  volle  che 
b moglie  non  <^nulorizz.nta  se  non  dal  magistrato  , il 
godimento  de’siiol  immobili  dolali  dev’essor  riservalo 
al  marito  (141.  Ari. 

"i  ) La  mr^lie  può  altresì»  ma  solo  col  eonsenso  del 
marito  (-46), donare  o ipotecare  gTìmmobili  dotali  per 
lo  slabilimcntrMÌe*figli  comuni.  Ari.  iòòfi, 

) ('•rimmoliili  dotali  sono  inoltro  suscettivi  di  es- 
sere alienati  da’  due  roniiigì  insieme  , o dalla  moglie 
( on  Tautorizzazione  del  magistrato,  per  trar  di  prigio- 
ne il  marito  o In  nmglie  (44'ri,  poco  imporla  d’altronde 
Torigine  del  debito  p<*r  ragion  del  quale  siasi  f arre- 
sto perdonale  contro  di  essi  praticato  (47)v  perappre- 
slarc  degli  alimeiili  alle  persone  a cui  la  moglie  può 
doverne. , in  virtù  degli  articoli  205  (m)  » ISiVì  (n)  o 
20tì  jo)  (48)  5 per  pag:irc  i debili  dell.v  moglie  , o di 
quelli  che  àn  eostiliiita  la  doto,  quando  tali  debiti  Anno 
ao<]uistato  data  corta  anteriormente  al  cnnlrallo  dà 
matrimonio  (49))  infìnc,  per  fare  delle  riparazioni  di 

lift,  Rcp.  V.  infanti  8 2;  Duranton.  Ili,  766. 

(44)  Duranton,  XV,  50J.  Cpr.  g 472,  testo  num.  10,  note  7 
cd  8.  Vedi  in  particolare,  ani  caso  in  cui  il  marito  sia  in  laiato 
d'intcrdiaione;  art.  51 1 e S 4 '26.  testo  n.  2. 

(45)  Il  consenso  del  marito  nna  potrebbe  , in  slmiglianie 
caso,  essere  supplito  dall' ahiotixzazione  del  giudice.  Limo- 
pea,  Zscuembro  1K35,Sir;  XXXX,  2.  5l5.  Durantno  faaque- 
sto  proposito  una  disiiniinnérhc  noo  possiamo  ammrliert*. 

(46)  ■ tribunali  non  poirclibt>ro  accordare  il  permesso  di  a> 
llrnare  o di  Ipotecare  gTìmmobili  dotali  sol  perché  il  marito 
0 la  moptie  fosso  minacrtaia  dalTarresto  personale  o per  im  - 
pedircebeessi  fossero  tradotti  nd  carcere.  Lalieuaiionc  o T i . 
poterà  convenuta  in  virtù  di  un  prrmosso  dato  in  simigliantu 
caso,  sarebbe  nulla.  Merlin,  R»p.  v.  dote  § 8.  TcìssUt,  1,  p. 
4l9.  Toullier,  XlV,  4,  99. Duranton,  x\,  809.  Caen,  4 luplìo 
1826.  Sir.,  XXVLI  , 2,  150.  Ruuen  , 18  gconale  4838,  Sir., 
XXXVllI,  2,  lOl.  Cpr.  S 309,  nota  24, 

(47,  Aondìmenn,  I tribunali  debbono,  onde  valularela  ne- 
resvtlé  o TopporianiiA  dell'  alienazione  , aver  riguardo  alla 
causa  del  debito.  Ditcussiiìiìt  presm  il  Const^fltod»  ,Vror«(Lo- 
cré.  Lcgisl.,  t.  XIII , p.  231,  n.  13.  Duranton,  XV,  p.  121 . 

(m)  LL.  CC.  193. 

(ft)  LL.  cn.  195. 

(o)  LL.  CC.  T. 

(4S)  La  corte  reale  di  Rruen  ( 91  apcsto  1820,  Sir.  , XXll  , 
2,  2‘i5  ) ba  giudicato,  che  i tribunali  potessero  egualmente 
QQtorizzarc  l'alienazione  di  un  immobile  dotale,  quando  gli 
stessi  coniugi,  csseodo  vccehi  o d iorenni,  non  abbiano  altro 
modo  di  provvedere  alla  loro  aos!,islcnza.  Vedi  pure  in  que- 
sto sens<t;Duranlon.  XV,  510. 

(49)  Non  .sarebbe  punto  bastevole,  per  dar  motivo  alTalìe- 
nazione,  che  i debiti  avessero  acquistala  aoa  data  certa, ante  - 
riormenio  alla  celebrazione  del  mairimunio.  Durartioii  « Xv, 
5(-4.  Montpellier,  7 gennaio  18U),  S>r.,XX\,  3,  69.  Vedi  pe- 
rò Hot  des  Minicrca,  IV,  p.  135.  Cpr.  g 03S.  — Quandi}  i‘a 
lienatione  di  un  immobile  dolale  sia  stata  permessa  p'-r  si^d  - 
disfare  simigUanii  debiti,  l’acquirente  non  può  liticrarsi  va- 
lidamentRche  pagando  ira  le  mani  dc'creditori  a'quali  egli  sarà 
stalo  delegalo  a pagare  il  prezzo  da  lui  dovute.  Kic.  rig.  , 9 
gennaio  1^28.  Srr..  XXVIII,  I,  T27. 


«jrjii  mom<’n(o  iiiMÌ>p<'n>n?>»lc  «ila  c»*n>>orv3xìon6  ili  un 
iiimìplùl  dolale  (òo).  Ari.  l^.'>8(p),  n>m.  ^ a o. 

L aliciìazioue  de'borà  dolali  imìu  può  aver  luimo,  au- 
clie  per  le  rau^o  lfstèenunK*rat(*,se  uon  in  viri»  ili  un 
l>ernie>so  cjx'i  infc  dato  dui  (ribiiiule  del  dnmi'-.’io  dt'i 
l (M).  l-ò»sa  dove  tarsi  al  pubblico  iii.anlu  e do* 

po  tre  aiiissi.  Ari.  coiu.  1. 

1/eiTi‘JiMi/a  del  prezzo  di  vtMidila  rò  ono. 

Sellili  rtsla  dolale,  edeve  farsene  iinpiei»o  , ivme  l.t!»-, 
a l.uore  didla  moL^iio.  Ari.  ir.  iK,  eoiii.  7.  l/ae.pitrciili* 
è resjHìiisubilf*  di  lab*  impiego,  e piH>,  p'  i*  eoii>>i\t*ueii- 
za  , rdiulursi  u saldare  il  suo  prc/z^i , iiiK  )iè  il  murilo 
non  ^'iusliiidii  imiinpie^o  (\>iDpl<‘lo  (5:2). 

Ili:)  rimuneiile,  i Iribiin  1 poiiiMmo,  per  Io  cause  po- 
cnijzi  imlieutc,  .nutnrizxar  la  moilm  a conlrarn.*  un  im- 
preslito  eonitisUluzioned’ipolri  lio  su'lieni  dolali  (óò). 

Se  il  magistrato  avesse  iierinessa  l’ulien:i/.i<me  d un 
iimmdiile  liulule  senza  una  j^iusta  i-ausa  , V nliennz.ioiio 
sarclilie  nulla,  come  se  ì eoniujii  V avessero  falla  senza 
per^1i^■>iolle  del  ma^islrato  {.‘4). 

4)  (.Hiando  un  iinnio!)de  dolalo  , indiviso  mn  (orzi , 
non  è susiadlivo  ili  e-ser  eomnilainenle  divÌMi  (.Vi) , ti 
(riimnale  pu  > |>enneUernc  la  vendila  con  ii<  ìlaziunc. 
sulla  domanda  de'contiigi  *,  e deve  ;ln/.i  ordinarla,  qn  i- 
liira  venga  domandala  da’ terzi  toiiiproprlctai  ì (od). 
Art.  l-V»H  , rom.  0. 

Se  , HiilU  lietla/ionn  , la  moglie  si  rend.a  aggiudii:a- 
lariu  dell'  imnudiilc,  le  porzioni  de'suoi  eomprupriebirì 
divengono  per  lei  oslolali  o pàrafornali , scfoiirlo  die 
la  sua  cosUluzionc  di  dote  ò generale,  ovvero  ella  si 
sia  spi'eìalinente  cosliluiU  lu  sua  parie  indivisa  in  tale 
immobile  (57). 

Se  il  marito  si  ronde  Dggiudiealarlo , la  parie  dio 
.nppartpueva  alla  moglie  resta  dolale.  Alla  dissoUi/.ione 
dei  niatriniunio  , questa  gotio  deiro/àone  die  Tarlic. 
1408  fv)  aecordii  in  simil  easo  alla  moglie  marilala 
Sfdlo  il  regime  della  eomnniono,  di  ritirar  T immobile 
per  intiero  o di  abbandonarlo  tutto  al  marito  (58). 

Intlne  , se  l’ immobile  è aggiudicato  ad  un  terzo , la 
parie  del  pn^zzodic  riviene  alla  moglie  è dolale,  e de- 
ve, come  tale  , venir  impiegala  a favore  ili  lei. 

L’ aggiudicatario  é responsabile  di  tale  impiego  , o 


'50)  rotrclfiirsl  mai  a«somigl(srr  a i]uest«  causa  J' ati«n4- 
liuQC  il  psgaincnio  delle  spese  di  un  liti};io  rclatiro  ad  immo. 
bili  dolali  ? Vedi  per  ralTermaiivft  ; Tolosa,  30  marzo  183J, 
Sir..  \XXIII,  ?.  181. 

0*  LL.  cc.  tari. 

(51}  Bomiil,  I,  250.  !.i/me2mag.  tS33,Slr.,  XX\||,2,  559. 

(52'  Toriii'i  . getmaio  1SH  , Sir.  , Xll,  2.  285  Parigi, 
9 loglio  ,Stf. . wvm  , 2 , 2'<l.  M..r>!p'*llier  , I3  mi,'- 
giol83..Sir..  wxi.  2.212.  Atz.  ItJf.bb.  Jv-l2,  Sir..  \xxil, 
2,  et  . Parigi,  26  fi  bbraio  IS.:3  Sir. , \»I1,  2,  230.  Vedi 

perì»  m m-u»'*  contrario*:  iniraoluii,  W.  Sl6. 

(53  DurBiii«>n  . W,  S07  Bordraux,  I agosto  i83l.  Sir.  * 
XX\lV,2.  flSj  Rno.n,  17  «ennaio  ISJT.Sir.,  XXXVIH  2. 
102.  Roueti,  l‘J  marzo  1838.  Str..  WXVIll.  2,  45  b Vedi  m 
senso  cuQirario  : Rnuen  , 12  g>.-DDaio  iB5S,Sir.,  X.VXVlll,  2, 
lOJ.Cpr.  nota  41.  «upra. 

(3i)  Grenoble,  4 .igealo  IR.12.  S r.,  \Wni.2,  427. 

(5Si  Tlon  è necessario  rh«-  l'tmmobitc  «>a  assuIuUmentc  in* 
dlTisimlc  : è bssirvolo  cli<:  non  pos<»a  estere  diviso  sema  ao 
inconveniente  rk‘a40  e senza  perdila  per  le  parli  inicrcssaie. 
Benoit,  I,  2Ì3.. 

(rOj  Per  m.-zto  di  qiieiia  disiio?-one  noi  crediainn  dover 
conci. iare  la  d.!>^o^izi')ne  grn.'rata  del  1 al.  deli' tri.  1358, 
ginsia  la  quale  i’abensziono  df  un  nnmnbiie  duiaic  non  ptii> 
over  lunijo  loorHi^  mpdijnie  ii  pfrmes'«>i  del  fi.uibce  per  le 
esose  inlicate  in  qucsio  srilc  do  cn-  0 al.  relaiivo  al  caso  di 
jndivlsioiie.  AUorcité  ona  dmnanda  di  espuoizione  all'  incarno 
venga  fai>a  dagli  •tessi  cuniOKÌ,  il  gindirc  i aaiorizraio  a va- 
lutare, Secondo  iecircosiacsc  V -pporioRitli  di  slR'al’.a  d isso- 
/aC.Tom.II, 


può , Kr  cmjicguHiza , miniare  il  pjg.imi‘ulo  di  rpif». 
sia  {HU'ziuan  del  nrt'7/.o , limv»  « lu;  ì|  ujaiilo  non  “*u- 
slili;-l»i  un  Ìmpi»*go  risolare  (5!)). 

b'yll  m;tgl>ii  alu  può  purmetlerp  al  marito  di  permu- 
tare un  imm  iliile  dolale  , ma  uni  ::inmUiM0Uo  !.*|jv 
condi/Hni  Neguetiru  cioè;  clip  riinmoltilcolV'rlo  iucaiu- 
biu  bloiso  valore  dell’ immobile  dilla),»  ^ -q 

pili  eia?  r|ual  \.,li,re  mm»  fòt  ;d  di  soli.»  iP*’ qii  itlro 
ipiinti;  Hie  l'ublilb  d.*l  rambio  venga  gtusliru'at;i  ; <*i 
iiifinc  rb  • Ij  moglie  vi  dia  il  su.»  coihcih.>.  I. >4isl<*uz.a 
delle  due  prii.-u*  enti  lizioni  d,?v’ossi*re  slubililu  merco 
Ulta  verilica  falba  d;i  periti  oilirialmenlc  nuinin'ili. 

I.’iinmubil.:  rircviito  in  controcambio  diviene  dì  pie- 
no diitto  ilolale  (PO).  Lo  stesso  deve  dirsi  della  com- 
jìoii'ia/.iom'  di  iliai*ren7.a  che  può  esser  dovuta  albi  mo- 
glie. Sieelp?  adunque  ileest  f.ir  Impiego  deirammontarc 
di  quella  compi  fj''azioijc  , in  conrormità  di  quanto  si 
è delio  di  sopra  ((ìJ).  Art.  l5.V.I(r). 

1».  Il  pria, àpio  'è‘|r  iii:dieii:ibilità  degl’  immobili  do- 
lali non  impeiliscf»  rlie  ima  seub*nz!i,  la  quale  aliòìa  ri- 
f onoseiiilo  ad  u»  la  propru  la  di  un  simile  ìmmo- 
file,  acquieti  din-aulen  luatruiionio  raulorilù  della 
COMI  giudicala  ’ó2). 

IVidlra  parie  , (pipsto  principio  è in:ipplieabì|e  agli 
imuhibili  limrili  alla  maglie  da  terzi,  sulla  bU'i.ss,ioni.* 
ile'  quali  ella  n ui  ave»  alcun  drillo  di  r, serva  , eun'dì- 
diiaraz.ioiic  elle  lab  immobili  sarebliero  alienabili  (03'. 

7.  I!  (Indice  civile  non  ;ivciidn  espressameuto  didiiu- 
r.ito  iiialienalùli  se  non  gl’  immobili  dolali , dee>i  con- 
tdiiuden? , con  argomento  a con//*rine,  clic  sollo  l' im  - 
pero  di  esso  (ò>:bcc,hi  dote  mobiliare  è abenabilc-'Ot?. 
Quest»  argomento  ò l mio  piu  decisivo,  in  quanto  ché, 
secondo  il  drillo  romano,  la  dote  mobiliare  era  ineon- 
(esbibilmente  alienabile  (dò)  ; ogni  proibizione  di  nliG- 
iiare  certi  beni  è uii’ercezione  al  principio  g^'iieralo  se- 
condo il  quale  eiasciinn  ò lil»ero  di  disporr»  come  gli 
aggrada,  degli  oggetti  di  cui  ò proprietario;  le  [imibi- 
zioni  di  tal  nalura  sono  contrarie  airiiitere.»»»  g»nr:r,ilo 
del  commercio  , soprallutlo  quau  lo  nilcUouo  gl  im- 
mobili*, infine  non  scn/a  <ÌiflìcoÌta  il  princìpio  deiriiia- 
lieiiabilibbdappriuKt  rigoltato  da’rndatlori  del  pnigct- 
lo  del  Codice  civile,  anche  in  ciò  che  concerneva  gl'im- 


di.  Se,  per  coolrsrio  • venga  f«tu  torvi  rviapr<3pric(ari,  il 
giudice  è in  n|>Mi|;o  di  ordiuaro  I*  espoBiziuna  atC  incanto  sol 
perché  es-a  -iia  pr'ivocala  . e sia  pruvaio  rhe  l'i  nm  tbiii*  è io- 
i!ivi:»iliUe.  Uaranii'U  XV;S  >5  *a  più  innanzi , c sosv>eni>  ebo 
il  giudice  $ij  vlibbgalo  «li  urdinire  re»posìziaiieal>*iuc-Mito,  o 
cln?  la  domanda  proceda  dai  terzi  comproprietari , o che  pro- 
cciIh  Jazli  stessi  runiugi. 

(37)  Durantoii,  XV,  ^Gl. 

{q)  Lb.  va:,  j 

(58}  Hadem  eit  rullo.  Duranlon  , XV,  .103.  A tonare  della 
li’gge  “8  , S t />.  fie  /ara  d.»f.  ( 24,  3 ) , i«  moglie  non  poteva 
riiimarsi  Ui  cicrver*- 1*  immobile  in  lotuliià. 

5»  Uoucti,24  aprile  Ls28,  Sir.,  X.WllI,  2,190.  bpr.  noli 
lil,  vjpn. 

(6n  In  mancanza  delie  condizióni  riebiezia  par  la  perinat.i 
di  un  immobile  dolale , la  permuia  non  é valido,  e per  con»e- 
guenza  1 immobile  ri-'cvuto  lo  p<-riuu  a uou  Uivicue  dotale.  Li* 
mogcn,  S maggio  I8s7,  XXvVil,  2,290. 
i<W)  Cpr.  icvla  e nota  52,  supra. 

(r)  LL.  O:.  1272. 

(6J  Cpr.  O enobte,  19  novembre  183J,  Sir.,  XXXlò  J,5!»7. 
NiinUimroa,  i^arelibn  nitflmesri  delle  seaicnze  di  rsp:*di  'ut- 
voloatsrio. Cpr.  I.iinoòes,  <7 giugno  .8i5.  Sir.,  XYi,Vi,2,0l. 
(6  ' Cpr.  S Icstu  in  (tue  e o.iia  11.  « 

{64|  V.  il.  qncàtu  senvo:  ruullitr,  \IV,  76  o s«g.:  Durautao, 
XV,  5i2  e seu-Troploog  Ipoiechi  111.9*  iVjzetlb.Oel  •nairfm. 
il,  5:tO;  i.aCD,  4 luglio  • 2l.6ir.  vXVi,  2 2 2 tiurzo 

182«j8ir.XXlX,2,it2;D..uaj.2igenn.lKU.Sr.,XX  VII  1.97. 

V«di  I testi  e le  amortii  ritate  nella  nota  17.  rie.  >33. 
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mobili  (lutali,  venne  nmmej^so  in  qnanio  n iulì  l»nii. 

I.u  giiirispnijenzu  però,  tanto  dellu  ili  rassii- 
/ioitc  (pianto  (Ielle  Curti  reali  , si  è proninit  iuta  in  un 
modo  (|uasi  unìfornie  per  Pinalìenabilìtà  (Udtadoteino- 
l>iìiare  (07);cU  un  gran  iminero  di  autori  iinno  adottato 
s rtiitlo  minlodi  vcdcre(li8).<ìuc.sto  sistema  (t>9)  mena, 
tu  l'altro,  alte  tonseguenie  seguenti  : 

1) 1  mollili  mrporali,  Ui  cui  proprietà  è rimesta  alla 
moglie  (70).  non  possono,  durante  il  malrimonio, venir 
ali(Miali  o dati  in  i)»‘'pno,  nè  dal  marito  o dalla  moglie si‘- 
paralamente  , iiè  da’due  rcniugì  insieme  , se  non  m-lle 
ipotesi  e s<»llo  le  condi/ioni  indiiate  di  sopra  ne’ nu- 
meri 4 e .*1.  Se  tic'gl’  inmioMIi  dolali  sono  stali  alienati 
inori  di  tali  ipotesi , o senza  te  condizioni  presrrilte,  I 
(!oniugÌ  sono  ammessi  a provocare  contro  il  comprato- 
re 1 aiinullamento  deiratto  di«alienaztone,nè  piu  né  me- 
no che  se  si  trattasse  d'immobili  dolali. Tuttavia,  la  loro 
izionc  non  può,  in  generale , riverberare  contro  i terzi 
Uctentori-  Arp.  art  . 2279  (*). 

2)  l coniugi  non  possono  nè  cedere  credili  dotali  per 
via  di  trasferimento , «è  darli  in  pegno,  tili  alti  dì  tra- 
stcrinicnlo  o di  pegnoramcnloth’cssi  avesser  consciilili 


sarebl>ero  siisrcUivi  di  essere  impugnali  come  gli  atti 
di  alienazione  o di  pi>giiuramentn  di  mobìli  ror)>ornli. 

r>)  l.a  facoltà  di  alienare  grìmmubili  dolali, riservala 
nel  eonlrallo  di  malrimomo,  non  sìeslemle  miraa'boni 
mobili. l’or  conseguenza,  |cMirroga/.io  ni  consentite  dalla 
moglie  alla  sua  i|K)leca  legale  sono  nulle,  (pumd’  anche 
ella  si  abbia,  nel  eonlrallo  di  m.itrimonio,  riservala  la 
facoltà  di  alienare  i suoi  immobili  (71). 

-4)  1 debili  collimili  dalla  moglie  durante  H inatriino- 
nio,  scbUmc  con  ruulorizzazione  del  marito  o did  ma- 
gistrato, non  }>ossorios)>erimentarsi,undie  dopo  lo  scl^ 
gliniento  del  matriuìonio.nè  sul  capilule  della  dotemo- 
blliare,  e neppure  su  rriillì  e sulle  rendite  di  tal  do- 
le  (lì). 

a]  La  moglie  la  quale, in  fiirza  di  separaz.ionedicor|>o 
odi  beni,  à ripresa  rammiiiislrazìone  della  sua  dote, 
non  à perciò  il  potere  di  .alitmare  i Imni  mobili  corpo- 
rali-o im  orixii  alicbe  ne  dipendano.  Però  le  obbligazioni 
ch'ella  contrae  pe'bisogni  e ne’ limili  di  una  buona  am- 
ministrazione ^Kissono  eseguirsi  su’  frutti  e sulle  rendil« 
della  sua  dote  mobiliare,  come  su  (jmdli  della  sua  dolo 
immobiliare  (7u).  Del  i imauenle,  la  moglie  separata  di 


(tifi;-  Diicutuonf  prestò  il  Ccmìylio  di  Slulo  (Locré  I.rgis. 
i XlU.  V.  2t<fi  I».  33). 

»i7/  Lpr.  5 luglio  1816,  Sir.,  WVlt,  3,  2R4.  Rie 

n*i.  I fiM  r»io  181‘J,Sir-.  XIX,  I.  i4G;l’iriKl.  2C«j{-‘»to  I8  »0 
Sir.,  XXl,3,  8L  R»r.  rig.,  CG  m»ggi‘>  l^3G.  Slr.,  WXVl,  I, 
j78;  Fntiiers,  Ili  dicembre  tSllO,  l'«ilusa  7 inagtrio  1K!>  , r 
(innoble  -I  rr>ario  tH'il,  Sir.,  SXWM,  2,  4'J  a 0iÌ.  Cdrii  , 3 
dirrndire  Sir.,  NXXVlI.  2,  iGl:  Civ.  rts*..  2 gennaio 

»Sa7,  Sir  . XXNVII.  1,  ‘J7  : Amien*  , il)  apule  1^37  , Sir.  , 
XXXVU,2,3DS.  Vedi  inoltre  gU  arresti  citati  nelle  note  se 
gurr^ti. 

(G8;<  Cpr.  Deìvinenarl,  IH,  p.  1 1 1;  Bel  tot  Minierei,  tV  , 
p.  K8;  Tciaaif  r,  I.  p.  2SH  e seg:  Bi  mul,  I.  206;  (ireiiier.  dfUe 
tpote^M,  i,  34;  Rotland  de  Villargue^:  Rep.  del  fUftarHtto  v. 
regola  «iotale, n."  10l;Dalloi,  <«iur.  ^en.  v.  ftlairiinuiiio  (eoii- 

(ratto  di  ],  XX,  p.  I3G,  n.  bO. 

tG6)  I principali  argomenti  au'quali  ai  fooda  questo  siste- 
ma sono  i segnenii:  I.”  NeU'anUco  diritto  consiJoravaai  gn- 
neralinente  la  dote  mobiliare  come  inalienabile.  2.*  f termi- 
ni ■ beni  dolali  » dei  quali  fanno  uso  gli  art.  1333  e 153G  , 
termini  ebe  , per  la  turo  gcncrali(i,  abbrarciano  tanto  i mo- 
bili quanto  gl'itmiiobili,  ilimoslrano  che  l ari.  i3SG,  il  quale 
non  parla  che  degli  immillili  dolali  . non  drbha  esser  preso 
ili  nn  senso  ristretto.  3. 'Se  l’art.  1554non  iaiahilisceil  priii- 
4 ipio  dt-U'inalieiiahilità  che  rclatìvanieiito  agl'imniobiii  dota- 
ti, ciò  awicnei  da  on  canto,  perché  il  marito  avendo  il  libero 
possesso  dc’mohilì  dotali,  può  egli  solo  arernr  la  dtspoaizin. 
ne,  c perctié  la  moglie  trovandosi  nella  impossibìTItu  di  alio- 
tiare  da  sé  medesima  direttamente  i suoi  ra<^>bili  o danari  do- 
tali, era  cosa  inutile  d inierdirlene  ralicnazbme;  o da  un  al- 
irò  canto,  perebé  la  proihizionedi  alienare  sarebbe  slata  inef* 
r>raco  tisprtloai  terzi  i i quali  iroran^ii  sotto  la  protezione 
Odia  massima  che,  in  fatto  di  mollili,  il  |vos.«esso  vale  per  ti- 
toln,  4."  Finalmente,  la  facoltà  di  alienare  la  dote  niubitiarc 
liteerrbiie  senza  protezione  la  moglie,  la  cui  dote  consistesse 
II)  mobili,  c renderebbe  iorompiota  la  regola  douie.  — 
sii  diversi  argomenti  van  confatati  mercé  le  seguenti  consi- 
derazioni: 1.'  I/anticagiurt-prudcBza  non  era,  sulla  qQìsiio- 
ne  che  ora  ci  occupa,  st  eonanl*!  c certa  come  si  allega.  Cpr. 
Serres,  /i(itu2iont  del  diritlo  francete,  p.  lUJ.  b’  alirontic  , 
non  secondo  l'aulica  giureprudonza  , ma  secondo  tc  disposi- 
zioni del  codice  civile  convien  risolvere  la  quislìone.  Ora,  la 
discussione  rho  ebbe  luogo  nel  consiglio  di  Stato  prova  Gno 
aU'evidenza  che  non  ò mai  venuto  in  pensiero  a*  compilatori 
di  qoesto  codice  lo  estendere  la  regola  della  inslienabililàalla 
dote  mohiliate.'i.”  L’art. 1^64  è il  solo  che  abbia  avuto  per  og- 
getto lo  stabilire  il  prineipU>  deirinaliet]abiliu;ed  esso  non  Io 
enuncia  s«nun  relaiivameDlregl  immobilì dotali.  Uliari.1535 
e l366si  riferi^icoQO  necessariamente  all' tre.  ibS4,  c le  cs- 
pressiuni  di  cui  si  valgono  n^n  possono  avere  una  estensione 
maggiore  di  qu<^1a  «Il  qucst'tiliìnio  articolo.  I.’  inierpreiazio* 
ut  toniratiaé  tanto  più  viziosa  r quanloclié  gli  artic.  IG53  e 


133G  non  avendo  altro  scopo  funrrbé  quello  «li  apportare  .«c- 
eczioni  alta  proibizione  siabilita  dall'art.  ISSI,  e per  cun-^e- 
guerua  di  le^tringerla,  é cosa  contraria  ad  ugni  principio  lc>- 
gico  il  volervi  ravvisare  un'estensione  di  questa  sieaaa  proi- 
lilziune.  In  line,  l'epigrafe  della  seziono  seconda  del  capitolo 
della  regola  dotale,  c gli  art.  1537,  to38  e 15'i9  dìmasiraito 
clnararnenie,  che  oogli  art..tU5j  c 1556  i eumpilalori  del  co- 
dkco  hanno  atlnpcrausle  espressioni  òeni  dotali  come  sin«>ni- 
mo  d'inim«òi/(  (/ntait  ovvero  di  fonda  dotale.  3.**  Supponen- 
dosi che,  sotto  la  regola  dolale,  la  moglie  trovisi  nella  impos- 
sibilità di  alienare  da  sé  mcd(‘.«im-v  dircUamenie  i suoi  ino- 
Irli  o danari  dotali,  si  confonde  il  poteregiuridico  di  aliena- 
re colla  impossibilità  di  eseguire  rii  fatto  un'alienazione,  per 
mezzo  della  consegna  della  cosa  alienala,  ancorché  que- 
sta snpp9.<iizionc  fosse  esalta,  la  moizlie  non  sarebbe  per  certo 
neirimpossibiliià  di  atiemire  indircuanieoie  i suoi  mobili  u 
e danari  dolali,  dandoli  in  pegno  con  l'autorizzazione  del  giu- 
dice. cd  anche  di  alienarli  direilamenlc  col  coucurso  del  ma- 
rito. Si  è quindi  in  errore  quando  si  asserisce  che  era  cosa 
inutile  l'interdire  alla  moglie  l'alienazione  do' suoi  mobili  do- 
tali. Si  é io  inganno  egualmente  soitencodosi  , che  il -divieto 
di  alienare  harelibe  riinasio  senza  ctTeiio  in  faccia  a'terzi:$rn- 
za  parlare  dei  mobili  incorporali,  «'quali  l'art.  2279  é intera- 
mente estraneo,  é cosa  evidente,  che,  per  riguardo  agli  stasai 
niuhiti  Corporali,  confondesi  l'azione  di  rastituziona  di  coso 
vendute,  fondati  sulla  nnlliià  della  vendita,  coll'azione  di  ri- 
vendicazione , fondala  onicamentc  sol  (liritto  di  proprietà.  Sa 
il  detentorc  di  un  mobile  corporale  nuòreapingercroUiras  per 
mezzo  dciracl.  2279,  é cosa  certa  che  egli  non  può  prevalersi 
di  questo  articolo  per  dircridcr»i  contro  la  prima.  4.'*  È vero, 
rhc,  giusta  il  nostro  sistema.  In  regola  dotale  nnn  olTre  una 
protezione  assoluta  alla  moglie;  ma,  seguendo  i prìncipi  ge- 
nerali della  nostra  legislazione,  le  garenzic  che  esso  presenta 
rtoiarrcbbcru  inrompiuie  anche  nel  sistema  dell'iiialìcnabiliià 
delta  doie  mobiliare.  D'altronde  , non  ispeiia  ai  tribunali  il 
riempire  le  lacune  che  essi  erodano  di  scorgere  nella  legge, col- 
endo di  nullità  ovvero  di  in.  lUcacia  atti  che  il  legislatore  non 
a proibiti.  Aggiungeremo  che,  se  il  legislatore  avesse  voluto 
estendere  il  principio  dell’  inalicnibiliiè  alla  dote  mobiliare, 
non  avrebbe  mancato  di  applicare  a’ crediti  dolali  la  sospen- 
sione di  prescrizione,  che  egti  aoodimcno  non  ha  ammessa  sa 
non  per  grimmobili. 

(70)  Cpr.  S 336. 

(s)  LL.  ( C.  21S5. 

(71) Civ.cass„  *2  gcnnalo1837.  Slr.,  XXXVII,  1. 97.Amienf, 
49  aprtic  1837.Sir.,  XXXVIf,  2,  397.  Vedi  però  in  seosocon- 
irario  : Lione,  3 giugno  1829.  Sir.,  XXIX,  2,  301  ; Lione,  16 
maggio  183*2.  Sir.,  XXXIJI.  >,  645. 

(72;  WonlpeUicr  , 1 febbraio  182:*.  Slr.,  XXVIII , 2 , 19*. 
r.nii£i  , 30  giugno  1834.  Sir.,  XXXIV,  2,473.  Cpr.  aotl  27  , 

S'fpra, 

(75)  Grenoble,  1 i giugno  18?5.  Sfr..  XXVT.  9,  SS. 
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rarpo  0 di  beni  è autori/./.aiu  a ricovero  il  rinilM)rso  dei 
suoi  espilali  dolali,  seii/ia  es^er  Icnutu  a dar  cauzione 
pel  loro  impiego  ("4). 

.‘>58. 

Ik\lehiti  della  moglie  maritata  sotto  il  regime  dolale. 

V 1 dohUt  della  moglie,  tiiUo^bè  anteriori  alla  colo- 
brazione  d<d  inulrliiiunio,  non  {tossono  speririK^nlursì  nè 
sul  g04Ìimento,  e neppure  sulla  nudu  proprietà  de'lioni 
ilotuii,  salvo  t:lie  essi  abbinilo  ac(|i)istulo  (luta  certa  pri- 
ma del  contralto  di  inatrimoniu  (1).  Egli  ò cosi  non 
solo  durante  il  malriiiiuoio  , ma  eziandio  dopo  la  sua 
dissoluzione  (2). 

1 debiti  elle  anno  acquistato  daUi  certa  prima  del  con- 
tratto dì  matrimonio,  sono  dopo  io  soiogliiiuuitodi  esso 
suscettivi  di  cisseie  speniiionlali  tanto  sulla  proprietà 
qiiaulo  sul  godimento  delieni  dotali.  Ma,  durante  il  ma- 
trimonio, essi  non  possono,  a damio  dei  marito,  essere 
spiTÌmeiilati  sul  godimenlodi  lati  tieni,  se  non  (jiiamlo 

trovino  garenlitt  da  un  privib'gio  o <J;ì  un’ipolera  di 
natnra  da  potersi  opporr*-  al  marito  in  qtiulilà  di  iisu- 
hulfinrìo. 

2*  t debili  contraili  dalla  moglie  durante  il  mnlrimo- 
nio  non  ulVctluno,  ingenerale,  grimmobilì  dotali. Il  {):i- 
gamenb»  atiunqiie  di  essi  non  {mó  s{HTÌmenlarsi,am  he 
dopo  loseioglimcntodel  n]atrinmnin,nè  sulla  pròprielà, 
nè  su’lViilli  o sulle  rendite  di  tali  immobili.  SiniiUa  re- 
subisa*  nonpcrtaiito  eccezione  Ìii(|uuiitocoiirenic 
i debiti  procedenti  da  un  delitto  o da  un  (funsi  delitto, 
ed  i prestiti  clic  la  moglie  à eonlralli  , con  penm*s>o 
del  magistrato  , per  V una  delle  cause  enunciale  rud- 
Pari.  l.'hiSo  jK?!  rolUHiaiiicnto  de’suoi  tìgli.  Kssa  subi- 
sce del  p;iri  eccezione,  in  caso  di  se|iara/.iono  di  cor|io 
o di  bmit , in  ciò  die  riguarda  le  obbligazioni  con- 
tralte dalla  moglie  pe'  bìsc^ni  c nc*  limili  di  una  biio- 
ti’ammiiiislmzione  (3). 

Laqiiislionc  se  i debiti  contratti  dalla  moglie  durante 
il  matrimonio  }K>ssano  s}>('rìmentarsi  sulla  sua  dote 
inoinliarc  difiendc  du  quella  di  sapere  so  tal  dote  è o 
no  alienabile. 


Nel  sistema  dell’  alienabilUà,  il  pagamento  de’dcdnli, 
ond'<c  (|uÌsliom',  ipiando  sono  stali  cotitralli  con  l’aii 
tori/zazionc  del  marito,  puos{h‘i  imL*nlari,sia  duranle, 
sia  dofio  il  malt'imoniu,  sulla  piena  pioprielà  della  do- 
te molnliare.  (incili  fra’ deliili  della  umglie  non  con 
tratti  con  raiilorizzazionedel  magistrato  non  piissimo, 
durante  il  inatrimoniu,  SfienincuUirsi  se  non  sulla  nu- 
da proprietà  di  essa  dote. 

Al  contrario  , nel  sistema  dell’  innlìenabililà  della 
dote  mobiliare,  i d«‘bìli  contratti  dalla  moglie  durante 
il  matrimonio  non  affettano  punto  questa  dote  come 
non  aff'*llano  gl’  immobili  ilotali.  Ciò  c4ie  si  è dello  al 
principio  di  questo  numero  iu  quanto  agli  immobili 
dotali  si  apfdic.1  adum|ue  del  pari,socoado  tal  sistema , 
alla  dote  mobiliare  (4). 

3*  ! debiti  che  gravano  una  successione  devoluta  alla 
moglie  possono,  anebe  durante  il  matrimoni^,  speri- 
mentarsi sulla  fiiciia  {>ro|>rietà  di  tuli’  i Ihuiì  cIk’  ne  «li- 
f>oiHlonn,  po(»  iiioula  «‘ho  la  m iglio  si  abbia  costituiti 
tuli’  i suoi  f>eni  presenti  c fuluri , o ebo  non  abbia  a*:- 
cottala  la  siicocssiuno  se  non  coll’  autoriizaziouc  del 
magistrato  (5). 

4*  I>el  rimanente,  i debili  della  moglie  contraili, sia 
prima,  sia  durante  il  malrimonlio(d),  sono  tulli  su- 
sceltivi  di  sperimentarsi, andie  durante  il  matrimonio, 
sulla  jiiena  proprietà  de' suoi  ben»  paraferuali  (7). 

§.  r,3U. 

Dilla  restituzione  della  dote.  — DU*'  eìrcòilanze  in 
cirlii  delle  quali  questa  restituzione  diviene  esigibile. 

Il  marito  o i suoi  crttll  sono  leouli  a restituire  la 
dote  alla  moglie  o ayb  eredi  di  lei  nelle  segueidi  cir- 
costanze: 

l'Quamlo  il  matrimonio  è stato  sciolto  per  qualun- 
que siasi  causa.  Epr.  Ari.  |.%0l  (ti),  coni.  2. 

2*  Quando  i coniiigisonosi  Refvirali  dicorfmodi  ben». 
Ari.  311  (r),  1 IH  (a:),  numeri  4e  5,  dui. Iò'm (»/)(!)• 

3"  Quando  I’  assi’nz:i  dell’  uno  o dell’  altro  do'  con- 
iugi è stala  dkliiarala  (2V  Art.  123  (z)  (3). 

Tulio  ciò  si  è detto  della  M*p:»razioue  di  corpi  o d» 
beni  sotto  il  regime  della  comunione  si  apf»lica  del 


(71  Merlin.  Qnest.,  v.Reimpirgo,  $ lO.MdnlpeUler,  2(1  no- 
vembre 1K06,  Sir.,  Vii,  2 . K7.  Hiom  , 5 ridibraio  <8Ji  , Sir., 
XMII,  2,  23.  Csen  . 4 luglio  tSil.  Sir..  XWI,  2,  25.  Civ. 
CASS-,  23  gennaio  IS-iC,  Sir.,  XXVl.  1,463.  Grcoobk.  ^Omar- 
xo  18:18,  Sir.,  X.VXqil,  2, 3l‘).|iordeaux,  tO  giugno  tS  »4,Sir., 
XXXIV,  2,  6GÌ.  Rouen,  >8  genoAÌo  1K37,  Sir.  . XXXVlf,  2, 
164.  Vedi  Uiliaria  io  i»en»o  contrario:  Montpellier,  *J2  giugno 
16(9,  Sir.,  XX  , 2 , 310  ; Munipeltier . 24  maggio  S«r., 
XX1V,2.  318;  Tulou,  17  ma^tgiu  1827.  Sir.,  X\V[|,  2,  20i; 
UonlpeUier,  29  novembre  1H31,  Sir.,  XXXII,  2,  471. 

(l)Cobil  debiti  coniratii  dalla  maglie  nell' intervallo  dal 
conlrallu  di  matrimonio  alla  ccU-braiiono  di  esso  non  soon  af- 
licicnti  sugl'  immobili  dotali.  Questo  prineipio  non  è formal- 
menie  enunciato  nel  codice  ct\He  : ma  U dìsposiiione  del  4 
al.  dell'alt.  163H  lo  pir^uppooe  evidentemente.  1)  altronde, 
esso  discrodc  per  via  di  cuosegoenu  dalla  regola  stabilita 
ilall’art.  1396.  la  fall:,  se  i debiti  contralti  dalla  moglie  nel- 
riotervallo  dal  contratto  di  matrimonio  alla  celebrazione  di 
esso,  potessero  colpire  gl'immobili  dotali  in  un  mudo  qualun- 
4(ue,  dipenderebbe  da  lei  il  mudiOcaro  le  ronveiuioni  matri- 
ntoniali  negli  clTeUi  che  esse  dovevano  (iroJurrc  relativamente 
ai  beni  ai  quali  il  roatralto  di  matrimonio  abbia  impresso  II 
carattere  dolale.  Cpr.  Montpclbcr,  7 gennaio  l8:tO,Sir.,  XXX, 
2t  69."  Ognuno  noterà  quanto  sia  grande  , sotto  qoesto  rop* 
|H>rt<>,  U dilTerenza  ebe  esiste  tra  Is  posiaionu  de' creditori  di 
una  donna  maritata  sullo  la  regola  della  cumniiione,  e quolla 
dei  rrediiiui  di  una  donna  mantata  sotto  la  regola  dolale. Cpr. 
SS  ttdH  c U2-2. 

('4,  Arg.  Alt.  13'J8;  al.  1.  Puranton  , XV.  5tl  c^l  I.  Cpr.  la 


noia  precedente.  Vedi  io  senso  cootrario;  Bollol  des  Minièrcs, 
IV,  p.  88  e seg. 

(3)  Cpr.  su  queste  diverse  proposiiionl,  § S37,  lesto  o 2. 

(4n'.pr.  S 537,  lesto  n.  7.* 

. (5:  Benoit,  I.  196.  , , , 

(6)  Nel  parlare  dei  debili  posteriori  alla  celebrazione  uet 
malriinunio  , noi  (.opponiamo  che  quelli  fra  tali  debili  per  U 
validità  de'  quali  la  moglie  doveva  essere  anioriiraia  . fieno 
stati  contraiti  coll'auloiiizatloDe  del  marito  o con  quella  del 
giudice.  Del  resto,  allorché  la  moglie  sì  ricusi  al  pagamento 
di  00  debito  comprovato  da  un  allo  avente  una  data  anieriore 
alta  celebrazione  del  matrimonio,  sotto  pretesto  che  tale  allo 
sia  stato  aniidatJlo  a che  V obbligazione  io  esso  racchiusa  sia 
contratta  senza  autorizzazione  durante  il  mauimoaio  , spella 
a l<-i  il  provare  raotidata. 

(7)  Duranlou,  XV,  3lf.  Dcooìl,  f,  IO*. 

(m)  Lì..  r.C.  art.  1377. 

(V)  LL.  CC  T. 

(;r)  LI,.  CC.  art.  ll'IS. 

(jf)  LL.  (X.  art.  1376. 

( I)  Cpr.  Tiiisier,  I,  p.  210  e scg. 

(2)  Vedi  nondimeno  , relativamente  all' ipotesi  irt  cui  i C'^n- 

iogi.  maritati  sotto  la  regola  dotale,  abbiano  stipulato  uov  so- 
cietà di  acquisti;  iil.  121,  $ 153.  lesto  e nota  1. 

(z)  LL.  t:C.  art.  129.  . , 

(3)  La  Tcsiituzioue  della  dote  non  ha  Iirogo,  in  somigUanie 
raso  , che  provvisorìammls  , salvo  il  ritorno  dell*  assente  , e 
Sotto  le  coiidiiioDÌ  indicate  net  g 1j2.  Cpr.  anche  § 154. 
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l?ari  al  regimn  dotule  (i).  La  di  iiO;ii 

riprcmlt;  adui.qiie  sotto  qm-sl' ultlniO  «.  •<  t>uie 

sotto  j|  primo,  ammln  stra/ioiic  Oil  il  yodiiopnto  dol- 
ki  sua  itole.  Gl'  firsnobiU  fi<  tali  .irst:i:>o  ii.alò  nnti'.li  ^ 
maknulo  la  si^para/  oiii*  ili  carpo  o di  Im-Mì  {ìì).  M i la 
ScpamiUuie  fa  ri‘s'':iro  a K)ro  rivtianlo  la  so‘«p<*nhioi!e 
di  (irc;.i  1 i/iooe,  runlmique  si  sta  • l'por-a  in  i ui  la  [ire- 
&cri£ic».cèiiRoin!iici:ita(d'.  Sii.  lijtilt'rt''. 

i«>. 

Cf/utiiìU(i:ÌQtie.  — i'ri  Dtoiio  on'h  tUce  fui'si 
la  nuittiziotu  <{tUa  dolf» 

i”  ù!i  rpgoUi,  sia  inimulàiiari , sia  imilàliaii^t  lje  fan 
prvlt*  (leilu  dolo,  di  hlx>m;  n^l'ituiliiieih)  loroiii- 
div.dULil  tà.  lid  ccrc/iom*  poro  dì  quoiiidi  i ui  il  murilo 
è > ivchuio  propr-claiut  (l).  I.a  rcsUlu/.iuiiC  dt  ([m  Ili 
fra  (MI  o^prtli  di‘11  ulliuia  sperii* du*  soihì  siati  valu- 
tati rd  tohUalto  dì  muliimoiito  si  la  mcr<v  il  p:v^a- 
mentodidla&liiun  poriatu  in  tal  rontndto.Art.l'*  M (6). 
In  quanto  agli  (^cgdtì  moMiiarì  dio  si  l'onsiitiiano  u- 
sapUoli.  n 4 ho  . |M'r  loro  natura  . sìnio  fU*'IÌiiali  U'I  oS' 
sor  V(‘iM  Idi  , la  rrbiilu/.ioiu'  «i  opt-ra  , in  iiianraM/a  di 
sliiiM  (2j  , sin  niorci*  la  roiis<’:ni:t  di  una  sinnlo  quan- 
tità di  ojivi  Ili  di  lla  >lossa  qtial  là  , sia  morrò  il  paga- 
incido  del  loro  valore  al  nu.monlo  della  crssa/iniiedid- 
rusnii  ulti  del  mardo  (3).  Noiqun  lunio  Ut  maglio  à il 
drdiu  di  esigi're  la  eoiiM  gna  in  natura  delle  li.aii  iie- 
iteo  vesliiiiOiita  di  suo  uso  attuale. quand'anehe  il  ina- 
lilo tosso  ihveiiulo  propridato  di  cpielle  rhe  elUi  à 
recalo  iti  dolo,  in  > irt«J  del  valore  atl  esse  ilalo  nel  » on- 
linllo  di  malriinmiio;  tua  in  lai  caM)  la  moglie  ò trii:i> 
la  ud  nupidare  con  anticipazione  . sul  pre/./o  di-'  ino- 
Lidi  C'OSlUiiiti  coti  stima  . il  valore  allti  de  delli*  liian- 
dierie  e vcsIiiiK'iila  di  cui  là  la  ripresi!  (.i).\rt.l;idC  ri. 
cruì.  2. 

2*  Il  inarìln  è Icnulo  a rimellero  nel  loro  stalo  nl- 
tiiale  gli  oggi'UI  che  debbono  esser  rcsliliiili  m ila  lo- 
ro iiuiivìduabià  « salvo  , <)a  un  luto  , le  ìinlemid.i  d:e 
può  dovere  a causa  dello  deliM'iora/ioiii  risullanti  daU 

ft  Cpr.  i5:|§  5l5c5!6. 

iti)  r|.f.  S noia  (i7  . Qa^sia  proprsi.sion?  «lovrfbbr.ncl 
fBO»  iu  CHI  SI  voie-ne  aTmiioiUirc  riiwIn-nalMmà  «Irllc  c">k‘  mo- 
l‘di  farieiiii  parie  JMia  Uoie,  essuTe  ngUBimitite  o»lcsa  a nue- 
sle  idtime.  r.pr.  $ lesto  n.  7,  ^ 

(0)  Cpr.  S 637,  lesto  n,  3.  • 

la)  LL.  iX.  art.  i3ri. 

(1)  Cpr.  S 

(6  LL.  Ci:.  «rt.  1361. 

(2)  Se  queste  roso  suno  sUle  stimale  nel  contralto  di  ma- 
ttinionio  u in  uno  stato  amto  a tale  contratto,  il  njnmo  è de- 
bilore  del  prono  di  csiimaiion in  virtù  dcll'srt.  IWi.  Noi 
rrcoiamo  rba  debba  essere  lo  stesso,  ae  le  ro«o  di  rul  si  tratta 
»irno  provenute  alla  moglie  dorante  il  n.aininanlo.  e ne  ►fa 
cuiodialesuutio  auto  esumai  ivo, eonf<  rmememeairarl.lo3^. 
La  di^pu«i2ii>ne  di  questo  ariicoto.  rolloraio  sono  H paragrafo 
Tclalivu  alla  daus^ia  Colla  quale  i cnolosi  dichiarano  di  mari- 
tarsi  senta  eorauoione,  si  applir»  per  analogia  alla  regola  do- 
tale. DelvÌBCouri.  Vll^  lO-l.Cpr.  §83». 

(3)  Arg.  ari.  l549.  a|.  2,  c lo6:i.  eomb.  887.  Cpr.  § 836. 

(l)  Cpr.  ari.  al.  2,  e nota  (li)  — . Vedi  sulla  estensione 

delle  espressioni  Iwycs  e Aarrfes,  § 32l  testo  c noia  2. 

(c)  LL.  re.  ari.  I36Ì. 

b'  *349 , al.  1 , c 1JR2.  Bcllol  des  Mìnìéres  , IV, 

p.  243. 

W Cpr.  ancora  Duraoton,  XV.  liC2  s H63  ; Teissier,  U. 
p.  27/.  * * 

(7l  JSvn  ^ifai  ari.  59tl.  si.  2.  Alla  $na  qiraliii  di  Ofu- 
fruttuano  il  marito  rongiunge  r|Uelia  di  amministratore  «h  i 
Lcùiueha  moglie;  ed  a qucti’ulumo  titolo,  rgU  ò c»tdci/ie- 


J ir.i;&ceuztone  delle  uhhlic'n/Ltoni  che  gli  crono  iinpovi»'* 
nella  sun  qualità  <dì  amniiuislraloie  u di  UMifruUtiar 
rio,  e tlrfirallro,  il  riittlKjrfto  «Ielle  s:»mme  che  possono 
e.ssio'eli  dmiite  per  •‘fu  selàlle. 

Ke  pn'p«*M/ifiii  'c  'Ueniì  ru'Thkulono  delle  applica- 
zioni di  l:d  pt  inr  p-fi  (r*): 

1 ) i;r  nuli.»  Idh  d'dt.Ii  dtbl.fmo  esser  resliluiti 
rmi  Iniii  gli  aH.Tes«'iHu-iili  e le  mighora/^unì  rir  essi 
•tii  ncMil'^,  sia  |‘«T  iivveiitnienli  nehmili,  sia  per  o- 
] era  deirnomo.Ma  la  mobilie  è Icnubt  :irìmlK)r<tre  l'am- 
hioidare  «h  lle  spese»  iieeessnrie  . non  che  la  plnsvalen- 
/a  risiillaido  dallr  spese  idiri  « he  non  si  trov.iv.ino  a 
«Olirò  ilei  murilo  urlla  sua  qualità  di  usiirruUuario(7). 
(>i»Ntinpiiò  ,‘ìnrlu!  togliere  gli  orntimenti  od  altri  o}?- 
gidli  m';bili:iri  da  lui  (X>Uonti,  a 1 oudìzionc  di  ristabi- 
lire i luo^dii  ue|  loro  autìro  stalo  (8). 

*2  I In  quanto  conerriu»  i mobili  enrpor.ili  la  cui  pro- 
pnei:i  è ritnnsla  alia  meplie,  d marito  sculd'sfa  ;dr  oli- 
Idign7Ìone  «li  r.eslilu7U'iJe  a lui  mposta  , resliluentJo 
«jin  hi  l ite  csivlono  atici'i  a , e riinellemloli  nello  sialo 
in  I tiì  si  IrovaiTo.  F ih  iti  ti  è respnn'abile  nc  della  loro 
«iidei'i<ira/,i«>nc,  nò.«q»lUt  loro  perilila.  «piando  provi  che 
e^si»  ànno  avulo  I11020  sen^i  sua  colpa.  0 , in  altri  t«‘r- 
iMìid.  che  sono  si  de  « agìounlc  . sia  da  cni^  fortuito  , 
sia  per  cirrUo  <leirii»>o  stesso  .a  «'«li  qiiegH  oggetti  era- 
no declinali.  .\rl.l‘à;ii,  ««un.  t.  In  luanianzi»  «li  tale 
jiriiova  . il  m;irit(H‘  t«»niito  ad  iiHiennizzare  la  nmgbo  , 
in  r.i"'.one  della  «leUTionirìone  de’ fuoì  l>eni  mobili, 
ed  a pacare  il  valore  «Icgli  oggellì  «'he  non  può  r«^tì- 
liiiie  (n) , o .'tlimmo  il  prc//o  «lieà  Irallo  da  quelli 
che  S4ir  o stali  vemluìi  (In). 

l-,e  regoie  leslè  esposte  subiscono  delle  modificazio- 
ni, in  quanto  (om  erne  la  biain  herìa  e te  v«?sltin(*ula 
«li  u.so  dell.n  nii  glie,  clic  qticsia  «*  auloruzatn  a ripron- 
«lere  in  calura.  sen/.’«»sser  t«*nu(a  in  lai  caso  a veruna 
honifh'a  verso  i)  m;ir?t«>,quaii<i'au«'he  il  valore  «li  quelle 
/'he  esisloniì  allualnji'iite  foinso  siqw’rìore  al  valore  di 
quelle  elle  à portale  in  malrìmonio  (It).  Arg.  d con- 
frano.  :iil.  irriti. «om.  2, 

5 ) (Quando  la  did«*  comprende  er«»«bli,  «li  qualunque 
iialiu  a si  Steno,  il  mut  ilo  non  «V  respiULSithile  «lei  deprc- 

TVc.'nlP  aulurliaatrt  a reclamare  uu'indpnnità  per  le  j«peM  che 
«ibbia  f«Uc,  «enz;!  rjiscrvi  icnt)l<'  frr  I.1  s«i4  «jualiU  di  o«u- 
fruitit.*ir>o.  I)p|.ip4'Tt«*.  eulf.nrt.  I-CC.  I)plvinrfifrt  . Ili  , 3d. 
BrnoU.  li,  22*2  a 217.  Trlssi«*r,  il,  p.  tl«i.  C|»r.  l'roiidh/tn  , 
dell ’ f'*n/‘r»j|fo  , IM  , nati.  Vedi  anche  nota  (37) , infra. 

/&:  Ar|.  Art.  8bU.  .M.  3.  Cpr.  §231,  Beouil.  U,  2l9  a i2l; 
Detvinriiurt,  tunrjn  et/.. 

(U,  Cpr.  ari-  à«9;  § 227.  nota  f8'. 

{‘0  Se  U TCmlit»  fnvip  stata  fatta  «lai  l'do  mar  !o  , acnza 
vrrun  n^otivo  di  ntdità  rd  on'ranipntr  con  fini  di  diaafpaiìa- 
ne,  rph  enrebbe  iu>ii  solamfOlc  ddiitore  del  prtrto  che  oc  a- 
vesse  esalto,  nta  8in'or.-i  del  valore  reale  delle  cose  da  lui  ven- 
duto. I pr.  § 3 8,  lesto  0 n»ila  7). 

(Il  tpr.arl  1192,  al.2  Lo  parole:  c In  «itialonque  caso», 
elio  si  trovami  nel  2 al.  delTaiU  IM-fi-  vi  sono  stale  posto 
per  opposiiinne  «IIp  p»f«»le  v se  i mobili,  la  rul  proprietà  re- 
s'a  alta  mopHe  *>,  ehe  legponsi  nel  primo  alinea  dello,  stesso 
arlicnb»,  aflino  «I  indlrarr  clic  la  mugUe  »fodc  dd  dlrìUo  «li  ri- 
prendere in  OAiiira  la  bianiheri»  egli  abbipliameMii  diailua> 
le  uso  di  lei,  anelie  nel  caso  In  cui  la  pr»*|>rtcià  di  quelli  che 
abbia  recali  in  dote  sia  pas-ata  nel  ihatìio  per  pffeiio  della 
loro  estimazione.  Non  e.msie  altra  difffrenza  tia  «jiiesla  ipotesi 
c quella  in  cui  h moglie  aWiia  conservala  In  proprietà  drila 
bi-mchr’ria  e degli  abbigliamenti  da  lei  renili  , salvocliù  , 
nella  prima  ipotesi,  la  mt/glie  è tenuta  a diflàkare  li  valore 
attualo  della  biancheria  e «logli  alilupliaroeiui  che  ella  ritira  , 
mpnircth«v,  nella  seconda,  nun  é Ifimia  a fare  alcuna  b«jtiili- 
razione  «I  monto.  ‘.Joesla  difforenza  risulta  evidenleniooie 
dalia  compilazione  restrittiva  della  disposizione  finale  del  2 
ili.  drll’tirt.  ?3(i0  «ipposiai  alle  parole  e iu(]uulucqu€  ciao  u 
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7t  dimenio  f Ite  {lussano  aver  subili  senza  Irascura^gbie 
ila  l lanlo  suo.  l^ijli  si  libera  valMbmicnlu  reslilueiuio 
;,li  uUi  islrunietiUri,  Mie  eoroprovano  l'c.sislpnia  dì 
lai  ! iToilili  e ìe  aulicip^izioni  che  à riscosse  (12'.  Art. 
•j5iù(d). 

4)  M‘  im  iisulVuUo  è stalo  roslituilo  Imlote,  il  Ina- 
l i lu  iion  e Ifitub»  a iei>litiiire  se*  non  il  «irilto  ili  UMl- 
fnillo  iiieilesiiiio,  e non  I frutti  siailuli  111101110  il  jiia- 
IrintOfiio.  Art.  I5^»8(e)  (15).  I fniUì  tlell'uUiiii’annata 
si  ilivìtlniio  conti o iiienieule  uila  regola  fermata  dul- 
Tarl.  l.iTl  [f){U) 

5*  La  inoglio  no»  in  generale  , ammessa  a rocla- 
maro  la  r<‘sliUizìoiic  d ella  sua  dolo  se  uoo  a eoinruio- 
Udii  provare  rbella  l’à  realmento  («orlata.  Questa 
()i'iiov:«  d*‘ve  farsi  a soronda  de’  principi  del  drillo  CO- 
imiHi*  (!.»!'.  Laoiiile , quamlo  la  dote  è di  un  valore  su- 
l^erian*  di- renio  < im|ùaida  franchi,  il  suo  ronfiTimenlo 
deve*  ili  gi'iieralc,  in  ciò  elw  ixmeornei  ben»  prew'nti, 
venir  provalo  nitTcc  uiiaquielanza  data  dal  marilo(lb) 

roll^cole  nel  eoinincìsroento  dì  qaeslo  sie«so  alinea.  Tpr. 
Kelint  (leu  Mini^res,  IV,  pag.  247  0 seg.  Toullìer,  XIV,  269  ; 
(ìaroit'r  (irsrti^nes,  rradai»  rirt  noiarùito,  n.  :^9l.  V.  non* 
dimeno  Par')nt  n,\V,  ^!)8  Sre  mdo  questo  aatare,  la  moglie 
non  potrebbe  riprendfre  la  biancheria  « gli  abbigUamenU 
di  Kttnnle  auo  uaa.  «>e  non  eoi  peso  di  pagare  il  valore  di  quel- 
li  rhe  ella  non  abbia  recali  in  dote  0 che  sieno  «tati  acqoiatall 
durante  il  matrimonio.  Qaesia  epioìone  é egualmente  con- 
traria alia  lettera  ed  ailn  aptrito  del  2 al.  deipari.  1566. 

(12)  Tcia<dcr,  II,  p.  2t6.  Ma  «e  il  marito  si  rns<e  rendoto 
cessionario  dei  credili  dotali  della  moglie  , egli  diverrebbe 
dehiinre  del  prerzo  di  cessione,  salvo  il  sQo  regi  esso  di  ga* 
reniia  nei  casi  preveduti  dogli  art.  1693  e seg.  Duranton, 
AV.  SH'I. 

(d;  IX:  ( C.  art.  USO. 

(e  I L.  0:.  nrt.  LIBI. 

(IX  Cpr.  nrt.  5H8. 

if)  IX.  re.  ari.  13R4. 

(14)  Pnrnnioo,  XV.  j61. 

fl5)  Ciò  risulia  implicitomenle  dal  non  conlcreriì  nel  co- 
dice sn  qae*tf>  ponto  alcuna  regola  speciile.  Cpr?  aolla  prova 
di  i conr^nmento  della  don  : Drivincouri.  VII,  27;  Brilot  des 
blinìères  IV.p.  10  © 4o6;Teissier,  II,  p.  23S;  Troph'ng.  delia 
//'clcròe.  I!,  591  C seg.(  Merim.  Rrp.,  v,  Dote,  §8,  queir., 
frte  i.  V.  § I f;  Toolhcr,  MV,  *275;  Benoii,  II,  13l  e seg. 

(10  .\rg.  art  1302,  al.  2.  cnmb.  1311. 

(17;  Rie  rip.,  iOluglio  10l7,  Sir.,  XlX.  I.  40-  la  moglie 
r**?!  p<’lr«  bbe  opporre  ai  creditori  del  marito  una  qnleianta 
data  c<i[i  privnta  stritiura  p>>steriormcole  al  tnoirimenio  , 
se  nrn  in  «[uanto  qursia  scrittura  avesse  acquietata  data  cer- 
ta innanzi  «Ile  Imo  istanze  giudiziali  ; ed  in  questo  stesso 
«•asn.  i creiliiori  dovrebbero  essere  ammessi  a provure  la  si- 
mulaziune  d>  'ale  quietrRza.  Toallier.  luogo  tii.  Cpr.  codice 
di  comniercin,  art  Att  i;  Merlin,  qtiesf.,  v.  Dote,  § il,  n.  4. 

(IH  UcD«  il.  II.  .32.  Ma  la  prova  testimoniala  eil  anche  la 
prova  per  pubblica  fama  sono  ainmes-ibìli  per  giusti6rare 
i’anintoninre  de’beni  mobili  dotali  non  inventariati . allorebé 
il  conferimento  <>e  sia  d'aiiriDdp  provato.  Tuuiitcr,  \i  V,  275 
Cpr.  S 6'l5,  lesto,  o note  s 24. 

(19  La  disposizioof  eccezionale  dclTarl.  1o69  è inadatta 
Mie  al  caso  inetti  la  dote  sin  stata  costituita  dalla  moglie 
rordesiina.  I>elvtnrouit  VII,  35.  Bcliot  di-s  Minière»,  IV,  p. 
257.  .Merlin,  Itcp  , v.  Dote.  $ 3,  n.  6.  firsticr . «uH'art.  i5l^2. 
Tonllier,  XIV,  2i7.  Vedi  in  scn^o  cvoirario;  DamotoOf  XV, 
566.  Cpr.  noia  (23)  infra. 

|20)  Se  In  dfiic  via  pagabile  a piò  scadenze,  il  termine  di 
dieci  anni  inr«mincia  a decorrere,  per  cinscuna  dr  tali  sea* 
dome  in  (inrucolarc.  a contare  dal  giorno  del  loro  arrivo  , e 
non  gt.i  per  tutte  insieme,  ■ coniare  dal  giorno  di  llo  spirare 
deirultiiiia.  Duranton,  e Bratirr,  luoghi  ciK.  Bcliot  des  Mi- 
niòtes,  IV,  p.  239.  Cpr.  eiv.  rjg.  , 29  agosto  18>6,  Sir., 
XXWIII,  I. ',(J9. 

(21  Le  persone  che  abhisn  coslitoita  una  dote  non  sono 
arnmessc  ad  mveeare  la  disposiiione  dell'art.  599  onde 
spingere  l azione  del  marito  pel  pagamento  di  questa  dvie. 
Qucsi'iziOiir  ni'iT  si  prc<>crive  che  con  trent  anni.  Finché  dun- 
que la  prcsciiiiOBC  tr€Qit'o;iria  d'jb  ui  vDiPpiui»  il  nniiQ 


sta  nel  contralto  stesso  dì  mairltnoirio  , sia  in  un  allo 
autentico  o pri>*ato  («oslerloro  a lai  cuiilralb»  (I7)-,  n 
la  praova  Icstinitmiah?  non  ^ ammessa  per  slnbilire  il 
conferimento  tifila  tiole  , salvo  secsiXa  un  princìpio 
di  pi  Uova  per  iscritto  (Ih). 

La  regala  che  pone  n carico  «Iella  nw^lic  l.a  pninva 
tifi  cnnrcrimoiilo  d«dia  «Iole  £uliÌ8«'e  tver-ezione  «piando 
questa  è stata  oisLtuila  da  un  terzo  (19),  « qu  itnio  li 
iiialrimonio  è duralo  die<*i  anni  dalF  ep«M:a  in  cui  essa 
era  ilivemiLi  esigìbile  (^o).  In  tal  «as  <,  la  mo'.ilieQ  (jU 
emiì  (Ir  lei  (il)  som»  autorizzati  a mrlamare  la,  resti- 
tuzìon<*delLi  (Iole  (22)  , s<*nz.n  essere  obbliffali  a pro- 
vare chod  marito  la  hsnis«a.Cosliii  non  può  esimersi 
neppure  daH'obbbqazione  dì  rcsliluire  la  dote, «he  non 
avesse,  ricevuta,  se  non  a eondi/inne  di  giiislifteare 
die  a fatto  le  iMì);enze  neee^&iric  per  procurarsene  il 
papmenlo(25).  .\rt.  lor»9(j). 

4*  l fi  ulti  naturali  o civili  degli  0|!^ettÌ  dotali  ap- 
partengono alla  moglie  o a*suoi  eredia  far  tempo,  sc- 

poò,  sulla  domanda  (ntonlala  dallo  moglie  o dai  suoi  credi 
per  la  restiloziane  Hi  una  do'c  che  egli  nuo  abbia  ricevuta  , 
dirigere  il  suo  rcgrr.s&o  dì  garentia contro  le  pcroonccbe  Gab- 
biano cnstUuiia.  MaIcvÌU©  «ulTart.  1SC9.  Delvincourt,  Tout- 
lier  e Merlin,  lucgbi  rìu.  Cpr.  nota  (28)  infra. 

(2^  L‘an.  156B  aggiunge  « dopo  lo  sciugtirni'oto  del  ma- 
Irimonio  ».  Bla  eben  evìdcnie  rb©  tali  espressioni  sono  me- 
ramente eoaDcìative,  e ebe  la  disposizione  di  questo  articolo 
dee  ricevere  la  tua  applicazione  scmprccbé  vi  sia  luogo  a re- 
SlilDzione  della  dote,  qualunque  sia  d'altronde  la  nreustanza 
cbc  abbia  rcndota  questa  resiituzione  esigibili*. 

2.8]  Cpr.  Touibar,  XIV.  276;  Denoit,  IL  134;  Bellot  des 
Mtoièrcs.  IV.  p.  i6(.  — La rcsinzione  apportata  dsl/uitima 
parie  delPart.  1509  alta  disposizione  crcriiunale  che  esso 
consacra,  prova  evìdcntcracoii*  cbc  quesia  dì.-pusizione  non 
è fondala  soUa  pr>'SUiiiione  che  dopo  dit^i  anni  di  mairi' 
monili  la  dotasi  leputa  essere  stata  pagata,  ma  hopra  una 
presunzione  di  negììg'tua  che  ai  eleva  contro  il  inaritn  , 
quando  egli  abbia  léBiian»  trascorrere  dieci  anni  scnz.i  reda- 
marna  il  pagamento.  AiJunqoe.  l articolo  che  noi  analizziamo 
non  faa  per  i-rcpo  il  sottoporre  ad  una  prcBcnzionc  spccialo 
l'azione  di  pagamento  della  dote  ; ma  ha  Écmi>l«cri»i me  por 
oggetto  H di-caricare  nella  ip(,ic*i  che  e»so  prevede,  la  rao- 
glié  0 gli  credi  di  lei  Hall'iibMigo  di  dimo»traiC.  che  il  ma- 
rllo  per  so;»  colpa  min  abbia  ricevuta  la  dote  cho  gli  era  Biala 
promessa,  ^ di  imporre  ) cr  cfiotrano  a co-lui  iJ  peso  di  .pro- 
vare che  egli  niuna  negligenza  abbia  da  rimproverarsi  a tal 
riguardo.  Queste  spirgaziont  giusutlcao-  coiupiuiamenle  lo 
propo«izi‘ini  cnonrlaie  odlc  nm©  .9)  c (21  . pag  pn-cc- 
dcD'e.  Aggìungeicmo  in  appoggio  ,dt  siffatte  spicgaztiuji  cho 
il  priocipto  eh  ' -erve  di  ha-»  »Ue  di-postzioni  dcllari.  1569 
è stalo  attinto  dalla  legge  33  P.  de  Jure  dvt.  (23.  3)  e dalla 
giurepru  dcDza  del  parlamento  di  Tolosa  ; e che  quindi  qursut 
articolo  nnn  é s<ato  ponto,  siccome  si  é a torto  suppo-to  (rpr. 
Durani.XV.5e6  e 667; Toullìer  \ IV, 276  .calcai-  sulle  dispo- 
sizioni della  Novcl'a  tOO.  o piiiltosin  -olla  falsa  interpreta- 
zione che  es-e  avevano  ricevot»  oeli’aoibii"  del  parlonienio 
di  Parigi  Di  fatti.  q«e««a  Novella,  che  miulilìcò  la  legge  ul- 
tima del  CoHiee.  da  Vo'e  cauta  n<m  numenifa  (5,  15)  ' bbe 
unicammie  per  Lcupu  il  restringere  Ueniru  Certi  limili  I cf- 
fette  deireccezione  dofii  coufo'  non  numerata»,  )itr  mezzo 
della  quale  il  niarito  poteva, ahegandu  la  n-n  <icez«>nc  della 
dote,  Dcuiralizzai»*  I cffeco  dell«  qa  eiinza  d • la  d >la.  e ri- 
gettare aulla  perenna,  che  rre  tmava  L restituitone  della  do- 
te. l'obbligo  di  glusiilie  re  Con  a in  inmi  di  pruova  cbegll 

l'atesse  effettiva  ente  rirevuia.  Laonde,  le  dl>p"8iii*'ni  della 

Novella  100  anno  « videntememe  e^uance  al  caso  »u  coi  i*  ma- 
rito non  abbi*  riU'friaia  quietanza  dell»  dote  ; né  sf«z»  me- 
ravlglia  abbiam  veduto  so-iencfsi  d»  Dursnn  n.  XV.  ^7,  an- 
cora oggi  di  Gopiniom- contraria,  uproduccndu  egli  com  uq 
errore  da  lungo  terop»  ncunoseiuid.  i pr.  M*‘kil  tcy  (m«- 
nualt  di  diritto  romnnri  ,1.  g 4t6;  MUbb-nljruch  , l>ac(fina 
Fflndecfarum.  g 537;  Slerim,  Bep-.v.  Dote,  g 3,  n.S;A.giia, 
intriructone  di  dntfo  francese,  edizione  del  1771,  anno- 
tala d.i  Bourhcr  d’Argts.  Il,  p.  63  c seg. 

(?)  LLi  CC.  art.  1382. 


I zed  by  Google 


2U 


coodo  la  causa  che  Tu  ce&sare  Vusurrullo  del  marito  ^ 
sia  dallo  scioglimento  del  malrioìonio,  sìa  dalla  domaii> 
da  di  separazionedì  corpo  odi  beni  (24),  sia  dalla  seti* 
tcnza  d’immissione  in  possesso  provviw)rio(25).  til’in- 
tcrcssi  delle  somme  dolali  corrono  di  pieno  drillo  a 
datare  dall’  una  o dall’  altra  di  queste  ejmchc  a favore 
della  moglie  o degli  eredi  dì  lei  (20).  Art.  1570  (A). 

Se  il  mntrlmniiìo  è sialo  sciolto  per  la  morto  natu- 
rile o civile  del  n)arit»,  la  moglie,  in  luogo  di  esigere 
I frutti  c gli  inieressi  della  sua  dote  durante  l’anno  che 
segiie.la  dissoluzione  del  matrimonio,  può  farsi  appre- 
stare, per  lo  spazio  di  (jiiesto  tempi),  il  vitto  od  il  suo 
manlcnimenlo  a spese  della  snrcesHÌonc  del  marito(27). 
Ilenvero  qualunque  siasi  la  sedia  (Iella  moglie,  la  suc- 
cessione del  marito  le  deve  sempre  il  Icllo  durante  un 
anno,  a far  tempo  dalla  nmrle  di  lui,  non  clic  gli  abili 
di  lutto,  senza  impnfazione  su’  fnitU  e sugli  interessi 
a cui  ella  à drillo.  Ari.  1570  rom.  2 (28). 

In  eccezione  alia  regola  generale  ammessa  in  male- 
ria  di  ustifrutto  ordinario  , i frutti  naturali  (29)  rsi  1 
frulli  civili  irregolari  (30)  dc'bcni  dolali  (31)  , |>er  ciò 

(2«)  Afg  an. 1570, comb.  1563,  1445.  al  2,e3lt.Cpr.5  5t5, 
Ifslo  n.  3 c noia  12;§5t6,  lc«io  n.6;l.tm<>gc<,l7giugno  1833, 
Sir.,  X\XV|,  271.  Secondo  Duranloo  XV.57U,  l usnfruUo  del 
narito  Don  rc<;<(irrbbe  che  a comare  datls  sentenza  di  sept- 
razione,  pcicioccbé,  egli  dice,  il  marito  k lino  i quell'  epoca  « 
soaieouii  i pesi  del  raairimonio.  Siffaiio  moijvu  è mcn  che 
concludente,  poiebii,  secondo  il  nostro  modo  di  vedere,  l'ub- 
bligaiiuiic  cJw  impoogoDoallanuiglie  gli  ari.  1418  c 1373  in 
ordina  alla  contribu/iune  a’pe^i  del  matiimooio,  risale  rgiiat- 
mente  al  giorno  della  domnnda  di  separftione  detondi.  Teis- 
slcr  (li,  p.  25fi)  srmlra  essere  a parte  dell' opinione  di  Do* 
Tunlon.  rroudhou  (de«T<u/'rM«o,  V.  2696)  non  ai  spiegata- 
torno  a sirfaiia  quisllune. 

l25)  Salva,  in  questo  caso,  rapplicaxionc  dclfart.  127. 

(20.  Co>),  prr  ecrezii«ne  ali'srt.  1»33,  al.  3,  H marito  o I 
suoi  eredi  debbono  di  pii  no  diritto,  a coniare  dalla  cessìooc 
deirusofrotto,  grintcrrssi:  rdrlla  dote  cosiiiuiiain  danaro, 
2"  del  prezzo  di  esiinjazinnc  delle  cose  mobili  stìnistc  nel  cuo* 
tratto  01  nialrinionio  senza  dichiarazione  che  la  stima  non 
varrebbe  per  rendita;  3®  dei  valore  esiimalivo  delle  cose  loo- 
bUi  fbc  si  consumano  coll'uso,  o ebe  sono,  per  loro  naiora  , 
«Icalinale  ad  essere  vendute,  (luei^tu  recezione  nonè  che  una 
conscguinza  della  disposizione  dell  arl.  1565.  Cpr.  art.  1473 
c 1^79.  Jila  grinteressi  delie  soumio  dovale  alla  moglie  o agli 
eredi  di  lei, a titolo  dì  danni  ed  ioierrssi,  non  decorrono  che  a 
contare  dalla  domanda  giudiziale.  Exceptio  e$t  strictiftimoé 
interpretaUonit. 

(A  LL.  CC.  art.  1.383. 

(27)  La  moglie  dunque,  facendo  scelta  dì  qaeat’ullìmo  par- 
tilo, perde,  durante  un  anno,  ogni  diritto  agl'  interessi  delle 
sommo  dotali,  iigoalinrnie  (b(!  a'frutii  naturali  o civili  degli 
immobili  dolali,  il  2 al.  dell'ari,  1370  non  parla,  per  vcrilA  , 
che  degl  interessi  della  dote  ; ma  « evidente  che  queste  e- 
spressiooi  sono  state  usate  come  sioouimcdi  rendilo  dolali, 
buronton,  XV,  574. 

(28,  Cpr.  art.  1465  e 1481. 

(29.  Sullo  l'espressione  /■rutti  riafuralt,  noi  comprendiamo, 
come  d ordinario,  | fruitt  naturali  propriamente  detti  ed  j frulli 
indi^lriali.  t pr.  g 195,  nota  (0);  l'roudhoo,  dtU' VtufruUo  . 
V,  2707  e 27tiH;  Brnoit,  11,  195  e seg. 

(30) Cpr.  rroudhon,  op.  di.,  I,  Oli;  V,*702a  2706.BeDOil, 
11,  2u5  e srg. 

(31)  Tuttoché  Tari.  1571  non  parli  che  dei  frulli 

bili  dotati , ci  sembra  inconleslabile  che  la  disposizione  di 
quesc'aritcolo  debba  essere  estesa  a’  fruiti  naiDratl  o civili  ir- 
regolari di  tutti  i beni  duiali,  come;  per  esempio  airaccresci- 
mcnto  degli  aitimali:  est  tadtm  ratto, 

' (32  L art.  1571,  dite  a sciolto  il  matrimonio  n ma  è fuor 
di  dubbio,  che  le  disposizìnoi  di  questo  artiroio  si  applicano 
u tutti  i rasi  iocul,  per  qualunque  cauu,  l'  usufrutto  dei  ma- 
rito cessi.  Troudlton,  op.  cit.,  V.  2696. 

(33)  Arg.1'371,  comb.  5S6.  l'roudhoo,  op.  eli.,  V.  2700.  Du- 
raotOD  ci  sein]>rache  non  abbia  ben  compresa  i 'estenaione  dei- 
lari.  1971}  scrivendo, XV,  347;  (T.  n],p.  648}  cUiz.  Uaumaa 


che  riguarda  la  ripartizione  a farne  sin  dalla  cessazio- 
ne deH'usufruUo  de)  marito  {52),  tra  costui  o t suoi  e- 
redi  e In  nio$;lie  o gli  eredi  df  lei,  sodo  del  tutto  assi- 
milati  .3 Tnilti  civili  regolari  (33).  Da  ciò  risulta  che  i 
frutti  de'bcui  dotuli}  di  qualunque  natura  si  sìeno,  per- 
cepiti oda  percepirsi  durante  l’anno  in  cuirusufrutto 
del  marito  viene  a cessare,  come  quello  che  costitui- 
sce la  rendita  di  tal  anno  (3i),  debbono  andar  confusi 
in  una  sola  massa  , la  quale  si  divide  tra  il  marito  o ì 
suoi  envii  e la  moglie  o gli  eredi  di  lei , nella  propor- 
zione del  numero  de*  giorni  che  sono  scorsi  a partirò 
dal  dì  anniversario  della  celebrazione  del  matrimonio, 
lino  a quello  della  cessazione  dell'  usufruito  (35).  Art. 
1571  (56).  Le  spese  di  semenze  , di  cultura  e di  rac- 
colta si  dividono  nello  stesso  modO}  vai  dire  , si  prele- 
vano su’fruUi  (57). 

5*  l.a  rcslìliiziuiie  degli  oggetti  dotali  dì  cui  la  mo- 
glie .A  conservata  la  proprietà  può  ^ in  generale  , esi- 
gersi immediatamente  dopo  la  cessazione  dell'usufrutto 
del  marito.  Art.  1564  (•)  (58). 

La  restituzione  della  stima  o del  valoredcgli  (^geltl 


e C.  ) che  qaesi’artieolo  non  si  «pplicbì  «ì  froUl  civili  dc'bcni 
dolili, perchè,  dic’egli,  questi  fruiti,  giatu  l'iri.  1670  , de- 
corrono in  vsDUggio  della  moglio  o de' suoi  eredi,  • conUrn 
dalla  estinzione  dell'QsafraUo  dvl  marito.  Ma  noi,  montro  ri- 
gcuiamotl  auo  modo  di  vedere,  non  poaaiamo  neppure  adot- 
tare rupinione  degli  autori  che  coostderaDo  l'  art.  1671  come 
adducrnle  una  modificazione  ell’ari.  to70.  In  fatti, questi  due 
articoli  slaiuiseono  sopra  due  punti  ben  distinti.  Il  primo  à 
periscopo  l' indicare  l’epoce  io  cui  cessi  I’ usufrailo  del  ma- 
rito ; il  secondo  ba  per  Lseupo  il  determinare  , partendo  dal 
principio  stabilito  dal  primo,  il  modo  da  dividere  i fruiti  del- 
l’anno io  coi  aia  cessato  (ale  asofrutlo;  e quanto  a ciò  , esso 
applica  ai  fiuitl  nstorali  la  disposizione  dell'art.  386,  il  aua- 
le,  por  diritto  cornane,  non  concerne  che  i frutti  civili. Adun- 
que, le  differenti  specie  di  frutti  sono,  quanto  alla  loro  ripar- 
tizione nel  tempo  della  cessazione  dell’  urufrutio,  soiioposle 
ad  nna  regola  uniformo  , cioè,  alla  regola  stabilita  dall'  ari. 
1571,  il  quale  d'altronde  non  modiCca  in  alcuna  guisa  l’ar- 
licoto  1370. 

(34  l’er^Jelcrminare  quali  sicno  ifrutli  dell'altima  annaia  ai 
quali  si  applichi  l'art. 1571, conviene  principalnicnieaiunerain 
riconoscere,  quali  sieno,  arolo  riguardo  ai  frutti  precedcule- 
monte  raccoUi  o percepiti , quelli  che  debbano  essere  cunsi- 
deraii-come  rendite  dell'anno  in  coi  cessa  l’u.<urruuodel  ma- 
rito. Qucai'usservazinna  è bastevole  per  togliere  lutti  i dub- 
bi cui  postano  dar  luogo  le  ricolta  precoci  o t rdive.  Cpr. 
ProudhoQ,  op.  cii.,  V,  2713  e 2714;  Bunolt,  II,  l97  o 198.  Ri- 
solta egualmenteda questa ossorvaziona, che  la  decisione  da- 
ta da  Papioiano,  nella  L.  7,  § I,  D.,'  fol.  matr.  ( 24,  3 ),  non 
dee  più  essere  aeguita  sotio  l’impero  del  codice,  ilpr.  Benoit, 
U,  202;  Doraoton,  XV,  433;  Proodboo,  V,  2716a  2734. 

(35;  Laonde,  questa  massa  si  divide  io  trecentoscssantacìn- 
que  parti:  li  marito  o i suoi  eredi  prendono  tante  di  questa 
parti,  quanti  sono  i giorni  pei  quali  sia  durato  i'usufruUo  nel  • 
rultlno  anno,  il  dlppiù  si  apparitene  alla  moglie  o agli  erodi 
di  lei. 

(36)  Ouest'srilcolo  dee  forse  esser  applieslo  al  caso  io  cui 
rasufru^to  del  marito  venga  a cessare  od  corso  o allo  spirare 
del  primo  anno  di  mairiinonio  Y L’afftirroativa  non  è dubbia. 
Lex  non  duiin^uil  , af  nfioa  «a(  cadem  ratio.  Cpr.  § 53'i  , 
Dota  (9). 

(37)  Arg.  art.  548.  Cpr,  L.  7 § ull.,  D.  Solai.,  malrlrn.  [24, 
3);  S 522,  nota  (13),  c §335,  nota  (19..  Benou.  IV  , p.  275. 
Ouraoton,  XV, 449.  Vedi  nondimeno  MaIcvillC}  sull'art.  1571. 

(38)  Questa  regola  debb’  esser  applicata  anche  nel  caso  io 
cui  la  rcsiiiuzione  >n  niiara  non  fi>sse  possibile  , come,  a ca* 
gion  d’esernpio',  per  effclto  d'  una  perdita  di  cui  il  marito  &i 
trovasse  risponsabile.  Ala  riceve  recezione  nel  caso  in  cui  le 
cose  dolali , di  cui  la  moglie  abbia  conservata  la  propneiA  , 
aleno  state  nondimeno  validameuie  aUeuale  dal  marito.  Vedi 
nel  testo  e la  nota  seguente. 

(ij  LU  CC.  art.  1377. 

(59)  r.pr.  articolo  1557;  §935,  testo  c nota  (7).  Bcrtché 
Tari.  15G5  ooo  parli  espressamente  delle  coae  dell'ultima  t-pc* 
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dotali  oni.le  il  marito  è divenuto  proprietario  y e del 
prezzo  di  quelli  die  k validamente  alieiiati^  sia  in  virtù 
di  una  clausola  del  contralto  di  matrimonio,  sia  in 
virtù  del  suo  dritto  di  ammini'^trazione  (59),  non  può 
esigersi,  salvo  stipulazione  contraria  (40)  , e.£aivo  il 
t aso  di  separazione  di  beni  (41),  se  non  dopo  cessato 
di  un  anno  i usurrnllo  del  marito  (42).  Art.  {k), 
ed  arg.  da  quest’urtìcolo.  La  moglie  o i suoi  credi , in 
simtl  caso,  non  àn  neppure  il  dritto  di  esigere  im  fìde< 
iuSsore  per  U garenzia  di  tuie  restituzìone(45].Lu  di- 
sposizione dall’art.1.5(>5  non  può  venir  invoi'utu  se  non 
dal  marito  o du’suoi  eredi  pcrsonaluicnleubbligulialLi 
rebtiluzioi>e  della  dote  , e non  da’ terzi  contro  cui  la 
moglie  agist'e  in  rivìndica  o per  via  ipotecaria  (44). 
La  disposizione  di  quest*  articolo  cessa  d‘  altronde  di 
essere  appliatbdc  iu  lutti  icasi  in  cui  il  debitore  è,  in 
generale,  privalo  del  beacGzio  del  termine  che  gli  era 
stalo  accordato  (45). 

r>el  resto,  V ipoteca  legale  ondtj  la  moglie  goile  |icr 
la  restituzione  della  sua  dote,  non  é punto  privilegia- 
ta in  quanto  al  suo  grado  (4t*).  Art.  1 572  (l)  (47). 

Ouaiido  MU.I  figlia  dotala  , sia  dal  padre  , sia  dalla 
madre  (48),  à *|K>salo  un  uomo  ebe  si  trovava  gir^  in- 
solvibile sin  dalla  costituzione  della  dote  , che  u.in  a- 
vea  a tal  epoca  nè  mestiere  nè  professione  che  poles- 
^ tenergli  luogo  di  beni , ella  non  è tenuta,  in  caso  di 


perdita  o di  depreziameiilo  della  sua  dote,  a conferire 
alla  successione  di  suo  padre  o dì  sua  madre  se  non 
1 azione  che  le  compete  contro  il  marito  o gli  eredi  di 
lui  per  farsela  restituire,  e non  la  dotestess:»  ( 40).  Ma 
se  il  marito  non  è divenuto  insolvibile  cIhj  do[K>  la  co- 
stituzione della  dote,  ovvero,  se  a tal  epoca  egli  uvea 
un  mestiere  od  una  professione,  la  perdila  o il  deprc- 
ziameiito  della  duleèesclusivuiuente  a carico  della  mo- 
glie. Art.  !857  (m)(50). 

fì.  Dc'beni  parafcrnali, 

S.riii. 

La  donna  maritala  8.»llo  il  regime  dolale  è posta  in 
quanto  a’suoi  beni  parafernali , in  una  posizione  asso- 
liilameiile analoga  a quella  in  cui  si  trova  , relativa- 
mente al  suo  p;di  imoni  I iu  generai»*, la  <lomia  maritata 
sotto  il  regime  di  sep:irazi»>nedi  beni  (1). Ci  limiteremo 
adunque  a rip<»rlarcì,per  tutto  ciò  che  riguanla  l’am- 
miriislra/ione,  il  gmlimenpi  o.  la  tlisposiziouc  do'  beni 
larafernali  a C>5  552  555  e 510  (2). 

Le  regole  ndnl  ivo  allo  sperimento  de’ debili  della 
moglie  su’  suoi  beni  i>aralèrnali  , sono  stale  svolle 
nel  § 538. 


cfe.  ci  pare  egualmentf  che  debba  essere  a»l  esse  applicalo  ; 
K''  1’*  il  moliro  «li  eqoilà,  che  serve  di  base  alle  dispositiooi 
fli  qiieaCanicolo,  si  riproduce  sefDprecb»^  il  mariio  si  irorl 
MQ28  colpa  veruna  ciie«ia  a lui  imputaliilc.  nella  imnostibi. 
liti  di  restituire  in  natura  le  cose  dotali.  Cpr.  Belici  dea  Mi- 
ni^res,  IV,  934e  aeg.:  Duranlon,  Xv,  560. 

(40J  Delvlneourl.  VII,  31.  Bellot  dea  Miniéres,  IV.  p.  216 

(41)  La  diaposiiione  dcll'art.  1564  6 inadaltabile  quando  la 
resUtuslone  della  dote  divenga  esigibile  per  elTeito  di  separa* 
alone  di  beni.  In  questo  caso  , li  moglie  ovvero  i suoi  credi 
possono  immediatamente  reclamare  la  consegna  in  natura 
ovvero  il  pagamento  del  valore  di  tutte  le  cose  dolati  senza 
dtsiiniione.  Arg.  art.  4863  , comb.  1444  e 1IS8.  Delaporu-  o 
®«'^jocourt,  soli' art.  1505.  Durantoo,  XV,  553.  Cpr.  la  nota 

i42)  1/ art.  1565  dice  « dopo  un.  anno  dallo  scioglimeDio 
del  matrimonio.  Ma  tali  espressioni  sono  meramente  enuncia- 
**  •“*'■*10  0 i #uoi  eredi  godono  egualmento  dei 
beneGzio  del  termine  accordato  da  quest’  articolo  nel  caso  in 
CUI  la  rtsiiluiione  della  dote  fosso  divenuta  esigibile  per  cf* 
ftilo  di  aepariiioue  di  persona  , o per  elTetU)  di  una  sentonra 
a Jtomiaaioae  in  possesso  provvisorio.  Ourinlon,  XV,  551. 

(A,  LL.  CC.  ari.  1378.  ’ ’ 

(43)  Merlio,  Rep.  v.  Dote,  § 11,  o.  5. 

(44)  Grenoble,  il  mirto  1827,  Sir.,  XXVllf,  2 4t 

(46)  Cpr.  art.  1 188;  g 303  ; Duranlon,  XV,  553. 

<lell*  ooglle:  arile. 

2133  ; e g 364. 

(I)  LL.  CC.  art.  4385. 

. ufUcolo  é auto  quello  di  abrogare 

U L.  13.  C.  Qui  fotior.  inping.  (8,  18),  giosia  la  quale,  la 
moglie  era,  per  la  restitoiione  dalla  sua  dote  preferua  ai  cre- 
ditori che  le  erauo  anteriori  in  ipoteca. UalevilTe  8oirarl,1572: 
Bellot  de«  Hioièret,  IV,  p.  280;  Bendi,  II,  7 oaeg. 

(48)  L*  art.  1573  non  paria  , per  verità , che  della  dote  co- 
stituita dal  padre  ; ma  easo  deve , per  identità  di  mutivi , es- 
*^c  applicato  a quella  ebe  lo  sia  auto  dalla  madre.  Mon  v'è 
akno  ragionevole  motivo  da  disiioguere  ira’l  pMra  o la  ma- 
dre,  poiché  il  primo  oon  è,  piò  che  la  aecooda,  civilmauia  oh- 
biigato  di  dotare  i suoi  6glioolì.  L' tri.  1578,  ebe  he  per  og- 
pMM  il  decidere  una  qnlstione  altra  Tolte  couuoverae  , sarà 


sialo  probftLIImcDle  cslralto  da  nn  anlore  die  non  I’  ha  esa- 
minata se  non  per  rapporto  al  padre,  ptòcliéqucsi'aitimo  sol- 
tanto irtivandosi , giusta  il  dirìtiu  romano  , icnoio  a dotare  , 
in  ordine  al  {udre  silTaUs  qoislione  doveva  il  più  sovente  pre* 
scolarsi.  DHvineonrt,  li  , p.  351.  Vazeille,  (ielle  5uec«ijtonù 
sull’ art.  KaO.  Duranton  , VII,  418  e XV,  576.  Cpr.  Gronier, 
delie  Don«3iom',  11,  530.  Vedi  però  in  scoso  contrario:  Bellot 
des  Miniéres,  IV,  p.  283. 

1,49/  Egli  é cos),  o che  la  dote  sii  siau  cosUtuiU  io  mobili 
. oche  sia  stata  in  immobili.  Zexnon  disfin^uti.  Vazeille,  op. 
e luogo  eit.  Vedi  in  senso  opposlu:  Chaboi.  delie  Suc<etsioni 
sull’art.  84S,  o.  12;  Greoier,  op.  cil.  11,  531. 

(m)  LI..  CC.  T. 

(50)  Quest’articolo  si  applica  forse  alla  donzella  maritate 
sotto  le  regola  della  coraonione  o sotto  una  regola  esclusive 
di  comuniune,  come  alla  donzella  meritata  sotto  la  regole  do- 
lete 78i  può  dire  per  l'sITermalive.  che  la  disposizione  di  que- 
st’articolo  fundau  onicamenie  sulla  negligcnu  del  padre  o 
della  madre  che  abbia  costituita  li  dote,  non  potrebbe  essere 
considersia  come  la  consegosnza  di  un  principio  particolare 
alla  regola  dolale.  Ma  la  negativa  ci  sembra  preferibile , per 
la  ragiunc  che  l'art.  1373  è italo  uaito  dalla  .Novella  97,  c.€, 
0 dall'auicnlica  guad  (ocum  ( ad  L.  4,  C,  de  Col(dt.,G  20);  .che 
le  disposizioni  di  qucsis  autentica  non  sono  stato  mai  rice- 
vute foorcliù  nei  paesi  di  diritto  scritto;  che  nel  collocare  l'ar- 
ticolo 1573  nel  eapitoio  che  tratta  della  regola  dotale,  i com- 
piiaivri  del  codice  bcunu  evideoiemroto  maDifesiaia  l'inten- 
lione  di  non  riprt^durre  , so  non  in  favore  dello  abitudini  dei 
paesi  di  diritto  scritto  , una  disposizione  che  ò stata  Sempra 
estranea  ai  paesi  consuetudinari.  Vedi  in  questo  senso:  cha- 
boi, op.  « luogo  cil.  ; Grenicr  , op.  cit. , 11,  529  ; Duranlon  | 
VII,  416  a 4zu,  e XV,  576.  bd  in  senso  opposto:  Vazeille,  op. 
t luogo  ctr.;  Delrincouri,  soli' art.  1573. 

(1)  Cosi  per  esempio,  la  disposizione  dell'  art.  1450  è adal- 
tabila  al  marito  che.  sotto  la  regola  dotale,  abbia  autorizzata 
la  moglie  a veodero  un  immobile  parafcrntle.  Besanzono  , 
27  febbuio  l$ll.  Sir.,  XI,  2,  356.  Limoges,  22  giugno  1829. 
Sir.,|XXl\.  3.  20. 

(2.1  Vedi  art.  1574  a 1580,  comb.  arL  1536  a 1539 , 1449 
e 1550.  Cpr.  tuli*  imcrpreiaiiciac  dì  questi  diversi  artica- 
li  • 6 499.  • 
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SEZIONE  SECONDA 

tivWa  t diUa  ^a\ùci  ^itUsVV 

introduzioni: 


li  l<  c;;n»u'  gìurUlico  chr  vi  è Irudui'  p^'rsunc  die  sc- 
imi r una  all  alita  cin  die  un  padre  o una  utudre  è pel 
Elio  e t ire  rrrwi,  no  du*  im  figlio  e per  suo  pa- 
dre u Mia  madre,  si  dcm»mina  paleniila  o mulcruita  , 
qu.iiiilo  lo  SI  rapporta  al  p idre  o alla  madre  , e filia- 
zùmc  quando  si  i unMiiera  per  rapporto  ai  tiglio. 

\a'  rcla/.ioui  di  palermlà  o di  iiiiUernUa  e di  fìlia- 
zUinc  poAMino  essiT  l'oliera  della  natura,  o il  risultalo 
di  una  finzione  legale. 

l tigli  b eiii  filiazione  è l opera  della  natura , sono  o 
legilliiiiio  illegiUinii  ( naturali  Aoc  .<en<r4  ) , seeotui  i 
die  le  persone  al  mi  rommereio  doH<om>  la  vita  , era- 
no o IH»  Irgalmenle  maritate  all'  «qioi  a del  loro  eonee- 
pimeiito.  Tuttavia  i tigli  concepiti  riiori  matrimonio 
sou  pure,  tino  ad  un  coi  lo  punto  , reputati  legittimi  , 
quando  naseono  dopo  la  cdciirazione  <iel  matrimonio 
dV‘’li>ro  genitori,  tn  quanto  a’figli  concepiti  e nati  fuori 
jnatrimonio  , essi  possono  , salvo  afi'une  cci'e/.ioiii, es- 
ser legitliiiuiti  dal  matrimonio  de'  loro  genitori . ed  in 
seguilo  (Iella  loro  legittimazione  , sono  assimilati  aì  fi* 
gli  legittimi  die  fossero  nati  da  lai  inutrimonio. 

I figli  la  cui  filiazione  i'  il  risiiitalo  di  una  finzione 
legale,  sono  i tìgli  adidlivi,  e fino  ad  un  cerio  punto  , 
ì pupilli  sottomessi  alia  tutela  ofiicìosa. 

CAPITOLO  I. 

DEI  FICU  LEGITTIMI. 

reMTi.  — Codice  civile,  «ri.  313  a 333;  ari.  S71  a 3i7;  art. 

476  a4tf7.Cpr.  tI4in. 

I.  iNosiom’isIwrrffte  (1). 

§ li  ir». 

l paesi  di  dritto  scruto  ed  i paesi  consucludinarì  a- 
vevano,  in  fatto  di  patria  |H)testà , aduUalo  de'  sistemi 
ben  dinerenti. 

(*)  BiaLiOGRAriA.  — Trattati  dtl  matrimonio,  dtlla  po- 
ffljld;  pairta  ree., ree. > prrl.iuiii  A»Uuc.Tolo»a.l7'dS.— I/nfia 
pniria  poieiló , per  Fietro  Avraulk.  — i>tjUtr(<i2tonc  tulla 
patria  potestà,  secondo  i principi  del  dritto  naturale,  del 
dn'rro  romano  « detV  antico  dritto  francese  cotnjìorati  a 
ouelU  dtl  Codice  civile  , per  Ulccrbel;  Mra>lM<urg,  Ik06.  (lui 
filii  lini  tegiOmi.  Ùisirrlatio  inauguralis  ad  rapìTa  C.  N., 
della  fUiazione  dei  figli  legittimi  t delle  Pru  ve  della  /ìtia- 
siane  d'i  figli  Irt^irrimi.  autore  G.  A.W  da  Hoi.  H<-i<tp)brrf. 
1813  Leggi  delle  famiglie,  o Saggio  autC  iatoria  dr.lla  po- 
(ria  pole*((i  e sul  divorzio,  vrconda  eduiunr  aumentata  di 
«H  ru9^iu  «uda  /tlóiaione  te|;i(limtf,  per  Nousaréde;  -814. 
— Deita  paternità  » della  filiazione,  prr  liciamalle;  18i7. 

awKa  parriu  potaaid,  prr  CtirrsUeo  de  t’oly;ls2>i. 

Della  patria  potestà  in  Prangia  per  Derpuiron.  — Trat- 
telo dii  matrtmomo,  delta  potestà  maritale  e della  patria 
puleità,  per  Vazrille  i83j.  — Saggio  sulla  palermld  e ru(/it 
/Wioiiotu  , per  Ru'h-fdri  ; 18.3;  *~  'i'muufo  dette  potettà 
marit’de,  paterna  e tuteìarr,  per  *h-rd«a;  ISO.  Trattato 
delio  alato  dette  famiglie  t'jn'Kime  e uu/uruti  e delle  sue- 
eessioi'i  iVrejotiri,  p.-,  hicbrfort;  >843. 

(l,Cpr.  £ipaf{:t9N(dT»>«ritfC  di  Rtil  ( l.9Cr4i  Lcj.  t>  VII, 


V primi  si  seguivano,  salvo  al*  uno  modiiicazioiii,  ì 
principi  del  dritti)  romano.  Vi  si  riconosceva  adunque 
uoa  vera  patria  potestà^  attribuita  al  |Kidre  soltanto  , 
rifiuluta  alla  madre,  e I idea  fondamentale  d(*ilu  quale 
era,  in  un.t  parola,  tutta  romana.  QiU'sla  poi ‘.sta  non 
ras&oiiiigiiavii,  in  ven>,  a quii  dominio  quintario,  in 
Virtù  del  quale  il  p;ulre  p deva.  r-.-ll'  anli*:*»  drillo  ro- 
mano, disporre  di  suo  tiglio  a!  minio  sli-ss«i  « he  delta 
sua  cosa,  tssa  iieam  iie  rispondeva  pii»  a iiiudlVsorbi- 
t:tnle  podere  del  padre  sulprop  io  tiglio,  die,  secondo 
la  legisluzìuue  giuslianea  , apparleneasi  ai  stdi  cit- 
tadini roiu.im  (-2).  Ma  liitloclh'  atteiiU'.ita  da’ costumi  , 
la  patria  pt>l«*sta  ebbe  simiprc,  ne’paesi  di  drillo  scrìt- 
to, il  carattere  di  un  dritto  stabilito  in  favore  del  pa- 
dre sulla  |Ho  soiKi  e su'iicni  de'suoì  figliuoli. 

Nei  paesi  consiietudinurì,  airineoiitro,  si  conslilera- 
va  la  patria  fKilesia  come  principalmente  fondata  sul- 
l'interesse  di  ((Uidlidie  vi  si  trovavano  sottoposti,  fis- 
sa non  era  stala  aiiiinessa  die  come  una  consf'gueii- 
za  del  dovere  che  la  natura  impone  ai  genitori  rii  edu- 
care i loro  figli. Pertanto,  attrìbuivasi  non  solo  al  pa- 
drt»,  ma  altresì  alla  mmlre,  con  h»  restrizione  pero  che 
il  |iatire  soUanto  CHI  chiamato  ad  eseititaiTa  duraul* 
il  nialriuionio  (5). 

Lo  spirilo  di  vertigine  che  regnava  dopo  b rivolu- 
zione del  1 789  esercitò  una  funesta  iiirinenz:i  sullo  svi- 
luppo della  legislazione  nella  materia  che  liMUiiimo. 
Hipudiando  egualmente  i principi  del  dritto  scritlu  c 
(pielli  del  dritto  consuettt«linario,il  dritto  intermedia- 
no non  lasciò  pili  a'genitoi  i clic  un’  ombra  di  aiilorità 
su’ turo  figli  iiiiiiori,  e tolse  loro  ogni  soda  dì  poto- 
sia  su  qij>  111  che  uveali  raggiunta  la  maggiore  età  ('*). 
Lredeasi  dio  dovea  esser  cosi  sotto  .l’impero  di 
tuia  costituzione  democratica.  1 Itomani  no  avean  giu- 
dicato ben  uitrimcnli;ussi  pensavano  (\m  ragione,  che 
quanto  maggiormente  d potere  domestico  è forte,  tan- 
to menu  in  pubblica  iiotcstà  à d’uopo  di  spiegare  auto- 
ridi. 

Salvo  alcune  iqodificazioni  tolte  dal  drillo  rtnnano  , 
il  Codice  dvilc  si  è approssimalo  al  sisleina  segnilo  dal 
dritto  coQsueludinarìu.  Tuttavìa,  non  à restìtnìlo  alla 
pitria  |H)leslà  I estensione  e rcnergia  dio  redamava- 
• no  ronfine  pubblico  ed  i buoni  costumi.  Lo  si  adde- 
bitalddi  aver  troppo  elevala  la  riserva  dei  tìgli , di  a- 
ver  fatto  cessare  i’usufruUo  ledale  dc’gcnitori  prima 
della  maggiore  clàde'figli  stessi, o sopraltiilto  di  aver 
permesso  a’ giovanctii  di  lasciare  sin  dall’ dà  di  die- 
ciollo  anni  la  casa  paterna  p'T  arrollarsi  nel  servizio 
militare  (o).  In  brevi  molli,  » re  laltori  del  Codice  ci- 

p.  bl  c sfg.  DII.  1 a 7 Merito,  Rep.  v.  Potes  i patria,  sez.  h 
MaìtiviUe,  I,  p.  371  e a*g.;Vairilir,  li.  38i  a 4cL« 

2)  a Jus  autvm  poterloMs  gwjJ  in  liberoe  liobrmits,  prò- 
e prium  est  eivium  romanoriirn:  nulli  enim  olii  «uni  homi- 
a nes  gai  latem  in  liberos  Arit>ran(  por«i(o(cm  ^ua/rnt  nor 
e Aaftrmus  s.S2.  tosi,  rie  prt(- poteri.  ( l.1>  . 

3)  Ut  qui  la  regola  consuetudinaria:  Priuo  «li  poieslà  pa- 
tria UDO  ba  luogo:  regola  , il  cui  oggetto  qoo  età  ab’ <{00110 
ili  nrua'e  a‘geiti(on  un’autorib  die  la  stessa  nauira  torocon- 
feriacr;  nia  sciiiphcenienle  d'ioiiicare  dia  qorsia  aaloiilà  non 
aveva.  pius>s  le  cDosuetudtni,  lo  stesso  fiiuriamcntoela  alea- 
sa  esieual<»oe  della  patria  puiestà  d>  1 diritto  romano. 

(4  t.pr.  L.  del  16*  'i4  agosto  1700.  lit.  \,  art.  tS  a 16  : 1.. 
del  28  agoBiu  l70i;  L.  del  2tl  - 23  acitembro  17U2  » tit.  IV  , 
5cr.  t,  ari.  2 e 3.  act.  Ili,  art.  t ; !..  del  al  gennai,»  17U3;  L. 
del  G gennaio  i?9L  art.  V. 

li  rodice  Citile  è slKO,  sotto  questo  rappo't»  , mudifi- 
eatoJalia  iecgi'del  2 marzo  l83it>ut  ri<«luiaiiic«io  delfcatr- 
cito.  S'’Ct>Ddót'art.3i  di  questa  figge,  i gi«va<ti  non  possono, 
prirut  doM'cià  di  veni*  anni  arrota  ai  votuniariamcnte  se  aon 
col  coBsciise  dc'ioro  padri,  madri;  o wiori. 


vile,  IrfiscuranJo  il  punto  di  vi.sta  morale  delia  «jalc- 
ria,  si  sono  moslrali  verso  i geaituii  di  una  diflìdeou 
da  DOD  poler  essere  giustificata. 

II.  ^^oiÌQìte  delta  patria  polcslà-. 

La  (lalria  potestà  comprende,  netta  estesa  crcezioiic 
di  «piesUi  espressione,  l atóieiuede  drilli  (hcapparlca- 
gnno  a geudori  sulla  poi'suua  c su  beai  de  propri 
liuti»  . . 

In  un’accezione  piìi  rislrclta  , la  patria  potestà  di- 
nota il  dovere  etl  il  diUlo  in  virtù  ite’  quali  i genitori 
sano  dddigati  ed  autorizzali  ad  allevare  loro  i figli,  os- 
sia a ilirigere,  in  modo  oonveuevolc,  lo  sviluppo  dello 
loro  forze  flsiclie  e doUeloro  (acoUà  intelleltuaii  c mo- 
■ lidi.  In  questo  senso,  la  palri.i  potestà  nou  ioniprcn- 
de  se  non  i drilli  die  m tolligaiio  all  educazione  de  ti- 
gli, e che  si  estinguono  al  tempo  della  loro  lui'ggiore 

età  o della  Imo  einaiiLÌpa/,ione(l). 

TuUocliè  ci  pn*poDessinio  di  svolgere,  o alineno  di 
indicare,  ih‘1  corso  di  questa  sezione , tuli’  i dritti  on- 
de  godono  i gniUori  tanto  sulla  persona  quanto  su  be- 
lìi dei  loro  figli,  e fassicnic  de’quali  costituisce  la  pa- 
tria potestà  $enJi4  Iato,  non  ado|>creremo  dura  innan- 
zi I*  cspressii>iie  jxilnu  pofcilù  se  non  nella  rUlrella 
accezione  che  abbiamo  ad  essa  a^ti^guala. 

HI.  Delf acquisto  della  patria  poUstà. 

Introduzione. 

1 figli  nati  dal  commercio  di  due  persone  anìte  in 
inalriuionìo  souo,  solo  per  questo,  e fin  <lall’  istante 
della  loro  nascita,  solU'posli,  in  qualità  di  figli  legitti- 
mi, alla  patria  pulestà  di  tali  persone. 

1 figli  nati  dal  commercio  di  due  persone  non  mari- 
tale sono  , in  virtii  della  legiUiinaziouo  operata  dal 
iiialrimoaio  susseguente  di  queste  persone , assimilati 
ai  figli  legittimi,!*  solloposli,  in  qualità  di  figli  legilli- 
tic,  alia  patria  pjleslà  degli  autori  de’loro  giorui. 


A.  nr.LL  ACQnis.ii>  pelli  patru  POTFSrv'  ix  Sicciiu 

01  MAlfclMoMU. •“PALLA  HLl.>ZlONt  LEullT.  aA» 

1.  gem-Rai.i  ia’- 

§ j lo 

Piciomc  un  lìilio  non  può  Jirsi  legUliiiio  s«  non 
(luninlo  ò stalo  loiicepilo,  o alim-no  nuaiuli.  ò nato  ilii- 
Tanta  il  m driinoniode’siiui  genitori,  ne  risulta  che  l-i 
lt‘»illinnlà  suppone  sempre  un  matrimonio,  ej  aiu-lie, 

iuVnerale,  un  niatrimonio  valido. 

(ìolui  che  pretende  alto  stalo  di  tìglio  legillinio  de- 
ve adumuie  stabilire  prcliminarinenlc,  c ciò  ui  coiifor- 
mita  delle  regole  sviluppalo  net  § .4.j2,  la  eelcbraiioim 
di  un  matrimonio  tra  f uomo  e la  donna  dal  eoi  euni- 
mcroio  si  pretenda  nato  (1).  Se  ni  esibisce  la  pruova, 
e le  pe-rsone  interessale  a contestare  la  sua  legillmiila 
oiiDoneono  lanonosisteniao  la  nullità  ikl  matrmionic, 
s netta  ad  ess*  il  giustificare  la  loro  eccctn.ne,  n“!« 
deve , tanto  sotto  il  rapporto  della  sua  ncettibilila, 
quanto  per  rispetto  al  merito, esser  valutata  a secoirti 
delle  regole  esposte  nella  teorica  ilei  matrimonio  (2). 
Del  riniauenle,  fcci'esione  di  nullità  ttet  matrimonio  , 
omwsla  alla  prelenrione  del  figlio  , fosse  am  be  am- 
niissiìiile  e fendala,  non  produrrebbe  mica  l' ilUfRttlti- 
mità  di  costui,  se  il  matrironmo  a cui  egli  rqiorla  la 
SUI  fitiaiione  fosse  stato  contralto  di  buona  fede  (3). 

Ouando  l'esislcnia  di  un  matrimonio  valido  o di  un 
matrimonio  nullo,  ma  contratto  di  buona  fedo,  si  tro- 
vi stabilita,  la  pretensione  del  tiglio  die  sostiene  esser 
nato  da  tal  matrimonio,  dà  luogo  a ipiisliuni  diverse  , 
secondo  clic  i ricoòosinulo  cheli  prelendeule  i il  figlio 
della  donna  maritata  che  egli  imtiua  come  sua  madre  , 

oche  il  fatto  della  maternità  non  è costante. 

Sella  prima  di  tali  ipotesi  , te  sole  quistioi.i  che  li 
prctentionc  d.  1 figlio  i»ssa  far  sorgere  soil  iiuello  di 
sapere  s'egU  à per  padre  il  marilo  di  sua  madre , e so 

la  costui  palernilà  ò legittima.  . . , 

Sella  sei-onda  ipotesi  , il  UHg-o  rincllc  .principal- 
mente sulla  nnislione,  se  il  prclciutente  sia  il  figlio 

della  donna  maritata  ch’egli  indi»  come  sua  inadrc,  e 

sus»idiariamcnle.porgcndosenoilcaso,se  eghabhia  pei 

padre  legittimo  il  marilo  di  tal  donna;di  tal  clic  lo  qui- 
slioni  relative  alla  palcriiilà  del  manto  non  si  presen- 
tano che  in  secondo  ordine,o  nonsononeppursolleialc 
,V  sillilla  dislinaiono  si  unisce  iinetta  dello  divcr^ 
Ditoni,  in  occasion  dello  quali  i»s^n  s.;^erc  le  qm- 
slioni  lesto  indicate.  Queste  alieni  sono,  o dello  aiioni 
di  rcclainaiione  di  italo,  o dello  aimni  di  (_oi.lesla/.Hi- 
ne  di  stalo,  secondo  che  àn  l>er  . («getto  di  fare  attri- 
buire ad  ui  individuo  lo  stalo  di  hgl.o  tcg.ltinip,  d.  cu 
non  è in  possesso  nò  di  drillo  ne  di  fallo  , o di  loigli 
questo  stato,  quando  se  ne  trovi  in  posse^.Lc  -0110111 
di  contcstaiione  di  stato  lato  ) si  suddividono  111 

aiionl  di  non  riconoscimento,  in  azioni  di  conlcstaiio- 
nc  di  legiltimilà(i)  od  in  azioni  di  contestazione  di  sU- 
lo  propriamente  delle.  ^ 


(I)  U dlsliniioni!  subiliu  nel  l«b  In  I.  pzitin  pulefià 
Mtisu  Imo,  e la  patria  poiesli  lanio  «"«<0  è rliiaiamenie  in- 
dicala dagli  ari.  «1  c 372.  I.a  paltl.  polwlà  larn»  «rnlo  è 

ipecialnienle  designai,  neir.rl.a72  spilo  I «.pressione  di  o» 
turila.  Vedi  allicsl.  Ditetutione  preito  tl  comiylto  di  5W- 
lo , <d  etpositione  dei  motioi  d»  R6nl  ( LOvfé,  Lcg.>  l.  «U» 
p.  -21 . 23,  on.  1 1 0 12;  p.  58  e 59.  n.  7. 

Cpr.  Le  «morlià  cUaW  alla  nota  (I)  dei  S ^ 

(t)  Jl«u«  txtipiendo  /it  acl'rr.  C|»r.  $ 4&2  U#iO  e flOl*  22  \ 
Toolller,  II,  H32. 

l3>Ct,r.Ariicolia0l«202;§  ICO. 

Zac.I'ox.11. 


f4>  Osni  atlooedi  non  Ticono«c5meoto.  file  a dhf,  di  deoc- 
'ione  dell,  p.iernilà.del  m.tito,  dell.  m.dr«,  del  figlinolo 
f«  h“dc  Id  no  lempo  .le.m  „ecca..ri.menr.  drn.g..ion. 
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Prima  ipotesi.  Le  qulslioiii  relative  aH  ipotcsi  in  cui 
la  maternità  è constante,  passone  presentarsi  all’occa* 
Siene,  sia  di  un'azione  di  non  rironosdmcnto,  stadi  una 
aziunedi  contestazione  di  Ic^^ìltimitò  (5). 

Quando  una  donna  maritata  si  è sgravata  , sia  du- 
yante  ii  matrimonio,  sia  dopo  lo  scìt^liuionto  o Tannul- 
lamento  di  esso,  ma  prima  che  Tosse  spirato  H termi- 
ne fissato  nell'art.  515  (n),  di  un  individuo  la  cui  filia- 
7tone  materna  si  trovi  romprovata  mercè  un  atto  di  na- 
scita che  indichi  questa  donna  qual  sua  madre,  e Ta  cui 
àiieutità  rol  figlio  denominato  nell’ atto  di  nascita  non 
sia  contestala,  quest’  individuo,  la  cui  filiazione  paler> 
Ita  è sola  suscettiva  di  esser  posta  in  quistione  (6)  , ò 
di  dritto  in  possesso  dello  stato  di  figlio  legittimo  che 
gli  è devoluto  dulb  l(^gc  (7),  c m»n  può,  in  genenile , 
esserne  privato  se  non  per  mezzo  di  un'azione  di  non 
riconoscimento  (8). 

Quando  una  vedova,  una  moglie  in  divorzio,  od  una 
donna  U cui  matrimonio  è stalo  annullato,  si  sia  sgra- 
vata, dopo  spirato  il  termine  fissalo  nell* art.  515,  di 
un  figlio  che  si  trovi  d'altronde  nella  p<»sizione  d:  sopra 
indicala  , questo  figlio  , tuttoché  illegìttimo  pel  Tatto 
stesso  della  sua  iiastàta  tanliva,  non  lo  è però  di  pieno 
dritto.  Ma  lo  stalo  di  figlio  legittimo  a cui  egli  preten- 
desse, può  essergli  tolto,  senza  cl>e  sia  ne(  ('ssario  di 
ricorrere  ad  un'azione  dì  non  ricooosciniento,  per  ef- 
fetto di  una  semplice  azione  di  contestazione  di  legit- 
timità. 

L’azione  di  non  riconoscimento  c l’azione  di  conte- 
stazione di  legittimità,  di  cui  traltcìemo  più  ampia- 
mente ne'  546  c 546  tù,  difTeriscotto  l'una  dall’al- 
tra, soprattutto  In  questo  che  , nella  prima  il  litigio 
riflette  principalmcnlesulpurito  di  conoscere  se  il  ma- 
rito è il  padre  del  Tandulio,  c la  legittimità  o rillegit- 
timità  di  costui  non  c se  non  la  conseguenza  della  so- 
luzione at^rmativa  o negativa  di  tal  quistione.  Airin- 

sa  dubbio  ptrebé  ha  pestato  cbecoaioro  non  poaian  né  rico- 
BoteeTe  né  dlaconotcero  , nel  ri^or  «letit  parola  , no  aito  di 
paternità  loro  compiucamenie  estraneo.  Oofiene  dunqoe  ben 
pnardarai,  dal  ronfuodcre  i'axione  di  impagoatione  di  Infitti- 
mità  di  cui  è parola  nell'art.  3J7  colt'aiione  d' Impuftnazione 
«li  legittiipiià  di  coi  é parola  oeii'art.  3i5.  La  prima  é una 
vera  azione  di  non  rtconoseinaenio,  e trovasi  retto  dagli  atessi 
|KÌiicipl  di  questa.  La  verità  di  silTatia  proposuione  ri>ulta 
rvideniemmie  dall'  ari.  3iS  nel  quale  il  legislatore  qnaliflra 
non  rlconoscimanlo  l'ano  roo  mi  gli  emdi  del  marno  nc- 
phioo  la  patrrniià  di  quest'  aliiino.  Ond  evitare  ogni  confa* 
».ione  , noi  chjqmeremo  sempre  aiiuoe  di  non  riconoscimento 
quella  che  ha  per  ohbieito  il  negare  la  paternità  del  manto  , 
qualunque  s>icno  d’alironde  le  persone  che  ioicntino  silTtiitB 
aiiooe.  Cpr.  §'ó*6  bit,  onta  (34).  roullier.  II.  814,  nella  nota; 
CiV.  «ass.,  31  dicembre  18-14,  Sir.,  \X\V.  |,  545. 

(5)  Ma  non  possono  essere  elevate,  in  un  modo  principale, 
fnurchè  aU'ueraaiune  dell  una  o dell'altro  di  queste  attoni.  In 
folli  , le  spiegatìani  le  quali  saranno  dato  nel  progreoso  di 
qarsto  ptrasrafo,  e nel  $ 546.  pruveranuo,  che  il  Q)$liuolo,  di 
cui  ta  filiatione  materna  sia  ccstaa'e,  é di  diritto  in  potaesso 
di  llo  stato  di  fìgliuolo  legittimo  del  marito  di*  sua  madre  « 
inaino  a che  questo  stato  non  gli  sia  tolto  in  cnnsrguenaa  di 
un'  aciune  di  non  riconoscimento  o di  un'  axione  d' impuiran* 
none  di  iegtuimiià.  Siegne  da  ciò  , che  <m:  quest' imliviiluo 
non  si  trovi  di  Tatto  in  p«a»rs9o  dc'vnniaggi  annessi  allo  stato 
di  Gglionlo  legitliroo,  l'azione  rb'^  egli  intenti  cun  tu  scopo  di 
procurarseli  non  costituisce  UQ’azicue  di  reclamo  di  stato. 
Ne  sieguc  ancura,  ebe  non  esiste  aiione  di  riconosrìmeblo  di 
paternità  opposta  all'azlooa  di  non  riconoscimento,  ed  azione 
di  reclamo  di  UgiUimità  oppoata  all'  aiiooe  d'impogQtzione 
di  legiuimità, 

1")  I.L.  CC.  art.  337 

(C)  Uccello  se  l'alto  di  nascila  venga  impugnato  per  via  di 
quereli  di  falso.  Cpr.  $ 847,  testo  o.  1 e noia  (0  . 

(7)  Cosi  avviene , per  qoanlo  erronee  possano  essere  le 
«DonciiiioDÌ  dell’ alto  dlnaKiia,  in  quanto  concerne  la  Glia- 


rontro,  Il  litigio  mosào  d&Ua  seconda  azionfi  riflette  c- 
S(:)usivan>ente sulla  legittimità,  ossia  sulla  quistione 
se  il  Tancìutlo  è il  Trullo  del  matrimonio  a cui  vuoi 
collegare  la  sua  filiazione-,  e la  soluzione  di  tal  quistio- 
ne non  si  rannoda  necessariamente  olla  paternità  del 
marito,  poiché  il  Tanciullo  può  essere  illegUtìmo,  tut- 
toché ubbia  per  |)adre  un  individuo  che  è o che  è sta- 
to marilato  (M)ii  sua  madre  (0). 

5fConda  tpolejt.  Quando  la  filiazione  materna' di  un 
individuo  non  è giustificata  la  produzione  di  un 
atto  di  nascila  che  lo  dichiari  nato  dalla  donna  marita- 
ta di  cui  pretende  essere  figlio  (lo),  o qiiaudo  in  man- 
canza di  possesso  dì  slatti,  la  sua  identità  è contivsta- 
ta  (11),  b quistione  se  tale  iiHlìviduoè  il  figlio  de’duo 
coniugi  dal  cui  malrìmoiMO  si  dice  nato,  può  preseo- 
brsi  Sotto  un  doppio  aspetto.  So  questo  individuo 
non  é uUualmeiitc  , o non  era  al  momento  delia  sua 
morie  (ti),  in  possesso  dello  stato  di  figlio  Icglllimo, 
cd  egli  reclami  questo  sialo  o lo  sì  reclami  in  suo  no- 
me, la  domanda  a tal  uopo  Tormatn  costulsce  un'azio- 
1)c  di  reclamaz'unc  di  stato.  Se  al  contrario , qucst’in* 
dìviduo  si  trovi «Itualmcnte,  osi  trovava  nel  momen- 
to riclh  sua  morte,  in  possesso  dello  stato  di  figlio  le- 
giUìmo,  e si  venga  a contesUrgliclo,  la  domanda  a tal 
uopo  ìnlcubitn  costUuisit*  un’a/ione  di  contestazione  di 
stato  propriamente  delta  (15). 

Le  (iomaiHlc  di  reclamazione  dì  stalo  e di  contesta- 
zione di  st.ito  «en^«/nfo,son  dispensate  dal  preliminare 
della  conciliazione.  Esse  sono  comunicabili  al  pubblico 
ministero*, e debl>ono  sopra  rappello  esser  giudicate  in 
luiien/a  solenne  (14).  Del  resto,  queste  domande  s’in- 
tentauo,  s'istruiscono  o si  giudicano  come  ogni  allr'a- 
z'ioiic  civile.  Pertanto  quaihlo  la  pruova  testimouiale  è 
ammissibile  in  materia  di  stalo,  i tribunali  sono,  come 
in  ogni  altra  materia,  sovrani  estimatori  della  perti- 
nenza de’  falli  allegati , c sono  autorizzati  a rigettare 

lione  patzroa.rpr.fl  547,lcAo  a.l,e  Bate(l6]a  (12).  Adonque, 
Vazionc  di  rrtlilìcaiione  dfgli  errori  che  conticae  io  qaanto 
8 ciò  1‘  atto  di  nascita  , non  costituisce  on'  azione  di  reclamo 
di  stoto.  Cpr.  Parigi,  6 gennaio  18S4,  Sir.,  .\X\iV,  2,  lUI. 

(8i  Vedi  00  eccezione  a qoest' ultime  perle  delle  nostra 
proposizione  nel  $ 5Ì6,  lesto  n.  1,  note(10)e  (f  I). 

i9  S 540 , usto  ODin.  1 , naie  e (li),  testo  o.  2 , 
noia  33). 

(10)  Nun  Ciinricn  confondere  questo  ceso  con  anello  in  coi 
r aUt]  di  nascila  cuniense  , relalivamcate  alla  fìiiariooe  ma- 
terna . errori  materiali  e talniente  evidenti  che  tiua  ne  ri- 
suki  alcuna  incerterra  «olla  realìià  di  tale  liliati'>ne.  Non  può 
tn  questo  raso  trattarsi  d'altro  che  di  una  d'imaqda  di  retti* 
iicarioDC  dell'atto  di  nascita,  c nun  già  di  nn’ azione  di  recla- 
mo di  stato. Dnranlon,  iti , 152.  Aii , 17  agosto  I80S  , Sir. , 
IX,  2, 272.  Ma  aluimcnii  sarebbe,  «e  l'identità  della  madre 
reclamata  , e della  donna  di-sigoau  neiratui  di  nascita , non 
fosse  certa,  t’.pr.  g 5i7,  nota  (IO)  in  fine. 

(11)  Avviene,  in  simiglianie  caso,  airindìridoo  la  cui  iden- 
tità sia  messa  in  coniestnzione.cume  all'erede  la  cui  qualità 
non  sia  riconosciuta.  e'I  quale  , appunto  per  ciò,  non  può  far 
valere  i vantaggi  annessi  al  pnsse.nsu  legale,  se  non  dopo  ave- 
re giusiificalo  tale  qualità.  Cpr.  art.  7u4.  Il  possesso  di  di- 
nun  dello  stato  di  figliuolo  legittimo  non  é annesso  ad  un 
alto  di  nascila,  se  non  in  quinto  l' individuo  che  pretenda  di 
applicartelo  . senza  avere  di  fallo  il  possesso  dt  tale  stalo  , 
abbia  ginslifìcaia  la  propria  identità  per  meztu  di  un'  azione 
di  reclamo  di  Stato.  Cpr.  rroudfaon,  li,  p,  56  e 57.  Doranton 

(12  rau,  » maggio  1829.  Sir.,  XXX,  2,57. 

1.0  siessu  sarebbe  anche  nei  caso  in  cui  iropognasdosi 
ad  un  individuo  lo  stato  Ji  lìgliaolo  legittimo,  gli  ai  ntr^nse 
6 possesso  di  stalo  di  cui  egli  si  prevalga.  Pia,  9 maggio  lS29 
Sir.,  V\X.  2,57. 

{ti)  Codice  diprocedori.  ari.  48  cd  83.  Decreto  del  30 
marzo  1808,  ari.  ’i3. 
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; 

la  priiova  tesHmoniale  , semprecfaò  non  sembri  toro 
coavtQceQte(15). 

2.  SPECIALITÀ’. 

5 5.16. 

a.  Drtia  patnnità  legittima. 

Il  Aglio  ronrepilo  durante  il  matrimonio  h per  pa- 
dre il  marito  della  donna  che  Tu  messo  al  nioiklo.  Art. 
512, (o)  com.  1, questo  Bglioèdunquo  reputalo  legitti- 
mo in  virtù  di  una  presunzione  annessa  al  (atto  del 
suo  conrr|i4ineiito  durante  il  matrimonio  (I).' 

La  quistionc  se  un  figlio  è legittimo,  si  confon^ 
perciò,  in  tesi  generale,  con  T altra  se  è stalo  con- 
ce])Ìto  durante  U matrimonio.  Ei  basta  aduUflue  , per 
risolvere  questa  quistione,  di  ronosverv a mi 
rimonta  il  conenpimento  del  figlio  , il  qi^e  , s<?!)Im*i»c 
nato  durante  il  matrimonio,  può  essere  shilo  concepito 
prima  della  sua  celebrazione,  e recipn>canienle  , può 
.‘sscrc  stato  concepito  durante  il  matrimonia,  tuliochò 
iato  dopo  lo  scioglimento  di  csso«  Come  la  gi'stnzioneò 
iiisccUiva  dì  una  durata  più  o meno  lunga,  il  legisialo- 
1*,  neirimpossibililà  in  cui  si  trovava  di  delerniiuarc , 
n un  modo  precìso  ed  invariabile,  l’ istante  del  ronre- 
Vimcnto,à  diovulo  starsi  eonlerito  nel  fissare  i limili  e- 
dremi  della  più  curia  come  della  più  lunga  gestazione, 
prendendo  per  base,  a qiu^slo  riguardo,  I t.pinìoue  dei 
fisiologi  piu  accreditali  (2).  Cosi  da  un  luto,  agli  occUi 
Iella  legge,  ìl  concepimento  si  pone  nerossariamente , 
icirititei'valln  di  letii|Hj  unleriore  alla  nascita  del  lan- 
tnullo,  il  qual  tempo  trovasi  compreso  tra  la  più  lun- 


ga e la  più  breve  gestazione,  senza  die  sta  permesso  , 
in  vcrun  caso,  di  porlo  fuori  di  questi  termini^  d’ al- 
tra parte,  la  le^e  considera  il  concepimento  come  sta- 
to possibile  in  ciascun  istante  deH’  intervallo  di  tempo 
testé  Indicato,  lascùindoal  figlio  la  facoiliidi  riportarlo 
*d  momento  più  favorevole  a’suoi  interessi. 

Noi  dovremo  adunque  csamioarc  dapprima  ,quarèlVf- 
^ fello  della  fissazione  Ic^lc  de’limiti  della  dunila  della 
^^‘Stione,  relativamente  alla  posizione  del  figlio  contro 
i^^si  elevdj  sia  a causa  della  sua  nasciti  precoce, sia  a 
lausadclld  sua  nascita  tardiva,  ludi  vedremo  quale  ne 
è r efleUo , per  cW>  die  riguarda  il  figlio,  in  favor  del 
^quale  essa  milita. equnl'é,  ìn  tal  raso,  rcsleusione  del- 
la regola  che  attribuisce  al  marito  la  paleruitù  di  que- 
sto figlio. 

1.*  Della  durala  rfW/o  più  corta  Pe'  figlia 

concepito  prima  dd  inairimonio 

La  fine  della  pili  corta  gestazione  die  ammette  la 
^ fissata  a)  coraindamonto  del  ccntoltaiilesima 
giorno  ("»),  dopo  e non  compreso  quello  in  < iii  il  legit- 
timo concepimento  è divenuto  possibile  (i).  !n  altri 
termini,  un  fimciuHo  die  nasce  prima  del  ccnlollanlc- 
siuM)  giorno  dal  luutrimonìo,  non  compresso  quello  del- 
la celebrazione  , è repnlaliMimj’ejùto  prima  del  ma- 
trimonio {.j).  (fucsia  presunzione  è .nssotuta. 

Tuttavia  , come  possibile  che  un  tal  fanciullo  , tut- 
toché concepUi)  prima  del  matrimonio,  abbia  per  pa- 
dre il  marilo  di  sua  mailre,  e che  ciò  è anche  probabi- 
le, qualora  costui  non  lo  neghi,  il  leg'siature  ù eretta 
in  presunzione  legale  la  patemilò  del  marilo.  Questa 
presuiuiunc  , annessa  al  fatto  stesso  della  nascita  dii  - 


(15)  Codlcft  di  proredara,  ari.  553  Cpr.  Codice  civile  , art. 
«A  etn\  Rie.  ri«.,  22  dicembre  1827,  Sir.,  XXVlIl,  t,  1V2. 
^eo,  9 m|gffÌo  18:19,  Sir. , XXX,  «I7.  Rie.  ri«.,  19  maggio 
;830.  Slr.,X\X,  1,516. 

(0)  LL.  i:C.  art.  234. 

(1)  Cpr.  Dell’  l'ngiiensa  dello  rtgola  : c Poter  it  ftt  guim 
luptiae  demo$trtml  n luUa  le^itttMufd  de'  figliuoli , ^iu^ta  « 
jtineipl  del  diritto  franceM  a del  diritto  badeee  , tn  tedeieo  , 
rt  Biuritlel  ; Friburgo,  1858  io  8. 

(2)  Cpr.  L.  12.  D.d«  5to(  bem.  (1.8^:  L.  3.  II  e 12  D. 
«e  5ld<  et  lei;.  Aered.  (38.16);  Santo  preeentoto  al  consiglio  di 
fiato  suli'ejioca  dello  nascita  umana,  e tulle  nascite  preeoei 
i tardive  , di  Foorcroy  (Lucri,  Legisi.,  t.  VJ,  p.  50  e <Mrg.  ) ; 
(ittrspmdafiza  del  codice  eie  ite  , IV»  452;  Coruidcroziont 
ftedico  legali  sopra  alcune  leggi  antiche  e nuoce  , e princi’ 

i palmente  sopra  vari  articoli  del  codtco  nopo/eonico.  in  tede- 
sco, di  Ma«iae,  Hoaio«k.  IKIl.  in  8 

Risulta  dairari.3l8che  il  non  riconoacimento  non  è am- 
nes'ibile,  per  runcepimenio  aolerlore  al  mairimooin,  ae  non 
ir  quanto  aiffaiio  non  ricunoacimento  aia  diretto  contro  un 
fi;l(oolo  nato  prima  del  18U  giorno  dal  matrlmooio.  Adun- 
il  hgriQAlo  file  si»  .“.il!?  nei  18)  giorno  inromiiteislo  , 
ma  non  ancora  trascorao,  pre»omeai  cnncepilo  daranis  i!  IQs. 
irlmonlo.  Ora  , la  legge  nun  ha  potuto  aiahilire  quraia  pra- 
«unzione  , ac  nun  ammeiiendo  la  possibilità  di  un»  gravidan- 
za che  lìniaia  regoUrmeni^al  romiociammlo  del  centottanta- 
fimo  giorno  dal  coneepiroento.  TouUier.  Il  , 71)1  e 792.  Da- 
ranton.  lU,  41,  i.pr.  DrIviiKoarl,  II,  l.Vedi  la  nota  aetinenle. 

(4;  Diet  a guo  non  computatur  in  termine,  t pr.  $ 40.  Du- 
ra*iion  inaegna  che  per  ragione  dt  favore  dovalo  al  tigliuolo, 
questa  regola  dee  qui  ricevere  eccezione.  Potirbbeai  aggia- 
gcere  in  appoggio  di  aitTaiio  sistema  , che  I*  art.  314  non 
ammette  il  nou  ricoiioaeimenio  per  conerpitnantn  anteriore 
al  matrimonio  , ae  non  in  quanto  M Ugliuolo  r uitro  di  cui  é 
diretto  aia  natu,  prima  del  cenloitanleaimo  giorno  del  ma- 
trimonio , e che  raprimeiidoai  in  tal  gni-a  , in  vece  di  dire  , 
prima  dd  cenii/tlantetiTno  giorno  a partire  da  quello  del 
tnairiueonio  il  legislatore  ha  voluto  intendere  che  dresi  com- 
prcodt  rc  } Qi'l  termine  di  cenioltartia  giorni  , quello  della 


relebmione  del  matrimonio, vale  a dire,  qaello  lo  eoi  it  conca- 
pimento  legittimo  è divenuto  possibile.  Noi  crediamo,  non 
ostante  ciò,  dover  persistere  oeiropioiono  che  abbiamo  emes- 
ea.  Se  il  favore  dorato  al  figliaolo  esige  che.  in  caso  di  nasci- 
ta precoce,  al  comprendi  nel  termine  di  ceotottatita  giorni 
qaello  in  coi  il  matrimonio  sta  acato  celebrato  , questo  fa- 
vore esigo  ugnalmcme,  che  in  caso  di  nascita  tardira  , al  o- 
acloda  dal  termine  di  treceolo  giorni  quello  iu  cni  il  mairi, 
monio  sia  stato  disciolio.  Laonde,  lottochè  Duranton  rigetti 
rappUcazione  della  rcgola:Dtes  a quo  non  computatur  in  ter- 
mino nel  caso  di  coi  tratta  l'ari.  314,  egli  ammette  cheaìiTaita 
regola  debba  essere  applicata  nel  casopreveduid  dall'art.  3tS. 
Xla  una  simile  dolirtna  é dei  tatto  jneuncitlabile colle  disposi- 
zioni del  2 al . doll’arl.  343.  nella  ipotesi  del  qu*!c  « lorza  cal- 
colare,  allo  stesso  modo,  il  leriuino  dt-lla  gravidanza  piò  lon- 
g«,  senza  ebr  sia  possibile  n''!  tempo  «tesso  di  csclndere  il 

f;ioroo  a qua  dal  primo  di  questi  lenninl , e di  rompreodcr- 
o nel  secondo.  <!odvìcu  adunque  arrestarsi  si  nell*  uno  che 
nell’  altro  ca.so  ad  nn  sisiMtia  di  computaziono  oniforme. 
Questo  èdò  rhe  ha  ben  sentito  TouU.er  ( II.  79i  e 7'J2  ),  il 
quale  , piò  coiisegoenLc  di  Darantoo  , rigetta  in  un  modo 
assoluto  l'applicatione  della  regola  citata  di  sopra,  nella  ma- 
Ur!l  li  cui  Ujiiopiltuo*  ^ colcola  I'  oqo  e I*  altro  termine  in 
gaisa  da  comprendervi  il  giorno  a quo.  Noi  abbiamo  credu- 
lo dover  accordare  la  prefrreoza  ai  sistema  che  rarlude  qiie- 
aio  giorno,  poiché  è c>  nforme  ai  pr  ncipii  emerdli  sulla  com  • 
puUtione  dc’irrmini,  i|  solo  conciliabiJc  colle  espressioni  del- 
ì'art.  3|2.  finn  al  rcnlotisniesimo  giuruo  prima  della  nascila  . 
e non  è per  airon  v>'rso  contrarÌM  al  t»-sio  drll'art.  .1 14  aana- 
tnente  ìnlerpretaio.  lo  fatti , i termini  computandosi  non  da 
momento,  sed  de  die  in  diem  (cpr.  art,  22601,  fa  m<*»iieri  , 
per  sapere  quale  sia  stato  il  centoiiantesiino  giorno  dal  ma- 
trimonio, fare  a»lrazione  dal  numero  di  ore  che  sono  tra- 
scorse dal  momento  della  relchraiione  Uno  alto  spirare  dal 
giorno  In  eoi  questa  abbia  avut>i  loog»;  poiché  aiflutlo  nu- 
mero di  ore.  qualunque  esso  sia.  non  forma  un  giorno  coni- 
piuu>.  Tale  sembra  citseie  altresì  I’ opinione  dt  Ùvlviucouri 
(II,  2},  e di  du  U'ii  p.  20. 

(3)  Covi , per  ?ap;r&i  iC  un  figliuolo  debbi  essere  repu' 


T'unte  il  RKiIrlmomOv  è iniliporxìrtilenw*t)lc  d;iU»*  c*n«n- 
cin/ioni  inserite  nell  alto  di  n:iscila  rclalivan»cnle  alki 
filiazioiv'  paterna,  purché  quest'atto  comprovi , in  nn 
mo<Ìo  certo,  la  fìliazlone  materna  (b).  La  presunzione 
di  palemità  d>e  milita  contro  il  marito,  (vssa  l'on  IVf- 
Lfllo  lU'l  lum  riconoscimento  *,  ma  non  può  venir  dis- 
Iriilta  se  non  per  questo  mezzo. 

Accanto  alla  pf'eRunzione  elle  iiUnLuisee  al  marito 
Jj  p^tlernità  del  figlio  non  rieonosciulo,  viene  a colli^ 
<ar>i  lina  finzione  legale  anatema  a quella  su  cui  è 
datala  legittimazione  piT  malrìmonio  su^egiieiX* , 
Lnziono  per  effetto  della  quale  questo  figlio  é r»’pidato 
lepiUimo,  Uitlo<  liè  concessi  prima  delnìalrimnnio(7)te 
Wa  la  sua  legittimità  noo  rimonta.,  come  quella  del  li- 
gUo  legiltimnto,  se  non  al  giorno  del  matrimnnio.e  so- 
lo a partir  da  tal  epoca  viciic  ammesso  n prevalerse- 
ne (8).  l’erlanlo,  egli  non  iwlrcbbc*  rc<*lainare,  a titolo 


di  legiU imo  erede,  le  surecssloni  clic  ai  fossero  aperte 
nell’  intervallo  dal  di  del  suo  concepimento  a quello 
della  relclirazione  del  matrimonio  (9).  liO  finzione  di 
IcgitMmilà  ammessa  in  favore  del  figlio  non  pu^,  In  ge- 
nerale , nume  la  prt'sunzione  di  p dernilà  , venir  di- 
stnill.a  che  col  non  r-conosclinenlo.  Ei  non  sarebbe 
Jierò  rosi  se, sin  dal  {•onerpìmento  del  rmciullo,  un  iin- 
jwdiinento  dirimente,  non  suseellivo  di  esser  rimosso 
|r<la  dispense,  e fondato  sia  sull  esistenza  di  una  prima 
unione,  sta  sull.i  parentela  o stiirafflnilà,  fossesiiiivìn- 
vinribilmente  opposto  all  leelebrazione,  in  lai  epoca  , 
del  matrimonio  uUerionurnte  enntratlo(  IO). Sellitene, 
in  siiTalto  caso,  la  finzione  non  ressi  di  pieno  dritto,  il 
TimriuUo  può  almeno  venir  privato  del  liciiefìzio  deila 
li^limità  mercè  una  sempfM'c  azione  di  contestazio- 
ne di  kgillimilà  (11). 

Il  non  >^^wsciaiento  del  figlio  nato  prima  de' coni- 


tato  conzepUo  prima  del  natrlroonlo.  uopo  é contare  ilaa- 
mero  di  giorni  eh*  aono  triKoral  dalla  celebratiooe  alno  al 
parto  . eaclodendo  il  giorno  del  termine  a 7V0,  e compreo- 
«lendo  il  giorno  del  termine  ad  gu4m.  Se  questa  operaiione 
dà  uo  risultamento  inferiore  a rmtotianta  giorni,  il  figliaolo 
sarà  reputato  concipito  prima  del  mstrimonin.  Se  per  rontra- 
rio  il  rifuliamcn'o  è uguale  o auperiore  a eeatotianta  giorni , 
il  figlinolo  Mrà  rrpatato  eoncepito  durante  II  roairimooio. 

(C  rpr.  S5^i7,  note  11)  e (12). 

(7)  Fu  lungamente  di«pointo  nel  roniigliodi  Stato  per  sa. 
pera!  come  dore^M  venir  tradotto  la  fna«Kime:  Pater  ii  ett 
yufm  riufUioe  demon«lran(;  in  altri  termini,  ae  ai  aiiaecbe- 
rilibe  la  pre»uniiooe  di  iegiitimiià  al  rat'o  soliamo  del  eoo- 
repinieoio  dorarne  il  matrimonio  , o ae  si  estenderebbe  e- 
aivndio  al  fatto  della  nascita  durante  il  nMtrimonio , salvo 
id  ammettere  I’  azione  di  non  riconoseimeolo  nel  caso  io  coi 
il  ccocrpimenio  fosse  anteriore  all'  unione  roningale  Cpr. 

( Loeté.  Lfgial.,  t.  VI,  p.  41  e aeg..  n.  15  e iS  ).  gueit'uliimo 
siaierrva  preialae,  poicbM'ari.  ìlt4  non  appresta  indiret'a- 
kiiCiite  fuorché  un'aiione  di  non  riconoKcimenlo  al  marito  il 
Suale  pretenda  che  il  figlinolo  nato  durame  il  matrìn^nio  8>a 
ztito  ccnerputo  anlecedcnteraenie.  Questo  lìgliaolo  admiijac 
iton  è illegutimo  di  pirno  diritto:  egli  non  può  divenirlo  rbo 
^>er  effetto  di  non  rieonoseimento.  Tutti  sono  di  accordo  su 
«|Ufsto  punto-  Ma  quale  sarà  sino  allora  la  posizion  di  questo 
liglioolo  7 in  quanto  a ciò  , g'i  autori  af  ban  domandato  se 
« gli  dovesse  essere  assimilalo  ad  un  figlinolo  legittimo  conce- 
pito dorante  il  matiinionio,  0 se  dovesse  soitnoto  esser  messo 
iirliu  siciso  fcredo  di  un  figliuolo  Ugittitnato  col  aus«eguente 
analrìinoiiio  ife'spoi  genitori. l’roa'Jht>o;il,p.lO;samhra  ai  utare 
JQ  prima  0{  I jione.1iurarton,lll,2  >21,-  I)elvincouri{l|,6)Ìnsc- 
gnano  la  iecooda.  A parer  nostro  , la  quisiione  é stata  mala- 
inrnte  visfìliua  innio  ncU'un  senso  quanto  neiraliro.  Da  no 
ODIO, non  è esalto  il  porre  il  figliuolo  di  mi  ai  tratta  nello  atea- 
so  grado  di  nn  ngliDol.»  sempHermcnie  ìegitiimato  col  snsse- 
fuenu*  inaujmonio  desuol  genitori. tn  f^iij  1 «ri.  .131  non  ap- 
pi Ica  la  lepurimazione  se  ni  n che  ai  fìgliorilì  nati  fu<»ri  mairi- 
iMomo,  e l’rpigrafe  del  capo  I dei  titolo  deHt$  PaterHità  e 
della  FiUa:io»e  dà  la  qualififaiionf  de'f-jli  legittimi  a intH 
i ligluoli  nati  durante  il  niUrimonio.  D* altronde,  il  II- 
pliiiolii  di  cui  rAgiuniamn  gode  del  beneficio  della  k^itli- 
iriià  anteriore  al  matrimonio  , sol  perché  non  è s*afo  disco- 
nos'itito.  Kgll  ne  gode  qiiand'  snelle  fosse  il  frollo  di  «in 
«'•mm-relo  focestuoso,  se  fostacolo  che  ai  opponeva  «I  ma- 
l>inmn  o sia  staio  niieriormeme  tolto  per  via  di  dispense.  K 
sotto  qij.-«,iJ  due  rapporti  avviene  alirimenli  in  materia  di  le- 
f'humsziMne.  Cpr.  ert.:ì3tenota  (8)  infra,  Ma.  d«  un’ al- 
tra parte  . il  tiglinolo  di  cniqnisi  irsita  non  poò  qiian- 
lunqnelegiijimo,  esser  posto  allo  stesso  grado  del  figliuolo 
che  «ja  stato  concepito  dnionte  il  matrimonio.  In  f,ui|,  la  le- 
giuimliè  di  nnest'aUimo  es«endo  i!  risullamemo  della  esl- 
Henza  reale  dei  rraiiimomo  all'epoca  del  ronrepìmenio  non  ò 
suburdmata  ad  atcon*  altra  condizione  ; gli  eff-'tli  nnn  risal- 
gono al  giorno  sicsfi*.  del  coneepimenio  ? cri  II  figliuolo  noji 
può  esserne  privato  foorché  ne' casi  eccezionali  Incoi  il  n«n 
riconosciinenio  sia  ammesso  a'  termini  degli  art.  :it-2  e 313. 
l a legiiijniMà  dri  primo  oli’  inruniro  non  e-«<»ndo  eh»*  il  prò* 
d'.'liu  di  Uua  hnziupc.  gii  effetti  n.’D  nc  nsalgnuo  clic  a)  dì  del 


■•irimoitlo  ; e*l  figìloolo  può  eiserae  prlrtto  per  mezzo  del 
ttoD  riconoKlmento  il  qptie,  ammeiso,  io  generale,  000  cessa 
di  esserlo  foorchè  oe’casi  eccezionali  indicati  daM'srt.  314. 
Noi  crediamo  adunque  che  si  debba  combinando  fra  loro  1« 
asvimiUzioni  indicare  dagUautori,  « leqoali  prese  separata- 
mente sarebbero  I’ ona  e l altra  troppo  assolute  , proporre  la 
quiationa  e riaolverla  nel  modo  come  noi  lo  abbiani  fatto 
nel  tetto,  r.pr.  le  tre  note  aegnenti. 

(8)  La  legittimità  del  figliuolo  non  potendo  essere  che  il 
rispUatnfnto  del  murimooio,  le  ragione  indica  che  essa  non 
potrebbe  ri»alire  al  di  U de|  giorno  io  cni  questo  aia  alato 
cctcbrtito.  In  vano  direbbesl  che  i genitori  del  figliuolo  sooo 
legalmente  reputati  essere  stati  maritati  all*  epoca  del  suo 
ennrepimeoto.  Questa  fioiione  legale  è ancor  essa  no  ofTotio 
giuridico  del  matrimonio,  e non  potrebbe  per  conaegueoza 
precedere  la  causa  alla  quale  si  rannoda.  Nonai  potrebbe  d'al- 
Inui'ie  far  retroagire  qnrata  (Inrione  e la  legittimità  ebe  ne  d 
Il  conieguenia,  S'unta  p-iuare  auentalo  ai  diritti  irrevocabil  - 
mente  arquiaiati  da'ieril,e  questa  soU  eonsideroilooe  sareb- 
be aoinclente  all  nopo  pi*r  troncsro  ogni  diOicoltà.  Tedi  le  aa- 
loriià  citate  nella  nota  che  segne. 

{9;  Merlin,  Rpp.v.  Sucressione.  Sez.  I.  $ S.  art.  8,n.  1. 
far.  casa..  11  marzo  1811,  Sir„  XI,  1,  129.  Tarigi,  21  dicem- 
bre 18l2,  Sir.  Xm.  2.  KB. 

(IO)  La  legiulmìii  di  on  figliuolo  non  pnò  essere  che  I cffel- 
lo  del  suo  concepimento  durante  il  matrimonio,  0 di  noi  fin- 
zione con  eoi  la  legge  inpponga  ebo  i aooi  genitori  fossorn 
stati  naritati  all’ epoca  del  conc’pimpnto.  Ora  aieeoroa  di- 
chiarando legiitìmo  Il  figlinolo  nato  prima  del  cenloiiantest- 
mo  giorno  dal  matrimonio,  la  legge  noa  muove  dalla  .«appo- 
sizione rhe  il  concepimenl*»  di  questo  ligtinolu  eia  offettiva- 
mctile  posteriore  «I  mairim  <ni  j,  n«  risulta  rhs  la  legittimità 
di  Ini  mm  pnò  essere,  in  c.mclosìom',  fuorché  «1  risoliamcnto 
della  finzione  qui  «opra  indicata.  Ma  lo  finzioni  legali  b'  arre- 
stano al  limiti  della  possibilità  kgil?.  Arg  ari.  331.  Dunque, 
qi^lli  di  cui  si  tiaiia  non  potrebbe  pih  essere  invocata  , an 
Ogni  matrimonio  ira'gi-nitori  del  figliuolo  fvase  staio  assolu- 
iam"nte  impossiliile  air  •'p  )<'a  d i suo  con-repimenlu.  Il  che 
avrebbe  itwgn  p>r  e«*mpi').  se  in  qu'ìsi’cpuca  ii  marito  fossa 
stato  «nC'tra  impegnilo  n‘.‘*iegimi  di  ua  pfecedeoie  inairiino. 
nio.  Merlin.  Rep.  v,  Lcgìiiimszion?.  H.  S 2»*'  ^ .Arringa 
di  Reliart  per  Nu^eni  contro  M (Annoi»  <i;(  fon»  frnn. 
rese.  i.  IX.  p.  l9ic  seg.}.  Duranton.isi,  c25.  Altrìmeute 
sarebbe,  se  l’oviarolo  e^^«lcllle  all'  epoca  del  C'«ncepinv*nio 
fi’sse  consìstilo  In  no  impedimento  di  paramela  0 di  aDjiim 
che  fo««*  stato,  fin  d«  tale  epo^'S.  BU3«eUito  di  venir  i-ilto  prr 
mezzo  di  d spense  accordate  dalla  legge.  Nnlln  imp-di»c«, 
in  somigliante  caso,  thè  si  estenda  .la  finzione  fino  a suppor- 
rà che  la  conersston  delle  di^penvr  prenda  data  dal  gturuo 
del  Cimcepimento.  Dnranton,  IH. '26. 

(Il)  Cpr.  lesto  n.  2.  Se  nessuno  impugni  la  legittimità  de. 
fìeiiiioln,  comÌMicrà  « goderne  sotto  il  favore  del  silenzio  ser* 
baio  dalle  parti  intercalate.  Ma  quegli  che  vorrà  ujipugaare  la 
leglitimfià,  potrà  farlo, senza  ricorrere  al  non  riconoicimrnto, 
pordiè  la  qiiisiione  non  ver«a  , in  sìroii  caso  , sulla  pat-roiià 
dei  maritn,  c perché  ammettendo  ailIatLa  paternità,  l' ilIrgUU- 
iniià  del  figliunin  n'>n  sarebbe  perciò  meno  CcrH,  Cpr.,§  6(0 
bi^,  Puranl*  D . lU.  2'i  e 37. 
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otl.inln  pomi  dal  matrimonio,  non 6 ammissibile  Delle 
sepiruli  ipotesi  ( art.  HM  (p)  ): 

1 ) (ìuaiido  il  Mtarìlo  ti  avuto  cogniiìonc  della  gravi- 
danza priifta  del  mairimonio. 

2 ) ^riamici  è enm'orsnj  in  qnalìtii  di  dlrbiaranle  o di 
testimonio  (12),  alla  redazione  detratto  di  naseltaehe 
Indica  sua  moglie  come  madre  ilei  raneintio  (13)  , e 
quando,  senza  far  riserve  (l  i),  egli  à firmato  qm*st*aU 

10  o d chi.into  di  non  saper  firmare  (|.“). 

3)  Quando  dopo  la  nas*'ita  del  fanciiiUo  o anrhe  pri- 
ma egli  se  ne  sia  espressiimente  rlremoHciolo  il  pa- 
dre (Ut),  0 quando  al)l»ia  esptieilnmentc  rìmmrìato  al 
suo  dritto  dì  non  riconoscimento  (17). 

^)  Quando  il  figlio  ^ nato  morto  (18)  , o quando  , 

(p)  LL.  CC.  irl.  236  e. 

(i2)  La  presenza  maleriale  del  marito,  nel  tempo  della  eoM- 
pilaiioDe  dell'elio  di  neeeiU  non  baita  : uopo  è che  egli  aia 
eoncorio  a tale  atto,  lo  qaesto  senio  evideniemenie  vuoisi 
fnieiiderr  la  parola  m atsiifere  » di  col  si  serve  il  o.  2 deU'arl. 
314;  poiché  la  romiooatione  di  «|upsto  numero  suppone  rhe 

11  manto  sia  stato  chiamain  a sottoserivere  I'  atto  di  nascita, 
c che  per  coDiegoenza  vi  abbia  figuralo,  aia  come  dichiarante, 
sia  come  testimoAe.  Do  Roi,  p.  39. 

(13  Egli  é ehiaro,  che  il  ennrorao  del  marito  ad  un  atto  di 
nasrits  , il  quale  non  ìndica*ae  la  sua  m'*glle  per  madre  del 
fanciullo  , DOQ  Importerebbe  un  rieonoacimeoto  tacito  della 
patrmilà.  Ha  T indicaiione  della  madre  é bastevole,  e l’iodi- 
caiione  dei  marito  come  padre  del  bambino  non  é necasaaria 

fier  produrre  questo  rìsultamemo.  lo  fatti  I’  art.  8 14  o.  2 non 
a richiede  ; e ciò  per  la  templieissims  ragione  che  si  tratta  , 
non  di  un  riconoscimento  espresso , ma  di  un  riconoscimento 
lacito  della  paternità.  Ora,  aiceomo  ogni  Rgliuolo  nato  da  ona 
donna  maritala  è , (ino  al  non  riconoscimento  , reputato  aver 
par  padre  il  marliu  di  questa  donna,  cosi  ne  risulto  che  costai 
concorrendo  ad  un  aito  destinalo  a comprovare  la  maicrniià 
di  sua  moglie , riconosce  implicitamente  la  sui  paternità,  aol 
perchè  non  la  niegi.  Vedi  nondimeno  Du  Roi , p-  39.  Del  re- 
sto.  se  l’atto  di  naacila  non  ai  limitasse  a serbar  silenilo  sulla 
filiazione  paierna,  e le  suo  eooneisztoni  si  trovassero  in  oppo* 
sizione  colla  presonzione  che  attribuisce  la  paternità  si  ma- 
rito; se  per  esempio,  li  lìgliiinlq  fosse  destgosio  come  nato 
da  un  padre  tneogoiio  ; è evidente  che  non  si  potrebbe  trarre 
dal  concorso  del  marito  a quest'alto  oo  fine  di  non  riceverò 
Contro  di  lui.  Vedi  nondimeno  Du  Rol.  p.  39 

(14)  1.0  riserve  impediscono  che  ai  possa  attribuire  al  con- 
corso del  marito  ali' aito  di  nascita  nna  ricognizione  tacila 
della  paternità.  Quivi  non  sì  applica  la  massima:  Prottttalio 
eontra  artum  non  vatet  ; pcrL*ÌL.echò  non  vi  ha  nulla  di  ■s'<o- 
luiJineitie  Incutnpoiìhila  fra  le  riserve  ed  il  favo  ad  ocessìune 
del  qiink  case  abhiano  avuto  luogo.  Arg.  a>t-  Sd  eomb.  codÌ- 
re  penale  . ari.  3iò  I.L.  peo.  Dììcussìom  p evar*  il  cfmsiglio 
di  Stato  (Lncré  Legisl.  i.  VI.  p.  46,  n.  21  .liichefort.  suM'arli- 
rido  3l4,  Lassagli,  1,  p.  3t7.  Du  Rui,  iuo^o  cit.  Cpr.  nota  17 
infra, 

(l'i)  t fatti  indicati  oc!  n.  2 dell’ art.  314  sono  { soli  da  cui 
ri  possa  far  risaltare,  da  parte  del  marito , un  laciiu  ricono. 
5riin>  niu  della  sua  paternità,  Sullo  tale  rapporto  , la  d(«p>is{. 
alone  di  questo  numero  ò rvtdeoiemente  li<nì(Hiiva,  gia^la  lo 
spinto  iiC'  quale  essa  é «tata  cnuc-epito.  Ma  la  restrizione  che 
risulta  do  questa  disposizione  noti  si  applica  rhe  al  marito. 
Ks>a  non  può  essere  esiesa  agli  eredi  di  lui  ; e noi  opiniamo 
doversi  aiuineiieie,  rela(ivatn>  nie  »d  essi,  ogni  specie  di  rico- 
n'srimenio  tacito,  cpr.  § liti.  Du  Roi  , p.  60.  Vedi  lultavia 
y>ije«rzo  di  buveprier  ( Lucrè,  Legisl. , i.  VI,  p.  290  o 297> 
l'vullier,  li,  821. 

(16)  Arg.  a /br/iori,  art.  3i4  , n.  2.  Lo  riconoscimento  e- 
fipieaso  di  paternità  dr>ve  almeno  rquivalxre  ad  uii  ricunuscl- 
monto  laeito,  tìi$cor$ii  di  Duvcyrier  (l^ocré,  op.  «luogoeit.  ), 
proudhon,  li,  12.  Dolvincourt,  vuirarl-  3l4,  II,  I.  T-ullier, 
]l,  Kv4.  Doranion  , III , 32.  Un  ricoooscimcnio  consegnato  in 
un  alto  privalo  sarebbe  anche  suffirien'e  l.’ari.  2.7i  è,  giusta 
)a  Iciterii  e lo  spirito  della  legge,  estraneo  aita  materia  ebo  ne 
urciipa.  Pruudlutn.  Toiitticr  e Durani^n,  Iwoj/Ai  ctt. 

(17)  Dello  riserve  fatte  , io  simil  caso  . contro  il  riennoscS- 
mcntu  n coniru  Ja  ripunti»  sarebbero  insnlllcienti  : rroteitfl- 
]t . confru  wctum  iivn  volef.  Cpr,  nota  13  t>ipra. 


nr»|.i  vivente,  sia  morto  per  pffiqto  di  pora  viti  (tO)  , 
in  tin  rpo'^a  più  o meno  prossima  alla  sua  nascita  (20). 

La  pruoT.a  de'fatti  su  cui  poggiano  la  ragioni  d' iiia- 
missìhililù  Hip  leste  nbhiamn  enumerati, è ,in  tntl'i  ca- 
si, a carico  del  convenuto  neiraz.iono  di  non  rieonosci- 
iTiento  (21).  A Ini  adunque  inciimhe,  a mò  d’esempio, 
loRliligo di  provare  Hk*  Il  padre  Ò avuto  rognir.ìone 
della  gruvìrlan7.ii  prima  del  matrimonio(22).  La  prtiova 
contraria,  riservila  al  ponvcnulo,  deve  poggiare  sulla 
non  esistenza  de’falti  a cui  sono  annessi  i fini  di  nonrì- 
cevore  , ond’è  quislioup  , ne  questi  potrebbero  vtmìr 
respinti  mercè  « Ircnstanz.e  le  qu'ali , sema  distruggere 
1 fitti  su  cui  essi  giaccloni),  tendessero  soltanto  a pro- 
vare che  il  marito  non  è il  padre  del  fanciullo  (25). 

(Ili  Arg.  a forliorì  , irl.  3l4, 0.  3.  Ricbcfurl,  itili’ arti- 
colo 314. 

(IO)  Se  it  rancialto  dksci  vivente  e viale,  la  sua  morie,  per 
quante  sia  vicina  alla  sua  nascita  , non  è un  ostacolo  si  non 
riconoscimento  , purché  questo  pres<*D(Ì  ancora  qualche  inte- 
resse. Lassaoli.l,  p.  S49  Cpr.  Besanzooe.  29  aprite  anno  \lf. 
</iHrt«pn*draaa  dzi  «odtea  ciuifa  , IV.  432.  Vedi  Dosdimeao 
Du  Roi,  p.  67. 

(20)  La  compilazione  primitiva  dell'art.  SII  aobordinavt 
r ammeasìMIiià  del  non  riconoarimeou>  alla  condizione  della 
sopravvivenza  del  tlgliuolo  per  dieci  giorni  almena  a coniare 
dalla  aaa  nascila.  La  quistiona  di  viiatnà  trovavasi  in  tal  gui- 
sa troncata  dalla  legae,  in  questo  senso  , che  la  eoa  aoluziona 
dipendeva,  in  un  modo  assolato,  dal  numero  dfl’gioroi  duranti 
i qnalì  il  fanciuMo  avea  vivuto.  Ma  questa  disposizione,  con- 
tro della  quale  furono  elevate  gravi  obbiezioni  nel  seno  ileaso 
del  consiglio  di  Stato  , fu  tolta  via  galle  usservationi  del  tri- 
bunato e fu  arrogata  dal  n.  3 dall'  art.  314,  giusta  il  quale  le 
solanone  della  qeistioiie  di  vitalità  trova*!  ImpUeiiemenie 
abbendonete  alla  esperieoia  della  persone  daU'erie.  Nell'eae- 
me  di  late  qniUione  . eosi'>ro  poss'fno  , egli  é vero  , prendere 
sos^idieriameoie  in  consid^-rezione  la  durata  piò  o meno  lun- 
ga della  vita  del  b«mbiao  ; ina  debbono  » eonformeaieate  ai 
(vincivi  opoaii  nel  S 80,  niiiogere  i principali  eloinenti  della 
Inr  derilione  alla  durata  d>-Ila  gravidanza,  e della  cunforma- 
Zione  d<*gli  organi  neccssail  alla  vita.  Cpr-  Dis^uisiona  przizo 
li  rontiglio  di  Stato  osttrvaiioni  dol  tribunttlo  9 Discorso  di 
Duvtfyrirr  LoCré  , Legisl.,  t.  Vi , p.  30  , n.  14,  p.  145,  o.  I, 
ari.  3,  p.  tì>7  e seg.,  n.  5,  p.  171.  n.  6.  p.  295  e 297,  n.  16  ), 
Proodhon,  |i,  p t1.  Herlia,/i4;>.}  v.'LegiuiiDilà,  sez-  lt,S  1* 
D.  6.  Da  Hoi.  p.  62. 

(21  Iteui  9xcipi»ndo  fU  artor. 

(22  Dchincouri.  suU'ari  311.  il,  1.  Duranton.  Ili,  29.  Dal- 
Ini:  Ctur.  ^en.,  v.  Filiazione,  Wl.  155,  o.  13.  La  counsceiua 
della  gravidanza  può  essere  ^ttabiiiia  per  mezzo  dì  tutti  i gè- 
neri  di  pr»va  che  la  legge  ricooosce.  Qui  non  ai  traila  di  un 
attn  giuriiifco,  m*  di  on  semplice  fatto;  e per  comprovarlo  la 
legge  non  prescrive  la  eompMaz'one  di  ana  scriilora,  polendo* 
seoo  far  la  gisiiUcaziune,  sia  per  testirnuni,  ai->  P’T  mezzo  di 
semplici  presunzioni,  indipendentemente  da  ogni  principio  di 
prova  per  i<criUo.  Dircuisione  presso  il  consistilo  di  5lato 
fl.oeré.  Legisl.,  t.  Vi,  pag.  156  e i57,  oo.  4 e 5,.(.>K-rè«  IV,  p. 
6l.  Merlin,  Rep.,v-  leglairoiià,  an.  Il,  g I.  n.  G Prnudhnn, 
II.  p.  19  e 20.  Tuaiiier,  11,  U26.  Duramon,  luogo  cit  Dallo/, 
vp.  c V.  luogo  ciL— il  couvenuio  eoU'aztone  di  iiuu  ricunusci- 
mento  potrebbe  forse  ciscrc  ammesso  • stabibre  faUi  di  fre- 
qui'diazione  anteriori  al  maUitaoniu,iÌK’quali  egli  preieudewo 
indurre  che  il  marito  aia  stato  consapevide  delia  gravidanza? 
I/atfiTmativact  sembra  una  confteguenza  orceasana  della  pru- 
po«iziooe  qm  sopra  aviluppata;a  SoUo  questo  rap{vorto  uot  ri- 
geiiiamo.Btccorae  iroppo  us-n|oi*  l'opinione  di  ProuJhoo  (il, 

fi.  tS;.  Tuttavia,  noi  non  pensiamo  con  Toullicr  (II.  8.6>,  cIm 

a pro^a  d»*i  fatti  di  frequentazione  facci*  sorgere  neccsssrla- 
mctiie  contro  il  marito  la  presonziuno  di  essere  stato  coina- 
pevole  (Iella  grpvidanta.  La  qui-iìune,  sotto  questo  ris«|uar- 
do,  ci  pare  olihandonata  al  potere  diacrcziunala  del  giudi- 
ce. Cpr.  a i,  Iu53.  Merlin  e Dalioz  , r>p.  e luoghi  cU.  Duran- 
lo(>.'  Ili,  :'.0. 

(23)  C"sl.  per  esempio,  i)  marito  contro  il  quale  s‘>nroeasse 
nnf'  dcTtni  di  noo  ricevere  indicati  nel  primo  numero  deirart. 
,3l4,nnn  sarebbeammeaso  a provare  che  egli  sia  aiate  nell  im- 
po'vtbililà  di  cosbiurc  ci;lla  sua  oiuglic Dell'epoca  corrispou- 


D' altra  parte , le  ili«posÌztoni  degli  art.  510  (//}  a 
318  tcnniiii  in  cui  razione  di  non  riconoscimento 
deve  venir  intentata,  e sulle  persone  ebe  sono  ammes- 
se u formarla,  si  applicano  tanto  al  non  riconoscimen- 
to onde  ci  stiamo  occupando,  quanto  a quello  < he  sotto 
il  numero  3*  verremo  trattando  in  seguilo  tene- 
ste disposizioni  saranno  sviluppate  net  ^ 540 

Del  resto,  i fini  di  non  ricevere  poc'  anzi  indii'ali,  e 
quelli  cl)€  risultino  dagli  art.  310  a 518 , sono  i soli 
die  sicDO  suscettivi  di  essere  opposti  alfaz^ODe  di  non 
riconoscimento  (25). 

In  fine , V attore  per  non  riconoscimento  non  à , 
nell'ipotesi  di  cui  si  tratta  , veruna  pruova  da  addur- 
re , per  stabilire  che  il  marito  non  è il  padre  del  fan- 
cìuUo  (26).  Il  non  riconoscimento  fa  completamente  a 
sè  stesso  svanire  la  presunzione  di  paternità  ebe  sla- 
va contro  il  marito.  Esso  ripone  il  fanciullo  non  ri<'0- 
nosciuto  nella  posizione  di  un  figlio  naturale  la  cui  li< 
liazione  paterna  è inrerta.  Qiic'i-lo  figlio  non  è neandic 
aiuincsso  a provare  la  putcì  nita  del  marito  (27)  , so 
non  iM?l  caso  eccezionale  previsto dall’arl.3lO(r)(2S). 
Quando , in  tal  caso  , il  nuirito  è dichiaralo  padre  dd 
fanciullo,  qncsli  dev’ esser  rc(>utato  legittimo,  in  virtù 
dcdl'u  flaziune  legale  di  cui  si  e già  parlato  (29). 

2*  Detta  durata  della  più  lunga  gestnzionr,—  Del  figlio 
concepito  dopo  lo  scìoglimeiuo  dei  matrimonio. 

l.a  fine  della  più  lunga  gestazione  che  ammclle  la 
fissata  allo  spirar  de'treconto  giorni  (30),  ilo- 
po  e non  compreso  quello  in  cui  il  legittimo  coiH'epl. 
mento  à cessalo  di  esser  possibile  (51).  In  altri  termi- 

dente  • qoelle  del  eoneepfmento.  tf*e  ohtM,  ert.  $12,  a!.  9. 
Sposando  la  donna  che  egli  capeva  incinu,  o eoneorreado  al- 
la aaa  azione  di  non  rìconosclmenio.  Tonllier.  Il,  BSTlDaran* 
lon,  HI,  2S.  Daìiox,  op.  $ v.  cU,,  XVI,  153,  n.  12, 

(ó''  LL.  CC.  art.  240. 

(Ì4>  Cpr.  Daramon,  111,  32.  Liege  13  frauldoro  anno  XlII, 
8)r.,  VI.  3,  2*. 

(3S;  Du  Roi.  p.  63. 

Ì26)  Proudhon,  11,  p.  17.  Duranlon,  III,  33.  Merlin,  Bep., 
V.  Lrgiiiiraiià,  sei.  U,  $ 2.  n.  4.  tn  fiat.  Urge,  12  fruuidoro 
anno  Aid,  e Rie.  rig.,  35  agocto  1806,  8ir.,  VI,  3,  24  r 953. 

(27)  La  indagine  della  palrrnitS  è inlrrdella  al  Ogliuoli  na- 
turali. Ari.  S4U.  Ora  il  Uglluolu  di  coi  si  traila  trovasi  evl- 
drntcnveute  io  tale  categoria.  In  falli,  d»  od  canto,  la  «qì  na- 
scila prrfore  fa  sorgere  contro  diluì  la  presunzione  ciie  sin 
Sialo  concepito  prima  del  matrimonio;  e questa  presunzione 
assoluta  non  può  ««.sere  combaiioia  da  alcuna  prova  contra- 
rla. Da  un  altro  canto,  il  non  riconoscimento  ha  dìstruiia  la 
presuniione  di  paiernilS  , che  la  sua  nascila  durante  il  ma- 
trimonio avea  falla  sorgere  in  suo  fivore.  Oalironde,  risulta 
datPari.  3l4  che  il  non  riconoscimento  non  paò,  in  generale, 
esser  eombaiiuto  fuorché  con  Gni  di  non  ricevere  e non  g 4 
con  ragioni  di  merito.  Cof),  de*ratiidi  frequeniaiione  aitiB- 
riore  al  nisirimonlo  non  potrebbero  estere  invocati  ad  effi-t- 

10  di  provare  la  paiernilà  del  marito.  Cpr.  nota  32  su- 
pra. 

(r)  LL.  CC.  ari.  263. 

(24)  Arg.  a fortiori,  art.  340.  Proudhon,  II,  p.  19. 

Ì20)  Questa  Unzione  ai  applica,  in  fatii,  tanto  al  caso  in  cui 

11  rici<nofcimemo  dells  paternità  sia  «tato  fonato,  quanto  se 
sia  stato  rolonierio.  Cpr.  $ 548  nota  8. 

(30)  La  legiuimiU  d’un  Ugliuolo  non  polendo  essere  impu- 
gnata, se  non  in  quanto  sia  nalotrecenin  giorni  dopo  lo  sdo. 
fclimeoio  dii  mairiroonio  conviene  cunchiiiderne.  rbe  qo-gli 
il  quale  fosse  venato  al  mondo  prima  del  Gae  del  trecentesi- 
mo giorno  sarebbe  ancora  reputato  concepito  durante  il  ma- 
if  imonio;poirbé  i termini  di  giorni  non  si  cuntano  <U  momen- 
tn  »fi  mtjmcntum,  ied  die  in  dìsm,  e non  ai  compiono  se  non 
rullo  spirare  drII'nUimo  giorno  del  termine.  A ri.  2260  c 2201. 
iQullicr,  II,  82^.  Durantvn,  lll^  41.  Vedi  in  senso  couixsMv. 


ni,  il  figlio  clic  nasce  dopo  i trecento  giorni  a far  tem- 
po dallo  scioglimento  o dall’  ammllamcnto  del  matr'i- 
naonio,  non  tximpreso  il  giorno  in  cui  à avuto  luogo^  ò 
reputato  concepito  dopo  il  matrimonio  (52).  Artic. 
5r>(a).  Cpr.  art.  513  (f). 

QiK^sta  presunzione  è per  sè  stessa  assoluta.  Tutta- 
via , essa  non  rende  illegittimo  di  pieno  dritto  il  figlio 
contro  cui  si  eleva  (53),  questo  figlio  non  potrebbe  ve- 
nir privalo  della  legittimità  a cui  pretendesse  se  non 
per  mezzo  dì  una  sentenza.  Quindi  risulta  clic  se  si  tro- 
vi di  fatto  in  possesso  de’  vantaggi  e de’  dritti  annessi 
alla  legittimità  , egli  continuerà  u goderne  , fino  a che 
la  sua  legittimil:i  non  sarà  giudiiiariampiite  contestala. 
Hìsulia  uilresi  che  s'cgli  venga  a reclamare  i vani  tggi 
ed  i drilli  della  legittimità,  non  si  potrà  respingeife  il 
suo  reeltmo  che  facendolo,  per  vìa  di  eccezione,  dicliia- 
rnre  illegittimo.  Ed  infine , che  la  sua  legittimità  non 
può  più  venir  contestata  da  coloro  che  Y àn  ricono- 
sciuto come  legittimo , o f hc  àn  rinunciato  ali'  azioriH 
ebo  la  legge  loro  apriva  per  farlo  dichiarare  iUegiUi- 
n»(54). 

Ma  tutte  le  volle  che  b legiltìmilà  di  un  figlio  vien 
contestala,  per  causa  della  sua  nascila  tardiva,  il  ma- 
gistrato u cui  si  è portata  la  contestazione  non  à altra 
quistiom;  da  esaminare  tranne  quella  se  tal  figlio  è ve- 
rimcnte  nato  fuori  del  termine  indicato  dall  ari.  3i5; 
cd  in  caso  ili  alfermaliva  deve  necessariamente  dichia- 
rare la  sua  illegiUiniHà,  senza  che  gli  sìa  permesso  «li 
riconoscerlo  per  legittimo  , ammettendo  , contro  lu 
presunzione  della  legge,  che  il  conccpìinento  di 
inonli  ad  un’epoca  auloriore  allo  sciogUmento  del  ma- 
trimonio (3Ò) , e mollo  mono  fombndosi  sulla  circo- 
stanza che  t due  coniugi  avessero  continualo  a vivcro 

Delvioeoart,  11.  1;  DU  Boi,  p.  79;  Cpr.  noli  3 sopra. 

(31  ih'ez  a qiu»  non  comptdatur  in  (ermtiio.  Cpr.  S 49  , 
lesto  t noli  15,  e nota  4iupr<z.  Daranion  , luogo  cU  Vedi  in 
•foso  contrario:  Toullirr,  11,  792;  Vroudbon,  11,  p.  28  e 29. 

(32)  Laundf,  per  sapersi  se  on  fìgUuolo  debbi  rppalarsi 
concepito  durante  o dopa  il  mstrlmooio,  convien  contare  il 
Damerò  dei  giorni  che  sieno  decorsi  dallo  scloglimcuio  del  ma- 
irimooio  sino  si  parl(V,est‘tu'lenJo  da  qacslo  computo  il  gior- 
no del  termine  a quo  e quello  del  termine  ad  r/uem.  Se  qne- 
st'operariooe  dà  un  risiiliamenlo  superiore  s trecento  giorni, 
il  figliuolo  sarà  reputato  concepito  dopo  il  inairimonio.  Se  il 
risultarocnio  è eguale, o inferiore  a trecento  giorni, il  figUao- 
lo  sarà  rcpuiald  concepito  duranui  il  mstrimoDio. 

(a)  LL.  ai.  art.  2«. 

(<)  LL.  a:,  art.  247. 

(33)  Arg.  art.  315.  Permelteado  di  impognarc  la  legittimi- 
tà del  Ggliuato  nato  dopo  il  ireccntesino  giorno,  a coniare 
dallo  scioglimento  del  miilrimonio,  questo  articolo  suppone 
necessariamente  che  l’illcgiitimiià  di  questo  ilgliuulo  non  hi 
luogo  di  pirno  diritto,  c ebe  devo  essere  dichiarila  dal  giudi- 
ce. Quei  che  d'altronde  non  può  lasciare  alcun  dubbio  riguar- 
do a ciò,  ai  è ehe  il  tribunato  avea  proposto  di  rooiptlarsi 
Pari.  215  in  modo  che  PillegiitimUà  del  (igUuolo  risultasse 
ipso  iure  dalla  sua  nisctla  (ardiva  , c che  questa  proposta 
mn  fu  ammessa  dal  consiglio  di  Stato.  Perchè  mai  in  cifeui 
la  legge  dichiarerebbe  iliegittimo  un  Gglinulo  di  cui  nessuno 
Impugnasse  la  tegiltimilà?  Non  trattasi  qui  ss  non  di  intcrcs- 
ai  privati,  e però  l'azione  delia  legge  devo  rimanere  circoscrii- 
lA  tra'limiti  delle  contestazioni  alle  quali  \a  collisione  di  tali 
Interessi  può  dar  luogo.  Cpr.  Oszeruaiioiu  cfcl  /nàunoro,  e 
Discorso  di  Duveyrier  Locré,  Legisl.,  t.  VI,  p.  t72,  o.  8,  p. 
398,  D.  17).  Vedi  tuttavia  Tuullier,  II,  82S. 

(34)  Rie.  rig  , 13  aprile  1820,  Sir.,  XXf,  1,8.  Angers,  U 
aprile  1821,  Sir.,  XXII,  2,  177.  Cpr.  Duranlon,  Hi,  102. 

(35)  Risulta  dalla  disrussiune  presso  il  consiglio  di  SU* 
to  e dalie  orioioiii  emesse  dagli  oratori  del  govcroo  e da 
quelli  del  iriuunaio, chu  si  è voluto,  Gssando  a trecento  gior- 
ni il  trrmiae  più  lungo  delle  nascite  tardive,  mettere  line  allo 
incertczre  della  lìsiologia  ed  alle  6uuuaziooi  della  giurapru- 
deuza  , segnaotlu  al  giudice  aoa  regola  da  cui  sua  puasai 
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uniii,  «iopo  la  scioglimento  del  loro  matrìmojiio  per  ef- 
fetto di  divorzio  (^). 

Pel  resto,  nel  § o tti  bis  esporremo  le  regole  a cui  è 
sottoposta  l’ azìime  di  contestazione  di  legiitimUù  , in 
quanto  cnn<  erne  le  persone  a cui  essa  si  apiiarlìcne , i 
termini  in  cui  deV  essere  intentala  , c gli  cOelti  che 
j)roducc. 

5.  Ikl  fiijlio  concf'pito  <fMran/«  il  matrimonio.  — Z)ff- 
r estensione  d'ila  regola  che  attribuisce  ai  marito  la 
paternild  del  figlio. 

Ogni  fanciullo  dì  cui  ttna  donna  maritata  stasi  sgra- 
vato nell’ intervallo  scorso  dal  coniineiamento  de'  cen- 
tottanta  giorni, dopo  e non  compreso  quello  della  cele- 
brazione del  matrimonio,  fin^alla  fine  del  trecentesimo 
giorno  dopo  c non  compreso  quello  dello  scioglimento 
0 deir  annullamento  del  matrimonio,  è reputalo  ess<*re 
stato  concepito  durante  il  matrimonio  (37).  Questa  pre  • 
BunzioDc  è assoluta  e non  può  esser  distrutta  da  alcu- 
na priiova  contraria  (58). 

A canto  a questa  prima  presunzione,  viene  a collc- 
carsene  unu  seconda  , per  effelto  della  quale  il  marito 
è reputato  il  padre  del  fanciullo  che  sua  moglie  ù con- 


cepito duratile  il  malrlmonio.  \rt.  312  (c\  com.  1. 

Questa  seconda  prcMiiizioiic  la  quale^  giusta  la  na- 
tura stessa  delle  cose,  b estranea  al  cas<j  in  cui  11  figlio 
non  giustifichi  la  sua  filiazione  materna,  che  Indirella- 
menle  e nien.'ò  il  possesso  di  sialo,  si  appU«;a  aduri(fUo 
unicamente  al  caso  In  cui  la  fìliazione  si  trovi  diret- 
tamente stalnUlu dalla  priiovadellosgrayo(SO).lnquc- 
slo  caso  istcsso, questa  presunzione  non  èassolutamen- 
te  irrefragabile*  il  suo  gratin  dì  forza  varia  , secondo 
che  la  fìliazìone  materna  del  li  dio  che  se  tic  giova  sia 
comprovala  da  un  alto  di  nascila,  osi  trovi  sUbffi'- 
ta  soltanto  con  la  pruova  testimoniale. 

f la  filiazione  materna  è comprovata  da  un  alto 
di  nascila,  la  presunzione  dì  paternitli  che  sta  enn- 
Iro  il  inarìlo  non  può  esser  distrutta  che  per  effetto 
di  un’a/ioncdì  non  rironos<'imento.  Quest’  azione  non 
è .immessa  che  sotto  le  condUìoni  e uelle  ipotesi  se- 
gueli  : 

ù Quando  il  marito  si  è trovalo,  sia  percausa  di  al- 
Innlainento  (40),  sìa  per  l'elTetto  di  qualche  acciden- 
aepdulodopo  il  matrimonio  (42),  nell’  ìmpos- 
‘sibilìla  fisica  dì  coabitare  con  sua  moglie  durante  l’ in- 
tervallo che  è decorso  dal  princìpio  del  trecentesimo 
giorno  sino  alla  fine  del  centotlanle&imo  giorno  prima 


•lloounanì  «etto  tenni  tmtetto.Cpr.  IKiemitMie  pretto  U 
tontiglio  di  Stato.  Btpotieione  dei  motivi  di  Leberr.  o Di- 
scorso di  Dvvrjrier  (Locré,  Legisl.,  t.  VI,  p.  38,  n.  8;  p.  If, 
n.  15  ; p.  104.  n.  7;  p.  243,  n.  14  ; p.  196,  n.  if).  La  strafa 
confrgurnfi  risalta  dal  tal.  drH'tri.  31t  la  mi  dinpofixienè 
assoluta  fissa  , in  ao  modo  itivarìahrlr,!!  irrtniDc  ptà  luaga 
deilf  nascite  tardive.  L'art.  8lS  santromM  interpretato  è in 
perfeut  armonia  con  siiTsito  modo  di  vedere.  L' oggetto  in 
falli  di  questo  atitcuio  é quello  di  fissare,  dall'  un  canto  . il 
Urtnloe  dopo  il  qoale  il  figlinolo  esser  dee  repaiatu  concepito 
Tuori  del  matrimonio,  riprodneendo  quanto  a ciò  ti  dlsposf- 
lione  del  2 al.  deli'art.  313,  e d'indicare  dall'aliro  canto  che 
mal  (Trado  la  presunzione  la  quale  s'elera  contro  di  lui,  que- 
sto figliuolo  non  è illegittioio  di  pieno  dfritio.  Ha  se  le  pani 
Interessale  baono  la  facoltà  di  Impugnare  la  legittimità  del 
fidinolo  nato  dopo  tl  trecentesimo  giorno  a contare  dallo  scio- 
glimento del  matrimonio,  e se  l'interrerrto  del  giudice  é ne- 
ccssarin  per  dichtare  l’illegiiilmilà  di  lui,  non  i permesso  di 
Inferire  da  ciò  che  1'  ammissione  o il  rlgcttamento  della  Im- 
pugnazione di  legittimità  sia  abbaodooato  al  potere  ditcre- 
tionale  del  giudice.  L.'art.  313, al.  3 dice  pure.»  Il  marito  po- 
Ird  non  ricouMcere  il  figliuolo  se  egli  provi,  eco.  e noo  4 ca- 
duto iu  mente  a nessuno  il  sostenere  che  il  legislaiore.  e* 
eprimendoei  in  tal  guisa,  abbia  dato  al  giudice  li  potere  di  al- 
lontanarsi dalla  duplice  presuntiooe  legale  che  qoeat'articolo 
stabilisce  rolativamcote  alla  durata  della  gravidanza,  e di  rl- 
gelisre  l' azione  di  non  riconoscimento  ene  fosse  d'sUronde 
compiutamente  glustificals.  ffoudimeoo,  si  é preteso  ebe  es- 
sendo soltanto  la  Icgluimiià  del  figliuolo  suscetliva  di  coaie* 
stazione,  riilegitiimiià  di  Ini  non  fosse  una  cooseguenza  ne- 
cessaria della  sua  naKiia  tardiva.  Questa  obbiezione,  alla 
quale  noi  abbiamo  amieipalamente  risposto,  è fondata  sopra 
nn  paralogismo  evidente,  e sul  falso  significato  auribulio  al- 
la parola  impugnare,  che  l'art.  3t5  adopera,  non  già  nel  sen- 
so di  dibattere  o di  diKOtcre,  ma  beni)  In  quello  di  ricusare 
o discoooscerc.  L'Illegittimità  del  figliuolo  non  è,  egli  è vero, 
il  riaulumemo  immediato  della  tardità  della  sua  nascita. Ma, 
dacché  rillegltliroità  abbisognadi  esserdichisraia  non  potreb- 
besi  inferire  che  non  sia  odi  consegnenza  forzata  della  con- 
tesUziono  di  legittimità  fondata  sul  fatto,  d' altronde  incon- 
irasiabile,  (iella  nasciu  Urdtvadel  figliuolo.  Vedi  in  questo 
senso:  Proudhon,  ll,p.  29  e seg.j  Delvincourt.  li,  2;  Tnollier, 
11,  828  cd  Duranton,  HI , 56^  50;  Uiebefort,  sull’  art. 
315;  Palloz,  Ciur.  gen.  v.  FlUazlone.  VI,  154,  a.  14;  Greno- 
ble , 13  aprile  1807  , Sir. , IX  , 2,  288  ; Ali . 8 gennaio  1812, 
Sir.,  XII,  2,  214.  Benché  questo  duo  deciaioui  abbiano  pro- 
nunziato, tanto  in  fatto  che  in  diritto,  non  hanno  però  meno 
decisa  la  quistione  io  tesi  generale  , c non  hanno  invocate  se 
non  sussidiaramente  le  considerazioni  che  stavano  contro 
la  IcgitiimiU  dal  figUuolQ.  Vedi  in  sesso  conuario:  Hcrlio, 


Hap.  V.  LegìtUmità,  fez.  TI,  fi  9 fi.  8;  Favsrd.  Bop.  ?.  Paàer- 
-nità.  D.  5;  Loerè,  «oU'art.  8l5;  Do  Rol.  p.  79e  sag. 

(M  Lebary  a Davpyrier , oratori  d«l  tribnoato,  hanao  evi- 
deatemetna  errato  , amiMUeodo  che  fi  ftgliMlo  poieaae  , pev 
ragion  di  questa  circostanza,  aaser  dichiaralo  legittimo.  Cpn. 
Locré,  Legisl.,  t.  Tl,  p.  344,  n.  14,  p.  298  u.  17.  Altra  cosa  ò 
la  filiazione  pueroa,  altra  cosa  é la  legiulmlià.  Quando  anche 
il  figlioelo  avesse  per  padre  11  già  marito  di  lua  madre , non 
sarebbe  perciò  meno  illegltiime,  perché  il  eoocepimeoto  di  U| 
Tisalirebba  ad  un*  epoea  io  cui  II  raatrlnoole , che  aveva  uoiil 
i aaoi  genitori , ai  trovava  diaetolio.  Teillicv , U,  837.  Pro«- 
dhon.  11,  Si  e seg. 

(37)  cpr.  tupro,  note  'S),  (4),  (8)  e noie  ( 30,  31 , 82  ), 

(38)  Cpr.  tt^a,  a.  1 e 8. 

(V)  LL.  OC.  tri.  2S4. 

(90)  QueMe  proposizioni  saranno  ptn  ampismcnle  avilop- 
pale  oet  fi  547.  Cpr.  srl.  319  e seg. 

(40)  L’allonlaoameoto  dev' essere  stato  tale  che  egnl  rtu- 
nione,  anche  momentanea,  fra  i coniugi  fosse  stota  fivieamente 
impossibile  nell'  intervalle  di  tempo  io  cui  vien  cnllocaio  il 
eofKrpimenio.  In  dubio  ptaevaUot  ergo  faror  partue.  Del  ra- 
alo  , r esiimazioue  di  tale  iropossihiinà  é shbandonata  al  po- 
tere discrezionale  del  giudice-  Ifff  guaettio  faeCt.Cpr.  Discor- 
so di  Duveyrter  Locrèi  Legial.,  l.  VI,  p.  380,  n.  t3;  Merlia. 
Il^n.,v.  Legittimità,  «er.  tt.  n.  3;  Locré  e MalieviUe 
sull' ari.  3t2;  LassaoW.  1.  308;  Toullier,  Il , 8 18  e Ht>9  ; Du- 
raatoo.  111,  40  e 41;  Dalloi,  Gìtir.  gen.  , v.  Pillaziona  , pag. 
848.  n.  7;  Parigi,  0 agersto  1ftl3.  Slr.;  XflI,  2,  8t0;  Parigi 
3 gennaio  181S,  Sir.  XVI,  2,  308;  Booen,  5 marzo  l8!^,Sir., 
XXVIII,  2.  145.  Rie.  rig.  25  gennaio  1831,  Sir. , XXXI,  1, 
81  : Grenoble,  2l  die.  f830,  Sir.«  XXX.  32,  2. 

(4t)  L'accidente  deve  aver  rendulo  il  markio  aasoluiamante 
incapace  di  generare  dorante  l'intervallo  di  tempo  a cui  risale 
Il  eonceplm^nio.  Il  dubbio  che  si  elevasse  aall'impotenssaeci- 
deniale  tiri  marito  dovrrbbrsi  risolvere  In  farvere  del  figliaeio. 
Del  resto  , la  legge  non  avendo  nè  definito  , nè  enomeraii  gli 
accidenti  sascrtiivl  di  prodnrre  l' impotenza  , ha  per  questo 
stesso  ablieodonato  anche  siffatto punioal  potere  dtscreziooale 
dei  tribunali.  Nondimeno  risulta  dalla  discnssione  presso  il 
consiglio  di  Stato^epr.  Locré,  Legial.,  l.  VI,  p.  86  e 37.  n.  5; 
p.  149.  n.  3),  che  il  legislatore  ha  voluto  attaeare  alla  parola 
1 accidente  • l’idea  di  uu'  impotenza  evidente  e materiale,  ri- 
sultante , per  esempio  , da  una  ferita  o da  una  maiilaKi(»ne. 
Laonde  noi  opiniamo  , contratiamcnie  al  parere  amesao  da 
Duvrjrier  nel  suo  discorso  al  corpo  legislativo  ( Cpr.  Locré  , 
t.  VI,  p.  200,  n.  14  ) , che  una  niaUitla  interna  noo  pairebbe 
essere  riguardata  come  un  accidente  nel  aeoao  dell'  art.  312. 
Cpr.  in  aenso  diverso  su  tale  quistione.  Proudhon.  H,  p.  23  ; 
Ln^sauìz,  f,  343:  I>u  RoL  p.  50  ; Duranton  , IH,  4'2. 

(42)  l/impoieciii  ) anche  accideoiale , ma  antarlore  al. ma- 


i r.o»  compresovi  quello  (k*llu  nas4  ib  del  lìgiio  (45). 
Si' il  malrhix)nÌo  è slato  sciolto  in  un' cpoia  in  (ui  il 
marito  si  trovava  nell’  inipossibilità  fisica  dicoubitaro 
Con  sua  moglie  sì  può,  jK-r  cumpictare  quest’ interval- 
lo, aggiuguerc al  tempo  ^ orsudai  principio  dì  quest’iin' 
iKissibililà  lino  allo  sciogiiniculo  dd  oialriinonio,  tutto 
il  temiw)  poslerioie  a quest*  ultima  epoca.  Hcciproca- 
nifiile,  se  ii  matriiuonio  è stalo  lelebralo  in  un'  cjhmii 
il  rui  il  marito  si  lrova>a  nell'  iiiipossibilità  fisb-a  di 
coabitare  ciiu  sua  moglie,  si  può  aggiungere  al  tempo 
«orso della  celebrazione  del  matrimonio  lluoalluccs- 
sazinnedi  quest’impussibiiib,  lutto  il  tempo  anteriore 
alla  i clebrazioiìedel  matrimonio.  Ma,  in  ambo  i casi  , 
il  figl'o  non  polrebb’  esser  privalo  del  benefizio  della 
legittimità  tranne  che  perelTdlo  dì  un  non  ricunosci- 
uicntu  sottoposto  alle  regole  enunciale  sotto  questo  uu« 
mero  (U). 

L’allore  per  non  ri<*onosclnìento  non  à altr.i  pruova 
da  adiiurre  in  questa  ipotesi  tranne  quella  deH  iiiqios- 
sibililà  fisica  di  coultilazione  (lo).  Questa  pruova  l>a- 
sta,  |M*r  s»*  sola,  a stabilire  d e ii  marito  non  è il  padre 
del  fanciullo,  e per  far  risultare  I’  illegitliuiità  di  co- 
stui, senza  d.e  |H>ssa  e^eie  ammesso  a cuiubatlere  le 
conseguenze  che  risultano  da  questa  iuipossìbilUà  al- 


triiDOBio  • BOB  poft , ìd  aenerale  • per  le  rigleol  che  Temono 
•ftloppile  Dell*  noi*  (59)  infra  , rs>er«  iovecal*  in  eppoggio 
di  OD  DtD  ricoixo'Cimealo.  Dclvincourl , Il  • 9.  Koouia*eno , 
••rebbe  •hrimeDU  *e  si  irsutsM  di  uo*  ioipouius  tenporm* 
oc*  di  SD*  Diiors. 

(43)  Cpr.  ÈUfTù , noie  (3),  a iS'i  e [90)  • (32). 

(44)  Cpr.  su  tulli  questi  ponti:  Dursoloo  , l|(,  6t  e 62.  Da 
Hot.  p.  51  e 62-  Vedi  lultmU  Bruxelles,  15  luglio  1822,  Dal. 
(ftur.  pen  ,T.  Filiaziooe  Vi,  p.  147,  $ 2. 

(4'i;  La  acoiensa  che  avesse  antneaso  il  divoriioo  la  sepa< 
rasloce  di  peraoas  per  causa  di  adulterio,  roodaodosi  sulla  a** 
scita  di  QQ  ranciollo  concepito  in  au’epoca  io  cui  il  marito  si 
lroTS%a  nrirunpossibllitii  ttaìca  dì  coabitare  culla  moglie,  im- 
porterebbe forse  cosa  eiodicata  soli’ esislcoza  di  questa  im- 
possibilità fisica  di  coabilaiione,  in  quanto  concerne  il  non  ri- 
coooscioicaio T La  negativa  fu  giudiLiia  con  ragione,  a parer 
nostro  , da  una  decisione  della  corte  reale  di  Grenoble  del  21 
dicrmbre  1830,  Sir.,  XlMi,  2,  607. 

(46)  L’adulterio  può,  io  grneralc,  esaere  provato  eoo  tolti 
i generi  di  prova  elio  la  legge  ammeue,  e soprattutto  per 
metzo  di  semplici  preauiuiooi.  Cpr.  art.  1353;  fi  49i.  testo  e 
■ole  23,  Xt  e i3. 

(47)  li  cetaisento  della  nascita  può  altre»)  giusttficaisi  eoo 
tatli  I generi  di  prova  chela  legge autorim.  6 stalo  giudica- 
lo, che  e*so  può  eutre  riguardato  come  sulficicntemente  pro- 
vato mediaiilc  U eircostaois  che  il  tìglicotu  sia  stato  inserii- 

10  nei  registri  dello  stalo  civile  siccuuie  unte  ds  padre  teuno- 
sciutu.  Parigi,  28  giugno  1819.  Sir.,  .\X,  2.  7.  Parigi,  24  di- 
cembre l82u.  Str.,  X.\l.  2,  98.  DrI  leslo,  è rosa  itoportaule 

11  notare  che  l’attore  ncU’azibue  di  non  ricoQoscimrnto  non  ò 
obbligato  a provare  rbe  egli  abbia  ignorato  U nascita:  è ba- 
stcToia  che  egli  stabilisca  di  esaergli  htaia  celala.  Duranion  , 
111,  50.  Du  Boi  , p.  54  e 55.  Cpr.  la  nota  seguente. 

(48,  Risulta  dalle  osservazioui  fatte  nella  nota  precedente, 
che  la  prova  da  sommioisirarsi  per  isiabiliro  il  ci-lamento 
della  uaKÌla  verso  sopra  un  fatto  positivo  e non  già  sopra 
un  fatto negaiivo.Laoode,  evidentemente  a torlo Pelviocourl, 
1,  pag.  207  e ’2(.8,  applicando  qui  la  massima:  Factum  ne- 
|oniie  nulla  eli  proòalto,  pone  a carico  dtl  Convenuto  coll'a- 
zione di  non  ricotioscinienio  la  prova  del  non  relatiienio  della 
nascila.  Duraaloo,  Ivtoeo  eri.  Cpr.  però  fi^4C  6i«,  nota  (5). 

(40)  Duraoton,  IH,  ol.  Vedi  in  senso  contrario  , inquanto 
eooceroa  Tsdulicrio:  Tuullier.il,  815.  P'uor  di  ragione  Toul- 
tier  invoca  in  sostegno  della  sua  opioiotie  Tauiorità  di  Urrlio, 
il  quale  Doo  ba  mai  sostenuto  che  1' adulterio  dovesse  venir 
Comprovato  con  una  MUienza  snieriore  all’ aziona  di  non  ri- 
roDoscirntoto.  Questo  autore  opinava, per  contrario, chela  pro- 
va dell’ adulterio  e quella  dal  celameoto  delta  nascila  potes- 
sero esser  faue  iocidcnicmente  all'aztooe  di  oon  riconusci- 
locoiPi  Bs  pivLcudcvatbe  qaeaia  ùtcosiuuc  dovesscvo 


Irlmenti  die  dimostranuo  di  non  essere  essa  realmente 
avveiiiiUi.  Art.  512,  cuni.  2. 

b.  QunmJu  la  muj^lic  si  è resa  colpevole  di  adulterio 
e la  nascita  del  figlio  di  t ni  siasi  sgravala  c stata  ce- 
lata al  marito.  La  pniovu  dell*  adulterio  (-Uì)  e quella 
deiroccuitauiento  drila  itascita  (47),  sono  a carico  dol- 
raUuro  per  nuli  rìconoscimaulo(48),  il  quale  deve  spe- 
ciaimeiitec  direllameiitc  g.uslificarelVstsleitzadi  que- 
ste duo  circosbinze.  Ma  oon  è poi  necessario  clic  sic- 
nu  giudìziariaitiéiile  st  b'Iitc  sin  da  prima  dell'  inlro- 
diiziune  deir  ttziuiie  di  non  riconoscimento  (40)^  nò  sì 
esige  che  sienu  riconosdulencl  mezzo  di  una  sentenza 
precedente  alla  dcrìs  oue  del  merito  della  cquleslu- 
zionc.ll  voto  della  legge  d abbastanza  adempite,  qu;ui- 
docutrumbe  si  trovano  comprovale  nella  sculeiiza  che 
ummctlu  il  noti  riconoscimento  (SO). 

L i pruova  dell'  adulterio  delta  ii»  glie  o qucHn  dol- 
roeeuitanieiito  della  nascila  non  bastano  a gitislìficarn 
razione  di  non  rieonose. mento  (51),  la  quale  deve  es- 
STT  accolla  sui  quando  le  pre.siin/io:«i  rlsuitaiili  t1:\ quir- 
ite due  eirroslatize  sono  euri  oliorate  daallri  fili',  alli 
a slabdiiti  che  il  marilo  si  trovava,  nell’  epoca  corri- 
spondeuto  a ijiiella  del  coneepiineuto,  neU'iinpossibiL- 
ta  morule  di  coabitare  cou  sua  uiogUe  {.52J.  La  valuta- 


re rkonoaclota  con  una  aanfanza  passata  in  eosa  giadicau  , 
prima  che  lattore  poieue  essere  ammeaso  alla  prova  dei  fiUÌ 
di  oon  paternità. 

(50)  Vedi  io  quanto  concerne  specfstmenlo  l'adutlcrio:  Civ. 
rìg.,  8 luglio  1812,  Sir.,  XIl,  1,  377,  Parigi,  29  luglio  1826, 
Str.,  \NV|1,  2,  185;  Rouco,  5 mano  i8i8,  Sir.,  XX Vili, 
11,  145;  Bic.  rìg.,  25  gennaio  1831,  Sir., XXXI,  1 , 81.  Vedi 
ad  un  tempo  airaso  sud' adulterio  e sul  celamcnto  delia  na- 
sciu:  UeiSt  29  dicembre  I82S.  Sìr..  XXVII.  i,  180;  Rie.  rìg., 
9 maggio  1838,  Sir.,  .XXXVlII,  1,  851.  L'upiniune  cuotraria  , 
suslcDuia  da  Merlin  dinanzi  alla  corte  di  cassazione  nel  18l3» 
non  vi  prevalse.  Dappoi  iraibra  che  questo  auiure  abbia  ab- 
bandonato un  tal  modo  di  vedere;  poiché  egli  confessa  di  es- 
tere stato  trascinato  a difenderlo  piuttosto  dairauioriià  degli 
oratoti  del  governo  e del  iribunalo,  che  non  dal  suo  convinci- 
mento personale.  Vedi.  Rep.,  v.  Legiuimilà  , scz.  Il, fi  2.  n. 
5.  Cn  esame  più  aiUnio  delle  opiuiuui  emesse  da  questi  ora- 
tori avrebbe  forse  convinto  Merlio  , che  essi  si  sono  meno  oc- 
cupati a precisare  l'epoca  io  cni  doveva  venir  somministrala 
la  prova  dell'  adulterio  e quella  del  celamento  della  nascila  , 
quanto  ad  indicare  la  necessiU  di  queste  prove  per  l'ammea- 
Bibìbii  dell’azione  di  non  ricenoscinientn. 

i5l)  bum  pomi  II  malcr  adultera  ette  |(  impuber  <fe« 
fuRctum  palrem  haòuùie.  L.  Il,  fi  9,  D.  ad  le^tm  iuliuiri, 
(48.  5:. 

(82)  Abbìam  creduto  di  dover  qui  presentare  una  compila- 
zione diverga  da  quella  dell’art.  3tJ.  servendoci  delle  e^pres- 
BÌuiii  ’ impoaiiòilitd  morule  Ji  roa&iiazionr.  iotrudoUe  dal- 
l'antica  giureprudenza  degli  arresii  , e ripruduite  tanto  n\  La 
discussione  presso  il  cuUsigliu  di  dialo,  ijuauiu  nella  reiezio- 
ne di  Lahai;  e uel  discorso  di  Duvryrivr  ( Lorré  , Legi-I  , t. 
VI,  p.  69  e 70,  n 2e  3;  p.  227,  n.  li;  p,  2il,  n.  IT;  p.283  , 
n.  9;  p.  292,  n.  15;.  La  ousira  compilazione  ci  ecmiiio  e-pii- 
mere  io  mudo  più  preciso  la  idea  del  legisliiore  ; perciocché 
indica  quale  debba  essere  la  natura  dei  falli  per  mezzo  dei 
quali  Tauorc  neirazi<^QedÌ  non  ricoooscimenio  potrà,  dopo  a* 
vere  provato  il  ceUmomo  della  nascita  c l'adulterio  della  mo- 
glie, rendere  compiuta  l<i  prova  messa  a suo  carico.  Provato 
che  siasi  radulicno,  la  prova  de'fatll  iCDdcriii  a stabilire  che 
il  marito  non  sia  il  padre  del  fanciullo  ai  risolve  io  una  pro- 
va d'impussibiliià  morata  di  cosbìiazlnne.  Questa  prova  può 
risultare,  fra  le  altre  cove,  dallctà  avanzata  del oiariio , dal 
suo  stato  valotudinario , dalla  lonteoanza  elle  esiaieva  ua 
la  sua  residcQza  cquella  delia  moglie  nel  tempo  corrispen* 
dento  a quello  del  coocepitnrnto,  dalia  discordia  che  regnava 
io  quest'epoca  fra  I coniugi,  a fioalmeoia  dello  stato  di  sepa* 
raziuoo  di  persona  che  aveva  fatta  cessare  tutte  le  reltzio- 
ui  fia  loro.  r.pr.DclvìmoQrl,  f.pag.  ^08;Duranton,lll,53  e 54. 
Tooliicr  11,817  ed  8l8:  Dedei,  Tro(fQ(o  dfU'udullt^io  , n, 
77;  TCili  del  resto  uoli  ('i4)  infra. 


7Ìonc  di  quntì  faUì,  vite  il  convenuta  ncll’azionedi  non  11  Ijgito  la  mi  filiaxionc  materna  si  trovi  compio^a- 
rìcoDOwrinuMìlo  è amnicssoa  i-omlmttert*  fivro*  indizi  ta  da  un  alto  di  nastila,  quantunque  biensi  per  altro 
wntrarì,  è ahijandoiiata  al  jxiterc  <lls(rre/ionale  de’lri-  1«  enum  iazàjm  di  quest'atto  relativammte  alla  saa  fi- 
bunali  (.*>5).  Art.  r>13  (x)  (VI).  liaziune  paterna  (57)«  non  può  esser  non  rieotw)5ciuto 

L'azduin*  U»  non  rlcoiioscìuK'nlo,  di  eui  attualmente  è ' trani»e  die  ludle  due  ipot«*si  menzionate  di  sopra.  Per- 
quistione.si  estingue  con  ogni  sorladi  rinuncia  esprcs-  tanto,  non  dei>boiisi  noverare  fra  le  cause  dt  non  rieo 
sa  o tac.ta  (ò5).  tssa  non  è ammissibile,  quando  il  fan-  noscimenlo.  nè  l'imprtlen/.a  naturale  del  marito  (58) , 
ciullo  è nato  morto,  o quando  , nahi  vivente  , è slab»  risulti  pure  dalla  deMezia  latente  delle  sue  parti  scs- 
dichiarato  di  mni  poter  vivere  (Sfi).  Quest’azione  è del  suali,  o da  un  vizio  apparente  di  conformazione  (59) , 
resto,  in  ciò  die  riguarda  le  persone  a cui  mmpete  , i nè  lo  stato  di  wparazionc  iti  corpo  t^60)  , ne  la  dichia- 

lerniiiii  entro  cui  deve  essere  intenlciitala  e gli  etTellt  razione  della  mailreebe  avesse'rioonosi'iuta  l' illegitti- 
ebe  produce,  sottoposta  alle  regole  diQ  verremo  svi-  mila  del  figlio  Queste  ilue  nUimeeircostanze  pos- 
luppnndo  nel  § 5itì  6i<.  sono  soltanto,  nell'ipcdesi  prevista  dall’  art.  313  , cs- 

{53)TouIlirri  II,  817.  T)fl»Ìnccurl,  II,  13.  Allorchiè  risuid-  stabiliti  e riconosciuti.  Laonde,  la  nostra  fcnsari  versa  mano 
no,  da  fatti  rifonosciuil  costanti  dal  irihonale  investito  del  sol  merito  di  tali  decisioni  giudixiarie , quinto  sol  principio 
l'aiione  dt  non  riconoscimento  , indixii  tendenti  a atabdire  rbe'ai  trova  conseeraio  ne'ioro  motivi.  Rigettando  con  ragio 
ebe  ii  marito  non  aia  padre  del  faDciollu,  qoeato  irifanalc  può  ne  l'opinione  di  Merlin,  il  quale  voleva  andare  al  di  là  di  dò 
ammettere  il  non  riconoscimento  aenxa  essere  obbligato  di  che  si  esige  daU'ari.  3l3,  la  corte  di  cataaiione  è rimasta  al 
ordinare  una  prova  lesiimoniale.  Rie.  rig.,  4 aprile  1837  , ,di  qua  delie  prescrizioni  di  qaest'arliroio,  cd  è per  lai  guisa 
Sir.  XXX  Vii,  1,  449.  caduta  in  un  crror  opposto  a quello  dciriilaatre  procuratore 

(x)  I.L.  CC.  art.  235.  generate.  Cpr.  Duranion.  IH, 

(U)  Per  rendere  rompiata  T Interpretazione  di  questo  ar  (59;  La  condizione  del  figlinolo  concepito  dnraote  II  ma 

tieolt,  ci  resta  • dimostrare  che  l’attore  Dell’azione  di  non  ri'  iritnonio  merita,  per  ogni  riguardo,  maggior  favore  di  quella 

coooscimento  è , siccome  lo  abbiamo  insegnato  nel  testo  , del  figliuolo  concepito  prima  del  matrimonio.  Il  non  ricono- 
tenuio  a stabilire  la  prova  speciale  e diretta  dell’  adulterio  scimcnlo  dunque  dcv'esicrc  aottoposio  a maggiori  o<^ticoU  iu 
della  moglie,  senza  poter  essere  ammesso  ad  indurlo,  per  via  quinto  concerne  il  primo,  che  relativamente  al  secondo;  epec 
di  consegarnta  , da  fatti  tendenti  a provaro  che  II  marito  la  stes.va  ragione,  li  rinunzia  al  non  rlconi^vcimento  esser  dee 
non  aia  il  padre  del  fanciullo.  La  dottrina  contraria  è stata,  più  faciimeme  ricevuta  quando  ai  tratti  del  primo,  che quao- 

10  confessiamo  , ammesso  dal  vari!  arresti  citati  nella  no-  do  si  tratti  del  secondo.  Ecco  nerchò  ogni  specie  di  rinunzia 
ta  (49);  ma  que.vta  dottrina  ci  sembra  egualtnonte  in  op-  tacita  è ammessa  n'*ir  ipotesi  di  cui  ragioniamo,  alla  quale 
posizicrte  coi  testo  dell' articolo  313  e cou  lo  spirilo  che  non  si  applicano  le  disposirioni  iìmitative  de'n.  t e 2 dcU'ar' 
ne  ha  dettate  le  dispusizionl.  In  fatti  dire  che  il  hglìoo-  tic.  314.  l^pr.  S 3‘2I.  testo  e nota  9,  12.  14.  19  e 16  supra. 

)o  non  potrà  essere  discunoscioto,  neppure  per  caii^  di  a-  (96)  Afg.  n /òrfion.  Art.  314.  ii.  3.  Senz’ìnlerevse  non  v'Iiv 
dollerio  , eccetto  se  II  nascita  ne  sia  stata  celata  , è on  azione.  Diiranton, III, 34.Cpr.  nota  18  a 20  «apra. Vedi  in  scn- 
eaprimcre,  in  altri  Icrmioi,  che  il  figliuolo  potrà  essere  di>  so  contrario.  Prcudbon,  11,  p.  2>;  Detrincourl,  L psg.  206. 
Konoscluio  per  rau<ut  di  adolierio,  atlorcbà  la  nascita  sarà  (57)  Cpr.  § 917,  testo  □.  1 e note  10  i 12. 

alala  celata;  è un  esigere  , in  conclusione,  la  dnplice  prova  {SS}  Lo  atesso  sarebbe  quando  ancora  la  nascite  del  figtiuo. 

dell*  adulterio  e del  celamento  dfita  n«>dl8.  Se  dovesse  esi  lo  fosse  stata  celala  al  marito.  L'art.  313  trnvavasl  primitiva, 

siere  ii  menomo  dubbio  a questo  riguardo,  sarebbe  tolto  dal  mente  compilato  n<<l  modo  seguente  : « Il  marito  non  potr.^ 

l'ononime  opinivoc  che  emisero  gli  oratori  de)  governo  c del  n disconoscere  il  figliuolo,  sia  eccependo  i'aduUcrio  per  par- 
iiibunaio,  i quali  tulli  richiedono,  oltre  la  giustdicazione  del-  « te  della  moglie,  sìa  allegando  la  sna  impolcuza  naiurelc  , 
1’  impossibilità  morale  di  cosbiiazione  . la  duplice  prova  qui  « eccetto  se  la  nascita  del  fìgliuo'to  gli  sia  stata  celata  ».  Cpr. 
sopra  indicata.  Cpr.  Erpotiziope  dei  tnetivif  di  Bigot'èràa-  Locré,  Leg1«.|.,  t.  VI.  p.  196.  art.  2.  Ma  il  iribanvto  avendo 
menea;  Rapporto,  di  Laharv  » discorso  di  Dnvcyrìcr  ( Locrf,  domandata  la  soppressione  delle  parole  tmpofenso  nofurofe, 
Legisl.,  t.  VJ,  p.  103,  n.  9;  p.  210  e 241.  n.  1 1;  p.  205,  n 19  . fondandosi  sulla  impossibilità  od  a'meno  stilla  grin  ie  difii- 
lod  • rno  prctcndcsi, negli  arresti  di  cui  combattiamo  la  dottri*  colià  di  provare  onesta  impotenza  , fu  dettalo  I'  art.  313  nei 
DI,  che  la  prova  diretta  e speciale  dell’adulterio  è inmile  e termini  cn^  il  codice  riproduce  per  meglio  ancora  far  rtlnca* 
sovrabbondanie;  poiché  essa  risulterà  sufQcientemenie  c per  re  l'idea  del  tribunato,  e per  Indicare  cbs  ì'ailt-gazione  del- 
via  di  conseguenza  dai  fatti  tendenti  a dimostrare  che  II  mari-  i impoienza  naturale  non  potfebbe  In  qualunque  siasi  rireo- 
to  non  sia  il  padre  del  fancinllu.  ()oesi’  argomentazione,  più  sianf  a essere  Invocato  In  appoggio  di  un  non  riconoscimento, 
spaeiosa  che  solida  , è fundata  si-pra  oo'evidente  coofii.“.ione  Cpr.  Ouercazioni  rfef  frtàunofo  Locré,  Leglsl.,  l.  VI,  p.  iT*. 
Ita  il  caso  preveduto  dal  2 al.  deii'srt.  3l2.  e qnetlo  di  cui  si  oum.  4). 

ocCDpa  l’art.  3l3.  Ali<  rebò  sia  dimostralo  che  il  marito  si  é (99)  Mcrllm,  Il  quii»  disiingne.in  qnan’o  concerne  la  validità 
trovalo  nell'impossibilità  lisica  di  coabitare  colla  moglie,  nel  del  matrimonio,  tra  l’ impotenza  naturale  manifesta  a l'impo- 
i’epora  corri.«'poi:dcnie  a quella  del  concepimento,  qiirsia  prò-  lenza  naturale  non  manifesta,  conviene  anc<rr  egli  che  qu-ata 
va  trae  seco  forzaiamcaic  quella  dell' adulterio  della  moglie,  distinzione  non  debba  essere  ammessa  n^ila  materia  di  cui 
Air  iDCcntro,  nell’ipotesi  di  cui  no)  ragioniamo,  la  prova  ebe  ragionlam».  V , Hep.  v Impotenza,  n.  2;  v.  Leptltimlià,sez. 

11  marito  non  sìa  ii  padre  del  fanciullo  , non  sì  fa  in  on  mo-  II,  § 2,  n à:  § 40V  not.  39  c 37.  L’opinione  di  lo)  *01(0  q<ic«t>» 

do  diretto:  questa  proo>a  ancor  e-‘sa  non  f che  la  conseguen-  rapporto,  6 tanto  in'no  contrastabile, in  quanto  che  il  legislt- 
za  di  fatti  tendenti  a farla  presDmcre,ma  che  non  la  dimostra-  tore,  nel  rig  liare  liropotenza  naturale  «Iccjm?  c.in*i  di  non 
Ito  io  OD  modo  infallibile.  Or  qoal  é mai , nella  idea  del  Icgi*  riconosciioeiilo,  non  solo  é stato  deiennloato  dalla  dilflcoltà 
alatore  , secondochè  essa  ri  manifesta  g los'a  il  testo  aiessn  p dallo  scordilo  che  o^fiirchbc  la  prova  di  tin'impotrnza  noti 
deir  art.  913,  li  piu  grave  di  questi  fatti , dopo  il  celamento  minìfesta,  ma  eziandio  da  uo  motivo  di  alta  morale,  il  quala 

delia  narcita?  K fadulierio  dell»  moglie,  Is  prova  del  quale  é,  è di  ostami'»  che  fi  marito  possa  prevalersi  del!»  su*  Impo- 

per  questo  naotivo,  richiesta  siccome  uno  degli  clcmenit  asso*  tenta  anche  monlfcsts,  allorché  la  esosa  ne  sia  ad  un  tempo 
iQianiente  indispens-ablli  per  giaMìficarc  l’azione  di  non  rteo-  stesso  permanente  cd  anteriore  al  malrlm‘’nio.  In  questo  ci- 
poscimcnio.T'J.>ndimcn^‘,  n<  n conviene  obliare  che  radaltcrio  sà,  egli  avrebbe  a rimproverarsi  di  avere  ingannato  la  prò* 
è ancor  esso  soscctlivo  di  esser  provalo  cun  semplici  presun-  pria  moglie.Ora:  .Verno  auditor  fur/>fl«dinem  auam  «firmane, 
ztoni.  Laonde,  non  pretendiamo  che  esso  sia  stabilito  In  on  bizcuiziona  preijo  il  coni.^jfio  di  Stufo,  e Pircorio  di  Duvey- 
znrdo  diretto.  Noi  riconosciamo  che  il  possa  esoerc  per  via  di  ricr,  l.ncré,  1 eg-.sl..  t VI,  png.  30  e 37,  n.  9;  p 292,  n 14  r»i 
conseguenza,  a cagiun  d'esempio,  colla  prova  (fi  inumo  rela-  /Ine.  Ruranttin  Iti,  47. 

liooi  che  la  moglie  avrà  mantenute  con  un  esiranen.  Ma  ere-  (601  Cpr.  § 4'Ji  nol.8.  più  forte  ragione,  la  nostra  proposi- 
diamo  che  non  al  fossa  Induire  l’ adulteri'»  fiujrcbc  da  fatti  zioncst  applica  ad  una  semplice  sepatazione  di  fatto,  la  quale 
che  vi  si  ranni  dino  immcdiataoirnte,  c nt  n da  ogui  specie  di  non  fosse  stata  giudizialmente  pronunciata,  L'opinitfne  con  • 
fatti  IradcQii  a stabilire  che  I!  marito  n*m  sia  il  padre  del  Iraria,  emessa  nei  motivi  di  una  dcfisi(>n"  dirìga  corlereile  di 
fancinllo.  Aggiungeremo  che  nella  maggi-.r  parte  delle  spe-  Corsica  del  2i  marzo  t8.'5  (Sir  , X.XVIl,  2, 19  l , é in  fligrao- 
cia  giudicale  dagli  arresti  indicati  odia  nota  9t>  aupni  . le  oppcaizivne  eolio  spirito  e col  testo  deU’arl.  3)3. 
questa  tane  prove  risallaTaoo  in  on  modo  suflicienie  da  fitti  (6i)  Merlio,  Rep.,  v.  Lagittimiià,  ae^  II.  5 2,  o.  6. 
ZacToM.II. 


«ere  invocate  come  di  una  impoMibìlitii  n>orale 
di  roabilarione,  o deiruJullerio  della  moglie  (b2). 

3 ) Se  la  tìliaiione  materna  non  è «t-jlVilitu  se  non 
dalla  pruova  tesUmonìale,  la  presunzione  che  giova  in 
t^Tore  del  fìglio  può  esser  rorolKittula  <H)n  (ult’i  mezzi 
tendenti  a giuslitìcare  che  il  marito  non  è il  padre  di 
tal  fanciullo  (63).  Art.  3S3. 

Quando  utia  donna  il  cui  matrimonio  è sialo  sriollo 
o annullato,  si  rimarita  nel  termine  indicalo  ilair  art. 
298,  e venga  u sgravarsi,  dopo  il  principio  del  cenlot- 
tantesimo  giorno  a far  tempo  da  quello  della  celehra- 
zione  del  secondo  matrimonio,  e prima  della  line  del 
trecentesimo,  a datare  da  quello  dello  scioglimento  o 
deir  annullamento  del  primo  malrimmiio,  di  un  fan- 
ciullo il  cui  concepimento  può  in  tal  guisa,  agli  cerbi 
della  legge,  aver  avuto  luogo  durante  il  primo  come 
durante  il  secondo  matrimonio,  sì  appartiene  ai  tribu- 
nali di  decidere  , a seconda  delle  drcostanre  , e nel 
dubbio,  a seconda  del  ma$q^ior  interesse  del  fanciullo, 
quarè  fra'due  mariti  quello  che  debba  reputarsene  il 
padre  (€4). 


(ft2  Merlin  » op.  • v.  ci(.,  i«i.  H.  $ 9.  n.  3 e 0.  Liege,  12 
fruuidoro  anno  Xni,  Slr.,  VI,  2, 24.  Cpr.  noie  (SI)  (52) , e 
(60) Mupra. 

lUq  Quella  propuaiiìooe  sarà  più  ampitmeoia  ariloppiia 
nei  $ 547,  n.  S in  /(na. 

(64)  Dae  presuoziooi  legali  egoalmeate  possenii  si  troTsno 
in  quello  punio  in  collisioQe,  sema  che  la  legge  abbia  deier- 
minato  quale  di  esse  debba  aver  la  prefereoia  aull'attra.  Lo 
acioglimeiiio  della  difflcolià  trovasi  per  ciò  appunto  abbando* 
uato  al  potare  discrezionale  dei  tribunali. Cpr.  Pruadbon,  U. 
p.  37  ; belvincouri,  I,  p.  127;  Toullier,  II , 6Ò0  ; Doraoton, 
111,  63. 

(1))  Il  diritto  di  non  ricoDOScìmeolo  non  compete  ai  parenti 
del  marito,  orila  soia  loro  qualità  di  parenti.  Proudbon,  li, 
p.  42  e seg.  Voullier,  11,835.  Cpr.  Du  Roi , p.  47.  Vedi  io 
senso  rontrsrio:  Delrìocourt,  L pag.  209.  Ma , da  un  altro 
canto,  tutti  gli  credi  del  marito,  senza  eccezione,  godoiKi,  io 
tal  qual  qualità, del  dirltiio  di  non  ricooosclmento.ProudUoii, 
II,  p.  147 e seg. 

(2  La  parola  erede  è neirartieolo  317,  come  in  parecchi  al- 
tri (Cpr.  g 550,  noia  9}  impiegala  par  indicare  tulle  le  per- 
suoe  chiaioate  a succedere  al  defunto  a titolo  ooirersale. 
Nuli  esiste  in  falli  alcuna  ragione  da  distinguere  fra  gli 
eredi  propiiamniic  detti  o gli  altri  successori  oniversall. 
11  diritto  di  non  rirouuscimenlo  deve  passare  tanto  agli  uni 
che  agli  altri,  siccome  quello  che  forma,  in  quanto  a'risulta- 
menti  pccuniatii  rbe  può  avere  , una  pane  integrante  dello- 
redilà  a cui  essi  si  trovano  rbiamati.  Rapporto  di  Lahary,  o 
Dìscorto  di  Dovcfrier  (Lucrò.  Legitl.,  t.  VI,  p.  247,  n.  IO;  p. 
299.  D.  19).  Pruudhon,  tf,  p.  SI  e 52.  Ouratiion,  Ut,  60.  30  e 
SI.  Datloz,  Givr.  gen.,  v.  Filiazione,  XVI,  p.  55a,  a.  S.Toul- 
lier  (Il,33'i)  sembra  che  non  dii  il  diritto  di  non  riconosci- 
mento  fuorché  a'iuccessori  universali  che  godano  del  posses- 
so legale.  OelvlDcouri  (U  p.2U9)  reccorda  per  contrario  ao- 
che  a'irgeiaril  • titolo  panicolere.  L’opiniuoe  del  primo  pog- 
gia sopra  ani  distinzione  arbitraria,  o quella  del  secondo  so- 
pra una  coafusiooe  evidente  tra  Taziune  di  eoo  riconoscimeo- 
lo,  la  quale  non  poò  venir  esercitata  eba  rappresentandosi  il 
marito  , e T azione  d’ iropagnaziooe  di  IcgUiifDità,  la  quale 
compete  nomina  propno  ad  ogni  persona  inUresisia.  Cpr. 
nota  ^36j  infra.  Proudbon,  luogo  cit.  Sedei,  op.  e luogo 
cit.  Sotto  il  vocabolo  creda  noi  comprenderemo  nella  cun- 
tinuazione  dt  questo  paragrafo  UUt  1 successori  uoiversili 
del  marito. 

(3)  Locié , IV,  p,  73.  ProodUoo  j Ivojo  cit.  Doftotoo  » UT, 


546  bis. 

Continmtione.  — Deli' azìorv  di  non  riconoseitntnUf 
e ileH’aMÌone  di  conieslaxionf  di  iegittimità. 

1*  Il  m.irilo  cd  i suoi  eredi  (1)  o auccessori  univer* 
zalf  (2)  anno,  privativamente  ad  ognialtra  persona  (5), 
il  rlriUo  rii  non  riconosciioeuto.  Art.  313,  313,  314  (y) 
e 317  (s). 

Niuiiu,  vivente  il  marito  , può  esercitare  , in  nome 
dì  Ini,  il  «It'iUo  di  non  riconoscimento  che  gli  appartie- 
ne (4).  Al  roiilr.trìo,  l' azione  di  non  riconoscimento  | 
che  cumpetc  agli  ererli  del  nvarìlo,  può  esser  formata , 
in  lor  nomo,  da  tutti  quelli  che  godono,  in  generale, deU 
Tesercizio  delle  loro  azioni  (T>). 

La  traimissione  del  dritto  di  non  rìcoooscimenloa- 
gli  eredi  del  marito  si  opera  sol  quando  costui  goda 
ancora  di  questo  dritto  al  momento  della  sua  morte. 
Essa  non  avrebbe  luogo,  per  consegueuza,  se  costui  vi 
avesse  rinunciato  o se  ne  trovasse  decaduto  (6).  Que- 
sta trasmissione  è,  del  resto,  indipendente  dalla  cau- 
sa che  servo  dì  base  al  non  riconoscimento.  Laonde,  gli 
eredi  del  marito  possono  , ut  nari  di  lui  , esercitare 
l’azione  di  non  riconoscimento  fondata  , sia  sulla  sua 
impotenza  accidentale  (7),  sia  suira  liiUerìo  della  mo- 
glie e sul  celaroento  della  nascita  del  lanciullo  (8).  GU 
eredi  godono  individualmente  del  dritto  di  non  ricono- 
scimento. FcrUinto,  la  rinuncia  bitta  o la  decadenza  in 


72  e 75.  Coti,  il  noo  ricoooteimento  non  può  ctter  fatto  nè 
dalla  mogtia  o dt'suol  «redi,  nè,  in  geaeraie,  dal  parenti  ma- 
terni. Duranlon,  HI.  76  «77.  Vedi  io  senao  contrarlo  Delvia- 
court,  I,  p.  202.  Merlin,  Bop.,  v.  Legìuimità,  aez.  IV,  $ |,  n. 

1.  Loatesao  figliuolo  non  èammesso  ad  impugoare  la  pater- 
nità del  marito  di  sua  madre.  Doranton,  111,  78.  Rouen,  8 lu- 
glio 1829,  Sir.,  XXX,  2,  261.  Vedi  luiiavii  Nuovo  Dénizart, 

V.  Bastardo,  9 2. 

($)  LL.  CC.  art.  236. 

(«)  LL.  CC.  art.  239. 

(4)  Cpr.  Bedel,  Trattato  dell'  adulterio,  n,  79  e seg.;  Prou- 
dbon, li,  p.  43.  Duranioo  IH.  68.  Il  non  riconoscimento  è pel 
marito  una  quittione  d'onore,  di  cui  egli  debb*  essere  il  solo 
cstimstore.  Cosi,  il  diritto  di  oun  riconoscimento  non  può  es- 
sere e!>ercitsto  in  suo  nome  dal  suo  tutore,  nel  caso  io  cui 
egli  sia  interdetto  Cpr.  nota  (16.  infra.  Non  lo  poò  esse - 
re  maggiormente  dal  suoi  creditori  (Cpr.  §312,  nota  27), 

dallo  prrsune  che  fossero  state  immesse  nel  possasso 
provvisorio  dc'beni  di  lui.Tolosa.  21  luglio  tS27,SÌr.,  XXV|1I« 

2,  202.  Tolosa,  29  dicembre  tSìS,  Sir.,  XXlX.  2, 157.  Ma  lo 
poirebb’esscrc  dagrimmcssi  nel  possesso  definitivo  , i qQoli, 
salva  la  rivocabilltà  de'  loro  diriiii,  sodo  assomigliati  ai  veri 
eredi.  Il  termino  dcll  azione  di  non  ricoDoscimento  non  corre 
contro  di  costoro  fuorché  dallepoca  della  turo  immessiune  nel 
pvs.sesso  definitivo. 

(5j  Per  esempio,  dsi  toro  creditori.  Questa  diITcreota  é fon- 
data su  di  ciò,  che  l'azione  di  non  riconoscimento  ripusa  rela- 
tivamente agli  eredi  del  marito,  aopra  un  interesse  puramea- 
te  pecuniario.  Cpr.  $ 519,  nota  27. 

(6)  Cpr.  S 546,  usto  o.  1 , e note  12  a 20,  tealo  n.  3 e 
nota  (55). 

(7)  Indarno  dircbhcsi  che  questa  impotenza  non  possa  più 
essere  provata  dopi»  la  morte  del  marito.  Siffatta  obbiezione, 
la  quale,  dopo  Brillon,  si  trova  riprodotta  nel  Reperrorio  di 
Gtureprudensa  di  Mrrlin  (v.  Legittimità,  sez.  U,  9 o*  4) 
non  versa  evidentemente  sulPimpotenza  accidentale. 

(8)  Touilier,  H,84J.  Du  Boi,  p.  66.  Duranlon,  111,73.  Proa- 
dbun  (11,  p.  4t  e 42),  e Locré  (suirarl.  3(3)  non  accordaoo, 
in  sloiil  caso,  razione  di  non  ricunoscimrnio  agli  eredi  e suc- 
cessori del  marito,  se  noo  in  quanto  l'adulterio  sia  stato  Kià 
riconosciuto  solla  quercia  di  quest  ultimo.  Siffatta  restrizio- 
ne, contraria  alla  generalità  de'termioi  dell'ari.  317,  è il  ri- 
sulismcnto  d ona  cunfusivoe  che  questi  tutori  ànno  fatta  Ira 
razione  principale  di  adulterio,  la  quale  non  compete  che  al 
marito, e la  prova  dcU'adulieriu  offerta  io  oppoggio  d'una  do- 


cui  sicno  incorsi  fra  essi,  non  pu«)  essere  opposta  agli 
altri  (9). 

Il  non  riconoscimento  deve,  sotto  pena  di  decadenza* 
esser  formato  entro  un  termine  (10)  la  cui  durata  ed 
il  punto  di  partenza  variano  a seconda  delle  circo- 
stanze (il)> 

Per  regola  generale,  il  termine  di  cui  gode  il  marito 
non  ^ che  di  un  mese,  e questo  termine  corre  a data- 
re dalla  nascita  del  fanciaTIo  (12).  Per  eccezione , il 
termine  è di  due  mesi,  tanto  nel  caso  in  cui  il  marito 
non  si  trovava,  alì’epo^  della  nascita,  sul  luogo  del- 
l'avvenimento (13) , quanto  in  quello  in  cui  la  nascita 
del  fanciullo  gli  sia  stata  celata.  Nel  primo  t^so,  I due 
mesi  corrono  a far  tempo  dal  ritorno  del  marito  M4V 
nel  secondo,  a partire  dalla  scoverta  della  frode  (lo). 
Art.  316  (o)  (16). 

Quando  il  marito  è morto  prima  dello  spirar  de’ter- 
mini  da  noi  indicali,  i suoi  eredi  fumo,  per  formare  il 
loro  non  riconoscimento,  un  termine  di  due  mesi , il 
quale  corre  a contare,  sia  daircpoca  in  cui  il  fanciullo 
si  è,  in  tal  qualitii,  messo  di  fatto  in  pubblico  possesso 
dell'crcditù  del  marito  (17),  sia  dall’epoca  in  cui  à tur- 
luito  , coD  un’  azione  giudiziaria  (18),  o anche  con 


maod«  di  noo  rieoDoscinento:  provt,  alU  qoiìo  debbono  ne- 
cessariiinetKe  essere  ammesei  tuiii  coloro  ai  qoali  ti  appar- 
tiene qoeai'aUima  azione. 

(9)  Da  Rvi,  pag.  68.  Doranton.  Ili,  7t. 

(10)  Questo  termine  corre  contro  ogni  pertona  ed  anche 
contro  1 iDÌDori.  Cpr.  § 209,  nota  (.!];  Doraotoo,  III,  89: 
XXI.  280. 

(11^  I mesi  f{  contano  da  Itoti  giorni  a unii  giorni  di  da- 
•coD  di  esti,  e non  gii  pel  volgere  di  trenta  giorni.  Vedi  le 
aotoriià  citate  nelle  note  11  e 12  del  §49.  Duranion,  III,  84. 

(12)  Die$  a quo  non  compurnrur  in  fermino;  dica  ad  qutfjk 
9omputatur  in  fermino  Cpr.  g 49.  Duranloo.Dol.lS  luogo  eìt. 

(13)  Non  è necessario  che  il  marito  sia  sttio  attente  nel 
tento  proprio  di  questa  parola.  Ma  la  non  presenza  del  mari- 
to nel  cornane  in  cui  il  parto  abbia  arato  loogo  non  bastereb- 
be, se,  a ragione  della  prossimitA  della  tua  residenia,  non 
fotte  ragionevolmente  permetto  li  supporre  che  egli  abbia  I- 
gnorato  questo  avvenimeoto.  Cpr.  Locré  tuli’ articolo  316; 
Toolller.  II,  839;  Daraoioo,  U,  88;  Da  Roi,  p.  68;  Parigi,  9 
•gotto  1813,  Sir.,  XUI,  2,  310. 

(14)  Cpr.  Riebefurt,  tulVari.  S16;  Parigi,  9 agosto  1813, 
Sir.,XIll,2,8lO.  Idue  mesi  non  decorrerebbìero  che  a contare 
dal  ritorno  del  marito,  anche  nel  caso  in  cui  egli  fosse  ttaio 
anteriormente  avvertito  della  nateìudel  flgliuolo.  Bedel,  op. 
cit.,  n.  80. 

(15)  Vale  a dire,  a partire  dal  ihomento  In  col  il  marito  ab- 
bia acqnisiaia  una  coaoteenza  positiva  della  nascita:  on  tem- 
piiee  totpeito  non  batterebbe  per  far  decorrere  il  termine. 
Loeré,  tairari.316.  Dii  Roi.p.70.Angcrt,18  giugno  18J7,  Sir. 
VII,  2, 901.  Rie.  rìg.,  9 maggio  1838,  Sir..  XXX Vili,  1 , 884. 
Cpr.  Rouen,  5 marzo  1828 , Sir.,  XxVlIf,  2,  145.  Spelta  al 
nardo,  in  timiglìante  caso,  il  provare  che  egli  non  abbit  teo- 
Mru  la  frode  foorebé  da  meno  di  due  mesi,  prima  del  giorno 

10  coi  il  noo  ricoooKimeato  aia  ttato  proposto.  Nondimeno, 
«faeata  prova,  che  può  farai  Unto  per  testimoni  quanto  per  i> 
aerino,  ed  anche  permeato  di  aeroplid  presunzioni,  sarebbe 
•ommioiatrais  in  no  modo  saSlcienie  , se  il  marito,  dopo  di 
aver  dimostrato  che  U nascita  gli  fosse  stata  occultata,  pro- 
vraaae  ebe  i fatti,  in  conseguenza  de'quali  egli  pretenda  di  a- 
var  acquistata  cognizione  di  tale  aTVeojmeiito.aieno  succeda-  ' 

11  da  meno  di  due  roeai.  Cpr.  $ 337,  nota  28;  § 3i6,  note  (47) 
e (48).  Duranion,  Ili,  86. 

(a)  LL.  CC.  art.  238. 

(16)  Sembra,  ebe  giusta  Tanalogia  delle  disposizioni  dei  duo 
■Itimi  al.  dell'art.  Sid,  il  termine  non  debba  correre  contro  il 
marìio  il  quale  non  abbia  potuto, a cagione  del  suo  stato  men- 
tale, aver  contezza  drtlo  sgravo  della  moglie , o almeno  va- 
lutare quest’ avvenimento , se  non  che  a partire  dal  momento 
in  eoi  abbia  ricuperate  le  sue  facoltà  iutellei tutti.  Mslevtlle, 
aulì'  ari.  310.  Bedel , n.  89.  Lisaaulx,  ],  353.  Du  Boi,  pa- 
gìot  79. 


un  allo  eslra{(iudiziale  (19)  , il  possesso  degli  eredi 
del  marito. Art.318  (6).  Gli  eredi  del  marito  godono  di 
questo  volgere  di  tempo,  tanto  nel  caso  in  cui  il  loro 
autore  non  abbia  da  st^  stesso  formato  il  non  riconosci- 
nvento,  quanto  nelPipotesì  contraria  (20). 

Salvo  le  restrizioni  che  risultano  dalle  disposizio- 
ni degli  art.  816  e 317 , il  non  riconoscimento  può 
esser  formalo  in  c^ni  epoca.  Laonde,  il  marito  è auto* 
rizzato  a non  riconoscere  il  figlio  prima  della  sua  na* 
scita  (21),  e gli  eredi  del  marito  debbono  essere  am- 
messi a farlo  prima  dì  essere  stali  turbali  nel  possesso 
dell'eredità  di  lui  (22). 

11  non  riconoscimento  può  esser  proposto  , sia  per 
via  di  azione,  sia  per  via  di  eccezione  (23).  Esso  può 
anche  esser  formato  da  allo  eslragiudiziale  (21).  Art. 
518.  Ma,  in  bl  caso,  è reputalo  non  avvenuto  , qua- 
lora non  vien  seguito,  nel  termine  di  un  mese,  da  una 
domanda  giudiziaria  (23),  o almeno  da  una  cibzione 
di  conciliazione,  seguila  anciressa,  nel  mese  a partire 
dalla  non  conciliazione  o dalla  non  comparsa  , da  una 
domantla  (26). 

I,a  domanda  dt  non  riconoscimento  , in  qualunque 
guisa  formala  u per  via  di  azione  o di  eccezione , deve 


(17'  Cpr.  DuTaolOD,  ili,  88.  Riciiefort,  tuirarl.  317;  Bedal, 
op.  cU.,  0.  81. 

(18)  Poco  monta,  del  resto,  la  nainra  detrazione.  Co&t,  per 
esempio,  il  turbamento  di  possesso  pu6  risuliare  da  doman- 
da di  rcliificaziooe  dell’ atto  di  nascita,  diretta  dal  lìgUaoio 
contro  gli  eredi  del  marito. Civ.  cass.,31  dicembre  1831,  Sir., 
XXXV,  1.  515.  Grenoble.  5 febbraio  1836.  Sir.,  XXXVf,  2. 
299.  Vedi  luiiavia  Rouen,  5 marzo  18'28,  Sir.,  XXVlU,  248. 

(19)  Civ.  caas.,  21  maggio  1817,  Slr.,  XVlI,  1,  231. 

(Si  LL.  (X.  ari.  24‘). 

(20)  Le  espressioni  deM'art.  317:  c Se  il  mtrito  foste  morto 
« prima  di  reclamare»  sono  puramente  eouodativo.  Egli  è 
fuor  di  dubbio  che  gli  eredi  del  marito  poavono  continuare  la 
domanda  di  nan  rieonoseimeoio,  inlrodoiia  da  costui,  e che 
il  convenuto  coll'atiune  di  non  riconoscimento,  iosino  a ebe 
nuest*  azione  sussista,  ha  il  diritto  di  opporre  I’  ecceiiooa 
itili  pttuUntit  alta  nuova  dimanda  di  non  ricoooscimeolo 
che  essi  tuteniassero.  Cpr.  sul  caso  io  cui  il  non  riconoKl- 
mento  del  marito  eia  alato  proposto  con  alto  atragluduiale: 
nota  25  tn^ra. 

(21)  Liége,  12  fruttidoro,  anno  XIlL  Slr.  , VI,  2,  21.  Cpr. 
Rie.rig.,  25  agosto  1S06.  Sir.,  VI.2,  952.  Vedi  tuttavia  Bedel. 
op.  cit.  p.  70.  Lassaulx,  I,  p.  31*2. 

(22)  Du  Rot,  p.  71.RÌC.  rig.  23  agosto  1806, Sir.,  VI,  2.  952. 

(23i  Nel  caso,  per  esempio,  io  cui  un  figliuolo,  inicrilto  sui 

registri  dello  staio  eivita  come  nato  da  padre  sconosciuto,  do- 
mandi, per  rettificazione  del  suo  atto  di  nascita,  di  essere  in- 
«crino  sotto  il  nome  del  marito  di  aua  madre,  il  non  ricono- 
scimento può  esser  proposto  siccome  eccezione  a quesU  do- 
manda di  rettiilcazioiio.  V.  le  prononoiaziool  citate  oelti  no 
la  18  fupra. 

. (24;  Per  esempio,  mediante  on  alto  notariale,  mediante  un 
allo  di  usriero  , ed  anco  median'e  una  scrittura  privata  che 
abbia  acquisiatt  data  certa.  Non  è necessario  che  questo  atto 
venga  notificato  alle  persone  contro  di  cui  la  domanda  di 
non  riconoscimento  dovrà  essere  diretta.  Oaranton,  Iti,  91  o 
e 95.  Bedel,  op.  cit.,  n.  83.  Del  resto  la  decisione  dei  giudi- 
ci sul  punto  di  sapersi  so  un  atto  presentalo  come  racchiu- 
dente Un  rifiuto  di  rieonoseimenio  lo  contenga  elfeUivamente, 
è suprema  , e non  può  dare,  sotto  questo  rapporto,  adito  a 
(Assszione.  Rie.  rig.,  9 mvggio  1838,  Slr.,  XvXVIII,  t,  854. 
Vedi  altresì  le  pronunzìazioni  eilste  nella  nota  IBzupro. 

[25)  L'Inefficacia  dell'atto  stragiudiziale,  che  non  sla  stato 
seguilo  nel  termine  di  un  mese  di  una  domanda  giudiziale, 
noti  forma  ostacolo  all*  esercizio  ulteriore  del  diritto  di  non 
riconoscimento,  insino  a che  l termini  indicali  dzgll  art.  316 
e 317  non  sicno  spirati.  McrJin,  Quest'  2.  LegiitiroiUi , g 2. 
DelviflCourt,  I,  pag.  366.  Toollier  , Il , 842.  Duranion,  III, 
92.  Da  Rot  , p.  72-  Rie.  rig.,  4 aprile  1837,  Sir.,  XXXVU, 
1,  4.39. 

^26;  Art.  2245,  Cpr.  codice  di  procedura  art-  57  . Questi 
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citri^crsi  conlro  il  figlio  s*c  è ni:iggiori'  j27),  e se  è mi- 
iiorc  o iiiloiUcUu,  contro  ua  tutore  (ul  hoc  (2t>)^  nomi* 
nato  dal  ton!»ig)lt)  di  taiiiiglia,coo(’ormci]icutc  alle  regole 
ordinarie  l.a  iiunlie  deve,  in  lulV  i {a&i,  es^*re 
jness;i  in  causa,  quuudo  viva  ancora  (50).  .\rl.58ti> 

La  sentiMiza  cito  rìgetlu  o aifimettu  lu  doiiiaoda  di 
non  rH-onosciincnto  diretta  dal  marito  conlro  il  figlio  ^ 
ìi,  contro  gli  eredi  deiruuo  c deiraltru,  raulurità  della 
rosa  giudicala  ^51).  IVreontrariO,  lasonlenzu  che  iiou 
è stata  resa  se  uun  tra  il  figlio  c<i  alouiù  cre«ii  del  ma- 
rito, non  è suseetiiva  di  essere  opposta  agli  altri  suoi 
eredi,  nella  slcss;i  guisa  ehe  costoro  non  un  la  facoltà 
di  prevalersene  (òdj.  Lo  stesso  è a dirsi  ikelcasoincui 
la  sentenza  è siala  i<  s;i,  sìa  in  favore , sia  a ilanuo  di 
alcuni  degli  credi  del  figlio. 

TuUocliò  i putnali  iiiafenii  . ed  anche  i parenti 
paterni,  a difl’t  reur.a  degli  eredi  del  marito  , non  go- 
dano del  dritto  di  non  riconoscimento,  posson  perù 
essere  ammessi  ad  invocare,  a seconda  delie  disttuzio- 
Dì  dio  seguono,  gU  cA'olli  della  scnlen/.a,  la  quale,  sul- 
la domanda  di  non  rieouoscimentn  formata  dal  marito 
oda'&uoi  credi  , à dichiarata  I iilegittimità  del  figlio. 
Quando  Ui  sentcìi/j  è stata  pronim/laia  tra  il  marito 
o tutt’i  suoi  eredi  da  un  Iato,  ed  il  tigUo  o tnUi  i suo» 
eredi  dall’altro,  essa  h , a favore  di  tutte  le  persone 
interessale  ad  affertnaro  rillegiltimità  del  figlio,  V au- 


srtu'oH  si  •ppiicen»  tamo  alla  ikcadenra  , quao(a  alla  pr«- 
Btriaioof.  Cpr.  § 209,  nota  2,  fi  213,  n.  3.  Metlin.  Quest,  v. 
Lcgtuimlià  52.  Aie.  rig.,9  n'jvcmUre  1&09.  Sir.,  IX.  1.  77. 
Vedi  iuUa>io  UelTinrouri,  aiill'art.  318,  UuranioD,  Ul,  93. 

(27]  Richpfurt,  aulì  ori.  3>H-  fii-dcl.  op.  ci'r,  o.  8V 

(28)  Lo  a»es«u  decessero  nel  caso  rriaodio  lo  cui  il  nglitid- 
I0  sia  (CUI  piowcduio  di  un  luUire  griicrale.  Colmar,  19  elu- 
goolS3I.Sir.,  X\M,2,  3;'0. 

29  Lrid<.>nienu-i>i(!  a torlo  nchìnconri,  sull  ari.  318,  10- 
, che  questo  luiore  od  hot  debba  esseri:  nominalo  dal 
irihiinale. 

(SO)  rrfudlion,  II,  p.  «.  TooUìit.  Il,  n.  813.  I.assaulx,  |, 
351.  Do  Roi.  p.‘i2.Vi-di  imtavia  Diuanlon,  Ul,  90;  Rie.  rig., 
29  agnato  ’lSOò,  8ir.,  VI,  2, 9.12. 

(3l}Que»ia  prima  pr^pwauionc  non  à che  un’applicaiione 
del  priiicipt  ^Mirrali  s*ull’auluri!à  della  cosa  gludirau . Gli  «• 
redi  del  nurito  imn  god«(itl-> , fuorebi  in  questa  qualiia,  del- 
l'aiiooe  di  non  riconusclmenio,  èctidrnle,  die,  dallun  canto, 
cmì  trovanti  ligati  dalla  aeniciua  ìu  cui  sieno  siati  rappresea- 
(ali  dal  loro  autore,  e clic,  déll'allro  cauto,  aunu  ammessi  ad 
invocare  il  benefiuodi  questa  sentrnia.  Ari.  133l.  Cpr.  noia 
1 tupra,  Medio,  Rrp.,  v.  Quisuonc  di  stalo,  § 3 , arile. 
1 , it.  9. 

(32j  (jQcsla  seconda  pruposiiione  non  ò egunimenle  ebe  una 
consrgncnia  dell  ari.  1351.  Invano  ìuvochcrcbbesi,  per  impu- 
gnarla, I indiviaìbiiiià  dello  stato.  Lo  staio  civile  è cerlameute 
indivikibUe  nella  sua  essenza,  ma  non  lo  é-in  quanto  ccncerno 
gli  efftUi  giuridici  che  ne  discendono.  Cpr.  § 9-i,  testo  e nota 

* c fi.  Merlin,  Rpp.  v.  Quìsilone  di  stato,  g 3,  art.  J,  n.  Ila 
14.  Toullitff,  X , 232  e 233.  Noi  raremo  lid  resto  osacrvarf, 
che  la  nostra  proposizione  non  è in  alcun  aiudo  c^nirarid  alla 
regole,  simnessa  dallo  iiiegglor  parie  degli  amori,  che  le  qm- 

• Uunl  di  sialo  giudicate  ctiesienn  una  volta  coi  Irgiiiiini  coo- 

contraddittori,  sale  a dire,  colle  persone  piiucipalmcnie  in* 
leresfatc  alla  loro  soluzione,  debbano  essere  riguardate  come 
supremamente  dcci^e,anch«  ris[>e(lo  alle  persone  che  uon  sic- 
no  stali  pani  nella  iiie.  In  falli,  nell’ipotesi  preveduta  nei  ic- 
sto  , gli  eredi  del  marito  S'jno  timi  cgualiuciilc  interessali  a 
lar  dichiarc  rillegittiroiià  del  figliuolo,  e quuuli  la  tegola  di 
cui  si  tratta  è senza  nppluezioue  in  tiucsia  ipotesi.  Gpr,  Du. 
rauìOQ  , HI,  102;  Xlll,  527.  Mtrl  ri.  op.  e p.  cH  , g 3,  eri.  I, 
sàa'tó  h«j.,  lesto  n.  6,  noie 

(W)  Non  è Dcccsvatio  di  ricorrere  alta  regola  mcuzionala 
nella  noia  pmedenie,  per  giusufirjte  questa  proposizione, la 
quale  Duo  è eh»-  una  conaeguenza  del  prio*^ip'o  che  il  drillo  di 
CQDricoDOKiarnto,  s'appaiiieQe  al  i^lo  marito  vai  suoi  cfc 


tortlk  «Iella  cosa  giudicata  (55).  So  la  sentenza  è stala 
prt>nui)£Ìala  unicamente  contro  alcuni  degli  credi  del 
iigUu,  essa  à ben  ruulorilù  della  cosa  giudicala  in  t'u> 
vurc  ili  tutte  le  persoim  interessate  u sostenere  le  sua 
illegiUimilà  , ma  uoii  i’  ù contro  quelli  Ira^  suoi  eredi 
che  vi  sono  stati  parli,  tu  fini*,  quando  la  sentenza  non 
è stata  pronunziala  che  in  Livore  di  alcuni  degli  credi 
del  marito^  le  petsonc  interessate  a i>ietenderc  ehe  il 
figlio  sia  i!logitlÌRit3  non  suno  ammesso  a»l  invotraru  tal 
seutenza  nè  come  quelli  che  abhiana,  a loro  riguanlo, 
l'autorità  della  rósa  giudicata  (54), nè  pure  come  quelli 
che  dclthanoauti^rìzzurlì  ad  iiupugtmre  dal  cauto  loro 
la  iegillituilà  del  tìglio  (55). 

2”  L*  azione  di  cxtntcsluzionc  di  leg!ttlmit:i  eompelc 
ad  ogni  persona  interessata  a far  dicliiurare  che  un  fi- 
glio c illegìttimo  (3ti). 

Quosl'ìvzlone  non  si  prest  rivc  se  non  per  treni’  an- 
ni, u far  tempo  dal  di  in  riti  il  figlio  si  è messo  di  fatti 
in  poÀses.so  dei  dritti  e de'v.inlaggi  annessi  alla  IcgiUt- 
tiiudà(57).  La.prescri7.i0ne  Irentenarla  non  sarebbe 
opponibile  alla  contestazione  di  legittimità  proposta 
per  via  di  eccezione,  quante  voUevisia  slatoluirgoal- 
1 applicazione  della  massima  : Qnae  temporalia  ad  a- 
gemiufìt  perpetua  sunl  ad  CJ^cipiendum  (58). 

La  sentenza  die  dichiara  la  legHtiinità  o l’ illegilli- 
mità  del  figlio  non  à , confonnefiiente  aHa  regola  ge- 


di.  Queste  parsone  aveudu,  io  falU,  il  diritto  esclusivo  di  e- 
lerare,  in  simigUaote  caso,  la  quisliooe  di  Ie{(iuimit4,  ne  ri- 
culla  ncce^sariamutile  che  se  , sulla  loro  dotnamla  , sKTalta 
qtiisiioDo  aia  stata  decisa  contro  il  figliuolo,  questi  non  possa 
più  farla  giudicare,  iu  senso  opposto,  conlro  icrzi.  ebe,  non 
avendo  alcuna  qualiiA  per  figuraro  in  simigliarne  lilÌK>o,  non 
possono  venir  astretti  a difendersi  dail’azioue  rhe  il  figliuolo 
in  cniasse  conlro  di  loro  per  far  riciinoscerc  in  propria  Icgil- 
limità,.  più  di  quel  che  il  figliuolo  stesso  sarebbu  obbligata  a 
difendersi  dall  azionc  con  cui  essi  lo  volessero  far  dichiarare 
Ult‘giuiim>,  Cpr.  Merlin,  Rep.  v.  Qaistione  di  stalo,  2 
1 n.  5;  i’zoudh"n,  H,  p.  7tì  e 77. 

(34)  (0  fatti  il  figliuolo  à in  simìl  caso  repuiaio  legittimo, 
rispetto  a quelli  degli  eredi  del  marito,  i quali  non  fossero 
stali  parti  nella  senitoza  con  cui  il  riconoscimento  sia  auto 
anmics»o.  Cpr.  nula  32  aupra.  Egli  é dunque,  ad  un  tempo 
Stesso,  illegitiiinn  rì»|»eito  ad  alcune  delle  persone  che  hliQ' 
Ilo  il  diritto  di  elevare  la  qulsti‘>n«  d iilegitiituiiii,  e legittimo 
rispetto  alte  altre;  e questa  posizione  ambigua  deve,  in  quan- 
to coiicenie  i terzi,  essore  iulcrprotata  iu  favoro  del  ligiiuolo* 
Cpr.  la  nota  segnontc. 

(35}  Ammmcrc  il  contrario,  sarebbe  un  ritenere  che  spet- 
tasse il  diritto  di  Qua  riconoscimento  a persone  che  non  go- 
dono punto  di  tale  diritto.  Cpr.  supra.  noto  1 e 3. 

(3lj)  Arg.  art.  315.  Lex  non  distin^tiit.  Cosi , l’azicuo  di 
impugnazione  di  legittimità  «'appartiene  tanto  ai  parenti  ma* 
terni  quoiito  ai  parenti  paterni.  Cosi,  es>»a  può  anche  venir  e* 
serciuta  dai  figliuolo  stesso  che  preferisse  la  qualità  di  fi- 
gliuolo naturale  a quella  di  Hgliuuiu  logitlimo.  Duraotoa.  Ul, 
75,  79  e 83-  Cpr.  Tauilier,  II,  833. 

(37)  Art.  2252;  .Yurt  oùsfonf,  art.  316  e 317.  U testo  mede- 
simo di  questi  due  articoli  provi  che  uon  si  applicano  faor- 
cbii  al  catu  in  cui  si  traiti  di  un'azinne  csclusivainrute  riser- 
vata al  marito  od  a’sDoi  eredi,  vaio  a dire,  di  uu'azioiid  di  non 
ricooehcimcQto.  La  decadenza  pronuniiau  da  qae*ii  artìcoli 
é.  dunque  estranea  all  azione  di  impugnaziuiie  di  legittimili, 
la  quale  compete  ad  ogni  persona  inieressata.  TuuHier,  li, 
834.  DurautoQ,  111,  91.  Disseriaùont  di  Sirey,  bif.  XXII,  2, 
321.  Vedi  in  senso  contrario:  .Xgcn,  28  maggio  1H21,  Sir., 
XXH.  2,  318. 

(38}  Cosi,  quando  anc-ha  II  figliouto  si  trovasse  da  più  di 
treni' aulii  in  possesso  de'diritti  e riei  vantaggi  annessi  allo 
stilo  di  figliuolo  legiiiimo,  lo  persone  interessate  id  tmpu 
gnarc  la  legittimità  dì  lui  ssrclibero  tempre  ammesse  a farlo 
per  via  di  eccezione,  se  sino  a qarl  punto  fossero  state  senza 
interesse  a procedete  a tale  elTctio  per  via  di  azione.  Cpr. 
§771. 
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iicrule  fei mata  duellili.  uiCi‘Uo  >u  iiuii  lialc per- 

sone che  vi  unno  avuto  (urte  e ira  toro  eredi,  &ucces* 
Sun  o aventi  causa  (5U). 

§5i7 

b.  Della  pruoca  della  filiazione  » 

• del  figli  legittimi. 

1'  La  niiaaione  deTi^^li  mUi  durante  il  malriiiiuiiio  u 
prima  clic  fosse  spirati)  il  loriiiiue  indù  aio  ntdl’ art. 
313  (c)  (1)  si  prova  con  un  allodi  nascita regolaruicn- 
le  ischtlo  ne’  registri  dello  stalo  civile  (2).  Ari. 
3 Ili  (d). 

L'uUi>dt  nascita  prova  la  (itiazioiic  die  indica  , seb- 
bene non  sin  corroborato  dui  possessi)  di  statua  la  pro- 
verebbe quand'  anche  il  figlio  , ii  quale  si  prevale  di 
quest'  atto  , avesse  un  piissesso  di  stalo  contrario  alle 
enunciuziofii  die  racdiiudo  (5;.  Ma  quando  è eontcsln- 
io  die  un  allo  di  nascila  si  applica  u colui  che  Io  in- 
voca scQza  che  abbia  un  possesso  di  staio  conforme  a 

(39)  È generalmente  ammesso  che  la  regola  enanciala  nella 
nota  .12  Mpra,  non  aia  adauabile  io  materia  di  impugna- 
lione  di  legiUimiiÀ.  Duramon^  IH  » 101  e 102  ; \1(! , OSA. 
Merlin,  Rep.  ▼.  Quiatione  di  stalo  . fi  3 , art.  1,  on.  A,  7 , 
e 9;  art.  2,  n.  2.Cpr.  Proudbun,  11,  177.  Civ.  rasa  , 9 marzo 
lS2l,  Sir..  XXI,  1,210,  Monipeilier,  24  gennaio  1822,  Sir., 
XX11I,2,  S3. 

(c)  LL.  CC.  arU  237. 

(t)  Sotto  r espressione  di  tf  prole  legittima  » l'epigrafe  del 
rapo  II  del  titolo  drl/ci  pattrniià  e JeUn  Filiatìone  indicava 
tutti  i figliuoli  iu  favore  dei  quali  giovi,  o la  preaanzione  di 
legitlimiiA  annessa  al  concepimento  durante  il  mairìmonio.  o 
lo  finzione  di  legitiitnìià  annessa  alla  nascila  durante  il  ma- 
teimouio.  Quindi,  le  disposizioni  di  questo  capo  ai  applicano 
non  bolo  SI  figliuoli  concepii)  durante  il  roatriroonio,  man 
quelli  eziandio  che,  quantunque  concepiti  prima  del  matrimo- 
nio. sieoo  oati  dopo  la  sua  retebrazione,  aicromc  ciò  riaolla 
dalla  combinazione  delle  epigrafe  dei  capì  1 e 11  del  presenta 
titolo,  e delle  spiegazioni  nate  oella  nota  7 del  S 516.  Ma  non 
possono  essere  estese  ai  Ugiiuoll  che,  nati  dopo  il  lermine  fis- 
salo dall*  art.  315,  sono  repotaii  non  essere  stali  cooccpili 
che  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio.  Questi  figliuoli  in 
effoui  Sudo  ilLegiuitni  pel  fallo  stesso  dalla  loro  iiaKita  tar- 
diva; c se  II  leggo  non  imprime  loro  di  pieno  diritto  ii  mar- 
chio d'illegitiimiiò,  ciò  non  awiroe  perchè  lì  reputi  legittimi, 
ma  perchè  ha  creduto  dover  lasciare  alle  partì  interessale  la 
stella  di  farli  dichiarare  iilegittimio  di  non  farlo.  Cpr.g  846, 
testo  n.  2,  note  33  a 35, 

(d)  LL.  CC.  art.  2U. 

(2)  Cosi,  l'atto  di  nascita  non  prova  la  filiazione  in  un  modo 
compiuto,  aliurebè  sia  siatu  ioacriuo  sopra  di  un  foglio  vo- 
larne, o la  dichiarazione  di  nasciu  non  sia  stata  fatta  né  dalla 
madre,  nè  da  aJcuua  delle  persone  alle  quali  Tari.  56  dà  mis- 
aiona  a quesi'elTeuo.  Quest  aito  di  natcila  . potrebbe  tutt’al  piò 
io  tal  caso,  Servire  di  priucipto  di  prova  per  iscritto.  Duran- 
tan,  III,  119,121  e 126.  TuolUrr.  11.  863  ed  S67.  Dalloz, 
6iur.  gan-,  v.  Filiazione,  p.  8A7  u.  8.  Cpr.  SS  61  e 61. 

(3)  Arg.  a contrario,  art.  3‘20  comb.  3l*J  e 45.  Duraulon.  I, 
208  a 3t0;  IH.  112.  Dcìvincourt,  1,  p.  2t3.  Laasauli,  I,  p.  872. 
Du  Roi,  p.  14. 

<4  Cpr.  S fio.  fello  tn  fine.  Merlin.  Rep.  v.  Legittimità,  sez. 
Il<  S 4,  n.  0.  Proodbun,  IL  p.  58.  Toollier,  11,  851.  Duran- 
con,  ili,  122. 

(8)  A'ort  o6$tat  art  323.  Altra  cosa  è il  giustificare  un'azio- 
ne di  reclamo  di  stalo,  in  appoggio  della  qoale  nessun  atto 
di  nascita  veuga  prodoiio,  ed  altra  cosa  è il  provare  che  un 
atto  di  nascila  aia  adat;abile  a colai  che  lo  produce.  TuuUier. 
Il,  843.  Duranioo,  111,  123.  Du  Roì,  p.  26.  Datloi.  Ctur.  gen. 
V.  Filiazione,  pag.  567.  n.  9.  Parigi,  13  fiorile  anno  XHLSir., 
VII,  7(i5.  Vedi  tuttavia  Delviocourl,  f.  pag. 213  e 2lv,  Rie. 
rig.,27  gennaio  1818,  Sir..  XVIH.  1,  149;  Bordaaus.  25  ago> 
atu  1H25.  Sir.,  Xxvi,  2.  163.  Cpr.  Rie.  rig.,  5 aprile  1820, 
8>r.,  XX,  1.  820;  Mrrlin,  Rep.  v.  Legiuimiià.  $ez.  HI.  n.  3. 

(6)  Art.  45  Cpr.  $ 64.Toullier.  Il,  881.  858  « 86U.  Merlin, 
Rep.,  Y>  Mtlecuiù,  a.  6.  Falso,  S 3;  Quesf.  Y.  QuisUouQ  di 


tal  atto,  la  pruuva  rht;  ai  vuol  trarre  deve,  per  esser 
rompleb,  essere  a(:(x>mpagData  da  quella  dcìv  uleiitì- 
là  (4).  Qu^t*u(tiin3  pruovu  può,  in  geiu  rule,  farsi  con 
tesUmoiii,  tullocbè  non  vi  sia  principio  di  priiova  in 
iscritto,  DÒ  presunzioni  Ui  natura  da  supplirvi  (5} 

t allo  di  nascila  prova,  fino  all'  iscrizione  di  fal- 
so, la  iiiaternitù  della  donna  marìLita  iscrillu  come  ma- 
dre del  fanciullo  (6)  , nonoslattlc  ugni  uogativa  da 
parlo  di  lei  (7),  o malgrado  raminlssione  dell’  azioue  di 
non  ricoDoscìDicnlo  formala  dui  marito  o dai  suoi  c> 
redi  (8). 

L'atto  dì  nascit.'i  prova,  fìnoul  nonrÌc))nosdroonto(9), 
la  i>aternilà  del  murilo  della  donna  die  è indicata  co- 
0)0  madre  del  fanciullo  ^ poco  molila  clic  costei  sia 
slaUi  desìgiKila  unicamente  sotto  il  di  lei  nomedi  fami- 
glia^ e non  sotto  quello  di  suo  marito  , o che  sia  stala 
qualificata  come  donna  non  maritala  (10)*,  poco  mon- 
ta del  pari  die  il  funduUo  sia  stalo  iscritto  come  na- 
to, o da  un  padre  incognito  (1 1),  o da  altro  padre  che 
non  sia  il  marito  (13). 

2*  L’individuo  che  si  trovi,  per  qualunque  siasi  cau- 

■izio,  S Crim.  esw.,  26  aprile  e 10  meaaidoro  anno  XII, 
Sir.,  IV,  1,  966. 

(7.  Lisaauli,  1.  p.  370.  Toollier,  11,  850.  Cpr.  Parigi,  29 
fiorile  aono  XIH;  Ciurcj>ruifcr)Z)zdef  codice  civile,  IV,  261.  La 
legge  non  amnieuc  azione  di  oon  riconoscimento  di  rnatcrni- 
Ù,  senza  querela  di  falso  contro  Patto  di  nascita. 

(8;  Langi  dal  distruggere  la  forza  provante  dell'atto  di  aa- 
■cita,  io  quanto  concerne  la  filiazione  materna,  Pammiasioiio 
dell’  azione  di  non  riconotcimenio  la  eorrobb:>ra>  Indarno  di- 
rabbesL  che  il  figliuolo,  rispetto  al  quale  il  non  rtcunuscìinen- 
tO'Sia  sialo  ammesso,  trovandosi,  per  questo  stesso,  coDipreso 
nella  classe  del  Ggliuuit  illegittimi,  oon  possa  più  provare  la 
aoa  filiazione  materna,  conrurmeiDeme  alla  disposizioni  degli 
an.  319  e seg.  Per  applicare  sanemente  queste  disposizioni, 
conviene  considerare  lo  stato  de’ tigliaoli  tale  qual’ é nel  mo- 
mento della  loro  nascita,  io  virtù  della  presonziune  o della 
finzione  di  legiuimità  che  giova  in  loro  favore  , e oon  tale 
quale  sla  stalo  ulteriorn  ente  fissato  in  conseguenza  dellazio- 
ne  di  non  riconoscimento. 

(9:  Non  i necessario  di  procedere  con  qoerela  di  falso  per 
combattere  l'enuacisziooe  d'uii  silo  di  otsctla  detis  madre  di 
Cosiui.  SilTsUe  enunciazione,  la  quale  non  é che  la  riproduzio- 
ne delle  prcaonzione  di  psii'rniia  lonessa  dalla  Irg^  al  fatto 
aiesao  dei  matrimonio,  non  può  avere  maggior  forza  di  questa 
presunzione  sieasa.  Laonde,  essa  deve,  siccome  questa,  poter 
essere  distratta  per  mezzo  di  una  semplice  arione  di  non  rico- 
noscimento. TouUier.  Il,  857.  Cpr.  § 546,  testo  n.  1 e 3. 

(10}  Quts'e  ciri'usiaoze  nuu  sono  per  sé  stesse  di'natura  tale 
da  invalidare  la  forza  provante  dell  atto  di  nascita,  in  quanto 
alla  msierntià  della  dunna  indicata  come  madre  del  fanciullo, 
allorché  nua«i  elevi  d'alironde  alcun  dubbio  suirinJcntilà  di 
di  lei;  e per  coa&cguenza  quest’ atto  prova  egoalmeotc,  mal 
grado  tali  circostanze,  la  paternità  del  marito^  L' allo  di  oa- 
acita  non  è destinato  a comprovare  fuorché  la  nasciiae  Isil- 
liazione  del  figtiuoto  e non  >1  matrimonio  delle  persone  da  cui 
egli  si  pretenda  nai.i.  Sotto  questi  dne  rapporti,  non  si  può 
invocare  l'atto  di  nasriia  contro  ii  figliuolo,  più  dì  quello  che 
egli  stesso  possa  invocarlo  in  suo  favore.  Cpr.g  452,  noie  l9 
e 2I.DeIvinroorr,  |,  p.  208.  Toullicr,  II,  863.  Daranton.  |;i, 
llic  115.  Dalloz.  Ciur.  pen..  v.  Filistiune  , pag.  567  , a. 
7.  Hariei,  9 aprile  lK13,Sir.,  XlH,  2, 3 IO.  Parigi  28  giugno 
1819,  Sir.,  XX,  2,  7.  Tolosa.  1*  luglio  1827,  Sir.,  XXVIH.2, 
202.  Vedi  tollivia  Parigi,  15  luglio  1608,  Str.,  IX,  2,  112; 
Rie.  rig.,  22  gennaio  t8U,  II,  1,200;  Pahgl,5  marzo  1814, 
Sir.,  XIV,  2,  l6l.  Queste  decisioni  che  staiaiscono  piulioslo 
in  fatto  che  in  diritto,  non  aoao,  nella  reaiiià,  contrarie  al  no- 
stro modo  di  vedere:  essa  bansotempllcemenie  giadicaio  non 
essere  giosUticeto,  nelle  specie  ncUe  quali  sono  siate  proouo- 
ziate.  chela  madre  designata  nell'aiio  di  nascila  fosse  iden- 
ticamente la  siesta  della  donna  maritata  a cui  pretendevasi 
di  attribuire  la  maicrniià  del  ligliooJo. 

( 1 1)  Vedi  la  osaervaiìoni  fatte  e le  autoriih  citale  Della  doIa 
precedente.  t!pr.  anche  lo  Pota  arguente. 

(12i  fatte  dà  nasciianoné  destinatoa  provare diretiaacA 
u la  tiliuiooé  ptltrot.  U auo  oggetto,  wxo  qoesio  fif porto, 
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sa,  nelllmpossibìlitii  di  produrre  il  suo  atto  di  nasci* 
ta(.15),  può  protare  la  sua  filiazione  giustificando  il 
costante  possesso  dello  stalo  di  figlio  le^tliino  de'  con* 
iugi  del  matrimonio  de’  quali  si  pretende  nato.  Artio. 
320(*Xr)>  Il  possesso  di  stato  risulta  da  una  sufficiente 
riunione  di  fatti  tendenti  a stabilire,  tra  quest'  indivi- 
duo c questi  coniugi , un  rapporto  di  filiazione  da  un 
lato,  di  paternità  e maternità  e dall’  altro  (14).  Artic. 
321^,com.  1. 

I princii)t)i  di  questi  fatti,  ebe,  nel  linguaggio  delia 
scienza  , sono  indicati  contermini  r»am«n,  iraciatus^  et 
/amo,  sono  enumerati  dairart.  321,coin.  2 a 4 (1<%),  la 
cui  disposizione,  redatta  in  un  motto  puramente  enun> 
elativo,  non  à per  scopo  nè  di  escludere  i fatti  che  non 
vi  si  trovano  indicali , nè  dì  subordinare  il  possesso  dì 
stalo  alla  riunione  di  tutti  quelli  ebe  vi  si  trovano  oo« 
luinati  (16). 

La  pruova  de’fattì,  mercè  cui  si  stabilisce  il  posses- 
so di  stato,  può  Cirsi  con  testimoni,  anche  in  mancan- 
za di  alcun  princìpio  di  pruova  in  iscritto,  o di  presun- 
ticnii  di  natura  da  supplirvi  (17). 

Gli  avversari  del  figlio  sono  sempre  ammessi , non 


coDstil«  Qoic«meB(e«  sommiotilrire  li  provi  di  vno  degli  e- 
Ivmroti,  mercé  i qoali  la  Ifg^a  stessi  doterroìoà  la  flliasioDe 
Mtaroa. Questo  elemeoto  costituisce  la  flliaiìooe  maternt.Cpr.fi 
69*  lesto  B.  3.  Ogni  tuo  di  uaMila  che  prosi  la  materuiti  di 
«oa  donna, prosa  ettaalmentf  Da  paternità  del  marito  di  questa 
donni*  in  viriìi  di  una  presuniione  che  la  legge  ha  aanesN  al 
fatto  stesso  del  matrimonio*  indipendente  da  ogni  altra  con- 
disione.  Ari.  319,  al.  1.  Le  eounciailool  contrarie  a questi 
presuntionc  non  potrebbero  arere  l'effetto  di  distruggerla  ; 
perchè  essa  eoo  può  esser  combattuta  che  per  mezzo  del  ooo 
riconoscimento.  t;pr.  $546,  testo  n.  3.  Indarno , finsoche- 
rebbero  lo  sppo^io  della  opinione  eontraria  a quella  che  a^ 
hiimo  emessa  nel  testo,  le  disposizioni  dell  ari.  325,  esiden* 
temente  intdatiabili  ai  caso  in  coi  il  figlinolo  produca  un 
atto  di  Discita  ohe  indichi  la  sua  madre.  Cpr.  art.  333  e 324. 
Indarno  ancora  direbbesi  ebe  il  figlinolo  non  possa  disidere 
SI  sooaiio  di  nascita.  La  dottrina  deirindisitibilità  del  titolo 
Don  potrebbe  essere  ammessa  in  materia  di  filiazione,  perché 
il  titolo  del  figfiuolo,  quanto  alla  lua  filiazione  paterna,  é nel- 
la legge  stessa,  e non  può  egli  essere  privsto  del  benefiiio  di 
questo  liiofo  por  mezzo  di  eouoeiazioni  inserite  in  un  atto  al 
quale  non  ha  neppure  partecipato.  La  doiirlot  dcUindlTisibl- 
iiià  de)  titolu  era  stata  del  resto  proscritta  dall'  amica  giare- 
prodenu  degli  arresti  e dal  diritto  InleriDediario. Cpr.  decreto 
dal  t9  floriaie  an.  11.,  Il  console  Cam^eérèa  si  sforzò  indar- 
no di  farla  rivivere  nel  tempo  della  discussione  presso  il  con- 
siglio di  Stato  ; e dopo  la  promulgtiiene  del  codice , é stata 
pressoché  generaimenie  respinta  dagli  aaiori  e^lai  tribunali. 
Merlin  , Bep.  v.  Legittimità,  sei.  li*  $ 2,  n.  7.  Diseut$ioné 
presso  il  consiglio  di  Sialo  (Ucré.  Legisl.,  t.  Vi,  p.  S3).Tool- 
liar,  11,  658,  659.  66D,  863  cd  896.  Duranion,  lU,  115  a il9 
a 138.  Datloz  , op,  v.  luogo  eit.,  e p.  585  n.  5.  Parigi  6 gen- 
naio 1884*  Sir.*  X.VXiV,  S,  131.  Montpellier*  20  marco  1838, 
Sir.,  XXXI\*  2, 379.  Vedi  ancora  le  drrtsioni  citate  nella  no- 
ta 10  fupra,  Cpr.  tuttavia  Deivincourt*  I*p.'2l3;  Da  Boi,  p.60. 

(13  La  prima  eomptiazione  dell’ art.  830  era  cosiconcepi- 
ta: « Se  1 registri  sieosi  perduti , o se  non  sicno  stati  lenuit, 
« il  possesso  corame  dello  stato  di  figliuolo  legittimo  baslaa. 
Secondo  questa  compi  laztooe,  l'applicazione  dell  art.  320  sa- 
rebbe siala  risireiia  ai  caso  prevedalo  dall’ art.  46.  Ma  , nel 
tempo  della  discusaiooe  presso  il  cousigiio  di  Suu>*il  console 
Cambacérès  fece  osservare,  esaere  poaaibile  che  il  Ggliaoto 
non  veniste  iscritto  su' registri,  o che  vi  fosse  poritto  sotto 
falsi  nomi;  e non  potersi  senza  togiaslizis  rendere  questo  fi- 
gliuolo risponsabile  diana  negligenza o di  una  frode  ebe  gli 
sarebbe  compiutamaiite  estranea.  Per  effetto  di  taieosserva- 
lione,  a per  renderò  generica  la  disposizione  dell 'articolo,  si 
■arrogarono  alle  parole:  «Ss  i registri  sieosi  perduti, ose  non 
a aieou  stati  tenuti»  queste  altre:  «in  mancanza  di  questo  tito- 
lo». Cpr.  Locré,  Ugisl.,  t.  VI,  p.  27.  Art.  2;  p.76  o 77,  o.  8; 
p.  147,  ari.  7.  Cosi,  il  figlinolo  può  prevalersi  del  suo  pos- 
senso  di  9Uio , seua  «tstn  obbligato  di  gioMifiCKO  CM  li 


solo  per  (are  la  praova  cootraria delitti  da  lui  artico- 
lati, ma  eziandio  a combaltere  le  conseiiuenie  cheegli 
pretenda  trarne , somministrando  dal  canto  loro  la 
pruova  di  altri  fiiUì  che  tendano  a stabilire  che  egli  à 
un  possesso  di  slato  differente  da  quello  che  intende 
attribuirsi. 

Del  resto,  la  quistione  se  il  possesso  di  stato  sia  co- 
stante, ovvero  se  ì fatti  mercè  cui  si  pretende  stabilir- 
lo, siano  in  numero  bastevole  , se  sicno  debitamente 
giustificati,  e se  non  sicno  distrutti  da  fatti  contrari,  è 
del  tutto  abbandonata  al  potere  discrezionale  de"  tri- 
bunali (18). 

Quando  il  possesso  di  stato  è costante,  sì  può  anco- 
ra efficacemente  combattere  la  pruova  della  patemìU 
e della  maternità  che  ne  risulta,  sia  dimostrando  cli'ei 
non  vi  esista  alcan  figlio  nato  dui  matrimonio  , o che 
i figli  che  ne  sono  naU  sìeno  morti  (19)  , sia  produ- 
cendo un  allo  dì  nascita  il  quale  dia  al  l^lio  una  filia- 
zione diversa  da  quella  ebo  pretende  attribuirsi  (20)  , 
salvo  che  questi  faccia  uso,  in  quest'ultimo  caso,  della 
facoltà  che  gli  accorda  l’art.  325  {g). 

3*  L’individuo  il  quale  si  trovi,  per  qualsiasi  moti- 


trovi  in  ano  dei  essi  prevedoti  diti' art.  46,  e d'indicare  la 
cauta  che  gl*  impedisca  di  produrre  il  suo  alto  di  nascils.Cpr. 
$ 6$  noi.2.Rap^rio  di  Lanirv, Diieorso  di  DuveyrlerPLocré, 
Legisl.,  l.  VI.  p.  351  e 252,  n.  2l;  p.  SOI  e 302,  n.  34  }.  Del- 
viueourl,  I,  213.  Locré,  soirart.  SiO.  Lissaolt.  I,  371.  Tool- 
lier,  If,  871,  ed  880.  Damnton,  Ut,  127.  Vedi  tuuiria  Du 
Boi,  p.  7. 

(*)  In  mancanza  delfatto  df  nascila  non  •)  può,  per  provare 
la  filiazione  legittimi , invocare  con  foDdamenio  un  pussesse 
di  stato  di  figlio  legittimo  , allorché  H possesso  è'coniridatio 
da’fiiti  che  fermauo  in  Qn  modo  evidente  la  nascila  eduliaff- 
oa  del  figlio.  Gem,  5 agosto  1844;  Patio  btlg.  a questa  diti. 

(«)  LL.  CC.  art.  212. 

(14)  Cosi,  un  figliuolo  non  può,  scindendo  la  prova  della  fi- 
Unione  meterna  e quella  della  sua  filiazione  paterne,  limi- 
tarei  • giustificare  il  suo  possesso  di  stalo  quanto  alla  madre 
che  egli  reclama,  e porsi  dappoi  relativamente  al  marito  di  lei 
sotto  le  protezione  della  massimo:  Pater  ù «tt  autm  nuptiea 
demoaffanf,  te  quale  non  si  applica  che  al  caso  in  cui  la  fili»- 
tiene  roateroa  sia  diretumeote  subtiili  per  mezzo  delle  pro- 
va del  parlo.  Cpr.  Parigi,  11  giugno  1814,  Sir., XV,  2,  IT.Ve- 
di  altresì  la  nota  «egueaie. 

(f)  LL.  CC.  art.  343. 

(15)  Benché  li  più  parte  dei  fatti  indlcili  da  questo  arileo- 
lo  non  si  riferiscano  che  al  padre , e sieno  estranei  alla  ron- 
dre,  non  conviene  inferirne  che  il  figliuolo  possa  essere  em- 
nesso  e stabilire  U suo  possesso  di  stalo  in  quanto  al  suo  ma- 
rito, sertza  giustificare  alcun  fitio  di  nitore  (ale  de  provarlo 
in  qoanio  alla  moglie.La  prova  delle  flliaziooe  per  meno  dol 
poosesso  di  stato  deesi  firesimoUeDeamenie  ed  indivisa raeo- 
(e  tento  rispetto  alla  madre  quanto  rispetto  et  padre.  Arg. 
eri.  321*  il.  1.  Cpr.  le  note  seguente. 

(l6}ffipoata»on«  dei  motivit  di  Bigol-Préernenea*  Kepporto 
dì  Lahàry  * e Discorso  di  Ouveyrier  (Locré,  Legisl.,  t.  VI,  p» 
900.  n.  19;  p.  251  e 252*  n.  21;  p.  302  e 303*  o.  25).  Locré  , 
soU'art.  231.  Dureeloo,  lil,  132.  Favard,  Bep.,  v.  FlliozioiM 
$ 1.  n.  3.  Du  Boi,  p.  86.  Rie.  rig.,  25  agosto  1812,  Sir., Xll> 
1,405. 

(17)  Il  secondo  et.  dell’ ari.  323  é evidentemente  cstraoM 
all’  ipotesi  eitoale.  Pau  , 9 maggio  1829,  Sir.,  XXX,  2,  57. 
Cpr.  Lassaoli,  I,  p.  373;  Do  Boi,  p.  15. 

(18)  Civ.  rig.*  8 gennaio  1806.  Sir.*  VI , 1.  807.  Rie.  rig.* 
36  agosto  1812.  Sìr.,  XU,  1,403.  Rie.  rig.*  19  maggio  1830, 
Sir.*  XXX,  2,  316. 

(10)  Tonllier*  11,  880,  n.  2,  Cpr.  Crim.  rig.,  2 merso  1809* 
Sir.,  IX.  1,  300. 

(20)  Arg.  art.  320.  Il  possesso  di  stelo  non  prove  la  fllìs- 
sione  se  non  in  meacanza  dell’atto  di  nascite.  Se  quest’ etto 
venga  prodotto  e sia  contrario  al  possesso  di  stato , ne  neu- 
tralizza gli  effetti.  Proudboe,  II.  p.  61. 

(6)  LL.  CC.  trt.  m. 
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neì^  impossìbUità  di  produrre  it  sno  atto  dt 
nascita, e di  supplire  a questa  produtione,|pustificaiido 
il  possesso  costante  dello  stato  di  tìglio  legittimo  dei 
coniugi  del  cui  matrimonio  si  dice  nato  , può  provare 
la  sua  filiasione  con  iestitnoni,  quand'anche  il  suo  pos> 
sesso  di  stato  fosse  contrario  alla  filiazione  a cui  pro> 
tende  (22J.  Art. 525,  com.  1. 

L’individuo  che  è sialo  iscritto  come  nato  da  genito* 
ri  incogniti,  e colui  al  quale  si  oppone  un  atto  di  na« 
scila  che  gli  dia  una  filiazione  diflerente  da  quella  che 
pretende  attribuirsi  possono  eziandio  provare  la  loro 
filiazione  con  testimoni,  ma  a condizione,  in  quanto  al 
secondo,  di  giustificare  ebe  egli  è stato  iscrìtto  sotto 
(hlsi  nomi  (S5).  Art.  525.  com.  i.  Lo  stesso  è a dirsi 
anche  nel  caso  io  cui  quest'individui  avessero  un  pos- 
sesso di  stato  contrario  alla  filiazione  a cui  pretendo- 
no, purché  per  altro  questo  possesso  di  stato  non  sia 
conronne  al  loro  atto  di  nascita  (24). 

Nelle  differenti  ipotesi  che  abbiamo  indicate,  la  pruo- 
va  testimoniale  della  filiazione  non  é ammissìbile  se 
non  quando  esista,  o un  princìpio  di  prova  in  iscritto 
che  renda  verosìmile  i fatti  la  cui  giustificazione  è im- 
posta al  reclamante  (25) , o delle  presunzioni  risul- 
tanti da  fatti  sin  da  allora  costanti  e ebe  abbiano  ab* 
bastanza  gravità  per  determinare  l' ammissione  di  tal 
pruova.  Art.  525,  com.  2. 1 tribunali  sono  sovrani  es- 
timatori della  gravità  delle  presnnzioni  e del  grado  di 
verosimiglianza  risultante  dal  principio  di  pruova  in 
in  iscritto  (26).  Del  resto , questo  principio  di  prova 

(21)  Per  Msere  «n)ar«so  ella  provi  letti moniile  delle  ftlle- 
xioDe  oon  è Deereeerio  di  ftiosiificere,  «eorormeineole  aU'eri. 
46  le  non  eeistenie  o la  perdite  de’regl^trt  dello  itelo  civile, 
e d’iodicere  le  ceoee  pi>r  li  qoele  retto  di  Reeciie  non  ven- 
ga prodotto.  Cpr.  noia  (13)  «wpra.  Qael  che  non  poò  laiciar 
dubbio  qoenio  a ciò  ai  è ebe  Cari.  324  asaimile  il  ciao  in  coi 
l'atto  di  oeedte  non  sia  prodollo  , e quello  nel  quale  , il  fi- 
glinolo di  eoi  si  presenta  retto  di  neeciie,  totteoga  et* 
aere  stato  Ineerillo  sotto  falsi  nomi.  Solemente , non  ai  pnò 
foorl  dei  cesi  prevedati  dail'srl.46,  essere  eiiiiBeeto  sili  pro- 
ve per  testlnonl , eelvochè  con  nn  principio  di  prore  per  i- 
scritto  0 con  pretoniioDi  gravi  di  Mian  tele  che  e quello  snp* 
plieceno,  meniretbé  glostificendo  le  non  esistente  o Is  perdi* 
ts  dei  registri,  l' immissione  delle  prove  lestimoniele  non  è 
eobordinete  a qataroltiroa  conditione.  Tele  si  è il  modo  noi* 
co  de  eoneiiisre  gli  srt.  46  e SS3.  Cpr.  fi  65  , 2 e 9.  A torlo 
donqna  TouiUer  (11,  884  e S87,i  insegai  che  la  prova  teatimo- 
niele  non  è ammissibile  in  materia  di  filiazione,  foorebè  sot- 
to le  doplice  coodiaioDe  delle  non  eiisteota  o delle  perdite 
dei  registri,  e di  nn  principio  dì  prove  per  iscritto  o di  pre- 
snozioni  grevi  che  sieoo  tali  da  soppltre  ad  esso.  Cpr.Dureo- 
ioo,  I,  293;  Rie.  rig.,12  dicembre  l827.  Sir.,XXVlIl,  1,172. 

(22,1  Arg.  ae<m|rarto,srl.  322,  al.  1.  Risalta  in  fatti  dalla 
diapositione  di  qneato  articolo , ebe  l'etionedi  reclamo  di 
stato  oon  è inemmiseibile,  se  non  quando  il  possesso  di  stato 
sia  coororme  alt'atto  di  nascile:  il  che  non  be  luogo  oeU'tpo* 
teli  iodiceta  nel  testo  , in  cui  noi  soppooiamo  che  l'etto  di 
Daicita  non  venga  pres«nielo.D'ahtonderert.323noo  dìsiin- 
gne.  Locré,  solrert.  323.  Du  Boi.  p.  16. 

(23)  Egli  deve,  i questo  floe,  irapngotre  di  falso  !'  aito  di 

nascita  che  gli  venga  opposto.  Ari.  45,  comb.  1317  e 1319. 
Merlin,  Rep.fV.liatemitè.  o-  6.  Vedi  tatiavla  Toallier,  li 
905.  Ha  la  via  di  falso  principale  o criminale  gli  è ioterdal- 
te.  Egli  non  poò  procedere  che  per  via  dì  falso  incldcole  o ci- 
vile, e non  è neppure  ammeseo  a farlo  ebe  sotto  le  eoodiaio* 
ni  richieste  dal  2 al.  daU’art.  323.  Art.  826,  e 327,  ed  arg, 
da  questi  erticoli.  Cpr.  $ 547  àia  , testo  n.  5.  e nota  ^22), 
Prondhoo,  II,  p.  68.  Merlin,  v.  qnistione  di  Stalo,  gfi 

1 e 2.  Dnranton,  111,  139  140.  Ramer.  Trattato  del  diritto 
crìmtnala,  li,  6<0.  Crim.  rig.  20  pratile  anno  XII,  Sir.»  IV.  1, 
318.  Civ.  rig*.  28  maggio  1809,  Str.,  IX,  1,  455. 

(24)  Art.  522,  al.  1,  ed  arg.  a eontrorio  di  questo  articolo. 
Cpr.  «ola  (22)  supra. 

(25)  Arg.  ari.  l347.  Tedi  Bel  lesto  infui  qBtliakBO  questi 
fatti. 


può  indifferentemenle  rìsuUtre,  sla  da  atti  di  famiglia 
sia  da*  registri  e carte  domestiche  del  padre  o della 
madre,  sia  da  atti  pubblici  o anche  privati , emanati 
da  una  persona  interessata  nella  contestazione,  o che 
vi  avrebbe  interesse,  se  fosse  vivente;  ma  osso  non  po- 
trebbe dedursi  da  scritti  di  altra  natura. Art.524(A)(  27). 

L*  indivìduo  ebe  vuol  provare  la  sua  filiazione  con 
testimoni  deve  stabilire  il  parto  della  donna  maritata 
ch’^i  reclama  per  sua  madre,  e la  sua  idonlUà  col  fi- 
glio eh’  ella  à dato  alla  luce  (2B).  La  pruova  contraria 
può  farsi  con  tuU'i  mezzi  alti  a dimostrare  che  il  re- 
clamante non  è il  figlio  della  madre  eh’  egli  pretenda  ' 
avere  (29). 

Quest’ultimo  non  à,  bea  vero,  altre  giustificazioni  t 
lare  tranne  quelle  testé  indicate.  Una  volta  provala  U 
maternità,  il  marito  delia  madre  è del  pari  presunto 
essere  il  ^dre  del  fanciullo  (50).  Tuttavia,  la  presun- 
zione di  paternità  che  sta  ccmtro  il  marito  non  è ii^ 
tal  caso  piti  di  una  presunzione  legale  ordinaria  , la 
quale  può,  anrhe  fuori  de’  casi  previsti  dagli  articoli 
312  (i)  e 315  (4),  essere  distrutta  mercè  ogni  sorta  di 
pruova  contraria,  la  cui  valutazione  è all'  intutto  ab- 
bandonata a’ tribunali  (51).  Le  regole  sviluppate  nel 
§ 546  bis  sulle  persone  a cui  compete  razione  di  non 
riconoscimento,  e su'termini  entro  cui  deve  essere  in- 
tentata, sono  inapplicabili  aH’eccezione  , ed  andie  al- 
l’azione col  mezzo  della  quale  sì  contesta,  in  simil  ca- 
so , la  filiazione  paterna  che  il  figlio  pretende  attri- 
buirsi (32). 

(26)  Car.  art.  f353;  Rie.  Hg.  25  igoilo  1812.  8ir,  Xl(,  1, 
405;  Parigi,  11  giugno  1814,  8ir.  XV,  2.  16.  Aia,  22  novem- 
bre 1825,  SÌr.,XXVM,2.  339. 

(A)  LL.  CC.  art.  246. 

i'27)  La  diapoiisione  di  qnetlo  articolo  è avidaolemenie  II- 
milativa.  Cpr.  ari.  1847,  al.  2. 

(28)  Cpr.  ari.  841,  aU  2. 

(29)  Essa  donqna  poò  aomminislrarai  per  taatimool  , an- 
che fama  principio  di-frovt  par  iacritio.  Dalvinconrt,  sol- 
l'art.  325. 

(80  i)ùe«ia{ofia  prazio  »1  court^lto  dt  5la(o(Lo€r4,Leglal., 
1.  Vi.  p.  80  )t  Prondhoo,  II,  p.  56  a 57.  Toallier,  11,893. 
Dailot,  Gtur.  9VA.,  v”  Ftliostoita,  p.  585.  o.  4.  Bordeaux  4R 
febbraio  1838,  Sir.,  XXXVUI,  2,  406. 

(t)  LL.  CC.  art.  234. 

(A)  LL.  CC.  art.  235. 

(31)  La  ragione  di  ciò  ai  4,  come  I'  ha  molto  bene  spiegato 
Bigot.  Préamenon  nella  sposiiiuoe  de’motiri  (Locré,  LegisL, 
t.  VI,  p.  201,  o.  21) , che  « quando  il  figlloolo  non  abbia  nè 
« possesso  eostaote  nè  titolo  , ovvero  quando  sia  staio  ia- 
« scritto  o sotto  falsi  uomi  o come  nato  da  padre  e madro 

- < acoooscinti,  ne  risolta  una  fortissima  presunzione  di  non 
« ipparlener  egli  al  matrimonio  n,  e che  questa  prcsnnziooo 
deve,  Se  oon  neotraliiiare,  almeno  aUenuare  gli  effeui  della 
massima:  PaUr  i»  est  qutw  nupltoa  damoslronr.  Quindi,  U 
aempliea  impossibilità  morale  di  coabiiaiione,  benché  non 
accompagnata  dalle  circostaoie  prevedala  dall’an.  323. basta 
par  far  ammettere,  io  sìmile  caso,  la  non  paternità  del  mari- 
to. Dtjcushonepresiotl  consiglio  di  Stato  td  Osurvazicm 
del  (hàttRoto  ( Locré,  Leglsl.,  t.  VI.  p.  74.  e seg.,  n.8,  p. 
177,  D.  13;.  Locré  e Riebefort.  soli*  art.  325.  Merlin , Rep., 
V.  Legittimità,  sez.  II,  fi  4,  o.  7.  Toallier,  li,  694  ed  895.DU- 
ranion.  Ili,  137.  Bedel,  Trattato  deli*  oduttcìio,  n.98.  Do 
Boi,  p.  75.  Poiliers,  29  Inglio  1808,  Sir.,  y|U,  2,  Sii.  Rig. 
rig..  9 novembre  18Ó9,  Sir.,  X,  1, 77.  Botdeaox  13  (ebbrelo 
1838,  Sir.t  XXXVUI,  2.  406.  Vedi  tntuvia  Dalloz.  6tur.g«n. 
V.  Filiazione,  585,  n.  4. 

(32)  Q'ues>8  eccezione  o qaesi’ezlooe  costitniace  meno  un'ae- 
eeiione  o un’  azione  di  oon  riconoscimento,  che  un'eccezione 
o un'azioD  d'impnjtnaziooc  di  stato,  la  quale  trovasi  retta, 
tanto  in  ordine  slip  persone  • cui  compete,  quanto  relativa- 
mente a*  termini  tra’  quali  deve  essere  proposta,  dai  principi 
Che  saranno  esposti  nel  paragrafo  seguente.  Merlin.  Quest. 
V.  Legittimità,  S 3.  Cpr.  Roueo, 26  aprile  1838, Sir., XXX  Vlil, 
2, 40.  Vedi  iQiiavla  Dtllox,  ,,  qp 


Cv  5*7  bii. 

Cmtinuazione.  — Dell  azione  di  reclanutzione  di  fiato 
€ delfazioue  di  coniestazione  di  flato. 

L’azione  dì  reclamazione  di  sialo  c V aziono  di  con* 
leslazione  distato  sono,  salvo  loccccziom  cLe  verre- 
mo intliramlo,  pofernatc  daj^li  stessi  printipf. 

*®  1/  azione  di  reclnma/ionc  di  sialo  non  lompclc  , 
in  genenilo,  che  al  t’eh»  ^li  credi  ed  i surtesso- 
ri  universali  (1)  di  toslui , unno  in  eccezione  aijuesla 
regola,  il  drillo  di  ìnlnKln  re  la  domumla  di  rei  hma- 
zione  di  stalo,  quando  d loro  autore  sia  morto  minore 
0 oe  cinque  anni  dopo  la  sua  nvaggiure  età  , senza  die 
abbia  rinunciato  airazioue  die  gli  comi'K'leva  (S).  Art. 
52U(0(3). 

l>a  un  altro  lato,  gl)  credi  ed  i successori  universali 
del  figlio  suo  sono  autorizzali  a seguire  la  domanda  rii 
reclumaziupe  di  stalo  introdotta  da  costui  (*),salvo  che 
egli  ne  avesse  formalmente  desistito  (i’i),  o che  avesse 
lasrUilo  decorrere  Ire  anni  senza  fare  alcun  alloca 
fonlare  daH  iillimo  della  pwedura  (C).Ed  , in  questi 
due  casi , gli  eredi  c successori  universali  polrebhcro 
riniiovan* ancora  la  domanda  , se  si  trovassero  nelle 
rondizionie  nc'torminidi  sopra  indicati,  cioè  adire  so 
razione  stessa  non  fosse  eslinta  (7). 

lotÌDe  , i creditori  del  figlio  possono  cscrcìlare,  in 
suo  nome,  l'azione  dt  reclamazione  di  stato,  quando  la 
domanda  ch’essi  formano  a tal  uopo  abbia  per  oggetto 

(1)  U vocabolo  er«d«  è negli  •ri.329  e 330  ioipicgato  nnni 
loto,  per  indicare  laitM  lurceisori  oniverMli  del  figllooto. 
Cpr.  S 540  bit,  nota  (9);  Proudoa,  II,  p.  8.1;Toullier,  II.  914; 
Puiaiiion,  ni,  158«  eil09;  Dii  Rsi  , p.  43;  Dalloa.  Giur. 
gen.,\.  Filiaiiune,  pag.  093,  n.**  5,—  Gli  ari,  3*i9  e 330  non 
sono  ailatiabili  ai  pereoli  del  figliuolo  che  non  aieeo  auol  ere- 
di. Proodhon,  II,  p.  82.ToaIIier,  li,  lungo  eil.,Du  Boi,  p.  47. 
Cpr.  5 546  &i«,  noia  (1). 

(2)  Ar^.  avi.  330:  fu>n  obttat  ari. 328.  Cpr. letto  n.  3 e noia 
(13}  infra.  Dnrioton,  III,  156. 

(1)  l.L.  CC.  art.  251  e, 

(3)  Gii  eredi  e aoccessori  anivertali  del  figlinolo,  mono  do- 
po I' età  di  Tcniiset  anni,  nnn  godrebbero  detrazione  dire* 
riamo  di  stalo,  quand*  aoeho  olTrisaero  di  provare  clic  il  loro 
autore  non  abbia  mai  conosciuto  il  soo  vero  stalo.  Xex  non 
diilinguif.  Toullier,  II,  910.  Doranlon.  III.  131. 

(1)  Arli'onaa  qvae  morte  pertunt , stmal  inclusoe  iudieio, 
taìvae  permoficnc,  L.  139,  U.  de  R.  I.  (30,  l7). 

(5)  Cpr.  Cud.  di  procedara,  art.  402  e 403. 

(6j  Cpr.  Cud.  di  proeed  , ari.  397  a 4UI.  La  pereniione  ai 
elTriloa  di  pirno  dtriiio  nella  ipotesi  preveduta  dali’art.  330. 
Aon  oàsiur  cod.  di  prored..  ari.  399:  Ltx  gtneraUt  non  de' 
rogai  apcctaii.  Cpr.  § 17. 

(7)  La  perenzione  e la  rtnunzia  alla  lite  non  iragcnpo  seco 
foorebè  C estinzione  dvll*  istanza,  e non  già  quella  dell'  azio- 
ne. ('.od.  di  proced.,  art.  491  e 4.13.81.  1.  Indarno  ti  apporreb- 
bero le  espressivo!  dell'  art.  329:  rt^o/a  non  aààin  re>:Ian«a- 
to  , per  infcrirue  che  siffalto  articolo  non  sia  più  adallabile 
al  raso  in  cui  il  figliuolo  abbia  egli  stesso  istituita  una  do- 
manda di  reclamo  di  alato.  Se  tl  legislatore  avesse  voluto 
aiiribulre  a queste  e<<prea«ioni  un  senso  restrittivo,  avrebbe 
dettato  il  fino  dell’ art.  329  nel  segaente  modo:  «ae  non  in 
« quanto  egli  non  abbia  reclamalo,  e sia  morto  minore  o nei 
« cinque  onoi  dalla  soa  maggiore  età  ».  La  dilTereoza  che  vi  é 
fra  qoeata  compilazione  e quella  dell'art. 329  dimostra  chiara- 
mente che  le  cspresaioni  di  cui  ai  (ratto  non  vi  sono  aiate  in- 
serite per  indicare  una  delle  condizioni  deirammissibiiiià  dol* 
l'azione  di  reclamo  di  stato  intentata  digli  eredi  dei  figliuolo, 
ma  bensì  per  esprimere  In  idea  seguente  che  sembra  aver  do- 
minato ti  legislatore,  cioè:  quantunque  il  silenzio  del  figliuo- 
lo possa.  Siccome  traente  seco  une  presunzione  di  tiounzia  al- 
soa  azione,  far  sorgere  un  (ine  di  n«;o  ricevere  contro  il  recla- 
mo dei  suoi  eredi,  non  ilere  loUavU  esacre  cosi , se  non  nel 
caso  lu  cui  questo  lilcnzto  a>a  durato  assai  lungo  tempo  per 
dare  qnalcbepcso  a siffitta  pretuotione.  nuranion,  111,  130  e 


di  appoggiare  un’altra  domondaclu*  presenti  an  inte- 
resse |»ecuniario  ed  attuale  (8). 

A dilTereiizu  deirazioiiodi  reclamazione  distato,  l'a- 
zione di  contestazione  di  stato  compeltt  ad  ogni  perso- 
na ii)tcres&;itu.  Lì  iK>n  è neancliè  necessario  che  l'inte- 
resse sia  iK'cuniarin.  Laonde  , quando  un  individuo  si 
attribuisce  il  nome  ed  i titoli  che  formaiiol’appannag- 
gio  esclusivo  di  una  famiglia,  ogni  membro  di  tal  fa- 
miglia à il  drillo  di  contr:istarc  a quest*  individuo  lo 
sialo  a cui  pretendo  , aflin  di  fargli  interdire  di  pren- 
derne i)  ncBK^  ed  i litoli  (9). 

2*  L'azinne  di  reclamazione  di  stalo  è imprescrilti- 
bilc  rispello  al  figlio  (10).  Ari.  528  (m).  Ma  essa  si 
prescrive rUiieltoa'sUoi  ereth  esucccssori  perlrenlan- 
ni , a far  tempo  dal  di  della  sua  morte  (11).  Arg.  a 
coni.  art.  528  cbn.  2282  («). 

L'azione  di  contestazione  di  slato  è imprescritlìbile 
tanto  contro  il  figlio  tjuanto  contro  i suoi  aventi  drit- 
to (12). 

5"  La  rmuncin  fatta  dal  figlio  ad  un’azione  di  recla- 
mazione di  stato  rum  lìga  lui  medesimo^  ma  può  esse- 
re opposta  a’  suoi  eredi  e successori  univcsali(45). 

La  rinuncia  ad  mi'  azione  di  conIcsUziune  di  stalo 
non  è obbligatoria  uè  per  colui  die  l’à  fatta,  nè, con  più 
ragione,  per  lo  altre  persone  inleressate  a contestare 
k)  slatodel  figlio  che  si  prev.aìc  di  questa  rinuncia  (11). 

4*  L*  azione  dì  reclamazione  di  stalo  e l' azione  di 
oontestazionc  di  stato  sono  del  pari  inammissibili  , 
quando  lo  stato  del  figlio  si  trova  stabilito  por  mozzo 

IfiT.Cpr.Malcville  aoil'artic.  330.  Vedi  in  sanan  coatravioiDcl* 
vincourt,  I.  p.  217;  Du  Boi,  p.  43;  Dalloz,  ^iwr.  p«n.,v.  l'i 
liatiaa»,XVI.  pag.  n.  4. 

(8)  Cpr.  ff  ali,  nota  18, 

(9)  Cpr.  Merlin,  Bep.  V.  Qais  linna  di  SUlo,  $ 3,  art. 2.  n. 
6;  Rie.  rig..  20  febbraio  1823,  Sir.,  XXIII,  I 281.  Cnr.  co., 
3 aprile  1820.  Sir.,  XXVI,  1,  358;  Rie.  rig.,  18  merzo  183*, 
XXVVI,  1,  300, 

(10}  Non  couviane  confondere  colle  azioni  dì  qiicMa  natura 
le  azioni  di  un  iole re»M  pecom ario,  la  cui  aroinisaibiliià  ai 
trovasse  auburdioata  all'  ammissione  di  un  rrcisreo  di  stato, 
oaii  ssrebbero,'per  esempio,  un'  azione  di  petizione  di  cre- 
ità  o di  dtvisiaoe  di  suceessìcrae:  queste  nltime  si  prescri- 
vono, malgrado  l' imprescrittibilità  del  reclamodi  ststo,  col 
irsscorriroento  del  tempo  ordinario.  Toullier,  li,  9.)9  Dcl- 
vioroori,  1,  pag.  216  Uuranloa,  HI,  149  e I6U. 

(m)  LL.  CC.  art.  250  c. 

fi  1)  L’art.  328  dichiarando  l’azione  di  reclamo  imprescrit- 
tibile soltiuto  riguardo  el  figliuolo,  ò forza  ccmcladcrne  eh» 
essa  si  prescrive  riaprilo  ai  suoi  eredi. I^rondhon,  II,  p.  86  ed 
87.  Dclvincoart  e Riebefort . sull’arl.  329.  Toullier,  |J,  910  e 
e 913.  Dureaioo,  ili,  154.  Sotto  questo  rapporto  t'art.  3*28 
ammeUc,  per  eccezione  al  principio  gmeraleche  lo  stato  può 
perdersi  colla  prescrizione.  Senibra  che  il  legislatore  abbia 
supposto,  (^be  dopo  la  morte  del  figliuolo  razion»  di  reclamo 
di  »iato  non  possa  avere  altro  oggetto  che  un  interesse  peco 
Diario.  Cpr.  Proudbon,  11,  p.  81  e h2.  Ma  questa  supposizione 
è evidentemente  erronea;  poiché  lo  stalo  dei  discendenti  del 
figlìoolo  dipende  ancor  esso  dillo  stato  di  costui.  Cpr.  Toul- 
her.  11.910. 

(n)  LL,  CC.  trt.  2168. 

(li)  Lo  stato  non  può  acquistarsi  come  può  perderti 
per  eletto  della  prescrizione.  Proudhou,  II,  p.  Si  e 9i.  Tool* 
Iter,  II.  808.  Uuranloo.  Ili,  145  e 146.  ()ui  pure  importa  di 
non  oonfondero  l'aiione  dì  impugnazione  di  stato  colle  azioni 
di  un  interesse  peconiario  che  sicao  ad  essa  BulH>rd(aoie. 
Proudboo,  II,  p.  87  ad  89.  Daranion.  Il,  148.  Cpr.  nota  (IO) 
supra. 

(i5j  Arg.  a pari  ed  a contrario.  Art.  328.  Cpr.  noia  iK) 
tupra.  Ontrvationi  del  tribunato  Locré.  LegìsM.V},  p 178, 
n.  Locré,  V.  p.  188.  Toullier,  II  ,914.  Dririnccort  , sul- 
l’arl.  330.  Duranton.  Ili,  144. 

(M)  Cpr.  g 324,  testo  n.  1,  e nota  (I3j;  § 40,  lesto  o.  42 
c nota  (12)  lispra 


di  uu  atlo  di  nascita  iscritto  su’  registri  dello  stato  ci- 
vile (15),  e di  un  |H)ssesso  conronite  a quest’atto.  Art, 
522  (0)  (Iti). 

\aì  stesso  è a dirsi,  quand’  anche  si  pretendesse  che 
il  figlio  sìa  stato  iscrìtto  sotto  Cilsi  nomi  (17).  Del  ri- 
manente, è sottinteso  che  11  line  di  nonrÌi“evere  che  ri- 
sulta dall’art.  522  non  si  applica  se  non  alle  azioni  di 
cotestazioni  di  stato  propriamente  dette  , c non  si  e- 
Stende,  nè  alle  azioni  di  non  rieonoscirnenlo  , nè  alle 
azioni  di  contestazione  di  legittimità  fondate,  sia  sulla 
tardiva  nascila  del  lìglk),  sia  sulla  sua  quulilà  di  adul- 
terino, sìa  infine  sulle  non  esistenza  o sulla  nnllitù  del 
roalrimonio  da  cui  si  pretende  nato  (18). 

5*  I tribunali  civili  circondariali , in  prima  istanza  , * 
e lecerli  reali,  in  seconda  istanza,  sono  i soli  compe- 
tenti per  decìdere  sulle  azioni,  sìa  dì  reclamazione,  sia 
dì  contestazione  di  stalo  (IM).  Art. 326  (/>).  L’autore  di 
un  delitto  di  soppressione  di  stato  o di  supposizione  di 
parlo  (20)  non  può  esser  convenuto  in  giudizio  crimi- 


nale, nè  dalla  parte  offesa,  nè  pure  dal  pubblico  mini- 
stero (21),  prima  della  sentenza  dìfQniliva  dei  tribu- 
nali civili  sulla  quistione  di  stalo.  Art-  527  (7)  (22). 

6°  Le  sentenze  che  statuiscono  su  di  una  domanda 
di  reclamazione  o di  contestazione  di  stato  anno , con- 
formemente alia  regola  generale  fermata  dall' articolo 
1551  (r),l  autorità  delia  tx)sa  giudicatn  solo]>cr  rispiUlo 
a quelli  che  vi  anno  avuto  parte  0 vi  sono  stati  debi- 
tamente rappn^sentati  (25).  Arg.  a /ort.  art.  IDI)  (j). 
Laonde  , la  sentenza  clic  dichiara  un  individuo  figlio 
legittimo  di  una  donna  maritata  non  à Tautorità  della 
cosa  giudicata  contro  il  marito  di  tal  donna  , qualora 
sia  stata  pronunziata  in  assenza  di  costui  (24).  Per  la 
stessa  ragione,  la  sentenza  pronunziata, dopo  (a  morte 
del  figlio  , suirazionc  di  i:cmt«tazione  ili  sLdo  diretta 
contro  ukruni  soltanto  de'  suoi  credi , non  prufiUa  nè 
pregiudica  agli  altri  (25).  Infine  , la  sentenza  che  sta-* 
tuisccsuli’azione  dì  reclamazione  di  stalo  formala  con- 
tro alcuni  membri  soltanto  della  famìglia  , non  può 


(1$)  Tale  lì  é il  senso  delle  rsprcisiont  «■  (itolo  delia  »aa 
unicità  » idoperaie  dnir  ari.  322.  Ar;;.  art.  3i'J  e 320. 
draiii,  12  fcbbriio  1838.  Sir.  XXXVIII,  2,  .406. 

(o)  I.L.  a:,  ari-  2i4. 

(16)  Il  fine  di  non  ricevere  ebe  risolta  da  qncilo  articolo  si 
applica  fune  al  caso  Incoi  il  reclamo deU'i^ivìdao,  che  di- 
ca esser  figliuolo  legittimo  , ai  trovi  cuotraddetto  di  un  atto 
di  nascita  e da  un  possc$!»o  oDiforine,  ebe  gli  attribuisce  lo 
state  di  figliuolo  noiutale  di  una  donna  diverbi  da  quel  la  da 
cui  egli  pretende  di  cster  nato?  L'itTermstlva  non  ci  sembra 
dobbia;poirhè  si  tratta  di  un  reclamo  di  stato  di  figliuolo  le- 
gittimo : il  ebe  rende  necessariamente  adattabili  le  dÌ<posi- 
xiooi  doirari.322,  il  quale  non  distingue  se  lo  stato  contrario 
allo  alalo  reclamato  aio  uno  stato  di  figliuolo  icgiiiimo  ovvero 
di  figliuolo  naturale.  Cpr.  Merlin.  Rep..par.Legi(limiiì,saz. 
Ili,  num.  4;  Uoncn.  26  luglio  1838,  e Bordeaux,  12  febbraio 
1838,  Sir.,  XXXVllf,  2,  401  e 406. 

(17)  AiirimcDii.  I’ art.  323  si  Irovercbbe  compiutamente 
neutraliiiato  dall'  art.  329.  Merlin,  op.,  o.  e luogo  cit.  lU- 
chefort  sull' art.  322.  Du  Roj,  p.  34  0 scg.  Cpr.  g 547;  testo 

0.3,  noie  (32)  0 (24).  Vedi  tuttavia  io  senso  contrario:  Ma- 
Icville.suir  art.  323;  La^aulx.  I,  3G3. 

(18)  Cpr.  Tuullirr,  II,  881  ed  882.  Laonde  evidentemente  a 
torlo  la  corte  di  Montpcnìcr  (2  marzo  18J2,  Sir.,  XXXU,  2, 
61 0 ) Ira  applicato  l'att.  322  ad  uni  specie  in  cui  la  IcgitU- 
ini  là  del  figliuolo  eia  impognaia,  per  mancanza  di  produzìo* 
ne  dell'atto  di  celebrazione  del  mairimooio  delle  persone  che 
gli  avevano  data  la  vita.  Cpr.  art.  197;$  452,  lesto  n.  2.  e 
PO  la  19. 

(19)  I tribnnali  di  commercio  ed  i giudici  di  pace  sono  in 
competenti  a pronunziare,  anche  ineiJentementc  . sopra  una 
quistione  di  sialo.  Cpr.  Codice  di  proced.,  art.  426.  Merlin  , 
Hcp.,  V.  Quistione  di  Stato,  g I . n.  2 c 3. 

(p)  LL.  CC.  art.  248. 

(20,  Benché  l’art.  327  non  menzioni  espreusmenlc  fnorchò 
il  delitto  di  soppressione  di  stato,  si  applica  tuiuvia  Virtual, 
mente  al  reato  di  siipposiziune  dì  parto;  perciocché  non  ai 
può  itiribuire  uno  fiato  falso  ad  un  figliuolo,  fuorché  sop* 
primeodo  il  vero  di  lui.Cpr.  cod,  pen.  art.  34'ó.  Merlin,  Rep., 
V.  supposizione  di  parto,  g 3,  n.  2.  Crini,  casa.,  20  pratile  c 
lo  messidoro  anno  Xtl,  Sir.,  (V, 1,366.  Criroin.  rigei.  2 mar- 
xu  1S09,  Sir-,  IX,  1. 3 ;o,  Crimin  rasa.  Sir.,  24  luglio  1893, 
Sir.,  XXIV.  1,135.  Ma  l'ari.  327  non  si  applica  aldclitiodi 
esposizione  di  uit  fanctullo  come  neancheal  reato  udirapi- 
menio  o di  soppressione  d'  un  faDCiullo.suUo  stato  del  quale 
non  si  elevi  dtlDc^illk  alcuna.  Z>irctisiiona  presso  t(  consiglio 

j»  5(nlo (Locré.  I.cgtsl.,t.  VI,  p-  I6l  e IfiJ,  n.  15).  Crim. 
cass.,  26  seiterubrc  1823, Sir..  XMV,  1,  107.  Crim.  eass.,  12 
dicembre  1823,  Sir.,XXlV,l,  181. 

(21)  La  tesi  contraria,  sostenuta  da  Merlin  quìst.  v.  Qui 
stioue  di  Stato,  g 2 dinanzi  alla  corte  di  ca-^sazioRc,  non 
prevalse.  I.a  giureprudenia  paro  invariabilmente  fissata  nei 
senso  deli*  otiinioue enunciala  nel  testo. Crim.  ca*>s.,  9 febbra- 
io 1810,  Sir.,  XI,  1,  67.  Rie.  rig.,  30  marza  l8l3,  Sir.,  Xlil, 

1,  239.  ledi  aUresI  gli  arresti  citati  nella  noia  precedente,  e 
quelli  che  liferiscc  Mei!. n Rep.,  V.  sappotizionc  parto, g 

2,  n.  27. 

(9)  LL.  CC.  art.  249  c. 

Zac.Tom.II. 


>)  LL.  r.r.  art.  130J. 

.(22)  Cosi,  per'ecccziooe  alla  regola  generale, gìasta  la  qua- 
le Il  criminale  tiene  il  civile  in  sosp^s  j,  ( 'pr.  d' istru- 

zione Crim.  srl.  35,  al.  2 e cod.  di  proced.,  art.  233  e 24i))av 
viene  per  contrario  che  il  civile  tiene  in  sospeso  il  criminale, 
net  caso  preveduto  dall'  art.  327.  La  disposizione  di  questa 
artìcolo  ha  per  oggetto  l' impedire  la  violazione  indiretta  de  I 
principio  che  fida  di  provarsi  la  filiazione  per  mezzo  di  le- 
slinioni  senza  princìpio  di  prova  per  i*ctiU'',  0 almeno  senta 
presunzioni  talmente  gravi  da  supplirvi.  Art-  323.  Cpr.  g 
347.  nota  23.  Dltcustione  pretto  il  coiuijb'o  d»  Stato,  £ipo- 
Xizionedci  moltvi,  di  B’goi-F'éirocopa,  e Oitcono  di  Duvey- 
rier  (Locré,  Legist.»  t.  VI.  p.  I6l  e 16^«  a-  45;  p.  203,  n.  22, 
p.  308,  n.  27).  Rauicr  . Trattato  del  diritto  cnmmaU , li, 


670.  Cpr.  g 482.  nula  (2). 

(23)  La  maggior  parte  degli  auJori , tanto  antichi  quanto 
moderni,  insegnano  per  contrario,  cbj,  in  questa  materia,  le 
seiileuze  prinunziate  col  legittimo  contraddittore,  vale  a di- 
re, colla  persona  che  abbia  il  principale  inierease  alla  con- 
lesiazione,  lunno  l'autorili  della  cosa  già  licau  per  rispetto 
al  Isfii  che  non  fossero  stati  parti-  Cpr.  Aionij.  Instttu- 
tionum  commentarius,in  g 13,  tntt-  da  Act.  [ 4,6  :,Q.  1;  Hu- 
berus,  in  ht.  de  aetionibut,  n.  15;  d'  .Vrganlré,  avviso  aulie 
diDtsiont  dei  nobili.  Quest.  27;  l’roudIi'JD,  cono  ai  ieqiita- 
itone.  Il,  p.  39.  Toullier.  X.  2i6a2M;  Daranion.  Ili,  161; 
Xlll,627;  Uauler.  corso  di  proceda  eie.  g l47.Mi,a  noi  f?nr 
tra  che  Marlin  ( Rep.  v.  qai>tiooc  di  stalo,  g 5.  art,  1,  n 2 
ad  11,  art.  2,  n-2  a 5 labbUconfaUla  nM  modo  piùtiuo- 
rioso  questa  doUrioa,  la  qaia'e  non  éfmiata  che  aopra  una 
falsa  interpretazione  delle  leggi  remane.  Cpr.  L.  25.  D.  a- 
Jtatu  hommum  (I,  5),  LL-  9 «30  . />-  de  liberali  cauusiAO, 
12);  L.  uft.forf  eod..li<.  7. 16);  f..  l.g  16,  LL.  2 e 3 D.  de 
oonoic.  et  aland.  libcr.  ( 25, 3'. Indarno  cerchircbbeil  di  di- 
fenderla invocando  1‘ indivlsibUilà  dello  stalo  c l’ loconvc- 
nieniecbo  preacnierebbc  lo  simll  caso  rapplicaziooo  delle 
regole  gi'oerali  sull'  autorità  della  cosa  giudicala. Da  un  can- 
to in  falli,  lo  stato  non  è iodivlsbìle  ic  non  in  quanto  venga 
consideralo  in  un  modo  astratto,  ma  non  già  per 
conseguruze  legali  che  vi  si  trovano  annesse,  t.pr.  g 645  bit, 
nota  (32).  Dn  un  altro  tanto , la  doiirma  che  noi  com- 
battiamo non  fa  compiutamente  dispirire  lo  ioconveniema 
qui  sopra  notalo;  poiché  gli  stessi  suoi  partigiani  riconosco 
no  che  se  vi  sonopià  contraddluori  legittimi,  la  sentenzi 
pronunziata  con  on  * di  essi  non  può  ess.-re  opposti  «gl»  «• 
gii  altri,  uè  do  costoro  invocala.  Fintlmenle.  U co.-nbinazio 
ne  degli  art.  100  e M51  pron,  .i  pzrer  nosirj,  nel  midopiù 
preciso,  che  il  Icglslalorc.  non  ha  voluto  allooianarsi,  in  lui- 
ler  a di  stato,  dal  principi  generali  sull' autoiiià  d«H« 
giudicata.  Cpr.  nule  (24)  a 20),  infra. 

(5)  LI.  CC.  art.  105.  , , 

(21)  Oursio  i quel  che  amoicltono  ugualmente  , alcneoo  in 

quanti)  concerne  la  qnislioiie  di  paierniW»  gli  autori  I quali 
difendono  la  Jolirint  del  l-giiiimo  c-miradJiitore , p r la 
ragioto  che  la  donna  non  potrebbe  esser  considerala  come  uu 
legiiiimù  coDlraddtUore  rel-ulvamcnle  alla  filiazione  paterna. 
Toullier,  X,  223  Doranloo, ni,  102,  e XIU,  bi6-  Civ.  c.ss.,C 
gennaio  1839,  Sir,.  IX,  1.  49.  , 

(26  Questa  proposizione  é iQContriilabile,  anche  neU  ipo- 
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venir  opposta  a'congiunti  elio  non  vi  i^n  punto  figuralo 
nè  da  loro  stessi,  nò  j>er  mez/o  del  loro  autore  , oome 
non  può  esser  da  essi  invtK'ata.  I.o  slesso  sarebbe  , 
tuttoché  ia  moglie  cd  il  marito,  dal  cui  commercio  il 
6glio  si  prelfiKlc  nato,  avessero  avuto  parte  nella  lite. 
In  quesbi  caso  rkhIcsìiiio,  la  sentenz-a  che  à tenn'mata 
U lite  non  prolìUa  nè  pregiudica  a’memliri  della  fami- 
glia ('ho  non  vi  anno  avuto  parte  oche  non  visotio  stali 
punto  rappresentali 

F3gli  è utile  osservare , sotto  quest’  ultimo  rap- 
porto: 

1 ) Che  gli  credi  del  marito  e della  moglie  non  tiono 
rappresentati  da' loro  autori  se  non.reialivnnienle  ai 
beni  che  fan  parte  delle  Miccessioni  di  costoro  (27). 

2)  Che  i membri  della  famìgUa  non  aurora  nati  al- 
repota  in  cui  si  è pronunziata  la  soiitcnza  vi  sono  rap- 
prcsenlati,  con  la  totalità  de'mcmbri  altualiucnlc  csi- 

stcoli(2d). 


trsi  in  coi  ti  ammrttrtte  la  doitrioa  dtl  legiuimo  contr«d>li(- 
(ore.  fD  faHi.  miti  pii  eredi  de!  Hpliuolo  debbono,  nei  csmi 

S recedalo  m-l  lcsiu,es»cre considernii  come  legiitimi  conirad- 
iUori  allo  doniBiida  d’impugnazione  di  stato, 

(29)  È pe^q^r^t•  soluzioiia  prineipalmento  ebe  la  nostra 
teoria  (lifreri«i-e,  sniio  il  riagiiardo  pratico,  dà  quella  degli 
amori  Indicati  nella  nula  (23)  mpra.  L senta  dubbio  cos>a 
esaliissiuia  it  dire  che  il  contrailduiGre  naturalo  di  un'aiio- 
na,  avente  per  obbiclto  la  praova  d' un  fatto,  colui  ai  quale 
questo  fatto  è Imputalo.  Lsomic,  non  sapremmo  coocepiro 
come  la  quistìone  di  (ìliaziunc  potes!ie,diiranit.>  la  vita  del  pa- 
dre e della  roe>!re,  easere  giudicata  in  loro  atifenia.  Ma. 
per  poter  cnochiudere  da  ciò  che  la  sentenza  , pronunziala  (u 
contraddizione  cou  casi,  abbia, riapcito  at  terzi  che  non  vi  fo». 
sero  stati  parli,  raut»rità  delta  cosa  giudiraia.  converrebbe 
giognero  fino  a dire  che  il  padre  e la  madre  aleno  le  sole  per- 
sona che  abbiano  rscloaivameiuc  ad  ogni  altra,  qualità  per 
coDlraddire  ad  ona  domanda  di  reclamo  di  stato.  Or  questo  è 
ciò  che  non  potrelibesl  aiistcnere.  In  effetti , se  ogni  (>«rsona 
inirre&sa,ia  ha  il  diritto  d*  impugnare  al  figìiuido  Io  stato  di 
coi  egli  sia  in  poscesso  di  diritto  e di  fatto,  a maggior  ragio- 
ne dev'ella  aver  qualità  ner  star  contro  ali’atiuuo  inteuta* 
la  da  un  figtioolo  che  reclami  ano  alato  di  coi  egli  non  aia  in 

f «ossesso.  Fioalmtntc  , noi  abbiam  veduto  che  il  tìgliuolo,  in 
avorc  del  quale  sia  il  possesso  di  stato  che  sia  II  meglio 
stabilito,  rimine, ad  onta  di  ciò,  sottoposto  all'oziooe  d'impu- 

f [Dizione  di  stato,  se  egli  con  presenti  un  atto  di  n.isclia  con- 
orma  a tale  possesso, Adunque,  è impossibile  bamuu'Urre  che 
In  stato  di  un  fìgtiuolo  che  non  potrebbe  essere  assicurato  in 
un  modo  irrefragabUe  niedianie  il  riconoscimento  volontario 
a formale  du'suoi  genitori,  divenga  non  impugnabile  per  cf* 
fello  della  catlìTa  difi-sadi  costoro  avverso  fanone  d’ impu- 
gnazione di  stato  diretta  contro  di  essi  soli.  Cpr.  g 547,  testo 
nuiti  2,  e testo  zuprn,  num.  1. 

(27]  Cpr.  Merlin  Ucp.,  v.  (^istìone  di  stato,  g 3,  art.  1,  n. 
7.;  Civ.  rasa.,  9 maggio  1821.  Sir.,  XXf,  1,  249. 

(28)  Merlio,  op.  $ v.  al  S 3,  art-  2,  n.  3 e 4. 

(I)  Cpr.  Su  questa  materia  le  opere  che  irtUaun  dei  fìglitio- 
li  naturati,  e thè  sono  citale  nel  comioeiaroenin  dri  g suft. 

(2)  Cpr.  sui  figliuoli  nati  dorante  il  matrimunio,  ma  conce- 
piti anicriormcole  £ 646.  testo  n.  1,  note  7 e 11. 

(3)11  matrimonio  putativo  produce  altresì,  sotto  questo 
rapporto , gli  stessi  effetti  del  natrimonio  validarnenta  con* 
iratto.  Cpr.  £ 460.  testo  , note  10  e 11.  Il  msirimonlo  »n 
«flrrinis  pfcdoca , come  ogni  altro,  la  legittimazione.  La 
d1spo^izinne  cooiraria.  che  coiiienevasi  nel  progetto  del  co- 
dice, fo  soppressa  in  conseguenza  di  una  assai  lunga  discus- 
sione presso  il  consiglio  di  Stato.  Cpr.  Locré,  Lcgisl..  i.  VI, 
p.  20,  art.  4 ; p.  98  e seg.,  n.  5, 7 ed  8;  Merlin  Rep.  v.  Legit- 
timazione, set.  Il,  £2,  n.  3;  Froudhon,  11,  pag.  109. 

(4)  Vale  a dire,  pusieriore  alla  niKita  del  figliuolo.  Ln  le- 
gittimazione ai  effctlQirebbe  anche  uri  caso  in  cui.  neU'inter- 
«allo  dalla  nascita  del  figliuolo  al  matrimonio  dc’tuoi  genito- 
i(,  «iiitofu  arrssero  coutratte  altra  unioui.Loiscau,Z>e'^^(i«o- 


IH  l.l.’ACOriSTO  A P.VTRIA  rOTFSTA*  > 
i.0X  I.A  LKlilTTIUAZIOM  (iì- 

r>48. 

La  l#‘g»lliinazioii(*  è una  finzinnc  Irreale  pproffello 
(Iella  quale  un  bmeìullo  nato  fuori  matrimonio  è assi- 
milato ad  un  tìglio  lopUiino  (^2). 

Lalc(;iltimazioiinnon  può  aver  luogo  se  non  col  ma- 
trimnnio(3)  sii*^o;.;uenle(4)  delle  jwrsone  dal  eoi  eom- 
- merrio  (*  nato  il  tìglio  die  preleiidcitivtx'arne  il  bt'iiefi- 
7,io  (r>).  Art.  531  (/)- 

La  b'gilllnia/ioiH.*  si  (vpera,  di  pieno  tlrìllo,  con  tal 
•matrimonio  (fi),  mercè  il  concorso  delli*  due  seguenti 
cond'ilmii  : 

1*  U tìglio  » dee  , prima  del  matrimomo  , essere 
stalo  ricunoM'iiito  da' siU'i  genilori  (7) . sia  volontà- 
riamente  nelle  fiume  indicaledall'arL  531, sia  lor  mal- 
grado, mercè  timi  senlen/.a  pronunziala  sur  una  do- 
iiianda  di  ricerca  di  matcrnìlà  o di  palcrnilà  (8).  Tut- 
Lavìa  la  rUosnizìonc  coulcnula  ndlallo slesso  di  <xlc- 

b naturali,  p.  282.  Merlin.  Rep.,  v.  I.epiUlmazione , sez  II, 
§ 2,  n.  li.  TeuUicr,  II,  923.  lìuranlun,  111,  172.Dalloz,Gtur. 
jeo.,  V.  FiUazjoac,  p.  603.  n.  7. 

(3)  Li  legillimazioQe  per  susseguente  matrimonio  pasBÒ 
dal  diritto  rumano  net  diritto  canonico,  e da  questo  nel  codi- 
ce. Cpr.  L.  10,  C.  da  A’titwru  lìò.  S,  27  ; cap.  6.  Tanfa  est 
fis  fnalrimonii,  Dee.  fJrej.  qui /?lu  inni  lejdtinii  (4,  17).  H 
cidtce  civile  ha  rigettali  gli  altri  modi  di  legiiilmaziune  am- 
RK-sd  per  diritto  toinnuo  e sotto  l'anlica  legislazione  france- 
se. Cpr.  Jìsposisione  dei  motini,  per  Bigol  Préamencu  (Locré. 
Lcgisl..  t.  VI,  p.  211,  n.  30;,- Crurcfrudcusa  del  ctfd.  civ-. 
Vili.  273. 

(I)  LL.  CC.  art.  253. 

(6  La  Icgiliimszione  è senio  dubbio  facoltativa  pel  padre  e 
per  la  madre  di  un  figliuolo  naturale,  in  quello  senso, che  es- 
si sono  in  libertà  di  maritarsio  di  non  maritarsi  l’uno  coll'al- 
tro, e pcD  conseguenza  di  adempiere  il  faUo  senza  il  quale  In 
icgìtliinazionp  non  potrebbe  aver  luogo.  In  questo  senso  ap- 
punto fari.  331  dire  che:  u I figli  nati  fuori  di  matrimutiio 
pedrunno  estere  legittimati  mediante  il  susseguente  matri- 
monio de'loro  padri  c delle  loro  tnvdri  •.  àia  se  il  roairimonio 
è in  $è  stesso  poramenie  facaltatiTO,  non  è il  medesimo  degli 
effetti  che  la  Irggv  vi  attacca,  c eopraituiio  della  Icgitiìmozio* 
ne  (h’e-80  produce.Queata  ai  effettua  in  vìrtìi  delia  legge  ales- 
ea,  tndipeiidenlemerite  dalla  volontà  de’geniiori  e dal  conaea- 
ao  del  figliuolo,  aliorcbè  tulle  le  condiz.oni  richieste  dall’ari. 
331  si  iruvino  riunite.  Lassanlx,  1.  3Hl.  DcivÌQCourl.1,  p.2ltf. 
Dur.-mion  III. , l79.  FavariL  itep  t.  Legillimazione,  £ 2,  n. 
5. Vedi  però  Rkhefort  sull'arl.  339.Nondimmo  decsi  notare 
chela  legittimazione  non  avendo  luogo  fuorché  a vantaggio 
de  figliuoli  naturali  legaimeme  riconosciuti,  e 'I  rìconosci- 
mento  potendo  essere  impugnilo  da  ogni  persona  inirrcssata, 
princlpslmenie  dal  figliuolo,  questi  è indirettamente'  amiiies- 
su  a rifiutare  il  benefizio  della  legiltlmazione,  impuguando 
il  ficono‘.cimento.  Dclvincoort.  I,  219.  Darioloa,Ul,  189.  Pa- 
rigi. 28  dicembre  l81I.Sir.,XIJ,G7.  Vedi  in  senso  contrariò: 
Favard, op.  v.  e luoqo  eit. 

(7  L'ari.  331  é,  sotto  questo  rapporto,  introduttivo  d*un 
diritto  nuovo.  Cpr.  fispoitzione  per  Bigol  Préame- 

ncu  (Locré.  Lcgisl.,  i.  VI,  p.  207  n.  28];  Delvincouri,  I,p. 
3t8;  Doranton,  111,178;  Mmes,  5 luglio  1819,  Sir..  XIX, 
2,  283  ; Cif . cass  , 12  aprile  1S'20 , Sir.,  X\,  1 , 342  ; Parigi 
16  dicembre  18  ti.  Sir.,  XXXV,  2.  t .— Il  ricon«Mimenio  cha 
areiso  luogo  posteriormeotc  al  malrimonio  varrebbe  al  certo 
come  tale  (Cpr.  art.  337  );  ma  non  trarrebbe  ateo  la  Icgilti- 
mazinne  del  figliuolo  in  tal  rondo  licinuKioto.  LAS>auU  , 1 , 
p.  383.  Duraoton,  luoqo  cif.  Uouai,  13  maggio  18  iG,  Sir. 
XVI,  2.337, 

(8)  Il  nconoKimento  forzato  equivale  anche,  per  quanto 
concerne  la  legittimazione, al  ricoiioscinicnio  voloiiurio.  Laa- 
sauU, 1,383.  Loiaeau  , op.  rii.,  p.  ^(03.  Delviocoun,  1,  p.2l8. 
Favard,  op.  e p.  ctf.  £ 2,  n.  I.  Ma  il  riconoscioicnto  forzalo 
Don  potrebbe  avere,  sotto  questo  rapporto  , effetti  più  estesi 
del  ncuno«ciracoto  vuloniario.  Ui  qui  rìvulii  cht  se  una  doo- 
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braiìone  è bastevole  per  produrre  la  IcgìUimar  ione , 
sebbene  lu  nicnzioyo  che  la  comprova  sia  i>oslerÌote  a 
<ju<‘ila  die  riferisce  la  promim'iazioHe  dell’uiùone  coiiiu- 
g-ale  cioll’ufrziale  dello  sialo  civile. 

2*  Il  tìglio  ilev’csser  nato  dal  commercio  di  due  per- 
sone alla  cui  unione  non  si  fosse  opposto,  all’epoca  in 
cui  è sialo  concopilo  , venm  impedim'’iilo  ilirimonlc  , 
risultante  sia  <iaircsislen/.;i  «li  mi  primo  matrimonio  , 
sia  dalla  parenlelu  o daU’utììnità  (10).  U tìglio  nato  dal 
coromcr»  io  di  due  persono^.i'ongiunli  o alììni  in  grado 
proibito,  non  sareblie  legittinuilo  «’ol  iiialrimonio  sus- 
segticulc  che  i suoi  genitori  avesser  conlralto  merc«i 
dispense  (11). 

l.a  legittimazione  sì  opera,  anche  dopo  la  morte  di 
un  figlio  naturale,  a favore  de’  discendenti  Irgiltimi  o 
legittimati  rb’«*gli  à las4  Ìati  (12):  (.osloro  , col  matri- 
monio dc’loro  avoli  i'<l  avole,  si  trovano  collocali  nella 
stessa  condiziono  che  se  il  tìglio  naturalo  da  cui  soii 
nati  fosse  stato  legittimato  durante  la  sua  vita  Art. 
532  (w)  (13). 

I tìgli  legittimati  anno  gli  stessi  dritti  che  se  fossero 
nati  dal  malriinonto  per  effetto  del  quale  sono  stali  le- 
gittimati. Ma  la  legUlimazìoiic  non  à mai  «fffetto  relro- 
•itlivo,  cioè  a dire  non  rimonta  nè  al  di  di'!  concepimen- 
to.o nè  pure  .a  quello  «Iella  nasdta  de’figlì  legittimi.Ls- 
sa  non  data  o non  produce  le  conseguenze  l«‘ga!ì  che  vi 


sono  annesse  che  a far  tempo  dal  matrimonio  (l4)Art. 
335  (e).  Laonde,  il  tìglio  l•'gtll^maio  rK>n  ò alcun  «trit- 
io alle  suacssioni  collaterali  che  si  sono  aperte  prima 
del  matrimonio  dc'suot  genitori  (15).  Cosi  pure  l’usu- 
fnitlo  legale  di  costoro  non  comin<'i:i  se  non  dal  di  della 
«•elebraiiime  de)  loro  matrimonio (Itì).  Infine,  il  stio fi- 
glio legittimalo  è b«;n  il  primogtmito  «li  lult’i  figli  nati 
duninto  il  matrimonio  che  à operato  Ui  sua  legUtiina- 
zloiio,  ma  non  sarebbe  mica  il  priniogenitode’ligli  nati 
da  un  matrimonio  atiteriort»  , luUtxhè  la  loro  nascita 
fijssc  posteriore  alla  sua  (17). 

IV.  De'  DRjTTI  RKCinU'Ct  DB'  GENITORI 
t Vt  FIGLI. 

A.  DE’  UUITTI  DE’CEMTOni. 

549. 

1”  De  dritti  della  patria  poteilà 
( sema  stricto }. 

La  patria  potestà  apparticnsì  alla  madre  cornea! pa- 
dre (1  ).  Art.  571  (ar)  c 572  (y).  Ma  durante  il  matri- 
monio (2)  , il  padre  ne  gode  iu  csclusiune  della  ma- 
dre (3).  Art. 375  (s).  Tuttavia  il  godimento  della  pa- 


na fosse  sitala,  «lopo  il  suo  matrimonio,  dichiarata  madre  di 
un  lii{liaolo  nato  antcriormcii'o,  Coalui  riuQ  ai  truverebbe  lo- 
gillimalu  p«r  citello  di  questo  riconusdinento  forzato,  quan- 
do anche  it  marito  di  tale  donn.i  l'avesse  riennusciuto  prima 
del  inottimonio.  Oelvincourl  c Favard,  luo>jhi  cit.'Vcdi  tutta- 
via in  9en?^)  contrario:  Uuraoion,  III,  ISO. 

(9)  Per  valutare,  io  quanto  a ciò,  la  possibili^  d^lla  legit- 
timazione , convieti  riportar»!  all'epoca  del  concepimento,  e 
non  a quilla  della  nascita  del  iìgliuolo.  U ebe  risulta  dalle e- 
apressioni  dell'art.  3.11:  « Ercciiuati  gli  incciluo»i  e gli  adul- 
terini ».  Ouiodi,  resistenza,  nrl  tempo  del  concepimento,  di 
un  impedmirnio  della  italura  di  qaelli  che  sono  Indicati  nel 
testo,  s'opp.irrvbbe  alia  legittimazione,  bemhè  questo  impe- 
dimento avesse  cessalo  di  eaisicre  all  epoca  della  nascita.  F 
Tcciprocameoie  resistenza  di  nn  simigUaote  Ìinpedinicoto,nel 
teroiK)  delia  nascila,  non  frapporrebbe  ostacolo  alcuno  alla  lo- 
gitimiaiioQe,ove  non  fvsse  esistito  nel  tempo  «lei  concepimen- 
to. Dclviacùort  sallnrt.  391  Merlin,  Hcp.,  v.  Legittimazione, 
»nt. Il,  8 2,n.7.  Pr«mdhon,  II,  p.  VKl.  Toollier.  11, 910  a 917. 
Cpr.  sull'epxca  del  coQcopiiuent’j,  $ 01(1.  DijoD;  29  agosto 
181»,  Sir.  XIX,  a,  153. 

(lOj  Uriinpediincuti  dirimenti  diversi  da  quelli  che  sono  io- 
(liciiii  nei  team  non  furmano  o.st8co|it  alla  legittimazione.  .4r- 
di  Dnpin  >1  maggioro  per  la  signora  Hebecqat  ( .tnmfl» 
(lei  foro  francete,  t.  X,  pari.'l),  p.  I).  Merlin,  op.  e v.  eit., 
aez.  Il,  8 2.  n.  8.  Bourges,  Il  nurio  JS-J9  , Str.,  Ix,  3,  20l>. 
Civ.  rig.,  *22  gennaio  lSl'2,  hir.,Xll,  1,  101.  Ve«li  io  sen- 
no cunirario:  Uclvincourt,!,  pag,  218  c 219;  Loiscau,  op.  eit, 
p.  279. 

(Il)  Le  dispenso  ollcnule  poslcriormenlc  al  cimccpimcnto 
del  figliuolo  non  lolg  >no  die  egli  ^ia  nato  da  un  commercio 
incestuoso.  E i’art.  3dt  si  oppone  per  conseguenza  nel  modo 
più  imperioso  alla  sua  Irgiuimnzione.  La<|aÌstionc  non  con- 
siste nel  sapere  quel  clic  i rompilatori  del  codice  ovrebber  po- 
tuto o dovuto  fare,  ma  quel  che  abbiaiia  fatto.  1/oonipotenza 
della  legge  poteva,  ne  coQTcniarno,' giungere  fino  al  punto  di 
legittimare,  nell'ipotesi  di  « ni  si  tratta,  i lìgliuoU  nati  da  un- 
commercia  incestuoso  Cpr. 8 9.16,  testo  tium.  1 e nota  10),  ma 
uon  riia  fatto,  l.a  legge,  sulto  questo  rapporto,  ò TirK  t'goro  , 
sa.  rni  I sai  sta,  ed  I tribunali  lo  dovranno  obbedu'nza  m fi- 
no a che  uon  verrà  mudilìcata.  I>eivinc<mrt,  i,  pag«2i9  e 220. 
LassauU,  1,  390.  Proudhvii,  11,  p.  109.  Merlin,  op.  t ctl., 
set.  il,  $ 2,d.  9.  Farard  , lU-p..  t.  Legiiiiinazbino  , 81.u* 

1.  Disicrfazioiis,  di  Vaileile  e Thìcriet  (/ià'isitf  di  legislazio- 
ne, Vili,  p.  37  e 431).  Orleans,  23  aprite  Ib  iJ,  Sir.,  XXYIH, 

2,  322.  Ossertoaiont,  di  Cabauious, (Sir.,  XXXVlll,2,  149  . 

Cpr.  Duranton,  Ut.  176;  Dalloz,  (finr.  ga<i.,v.  l-'iiiatione,  pag. 

005,  Q.  4.  prciio  la  cum«ra  dvVe/’uiuOjSkdula  «lei 


29  gennaio  1832, e del  5 morto  1938  (Str.,  XXXIII,  2,  81.  e 
.Wunili’iir  del  4 m.irzo  1H38).  Vedi  in  s<*n»a  eonlrarto:  IH- 
scurio  al  corpo  le^islotieu  di  Duvergier  ( Locré  legis.,  t.  1(1, 
pag.  317  Q."  37  );  Mal  >ville.  auU'art.  331;  Lotscau,  op.  ct(., 
p.  2rit.Tuullier,  II,  033.  Oit%erlazione  di  Pont  (Uivista  dì  io- 
gi<f!azìun«,  p.  i50  );  Grenoble,  S marzo  Ì83S,  Sic.,  WXVlIt, 
2,  143. 

il2  Ma  o>m  a vantaggio  dei  sqìì  discendenti  oalurali.Non 
vi  è agli  occhi  delia  legze  alcuna  parentela  tra  on  figliualo 
naturale  e gli  ascendenti  de* suoi  genitori.  Cpr.g  S t.Favnrd. 
Bep.  V.  LcgiUitnaziune.g  1.  n.  3. 

(u)  LL.  CC.  art.  234. 

(13)  Lo  scopo  di  questo  articolo  è stalo  quello  di  decidere 
una  quistlone  che  prima  era  controversa.  Cpr.  Merlin,  op.  e 
p.  ci(.  srz.  Il,  § 2.  n.  12. 

(0)  LL.  CC.  art.  235. 

(14)  bies  nupliorum  est  diet  concrpliontz  et  n^tìiitalit 
tegitimne.  Vedi  nondimeno  art.  960.  In  quinto  concerne  la  ri- 
vocazione delie  donazioni  per  sopravvegiirnta  di  llgliuol- , il 
flgliaole  leglttima«a,si  trova,  allorché  foss)  esistilo  di  gii  uel 
momemu  della  donazione,  lu  una  condizione  m -no  favorevole 
che  ae  fosse  nato  dal  matrimonio  in  conseguroza  del  quale  la 
sua  legittimazione  siavi  elTeituata.  Merlin,  op.  e v.  cit.,  sez. 
li,  83,  n.  4.  Delvinconrl,  I,  pvg.  219.  nuranion,  (II,  1S7. 

(lo,  LoiStrau,  op.  eit.,  p.  2bj.  ToulUer,  11,  9iu.  Duraalon, 
1(1,  ÌK3.  Cpr.  8 346.  lesto  nnm.  1 o nota  9. 

(10  Cpr.  art.  3SJ  e 3bi;  S549;  Duranion,  III,  n.  188. 

(17)  Merito, op.e  o.eìL,  Scz.  U,  g 3,n.  5.  Toullier,  11,  93  >. 
Daranton,  III.  18i.  Farard,  op.  e v.  ctZ.,  8 3,  a.  3. 

(1)  Cpr.  8 5à3  testo  e nota  3. 

(X)  LL.  CC.  art.  287. 

(y)  LI..  CC.  art.  283. 

(2  Non  coiivroiene  inferire  da  queste  espressioni  le  q^U  si 
trovano  uell'an.  373, che  il  padre  sapersiite  sia  privato  della 
patrio  potestà,  allorchi  il  matrimonio  fosse  rlmsi^to  disclolto 
per  la  morte  natiiaalo  o civile  della  madrv.  Il  contrario  riaulia 
CTideotemenle  dalle  disposizìont  degli  art.  1 Ì8,  38U,  381.  397 
e 316.  Il  legislatore  non  si  è,  ncU*.irl  373.  occupato  di  regola  • 
ro  i m »di  di  estiuztone  d«illii  patria  pi>te>[4.ma  soltanio  di  de- 
terroiiuic  quale  sia  colui  dei  coniugi  clic  é chiamato  ad  «-«rr- 
cilarla  durante  il  matrirnonlo.  Vedi,  ral»tivam-nia  agii  effetti 
che  la  separazioo-3  di  persona  produce  falla  patria  potestà, 
8 491,  testo,  note  numeri  4 e 5. 

(3)  Vedi  negli  art.  148,  173,  182.371,  ^78  a 381.  381  e 477 
delle  applicazioni  di  questo  principio.  Cpr.  8 4:^4  nota  3;  e 
4GL,  nota  22. 

(*  LL.  CC.  art.  3i9. 
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tria  polesUi  c£bsa  di  essere  esclusivo  in  suo  (avure  ^ 
quando^  con  una  disposinone  spcciaU;  » la  legge  accor  • 
da  alla  madre  de’  dritti  eguali  a quelli  del  |>a(ir6  (4). 
Da  un  altro  lato,  quando  il  padre  è,  per  etTeltu  dì  una 
rondanoa,  privalo  delta  p;itriu  potestà  (]uando  si 
trovi,  per  causa  di  assenza  (lì)  , o per  ragione  di  una 
ifìfeimila  intellettuale,  neiriintxissibilità  di  esercitar- 
la, questa  potestà,  al  pari  «lei  dritti  che  vi  sono  annes- 
si, passa  ulta  madre,  anche  diiratdo  il  nialriimiiiio  (7), 
àti  oc(  ezioite  però  dell'  usufrutlo  legale  stabilito  dal- 
rart.  38 1 («)(«). 

i*  La  patria  potestà  conferlsee  a’  genitori  il  dritto 
di  allevare  i loro  figli.  Questo  dritto  è anche  per  essi 
la  conseguenza  di  un  dovere.  Cpr.  art.  203  (à).  I geni- 
tori adunque  sono  ad  un  tempo  obbligali  ed  autorizzali 
a sorvegliare  ed  a dirìggerc  la  condotta  de'loro  figli,  a 
regolare  il  loro  genere  di  vita,  non  che  U modo  della 
loro  educazione,  e«l  aiiclK),  se  occorra,  ad  infligger  lo- 
ro delle  punizioni  (9),  Art.  372. 

In  conseguenza  di  questo  dritto  di  educazione, la  leg- 
ge vieta  n’figliuoli  di  abliandonare  la  casa  paterna  sen- 
za il  consenso  del  padre,  o,  essendone  il  ( aso,  senza 
quello  della  m:idrc;cccelto  se  vi  sieiio  rc^strctli  da  mali 
iruttarocnti  (10),  0 se,  allctà  diventi  anni,  vogliano 
arrenarsi  volontariamente  al  servìgio  militare  (il).  1 
genitori  hanno  il  mezzo  deirarrcsto  personale  per  for- 
zare i loro  figliuoli  a rientrare  nella  casa  palorna  ; ed 
nn’aziono  analoga  alla  revindìcazione,  imr  reclamiirne 
la  Consegna  contro  qiinliiiK|uc  persona  die  li  ritencsso 
di  buon  grado  o per  forza  (12). 

Per  (lare  ai  genitori  il  mezzo  da  esercitare  in  un  mo- 
do rflìcaco  il  diritto  di  educazione  che  loro  s'  appar- 
tiene , la  legge  loro  accorda  la  facoHà  di  fare  .arresta- 
re (13)  i figliuoli,  della  cut  condotta  Innno  gravi 
motivi  di  inalconlenlo  (14).  Art.  573  a 381  (c).  l 
genitori  del>ÌK>no  a lai  fine  f.jr  ricorso  .al  presidcnle 
del  tribunale  di  prima  istanza  nella  giurisiiizìone del 
quale  abbiano  il  loro  domicilio.  Questo  magistrato  , 
« he  è incaricalo  di  rilasciare  T ord  nc  di  arresto , è , 

(1)  cpr.  tri.  131,  l$l,  tot,  3te  o 3Gl.  Vedi  sUrt-sì  ar(.  { IS 
f S i€l  nota  22. 

(3J  Cpr.  g 5a3. 

(6)  C|ir.  rrlsiivanunte  agli  cflvui  dell'  assenza  sulla  pairia 
pnttslà,  § ICO. 

(7)  Ac».  141  c 149  crt  arg.  d»  questi  articoli.  VateiUe,  del 
.Yfdfrtmonio,  U,  4oS.  Pclvincoort,  I,  pag.  213. 

(o)  Lt.  CC.  art.  298. 

(8)  Arg.  art.  081.  0)sl,  il  patire  che  non  possi  Gscreilire  la 
patria  potesti),  a cagione  di  ua'infermità  inteUettuale,  non  è 
perciò  privato  delfusafratio  legale  stabilito  dall  art.  38i.  Co- 
sì, nel  caso  in  cut  il  padre  fosse,  per  effetto  dì  una  condan- 
na, privato  della  pairia  potcsià.rusiirrutlo  legale  si  estingue 
nella  sua  pirsona, senza  passare  alla  madre  duraaio  il  matri- 
monio. Quid  di  tale  asufruito  in  caso  di  assenza  del  padre? 
»'pr-  S *60,  nota  1.  Vedi  altresì  § 540  bis.  nota  tl. 

(f>ì  IX.  CC.  ari.  103. 

C9)  Cpr.  negli  JrcAjui  di  Dabelow,  ana  dissertazione  sall’c- 
«bn'azione  religiosa  dei  figliuoli. 

(tO)  Cpr.  JOticuajione  pressa  il  contijlio  di  Stato  ( Locr6, 

1 flgisl.,  i.  7,  p,  2,),  D.s:;  Caeq , 31  dicembre  1811,  ^ir.  Xll. 
2, 280.  ’ 

(tl)  Leggo  del  21  marzo  1S32  sni  reclitlamenlo  dell'caorei- 
lo,  art.  32,  o.  5.  <!pr.  § 54:i,  nota  5. 

(12)  Cpr.  Cod.  pen.,  art.  354  e sfg;  ^ 1?7  e 471. 

(13)  La  legge  non  indica  il  luogo  della  detmzione,  per 
dare  a qucaio  riguardo  ogni  latitudine,  sia  ai  genitori,  sia  al 
magistrato  incaricato  di  rilasciare  rurdine  di  arresto.  Laon- 
do.  il  figliaolo  non  dee  nrccssariameniu  essere  dcteoulo  in  u- 
ni  e.ssa  correzionale.  DiteHitions  pretto  il  cotm'^lio  di  Stato 
Lf?cré.LcgUl.,l.V|l,p.47e58,  n.  3)  Locré.  suirarl.370.  Cia- 
rla Pari.  .1  d'uii  «lecreto  del  So  settembre  1807,  le  dame  cari- 
tatevoli den<'ininate  del  rifugio  di  S.  Michele  sono  autorizzate 


in  alcuni  cusi , obbligalo  ad  acconsentirò  alla  doman- 
da che  gliene  vieti  fatta  , senza  avere  il  diritlo  di 
farsi  render  ragione  dei  molivi  sui  quali  «>ssa  sia  fou- 
dala,  e di  valutarne  il  merito,  lo  altri  casi,  per  con- 
trario, i motivi  d«;ila  donwnda  di  arresto  didtbono  es- 
sere sommessi  al  presidente  del  tribunale  di  prioiu 
istanza,  il  «juale  ha  il  dovere  di  ponderarli,  e può  ac- 
cordare o negare  l’ordUu!  di  arresto  dopo  aver  ron- 
ferilo  col  procuratore  del  re.  Quest’  ordine  adunque 

secondo  le  «;irc<jslanze,  o reclamato  per  via  di  aiito- 
vilà  e rilasc  ialo  seiizji  «xìgnir.iuiie  di  causa, o domandato 
|MT  vìa  di  istanza  ed  a«;cordalo  o negato  eoa  cognizio- 
ne di  « ausa  (43), 

L’ordine  di  arresto  pu<>  essere  chiesto  per  via  di  au- 
torità, c di’iv'esserc  ribsi-ialo  senza  cogiiizion«>  di  cau- 
sa, allorché  la  domanda  <:  furmula  da  un  padre  non  ri- 
maritato ('ontro  un  righiioln  che  abbia  un’età  minore  di 
sedici  anni,  che  non  possegga  l)em  personali,  e che  non 
esercili  alcuna  professione.  Ari.  370  coiub.  377  , 380, 
381,0  382,  comma  4,  (d). 

I.'oivlinc  di  arresto  non  puh  esser  domandalo  per  vìa 
d’isUtnza  ré^uzWfion) , c non  deesi  rilasciare  clic 
con  cognizione  di  causa; 

4)  Allorcliè  la  domanda  venga  fatta  da  un:^  madre, 
chiamala  o per  la  morte  del  padre,  o per  qualunque 
altra  «*ausa,  ad  esercitane  nella  loro  pi«inezza  i diritti 
della  patria  potestà  (!«»).  l.a  madre  non  può  neppure 
f.ir  arrestare  i suoi  figliuoli  fuorrbècol consenso  dei 
dut?  più  prossimi  parenti  paterni  (47),  o,  in  mancanza 
«li  parenti  nella  linea  paterna,  fuorché  col  concorso  di 
due  amici  «tei  padre  (18).  La  madre  rimaritala  perde  il 
dirillo  di  chiedere  r.arrcslo  dc'suoi  figliuoli  del  pri- 
mo letto  (19};  ma  ella  lo  ricupera  dopo  la  morie  del  se- 
condo marito  (20).  Ari.  381  (e). 

2)  Allorché  la  domaiida  é fatta  da  un  padre  rimari- 
talo contro  I figliuoli  del  primo  letto.  Art.  580  (^. 
Nondimeno,  egli  ricupera,  dopo  la  morte  della  sua  se- 
conda moglie,  il  diritto  di  fare  arrestare  per  via  di  au- 
torità i suoi  lìgliunli  del  primo  letto  (21). 

a ricevere  nella  loro  case  le  persone  che  vi  lono  mandale  per 
prnvTfidiinento  di  correzione  paterna. 

(t4)  Questo  dritto  di  dirtenzi''oc  è tratto  dalla  legge  3.  C. 
He  Pat.  polest.  (8,  47), -e  dalla  legge  dei  16—21  agosto  1790, 
tii.  X,  ari.  18  a 17. 

(c  LI„  CC.  art.  3J2  e .lOS. 

(15)  Cpr.  art.  381  e 3S2  ; Locré , aoU'  art.  475.  Toullier  , 
11.1031. 

(d  LL.CC.  arl.saS,  confr.  304,  307,308,  309  comm.l,iil. 

(16)  L'arl.  3S1  non  parla  rh?  della  madre  aiiperatUe,  ^uia 
lex  sluiiiif  di  eo  quod  plerumiju*,Slt  non  vi  ha  dubbio  che 
la  dtspustfionc  di  quest'articolo  debba  per  analo^^ìa  .essere  e- 
stesa  ai  vari  casi  io  cui  la  madre  é,  durante  il  matrimonio, 
chiamala  ad  esercitare  la  patria  potestà  in  luogo  e vece  del 
padre. 

(17)  Adunque  la  domanda  fatta  dalla  sola  madre,  senta  il 
concorso  di  tali  persone,  o sul  loro  rifiuto,  dev'essere  rigetta- 
la. Locré,  sull'art.  381.  V.  in  senso  contrario:  Ltssiulx,  ((, 
p.  i66.  ‘ 

(18)  TouUicr,  li,  1057,  nella  nota. 

(I9j  Lo  stesso  è anche  nel  caso  In  eoi  la  tutela  fosse  stata 
conservata  alia  madre  rimaritata.  i;pr.  art.  39J,  al.  1.  Ma  in 
questo  caso,  la  madre  potrà  richieilv>re,  in  qualità  di  tuiriee, 
la  detenzione  de’suoi  figliuoli  del  primo  IcUii.allorctiò  vi  sarà 
autorizzata  dal  consiglio  di  ramieli*.  Art.  468. 

(20)  Cesinnte  cauta  eetsef  effcctus.  Toullier , 11,  1058.  Va- 
zcHle,  del  rnafrimonio,  li,  425. 

(t)  LL.  re.  ori.  308. 

if)  LL.  CC.  art.  307. 

(21)  Cpr.  la  noia  precedentr.3loeeeh«l.  IHterrtasione  sul  (t- 
tolo  detta  JUinora  erd,  della  Tutela  a della  Emancipasionef 
p.  76.  Vidi  in  lento  cort/corìo;  Ltssauiz,  H,  p.  206. 
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3)  MIurcbè  il  (igtiuolo  abbìj  uii  eia  maggiure  di  tedi- 
ci anni.  Ari.  577  (j). 

A)  AUorcliù  il  tìgliuoK),  sebbene  di  un’  elà  minoro  di 
sedici  anni,  abbia  tieni  personali  o eserciti  una  profes- 
sione. Art.  582,  comma  1 (A). 

Alla  disUniione  precedcule  rannodansi  due  altre  di- 
si Ìn/.ionÌ  clic  riguartbno,  uua  la  durata  della  detenzio- 
ne^ l’altra  il  ricorso  da  dirigersi  contro  Tordiue  di  ar- 
resto. 

La  detenzkme  per  via  di  autorità  non  può  aver  luo- 
go che  per  un  mese  al  più;  ma  il  presidente  del  tribu- 
nale di  prima  istanza  non  ha  il  diritto>  rilasciando  l’or- 
dine di  arresto,  di  ridurre  a meno  di  questo  termine, 
contro  la  volontà  del  padre,  la  durala  della  dcleozio- 
JMJ.  Art.  376  (i). 

La  detenzione  per  vìa  di  istanza  può  esser  doman- 
data ed  ordinata  per  sei  mesi  al  più.  Ma  il  presideute 
del  tribunale  di  prima  istaura  ba  il  diritto  di  abbrevia-' 
le  il  tempo  della  detenzione  t irliicslo  dal  padre  o dal- 
la madre.  Art.  377  combiu.  580  , 581  e 382  , com- 
ma 1 (k)  C®2). 

^essun  ricorso  è dato  ni  figliuolo  contro  1’ordÌDC  (li 
arresto,  nel  caso  in  cui  la  detenzione  abbia  avuto  luogo 
per  via  di  autorità.  Al  contrario,  il  figliuolo  arrestalo 
p<>r  via  di  istanza  può  indirizzare  mia  memoria  al  prò- 
cumlore  generale  presso  la  corte  reale.  Questo  magi- 
strato, dopo  aversi  fatto  render  conto  dal  procuratore 
deire  presso  il  IrilHinalc  di  prima  istanza  dei  motivi 
(Iella  d(drmzioiH\  ne  farà  r.ipporto  al  primo  presiden- 
te della  corte  reale,  il  quale,  dopo  di  aver  raccolte  tul- 
le le  (‘onvenienti  iuforiiiazioni,  (Xilrà  rivocarc  o modifi- 
care l’ ordine  di  arresto  rilasciato  dal  presidente  del 
Iribuiiab;  di  prima  istanza.  Art.  382,  comma  2 

Non  (ieesi  del  resto  fare  alcun’aura  diflerenza  tm  la 
detenzione  per  via  di  aiilorllà  c la  detenzione  per  via 
d istanza.  Ncll’tinu  e nell’ullr.a  ipotesi,  l'ordine  di  arre- 
sto verrà  rilasciato  sopra  domanda  verb.i1e  c senza  for- 
malità giudiziaria.  SitTatto  ordine,  che  dovrà  esser  da- 
tp  in  iscritto, non  conterrà  i molivi  della  detenzior  e. Non 
sarà  rilanciato  se  non  dopo  un’  obbligazione  sottoscrit- 
ta dalla  persona  che  lo  domanda,  dì  pagare  le  spese  al- 
le quali  l'arrrsto  e la  detenzione  potranno  dar  luogo,  c 


ffl)  LL.  CC.  art.  304. 

(A)  LL.  CC.  srl.  309. 

(•i  LI..  CC.  ari.  303. 

(^2)  Gli  ari.  38'i.  381  e 382,  al.  I rimaodano  impliriiamao* 
te  all'art.  377,  in  quartto  riguarda  il  tempo  pel  quale  le  delen- 
ziooe  poA  essere  ordi(Mta;poìrfaé  la  dispuaiaione  che  qucsUul. 
limo  ariicolo  cuniieoe  rìfsuardo  a ciò,  é intcraiocme  legata,  e 
secondo  la  lettera  e lo  spirito  della  legge, a qoella  che  determi- 
na la  forma  Dello  quale  l'ordine  di  arresto  dcv'c&ser  domandalo. 

(*)  LL.  CC.  art.  304  coofr.  307,  3118,  309  id. 

/23)  Le  disposizioni  del  2 al.  dcli'art.  382  si  applicano  non 
solo  at  caso  specialmente .prereduio  dal  1.  al.  dello  stesso  ar- 
ticolo, ma,  io  generale,  a tutti  i casi  in  coi  la  detenzione  abbia 
avuto  luogo  per  via  di  istanza. Questo  risulta  dalle  osservazio- 
ni del  tribunato  , dai  cambiaineDti  faui , dietro  iati  osserva- 
tioni,  alla  coropìUziooe  dell’art.  382,  c dalle  opinioni  emesso 
dagli  oratori  del  tribooaio.  Cpr.  Locrè,  S egist.,  t.  Vii,  p.  4l, 
ari.  12;  p.  74,  n.  7;  p.  h7  in  fin»  eJ  88,  q.  7 , Locré,  autrart. 
382.  Vedi  in  senso  copirario:  Biocche!,  op,  eit.,  p.  76;  Lassa- 
ulz,  il,  207. 

[D  LL.  CC.  art.  309rorom.  2 e 3. 

(m)  LL.  CC.  ari.  3Ì». 

(24)  Bcocbè  qoest  articolo  non  parli  teslQilrocDte  che  del  pa- 
dre , le  suo  dksposUtoni  sono  «videotemente  adtiiahlli  alla 
ipadre  Dolvincourt,  snil'art.  379.  La  stessa  osscrvaziopejsi 
applica  all'an.  378. 

(ni  LL.  CC.  art.  306. 

(251  Cpr.  SS  99. 

(0)  LL.  a',  art.  312,  393. 


(il  sommlnislrarc  al  figliuolu  dclenulo  i cungrui  ab- 
DH*iili.Arl.578(m).Sarà  sempre  in  furiiltà della  ptnsoDa, 
a domanda  della  quale  1‘ arresto  abbia  avuto  luogo,  di 
abbreviare  a suo  )>iacimenlo  la  durala  della  dcleiizio- 
ne.Se  il  Qg  li  nolo,  dopo  la  sua  liiierazione,  cade  in  nuo- 
vi traviamenti,  la  detenzione  potrà  di  bel  nuovo  essere 
ordinata,  secondo  le  distinzioni  precedentemente  stabi- 
lite. Art.  370  (n)  (24). 

2.*  Dfbl)ousi  egualmente  considerare  come  conse- 
guenze della  patria  potestà  i seguenti  diritti,  che  sono 
arcordati  al  padre  cd  alla  madre  da  speciali  disposizio- 
ni, cioè  : 

1)  11  diritto  in  virtù  del  quale  il  padre  amministra, 
durante  il  matrimonio,  i beni  personali  de'suoi  figliuo- 
li minori,  ed  il  diritto  di  tutela  legale  stabilito  iu  favore 
del  padre  c della  madre  sopravvivente  (25').  Art.  380 
c 390  (o). 

2)  Il  diritto  accordalo  al  genitore  che  muore  rulli- 
DK>  di  scegliere  un  tutore  testamentario  ai  suoi  figliuoli 
minori  (26).  Art.  397  (p). 

3}  11  diritto  di  emancipare  i figliuoli  minori  (27). 
Art.  477  (q). 

4)  U diritto  di  usufruito  legale,  di  cui  sarà  special- 
mente trattalo  nei  paragrafo  sifucnlc. 

^ 349  his. 

ContiuuaztOHf.  — />  ir  usufrutto  k‘j(U^  del  padre 
e (fclh  madre  (l). 

4*  Il  padre  durante  il  matrimonio,  e,  dopo  lo  scio- 
glimento del  matrimonio,  il  padre  o la  madre  su|H?rsli- 
le  (2),  è iu  virtù  della  logge,  cliiaroalo  a gtdero  i beni 
dei  suoi  figliuoli  che  non  nbbìuao  ancora  Telà  di  diciot- 
to anni  compiuti.  Art.  384  (r). 

2.*  L’usulVullo  legale  del  padre  c della  madre  versa, 
in  generale,  sopra  tutto  il  palriiuonio  dcTigliuoli.  Esso 
sì  applica  eziandio  ai  doni  ed  a’ guadagni  di  fortuna, 
come  per  esempio,  alla  metà  del  tesoro  scoperto,  o dal 
figliuolo  nel  fondo  altrui,  o da  un  terzo  nel  fondo  del 
figliuolo  (4). 


(«'  i'4ir.  5 100. 

(p)  LL.  CC.  ari.  319. 

(27)  Rìsconlr.  § 119. 

(q)  LL.  CC.  »«.  400. 

((}  Risconlr.  sa  qneeta  materii:7r(i(lofo  Jel/a  ruifodi'a  no- 
bili « borQhfte  dì  Puibier;  TroMafo  della  c»</odt't  noòila  « 
horgheu  di  Benuison  , in  ronlinoazione  del  suo  Trattato  dtl 
datario;  i eommcntiiori  della  coosueiudinc  di  rarij^i,  «ul  ti- 
tolo XII  di  questa  coosneiudiae;  Merlin  , Bep-^p,  Usafrutto 
paterno;  Proudiion,  Dell'l'tufrulto,  I,  123  a 119. 

(2]  fiircomr.  g 649  nota  8. 

(r)  LL.  CC.  ari.  29S. 

(3)  ì figliuoli  fotioposU  alla  patria  potesti  possono  per  di- 
ritto francese,  acquistare  e possedere  uo  patrimooio  , al  pari 
delle  persone  te  quali  ood  sono  souoposle  a questa  poieaià.  A* 
dunque,  trilla  la  teoria  del  diritto  romano  sul  peculio  dei  U- 
gliaoli  di  famiftUa  è estranea  al  diritto  francese  ; nd  ronvfcn 
ricercare  Dcirasufrutlo  di  coi  il  padre  di  fauiigtia  godeva  sul 
peculio  avventizio,  l'origine  dcirosufrutto  legale  stabilito  dal* 
f'art.  384.  Qucsi'uaufrouo  ènna  creazione  dulia  nuova  legisla- 
zìooe,  benché  olTra  alcuni  punti  di  rassomiglianza  coi  godi- 
mrnU)  che  , giusta  le  consueiadini  , era  AGcurdato  al  coniogo 
aopravvtvenic  in  virtù  del  diriuodl  ctulodia  nnbito  o borghese 
Risconlr.Conzueiudtrie  di  Parigi,  art.  263  e $rg.\Eipotiziona 
dei  morivi,  di  Réal,  c Bapporto  al  inbunato  , di  Vtt»in  ( Lo- 
crè Logisl.,  I.  VII,  p.  63,  a.  t6;  p.73e  76,  0.  9 ; rruoiilioa, 
op.  ciì.,  123  a 133. 

C4)  Ars.  a contrario  art.  387,  codT.  7f6.  Proadboa,  op.  cif.» 
h 150, 


Per  cccMione  a qucsla  regola,  rusufruUo  non  si  c- 
slende: 

1)  Ai  beni  die  i ngliuoii  hanno  ai'quistuti  ton  un  la* 
voru  soparaio  tla  quello  dei  geniinri,  o ('Oii  una  indu- 
stria dii^tinta  da  quella  di  eosloro  (5).  Art.  587  (.<). 

2)  Ai  lioiii  donati  o legali  ai  figliuoli,  sotto  la  espres- 
sa c indizione  die  il  madre  c la  i>a*lre  non  iic  godesse- 
ro (t»).Art.387(/).Ni>ndlmeno,  (jucsta  condizione  dev'es- 
sere reputata  non  ÌMTÌtla  in  (pianto  riguarda  i beni  die 
sono  dalla  legge  stessa  attribuiti  ui  figliuoli  a titolo  di 
riserva  legjjlc  (K). 

51  Ai  b<?ni  eonijiresi  in  un  maiorasco  (0). 

4)  Ai  beni  provenienti  da  una  sU(xessìoiic  dalla  quale 
li  pjwirc  0 la  madre  sieno  stati  esclusi  per  causa  d’indc- 
gniUi^  ed  alla  quale  i figliuoli  Steno  stati  cbiamati  per 
preprlo  diritto.  Art.  T3d  (w)  (10). 

Nondimeno,  questa  refezione  non  riguarda  che  l’u- 
sul’i  ultu  legale  accordato  al  coniuge  indegno.  U perdili 
l’iisufrulto  legale  del  padre  si  esercita  anche  sui  beni 
che  facciano  parlo  di  una  successione  da  cui  la  madre 
sia  stala  esdusa,  ei'cclto  se  egli  sia  stato  dichiarato 
complice  dd  reato  per  ragion  del  quale  costei  fu  di- 
diiarata  indegna.  Hedprocamcnlo,  l' usufrutto  legale 
della  nimlre  si  estende,  dopo  la  morte  del  padre,  anche 
ai  beni  delia  secessione  da  cui  questi  sin  stalo  esdtiso 
piTcaiisa  d'indegnità  (11). 

•5.®  1 pesi  ddhi^iifniito  legale  del  padre  e della  ma- 
dre S4^n^.K  Ad.  383  (r)  (!2). 

1)  I p<‘si  uì  quali  sono,  in  generale,  8olto|>osli  liilti 
gli  iisufrulliiarl  (15); 

2)  (Ili  aliiiieiili,  il  manlcnimciito  e l’educazione  de  h- 
gliuoli. 

1W*ir  Ii<‘  i genitori  sieno  obbligali  ad  alimentare, man- 
limcre  «xl  educare  i propri  ligliuolì , ancord«>  (osloro 
iKMi  posseggano  alcun  patrimonio, (jiiesta  (»bbliga/ìone 
in  quanto  sì  consideri  come  derivante  dal  solo  fatto 
della  paternità  odella  malermlà.noii  deecsserc  confusa 
col  peso  usurrulluario  di  cui  ora  è quistione.  In  falli, 
questo  peso,  di  cui  si  trova  specialmente  gravalo  il 

(5)  Risconlr.  rroudboa.op.eit.,1.149;  Torino  16  tgostolSOG 
GiurcpruJema  del  codice  civile,  Vili,  130. 

(«]  IX.  a:.  crLaot. 

(6)  L'erl.aST  Migc  che  qaosta  condir  [noe  sia  espressa  .Lioq- 
de,  non  basterebbe  ebe  essa  fosse  implicUi  o isciis;  ma  è oe* 
cessarlo  che  il  donante  od  il  testatore  si  serva  prccisameole 
delle  espressioni  adoperate  dall’ art.  387.  Queste  espressioni 
non  SODO  sarramerilali,  e possono  essere  «arrogate  da  espres- 
sioni eqaipullerrti.  Proudhon,  1,  151  e 153.  Parigi , 24  marto 
1813,  Slr.,  Xil,  2,32P.  Riscoiur.  § 333  testo  note  (I4)(15) , 
(25}  0(26). 

(t)  LL.  O:.  art.  301. 

(7)  Il  padre  può  forse  essere  ugualmente  privalo  , In  simi- 
gliante  caso,  dell’emministrasione  legale  dei  beni  di  coi  gli  d 
tulio  rusufruuo?  UiscoDir.  su  tale  qtiisUotie  $ 90,  nota  11. 

( Dcmolombc  t.  VI,  n.  458,  professa  1*  alTrrmativa  seguito 
dalle  corti  di  la  llaye  fo  giugno  1827, e di  Bruiisetlea,  5 mag- 
gio 1832.  Vcd.  per  la  negativa  Brosselles  i7  giugno  18>0) 

(8  Riscontr.  ari.  93  e scg.  Prondhon,  op.eir,  1, 152.  Tonl- 
lier.  11,  1067.  Diiranton,  111.  376.  tassanlx,  11,  p.  210.  Va- 
leille,  del  M>itrimonio,  II,  447. Riscontr.  rie.  rig.,  1 1 novem- 
brclSiS.  Sir.,  .\\X,  1,78.  Vedi  in  senso  contrario:  Uateville 
c Dftvinconrl,  snllarl.  387. 

(9)  Parere  del  Consiglio  di  Stalo  dei  35*3.)  gennaio  1811. 
ProuJtioo,  op.  eit-,  I,  153, 

(10)  Oenrhè  quest' articolo  non  parli  (csiaalmenle  cbs  dot 
padre  indegno  , è fuor  di  dubbio  che  esso  va  cgoalmenia  ap* 
pliMlo  alla  madre.  Proadhon,  op.eit.,  I,  150. 

(u)  LL.  r.C.  art.  653. 

(l!)ProaJhon,  op.  « tuojo  eit.  In  caso  d’ indrgnitlt  del  pa- 
dre, il  dritto  di  usufroito  sni  beni  della  sncccssionc  , da  coi 
egli  sia  stalo  csclnso,  passerà  forse  alla  madre  anche  durante 
il  matrimoDio?  u Bcga(i\«tUaUii9VtdciReincQte(lillc  «àprvi* 


coniuge  usufruttuario,  ha  per  conseguenza  il  liberare 
l’altro  coniuge,  sia  in  totalità,  sìa  in  parte,  daU’ubbii- 
go  che  la  paternità  o la  maternità  grim|>onc.  Da  uri 
altro  canto  quest'ultimo  obbligo  è rinchiuso  tra’lidiitì 
indicati  daU'arl.  208,  mcutrcchó  il  peso  analogo  ri- 
sultante dairusufrulto  legale  dev’essere  calcolalo  me- 
no in  proporzione  delto  sostanze  della  persona  che  ne 
è gravala,  quanto  in  proporzione  della  quantità  dei 
boni  sui  quali  versa  rustifrulb»  (14).  lu  terzo  luogo, 
robblìg:izionc  derivante  dalla  pat«frmlà  o dalha  mater- 
nità si  estingue,  a'IerminuleU’art.  209,  sìa  in  totalità, 
sia  in  parte,  aliordió  i figliuoli  sieno,  i>el  loro  patri- 
monio personale,  in  islato  di  accorrere  ai  propri  biso- 
gni, mentre  il  peso  usufruttuario  di  cui  qui  si  tratta, 
continua  a sussistere  nella  sua  integrità,  benché  i fi- 
gliuoli posseggano  I>cnl  personali  non  soUo|>osti  all'u- 
sufrutto legale  ; in  guisa  che  il  padre  c la  madre  non 
sarebbero  autorizzali  a pretendere  dai  loro  figliuoli 
elle  contribuissero,  prò  rata  del  valore  di  Utli  beni,  al- 
adcmpimcnto  di  questo  peso  (15).  Finalmente,  robbli- 
gnzionc  imposta  al  padre  ed  alla  madre,  nella  qualità 
di  genitori, può  bene  essere  csperimciilala  sul  loro  pa- 
trimonio, ma  non  grava  specialmente  sopra  alcuno  ug- 
gcUo  particolare  di  cui  il  patrimonio  si  compone^men- 
tre  il  (leso  clic  t)  a loro  carico  com3  usulruUuarl , 
afTella  s|>ocialmentc  lutti  gli  oggoltì  sottoposti  al  loro 
usufrutto.  Dì  qui  deriva  dio  i crcilitori  del  padre  o 
delia  madre  non  possono  pignorare  i frutti  di  questi 
beni,  che  con  la  deduziotie  della  f>orzione  de'fruUi  ne- 
cessari air  adempimento  di  tal  posole  che  non  sono 
aulorìzzalì  a pignorare  cd  a far  vendere  l’ usufrutto 
stesso, eccetto  ( he  sotto  la  con  lizione  di  soddisfare  sif- 
fatto peso.n  di  fiirlo  adempiere  duiraggiudìcatnrlo(16). 

1 pesi  deir  usufrutto  legale  del  padre  c della  madre 
sono  t 

51  II  pagamento  di^Vinlercssi  dei  capitali  c delle  an- 
nualità delle  rendile, siaduli  nel  momento  delfaperlu- 
ra  deirusufrutto,  c non  ancora  pagali  ( 17). 

4)  Le  spese  funebri  e di  ultima  malattia  delle 


sioni  dell'an.  384,  e dillo  spirito  dello  leggo  che  respinge  o- 
gni tlivisione  deieosofrodo  legale.  Prondhon,  op.  cif.,l,X55. 
Dnrenton,  111,  377.  Vazeille,  op.  cit.,  II.  4'iO. 

(I2  Qucsi'articulo  è tratto  daU'arl.  267  della  consaeludine 
di  Parigi.  Adunque,  nc' commentatori  di  qoesia  consuetndine 
c nciraalica  ginreproJenza  conviene  rintracciarne  l'iolerpreu- 
zioni*.  Pojleriorei  legee  ad  pnorerpertinenl,  mii  conlrarioo 
itn(.  L*  38,  D.  de  Legibut  ( 1,  3 j.  Proodboo,  op.  cit.,  1, 181 . 

(V)  LL.  CC.  art.  Ì99. 

1 13]Ri5cnnir.6  328.Convien  notare  che  rasafrnllo  del  padre 
e della  madre  essendo  un  usofrulio  aniveraale,  lo  turo  nbBli- 
gazioni,  in  quanto  coaceroe,  in  generale,  i debiti  da  coi  al  tro- 
vi gravato  II  patrimonio  soiioposio  a quest'  n^sufrutto  , sono 
rette  dalle  disposizioni  degli  art.OlOe  6 >3. Riscontr., io  quanto 
rignarda,  in  particolare,  le  annualità  delle  rendile  e grinte- 
ressi  dc'capiiati  scaduti  nel  momento  delPapeitara  dell’  nsu- 
fratto,  art.  385,  n.3;  testo  e noia  17  infra. 

(14)  Cosi  dispone  testualmente  II  n.  3 dell*  art.  385.  Ferriè- 
re, Corpo  e comniloiioni  di  tutti  t commentatori,  11,  p.  998. 
Lassaux.  II.  p.  2l0. 

(15;  Riseoolr.su  queste  propo8izÌooi:Proudbon,M85  a 188; 
Dnrenton,  tll,  174.  Vazeille,  Jet  Slatrimonio,  II,  460. 

(16)  Proudbon,  op. cit.,  1,  *219  a 228.  Rolland  de  Villar- 
gues,  lìpp.  dfl  .Votanatop.  Usufrutto  legale  n.  64-  Parigi  19 
marzo  182:1,  Sir.  XXV,  3,  323.  Colmar,  27  gennaio  IHÌ5,  8ir.*, 
XXXV,  2,  310. 

(17}  Riscontr. 3 105  oola(Ì).I|  legilalore  non  ha  potato  avere 
rinicnzionc  di  occuparsi  nel  n.  3 dell'art.  385  degl'iotrressi  a 
delle  ennoaliià  da  scadere  durante  il  corso  dell'  usufruito  ; 
perciocché  questi  oliiroi  irovansi  già  a carico  delPusufriiitua- 
rioinviriùdel  n.1  dello  stesso  articolo. Riseontr.noia  Hsiipm, 
Questa  inicrpretazione  6 d'  altra  parte  «-onformc  alle  disposi - 
UtfiU  deU'art.  257dclU  coasuetndìme  (Sirangl.IÌUt9mr.ft<’Uli 
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Parsone,  nlla  sucrosslonc  delle  quoVi  i figliuoli  si  (ro- 
vino rhiamali  (18),  del  pari  ebe  il  lutto  delle  Iure  ve- 
dove (19). 

t>uesli  vari  pesi  costituiscono  in  loro  stessi  do’  pesi 
reali,  che  sono  alTicienli  specialincnte  sopra  ciascuno 
dogli  oggetti  fompresi  nel  patrimonio  sul  quale  cade 
l’usufrutto  riisufruttuariosi  obbliga  |>ersoiiaU 

mente  , pi  i fatto  stesso  del  godimento  , all’  ndempì- 
iiM^nto  di  questi  pesi , può  talvolta  rinunciando  al 
suo  usufrutto  per  Tavveuire  c restituendo  i frut> 
ti  clic  abbia  già  percepiti,  sottrarsi  all'obbligo  perse- 
sonale  (2t). 

4.'  L’usufrutto  legale  del  padre  e della  madre  si  e- 
slìnguc: 

t)  Allorché  il  figliuolo  sia  gUinto  all’  età  di  diciotlo 
anni  compiti  (22).  Art.  384  (j*). 

2)  Allorché  lu  patria  potestà  cessi  prima  di  quesl'c- 
pera,  a cagion  d'(  s mpio,  per  remancipazione  espres- 
sa o tacila  del  figliuolo  (23),  per  la  sua  morte  natura- 


supra. Prondhon,  op.  eìt.,  1,200;  Tazellle,  op.cit.  , II,  438. 
Vtdi  io  sento  contririo:  Daronton.  Ili,  401.  Nondimeno,  se* 
enndo  il  Proadlion,  op.  ci(.  , I,  207,  il  ptdre  e U madre  non 
sarebbero  lenuli  alle  annQalìtàjcadoie  m non  quando  si  trat- 
tasse di  rendile  costiialie,  a non  già  quando  si  trattasse  di 
rendite  riservato  o prediali,  a di  rendite  vitalizie.  Egli  si  fon- 
da sulla  ragione  ebe  il  n.  3 dell’  art.  385  parla  soltanto  del* 
I'  annoallià  o degl*  Interessi  di  capitali:  il  che,  egli  dice,  ne 
rende  la  disposizione  inapplicabile  alle  rendite  prediali  che 
non  sono  capitali,  ed  alle  rendite  vitaliilo  che  non  hanno  ca* 
pitale.  Ua  il  dotto  autore  è evideniemeole  cadalo  io  errore 
quanto  alle  rendite  prediali,  le  quali,  dnpo  la  mobilizzazione, 
tiun  sono  altro  che  eapiUlì.Hiscontr.  § 171 , nota  8,  § 198  e S 
ó99.  E,  in  quanto  concerne  le  rendite  vitalizie,  ei  sembra  che 
egli  abbia  tratta  una  conseguenza  troppo  rigorosa  «da  una  ine* 
saitozza  di  compilazione  sfuggita  agli  autori  del  codice,  la  cui 
inienzione  non  6 stata  certamente  quella  di  stabilire  tra  le 
annualità  delle  diverse  specie  di  rendile  una  dislioziune  eba 
non  sarebbe  appoggiata  sopra  alcun  fondamento  rngioocvole. 
Vazeille,  op.  cir.,  U,  439. 

(18)  In  questo  senso  dev'essere  ioierpjeiaia  laldisposiziono 
alqiianio  oscura  del  n.  4 dell' art.  28o.  ^.infatti,  ben  evi- 
dente  che  lo  scopo  di  questa  disposizione  ò sialo  quello  di  de- 
cidere, conformemente  alia  giureprudenza  del  parlamento  di 
Parigi,  la  contoversia  che  enti  elevata  su  que^^to  ponto.  Fer- 
rière sultn  consuetudine  di  Parigi,  p.  i80  e IBI.  Malcvìlle , 
fullari.  3$j.  rroudbL'O,  op.  eti.,  1,210  e 211.  ToulUer  , IJ, 
UTi9.  l'azeille,  II,  441.  Bi&conir.  Duranton,  MI,  4o2.Secoo- 
do  il  Delviocourl  ( suU'srt.  38S  ) le  spese  funebri  e di  nlti- 
ma  malattia  di  cui  parla  il  o.  4deli'arl..38.)  sarebbero  quelle 
del  figliuolo.  JUa  Cerna  inai  sarebbe  pos&ibilc  di  ammettere 
che  rii»ufruUuario  sia  tenuto  a sopportare,  io  t^l  quati(i,un 
debito  di  spese  funebri  che  prende  origine  in  un  momento 
in  cui  non  vi  ha  più  usufrutto  ? 

(19)  Questo  lotto  era  geoeralmeoie  considerato  nell'  antico 
diritto  come  faclrnte  parte  dei  pesi  della  cujiodiu  , e noi  cre- 
diamo che  i compilatori  del  codice  non  abbiano  voluto  allon- 
tanarsi da  questa  giureprudenza.  SifT^iia  opinione  non  èeon- 
Iraria  a quella  che  abbiamo  eme^$a  nel  $ 260,  nula  (8)  perché 
in  materia  di  privilegi  non  si  può  ammellere  alcuna  interpre- 
tazione estcDMva.  Art. 1481  e 157  O.Proudbon,  op.  cit.,  I,  2l2. 
Yazeille,  op.  eiì-,II,  443. 

(20)  Froudhon,  1.  125.  Confr.  lesto  e nota  (i3)  tupra. 

y (21)  BUconir.  § 238, nota(7). Vedi  n'mdiineno  Doranioo,  III, 
409;  l'rotidboD,  op.  cit.,  I,  ^16,  217  224  e 223. 

(23;  L’usurnilio  legale  fu  ristretto  a quest'età  per  timo- 
re che  i genilori  si  negassero  di  emancipare  i loro  figliuoli  e 
di  consentire  al  loro  roalriinooto  , per  maotenerst  nel  godi- 
mento dei  loro  beni.  I..ucré.  sull'art-  3H4.  l’o  sospetto  cesi  io- 
giunto  non  avrebbe  dovuto  entrare  nella  utente  del  legislato- 
re. Riscoutr.  § 543. 

(X)  LL.  CC.  art-29S.  Ver  la  madre,  la  quale  no  gode  la  ma- 
tà,  si  estingue  a ventuno  anno. 

(23^  Se  I cmancipaziune  venisse  rivocata,  1'  usufruito  legale 
rii)abCrrctl>e  forse?  Kisconir.  art.  465.  Noi  noi  crediamo.  La 
rlYBcazioiic  dclt’cfnaccipazkne,  ammessa  Detl'inicresse  del  fi- 


le 0 civile  (24), ovvero  per  la  condanna  del  padre  o del- 
la madre  a causa  del  reato  preveduto  dall'  art.  334 
del  cixlicc  penale  (23).  Codice  itenale  art.  333  comin. 
2 (2G). 

3)  Allorché  la  madre,  iisufriittunria  dc’ltenì  dei  suoi 
figliuoli  di  un  primo  letto,  pas-si  a seconde  noz/.e  (27). 
Art.  38IÌ.  («'usufrutto  estinto  |>cr  bl  1-aus.a  non  rinasco 
né  i>or  lo  scioglimento  del  secondo  matrimonio  (28),  c 
neppure  in  generale,  pel  suo  annullamento  (20). 

4)  Allorché  il  sopravvivente  dc’eoniugi.maritali  sot- 
to il  regime  della  comunione,  non  abbia  fatto  prima  ili 
spirare  il  termine  legale  o la  proroga  che  iic  abbia  ot- 
tenuta,! inventario  dei  beni  della  comunione. .\rt. 1412 
(30),  comma  2 

5)  Net  vari  casi  in  cui  rusiifniUo  (31),  in  generale, 
si  estingue,  corno  per  esempio,  allorché  il  padre  o la 
madre  riminziino  al  loro  usufrutto  (32),  o .allorché  ne 
sìeno  dichiarali  decaduti  per  abuso  di  Rodimento  (33). 

Il  coniuge,  contro  il  quale  la  separazione  di  persona 


glìQolo,  Doo  d«ve  tornire  a lui  pregiodixievole.  DurioloD, 
111,399. 

(24)  Ri^eoQtr.art.  753  e 754.  Blalevìlle  suU'art.  387.  Prou- 
dhoo.  I,  129.  Toullier,  li,  1072.  Duranton,  111,392.  Tanno.  !9 
gennaio  18.)6.  CìMn-prvdensa  del  codice  eivitt,  Vili,  250. 
Merlin,  Nep.,  p.  Usufruito  paterno  ^ 5,  n.  4. 

(25)  Riacoutr.^  519,  n >talS  .Do^h>  la  morte  del  padre  con- 
dannato per  ragione  di  tale  doliilo,  rusufruiio  si  apre  in  prò 
della  madre,  pnrebé  ella  non  sia  stata  ric>>DOsciuia  complice 
dello  stesso  delitto. Uiscontr.  uota  ll)suprd. 

(26)  Riscotitr.  su  qiicsrarttcolo  § 'jj3. 

(27)  P,  forse  lo  stesso  delle  vctlova,  che  vivendo  in  ano  sta- 
to di  notoria  impudicizia  , di*  vita  ai  iìgliuoli  nniorali?  Vedi 

er  t'aircrrostiva  Proudlion, op.  146;  Di-hinciuri,  l.pag. 

4S;Umoges,l6  luglio  ISU7  e 2 aprile  I810,sir.,  X11I,2,  290; 
Lini'-ges,  33  luglio  18'2L  Sir.,  \XVI,  2,  l69.  Vedi  per  la  ue- 
galiva:  Duranton,  Ili,  268;  A>x,  39  luglio  1813,  Str.XiV.  3.70. 
Que5i' ultima  opinione  ci  sembra  preforibile:  PoennUa  non 
suut  extendenda.  Son  ofrviat  art.  -Ìli.  1,'esiiniione  della  pa- 
tria potestà  e dei  diritti  ebe  sono  a quella  annessi  non  è una 
conseguenza  della  perdita  della  tutela.  Uiscont.  g 5j3. 

(23)  Proadhoo  op.  eit.,  1,  tU.  Duranton,  IH,  585. Vazeille, 
op,  cif.,  II,-i7d.  Delvincourt,  luogo  Ci(. 

(29  l'roudbon,  op.  eit., Vudi  iu  Senso  contrario:  Duranton, 
Ul,3S7;  VazriUc.  op.  e luogo  eil.  Ind.irno  questi  autori  loro* 
eano,in  soiLrgno  delia  loro  opinione,  la  regola:  Qjod  nuUum 
est , nullttm  proilueii  tffertum  t la  qnale  non  deve  impedirò 
V appiicazinoc  della  pcoalitò  sancita  dall’ art.  3'-6  più  di 
quel  che  non  impedirebbe,  nel  caso  io  cui  il  matrimonio  fosso 
annullalu  per  esumi  di  bigamia,  la  eoRiJnnna  alla  pena  pro- 
nunziata UaU’ari.SiO  del  Codice  pcoale-Ri^contr.  $37  tiota-^i9) 
$ 45S.  I.'opinione  del  Duranton  è unto  meno  arnmi-sibile,  in 
quanlocbi,  per  un'eccezione  iniqua  ad  un  tempo  ej  inconse- 
goeiite,  egli  applica  Tari.  386  in  tutto  il  mu  rigore  al  caso 
in  cut  il  matrimonio  annullalo  fosse  stato  contratto  in  buona 
fede,  ritorcendo  io  tal  guisa  c ifitru  i coniugi  le  disposizio- 
ni degli  art.  301  e 3fl2  , che  non  sono  state  introdotte  fuor- 
ché iii  loro  favore.  D>'l  resto,  VII  bcu  inteso,  che  nella  deca- 
denza prontmziaia  dall'  ori.  336  mn  »'  inorrerebbe  dalla 
moglie  U quale  facesse  annullare  il  seotmdo  matrimonio  che 
ella  non  avesse  contratto  fuorché  per  effetto  di  violenze  com 
messe  riguardo  a lei. 

[30i  Riscontr.  sull’  inierprelaiiuoe  di  questa  disposizione  , 
$ 5l5tesion.  i,note2.  7. 

(31)  Vazciile,  cp.  cit..  Il,  463. 

(32)  Salvo  l’azione  rivocitoria  de’crcdìlori  , in  pregiudizio 
dei  quali  il  padre  o la  madre  avesse  direttamenie  od  espres- 
samcnio  rinunciato  al  suo  diritto  di  usofratto.  Riscontr.  art. 
622  , comb.  1107.  Prodhon.  cp-  oH.  , V,  259i.  Duranton 
MI,  3UI.  Xla  ì creditori  del  padtc  e della  madre  non  avrebbero 
il  diritto  d'impngnaro  l'i’inaocipazione  por  effetto  della  quale 
questi  indirettamente  o iicitamenlo  rinuocicrcbbcro  al  loro 
usufrutto  legate  , e non  potrebbero  perciò  far  rivocare  la  ri- 
Doncia  medesima.  Riscufitr.  § 119,  QOta  9 ; $ 3l3  , nota  14. 
Duranton,  /uojocir*. 

(83)  Riscontr.  ari.  618.  Il  padre  t U madre  possono  forse 
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i'  sKìla  promin/iat:»,  non  penio,  per*jueslo  mofivo,  ti 
MIO  diritin  ili  iisiifniUo  , coinè  lo  perdeva  altra  volta 
I oluì  conho  il  «luaie  il  Uivor/io  era  stato  ammesM)  (M). 

hcl  resto,  riisufruUo  lej'tilc  del  padre  e della  madre 
è soltopnsto  alle  rejiole  die  regjfono  rusiifniUo  in  ge- 
nerale. NondinieiH),  il  padre  e la  mailre  nella  loro  fina- 
lità di  usufnilliiari  legali  dei  l<eni  de'lorn  figliuoli^  >0* 
no  dis|>ensali  dal  fornire  la  lau/ione  (o.‘>).  Art.  001. 


« X*0. 

2 * ììei  dirtOi  di  cui  godono  U padre  e la  madre  innsa 
du  handa  hi  pafria  potestà  (m'iisii  strido). 


1 .*  Il  figliuolo  deve  in  ogni  età  onorare  e rlspeltarc 
i suoi  genilori  (I).  Ari.  57 1 (a). 

2.*  Égli  non  può,  qualunque  sia  l elà  sua,  roiilrarre 
matrimonio  o farsi  adottare  senza  il  loro  consenso,  o 
almeno  wnw  aver  domandato  il  loroioiwiglio{2).Arl. 
148.  149,  lò2,  153  e 310  (6). 

5."  Il  figliuolo  die  non  aìdiia  I'  età  di  anni  venticin- 
que compili  dev’essi’rc  provveduto  del  cousenso  de* 
suoi  genilori  per  entrare  negli  ordini  sacri  (5). 

incorrere  nell*  decedeoii  dfirosofroito  lejral.*  . sllorchè  non 
«dfmpiano  atlf»  difTorcnti  obbligaiioni  rhe  loro  sono  imposte 
dall'eit.  9»5  ‘299  ? La  iHs[wsizioiie  dclCarl.  618  (34Sj  rascodo 
dei  101(0  speciale  ed  cccecbnale,  non  crediamo  che  eia  capare 
di  venir  estesa  ad  ipotesi  estranee  a qnella  di  coi  ai  tratta  .Ma 
crediamo  che  i tribuneli  pirsseno,  atirVe  mantenendo  fermo  il 
diritto  di  oaufruUo  , prenderò  ì prOTTodimenli  necessari  per 
ìmpodire  che  i geoitoH  si  aoiiragganoali'adempimento  de’pesì 
da  eoi  tono  gravati.  Vedi  tuttavia:  Aarigi.  'i9  agosto  1326, Sir. 
XNXVf.2,  44;  Parigi.  4 febbraio  1892,  Sir..XXXll.  2 , 332. 

(SI)  Riscnmr.  art.  I18G  300;  g 491,  noia  (4J. 

(36)  Hiaconlr.  $ 2'2G  nota  11. 

d)  Kieconir  .art. 727  e 728618  c 619;  Codice  penale,  art. 13, 
248,  240  312,  38u;  legga  del  11  aprile  1832  sulCarreslo  per- 
sonale. 

(а)  ()uofi4ii9us  sia  il  posto  che  gode  in  inctXd  loggtnoge 
l’anle.  287.  il.  ce. 

(2)  Kiscontr.  $ 462.  testo  n*  2;  § 463  testo  n.  8;  § 536. 

(б)  LI..  CC.  art.  163  16L 

(.3)  Decreto  del  28 febbraio  1819,  ari.  4; 

(4}  Decreto  del  18  febbraio  18:j9,  art.  7. 

(e)  Un  figliuolo  che  sente  gl'immensi  suoi  doveri  verso  I pro- 
pri genitori,  se  voglia  rendersi  sacerdote  o giurare  i voli  mo- 
nastici é d'Qopo  cbé  ottenga  il  loro  consenso;  ma  ae  costoro  si 
negano  presso  di  noi  non  é indispensabile  il  (oro  consenso  , 
come  ai  ha  da'segaenii  due  Beverini: 

N.*  1.”  Sullo  dissensioni  tra  D. Girolamo  Sagarriga  di  Bari, e 
la  di  lui  figlia  Nicoletta,  per  essersi  la  medesima  arbiirsria- 
tDcnie  rinchiusa  in  quel  monisiero  di  S.  Giacomo  , ove  dopo 
stata  dall’ infanzia  messa  in  educazione,  l'aveva  il  padre xi- 
cbiamata  io  sua  casa,  per  T esperimento  ae  tosse  veramente 
disposta  ■ professare  vita  monastica, avendo  rassegnato  a S.M. 
quel  che  ha  riferito  l'Arcir.  dt  Bari  e la  Consalta  de’r*'ali  do- 
mini di  qua  del  Faro,  la  H.  S.  osservando,  dover,  nel  caso  di 
cui  si  traila,  le  provvidenze  sovrane  mirare  t togliere  da  uni 
parte  qualunque  dubbio  sulla  libera  elezione  dello  stato,  e ad 
impadire  dall'altra  qualunque  forma  eonlcniiosa  in  un  ogget- 
to thè  non  lo  comporta,  lia  nel  C.  0.  di  S.  del  14  drit  andanie 
nicsQ  ordinalo,  che  la  giovane  U.  Nicoletta  Sagarriga  passi  in 
un  altro  monistero  della  stessa  dui,  che  sia  di  eguale  coiidi- 
itone  e decenza,  ed  in  difetto  In  un  monittero  decente  deilt 
diocesi  di  Trani,  o di  altra  vicina  diocesi.e  vi  resti  per  il  cor- 
so di  un  anno, spirato  il  quale, se  caminoerl  nella  inclinatio- 
ne  di  professare  vita  rcligiusa,  debba  cotnioeiarc  il  noviziato 
ir,  quel  monìstero  che  sarà  di  sua  scelta,  per  emettervi  in  se- 
guito nelle  forme  canunidie  i voli  corrispondenti,  lo  quanto 
al  padre  poi  ha  li  M.  S.  ordinato,  che  sla  obbligato  ad  appre- 
stare tutte  le  spese  che  abbisogneranno  per  io  passaggio  del- 


4. *  Ut  ftgliik  b minori  dì  ventuno  nnno  è obbligala, 
quando  anche  sia  «nancipala,  a presntlare  il  loro  con- 
senso per  essere  anmiessa  a pronunziare  i voli  In  una 
congregazione  religiosa  (4)  (c). 

Lo  stesso  è di  ogni  minore  il  t|uale  voglia  sollomct- 
lorsi  alla  tutela  ofliriosa.  Art.  5(>i. 

5. *  Il  padre  e la  madre  sono  ammessi  a formare  op 
posizione  al  matrimonio  dei  loro  figliuoli,  ed  a domait- 
dure  eziandio,  in  determinati  casi,  la  nullità  di  quello 
che  .avessero  cotilrallo  (.5).Art.l75,l82,  I84e  I9l(d). 

0.*  Ogni  figliuolo  deve  gli  alimenti  al  i>adre  cd  alla 
madre  dicsieiio  nel  bisogno  (6).  Ari.  205  (c). 

7. *  Il  patire  e la  madre  sono,  in  dati  rasi,  rhiamati 
alla  successione  de’ loro  figlitiidi.  Essi  gallono  al- 
tresì di  un  diritto  di  riserva  sui  loro  beni  (7).\i  t.  74T. 
a "49,  e 915  {^. 

8. "  Il  padre  e la  muiire  sono  autorizzati  ad  acceltare 
le  donuzìoni  tra  vìvi  fatte  a)  loro  figliuolo  minore,  o 
che  sia  o che  non  sia  emancipato  (8).  Art.  955  {g). 

' Fra  questi  vari  diritti,  ve  ne  som»  di  quelli  che  s'ap- 
partengono non  soloul  p:idrc  ed  alla  madre,  ma  anco- 
ra agli  altri  ast'cndenti  (9). 

Del  resto,  tulli  questi  diriUi  s<»prnvvivnno  allestin- 
rione  dell.i  patria  potestà  strido)  (10).  l diritti 
menzionati  no  iin.  1 c C non  si  c.stlngiiono  neppure  per 
la  morte  civib  dei  genitori©  dei  figliuoli  (11). 


la  figlia  al  nuovo  mnntslero.fd  a somministrarle  II  mnv^nicn 
le  cqnfpatrqio  e manicnimrnio.  E sf*  la  giovane  dopa  le  rifc: 
rite  prec.nizioni  sì  determinerà  per  lo  stato  religioso,  rbe  aia 
egli  tenuto,  quaniunqiie  dissenziente,  ■ cosiiiuirle  la  dote 
monastica,  supplmU'i  allora  8.  M.  al  difi^to  del  consenso  pi' 
terno.  Nel  B.  N.  fir.  M.se  Tomnasi.  (Comun.  .ni  Min.  di  G. 
e G.  a’i4  feb.  lHi7y  e da  questo  al  P del  fle  in  iVan*  •'  7 
moMO  tqì7.) 

N.*  2.*  Su  i reclami  avanzati  da  D.Gio  Giuseppe  Bussi  de'ba- 
roni  di  raprarica,  segretario  del  consiglio  d<-gti  ospizi  di  Ter- 
ra di  Otranto  , prr  la  rcslilozione  dt  suo  figlio  a no  melar- 
lo. il  quale,  abbt'nché  di  età  minore  è stato  ammesso  a oovi- 
lio  nella  casa  religiosa  di  Gesù  in  Sorrento,  e la  Onsolta  di 
questa  porle  dei  regno  ha  opinalo  disporsi,  che  il  giovane  fi- 
glio da  Sorrento,  ove  sta  aitualmenie,  si  faccia  venire  in  Na- 
(n>li  nel  collegio  maggiore  del  Gesù  nuovo;  che  il  Vicario  ge- 
ècraie  monsignor  (ìiusii,  fornito  di  particolare  incarico,  v i ai 
rechi,  conferiaca  col  giovine  ed  esplori  la  sua  volontà  snlla  c- 
leziooo  dello  stalo  ; che  ripeta  le  sue  eonfererrze  in  diverti 
giorni  ed  a discreti  intervalli;  che  volendo  il  padre  interveni  • 
re  io  tali  conferenze  e far  delle  paterne  osservazioni,  il  per- 
metta pure,  sempre  però  coirassisienza  del  meDiovato  mon- 
signore Vicario  , il  quale  baderà  che  dai  padre  tioo  si  asl  la 
menoma  darezza  verso  del  figlio,  e rhe  questi  rimeogt  libero 
nello  spiegere  la  sua  volontà.  Adempito  lo  incarico  e eooo- 
sciuia  la  rotomà  del  figlio,  monsignor  Vicario  ne  faccia  di- 
stinto rapporto,  spiegando  In  evso  i molivi  forse  addotti  dal 
padre  in  appoggio  del  suo  dissenso.  Essendosi  S.  M.  degnata 
uniformarsi  sd  nn  late  avviso  delle  Consulta,  nel  R.  N.  ec.- 
fir.  M.se  o'Andìba.  fComim.  a'23o((,  1837  olla  Curia  Ani- 
cvicoviie  di  Jtfapoli.) 

(5)  Hisconlr.  S 15L  lesto  ti,  1;  $ 461,  test  » n.  2;  $ 4C7,  le 
sto  n.  2. 

(d)  LL.  CC.  ari.  182. 

(6)  Rifconir.  g 8Sìf. 

(ej  LL.  CC.  art.  i95. 

(7)  Risconlr.  6oO,  608  e 690. 

[f)  I.L.  CC.  aru  668  a 671  o 831 

(8J  Riscontr.  S656. 

(9  LL-  CO.  ori.  839. 

(9j  Rijcontr.  art.  151  a 157,  IV3, 182,  184, 191,  203  , 740, 
a 749.915.  9j'i  comma  3. 

{10}  Cosi,  a cagion  d' esempio,  quelli  tra  siffatti  diritti,  i 
quali  non  p.vasono  essere  esfrcìfati  beneh'i  durante  la  minore 
età  del  figliuolo,  non  si  estinguono  tuttavia  per  la  saa  emanci- 
pazione, benché  questa  faccia  cessare  la  patria  potestà  Ri- 
scoiur.  ari.  9.15  cjmmi  2,eS653. 

(t1)  Co»),  per  esempio,  ii  padre  bs,  bcBtbé  utorlo  civitmen 
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V.  DEI  D>ftiTTI  Dl-I  noLirOEl. 


cnsi. 

1. *  \ genitori  sono  tenuti  mi  nlimontare,  mantenere 
etl  educare  i loro  (igliuoli,conf"rmenle  alla  lorocoihli- 
jionc  sociale  e«l  alla  loro  fortuna.  Ari.  203 — ^03.^on- 
dìoieno^  i tribuuan  non  deMH)noa(T(.>gliere,8C  non  per 
gravissime  ragicmt,  Pacione  con  la  quale  i lìgliuoli  si 
querclassiTO  dell' incs<*cu/óoiie  di  questa  obbligu/.io- 
ne(lj.  IKd  resto,  i genitori  sono  obljligali  dì  suppi  ur- 
tare le  spesò  di  ediii*a7.ione  c di  maiiteniim'Uto  (itt'luro 
tigliuoU,anel!c  quando  sìeno,  per  causa  d inlordi/ioiie, 
incapaci  di  esercitare  la  patria  potestà,  o sieno  stali, 
percfTeUo  dì  condaima,  privati  dall'escrcuio  di  questa 
potestà. 

2. °  Il  padre,  amministratore  legale  dei  boni  dc'suot 
figliuoli,  è tenuto  ad  amministrare  i loro  beni  da  buon 
padre  di  famiglia, c<l  a render  loro  conto  della  sua  am- 
ministra/àonc  (2).  Art.  380.  — 312. 

3. *  Il  p:idre  c la  madre  debbono  gli  alimenti  aMoro 
figliuoli  ebe  sieim  nel  bisogno  (3).  Art,2i)7 — lOO.conf. 
2u3— I9.J.  Ma  ì!  padre  e la  madre  non  sono  civilmente 
obbligali  ne  di  dotare  i loro  figliuoli,  nò  di  fornir  loro 
le  sommo  necessarie  al  loro  stabilimento  Art.  2<)1  — 
iOÌ  (.il  («1. 


te.  il  dìriilo  dì  chiedirre  sii  alimcnli  ai  sQot  Ogiiaolì.  Coafr., 
art.  ì'S,  comma  3,  e § iC4. 

(1)  Hiacootr.  Locrò,suU'art.  374  29d.  Ku&aulx,  II,  109. 

(2)  Riacomr.  S99. 

(‘A)  Ri5contr.  g 553. 

{4}  hìscotitr.  g SOO,  Usto  o.  2;  Bordcaui,  20giugno  1833, 
Sir.,  WXlb  i,  4C8. 

(a)  Por  io  nostre  leggi  la  figli  j ha  diritto  di  essere  do'aia  d il 
pStlro;ÌD  difetto  daU’Bvo  paterno;  quiodi  dalla  madre.  Art. 194 

11.  fC. 

(5)  Risenntr.  g§  598  . 690  c fiSO. 

(1  ) (S  562)  Il  diritto  di  esigere  gli  alimeriii  n^n  dcbb'essere 
coofiuio  col  benefizio  di  competenza  ammesso  nel  diiitin  roma 
DO, vale  a dire,eol  privilegio  in  virtù  dei  quvie  alcuni  debitori 
poU'Vanu.alhrehò  venivano  escussi  ne'loro  beni, domandare  di 
ritenere  quello  il  cui  godimento  era  necessario  per  aussisterc. 
Risronir. codice  di  comrDercio,art.6 11MS22  LL.di  eccez.L«per> 
sone  aitinrizzato  a chiedere  gli  alimenti  non  godono  per  que. 
sto  dei  benefizio  di  compeienza  contro  coloro  che  sono  tenti 
di  lore  somministrarli. Delvjncoort,I,pag. 226.  ToaUicr.11,013. 
Vatcilie,d«(  1/atrimonio, II,  513.Riscoatr.Duranton,ll,  400  e 
4U|.  Vedi  io  senso  cnotrnrio;  Proudhon,  dtU’VsufruUo  1,167. 

(8)  Vedi  sai  debito  alimentario  che  nasce,  sia  dal  niatrimo* 
DÌO,  aia  dall  adozione  e dalla  tutela  oiDctosa,  aia  dalla  paren* 
tela  naturale,  sia  da  una  duoaiionc  tra  vivi'  art.  212—2  M ; § 
470,  e S 494,  testo  e nota  (IO  , art. 349  361,  comma  i,  e .367^ 
273,  T.  ex.:  860 c 564;  art.  7G2  comma  2— 67j,  e g§87l 

e 572;  ail.  9j5  n.“  3—880,  o.*  3;  e § TOS. 

(b)  Pelò  il  padre  è tenuto  in  primo  luogo, quindi  l'avo  opro- 
avo  paterno,  ed  in  sussidio  la  madre.  Ari.  193  II.  cc. 

Il  padre  dee  gli  alimenti  al  figlio  quando  è incarcerato,  co 
me  ai  ha  dui  seguente  Rescritto  : 

L'ioiendento  di  Bvriespose  che  il  figlio  di  un  proprietario  , 
il  quale  pagava  un  contributo  fondiario  maggiore  di  ducati 
sei,  carcerato  per  più  giorni  nella  prigione  del  proprio  circoQ. 
darlo,  chiese  lasomministrazione  del  pane  per  la  propria sna- 
siatetizB,  aggiungendo  che  II  medeslino  , benciiò  Ogiio  di  fa- 
miglia, vivea  aeparsto  dalla  casa  paterna,  e nolla  da  sé  posse- 
deva: quindi  elevò  la  qaistiooe,  se  il  figlio  appartenente  ad  nn 
genitore  poBSidcole  abbia  diritto  alla  tomministrazione  gra- 
tuita del  pane,  come  carcerato  povero,  c quale  constderarione 
debba  avrrsi  di  un  individuo  di  tal  natura,  quando  fosse  o e* 
mancipaio  , o diviso  dalla  casa  paterna.  Siccome  un  tal  caso 
non  ai  trovava  prescritto  ncVegolamcoti  generali.  Cosi  fu  l'af- 
fare rimesso  eil’essmc  della  Consulta  nc'reali  domini  al  dt  qua 
del  Paro,  la  quale  essendosene  giò  occupata  é venata  a pro- 
porre, che  il  figlio  imprigionato,  o conviva  o non  conviva  col 

Zac.Tou.1I. 


4.*  I figliuoli  succt'dono  al  loro  padre  rd  alla  loro 
muiJie,  e g«nl«mo  sul  lofi)  p ilriiitonkMU  iiuUiiitlu  di 
riserva (5).  Ari.  7 45  e 913— Wi7  e 829. 

.t/7)r*«dice  ai  §§  5 19  a 351 

Del  dd>i(o  ab;nen/rtrio  (I)  nasc^nU  ilalla  ;>art’nff/a 

e dall'u/JitìiUi  h’giUitn''  (*2). 

l.°  l figliuoli  debbono  gli  alinienli  al  loro  p.tdre,  txU 
la  loro  niuilro,  od  agli  nitri  asceiidenli  die  Irovìnsi  nel 
biso^o.  Art.  2i>5— 193. 

Per  reciprocazione,  il  padre,  la  madre,  cd  altri  a- 
sccndeiiti  (5)  dobboiio  gli  alimenti  ai  loro  fì|;liuoli  edi' 
sccudenti  die  si  trovino  nel  bisvjjno.  Art,  203  c 207, 
ronfr.  20.3  — I93e  l99,oonfr.  495(ò). 

Finalmente,  l’ obitligazionc  <li  somministrarsi  reci- 
procamente alimenti  cattrcAl , nelle  stesse  condi- 
zioni imposta  al  genero,  alla  nuora,  al  suocero,  alla 
suocera  (1),  c I agli  altri  ascendenti  per  aHjnìtà  di  un 
grado  superiore.  Art. 200— T.,  confr.  207— 196(c)(.5). 
Nondimeno, la  suocera  perde,  p.assando  a seconde  noz- 
ze, il  diritto  dì  chiedere  gli  alimeiilì  al  genero  o alla 

f)idre,  sia  cm^ncipaln  o par  n».  qualora  non  riunt.^ca  pariico- 
■ri  mezzi  di  sussistenza  , sbbia  semi^re  diritto  alla  sorotaiui- 
strazione  del  pane  nel  caso  che  il  padre  inn  paghi  un  cootri- 
buto  foudiario mag^nore  deducati  dodici.  - S.  M.  nel  C.  O.  di 
S-  degli  1 1 dell'andante  si  é degnata  di  approvare  ailfaUo  av- 
viio.  Nel  R.  N.  ec.  ■ fir.  41.  .Vmalo.  ( Comun.  al  Jf.  di  G. 
G.  a'iO  agostOf  $ da  questo  u'P.  del  Re  agli  //  ottobri  fSSS.) 

(3)  Art.  2 *7—196.  confr.  205— lOS.Gtobnaan,  tl,383;  Va- 
zeille,  op.  eit.,  Il,  4^4.  Duranion,  II,  387  a 38$,  Bic.  rig-,  28 
otlobfo  1807, Sir. .Vili.  1.  Fa.RÌACoiilr.  Parigi,  2 agssio  i805  e 
Torino,  2$  novembre  18»7;  Dalluz,  Giur.jen.,  p.  Alimenti,  I , 
p«g.  330 c 537.  Il  Locrò  (Kb  P-  ) « 'I  Xouilier  ( II,  Oli  j , 
mentre  ammettono  che,  io  mancanza  del  pi  Jrc  e della  madre, 
gli  isccndcuii  di  un  grado  supcriore  sjqj  tenuti  a lommini- 
sirare  gli  alimenti  ai  laro  discendenti , iniegnanu  nondimeno 
che  i tribunali  potrebbero  rigcttire  I'  azione  alimentaria  di 
questi  ultimi,  senza  temere  t'annultamcnlo  della  l>>ro  pro- 
QODziazionc,  perchè  non  vi  sarebbe  alcuna  legge  violata.  Cosi 
ragionando,  questi  autori  supponguno  che  il  prinripia  di  re- 
ciprocazione stabilito  d.ìll’ art.  207— 196  non  si  applica  eh* 
alle  ipotesi  prevedute  dall'arl. 206— T.  e nona  quelle  indicale 
ncU’arl.l^a — 195.  Ma  questa  restrizione  cì  sembra  egualmente 
contraria  alla  lettera  ed  alio  spirito  della  legge:  c deesi  tanto 
meno  stare  In  dubbio  nel  rigetiatia,  in  quanioiehè  , secondo 
il  progetto  del  codicc.gU  art.2tlo,'20&  e w7— 198,  e i96  for- 
mavano un  solo  srticoio.  diviso  io  3 comma.  Riscontr.  Locré, 
tegisl.t  t.  IV,  p.  432  a 433,  art.  47.  • 

[0)  Presso  di  noi  fu  tolto  l'art.  206  del  codice,  che  di  l'ob 
hligo  drgU  alimenti  a'generi  cd  alle  nuore  pei  loro  suoceri  e 
snocere,  ed  io  vece  ai  aggiunse  Kart.  197  : « I fratelli  c le  so- 
relle impotenti  a procacciarsi  il  vino  per  vizio  di  corpo  0 de 
bolrrza  di  spirito,  bau  diritto  • chiedere  gli  alimenti  da'  loro 
fratelli  e sorelle.  • 

Però, come  sorge  chiaro  dalle  parole  delt'ariicoto.gli  a^ceo  - 
denti  o i discendenti  per  aver  diritto  agli  alimenti  basta  I ai 
scrire  il  bisogno;  ma  per  i fratelli  e sorelle  non  bista  il  sem 
plice  bisogno,  ma  è d'uopo  che  per  orzio  di  corpo  0 deboletsa 
di  spirito  non  possano  procacciarsi  il  vitto. 

(4]  Gener  et  nurus  debenl  alimenta  tocero  vel  socrur,  et  vice 
versa.  Ha  il  figliastro  ( pricOnu»  ) e la  figliastra  ( prioijna  ) 
non  debbon  gli  alimenti  al  Ipro  padrigno  ( eirrico  ) ed  alla  lo- 
ro malrigtia  (nowercae),  e,  ^ecip^Kaln  ‘ntc,  qu-'sll  aitimi  non 
ne  debbono  a'prtmi.  Discussione  presso  il  Consiglio  di  Stato 
(Locfè,  LegitL,  t.  IV,  p.  Ó88.  n.  iO  );  MtIiq  , Rtp.  , p.  Ali- 
menti S 2 òli,  0 .4;  Taallier.ll,6t2.Ri«cuau.  la  nota  sega 'Ole. 

{3}  L'obbligazione  reciproca,  di  cui  partiamo,  si  est<>oiJ  * agli 
ssccndcoti  od  u'dlscv'adeoiì  peralUaU4  , io  qualouquc  grado 
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nuora  (fi).  E reciprocamenle,  la  nuora  che  siesi  rima- 
rilata non  può  piò  rcH'Iamaro  gli  alimenti  dal  padre  e 
dalla  madre  del  »uo  primo  marito  (7).  Ha  un  altro  can- 
to^ rohbligo-alitneiìtario  na»Tnlc  ilairatìinitò  si  estiiì» 
gue  in  un  moclo  assoluto,  allon  quegli  dei  due  ron> 
iugi  da  l'iii  prcK’edeva  1'  nfrinità,  ed  i figliuoli  nati  dal- 
la sua  limone  coir  altro  coniuge,  sieno  morii.  Art. 

20d— r. 

L’obMìgo  di  somminislrnrsi  a vicenda  gli  alimenti 
non  vi  è nè  tra  parenti  collaterali  (fi)  ; nè  Ira  gli  aflìiii 
oltre  quelli  che  sono  stali  ora  imheati  (0).  Nondimeno 
le  persone  le  quali  non  sono  nel  loro  proprio  e priva- 
to nome  tenute  a)  debito  nlimenlurio,  possono  trovar- 
visi  sottoposte  in  qualità  di  eredi  di  coloro  sui  quali 
esso  gravitava,  (^osì  avviene  seinprcrbè  la  causa  per 
ragion  della  quale  gli  alimenti  divengono  esigibili,  vale 
a dire,  rìndigeoza  di  colui  rbc  li  re<'laina,  sia  anterio- 
re alla  morte  di  colui  che  ìì  devo. t.’ay, ione  alimentaria 
avendo,  in  slmiglianlc  caso,  avuto  nasi  iim  nto  innanzi 


cs»i  ti  truvlno;e  non  dcbbVssfr^*  rislrtriu  at  grimo  criHÌo.P«r 
verità,  i'cipintrinf  ronirtria  ha  in  suo  Trifore  il  testo  della  leg 
ge;  tua.  npmtandosi  ai  latori  preparatori  del  endice,  è facile 
tl  cont ioCrrai  rh«  la  reatrixione,  la  quale  sembra  risultare  dal 
lermini  deM’ari.’iDfi— T,  oon  è stata  piammai  nell'idea  del  le 
gìsiatore.  In  fditi,  il  progetto  del  rndire  «ng^otaia  t disren- 
drnli  airobbligo  di  snmmtuiatrnre  gli  alim<>nM  a lutti  I luru 
Ainni  nella  linea  ascrmlentale;  e risulta  dalla  diacussione  pres- 
so il  coH'iglio  di  Stalo,  che  questa  conipilaiinne  rnn  fu  mo- 
dificaia  « Ite  per  fi>clntlore  il  padrfgno  e (a  ma>kigna.  enou  già 
gli  astrniiemi  per  aillmià,  di  un  grado  snpettore  a quello  di 
suocero  e di  euurera.Bìscontr.  Lucr^.  r.e^ist  ,t.l  V,p.  .>79  art . 
7,  p.  38fi.  n.  *:0.  Vedi  in  questo  senso  : i.oerà  e.Delrinroort  , 
suil'ort-  Vajeille,  op.  eif..  II.  à05;  l>uranlon,ll.  àOO-  Kd 
io  senso  contrario:  t'ruudfaon,  I , p.  2S4  ; Toulber  , li  , él2. 

6}  Ma  il  genero  e la  nuora  conservano  . benché  la  sm  eera 
si  fosse  rimariiata.  il  diritto  di  chtedrrie  gli  alimenti.  In- 
darno s'invochereblie,  in  appoggio  dell’opinione  emuraria  , il’ 
priocipio  della  reciprncarium-.  La  decadenza  incorsa  da  una 
delle  persone,  a vantaggio  deUc  quali  un  df^iuo  reciproco  aia 
aubilito.nnn  Impcdiacc  ebe  qiM»Ui  diritto  coniioui  aau«^siste- 
re  iu  favore  dell'altra.  Biscootr.  art  2n8,  299  c SOO,  o ISIS— 
192,  228,  *i;.9,c  T.  Durantoo,  11,  420. Vedi  tn  senso  contrario: 
Deirtucourt,  suirsri.206.  Grolutann.  Il,  392.  Del  rimsnrnli,  è 
CoM  evidenic.  che  la  aiadrc  conserva.non  ostante  il  suo  pas- 
saggio a seconde  nozze,  il  diritto  di  e»igere  gli  alimemi  dai 
figliaoli  dal  ano  primo  letto.  Potnalia  non  sunl  txtendenda. 
Colmar,  Sgennatii,  1810, Sir.,  MI.  2,  3B2.  Risconir.  Poiiiers, 
2i>  novembre  1824.  Sir.  , XXV,  S,  3.14. 

(7)  Questo  è ciò  che  esigoon  e la  ragione  di  analoglae’l  pria- 
aipiu  della  reciprocazione.  Hiaconir.  arv.307— i96.  DurSQ- 
lon.  Il  « 421. 

(8}  Pieppore  tra  fratelli  eaorelle.  Fedi  nondimeno  io  senso 
contrario:  Lasssuls.  1-  39f. 

(9i  Vuoisi  ooiidimroo  notare  , ebe  il  coniuge,  il  quale  non 
* aieoo  dosotì  gli  alimi  nti,  o il  quale  oon  ne  debba  cglisicsso, 
poò  trovarsi  di  faiin  chiamalo  a partecipare  del  vantaggio , o 
a eoogorrere  al  pcao  degli  alimenti  che  aleno  dovuti  al  suo 
coniuge  0 dal  suo  coniuge.  Duranion,  ll,42U.YazeiHo.  op.eit., 
|I,-l95.PollÌera,  2ii  novembre  1824.  Slr.,  XXV,  2,  3 f4. 

(10  Hisconir  L.b.S^  I7.£>.de  A^osa.ft  <(ltnd.lib.[2j,2  .Del- 
viucourt,  ( aull’ari.  ;06)e'l  Dtiranion  ( 11,  407},  senia  fare  la 
distinzione  indicata  nel  testo,  insegnano,  per  argomento  del- 
Tari.  1 179— 1132,  rho  l’ubbtigo  di  somtnintstrare  gli  oiimrnti 
sia  Qn  peso  della  successione  delle  persone  che  vi  sitrovavano 
0 dir  avrebbero  potuto  trovarviai  sottoposte,  e chequindiesso 
debita  sempre  essere  soddisfallo  dai  loro  eredi  o aucerssoriu- 
niversalL Sema  eotrare  nella  confutazione  pariicolariizaiadi 
qticai'cpioiune,  la  quale  poggia  sopra  uo*  assimilaiione  erro- 
nea del  fatto  che  ingenera  l ubbltgaiiona  alimentaria,  con  una 
condizione  che  nc  sospenderebbe  la  forza  giuridica,  noi  ci  li* 
miiereiQo  a far  osservare,  che  I'  obbiigatione  iri  disc»r»o  non 
potrebbe  piccedrre  la  causa  che  la  produce  , atate  a dire  , il 
- btaogno  di  colui  che  reclami  gli  alinicnii.cche  per  r.<rnsc;-ucn* 
za  uoa  persona  morta  prima  della  sopravvdgnenza  di  questa 
causa,  Doa  6 siala  mai  soggetta  all'obbligaziooe  alimcataria  f 


deli  apertura  della  sac£:cgi«ì6ne  di  (piest'  ultimo  , deve 
|k,t  uui'sto  stesso  poter  essere  escn  itala  contro  i suoi 
credi  e successori  universali  (IO). 

*2.”  I.e  difTiTcìiti  tiussi  di  persone  allo  quali  la  le^jge 
impune  l’obblig:i/.ioiie  alimentai  in,  non  sono  oldtiigale 
sinìtiUaneaincnle:  esse  vi  sono  sottoposto  soltanto  sue- 
a*ssivamente,le  ime  in  mnin  anza  delle  :dlre(l  1 1 -Questa 
obbli|;azìone  ginivita  in  primo  luogo  su'dìscendonti,  in 
secondo  luogo, sugli  ascendenti, in  terzo  luogo, su’gene- 
ri,  sulle  nuore  c sugli  altri  affini  della  linea  disc'emlen- 
tale  di  un  grado  inferiore,  c lilialmente  su’suoreri, sul- 
le suocere  e sugli  altri  affini  della  lìnea  ascendentale,  di 
un  grado  superiore  (12).  Così,  gTi  ascendenti  non  pos- 
sono essere  convennli  colfazione  alimentaria  allorché 
vivonoi  discciKlenli(n), eccetto  nondimeno  se  ì discen- 
denti viventi  non  fossero  nellacondìzionedipreslarc  gli 
alimenti, ola  escussione  dei  loro  beni  presentasse  trop- 
pa diflìcollà  (li),  r.osì  gli  affini  non  sono  tenuti  aU’ob- 
bligazione  alimentaria,  fuorclié  in  mancanza  di  paren- 


c non  hi  potalo  irasmcttcrU  a'suoi  creJi  r surrcaaori  anivcr- 
aeli.  Secondo  Vttzcdio  ( op.  eil.,  II,  n.  325  c 526  },  la  cui  opt- 
Dioiicacmbra  essere  aiata  arguita  nei  molili  di  una  decisione 
della  rotte  reale  di  Nane;  ( 15  nofcmarc  1824,  Sir.,  XXV.  2. 
362  },  rubbiigazione  di  prc>iarc  gli  alimemi  nun  passerebbe 
negli  credi  e aocceasori  universali  m non  quando  la  pernio 
ne  alimeciiaria fosse  stata  basoia  da  uua  seotcnta  o da  unenn- 
iraito.  Da  ciò  risulterebbe,  che  gli  eredi  di  colui,  il  quale  , 
senza  acnicnra  e aanza  cooiratlo,  avesse,  durante  la  sua  vita  , 
soddisfatto  nll  obbligazione  alimnoiaria,  non  vi  farebbero  più 
leoati  dopo  la  morie  di  lui.  Ora  una  aomigllaiile  conseguen- 
za ri  sembra  tanto  meno  aiomesaibile,  io  quantoché  l’ipotesi 
allaquale  essa  si  applica  presentasi  frequeoiÌ58imamcnir.M.i, 
per  rispooderc  in  uu  modo  più  prrcotorio  , diremo  che  V ob- 
bligazione alimentaria  è un  obbiigaziooe  legale,  la  quale  sta 
indipendcntcmciiie  da  ogoi  sentenza  o contratto,  toiiocbè  si 
verinehi  l'avvenimento  a cut  è annessa  , e la  quale  per  conse- 
guenza passa  negli  oredi  e successori  uni  versali,  se  quest'av- 
venimento aia  aoieriore  alla  morte  del  loro  autore.  Eiscontr. 
Proudhon,  deWUiufrutto,  IV,  1818  e 1819. 

(11;  \\  codice  civile  ai  limila  ad  indicare  le  persone  che  es- 
so sofiopone  atl’obbligazìone  aliincnlaria,  senza  indicar  Tae- 
diae  secondo  il  quale  case  debbano  soddisfare  a qoeala  obbli- 
gazione. Tuttavia,  non  é da  credere  che  rinicnziooe  del  tegi- 
alatore  sia  suta  quella  di  far  graviure  tale  obbligazione  si- 
ronluneamente  so  totle  le  persone  che  vi  si  trovano  sotiopo- 
sie.  StfTaua  regola  sarebbe  evidememenle  contrarla  alla 
aUzia.  Vi  è dunque  nella  legge  una  lacuna  che  noi  abbiamo 
rcrcaiodi  riempire.  Nciriodieare  rordioe  suceesfivo  c la  pro- 
porzione nella  quale  le  persone  sottomesse  airobbligiiiooe  n* 
Hmrniarii  sono  tenute  a sodditfarvi  , noi  abbiamo  tolti  a 
guida  I principi  generali  del  diritto,  le  regole  dell'equità,  e 
l'analogia  delle  diaposizioni  coneeroentiildeferimcDtoe  lidi- 
visione  delle  successioni . 

(12)  L cvidaoio,  che  l'  obbligazione  alimentarla  a cui  sono 
lónuti  i cooiugì,  1*000  verso  dell  altro,  passa  ancora  inoauzi  a 
quella  delle  diverse  persone  indicale  nel  testo.  Ma  noi  non 
dobbiaraooccnparci  io  questo  paragrafo  delle  obbligazioni  che 
nascono  dal  matrimonio.  Riseonlr.  nota  2 $uprn. 

(13)  Gli  sKeudenii  non  sono  tenuti  al  debito  alimentario 
fuorché inmaocauia di  discendenti; poiché  anche  in  loro  man- 
canza soltanto  sono  chiamati  a succedere.  Hisconir.  art.  746  o 
feg.— 668,  679  eaeg.  l'òi  «it  stzeceMìonii  amoium«nrum,  tòi 
«r  onuz  aiimaniorum  caie  rfeòal.  rroudhoo,  1.  p.  256.  Duran- 
don,  il , 395.  Secondo  il  Vazeille,  op.  eit.,  (1(,  492  , gli  ascen- 
pentl sarebbero  teumi  in  capcorso  coi  disccodrnii  aii'atJca- 
limenio  deirobbligo  alimentario.  Ma  allorché  rigetta  Dell’ipo- 
tesi di  cui  ragioniamo  rsoalugia  che  somminisita  l'ordine 
delle  sueresviuni,  mculrc  dà  per  regolare  il  grado  secondo 
il  quale  i discendenti  o gli  SKendenti  sono  leouii  fra  loro  al 
debuto  alimentario,  Vazeille  sembraci  mancare  di  coosegiico- 
guenza.  Risconir.  Vazeille,  op.  cit.  ll,40Je  491;  nota  16  iitfro. 

(14  Que»t'uUim%restriiione  éfondxia  sulla  consideraziune 
di  equità,  che  il  debito  altmeoiarioò  di  sua  natura  un  debito 
il  euiadenipimeuionon  deve  sofl'rire alcun  ritardo. Ma  fasccn- 
dente-eonvcnaio  in  luogo  c fece  di  un  discendente  , la  cut  e- 
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4i  nella  linea  disccmlentnle  ed  asccndcnUle  (13)^  e gli 
afliui  delia  linea  asecndciiUile  non  vi  sono$oUo|>ù&li  se 
non  in  mancanza  di  affini  ncllu  linea  dìsceadoiilale. 

l>a  un  altro  canto,  t dist'cudcnti  c gli  a^t'endenti  m>n 
sono  soUoposli  alf  obbligazione  alirucnlaria,  fuorché 
neU'ordine  col  quale  sono  dalla  legge  ckiamati  alla  sue* 
cessione  di  colui  che  recbma  gli  alimenti.  Cosi,  per  e* 
sempio  , i nipoti  non  debliono  gli  alimenti  al  loro  avo  ^ 
se  non  in  mancanza  del  loro  padre  (\6),  (’-osì  pure , 
V avo  e f avola  paterna  non  debbono  gli  alimenli  a’ 


loro  nipoti , fuorché  in  mancanza  del  padre  di  costo- 
ro (i7).  La  stess.1  regola  si  applica , per  analogìa, 
agb  a/Kni  delUi  lint?a  discendentale  ed  ascemleutale, 
benché  I'  affinità  non  ingeneri  alcun  diritto  dì  succes- 
sionc. 

Finalmente,  allorclH?  più  persone  si  trovino  sinrmlta- 
neamente  sottoposte  all’obblign'.ione  di  somministrare 
gli  alimenti, ciascuna  dì  esse  nondimeno  n m vi  è tenuta 
che  per  una  parte  aliquota  (16).  la  quale  sì  determina 
secondo  l'analogia  delle  regole  sulla  divisione  delle  e- 


tCOSsioiK  fosse  troppo  dllBcUc  svrvbbe  il  $ao  regresso  contro 
qorsi’oUimo.  Vozeillc,  op.  ni.,  11,  494.  Del  lesto  , ben  *'  in- 
tende ebe  le  doe  restrizioni  Indirne  nel  testo  sono  ipplic<<- 
bili  in  tulli  i resi  in  cui  una  persone  li  Irori,  in  difetto  di  uo 
altre  sottoposta  ell'obbligo  di  prestare  gUalimeml. 

(tS)  Delviocoorl,  eaU'arl.dOS.  DuranioD,  II,  422. 

(16)  Riseootr.ari.745— A77.Me,ìn  questo  easo,  essisarebbe- 
ro.bencbè  vivessero  ancora  i figliuoli  dtl  primo  grado.souopusli 
airobbligoalimeoiario  io  concorreoit  con  questi  ultimi.  >a- 
zeille  op-  rii..  Il,  400.  Durecton,  If,  S03  e ;i04.  Amicns  , 1 1 
dicembre  1S21.  Sir-,  XXII,  3,  903.  Toallier  (II,  613)  pre- 
tende ebe  1 nipoti  non  tieno  tenuti  al  debito  alimentarlo  verso 
{ loro  ascendenti,  ee  iwd  in  ntaocaoza  di  figliuoli  del  primo 
grado,  ed  invoca  riguardo  a ciò  l'aDtica  giureprudenza  : mcn- 
treebè  il  Potbicr  (del  .l/alrtmomo,  o.  30J  ) insegna,  che  seb- 
bene t'obbligaiione  dei  nipoti  sìa  soltanto  sussidiaria,  essa  ha 
luogo  nondimeno  semprcehè  la  persona  da  eoi  discendono  sia 
morta,  o non  trovisi  nello  stalo  di  somministrare  gli  alimenti. 
Adogni  modo,  qualunque  sìa  stala  l'opinione  altra  volta  ri- 
cevuta, noi  non  persUtiamo  meno  nella  proposizioneenuocìaia 
nel  cominciamento  di  questa  nota  , perché  ci  sembta  essere 
nna  conseguenza  neceasaria  della  regola  : Ibi  emolumentum, 
ibi  et  oiiui  csie  deht't. 

(17)  Ma,  in  questo  caso,  essi  sarebbero,  benché  la  madre 
vivesse  ancora,  aotloposii  atr  obbligo  alimentario  in  eoocor- 
renza  con  lei.  Se  la  più  parte  degli  aulorifRiscuntr.  Toullier,!!, 
6i3;  Duranlofi,  11,  389;  Vazeilla,  op.  eit..  Il,  490,i  iasegoano  , ‘ 
contrariamente  alla  nostra  opinione,  che  gli  avi  e le  avole,  sia 
paterni,  aia  materni,  noa  poasonoessere  convenuti  coir  azio- 
ne alimentaria,  ae  non  in  mancanza  del  padre  e della  madre  , 
ciò  avvic-oe  dall’aver  essi  confusa  l' obbligazione  slimeniiria  . 
rheé  anacoitseguenia  del  dovere  diedncaiioae.e  l'obbligazionc 
alimtntsria  che  ba  luogo  indipendeoieffienie  da  urt  tal  dovere. 
La  prima  écselusivBtneaie  im(>08iaal  padre  ed  alla  madre  dal- 
l'art.203— 193;  e cessa  col  dovere  dì  rdocare,  vale  a dire;  al  ■ 
lorché  i figliuoli  sieno  giunti  alla  loro  maggiore  et».  La  secon- 
da è reciprocamente  imposta  a lutti  gli  ascendenti  e discen- 
denti. in  qualanque  grado  essi  si  (loviuo,  dagli  art.305  e207 
—195  c ivo, e non  dipende  in  verun  rr  odo  dal)’el4  di  colai  al 
quale  gli  alimenti  sono  dovati.  Da  ciò  risulta,  ebe  quando  trat- 
tisi di  figliuoli  minori . gii  avt  e le  avole  non  sono  leoaii  al* 
robblìgsrione  alimeoiaria  , fuorché  in  mancanza  del  padre  e 
della  madre,  su'qualì  gravita  eaclusivanoeule  il  dovere  diedu- 
razinne.  ma  quando  trattisi  di  rigliuoll  maggiori,  versoi  quali 
il  padre  e la  madie  hanno  adempiuto  al  dovere  dieducazloue, 
il  peso  alimentario  debb'  essere  riparlilo  fra  tulli  coloro  che 
sono  chiamali  a godere  dell'  cmolonieoto  della  successione. 
Cosi,  in  mancanza  del  padre,  gli  avi  e le  avole  paterni  debbo- 
no Contribuirvi  culla  madre.  (Vedi  Liége  3J  dicembre  1617; 
Patier.  btlg.  a quelita  data  ). 

(I  g)  In  fatti,  l'obbligatioop  alimentaria  non  é né  solidale  nè 
inèivisibile.  Noné  solidale,  perché  la  legge  ne  espr<M»imente 
né  ìmplicilameuie  le  ha  attribniio  questo  carattere.  Risconlr. 
art.  1202—1155.  Non  é indivibibile.  perché  nieute  é ptù  divi- 
sibile di  una  pen:>iooe  pecuniaria.Nondiineno,qu,?sti  due  punti 
sono  forieroenlo  controversi,  t'.osì.  il  Touilierl  11,  6l3  ) inse- 
gna che  r»bbligatione  aiimenlarii  stabtljia  dalia  legge  sia  io- 
lìdale,  ed  invoca  relativanieote  a ciò  l'siilica  giureprudenza. 
Viù  appresso  ( VI,  7/9  ) questo  auiore  pretende  che  le  pen-‘ 
aloni  aljineniarie  • cr-ate  o per  te>tsroeaio  o per  cuniratio  , 
sieno  tndioiitòtit,  e rtia  in  appoggio  della  sua  opiuiono  l'arf 
-1221.  comma  5 —1174,  comma  5 , la  L.  3 , D.  de  Ahment. 
teg.  ( 34,  I ),  e Dumoulin  ( Extricatio  lahyrituhi  dividui  «t 
indii'fdui,  parte  li.  n.  33K  ).  La  stessa  conTu'^tone  tra  la  soH- 
daliià  e l'indivìsibiliià  si  rarviaa  nei  motivi  dt  una  decisione 
della  forte  reale  di  Grenoble  del  l9  aprile  l8l|  (Sir.,  XXXt( 
3, 195  ).  Il  Durutloo  ilj  l2Ji  c 125  ) opiimc  la  »U4  ppiaio- 


n«  più  neiuraenle.  Dopo  di  ..ir  provilo  cht  l'obblig.iiono  •• 
limenl.rli  non  è solid.lv,  egli  «re.  di  si.bdire  oli' 
ìndivl.ibìlr;  m»  vi  applica  le  disposialorri  dell'art.  13-3-1178, 
eJ  amnicicc  la  divisione  della  eondanoa.Rlwonle  S 301.  team 
e noia  ,9.  U Corte  di  Hontica  f 30  mirto  1833,  Sir.,  3»  «V, 

2,  112)  ha  giiidieato  io  uo  modo  più  preciso  ancora,  eh.  l'oh- 
bliaailooe  aliinsnlaria  fos,e  indivisibile  aolulione.  Movendo 
da  .mesto  rasionamenl.)  . essa  ha  con  rasione  . serondo  noi, 
..cloaa  rapplicationc  dell  art.  1225-1173,  e r.geitai.  I.  di- 
visione della  eonilaons.Riscuolr.  8 301  lesto,  noie  35  e i >.U 
decisioni  profferite  conlraiinmenlo  alla  noalra  opioione  hanno 
deciso  che  il  dehiln  aliinenurlo  fosse  volidale.Riseonlr  Part- 
ili,SO  frnttidoro.nnoXI,Sir.,Vll,2,7»;Colmar,24|Jiugnol8t2, 

Sir.  \ll  2,  lOti’olmar,  23  febbraio  1813,  Sir.,  \IV,2,.I;Riom, 
15  marzo  1830,  Sir.,  XVXI.1,2,  371.  Ll*»e  17  g^erinaio  1813  e 
7. costo  1841;  P.iiier  hclj  , <8H,  p.  303).  Halurado  tliis- 
slc  diverse  oolorllà,  le  come  05000  vede,  sono  Innlitin 

dnll  essevo  di  accordo  tra  loro,  noi  non  persiilumo  meno  nsl- 
Popioione  che  abbiamo  emessa.  I,' obbli«.zii>no  ilemciiliria 
non  éindivisibile.  lo  dice  lo  stesso  Diiranulio  nel  passo  eitalo 
di  sopra,  dove  si  «prime  nesesnenli  termini,  invocando  111 
appoeoio  della  su.  opinUne  la  I..  3.  D.  de  -K.meiil.  lej.  (34. 

I ) , sul  senso  della  quale  il  Toullier  ai  i coin|uiit.raenlo  la- 
gannaln;  . Ponmt  ia  enim  ijni.pm  porla  «itiare  aoa  posai  , 

« lomeoolimeuto  diiiduo  juni;  id  eit.raa  quiioa  olimarprn 
. porle  lice  ob  uno  aiiie  o ploriùu.praeilori  potanti  ul  nolo 
. ro  el  erperieulio  doceul-.lodatoo  invocherebbcs.l  eri  122 
n.  5— 1174  n.  5.  per  sosiaoere  chi#  risulu  d«IU  Mlara  o U«l 
noe  dell  Obbli, azione  nlimeotaiia , essere  .l.le  I tnlenzione 
del  lenisl.loee  quella  di  noo-polersi  ule  obbligtzione  aoddi- 
sf.re  ,«ìzi.lmeole.  In  falli,  un' inteniione  de  inno  uppoM 
risulln  dill  arl,20«-ll«.aseoDdo  il  quale  gl.  alimenti  debbo 
no  essere  fissali  in  propor.iooe  del  bisogni  di  so  ut  ebe  li  re 
ilnma,  e delle  sosunze  di  colui  che  I deve  : il  che  aoppone  . 
che  quando  vi  sono  più  obbligali , H g.ndisc  debba  v.luiaro 
separatamente  le  sostante  dei  diversi  obbligati,  e fi-aaro  divi 
samenie,  avuto  tigoardo  alle  loro  sostanze  la  somma  per  a 
quale  ciasenno  di  essi  dorrà  coniriboire  al  pagamento  della 
^emione alimentaria.  L'obbligaiiooe  alimenlart.  non  i 
dale  più  di  quel  ebe  oonà  ioditisi  bile:  ae  il  contrario  fo  am- 
messi dell'.nlles  gioreprodenzi  , r.lsllearaenle  ai  bgiiooli  , 
eiù  non  ■llrinienli  avvenne  che  per  una  falsa  in  -rptatiziono 
di  Icggi.le  quali  d'altra  parie  ooo  baooo  piu  oggtdl  alcuna  r»rza 
obbligatnria.  Il  Dumoulm  ( op.  e iuojo  ft<  * ) ammette  , egli 
è vero,  che  nel  caso  in  cui  una  peoiioue  ahraenian»  aia  sma 
legala  per  lealamento,  il  giudice  possa  apcetalmenie  gravare 
uno  degli  eicdi  di  pagarne  la  ioial«»i;inieslisoggiunge:  «Moc 
. nurem  fit  o/fieio  •«rf.cis  , quia  vi  ip$a  tw»o  pUrmm  ^bet 
M in  jofit'jnt  • . Questa  spiegazitme  Indica  ebiaramente  che  it 
Domoulin  avrebbe  emessa  un  avviso  tuue  opposto  in  faccia  al- 
l'ari  1203— 1155  a e sotto  l'imperio  dt  una  legislazione  la 
quale  non  permette  al  giudice  di  condannare  uno  degli  ye- 
di  all’ aJenipimenio  totale  di  un  obbligazione,  **  . 

quanto  quest *uUinir>  nesU  stalo  gravato  dal  titolo  cnuauuvo 
0 da  uo  titolo  posteriore. ttiscjol.  arl.l22l.t>.  4 1I74.  n.  . 

Vedi  nel  sen^o  della  nostra  opinione:  Vai  »|je.  ».  49L, 

11  liiraale  anno  Xll,  Sir.,  IV,  2,  8 Meli,  a lugl»« 

XXIV,  2,11;  Nane»,  20  aprile  1836,  Sir..  AXVI,-. 

14  loglio  1927.  Slr.,XXvm,  2,ll5Liona.  8 gennaio  I6J- , 
Sif.a  XXXII  , a;,  519.  Il  rroudbou  che  nel  suo  Cerio  di  di- 
ritto ciuife  ( 1,  p.  255  ) «vera  insegnalo  che  l «bbligauona  ai 
iomminisirare  glialimeoll  fosse  indivisibile, io  qoeam  senso, 
che tuut  I coobbligali  vi  fossero  lenuti solidalmente,  ha  pose. a 
singolarmenie  modificau  questa  sua  opinione  nel  su  » irai 
tato  dell  l'sijfrur/o  ( I,  «I  c 62  ).  Dopo  di  avere 
iriegalodi  alimenti  eos  iuiisrc  un  debito  mobiliare  JtTisiuiic 
tra  gli  eredi  del  tcsljlore.  aggiuoge  vite  il  debile  legale  ut  » 


rcdità  (19).  Così,  nllorchè  dc’nipoti  si  (rovino  chiamnti 
a soniminibli  aro  gU  aiìineiili  al  loro  avo,  b divisione  si 
1;  dapprima  per  isUrpi , od  imii  |)er  capi  tra  le  diverse 
stirpi.  Arg.  art. 745— 607.  Inqin-sla  operazione,  non  si 
(ten  ragione  ne  delle  p<?rsone  che  mm  sicno  in  islatodi 
contrihuirc  al  pagamento  del  dehitu  alimentario,  nò  di 
quelle  la  cui  escusbione  presenlcrebl>e  troppa  dillìcoU 
là  (20). 

3.*  Gli  alimenti  non  sono  dovuti  che  alle  persone  le 
quali  si  Irovino  m?l  bisogno,  vale  a dire , a quelle  elio 
non  possano  provvedere  alla  loro  sussistenza  , nè  per 
mezzo  delle  loro  remlUe  (21)  , nè  coll’aiuto  del  loro 
lavoro  (22).  Art.  205  a 2»K)— ID.'i  a 109.  Nondime- 
no, min  ispella  a colui  che  reclama  gli  alimenti  il  pro- 
vare ( bc  egli  sia  nel  bisogno  *,  ma  si>ctlj  a colui  clic  li 
iiiega  il  diinustraro  il  contrario (25). 

I-C  persone  che  sono  nel  bisogno  hanno,  in  generale, 
diritio  agli  alimenli,  qiiaiunqiie  sia  la  causa  della  loro 
iTìiserìa  , c qualunque  sieno  stati  ì loro  torli  verso  co- 
loro ai  quali  gli  uliutLuti  venguao  domandati  (21).  Cosi, 
li  figliuolo  dotato  dai  genitori , e 1 qu  de  trovisi  , per 
sua  propria  colpa,  ridotto  all’  indigenza,  non  conserva 
perciò  meno  ildiriUodidom.'indar  loro  gli  armicnli(25^. 
Lo  stesso  è del  figliuolo  il  quale  abbia  contralto  matri- 
monio contro  il  piacimento  de’  suoi  genitori  (26).  Nul- 
ladimcno , la  persona  che  siesi  rcmluta  «ilpcvole  verso 
colui  che  le  debba  gli  alimenti,  di  un  fatto  pel  quale  ella 
s-arclibe  esclusa  dalla  eredilà  di  lui,  perde  allrgsi  il  di- 
ritto di  domandare  gli  alimenti  , o di  farseli  sommint- 
slrarc  sulla  sua  success  onc  (27). 

Gli  alimenti  sono  dovuti,  qualunque  sia  l’età  di  co- 
lui ibc  li  reclama  (28).  L'  obbligo  di  somministrarli 


non  si  estingue  per  la  morie  civile  di  colili  al  quale  so- 
no dovuti  (29). 

4. *  Lubbligazione  alimentaria  ha  per  oggetto  le  pre- 
slazione  di  tulio  ciò  che  è necessario  ai  bisogni  delia 
vita , tanto  in  istato  di  sanità , quanto  in  quello  di  ma- 
lattia. E comprende  perdo  non  solo  il  vitto,  ma  ancora 
l’abitazione  e le  vcstinicnta  (50).  Ma  non  imporla  Tob- 
bligazionc  di  pagare  i debiti  contralti  dalla  persona  al- 
la qii.ile  gli  alimenti  son  dovuti  (31).  Lo  stesso  è , aU 
meno  in  generale  , anclie  quando  trattisi  di  debili  cx)n- 
Iralti  per  bisogni  alimentari  \ mi  quc^i  regola  vuoisi 
applicarla  coi  tenq>cr.imenli  i quali  sono  in  beali  dal- 
l’iHgiit  j.  S<*,  per  esempio , colui  che  aveva  diritto  agli 
alimciiU  si  fosse  trovato,  dnranlc  un  tempo  più  o me- 
no lungo,  nell*  impossibilità  di  convenire  in  giudizio  il 
debitore  del  debito  alimeulario,  e se  fosse  stalo  obbli- 
gato di  contrarre  debiti  per  vivere,  egli  sarebbe  auto- 
rizzalo, nel  dimandare  per  l' avvenire  il  pagamento  di 
una  pensione  alimenlaria , a reclamarne  egualmente  le 
anniiaiilà  per  lo  passiilo.  La  persona  ^ chè  avesse  , in 
somigliante  caso,  somministrali  gli  alimenti,  potrebbe 
anche  ripeterli  dal  debitore  del  debito  alimentario,  sia 
come  cessìonaria  del  creditore,  sìa  in  mancanza  di  ces- 
sione , in  virtù  del  quasi-contratlo  dì  gestione  di  af- 
fari (52). 

5. *  L’obb!ig.azione  alimentaria  deve,  in  generale,  es- 
sere soddisfalla  per  mezzo  di  una  pensione  in  dana- 
ro (35). 

Nondimeno,  questa  regola  va  soggetta  a modificazio- 
ne, quando  il  padre  c la  madre  sì  otTrauo  di  ricevere  , 
nudrire  e mantenere  nella  loro  casa  i figliuoli  maggiori 
a*  quali  debbono  gli  alimenti.  In  siflaUo  caso,  il  giudi - 


limenii  è indivisìbile,  in  qtiesio  sento,  che  , ic  tra  te  persone 
le  qoali  potrebbero  per  la  loro  quallU  eaaere  tenute  a qoeau) 
debito, non  se  ne  trovi  che  ona  «ota  U quale  sia  nella  cnndiiio- 
ne  di  Boddìsfarvi,  essa  sia  obbligala  a ooddisfarlo  per  intero. 
Questa  maniera  di  vedere  è,  io  lostanza  , interamente  confor- 
me all’  opinione  che  noi  abbiamo  emessa  nel  testo;  ma  il  ri- 
«GUamcnio  al  quale  perviene  li  Proinibon  n >ii  è lina  conse- 
guenzi  delfindiiisibilità  dei  debito aiimcn(.irJn;  questo  risiil- 
tamrnto  é ano  conspguenza  del  principio  rhe  I'  obbligaiione  , 
an«  he  divisibile,  debb'ravere  esegaiia  come  se  fosse  iodivisi- 
bile, quando  non  sieri  che  nn  solo  rreditore  ed  un  solo  debi- 
lofP  ( art.  1220  e 122I— 1I73  e U77;  Kiscontr.  3U1  ),  i| 
che  ha  appunto  luogo  nell’Ipotesi  ili  cui  si  tratta;  perché  non 
ai  possono  riguarilare.come  debitori  del  debito  aliocatario 
coloro  rbe  non  sieno  io  istato  di  soddisfarlo  (e). 

(c)  Questa  é pure  l’opioiooe  di  Marcade  il  quale  ritiene  eba 
il  debito  degli  alimenti  non  è nè  Solidale  nè  iodivisibile.  Art. 
207.  n.  IV. 

(19;  Non  deesi  confondere  la  flssatione  della  parte  aliquota 
per  la  quale  ciascono  dei  coobbligati  è tenuto  al  debito  alimen- 
lario,  colla  flasazir>ae  delia  somma  per  la  quale  ciascuno  di 
essi  dovrè  contribuire  al  pagamento  della  pensione  aUmenia- 
ria.  Se,  nella  prima  oparaiiune,  si  debbono  prendere  per  gui- 
da le  regole  relstire  alla  divisione  delle  eredità,  nellareeooda 
si  debbono  con;oliare  i bisogni  di  colui  che  reclama  gli  ali- 
memi  e le  sostanze  di  coloro  che  li  debbono. Art.  208 — 198. 
Riscomr*  nota  38  infra. 

(20)  Risccntr.  nota  14  lupra. 

(21)  Rie.  rig M 13  marzo  1813,  Sir..  XIII,  1.  437.  Ma  colui 
che  reclama  gli  alimenti  sotto  il  pretesto  dell'  insunicienza 
delle  tue  rendite  , non  è perciò  tenuto  ad  abbandonare  il  suo 
patrimonio  alla  persona  contro  la  quale  dirige  la  sua  domanda. 
Evidcaiemenle  fuor  di  ragione,  il  Toullirr  { II,  A|3)  insegna 
il  contrario.  Vaicillc.  op.  ni.,  II,  513;  Dnranton,  U,  39J;  Bor- 
deioi,  16  febbraio  1828.Sir  , XXYIII,2, 120. 

(22)  Ztùcuiiione  prtsso  il  Contiglio  di  Slnto  ( Lorré  , Le- 
jisl  , t.  IV,  p.  388  e 389,  o.  2l  ) j Amtrns,  20  agosto  1807  , 
bir-,  VII,  2.755;  Tréves,  13  agosto  ISIO,  Sif  .,  XI,  2,39;  pa- 
Ufi.  13  aprile  1833,  Sir.,  XXXIII.  2,  227.  Ma  per  estimare  se 
colui  ebe  chiedo  gli  alimeoii  sia  o no  capace  di  prociccjìrscU 


col  suo  lavoro  personale  , i giudici  possono  e debbono  pren- 
dere io  consideraiione  la  sua  eciuezzione  c la  sua  condizione 
sociale.  Brosiclles,  10  gennaio  1811,  Sir.,  XI,  2,  317. Colmar, 
7 agosto  18t3,  Sir.,  Mll.  2,  373. 

(23)  Négativa  non  est  probanitri.  M'rlln,  Aep.,  n.  Alimenli, 
13  2<  èli,  0.  2.  Ourauioo,  II,  410.  Colmar,  23fcbbraio  1813  , 
Sir.»  XIV,  2,  3. 

(2()  Colmar.  7 agosto  1813,  Sir..  Xlll  , 2,  373.  Riacontr. 
Vazeiile,  op.  cit.,  U,  514. Vedi  intanto  Durantou,  li.  3^2, 
e 3H6. 

(23  Not.  12,  eap.  2.  Voci,  ad  panderlas,  in  Ut.  de  apnote, 
et  alend,  lib.,  o.  3.  ntfcontr.Durantoa,  II , 3S3. 

(26)  Merlin,  Rep.,  p.  AUmcnii  § 1,  n.  4 e 3.  Daraolon  , Il  , 
3RI.  Rie.  rig.,  7 dicembre  lSu8,  Sir.,  IX,  i,  38.  Brusiellc',19 
gennaio  I8tl,  Sir.,  XI,  2*  317.  Caen.  23  aprite  182S  , Sir.  , 
aXX,  2.  S3.  Riscontr.  V8zeille,op.  ci(..  Il,  5i4- 

(27i  Riscontr.  art. 7 27— 648-  L.5.  g,  1 1.  D.de  Àgnose.  et  a- 
lend.  Itò.,  ( 25.3).  Dnranton.  Il,  3lB.  VazeiUe.  op.  a luogo  eit. 

(28)  Lorré  suU'art.  203— 19J.OuraQlon,ll  3i2.  Colmar, 7 a- 
gostn  1813,Sir.,\III,  2 , 373. 

(29)  Arg.  art.  25,  commi  3.  Riscontr.  g 184.  Parigi,  18  a- 
goaio  1S0S,  Sir-,  XII.  2,  208. 

(30)  L.6,  D.  de  Alim.  leg.,(n,  1).  LL.  43  e 4i,  D de  V. 
S.  ( 50, 16  ).  Merlin.  Rep.,  p.  Alimenti.  Daraaloa,ll,40S.  Va- 
seillf.  op.  cri.,  11.  606. 

(31)  I,.  5.  g 16,  /).  de  Agnotr.  et  alend.  b'ò.,  ( 25  , 3 }.  Pn- 
thier,  del  Matrimonio,  n.  392.  D'jranlon,II,393.  Vazeiile,  op  . 
cil.,it,507.  Vedi  però  MalcTilie  tuirart.  21 1. 

(32. Riscontr. in  senso  diverto  su  tutte  queste  proposìzionìr 
Delvinrourt,  I.  2'2ì,  e 214;  VnzeìHe,  op.  cit..  507  a SIO;  Uer- 
lin,  Rep  p.  Alimenti,  $ I.  art.  1,  112  n.  8,  $ 3,  n.  5,  p.  Po  - 
testé  patria  . scz.  Ili , g 3,  n.  1 a 4;  Daranton.  Il,  390;  Proti 
dh^n,  ffalH/iufrutto . 1 , 198;  Nìmc>i.  20  agosto  1807,  Sir., 
VII,  2,755;  Brosselles.  <9  gennaio  t8ll,  Sir..  XI,  2,327  ; 
Ctv.  cas<..  12  maggio  t8i2,  Sir.,  XII,  1,  324;  Cìv.  cass.,  l7 
marzo  1719  , Sir.,  Xl.X,  1 . 303;  Lione,  13  agosto  l8ÌI,Sir., 
XXXII,  2,430. 

(33}  Il  giudice  può  forir  obbligare  il  debitore  della  pcnaìo 
nc  alimentaria,  o a coatiluire  un  rapiiale  te  cut  rendite  saran 
no  dcsUii^tc  al  psgamval^  tlcHè  Simuahià  dcllii  peasionr,  o 
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va  può  , seconcìo  le  circostanze , dispensarli  dal  som- 
ministrare gli  alimenti  io  danaro  (54).  Art.  211  — 
T.  (rf)(5o). 

Da  un  altro  canto , se  il  debitore  degli  alimenti  di- 
Dìoslra  che  gli  sia  impossibile  di  pagare  una  pensione 
uliinfMilaria qualunque , il  giudice  ordinerà,  secondo  io 
circostanze  , che  egli  sìa  tenuto  a ricevere  , nudrire  e 
mantenere  in  casa  sua  colui  al  quale  egli  dee  gli  ali- 
menti  (50).  Art.  210  — 2»X). 

Dei  resto  , spetta  al  giudice  lo  stabilire , secondo  le 
circostanze  , le  scadenze  de' pagamenti  della  pensione 
alimentaria,  odi  ordinare  se  essa  sarà  o no  pagata  con 
anticipazione  (r). 

C.*  K’ ammontare  della  pensione  aiimcnlaria  si  de- 
termina in  proptirzione  de'  bisogni  del  creditore  (57)  e 
dello  sostanze  del  debitore.  Art.  20S— 198. 

Allorché  più  persone  sieno  congiuntamente  tenute 
al  debito  degli  alimenti , V ammontare  della  somma  da 
pagarsi  da  ciascuna  di  esse,  in  soddisfazione  della  pen* 
siono  alimentaria , si  determina  nel  modo  seguente.  Si 
riguarda  successivamente  ciascuno  dei  debitori  corno 
se  fosse  un  solo  ed  unico  obbligato  , e si  ricerca  qual 
sarebbe  in  tale  ipotesi  l’ammontare  della  pensione  ali- 
mentaria dovuta  da  ciascuno  di  essi , avuto  riguardo 
alle  sue  sostanze  ed  ai  bisogni  del  creditore  : indi  le 
diverse  somme,  così  determinale,  dividonsì  pel  deno- 


a dar  csaaiooe  per  sieareaza  del  pagameolo  di  siffaue  an- 
noaliid?  Noi  nnl  erediamo.  Vedi  luiiaru  A0;$cra,  28  febbraio 
18.9,  Sir..  XXIX.  2.  IR7. 

(3i  II  giudice  dete,  in  simiglianle  caso,  eaaminare  , se  la 
coabiiszione  offeria  dal  dfbitote  deglialimmti  presenti  veron 
inconveniente  per  colui  al  quale  sono  dovuti.  Ri«cooir.Viicil' 
le,  op.  ctf..  il,  8l5:  l)uranion.II,41S;  Aix,3  agosto  1807, Sir., 
vm.2.  109:  U'Tdcaui.  ^0  giugno  1832,  Sir.,  XXXll,  2,  4GS. 
Ma  non  è nccciboriu,  por  1'  atnmcssione  dell'  olTerta  fallo  dal 
padre  o dalla  madre,  che  eglino  sieno  nell'irnpossibiltti  di  pa- 
gare una  pensione  alinicntaria.  Sotto  questo  rapporto  , vi  è 
una  diilVrcnza  essenziale  tra  l'ipotesi  prevedala  dall'  tri.  2ll, 
— 3U8  c quella  di  cui  pirla  Tari.  210 — 2oj.  Vaxeille,  op. 
eit.,  II.  317. 

id)  Aneheprrsso  di  noi  gU  alìmcoli  si  debbono  in  pensione, 
eccetto  se  quegli  ebe  dee  pagarli . giostifiebi  di  non  po- 
terlo, 0 se  si  debb'mo  dagli  Bìcendenti  a*  discendenti: 

Art.  200.  Gli  alimenti  da'discendcnli  agli  ascendenti,  e da 
un  collaterale  all  altra  aaranno  dovuti  In  pensione. 

Se  perà  la  persona  che  «i  è tcnuU  giosiiflchi  di  non  poter 
pagare  la  pensiono,  il  tribunale  con  cognizione  di  causa  potrà 
ordinare  che  la  mcde>ìma  riccvanella  propria  ahilatione,  no- 
drisca  e mantrn^a  quello  al  quale  tono  dovuti  gli  alinsenti.  I 
discandenti  riceverannogti  alimenti  io  casa  do  loro  ascendenti 
se  pure  a costoro  non  piaccia  somminisirarli  in  pensione.  Po- 
tranno riceverli  in  pensione  quando  per  gravi  motivi  cosi  ven- 
ga ordinalo  dal  tribunale  ( Riform.  con  la  Uggt  dii  l/otio- 
tre  4H.Ì0  ). 

{33}  Qiiest'arlicoto  suppone  che  i fìgliooli , ai  quali  gH  ali- 
menti sieno  dovuti,  fossero  giunti  alla  loro  maggior  età.  Per- 
ciocché, Se  fossero  ancora  minori,  nè  il  padre  nè  la  madre  po- 
trebbero esser  tenuti  a somministrar  loro  gli  alimenti  fuori 
della  casa  p«  tenta,  salvo  nel  caso  in  cui  i Ggliuiili  fossero  stati 
autorizzati  dal  giudice  ad  aLbandonarlaa  causa  di  cattivi  trat- 
tamenti. Risconir-S  testo  n.  1 e nota  10.  Il  benctìzio  dei- 
pari 2il«»T.  può  forse  essere  invocalo  da  miti  gli  asceodenii? 
Noi  sol  crediamo:  itxceptio  ciMtriclistrmne  inlerpretationi$. 
Vedi  nondimpRo  in  ser^o  contrario:  Yazcille,  op.  eit.,  II,  510. 
Del  resto  , è evidente  che  i discendenti  non  sono  ammessi  a 
prevalersi  delle  disposizioni  (lcirart.211— T.  contro  gli  ascen- 
donltai  quali  debbano  gti  alimenti.  Ressnzonc  « 14  gennaio 
18U8.  Sìr.,  IX,2,  lOl.  Riscontr-  Bourges  , 9 agosto  183‘i,8ir., 
XXXIll,  2. 13U.  (Brusselles,  1831  e 14  febbraio  1833;  Paticr. 
b(lg.  a queste  date). 

(36]  li  giudice  deve  in  quella  ipotesi  esaminare,  se  il  debi- 
tore dogli  eiimcnii.  tutiochr  privo  di  mezzi  suflicienii  per  pa- 
gare onz  pensione  alimentaria,  sia  nondimeno  in  istato  di  ri- 
cevere , QudrìCL  e manieuera  nella  sua  casa  colui  al  quale  gU 


miualorc  della  frazione  che  rappresenta  la  p.irle  ali* 
quota  ideale  per  la  quale  ciascun  dobilorc  è , nella 
realità  , temilo  al  debito  degli  alimenti  (38^ 

La  delertuiuazionc  delL  ammontare  della  pensione 
alimentaria  non  è irrevocabile,  ancorché  avesse  avuto 
luoffo  per  transazione  , o per  una  sentenza  passata  in 
cosa  giudicata.  Cosi  allorcliè  i bisogni  del  creditore  , 
ovvero  i mezzi  del  debitore  vengono  a diminuire,  que- 
sti è ammesso  a chiedere  una  riduzione  della  pensione 
alimentarla  ; c reciprocamente,  il  creditore  è autoriz- 
zalo a reclamare  un  supplimenlo  di  pensione  alimen- 
taria , allorché  i bisogni  suoi  ovvero  i mezzi  del  debi- 
tore si  sono  aumentati  (59).  senza  che  in  veruii  caso  la 
domanda  possa  essere  respinta  coir  eccezione  di  tran- 
sazione 0 con  quella  della  cosa  ciudicata  (10\  Arl.209 
-199  (.41). 

Se  una  delle  persone  congiuntamente  tenute  al  de- 
bito di  alimenti  divenga  insolvibile  , le  altre  non  sono 
tenute  al  pagamento  della  porzione  a contribuirsi  da 
lei  \ ma  quegli  al  quale  sono  dovuti  g!l  alimenti  può , 
in  sìmiglìanle  caso  , rivolgersi  ai  tribunali , per  far  di 
nuovo  determi  narc  , avuto  riguardo  al  numero  cd  alla 
qualità  dei  debitori  solvibili , h parte  aliquota  per  la 
quale  ciascuno  di  essi  sarà  da  indi  in  poi  tenuto  al  de- 
bito alimentario,  o |»er  fare  di  nuovo  stabilire,  propor- 
zionatamente ai  bisogni  suoi  ed  alle  susUmze  di  questi 

•limenlUieno  dovuti.  Riscootr.  Vazaiiir,  n;>.  et7.,  Il,  517.  Bc 
sanzone,  Mgvnnsio  1808,  Str.,  IX,  2.  161. 

(e)  8e  ehi  dee  gli  alimenti  non  avessa  altra  rendita  cho 
un  soldo  gli  alimmii  si  arordcranno  su  questo,  non  poten- 
dosi invocare  Tessero  stati  i solili  dichiarati  insequestrabili. 
Ciò  risulta  dal  segoeuto  de  reio  ; 

Ari.  1-  I rasi  giudicati  da  tribuDalicompelcDli  per  alimenti 
dovuti  dagli  ascandenii  a'discenJenil,  e vicerersa,  romodaun 
coniuge  alTallro,  sono  erccttuaii  dal  divieto  preicrìuo  col  de- 
creto de‘9  di  febbraio  1S24.  In  con^*eguenie  le  regie  ravsearo- 
meiieranno  per  essi  l'esecuzione  de'giudii-ati  de'  tribunali  in 
quanto  alTe^ercizio  delle  ritenute;  salvo  agTìntercssati  di  far 
valere  le  loro  ragioni  come  di  diritto  presso  I tribunali  me- 
desimi. 

2.  La  ercesione  di  coi  è parola  neU'artìcolnpri'cedenleè  ap- 
plicabile non  solamente  glie  ritenute  a carico  de' soldi,  ma 
delle  altre  somme  ancora  enunciate  oe'numeri  2'',  3\4‘‘ . 5'*, 
ed  8’'  deli'art.  primo  del  detto  resi  decreto;  restando  però  di- 
chiarato che  le  ritenute  medesime  non  potranno  ecedere  il 
quinto  del  soldo,  e delie  altre  somme  su  coi  vanno  imputale. 

3.  Tulio  tiòrbe  non  entra  nel  disposto  nel  presente  decreto 
si  rimane  nel  sno  pieno  vigore, giusta  il  tenore  del  decreto  de'9 
di  febbraio  1824.  e delle  sovrane  decisioni  di  dilucidazione  di 
esto  emanale  (I^ecr.  47  telitmbr*  48i9  ). 

(37)  I bisogni  del  creditore  debbono  essere  estimati,  non 
già  io  un  modo  assoluto,  ma  in  un  fbodo relativo,  ed  avuto  ri- 
guardo soprallotto  alla  sua  età,  al  suo  stato  di  salute,  cd  alla 
sua  condizione  sociale. Eijiojisiona  da'tiiotivi, di  Porialis(Lo- 
cré,  Legitl.,i.  IV,  p.  620  n.  0#). 

(38)  tn  veerhio  nell' indigenza  ha  due  ngliuoli.  L’uno  è 
milonario,  senza  nrolr;  l'ilUo,  gravalo  di  ona  nnmarosa  fzmi- 
glia,  non  ita  che  ang^niumìU  franchi  di  patrimonio.  Se  ciascu- 
no dei  figliuoli  fosse  il  solo  debitore  del  debito  degli  aliroantt 
si  potrebbe  con  equità  Rasare  la  |>ensione  alimentaria,  pel  pri- 
mo di  cinquemila  fraoebi  , pel  secondo  , io  mille  franchi.  Ma 
siccome  vi  ha  due  debitori  tenuti  per  rgnale  porzione  al  de- 
bito degli  alimenti  , ciascuno  di  essi  non  dovrà  , per  la  sua 
parte  da  contribuirvi,  fuorché  la  metà  delia  fomma  alla  quale 
sarebbe  stato  tenuto,  se  egli  fosse  stato  solo.  Quindi,  il  primo 
dovrà  pagare  dnemila  cinquecento  franchi , e 'I  secondo  cin- 
quecento franchi. 

(39)  L’art.209— 109  non  si  occupa  per  verità  di  questa  ipo- 
tesi. ai  par  eii  ratio.  Vszeille,  op.  riz.ll,  919.— (Vedi  Brus- 
selles  4 giugno  1834;  Paticr.  belg.  a questa  data). 

(IO)  Diseuisiuna  pretto  t|  ConufjUa  di  Stato  Lorrè  , Le- 
giti-,  t.  IV,  p.  :i92,  ni"  26.  Resenntr.  tuttavia  nota  42,  infra. 

(4l)  Le  disposizioni  di  qaesTarUcolo  sono  cgualreenlo  a- 
dsttabiU  al  caso  in  cut  ri  sono  piu  debitori  del  debito  ali- 
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debitori  tu  sooiDm  da  [vagarsi  por  t’avvenire  da  cia$cu> 
no  di  essi. 

7/  Allorché  co’.iii  che  riceve  gli  alimenfì  non  ne  ah- 
)»ìa  pili  bisogno , •allorché  colui  che  li  presta  non  sia 
pili  in  istato  di  somministrarne^  quest’  ultimo  può  chie- 
dere la  sua  esonerazionc  (-12). Ari. 209— 199.  Ma,  nè  c- 
pli  potrebbe  reclamare,  nel  primo  caso,  la  reslitiutionc 
degli  alimenti  che  egli  avesse  indebllamenlc  pagati  do- 
po cessata  la  caiis.a  per  Ka-quale  erano  dovuti,  nè  a vi- 
cenda il  creditore  degli  alimenti  potrebbe,  nel  secondo 
caso,  esigere  dal  debitore,  divenuto  più  agiato,  te  ao- 
nuaiitù  della  pensione  alimentaria  scadute  durante  il 
suo  stato  d' indigenza.  Arg.  art.  209—199. 

V.  DELLE  DIVERSI  MANIERE  CON  LE  ODALI  LA  POTESTÀ’ 

patria  si  estìngue  O si  perde  , E DELLE  CAUSE  PER 

LE  OUAU  l’esercizio  PUÒ  ESSERNE  SOSPESO. 

1. *  La  potestà  patria  si  estingue  ; 

1)  Per  b morte  nuluralc  o civile  (t)(a)  dei  genitori 

0 del  iìgliuolo. 

2 ) Por  la  maggior  età  del  flg1iuolo.Art.372  c 588-» 
288 e oli. 

3 ) Per  IVmanciivazionc  di  qucsfullimo  (2).  Art.  372 
—288  (3). 

2. *  \a\  potestà  patria  si  perde  per  cfrello  della  con- 
danna in  cui  tosse  incorso  il  padre  o la  madre  (4),  .*i 
ragione  dot  reato  pri  vedulo  dall’  art.  3?»-idel  codice 
penale— 332  11.  pp.  (.3),  ((.odice  penale, art.  333,  com- 
ma 2).  Ma  la  degradazione  civii-u  non  trac  seco  la  de- 
cadeuza  della  patria  potestà  (0). 

Del  resto,  la  legge  non  priva  della  patria  potestà  nè 

1 genitori  clic  abbiano  abusato,  nè  quelli  che  sieno  stati 
esclusi  o rimossi  dalla  tutela  dei  loro  figliuoli.  Essa 
non  no  priva  maf^ormento  il  piulro  chesiasUito  di- 
spensato dalla  tutela  per  causa  logittima  , c la  madre 
clic  rabbia  ricusata  o che  I’  abliiu  perduta  per  effelto 
di  uu  secondo  matrimonio  (7).  Nondimeno  sembra  che 

meDUria,  io  quMio  leaso,  che  quegli  tra  cui,  i meni  del 
quale  sieno  dimiooiii,  é ammesAO  e (iittiindere  le  dimiuu- 
liooe  della  pule  eb«  coniribuisce  , salvo  e)  giudice  i‘  au- 
mealare  , «e  vi  ba  laogo  , quella  degli  altri.  Colnaar , Itt 
gennaio  1834.  Sir.,  X\XV,  2,  2l7. 

(48;  Ila  la  donatloue  falla,  a liiulo  di  alimenli,  dai  de- 
biiore  del  debito  alimeoiario  , é irrevocabile  : il  donatario 
po6  procedere  per  t eacontione  di  «su,  anche  per  l'avvenire, 
sopra  tulli  I beni  del  debitore,  rarigi,  14  maggio  1828,  Sir., 
XXU.  2,  :)5I. 

(I)  Ì55)  Arg.  art.  25.  bU^a  patria  poiesià  rinasce  dopo 

la  cessaaione  della  morioTivile.  Uescoutr.  $ 1C5.  Voxeille  , 
Ihl  lUairimoniOf  H,  4G6. 

(а)  Con  la  condanna  all’  erffasiWo. 

(2j  Heacootr.  ari.  476— 3V9  c srg.;  g 119. 

(3)  La  poic&lb  patria  non  peirebbe,  per  difillo  francese, 
estiogucrii  a cagione  della  nomina  del  Sglinulo  ad  alcuni 
ufllcl  pubblici,  perciocché  qocaii  nllicl  oon  poasono  eaacre 
conrcrili  ebe  a'magglori  di  eli. 

(4)  In  queaio  caso , la  decadenia  dalla  patria  potesii  ba 
luogo  di  pieno  uiriiio.  Non  A necessari»  ebe  venga  pronun- 
ciala dalla  aeniPiuA  di  cuodaoni.  Carrrol,  Commenfario  dei 
codice  fienale,  «uli'art.  .335,  n.  3. 

(5)  li  padre  u la  madre  ebe  ai  rende  colpevole  di  questo' 
reato  verau  uno  dei  loro  figliuoli,  non  decade  dalla  patria 
potestà  che  au  di  questo  fidinolo,  e non  già  per  rispetto  agli 
altri.  Carooi,  op.  sull'ari.  333,  n.  5.  Vedi  nondimcuo  in 
senso  contrario:  Duramon,  III.  381. 

(б)  Arg,  a contrario  , codice  penale  , an.  34— J4  11.  pp. 
RcS'^oir.  lo  stesso  codice,  ari.  42—27  id. 


i tribunali  sieno  aotorìziati  a [torre  in  umj  , in  sooit- 
gtiante  caso , dei  provvcdimenli  necessari  per  assicu- 
rare gl’  interessi  morali  c pccuniart  dei  Dgìiuoli  (8). 

3.*  L’esercizio  della  patria  potestà  ri^a  sospeso 
pendonle  la  durata  della  interdizione  legale  (9)  o giu- 
diziale (lo). 

CAPO  SEGONDO. 

DEL  PlOLIUOLI  ADOTTIVI  , E DEI  MINORI  SOTTOPOSTI 
ALLA  TUTELA  UFFICIOSA. 

Fonti.  — Codice  civile,  art.  343  a 370 — 206  a 280. 

Riscontr.  § 334  (*). 

§ 534. 

Suftfo  storico. 

Prima  della  rivoluzlooc  , l' adozione  propriamen- 
te  detta  era  sconosciuta  nella  Francia.  Ma  t’  uso  a- 
tea  introdotto  un  oiodo  di  disporre , il  quale  presen- 
tava qualcbe  analogia  cotradozioDe,  vale  a dire,  le  in* 
slituzioni  cmitrattuali  o testameli lartc  falle  sotto  la 
condizione  che  il  donatario  o V crede  porterebbe  il  co- 
gnome ed  assumerebbe  le  anni  del  donante  o del  te- 
statore (1). 

L’ assemblea  legislativa  decretò,  nel  dì  48  gennaio 
4792 , che  il  suo  comitato  di  legislazione  compremlcs* 
fce  , ne!  corpo  generale  dello  leggi  civili , disposmioul 
relative  all’  adozione.  Immodiatamciilc  dopo , la  lX)n- 
venzione  nazionale  , in  tre  diverse  riprese , iucarìcò  il 
suo  comitato  di  legisiazioiic  di  compilare  una  legge  so- 
pra questa  materia  (2).  Laonde  , i differenti  progelti 
del  codice  civile  presentali  dal  Cambaccrès , sia  alla 
Convenzione  nazionale,  sia  al  Consiglio  dei  Cinquecen- 
to, contengono  (Ielle  disposizioni  clic  hanno  [xt  oggetto 
il  regolare  le  condizioni,  c le  forme  e gli  cfrcllt  dell’a- 
dozione (3).Bi‘n('liè  questi  progetti  non  obbianu  mai  ot- 
tenuta fonai  di  legge  , c benché  il  principio  dell’ ado- 
zione decretato  d^li 'assemblea  legislativa  non  sia  stilo 


(7)  Tonllier,  11,  IMI.  ViEcille,  op.  eii. , M « 410.  Vedi 
iniiAvit  DAlvincourl,  4,  989.  Quesi*  autore  preleude  ebe  il 

idra  0 Ia  madre,  escluso  o rimosso  dalla  tutels  de'  suoi 
gliuoU,  resti  per  ei6  luche  deeaduio  dilla  patria  poustà. 

(8)  Uescoutr.  Vaieille  , op.  eit.  , 11  , 4i9  a 433  e 4G9  ; 
MerUft,  ilep .,  p.  Edueatione,  fi  t . 

(9i  Codice  penale,  art.  99— 15  e 99  ll.pp.  Rescoo ir.  codice 
civile,  art.  321—910;  $ 167.  lesiv  n.  2. 

(IO)  Rescontr.  art.  5t1— 434;  g 120  t.'Sto  n.  2. 

(*)  DtiLiocRAViA.  — Dell'  adozione  conridrrala  fic’iuoi 
rJpporlt  con  la  legge  naturale,  con  la  morale  e con  la  po- 
litica, di  Chillao,  1 voi.  in  H."  Trattato  dell  adozione  . di 
Garrer;  Pirici,  anno  Xll,  un  voi.  in  8.**  — Troliato  drlUn- 
dorianc,  di  Viulard;  Slrasboego,  181.1.  1 vul.  in  8.”— rrof- 
falò  deU'adozione,  di  Hiffó;  Paridi.  1811  , 1 vul.  io  H.*  — 
Trultolo  luccinlo  dalTudoxione  e della  tutela  olfieiota,  pre- 
ceduta da  un  riiecorso  storico  sttliadosione,  di  Grcuicr.  in 
cooiiciusiinne  del  iraiiam  delle  doiiaiioni  per  lo  vtcfno  au- 
tore, terra  edizione,  di  Clermont.  Ferrand,  1816.  9 voi.  in 
4.—  Dell’adozione  siuaia  i principi  d«>l  diritto  civile  francese, 
por  k.  R.  Bauriiiei;  Friburgo  1827 , 1 voi.  in  8.* 

(1)  Grenier,  Diteorto  storico,  parte  seconda.  Mali'vilir.  I, 
p.  310  e 341.  — Ua  legato  fatto  sotto  la  condizione  iinpi 
sia  al  legatario  di  portare  il  foguome  del  lestawrc . sareb- 
be ancora  valido,  secondo  il  diriilo  situale.  Gir.  ng-  4 lo- 
glio 18.(0,  Str.,  XKWI,  1,  649. 

(9)  Rescontr.  Decreti  del  25  gennsio,  del  7 mano  e del 
4 giugno  1793. 

(3)  Rescontr.  $ 0. 


svoHo  ed  ordinato  che  dal  codice  civile  , nondimeno  la 
lcgi{»luxione  intermedia  ammise  Implicitameiile  la  vali* 
dità  delle  ador.ioni  fatte  dopo  il  18  gennaio  1792  (1), 
c gli  alletti  di  queste  adozioni  vennero  deiinitivaineiite 
regolarizzati  dalla  legge  tran|ìtorìa  del  2o  germile  an- 
no XI  (5).  ^ 

Nel  tempo  della  discussione  del  codice  civile  al  con- 
siglio di  Slato,  le  opinioni  furono  divergenti  sulla  con- 
servazione  dell'adozione.  Pretendevasì  che  questa  in- 
stiluzione  dovesse  essere  rigettata  , pert'hc  favori- 
va il  celibato  , e concedeva  t vantaggi  della  pater- 
nità a colui  ebe  non  ne  aveva  avuto  i pesi.  Ma  rispon- 
deyasi^cbe  sottoponendo  l'adozione  a condizioni  le  qua- 
li impedissero  le  tristi  conseguenze  che  se  ne  temevano 
c restringendola  dentro  certi  lìmiti^  questa  InslUozio- 
nc  soddisferebbe  tanto  .alle  esigenze  delfequità  c del- 
ruinanità,  quanto  agl’interessi  dei  privati.  Qucst’uUi- 
ma  opinione  ottenne  Inm  tosto  la  preponderanza)  e la 
conservazione  dell'udozione  fu  decretata. 

La  discussione  versò  da  iinti  in  p >i  unicamente  sul- 
1'  ordinamento  di  questa  instituzìonc.  Si  risolvè  dap- 
prima di  attenersi  rigorosamente  alla  regola  del  dirit- 
to romano:  Adoptio  imitatur  naturam.  Ma  si  altoiita- 
narono  a poco  a poco  da  questa  regola,  pel  timore  di 
ferire  le  idee  ricevute  in  Francia,  ammettendosi  che 
l adozioue  potesse  operare  un  cangiamento  dì  famìglia . 

§ 565. 

D /•nizion-i  dfil'(uloziùne.’^ Divisione  ddla  ìMleria. 

l«Ìadozinnc  è un  alto  giuridico,  il  quale  crea  tra  due 
lH‘rsone  un  rapporto  nnak^  a quello  clic  risulta  dulia 
paternità  e dulia  filinzionc  legittima  (1). 


(4)  Bisconlr.  Il  Decreto  del  iS  frimale  anno  fll,  il  qaa- 
le  diapone  che  l'adozione  aiskuri  all’ adottato  an  diritto 
sulla  eredità  dell'  adottante  ; legge  del  22  frimale  anno  VU  , 
sulla  regislralara,  art.  AS,  § 1 , n.  9 , che  sottopone  le  ado- 
zioni al  diritto  lltso  di  dii  franco  ; la  disposizione  del  gover- 
no del  19  fiorile  anno  Vili.  art.  10  , che  dà  locartco  al  mini- 
stro dell’  iulern»  d' inviare  ai  prefetti  alcool  modelli  di  atti 
di  aduzione.  Vedi  pure:  Coatituiione  dei  21  giugno  1793,  art. 
4,  e Decreto  del  2l  fruttidoro  anno  III. 

(5)  Riacontr.  so  questa  leggo  e sopra  le  adoziooi  anteriori 
al  codice  civile:  Diteussione  pntto  il  eonzi^fio  dì  Sfato,  £• 
apoziiiona  de' mofivt,  di  Berlier;  Rapporto  fatto  al  Tribu- 
nato, di  Boutteviile,  e Discorso  pronunsiato  pretto  il  corpo 
Ugitìativo,  di  Giltet(  Locró,  Legitl.,  t.  VI,  p.  667  e seg.  ; 
Chaboi,  Quistioni  transitorie,  p.  Adozione;  Greoier,  on.  4i 
e seg  ; Oiicroaiion»  di  Sirey,  Slr.,  IV,  2,  7;  t:iv.  casa.  10 
fruUidaro  anno  XU.  Sir.,  IV  , I , 299;  Parigi  , It  ventoso 
anno  MI,  Sir.  , IV,  2,  113;  Brassellea,  12  gennaio  1806  . 
Sir,  VI,  2,  167;  Rie.  Rig.,  24  novembre  1800 , Slr.,  VI , 

1,  586;  Parigi,  9 ncvoio  anno  Xlll,  Sir.,  VII,  3,  7T2;  Be- 
saozooe,  18  gennaio  1806,  Sir.,  VII,  2,  773;  Rie.  rig.  , 26 
aprile  1808,  Sir.,  Vili,  1,  333;  Rie.  rig.,  6 ottobre  18)8, 
Sir.,  IX,  1,  21;  Aix,  lo  gennaio  18J9 , Sir. , IX,  2,  258  ; 
Besanzooe,  4 agosto  180S,  Sir.,  IX,  3,  264,  Civ.  rig. , 13 
dicembre  1809,  Sir.,  X,  1,82;  Civ.  casa.,  24  loglio  1811,  Sir. 
M,  1,  329;  Civ.  rig,,  12  novembre  18U,  Sir.,  XIII,  1,  42i  ; 
Nanry,  IS  agosto  1814,  Sir.,  XV.  3,  200;  Civ.  rig.,  23  dicem- 
bre 1816,  Sir.,  XVII,  1,  164;  Tolosa,  5 marzo  1817, Sir. XVIII, 

2,  252;  Ourdeioi.  <8  febbraio  1821.  Scr.,  XXII,  2,  230  ; Civ. 
rig.,  9 febbraio  1834,  Sir.,  XXlV,  1,  |9j;  Grenoble, 27  aprile 
1K25,  Sir.,  XXVI,  2.  1;  Rie.  rig.,  13  luglio  1826.Sir.. XXVII, 
1,  201:  Cìv.ca>9, 26  giugno  1833,  Sir.  XXXll,  1,  555. 

(I)  (S  555)  Arg.  art.  347-271;  art.  348-272  eonfr.  161  — 
271;  art.  219  -273  confr.  203  e 205—103  193;  art.  351—275, 
eonfr.  747—670;  codice  penale,  art. 299— 313  11.  pp.  Esposi' 


L'adozione  può  dividersi  in  adozioni  dì  dii  ilio  co- 
mune e in  adozione  privilegiala.  I.'  tidoziunc  privile- 
giala è quella  die  è,  soUo  alcuni  rapporti,  dispeiìsala 
dalle  contlìziòni  e dalle  solennità  u cui  trovasi  sottopo- 
sta r adozione  di  diritto  comune  (2). 

I.  dell' ADOZ IONE  DI  DIRITTO  COBURE. 

a.  Delle  condiiioni  e delle  solennità  deiradogione, 

§5nr. 

ì.  Delle  condizioni  in/n«5tcàe  dfW adozione. 

i*  L’adozione  esige  il  consenso  dcH'una  e deirailr.'ì 
delie  parli  interessate  a quest'  allo  giuridico.  Art. 
565—277. 

2.*  L'adozione  ricliiede  da  parte  di  colui  che  voglia 
adottare: 

4]  Che  egli  abbia  l'età  di  cinquanl’nnni  ronipiuli,erl 
abbia  niineno  quintlici  anni  di  pii)  della  persona  che  si 
propone  di  adottare.  .\rt.  547» — 20G. 

2)  Clic  egli  abbia  somministrali  dei  sussidi  ed  avute 
delle  cure  non  intiTroUe  delta  persona,  nella  sua  mì> 
note  età , per  sci  anni  almeno  (4).  Art.  345  — 
2(i8  (bj. 

3)  Che  egli  si  trovi,  nel  momento  deiradozionc, sen- 
za discendenli  legittimi  olegiltimali(2).Art.543— 2bd, 
1 discendenli  legittimi  formano,  fin  dairistanle  del  lo- 
ro concepimento,  ostacolo  ad  ogni  adozione  ulterio- 
re (3)*,  i discendenti  h'pillimati,  dalla  loro  Icgiltima- 
zione  solamente  (4).  l figliuoli  naturali,  anche  ricono- 
sciuti (5),  ed  i figliuoli  adottivi  (6)  m»  sono  di  alcuno 
impedimento  airadozione. 


zìone  de'inofivi,  di  Bcriier  (I.ocré,  Legisl.,  l.  VI,  p.  601,  n.  8J. 
ProQilhon,  ir,pag.l2).  Toatlier,  II,984.DHvioeoor(,  I,  p.  99, 
parie  prima. ^ 

(2)  Non  abbiamo  ad  oecoparei  nè  deH’adoziofie  pubblica, nè 
dell'  aduTione  faiia  dal  iitolare  di  un  maiorairo.  Risconir. 
Baila  prima;  leggi  dri  25  gennaio  1798  e dei  23  ftcvose  anno 
II,  e Dcrri'to  dri  16  frimale  anno  XIV;  Qrenicr,  Disrorso  sto- 
rico, in  fine.  Riaconlr.  SQlla  eeeooda  : SiaUlo  del  1 mario 
1808,  ari.  35  e 36. 

(lì  (S  556}  Non  è oeressiiio  che  roìui  il  quale  sì  proponi  di 
far  Tadozione  sia  alato  tutore  officioso  della  persona  che  egli 
vuole  adoiiarr.  Riacontr.  arv.  361  e aeg. 

(è)  Secondo  la  nostre  legai,  perché  ai  possa  adottare  un  in- 
divìduo, Don  è necessario  che  per  lo  apaito  di  s«i  anni  gli  si 
aleno  somminUlratl  dc’sasaUll.  Se  non  efae  se  qacito  fosse  av- 
venoto  in  tal  caso  non  ai  richiederà  la  condizione  che  1*  a- 
dottame  debba  avere  l’età  di  anni  clnqnanrB  , bastando  che  vi 
aleno  le  altre  condizioni  richiestedagUart.266  e 267.  Art.  268. 

(2)  Arg. art.  333— 255confr.343— 266.Locré  , suU'arli  343. 
Delvincoort,  I,  p.  255. 

(3)  Infant  eoneeptuspro  nato  habetvr  quoftea  deeommo' 
do  eius  agilur.  Riacontr.  $ 80;  Delvlneoart,  1,  p.  256;  Dorao- 
ton,  III,  *78. 

(4)  Riacontr.  $ 548.  lesto  e nota  14.  Leaiateoza  di  figItooU 
concepoii  fuori  matrimonio,  e che  non  sleno  direnoii  legtiti- 
mi  fuorché  per  runlone  contratta  tra  gli  autori  de’loro  giorni 
prima  del  loro  nascimeoio.  non  iopadiace  aneba  le  adozioni 
posleiluti  a qoesfunione.  Hiscootr.  $ 548,  lesto  n.  1 e nota  7 
a 9.  Duranlon,  111,  278. 

fSìLocré,  suU’art.  343  Daraoton,  laojoeif.  ToQlllcr  , If, 
986. 

(6)  Arg.  art.  348,  comma  3.  Locré,  ioll’art.344.  Grenier,  o. 
10.  Delvlneoart.  I,  p.  255.  Toullier.  2,  986.  Merlin.  <?tirjr.  , 
p.  Adozione,  S 9.  Boarges,  21  fiimale  sano  XII,Str.,  IV,2,65. 


'jy  vjOOgle 


21« 


4;  Uie  egli  "oda  (’e'  difilli  ( ivUl  |7),  € « lie  nc  abbia 
il  libero  estTcixk)  (K]. 

ti]  (die  egli  olleiigaf  «e  ftia  nìarituto,  il  consenso  del 
suo  coniuge  (1*).  Art.  544—207. 

0}  Che  goda  di  mia  buona  ripulazione.  Art.  35o  — 
279. 

Del  resto,  le  firnmine  a!  pari  degli  uomini,  ed  i ce- 
libi al  pari  delle  |>orsonc  marilale,  hanno  la  faroUà  di 
adollarc, 

3.' l/adononc  richiede  da  parte  di  colui  che  debba 
essere  adottalo: 

1)  (ilio  sia  maggiore,  tale  a dire, die  abbia  ventililo 
anno  compiuto.  Art.  34t!— 270  (r) ) , conf.  488 — ili. 

2)  ChegiHia  dei  dirilli  civili  (10)  e die  ne  abbia  il  li- 
bero csereìnio  (11). 

3)  Uio  ottenga  il  t onscnso  del  padre  c della  madre, 
eri  elio  se  l’uiio  di  essi  sia  morto  o si  trovi  neirimpos- 
siiiilUà  di  manireslarc  la  sua  volontà  ; nd  qual  caso  , 
basta  il  consenso  deH’allro  (12).  Nondimeno,  dopo  l’e- 
tà di  vrnlieinqiic  anni,  Ionio  pei  maschi  quanto  per  le 
femmine  (13), il  consenso  dei  genitori  può  csst*re  sur- 
rogalo da  un  allo  rispeltoso  (14)  nolifii  alo  nella  forma 


(7)  L’adozione  i una  rrcazlAne  ddU  legge  positiva. Adunque 
il  benclìcio  degli  art  343<>2Gti  c seg.  del  codice  civile,  i quali 
»<aLiliscopoi]ucsia  istituzione,  ne  delerminano  le  condizioni  e 
ne  regolano  gli  elTeiii,  non  poò  caserc  invocalo  in  Francia  ebo 
dalle  persone  ebe  quivigodano  dei  duini  civili.  Cosi,  il  mono 
civilnDeotc  non  poo  mal  adotuire  , e tu  alraoiero  not  può  eba 
neicaai  eccetionali  preveduti  dagli  art.  H t 13—9,  e o.*  1 e 2 
del  codice  civile.  (bru$sellc>,  1 maggio  I8U;  Vaticr.  betg, 
lS'4*r,  pag.  >00.  bdijolcmte  n.*  243}  Vedi  76,  e 77  , le* 
sto  D.  2 e nota  1.  Duranion  } 111 , 2T7.  Vedi  pure  tc  aaiorilò 
citate  nella  noia  iU  infra. 

(R.  Cosi,  quegli  ebe  trovisi  colpito  d' inlerdiiione  legale  o 
giudiziale  non  può  adottare. Art. bu2 — 413;  codice  penale, art. 
29— 15  e 17  11.  pp.  hisconir.  ^ I‘i9e  167. 

(9)  Riscontr.  Dclvincourl,  1,  p.  256. 

(c)  Presso  di  noi  si  può  adottare  anebe  il  minore.  Art.  27n. 

(lÓ)  Cosi, QUO  straniero  non  può  essere  adottato  da  un  Fran- 
eese,  salvo  nei  casi  eccazionali  preveduti  dagli  ari. Il  e 13— 
9,  n.  1 e 2.  del  codice  civile.  Riscuuir.  §78.  testo  n.  2 e no- 
ta (I),  testo  e nula  [7}  supra.  Puianton  , 111,  2^7.  Merlin, 
Quest, r p.  Adozione,  § 2.  Grcnier,  n.  34  òis.  Favard  , Pep., 
p.  Attiizione,  sez.  Il,  § 1,  n.  5,  e p.  Successione, sez.  1U,§  4, 
D.  7.  Bosaoione,  28  gennaio  1808  , Datb  i.  « tìmr.  ^cn.,  p. 
Adozione,  p.  309.  Gir.  cas. , ^ agosto  18i3,  5lr-,  XMlt, 
1,  355.  Rie.  rig.,  22  novembre  1825,  Sir.,XXM,  1.  142.Civ. 
casa,,  7 giugno  1R2€,  Sir.,  XWI,  1,  53U.  (Brussciles  2il  feb- 
braio 1847,  Pasicr.  betg,  p.282.Ueniolumbe  n.  48.)  Per  difen- 
derò l’opinione  contraria  a quella  che  noi  abbiamo  emessa, 
Zacbarioe  78,  nota  (2J  c § 556  assimila  l'adozi<soe  ad  una 
iosiiluziune  contrattuale.  Ma  quesl'assimilazionc  non  4 esat- 
ta. L'aduzione  è più  che  una  tiasmissione  di  beni,  poiché,  per 
confessiuoe  dello  stesso  aulore,  essa  ingenera  un  rapporto  di 
paternità  e di  iiliaziooe  tra  l'adouante  e ridonato. 

(11,  Riscooir.  noia  ^8}  lupra. 

(12  Arg.  art.149— iOi.àla  nel  caso  di  dissenso  tra  i padre 
e la  madre,  il  consenso  del  primo  non  basta.  L’art.346— 270 
esige  II  consenso  di  amendue,  nè  riproduce,  relativamente 
aH  adozioiie,  la  disposizione  ilnalc  deil'art.148— 163  relativo 
al  matrimonio.  Proudhon,  11,  p.  128.  Delvincourt,  I,  p.  256. 
UuranioD,  111,  289. 

(13)  La  disuiuione  che  slabilizce  a questo  tignardo.  in  ma- 
teria di  matrimonio,  l'ari.l4S — 163. non  trova  qui  applicazio- 
ne. Proudhon,  li,  p.  127.  Delviocwurt,  1,  p.  257.  Duraoloo, 
luogo  tit. 

(t4j  lo  materia  di  adozione,  un  solo  atto  rispettoso  è baslc- 
TOle  in  tutti  i essi,  a differenza  di  ciò  che  ba  luogo  in  materia 
di^  mairi  muoio.  Risconir.  art.  l52  e 155  — 167,  confr . 346  — 
27o.  Proudhon,  II,  p.  128.  Toulllcr,  U,  987.  Delvincourt  e Du- 
ranloD,  luojrAi  eii. 

(15;  Souu  questo  rapporto  ancora  avviene  altrimenti  in  ma- 
teria di  diUuqodìo.  Riacontr.  ait.  150  c 151  — 104  e 100  , 


indicaU  daii'art.  454^168.  In  nessun  caso  la  ri- 
chiede il  consenso  di  ascendenti  diversi  dui  padre  e 
thtlla  madre  (là).  Art.  3^46^270  (d). 

4)  Clic  non  sìa  stato  ancora  adottato,  Goccilo  se  lo 
sia  stalo  dal  coniuge  di  <^Iui  che  voglia  cgualmeoic  a- 
dottarlo.  Ari.  341'— i07. 

Nessun'aura  condizione  è richiesta  da  parte  di  colui 
che  dobb’ essere  adottato.  Cosi  la  lacollù  di  adottare 
può  etscre  esercitala  ugualmente  tanto  riguardo  alle 
femmine  quanto  riguardo  agli  uomini,  tanto  riguardo 
alle  persone  maritate  quanto  riguardo  a’cclibi.  11  ma- 
rilo  non  ha  neppure  bisogno  del  consenso  della  mo- 
glie, per  farsi  adottare  (Ili).  Pcr  rispetto  a costei,  el- 
la deve,  per  poter  consentire  alla  propria  adozione, es- 
sere autorizzata  a quesfelTollo*,  ma,  in  caso  di  rifiuto 
del  marito,  l'autorizzazione  giudiziale  è bostevole(17). 
l)a  ciò  risulta  ancora  che  due  coniugi  possono  essere 
adottali  da  una  stessa  persona  (18).  N'e  risulta  bnal- 
nienle,  che  è permesso  al  padre  o alla  madre  di  un  ti* 
gliiiolo  Daliiralo  adottarlo  , anche  dopo  di  averlo  ri* 
conosciuto  (e)  (19). 


confr. 34()~270.  rroQdbon,  Delvincourt, Touliicr  o Duranion, 
luvghi  cif. 

(d;  S«  colui  che  raolzì  adoUzre  non  abbiz  nè  grnitari.  e non 
abbi*  cerapioio  gli  soni  ventuno  , zzrà  nects^ria  l'approva 
zione  del  consiglio  di  famiglia.  Art.  270  ti.  ce. 

Se  Colui  elio  vuol»!  ziiouaro  n<»n  abbia  uè  padre  nè  madre 
certa,  c aia  stalo  allevato  in  qualche  ospizio, io  questo  caso  bz- 
sietz  che  vi  concorra  il  consenio  de’goveriiaiori  dell'  ospizio 
m cui  è stato  accollo.  Art.  3RS  II.  ft. 

(16  Arg.  a eonirario,  art.  344  e 316—267  e 270.Durtnlon. 
Ili,  ‘292.  Vedi  però  io  aroso  contrario:  Delviocourt.  I,  p.  257. 

(17)  Arg.  art.  ’llTe  ‘iW— 205  e 207.  Risconlr.  § 472.  Du 
ramon,  luogo  ci(.  Vedi  nondimeno  Uolvìncotirt.  luogo  eil. 

(18)  Lzssauli,  11,  p.  215.  fiauriilel,  p.  33.  Vedi  nondime- 
no in  senso  contrario: Grenier,  n.  56:  Duran  lon,  111,291.  Que- 
sti ubimi  autori  invocano  io  «ppoggio  della  lt»ro  opinione  la 
raa9Sima:/ldfi>p(ioimirRtur  naruram  e la  disposi  rione  dcli'arl. 
SIS— 272  il  quale  vieta  il  tnairimonio  tra  i Ggliaoli  adottivi 
dello  stesso  individuo.  Ma  queste  ragioni  cl  sembrano  più 
speciose  che  solide.  L’adorionc  p^r  diritto  francese,  iinìts  si 
poco  la  natura,  che,  giusta  l’ari.dlR — 272  ladoitaio,  malera- 
do radoziunc, rimane  nella  famiglia  naturale.  Risconlr.  § 544. 
Se  il  matrimonio  è stato  vietato  tra  i Ogliuoli  adottivi  di  ona 
stesso  individuo,  rgii  è perchè  sarebbe  stato  contrario  «Ila 
convenienze  ed  ai  buoni  costumi  che  due  persone  destinate  e 
V i vere  sotto  un  medesimo  letto  , come  fratello  e sorella,  po- 
tessero legiuimaniente  concepire  la  speranza  di  contrarre  in 
appresso  raairimooio,  Tono  coiralira.  Tale  si  è,  giusta  le  bs- 
eervaziunl  del  tribunato,  a domanda  del  quale  fu  scritto 
l’ari. 348— 272,  il  vero  motivo  del  divieto  di  che  parliamo,  il 
quale  per  tal  cagione  non  forma  alcun  ostacolo, che  uno  stesso 
individuo  adotti  due  persone  di  già  maritate,  l'una  coU  altrt. 
nel  momento  dell’adozione.  Riscontr.  Locré,  Lcgisl.,l.  VI,  p, 
587,  n.  7. 

(a)  f.be  che  si  pesca  dire  in  sostegno  dell*  opinione  del  no- 
stro amore,  non  si  giugnerà  mai  a combattere  il  grave  argo- 
mento che  C’induce  a seguire  la  contraria  sentenza.  L’adozio- 
ne ha  per  iscopo  il  procurare  civilmente  de  figli  a colui  che 
Bc  manca.  Ma  allorché  vuoili  adottare  il  iìgliunlo  naturale, 
l’adozione  devia  dal  suo  scopo  : non  ti  tratta  più  d<  dare  on 
figlio  a chi  ne  monca,  ma  si  bene  di  far  acquisisre  i diruti  di 
figlio  adottivo  al  figlio  nainrale.In  certa  giti»«  a distruggere  la 
realtà  per  dar  vita  alla  finzione,  ossia  che  darebbesi  un  tigUo 
civile, a chi  ha  già  un  figlio  naturale.  Agli  seriiiori  cimi  nel- 
la nota  seguente,  che  sono  della  nostra  opinione,  aggiogni: 
Molioter.  riefstcì  dt  diròfo  ^rznrere,  1844,  pig  171;Benecb, 
illtgalifd  deli' odozt'one  de' figliuoli  naturali,  Parigi , 1843; 
Maresdè,  art.  546,  o.  IV. 

(19)  Vedi  in  questo  senso:  Locré.  sugli  art. .345  e 3iG;Loeré. 
Lrgisl.,  t.  VI,  p.  364  a 57i>;  Rolland  de  Yltlargues,  Trattato 
de'^^bHoft  nniurab  no.  145  a 148;  Q.enier,  n.  55;Proadhoo, 
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§ 537. 

2.  Ddlt  tolennità  rstrinseche  deìl'adoiione. 


La  persona  die  si  propone  di  adottare  c quella  d»c 
vuol  essere  adottata  debbono  presentarsi,  o in  persona 
0 per  me4zo  di  qiialeuno  niimito  di  proc  ura  speciale 
cd  autentiiia  (1),  davanti  al  giudice  di  pace  dd  domici- 
lio della  prima,  per  farvi  Tallo  del  rispettivo  loro  con- 
senso..Vrl-Soà— 277.  Una  copia  diquesUallo,  unita  al- 


locarle destiiwte  a giustificare  T adempimento  delle 
condizioni  indicate  nel  paragrafo  precedente,  dee,  nei 
dieci  giorni  seguenti  (2Ì,  essere  consegnala  dall'uiia  o 
dall'altra  delle  parti  al  procuratore  deire  presso  il 
tribunale  di  prima  instan/.a  ndi’ambito  giiirìsilì/.ioualo 
del  quale  TadoUanlu  è domiciliato. \rt.35i— 278.  Que- 
sto tribunale,  alla  cui  omoiog  izioiie  T adozione  verrà 
sommessa  dal  procuratore  del  re,  dee  promin/.inrc  in 
camera  di  consiglio, senza  scritture  nèformaliUi  di  pro- 
cedura. Dopo  avtn'  sentito  il  procuratore  dd  re,  al 
quale  le  parti  interessate  a contrastare  Tadozione  pos- 


n,p.13fl;  Porinton.m,  293;0«errfin'on»  di  Sirry,  Sir.  Vili, 2, 
93, c XXVII,3,llA:Dalloz  Giur.yfn..p. Adozione, p. 293  eseg.; 
Mooreaa  de  Veuetusc.  Saggio  tulio  tpirito  delU  leggi  fran- 
etti relative  aU'adoiione  ùe'^Uuoli  naturali;  Fangi,  J817, 
in  8.^;  Btossclle»,  l6  pratile  eooo  XII,  Sir.,  V,  2,  31;Bro9sel- 
ics,  23  eprilc  1807.  Sir.  VH,  2, 174;  ( (ìard.  4 maggio  1838, 
Braascltes,  11  luglio  18i8;  Parter.  belg.  1848,  2,  pag.  223  ) 
Parigi  9 novembre  1807 , Slr.,  Vili,  2.  1 ; Roueo  , 12  mng. 
ilo  1808,  Slr..  Vili,  2,  219;  Caen,  18  febbraio  I8l1,  Sir.. 
Xil,  2,  29.‘t;  Aogera.  29  giugno  1824,  Sir..  XMV,  2.  205;, 
Douat,  13  febbraio  1824,  Sir.  , XMV,  2,  313;  Grenoble.  10 
marzo  1825,  Sir.,  X\V1  , 2,  29;  Bordcaui , 1 febbraio 
1826  , Sir. , X.WI,  2 , 245  ; Angers.  28  marzo  1828  , Sir., 
XXVIII.  2, 145;  Renne»,  14  febbraio  1828,  Sir.  . XXIX,  2. 
109;  Orleans,  4 maggio  1832.  5>r.,  XXXIII,  2.  26  ; Lione.  6 
febbraio  1833.  Sir..  XXXIII,  2.  214;  Tolosa , 2 giugno  1835, 
Renne»  .30  marzo  1835  . e Parigi  , 13  noyrtnbre  1835.  Sir,, 
XXXV  . 2 , 553  e 554;  Rium  , M maggio  1838  . Sirey  . 
XXXVMI,  2,  146;  Renne»,  10  giugno  1838.  Slr.,  XXXVIM.  2, 
491.  Vedi  in  »'n»o  eonirartu;  Civ.  ricorso  2g  aprile  1841 , 
Slr.,  XLI,  1,  274;  MaleviHo,  I , p.  345  e »eg.  ; TouUier  , 
11  , 988  ; Chaboi,  delle  Suecettioni , sull*  ari.  756  n.  54  ; 
Loiseao,  .Appendice  ol  trattato  dei /Igliuofi  naturali,  p.  10; 
Delvincourt,  I,  p.  252;  Merlin,  Jtep.,  p.  Adozione,  ses.  II,  fi 
1,0.4;  Roiland  de  Villargaes,  Jtep.  del  notariato,  p,  Ado- 
irone  , n.  11  ; Blagnin,  Trattato  della  minore  efd,  1 , 2fl2  ; 
Wmrlorion»  di  Dobodan  (lUvitta  straniera  e francese,  IV, 
p.  703  ed  814)  ; Dùtertasione  di  Podi  ffiivista  di  legitla- 
atone,  n.  XVII,  pag.  750);  «"Aiviiee  dal/e  n'où/e  di  diritfo 
I.  VI,  pag.  SU  ):  Deniolombc  , VI . n.  5l  ; Parigi  , 15 
germile  inno  XII,  Sir.,  |V,3,’  114;  Nimes,  18  nuriale,  e 8 
frediale,  anno  XII,  Sir.  IV,  2,  548  ; Pau,  1 tnsRRÌo  1826 
Sir.,  XXVII.  2,  tIÒ;  Boorge»,  23  marzo  1830,  sir..  XXX,  2* 
163;  Anger»,  2l  maggio  I8.i9,  Slr.,  XXXIX,  2,  40|.«  Ci?! 
tlg.,  l6  marzo  1843,  Sir.  XLIII,  1,  177.  i principali  argo* 
meoU  che  ai  fanno  valere  in  favore  di  gsearolUma  opioione 
SODO  tratti  : 1."  dall*  iocompalibiiità  che  vi  sarebbe  tra  la 
qualità  di  QgHuolo  naturale  e quella  di.6g|tug|o  adoUivo  di 
uno  9te»»o  individuo;  2.**  delle  dirposieiooi  della  legge  7 del 
Codice  de  Nat.  Irà.  (5,27),  delia  novella  74,  cap.  3,  e della  no- 
- velia  89,  ran.  7,  leqoali  vietano  radoziooe  dei  lìgliauli  natu- 
rali; 3.''  dall'ari.  U08— B24,che  prvibiice  ai  figli  naturali  di 
ricevere  per  donazione  tra  vivi  o per  lesiamenio  più  di  qoello 
che  à loro  attribuito  nel  tUolo  delle  aucceaaiooi  dagli  eA.757 
c 758 -674; i.*  dall’iniercasa  dei  buoni  costumi,  I quali  ti  op- 
pongono,  aiccomc  »i  pretende, all  adozione  dei  figliuoli  naturi- 
li.  Queste  diversa  ragioni  non  ci  sembrano  concludenti.  1.*  Vi 
ba  , ragiooevolroenle  parlando,  si  poca  incompaitbilhà  tra 
la  qualità  di  tìgllnolo  naturale  e quella  di  lìglioolo  adottivo 
di  uno  stetvo  individuo,  che  altra  volta  iu  Roma  un  pa- 
dre poteva  adottare  il  suo  figliuolo  emancipato  ed  anche  il 
soo  figliuolo  naturale.  LL.  12 , 41  e 46,  D.  de  Àdopt  e 
«moncip.  (1,  7 . 2.®  La  costituzione  e le  novelle,  che  po- 
Bcia  vietarono  T adozione  dei  figliuoli  naturali  non  furono 
mai  applicate  io  Francia,  dove  l'adozione  era  pel  passato 
•conosciuta.  Io  ogni  caso  , esse  non  avrebbero  più  autori- 
tà legiblativa.  3.®  Se  la  parzìone  ereditaria  che  gli  art.  350 
e 745  274  e 607  attribuiscono  al  figliuolo  adottivo  è supe- 
riore a quella  che  gli  art.  767  e 758-674  concedono  al  fi- 
gliuolo naturale,  non  si  può  coochiudere  da  ciò  che  Tado- 
zioRc  di  un  figliuolo  naturale  sia  cootraria  alle  dispoaizio- 
Di  dclTart.  908-824  perché  l'Individuo  che  uoisce  alla  qua- 
lità di  figliuolo  naturale  quella  di  figliuolo  adottivo  , tro- 
vasi chiamato  dalla  legge  atetsa.e  oon  dalla  volontà  del- 
V adottante  , alla  eredità  di  covtoi,  ed  egli  raccoglie  que- 
sta, non  a titola  di  IcgaUrio  o di  donatario,  ma  a titolo 
/àc.ToM.U. 


di  erede  ab  intestato,  non  come  figliuolo  naturale,  ma  co- 
me figliuolo  adoUivo.  4.**  L'interesse  dei  buoni  costumi  e- 
stge  la  riparazione  de*  torti  che  si  sieno  cagiunati.  Or  co- 
rno mai  un  padre,  il  quale  si  trovi  nell' impossibilità  di  le- 
gittimare un  figliuolo  naturale  . di  coi  la  madre  sia  morta 
cancellerà  la  macchia  della  nascita  di  lai,  se  non  adottan- 
dolo? Daltra  parte,  non  conviene  obliare, che  radoiione  4 
subordinata  al  potere  discrezionale  dei  tribunali,  | quali  non 
mancheranno  di  apporre  il  loro  velo  alle  adoziout  realmente 
contrarie  ai  bu>mi  costami,  l'er  tal  guisa,  tutte  le  obiezio- 
ni falle  dai  partigiani  dell'opinione  d<  noi  combattuta  rom- 
pono contro  la  regola  che  tulio  ciò  che  la  leg,<e  non  vieta 
è permesso;  e ‘1  silenzio  della  legge  i qui  tanto  più  dacl- 
aivo,  in  quanto  esso  è il  risultaincnto  di  una  discussioue. 
In  conseguenza  della  quale  II  consìglio  di  Stato  soppresse 
nn  ariieolo  , con  cui  la  seziona  di  legislazione  aveva  pro- 
posto di  proibir»!  l’adozione  d<>i  figliuoli  naturali.  Ris:ontr, 
Loeré  , Legitl.,  t.  VI.  p.  434,  ari.  9;  p.  477  e scg.,  n. 
18.  Vedi  eziandio  sa  (al  qoistionc:  Dùcuisioiie  presso  il  con- 
siglio di  Stato  ( Locré  , op.  cif-«  t.  VI,  p.  4ll  e seg..  o. 
11  ■ 43;  p.  5àl  e seg.,  n.  15):  Lassauli.  Il,  p.  239;  Bau- 
ritiel,  p.  40;  Dell'adosione  defigliuoli  naturali  fcijriimertls 
riconosciuti,  di  Buchholz,  Cubleuia,  18U9,  in  8.®;  Rie.  rig., 
14  novembre  1815,  Sir.,  XVI,  1,  45.  — Quid  dei  figliuoli 
adulterini  o incestuosi,  il  coi  stato  ai  trovi  legalmeote  com- 

tirovato?  Riscoolr.  $ 572.  La  loro  adozione  neppure  é prot- 
iita  dalla  legge.  Non  ai  potrebbe  dire  con  Loiseau  ( Trarra- 
falo  de  figliuoli  naturali,  pag.346),  che  i figituoti  inceslnosi 
0 adulterini  oon  possono  essere  adottali  per  la  medesima  ra- 
giono che  non  posgnoo  essere  legittimati.  Vi  è io  falli  una 
enorme  dilTerenxa  tra  la  legittimazione,  la  quale,  facendo 
entrare  un  figliuolo  naturale  nelle  famiglie  dei  suo  padre 
e della  sua  madre,  siabtlisce  tre  questo  figliuolo  e tutti  i 
parenti  di  questi  ultimi  un  ligtme  di  parentela  legittima  , 
0 l’adozione,  la  quale,  lasciando  T adottato  nella  sua  fa- 
miglia nainrale,  non  crea  rapporti  ebe  tra  lui  e l'aJotiante. 
1 tribanali  dunque  sarebbero , a nostro  avviso,  autorizzati 
ad  ammettere  l'adozione  di  un  figliuolo  incestuoso  e edul- 
terino.  Ha  essi  avrebbero  altresì  il  diritto,  ed  anche  il  do- 
vere, di  rigettare  una  simile  adozione,  se,  a cigiono  della 
condotta  scandalosa  della  persona  che  si  propone  di  adot- 
tare un  Kgliuoio  incestuoso  o adalterioo.  dovesse  ri  suUarno 
QD  oltraggio  alia  morale  pubblica.  Art.  355-279.  Hiscontr.- 
in  senso  diverso  sopra  sirTaita  qoistione:  Hi*d>*l,  d«U‘Adul- 
terio,  n.  07;  Favard  , Aep.  , p.  Figliuolo  adulterino  n.  0 ; 
Comnitazionr.  Sir.,  XV,  2,213.  Vedi  anche  tra  le  vario  deci- 
afoni  citate  nella  nota  (5),  del  S qQ^ii^  <^1^^  4‘>no  stato 
pronunziale  sopra  ut  quieiione,  in  proposito  delle  adozioni 
regolate  dalla  leggo  transitoria  del  ‘A5  germile,  anno  XI. 

(1)  Arg.  art.  56—38.  confr.  353  e 359^277  e 2H3.  Del- 
vincourt,  I,  p.  261.  Uuramon,  111,  297,  nota  2.  Brusselles, 
2i  aprile  1807,  (riurvprudenca  del  codice  civile,  Vili,  319. 

(2)  L'inosservanza  di  questo  terinioe  , il  quale  non  é di  ri- 
gore, non  forma  alcun  ostacolo  all'adozione,  e non  ne  produca 
la  nullità.  Arg.  a contrario,  art.  359  comma  2—281  cortimt 
2.  Qoesi’argomenio  è qui  tanto  più  poderoso,  in  qiiantoché  1| 
tribunato  aveva  proposto  di  subordinare  reflieai'ia  dcll'etlo- 
oe  alTosservania  dei  diversi  termial  indicati  negli  art.  351» 
857  e 359,  comma  1—278,  284  e 283,  comma  2,  o la  sua  pro- 
posta essendo  stata  accolta  soltanto  retaiivamcnie  al  termine 
prescritto  dall'ultimo  di  questi  articoli,  venne  perciò  impli- 
citamente rigettata  in  ordine  ai  termini  fissali  dai  due  primi. 
Oiiervaiion*  del  tribunato  [Loeré,  i-egisl.,  t.  VI,  p.  590, 
n.  11  }.  Riscontr.  UaleTìllCi  sull' art.  3ó4.  DelTiocouri,  I , 
p.  362. 
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sono  all' Uopo  ddle  nh  iaui’u;  (3),  il  Iribu- 

na!e  si  limitcrj  a vcriiicare;  1,  bc  tutte  lo  eoiuli- 
2ioni  ricliicste  dalla  leggo  sìcno  adempiute;  2 * se  ì’a- 
dùtlMiìlogoda  di  uua  l•uor1a  ripuUiziont-,  e,  secoitdo  il 
risullaiueiilo  di  questa  verificazione,  promin/aerti,  sen- 
za es>|MÌmere  motivi,  la  sua  sentenza  in  quirsli  termi- 
ni; IV  è luoifo^  0 «t)/i  ri  c luoijo  all'adozione.  Art.  555  e 
3:,r.— 27U  c 280. 

Nel  mese  che  seguirà  la  proiuinziazionc  della  scn- 
Uìuiiì  del  ti  ihuiiuh*  di  prima  istanza  (i), questa  senlcn- 
ra,o  che  abbia  aoiinessa  o che  abl>ia  rigoUala  l’adozio» 
no,  sarà,  ad  istanza  dell'  una  o dell’altra  delle  parli, 
solto|MjSta  alla  corte  reale,  la  quale,  dopo  <lì  avere  in* 
slruìla  h causa  Ju  lla  modosiiun  guisa  del  tribunale  di 
prima  istanza,  pronunzierà  egualmente  senza  espri- 
jiierc  niotivi,e  prolTerirh  la  sua  decisione  in  (picsli  ter- 
mini; La  nenteaza  è confermala^  ovvero,  h fenlcnsa  è 
Ttfonmlai  ed  in  consrejuenzn  ri  c hmjo,  o uo«  riè  lue- 
yo  alfadutione.  Ari.  557 — ^>81. 

S<*  l ado/.iniìoè  ammessa  dalla  rorlc  reale,  la  deci- 
sione che  essa  avrà  reiiduUi  dovrà  essere  ptomiiuialn 
all  iicliiaiza,  Cil  allissa  in  que  liK  ghi  ed  in  quel  minierò 
lii  t op  e che  la  coite  stimerà  conveniente  (5).  Art. 
558—282. 

Nei  tre  mesi  dalla  pronunzia/, ione  delia  decisione 
che  .avrà  ammessi  T adozione  (b) , quieta  deve,  in 
vista  (li  una  copia  autentica  di  tale  decisione  , es- 
sere riportala  , a ricinesla  deiruiia  o dell  aUra  delle 
parli , sui  registri  didlo  stalo  civih*  del  luogo  in  cui 
l’rulolUiule  sarà  domicilialo.  I.'unu  ialc  dello  stato  ri- 
vite  stenderà  .a  ([ueslo  rfrcllo,iii  presenza  di  due  tesll- 
moi!t(7)cbe  riuniscano  le  qualità  volute  dairart.57— 
53,  c coutonncnicule  agli  art.  3i  c scg.  del  eodice  ci- 
vile—3b  e s(‘g.,  II.  ce.  un  alto  che  egli  inscriverà  nei 
registri  dello  stalo  civile  (8).  Art.  3àd— 283. 


(3)  niscoDtr.  in.  ZM,  eummi  2-2&Ì,  Cuiuma  2.  Puc«rii5. 
nt  pre$io  il  c<’H(ijrb(ir/i  5(o(«  (Locré,  Legai.,  i.  V|,  n DGÒ  e 
»eg.,  n.  11).  Uni.  IV,  p.  351. 

(4j  Seppur  «piesio  termino  è di  rigore  Uiscoolr.  noti  (2) 

su;ir(i. 

(5)  Il  proccdimrnio  deve  rimBDcr  srgreio  insim>  idi  deci- 
siuoe  che  iniouitc  i’idoiioBi.  Linndo,  la  lonicnii  di  priraa 
i-tih2«  drve  sempre  essere  pronuniiali  ÌDcameri  dtcunsiglio. 
Lo  s.rssv  è deilo  derisione  che  rigettasse  un'adoiìone.  h$pn. 
siiiUNc  dei  tnotivi,  di  Bcrìfer,  e Discorso  di  tìary  (Locré,  Xo- 
gat.,  I.  Vi,  p.  CI2,  Q.  17;  p.  COU,  u.  2^1  . Locré,  sugli  irlic. 
55Ge3S7. 

(6  guesi’ahimo  termine  é di  rigore.  L'adozione  non  di?ie- 
ne  eotiipiiita  se  non  ijuAndu  sii  «isti  inscrìKo  piima  dello 
spaare  di  <|Ucs(o  lerniiiio  su'regisiri  dello  stalo  civile.  Art. 
5o9.  comma  2 — 283  comma  2.  itiscontr.  g 558  , testo  e no- 
ia (2). 

(7J  Arg.  art.  66,  r«mma  2—58. 

(8  Risconir.  § 55.  ic-l»  in  (ine  e nota  17;  § i»9  —Vedi 
in  Locré  {Irgist.  i.  Ul,  pog.  277),  la  rormota  deli  atto  di  ado 
zione* 

(1)  ( § 'òoH  ' Arp.  n /briiort  art.  .156,  comma  2—280.  Ri- 
Komr.  nula  ( I)  infra.  Forma  dot  esse  rri.L'na  tal  massima  è 
qui  tsniu  im-glio  adattabile,  in  quanl'trbè  radozione  è un'ln- 
stiiQZiooe  il  CUI  stabihmrnio  «'appartiene  iriieraiocotc  al  di- 
ritto posiiit-o.  Itiscontr.  37  testo  e nota  (5|. 

(2)  Dicendo  (he  l adoiione  rrsterà  senza  eir«l(o  . se  non  sia 
stata  insctiita  dentru  il  termine  di  tre  mesi . il  Irgiatatore  ba 
cbiarameote  irfdicaio  che,  in  nianrariza  d’inscrizione  tra  que- 
sto termine,  Tsdoiione  dovesse  essere  rt  puiaii  come  non  av- 
Tenuti.  Se  l'adojiune  fuste  Htltaoio  nulla  in  simiKlian'e  ca* 


S s;.8. 

3,  i).Uc  cvitsegucnzc  che  trar  igeo  la  mancanza  delle 

condizioni  o t' inosservanza  dclk  solennità  indicate 

nei  due  jhtragrafi  prcccdcnli. 

1. *  rii’atìozionc  non  ilhicnc  compiuta  se  non  quan- 
do , comprovala  da  un  allo  disteso  dinanzi  ad  un 
giudice  di  paco,  e sottoposta  poscia  all’  approvazione 

, di  un  tribunale  di  prima  istanza,  sia  stata  derinitiva- 
monlc  onìologala  da  una  corte  reale,  cd  iscritta  sui 
registri  dello  stato  civile.  Mancando  una  di  queste  so- 
lennità, r adozione  dev’essere  riguardala  come  non 
avvetiula  (1).  Lo  stesso  à nel  caso  in  cui  l’ adozione, 
iK'Ochè  inscritta  sui  registri  dello  stalo  civile,  non  lo 
sìa  stala  dentro  il  termine  stabilito  dalfarl. 3511-282(^2). 
Finalmente,  Vadozìone  deesi  del  pari  riguardare  come 
non  avvenuta  allorché  l’tina  o l altra  delle  parti  non  vi 
abliia  prestato  il  suo  consenso  (3). 

.Ne  diversi  casi  che  sono  siali  ora  indicati,  la  non  c- 
sistenza  dell'adozione  può  essere  pro]>osla  in  c^ni  lem- 
po  e da  ogni  persona  interessata,  tanto  i>cr  via  di  azio- 
ne quanto  per  via  dì  eccezione  ( l). 

2. **  L’adozione  è alTetla  da  nullità: 

1)  Quando  il  consenso  dell’ adottante  o quello  del- 
l'adutlalo  si.a  stalo  dato  per  errore,  estorto  con  vio- 
lenza o carpilo  c«>n  dòlo 

2)  Quando  V adozione  sia  stala  pronunciala  nella 
mancanza  deiriina  o dcll'aUra  delle  condizioni  richie- 
ste, sia  da  parte  di  colui  che  si  propone  di  adottare, 
sia  da  parte  di  colui  che  debb’esserc  adottato  (b)* 

5)  {tiiando  lo  regole  dì  eompolenza  o dì  forma,  ri- 
eliiesle  per  la  validità  deir  uno  0 deir  altro  degli  alti 
necessari  (illa  perfezione  deHadozionc  non  sieno  state 
osservate  (7). 

La  nullità  dell’adozione  può,  nelLi  seconda  ipotesi  c 
nella  terza  , essere  proposta  t;into  dairadoltante,  dal- 
r adottato,  c dui  suecessofi  universitli  dell’uno  cdel- 
lallro,!  quali  procedono  uel  nume  del  loro  autore  (8), 
<|uanto  da  tutte  le  persone  le  (|U3H  abbiano  un  interes- 


so , essa  produrrebbe  sino  al  momenio  del  suo  aDRultaisenlo 
gli  flTetii  che  sono  ioerenti  a questo  atto  giuridico.  Rìscunir. 
^ 37.  TouUior,  II,  1001.  Greoicr,  n.  23. 

(3)  Uisfomr.  § 451  bis. 

(I)  RiscuDir.  S 37,  lesto  0 noia  S. 

(5)  La  nullità  èqui  testuale.  Arg. art. 353— 277,  confr.  llOt) 
a 1117— J063  a 1071.  Risconir.  § 20C,  lesto  enoie  1 « ^ 

(G)  La  nullità  non  è qui  rho  viruiaìe:  essa  è fondata  sol  ri- 
Gesso  ebe  i’adoiione  procedendo  unicamente  dal  diritto  posi- 
tivo, la  Talidilà  di  quest'atto  giuridico  trovasi  implicitameotc 
subordinala  al  concorso  di  tutte  lo  conduiooi  richiesto  dalla 
legge.  La  giureprudonra  (lolle  decisioni  sembra  ammettere  , 
come  cosa  costante,  che  l omissione  dell'ano  o deH  aitra  delle 
(ondirioni  intrinseche  richieste  in  materia  di  adozione  por- 
ta seco  virtnalmenie  la  nullità  dcU^idozione.  Rrvroiitr.  t:ol> 
mar,  28  loglio  1821,  Sir.,  XXI,  2,  2S8  ; Rie.  rig.  , 21  agosto 
1811,  Sir.,  XXX[,  1,321;  Angers, 21  agosto  18Ìi1,Sir.,XX\l.X, 
2,  4Ui;  e le  decisioqi  citate  nella  nota  10  del  S 556. 

(7;  Cosi  avviene,  per  esempio  nel  caso  in  cui  la  decisione  , 
che  abbia  omologata  un’  adozione  , n»n  sia  Aiata  pronunziata 
atl’adienza.  .\rt.  338— ’2Si  , confr.  legge  del  20  aprile  1810, 
art.  7.  comma  2.  Riscontr.  Rauter , Corso  di  procedura  cìoi- 
/«•§3G;  l*arigi,  26  aprile  1850,  Sir.,  XXX.  2,  2l7. 

(8;  Merlin.  Òoest.,  p Adozione,  $ U).  Indarno  si  direbbe, 
che  i principi  suli'autoriià  della  cosa  giudicata  sono  di  osia- 
coio  che  l'adozioDu  sia  impugnata  dalle  persone  , le  quali 
abbiano  liguraio  come  parti  nella  decisione  eoo  cui  l’adozione 
riilrua  sia  stata  omologata.  Di  fatti,  tali  principi  n»n  sì  rife- 
riscono cbealte semenze  rendine  in  giurisdizionecontenziosa. 
L-si  non  si  applicano  a quelle  ebe  aienu  state  pfnuiiciate  in 
::turis<iUio(ie  Toloniaria  e speciilmeme  atlomulogazionc  giu- 


se  |Viouniario,  aUuahneute  aperta  , ad  impugtiaio  la 
vaìuiità  di  (picelo  atto  guu'iJico,  per  esempio,  da^li  c- 
rcdì  dcU’adoUanlc  che  procedessero  nel  loro  pnipi  io 
TK^mc  (9).  Nella  prìiaa  ifKdesi  per  contrario,  la  niiililà 
deUadozione  non  può  t'sserc  proposta  (die  dalla  jK'r- 
6ona  il  cui  consenso  sia  stato  \iiiato,  ovvero  dai  suoi 
successori  universali  (lo). 

\a\  nuUiUi  deU'adozionc  può  e dev’essere  proposta, 
in  ciascuna  delle  ipotesi  qui  sopra  indicate,  pcnvki  di 
azione  principale  odi  eccezione  (11),  rkivanti  al  Irihu- 
nale  di  prima  istanza  competente,  c non  già  |>cr  via  di 
ricorso  contro  la  decisione  ebe  abbia  omologala  l'ado- 
zione (12). 

L’azione  di  nullità  rlciradozìone  non  si  proscrive  che 
con  tront'aoni  f 13).  Questi  trent’anni  cominciano  a de- 
correre, secondo  le  circostanze,  o dal  giorno  in  cui  Ta- 
(lozione  sia  stala  inscrìtta  sii’  registri  dello  stato  civi- 
le (14),  o,  in  caso  di  violenza,  dal  giorno  in  cui  questa 
sia  cessata,  e,  in  caso  di  errore  ovvero  di  dolo,  dal 
giorno  in  cui  sicno  stali  scoperti  (15),  o in  fine  dal 
giorno  delia  morte  del!’adoUante,quundo  razione  ven- 
ga esercitata  dagli  eredi  di  quesl'ultinio  ebe  procedo- 
no nel  loro  proprio  c privato  nome  (111).  L’azione  di 
nullità  dell'adozione  si  estinte  iigualmenle  mercè  la 
conferma  fatta,  in  un’epoca  in  cui  poteva  valijnnicnlc 
aver  Iuch^o,  da  ixsrsone  alle  quali  l' azione  si  apparte- 
neva (17). 

3 * \llorcbè  iin'ndozioDc  o sia  rimasta  inc'ompìiita,  o 
trovisi  ain.dta  da  nullità,  o sia  stala  rigettata  dai  Irilm- 


hali,  puì)  CàSt‘r  falla  di  uauvn  ituUu  foiuu  Ugale,  sen- 
za ebe,  nell’  ultima  ipotesi , il  rigcltaim‘u!o  anteriore 
dciradozionc  farcia  sorgere  alcuna  causa  d‘  inamiss»t*ili. 
là  contro  la  nuova  domanda  di  omologazione  (18). 

|j.  Ddjlì  (ffi  Ui  deliadozione. 

:ìò9. 

^<n(Tidd«. 

Dal  tiioinenli*  in  cui  i'adottaidc  c 1’  ailoUalii  abbian.i 
U'Iempiuto  dinanzi  al  giudice  di  paceati'atto  del  rispcl- 
tivo  loro  consenso  relativamente  aH'adozionc  , si  lòniia 
tra  ossi  un  contratto  roiidizionalc,  dal  quale  senza  dub- 
bio è loro  permesso  di  tornare  indietro  di  comum*  ac 
cordo,  ma  non  puì>  essere  unilaliTalineutc  rivocato  da 
uno  di  essi  contro  il  volere  dcU'aUro;(Ì). 

Ikjsla  dunque,  che  il  consenso  deiraduUanto  c dell’a- 
doUato  sievi  airepocadel  contratto  formalo  dinanzi  al 
giudice  di  parc.La  morte  dcli'una  odeiraltra  dtdle par- 
ti, m-,  a pili  forte  ragione,  rimpossibililà,  sia  fìsica,  sia 
legale,  in  cui  si  trovasse  una  di  esse  di  perseverare  iil- 
Icriorinente,  e tino  al  inumcMilo  dcir'iscrizionc  deU’ado- 
zìone  sui  registri  delb)  stato  (àvile , nel  consensi)  che 
abbia  regolannentc  manifestato,  non  formerebbe  aleuu 
ostacolo  al  perfezìonanionlo  dell* adozione.  Art.  3130  — 
a84cd*trg.  di  (luost’arlìcolo  (2). 


tlitialc  dian'fldezionc.  Hau(cr,  op.  eiZ.,  g SI,  testo  oou  b:  g 
422  nota  b.  Rie.  rip.  22  norembre  1823,  Sif.,  XXVI.  !,  142. 
^an^5. 13  giopno  1826,  Sir.,  XXVI,  2,  231. 

(9)  Gli  credi  dell'adotunte  hanno,  nel  loro  proprio  e privato 
nome,  Il  diiiito  d’impagnare  l'adozione  da  lai  faita, come  han- 
no il  diriuo  di  chiedere  la  oalltlà  delle  eoe  disposizioni  tra 
vivio  tettamenurìe,  che  non  riaoiacaoo  in  sè  le  condizioni 
richieste  per  la  loro  talidiià.  DclTincottrl.l,  p.  252  é26LDu- 
ranton,  111,  329. 

(10)  Riecontr.  §334.  testo  n.  3. 

(11)  La  massima:  « In  Francia  non  han  laogo  vi©  di  nolIftA 
( Yoiesàs  nullità  n oni  b'cwen  Francf)  » non  èadaiiahilcallQ 
sentenze  rendale  io  glnrisdizicine  volonlaria  e d'  altra  parte 
la  domanda  di  nalliù  è,  lo  somigliarite  caso,  piuttosto  diretta 
contro  l ulozione  Messa,  che  contro  la  semenza  e la  decisione 
choraLhlano  omologala.  DclvIncourI,  I,  p.262  n 261.  Daran- 
ranlon,  III,  331.  Merito,  QmcjI.,  n.  .4>lozione,  § f l,  n.  1 Raa- 
ter  , op.  cit.,  g 422,  lesto  © n.>(a  6 ; 7'h^imr  ,'vl|  , n.  105  o 
106.  Colmar,  loglio  18il,  Sir.,  XXI,  2.  V'88.  Dliio.  e Rie. 
rig..  22  novembre  1825.  Sir..  XXVI,  1 , 142.  Rlscontr  Rie. 

ADgef8,2l  agosto 

183.L  Sir.,  XXXIX,  2,  401.  Vedi  anche  la  nota  segncnle- 

(12)  Cosi,  I adozione  non  può  esser©  impugnata  pervia  di 
ricorso  per  ritrattazione,  di  opposizione  di  terzo,  o di  sempli- 
ce opposizione  dinanzi  alla  corte  reale  che  l’abbit  omologala, 
lluraotoo,  III.  330.  Nancy.  13  glagno  1826,  Sir. , XXVI.  2 , 
251.  Tirlgl  26  aprile  1830,  Sir.  XXX,  2,  2l7.  Vedi  tutta- 
Tiat  Raaicr,  op.  e biojo  cil.,  Merlin,  op.  e p.  eit.,  g.  11  , 
ri.  3.  Cosi , ancora  riduzione  non  |>otrebl>e,  cpmo  lo  inse- 
gna il  Toullier  ( 1, 1019  ) , essere  impugnata  per  via  di  ri- 
corso in  cassazione  contro  la  decisione  che  rabliaomolugaia. 
Lassaulx,  II,  p.203.  Merlin,  Duraotone  Ddvincourt.  luoghi 
ci((.  Grcnier,  li,  22.  Il  ricorso  in  cassazione  sarebbe,  a parer 
nostro.  Inammissibile,  quando  anche  l’adotiante,  o gli  eredi 
di  lai, od  caso  preveduto  dall'art.360—  284,  avessero  rimesso 
ul  procuratore  dd  re  una  memoria  tendente  a stabilire  la  non 
unroissibilità  dell’aduziono.  Il  rimettere  tale  memoria,  die 
non 6 nrpparo  indirizzala  al  giodiee  , non  cangia  in  veruna 
guisa  la  natura  della  sua  giurisdizione.  Vedi  però  in  senso 
contrario;  Grcnier,  luogo  cil.;  Merlin, o;>.  e p.  cit.,5  ll,n.  2. 

(13)  Arg.ari.'2262— ZICS.A'on  obttat,»n.  1304.  comma  I— 
1-258  comma  1.  La  disposizione  del  I comm.v  dell’ art.  1304 
— 1258  non  si  applica  che  alle  dòmande  di  nuililò  dirette 
roDlro  convenzioni  ordinarie,  c nona  quelle  che  sono  inicn- 
lotc -contro  b coauoiLm  rhc  c?5liiuì5:2ao  ai  o:.  temp-  mcs 


so  atti  dello  stalo  civile  Uisconlr.  § 337  o 162  noia  tS. 

(14)  Invano  si  direbbe  che  I*  aJozIune  inscritta  eh»  sia  nei 
registri  dello  stato  civile  , risale,  quanto  a’ suoi  etroiii , al 
giorno  del  contratto  formato  davanti  al  giudice  di  pace  , n 
che  quindi  a partire  da  questo  giorno  la  prescrizione  debba 
cominciare  a decorrere.  Risconir.  § 35‘J,  testo  e nota  0.  (Que- 
sta obhieiiunc  trova  la  aua  risposta  nella  massima  : Coair/x 
docce  non  cutentem  non  curriV praezcri;Uio,  c nella  combi- 
nazione degli  art.  1179  e 2237  , comma  1~1132  c 2162, 
comma  1. 

(15)  srg.  art.  I30i  comma  2— 1*258  comma  2. 

(16)  Contrd  agrro  non  t'alrnf<;in  non  Cttm'f  praescriplia. 
Risrontr.  § 214,  © noia  9 tupra. 

(17)  Riseontr.^S  39  e 3.19.Vaolfi  notar©,  che  quando  razio- 
ne di  nulliiài  s'appartenga  inJividualmon’c  a più  p-rsone  , la 
conferma  emanata  da  una  di  esse  non  può  essere  oppost.i  alla 
altre.  Reciprocamente,  «e  T adozione  venga  ad  essere  anmil- 
lata  a domanda  di  una  di  qnrsie  pcr$ì'ine,  essa  non  continuer  à 
meno  a produrre  ì suoi  eiTctli  tra  l'adottato  e quelle  che  non 
Tabbiano  impuimaia.  Rlscontr.  Rie  tig-,  22  novembre  182j  , 
Sir.,  XXVI,  i,m. 

(18)  Poranton,  HI.  803.  Le  sentenze  profferite  ingiurisdl 

ilonc  volontaria  non  dinno  luogo  all'  eccezione  njti  bit  ir* 
iiUm.  Rauier,  op.  cii.  §§31  e 42».  Riscomr.  nota  8‘i  iupra. 
Lione.  6 febbraio  18:13,  Sir.,  XXXIll,  2.  2l4.  — La  decisione 
che  abbia  rigettata  un’adozione  può  forse  essere  impugnati 
per  via  di  ricorso  in  cassazione?  In  lesi  generale,  siffiUaqut- 
siione  dev'essere  risolui.i  npg.’iiivamcnie,  perché  il  poter©  di- 
sereiionalc  che  gli  art.353  e 357—279  e 2S!  atlriboiscono  al 
giudice  in  (ale  materia,  e la  mancanza  di  molivi,  non  permel- 
tuno  alla  corte  di  cassazione  di  valutare  se  la  stata  o 

no  violata.  Ma  il  ricorso  in  cassazivne  sarebbe  ammissibile  , 
a©  fosse  fondato  salt'inosscrranza  , nel  tempo  d©lla  decisiorm 
che  abbia  rigenaia  l' adouonc  , delle  forme  richieste  per  la 
vaiidiiò  delle  sentenza  in  materia  civile.  Hauter,  oj».  cjI.,  g 
422.  Rie.  rig.»  14  novembre  1816.  Sir.,  XVI,  I,  4a-  Vedt  in 
senso  contrario  a quest’ ultimo  punto:  Ddriocuurl,  I p.2Ci; 
Li’^saulz.  Il,  p.  263. 

(1) Arg.  art.  1 134,  enmma  2— 1018,  comma  2,  confr.  art. 

354,  337,  359  e .360—278,  281  , e 214.  Locré.  sull’  are. 
353.  Proudhon,  II,  p.  135  el36.  Oelvincoort.  1,  p.  261,  Tool- 
lier.  II,  1002.  Ouranion,  Ut,  3.12, nota  2.  Merlin,  j>. 

Adozione,  § 8,  nn.  1 o 2. 

(2)  Secondo  quesi’irlicolo,  parrebbe  non  poter  essere  am- 
messa l'nioifonc,  In  CKo  -li  motte  i-:lV  lioUBOle , se  non  in 


Prr  la  stessa  ragione  , è Itastcvol^  t hè  le  condiziout 
dì  caparilà  rìcliiesie,  sìa  dal  canto  delP  adottante  ^ sìa 
dal  canto  dell'adotlato,  visiono  al  tempo  del contnitto 
fatto  davanti  al  giudice  di  jxice.Ix*  capacitò  die  soprav- 
venissero posleiiormentc  non  dovrebbero  esser  prese 
in  considerazione  (3).  ' 

L'adozione  nundivieiio  compiuta, che  con  lasiia iscri- 
zione sui  registri  dello  stalo  civile.  Essa  non  produce  , 
prima  dell'adempimento  di  questa  formaldi},  ulcuriode- 
glì  elTtdli  giuridici  che  si  trovano  annessi  (Ì).Art.5r»0— • 
283.  Sino  a quel  punio,  può  essere  rivocala  col  niiiluo 
consenso dcirunaedfdi’idlra  dtdic  parli^  e pel  solo  fallo 
di  qjiesto  consenso  (3). 

Gli  eflelti  dciradozioneche  sia  stata  inscriltn  su'  re- 
gistri <lelIo  stalo  civile  dentro  il  termine  stabilito  dal- 
ì‘art.5.V.>— 283,risalgonoalgìorno  del  contratto  formalo 
dinanzi  al  giudice  di  pace  (0). 

L’adozione,  iscritta  die  sia  su’regìstri,  diviene  irre- 
vocabile. Cosi,  essa  non  puòessere  rivocala  nòdi  co- 
mune aci'ordo  tra  l'adottnnte  eradoUato,  mediante  l’c- 
seguimenlo  tlellc  solennità  che  furono  adempiute  per 
formarla  (7J;  nè  p-'r  causa  d’ingraliludìne  , in  virtù  di 
una  domanda  dircdta  contro  l'adottato  (8). 

5T.0. 

Specialità. 

1*  T/adottalo  non  esce  dalla  famiglia  alla  quale  egli 
appartiene  pel  suo  nascimcnlo.  l rapporti  dio  vi  sono 
tra  radottato  cd  i suoi  genitori  non  palis<^no,  del  pari 

quanto  t' sito  fermalo  davanli  al  giadice  di  paca  fosse  stato  , 
prima  di  questo  aTrmimcnto,  parlato  dinanzi  ai  (ribunali  , 
Tale  a dire,  rimesso  af  procuratore  del  re.  Se  fosse  cffctiira* 
rocDle  cosi,  la  legge  sarebbe,  a parer  nostro,  ben  poco  ragio* 
nevolc;  perchè  il  rìmpitere  dell'atto  formalo  dinanzi  al  giadice 
di  paccpotendoessere falla dalladotuio senza  il  concorsodel* 
l'adotiante,  dcyV«*erecosa  InJilTcrcote  che  osso  abbia  avuto 
tuogo  prima  o dopo  la  morie  di  qaesf  ultimo.  Laonde  , noi 
Opiniamo  che  le  espressioni  e portole  r/rrrontt  m'  irifrunnit  , 
rhe  non  irorarans*  nella  primitiva  compilazione  drirart.330- 
2S3.  e che  sonosi  inaerite  nella  compilazione  definitiva,  senza 
che  i lavori  preparatori  del  codice  ftreiano  conoscere  I molivi 
della  loro  Inserzione,  non  debbono  essere  interpretatelo  an 
senso  ristretto  , c non  indichino  una  condizione  aine  qua 
non  deirammissibiliià  dcUadozione.  Risconl.  L-iorè,  Legitl. 
I.  VI,  p.  547,  ari.  8,  comma  2;  p.  571,  n.  13  ; p.  577  , »rl. 
15;  p.  691,  n.  1 1;  p.  59f  a 5D3,  nn.  I a 4;  Delvlncoort , [, 
p.  sor  nota  9.  Vedi  però  in  senso  contrario:  Grenier,  o.2l; 
Doranion,  luogo  rit  : Malcvillc  soU'art.  360. 

(3)  Arg.arl.  360— '^1.  Delvlncoarl,tMo^ocit.  Tonllier,!! 
tCoL  Duraninn.  Ut,  278  e 302  nota  2.  Favard,  IStp.  p.  Ado- 
zionc,  sez-  M.  S -•  o<  6.  Vedi  però  io  senso  contrario:  Troud- 
bon,  11,  p.  136. 

(4) Kiscontr.  558,  noia  2. 

(5  Arg.  Ari.  359  —283.  I>elvlncoort , 1,  p.  264  , nota  10. 
rroudhoD,  U,  p.  133  c 13C.  Tuuliier  , Il , 1002.  Dursnlon 
111,  301. 

(6)  Arg.  1,**  art.  3G0— 284  coofr.  250  e 725—274  e 616  ; 
S."  art.  1179—1132.  Daranlon  , Ili , 303  nota  2 ; Grenier, 
nn.  25  e 2G.  Vaotsi  nondimeno  notare  che  queat'uliimo  aato- 
re  non  ammette,  rrìatiramente  ai  terzi , la  rciroaiiivitì  degli 
rffeUi  deir  adozione  inscritta  sul  registri  dello  stato  cirilc  , 
al  giorno  del  contratto  firmato  davaoii  il  giudice  di  pace. 

(7)  Il  codice  prussiano  ( porte  It,  lii.  2,  sez.  X.  art.  7a  14) 
spplicondo  all'  adozione  la  regola  : IVihil  (nm  nururafo  est 
qunm  $o  genere  quidque  dìttotvere  quo  colligatum  est  ( L. 
35,  D de  Jt-  J.  50,  l7,ylt  permeile  alle  parli  di  rivocarladi 
comune  accordo,  mercè  i mezzi  impiegali  per  operarla.  Il  ai- 
lenriu  che  hao  serbalo  riguardo  a ciò  i compilatori  del  codi- 
ce, i quali  tuttavia  avevano  sotto  gli  occtiHI  codice  prussiano, 
prova  che  casi  hanno  considerato  l'adozione  coma  un  allo  ir* 
rerocabilc.  Locrè,  su^q  art.  347  cscg.  rrouilhon,  li,  p.l?ò, 


rlic  le  coiisrguenzo  giuridicho  Ifi  quali  trov.ansì  annes- 
so a quosti  rapporli , alcuna  moflìficuziom*  por  cITetto 
doiradozioncCl).  Art.  348,  comma  1—272, cd  ari. 

— 273. 

2-*  Por  regola  generale  , 1’  adozione  non  istabilisre 
rapporti  giuridici  e non  creadìrilti  ed  obblìgaiioni  che 
tra  radottantc  e l’adoltuto  (2).  Laomlc,  la  famiglia  del- 
radotturitc  rimane  estranea  ail'adoUato,  e,  reciproca- 
mente,' la  famiglia  doiradottalo  rimane  estranea  all’  a- 
tloUaiilc  (3).  A maggior  ragione  , qu<*sle  due  famiglie 
rimangono  cslrance  l’una  airaUra. 

I>a  tale  principio  risulta,  fra  Tallro  : 

1)  Che  Pobhiigazioiio  reciprot-a  dì  aomminlslrarsi  gli 
alimenti, che  Tadozione  fa  nascere  tra  radottantee  l'a- 
tlollalato,  non  ha  luogo  nè  tra  V adottalo  c gli  ascen- 
denti deirudotlante,  nè  tra  V adottante  c i discendenti 
deiradollato  (4). 

2 ) Che  r adottalo  non  acquista  alcun  diritto  dì  sue- 
cessione  sopra  le  eredità  dei  parenti  dell'adoltanle  : c- 
redilà,alle  quali  non  può  neppure  essere  chiamato  per 
rappreseulazionc  di  costui  (5).  .\rl.  3Ò0— 274. 

3 ) GI)C  i discendenti  dell’  adottato  non  possono  pre- 
lenlere  alla  successione  (lell'adottante,  nè  per  proprio 
diritto,  nè  per  rappresentazione  del  loro  autore  (0). 

3.®  Il  rapporto  tli  qiiasi-palernìlò  e di  quasi-filiazio- 
ne,  che  l'adozione  stabilisce  tra  l'adottante  c Padottato 
non  proflucetulle  le  consegucnzclequdi  derivano  dalla 
paternità  e tlall.i  liliazione  propriamente  dette.  Esso  noa 
ingenera  che  alcuni  determinati  cfTeUì  giurìdici  esplì- 
citamente 0 impUcUamentc  indicati  dalla  legge.  Cosi  ; 

1 ) L’adozione  conferisce  il  cognome  deli’  adottante 


Delviqcoart,  T,  p.  264,  nota  tO.  DaraoloB,  III,  326.  Merlin , 
Quest.  , p.  Adozione  , g 8 , n.  3.  Vedi  iuuavia  Toullier  . 
11,1018. 

(8;  L'adozioae  non  aaiendo  ana  acroplice  iraamitilone  di 
b^ni,  non  sono  ad  rasa  applic4bili  gii  art. 953,  935  6 1045—» 
878,  880  e 1001.  Durauton,  HI,  328.  .Va  nulla  vieta  che  l’A- 
dottato sia,  per  eaasa  d'indegniU  , escluso  dalla  soccesùooe 
deU'adoUante.  Vedi  art.  727—618.  Duranton,  III,  Si7. 

(1)  Coti , I' adoilaio  conserva  tatti  i suoi  diritti  di  aaeees* 
sioQC  nella  sua  famiglia  naturale.  Reciprocameoie,  il  padre  o 
la  madre  dell'  adottato  conservano  iiUii  i diritti  annessi  alla 
potestà  patria,  tentulato,  e principalmente  quello  di  eonsen- 
tlre  al  mairimonio  di  luì.  La  proposta  falla  dal  tribunato  di 
trasferire  questo  diritto  nell' adottante  , non  fu  accolla  dal 
consiglio  di  Stato.  Vedi  : Orisroazioni  del  Iriòunuzo  e />i- 

- j (torso  di  Gai y ( Locré,  £e^iii.,  t.  VI,  p.  697  e 688,  d.  7 ; p. 
639  e 663,  o.  16 },  Uerlin,  (^uetr.,  p.  Adozione  * S ^ i 
dUon,  II,  p.  141;  Toullier,  II,  1017. 

(2)  Arg  art.  347,  349,  330—271,  273  e 274  ; codice  pena- 
le, ori.  299  e 312— 35S,  537  e 36i  U.  pp. 

(3)  Le  proibizioni  di  mairimiinio  stabilite  dall'art.SiS— 263 
non  cosliluiscono,  a rigore, uncccetione  a questa  r -gola  ; per- 
chè queste  proibizioni  sono  pioUosio  fondale  su'  pericoli  che 
offrirebbe  pc'buoni  costumi  la  possibilità  di  un  mairtmonio 
tra  persone  destinate  a v ivcre  sotto  lo  stesso  tetto,  che  sopra 
una  vera  parentela  o alfinilà  civile.  Osseruaziont  del  friòu- 
noto.  £»/»oifz«aMe  dei  fnoU'fi,  di  B^rller  ( Locré,  Legisl. , t. 
VI,  p.  587,  n.  7;  p.  609  c CIO  , o.  14  . Q lanto  al  dimio  di 
riversiune  stabilito  dagli  art.  35l  c 332—273  e 276,  esso  de- 
ve essere  CiiDsldcraio  pinitosio  come  un  risuUamcnio  della 
natora.di’l  titolo,  in  virtù  del  quale  i beni  che  ne  formano  l’og- 
getti)  sono  stati  trasmessi  ali'adottato  ed  ai  suoi  discendenti, 
che  come  conseguenze  della  siessaadoiione.  Laonde  le  dispo- 
sizioni di  i|ue»ti  articoli  non  costituiscono  neppure  , propria- 
mente parlando,  eccezioni  alta  regola  stabilita  od  testo. 

(4)  Riscoolr.  art-  349  —273. 

5 Non  po6  alcuno  , in  generile  raccogliere  per  rappre- 
sentazione, fuorché  le  eredità  alle  quali  egli  sarebbe  stato 
chiamalo  di  proprio  diritto,  io  difetto  di  credi  più  prossi- 
mi. Riscontf.  S 597,  testo  e nota  10.  Duranton,  III,  313. 

(6}  li  silenzio  che  i'jrl.  350—274  serba  relativamente  ai 
diàceu'icùU  ddi'adoiuu  d icoibra  tiotu  piu  decUiroLi  io 
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■niradottalo,  il  quale  l’aggiunge  al  suo  proprio  (1).Art. 

2)  L’ adozione  crea  un  impcdiiTìcnto  proibitivo  di 
matrimonio  tra  l’adoUalo  e rmloUaute  , e,  accessoria- 
mente tra  le  altre  persone  designate  daH'art.  54S— 
?72(8}(/). 

5 ) Essa  ingenera,  relativamente  all'  adottante  e al- 
Tadotlato,  le  proibi/ioni,  le  ìnrapacità  e lo  presunzioni 
legali  stabilite  dagli  art. 2^1, 911, 073  e 1100— T-,  027, 
901  e 1031(0). 

4 ) Sollopono  r adollato  all’obbligazionc  di  onora- 
re e rispellarc  l’adottante  (iO). 

5)  Rende  romunc  all  adotUita  e airadoUanlc  1’ ob» 
bli  gazione  reciproca  dì  simuninistrarsi  gli  alimenti^, 
che  vi  è Ira  radollato  ed  i suoi  genitori,  .\rl.3  l0-— 273. 
Così,  V adottalo  è tenuto  a somministrare  gli  alimenti 
airadotlanle  , conginnlamcnte  coi  figliuoli  IcgiUimi  e 
prima  degli  ascendenti  di  costui.  Per  contrario,  l’adot- 
tante non  e solloposloairobbligazioncalimentaria ver- 
so l'adoUato,  se  non  dopo  i discendenti  legittimi  e cxm- 


giuntamentc  con  gli  ascendenti  di  costui  (11). 

6 ) lAidozione  conferisce  all’adottato  su  Il’eredilhdel- 
Tadottante,  tutti  i diritti  successoli  di  un  figliuolo  nato 
da  legittimo  matrimonio.  Lo  stesso  è anche  nel  caso  in 
cui  posteriormente  all’adozione  fossero  sopravvenuti 
airailoltantc  figliuoli  legitUini.\rt.5.H0— 274.  Da  ciò  ri- 
sulta, che  r adottato  esclude  i collaterali  c gli  ascea- 
donti  dell’  adottante  (12)  *,  che  egli  viene  in  divisiono 
})er  capì  coi  figliuoli  legittimi  di  lui  (15)  ; e che 
egli  riduce  i figliuoli  naturali  al  terzo  della  por- 
zione che  avrcbljcro  conseguila  se  fossero  stati  le- 
gittimi (iiySe  rìsiiìla  altresì,  che  radollato  gode  dì  un 
diritto  dì  riserva  del  lutto  simile  a quello  del  figlinolo 
legiltlnio:  diritto,  che  corno  costui,  egli  può  esercitare 
non  solamente  sopra  i Ltcni  che  vi  sono  nel  momento  della 
morte  dell’adottante,  ma  ancora  sopra  quelli  di  cui  co- 
stui avesse  disposto  per  alti  tra  vivi,  sìa  dopo,  sia  pri- 
ma deir  adozione  (lo).  Ne  risulta  finalmente,  che  l’,a- 
dott.ato  forma  , colla  sua  esistenza , ostacolo  al  diritto 
di  riversione  legale  stabilito  in  prò  degli  ascendenti 


qnftotocbè  questo  articolo  é,  soUo  tal  rapporto,  in  perretla 
armonia  coll*  art.  319—273;  ed  in  quantocbò , attesa  l' es- 
serri  V art.  759  — CTo  , questo  silcoiio  non  può  interpre- 
tarsi che  con  uno  spirito  di  efcluiione.  Delvincourl,  1 , p. 
258  e 259.  Grenicr,  a.  37.  Farard.  Btp.  p.  Adotlone,  sei. 
II,  § 3,  r».  9.  Lassaulx  . H,  p.  232.  Vedi  in  senso  contra- 
rlo: Pfoodhrin,  II,  p.  139  c 140;  Toallier  , II.  1013;  Da- 
ranion,  III,  314  è 327.  Brauer.  sall'art.  350;  Bauritiel  , p. 
Si;  r.h'.  cass-,  2 diccnibra  1822,  Slf.,  XXIll,  I,  74  ; Pari- 
gi, 27  gennaio  1824,  Sir.,  XXlV,  2,  131.  In  appoggio  di 
qaesf’ultima  opinione, invocasi  priocipatmeoie  la  legge  27, /Z. 
de  Adopt.  el  emaneip.  (1,7)  coti  coneepu'a^  Ex  advptivo 
natu$  adoplivi  locum  o5(ine(  in  iure  civili;  l'art.  318  — 
■272,  che  contiene  la  proibizione  di  mairimoDÌo  tra  l’adot- 
tante e i Ogliuoii  dell'ailotiato:  Pari. 33U— 274,  che  assomiglia 
l'adoUato  al  ngliunio  nato  da  matrimonio,  inquanto  concer- 
ne la  sacceiitiuae  deb'adouantc;  l’art.  331  — 275,  secondo  il 
quale  l'e'iìlenza  di  discendenti  deU’adoUato  forma,  coma 
qonlla  dello  .■■tesso  adottalo,  ostacolo  al  diritto  di  riTersìona 
legale  stabilito  io  favore  dell’adoutnte  e de’sooi  disceodenU; 
0 Hoalmenic,  le  regole  generali  sulla  rappresentazione  conte- 
nute negli  art.739  e seg. — 500  e seg.Ma  queste  diverse  dispo- 
aiaiunt  ci  sembrano  atsoluiamenle  straniere  alla  qaiatlooe. 
L'adozioiio  essendo  fondata,  per  diritto  francese  , su  principi 
iolieramcnto  differcati  da  quelli  che  le  servivano  di  base  per 
diritto  romano  , è mestieri  prima  di  tutto  escludere  dalla 
discussione  la  legge  27.  I>.  de  adopt.,  citala  dì  sopra.  Noi 
diremo  altrettanio  deiVart.3 48— 27i,  lo  coi  proibizioni  nulla 
hanno  evideotrmeotc  di  comune  col  diritto  di  successione, 
perché^  cosa  inrouirasiabite  che  le  persone  , tra  le  quali  U 
matrimonio  è proibito  da'comma  3 e 4 di  qnesi'articolo,  non 
sono  tuttavia  chiamate  a succedere  l'una  all' altra.  Vedi  an- 
che nota  (.3.  supra.  Quanto  aH’aft.  33i)  — 274,  esso  stiri- 
butsee  senza  dubbio  ai  figliuolo  adotUro  gli  stossi  diritti 
ehc>l  fìgbuolo  osto  da  matrimonio,  per  quanto  riguarda 
l'ercditìi  dell'ailoiianle  ; ma  concbiudere  da  ciò  che  i discen- 
denti dei  primo  abbiano  egualmcQicsuquest'erediUgli  stessi 
diritti  che  i discemlenli  del  secondo,  è un  estendere  arbUrt- 
rismcnle  l'as^tniiUzione  subilila  da  quest’ articolo  , in  una 
materia  che  non  soffre  alcuna  interpretazione  estensiva.  L’  o- 
biezIoQc  tratta  daM'irl.  351  — 275  è confutata  da  questa  os- 
servazione aempticis.sima , ciuò  , che  altra  cosa  è il  diritto  di 
succedere  ad  una  persona,  altra  cosa  è il  diritto  d’impedire  , 
con  la  sua  presenza,  l'aperiora  diana  riversione  successoriale 
• vantaggio  di  tale  persona  ; perebò  , nel  primo  caso,  trat- 
tasi di  acquistare,  e nel  secondo,  non  si  traila  che  di  conser- 
vare. SeLl^ne,  seconda  fari.  33t — 273,  I discendenti  dell'a- 
doilato  godano,  per  rispetto  tll'adouante.dcl  secondo  di  que- 
sti diritti, pure  non  se  ne  pfiUcbbr  ragionevolmente  inferire  ebo 
godano  egualmente  del  primo.  Finalmente,  noi  risponderemo 
all'ubiezione  tratta  dalle  regole  generali  sulla  rappreseuiazio- 
Of,  che  i discendenti  dell’ adottalo  non  potrebbero  succedere 
•ir  adottante  per  rappresentazione  del  loro  autore  , se  non  in 

3uanto  ai  trovassero,  avvenendo  il  caso,  chiamati  alta  eredità 
i lui  per  proprio  diritto.  Risconlr.  nota  (5)  tupra.  Laon- 
de, dliooslroudo  eba  essi  non  haano,  iura  proprio,  verno 


diritto  di  iDceessione  da  esercllare  sulU  eredità  dell*  adot- 
tante, nofabbiamo  per  questo  stesso  stabilito,  eh' essi  non 
possooo  pretendere  a questa  eredità  per  rappresentazione.  Il 
Merlin  ’ Quest,  p.  Adozione,  $ 7 ) distinguendo  tra  I discen- 
denti dell'adottato  che  sieno  nati  interiornsenie  all'  adozione  , 
e quelli  il  di  cui  nascimento  sia  posteriore  a quest'stio  giuri- 
dico, negl  Boltamo  ai  primi  e ^meede  ai  secondi  il  diritto  di 
aùeccdcre  all  adottantc.  Egli  invoca,  .In  appoggio  della  sua  o- 
pinìooe,rart-  347— 27l.esì  fonda  sul  riflesso  che  i figliuoli  nati 
dupo  l'adoziooe  assumono,  coma  il  loro  padre,  il  cognome  det- 
radoUatue,  e divengono  per  tal  guisa,  civilmente  parlando  , i 
nipoti  di  qnefl'  ultimo;  meotrecbà  i figliuoli  nati  prima  del- 
l'adozione  non  aggiungono  al  loro  proprio  cognome  quello  del- 
l'adottante , al  quale  rimangono  conseguentemente  estranei. 
àla,qaesi'upioionc  intermedia  ci  sembra  egualmente  inammis- 
aibilc,  perciocché  non  basta,  per  essere  parente  di  una  perso- 
na, r assumerne  il  cognome.  Ber  tal  guisa,  i’adolUlo  il  quale 
aggiugtie  al  sno  cognome  quello  dui  padre  dcU'adollante  , non 
diviene  tuttavia  parente  del  padre  di  quest'attimo.  Perlai  gui- 
sa ancora  , il  figliuolo  naturale  non  ò il  paremadel  padre  di 
colui  da  cui  ripete  il  suo  nascimento, «ebbene  egli  porli  lo  stes- 
so suo  cognome.  Se  i figliuoli  che  sc.pravvengono  all’adotta- 
to, posteriormente  all’adorione,  aggiungono  al  cognome  origi- 
nario del  loro  padre  il  cognome  deli'  adottanie  , ciò  ha  luogo 
non  perchè  essi  divengano  i parenti  di  quesl  ullimo,  ma  bensì 
perchè  il  cogn'’me  di  famiglia  del  padre  loro  è alato  modifi- 
cato pel  fatto  deU'adozione. 

(7)  L’individuo  adottalo  da  una  donna  maritata  , o da  una 
vedova,  isRuine  il  cognome  di  famiglia  della  adoltaniCi  e dod 
già  il  cognome  del  marito  di  lei.  Dolvincourt,  t,  p-  237. 

(ft)  Risconlr.  S *63,  lesto  n.  2 e nota  (3). 

(D  Ved,  art.  159  IL  cc. 

(9i  Vedi  altresì  codice  di  nroeedora,  art.  268— 3C>3;  codice 
d’istruzione  criminale,  art.  522;  L.  del  17  aprile  1832,  arl.l9, 
Risronir.  DuranloQ,  Vili.  174. 

(IO  Arg.  art.  371— 2h7  confr.  codice  penale  art.  209  e 314. 
Risconlr.  codice  di  procedura  art.  283— a78  LL.  di  pr.  civ.j 
codice  d istrazione  criminale,  art.  322;  codice  penale,  art,  248 


ì 380. 

(in  Riseontr.  §632,  testo  n.  2. 

(12)  Art.  743.746  e 780—667,  668  e 669,  e 672.  Rlscon- 
r.  §§396  e 895.  Gli  ascendeoli  dell’ adottante  rimangono 
incora,  per  la  presenza  deil’adotiato  « privati  di  ogni  diritto 
li  riserva  sopra  l’eredità  del  loro  discendente.  F.d  in  vero  , i| 
Jiritio  di  riserva  è un  diritto  ereditario  ebe  non  si  può  cser- 
:ìure  fuorché  a titolo  di  erede;  c gli  ascendenti  deiradoiianto 
Bon  SODO  suol  eredi  quando  vi  sia  un  figliuolo  adottivo.  Art. 
)I5,  comma  2— 831  comma  2.  Risconlr.  §578.  Delvincourl, 

I,  p.  258.  Duranion,  Ul,  3f'2.  Orenicr,  n.  *2,  Vedi  nondimeno 
roullier.  II.  1011,  nota  2;  Favard,  ttep.,  p.  Adozione,  sez. 

II,  g 3,  n.7.  Lopiniooe  enunciata  nell  opcra  di  quest'  ultimo 
autore  sembra  non  essere  che  il  fisuliamcoto  di  un  errore  ti- 
pografico. 

(13  Art.  745— 667.Rjscoolr.  g 598. 

(14)  Ari.  757—674,  g 60.5,  testo  n.  1,  e nota  3. 

(Il  Ari.  913,  9U  e IU94— 829,  83.».  Che  l’ adoUalo  abbia 


donanti,  tanto  Icgillimi  quanto  adolUvì  (IO).  Ma  non 
conviene  indurre  daU'a&sìmilazlone  soprarci^nnata,  die 
r adozione  porti  seco  , come  la  sopravvognenza  di  un 
figliuolo  legittimo  , la  rivocazione  delle  donazioni  an- 
teriori (17).  Neppure  conviene  inferirne  , clic  1^  adot- 
talo possii  nel  caso  in  cui  l’ adottante  contraesse  ma- 
trimonio posleriormenlc  all'  adozione,  invocare  le  di- 
sposizioni ddl’ art.  1008  — 10^2  (18).  rinalmento  , 
non  conviene  concludere  di  vantaggio  che  Tadotta- 
to  abbia  il  diritto  d’ impedire  , colla  sua  esistenza, 
rescrcìzìo  di  un  diritto  di  riversione  convenzionale  sli- 
pulato  pel  caso  in  cui  i'  adotUinlc  morisse  senza  di- 
scendenti (19). 

7 ) In  generale , l’ adozione  non  conferisce  all’  adot- 
tante vcrun  diritto  di  successione  o di  riserva  sopra 
l’ eredità  dell’  adottato  (2i»).  Nondimeno , c per  ecce- 
zione a questo  principio,  l'  adottante,  e , avvenendone 
il  caso,  i discendenti  di  luì,  godono,  u titolo  di  suix-es- 
slone , di  un  dirillo  dì  riversione  legale , il  quale  si  e- 
scrcita  , mercè  determinate  condizioni , sulle  cose  che 
provenendo  a titolo  gratuito  dell’  adottante,  si  trovino 
ncircredìtà  deir  adottalo  o in  quella  do’ suoi  discen- 
denti (21).  Art.  5M  c3.‘)2— 273  c 270. 

OD  dlriito  di  riserva,  riò  non  poò  formare  oggetto  di  oo  dab- 
bio  ragionevole.  Proadhoo,  11,  p.  140.  Merlin,  ^ueir.,p.  Ado- 
zione, % 5,  o.  1.  Trèves,  22  gennaio  1813,  Sir.,  XIV,  2,  3.  La 
Boia  dìDìcoità  ò qacUa  di  aepero  qnale  sia  T estensione  di  od 
tal  diritto  di  riserva,  o qaati  sieno  i beni  su  di  cui  si  possa  e- 
sercitave . 11  Delviocoort  ( ì,  p.  257  e 238)  argoiDCOtande  dal 
Tespressioni  dell'alt.  350-^4:  « L’adouaio  avr4  «ulta  succei- 
Itone  deir  dottante  »,  insegna  che  l'adottato  non  può  eser- 
citare la  aaa  riserva  sopra  i beni  di  eoi  l^doitante  abbia  di- 
sposto, sia  per  donazione  tra  rivi,  sia  per  instituziooe  con- 
iratloale.  Ma  questa  interpretazione  risiretu  , egaalmcolo 
coDlraria  al  sento  naturale  delle  espressioni  qui  sopra  citate, 
ed  alla  finzione  aiabiliia  dall*  art.  922—839  come  (rondameo- 
to  del  diritto  di  riserva  , Don  ha  trovato  partigiani.  Riseonlr. 
Doranlon,  ili,  317  o 318.  Resta  ora  a sapersi  se  il  diritto  di 
riserva  dell’adottato  si  estende  altresi  a'heni  di  eoi  radottan* 
te  abbia  disposto  anteriormente  all’  adozione,  o se,  per  con- 
trario, debba  essere  ristretto  al  beni  donati  posteriormente  al- 
l'adoiionc.II  Toalller  (I),  1011),  ilGrenler  ( no.  40  c 4i),  il 
Favard  (fìe;j.,|».  Adozione,  fez.  II,  S 3,  n.  8)  c lo  Cbabot 
( (J^isCtoni  Iraniiion'e,  p.  Adozione,  § 8),  professano  l’ultima 
opinione,  rondandosi  sol  rìQesso,  ebe  non  potrebbe  essere 
permesso  di  dare  all’adoziooe  un  effctio  retroattivo,  giacché  io 
donazioni  tra  vivi  non  sono  rivoeate  per  l'adozione  come  io  so- 
do per  la  sopravvegoenza  di  un  figliuolo  legittimo.  Riscontr. 
arl.OfiO— -885  e noia  (17/infra.Ma  questo  ragionamento  é pog* 
giaio,  a parer  nostro,  sopra  una  confusione  di  idee.  Altra  co- 
sa è la  rivocazione,  altra  cosa  la  riduzione  delle  donazioni  tra 
vivi.  Una  donazione  tra  vivi  (atta  da  un  uomo  avento  di  già 
(ìgliuoti  non  resta  rivoeata  per  la  sopravvegnenza  dt  altri  fi- 
gliuoli enondimrno  questi  ultimi  possono,  occorrendo,  do- 
mandare la  riduzione  della  donazione  Tatù  anteriormente  alla 
loro  nascita.  Per  quale  ragione  quindi  radotiato  non  avrebbe 
il  diritto  di  reclamare  egualmente  la  riduzione  delle  donazio- 
ni anteriori  all’adozione?  Questo  diritto  non  gli  si  potrebbo 
negare  ; perciocché  , da  un  canto,  ogni  donazione  tra  vivi  ò 
.fatta  sotto  la  condizione  ebe  non  porterà  pregiudizio  ai  di- 
ritti di  coloro-  che  si  troveranno,  in  qualsivoglia  modo,  eredi 
di  riserva  del  donatore  (arg.  art.  922—839),  e,  da  do  altro 
canto,  l’adozione  ooo  dipendeodo  esclusivamente  dall’ adot- 
tante, dod  si  può  neppure  pretendere  che  contrariamente  allo 
disposizioni  dcli'art. 918—809  il  donante  resti  l’arbitro  di  ren- 
der vana  in  tutto  o in  parte  la  donazione  ebe  egli  abbia  fatta. 
Vedi  in  questo  senso:  Merlin, p. Adozione, § 5,  n.2  e3; 
Duranton  , lil,  3l9,  cd  Vili,  bSl.  Uontpcllìer,  8 giugno  1823, 
Sir..XXlII,  2,29j;  Civ.  rig.,  29  giugno  lS25.Sir.,\XVI,  1,  20; 
Parigi,  26 marzo  1839,  Slr.,  XXXIX,  2,  200. 

(16)  Riscontr.  art.  747,  766  e 351—670,  681  e 278;  g 608. 
Dclvincourl.ll,  pag.  40;  Toullier.  IV.  2U,  Cbabot  delie  Sue^ 
rtuioni,  sull’ ori.  747,  n.  6.  Duranton,  VI,  22U  Kavard,  ile;»., 
p.  Adozione,  sci.  Il,  § 8,  n.  10. 

(17  Ris'-^ntr.  srt  960-883.  Malcville,  sulI’srC.  350,PfOU- 


II.  dell’ ADOZIONE  PhiVlLEOliTA. 

§ 561. 

Le  regole  esposte  nei  parografi  precedenti  ricevono 
alcune  eccezioni  nelle  due  ipotesi  che  verranno  succcs- 
sivamcntc  esaminale. 

1.*  Ikll'adviione  rimuneratoria. 

Allorché  la  persona  a vantaggio  della  quale  l' ado- 
zione deve  aver  luogo,  abbia,  esponendo  la  propria  vi- 
ta , salvala  quella  di  colui  che  si  propone  di  adottar- 
la 0)  1 dispensa  quest’  ultimo  dalle  condizioni 

seguenti  : Non  è necessario  che  l’ adottante  abbia  l’eU 
di  cinquant' anni,  nè  che  abbia  quindici  anni  di  piti  del- 
l'tìdollalo  : è bastevole  che  sia  nwf^ore,  e più  vecchio 
di  costui.  Non  è neppure  ricbìesto  clic  l’ adottante  al>- 
bia , per  uno  sp.azio  qualsivoglia  di  tempo , prestale, 
delle  cure  o forniti  dei  sussidi  all’ .adottato.  Del  resto 
tutte  le  altre  condizioni  che  sono  d ’onlinario  richieste 
sia  da  parte  dell'  adottante,  sia  dn  parte  dell’  adottalo, 

dboD,  II,  p.  441.  Toollier,  V,  303.  Grenler,  n.  39.  Duranton, 
HI,  315,  «a  Viti,  581.  Favird,  Rqì.,  p.  Adoziouc,  su.  li  g 
8;  n.  4.  Merlin  quift  p.  adoziouc,  § 4.  — Ma  se  la  donazione 
fosse  alata  rivoeata  per  la  sopravvrguenza  di  au  figliuolo  le- 
gittimo, l’adottato  trarrebbe  profitto  da  questa  livoeaziono. 
Touiiler,  11,  ioti.  Proudbon,  luoqo  eie.  Duranton,  HI,  316. 
Favard,  op.  e p.  «il.,  fez.  II.  fi  3,  n.  6. 

(18)  Lo  spirito  e la  lettera  di  quest'articolo,  precipuamente 
dettato  in  odio  delle  aeconde  nozze, si  nppougouo  egualmcnto 
che  le  sue  disposizioni  si  applichino  alla  iputesi  indicata  nel 
testo.  Vedi  però  lo  senso  contrario  : Martin  , Trattato  dèlie 
smecettìoni,  n.  567;  Delvioeoort,  I,  p.  2l>9;  Grenier,n.43.Vedi 
altresì  Merlin,  Rep.,  p.  Rivocaziooe  di  adozione.  llGrenier 
aveva  dapprima  profesMia  l*opÌQÌone  ebe  noi  abbiamo  emessa 
nè  si  è riirsltalo  che  per  deferenza  ad  un  arresto  della  corte 
di  cassazione  (Rie.  rig.,  26  aprite  1809,  Sir.,  Vfir,  1,  333). 
il  quale  noudimeno  non  ha  proooozialo  sulla  quisllone,  poi* 
che  è stato  profferito  per  applicazione  degli  an.  13  e 14  delta 
leggo  del  17  nevoso  anno  U.  lo  cui  disposizioni  sono  fondate 
so  di  un  principio  del  lutto  differente  da  quello  che  serve  di 
base  aU’art.l098— 1052. 

(19)  Riscontr.  art.  951—877;  lesto  e octa  (16)  zupra.  La 
differenza  che  passa,  sotto  questo  rapporto,  tra  la  riversione 
legale  e la  riversione  convenzionale, ò fondata  sul  riflesso, dio 
deesi,  per  quanto  concerne  la  riversione  legale,  accordare  alta 
finzione  legale  risuUauto  dall'adozioDo  lo  stesso  effotto  cho 
«Ila  realtà,  menlrechà,  relativameale  alla  rtversioue  conven- 
zionale. conviene  fare  astrazione  da  una  finzione  la  quale  non 
si  potrebbe, in  generale, presumere,  che  le  parti  avessero  avuto 
in  vieta  nello  stipulare  questa  riversione.  Riscontr.  L.  5,  g 1. 
J>.  de  Leg,  2,  (31);  L.  76,  de  Condii,  et  demonst.  (35,  1).  Fa- 
vard, Rep-,  p.  Adozione,  sei.  Il , § 3,  n.  10.  Duranton,  III, 
320,  ed  Vili,  489.  Merlin,  Qu«it.,p.  Adozione, g 6. Rie.  rig., 
27  giugno  1822,  Sir..  XXII.  1,  42l 

(20)  Duranton,  111, 'dii.  Grco{er,41. 

(21)  Riscontr.sopra  questo  diritto  di  riversione  il  g 608,ovo 
■vilnpperemo  lo  disposizioni  degli  art.  351  e 352—275  e 276. 

(1)  Lo  espresiiuni  deH’art.3 15—269  « che  abbia  salvata  la 
vita  ell’adoUante,o  in  un  combauimcnto,  o coi  libo  rarlo  dall' 
ìDcendio  0 dalle  acque  » hanno  rocuo  per  oggetto  il  restringere 
l’adozione  timaneratoria  ai  casi  nominatamente  indicati  io  que- 
sto articolo,  quanto  Io  esprimercita  forma  di  esempio, la  idea 
che  noi  abbiamo  aigoifìcaU  nel  testo  in  un  modo  generico  ed 
astratto. L'adoziooe  rimuoeralorla  non  ò permessa  fuorché  nei 
casi  in  cui  l’adottato  abbia  salvata  la  vita  dell’  adottante  e- 
^po■endo  la  sua  propria.  Delvìneourt,  I,  p.236.  Duranton, III , 
184. Vedi  tuttavìa Toollier,I(,089;Proudbon. li,  p.  128e  129. 

<2)r.os).  per  esempio,  l’adutianie  non  deve  avere,  nel  rno- 
mento  dell’  adozione  . dò  figliuoli  né  discendenti  legittimi  o 
Jpgiuimait;  ose  sia  coniugato,  deve  provvedersi  del  consenso 
del  suo  coniuge.  Cosi  ancora  l'adottato  dev’essere  miggiorc. 
Toullier,  II.  V9D.  ProudboD,  il,  p.  >29. 


^ono  c;;uù]incnto  rìcliiestc  in  nucsU  ipotesi  (5''.  Art. 
34:>^200  (a).  ^ ^ 

2.*  DcU'aàoiione  Ustammtaria  fatta 
da  un  tutore  officioso  (b), 

È permesso  al  tutore  oflìcioso  , il  quale  tema  di  mo- 
rire innanzi  della  maggiore  età  del  suo  pupillo  , adot- 
tarlo durante  la  sua  minore  età,  per  mezzo  di  uno  dei 
modi  di  testare  ammessi  dalla  legge  (3),  purché  sieno 
decorsi  cinque  anni  almeno  dallo  stabilimento  della  tu- 
tela omeiosa  ( l).  Và  validità  dell  adozione  è,  in  questo 
caso,  specialmente  dipendente  dalla  doppia  condizione, 
che  il  tutore  olìkioso  muoia  innanzi  della  maggiore 
ctii  del  pupillo  (5),  c che  egli  non  lasci  Ogliuoli  legitlk 
mi  olegilUmati  (C).  Art.  300. 

L’adozione  di  clic  tratta  si  è privilegiala: 

1 ) In  quantochè  può  aver  luogo  a vantaggio  di  un 
minore  ; 

2 ) In  quantocln'  Tadoltante  non  lia  bisogno  di  prov- 
vedersi del  consenso  del  suo  consorte.  Art.  344—207. 

3 ) In  quanlochò  non  è necessario , che  l’ adoUanto 
abbia,  per  sci  anni  almeno  , avute  delle  cure  o forniti 
de’ soccorsi  all' adottato.  Uasta,  che  sieno  decorsi  cin- 
que anni  dallo  stabilimento  della  tutela  ollìciosa; 

4 ì In  quantochè  non  è richiesto  che  V adozione  sia 
omologata  dal  giudice  cd  iscritta  sui  registri  dclloslato 
civile  (7). 

Da  un  altra  parie,  riuioiione  di  cui  ci  occutiiamo  dif- 
ferisce dall'adozimio  ordinaria  : 

1 ) In  quantochè  por  valutare  se  vi  sieno  figliuoli  i 
tjuuli  formino  oslatrolo,  conviene  riportarsi,  non  all’  e- 
{K)ca  in  cui  essa  sia  stata  conferita,  ma  a quella  della 
morte  dciradotUnle  (8)  5 

2 ) In  quantochè  essa  non  diviene  irrevocabile  che 
por  la  morte  delPadotlanle,  e ]M*r  raccettazionedcira- 
doltato  dopo  la  mèrle  di  costui  (9). 

Eccetto  lediiriTCìizc  che  abbiamo  ora  notale,  bado- 
zionc  tcstameularia  è sullotX)sta  alle  regolo  che  reg- 
gono Tadozione  ordinaria. 


(a)  Si}  vogliasi  adottare  colui  che  abbia  salvala  la  vita  al- 
l adoiUDte,  0 in  un  comhattinioDlo  , o eoo  liberarlo  dall*  in- 
cendio 0 dalle  acque»  non  si  richiederà  neppnre  che  costui  ab- 
bia più  di  quindici  anni  dcH'adoUato.  L'ari.  345  del  codice  ci- 
vile richiede  però  che  radousnte  sia  maggiore,  almeno  di  un 
giorno,  deiradotiato,  e le  nostre  leggi  civili  tacciono  sa  que- 
sto. ToltavoUa  il  Gigli  ( note  al  lUmande  t.  t , pag.  24U  ) , 
sostiene  che  anche  nel  aileniìo  della  legge  l' adottante  dee  a- 
vere  alcun  giorno  di  più  dcU'adotiato.  Ma  quesu  sua  opinione 
ù al  tulio  arbìiraria,  ed  ha  per  fondamento  quel  che  avrebbe 
dovuto  essere,  e ooo  qocl  che  A. 

(ù)  èssendosi  presso  di  noi  permessa  l'adozione  dei  mi- 
nori, fu  perciò  abolita  la  tutela  ollìciosa. 

(3)  Riscontr.  art.ftGU  e seg.—«92  e scg,  100  lesto  c nota 
11.  ToulUcr,  II,  tW2.  Duranion,  III.  3>)5. 

(4) L.'adDtiPDe  testamentaria  sarebbe  dunque  iofetia  da  nul- 
lità, se  il  icsiamcmo  ebe  la  runfcri^ce  fosse  stato  fatto  prima 
di  questi  cinque  anni , ancorché  il  testatore  non  morisse  che 
do^H)  il  suo  irascorrimeoto.  Duranion,  III,  300.  Delvincourt, 
1,  p.  267. 

;5)  Arg.  art.  360 — v08  conf.  3CS—T. Duranion  , HI  , 342, 
nella  nota. 

(C)  Riscontr.  § 836.  testo  c note  a /'6b 

(7)  Delvincourt,  I,  p.  207  e 26g.  Proudhon,  li,  p.  134. 

L'esistenza  di  lìglìuuit  legittimi  nel  momeuto  dell'  ado- 
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§.  502. 

Principt  generali. 

La  liileba  ollìdosa  è un  allo  giurUIico  col  quale  una 
persona,  soltnponenflosì  alle  obblìgtizìonì  che  impone 
la  tutela  ordinaria, contrae  inoltre  verso  il  pupillo  .quel- 
la di  mulrirlo  a proprio  spese  , e di  porlo  gratuita- 
mente in  istato  di  procacciarsi  il  necessario  sostenta- 
mento. Arg.  art.  504 e 30.>. 

La  tutela  ofììdosa,  sconosciuta  del  lutto  sotto  V an- 
tico diritto  francese  , ò stala  Introrlotla  dal  codice  ci- 
vile principalmente  con  lo  scopo  di  preparare  l’adozio- 
ne,  offerendo  al  tutore  oflìcioso  il  mozzo  piii  semplice 
da adompuTcalla  condizione  rlchicsla  dairarl.5i:>-2GS 
e 2G9,  c di  fiirilitarla  , pennellondo  al  liilorc  ofiÌL-loso 
di  adollare  il  suo  pupillo  per  tcslamonlo  prima  dclb 
maggiore  età  di  costui  (I). 

S.  503. 

Delle  condizioni  intrinseche  e delle  formalità  estrinseche 
relative  allo  stabilimento  della  fulela  officiosa. 

1*.  T.c  condizioni  intrinseche  relative  allo  stabilimen- 
to della  tutela  ollìfiosa  sono  : 

1 ) Il  consenso  della  persona  che  voglia  divenire  tu- 
tore ofiìcioso.  Art.  303. 

2)  11  consenso  delle  persone  sotlo  V autorità  delle 
quali  sf  trovi  il  minore  che  debba  essere  soUoposloalla 
tutela  officiosa  (1),  vale  a dire,  il  consenso  di  suo  pa- 
dre e di  sua  madre,  e se  Tuno  de’  due  sia  morto  , 0 
trovisi  neirimpossibilitàdl  manifestare  la  sua  volontà, 
il  consenso  dell'  altro  ^ in  mancanza  del  p;nirec  della 
madre,  il  consenso  del  consiglio  di  famiglia  (2)*,  c final- 
mente , se  il  minore  sia  senza  gcnilori  conosciuti  , il 
consenso  degli  aimniuìslralori  dell’  ospizio  in  cui  egli 
sarà  stato  raccolto,  0,  se  egli  non  sì  trovi  in  un  ospi- 
zio, il  consenso  del  sìmiaed  del  luogo  della  sua  residen- 
za (3).  Art:  3(il. 

3)  La  cap;icUà  della  persona  che  si  voglha  togliere 


Itone,  ovvero  U sopravvcgncni*  di  lali  figliuoli  dopo  questo 
atto  giuridico  , non  furmerebbe  alcun  osuoolo  alla  sua  vali- 
dità, ove  questi  ligUuoli  morissero  prima  ddraduiiAnle.  Laon- 
de il  Toullier  ( 11,  1024  ) e 1 Delvincourt  ( I,  p.  266  0 267  } si 
sono  espressi  in  modo  troppo  assoluto,  dicendo  che  la  sopriv- 
vegnepza  di  figliuoli  legittimi  annulli  o rivochi  l’ adozione  lc- 
siamcntarla.  Duranion,  HI,  342  nella  noia. 

(9)  Proudhon,  II,  p.  134.  Durantoo,  ili,  304  nella  nota. 

(I)  (g  562)  Riscunir.rroudlion,  ll.p.  l4i;Daranton,  lU,  35?. 

(1)  (§ò’63)Noo  può  esservi  quistione  del  consenso  dello  stes- 
so minore.  11  suo  stato  di  minore  età  lo  pone  nella  linpossibi- 
liUi  legale  di  prestare  un  consen.-o  giuridicamente  valido. 

fi)  Lo  stesso  sarebbe  hearhé  il  minore  avesse  ancora  altri  di- 
scendenti, oltre  del  padree  della  madre.  Lassaulx,  II,  p.  269. 
Riscontr.  su‘inoti>  i della  differenza  che  a questo  riguardo  pas- 
sa tra  r»rl.  I6J — 174  c lari.  36L  — T.  Delvincour*,  I,  p.  265 
e 2fi6. 

(3:  L'arl.  361  dice:  0 della  murw'cipo/ftd  del  luogo  delta  sua 
retidensa.  Ma  la  municipalità,  riSgn.udaia  come  persona  mo- 
rale 6 rappresentala  dal  sindaco,  rha  è il  solo  incaricalo  dcl- 
lammimsirizionc  L'esprcssiooe  di  cut  si  vale  lari.  36l  non 
potrebbe  applicarsi  né  al  consiglio  municipale,  né  ad  un' as- 
semblea composta  del  sindaco  c dagli  s|giuDtl.  Riscontr.  leg- 
ge del  2H  piovoso  anno  Vili,  art.  13  a ló  ; codice  d istrazione 
critniaaie,  art.  620^  legga  del  18  luglio  1837  ori.  9 e 14. 
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il  p.'soili  una  tutela  offlciosa;Qucsta  persona  dove  (ari. 
3tile  ): 

a.Kssere  alta  ad  amministrare  una  tutela  orJina- 
rìa(4).Tultavi)Ua,  le  femmine  che,  per  regola  genera- 
le, sono  incapaci  di  amministrare  una  tutela  ordinaria, 
non  sono  colpite  dulia  stessa  incapacità  in  quanto  alla 
tutela  oin«  iosa  ('»). 

6 ) Avere  l’eia  di  cinquant  anni  compiuti. 

c)  Non  avere  nò  figliuoli  nè  discendenti  legUtimi  o 
legiUiniuli  (O), 

d.  Ottenere  , se  ella  sia  coniugata , il  consenso  del 
suo  consorte. 

4 ) La  capacità  del  minore  che  vuoisi  sottoporre 
alla  tutela  oflìciosa. 

KgU  deve  avere  meno  dell’  età  di  quìndici  anni  art. 
301  comma  1 ),  c non  trovarsi  di  già  sommesso  aduna 
tutela  odiciosa.  Nondimeno  , un  minore  che  avesse  per 
tutore  oflicioso  um*  i>crsona  maritala,  polrelhe  ancora 
essere  sottomesso  alla  tutela  oiliciosa  del  consorte  di 
costei  (7). 

Le  formalità  estrinseche,  concernenti  lo  stabi- 
limento della  tutela  oflìciosa  consistono  unicamciito 
nella  compilazione  di  un  alto  istrumentario  che  deb- 
b'  pssoro  ricHìvulo  dal  giudice  di  pa<*c  del  domicilio  del 
minore  (8),  e die  dee  comprovare  i consensi  richiesti 
in  somigliaiile  nialoria,  come  ancora  le  convenzioni 
particolari  intervenute  Ira  le  parti  (9).  Art.  ól>5. 

§.  5tU. 

Degli  e/petti  della  tulda  officiosa. 

1.*  liU  tutela  oflìciosa  fu  passare  nel  tutore  oflì- 
rioso  la  cura  della  persona  c V umministra/ionc  dei 
beni  del  minore  che  si  foss<;  trovato  anteriormente 
soUo  tutela  (I).  Art  50'ì.  Il  tutore  oflicioso  gode  ri- 
guardo a ciò  degli  stessi  diritti,  c trovasi  sottoposto 
alla  stessa  censura  cd  alle  stesso  obbligazioni  del  tu- 
tore ordinario  ('2).  Così,  per  esempio,  villa  pur  luogo 


(4)  BUeonir.  $ f(4;  Duranton,  llf,  331. 

(6)  Arg.  art.  343—266  confr.  36t,  303,  366  .366  e 360.  Da- 
ranton.  luogo  cit,,  nella  nota.  Delvincourt,  I,  p.  203.  Toallier, 
Il  , 1(  20. 

(0)  lUsronlr.  $ 556,  testo  e nota  2}  a 0^ 

(7)  Arg.  art.  34i — 267  confr.  306,  366  e 369. 

(5)  L’*rl.4()6— 327  dà  la  spirgatìone  della  differenza  che  vi 
è,  sodo  il  rapporto  della  competenza  del  giudice  di  pace,  tra 
l'adozione  c la  tutela  oflìciosa.  Eiscooir.arl.  353  e 363—277; 
Delvinrourt,  1,  p.  2G6;  Duramun,  III,  436,  nella  nota. 

(9>rg.  art.  364,  comma  2,  e 3G7. 

(1)  Riscontr.  gg  87.  99  o l2(.  lesto  o.  S. 

(2)  I..assaalx,  11,  p.  209;  Proudhoo,  II,  p.  145. 

(3)  Arg.  art.  420— 312  Detvincourt  , su  questo  artìcolo. Ri- 
•contr.  S ^l’S^nota  (3).  Vedi  però  iu  senso  contrario  ; Duran* 
toD.  HI,  Sto  c 517. 

(4)  Riscontr.  S 261,  testo  e noia  3. 

(5)  ('.osi,  prr  esempio,  il  padre  o la  madre  del  pupillo  con- 
serva il  diritio  di  correzione,  quelio  di  arconseniire  al  matri- 
monio dì  lui,  c t’usufruUo  legale  d«‘‘.‘>uui  beni.  Pruudbun,  Il  , 
p.  lÌ5.  Delviocoari,  1,  p.  203.  ToulHer  , Il , 1029.  Riaconir. 
Durartlon,  111,  339.  Vedi  però,  Las<-aulx,  p.  273. 

(6)  Proudìton,  If,  p.  140.  TouMier,  II,  1031.  Evidenlemenlo 
senza  ragione  il  Dehincourt  ( I « p.  >G8  ) il  Lorré  ( sali’  art. 
367  ) cd  il  luissautx  ( 11,  p.  270  ) pretendono  che  gli  eredi  del 
toiiire  officioso  aleno  discaricali  da  questa  obbHgaziooe  , al- 
lorché il  pupillo  possegga  rendite  sullicicnti  per  provvedere  al 
aoo  maotriilmento  ed  alta  sua  cducaiione.  Trniiasi  qui  di  ao 
debito  alimentario  di  una  natura  tutta  speciale,  e rho  non  ha 
la  aua  causa  nel  bisogno  del  rrediiore  ; perciocché  l'art.  365 
vieta  al  tutore  officioaod'impuiarc  le  spese  di  educazioncsalle 
rendite  del  pupillo.  Diceodo  che  verianno  aommioistrati  al 


a nominare  un  tutore  surrogato  nella  tutela  oflìcio- 
sa  (3).  Cosi  am^ora,  gl’  immobili  del  tutore  oflicioso 
sono  gravali  di  un’ ipoteca  legale  in  prò  del  pupil- 
lo (4)- (-osi  (ina  Imi'iUe,  il  tutore  oflic  ioso  è tenuto  u 
render  conto  della  sua  amministraziotie.  Art,  370. 

>ondiiiieno,  la  tutela  otfioìosa  non  fa  celare  la  pa- 
tria potestà  del  padre  o della  madre  del  minore,  nè  i 
diritti  che  a tale  poteslii  Irovansi  annessi, per  quanto, 
almeno,  il  loro  esercizio  sia  compatibile  coll’autorità 
del  tutore  (.»). 

2.’  A diflerenza  della  tutela  ordinaria,  la  tutela  of- 
ficiosa impone  di  pieno  diritto  al  tutore  oflicioso  V ob- 
blig:izione  di  alimentare  il  pupillo  a proprie  spese,<!u- 
ranle  tutto  il  tempo  della  sua  minore  età  c di  porlo 
gratuitamente  in  istalo  da  potersi  procacciare  il  pro- 
prio sostentamenti).  Art.  3dt,  comm  a 'i.  Lgli  è wsl, 
anche  quando  il  pupillo  possegga  rendite  suflì  jicnti 
per  provvelcrc  al  suo  nìaiitenìmcnto  ci  alla  sua  fi  ha- 
cazione,  in  guisa  che  ìt  tutore  non  può,  anche  in  somi- 
gliante caso,  {>orrc  in  esito  Ii3  somme  che  egli  avesse 
sborsale  per  tuli  oggetti.  Art.  5r»3. 

Allorché  il  tutore  olftcioso  muoia  prima  della  mag- 
giore età  del  pupillo  senza  averlo  adollato  per  testa- 
mento. r obbligazione  di  cui  abbiamo  ora  parlalo  pas- 
sa negli  eredi  o successori  universali  di  lui  (fl).  Art. 
507.  Lssa  non  si  estingue  neppure  nel  caso  in  cui  il 
tutore  oflicioso  avesse  fatto  al  suo  pupillo  un  legato 
più  o meno  considerevole  (7). 

Questa  obbligazione,  il  cui  modo  di  esecuzione  può 
essere  spcciulmente  determinalo  dalle  convenzioni 
particolari  delle  parti  (8),  trae  seco  virtualmente,  Cfl 
indepeiulentcmente  da  tali  convenzioni,  la  seguente 
conseguenza.  Se  1’  adozione  ricbicsta  del  pupillo  frai 
tre  mesi  dalla  sua  maggiore  età  (9),  non  abbia  avuto 
luogo,  0 per  cfTotto  del  rifiuto  del  tutore, o anche  a ca- 
gione di  un  impedimento  involontario  da  parte  sua(lO) 
ed  il  pupillo  non  sia  in  istato  dì  procacciarsi  il  proprio 
sostentamento  (fl),  il  tutore,  o i suoi  eredi  e succes- 
sori universali  (12),  possono  (13)  essere  condanoati  a 

pupillo  l roezii  da  lassìstere  durante  la  aua  minore  età,  Pari. 
307  non  ha  avuto  altro  Quo  che  quello  di  consacrare,  nella 
inalcria  di  cui  ragipniamo,  il  principio  generale  della  tra- 
emissione  delle  obbligazioni  agli  erodi  e successori  universali 
del  debitore. 

(7)  Arg.  Art.  1023-978.Nanc7,  4 agosto  182»,  Sir.,\XlX, 
2,  287.  Rie.  rig.,  24  agosto  Sir.,  XXXI.  1,  321. 

(8)  Arg.  art.  364,  comma  2,  367  e 369,  comma  2.  Biicoutr. 
Pratidbon,  11,  p*  148  e 149. 

(9;  Quello  che  prima  era  pupillo  rimarrebbe  decaduto  dalla 
facoltà  d'ioTocare  lo  disposizioni  dell'an.  309,  se  non  avesse 
chiesta  la  sua  adozione  che  dopo  i tre  mesi  dallasua  maggioru 
età.  Lucré, saH’arl.  369.DclviDcourt,  l,p.266,ProudhoD.  II.  p. 
147.  Toullier,  11,  1035.— A piò  ragiooe, l’art. 369  sarebbe  ina- 
dittabile  se  il  già  pupillo  rifìutassu  l’ adozione  ufferte  dal  suo 
antico  tutore.  Proudbon.  li  , p.  147.  TouUier  , 11,  l032. 

(10)  létx  non  dii(in<;uìt.  Oifcrvuzioni  d<l  Tribunato  , sol- 

rari.  369  ( Locré,  t.  VI,  p.  59i,o.  13).  Locré.  sul- 

l'art.  369.  Proudimn.  il,  p.  li?  e liS.  Delvincouri,  I,  p.  260. 
TouiUrr,  U,  10J4.  Vedi  però  la  nota  precedente. 

(11)  Del  resto,  poco  monta  che  le  rendite  del  già  pupillo  sìe- 
DO  o DO  suflìcirmi  al  sao  roanteoirpenio.  É bastevole  che  egli 
Don  sia  in  istato  di  procacciarsi  il  suo  sostentamento  col  lavo- 
ro personale.  Vedi  io  senso  contrario:  Maleville  suU’art.  369. 

(12;  Proadhoi).  U,  p.  148.  Toollier,  11,  10.t7. 

(13)  L’art.  369  é stato  compilato  io  un  inadoracoliativo,  af* 
Godi  lasciare  sHarbilrio  del  giudice  P estìmariooe  delle  ra- 
gioDÌ,  per  effetto  delle  quali  il  già  pupillo  noti  st  trovi  ia  (sti- 
lo di  procacciarsi  il  suo  sostcnutnento,  cd  affine  di  dargli  lat 
facoltà  dì  coodaunare  o di  assolvere  il  tutore,  secoodochè  co* 
sUii  evessc  0 DO  qualche  uegligeoza  da  rimproverarsi  a que- 
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far  imlcnne  costui  dell’ incapatìtà  netta  quale  si  tro- 
vi dì  provviHlcre  alla  sua  sussistenza.  Questa  ìndennìtti 
si  rìsolvtTÙ  In  sussùlì  atti  a procurare  un  meslierc  al 
già  pupillo.  Art.  5^0. 

La  tutela  oHìciosa  cessa  per  le  stesse  cause  che  la 
tutela  ordinaria,  e soprattutto  per  la  morte  del  tutore 
c per  la  maggiore  dà  del  pupillo,  salvo  nondimeno  l’a- 
deiiipìmento  delle  obbligazioni  imposte  agli  eredi  del 
già  lulorcod  a costui  dagli  art.  5C7  e 3t»0. 

3.*  Se,  alla  maggiore  età  del  pupillo,  il  suo  tutore 
oflìcioso  voglia  adottarlo  ed  egli  acconsenta,  r.-utozionc 
rimane,  quanto  alle  sue  condizioni  inlrinscclic  c quan- 
to alle  suo  formalitìi  cstrinse<  lie,  sottoposta  alle  rego- 
gole  del  diritto  comunu  (li).  Art.  5P8. 

CAPO  111. 

DEI  ElGl.'UOLt  ILLEGITIMI. 


Da  un  altro  canto,  il  figliuolo  concepito  fuori  matri- 
monio cessa  di  essere  illegìttimo,  allorché  sra  stalo  le- 
gittimato pel  susseguente  matrimonio  de’ suoi  geni- 
tori (r»). 

1 ngmioìi  illegittimi  si  divìdono  in  due  classi  (i). 
Nell'  una  trovansì  i semplici  figliuoli  nnliirali(3),  vale 
a dire,  i figliuoli  nati  dal  commercio  di  due  persone 
non  maritate, ma  alla  imionc  (h?lle  quali  non  si  sarchine 
opposto,  nel  momento  in  cui  questi  figliuoli  sieno  stali 
concepiti,  veruno  impedimento  dirimente,  risultante, 
sia  dall*  esservi  un  primo  matrimonio  , sia  dalla  pa- 
rentela o d.air  afniiltà.  Nell’ altra  classe  sono  annove- 
rati I figliuoli  inceduasi  o adtiltcrini,  vale  adire,  i fi- 
gliuoli nati  dal  commercio  di  due  persone,  lo  qu.di , 
nell*  epoca  iu  cui  questi  figliuoli  sono  stali  conc4‘pilÌ, 
non  avrebbero  potuto  valitlamenle  contr.arre  matrimo- 
nio Luna  coll'altra,  acJigionedi  uno  degl’ impedimenti, 
che  sono  stali  ora  indicati. 


Foxti.  Codice  cirileirl.  334 1 342— 257  a 2Cj.  RiJconlr. 

S5W{*). 

Definizionf-  e disinone  dei  fìglhtoli  Ulejiliimì. 

Il  figliuolo  illegiltiniocquegli  che  è nato  dal  com- 
mercio di  due  persone,  le  quali  non  erano  legalmente 
unite  in  matrimonio  all’  epoca  del  suo  concepimento, 
e tra  le  quali  non  vi  era  in  quest’  cpocji  neppure  ma- 
trimonio putativo  (1). 

Nondimeno,  il  figliuolo  nato  durante  o dopo  il  ma- 
trimonio di  sua  madre,  c che  trovisi  di  diritto  oili  fat- 
to nel  possesso  dello  stato  di  figliuolo  legittimo,  non  ò, 
mal  grado  il  suo  concepimento  fuori  matrimonio,  ille- 
gittimo di  pieno  diritto:  egli  non  lo  addiviene  che  in 
coiìst'guenza  della  sentenza,  la  quale  accolga  la  doman- 
da di  non  riconoscimento  o d’  in)pugnazione  dì  le^illi- 
mità  diretta  controdi  lui  (S). 


§500. 

Cenno  storico  (1). 

Sebbene  r.nnlico  diritto  francese  ammette  la  ind.agi- 
ni  della  patcrniU’i,  pure  era  verso  i figliuoli  illegittimi 
mwssìvamenlc  rigoroso,  tu  generale,  e salvo  le  ecce- 
zioni iulrodoltc  da  alcune  consueti!  lini,  i diritti  altri- 
Imli  ai  ImsUmli  (2)  sopra  le  eredità  del  loro  padre  c 
della  loro  madre  SI  ruluccvano  agli  alimenti.  Costoro 
non  potevano  .avvantaggiare  i loro  bastardi,  per  dona- 
zione tra  vìvi,  per  Icslamciito,  che  in  un  detr^rmìnato 
limile,  il  quale  variava  secondo  le  diverse  consuetu- 
dini. Se  un  bastardo  veniva  a morte  senza  lasiàarc  po- 
sterità legittima  o couiugfji  e senza  aver  fallo  testa- 
mento, la  sua  eredità  ap|>nrtencva  al  re  , o al  signore 
giustiziere,  per  diritto  di  bastardìgia  (5). 

La  legislazione  intermetUa  ( l)  *?a  Wc  in  un  eccesso 
contrario.  I.a  legge  del  12  brumale  anno  II  giunse  fino 


»lo  propoi^ito.  Delvinc<^Qri,  I,  p.  2r>6.  Proadhon,  (I , p.  148. 
Toutlier,  II,  1036.  Favtrd,  Brp  , p.  Tulela  nlEciusa,  $ 8. 

(14)  Co^l,  per  esempio,  il  cuniuge  ebe  abbiasi  tolto  il  carico 
dì  uno  tutela  uflìduaa  cui  consenso  del  suo  consoric,  é obbti- 
KSlo  a provvedersi  di  un  nuovo  cunsenso  di  quesi'ultìmo  , al- 
lorché voglia  adottare  il  fo*  suo  pupillo.  Aun  obstot,  art. 362: 
ar^.  art.  344  — 267  cunfr.  368-  Lasaauli.ll,  p.  272.  Vedi  tut- 
tavia in  senso  contrario:  Grenivr,  n.  33. 

(*)  Bibliografia.  — Codic»  de  fgUuoli  naturali , per  Gar- 
rei;  Parigi,  1803,  t voi.  in  i2.*  — Trattato  de'/(^/i«ofinalu- 
rolt , prr  AKlIand  do  Villarguos  ; Parigi,  iSlt,  1 vul.  in 
8.'’  — Trattalo  de  figliuoli  naturali^  adulterini,  inenruoii  ed 
abbandonati^  per  Loiseau;  Parigi,  18ll,  l voi.  in  8.‘’con  un 
appendice  di  127  pagine,  pubblicato  nel  1819—  Nuovo  Trat- 
tato dell  adulterio  c dt-'^'^liuoli  odu/ierini , aecondo  le  Uggì 
eivtfi  e penali,  per  Bedel;  Parigi,  1826,  l voi.  in  8.*=  Jari 
aticAe  Abltandluntjen  ( Disscriarioni  legali  ) , per  Unterholi- 
ner,  Monaco,  1808.  Ente  Abh~  (Disserl.  prima  ).  — Die  Ree- 
hls-VtrhaeUniite  out  der  «lusseri'Aaitcben  Ce4c/tÌ«Mtf^ematn- 
sehaft  IO  l'ois  dertme4c/icAcA  Kinder,  nacKgemein.  bair.  o$- 
lerreicA.  preuss.  ueid  frane.  Rechte  (Dei  rapporti  giuridici  dei 
figliuoli  si  legittimi  che  illegiuimi  , giusta  il  diritto  comune 
bavaro,  austriaco,  prussiano  e francese  ),  per  A.  F.  GelbiMu- 
nacu,  1837. 

fi)  (S  563)  Kincontr.  §§  S42  e 545  bit. 

^2)  Hisrorilr.  $ 516.  trsto  n.  1 e 2. 

(3  Biscontr.  g 548. 

(4)  Biscuoir.  so  questa  distinzione:  Dtseorso  di  Duvfjrier  al 
Co^w  Ìej;isl(i(tv'0  { l.ocré,  I^giet..  i.  IV.  p.  317  o 37 

(5  I.' espressioni  ^ijb'o  noluroia.  dijcendenie  n(irur«/e,*o- 
no  tahulia  usate  nel  codice  lensu  lato,  per  indicare  tutti  i fi* 

Z.C.luH.ll. 


iliooli  ilIPHillimi,  fr«  «>l  I (Ijliooli  meoon.i 

— IGO  n.*  1 r 2;codice  penale. art.  999  e 3l2 — .“4**  « ^57  ll.pp. 
Rlscontr.  §572,  testo  e noia  13. Ma  il  piùsoyeoiesono  i.  ope 
rate  leiuu  stnVto,  per  indicare  i semplici  figluioli  naiorali.ad 
•sclusiona  de’  figUaoH  incestuosi  o adnllflrioi.  Ed  in  .(oesia 
lenso  risireuo  noi  ci  varremo  d'-sa  innanzi  della  «prevsione 
figliuolo  naturale,  anche  quando  non  PaccompagoJS«m'J  col- 

rcpiieto  limltaUro  lodi ’a'o  nel  lesto. 

(1  (S5éG;B»5footr.D»ewr(asion«iM‘6oitnfd».dcl  c»nceUierft 

di  Agucsseau.  nelle  sue  Opere;  edizione  di  Pardessus,  t.  Vii, 
p.533,  e seg.;  Loiseau,  p.l  a 88;  Saggio  sufit  legtsiauoM  dee 
popoli  antichi  e moderni,  relatiiw  a'  figliwtU  nati  fuore  ma- 

trimonio  di  Koenigswarlcr,  fliuiata  itraniera,  Ia.,  p.  181, 

868,408.641,920.  , . , , . r i-  r 

(2)  Con  questa  espressione  lodicnTaosithra  folta  i ugiiaoii 

illegittimi. 

(31  D’Aaoeaseaa.rentcìima  coftclunone,t.  VII,  p.ay'.e  ecg. 
(4)  Biscontr.  Legge  del  4 giogno  1793; Legge  del  12  bro- 

male  anno  il;  Legge  del  3 vendemmiale  anno  IV,  art.  13;  Leg- 
ge del  26  vendemmiale  anno  IV;  Ugge  del  iS  termidoro  anno 
IV;  Legge  del  2 ventoso  anno  VI  Vedi  pure  la  E^gge  trmttto- 
ria  dei  /^dorile  anr»o  XI. relativa  al  madodi  regolare  ioataf® 
ed  I dintti  de'  figliuoli  natur<iU.  di  cui  il  padre  e I r rtindre 
fieno  morti  dopa  la  Ugge  del  li  brumale  anno  II,  /ino  olla 
promulgazione  dt'titoli  del  codice  ehile,tuUa  patermtàeiulla 
filiotione,  e tulle  fuecetnoni  ; 1 lavori  prepira»orl  di  questa 
legge  ( L-.cré,  Legisl-,  *•  >1,  p.  328  a :W7  V,  Loiseau.  p 89  a 
229;  Chahot,  Quirtio't*  tranrifon’e  , p.  ligliQoli  oaiarvli;  Ci». 
casa.,  15  gennaio  1811,  Sir.,  XI,  1,  137, 
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a porre  I fìgliuolì  illeginiini  ni  pari  de’  figUiiuli  iegiUi- 
mi.  Nondimeno,  ess:i  restrinse  dVnlro  ccrli  limili  la  in- 
dagine della  patcrnilà,  die  era  per  lo  innanzi  ammos* 
sa  in  un  modo  aiwliilo. 

Il  codice  civile,  al  quale  alcune  pontone  hanno  rim- 
proveralo di  Iratlare  i figliuoli  ìllcgiltimi  con  un  rigo- 
re esageralo,  mentre  allrc  V hanno  accusalo  dì  mo- 
strarsi verso  di  essi  di  una  eccessiva  hululgenza,  ci 
sembr.i  che  abIjindcMccmcule  evitati  questi  due  scogli. 
Coll'  Inlcrdirc  T iiiiJagìuc  della  paternità,  osso  non  ha, 
chcccliè  se  ne  dica,  recala  offesa  alla  morale  pubblicai 
perciocché  la  paternità, che  la  natura  copre  con  un  ve- 
lo impenetrabile,  non  può  essere  giustificata  die  in  un 
modo  indiretto,  col  soccorso  della  presim/.ionc  clic  la 
legge  congiunge  al  matrimonio.  Con  lo  stabilire,  anche 
per  rispetto  alla  madre,  una  differenza  tra  i figliuoli 
illegittimi  ed  i figliuoli  Ìcgiltimi,csso  ha  fenduto  omag- 
gio ai  buoni  costumi,  i quali  non  permettono  di  porre 
allo  stesso  grado  i figliuoli  nati  da  matrimonio  c quelli 
che  sicno  il  frutto  dot  concubinato. 

5 ò67. 

Principi  generali  tulio  flato  e sui  diritii  dei  figliuoli 
ìHegittimi. 

1/ Messi  da  banda  i rapporti  gìuridid,  net  quali  i 
figliuoli  illegittimi  trovansi  con  i loro  pa<lro  e madre, 
e con  i pareuli  e<l  afliiiidi  costoro,  godonoiìi  tutti  i di- 
ritti di  cui  godrebltero  se  fossero  legUliini.  Cosi,  per 
cagion  d*  esempio,  il  figliuolo  illegittimo  é,  a guisa  di 
un  figliuolo  legittima,  ammesso  a succedere  a’  suoi  di- 
scemlcnli  legittimi  (1). 

2 * Agli  orchi  fh’lla  Icggevnon  vi  é Ira’  figliuoli  il- 
legiHimi  et!  ì parenti  o aflini  del  padre  e della  madre 
loro  alcun  Icg.amo  di  parentela  o ili  aflìnitù  (2).  Cosi,  i 
figliuoli  illegittimi  non  debbono  gli  alimenti  agli  ascen- 
denti del  padre  e delta  madre  loro , e reciprocamente, 
gli  ascendenti  non  son  temili  verso  di  essi  a veruna  ob- 
bliga/.ione  alimentaria  (5). 

Nondimeno,  la  regola  qui  sopra  stabilita  riceve  ec- 
cezione: 

1)  Nel  caso  preveduto  dall’  art.  7G0— 081  (4). 


(1)  Riscoolr.  Proailhon,  IT.  p.  0!;  Bfdel,  n.  92. 

(2  Arg.  1B9— 173  rlsconir.  iaO;2.*«rl.  736—674; 

•'1.*'  Codice  penile,  eri.  290  — 348  il.  pp.  JJi$eono  di  Davey- 
rirr.  e diSimeon  Locté, t,  VI.  p.  .123  e 321 , n.45,  c 
t.  X , p.  293,  n.  23  ).  r.halmt,  detU  Succttiioni soH'irt.  746  n. 
1.  Pivird,  Jtrp.,  p.  ligliuolo  niiuriie,  g 4,  n.l.Crim,  casi., 
10  giupno  lKl3,  Slr.,  XVII,  1.  43.  , 24  dicembie  1823  , 

Sir.,  X\V«  2,  375  Uic.  rig.,  IO  aprtlu  J834.Sir,,  XXXV  , 1, 
67.  Rjjconir.  § K4. 

(3}  CbitHit.  op.  eò.,  sairarl.  786  n.  43.  Mcrlio  , fìep.^p. 
Alimenit,  g 1.  ari.  2,  n.  12-  FiTird.  op.  eP.  cì(m  S T > n.  2. 
Loiseia,  p.  558  a 361,  Appendice  p.  30  a 30.  OT.  casa.,  7 lu- 
glio 1SI7,  Sir..  XVn,  1,  2d'J. 

(4  Risconir.  §007. 

(5’  Riicuoir.  irt.  161  e 162 — 198  o 160, n.l  e 2;  § 461,  lesto 
e iKil«  8. 

(6l  Tali  Sono  le  incapacità  stabilite  da(;li  art.  231  del  codi- 
re civile.  268  dei  codice  di  preedura  363  e 322  del  codice 
d'insiruziune  erimioalc.  Carré.  Leggi  della  procedura  civi- 
ia,  I,  p.  671,  p.  lUOG.  Favìrd,  Rrp.,  p.  figliuolo  naiorale, 
$ 4,  n.  2.  e p.  R'n^uéie,  set- 1,  $ 3,  n.  8.  Crim.  cass.,  6 spri- 
le  1S09,  Sir.  , IX  , 1 , 136.  Vedi  tmiavia  Liége,  24  dicembre 
1823.  — Tale  è puro  la  preitunzione  d’interposizione  di  perso- 
na  elio  risalta  dairari.911— 827.  Tarigi,  2ti  aprile  1833,  Sir. , 
AWtlI,  2t  421,  eie  auiortià  citate  odia  ooia  iO  dei  §572.— 


In  quanto  concerno  alcuno  proibizioni,  Incapacità 
c presunzioni  legali  fuiiiiute  sopra  i legami  di  parente- 
la o di  afiinitii,  c die,  o secondo  la  lettera  della  leg- 
ge (.'>),  o secondo  il  suo  spìrito  (fi),  riguardano  del  pa- 
ri tanto  i parenti  ed  aflini  itlcgittiini  quanto!  legittimi. 

3. *  I^er  la  stessa  ragione,  non  vi  è,  agli  occhi  detto 
legge,  parentela  tra  il  padre  c la  madre  di  un  figliaolo 
naturale  c i disccmlcnli,  anche  legUlimi,  di  quest’  ulti- 
mo. Cosi,  per  esempio,  il  padre  e la  madre  di  un  fi- 
gliuolo naturale  non  hanno  alcun  diritto  di  successio- 
ne da  oserrilarc  sull’  eredità  tasiiata  dai  discendenti 
anche  legittimi  di  tal  figliuolo  (7),  cuon  hanno  contro 
di  l'ssi  azione  alimentaria  (8). 

Nondimeno,  la  regola  precedente  solTrc  una  certa 
moilificazione  nel  caso  preveduto  dall’  art.  7.39—673 , 
cd  è sottoposta  atte  eccezioni  che  risultano  dalle  proi- 
bizioni, incapacità  o presunzioni,  legali  di  coi  si  è già 
parlato  sidlo  il  numero  precedente. 

4. *  i figliuoli  illegittimi  non  godono,  in  rapporto  al 
padre  cd  alla  madre  toro,  (li  tutti  i diritti  dei  figliuol  i 
legìttimi,  e recìprocamente,  il  padre  c la  madre  de’  ft- 
gliiioli  illegUtimi  non  hanno,  rigiiardoa  questi  uUiiiù, 
i diritti  del  padre  c della  madre  legittimi. 

,*>.•  Il  vincolo  naltiraie,  che  unisce  un  figliuolo  ille- 
gittimo agii  autori  de’  suoi  giorni,  non  diviene  giuridi- 
camente elficacc  fuorché  mediante  il  rii'onoscimento  di 
questi  ultimi  (9).  Il  riconoscimento  stesso  ha  effetto 
soltanto  relativamente  alla  persona  che  lo  abbia  fatto, 
in  quìsa  che  il  figliuolo  illegìttimo  riconosciuto  dalla 
macire,  rimane,  agli  orchi  didta  legge,  straniero  a\  pa- 
dre che  non  Tuìil^ia  riconosciuto.  Art.  336 — 239  , cJ 
arg.  di  quest’  articolo. 

Il  riconoscimento  dì  un  figliuolo  naturale  è Tallo  so- 
lenne col  quale  un  uomo  o una  donna  dichiara  che  egli 
è il  padre,  o che  olla  é la  madre  del  figliuolo  procrea- 
to fuori  matrimonio  (IO). 

Nondimeno, una  sentenza  che  dichiara  un  uomo  o una 
donna  padre  o madre  di  un  figliuolo  pnK^rcalo  fuori 
malrìnmnio,  produce,  in  generale,  gli  sbassi  cflelli  di 
un  riconoscimento  fatto  dal  padre  o dalla  madre  (li). 

Movendo  da  questo  principio,  gli  autori  lianno  divi- 
so il  riconoscimento  di  un  figliuolo  itlegUtÌmo,in  rico- 
noscimento volontario  ed  in  riconoscimento  forza- 
lo. Noi  comprenderemo  sotto  il  vocalwlo  ricotwKÌ- 
mentOy  adoperato  seuz’  altro  aggiunto  , tanto  il  rico- 


Hiscnnlr.  tllresl  *rl.  065—890;  Legge  del  17  eprllc  1832, jvl- 
Varretio  pertonale,  tri.  10. 

(7)  Nevers,  7 gennaio  1H38.  Sif.»  XXXIX,  2,  280. 

(8  Vedi  luUtvia  Vtzeille,  Trattato  pel  ilutr<mi7nio.If,901. 

(0)  Arg.irt.  158,159,  338,  383,  730  e 703— I7i, 173,  261  , 
310,  674  e680. 

(10)  Un  ricunoscimenlo  ebe  non  Indicasse  iadividualmcnlc 
il  figliuoto  io  prò  del  quale  sia  fallo,  non  potrebbe  cs»ere  in- 
vocato, neppure  da  colui  ebe  si  trovasse  in  possesso  dcUu  sialo 
di  figliuolo  naturale  dell'autore  di  tale  riconuscimcuto.Rirhe* 
furi.  Saggio  lulta  palermìd  a $ulla  fUiatione^  suITart.  35  4 n- 
8.  Sia  allorché  il  ricoD'>sciinento  inJicUi  Individuaimento  il  fi- 
gliuolo in  vantaggio  del  quale  esso  sia  stato  fatto,  quegli  che 
voglia  giovarsi  di  tal  ricunoscinuaio  è ammesso  a provare 
per  testimoni,  scuza  principio  di  prova  scrilli,  la  sua  identità 
col  figliuolo  che  vi  si  trovi  nominato.  Hichefort.  o;>.  ci(.,  sol- 
lari.  3M,  n.  10. 

{ll)Oehincouri,  p.  237  e 238.  Lassaulf,  1,  p.  3S3.Chabot, 
dette  Succesiiouif  suU'arl.  736  n.  3.  RoHand  de  Vìllargiics  t 
n.280c3C9.  Favard  de  Lsngladc,  Hep.,  p.  Ricono?cirnenlodi 
figliuolo  natorale,  aez.  11,  § 2,  n.  1.  Daranton,  111 , 435.  Fa- 
rigt, 27  giugno  1812,  Sir.,  XII,  2,418.  Rouen,  17mario  1813, 
Gir.,  XIII,  2,  23U.  RisContr.  § 518,  lesto  e nota  8.,  a la  nota 
segucRlv.  Vedi  io  senso  contrario:  Mcriiu,  Kep  , p.  Successio- 
ni, sei.  U,  § 3,  art.  1,  o,3.  — Sonoviancora  de’  cari  oc'  quali 


noscfmcnto  propriamcnlc  detto , quanto  quello  die 
risulta  da  una  scntenTHa  (13}. 

I soli  figliuoli  naturali  sono  capaci  di  essere  rìcino* 
seluti,  ad  irsdusionc  de’  (Igliuoli  incestuosi  o adulteri- 
ni. ('.ostoro  dunque  non  pos-oio,  per  regola  generale, 
aver  diritti  da  esercitare  conlro  il  loro  padre  e la  loro 
madre, n^,  reciprocamente,  il  loro  padre  c la  loro  ma- 
dre contro  di  essi 

l.  DEI  SEMPLICI  FIGLiLOM  NMI'RMJ. 

A.  DEL  niCOKOSClXBNTO  DEI  FIGLIUOLI  MATL'BALl. 

1.  Del  riconoscimento  volontario, 

5 BG8. 

DJ/c  concisioni  Ì»drinj«A«  del  riconoscimento. 

1.*  U ricODosciipento  non  può  esser  fatto  che  dal  pa- 
dre per  rispetto  alla  tiliazionc  paterna, e dalla  madre, 


in  quanto  alla  filiazione  materna.  0)sì,  il  ladre  non 
Ijolrcbbe,  senza  mandalo  della  madre,  rtcono>i‘«"rela 
maternità  di  costei,  e vice  versa.  \rt.  Sóli— 2*»9,  cd 
jirg.  rt /br/iori  da  questo  orticolo  (1).  Così  ancora,  il 
polire  di  i*olui  0 di  colei  che  avesse  data  la  vita  aJ  un 
fìgliiiolo  naturale,  non  potrebbe  riconoscere  questo  fi- 
gliuolo, in  nome  del  suo  figliuolo  o della  sua  figliuola, 
sen?J  aver  ricevuto  alf  uopo  un  m.'indato  (3). 

2.*  Por  poter  riconoscere  un  ligUuolo  naturalo,  con- 
vicn  essere  capace  di  volontà,  secondo  i principi  del 
diritto  filosofiCì.Cosi,  un  ìnmviduoinistalo  di  demuu- 
za  non  può  riconoscere  un  figliuolo  nalural*?(5). 

Quegli  che  è capace  di  vutuiil;'i,  giusU  il  diritto  fi- 
lollco,  è per  ciò  solo  atto  a riconoscere  un  Wgliuolo  na- 
turale, qualunque  sia  per  altro  T incapacità  da  cui  si 
trovi,  sotto  altri  rapporti,  colpito  dal  dritto  positi- 
vo (i).  t'osì,  dccsi  aoiuicllere  la  validità  del  ricono- 
scìmeoto  fatto  in  assenza  del  tutore,  sia  da  un  minoro 
non  emancipato.  (ì>) , sia  da  un  individuo  giiidiziat- 
mcnte  interdetto  clic  si  trovi  in  un  lucido  interval- 
lo (0)  sia  da  una  persona  colpita  da  intcrdìzìooolc- 


itnt  sentenza  dichiaralìTa  di  paternità  o di  ineierDfià  prodare 
affetti  pib  eatcsl  che  ao  ricoDuscimento  ratto  dal  padre  odalia 
madre.  Riscoolr.  g 568  <ptattr,  UMo  e noie  13  e 17. 

(tS)  Toullirr,  IL  936.  OnranioD , III,  102.  Noo  convieoe 
perder  di  vedma  che  le  espressioni  riconoscimtnto  forzalo 
Bon  SODO  consacrate  dalla  Irgse,  e che  sono  stale  introdoUe 
soliamo  dalla  dottrina;  io  guise  chesotio  il  rocaboto  ricono* 
ee^menlo  non  deesi,  io  generale,  ncrte  disposizioni  del  codice, 
intendere  , che  il  riconoKÌnienio  volontario.  Ad  ogni  modo  , 

J cesto  à ciò  che  risalta  eudeoteroente  dalla  combinazione 
agli  art.  S35  e 342—218  e 365.Risrontr.  $ 368  ^uoTer,  testo 
0 nota  t3.  Per  contrario  , allorchò  M codice  parla  di  figli  na- 
fwrotà  fieonosciul» , questa  locuzione  deve,  in  generale,  es* 
sere  applicala  non  solo  a quelliche  sicno  stati  volontariamen- 
te ricoooacioii  dall'  autore  do'  loro  giorni,  ma  aocbo  a quelli 
ebo  siano  stati  riputali  per  riconosciuti  da  una  senlCDia  di- 
chiarativa di  paternità  o di  maternità. 

(13)  Arl.33ft  e 342—238  e 265.  Vedi  tottavla  art.  7G2— 678 
c fi  672. 

{l)Locr*,  aulì’ art.  236,  Proudbon,  U,  p.  92.  Toallier.ll, 
9S6.  Vedi  però  fi  568  bii.  testo  in  fino  e noia  24. 

(2  Loiseau,  p.44G.  Favard,  Itcp.,  |}.  Diccnosrimemo  di  fi* 
cliuólo  naturate,  se«.  1,  n.  6.  Debiocouàt.  I,  p.  235. 

(3;  fig  8 e 9.  /nstit.  do  /nu(.  slip.  (3,  19)  L.  1,  fi  ]2,  D.ds 
Oàl.  eioct.  ( 44, 7 

(4)11  Loiseau  insegna  (p.  4m  e 4j8  ) che  non  si  posta  ri- 
conoscere un  figliuolo  naturale,  se  non  quando  si  guda  della 
capacità  civile  necessaria  per  contrattare.  >la  dopo  avere  sia« 
bilita  questa  regola  senza  giusiifiearU,  il  Loiseau  la  distrog. 
ge,  senza  ivveder>ioe(  p.  4,s3  a 493),  a via  di  retirizioni  che 
ne  mettono  nei  nulla  compiutamente  PappUcazìone.  in  tal 
goisa  da  un  canto,  egli  eccettua  da  questa  regola  tnue  le  per- 
aODCcbc  fan.  1124—1078  dichiara  incapaci  di  coolraliare  e 
che  d’ altra  parte  vi  somroeiic  il  morto  civiimcme,  Il  quale 
loutoio  è capace  di  cootratlare  a titolo  oneroso.  Eizconir.  no- 
te 5 a 12  infra. 

(3)  Loiseau,  p.  48.3  coni.  SlO  a SII.  Rolland  de  Viltargues, 
n.  244.  Mourre,  Opere  giuJisiarie,  p.  ‘299.  Proudbon,  Il , p. 
116.  TouUier,  11.902.  Duranion,  HI.  268.  Dclvincourt,  | , p. 
258.  Merlin,  Quei/.,  p.  Paieroilà,  fi  2.  Favard,  Rep.,  p.  Rjco- 
noscimcnlo  di  figliuolo  naturale,  sez.  t,  fi  2 , o.  3.  Oalloz  , 
6'iur.  gen.,p.  Filiazione,  png.G27,  n.  3.  firusselles,  4 febbraio 
1811,  Sir.,  Si,  2. 199.  C.iv.  rig.,  22  giogm»  1813,  Sjr.  , xill, 
1, 281.  Rouin,  10  marzo  1815,  Sir,,  XV,  2,  ! I7.  Kic.  rig.  . 4 
novembre  1836.  Sir.,  XXXV,  1,783.  Donai,  17  marzo  ISIO  . 
Sir.,XL  , 3 , 255.  (Bfusscllea  17  Lbbraio  I8l9;  Ucmolom 
he  n.  388)  Vedi  nondimeno  Dist:rla:ion«  di  Malpel  f Hici- 
ata  di  LejiJlazions  IV,  p.43).  La  proposizione  emessa  nel 
lesto,  come  vedesi  , è stata  generalmente  ammevsa  dalla 
doUrins  e dalla  giureprudenza.  non  ostante  la  disposizione 
degli  articoli  1124  e 1303—1078  e 1139.  Nondimeno,  le  ra- 
gioni che  si  son  fatte  valere  finora  per  escludere  le  obiezio- 
ni iraue  da  questi  ariicvlL  ci  sembrino  più  •speciose  che  so* 


lide.  DifiUt,  tuitochi  essi  non  parlino  teslQstmenie  ehe  di 
contratti  e di  convenzioni,  è fuor  di  dubbio  , che  11  principio 
il  quale  serre  loro  di  base  è generico,  e che  il  minore  non  o ■ 
mancipato  è restiloibile  centra  tutti  gli  atti  giuridici  elisegli 
abbia  fatti  persooalmenle  , allorché  ne  sia  risultata  per  lui 
qualche  lesione.  Ore,  la  lesione  è qui  manifesia  , senza  che 
per  istabilirla  sia  anche  oeces!>rrio  di  provare  che  il  riconu- 
scimenio  fisse  contrario  alta  reriià.  L' u>itio  il  quile  ricoo)- 
MC  on  figliuolo  naturale,  riounzia  «ll'ecceziune  perentoria  cho 
avrebbe  potato  opporre  alia  indagine  della  paternità.  La  don* 
na  che  faccia  on  simile  riconoscimento,  rinnazia  al  diritto  di 
esigere  le  prova  delta  sua  pretesa  maternità.  L’ano  e l’altra  ai 
sottopongono,  per  effetto  di  tali  rinunzie,  ad  obbligazioni  gra- 
vissime. Evvi  dunque  lesione  net  fatto  stesso  del  riconosci- 
mento.  Del  resto,  l'azione  di  rescissione,  colla  quale  se  ne  do- 
manda la  ritrattazione, non  potrebbe  essere  esclusa, nò  per  ar- 
goraeoio  dalTart.  i3l0— l26t  « perché  quest' articolo  non  ai 
oppone  alla  restituzione  del  minore  conira  il  riconoscimento 
clic  egli  avesse  fattodi  un  preteso  delitto  da  lui  commesso  )Ri- 
scori  Ir.  fi  335  testo  m /irta  e nota  20  ),  né  sotto  il  pretesto  che 
colui  il  quale  riconosce  un  figliuolo  altro  non  faccia  che  adem- 
pire ad  un  obbligazione  naturale  , poiché  il  minore  è anche 
restitoibile  cooira  T esecuzione  dello  obbligazioni  civili , al 
•ni  aderapimonio  egli  avrebbe  potuto  Icgaimcoto  negarsi.  Ui- 
aconir.  fi  316,  testo  e nota  19.  Per  giustificare  la  proposi- 
zione ìosrgoata  nel  lesto,  e per  escludere  l'applicazione  degli 
art.  H24e  13<)5— 1078e  1159, *ò  d'uopo,  a parer  nostro,  ar- 
gomentare diveraamt-otc  da  quel  che  ai  è fatto  finora,  e ragio- 
nare nrl  mmlv  seguente.  Il  padre  o la  madre  di  un  figtiuolu 
naturale  devo  avere  U diritto  di  riconoscerlo.  Questo  diritto  ò 
tanto  più  sacro,  io  quanlnchè  I’  esercizio  di  esso  non  è cho 
radenipimeoto  dì  on  dovere.  Or  siccome  il  miuoro  é,  malgra- 
do il  suo  stalo  di  minore  età,  chiamato  hi  godimeuto  di  tutti 
i diritti  civili,  non  gli  potrebbe  essere  negato  quello  di  rico- 
noscere il  suo  figliuolo  naturale. La  sola  difiicolià  consiste  nel 
sapere  in  qual  modo  egli  eserciterà  questo  diritto.  Forse  per 
mezzo  del  suo  tutore,  ovvero  di  per  sé  m>-desimu?  Ed  io  que- 
st'olllmo  caso,  procederà  egli  sotto  raoiorilà  del  suo  tutore  , 
0 da  sé  Solo  ? La  prima  soiuzìooo  è eviJeotemcnle  inammis- 
sibile; poiché  il  mandato  legale  del  tutore  non  può  eouferlr- 
gli  il  potere  di  riconoscere  un  fallo  che  a lui  é straniero.  Il 
riconoscimento  dovrà  dunque  emanare  dallo  stesso  minore  { 
e,  siccome  I' autorizzazione  del  tutore  é straniera  al  diritto 
francese,  e l' inlerven  o del  tutore  n m potrebbe  qui  giusiiQ- 
carsi  in  teoria,  né  realizzarsi  con  qualche  utilità  nella  pratica, 
uopo  è coDchiudere  che  il  minore  può  da  sé  solo,  ed  in  assen- 
za del  suo  tutore  , valiJamenic  riconoscere  un  figliuolo  natu- 
rale, e ch'^  appun  lo  perciò  un  tale  ric  moscimenio  non  è su- 
scettivo di  essere  impugnato,  né  per  via  di  uullilà,  oò  per  via 
dì  rescissione. 

(6)  Aon  obifar,  art.  502—123.  Le  ragioni  che  noi  abbtam 
fatte  Tallire  per  togliere  aU'applìcazidne  degli  art.  1 1 24  e 1303 
*1708e  1239  li  ricoQosciaiento  fatto  da  un  minore,  poisooo 


g;ile  (7).  Dec^i  t'^ualmentc  ammettere  la  validità  del 
ticoJK>S4  Ìiiientu  Cullo  da  un  mÌDore  emancipato  &en/:a 
l‘  assistenza  del  suo  curalorr(8)^da  una  jMjrsona  prov- 
veduta di  un  consulente  giudiziario,  scnsa  il  concorso 
di  <|uesto  consulente  fO);  c da  una  donna  maritala, sen- 
za r autorizzazione  del  inarìtoo  quella  del  giudice(lO). 
l inalmtiite,  Io  stesso  prineipio  mena  a riguanlare 
tome  vallalo  il  riconostimenlo  fatto  da  uno  slrauic- 
10  (1 1)  0 da  un  morto  livìlinenle(li). 

5/11  licoiiuscimcnto  essere  esente  da  violen- 
za { 15),  e scevro  tla  ognls|H*<  ic  ili  dolo  { i l), come  ogni 
alila  jiiuh^eolazutne di  volontà  { 15). 

h.*  rieonoNcimenlo dcLb’esscrc  IVspres- 

sioiie  deilu^u'itù  (Ifì).  Ksso  si  prosuiac  tale  sino  alla 
pro\a  del  contrario  ( 17).  Questa  prova  risulterebbe, 

fgualroeme  «smt«  invocate  per  ribattere  l'argomento  che  ai 
volesse  trarre  dall'an. 50*2  -425  contro  II  riconoscimeolo  fallo 
inno  Infido  intervallo  da  noe  persona  gludizitlmeole  inler- 
detta.  Lolsean,  p.  4h7.  Favard,  op.  a p.  cit.,  sei.  I,  g.  1,  a. 4. 
(7  Loiseau,  p.  4$5.  Risfunir.  la  noia  precedente. 

(8)  Ali,  3 dicembre  1807,  &ir.,  VII,  2 , 003  Kiacootr.  nota  5 
tupra.  9 

(0)  Gliarl.499  c 013-422  o 436  formano  tanto  meno  oatacolo 
alla  nostra  opinione,  io  quantorhi  le  diapoaiiionl  ecceiionab 
di  queati  ariicotì  non  aono  capaci  d' inierpreiaxiooo  eaieuti- 
va.  Loiaean  . p.  487-  Donai  , 23  gennaio  l8l9  , 8ir-  , 
XX  , 2,  1U‘>. 

Ili)  Aec  o4stal,  art.  215  e 217— 2o4  e 206. Alle  ragioni  pre* 
ci-deotemenie  rspusle,  si  può  ancora  agginogere  un  poderoso 
argomento  tratto  dall'an.  337—260,  le  cui  diaposixioni  aup* 
pongono  che  ciascuno  dei  coniugi  abbia  il  diritto  di  ricooo- 
aevre,  «enza  il  consentiroento  dell'altro,  iUgliuoll  naturali  che 
egli  abbia  avuti  prima  del  raairimonio.  Maleville.  sull’ art. 
337.  Delviocourt,  1,  p.  241.  Proudhoo,  I!,  p.  102  e 103.  Loi- 
scau,  p.  4l3  a 415.  Hulland  de  Villargues,  o.  241 . Toullirr  , 
11,  U61.  Duiaotoii,  111,  257.  Favard  op.  e p.  ctf.,  sez.  1,  § 1, 
n.S.Lasaaulx.  Il,  p.  185. 

(Il;  Riacontr.  Loiseau,  p.  493,  8U  e aeg. 

(12)  La  legge  non  potendo  iatpedire  gl  morto  clrilmeale  di 
dar  la  «uà  a*  iigliuoli  naturali,  non  potrebbe  inlerdirgli  il  di- 
ritto di  rieunoseerli.  In  fatti  , un  tal  divieto  non  risulta  né 
dalla  lettera  dallo  spirilo  della  legge,  c 'i  Luisean  (p.  40J  } 
uou  ha  potuto  cnicltere  1'  opinione  contratia,  che  puneoiluvi 
in  couitaddizioue  con  eè  medesimo  Riscontr.  noia  4 tupra. 
Nondimeno,  vuoisi  notare  che  il  ricuno»cimcjito  fatto  da  nn 
oioriu  civiimcute  non  produrrà  ebe  gli  clfiiti  compalibili  eoa 
le  conseguenze  che  seco  trae  la  morte  civile. 

(15)  Riscootr.  foiosa,  2i  loglio  l8lU,Sir..  XI, 2,105;  Rie. 
rig.,  29  agosto  1811,  Sir.,  XIJ,  1,  13.  — Il  riconosciroenlo  di 
on  lìgliuolo  naturale,  fallo  per  pievcoire  o per  terminare  un 
giudizio  d’indagine  di  paternità  u di  materoilà,  può  forse  ri- 
sguardarsi  come  iofcliu  da  viulcoza?  Si  fa  a que.-to  rignardo 
una  distioziooo.  Si  coovàeoc  gencraliDcnle  , ebe  il  riconosci- 
mento fatto  dal  padre  di  uniigUuuIu  naturale  dopo  la  pubbli- 
cizioDC  della  leggo  dvl  13  brumale  anno  H,  la  quale  restrin- 
se dentro  certi  riiidagiuo  della  paternità,  sia  valido 

quando  anche  fosse  stato  provocato  di  prccediincnti  giudi- 
ziali o siragiudizialì.  Risconir.  hfcrlin,  Rep.,  p.  Filiazione  , 
nn.  Il,  14  e 15;  Favard,  Rep.^p.  Riciouscimeuto  di  figliuolo 
uaiurale,  svi.  1,  § 5,  art.  2,  n.  ‘2,  Dclvincourl,  I.  p.  228;  Dei- 
rauton,  HI,  2*20;  Dalloz,  6*<nr.  gin.,  p.  Filiazione,  pag.  629  . 

0,  11;  Pau,  5 pratile  anuo  Xllf,  Sir. , VI,  2,  8.  Vedi  tuttavia 
Loiscao,  p.  505  e 506;  Rollaod  de  Villargues  , o.  21'9.  Ma  si 
pieicnde  che  ti  ricunoscimeuto  fatto  dal  padre  di  un  figliuolo 
naturate  sotto  i'impero  delle  leggi  le  quali  ammettevano  , in 
un  modo  ossoluto  , l' indagine  della  paietnità  , debba  essere 
ccnsideiaio  come  infetto  da  ijcdtnia.quar.do  abbia  avolo  Ino- 
go  in  Cuoscguenza  di  procediimnri  giudiziali  ostragiudizialf. 
Jiiécomr.  Merlio,  JUp.,  p.  Oastardo  , sez.  Il  , g 3;  Chaboi , 
^lationi  traosirorir,  V.  figliuoli  naturali,  § 2;  TouUtrr.U, 
963;  .Vniien»,  2 fiorile  anuo  \II,  e l’uiiicrs,  ‘28  messidoro  an- 
no in.  Sir.,  IV, 2.  182;  civ.  ,|g.,  18  fiorile  anno  XIII,  Sir.,V, 

1,  139;  Civ.  rig.,  5 agu^iy  jgoT,  Sic.,  VII,  1,  375;  Grenoble  , 

5 marzo  1810,  Sir.,  X.  2,  13^;  Riom,  I agosto  ISIW,  Sir.,  X , 

2,  205.  Si  può  dire  iu  favore  in  qucst'ullima  opinione,  che  la 
facUilà  colla  quale  altra  volta  iccoglicanvilc  indagini  di 


fra  l'altro,  ilalie  rirrostanze:  clic  l'auture  i!<*l  rkoD*»sti- 
mcnto  era  aiK*ora  fiocamente  impuircrc  (48)  all’ t*j>oca 
del  conrepimcnlo  del  figliuolo  da  lui  rìeonosetuto  ( 19j- 
che  l’uoino  il  quale  sinsi  confessato  padre  di  im  figiiuu* 

10  trovava^,  nella  stessa  eporm,  ncll’iiupossibilitj  Ji 
coabitare  con  la  mailrc  d»  rlello  figliuolo  (3D);  che  tà 
donna  la  quaJc  al>bia  confessata  la  sua  maternità  , 0 
non  Ira  mai  partorito,  0 non  Ita  partorito  nell’ e|)ix'a 
(^or^ìspi^lu1cllte  al  nuscimcnto  del!' individuo  da  lui 
riconosciuto. 

5.  Il  padre  c la  madre  di  un  figliuolo  naturale  sodo 
ammessi  a riconoscerlo  slmultant-ainontc  o separata- 
ntenlc  (21).  Iti  quesfiiltimo  caso,  l'autore  del  ricono- 
scimento non  è obldigato  tf  indicare  la  persona  con  la 
ijuale  abbia  procreato  il  figliuolo  che  egli  ricoiiusce  , 

nità  rendeva,  per  cosi  dire,  lllosorla  la  negativa  di  colui  contro 

11  quvic  una  simigliente  aziono  era  diretta,  e non  gli  lisciava 
altro  mezzo  per  isfuggirc  dalle  ingiuriusc  0 scandalose  proce- 
dure di  cui  era  l'oggetto,  che  ricoouscersi  Fautore  di  una  pa- 
ternità rhc  eragli  straniera.  Nui  seguiimo,  per  queste  consi- 
derazioni tutte  speciali  a'riconoscimenii  di  palerottà  fatti  pri- 
ma della  pubblicazione  della  legee  del  12  brumale  anno  li  la 
diaiiazions  qui  sopra  stabilita  , facendo  nondimeoo  osscirare 
che.  nel  rigore  dei  principi  non  si  potrebbero  riguardare  co- 
me atti  di  violenza  i procedimenti  legalmente  esercitati  , q 
che  perciò  bisogna  beo  guardarsi  del  dedurre,  dalFammiaslo* 
ne  della  indagine  della  tnaterailà  , la  nullità  del  riconosci- 
mento ebe  la  madre  di  un  liglionatarale  avesse  faito,dopo es- 
sere stata  provocata  da  procedimonti  giudiziali  0 stragiaUi- 
ziali.  Il  riconoscimento  dee  senza  dubbio  esser  libero,  ma  la 
lezge  Don  esige  che  esso  aia  spooianeo,  vale  a dire,  che  abbia 
lur'go  senza  essere  stato  provocato.  Riscoolr.  g 343.  nota  14, 
e le  decisioni  citate  nella  nota  precedente. 

(Il  Riscontr.  Rou*‘d,  lOmarro  l8l5,Sir.,  XV,  2, 117;  Pa- 
rigi, Ildicembre  S*r.,  XXVIV.  2,  6. 

(15)  Arg.  trl.i  109 — 1063  e seg.Ved.  g 506,  lesto  e nota  1 ; 
g 313.  Riscontr.  Loiseau,  p,  503  e 504;  Favard,  Avp., par.  R|. 
eonoseimenio  di  Ggituolo  oaturale,  sez.  1,  § 5,  art.  2,  n'’,  2.  ; 
note  14  e 15  infra. 

(16)  Ditcorso  di  Duvevriev  ( Locré,  Xajiil.,  t.  VI,  p.  326. n. 
49  ).  Uclvinrourt,  I.  p.  241.  Toullier.  11,  985.  Duranion,  IH 
260.  Parigi  14  dicembre,  1833.  Sir.,  XXXIV.  2,  6. 

(17)  Riseontr.  testo  nn.  3 e 6. note  25  c 26  infra,  e le  auto- 
rità citale  nella  nota  precedente;  Proudhon,  II,  p.  |17  a 120; 
Civ.  cass.,  8 dicembre  1K29  Sir.,  XXV.l  ,4.  Vedi  intanto  Del  • 
viucourt,  (uo^o  ctl  ;7)uraalon,  HI,  202  0 263.  Roaoo  , 13 
marzo  1826.  Sìr.,  XXViU.2,  43. 

(18  Nel  fissare  a diciotio  anni  pe’roischi  ed  a quindici  anni 
per  te  femmine,  Fetà  in  cui  é permesso  di  rontrarro  matrimo  - 
dìo,  il  legislatore  non  è partito  dall’Idea  cho  F impubertà  si 
prolunghi  fino  a quest'  età,  ma  dalia  necessità  di  prevenire  f 
mairimon!  precoci,  nocevuli  egualmente  ai  coniugi  , alle  loro 
famiglie  ed  allo  Stato.  Kiscontr.  art.  lite  185— 152;Diacua- 
ziorw  preuo  H Confidilo  di  Stato  ( Locré,  Leg.  , l.  IV,  p.  316 
e seg.,  nn.7  ad  11  ).  Da  ciò  risulta  , che  , per  conoscere  sa 
l’autoro  dei  riconoscimento  fosse  stato  0 no  pubere  alF  epoca 
del  concepimento  del  Ugltuolo  riconosriaio  , il  giudice  debba 
meno  attenersi  alle  disposizioni  dcH'arl.  141—152  , che  alla 
cosiituzione  fisica  della  persona  che  abbia  fatto  il  riconosci- 
memo.  RiscoQtr.  Loiseau,  p.  415,  479  e seg.;  Favard  , op.  • 
p.  ci>..  sez.  I,  S 4,  nn.  1 c 2. 

(19)  Kiscontr.  sull'epoca  del  concepimento,  g 546. 

(29  Delvincourt,  I,  p.  241.  Ul^cootr,  Darantoa,  III,  361  ; 
Colmar,  1 1 marzo  1 8t0.  Sir.,  XX,  ‘i,  153. 

(*21)  .\rg.art.336— 259  — Nel  progetto  del  codico  vi  era  aa 
articolo, secondo  II  quale  il  riconoscimento  del  padre, non  eoa- 
fessvto  dalla  madre,  doveva  rimanere  senz'alfelio,  anche  per 
ri$p’'tto  al  padre.  Ma,  nel  tempo  della  discussione  presso  il 
consìglio  distalo,  quest’articolo  fu,  dopo  vario  modiUca- 
zionl, surrogalo  delinitivamcnie  dalFart. 334^259,  il  quale  con- 
lifoe  una  disposizione  diam>'tralmeot«  contraria  a quella  del 
progetto.  Riseontr.  Locré,  Legìst..  l.  VI,  p.  30,  art.  h;  p.  126 
a 157,  00.  14  c 15;  p.  148,  art. 23;  p.065,  no.  *21  a 24;  p.l  8t, 
DO.  1 c 2;  S 568  òii  nota  *24  ; Toullier.  1],  938  e 956;  Favard, 
op>  ( p.  rii.,  »ci>  t,  S 3,  ari.  2.  Q>  9> 


« che  cosici  non  abbia  ancora  riconosciuto  dui  c'anlo 
suo  (22).  Che  UD7.Ì , è assolulanionle  inlenletlo  alla 
douua , che  riconosca  un  li^Iiuulo  naturale,  lo  io« 
dicnrc  colui  al  quale  ella  nc  altribuisce  la  ixirlernit;^ 
0 r unieiale  pubblico  dinan/.ì  a cui  il  ricuiioscimento 
ha  luogo  dovrebbe  rifiutarsi  di  comprovare  questa 
iuilicaziune  (23).  >otidi»«*no,  se  egli  ne  avesse  falla 
rot'j)/iuiie,  il  riconusciniei.to  non  sarebbe  meno  valido 
relativamente  alla  madre.  Per  contrario , T uomo  il 
quale  riconosce  un  liglitiQlo  naturale  debb'esserc  am- 
messo a dichiarare,  sotto  la  sua  rcs|)onsubilUù,  la  ma- 
dre di  detto  figliuolo*,  e l uniz-iale  pubbli<*o  4 ho  rij*e- 
ve  il  rut>nos<’inH«n(o  n’*n  potrebbe  rifiutarsi  di  riceve- 
re tale  dicbiarazkme(21)  «j.ll  nonlrironoscimento  ••ol 
quale  una  delle  {«arsone,  dai  connnercio  delli;  (|uali  sia 
nulo  un  figliuolo  naturale,  negasse  la  paternUà  deli'aU 
tra.non  invuliilerebbe  il  riconoscimento  di  costei  (2*1). 

G.*  Il  riconovrimenlo  non  richiede  il  (smeorso  del 
figliuolo , in  prò  del  quale  sia  làllo.  Il  riconosci- 
mento può  anche  aver  luogo  contro  la  sua  volontà, 
salvo  a lui  )'im)>ugnarloper  vi/l  sostanziali  odi  forma, 
dove  egli  creda  di  aver  fondamento  di  farlo  {2G). 

7.*  Il  riconoscimento  , dopo  il  concepiDu-nto  del 
figliuolo  in  prò  del  quale  abbia  luogo  , peninisso  in 
qualunque  epoca.  Può  essere  fatto  prima  del  suo  na- 
scimento (27),  come  doi>o  la  sua  morte  (2S).  Può  e- 
xiandiu  aver  luogo  durante  il  matrimonio  di  colui  dal 
quale  emana,  a vantaggio  di  un  figliuolo  cIh;  egli  a- 


(22)  Discujswm;  pressa  il  consiglio  di  Stalo,  Espotisioue  dei 
ruotivi,  j»er  ISifTot't’réanicDfau,  e Discona  di  Duvcyrier  ILo- 
cré,  Ledisi.,  l.  VI,  p.  Ift’i  e 2(1  e *24;  p.  214.*  D.  OC;  p, 

925,  d.441).  Risconir.  § 'ÓGSbis,  nou  2-f. 

.25)  Arg.  trt.  340 — 2tì3.  Risconir.  S 59,  lesto  n.  2 e noli 
3.  Lrdscsu,  p.  SU7  e 426. 

{24;  Ma  una  somigliante  dichtiraziooe  esporrebbe  colui  che 
V ha  falla  ad  essere  perseguitalo  come  dilTamatore.  Uiscontr. 
Ic^'gc  del  17  maggio  f8i9,  art.  13  e IR;  Maleville  sulTart. 
330;  Rollami  de  VdUrgucs,n.  2S7;  Toullier,  II.  950.  -«  (.lue* 
gli  che,  nd  riCODusrere  un  ligliuulu  naturale,  abbia  indica- 
ta la  madre  di  questo  tiglioolo,  può  sulla  eitszione  per  infa- 
maziuQC  diretta  contro  di  Ini  dalla  donna  che  egli  abbia  indi- 
cata, domandare  di  far  proova  della  naterniU  di  costei?  Ki- 
scootr.  Tuullier,  Imju  cit-, 

(a)  Secondo  le  nostre  leggi  il  padre  ebe  riconosce  il  figliuolo 
naturale,  die  tacerò  il  nome  della  madre,  quando  la  inedesl- 
ma  non  vi  acconsenta.  Art.  60  11.  ec. 

(*25)  /^l'riutjiona  presto  il  consiglia  di  Stata,  ed  J?>/»oJùio- 
ne  de'wiofM  i.  per  Uig-n  Préameoeu  ( Locrc.  tegisl.  , t.  VI,  p, 
148.  ari.  23;  p.165  a IGG.  n.  *21  a 2i;  p.  215,  n.  3f> . Uiseau, 
p.  40i.  Halland  do  Villargoes,  n-  2j6.  Favard,  op.  e p,  ct'i., 
se/.  1,S3,  art.  1.  n.  5. Vedi  taltavia  Dafantoo.  lil,'JG2. 

26>  Arg.  ari.  334  e o39->2j7  c 2G2.  ProudhoQ,  II,  p.1l7  a 
1‘^.  Toullier,  II,  91)5. 1.uìseao,  p-  49'i.  Favard,  ap,  a p.  ciT,, 
sei.  $ 3,  art,  *2,  a.  9.  Kiscontr.  Duranlon  III,  3GU  a i62. 

(27)  .Von  obstot,  ari.  254— 237./r»/oni  ronerptuj  prò  nato 
Kabetur  qualies  de  commodo  eius  agilur.  Loiseau,  p. 421. Hai- 
land  de  Viilargues,  o.  247.  Dflviocoorl,  I,  p.235.  Toullier.ll, 
95J.  Kavard,  op.  r p-cii.,  sez,  I.  S 2,  n 5.  Duranton,  Ili, 311. 
All,  lo  febbraio  tR06  e 3 dicembre  18  ’7,  Sir. , Vii,  2, 1,  e 
GU3.Brusselles.l2  gennaio  18  >R,6'iureprudaiua  del  rodice  rt- 
vile,  S.,  p.  4T7.  civ  rig.,  16  dicembre  I8i(,  Sir.,  Xll,  1,  8(. 
Parigi,  1 febbraio  1S12.  Sir.,  Xll,  2,  16t.  Colmar,  Il  marzo 
181», Sir., XX,  2,133.  Wetz.  19  agosto  1821,  Sir..XXV,  2.m. 

(58j  Ri»cootr.art.332— 254.  Loiscau.  p.4l4  e 4 45.  Favard. 
op.  € p-cit.,  sez.l,  g 2,  n.  5;  Halpel,  delle  Sueeeisioni, n.i63; 
Bollaod  de  Viilargues,  Bep.del  nolorinto.p  Uiconoscim*mo 
di  figliuolo  naturale,  n.  38.  Uuraaion,  III,  281.  Vedi  p«>rò  in 
srn»o  contrario:  Delvincourl,  I,  p.  (120.  — Ma  non  derai  con- 
rbìudere  da  ciò, che  onriconoselaianto  fatto  dopo  la  mortedcl 
ligltuolo  pns-a  conferire  a colui , dal  quale  il  riconoscimen- 
lo  proceda,  il  diritto  di  succedergli  in  pregiu-lizio  de  di- 
ritti scquisltii  da' terzi,  .\llra  cosa  è la  vabdiiò  del  ricooosci- 
meuto,  aitrz  cvai  l'olaMvae  de  >uot  cITaii.  Kùcouir.  g 588 


vc>se  avuto,  prima  del  suo  roatrimoQio,  da  una  per- 
sona diversa  dal  suo  consorte  (2!)). 

^ 5G3  ài5. 

DeUe  condùtom  cslrimcche  dei  riconoscimenlo, 

IV*r  prevenire  le  sorprese  e garcntlrc  l’irrevoottbi- 
lUà  (lei  rironoseimento,  la  legge  ridiiedo  che  si  faccia 
in  mi  allo  auljiitlco  ( 1),  vale  a dire,  in  un  atto  compi- 
lati» collo  solennità  richieste,  da  un  utlÌL'iale  pubblico 
competente  |x;r  ricevere  le  dielilantzioni  di  simil  ge- 
nere (-2).  \rl.  5ÒI— iiò7,confr.  i3l7 — 1271. 

Gli  ulUriaii  dello  stato  civile,  i notai,!  giudici  di  pa- 
ce, i giudici  commtssart  o istruttori , 04.I  i tribunali, 
hanno,  sia  in  ogni  circustan/.a,  sia  in  certi  casi  alniu- 
Do, qualità  \)cr  ricevere  i riconostrimenti  do'ligliuoli  na- 
turali 0 per  retligerne  atto.  Ogni  altro  ullìiàalo  o fun- 
zionario pubblh'o  manca  assolutamente  di  qualità  per 
comprovare  sifialti  ricunoseimenti  (3)i 

Gli  ulliciait  dello  stato  civile  sono  com)>ctonli  per 
riceverò  il  ricuiioscimciilo  di  un  figliuolo  naturalo, non 
solo(|uando  abbia  luogo  nel  momento  della  nascila  del- 
lo stesso,  ovvero  nel  tempo  della  celebrazione  del  ma- 
trimonio de’suoi  genitori  ( I),  ma  in  qualunque  epoca 
cd  in  {{iialsiV(!glia  circostanza  fatto  (5).  Art.  G2— tìG. 

L’utTiciale  dello  stalo  civile  deve  distendere  Vallo  di 
riconoscimento  giusta  le  torme  or  Jiuario  degli  atti  det- 


quater,  ic-to  c nata  17.  — A più  furie  regione,  è permesso  di 
rkooosoere  uu  fiizliuolo  naiuutA  ■sscoie.  liutcontr.  Mmes, 
11  luglio  1827,  ì,ir.,  XXVIll,  2,  56. 

(39)  Maua  tale  riconoscimento. sebben  valido  per  sò  stesso, 
rimane  limitato  quanto  a’ suol  effetti.  Riscoalr.  art.  337  ^ 
2G0  e S 3GS  quater. 

(1)  A'rpoztzione  dei  motivi.pef  Bià'ot  Préamcneo.e  iHsccrso 

di  l.ahari  ( Locr*^,  Legisl.t  t.  Vi.  p.  2l5  e 214,  o.  93;  p.  264, 
0.  33).  Duranton  111,  210.  « 

(2)  Merlin,  Hep.,  p.  Filiazione,  n.  6. 

(5/  Cosigli  uscieri, i cancellieri, gli  agonli  e funzionari  del* 
l'ordine  amministrativo, conferUcoiio  crrtaracnte  l'autcQtJcilò 
agli  atti  che  essi  disienduno  tra’iimiiì  delle  loro  aiiribuzioni: 
ma  non  hanno  qualità  per  ricevere  I ric»no--ciroenti  di  figliuali 
naiarali,  rteooosetmenti  che  non  hanno  missiono  di  compro- 
vare. Merlin,  op.a  p.  citi.,  Favard.  llep„p.  Riconoieimcnio 
di  figliuolo  naturale,  ^ez.  1,  § 3,  art.  2,  a.  5.  Loiseau,  p.452 
a 456.  Civ.  cass-,  »6  maggio  »809,  Sir.lX,  2.577.  Rauen.jB 
febbraro  1.R09,  Giur^prudensa  del  codice  cioife,  Xll,  p.  274. 
Dij  >n  2»  maggio  18l7,  Sir.,  XVI1.2,  >78.— Nontlimeno  é staio 
giudicalo  (Aiiiiens,  2 agosto  l82t,  Sir.,  IXll,  2.219,  e Cir. 
rig., 16  giugno  1824, SÌr.»XXlV, 1.938;, ma  assai  fuur  di  ragio- 
ne , a nostro  avviso, che  il  ricunoacimmio  ricevuto  da  un  can- 
celliere di  un  giudicalo  di  p ire, non  potesse  es*ere  impugnato 
per  difetto  di  autenticiti  dal  padre  che  lo  avesse  fatto  di  ac- 
cordo con  la  madre  del  figliuolo  riroooseiulo— A maggior  ra- 
gione, i ministri  d<*1  cubo  non  hanno  qualiiò  per  ricevere  un 
ricunoscimeoio  dì  figliuolo  naturale,  fosse  anche  in  un  atto  di 
baitesimo  e di  matrimonio  ; perchè  tali  atti  non  godono  più 
oggidì  dì  alcuna  specie  di  autentieiil.  Kiscontr.  g 06.  Parigi, 
23  aprile  1S33,  Sir.,  XXXIII,  2.  328. 

(4)  Kiscontr.  art  3H  e 324-^251  2l»7. 

(5)  Secondo  il  progetto  del  codice.!  soli  ufficiali  delio  stato 
civile  dovevano  aver  qualità  prr  ricevere  ì ricanoscituenii  dei 
figliuoli  naturali.  Uiscontr.  Locré  , Legitl.,  i.  Vi.  p.  31,  art. 
12.C0D  questo  spirilo  appunto  sembra  essere  stato  compilato 
Tari.  62—66  .Ma  poscia,  e od  tempo  della  diseossione  del* 
Fari.  531  — 253,  si  fece  osservare,  eoo  ragione,  che  biso- 
gnava lasciare  al  padre  cd  alla  madre  di  uo  figliuolo  osiorale 
la  faciliià  di  ricuouacerlo,  aeoza  obbligarli  a confidare  la  eoo- 
fessiune  delle  loro  debolezze  alla  pubblicità  dei  registri  dello 
stalo  civile.  Hiscoolr.  Locfé,  Legitl..  t.  VI,  p.87  c seg.,  nn.4 
e 5.  Di  qui  la  dibposiiiooc  deii'srt.  33t— 257,  il  qoale,  scoia 
lòrre  agii  ulficiali  dello  stalo  civile  la  competenza  che  loro  era 
Stata  prccedcflUmcQie  altribuiu  deli'  ari.  02  ^66,  duo  I te- 


lo  stato  civile  (C),  ed  inscriverlo  nel  registro  delie  na- 
scite sotto  la  data  del  giorno  in  cui  il  rìconosi'iincnto 
ba  luogo  (7).  Egli  deve  inoltre  far  menzione  del  riix)* 
Doscimento  nel  margine  deiratto  di  nascita,  qualora 
questo  vi  sìa  (8).  Art.  02— OC. 

1 notai  sono  altresì,  tra’limiti  delle  loro  altribuzlo- 
m , competenti  per  ricevere  , in  ogni  circostanza  , il 
riconosriniento  di  un  figliuolo  naturale  (10).  Essi  dcl> 
bono  distender  l’alto  che  ba  per  oggetto  il  compro- 
varlo, in  (.‘onrormilà  delle  creole  prescritte  dalla  leg- 
ge del  S"»  ventoso  anno  XI  ^1 1)  (A). 

1 giudici  di  paco  hanno  qualità  per  ricevere  i rlc’ono- 
scìmcnli  dei  figliuoli  naturali,  (piando  seggono  nell’uf- 
ficio di  conciliazione  (12).  Ma  fuori  di  questo  caso,  o 
di  quello  elle  verrà  indirato  qui  appresso  ad  ociasione 
del  riconoscimento  fatto  volontariamente  in  giurisdi- 
zione contenziosa,  essi  non  hanno  qualità  per  compro- 
vare simigliantl  riconoscimenti  (I3j. 

Finalmente,  i giudi(M  commissari  o istruttori,  ed  i 
tribunali  di  quolidYoglia  ordine,  imprimono  il  suggel- 
lo deiraulenlicità  al  riconoscimento  di  un  figliuolo  na- 
turale, allorché  questo  riconoscimento  avendo  avuto 

corda  loro  ooodliDooo  lo  od  modo  efcloiivo.  McrUn,  op.,  p.  o 
luo^o  cilolo.  Locré  saH'ari.334.  Moleville,  sull’irU  334.  Lui* 
Kcau,  p.  451.  La»SDuli,  11,  p.  170.  FoTirÙ,  Bep.,p.  Ricono- 
scimcntudi  lì^liuolo  nstorale,  soc.  I.  S trl.3,  n.  2.  Doran- 
lon,  lii.  312.  Riacootr.  g 55.  — Del  realo,  ogni  uflìciale  dello 
stato  civila  icompetenle  per  ricevere  on  riconoacimeoto  di  Q* 
gliuolo  nalorale.qosodo  aocbeDèraaioredel  ricoooscimeoio, 
uè  il  tigliuolo  io  favore  del  qoale  eato  abbia  avuto  luogo, fos- 
sero doiuiciliaii  nel  cornane  dove  egli  eserciti  le  sue  fuiuio- 
ni.  L«x  non  dialin^uii.  Loiseau,  luogo  cit, 

(6)  Riacontr.  $ 55, 59  e OO.  L'oinissioDe  delle  forroaliiì  al* 
le  quali  si  trova,  in  generale,  subordinata  la  validiU  o la  for- 
za provante  degli  atti  dello  staio  civile,  trascinerebbe  lanul- 
lità  del  rieonosciniento.Vedi  g 62.  Riscootr.Poiilers,  28  ago- 
sto 1810,  Dallot,  Giur.  ^en  , p.  Filiazione  p.  030  ; Parigi  1 
febbraio  1812,  Sir.,  Xll,  2,  161. 

(7)  La  corte  di  Uets  ha  giadicato  (10  agosto  1B24,  Sirex, 
XXV,  2,  20C  ),  che  il  riconoscimento  iosrritio  sopra  di  uo  fo- 
glio volante  era  valido, poirbc  rart.02— 66  non  attacca  la  pe- 
na di  nullità  alta  non  inscrizione  del  riconoscimento  su’  regi- 
alri  dello  stato  civile.  Questa  decisione  può  essere  equa  a ca- 
gioue  delle  ragioni  particolari  nelle  quali  è stata  pronunziata; 
ina  prrcrrio  noné  conforme  al  rigore  dei  nrineipl.  Risulta  io 
falli  ilaHa  combinazione  degli  ari.  40  a uS — Vi  a 66  , cho 
gli  atti  dello  stato  civile  in  generale,  ed  i ricon>  scimenli  di 
iìglioali  natorali  ricevuti  da  oflìciali  dello  stato  civile  io 
particoiarf,  oon  hanno  forza  proranie  se  non  in  quanto  sieno 
stati  inscritti  sol  registri  dello  stato  civile. 

(K)  Nondimeno  romissionedi  qucai'ulilma  formalità  non 
produrrebbe  la  nullità  del  riconoscinficiiio,  Dclvincourt.  sol- 
I art.  62.  itichcfort,  Saggio  $uUa  vaternità  a lui/a/i/iuztone, 
solTarl.  33i,  n.  7. 

(9)ConTÌeii  notare, ebe  quest'articolo  non  il  applica  fuorché  al 
caso  ebe  il  riconoscimento  si  faccia  dinanzi  ad  on  oniciale  dello 
stato  civile.  Cosi,  per  esempio,  il  riconoscimenlo  ricevuto  da 
uo  notaio  è valido,  iodipcndentemcoie  da  ogni  trascrizione  sui 
registri  dello  staio  civile.  <liò  risulta.  1**  del  testo  rredesimo 
deilart.  62— 06,  nel  quale  ntin  trattasi  della  trascrizione  di 
un  allo  già  ricevuto,  ma  dell’ inscrizione  di  un  atto  da  rice- 
versi; 2"  dallo  spirilo  nel  quale  è stato  coacepilo  Tari.  334— 
257.  Vedi  nota  5.  svpro. 

(10}  Ai  termini  dell'art.  1 della  legge  dal  25  ventoso  an- 
no M , ( art.  1 legge  del  27  novembre  l8t9  ) i notai  in 
fatti  sono  incaricati  di  ricevere  tulli  gli  atti  , ebe  te  parti 
di-bboDo  0 vogliuou  far  rivestire  del  carattere  di  aolenticiià 
annesso  agli  atti  dell'autorità  pubblica.  Merlin  , op.  a luo- 
go ci(.  Maieviile,  sull'  art.  334-257.  Loisoau  . p.  431  e 452. 
Rollami  de  Villargues,  n.  219.  Duranton.  Ili,  2l2.  Riacoulr. 
nota  5 lupra. 

(Il)  Ogni  contravvenzione  alle  n gote,1a  cui  os.vervanza  è ri- 
cbiesta  sotto  pena  di  nullità, importerebbe  la  nullitlà  del  rico* 
noKÌmenlo,  il  quale  perciò  duo  iroverebbcsi  più  consegnalo 
in  un  atto  aniestico.RiscoDtr.  art. 4318*1272,  e la  legge  del  23 


luogo  in  occasione,  o di  un  interroga  torlo  o di  una 
pruQva  testimoniale  essi  trascrivono  il  riconoscimento 
ad  processo  verbale  di  tali  operazioni;  ovvero,  allor- 
ché essendo  stato  fatto  il  riconoscimnato  nel  corso  di 
un’instanza,  da  una  delle  parti  che  vi  sì  fosse  trovala 
interessata,  ne  dieno  atto  all'altra  parte  sulla  sua  di- 
manda (li). 

1 jirocessi  verbali  c le  sentenze  comprovanti  i rico- 
noscimenti fatti,  sia  neU*ufil(.io  di  conciliazione,  sia  nel 
corso  (li  un  interrogatorio,  di  una  pruova  testimonia- 
le o di  una  istanza,  deUtono  (Nserc  compilati  secondo 
le  forme  ordinarie  degli  alti  di  tal  natura. 

L’ individuo  clic  voglia  riconoscere  un  figliuolo  na- 
turale,deve  a quesfelTello  t>rescntarsi  dinanzi  ad  uno 
degli  ufiìcìali  pubblici  a ciò  competenti , o di  perso- 
na ,o  per  mezzo  di  persona  munita  di  procura  speciale 
cd  autentica.  Non  si  potrcbl>c  considerare  come  au- 
tentico, nò  il  riconoscimento  , la  cui  comprovazione 
non  avesse  avuto  luogo  clic  in  virtù  di  un  invito  con- 
tenuto in  una  lettera  missiva  , tuttoché  questa  lettera 
sì  trovasse anncssaall’atto  compilalo  dairufTictalc  pub- 
blico acuì  era  indiritta  [lì>],  nè  U riconoscimento  tut- 

ve&toso  tnoo  XI, tri.  68.— Ma  il  diftuo  di  regizlrilara  , fral 
termiae  a ciò  flsvatu,  dell'atto  notarile  comprovaoio  il  ricooo- 
«cimento  nno  basterebbe  piò,  dopo  l'abrogazione  della  legge 
del  5*19  dicembre  1790,  per  togliere  a quest’alto  la  aaa  auten* 
licilà, e per  invalidare  il  riconoscimento  cho  ivi  »i  racchiude. 
Riscootr.  $ 206  nota  15.  Rolleod  de  Villirgnes,  0.  220.  Bros* 
scllee  12  gennaio  18J6,  SÌr.»X«  2,  543.  Civ.  rig.,  l6  dicembre 
4811. Sir.,  XH.l.Bl. 

(6)  Presso  dinoi  secondo  le  regola  contenate  oalii  citata  leg- 
ga del  27  novembre  1819. 

(12)  Di  fatti  essi  fon  o inrsricaii,  dall'art.3,  tU.T,  della  leg- 
ge dc't6.24  agosto  1790,  e dall  art.  54  del  codice  di  procedu- 
ra, di  distendere,  in  sim  il  caso,  on  processo  verbale  delle  di- 
chiarazioni fatte  dtU’una  e dall'  altra  delle  parti,  e delle  con- 
venzioni cho  alano  tra  esse  ioterventuc.  Sebbene  qaesto  pro- 
cesso verbale  non  produca  nè  ipoteca,  nè  esccturione  Mrata, 
non  è però  meno  aoieotico,  siero  me  fo  riconusciato  oella  dl- 
ecasi>iooe  presso  il  consiglio  di  Staio.  Riseunir, Locré, Legtzl*, 
t.  XXI,  p.  252  e 253.  n.9;  $ 265,  nota  1;  g 419,  testo  in  ^ne  e 
nota  4.  Mcilin,  ilep.,  p.op.aiuoyo  ctt.hulland  do  Villargues, 
n.  223.  Lotscaa,  p.  457  e 458.  Pavard  . cp.  e p.  cif.,  aez.  I.  g 
8,  aft.2,  n.4.  Duranton.  111,221.  Toullirr.  l.\,  120,  cX, 271. 
Pau,  5 preriale  anno  XIII,  Sir.,  VI.  2,  8.  Grenoble  45  termi- 
doro anno  X|ll,Sir.  VII,  2,932  e 933.Civ.rig.,6  gennaio  1808, 
Sir., Vili, t,86.  Vedi  pure  gli  autori  citali  nella  nota  segocnie. 

(13}  Merlin  e Favard,  op.,  pp.  e luog/tieiit,  Loiveau  (Luogo 
eit.ìf  II  Rolland  de  Villargues  ( n.  222  \ il  Mtleville,  suW  ore. 
334,  il  Duranton  (HI,  212.  nota  2 ) e'I  Dalloi  (Giur.  gan.,  p- 
Filiazione,  p.  628,  n.  5)  aembraou,  per  cuoirario  , ammettere 
che  i giudi(;«  di  pace  abbiano  in  ogni  circostanza,  la  facoltà  di 
conferire  l'autenticità  agii  aiti  di  ricnnoscimento  da  loro  di- 
atesi. Kssi  invocano  in  appoggio  di  questa  opinione:  1.*  l’art. 
353  —277  del  codice  civile,  il  quale  incari  ca  i giudici  di  pace 
di  ricevere  gli  ani  di  adozione;  2.”  il  titolo  X della  leggo  del 
16-21  agosto  1700;  e 3.”  la  discussione  presso  ilcoosigi*o  di 
Stato,  air  epoca  della  quale  il  Tronchci  avrebbe,  socoodo  il 
DnrantoD,  formalmente  riconosciuta  la  competenza  dei  giudi- 
ci di  pace.  Noi  risponderemo:  1.”  che  a differenza  del  ricono- 
Bcimenlo  di  un  fìgliuolo  naturale,  il  quale  non  è per  sua  nato* 
ra  che  an  alto  dello  stato  civile,  l'eduzione  è un  allo  di  giuri- 
adizione  graziosa,  e che  per  questo  motivo  appunto  il  proces- 
so verbale  dei  consensi  relativi  aH’adozione  dcbb'esaerc  diste- 
so da  un  giudice  di  pace;!.*  che  il  titolo  X della  legge  del  16* 
2t  agosto  1790  si  riferisce  onicamenie  alle  otlribuzioni  con- 
ferite al  giudice  di  pace  in  qualità  di  giudice  conciliatore,  e 
che  perciò  non  può  fornire  alesa  argomento  in  appoggio  del 
sistema  che  noi  corobaitiamn.3.*che  noi  abbiamo  in  vano  cer- 
cata nei  processi  verbali  della  discussione  presso  il  consiglio 
di  Stato  la  prova  dell’asaertiooe  del  Duranton. 

(14}  Merlin,  ou.  sp.cit.,  on.  6 c 11.  Favard,  op.  ep.  eii., 
sfz.  1,  S 3.  art.  z,  n.i.  Loiseao,  p.459  a 46l.Colmar,  '24  mar- 
zo 1813,  Sir.,  XIII,  2.  2. 

(15}  Loiieau,  p.  429  a 4^2.  Rolland  de  Villargnes,  nn.  313 


to  lia’un  mandatario  portatore  di  una  procura  per  at> 
lo  privalo  (IO). 

lìu  ciò  che  precede  risulta)  che  deosi  ui;ua1mentc  ri> 
guardare  come  sfornito  di  ogni  auleiiticit;i  il  ricono- 
scimento coosognulO)  o inuntestainentoolngraro(17)) 
0 attresi  in  un  testamento  mistico  (18).  Nondimeno, 
sarebbe  alti  imenti,  se  l'alto  di  soprascrizionc  racchiu- 
desse una  reiterazione  del  riconoscimento,  o almeno  u- 
na  relazione  del  contenuto  nel  testamento  in  rapporto 
al  riconoscimento  (19). 

Per  la  stessa  ragione,  il  riconoscimento  consegnalo 
in  una  scrittura  privata  diviene  sunìcientemente  au- 
tentico pel  deposito  che  V autore  del  riconoscimento 
farcia  della  stessa  nello  studio  di  un  notaio , colla 
richiesta  di  porla  nel  numero  delle  sue  minute^  purché 
Tatto  di  deposito,  disteso  in  questa  occasione, contenga 
una  copia  letterale,  o almeno  una  relazione  del  tenore 


della  scrittura  depositala,  iti  quanto  concerne  il  rico- 
noscimento (20). 

Del  rimanente,  non  è richiesto  che  Tatto  autentico, 
nel  quale  il  riconoscimento  trovisi  consegnato,  sia  sta- 
lo compilalo  con  lo  scopo  unico  di  cornprov.'irlo  {*21). 
Cosi,  il  rìi'onoscimento  fatto  in  un  testamento  pub- 
blico è valido  (22).  Non  é necessario  che  la  clauso- 
la , da  cui  si  pretenda  di  far  risultare  il  rieono 
sciinento , sia  concepita  con  espressioni  dispositive  : 
delle  espressioni  semplicemente  enunciative  compro- 
vano sunicienlcmcnlc  il  riconoscimento,  allorché  risul- 
ti in  un  mo<Io  non  equivoco  (25). Cosi,  la  clausola  di  un 
tesUmciito  pubblico  contenente  un  legato  a vantaggio 
di  un  individuo,  che  il  testatore  qualificln  suo  (igliuolo 
naturale,  costituisec  un  riconos<’imento  sulficicnlc  (al. 

La  regola  ft^rmaU  al  principio  di  questo  paragrato 
riceve  eccezione  per  rispetto  al  riconoscimento  della 


a 215.  Delfìncoort,  I,  p.  236.  Dalloz,  (ììur.  gen.,  p.  Piliazio- 
ne,  nig  628  c 629,  n.9.  Parigi,  27  fìorile  airao  XUi,  Sir., VII, 
?,  7ol  « 76S.  Riscontr.  Rie.  rig.,  11  agosto  180H,  Sir.,  Vili, 

1,  400;  HooeD,  18  febbraio  I8U0,  Sir.,  IX,  2, 199  ; Parigi,  2 
gennaio  1810,  Sir.,  XIX,  2,  146.  Vedi  noodimeoo  RrusseUes, 
il  loglio  180S,Sìr.,lX,2,202.  * 

(16;  Ari.  36—38  ed  arg.  di  qneaCartiento.  Rtaeooir.  % 266, 
nota  IS.Loiieao.  Iwo^o  ctt.  Rollaod  de  Villargnes,  o.llG.Del* 
vincoort,  I,  p.  233e  236,  Merlìo,  Bep.,  p.  Filiazione,  n.  13. 
Pavard.  np,  rp.  cit.  stz.  I,$  3,  ari.  1.  n.  S:  Daltoz  . op.  p.  s 
luo^o  cif.  Riom.  26  febbraio  1817,  Sir.,  WtU,  2,  23.  Tedi 
tnltaria  Dorantoo,  in,  222.  Secondo  qacst’aulorei  U procura 
aRino  dì  riconoscere  on  QgHaolo  naturale  debb'esiere  aulenti- 
ea  allorché  il  ricoooscimeoto  abbia  loogo  dinaoti  ad  on  olU- 
ciato  dello  sialo  ciTÌIc,menireché  una  prui;(ira  per  allo  prÌTato 
sarebbe  sufliciente  se  il  rieooosciinenio  fusse  fatto  dinanzi 
ad  un  notaio.  Noi  non  sapremmo  ammettere  questa  distinzio- 
ne, la  qoalo  non  é fondata  sopra  alcun  motivo  ragionevole,  ed 
è evidentemente  contraria  allo  spirito  delia  legge.— Del  resto, 
va  ben  Inteso  che  il  portatore  di  una  procura  nutarile  può  va- 
lidatnrnte  riconoscere  un  figliuolo  naturale, benché  la  sua  pro- 
cura non  sia  che  lo  brevetto.  Risconlr.  legge  del  l'5  ventoso 
annoXI,  art.  S0{  art.  34  li.  del  27  novembre  1810)  ; Rol- 
land  do  Tillargoest  n.  2l6; Parigi,!  febbraio  1812.  Sir.  , XII, 
S,  161. 

(17)  Lotseau.  p.  464  a 466.  Rolland  de  Vilhrgues  , n.  230. 
Richefori,  sull'art.  33 i.  Chaboi,  (luiitioni  (ronsìrort'e  , p,  fi- 
glinoli naturali,  g 4,n.  5.  DcUincouri,  I,  p,  236.P4varJ,  Bep. 

. Riconoscimemo  di  iigliuolo  naturale,  scz.  I,  g 3,  art.  2,  n. 

. Duraoton.  Ili,  213.  Dallot,  op.  « p.  cir.,pag.  028,  n.  7 Pa- 
rigi, 27  fìorile  anno  Xill,  Sir.,  VII  2,  761  e 767.  Rouen  , 20 
giugno  1817,  Sir.,  XVtl.  2.  423.  Limogei,  6 luglio  1832,  Sir. 
XXXII,  2,  407.  Rie.  rig.  7 maggio  1833,  Sir.,  X WIlI,  1.353. 
Mime?,  2 maggio  1837,  Sir.,XXXV|l,2,317.Vedi  però  in  senso 
contrario:  Tuullier,  li,  053;  Merlin,  Bep.,  p.  Filiazione  o.  8. 
Rjscootr.  Rie.  rig.,  3 settembre  1806,  Sir.,  VI, 1,400— Questa 
ultima  opinione,  la  quale  è poggiata  sopra  un'evidente  confu- 
sione tra  la  solenoité  e l'aaieoliciià  , e la  aperta  opposizione 
roll’art.  1317-1271  il  quale  non  attribuisce  il  carattere  di  atto 
autentico  rhe  a quello  che  sia  staio  riceruto  da  un  uffl- 
cialc  pubblico,  e colTart.  OOO— 925,  il  quale  dichiara  positiva- 
mente che  il  testamento  olografo  non  é che  un  atto  privalo  — 
Del  resto,  deesi  ustervare  , che  il  legalo  fatto  coq  on  testa- 
mento olografa  ad  uniìgliuolo  naturale  riconosciuto  nello  stes- 
so icsiameiito,  dovrò  produrre  il  suo  elTetlo  malgrado  l'Irre- 
golarità del  riconosciniento;  perché  la  falsa  iodicazìone  del 
legatario,  la  eui  individoaliià  sia  certa,  non  vizia  il  legalo  che 
gli  sta  stato  fatto.  *29,  30  e 31,  !nst.  de  Itg.  ( 2,  20}Duraa- 
lOD,  III,  216.  Dalloz,  op.  e p luogo  ct4.,  Rouen  , 20  giugno 
18l7,  Sir.  , XVII  , 2 , 423.  Riseontr.  $ 568  ter  testo  e no- 
ta 11. 

(tS)  Lo  scriiio  che  contiene  i I riconoscimento  non  partecipa 
in  tal  caso,  deli'auienticiià  dell'atto  di  sopra'serizione.  E«so  è 
s)  poco  auieniico,  che  se  ne  può  impugnare  la  sìocerità  con 
* una  semplice  negazione  di  scrittura  o di  lirma,  senza  rieorre- 
aila  via  della  querela  di  falso.  Arg.  art.  970  , 977  e 1390  — 
902,  003  e 1393.  Risconlr.  S 671.  D'alir.1  parte,  il  legislatore 
estendo  partito  dalla  idea,  che  la  prova  della  libertà  piena  ed 


intera  di  on  rieonotclmenlo  di  Rgllaolo  naturale  non  possa  ri- 
sultare fuorché  di  uns  confessioDe  di  paternità  o di  maternità 
fatta  in  presenza  di  un  udlciale  pubblico,  uopo  èconchindere 
che  il  ricoooscimonlo  consegnato  in  un  testamento  mìstico  non 
offre  le  garentie  richiesto  dalla  legge.  Riseontr.  Dalloz,  op. 
a p.cil.t  piK.  628.  n.8.  Vedi  però  in  senso  eontrario:  Loiseau, 
p.  466  e 467;  Delvincnurt,  luogo  ciU  Favard,op.  e luogo  oi4., 
Richefort,  suH’art.  331;  Dnrantoo,  Mi,  217. 

(10)  Riseontr.  Dalloz,  op.  p.  a (uo^o  dr.  , e la  nota  sa- 
gueote. 

(31))  La  maggior  parte  degli  anloH  sembra  anche  ammedere 
che  on  semplice  alto  di  deposito  , il  quale  non  adempisse  ad 
alcuna  delle  condizioni  indicate  nel  testo,  basterebbe  nondi- 
meno per  rendere  anUBiico  il  riconoscimento  consegnato  nel- 
la seriiiara  depositala.  Riseontr.  Chaboi,  op.  ep.  etf. , §4, 
D.  4;  Rollaud  de  Villargues,  o.  22 1 ; ProuJbon  , II.  p.  Ili , 
lassaalx.il, p.l73;  TouÌUrr,II,931;  Merlin. Aep.,p.  Filiazione, 
n.  l2;Favard,op.a  p.  ci(.,sez.l,  S art.S,n.3.Uuranton,  111, 
218;  Rìcy  rig.,  3 settembre  1866,  Sir.,  VI,  2 , 409.  Tuiuvit , 
noi  non  persistiamo  meno  oeiropintone  enuociaia  nel  ^sto  , 
per  le  ragioni  che  abbiamo  di  già  Indicale  nella  nota  re  ais. 
pra.  Se  l’  atto  di  deposito  non  contiene  io  sé  stesso  la  prova 
del  riconoscimemo.  asieai  obbligato  a cercarla  nell’  alto  de- 
positato. non  si  può  dire  che  il  riconoscimento  sla  autentico  , 
perche  l’atto  chn  lo  comprova  non  facendo  fede.del  suo  conte- 
nuto aino  alla  querela  di  falso,  rientra  appnnio  perciò  nella 
classe  degli  atti  privati. 

(21)  Art.  931  — S-I3,  ed  arg.  da  quest*  ir  liccio.  Darinloo  , 
111,213. 

(22)  Merlin;  Bep.,  p.  Filiazione  , n.  7,  Parigi , 2 gennaio 
1819,  Sir.,  XIX , 2,  146.  Vedi  anche  le  autorità  citate  nella  nota 
seguente. 

(23  I.a  qais'ione.se  l'cspresslonl  scmpUcemenle  cnuncitlìve 
eostituiscsno  o no  un  riC‘m<>scimenio  sufHcienie  , ci  sembra 
dover  essere  risoluta  piuttosto  secondo  le  condiiioni  indicate 
nel  testo  che  dalle  dUpositioni  dcU'art.  1320  — 1274.  Ri- 
scontr.  Delvincourt,  I,  p.  ‘i36;  Loiseau,  Appendice  , p.  17  a 
20;  Rrutelles,  17  gtoguo  1807,  Sir.,  V(|,  2,  821;  Riom,  29  lo- 
glio 1809,  8ir.,  X,  2,  266;  Bruxelles,  4 luglio  1811,  Sir.,  Xll^ 
2,  274;  poiiters,  28  agoslu  1810,  Sir.,  Xlìi,  2,  290;  Colmar  , 
24  marza  1813,  Sir,  X|V,  2,  2;  Parigi,  2genniio  1819  , Sir.  . 
XlX.  2,  146;  Agro,  16  aprile  tS22,  Slr.,  XXlli , 2 , 65.  Vedi 
o'-ndinicno  Rolland  de  Vlllargues,  n.  227.  Duranioo,  lf?,2i4  ; 
CtV.  casA.,  16  maggio  1860,  Sir.,  IX,  1,  377. 

( L'enunciazione  fatta  da  due  sposi  in  una  dimanda  presen- 
tata al  giudice,  che  l'individuo  di  cuidimandano  l' prresto  è 
loro/f^Ituofa  nolurole,  importi  un  valido  riconoscimento  , se 
trovasi  consegnato  in  una  sentenza  che  decide  auMa  detta  di- 
manda. Liége,  5 Itigltu  1826,  Ftui'er.  belg.  a questa  data). 

fu)  La  supplica  umiliata  al  Sovranoda  un  geoitore  naturalo 
prrlegiiiimarionedi  grazia,  ai  ba  coroerieoso mento  autcutico. 

a Ho  rassegnato  a S.  M.  l'avviso  della  Consulta  de' reali 
domini  al  di  qua  del  Faro,  in  occasioue  della  dimanda  per 
legittimazione  di  mera  grazia  da  D.  Angelo  Blorro  io  fa- 
vore di  alcuni  i-uui  tìgli  naturali.  C S.  kl.  mi  ha  iocarica- 
ta manifestare  alla  Consulte  medesima,  srcondoché  eaeguo:- 
che  eoo  decreto  de’ 5 maggio  >827  è stata  concesaa  a D. 
Angelo  Moire  la  naioralizzaiiouc  tu  questi  reali  domini: 
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macln*,  allorché  sia  stata  indicata  nell*  alto  nnlrntior> 
contenculc  il  riconoscimento  del  padre.  In  siniiglianlo 
caso  , il  riconoscimento  può  essere  validamente  tatto 
con  iscriltura  privati;  esso  risulta  allresi  sulìicienle- 
menle  da  ogni  circostanza  che  aldna  per  oggetto  lo 
stalnlire  clic  la  madre  h:i  confessala  la  sua  maternità) 
e principalmente  dalle  cure  che  essa  ha  prestate  al  li- 
gliuolo(2l). 

%mtcr. 

B Ile  conseguenze  che  trae  seco  la  mancanza  di  o /rm- 
pimento  delle  rcntc/taforii  ùidica(«t  «•  i due  paragrafi 
precedenti. 

1 .•  Il  ricoDOseimenlo  dev’  essere  reputato  non  av- 
venuto: 

1)  Quan<lo  sia  stato  fatto  da  una  persona  die  non  a- 
veva  qualità  per  farlo  (I). 

2)  Quando  sia  proceduto  da  una  persona  in  istato  di 
di^mcnza  (2). 


che  la  dimanda  da  loi  al  reai  trono  nmiliata  per  la  legit- 
timazione dei  figli  suppone  Tirtualmente  da  pane  sua  il  ri- 
conoscimento de  medcbimi:- cbf  nelle  concessioni  di  legil- 
timazinno  di  mera  grazia  è espressamcnlc  risrrbato  il  di' 
riilo  ebe  alle  parli  iniere<i4ate  potesse  mai  eompricre  per 
impugnare  il  riconofcimenio  che  alle  medeaime  ba  servite 
di  base: -e  rbc  (terciò  la  Consulta  de'resM  dotnltd  al  di  qua 
del  FarOi  allo  stato  debba  omettere  il  sno  avviso  «ulta  le- 
gìitlmaiione  antideiia.  Nel  R.  N.  ee.  - tir  M.se  Tumuasi. 
(Comun.  atta  Coni.  jcn.  a tS  marzo  tSZS,) 

(21)  Arg.  a contrario,  art.  I.'approvazionedella 

madre,  di  coi  ei  parla  nell'  art.  o30  259  , non  il  ricooo-  _ 

scimento  autentico  richiesto  dall’art.  331  — 257.0ue>ia  prò*  ‘ 
posizione,  che  la  giureprudenza  ha  consacrata,  ma  ebe  non  ha 
suQlcfrntcmente  giuaitfjcata,  risolta  a nosiru  avviso,  dalle  di- 
verse moditìcaziuDÌ  che  ba  subite  l’art.  336  — 239.  La  sezio- 
ne di  legislatura  avea  proposta  una  disposizione  cosi  conce* 
piti  : c Ogni  riconoscimento  del  padre  solo  , non  approvato 
c dalla  madre  t sarb  dioìun  elTetto  tanto  riguardo  al  padre 
« quanto  riguardo  alla  luadre.  » Ma.  in  conseguenza  della  di- 
scussione ebe  ebbe  loogo  presso  il  consìglio  di  Stato  nella 
aeduta  del  26  brumale  anno  X,  questa  dispusitione  fu  sur- 
rogala dalla  seguente:  «il  ricoor>scimento  del  padre,  se  sia 
a disapprovato  dalla  madre,  sarà  di  nlun  cfT' t'o  o.  L'iia  nuo- 
ra discussiooOf  nella  ardala  del  29  fruuidoro  anno  X,  Teca 
modibcaie  qdesta  seconda  eumpHasione  , alla  quale  fu  so- 
biiluila  quella  che  segue:  all  rimauscimcnlo  di  unllgliuol't 
M naturale  non  avrà  elTelto  che  riguardo  a colui  elio  lo  avrà 
« rieoQosciulo.  » Finalmente,  qaesi' ultima  disposizi'ine  fu 
deliniiivaniente  surrogata  dall'art.  336— 2i9  del  codice  ci^ 
vile,  senza  che  si  trovi  nei  lavori  preparatori  dei  codice  il 
motivo  di  un  tal  nuovo  cangiamento  di  compilazione.  Ri- 
acoDlr.  Locré,,  Legitl.,  t.  VI,  p.  30,  art.  8;  p.  126  a 137 
nn.  13  a 15;  p.  1)6,  art.  23;  p.  i6l  a 166,  nii.  IO  a 2l; 
p.  181  , OD.  1 a 2.  Ma  esso  non  si  può  ragionevolmonte 
Spirgare,  se  non  supponendo  eh-  sia  venuto  in  mente  al  le- 
gislatore di  concedere  maggior  eilicacia  all'indicazione  della 
madre  nel  riconosnmenlo  d>-i  padre,  che  alPindicaziotie  del 
padre  noi  tieonoscMneoto  della  madre:  supposizione,  la  quale 
naturalmente  a conrhiudrre  rbe  la  confessione  delta 
fnaiernità  aia  diapensaia  dalla  formalilà  del  l'autenticità,  al- 
lorché la  madre  ai  trovi  già  indicata  nel  riconoscimento  dei 
padre.  TuuUier,  11,  927.  Doranton  IH,  2Ij.  Favard,  Bep-,  p. 
Hicofloscimeato  di  figliuolo  naturale,  sez.  I,  g 3,  ari.  I,  n.4, 
C«v  rig.,  23  giugno  1SI3,  Sir.,MHi  1, 281. Duuai,  23  gennaio 
1819.  2,  102.  Civ.  cass.,  26  aprile  l821.  Sir.,  X\IV, 

1,3)7.  Itofdeaut,  19  gennaio  18  )t,  Sir., \\\|,  2, 231.  Bor- 
deaiit.  isrrbbraio  1832,  Sir.,  X\X|I,  2,  4il).  Rie.  rig.,  22 
gionaio  1839,  Sir.,  XWlX,  1,3  Parigi,  20  aprile  1S39  Sìr., 
X&XIX.  2.  249.  Vedi  in  senso  contrario;  BoHand  de  Vtllar- 
guc-,  n.  259. 

(Il  Riseuntr.  g 568.  testo  n.  1;  S t^alo  n.  2 c nota  3. 

(2  In  uno  vorrebbeaidedorre  dagli  art.  332  a 304  — 423 


3)  Qaamio  trovisi  consc^alo  in  ima  scritla  priva- 
ta (5),  ovvero  in  un  atto  aiitenlico  ricevuto  da  un  pub- 
blico ulTìcialc  che  era  assolutamente  senza  qualit\ 
per  provare  un  riconoscimento  di  flgUiioIo  natura- 
le (i).  Nondimeno,  è cosa  importante  il  distinguere, 
riguardo  a ciò  , tra  i riconoscimenti  di  paternità , c 
quella  di  maternità. 

l'n  rieonosiimento  di  paternità  fatto  per  iscrittiira 
privnl.1  non  può  assolutamente  produrre  verun  effet- 
to giiiridU*o.Cosi,esso  non  è suscettivo  di  conferma  (5) 
G ’l  possi'sso  di  stalo  di  cut  go>b‘ssc  il  tìgliuolo,  in  prò 
del  quale  il  rieonoseimento  avesse  avuto  luogo,  non 
darehlH*  a questo  rieonoseimento  alcuna  pruova  lega- 
le (0).  dosi  ancora,  il  rieonoseimento  di  paternità  con- 
segnalo in  una  scrittura  privata  non  diviene  efflcace 
per  la  Ycrillca/ione  in  giudizio  della  firma  di  colui  che 
ne  deUb’essere  l’autore  (7),  quan  to  .anche  costui  aves- 
se, sulla  domanda  diretta  a tal  tìuc  contro  di  luì,  rioo- 
nosduta  volontariamente  tu  verità  della  sua  soseriiio- 
ne  (8). Finalmente,  tale  rìixuio^-cìmeulo  non  conferisce 
neppure  al  figliuolo,  in  prò  del  quale  sia  stato  faUo,il 


• 127,  che  il  riconoscimento  fatto  da  an  uomo  in  Utaio  di  de- 
menza sia  lutto  ai  ptùsoggcttn  ad annaMarn^nio.  Infatti,  que- 
sti articoil  nnn  sono  applicabili  alla  materia  delta  qml«  ora 
ragioniamo,  e che  trovasi,  sottn  raspolla  di  cui  si  tratta,  re- 
golala dai  prinripl  del  diritto  lilosollco.  Ri<urnntr.  § 56d,  testo 
DO.  2 e 3 , note  3 e 6;  g 343;  S 451  bit,  testo  a.  I. 

(3)  Forma  dat  ette  rei.  RUconir.  <§  37,  lesto  o nota  5. 
Gli  amori  che  si  Itrniiaao  a dicbiarir  oullo  il  riconoscirarnto 
fatto  per  i<critiura  privata,  sono  , • nostro  avviso,  lontani 
dalla  verità. 

(4,  Conviene  gaardarsi  dal  ronfonderc  Pipatesi  in  cui  il 
rkunosciincntosia  stato  fatto  dinanzi  ad  un  nfli  .'iale  piibbli- 
en  assolutamente  sprovveduto  di  ugni  carattere  per  ricevere  i 
riconoscimcnlt  di  fìg]in  >li  naturali.  coirìpjt«»i  in  coi  abbia 
avuto  luogo  liavanù  ad  un  utfìciale  pabblico,  il  quale  seb- 
bene Incompctunie  nel  caso  panicuUre  di  cui  si  tratta  , a- 
ves>e  nondimeno  avuta,  in  altri  casi,  qualità  per  compro- 
vare simili  riconoscimemi.  Nella  prima  ipotesi,  Il  ricono- 
scimento si  dehbe  reputate  n m avvenuto  : lai  é,  per  esem- 
pio, quello  rhn  fosse  sialo  fatto  dinanzi  ad  un  usciere.  Ri- 
scontr.  g 1>68  bis  , testo  e nolo  3;  g 432,  lesto  o nota  2. 
Nella  seconda  ipoiesi,  il  ricano*^cimento  è scmpliccnicalc  col* 
pilo  di  nullità  : tal  è , per  esempio,  quello  che  fosso  stato 
ricevuto  da  un  nnuio  il  quale  supuUssc  fuori  dell’ainbito 
in  cui  può  stipulare.  Leggo  di-l  2'i  ventoso  anno  XI,  art.  0 
e C8  (art.  6 e 29  li.  dei  '/I  novembre  1810)  Riscontr.  te- 
tto n.  2 e nota  18  infra  , § o98  6ti,  lesto,  nota  10  e 11  ; 
§ 407  . testo  e nota. 

(8)  Riacanir.  § 37,  tesine  nula 8. 

(6)  Luiveau  , p.  47  4.  Rolland  de  Villargaes  , o.  269.  Ni- 
mes  o Uontpellìdr  , 28  gennaio  18J6,  8ir.,  Vi , 2,  161  e 
391.  LImoges,  27  agosto  1811,  Sir,,  XII,  2,  237.  Riicontr. 
5 569,  nota  2,  e § 370. 

(7)  Aniineltere  il  contrario,  saVebbo  un  rendere  comphi- 
lam<>me  illusoria  la  dispntiztone  dell'ari.  334  — 237.  Indar. 
no  s'iavocherrbbeéo  cuniro  la  nostra  opHiionele  dt>posizi»ai 
degli  art.  I3'21  — 1276  del  codice  civile,  « 193  a 194—287 
a 289  de  codice  di  procedura.  Questi  arliculi  sono  eviden' 
tem<-nlc  estranei  al  ca«o  in  cui,  come  nella  »pecie,  si  tratti 
di  valuiare  un  ano  istrumcniarìo,  non  Idntnoi  quoad  yro- 
bm{\inem,  sed  quoaJ  formam.  Loiscau,  p.  469  a 471.  Uoi- 
land  de  Vitlargues,  n.  3;il.  Ddvincourt,  I , p.  ».*7.  l’rood- 
h'in  , p.  Hi  a 112.  CbaliH  , Quisrioni  Iraniiroria,  p.  fi- 
gliuoli naturali  g 4,  n.  3.  Merlin,  B;p.^  p.  Fìliaziune g9. 
Favard,  fìep..  p.  Riconoscimento  di  ligliuuio  naitirala,  scz. 
!,  g 3,  art.  2,  n.7.  Daranton,  III,  266.  Dalloz,  c;iur.  9cn., 
p.  Filiazione,  pag.  629.  n.  19.  nciosl-Jutimoni,  sopra  Cb  ibzi. 
osservazione  s«lran.  7ó6.  .luuens,  9 ventoso  auno  Xil,Sir., 
VII.  2.  U ’6  e «J7.  Vedi  però  loollier  H,9ll 

,'8'  Ilic  nosccre  una  Mrma  apposia  ad  una  scritta  privala  , 
non  è confessare  I falli  che  tr>isansi  c inseg.iatì  io  qi*C'i  » at- 
ti, Rolland  de  VillargU'S.  o.  'idi,  Ditseriazione  di  Loiseau  , 
OiureprudcHza  del  codice  civile  , IV  , 380.  Merlin,  o p.  e 


OirlUodi  rechmare  glialìmenli  (0),  e non  pub  Oiserc 
invocalo  come  prova  (Iella  lìlia^iuiic  di  quosl'ulluno, 
o in  faUo  d’ iinpeditnciilo  di  niutrimoiiio  ( io) , o per 
rap|K>rto  ulP  incap^irilà  di  ricevere  a lllolo  gralui- 
to  dalla  quale  il  Iìì;1iuo1o  iiulurule  si  Iruvu  colpi* 
to  (11). 

Ouc:»ti  principi  non  sì  applic'ono  in  un  modo  si  as- 
soluto ai  ricuiiosi'imentì  di  raaternilà.  l'n  somigliante 
riconosciiìK'dto,  tuttoché  fallo  con  privala  srrillura, 
non  è destituito  di  ogni  i-fTulto  giuridico,  llsso  fui'iua 


r«r,n.  IO  Chabel  e Favard,  o;(p.  e fuojAi  citi.  Vedi  però  in 
senso  contrario:  Parigi. fr-mlr  anno  Xlll,  Slr.,  VII , 2.  4. 
Risconir.  Uclfincoon.  1.  p.  2-  7;  »:ìt.  r»jr..  HI  novrmhre  IKOS 
Slr.,  IK,  I MO;  Rennes.  .10  dirrmhrr  183I.  Sir..  XXKV  , 2 , 
5'J6.  ~ Altra  cosa  aarrbbo.  sr  il  padro  . citoto  pel  riconnsct* 
mento  della  Graia  , non  ai  Totae  cnnieniaio  di  spirgarMÌ  sul- 
r oggetto  della  domnniia.  ed  avr<ise  cspliciUmentc  . o anebo 
Implicìiamenir.  ma  in  un  m«do  non  e<|uivnco  , ronressata  la 
8IU  paternità,  t'oa  tal  rnnfes'iono.  regnlarmcnie  rumpruvata 
dal  giudice,  costituirt-bbc  un  ricono'ciniento  aoirnitco.  Ri- 
Bcontr.  S 5&S  {n's.  testo  e nota  14  Merlin . op  « p.  cif.,  n.  1 1. 

fO  Fondasi  ardinariam.-oie  questa  upimone  sulla  indivisi- 
bilità della  pateroiià.  Ma,  rsg'uiiandusi  io  ialgoisa,si  fauna 
vera  petiziupe  di  principi  , e da  una  proposizione  non  dimo- 
strata si  traggono  ronsi-Kuenzerhc  n«o  ronin  n»'  neppure:  per - 
ebd  l’ indivisibiliià  della  paternità  non  trarrebbe  necessaria- 
mente seco  l’ indivisibiliià  dei  diritti  e delle  obhiigaiioni  che 
ne  derivano.  mollo  p>à  ragionevole,  a parer  nostro,  il  dire, 
ebe  aiccoiBe  ogni  altro  dirilio  civile,  CU'i  il  dirilW  di  esiger 
gli  aiimenti  suppone  non  s>'lo  un' obbiigazione  civile  corri- 
spondente a tal  diri‘l'1.  e che  la  paternità  naturale  non  Im- 
pone UDÌ  fOiiiiglianle  obbliffafi«ne,  se  non  quando  essa  si 
trovi  legalmente  comprovata,  vaie  adire,  volontariamente 
riconosciuta  e >n  un  atto  autentico:  perrhé  la  legge  non  am- 
mette  né  la  iodagme  d-lla  paternità,  oè  il  rironoscimcoloche 
fosse  stalo  fatto  C'  n una  scrittura  piìvata.  Loiseau,  p.  ’óGl  o 
aeg.  Rulland  de  Vitlarguf<..n.  7:t4.  /iizserlostona  dello  sle«so 
aotore.  Sir.,  Xll.  *i, -il.  <^hab  »t,  delle  .Vueresfioni,  sull' art. 
7à0,  n.4d.  Ri-lnst  J.dim'xii,  sopra  (.ibabut,  Oiurvrtzione  j.'l  , 
aull'art.  786.  Mate  ville,  il.  p.  211  e seg.  Ueitm,  Kep.,  p K- 
>i  nenti.  g t,  art.  2,  n.  h.  Fnvard,  ftr/j. , p.  figlinoli  uaiara* 
li.  Duranioti.  III.  23l.  RiuicD,  i8  febbraio  tf>09  , 

Sir  ,1  X,  2,  1D9.  Fan,  t8  loglio  I81U.  Siv..  XI  . 2,  1*2.  Limo- 
ges,  27  azi'Sto  181  i.  Sif-,  \ll.  2 , *i37.  Rie.  rig  , 4 oliobro 
18i2.  Sir.,  MU.  1.18‘J.  I)  jnn,  24  maggio  I«l7,  Sir.,  WH.2, 
278.  Ri«conir.  fztandio  Toullirf,  Il  ,1)31.  Vedi  in  sen<o  con- 
trario: rroudbnn,  11,  p-  1 i2;  Delvincourl.  I,  p.  219  e 2iU  Pa* 
rigi,  2S  preiiair  anno  Mli.  S<r..  VII.  2 , i:\ngers,  2'i  termi- 
doro anno  MH.  Sir.,  Vii,  2.  77S.  Ri«c«mr.  Niines  M'  n:pel- 
Iter,  ^8  gennaio  iHtiU,  Sir,,  VI  « 2,  Idi  e 191  ; Grenoble  , 5 
marzo  18  0.  Sir..  X,  2,  114.  Nelle  specie,  sulle  quali  queste 
Dllime  decisioni  hanno  prnnuntlain  , iratiavasi  di  ricooosei- 
menii  fatti  prima  deda  l>-gge  del  12  brumale  anno  II,  e sotto 
l’impero  deiraoiict  leg««iaziOfle,  la  quale  nmme  leva , in  un 
modo  illimitato , l’ indagine  della  paicrniià.  Il  perché,  tali 
decisioni  non  possono  essere  invocale  contro  la  nostra  opi- 
nione. Vedi  riguardo  a ciò:  Cbaboi.  (,)«ÌJfioni  (ranztloria  , p. 
Ugliuuii  Daturaii.  gli:  Loiseaa.  Rolla  tid  de  Vitlargnes  e Mer- 
lin, opp.  « luojàt  etti.  — pulii  timi,  se  quegli  il  quale  Stesi 
riconosciuio,  con  una  scrittura  privala,  padre  di  un  lìgltuolo 
naturale  , si  obblighi  coq  Io  «lesso  allo  o con  un  atto  pr>«tp- 
rlore,  ma  anche  privato,  a somministrargli  li  alimenti?  Ftli 
rimarrà  validamente  obbligalo;  perché,  da  un  canto,  sì  può  , 
con  una  privata  scrittura  contrarre  rubbligazbme  civile  di  a- 
limeniare  un  Ggliuoio,  alta  sus«i«tenia  dei  quale  sì  ègià  nel- 
i’obhligo  di  provvedere  in  virlù  dì  nna  obbligaiione  nainra- 
)e,  e perché,  da  un  altro  canto,  l'esistenza  di  questa  obbliga* 
sione  naturale  si  trova,  giusta  i principi  che  regolano  la  pro- 
va delia  causa  dei  contratti,  sodìcieniproenle  ginsiìGcsta  pel 
riconoscimento  di  paieroità  consegnato  in  un  atto  privalo.  Ri. 
acontr.  $ 297.  testo  in  principio  e nota  2,  testo  in /ine  e note 
14  e 18;  S 34u.  Vedi  in  questo  sento:  Loisevu.  p.  571  ; Do- 
ranfnn,  MI,  *i29e  230;  Dijon  , 21  maggi»  1817,  Sir.  . XVII  « 
9.  278;  Rennas,  11  dicembre  1814,  Slr..  XXW.  2,  506.  Vedi 
In  senso  contrario:  Merlin,  Rep.,  p.  Alimenti,  $ I,  art.  2,n.9; 
ratigi,  28  luglio  1811,  Sir.,  M,  2 , 1S9.  — Ma  se  un  indivt- 
viduo  si  fossa  obbligato  con  uaa  Kriiiura  privala  a tomniiot* 
ZàC.XoM.ll. 
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una  pniova  compiuta  della  matoruitù,  nllorché  la  don- 
na , dulia  quale  emana  , sia  stata  indicata  come  ma- 
dre de)  (jjeliuolo  nel  riconoscìnienlo  autentico  del  pa- 
dre (là).  In  oj?ni  allro  caso  , il  connato  riconosoi- 
menlo  può  «*ssere  invocato  (‘ome  un  prim-ipio  di  prova 
scritta  clic  aulorÌ7.7.a  lo  inilap;ini  della  malcrnìlà  (15). 
S:i)vc  queste  moditì(ui7.ioiii,CM>  che  é stato  detto  del  n- 
ronoscìjiiento  di  paUirnìtà  fatto  con  iscriltnra  privala, 
dee  egualmente  applicarsi  al  rk‘onoscimenlo  di  mater- 
nità che  abbia  avuto  luogo  nella  stessa  forma  (U). 

sture  gli  alimenti  ad  on  figUanlo  del  quale  egli  non  si  fosso 
riconosciuto  padre,  e quesTobbligazione  fnvse  inipugnnta  per 
mancsnza  dì  cangia  , li  creditore  non  potrebbe  essere  amincs- 
«0  s provare  rhe  essa  abbia  la  sua  causa  nella  paiernilà  del 
debitore.  Arg.  art.  340 — 2tì3.  Vedi  luaavia  Roiland  de  Vii- 
largucs,  Q.  31S;  Duraoloo,  luo^orir.,  Rie.  rig.  , 10  o arso 
18  H.  Sir.,  Vili,  1,211. 

(lOJ  Riscontr.  ari.  161  a 161  — l?)a  c 160  . n.®  1 a 3.  Il 
Roiland  de  Villargues  ( n.  .105  ) e ’l  Alerlin  Bfp  , p.  impedi- 
mento di  matrimonio,  $ 4,  art.  4.  sostengono  rhe  la  Qliazione 
dol  figliuolo  naturale  riconosciuto  con  privata  scrilliira  sia 
abbastanza  verosimile  , perché  la  pubblica  onestà  si  opponga 

10  simigliane  caso  ad  un  mairimuoìo  ebe  pnirehh’ essere  io- 
cesluosu.  Ma  questi  autori  ci  sembrano  poco  conseguenti  con 
loro  stelli.  In  falli,  il  Merlin  insegna  ( jp.  « p.  rii.,  g 1,  art, 

3 n.  4,  ed  art.  6 ) che  il  eodke  civile  non  ammette  più.  comn 
per  lo  passato,  impedimenti  dì  onestà  pubblica  , dal  che  noi 
concludiamo,  che  on  motivo  di  pubblica  onestà  nou  può  per 
lé  solo  fnmare  ostacolo  ad  un  matrimonio,  al  quale  iioo  si 
opponga  vcrun  impedimento  di  parentela  o di  Aflinità  legal- 
incnlc  comprovato.  Per  rh.iprtto  si  Roiland  de  Villargues  \ ii.  - 
306),  egli  confessa  che  l'impedimento  «srclibe,  in  somig'ianta 
caso,  soltanto  proibitivo  , e non  g<à  dirimente  ; e con  questa 
c»ncessione  egli  ai  metta  in  aperta  eoniraddiaWoa  coli*  art. 
184,  giusta  il  quale  grimpedimentidi  psreniola  e di  afUniiè  , 
stabiliti  dagli  art.  Ibi  a 16J  — 153  e 160  o.  t a 3,  sono  sem- 
pre dirimenti.  Noi  faremo  osservare  di  vantaggi  >,  ponendo  G- 
tie,  che  se  vi  ha  a questo  riguardo  qualche  lacuna  nella  h gge, 
non  >’ appartieoe  al  giudice  di  porvi  rimedio.  Riscouir.  nel 
senso  dell'upinione  emessa  nel  testo:  Nimes,3  dicctpbfc  1811 
Sir..  Xir,  2.  V.W. 

{ll)Ri«eoQtr.  art.  901  —824.  La  forte  di  Nimes  ha  nondi- 
meno giudicalo  il  2 maggio  1817  e 7 dicembre  18U)(  Sir., 
XXXVII,  2,  :il7,e  MA,  1 , 1 16), che  il  legato  fatto  con  testa- 
mento olografo  ad  on  Gffiiuolo  naturale  ricnno^riaio  in  qus- 
slo  stesso  lestamenin,  dnvea. malgrado  nrregoisrlià  del  rico- 
noseinrento,  essere  annullato  siccome  fondato  sopra  nna  cau- 
sa illecita,  per  tutta  l'eccedenza  della  porzione  di  cui  é per- 
meavo di  disporre  in  prò  di  un  Ggliuolo  naturale.  Ma.  prò- 
Dunitando  cosi,  la  corie  di  Nimes  ho  obliato  che,  inqu.iniu 
alle  disposizioni  a titolo  gratuito  , la  causa  della  disposizio- 
ne risiede  nella  vnlontà  di  graiiflcare  colui  in  prò  del  quale  Ì3 
disposizione  sìa  stata  f«tta,  e non  già  nel  motivo  che  possa 
aver  mossa  questa  volontà.  Riscontr.  § ■ 45.  Sempre  si  è 
ammessa  la  validità  dei  legato  fatto  con  iudicazionc  di  uii 
motivo  movente  infetto  di  errore,  essendo  possibile  cho 

11  testatore  abbia  avuto  , per  muovere  la  sua  vulnntà,  mo- 
tivi diversi  da  quello  che  egli  ha  indicato,  $ 3l,  Intl.  de 
J^g.  ( 2,'  *.10  ).  Per  la  siesat  ragione  , dee»l  ugualmeuto  am- 
mettere la  validità  del  legalo  fatto  con  indicazione  di  un  mo- 
tivo ilierito,  il  quale  for«e  non  é il  solo  che  abbia  mossa 
ta  la  volontà  del  luslatore.  D'  altro  pa  té,  e questa  ragione 
é perentoria,  il  riconoscimento  tolto  una  volta  di  merz».  non 
è più  possìhilo  di  provar  IrgaimeAte  che  U filiazione  del  fi 
glmolo  Irregolarmente  riconosciuto  sia  staio  il  motivo moveu- 
te  della  disposizione  faiia  in  eno  vantafgio, 

(l’2j  Riscontr.  g 868  àia,  testo  tn  fine  e nota  24. 

(13  Riscontr.  $ 570,  testo  e nota  l4. 

(14)  Cosi  un  alto  di  riconoscimento  per  ìseriuttr.i  privata 
non  basta  per  proovarc  ta  maternità  delia  donna  ebe  l'abbia 
soiicsoriito.aocurchè  la  aoscrizione  di  codiai  aia  stata  verilìca- 
ta  in  giudizio. In  falli, fari.  314-287  si  applica, per  la  sua  gene- 
ralità, tanto  ai  ricoorisfimeoli  di  maierniià  quanto  a quelli  di 
paieroità;  e se,  a differenza  deirari.  340 — 263.  il  quale  proibi- 
sce le  indagini  della  paternità,  l'art.  341,  commi  1— 264.  ara- 
mene l’ indaflna  della  maiemità,  i'amme'ite  sotto  la  eondiziu- 
pe  che  11  reclaiDàote  farà  le  giustiQcetionl  indicate  nel  seconda 
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Ln  non  esistenza  de)  rìcon4>Sc1inenlo  r^nelte  tre  ipo- 
tesi qui  sopni  enuiMerale/mdepetHlenteda  ogni  diclila- 
razione  giudiziale.  Essa  può  essere  invocata  in  ogni 
tempo,  e da  qualsivoglia  persona  clu*  vi  abbia  inlcr^- 
se,  tanto  por  via  di  azione,  quanto  per  via  di  eccezio- 
ne (IS). 

2.*  Il  riconoscimento  dccsi  considerare  come  ioretto 
dioullilà: 

1)  Qtiando  abbia  avuto  Iu<^o  per  cirello  di  violenza 
odi  dolo  (Itì), 

2J  Oiiun<lo  non  sia  l’espressione  della  verità  (i7). 

3)  tonando  le  regole  di  competenza  c dì  forma,  alla 
osservanza  delle  quali  trovavasi  sulwrdinala  la  vali- 
dità ovvero  ruuienli.  ila  deir  alto  in  cui  il  ricono- 
scimento fossse  stato  consegualo,  non  sicno  state  os- 
servale (IH). 

l.a  nullità  <!el  rieonoscimenlo  non  può,  nella  prima 
i|K)tet>ì,  essere  proposta  se  non  dall’  autore  del  ri- 
conosf'imcnto,  o in  nome  di  lui  da'suoi  credi  e succes- 
sori universali  (10).,Nclle  due  nlliine  ipotesi,  questa 
nullità  può  essere  invocata  da  tutti  coloro  che  vi  ab- 
biano iulepesse.Art.  339-2d2.Essa  può  esserlo  soprat- 
tutlu  dal  figli  nolo  (20),  da  ogni  persona  che  k)  abbia 
Jegalineiite  riconnsritilo  (21),  daU‘aalore  del  ricono- 
scimento (22),  e finalmente  da’iuoi  eretli  o successori 
universali  ch<?  proc  edono,  sia  in  nom<^  del  loro  autore, 
sia  nel  loro  proprio  Dome,  ma  per  effetto  dì  un’interes- 
se peenniarìo  attualmente  aperto  (23). 

I.*  azione  di  nullità  non  si  prescrive  che  con  Ircn- 
Vanni  (2i).  Questi  tretil’aoni  comiDciano  a decorrere, 
secondo  le  circostanze , sia  dal  giorno  del  rieonosi'i- 
mentn,  sia,  in  caso  di  violenz.1 , dal  giorno  in  cui  que- 
sta fosse  (V‘ssala,  e, in  raso  di  errore  e di  dolo, dal  gior- 
no In  cui  fossero  stali  scoperli  (23),  sia  io  fine  dal 

commi  dello  iiwso  irllcolo.  Adorupie«  non  vi  tia  lUradiffe- 
rrnxa  ira'l  Vicunoscimenio  di  pitrrniii  con»eirnalo  in  uoa  arrìt* 
tura  privala,  ai  rìcunoacimrnio  di  maiarnilà  Fallo  nella  alea- 
na  Forma  , aalvorhè  il  primo  è imeramente  inutile  , prrchS 
l inilagiae  della  paierniu  é interdetta,  laddove  il  aeeonao  può 
»rr\irc  di  principio  di  prova  aerina  in  appogaio  di  una  do- 
manda d' indaiiine  di  malerniià.  Delvioroort,  1,  p.  337.  Cha- 
liot,  Quiafiont  tran$Uori»,p.  fìgliuoli  naturali,  4,  n.  3,  in 
fine;  e delie  .Vucceaaiun»,  aulì' ari.  73U  n.  44.  Vedi  tuttavia 
II)  senso  contrario:  Proudhon,  II,  p.  Ili  o il2;  Todllii-r,  11, 
V3U;  Duranion,  HI,  217.  0>a)  pure,  un  figiioolo  naturale  non 
potrebbe  esigere  alimenti  dalla  donnacce  non  avesse  ricono- 
sciuto Fuorché  con  una  scritlura  privala.  Cbabot,  <iclls5uc- 
ceiatoni, 

(tS)  Hiscun<r.  37. 

(l6)  Aisronir.  g M8,  testo  n.  3,  note  13  a 1S. 

1Ì7)  Kiscuntr.  g oGH,  testo  o.  4,  note  10  e 17. 

(16)  Riaconir.  g bi$,  usto  e note  5 a 11;  noia  livpro* 

Ìl9i  Non  obàtat.  ari.  330—302.  La  nullità  non  può  essere, 
in  simil  caso,  clic  la  nullità  relstivs.  Biscooir  g 334. lesto  n.3. 

(30:  toi.^cau,  p.  516.  ^oollier,  Il  ,064.  Durantoo,  lU,  200. 
Proudhon,  il,  p.  1C4.  Rouen,  Igmsrxo  1826.  Sir.  XXVlU.2, 
43.  Miines  2 maggio  1837,  Sir.,  X\XVIi,*3,  317. 

(21  )tU)»l,ls  madre  può  iinpugotre  il  riconoscimento  del  pa- 
dre, e vice  verta.  Loisaaa.  p.  5.0  c 617.  UeUincourt.  I,  pag. 
2fl.  Pruudbon  If,  p.  104.  Toolber,  11,  OOj.  Cosi  ancora,  eoa 
lui  il  quale  siesl  riconosciuto  padre  di  un  figliuolo  naturale, 
posteriormente  al  rieonoscimenlo  di  paierniià  Fatto  da  un  al- 
tro individuo,  é aoiorixiaiu  ad  impugnare  tal  riconoscimento. 
Risconlr.  su  questa  ipotesi:  Utrcuanone  pretto  t(  comiglio  di 
ò'(ato(Locré,  Legitl.  l.  VI,  p.  Ii6  a 137,  n.  I4j;  Loiaaao,  p. 
5U8  a 510;  Duranton,  111,  203. 

(32)  Un  riconoscimento  può  forse  essere  impugaato  da  eolui 
che  lo  abbia  fatto  con  piena  eognixione  di  causa,  sotto  prete- 
sto cha  sia  contrario  alla  verità?  L'alfermativa  ci  sembra  cer- 
la.ln  Fatti,  il  riconoscimento  non  forma, anche  conira  lo  stesso 
suo  amore,  altro  chb  una  presuntione  di  paternità, e che  que- 
sti licbb'essere  ammesso  a coiubattere,  Come  ogol  altro  inie- 


ginmo  della  morte  dell’autoro  dnl  piconoseimenio,  al- 
loreltù  l’azione  sìa  esercitata  dagli  eredi  o 8urceaso> 
ri  universali  di  qiie&l'ultimo , che  procedono  nel  loro 
proprio  nome  (2 '»). 

L'uzioriedi  nuliità  del  rlconoedmcnto  ài  esUngtic 
pure  con  la  rinunzia  delle  persone  alle  quali  coni- 
pelnvn*,  purché  la  rinunzia  (Ielle  persone  alte  quali 
r azione  ('ompeteva , sta  stata  fatta  in  an’  epoca  in 
cui  poteva  validamente  aver  luogo  (27). 

§ f>(>8.  quater 

IkWirrevoeàbilità  del  Heonoifimento,  e della  $glenitom 
de  tuoi  effeUi. 

1. *  Il  riconoscimento  fatto  validamente  ò per  sé  sles- 
so irrevocabile.  Non  può  essere  ritrallato  dalla  pr‘r- 
sona  da  cui  emana,  quando  anche  non  fosse  stato  accet- 
tato da  colui  in  vantaggio  del  quale  abbia  avuto  luo- 
go (I).  Questi  principi  si  applicano  auebe  al  ricono- 
scimento consegnato  in  un  iPsUimenlo:  tale  rìcono- 
siàmento  non  si  annienta  per  U rivocaziooe  del  testa- 
mento clic  lo  contiene  (2). 

2. '  Il  riconoscimento  è per  sé  medesimo  efiicarc,noii 
solo  tra  il  figliuolo  in  prò  del  quale  abbia  avuto  luo- 
go, cd  il  padre  o la  madre  da  cui  emana,  ma  ancora 
riguardo  agli  eredi  di  questi  ultimi,  c,  in  generale,  ri- 
guardo ai  terzi. 

Noniiìmeno,  c per  eccezione  a questa  regola,  il  rico- 
notU'ìmciilo  fatto  da  una  persona  attualmente  marita- 
la, in  vantaggio  dì  un  figlinolo  che  ella  avesse  avuto 
prima  del  suo  matrimonio, da  un  indivìduo  diverso  dal 
proprio  coniuge  , non  può  recar  nonimenlo  né  ai  di- 
rillt  di  ({iiesto  coniuge,  né  a'  diritti  dei  figliuoli  nati  o 
da  nasiere  da  tal  matrimonio  (5),bcticliè  del  resto 


tessilo.  I.«x  non  di$tin$uit,  Parigi.  14  dicembre  1833,  Sir., 
XXXlV.2,  6. 

(23)  Riscouir.  art.  1S7  , % *>58.  testo  e noia  9.  Loiaean,  p. 
617  a 5l9.  Proudbon,  11,  p.  104.  Delvincourl,  I,  p;  24l.Tool- 
lier.  il,  966.  Lssseolx.  II.  p.  l78  a 183. 

( 24)  Ari.  2262  — 3168.  Non  obnat,  art.  1304  — 1258.  La 
preserixione  stabiliu  dal  1”  c<>mma  di  ques  oltiino  articolo  aoa 
si  applira  alle  domaode  di  nullità  dirette  contro  gli  itii  gia- 
rìdlei  diversi  delle  conveoiioai.  Risconlr.  t>337,  tcaio  e note 
12.  Il  Lnisrsu  ( p.  533  e 523  ) . disiinguendo  tra  renone  di 
nullità  fondsia  sull'errore,  eolie  violenze  o eoi  dolo,  e quelle 
che  ha  per  bese  uo’aUre  ceuee,  pretende  che  l'uUima  sola  noa 
si  estingua  che  con  trenCeoni,  e che  la  prima  si  preeerive  con 
dieci  anni.  Ma  questa  distinzione  é ogualtnente  inconciliabile 
Col  lesto  dell’ert.  2162  — 2168  e eoa  quello  del  1*  eotBinedel- 
Peri.  1304  ~ 12.i8. 

\25)  Arg.  ert.  1304,  comma  3 — 1358,  cornata  2. 

(26;  Contro  agtr*  non  natanlam  non  eunit  proaacri jst io. 
Risconlr.  $ 314;  e note  23  aup-a,  Loisean,  p.  533. 

(37)  Itiscvoir.  37.  339,  558  testo  e Dota  17;  Loiseau  , p. 
533  a 52‘t. 

(I)  Rnllaod  de  VilUrguea,  n.  236.  Dalloz,  Giur.  gen.  , p. 
Filiatione,  p.  6.^9.  Pau,  5 pratile  anno  Xill,  Sir. , Vi  , 3,  8. 
Gir.  rig.,  6 geanaio  1808,  Sir.,  Vili,  1,  86.  Rie.  rig..27  ago- 
aio  1811.  Sir.,  XII,  2, 13. 

(3)  Le  disposizioni  leatemenitrie  sono,  egli  è varo,  rivece* 
bili  e piacere  dal  testatore;  mela  loro  rivocaziooe  non  toglie 
all'atto  istrumcoiario  che  le  contiene  la  sue  forza  provaeic,  e 
non  può  per  conseguenza  esercitare  alcuna  influenza  aulla 
aorte  del  rironoaclmenio  che  vi  ai  trovi  coetegoalo  ; perché 
il  riconoscimento  è cssenrialmente  irrevocabile,  e nulla  ha 
di  ro.nune  con  le  sirsae  disposizioni  testameotarie.  Rolland 
de  Villargoes,  n.  237.  Richrfori,  aulPart.  334.  Dartnioo.lU, 
2l9.  Aix,  IO  Febbraio  1806,  Sir.,  VII,  2,  1;  Corsica  , 6 luglio 
1826.  Sir..  WVll,  2,  106,  Vedi  in  senso  contrario:  Loieeaa  , 
p.  468  e 469:  Merlin,  Rcp.,p.  Filiazione,  o.  7,  ep.TceUmeo- 
to,  acz  II,  $6,  n.3. 

(3  1 figliuoli  IrgiiliBàti  debbono . sotto  questo  rapporto  ^ 
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esso  produca  tutti  gli  efTelii  che  sono  in  generale  an- 
nessi  ad  un  riconoscimento  valido  (4).  Art.  -200. 
Cosi  , il  (igliuolo  naturale  ricoDosiiulo  in  soinigiianli 
rasi  uun  può,*ìn  pregiudizio  dei  dirilli  ereditari  dei  ti* 
gliuuii  nilt  dal  matrimonio  durante  il  quale  il  ricono- 
scimento abbia  avuto  luogo,  reclamare  la 'porzione  at* 
tribuita  dairurt.  7S7  — 074  ai  flgliuoli  natunili legal- 
mente riconosciuti.  Cosi  ancora,  il  figliuolo  non  può  , 
anche  in  mancanza  di  posterità  nata  dal  matrimonio 
durante  il  quale  egli  sia  stato  riconosciuto  da  uno  dei 
coniugi,  esercitare,  in  pregiudizio  dei  lucri  assicurali 
all’altro  coniuge  , sia  dalla  legge  , sìa  dal  (‘ontmlto 
nuziale,  i diritti  successoli  di  cui  girono,  set'ondo  gli 
art.  757  e 758  — 074,  i lìgiiuoli  naturali  legalmente 
riconosciuti  (.’S).  Finalmente,  benché  il  riconoscimento 
di  un  figliuolo  naturale  Ingeneri  un’  obblìgaziouc  ali- 
mcntaria  contro  l’autore  del  riconoscimento  (<>) , pure 
il  figliuolo  riconosi^iuto  da  una  donna  maritata  non  è 
ammesso  a procedere  pel  pagamento  degli  alimenti  a 
lui  dovuti,  in  pregiudizio  del  diritto  di  usufrutto  che 
competesse  al  marito  della  propria  madre  sopra  tutti 
i beni  di  costei  o sopra  parte  di  essi  (7). 

Ma  nulla  inipedisi'e,  che  un  figliaolo  riconosciuto  da 
un  uomo  coniug.ìto  proceda,  durante  il  matrimonio  , 
]>el  pagamento  degli  alimenti  che  il  proprio  padre  g ì 
deve,  sopra  i beni  di  costui  c sopra  quelli  della  comu- 
nione (8).  Nulla  impedisce  ugualmente  che  un  figliuolo 
riconosciuto  da  una  donna  maritata  proceda,  durante 
il  matrimonio,  pel  pagamento  degli  alimenli  chela  ma- 
dre gli  dee,  sui  beni  di  cui  ella  abbia  ramniinìslrazio- 
ne  e ’l  godimento  , c prioci|>almente  sopra  i suol  l>eoi 
parafernaìì,  allorché  sia  maritata  sotto  il  regime  dota- 
le (9).  Finalmente,  il  figliuolo  riconosciuto  nei  casi  in- 
diziti (lall  urt.  557  — 2(30  è autorizzato,  dopo  b mor- 
te Ucirauture  del  rìcouoscimeaLo,  a reclamare  cootro 


comt  in  generalo,  essere  sMÌaiilsti  ai  figliaoll  n*ti  da  fnairi- 
monin.  Arg.  ari  333  — 233.  Duranton  . HI  , 25;).  ] discen- 
denti Irgitiimi  0 legiuimali  degli  uni  e degli  altri  debbono  eh 
treni,  riguardo  a ciò,  esser  posti  allo  stesso  grado  dai  loroao- 
tori.  I.nisesu,  p.  438. 

(4}  Adunque,  l’jneflicacta  del  rieonoicimenio  non  éebe  rcla- 
tira.  Cosi,  per  esempio,  i Ugliuoli  nati  da  an  matrimonio  an< 
terjora  o posteriore  a quello,  durante  il  qnale  abbia  avuto  luo- 
go iJ  riconoscimfnto,  non  potrebbero  essere  ammessi  ad  in- 
vocare le  disposizioni  dell'  art.  337  — 260.  Loisenu,  p.  436. 
Duranton,  111,231.  Cbabot,  della  5uecaiH<mt,  sull' ari.  736. 
D.”  7.  4.®  e 5.“  * 

(5)  Noi  parliamo  dei  lucri  aasleoraii  dalla  legge  o dal  eon- 
irauo  nuziale:  perché  il  figliuolo  naturale  potrebbe,  avvenen- 
do i\  caso,  r<ir  ridurre  le  dootiionl  fatte  dursni*' il  matri- 
monio, e lo  disposizioni  testamentarie.  Riscootr.  nota  tO  in- 
fra; Delvincoort,  I,  p.  2i3;  Cbabot,  op.cK.,  sull' art-  736  a. 
7;  Duranton,  Ili.  253. 

(6j  Aisconir.  S 471 , testo  n.  3 e nota  21 . 

(7)  Vedi  art.  140I,  n.2  — T.  eonfr.  1421  e 1428  — 1206  e 
2399;  art.  1530  e 1631— T.;  art.  1549—1362-  Loiseau,  p.  436. 
Hiseontr.  nota  10. 

(8)  Arg.  art.  1421  e 1423  — 1396.  Loiseau,  tuo^o  eit.  Rol- 
laed  de  Villargues.n.  242.  Vaieille,  Trattato  d$l  matrimonia^ 
If,  500.  Rie  rìg.;  37  agosto  1811,  Sir  , XU,  1,  13.  Riscootr. 
nota  10  infra. 

(9}  Vedi  art.  1419,  1536  « 1876  — 1413.T.  e 1389.  Rollami 
de  Villargurse  Loiseau,  (uogAtcìc.  Renoes,  22  marzo  18(0  , 
Sir.,  X,  2,  2S5.  Risconir.  la  nota  seguente. 

(lo)  Di  che  la  ragione  si  è,  che  lo  scopo  deU’art  337—260. 
4 quello  di  garemire  rintegriU  dei  diritii  assicurati  ai  figliuoli 
nati  dal  roairimunio,  ed  airaliro  coniuge  , e<ii  dalla  legge  sia 
dal  roDiratto  matrimoniale,  ma  non  già  di  sottrarre  tali  per- 
sone agli  obblighi  che  loroimpone  la  qualità  di  erediu  di  suc- 
cessori universali  di  colui  rho  abbia  fatto  il  rii'onusriinenin  . 
ed  alle  conseguenze  d-lla  regola:  Dono  non  «n(e/li^uH<nr,nijt 
deducto  acre  aliato,  lo  aliti  teruuii , una  leaivuc  di  dritti  c 


la  sua  successione  l’atlempimento  del  debito  aììmeola- 
rìo  al  quale  era  questi  tenuto  verso  di  luì,  senza  che 
l’altro  coniuge  ed  i figliuoli  nati  dui  matrimonio  |K>ssa- 
no,  per  respingere  il  suo  redumo,  prevalersi  di  que- 
sto articolo  (10). 

Le  disposizioni  ec^cezionali  dcll’art.  357»2‘i0  sono, 
giusta  il  testo  del  medesimo,  inapplioubili  al  figliii  tlo 
nutumle  clic  uno  de’  due  coniugi  abbia  riconosciuto 
durante  il  matrimonio  , quando  tal  figliuolo  sia  nulo 
dal  commercio  di  questo  coniuge  coirultro  coniu^,cd 
egli  giustifichi  la  sua  filiazione  , per  rispetto  a costui 
mercè  un  riconos(.‘imento,  volontario  o forzalo  , ante- 
riore o posteriorealla celebrazione  del  n)alriinoiiio(l  1). 
Per  la  slessa  ragione,  l' eccezione  introdotta  dall’ art. 
55G  — 259  non  può,  anche  nel  caso  in  cui  vi  siano  di- 
scendenti legittimi  nati  da  un  matrimonio  atlualincnlo 
disciollo,  essere  estesa  al  figliuolo  naturale  procrealo 
prima  della  celebrazione,  e riconosciuto  dal  superstite 
de’eoniugi  dopo  lo  scioglimento  dì  talmalriinouio(12). 

Finalmente,  l’ art.  357  — 2fi0  non  riguarda  clic  it 
riconoscìmonto  volontario  : esso  è straniero  al  ricono- 
scimento forzato  fi  5).  Non  sembra  neppure  che  deb- 
basi  applicare  alla  conferma  , fatta  durante  il  malri- 
monio  , di  un  riconoscimento  che  avesse  avuto  luogo 
anteriormente  , almeno  nel  caso  in  C4ii  questa  ennfer* 
ma  abbiatanceilati  in  un  modo  assoluto  i vizi  di  cui 
il  riconoscimento  em  infetto,  convalidandolo  anche  per 
rispetto  alle  persone  ncH  intercsse  delle  quali  ladisj»o- 
sizìone  deirurt.  357—200  è stala  dettala  (l  i). 

3.*  Il  riconoscimento  essendo  soltanto  dichiarativo  , 
c non  attributivo  della  filiazione,  risale  , in  generale  , 
al  giorno  stesso  della  nascila  del  figliuolo  riconosciu- 
te (l3).  Nondimeno,  l’autore  del  riconoscimento  non 
potrebbe  farsene  un  titolo  per  impugnare  degli  alti 
giuridici  legaUucolc  consumati,  0 per  reclamare  diritti 


enti  già  ani  Irslone  d’int«reisf,  cb«  Viri.  337—  360  faz  voloio 
Impedire.  Dclvinccurt,l,p.2^V4.  Ch«h<»l.(/cde  Sucreisioni, sul- 
l*«ri.  756  n.  42.  Fivard,  Rep.,p.  Ilgliuuio  niiarglc,  sez.  I,  n. 
1.  Durinlun,  lU.  ^'2.  Firisi,  12  gioguo  180V,  Sir.  . XH  , 2 , 
356.  Ageo.  13  m«rzol8l7.  Sir.,  XVII.  3 , 281.  Vedi  in  seiuo 
contrino:  Loizeia,  lungo  cit. 

(Il)  Loeré,  lull'art.  S37.  Loileia.  p.485  e 436.0clvineoQrl, 

I.  p.  242.  Cbabot,  op.  £>1,  auU’art.  746, n.  7,1.®  Toullier,  If, 
960.  Daranton,  HI,  248  e 249.  Vedi  ifi  acato  coairirio  : L«i' 
lautz,  II,  p.  1S4. 

(l2}Ne1  progetto  della  eoaimeniono  vi  era  una  diipnaizionc. 
Il  qoile  noa  perinr*ueva  di  ricon'>aeere,  dopo  lo  aeioglinienlu 
UQ  matrimonio,  ì figliuoli  naturali  procreati  prima  della  sua 
celebratione.  ae  non  quando  non  rimancaiero  figliuoli  legitti- 
mi nati  da  tale  matrimonio;  ma  qaea'o  dìapoaizions  oon  paa- 
sò  nel  codice.  Riacontr.  Locré.  Letizi.,  i.  VI,  p-  31.  irl.  13« 
Veili  inoltre  $ 548,  aota  4.  Locré,  aoir  art.  3d7.  frondhoo  , 

II,  p,  103.  Loiaean,  p.  410  e aeg.  Rolland  de  Vinargues  , □. 
243.  Cbabot,  op.  cit aoli'srt.  756,  n.  7,  7.  B<*lovt  JuHmont  , 
aopra  Cbabot,  usservaziooa  3 aull’art.  756.  Toullier,  II,  959. 
Ourinton,  HI.  254.  Pao.  5 pratile  inno  XIII.  Sir..  VI  . 2 , 8. 
Civ.  rig.,  6 gennaio  1808,  Sir.,  Vili,  1,86.  Vediinaenaocoo- 
tririo:  Delvineourt,  |,  p.  242e  243. 

(13) Ciò  riaulia  dal  motivo  sul  quale  sono  fondate  le  diapo- 
tizloni  dfeirart,  337  — 369,  e dai  tetto  medesimo  di  queai'ar- 
lieolo.  Riacontr.  $ 567,  nota  12.  Toullier,  II,  958.  Duranton. 
IH,  255.  Vedi  locbe  Cbabot,  op.  «i(.,  auirari.  756  n.  7.  8- 8d 
in  aenao contrario:  Loiseau,  p.  437;  Delvineourt,  I . P*  24J  ; 
Favard,  Jiep..  p.  RlcoooKimcoiu  di  figliuoli  naturali,  sez,  11, 

(14)  Riacoaitr.  $ S6S  Ur,  lesto  e nota  27;($  b58.  testo  e nota 
17;  Civ.  cass.  e rig.,  24  novembre  1830.  Sir.  ,XXXI.  1.i31. 

(13)  Il  figliuolo  naiurale  può  forse  eserriinre  un  diritto  di 
riserva  sui  beni  donati  prima  del  suo  rironoscinieNtu  ^ Ri- 
sfonir  % 688.  fVedI  per  i'.ff,>rmBii>a:  Brunelle»,  castU'OH'’» 
14  geuDtiu  Jbli;  /*a«cr.  btij  p.  HJ. 
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t*^*"*®  persone  , prima  deirepoca  in 
riij  il  ncoiio^rnioiilo  abbia  avuto  luogo.  Cosi,  il  iiadre 
o la  niatlrc  di  tiri  Iì^iìdoIq  nalurale  non  può  , in  virtù 
«Il  un  nronusiirac'iilo  lallo  posU-rionnenlealinalriiiio- 
inu  con  rall»  dal  I, gli», do  , impnunarc  il  inalrimonio 
• »8  c HO— t7i,  103 
c lUUIIO-'-psi  aiM0ni,il  padre  o la  madre etienmiab- 
na  neonosciulo  un  tigliuulu  nalurale  se  non  poslerior- 
nini  c .illa  morie  di  costui,  non  è amim^so  a roclaina- 
lo.É^  eieJilu  iti  p<giu(li/.io  di  t^tdoro  ai  quali  sia 
slatu  deferita  per  la  sua  morte  { 17). 

2.  Del  riconoscimento  forzato^ 

C'.  50y. 

a.  DcHe  indagini  sulla  paternità  (1) 

Lo  indagini  sulla  pulernilà  sono  vietate.  Art.  310  — 
2Gj.  Inaili  ileiinini, la  tilia/.k)m*  paterna  di  un  tigbuolo 
naturale,  la  quale  non  si  trovi  comprovala  mercé  un 
otto  auleiilico  dì  riroiioscimenlo  volouUirio  non  può 
esserlo  ineice  alcali  altro  genere  di  prova,  c neppure 
mediante  il  possesso  di  stuìg  (2). 


SilPatla  proibUione  ha  luogo  per  rispetto  ad  ogni 
persona,  e qualunque  sia  lo  scopo  con  cui  si  volessero 
lare  le  indagini  sulla  paternità. 

Cosi,  il  figliuolo  naturale,  il  quale  non  sìa  stato  vo- 
lontariamente ric  onosciuto,  non  è ammesso  a far  pro- 
va della  sua  lilia/iom?  paterna,  m;  per  succedere  a co- 
lui che  egli  pretende  esstire  suo  p:idrc  , nè  pure  per 
domandare  allo  stesso  gli  alimenti  (3). 

neciproi'amcnle  , ninno  è ammesso  a provare  la  fi- 
li.iziout;  paterna  di  un  figliuolo  naturale  non  ricono- 
sciuto volont.arÌamei)te,  sia  |X’r  far  gravitare  su  di  lui 
•«Capacita  di  rn-evere  a titolo  gratuito  stabilita  dal- 
l art.  tW)8  — 821  (4),  sia  per  fargli  applican*  le  dispo- 
sizioni degli  art.  IGI  c tò2—  1Ò8  e IGO,  n.«  1 c 2,  re- 
lative agli  iiiipedimcnti  di  inalrmioaio  risultanti  dalla 
parentela  e dall  allinità  (3). 

Cosi  ancora  , la  ni;njre  di  un  fìgliuolo  naturale  non 
può,  p»*r  sostenere  iiii'a^ìone  di  danni  ed  interessi  con- 
tro I Uomo  elle  olla  accusi  di  averla  sedotta,  adoperan- 
do verso  di  lei  macebina/ioni  fraudoleiili , essile  nm- 
iiiess:i  a provare  la  ptlernUà  di  costui  , allorché  egli 
non  I utdiia  volonlarìamenU^  riconosciuta  (d). 

Nondimeno,  la  regola  qui  sopra  stubdilu  riceve  ec- 
cezione io  caso  di  ratto  (7).  Quegli  il  quale  abbia  ra- 


(1(1)  L-o  ni.liiimim.1  ronlrallo  (t.  ob  (ìglioola  n.lor.l.  pò- 
irtbbp  futse  ess-re  .iinull.ig  per  e mlm  veniii  ne  ..li  .rt.  I6l 
e 6-  1!tó  « 11)0.  n.l  c 2,  Sf  la  |>arrnti*<a  dei  due  eoniuui  non 
I':*  ^ rheda  uv  rfcon.ìscimpnio  iioaterloif  alla  ccl-hreiio- 
ne  . .Noi  puardiaipo  |•alrerma^ilal^va  come  ona  eonseBuc(»ia 
<ct  |i<iiiiipiu  ii«|  iraie.  Quella  aotofione  poireMie 

ouiiJimoiio  e »cr  so^*e.ua  a mudtiica/iune  »fcnnJo  le  circo- 

:;x  ^ 

■>  .'il"’"''  ® -*•  Onr.nlen,  (II,  205. 

Silice.  rTn'  . o»5en.iii)i>o  2 sull' in.  705. 

7oUel  de  Connaiis.  5pirilo  de(/«  jiirif/jrii(/en:ii  inforno  allo 

ÌT\vT2j’.  v“n  ® 

„„„  1KI1  c ■■  l'i'?!  Mfi'ofCiv.  rl)f.,  22  g.o- 

»W  . ’ii-'V  '•  "ù-ile  l»2i.  Sir  , 

AAY.  I.  Ji«.  >,d,  in  senso  rontrario;  Loheau,  p.4Ue4iJ  : 
« o " „ ‘ p ‘t|£v'>osc'ii»cniu  di  ll«liuolu  nalurale.  sn. 

S -•  « 5*  rramno  deUt  succttsioni,  q,  (05.  Ma  una 

seul'OJO  drljiamìra  di  inaierniU  prudurrrbbe,  soUu  questo 
rapnouft,  cOeiii  p.ù  enioai  di  un  rlconosciniemo  volunurio. 

la  inaUredion  hj^lmol»  naturale  potrebbe,  pri-vandu  la 
suo  mBirrniià.  conruriucmenie  all'  ari.  341— .(il,  reclamare, 

• «rl-TéJ-Oho.  lasucrrs<iione  di  questo  Hgliuolu, 

...“d'n.  Hf";  me, rùuBoscimo  pri- 

^'‘<'Aarmr  rur  rerjIcicAime 
; A / / T'**^^*® !i  ' tHjlitctk^n  Recàis  mit  dein  «amei. 

m»»  tn  der  Uhrevon  der  r«/rrtcAof|,*(aje.  iii  der 

Zettschnfi  fdrihc  OcsetzgeOuug  und  die  HechttwùsenMchaft 
dei  (i.o,«,,3ra*ione  del  duino  francese  ed  inglese 

^mnne  ii.iurno  all.  dollri,,*  della  indagine  sulla 
paieinitA:  f)ies«Maz|iini*  deUaDioro  inserita  nel  (.iiurualcdi  la* 
s'no'fra  bi.  X.  f-sc.  !. 

(2)  Lari  8d.>  Il  leéjge  dei  12  brumale  anno  11  ainmcUcva 
I iiKhuoli  naiurali  a provare,  col  possesso  di  staio,  la  loro  U- 
baxione  laniu  pacern-i  quanio  maiema.Me,  mancjndo  ogni  di- 
spoaiaione  aitiloga  nei  codice  citile,  questa  circosianin  viene 
ui  sppoKgio  della  opini>)t)fl  che  Dui  abbiamo  emessa. t*rou.Jhon, 
l.  p.  OJ  0 100.  Dur-.uion,  HI.  tj.  2J5J.  p.  2.i7,  Della  nola.Ual- 
J>j,  6ier  sen.,  p.  P.Iiajiooe  p.  607  e 668,  n.  8.  Civ.  rie.,  13 
mano  I«iy,  nlr..  ,V\v  I.  I.  4U.  Vedi  pure  le  tuioriti  diale 
nella  nota  6,  del  § a08  ter.  Vedi  nondimeno,  in  senso  con* 
USTO,  una  disserUtiouc  di  Demoloinbe  inserita  nella  itirùta 
«•  le^tjiosione,  i.  l,  p.  4J7.  L'ergumruto  principale  ebo  nuo- 
sioauiure  f,)  *alere  é un  «rgoinenl-*  di  analogie  eh.*  celi  de- 
dore  dall  art.  321  «>2{3,  facendo  ooitre,  che  se,  giusia  t' opi- 
r.ione  g.'Opraimpnto  ricevuta,  il  possesso  di  sialo  ò basiciole 

per  provare  la  tiliaiioQc  mairrna  del  figliuolo  naturale  , non 
»edc»t  piu  qual  ragione  simile  possesio  di  btaio  non  pulrebbo 
sssars  invocalo  siccome  prova  della  sua  Gliaiione  paterna. Noi 


cl  dispcoscretno  per  ora  di  rispondere  a quello  ragionameDlo,- 
«I  quale  èuniramrnic  fondato  sopra  una  opinione  che  noi  coo- 
fuiercmo  nH§  370,  tesine  noi»  ;i, 

(Il  rieonoseinu-iuo  della  paiernli4  dee  essere  positivo  e for- 
male  ; non  può  arerai  per  tale  un  allo  di  iraiisaziono  col  quale 
un  individuo  si  obbliga  al  pagamento  di  una  diflerminritr  sooi- 
ma.  a titolo  di  riparazione  di  danuo  verso  la  madre  del  fi- 
gliuolo nalurale,' incorcb^  si  dirà  nella  iransazione  ohe  dal 
cummerrjii  fra  d«-iti  individui  sia  naio  ua  lìgliunlo  oaturale, 
Lróge  28  aprilo  tSll  ). 

>3)  Kolland  de  VillargoM.  nn.  210  e 270.  Civ.  eàss.  3 veo* 
Uso  anno  X.Sir.,  III.  1,  183  Civ.  cass..  26  marza  i8/6,  SU  ., 
Vi,  I,  570,  Limoges,  37  agosto  1811,  Sir.,  Mi.  *2.  237. 

(4)  Toullicr,  II,  O-.O.Doranun.  Il],  2-13.  Richoforl,  luU  art. 
Sto,  a.  7.  Grenicfa  delle  danaiiani,  I.IO.  Hcriiu,  (fuezt.  p. 
Paiernilà,  Jj  1.  Daltoi.  Gmr.  ere».,  p.  t'ibazione  pig.  Oi",  n. 
2.  Civ.  cass.,  14  maggio  18.0,  Sir.,  X,  1,  372.  Limoges,  7 di- 
cembre 1809,  Sir.,  Mll,  2,  333.  Uic  rig.,  14  maggio  1811, 
Sir.,  \IV,  1,  tu.  tìv,  cas».  17  dicembre  1816,  Sir.,  XVJIl,  I, 
191.  Uic.  rig  , 1 oprile  18i8.  Sir..  XVIII,  I.  214.  Tolosa,  15 
aprile  1834,  Sir.,  XWV,  2,  348.  Vedi  ia  senso cuntrario:  Del* 
Vincguri,  1,  p.  228  a 233. 

lOj  Uoranion.  Il,  103.  Hiscontr.  § 568  (er,  testo  c nota  10. 
Nime»,  3 dicembre  IHil.  sir.,  XH,  2.  438.  Vedi  in  senso  con- 
trario ; Yazeille  del  .}Jatrtmonio,  1,  107.  Il  l.ois5eau  ( p.  377 
a SHO,  e p.  596  a 598  ) cueiie  su  questo  punto  due  opioioDi 
eontradilitiorie. 

(Oj  Iltreusiione  pretto  il  coniigtio  di  Stato  (Lorré,  Legitl. 
I.  VI,  p.  121  e 122,  n.  2 in  fine).  Mvrììo,  lìfp.,  p.  Kurnicazio* 
oc  , g 2.  Loiseau,  p.  388  a 4o7.  Cir.  cass.,  iU  vendemmiale 
anno  VII,  Sir.,  |.  I,  Jos.  Civ.  rass..8  nevoso  anno  XII,  Sir., 
IV,  2,  Ul.  Uic.  rig..  IO  marzo  1^08,  Sir.,  Vili,  1,  2:il. 

f7)  Per  comprendere  11  vero  sco«o  di  questa  ^•rceziooe,  6 
Cosa  iniporianle  il  rammenure  le  diverse  mudificationi  che 
ha  Subita  la  seconda  dispositiooc  dell' art.  340 — 263.  La  se- 
lioQC  di  legislaziooe  aveva  propusio  un  articolo  così  conce- 
pito : a II  lepiiore  il  quale  si  ricuserà  di  ricutioarcre  «I  fi- 
ì»  gliuolo,  la  nascila  del  quale  fa  cuocurrere  l'epoca  del  eoa- 
» ccpimrnio  cotiVpora  drllu  dumia  del  ratto,  potrà  esse.a 
» condaitoaio  a'danni  cd  iDieressi  tn  t'un(U(^f7Ìo  di  questo /(• 
a qiiwoio,  senza  ebe  costui  pos>n  assunicro  il  cognome  del 
a rapitore,  nè  acquiaiarc  su' beni  di  lui  I diritti  di  lìglioolo 
a Irgitiimo  B.  Ma  nella  seduta  dei  26  brumale  anuo  X,  que- 
sto articolo  fu  impugnato  da  alcuni,  a cagione  dcli*ecvczinoe 
che  iiiiroduceva  al  princ'pio  il  quale  vieta  le  indagini  sulla 
ptirroità  . e da  altri,  a cagione  drllu  restrizione  eUe  oso  ap- 
portava all'esieasione  rii  questa  eccuzioQe.Uopo  un'assai  lungi 
discussione,  il  consiglio  disiato  si  risolvè  Ui  non  ammciii-ro 
veruna  specie  di  eccezione  al  pttiicipio  ora  menziooatu.  Per 
couforinarsi  a tale  decisious  Ig  lezwpq  Irgivlsi^vAv  prupoM 
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pItQ  una  donna  minore  omagf^re  (8) , e Y abbia  te< 
nuU  per  un  tempo  piu  o menu  Uingu  in  una  privata 
prigione  (9)  , può  , sulla  domanda  di  ogni  parte  in- 
teressata, essere  dirliiaralo  |>adre  de)  Ùgliuolo  die 
1u  duimu  abbia  parluritu  ; uUordiè  T epoc;i  de)  C'un- 
cepimento  mituida  ro<M|uella  del  ratio  (lo).  Art. 
3iU  — IV  ultra  parte  , ivun  è ner«ssano  ebe  il 
fatte  del  rapimenlo  sia  stato  preredeotemeiite  giu- 
dicato da  un  tribunale  digìusliziu  repressiva  (ll).L’cc- 


Of>IU  «eduli  del  l2  rriraile  inno  an  nuoro  irl'Colo  coore- 
pilo  nel  mudo  seau-nie  r « |^4r  ind4gini  suiti  paternità  $'>no 
» inirrdeiie.Anroirlié  d ronrepimentu  di  un  nitlitiolr»  mnnir- 
u rerà  con  c<rrfist»n<e  di  rutto  odi  violatiotìp,  vi  torà  fungo 
» soflnitlo  n danni  ed  ùiferefti  reriu  fu  mudrt  •.Questo  irii- 
colu  fu  iccollo  « tomuiticaio  al  iriPun-tln.il  quale  P-re  n»inre 
nelle  sue  o«srraazi<>oì,  ri»«  uuA  traitavasi  qui  di  det>-rminirc 
la  qual  casu  ai  lu>'g  • di«ec>*rditre  danni  ed  in<rre«si  «111 
madre,  ma  ben»!  di  etaiuire  ( lu>  ambe  nel  cas»  in  cui  i]ue>i{ 
danni  cd  iniereasi  pos-ìuiti)  rssere  Cnnccduli,  l' iiidei^iiie  sul- 
la paiernilà  nun  -la  meno  inierdciu.  i.uiiseaiientemente « ai 
propose  di  eumpilare  la  dispo>iiì<me  pieredtoie  iiiqiie^titer- 
nini  : « La  inda|(ine  Huila  |iari>rn*ià  è iuterdnla  anL'orclié 
a l'epoca  del  cuiicepmiento  di  uo  fìglliKilo  roerorr>-s-e  cuu 
a cirrostaBie  di  rifto  o di  titfiuiioHe  che  Jreteru  fungo  a 
a darmi  td  inieretsi  in  tnn/aggio deffa  madre  ».  Finalmen- 
le«  dopo  la  conferenza  rbe  ebbe  lu  %n  fra  'I  inbunaio  e la  sa- 
alone  di  Ic^islazinne  del  consj)<ii  t di  Suio.  questa  riienno. 
nella  seduta  del  l3  brumale  anno  XI.  sulla  prima  ri^oluiione 
che  era  stau  accolta,  e propone  di  ammettere  te  indas;>fii  sulla 
paieroità  nel  caso  di  ratto  Tiittavolia  , la  compilazione  della 
dìspusiiioue  rbe  presentò,  differiva  da  quella  drL'art. 

203,  Boprattoitu  in  qosntnché  la  dirbiararione  di  paierniiò 
doveva  essere,  non  solo  faroltaiiva.  ma  obbli($4t»ria  pel  giu 
dice-  Io  appoggio  di  questa  nuova  cumpilazione,  il  Treilhard 
diceva  elle  la  coioridriiza  dell' ep  ora  del  ratto  con  quella  del 
CDncrpimroio,ed  il  prolungamento  della  detenzione  della  don* 
na  non  potevano  lasciar  dubbio  alcuno  sulla  paternità.  Ma  il 
Boolay  rispose,  ebe  sareblie  co*a  pericolosa  il  rendire  la  di* 
cbiirazione  di  paivrnilà  ubbligaloria  pel  giudice,  polche  ti  iia- 
posttbile  di  fi-tssare  il  moineittu  preciso  del  concepimento  , e 
che  la  c«/jncidciiza  dell*  rpoca  del  ratto  eoo  quella  del  cunreiM* 
mento  non  é mai  ccria-Uieiro  una  tale  u>srrvatione.  l'ari-StO 
— 203  fu  defìciiiivameoie  accolto  nei  termini  del  codice.  Hi- 
scontr.  Loctè,  Legiif.,  t.  Vi,  p.  31,  art.  là  ; p.  lilla  123, 
DO.  2a  4 ; p.  iàS  e 149,  art.  27  ; p.  179.  o.  17  ; p.  1S3  ■ 183 
DO. 8 a 10. 

(R)  Ltx  non  distinguif.  Si  nbbielterà  forse,  che  I'  art.  31, 
acz.  I,  lil.  Il,  parte  li,  del  codice  penale  del  23  settembre-^ 
oiU’bre  noi,  aotio  l imper<»  del  qusle  il  codice  civile  fu  di* 
aeuaso,non  qualilicava  reaio  il  ratto, «c  non  quando  fosse  stato 
commesso  verso  una  fatiriulla  rbe  avea  un'età  minore  <b  qual* 
lordici  anni.  Ma  nui  rispi>ndercmi>,  rhese,  giusta  la  legisla- 
zione penale  io  vigore  all’ «pera  della  discussione  del  C'>dica 
civile,  il  ratto  non  degenerava  in  reato  sui  generis,  salvo  ncl- 
l ipoiest  icatè  indicala,  non  costituiva  ni^'tio,  in  ogni  altra  cir- 
costanza, un  attentato  alla  liberià  individuala,  dcliiiiio  e pu- 
nito da  quella  stessa  legislazione  ( Vrdi  codice  penile  del  -li 
seticmbre  —6  ottobre  l79i,  pari<*  II,  tit.l,  Scz.  Ili,  art.  lU]:  • 
ebe  i compilatori  deli'  art.  340->263  , nel  valersi  d»l  termine 
generico  ratto,  mamfesiarunu  rbiaramente  l'intenzione  di  neo 
restringere  l'eccezione  stabilita  da  quest' articolu,  sii*  ipotesi 
io  coi  le  indagini  sulla  paieroiià  fossero  diretto  cuoiro  l'auto- 
re di  un  reato  di  ratto  propriamrnir  dello.  Hisponiieremmo 
allo  atesso  modo.e  run  l appoggìo  dr-pli  art.Sli  a 341  del  co- 
dice penale  del  18t0-*169e  segg.  Il.pp.,  all'obbterionu  tratta 
dagli  art.  3S  4 a 337  drilo  stesso  codice  — 33G  e segg.  id. 

(9^  Più  si  proluogberà  la  detenzione  della  donni,  c più  la 
presunzione  della  pateruilà  del  rapitore  acquisterà  gravità. 
Biscomr.  la  £>iscusrione preuo  if  eomigfto  di  Stato,  analizza- 
ta nella  nota  7 supru,  e la  nota  che  segue. 

I iO)  Questa  eompilazione  ci  sembra  esprimere,  meglio  eba 
sol  faccia  quclU  dellari.  340  ->  2dJ,  il  vero  spinto  della  leg- 
ge, come  risulta  dalla  discus»ione  pres-ui  il  con'tgiìa  di  Sta- 
io. analizzata  nella  nota  7 sopra.  Hiscoutr.  Parigi,  98  luglio 
I8li,  Sir.,  X\l,  2.  234.  Quanto  all  epuca  de)  voucepimento  , 
fa  mestieri,  facendo  ricr>r->o  alle  prcsuiiziuui  •>tnbtliie  «la^li 
•rt.3l2  (oiuma  2,  3l4  e 315— '23Ì  cumiua  3,  230  v '337,  colio* 


cfzlonc  ùi  discorso  non  si  applica  ebe  a)  ratto  avvt>tm- 
to  con  violenza^  c nou  già  al  ratto  por  seduzione  (1^). 
yu  està  erct^ziunc  non  può  essere  estesa  al  caso  di  vio- 
lazione (1^)> 

Del  resto  » la  risola  slahilila  nel  conìinciam'‘nlo  di 
questo  par,v,frur»imn  ^ di  ostacolo  elio  i)  li;.;liiiolo  irilii- 
rule,  d quale  prelend®  ili  essere  stato  volunlariamento 
rieunoseiuto  ^ o nel  suo  allodi  iriseita  , o in  un  allro 
atto  uuluotico  ) possa  , nelle  ipotesi  prevedute  dagli 

caria  nell'  intervallo  decorto  dal  eomincìamento  del  trecente- 
simo giorno  inaino  alla  One  di*!  ceDt>»iunl>rsimi) , prima  e nna 
conipresovi  quello  dr-lia  na:;ciia  del  iiglinutu.  Risconir.  §5f0 
testo,  n.  3.  Nundimmo,  ervi  una  dilfercnza  essenziale  tra  l'i- 
poiesi  attuale  r gli  altri  essi  in  rui  sta  urcessarin,  per  l'appli- 
caziune  delle  diaptrsizioni  della  leggi*  . deierininarc  l’epoca 
del  cuncepimeiiU).  In  tesi  iten>Talfl-  il  figlia-ilo  può.  tenendovi 
d'altra  parte  nel  limiti  qui  sopra  indicati  . dar«  al  suo  con- 
cepvmcnio  tl  muiiir-ole  più  favorevole  ai  snoi  iniere-si,  sen* 
za  rbe  il  giudica  sia  amorizraio  a npurtaraquf^t  avvenimento 
ad  un'  epura  diversa.  Non  è lo  iie-su  nella  ipotesi  presente. 
J»e.  per  e-«mpii>,  la  dataiizione  della  donna  fosse  durala  dal 
irecentrsimo  giorno  sinn  al  diigenioil*nie‘vimo  quinto  giorno 
prima  della  oasrìia  del  nglioolu.  equcsii  vole-se  porro  il  suo 
eonrepimento  in  tale  intervallo  di  tempo  . Il  giudice  non  sa- 
rebbe obbligato  di  altrocrsi  a questa  drterminazinne:  potreh* 
be,  facendo  uso  del  poltro  di-icreziunale  che  l'ari.  S40  — • '263 
gli  dà,  appunto  per  I'  incertezza  che  regna  sul  mumenio  del 
concepimento,  rig-  tiare  la  domaihia  u*  lodagioo  di  pateruilà, 
se  lo  aUre  circostanze  della  caus.v  ie.id'’S4oru  a dim  isirarc  che 
essa  non  foste  fundau.  — Ma  quid  lurtr,  se  la  detenzione  $1 
fosse  prolungata  dal  principio  del  trereniosimo  maino  alla 
boe  del  ceotuttantesimo  giornn  prima  del  nascimento.^  La  pa* 
lerniià  del  rapitore  parrebbe  duver  raserà  la  conseguenza  fai- 
zita  di  uo  simiglianie  concorso  di  circooiante.  .N.in  limcoo  , 
in  questo  caso  ancora,  la  sentenzi  che  negasse  di  dichiararla, 
•fuggirebbe  alla  censura  della  corte  di  cassazione.  Riscontr. 
in  senso  diverso.  Rolland  de  Villargues,  n.278;  Delvincourl, 
l,p.  233;  Touliier,  11,941. 

(tl)  Riscontr.  Parigi,  28  luglio  1821,  Sir.,  XXI,  2 , 235.  Il 
Loiseau,(  p.  418  ) e 1 Tonllier  ( H.  9U  ) enaciano  un'opiolo- 
niooe  contrarla  a quella  che  noi  professiamo.  Ma  essi  non 
dànoosleuns  ragiona  in  appoggi»  della  loro  opinione,  la  quale 
è rigettata  dal  testo  stesso  dcll  sri.  34>>  2QI,  e che,  sa  fos- 
se emmesM,  darebize  luogo  cella  pratica  s gravissimi  iacou- 
veoieuti. 

{12}  Riiulta,  iu  fatti , dalla  discotsiooo  presso  H conaigllo 
distato  Kiscootr.  noia  7 M/rra.  1.*)  che  furuno  indotit  ad 
ammeiiere  le  indagini  sulla  paicruiià  in  caso  di  ratto  , uni- 
camente per  elTeito  della  supposizione  rbu  qa^sfavveniinento 
potrebbe  dar  lungo  a danni  ed  interessi  verso  la  madre:  ‘2.° 
che  se  sono  aiate  delìnilivsmenie  ammesse  tali  indagini  in  que- 
sta ipotesi  eccezionale,  ciò  è avvenuio  Unicamente  p^r  la  l'S- 

giuneche  la  durata  più  o meno  lunga  della  deienzioue  della 
madre,  pel  tempo  corrispoodeote  a quello  del  conceplmeoio  , 
potrebbe  somminiairare  la  prova  della  paternità  del  rapitore. 
Ora,  queste  due  conaidecgzionl  non  si  applicano  in  veranmo* 
do  al  raito  per  aeduaione.  In  fatti,  da  no  canto,  questo  ratt  o 
non  e.'a  qualtlìcalo  reato  dal  codice  penale  del  2o  settembre^ 
6 Ottobre  1791;  e beoebé  aia  ponilo  dal  codice  peoale  attuale, 
non  potrebbe,  neppure  oggidì, dar  luog  *.  cuairariamcoio  allo 
regola:  Fofenri  non  /itìriìurìo.a  danni  ed  ioicresai  in  vaotag 
gio  dcJla donna  sedotta. Da  nn  allro  canlo.il  ratto  per  seduzio- 
ne non  imporla,  comequello  per  violenza,  l'idea  di  deicntio* 
ne.  Finalmente,  faremo  us*ervare,  che  nel  linguaggio  usua- 
le , il  vocabolo  raffo  suppone  una  violenza  esercitala  verso 
la  persona  rapita,  e che  tale  è pure,  secondo  il  discorso  ^ 
Duvcyrirr  , il  significato  nel  quale  I compilatori  dell' 
34<>— 203  iulescro  quest' espressione.  Uiseooir.  Dii' 
rio  (/eff'.4rcademia.  p.  frifàvemenr  : I.oeré,  Legisl. , < 
p.  322.  n.  42.  Nondimeno  , I'  opinione  contraria  , ìos« 
ta  da  Rolland  do  Villargues  ( n.  297  ',  è siala  proci* 
da  una  drciaione  della  corta  reale  di  Parigi  , del  ‘ 
gUo  1821  , ad  onta  di  un  parere  daio  , nel  senso 
l’opini'>oo  da  O'ii  emesia,  da  Grappe,  da  Ddicrolt  Frali 
0 da  Donnei.  Vediàir.,  XXI,  2,  235.  Riscontr.  Deh  ine. 

I,  p.  '233. 

(O)  Jf;»c«jif»9  f«f  ifricliiiimaf  tnlerprafafioiats  } tt 
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mi/®’  }?S9  — -J8,  1289e  1205  , provaicnel 

•■«'■  '*«•-'■ 

§.  570. 

b.  Delle  indagini  sulla  maUrnilà. 

l.e  ind.'igini  sulla  malernUà  sono  permesse  Arl.541 
^ma  i --  264  comma  2.  la  altri  termini,  il  figliuolo 

rlT  m”'  “ l<-galmente  intefessaU 

a stabilire  la  fil.aiione  nulern»  di  questo  figliuolo,  so- 
ammessi  a farne  la  prova  (1).  ^ 

Tale  pruova  dee,  por  essere  eomplula,  racchiudere; 

«II’  srl-  340.n.t-2«.1  n 8 

Sedi  però  In  muso  coainrin;  Locé  ,nll'  tri.  aòO  • SiIm.. 
p.  418  a 4l»i  Drlrlotouri,  I.p,  233;  TnulMer,  Ib  »I1 
arnione  ri  .eiabr.  re.piau  aoa  Mio  dal  lnu> , ma  ei^dto 

.1  o®*Ji  p»Id7,7e,1rdr;“.:r^’p^a:el^^7 

(n.l.lorr;  ck.egll  li  „e.  ,a.i  a,.‘imil,.| 

il  rapporto  dei  danni  ed  Inirreiai  al  qotli  poireb^rn  d^rTIS^ 

go.pro  dell,  madreiethe  per  co.«.8oen..7a,M7ÓM  .nja^ 

' dóor'”’'  *.  *0  I’''  ‘ll'"™‘'<;a"*a , che  egli  non  ba  rlpto- 

wornh^' N**.?»’;!""’"'  >101  iad:gi;i  .5  u 

Pjfe 

r..eroT;;mlTnra';‘.L^.7rfi:::! 

prolungvia  per  do  («mpo  più  o m«ao  lungo  ? 

rf.^.r.'rr7;'8ral'iiVrr;ei”;i.“^ 

.1.1  Mmb,'.“nf  ilàdMlaVe'l;  li;ur.^a®d7’no:re'a“V  '".l,rÌ 

rór^àfri  " ‘‘r'''°  ?'“» ''"I*  ««l.  pro.ar.  00™^ 

«aùgilo.  ' ‘ ““  *"  'i“»M«i»««lo  a ano 

n.a''i"l7rI‘T47’‘‘-/r,S"‘rV  «I  saeoado  «a,. 

r;;vi®u:;“;,'nr;rMa®r’irrvrria  d™"ì 

«l®e'  »•■  336  .é' .,i,.a„cor',fX,o‘“  ira“ 

la°p°oM' den.”  «"bardinallll. 

aio  5k  d l ' • “™">l»i«rarla.  Vedi  iaqoe- 

aio  Moso  Parigi,  (6  dieeaibre  1*33.  Slr. , XXXIV  s isi . 
Parigi,  13  narro  1837,  sir.,  XXXVIl  9 3Afi,  Ami»n.  * 

Baio  181*.  Slr  , XWVIII  * iVr  ,'  ' ' ““l  Ami'"»,  25geo- 
sembra  ra<er.  in  ■'  *’V3.  L«piaiooe  del  Ourenlon  cl 

aia  _ «a  ,1  . "PP"»''!»”"  formale  col  I...  comma  dell- ad. 
aioiaulln  *|i.aleammeiieodo  io  un  modo  asaolmo  lo  inda- 
fnJLVi  1 " P"ra«.e,  pecciò  , a qoalairogli,  „r- 

di  OD  Iighuuio  QiiDrtie.  ||  a,*  commi  dell*  trt.  S4l  - Mi 
non  il  occDpop  egli  è *ero,  ebe  dell’ipoieii  ia  cui  lo  t(e«»o  H 

condoli  Màl^^iT  n?*  1“'“^'"  B»»'.»  Il  regolara  il  modo  aa- 
. P^ovi  (lilli  llliizloQO  itiiierDi  drbbi  eiiere 

óìrt  cL  rlèlLi.  ■ ""'«'"II*-  e5prcs.i..ni  : il  /J- 

Ux  “*  ™;.*",'»i'“  eooncialire  c non  limllalirc: 

Mdi Ìn7«°  T*l«  si  6 pure  l’opiaio- 

gomcnieremo.  ad  eacmpio  di  qaralo  amore,  dall'arl  312— 
nnn.‘’°Yif  5“"  ''  «"bra  cooclndcnlc.  Ma  irarremo  no  ar- 

«ni  iliéJ.n.^'r'’"*'’  P'™'*“  I'  iB<l»Sini  aalla  pairrnlll 
islraTo  MM.n  li''i^“  j'  '•«'«ni  adnnqoe  dab- 

irda  io  ,?n  '"‘••S’"'  sull*  raalctnllà,  cha  la  legga 

arda  m oa  modo  ..mì  p.j.  f.rorefole.  Ouaala  oskp„. 


1.®  Is  prova  del  parto  della  donna  che  sì  pretende  es.. 
sere  la  madre  di  un  determinato  figliuolo  naturale-,  2.* 
la  provadell’idcnlithdiuntal  ligliuolo  conquellodicui 
essa  siasi  sgravala  (2).  Art.  311  comma  2— 2B4  com- 
ma  2.  Laonde,  la  prova  della  filìaizione  materna  di  un 
individuo  non  risulterebbe  in  un  modo  sufìHeicnte  dal 
possesso  robtanle  dello  stato  di  figliuolo  naturale  , di 
cui  quest’individiin  godesse  per  risi>cUo  alla  donna  cui 
la  malernitì  sia  atlribuiU  |3). 

* il  possesso  di  st;ito  sia  accompagna- 

to dalla  prova  legale  del  parto  della  donna  sulla  cui 
maternità  si  muovano  le  indagini,  esso  busta  per  pro- 
vare I ideutUà  dpll’inilividuo  che  no  gode,  col  figliuolo 
che  la  donna  abbia  dato  alla  luce  , e per  cons<^gucnza 

tiooi  d disp^nMoo  dal  eooraUre  le  propotiiiooi  erronee  che 
aenroQo  di  h^ae  alia  deciaioni  qui  sopra  citale.  Ogni  persona 
legalmente  iniereiMta  a provare  la  fitiaiione  materoa  di  un 
figliuolo  naturale  eaaendo  ammessa  alleindagìoi  aalla  mater- 
DÌià,  diviene  iouiile  lo  esaminare  < ac  I’  aziuoe  di  eoi  gode  a 
qoeal'effeUo  II  Bglioolo  naturale  paesi  o no  ai  aaoi  aocceaaorl 
poiché  questi  oliimi  poasooo  eaerciiarla  nel  proprio  loro  no- 
me. Hiacoutr.  Ric.rig.,  fi  giugno  1823,  S4r.,  XXm,  1,  394: 
Civrlp.q  7 aprile  1830,  Sir.,  XXX.  1,  i75. 

(2)  Vedi  la  eompllaiiooe  ^imliiva  dell’  ari.  311—  261,  e la 

preaeniaie  da  Roederer,  nel  lampo  della  discua- 
siooe  preaso  il  consiglio  di  Staio,  nella  seduta  del  26  brumale 
•une  X (Loeré,  Ughi.,  i.  VI,  p.  30  , au.7,  p.  f25.  o.  IO  ). 

(3)  Toullier,  11,  97U  e 971.  Boorgea,  2 maggio  1827  , Sir., 

*’*’®'**®"*'’  Bourgea, 4 gennaio  l8}9.Sir.,X\XlX, 
2,  290.  Fedi  io  senso  eonlrario  : Loeré,  IV,  p.  921  • t>elvÌQ. 
vincourt.  |,p.  934;  proadhon.  Il,  p.  loo.-  Duranion,  III,  238: 
Dalloi,  Ci«r.  pan.,p,  Filiamone,  pag.  6S7.  n.  8;  Di$serlaiio‘ 

Ita  di  Demolombe  ( Jtivùia  di  lejiilatiane  , I , p 427  « 
Corso  di  codice  civile  0.*  811);  Osiemasion»  crifiche 
auUa  prima  delle  citale  decisioni  della  corte  di  Bour- 
gea  , Sir. , XXXVIlI  ,9,5;  Bastia  . 17  dicembre  1834  , 
Sir.»  XX\V,  2,  519.  Quest’  ultima  opinione  ci  sembra  esiere 

10  aperta  opposiibue  col  testo  dell’an.  341—904,  dal  quale 
risulta,  a parer  noatro,  che  la  filiazione  materna  d.>bba  essere 
provata  direttamente  , per  meno  della  giustificazione  del 
fatto  ebe  solo  può  render  certa  la  materniié,  vale  a dire  . del 
pano;  a che  U legislatore  abbia  riguardata  come  insutTicieote 
la  prova  risaliame  dal  possesso  di  stato,  il  quale,  per  anaoio 
ai  supponga  costarne  noti  somministra  che  una  presuniiouo 
più  0 meno  incerta  della  maternità.  Quest’ argomcnio  àeqni- 
ata  un  nuovo  grado  di  forza  dalla  combinszione  ddi'art-  341 
— 264,  con  gli  art.  319  — 24l  e seguenti,  relativi  alta  prora 
della  filiazione  dei  figliuoli  legiuimi.  Ne  risulta  io  fatti  ebe 

11  silenzio  dell'art.  3Vt  — 26f  sul  possesso  di  stato  oon  é on'o- 
missione  involontaria,  ma  una  esclusione  riflettuta,  rhrsi  op- 
pone a Uli  ragioni?  Argomentasi  in  primo  luogo  dalla  com® 
ptlazione  primitiva  dell’an.  341  — 264  il  qoair  conteneva  una 
disposizione  cosi  cooeeputa:  h II  reelanianie  non  potrà  essere 
«ammesso  alla  prova  testimoniale  di  questi  fatti  { it  parto  9 
• l'ideftltrd  ) , ae  non  vi  aia  un  cominciamento  di  prova  per 
« iscritto,  o un  pottesuo  cottmUe  della  qualità  del  fiqtiuolo 
9 naturale  della  madre  che  egli  reclama  »,  e daila  soppres- 
sione di  queste  oliime  espressioni  nella  compilaxinnc  defini- 
tiva dell’an.  34!  —264:  soppressione  fatta,  si  dice  ; per  ef- 
fetto della  opinione  emessa  , nel  tempo  della  discussione 
presso  II  consiglio  di  Stato  , da  Porlalis  , il  duale  sostiene 
ebe  II  possesso  costante  dello  stato  di  figliuolo  naturala  non 
formasse  solumo  un  principio  di  prova  , ma  la  prova  più 
compiuta  della  fìliaiione  materna.  Riseontr.  Loeré,  Leaitl. 

I.  Vi,  p.  SU,  art.  7.  p.  123,  u.  9.  Noi  risponderemo  a questa 
obiezione,  che  niente  prova,  che  la  aoupresstone  della  dl- 
apostzione  qui  sopra  trascrlua  fu  prodotta  dalle  osserva- 
zloni  fatte  dal  Porialjs.  Ed  in  vero,  il  processo  verbale 
della  discussione  é del  lutto  silenzioso  sopra  tal  nuuiu*  e ’l 
■no  silenzio,  è Unto  plùootcvole,  in  quinioché  lo  stesso 

J ’**  '*!!  perniciosissimo  sulla 

sorte  dell!  due  litri  emendamenti  proposti  dal  ministro  della 
TelT\-  «'processo  verbale  comprli 

yando  I adozione  dell  articolo  proposto  dalla  sezione  di  legl- 

IVn.?.®  ‘«c'I*  emendamento  pio- 

Mota  to  da  Porialis.  conviene  conchiuderne  che  un  tale  emen- 
daincolo  sta  auto  iinpIicUanuota  rigeiuto  nel  uopo  della  di- 
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per  Utabilirc  la  filiazione  materna  di  qoesto  indivi- 
duo (4).  Si;  il  possesso  di  slato  fosse  messo  in  conte- 
stazione , potrebbe  farsene  la  prova  per  testimoni , 
sebbene  non  vi  fosse  alcun  principio  di  provo  per  iscriU 
tOf  purebè  vi  fosse  una  prova  letterale  ovvero  unprin- 
cipio  di  prova  per  iscritto  del  parlo  (5). 

In  mancanza  del  possesso  di  slato  del  quale  abbiomo 
ora  parlato,  la  prova  testimoniale  dell’identiia  non  è 
ammissibile  se  non  quando  vi  sia  un  principio  di  prova 
scrina  (ci).  U principio  di  prova  deir  Ulentitànon  può 
essere  surrogato  nè  dalla  prova  letterale  , uè  a mag- 

srntalone  presso  il  consiglio  di  Stelo  .In  qaento  elle  soppres* 
siune  fella  dalli  sezione  di  legiilazione.  nel  tempo  in  coi  fa 
prescnialo  la  compilazione  che  patsd  definitivamente  nel  co* 
dice,  esM  può  spiegarti  in  differenii  modi.  Ma  il  modo  meno 
ragionevole  a parer  nostro,  quello  degli  autori  eha  noi  com* 
bntiiaroo  ; perciocché,  te  la  arzione  di  legislazione  averte  vo* 
luio  tantianarc  I*  opinione  del  Porialla,  non  ti  sarebbe  limi- 
tala a farei!  troncaincoto  che  ha  elTetinaio,  ma  avrebbe  inse- 
rita nel  codice  ona  disposizione  precisa  au  questo  proposito.' 
Ad  t'gnl  modo,  qoaluoqoe  sicno  le  vere  rigioiii  della  soppres- 
sione di  coiti  iraita,  le  lettera  della  legge  essendo  chiara  e 
precisa,  non  evvi  aleno  motivo  per  allontanarsene, Si  pretende 
io  secondo  ioogo  • che  la  domanda  formata  dall’ individao  « 
che  gode  il  possesso  costante  dello  stato  di  figliuolo  naturale» 

• (Ine  di  far  dichiarare  la  tea  filiazione  materna  . non  cosli- 
loisre  ona  indagine  sulle  maternità  , perché  egli  non  ht  a 
rcclamsfé  uno  stato  che  egli  possiede  di  già.  SiiTaiio  ragio- 
namento non  prova  nulla,  perchè  prova  troppo  : in  folli» 
potrebb'esso  essere  applicalo  oguslmmle  tsutu  alle  indagini 
rulla  paternità,  quanto  alle  indagini  sulla  maieroilà.  Il  De- 
molombe,  egli  è vero,  non  ha  indietreggialo  dinanzi  a qoesia 
conclusione  paradossalr.Risconir.  $ 569.  nota  2. Ma  il  soo  at- 
slema  del  pari  che  il  sistema  degli  autori,!  quali,  mentre  am- 
meilono  il  possesso  di  stalo  per  rispetto  alla  lilszione  materna, 
lo  rigettODo  poi  per  rispetto  alla  filiazione  patema,  non  tende 
niente  meno  che  a tacciare  i compilatori  del  codice  della  piti 
grave  Inconseguenza.  In  fsiU,  se, secondo  la  loro  idea,  il  pos- 
sesso di  stato  avesse  potato  sommìnisirsre  una  prova  com* 
piuia  della  filiazione  materna , esso  avrebbe  potuto  egual- 
mente, ed  anni  a maggior  ragione,  essere  sofficiente  per  pro- 
vare la  filiazione  paterna  ; e non  vi  sarebbe  stato  alcun  ragio- 
nevole motivo  ds  proscrivere  io  on  modo  assoluto  le  iudaginl 
sulla  paternità,  Con  questo  spirilo  appunto  era  concepuia  la 
legge  del  bramale  anno  II.  la  quale  ammetteva  il  possesso 
<jt  stato  come  prova  tanio  dells  filiazione  paterna  quanto  del- 
la filiszione  materna  : menirechè,  e diirercnn  della  legisla- 
zione dell’sDiK)  II.  la  quale  crasi  ristretta  a circoscrivere  den- 
tro diti  limiti  le  indagini  sulla  paternità.  I compilaioti  del 
codice  civile  le  hanno  vietale  per  regola  generali*,  oé  le  hanno 
permesse  che  per  eccezione  in  esso  di  rstio.  La  qnal  proibì- 
ftone  dimostra  che  essi  ooo  hanno  considerato  II  possesso  di 
stalo  come  sulDciente  per  istabiUre  la  prova  della  filiaiìone 
paterna. né  consrgneniemeaie  quella  della  filiazione  matcroa. 
Biscontr.  la  nota  che  segue. 

( Ci  ha  ona  snfflcieoie  prnova  di  filiazione  naturale  per  ri- 
•peiio  alla  madre,  allorché  un  atto  di  nascita  è riconosciuto 
appartenere  ■ colui  che  se  ne  giova, e che  inoltre  eosiuì  ha  co- 
sisntemente  goduto  di  on  possesso  conforme  al  suo  titolo. 
LtegsSh  maggio  1fti4;  Poster,  és/p.,  1845.  pag.  5 e 7.  Vedi 
I>eiaolombe,  n.  478  eeeg.) 

(4)  Quando  il  Porlatia  dicave,  cht  H poiseiso  cosnmfe  è una 
prova  comptulo  dtUo  ilofo,  egli  cnonciava  ona  proposizione 
la  quale,  ragionevolmente  parlando,  è per  certo  moltissimo 
soggetta  a contestazione,  li  poasesso  di  stato  non  ingenera 
che  ona  presunzione  di  filiazione:  presonzìooe,ehe  il  legisla- 
tore poteva,  siccome  l'ha  praticato,  ammettere  io  fatto  di 
flliazione  legittima,  e rigrtiare  lo  materia  di  filiazione  nata- 
le. Il  Portalis  sarebbe  rimasto  tra'  confini  del  vero,  se  egli  si 
fosse  limitato  a dire  che  il  possesso  di  stato  è una  prova  com- 
pioia  dell'identità.  E probabilmente,  movendo  appnnto  da 
questa  idea,  Isqaale,  dietro  l'osservazione  del  Purtalia,  do- 
vette naturalmente  presentarsi  alla  mente  dei  membri  della 
sezione  di  legisiszione  , questa  modificò  la  rompilailone 
vinfitiva  della  disposizione  trascritta  nella  nota  precedeo- 
te.  Questa  compilsiionc  In  fatti  presentava  nna  doppia  1- 
neutiezu.  Da  ao  ciaio  il  poasesso  di  stato  foraando  Qoa 


gior  ragiono,  do  un  principio  di  prova  per  iscrìtto  del 
parto  (6).  Non  potrebbest,  ia  alcun  casojarlo  risuUtire 
dall’  atto  di  nascita  di  un  figliuolo  che  fosse  stalo  p ir- 
torìto  dalla  donna  alla  quale  la  maternità  sìa  attribui- 
ta (7). Ma  ogni  scritto  di  questa  donna,  il  quale  tendes- 
se a stabilire  che  il  figliuolo  ebe  Ivi  trovisi  nomluato 
fosse  lo  stesso  che  colui  che  ella  ha  dato  alla  luce  , 
potrebbe  essere  invocalo  come  princi|»o  di  prov.*i  del- 
ridentUà  deli' individuo, dì  cui  il  possesso  di  stato, nella 
data  dì  tale  srrilto  , fosse  conforme  alle  enunciazioni 
che  esso  racchiude  (8). 

provi  compiali  dell'  idenliià,  li  restivi  il  di  q«i  del  vero 
non  rigairdindolo  che  come  on  semplice  principio  di  prove 
di  questo  piimo  fàtio.  Da  co  altro  cento,  il  possesso  dì  siito 
non  formtndo  an  indizio  diretto  del  parto,  si  sodava  si  di  là 
del  vero,coasiderendoio  come  nn  principio  di  prova  di  questo 
secondo  fatto.  Tale  ai  è,  a nostro  bvtì«o,ìI  doppio  motivo  che 
cagiosò  la  soppressioce  delle  espressioni  o un  pomiso  co- 
Zlanta  d$lla  ovalità  di  figlio  naturaU  delta  madre  eh»  egli 
rselamo,  le  qasli  figoraveno  da  prima  in  eootiaoazione  del 
3.**  comma  dell'irt.  841  ~ 264.  Del  resto  rton  era,  secondo 
questo  aisteme,  cosa  iseolotamente  iodiapensabile  il  formota- 
re  inao  modo  esprasso  le  proposizione  che  abbiamo  enuncia- 
ta nel  tasto.  Ed  io  vero,  la  ragione  indica,  messa  da  bande 
ogni  diapoaizione  legislativa,  che  l’ identità  dell' individoo, 
il  qnale  ai  pretende  dato  alla  late  ds  ana  determinata  donna, 
trovasi  dimostrata  il  più  compiutamente  ebe  aie  possibile  dii 
poaaeteo  di  auto  di  qoesto  indlvidoo,  revvicìniio  alla  prova 
legale  del  parto  delia  donna,  peri  rispetto  alla  quale  egli  no 
gode.  Riaeontr.  Rouen,  2D  roag^o  1829.  Sir.,  \XXYlll,  2, 

6,  nella  eoia,  e la  nota  aegoenie. 

(5)  lavano  ai  obbieilerebbe,  che  in  tal  modo  si  perverrebbo 
alla  prova  testimoniale  deirideniìià.  senza  principio  di  prova 
scritta  di  quasi' nliima  , eontrariaraenie  al  divieto  siabiliio 
dal  3.*  comma  dell’art.341— 264  Riseontr.  lanota  segacnio. 
Di  fatti  uopo  é Dotare, che,  nell'Ipotesi  di  cui  si  tratta,  Uden- 
iità  risolta  per  via  di  conseguenza  dal  ravvicinamento  del 
possesso  di  stato  e dei  perto , e che  per  tei  guise  lo  prova 
letterale  o il  principio  di  prova  aerina  di  qoest'uitimo  fatto 
poò,  in  siffatta  ipotesi,  easer  riguardato,  sino  ad  on  certo 
punto,  eome  on  indico  della  stessa  identità. 

(a;Éeeondo  il  nostro  an.  261  la  identità  del  figlio  può  pro- 
varsi aneba  per  tesliuioni,  e senza  che  vi  sia  un  principio  di 
prova  per  iaeritlo  . quando  le  prasunzioni  o ^l'indùl  riaul- 
lonti  da  fatti  timo  a quel  tempo  cottami  ti  trovino 
to  gravi  per  determinare  l'ammettione.  Come  sorge  chiaro  i 1 
nostro  legislatore  ripete  sulla  filiazione  naturale  quel  che  avea 
diapostfi  nell’ert.  248,  corrisponderne  alPari.  213  del  eodite* 
per  la  filiazione  legittima;  percoi  per  la  iatelligenza  delle  ci- 
tate parole  vedi^  547,  mto  n.”  3. 

(6)  Ciò  risnlie  Unto  del  contesto  grammaticale  dell’arl.Sdl 
^ 264,  quanto  dalla  discosaione  preaao  il  consiglio  di  Stato. 
Biscontr.  Locrè,/.e9iil.t  t.  TI,  p.  124  e 125,  n.  8.  Tale  ai  è 
pure  l'opinione  aneoime  degli  autori.  Biscontr.  Locré,  IV,  p. 
432;  Voiseau,  p.  412;  Rollaod  de  Villargnes,  nn.  275  e 277  ; 
Delvlncourl,  I,  p.  733  e 234  ; TooUier.  Il,  942  a 941,  e 948  r 
Proudhnn,  il.  p.  97  e 98  ; Merlin,  Quett.tP-  Maierniià  ; Ctv. 
casa.,  28  maggio  I6i0,  Sir.  X.  1.  I93. 

(7  La  prima  compilaziooe  dell'an.  3il — 261  conteneva  an 
quarto  comma  co  al  concepito  : « Il  registro  dello  stato  ctvilo 
« che  comproverà  la  nascita  dì  on  figliuolo  nato  dalla  madre 
« reclamala,  e del  quale  non  sarà  provata  la  morte,  potrà 
e servire  di  principio  di  prova  scritta  s.  Ma  nella  sedala  del 
del  26  brumale  anno  X,  il  ministro  della  giustizia  proposa  U 
enppreeaiooe  di  questa  disposizione,  facendo  osservare,  ebo 
la  quiatiooe  consittendo  appooto  nel  sapere  se  il  registro  si 
applicasse  o no  al  reclamante,  il  dedurre  dallo  ateaao  regi- 
•uo  i primi  tratti  di  luce  su  tale  applicsziooe  era  un  aggi- 
rarsi dentro  aa  circolo  vUIobo.  Il  Boulaj  aegol  questa  corre- 
zione e nome  delle  aezione  di  legieleiioue.la  quale  non  ripro- 
dusse più  il  comma  qai  sopra  trascriito  nella  compilazione 
dilfiniUva  dell’art.3ll — 364.  Riscunir.  Locré,  Leciti.,!.  Vi, 
p.  30,  art.  7;  p.  124,  no.  7 e 8;  p.l49,  art.28.  Tale  ai  è pure 
la  dottrina  insegnata  dagli  autori,  e eonsccraia  deli*  arresto 
citato  nella  noia  precedente.  Vedi  altresì  : Dourges,  2 maggio 
1837,  Sir.,  XXXVllf,  3,8. 

(8;  Non  vi  potrebbe»  a rigore, esgere  alcao  principio  di  prò- 
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Lft  pm\-a  rleìridcnlità  può  farsi  postcrlormenlfì  a 
quella  del  parto.  Queste  due  prove  p^jssono  anche  farsi 
cuniulalivamenlc  (9)-  Ma,  giusta  la  natura  delle  cose, 
)a  prova  dell'  idciilKà  uon  potrebbe  precedere  quella 
del  parto. 

Il  parlo  può  esser  provato,  o ron  la  pruova  lettera- 
le, o din  la  pruova  testmontale  (10).  Ma  quest’ ulti- 
ma uoit  è cgualnumtc  ammissibile  se  non  quando  vi  sla 
un  principio  «li  prova  per  iscrillodal  parlo  (I  l).  IVr 
I ispetlo  a ciò,  è rosa  importante  il  notare:  i.*  Che  io 
scritto,  il  quale  conlcucss«’  un  principio  di  prova  dcl- 


?ft  scrina  deiridctiiiti;  perciocché,  per  qoanlo  precise  fos«ero 
le  enoociizii'ni  dello  arriitn  mvoraio  rtime  titn.  sari  sempre 
possitiile  il  sohicncrv  che  quegiu  scrino  non  ridetif  colui  tl 
quale  si  preieodc  di  •pplicario,  Bi^conlr.  I«  oou  prrcedcrtie. 
Il  solo  mr2t«>p>'rr«tftr»i  foori  da  questa  diflìcutii.  d.^lÌA  quale 
DÌon  gulore  sembra  (s*>ersi  iìnura  a««rduio,  é quello  di  am- 
ineUere  il  rrclantante,  il  qualr  produca  uno  ArnUo  da  cui 
Intende  di  far  riHuItare  un  pr  nctpiu  di  prova  della  sìh  iden- 
Itlà  col  liwbuolo  parierito  dalla  »ua  pretesa  madre  a prova- 
re, per  meno  dri  postieg*o  di  atai»  di  cui  gud  --va  neli'opora 
in  cui  lo  scriito  sia  »>ui«r  fauo,  che  qucai'i  si  applirhi  rfal- 
mente  a lui-ht  olib.ciictebbe  f^r'-e  cumr»  queaio  sistrina,  che 
se  rinvi'Calo  di  ^tatu  f ancur  esso  inipuitnaio.  e 

h^gof;na^se  per  isiabiltrlo  r.<r  ric.-rsu  aJ  una  prova  icslimtinia- 
le,  r gtuniis'iooe  della  prova  costituirebbe  una  viulaaione 
deir  art-  il  quale  vieta  di  provare  1'  ideniìU  per 

icstimnid  stori  un  preesistente  principio  di  prova  scritta?  Noi 
risponderenui , che  altra  ro^a  è lu  staidlire  l’ identità  del  re- 
clamante Cui  li|tl>uulP  che  la  sua  pretesa  madre  deve  aver  par- 
torito, ed  altra  c»s«  è il  provare  l’ identità  del  rerlaiiianie 
coli' indtùduu  noniiuato  n*Ilu  scrìtto  che  eplt  vuoi  farai 
applicare;  e eh»  le  dirpusiaioui  proibitive  deli'  art.  Sii— *i6i 
riflettono  snltsntii  la  prima,  n«n  già  la  sccnn  la  di  teli  prove. 
D'altra  parie  . è ben  mestieri  di  trovare  i|  modo  de  render 
posaibile  fapplicazii'iie  della  legge  ; e quello  che  mi  abbiamo 
indicato  ci  sembra  ragì«aevule,  esente  da  ogni  inronveniee- 
te  , c conrurmc  allo  spirito  generale  della  trgialaxiona.  So  il 
reclamante  godo  del  possessu  cuaianie  drilli  stalo  di  fìghno. 
lo  naturale  delta  donna,  di  cui  pravi  il  parto,  giosiihca  con 
ciò  appunto  in  un  mudo  cumpiut»  la  gua  identità  col  G- 

Slioolu  di  rui  essa  alasi  «gravali.  In  mancania  del  poagr^so 
i stato,  delqiia  c abbiamo  ora  parlato,  « neerssariu  almeno 
un  principio  d«  prova  scritta  drii' identità.  Ma  »|  rerUmanie 
può  atabilne,  mercè  la  cunf->rniiià  delle  enunciarioni  dello 
scritto  presentati»  come  princij-io  di  prova,  col  pos-esso  di 
stalo  di  CUI  rgh  allora  godeva, che  a lui  appuoio  questo  scrit- 
to si  applica. 

(0  11  Toullier  (II.  912)  soilienc  per  contrario,  che  la  prora 
deir  Identità  non  sia  ammissibile  se  n»n  quando  il  fnu.i  del 
parto  fosMJ  di  giàcoviante,  fwmlaiid.isi  sul  rifl  -sio  ehe  l art 
34I-.-264  si  occupa  soltanto  della  prova  dell’  identità  , c non 
già  di  quella  del  parto,  la  quale  fgii  suppone  già  fatta  nel 
inumenio  in  coi»  sorge  laqoisiiuni»  di  maternità.  Ma  questa 
intcrprelftione  dtU' art.  Sii— 261  , la  quale  è egualmente 
proposta  dal  Merlitt  ( Puistìoni,  Maternità  ),  dal  flulland 
de  Mllarguesln.  273  e dai  Daiiut(  Gìur.  j;e»i.,p.  Fihaxi’.nc. 
pag-  G07,o.  4;,  è evidememeuic  coDiraria  al  coutesi»  gram- 
maticale dell' atiicolo,  giu»ia  il  quala  la  prova  a farsi  da 
colai  che  fa  indagine  della  maternità  é una  prova  complessa, 
che  dee  vcrrarc  a un  tempo  stesso  sul  fatto  del  parlo  e sulla 
idi’Oiità. 

(JU)li  TouUicr  11,  9(2  e 943  ),  trnendo  dietro  alle  eonse- 
guruxe  del  sistema  d inicrpreiaxiune  che  noi  abhiamo  esposto 
e combailulo  nella  nula  precedeate,  fosiieno  che  il  parto  non 
può  altiimenii  provarsi  che  per  isr  rtUo.II  Merlin  Ilap  .p  Ma* 
teroiià  □.  4 ha  eeicato  di  c«tiru;arto,  e di  provare  eba  questa 
coQsegucOxa  non  derivi  dalsi»iema,di  sui  egli  si  è dichiaralo 
partigiano.  Ma.  diciamolo  francauienie,  la  sua  confutazione 
Isscia  molto  a desiderare.’  essa  sarebbe  stata  ben  piùcnm- 
piuta  se  confessando  I errore  in  cui  egli  era  caduto,  il  Merlin 
•vecse  ricouoseiutu  ebo  le  disporiiiuni  dell'  art.  3Ìl— >26^  si 
applicano  tanto  alii  prova  del  parto  quanto  a quella  dell'lden* 
lità.  Vedi  io  questo  scuso:  Duranton  111,  249.  fiiscootr.  Del- 
vincourl,  l,p.233. 

ili)  Merlin  np.  cp.cìt.,  n.  3 e 4;  Dnranlon  hrojo  etf.  Il 
Delvincouci  (fuoyocit.  ) pretantlt  cho  il  parlo  possa  esiar 


r idontili'i , m«Yhiin1erel)b«  nUr^st  virtiinìin«'nt«?  un 
prim’ipio  di  prova  d«'l  pai  l«i  ( 12)  ; 2.’  0»e  t allo  tU  na- 
i»cit:i,  al  quale  la  prcU^sn  tnit  irt*  non  fimo  roticor^ta, 
non  formerebbe  «è  prt»va  com|diita,  ni^  pure  un  prin- 
dpio  di  prova  scritta  del  p trlo,  tvenflif  la  dichiara- 
zione di  nascila  fosse  stala  falla  da  iin.i  delle  parsone 
indi('ate  neirarl.  .'H» — .‘»8  (15  J 5.*  Gite  la  scntliira  pri- 
vala, con  la  quale  una  donna  avesse  ccufsstita  la  sua 
maternità  o il  suo  parlo,  non  rnHliliiirelthe  una  prova 
compitila  di  quesl’nllimo  fallo,  ma  formerebbe  un 
principio  di  prova  scrillu  (14). 


provato  per  teslìmonl,  sebbene  non  vi  ala  alcun  principio  di 
prova  aerina.  aiifv>chè  Tari.  34l— 2G4  0’>n  esige  prtnclo  di 
prova  che  per  ridentità.  Launde.illdatema  d«  noi  e >mhsiiuio 
nella  n’>u  0 lupra,  m.-na  il  Toullier  e il  I)clvinc»uri  a duo 
opinioni  diametralmfote  oppone.  Aggiugnìamo  che  in  questo 
slrs<H)  sisieina,  l'opimone  nel  Delvincourl  non  reggerebbe  al 
più  leggiero  esame.  C I invero,  è imposiibite  il  c<m.:'pire  che 
uno  semi).  Il  quale  f>rm-r.‘bbe  an  prneipo  di  prova 
deil'id  nlilà  di  un  individuo  coifultuolu  che  una  donna  avesse 
parioriio,  non  furmerebbe  in  pari  tempo  un  prìiicipij  di  pro- 
va del  partn  di  questa  dimna. 

12  Hi.>cuntr.  M.rlio,  op.,  p.  e luogo  ot(.;  Duraoioo,  HI, 
2.17>  nota  2,  e 240. 

(13)  Secondo  il  )|>'rlin(  Queir.,  p.  Maternità  ).  il  Toaltier, 
( II.  SGO  c'J  h67  • il  l'roiidhon  ( li,  p.  97  e 9^  ) e’I  RoUand  de 
Yillargues  (n.  276),  l'atto  di  nascita  formerebbe  in  tolti  t 
cavi,  oalmeno  nell'ipotesi  preveduta  nel  testo, 'una  prova 
compiuta  del  parlo.  Secondo  il  DeivincoufI  ( I,  p.  23d  e 234  ) 
esso  varrebbe  come  un  principio  di  prova  scritta  di  questo 
fatto.  Il  Merlin  invoca  in  appoggio  della  prima  opiniune  l'art» 
46—18  del  codice  civile,  ed  mi  pa«so  deiropiniotie  emi*ssa  da 
Kniinery  in  occasione  d<lla  ditcusvmne  ins'iria  nel  consìglio 
distato  sulla  quisiione.  se  te  iadagini  della  nialerniUdo* 
Tessero  o no  C'^sere  permesse  entro  una  donna  maritata, 
liisfonir.  toeré.  /.ejiat.,  l.  VI,  p.  141,  n.  20.  Noi  rispon- 
deremo diippriiin  ali’  argomento  trailo  dati'  art.  46  — 48, 
ebe  poggia  aopra  una  coofusiooe  evidente  tra  I fatto  della 
nascita  e quello  della  Gliaiione.  Riaulia  bensì  dairart.4G— 
4S  che  un  alto  di  nascila  prova  il  nascimeoto  del  lìgliuolo 
rbe  sia  stalo  prc<CQtato  all’  uITleiaie  d>-Ilo  stato  civile.  Ri- 
sulta anzi  (lall’art.  43  — 47.  che  l'atto  di  nascila  io  prova 
lifiu  alla  querela  di  falso.  Ma  non  discende  oè  dalTuno  nè 
dall’altro  di  qaes'i  vriienli , che  l'atto  di  nacita  faccia  e- 
goalii>ei)te  prova  della  filiazione  del  lìgUuolo,  vale  a dire» 
del  parto  didla  donna  eba  in  qu-liaito  trovisi  designala. Di 
fa. ti,  il  codice  contiene  una  disposixiens  •>pecialc  sulla  for- 
la  provante  degli  ali  di  nascila  per  qusnl»  riguirda  la  fi- 
liazione. Qu-sta  dispnsiziooe  che,  sarebbe  aiata  cornpiiiia- 
xiienie  inutile  standosi  ai  sistema  sovtenoio  dai  Merlin,  è 
quella  drU'art.  3l9  —‘241.  Ora.  questa  disposixiooe  é messa 
nei  capiKtio  iniitoUto:  Della  fili'ixioHe  dei  figli  legillimi  : 
essa  è dunque  estranea  ai  ngliuoli  niiurall,  nè  poirebb' es- 
sere a costoro  estesa,  perchè  c«sa  é eccezionale  di  sua  na- 
tura, e contraria  ai  principi  generati  . sui  quali  è fondala 
la  forza  proviate  degii  atti  istrumeniari.  Finalmcnla  , dal 
si^lcma  che  noi  respingiamo  ri!‘ulierebhe,ebe  la  diebiaraziooa 
di  maternità  fatta  dal  padre  di  un  Ggliuolo  oalaraleproverebbet 
te  fosse  congegnata  nell'atto  di  DKcìia.  la  lìliaziooe  materna 
di  questo  ligliuolu.  tuttoché  l'art. 336— dici  poviiìvamcnte 
il  cuotrario.  Quinto  all' obbiezione  trsiia  dalla  discussione 
presso  il  consiglio  di  S:alo,rispond>>remo  ch«  l'Emm  rj,  nel 
dire  che  l'alio  di  nascita  di  un  fiKliuoio  naturale  dispeasava 
costai  dal  far  valere  ogni  altra  prova  del  parlo  della  propria 
madre.non  emise  che  una  semplice  opiniooc;  che  evii  non  la 
emise  che  di  passaggio,  io  ocessiune  di  una  quistione  dcl  lutto 
diversa  da  quella  di  che  ora  el  occupiamo  ; che  uientc  prova, 
che  questa  opinione  sìa  stata  seguita  dal  consìglio  di  Stato  |;  e 
fìualincDie.  che  esse  non  potrebbe  valere  cuotro  lo  disposl- 
lioni  delta  legge.  Porremo  One  fac-  odo  notare  che  se  l’atto  di 
oasciu  non  furma  una  pmva  compiuta  del  parto,  le  disposi- 
zioni degli  art.  324  e 1347 — 2i6  e 1301  s’oppoogouo  ìuviacì- 
hllrnmle  che  esso  possa  essere  inv>ca(o  cutU';  principio  di 
prova  scritta  di  tal  fatto.  Vedi  in  questo  scuso:  Duraoion  III» 
237  RisconU.B  'Urgcs.  2 maggio  1837,  Sir. ,XiXVIil,'2,^. 

(14)  Uiscooir.  S óG8  ter,  nota  It. 
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I>cl  r^5^to , bielle  presunzioni  gravi  rtsuìlanlì  da  futti 
di  già  coslaiiU  non  possono  slnre  in  luogo  del  ■principio 
di  prova  scritta,  sia  de!  parlo,  sia  dcU’  identità,  scimi 
del  (juale  non  si  può  essere  ammesso  alla  prova  testi* 
moniale  della  maternità  naturale  (lo). 

Finalmente  tutte  le  redole  relative  ni  modo  di  pro- 
vare la  filiazione  maleron  di  un  figliuolo  naturale  sì 
applicano  non  solamente  air  ipotesi  in  cui  le  indagioi 
sulla  maternità  si  facriano  tlallo  stesso  figliuolo,  ma 
ancora  all*  ii>otcsi  in  cui  sieno  fatte  da  un'  altra  per- 
sona (Ut). 

Le  indagini  sulla  maternìlà  sono  permesse  contro 
una  donna  maritata,  piircW;  non  debbono  avere  per  ri- 
suìtamenlo  il  giugnerc  alla  pruova  di  una  fìli.azionc  a- 
dulterìnn  (17). 

L’azione  d’ indagine  sulla  maternità  è imprescritti- 
bile per  rU{)ello  al  figliuolo  naturale, ilquale  non  può 
transigere  nè  compromettere  su  tale  azione  (tH).  Per 
contrario,  le  altre  persone,  alle  quali  compete  ra- 
zione d’ indagine  sulla  maternità,  possono  compromet- 
tere c transigere  sopra  la  stessa,  la  quale  sì  prescrive 
riguardo  adesse  conformemente  alle  regole  ordina* 
rie  (19). 


B.  DEI  DIBITTI  BlSPETTlVl  DEI  FICLIUOU  NAU’RALI  , F. 

DEL  PADRE  E DEU-A  MADRE  LORO.  DELLO  STATO  CIVILE 

DI  QUESTI  FIGLIUOLI- 

^571. 

1 • Iki  diriffi  dri  padri  e della  madre  de'  figliuoU 
naturali  riconosciuti. 

1 ) Il  padre  c la  madre  dei  figliuoli  naturali  ricono- 
sciuti godono , in  virtù  di  disposizioni  speciali  della 
legge  : 

a.  Pel  diritto  dì  consentire  al  matrimonio  di  questi 
figliuoli.  Costoro,  in  fatti, del  pari  che  i figliuoli  legit- 
timi, non  possono  contrarre  matrimonio  senza  aver  ot- 
tenuto il  consenso  dei  propri  genitori,  o almeno  senza 
averli  richiesti  del  loro  consiglio  (1).  Art.  158 — • 172. 

b.  Pei  diritto  di  domandare,  nel  caso  preveduto  dal- 
l’art.  182— T.,  la  nullità  del  matrimonio  che  questi  fi- 
gliuoli avessero  contrailo  senza  il  loro  consenso  (2). 
Art.  182  — T.,  confr.  158—172. 

c.  Del  diritto  di  correzione.  Art.  585—510. 11  diritto 
di  rorrezione  del  genitori  naturali  è più  esteso  ancora 
di  quello  (le’genilori  legittimi,  in  quantocliè  non  è,  co- 
me quest*  ultimo  , soUoposlo  alle  restrizioni  risultanti 
dagli  art.  580  a 582—507  a 509  (5).  Del  resto,  allorrlié 
un  figliuolo  naturale  sia  sialo  riconosciuto  da  suo  pa- 
dre e da  sua  madre , costei  non  gode  , in  generale, 
del  diritto  di  correzione,  se  non  laddove  il  padre  sia 
morto  0 si  trovi  nella  impossibilità  di  manifestare  la 
propria  volontà  (4). 

d.  Del  diritto  di  succedere,  in  determinati  casi , ai 
loro  figliuoli  (.5). 

2 ) il  padre  c la  madre  dei  figliuoli  naturali  ricono- 
sciuti hanno,  independentemenle  da  ogni  disposizione 
speciale  della  legge , il  diritto  di  es.serc  onorali  c ri- 
spettati da  questi  figliuoU  (C).  OUiacciò,  Cfc>i  gelone , 
a guisa  del  padre  c della  madre  legittimi, dei  diritti  che 
discendono  rìgorosamente’da'  doveri  di  educazione,  di 
direzione  o di  protezione,  ai  qirali  i genitori  sono  te- 
nuti verso  i loro  figliuoli,  salvo  nondimeno  ai  tribunali 
il  restringere  o il  sospendere  i’  esercizio  dicali  dirUli, 
quando  V interesse  de’  figliuoli  il  richieda  (7). 


(15)  In  iliri  termini,  le  dispo»>iiunt  «Ivit'jrl.  323  — 2i3  non 
si  applicano  che  ai  figliuoli  Icgiuimi,  c non  possono  essere  e- 
•leae  ai  figliuoli  nstorali.  RolIsnJ  de  Villirgucs,  n.  2ì8.  Mer- 
lin, Queir  ,p.  Maternità.  Toullier,  II,  045.  Civ.  casa.  , 28 
maggio  1810,  Sir.,  X,  1,  193.  Riscouir.  Oehincourt  , I, 
p.  2J4. 

(15)  .Voli  obital,  art.  941,  comma  2 c 3 — 264,  comma  2 : 
Lex  iloriiìC  de  eo  quod  fit  plerumque.  Riscunir,  nota  1 iu- 
pra,  H<-rllD,  Rrp.,  p.  Maternità,  n.  5:  Hic.rig.,12glugno  1823, 
bir.,  XXIll,  1,  504;  CIv.  rig.,  7 aprile  1H.50,  Sir.  1,  175, 

(17)  i)i<CM«Ìonc  pretto  il  contiglio  di  Stalo  [tucréf  Lrgitl. 
t.  VI.  p.  1545  c 126.  n.  IO;  p.  137  a l5V,  o.  17  ; p.  140  a lU  , 
nn.  20  e 2l  ).  Herlia,  Rep  ,p.  Maternità,  d.  7.  ToalHer  , II  , 
047.  Risccntr-  § 572,  testo  e nota  1. 

(18)  Art.  1128.  2049,  2226  — 1082,  1017,  2132  del  codice 
civile  , ari.  1004  del  codice  di  procedura  — HAtO  11.  di  pr. 
riv.,  ed  arg.  di  questi  artiroli.  Riscoolr.  art.  328  — 250;  $ 
574  bit.  testo  n.2  e 3;t5iv.cas9., l'igiugno  1838, Sir., XXXVlII, 
1,605  ; Civ.  cass.,  27  febbraio  1830,  Sir.,  XXVIV,  1, 161. 

(IO)  Laragionc  si  é,  che  il  risuliamenio  delle  indagini s'iPa 
maternità  riguarda  onicameatc  i beni  di  tale  persone,  e non 
già  il  loro  stato 

(1  ) Riscontr.  § 462,  testo  n.  2,  2;  g 463  testo  n.  8,  2. 

(2)  Risconlr.  §5  462,  testo  n.  2,  2. 

^3)  Pjondh-in,  II,  p.  157-  Dursnion,  III,  360.  Vedi  inM.ivia 
DeUporte  »uìl*ari.  3h3 — 3|0;  Deluincouri,  f.  p.  23.»  a 252. 

(4)  Arg  art.  168—  172.  eonfr.  l48e  140— i63e  lf>4.Non- 
dijneno,  i uibooab  puUebbero,  per  maggior  viniav-giodcl  fi- 
Zac.Tom.U. 


glluolo,  confedere  alla  madre  II  dlrfUo  di  correiione,  sebbene 
il  padre  non  fosse  nè  morto,  nè  nella  impossibilità  di  manifo- 
Stare  la  sua  vulootà.  Risconir.  nota  8 infra. 

(5)  Risconir.  art.  765-  6!^0,  «§  607  e 638. 

(6)  Arg.  ari.299  e 312  del  codice  penile— 348  e 357  II.  pp. 
Confr.  art.  371— 287;  §55  ).  testo  n.l.Rollaod  de  VlUargues, 
n.  205.  Toullier,  U,  1075.  Dorsnton,  11,  360. 

(7)  Il  codice  civile  non  contiene  vcron  principio  generale  in- 

torno ai  diritti  ed  a*  doveri  del  padre  e della  madre  naturali 
per  rispetto  ai  loro  figliuoli.  Esso  non  racebiude  en'ho  « sa 
onesto  punto, che  on  piccolissimo  numero  di  disposizioni  .spe- 
ciali. Risconlr.  art.  138.5.m,S85,  756  e seg.— 172,  261,  3lO. 
674  e seg.  Ond*  è che  gl'  Interpreti  sono  divergenti  non  solo 
anllc  quistioni  particolari,  alle  quali  ha  dato  luogo  il  silenzio 
della  legge  ,*ma  ancora  sul  principio  che  dee  servir  dì  guida 
perla  sotoiianc  di  tati  (|aisl>>ni.  Gli  uni  assomigliano  , per 
regole  generali,  e salve  Icecceiioni  che  risultino  direiiamento 
0 iiidir<?uamraie  dulie  disposizioni  della  legge,  I genUori  na- 
torsti  ai  genitori  legittimi,  In  quanto  concerne  il  g>dtm«nio  o 
Pescrcizio  dei  diruti  che  compeiono  a'genhoriper  rispetto  a lo- 
ro figliooU.Tale  sembra  essere  II  modo  di  pensare  dlLocré  snl- 
i-art.372,  di  I.oiseau  fp  530  a 552, od  Aprondica,  p.  34  e 35); 
e di  Ussiolx  (II, 173).AUrl  autori  pol.e  .sopraimuo  II  Rolland 
de  Villtrgurs{no.  200  n .302.  S«r..  10)  rigettano  que- 

sta assomiglianra,  cconcedi>no  a'gcni'ori  naturali  i solidiritU 
che  loro  sono  esplicitamente  o irnpIicUamenle  eonc<dQti  da 
speciali  disposizioni  di  legge  guanto  al  Proudhon  ( II.  p.  105 
a 107,  e 160  a 158),  al  Toullier  ( li,  072  a 079.c  1075  a 1076) 
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Ouoslo  principio  regola  non  solo  i rapiKirli  elei  gc- 
nUuri  verso  i ligìiuoli , ma  anche  qu(  Ili  del  padre  c 
della  madie  tra  loro  (8).  Esso  menu  alle  conseguenze 
seguenti  : 

a.  Il  padre  c In  madre  naliimli  hanno,  come  il  padre 
e la  madre  IcgìUimi,  il  diritto  di  educare  i loro  ti- 
gliuoli  c di  tenerli  presso  di  sè  fino  alla  loro  m:tggior 
età,  salvo  il  caso  di  volontario  arruolamento  c quello 
di  mali  trattamenti.  Nondimeno,  il  giuiliee  può,  secon- 
do le  cirrostanr.p,  togliere  al  padre  etl  alhdare  alla  ma- 
dre il  diritto  di  educazione  : egli  può  ancora  ordinare 
che  il  figliuolo  naturale  sia  allevato  , a s|>csc  de’  suol 
genitori,  da  quella  persona  clic  egli  stimi  conveniente 
di  indicare  a tale  elTetto  (U). 

ò.  i figliuoli  naturali  i quali  vogliono  farsi  adoUarc, 
sottoporsi  ad  una  tutela  ofliciosa,  culrare  negli  ordini 
sacri,  0 pronunziar  voti  in  una  congregozioue  religio- 
sa, sono,  in  (|iianto  concerne  il  consenso  da  ottenersi 
dai  loro  genitori,  o il  consiglio  da  cliicdersi  loro,  sotto- 
posti alle  stesse  obbligazioni  che  i figliuoli  lcgUtÌmì{  IO). 

c.  Il  padre  c la  madre  naturali  hanno,  come  il  padre 
e la  miidrc  legittimi , il  diritto  di  lare  ep|>osizioni  al 
malrimunio  dei  loro  Gglìuoli,  c di  domandare,  nei  casi 

Dehiacourt  (I,  p.  250  e 2S1  ) ed  tl  Duranlon  { III,  p.360  ) 
cs«i  non  ei  fpicRino  in  no  modo  ben  preciso  sul  priocipio  ge- 
jipralc  dt  seguirsi  inqncsu  materia.  L'opioionc  nostra  riguar- 
do a ci^  tiene  preno  a poco  il  meato  tra  le  due  oploionl  che 
abbiano analiizaie,  io  quaotochè  , da  od  canto,  noi  noa  ac- 
cordiamo ai  geniiori  naturali  ebequei  diritti  i quali  sono  cor- 
relatiti ai  doveri  a cui  sono  soiioposli  , ed  in  qnaniorbd , 
al' nUra  porte  . noi  riconosciamo  in  es«i  tali  diriitt , messa 
da  banda  i>gnì  disposiziooe  speciale  della  legge.  Ì1  princi' 
pio  slabiliio  nel  lesto  ci  sembra  glaaiifìcato  , non  pure 
da  grati  considerazioni  di  morale  o dall’  interesse  ancora  dei 
lì|jliuoii  iiaiursii  , ma  anche  dalle  dispoaisloni  degli  art. 
ISKeagS—  172  e 310,0  dalle  spiegazioni  date  ad  occa- 
biuoo  di  questi  artiroli,  sia  nel  seno  del  consiglio  di  Sta- 
to. sia  nei  discorsi  degli  oratori  del  governo  e del  triba- 
nalo  : Eiseooir.  Locré.  l^egìiLf  t.  Vii,  p.  37,  n.  17  ; p.  G 2 , 
n.  Kl;  p.  75,  n.  8.  Finalmente,  queslo  principio  ba  il  vantag- 
gio di  non  apportare  alcun  incootenientc  nella  pratica  ; poi- 
cbi^  noi  accordiamo  ai  tribunali  un  Dolere  discrezionale  , in 
sirtii  del  quale  suno  autorizzati  ad  allontanarsene,  presenlaa- 
dosrne  il  caso. In  quanto  ad  un  tal  potere  discrezionale, esso  si 
giustifica  con  la  considerazione,  che  la  legge  non  polendo  ae- 
cunlare  al  geniiori  dei  Gglìuoli  naiurali  quella  eoniìdenza  per 
cosi  dire  illimitata,  che  con  ragione  accorda  ai  genitori  legit- 
timi, ha  dovuto  rimeueraeoe  ai  tribanali  per  vaiolare  i veri 
ioicrcssi  di  queati  figliuoli. 

(8)  Cosi,  i«  madre  naturale  non  ò,  io  generale,  chiamata  ad 
esercitare  l'aoioritk  palNa  sopra  un  figlinolo  che  sia  stato  □- 
goalmenie  rleonoaciuio  da  suo  padre,  se  non  quando  questi 
sia  morto  o si  (rovi  ntll'  impossibiliti  di  manifestare  la 
sua  volontà.  Arg.  art.  173  — 181,  confr.  158  • 143  e 143  — 
179,  1G4  c IG3.  Ma,  l tribunali  potrebbero  apportare  a que- 
sta regola  le  modificazioni  che  essi  giudicassero  eoovcnirnii 
all'ìoiere&tc  del  figliuolo.  Il  Delvincouri.  ( I,  p.  251)  il  Toul- 
iicr  ( II,  107G  ).  il  Duranlon  ( Mi,  uGO)  e 1 Vazeiltc  ( del  Jffa- 
(rimonio,  li  , 474)  concedono  alla  madre  , anche  vivente  il 
padre,  gli  stessi  diritti  che  a qucst’olUmo,  e pongono  a carico 
dei  tribunali  il  decidere,  secondo  il  maggior  interesse  del  (1- 
giioolo,  le  contestazioni  che  a questo  riguardo  iniorgesscro 
tra  'I  padre  c la  madre,  l/oplniouo  adunque  di  questi  autori 
non  differisce  punto  nella  sostanza  da  quella  che  noi  abbia- 
mo emessa. 

(9,  Uiscontr.  Favard,  Aap.,  p,  fìigliuolo  oaiuriloS  f»  n.  6, 
e $ 2;  Loiscan,  p.  534)  a 537;  Merlin.  liep.,  p.  Educazione  , $ 
2;  Rolland  de  Vitlargues,  p.  220  c 2U1  ; Toullier,  II  1U76  ; 
Vazeille  ,11,  473;  Dclvtncourie  Durantun,  luoghi  eUt.:  Arco 
10  fiimale  anno  XIV,  Sir.,  VI,  2.  49;  Pau,  13  febbraio  1822, 
Sir.,  NXni,  2,  91;  Brussclics,  23  dicembre  183  ),  Sir..\.X\l, 
2,  57;  Parigi,  4 luglio  1836,  Sir.,  .W.XVill,  2,  414. — È stato 
sneor  giudicato  che  rcducazionc  di  un  figliuolo  naturale  po- 
tesse essere  l'oggetto  di  CODI  cuzioDC  particolare,  c che  i tri- 


preveduU  dagli  ari.  18i  c 191  - T.  la  nullità  di  quel- 
lo clic  costoro  avessero  contrailo  (I I). 

d.  Il  padre  c b madre  naturali  lutano  b tutela 

le  dei  loro  figliuoli  (12).  Il  figliuolo  naturale,  che  sb 
sbto  riconosciuto  da  suo  padre  c da  sua  madre , ò 
sottoposto,  anche  vivenlc  costei^  alla  lutcb  del  padre, 
il  quale  non  dev'essere  considerato  come  semplice  am- 
minibtralurc  , nel  senso  dell*  art.  389-»31Ì  dei  beni 
di  ipicslo  figliuolo  (13).  La  tutela  della  madre  co- 
miiuiia  soltanto  alla  morte  del  padre.  Nondimeno  i tri- 
bunali possono,  pel  maggior  bene  del  figliuolo  natura* 
le,  privare  il  padre  o la  madre  delb  tutela  legale  dello 
stesso  (ItJ. 

e.  11  padre  c la  madre  naiurali  hanno  il  diritto  di  e- 
maiicipare  i loro  figliuoli  (15);  ed  il  genitore  che  muo* 
re  ruUimo  Im  quello  dì  destinar  loro  un  tutore  per  te- 
stamento (10). 

f.  Il  padre  c la  madre  naturali  hanno  il  diritto  di  ac- 
ccilnrc,  in  virtù  deH'art.  933«^0  le  donazioni  fotte 
ai  loro  figliuoli  (17). 

Del  resto,  il  padre  c la  madre  naturati  non  hanno  al- 
cun diritto  di  usufrutto  le^lc  sul  beni  dei  loro  figliuo- 
li (18).Ma  hanno  quello  di  domandar  loro  gli  alimenti, 

banili  dovrebbero  ordioiro  rooecazionc  di  tali  eonreozlonlp 
qoiuilo  così  richicdesBc  il  suo  ÌDioresse.CaeD,27  igooio  1828, 
Sir..  XXX,  2.  245.  BitcoDlr.  Amicoo , 12  agotto  18^  ,Sir.. 
XXXVIII, 2, 157. 

(10)  Arg.  ari.  158  172,  confr.  art.  348  e 361—270.  De- 

creto del  18  fobbraio  1810,  ari.  4.  BUeooir.  8 850,  testo  no. 
2, 3 e 4;  Braoer,  SQlfart.  3-16. 

(11)  Arg.  art.  158  e 1H2,  —172  eT.  confr.  173  a 184  e 19L 
— 18 1 T.  Risconir.  8 454,  lesto  n.  1;  8 461;  testo  q.  2>  2,  5; 
8 467  lesto  0.2. 

(12)  Arg.  art.  4GS  — 301,  Riseontr.  863—310.  Riseootr.  $ 
549.  testo  0.  2.  Loiseau,  p.  537.  Delvincoart . I,  p.  269.  Va- 
zcille,  Trattato  del  matrimonio  , |I,  478.  Uagoin  , Trattato 
della  minore  efd,  I,  52.  Brasselies,  4 febbraio  IBll,  Sir,  XI, 
2,  190  e 476.  XIII,  1,  281.  Colmar,  24  marzo  1813,  Sir.XIV, 
2,  2.  Grenoble,  21  loglio  18S6,  Sir., XXXVII, 2, 471. Riseootr. 
Parigi,  1 febbraio  1812,  Sir.,  Xll,  2,  161.  Vedi  lo  senso  con* 
trario;  Bollaod  de  Villargocs,  Ditiertaxione,  Sir.,  Xlll  , 3 , 
19,  e Itep.  del  notariato,  p.  Ogliooli  naturali  n.62;DQraDU>o, 
III,  4SI;  Parigi,  9 agosto  1811,  Sir.,  XI,  2.  475.  Amiens  , 23 
luglio  1814,  Sir.,  XV,  1,  361;  Grenoble,  3 aprile  1819  Sir., 
XX,  2,  368;  Agen,  19  febbraio  18  IO,  Sir.,  XZXll,  3 , ^8.  Il 
repertorio  di  Fivard  contiene  su  tale  quislioofi  du^soluzio- 
ui  contraddiuorio.  Vedi  j>.  figliuolo  uturale  > 8 ^ P*  TuioU 
8Ln.  8. 

(13)  Sotto  questo  rapporto,  la  tutela  legale  dei  figliuoli  ut- 
tarali  differisce  da  quella  dei  genitori  legittimi.  Riseootr. art. 
389  e 390 — 312,  T-  Vedi  però  in  senso  con :rario:  Favard, 
Rep.,  p.  figliolo  naturale,  fi  3,  n.  2. 

fi4)  Riseootr.  Fan,  18  febbraio  1822,  Sir..  XXIIl,  2.  89. 

(15)  Riseontr.  art.  477  e 478  — 400  o 40i;  § 519  testo  n.3. 
Proudlion,  n,  p.  252.  Loiseau,  p.  445  a 55!).  Tavard,  Rep.  p. 
Emancipazione,  8 L n.l.Durantou,  111,  GST.LÌoiogea,  2,  gen- 
naio 1821,  Sir.,  XXI,  2,322.  Vedi  io  senso  eoulrario:  Rollaod 
de  Tillargues,  n.  802. 

(IO,  Riscontr.srt.307  e acg.— 319  e aeg.;  8 H49,  testo  d.S. 

{\i)  Riseontr.  8 652,  testo  e oott  4. 

(18)  il  diritto  di  usufrutto  legale  stabilito  dall'art.  384 
296  non  4 uoa  conseguenza  del  dovere  di  edacazioue  imposio 
a'gcniiori.  c constiiuisee  un  vantaggio  concedalo  a costoro  , 
io  pregiudizio  de'loro  figliuoli.  Non  si  possono  dunque  osteo- 
dcre  SI  genitori  naturali  le  disposizioni  di  gaesto  articolo  , 
tanto  più  cho  gli  stessi  termini  oe'quali  esso  e conccputo,rav* 
vicinati  all'art.  38S  — 31G,  indicano  , nel  più  chiaro  mudo  , 
essere  sialo  iolcndimenlu  del  legislatore  di  uoa  accordare  il 
diritto  di  usufraUo  legate  che  li  genitori  legiuiaii.  Dclvin- 
courl.  I,  p.  2ò0.  Touliler,  II,  975  o 1073.  Ouranton  , III,  360 
c 36s.  l'roodhon,  dell'Vtufrutto.  J,  121.  Vazeille,  op.  cit.,LI, 
477.  Rollauil  de  Villargues,  a.  295,  e Sir..  XIII,  2,  l9.  Pao  , 
13  febbraio  1822,  Sir.,  X\lll,  2,89.  Vedi  in  scn$o  c.'>nirario: 
Loiseau,  p.  550;  Favard,  Rep.j  p.  fiisliaoloaeturale^  2,  q.2. 


quando  6i  Irovino  nel  bist'gno  (i9).  1 figliuoli  naiuruli 
sono  tenuti  nH  oblilign/Ziunc  alimcoturb  congiuntamen- 
te coi  discendenti  o ascendenti  legittimi  di  coloro  ai 
quali  gti  aliiocnti  sono  dovuti,  nella  proporzione  secou* 
do  cui  sono  chiamati  a succedere  a questi  ultiiui,  giu- 
sta le  disposmoni  dell’art.  7o7  G7  i (iO). 

2.”  Dei  diruti  dei  figliuoli  naturali  riconosciuti. 

1)  11  padre  e la  madre  naturali  sono  tenuti  a nudri- 
re,  a mantenere  e ad  educare  t loro  figliuoli 

2)  il  padre  e la  madre  naturali  debbono  gli  alimcutì 
ai  loro  figliuoli  anche  maggiori,  quando  costoro  sieno 
nel  bisogno^  e si  trovino  senza  discendenti  legìUimi  o 
naturali  in  istato  da  somminislraruc  loro  (22). 

5)  1 figliuoli  naturati  succedono  al  loro  padre  etl  al- 
la loro  madre,  e godono  anche  sul  loro  palrimonio  di 
un  diritto  di  riserva  (25). 

3.*  Ikilo  siedo  cinte  dei  figliuoli  naiurali  riconosciuti. 

Il  figliuolo  naturale  riconosciuto  da  suo  padre  e da 
sua  madre  , ovvero  da  suo  padre  solamente , porta 
il  cognome  e segue  lo  stato  civile  di  costui.  U figliuolo 


naturale, elio  sla  stato  riconosciuto  unicamente  dalla 
madre , porta  il  econome  e segue  lo  stato  civile  di 
lei  (21). 

11.  DEI  FIGLIUOLI  INCESTUOSI  E DEGLt  AUULTERlNt. 

§ 572. 

Le  indagini  sulla  maternità  ovvero  sulla  paternità 
sono  vietale  in  un  modo  assoluto,  allorché  deldwno  a- 
vere  jìcr  risultaraenlo  il  comprovare  una  lìliaziooc  in- 
cestuosa o adulterina  {!}.  Art.  312  — 205.  Queste  in- 
dagini non  possono,  in  somigliante  caso,  aver  luogo  uè 
nell'interesse  del  figliuolo,  in  suo  danuo^c  non  si  può 
essere  ammesso  nè  per  via  di  azione  nè  per  vìa  di 
eccezione  (2). 

É ugualmente  vietato  il  riconoscere  volontariamen- 
te i figliuoli  incestuosi  o adulterini  (3).  Art.  335  ^ 
258. 

Il  riconoscimento  volontario  di  un  fìglUiolo  incestuo- 
so o adulterino  non  produrrebbe  alcun  clfidlo  giuridi- 
co , e non  potrebbe  essere  invocato  nè  dal  figliuo- 
lo nè  contro  di  lui.  Così,  per  esempio,  esso  non  potreb- 
be dar  luogo  all’  applicazione  dell’ art.  762  — 078  , 


(19)  Qae»(o  proposiilonc  ooa  ò qm  coo8«goeoza  del  pria- 
cipio  che  noi  «bbUmo  prcccdmlemcnte  slabilito;  ma  essa  et 
sembra  risultare,  per  erg.  a muKiri  ad  minua  , dalle  disposi- 
zioni deii'srt.  763  — OSO  rivvirinalc  a quelle  dril'art.  ^ 
106, til  quale  consacra,  per  rr^jola  generale,  la  reciprocazione 
dcll’obbligo  «limcntarlo.Vedi  anche  L.0,S  4,  D.di  Aijnotc.  «( 
illcRd.  lio.  f25,  3):  mairem  cot/cinuj  vulgo  quae$Uo$  (i6«- 
rus  alerà,  nee  non,  eoi  eam.  Hisronir.  lesto  n.  2,  e nota  29 
infra,  Loiseau,  p.  567.  Delvincourl,  1,  p.  223  Cfaabot  , drlte 
Successioni,  sull’art.  756  n.  37.  Duranion  , II,  SOO.Favard, 
Aeji.,  p.  fìgiioolo  naturale,  $ 1,  n.3.  Aferlio,  Aap.p.Aiìmeoli, 

8 1,  art.  2,  n.  11. 

(20)  Risconir.  $ 552,  testo  n.  2. 

(21}  Erpoit^ionc  de'motict,  di  porlalls  , e I>iieorfo  di  Da- 
«jfier  ( Locré,  iesii/.,  i.  IV,  p.  488,  n.  16;p.  321,  n.  43). 
Vedi  anche  le  autorità  citate  nella  nota  ebe  segue. 

(22)  Uisconlr.  art.  765  — 680  e § 552,  lesto  n.  2;  Lofseia  , 
p.  552  a 557.  Bolland  de  Villargues,  nn.  3t0  e 3lG  ; Delvin- 
court,  p.221;  Cbabot,  oii.etr.,8aU'art.756.n.  3C;Duranton.II, 
377jRicbeforl,  della  i'ar«rnt(d,  suirarl.  534,  n.  Il;  Vaieillo, 
del  Afatrtmonio,  II,  599;  Favard  , cip.  « p.  eie.,  § t , Mer- 
lin , op.  a p.*c»l.,  § 1,  ari.  2 , n.  5;  llie.  rig.,  16  noYem- 
|>re  1808,  Sir.,  IX,  1,  110;  Tolosa,  2t  luglio  1810,  Sir. , XI, 
S,  105;  Rie.  rig.,27  agosto  1811,  Sir.,  SII,  1, 13. 
^23j^Wscontr.  art.  756  e scg.  — 671  e aogg.,  gg  605  , 

{li)  BoUand  de  Villargnes,  nn.  280  a 289.  Proodhnn  , li , 
p.105.  Toulller.  Il,  073.  Ussauli,  ll,p.  175.  Ricbeforl.  op. 
cit.,  suirarl.  334,  o.  12. 

(1)  Cps)  , la  indagini  sulla  paternità  non  sono  neppnra  am* 
miislbili  in  caso  di  ratto,  quando  il  rapitore  o la  donna  ra- 
pita fosse  stalo  maritato all'epoci  del  ratto.  Daranton  , 111  , 
235.  Sedei,  n.OO.  Vedi  in  senao  contrario:  Loiseaa  , p.  735. 
L’opinione  di  qoesto  autore,  il  qoale  sembra  essere  stalo  in- 
dotto in  errore  dallo  spiegazioni  inesatte  date  nel  Consiglio  di 
Staio  da  Tronebete  di  Treilhard , nel  tempo  della  discns- 
sionc  degli  art.  762  e 763,  4 cTidenieraente  contraria  alrarl. 
342^265,  che,  proibendo  le  lodagiol  sulla  paternità  di 
«'A.  iolerdeue,  per  regola  generale,  dal  l^comma  dcirart. 
S40  — 263  , non  può  aror  avuto  altro  acopo  fuorché  quello 
di  far  cessare,  nella  ipotesi  di  cui  s’ocenpa,  l’eccezione  unica 
apportata  a queate  regola  dai  2‘’comma  dello  stesso  artico^. 

(2)  Duranion,  lil,  207.  Merlin.  Arp..  p.  Filtazinne,  n.  18. 
Favard  , Rsp.  p.  figliuolo  aduUérlno  , o.  5.  Parigi',  6 giu* 
gnu  1809  ed  Aiz  , 14  luglio  1808  , Sir.,  IX,  2,  3t0  e 311: 
Civ.  casa.,  14  maggio  1810,  Sir.,  X,  1,  272.  Rie.  rig  .l* 
maggio  1811,  Sir.,  MV  , 1 , 111.  Rie.  rig. , 1 aprile  18IS, 
Sir.  , Xvni  , 1 , 241.  Civ.  cass.  17  dicembri)  1816,  Sir., 
XVll,  1,191.  Rie.  rlg.,  0 maggio  1820  , Sir.,  XE  . 1 , 311. 
Rtscc&tr.  g £69|  lesto, note  4 c 5.  Coa),  le  indagini  sulla  ma- 


ternità non  sarebbero  nepparo  ammissibili  nel  aso  in  cui  es'- 
Bendo  stato  nn  Ggliuulo  naturale  riconosciuto  da  un  uomo  non 
coniugato,  ai  volesse  per  impugnare  questo  hconoscimenio, 
siccome  fallo  io  contravvenzione  ali’art. 335^258,  provare  ebo 
questo  Ugliaolo  abbia  per  madre  una  donna  maritata  la  quale 
io  avesse  cooceputo  in  isiaiodi  adulterio.  Disoorto  di  Dovey- 
ricr  ( Locré,  Legisl.^  t.  VI,  p.  326,  n.  49  }.  Vedi  $ 569,  lesto 
e nota  17.  Risconir.  Rouen.  26  luglio  1838,  e Bordeaui  , 12 
febbraio  183H,  Sir.,  XWVItl.  2,  401  e 406;  Rie.  rig.,  13  feb- 
braio 1839  e 22  gennaio  1840.  Sif.  , XL,  1, 118  « 120  { Vedi 
ancora  Paticr.  belg.  l$49,p.269  ).  —Ma,  quando  un  figliuolo 
sia  stato  riconosciuto  da  un  nomo  eoniugaio  , come  nato  da 
lui  e da  una  donna  diversa  dalla  propria  couvorte,  il  figliuolo 
può.  rigriientio  silfatlo  riconosciroeolo  illegale,  rlbuuaro  la 

Suelità  di  figliuolo  adaltcrioo,  a dev’  essere  immesso  alle  la* 

agitiii  sulle  maternità.  . 

(3)  Allorché  un  figliuolo  sta  sUio  , in  un  solo  o medesimo 
atto,  rlcooosclulo  da  due  persone  di  sesso  dilTereotc  , delle 
quili  una  fosse  stata  maritala  all'epoa  del  suo  concepimento 
il  riconoscimento  é nullo,  anche  per  rispetto  a quella  che  non 
era  maritala;  perché  la  dichiarazioue  di  quesl'uuima  essendo 
correLviita  alla  dichiarazione  della  persona  che  si  trovava 
stretta  ne'  legami  del  matrimonio,  e non  potendo  csscroe  so- 
paratn,  slabiUsce  necessariamente  la  qualità  di  adullenno  al 
figliuolo  riconoscioio.  Merlin,  Bcp.»  p-  Filiazione,  n.lU.  Au- 
gers.  8 dicembre  1824,  Slr.,  XXVI,  2,  47.  Civ.  rig-,  1 agosto 
1827.8ir„  XWlIl.l.  49.  Bourges  , 4 gennaio  18-U  , 8^.  ♦ 
XXXIX,  2,  289.  Rlseoqlr.  Nimes,  13  loglio  1824,  Bir„  XXV, 
2.  318.  Vedi  nondimeno  Duranion.  Ili,  207  , nella  nota,  m , 
per  contrario,  il  figliuolo  non  sia  stato  riconoscmw  sm'u'i** 
neamrnte  dal  padre  e dalla  madre,  il  ricoDascimeolo  di  co- 
lui fra  essi.chesi  trovava  libero  nel  momento  del  concepi- 
mento, sarebbe  vslWo,  senza  che  la  nulliià  di  cui  si  tro*a 
Infetto  il  riconoscimento  di  colui  che  si  era  stretto  ne  ii- 
gami  del  matrimonio,  formasse  il  menomo  ostacolo  ngnarui» 
a ciò.  Tale  si  è la  eonsegucoza  del  principio  che  ara  qui 
apDrcsso  svolto,  lesto  e nota  4.  Merlio,  A')’.  P-  * 
cit.  nur.nl«n,  llr,  205  » S06-  BiKonlr.  sulle 
ii<uii  prcceJenli;  Uijon,  2«  .goslo  ISIS,  Sif.,  XIX,  J,  5 . 
Rie.  rig..  Il  novembre  1819,  Sir.,  X.\,  I,  222.  — P“<  • 
ni  nd  caso  in  mi  un  figliuolo  fosse  stalo  rkonoscluio  da 
nn  uomo  e da  ima  donna  parenti  o affini  tra  loro  in  un  gra- 
do in  coi  il  matrimonio  è proibito  ? Se  il 
nadrce  audio  della  madre  avessero  avuto  luogo  con  un  solo 
c medesimo  alto,  Mrebbero  Tono  e l allro  nulli.  Se,  in  une, 
il  riconoscimento  ddla  madre  fosse  posteriore  a quello  ad 
padre,  questo  sareblpe  valido  e quello  sarebbe  nullo,  eccello 
69  fosso  provau  l.v  maternità  confortncmenie  aU'arl.  ^vt  — 
i6l  ; nel  qnal  caso,  il  riconoscimento  della  madre  prevar- 
rebbe a quello  dd  padre,  riconoscimciito  clic  dovrebbe  cs- 


)ùu  die  a quella  dcU’ art.  00^ B2I.  ;t).  Del  rìma- 
nCDlo,  non  vi  )ia  alcuna  (listinzionc  u slahiiire  riguar- 
do a dò,  Ira  i rìconosi-imeutì  falli  per  i&rrilluni  pri- 
vala, cd  i riconoscimenti  dio  (os^icro  consi'gnatì  in  un 
atto  autentico  (ò);  Ira  i ricooosciinoiiti  che  siano  stali 
acccUati  ,e  quolti  die  non  siano  stati  acocttati  dal  fi- 
gliuolo (C).  1 priiidpi  qui  sopra  stabiliti  sono  ancora 


Mre  eUraitato  alrcfìme  conlrario  all’  ari.  3^5  — 2K8.  Vedi 
però  »u  queste  quisUuoi,  Duraoton,  Ut.  ll’Sa  202. 

(t  l.e  opinioni  sono  ilivergctitissimn  iotoroo  al  modo  di 
coDciliare  gli  art.  33^  e 7G2— e 67^^,  del  paii  rtie  »ulla 
quistione  di  conoscere  qual  pos»a  essere  il  valore  dpi  ripo- 
no5Ciin>ntì  voUmtart  di  figliuoli  incestuosi  o adulterini.  Noi' 
inToeln  remo,  cono  quelli  ebe  ammettono  esplicitamente  o 
implicilaincntc  il  nostro  modo  di  vedere  gli  autori  e le  se 
gnenti  dicbiom:  Malerillc  sugli  art.  3tU  e 7(>2;  Chabot, 
deile  Sìiccfssioni  sull'art.  76i,  nn.  3 c 4 ; flelost  Jolimont, 
sopra  Cliabot,  o^servaiiono  1.  sollarl.  702;  Oelvincourl, 
I.  porlo  M,  p 214  c 233;  H.'parie  l,  p.  2t;  Lniseau,  p. 
73j  a 740;  Grcnier,  delta  Donasioni,  J,  1.3;)  H$;  Duran 
fon.  ni,  123  a VI  , 331  ; Favard’.  Hep, , p.  tìgliao- 
lo  adulterina , n.  t;  Ualpel.  Trattato  ’dtlle  iutceitioni  nn. 
IfiR  a 170;  l’oojol,  Trattato  delle  surcestioni,  soU'art. 
7C2  A 7<>1,  ci.  2;  l’arigi,  13  agosto  ifll  J,  Sir.,  XIII,  2,8.1; 
Civ.  n>.,  28  giugno  1815,  Sìr..  XV,  »,  3'i9;  Rie.  rig  , 11 
n<»vtiiibic  1810,  Sir.,  XN,  I,  122;  Rcuen.  C luglio  1820, 
bir.,  XX,  2.  261;  Civ.  cass.,  9 ma^jo  1824,  Sir. , XXIV  , 
1,  e 114;  riv.  rig.,  I agosto  1827  , Sir.,  XXVlII,  1 . 4'J  ; 

I iv.  rjg.,  18  marzo  1828.  Sìr.,  XWIll,  I,  313;  Monipi'llier, 
d9  grnnaij  18  8.  Sir.,  XXXII.  2,  31;  Civ.  rig.  8 febbraio 
ISiifi,  Sir,,  WXVl,  J,  2ÌI;  C»v.  cass.,  4 dicembre  1837  , 
Sir.|  XXXVlll  , 1.  29  ; Civ.  liasa.  3 febbraio  ib4l,  Sir. 
XLI,  I,  117.  Sreondo  opinione  diameiralniento  opp  iala 
a quella  che  Dui  abbiamo  seguita,  lo  scopo  rdcll' ari.  335 
— 2v8  sarebbe  nmcamcnie  II  negare  ai  Ugliuoit  incesiuo- 
fi  0 adoilerini  il  diriuo  di  successione  o di  famiglia  dei 
quali  god(>no  i iiglluuli  naturali  proprlamenlc  dcUi  , in 
guisa  che  il  ricunuscimrnio  fatto  in  cuniravvenrtODe  a que- 
sto articolo  ooD  comproverebbe  meno,  in  un  m'>Uo  legalo , 
la  iìliaiionc  del  figliuolo  riconosciuto,  e potrebbe  per  con- 
seguenia  essere  invocalo  taoio  dal  lìgliuolo  qiiinto  contro  di 
lui.  Iti!.cnntr.  in  questo  senso:  Brdcl  , on.  70  a seguenti  : 
Bciliind  dp  Vil'argues.  nn.  2'JO,  342  c 349;  Toullier  , Il  , 
t<57  a 909,  e IV,  24C;  Merlin,  Jfrp-,  p.  Filiaiione,  nn.  20  a 
Vareiile.  Trottato  del  mcifrimoriia,  11, SOI;  Brusselles, 
22  luglio  1811,  Sir.,  AI,  2,  484;  lotosa,  5 marzo  1827, 
bir..  XXVII,  2,  IC2;  Lione,  25  marzo  18.35.  Sir.,  X.VXV. 2, 
-42;  Parigi,  14  dicembre,  1836.  Sir.,  X.XXVI,  2,  63;  Rei). 
nrs,  31  difembre  1834,  Sir„  XXWI,  2,  SOC.  In  app.:-ggio 
di  questa  tplntune,  si  argomema  dalle  dispositioni  dell  art. 
762—678,  le  quali  suppuogoiio,  si  dice,  l'cfiicacia  dei  ri- 
cunosciinrnti  voloriiarl  di  figliuoli  ìocpstQOai  o adulterini , 
c dalle  spiegazioni  date  al  corpo  legislativo  da  Siu'ion  e da 
JaubiTt  ad  occasione  degli  art.  762  e 90.8.  Locró  . latrai., 
i.  X,  p.  291.  0.  26.  Queste  ragioni  sono,  a parer  no- 
stro, meno  che  concludenti..  Se  Pert.  762  — 078  non  po- 
tesse rtccTf'rc  la  sua  applicazione  fuorché  nell’  ipotesi  tra 
in  discorso,  sarebbe,  a rigore,  permesso  di  ravvisare  in  esso 
mia  dcrogaiioiic  implicita  all’ari.  333  — 238.  Ma  perchè  vi 
sono,  aiccome  lo  indicheremo  nel  testo,  de  casi  in  cui,  in- 
di|icadintcmroie  da  ogni  ricuonscimcnto,  aia  volontario  sia 
loizaio,  la  filiazione  de’ figliuoli  incestuosi  o adulterini  ai 
trova  Irgaltnenie  compruovaia  per  la  forza  stci‘sa  delle  co* 
*5a  iTUpcdisce  di  conciliare  gli  art.  33Sc762  — 

-38  e C<8,  applicando  qupst’uilimo  ai  soli  casi  eccezionali 
ora  da  noi  menzionati.  Da  un  altro  canto,  l ort.  333  —258 
non  si  limila  a restringere  l'eflicacia  dei  riconoscimenti  di 
iigimoli  incpsioosj  o adulteriui , ma.  li  proibisce  nrl  modo 
piu  assoluto.  Adunque,  questi  riconiiscimetili  sono  nulli  per 
lutti  i riguardi,  nò  possono  essere  rflìcAci  sotto  alcun  tappo- 
8to.  Lioiiiendo  Pestcnsione  dcirarl.  335— 258,gli  autori  che 
ccmbauiamo  nc  aonullano  compiutamente  la  disposizione  , 
fa  quale  sarebbe  in  falli  perfeiiauienie  Inutile,  se  qacsi'ar- 
ru»B  **  dovesse  essere  la  riproduzione  degli  art.  762  e 
W8  — 6,8  cd  821.  Fìoalincnic,  airauiorità  di  Siincon  e di 
Jaubert,  noi  opjmrrcmo  quella  di  Labary  e di  Duvcyrier, 

I quali,  urlio  sviluppare  i motivi  dcM  arf.  3j8  —283, han- 
no formaluicme  negata  ogni  apecic  di  «fficiciniiicduoici- 


.ippiic.tlMli  al  caso  in  cui  il  riconoscimento  fosae  stato 
fatti)  mercè  un  allo  istrumcntario  coiitenenla,  in  van- 
ta^4ii>  (lui  figliuolo  rii.aiioMJìulo,  ilisposizioni  a titolo 
gratuito  (lì  cut  rm  ìainassc  resecuzionc  (7). 

I.a  milUlà  ila  cui  si  trovano  colpiti  i riconoscimenti 
Yulontart  (IuTikUuuIì  incestuosi  o adulterini,  è assolu- 
ta, irrcpiraliìb'  o pnri'ahia.  INiò  essere  proposta  in  o- 

mrnii  dei  lìfiliaoli  incestuosi  o adulterini.  Risconir. 
l.  vi.  p.  2»V4.  n.  31;  p.  32.1,  n.  44.  — Tra  le  due  o pinioni 
opposte  che  abbiamo  uri  fatto  note,  vi  sono  varie  opinioni 
intermedie.  Covi,  da  un  canto,  ai  è preteso,  fondandoai  sulle 
arole:  non  polrd  auer  Ituigo  a favore,  di  cui  si  vale  lari. 
33  — 258,  che  un  fi.jliuulo  incesioosoo  adulterino  ooq  ab- 
bia, è vero,  il  diritto  di  giovarsi  dui  rlconoscim'nto  pur  re- 
clamare gli  alimenti,  mv  che  ogni  persona  intere^osata  sta  am- 
messa ad  invocarlo  contro  di  lui  per  domanderò  la  riduzio* 
ne  delle  disposttloni  fatto  in  suo  favore-  Cosi,  da  un  altro 
canto  si  è sostenuto,  in  un  senso  diameiralmeato  conlrario, 
che  00  riconoscimento  di  figliuolo  incestuoio  o adaherìoo 
dia  a costui  diritto  a^li  alimcnii,  ip  virtù  dcU'art.  7G2  — 
678, ma  non  lo  sottopone  aH'incapaciià  di  ricevere  a titolo  fra- 
tulio,  stabilito  dallart.  908 — 82V.  Risenntr.  FourideCon- 
flans,  Spirilo  della  gìureprudenta  in  nwlcrfa  delle  tuceea- 
$ioni  siili’art.  762,  4."  e 5.'' La  prima  di  queste  opinioni  ha 
l inconven  ente  di  non  conciliare  gli  art.  333  e 76i—95g 
e G7S,  e di  losciar  sussistere  Tapparcoto  antinomia  di  que« 
ste  due  disposizioni.  Essa  ha  iooiire,  del  pari  ebo  la  secon- 
da opinione,  il  torto  di  scindere  gli  art.  762  e 903  —678 
cJ  824,  i quali  però  suno  tra  loro  ligaii  io  virtù  di  uni  con- 
nessione talmente  intima,  che  è cosa  impossibile  il  separarne 
Tapplicazione.  Dlfaiti, queste  due  opinioni  sembrano  general- 
roenle  abbandooaic.  Risconlr.  ll-del,  nn.  70,  e seg.;  Civ.rlg., 
1 agosto  1827,  Sir..  XXVIII.  1,4'J;Bordeaui,2l  dicembre  1833, 
Sir.,  XXXVU  , 2 , 71.  Vedi  encota  nelle  note  6 a 7 infra  , 
gli  altri  Sistemi,  coti  i quali  si  è cercalo  di  conciliare  gli  art. 
333  o 761  — 238  e 678. 

15}  La  corte  di  Nancy  partendo  dalla  falsa  idea  ebe  un  rico« 
nosciinenlo  per  iacriilura  privala  ala  suAicicnln  per  d.ir  dirills 
ad  alimemM  Riscontr.  $ 5G8  ter,  lesto  e nota  9)  giudicò,  il 
20  maggio  18i6  ( hir-,  \VUt2,  149},  che  se  un  figliuolo  io- 
cesto  -so  o adulterino  n m può,  giusta  l'art.  333  — 2iH,  essere 
legalmente  rieonoKìuio  cuo  alto  autentico,  il  riconuscimanlo 
con  privata  scrittura  fatto  in  suo  favore  basti  per  dargli  il  di 
riito  di  reclamare  gli  atimcnli,  in  forza  dr]|'arl.762^78.Vedi 
anche  Parigi,  25  pratile  anno  XllI,  Sir.,  VII,  2, 4.  Questo  siste- 
ma, il  più  ragionevole  fra  tutti  qnclti  che  aunostad  immagi- 
nati per  conciliare  le  disposizioni  degli  art.  3.?5  c 762 — 25S 
e 678  , non  ha  trovai!  partigiani.  Esso  é stalo  riprovato  dalla 
dottrina  e dalla  giureprudenza  ugualmente. Foucl  do  ConfianB, 
op.  cif  .,8uli'arl.  762.  6.*  Merlin,  JIc;>. , ».  Filiazione,  o.  21. 
Rie.  rig.,  0 maggio  I8'i  ),  Sir.,  X\,  1,  31 1.  Itiscontr.Rìc.rig., 

1 aprile  i818,  Sir.,  \VI|I.  f.  24  4.  — Ma  se  colui  che  siesl  ri- 
concsciuio.  cun  un  atto  autentico  o privato,  padredi  un  figliuolo 
incestuoso  o adulterino,  ai  fosse  can  to  stesso  atto  , o con  un 
alto  .•%a«segucDt«b  obbligalo  a prestar  gli  alimcml,  tale  obbli- 
gazione sarebbe  valida.  Siccome  queste  circostanze  si  riscon- 
travano nella  specie  sulla  qaale  fu  pronunziala  la  dedsioun 
della  corte  di  Nancy  Innanii  citata,  noi  crediamo  che  tale  deci- 
sinue  , sebbene  erronea  nei  suoi  motivi,  abbia  nella  sasitott 
ben  giudicato.  Arg.  art.  762  — G78.  Risconlr.  § 56S  ter,  no- 
ta 9;  Grenoble,  20 gennaio  1831,  Sir.,  XXXllI,  2,  538. 

(6)  La  corte  di  Dordcaut.  nei  motivi  di  una  decisione  del  2l 
dicembre  1833  ( Sir.,  XXWlIl  2.  71  ) , immaginò  di  conci- 
liare gli  art.  335  e 702  — 238  e 07S.  rrsirlogcndo  rapplicazio- 
□0  di  questo  oìlimo  articola  al  caso  in  cui  il  riconosci  mento  di 
no  ngliuulo  incestooso  o adulterino  fosse  .Stato  da  custai  accet- 
talo. Ma  questo  sistema  non  è mica  più  felice  dei  prcc'^denli. 
in  fatti,  è cova  ben  evidente  che  ia  legge  vietando,  per  mo  livi 
di  ordine  pubblico,  i riconoscimenti  di  paiernitò  o di  mater- 
nilhisdutierina  0 incestuosa,  I' accettazione  di  un  simiglianto 
riconoscimento  da  parte  del  figliu7lo  riconosciaio  oou  può 
coprire  il  vizio  di  cui  il  rironosdmenio  trovasi  infeUo.  lrt.6— 
*6.  Kiscontr.  g 36,  c nota  8 infra,;  Civ.  rig.,  28  giugno  1313 
Sir.,  XV.  1,  3i9;  l’oitiers,  2t  onobro  182o,Sir.,X.\Vni.2, 49, 

(7}  Cosi,  il  figliuolo  tneestujao  o adnlteriao  riconosciuto  con 
un  atto,  che  eonicnt^a  ad  un  tempo  stesso  una  dorazioiia  o un 
legato  a suo  vantaggio  , é ammesso  a reclamare  I’  esecuziooo 
in'eefsl^  *]'>csta  disposizione  , la  qnalc  non  é riducibile  gi 
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fiXix  tempo,  non  ostante  quatunctue  Houoùa  contraria  , 
(fa  ogni  ptT^tiu  iotere&ìiula  (8). 

Malgrado  le  proibizioni  ora  rammeotate,  una  filia* 
zinne  adulterina  può  Dondimeoo  trovarsi  legalmeute 
stabilita,  per  la  forza  stessa  delle  cose,  nelle  tre  se* 
guenti  ipotesi  (9): 

1/  Quando  un  figliuolo  sia  nato  da  un  matrimonio  il 
quale,  contrailo  di  mala  fede,  in  conlravvcnzionc  agli 
art.  147,  It^l  u 105 — 155, 158  e 160,  sia  stato  poscia 
annullalo,  per  i-ausa  di  bigamia  o d’incesto  (10]^ 

i,*  Quando,  nei  casi  contemplati  dagli  art.  513  com* 
ma  3,  315  e 335—254  comma  2,  235  e 247,  sia  stato 
giudiziariamente  didiiaralo  die  un  Ugìiuolo  concepito 
da  una  donna  marilatu  nou  abbia  per  padre  il  marito 
di  sua  madre  (11)  ; 

3.*  Quando  una  sentenza,  non  suscettiva  di  essere 
riforoiata,  abbia  per  errore  di  fatto  o di  dritto  ammes- 
sa una  indugine  sulla  paternilù,  il  di  cui  risanamento 
sia  stato  quello  dì  comprovare  una  filiazione  incestuo- 
sa o adulterina  (12). 

È a queste  i[^le$ì,  ed  a queste  sole  ipotesi,  che  si 
applicano  le  disposizioni  legali,  le  quali,  sia  esplìcita* 
mente,  sia  implicitamente,  si  occupano  de'figUuolì  io- 
ccstuosi  o adulterini , e gli  sviluppamcnti  ebe  ci 


semplidalimenli,  lo  virtb  degli  art.  908  • 762  — 824  e 67^. 
Vedi  però  in  lenso  coDlririu:  Fooet  de  Conflins,  op.  cit.,  «oP 
i'arl.762, 7.**:  Belost-Jolimool. sopra  Cbabot,  osscrTaziooe  f.t 
fairart.769;  Tolosa,  5 marzo  1827,  Sir.,XXVl( , 2, 162  ; Gir. 
rig.,  4 gCDoaio  1832,  Sir.,  XXMI,  1,  146.  Vedi  pare:  Angers, 
8 dicembre  1824,  Kir.,  XXVI,  2,  47;  Rie.  rig., 13  loglio  1626, 
Sir.,  XXVU,  1 , 201.  CtT.  rasa.  3 febbraio  l841,  Sir.,  XLI, 
I.  1>7  (.Uège,  31  decerobre  1823  ; Poiicr.  belg.  sa  questa 
daia.  ) — Qoesle  dccidoDi  sono  principalmeoie  foodate  sul 
ridessot  che  il  ricoooscimeoto  o U disposizione  sono,  io  so- 
migliante caso,  talmente  iodivisibili,  che  non  si  pad,  scin- 
dendoli, rigettare  il  primo  ed  ammettere  la  seconda.  A no- 
Siro  avviso,  questa  pretesa  Indivisibilità  non  è ebe  Un  puro 
sofisma.  Percloccbà  trattssì  qai  di  due  atti  giaridici  distinti 
Puno  dallaliro,  cche  oolla  banoo  di  comune,  eccetto  che  il 
trovarsi  consegnato  in  ano  stesso  atto  istromentario.  Laonde, 
nulla  vieta  di  escludere  il  ricoooscimeoto  come  iofettodi  oul- 
Itià,  e di  maoteoere  la  disposiziooe  oella  sua  iolegrilà,  sicco- 
me fatta  io  favore  di  ona  persona  la  di  cai  iocapidià  non  si 
trova  legalmente  giustificata.  Invano  si  aforzerebbo  altri  di 
sottrarsi  a questa  conseguenza,  Invocandogli  art.  1131  e 1133 
—1083  e 1087,  ed  impugnando  la  disposiziooe,  sia  come  fon- 
data sopra  una  ciasa  Illecita,  sia  come  maocaote  di  causa.  In 
fatti,  tolto  di  mezzo  una  volta  il  riconoscimento  coma  illega- 
le, non  vi  ha  più,  agli  occhi  della  legge,  alcuna  prova  della  G- 
llsziooc.  Non  si  (mù  adunque  prescolare  la  disposiziooe  come 
fondata  sopra  una  causa  illeciia  per  ciò  che  eccede  gli  ali- 
menti per  cui  è nermesso  di  disporre  a vantaggio  dei  figliuoli 
iocestoosi  0 adulieriiii.  Da  un  litro  canto  , non  la  ai  può  im- 
pugnare come  maucsnte  di  causa  ; perchè  una  disposizione  a 
titolo  gratuito  non  richiede  altra  ciusa,  fuorché  la  volontà  di 
gratilìcare  colui  a vaoteggio  del  quale  sia  alata  fatta. Rìscootr. 
$ Si5;  $;i08  ter,  nota  It. 

(8)  il  rieuooscimento  dei  figliuoli  incestuosi  e adullerioi  es- 
•cado  proibito  a cagione  del  vizio  della  toro  aaseita,  e questo 
vizio  non  essendo  suscettivo  di  esser  coperto,  il  riceooScinienle 
stesso  non  può  essere  coQvalidato  da  alruo  avvenimento  po- 
steriore. Risconir.  le  osservazioni  del  tribunale  di  appello  di 
Alone,  a domaoda  del  quale  l'art.  338*-2j;8  fu  introdotto  nel 
codice  ( Crussaire  Analiti  delle  o^ervasioni  dei  tribunati , p. 
218  ).  Malcville,  suil’art.  762.  Kavard  , Htp.  p,  figliuolo  a- 
dulierino,D.  1.0ooai,26  dicembre  iS'm  , $|r, , XXXVII,  2, 
188.  Nondimeno,  la  domanda  di  nullità  , diretta  contro  un  ri- 
coQQscimanio  di  figliuolo  incestuoso  o idulterioo,  polreb' es- 
sere esclusa  di  un  motivo  particolare  airaiiore,  nel  caso  , per 
esempio,  in  cui  a rosinl  non  importasse  il  far  valere  la  nullità 
del  riconoscimento.  Riscontr.  $ 489,  testo  tn  fine,  uote  8 a 9. 

(9}  Vedi  riguardo  a ciò  gli  autori  e le  decisioni  citali  net 
prìDctpiu  della  noia  4 suora,  in  appoggio  dell’  opinione  che 
noi  abbiamo  ivi  difesa,  e le  noto  IO  a 12  infra, 

Kbc'juir.  § icsiv  i»  fini. 


faremo  a dare  su  quesl’oggclto  in  seguito  del  presen- 
te paragrafo. 

In  generale,  la  li^ge  non  riconosco  alcun  legame  di 
parentela  o di  alTìnitò  tra  i figliooli  incestuosi  o adul- 
terini da  una  parto,  c gli  autori  decoro  giorni  ed  i pa- 
renti ovvero  affini  di  questi  ultimi,  dall’  altra  parte. 
Nondimeno,  questo  princìpio  è sottoposto  alle  seguen- 
ti eccezioni: 

1.^1  figliuoli  incestuosi  0 adulterini  debbono  ono- 
rare 0 rispettare  t loro  genitori.  Le  disposizioni  lega- 
li, le  quali  non  sono  che  conseguenze  di  questa  regola 
sono  ad  essi  applicabili  (13). 

- 2.*  t figliuoli  incestuosi  o adulterini  hanno  il  diritto 
di  portare  il  cognome  del  loco  padre,  o quello  del- 
la loro  madre  nel  caso  in  cui  la  loro  filiazione  si  tro- 
vi legalmente  comprovata  solo  per  rispetto  a co- 
stei (li), 

3.*  i.e  proibizioni,  le  incapacità  e le  presunzioni  le- 
gali die,  giusta  le  spiegazioni  date  nel  g 567,  sono  co- 
muni ai  parenti  ed  agli  aOìni  legittimi  e illegittimi,  si 
applicano  tanto  al  caso  in  cui  la  filiazione  sia  incestuo- 
sa 0 adulterin.'i,  quanto  a quello  in  cui  essa  sia  natu- 
rale propriamente  detta  (15). 

4-*  l figliuoli  incestuosi  0 adulterini,  clic  trovaosi 


(11)  Lo  Cbabot  ( delle  5»cref*iom’,  •nll'art-  762,  n.  3 ),  non 
fa  menzione  del  caso  cootem|»lato  nelt'ert.  32S  — 247,  e ricor- 
da quello  di  coi  si  occupa  lari.  314  •—  236.  L'  oroisvione  del- 
l'art.  325  ~ 247  è oeces>(ariamente  on'obìlo.  Quanto  alla  ci- 
tazione dell'art.  3(4— 216,  essa  è evideutemente  erronea.  U 
filinolo  rifioieto  ( détacoué  ),  perchè  concepito  prima  del  ma- 
trimonio, non  potrebbe  essere  un  figliuole  eduUerlno. 

(12)  Il  Loiseau  ( p.  7:I3  il  Favard  Bep. , p.  figfioolo  adol- 
terÌDO.  D.  1,  il  Grenier  (delia  Donostom,  I.  130  èiz^e  i Mal- 
pel  ( Trattato  delle  fueeeziioHt  n.  109  ),  lUenendosI  alle  spie- 
gazioni, so  non  altro  iocompiuie,  date  nel  eonalgliodi  Stato  da 
Troocbet  e da  Trellhard,  nel  tempo  della  discuasloDe  degli  art. 
762  e 763,  elttoo  nel  noverodei  casi  la  coi  la  filiazione  di  un 
figliuolo  adulterino  o incestuoso  possa  trovarsi  comprovata  per 
la  forza  delle  cose  , quello  del  rapimento  della  madre.  Ri- 
Kontr.  art.  340  —263.  Noi  faremo  notare  riguardo  a ciò  , 
che  le  iodagioi  aulla  paternità  essendo  interdette  quando  deb- 
bano avere  per  rìsaltamento  il  menare  alla  prova  di  una  fi- 
liazione adulterina  o inrestuosa,  i giudici  aditi  per  una  sitni- 
gliante domanda  dorrebbero  rigettarla,  supplendo,  anche  di 
ufficio,  all'eccezione  d'inatnmissibiliià  che  discende  dall’  art. 
342  — 205.  Riscontr.  nota  2 lupra,  tl  perché,  nou  è cosa  e- 
gatta  di  comprendere  il  rapimento  della  madre  nel  novero  delle 
circostanze  capaci  di  provare,  in  on  modo  assolato,  la  filiazio- 
ne del  figlinolo  adulterino  0 iocestuoso  ebe  ella  abbia  parto- 
rito. Ma  ae,  per  errore  di  fatto  o di  diritto  , le  indagini  sulla 
pateroità  lieno  siate  ammesse, neH'ipoteai  di  cui  cl  occupiamo, 
la  sentenza,  che  le  avrà  accolte,  siabitirà  la  prova  legaledtu- 
ne  filiazione  adulierina  o incestuesa  per  rispetto  alle  persone 
riguardo  alle  quali  questa  sentenze  avrà  acquistata  1’  autorità 
della  cosa  giudicata:  Ree  indicata  prò  verilate  kabetur. 

(13)  Loiseau,  p.  744  e 74'ó.  Vedi  codice  penale  , art.  299  6 
312—348  e 387  il.  pp.  Legge  del  17  aprile  18)2  soli’ arre- 
sto personale,  art.  19  — 1932  II.  cc.  Riscontr.  $ 571,  tosto  a 
nota  0. 

(14)  Loiseau  , p.  730.  Decisione  del  parlamento  di  Parigi  , 
del  18  giugno  1707,  riferito  da  Aogéard.  H,  P*  20.  La  decisio- 
ne delia  corte  reale  di  Parigi  del  22  marzo  1528  ( Sir-,  XXlX, 
3,  75} , e quello  della  corte  reale  di  Douai  del  26  dicembre 
1835  ( Sir.,  XXXVll,  2,  183  ) , non  sono  contrarie  alla  nostra 
opinione.  Nelle  specie  sulle  quali  queste  decisioni  hanno  pro- 
nunziato, la  filiazione  del  figliuolo  incestuoso  o adulterino  non 
ai  trovava  legalmente  stabilita. 

(13)  Riseonir.  S 567,  testo  a.  2 note  5 e 6.  Cosi , per  esem- 
pio, il  padre  o la  madre  di  un  figliuolo  incestuoso  o adulteri- 
no, è la  materia  di  disposizioni  a titolo  gratuito  repotatoper- 
aona  Inlerpostn  per  rispetto  al  figliuolo.  Art.  908e9ll  —824 
ed  H27.  Delviocourt,  II,  p-  X08  o 209.  Duranton  , Vili  , 246  o 
272.  Bedel,  n.  102.  Angers,  13  agosto  lH06.Sir.,YiI,  2,1  lOi. 
Civ.  cass.>  13  luglio  |8I3,  Sir.,  XIII,  1,  301.  Mono,  25  marzo 
4839;  Sir.,  XXXY,  2,241.  Uisunir.Aa^cri,  8 diceiftbre  1824  j 
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oel  bisogno  (16) , hanno  , o dorante  b loro  minoro 
età,  o dopo  la  loro  età  maggiore,  diritto  agli  alimenti. 
Art  .762,  comma  2^678. 

Questi  alimenti  sono  dovuti  dal  padre  e dalla  ma- 
dre mentre  sono  in  vita  (17),  e formano,  dopo  la  loro 
morie,  un  debito  dello  loro  eredità  (18).  Art.  765  — 
679,  comma  1.  Nondimeno,  ogni  reclamo  è interdetto 
al  figliuolo  incestuoso  o adulterino,  allorché  il  padre 
ola  madre  gli  abbb  assicurato  gli  alimenti,  o gli  ab- 
bia fallo  apprendere  un’arte  meccanica  (19):  eocelto 
se,  in  quest  ultimo  caso,  il  figliuolo  si  trovi,  senza  sua 
colpa,  nell’  impossibili^  di  guadagnarsi  to  vita  (20). 
Art.  764—679,  comma  2,  cd  arg.  dì  quest’articolo. 

Gli  alimenti,  durante  la  vita  del  padre  e delb  ma- 
dre, sono  regolati  in  proporzione  delle  loro  sostanze 
e de’bisogni  del  figliuolo  (2i).  \rg.  208  — 498.  Dopo 
la  morte  del  padre  e della  madre,  sono  fissati  in  pro- 
porzione del  patrimonio  dell’  eredità  , del  numero  e 
della  qualità  d(^U  eredi  0 successori  irregolari,  e del 
bisogni  del  figliuolo  (22).  Art.  763  — 679,  comma  1, 
confr.  208—198. 

5.*  1 figliuoli  incestuosi  o adulterini  non  possono, 


Sìr.,  XXVI,  % 47.  Tololt,  B remo  1827  , Slr.  , XXVII , 2 , 
16‘J.  CÌT.  rig.,  1 agosto  4827,  Sir.  , XXVIII  , 4 , 49.  — Cosi 
■arora.  le  ineapaeitS  alabUiie  dagl]  ari.  251  — del  eod.  cir., 
368  del  cod,  di  procedora«->- 363  — II.  di  pr.  cir.,  e 322  del 
codice  d’insiruiioae  criminale  , ei  applicano  ai  liglinoH  ineo* 
Btaosi  0 adulierini  , come  ai  figlìaoii  naiurali  propriamente 
fleiii.Loiseau,  p.746  e 747.FaTard,  Rep.  p.  figliuolo  adolterl* 
no,  D.  4,  e p.  pruova  lesiimonialc,  n.  1,  8 3,  n.  ».  Crim  eass. 
6 aprile  4809,  Sir.,  IX,  4.  136.  — Vedi  art.  !6I  , 163  — 157 
16J,  e Loiseau,  luotjo  c»l.,  art.  973,  leggi  del  47  aprile  1832, 
sall’arreslo  personale,  art.  10  — 4Q32.  11.  ec. 

(«)  Arg.  art.  208  e 200  - 108  e 190  . DelTloconrt,  II,  p.«7 
e68.  Bedel,  n.U3, 

(»7)  Arg.  a fortiori,  art.  763— 670 comma  4.Chabol,dr»a 
Sueceuioni,  aull'arl.  762,  n.  5.  Loìaeto,  p.  749, 750. 

(48)  Risconir.  Merlin,  p.  riserva  , diritto  di,  $ 1 J 

MalprI,  TmUato  dtlU  Suecenioni^  n.  172. 

(10)  Coal , allorché  il  padre  di  un  Ggliaolo  ineeslnoKO  o a- 
autierino  gli  abbia  falli  apprendere  an'arte  ineceaoica  , qoo. 
aio  flgUuolo  non  é neppure  ammissibile  ad  intentare  uQ’azio- 
nealimentaria  contro  la  madre.  Duraoton,  VI,  330.  Delvia- 
conri,  luo^o  ci(.  ^Poojol,  Trattato  dello  tuceottioni,  soU’art. 
7di  a.  40. 

(:»)  DtUincoQrt,  li«jo  eit.,  Koll.od  de  Vill«rgoe»,  n. S4», 
roujoj,  op.  e btnpu  Ci(.  W » 


sb  per  donazione  tra  vivi,  sia  per  testamento  , rico- 
vero (bl  loro  padre  c dalla  loro  madre  che  gU  aumen- 
ti (25},Art.  908—824  confr.  762—  078.  Ogni  perso- 
na interessata  pub  domandare  b riduzione  secondo  il 
loro  diritto  delle  libcraUtà  eccessivo  che  loro  fossero 
state  fatte  (24). 

Salve  queste  eccezioni,  e sotto  <^i  altro  rapporto 
conviene  attenersi  al  principio  qui  sopra  stabìlilo.Co- 
sl,  il  figliuolo  incestuoso  o adulterino  non  è ammesso, 
anche  in  mancanza  di  eredi,  ad  esercitare  sulla  eredi- 
tà di  suo  padre  o di  sua  madre  i diritti  successori 
di  cui  godono  i figliuoli  naturali  propriamente  det- 
ti (25).  Art.  762,  comma  1—678.  Cosi  ancora  il  padre 
e la  madre  di  un  figliuolo  incestuoso  o adulterino  non 
possono,  come  il  padre  e la  madre  di  un  figliuolo  na- 
turale propriamente  dotto,  reclamare  gli  alimenti  dal 
proprio  figliuolo,  nè  esercitare  sulla  sua  persona  o so- 
pra i suoi  beni  i dirilti  di  patria  potestà  , di  tutela  o 
di  successione,  indicati  nel  ^571  (26).  Finalmente,  i 
fratelli  c le  sorelle  di  un  figliuolo  incestuoso  o adulte- 
rino non  sono  autorizzati  a succedergli  in  virtù  del- 
l’art.  766«p681  (27) 


(21)  R(8CODtr.Lotteia,p.B56  e 750;  Hilpel,  oj>.  eit.  n.  471. 

(22,  Loiscto,  p.  751  e 7B2.  Chibot,  op.  eit..  sull’  art.  763  , 
n.  3.  Delvlncoort,  luogo  eit.,  Malpcl,  op.e  Utogo  eil.,  Poojol, 
op.  cit..  suU'art.  761,  oo.7  a 9. 

(33)  Dùcono  di  Jaabert  ( Locré,  Legùl.,  l.  XI,  p.  449  , d. 
16  ).  Lois«au,  p.  753  e 753,  Vedi  pure  le  diverse  aoierìtà  ci- 
tate nelle  noie  4 a 7 tupra. 

(2t)  Uedel,  n.  f02.  Secondo  il  Loiseau  ( p.  755  e 756  ) , H 
diritto  di  domandare  la  riduzione  delle  donazioni  eccesstre, 
fatte  a'figliooU  incesloosi  a adulterini , a’  apparterrebbe  sol- 
tanto  egli  eredi  aS  inteilato.  Ma  la  aua  opinione  é evidente- 
mente contraria  alia  lettera  dell'art.  9J6  — 824 , ed  al  moti- 
vo che  ne  ha  dettata  la  disposizione. 

(25)  Loiseau,  p.  756  e 757.  Cbai»t,  op.  eit.,  aull^art.  763 , 
d.3.  roojoul,  op.eit.,  anll’art.  764,  n>  9. 

(26)  Dedcl,o.  402.  Favard,  Aap.,0.  figlinolo  èduUerloo,  nn. 
3 e 3.  Uacheid^  , T’Aeone  der  Brofolgeordnung  dee  Codeài 
Aopotson  C deir  ordinamento  successorio  del  codice  nepoleo- 
ne  ),  p-  147.  Cbebot,  op.  et’r.,  suU’art.  765,  n.  7.  Malpel , op. 
eit.,  o.  173.  Poojoul,  op.  cir.,suil’art.  765,  B.  4,  Nimes  , lS 
luglio  1824,  Sir.,  XXV.  2,  318.  Vedi  però,  lo  senso  contrario 
Loiseao,  p.  741  a 745,  p.  757  e 768. 

(37)  t.habot,  Macheldej,  Malpel  e Poujol,  opp,  c cif. 
Vedi  BondimcDO  ; Duraotoitr  VI,  339. 
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LIBRO  SECONDO 


DEGLI  OGGETTI  ESTERIORI  lUGUXRDATI  COME  ELEMENTI  COSTITUTIVI  DEL 
PATRIMONIO  DI  UNA  PERSONA 


PRIMA  DIVISIONE 


DEL  PATRIMONIO  IN  GENERALE  (1) 


INTRODUZIONE 


§575. 


Nozione  del  patrimonio  (2). 

Il  pairìmonio  di  una  persona  è l'uniTcrsalRà  giurì* 
dica  de'suoi  beni,  cioè  dc^i  oggetti  esteriori  su*qualì 
abbia  dei  diritti  da  esercitare,  in  quanto  tali  oggetti 
sono  riguardati  cook  beni. 

Questa  definizione  in  sè  racchiude  implicitamente 
le  proposizioni  sedenti; 

1/  il  patrimonio  dì  una  persona  comprende  lutti  i 
beni  senza  distinzione,  ed  anche  i beni  innati  di  co- 
stei (3).  Da  ciò  risulta  , che  quando  una  persona  sia 
chiamata  a succedere  al  patrimonio  di  un’altra,  tutti  i 
beni  che  trOTansì  nel  patrimonio  della  prima  passano, 
per  principio  generale, alla  seconda  (4). Ne  risulta  an- 
cora, che  la  stessa  persona  non  può,  per  regola  gene- 
rale , possedere  più  dì  un  patrimonio.  Questa  regola 
tuttavolta,  non  è senza  ccce/ionc.  È cosi  che  , sotto 
più  rapporti,!  bcnicomponcnti  un  maiorascoo  una  so- 
stituzione costiluìsoono,  tra  le  mani  del  titolare  o del 
gravato  , una  unWcrsalitù  giurkUcìa  distìnta  dal  suo 
patrimonio  proprio  (5).È  cosi  ancora  die,  per  ctTetto 
del  benefizio d’ inventario  o della  separazione  dei  pa- 
trimont,  i beni  componenti  un’eredità  restano  separa- 
ti) Il  codice  civile  non  hi  eonsicrtlo  «lena  titolo  o ilcoa  ca- 
pitolo particolare  alle  idee  generali  ani  pauinionio.  1 priacipt 
che  ci  fireiso  a sviluppare  io  qoaaia  prima  divisieoe  trovaoai 
sparsi  nel  codice. 

(3)  Le  proposizioni  contenute  nel  presente  paragrafo  sono  lo 
svìloppamenlo  di  quella  che  sono  stale  iodicalo  nel  g lUS. 

(3/  Rlscontr.  g 168,  testo,  note,  3 e 3. 

* (4)  Vedi  nel  g 889,  tesio  o nota  2,  le  ecceiioai  ■ cui  questo 
principio  si  trova  sottoposto. 

^B)  Risconlr.  art.  1048  — 1003  o sag.  ; decreto  del  1 marzo 
18Ó8,  art.  40  e seg. 

(6)  Riscomr.  ari.  802  — 719  e g 019  ; art.  878  ed  882  — 798 
cd  802cgGI8. 


tl  dal  patrimonio  deli*  erede  (6).  È cosi  in  fino  che , 
nei  casi  contemplati  dagli  art.  3->l,  r>53,  747  c 7G(>  — 
R75,  276,  C70  e 681,  i beni,  ai  quali  alcune  persone 
SODO  chiamate  a succedere  in  virtù  dì  un  diritto  di 
riversione  legale,  costituiscono  una  universalità  giu- 
rìdica disliola  dall’eredità  del  defunto  (7). 

2. *  Il  patrimonio  non  è un  oggetto  esteriore,  ma  u- 
na  pura  astrazione.  E la  stessa  personalità  deU'uomo 
posta  in  rapporto  co’  diversi  oggetti  de’  suoi  diritti. 
Esso  forma  adunque  un  tutto  giuridico,  una  univer> 
salita  di  diritto. 

3. *  Gli  o^ttì  esteriori  che  trovansi  nel  patrimonio 
non  ne  fanno  parte  per  sè  stessi,  e sotto  il  rapj^rto 
della  loro  natura  costitutiva*,  ma  soltanto  in  qualità  di 
beni,  c sotto  U rapporto  deirutilUà  che  essi  possono 
offrire.  Di  qui  la  regola:  in  tudicùs  umvcria/tàu5,  ree 
suecedit  in  locum  prttii,  et  prctium  in  loeum  rei  (8). 
Questa  regola,  che  il  codice  civile  non  ha  riprodotta 
in  termini  generali, serve  nondimeno  di  base  a paroc- 
chic  delle  sue  disposizioni  f9).  La  regola  contraria  de- 
ve, salve  le  eccezioni  risultanti  dalla  legge  ovvero  da 
un  tìtolo  procedente  dalla  volontà  deU’uomo  (16),  es- 
sere seguita,  allorché  non  trattisi  di  una  universalità 
giuridica,  ma  di  oggetti  esteriori  individualmente  rì- 
sguardati:  In  tudtetis  singularibw^  ree  non  euceedit  tn 
locum  pretii^^ec  prctium  in  locum  rei  (11). 

(7)  Risconlr.  g 608. 

(8)  RenosMD , Trattato  de*  Beni  propri,  cip.  I,  sez.  X,  a.  3. 

Chs^t,  Trattato  dtUo  «uccetiiont,  soU’  irt.  747.  n.  23.  Vedi 
però  Mcriio,  SorrogozioBO  di  cose,  sei.  1. 

(9.  Vedi  art.  13i,  747 , 760 , lOMe  1067—138,  670 , 681  , 
1022  e 1623.. 

(IO)  Riteontr.  art.  1407 , 1434, 1435, 1800  a 1803 , 1883  e 
1850-T.,l866e  1353. 

(tl)  Riscootr.  Merlin,  ttep-,p.  Surrogaziono  di  cose,  sez.II» 
Bordceoi.  26  maggio  1830,  Sir..  XXX,  3,  2i8;  Civ.  casa.,  38 
giagoo  1831,  Sìr.,  \XX[,  1,  291;  Grenoble  17  febbraio  1834, 
Sir.,  XXXIV,  3,  367.  Vedi  tuttavia  In  senso  contrario:  Col- 
mar, 25 agosto  1826,  Sir.,  .\XViU,  2, 17. 
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^ 574. 

Ikllt  dh'fTse  specie  di  patrimmi- 

Il  (lirillo  romano  distingueva  due  specie  di  patri- 
moni (pecufiia)f  cioè,  il  patrimonio  pro))riumeiite  det- 
to (prcunta /k/mint«  «ut  y'um},  ed  il  peculio  (p<cnfiia 
hominis  ahnìi  turts).  Ma  qucNla  distinzione  non  è più 
ricevuta  nel  diritto  francese  (1). 

Pili)  oggidì  dividersi  il  patrimonio  di  una  persona, 
in  i^atrimoniu  mobiliare,  che  comprende  l’iiniversalilìi 
de*  l>eni  mobili , ed  in  ])utrimonio  inimubiliare  die 
comprende  Piinivorsalilù  dc'suoi  beni  immobili  (:f). 
Nondimeno  , questa  distinzione  non  presenta  un  inte- 
resse giuridico  che  in  alcuni  casi  determinati  dalla 
legge,  soprattutto  in  materia  dì  disposizioni  alitelo 
gratuito,  dì  coRiunione,  di  privilegi  e di  ipolcclie.  E , 
siccome  il  codice  contiene  delle  disposizioni  speciali 
sugli  etreUl  die,  in  ciascuno  dì  questi  ctisi , ta  distin- 
zione di  cui  ragioniamo  trae  seco  , nc  sicguc  clic  gli 
ulteriori  sviluppamcnti  dì  questa  distinzione  si  appar- 
tengono alle  materie  nelle  quali  essa  si  trova  essere 
di  qualche  importanza  giuridica. 

l>el  rimanente,  vuoisi  notare,  chela  descriiionc  del 
patrimonio  mobiliare  di  una  persona  cbiamasi  inr^n* 
torio  (5),  e die  quella  del  suo  patrimonio  immobiliare 
vien  up^lluta  stoUo  (4). 

SEZIONE  PRIMA 

Xaù  naU  »u\ 

I.  D£L  DUITTODI  eROPKIETA’  Di  CUI  OGNI  PERSONA 
GODE  SUL  SUO  PATEIUONIO. 

§ r>75. 

1.  Fondamento  e natura  di  questo  diritto  di  proprietà. 

11  diritto  dclPuomo  sul  suo  patrimonio  è od  diritto 
di  pro|)riel;f,  die  trova  il  suo  fomlamento  nella  sua 
stessa  personalità. In  fatti,  il  patrimonio  non  è, in  ulti- 
ma analisi,  die  la  personalità  dell'uomo  messa  in  rap« 
porlo  eoo  gli  oggetti  sui  quali  egli  può  aver  diritti  da 
esercitare. 

Sebl>ene  il  patrimonio  riguardalo  in  sé  stesso,  vale 
a dire, t ome  una  universalità  dì  beni  distinta  dalla  per- 
siana die  ne  è proprietaria, sia  divìsihle  in  parti  astrai* 
le,  aUrimenti  è del  rapporto  clic  vi  è tra  ’l  patrimo- 
nio risguardato  in  lai  guisa  e la  persona  che  nc  sia 
proprietaria.  I.a  proprietà  del  patrimonio  è indivisi- 
bile come  la  personaiilà  stessa  di  colui  al  quale  esso  sì 


(1)  Riscoolr.  SS49ÒJÌ,  nou  3,  Merlin,  Rep.fp.  Pecolio.  e 
p.  Poiesià  patria,  sci.  IV. 

(2)  Qufiii  distioiiofic,  creata  dal  diritto  positifo  , era  too- 

Doteiaia  nel  diritto  romano.  Ma  se  ne  troraoo  di  già  delle 
tracce  Dell'antico  diritto  francete,  nel  quale  a'  introdusse  ìa 
coDiciruenza  del  aisirma  dei  beni  propri.  Riscomr.  Potbier  , 
Trattato  delle  doitaxioni  tra  viti,  set.  llf,  $2.  ’ 

(9)  Riarootr.  codice  dì  procedura  , art.  041  e aeg.  1017  e 
aeg.  11.  di  pr.  cìv.  ; Merlin.  Rep  , p.  lorenlario  ; Favard , 
Hap.,  med.  p. La  formazione  di  un  lovealario  è talora  di 
precetto,  Uiora  di  conaigUo.  É obbligatoria,  o in  on  modo 
•asqluto  0 In  un  modo  rclaiivo.ori  ca»i  contemplati  dazU  art 
126,470,  4SI.  600 , 626  . 769,773.  791,813,  1031.  loss’ 
1414,1142,  1456.  14GI.  1409,  l3U4,l5fOc  1532.  132  374’ 
S2S,  951, 695, 711, 732,  9S6,  lOU,  U06,  U21,  1426,  1391, 


DppartìerK!.  Eosl,  per  esempio,  i beni  che  fmno  parte 
dello  slesso  pnlritnooio  debbono,  i|uanilo  anche  fosse* 
ro  stuli  acqiiistuti  in  tempi  diversi,  essere  considerati, 
qti.mlo  al  diritto  di  proprietìi  al  quale  sono  sottoposti, 
come  acquistati  in  una  stessa  e|>ora.  Per  la  medesima 
ragione,  tali  beni  sono  indistiiilamenle  sommessi  all'a- 
dcmpiinento  di  tutte  le  obbligazioni  alle  quali  soggbc- 
eì.!  il  proprietario  del  palrimouio  di  cui  ossi  iranno 
parte,  qualunque  sia  d'altra  parte  l'epoca  in  cut  simi- 
li obbligazioni  abbiano  avuto  nascimento.  Così  ancora, 
i creditori  di  un  debitore,  il  quale  abbia  disposto  di 
una  |)orte  de'suoi  beni,  non  conservano  meno  il  diritto 
di  pegnorare  la  totalità  dei  l)eni  che  trovansi  tuttora 
nel  suo  patrimonio,  per  la  totalità  dì  ciò  clic  loro  sia 
dovuto.  Finalmente,  la  n^ola  del  diritto  romano:  AV- 
mo  prò  parie  testatus^  prò  parte  inlestalus,  decedere 
potest,  é altresì  fundala  sull’  indivisibilità  del  patrimo- 
nio; e se  questa  regola  non  è stata  ammessa  nel  diritto 
fniiicese,  ciò  è avvenuto  unicamente  percliè,  secondo 
questo  diritto , il  defunto  é ipso  iure  rappresentalo 
dn’suni  eredi,  vale  a dire,  dai  suoi  parenti  legittimi. 
Art.  724.-C>4j. 

Il  principio  dell'iadivìsibililà  del  patrimonio  sì  ap- 
plica, anche  dopo  la  morte  della  persona  che  ne  era 
proprietaria  , agli  credi  della  stessa.  Cxisì , T crede 
non  può  nccettaro  in  parte  Icrcdilà  che  gli  sia  devolu- 
ta. Così  pure,  quando  più  credi  sodo  chiamali  all'  ere- 
dità, od  uno  di  essi  rinuncia,  la  parte  tlt  costui  è , d 
pieno  diritto  devoluta  agli  altri.  Art.  783— 7<X).  Éer 
la  stessa  ragione,  ogni  crede  clic  abbia  .acccUata  Terc* 
dilà,o  puramente  c semplicemente,  o col  benefizio  tlcl- 
rinventario,  dovrcbb’essere  tenuto  ai  debili  c pesi  del- 
rercdilà,  per  la  totalità,  e non  già  sol.imento  prò  rata 
della  sua  porzione  ereilitarìa.  Nondimenn,  il  diritto 
francese, di  accordo  in  ciò  col  diritto  romano, ha  riget- 
talo questo  corollario  dell’ìndivisibililà  del  patrimo- 
nio,per  evitare  il  circuito  di  azioni  cd  i regressi  a’quali 
la  sua  ammissione  avrebl>e  dato  luogo.  Esso  stabilisce 
per  conseguenza,  clic  i debiti  ed  i pesi  dell’ eredità  si 
dividono  di  pieno  diritto  tra’coeredi,  i quali  non  vi  so- 
no tenuti  che  nella  proporzione  delle  loro  parli  eredi- 
tarie (1).  Art.  870,  873  e 1220—791,  701  c i 173. 

L’uomo  non  acquista  il  suo  patrimonio.  Ogni  imlivi- 
duo  possiede  ip5o  iure,  ed  in  virtù  della  sua  persona - 
lità,  un  patrimonio  che  può  bene  aumentare  0 dimi- 
nuire, ma  di  cui  non  potrebbe  essere  privato  fuorché 
perdendo  la  sua  stessa  personalità. 

Gl’individui,  nel  palrimomo  de’  qnali  non  sì  trovino 
che  pochi  benio  nulla, appellansi  indigenti. Gl’indigen- 
ti godono,  in  dati  casi,  del  diritto  di  sperimentare  in 
giudìzio,  senza  spese,  i diritti  che  loro  competono  (2). 


comma  3 e T. 

(4)  Riseonu.  art.  i%\  600  e 606— 132.523  sono 

dei  casi,  io  Cui  il  vocsbolo  inrontario  è dalla  Iriz^e  usato  in 
uo  modo  generico  per  indicare  la  descrizione  tomo  •lexl  iin- 
roobiUqaaniodei  mobili.  Hiscooir.  tri.  1414  —T., fi  51 3 no- 
ta 10  ; Toullier,  XII,  288. 

(1/fi  575jlJna  aimile  disposizione  si  irora  di  già  nella  legge 
delle  Dodici TaTole:.V{HHina  Eaereditiiria  ir»fer  fiaertdes  creta 
cita  aunZo.  Rtsconlr.  L.  6,  C.  FamiL  ereit.  ( 3.  3S  i. 

(2}Risconlr.  Legge  del  14  brumale  anooV  e codice  d*  in- 
struziono  criminale,  art.  420^359  II.  pp  . pp.;  Decisione  del 
13  frimale  anno  IX.  art.  18;  Parere  d?l  consiglio  di  Staio  del 
13-20  marzo  191U;  Merlin,  Ncp.,  p.  UerUfiealo  d indigenza, e 
Quell  ) p’  ricorso  per  riuaiuzionc  fi  12. 
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I :,zr,. 

2-  Delle  diverse  specie  di  diriiti  che  sonp  compresi 
nella  proprietà  del  patrimonio, 

proprìctù  del  pntrtmonio  io  sè  comprende  vir- 
tualmente i seguenti  diritti: 

1. *  Il  diritto  di  amministrare  il  patrimonio,  vale  a 
dire,  di  porre  in  uso  lutti  i provvedimenti  c di  fare 
tulli  gli  atti  giuridici  tendenti  a conservalo  , ad  au^ 
mentarlocd  a rìtrarne  i vantaggi  die  esso  è susccUivo 
di  procurare  (t). 

2. *  Il  diritto  (il  percepire  le  rendite  del  patrimonio. 
Queste  rendile  debbono  ancora,  in  pura  teorico, essere 
considerale  coinè  formanti  una  parte  integrale  del 
patrimonio  che  le  ha  prodotte.  IVi  qui  la  regola  del  di> 
rillo  romano;  fruefus  «ujwf  Aofrcrfi7a/<w  (2). 

Il  diritto  di  disiKirre,  a titolo  gratuito,  della  to* 
lalUà  odi  una  parte  del  piitrimonio.  Nomliineno,  una 
simile  disposizione  non  può  aver  luogo  per  atti  tra  vi- 
vi. Di  falli,  gli  oggetti  esteriori,  che.  si  appartengono 
ad  una  persona, non  costituiscono  quel  lutto  ideale  che 
chiamasi  patrimonio,  se  non  per  eflcllo  del  rapporto 
giuridico  che  vi  è tra  i detti  oggetti  c la  persona.  E 
siccon>o  un  tale  rapporto  cessa  |)cr  dfello  dell’  alie- 
nazione, ne  risulta , che  questa  non  potrebbe  avere  per 
materia  fuorché  gli  oggetti  individualmente  risguar* 
dati , di  cui  il  patrimonio  si  Compone  , ma  non  il 
patrimonio  stesso.  Cosi,  allorché  una  persona  si  spo- 
glia per  atto  lr.a  vivi  della  totalità  de  suoi  Ikìiiì 
presenti , una  simiglìantc  donazione  non  può  , nel- 
la realtà,  avere  per  oggetto  se  non  le  cose  c i dirilU 
individualmente  risguurdatì,  che  si  appartengono  at- 
tualmente al  donante;  e 'I  donatario  dev’essere  consi- 
deralo soltanto  come  un  successore  particolare,  non 
giii  come  un  successore  universale  tenuto  di  pieno  di- 
ritto aU’adempimento  dc’deldli  del  donante  (3). 

li  principio  dcirmalienabililà  del  patrimonio  non  é 
solamente  vero  sotto  il  rapporto  filosofico,  ma  Io  è an- 


(1) n codice  civile  «I  serve  sovente  delle  espressioni , dirit- 
to di  amminÌ$trorB,atti  di  amministraziom^atti dipuraam- 
«iiniJtrflxiono,  senza  però  indicare,  in  on  modo  preciso,  aia 
mercè  una  deliniiiono  generale  , sia  rorreé  disposizioni  ape* 
ciati,  l'cBiensione  di  questo  diritto  e lo  sfera  diqaeaUaUi.Ui* 
•conir.  art.  liS  , 450 , 481 , 482  , 1428. 1449,  is:r<r,  1570  e 
1988^131,073,  404,  405.  1309, 1413, T., 1389  e 1800.  La  dcB- 
oiilooe  che  al  trova  nel  testo,  per  quanto  vaga  essa  sia,  è la 
sola  che  dar  al  possa  del  diritto  di  astroinistrare,  edegllstti 
di  ammioistrazioDe.  Del  resto,  la  quistlono  ae  questo  e qacl* 
ratto  possa  o no  eaeere  noverato  nella  classe  degli  atti  di 
anmlnistrazione.  è,  In  caso  di  silenzio  della  legge,  abbando- 
pala  al  potere  diacreiionalo  del  giudico,  H quale,  per  deci* 
derla,  dee,  consultando  le  circostante  particolari  delia  specie 
che  a lui  é aoiioposia  , por  menta  alla  diversità  delle  condì* 
aloni  nelle  quali  ai  trovano  . ginsia  Ib  spirito  della  leggo, 
le  differenti  persone  alle  quali  il  codice  attribuisce  il  diritto 
di  anmiiDistrarc  il  pairlnooio  alimi , e le  persone  alle  quali 
accorda  soltanto  il  diritto  di  amministrare  il  proprio  lor  pa- 
trimonio,interdicendo  ad  esse  la  fecoUè  di  disporne. Rìacootr. 
S 113;  $ 131.  D.  2;  S 154, n.  l;S4l2;  $ 510;  $516,  n.7  ; 
$531,  □.  2;  $535,  n.  1. 

(2)  Bisconir.  sulla  quistiona  , se  questa  regola  sia  ancora 
ricevala  nel  diritto  francese , $ 610  testo  n.  3 , e nota  19  ; $ 
618,  nota  18  e 19;  § 624  nota  24. 

(3)  Riscomr,$706. 

(4)  BiscoDlr.  art.  1084  e 1085—  1040  e 1041. 

(5}  Del  resto  , questo  principio  non  è per  oulla  in  opposi- 
alone  con  le  disposizioni  relative  alle  società  universali  in  ge* 
nenie  , ed  alla  corounioue  coniarle  in  particolare.  Percioc* 
Zac.To3i.11. 


cora  In  ordino  alle  leggi  positive  in  generale,  ed  al  co- 
dice civile  in  particolare.  Questo  codice  in  fatti  sebbe- 
ne abbia  modificale  alcune  conseguenze  di  uo  tal  prin- 
cìpio f4),  non  lo  ha  però  rigettato  in  tesi  generale,  o 
concio  appunto  l*ha  implì<‘ì(amentc  ammesso  come 
regola  del  diritto  francese  (5). 

Del  resto,  il  principio  delnnalicnabnUà  del  patrimo- 
nio può  ancora  essere  fermato  e giustificato  in  un  al- 
tro senso.  Le  disposizioni  che  colpiscono  di  nullità  gli 
atti  tra  vìvi  per  mezzo  de' quali  una  persona  dispone 
della  sua  eredità  futura,  hanno,  indipcndenlcmenlo 
tlalle  considerazioni  dì  economia  iiolilica  che  le  fecero 
dettare,  il  loro  fondamento  giurìdico  neirinalienubiiilù 
della  personalità  (fi). 

4.*  L’  azione  per  rivendicare,  che  dKscende  essen- 
zialmente dal  diritto  di  proprietà,  non  polrcbbcsi  con- 
cepire se  avesse  per  oggetto  il  patrimonio  di  colui 
che  la  esercita  ; perciié  una  persona  non  può  tro- 
varsi privata  del  suo  patrimonio  so  non  perdendo  la 
sua  personalità  (7).  Ma  quest’azione  intendesi  perfet- 
tamente, nllorilìO  h.ì  per  oggetto  il  patrimonio  di  una 
persona  alla  quale  slesi  succeduto.  Essa  prende  allora 
il  nome  di  petizione  d’erttlità  (8). 

Da  un  altro  canto,  una  persona  può  altresì,  in  quan- 
to concerne  il  proprio  suo  patrimonio,  esercitare  effi- 
cacemente il  diritto  di  rivendicazione  di  cui  gole  ogni 
proprietario,  in  questo  senso,  che  ella  è autorizzata  a 
reclamare  mediante  l’azione  de  in  rem  verso,  i valori 
dei  quali  il  patrimonio  di  un’altra  persona  siasi  arric- 
chito in  detrimento  del  suo(0),  c non  potesse  per  la 
loro  restituzione  esercitare  alcuna  azione  nascente  da 
un  contratto,  da  un  quasi  contratto,  da  un  delitto,  o 
da  un  quasi  delitto  (lO).  L’azione  de  in  rem  rerso,  che 
si  può  definire,  la  rivendicazione  di  (^ctli  conside- 
rati, non  in  sè  stessi , e sotto  il  rapporto  della  loro 
natura  cosliluitiva,  ma  come  beni,  e sotto  il  rap- 
porto della  loro  utilità,  compete,  a guisa  delle  azioni 
reali, contro  ogni  p<^rsona,  qualunque  sia  d’altra  par- 
to l’incapacità  di  contrattare  da  cui  ella  si  trova  col- 
pita (11).  Quest’azione , che  bisogna  ben  guardarsi 


ehi  non  si  allena  lì  proprio  patrimonio  k»e  reniv  formando 
una  locielà  nniveraalc. 

(C)  Riscootr.  art.  791  e 1 130  ^ 708  e 10S4.  Vedi  però  art. 
1082,  10S3  e 1693—1038, 1039  e 1539. 

• ;7}  Nondimeno,  Tizionc  accordala  dairart.l32— 138  aU'as- 
aente  il  quale  si  preaenli  di  nuovo  dopo  l’ immìaajone  nel 
av950  delìniiivo,  conslituisce.fìno  ad  un  certo  punto,  UQ'azìoit  e 
di  rcvindicazione  di  patrim'oaio.  Quest' azione  è,  a parer  ou- 
airo,  una  vera  aziona  uaiversala.  HiBeooir.  $ 137,  testo  o.  i, 
a nota  3. 

(H  Riscootr.  $ 016. 

' (9)  L'azione  de  in  rem  verso,  di  cui  parliamo  nel  testo,  non 
ha  altro  di  eomone  che  il  nome  coirazione  de  in  rem  verso  del 
diritto  romano.  Riscootr.  $4,  fnilit.  Quod  eum  eo  contr.  (4. 
7 ;;  L.  1,  prue,  D.»  de  in  rem  verso  (15,  3);L.  7.  $ 1.  C.  Quod 
eum  eò  contr.  ( 4,  26  ).  L'ullima  è no' azione  adiectiftos  qua* 
iitotù.  la  quale  trac  la  sua  forza  dall' azione  principale  cui 
trovBBi  aggiunta,  mentrecbè  la  prima,  sqcoado  ii  modo  con  il 
quale  noi  la  consideriamo,  sta  di  per  sd  medaaima, senza  aver 
bisogno  dell’appoggio  di  un’altra  azione. 

(10)  Il  codice  civile  contiene  pih  disposizioni  che  presup- 
pongono rammeaaiooe  del  principio  d'equiià  sul  quale  è fon- 
data razione  de  in  rem  verso,  fiiemo  cum  dnmno  atfertua 
tocupletior  fieri  debet.  RUconlr.  tri.  548 .5B4, 555  • 1241  . 
1312,  1437,  1926  ~ 473 ,479,  4S0, 1191,  1266,  T.,  1798;  $ 
817,  testo  e noia  C,  ed  i passi  citati  nella  nou  seguente. 

(11)  Art.  1241,  1312, 1926  — 1194,  1266,  1798  ed  arg.  da 
da  questi  articoli.  Rlscontr-  $ 335,  testo  e nota  19  ; $$  402, 
$ 411  e 472.  tasto  d.  3, a nota  20. 
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d;il  confonderf  coìl'n^ìon^‘  nrgiitiorìim  gr-florum,  non  è 
U(  coniai:)  che  Uno  alla  coiworn»ii7.a  «li  ciò  di  cui  il  pa- 
ti imonio  del  convenuto  $i  trovi  arricchito  nel  Dio- 
d:cuIo  in  cui  essa  è inten(al:i  (12). 

§ 577. 

3.  Veli acquitto  del  fatriinonio  altrui. 

Appellasi  comunemente  successore  miivcrsaic  colui 
chi?  dilanialo  a suct  edere  alla  tuUilità,  ovvero  ad  una 
l arlc  aliquola  del  patrimonio  di  un' .iltra  piTsona. 
ala  , sotto  il  rispuardo  tilosoUco,  questa  qualità  coii> 
viene  soltanto  a coloro  i quali  rappreM-nlano  un  indivi, 
duo  detunto.,  r'onUmiamlo  la  persona  giurìdiia  di  luì. 
Iti  ratti,  siccome  il  patrimonio  di  un  uxlividuoc  In  sles* 
sa  sua  pcrsonalilà  t onsidcrata  ue’  suoi  rapporti  con 
r impero  clic  gli  « ompelc  sopra  gli  oggetti  del  mondo 
esteriore,  così  ne  risulla  clic  coloro  i quali  sono  sem- 
pli<  emenle  i liinmali  a raccogliere  la  lotalìtà  ovvero 
una  parlo  aliquola  dei  honi  crmpimciili  il  patrimonio 
dì  un  individuo  defunto,  senza  conlinu^c  la  sua  per- 
sona giuridica,  non  sono,  a dir  vero , i lic  sm'ccssori 
pnrtìcolori-,  con  questa  sola  dilTÌTeiiza,  che  il  loro  tito- 
lo nnn  versa,  come  il  titolo  di  ijucsli  ultimi,  sopra  og- 
getti individualmente  designali. 

Adunque,  i successori  dei  quali  ahliiamo  ora  parlato 
non  dovrebbero,  giusta  il  «liriUo  lilosoniv),  essere  ob- 
bligati al  pagamento  dei  debili  deireredilà  (1).  11  dì- 
xitto  positivo  ha,  egli  è vero,  divers:imcnlc  dispo- 
sto (2).  Nondimeno,  benché  sieoo  soggetti  al  pagamen- 
to di  tali  debili,  non  vi  sono  |»erò  tenuti  che  come  de- 
tentori deireredilà,  c lino  alla  concorrciiM  del  valore 
de’licni  di  cui  si  rompone:  essi  non  ne  ris|x)ndono  per- 
sonalmente c sul  proprio  lor  patrimonio.  Sotto  que- 
sto rapporto,  si  distinguono  dai  rappreseiiUinti  del 
defunto,  vale  a dire,  dai  successori  universali,  nel  si- 
gniùcato  rigoroso  dì  questa  parola. 

Le  sole  persone,  alle  quali  si  possa,  giusta  ì princi- 
pt  del  <tKJicc  civile,  dare  la  qiialilà  di  rapprcsoiita ri- 
ti, seno: 

1. *  I parenti  legittimi  cliiamali  dalla  legge  alia  erc- 
dit.l  Art.  721— hi.,; 

2. '  l legatari  universali,  quando  non  vi  sono  credi 
di  riserva.  Ari.  lOOfì— 952^ 

3. "  [ donatari  universali  di  beni  prescnli  e futuri, 
ovvero  di  beni  fuliirl  solamettte,  nella  stessa  ipotesi. 
Ari.  1082  a lOS.^—lorSa  lOil. 

I rappn’scnt.inli  sono,  dairistante  della  morie  del 
defunlo  , investili  ( mim  ) , c della  proprietà  o del 
pfisscsso,  deir  univcTsalilà  de’ suoi  beni.  Ari.  721  e 


1000  — 045  e 052.  Sotto  questo  rapporto  anco- 
ra. vi  è ttiì’iminciisu  differenza  tra  queste  persone  o 
quelle  lo  qu:)It,  scnz:i  rappresentare  il  defunto,  sono 
soltanto  clnomalea  raccogliere  la  tolaiiU'i  o una  parlo 
aliquola  dc'suoi  beni,  perché  questo  ultime  non  godo- 
no della  investitura  legale. 

S 578. 

4.  mi  e*iin:i<ìne  (lei  dìriUo  di  proprietà  eh?  compete 
ad  ogni  persona  std  proprio  palriinonio. 

I/iiomo  non  perde  11  suo  palrlmonio  se  non  perden- 
do la  propria  personalità:  il  che  non  può  altrimenti  a- 
ver  luogo  che  per  cfP-Uo  della  sua  niort»*  naturale  o 
oivih'(i).  Nell’ una  e mdraltra  ipotesi,  il  patrimonio 
del  deltinlo  0 del  niurlu  civilmcnlc  passa  a’  suoi  rup- 
prcsciilanti. 

Non  si  dee  confondere  con  la  perdita  del  palrtmonio 
anche  la  perdila  dei  lM*ni  che  ne  fanno  parte.  Questi 
ultimi  sono  sust'cllivi  «li  perdersi,  sia  por  cffello  del- 
restinzione,  senza  alcun  compenso,  di  dirìUi  che 
riguardavano  oggcUi  determinati,  sia  per  effuUodel 
deperimento,  occasionato  da  caso  fortuito  o forza  mag- 
giore, degli  oggetti  che  formano  la  materia  di  aU 
ciini  diritti.  N(h  dobbiamo  slarct  contenti  a rinviare, 
riguanlo  .a  rii»,  al  par.igrafi  in  cui  si  traila  dell’estin- 
zione dei  dirrerenti  diriili  «‘he  Tuomo  pu«»  avere  sullo 
cose  o «•ontra  le  persone  (2).  e«l  a quelli  in  mii  si  tro- 
vano 8V(»Uc  la  regola:  Casum  senlit  (5),  del 

pari  che  le  eccezioni  di  cui  quest.!  regola  è stiscoUi- 
va  (4).  Nondimeno,  aggiiigncf  emo  all**  eccezioni  «li  già 
ìnilic:ile,qu«qiu  che  risulta  dagli  uri.  410  e 129  del  c«>* 
dice  di  cuinmercio— 402  a 421  II.  di  eccez.  (5). 

11.  OKI  mniTTI  DKAII  COMPETF.NTf -ID  CSA  PEnS0I»4 
SVI  PATniUOMO  1)1  ALTRA  PLIISOXA. 

s 570. 

Una  persona  può  avere  un  diriUo  di  usiifniUo  o di 
UM)  die  si  eslmnle  sopra  liiUi  i beni  che  sì  trova- 
no nel  patrimonio  di  uu'altra  persona.  Così,  per  esem- 
pio, rusufniUrt  h'gate  dei  genitori  si  eslotide,  in  ge- 
nerale, su  tiiiri  i beni  che  cjmpongono  il  patrimuiiio 
dei  loro  ligliunli  (1). 

Vi  ha,  «la  iin  altro  canto,  de’privilegi  che  si  esten- 
dono sulla  generalità  dei  mobili  e degriimnubili  del  dc- 
bilore;  e sonovì  piirp  .alcuni  diritti  «i*ipoteca  che  ca- 
dono sopra  tulli  i suoi  immobili  (2). 


(12)  lU««**vnlr  5 Ul,  «psto  e nr.li»  t,  It,  ì.! 

(I  {§577  11  Ipfrsurio  parziale  non  era.  per  liitiuo  romano 
sojgenaio  af  pajttrufJito  dei  d.  bui;  c gli  aniirhi  nuoiri  amori 
con»netuditiar)  non  vi  soiinpi.Qcvano  il  IrgaUrio  a molo  uni- 
versale. Ma  la  gmrcpfudrnra  degli  arresti,  guidala  da  molivi 
di  cquiii.  introdusse  in  Franria  una  dispusuione  rr.niraria 
ippllcandu  a questa  ipolesi  ta  reiinla:  non  inteUÌQuutur 

viii»  deduefo  otre  atieno.  Toulller,  V,  S17.  ' 

(2)  Kiscontr.  ari.  87  r,  873,-  tOOH,  c iUrì— 792,  9.T»  0 

9C«.I.edlspo5iiif-ni  di  questi  ariiroM  saranno  più  àmniàmcmQ 
pTilappaic  nei  §.§  O.'IG  a GtO,  ?.Oa7j.1.  ‘ 

(1)  (§  678)  I.a  pena  della  conll^cattone  generaìe,  che  M co- 
dice penale  del  IKIO  prodigava  nelle  sue  di-pusiiiuni,  era  gii 
alata  abolita  dall’ art.  6d  delia  Carta  del  t8  4.  Il  tenore  di 
questo  articolo  fu  ripruduiio  nelTan.ST  della  Carta  del  18.1i>. 
K nella  nuova  edicione  del  rodiec  penale , promulgata  nei  t8 
aprile  IH32,  si  sono  posto  le  dhposijiont  di  f|ueslo  codice  in 
armonia  eoo  1 caogiamenii  intiodoui  riguardo aciù  odia  Icgi- 


slai’onc.  Risconlr.  § 2i,  noia  7.  • ^ 

S Kisconir.  principaliDcnte  §§  230,232,  233,  Stia  337, 
Sl0  6«i.uS3. 

3iJlisconir.  art.  1148,  1302,  1893  — M02  1236  17G5  ; g§ 
308.  i«.  i- € Wl. 

(l)Uiscooir.  art.  1302,  1379.  1S22  a 1«25  , 1832,  1881  e 
188),  1U2'J.  I047c2i)00— 1236,  1333.  l6<)8  a 1671  , 1724  , 
j7.We  1763,  IHOl,  ISlUe  1872;  §308,  n.3. 

5 QuGSt'cccciiuoe  ò forse  susceiiiva  di  essere  estesa  per 
via  di  analogia?  Se,  per  esempio,  io  caso  d'incendio,  una  «asa 
sia  •irni'dua  per  prttvvrdlmemo  di  polizia,  a lino  d’impedire  la 
eoinunuazione  del  fuoco  alle  case  vicine,  i pruprictarl  di  que- 
ste ultime  agno  lenuU  a far  indenne  colui  la  cui  casa  sia  stata 
abbattuta?  La  n«iraiii«a  ci  sembra  inconirostabilc.  Vedi  la 
questo  senso;  Hcrlio,  Hep.,  p.  loceodio,  § 2 n.  11;  TouUier^ 
XI.  18)- 

(1)  S lUsrontr,  § 649  bia. 

t’2  Uiscootr.  §§259,  § pi,  § 234  e §263. 
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Noi  non  doUbiamo  Iratbare  In  qnoivto  luo^o  di  tali 
di(V<TCiiU  (liriltì*,  |X‘rclw  sono  stali  di  già  spiOj;al»  nollu 
teorica  dello  servitù  ixìi^mali  ed  in  qaiflludet  privile- 
gi e delle  ipate<*he,  ove  ablnamo  dovuto  oecupareene, 
noti  solo  per  conformarei  aironline  del  (*odi(:e^  ma  an- 
cora perchè  I diritti  di  usufrutto,  di  uso,  di  privilegio 
o d'iiKiteca,  di  cui  rugtoniaitio,  riguardano  meno  il  p:> 
triniomo  , come  Iole,  che  la  gencralUù  del  beni  i quu- 
li  ue  Uuiuo  parie. 

SEZIONE  SECONDA 

DtWi  o\)\iV\^a*Aou\  d\  \x'Vona  \iv  tpiatvVo  gravano 
U tuo  ^atùittoniOv 

5 riso. 

Primo  fri«ci//to. 

Il  patrimonio  di  un  drl)itore,  vale  a dh*o,  Viiniver- 
salilà  debutò  li«nt  mobili  ed  immobili,  presenti  e fu- 
turi, fi  rma  la  c-omune  garenlia  de’suoi  creditori.  In 
altri  lerinìni,  tutte  le  obbligazioni  alle  tpiali  una  pet*- 
sona  si  trova  sutluposta  debbono,  in  quaiito  sìeno  ra- 
paci di  csliiuaxiuiiu  pta'Urnaria,  cssi're  soddUCiUe  sul 
suo  palriiiionio,  al  ((uale  tulli  i suoi  creditori  lianno 
diritti  uguali,  eceello  se  vi  sieiio,  in  vantaggio  dell'u- 
iiu  o d4-IÌ*aUro  di  loro,  delle  enu-ie  legittime  di  prefe- 
renza (1).  Alt.  2092 e 2095—1962  e 1903- 

li  |iairiinonionon  essc*ndo  che  la  pei  sonalità  dell'uo- 
ino  runsiderata  De’&uoi  rap|M)rli  con  gli  oggetti  sui 
quali  egli  può  aver  diritti  da  esercUare,  no  risulta 
iiecessariamenle  che  le  obblipzionì,  alle  (piali  una 
pei*snna  soggiarcia,  gravano  di  pieno  diritto  il  suo  pa- 
trimonio', ovvero,  corno  una  volta  dieuvasi,  ebe  colui 
il  (]uale  si  oìibliga,  obbUg:i  il  suo. 

4)uesto  principio  però  non  dev'ossero  ìnleso  in  qno- 
slo  senso,  che  ogni  ercdiloro  abbia  il  dirilto  di  per-- 
8<'guitare,  tra  le  mani  dei  leriì  drlentiuì  grimmoliili 
di  cui  il  suudebiluro  sìa  stato  proprietario:  la  garca- 


(t|  i 8 TtJsrftuir.  sft.  2O9l-iM4e5230. 

{2>  H^rnolf.  § 

(I)  S ySl  FoxTiicodiff  ciTilf  «rt.2201  n 2217-2105  a 2I2\ 
10$€onir.-od.di  ftruccdur».  Ari. 1173  a 7i8.FnBMOCtt.irti:ÌV>it* 
fato  r/rf|d  pro<*fd«xra  sut  pegnommenio  degl"  imntobi-'i . p«>r 
lliiri,  e«riKÌ,  1919.  1 voi.  in  9,*  Corife  del  pignornmtnto  da- 
<;rimm<j4iti,  prr  ChanvrAU,  l’^rÌKi,  1829.  I voi.  in  H,®  rrtit* 
fiifodetta  rendila  de'jl'immobiU  per  espropriasione  forsatn  * 
di  LacliAiir,  Parigi.  (820,  2 voi.  in  H.*  Vi>iU  anclu*  le  opi*rfl 
BuUa  prorniura  e sul  rpRime  ipotecario  cilate  in  ftae  del  $ 
*17,  e nelprloeipio  del  § 2'H». 

1*2)  Cn«i,  prt  eiemp'O.  le  rendita  sullo  Stato,  cd  I loro  arre- 
troii  aono  inaben  dnll.  Lrpge  desìi  N nevoso  anno  4;Legjc  del 
S2  nuriafe  anno  VII,  art.  7.1.  È In  stesso,  salve  alcune  re-«tri- 
lioni.  delle  pensioni  c irauamentt  dovari  dallo  Staio. Vedi  in 
lr;;gi  eli.  al  $ n.4.  I b^ni  rhe  Tanno,  pane  di  un  maiorasco 

n>in  possono  essere  pegnorati.  D‘‘crelo  del  t marza  1308,  art. 
40  e seg.  Ma  altrimpnii  è de'  beni  compresi  in  una  S4>$ii(u. 
zinne.  si  trovano  pnsii  fuori  commercio.  hi«r»ntr. 

Ordinanza  del  1747  sulle  tosiituzioni,  lit.  I,  art.  33  ; 173 

eOU6;  l>clv{nconrt.  Il],  p.  177. 

(3}  lliscootr.  ari.  2'2l7,  comma  2,  e 2218— 2127,  comma 
3,  e 2121;  codice  di  procedura  arl.SiS  a 77U— Art.  1 1 21  i II. 
del  29  dicembre  1828. 

(4,1  Siegiie  (la  ciò  che  un  creditore  può  non  solamente  pe- 
gnorare gTimmobili  clic  aiiualmeoie  si  appartengono  al  suo 
drbiture  pcrrsonile,  ma  quelli  ancora  , ehc  Kr^vati  di  privile- 
gio 0 di  ipoteca  in  «no  vanisgein.  tieno  passati  ncite  mani  di 
terzi  deteniiiri,  ugiialmenu  ebe  quelli  i (|uail  gli  sieno  stati 
costituiti  in  ipoteca  da  terzi  non  obbligati  pcrsunalmenlo  al 
p 'garaenio  dei  suo  credito. .Nood  imeno,  noi  ci  occuperemo  sol- 
Moto,  nel  prcMout  paragrafo,  del  iie^nortmcoio  imiovhlliifC 


2r3 

l‘:t  ili  clic  p^rla  l’nrl.  2093—1955.  non  importa  alcun 
diritto  d'ipoteca  ( droiT  de  suite  ) [2), 

§581. 

Conse^ums^  dd  primìpio  stahiUto  nd  paragrafo  pre- 

Cfdfide.  — Pj  imu  cottacgucnza.  — D.l  pegmamaUo 

(/e<;r»-'rttnoJj|/j  (l). 

Ogni  rreJitorfì  fc,  In  virtù  del  principio  stabilito  nel 
p iragrafo  pf^t-‘'deut37autorizttilo  a p •gnorare  i l>eni 
t;!tilo  mobili  quat.lj  immobili  del  suo  debitore,  od  ee- 
r«'ZÌone  iwrò  di  qiu  Hi  che  Irovinsi  p >sli  fuori  di  com- 
mercio, e dì  quelli  che  la, leggo  ha  dichiarali  nonsog- 
gòllì  a.pcgnoramcnlo(2). 

Ad  esemplo  del  coJi(^  civile,  noi  Iraltcremo  sol- 
tanto dei  iHsgitoruraento  dogrimmobili,e  ci  liinUcromo 
rrm  ora  a sviluppare  le  dì.spuS:zìonì  degli  nrl.  2-291  a 
2217—2103  a 2 125  relativi  a qu**sla  materia  (.5). 

1. *  Il  pegnorameulodcgrìmmuhili  è,  nel  senso  pro- 
prio di  questa  esp  cssìmio,  l'alto  di  procedura  per 
me/io  del  quale  un  immobile  trovasi  posto  nelle  in.mi 
della  gitisli/ia  per  la  rdiist^rva/ione  ilei  cr«*:llli,  al  p.i- 
gamcnlo  dtjqiialì  tale  immobile  si  trovi  obliligato.  si.a 
per  vit  tii  del  dirilto  di  garróUa  stibililo  dagli  arl.20d2 
e 2095—1962  c !fH»5.  sia  tu  virtù  di  un  diritto  di  pri- 
vilegio 0 di  ipoteca  (i). 

la  un  signincato  piu  esteso,  il  pegnoramenlo  degli 
immobili  « il  complesso  degli  alti  di  procedura,  meri:© 
de  quali  un  creditore  promuove  la  vendita  percapro- 
priaz.ionc  forzala  tli  lui  immolale,  a line  dì  farsi  paga- 
re sul  prezzo  che  se  ne  cava  (.5)  (a). 

Il  tribunale  dinanzi  al  <iuale  densi  pmee  lece  alla 
spropriazione  fot  z;tla,(*,  in  generale, quello  nel  cui  am- 
bilo giurisdizionale  si  trovi  situato  l’imnmb  lc  pegtm- 
ralo  (bV  (Jitesla  regola  è sotloposta  alle  ecee/Joni  cho 
risullaiìo  dagli  ari.  2-219  e 2211  -2111  c 2112. 

2.  criaiinv'bì'i  capaci  d'iprdeca  possono  tulli  (7) 
e possono  soli  (8),  essere  colpiti  di  pcgtioraniculo  im- 


praticato sari’intniobiU  del  debitore  , {.tceo-lo  notare  die  , 
mJvc  le  rcjO'lc  opi-cÌBli  spiritai?  nel  $ 7K7  ,1  princìpi  die  ci 
farem>)  od  esporre  a»  applicano  ejju  dìoonte  al  pcgri-ir.immio 
Immobiliare  direno  conWu  gl'  Iramobil  apparuo^-nti  ai 

^'*'51*  il  pffm'>r8iTi'’tHo  dc|i1  Immobdi  eri  «'tra  T«b»  cbioumo 
ptsr.orameiiio  reale  ( ioijìc  rf;U«  ] . Si  apprllv  altr.-sìpr-  cedl- 
menio  per  rspr«'pri»ii'tn«  forzata  '’p  lurauòcen  ej’proiirinfio»* 

forcée)  » pcrfbè  qoesia  sproprìaziotie  6 il  rboilimenlo  dd- 
’ ailcmpim>’nio  ddle  direrae  formalità  , fi  c-mplcsio  dello 
quali  eostiluisce  la  promdtira  «'«'  pegm  ramenlo  d'inimoblli. 

fo)  Le  Kf.iTÌ5S»me  difTrrcnze  che  ci  lia  tra  le  rag-'le  corts- 
nute  nd  Co  lica  di  proc'-ctnra  civile  e U nostra  legge  sulla 

sitropriazionc,ricbied<*rdib''io  chein  uni  ehb  .rata  appandxo 

si  fossero  da  noi  notale;  U quale  volrmien  ci  sarcnuno  in- 
dolii a fare,  se  non  fos«B  . c(»ma  corre  >nco  , prossima  U 
pubhlicarionc  della  novella  lejtgc  sulla  spr-priazione.  Il 
perchè  d rlmam'mn  cntenii  ad  radicare  gli  ar.ich  della 
nostra  Icaac  che  al  codice  di  proredtira  corrispor.dono. 

(tì  ArK.  art.  2210  — 2111.  Merlin,  ffe;».,  ;>  K«ptoprianona 
forzala,  ri.  4.  Pi^raa*  p»'0''fdura  civile,  li,  2l5-  Uauicr,  Cor- 

IO  di  procedur»!  delia,  §301. 

f7  All’enumcraiimicdaia  dairarl.  2304  — 2105.  èduoqao 
mestieri  di  aggiungere  : 1 le  miniere  riguardine  come  im- 
mobùidistiuU  dal  fondu  in  cui  si  trovino  ; ‘i.Mcazunn  Im- 
mobiliari delia  òanca  di  Francia;  3.*  quelle  della  compaguia 
<lcl  c.n.li  d-Orle.n»  « '!>  l-»'"*-  f l8ll),  .ri. 

8 e 10  a 2t.  Decreto  del  tO  Rennaio  1808.  art.  7.  Decreto  del 
10  nisno  1810,  .il.  13  Ui.cunlr.  S 238,  ItMo  « noie  S • fi. 

81  Cosi  non  s(  [teeeono  pignorare  tmniijtnlurmeali-;  I.  lo 

aiioni  lendanil  alle  ri.indlrttion.  di  iin  duino  to.lo  imino- 
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mobiliare  (9), senza  d)C  sia  |>i  m>essfì  ili  adoperare  ri- 
guardo ad  essi  un  altro  moilo  di  csi  cuzione.  Art.32ob, 
« orifr.  2218—2105,  coiilr.  2121,  eJ  arg.  di  qucsrarli- 
i’olo. 

I CTodilorì  hanno  il  diritto  di  pecrnoraro  imoìobiliar- 
mente  ogni  immobile  del  loro  debiioro  che  sia  compre- 
so nella  categoria  di  quelli  che  abbiamo  ora  indicati. 

Nondimcijo,  i creditori  l>er^oIudi  (IO)  di  un  cocrcklc 
o di  altro  con-su<rcessore  universale  non  poss4>no  l>€- 
gnuran‘  (li)  la  sua  ]>{irle  indivis;i  negl’  immobili  dol- 
i'eredilà  alla  quale  si  (rovi  cbiamuto,  prima  della  divi- 
sione definitiva  (12)  dell  cre<lilà',  divisione  che  sono  pe- 
rò autorizzali  a provenire  (1Ó).  Art.  220ò  — 2im5. 
I.e  disposizioni dcirart.22o.W2loG  si  applicano  egual- 
mente al  caso  in  cui  gl'immobili,  de’cpiali  il  debitore 
sia  comproprietario  per  indiviso,  facciano  parte  di  un 
rapitale  sociale  o del  capitale  della  cumuuione  couiu- 


zione  fonata,  n.  3.  Rie.  rig.,  14  maggio  ISOO,  Sir.,  VI, 1,331. 
Riscontr.  § 2j8.  Irato  e noia  9.  Vedi  t»ciò  in  acnso  cunlrarla: 
rigaau,  op.  ct(..  II.  P-  207  a 22tì  Duranton,  XXl  , 7.  2.*  Lo 
Aprvitù  reali  risgoaraale  in  sé  medesime  o ai'paratamenio  dal 
ffindo  a faniajigio  del  quale  aopo  aiabiliie.  Delvipcourl  e Tar • 
rible  ogj>- e («'‘jAicin.,  Duranlon,  ^X^ , 4.  3.''  Oli  accessori 
di  uit  iriirachtle,  AÌIur«  he  la  acparaziuoe  del  fondo  da  cut  de- 
l»eiidi.^arto  «U>ia  fMiolor  |M*rdorc  la  qunliU  d'immobili  per 
desiinaiinne.  Duraiiton,  XXI.  G ed  II-  Confr.  g 281 , lesto  e 
noia  l.Vrdi  iiifbc  endice  di  procedura»  art.  SU2, 

(9}  I dirilti  di  enGirusi  possono  forse  essere  colpliì  di  po- 
Btv.ramertio  immobiliare  ? Vedi  per  l'alTernuiiv».  Uuranton, 
%X\.  3»e  le  auUtriièeilaie  nella  nota  IO  del  $ IIM.  Ma  la  so- 
luzione iH'gaiita  ci  M-mbra  rsserere  unaconsegaenta  necrasa- 
ria  del  ptiucipio  svolto  nel  £ 1U8.  Uiscooir.  $ 238,  nota  2 in 

^'iic  {«  , 

(a)  l'resso  di  noi  non  può  farsi  qoisilone  intorno  a ci6  «s- 
ai^do  tesiualmenic  permessa  la  spropriazione  tlc’diriui  reali 
immobiliari.  Vedi  art.  81  della  legge  del2tt  dicembre  1638. 

(lo  h (Uvielo  Btabililn  daU’ari.  2:.05  — 3|06  non  si  appli- 
ca né  a' creditori  del  defuoto  , nè  ai  creditori  verso  i quali 
lutti  i c 'eredi  »i  trovassero  obbligati  congiumamenle.Tale  si  4 
la  duplice  idea  rhe  il  legiilalore  ha  voluto  e-primere  eoo  le  pa- 
role credilorr  perronoli.  Urenirr»  delle /pbfrcAe,  1, 333.  Brus- 
fti  llcs.  5 marzo  iSiO.  e Parigi  10  maggio  1K11.  Sir..  XllI,  3, 
Puitiei'S,  21  luglio  1823,  Sir..  XXV , 2,  380.  Vedi  però: 
Duranlou,  \Xl.  15;  UcUincouri,  ll|,  p.  182. 

(11)  L'arl.  2:03  — 2106  dice,  In  un  modo  alquanto  vago: 
non  può  fzJrr  meteo  in  veru/ilci.  Da  queste  esprosioni  si  è vo- 
luto Contbiudrre  che  lari.  2205  — 21t)6  non  vieta  che  Pag- 
giudtcazionc  e gli  atti  destinati  a prepararla  , ma  non  gii  j| 
nrgnoratQfDlo.  Vedi  in  questo  senso:  Rie.  rig.  , 14  dicembre 
18IU,  Str.,  XX,  1,  203;  Lione,  9 gennaio  1830,  Sir..  X\\ill, 
2.  3S1.  Poiiiers,  2i)  agosto  1835,  Sir.,  XXXV  , 2 , 498.  Noi 
rrcdiamo  per  contrario  ebe  le  espressioni:  non  può  ezier  mei> 
saint-cmbra  sieno,  siccome  ciò  risalta  dal  riavvicioaracnio 
degli  art.  2205,  2213  e 2215  — 2106»  2ll9  e 2121  , siaunimo 
dei  trrmiiii:  non  può  eueri  1‘  oggetto  di  un  proeedtmcnfo  per 
epropriasione.  e che  per  coosegaeoza  il  pegnoramento,  pri- 
mo alio  di  questo  procedimento,  di  cai  raggiadiciaione  è il 
compimento,  si  trovi  compreso  nella  pruibiaiooe  dell'  art. 
22(5—  21C6.  dalla  quale  non  ai  dee  escludere  che  il  pre- 
cètto preliminare  al  pegoorameoto.  Vedi  io  questo  senso: 
Duranlon,  XXI,14;  Beriat  Saint  Trii  , Corso  Jì  procedura 
cteile.  p.  573;  C>v.  cass.,  22  luglio  1822,  Sir.,  XXII  » 1, 
430:  Ninies.  IO  febbraio  1823»  Sir.,  XXV,  2,  100;  Civ.  rig.  » 
5 loglio  1826,  Sir.»  XXIX,  1,  69;  Pau  , IO  dicembro  1832, 
Sir  , XXXIII,  2,  2U). 

(12) l.'oa  divisione  proni^orla  sarebbe,  a parer  rx)8tre,  In- 
)>uffiiienie.  Risconir.  ari.  SU»— 759,  e S 623.  Vedi  però  in 
senso  mutraiio  : Colmar  , 13  giugno  1831 , Sir. , XXX( , 
r,  2.  312. 

(13)  Ma  essi  non  potrebbero  limitarsi  a domandare  la  di- 
visione isrUti  degl  immobili  sui  quali  propongono  di  cser- 
niare  le  loro  procedure.  I crodilori  degli  eredi  non  baono, 
remo  questi,  fuorché  r.nzìono  fumiliae  erciteunJae , e non 

gtèi  l'aii'joe  communi  dtvtdundu.  l'au,  IO  maggio  Str. 


gali;  (I I).  Ma  esse  non  potrebbero  essere  estese  all’i- 
polesì  in  cui  r imlivìsiuiie  cadesse  soUaulu  sopra  uuo 
0 più  immobili  api»arlenciiti  a persone  tra  le  quali  noo 
vi  sono  clic  dei  rapporti  di  semplice  comunione  sttic 
affi  cliimis  socicUitis  ( l.*ì).l>cl  re^to,  la  nullità  ette  risul- 
ta dalla  violazione  della  proibizione  stabilita  dal- 
1’  art.  — 210G  può  essere  proposta  non  solo 
dai  eoert'ili  del  debitore,  ma  ancora  dallo  stesso  debi* 
ture  (Iti). 

!>a  un  altro  canto,  i creditori  Ipotecari  o privilegia- 
li (17),  i quali  godono  soltanto  di  un  i^xilccu  o di  uno 
privilegio  sfjecialo  (IS),  non  szmo  auloriz/ati  a pegno- 
rare  grimniobiti  sottoposti  alla  loro  ipotcf'a  o al  loro 
privilegio,  fuorché  in  caso  d’Insulficìcnza  di  quelli  che 
nc  sono  gravati  (IO).  Art.  2209  — 2110  (20),  1.^ 
prova  di  questa  insufllcienza  è a carico  de!  credito- 
re (21)  il  quale  è aoimesso  a giustificarla  con  lutti  i 


XXII,  2,  308.  Rie.  rig.»  16  gennaio  1833.  Sir.,  IXXlir  , 
V 87.  Riscootr.  nota  13  infra.  Del  rcilo,  i creditori  di  uno 
diagli  credi  sona  autorlizall  a provocare  ìmmediaiamcote  In 
divisinofl  dell'eredUò  , ancorché  il  loro  dcbiinre  avesse  ri- 
nunziain  a domandarla  prima  dello  spirare  di  un  dato  ter- 
mino. Kiscoutr.  art.  8l5,  comma  2 — 734  comma  2.  Du- 
ranloo,  VU,  84. 

(14  Gli  art.  l476  o 1872  — T.  o 17i4  dichiarando  ap- 
caliiti  alle  divi^luni  tra  coniugi  o tra  soci  lo  regole  concer- 
nenti le  divisioni  tra  eredi,  ne  segue  che  noo  si  può  in  mt- 
teiia  di  Bocìeià  o di  comunione  coniugale,  piti  che  in  ma- 
teria di  successione,  provocare  la  divisione  Isolala  deirooo 
o dell’altro  degli  ogguiticbe  fanno  parte  della  massa  como- 
ne.  e che  quindi  U motivo  sul  quale  è fondata  la  proibl- 
lioue  dell’an.  22D5 — SlOO  si  applica  con  non  minor  fona 
nrlla  prima  ipotesi  che  nella  seconda.  Riacontr.  § 197  notai 
7;  S '381  bit,  testo  e nota  3.  DeUiucutlrl,  Iti,  p«  182.  l>u- 
rantnn,  XM,  p.  12. 

(15)  A'on  est  eadem  ratìQ,  Riscontr.  $ 198,  nota  7.  Del- 
vincourl,  iuo^u  cil.  Daranion,  X.\l.  p.  13.  Cosi,  la  proi- 
bizione dell'  ari.  2:^5  — 2406  ressa  dopo  la  ditislone  del- 
l'ereditò,  del  capitale  ( fondi  ) sociale  , o del  capitale  della 
Comunione,  quando  anche  ano  o più  immobili  forroauti  parte 
dtlla  massa  comune  fossero  rimasti  nella  indìvisione. 

(16)  Besanzone,  21  giugno  1810,  Sir.,  Xlt,  2,8.  Nimea, 
10  febbraio  1823.  Sir.,  XXV,  2 » 100.  Bordeaux  , 5 luglio 
1832.Sir  , XXXIlI.  2,  60.  Liooe,  9 gennaio  lN33.Slr., XXXV, 
2.  581.  Vedi  però  in  seoao  cuoirariu:  Parigi  23  agoaio  1816| 
Sir.,  XVII,  2,  203. 

(17)  Il  vocabolo  tpofecAc  6 adoperalo  bcII*  art.  2209 
2110,  lenzu  furo  , e al  applica  per  conseguenza  tanto  alle 
ip<>iecho  semplici  quanto  alle  ipoteche  privilegiate  , vale  a 
dire,  ai  privilegi  aogriminobili.  Riscontr.  % 256,  testo  a 
noia  4,  e S 383,  testo  in  principio.  Delvincourt , auirari. 
2209.  Duranlon,  XXI»  p.  24. 

(18)  i.e  diapusiiioni  dcll’art.  2209  — 2110  sono  estranee 
al  creditore  che  gode  di  un'  ipoteca  o di  un  privilegio  ge- 
nerale. Exeeptio  est  ttricUuimàe  inUrpretationit.  Vedi  non- 
dimeno in  senso  ronirario:  Grrntcr,  dcKe  Ipoteche,  U,  478; 
Giurcprudenza  del  codice  civile,  IV,  156. 

( i9)  Quid,  se  l’ipoteca  cade  noilo  stesso  tempo  sopra  gl'im- 
mobili  del  debitore  e sopra  gì*  immobili  apritinri  ■'  terzi , 
e ’l  valore  riunito  degli  unì  e degli  altri  sia  aalDcienic  ■ aod- 
diffare  il  creditrre?  Potrò  forse  qaest'aUimo»  a cagione  del- 
l'insudìcienza  degl'immobili  che  gli  sono  stati  iputeeaii  dal 
debitore,  pognorare  el’inrmnbìli  liberi  di  lui  T L’alTrrmati- 
va  ci  sembra  preferibile  , neirìpoteai  almeno  in  cui  il  cre- 
ditore non  abbia  dirette  le  procedure  cho  contro  gl'  immo- 
bili del  debitore,  senza  comprendere  nel  suo  pegnoramento 
gt'immnbili  ipoucaii  da' terzi.Risconir. Tolosa,  2G  loglio  1854 
Sir.»  XXXV,  3,  271. 

(20)  Adunque,  il  creditore  privo  di  oghi  ipoteca  è,  sotto 
questo  rapporto,  in  usa  condizione  ptù  favorevole  del  credi- 
loro  cho  abbia  soltanto  UQ'i;w)leca  speciale.  Ma  quest'oUimo 
può,  rinunxiando  sl!t  sua  ipoteca  pegnorore  Ìndi«tiotamcnt« 
lutti  gi'immubili  del  debitore.  Uuranton,  XXI,  24. 

(21)  Tolaaa,  26  luglio  18^1,  SU  , XXW,  232.  Riaconlf. 
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xnczz)  propria  &tnbUirla(22](a]senza  essere  tenuto  di 
rii'orr  re,  a tuie  elTi‘llo,atlii  precedente  escussione  de- 
gl  iniinubili  che  a lui  sicno  specialmente  obbligati  (25). 

Allnrdiè  il  creditore  ha  , giusta  le  regole  ora  espo* 
sle,  il  diritto  di  volgere  le  sue  procedure  sopra  tutti 
grinimobili  d(d  suo  debitore  o almeno  sopra  i più  tra 
4juestì,  è in  sua  libertà  il  p^oorarlì  sijQultaoeumente 
o successivamente  (2i). 

Nondimeno, se  gVimmobili  da  p^fnorarsi  sono  situati 
in  diverse  provineie,  il  pegnoramciito  non  può  essere 
latto  clic  successivamente,  eccetto  se  falciano  parte 
di  una  sola  e medesima  tenuta,  o se  il  valore  totale  di 
tali  immobili  sia  inferiore  alTammontare  riunito  delle 
somme  dovute  tanto  ai  creditore  istante  quanto  agli  at> 
tri  creditori  inscrilti('25).t^  procedura  della  sproprìa- 
zione  forzala  nella  prima  ipotesi  devesi  portare  dinan- 
zi al  tribunale  nella  cui  giurisdizione  si  trovi,  sia  il  luo- 
go principale  della  tenuta  , sìa  in  mancanza  di  luogo 
prìncipalc,la  parte  degrimmobìli  che  produce  la  mag- 
gior rendita.,  secondo  la  matrice  del  ruolo;  e nella  se- 
«mda  ipotesi,  dinanzi  ai  tribunali  rispelli\i  della  si- 
tuazione dei  beni.  Art.  2210  — 2111,  c legge  del  1 1 
novembre  1808,  art.  lei  (20)  (t>). 

Vuoisi  in  line  notare,  rhe  se  il  creditore  non  abbia 
potuto  o non  abbia  voluto  pe, inorare  simultaneamente 
grimmobiii  ipotecati  c quelli  cho  non  lo  sicno,  ovvero 


rorioion,  Tedi  però  Rie.  rlg.,  7 oltoare  1807 , 

Sir.,  Vili,  1,  81. 

(2*^  Per  «Mnipio,  medisnle  la  confessione  del  debitore  , 
mrref  roDireiii  dì  eOìiio,  prr  titezrn  di  esiimtzioni  , e m- 
dianie  il  rendite  neu«  indira’e  nelle  meirice  del  ruoiodelU 
contriboziooe  fondiarie.  Riscontr.  eri.  Sl05— C0j9.i  egga  dri 
14  novembre  ISOéT  ; noie  infra.  Drlvincoatt,  ei'. 

Terrible , B«p.  ^ p.  pegnoram<  nto  d'  imriHjbili  , 3,  d.  fi- 

Rie.  rig.  , 7 ottobre  1«07,  Slr.,  Vili,  i , 81.  Rir.  rig..27 
giugno  1827,  Sir..  WVll,  1 , S09.  Tolosa,  2C  luglio  183-1, 
Sif.,  XXXV,  2,  223. 

(a)  La  diminde  però  dee  essere  giostifìeela  con  1 segoenti 
documenti.  1 **  le  copie  legete  del  ruolo  della  mniribuzionc 
fondiarie;2.^  resireito  delle  iscrizioni  prese  suMebilori  nelle 
diverse  pri.viocic  o velli  ove  i beai  eooo  situeii,o  il  Cerllfieato 
ebe  non  ve  ne  acino.  ArL  2l  l6  II.  cc. 

(23)  Arg.  ari.  2209—3110,  coofr-  2206  — 2107.  DuraoloD, 
RX1.21. 

(24]  Riscontr.  sulla  qoletiono , se  T sggìadieazione  debba 
farsi  in  complesso  o per  articoli  : Urenirr,  op.  cif.,lT,  480  ; 
Colmar,  14  gennaio  1805.  Sir.,  Tll,  2,  948;  Rie.  rig. , 7 otto- 
bre 1807,  Bir.,  Vlir.1,  81. 

(2j)  In  quest'ultimo  raso,  il  valore  degi'immoblli  si  stabi- 
lisce , sia  giusta  I contralti  di  affitm  aulemici.  sulle  base  del 
4 per  ot**  * in  maocenza  di  euntretli  di  affino  autentici, 
gioslt  il  ruolo  della  cootribuziooe  fondiaria,  sulla  base  del  2 
1]3  per  qP  . Leggo  del  14  novembre  1808  , art.  2. 

126)  Secondo  il  3''  articolo  della  stessa  legge,  {)  crediloro  , 
il  quale  voglia  avvalersi  della  facoltà  di  spropriare  elmnlia 
Dtamenle  gl’immobili  aituati  io  provincie  diverse  , non  può 
farlo  che  dopo  esservi  stato  autorizzato  mercé  od’ ordinanza 
data  io  piè  di  una  dimanda  preseouio  al  presidente  del  iri- 
banale  di  prima  istanza  del  aomicilio  del  debitore  e comoni- 
cato  al  mieterò  pubblìeo  {e\ 

(b)  Vedi  art.  6 e 40  delta  legge  del  29  dicembre  1828. 

(e)  Secondo  l'arl.  31 14  11.  cc.,  il  valore  degl’immobili  si 

atabillsee  aecoodo  il  molo  delle  contribuzioni  fondiarie,  mot- 
tipllcando  la  rendita  che  ne  risulta,  quindici  volto  pei  fondi 
rustici,  e dieci  volte  per  gli  edìQil.  Vedi  pure  lari.  33  della 
legge  del  29  dicembre  1938. 

('27)  Terrible,  Aep.,p.  Espropriizione forzata , n.  1.  Reo- 
ter,  Corso  diproceaura  civile.  5301,  note  2.  Parigi,  12  reo- 
loso  anno  MI,  Sìr.,  VII,  2,  050.  Nencjr,  9 luglio  1834  , Sir., 
X\XlV,  2,  639.  — A piò  forte  ragione,  un  creditore  ipoteca 
rio  può  pegoorare  gl'  immobili  del  suo  debitore,  sebbene  la 
aua  iputfce  non  sia  inscrìtta.  Liege,  28  novembre  1808,  Sir., 
X,  2, 541 . Lionr,  27  n"vcrubre  1811,  Sir,,  Xlll,  2.  213. 

(38j  Le  antiebe  usanze  , eccoudolv  qoali  non  era  permesso 


{^rimmobiU  sUuatl  In  provlncic  diverse,  il  debitore  ba 
il  diritto  di  chiedere  che  la  spropriozionc  degli  uni  e 
degli  altri  si  meni  innanzi  unitamente,  allorclk’  faccia- 
no parte  di  una  sola  e oicdesima  tenuta.  Art.  2211  — 
2112. 

5.  Per  regola  generalo,  il  pegnorarocnlo  degl’ im- 
molali può  esser  fatto  per  ogni  specie  di  credilo,  tan- 
to i|H>lecario  die  chìrografario  (27),  qualunque  si;^ 
la  somma  del  danaio  (2H);,  ,o  il  fondamento  giuridi- 
co, e qualunque  sia  la  persona  alla  t|uale  fosse  dovu- 
to  (2li).  Questa  regola  è sottoposta  alle  seguenti  modi- 
lìcazionì: 

1)  11  pegnoramento  d’ immobili  non  può  aver  luogo 
che  per  un  credilo  liquido  ed  esigibile  (50).  Se  il  cre- 
dito, benché  liquido,  non  consiste  in  una  somma  di  da- 
naro (31),  il  pegnoramento  è permesso,  ma,  dopo  la 
sua  trascrizione  e denunzia  , uopo  è soprassedere  ila 
ogni  procedimento  ulteriore  infìno  a che  il  credilo  sU 
slato  pecuniariamente  valutato  (32).Arl.22l3  — 21lt> 
confr.  codice  di  procedura,  art.  551  — Oil  Ib  di  pr. 
civile, 

2)  Il  pegnoramento  d*  immollili  non  può  esser  folto 
che  in  virtù  di  un  alto  autenlico(53)cd  esecutivo  (3i)» 
E perciò  non  può,  in  generale,  aver  luogo  in  virtù  di 
una  sentenza  o contumaciale  o in  contraddizione  , so 
non  dopo  spirali  i tcrmiui  indicali  negli  art.  155  c 450 

di  procedere  ad  un  peguorimeoto  d'immobili  per  ani  somma 
•l  dì  sotto  di  dugentu  lire,  sono  siste  abrogate  dal  codice. Ri- 
scontr.  art.  2312— 2l IR.  Pigrau,  II,  p.  *i02e  2UJ.  Duriotoa. 
XJtl,  Vedi  però,  Delvincourt,  lH,  179. 

(’29)  Uno  straniero  non  ammesso  t godere  I dirllll  civili 
in  Francis  , può  ivi  prucedere  sduna  spropriazione  forzala  , 
senza  neppure  essere  astretto  a prestare  lacaoiionejui/ìcatuin 
solvi.  Parigi,  8 germile  anno  Xlll.  (#iiweprufirnsa  dal  eodiep 
civile,  VI,  p.  96.  Riceooir.  % 77,  testo  e o «ta  14, 

(30  L'arl.  2313— 3U9  dice  : « per  qd  debito  cerio*  ligu»- 
do  ».  Noi  crediamo  ciprimerri  più  esattamente  dicendo  : per 
nn  credilo  liquido  ad  asigibile.  In  fatti,  un  credito  non  è II- 
qoido  se  non  qoaodo  aia  ad  un  tempo  stesso  certo  in  ordine 
alla  SUB  esistepza,  a determinalo  nella  sua  quantità. Risconir. 
S 326.  testo,  D.  2,  note  8 a IO.  Da  un  altro  cinto  , un  cre- 
dito può  essere  certo,  sebbene  non  sia  esigibile.Tale  si  *,  per 
esempio  , nn  credito  aggiornato  il  cui  termine  non  si*  anco.ra 
gionto.Ora,  è cosa  evidente  che  no  simile  credilo,  benché  sia 
certo  non  può  aoiorizzvrc  alcuéa  specie  di  procedura  di  a- 
sceuxione.  Art.  1186—1139.  Ri>contr.  S303,  testo  n.  1.  Que- 
sto è il  duplice  motivo  che  ci  ha  indotti  a surrogare  alla  pa- 
rola cerio  il  termine  esi'/ì6ìle.  Ri«conir.  del  resto  : g 335.  to- 
sto n.  3,  note  il  a 18.  Rie.  rig  , 7 ottobre  1807,  Sir.,  Vili,  4» 
81;  Brusselles,  5 dìcembré  1811.  Slr.,  XII.2  ; Civ.  casa. , 31 
marzo. 1827,  Sir.,  XXVll,  1,  3.54. 

(3l)  Sotto  questo  rapporto  , Tari.  S5l  del  codice  di  proce- 
dura—èli  lì.  di  pr.  civ.  non  fa  che  riprodurre  in  altri  ter- 
mini l' idea  che  già  si  trova  espressa  neli'arl.  22|3— 2t  19  del 
codice  civile.  Rlsconir.  Pigeau.  ap.  ci(.,  Il,  p.4l  e 43;  Carré, 
legsi  della  procedura,  li,  p.  370. 

a (31)  Riguardo  a ciò  , V art.  fi'il  del  codice  di  procedura -;** 
641  II.  di  pr.  civ.  deroga  all' art.  2213  — 2119  del  codice  vì- 
vile, il  qaala  permetteva  di  continuare  le  proredorc  fino  al- 
l'ipKiudicazIone.  Carré,  op. rii.,  Il,p.37l.  n.  1913.  Duraolon, 
XM,  41.  Riscooir.  fi  l7,  testo  e nota  6.  Nondimeno,  dicendo 
che  • dopo  il  prgniiramenio  , al  soprassederà  ad  ogni  proce- 
dura ulteriore,  l art.  551—041  ora  citato  non  ha  voluto  inter- 
dire la  trascrizione  e la  denuDzia  del  i#,’aoramenio,  perché 
queste  diverse  formalità  non  snoo  che  il  eompimenlo  indi- 
spensabile di  quest’uliimo  Duraiiton,  luoghi  eri. 

(33,  Debbonvl  altresì,  sotto  questo  rapporto  , assimilare  a- 
gli  alti  autentici  le  ai  rlliorc  private  che  il  debiinre  abbia  ri- 
conosciute dinanzi  un  notaio, o che  egli  abbia  depositate  ni^lo 
studio  di  un  notaio.  N'mes  , 8 agosto  1812,  Sìr.,  MV,  2,  93. 
Bourges,  27  giugno  1823.,  Sir.,  X.XIV,  2,9l.Risconlf.  ^290, 
leato  e noia  14. 

(31;  Riecoalr.  Grenìer,  ddU  fpofecòc,  U,  4SI. 
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del  rodìrcdi  procedura — 940  o .M4  11.  di  pr.  civi- 
le (3‘ì).  Il  creililore  porlaloredi  una  senlcnza  in  cun- 
IradiliUorio  o ronttimarialc  non  amNjni  passala  in  rosa 
giihUcala,  ma  dir  s»a  stala  (Jìrhlamla  eseciilivn  prov- 
visioiìaluienlr,  mm  oslaiite  appello  o»l  opposizioiir,  è, 
liialj’rado  l’upjM'llo  o V oppusir.tono  del  drlntorr  (3'), 
auloriz/aloail  rsrreitar  Ir  prorrilarr  dì  spropria/.ionc 
for/.;da,  r<I  a ronlimiarli'  fino  airai^^'iu  licazioiie  «Irrmì- 
tivn  rsfliisìvamentr  (37).  Ma  rajgìiidicazione  non  po- 
tn<  aver  luo;;o,  atn  he  in  maiiran/,a  di  appello  o di  np- 
)>osi/mne  (r>8)>  se  non  quando  la  sentenza  avrà  fitto 
passaggio  ili  rosa  gìinlteata  (’9)Arl  22ir>romm  i 1 — 
S121.  eumma  1.  rd  arg.  di  questo  artìcolo. 

ó)  Il  cessionario  dì  mi  rreililo  non  può  f uc  prgnora- 
menlo  <riminohili,  sr  non  qnamio  la  cessione  sia  stata 
ìnliinaia  al  didiilore  (iO).nvvero  sìa  stala  accettata  da 
Cosini  (il)  Art.  221 1 — 2l2d  (42). 

Del  rrsto^  un  pron’diinenlo  iti  sproprlaz.ione  forza- 
ta non  può  essere  annullato  sotto  pretesto  che  II  cre- 
ilitore  Tavesse  comincialo  per  ima  somma  maijgìore 
di  quella  che  gli  è dovuta.  Art.  22id  — 2122  (45). 

4.*  I.'incapadlà  di  alienare  dalla  qiialo  il  dehìtoro 
poss;»  trovarsi  rolpilo,  e la  coiidizàone  del  siiop  itriino- 
Ilio  non  formano,  in  generale,  alcun  ostacolo  al  pi^uo- 
raincnlo  iinniohilùire  d4>'suoi  heiii  (4i). 

Percccczignc  a questa  regola  ( lo). 


(^5)  I.t  disposIziofM»  dol  spfi5nd«>  comma  dfirarl.  231?»  — 
2!2l  ricrvf  compimento  , quanto  alle  si'oicnte  in  cooiridilil- 
iwrio»  dali'art.  4IS0  dei  eoitira  di  procedura  — 9i4  II.  di  pr. 
nv.,e  arilo npi>.  quanto  alle  smrnzc  roniumaciali,  dagli  art! 
155.  e lo7  a l.iO  It.  di  pr.  civ.  Ki^contr.  Pig.*aa.  op.  c»f.,  II, 
p 403;  TariibV,  Itcp.,  />,  pegnoramento  d inimohili,  §5,  o. 
3;  Diiranton.  \\I,  4i  a 47.  Ofcoier  op.  rit  , If.  484. 

30  Le  disp<»sinoni  del  1 cum*»»a  dfil’art.  2315—212]  , il 
quale  non  si  occupa  (esiualmmic  che  drlle  semente  in  c«n- 
iraddiuofio  dichiarale  esccotive  provvisionalmente  non  o- 
aiante  appello,  dehbi-no  raserò  esleae  per  vw  di  analogia  allo 
aemen/e  conromariah  , di  cui  sia  Mtia  ordinata  i’e..rcurinne 
provvisionale  noo  oManle  o|'po»itinue.  Arg.  art. 155  dp|  rodi- 
ce  di  procedura  — ::49  M.  d»  pr.  dv.  Durauloo,  XXI,  4i  a 47. 
Vedi  pero  l'igcao,  op.  c luogo  eit. 

(37)  Così  è p<  rme*«o  di  procedere  alPagRiodicazion»  prepa- 
Tfloria.  Uinoges.  5 luglio  18.8,  Sir. , XXIV,  2.  17.  Vedi 
però  : C«v.  cass.  22  direni hp  1H>8,  Sir.,  XXlX,  i,  07. 

(38)  Pigcan,  op.  e luogo  eH.  lluranion;  W'I,  43. 

(39  Riscrtutr.  Greiiier,  op.  eit , II,  4S4;  Civ.  ras».,  12  no- 
vembre 180C.  Sif.,  va,  1,  145;  Uv.cass.,  7 agosto  ISIl  . 
Sir.,  XI,  11,  342.  ® 

(40)  Nulla  impedisce  d'Iniimarc  la  cessione  oniiamcntc  col 
precetto  prcscriiio  dall  art.  673  dd  codice  di  procedura— ar. 
tic  1,  Icegedd  29dicinibre  18'18.  Merlin  e Tarrihle,  /tcp. 
p.  pcgnuraiMcnli  d immobili.  §t  5,  n.  2.  in /ine.  e § fi.  art.  I. 
n.**  1.  Grenicr.  op.  eit.,  II,  483.  in  fine.  Carré.  J.^ggi  ddM 
froccdbni  citila,  li.  p.  522.  n.  22  fi.  Dclrinrourl.  HI.  p 180. 
Durantem.  XXl,  4y.Nnnea.  2 luglio  1808.  Sir..  I\,  2,  Gt . 

(41)  Non  è necessario  che  raccettazione  abbia  avuto  luogo 
' per  alio  autentico  Aon  obuat,  ari.  lf.90— 153G;  niscottlr.  jj 

359  bis,  lesto,  note  7 e k.  Du'anion  , XXI , 18  Vedi  però  in 
•coso  contrario:TarfibIc.  op.  e p.  ci/.,  § 3,  o.  2;  Greoìcr.on. 
ei(.,  II.  483. 

(42iQU0»tr>  .rlicolo  n.i,  rkhifj.nda  che  |,  r.,«inn.  ib- 
bii  avuto  luogo  per  sito  autentico,  uopo  è concluderne  che 
il  cessionario  di  un  credito  comprovalo  mercé  iin  otto  amen  • 
tico  ed  eiecuiivo  , può  priicrdere  ad  un  pegnoramentn  d’im- 
mobili sebb-  ue  non  sia  portatore  rbe  di  ona  cessione  per  i- 
scritiura  privala.  Parigi,  23  g.-nnaio  ts32.  Sir..  XXVIV,  2, 
3l6-  Vedi  però  tu  s^oso  contrario:  Tarrible  e Grcuicr,  op.  e 
luoghi  eitt. 

(43)  Non  sono  state  mal  applicale  in  Francia  ìc  pene  dei- 
tate^dal  diritto  romano  contro  la  p(us;je/tO'o.Rise<>ntr.  g 33. 
Init.  de  Aet.  (4.  6);  C.  de  Plus.  pel.  (3,  1(1).  Maicvilie  ! sol- 
Firt.  2216.  Duraoion.  XXl.  50. 

-<44)  Riacooir.  Tarrible,  Bep.  p.  pegnorimcnto  d*  immobi- 


1)  Mun  ppftnornmcntad' immobili  può  c85-ore  futlo 
In  pirgiiidlzio  drillo  Sluto  dei  cornimi  ertegli  stihili- 
iiH'iiti  dì  utilità  puhhrM'n,  lo  stato  discusso  de’ quali  sia 
fioUnprislo  alia  ceusunt  dell’  autorità  aunniuistrati* 
va  (iti)  (a), 

2)  Dall‘1  sentenza  che  (lirhlara  11  fallimento,  i erodi- 
tori  ilei  fallilo  non  sinin  pìii  ninmessi  a procedere  per 
la  spropriazìonotlegrimmohili  soprai  quali  non  abbia- 
no nv  ipoteca  nf*  privilegio.  Se  non  vi  sia  proceiltmenlo 
di  spropri:i/.ione  comiimiato  prima  del  conlraMo  di 
un  oiie,ì  soli  sioilaci  sono  ammessi  a provr>rare  la  vrm- 
dila  degl’immobili  del  f ilhto.riOrlire  di  commercio  art. 

571  e Ò72  — r»U.'i  0 r»r»G  ti.  dì  errez. 

5)  ririmmrttnii  apparteiii'iili  a ininorl,  anche  eman- 
cipati, 0 aij  ìntenlelti,  m»n  possono  esv*re  viMiduli,  e 
neppure  p^’giioratì  (47). prima  rb'lla  eseiissìone  rle  loro 
beni  mobili,  cr’eelto  se  trattisi  d'  iintìiohili  indivisi  Ira 
un  minoro  o un  inlonlello  cd  un  maggiore  (48).  obbli- 
gali tutti  e due  al  pagnimmio  del  d(‘hito.  o aliuono  che 
lo  proredure  sieno  state  roni’neiale  (49)  contro  uu 
mnggiorr  godente  dei  suoi  diritti.  Art.  220(5  e 22U7— 
2107  e 2108  (.‘io). 

4 * Allorrlu*  il  rlebllorn  prova  con  iserìlturo  au- 
tentiche di  allìito,  che  la  rendila  netta  o lìbera  dt/suoi 
immoiiìii  per  un  anno  (?il)  basti  al  pagamento  riel 
capitale  dovuto  , iiilcressi  c spese , e ne  oltre  la  dc- 

n,Si. 

(13)  Non  fzremo  menzione  dollvccczlonc,  che  I’  ert.l  dell» 
Ugge  del  fi  brumale  anno  X',Aveva  iDiru(lnii«  In  favori-  dei  di- 
fensori della  pairio.  Riscnnlr.ric.rìg.,  ao  otlobre  l8M,SÌr.^ 
XII,  I,  9»;  Nimr!i,K  »g..Mo  18!  1.  Sir.,XH,  2.  !o9;  Rio.  rìg  . 
27  oUubre  18 1 4,  Sir..  XV.  1 , SO  O'ic-oa  eccezione  uggidì  uoa 
ha  più  luogo  perché  la  legge  del  tì  brumale  aiuto  V ce»sò  di 
«sacre  in  vigore  dopo  il  l4  maizo  (H  fi.  Uiscoutr.§  147,  nota 
4 in  ^nc,  ^ 21 1,  n>n«  2.  Duranion,  X Vi,  23. 

(46)  Lo  sviluppo  di  questa  ercezionc,  eh-  sl  applica  d’al- 

tra parte  ad  ogni  specie  di  p -gnoramenin.  rientra  nel  diriltu 
amminislraiivo.  Rismntr.  I.egze del  agosto  170J.  Ut. 

II,  ari.  iS;  Le.:g.-  del  6—22  »g<>sio  1791.  ii(.  Xll,  art.  0;  De- 
creto del  t geniiile  arino  XIM.  art.  4Si  Avvilo  del  coosiglio 
di  Stato  del  18  loglio  12  ag  iato  1H07  c deli’  H —26  maggio 
1813;  Merlin.  ìt  p p.  scquesira  pressi,  terzi  SS  1 e 5;  Qiest. 
p.  Nadune.  § 4.  Vedi  però  l'ari.  4G.  co  nma  3 d-'lla  leggo  del 
18  loglio  1837, giunta  II  <fuale.  la  venJita  dei  beni  immobiU 
dei  comuni,  che  non  servono  ad  un  uso  pubblico,  può,  a do- 
manda di  ogni  crrditare  portatore  di  ud  titolo  esecutivo,  ea- 
sere  aiiti-rizzain  da  un'ordioanza  del  re, che  dcicrmiut  le  for- 
me della  vendila. 

(fi  Secondo  le  nostre  leggi  é permessa  la  spropriazione  dol 
l>eni  immobili  apparirncnti  allo  Stato,  alle  atmninistrazionl 
pubbliche,  ai  comuni  ed  agli  «labilimmli  pubblici.  Art.  28 
.legge  sut  contenzioso  ammiiii«traiivo  del2l  mirzo  1H17. 

(47)  Secondo  l'opioionc  di  Pig»-au  op.  eit.,  II.  p.  2l2  ),  di 
Delvincourt  (I,  p.  ;!0i)  e di  Pavard  [Bep.p.  E«propri azione 
fur/au,  § 2.  n.  3). seguita  da  una  deci-ione  della  corte  diGe- 
n-va  del  iS  luglio  18i’2  (Sir.,  xrv.  2,7fi  . il  divieto  deipari. 
2'2uG— 2lu7  non  cadrebbe  chi>  sull  azgiudicaziuQe  solamrn- 
le,  e n-in  già  sollc  procedure  che  d<  bbi.no  precederla.  Ma 
noi  abbiamo  di  già  confutata  questa  opinione  nella  nata  11  in 
oecasioiie  deU  iDicrpretaiione  dcli’art.  2201  — 2IOd,  la  com- 
pilazione del  quale  é asfolutamonio  conforme  a quella  del- 
ì art.  S206  — 2107  di  cui  presentemeuto  si  traila.  Durauloo* 
XXI,  10. 

(48)  Riseontr.  Tarrible,  Bep.,  p.  pegnoramcnio  dlmmohl* 
li.  S 3.  o.  2;  Grcnier,  op.  eri.,  il,  40fi;  Duranion,  XXI,  l7  a 
49.  Turino.  l4  agosto  18tl.  Sir,,  XIU,  2,  6. 

(4'J,  Non  si  potrebbero  ron^iderar  comecomioriati  le  proce- 
dure di  spropriazione  neU  ipolcsi  in  cui  non  9ie»t  fatto  ancora 
che  Ufi  .semplice  precetto.  DiiramoD,  X\|,  22. 

(5 1)  Riscootr.  L.  5 § 9.  D.  de  Bcbu$  eoriim  gui  sub  tut. 
(27,  9;;  Ordinanza  del  1539,  art.  74. 

(51)  Uiscnntr.  quanto  agrimmabili  di  coi  il  debi  nro  abbia 
soltanto  l' usufrutto:  Proodboti,  drlI'Cru^rurto,  I,  3i, 


lofray-ione  al  crodilori,  Il  tribunalo,  innanzi  ni  qualp  la 
S)>ropri:izioiic  $i  promuuve^puó  ilis|)r>rrc  la  sr^spciisio 
no  dolio  proeetiurn,  salvo  ad  aiilorizzariie  la  (\>nl»mia- 
ziono  giusta  gli  uUiiiii  alti  (5^),  sopragi^iungu 
quale  bu  osIuclIj  ul  pagaDiciilo  (53).  Art.  ^21i  ^ 
2118. 

5.*  La  procedura  dì  spropriazìonc  fonata  si  dirige, 
p<‘r  regola  gom‘rttle,conlro  il  dchilore  c roolro  lui  so- 
lo (54),  metto  se  egli  sia  privo  del  Ulcero  esMTcìzio 
de'suoi  diritti*,  nel  (jual  cas*i,  la  pr<Ki*dura  dewi  diri- 
g»TC,  secondo  ì casi,  o iinicamenle  contro  b perso- 
na chiamata  a nippresentare  il  debitore,  o simuita* 
neanicnte  conira  il  dolnloiee  coulro  la  persona  iuca- 
rì(*nt:i  di  assìslerln  (55). 

Cosi,  la  spropriazioiie  furz.nta  degrimniol*ili  appar- 
tenenti ad  un  minore  non  emancipato  o ad  un  interdet- 
to si  dirige  eonlra  il  tutore  (.'iti). .Quella  degl'tiiimobili 
appartenenti  ad  un  minore  emancipato,  o ad  un  imli- 
v.duo  provviHiuto  <li  un  <ronsul<*nle  giudiziario,  si  diri- 
ge sinmltaneaimuile  <-ontru  il  nnnorc  e andrò  il  suo 
curaltire,  o amiro  la  pi‘rMmu  priivveduta  ili  un  consu- 
lente giiiili/iarìo  e contro  il  suo  couMilentc  (.57).  Cosi 
ancora,  la  spropria/ùnie  degrimiiioU.U  parlicol.iri  di 
una  donna  marilal:*,  <|ii.ilun(|ue  sia  d reg  me  sotto  del 
quale  abiiia  contratto  matrimonio, dee  essere  promos- 
sa tanto  contro  di  lei,  quanto  cont  o di  suo  mari- 
to (58).  Ari.  i208,  atmma  2 — * Slot),  romiiiu  2.  Nel 
caso  d.  malore  età  dei  due  coniugi,  ovvero  se  la  inco- 
glie sola  sia  inìnorc , ed  il  marito  maggiore  <ii 
età  ricusi  d’ iutervenirc  etm  lei  nel  giudizio  , de- 
v’essere nominato  alla  prima  un  curatore  «d  hoc  (.‘>0), 
c la  procedura  si  dirige  simultaneamente  contro  la 
maglie  e contro  il  curatore.  Art.  22u8,  comma  3—- 
2109,  comma  3. 

Per  l'fTelto  di  una  modificazione  alla  regola  qui  so- 
pra fermala,  la  spropriazioiie  degPiiiininlnli,  i quali 
fanno  p;irlc  del  capitale  didla  comiimoue,  si  spinge 
contro  il  solo  marito  (00),  undie  quando  la  mi'gl.c  si 


(152  Tnrriblr,  Brp.,  p.  p<*|mnrnfrn‘n!o  d’iinmobni,  $ S,  o.  1 
Gr«ni<r.  ep.  rii.,  il,  4HI.  Dclvinrnari,  111.  p.  fvo. 

(53)  RÌAConlr.  sulla  nniora  ilrgli  osta<‘*<IÌ  rh»  si  possono 
opporre  al  pagamento:  Durentoa,  XXl,  29;  Ocliincourt,  III, 
p.  180. 

(84)  Comprendeai  agcvolmenie  rhe  ooì  qaf  aoppnnwmo,  sic- 
come abhiani  fa:lu  precedenieinenie.  che  gl  iro'ixihiiì  da  pe- 
gncvfarsì  si  appartenKono  ancora  al  debit'>re.  Itiicuoir.  nota 

4 mpra.  Se  tali  immobiU  ai  iruvassefu  nelle  mani  di  un  trrto 
detcnlore, contro  coatoi  dorrebbe  essere  direna  la  procedura, 
eccello  Old  caso conicmplato  danari.  2174  — 206S.  Art.  2169 
— 2i'G3.  Riaroolr.  g 2HT. 

(55;  Rlsconir,  an.  134  ed  813 — i to  e 732;  endice  di  proce- 
dura, art.  9^6  — 1U72  II.  di  pr.  cl».;  codice  di  commercio, 
• ri.  443.  Comma  2 e 3—  ari-  4:58.  II.  di  ecc.;  Tarrible,  /trp., 
f . Fspropriaaioae  fortata,  o.  2,  e pegnoramcnio  d'immobili, 

5 2;  rigeau,  op.  cif.,  p.  1 4 e seg. 

(Bft)  Art. 430  — 373.  Tarrible.  ftep.fp.  pegooraroeoto  d'im- 
mobili, S 2-  Duranioo.  XM.  38. 

(57)  Ari.  4H*2.  499.  3l3  — 403.  422.  43fi,  ed  arg.  di  quegli 
artirulì  Riseonir  % >32,  testo  n.  2, e nota  4.I)urBnton,X\l.39. 

(j8)  Il  modo  di  procedura  indicalo  dal  secondo  comma 
deipari.  22l-8  — 2109  la  coi  dispnsulone  n«n  è per  altro  che 
una  coD^eguenfa  del  principio  generale  •usbiliiu  dall‘arl.2l5 
— iOl.  dev’ essere  segiiUn,  semprerhè  si  tratti  d’ immobili '( 
qosli  non  fteno  enduri  in  comunionr,  vale  a dire,  d immobi- 
li ebe  sieniì  rimasti  propri  della  moglie.  nics«a  da  banda  la 
causa  per  elTetlo  della  qo»le  ha  eonservata  la  proprtetè  . e 
perciò  del  regime  sono  di  cui  sie^i  maritata.  Riscuulr.  g 835, 
testo  e nota  12.  Duranton,  XXl,  37-Grrnìer,  op.  cit..  Il,  477. 

(59)  L*espre«sione  latore,  della  qnale  a»  'ale  l'ari.  2298  — 
21(K>,  non  é del  tulio  essiu;  perchò  la  moglie  essendo  stata 
emancipata  pel  suo  mtuimotkio,  dvq  le  può  essere  nominalo 


trovasse  axibbligala  al  debito,  ed  il  debito  fosse  dal 
canto  suo  raduto  nella  coniuuioiie  (01). Art. 2208, com- 
ma 1 — 2lo9,  comma  1. 

fi.*  Ogni  procedioieiilo  di  spropriazione  forzala  de- 
v’essere preccdulo  da  un  praello  fatto  a richiesta  del 
creditore,  c nolilicato,  pel  niiiiislero  di  un  us<;iere,  o 
alla  persona  del  dehstore,  o nel  suo  damicilio  reale,  o 
nel  domicilio  eletto  per  resccuzione  forzuta  tlell’obbli- 
gazioue  per  ragione  della  quale  il  proceilimento  deb- 
ba aver  luogo  (fì2).  Art.  2217  — 212j  (a). 

5 .582. 

Coniinuaziorv»  — Seconda  conicgucnza.  — D ìla 

dfcoiione  dei  debitore  e del  concorso  dei  creditori. 

1 creditori  lutti  di  iin.ì  slessn  persona  avendo  cb- 
scuiio  per  rc*gi>l:i  generale,  duitti  eguali  sul  palri- 
moiiiu  di  lei,  ne  risulta,  che  il  pres/.o  della  vemlita 
dt;ì  Iteui  del  debitore  non  «>i:i  bastevole  per  pigare  tul- 
li i suoi  crtnlitori,  il  prezzo  deesi  dividere  tra  costoro 
per  coatributo  dell’ammonlnrc  dei  rlsp^dlivi  loro  cret 
dili,  eccetto  se  vi  siano  in  favore  di  qualcuno  fra  essi 
cause  legillime  di  prelazione.  Art.  20U3  — I9ò3. 

Appellasi  decozione  lo  sitilo  del  debitore  mm  <'om- 
merciaiiie,  di  cui  i debiti  sorpassano  i crediti,  e*l  qua- 
le si  trovi  cosi  nell’iinpossibUità  di  soddisfare  a tulli  t 
suoi  creditori  (1). 

Non  liisogucià  confondere  la  decozione  col  falUmjn- 
io,  vale  a dire, con  lo  stalo  dui  debitore  commerciante 
il  ([Itale  abb’a  ( essalo  da'suoi  pag  imenti  (2).  Scbl»ena 
la  decozione  trae  seco  , per  alcuni  rigo  ir  li,  le  sles- 
se coseguenze  g uridichc  del  falliiin.mlo  (5),  quest'  ul- 
timo iich))]ini<Mio  è regolalo  da  disposizioni  spi‘oiali,clid 
uon  sono.  Ingenerale,  appli(*ahiii  alla  primi  (!}• 

I beni  di  un  debdorc  caduto  in  decozione  sì  dividono 
In  due  in  isse  distinte,  cioè:  la  in  issa  mobiliare  c la 
massa  iinuiobdiarc. 

Tcrun  tQtoro.  Ri-coolr.  S 83.  in  fin».  Darsnton,  XXI,  p.  33, 
Dota  1.  Dvlvim;uurt.tM'>9aci(. 

ibO  Oui-stM  moiitriCBiiuae  ò una  cons(>gu<*<u»  d»l  principio 
che  U manto  è rr|miito  «igrinre  c padrone  dclU  comuniuoe. 
Kisi'omr.  ari.  1421  — 1396;  § 509,  testo,  n.  1 . 

(6i)  H acoiiir.  ari.  14J9,  comma  la  3,  e il  i9  T.  T.;  $ 
8.8:  UU'tniuo,  XXl.  37. 

(62  KiscoJitr.  ari.  111  — 116  eonfr.  rodica  di  procedura, 
art.  673— art-  I.®  |rg(,cdet  29  dicembre  1828  ; g lUì-Merlin, 
Hep.f  p.  Domicilio  cimo,  § 2,  n.  9.  Bordeaui,  1 1 aprile  IKIO 
Sir..  XI,  2,  k7.  Rie.  Mg.<  5 febbraio  ISI I,  Sir.  XI,  1,  98.  Bo- 
urgea,  27  gnigno  18;i3,  Sir.,  X.XlV,  *2,  5|. 

(a  Ved.  la  legge  dei  23  dicembre  1828  art-f. 

|1)  Coiiiuatudiiia  di  Parigi , ait.  <80.  tionsui’iodine  d’ Or- 
IcaiH.  il  t.  449  R'seontr.  GrcRÌcr,  delle  Ipoteche,  i,  123  e 339. 

(2)  Lu  stato  di  rallhnento  essendo  annesso  al  fatto  della 
resNBiione  da  pagamenti,  ne  segue  ebe  un  commerciante  pnò 
trovarsi  faltito,  iutt»chò  si  trovi  beiie  no' suoi  aiTiri.  Codice 
di  commeicin,  «n.  437  —429  II  di  ecc. 

(3)  Hteennir.  prloctpalraenic:  art.l  l67—  1120,  e g 313, testo, 
note  9c  IO;  art.  I1S8- t(4l,  c$  303,  testo  ama  '/  e 8 . art. 
1276-1230,  e g 323.  testo  n.  4,  tn/ifis;  art.  I4i6-14<0e  g 
616.  testo  n.  f;  art.  1613-  1439  e g i5l;sri.1809  n.  4-  1737, 
D.*  4 c § 384.  testo  0.  6,  nota  9;  art.  1913—  1788  e g :-98.  in 
fine;  art.  JJOS-  18“3  e g 4lG,  lesto,  o.  4,  nula  lU;  art.  2032 

n. ®  2.*- 1904,  n.  2,  e g 4z7. 

(4)  Cosi,  le  dispo.sliiuol  degli  art.  437  e seguenti  del  codi- 
ce di  Commercio  — i.O  e seg  il.  di  cerei.  so<  fall'menio,  non 
possono  essere  estese  alla  decozione.  Merlin,  ftep  , ;>  Talli* 
mento,  *e«.  Il,  § 2,  art.  3 6ij.,  p.  Inscfitb'OC  ipoicraria,  § 3, 

o.  13  6i*  e g 12.  Vedi  anclie  le  aaioriti  citsle  nel  g 20,  nota 
l.CosI  l'ari.  2146-  2 U'J  non  può  neppure  estendcrsii  pu  via 
di  analogti,  dal  falMniento  alla  decozione.  itiscoQir.  aAora 
S lesto  n.  3,  note  l6  a 18. 
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Tulli  i crcdilnri  sono,  per  regola  generale,  aalorì/.- 
znlì  a far  valere  i loro  dirilti  stipra  dascima  di  gucslo 
masse  (5).  Ma  il  pnM  eilimciilo  iln  serbare  per  giunge- 
re alla  partizione  deirana  e dell’altra  non  é lo  sles^. 
Ta  procedura  tendente  alla  partizione  del  prezzo  che 
proviene  dalla  mass:i  mobiliare  chiamasi  distribuzione 
per  contributo  ((l);e  quella  che  ha  i^r  oggetlo  la  par- 
tizione del  prezzo  che  provif'nc  dalla  massa  immobiUa- 
re  appellasi  graduazione  (7). 

Nella  distribuzione  per  contributo , 1 creditori  si  di- 
\idoiio  in  due  classi:  la  prima  comprende  i privilegiali^ 
la  seconda  ì chirograFari  (8).  l crtalitori  della  prima 
classe  sono  pagati  secondo  l'ordine  indicalo  c giusta  le 
regole  esposte  nei  §^i89c29<».  l creditori  della  se- 
conda classe  sono  psigalì  jH?r  contributo  , vale  a dire  , 
prò  rn/a  della  somma  dei  loro  crediti  rispettivi.  Nella 
graduazione  si  distinguono  tre  classi  di  creditori,  riu(>, 
i privilegiati,  gl' ipole<“art  ed  i chirografarL  1/ordinc 
secondo  il  quale  i privilegiati  e gripotecarl  deblMjrio  es- 
sere pagati,  ò slato  di  gu^  imlicato  nei  2S9  e 291. 
Per  rispetto  ai  creditori  chirografarl,  essi  sono,  tanto 
ixdla  graduazione  quanto  nella  distribuzione  per  con- 
tributo, pagali  prò  rata  delle  somme  pei  loro  credili. 

Lo  regole  esposte  nel  presente  paragrafo  non  deb- 
bono tullavolla  essere  appliralc  che  salve  le  modifìca- 
zioni  le  quali  possono  risultare  da  una  domanda  di  se- 
parazione di  p:ilrimnnìo  (9). 

Del  resto,  è bene  inteso  che,  per  comporre  tanto  la 
massa  mobiliare  quanto  la  massa  immobiliare,  è uopo 
cominciare  dal  segregare  gli  oj^ctti  sopra  i quali  i 
terzi  abbiano  diritti  di  proprietà  da  far  valere. 

Coniinuazione.^Terza  conseguenza.  — Della  trasmise 

sionc  ai  successori  universali  delie  obbligationi  che 

gruvifaru}  sìU  jtairimonio  al  quale  essi  succedono, 

1 successori  universali  propriamente  detti , vale  a 
dire,  i successori  che  rapprcscnlono  la  persona  del  de- 
funto, non  sonosoUaiilo  chiamali  a raccogliere  la  to- 
talitò  0 una  parie  aliquota  dei  l>eni  di  cui  si  compone 
il  patrimonio  di  lui  ; ma  essi  succedono  al  patrimonio 
medesimo,  c sono  di  pieno  diritto  tenuti  a lutti  i dcliili 
die  lo  gravino, ugualmente  che  se  li  avessero  essi  stes- 
ti contralti  (1'^;  in  guisa  che  può  procedersi  pel  paga- 
mento di  tali  debiti  sul  proprio  lor^iatrimonio. 

l successori  impropriamente  apiiellatì  universali  , 
cioi^,  ì successori  che,  senza  rappresentare  la  persona 

Iliscontr.  codice  di  commercio, art.  546*  S>4B;  583a  850 
— 838  a 840;  844  a o48  II.  di  eccez.  Merlin  liep.,  p.  gradua- 
aioDc  de'crcditori  $$  8 c 0. 

(0}  Riaconir.  codice  di  proeedara,  ari.  749  a 779  -•  ]S7  e 
sepg.  legge  del  29  dicembre  18J8;  Cenno  sulla  procedura  di 
graduasione  per  Toscao;  Torino,  1812,  in  8.** 

(8J  Salto  qoe8i‘ci>pressionc,  noi  cutnprendiamo  qal  i eredi- 
lori  ipotecari.  1 mobili  non  potendo  Tormarv  nggeiio  di  qq  di- 
ritto ipotecario,  ne  aicguecne,  relativamente  alla  massa  mo- 
biliare, i creditori  ipotecari  non  sono  nella  resiti  ebe  credi- 
tori chirogrsfa.t. 

(9.  Biscontr.  art  678  ad  881,  e 2111  - 793  ad  801,  1997: 
S618. 

(1) ^883  Vedi  nondimeno  art.  877  e 2063  — 797, e T.  Ri- 
scon^r.  6l7  —690. 

(2)  Hiicontr.  § 577,  testo  e note  1 e 2. 

(3.  Risconir.  Merlin,  Rep.  p.  pesi  g 5;  Grenier,  delle  Do- 
nazioni, I.  3UU. 

(lf(S384)  Risconir.  arl.2l4,e  372  a 383^203,  c 288,  a 
3t0;  JJS  177,  471  e 549. 

(2j  Hiscontr.  Gir.  casi.,  4 gennaio  1823,  Sir.,  XXV,  1,  206; 


c senza  snccctlcre,  a vero  dire,  a!  patrimonio  del  de- 
funto, sono  soltanto  chiamali  u raccogliere  la  to(aliD> 
o una  p.artc  aliquohi  dei  suoi  beni,  non  rispoiiilonu 
pel  dippiii  de’  suoi  debili  sul  loro  pjirlicohtrc  patrimo- 
nio.Essi  sono  obbligali, ma  per  applicazione  della  mas- 
sima: Ihna  non  inlWli^uiilur  ntit  deducto  aere  alieno  , 
fino  alla  concorrenza  del  valore  dei  beni  che  abbiano 
raccolti  (2). 

Del  rimanente,  non  bisogna  confondere  i debiti  che 
gravitavano  su  di  un  p:itrimonio  prima  dcll.'i  morte  di 
exilui  al  quale  apparteneva,  con  i |>esi  nati  pereffettu 
(Iella  stessa  trasmissione  del  p:itrimonÌo  alle  persone 
chiamale  a succedere  al  defunto.  Si  comprendono,  per 
esempio,  in  (iiiesl' ultima  categoria  lo  spese  di  suggelli 
e d' itjvcntario,  i diritti  di  successione  ed  i legati.lien- 
cIm^  i debiti  ed  i pesi  di  una  eredità  debbono,  per  pa- 
recchi risguardi,  esser  messi  nello  stesso  grado  e tro- 
vinsì,  sotto  più  d'iin  rapporto,  soggetti  alle  stesse  re- 
golo , pure  , gli  unì  e gli  altri  differiscono  di  mollo 
nella  loro  essenza  (5). 

Secondo  principio. 

Le  obbligazioni  diverse  da  quelle  che  sono  correla- 
tive a diritti  di  potestà  (I),  non  hanno  cfflelto,  in  gene- 
rale, fuorché  sul  palriiiioiiio  di  colui  il  quale  si  tro- 
vi obbligato.  Da  ciò  sicguc,  che  i dritti  che  ne  risul- 
tano non  iK)!>sono  essere  sperimentali  sulla  i)crsona 
del  (lebiloce  p<*r  mezzo  dell' arresto  personale , salvo 
nei  casi  eccezionali  in  cui  una  legge  speciale  abbia  au- 
torizzato c'ostffatto  modo  di  esecuzione.  Ne  siegue'  u- 
guatmcntc,  che  le  disposizioni  legali,  le  quali  permct- 
tuno  in  alcuni  casi  l’uso  di  tal  modo  di  coslringiniento, 
debbono  essere  iulerprclale  rislrcttamenle  (2).  Art. 
2005—1951. 

Allorché  l'arresto  personale  trovasi  per  eccezione 
autorizzalo, l’esercizio  di  qu(^U>  mezzo  di  coazione  non 
impedisce  nò  sospende  V esecuzioni  sai  patrimonio. 
Art.  2009—1930. 

§58^1. 

Delt  eccriione  che  riceve , m caso  di  arresto  personale,, 
il  principio  slahilito  nel  paragrafo  precedente  (I  ) — 
Cenno  storico  (2). 

La  materia  dell'arresto  personale  era  altra  volta 

Gir.  essi.,  28  »prìl«  1830,  XXXI,  I,  .33;  Cìv.  c.s*s.  cs5«.,  19 
gponsio  1832.  Sir..  XXXII,  l,0i7j  Taloss,  20  febbraio  J832, 
Sir.,  XXXI^  2,  389;  Ci».  <aS5. , 18  novembre  1934  , Sir.. 
XXXtV,  1,777.  ' » 

fi)  g65S5.iBUOGtAriA.rra((a(o</rirarres(o  pertonaleeon- 
siderato  soltoil  suo  ropporto  eolU  It^ni  del  iS  germile  e del  4 
fioriU  anno  Vi,9  eoi  nuovo  progetto  del  codice  civtle,per  F<jur- 
iiel  ; Parigi,  snno  IX,  1 voi.  in  12.  Trorialo  dellarresto  per- 
sonale,  per  Mougem;  Pirlgl,  1808.  1 voi.  inS.®  Trattato  del- 
V arresto  pérs*mule,  o sia  Commrnforto  rulla  legge  del  47  a- 
psite  fS32  , per  Ginoavler;  Parigi,  1832,  1 voi.  In  12.  Com- 
flwruorio  rulla  legga  del  47  aprile  483t,  relativa  alC  arresto 
pertonaU,  per  Foehi;  Parigi,  1832,  1 voi.  lo  8.*  Commrnlo- 
fario  analitico  del  codice  civile  , lib.  IH,  Ut.  XVI  . e dilla 
legge  del  48  aprila  483i,  per  Cnlo-de  LUIe;  Parigi,  1834,  In 
4.“'  Peirimprigùmamento  per  daitio.eonrtdaraxionì  mila  sua 
ongine,  e itt  suoi  rapporti  Colta  morale  pubblica  a cogl  inla- 
rerri  del  commercio,  p«r  Bayle-Moulllard;  Parigi,  1835.  1 voi. 
1840*  P®*"  Chiovfàu;  Parigi, 

(2;  Riscoat.  Giureprudcnxa  del  CoJiee  civile,  VI,  178;  Dal- 
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principalmente  regolala  dal  lilulu  XX2L1V  dell’  ordì* 
nanza  del  10C7  (5). 

La  convenziono  nazionale  pronunziando,  nella  l(^c 
del  9 marzo  1795,  Tubolizione  deU’arresto  personale  , 
senti  nondimeno  la  necessità  di  conservare  questo  mo> 
do  di  esecuzione  per  alcuni  casi  di  eccezione.  Essa  die- 
de incarico  al  suo  comitato  di  legislazione  di  fare  senza 
indugio  un  rapporto  in  riguardo  a qucsro(^eUo;  c 0n 
dal  50  marzo  1793  &otlo|X)DCa  alTarrcsto  personale  i 
debitori  di  danaro  pubblico.  Malgrado  i gravi  reclami 
che  sì  elevarono  contro  la  soppressione  dcU’arrcsto 
personale,  le  cose  rimasero  in  tale  stato  inlìno  ai  2i 
ventoso  annoV, epoca  in  cui  fu  ristabiliio  dentro  i limiti 
segnati  daU'antica  legislazione. legge  del  21  ventoso 
anno  V fu  surrogala  da  quella  del  1.5  germilc  anno  VI, 
la  quale  determinò  i casi  in  cui  i’arreslo  personale  sa- 
rebbe autorizzalo,  s a in  materia  civile,  sia  io  materb 
commerciale,  e regolò  il  modo  di  esecuzione  delle  seu- 
lenze  ebe  pronunciassero  T arresto. 

\jx  promulgazione  del  titolo  \V1,  lib.  Ili  del  codice 
civile,  ebbe  per  effetto  T abrogare  tacilamcnle  le  di- 
sposizioni dcllitulo  l della  legge  del  15  germile  anno 
VI,  relativo  ali’arresto  personale  in  materia  civile  (1). 

^ 11  titolo  111  della  stessa  legge  , concernente  il  modo  di 
esecuzione  Ucirarresto  personale  fu  alla  sua  volta  sur- 
rogalo dal  lilolo  \V,  parici,  libro  V,  del  codice  di 
procedura  {•>}.  Ma  il  titolo  U della  legge  dell5ger- 
mile  anno  \1,  e quelle  fra  le  disposizioni  del  titolo  HI, 
le  quali  riferivansi  più  alla  sostanza  del  diritto  die 
alla  rurma  di  procedere  (lì),  rimasero  io  vigore  in  ma- 
teria conunercialc  , nuche  dopo  la  promulgazione  del 
codiec  di  commercio,  il  quale  non  si  è occupalo  che  di 
passaggio  dcH’arrcslo  personale  (7). 

Accanto  di  queste  leggi  generali  venWansì  altresì  a 
collocare  parecchie  leggi  speciali  (8),  e soprattutto 
quelle  del  4 fiorile  anno  VI,  e del  lo  settembre  1807, 
sulTarreslo  personale  contro  gli  stranieri. 

Una  legislazione  composta  di  disposizioni  promulga* 
tc  io  epoche  diverse,  e che  i^qn  erano  state  coordinate 


10Z,  Giur.  9«n.»  p-  Controìntt  par  corp$  (irreilo  persooiTe}, 
p.  733;  Locré,  L W,  p.  457  • 524, 

(3)  BiscoDir.  ordinaoxi  dei  1670.  lìlolo  XtT;  Ordinanza  del 
commercio  del  1673.  tiiolu  VII,  ari.  1 e 2;  Dichiaraziune  del 
lO  feonaio  1680,  ris^uardanlo  gli  altmeóii  degli  arrenati  ; 
Ediuo  del  mese  di  loglio  IGsO,  coDCcroeote  l'arreslo  personale 
eooiro  le  donne  maritate;  Ordinanza  della  marina  del  1081, 
lib.  1,  tit.  Xlll,  ari.  0 e 6,  tii.  XfV,  art.  10,  lib.  Il,  Ut.  I,  li 

(4)  Ri8coQtr.i.egge  del  30  ventoso,  auno  XII,  art,  7 e fi  14; 
Locré,  Ltgiil-t  t.  XV,  p.  024. 

(5)  RiscoQlr.  codice  di  procedura,  art.  1041  e fi  17;  Locré, 
op.  € luo^o  cU.\  Ucriio;  Pueit.  p.  arresto  personale,  fi  10. 

(G)  Riacontr.  a cagioo  d’esempio:  ait.  46,  n.  S c 6 di  questo 
titolo,  e la  nota  0 itifra;  Mcriio,  vp.,  p.  e luogo  eit. 

(7)  Risrontr.  art. >070—1640,  e nota  li  in/ro;  Oalloz.  op.  $ 
p,  cit.  p.  173,  in  fine. 

(S)  Riscomr.  art.  2070—  1940;  note  11  a 13. 

(9;  Goal,  per  esempin,  il  debitore  incarcerato  per  debiti  di 
commercio  poteva  ottenere  la  sua  libertà  dopo  cinque  anni, 
vnentrecbè  il  debitore  arrestalo  per  debiti  civili  non  godeva 
dello  stesso  favore,  Riscootr.  Dalloz  , op.ep.  cif.,  p.  318, 
nota  1,  e le  diverse  decisioni  ebe  egli  cita. 

(10]  Riscootr.  legge  del  17  aprilo  1$32,  art.  46. 

(11)  Riscontr.  Legge  del  13  germile  annu  VI,  tit.  Il;  codice 
di  eQmmercio,sri.2C0, 231.625  e 637-702,219c6i6  U.di  ecc. 
Decreto  del  14  marzo  1808  cuncerneoie  le  guardie  di  commer- 
cio; legge  del  17  aprile  183*2,  art.  1 a 6,  19  a 32,  ed  ari.  46. 

(12j  Riscontr.  leggo  de'6  22  sgoitu  i79t,  tit.  XlII,  Srl.  24  e 
32;  legge  del  30  marzo  1703)  legge  del  5 germile  anno  II,  tit. 
Vi,  art.  4;  Parere  del  consiglio  di  Stato  del  9 ventoso  anno 
;X«  Decreto  del  15  novembre  1810;  codice  forestale,  srl.  24  e 
28;  legge  del  15  aprile  1629,  sulla  pesca  fluviale,  arul9  c2i, 
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ira  loro,  dovea  neoessarlaroenle  dar  luogo  uolla  prati- 
ca a gravi  dillkoUà,  cd  a dispiucevoli  contraiJizio- 
dì  (9).  Era  cosa  urgente  il  rimediare  a questi  iuconve- 
nienti}  ma  non  Io  era  da  meno  il  temperare  sotto  al- 
cuni rapporti  il  rigore  della  legislazione.  Con  questo 
doppio  scopo  fu  promulgala  la  legge  del  17  aprile  1852  * 

Nondimeno,  questa  legge  non  forma  un  codice  com- 
piuto sull'urreslo  personale.  Essa  ha  per  verità  espres- 
samente e compiutamente  abrogate  le  leggi  del  15  ger- 
mile anno  VI,  del  4 fiorile  dello  stesso  anno,  e del  10 
seltembrc  11^7.  ^la  ha  lasciato  sussistere  tutte  le  di- 
sposizioni del  codice  di  procedura  , che  non  sono  io* 
compatibili  con  le  r^olecbe  essa  ha  stabilite  {10}. 

Secondo  il  quadro  ed  il  piano  di  questo  corso,  non 
deesi  qui  trattare  che  dell’arresto  personale  in  mate- 
ria civile  ordinaria  e generale.  Non  dobbiamo  adun- 
que trattare  nè  deir  arresto  personale  , sia  in  ma- 
teria commerciale  (1 1),  sia  in  materia  dì  danaro  c di 
€00111  mobìli  pubblici  (13),  sia  in  materia  criminale, 
coiT€zioD.ile  e di  polizia  (i5),  nè  delio  disposizioni  spe- 
ciali conrcnientì  l'arresto  personale  coniro  gU  stranie- 
ri (t4).  Non  dovremo  neppure  occuparci  delle  regole 
riguardanti  i'esecuzione  dell’arresto  personale, lo  svol- 
gimento delle  <iuali  s'appartiene  al  diriUu  di  procedu- 
ra (15). 

- §.m 

Coniinuationt.^DelJ'arrrsio  prrionaU  in  matma 
ai  ife  oriiinana. 

1.*  Dei  caii  eccezionali  in  cui  il  debiiore  può  estere 
soggello  airarrtsio. 

Questi  cast  eccezionali  possono  essere  disposti  in 
due  categorie,  secondochè  il  giudice  è obblighilo  o sem- 
plice  ueulc  autoriixato  a pronunziare  l’  arresto  perso- 
nale (u). 

1)  11  giudice  devcproDUDziarerarrestopresonaleC^O* 


legge  del  i7  iprila  1832,  art.  8 a 13.  19  a 32,  e 40. 

(13,  Riscontr.  la  legge  dei  19-22  luglio  1791,  tit.  fi,  tri.  41; 
Parere  del  consiglio  di  Stato  del  17  pietoso  anno  IX;  codie  a 
d' insiruziuDe  criminale,  art.  80,  20,  157;  313,  43Ì  e 436; 
arU  40,  52  e 33.467  e 160  codice  penale;  TanlTa  delle  spese  in 
materia  criminale  del  18  giugno  1811  , ar*.  174  a 175; 
codice  forestale,  ari.  *28,  21 1 a 2t4;  Ugge  zulla  pesca  Quviale. 
art. 2 2 e 77  ad  8 Ugge  del  17  aprile  1852,  art.  33  a 41  e 46. 

(14)  Riscontr.  legge  del  4 buriU  anno  VI;  legge  del  10  set- 
tembre 1897  ; legga  del  l7  aprile  1832 , art.  1 4 a 32  e 46  ; fi 
77  , testo  D.  5.  • 

(13;  Riscontr.  codice  di  procedara,  art.780  ad  803^863  ad 
888  II.  pr.  civ.  ; legge  del  17  aprilo  1832,  art.  20  a 23  « 
28  a 32. 

(a)  Il  titolo  XVII  delle  nostre  Uggì  civili  in  cui  trattasi 
deirarrestu  personale,  oltre  che  presenta  questa  materia  eoa 
maggiore  ordine  e cliìarezza  del  cudive  civile,  contiene  pure 
molto  aggiunte  agli  articoli  del  codice  le  quali  verremo  a ma- 
no a mano  notando,  e due  articoli  affatto  nuovi;  cioè:  1.* 
L’art.  1931  il  quale  parla  dei  modi  pc’quali  può  aver  loogo 
l’arresto  personale  nelle  materie  civili,  ossia  quando  è eoo* 
vtfbuio  fra  le  pani , ordinato  o permesso  dalla  legge  : 2.'* 
L’ art.  1932,  il  quale  parlando  dell’arresto  personale  par 
convenzione  , mentre  permette  il  potersi  convenire  per  qua- 
lunque debito  e tra  qual  sivogliano  persone,  vieta  il  potersi 
aUptilarc  tra  ascegdcntl  e discendenti,  tra  fratelli  csorelle, 
tra  zìi  c nipoti,  e tra  coniugi  ; e geDcralmente  a danno  della 
donne,  questa  disposizione  in  Francia  , come  si  vedrà  ap- 
presso, si  contiene  oeirart.  19  della  legge  del  17  ap  rile  1832. 

(b,  Allorcbè  l'arresto  ha  luogo  In  virtù  della  I agge  ìndi- 
peodeutetnente  da  ogni  convenzione,  il  giudice  QOB  può  di' 
•pensarsi  dal  proauaziarlo.  AtL  1934. 
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а.  Contro  i OoltUori  cIkì  si  sii  nu  Ic^uliuenlc  Sottopo- 
sti a questo  imHiodi  eoaiionc  (t). 

б.  (Umlra  gli  stoUlonalart.  ì.o  stcllionato  (2)  è un 
(ìclilto  di  drillo  civile,  din  si  rommeUe  nelle  vendilo 
li'  immobili  (3)  o nelle  costituzioni  irijmlcdìe. 

Vi  è sleliioitulo  iic’  casi  seguenti  (art.  2050  — 1931 
in  pr. , c n.*  1 ) : 

QuaiHio  altri  venda  0 ipclOibi  un  immobile  sul  qua- 
le sa  di  non  avere  alcun  ilirilto  di  proprietà  ; 

<^Hiarido  altri  vemla  o ipuledii  la  iniera  ])roprictfi  ili 
tin  immobile  sul  quale  sa  di  non  esser  proprietario 
ftion  liè  per  iiiu»  parte  (4)  ; 

Clamiti  nitri  vemla  o Ipotechi  in  piena  proprìclà  un 
immobile  su)  quale  egli  su  di  non  avere  ebe  un  diritto 
ili  proprietà  divisa  (5); 

(Hiando  altri  ludT  Ì|H>tei'nre  o nel  vendere  (0)  un  im- 
mollile gravalo  d'ipolecbe  snnpiiei  o privilegiate  (7), 
lo  il  i!  dii  come  libero  (8) , sebbene  sappia  il  coutra- 
rio  (9)  ; 

iinalmente,  quando  sì  didiiarano , ron  cognizio- 
ne di  c:uisa  , |k.*sì  ipoleenrl  inferiori  a quelli  imposti 
sull’  immobile  die  egli  ipolei  lii  o venda  (IO). 

liii(K>rta  poco  , in  queste  due  ultime  ipotesi , die  le 
ijKJlodic  celale  sieno  soltanto  eventuali  (II)  o che  non 
in  no  stale  ancora  iiisr-rUtc  (12). 

Il  niarilo  o il  tutore,  il  quale  non  siasi  uniformato 
alle  prescrizioni  dclTarl.  213(»>— 201^2  è anche  repu- 
talo steUionalario,  sol  perchè  neH’  ipotei'are  un  immi> 
i>iic  , non  alihia  espressanK^nle  didiiarata  ross<‘rvi 
r ipoteca  legale  di  cui  l’ immobile  era  gravalo  in  prò 
delia  sua  moglie  o del  suo  pupillo  (15)  215G 


2022  li).. 

Ihil  pnm  ipio  che  le  disposizioni  le  quali  pronunziano 
Tarreslo  pi^rsonale  non  sono  c.apaci  d’ inlerprclaziouc 
estensiva,  uopo  A ronchiiidcre  che  una  j^ersona  non  si 
ronde  colpevole  dì  stellionato,  ne  eoi  dare  in  pcrmula 
un  immobile  di  cui  sappia  non  essere  proprietaria  (13)^ 
nè  col  dissimulare  scicnlemenlc  , nel  tempo  della  ven- 
dila di  un  immobile  del  quale  sia  propriclariu  , o la 
eondizicne  risolutiva  a cui  il  suo  diritto  di  proprietà  si 
trovi  sotloposlo  (IO) , o la  qualità  dolale  deU'immo- 
Jnle  (17);  0 lilialmente  le  sèrvilù  reati  o personali  dal- 
le quali  sia  gnivalo  (r). 

Lo  slellionatario  non  è soggello  all’ arresto  perso- 
nale fuorché  per  la  esecuzione  delle  otililigazioni  alle 
quali  sia  tenuto, in  conseguenza  del  ('ontntlo  infetto  dì 
slellionato,  verso  la  persona  per  rispetto  alla  quale  se 
ne  sia  rendulo  colpevole.  Costei  nf'ppure  è nmm’ssihì- 
le  a domandare  che  lo  stellionalado  sia  con  lannato  al- 
r arresto  personale  , allorché,  per  l’ avvenimento  del- 
le cose , lo  slellionato  non  le  ubbìa  nociuto  e non  lo 
possa  più  nuocere  (18).  C<mì  , per  esempio , colui  che 
abbi.a  venduti  come  lilM'ri  immobili  ipotecali,  non  é più 
soggetto  all’ arresto  personale,  se  , doiX)  il  conlrallo 
di  vendila  , gl’  immobili  sieno  stati  Idienili  dall’  ipote- 
i*a  di  cui  erano  gravali , jc  raccinlrenle  non  abbia  ri- 
sentilo alcun  pregiudizio  per  e(Ti'Uo  della  falsa  dichia- 
razione a lui  falla  (19).  Ma,  quegli  il  quale  abbia  ven- 
duto un  immobile  di 'cui  non  era  proprietario  resta 
si*ggetlo  all’  arresto  personale,  quando  anche  fosse  di- 
veiintn  , prima  delia  domanda  di  nullità  didh  vendita, 
inoprictario  dell' immobile  venduto,  c per  efrcllo  di 


(IllUieofitr.  8 130. 

(2)  Risronir.  salla  viimologit  di  questi  voce:  Ucrilo,  Rep.i 
f.  SirIKonalo. 

èS)  Una  nnivcrsalilè  di  mobili  non  paò.soiio  qoeslorap- 
porloi  essere  assomigliata  ad  un  irmuoblic.  /J/srnisioMe  prts. 
so  il  con$iglio  di  Stato  { p)eré  , Legisl. , t.  XV,  p.  544  o 
S45  , 0.  4).  Maledille,  sull'art.  2050).  Riacuolr.  Daranioo. 
XVIII,  450. 

(i)  Rie.  ilg. . 10  genn.lo  1810,  sir.  X , 1 , 201.  Anger»,  27 
luglio  1814  , Sir. , \V| , 2,  i26.  Colmar  , 31  maggio  1820 , 
Sir.,  XXI,  2.  I8t.  Doranton,  /uoi;ci  cit.  Hiacootr.  8 331»  lesto 
Il  3 , noie  29  c 3‘J  . c noia  19  infra. 

(5)  IliMontr.  8 198  , Usta  in  fini. 

(6)  IinrentoD,  XVllI , 115. 

il)  Il  ToMboIo  ipoteche  i adoporalo  laniw  lato  nell’ art. 
5?0'59  — 1931,  in  pr.  c n.*  1,  prr  indicare  le  Ipoteche  sempli- 
ci e prÌTÌIcgUie  , ratea  dire  , le  ipotcebe  propriamente  delle 
fd  i privilegi  sopra  gl’  immobili.  Arg.  ari.  2130  — 2022.  Ri- 
BConlr.  8 256.  nota  4;  8 283.  testo  in  p ineipfo, 

(8  Adunque  , il  semplice  silenzio  del  debitore  o del  vendi- 
tore non  lo  rende  stcltìonatirio.  Egli  lo  addiviene  soltanto  per 
«■{Tetto  di  una  diekiarazioDe  espressa.  L‘ ixt.  20S9  — 1954  in 
pr.  c n.**  1,  differisce  , sotto  questo  rapporto  , dall’ art.  21.10 
— 2022.  Risconir.  testo  e noia  13  infra.  Durantoo  XVIII 
413 , 441.  Bruaselles  , 28  dicembre  1809  , Sir. , X , 2 , SW9. 
Aix  , 5 gennaio  1813,  Sir. , Xill,  2, 201.  Gir.  rig.,  25  gia- 
goo  1817  , Sir.,  XVIII  , 1 . 13.  ® 

(0;  Questo  i cièche  risolta , se  non  dalla  lellera , almeno 
dallo  spirito  dell'  art.  2)59  — J934,  in  pr.  e n.”  1.  Lo  aielUo- 
nnto  è un  dolo  ; e la  buona  fede  dee  esaeroacavra  da  ogoi 
npecie  di  dolo.  DtscussionapreMo  li  conzi^ho  di  Stato  ^ Ot- 
Mcrrazioni  del  tribunato  , Kspotìzione  dei  motivi , per  BIgol- 
l’réaniencu  . Rapporto  fatto  al  tribunato,  di  Gary,  t Ditcorso 
di  Gnopil  Prefelii  ( Locfé  , Legisl. , U XV.  p.  8W  o seg.  n.  8; 
p.  bf>3  . n.  1 J p.  573 , D.  2 5 p.  694  e 595  . n.  9 ; p.  GS8 , n. 
5).  Mnlerilie  « Pelvinconrl.,  aulì' art.  2059.  Durantoo,  XV, 
442.  Parigi , 8 febbraio  1813,  Sif. , XIII.  2.  268;  Civ.  rig. , 
21  hlbrtio  1827,  Sir. . XXVll , 1 . 336.  Tolosa  , 16  gennaio 
2.201.  Riscontr.  civ.  cis3.,2t^  uoveiubre 
1826,  Sir.,  XXVII , 1 , 170. 


• (10)  11  che  ha  laogo , per  esempio  . quando  it  dimlnaiceo 
r importanza  dei  debiti  ipotecari,  quando  si  omette  una  o 
on'  ilira  dello  Ipoteche,  o quando  , dopo  di  averle  esattamen- 
te ciiurneraie  , si  soggiunge  falaamenie  che  le  cause  di  tali  i- 
poierhft  sono  siate  estinte  in  tutto  o io  parte.  Civ.)rig.,  IS  no- 
vembre IHJ8  , Sir. , XXXIX  , 1 , 147. 

(11)  Rie.  rig. , 11  gennaio  1825  . Sir. , X\Y,  1 , 350.  Rt- 
scon'r.  però  testo  , note  18  e 10  infra. 

(12)  Civ.  rig. , 13  aprile  1836 , Sir. , XXXVI,  1 , 829. 

{(3)  L'  eceeiione  di  buona  fede  non  è adunque  ammoasibilo 
in  questa  ipotesi.  Sotto  que^tq  lappone  an''ori  l ari.  2059  — 
19-14  in  pr.  e n."  l.^diffcriscedall'an. 2136— 2022.  Rtscoolr. 
note  8 e 9 tu/ira.  Ci*.  eass-,  2 i nnvemlne  1826.  Sir. , XXVII, 
1 , 170  Dordeauv  , 15  marzo  1833  , Sir. , XXXltt , 2 , 861. 
Iliseonlr.  Limoges  , 18  aprile  18»  ; Sir. , XXVIII  , 2 , 137. 
Vedi  luttHvia  in  senso  contrario:  Civ.  rig. , 21  febbraio  1827, 
Sir.  . XXYIII , I . 336. 

fi  1 Hiscontr.  sa  questo  articolo,  8 269  , testo  e note  9. 

'15)  Non  si  può  conchiaderc  dai  caso  della  vendita  a quello 
deila  permuta  : non  est  eadem  ratio.  Il  permutaole  in  ratto 
può  rivendicare  , anche  contro  i terzi  dclenlori  , l’ immobiLa 
che  egli  avesse  dato  in  contraccambi»  di  quello  dei  quale  fos- 
te sialo  evitlo.  Rtscontr.  8 ® 4.  Duranion  , 

XVIII,  2,  446-  Vedi  però  in  aeoso  opposto.  Rie.  rig.,  iO 
gennaio  1810  , Slr. , X , 1 , 201. 

(e)  Ved.  art.  2013  II.  ce. 

(16)  Vedi  tuUlvia  Garnier-Deochèoes  Trattato  del  notaria- 
to, n.m. 

Iti  Parigi , 14  febbraio  1829 , Sir. , XXIX , 2 , 128.  Tolo- 
sa , Sì  dicembre  1814  . Sir.  , XXXV  , 2 , 196.  — Se  il  marito 
vende  coma  suo  l’immobile  dotale  della  moglie  . si  rende 
colpevole  di  stellionato,  noli  per  aver  celala  la  qualità  dolale 
di  questo  imm  ibile , ma  per  avere  scientemente  venduta  U 
cu^B  lUrui-  lliom  , SO  novembre  1813 , Sir. , XIII , 2 , 361. 

(18)  Ri»contr.  L.  3 , $ 1,  D.  Qwae  in  fraud.ertd.  (42 , 8)  ; 
L.  79 , D.  de  R.  J.  (50 , 17)  j 8 3*3  ; M'*'hn  , Rep.  , p.  Siel- 
liunaio  y n.  7;  Oelvioeaurt , sull' ari.  2J59.  Vedi  ancorale 
autorità  vitate  neits  noia  seguente. 

(t'J  Duranion  , XVIII,  417.  Torino  , 2.9  aprile  IS>8.  Sir.  . 
MI , 2 , 2Q2.  Lione,  6 sprilc  1827,  Sif- , XXYll,  2,  203.  Civ, 


tale  avvenimento  l' arqutrcate  non  corresse  più  alcun 
risdiiu  di  evizione  (20). 

Il  giudice  deve  altresì  pronunziare  l’ arresto  perso* 
naie  : 

e.  In  caso  di  deposito  necessario  (21)  ^ contro  il  de- 
positario condaDiiato  |>er  ragione  OH  suo  dolo  o della 
sua  colpa  (22).  Art.  2>H)0,  mini.  1—1031,  nuni.  2 (d). 

d.  Nel  cu:»o  di  reintegrazione  di  possesso  (25) , per 
assicurare  1’  esecuzione  delle  condanne  prumiuziutc 
contro  r autore  dello  spogliamento  del  possesso,  in  prò 
del  possessore  spoglialo  da  tale  pos^sso  (2  i).  Art. 
3000 , nuin.  2 — lUòl,  mini.  5. 

e.  Contro  i prc(K>sti  alla  cassa  de*  depositi , per  la 
rcstitu/.ìunedel  danaro  depositalo  nelle  loro  mani  (25). 
Art.  2CHK) , oum.  3 — lO.M  num.  1. 

f.  Contro  i consegnatari  giudiziari  (2d)  o altri  cu* 
slotJI  stabiliti  [x;r  .auloritìi  del  giudice  (27),  per  la  esi* 
biziooe  uo^le  cose  die  loro  sieoo  state  aOìdulo  Art. 

rlg.  , 13  èprilc  IS36,  Sir. , XXXVI,  1,  820.  — Riscoolr.  sulle 

• pplicazioni  del  prioripio  stabitiiu  nel  lesto  : ( * L.  SA,  $ I, 

D.  d«  pignor.  net.  (iJ.  7 ; Duraoton,  XVIll,  44D,  e Delvio- 
coarl,  suM  ari.  20AU;  2.*  Punmoo,  IVUÌ,  4(8,  e Civ.  rtg.,  l'J 
giUf(Qo  IH;6.  Sir.,  XVlI.  1,  SS.  • 

(20j  La  raj(iuQe  di  ciii  ai  é,  rbe  l'acquirenle,  noo  sulo  in 
questo  caso,è  ammis^^bile  a dumandare  la  ooUiU  della  vendi- 
ta, ma  egli  può  aver  ìnicrea^e  a menare  innanci,  per  via  del- 
r arresto  personale,  rvarcnzianc  delle  condanne  che  otterrk 
contro  il  venditore  per  etreito  dell'  aimullament')  di  Ule  con- 
iraUo.  Risconlr.  $ Ù'I,  testo  n.  § e noia.  27.  Rioni,  30  novem- 
bre 1813.  Sir.  ,\m.  2.  36l;  CiT.  rig..l4  febbraio  1837,  Sir  , 
XWvil.  1,  ^yO.  — Colni  che  abbia  vendalo,  come  Solo  t-d 
unico  proprielario,  un  immobile  di  coi  non  era  prnprieur.o 
che  per  una  parie,  i forse  ancur  egli  soggetto  all' arresto 
personale  nel  raso  in  coi,  Innanii  di  ogni  domanda  dì  oolliià 
della  vendila,  sia  divenuto,  |ier  elTeiio  della  divisione,  prn- 
pi  ieiario  esclusivo  dell'  immobile?  Lo  scioglimento  di  tal  qui- 
stione  dipende  da  quello  che  verrà  segnilo  sul  ponto  di  sa« 
persi  se  r arc|uirenle  sia  ancora  o no  ammissibile  a doman- 
dare, In  lomiglianle  caso,  1'  anonllamento  della  vendita.  Ui> 
scfotr.  g 351,  testo  n.  3 e nota  come  anche  le  aoioriià  ci- 
tate nella  nota  4 saprà. 

(d\  6d  anche  nel  caso  di  deposito  volontario.  Art. 1934. n.*3. 

(21)  Ri»cuntr.  art.  19(9  — 1821.  | depositi  falli  tra  le  ma- 
ni di  veliorali  o di  albergatori,  per  ragione  del  loro  mestirrCf 
debbono,  anche  follo  questo  rapporto  cs«ere  assimilali  al  de 
posili  aeeraaari.  Arg. art.  1782  e 19j2— I662e  l824.Uiscontr. 
373,  lesto  e uola  16:  S testo  e nota  S.  Duraoton  , XVIll, 
453. 

([22)  Riscontr.  $ 405,  tosto  n.  2. 

23  Rbcootr.  S l9t,  testo  in /ina. 

24)  lo  questo  senso  deesi  intendere  11  voce  proprfefnrm 
di  cui  ai  vale  l'arl.  20A'J.  n.  2 — 1931,  n.  3:  qol  irsliasi 
so  tanto  del  posseasnrio  e non  del  peilrorio.  Riscontr.  art. 
2o'01  ^1935,  n.«0.  Dctvincourl,lll,  p.  397.  Durantoo,  XVIll. 
453,  Pavard.  lìep. , p.  arresto  personale  g 1,  n.  2. 

(26)  Riacootr.  g 522,  nota  14. 

(26)  Per  quanto  paiano  generiche  le  espressioni  di  cui  si 
vale  i’  art.  2UCO,  n.  4 — 1934,  n.  S,  risulta  evidentemente  dal 
lo  spirito  col  quale  esso  è cooeepuio,  che  la  tua  dtsposiitone, 
non  si  applica  ai  con.segnatarl  coarenziooali.  Jksposisione  dei 
motivi,  per  Bigot  Préameoen  , e /discorso  di Goopii  PrefHn 
(Locré,  LegM.  , t.  XV  , p.  099,  o.  4;  p.  008,  n.  6).  Riscoolr. 
g 1ti9,  testo  D.  2. 

(27)  Riscontr.  codice  di  procedura,  art.  80A  a 898,  Gfì.l  e 
601,  628.  825  ed  824,  830  — 68A  a 688,  693  e 694,  719,  900 
c 9117,913  11.  di  pr.  clv.;I$  409  tftto  o.  3. 

(e)  Ogni  altro  lideiossore, anche  di  debitori  che  possrmo  ca 
sere  astretti  coll’arresto  personale, non  vi  sarà  snggetio.se  non 
quando  siavìsi  esprea«ameote  sottoposto.  Art.  1934,  n.*’  0. 

(28)  Riscontr.  g 42ii.  lesto  in  principio,  e note  2 a 4. 

(29)  L’ espressioni  del  n.  0 dell’ art.  2069—1934,  n.  0 

• quando  però  tali  tideioasori  aiensi  soitopusii  airarreaio 
personale  ■ ai  riferiscono  solianlo  a’ fìdclossori  delle  per- 
sone ebe  possono  essere  astrette  eoli' arresto  personale , e 
Run  ti  fideiutaari  giudiziali  t quelli  uUimi  sono  di  pieno  di- 


SuoO  , DUO).  4^  1054  num.  5. 

g.  (Contro  i luleìussori  giudiziali  (98) , ancort'ltù  es&i 
non  si  fossero  ronnalmcntc  soltoposti  all'arresto  per* 
sonale  (29).  Art.  2000 , num.  5 *—  19r>4 , n.*  0 (e). 

k.  Contro  tutti  i pubblici  ullioiali , per  astringerli  a 
prcsenlure  le  loro  minuto  (30)  , ed  a rilasciare  agli  a- 
venli  diritto  h spiedizione  degli  atti  di  cui  essi  sono 
depositari.  Art.  '20(»o,  num.  fi  — 193  (,  num.  7)  c cod, 
di  proccflura  , art.  83 1 — 922  11.  di  pr.  civ. 

f.  Contro  i notai,  i patrocinatori  c gli  uscieri  (31), 
per  obbligarli  alla  resUiu/ione  dei  documenti  che  ab- 
biano ricevuti  in  deposito  , e delle  somme  clic  abbiano 
esatte  per  conio  dei  loro  clienti , oche  loco  sìeno  sta- 
to anidate  da  questi  ultimi , ad  rertum  usum.  (32) . c 
per  nigionedelleruiizinnidi obesi  trovono riveslili(33). 
Ari.  20 :i0,  num.  7 — 193i  num.  8 [f). 

C upplioazvonc  dell'  arresto  licrsonale  non  è , nelle 
diflcrcuU  ipotesi  dello  quali  si  occupa  V art.  2000  ^ 


ritto  soUnpnslt  all*  arresto  perdonale.  Arg.  art.  2740  — 1012. 
Iliscimtr.  codice  di  procedura,  ari.  519  — 60-  II.  di  pr.  civ.; 
$ Wtd,  noia  1.  DUcuttione  prtMt’ì  il  consiglio  di  Stato,  Btpo- 
aizione  de'  vtniM,  per  Bigoi-rrt^ameneu,  Rapporto  di  G«ry  ^ 
e lUseoTto  di  Goiiitil  Prrfcln  (I-ucré.  L^gisl.  , i.  XV  , p.  558  o 
0!l'J.  art.  2 ; p.  5l8  a 552  . nu.  6 e 7 ; p.  573  , n.  0 ; p.  593  , 
c 507.  un.  5,  6, 8 e 16;  p.  609,  n.  9).  Maleville,  sull'  art. 
2 mì'\  n."  6;  tlirrè.  Leggi  dello  proecduro  civi'/e,  li  , p,  320 
a :i2l  , n.  ls29.  Vedi  piTÒ  In  senso  contrario  : Pigrau  , Pro* 
ccilwro  cicria  » I , P-  537  , e 11 . p.  3li  i Delviocourt , III  , p. 
309  ; DuranioD  . XVIll , 386  e 470. 

(30)  RlKontf.  codice  di  procedura,  art.  201  e 221^293  e 
816  li.  di  pr.  civ. 

(31)  Ha  non  contro  gli  avvocali.  Merlin,  Rcp.  ,p.  arresto 
per^oale  n.  6. 

If)  Olirò  i delti  casi  pei  quali  ipgludico  ba  il  dovere  di  di- 
sporre l'arresto  persooatei  uelle  nostre  leggi  ce  ne  ha  altri 
quattro  : 

I.”  Conira  gl'incantatori  a voto,  per  lo  pagamento  del 
prezzo  offerto. Art.  1934.  n.  9.  Riscontr.  la  legge  del  29  di- 
cembre 1H28  ert.  14t  e 152. 

9.*  CoQira  il  debitore  , eoi  alasi  aeqoestrato  l’ immobile 
quando  non  no  rilasci  il  possesso  sohiio  dopo  la  notilica- 
ilone della  sentenza  di  aggiodlcaziono.  Art.  193 4 n.  IO.  Ri- 
scontr. art.  79  e 152  detta  l^gge. 

3. °  Coatra  il  debitore  cui  siasi  sequestrato  l’immobile  per 
causa  di  danni  ed  interessi  risaltanti  da  deteriorazioni  d« 
Ini  fatte  dopo  l'epoca  delia  denunzia  del  seiiuesiro.  Art. 
1934.  n.  11.  RisQontr.  art.  12  e 152  delta  l<‘gg'?. 

4. '’FinaImenle  contro  lo  slranlern  non  domielliaio  in  regnu* 
per  esosa  di  condanne  ottenute  contro  di  Iu>,  quando  lo  stra- 
niero non  abbia  in  regno  uno  stabilimento  dicomniercÌo,o  beni 
immobili  sufUcicntl  ad  assicurare  il  debito,  o ooq  dia  mlllo- 
veria  a’iermini  dell  art.  18.  Ari.  1984  n.*  12. 

(33)  A caginn  d'esempio,  per  pagare  i diritti  di  registrala- 
ra;  per  fare  olTerle  reali.  Gli  uSlciali  ministeriali  di  cui  qui  si 
parla  sono,  in  questi  casi  ed  In  altri  somiglianti,  pubblici  de- 
positari e mandatarf  forzali.  Adunque,  il  mfltivo  che  ha  fatto 
pronunziare  contro  di  essi  l’arresto  personale  non  permeile 
di  distinguere  tra  I'  ipotesi  in  cui  si  tratti  di  danaro  ebe  ea  - 
si  abbiano  esatto  per  conto  dei  loro  clienti,  e l’ ipotesi  in  cui 
' ai  tratti  di  somme  cho  lóro  siano  state  affilate  dagli  stessi  lo- 
ro clienti.  Piicutsionc  presto  il  consiglio  di  stato,  RspoHxio~ 
via  de'  molivi , per  B»goi  Préameneo  (I.oeré  , Legisl. , t.  X V , 
p.  552,  n.  8;  p.  576  , n.  7).  Dalloz,  fJiur.  yen. , n.  Conirain- 
re  pur  eorpt  ( arresto  perdonale  ) , p.  7'i5  , n.  8.  Duranton  , 
Xvni,  459.  Lione.  3 febbraio  1830,  Sir..  XXX.  2,  132.  Pari- 
gi . 26  gennaio  e 31  iiiglio  1855  . Sir.  . XXW,  2,  100 o Sii. 
Douai  29  maggio  I8  9,  Slr.,  XL,  2,  150.  Veli  ancora  In  qnr- 
sto  senso  le  decisioni  di  LInoe  e di  Parigi , citale  nella  noia 
arguente.  — Ma  gli  oflìrlaH  mlnl«icrlali  , d««lgnati  nel  n 7 
dell’ art.  2060— n.*  8 del!' art.  1934,  non  sarebbero  s**jr - 
getti  all'arresto  personale  per  la  res'ituxionB  delle  somma 
ebe  essi  avessero  percepite  al  di  là  di  ciò  che  era  ad  essi  legit- 
timamente dovuto  pe'  loro  onorari.  Merlin,  Rrp.  , p.  arresto 
personale,  n.  6. 

(33)  Queste  ultime  piprrssionl , che  si  riferiscono  alle  di- 
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1051  subordinata  ulb  mab  fedo  deUe  pcrsooo  che  vi 
sono  soggette  (34). 

Nel  cast)  in  cui  queste  persone  godessero,  p^r  ragio- 
ne delle  condanne  nelle  quali  fossero  incorse  ^ di  un 
regresso  i*ontro  di  un  terrò,  non  potrebbero  essere  au- 
torizzate ad  esercitarlo  per  mezzo  delP  arresto  perso- 
nale , sol  perchè  esse  stesse  si  trovassero  sollomcsse 
a tale  coazione  (3.^). 

Finalmente,  il  giudice  dee  pronunziare  l’ arresto  per- 
sonale : 

k.  Nei  casi  preveduti  dagli  art.  IDI , 9G4.  C90, 

711  e 744  del  rod.  di  procedura  — 285 , 33<j , II.  di 
pr.  civ.  ; 16 , 00 , 70  , e 147  legge  del  29  dicembre 
1828. 

2)  11  giudice  può  pronunziare  l’arresto  personale  (j): 

a.  Per  olthligare  al  rilascio  di  un  immobile  corpora- 
le c^lui , che  essendo  stato  condannato  in  pclilorio  e 
xon  una  sententa  passata  in  rosa  giudicata  , a rilascia- 
re il  detto  immobile , non  abbia  tra  i quindici  giorni  ^ 
dalla  intimazione  della  sentenza  alla  persona  o nel  do- 
micilio (56)  , soildìsfatlo  alla  conibnna  contro  di  lui 
pronunziala.  Art.  2061,  n.  i — 1035,  n.'  G (37). 

h.  Ciontra  i tìllaiuoli  ed  i coloni  parziarì , ove  man- 
chino di  rassegnare  nel  fine  dell'  aflìUo,  «a  il  bestiame 
elle  loro  fosse  stato  dato  a sorcio  , sia  le  sementi  e gli 
strumenti  aratori  che  loro  fossero  stali  afTidati , eccet- 
to se  provino  che  la  mancanza  di  tali  coso  non  proven* 
ga  da  loro  colpa.  Art,  2062  — 1933  , n-*  1 (Ji). 

c.  Nelle  ipotesi  imiicate  negli  art.  107,  12G’,  confr. 
127,  201,  confr.221,  213,  320  e 53*  dei-codice  di  prò- 
mlura  (ó  — 202  , 220  295  coofr.  316,  307,  414,  e 
017  Jl.  dipr.  civ. 


Vfrse  pirli  del  n.  7 dcH'irt.  IOGA— d.^  fl  delVirt.  1034,  ne  n- 
siringano  T ippliruziune  il  cito  io  eoi  li  IrilU  di  oo  depisU- 
to  necriMrin  , di  un  meodato  forttio.  Cosi , (|oeiU  dìipoii- 
aionc  non  è sjiplirabile  al  nouio  ebe  abbi»  ricevuto  dal  tuo 
cliente  «omino  dolle  quali  ai  fu^ac  incaricato  di  fare  l'iropicfu. 
o che  abbia  eaaito  per  suo  cuoio  il  prezzo  d’  un  immobile,  il 
cut  contrailo  di  vendila  aia  alalo  dinanzi  a loÌ  aiipulaio.  Du- 
iinlon  e Dalloz,  tuoi^Ai  ciir.  Crim.  ri;; , 15  aprile  1H13,  Sir., 
:XV  II , 1 , 24.  rarigi , C gennaio  1832  , Sir. , XXXII , 2,  MO. 
Parigi , 16  novembre  18-13  . Sir. , XXXlV  , 2 , l7.  Riaconir. 
civ.  casa.,  18  novembre  1834,  Sir.,  XXXIV,  1,  777.  Vedi  pe- 
rò in  afoio  contrario:  Lione,  3 febbraio  183U,  Sir. , XXX,  2, 
1Z2;  Parigi,  36  gennaio  c luglio  1835,  Sir.,  XXW.  2,103 
« 521;  Douat,  20  maggio  1830,  Sir.,  XL,2,  150.  Hiaconlr.  an- 
cora Rie.  lig  , 20  loglio  1821,  Sir.,  XXII,  1.  333. 

(p)In  queaU  caai,  che  sono  appunZ'>  quelli  io  cui  VarreUo 
peraonale  è permealo  dalla  legge,  il  giudice  potrà  ordinarlo  , 
ce  lo  crede,  valutando  le  circostanze  di  fallq.  Art.  1935. 

(34)  lliscontr.  g 405,  testo  n.  2.  Poraolon,  XVlIl,  454.  Rie. 
rig.,  20  luglio  1821,  XXil,  1,333. 

(35)  MciMn.  Que$t. , p.  arrcaio  personale , n.  5.  Nancr,  18 
maggio  1827,  Sir.,  \XV|f,2,  229. 

(h)  Secondo  le  nostre  leggi  il  giudice  può  ordinare  l' arresto 
personale  anche  : 

1. **  Contro  colui  che  tenuto  a dar  eonto  , manca  di  esibirlo. 
In  questo  ca.so  l'.<rre*lo  |.cr>onale  avrà  luogo  sino  alla  concor- 
Tenza  di  una  somma  rhn  il  tribunale  deicrtnìoerà  col  suo  pru- 
dente arbitrio,  art.  1935,  n.  2. 

2. **  Per  danni  ed  interessi  liquidati.  Ari.  1038,  n.  3. 

3. **  Pei  rcsidoi  di  conti  di  tutela,  cura,  amministrazione  di 
corpi  e comuoità,  stabilimmti  pubblici,  e di  ogni  altra  ammi* 
iiistrazione  confidata  giuridicamente,  e su  ogni  reaiituzione  da 
farsi  in  seguilo  di  doni  canti.  Art.  1935,  n.°  4. 

1 giudici  poiranuo  nrl  casi  cunienoii  ne'  duo  numeri  prece- 
denti, nel  pronunziare  1'  arresto  , ordinare  che  se  ne  sospenda 
1'  esecaxinoe  per  un  tempo  che  fisseranno,  scorso  il  quale  l’ar- 
resto sarà  eseguilo  senza  nuova  semenza.  Tale  sosprosione  sa- 
rà ordinata  colia  rtesaa  sentenza  di  .condanna,  e dovrà  enon- 
Ciare  i molivi  di  siffaiia  diiaziune.  Art.  19-33,  n-  4. 

5*''  Per  lo  pagameolo  dell'ammcAJà,  dt'  diaoi  ed  ioteressi, 


t*opo  è non  obliare  che  l' arresto  personale  non  pwò 
esst-re  orilinalo  di  uflicio  dal  giudice,  neppure  nei  casi 
in  cui  la  legge  gl’ impone  l’obtdigndì  proniinziarlu. 
Kgli  non  di-t:  mai  disporlo  che  fittile  condusioni  fatte  a 
questo  fine  dalle  parli  inlereasale  (38). 

2.®  Delie  cawe  wr  effetto  delle  quali  il  giudice  non  pud 
pronunziare  1 arresto  personaUf  neppure  nei  cast  in- 
dicali wcf  n.  i.* 

4)  L’arresto  personale  non  puf) , in  alcuno  dei  casi 
precedentemente  iiidìrali  (39) , essere  pronunziato  ; 

a.  Tonlro  i minori , aochn  emancipati  (10) , nè  con- 
tro gl’ interdetti  (il).  Art.  20.>4  — Ig33  n.®  !. 

b.  Owitro  i settuagenari , vale  a dire,  contro  coloro 
che  abbiano  cominciato  V anno  settantesimo  di  foro  e- 
tà,  eccetto  nondimeno  per  causa  distcUionato(  42).  Art. 
2066,  comma  tei—  4936  n.®  2. 

c.  (À)nlro  le  donne  maritate  o non  maritate,  eccetto 
ugualmente  per  causa  di  slellìonato.  Art.  2066  , com- 
ma t — 4936,  n.'  2.  In  quanto  a questa  eccezione , uo- 
po è avvertire,  che  una  donna  maritala,  qualunque  sia 
d’altra  parte  il  regime  sotto  il  quale  abbia  contralto 
matrimonio  (43),  non  può  essese  reputata  stcllionata- 
ria  che  per  ragione  delle  obbligazioni  le  quali  riguar- 
dino i beni  di  cui  ella  abbia  conservala  o ripresa  la  li- 
bera amministrazione  (44),  e chi5  una  moglie  in  comu- 
nione di  l>ei)i  non  può  essere  reputala  slcllionataria , 
neppure  [V^r  ragione  delle  obbligazioni  coocementi  i 
beni, dì  cui  ella  abbiasi  rifcrlxita  la  liltcra  amministra- 
zione , nllorclH*  siasi  obliligata  congiuntamente  o soli- 
dalmente col  marito  (io).  Art.  2006 , comma  3 c 4 — 
4936,  n.*  2. 

ed  indio  deìt'immAnlar  principile  del  debito,  contri  cola!  cb* 
bi  negato  un  doconteoio,  allordiè  la  laaoegaiiva  sarà  giudi- 
cala mal  fondala.  Ari.  1Q:I5,  n.  5. 

(i)  Alcune  di  quettc  diapuaiziooì  corrispondooo  •‘citi  ripor- 
tati nella  nota  antecedente. 

1^36)  Se  r itumnbtle  da  rilaeciarai  aia  discosto  ptii  di  cluquo 
reiriameiri  dal  dumicilto  drila  parte  condannala  , conviene 
iggìoogerc  al  termine  dei  quindici  giorni  un  giorno  per  ogni 
cinque  miriametri.  Art.  2061,  comma  2 — 1935,  n.°  6. 

(37j  Riacooir.  solle  differenze  che  paiamo  tra  I'  lpole*l  di 
eoi  parla  questo  articolo  • quelli  di  coi  ai  traila  oell‘  ori, 
2061),  n.  2 — 193Ì  n.”  3;  Duranion.  XVIII,  463. 

(38}  Carré  , Leggi  detta  procedura  civile,  1,  540.  Duraatoo, 
XVIU,  437. 

(39)  Non  vi  è luogo,  -«otto  questo  rapporto,  a distinguere 
tro'casi  in  coi  l’arreaio  personale  è decretalo  dal  codice  civile, 
ed  i crai  in  coi  lo  è dal  codice  di  procedura.  In  questi  ubiiui 
casi,  del  pari  che  ne’priuil,  l'arresto  persooile  non  può  essere 
prooonciaio  contro  le  persone  designate  negli  ari.2<MI4  e 2066 
— 1936,  n.  1,  e 1936,  n.  2.  Civ.  eass.  6 ottobre  1813.  Slr., 
XIII,  1,  AC6.  Civ.  eass.  'iO  maggio  1818.  Sir.  XVIU  , 1.  335. 
Lione,  20  K<ogoo  1822,  Sir.,  Wllt,  2,  255.  Crim.  rig-t  *4  di- 
cembre 1839,  Sir.,  L\,  1,  147. 

(40)  /..ez  non  dzslmpuit.  Ma,  l'arresto  personale  può  essere 
proniiozisto  contro  un  maggioreper  ragione  di  un  fatto  eh-} 
risale  alta  sui  minore  età.  L'arresto  p<*rsooale  non  è ona 
pena,ma  soliaoto  un  modo  di  esecuzione  Duranion,XVlir,475. 

(4t)  Arg.  arl.20GI— 1936,0  l.coofr.509— 432.  Ma,  l arreslo 
persooile  pnó  essere  proQUnziaio,  per  un  obbligazione  del  ri- 
manenti valida,  contro  ona  persona  provveduta  di  coosuleo- 
le  giudiziario,  firusaellca , 4 e 13  aprile  1808,  Sir.  »YUl. 
2,  209. 

(42)  Riscoolr.  codice  di  proced.,  art.  800,  n.  5-^33,  n.  3, 
11.  di  pr.  civ.;  6 49,  testo  e nota  lÙ. 

(43i  Limoges,  31  maggio  1838,  Sir.  XXXIX,  2.  23. 

(44)  Riacontr.  art.  1449,  1536  e 1576~t4l3  e 1389. 

(4o)  Che  la  moglie  in  comunione  dì  beai  non  possi  essere 
reputata  steUionaria  per  leobbligationi  riguardanti  i beni 
dei  quali  il  marito  abbia  l' amminisiraaioae  , risulta  di  g>à 
dal  terzo  cunina  dcli'art.  2066— 1935f  o.  2,  il  quale  non  di* 


9(  t/aneslo  personale  non  pn^  mai  essere  pronun' 
chilo  a Tan(9fTf(io  del  eonioge  del  deliitore,  n<>  in  favoro 
de'  suoi  as<;cii(J(‘nti , discendenti  (-40)  y fratelli  c sorci* 
le  (47),  o afflni  nelle  stesse  lìnee  e nello  stesso  grado, 
Le^gcciel  17  aprile  1852,  art.  19. 

3)  V arresto  personale  non  può  , allorché  trattasi  di 
una  condanna  rapace  di  valutazione  pecunia  ria  (48), 
essere  pronunziato  per  una  somma  inferiore  a trecen- 
to franchi  (19),  in  rapitale,  interessi  (.HO),  e danni  ed 
interessi  (51)  riuniti  (52).  Art.  206.5 — IgSS  (53).  Que- 
sta regola  si  applica  egualmente  a tutti  i casi  eccezio- 
nali precedentemente  indicali  (54)  (/}. 

2.*  Delle  restrizioni  relative  alla  durata  delT  arretlo 

personaky  e al  modo  da  esercitarlo. 

l)1/airesto  personale  non  può  mai  essere  pronunzia- 
to per  un  tempo  indefìnito.  1^  durata  dev’ essere  fis- 
sata dalla  sentenza  dì  condanna  (55)  (m).  Essa  non 
può  essere  minore  di  un  anno  , né  oUn*passare  cin- 
que unni,  quando  si  traiti  di  arresto  personale  con- 

sliogae  Dcppore  Irsi  esso  in  eoi  !s  moglie  sissi  obbllgsls  eoi 
marito  e quello  in  coi  siasi  obbligati  essa  tols  sotto  la  sem- 
plice soioriimione  del  mirilo  o del  giudtre.Laonde,  eonviro 
supporre,  come  noi  lo  sbbiam  fatto  nel  testo  , ebe  il  quarto 
comma  dello  stesso  articolo  si  •pplichi  all’  ipotesi  in  cui  la 
m^lic,  sebbene  in  coraonione  di  ^ni, abbiati  riserbala  l-'am' 
mioistratlone  de*  beni  propri,  ad  ocetMona  dei  quali  ella  ba 
contrattato.  Biscooir.  g 50i,  testo  n.  1 e noia  2;  g 510.  testo 
e nota  4. In  questa  sola  ipoicsi  la  legge  richiede,  per  aourarre 
la  moglie  airarrcsio  personale,  chetila  si  sia  obbligata  con. 
giumamcnia  o solidalmente  col  marito.  É cosa  evidente,  che 
la  legge  be  volalo  uauere  la  moglie  in  comunione  di  beni 
più  faiorevolmenie  che  quelle  la  quale  non  lu  sia.  Ora  si  già* 
goerebbe  ad  un  rtsttliaroeoio  dei  tutto  opposto,  ove  s' imer 
pretasee  il  quarto  comma  deirarl.2U66->ltf36,  n.  2,  diversa- 
mente dal  modo  con  coi  noi  lo  abblam  fallo,  ed  ove  si  eppll* 
ciMa  alla  ipotesi  io  cui,  conformemente  sì  dìHKo  comune,  il 
manto  abbra  conservata  l'amminlstrailonc  di  lotti  i beni  del- 
la moglie.  Riaconir.  Ooraolon,  XVIll,  477. 

(46y  Ciù  ai  dee  intendere  non  eolo  degli  ascendenti  e dei 
disceodenli  legittimi,  me  etisodio  degli  aseeodenil  e del  di- 
scendenti nsiorali,  ogoalmeoto  che  deiradoiiiate  e dell  adot- 
tato. Riscooir.  g 560,  testo  n.  3 e aou  9;  g 567,  testo  a.  2 e 
nota  6. 

(47  Queste  espressioni  debbono  egaalmenle  essere  appli- 
cate ai  fratelli  ed  alle  saralle  eaiorali,  ma  non  ai  fratelli  ed 
alle  sorelle  edoulvi.  Riscooir.  g *>60,  testo  n.  2;  g 567, testo 
D.  2 e noli  6. 

(4N;  Riscooir.  codice  di  procedara,  eri.  552  642  II.  di 

pr.  civ. 

(48j  Cosi,  One  condanna,  Il  coi  ammontare  ascenda  per  lo 
appunto  a ir-ceniu  franchi,  può  trarre  seco  I*  arresto  perso- 
nale. Intanto  avviene  altrimenti  nel  caso  preveduto  dal  o.  1 
dell'an.  126  del  codice  di  procedura 22o  II.  di  pr.  eiv.,  se- 

condo il  quale  non  é permesao  di  proneostare  l'arresto  perso* 
DSle  per  danni  ed  interassi,  m non  quando  eccedano  la  somma 
di  ttccentn  franehi.  Non  può  essere  officio  del  gindiee  iil  cor- 
reggere la  msDcanza  diarmonis  che  ledisposiiiani  della  leg- 
ge presentano  riguardo  a dò.  Duranion,  XVllI,  478. 

(50)  Durantoa,  XVllI,  479. 

(51)  Sei  danni  cd  interessi  rinnitl  al  capitale  pereggisoo  o 
•orpassaoo  trecento  franchi,  M debitore  4 aoggetto  alParre* 
•io  personale,  latioehé  il  eapiule,  e 1 danol  ed  ioteresai  ri- 
guarditi separatamente,  aleno  tutti  e due  inferiori  a questa 
•omma.  Arg.  codice  di  procedura,  srt.  128,  n.  1 — 2i0  11.  di 
pr.  eiv.  Se  il  giudice  ha  il  potere  di  pronunciare  l’ arresto 
personale  per  danni  cd  interessi  eccedenti  trecento  franchi 
contro  usa  persona  che  non  vi  ai  trovi  per  altro  solioposia,  a 
maggior  ragione  egiì  peò,  nelle  ipoieai  contrarie  e quando  ai 
traili  aolameoia  di  Ksaare,  per  applicazione  dell'  art.  2065  — 
49J5  rammoiitare  di  un  debito  che  di  sua  natura  porti  seco 
Varresio  personale,  aggiungere  al  capitale  i danni  ed  interessi 
ai  quali  il  debiiora  sia  tUio  coodtauvt  qualunque  oe  hit  li 


vcnzionale  aulorlziato  dall*  art.  2009  — 4032  o di 
uoo  di  quel  casi  in  cui  il  giudice  è semplicemente  auto- 
rìz/ato  e non  obbligalo  a pronunziare  l'arresto 
personale.  N^li  altri  casi,  il  muarimion  è di  dieci  anni, 
essendo  II  minimum  sempre  di  un  anno.  I,eggc  del  17 
aprilo  1859,  art.  7.  Il  debitore  che  abbia  olteniita  la 
sua  libertà  dopo  il  Irascorrimento  del  lermìnc  fissato 
per  la  durata  dell’  arresto  personale,  non  può  piti  es- 
sere arrestato  per  debiti  contratti  anteriormente  al 
suo  arresto  c scaduti  nel  momento  in  cui  sia  posto 
in  libertà,  eccetto  se  questi  debiti  sicno  di  tale  natura 
da  produrre  un  arresto  personale  più  lungo  di  quello 
che  egli  abbia  dì  già  subito;  nel  qu;il  caso,  il  tempo  di 
quesr  ultimo  é sempre  computato  per  la  durata  della 
nuova  incarcerazione.  Legge  del  17  aprilo  1^32,  art.  27* 

2)  L’arresto  personale  non  può  mai  essere  eseguito 
simultaueamenle  contro  il  marito  e contro  la  mo- 
glie , per  lo  slcsso  ilebito.  Legge  del  17  aprile  1832, 
art.  21. 

3)  L' arresto  personale  non  può  esser  mosso  .ad  ese- 
cuzione contro  un  pari  di  Erancia  , fuorché  dopo  l’au- 
to rizzazìooe  della  camera  dei  pari.  Carta  del  i8l  i , 


quintili. 

(52)  L'iwfilo  pcrioDile  può  forse  essere  ordinito  per  le 
spe»e  T Eotraoo  forse  oel  computo  per  fissere  T emmoniare 
del  debito  T Vedi  per  li  negativi  s Carré  , dtUa  proet* 

dura  civili,  I,  539;  Duranion,  luogo  eit.  » Civ.  riM.,  14  no- 
vembre 1809,  Sir.,  X,  1,  61;  Civ.cess.,  4,  gennaio  182j,Sir., 
XXV,  1.206;  Civ.  casa.,  30  dicembre  1828,  Sir.,  X\IX,  2, 
156.  Per  quanto  gravi  sicno  le  aoiofiià  ora  citate  in  fevore 
delle  risoluzione  ocgetivi  delle  qoLtiooe  elevataqui  sopra, 
non  riguardiamo  meno  quesie  soluzione  comi  inconciliabile 
colle  dhpuaizioui  del  n.2  deirari.  Bi)0  del  codice  di  proceda- 
ri  — S8J,  n.  2.  II.  di  pr.  civ.,  secondo  M qaale.  il  debitore 
erresiaiecbe  voglia  ottenere  II  sue  libertà  soddisfacendo  le 
eendeone  pronuniieie  contro  «li  lui,  è tenuto  e pagare,  fra 
i'aUro,  le  speve  liqui  date  alle  quali  sia  atato  cuodannatn  Sot- 
toporre Il  debitore  ad  una  somi|$Uantn  obbligazione,  non  è 
(orse  un  riconoscere  implieitatuenie  che  l’arreato  personale 
polsi  eseguirsi  e pronuziarsl  per  le  spese?  Riscontr.  Leggo 
del  17  aprile  1832,  art.  23;  Parigi,  17  settembre  18Ì9,  Sir.  , 
XL.  2.  U. 

(I)  Presso  di  noi  non  potrà  eseguirsi  per  somme  minore  di 
ducati  20,  tranne  il  caso  che  II  debito  dipenda  da  affitto  di  po- 
dere. sia  rustico,  sia  urbano.  Ait-  1933. 

(SS,  Allorché  piò  persone  sono  cundanniie  coDgiontamente 
me  non  solidalmente  o indivisi bilmcnte,  al  pagsinenio  di  nna 
determinata  somma,  eoovicne.per  l'applicaiiune  deU’arl.idOo 
— 1933,  non  aver  riguardo  che  alla  |>arte  o porzione  da  pa- 
garsi da  ciaseuna  di  esse  nells  eendsons  pronunziata  c«ouo 
di  tqro,  e non  alla  totalità  di  tale  eoudanoa.  Civ.  casa.,  3 di- 
cembre 1827,  Sir.,  XXVlJl,  1,  161. 

fmìSeooBd»  le  ouiire  leggi  l'arresto  persoeale  dura  lioeM 
dura  le  CIUM  che  lo  ba  fatto  disporre.  II  suo  tempo  é pereié 
indrOnito. 

(54)  Essa  ai  applica  principalmente:  t.”  al  caso  in  eoi  il 
fiuaiuolo  di  fuodi  runici  siasi  sottoposto  per  eonveosione  al- 
Terresto  personale  in  vinò  deU'aft  2062—1975,  n.  I. Discus- 
sione presso  il  eantiglio  di  Stato,  (Locré,  Lcgitl.,  t-  0*^^ 
eseg.,  n.  13  ; 2.*’ai  casi  indicati  nel  o.  2 deli' art.  12o  del 
codice  di  procedure  — 220  H.  di  pr.  civ,  : non  si  potrebbe 
trarre  UM  itidinione  eonlrerìs  dal  ravvicinare  I due  numeri  di 
quest'anieolo.  (larré,  op.  ctL,  I,  S56.  Nondimeno,  le  corta  di 
eassezìone  Rie.  rig.,  4 febbraio  1819.  sir  , XtX,  4.  379  ha 
giedicato,  per  applicazione  delrart-  2060,  n.7—  l934i  o.  8, 
ebe  l’arresto  personale  era  stato  bene  e debitamente  pronun- 
ciato per  una  somma  inferiore  a trecento  franchi  contro  un  u- 
seiere  che  si  era  remJuio  colpevole  di  d.,loe  di  frode  verw  II 
tuo  eiieme.Ma,  lo  diremo  francamente,  nuu  senza  maraviglia 
abbiam  veduto  la  corte  di  cassazione,  che  ba  l’incarico  di  re- 
primere le  contravvenzioni  alta  legge,  consacrare  una  viola- 
zione cosi  flagrante  delle  disposizioni  deH'srt.  2 Hi5  19  i3. 
Biseonir.  Favard,  Rep.,  p-,  arresto  personale,  $ 1.  o 5;  Dal-, 
loz,  Giur.  gen.,  p.  arresto  petsoiiale,  pag.  734,  nella  nota. 

(55,  Da  queste  cspre>»ioQÌ,cbe  sodo  quelle  dell*  legge  stas* 
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articolo  31,  0 caria  del  1833,  nrlicolo  30  (56). 

4-)  L'arresto  personale  non  puòcssere  esercitalo  con* 
tro  I membri  della  camera  dei  deputali,  nè  pendente  la 
durata  delle  sessioni,  nèduranli  le  sei  seUinunecUe  le 
precttduoo  e le  susseguono.  Carta  del  1814,  art.  51,  e 
carta  del  183»,  art.  43. 

4.*  M titolo  in  virtù  del  qualr  f arresto  personale 
può  essere  esercitato. 

L* arresto  personale  non  può  essere  esercitalo  clic  in 
virtù  di  una  senten/^i  o di  una  decisione  arbitrale  (.57), 
che  ronnalmcnle  Io  pronunif(58).\rt.2(Kn — 1957  (n). 
Ma  I'  appellazione  colla  quale  si  trovasse  impujpiata  u* 
na  seiilcoza  clic  pronunzi  l’arresto  personale , non  for- 
merebbe verun  ostacolo  al  suo  esercizio,  se  la  scnten- 
2a  fosse  stala  dichiarala  esecutiva  provvisionalmente, 
coll’ obbligo  di  prestar cauzione(riO).  Art.  2<X>S  — 1938. 
Da  un  altro  canto,  sebbene  ogni  sciitcnu  die  pronunzi 
V arresto  personale,  sia,  sotto  questo  rapporto,  suscet- 
tiva di  apiwllazione,  anconliè  il  merito  del  litigio  fos- 
se stalo  giudicato  in  ullima  istanza  (dO) , nondimeno, 
r appello  non  è,  in  somigliante  caso,  sospensivo^  in  gui- 
sa clic  la  sentenza  è di  pieno  dirillo  esecutiva  provvi- 
sionalmente  e senza  cutizioue,  anche  p :r  rispetto  all’e- 
serrizio  deir  arresto  iicrsouale.  Le^e  del  17  oprilo 
4832,  ari.  20. 

La  spiegazione  delle  aUro  regole  riguardanti  il  modo 
da  porsi  in  esecuzione  Turreslo  t>ersoQalo  s’upparlieae 
alla  procedura. 


5.*  Dei  me«zi  con  i guati  il  debitore  può  impedire 
f esercizio  deW  arresto  personale. 

1}  11  debitore  può  sottrarsi  provvisoriamente  all* ar- 
resto personale  : 

a.  OUenendo  un  salvocoiulotto.  Codice  di  procedura, 
art.  783  — 8(m.  Itisoonlr.  codice  di  commercio,  art, 
472  473,  € 473  — 438,  4.'»9  e 4l>4  li.  di  eccez. 

b.  Dogando  o depositando  il  terzo  del  capitale  del  de- 
bito e dei  suoi  accessori,  e dando  pel  dippiù  una  cau- 
zione acquata  dal  creditore  o ricevuta  dal  tribunale 
nell’  ambito  del  quale  il  debitore  trovisi  detenuto.  Leg- 
ge del  17  aprile  1832,  art,  24(61).  Uiscontr.  ari.  23  e 
26  della  stessa  legge. 

2)  II  debitore  può  definitivamente  impedire  T esecu- 
zione deir  arresto  personale  pronunziato  contro  di  lui: 

a.  Soddisfacendo  alle  condanne  pronunziato  conirodi 
lui  in  capitale,  interessi  e spese.  Codice  di  procedura, 
art.  800,  n.®  2—  883,  n.*  2 11.  di  pr.  cìv.  Coufr.  Legge 
del  17  aprile  1832,  art.  23. 

ò.  Per  mezzo  della  cessione  de' boni,  della  quale  sa- 
rà spccialmenta  Irallato  nel  seguente  paragrafo  (62). 
Art.  1270,  comma  2 — 1224,  comma  2. 

Le  rc-gole  che  riguardano  il  rilascio  del  debitore  già 
incarcerato,  trovandosi,  salve  le  modificazioni  introdot- 
te dalla  legge  del  17  aprile  1832,  esp<isle  nel  codice  di 
proi'odura,  la  loro  spiegazione  non  dee  <|ui  trovar  luo- 
go, secondo  il  piano  die  abbiamo  seguilo. 


sa.risuUa  che  ona  sentenza  la  qoale  nel  pronunziare  l'arrcAlo 
personale.  omeUe  lii  stabilirne  la  durata,  coniiVDe  una  con- 
Iravveozione  alla  legge,  ad  incorre  nella  censura  della  corta 
di  cassazione.  Civ.  cass.,  25  febbraio  1813.  Str.«  XXXV  , 1 . 
87Lr.lv.  cas-,  13  aprile  183A,  Sir.,  XXXVI.  1,  829  Civ.cas., 
12  novembre  1838,  Str.»  XXXIX,  1,147.  Noodimeoo  é stato 
giudicalo  dalla  stessa  corte  di  cassazione  (Crini  rig.  14  mag- 
gio 1836.  8ir.,XXXVI,  1 , 784)  e dalla  corto  di  Ai x i 30  marzo 
Ì838,  Sir..  XXXVIII,  2,  418),  che  i giudici  possono  riparare  t 
siiTatia  omissione , fìssando  la  durala  deirarresio  personale 
con  una  seutenza  posleriore.Da  nn  altro  canto,  due  decisioni, 
la  prima  della  corte  di  Parigi  (0  giugno  1830,  Sir.,  XXXVI , 
2,  330),  la  seconda  della  corte  di  Nimes  (1  agosto  183^^,  Sir., 
XXXIX,  2.  lOO),  hanno  deciso  ebe  la  dorala  dell’arresto  per- 
sonale debba  essere  ridotta  al  minimum  atabiliio  dalla  legge, 
quando  non  sia  stata  dclermioata  dalla  semenza  che  pronun- 
zia l'arresto  personale.  Noi  opiniamo  ugoslmenle,  che  sa  la 
•entenza  la  quale  abbia  omesso  di  fissar  la  durala  dell'arresto 
personale  non  sia  più  aoscetiira  di  essere  impagoaia,  il  debi- 
tore può  domandare  e dee  ottenere  la  ana  escarceraziono 
dopo  lo  spirare  di  no  anno. li  dubbio  che  risulta  dal  non  avere 
il  giudice  listato  il  termine  drll'erreoto  personale,  non  può 
risolversi  rbe  io  prò  della  liberiìi.  Alo  non  conviene  exincbiu- 
dcre  da  liò,  rbe  la  semenza  la  quale omeltc  di  determinare  la 
durala  dell' arresto  personale  sia  assolulam<'nte  da  assomi- 
gliarsi ad  una  sentenza  che  la  fìssi  al  minimMin.  L’  omta->ione 
che  è nella  prima  di  tali  sentenze  consiituiece  per  sé  Hiessa 
una  contravvenzione,  la  quale  deve,  avvenendone  il  caso,  pro- 
durre la  riforma  o la  cassazione,  senza  che  si  possa  scu«>ara 
questa  omissione  prciendcodo«i  che  il  sMentin  serbalo  per  ri- 
spetto alfa  durala  dell'arresto  personale  equivalga  ad  una  o- 
sprea&s  disposizione  che  la  fissi  al  minimum.  Ed  in  falU,  non 
hanno  giudicato  cosi  le  decisioni  di  Parigi  e di  Mroea.che  noi 
abbiamo  diate  ueiruUimo  luogo.  Questo  decisioni  perciò  non 
sono  io  opposizione  enn  gli  arresti  della  curie  di  cassazione 
indicati  ne  I coiniiiciaincnlo  di  questa  nota.  Qoanlo  al  sistema 
che  ammette  nr'gludici  il  potere  di  riparare,  con  una  sentenza 
posteriore,  rirregolaritò  di  una  prima  semenza  la  quale  pro- 
nunziando lariesto  personale  avesse  omesro  di  determinare 
la  durala,  noi  lo  crediamo  coiiirario  egnaìmente  tanto  al  te- 
sto dell'  art.  7 della  legge  del  17  aprile  1832,  qoanlo  al  prin- 
cipio eba  ogtii  scDlciizo  dilQuiiivt  toglie  al  giudice  ogoi  giuri- 


sdizione. Risaontr,  'Esalar,  Corso  di  procedura  civile,  gg  46 
e 143. 

(50)  Riscoatr.  la  decisione  proffeviu  dalla  camera  dei  pari, 
nel  25  aprile  1822.  sol  richiamo  dei  aignori  Sol  e Itrgaé,  e le 
discussioni  da  cui  fu  preceduta,  le  quali  sono  leslualm'Dta 
riferite  nella  <^Htirt«nt  di  dritto  di  Merlin,  p.  arresto  perso- 
nale , S < per  estratto  nella  Raeroho  di  Sirey,  Xvif,  2, 
270.  l.a  camera  dei  pari  decise,  e con  ragione  a parer  uoatro, 
che  la  diaposizione  delia  carta,  a norma  della  quale  orasaa 
pari  può  essere  arreicaio,  salvo  per  autoriU  della  camera,  ai 
applichi  allo  arresto  pardebUi  egualmente  che  all’arresto  per 
mlsfalli  0 delitti.  Ma  ci  sembra  che  sia  andata  troppo  al  di  Ih 
fermando  per  principio  generale  che  I pari  di  Francia  sono 
nrcessarUmcaie  ioamuoi  dall’arresto  personale  par  debiti  me- 
ramente civili  e non  infetti  di  frode. 

(n)  La  sentenza  è sempre  necessaria  anche  quando  l'arresto 
è autorizzato  dalla  legge,  o convenuto  fra  le  pani.  Art.  1037. 

(37)  Civ.  rig.,  1 loglio  1823,  Sir.,  XXV,  1,  5.  Pao,  4 luglio 
1821,  Sin.  XXIV,  2, 12. 

(58  Questa  regola  non  riceve  eeeezionecha  nel  caso  preve- 
duto dallart.  BtO  del  codice  di  procednra—  602  IL  di  pr.  cIv. 

(59]  L'rsecozione  provvisionala  non  può  mai  essere  ordina- 
la,per  quanto  riguarda  l'arresto  peraonale.fuorchè  coli'obbligo 
di  prestar  cauzione.  Biacootr.codice  di  prooednra,  art.  185— 
226  II.  dì  pr.  eir.  Ciò  si  raccoglie  tanto  dalle  espressioni  fi- 
nali deirarl.  2058— 1938, quanto  dalle  spiegazioni  date  dagli 
oratori  del  governo  e del  tnbonau».  fsporistona  de’moctei,  dì 
Rigot-Préamaoeu,  e Rapporto  fatto  al  tribunato,  dì  Gary  (Lo- 
cré.  Leghi.,  t.  XV,  p,  582  e 583,  n.  19;  p.  603,  o.23).  Dehia- 
conrt,  11,  p.  101.  Duranton,  XVIII,  484. 

(60]  La  giuih^rudenza  eraii.priroa  della  legge  del  17  apri- 
la 18J2.  pronuoilata  per  l'opinione  contrarie.  \Ved.  Liége 
maggio  1839,Drosselles  3 aprile  18t4;D4ZZÌ€r.òètg.,  png.340). 
Ma  Tari.  2i)  di  questa  legge  ha  risolnie  nel  senso  più  favore- 
vole alla  libertà,  ì dubbi  si.qaali  aveva  dato  loogo  tlaileotio 
delle  leggi  anteriori. 

(Gl)  Sebbene  questo  articolo  non  si  oeeopi  testoalmeoie 
fuorché  della  Ipotesi  io  cui  il  debitore,  già  inearearato.  vaglia 
ottenere  il  suo  sprigionamento,  crediamo  che  esso  ai  applicbi. 
per  analogii,  all'  ipotesi  in  rni  il  debitore,  rostro  il  qnalc  si 
proceda  per  mezzo  deH'arresio  peraonair, cerchi  di  soiirarvisi. 
(02)  lieocUé  il  dcbiwta  coinmctciatiia  iiaa  aia  più,  dopo  la 
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Conlìnuaxhne.  — DeUaceaiom  ie'ltni. 

La  rcsstone  fìp'  beni  è l’ aito  eoi  quale  un  debitore, 
che  non  si  trovi  piii  nello  stato  di  pagare  i suoi  debiti, 
alkbamiona  lutti  i suoi  beni  ai  propri  creditori.  Art. 
ISlio  — 1218. 

La  cessione  dei  beni  è volontaria  o giudiziaria.  Art. 
12i5i>  — 1219. 


1.*  Della  cessione  de' beni  tolonlaria  o coneentionate. 

La  cessione  de’  beni  volonlaria  i quella  che  si  effet- 
tua in  conseguenza  di  un  contratto  intervenutoaquesto 
fine  fra  ’l  debitore  ed  i suoi  creditori  (1).  Gli  effetti  giu- 
ridici di  questo  contratto,  che  si  appella  contratto  di 
abbandono  (2),  sono  principalmente  regolali  dalle  sti- 
pular.ioni  delle  parti,  e sussidiariamente,  in  mancanza 
di  tali  stipulazioni,  dai  principi  che  regolano  i contrat- 
ti in  generale.  Ari.  12U7  — 1220  (3). 

Un  conti  atto  di  abbandono  può  essere  concepito  tan- 
to in  guisa  da  far  passare  la  proprietà  dei  tieni  ablian- 
donati  dalla  persona  del  debitore  a quolb  dei  credito- 
ri, quanto  in  guisa  da  conferire  soltanto  ai  creditori  il 
diritto  di  far  vendere  i beni  e di  pagarsi  di  ciò  che  lo- 
ro sia  dovuto  dal  prezzo  che  se  ne  cava  (4).  Gli  ef- 
fetti di  questa  contralto  sono  essenzialmente  differenti 

in  siffatte  due  ipotesi.  Cosi,  per  esempio,  nella  prima, 

I creditori  ipotecari  non  sono  piii,  dopo  l’abbandono  , 
tenuti  a rinnovare  la  loro  iscrizione  prima  dello  spi- 
rare del  termine  indicato  dall’ art.  21.’i4—  2048  (”>), 
mentrcclièallrimenli  avviene  nella  sei-onda  ipotesi,  tol 
parimente,  nella  prima,  la  proprietà  dei  beni  abban- 
donati si  trova  irrevocabilmente  trasferita  ai  credito- 
ri, racutrechè,  nella  seconda,  il  debitore  può  pagan- 


Irgge drl  28  maggio  18.18  sai  fallimenil  amnlasibile  a do. 
mandare  che  gli  ai  faccia  godere  il  bcncBcio  della  cesaioao 
de  tieni,  egli  mia  nondimeno  cscnie  dall'aricslo  personalo, 
p«r  riaprtlo  ai  crt  dituri  del  ralUmento,  illorebèt  dopo  U |i- 
quidtriooe.sia  suto  dicbiarAio  merileTole  di  Kau.  Codice  di 
comnic»  «rt.  Sii?  a S41— 519  • 523  II.  di  cccez. 

(1)  Se  tolti  i creditori  non  fussero  coocorei  al  contratto  » * 
questo  non  sarebbe  perciò  nullo;  ma  non  potrebbe  essere  op- 
posto a quelli  che  noo  vi  aveasrro  consentito .Art.1267— >1220. 
liiscoDir.  la  noia  seguente. 

(2)  Non  deesi  confondere  il  Contratto  di  abbandono  col  con- 
trailo di  atermoiement , vale  a dire  , col  contratto  mercè  il 
quale  1 crediiort  concedono  drlle  dilazioni  o delle  remissioni 
al  loro  debitore.  Merlin»  itep.  » p.  .4(ermoi>menl.  Toallicr  » 
VII,  24D.L'accordo,ciaé»  il  trmtaiocbe  ìniertiene  ira  un  com- 
merciante fallilo  ed  t suoi  crcdiiori.é  una  specie  del  cootraiio 
tiì  atermniemeni.  Riscootr.  codiea  di  commercio,  art.  507  o 
srg. — 511  e seg.  II.  di  eceez.  I principi  cho  regolano  I’ ac- 
cordo non  sono  applicabili  al  contratto  di  otermotrmcnt  , il 
quale  inierviene  tra  ua  debitore  non  commetTianie  ed  i aaoi 
i reditorJ.  In  qaesi'oltimo  contratto,  la  minoranza  del  credi- 
tori eoo  può,  aiccomenel  primo, trovarsi  legala  dalla  maggio- 
rama.  TouHier,  VII,  252  e 253.  Duranlon.  Xll,  3i3.  Parivi . 
)4  maggia  1812,  Slr-,  XII,  2,  819. 

(A)  Riscontr.  su  questo  articolo  : Ropporto  di  Jaubert  [ Lo- 
cré.  Legùl.t  t.  Xll,  p.  476,  n.  33  ).  ' 

(4)  In  quett’oUimo  caso,  i creditori  aono  mandaUrt  tn  rem 
fMnt.  Duraoton,  XH,  214. 

(5)  Parigi,  li  aprile  1626,  Sir.,  XXTII,  2 . 62.  Hiscoolr. 

bSO. 

(0)  Questa  proposixione  non  è contraria  a quella  rba  abbin- 


doli compiulamenlc,  riprendere  i Ikìdì  ab?)andoii,iiì,  e 
rivocare  il  mandalo  da  lui  conferito  ((>).  Se  le  partì 
non  si  sono  spiegale  sulla  natura  e sugli  elPiUj  del  con- 
tratto di  abbandono^  c la  loro  intenzione  relativamen- 
te a ciò  sia  dubbia,  deesi  considerare  questo  contrailo 
corno  non  costituente  una  alienazione,  ma  l»pnsì  come 
quello  che  conferisce  semplicemente  a’eredUori  il  di- 
ritto di  far  vendere  i beni  abbandonati  (7), 

Un  contralto  di  abbandono  pub  cotitencre  da  parte 
de'creditori  rinunzia  espressa  o tacita  ad  ogni  ulterio- 
re pretensione  contro  il  loro  debitore;  ma  può  altresì 
racebiudere  la  stipulazione  che,  nel  taso  in  cui  ì credi- 
lori  non  fossero  iuteraoiente  soddisralli  mediante  il 
prezzo  provegnenlc  dalla  vendita  dei  beni  nl)b.’)mloiia- 
ti , essi  conserverebbero  lui  li  ì loro  diritti  sii’benl  elio 
i)  debitore  arqiiistcrobbc  nelUavvenirc.  Nel  dubbio  sul- 
finteiizionc  dette  parli  relalivaiuente  a ciò,  il  contratto 
di  abbandono  dev’essere  inteso  nel  senso  indicalo  ncl- 
rutlimo  luogo  (8). 


2.’  Delia  emione  dei  beni  giudiziaria  o forzata» 


Ua  cessione  dc’bcni  giudiziaria  ò un  beneficio  legale 
in  virtù  del  quale  it  delnlorc  cliè  sì  trovi  nelle  condi- 
zioni richieste  dalla  legge  , è ammesso  non  ostante  o- 
gni  rinuncia  contraria  (D), a fare  giudizialmente  t’aln 
bandono  de’suoi  beni  a’proprt  crctlilorl , a fino  di  esi- 
mersi con  questo  mezzo  dall’ arresto  personale  Art 
1209  — 1223. 

I creditori  non  si  possono  opporre  alla  cessione  dei 
beni  cho  noi  due  casi  seguenti  ( art.  1270,  comma  1 — 
4224»  comma  1 ):  ’ 

1.®  Allorché  i)  debitore  sìa  del  numero  di  coloro  al 
quali,  per  crcczionc  , la  legge  nega  nominatamenlc  c 
di  pieno  diritto  un  tal  beneficio.  Hisronlr.  rmlicc  di 
procedura,  art.  905  — 982  li.  di  pr.  civ.  (o) 


ino  einrssA  od  $ 416.  testo  n.  1.  K vsro  die.  in  tesi  gznsrde* 
il  mandante  non  può  rivocare  unilaicraimrnio  do  maadaiu 
che  sia  stato  conferito  come  condizione  di  un'nlira  roavcozìooo 
intervenata  col  mandatario;  e noi  riconosciamo  clic  que»io 
princìpio  ai  applica  principalmente  al  mandato  di  cui  ora  è 
qatsiiooe.  Per  tal  cagione,  noi  non  accordiamo  al  debitore  il 
diritto  di  rivocarlo,  che  aolio  la  condizione  di  pagare  intera- 
mente  i saoi  creditori.  Costoro  in  elTeiii,  trovandosi  intera- 
mente  soddisfatti, non  avrebbero  più  inieressead  opporsi  al!a 
rtvocazìone  del  mandalo  che  loro  è sialo  ooofvrito.  Touilier» 
VII.244.  Doranlon»  luogo  cit. 

(7)  Alienano  non  praeaumifuf.  Riacontr.  art.  68,  g 4,  n.1, 
della  legge  del  22  friinale  anno  Vii,  cd  art.  I2G9— 1^3.  Da* 
raoioQ,  luonhicitt.  Civ.  cass.,  27  giugno  18)9  e 28  giugno 
1810.  Slr.»  A,  1,  2i’4e  ^69,  Colmar,  20  febbraio  I8i0,  Sic.  , 
XX,  2, 117.  Riscomr.  però  Raocf,  9 aprile  1820,  Sii., XXIX, 
2, 197. 

(8;  ilenunfiario  non  praetumifur.  Riscontr.ari.1267  e 1270, 
comma  3—1220  e l22t,  comma  3;  g 324,  teato  n.  1,  e note  8 
e 11.  Touilier,  VII,  243.  Vedi  però  in  aenso  contrario,  Uu- 
rantoQ,  Xll,  247.  Secondo  questo  autore,  ilcontiaiio  di  ab- 
bandono Importerebbe  virtualmente, e in  mancanza  di  riserve 
la  remissione  conveaiionale  di  lotto  ciò  che  resterebbe  a do- 
versi ai  creditori  al  di  li  del  presto  provegoeoie  dai  beni  ab- 
bandonati. 

(9)  Queste  parole  furono  aggioote  all’ art.  12G8  — 1221  a 
domanda  del  tribunato,  affinchè  la  riaanzia  al  benefìcio  della 
cessione  non  divenisse  una  clausola  di  stile.  Ossmiasionì  dal 
In'òunato  ( Locré,  Ugitl.x  t.  Xll,  p.  277,  o.  50  ).  Riacontr. 
Parigi,  22  gennaio  1808.  Sir.,  VII,  2,  57. 

(n)  L'art.l222  |l.cc.)Chc  ripete  la  disposizione  dell’srt.9S2* 
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S.*  \11orcbè  il  debitore  sia  stalo  di  mala  fèdo  ^ o aV 
lorcliò  la  insolvibilil^i  in  lui  non  sia  stala  occasionala 
da  sventure  (tO).  12G8— 1221. 

Le  persone  alle  quali  la  legge  niega  nominalamenlo 
e di  pieno  diritto  il  beneflzio  della  cessione,  sono  , da 
un  canto  , gli  stranieri  non  ammessi  a stabilire  il  loro 
domicilio  in  Framria  Mi},  e,  da  un  aKro  canto,  gli  steb 
Honalart,  grindividui  condennalì  per  causa  di  furto  o 
scrocco,  le  persone  conbbili , i tutori  o altri  ammini* 
strafori  del  patrimonio  altrui,  c 1 depositari  infedeli. 
Codice  di  procedura  , ari.  90?i  — 082  11.  di  pr.  cir. 
Rìscontr.  art.  1945  — 1817  (15).  Nondimeno  , queste 
ultime  persone  non  sono  privale  del  benefìzio  della 
cessione , fuorcliè  relativamente  a’  creditori  de’  quali 
abbiano  amministrali  ibeni,o  verso  i quali  si  sieno 
remluto  colpevoli  di  stellionalo,  o di  furto,  di  scrocco 
odi  violazione  di  deposito:  gli  altri  loro  creditori  non 
potrebbero,  a cagione  di  questi  falli,  opporsi  alla  ces- 
sione dei  beni  (l  i). 

Il  debitore  che  domandi  di  essere  ammesso  alla  ces- 
sione dei  beni , dee  provare  che  Ib  sua  insclvibililà  sia 


11.  pp.  ec.,  dice  clieoon  pctriono  es<«rc  immMit  il  bfoeOcto 
dell!  ceiiiooe  gli  itrinleri.gli  ticlliunirl.i  rollili  friuduleaia 
nenie,  le  persone  coadaonaie  per  rauaa  di  Turio  o di  terne, 
cheria,  nè  le  peraooe  coaiabili,  I tuiorì,  gli  auimiAisiratori  e 
i depoiiiari. 

(U'j  Si  è volalo  pretendere  che  Tari.  908  del  eodiee  di  pcO' 
cedora — 08311.  di  pr.  civ.  avendo  DominatamcDie  designate  le 
persone  etcluie  dal  henrfìcio  della  ce»iiooe,  lai  beceOiio  ouo 
potrehbeai  negare  a qoelle  che  non  vi  si  irovaoo  eoomerate. 
Ha  è cosa  evidente  che  l'artirolu  di  aopra  eilaiu  del  codice  di 
procederà,  negando  il  benefìcio  della  cessione  «Ila  peraooe 
che  esso  indica,  non  ha  derogato  all  art.  1*268— 1331  del  cod. 
civ.,  il  quale  non  lo  cuncede  che  ai  debitari  sventorati  e di 
buona  Tede.  Riscontr.  TvuHicr,  VII,  26'2;  Carré,  L$ggi  dtUa 
proerdurd,  III.  p.  381,  n.  3C86;  Aia,  30  dicembre  18>7.  Slr., 
xvm,  3,  SS6;  Burdraat,  30  agosto  1821.  Sir.,  iXll,  3,  00. 
Vedi  pure  le  autorità  citate  nella  nota  15  irt^nx. 

(1 1}  l.'art.  9o5  di)  codice  di  procedara  — 983  II.  di  proe. 
civ. , che  csclade  gli  stranieri  dal  benefìcio  della  cesatone , 
non  può  evidentemente  applicarsi  a coloro  i quali,  ammessi  In 
virtù  di  ordinatila  reale  a >«iabiiirc  il  loro  domicilio  io  Praoeia, 
godono  dei  diritti  civili,  iosino  a che  cuntinuono  a risedervi. 
Art.  l3  — 9,  n.*  2.  Toollter,  Vii,  263.  Delviacourt , soli'  art. 
1^0.  rigeau  Procedura  civile,  II,  p.  359.  Carré,  Leggi  delta 
procedura,  III,  p.  2.S2,  n.  3057.  Pardessus  , Corsodi  driteo 
cummrrctule.  IV,  p.  5:i7  , n.  1338.  Ma  noi  non  crediamo  colla 
corte  di  Trèves  ( decisione  del  24  rebbraio  1K08.  Slr.,  Vili,  3, 
110  ),  che  ono  straniero,  non  autorjttato  a stabilire  il  suo  do- 
micilio io  Francia,  possa  essere  ammesso  al  benrfìcio  della 
cessione  sol  perché  risieda  di  fatto  , possegga  proprietà  im- 
mobiliari, ed  abbia  qui  formato  uno  siabilimeoio  di  commer- 
cio. Riscontr.  g 75,  testo  e noia  1;  $ 77,  testo  n.  3 e nota  6. 

(12)  Questo  articolo  nega  egoalroente  il  beneficio  della  'ces- 
sione ai  falliti  dolosamente;  ma  la  sua  disposizione  rigoardo 
a ciò  è divenuta  priva  di  oggetto  dopo  la  legge  del  38  maggio 
1838,  Il  quale  dichiara  ogni  debitore  commerciaote  loammis- 
sibiie al  ^nellcio  della  cessione.  Codice  di  commercio,  ari. 
675  — 569  II.  di  ecces.  Vedi  però  art.  541  del  medesimo  co- 
dice — 568  il.  di  eccez.  Riscontr.  $ 586.  62  (a,. 

(o)  Le  nostre  leggi  di  commercio  ammettono  al  benefìcio 
della  cessione  i debitori  coromereianli,  purché  sieno  di  bno- 
na  fede,  falliti  per  caosa  di  qualche  sventura  da  provarsi  da 
colai  ebedomaoda  il  benefìcio  della  ceasiooe.  Art.  669  11. 
di  fcc. 

(13;  Si  può  domandare  perchè  mai  I'art.l9i5— i8l7  nega 
anche  in  caso  di  deposito  volontario,  il  benefìcio  della  cessio- 
ne al  depositario,  mentre,  secondo  l’aru  306(1,  o.  1 — 1934, 
D.*  3,  qaesi*ultimo  non  è soggetta  all'arresto  personale  ec- 
cetto nel  caao  di  deposito  necessariu.il  ravvicinamento  dell'arl. 
43,  lit.  Il,  della  legge  10-33  luglio  1791,  e dell*  art.  12  della 
legge  dal  35  frimale  anno  Vili,  sotto  1*  imperio  delle  quali  il 
codice  civile  fu  decretato  , ci  somministra  lo  scioglimeoio  di 
lai  quiiUooc.  iD  fatti,  il  primo  di  quatti  arlic9Uort|luiT|  l’l(* 


la  coDS^enta  di  srcohirc  ebe  egli  abbia  «oflbrte.Ma, 
dopo  di  aver  fatta  questa  prova  , non  ò.  tesuto  a gtu- 
slifìcare  altrimcoti  la  sua  buona  fede.  Spetta  6l  credi- 
tori, i quali  si  oppongono  alla  cessione  dc’beoi,  il  pro- 
vare la  mala  fede  di  lui  (t5).  Del  resto,  la  quajiflcazìo- 
ne  delle  cause  che  abbiauo  prodotta  T insolvibilità  del 
debitore,  e l’ estimazione  della  buona  o della  mala  fe« 
de  di  lui , sono  sovraoamente  abbandonate  al  ftiu- 
dice  che  conosce  della  domanda  di  cessione  di  be- 
ni (10). 

Il  debitore  il  quale  reclami  la  sua  ammissione  al 
bcDcflcio  della  «*ssionc,  dee  fare  a*suoi  creditori  Tab- 
bandono  dì  tutti  i suoi  beni.  Egli  è nondimeno  autoriz- 
zalo ad  ccceltiiarnc  le  cose  che  la  legge  dichiara  di  non 
potersi  cedere  e pignorare  (17).  1>ei  rimanente  , egli 
non  può,  contro  la  volontà  dei  suoi  creditori,  ritenere 
a titolo  di  sussidio  , ah'uoa  porzione  del  suo  patrimo* 
nio^  per  minima  che  essa  sia  (18). 

l.a  cessione  de’beni  dev’  essere  fatta  lo  vantaggio  di 
tutti  i creditori  indistintamente  (19). 

Essa  deve  aver  luogo  giudtzìalmcote.  Il  metoio  a 


resto  periootle  pe’diool  ed  lolereee!  e per  le  rttttlulool  prò- 
Doniiete  in  miierit  di  polizie  correiiootle;  e eieeome , giozta 
il  »ec»ndo,  li  violiiione  di  ogni  specie  di  deposita  cosiiioive 
un  resto,  1*  eri.  1946—1817  del  codice  civile  potere  ricevere 
le  sus  appliciiione.soche  primi  delle  prumulgstion*  dell'ert. 
136  dri  codice  di  proMdore— 32011.  di  pr.  civ.  e degli  eri. 
53  e 406  del  eodiee  penile  del  18  >0.  Il  Durinton  ( Xl|  ,271, 
XVIll,  69  e 434  ] ceree  di  spiegsre  l'ert.  1945—1817  secondo 
le  stesse  idee.  Ha  fuor  di  ragione  rgli  ella,  io  appoggio  dulia 
sue  spiegszione , il  codice  dei  delitti  e delle  pene  del  3 bro* 
mele  anno  IV. 

(14)  Pardesans,  om.  eit.,  Ili,  p.  279,0.  3>63.  Carré,  op.  eif., 
Ili,  p.  28:).  D.  3J35.  Tvrioo,2i  dicembre  1812.  Sir  , XiV,  2, 
4,  e XVI  3,  125.  Il  Darsotoo  ( XH,  272  ] disiingeendo  , da 
una  pzrte.  fra  i luturi  o slire  persone  tenute  • rmder  cuoio, 
e di  un'alirs  psrtc  , tts  gli  siellioDatart,  |c  per^oe  coodan- 
oete  per  cause  di  furto  o scrocco, ed  i d^pusiurl  infedeli, pre- 
tende che  questi  aliìmi  sieno  privi,  in  un  modo  assoluto,  del 
béncficiu  delle  cessione  dei  beni,  perché  debbono  essere  coo- 
sidersti  come  debitori  di  naia  fede.  Me  è evidente  , che  una 
tele  quelifìcsxiooe  non  può  loro  essere  applicata  che  per  ri- 
apeitu  ai  creditori  verso  i qaeli  sì  aleno  rendati  colpevoli  di 
stellioDzto,  di  fono,  di  scrocco , o di  violai  one  di  deposito. 

(15)  Vedi  però  Duranion,  XII,  200;  Psrdessos,  op-  ctt. , 
IV,  p.  836.  D.  1328;  LIege  7 geonsio  1809  , Sir..  X,  2.  829  ; 
Parigi,  8 agosto  1813, Sir.,  Xlll,  2,  57;  Brussellet,  19  nov. 
1810.  Ntmes.  10  gennaio  18M,  e Riom  23  novembre  18')9. 
Sir..  XlV,  3, 110  e Ut;  Aix  30dicembre  I8l7  , Sir.  , XVlTl, 
2,  356.  (Brassellea 20  aprile  1844,  Pajicr.ò«l^.,p.  224) Questi 
autori  e queste  decisioni  sembrano  imporre  al  debitore  Tob- 
bligazione  di  far  prova  tinto  della  sua  buoua  fede,  quanto 
delie  sreolure  le  quali  hanno. prò Joita  la  sus  insolvibiliià. 
Tale  non  è il  nostro  arriso:  la  mala  fede  non  si  potrebbe,  in 
generale,  presumere,  enei  caso  particoUre,  la  buona  fede  del 
debitore  risulta  impiiciiameoie  dalla  giustificazione  dello  cau- 
se che  abbiano  prndoiie  la  sus  lasolvibtlnà. 

(16  La  corta  di  Caen  giod'cò.  il  2:1  geonsio  1826  ( Sir.  , 
XXVI,  3,  235  ),  che  colui  il  quale  ai  fosse  dato  ad  operazioni 
di  contrabbando,  possa,  ad  ouia  di  ciò,  essere  immesso  alta 
cessione  del  beni,  come  debitore  sventurato  e di  buona  fede. 

(17)  Riscontr.  eudit'o  di  procedura,  art.  581,  502,  num. 
3ad8,  e 593—671, 681,  n.«  t a 7,  e 6iUi.  di  pr.  uv.,  Od- 
rantoli,  XII.  258.  Delviocoorl,  111,  p.  402. 

(18)  JVan  o5flnt.  codice  di  commercio,  art.  530—522  II.  di 
eccez.  La  disposizioni  eccezionali  del  codice  di  commercio 
sol  rallimeato  non  poirebbaro  essere  estese  si  caso  di  deco- 
zione. Riscontr. $ 20,  n.  3,  e nota  2atipra.VodÌ  però  In  senso 
contrario:  Duraotoo,  Xll,  359.  Parigi,  37  febbraio  1813.  Sir.. 
XVIv  3,  107.  É del  rimanente  da  osservare  ebe  il  beneficio  di 
competenza  con  è ricevuto  in  Francia.  Drlviacourl,  I,  p. 
TouUier,  11,  013  in  fine.  Duramoo,  II,  40J  e 401 . 

(19;  Anche  a vantaggio  di  coloro  I eoi  crediti  non  fossero 
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seguirsi  per  essere  ammesso  c per  effettuarla  ^ è iodi- 
calo  nel  codice  di  procedura  (20)> 

La  cessione  de’ beni  giudiziale  produce  T effetto  di 
fhincare  il  dottore  dall’arresto  personale.  Art. 
comma  S — comma  2.  Essa  non  conferisce  ai 
crodilori  la  proprietà  dei  beni  del  debitore,  ma  dà  sol- 
tanto il  diritto  di  farli  rendere»  e di  percepirne  le  ren- 
dite sino  alia  vendita.  Art.  1269  ^ 1223.  Da  un  altro 


canto,  essa  non  libera  il  debitore  se  non  Uno  alla  con- 
correntadel  valore  che  i creditori  ritrarranno  dai  be- 
ni abbandonati.  Se  sopravvengono  nuovi  beni  al  debi- 
tore, ed  i creditori  non  si  sìeno  ancora  soddisfatti,  co- 
storo hanno  il  diritto  di  esigerne  V abbandono  sino  al- 
Tintero  pagamento  (21).  Art.  1270,  coouna  3 « 1221, 
comma  3 (22). 


d«iu  dal  beSèBcio  del  termine.  Art.  felMoolr.  (21)  i daaqne  cTld«ol<  ehe  impropriamente  il  codice  civile  ... 

« 303.  luto  e BOtc  8.  be  collocete  la  ceavione  de'beoi  od  capo  V.  del  til.  Ili  del  lib. 

(30)  Riaeooir.  codice  di  proeed.,  art.  803  a 900— 97J  a 999  111.  d qeale  iratu  d(ir«i(initone  delle  oS6lipniiont . 

11.  di  pr.  ciT.  (22)  hiscgfilr.  Oic.  rif-,  2 dicembre  1806,  Sir-,  VII,  2r  42. 

Zac.Tox.  11.  3^ 
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DELLE  SCCCr.SbiaM  E DELLE  l‘ISPO?UIOM  A TITOLO  GHATUTO 


SEZIONE  PRIMA 

■DtWa  »uic  n\otvt\t^'iUvtna  o»\a  a\j  \ti\u\tt\o. 

Fonti.  — Codice  eDilr'.  irl.  718  « 792  — 638  a 709.  Codice 
di  prucrdurt  «rt.  997  a J002~98i  « 1998  11.  di  pr.Ctv.  ') 
KiKbOir  ^ 588. 

5 :m. 

Cenno  storico {{). 

Ne'paesi  di  diritto  scritto  da  alcune  modlfic-itioni  al** 
^infuori  (2),scguìvasi  il  sistema  di  successione  stabilito 
dal  diritto  romano,  il  quale  moveva  dall'idea  che  il  di- 
riilo  di  proprietà  appartenente  ad  oriiì  persona  sul 
proprio  patrimonio  .si  estende  al  di  là  della  vita  della 
slessa,  ed  importa  di  sua  natura  la  facoltà  di  disporre 
|K*r  causa  di  morte.  I seguenti  principi  fan  chiaro  sif- 
fatto si.stema  di  successione. 

1. *  Il  lesbtore  godeva  di  un  potere,  per  così  dire  il- 
limitato relativamente  alla  disposizione  dc’suoi  beni  (3). 

2. *  L'eredità  era  devoluta,  io  primo  luogo,  a quelli 


che  il  defunto  aveva  instìtuiti  per  suoi  eredi;. soltanto  I 
in  mancanza  di  testamento  proveniva  alle  persone  che 
ripetevano  dalla  legge  la  loro  quatilà  di  credi. 

5.*  La  successione  legale  era  ancoressa  teslamen-  ' 
taria,  in  questo  sens<i,  che  il  legislatore,  lenendosi  nei 
luogo  e nel  posto  del  defunto,  che  uon  uvea  fatto  tc- 
stmnenlo  , seguiva  principalmente  l’ inlcnzione  pre- 
sunta di  quesl’ultimo  per  regolare  la  trasmissiooo  dei 
suoi  beni. 

4 Secondo  questo  scopo,  la  novella  118  chiamava , 
in  primo  grado,  i discendenti  del  defunto;  in  secondo , 
gli  asccmlcnU  di  lui;  ed  in  line,  i collaterali.  Qucsl’or- 
dine  era  nondimeno  modifìcato  per  rispetto  ai  fratelli 
ed  alle  sorelle  , ed  ai  loro  figliuoli  in  primo  grado.  1 
fratelli  c le  sorelle  germani,  ed  j loro  figliuoli,  concor- 
revano cogli  ascendenti  (4)  , eri  escludevano  lutti  gli 
allri  collaterali  (5).  In  mancanza  di  ascendenti,  di  fra- 
telli c sorelle  germani,  c di  figliuoli  di  questi  ultimi , | 

i fratelli  e le  sorelle  consanguinei  o uterini , ed  i loro 
figliuoli,  raccoglievano  l'crcddii,  ad  esclusione  di  tutti 
gii  altri  collaterali.  In  ciascuna  classe,  IVrede  più  pros- 
simo escludeva  il  più  remoto  ; c coloro  clic  trovavnnsi 
nel  medesimo  grado  sucmlcvano  per  capi;  salvi  lulla- 
via  gli  cffctli  della  rappresentazione  la  quale  era  am- 
messa nella  linea  discendeuUtic  uirinGnitOjCnclla  lioca 


(*)  BiiLiociianA.  — 1.**  DirìUo  antico.  Tnifraro  tue- 
reTitoni.  di  Ltfbrua,  cou  le  osscrvaiioni  di  Kgpiard  ; Parigi , 
1743  c 1775,  1 Voi.  in  fui.  — Trattati}  detlf  succestioni , di 
rmbifr.— 2.*' Diiiuo  intermedio.  5ui  redime  a/tuala  dellt 
siireeiTiont,  di  Goicliard  ; Parlici,  1797,  1 rei.  in  8.* — Co- 
dice delta  fucceaiioni,  da  uno  apia^oziona  della  legge 

del  17nevo$o  anno  U,  a di  olire  maie^iianti;  Parigi  inno  III  , 
1 voi.  io  12.  — Trattato  compivio  #»lle  dijpuii;ivni  gra- 
tuite^ $ tulle  sueeettioHi  al>  iotfi>iaU>,  conforme  alla  legge  del 
4 germile  anno  Vili , di  Tiassodicr';  Parigi,  I8UI,  2 voi.  in 
V'''—  3.*  Diritto  novello.  Dat  lirbrtcht  dea  nop.  Getelibuchet 
( Di’l  diritto  di  successioiie  del  codice  oapoiruoe  ),  di  Gaos  ; 
liaoniiver,  18i0,  1 voi.  io  8.*  — Trattato  delle  successioni  se- 
condo le  dUpotiiioni  del  codice  napoleone  , di  Uariin.  Isaua* 
<iun  e Parigi  , 1811  » 2 voi.  in  0.*  — Manuale  per  l'  apertura 
e per  la  divisione  delle  tuccettiani , di  Favard  de  I.aiiglade  ; 
Parigi,  1811*  1 voi.  in  8."  — Z^araielltm^  Jer  Lehre  von  der 
ìnlettaterbfolge  nach  dem  framaesìteken  %ivilrechte  ( Espo- 
sitione  delia  teorica  drllts  successioni  intestate  secondo  il  di- 
ritto civile  riaoccsc),  di  Krtill  : Landsbut,  INII,  1 voi.  io  8." 
— Dìe  Erifolge  nach  dem  C-  A.  (Del  diriiio  snccesaorìo  giu- 
»U  il  codice  Napoleone  ),  di  Brunkrnann.  mir  einer  Korrada, 
>01»  nitler  Ungo,  u6er  dot  nothwendige  Mitslingenalle  Kerau- 
ehe  die  hochisdien  KUitten  ter  dem  Codex  ^apoteon  nacli- 
tuahmen  (con  una  pcrfciiune  di  ilirier  Hugo  sulla  necessità  , 
«ec.  ) , Gottioga  , I8i2 , 2 voi.  in  8.*  — A'uoto  trattato  delle 
successioni  intestate  secondo  il  C.  A'.  dclPavv.  L.  Piccult;  Mi- 
lano 1813  , 3 voi.  in  8.”  — Commaniorio  aulla  legge  delle 
aucreisiotii,  di  (.babui;  6.  edii.  ; Parigi,  1831,  3 voi.  in  8.* 
Due  nuovo  edizioni  di  quest'  opera  videro  la  luce  nel  1839; 
l'unaà  aiata  oouotata  da  Bcluai-lolimont  ; Digieoe,  )839,  2 


voi.  in  8.*  Vahro  6 stata  rivedala  da  STazerat  : Parigi,  1839  ; 

2 voi.  in  8.*  — Legislasione  $ giureprudensa  delle  tveeettioni 
aecondo  il  diritto  antico  , il  Jiriflo  intannrdio , ed  il  diritto 
nuovo,  di  Paittel;  Parigi,  181(1,  3 voi.  inS*—  Trattalo  eie* 
menlare  della  iticceaaiOf4Ìabinteatato, di  Malpet; Tolosa.  1825, 

1 voi.  In  8.® , eoo  un  aupplimemo  pubblìeato  net  1820.  — 
Riassunto  e confronto  dei  commentari  del  codice  civile 
mila  aucceasioni,iui{e  donazioni  a ani  leaiamenii,  di  Vaceille; 
Prtrlgl?  1837,  S voi.  io  8.®— fiàrecAl  fur  dat  Grosshersogthum 
Dnàen  (Del  diritto  succesfioriale  del  grantlacatodi  Daden  ), 
di  Seng;  2. a ediz.  Friborgo,1 831.— Tralfalo  delle  aueeesaion» 
di  l’oujol;  Colmar  c Parigi,  1837,  2 voi.  io  8 ®— Spirila  della 
giurrprudenxa  sulle  auccaaitoni,di  FoUel  de  Conflaos;  Parigi, 
1839,  1,  voi  In  8.® 

(1)  Eisconlr.  Ualeville,  II,  p.  169  a 186  ; Toullier,  IV,  139 
a 140. 

(2}  Così,  per  esempio,  la  regola  del  diritto  coosoeiodìoario: 
le  mori  taisU  U mf  (il  morto  investe  il  vivo} , era  egoalmenta 
seguita  nei  paesi  di  diritto  acritlo',e  si  applieava  non  solo  agli 
credi  ab  intestato,  ma  eziandio  agli  credi  iofiiiloUl  per  testa- 
mento o per  contralto.  Mcrlio , Rep.  , p.  crede , sez.  l , S 1 1 
nn.  4 a <1. 

(3)  Pater  famtliai  ufi  legatsit  super  pecunia  tutelave  tuae 
rei,  ita  iwa  etto.  L.  MI.  Tab.,  lab.  V,  fr.  3.  t'Ipi'ant  reg,  Ub. 
ting  .,  lit.  XI,  fr.  14.  , 

|4)lt  diritto  di  concorrerà  cogli  ascendenti  fa  accordato  j 
ai  Rglioli  dei  fratelli  e sorella  germani  dalla  Novella  127. 

(3;  Essi  escludevano  soprattolto  I fratetlt  e le  sorelle  uterioi 
0 ronsangoiAci.  U che  appellavasi  il  privilegio  del  doppio 
vincolo. 
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rolla  tcrnle  m favore  dei  figliuoli  in  primo  grado  dei 
fratelU  e delle  sorelle,  tanto  germani,  quanto  uterini  o 
consanguinei. 

^ei  paesi  ronsuéludlnart,  le  regole  relative  alla  tra- 
smissione de’  beni  di  una  persona  defunta  erano  prìn- 
ripnlmenle  poggiate  sull  idea  di  una  comproprietò  di 
famiglia,  la  quale, dairantirodiriUogermanim, era  pas- 
sata nelle  nostre  consuetudini.  1 vari  mmnlirì  di  una 
stessa  famiglia  erano  considerati  come  comproprietari 
tn  solidum  di  lutti  glimmobili  che  ciascuno  dì  essi  a- 
vea  racj’olti  nelle  eredità  de‘loro  comuni  gcmlori, sotto 
la  restrizione  nondimeno  clic  questo  diritto  di  compro- 
prietà non  divcnivawmpiutamcntccOìi-'ace  fuorché  per 
la  morte  di  (piello  fra  i membri  della  famiglia  al  quale, 
gl’immobili  crnnsi  devoluti  a titolo  di  successione  , e 
noi  diveniva  fuorché  in  favore  di  quelli,  ì quali , giu- 
sta rurdiuc  legale  delle  suecessioni , trovavansi  chia- 
mali aU'ercdità  dì  costui  ((>).  Le  seguenti  idee  faranno 
noto  il  sistema  di  succcssioue  stabiìitodal  diritto  con- 
sucludinario. 

1.*  Il  diritto  di  disporre  a causa  di  morie  , era  in 
generale,  rinchiuso  fra  limiti  assai  stretti. 

S."  1 parenti  legittimi  del  defunto  goiicvano , esclu- 
sivamente ad  ogni  altra  persona  , del  titolo  di  eredi  o 
di  suoi  rappresentanti , anche  nel  caso  in  cui  egli  aves- 
se fallo  testamento  (7).  Essi  divcniviino  di  pieno  dirit- 
to proprietari  c possessori  della  sua  eredità  (H) , alla 
quale  nondimeno  avevano  la  facoUìi  di  rinunciare  (q). 

1 legatari  erano  ohldìgati  a dimandare  il  rilascio  deco- 
ro legali  agli  eredi  del  sangue. 

3. *  L'ordine  della  successione  legale  aveva  per  prin- 
cipale fondamenlo  la  distiuzione  de'bcni  del  defunto  in 
propri  ed  in  acquisiti. 

4. *  Uonebe  siiratlo  ordine  variasse  in  un  modo  assai 
notevole  ne’  diversi  paesi  consuetudinari,  la  maggior 
parte  delle  consucluiinì  concordavano  tuttavia  su’  se- 
guenti punti.  L’crcdilii  era  devoluta,  in  primo  luogo, 
ai  dis4.'endenti«  i quali  la  dividevano  fra  loro  per  capì  o 
per  islirpi,  sotto  la  reslrizinne  risuUante  da’  diritti  di 
primogenitura  e di  ma»roh'rn/ii, nelle  consuetudini  che 
amm'dtevano  tali  privilegi.  In  mancanza  di  discenden- 
ti, gl’  immobili  che  il  defunto  aveva  raceoUi  a titolo  di 
successione  erano  devoluti  ai  roUalcrali  della  lipea  e 
della  stirpe  da  cui  ideili  ìmmobiU  proveiìÌvano(IO). Al- 
cune consuetudini  atlribiiivanoildippiìideirereiHU», va- 
le a dire.ì  mobili  c gli  acquisti, per  metà  alla  linea  pa- 
terna c per  mela  albi  linea  materna.  Ve  n’erano  p^'rlì- 
no  alcune  ebo  dividevano  all' itifmilo, fra  i diversi  rami 
dì  ciascuna  linea, la  melà  dei  mobili  e degli  nr^uìji/i  at- 
trilmitì  a cinseuna  di  tali  lire?.  Altre  consuRtudini  a- 
vev.ano  stabilito,  relativamente  agli  oggetti  dì  cui  ora 
abin.amo  parlato,  un  ordine  di  successione  elv'  non  a- 
vea  per  base  una  divisione  per  metà  fra  le  due  lince. 

(6)  È d’aspo  tmlire  die  qo)  parlasi  aflieimcDle  d^IIssne- 
cessione  ei  beni  elludiali  e non  |iii  delia  soccessione  ai  Teudi. 
Nondimeno,  faremo  osaervare  che  la  auccessionr  rendale  do- 
rerà avere  molla  analo(;ia  colta  auccesaione  allodiale,  perrioc* 
fhè  I principi  che  regolavano  quraraUima  avevano  e*ereitati 
grande  potere  sullo  sTiloppiDiento  delle  regole  relativo  alla 
prima. 

(7)  Non  ha  ponto  laogn  instìtozione  ili  crede.  I.oìsel,  /siilu 
Stoni  conrueludtnorta,  lib.  Il,  tic.  IV,  rcg.  0.  Itiaconir.  Mer- 
lin. ilep-,  p.  eredi,  aea.  I,  g I,  n.  7. 

rfl)  Il  moria  investe  il  vivo  suo  prossimo  erede  abile  a tae- 
cedergU.  Loisel,  op.  ed.,  lib-  II,  lit.  V,  rrg.  f. 

19}  Non  é erede  ibi  noi  voglia.  Loisel,  <>f . cti  , iih.ll,  til. 
V,  fcf.  2. 

(10)  f bftìi propri  non  rifal^ono,  «nn  rHornano  at  più  pros- 
simi paranti  dff  .la  cui  vfnnfro  at  defunto  ; il  roifè 


Tra  queste  ultime  consuetudini  trovasi,  per -lacero 
delle  altre,  la  consuctadine  di  Parigi,  lo  cui  regole  sul- 
la successione  de’  inol>Ìii  e degli  acquisti  seguivano  in 
gran  parto  le  disposizioni  tie!  diritto  romano. 

Le  leggi  promulgale  sulle  successioni  posterior- 
mente alla  rivaltizìonc  del  1789  ebbero  per  iscopo,  da 
un  canto,  il  sostituire  una  legislazione  uniforme  alle, 
diverse  legislazioni  che  regolavano  peVloaddielro  que- 
sta materia,  o,  da  un  altro  canto,  il  mcUere  le  dis- 
posizioni legali  relative  al  diritto  dì  successione  in 
armonia  co'  princìpi  di  una  costituzione  democra- 
t»*a  (1 1). 

Queste  leggi  fecero  sparire  lo  distinzioni  tratte  dal- 
lorigine  e dulia  n.aliira  de’  beni,  le  quali  formavano, 
secondo  il  diritto  consuetudinario,  la  base  dcirordiuc 
delle  successioni.  Almlirono  lutti  i privilegi  anterior- 
mente ammessi  in  questa  materia,  e soprattutto  quel» 
li  che  erano  annessi  alla  primogenitura  ed  alla  ma- 
srofinitrì. 

Per  rispetto  all  ortllnc  delle  sureession',la  legge  del 
17  nevoso  anno  11  ammise  tre  classi  di  eredi  : i discen- 
denti, gli  ascendenti  e.d  i eollulerali.  i)ef«rì  reroUità  in 
primo  luogo  ai  discendenti,  clic  succedevano  per  capi 
o per  islirpi  ; In  secondo  luogo,  agli  ascendenti,  clic 
succedevano  sempre  per  capi;  ed  in  terzo  luogo  , ài 
cullutcralì.  Diè  ancora  a questi  ultimi  la  preferenza 
sugli  ascendenti  da  cui  discendevano,  oche  Irovavan- 
si  nel  medesimo  grado  di  quelli  da  cui  discendevano. 
F nalinente,  s'ITalla  Ics^e  dispose  che  IVredilà  di  ogni 
persona,  moria  senza  ere  li  diretti,  si  dividesse  per 
DìoUi  fra  le  duo  lince  paterna  e materna  , ed  ammi- 
se la  rappresentazione,  all'  iutiaito  nella  linea  cellule- 
ralR(l2).' 

Si  riconosce  nello  sp’rilo  che  detlb  tali  disposiz’oni  il 
desiderio  di  fortificare  i legami  di  famiglia, e di  favori- 
re lo  sminuzzapienlo  dello  proprietà.  Non  per  tanto,  le 
h?ggì  promulgate  durante  questo  perio<lo  non  crearo- 
no un  sistema  di  suceessione  nuovo  in  tutte  le  su(? 
parli.  Vi  si  trovano  allato  n disposizioni  che  hanno 
l’ impronta  dello  spìrito  di  esegerazìonc  c di  errore 
che  regnava  nel  tempo  in  cui  furono  promulgale,  al- 
cune regole  che  rammentano  un  passalo  ben  remolo 
da  tale  epoca. 

In  mezzo  di  questo  conflitto  di  drspasi/ìoai  legislati- 
ve, i compilatori  del  codice  civile  chiamali  a fare  timi 
scelta,  manifestarono  I intenzione  di  ravvicinarsi  al 
sistema  del  dìrillo  romano.  « di  deferire  l’  ereiiilà  se- 
condo raffezìone  presunta  del  defunto.  Ma  è agevol  co- 
sa il  riconoscere*,  che  il  codice  civile  ammettendo  la 
divisione,  fra  le  due  lince,  di  ogni  eredità  dovobita  ad 
ascendenti  oil  a collaterali,  che  ché  se  nc  sia  detto 
nel  consiglio  di  Stalo,  nel  tribunato  c nel  corpo  legis- 
lativo (13),  si  è essenzialmente  allontanato  dairordiiie 


tuisre  ciò  che  diecfi:  Pjrriiirs  rjTsnwrs,  wjrgK.YÀ 
l.oisfl.  OD.  rif.,  lib.  Tl,  til.  V,  rpj(,  16. 

(11)  RisronT.9opraiaUo>|,epgp  HpI  Ut— 28  mano  171H)  til. 
1,  art.  11;  Logge  del  lS—15  aprile  1701;  I-ev^c  del  18  von- 
demroiale  anno  li;  Legge  del  17  nevoso  annoi!;  I.cjpe  del  2:t 
ventoso  anno  11  ; Decreto  del  12  piovoso  inno  VI;  Legge  de!  I 
grrmìic  inno  Vili. 

(12)  Frisi,  dorante  on  certo  tempo, volou»  seorpere  neil’ani- 
misislone  della  rapprcs-nisrionp  airiofìnito  nella  linea  colla- 
terale, la conitcrarinne  di  nn  fwte'in  di  diTÌsiono  , in  rirtii 
del  quale  la  metà  atiribttiu  a ciascuna  linea,  avrebbe  dovuto 
snddivideviil  di  nuovo  fra  I vari  r«m(  di  ciascei  ■ linea.  Ilope 
nleone  opinioni,  la  piUTeprudenfa  al  prnnanrrh  defìnhiva- 
mente  contro  qocsio  modo  di  vedere. Itisconlr.  Merlin,  pueif . 

f.  SnccrssIoni.gH.  - 

(13)  nìKcmr.  Piicuiiicne  praio  il  corm^hv  »i  Stato.  C' 
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di  successione  sUbìUto  dal  diritto  romano  o del  prin- 
cipio cbe  servivagU  di  base.  Le  disposiiioni  del  codice 
civile  sulla  investitura  ereditaria  (sauint  hérédilaire) 
e sulla  riserva  legale,  e la  divisione  deircredità  fra  le 
due  liueeiiìtrodottu  come  una  mitigazione  alTabrogazìo- 
nc  della  regola:Pa/rmapa/rrfiM(14),provanocheilfon- 
dameoto  prinoip^ile  del  sistema  di  successione  stabili' 
lo  dal  diritto  novelìoò  la  comproprietà  di  famiglia, non 
accompagnala,  egli  è vero,  da  tutto  le  sue  conscguen' 
7.C,  ma  appropriata  a' bisogni  di  una  costituzione  de- 
mocratica, e staccata  dagli  elementi  aristocratici  con  i 
quali  stava  connessa.  Per  tal  guisa,  abolendo,  sotto  il 

spojisione  <f«' morivi , per  Trellhard  , o depporlo  di  Chtbot 
( Locrè,  Ie«.,  t.  X. , p.  7$  e leg.,  n.  17;  p.  183  e i8l,  d.  11; 
p.  222  e 823,  do.  16  e 17  ). 

(14)  Biscoolr.  % 897  6ù,  nou  1. 

(16)  lUteomr.  Toollier,  IV,  14i  • 1S2. 

(16)  Li  dirisiuae  dell'eredìù  fra  le  dae  linee  meoe  a risai* 
um«aUeTÌd«ntemcDteiDgiusii;  perdocebè  do  perente  coIU- 
terale  nel  dodicesimo  grado  pao  estera  chiamato  a dividere 
la  eredità  in  coocorso  eoo  an  aseeodente  nel  primo  grado. 
La  disposizione  dell’srt.  754— T.  non  hsrbe  debolmenla  atta* 
Boaia  siffaiia  ingiestisia.  Biscootr.  aliraal  g 8V7  bit. 

(a)  Pria  della  pobblicaiiooa  del  codice  civile  il  dirilto 
■accessorio  variava  presso  di  noi  secondo  Moogbi. 

Belle  proviocie  per  rispetto  ella  saceesaione  dlscenden* 
tale  osservavasi  la  cosiitusiooe  in  atifuifrut  pobblicau  da 
Federico  U. 

Con  essa  lo  Svevo  volle  temperare  la  prava  cosiomanza , 
rem’ ci  dine,  che  era  in  alcune  pani  del  regno,  in  cai  la 
iìglie  non  puro  erano  escluse  dalla  ptieroa  eredità  da'fra* 
tedi  , ma  anche  dagli  agosti.  Egli  volle  cbe  I tìgli  fossero 
preferiti  silo  Sglie,  ma  loro  impose  l'obbligo  di  dare  a 
queste  la  dote  di  pareggio  prò  modo  facuttatum  juorutn. 
In  mancinza  poi  di  tìgli  o di  nipoti  di  maschi , saccedoa* 
no  oocbc  le  tìglie. 

Ter  i beni  sili  nel  DisireUo  di  Napoli  osservavasi  la 
c >«(itoiione  ai  moTja/ur , la  quale  nella  medesima  guisa 
della  cu«lituti<^ne  in  olù/uibut  preferiva  i maschi  alle  don* 
TIC,  con  l'obbligo  egualmente  di  dar  a Queste  la  dote  di  pa* 
raggio;  ma  se  i primi  non  curavano  di  far  andare  a ma- 
rito le  sorelle  al  sediccsirao  anno,  case  succedevano  come 
i maschi  nella  porzione  virile. 

lo  qoHDio  agli  aKcndenii  nella  soocessione  de' loro  di- 
scendenti , nelle  provineie  osacrvsvansi  lo  generale  le  re- 
ttole del  diritto  romeno. 

Per  Napoli  seguivansi  le  consuetadint  del  regno. 

Gli  ascendenti  saccedeaoo  uoìiemenie  ai  collaterali  del 
defunto  , nel  qual  esso  , secondo  la  consuetudine  rt  quia 
ve(  it  qua , avea  luogo  la  regola  paterna  paternit . mater. 
no  moterntj. 

Gl'  ioterpetrl  poi  facean  quialione  se  questa  ragola  devea 
applicarsi  anche  nel  caso  in  cui  succrdcano  i soli  ascco* 
denti,  per  il  cbe  vi  erauo  tre  diverse  seiueoze.  Alcuoi  di- 
reaoo  doversi  ammettere  ; altri  il  negavano  ; ed  altri  se- 
guendo ona  opinione  quasi  media  fra  le  due  opposte , av* 
visavano  doversi  smmeltare  per  gli  ssceudeoli  di  grado  ul* 
teriore  al  padre  cd  alla  madre.  Il  MslTot  ( /nit.  ìur.  cto. 
nopali'r.  1,  p.  4:<)  sostiene  che  la  detta  regola  mal  non  rice- 
veva applicaziooe  per  rispetto  agli  ascendcQli.Egli  arreca  per 
potentissimo  argomento  il  diritto  di  legittima  che  spettava 
■gli  ascendenti  so  I beni  de'loro  dlsceiiJenii;  ed  a ra^iooe, 
•^i  dice,  cbe  sarebbe  l'assurda  cosa  accordare  un  diritto  di 
legittima  a colui  cbe  è escluso  dalla  successione  legittima. 

Se  non  che  con  lo  scopo  di  conservare  i Leoi  nella  fa- 
miglia atipulavasi  nei  cspitoU  il  patto  appellalo  dì  cafiuano 
o Nido,  con  cui  il  padre  era  escluso  della  successione  ile'suoi 
tìgli  da'beni  materni,  e li  madre  da'paicrni. 

Questw  patio  appcllavasi  pure  della  Auoia  Maniera  per  op- 
posizione all'altro  detto  della  Vecchia  Maniera,  ossia  secuo- 
do  la  consuetudine  di  Proceri  e .Vainoti  cuu  cui  si  cuulraea 
il  niairimooiu  secondo  il  diritto  comune. 

Per  la  succes>iune  dc'coliauralt  anche  per  osai  osserva- 
vanii  nelle  proviocie  le  regole  dd  diritto  romanu. 

lo  quanto  ai  b«-ni  siti  nel  Dìsimto  di  Napoli  I maschi  era- 
no preferiti  alle  femmine,  con  robbligo  di  dai  ioioiàdvie  di 
paraggto,  occcuo  però  se  erano  na|co(i(]{r, 


npporto  del  diritto  di  saccessionc,  ogni  differenza  fra 
ì mobili  e gì'immobili,  e mobHiz^ando.^  per  cosi  dire, 
sotto  qaesto  aspetto,  la  proprietà  prediate,  il  nuovo 
legislatore  ha  proccurato  di  proddrre  una  divisioac 
del  suolo  meno  disuguale  dì  quella  di  prima. 

Del  resto,  uopo  è convenire  che  a ragione  é stato 
rimproverato  ai  compilatori  del  codice  il  non  aver  sta- 
bilito, inquanto  concerne  Tordine  delle  successioni, un 
sistema  cbe,  fondalo  su  di  un  principio  ben  determi- 
nato, fosse  conscguente  ne*  suoi  parlicolarì  (15)  ; o al- 
meno, lo  avere  seguite  aUu'ie  regole  che  è impos- 
sibil  cosa  digiustiljcare  dal  Iato  dell’  equità  (IC)  (a). 

I frilelU  germini  lucecdeano  iodUtiolamenle  ■!  beni  pa- 
terni ed  ai  materni.  I fratelli  consanguinei  luccedeano  uni' 
temente  ai  germini  nei  beni  paterni;  e gli  nlerloi,  anche  n« 
oHameole  a coatoro,  nei  beni  materni. 

Nella  Buccesaiona  collaterale  II  pih  proesino  parente  omIu- 
dea  il  Dib  remolo  ; me  per  quella  proeiioiità  bieogoeva  aver 
riguardo  alta  linea  da  cui  derivavano  i beni , e nou  al  grado 
cbe  univa  il  collaterale  el  defunto. 

Concorrendo  poi  elle  tocceseione  del  defunto,  aoitamente 
ai  fratelli,  i tìgli  de'fraielli  defunti,  avea  luogo  la  rappreaeo- 
Uzlone  in  infioito.Ma  perchò  avesse  potuto  evvealre  la  rappre- 
seuieaione  ere  necesMrio  che  eli'  eredità  concorresse  un  fra- 
tello del  defauio  , eebbeoe  non  niacavano  delle  ecceiioul  • 
queste  regole. 

^ Le  storie  del  patrio  diritto  intorno  alle  sueeessionl  è della 
più  elii  importeoii.ooo  pure  perchè  possono  snehe  oggi  pre- 
senta rsi  de'casi  io  cui  fa  mestieri  far  ricorso  a quelle  teori* 
che,  ma  perchè  non  potrà  erer  coecleuza  di  sapere  il  diritto 
colui  cbe  non  si  dà  pensiero  di  sspere  i mutementi  cui  è an- 
dato soggeiio  eoi  volgere  de'secoli.Fra  1 molli  libri  In  cui  que- 
ste storie  sì  trova  beoe  srolu,  cl  eoo  parati  di  eommo  pr^ 
gio  e la  citata  opera  del  Haffel,  e gli  olsborati  discorsi  del 
Capone  intorno  ella  storie  del  patrio  diritto. 

Nei  1809  pubblicato  presso  di  noi  il  codice  olvllo  frtncefle 
da  queir  epoca  si  segui  1'  editto  successorio  in  esso  eon- 
tenaio. 

Ma  ritornato  Ferdinando  IV  nel  1815  sol  Trono  dogli  avi 
suoi  volendo  il  più  proniaroenle  cbe  era  possibile  moditìesre 
elcons  delie  disposizioni  intorno  site  successioni  eontenuin 
nel  codice,  a 16  gennaio  18l6  pubblicò  ani  legge  provviso- 
ria,ie  quale  diede  la  preferenze  del  maschio  sulle  feint&iai,ed 
ammise  il  privilegio  del  doppio  vincolo. 

Dovendosi  poi  da  detta  epoca  fioo  al  1 settembre  1819  se- 
condo quelle  disposizioni  regolare  le  saccesslonl  aperte  in 
quel  tempo,  crodiauto  utile  qui  riportarle  : 

Suceesifone  diseendenlole. 

Art.  19. 1 tìgli  cuceedooo  al  psdre  ed  elle  madre  , senza 
dtsiioiiooe  di  età,  ed  ancorché  sieuo  procreati  de  dtvesi  ma- 
trimoni. I mesebi  nondimeno,  in  SMluaionv  delle  femmine, 
endeedorenno  nelle  metà.  Nril'altra  metà  che  da  oggi  iuneoii 
formerà  ia  legltiima  dovuta  ai  tìgli,  soccederanoo  e porzioni 
uguali  i maschi  stessi  e le  feniiuinc,  conferendo  oell'eredl  (à, 
secondo  le  regole  stabilite  per  le  collazioni , le  donazioni  e lo 
doli  cbe  avessero  ricevnte. 

Nella  inesistenza  de'maschi  e dei  loro  discendenti,  le  fem- 
mine conseguiranno  Unterà  eredità. 

Art.  là.  1 discendenti  di* tìgli  premorti,  io  qaslunqoe  gra- 
do sieno , auccederaiHio  per  diritto  di  rappreseniezione,  o aia 
in  isiirpì  : essi  concorreranno  con  i figli  superatili  del  de* 
fumo. 

Art.  15.  !.■  prceapienza  accordata  a'msschi  in  concorren- 
za delle  femmiue.  avrà  lungo  ancora  fra  i discendenti.  Quia- 
di  i disccadenli  delle  femmine,  nel  concorso  de' discendenti 
de  mssrhi,  conscguiranan  soltanto  la  porzione  dovuta  a colei 
da  cui  discendono.  C trs'discendenti  dì  una  stessa  persona  , 
le  femmiuo  nei  concorso  co'  masebi  non  prenderanno  che  la 
sola  porzione  che  loro  compete  nel  mudo  flaeato  neirerl.  13. 

5ucctffsiona  Jeql»  atcendenli  e deieoUaUrali. 

Ari.  2(1.  Il  padre  e la  madre  c quello  tre  cesi  che  si  trove- 
rà supcrsiuc,  ed  in  mancanza  Ut  entrambi,  1' ascendente  più 
pruàstmo,  coQCorrcrà  evi  fraiclli  c con  le  sortii*  gernunc  del 
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§.589.  ' 

Principi  generoH, 

AppcUftsi  eredità  il  patrimonio  che  una  pei^a  la- 
ncia nel  tempo  della  sua  morte  naturale  o civile  (1). 

L'eroditii  adunque  comprende  la  totalità  de'beni  che 
si  appartenevano  al  defunto  nel  momento  della  sua 
morte,  eccetto  tuttavia  quelli  che,  sui  a cagione  delta 
loro  natura  , sia  per  il  titolo  in  virtù  del  quale  sodo 
stali  acquistati,  sia  finalmente  in  virtù  di  una  disposi- 
zione speciale  della  legge,  erano  talmente  inerenti  al- 
la sua  persona,  da  non  essere  capaci  di  essere  tras- 
messi ai  suoi  credi  (2). 

Si  può  esser  chiamato  aireredìtà  di  una  persona,  o 
dalla  Ic^e,  o in  virtii  di  una  disposizione  del  fedunto. 
Indisposizioni  di  questa  natura  non  possono,  inge- 
nerale, aver  luogo  per  convenzione,  ma  solo  per  te- 
stamento,vale  a dire,  por  mezzo  di  una  dichiarazione 
unilaterale  di  volontà,  rivocabile  fino  alla  morte  di  co- 
lui dal  quale  emana  (3).  TuUuvoUa,  e per  eccezione  a 
questa  regola,  la  legge  permette  le  disposizioni  a cau- 
sa di  morte  per  contratto  di  matrimonio,  quando  sono 
fatte  da  uno  de’  futuri  sposi  in  vantaggio  dell’ altro,  o 
da  terzi  in  vantaggio  de'  futuri  sposi  (4). 

La  successione , nel  signifìcalo  più  esteso  di  questa 
parola,è  la  trasmissiuDe  della  totalità  o di  una  parte  a- 
iiquola  deir  eredità  alle  persone  cut  è devoluta,  sia 
dalla  legge,  sia  dalla  volontà  dell’uomo.  In  questo  sen- 
so, la  successione  è legittima,  testameutaria  o conveo- 
zioiiale. 

In  un  significato  meno  esteso,  la  sucrcssiono  indica 
la  trasmissione  deU’eredità  alle  persone  che  sono  chia- 
mate dalia  legge  (5). 

La  successione  legittima  è regolare,  allon'h^.l’erc- 
dità  è devoluta  ai  parenti  legittimi  del  defunto.  É irre- 
golare poi,  allorchc  V eredità  è devoluta  a persoue  di- 
verse da  costoro  (0). 

drftanlo  : i genluirl  gli  ueendeoti . i frslclU  • le  Sorelle  in 
capi  ed  a portioai  egaali:  i figli  deTratelli  «delle  sorelle  per 
dirillo  di  rappreteoiiiione  ed  io  ieiirpi. 

Art.  21.  Gli  aMendeoii  eiclodereoao  i fratelli  e le  torello 
oailaterelì  del  defonio  ed  i loro  figli. 

Art.  22.  Al  dirfooto  che  noo  abbia  latclalo  né  prole  , ad  a- 
accDdeoii , tuccederanoo  irrtielli  e le  sorelle  germaoe  ed  1 
figli  de'f  rateili  e delle  aurelle  germene  premorte  ; i primi  io 
capi;  i eeeoodi  in  ittirpi  o per  diritto  di  rappreseoiaiiooe. 

Art.  33  1 fratelli  e torcile  unileterili  ed  i figli  de’  fratelli 
e delle  sorelle  premorte,  saltano  ammessi  «ila  successione  io 
mancansa  de'frsielli  e delle  sorelle  germane  e de'  figli  di  co- 
•lororo.  Pe’fìgli  deTriielli  e delle  sorelle  uoilatarali  premorte 
avrà  laogo  il  diritto  di  rappreaentailooe. 

Art.  24.  Oltre  si  figli  de  rrsielll  , la  cireostaoxa  del  doppio 
vincolo  Doo  darà  diritto  eirono. 

Art.  35.  ( In  tutto  himile  sll’an.  67S  II.  ce.  '• 

((}  Bi^conir.  art.  137.  1096  e 1697—143.  l542e  1543.  Nel 
codice,  del  pari  che  negli  scrittori , la  parola  tucettioM  è 
assai  d’ordinarbi  adoperata  in  vece  del  vocabolo  ertdUà  , per 
ladicare  il  patrimonio  di  una  persona  defunta.  Vedi,  fra  gli 
altri:  ari.  734,  730.731.  733.  741.  746  a 748,  730, 751, 7W 
a 769,  774  a 776.  785  a 791.  706.  803.  811,  B7U,  873  , 873  , 
888  —643,  653  054.  666,  665  e 669  a 671  , 672 . 680  a 683  , 
691  a 69.1.  7U5  a 708,  7l.3.  730.  73).  791.  793,  794,  803. 
Cbabot,  Oittrwttioni  preliminari^  n.  1.  Riscooir.  testo  e nota 
S infra. 

(2;  Riacoa'r.  art.  3.9  e 330,  332.  6 7,  625,  747.  931.  937, 
4980  e 1983—231  e 252  . 276  , 642  , 550  , 670,  876  , 
882,  1852  e 1854.  Cbabot,  buU'  art.  724.  — 6i5  Non  coovieoa 
confondere  la  diatinzlone  di  cui  ai  parla  nel  lesto  con  quella 
che  l'ari.  1166—1119  stabilisce  fra  i diritti  che  suno  o no 
ascluaivamcnte  anneasi  alla  persona.  Riscooir.  § 312,  testo  e 
nota  12  ; g 359,  testo  c nota  2, 


A canto  alle  successioni  regolari  ed  irn^olari,  che 
si  potrebbero  oompreodcrc  sotto  l’espressione  generi- 
ca di  ntccesWortt  ordinune,  vienea  collocarsi  ancora  la 
successione  anomala  o straordinaria,  conosciuta  sotto 
la  deoominazioDo  di  dritto  dì  riversione  legale  o dì  ri- 
versione successoriale,  in  virtù  del  quale  alcune  per- 
sone sono,  in  determinati  casi,  chiomate  a succedere, 
ad  esclusione  di  ogni  altro,  nelle  cose  che  sìeno  stale 
donate  al  defunto  o che  questi  abbia  raccolte  a titolo 
di  successione  n). 

Le  persone  cnìamate  o dalla  legge  o dalla  volontà 
dcrll'uomoa  raccogliere  la  totalità  ovvero  una  parte  a- 
lìquota  di  un*  eredità,  possono  essere  comprese  sotto 
la  generica  espressione  di  «wccejjori  umVcrioli  ( irnm 
loia. 

La  parola  erede  indica  specialmenle  i parenti  legit- 
timi del  defunto,  che  raccolgono,  in  virtù  della  legge, 
tutta  la  sua  eredità  o una  parte  di  questa  (8). 

Laonde,  questa  voce  non  si  applirj,iD  rigore,  nè  al- 
le altre  persone  che  la  legge  chiama  in  certi  casi  alla 
eredità  (9)  ; nè  alle  persone  alle  quali  questa  è devo- 
ìub,  sia  nella  totalità,  sia  per  una  parte  aliquota  , in 
virtù  della  volontà  dell’  uomo  (40).  l primi  si  denomi- 
nano successori  irregolari  (11),  i secondi  si  appella- 
no, 0 legatari  universali  o a lilolo  universale,  dona- 
tari universali  o a titolo  universale,  secondoclte  so- 
no chiamati  a racctigliere  tutta  l*  ergila  ovvero  una 
parte  di  essa,  o in  virtù  di  un  testamento,  o in  virlù 
di  una  disposizione  contenuta  in  un  contralto  dì  ma- 
lrimonio(12).  Gli  unì  e gli  altri  possono,  in  quanto  so- 
no conlrap^sti  agli  eredi,  essere  indicali  col  nome 
di  tuccenori  universali  propriamenU  detti  { sen^u 
slricto  ). 

Gli  eredi  sono,  in  ^uUa  reslensione  della  parola,  i 
rappresentanti  giuriduà  del  defunto.  Essi  godono  del- 
I*  investitura  legale.  Art.  721— r>45. 

In  generale,  i suci'cssori  universali  propriamente 
detti  non  rappresentano  la  persona  del  defunto  e non 

(3ì  Art.  791  e USO  — 708  e 1084,  eonfr.  893  e 895—  813 
«d  815. 

(4)  Ari.  1082,  1083  e 1003  — 1038, 1089  e 104S. 

(5)  RiKoolr.  in.  711  e 732  — 631  « 655.  Vedi  pur*  nota 
1 tupra. 

(6.  Vedi  I'  epigrife  d<*|  aspo  IT  del  titolo  delle  mereuioni. 

(7)  Riscooir.  irt.  331  , 332  , 747  e 756—275.  276,  6TU 
681.  . . 

(8)  Afbona  volta  la  legge  al  aerve  delle  parole  eradi 

mi  in  contrappovto  a quelle  di  auecearorl  irregolari.  Rircunir. 
art.  724  — 645.  Ma  t'  additiona  dell'epiteto  ìe^Utim*  è per  lo 
meno  auvrabhoodanie.  Riacomr.  teaio,  e nota  aeituente. 

f93  Art.  338. 756. 778  e 773  — 261,674.695.  Evidente- 
mente a torto  il  Toollier  (IV  , 284  chiama  qucaie  pufsooe  a- 
fedi  irregolon.  Nondiineno,  eonvien  notare  che  tanto  nella 
legge  , quanto  preavo  gli  auturi,  elleno  si  trovano  apesalaai- 
mo  comprese  aotio  II  nome  di  eredi.  Risconir.  fra  gU  altri  : 
517,  725  a 730  ed  841—239,  616  a 651  c 760;  codice  di  pro- 
cedura . art.  59  . eumma.  6 — l5l,  comma  5,  II.  di  pr.  civ.  ; 
6 359  ter.  nota  2 );  fi  646  6ù,  noia  2,  g 593  , nota;  3 , $ 691 , 
nota  1;  $ 613,  nula  II. 

(10)  L’ osaervaxione  fatta  nella  nota  precedente  va  ancora 
tppHeata  qui.  Dubbiamo  aggtornere.  chfl  te  ^rsone  di  cui  o- 
ra  parliamo  tono  alcune  volte  chiamate  eredi  io>iiiuiil  o lo- 
atamcDtarl.  Riacontr.  art.  1002  , 1037  e 1041  —928  , JJ2  o 
997.  Bd  io  realtà  , aonovi  alcuni  caai,  ne*  qoaM  eaae  godono 
delle  ateaae  prerogative  degli  eredi  propriamente  detti,  e so- 
no aouoposie  alle  ateaae  obbligaiioai.  Rbeuntr.  art.  724  — 
645,coofr.  1006, 1082  a 1093  — 932,  1038  e 1048,  e nota  i3 
infra. 

(11)  Qaeaia  denomlnaiioDe  ebe  non  ai  trova  nella  legge  6 
additala  dall’ anaingla  RIaontr.  nota  6 supra. 

(12)  Riacontr.  irt.  I004  a I009^93il  c 03i;  lOlla  1013  — 
965  1 907;  10S4  c 1083,  Ulti)  a 1011). 
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g04Ìono  dcìV  invcslUura  legale  (15).  Essi  dunque  sono 
obbligati  di  domandare  agli  eredi  il  rilascio  delb  par- 
ie dio  loro  proviene,  o,  secondo  i rasi,  di  farsi  im- 
mcUorc  dal  giudii^e  In  possesso  deireredilà(l  t).  Ma  da 
un  altro  conio,  non  sono  obldigali  a‘  posi  doU’eredilà 
ebe  fìnoalla  rom  orronza  del  loro  emolumento,  e non 
già  sul  loro  proprio  |)atrim<jnto(l.%). 

In  qnosla  prima  seziono  sani  trallato  soltanto  dalla 
surcessiouc  legittima,  di  cui,  ad  rsonipio  dei  eodii'e,  ci 
omipercmo  in  primo  luogo.<jin'sto  iiieliHlo  trovasi  ad- 
ditalo dall’  ordine  naturale  didlc  idee;  peroiorrlK*  por 
diritto  francese, a differenza  di  ciò  che  aveva  luogo  per 
diritto  romano,  la  successione  logUtima  esclude,  per 
regola  generale,  la  successione  testamentaria,  o la  suc- 
cessione coulraUualc  è disua  Diitura  tutta  eccezionale. 


(13}  Oflrsti  rrgoìs  rirerc  eeeeziona  in  favore  del  lagaUrI  e 
drMonaiari  onlvcraali.  quando  non  vi  alani  rredi  di  riserva. 
Ari.  1:U0,  1083  « 10V3  — 033,  l038  e lOiS.  liacoolr.  g 
C77. 

(14)  Riarnntr.  ari.  770  e fcs. . in^l , 1007 , 1098 , 1021  , 
1014  — 6M0  e arg. , O.i  ì,  0 ì\  931,  9C3,  90S^ 

((5)  HIacontr.  gg  638  a (>t0. 

(1)  Riscomr.  2i  e 26  — T , 29:  g 163  « t6l. 

(2)  Kiacootf.  ari,  720  a 722  — C il  a Cl3;  § '<5. 

(o)  La  «ola  condanna  clic  presso  Ji  noi  fa  aprire  la  sac- 
cesaiona  ai  (1  qiirlla  dell'  argastalo.  V art.  639  il.  cc.  per 
dciormlnare  l'is  arile  in  cui  la  aucreasiooo  ai  apre  per  cdii' 
danna  porianie  U privazione  de’ diritti  civila  . dire  , dui- 
Vistante  in  ctd  qt/eifa  ciane  tn/lt(ia.  Disonna  poi  disUoiru*re 
se  il  giodizio  ha  avuto  luogo  in  cnntradiiiuoe  o in  cnniu- 
macia.  Nel  primo  caso  la  succrasiotie  ai  apre  nH|'  iaianie  in 
eoi  comincia  I* osernzione  d'dU  prna.  o da  quello  in  cui  la 
sentenza  passa  in  cosa  giudicala.  Co»)  se  l’imputato  sia  in  ear* 
cere  , ed  abbia  prodolio  riCDrgn  avverso  la  decisione  di  con- 
danna , la  sur^essinne  si  apre  nel  momento  del  rigetto  tiei 
ricorso.  Art.  2J  U.  cc.  e 52  II.  pp.  Se  poi  il  giadizio  sia- 
si fatto  in  contumacia,  la  surcc«»i«ue  si  apre  dopo  cinque 
anni  dal  giorno  della  ptonuaziaziooo  della  sentenza.  Art. 
30  It  cc. 

Il  monaco,  per  e(r>^ito  del  volo  di  povertà  che  professa, 
diventa  incapace  di  trasmettere,  e per  cui  nell'  istanre  in  cui 
prolTeriace  i voti  monastici  si  apre  la  sua  successione.  | be- 
ni che  la  compongono  passano  agli  eredi  abili  a succederò 
nel  momeoiu  in  cui  giura  I roti  ; chè  n-m  potendo  i beni 
stare  sonza  podrone  a questo  ac>racir>  si  andarchbe  se  si 
volesse  sostenere  dovfrsi  la  sua  saecessione  aprire  nel  tempo 
della  sua  mone  naturale.  (Melelaodri  Cono  rii  Or/Uo  Cioife 
pei  notoi  1,  Ì85).  Si  apparterranno  pui  al  mauasiero  i be- 
ni di  cui  egli  avesM  di  «posto  in  suo  favore  con  atti  tra 
vivi  pria  di  giurare  1 voti,  c quelli  acq  ristati  durante  la  vi- 
ta monastica  , come  si  ha  da*  seguenti  rescrtui. 

1 •*  Si  é dubitato  ,se  i religiosi,  e le  rebgtos*  professe  stano 
capaci  di  surcedero  , o se  le  nnunzio  autorizzato  dal  dritto 
canonico  prima  della  prufeavione  religi'isa  incontrino  l’oaia- 
colo  del  diritto  civile  in  vigere.  Qucvlu  dubbio  è stato  ras- 
segnato a S.  M.;  c la  M.  S.  sa  la  co  isi'lerazionc,  die  te  soc- 
cessionl  debbono  cssem  regolile  esclusivamente  a norma 
delle  attuali  (ejgiciefii;  e che  ricevu  e nel  regno  le  istitu- 
sioni  religiose,  coloro  , clic  ad  esse  appartengono,  astretti 
dal  voto  di  povertà  , trovansi  collocati  in  uno  stalo  «l'io* 
capaciià  vnlooiaria  ad  acquistare  alcuna  proprietà,  si  é de- 
gnata dichiarare,  che  i religiosi  n le  religiose  professe  per 
ragion  di  voli  monastici  , sono  incapaci  di  succedere.  Nel 
partecipare  nel  B.  N.  aLe  SS.  LL.  qucsia  sovrana  risoluzione 
gioverà  osservare  , che  per  clTeiio  della  medeaima  la  rinun- 
zie de’ monaci  e delle  mooicbe  relative  alle  eredità  future 


§ 590. 

Dell’  apertura  delta  succatsione. 

La  successione  si  apre  per  la  morte  naturale  o ci- 
vile : in  altri  termini,  la  trasmissione  deirerolità  dì 
una  persona  avviene  neirislantc  medesimo  in  cui  que- 
sta persona  muore  naturalmente,  o incorre  delìniliva- 
mente  nella  moria  civile  (1).  Art.  718  e 710^(>38  c 
031)  (2)  (fi). 

La  .su'*ressione  si  apre  nel  luogo  in  cui  il  dcfunlo  a- 
veva  il  suo  domìcUione)  tempo  dclla.sua  morte.  Art. 
110—115.  Dinanzi  al  tribunale  nel  cui  ambito  giuris- 
dizionale (|iieslo  luogo  si  trova  situato,  debbono  essere 
portate  (art.  822— 741;  cod.di  procedura,  art.  59, 
comma  (ì  — l.M  , comma  5 , II.  di  pr.  civ,  ) : 

1. **  Le  domande  roncorDentì  i beni  ereditari,  fino  al- 
la divisione  inclusivamente,  allorché  sono  dirotto  da 
uno  dogli  eredi  o successori  universali  (3)  contro  gli 
altri  eredi  o successori  universali  (4); 

2. **  I.o  domande  relative  alla  gitrenlia  dolio  quote 
fra  condividenti,  e quelle  UodeoU  alla  rescissione  del- 
la divisione  (5); 


hinno  I ripDdrsi  rimo  itti  laperflai  e senri  oggMto.  fìr. 

U B.  Vbcchioni.  ( Comun  a'P.  del  fie  a 9 marzo  1f*99.  ) 

2.^  Sopra  dubbi  aurli  inloroo  aU’ippiicaziooedcl  rescriiio 
de  9 di  marzo  1829  S.  M.  veduto  il  parere  della  Coosuitt 
cd  il  rescriuo  medesimo,  noi  C.  O.  di  Si.  dc'I5  iie|  corrente 
mese  ai  è degnata  dichiarare  , che  secondo  (e  prescrizioni 
e la  retta  inicliigcnza  del  rescriuo  mjdt'«ino  appartenga  al 
niunaslrro  tutto  ciò  ebe  i monaci  avranno  disposto  per  atto 
tra  vivi  io  favore  di  case  pii<na  della  professione,  e tuiro 
ciò  che  avranno  essi  acquisialo  col  loro  carattere  di  rcii- 
gioso.'oche  sia  agli  stessi  dovuto  per  viiatiil  legati  toro; 
c<icla3e  sempre  le  prestazioni  perpetue  : cl  apparteog-mo 
poi  a'  prossimi  congiunti  do'monaci  i beni  che  posseggono 
costoro  «liorcliè  profensano  voli  religiosi , de'quali  non  ab- 
biano essi  pria  disposto  per  atto  tra  tUÌ.  Nel  R.  N.  oc.  — 
fir.  Nìccola  Parisio.  ( Comun*  a'iJ  gennaio  1S43  a'P,  del 
Pe.  ) 

(3|  La  parola  ende\  di  coi  ai  vale  il  comma  6 dell’  art. 
50  del  codice  di  procedura— comma  5 dell'an.  l5l  II.  di  pr. 
civ, , è evidiMitrmeiite  adoperata  feniu  (alo.  per  indicare  tulli 
i successori  universali.  Riscontr.  $ 580,  nota  9. 

(4]  Tati  sono,  principalmente,  le  domande  di  divisione  o di 
vendita  all*  incanto,  e le  domande  di  rendimeolo  di  conti 
istituito  prima  della  divisione,  da  uno  degli  eredi  o soccea- 
sori  onlvcrsati  contro  quello  che  abbia  amministrata  V eredi- 
tà comune.  Rie.  rig. , 1 luglio  1817,  Slr. , XVit  , 1 , 315.  — 
Se  nel  dividere  l'eredità,  fossero  nondimeno  rimaste  indi- 
vise alcune  delle  cose  che  .facciano  parte  della  stessa  , 
domanda  ulteriore  tendente  alla  divisione  di  tali  cose  do- 
vrehb’ciserc  istituita  dinanzi  al  foro  ordinario.  Qu.>sia  doman- 
da non  costituirebbe  piò  un*  azione  ^nmiftne  erriscundoa , ma 
Soltanto  uu' azione  commuiu  diuidundo.  L-  20  , g 4 , /)■  Fa- 
ereit.  (IO.  2).  Merlin,  Bcp. , p.  incanto  , ^ 2,  n.  Cna* 
hot,  Buir  art.  822,  n.  Vatcille , sull' art.  822,  n.  7.  Duran- 
lon  . vri , 137.  Rie,  rig. , 11  maggio  1807,  Sir.,  VII,  t.  267. 

5)  Tale  si  è la  disposizione  prer  isa  dei  comma  2 dell’  art. 
812  — 741  Jet  codice  civile.  Ma  siccome  l'  art.  59  comma  6, 
del  codice  di  procedura  — l'il,  comma  o,  li.  di  pr.  civ.  non 
ripete  questa  diapu^izione.  fi  Duranlon  ( VII . 133  e 136,  ) ne 
infcri-ce,  che  vi  sia  fra  questi  due  articoli  un’  aoiinomia  , al- 
meno appareme,  che  egli  si  studia  di  tórre  via  limitando  l'ap- 
plicaztone  del  comma  1 dell’  art.  822  —741  al  caso  io  cui  la 
divisione  sia  siala  fatta  giudizialmente.  Noi  crediamo  ebe  il 
Durtntnn  abbia  mal  compreso  lo  spirito  dell'  art.  59,  comma 
6 del  codice -di  procedura  — l'ól  , C'tmma  6,  (I,  di  procedu- 
ra civile.,  il  cui  scopo  non  ò quello  di  rcsiriiigere  ma  di  ren- 
dere generale  e di  estendere  le  d-sposizioni. dell*  art.  722 — 
741  dei  codice  civile.  Le  domande  di-rcMissione  c di  garcntia 
menzionale  nel  testo  Innoo  evìdrnlrmooic  per  risultamcnto  il 
sospeodcrc  il  compimento  dcnnilivo  drlia  divistone, o almeno 
il  luoditicarne  gli  effetti-  Questa  dumaodo  |»cr  conscgucoza  ri- 


3.*  !.c  azioni  por^on;ill  intentale,  prima  della  divi- 
suHie , dai  crcdilurì  del  dtTunto  (G) , e le  domande  ro* 
Intivc  all'  oseruzioDC  delle  dìspotìizioQi  a causa  di  mor- 
to fatte  da  costui , allordi^  tali  domuDde  sono  istituto 
prima  dello  divisione  (7). 

Se  il  defunto  non  abbia  lasciato  che  un  solo  erode , 
le  domande  dirette  contro  di  costui , sia  dai  creditori 
del  defunto  , sia  dai  legatari  o dai  doiuitart  per  causa 
di  morte , debl>ono  essere  portate  dinanzi  al  tribunale 
del  domicilio  dell’  crede  (8). 

Dall’  istante  che  la  succcss'one  si  è aperta,  è per- 
messo ai  vari  interessali, ed  anzi  incerti  casi  è ingiunto 
ad  alcuno  (K‘rsouc  , di  ricliie^lere  i provvedioieuli  alla 
conservazione  dell’  credila  (9). 

CAIX)  PIUMO. 

DELLA  INCaPITa’  B DBLLA  IXDEGNITZ’  1M  MATBJUA  DI 
SUCCESSIONE  (ij. 

5 591. 

Principi  generali i 

Appellasi  incapace,  in  materia  di  successione,  que- 
gli che  non  riunisce  in  sè,  nel  momento  dell’  apertura 
della  medesima , le  qualità  allo  quali  la  legge  ha 
subordinato  il  diritto  di  succedere  ad  una  persona  qua- 
lùn(|ue. 

Si  denomina  indegno,  in  materia  di  successione , 
quegli  che,  in  pena  della  sua  condotta  verso  il  defunto 
o verso  la  tncinoi  ia  di  lui , sia  stato  con  una  sentenza 
dìdìluralo  decaduto  dal  diritto  di  succedergli. 


Mirano  nella  ealefforia  di  quelle  di  eoi  é parola  nel  comma  6 
deH'arl.  59  dei  cjdico  di  procfdara — commi  5 deipari.  15}, 
H.  di  pr.  cìr.  Bi«conir.  Viteilie.  sciU’  m.  822. 

(è)  (inst,  te  anioni  rfili  debbono  eMrre  portate  dioanti  al 
foro  ordinario,  quando  anche  «ieoo  isiiniiie  da' crcdiiori  del 
dcfuoio.  Tali  sarebbero,  a caKÌone  d' C5cn)pio,  lo  procedure 
di  a|iroprit2ion^  foizaia,  e le  domande  ptT  graduazione  e per 
dialribuzione  d<  l prcizo  degl' imottibili  dell*  erediih.  Ohabot, 
suU  ari. 822.0.  4.T«ullier,  IV,  4lf.  Duraniun,  VII,  ISS.  Rie. 
rig.,  19  ottobre  1S06,  Sit.,  Vili,  1,  SA,  Rie.  rig.,  8 o 18  apri- 
le 1809,  Sir.,  IX,  1,  220,  e XV,  1,  lOt.  — A più  rurie  ragio- 
ne , le  azioni  reali  itnltuiie  da  terzi  non  creditori,  come,  per 
eaempio,  le  azioni  di  rivendicazione,  debbono  essere  portale 
dinanzi  al  foro  ordinario.  Duraotoo,  luogo  eit. 

(7)  t hìbot,  aulì'  art.  8-’2,  n.  1. 

(6}Cbobot.  auirm.  822.  o.  6.  Toullier,  IV.  4U.  Ric.rig., 
18  giugno  I8t)7,  8ir.,  Vii,  1,  425.  VeditoUavia  Vazeille,  sul- 
Tari.  8i2,  n.  8.. 

(9)  hÌ>contr.  ari.  819  ad  821  7^8  a 740.  Codice  di  pro- 

cedura ari.  fiU7  e seg.  — 9i4  e seg.  11.  di  pr.  civ..  Beaoazo- 
oe,  9 febbraio  l8i7,  Sir.,  XXVIl,  2,  129. 

( L'articolo  S2l — 740  si  applica  ti  creditori  Ipotecari  co* 
ne  a tutti  i creditori.  Legge  inlerprciativa  belga  IG  lo- 
glio 1841  . 

(1  Le  dirposiiioni  eontenote,  riguardo  a ciò,  negli  art.  725 
sTSO  — GAG,  o G34  si  applicano  non  solo  agli  eredi  , ma 
ancora  ai  successori  irregolari.  Il  che  risulta  tanto  dallo  spi- 
rito Coi  quale  questi  articoli  sono  siati  cunccpuii,  quanto  dal 
posto  che  occupano  nel  codice.  iVre  obitont.  ari.  n.  3,  « 
728  — 648,  n.*  5,  e 649  : la  parala  tro>U  è io  essi  adoperala 
zznzw  lato.  Ma  gli  art.  725  a 730  ~ 045  a GS3  oon  debbono 
essere  estesi  si  legatari  ed  a'doaatarl.  i quali  si  trovano  scilo 
questo  rapporto  rrgobli  da  dispasìzioni  speciali  .Riscontr.  art. 
35.  comma  3;9t«,  0i2  e 1040  confr.  955— T.,822,8'2S,e  1001 
confr.KSO).  Belosi  JoUmont.  sopra  Cbsboi.  osserv.  3,  sul- 
V an.  73J.  Vedi  tuiuvia  Favard.  p.  Indegoiik  , I.  g 8, 
prg.  72. 

.3)  Duraaloo,  VI,  05. 

(3}  Darauiooi  IX,  05  c 115.  Toullier,  IV,  113. 


L' incapacilù  produce  U suo  etTotto  di  pieno  diritto  , 
ed  iinpfdiscc  l*  iuvestitura  ereditaria. 

L'iuilegnilà  non  produce  il  suo  effetto  che  quando 
una  sentenza  r abbia  dichiarala.  Essa  fu  cessare,  in 
questo  caso,  la  investitura  creiitaria,  che  il  fatto  ille- 
cito p<T  ragione  del  quale  V ìndcgnilà  fosse  stata  pro- 
nuiu'iatu,  non  aveva  da  sè  medesimo  ìmpetlita  (3). 

Quegli  che  è iucapacc  di  succedere  non  può  cssct 
chiamato  a raccttgUcre  V erodila  dì  chìccltossia. 

Quegli  che  sia  stato  dichiaralo  indegno  dì  succederò 
ce&cluso  sitUanto  daireredìlà della  i>crsonavcrs<j  la  qua- 
le siasi  renduto  reo  della  colpa  che  ha  fatta  pronunzia- 
re la  sua  indegnità  (1). 

Del  resto , V indegnità  e V incapacità  hanno  ciò  di 
comune , che  possono  essere  proj>oste  da  |tiiialunque 
persona  legalmente  interessala  a farle  valere, e soprat- 
tutto dagli  altri  erttll  o successori  iimvcrsali  (5) , del 
pari  che  dai  creditori  di  costoro  ((>), 

§ 502. 

Delle  conditior<i  la  cui  mancanza  trae  $eco  l' inca- 
pnctfà  (il  succedere. 

Perpoter  succedere,è  necesiurio  di  esistere  natural- 
mente e civilmente  nel  momento  dell' apertura  della 
successione.  Art.  72.5  — 0-iG. 

Laonde,  sono  incapaci  di  succederò  : 

!.•  Quegli  che  non  era  ancora  coiiccpUo  nel  momen- 
to dell’ apertura  della  successione  (1)  , vale  a dirt^,  Il 
figliuolo  che  non  sia  vernilo  alla  luce  se  non  trascorso 
il  trecentesimo  giorno,  dopo  e non  compresso  quello 
in  cui  la  successione  siasi  aperta  (2)^ 


(4;  Da  ciò  risalii , a ciglon  d’esempio,  che  se  Pietro  sii 
staio  per  esosa  d'indegnitit  esclaso  dalla  creiiiiA  di  Giovan- 
dÌ,  la  quale  sia  stata  devolala  a Paolo,  Pìclro  potrà,  (tclli 
qualità  di  erede  diqaesv’uliimo.rarc-igliere  i beni  che  faceva- 
no uriginariamente  parte  dell'eredità  da  cui  fu  esduso  , e ebo 
sono  olianimcnie  e*mfu«i  nell’eredità  alla  quale  si  trova  cbla- 
mato.  L.  7,  />.  de  Hit  <f*iac  ut  indig.  (31,  9).  Chahot,  sull' are. 
730,0.  2.  MTlin.  Ilep  , p.  Imlegnilà,  § 2.  Dnronton.  VI, 
114.  Malpel,  n.  59.  Oalloz,  Ciur.  gtn.  p.  Successioni,  pag. 
277,  0.  26. 

(5)<:habol,  sqU’727,  n.  21.  Duranton,  Tf.  tl9  e 120. 

(0^  Favard,  Ucp.,  p.  Indcgnilà,  o.  11 . Rìsconir.  g 312.  Ve- 
di tuttavia  in  senso  cotitrariu  : Chabvt , luogo  eii.;  Dalloz  , 
<tiur.  ^ro.,  p.  Sucecsaione,  pig.  277,  o.  20.  Vedi  ancora  Da- 
ranluu,  VI,  12<) 

(1|  g 6?2  II  figliuolo  semplicemente  coneepu'o  è capace  di 
succdcre.Quifi  ìn/'iftz  conerptuz  prò  nolo  Auòctur,  quotici  de 
«ommodo  eiuz  agitur.  Riscontr.  g 80. 

(2)  Art.  315 — 247.1.9  disposizione  di  quest'articolo  dev’es- 
sere applicala  in  materia  di  successione,  del  piriche  in  ma* 
teria  di  Oliazione.  Ammeltcndii  il  contrario  , si  perverrebbe, 
ad  inconse^^ence  troppo  spiaccroli.  Ora,  siccome  la  preson- 
Itone  Slabtiiia  dall'art.  515  •—  237  è assoluta  , e sta  tanto 
cooiro  il  figliuolo  quanto  io  suo  favore,  ne  siegue,  da  un  can- 
to. che  il  ligliuolo  nato  dopo  spirato  il  Ireccntesìrno  giorno  a 
partire  da  quello  in  cui  la  successione  Stesi  aperta,  non  è am. 
missibile  a provare  che  il  suo  concepimento  sia  anteriore  al* 
l'apertura  della  successione,  e,  da  un  altro  canto,  cli.^  mono 
A ammesso  a provate  eoniro  un  fìgliuolo  nato  prim  i dello  spi! 
rare  del  ireceotesimo  giorno  a putire  dall'epoca  deirapertora 
della  successione  , e&scre  il  conceplmeoto  di  lui  posteriore  a 
quest'epoca.  Risc.>nir.  g 546.  testo  n.  2 e nota  3J;  lesto  o.  3, 
Dota  37,  e 38  Malpel,  no.  27  e 28.  Bolost  Jolimont,  so  (!ha- 
bot,  oss.  1 soirart.  725 . Duranton,  VI,  71  e 72.  Dalioz,  Aiu  r 
<)et«.,p.  Filiazione,  pag.  541  e seg.  Parigi,  19  loglio  1819  , 
Sir.,  XIX,  2,213.  Rie.  rig., 8 febbraio  182i.Sir.,  XXt.  l,A0i. 
Vedi  tullavia  io  senso  contrari)  sull’ ultima  proposlzlooe** 
ebabut,  suU’att.  ad.  725,  ou.  5 e 0. 
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2. *  Il  fanciullo  cbc  sìa  nato  morto^  c quello  che,  na*  §.  505. 

toTìvcnto,  sìa  morto  , per  elTvUo  dì  non  vitalità , io 

un’  epoca  più  o meno  vicìiin  alla  sua  nascita  (3j;  IW/e  caitfe  <f  indegtiitd. 

3. *  1-’  individuo  che  era  definitivamente  incorso  neU 

la  morte  civile  nell'  epoca  deli’  apertura  delta  sooocs-  Nella  indegnità  s’ incorre,  art.  727  — > fU8  : 
sionc  (4)  (a)^  1.*  Da  colui  che  sia  stalo  condannato  (1)  per  avere 

Gii  strauicrì  , cbc  l*art.  73C  — 047  dichiarava , in  volontariamente  (2)  ucciso  o tentato  di  uccidere  U do* 
generale,  incapaci  di  succedere  in  Francia  , furono  li*  funto  (5).  Questa  causa  d’ indegnità  non  si  cancella  nò 
berali  da  questa  incapacità  dalla  legge  dei  14  loglio  per  la  perscrizione  della  pena  (4),  nè  per  la  grazia  làt* 
1816  (o)  (6).  ta  dal  sovrano  (5),  nè  col  perdono  che  il  defunto  aves* 

Non  si  debbon  ammettere  altre  cause  d’ incapacità  se  accollato  all’omicida  (0)  (u); 
fuori  di  quelle  ebo  risultano  dalle  disposizioni  teste  2.*  Da  colui  che  al>bia  promossa  contro  il  defunto 
menzionate  (r).  una  denunzia  o una  querela  (7)  capitale  (8),  che  i tri* 


(S)  mseoDlr.  g80;  $ S46.  tetto  n.  1 e note  IR  e20. 

(4)  Btecontr.  irL  96  « 97—29  e 30;  9 163  e 164. 

(a)  9 699.  Dall’ eri.  6^  li.  ce.  che  eorriepoode  eli*  eri. 
726  c.  e.  »i  vede  tolto  ooo  de’ cesi  d’iacepeciU  * cioè.* 
Qtuglreht  i morto  Qqcsu  softpretsione  fa  fit* 

tt  DOQ  perchè-  il  noetro  legifletore  rcpaii  cepice  il  cofuko* 
Dato  «II*  ergastolo  (sole  condsnoe  che  podace  slcani  degli 
effeui  delle  morte  civile  de’ Frenresi  ).  me  perchè  si  è dei* 
to  elirore  che  il  condeootlu  eli’  ergastolo  è incapace  di  sac- 
cidcre.  Vedi  art.  16  II.  pp.  Se  non  che  le  nostre  leggi  eoo- 
aideraoo  ergastolano  come  messo  ed  organo  prr  potere  i di 
lui  dUtedenli  eontiguirt  i diritti  successori  chs  si  vrrifi. 
chtranno  a suo  favora.  E per  coi  se  ana  successione  a'apre 
•Ila  quale  sia  chiamato  l'ergaatBlauo,  egli  la  raccoglierà,  ma 
per  trisiTjeuerU.a' suoi  diKeudenli»  ieost  potere  di  esse  dia- 
porre  o godere. 

(5)  Riscomr.  9 79.  Tedi  sulle  restritioni  apportale  dal  oe* 
condo  artìcolo  della  legge  del  14  loglio  1619  al  principio  sta- 
bilito nel  primo  articolo  di  questa  li-ggc  : Favard  , Aep.,p. 
albinaggio,  mi.  I ; Corsica,  28  mano  1833  , Sir.,  XXXIV  » 
9,  317. 

(6)  Secondo  le  nostre  leggi  uno  straniero  è ainmesso  • 
succedere  ai  beni  ebe  lo  straniero  o nazionale  possedè* 
va  nel  lerrilorio  del  regno,  se  un  simiglisote  diritto  al 
accordi  al  no^uo  nasiooalo  nel  paeM  dello  airanlaro.  Art* 
9 n * 2 e 647  II.  ce. 

(o)  Presso  di  noi  vi  è un’ altri  causa  d’lne»acUà  civile, 
cioè  il  monaco  profeaao  : Vedi  il  Rescr.  del  7 aarso  1899 
9 690,  noti  (a). 

(0)  9 693.  Fra  I lodevoli  aotaraenil  fatti  dilla  nostre 
leggi  a questa  parta  della  legislsxione  francese  , bisogna 
annoverare  l'articolo  680,  Il  quale  dispone  che;.  « L*  e* 
a redo  malgrido  l’ incorsa  IndegoiU  , poò  essere  aramesso 
> a tuecedere , quando  il  defouto  esprestaiDeote  io  avesaa 
• abilitato.  B É cosa  glustltsiroa  ed  addimandata  da  ogni 
una  morale,  il  non  porre  eleun  limite  al  perdono.  Fa  d* 
uopo  però  che  raccordato  perdono  sla  provato  in  modo  so* 
lenoe  da  non  far  naicere  alcun  dubbio.  B perciò  la  persona 
che  voglia  abilitare  i’indrgflo  non  potrà  farlo  che  con  no 
atto  anieniico  , o con  teaiamcoto  Ditto  con  piena  libertà. 
Art.  681  II.  ec. 

(1)  Neirindcgoltà  non  s'incorre  pel  solo  fallo  dell'occisione, 
ma  soltanto  in  virtù  della  condanna  pronunziata  a cagione  di 
questo  misreilo.  Da  ciò  risulta,  che  su  per  una  causa  qualnn* 
que  l'omicidio  non  sìa  punibile  ( Uisconir.  cod.  pen.,art.  64, 
66,  327  a 329— Gl,  Gl,  64,  327  a 474  li.  pp.* o se  la  condanna 
dell’uccisore  sia  divenuta  impossibile  per  effetto  della  sua 
norie o della  prescrizione  deHaiioDe  pubblica  (Riscootr.eo* 
dice  d' iosiruzione  criminale,  art.  2. 637  e 638—613  o aeg.fl. 
pp.  pp.),  egli  Don  può  essere  escluso  come  indegno  della  sue* 
cessione  di  colui  al  quale  abbia  volooiaiiamenlcdata  otentato 
di  dare  la  morte.  Ctiabot,  suirart.  727,  nn.  S è,  ed  8.  Merlin, 
Rap.,  p.  indegnità,  n.  2.  Toullier,  IV,  106,  e 108.  Duranioo, 
VI,  90a  93,  e 97.Favatd,  Jtep.,  p,  lodogoità,  96.  Malpel,DO. 
39  e 46. 

(2)  La  parola  eobmluriamcnff  non  ai  legge,  è vero.nell’art. 
737—648  ; ma  qucsi’irtlcolo  esprime  almeno  implicitamente 
l'idea  che  noi  abbiamo  procaraio  di  esprimere  in  un  mddo  più 
chiaro  inserendo  tale  parola  nel  nostro  dettato.  In  fatti , ■ 
differenza  dc1l'umicidÌovoloDtario,cbecosUlnÌsce  nn  misfatto, 
l'omicidio  involontario  neo  costituisce  che  un  delitto.  Ora  , 
siccome  I leoutiri  di  un  delitto  non  tono,  io  geoer(Ue>  pool* 


bili , 0 DOD  ai  saprebbe  oeppar  ooncepire  un  tenlativo  di  onl* 
eidk>  iovo1ooiario,eosl  conviene  oeceasarlamaoia  ioferlrna  eha 
Il  legislatore  asaimllsodo  nell’art.  797— 648  il  tentativo  et* 
Fatto  stesso,  non  abbia  avolo  io  vista  fuorché  il  caso  In  cui 
l’oraiddio  aia  staio  volontario.  RIacomr.  codice  panale,  ari* 
9,  S.  995.  304  a 319  — 2,  71.  648,  35i  e 378.  L'autore 
di  un  omieidio  iovolonlario  è d'altra  parta  più  avenlorato  che 
colpevole  , e le  ragioni  che  ben  fatto  pronunziare  l’ inda* 
gttiià  deii’omieids  , vale  a dire , dell'antofe  di  un  omicidio 
voloourio  non  sono  a Ini  applleabiU.  Chabot  sull’  art.  727 
n.  4.  Tontlifr,  IV,  106.  Duraiuofi,  VI,  94.  Poujol , aoll'art. 
737  Q 3. 

(3)  Quid,  oe  l’omieidìo  fosse  stato  dichiiraio  scasabile , e 
io  eooaegoeoia  ditale  diebiaratione , l' omicida  non  fosse 
stato  consonato  che  ad  nna  pena  correzionale  T Risconir. 
codice  penale  art.  321  a 326  — 377.  Non  a'tneorre  meDo  nella 
indognltà;  psrehè  l’aniore  di  un  omicidio  dichiaralo  scusa* 
bile  è sempre  eondaoosto  per  aver  ucciso  il  defunto,  e Io 
considerazioni  di  equità  invocate  nella  nota  precedente  non 
giovano  io  ano  favore.  Lebrun , dalle  «uccaaaionl.  Hb.  Ili* 
cap.  IV,  n.  9.  Halpel  t n.  41.  Merlin  , Rtp.  , p.  Indegnità 
n.  3.  Vedi  tatiavia  in  Mnso  contrario  : Chabot,  anU’nrt.  727 
n.7;  Belosi-Jolimont , aopra  Chabot,  osa.  1,  aulì’ art.  7tZ 
Durantoa.  VI,  90;  Oelriocourl,  li,  p.  70  ; Ponjol,  aell'art. 
727  n.  4.  ( Quid , se  la  morte  aia  atait  data  in  doelioT  V. 
Duraoton,  Vf,  96;  Ut,  p.  968,  pel  Belgio,  v.  tòid.  nota  dagli 
editori  Belgi.  ) 

(4)  Altra  cosa  è la  preserìzlona  dalla  pana  pronnniiata, 
ed  altre  cosa  la  prescrizione  dell'  azione  tendeola  a farla 
pronnniiare.  RiMonlr.  codice  distrazione  criminale,  art. 
o35  e 637  — 613  e aeg.  II.  pp.  pp.»  noia  1 rupra.  Toulliec  » 
IV.  106.  Doranton  VI,  98*  Chabot,  aoll'art.  797  n.  IO. 

(5)  Maleville,  sull’ ari.  727.  Chabot  anllo  ateaao  articolo; 
n.  9.  Delvioconri,  fi,  p.  79.  Tonllier,  IV,  107.  Doranton , 
luo^o  eit.  Halpel.,*  o.  48. 

(6)  Chabot,  sali’ art.  797  n.  11.  Delvineourt,  li,  p,  78  e 
76.  Vateille.  autl’art.  797  n.  9.  Vedi  in  senso  contrario  : 
Halpei , n.  62. 

(7)  Il  termine  accusa,  di  col  si  vale  l'art.  727  , non  é 
bene  scelto.  Il  diritto  di  accusare , nel  moso  proprio  di 
questa  parola , ooo  s*  appartiene  che  ai  magistrati  inceri- 
ceti  (fella  pubbUct  vendetta.  I semplici  cittadini  non  hanno 
che  la  vìa  della  dennnzia  o della  querela.  Rìscoutr.  codice 
d’ istruzione  criminale  , art.  SO,  31,  03.  e 66  — 33  a 38,  • 
138  II.  pp.  pp.  Chabot  suirart.  727  p.  12.  Deiviocourt,  sullo 
stesso  srticolo.  Durantoo,  Vi,  1U3. 

'.Sj  Deesi  intenderà  per  dennozii  o querela  capitale  quelli 
che  pnò  avere  per  risnltameoto  il  far  eoodanoare  la  per- 
sona , contro  di  cui  aia  diretta,  alla  morte  oaiurale  o ad 
una  pena  che  trae  seco  la  morte  civile.  Risconir.  codice 
peoele,  art.  7,  12  e 18  — 1,  3,  16  e 17  il.  pp.  Lift  eapitalU 
latine  loquentiiut  omitù  causo  exisltmulioms  vedautur  , 
lumen  oppcifalio  eapitalis  mortis  vel  uimssionts  etoilults 
inutligenda  est.  L.  <03,  Z>.  da  V.  S.  ( 30,  16.  ).  Homoats 
Denisart , p.  Capiule.  Farriàre , iKzionorio  di  dr^to  , p. 
Peno  capitale.  Merlin,  Rsp-,  p.  Pena,  n.  1.  Ualevitie  sul- 
l’art.  797.  Tonllier  , IV,  109.  Doranton  , VI , 105  e 106. 
Malpel,  n.  47.  Beloat-Jolimool.  sopra  Chabot,  oes.  3,  sui* 
l'art.  797.  Secondo  li  Detviocoart  (Il,p«71),  lo  Chabot, 

( 8airarl.737  n.  13)  e'I  Poojol  sull’art.  727  n.  84,  dovreb* 
basi  rigosrdaro  siccome  capitale  ogni  denunzia  o querela  di 
Ul  natura  da  far  pronuniUre  una  pena  aiSiulta  ad  tofù' 


bunMi  compclenli  (9)  abbiano  gìoUicaU  cahinnio- 

che  essendo  istruUo  (ìcirucctsionc  (U) 
del  defunto,  non  rabbia  denunciala  (12) 
loslochèffli  sia  sialo  ciò  mondmente  possedè  (I5)(c), 
La  mancanza  didenunxia  non  può.csserc  opposta  al 
minore  (14).  Non  può  cwerlo  maggiormente  al  coniu- 
ge dciruccisore,  a’  suoi  ascendenti  e discendenti,  a suoi 
aflìni  in  linea  diretta , ai  suoi  fratelli  c sorelle , a poi 
zìi  e zìe,  a’suoi  nipoti  od  alle  sue  ni|X)li,  oc  ai  suoi  al- 
fini  negli  stessi  gradi  (lo)  Ari.  728  — 

Le  cause  di  sopra  menzionale  sono  le  sole  per  ra- 
gione delle  quali  nodegnilà  possa  c debba  essere  pro- 
nunziata (d)  (16). 


^m. 

Begli  effetti  dtìtìncapaeità  e dtWindegmià. 

L’ incapacità  prodneendo  il  suo  eflitUo  di  pieno  di- 
ritto, ne  siegue,  che  se  una  persona  ineapacc  di  suc- 
cedere si  fosse  posU  in  possesso  della  toUlità  o d»  una 


parte  della  crediià,  alla  quale  sarebbe  stata  diiamata 
senza  In  sua  incapacità,  dev'essere  assimilata  ad  uu 
terzo  che  si  fosse  impadronito  di  beni  ereditart  ai  quali 
non  aveva  alcun  diritto. 

L’indegnità  per  contrario  non  produccudo  effètto  se 
non  quando  sia  staLi  pronunciata,  deesi  da  ciò  conctu- 
dere,  clic  insino  a ebe  non  sia  stata  giudizialmente  di- 
chiarata, la  persona  che  fosse  incorsa  in  essa  conserva 
lutti  i diritti  ebe  le  derivano  dalla  sua  qualità  dierede 
0 di  successore  irregolare,  e rimane  da  un  altro  canto 
sottoposti  a tutte  le  obbiezioni  die  lai  qualità  le 
impone.  Rita  adunque  può,  sino  a che  la  sua  indegnità 
non  sia  giudizialmente  dichiarata,  procedere  contro  i 
debitori  dellVrcdità  , e reciprocimcntc  essere  essa 
convenuta  dai  creditori  della  stessa. 

L’erede  o il  successore  irregolare , la  cui  indi^ità 
sia  sbta  dichiarata,  ò a considerarsi,  in  quanto  con- 
cerne i suoi  rapporti  con  le  persone  ìe  quali  debbono 
succedere  al  defunto,  come  se  non  avesse  mai  avuto  al- 
cun diritto  aircrcdità  (l).  È altresì  legabn*’nle  repu- 
tato dì  non  averla  <^li  posseduta  fuorclM>  «li  mala  fe- 
do (2).  Da  queste  due  proposizioni  discendono,  fra  le 
altre,  le  coosi^ucnzc  seguenti  : 


intnle.  Blsconlr.  codice  pentì®,  eri-  7 ^ 8.  Il  che,  i 
notlro.  è no  dtre  troppi  etlcntjone  «Ile  ••prtttlopl  dell* 
legge  in  one  «eierU  che  non  comporle  loicrpreuiiono  e- 

RiacoDtT.  codice  d' iitrtuione  crlmlwle  , ett.  35S8  e 
35Ì;  codice  penile,  eri.  873  e «i-IM  eonf.  codice  d Ulrn- 
tlone  crlmioVle.  eri.  I e 3 e 1711-24  ll  pp.pp.  V • 

107.  Merlin.  Jtee.p-  Rip*»M‘ooe  civile, g 1,  n.  3.  Cheboi,«nl> 
l'eri.717  n.  14.Melpel,  o.  48.Delloi,C<i»r.jeii.  p.  Socceeelooe, 

**Ti’o?No!‘eo*nTkne  confondere  l'elione  tendenle  a far  dl- 
cRlerare  calnoniote  la  dennnila,  che  eia  elei*  felli  conifo 
Il  dcfoilo  , coir  elione  lendenic  e far  pronunziare  I inde- 
gniià  del  denuniUnte.  Qneele  due  aikel  tono  inueriwnW 
diiiiete  runa  dairelir*.  Nondimeno  1 eramlaslbiHii  della 
neconda  è tobordinal*  *!!•  deciaioDe  della  prima.  Del  che 
tMue,  che  te  qoesu  irovatl  etlinia  per  U pretcmione , 
quella  è eguilment*  non  ammlttiblte.  Ma  imporla  poco  che 
fn  denunzia  non  aia  alala  glodieai*  calunniosa  fuorché  anlta 
noia  ioBiania  del  pubblico  mlnlsiero , e tenia  I inierreoio 
della  pane  offesa.  Da  ciò  deeal  conebiodere  che  il  denun- 
ziame  potrebbe  essere  eacloto  , xorao  indegno,  dalla  tue- 
ceaeione  del  dcfunio,  sebbene  coalui  gli  avesse  perdonilo. 
A maggior  ragione  aareblie  coO , se  H perdono  non  fosse 
loiervrnalo,  fuorché  dopo  la  decitone  del  delillo  della  ca- 
lonoiosB  denunzia.  Hiatooir.  Chabol , sulrarl.  7i7  o.  19; 
Duramon.  VI,  IU8  e lc9;  Malpel  , n.  o— 

(ò)  Secondo  le  nostre  leggi,  basta  aeropUceineDle  che  1 ac- 
cusa aia  per  delitio  capiule. 

(11)  Riscontr.  codice  penale  , art.  295-— 3*8  11.  pp. 

(12)  A differenze  delle  leggi  amiche  , le  quali  richiede- 
vano una  pcrteguliizione  critnioale  , il  codice  non  durnanda 
che  ona  semplice  denunzi*.  Non  etige  d‘  ajira  pine  che  la  de- 
nunzia deir  uccisione,  e non  già  quella  deli;  uccisore.  Male- 
ville  , sulV  art.  727.  Chabol,  soUo  ausso  atlicolo,  n.  16.  Du- 

raolon.  Vi,  IH.  Malpel  o.  51.  

(I3i  La  legge  non  avendo  indicalo  ÌI  lermine.  ira  1 quale  la 
deo<li»l.  debba  e»er.  r.iu  , .peli*  •!  » decidere.  « 

tenere  delle  circoelioie,  le  l' erede  o ri  «occeMete  rrregelere, 
che  noe  ebbre  deneoiieu  l' eccielone  del  defanle  , eia  o no 
celpeeela  di  negligeoie  rigtrerdo  e eib.  Meleetlle,  soli  eri. 
727.  DelTiecoerl,  II,  p.  72.  Chebol,SQll  an.727,  n.  19.  Do- 
gatoli, VI,  llS.  Poojol,  soli’  srl.  727,  n.  12.  Msipel,  n.  53. 

(c)  Qoel  cbs  II  nostro  sotoro  dice  nello  note  ent*e- 
denle  noe  può  eeer  luogo  prcseo  di  noi  , thè  l' irt.  618 
Il  ec.  pone  per  le  denuniie  II  termine  di  sei  mesi , dsl 
Kiecoo  dello  selenio.  Di  più  la  menc.nie  delle  denonila 
non  oarh  caos»  d’ iodegniti  ee  11  pobblico  ministero  abbis 
di  officio  procedolo. 

(U)  He  r erede  o il  snecciiore  irregolare,  minore  nel  tem- 
po dell’epcrlure  delle  soccestlone,  «,  dopo  la  suo  meggiorc 
età,  teooio,  eolio  pene  d' inJcgoiti,  e detiuoeiete  I'  uccisione 
ZÀC.IoH.lf. 


del  defunto,  laddove  non  siati  ancora  par  qoeala  proceduto. 
Cbtboi,  sali' ari.  727.  n.  17.  Ouranion.  V(,  H2.  Vedi  luilavia 
In  tento  conlrtrio:  Poojol,  sull'irl.  727,  n.  11. 

(I3j  La  nostra  compilazione  diffierìsea  da  quella  dell’ ort« 

728 049,  il  quale  non  esprime  etattamente  l' idea  del  legi. 

ali’ore.  Di  fatti,  l’ari.  7*28— 649 era  dapprima  concepito  c jiI. 
« La  mancanza  di  denunzia  non  può  essere  opposta  agliasceu- 
denti  e discendenU  dell’ uccisore  , nè  a’ mot  o^nt  tn  lìnea 
rrlfa,  né  al  suo  coniuge,  né  a’suoi  fratelli  ed  alle  sue  sorelle, 
né  a*  suoi  zìi  ed  alle  sue  zie,  né  a suoi  nipoti  ed  alle  eoe  niuo- 
ti  ».  Per  tal  guisa,  t’  eccezione  irovavasi  rislrelia  agli  affinf  iq 
line*  reil*.  Ma  il  irlbuaaio  domaudò  cheti  eetendesse  qgli  af- 
-fìni  in  linea  collaterale;  ctie  io  cooseguenza  si  sopprimeisero, 
nel  mezzo  dell’ articolo,  le  parole  né  a'  iuoiafjiniinlineant- 
ta,e  ebe  ad  ette  si  surrogassero, alls  Qne  delli  disposizione, te 
espressioni  ed  asti  affini  Hi  lui  nello  eteteo  grado.  Riscooir. 
Locré  t.  P-  72,  ari.  12;  p.  169  n.  7.  Questa  doman- 

da fu  evidenteioenie  presa  io  considerazione  ; perciocché  la 
sosiiiuzione  proposta  venne  effettustt;  ma  in  vece  di  porsi  nel 
line  dell'eriieoto  le  espressioni:  né  a'  suoi  affini  nello  elee» 
grado,  furono  riportale,  per  inavvertenza,  nel  luogo  che  oc- 
cupavano le  parole:  né  a'suoi  affini  in  linea  retta,  a cui  furo- 
no sostituite.  Chabol , anll’  art.  728  , o.  t.  Dolvincourt.  If,  p. 
72.  Duranlon,  Vi,  HO  , nella  nota.  Dilloz,  Giur.  gen  p.  Suc- 
cessione, pag.  279,  n.  IB.  Poujol,  suii’irt.  728,  □.  2.  Malpel, 
n.  90. 

{</)  Secondo  le  nostre  kggi  [art.r»4S)  olire  le  delle  cause 
d'indegnità,  ce  ne  ha  altre  due:  1.*  Quegli  che  avesse  co- 
stretto if  testatore  a disporre,  mentre  non  volea,  o dìver- 
sameote  dt  qoel  che  volea  : 2.®  Colui  che  aveste  vielaio  il 
defunto  di  ftr  testamento. Quegli  che  per  questa  prima  causa 
sarà  escluso  dalia  successione  testata  . lo  sarà  egualmeoto 
da  quella  intestata  , nel  caso  ebe.  annullato  il  tettameuto, 
egli  foste  uno  de*  saccessibili.  Per  poterti  poi  dichiarare 
la  seconda  ctusa  d' indignili  , fa  mestieri  che  la  vìofanza 
abbia  tutti  I caratteri,  di  eui  ioaintl  si  é parlato.  Rtseooir. 

**(I6)  Giusta  l’antica  gìureprudeni* , te  cause  d’indegnità 
erano  abbandonate  alla  estimazione  dei  tribonali.  Il  codi»  ha 
fatto  cessare  questo  arbitrio,  il  giudice  non  può  oggidì  oro- 
nuDziare  V indegnità  fuori  dei  casi  prevedoil  dtll’  aru  ”27  — 
648,  e deve  dichiararla  in  ciascuno  di  questi  casi.  MalevilleÉ 
aoirart.  727.  Chabol  tulio  alesso  articolo,  n-  12.  Toullier,. 
IV  1U5.  Duramon,  VI,  114,  Dalloz,  Ci«r.  gen.  p.  Suceessto- 
no!  pag-  273,  n.  2.  CosKpCf  esempio,  le  persone  che  avessero 
imoediio  al  defunto  di  fare  un  testamento  non  incorrerebbero 
nell’ Indegnità,  ma  potrebbero  essere  convenute  lo  giudizio 
per  danni  ed  interessi.  Merlin,  JIzp.  p.  Tesumculo,  sez.  IV. 
RiscoDir.  8617. 

79».  ennfr!  138  e 649  — «51,  eonfr.  lU  • 
XTt  f 1 C.  dr  Bit  guibuiyt  indig.  (6,  86).  Discorso  di  Simc- 


ZG 

1 .•  l.’cTcdc  0 il  successore  irregolare  giudizialmente 
escluso  (laireredità  ò tenuto  a resliluirc  alle  persone, 
alle  quali  questa  eredità  si  trori  deroluta  in  conscguen* 
TU  della  sua  indegnità  , tutte  le  cose  ereditarie  di  nii 
abbia  preso  possesso,  una  con  i loro  accessori  c con  gli 
accrescimenti  che  abbiano  ricevuto  (ìS). 

2.*  Deve  egualmente  restituire  i frulli  civili  o natu- 
rali, e,  in  generale,  lutti  ì prodotti  che  abbia  percepiti 
o tratti  dai  l>eni  deircrodità,  dopo  Tapertura  della 
successione.  Art.  720 — b'*2. 

5.*  Kiiialmente,  è tenuto  a l)onificarc  gVinteressi  di 
tulle  le  somme  capitali  provcgncnli  dai  crediti  eredi- 
tart,  spartire  daircpiiclic  in  cui  le  abbia  riscosse  , 
ancorché  le  avesse  conservate  nelle  sue  mani  (l). 
F-gli  non  può.per  rispelto  alla  resliUizìoncdeifniUiclie 
al)bia  percepiti, o in  quanto  al  pagamento  degl’interessi 
delle  somme  che  abbia  ris^’ossc,  opporre  la  prescri/io- 
ne  quln(|iiennale  stabbila  dall'  art.  2377  — 21 IS  (.7). 
Deve  an/ì.  a pari  ire  dal  giorno  in  cui  sìeno  siali  do- 
mandati (0),  gVinteressi  degl'interessi  e dei  frutti  di 
cui  alduumo  ora  parlalo. 

4.*  Da  un  altro  canto,  i crediti  che  l’erede  o il  stic- 
rvssore  irregolare,  escluso  per  c.aiisa  d iinlegnilà,  ave- 
va contro  Vcredilà,  rinas<'oi»»  come  se  non  fossero  stati 
mai  (^stinti  colla  confusione  (7). 

ò.®  L'ioJegno  ha  inoltre  diritto  a riavere  tutte  le 
soiumo  ebe  abbia  sborsate  per  soddisfare  I debiti  del* 


OD  'Lrrré  Icglal.  X,  p«g.  2&1 , n.  !4 Ddvincourt,  II. 
p.  73.  Cbabui,  sul  medesimo  ariìcwio,  o.  1.  Toullier,  IV,  lU. 
Dalliiz,  Giur.  ofn.  p.  Successkac,  pag.  277.  d.  23.  Vedi  toua 
vi»  Melpcl,  n.  59. 

(3}  Riscontr.  io  qannto  concerne  le  spese  ed  1 delerlorimeo- 
li  felli  dell'  indegcio,  $ 248. 

(4)  Arg.  eri.  729  ~G92,  confr.  1373— 1352.  Domai,  pirle 
11 , lib . I , (il.  1,  scr.  Ili,  D.  12.  Deitifìcouri,  11,  p.  6o  «73. 
Uerlin,  Btp.  p.  Ifldcgni'i,  o.  11.  Doren^on,  Vi,  123.  Veieille, 
eull'ert.  729,  o.  I.  Vedi  Uiievie  Toullier,  IV,  114^  Melpel, 
n.  S6;  Dallot,  op.  e p,  cit. , pag.  277;  Belnsi.jolìmont , aopra 
Chabot,  oes.'l,  »uli‘arl.  729.  ^ccundo  (]u<^aii  autori,  V in* 
drgno  non  dovrebbe  gViqieressi  dello  somme  che  avesse  ri- 
^ros9c  come  dclcniurc  dclVerrdiià,  ftiorchè  dal  giorno  della 
domanda,  basi  invocano  in  oppogg'o  delia  loro  opiniuoc  il  prin- 
cipio generale  siabilito  dall' ari.  liS3.  com.  3 — 11U7  com.  3 
«‘■ora  por  mente  che  qui  ci  troviamo  precisamente  oell’lpoie»! 
eccezionale  preveduta  da  questo  articolo.  Se  il  debitore  di 
«lanaro  non  deve,  per  rrgola  generale,  gl'interessi»  fuor- 
• he  dal  giorno  della  doman<ia  giudiziale,  egli  é perchò,  per 
vagola  generale,  non  può  essere  costiiuUo  in  mora  se  Don 
r<T  mezzo  di  una  somigliaoie  dimanda.  Ha  altrimeoti  avviene 
nell'  ipotesi  in  cui  trattiamo;  perché,  da  un  ramo,  V indegno  è 
iegalmrnic  considerato  come  possessore  di  mala  fede,  secon- 
do è riconaciuto  dalla  maggior  pirie  degli  autori , e aoprat- 
lotto  dai  Toollier  e dal  Dalloz  ( luo^At  eitl.^ , e,  da  oa  altro 
canto  , il  posseasore  di  mala  fede  è cosiiltiiio  In  mora  di 
pieno  diritio  per  la  ricezione  della  cosa  che  possiede  di  mala 
fede.  Riscontr.  art.  I3t)i,  comma  4—1.56,  cumma  4 e S 308, 
noia  5.  L ari.  1378  — 1332  ouq  é die  una  conseguenza  di 
quest’  ultimo  principio,  e I*  art.  7M  — 69^  dev’  essere  ioier- 
l'r>;iaio  nel  medcsioio  senso.  Del  resto,  noi  siamo  forzati  a 
«‘Citiveiiire,  che  improprtamente  II  Dnrsnton  invoca  la  appog- 
gio dell' opinione,  che  noi  insieme  con  luì  difendiamo,  la  leg- 
ge 1.  del  cuUice  de  Jlìt  quibut  «(  t 0,  39  la  quale 

•'  dd  tulio  cÙDUaria  alla  nostra.  Ha  questa  legge  non  po- 
trebbe prevalere  contro  le  disp:>aisioni  d>  i codice. 

0)  Cliabut , sali*  art.  729,'  o.  2.  Daraoton  , IV  , 363  , e 
VI.  122.  Hilpd,  n.  97. 

(6)  Art.  1199—  110S.  Riscontr.  g 308,  testo  e nota  43. 

^7^  Le  leggi  romane  che  contenevano  una  disposiiioQC  cou- 


l' orivrilà',  c questo  con  gl'interessi  dui  giorno  de’pagn* 
ntenlì  , se  i debili  erano  scaduti  o producpvano  essi 
pure  interossi- 

Ne’^uoì  rapporti  co’tcrzi,  quegli  che  è stato  escluso 
dalla  successione  per  causa  d*  indegnità  deesi  conside- 
rare come  se  fosse  stato  legalmente  investito  dei  di- 
ritti che  gli  venivano  dalla  sua  qualità  di  erede  o di 
successore  irregolare,  sino  al  momento  in  cut  la  sua 
indognit.à  sin  stata  dichiarata.  Cosi,  le  vendite  che  egli 
avesse  làlte,  le  ipoteche  c k servitù  ol*e  avesse  costi- 
tuite nel  tempo  intcrmcflio,  sono  valide  per  rispetto 
ai  terxì,  e soltanto  possono  dar  luogo  ad  un'azione  di 
danni  Cd  interessi  contro  di  lui  (8).  Questo  principi) 
si  applica  eziandio  alle  dis(^izioni  a titolo  gratuito  (U). 
Nondimeno,  le  alienazioni  a titolo  oneroso  o gratuito, 
le  ìpoleche  e le  servitù,  alle  quali  Tindegno  abbia  con- 
sentito, posano  essere  rivocatc  a domanda  delle  parti 
interes.saic,  allorchò  sono  state  reffetto  di  un  concerto 
fraudolento  tra  costui  ed  i terzi  con  i quali  ha  contrat- 
tato (10). 

indegnità  nella  quale  sia  incorsa  una  persona  non 
può  essere  opposta  a’suoi  discendenti , allorché  costoro 
vengono  per  proprio  diritto,  senza  aver  bisogna  del 
sui’corso  della  rappresentazione,  alla  successione  di 
colui  verso  il  quale  il  loro  autore  sia  stalo  dichiarato 
indegno  (11)  (a). 


trirla)  RisesDtr.  t.  8,  17.  18,  g 1,  X>.  de  J7iffiMU.tif 
^ , (34,  9);  L.  29,  $ 2,  D.  de  Jure  (itei,  49,  I4i  non  rodo  itale 
mai  ricevute  In  Francia.  Roasseiud  de  la  Lombo,  Àaceolta  di 
giurfprudenta,  p.  Indpgolté,  o.  IO.  Lebrao,  (tede  SuceoMioni, 
llb.  HI,  Cip.  IX,  0.  29.  Delvloeoori,  11,  p.  73.  Chabut,  inll’ar- 
i.  730  o.  3.  Toullier,  IV,  119.  Daraoton,  VI,  121  o 129.Malp«l 
n.  5$. 

(8}  Oommium  rooocolur  esmino.  Riieont.art.  998—883. 
Maleville.  voli'art.  729.  Drivincourt,  II,  p.73.Cbibot,  loll'arl. 
727,  0.22.  Beluat-Jolimont, sopra  Cbabot,  osa.  4,  soirart.  727. 
Tuuliicr,  IV.  tl5.  Merlin,  Jlrp. , p.  ladegnità , g 19.  Pavard, 
Rep.  , p.  Indegnità.  $ 12.  Durantoa , VI , 129.  Malpel,  □.  6J. 
Puuj'il.  solParl.  727,  n.  14. 

(9j  il  trrei  rt  donatariuj  crrlont  ambo  d$  lucro  captando  , 
et  in  pari  causa  mc/ior  est  condiiio  possideniit.  Duranion  , 
VI,  127.  Vedi  lattivla  in  scnaocoDtrario  : Cbabot, aairart. 727, 
0.  23;  Milpcl,  n.  91  ; Puujot,  auli’art.  727  a.  14. 

(IO)  Arg.  art.  13S2  — 1336,  confr.  art.  9‘i8  — 833.  Il  rimr- 
c^menio  plb  oatarale  del  danno  cagionato  da  uo  coocarto  frau- 
dulcnio  di  simtl  natura,  é la  resùiazione  delle  cose  alieoaia 
dzirtodcgno,  e rinnuUamcnto  dai  pesi  da  lai  creali.  Allorché 
un  Ut  risarcimento  i possibile,  il  giudico  deve  ordinarlo  in 
forza  dell'art.  1382—1336.  Questo  é ciò  ebe  risulta  etiaodio, 
per  analogia,  dalie  dÌ9poiizioni  dell*  art.  9.78  — 883.  La  soia 
diffareota  ebe  vi  é fra  l ipotesi  di  quast'artieolo  a quella  di  cui 
ci  occupiamo  aiiuatmcnie , si  é che,  nella  prima,  V acquirente 
é Icgalmenie  considerato  di  mala  fede , sol  perchè  abbia  eoo- 
traiiaio  col  donatario  postcriorroenta  all'inacrizione  della  do- 
iiuoda  Si  rirocazione,  mentre,  nella  ooconda,  ooo  vi  é alcuna 
presunzione  legale  di  simll  fatta,  e liquistiooa  di  buona  o 
uiali  fede  é interamente  abbandonala  aliacailoiaziooe  del  giu- 
dice. Riscontr.  gli  amori  citati  nella  nota  8.  * 

{l^  Ma  non  puaaoDo,  in  veron  caso,  vaia  a dire»  Quando 
ancora  la  rappresentazione  fosse  possibile  por  effetto  della  pre- 
morienza deil'iodegno,  reclamare,  in  qualità  di  rappreacnunti 
di  cosini,  l'eredità  dalla  quale  egli  sia  stato  eacluao.  Riscontr. 
art.  730  c 744—693  606;  e le  auiorità  citate  aal  g 597  noia  9. 

(ai  Secondo  il  nostro  art.  033  la  qualità  dell'indegno  noa 
è di  ostacolo  ai  Ogii , anche  quaodo  per  àuccedere  ibbivio 
bis  Igne  di  rapprcKq.Urlo. 
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CAPO  SECONDO. 

DELL'ORDINE  DELLE  SDCCfiSSIONI  (!]• 

I dell' ORDINE  COL  QUALE  GLI  EREDI  SONO  CBUMaTI 
A SUCCEDERE,  OVVERO,  DELLA  SUCCESSIONE  REGOLARK* 

§ 595. 

Idee  preliminari. 

Le  persone  clie  la  legge  chioma  alla  successione  re- 
golare SODO  i parenti  legittimi  del  defunto  sino  al  do> 
du^imo  grado  inclusivameiile  (2)  (a),  senza  alcuna 
(liflerenza  fra  gli  agnati  ed  t cognati,  fra  i parenti  dì 
sesso  mascolino  c quelli  di  sesso  femminino,  fra  1 pri- 
mogeniti e gli  ultro-geoUi  (5).  Ari.  751,  745  e 755, 
comma  1 — GG7,  e 073 , comma  2. 

L’ eredità  ò lrasmess:i  secondo  un  solo  e medesimo 
ordine  di  successione.  Quest’ordine  è del  tutto  inde- 
pendente  dalla  natura  c dall'orìgine  dei  beni  che  la 
compongono.  Non  sì  tiene,  sotto  questo  rapporto,  al- 
cuna  ragione  delle  distinzioni  per  lo  innanzi  ammesse 
tra  gl'  immobili  ed  ì mobili,  fra  i beni  propit  c gli  ac- 
quisiti, fra  ì beni  paterni  ed  i materni.  Art.  752  — 
055  (4). 

a.  Idee  generali, 

§ 5Ò6. 

Delle  varie  classi  di  eredi.  — Del  loro  grado  rispetti- 
vo. — • Dell'ordine  giusta  il  quale  gli  eredi  di  una 
tletsa  classe  sono  chiamali  a succede. 

i.*  lotendcsì  per  classe  un  complesso  dì  eredi,  i 
quali,  considerati  coUetlivaiuente , escludono  altri  c- 
redi  egualmente  riguardali  in  un  modo  collettivo,  o si 
trovano  esclusi  da  essi,  messa  da  l>anda  la  prossimità 
del  grado  nel  quale  gli  uni  c gli  altri  sono  parenti  col 
defunto.  Adunque,  l’erede  che  appartiene  ad  una  olasse 
anferioro  esclude  gli  eredi  della  classe  posteriore  , 
quando  anche  si  trovasse  in  un  grado  piu  lontano  di 
costoro.  Cosi,  per  esempio,  allorché  il  defunto  abbia 
lasciato  un  avolo,  uno  zìo  ed  un  pronipote,  quesr  ulU- 

(1  ) Hiseoolr.  su  questa  materia:  Thteris  dtr  Erhfolg$ordnung 
nach  Napoleoni  (?w«<sfrtieEa,diMacketdej;  Merboatgo,  1811, 
i voi.  in-8*  iVoiiom*  elomanlari  « quadro  tUi  dioem*  ordini  di 
tt$eerttioni,  di  Drsaìx  , Mesax,  181E,  1 voi.  io  8.°.£>ari(fliunj; 
dar  ErbfolgeordnMng  nachNapoleoné  Gesetibuche,  di  A.  Bauer; 
Msrboargo,  1813,  1 vol.U-B.”  Vergleichung  der Erbfolgevrd- 
nung  da  Cod.  cip.  mil.  d$r  da  Pnutsiichén  Maha  in  Ga>%- 
nen  JrcAiv.,  voi.  il,  o.  1.  Favard,  Nep.t  p.  Suceessk^p, 
6CZ.  VII. 

(2)  Il  diritto  di  taeeedore  è sistv  riairello  al  dodicesimo  fra* 
do  per  evitare  le  diIBcolià  e la  eompUcaziooi  acuì  avrebbe 
dato  toogo  la  chUrosla  ail'eredità  di  parooti  di  <io  grado  |iiù 
lontano.  Cbsboi,  sa  fari.  76$. 

(a)  S503.  Qu>‘SU  rrstcisinna  non  bs  luogo  oelic  nostre  leg- 
gi, che  per  le  soli  su^cessioDe  da'  collaterali.  Art.  673. 

i3)  Uiscontr.  civ.  casa.  13  novembre  1607,  Sir. , VlU,  1,  6$. 
Nondimeoo  evvi^oe  altrimenii  in  qaiolo  concerne  U locces* 
Mone  li  tDiiorisi  bi.  1 beni  che  fiiiDo  parte  di  oo  raaiorasco 
si  iraamciiono  di  maschio  in  maschio  e per  ordine  di  prirooge- 
niiora.  Decreto  del  1 marxo  1808,  art.  36,  36  o 47.  BiKOotr. 
^ ?5,  testo  n.  3 Vedi  inoltre  $ 46,  lesto  e noia  1. 

(4)  La  regola  generale  eiabilita  da  questo  articolo  rireva 
rvondimeoo  eecrxione  nel  caso  di  riveiaione  sucecssuriale  c 
nella  materia  dei  maioraschi.  RiscoDtr.  $ 689,  testo  e ooU  7, 
( 6'.8  e 640  bti  ; nota  3 lupra. 


mo,  che  non  si  trova  cito  in  quarto  graJo,  csduilo  i 
due  primi,  i quali  noodimeuo  sono  parenti , l’uuu  in 
secondo,  e l allro  in  terzo  grado.  La  ragione  di  ciò  si  ò, 
che  il  pronipote  ha  per  àe  il  vantaggio  della  classe  ; 
perebé  egli  appartioiio  alia  seconda,  mentre  l’avolo 
non  fa  parte  che* della  terza  e lo  zio  della  quarta. 

2 * Gli  credi  dividonsi  in  qiinltro  classi  (1),  le  quali 
sono  chiamale  all’ eredità  successivamente  ed  in  man- 
canza le  mie  delle  aUre;inguisachegU  credi  della  prima 
classe  escludono  quelli  delle  altre  tre , gli  eredi  della 
seconda  escludono  quelli  delle  due  ultime,  e gli  eredi 
della  terza  quelli  della  quarb.  Nondimeno,  questa  re* 
gola  riceve  la  sua  applicazione  salva  i’  eccezione  risul- 
tante dulia  divisione  dell’credib  fra  le  due  linea  nel 
cuso  in  cui  del)ha  aver  luogo  (2). 

Nella  prima  classe  trovonsi  i discendenti  del  defun- 
to. Art.  746  e 750  — 6G8,  669,  e 072. 

Nella  seconda  classe  figurano  1 suoi  fratelli  e le  sue 
sorelle  germani,  uterini  e consanguinei,  del  pari  che  i 
loro  discendenti  in  qualunque  siasi  grado.  Art.  748  a 
753 — G71,  672,  G75.  Nondimeno,se  il  defunto,  insieme 
con  gli  eredi  di  quesb  classe,  abbia  lasciato  suo  padre 
'C  sua  madre,  o uno  soibnto  dei  due,  questi  ultimi  sa- 
rebbero chiamali  a succedere  unitamente  coi  primi  (5). 
Art.  748  a 751.— 071,  e 072. 

Nella  terza  classe  van  collocali  gli  ascendenti  del  de- 
fiinU),  salvo  il  diritto  accordato  al  padre  ed  alla  madre 
di  concorrere  cogli  eredi  della  seconda  classe. 

Finalmente,  nella  quarta  ed  ultima  classe  trovanai  i 
collaterali  del  defunto,  diversi  dai  fratelli  e dalle  so- 
relle o loro  discendenti,  i quali  (ojido  parte  della  secon- 
da classe.  Art.  753  T.  (a) 

3.*  In  ciascuna  delle  classi  indicale  di  sopra,  l’ ordi- 
ne secondo  il  quale  gli  credi  die  la  compongono  sono 
chiamati  a succedere  si  determina  giusta  la  prossimità 
del  loro  grado.  In  altri  leniiini,  1'  crede  più  prossimo 
in  grado*  esclude  il  più  remoto,  e gli  eredi  clw  sono 
nello  stesso  grado  succedono  per  capi.  Proxmior  ex- 
cludit  retnoliorem  ; ofque  prorimi  succedunl  in  ccq>ila. 
Art.745,  a)mma  2, 740,  comma  2,  c 753—007,  comma 
2,  068,  confr.  009  , 07 1 e 073. 

La  prossimità  del  grado  dì  p.arentcla  si  determina 
giusta  le  regole  esposte  nel  ^ 84.  Nondimeno,  siccome 
alcuni  piircntì  godono  di  un  dirìtlo  di  rappre^nbzione 
il  cui  effetto  è di  far  salire,  mediante  una  Unzione  legu* 

(1)  $396.4  diffareou  del  codice  civile, il  quale  distiogoe  gli 
eredi, giosu  la  oaiurt  delie  loro  pareotcla.in  disceDdcDtl.BMen* 
denti  e coileterall , noi  abbiamu  creduto  doverli  dividere  Io 
quattro  classi  l perchè  I fratelli  e le  sorella  ed  i loro  discen- 
denti godono,  ad  esclosicioe  degli  altri  coUaterali , di  no  prt- 
vilrgto,  io  virtù  del  quale  sono,  in  generale , preferiti  agli  a- 
Kcindeoti,  e trovaosi  per  tal  modo  collocati  in  uoa  paiicolare 
categoria. 

(2)  RIscontr.  $ 697  hi'r. 

(3)  Il  padre  e la  madre  debbono  essere  considerati  meno  co- 
me eredi  della  seconda  classe,  che  rumo  eredi  della  terza  , 
chiamati  percereiione  a rarcoglicre,  in  enneorsn  con  qoi’lll 
della  Kcconda,  una  determinata  porzione  dcirerediià.  Arg.  ari. 
746,  749  e 762  — 668,  669  « 671 . 

(<i)  $ 696.  Secondo  i principi  fermati  dal  nostro  autore,  eia 
regole  dettale  dalle  nostre  leggi,  noi  abbiamo  tre  cUmì  di 
credi  : 1.”  i figli  del  defunto  o i loro  discendeniì  : 2.*  gli 
■scendenti  ed  I fratelli  o te  sorelle  del  defunto  ed  I tigli  a 
discendenti  di  costoro  ; 3."  gli  zìi  c le  zie  o gli  altri  col- 
laterali. 

A queste  tre  elassi  se  nc  potrebbe  aggitignerc  un'altra, 
cioè  i figli  nalurali,  i quali,  come  vedremo  sono  veri  ere- 
di,  c concorrono  nella  >ucreasioDe  uoilaoiCQlc  agU  credi  ie* 
giuimi.  Risconir.  art.  674. 
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le,  un  erede  più  remoto  nel  grado  di  un  erede  più  pros- 
^iIno,  convieoc  intendere  la  regola  stabilita  di  sopra  in 
questo  senso,  che  in  ciascuna  classe  di  credi  la  prete* 
l enza  debba  essere  accordala  a quello  clic,  o in  realtà 
o per  effetto  della  rappresentazione,  sia  il  più  prossi- 
mo in  grado  (A),  Proximitat  est  vei  vera  vai  ficta» 

§ 5»7. 

Ikl  diritta  di  re^rpreseniatione  (t). 

eli  eredi  possono  succedere  o per  diritto  propri- 
( iure  pr(^io  ),  o per  rappresentazione  (iure  reprae- 
sentationii  ). 

\}iì  erede  succede  per  diritto  proprio , quando  ^li 
sia  in  realtà,  giusta  il  suo  grado  di  parentela  col  de- 
funto, il  più  prossimo  erede  della  sua  classe,  e si  tro- 
vi in  tale  qualità  chiamato  ad’  eredità.  Un  erede  succe- 
de ||)6r  rapprtrsenlazioue,  allorché  è trliiamato  all’  ere- 
dità perche  entra  nel  grado  di  un  altro  ertale  della  sua 
classe,  iiarcnte  più  prossimo  del  dt^funto.  Ogni  perso- 
na, la  quale  sia,  in  generale,  capace  di  succedere,  e non 
sia  stata  esclusa  per  causa  d’ iudeguilà,  può  (lerciù  so- 
lamente succedere  per  diritto  proprio , mentre  non 
può  succedere  per  rappresentazione  fuordiè  sotto  al- 
cune determinate  condizioni,  lo  altri  termini,  gli  ere- 
di sono,  per  regola  generale,  ammessi  a succedere 
per  proprio  diritto.  Solamente  per  eccezione  sono 
autorizzati  a succedere  per  rappresentazkHic.  Arti- 
colo a 744— (IGl,  664  e G63.  Ilei  resto,  le  perso- 
ne in  vantaggio  delle  quali  b legge  ammette  la  rap- 
presentazione hanno  la  facoU;i  , allorché  sodo  chia- 
mate uireredìtà  per  csacre  nella  loro  cbsse  i più  pros- 
siiui  parenti  deÌderunto,di  raccoglierla  per  diritto  pro- 
prio , ancorché  non  (lutcssero  , a cagione  di  porli- 
CNjluri  circosliinze  ( in  hypothesi  ) , usare  del  diritto  di 
rapprescutuzione  che  si  é in  loro  favore  ( in  (Aesi  ). 

Miurebé  tutti  gli  eredi  chiamati  all’ eredità,  o ad 
una  determinata  iKirziono  della  stessa,  succedono  por 


diritto  proprio, questa  si  divide  per  capi.  Al  contrario, 
essa  si  divide  per  istirpi  , allorché  tutti  gli  eredi  o al- 
cuni di  luro.suecedano  per  rappresentazione.  Art.  746, 
753  c 787  — . 068,  coufr.  609  , 071,  073,  e 704. 

La  rapprescutaziooe  è una  finzione  legale,  per  effet- 
to della  quale  un  erede  più  remoto  entra  nel  grado  e 
nei  diritti  di  un  erede  più  prossimo,  morto  natuniU 
menle  o civilmente  prima  del  defunto.  Art.  759  — 660. 
Conviene  adunque  ben  guardarsi  dal  confondere  la  rap- 
presentazione culla  trasmissione  dell’ eredità  agli  cre- 
di di  colui  a vantaggio  del  quale  1’  eredità  siasi  aper- 
ta. L’ erede  che  sopravvive,  e fosse  pure  per  un  istan- 
te, al  defunto,  trasmette  col  suo  patrimonio  ì suoi  di- 
ritti alla  eredità  di  costui,  ne’  sOoi  propri  eredi.  Ma 
costoro  non  possono,  malgrado  ciò'  essere  considerati 
siccome  succedenti,  per  rappresentazione  del  loro  au- 
tore, alla  persona  da  cui  costui  abbia  raccolta  l’eredi- 
tà. Essi  non  sono  autorizzati  a reclamare  rcrcdilà,  se 
non  come  formante  una  parte  integrale  del  patrimo- 
■nio  del  loro  autore,  e nella  loro  qualità  di  eredi  di  co- 
stui. Dal  che,  fra  te  altre  cose,  risulta,  che  essi  non 
possono  avere  alcuna  pretensione  a muovere  su  tale 
eredità,  allorché  abbiano  rinunziato  a quella  del  loro 
autore,  o ne  siono  stali  esclusi  per  causa  d' indegni- 
tà (4),  mentre  sareblie  tuli’  altrimenti  se  fossero  sta- 
ti chiamali  all'eredità  per  rappresentazione  del  loro 
autore  (3). 

La  nipprescnlaziono  è ammessa  nelle  duo  prime 
classi  dì  eredi , vale  a dire,  in  favore  dei  discci^enli 
del  defunto,  ed  in  favore  dei  discendenti  da’ suoi  fra- 
telli c sorelle.  Art.  740,  comma  1,  e 742  — 661,  e 663 
(a).  Non  lia  luogo  nelle  due  ultime.  Art.  741—662,  ed 
arg.  a contrario^  art.  742  — 603. 

Nelle  due  classi  in  cui  la  rappresentazione  è amoi^ 
sa,  essa  ha  luogo  all’  inUoUo,  in  guisa  die  non  solo  gli 
credi  del  secondo  grado  sono  autorizzati  a rappresen- 
tare quelli  del  primo,  ma  gli  eredi  del  tono  grado  so- 
no ammessi  a rappresentare  quelli  del  primo,  e cosi  in 
appresso.  Noodimeoo,  la  rappresentazione  non  può  a- 


(4)  Riscoatr.  $ $97. 

(1)  RiKootr.  »u  qucsls  mBtfria:  Trattato  dtlla  rappreteu^ 
toiione,  di  DroiiDciièr«;  Parigi,  1812,  1 vul.  ia-12. 

(2)  Chabui,  ttoir  iru  739. 

(3)  Riicootr.  lesto  « ftou  6 infra. 

(aj  1 figli  o i diaccndeoii  da’f rateili  o dalle  sorelle  se  si  tro* 
vìDO  in  Rrsdo  oguale  , suceedono  tutti  in  eopi  senza  rap- 
prcscoiaziooc.  Art.  681.  Goal  per  esempio  : 

X 


B C D 


HLIL  UN  OPQR 


X rimane  U.  I,  L discendeoli  di  suo  fralcllu  fi;  9f  , N, 
diseeodcnii  di  suo  fratello  C ; 0,  P,  9,  R,  diacendrnti  di 
suo  fratello  D.  lu  quello  caso  la  succcasiona  di  A ai  divi- 
de io  nove  porzioai,  quanti  sono  i discendenti  di  B.  C,  D, 
È quali  , perchè  ai  trovano  in  gradi  eguali , succedooo  In 
capi,  e senza  rappreseniaticne  , allrimenll  TcrediU  aareb- 
hesi  divisa  in  ire  porzioni  eguali. 

Questa  novità  Introdotta  nelle  leggi  civili,  cioè  ebe  i di- 
nrendenU  de'fraielli  e delle  sorelle,  qosndo  irovansi  io  gra- 
di eguali  succedooo  io  copi , ha  dato  luogo  ad  noa  grave 
quiatiOBe  : 

Se  «I  sono  discendeoli  di  gradi  disuguali,  quel  di  grado 
pib  loniano  debbano  rappreseolare  il  grado  immediato  per 
igusgliorsi  agli  altri  gradi,  e succedere  tutti  per  capi,  oy* 


vero  debbono  tatti  rippretenlsre  le  tOpile  comune  , otsis 
i fratelli  del  defuntu,  e snccedera  per  istirpe  r 


X 


UNO  P Q 


X laaaia  M,  N,  0,  discendenti  di  B,  suo  fratclln  ; I,  L, 
diaccndeoii  di  C ; G,  discendente  di  D.  Or  M,  N,  0,  deb- 
bono salire  sino  al  grado  di  E.  e 1,  L a quello  di  F,  per 
eguagliarsi  a G,  e succedere  tutti  in  capi,  o pare  rappre- 
sentando gli  stipiti  comuni,  D,  C,  D,  dividere  le  succes- 
sione io  tre  porzioni  f 

Lì  rappresentazione  de'  collelerall  fd  Introdotta  da  Giu- 
stiniano nel  capo  3.*  della  celebre  novella  118,  ma  non  la 
estese  oltre  il  solo  taso,  che  il  defunto  avesse  lasciato  fra- 
telli e figli  deTratelii . I quali  entrando  nel  luogo  de'Joro 
genitori  concorreano  cos  I loro  zìi. 

Rimase  però  indeclaa  la  qolslione  , se  sneredendo  i soli 
figli  de’  fratelli , doreaoo  questi  sueeedere  per  capi  o per 
Istirpe,  ed  Ugone  sosteoea  per  espi  ed  Accoraio  per  istirpe. 

Il  codice  francese  allargò  II  sistema  di  Giuailoiaoo:  am- 
mise pei  diseendeoti  de’  fratelli  e delle  sorelle  la  rappre- 
sentazione io  influito  , e segui  la  opiaiona  di  Accursio  sul 
modo  di  aueeedere. 

Presso  di  noi  cou  la  legge  transitoria  del  1816  ei  disse 
che  nella  linea  traversale  godcano  della  rappresestaiìooe  so* 
iarocnte  i figli  dei  fratelli  e delle  sorelle  del  defunto,  en> 
coicbt  Dofi  cl  fosse  slcoa  lU  lui  fratello  o sorella.  Sicché, 


' -L.lM:*rrr-T;'7-C  IV 


ver  luo^jo  pir  salturn^  el  omUso  medio  (4).  Laonde  » \\ 
pruoì|x)le  non  è ammesso  ad  entrare  ncl  K^dodcl  fi- 
gliuolo, allorchò  non  possa  rappresentare  d nipote,  l’or 
esempio  (5)  ; 


X,  della  cui  successione  si  tratta,  lascia  un  figliuolo 
A ed  un  pronipote  D,  essendo  Y altro  suo  figliuolo  B cd 
il  suo  nipote  C morti  prima  di  lui.  Se  per  una  causa 
qualunque,  come,  a cagion  d' esempio,  per  effetto  del- 
r indegnità  di  C,  I>  trovisi  privalo  del  diritto  dirapprc- 
seolare  quest’  ultimo,  egli  non  potrà  neppure  entrare 
nel  grado  di  U,  e vei  rà  escluso  da  A,  ebe  occupa  un 
grado  più  prossimo  di  lui  (6). 

Ma  può  altri  rappresentare  l’ erede  del  grado  imme- 
diatamente precedente , ancorché  non  Tosse  ammes- 
so a rai>presentare  gli  eredi  de’gradi  superiori  (C).  Per 
esempio  : 

X 

et  Dt 

k ) 

X non  lascia  che  due  pronipoti  E cd  F : 1 suoi  figli- 
uoli A e B,  del  pari  che  ì suoi  nipoti  C e l)  sono  morti 
prima  di  lui.  Supponendo  che  C e B sieno  dichiarali  in- 
degni, ne  risulterà,  da  un  canto,  che  E non  potendo 
entrare  nel  grado  di  C,  non  sarà  neppure  ammesso  a 
rapjKesentar<^  \ ma  nulla  impedirà  dall'  .litro  canto, 
i hc  r sia  ammesso  a rappresentare  D,  tuttoché  non 
possa  ascendere  sino  al  grado  di  B.  11  perché  E sarà 
escluso  da  F,  il  quale,  per  mezzo  della  rappresenta* 
zkioc,  si  troverà  in  un  grado  più  prossimo  di  costui. 
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Allro  esempio  : 


Af 


F G 


X muore  senza  lasciare  nè  discendenti,  nè  ascenden- 
ti. 1 suoi  fratelli  B e Csono  dichiarati  indegni,  F e G suc- 
rcJcTnnno  per  rappresentazione  di  E premorto,  con- 
giuntamente (xin  Ò. 

La  rappresentazione  è un  diritto  che  il  rapprcsen- 
tnnte  ripete  dalla  legge  stessale  non  dal  rappresentato. 
Siegue  da  ciò,  che  altri  può  rappresentare  colui  alia  e- 
redità  del  quale  abbia  rinunziato,  odali’ ereditò  del 
quale  sìa  slato  escluso  per  causa  d’ indegnità  (7).  Art. 
744,  comma  comma  2,  ed  arg.  dì  questo  arti- 

colo. A cagioQ  d’ esempio  : 

X 

At~  " ‘ B 

I 

C 

La  rinunzia  di  C all’eredità  dì  A,  o 1* esclusione  di 
lui  da  questa  eredità  per  causa  d’indegnità,  non  gli 
vieta  di  rappresentare  A nella  successione,  dì  X,  c di 
raccogliere  tale  successione  congiuntamente  con  B. 

La  rappreseuUzioiie  ha  luogo  di  pieno  diritto,  e 
contro  la  volontà  di  coloro  a vantaggio  de’  quali  essa 
si  verifica . Lo  stesso  avviene,  ancorché  i vari  creili 
cliiamaDatì  a succedere  al  defunto  sieno  in  ugual  grado 
parenti  di  lui  (8).Art.  740, 742  c 787 *061, 063, c 740, 
Fer  esempio  : 

X* 

At  Bf 


secondo  questi  legge  , si  fece  ritorno  sili  novelli  di  Gia- 
ni ntsao  non  estendendoli  li  rappreientnione  oltre  i tìgli 
deTritelM  i delle  sorelle,  e si  segui  le  dlsposiiione  del  co. 
dice  friDcese  immettendosi  li  soccessiooe  in  isiirpe. 

Nelle  revisioM  che  si  fece  deirintero  codice  si  volle  tatto 
maisre  ; e perciò  , secondo  si  é già  vedalo  , si  ritornò  al 
sistema  dei  codice  frincese , esuodeodo  iiriollolto  li  rap* 
prescQtiziooe  de'discradenli  dei  rrstelli  e delle  lorelle,  ed 
inoltre  fa, detto  che  trovendoti  i delti  discendeoU  in  gradi 
ligasìi  suecedeisero  m copi. 

Eitorniodo  ora  alla  proposta  qalsiione,  è d'uopo  osser* 
vare,  che  quando  ci  ha  il  bisogno  della  rappresenlazìoae, 
senta  dubbio  dovrebbe  siarsi  alle  regole  di  questa,  li  per* 
chè,  giusta  quello  che  è prescritto  nel  caso  della  linea  retta 
discendeotele,  anche  nella  linea  traaversale,  in  tutti  i casi 
In  coi  fa  meatieri  della  rappreseniatiooe  per  succedere , la 
divisione  dovrebbe  sver  luogo  per  isiirpe.  Ua  considerando 
che  il  Solo  fine  perché  nello  nostre  leggi  si  é introdotta  le 
rappresentazione  nella  linea  trasversale  , 6 stato  quello  di 
non  fare  che  il  piò  prossimo  perente  escloda  il  piò  remo- 
to, e che  ppreiò  è detto:  ebe  quando  i discendenti  de’fra 
lelli  e delle  aorelle  trovansi  in  gradi  ogoali  succederaono  m 
copi;  ansi  trovandosi  in  grado  diaoguale  la  rappreseniazio* 

Dc  fluo  si  da«  csteodoxe  sa  aoa  iosiao  « quamlò  é Dccassi- 


rlo  ad  agoagllara  il  grado , affinchè  la  eredità  al  potesie 
dividere  io  capi. 

In  qneaio  «enso  fa  la  presente  qaistlooe  decisi  dalle  no- 
stre Corte  Suprema , nelle  causa  della  snecessione  di  Cesare 
Yolpicelle,  ^ Dccia.  del  23  giugno  lS3t};  decisione  cooOr- 
intta  dèlia  aeconda  esafters  della  graa  Corte  civile  di  Napoli. 

(4)  Chabot , antraru  739  o.  4. 

(5)  In  qneato  quadro  a ne*  segoenil,  l'Individuo  della  ent  aoc- 
cessiooe  si  tratta  verrà  sempre  indicato  con  nn  X : le  altre 

fersooe  morte  itranoo  designate  con  ona  croce  aggionta  alla 
ettera  mainscola  che  le  denominerà  ; e le  donne  con  una  pic- 
cola spoeto  allato  della  atesaa  lettera. 

(6>  Bisogna  ritenere  la  teorica  ma  non  l’esempio  ar- 
recato dal  iiusiro  autore,  perché,  corno  altra  «olii  si  è det- 
to, presso  di  noi  si  può  rappresentare  l'indegno.  Questo 
caso  secondo  le  nostre  leggi  potrebbe  arverarsi  pel  figlia 
del  diredato.  Ri^cootr.  art.  Bo2. 

(0)  Vazeille,  sull'alt.  730,  n.  6. 

(7:  Cbsbut,  sull'  ari.  739.  no.  5 a 10.  Vazeille,  soll'an.  730 
BD.  4 e 8.  Durapioo,  VI , l33. 

(8)  Argou,  /iòtusionì  del  diWllo  franctn,  1,  p.  436.  Cha. 
bot,  sogli  art.  74U  e 742  il  Detaporte  (sull'art.  730)  e 'i  Brattar 
(sall'crt.  740}  hanno  evideDlemcate  errato  iosegoando  t opi- 
nioae  coniraria. 
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Quantunque  i tre  nipoti  si  trovino  nello  stes- 

so gnxJo  per  rapporto  al  loro  avo  X,  pur  nondimeno 
non  gli  succedono  che  per  rappresentazione,  e non  gii^ 
per  proprio  dirilto.  Adunque,  la  divisione  dell*  eredità 
avrà  luogo  per  istìrpi,  e non  |>er  capì,  vale  adire,  clw 
e ne  prenderà  la  metà,  D ed  E ciascuno  un  quarto  (e), 
^^unoé  ammesso  a rappresentare  una  persona  viven- 
te , am?orchè  costei  avesse  rinunziato  aircredilà  (0). 
Ari,  741,0001013  1,  e 787  — 006,  comma  1,  e 704. 
Non  si  ppssono  neppure  lapprcsentare  le  persone  che 
sicno  state,  per  causa  d’.  indegnità,  escluso  dall'  eredi- 
tà, quando  anche  fossero  di  già  trapassate  all’  epoca 
deU’apcrl  ura  della  succssione(10).Art.730 — 0o3  ed  arg. 
art. 759— eoo  L'incapacità  che  risulta  dalluinorlc  civile 
non  toglie  a'  discendenti  del  morto  civilmente  il  diritto 
(li  rappresentarlo.  Art.  744,  com.  2 — 000,  com.  2. 

Non  può  alcuno  succedere  per  rappresentazione  so 
non  quando  sarebtie  stato,  in  maucania  di  eredi  più 
prossimi,  cliìamato  a raccogliere,  per  <lìriUo  prò* 
prìo  , r eredità  alla  quale  pretende.  Co^i  , per  esem- 
pio, quegli  che  e stalo  dichiaralo  indegno  di  suc- 
cedere al  defunto , non  può  riccoglìere  f eredità  di 
postili)  per  rappresentazione,  m>  per  proprio  diril- 

L*  erode  il  quale  succede  per  rappresentazione,  en- 
Ini  in  tutti  i diritti  , eJ  in  quei  diritti  soltanto  , 
di  colui  del  quale  prende  il  posto.  Art.  739—000. 
Lo  shsso  principio  si  applica  alte  obbligazioni  (li). 
l.aondo  11  rappresentante  ascende  nel  grado  del  rap- 
presentato, succede  nella  sua  classe  un  tamente  coi 
parenti  di  questo  grado,  ed  esclude  i parenti  di  uu 
grado  più  remoto.  Per  esempio  : 

Ai 


Se , a ragione  dell'  indegnità  dì  D,  I>  si  trova  pri- 
vato di  venire  alla  success  one  por  rapprescnbziono 
di  quest’ ultimo , E raccogimrà,  in  qualità  di  rap~ 
presentante  di  C premorto  , la  totalità  <leit*  eredità  di 
X,  ad  esclusione  di  I),  il  quale  nonduoeno  si  trova 
iu  realtà  nello  stesso  grado  di  luì. 

Così  pure, allorché  più  persone  sono  chiamete  a suc- 
cedere per  rappresentazione  dì  un  soloemedcsìmoore* 
de,  esse  non  raccolgono  Insieme  che  la  parte  di  costui. 
In  altri  termini , la  divisione  si  fa  per  islirpi.  E sì 
prosegue  in  questo  modo  , finché  ha  luivgo  la  rappcc- 
senlazione.  Art.  743, 743,  comma  2,  730  comma  2 — 
005 , CG7  comma  2,  e 072. 

l discendenti  del  defunto,  o i discendenti  dai  fratelli 
a dalle  sorelle  del  defunto , che  appartengano  egual* 
mente  a due  stirpi,  prendono  parte  in  ciascuna  di  es- 
se (15).  Per  esempio: 


X 


G 


X lascia  morendo  an  figliuolo  A ed  un  pronipote  G. 
L’creilità  si  divide  per  porzioni  uguali  fra  le  tre  stirpi 
A , B e C.  Ma  G , il  quale  apparlieno  egualmente  alle 
due  stirpi  B e C,  prende  in  entrambe  , la  parte  spet- 
tante a cias<'una  di  esse , vale  a dire,  i due  terzi,  cd  A 
non  raccoglie  che  l’altro  terzo. 


D entra  per  diritto  di  rappresentazione  nel  grado 
di  C suo  padre , premorto  , e raccoglie  in  tal  guisa  , 
congiuolamenle  col  suo  zio  B,  l’eredità  df  X, 

Altro  esempio: 

Af 

1 I 


§ 597  bis. 

Della  diciiione  dell'eredità  fra  le  dug  linee  (a). 

Allorché  il  defunto  non  lascia  alcun  crede  della  prU 
ma  classo,  e la  stia  eredità  sia  devoluta,  od  od  ascen- 
denti , od  a collaterali , essa  sì  divide  in  due  parti  e* 
guati,  di  cui  r una  spetta  alla  linea  paterna , 1*  altra 
alla  linea  materna  (1).  Art  755,  comma  1 (2).  Insino 
a che  vi  sono  nella  linea  peterna  o nella  lìnea  materna 
parenti  in  istuto  di  raccogliere  la  melò  sulla  quale  ab- 
bia dritto  le  toro  lìnea , i parenti  dell’  altra  linea  nou 
hanno  alcun  dritto  su  questa  metà.  Solamente  nel  caso 
in  cui  il  defunto  non  lascia  in  una  delle  linee  nè  ascen- 
denti , oè  collaterali  in  istato  di  succedergli , I parenti 


(c)  Vedi  II  noi!  (a)  infra.  (1)  ConvieBa  giurdiril  dii  eoofoodire  quelli  diipoiizio- 

(9)  Li  rappreirntixieQe  tupfioDe  chi  II  pertooi  da  rippfe*  ne  colli  regola  del  dirUioconsQeiadiMrio:Parsrnaparemti. 

lenlirsi  abbia  lascialo  vacante,  con  li  saa  morte,  ii  posto  die  piatema  malemti.  Qbiii'  oUimi  non  concerneva  che  i freni 
il  rappreacntentn  vaole  ocenpare.  Are-  art.  730— 600.  Risconlrv  propri  di  auccesaiotie,  menlra  la  primi  si  applica  • lutti  i beni 
£n(toie/dun^,  dar.  Art.  /-IO  und  787  dei  C.  .V, , di  £.  Ua-  del  defonto,  senti  iccetioae.  Li  regoli  : Patema  patemie  •- 
ckeldey;  Cissel,  1811.  in  8 Risconir.  salii  quisiioae  se  si  vera  per  risnllameoto  il  mantenere,  in  eiiMÙiia  linci,  i beai 
possi  rappreseotirc  on  assente,  g l5S,  noti  3.  che  vi  si  tnrivsQO.  La  disposizione  del  codice  può  avere  per 

(10)  Onesta  proposizione  e la  precedente  sono  fondate  sul  ri-  risnitsmenio  lo  ittrlbnire  sd  nns  delle  linee  la  metà  di  ona 

flesso  che  il  rsppresentinte  non  può  avere  maggiori  diritti  del  snecessione  composti  In  toulità  dii)ggeiii  provegnenit  daH'il* 
rippreseotito.  Ari.  739— C6  >.  Chiboi.sairsri.7.30,  n.  l.Tnnl.  tra  linei.  Vuoivi  tnltivis  notare,  che  la  divisione  deir  eredità 
lier.  IV,  198.  Doranion,  Vi,  139  a 131.  VateiMe,  soU'art.  7 J0,  fra  le  duclineeéiiUla  Inlrodoiu  come  un  mezzo  da  temperare 

n.  3.  Fsvsrd.  Arp.  p.  Snccesabioe,  set.  II.  g n.  9.  Vedi  (u(-  gli  effelli  (i<'ll'abrogazione  della  regola  diala  di  sopra,  e con 

livis  Bdosi  Jolimont,  vnpra  Cbabot,  oss.  9 suU’iri.  730.  lo  scopo  di  ri«iabi|ire,  per  qniolo  fosse  possibile.  l'«*quilibrio 

(11)  Chaboi,  sull' art.  739^660.  n.  9.  disirotlo  dalla  sopprcsiione  del  sistema  da’frrni  propri.  Ri- 

(19)  Arg.  art.  739.  confr.  818—767.  scontr.  Pfposisr'one  da'morfri,  dì  Treilbard  Xocrè.  Lavisi., 

(13  Arg.  ait.  713  e 759-663.— T.  ; fico  ofrslof,  art.  734.  i.  X,  p.  ISielRS,  o.  19);  ChaboLsairari.  733.  nn.6  e7  ; Fa- 

Tedi  Uackeldcj  , Theorie  der  Srbfolnaordrutny  dt$  C,  iV. , vsrd,  Aep. , p.  SacccssioM,  sci.  11,  fi  2,  a.  S : Malevlllc^  li, 
p.  32.  \\  (RI  e 185. 

(a)  Tallo  qoel  ehe  l'amore  dice  la  questo  paragrafo  é 2)  l.a  disposizione  di  qnesto  articolo  dovrebbe  rìrevere  ap- 
itriakro  il  nostro  diriuu,  pliciaione  locorcbó  il  defuolo  aveste  fitto  ud  legno  più  o 
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flcll'iiUrn  linea  sono  cliiamali  a raeroglicre  la  tolalità 
deircreilità.  Art.  733  comma  3,  o 75S. 

C.Bi , le  resole  esposte  nel  § .793  num.  2,  sul  gra- 
(lo  (Jie  le  trfi  tiUìmc  dossi  dì  credi  occupuno  tra  loro, 
debbono  essere  Intese  in  questo  senso,  che  gli  ercjdi  di 
una  classe  anteriore  non  escludono  quelli  delle  classi 
posteriori  se  non  che  nella  linea  alla  qual(*  essi  appar- 
tengono, e non  già  neir altra.  Per  esempio: 

A D 

X 

X non  lascia  morendo  , nò  discendenti , nò  fratelli  c 
sorelle  o discendenti  da  questi.  I soli  parenti  che  a lui 
sopravvivono  sono,  nella  linea  piiterna,  \ suo  padre 
e nella  linea  materna,  D fratello  di  sua  madre.  A.  seb- 
bene appartenga  alla  terza  classe,  non  escluderà  D , il 
quale  non  si  trova  che  nella  quarta  : essi  raccoglie- 
ranno entrambi  la  metà  , la  quale  spelli  alla  loro 
linea. 

I/a  regola  che  proibisce  ogni  devoluzione  dn  una  linea 
air  altri , eccetto  che  non  vi  siano,  che  in  una  di  tali 
lince  asccntlenli  o collaterali,  in  istalo  di  sua  edero  al 
defunto , riceve  nondimeno  eccezione'  in  favore  dei 
fratelli  e delle  sorelle  uterini  o consanguinei,  e decoro 
discendenti , perché  escludono  , anche  nella  linea 
alla  quale  non  appartengono , gli  ascendenti  diversi 
dal  padre  ft  dalla  madre  (5V  e lutti  i collaterali  della 
quarta  classe.  Art.  752.  Cosi  avviene,  non  solo  al- 
lorché i fratelli  e lo  sorelle  consanguinei  o uterini  suc- 
cedono congiuiitamcnlo  col  padre  o colla  rhadre  del 
defunto  , ma  ancora  nel  caso  in  cui  il  padre  e la  ma- 
dre , sìa  a cagione  della  loro  premorienza,  sia  per 


mena  considerevole  sd  ano  del  parenli  d«irana  odeirsKri  II- 
or*,  ordintndo  li  divisione  del  dinpib  de'Nicii  beni  fri  I sooi 
eredi  IcKittimi,  ad  eiclusione’ del  )rgaiari<«,  e coaioi  rinan* 
sias&e  lU’rrediiè  per  attenersi  al  legato.  I.a  linea  alla  quale 
appartiene  ii  legatario  non  ha  perciò  rpeno  diritto  alla  melò 
del  dippiò  della  ercdiià',  falla  drdaiione  de'beni  legali.  Chi* 
hot,  euirait.  766,  n.  IO.  Parigi,  1 luglio  18H,  Sir.,  XI, 

S,  390.  «*  e I > ) 

(3)  Da  ciò  paò  riaoltire  che,  eoolrariamente  al  principio  della 
ditfisiuoe  dell'eredità  fra  le  due  linee  ed  aireqniià.  tulli  I be- 
ni del  defunto  passano  alla  linea  paterna  , e ai  dividono,  per 
esempio,  fra  'i  padre  ed  unfraiello  consaogtiinco,  ad  esclnsio- 
ne  degli  ascendenti  maierni.  L'ingiustizia  é ancora  più  mini* 
festa  allorché  i boni  che  compongono  i’eredità  del  dcfonio  prò* 
vengano  lutti  dalia  linea  materna,  per  esempio,  dalla  madre, 
siccome  pnò  spesso  accadere. 

(4)  Si  é vuluiu  sostenere  il  contrario  fomlandosi  sulla  con- 
siderazione che  il  secondo  comma  deipari.  733 — T.  non  an« 
ounzia  altra  eccezione  alla  regola  che  cs$o  stabilisce,  se  non 
quella  che  sta  riportata  nell'erl.  73Ì— T.  Ora,  dicevasi,  que- 
sto articolo  non  si  occupa  fuorché  dalla  ipotesi  io  cui  i fra- 
(olii  e le  sorelle  uterini  o conssogainei  si  irovioo  in  concorso 
col  padre  e colla  madre  del  defunto,  oalmeno  eoo  uno  di  essi, 
Ma  i'csaliesza  di  questo  ultima  asicrtiooc  può  essere  combat- 
tuta nel  modo  seguente.  L’art.  752  ai  compone  di  due  parti 
ben  distioie. Nella  prima, il  legislatore  si  occupa  del  modo  con 
cui  i fratelli  e le  sorelle,  o germani,  ovvero  uterini  o con- 
aanguinej,  dividano  fra  loro  la  metà  o i tre  quarti  che  loro  so. 
no  attribuiti,  allorché  si  trovino  in  concorso  eo^padree  colla 
madre  o eoo  uno  di  essi  soltanto,  a diapona,  fra  le.  altre  cose, 
che  la' divisione  ai  lascia  per  eguali  porzioni,  se  i fratelli  e le 
sorelle  Siene  tutti  dello  stesso  letto.  Risulta  da  ciò,  per  esem- 
pio, che  se  non  vi  SODO  che  fratelli  e sorelle  uterini  o coosau- 
guineì,  costoro  dividono  ira  loro  per  capi  la  metà  o i tre  quarti 
tbc  loro  rivengono,  ad  eeeJasione  di  iuui  gU  altri  pirenit,  aa- 


ogiii  altra  causa,  non  sìeno  chiamati  all’erotlUà  ( l).  Ti- 
nalmcnle  ^ l’ eccezione  ora  sviluppata  può  essere  in- 
vochila dai  discendenti  dei  fratelli  c delle  sorelle  ute- 
rini 0 consanguinei , quando  anche  non  succo  Inno  per 
rappresentazione,  ma  bensì  per  loro  proprio  dirit- 
to (5).  A legione  d’ esempio  j 


C 


X,  della  cui  successione  sì  tratta,  lascia  per  pa- 
renti nella  linea  materna  G , figliuolo  di  suo  fra- 
tello uterino  F , e nella  liuea  paterna  E,  fratello  di 
suo  padre  D.  G raccoglierà  la  totalità  dell’ eredità 
ad  esclusione  di  E.  !.o  stesso  sarebbe,  quando  an- 
che , per  efrello  dell’indegnità  diF,  t;  venisse  alla 
Buccessslone  per  proprio  diritto. 

La  regola  qui  sopra  slabitìla  è inoltre  sottoposta  ad 
una  certa  restrizione,  allorché, per  per  effetto  della  di- 
visione dell’  eredità  fra  le  due  linf'e,  il  p;idre  o la  madre 
si  trovino  in  concorso  con  I collaterali  della  quarta 
classe.  Di  fatti, in  questo  caso,  il  padre  o la  madre  rac- 
coglicjoltrela  piena  proprietà  della  innlà  spettante  alla 
sua  linea  , V usufrutto  del  terzo  della  mela  attrU 
biiita  air  altra  linea  ^6).  Art.  75i  confr.  753.  Que- 
sto usufrutto  legale  è interamente  governato  dallo 
regole  alle  quali  l’  usufrutto,  in  generale,  si  trova  sot- 
toposto. In  tal  guisa,  per  esempio,  il  padre  e la  madre 
Sono,  per  ragìimo  dell'  u.sufrutlo  di  cui  qui  sì  tratta  , 
sottoposti  air obbligo  di  dare  la  cauzione  (7).  Del 
resto,  uopo  è notare,  da  un  cauto,  che  V usufrutto  ac- 


che dell’altra  linea.  Segae  poscia  la  seconda  parla  dell'artic. 
75i,  cha  dispone  co«l  i « Se  aon  vi  aicoo  fratelli  e aorellc  fuor-* 
ché  da  QQ  lato,  casi  socredono  alla  toialiià,  ad  caclu.«jone  di 
ogni  parrnie  dell'altra  linea  ».  Or  qaesta  diapusicione  non  può 
applicarsi  che  ill'ipotesi  io  cui  i fraiellt  e le«orelÌa  di  un  aol 
lato  con  concorrano  col  padre  e colla  madre  del  defumo.  r,ià 
risulta  primamente  dacché  la  prima  parte  dell  art.  762  preveda 
di  già  il  caso  di  tale  concorso, Gconticne, per  siffaiu  ipotesi, una 
dìsposiiioae  analoga  a quella  di  coi  ora  ragioniamo.  Lo  fles- 
so ributta  secondariamente  dacché  la  seconda  parte  dell'artie. 
752  attribuisce  ai  fraleltl  ed  alle  sorelle  la  totalità  dell'eredi- 
tà; altribuziooe.  ch«  è oecessariamente  esclusiva  dell'idea  di 
ogni  specie  di  eoDcorio.  Laonde,  noi  riguardiamo  il  sistema 
contrario  a quello  che  professiamo,  siccome  difelloso  oaMa  saa 
base,  in  quanióché  non  poggia  che  sopra  una  supposizione  me- 
ramente gratuita.  Aggiugneremo  che  questo  sistema  è stato 
rigettato  dalli  maggior  parte  degli  amori  e da  una  cosianie 
giureprudenza.  siccome  quello  che  é ioconcitiibile  con  gli  art. 
746  e 750—  66K,  669  e 679.  e che  mena  a'piò  assordi  risul- 
umenti.  Vedi  Maieville  e Sraoer  , aoU*  srt.  780;  Chabot, 
sullo  stesso  articolo,  d.  4.  Delviocoart,  li,  parte  I,  p.SO-,  Toul- 
lier,  IV,  22l;  Merlin,  QuìiC.,  p.  Suceessione,  g 14;  Durao- 
too,  VI,  25t;  Malpel,  n.  140;  Dalloz.  Giur.gtn.^p.  Succes- 
sione, pag.  305  e oQG,  n.  8;  Poulol,  aoli'arl.  760,  a.  3;  Gand, 
14  ventoso  anno  .Xll.  e Brusselles,  98  termidoro  anno  XII, 
Sfr.  , IV,  2, 140,  e V,  2,  20;  Nancy,  6 frimale  anno  XIll,  Sir., 
V,  2,  39;  Brussrlles.  16  maggio  1607,  Sir. , Vii,  2,  SOO;  Rie, 
rig  . 27  dicembre  1600.  Sir. , X,  1, 102. 

15}  Risconir.  S600,  testo  e nota  4. 

Lo  sc'»po  di  i|oesta  disposiziono  é sialo  quello  di  tem- 
perare , in  favore  del  f»adrn  e della  madre  , il  rigore  della 
regola  che  prescrive  la  divisi'^ne  dell  erodiià  fra  le  duo  li* 
Dee.  Risrontr.  $ 568,  noto  Ì3. 

(7)  RiaCbqtr.  $ 2i0 , outa  li.  Chabot,  sull'art.  751  0.  4. 
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cordalo  al  padre  6d  alla  madre  dall' art.  751  non  ri- 
f>uarda  i beni  che  i roilalcrali  dell'ultra  linea  ricevono 
in  qiinlilà  di  leg:Uarl , ma  solamente  quelli  che  rac* 
colgono  a titolo  di  erodi,  p,  da  un  altro  canto  j che 
il  padre  e la  madre  hanno  dirilloa  questo  usurrulto  an- 
ello nel  caso  iu  cui  H d«*funto  avesse  fatto  loro  un  le- 
galo più  0 meno  considerevole  (8). 

Il  parente  che  appartiene  ugualmente  alla  linea  pa- 
terna ed  alla  linea  materna,  succe^te  in  entrambe  le  li- 
nee. Ma  in  nessun  caso  egli  esclude,  a.  cagione  dei  dop- 
pio vincolo  di  parentela  che  lo  unisce  al  defunto  , le 
persone  che  sono  parenti  di  costui  per  un  solo  lato. 
\rt.  755)  c*oinma  2,  ed  art.  752.  Ksempi  : 


fc.il  n+ 


X,  morto  senta  discendenti  n^  ascendenti,  non  lascia 
die  un  fratello  germano  8,  ed  un  rratcllo  ('onsanguineo 
A.  11  non  csrluile  A.  Raccoglie,  ò.  vero,  egli  solo  la  metà 
sulla  quale  ha  rapporto  la  linea  matcnia , m.i  divide 
con  A la  metù  attribuita  alla  linea  paterna,  (k>si  , in 
conclusione,  B ottiene  i tre  quarti  deircrediUi,  ed  \ ua 
quarto. 


rAf  n fc. 


X 


X,  morto  scn?..*!  discendenti , n5  fmlelli  niS  sorelle  o 
distviidenti  da  c^si,  lascia  per  eredi  il  suo  bisavole  II, 
e la  sua  bisavola  C.  B che,  per  effetto  del  suo  <loppio 
matrimonio,  à egualmente  l'avo  di  F e dìG,  genitori  dì 
X,  appartiene  ugualmente  alla  lìnea  paterna  ed  alla 
linea  materna.  (ì,  all’  incontro,  non  ^ parente  di  X elio 
dal  lato  materno.  Adunque,  B prenderà  esclusivamen- 
te la  metà  della  linea  paterna,  c dividerai  la  nK‘tà  della 
linea  matern.a  con  la  sua  moglie  (’.  Se  costei  fosse  pre- 
morta,B raccoglierebbe  la  tolaPlà  dcU'ercditù;  vale  .a 
dire,  una  metà,  come  asceodente  della  lìnea  pntenia, 
c l'altra  metà,  come  ascendente  della  linea  materna. 

Iti  I I 

fi  I>i  Ei  /Fi  f.i 

ni  li-  \ ' /-K-f; 

l!  ^ M ~ ^ 

X non  lascia  morendo  nè  discendenti,  nè  fratelli  o 
turclle  o discendenti  da  costoro  , nè  ascendenti.  1 soli 

(8)  Cbsbot,  tali*  »rt.  744,  n.  S. 

(9)  Qa«»i’ariicolo  ht  per  oggetto  II  preterlrere  II  sistema 
di  soddtvIsioDe  rbe  sicuoe  coosoetudini  sretrsno  ammesso. 
Esso  rnancif  , in  sUri  termini,  una  reaol*  che  ai  trova  già 
scritta  negli  art.  740  e 741 —Mi  « 662  vale  a dire,  che  la 
rappreieoiaiione  non  é ammeaaa  nella  terza  e nella  quarta 
slaaae  di  crvdi.  RiKooir.  Chaboi,  aairsri.  734,  no.  2 e 4; 


parenti  che  gli  sopravviTono  sono  L od  M , due  col- 
ialerali  della  quarta  classe.  L non  è parente  del  de- 
funto che  dal  lato  paterno,  mentre  M appartiene  u- 
gualmcnto  alle  due. lince.  Adun<iue,  M prenderà  e- 
sclusìvanicntc  la  mctfi  della  linea ~matern;)^  c siccome 
si  trova  nella  linea  paterna  allo  stesso  grado  di  L,  vale 
a dire,  nel  quinto,  cosi  dividerà  con  costui  la  metà 
attribuita  n (|uosla  linea. 

La  divisione  dell'  eredità  fra  le  due  linee  si  arresta 
alle  linee  paterna  e materna  del  defunto.  Non  continua 
fra  i rami  di  ciascuna  di  queste  linee,  vale  a dire,  fra 
le  vario  lìnee  degli  as<‘cndenli  del  defunto.  Il  parcnto 
più  prossimo  nella  propria  linea  esclude  il  più  remoto, 
c quelli  che  trovansi  nello  stesso  grado  succ'edono  per 
capì,  salvi  tuttavia  gli  effidti  della  rappresentazione 
ammessa  in  favore  dei  discendenti  di  fratelli  e sorelle. 
Art.  7M  (0).  Cosi: 

G fìi 

C fD  E 


X 


X lascia  nella  linea  patema  un  avolo  C , cd  un'a- 
vola D.  1 parenti  che  gli  sopravvìvono  nella  linea  ma- 
terna, sono  un  avolo  E,  un  bisavolo  G ed  una  bl> 
savola  H. Gel)  divìderanno  fra  loro  la  metà,  la  qua- 
le spetta  alla  linea  pnterna,  od  K,  come  più  pros- 
simo ascendente  nella  linea  paterna  , raccoglierà  , ad 
esclusione  di  G e di  II,  la  metà  della  linea  materna  del 
defunto:  metà,  che  non  si  suddividerà  piu  fra  i raui 
di  qucsta*1inea. 

Per  la  stess:i  ragione , avvenuta  che  sia  la  divisiono 
tra  le  due  linee,  il  doppio  vincolo  dì  p.irciitela  nei  dif- 
ferenti r:imi  dell'  una  o dciraltra  di  (|iicste  lim‘c , non 
ha  alcuna  influenza  sulla  divisione  della  porzione  de- 
voluta a ciascuna  di  esse  (Ì0).  Cosi,  per  esempio  : 


'a+  /•B+  C + 


l 

X 


X lascia  , nella  linea  materna , la  sua  madre  G , cIk? 
prende  la  metà  spettante  a questa  linea.  1 parenti  che 
sopravvivono  ad  X nella  lìnea  p:ilerna  , sono  due  zìi  l) 
ed  E , i quali  divìdono  in  eguali  porzioni  la  metà  ,al- 
Irilmila  alla  loro  linea,  monlrwhè,  se  questa  metà  do- 
vesse  di  bel  nuovo  suddividersi  fra  le  due  lince  di  F 
p;idre  di  X , D non  avrebbe  che  un  quarto , cd  E 
prenderebbe  tre  quarti , a cagione  del  doppio  vìncolo 
di  parentela  che  1’  unisce  ad  K. 

Le  regole  precedenti  riceverebbero  applicazione  an- 
che nel  caso  in  cui , per  mancanza  dì  parenti  in  grado 
successibile  in  una  delle  lince  , la  parte  provegnciite  a 

Merlin,  Ani.,  p.  Ràppresmtatione  (diritto  df },  sei.  II,  % 4,* 
p.  Suceeasiooe,  $ 8.  11  shicmi  della  soddiiriaiona 
umbra  laiuvla.  In  aè  aicuo  , più  ragionevole  del  aisuma 
•inmeaao  dal  eod»ea. 

(10)  chaboi,  aall'ari.  734  od.  3 e 4.  Brosicllea,  20  aprila 
1809,  Sir.,  Mi,  2,  197. 
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qursla  linea  fosse  derolula  all'altra.  Cosi  nella  slip- 
posiiiune  che  U fosse  morto  prima  di  X , la  metà  della 
linea  materna  ricadereblie  alla  linea  paterna  ; ma  , in 
questo  caso  slesso , U ed  E dividerebbero  a porzioni 
eguali  la  totalità  dell'  eredità  (11), 

b.  Prìncipi  particolari. 

1.  Prima  classe  di  eredi. 

%m. 

Vegli  eredi  cke  tono  compresi  nella  prima  claue. 

eli  eredi  della  prima  classe  sono  i discendenti  legit- 
timi e legittimati  del  defunto;  poco  monta  del  resto 
che  sieno  stati  procrear!  dall'  autore  de'  loro  giorni  in 
un  solo  e medesimo  matrimonio , o in  matrimoni  di-, 
versi.  Art.  743  comma  4,  o 753  conf.533,  338  e 737— 
C(i7  comma  1,  e 073  confr.  2.35,  e 204. 

I figliuoli  adottivi  conservano , sotto  questo  rap- 
porto  , nella  famiglia  in  cui  sono  nati,  i diritti  di  suc- 
cessione che  essi  ripetano  dalla  loro  nascita.  La  legge 
loro  attribuisce , di  più , sull’  eredità  dell’  adottante 
gli  stessi  diritti  di  successione  , che  competono  a’  fi- 
gliuoli legittimi.  Ma,  a dilfcrenza  di  costoro,  non  sono 
rhiamali  a succedere  agli  ascendenti  dell'  adottante'- 
Del  resto , i discendenti  di  un  figliuolo  adottivo  non 
acquistano,  per  efletto  della  sua  adozione,  alcun  dritto 
di  successione  sull'eredilà  dell’adottante , al  quale  non 
succedono  ne  per  proprio  dritto , nd  per  rappresenta- 
zione del  loco  autore.  Art.  348  e 330  — 272  e 274  (1), 

§599. 

Veli'  ardine  col  quale  gli  eredi  della  prima  classe 
tono  chiamali  a succedere  (1). 

1. *  I discendenti,  .allorchò  sone  tutti  nel  primo  gra- 
do, dividono  l’eredità  per  capi.  In  altri  termini , l’crc- 
dilà  si  divide  in  altrettante  porzioni  uguali  per  quanti 
sono  gli  credi.  Art.  740 comma  2 — C07  comma  2. 

2. ’  Se  il  defunto  lascia  simultaneamente  discendenti 
di  primo  grado,  e discendenti  di  gradi  più  lontani  che 
vengono  all'eredità  per  rappresentazione,!  primi  pren- 
dono le  poezioni  che  loro  sarebbero  spettate  nella  divi- 
sione percepì  con  gli  altri  discendenti  di  primo  grado 
premorti  al  defunto;  ed  i secondi  raccolgono  le  por- 
zioni che  avrebbero  nvifto,  giusta  la  stessa  divisione  , 
i discendenti  di  primo  grado,  che  essi  rappresentano. 
In  altri  termini, l'eredità  si  divide  dapprima  per  istirpi, 
vale  a dire , in  altrettante  porzioni  eguali  per  quante 
sono  le  stirpi.  Ar.  743,  comma  2 — 1187  comma  2. 

3. *  Ciascuna  delle  porzioni  spettanti , nella  ipotesi 
precedente,  ai  diversi  rappresentanti  di  un  solo  e 
medesimo  discendente  del  primo  grado , vaie  a dire , 
della  stessa  stirpe , debb'  essere  considerala  siccome 
una  nuova  eredità,  la  quale  alla  sua  volta  si  divide  Ira 
loro  per  capì,  allorché  sono  tutti  nel  primo  grado  per 


(14)  L'opinioae  coniriria  emessa  dal  Duranlon  ci  aembra 
opposta  tatuo  allo  spìrito  quanto  alla  lettera  dell'art.  7S4, 
il  quale  preacrive  la  dlviaiooe  dell’eredità  fra  i vari  rami 
di  una  atesaa  linea.  Faremo  del  reato  notare  che  questo  su. 
fora  emette  tale  opinione  con  grande  dubieiia,  e la  aetto- 
pono  a raodirieaiioni  che  cuatltuiacouo  la  miglior  prora  della 
sua  inosatterza. 

Zac.Tuil.ll..  • 


rispelio  alla  persona  che  rappresentano , e per  ìslirpi, 
nell’ ipoletl  contrarla.  E cosl^  appresso,  fino  allcul- 
lintc  stirpi-,  in  cui  i vari  membri  dividono  per  cap  la 
iurte  che  rivìeneji^ciaacuoa  di  esse.  Art.  743—665. 

4. '  Le  regole  indicate  di  sopra  ne'  num^  e 3 deb- 
bono ugualmente  essere  osservate  allorcHI  il  defunto 
non  lascia  discendenti  di  primo  arado,  ma  sollanlo 
disoendenli  di  grado  più  remoto,  diiamati  a succedere 
per  diritto  di  rappresentazione.  L’ eredità  dimque  si 
divide  dapprima  istirpi  ; la  parte  spctbnte4  cia- 
scuna stirpe  si  divìde  poscia , secoodo  le  circostanze  , 
per  capi  o per  Istirpi  ; e cosi  in  seguito. 

5. *  Se  fra  i discendenti  di  secondo  grado , o di  un 
grado  ulteriore,  s'ieovi  di  quelli  che  non  possono  invo- 
care il  benefizio  della  raRlfesenUzioae  ; costoro  ven- 
gono esclusi  dagli  altri  discendenti , i quali , in  realUk 
o per  mezzo  delia  rappresentazione  , si  trovino  in  un 
gmdo  più  pross'uno.  Questi  ultimi , dividono  tra  loro 
l’ eredità  per  capi  o per  istirpi,  giusta  le  regole  qui  so- 
pra esposte. 

6. *  Allorcbè  il  defuoto  non  lascia  per  credi  che  di- 
sceodeuti  di  secondo  grado  o di  un  grado  ulteriore , i 
quali  sieno  affullo  privi  del  dirit^di  rappresenla- 
ziooe , o non  possono,  mediante  quoto  diritto,  ascen- 
dere sino  al  grado  in  cui  si  trovano,  sia  sealUKole,  sia 
fittiziamente  e mercé  la  rappresentazione  , t-discen- 
denti  pili  jM-ossìmi,  questo  grado  debb'easerc  conside- 
rata cOiae  it  primo.  L’eredità  dunque  sì  divide  per  ca- 
pi, allorché  non  vi  sono  che  discendenti  di  questo  gra- 
do, I quali  vengono  alla  successione  per  proprio  dirit- 
to; e per  istirpi , alltircbé  tutti  i dimndenti  o parie- 
di  essi  si  trovono  in  un  grado  più  làotaoo  e vengouo 
per  rappresentazione- 

L'esempio  seguente  servirà  ■ far  comprendere  l’ap- 
plicazionc  delle  vario  regole  che  suuo  siate  ora  indi- 
cale: 

X 


I I I 

ahi: 


D F.  r.  Il 


I i L 

Se  II  defunto  X lasct  tre  figliuoli  A , B e C,  essi  di- 
videranno l'eredità  per  capi , e ciascuno  di  loro  ne  ri* 
ceverà  un  terso. 

Se  R e C sopravvivono  soli  ad  X,  ed  A sia  premorto» 
1 primi  prenderanno  entrambi  » siccome  nella  ipotesi 
precedente  , un  terzo  dell’eredità  ; cd  il  terzo  di  A si 
dividerà  per  capi  fra  i due  suoi  figliuoli  D ed  E,  i quali 
vengono  , per  rappresentazione  del  loro  padre  , alla 
successione  del  loro  avo:  il  che  darà  a ciascuno  di  loro 
un  sesto  dell'  eredità. 

Se  A , B e C sieno  tutti  e tre  premorti  ad  X , Tere- 
dilà  si  dividerà  d.ipprima  in  tre  parli  fra  le  tre  stirpi 
A » B e €•  D ed  E divìderanno  per  metà  il  terzo  della 
stirpe  A;  G e H divìderanno  pure  per  metà  il  terzo 


(1)  RUeootr.  fa  qae»(«  dircrte  propcilzlooi»  S 

tt60|  tcfiQ  n-  3.  note  5 e 6»  e letto  n.  3,  0- 
(t)  ( $599  ) Risulta  delle  epiegaiioDi  date  nel  letto,  che« 
nella  prima  elaaee  di  eredi  . l'ordine  di  sacceseiene  alabl* 
liio  dal  codice  civile  è assolotamente  identico  a quello  chs 
il  diruto  roiseno  iìtit  tffloietao  nella  ateiia  classe. 
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slitiM"  li  i cd  r \kt  se  »uio  il  terzo  .atloUlvi.  Nomlimenti  , la  k'jrgo  arrnrda  lom  un  Ui- 

Uellà  blìri>c  H.  riversione  , in  virUi  d<i  {(naie  sono,  in  eerli 

Se  nel!'ii>olesÌ  precedente,  !l  sìa  efnialmcnle  morto  casi  , autorizzati  a riprendere  In  cose  donato  dall’n- 
primà  di  X,  il  sesto  che  avn*hl)o  egti  stesso  niccoHo  si  dottante  o rarcolle  nell'credilà  di  lui  (2).  \rl.  3ì»0 
dividerà  in’lrc  partì  fra  i Ire  suoi  lìglluoli  I,  K ed  I.,  c 3.‘il  — 274e273. 

de’ quali  ciascuno  riceverà  per  tal  modo  un  dicioUt'si-  1 fnitelli  eie  sorelle  consanguinei  cd  uterini  sue - 
mo  deir  eredità.  cedono  come  eredi  della  seconda  classe’,  del  p:iri  che 

Se  A e B losscro  stali  dichiarati  indegni  o avessero  i rrjtclli  germani , salvo,  nel  caso  in  cui  i fratelli 
rinunzialo  aircreilità.  C la  raceogHerebhc  egli  solo,  eie  sorelle  chiamati  aircrcUità  non  sieno  tulli  dello 
Se  nella  stessa  ipotesi,  C ed  II  fossero  prcniofti  ad  X,  stesso  lotto,  l'applicazione  dei  principi  relativi  alla 
D ’k  ed  F non  potendo  8Uci:edere  nè  i>er  rappresenta-  divisione  dell’  eredità  fra  le  due  linee  (3).  Art.  755 
zione  percl»è  niuno  è ammesso  a rappresentare  gli  c 7.*i2. 

ere<l!  inif^ni  o rinunzianti,nè  per  proprio  dril  to,per-  I discendenti  da  fratelli  e da  sorelle  germani , ule- 
diè  1 K ed  h mirano  , per  effetto  della  rap|K*sen-  rini  o consanguinei . succedono,  come  eredi  della 
tazioné, nel  grado  diC,c  gii  esrUuiono  anche  per  questo  seconda  classe,  non  solo  allorché  vengono  alla  suc- 
cotne  erodi  pili  prossimi , l* eredità  sì  dividerebbe  per  cessione  l>er  rappresentazione,  ma  anclie  quando  re- 
nictà  fra  lo  stirpi  Godìi,  ctll,  Kedì.  dividerebbero  clamano  l’eredità  por  proprio  diritto.  Laonde  essi 
pfT  terzi  la  metà  spettante  alla  stirpe  I!  (n).  escludono,  in  questo  c.'Jto  stesso,  lutti  gli  ascemlonli 

Ma  se  V . U e C fossero  lutti  e tre  indegni  o riniin-  diversi  dal  padre  e dalla  madre,  ed  j mllatorali  della 


zinntì , D , E , F , G cd  II  succede reblwro  per  propr.o 
dirillo,  odividcrcblKTO  in  eonseguenw  Vcrfxlità  per 
quinlc  parli.  Nel  caso  di  premorienza  di  II,  il  quinto 
a cui  egli  avreblH^avuto  dritto  si  suddividerebbe  in  tre 
parli  fra  i Uy'  suoi  figliuoli  1,  K,  L. 

2.  5ccandn  classe  ili  eredi. 

**  § m. 

Degli  eredi  che  sono  compresi  nella  seconda  classe. 

Mlonliè  il  defunto  non  lascia  discendenUin  isUitn 
di  suavdcrgli , l' eredità  è,  salva  la  parte  s|XsUanle  a 
suo  padre  cd  a sua  madre  , dcvolula  all.n  seconda  clas- 
se di  eredi , la  quale  comprende  i fratelli  o le  sorelle 
legittimi  0 legittimali  in  qualunque  siasi  grado(l)..\rt. 
750  a 752  —672,  confr.  533  — 255  (a). 

L'  adozione  non  fa  perdere  ai  figliuoli  adottivi  i 
diriUi  di  successione,  cl»e  loro  appartengono , sotto 
questo  rapporto,  uclla  famiglia  incili  sono  natìj  nia 
jioii  conferisce  loro  alcun  diritto  di  suci'cssione  sul- 
3’eredilà  dei  discendenti  dell  *adoUanle.  E reciproca- 
mente,  questi  discendenti  non  sono  chiamati  alta  suc- 
cessione ordinaria  dei  loro  fralelU  c delle  loro  sorelle 


(0)  Vedi  5 5M,  noi*  («). 

(1)  Vi  ha,  fouo  (]ac»io  rapporio,  una  grande  olirerenza. 
fra  l’vrdine  di  aarceaeloae  oel  dirUlu  romano  equcllodrl 
codice  civile.  Di  faUi,  it  dirillo  romano  nuo  pone  nel  nu- 
mero  degli  eredi  della  leconda  claaac  , fuorché  I discen- 
denti di  primo  grado  dei  frateUi  o delle  sorelle  premorti. 

(oj  S 560.  Vedi  596  nota  (g). 

(2)  Riscunir.  $ 80  ^ (rato  nn.  1,  e 3,  7;  S Il08. 

(3j  Riscontr.  S 607  frtr.  testo  e oo'a  3,  e $ GUI. 

(4j  II  primo  comma  dcll’art.TóO— > 67i  diapooe  cosi:  « In 
• caso  che  fossero  premorti  il  padre  e la  madre  di  una  per- 
« Sona  che  muoia  scoia  prole,  i suoi  fratelli  e soretio  o I 
o loro  discsndinti  sono  chiamati  allo  successione  ad  esclu- 
« sione  deyli  ateendenti  a de^b'  ollrì  eollattrali*  » Il  se- 
condo aoggiunge  : « E>ai  succedono  o per  proprio  diVirto  o 
« per  rappresentazione.  > Dalla  combinazione  di  queste  due 
disposizioni  risolta  che  resclosione  pronunriaia  dai  primo 
comma  d<;irart.  760—  67'i  ha  luogo  nelle  due  ipotesi  pre- 
vedute nel  testo,  e sopraiiatlo  allorché  i discendenti  da  fra- 
telli e da  sorelle  succedano  per  proprio  diritto  e senza  il 
soccorso  della  rappre^cniazioiic.  Indarno  s' invocherebbero 
io  appoggio  della  opinione  contraria  reapressioni  dell’art. 
781—672:  i /’ralellt  e tortile  oi  loro  ropprcienlali  ; perché 
qaesi’uliima  voce  é stata  evidentemente  adoperala  come  ai- 
noniffla  di  discenrfenh  . accondoché  lo  prova  il  ravvicina- 
manto  degli  ari.  748.  74G,  780  e 753  — 671.  672  e 673. 
K tanto  Bit uo  conviene  fermarsi  alle  espressioni  testé  mcn- 


riuprta  <.!n.w  che  si  trovassero  In  gradì  p»u  prossuni 
al  ilpruiilo  (f). 

U p-uir©  e la  madre  sono  chiurlali  a succederò , 
congiimlanientc  col  fnitclli  e con  le  sorelle  ibd  defun- 
to, .ni  loro  figliuoli  legittimi  0 legillimali . L’adoltaiilti 
non  go^lc  che  tii  un  dìrilla  dì  riversione  sulle,  cose  da 
lui  donate  (.*»).  Art.  3-71  c 352 — 275  c 270. 

5 GOL 

l):W  ordine  eoi  quale  gli  eredi  della  seeondet  classe 
sono  chiomati  a succedere, 

1 .•  Allorché  il  defunto  liscia,  insieme  con  gli  eroili 
della  seccii  la  classe,  il  padre  c la  ntadre,  questi  ultimi 
preiiiloiio  ciascuno  un  ([tiarlo , c per  consegueuz;i  lu 
inelà  tlfir eredità.  L'altra  metà  spella  ai  iralcHì  od 
alle  sorelle  o ai  loro  disceiulenti.  Se  il  padre  o lu 
madre  abbia  cessato  di  vivere  prima  del  defunto,  il 
Kuptrrslìle  è chiamato  a ract'ogliere  il  quarto  dell’e- 
redità , ed  i fratoni  e le  sorelle  o i loro  disccmtcnli 
prendono  i tre  quarti.  Finalmeiile,  la  totalità  ricM’e- 
reiiità  appartiene  a questi  uUìmi , quando  il  p.adrc  » 
la  madre  .sicno  entrambi  premorti  Art.  7-48,7-49  e 7i>l 
— C7l,eG72Crt). 

zion>t(>,  In  quantne  hé  751—  672  non  si  occnpi  che 
lnnBil>iriam<-nie  do  i dìscctidcnti  dai  fraUlli  e dille  loreb 
Ir,  c lo  dÌ!'|iosiziono  prin  cipale  che  li  r(>ncocnesl  trovi  scritte 
ncH'iri.  780^  672.  Bn  uer  . soU’  irt.  787.  Cbaboi , eu|. 
l’art.  780.  n.i  8 e 0-  Belosl-JuKmoni  su  Lhibot , o-s.  1 c 
2 suirari.  742.  Toullicr,  |V,  2l7,  2ift  c 2i2.  Duranion.VI, 
198,  noli  2,  148,  250  e 152,  nota  1.  Dalloz,  Giur.  gcn,p. 
Succevsioni,  pag.  ^06.  n.  4.  MifprI  , n».  144  e 1Ì5.  Dit- 
ttrlasione  togli  art.  733  e 750  del  codice  napoleone  di  C. 
d’Hiornt;  Gaod  , 1813.  iu  8.*  Vedi  luttivit  Dolvlocourl  , 
li,  p.  33. 

(5  lUsconir.  $.  596 , lesto  e noti  , I 601  o 6b8. 

(a  § coi.  Come  alira  volli  si  é drtto,  ($  3Ò6  noli  (a;)  pres- 
so di  uoi  allurcbè  il  defunto  non  lascia  figli  né  discendenti 
di  costoro,  Il  sua  ercdiil  passa  unitainroie  al  pidre  ed  alla 
madre  , u in  loro  mancanza  agli  ascendeaii  più  prossimi  , 
Sia  nella  liuea  paterna,  sia  cella  linea  maierna,  ed  ai  fra- 
Irlli  (d  sMo  sorella  o al  costoro  di^rendroti.  Riscontr.  art. 
668  e 6G0.  Il  padre  e la  madre  , o quello  tra  essi  eba  al 
troverà  superstite,  ed  in  mancanza  di  eulrambi  l'asccndenta 
più  prossimo,  concorrerà  coi  fratelli  e colle  sorelle  del  da- 
ruma,  e coi  discendenti  deTrsteUi  e delle  sorelle  premorto 
unilaicrili  e bilatcrsii  ; I geiiiiori,  gli  asccodeoii,  I fratelli 
o le  sorelle  , io  espi  ed  io  porzioni  cguab  , i ditceodeDtt 
da'fraiclli  e dallo  sorelle,  sorbe  ooilaierali  o bilaierali,  par 
dirillo  di  tapprcscDla  ztoot  ed  Uiirpc.  Ari.  67l. 


r>i  (> 


2. *  l a molti , i tre  quarti  o la  tatnIiUi  dHl’  eredità 

sf»ettniito  agii  eròdi  d(*lla  st^comla  i la&se])  gin.^tti  la  re> 
gola  premiente  , si  dividono  fra  loro  per  capi , allor» 
c hè  sttcredano  lutti  p<T  proprio  diritto  , c per  Ulirpi, 
nllorchò  succedano  tutti  o in  parte  per  rappre.senlu* 
zionc.  Scguonsi  riguardo  a ciò  le  regole  svilup|ul>!  nel 
§ 509  , per  r applicazione  delle  (piali  busta  il  siippor* 
re  (ìtliziameiilc  (die  il  d(‘lunto  sia  il  padre  de’  suoi  fra- 
telli  0 delle  sue  sorelle.  Art.  750  a 752  tì79,  coofr. 

art.  742  e 715  — IH»3  , c W»5. 

3. *  Nonperlanlo,  la  divisione  per  rapi  o per  islirpi, 
di  cui  abbiamo  ora  parlato,  non  si  dì’cttua  sulla  tutU' 
lUà  di  ciò  clic  spetta  agli  eredi  della  seconda  classe  , 
se  non  (iiiaodo  i rratelli  e le  sorelb',  i quali  sono  diia- 
mali  0 i discendenti  dei  quali  souo  chiamati  a 
succedere  , sieno  tulli  dello  stesso  hdto.  Nell’  ipotesi 
contraria  , vale  a dire  , allorcliè  i fratelli  e le  sore'.ic, 
che  vengono  o i cui  discendenti  vengono  alla  succes- 
sione , sieno  di  letti  diversi , la  parte  aliquota  o la  to- 
tnlilà  dell'eredità  spellante  agli  eredi  della  seconda 
classe  sì  divide  dapprima  ]>cr  metà  fi  a le  due  linee  |>a- 
teriia  e n. sterna.  I fratelli  e le  sorelle  genii.mi  o 
i loro  discendenti  prendono  mdlo  due  linee  la  parte 
che  è loro  ultrihuila  gdisla  la  regola  precedente^  men- 
tre i fratelli  o le  sorelle  consanguinei  o i loro  dìsi-en- 
denli  la  prendono  soltanto  nella  linea  paterna , o i 
frut(!lli  e le  sorelle  utorini  o i loro  disceudenti,  nella 
linea  materna.  Art.  752, 

Oneste  diverse  regole  verranno  spiegale  col  seguen- 
te esempio  : 


/'A  -f  B+  fV.  0| 


1 K L 


\ Isseia  per  credi  C sua  madre,  C suo  fratello  ger- 
mano, 1 , K , L figliuoli  di  suo  frabdlo  germano  I' , 
K suo  fralellu  cunsanguìiico,  ed  11  suo  fratello  ute- 
rino. I.u  madre  proloveni  dapprima  il  quarto  dell’ e- 
redità  : i rimanenti  tre  quarti  poi  si  divideranno  iM^r 
metà  fra  le  linee  paterna  c materna  -,  il  ch(!  darà  tre 
oliavi  per  eiusi'Uiia  di  esse.  Il  fratello  germano  0 ed 
i 0gliuoli  del  fratello  germano  K divideranno,  col  fra- 
tello consanguineo  E « i tre  ottavi  della  linea  paterna 
e col  fratello  nlerino  it  i tre  ottavi  della  linea  materna. 
La  d ivisione  nell’  una  e nell’  altra  linea  sì  farà  per  i- 
stlrp  i.  In  tal  guisa  , E ract'oglicrà  un  oliavo  nella  li- 
nea paterna, Il  un  oliavo  nella  linea  materna,  G un  ot- 
tav  avo  in  ciascuna  delle  due  linee , in  tutto  due  ulta- 
vf  ; I , K cd  E prenderanno  nicdesimamenlc  i due  ot- 
l avi  spettanti  alla  stirpe  F.  e li  divideranno  per  «ipl; 
i 1 che  darà  [icr  ciascuno  2124  mi  (6). 


(4)  geeoodo  reteropio  veetto  doIPtotor*  cd  I princìpi  for- 
niii  nel  nosiro  art.  671  , presso  di  noi  I'  erediti!  di  X »i 
dividerebbe  in  cinque  poriioni  rgueli,  delle  quali  no  enei* 
tcrebbe  It  prima  • C . li  sec-ndi  « G , la  una  ad  I , K, 
L , e la  quarta  ad  F , « la  quinta  ad  E. 

(a)  Gli  ascendenti,  se  eoo  soli,  sucoedooo  sempre  a parli 
uf^uili,  tanto  si  appartengano  all»  buca  nttcroa  cUc  alle  ma* 
lana-  Riicooir.  ^ dol  nou  'o,'. 


5.  Tersa  rfasit  di  eredi. 

§ 002. 

Detjli  eredi  compresi  neila  terza  ctasse  — Dt-U'  ordine 
eof  quale  sono  chiamali  a succedere. 

Allorché  il  defunto  non  lascia  nè  disccndenti,uè  fra- 
telli nè  sorelle  u discendenti  di  costoro  in  ìstato  di 
succedergli , Y credilìt  si  divide  iu  due  parli  uguali , 
runa  per  gli  ascendenti  della  linea  palerua,  Tailra  per 
gli  ascendenti  della  linea  materna.  Art.  740  — 008  e 
009.  Gli  ascendenti  che  appartengono  iiguuhncntc  allo 
due  linee , prendono  parie  nell'  una  e nell*  ultra.  .iVrt. 
753  — T.  (o) 

Gli  ascendenìi  non  hanno  il  diriUo  dì  succedere,  co- 
me eredi  della  terza  cLasse , se  non  che  ai  loro  disccn- 
denti  IcgìUimi  o legittimati.  Itiscontr.  ur(.  705  — 0^. 
L’ adottante  stesso  non  è chiamato  alla  successione  or- 
dinaria del  suo  figliuolo  adottivo  iiè  dei  dist  endenti  di 
costui.  Egli  godo  solamente  di  un  diritto  di  riversione 
sulle  cose  da  lui  donate.  Art.  551  o 552—273  c 27U. 

In  ciascuna  lÌiica,ros('endenlo  più  prossimo  esclude 
il  più  remoto  *,  c gli  ascendenti  che  si  trovino  nello 
stesso  grado  dividono  Ì‘  eredità  per  capì  (1).  Art.  746 
— CU8  , c 009  e 07 1 . l’cr  esempio  : 


G /'III  L fy\ 


X 


(I)  SmooJo  il  diritto  romano»  rasceadanic  più  prossimi» 
eiclodo  gli  sseendeoli  più  remoli  , non  auto  oclli  tinca  alla 
quale  egli  appartenga»  ma  eziandio  nell'altra. 

(b)  In  questo  caso  rercdiià  spetterà  per  intero  al  padre. 
Art.  66».  • 

(e^  Secondo  l'art,  669  l'eredità  in  questo  casd  si  divide - 
rcbht  in  sei  porzioni  cauili,  d-dic  quali  ac  locherebbe  un» 
a ciascuDO  ascoudcolc. 


X non  lasciando  ah’un  erede  della  prima  o della  sc- 
('onda  classe , la  sua  eredità  si  d(n*olvc  a quelli  della 
terza , vale  a dire  , agli  ascendenti.  Se  A o B , padre 
c madre  di  X,  gli  sieno  entrambi  sopravvissuti,  rac- 
coglieranno ciascuno  una  metà  della  eredità.  Se  B, 
madre  di  X , sia  a lui  premorta  , la  mcLi  dell’  eredità 
spettante  aita  linea  materna  si  dividerà  per  capi  tra 
E cd  F , che  irovansi  essere  i più  prossimi  ascendenti 
di  questa  linea  (é).  Se.\  c*D  sieno  egualmente  premor- 
tila metà  della  linea  paterna  spellerà  per  intera  a C. 
Flnaìmenle , supponendo  che  il  padre  c la  madre  , gli 
avoli  c le  avole  di  entrambe  le  lince  , sieno  tutti  pre- 
morti ad  X , c che  gli  ascendenti  sopravviventi  pii» 
prossimi  sieno  i bisavoli  c le  bisavole  G , Il  ,.l  ^ K , L 
cdM  , la  metà  dell  eredità  spettante  alla  linea  pater- 
na si  dividerli  per  capi  tra  G,  H,  I,  c K,  che  si  trovano 
(ulti  e quattro  nello  stesso  grado  in  (|ueslu  linea,  c la 
metà  della  linea  materna  si  divideni  nello  stesso  modo 
0 per  la  stessa  ragion.?  fra  l , K , 1.  cd  ,M.— G , Il , E 
0 M otterranno  adunque  cia.scuno  un  ottavo  dell'  ere- 
dità , cd  I c K cia^uno  un  quarto  , perchè,  in  virtù 
del  doppio  vincolo  di  parentela  eh(5  li  unisce  al  defun- 
to , essi  prenderanno  pi  rie  nelh;  due  linee  (c). 
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4.  Quarta  claut  di  eredi. 

5 C03. 

Ikgli  eredi  eompreti  netta  quarta  claise — DeW  ordine 
. col  quale  tono  chiamali  a euccedere 

Allorché  il  dcrunlo  non  lascia  aicun  erede  della  pri- 
ma e deila  seconda  classe  , e gli  ascendenti  in  istato 
di  succedergli  mancano  nello  due  linee,  ovrero  sultao- 

10  in  una  di  esse , la  legge  chiama  alla  successione  gli 
credi  della  quarta  classe , vale  a dire,  i collaterali  di- 
versi da'  fratelli  e dalle  sorelle  o da'  loro  discendenti, 
che  figurano  gii  nella  seconda  classe. 

I collaterali  di  cui  qui  è parola  non  hanno  il  diritto 
di  succedere  , come  eredi  della  quarta  classe , se  non 
ni  loro  parenti  legittimi  o legittimati.  Salvo  il  diritto 
di  riversione  ammesso  in  favore  dei  fratelli  e delle  so- 
relle adottivi  dall’  articolo  351  — 375 , di  cui  si  è gii 
parlato  nel  § 600  , l' adoiione  non  ingenera  alcun  di- 
ritto di  successione  nella  linea  collateraie. 

Ilei  resto , i collaterali  non  sono  ammessi  a succe- 
dere se  non  lino  al  dodicesimo  grado  Inclusivameute. 
Art.  7.55,  comma  1—075,  comma  3. 

Gli  eredi  della  quarta  classe  succedono  unitamente 
a quelli  della  terza  , quando  si  trovino  ascendenti  in 
una  linea  e non  giù  nell'  altra  , in  questo  senso,  che  la 
iiielù  deli'eredilù,  slattante  alla  linea  nella  quale 
non  vi  siano  asccnoenti , è devoluta  ai  collaterali  di 
questa  linea.  .Art.  755—075. 

Essi  succedono  soli , quando  non  vi  sleno  ascendenti 
in  alcuna  delle  due  lince.  L'eredità  si  divide  allora  in 
due  parli  uguali , 1(  una  pe’  collaterali  della  linea  pa- 
terna , l’ altra  pc'  collaterali  della  linea  materna.  Art. 
755  — C75.  1 collaterali  che  sono  uniti  egualmente  al 
defunto  per  un  doppio  vincolo  di  parentela  , prendono 
parte  nelle  due  linee.  Art.  755,  comma  2 — T.  (a). 

In  ciascuna  linea,il  collaterale  più  prossimo  escludo 

11  più  remoto,  ed  i collaterali  che  si  trovino  nello  stes- 
so grado  dividono  l’ eredità  per  capi.  Art.  755  — 675. 
Per  esempio  : 

f 

I*  I 

‘;+. 

I 

E 


L’ credila  di  X essendo  di  divisa  per  metà  fra  le  due 
linee , F prenderà  per  sé  solo  la  metà  della  linea  pa- 
terna , ad  esclusione  di  M , che  si  trova  in  un  grado 
più  remoto.  >ella  linea  nuterna , K ed  L divideranno 
per  capi , siccome  quelli  che  stanno  nello  stesso  gra- 
do , la  metà  spettante  a questa  linea. 


II.  DELL'  OtDINE  COL  QUALE  I SUCCESSOSI  lEBEeOLAll 
SORO  CRIAUATI  A SUCCEUEBE  , OVVERO  DELLA  SUC- 
CESSIONE IBBEOOLSBE  {t^. 


gcoi. 


Idee  generali. 


I successori  Irregolari  sono  i Rglinoli  naturali  il 
coniuge  superstite  , tostato  egli  ospiit  (2). 

Per  regola  generale  , i successori  irregolari  non  so- 
no chiamali  all'  eredità  fuorclié  in  mancanza  di  credi , 
vale  a dire , di  parenti  legittimi  in  istato  di  succede- 
re al  defunto.  Itondimeno , questa  regola  soffre  ecce- 
zione in  favore  dei  figliuoli  naturali , ed  eziando  , in 
alcuni  casi , in  favore  degli  ospizi  (5). 

La  trasmissione  dell'  eredità  lasciala  da  un  figliuolo 
naturale  , morto  senza  posterità , è altresì  retta  da 
regole  tutte  speciali , e costituisce  una  specie  parti- 
colare di  successione  irregolare. 


§005. 


a.  Delta  euceesaione  del  figliuolo  naturale  riconosciuto 
in  concorso  con  gli  eredi  del  defunto. 


La  legge , tuttoché  nega  a’  figliuoli  naturali  il  titolo 
di  credi , pur  nondimeno  accorda  loro,  colla  qualità  di 
successori  irregolari,  alcuni  diritti  di  successione  sul- 
l’eredità del  padre  o della  madre,  clic  li  abbia  riscono- 
sciuti, e sull’eredità  dell'uno  c dell'ailro,  quando  sicno 


I 


l)|  £ + 


I 

V 


I 

« + Al  f K 

T 

X 


(a)  Li  «lì  « le  ii«,  t (foindi  il  eollaterile  pì6  proMimo 
IO  qoalaoqoe  Un«a  ||  uorioo,  non  Mccedoranoo  «I  derunio. 
5i^  ra»octn«»  de*  figli  e discendenti,  di  asecodenti  , 

oi  rratelll  e di  eorelle  e de'  loro  discendenti.  Art.  673  I 
«ollaterali  perciò  diversi  da'rratcllì  e dalle  sorelle  e i disceo- 
«coti  di  cofloro,  secondo  le  oostre  leggi,  non  poireooo  con- 
correre eoo  gli  ascendeoli  essendo  esclusi  da  questi. 

(1)  Tolti  i commentetori  del  codice  si  dolgono  dei  modo 
hempioto  eoo  coi  trovasi  triilsie  le  successione  Irregolire. 
DI  leul , queste  meieria,  spersa  di  diflilcoliè,  he  dato  luogo 
qaisliool  , soprsliotio  nelle  perle  rcietive  ei  fi- 
gliotiii  oeioreli.  Per  risolverle  » gli  uni  sooosi  etteouii  elle 
Biessiou  : in  tfuòio  prò  Uberis  naturalibus  : gli  elisi  alla 
SiMislme  : f»  dttbio  contro  tibfroi  naturaUs.  La  prima  di 
poesie  BasgiiDe  seiDtrre  che  ebbii  ia  sito  f*vor«  le  regole 


deir  eqalià  ; loe  le  lecooda  sembra  piA  eooforwe  etio  sni- 
rito  col  quale  sodo  tute  formulale  le  disposiiiooi  del 
codice. 

(i)  Rlseonlr.  tri.  723,  7a6  e 773—614  671  a 690;  legge 
del  15  piovoso  anno  Xlll,  ari.  8 e 9;  perera  del  coosiglio 
di  stato  del  14  otiobre  3 novembre  1869. 

(3)  Ai  termini  del  parere  del  ennaiglio  di  Slam  citalo 
nani  nota  preeedente,  gli  oipiii  raccolgono,  ad  aaclnalonn 
dagli  eredi  a di  ogni  ancceaiora  irragolero,  lo  cooo  mobili 
recale  in  qaaaii  alabilimanlj  dagli  ammalati  che  ciano  stati 
in  assi  curcti  grilniumenu  , c che  siano  morti.  Non  al 
ocenparamo  ultenormenle  di  qnasla  specie  di  successione 
irragolatc  : lo  sviluppamAlo  dalla  regole  che  la  sono  ro- 
Islive  tianira  nel  diiiito  civile  speciale.  Riscootr.  Marlin, 
H‘I>  I r-  ospedala,  S »,  n.  3;  Rie  rig.  j#  luglio  igai  , 
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stali  riconosciuli  da  tulli  o due  (l).\rL558  e ‘SCI 
©974  (2)  (a). 

U figliuolo  naturale  gode  dei  dìrìlli  di  successione 
aucorcbè  suo  padre  o sua  madre  abbia  lasciali  pa> 
renli  legittimi  chiamati  a succedere  in  qualità  di  ere- 
di, e qualunque  sia  b classe  alla  quale  costoro  appar- 
tengano. Ma  la  porzione  che  gli  è'attribuita  varia  se- 
coli b qualità  degli  eredi  con  i quali  si  trova  io  con- 
corso. Art.  757  — 674. 

i.*  Allorché  il  defunto  lasda  eredi  della  prima  classe, 
vate  a dire,  discendenti  legittimi,  legittimati  o adotti* 
vi  (5),  la  i^rzioDe  del  figliuolo  naturale  è il  teno  di 
quella  che  egli  avrebbe  avuta  se  fosse  stato  legittimo 
r6)(4).Per determinare  questa  porzk)ne,si  comincia  dal 
nre,  fra  i discendenti  legittimi  ed  il  figliuolo  naturale, 
filUziamente  considerato  come  figliuolo  legittimo,  una 
divisione  provvisoria  dell’  eredità,  che  si  effettua  giu- 
sta le  regole  relative  all*  ordine  della  successione  rego- 
lare, esposte  al  ^ 599.  Per  tal  modo  si  ottiene  la  por- 
zione ereditaria  che  il  figliuolo  naturale  avrebbe  rac- 
colta, in  qualità  di  figliuolo  iegittimo.  Si  prendo  po^ 
scia  il  terzo  di  questa  porzione,  ed  il  risuUamento  di 
quest’ ultima  operazione  indica  la  porzione  che  debba 
in  realtà  spellargli*  Per  esemplo  : 


X 


DE  F G 


X lascia  duo  figliuoli  legittimi,  A c D,  ed  un  figliuo- 
lo naturale  C.  t^cpiesP  ultimo  fosse  stato  Icgìtlimo, 
avrebbe  ottenuto  il  terzo  dell’  eredità  : egli  ha  dunque 
diritto , come  figliuolo  naturale  , al  terzo  di  questa 
porzione,  vale  a dire,  ad  uu  nono. 


Sir.  , XXXI,  t , 98<  ; Civ.  ctss. , 29  glogoo  1836  , Str. , 
XXXVI,  1,  387. 

(t)  Per  •bbreviire  , noo  psrtpremo  d'  ora  innanti  ebe 
doli'  {pomi  io  eoi  il  figliuolo  naiarale  aia  oimo  rieooo- 
scìoto  dal  padre  ; ma  d cosa  la  quale  di  per  ad  tleaia 
sbbasiania  a'  ioieude  , eba  tulli  gli  ariluppamenii  dall  la 
occasione  di  qseala  ipotesi  si  applicano  cguairaente  alle  due 
altre,  vale  a dire,  a quella  b coi  il  figliuolo  oaiorale  fosso 
alalo  ricoooociuto  da  sua  madre  , ed  a quella  io  coi  lo 
fosse  sialo  lanlo  dal  padre  qoaoio  dalla  madre— Intendeal 
egualmrole  di  leggieri  ebe  tulle  le  propoaiiiooi  cooieauia 
io  quesio  paragrafo  sui  figliuoli  naiurali  si  applicano  ao- 
laraeoie  a quelli  I quali  aieoo  alali  legalmeoie  ricoDoacìuti. 
JtiseoDtr.  S 567  , lesto  o.  4 , e noie  7 a 10. 

(2)  Il  figliuolo  oafurale  non  ha  uella  linea  aseendenlale 
altri  parenti  all'  infuori  del  padre  e della  madre:  noo  no 
ha  alcuno  nella  linea  collaierale.  Riseonlr.  fi  84.  Non  può 
dunque  essere  chiamalo  a soccedere  io  qoaliiè  di  succes- 
sore irregolare  fuorché  • suo  padre  o a sua  madre,  e non 
agli  ascendenti  o al  coUaierall  di  costoro.  Art.  756— 974. 
Biseontr.  g 667,  testo  o.  S,  note  2 e 3 — Qoaoio  al  di* 
ritti  del  figliuolo  naturale  soile  erediié  lasciate  di’ tuoi 
discendenti  , tali  diritti  sono  aasolularoeote  gli  alesai  che 
so  egli  fosse  figliuolo  legitflmo  , e non  sono  soitoposti  ad 
sleona  restrisione  per  ragione  delia  sna  qualità.  Riseonlr. 

9 567  , testo  fi.  1.  Il  figliuolo  naturale  adunque  succede 

10  qualità  di  erede,  e giusta  le  regole  esposie  oe'fiS  598 
e 899,  ai  tuoi  diseendeoii  legittimi , e , in  qualità  di  soe- 
cessore  irregolare  , ai  suoi  figliuoli  nsiuraii  rìconoscinti. 
Riseonlr.  g 807. 

(a)  Pra  i mutamenti  fatti  dalle  nosfre  leggi  a questi 
parte  dclli  legislizioos  fiaacese  Tuolsi  priocipalmcoic  bo- 


So  A fosso  stato  dichiaralo  indegno,  ovvero  avesse 
rinunzbto  all’eredità,  si  dovrebbe,  nella  divistone  deb 
la  stessa  fra  U e C , mettere  interamente  da  baiub 
A,  il  quale,  appunto  pcrutié  non  prendo  parte  all’  ere- 
dità , non  può  essere  computato  per  fissarsi  la  porzio- 
ne del  figliuolo  naturale  (5).  Ragionando  come  nella  i- 
potesi  precedente,  sì  direbl^  : Se  C fosse  stato  Icgitti- 
mo , avrebbe  ottenuto  la  mela  dell’  eredità,  ma  sicco- 
me noo  è che  figliuolo  naturale,  così  ha  diritto  soltan- 
to al  terzo  di  questa  meta,  vaie  a dire,  ud  un  sesto. 

Supponemlo  che  A e B finsero  morti  prima  di  X , e 
tdie  1 loro  figliuoli  D , E . F e G venissero  alla  succes- 
sione |>er  rappresentazione,  la  divisione  si  farebbe  per 
istirpi,  e C raccoglierebbe,  come  nella  prima  IpoUÀi , 
uo  DODO  deir  eredità  (6). 

Se  A e B fossero  stati  entrambi  didiiarati  indegni,  o 
avessero  entrambi  rinunziato  all’  eredità  , e per  tal 
guisa  ì loro  figliuoli  D,  E,  F e G non  succedessero  che 
per  diritto  proprio,  la  porzione  di  C sarebbe  il  terzo 
dell'  eredità’,  percioccljc,  se  fosse  stato  legìttimo,  l’ a- 
vrel^  raccolta  in  totalità,  ad  esclusione  di  D,  E,  F e 
G,  situati  in  un  grado  più  lontano  di  lui  (7}. 

11  modo  di  computazione  testé  indicato  dev*  essere 
egualmente  seguito  allorcÙ  vi  sono  più  figliuoli  natu« 
rali.  Laonde,  si-fa  dapprima,  fra  i discendenti  legittimi  ^ 
ed  i figliuoli  naturali,  una  divisione  fittizia,  nella  qua- 
le questi  ultimi  sono  tutti  simultaneamente  considera- 
ti come  figliuoli  legittimi,  e sì  ottiene  poscia  la  por- 
zione spettante  in  realtà  .a  ciascun  figliuolo  naturale , 
prendendo  il  terzo  di  quella  che  siffolta  divisione  fitti- 
zia gli  abbia  attribuita.  Supponendo,  a cagion  d’ esem- 
pio, un'eredità  dei  valore  dì  ventìseilemila  franchi , 
alla  quale  si  trovino  chiamati  un  figliuolo  legitlinM  e 
due  figliuoli  naturali,  si  cominccrà  dal  dividere  P ere- 
dità fra  1 tre  figliuoli  come  se  fossero  tutti  l^iltimì:  H 
che  darà  a ciascuno  di  loro  novemila  franchi;  ed  il  ter- 
zo di  questa  somma  indicherà  la  porzione  eCfotliva  di 
ciascun  figliuolo  naturalo.  Per  tal  guisa  , essi  riceve- 
ranno insieme  seimila  franchi;  cd  i rimaDCnti  veoluno- 


lat<  faver  siUiboUo  il  titolu  e la  qualità  di  erade  al  figliuolo 
Bi turale. 

Egli  élla  madre  succede  sempre  tanto  se  aie  italo  o no 
ricoDosciuio  ; ché  essendo  permesse  le  indagini  auUa  ms- 
terniià  (Riseonlr.  9 67J),  dopo  aver  provato  cbl  sia  la  ma< 
dre  sua  , potrà  reclamare  la  porilone  a lui  apettanle  aolla 
BQcccasione  di  eosiei.  Per  coalrario  egli  non  succederà  al 
padre,  se  non  sia  atatu  legalmente  riconosciuto,  ed  lo  quel 
casi  In  cui  è ammessa  per  legge  la  pruova  della  paternità. 
ArL  674. 

(3)  Riseonlr.  9 598. 

(6)  Essi  Sf ranno  la  metà  della  porxione  che  loro  sarebbe 
spettsis , sa  fossero  siali  iegiuirai,  quando  11  padre  abbia 
lasciato  figli,  o diiceadeoti,  o aKcndrsii  leRitiimi.  Art.  674. 

(4)  Laonde  , la  porti  noe  aiuibuita  al  figliuolo  naturale 
deesi  prendere  sul  totale  dell'eredità  , e non  già  sola- 
mente sulla  quo  la  che  gli  sarebbe  spettala  , a titolo  di 
riserva  , nel  caso  in  cui  fosse  stato  legittimo-  Riseonlr. 
srt.  913  .>829.  Merlin.  Eep.,  p.  Sucerssioae.  set.  H,  9 2, 
srt.  1 0.  4.  Favard,  kep.  meJttima  p-,  sci.  IV,  9 b 
Dallox,  Giur.  ^ait.  mad.  p.,  pag.  3.6,  o.  IO.  MontpcHiev- 
15  termidoro  anno  XI,  fialloi,  op.,  p.  a luogo  ctt.  Rie. 
rig-,  28  geaoaio  1808  , Sir.  , Vili,  1,  151. 

(5)  Chaboi , anir  art.  757  o.  6.  Durantoo,  VI,  274.  Fs- 
Tird,  Rip.  p.  Succeaaiooe , acz.  IV  , 9 1 , o.  19.  Malpcl, 
D.  169. 

(6)  LoUcau  , Tramalo  tW  figliuoli  naiurali  , psg.  646 
a 618. 

(7)  Giusta  lo  Chabot  ( sull' srt.  787  n.  6)  e'I  Dursnton 
f luoghi  citi.  J , Is  porxione  del  figliuolo  naturile  non  sa- 
rebbe , in  simil  caso,  cb«  di  un  nono  dell'eredità.  Ma  tale 

opiuioBe  if  a parer  nostro»  del  tulio  iacoBcilisbilc  colla 
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mila  franclìi  apparterranno  al  6j*liaolo  legilVimo  (8). 

2.*  AllorclHj  il  diTiinto  non  che  credi  della  se- 
conda 0 della  terza  classe,  vale  a dire,  fralelU  c sorci* 


disposÌ2ÌoQ«  elle  fermala  porilone  del  fìgliaolo  naturale  al 
uno  di  quei  ebe  egli  avrebbe-  avaio  se  fosse  alato  legiiiiiiio,  e 
che  par  questo  appunto  gli  aiUìLuisceoeceasariameme  il  terzo 
dell'  eredità  , nel  caso  in  cui  avesae  dovuto,  come  QgUuolo 
legittimo  , raccoglierla  per  intero. 

(8)  Si  sono  proposte,  per  l ipotesi  io  cui  vi  tiano  piò  fi- 
gliuoli otturali,  due  altri  modi  |>er  deiermioara  la  portiooo 
ebe  dee  spettare  a ciasenno  di  cssi.  Si  è preteao  da  un 
canto  , che  se  un  fìgliuolo  naturale  abbia  diritto  al  terzo 
della  porzione  di  un  figliuolo  Icgitiifflo  , due  figliuoli  oa- 
torali  avraooo  diritto  ai  due  terzi  di  fuesia  porzione , a 
Ire  figliuoli  naturali  dovraono  prendere  insieme  quanto  un 
figliuolo  legìiiiroo.  Cosi  applicando  quello  mudo  di  com- 
putazione alla  specie  indicala  oei  testo,  si  dltebbe:  L'n’e- 
redità  di  veotisetiemUa  francbi,  alla  qosle  fossero  chiamali 
un  figliuolo  legittimo  e tre  (igliunli  natnrali,  al  dividerebbe 
in  do3  psril  eguali;  Tona  di  iredicimiUcinquecento  franchi 
pel  figlio  legittimo,  e gli  nitri  tredicimila  e ciaqneceolo  frau- 
ebe  pe'lìgliuoli  naturali:  U che  darebbe  a ciascuno  di  costoro 
qoaUromilacim]ueceoio  franchi.  Ha  siccome  n»n  vi  sono 
realmente  che  due  figliuoli  naturali  , la  pine  che  sarebbe 
spellata  al  terzo  rimano  al  figlinolo  iegbtimo,  il  quale  ol- 
• Icrrà  in  tal  guisa  diciotlnniils  franchi.  Onesto  modo  di 
computazione  è del  tutto  Inconciliabile  col  testo  dell'  art. 
757-Lq74,  che  attribuisce  al  figliaxlo  naturale,  non  11  terzo 
della  parta  di  un  figliuolo  legiuimo  , ma  il  terzo  della 
parte  che  avrebbe  avuta  egli  stesso,  se  fosse  stato  legitti- 
mo , il  che  è ben  diversa  cosa.  In  fatti  , il  figliuolo  na- 
turale che  si  trovi  in  concorso  con  un  figliuolo  legittimo 
a fine  di  dividero  un' eredità,  per  esempio  di  seimila  fr. , 
non  ba  diritto  ae  non  al  terzo  della  meli  che  avtcbbeut- 
teeuta  m fosso  stato  legittimo.  La  aua  porzione  dunque  noa 
è che  di  un  sesto  dell' crediti  , u sii , di  mille  franchi  ; 
cd  I cinque  sesti  di  queste  erediti  , o sia  , i rtrosnenU 
cinquemila  franchi  , spettano  al  figliuolo  tegiiiiroo.  Per  la 
qual  cosa  , la  porzione  del  figlinolo  naturale  non  è.  come 
si  auppone  falMmente  nel  aistema  che  combattiamo  , il 
torto  delta  porzìoao  apetiaote  al  figliuolo  legiuimo.  Per- 
ciocché , ae  cosi  fosse  , il  figliuolo  naturale  dovrebbe  ot- 
tenere millecinquecento  franchi  , in  vece  di  mille  ; ed  il 
figliuolo  legiuimo  non  otterrebbe  che  quattromilacinqae- 
cento  franchi , la  vece  di  ciqquemila.  Si  è preteso  da  un 
altro  esalo,  che  nella  fittizia  divisione  da  farsi  tra  I 11- 
gliooti  kgiuiml  cd  i figliuoli  natursll  , non  convenisse 
assimilare  queali  a quelli  fonrehé  successivamente  , e non 
nimoltaneamenia,  in  guisa  da  ailribolre  a ciascun  figliuolo 
naturale  il  terso  della  porziooe  ebe  egli  avrebbe  avuta 
come  figliuolo  legliUmo  In  conrorau  con  i figliuoli  naturali. 
Cosi , nella  specie  di  cui  è parola  nel  testo  , uno  del  fi- 
gliuoli naturali  direbbe  : Se  io  fossi  legittimo  , e mi  tro- 
vassi in  concorso  con  on  altro  figliuolo  legiuimo  e con  un 
figliuolo  oilurale  , quest'uItliDO  zioo  avrebbe  diritto  che  ad 
un  nono  della  eredità,  vale  a dire  . n fremila  franchi:  ri* 
nierrebbero  adunque  vrntiqoaitromila  franchi  da  dividersi 
fia  me  ed  i|  mio  fratello  legiuimo:  il  che  darebbe  dodici- 
mila franrbi  a ciasenno  di  noi  : mi  compete  perciò  in  re- 
altà il  terzo  di  dodicimila  franchi , vale  a dire  , quattro- 
mila  francbi.  L’altro  figliuolo  naturale  terrebbe  dappoi  lo 
siesao  lingaaggio,  o reclamerebbe  altresì  quattromila  fran- 
<ÌM.  Dimodoché  la  porzione  del  figlluuio  legittimo  ai  tro- 
verebbe ridotta  a diciaonovemila  fiénchi-  Il  vizio  di  que- 
sto modo  di  computazione  soiietiuto  da  Untcritolzner  ( Ju- 
rùtiiche  Alhatullungen,  n,  1,  p.  li  ) consiste  in  ciò  , che 
ciascun  figliaolo  nsturale  suppone,  per  determinare  la  sua 
propria  porzione , che  quella  di  suo  fratello  nsturale  si 
trovi  di  già  fìssala  , mentre  non  lo  é ancora  ,e  finisce  coi 
redamore  una  parte  maggiore  di  quella  che  egli  attrlboi- 
sre  fìtiiziameoic  a quest’ultimo,  benché  talli  i figliuoli 
naturali  abbiano  diritti  eguali.  D'altra  parte,  quealo  sistema  , 
nell'  ipotesi  io  etti  vi  f^oasero  più  di  Ue  figliuoli  naturali , 
avrebbe  per  risultaraenlo  lo  attribuir  loro  piò  della  metà 
dell’ eredHà;  c cosiffatta  cooaeguenzné  evidentemente  inam- 
missibile perché  i figliuoli  oaiorali  io  concorso  eoo  un 
nscendeotc  ano  possono,  qualunque  sìa  il  loro  nuinero,  pron- 


le,  clist'endenli  da  costoro (9),  o ascendenti,  la  porzio- 
ne del  li};liuolo  naturale  è la  metà  di  quella  che  a- 
vrebbe  avuUt  se  fosse  stato  IcgiUitDo  , vale  a dire  , la 


ders  più  di  tale  metà.  Coovien  dnnqae  attenersi  al  modo  di 
eompuiaziune  ebe  abbiamo  indicato  nel  testo,  tuttoché  non 
dia  al  figliuolo  naturale,  in  eoncorso  con  altri  figlinoli  na- 
tnrali , se  non  che  una  parte  eguale  e qnefia  che  avrebbe 
avute  se  coctoro  foasero  stati  legittimi.  Questo  risultamento 
può  di  leggieri  giustifictrsi.  Di  fatti,  solo  arU'iQtereaae  dei 
parenti  logiuimi,  il  legislatore  ita  ridotta  la  porzione  dei  fi- 
glinolo naturale.  Allorché  dunque  più  tìgliaou  naturali  tro. 
vinsi  aimultaneameole  cbiaroiti  all'eredità,  non  può  essere 
permeaso  ad  alcuno  di  loro  di  prevalerti,  per  far  aumen- 
tare la  propria  porzione,  delPillegiiiimiià  degli  ellri.  Que- 
ste circostanze  deve  cscloaivsmeote  ridondare  e vanteggio 
dei  perenti  legittimi.  Ed  in  vero,  il  modo  di  Cumputazione 
che  abbiamo  ammesso,  ed  in  appoggio  del  quale  potrebbesi 
anche  invocare  la  massima  : In  duòio  conira  (iòrrof  nafu- 
rafaa  , é aiata  seguito  dalla  maggior  pgrlc  degli  scrittori. 
Chabot,  toU’art.  797,  o.  3.  Delviecourt,  II,  p.  40.  Loisestt, 
op.  eit.  , p.  634  e 635,  ed  appendice,  p.  101.  Markeldrj  , 
TAeorse  der  Brbfclgeordnung.  dei  C.  A.  , p.  8fi.  Tvuilier  , 
IV  , 252.  Halpet , o.  IGl.  Favard  , Hcp.  , n.  Siicccf^’^ione  , 
sez.  IV,  S 1,  o.  8.  Dnranlon,  Vi,  270  a 278.  DsUuti  Giur. 
gen.  , p.  Successione  , psg.  318  , n.  12. 

(9)  L‘  art.  757  ~ GT4  non  menzionando  espressamente  i 
diteendeoii  da' fratelli  e dalle  sorelle  dopo  di  costoro,  al- 
Coni  autori  oc  hanno  dedotto  che  bisognava,  in  quanto  con- 
cerne la  determinazione  dei  diritti  del  figliuolo  naturale, 
collocare  i discendenti  dai  fraielti  e dalle  sorelle  allo  stes- 
so grado  da* collaterali  delta  qua  ria  classe,  e la  loro  dot- 
trina é stata  anche  sanzionai  a dalla  corte  di  cassazione.  Ut 
ragionando  in  tal  guisa,  questi  autori  hanno,  a parer  no- 
stro, abusato  del  testo  della  legge  contro  l' inicoziuoe  e- 
videnle  del  lagislatore.  In  fatti , la  compilazione  pri- 
mitiva deH'art.  757  — 674  non  restringeva  la  porzione  del 
figlinolo  naturale  alla  metà  dell’eredità,  se  non  qoaado  fos- 
sero viventi  sscendeoil  , e gli  accordavi  i tre  quarti  del- 
i'  evediià  quando  si  fosse  trovato  in  concorso  con  collate- 
rali, aenza  fare  io  quanto  a Ciò  alcool  ecceaione  in  favore  dei 
frittili  e delle  aorelle.  Ut , il  Ualtviile  fece  osservare  con 
molta  ragione  che  l ari.  757^674,  conceputo  in  tal  guisa, 
trovavasi  io  opposizione  colle  disposizioni  che  regolavano 
l’erdine  eecondo  il  quale  i fratelli  e le  sorelle  e gli  ascen- 
denti erano  chiamati  a luecedere.  In  conseguenza,  il  con- 
sole Cambacérés  propose  di  non  dare  al  figliuolo  oaturete. 
io  concorso  con  fratelli  e sorelle  , ae  non  la  metà  delia  e- 
rediià;a  ailTaUa  proposta  fu  accolta.  Riscooir.  Locró , 
Z-ejfzf.,  I.  X,  p.  89,  art.  4J;  p.  90.  o-  l8.  Laonde,  il  cam- 
biamento di  eompitaiiooe  apportato  aH'arL  757^74  ebbe 
per  ùeopo  di  fare  concordare  lo  dieposiiioui  colle  prefe- 
renza conetdott  ti  fratelli  ed  ille  sorelle  euglì  eieendenU 
neH’ordioe  della  saceeseiooe  regolare  ; e sarebbe  un  porsi 
in  manifesta  coulreddiiione  collo  scopo  che  illrglslatore  ha 
voluto  raggiungere,  il  negare  ai  diseendenti  da’frataili  e delie 
eorelle  H diriiio  di  ridorre,  mercé  la  loro  preseniei  le  por- 
ziooo  del  figliaolo  oetureie  ella  metà  dell'eredità  • eebbene 
questo  diritto  sia  eceordato  agli  aeeeodenii,  ebe.  nell'ordino 
della  Boccessiooe  regolare,  sono  eecloai  da  questi  diseeodea- 
ti.  Se  Tari.  757—674  paria  soltanto  dei  fratelli  e delle  so- 
relle, e ouD  già  dei  loro  discendenti,  ciò  evidentemente  non 
si  é fallo  eoo  non  spirito  di  esclusione,  ma  bensì  perchè  il 
legislatore  ha  creduto  senza  dubbio  inutile  di  ripetere  uuas- 
aimiglianza  che  egli  aveva  di  già  fatta  in  piò  volte.  La  stessn 
omeasione  si  osserva,  del  resto,  ncll'art-  7Vi— T.,  e pure  nua 
é tenuto  lo  mente  a cbicebessia  d’ interpretarla  contro  | di- 
sceadeoti  da'fratelli  o dallo  sorelle , in  favore  de' quali  sto 
per  eltro  la  reassìina  : In  duòlo  cantra  libero$  noturuler.  So- 
nosi  aUreaì  invocati,  in  appoggio  deiropioione  ebe  noi  difeii- 
diamo,  i principi  sulla  rappresAtazione,  e soprattutto  le  di- 
sposi zìoni  lieirari.  742—663.  Ua  quest' argomenisztuoe , la 
qnale  non  è cariamente  priva  di  forza,  allorcbé  i disccndeoti 
da'  fratelli  e dalle  sorelle  succedano  per  rappresentazione, 
non  è piò  di  alcun  peso  nel  egeo  in  cui  non  vengono  alla 
eredità  ebe  per  proprio  diritto.  Laonde  , a dilTcrenza  della 
maggior  parte  degli  autori  qui  appresso  citati,  i quali  sì  fon- 
danu  priacipalmoDie  sopra  quesi'argooKDUciuoe  per  duca- 
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mclà  Orila  rrcOilà  , qualunque  sia  il  numero  degli  c- 
rcdi  coi  quali  sì  trovi  in  concorso  (10).  Se  vi  sono  più 
figliuoli  naturali^  essi  hanno  cgualmenle , lutti  insie- 
me, diritto  alla  meli*  soltanto  dell’eredità,  la  quale  di- 
vidono Ira  loro  per  rapi.  La  porzione  spellante  al  fi- 
gliuolo 0 ai  figliuoli  naturali  rimane  fissata  alla  me- 
tà dell’  eretlìtà,  benché  il  defunto  non  lasci  ascendenti 
che  in  una  linea,  e non  vi  siano  nell’  altra  che  coliate* 
nili  della  quarta  classe  (tl) , o non  vi  si  trovi  alcun 
parente  in  gr:ulo  suci  essilji!e(12)(c). 

5.*  Allordiè  il  defunto  lascia  solUmto  credi  della 


quarta  classe,  vale  e dlfc,  collaterali  diversi  da’fratcIU 
e dalle  sorell«3  o da’diseendenti  di  costoro,  la  porziono 
dei  figliuoli  naturali  , qualunque  sia  il  numero,  è dei 
tre  quarti  dì  quella  che  atrebbero  avuta  se  fossero 
stati  legUtimi,  cioè,  del  tre  quarti  dell'eredità.  Essa 
rimane  fissata  a questa  cifra,  ancorché  non  vi  siano 
collaterali  che  iiell’una  delle  due  linee  (13) 

Se  neiruna  o neU'altra  delle  ipotesi  di  cui  ora  ci  sia- 
mo occupati,  .gli  eredi  lasciati  dal  defiioto  sleno  io* 
capaci  0 indegni  di  succedere  , ovvero  se  abbiano  ri- 
nunziato air  eredità  , in  guisa  che  questa  eredità  si 


<]«re  la  causi  de'discemlentl  di’fyaldii  e dille  sorelle*  noi 
non  li  ficciamo  valore  che  eoMidiiriimente.  Porciocebè,  se* 
condo  la  nostra  opinione , e giasta  le  ragioni  che  abbiamo 
più  fopra  sviloppatCt  la  porzione  del  figliuolo  oiiorale  io 
eoncorsu  con  i dis^codenli  di  frairlli  e di  sorelle  dev'eaacre 
ridona  alla  nieti  dcirerrdlli,  inebe  quando  costoro  non  soc- 
ceUcs«ert)  che  per  proprio  dritto.  V^i  io  fivore  del  liste- 
ma  ÌQ*rgnato  nel  testo:  Milesille,  sull’irt.  757;  Chtboi , 
lull’arl.  737,  o.  0.  Toullier  IV,  254;  Merlin,  Rep. , p.  Bap- 
prcsemazionc,  sci.  IV,  $7;  Dclvlacoiiri.  Il,  p.  50,  Mickel* 
dey  > op.  cit.  , p.  08;  Untcrholzner,  op.  $ luogo  cit.  : 0$- 
icrvoiioni  tnaertia  netto  Tbéisis  , l.  VII,  P>  113;  Doran- 
ton  , VI , 288;  Poojol  , suU'irt.  787,  n.  28;  Dilloz,  C<ur, 
jren. , p.  Successione  , pag.  313  e leg.  , n.  9 ; Pau , 4 a. 
prile  18:0 , sir.  , X , 2 , 239.  Vedi  io  iroso  cootrario  : 
Greuìer,  delle  Dona:ioni,  11,  657  e 668  àia;  FiTird,  Itep., 
p.  Successione,  so.  IV,  $ 1,  n.7  ; Uslpcl,  n.  139;  Lolseau, 
de' Figliuoli  naturali,  p.  648  • seg. , Jppendice,  p.  108; 
Bclosi^Jotimont,  su  Chiboi,  osa.  1,  saU’art.  797;  Vateille, 
suli'irt.  737,  n.  6 ; Bordeaux,  11  gingno  1806,  Gìlkrrpni- 
(ieiua  del  codice  civile.  Vili,  8$1;  Biom.  29  loglio  1809, 
Sir. , X,  2,  266  ; Bnuco  , 17  marzo  1813  , Ciureunuirnia 
del  codice  civile,  XX  , p.  193  ; Rie.  rig. , 0 aprile  18l3  , 
Sir. , XIII  , I , 161  ; Rie.  rig.  , 20  febbraio  1823  , Sir.  , 
XXIII,  1 . 166;  Rie.  rig.,  28  roano  1833,  6ir.,  XXXlII, 

1 , 284  Rueo  14  luglio  i8l0,  Sir.,  XL,  2,  52i, 

(10)  Perchè,  le  fosse  alato  legiuimo,  avrebbe  raccolta  la 
iolera  erediU. 

(11)  Questa  prima  parte  della  oostra  proposltiooe  è ooo* 
dimeoo  contrastala  da  parecchi  autori  , I quali  preiendouo 
ebe  il  figliuolo  DBtorale,  io  concorso  eoo  un  ascendente  in 
noi  lioca,  e con  un  collaterale  della  quarta  classe  nell  eltra 
linea,  dtbba  preodcre  la  metà  della  roeià  spettante  aliali* 
nea  odia  quale  si  trovi  1'  ascendente,  ed  i Ire  quarti  della 
metà  spettante  alla  linea  nella  quale,  si  trovi  il  collaterale. 
Vedi  io  questo  senso'  Delvincoort,  li,  p.  S2;  Toullier,  IV, 
296;  Chabi  l , soirari.  757  , o.  13;  Ualloi  , Gtur.  i^cn. , 
p.  .Successione,  pag.  318,  n.  13;  Unterhulzner  , op.  ci7. , 
Sii  6;  PouioI,  soli'art.  737,  o.  26.  Il  sistema  difeso  da  que- 
sti autori  sarebbe  stato  senza  dubbio  più  equo,  ed  è a do* 
ler:si  che  il  ligislaiore  non  1'  abbia  sanzionato.  Ma  questo 
aisicroa  , il  quale  tende  a stabilire  una  distinzione  eontra* 
ria  al  lesto  (jcH'art.7'i7,  è ugualrncnia  in  opposizione  eoo  lo 
spirito  che  oc  ha  diretta  la  compilazione;  perchè  è evidente 
che  riotenzioiic  dei  legislatore  non  è stata  gU  quella  di  io- 
bordiiiarc  la  delerniinazione  della  pane  del  figliuolo  natu- 
rale alla  divisione  della  successiune  fra  I parenti  legittimi. 
In  fine,  aorurebè  la  legge  fosse  ambigua,  i dubbi,  a'qoali 
essa  darebbe  luogo,  dovrebbero  cerere  risoluti  contro  11  fi- 
gliuolo naturale.  Invano  dlcesl  , in  appoggio  del  sistema  che 
conibaitiamo,  che  esso  non  recherebbe  alcun  pregiudizio  al- 
r ascendente,  e che  il  collaterale  non  può  essere  ammesso 
8 prevalersi  de' diriili  di  qoesi' oltiroo.  Basta  , per  respin- 
gere sifTaiu  obbiezione  , itjar  osservare,  che  s;»essissime 
volle  accade  che  una  persooa  ottenga,  per  mezzo  di  on  terzo, 
con  cui  si  trovi  in  concorso,  vantaggi  rhe  non  sarebbe  stata 
ammessa  a reclamare  per  proprio  diritto.  Riscontr.ari.  1098— 
1032  ; S 52s  , lesto  e nota  6.  Vedi  io  favore  della  nostra 
opinione  : Kavard  , Rep.  , p.  Successione , scz.  IV  , $ 1 , 
n.  5 ; UuriniOD  , Vi,  297;  Mackeidey,  op,  cit.,  p.  94;  Be- 
lost  Jolimonl  iu  Cbabot , oss.  5 , sull*  art.  757. 

(12)  Questa  seconda  parte  della  nostra  proposizione  è se- 
guita anche  dagli  autori  I quali  rigcliano  la  prima,  e che, 
sotto  que»to  rapporto,  non  sono  conseguenij  nella  loro  opi- 
nione. Delrlncourt  , luoyo  eif.  Dallez  , op.  v p.  cit, , psg, 


319 , D.  14.  ToQllier , IV , 253.  Chabot , soU'  art,  759,  n* 
4.  Durantoo  , ftiojo  et’r. 

(c)  Se  il  defunto  lascia  coogiooti  collaterali  in  gradi  sne- 
cessibili  • conseguiranno  due  terzi  dell’ ereditò.  Art.  674r 

Il  diritto  de’ figli  naturali  adunque  vana  nel  caso  in  coi 
il  defunto  lascia  aacendenti  o collaterali  nel  gradi  succe»* 
sibili. Se  non  che . secondo  le  nostre  leggirgli  asceudenii  cou- 
eorrono  oniiameote  a' fratelli  e sorelle  del  defunto  e loro 
dìscendenti;e  pe  telò  nel  determiaere  la  porzione  del  uglluolo 
deesi  osservare  ona  divetaa  proporzione  verso  gli  ascea- 
dcoli  e verso  i collaterali.  Cosi  esempio,  se  il  defunto 
lascia  un  figliuolo  naturale,  un  ascendente  e due  fraicllf, 
ed  un’ eredità  di  27-mtla  ducati,  questa  si  dividerà  intra 
porzioni  egnnii  , ed  il  figliuolo  naturale  da  quella  toccata 
atrasceodrnte  ne  prenderà  la  metà,  cioè  4590,  e dalle  por- 
lioni  toccete  a'fratelli  due  terzi,  cioè  6-mila  per  ciascuno, 
in  lutto  16SOO  ducati. 

(13,  Durantoo,  Tf,  2S9.  Vedi  altresì  l«  suioriU  citate  Della 
nota  precedente. 

(d)  Anche  in  questo  caso  presso  di  aoÌ  )s  porzione  è di 
due  terzi.  Art.  87  4. 

Il  no*iro  ariieolo  674  ha  poi  dato  luogo  ad  una  gravis- 
sima qoisiione.  Esso  In  nn  modo  generico  ed  io  on  sol  pa- 
ragrafo prescrive  che  i /Ijli  «arnroli  lirccedono  offa  modre; 
in  un  altro  paragrafo  parla  della  successione  del  padre  ; a 
da  nlilmo  anrbe  in  separato  paragrafo  , e parlando  senpre 
de'diritil  che  deve  rappresentare  nella  successione  paterne, 
indica  II  modo  come  dee  succedere  airerediià  di  costui.  It 
perchè  da  alcuni  si  è sostenuto  doversi  le  llnritsiiuni  di  col 
parla  il  detto  articolo  applicare  alla  sola  suceesiiooe  pste^ 
na  , e che  in  quella  materna  il  figlinolo  naturala  succede 
nella  medesima  gnisa  del  figlinolo  legiuimo. 

Quel  che  sostengono  la  centra  ria  opinione  dieono  che  et 
guagliandosi  in  riguardo  alla  madre  la  condizione  del  fi- 
gliuolo naiorale  a quella  del  figliuolo  legHilmo,  si  seoon- 
ace  la  ragione  della  legge,  la  quale,  se  ha  posto  questa  IH 
Riiiaziooe  nel  modo  di  succedere  de’  figliuoli  naturali  I fi* 
fatto  pel  rispetto , che  vuole  si  abbia  per  il  mairirvionio  le- 
gittimo, c per  Impedire,  Il  più  che  è possibile , le  Illecite 
unioni.  E perciò  non  è a presumere  che,  a eonaegolre  que- 
sto scopo  , aveaag  prascrliio  ona  cosa  lo  riguardo  alla  ma- 
dre ed  un*  altra  In  riguardo  al  padre,  quando  eguale  è la 
costoro  il  fallo  che  al  vuol  preveniva  e punire. 

È iiiduhiiato  ebe  cosi  avrebbe  dovuto  disporre  II  legisla- 
tore, rua  000  pare  che  cosi  sbbla  disposto. 

Ed  In  vero,  la  legge  nel  limitare  la  porzione  del  figliuolo 
naturale  parla  del  solo  padre,  e per  quanto  si  voglia  ss- 
aottigliare  il  rsgionameoto  , non  si  potrà  mal  concbiudem 
che  parlando  del  padre  abbia  compreso  aacbe  la  madre  , 
chè  nella  medesima  sezione  vedismo  che  quando  II  dispo- 
sto di  un  articolo  si  è voluto  applicare  ad  amendoe  i ge- 
nitori sempre  sono  stali  nominati  II  padie  e la  madra,  co- 
me negli  ari.  676  , 677  , 679  , 680  o 681. 

Aggiungasi  che  nel  compilare  il  nostro  art.  Oj*  si  tanna 
presente  I'  art.  757  del  codice  civile,  che  a quello  rtapon- 
de  , e mentre  in  quello  al  legge  : Se  il  fina*  o fa  «ioa# 
ha  lozciafo  dtzcendenfì  femlfimi , nel  nosifo  si  tolse  ap- 
pensatamente  la  parole  modre.  • 

Dtfatii  nrircsamin«rsi  questo  articolo  nel  Consiglio  di  CIO- 
ecllcria  , Il  consigliere  Solima  propose  di  urei  riiorno  al 
dlriiln  antico  ; e so  II  sno  parere  fu  rigciialo  nel  detto  (.on- 
sigilo,  dove  giosit  la  redaziouo  dcirsrt.  674  fatta  dal  con- 
sigliere Magnano  ai  era  detto  : £e*i  tuceedono  ««fin  m«m 
della  porzione  che  loro  potrebbe  epettare , e*  .* 

(iwi  guundu  il  padri  o la  madre  aWia  fuiasalp  pgù# 
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trovi  devoluta  ad  cre<H  di  una  classe  sc{(uente , ta 
porriooe  del  figliuolo  naturale  dev'essere  tìssaU  giu* 
sta  la  qualità  di  questi  ultimi  (14). 

Nelle  varie  ipotesi  indicate  di  sopra  ^ il  rimanenlo 
deir  eredità , fatto  il  difTulco  delta  porzione  spettante 
ai  figliuoli  naturati , si  divide  fra  i parenti  legittimi, 
giusta  le  r^ole  ordinarie  della  successione  regolare. 

1 discendenti  legittimi  o legittimati  del  figliuolo  na- 
turale (15)  sono,  in  mancanza  di  costui  (16),  ammessi 
a reclamare  la  poraioDe  alla  quale  egli  avrebbe  avuto 


tCffideiKì  0 oievndefift  /«fittimi;  nel  Consiglio  di  Stilo  fa 
•egoiio  ed  iccoUu  I'itvìm  del  Solimt,  e si  lolM  li  piroli 
madrs. 

Il  perchè  io  quello  senso  fu  Is  quisUone  decisi  nelii  grsn 
Corte  civile  di  Nspoii  (Oecis.  del  IS  dicembre  1641}  Is  qoslo 
fu  eunfifiBSti  io  Corte  Supremi  iDects.  del  1 meno  1845  . 

(14)  Luiietu  , op.  ei(. , p.  653  e 65!).  Detvincourl,  lol- 
l’irl.  757.  Toullier,  IV,  255.  Chibot.  solfiri.  757,  o.  11. 

(16)  1 discendenti  ostariN  del  figtioolo  nstorsle  non  posso* 
no  svere  ilcun  diritto  di  successione  ds  esercitsre  salferediii 
lisciats  del  padre  o dilli  msdre  di  costui,  come  riMiti  ebis* 
rsmente  dille  dlsposiiiooi  delfirt.  756  — 674.  Hitconlr.  non 
2 mpra.  Loiiriu,  op.  cit. , p.  643.  Cbibot,  soll'irt.  759,  o. 
1.  Brioit  lulimoDt,  lu  CbiboI,  o»«.  1,  sull'iri.  759,  Toollìer, 
IV,  259.  Milpel,  n.  306.  Dilloi,  (^iur.  ^en. , p.  Successioni, 
peg.  338,  D.  26.  Mickeldejr,  op.  cit. , p.  100.  Poujol,  sulfirt. 
759  0.  2.  Vedi  in  senso  cooiririo  : Miieville,  ssli'srt.  759; 
Beiviocourt,  II,  p.  22;  Fivird,  Bep  , p.  Socceisione,  sei. 
IV,  S 1,  n.  14.  Questi  tutori  preteadono,  fondendosi  sulle 
genrraliU  delle  eepressioni  dì  cui  ei  vele  l’art.  759  — 675 
é eulle  dlscaieiooe  presso  il  consiglio  di  Sieto  (Locré,  Ze* 
gi$l.  , t.  X , p.  91  , n.  20  ) , che  i discendenti  netureli  dì 
no  figliuolo  neiursle  premono  ebbiaoo  il  dirUto  di  redi* 
mere,  sull' eredità  Isscìeu  del  pedtr  o dslls  msdre  dico- 
•coi,  una  perle  eliqnoie  delle  ponìone  ebe  avrebbe  egli  stesso 
receolts.  Airargooieaio  treito  dalle  generalità  dei  termini  del- 
fin.  759—675,  rispondemmo,  che  le  disposirione  di  qnesto 
•rlieoio,  il  quale  dà  ei  discendeoiì  del  figliuolo  netsrele  il 
diritto  di  redimere  le  totalità  della  poriioneche  egli  avrebbe 
oueoniA  , non  può  evidnntemeote  ■pplicersl  ei  diMendeoli 
Dsturali,  perciocché,  per  coofessIoDe  stesM  degli  euiori  che 
combeuiemo,  quetti  discendenti  non  evrebbero  diritto  ebe 
ad  una  parte  eliqitou  della  poriione  che  eerebbe  toccala  al 
loro  autore.  All' argomento  attinto  della  discuasioue  presso 
il  consiglio  di  Staio,  riapondaiemo,  ebe  a«  il  consola  Cam* 
bécèrea  emise  un’  opinione  opposta  alla  nosUa,  niente  pro- 
va che  tale  opiniona  aia  stata  ammessa  dal  consiglio  dista- 
to, cha  11  contrario  ansi  aembri  risulisre  dal  processo  ver- 
bale della  diacuasione  ; ma  ancorché  la  eoaa  fosne  dnbbta» 
converrabbe  aiteoerai  al  principio  iiabdlto  dall'  art.  766— 
874,  perché  non  é atato  formalmente  derogato.  Finalmen- 
te, non  si  potrebbe  ammettere  che  il  legislatore  avesse  vo- 
Juto  coDBscrire  nn  sisiems  cosi  mostrnoso,  come  è qnello 
che  accorderebbe  ai  discendenti  naiarsli  di  un  figliuolo  na- 
turale dei  diritti  di  soccesaione,  de'quali  ai  troverebbero  privi 
i discendeoti  naturali  di  un  figliuolo  legitttrao.  Riscontr. 
Duraoioa,  VI,  296.  L'onorevole  professore,  senta  prooua- 
ziarsi  lo  un  modo  sbbasUnu  ebiaro,  sembra  nondinsoo  io* 
cliosre  verso  l’ opioiooa  che  abbiamo  respinta. 

(16)  Si  é preteso,  appoggiandosi  tollo  parole  « nel  ctuo 
di  premortania  » la  quali  trovaoal  nel  comiocìamento  del- 
Tari.  768-^75,  cha  i diMendeoti  del  figliuolo  naturale  non 
fossero  chiamati,  se  non  per  rappresenlaiione  di  costui,-  alla 
auccessiona  di  suo  padre  o di  sua  madre;  e che  quindi  non 
vi  poteaaero  aver  pretensione  per  proprio  diritto  , allorché 
Il  figlinolo  oalursle  avesse  riountiato  a'I’erediià  o fosse  stato 
da  essa  escluso  per  canea  d’iodeguità.  Vedi  in  questo  senso: 
Lbabol , Boir  tri.  759 , no.  2 e 4 ; Dalloi,  op.  $ p.  cit.  , 
pag.  329 , a.  27  ; PoDjol  . sull’art.  769 , n.  1 ; VazelMe  , 
soli’ art.  759,  o.  2.  Ma  il  Belosi  lolimoot  ( sopra  Cbabot; 
osa.  3,  su  l ari.  759  ) ha  fatto  con  ragione  osservare  , che 
dìodo  essendo  ammesto  a rsceogliere  per  rappreseotaiione 
un’  ercdiià  , tilt  quale  non  sarebbe  stato,  in  mancaota  di 
eredi  o di  successori  più  prossimi,  cbitmato  per  proprio 
diritto,  é fona  concludere  che  se  i discendenti  del  (^liuolo 
Aàturale  possono,  per  rappresenlaiione  di  conni,  snceedsrc  al 


dtrìUo,  giusta  le  dislìnzioui  precedenlemcnie  6labi1itc« 
Art.  759—675. 

.\IÌorclié  il  pndrc  abbia,  durnnlc  la  sua  vita,  donata 
al  figliuolo  naturale  la  metà  della  porzione  alla  quale 
egli  avrebbe  avuto  diritto  in  virtù  dt^lfarl.  7.57 — 674. 
c siflatta  donazione , liberamente  accettata  dal  donata- 
rio (!6),  sia  ttala  accompagnata  da  una  dicbìaraziono 
espressa  da  parte  del  donante  , che  la  sua  intenzione 
fosse  quella  di  ridurre  a questa  metà  ì dir  tli  successori 
del  donatario  (19) , (^ni  richiamo  suU’ eredità  del  do- 


padre  dal  figliuolo  nslorale  , essi  debbono  egus1m«n(«  ef- 
sere  ammassi  a soecedergti  per  proprio  diritto.  Hiseoutr-  $ 
697.  Aggiugnaremo  che  f ioduiione , la  quale  si  é votala 
trarre  dalle  eapreasiooi  « nel  caso  di  premoritnta  s non  è 
etaiia.  I compllaierl  del  eodke  indicaodu  nell'eri.  759  —675 
la  circostania  della  prerooricnaa,  che  dà  ordiuariameote  luo- 
go alla  ehiaoMU  di  nu  auceeasore  piìi  remoto  nel  pesto  di  un 
successore  più  prossimo  , non  hanno  Inteso  di  escludere  i 
casi  di  riouniia  e d'indegnità  che  possono  egoalmeote  darvi 
tnogo.  Quel  che  ei  sembra  non  lasciar  dubbio  riguardo  a 
ciò,  si  é che  io  tutto  il  titolo  delle  Succeiiioni  eglino  bin- 
no  adoperate  le  espressi  ni  menaioneie  di  sopra  , aiecoiao 
eqnivalrnii  alla  espressioni  e tu  marteansa  ■,  e sonoii  al- 
ternativamente serviti  di  queste  due  locusiooi.  Riaeoutr.  art. 
750.  753  e 766—672,  e 681  ; $ 60S,  nou  2t. 

(17)  L'  ammontare  di  tele  poriione  si  computa  anche  io 

ucslo  caso,  secondo  l'ammontare  dell'eredità  liseleta  del 

onante,  e non  secondo  il  valore  del  patrimonio  di  lol  al- 

l’ epoca  della  dooasione.  Cbabot,  sull’ art.  701  — T. 

(18)  Ogni  donasiooe  tra  vivi  non  diviene  perfetu  che  me- 
diente r accelUiione  del  donatario.  Art.  932  —850.  d»> 

nazione  dunque  fatte  al  figliuolo  naiorele  dev'essere  da  co- 
stui sccettsis.  Tutuvie  , il  Touliier  (IV  , 262}  e 'I  Ouran- 
loo  (Vt,  30j)  insegnano  che  io  maocania  di  ecceuezione,  l 
tribunali  possono,  sulla  domande  del  padre  , dichiarar  va- 
lide le  ofTcrie  di  lui , ed  ordinare  che  la  doneilone  scrà  re- 
putate per  eccellale.  Vedi  egualmente  in  questo  senso  : Re- 
lost-iulbvou^t  sopra  Chabot,  oss.  2 , sull' art.  761  ; FoUeà 
da  Coufi*i>*  • •»■>’  «rt,  76(  , 2 ; Ooueì , 26  febbraio  1834, 
Sir..  XXXIV,  2,  393;  Rie.  rig.,  9t  aprile  1833,  6tr.,  XXXV, 
1 , 243.  Noi  non  sapremmo  ammettere  questa  opinione,  In 
quale  ci  sembra  contraria  ugualmente  temo  ei  principi  ge- 
nsreli  del  diritto  , quanto  alla  latterà  ed  allo  spìrito  dello 
srL  76>«  I tribuDili  non  sono,  per  regola  generale  , auto* 
rizMti  a ^opplire  al  consenso  necessario  per  la  formasiona 
dei  contrelti.  (1  testo  dell’ert.  76f  coorcrms  implicitemenle 
cosilTaito  principio  : ^mo  non  richiede  tolsmeuie  che  una 
douizione  sia  aiata  fa  tta  al  figliuolo  naturale,  ma  vuole  cho 
questi  abbia  rteovuto  l’oggetto  delia  donazione,  vale  a di- 
re. che  ne  abbia  acqoistata  la  proprietà  : il  che  non  può 
aver  luogo  uenta  II  ennseose  di  luì,  secondo  la  massima  : 
Ì>ominiuiii  jisotle  tieis  adqmnfiir.  PioalmentH'  lo  scopo  dei- 
1'  artie.  761  non  é qamllo  di  favorire  i parenti  legittimi  in 
danno  del  figliuolo  Miarate,  ma  di  conciliare  I loro  rispet- 
tivi loicmssi.  « Una  almila  donazione,  diceva  Siméon  al  cor- 
« po  lagIstaUvo  Locré,  ( Lcpisl. . l.  X,  p-  293,  n.  25  ) , è 
« utile  a pel  figliuolo  naturale,  che  essa  chiama  più  solle- 
a citamente  a fruire  dei  beol,e  per  II  famiglia  che  rende  li- 
« beri  da  un  odioso  erediiore  •.  Laonde,  giusta  lo  spirito 
col  quale  é tiaio  compilato  1*  irlJe.  761  , il  figliuolo  oatu- 
rale  deve  avere  la  facoltà  di  rifiutare  la  donazione  che  gli 
si  voglia  fare,  se  stima  che  il  vaota^io  il  quale  ne  ritrar- 
rebbe non  compensi  il  pregiudizio  che  ne  risentirebbe.  Cbs- 
bot,  sull'iriic.  761  , no.  9 e 5.  Msipel , n.  163.  Vazeille, 
sulf  ert.  761.  nn.  7 ed  8.  Dalloz,  Oiur.  pan.,  p.  Succes- 
sioni , peg.  330,  n.  32.  Poojol  , sull' srl.  761  , n.  9.  Ri- 
scoDlr.  ptrifflente  Delviocourt,  li,  p.  5,  e 54;  Greaier,  deUe 
Boaasioni , i|,  674. 

(19)  Una  simigliente  dichisreztone,  falla  daldouaote  dopo 
l'iccettatione  della  donazione,  sarebbe  ìosofficienie*  Di  felli, 
r srt.  76l  esige  che  il  fìgliuoìo  naturale  abbia  ricevuto  con 
di^Aiaroxiono  erprtito  per  parte  del  padre,  Il  che  suppone 
thè  Is  dtehisratione  abbia  accompagnata  la  dona  tione,  o al- 
meno che  abbia  avuto  luogo  nello  stesso  tempo  che  l'sccctin- 
zione.  La  nostra  proposizione  é per  altro  una  conseguenza 
delle  spisgsiioni  atte  nella  nota  precedenlt  sttlio  spirUo  col 
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nanfe  è a costui  inlcrOctto.  Se  il  Talare  della  dona - 
alone  fatta  al  figliuolo  naturale  nel  casi  testò  indicati, 
fosse  infiTÌoro  alla  moti  della  porzione  che  gli  attrilmi- 
sce  I art.  757  - 071,  egli  puf)  soltanto  rechiniaro  il  sup- 
plimcnto  necessario  per  compiere  tal  metà;  ma  egli  ha 
diritto  a questo  supplimento,  ancorché  avesse  rinun* 
ziato  a domandarlo  (20).  Art.7Gl— T.  (2t).  Finalmen- 
te, se  il  valore  della  donaaione  eccedesse  la  metà  della 
porzione  fissata  dall’art.  757—071  il  figliuolo  naturale 
non  srircbbe  tenuto  a restituzione,  se  non  per  quel  che 
avesse  ricevuto  più  di  questa  porzione,  e soltanto  fino 
alla  concorrenza  dell’ eccedenza  (22). 

Del  resto,  il  padre  che  non  abbia,  durante  la  sua  vi- 
ta, nulla  donato  ai  suo  figliuolo  naturale,  non  può,  per 
mezzo  di  una  disposizione  testamentaria  , ridurre  di- 
rettamente, Cd  in  virtù  dell'art.  701— T.,  i diritti  suc- 
cessori di  costui  (25)  (e). 


Lo  disposizioni  dell’  art.  7C1  — T.  e le  proposizioui 
qui  sopra  enunciale  sono  egualmente  applicabili  ai  di- 
scendeali  del  figliuolo  naturale;  poco  im|>ortando  che 
la  donazione  sia  stata  fatta  loro  personalmente,  ov- 
vero che  abbia  avuto  luogo  in  vantaggio  del  loro  au- 
tore [f].  ^ 

5 606. 

b.  Delia  tucceuione  dei  euecosori  irregolari 
chiamali  in  mutirama  di  eredi. 

In  manc.anza  di  parenti  in  grado  successibile  la 
totalità  dell'eredità  del  defunto  è devoluta,  in  primo 
luogo,  a’suoi  figliuoli  naturali  riconosciuti,  e in  man- 
canza di  costoro,  ai  loro  discendenti  legittimi  (l).Art. 
758  e 759  — 074  o 075.  Nomlimcno,  nel  caso  di  ridu- 
zione , avvenuta  conformemente  alle  disposizioni  del- 


qotlo  i tuio  concepito  r.r(.78l.  Il  figlinolo  oitnrilo  ■•- 
robbo  esposto  ad  ona  sera  insidia,  se,  dopo  avere  aceetlalt 
ODO  dooBzione  che  gli  sia  stata  fatta  puramente  e semalieo- 
niente,  al  trovasse  colpito  da  una  riduiione,  che  non  durerà 
aspettarsi.  Risconir.  Puujol,  suH'art.  761,  n.  So  8 
(iO)Arg.  arl.791  e liao  — 709e  tosi.  L’arl.701,  sotto 
I aspetto  della  bmltailone  che  porla  al  priuelpio  sublllto 
dagli  art.  7Ù1  e 1180  — 708  e 1081,  dev'essere  interpretato 
In  no  modo  ristretto.  Poojol,  sull'alt.  761 , n.  7.  PUet  di  Con- 
^**>“'*' I*  febbraio  1813,  sir., 

(ài)  Non  eonvien  confondere  la  riduiione  diretta  autorls- 
lala  dsil  srl.  76!,  colla  ridozioue  indiretta  che  risulterebbe 
delle  disposiitoni  a titolo  gratuito  fatte  dal  padre  del  Ogliuo- 
lo  naturale.  Esomineesmo  nel  g 687  se  questi  possa  essere  in- 
dircllumente  privato  di  tulli  I suoi  diritti  seccessori . o so 
l>er  contrarlo  egli  gode  di  nua  riserva,  o quale  sia,  in  caso  di 
soluilone  auermativa,  ranimoutare  di  tale  riserva. 

(22)  In  fatti  l’  yt.  761  non  dà  alcuna  azione  di  restila- 
alone  contro  il  figliuolo  naturale  che  abbia  ricevalo  più  della 
meta  della  porzione  che  gli  attribuisce  l'art.  767  — 674 
Laonde,  questi  non  potrebbe  esser  convenuto  per  la  resti*, 
mzione,  fuorchò  In  virtù  dell'art.  «08-8JI  e nell'ipolesi  che 
quest  arucolo  prevedo.  Vazeillo,  deOe  Sucesuioni,^  sull'art. 
7tti,  no.  10  0 

(W)  Chabot,  •Qll  arL  701.  n.  4.  Grenlar,  chlte  Donasioni. 

11»  p.  63  o 61.  Male’ 
ville  aull  art.  761.  Ualpel,  d.  163.  Duraaioa,  Vi,  306.  p*, 
«rd,ilep.,|).Successiooe,  *ei.  |V,  § 1,  n.  16.  Dalloi  Giur. 
ftru,  p.  Succosioac,  pag.  33i),  d.  30.  Poojgl,  sull' ari.  761 
n.  8 — Quid,  ae  la  docazioue  risso  stata  Tana  con  riaerVa  di 
usurroilo,  o se  r e«ccuiiono  fosse  stala  rimaodata  alla  mor- 
te del  donante  ? Le  disposìxioni  dcU’arl.  761  non  sarebbero 
perciò  meno  applicabili,  purché  la  donaiione  fosse  stata  yo- 
loolarUmente  accottata  dal  figliuolo  naturale.  Ma  si  dovreb- 
be, per  esiimare  il  vero  valore  della  donaiione,  tener  conto 
del  minor  valore  riaullante  dallo  nioJallià  sotto  le  aaali  aia 
stata  fatta.  Biscontf.  Cbabol,  sull'  art.  7G1  , n.  4;  Duranion 
1,  3M;  ToulIier.JV,  262;  r«ujg|,  sull  ari.  701  n.  4. 

fa)  L'articolo  761  del  codice  francese  fu  a ragione  tollo 
dalle  nostre  leggi  civili.  Stcondo  i principi  del  codice  il  ft- 
gUuolo  naturale  non  é «tede,  c perciò  al  credè  giusto  nel- 
l'interesse del  figliuolo  e delia  famiglia  di  suo  padre,  di  dar- 
eli  per  meno  di  uua  danaiione  la  melò  di  quel  che  gli  sa- 
rebbe spellato  sulla  successione  di  cosiui  « e cosi  allonta- 
narlo da  queaia.  Per  coulrarlo  essendosi  presso  di  noi  al- 
tribuna  al  figliuolo  naturale  la  quailii  di  crede  ; tal  qua- 
lità non  gli  polca  più  esser  tolta,  e perciò  lontile  aarebbe 
stata  ogni  convenziono  sulla  futura  successione  del  padre, 
be  non  che  vedremo,  parlao  Io  della  riserva  del  ngliuolo  na- 
turale, che  11  padre  o la  madre  poasono  ridurre  la  porilo- 
ne  a lui  spettante  sulla  loro  successione. 

(f)  I Isgiuimati  per  decreto  del  Principe  sucredersn- 
“f')».»'”*»  gaùa  dcllighuolo  uslur.lc  Ari.  632.  ouo- 
sll  dinlti  noo  polr.nno  esser.  sccic,vciu;i  d.'geuilori  DÒ  con 
douszioos  tra  viri  nè  con  tcstsmculu  • 

.Si  è prcuso  nc-iribunall  che  I figli  Iegitii„,u  per  rcscrlllo 

isriaocuio  nocchè  è uclslo  loro  di  avere  nelle  lucceisiUi 
LAC.Tyji.ll. 


inlestale.  B son  corso  ornisi  In  qneslo  senso  scnlcnie  d[ 
tnbonall  e decisioni  di  gran  Corti  civili,  comunqua  «'  in- 
tercedesse 00  arresto  di  Corte  aoprema  ebo  proclama  al- 
Terror  di  diritto  ed  annulla  taluna  decisione.  Non  vi  er» 
al  certo  asterrà  di  contendere  secondo  il  senso  letieralit 
delle  leggi.  Tana  la  dottrina  Intorno  alla  aucceaslone  dei 
ffgll  naturali  contleosl  ne'  aeguenii  precetti. 

I figli  naturali  riconosciuti  aver  la  meli  o doc  terzi  di 
ciò  che  Otterrebbero  se  fossero  figli  legittimi,  quando  i ge- 
nitori loro  lascino  figli  legittimi  od  altri  congiunti;  ed  aver 
rimerò  quando  non  aianvl  successibili  io  grado:  (art.C?^ 
tl.  ce.), 

Non  poter  essi  acquistare  dippfò.  per  atto  tra  vivi  o per 
leslameoto  , da' genitori  ; (arr.  dSi  lì.  ee.  ), 

La  legittimazione  per  rescritto  df-1  Prìncipe  concedere  t 
titoli  dì  logittimiiò,  ma  non  accrescere  il  loro  tJiriUo  ani 
beni  olire  quello  prendono  i figli  nstarali.  (art.  SJG  U.  eo.). 

La  quale  dottrina  non  può  non  essero  uguale  e comuno 
a'aasi  della  successione  testala  od  intestata;  pcrcrocchò  quel- 
lo è vietato  per  legge  ( massIrQsmeale  quando  fieno  leggi 
di  ordine  pubblico  ; oon  paò  essere  derogato  dall'  arbiiritr 
de’ privati.  Nò  abbiamo  cangiato  noi  di  usi  o dig(urepru« 
denta  co' nuovi  codici  dall'  antiche  regole  del  patrio  dirit- 
to. Nel  nostro  diritto  consuetudinario  i coogluntl  del  san- 
gue non  erano  esclusi  da* legittimali  per  rescritto;  c nello 

frovince,  cui  non  imparavano  le  coosaeiadioi,  Issciavasi  ai 
rgittimatì  medesimi  dividero  co'legiiiimi  ciò  che  rimaneva 
da'benl,  tolta  pria  la  quota  di  riserva  a'fjgll  di  ginste  noz- 
ze. No'fedccommessi  iiriie  iiòerù  naruraltbus  et  legiiimis 
non  rotnpevasi  il  fedceommeiso  pe' legittimati  per  rescrit- 
to, nè  suceedersno  essi  ne'fcudi:  il  che  conserviamo  anche 
ora  po'msioraschi  e per  la  nobiltà.  Lo  quali  cose  mostrano 
come  sia  inopportuno  per  la  materia  trarre  argomento  dallo 
leggi  romane  ; che  è troppo  nolo  aver  noi  ritenuto  di  tali 
leggi  ciò  che  adotlamoio  per  uso . e cui  non  ripugnavaoif 
i nostri  costumi  ; e la  legritimszioue  per  rescritto  secondo 
U sua  istituzione  non  esiger  facili  coodizioni  per  conceder- 
si. Quel  che  al  certo  dee  porsi  sopra  ogni  altro  è lo  spirilo 
delle  (f.  ce.  (miglior  mezzo  d' inierpetrazione  di  ogni  leg- 
ge ) che  vuol  favorire  la  causo  dolio  giuste  nozze  , cui  al 
nuoce  sempre,  quando  si  rallenli  il  rigore  della  disciplina 
pe*  figliuoli  che  non  vantino  queste  origini. 

Il  Re,  Signor  nostro,  cui  è si«ta  sommessa  l’ampia  di- 
acu-taione  avuta  su  la  materia  , nel  Cuusiglio  ordinario  di 
SiBto  de'  22  giugno  prossimo  passato , ha  comandalo  che 
le  cose  innanzi  ivvcrlite  fossero  comunicate  alle  sgtoritA 
giudiziarie  , come  censura  alle  sentenze  c decisioni  avve- 
nute sa  la  specie,  e perebè  valessero  di  norma  per  la  ge- 
neralità de’ casi  ; onde  si  tenga  fermo  alla  osservanza  del 
prtneipiu  coleo  ed  assoluto  dello  vigenti  leggi , che  f figli 
naturali  riconosciuti , sieno  ovver  no  legittimali  per  meni 
grazia  del  Principe,  non  possono  in  verna  caro  ricevere  per 
atto  Ira  vivi  o per  tcsiameolo,  da’loro  genitori,  piò  di  quell* 
ò ad  essi  atlribtitio  dalla  legge  nella  ttirccssionc  inte-tata , 
giusta  Pari.  074  dHle  M.  cc.  Nel  R.  N.  eo.  fir.  N.  Pah- 
siu.  ( Comtm.  a'  Collegi  giudiziari  delle  due  parli  dei  rf, 
gno  a' il  luglio  ÌV45  ). 

(1)  UUcomr.  $ GOU,  testo  c ovla  19. 
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I ai  I.  7«l  — T. , il  (Igliuolo  n&liirate  non  «Trcbbc  di- 
ritto che  atta  porztono  ilabitila  da  quest'  articolo , ed 
il  rimanente  dell’eredità  sarebbe  raccolto  dal  coniuga 
superstite , o,  in  sua  mancania  , dallo  Stalo  ; eccetto 
le  fosse  chiaramente  pruovato  , che  la  riduzione  sia 
alala  effclluala , non  in  odio  del  figliuolo  naturale , 
ina  bensì  in  favore  di  eredi  o successori  presuntivi , i 
quali  non  possono  o non  vogliono  prender  parte  all’e- 
redilà(2). 

In  mancania  di  figliuoli  nalurali  rieonosnuti , 1 e- 
redith  del  defunto  è,  in  secondo  luogo,  deferita  al  suo 
eoniuge  non  divorziato.  Art.  767  665  (5).  11  divor- 

alo spegno  il  diritto  di  successione,  di  cui  ragioniamo, 
in  pregiudizio  tanto  del  coniuge  che  lo  abbia  ottenu- 
to, quanto  del  coniuge  contro  di  cui  sia  stato  pronu- 
aialo  (4).  I.a  separazione  personale  per  contrario  lo 
lascia  sussistere  , tanto  in  vantaggio  del  coniuge  con- 
tro il  quale  sia  stala  pronunziata,  quanto  in  vantaggio 
del  coniuge  il  quale  l'abbia  otieniila  (.5).  In  caso  di 
annnllamcnto  di  un  matrimonio  putativo,  eonvien  di- 
stinguere, se  la  nullità  sia  stala  pronunziala  anterior- 
mente 0 posteriormente  alla  morte  del  coniuge  della 
cui  successione  si  tratta.  Nella  prima  ipotesi , il  su- 
perstite dc'detli  coniugi,  ancorchà  di  buona  fede,  non 
[lub  più  succedere  al  premorto.  Nella  sccon^g,  il  con- 


iuge suiwrslltc  e di  buo.ia  fede  conserva  l'crcJilA  cl 
abbia  raccolta  (6)  (a).  . 

Finalmente,  in  mancan7.a  di  coniuge  superstite,  l e 
redità  è,  in  terzo  luogo,  devoluta  allo  Stalo  per  dirit- 
to di  successione  vacante.  Art.  708  — 684  (7)  (t). 

§607. 

0.  Detta  «uccMsione  all' eredità  lasciala 
da  un  figliuolo  naturale. 

L'crcdil.ì  del  figliuolo  nalurale,  riconosciuto  0 non 
riconosciuto,  è devoluta  a’suoi  discendenti  legittimi  o 
legittimali  ed  a’suoi  figliuoli  adottivi,  salvo  il  concorso 
de'suoi  figliuoli  naturali  riconosciuti  e dc’loro  discen- 
denti, o legittimi  o legittimati , nella  proporzione  de- 
terminata nel  § 00.5.  

In  mancanza  di  discendenti  legittimi  o legittimati  e 
di  figliuoli  adottivi,  rcredilà  del  figliuolo  naturale  non 
riconosciuto  à devoluta  a' suoi  successori  irregolari, 
secondo  l'ordine  indicato  nel  preccndenle  paragrafo. 

b'ercdilù  del  figliuolo  naturale  rieonoscinlo,  i , in 
mancanza  di  discendenti  legittimi  o legittimati  c di  fi- 
glinoli adottivi , devoluta , in  primo  luogo,  ai  suoi  fi; 
gliiioli  naturali  riconosciuti  (1),  o a' loro  discendenti 
legittimi  0 legittimati  (2).  È deferita,  in  secondo  luo- 


fS)  Belasi  JnUiQOQt  t sopra  Chsbot,  osi.  3,  mU'irl.  761. 
Riftcomr.  laUsvia  io  senso  diverso  so  qoeslo  paolo:  \*  Ha* 
t keldey  (Tfcrorie  der  Brbfoljtordnnng  dri  C.  W.,  p.)  Il  quale 
non  ammeue  neppure,  In  favore  del  f>)(liuulo  aataralti . la 
«rcriiooe  Indicata  nel  testo;  2*  l)elvincoori  (11, 
qoale  Insegna  che  la  rlduiiona  fatta  lo  viriù  deU'art.  761 
debba  essero  di  vantaflxio  al  coniuge  sopravvivente  , ma 
non  già  allo  Stato;  S-**  Vateille  , il  quale  pretende  che  ni 

10  Stato,  DÒ  il  coniuge  sopravvircoic  pos*aao  prevalersi  dt 
una  almile  viduaione  io  pregiudixio  del  ngliaolo  naturale. 

(:ì)  La  SRCcesalone  del  coniuge  indigente  al  coniuge  opu* 
lento,  eonjugls  nouperìs  in  boria  locupletis,  stabilita  da  va- 
rie Qovelie  di  Uiasiiniano,  non  è stata  conservata  dal  co- 
dice civile.  Maìpel.n.  173. Vedi  tuttavia  Maleville,  II,  p.247 
DclTincouri, li,  p.  (Ùl— Questo  codice  non  ricoooace  neppure 

11  datario  legale  o consuriiidinario,  al  quale  U vedova  ao- 
|kerstite  aveva  altra  volta  dirittone'paesi  goTernall  dalle  con* 
«itetudini.  l'rondUoo,  dtlUtufrutto,  1,  25U  e leg.  Merllng 
Jitp.  p.  dotarlo. 

^4/  Lex  non  disiingvtlt  Cbabol  » auU'art.  707  n.  3.  Du- 
ranton , VI,  343. 

(5)  Riscootr.  S 40V,  testo  a nota  li. 

(Oi  DeWineouri,!!,  p.  68  Gbaboi,sull'arl.  767  n.  BRìsconlr. 
% 400,  testo  a Dota  17. 

(o)  11  Doslro  legislatore  volle  richiamare  In  vita  la  dispo* 
fticioni  coDlenuta  nelle  novella  63,  54, 74  e U7  diGluatinia- 
PO,  riguardanti  il  cunioga  povero , le  quali  dal  codicefran* 
cesa  erano  stata  obliata.  Dispose  perciò,  cha  : 

Al  cooiuge  povero  che  non  ibbia  un  patrimonio  confacenle 
al  suo  alato,  sarà  dovuta  sulle  rendilo  ereditarie  del  con- 
sona predafonlo  una  prestaxiune  alimeniiria  a viialitii  (ar* 
tic.  689}. 

Le  parole  deirartieolo  incominciano  dal  porre  termine  alla 
qulalionc  agitata  fra  gli  antichi  scrittori,  cioè  sa  il  marito 
avet  anche  diritto  alla  quarta  assoria.  Essendosi  adoperala 
la  parola  coniuge  il  diritto  epparticoe  ad  entrambi. 

Perchè  il  coniuge  possa  sperimentare  questo  diritto  non 
si  richiede  che  sia  povero,  nel  senso  vero  di  questa  paro* 
la  , ma  baslerè  il  aon  avere  tin  palrtmnuto  confaeentt  al 
suo  stalo.  Laonde  per  accordarsi  la  presiaiione  noo  pure  bi- 
Mgnerh  aver  riguardo  al  patrimonio  del  cooiuge  soperstile, 
ma  anche  alla  condixione  e stalo  soo. 

Dovendo  poi  la  presiaiione  essere  afimrtWan’a  e «ttaft- 
sia,  se  al  couiuge  povero  cessasse  il  bisogno  la  prestaxiune 
non  pertanto  Mrà  dovuta;  ché  dovendo  essere  vitalixls,  du- 
rerà Uncbè  duri  la  sua  vita. 

0*— "5  prfvtailonc  si  può  riguardare  come  una  specie  di 
legitiims,  e percui  il  coniuge  avrà  diritto  a pveivaderta  qua* 


lanqne  sla  la  quallU  di  eredi  laseUil  àÈjyàlUo, 
fhè  nufSii  ivesso  disposto  a titolo  gratuito  di  tutti  I saol 
beni  Dippiù  essendo  uo  diritto  ereditario,  reale,  si  potrà 
escrciisre  sopra  l beni  del  defunto,  inmsoo  di  qualunque 
persona  si  trovassero.  • j v n 

••importare  di slffatis  presiaiione  non  eecederà  II  quarm 
della  rrndita  de’ beni  ctcJiiarl , quendo  non  esislesjero  II- 
eli.  o quando  ve  ne  fossero  al  ourocfo  dt  tre  o meno.  Es- 
srttdo  t^ù  di  tre  non  eccederà  ì frutti  della  porxione  virilo 
?srt  600)  . ossia  della  quota  spetisia  a cisscuno  de  figli. 
Co'l  se  vi  sono  sei  figli,  la  preauiione  sarà  eguale  a frutti 
della  sesta  parla  dell’ eredità. 

,7)  Nundimroo,  «Il  ospizi  sono  preftrill  «l  o Sulo.  qosnl» 
ai  beni  lasciali  da  fancinlU  ammcaai  in  tali  stabilinienli , 
allorcb,  ai.no  morti  prima  della  loro  maggiore  eli  o dell» 
loro  emaneipailono.  Logge  del  15  pioToso  anno  A*'Jj  "*• 
8.  Oli  ospizi  tono  egoalmenla  profetili  elio  Stelo  per 
IO  silo  coso  mobili  porlelo  in  qoesli  sltbili^menii , da 
ammalali  ebo  zi  tiene  morii.  pocoimporl.ndocheTisl.no 
siali  rorati  graloiltraenle  o mediarne 
ronalglio  di  Sula  del  U ottobre  9 oozrmbta  18«».  L»  •" 
loppamrnlo  di  teli  eccezioni  apportlene  il  dritto  citile  ape- 
ciale,  Risconlr.  8 604  note  2 e 5.  .e- 

(6)  Anche  presso  di  noi  , la  anccesaiona  legiUlroa  de- 
gli' espoiii , l qn.Ii  noo  lasel.no  anperst  li  diac.ndenli  ni 
fooiugl  , tari  dezoluta  in  preferenza  dello  Sialo  a quello 
Itabillmeolo  di  beneficenze  col  l'esposto  ’PF"'"'**’ 
ansie  ebbi,  adempito  imccamente  , o almooo  per  la  mag- 
gior pane,  coi  fondi  del  proprio  patrimonio  all  opera  dri  a 
rlceiione  e nnlriineolo  dell’espoalo  , di  col  siasi  eperla  la 
Boecessiooe.  ( le}!’  del  19  dicemin  ISU  puiilicata  o 311 

^*{11  I figlinoli  ottorali  di  un  figlinolo  nainrala  anceedono 
a costui  , td  esclnsione  di  suo  psdre,  a di  sua  madre,  1 
quell  non  tono  chiemtli  tlU  tua  erediti  , ae  non  quando 
Jia  morto  aenxa  poslerilà.  Art.  76S- 680.  Oel.ioruorl  li, 
p.67Braaer,eailatt.765.Miclieldey.  «eono  dir 

erdu»5  dei  C.IV., p.l'JZ.  H.leville.soll  vidi 

IV  , J6».  Malpel  , n.  ifii.  Poojol , toll  tn.  761  n.  I.  VeUi 
nondimeno  Darantoo,  VI,  3.19.  Secondo  qneato  •»‘o";  ' 
g|,p..|i  natorall  di  uo  lijiloolo  neiornle 
ritto,  In  CIBO  di  eoprszzizenia  del  padra  o della  madre  di 
costui  , Bo  non  che  alta  meli  della  aua  credili.  . 

(1)  I discendenti  legittimi  de  hglinoli 
rituerdo  n ciò,  godere  degli  stessi  dirmi  di 
tri.  75»  e 76’ó  — 679.6.80.  Altrimenti  tsziene  dei  “‘"di- 
srendenli  oainrsli  ; perciocché  , ginsU  la  disposinone  fi- 
nale dell'ati.  764  — 67»,  i liglluoli  oatatali  mm  poaaono 


go,  vaio  a dire,  in  mancanza  delle  i>crsone  testé  men- 
tovale, sia  per  meU  al  padre  ed  alla  madre  del  deluu- 
to, allorché  sia  stato  riconosciuto  da  entrambiiO  che  en- 
trambi sicno  sopravvivati, sia  per  la  totalità  Jn  ciascu- 
na delle  conti  arie  ipotesi^a  quello de’geoitorì  che  lo  ab- 
bia riconosci  uto,o  al  sopravviveDtctraessi{5}.Art.7Gb-' 
6^4). In  mancanza  di  padre  c di  madre, Teredità  del  li- 
gliuoloiiaturale  riconosciuto  è devoluta, in  terzo  luogo 
a’suoi  fratelli  edallesue sorelle  naturali  rìconosciuti(à), 
0 ai  loro  discendenti  icgiUìmi  o legUtioiati(0).Àrt.7G6 
*-681. 1 fratelli  e le  sorelle  naturali,  o ì loro  discen- 
denti , dividono  l'eredità , che  sono  chiamati  a racco^ 
gliere  , giusta  le  regole  seguite  in  materia  dì  succia 
sione  regolare  (7)>  Finalmente,  in  mancanza  delle  per- 
sone di  cui  abbiamo  ora  parlato,  l’eredilà  del  figliuolo 
naturale  riconosciuto  è devoluta  agli  altri  successori 
irregolari,  vale  a dire,  in  quarto  luogo,  al  coniuge  su- 
perstite non  divorziato , e,  in  quinto  luogo  , allo  Sta- 
to (8).  Art.  767  e 7(58  — 085 c 084  (9). 

tulio  ciò  che  é stato  detto  nel  presente  paragrafo 
dell'  eredità  lasciata  da  un  figliuolo  naturale  non  rico- 
nosciuto, si  applica  egualmente  all*  eredità  lasciata  da 
un  figliuolo  incestuoso  o adulterino,  il  quale,  nella  ipo- 
tesi eziandio  in  cui  la  sua  filiazione  si  trovi  comprovata 
per  la  forza  stessa  dello  cose,  non  può  avere  a succes- 
sori né  il  padre  né  la  madre, nè  i fratelli  e le  sorelle  na- 
turali (tO). 


avere  «Ican  drillo  di  laeecssioDo  td  esercllsre  soU’erfdhi 
dr’^irenti  del  loro  padre  o delle  loro  madre.  Bi»cwolr.  S 
60Ò  letto  e noia  IS. 

(3)  Cesi,  l’erediU  del  figitaolo  aalorale,  ricoootciulo  tanlo 
dal  padre  quanto  dalla  madre,  é,  io  caso  di  premorienza 
dell'aoo  o delt’attra,  iniieranienle  deferita  al  auperstUedi 
loro  , ad  esclusione  de'fralclli  e delle  sorel!o  natarali , i 
di  cui  drilli  auccessorl  non  prendono  vita  , giosui  I'  art. 
766  — 681  , faurdid  nel  caso  io  cui  il  padre  e la  madre 
Bieno  entrambi  premorti.  Loiscau,  Trattato  de’figliuoli  na- 
turali i p.  630.  Uelviocouri,  li,  peri.  1,  p.  23.  Ulom  . 4 
agosto  18'I0.  Sir.,  XXI,  2,313.  Vedi  tuttavia  in  arnso  con- 
trario: Deìoai-Jolimoot,  sopra  Cbabot,  osa.  3,  sull’ari.765. 
Secondo  questo  autore',  l'erediiè  del  figliuolo  naturale  si 
dividerebbe,  io  tal  caso,  per  metà  fra'l  supersiiie  dc'ge- 
nitori  ed  I fratelli  e le  sorelle  Daiurali.  Siffatta  opinione, 
la  quale  è diametralmente  contraria  al  testo  dell'ert.  766 
— 681,  ed  ai  principi  che  regolano  le  parenlela  illegitti' 
ma,  è ugualmeote  respinui  dalla  dieeussiooo  presso  il  con-' 
sigilo  di  Stalo  , e non  ha  neppure  per  sé  renilogia  delle 
regole  ricevute  in  materie  di  successione  regolare. Riscooir. 
art.  749— T.  Luerd,  Xegisi.,  t.  X,  p.  94  a 96,  no.  27  a 30. 
Adunque,  U dlvistODe  proposta  dal  Belosl'Johmoot  è del 
latto  arbitraria. 

(4)  Il  padre  e le  madre  oalarali  hanno  forse  essi  pure, 
a guisa  del  padre  e della  madre  legiiiimi , oo  diritto  di 
riversione  successoria  sol  beai  da  essi  doniti  7 Riscootr. 
g 608  , leato  e nota  22. 

1 fraielli  e le  sorelle  natarilì  del  figliuolo  naturalo 
succedono  a lui  , ad  esclusione  dei  figliuoli  legittimi  nati 
dallo  filesso  padre  e dalla  stesea  madre  del  figliuolo  nata. 
Mie.  Nondimeno,  Tart.  766  — 681  accorda  ai  figliuoli  le* 
giitimi  un  diritto  di  riversione  successoria  sogli  oggetti 
provegncDii,  a titolo  gratuito,  dal  loro  padre  e dulia  loro 
Btsdre.  RisconU.  a questo  proposito  § 608. 

(6)  Lo  Cbabot  (snil’arl,  76G,  n.  6},  il  Ualpel  { n.  164  ) e 
Roujot  (suirart.  760  n.  7),  pretendono  che  la  parola  di- 
soenJetiit , la  qoalo  si  legge  nel  fise  dell’ert.  7G6  — 081, 
si  spplicbi  tsoto  s’dtscendeoii  neiorsli  quanto  ai  discen- 
denti  legittimi  dei  fraiclti  e delle  eorelle  Dtiursli.  Questa 
opinione  ci  sembra  incoociliabile  colla  dispostxlone  finale 
dell' ari.  756  — 674  , il  quale  Diega  al  figliuoli  oaiurali 
ogni  dritto  successorio  salie  eredità  lasciate  dai  parenti  del 
loro  padre  e della  luto  madre.  HiKoair.  $ 609  testo  e noi» 
3;  nota  2 rupro. 


Ut.  A7PlN9U:i.  — DELI  4 IlVIRglOXK 
BUCCbàsUiUA. 

s 008. 

Chiamasi , In  generale,  dirìUo  di  ritorno  o di  rivor- 
gione,  quel  diriUo  io  virtù  del  quale  una  cosa,  trasiiii'^- 
sa  a titolo  gratuito,  ritorna,  sotto  certe  condiziuoi,  o 
a colui  da  cui  proviene,  o ai  discendenti  di  lui. 

li  diritto  dì  riversione  è convenzionale  o legale.  Qui 
non  può  parlarsi  che  di  quest*  ultimo  (1). 

Il  diritto  dì  riversione  legale,  che  noi  chiameremo  al- 
tresì riversione  successoria,  è un  diritto,  in  virtù  del 
quale  i ^ni  pervenuti  graluitamento  ad  una  persona 
morta  senza  posterità,  ritornano,  a tìtolo  dì  successio- 
ne, alFascendenle  ovvero  ai  disccndcnlì  dcU  ascendente 
dal  quale  ildefunto  li  abbia  ricevuti,  sia  immediatamen- 
te, sia  mediatimenlc,  come  eredi  del  gratificato  (2). 
Questa  definizione , la  quale  racchiude  nella  sua  geno- 
ralità  le  diverse  ipotesi  prevedute  dagli  art.  551,  552, 
747  e 760—375, 376,  070  e 081,  non  é assoluta,  e de- 
v'essere applicata,  in  modo  distributivo,  a ciascuna  di 
tali  ipotesi. 

La  riversione  snccessoria  é,  in  alcuni  casi,  conceduta 
ai  discendenti  deirasccndonlc  dal  quale  provengano  t 
beni  ricevuti  a titolo  gratuUo.ln  altri  casi,è  esclusiva- 
mente  riserbata  airasccndentc.EsSa  suppone  allora,  ia 


07  Cosi , a eaglon  d'esempio,  »11orché  vi  lono  fnlelli  • 
sorelle  germsDl,  oterioi  e consanguioei,  l'eredità  sì  divido 
fra  le  due  linee:  I germsai  prendono  psrte  in  ciascan»  di 
cete,  0 gli  oterioi  o consanguinei  lo  quella  soltanto  alia 
quale  appartengono.  Loiseau,  op.  ci/.,  p.  037-  Cbabot,  aul- 
l'ari.  7C6  Q-  7.  Dclviocourt,  II,  p.  67.  Toollier,  IV,  268. 

(8)  Secondo  il  Duraoloo  (VI,  339),  i figliuoli  legittimi, 
nati  dallo  aiesao  padre  o dalla  stessa  madre  del  figliuolo 
saiarale,  sarebbero  chiamati  a euceedergli  ad  esclusiono 
dello  Staio.  Cosiffatta  opinione,  per  quanto  sia  equa,  dero 
essere  rigettila,  perché  i evidentemente  roniraria  tanto  al 
lesto  dell' art.  7^  — 681,  la  eoi  dispofizione  eccetìonale 
la  favore  dei  fratelli  e delle  sorelle  legittimi,  non  soffro 
slcQDS  estensione,  quanto  allo  apiriio  che  bt  dettala  la  di- 
sposistone  finale  dell'art. 766— 674. 

(9)  L’enomerezioóe  data  da  quest' articolo  delle  persona 
chiamale  a soccedere  prima  del  coninge  superstite,  non  è 
completa  , allorché  il  deruoto  sia  un  figliuolo  oaturale  ri- 
conosciuto. È mestieri  in  tal  caso,  per  comprendere  il  rerts 
Mnso  di  questo  artioolo,  comblaarlo  cogli  srt.  765  a 766 
— 680e681.  Cbabot,  sall'àrt.  767  o.  1.  Poujol«  sull* itile. 
767  0.3. 

(10)  Vedi  S 672  testo  tn  fino , e le  aolortii  citale  nella 
note  26  a 26  iti  questo  paragrafo. 

(1)  RiscoBir.  sulla  riversione  eonvenzionale  : art.  961,  e 
952  — 876  e 877  § 700. 

(2)  La  legielaiione  romana  e le  coneaetudini  avevano  •• 
goalmente  ammesso  un  diritto  di  riversione  legale  , ma 
con  una  differenza  essenziale;  perché,  secondo  la  prima  , 
questo  diritto  si  esercitava  e titolo  singolare,  per  effetto  di 
una  specie  di  caducità  o di  rivocaziooo.  mentre,  giusta  la 
eeeoode,  le  riversione  ai  effettosva  a titolo  nnivcraale  e per 
via  di  encecaslone.  Riecontr.  1.  6,  D.  prin.  do  Jur.  dot.  ( 23 
SI  ];  L.  4 C.  Sol.  vna/ri.  ( 6.  18  );  L.  2.  C.  d»  Bonig  quag  (i- 
àen't  potggt , consi.  (6,  61  );  Consoetudina  di  Parigi  , 
an.  213;  Ferrière,  sa  questo  articolo;  Morlin,  Reo.  p.  ri- 
versione , set.  I e li  ; Grenicr,  d«{{«  Dondstoni.  I.  Me  27; 
Duranton.  VI,  197  a 199.  Civ.  rig.  8 fi-bbraio  l8l4.  Sirey  , 
XlV,  1,69.  11  codice  civile  ci  sembra  aver  segnilo  le  irac- 
ce  del  dritto  coosoetudinario;  perché  risulta  tanto  esplici- 
CamcDla  quanto  implìciiamcnie  dalle  diipoaizioni  di  questa 
codice,  ebo  il  drillo  di  riversinne  legale  si  esercita  a titolo 
di  aoceetiione.  Bìiconir.  testo  e n.  26  in/Va. Al  diritto  con- 
soeludloario  dunque  deesi  ricorrere  per  tscingUera  le  diffi- 
coltà che  proTveogono  unto  dal  laconismo  della  laggt  , 


ro\ui  che  la  oscreila , b doppia  qUalìLà  dì  donante  fi  di 
asccndeute  del  doouUrlo  (3). 

1.*  Della  rivtnione  $ucceuona^  metsa  da  banda  i fuot 
rai^orii  col  diruto  di  iuccct$ion$  ordinaria» 

l)L''adoUaQle(4)  godo  di  un  diritto  di  riversione 
legale  ) relalivanieute  alle  cose  cho  ha  donato  tra  \i> 
\\  (5)  all'  adottato  (0)  , dopo , o iimanzi  dell*  uduzio- 

D6  (7}> 

L'adottante  non  è ammesso  ad  esercitare  questo 
diritto  di  riversione  nella  successione  deU'adottato,  se 
non  quando  costui  sta  morto  scura  discendenti  legiltU 
mi  (8)  o legittimati  (0),  c senta  figliuoli  adottivi  ( IO). 
Art.  551^273.  Sebbene  i figliuoli  naturali  deU’adotta* 
lo  non  formano  un  ostacolo  assoluto  alla  riversione 
successoria  deiradoUante,  nc  inducono  nondimeno  lo 
esercizio  tra*iimiti  che  saranno  indicati  qui  appresso, 
nel  n.  2,  ad  occasione  della  riversione  successoria  con* 
ceduta  all’  ascendente  legittimo  (11). 

L'adottante  è autorizrutu  a riprenderà  i beni  dona* 
li,  uon  solauicatc  uella  successione  dell'adollatu,  ma 
in  quello  ancora  deirultimo  inorìentc  fra  i discendenti 
dciradottato  (i2),  nlloreliè  tulli  sono  morti  scuzu  po* 
stenti  (13).  Art.  332  — 270. 

qointo  dtUs  virleU  delle  eiprcislonl  di  col  esfli  il  ivvile 
t»ei  dircTftl  iciieoU  in  cui  il  occupa  della  rlrcrilooe  eac- 
ciisorla. 

Riieootr.  note  Xc  fi  infra. 

(4)  Gli  «Kcndeoti  dell'adoUaote  non  hanno  alcuna  river- 
sione legai»  da  eaercUare  aalle  cose  « ebo  abbiino  donalo 
«U'sdouaio.  Non  vi  è fra  e«»i  n queai’uUiiso  alcun  legamo 
di  Mreniela.  Bieconlr-  $ 600,  testo  n.  S. 

(5)  In  materia  di  legato  e di  donasiooe  di  beni  futuri, 
ovvero  di  beni  preaemi  e futuri,  la  morte  del  legatario  o 
del  donatario  prima  del  teatatnr»  o del  donante  produce  la 
caducità  della  diiposiilone.  I beni  che  ne  formano  T og- 
getto DUO  debbono  far  ritorno  nelle  mani  del  disponente, 
perché  non  iic  sono  msi  usciti,  liiacontr.  att.  tOSV.  1080  e 
1003  — 004,  1C44  e 1048. 

(6)  Airadoiiame  non  compete  iVsercizio  di  alcun  diritto 
di  riversione  legale  sulle  cose  che  egli  abbia  donale  ai  di- 
Mcndcnii  deU'sdottaio , peirliò  I adozione  non  iogeoera  tra 
costoro  e lui  alcun  tincolo  di  parentela.  Riacofilr.  $ 600, 
lesto  n.  3,  e nota  6. 

(7)  Ltx  noi»  diKinguir.  f.a  legge  esige,  è vero,  ebe  alla 
qoalUà  di  donante  sta  unita  quella  di  adoitsnte  , ma  non 
Mige  che  quest'  oUima  quatiià  abbio  preceduto  la  prima. 
D’altra  parlo,  la  dooaziooe  fatta  prima  dell' adozione  può 
•ssere  rigoardata  come  avvenuta  io  considerazione  di  qoe- 
■la.  L’ equità  e lo  spirito  della  legge  Tengono  dunque  in 
appoggio  deU'argomeulo  che  noi  abbiamo  tratto  dal  lesto 
deir  art.  361— 2T5. 

(9,  Del  resto,  importa  poco  che  qufsti  discendenti  sieno 
Itali  da  un  matrimonio  direrso  da  quello  a favor  del  quale 
la  donazione  aia  stata  falla.  Lea  n<m  diafmjuìt.  Chabol , 
flull'ari.  747  II.  10.  Duranton,  VI,  3i7. 

(0)  Arg.  art.  333  — 256.  Blsconir.  la  nota  seg. 

(10)  Arg.  art.  350— • 374.  I lìgUaoli  adoUivi  sono,  del 
peri  che  i discendenti  legittimati,  compresi  sotto  l*espres- 
sione  difcendenti  laminimi,  di  cui  si  serva  l'art.  361  — 
S75.  Riseontr.  S 660  e noia  16.  Uelvinconrt,  11,  p.  40  e 41. 
ToulUer,  IV,  240.  Cbaboi , SBU’arl.  747  n.  16.  Ualpel,  n. 
134.  Duranton.  Vi,  220. 

(11)  Non  obttat,  art.  36t  — 378.  Comparando  le  eompi* 
lezioni  degli  art.  361  e 747 —276  e 670  potrebheai  credere 
in  sulle  prime  ebe  vi  sta  rigoardo  a ciò  una  differenza  tra 
i discendenti  naturili  di  un  fìgiiuolo  adottivo  e quelli  dì  un 
figliuolo  legittimo.  Ma,  ollrecbè  questa  differenza  non  po- 
trebbe essere  giusiiGeaia  da  alrun  ragionevole  motivo,  ri- 
solta evidentemente  dalla  combinazione  degli  art.  746  e 747 
— 668,  660,  e G71  c670,  cho  la  parola  poiteriid,  la  quale 
troraal  iu  queat'allimo  articolo,  ai  applica  soltanto  alla 
potterilà  Irgiiilma.  DI  fatti  doq  éoM'trt.  747—  670,  ma 


2)  Ogni  ascendente  legìttimo  go<k  di  un  diritto  di  n* 
vcraionc  legale  per  le  toso  clic  abbia  domile  tra 
vivi  :id  uno  dc'suoi  discendenti. (a)  Art.  747*^070.  La 
rivcrsioiK*  successoria  deirasccudenlc  legittimo  ù pu- 
re subordinala  alla  morte  del  donatario  sema  discen- 
denti icgitliinì  o Icgiltimali , e senza  figliuoli  adotti- 
vi (14).  1 figliuoli  naturali  de)  donatario  , e,  in  caso  di 
morte  di  costoro,  I loro  discendenti  legìttimi  o Itgit- 
limati , impediscono  altresì  l'esercizio  della  river- 
sione, ma  soltanto  per  la  porzione  che  loro  atlribui-» 
scono  gli  art.  757  e 750  — 074  e 075 , in  guisa  che  , 
tolta  la  porzione  spettante  ai  figliuoli  naturali  sopra  i 
beni  donati,  i(dipp.ù  di  tuli  beni  ritorna  al  donan- 
te, ad  esclusione  degli  altri  ascciidenli  c dei  cullate- 
rati  (tu). 

3)  1 discendenti  legìttimi  o legittimali  dell’adottan- 
te (16)  godono  di  un  diritto  di  riversione  legate  sopra 
le  cose  che  radoltato  ahhia  da  lui  ricevute  per  dona- 
zione tra  vivi , e sopra  riuelle  che  abbia  raccolte  nella 
successione.  Questo  diritto  non  è loro  devoluto , egli 
è vero,  se  non  nel  caso  in  cui,  per  qualunque  siasi  ca- 
gione , r adottante  non  possa  o non  voglia  farlo  egli 
stesso  valere.  Ma  essi  ne  godono  per  ragion  propria  , 

0 sono  ammessi  ad  esercitarlo,  ancorché  non  abbiano 
raccolta  l'eredità  deira<lotUinte  , ovvero  non  sì  trovi- 

bcDil  sull' eri.  767  — 674  noi  et  appoggerclho  nelle  n.  15 
infra,  per  eostmere  che  il  diecendenie  naturale  del  figliuolo 
legitiimc  riduce  con  la  sua  preienza  il  dritto  di  rivereiooe 
dch'ascendcnio  Irgitiìmo , siuo  ella  concorrenzi  della  por« 
tiooe  ebe  gli  ò ettribuito  sui  beni  del  padre  e della  ma- 
dre ; eia  eonarguenza  che  tiriamo  da  questo  articolo  si  ap- 
plica  tento  si  diecendrnto  naiorele  del  figliuolo  adottivo  , 
quanto  a quello  del  figliuolo  legittimo.  D'altra  parte  la  no- 
stre opinione  non  è in  alcuoi  guisa  contraria  al  testo  dcl- 
part-  ^ 1—275,  perché  noi  riconosciamo 'che  li  presenza  dei 
disceodenii  naturali  del  figliuolo  adottivo  non  impedisce,  fa 
un  modo  assolalo  , l'esercizio  del  diritto  di  riversione. 

(13)  Se  l'adotuto  abbia  lasciati  piò  figliuoli,  ed  uno  di 
essi  muoia  eenza  poetcrilà  , I tuoi  fratelli  e le  sue  sorelle 
succederanno  nei  beni  donati,  ad  esclusone  deli’sdotiante, 
il  quale  non  potrà  esercitare  il  suo  diritto  di  riversione, 
se  non  dopo  la  morte  di  tutti  f diaceodrnti  dell'adottato, 
e nella  successione  dcirohlmo  di  essi.  Questo  é ciò  che  ri- 
sulta tanto  dalia  lettera  quanto  dallo  spirilo  deH'art.  352-^ 
276.  Orenier,  Trattato  dell' adoUom  ^ u.  16.  Delvincourl , 
I,  p.  261. 

(13)  Riseontr  nota  11  rupra,  e nota  16  infra. 

(a)  0 costituite  lo  dote  alle  loro  figlie  e discendenti. irl. 
670  li.  cr.  (Ved.  nota  (e)  infra  ). 

(14)  Riscontra,  note  8 , 9 e 10  supra. 

(16)  Il  figlinolo  naturale  avmdo  sempre  diritto  ad  una 
parte  aliquota  della  porzione  ereditaria  che  egli  avrebbe  a- 
vota  ee  fosse  sialo  legittimo  , e non  avendo  diritto  che  ad 
uqa  parte  aliquota  dì  questa  porzione,  allorché  al  trovi  in 
concorso  con  (trenti  legittimi,  ne  segue  che  1 diritti  suc- 
cessori di  questo  figliuolo  cadono,  come  quelli  del  figliuolo 
legittimo,  suH’intera  eredità,  compresivi  i beni  donati;  ma 
che  egli  non  può  reclamare  sopra  questi  beni  fuoichè  una 
parte  nliqnota  eguale  a quella  ebe  gli  è aUrihuiia  sul  dip- 
più  dell'eredità.  Cbsboi , sull' art.  747,  n.  l4.  Dclnst-Jo- 
limoni , su  i:baboi  , osa.  2 , soli' art.  747.  Delvincourl,  VI, 
p.  40.  Toullier,  II,  240.  Dnraninn  , Vi,  219.  Malpel,  n. 
134.  FoUel  de  Conflans.  sulTarl.  747,  n.  6.  Vedi  però  Civ. 
casa.  . 3 luglio  1832  , Sir,  XWII  , 1 , 4U8. 

(16)  1 figliuoli  adottivi  ed  i figliuoli  naiarali  dell’ adot- 
tante non  godono  del  diritto  di  riversione  legale  concedalo 
a'suoi  discendenti  legittimi  o hgiuimaii.  Le  espressioni  o 
i tuoi  discendenti  che  sì  leggono  nell’ art.  3.61  — 275,  per 
quanto  paiano  generiche,  non  si  possono  estendere  nò  si  fi- 
gliuoli sdouivi , né  ai  figliuoli  nainrsii  ; perché  gli  irtic. 
36'J  e 766—27  4 e 674,  i quali  negano  agli  uni  ed  agli  al- 
tri ogni  diritto  di  successione  sulle  eredità  lasciato  dai  pa- 
renti, sla  dell’ adottante  . eia  del  padre  e dehi  madre  na- 
Unli , fi  »prlk«Qo,  oella  loro  gcooràliU,  taolo  allasus- 


no  nelle  condizloDi  ricblo^to  per  rapproscotarlp  f 17). 
I>el  resto,  la  riversione  successoria  eli  costui,  e siuior- 
dinata  alla  comli/ionc  della  morte  dell’  adottato  senza 
discendenti  legittimi , legiltimati  o adottivi.  Art. 

4]  l discendenti  legittimi  o legittimati  del  padre  o 
della  madre  di  un  figliuolo  naturale  riconosciuto  (18), 
sono  egualmente  chiamali  ad  esercitare,  iure  proprio, 
il  diritto  di  riversione  legale  sopra  le  cose  che  co- 
stui abbia  ricevute  dal  loro  comune  autore  (19), 
per  me/.zo  di  donazione  , o di  successione  (20).  1 di- 
scenicnti  di  cui  parliamo  non  godono  della  riversione 
successoria  , se  non  quando  il  figliuolo  naturale  òiu 
morto  senza  poster Ità  legittima,  adottiva  o naturale, 
c non  abbia  lasciato  alcun  successore  irregolare  nel- 

cessione  ordinaria,  quanto  alta  saceasslone  straordinaria  ora 

10  discorao.  Riscontr.  nota  26  infra. 

(17)  Sebbene  i dìMcndeoti  dell' adoUante  non  sono  cbia« 
mali  ebe  in  secondo  loogo,  o in  mancanza  di  conni,  tll'e* 
Mrcizio  della  rivereiuDe  sarceasoria  , nondimeno  essi  non 
ripetono  questo  diritto  dairadoltaoie,  ma  beo»!  dalla  Ugge 
ateesa  direiiamcnte.  Di  fatti  Tari.  3S1 — 275  dice:  « le  cote 
Jote  o raccolte  nforneranno  airadotlunte  o a' tuoi  ditccn- 
denti , senza  esigerò  che  questi  oUimi  sieno  rivestili  della 
qualità  di  eredi  o di  rappreeeotaoti  del  primo.  Dal  prioel* 
pio  fermato  nel  teito  risolta  , che  i disceodenii  dell' adot- 
tante potrebbero,  cBscndone  il  caso,  esercitare  il  diritto  di 
riversione  che  loro  concede  l’art.  351— 27S,  aneorebi  aves' 
nero  rinanzlato  alla  sncceaslone  deiradoltante,  o costai  fosse 
ancora  vivente. 

(18)  Le  espressioni  fratelli  o tortile  (eptUìmi  osate  dal- 
Pari,  76&— éSl  per  indicare  le  persone  di  coi  si  è parlalo 
nel  testo,  non  sono  del  tutto  esatte.  Chabot,  saH'arl.  766, 
n.  1.  Del  resto,  silTaUe  espressioni  comprcodnno  qui,  conio 
nell'irt.  787— 674, non  solo  gli  stessi  fratelli  e sorelle,  ma 
ancora  I loro  discendenti  legittimi  a legittimati,  (b)  Riscoatr. 
fi  6U5  , nota  9.  Chabut . sull’ art.  760,  o.  5.  Tuollicr,  IV, 
z69.  Daraoloa  , Vi,  337.  Merlin,  Bep.  p.  Capprcseoiazio- 
no  ( dritto  di  ) , sei.  IV , 8 7. 

(6)  il  nostro  articolo  681  parla  espressamente  de’diteen* 
denti  de'  fratelli  e delle  sorelle  naiarali. 

(19;  Adunque,  I figliuoli  legittimi  del  padre  naturale  non 
baono  alcuna  rirersjone  legale  ad  esercitare  sopra  le  rose 
donate  dalla  madre  naturale,  e,  vice  vena,  l flglinoli  le* 
gUtimi  della  madre  naturale  non  baooo  alcnns  riversione 
legale  ad  esercitare  sulle  coso  donile  dal  padre  naturale. 
Giabot,  sull' ari.  760  n.  4. 

(20)  Dicendo  t ben»  cAe  avesic  ricevuto,  1’ art.  766*— 
681  usa  on' espresbiune  geoerale  , la  quale  si  applica  e* 
gualmenie  ai  beni  provegnenti  da  donazione  , ed  a quelli 
che  sono  stali  raccolti  ■ titolo  di  sucoesKione.  Del  resto,  lo 
spirilo  della  legge,  e l'analogia  che  preaeoia  riguardo  a ciò 
la  disposizione  deH'irt.  381—275  vengono  di  vaniiggio  io 

deHargomcnto  ebo  noi  caviamo  dal  testo  dell’arL 
766—681. 

(21)  Adunque,  non  basta  che  I*  amore  comune  del  figlinolo 
naiurafe  e dei  discendenti  legittimi  sia  premorto,  per  aprirsi 

11  diritto  di  rivcraione  legale  stabilito  dall'  art.  766  — * 681. 1 

discendenti  legittimi  del  padre  naturale  sono  , anche  per  ri- 
spetiu  alle  cose  provegnenti  da  costui  . superati  dalla  ma- 
dre niiarate,  e vice  versa.  Riom,  4 agoito  1820,  Sir.  , XI  ,2, 
313.  Vedi  però  io  senso  contrario:  Duranton,  VI,  338.  Questo 
autore  pretende  che,  nella  prima  pane  dell’  art.  766  681, 

■I»  caso  che  premorissero  i(  padre  a la  madre  del  figlio  natu- 
rale, la  coQgiuoiivt  e sia  stata  adoperata  perla  disgionlivao. 
Kel  conveoire  col  Dorantoo  , che  vi  sono  nel  codice  parecchi 
esempi  di  una  aimiie  sosiiluiione  , rigettiamo  ooodlmeno  la 
sua  inierprctazlone  come  contraria  al  conteato  delTari.  765— 
681,  ravvicinalo  alla  disposizioue  dell'art.  765  — 680.  DI  fat- 
ti , i fratelli  e le  sorelle  legittimi  non  succedono  a'  beni  per* 
venuti  al  defunto  a titolo  gratoiio,  se  non  nella  stessa  ipotesi 
in  cui  i fratelli  e le  sorelle  naturali  si  trovano  superati  dal 
superatilo  degli  autori  del  figliuolo  naturalo,  cosi  dev'  easere 
lo  aiesw  dei  fratelli  e delle  sorelle  legittimi,  il  coi  diritto  di 
successione  non  è ebe  paralcHo  a quello  del  fratelli  e d<be 
£0iell«  nauuali.  &uc?oirt  8 6^7 , noti  9.  Del  rcsio,  iu- 


te Mura  aècondcrtale  (li)*  Articolo  706  — 601. 

I discendenti  doli'  ascendente  legittimo  non  hanno , 
come  guelli  dell’ adottante , ovvero  del  padre  c della 
madre  naturali,  alcuna  riversione  legale  da  esercitare 
sullo  cose  da  colui  donate.  11  padre  e la  madre  di  un 
figliuolo  naturale  riconostàutu  da  tutti  eduo  , non  go- 
dono, neppur  essi , l'uno  in  pregiudizio  dell^iilro  , di 
un  diritto  di  riversione  legale  sulle  cose  che  essi  gli 
abbiano  donate (22). 

A diflferenza  dell*  adottante,  le  persone  desigrate  di 
sopra,  ne'num.  2,  3 e 4,  non  possono  riprendere  ibeni 
rionali,  che  nella  successione  del  donatario  , c non  in 
quella  de'  suoi  discendenti , ancorché  costoro  fossero 
essi  pure  morti  senza  posterità  (25).  Art.  3o2  — 270, 
cd  arg.  a conlrarto  di  quest'arlicolo  (cj* 

tendcul  ebe  le  parole  in  eaeo  che  premon'izm,  le  quali 
•I  Uovaoo  nel  priocipio  deli'trU  766—681,  non  ai  dcbtiODO 
iolerprrtare  io  uu  mudo  letterale.  Egualmente  che  tu  diverat 
altri  pa»si  del  codieo  , qoeaic  parole  auiio  aiate  aduperato 
come  ainooime  dell' espreasioni  m mancanza  d».  Rine.  art. 
750—672  , coofr.  753  e 759— (ì73  e 671  ; $ 6J5,  nula  16. 
Vi  ha  dunque  luogo  alla  riveraione  legalo  In  favore  dei  fra- 
telli e de)Ie  sorelle  legittimi  del  figliuolo  naturale,  qualoa- 
que  aia  la  canaa  per  la  quale  il  padre  e la  madre  di  que- 
st’ultimo  non  poasaoo  o uoa  vogliauo  raccugliere  lo  sua  o« 
redi  II. 

(22)  Milpel  , n.  1G6.  Vedi  in  sento  contrario  : Chabot , 
auirarl.  747  n.  4;  Duranton  , VI,  221  i Poujol,  soH’arl. 
757,  a.  9.  Questi  oltimi  autori  ai  poggiano,  per  aoaienere 
la  loro  opinione,  aopra  on  argomeoto  di  analogia  tolto  dal- 
l'art.  747—670,  e aupra  un  argomento  a fortior»  tratto  dal* 
i'art.  766— 681.  Ha  > da  un  canto,  la  riversione  successoria 
cosiiiuendn  oo  eccezione  all'ordine  generale  delle  tuccesaio- 
ni  . le  diapoaizioDl  che  ad  casa  sono  relative  non  sono  tu- 
aceltive  di  essere  estese  per  via  di  analogia.  Da  on  altro 
cacto  , Tari.  766—781  doo  presterebbe  rargomento  a fior- 
tiori  che  si  pretende  dedorne  , se  noe  laddove  cbiaroasaa 
i discendenti  legittimi  del  padre  o della  madre  del  tìglicoto 
Daturale  a raccogliere  I beoi  donati  dall'uno  di  questi  ol- 
timi, anche  io  caso  di  sopravvivenza  deirsltro.  e ad  esclu* 
alone  di  lui.  Ora,  tale  non  é la  disposizione  di  quest'arti- 
colo, il  quale  subordina  l'esercizio  della  riversione  succes- 
soria di  cui  parti,  alla  premorienza  del  padre  e della  ma- 
dre dei  figliuolo  naturale,  e non  l' ammetto  ebe  in  pregiu- 
dizio dei  fratelli  e delle  aorclle  naturali  di  questo  figlinolo. 

(23)  Questa  propoaitiooe.  che  non  potrebbe  presentar  dif- 

ficolti In  quanto  ti  discendenti  legiuìDnì  o legiliimiii»  sia 
dell’ adottante,  aia  del  padre  e della  madre  di  no  figliuolo 
naturale  , è stata  contrastala  , tanto  nel  diritto  antico  che 
sotto  l'impero  del  sodice,  relativamente  all’aaccodeote  le- 
gittimo. 11  Malevilte  ( II,  p.  216)  il  Odvincourt  (II,  p.  41 
0 seg.)  e ’l  Gsrabis  (RtoizCa  siraniira  a froneete  , seconda 
scric,  t.  Ili  , p.  916),  hanno  preteso,  invocando  l’antica 
gioreprudenza . che  cosini  avesse  il  diritto  di  esercitare  la 
riversione  legale  nella  successione  dei  diseendenii  del  do- 
natario, quando  costoro  fossero  ancor  essi  morti  senza  po- 
sterità, Noi  risponderemo,  che  l’antics  giarcprndrnia  non 
era  in  ciò  uuiforrac,  siccome  ciascuno  può  convincersene  ri- 
correndo al  quadro  che  nc  ha  presentato  lo  Chabot  nelle  sue 
^utia'oni  (ranaitorie  riversione,  (p.  n.  2 e 4)  ; che  d’altra 
parte  qui  si  tratta  di  un  privilegio  , 11  quale  non  può  es- 
sere estero,  per  via  di  interpretazione,  fuori  dei  limili  in- 
dicali dal  lesto  dell’  ari.  747—670  , sopraittuio  a ragiono 
dell’  argomento  a contrario  che  somministra  la  prima  parlo 
dell’ art.  362—276.  Vedi  in  questo  senso:  Cbsbcii,  sQH'ar- 
tic.  717  , n.  12  ; B'Iust  Jolimoni , sopra  Cbabot , oss.  5 , 
sull*  art.  747  ; Grcnier,  delle  Donazioni.  Il,  698.  6;  Toul- 
lier  , IV  , 243  ; Malpel,  n.  133;  Duranton.  VI,  216  ; Mer- 
lin , Dtp.  , p.  Rirerva  , sei.  Il  , 8 ^ i ^ ^ P- 

cessione  , soz.  1,89.  art.  tf  , n.  1 ; Fsvard  , lìep.  , p. 
Successione,  sez.  Ili  . 8 2 > 9 o lU  ; Civ.  rig. , IH  a- 

goslo  ISIS,  Str.  - XVIII,  1.  370;  Nimes,  14  maggio  1818, 
Sir. , XX  , 2 , 38  ; Rie.  rig.  , 30  novembre  1819  , Sir. , 
XX  , 1 , 107. 

(c)  La  disposizione  deirart.  670  leggi  eu'ilt'.  che  nello  sne- 
ccssiuui  legittime  addice  agli  asccndcaii  i beoi  da  essi  dati 
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Allorché  trattisi  di  verificare,  nell'  ana  o nell*  altra 
delle  ipotesi  qui  sopra  indicate , se  il  donatario  ubbia 
lasciato  o no  discendenti  che  formino  ostacolo  all’eser* 
cizlo  del  diruto  di  riversione  legale , conviene  alle* 
nersì  meno  all'esistenza  fisica  che  alla  qualité  di  eredi 
o di  successori.  In  guisa  che  la  riversione  successoria 
si  effettua  , malgrado  la  esistenza  di  discendenti  del 
donatario,  seoiprecbé costoro,  per  qualsivoglia  causa, 
non  possono  o non  vogliono  prender  parte  all’  eredità 
di  quest' ultimo  (24V 

Fiiinimente  , è uopo  non  obliare  che  il  dirit- 
to di  riversione  legale,  insino  a che  non  sia  ancora 
aperto  , è inerente  alla  persona  di  coloro  i quali  po- 
trebbero eventualmente  trovarsi  erhiamati  ad  eserci- 
tarlo, e ebe  non  passa  ai  loro  credi  (25). 

3.*  Della  river$ione  suecestoria  riguardata  ne'  luoi 
rapporti  col  diriito  di  iuccetsione. 

TI  diritto  di  riversione  legale  si  esercita  a titolo  di 
successione  (26).  Adunque  , le  regole  esposte  nei  95 
bOOa  594 , sull’ apertura  del  diritto  ereditario  e sulla 
incap:irità  o indegnità  in  materia  di  suet  cssione,  si  ap- 
plicano egualmente  alla  riversione  successoria  (27). 

la  dote  alle  loro  figli*  * dlscendeotl  « o altrimrnd  donati 
a figli  « diaecodeaii  che  loro  premooiaao.  ha  d«t»  luogo  a 
di»pu(are  m tale  riveraioDe  rosee  «srrcibik  anrbe  ori  cesi 
r eseradenle  dottate  o dooente  succeda  alla  prole  leactaia 
del  discendente  doneierio  che  «la  premono. 

Su  la  eipokte  quistione  i (ribuoail  d»  merito,  aopra  con- 
trorersia  per  rtrera^one  di  dote,  avevano  giudicalo  che  per 
l'ériic.  670  il  riioroo  legale  era  limitato  ella  aola  persona 
del  Houaitrio  o dmaio.  £«ai  seguivano  co«l  la  giurrprudeii- 
sa  derivata  dall'aboliio  rodice  civile,  da  cui  poi  baooo  va- 
riato le  auualj  leggi  civili. 

Lo  Corte  auprema  di  giuaiicia  residente  ìn  Napoli  aveva 
però,  in  arresto  di  anouilsmenio,  aecennatu  resole  differenti 
arcundo  il  vero  spirilo  delle  leggi  cirìli.  ~ Uuovea  questa 
aeoleazt  della  Corte  regolatrice  dal  coostJerare,  che  le  /e^< 
gi  citilt  hanno  ripristinato  tra  noi  il  atsieroa  dei  diritto  ro- 
mano, intorno  al  debito  del  padre  di  dotare  la  figlie,  non 
vieonosciuto  dair abolito  codice  civile:  ~ cb'era  ritenuto, 
secondo  le  regole  del  diritto  romano,  dover  gli  ascendenti 
nella  auccesaione  legittima  precapire  tutto  ciò  ebe  aveveoo 
dato  in  dote  a'  loro  figli  e discendenli  premorti  ; — ebe  ri- 
pristinalo quel  diritto  alle  dote,  deve  ri’eo<>rsi  ancora  ciò 
thè  di  psao  era  consegaeoaa  di  riCiprorilà  di  diritti  tra  a- 
Kendeoii  e discendenli. 

La  (k>o«ulta  generate  del  regno,  cui  fu  rimesso  t‘ esame 
della  so  espressa  varia  seoteoia,  ba  nel  maggior  nomern  dei 
suoi  componenti  ritenuto  ; contemplare  I'  art.  070  leggi 
civili  la  doaaiioDC  a qualunque  titolo  e la  dote  : — > risgusr- 
dar  quella  la  persona  sola  del  dootlario,  ma  nflelicr  que- 
sta la  causa  del  maitiniomo,  e quindi  non  solo  la  persona 
dolala,  ma  anche  la  prole  da  nascere  dal  matrimonio  ; — 
•ssimitarsi  il  caso  delia  dote  a quello  della  donstiooe  per 
causa  di  nona  di  che  Iratiaoo  gli  art.  103S,  lOiO  e lOii 
leggi  civili,  per  la  qual  dnnaiione  la  legga  ammette  la  ri- 
veraione  per  caducità  quando  il  donante  sopravviva  al  do- 
oaiario  e atta  diacendeosa  ; doversi  la  norma  medesima 
applicare  por  la  dote,  cbé  per  ambi  gli  espressi  cesi  vale 
le  regola  di  diritto  per  le  obbllgetloni  causa  data  causa 
non  aequuta;  — meritar  queisa  regola  anche  più  stretta  os- 
aervanxa  per  la  doto  cui  il  padre  è asireiio  della  legge , 
Deoire  la  donatione  é un  atto  di  mera  volontà. 

Raisegnaio  a S.  H.  le  opinioni  cbt  per  la  soggrtla  qui- 
aiiooe  dividono  il  foro,  la  M.  S.  nel  C.  0.  di  S.  de'15  ao- 
danto  coBtlderando  , essere  utile  per  la  gìostisia  non  me- 
no che  per  I’  ordine  a la  pace  delle  famiglie  il  portare  la 
certesta  in  questa  parte  velie  regole  aucceasorie  , ai  è de- 
gnata dirbiarare  , uniformemente  all'avviso  della  maggio- 
rama  della  Cooselia  generale,  che  il  ritorno  delie  dote  di 
cbé  perla  Tari.  670  leggi  eiviti  ha  luogo  io  favore  degli 
•Kcndeoii  doUuti  quando  muoia  la  dotata  e muoiano  I fi- 


li diritto  di  riversione  legale  forma  per  rispetto  al- 
la siiocessiono  ordinaria , una  successione  privile* 
giala  ed  anomala , la  • cui  dcvoluzioiie  avviene  in 
virtù  di  una  chiamata  speciale , ed  ha  per  oggetto 
una  classe  particolare  di  beni.  Per  couseguenu  y 
l'unità  di  successione  e di  eredità  , ammessa,  per  re- 
gola generale,  duU'art.  732^155  si  trova  in  parte  rot- 
ta,per  cfletlo  dello  stabilimento  del  diritto  di  riversio- 
ne legale;  e le  regole  die  reggono, nella  sui'cessione  or- 
dinaria, i*  ordine  e l’ oggetto  della  devoluzione , sono, 
nella  riversione  successoria  , sottoposte  alle  seguenti 
modificazioni  : 

Le  persone  in  vantaggio  delle  quali  la  legge  accorda 
un  dìritlo  di  riversione  legale,  sono  chiamate  ad  eser- 
citarlo senza  rispcllo  allordine  di  successione  stabilito 
dal  diritto  ( omuno*,  in  guisa  die  esse  sono  preferite. 
In  quanto  ai  l>eni  che  ne  formano  t’  oggetto,  anche 
agli  eredi  che  le  escludono  nella  successione  ordina- 
ria (28). 

La  riversione  successoria  non  comprende  che  i beni 
i quali  sono  pervenuti  al  defunto  a titolo  gratuito,  se- 
condo le  distinzioni  precedentemente  indicale.  Nomlì- 
meno,  questi  beni  non  sono  devoluti  agli  aventi  dirit- 
to, come  oggetti  particolari,  ma  conte  c:0(nponcnlt  una 
unlversalilù  giuridica  distinta  dulia  eredità  (20). 

gli  Diti  lei  , vivendo  sneort  I'  «sceodeDle  che  delle  li 
dote.  — Nel  U.  N.  ec.  tir.  N.  Punisio.  ( Comun.  a Pr.  del 
Me  a’  S4  teltrmbre  t84.'i  ). 

(2lj  I diteendenti  che  non  vengono  iireredlià  del  doni- 
tari»  , ai  debbono  conaiderire  come  nou  ebialenli.  Delvin- 
eourl , It . p.  47.  Chabol,  aulì' art.  747  , n.  11.  ToullÌer« 
IV,  241.  Duranion  , VI,  2l8.  Poujol  , aulì' art.  747,  au. 
13  e 14. 

(5S)  Cbabot . aoll'  irt.  747  , n.  7.  TooUicr  , IV  , 239. 

(76)  Ciò  risulta,  in  quinto  alla  riveraiime  9uree<aona  a(a- 
biliia  dall’ art.  747  — 670  , dal  vucahuio  sueceduno  di  cui 
alffaUo  articolo  ai  serve.  Questo  vocabolo,  egli  è vero,  vie- 
or  aosliiuito  nell’ art.  766— 6Sl  dalle  e-pressionì  puficino 
e ritornano.  Ma  il  aen^o  di  queste  ultime  esprcaaiuuì  tro- 
vasi fissato,  in  un  modo  non  equivoco,  e dal  p «alo  che  lo 
in.  7G6— OSI  occupa  nel  codice,  e dalla  di9pof>iiioa«  (inali 
di  questo  articolo,  in  coi  la  parola  pcuaano  i ugualmenti 
adoperala  per  indicare  la  irasmift$ione  i titolo  di  succea- 
aioue  , ebe  si  effctina  io  vantaggio  dei  fraielti  e delle  so- 
relle naturali.  lìcacbè  Tari.  351  —275  ai  nerve  pure  della 
voce  n'tornono  , ogni  incertem  sul  vero  senso  di  qucala 
voce  disparisce,  ove  si  noti  che  questo  stesso  arfitoio  aot- 
topiine  le  persone  . in  vaoiaggio  delle  quali  aiabìliace  un 
diritto  di  riversione  legale,  ali*  obbligo  «li  cùoirihuire  al 
pagamento  dei  debiti,  ed  ove  si  abbia  riguardo  all'ert.  352* 
276,  il  quale  in  una  ipotesi  men  favorevole  di  quella  di  ebo 
ai  pirla  attualmente,  usa  la  parola  succvderd.  Uelvincuarl, 
I,  p.  260  . (1 , p.  34  e 67.  Cbabot , sull’  art.  747  . n.  1 , 

0.  1 t sull'  art.  /66  , n 3.  Grenier  , dalle  Kunoatoni  , I , 

1,  30  e 69B.  TouMier,  ]V.  2-10  e 269.  Duranion.  Ili,  324; 
VI , 202  , 203  e 340.  Poujol  sull’  art.  747  . on.  1 e 2 , • 
aoir  art.  766  , d.  1.  Civ.  casa- , 28  dicembre  1829  , Sir.  , 
XXX  , 1,  69.  Vedi  io  aeDsu  contrario:  MaJcville,  sull'ar- 
lic.  747. 

(27  Guai,  il  diritto  di  riversione  legale  M apre  tanto  per 
la  morte  civile  quanto  per  la  morte  naturale.  Cbabot,  aul- 
r ari.  7i7  , n.  V.  Toullier  , IV  , 242.  Doranion  , VI,  207. 
Cosi,  le  persone,  in  vantaggio  delle  quali  vi  è un  diriito  di 
riversione  legale,  non  possono  eaerrilarlo  , ac  non  quando 
aicDo  capaci  di  succedere,  e non  aleno  state  dichiarate  lude- 
goe.  Cbabot,  auU'ari.  717,  n.  IS.  Uuranton  , VI,  266. 

(28)  Ciò  risulta  bi'O  chiaramente  dalle  espressioni  od  e- 
Kiuiione  di  ogni  olirà  ; le  quali  furono  inserite  nell'  art. 
747—670,  per  decidere  la  quistione  agitala  per  lo  tiinanri, 
se  l'avo  donatore  abbia  il  diritto  di  riprendere  le  cose  do- 
uate  al  auo  nipote  , nella  aoccesriooe  del  donatario,  ad  e- 
scluaioue  del  padre  di  quesCuiiiroo.  Cbabot,  auU'art.  747— 
670,  D.  3.  Dclviocourt , II.  p.  40.  Tuollier,  IV  , 235. 

(29)  Cbabot , aulì'  art.  747  , n.  22.  Laaaaulx  , 11 , 25t. 
Vedi  parò  io  lenao  ceatrulo:  DehiAecorl,  II,  p*37;  Tool- 
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diruto  di  riversione  legale  non  ha  luogo  se  non 
quando  i tieni  pervenuti  al  defunto  a titolo  gratuito  si 
trovino  nei  suo  patrimonio,  o gii  stessi  identicamente 
0 debitamente  rappresentati, con  la  qualità  particolare 
che  loro  ha  impresso  il  titolo  in  virtù  del  quale  sono  o< 
riginariamente  entrati  in  questo  patrimonio  (^0). 

(iosi,  da  un  cauto,  questo  diritto  svanisce  quando  il 
defunto  abbia  disposto  di  tali  beni,  per  donazione  tra 


vivi,  oper  testamento  (31)^  ovvero  quandó^mo  stali 
confusi  col  dippiii  dell'eredità,  senza  che  sia  rimasta 
vestigio  della  loro  origine  (33);  o Analmente,  quando 
abbiano  perduto  la  qualità  peculiare  di  cui  erano  ori- 
ginariameute  rivestili  (33). 

Ma,  da  un  altro  canto,  siccome  qoi  trattasi  di  una  u- 
nìversniUù  giuridica  , nella  quale  il  prezzo  della  cosa 
venduta  vicuea  prendere  il  luogo  della  stessa  , e la 


lirr  , IV,  235;  Beloit  jolimont , topn  Chtbot,  ot5.  10« 
»uil' artie.  74T.  ooaira  oplDioaa  pog5<a  su  q cesio  ehe 
le  persone  In  Ttniaggio  delle  quali  sia  an  dtriiio  di  rlver* 
sionr  Irfiate,  sono,  come  tolti  ne  CooreoROOO , obbligata  a 
cniiiribuira  al  debili  prò  modo  emolumenit.  Art.  351,  352— 
275  , 276  , ed  erg.  di  questi  articoli.  Ri«eoDtr.  g 640  6if. 
Ora  questa  obbligaiione  di  oeceesiU  suppone  che  esse  sue 
cedano  , non  in  rt  tingMlari  , $ed  par  ttnii*er»itarem.  Arg. 
art.  871x>702.  la  raoo  il  Belost  Jollroont  dice  che  il  diritto 
di  riversione  legale  ai  esercita  aolunlo  aopra  cose  donate, 
e ebe  una  donazione  non  può  avere  per  oggetto  una  onivrr* 
saliià  di  beni.  La  prima  di  queste  proposizioni  non  è vera 
in  un  modo  assotoio , perché  nei  casi  preveduti  dagli  art. 
351  e 766—375  e 681  , il  diritto  di  riversione  legale  poà 
comprendere  cose  raccolte  a titolo  di  snocessione.  Ma  fos* 
•’aocbe  esatta  al  pari  della  seconda  propoaitione,  della  quale 
nofi  inteodiamo  In  alcun  modo  di  couirasiare  la  esalezza  , 
Il  rigiooamenio  del  Betost>Jolifnont  non  diverrebbe  perciò 
più  cuncbiudenie,  perché  il  titolo  del  diritto  di  cui  qui  si 
discorre  non  trovasi  gii  nella  douatione  , ma  nella  legge, 
e 11  ritorno  legale  ai  esercita  non  per  effetto  di  cadociii 
o di  riversiooe , ma  per  via  di  successione.  Se  una  do* 
nazione  tra  vivi  con  pnò  aver  per  oggetto  una  univeraaliià 
di  beni,  olente  vieta  cbs  la  legge  rigosrdi  le  cose  donate 
come  un  tutto  giuridico  sotto  il  rapporto  della  riversione 
soceessoria  alla  qoale  le  sottopone. 

(31)  Numerose  controversie  sanosl  elevale  sol  siguificato 
delle  espressioni  in  natura  che  si  Irggimo  rguslmeme  Degli 
art.  35 1 , 747  e 766  — 275, 670,  e 68l.  Gli  autori  che  soousi 
occupati  di  questa  difficolti,  lungi  dait’  essere  dì  accordo  gli 
uni  con  gli  altri,  non  sono  sempre  coerenti  cou  sé  meilesimi. 
Secondo  l'opiuioue  più  generalmente  ricevuta,  le  menilo- 
nale  parole  sarebbero  sinoolme  delle  espressioni  nellci  tdtiv 
fica  loro  individualità.  Noi  uou  possiamo  acconsentire  a aif* 
fatta  interpretazione,  la  qoale  da  uu  canto  ci  sembra  troppo 
ristretta  , e dall' altro  troppo  larga.  È troppo  ristretta  , in 
qoantocbè  subordina  la  riversione  legale  alla  identiié  6sici 
delle  cose  donale,  meotrechè  gli  art,  747  e 766  — 670  e 681 
ammettono,  per  applicazioae  della  regola  : In  iudietis  uni- 
verMltòtts,  preiìum  rueeadif  loco  m,  voi  ras  loco  pretii  , l’e- 
Berciiio  della  riversione  suecetsorla  sul  prezzo  ancora  dovuto 
delie  cose  alienate,  vale  a dire,  sopra  cose  che  non  aieoo  più 
ideolicameote  le  stesse  di  quelle  che  entrarono  nel  pairimo* 
Dio  del  defouio.  É troppo  larga,  in  qoaotochè,  secondo  il  no- 
stro avviso,  l’ideotiii  Osici  non  basta  di  per  sé  sola  ad  auto- 
rizzare la  riversione  successoria,  oel  caso  , per  esempi»  , in 
eoi  le  cose  perveuute  al  defuolo  a titolo  gratuito,  aieuo , do- 
po essere  state  slienate  da  eostuÌ,rieutrate  oel  tuo  patrimo- 
nio  ad  un  nuovo  titolo.  Miseontr.  nota  33  infra. 

(3t)  Questa  proposizione,  che  non  può  formare  oggetto  di 
dubbio  relativamente  ai  beni  di  coi  il  defunto  abbia  di«p<s- 
ato  tra  vivi,  é alata  nesso  in  eontesiazione,  fuor  di  ragione, 
•eeondo  nei,  quanto  si  beni  dei  quali  egli  abbia  disposto  per 
testamento.  In  fatti,  laSDceessiuoa  lesiainen  aria  prevalendo, 
salvo  il  caso  di  riserva,  dal  quale  non  èqui  quiatione  , sulla 
Bucceaaione  legiltima,  non  si  potrebbe  ammettere  ebe  i beni 
che  formino  l oggetio  di  no  legato  ai  trovino  ancora  nella  u- 
niversalità  giuridica  deferita,  a titolo  di  soceesaioue  ab  tnfs- 
jtalo,allc  persone  chiamate  ad  esercitare  no  diritto  di  river- 
aioac  legale.  Vedi  in  queeio  scnsoiBoucbeul, DBlls  conusfirtnt 
dt  juceedare,  cap.  Zi!,  o.  75  e aeg.;  Bicard, Dalla  donazioni, 
parte  Ul.n.7d8  e 8eg.;Delvineourt,iI,p.35;Cbabotsuirart.774 
n.  2t;  Belost-Jolimont,  su  Chabol,  oss.  6,  snli'art.  747  ; Gre- 
Dier,  Della  donazioni,  I,  598,  S;  Malpel,  0 l36;  Poojol,  sui- 
l ari.  747,  nn.  16  e 17;  TouUier,  IT,  234;  Dursotoo,  111.335, 
e VI,  336  e 227;  Rie.  rig.,  17  dicembre  1819  Sir. , XllI , 1, 
4(19;  Mompeilicr,  84  maggio  1835,  Sir.,  XXVl,  2, 14;  Riom, 
13  febbraio  1834.  Sir.,  XXVt,  2,  U9  ; Beusaocon  , 30  lo- 
gUo  1825,  SU.,  IIX,  2 n5iCiv.€«BB.,i6martol890,9ir,XXX, 


1.  191;  Grenoble,  8 aprile  1339,  Sir.,  XXX,3,3D6;Bordeaaz, 
15  aprile  1831,  SU.,  XXXI  . 3,  177.  ( Brusselles  . 24  loglio 
1H38;  Pnztzcr.  bel^.  a questa  data  ).  Vedi  in  aeoto  contrario: 
Agcn  . 1 3 marzo  1817.  Sir 'XXII,  2,  300  ; Agen  , 11  dicem- 
bre 18n.  Sir..  XXl.X,  2,74. 

(32)  Questo  è ciò  che  sisulta  Implicitamente  dalle  disposi- 
sioni  del  secondo  commi  dcU'irt.  747  — 67i),  il  qoale,  auto- 
rizzando di  riprendere  il  preuo  dei  ^oi  alienati,  ouando  aia 
ancora  dovuto,  vale  a dire.qoando  sia  separato  dal  dippiù  del 
patrimonio  del  deranto,ìotetdice  con  dò  che  sia  ripreso, allor- 
ché il  prezzo  dei  beni  alienati  sia  stato  pagato,  vale  a dlB||gllor> 
ché  trovisi  confaso  con  gli  altri  beni  dell'erediti.  Adunque  il 
Msleville  (»uirart.747j  estende  evidentaraenie  il  diritto  di  ri- 
versione fuori  dei  limiti  aegoati  dalla  legge  , quando  anto- 
rifza  l'asceodeote  donatore  a riprenderà  il  prozio  del  beai  ■- 
lìeaati.che  il  donatario  abbia  impiegato  nel  pagamento  dei  de- 
biti che  vi  erauo  aU’epoea  della  donazione.Cbecehése  no  dica, 
ia  sua  Opinione  riguardo  a ciò  è ognalmectie  euotraria  al  le- 
sto della  legge,  ed  alla  discussione  presso  il  consiglio  di  Sta- 
to.Risronu.  Locré,  Legitl.,  t.  X,  p.  86  ed  87,  n.  9;  TouUler, 
IV , 245.  — Le  rinesaionl  che  abbiamo  ora  presentate  sono 
sofficifoti  s aciogliere  la  qoistioae  vivamente  controversa,  aa 
l'aacrnilente  ebe  abbia  donata  una  somma  dt  danaro  poasa 
essere  ammesso  a riprenderla  . sol  perchè  una  tal  somma  al 
ritrovi  nella  eredità  del  donatario.  La  negativa  ci  pare  evi- 
dente, allorché  nulla  provando  l'origine  della  somma  ritro- 
vata, non  sia  giu.vtiflcaio  ebe  essa  rappresenti  • vai  in  zadem 
zpeeie  vet  taUem  per  zubrogationam  , la  somma  donala.  Du- 
ranion,  VI,  234  a 2.3S.  Poai.>|,  sutpart.  747,  n.  20.  ( Brussel- 
les  24  luglio  1828  Paste,  belg.  a qoesta  data  ).  Vedi  latta- 
via  in  «ien»o  contrario:  Maicville,  luogo  ctC.;  TooHier,  /uopo 
«it.;  Cbabot.  sull  art.  747,  n.  SS;  Oreoier,  delle  Donazioni  , 
n.  598,  5. ^Merlin,  Rep.,  p.  Riserva,  sei.  11,  $ 2,  ri.  2,  5;  Msl- 
pel,  n.  l3o.  Riseanir.  Roueo,  1 1 gennaio  1816,  Sir.<  XVI,  9, 
49;  Civ.  rig.,  3U  giugno  1817.  Sir.,  XVII  , 1 , 313  ; Delviu- 
coort,  II,  p-  39;  Belost-Solimoni,  sopra  Chabot,  oss.  7 ed  S 
foirart.  747  nota  35  infra.  Ma  vi  aarebbe  luogo  al  diritto  di 
riversione,  se  la  aoreroa  donata  fosse  stata  Impiegata  dal  do- 
natario coirindicazione  della  tua  origine,  e fosse  tuttora  do- 
vuta all'epoca  della  morte  di  costui,  ovvero  fosse  steta  rcati- 
tuiia  reodianie  li  dazione  tn  pegaroenlo  di  no  immobile. 
Lo  slesao  aarebbe  in  latte  le  altre  ipotesi  nelle  quali  noa 
fes«e  avvenuta  coafasiune  tra  ’l  danaro  donato  e gli  altri  beni 
del  dooaurio.  Duraoton,  Vf,  339.  RìKOotr.  testo  infra  , e 
DOU  35.  .. 

(33)  Allorché  le  cose  denate,  dopo  di  essere  aiate  alianato 
dal  donatario,  aleno  rientrate  ad  on  novello  titolo  , nel  suo 
patrtmoDìo,  esse  noo  vi  ai  trovano  più  io  qaaliià  di  beni  do- 
nati, e non  potrebbero  per  conseguenza  andar  soggette  all’  s- 
sercìzio  del  diritto  di  riversione.  Cbabot,  soll'art,  747,  n.3l. 
Malpel.  o-  135.  Bravard-Veyriéres  , dello  etudio  è dell  true- 
pnamerito  dr(  dirtito  r^memo,  p.  384.  Vedi  in  senso  couUB* 
rtu:  Dtfivint-ourt,  11,  p.  37;  Toullicr,  IV,  233;  Duraoton,  VI , 
232;  Bel'^si-Jolimont , sopra  Chabot , oss.  7 soll’art.  747. 
Questi  ultimi  comoieniaiori  confesaano  che  la  loro  oplniooa 
é opposU  a quella  d>*gii  aniicbi  amori,  e aoprattouo  all’o- 

fhiiune  di  Lebron  (delle  Succezziont.  lìb.  1,  cap.  V , ats. 
I , nn.  58  a 59  j.  Ma  preteoJono , che  sa,  secondo  questi 
autori,  le  cose  donale  si  trovavano,  nella  ipoteai  di  che  par- 
liamo, aoltraite  al  diritto  di  riversione,  ciò  avveniva  noi- 
camente  perchè  esse  non  potevino  più  essere  riguardate  eo- 
me  (eni  propri,  e che  una  somigliante  ragione  di  decidere 
noo  potrebbe  essere  invocala  sotto  1*  imperio  di  ona  legis- 
Iszione  ebe  ba  rigettata  la  distinzione  dei  beni  in  propri  ed 
in  ocTUisifì.  Voi  potremmo  dire  eoo  Ferrière  (soli' art.  313 
delia  coosoetodina  di  Farigi),  che  gli  isfendeoU  erauo  ehia- 
matì  a succedere  nelle  cose  da  essi  donate  ai  loro  figltnoU 
morti  senza  poaiarlià,  non  per  ragione  della  qualità  di  toni 
propri  di  cui  uU  cose  erano  liTestite,  ma  mai  grado  rostscolo 
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<x)sa  ccmt>fitb  il  luogo  del  prezzo  dio  ne  da  sialo  pa* 
guto  (341,(t>si  decst  ainmeUere^chc  quando  i Ikmù  por- 
venuti  ai  detuuto  a lilolo  graluito  sono  siali  surrogati 
da  altri  beni,  la  <-ui  origino  sia  certa  , eil  i quali  non 
sono  siati  eonrust  col  rimanente  deireredìtà,  questi  ul- 
timi prendono,  in  virlii  della  massima  Subrogotum  ca- 
pii suhitantiam  siòrogali^  la  (juulitù  di  beni  ricevuti  a 
tìtolo  gratuito,  c,  al  piiri  dei  primi,  sono  sottoposti  ab 
r esercizio  della  riversione  successoria  (3‘i).  È perciò 
clic  secondo  il  lesto  medesimo  degli  art.  747  e 760—» 
C70  c OH  il  diritto  di  riversione  legale  si  esercita  e sul 
prezzo  (36)  dei  beni  ricevuti  a titolo  gratuito,  allorché 
questo  sia  ancora  dovuto  (37) , c sulle  azioni  j>er  ri- 
pigliarle (38)  ('ompclenti  riguardo  a tali  beni  (39).  È 
perciò  ancora, che  giusta  l’analogia  diqiicsle  dis(ràsÌ/.io* 
ni,  le  persone  diìamate  ad  esercitare  la  riversione  suc- 
cessoria debliono  essere  ammesse  a riprendere  gl’ im- 
mobili ricevuti  in  permuta  degrimmobdl  donali, egual- 
mcnlc^pc  gl’immobili  i quali  sono  stali  acquistati  <‘ol 
danaf^rovegnculc  dall’alienazione  di  questi  ultimi^ 

ck«  , gialla  U rfgoli  : I ftin*  propH  non  fiini^ono  doma 
risultare  da  qocau  qualità,  la  eoi  perdita  per  eonsegoeoxa 
Doa  putara  avere  alcun  effetto  salle  sorte  della  riversione  sue* 
cestoria.  Me  lascieodo  da  barnla  qaesi*  argomentaiiooe  , la 
qoale  ci  nsenerebbe  troppo  langi,  ci  hasierà,  per  giostificire 
l‘appliceilone  drgliandcbi  principi  ella  quistiooecbe  ci  ocen- 
pa,  il  far  osservare,  che  se  le  cose  donate,  dopo  di  essere  stale 
•lieoile  dal  dooaiario  e dopo  di  essere  rientrate  ad  od  oooto 
titolo  nel  suo  patrimonio,  le  dette  cose  non  eoslitoiveno  più 
bem'  pnipH,  ciò  avveniva  apponio  perché  te  stesse  non  potè* 
vano  più  essere  riguardate  mine  beni  donati.  Adonqae  l'e- 
stinzione della  qaaliiò  di  beni  propri  non  era  ancor  essa  che 
la  conseguenza,  e non  la  causa  dell'annlrniarDeoto  della  qua* 
lilà  di  cose  donate.  Poro  monte  perciò,  che  la  distinzione 
dei  beni  in  propri  ed  in  airquiriti  sia  abolita  dall'arl.  732-^ 
605.  Non  è rumo  vero,  che,  per  eccezione  alla  disposizione 
di  questo  articolo,  ò secondo  l'origine  dei  beni  che  deesi  re> 
gelare  la  loro  devoluzione  in  materia  di  riversione  sneees* 
aoris  ; e che  per  ronsegacoza  , per  unirormarsi  al  voto 
della  legge,  è mestieri  ricercare  a qual  titolo  i beni,  che 
si  trovano  nel  patrimonio  del  defunto  , sono  uillmeoie  en- 
frati,  e non  sottoporre  all'cserciziu  della  riversione  tuccea- 
Boria  che  quelli  I quali  sono  anccra  rivoliti  della  qusliii 
di  beni  donati.— S*  intrmlc  del  resto  , che  se  i beni  donati 
fossero  rientrati  od  patrimonio  del  donatario  per  effetto  dì 
un  patto  di  ricompra  , si  dovrebbero  considerare  come  se 
non  ne  fos^ero  mai  asciti,  o come  tuttora  rivestiti  del  loro 
carattere  originario. 

(94)  In  iuMcii$  univertalihu$  preltum  tueadit  loco  rei  «( 
rei  foco  pretti.  Risconir.  g 073  , nota  8. 

(30}  MalevHle.  suH'art.  747.  Dalvincourl,  li,  p.  08.  Gha' 
hot,  soli' art.  747  , n.  23.  Toullier , IV,  140.  Malpel,  n. 
435.  Punjol , sull'art.  747,  u.  21.  Biscontr.  Durantoo,  VI, 
233  e 240.  Vedi  però  io  senso  contrario:  Belosi  Jelimont, 
sopra  Chabot.  osa.  11  e 12  sulVari.  747;  Civ.  rig.,  7 feb- 
braio 1837,  Sir.,  XXVlf,  1,  145.  La  corte  di  cassazione 
ha  giudicalo  con  tale  arresto,  che  non  vi  é luogo  a river- 
aione  legale  , quando  un  padre  , avendo  dato  in  dote  alla 
propria  UgUiiola  una  somma  di  danaro,  si  trovi  orila  suc- 
cessione di  costei  un  immobile  che,  per  effetto  di  liquida* 
ziuoe  a cagione  di  separazione  di  beni,  le  aia  stato  ceduto 
dal  marito  in  pagamento  di  questa  aomroa.  Nondimeno,  la 
corte  di  cassazione  area  prccedeutemente  deciso  , secondo 
l'arresto  citato  nella  nota  32  tupra,  (Gir.  rig.,  30  giugno 
48i7,  Sir.  , Wll,  1,  Sl3;  che  un  ascendente  il  ^uale  ab- 
bia donata  una  aomma  di  danaro,  può  esercitare  i|  diritto 
di  riprenderla,  sol  perché  risono  nella  successione  del  do- 
natario tffetti  commerciali  i quali  ai  reputa  ebe  rappresen- 
tine tale  somma.  Rigettando  il  sistema  di  surrogazione  in 
ooa  apeeie  in  cui  la  sostituzione  dei  beni  che  vi  erano  nel- 
l'epoca della  morte  del  donatario  ai  beni  donali,  era  rigo- 
roiaiuente  comprovala  , ed  ammettendo  questo  sistema  in 
ooa  ipotesi  io  cui  i beni  donsU  erano  siati  confusi  col  dip- 
più  del  patrimonio  del  defunto,  senza  ebe  vi  fossero  tracce 
della  surrogazione  di  tali  btai  mercé  quelli  che  si  trova* 


allorché  la  ftUrrogazionotlogU  uni  agli  altri  &i  trovi  i 
gorosamciìto  comprovala  (4U). 

C.\PO  TERZO. 

DELLA  TEASUISSIOKB  DELLA  EBEDITA*  AGLI  EHEDl. 

5 eoo. 

JkUa  inrestUura  ereditaria. 

1.*  I parenti  legittimi,  cho  la  l^ge  chiama  all’  ere- 
dìlit  di  una  persona , divengono  ipio  iure,  fin  dal  mo- 
mento della  sua  morto  natiirahi  o civile  , suoi  rapprc» 
sentanti  giurìdici  (2).  Ari.  724— 6 13  (3).  In  altri  ter- 
jiMiiì,  la  proprìclé  c’I  possesso  dell'eredità  passano,  di 
pieno  diritto,  e fin  dall’  Ulante  in  cui  la  successione  ù 
apre,  negli  eredi  del  defunto.  Da  un  altro  canto,  il  pa- 
trimonio di  costoro  rimane,  di  pieno  dirilfo,  c fin  dallo 
stesso  istante,  gravato  dai  debili  o da’pcsi  dell’eredità. 


vano  Dcirerediià,  ci  sembra  che  la  corte  di  easiazlone  ab- 
bia  sconosciuti  , sotto  un  doppio  rapporto,  t veri  principi 
della  mtlcria. 

(38)  Del  resto,  importa  poco  rho  il  prozio  consista  in  una 
rendita  riservata,  ovvrro,  che  dopo  essere  stato  fissato  io  un 
capitale  esigibile,  sia  stato  convertito  in  non  rendila  costi* 
tutta  ■ Chabot,  soU' art.  747  , o.  18. 

(37)  L'art.  851—275  non  parla,  egli  é vero,  del  ripiglia* 
mento  del  prezzo  ancora  dovuto  dei  beni  donati  dell'  adot- 
tante, ed  alienali  dall'adotiaio.  Ma  I'  analogia  che  Vi  é tra 
la  riversione  successoria  di  cui  questo  articolo  parla,  e quella 
di  cui  parlano  gli  art.  747  e 766—670  e 681  non  permetta 
di  aoiiopurle.  sotto  questo  rapporto,  a regole  differenti.  Ha* 
leviile,  snll'arl.  3St— 275.  Dolvincourt,  I,  p.  260.  Vedi  però 
In  senso  Cunirario:  Toullier,  II,  1015;  Gronier,  deli  Ado- 
Clone,  D.  I5t  Uuranion,  IH,  324.  Questi  ultimi  autori  cer- 
cano di  giustificare  la  loro  opinione,  protendendo  che  il  di- 
ritto di  riversione  dell  adoltante  sia  inco  favuacvole  di  quello 
dellkscoodeoie  legittimo.  Ha  noi  crediamo  di  trovare  la  pro- 
va positiva  del  contrario  nell' ari.  352—276,  il  quale  con- 
ceda il  diritto  di  riversione  ali’ adottante  in  una  ipotesi  in 
cui  lo  nega  sii'  ascendente  Icgitiiuio.  Vedi  testo  e nota  33 
àupra  , Riscontr.  nota  39  infra. 

(38)  Per  azione  di  ripiglismeuto,  Intende  ogni  aziooe, 
sla  reale,  sia  personale  , tcudcnlo  ad  otteuerc  il  rilascio  o 
la  restituzione  di  una  «osa.  Tali  sono  le  azioni  di  nullità  o 
di  rescissione  , di  nsotuziono  di  contralto  , di  rivocaiìoat 
di  donazione  , di  restituzione  di  dote,  o le  aziooi  di  rivan* 
dicaziune.  Durinion,  VI,  24(  a 213. 

(39)  L'osservazione  che  noi  abbiamo  falla  netta  nota  37, 
auil’  omissioue  oeU’art.  351—275  di  una  disposizione  rela- 
tiva al  prezzo  dei  beni  donali,  va  qui  riprodotta  per  rispetto 
alte  azioni  di  ripigliamento.  Aggiugneremo  però  che  il  Da* 
ranton  segue  su  questo  secondo  puuio  la  nostra  opiuiooe  , 
c che  in  virtù  della  regola:  Qoiactionem  habel  ad  rem  ri- 
euptrandam,  rem  iptam  htbere  vidttur , concede  all'adot- 
tante la  facultà  di  esercitare  il  suo  diritto  di  riversione  sulla 
azioni  dì  ripigliamcnto  appartenenti  ali  adoiuio  ad  occasio- 
ne dei  b'^ni  donati.  Bla  li  massima  : In  tudtciia  tinicersa- 
Iiòui  prerium  tuecedit  loco  rei,  6 egualmente  certa  che  U 
regola  inrocaia  dal  Duranton,  il  quale  non  ci  sembra  trop- 
po cousagucnie  , allorché  si  allouiaua  dal  lesto  dell’  artic. 
3'jl— 275  per  applicazione  dell' una,  e sì  auicue  rigorosa- 
mente a questo  testo  , senza  tener  conto  dell’ altra. 

(40)  Vedi  le  autorità  citate  nella  nota  35  ruprtz. 

(1)  Non  può  trattarsi  in  questo  paragrafo  cha  della  Inve- 
stiiura  degli  credi  ab  intestato,  cioè,  dei  parenti  legittimi 
del  defuoio  chiamali  dalla  legge  sicisa  alla  sua  eredità.  A- 
dunque,  non  avremo  qui  ad  occuparci  dei  casi  eccezionali, 
in  cui  i legatari  universali,  cd  i donatari  universali,  sia  di 
beni  predenti  e futuri,  aia  di  beni  futuri  soitan'o.  godono 
dells  invcsiiiura,  ad  esclusione  degli  eredi  ab  intestato.  Ui- 
sconir.  riguardo  a ciò  art.  10  )6,  1052  1003  — 932  1U30  u 
1018  ; SS  677,  72 1,  739  e 740. 

(2)  tàolamcaic  oci  casi  di  eccfàioae;  ìadiciti  ficUst  oota  pre* 


Siffatlo  principio,  applicato niracquisto  Jcirercdità, 
iiiuuu  alle  scgneiìU  cutis<\!'ue}i/.(;  : 

1 ) La  capacilà,  in  imiU  riu  di  sucTCSsionc  dev'essere 
vululatu  aviilo  riguardo  ul  momeiito  in  cui  la  succes- 
sione bi  apre  (i). 

S)  L erede,  ancorrliò  fosse  minore  o iiilcnielto , cd 
ancordkè  ignorasse  l''aperlura  della  eredilà  alla  quale 
si  trova  chiamalo,  non  diviene  mcii  proprietario  del* 
la  stessa,  fino  dairistantc  della  morte  naturale  o civile 
del  dcTunlo  (5)* 

3)  L’ereda  che  sopravvive  per  un  solo  istante  al  de- 
funto, trasmetto  reredìtà  a sè  devoluta  , come  una 
l)arte  integrale  del  suo  |)a(rimortio,  ai  suoi  propii  cre- 
di o accessori  universali  (6)  , i ((uali  godono,  al  pari 
del  loro  autore,  diilà  fuc'oltadi  acc(*ll;irc  simile  ere- 
dità o di  rinun/.iani  (7).  Art.  781  — OdS. 

4)  La  facoltà  che  la  logge  dà  aU'credc  di  accettare  la 
eredità  o di  rinunziarvi,  è un  lioneficìo  che  gli  concede. 
L’a(x|uislo  delP  eredità  non  è subordinato  alla  sua  ac- 
ccltaziohc.  Siflalta  accòltuzioiie  non  è che  una  dichia- 
razione, colla  quale  l’creile  annunzia  che  egli  intendo 
di  esercitare  il  dìrillo  ereditario  aperto  a suo  vantag- 
gio. Mediante  la  rinunzia  all’eredità,  l’erede  non  rinun- 
zia soltanto  alVacquislo  di  undiritlo,  ma  ripudia  un  di- 
ritto già  acquisito.  La  rinunzia  c uua  dichiarazione  con 


la  quale  rcrede  abdica  IlsuodìriUo  crcnlUario,  e si  li- 
bera in  tal  guisa  dalla  obbligazioim  di  ris}HjiidtTe,  sul 
proprio  suo  puiriinuriio,dei  debilioposidoll'erodità(h). 

5)  l'ino  alla  rinunzia  deireredu,  l'eredità  decsi  cuit- 
sUlerarc  come  sua  pt  oiirielà  (9). 

ti  ) L'erede  succede,  t^^so  iure,  ed  anche  senza  la  sua 
saputa,  non  solo  alla  proprietà,  ma  ancora  al  possesso 
del  defunto  (tu).  Egli  può  dunque  esercitare  le  azioni 
possessorie  appartenti  a costui,  pritna  di  avere  preso 
|)oss(‘sso  di  fallo  delle  cose  ereditarie  (t  1). 

7)  L^ercde  può  essere  immedialameule  convenuto 
dai  crtHlilori  dcH  eredilà,  salvo  ad  opporre  loro,  essen- 
done il  caso,  sia  rcccezione  dilatoria  risultante  dal  ter- 
mine conccHlulu  per  fare  invcoLirioc  per  deliberare  (1 2), 
sia  utreccczione  perentoria  tratta  dalla  sua  rinunzia. 

3.*  Quando  più  persone  si  trovano  simultancamcnto 
chiamale  ad  una  stessa  orodllii,  esse  ne  sono,  Ano  alla 
divisione,  investite  in  un  modo  indivisibile,  tanto  por 
rispetto  ulb  proprietà,  quanto  ()er  rispcllo  ul  posses- 
so (13).  ^ 

La  (Questo  priucipio  discendono  le  conseguenze  aH 
guenti  : ^ 

A ) Ciascun  crede  ò autorizzato  a rivendicare  fa  te-1 
talità  dcircrctlità  alla  quale  si  trova  chiamato  congiun- 
laiucute  coaulU'o  persone,  senza  che  il  terzo  contro  di 


cedente,  Il  tCBUlore  paò  nrivire  della  investitora  credIUria  I 
•Qui  eredi  oà  intMtoto.  Chabot,  snirart.  721,  nn  13  e 1*.  Ve- 
di però  Bulla  inveatiiara  degli  eaeealori  lestameotarl  : art. 
Ì0l6 . 981,  ogTla. 

(3^  Questo  8tiÌrol(»  rlprodace,  in  altri  termini , la  disposi- 
zione dell'  irt.  3t8  della  conaoeuidine  di  Paridi  '•  li  mortn 
mett$  in  poisetto  il  vivo  tuo  jHìrenU  più  pmtimo  cd  abiU 
a lucccdcr^if;  dispoaizrone  , delia  c]aal«  ||  Tiraqofllo  ha  be- 
nissimo espresso  il  pianificato,  dicendo  in  an  modo  energico 
ma  alqannlo  barbaro:  ifortuur  farti  vù'Hm  pottetsorem  strie 
titlu  apprthentione . Bhrontr.  aaU'urtgioc  c sai  significato  di 
questa  tnassima.  Lauriére  , sopra  Loisel , instituston»  con* 
auetiic/itiarie,  lìb.  II,  ih.  V,  ari.  l;Tiraqaello,  Trattalo  delia 
regola:  Il  morto  meno  in  possesso  il  vivo.  t.  IV-,  p.  69  e seg; 
Ferriere,  C'ommenrorio  sulla  coasucuidinc  di  Parigi,  lU.lf  , 
p.  3b7;  Lebriin,  delle  Successioni,  lib.  HI,  cap.  ì;  Malpebnn. 
1T7  a 189;  Cbabnt,  sull*  art.  721  ; ilemoria  sull'  origine  del 
diritto  eonsuetudinorio  in  Francia,  di  Pardesaus.  p.  Il,  53  e 
04;  Eiame  critico  del  (roKotu  du’drini  diregietro,  de  Cbam- 
pionDìère  e Itigaod,  diTroplong,  Jti'visla  di  lejù/aslone  , l. 
A,  p.  155  c seg.  il  Tardessas  fa  risalire  la  regola  « il  morto 
meue  lo  povseaso  il  vivo  * alle  leggi  dei  Fraochi.  Il  Troplong 
pretende  all*  incontro  che  esaa  aia  stata  inventata  dai  legiati 
In  odio  dello  rcQdaiUii.  IVcl  formolar  qaasla  massima  , a fino 
di  opporla  alla  fìscalitS  fendale  , i Irglati  altro  non  hanno 
fatto  , • parer  nostro,  che  dedarre  ona  conargaensa  rigo- 
rosa deila  comproprietà  di  famiglia  , oamesM  neir antico 
dirluo  germanico. 

(4)  Biscontr.  §§  620,  591  c 592. 

(5)  Nel  diritto  romano  dislìnguevaai,  per  qool  che  rtgairdi 
l'acquisto  dell’eredità,  tra  gli  erodi  noeossarl  o aool  e ne- 
cessari y da  ona  parte  , e gli  eredi  volontari,  daU'allra.  I 

frimi  acqnislavano  1'  eredità  di  pieno  diritto  ; gli  altri  non 
acqaLsiavano  che  mediante  an’acceiiazione  eapressa  (adì- 
lio  J,  ovvero  tacita  ( po  àaarade  gestio  }.  RiscuDlr.  Insù  de 
ffaered.  quolrl,  #(  lìi/fer.  ( 2-19  ). 

{6}  Adunque  , la  regola  del  diritto  romano:  UarredUas 
non  adita  non  iraimiditur,  é,  con  totte  le  sue  eansegueoae 
F le  sue  eccezioni  estranea  al  dirillo  francese,  fliaconir.  Thi- 
baai,  5»5<eMa  del  diritto  delle  Pandette,  HI,  g 675;  Mah- 
Jenbiucb,  Vuctrina  Poudectarum , II,  702:  Wariikocoig, 
Commanlani  iuris  romani  pieuli,  HI,  19^7  e 1088. 

(7;  Gli  eredi  di  una  persona  , la  quale  sia  morta  senza 
■vere  accettata  r eredità  aperta  a suo  vantaggio  , o senza 
■vervi  rinunziato,  non  possono  ancor  essi  atceuarla  se  oun 
accettando  egualmei^te  l'eredità  del  loro  autore.  Ma  nulla 
lor  vieta,  ebe  essi , nell'  accettare  quest’  ultimi,  rinonzti- 
no  alla  prima,  Biscontr.  $ 597  , lesto  e npU  2:  Cbaboi . 
fUirari.  781. 

Zic.To».». 


(8'i  Nel  linguaggio  del  diritto  roinino,  parlando  degli  e- 
ledi  voloolerl,  si  dico:  JTaerfli/itos  hacreJi  ciit/'ertur/ Auc- 
ret  adii  hacreditatem.  Secondo  la  terminologia  dui  dirilio 
francese,  convìeo  dire:  La  eucceitione,  ehi,  il  iliriiioe- 
rtdiiarin  ti  apre;  t'mdo  accetta  l'crtdiiiU  Impropriamento 
i compilaiori  del  codice  ai  sono  eocura  arvaluli  , io  alcu- 
ne occasioni  { Riscunir.,  per  esemplo,  art.  779—  600  ),  del 
vocabolo  adizione,  Il  qoalu  oggidì  non  ha  piò  signini:a(o. 

(9)  fi  diritto  romano  dice  per  contrario:  AonJum  adita 
haereditat  personae  riccio  niitmet , non  hacredis  futuri  » 
Zffi  defuncti.  8 2.  In$t.  de  lluvr.  intt.  (2,  14).  Biscontr.  Fo- 
tbicr , rruHuto  del  poiMiio,  o.  68;  Uerlia  , Ucp.  p.  ere- 
dltè  , n.  3. 

(tO)  L' invostitura  ereditaria,  In  quanto  al  applica  al  pos- 
sesso , era  inlcramcnio  ignota  al  diritto  romano.  Gli  eredi 
suoi  , tuttoché  divenl<*ero  ipjo  iure  proprielail  dell’  ere- 
dità, DOQ  succedevano  perù  di  pieno  diriiio  al  possesso  del 
defunto.  Savigny  , rratrafo  del  fossetto,  p.  SS5. 

(tl)  Chabot.  sQirart.  721,  n.  IO-  HelviDC'mrw  sulto  afuso 
articolo,  rroudhon,  dr/rriufrufto,  I.  259,  260. 

fl2)  Biscontr.  art.  795  ad  600— 7J2  a 717,  e $ 614.  Vedi 
anche  art.  877 — 797. 

(t 3]  Questo  priircipìo  al  gfusliuca  sotto  l'aspetto  liloso- 
fico  come  Botto  quello  della  storia.  Io  fatti , I'  eredità  , 
considerata  come  oggetto  del  diritto  di  successione . ò in- 
divisibiie  al  fari  del  patrimonio,  in  quanto  questo  riguar- 
dasi corno  oggetto  del  diritto  di  proprietà  dt  colui  al  quale 
appartiene.  Biscontr.  §976.  Da  un  altro  canto,  la  eompru- 
prietà  di  famiglia,  ammessa  nell’  antico  diritto  germanico» 
e eolia  quale  à fondata  l' investilara  crediurfa  , era  già 
riguardata  come  un  condominium  prò  indiviso.  Biscontr.  S 
197.  Il  principio  di  cui  ai  tratta  è,  per  verità,  sino  ad  un 
certo  punto  modificato,  io  quantoche  i diritti  di  ciascun 
crede  si  trovano  ristretti  per  la  esistenza  c pe’  diritti  dei 
aoui  coeredi.  Ha  siccome  questa  raodincazlooc  non  concer- 
ne che  i rapporti  degU  eredi  fra  loro,  cosi  essa  rimane  , 
finché  rtrcdità  non  ala  stata  divisa,  estranea  alte  relazioni 
dc'*li  eredi  e dei  terzi,  le  quali  non  cessano  di  e.'isere  re- 
gofa!o  dai  principio  stal,ilìta  nel  testo,  fuorché  nei  cast  di 
eccezione  preveduti  dalla  legge.  Del  rimanente,  questo  prin- 
cipio non  riceve  alcuna  applicaiiono  per  ri»pelto  alla  esa- 
zione dei  credili  cd  al  pagatnentu  dei  debiti  ereditari  , i 
quaiì  si  dividono  gli  uni  o gli  altri  di  pieno  dirillo  tra 
gli  eredi.  Art.  879,  873  e 1220  — 791  , 7'>4  c 1973.  Ri* 
scontr.  § 575. 

(Risulta  dagli  articoli  721  e 1220— 645  e 1173, eoufron- 
tali,  che  ogni  erede  ha  diritto  a chiedere  il  ricuparameuU 
della  pane  a lui  ipctiante  su  i crediti  («ella  auccesslpoe. 
S«  il  cvDTcauto  crede  avo  opporsi  olla  dimanda  che  in  coB* 
4:2 
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cui  dirige  la  sua  azione  di  (>elÌ7.ione  dì  eredità, pessa  op- 
porgli che  egli  non  c t uoico  erede  del  defunto  (lA).Quc- 
]»to  terzo  noQ  può,  in  soniigliantc  caso,  altro  dimanda- 
re che  la  messa  in  causa  degli  altri  eredi. 

2)  AUorcbè  piit  persone  sicno  congiuntamente  chia- 
mato ad  una  credit^  eU  una  di  esse  vi  rìnunzt,  le  altre 
8i  debbono  riguardare  come  sole  investite  dì  tale  ere- 
dità (in  dairap4>rtura  della  successione  (lò)>  Art.  *<B6 
— 70S,  ed  arg.  di  quest’artic  olo.  Laonde,  Tcrede  chia- 
mato ad  una  ciredità  , alla  quale  i suoi  coeredi  abbiano 
rinunziato , e fosse  anche  |K>steriormcnte  alla  sua  nc- 
catt.nzione,  non  può  rifiularo  le  loro  porzioni  per  atte- 
nersi esci  usi  va  mente  alla  sua  (10).  Egli  non  gode  nep- 
pure di  tale  facoltà  ne)  caso  in  cui , dot^o  avere  accet- 


tata IN  rcdUà  , 1 suoi  coeredi  ai  fossero  fallì  restituire 
contro  la  loro  accettazione , p3r  esempio  , a causa  di 
dolo  (17). 

3.‘  CU  credi  non  godono  della  inTcslilura  oIm»  secon- 
do l'ordine  con  cui  la  legge  li  chiama  a succedere. 
si , il  parente  escluso  per  la  presenza  di  parenti  più 
prossimi,  non  può,  anche  prima  dell’accettazione  di 
costoro,  dirsi  investito  dell'eredità  congiuntamente  con 
essi  (18). 

Nondimeno,  allorché  i parcnli  investili  dell  eredita 
indugino  a S4’eglicre  tra  raccetlazìone  o il  ripudio  della 
stessa,  i parenti  chiamali  in  loro  mancanza,  od  anctie, 
in  caso  d’inazione  di  costoro,-  i parenti  più  remoti,  ^ 
no  autorizzati  a prendere  possesso  delia  eredità  (19)  ^ 


iTtdltlone  eon  tuU!  gli  <rfdi,  tpetla  a lai  porli  in  etoit, 
e tetto  t colai  che  procede  il  provere  U òaaliU  che  gli 
dà  il  diritto  di  ferlo. ^ I coeredi,  Us  baadt  II  ceto  d'iO' 

' Ibiliià  , noo  toQo  i rappretrauntl  gli  ooi  degli  elirt, 
seaieou  prooooiltu  • favore  o eontra  ono  di  etti  , 
^ timiii  del  tao  diritto , noa  paò  ctsere  oppotti  agl]  aU 
[tri , perché  la  dimanda  e la  persona  anno  diverte.  Dratael- 
Ics  , 3 maggio  1841  ; Pasittr.  éel^a  fSH  , p.  53U. 

(j4)  ProudhoD,  dell’ Tiu^rullo,  II.  p.  67^.  Rficootr,  Del- 
vincoort,  11,  p.  73;  Ulmar,  28  fbhbraio  1816,  Sir.,  XY  , 
S,  374.  Il  diritto  romano  non  aveva  amtneita  goetta  eoa- 
•egaenzi  del  principio  della  Indivisibilità  del  diritto  eredi- 
tario. Riseontr.  LL.  1 e 2,  D.  Si  pnn  hatrtd.  per.  (5—  4). 

(16)  Potiuf  ture  non  decreicendi,  guam  tura  aecrvieendi, 
Rìscimir.  § 5V7,  nota  2. 

(i6j  Co/ioereeporiionem  eohotrfdii  renuntianlie,  (teff  In- 
vtlut  , ar^uirit.  Il  coerede  del  rinunciante  non  potrebbe, 
neppure  suito  P aspetto  doU'eqoiUi  soiirarsi,  alle  cons«- 
gairnte  di  una  rinuniia , ebe  egli  ba  dorato  conoscfro  • 
quando  esse  fosse  stala  aniorlore  alla  saa  arceiiaiiuna , o 
cl)i>  almeno  ba  potuto  prevedere , quando  nun  avesse  a- 
volo  luogo  che  posloriurmeote.  Chabul  , aoH' art.  786,  o. 
9.  Durauioo,  VI.  4S8.  Toullicr,  IV,  343.  Dallox,  Cttir.  yen. 
p.  Sueceaiont.  pag.  360,  n.  1. 

(17)  Dallut  , op.  e p.clt.,  p.  3S!,n.  32.  Secondo  II  Toni- 
lìcr  ( IV.  336  ),  Il  quale  si  poggi»  auMc  leggi  61  e 08,  l>. 
da  ^foutr.,  rc(  ormlt.  hatrtd.  ( 29,2  ),  l’accrescimento,  in 
soroigliante  caso  , sarebbe  soltanto  facoltailro  e non  fot- 
laio.  li  coerede  di  coloro  che  al  fostern  faiU  rcsiiloire  C-V 
Ito  la  loro  acceitazione  , e che  dappoi  avessero  rir.unaiaio 
all' eredità  , potrebbe  lo  tal  guisa  rifìuiare  le  porzioni  di 


“ 1 »;  * — j . iViT  «M  CUI  11  eoe- 

rede  di  coloro,  de  qoall  1 ;,ccoi|(njo„e  fosse  stata  rivocata, 
abbia  rormalmei^  dir^,. aralo  di  accettar  l'eredità  intera. 

( K » P-  b3),  io  Cbabol  :sol. 
I.  Jiw’  DoramoD  ( VI,  764  ),  e ’i  Poujul  sul- 

I art.  783,  r„  5),  distinguendo  ira ‘I  caso  in  cui  racccua- 
Itone  degl.!  eredi  restituiti  sìa  anteriore  ovvero  eoncomi- 
taole  cc'.CacccUBzione  del  loro  coerede,  c’I  caso  iocUl  essa 
»i«  posteriore  a quest’  ultima  , seguono  nel  accendo  caso 
«oUanto  la  proposizione  emessa  nel  lesto , e seguono  nel 
mimo  I arilso  del  Toullicr.  Queste  diverse  opinioni  el  sem- 
bra che  debbano  essere  egualmente  rigeiute,  perché  con- 
trarie al  principio  dell’indivlsibilitik  del  dirUio  ereditario. 
Le  coosideraiioni  che  il  Dclvinc ourt,  lo  Cbabol,  il  Uuran- 
lon  e'I  riujol  fanno  valere  a f«,ore  dell'erede  il  quale 
non  avesse  prctcduia  , acee;,undo  l’eredità,  la  rivocaziooo 
dell  acceitazione  de  snoi  coeredi , non  sono  di  ul  catara 
da  far  piegare  questo  ’^rincipio.  Esse  potrebbero  tulio  al 
ptQ  dar  luogo  all’  ese^^e  della  qaislione,  ae  la  rlvocazione 
«rii  '.<*  uno  degli  credi  debba  in  somigliante 

*'**^^®  crede  a farsi  egualmente  restituire 
propria  acccuazionc  , cd  a rioanziare  alPo- 

0 « i*i«  hÌ!»coùlr.  riguardo  a ciò,  art.  783  — 700; 

® MH  •* 

1 np'  /^cliariae  (§  0:)9,  testo  e nota  10)  pretende  che  tolti 
. I .emi  in  gra<io  successibile  godano  colietlivameole  dilla 
. /rstilura,  linchè  l eredità  uun  sia  stala  accettata  da  quelli 
ebu  vi  si  irovÌDo  cbiamaU  giusta  Tordiuc  delle  successioni. 


Per  sostenere  questa  opiolono  * egli  si  poggia  spilo  spirito 
dell’  antico  diritto  germsnico  « dal  quale  noi  abbiamo  tolto 
a prestito  la  comproprietà  di  famiglia  eia  er^ 

diuria  , sa  pii  stessi  termini  deir  • ìì 

aurlbuisce  l’ ioveaiiuira  a tutti  gli  credi , «d  infloe  so  di- 
verse proposizioni  che  sarebbero  implicitamente  racchiw 
negli  art,  785  e 789-703  e 706  del  codice  civile  , e ebo, 
a parer  suo,  non  sarebbero  se  non  consegaenie  del  prin- 
cipio della  investltara  collettiva.  Vedi  egualmente  in  que- 
sto seojo:  Dlondotu,  Trattato  dilla  ieparauont  dei  patri- 
moni,  p.  662  e seg.  Queste  ragioni  dou  cI  sembrano  aufll- 
cientl  a poter  gioaliflcare  un’ opinione  cosi  paradossale.  11 
principio  della  comproprietà  di  famiglia  , cooiacrato  dal- 
l'aolico  diritto  gerroaoico,  non  è auto  mai  ricevuto  In  Fran- 
cia in  un  modo  assoluto.  L’ari.  3l8  della  eoosucludiue  di 
Parigi  non  ammeUeva  la  Investitura  che  in  favore  (led  ere- 
de  più  prosiimo,  c non  si  potrebbe  supporre  che  i compi- 
latori dt\  codice  civile  ebbiano  voluto  aìlonunarsi  da  que- 
•ta  disposizione,  dalia  quale  banco  atiiuta  quella  dell*  art, 
724—043  dì  questo  codice.  O’ altra  pane,  langi  dal  favo- 
rire l’imerpreiaxiooe  di  Zacharlae,  il  It'Sio  di  qucal  olUmo 
articolo  la  respinge,  perchè  Cóo  auriboisce  linvesliturt  a 
tuul  l paraoU  lo  grgió  auccessibile  indUiioiamcnte , ma 
soltanto  agli  ereti*,  cioè,  ai  pirenli  che,  gluiU  l ordine  delle 
successioni,  a,ono  chlimiii  alla  eredità  del  defunto.  Final, 
mente  , trale  le  proposizioni  che  implicitamente  al  contea- 
gooq  negli  art.  783  e 789  — 702  e 706  possono  benissimo 
Vicgaral,  senta  far  ricorso  al  princìpio  oeU'invesutora  col- 
lettiva. Sa,  per  esempio,  Terede  più  remolo,  chiamalo  per 
effetto  della  rinonzla  dell’erede  più  prossimo,  si  repulys- 
sere  stato  lovcsiUu  deirercdiià  dal  giorno  del|  apertura  della 
successione  , ciò  avviene  , pweùé  quefi  oUtmo  è rcpaiàlo 
mai  non  essere  stato  erede.  ArU  783— <02. 
ziooe  della  facoltà  di  acceiure  o di  nnunztare  «or»e  dol 
giorno  dell’ apertura  della  successione,  non 
crede  più  prossimo,  ma  eziandio  coolro  1 cr^e  Piu  remolo, 
è perchè  questi,  in  virù  del  diritto  eventuale  cho  gli  conz- 
peie,  è auiorizialo  ad  lourrompere  la  *'« 

le  due  note  segoenii.  Soggiungeremo,  ponendo  une,  che  m 
la  InvesliloM  eoileiilvi  dovesse  essere 

applicare  le  consegneoze,  temo  per  nspeilo  a debiti,  quanto 
rtlalivamente  a'crediii  dell  crcdiià:  Il  che  menerebbe  ai  ri- 
sUamcDil  più  moleaU,  c darebbe  luogo  ad  ioesincabiU  dif- 

Da  ona  parte,  I parenti  più  remoti  non  hanno  ^1^ 
nc7el  forzare  r;lr;ntt  più  pro*sslmi  ad  J“*'‘^** 

Riseontr  S 610,  testo  e nota  3.  Da  un  altro  canto,  la  facol- 

che  oer  riiPCUo  al  secondi,  mediante  il  decorrimeoto  di  iren- 

J'VnSf  . d.ll.  ,ncc«,ia„r  B.sco.lr, 

S 6t0.  ie«li>  e noi*  <6-  N«K«"  •'  P*""“  'À'“  " ù‘  . f 
eolià  di  mellersl  lo  pos.«tesso  deircredità , Uno  achei  tren- 
t’anai  conceduti  ai  pareoti  più  prossimi  per  accciure  o ri* 

* o5««n  «nirati  sarebbe  io  conclusione  un  so- 

nunciaro  non  sieno  spirali,  ^ . .. 

ni.nur.  l ditilll  .iKMMotI  de’piimi,  liHi  aititu  .l 

l, 0Hrebb.ro  colpili  do  P/M'”''»""  ‘Sw  .““s 

eoerciuii.  Tonllior.  IV.  3«-  ’lJ'frU 

‘T  V y ; - u ,u«to  l no» 

Silo  quello  di  una’vera  Investitura 

fi  dcbbioo  intcDdero  l molivi  dei  direni  ji 

l>  con.  di  ca«»iionii  bt  tcccaiemenic  piooauiliw  m 


7>Zi 


senza  che  i terzi , convenuti  in  giudizio  per  lo  rilascio 
dei  beni  che  la  comjwogono,  possano  loro  opi^rre  l’cs* 
servi  dei  parenti  più  prossimi, (^)* 

Della  facoltà  di  accettare  reredità 
ovvero  di  rinuntiarvi. 

Il  codice  civile,  conformo  in  cib  all’antico  diritto  con- 
suetudinario, non  riconosce  eredi  necessari  (1).  Adun- 
que, ogni  persona  clnamata  ad  un' eredità  può  rinun- 
zia rvl.  Art.  77o  — 192.  Se  cib  voglia  acceUarla , può 
Ihrlo  puramente  c semplicemente,  ovvero  colbcneucio 
dcll’invenlario.  Art.  77G— (.01. 

La  scelta  da  farsi  tra  l’accettazione  c la  rinunzia  non 
può  validamente  esercitarsi  so  non  dopo  1’  apertura 
della  successione.  >'on  è permesso  di  accettare  una  c- 
redilà  futura,  corno  oonèpermessodirinunzìarvi.  Art. 


701  c 1130  — 708  e 108  i (2).  Laonde,  l’erede  presun- 
tivo, il  quale  avesse  accettata  o ripudiata  la  successio- 
ne di  una  persona  vivente,  potrebbe  ancora  rinunciar- 
vi o acceUarla  do^  la  morte  di  questa  persona  (3). 

Ma  nulla  impedisce  die  un  parente  più  remoto  ac- 
cetti rereditii,  o vi  rlnunzl,  prima  di  esserne  investito 
per  la  rinunzia  del  parente  pWi  prossimo  al  quale  tale 
eredità  si  trovi  deferita.  L’ acccttazione o la  rinunzia 
del  parente  più  remolo  produrrà,  in  raso  di  rinunzia 
o di  decadenza  ulteriore  del  parente  più  prosumo,  lo 
stesso  eOctto  che  se  avesse  avuto  luogo  dopo  di  questa 
riniinzja  o di  questa  decadenza  (4). 

Ogni  parente  investito  dell'eredità  gode , per  isce- 
gliere  tra  raccetlazione  o In  rinunzia,  di  un  termino  di 
trent’anni,  a pirtlre  dall’.npcriura  della  successione.  I 
successibili  che  lo  seguono  neirordine  della  successibi- 
lità non  hanno,  durante  questo  termine,  azione  alcuna 
per  costringerlo  a fare  b scelta  (li).  Alla  fino  di  questo 
termine,  il  suo  diritto  di  scelta  nmane  preecritto.Art. 
789—706,  confr.  2962-*! 08  (6). 


vore  della  validità  delle  vendita  fatto  dal  Tercd  e apparente. 
Civ.  casa. , Civ.  rig.  e Civ.  casa.  , 16  ganoaio  1843,  Sir., 
XUU,  1,  OT  a IH. 

(20)  Di  fatti , i parenti  piò  remoti  riveDafeano  I*  eredità 
por  ragione  del  vincolo  di  parentela  che  vi  è tra  osai  e i 
dafimlo,  vaio  e dire,  in  virià  di  nn  titolo  oeceasariamente 
superiore  alla  prcsuDxiono  di  pcpprielà,  che  il  possesso  dei 
beni  crcdiiart  ingenera  in  favore  dei  terzi  che  li  pusaegi^o* 
00.  Costoro  dunque  tenterebbero  in  vano  di  difendersi  con- 
traslaodo  ai  rivendicanti  la  quaiiià  di  eredi;  perché,  da  on 
canto,  non  posaono  essi  medesimi  prevalersi  di  somiglianle 
qualità,  e,  da  un  altro  canto,  non  ò loro  permesso  di  ec- 
cepire dirilU  aitvui.  vale  a dire,  diritti  dei  norenti  più  prus- 
aiini.  Domouìin.  Co/nmeatoru  tn  eonswatudin  as  porìjùns«i, 
tu.  I • fi  33  , a.  UJ.  Proudlion  , deU'  VsufruUo  , Il , 678. 
Riacootr.  Merlin,  Rep. , p.  eredità,  a.  6;  Colmar.  feb- 
braio 1815  , Str,,  XV  , 2,  274. 

(!)  Tal  è il  vero  senso  della  regole  eonauetodìnarla:  « Non 
è areds  chi  isol  vuole  b.  Queste  regola  che  l’ert.  775—691 


riptodnee  nei  termini  aegurnii.  « iVciruno  è (anufo  ad  ae- 
ecttarc  «na  succestiotie  cho  gli  i devoluta,  sarebbe  stata  an- 
cor meglio  espresaa,  ae  si  fosse  dello:  « 0</ni  erede  ha  fa- 
eoità  di  rinunciare  óU'eredUà  alla  quale  si  trovi  ehiatnaio  ». 
Impropriamente  il  Malpcl  (nn.  202  e 237)  ha  tratta  da  aif- 
fatta  regola  la  cooacguenca  , ebe  l'abile  a snecedere  non 
aia  cretle  , malgrado  la  invcaiitura,  ve  non  sotto  una  eon- 
diaiuno  soapeosiTa  di  acccUazione.  Questo  antore  ha  oviden- 
temeiue  coofasa  la  trasmissione  della  qnalltà  di  erede,  la 
quale  avviene  per  PeiTetio  immediato  della  invesUitira , col- 
r irrevocabilità  di  tale  qualità,  la  quale  non  è che  il  risai- 
lamento  dell’  accetiaziuoe.  L’  acquisto  della  qualità  di  ere- 
de non  6 subordinato  ad  una  condizione  di  accettazione  , 
ma  per  contrario  la  perdila  di  tale  qualità  è quella  cbn  tro- 
vasi aoUoposia  ad  aaa  coodiziooe  di  riuunzia.  Arg.  arile. 
786—703.  Biscontr.  1170—1132. 

(2)  Biscontr.  L.  27.  D.  de  Aeg.  vel  omitt.  huered.  (29, 
3);  L.  174,  J?.  de  A.  /.  (50,  17],  PoUct  deCondanv,  gul- 
l’  art.  774.  Per  applicazione  appunto  di  questo  principio, 
la  corte  di  cassazione  ba  giudicato  ebe  gli  eredi  presuotivi 
di  un  emigrato  non  avevano  potuto  acceturo  la  soeceaaiuna 
di  quest’ultimo,  se  non  dopo  la  soa  amuistla.  Civ.  rig.  , 
S termidoro  anno  Xll  , Sir. , V , 1 , 17.  Eie.  rig. , 8 feb. 
braio  1810  , Slr. , X , 1 , 323.  Vedi  nondimeno  le  modifì. 
cazioni  apportala  a qnasto  principio  dagli  ari.  761  a018  — 
7.  a 834. 

(3j  Toullicr,  IV,  318.  Doraotoo,  VI.  364  .473,  e 474, 
Cbabot.  auli'art.  774,  a.  S.e  anii’art.  701.  Malpel.  no.  186 
e 330.  BiKuntr.  Doorgea,  22  luglio  1828,  Sir.,  XXX,  2,  74. 

(4)  Vazeillo,  auli’art.  775,  a.  4.  Bdosl  Jolimont,  sopra 
Cbabot,  oaa.  2,  euU'ari.  77^  Eiscootr.  anche  Mal|u'l.  nn. 
186  a 330.  Vedi  peiò  io  senso  contrarlo:  Cbabot,  sull'art. 
774,  D,  G.  c sull'ati.  784,  n.  5;  Dclvtncuurt.  Il,  p.  105  ; 
Duraoiun,  VI,  3^  o 473;  Dalloz,  («tur.  $en.,|j.  Sucersdo- 
91^  A-  3|  pag-  330,  Di  8>  filimioindo  dalla  di- 


seoislona  Io  leggi  13 , fi  2 , e 21 , fi  2 , D.  da  Jcq.  tal 
omilt.  ànared.  (^,  2 ),  perchè  non  possono  essere  di  al- 
cun peso  sotto  l’ Impero  di  una  legislazione , i cui  prin- 
cipi sulla  materia  che  ci  occupa  dilferiscono  interamenta 
da  quelli  del  diiitiu  romano  , la  quistione  si  riduco 
in  conclusione  a sapere  , so  il  parente  elio  abbia  sul- 
1’  eredità  un  diritto  cvcmualc , subordinalo  alla  rinun- 
zia di  un  parente  più  prossimo  , possa  , pciino  dell'  a* 
dempìraenlo  di  quest’  avveoimenlo  , scegliere  validamenia 
tra  I'  aceciiatiooe  e la  ripgdiazioue  di  tale  diritto.  La  ao* 
luzioue  affcrnuiivo,  per  la  quale  ci  siamn  dichiarati  , dee 
tanto  meno  suITrire  dillieolià,  io  quaniocUe , da  uo  canto 
i’art.  790— 7u7  autorizza  l'erede,  che  abbia  rinunzUtu,  ai 
accettare,  csacndooe  il  caso,  1‘  credili  delia  quale , per  la 
sua  rinunzia,  l'erede  del  grado  aussi’gueuu  siasi  trova- 
to investito  ; da  un  altro  cauto  , ogni  parente  io  grado 
aocceasibiia  A legalmente  suioriziaio , nel  caso  d' inazione 
dei  parenti  più  prossiiui , ad  eserciurc  àie  et  nane  il  di- 
ritto eventuale  che  gli  compete,  uieUcndosi  nel  possesso  dei 
beni  ereditari  : e l’esercizio  dì  un  tal  dirtUo  non  può  es- 
sere che  H risulumeuio  di  una  scelta  a faro  iraraceetla- 
Uzlone  o il  ripudio  della  eredità.  Questa aoluzioae  potreb- 
be ancora  caaere  giostiiicala , ove  fosse  uopo , mercè  la 
retroattività  della  rinuncia,  il  cui  effetto  ai  è quello  di  tu* 
Dicntaro  coropioiamcnie  l'invoatiiura  ereditaria.  Per  una  con- 
traddizione assai  diillcilo  a spiegarsi,  il  Toalller  (IV,  316 
e 340  ) professa,  per  rispetto  all'  accettezione  , l'  oplntoue 
che  noi  abbiamo  seguita  , e It  rtgetu  relativamente  alla 
rinunzia. 

(5)  E*ai  possono  soltanto,  In  caso  d inazione  dell  atMU 
investito,  porti  in  possesso  dell' eredità.  Risconlr.  fi  009, 
testo  n.  3 e nota  19;  Toullicr,  IV»  343;  DuraulOD,  VI,  481 
in  fine.  Favard,  Aep.,  p.  Biuuuzia,  fi  l,  n-  lo;  Poujol,  aul- 
l'ari.  800,  n.  3.  Vedi  uulladirocno  muodcau,  Trallaio  della 
sepurasione  de’pairimonif  pag.  634  e acg.  Quusi'autore  in- 
segna contrariamenio  alla  prwpaslztooe  CDUOCiaia  uel  lesto, 
elio  i successibili,  i quali  seguono  colui  al  quale  leditàsi 
trovi  devoluta  io  primo  luogo  , godono  contro  quest  ulti* 
ino,  dal  giorno  dell'apertura  della  aucceasiooo  , o almeno 
dopo  lo  spirare  de'terinitil  per  fare  iuveniario  e per  dclt- 
beiare,  di  UQ’atiooe  mediante  la  quale  possono  itieticrlo  in 
nura  di  acceiute  l’eredità,  e,  in  caso  di  non  acceilatione, 
a farlo  dichiarare  decaduto  dal  suo  diritto  di  successtbil'tà- 
Dando  fuori  quearopinione, ci  sembra  ebe  il  savio  professo- 
re abbia  perdalo  dì  vista  che  le  azioni  provocatorie  o lolerro- 
geiorie  non  sono,  in  generale,  ricevuto  in  Francia.  (Bi^oolr- 
Itauter  , Corso  di  procedura  civile,  fi  30  ),  e che  raitonc 
di  decadenza,  di  cui  egli  propone  l’ introduzione,  è ip^ial- 
mente  proacriiu  dall’  art-  7bU  — 700,  il  quale  concedo  ad 
ogni  credo  un  termino  di  ireni'aoui  a far  uintto  dall  aper- 
tura della  suceesaionc,  por  deliberare  tr.t  raccettaziooc  c I 
ripudio  deli' eredità. 

(6)  Biscontr.  sull’ioicrpretazitine  dell  art.  7S9— 
binile,  i’unJtlb  fraiictii,  111,  ti.  170;  IKbincoutI,  II,  p. 
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Per  (Icjcrininarc  le  consepfuonzc  che,  in  caso  dì  prc- 
sc'nziouc,  rìnaziooc  del  parente,  il  quale  Irovavasi  in- 
vesUlo  del  p(tssesso,  trae  scro,convi«?n  dìsliiigtiero  tra 
Hpotesi  in  cui  i|  possesso  dell’  eredità  sla  stato  preso 
{“)  da  successibili  o dello  stesso  grado  o di  un  grado 
ulteriore,  c l’i|>olesi  contraria. 

Nella  prima  ipr  tosi,  rinvestitura  di  drillo  rimane  o- 
stinla  , tanto  al/iromrrUe  che  pasntamnue.  Decaduto 


dal  diritto  di  accettare,  vale  a dire,  dal  diritto  dì  eselu* 
ilcrc  con  la  sua  arrellaxione  i successibili  che  sk?no  io 
possesso  della  erediti)  (8),  il  parente  che  era  chiumato 
ad  esclusione  dì  questi  ultimi,  o in  concorso  con  essi, 
diviene  appunto  |>er  ciì>  compiiitamentc  estraneo  a 
tale  eredità,  c si  trov:)  per  cdhb  ‘guenza  sciolto  verso 
i creditori  crctlitarì,  indipendenlcmeolo  da  una  rinun- 
zia dal  canto  suo  (1>).  Fglt  è così,  non  solo  quando  il 


87;  Mileville,  ìdII  tri.  78«;  T*fe!llc,  Mh  TriierMoni,  |, 
3B8;  ««lpt1,  D.  »36;  DaraiUon,  VI , 483  a 48t  ; Foliel  de 
CoDflin*,  «agli  «ri.  789  e 700;  Clwboi,  tair«ri.  789;  Pou- 
jol,  sol  nedcsinio  «rilcolo;  I)*lloi,  C»«r.  oen.,  p.  Socces- 
aioae,  p«g.  3jC,  d.  6;  B«lo*t  iolimooi,  «opri  Cbibot,  oss. 
h ^»wcflxio«i  di  d«  vnieocoTo  eCirrclle 

gir.,  XXMV  12,  129.  nell)i  noli;  Blonde«o  7Valto)o  d«l/a 
P BoaigM.  21  gennaio 

1o4U,  hir.,  AL,  S,  o02,  e le  decisioni  ciiaio  nella  noiaTifi- 
fra.  1 comneptaiori  sono  loniaoi  daireaaere  di  accordo  sul 
vero  8M80  deU'art.  7b9«-706.  La  ipiegaitono  ebe  noi  na 
Clamo  e,  qointo  al  pomo  da  coi  moviamo  , conforme  a 
quella  del  tkloat  Jollmonl.  — L’idea  principale  ebe  rlaoUa 
neliameDte  dal  leato  medesimo  deU'art.  789  — 706,  ai  è,  cho 
a capo  di  ireni’anni  II  diriilodi  acelia  é ead'Mo,  cebo  per 
conseguenza  la  condizione  dell’erede,  il  anale  non  ba  as- 
*P*f*f«  di  qneilo Urmioc,  sllrova 
fissata  lo  nn  modo  ddlnltivo , senta  cho  noa  dichiaraziuno 
qaalfinqoe  da  parte  sua  posta  modificarla.  Qaal©  sarà  mal 
una  tale  condizione?  Si  comprrnJcrrbbe.  che  l'erede,  il  anelo 
non  ba  falla  la  scelta  fra  I treni' aoni  dall’ apertura  della 
snccessione,  dovrebbe  sempre  essere  repolato  arcellanle,  sic- 
come han  pre.eto  alconi  aotcrl.  se  la  leggo  al  fi  sse  limitala 
a dir^p.  vLa  focvUà  dt  rtpudtan  ti  pntfrivt».  SI  compren- 
derebbe .goalmente,  che  l’erede  dovrebbe  sempre  essere  re- 
paiolo  rmunzisDlc,  eome  altri  commrnlaiort  hanno  sostenuto 
•c  U legge  d»crsfe  scmpliccmmic:  vLa  facoltà  di  aeeeUare 
ai  preicnte».  Pinalroente,  «I  potrebbe  ammcilcre  con  alcuni 
inierprcii,  che  I erede  dovrt  bb'csaere  « un  lempn  stesso  repa- 
lalo acceitsnlec  rimiDzIanic,  secondo  rinieressc  delle  persuno 

0 fronte  delle  quali  agli  si  trovi,  se  it  legge  avesse  dello;  o 
fircoba  di  acctltan  § di  ripudiare  ti  prescrive^  » Ma  iiiuoa 
delle  locuzM'ni  dianzi  aceennate  essendo  quella  dì  che  si 
yle  l'art.  189—706,  lo  tre  ioietpreiailonl  che  abbiamo  ora 
indicate  di  bbonu  e.iserc  rìgctiate,  siccome  lune  contrarlo  al 

rrlictlo.  Ora,  se  la  proscrizione  stabilita  dal- 

1 art.  789— Il  C non  cade  esclusivamente  nè  sulla  facoltà  di 
acceltare,  nè  sulla  fsculià  di  ripudiare,  e non  colpince  nco- 
fore  simuliincamenic  l'uno  e l’alita  di  queste  fncolià,  il  solo 
mezzo  ria  sjiirgare  quest' articolo,  monlfnrndoct  frdril  alla 
lettera  della  legge,  é qneilo  di  ammcUcrc  che  la  preferì- 
zionc  01  coi  iraiiasf  sì  applichi  altcmniivamenie , e sccon- 

J,®  labro  alla  facoltà  di  accrtiare  , talora  a 

quella  di  ripudiare.  Ciò  posto  , trattasi  di  sapere  qua- 
li Steno  le  circostanze  alle  qn»li  convenga  attenersi,  per  co- 
noscere se  la  facoltà  di  accoitnzionc,  ovvero  la  facoltà  di  ri- 

S “diare,  sia  quella  che  si  trovi  prcscriUa.  Si  possono  riguar- 
0 a CIÒ  proporre  tre  sistemi.  M primo  consiste  nel  diro  ebe 
li  prescriva  la  facoltà  di  rinouztarc,  quando  l'erede  sia  sta- 
*®*"[^naio  dai  creditori  deircrcdiià.c  che?!  prescriva  la  fa- 
colti  di  serenare, quando  de'fuccessibill  di  on  grado  più  lon- 
lam»  aifoti  tmpus^evsaiì  dilla  successione.  Ma,  secondo  una 
tal  sentenza  potrebbe  avvenire  ebe,  posta  una  determinata 
ipotesi,  l’erede  restasse  ad  un  icmpo  stesso  o deceduto  dalla 
facoltà  di  rrnnnziarc  per  rispetto  al  creditori , c decaduto 
dalla  facoltà  di  accettare  In  faccia  ai  successibili  di  un  grado 
*”'*^8“cnie.  Ora.  una  somiglianle  conseguenza  è inammts- 
nibilc,  siccome  sbbiartio  dello  più  sopra.  Giusta  ii  secondo 
sisirms  f la  fscoiià  di  rinonziarc  si  prescriverebbe  sempre 
con  trcnt’enni,  laddove  quell»  di  arrettare  non  si  prescri- 
verebbe che  nel  ca^o  preveduto  dall’ art.  790  — 707,  cù.è, 
quando  essi  fosse  stala  preceduta  da  una  rinunzia.  Questa 
opinione  non  ho  per  verità  lo  stesso  iaeonvenienie  della  pre- 
cedente, ma  non  è punto  compatibile  coU’art.  789—700,  I» 
cui  disposizione  generica  suppone  che  la  f»collà  di  nccct- 
lare  si  prescriie  iodipcodetiierneolo  da  ogni  rltiunzla.  Fi- 
nalmente il  terzo  sistema  è quello  che  verremo  esponendo 
nel  prosieguo  di  questo  paragrafo,  Ksso  è fiodalo  sulle  sc- 
gucoti  tonstdrrazioni;  Per  virtù  della  investitura,  il  parente 
liijamjlo  a jocccdorc  al  dtluuiu  di\icoc  q'jo  )urs  il  rap- 


prescnUole  di  qaesi*nUlmo.  Art.  721— C4S.  Questa  qaallU 
non  ò,  a dire  il  vero  Irrevocabile.  Art.  776  — 692.  Ma  l’e- 
rede investito  non  può  perde  ria  per  la  sola  sua  inazione, 
per  quanto  langa  ne  aia  stata  la  durata.  Arg.  art.  2232— 
9138.  Egli  non  può  esterne  privato  che  per  la  ina  rtnan- 
sia  espressa  (art.  784  e 78S  —701  e 702),  o per  la  sua  i- 
nazione  duraoii  i treol'anni  a far  tempo  daH'aperiura  della 
snccessione,  coogìnnla  all'ezionc  di  un  euccessibile  di  gra- 
do olicriore,  il  quale,  prima  dello  spirare  di  silTatto  ter- 
mine, siasi  posto  o fatto  porre  nel  i^sscsso  dell'eredità. 
In  questa  duplice  Ipotesi,  tmU  gli  effetti  della  iovestitara 
si  troTSOO  annientati.  Nell*  ipolesi  conlreria , l’investitura 
diviene  irrevocabile. 

C7)  li  preudimeutn  del  possesso  risalta  saffleientcmenlp/ 
allorché  si  tratti  di  eredi  propriamenle  detti,  della  circo- 
stanza che  essi  abbiano  apertamente  gerito  in  qualità  di 
snceessorl  nniversali  del  defunto,  c,  quando  tratlist  di  suc- 
cessori Irregolsri,  deirimmcssionc  in  possesso  proooDiieta 
giudizialincnlc,  in  coufuriuiU  degli  aru  770  » 773  — G86, 
687. 

(8)  Siccome  qui  Iraitasi  di  una  preterizione  esiiotiva  » 
non  è mestieri  che  i successibili,  i quali  iniendono  di  pro- 
Talersene  per  farsi  mantener»  In  possesso  diireredità,  ab- 
biano poascduia  questa  eredità  per  treol'anni:  è basievolo 
ebe  trent'anni  slenu  trascorsi  dall’aper  tura  della  succcsbione. 
La  prescrizione  del  diritto  di  acce  tiare  non  può,  egli  è vero 
essere  iorucata  chi;  dai  sacccssibiH,  i quali , nel  meuerai 

0 nel  farsi  mettere  in  possesso  deirerediià,  sienn  pervenuti 
8 render  nullo  l’cffetic»  dell'Investitura  ebe  vi  è in  favoro 
dell’erede  più  prossimo  , e sten«i  essi  stessi  soli  ani  alla 
prcfcrizioar  stnbìliia  dairort.  789—706.  In  fatti,  uuusii  suc- 
cessibili hanno  essi  soli  Interesse  e qualità  a domandare 
la  permanenza  dello  stato  corno  iruvosi  dello  rose.  Ma 
Don  è meno  vero  clic  qui  j|  possesso,  come  n*‘l  coso  preve- 
dalo dall'art  .61)9—484,  è soltonlu  la  cauta  oceos  ionalc  e non 
la  causa  cflìcieiite  della  prcscrizìonettanio  più  ebe  T eredità 
non  è , come  universaliià  giuridica  , suscettiva  di  un  pos- 
sesso utile  per  l'usucapione.  Kiscuntr.  $016.  noia  Kouen, 

6 gtnMo  1838;  Slr. , XXXlX  , 2.  129;  Civ.  Rlg.,  U lu- 
glio IK-tO  ; Sir.  , XI..  « t , 090  ; Vedi  però  in  senso  con- 
trario : niondcAU  , Troltnio  dello  tepnrnzione  de'  patrimo- 
ni , p.  019  e »cg.  Si  diano  anenra.  come  contrari  alla  no- 
stra opinione  le  decisioni  seguenti:  1.**  Hioni , 25  maggio 
i8-i0 , Slr.,  XI,  2,  32f);  Civ.  rlg,,  25  maggio  1S40,  Sir., 
XL  , 1 , 625.  2.®  Parigi  . 13  ngotio  1825,  Slr. , XW,  Jf, 
In  ; Civ.  rig.  . 23  gennaio  1S37  , Slr  . XX.WII  , 1.  393. 
3.®  Bordeaoz  , 6 maggio  1H41  , Str.,  XlJ,  2,  414.  M«  que- 
sto diverse  decisinni  , Inirec  sanamente  , non  contraddico- 
no alla  nostre  opinione.  Le  due  prime  sono  state  renduto 
per  applicazione  dell'antica  giureprndi-n/a.  Nella  terza  o 
Della  quarta  decisione  diate  di  sopra,  l'azione  di  rilascio 
era  diretta  contro  I detentori  a titolo  singolare,  I quali  non 
erano  ammissibili  ed  invocare  la  decadenza  deli'srt.  789— 
700,  perché  questa  non  è stata  stabilita  in  loro  favore,  ed 

1 quali  non  avrebbero  potuto  sottrarsi  alle  c«>nseguenze  di 
una  tale  azione,  se  non  provando  che  essi  avessero  usuci* 
pilo,  in  conformità  delle  regole  ordinarie,  Ir  coso  di  cui 
veniva  reclamato  il  rilascio.  Riscnoir.  nois  11  infra,  § Gt6, 
note  9 e 24.  Finalmente,  I’  ultima  di  tali  decisioni  ò stata 
rendala  io  circostanze  tolte  speciali,  Io  quali  non  permet- 
tono di  rigoardarla  come  avendo  giudicoto  in  (erminii  la 
qoìstiono  che  ebliamo  disc  usso. 

(9)  Si  comprende  benissimo  che  la  facoltà  di  accellaro 
può  esservi  indipendeniemonin  dalla  investitura.  Cosi  era 
per  diritto  romano.  Lo  stesso  é srcoiido  il  cadicr,  nel  caso 
preveduto  dall’ art.  790 — 707.  Ala  non  si  potrebbe  ammel- 
ti  re  rho  la  inveslìlura  possa  sopravvivero  alla  facoltà  di  ac- 
fritare  , c meno  ancora  rbo  lo  obbligazioni  imposta  dalla 
investitura  pos>ano  a quest’ ultima  t^upravvivcrc.  Aig.  art. 
724-'t47i  Adunque  iu  dccadeuzz  dalla  facoliì  di  accctlard 
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p^e&sodcU'ercOità  sia  stato  proso  da  parenti  Icgìtli. 
mi,  ma  eziandio  nel  caso  in  cui  la  st^*ssa  si  trOTi  nel 
po^esso  di  successori  irrcp;oIari  (10). 

Quanto  ai  legatari  universali  o a titolo  universale, 
essi  non  sono,  più  che  i legatari  a titolo  particolare,  i 
semplici  detentori  di  beni  ereditari  e i debitori  dcirc> 
reditò,  autorizzati  ad  invocare  contro  l’erede  investito 
il  decadimento  dalla  lac'ollà  di  accettare  (11).  Essi 
possono  solamente  giovarsi , secondo  i casi , sia  della 
prescrizione  detrazione  di  petizizionc  di  eredità,  sia  di 
ogni  altra  prescrizione  estintiva,  sia  finalmente  della 
usucapione  (12). 

Nella  seconda  ipotesi,  il  parente  chiamalo  io  prima 
linea  rimane  irrevocabilmente  erede.  Egli  dunque  ri- 
mane, indepcndentemenle  da  qualsivoglia  accettazio- 
ne, la  quale  sarebbe  ormai  senza  oggetto  dirimpetto 
agli  altri  saccessibili,  decaduto  dalla  Tacollii  di  rinun» 
ziarc  per  rispetto  ai  creditori  dell’ credila  (13).  U che 
ha  luc^o  anche  nel  caso  In  cui  i diritti  dell'  erede  so- 
pra una  parte,  ovvero  sopra  la  totalità  degli  oggetti 
ereditari,  individualmente  considerati,  si  trovassero 
estinti  per  usucipioue  o per  prescrizione  (14). 

Che  se  l’credilà,  riguardata  come  universuiilà  giu- 
ridica, si  trovasse  tra  le  mani  di  If^tart  universali  o 
a titolo  universale,  i quali  ne  avessero  preso  possesso 
in  virtù  di  un  testamento  da  cui  fossero  chiamati  a rac- 
coglierla in  totalità,  la  prescrizione  (leirazionc  di  pc> 
liziono  di  eredità,  fondala  o sulla  nullità  di  questo  te- 
stamento, 0 sopra  un  diritto  di  riserva,  produrrebbe, 
come  la  decadenza  dalla  facoltà  di  accellare  nella  pri- 
ma ipotesi,  l'cflctlo  di  estinguere  rinvestitura,  tanto 


presappone  festiDiioDe  dclit  s(etu  invetiiiora  e di  (crlll 
gli  elTeiii  che  >i  «i  trovano  anoessl.  La  facolii  idi  accettare 
e quella  di  rinanciaro  sono  correlative,  in  qtieato  senso, 
che  la  decadenia  dalla  prima  rende  inalile  ia  secooda.  11 
eurce>iibile  non  ba  più  bisogno  di  rinanclare  ad  noe  ere- 
dità che  non  può  più  accettare.  I creditori  non  poirebltero 
dolersi  di  questo  risaltamcBlo , giacché  debbono  impolare 
■ aé  stessi  di  non  aver  eoetretto  il  sacccasibde  ad  assumere 
qualità,  e possono  d’altra  parte  rimborsarsi  sopra  I beai 
dell'eredità,  ed  anche,  esseodone  il  caso,  sopra  quelli  dei 
aoccessibili  che  I’ abbiano  arretiata. 

(IO)  Arg.  ari.  76«  a 77i— 6«5  a 688,  conf.  81 1— 730.  JVeo 
obttat,  art.  790—707.  Riseomr.  § 013,  lesto  o.  4 e nota  10. 

(11/  La  ragione  si  i , che  l'erede  investito  non  può  tro- 
varsi decaduto  dalla  facoltà  di  accettare  se  non  che  rrla- 
tivaroenle  alle  persone  alle  quali  la  legge  dà  il  dlrilio  di 
accettare  in  luogo  e vece  di  lui.  Fa  maraviglia  , che  una 
riflessione  cosi  semplice  ala  sfuggita  agli  autori  che  hm- 
no  ceiuuraia  la  dittlniione  subilita  nel  testo  tra  i auccet- 
aibili  e gli  estranei,  lliscontr.  noia  8 iupra. 

(19)  Ciò  sarà  più  ampiamente  sviloppato  nel  $610, testo  n.  4 . 

(13)  A'on  oòftai,  art.  775—692.  Onesto  articolo,  del  quale 
abbiamo  indicato  il  vero  senso  nella  prima  nota  aupra,  non 
vuol  dire  altro,  se  non  che  rinveatitora  non  è per  sé  stessa 
irrevocabile.  Perciocebé  risolta  evideutentemente  dalla  com- 
bioaaiune  digli  art.  784  e 769  — 70t  o 706  che.  in  msn- 
cansa  di  rlnuoiia  fra  1 treni’  anni,  a partire  dall’ apertura 
di  un'eredità,  deila  quale  non  abbiano  preao  possesso  altri 
aaccessibili  , n psrente  chiamalo  in  primo  luogo  si  trova 
decaduto  dalla  facoltà  dì  rinunziare,  come  irrevocabiliuenie 
investito.— L'erede  decaduto  dalla  facoltà  di  rinunziare  poò 
forse  ancora  accettare  col  LeocUcio  dell  inventario?  RiMooir. 
S 612  , nota  ili. 

(14)  RìMontr.  $ Gi6  , testo  n.  4. 

(15)  L' investitura,  oUiuamenta  considerata,  non  poò  so- 
pravvivere all’ estinzione  dell' azione  di  petizione  di  eredi- 
tà, coi  soecurao  della  quale  si  fa  valere  il  diritto  erediia- 
riu;  6 se  i’invesiitura  sia  esUnlA  artivomertia,  dcbb'csscrlo 
altresì  pazzreameuto. 

(16  Lex  non  distinguit.  Egli  é tanto  meno  permesso  di 
(liiiiiogacic , io  f|usoiocbé  il  sisicmà  che  ava  facesse  ccr- 


aUivammte  quanto  jNMftc(mienfe,c  di  disobbli^re  per 
conseguenza  P erede  investito  verso  i creditori  eredi- 
tari (15). 

1 trent’anoi,  alla  fine  de'quali  il  diritto  di  accettare 
o di  ripudiare  trovasi  prescritto,  decorrono  daU’aper- 
tura  della  successione,  non  solo  relativamente  al  pu- 
rente  investito  deli’  eredità,  ma  eziandio  riguardo  ai 
ytiircntl  più  remoti,  I quali,  per  eOetto  della  rinuncia 
di  costui,  fossero  chiamati  alla  successione  (10\ 

Niunopuo,  in  generale,  essere  ammesso  a lursi  re- 
stituire contro  la  mancanza  di  accettazione  o di  ri- 
nunzia fra  i treni’ anni  a partire  daU'apcrliira  della 
successione  (i7).  TuttavoUa  la  mancanza  di  rinunzia 
non  potrebbe  essere  opposta  al  parente  il  quale  pro- 
vasse, che,  per  eiTctto  dcH'ignoranza,  sia  della  morte 
del  defunto,  sia  della  rinunzia  del  parente  Investito 
tleU  crcdilà,  egli  non  si  sia  trovalo  in  mora  di  rinun- 
ziare prima  del  trascorrimenlo  del  termine  fissato 
dall’art.  789  — 706(18). 

Del  resto,  tutto  ciò  dio  abbiamo  dotto  relativamen- 
te ai  termini  conceduti  aU  erede  per  fare  la  sedia,  nou 
dev’essere  applicato  che  salve  le  restrizioni  le  quali 
saranno  sp'egsite  nel  % 014 , riguardanti  l’ esercìzio 
delle  azioni  ebe  competono  u'coeredi  di  costui,  a’  crc- 
dilori  della  crediU'i  ed  a’iegatart. 

L’eredità  devoluta  a persone  incapaci  di  obbligarsi, 
0 di  rinunziare  ai  loro  diritti,  non  può  essere  accetta- 
ta 0 ripudiala  die  sotto  le  condizioni  e nelle  forme 
prescritte  dalla  legge  per  supplire  alla  loro  incapaci- 
tà. Art.  770—003,  ed  aiTf.  di  quest'articolo  (ìo- 
sl,  per  esempio,  uia  persona  provveduta  di  un  coosu- 


rere  lo  prescrizione  pel  sneceiiIMlp  del  leeoodo  grado  io 
non  dopo  la  rinunzia  del  aucceesibile  del  primo  grado,  e 
cosi  in  appresBo , potrebbe  avere  per  riauliameoto  il  pro- 
rogare per  Mcoli  li  facoltà  di  accettare  o di  ripudiare  unu 
eredità  alla  quale  avei  acro  MccesBivaroenlu  rinunziato  gli 
eredi  degli  undici  primi  gradi , e la  quale  ai  trovesae  da- 
fioiiivamenie  devolou  ad  no  erede  del  dodicreimo  grado; 
in  qaantocbé,  da  un  altro  casto  la  rinunzia  risale,  quanto 
•'  tuoi  rtreiil  , al  giorno  deh’  aperiura  della  succesaioue  » 
ed  in  quantoché  Analmente  I parenti  più  remoti  sono  au- 
torizzati ad  accettare  o • ripudiare  I’  eredità  ebe  loro  eia 
eveutualmcnte  deferita  , prima  di  eeseroe  iiiveatìii  per  la 
rinunzia  del  prirno  chiamalo.  Riaconir.  teeio  e nota  4 au- 

fra.  Non  si  potrebbe  adunque  eoo  serietà  obiettare,  che  se 
erede  investito  della  eredità  noo  faccia  la  sua  riounzia  se 
non  ebe  nell'uliimo  momento,  per  esempio,  nel  giorno  stessa 
io  cui  spirino  i ircat’aoni  t ptrtire  dall’apertura  della  suc- 
cessione, l’erede  del  grsdo  susacguenie  si  troverà  privo  della 
facoltà  di  rinunziare  ; perchè  niente  gli  vietava  di  eserci- 
tare ODI  tal  facoltà  An  dal  giorno  dell’apertura  della  suc- 
cessione.  HlMonlr.  Duraolon , VI,  484.  D’altra  patte  noi 
vedremo  (testo  e nota  18  tn^ra  che)  in  questa  ipotesi  l’e* 
redo  sarebbe  ammeiso  a farsi  restituirò  contro  l'accellaaio- 
ne  presunta  anoessa  alla  mancaiua  di  rinunzia  fra  ’i  ter- 
mine legale. 

(17)  dura  vigilantibut  auccurrvnl,  dor^ieniihua  drsunf  » 
praesrrtim  tù  qui  cerfarit  de  luetv  cerptundo. 

(18)  L’aeceitazione  presunta,  risultante  dalla  inazione  del- 
l’>redo  per  trent  anni,  non  potrebbe  essere  ammeasa,  qua^ 
do  trattisi  di  una  succossiooe  della  quale  quest’erede  abbia 
Ignorato  l'apertura  o la  devoluzione  io  suo  vantaggio. Que- 
sto temperamento,  U solo  d'altra  parte  che  ei  possa  ammet- 
tere rimanendo  fedeU  gl  testo  dell' art.  7k9  — 7U0,  fa  di- 
sparire tatti  grinconTenienti  che  ai  vorrebbero  rimproverare 
al  sistema  sviluppato  in  questo  paragrafo. 

(19)  Vedi  art.  2l7,  461,  484  e S09— 203,  381,  407  e 431. 
Riscooir.  l'oullier,  IV,  317  e seg.;  ( babot,  sull’alt.  776  e sul- 
l’art.  784  o.  5;  Duranlou,  VI,  416  e seg.  Riom,  IH  aprile 
lH2o,  Sir.,  X\VI,  2,  73;  Mmea,  8 novembre  1837,  bir., 
XXVIll.  2.208;  Rinm,  l9  aprite  1828,  Sir,  X&XIX,  3,  9; 
B.urgcs,  9 luglio  lodi,  Sir.,  X.Wll,  2,  417, 


lente  giudiziario  non  può  accettare  o ripudiare  Pere* 
cHtà  alla  quale  sia  chiamata,  fuorché  coll’  assistenza  di 
costui  (20). 

Ogni  persona,  la  quale  gode  del  diritto  di  accettare 
o di  ripudiare  un' (Ereditò , trasmette  a"  suoi  proprt  <v 
redi  c successori  universali  il  diritto  di  scucita  che  a 
lei  competeva.  Art.  781— COU.  Allorché  ella  abbia  la- 
sciati più  eredi  o successori  universali,  e questi  ultimi 
non  sieno  tra  loro  di  acconlo  per  accelUirc  o ripudia- 
re r eredità  devoluta  al  loro  autore,  V accettazione  è 
obbligatoria  per  tutti,  ma  dee  aver  luogo  col  Lcuchzto 
(IcU’iuveDtario  (21), 

§611. 

Jkir  accttteaione  delC  eredità  m generale  , e 
parlicolarmente  deW  accettazione  pura  e «rm- 
pUce, 

1. *  t/acccttaziODC  o pura  c semplice  o col  l>enen7.io 
dcU’invcntarìn  non  può  aver  luogo  nè  a ti'nnine(l},r»é 
sotto  coodìzioDC  (2),  né  per  una  (Kirte  soltanto  dell’e- 
redità (5).  L'accetlazioue  fatta  a (emiìne,  ovvero  per 
una  parte , c<|uivale  ad  una  accettazione  illimitata  o 
per  l'intero  (4).  L'accetlaziono  fatta  sotto  condizione 
dev’  essere  considerata  come  non  avvenuta  (.%). 

2 . •  l/af*ccll;ixiono  pura  e semplice  può  essere  c- 
spn'ssa  0 lacìl:i.  Ari.  778— 

1 ) l.'acceltazioiH;  è es()res5U),  quando  il  siK'cessiblle 
dù  lilari,  o in  termini  pn  pid,  u incre<‘ equipolletill, 
in  un  atto  istnimcntario  qualunque,  che  egli  uccetla 
rcredità. 


(S0)  Arg.  a fortiori,  srt.  409  e 513  — 423  c 436.  So  U 
prriioni  provredui*  di  un  ronsnipntr  glodiziario  non  può 
obbUgtni  per  via  di  prestilo,  a pib  forte  ragione  non  poò 
obbligarsi  per  rlTetio  di  ana  accettazione  di  saeresaiooo;  e 
ae  non  le  è prnnesao  di  allenare  l soid  Immobili  a titolo 
oneroso,  a maggior  ragione  non  dee  avere  la  faeottà  di  elio* 
■are  a titolo  gratoito  nna  tmirersaliti  ginridira.  Dnraotna, 
VI,  419  e 42U.  Cbabot,  sull*  ari.  776,  o.  10,  e anirart.  781 
n.  5.  Malpri,  nn.  187  e 833. 

(li)  Una  slmile  accetiaziuna  obbliga  forte  alla  eollaiinne 
rotai  contro  la  rokntJi  del  qpale  abbia  avuto  luogo  T &!• 
aconlr.  Dclvinroort,  sall’art.  782;  Durartlon  VI,  400  a 4l3. 

(1)  L'eredità  non  poò  essere  arceitata  ex  die,  pcrehè 
l'elfetto  dciracceitsiione  riMte  al  giorno  deU‘ apertura  del* 
la  aoceetsiane.  Ari.  777  — 604.  Non  può  essere  accetta* 
la  tn  diVai,  perchè  ima  simile  acceitailone  sarebbe  ineom- 
patihile  coi  diritti  che  conferisce  e con  le  obhiigaitoni  che 
impone  il  titolo  di  erede  5emei  haere$  tempre  katres.  lli- 
acunir.  L.  7.  $ in  in  fine,  D.  de  JUinor.  (4.  4}  L.  SI,  $ 
S.  D.  de  Jdffuir.  tei  ornilf,  haered.  (39,  2;;  L.  77,  i>.  de 
reg.  tur.  {M,  17j  Chaboi,  sull*  art.  774  o.  10;  Duranioo, 
VI,  368. 

(2)  Riseontr.  le  leggi  romane  citale  nella  nota  preeeden' 
le.  Ckobot  e Domnlon.  /uo«;Aì  citi.  Toollier,  IV.  330.  Rio. 
rig.,  2 agosto  1808,  Sir.,  vili,  t,  49.  Pau,  24  novembre 
1837,  Sir.,  X2XV1II,2,  877.  Vedi  In  senso  contrarlo:  Ual- 
pel,  0.529. 

(3)  Risconir.  L.  1,  2 e SS.  D.,ds  Adqvir.  vel  orniti,  kae- 

red.  (29,  2 ; 078  e testo  n.  2;  rhsbot,  luogo  eri.; 

Favard,  itep.,  p.  Aceettasione  di  tvecessione,  n.  5. 

(4)  Riaconir.  nota  1 lupra,  e Doranton,  VI,  374. 

(5}  Arg.  ari.  1172— im.  Rie.  rig.,  3 agosto  1808  Sir., 
Vili,  1,  490.  6.  a » 

(6)  Per  esempio , fn  on  precetto.  Limoges , 19  febbraio 
1831,  Sir.,  XXXUI,2,349. 

{7}  Ferrière,  sali* art.  S17  della  consneladioo  di  Parigi. 
Maleville,  aairaru  778.  Chabot,  sul  medesimo  articolo,  n. 
0.  Durioton.  Vi,  372.  Malpel,  n.  191. 

(8)  lo  questo  caso  solaineole  una  lettera  missiva  può  con* 
fidetarsi  come  qq  atto,  nel  senso  dcITart.  778—695,  vale 


La  legge  onnsidm  cgualmeutc  corno  occcitazIoDC 
espressa  11  fatto  del  successibile,  il  quale  assume,  an- 
che in  un  modo  puramente  enunciativo,  il  titolo  di  c- 
rede  in  un  atto  autentico  o privato,  giudiziale  o stra« 
giudiziale  (6). 

Ma  non  si  può  far  rUultarc  una  acccttazione  espres- 
sa nè  da  una  dichiarazione  meramente  verbale  (7),  nò 
dall' enuuciaziom  contenute  In  una  lettera  missiva, 
eccetto  se  questa  sia  stata  indirilla  .*td  un  coerode, ov- 
vero ad  un  cr^itore  ereditario  in  questa  qualità,  ed 
abbia  avuto  per  oggetto  il  trattare  un  aflbre  della  suc- 
cessione (8).  L'Intenzione  di  essere  erede,  ancorché  ri- 
sultasse implicitamente  dai  termini  di  cui  siasi  servito 
un  saccessibile,  il  quale  non  abbia  fomnimentc  dichia- 
rato di  accettare  l'eredità,  o il  quale  non  abbia  assun- 
to cs^lìdlumento  il  titolo  di  erede,  non  bastcrehtvc  nep- 
porc  per  costituire  un’ acccttazione  espressa  (0).  In 
hoc,  la  mancanza  di  protesta  dal  canto  del  successibi- 
le, al  quale  si  fosso  data  da  un  terzo  la  qualità  di 
erede , non  potrebbe  egualmente  essere  considerata 
come  un'acccttazione  espressa  (10). 

Del  resto,  sebbene,  in  generale,  ogni  atto  istrumen- 
tarìo  in  cui  il  successibile  abbia  assunto  in  un  modo 
enunciativo  il  titolo  di  erede,  importi  vìrtualmento 
accettazione  espressa  dell’ eredità,  avverrebbe  nondì- 
dimeno  altrimenti  se  in  tale  occ.asioiie  il  surccssibilo 
avesse  fatte  dalle  riserve  (11), ovvero  se  risiiilussc  evi- 
dentemente dalle  circostanze,  che  la  voce  erede  si^ 
stata  adoperata  «wne  siiionima  di  tuecestiòile  , o di 
abile  ad  etuere  erede  ( i2)* 

2}  L’aa’cttazìone  ba  luogo  Ucitamentc,  allorché  il 


a dira,  come  oan  serìtlo  rireslito  dtan  eara(t«re  giaridko 
reltUtamfato  alPaereitaziona  deireredità.  Riacoair.  la  »«n* 
so  diverao:  Maleville  auU’art.  778;  Deirineuurt.  Il,  p.  77; 
Toalller,  IV,  325;  Duranton,  VI,  373;  Malpel,  o.  191;  Cha- 
boL  soU'ari.  778,  d.  3;  Poojoi,  sollo  etrato  arUeolo  n.  1. 
ebabot,  SQli’art.  778,  n.  4. 

(10)  Non  vi  è acceiiatioBe  espressa  nel  faUo  del  auocea- 
slbile,  Il  qoale,  sema  protesta  , ritira  dal  rkevitore  dalla 
regìstratora,  nalle  coi  mani  abbia  pagato  i diritti  di  sac- 
ceasione,  uoa  qnirianza  nella  quale  questo  fanzionario  gli 
abbia  aitribuUa  la  qualità  di  erede.  Agcn,  17  loglio  1829, 
Sir.,  XXIX  , 2,  302.  Riscontr.  ancura  Hiom  , IO  febbraio 
1821,  Sir.,  XXIf,  2,  190.— Il  psgameoto  de*  drilli  di  aue- 
eesrinne  eostiiuisce  furae  aa'aeceitazioac  tacita?  Vedi  nota 
20  infra. 

(11)  L'accetlazioue  espressa,  come  la  defìnisre  l'articolo 
778  — 605,  è piuttosto  il  risoltaniento  di  una  presunzione 
annessa  dalla  leggo  al  fatto  del  snccessibtie  il  qaale  assu- 
me il  titolo  di  erode,  rhe  la  conseguenza  di  una  manife- 
stazione fnrm.'ilo  di  volontà  dal  canto  di  qaesi'ultimo.  Sif- 
fatta presunziono  legale  deve  cedere  In  faccia  alla  prova 
contraria  , e sopraUuUo  a fronte  di  riserve  che  la  reodea 
nnlla  cumpiniamenic.  Qoi  non  si  applica  la  massima:  Pro- 
feitalio  conica  aclum  non  volet.  Civ.  ea&s.,  1 agosto  1809, 
Sir.,  X.  1*  6.  Vedi  anche  la  decisione  della  corte  di  Riom 
citata  nella  nota  precedente.  ' 

( Il  gindire  del  merito  non  viola  alcuna  leggo  decidendo 
che  l’erede  nò  tnlesloto,  ebe  si  è messo  io  possesso  della 
successione  , nnn  ha  Inteso  accettarla  in  questa  qualità  , 
ma  in  virtii  di  una  disposizione  testameniarta.  — Se  ai  ri- 
conosco che  questa  disposizione  non  contiene  che  un  lega- 
to , l’erede  può  anche  rinuociare  alla  successione  oò  Ints* 
tUitu  , per  avere  il  legalo.  — É specialmente  secondo  i fatti 
personali  dell'  erede  che  si  dee  decidere  a qual  titolo  ha 
egli  inteso  accettare  l’  eredità.  Rrasselles , casa.  7 loglio 
1835  ; Pasior.  belga  , a questa  data  ). 

(12)  Toullicr,  IV  , 825.  La  legge  stessa  usa  talvolta  Iq 
qoeslo  senso  11  vocabolo  erede.  Riscontr.  ari.  724  , 778, 
785,  790— G45.  695,702,  707,  codice  di  procedora,  ari.  009, 
B.  3—980)  n.*  3,  U.  di  pr.  civ.;  nota  14  tn^. 


successibile  faccia  un  alto  giurìdico  (45)  che  egli  non 
polca  legalmente  fare  fuorché  in  qualìl.^  di  proprietà- 
rio  ikll’ oredilà,  cioè,  di  erede  nel  senso  proprio  di 
questa  parola,  e die,  |>er  conseguenza,  fat'cia  presu- 
mere nc(‘cssariamcnle  dal  canto  di  lui  V Intenzione  di 
essere  erede  (14).  Laonde,  ogni  allo  giurìdico,  che  il 
successibile  ubbìa  avuto  diritto  di  faro  in  una  qualità 
iliversu  da  quella  di  erede,  non  importa  accelUiiiooe 
tacita. 

Quanto  alla  quistlone,  se  11  successibile  non  abbia 
potuto  fare  qiu^slo  o qudl’altro  atto  giuridico  che  co- 
me crede,  o se  per  contrario  abbia  potuto  farlo  in  un 
altra  qualità,  decsi,  per  risolverla  , riguardare  que- 
st' alto  non  solo  in  medesimo  e sotto  il  rapporto 
della  sua  natura  costitutiva,  ma  ancora  relativamente 
ai  surcessibile,  ed  avuta  con^erazione  alla  condizio- 
ne personale  di  costui. 

Gli  atti  che  riguardano  la  conservazione,  la  vlgilan- 
la,  0 ramminislrazìonc  provvisoria  dei  beni  ereditari, 
non  ìmpcTtano  acceUazionc  tacita  dell' eredità;  perchè 
la  natura  sicssa  di  questi  alti  permette  di  supporre 
che  il  successibile  non  vi  abbia  proceduto  ohe  come  a» 
bile  a divenire  erede  (gerendi  animo),  c non  già  in  qua- 
lità di  crede  propriamente  detto.  Art.  779— C9C. 

Nel  numero  di  questi  alti  convien  iInDOverare  Ira  gli 
altri  (lo):  le  dlmande  tendenti  o aU’apposizione  cd  al- 
la rimozione  dei  suggelli  (16),o  alla  formazione  dell'iu- 

(13)  L'art.  778—008  si  vile  dtl  vocabolo  atto  In  nn  dop* 
pio  significalo:  nella  definiiione  dell'acceUatiune  espressa, 
questo  vocabolo  indica  un  atto  isirumeolario,  tnjlrvmenruin, 
e nella  deOoiiione  dell*  acceitasione  UciU,  caso  iodica  oa 
allo  giuridico,  nojolium  iuridicum. 

(14:  Si  potri'bbbe  credere  in  soUe  prime,  ebe  questa  prò* 

SQstzìone  si  alloniaui  dalla  definitloue  che  l’ art.  778— 698 
à dell’ accettazione.  In  qnenlochò  questo  articolo  sembra 
ehe  faccia  dipenderò  sinsile  accetiaiioac  dal  coocorso  di  due 
condizioni  intieramente  diaiinte  Tane  datralira,  mentre  noi 
non  DO  richiediamo  che  ona  sola.  Ma  nella  sosianu , noi 
crediamo  di  avere  espressa  la  vera  idea  del  legislatore:  ed 
ecco  come  spieghiamo  la  eompilssiona  dell'articolo  778  — 
695.  Accettare  lacliamenta  oo'erediià,  è manifestare  per  via 
di  falli  rinienzione  in  cut  ai  sia  di  essere  erede.  Qnasii  fatti 
debbono  esser  tali , che  escludano  ogni  specie  di  dubbio 
sull'intenzione  del  loro  autore.  Movendo  ds  tal]  principi, 
il  legislatore  si  è trovato  nalnrelmcnLe  indotto  a dire  «cAa 
a taccettasione  i tacita  y quando  l'erede  fa  un  alto  che 
« suppone  ncceiMtriamenle  la  sua  vofonld  dì  oceelfore  ». 
fgli  avrebbe  potato  arrestarsi  qui,  ed  abbandonare  ai  tri* 
banali  la  cura  di  decidere  se  questo  o quell'atto  fatto  da 
on  successibile,  fsccia  o no  supporre  la  sua  intenzione  di 
accettare.  Ma  egli  ha  stimalo  cosa  convenevole  d' indicare 
egli  stesso  gli  atti  che  potessero  e dovessero  essere  riguar- 
dali come  dlootanti  questa  inleozione.  Di  qoi  1*  addizione 
della  frase  finale  « e cha  non  ovreM>a  »gli  il  dritto  di  fa- 
re  re  tion  colla  quuUid  di  crede  «.  Questa  addizione  ren- 
deva a rigore  inutili  le  espressioni  precedenti  a suppont 
neceuariamenti  la  tua  volontà  di  accettar»  o.  So  i compi- 
latori del  codice  le  hanno  conservate,  egli  ò fuor  di  dub- 
bio perché  essi  a vevano  in  parecchie  disposizioni,  e soprat- 
tutto ncirari.  778—695,  adoperato  il  voenboto  erede  come 
ainonimo  della  parola  iuectttibil»  o di  abile  a divsnir»  a- 
rede  ; e dovevano  per  conseguenza  temere  che , mancando 
noe  contraria  spiegazione  su  questo  ponto,  non  si  facesse 
risultare  un'acceliazione  tacita  da  atti  di  ammlnislratione 
^provvisoria  faul  da  nn  successibile  In  questa  qoalUi.  Ma 
inlendcal , che  ogni  equivoco  disparisce,  quando  si  pren- 
da il  vocabolo  erede , nel  senso  rigoroso  , come  sinonimo 
di  proprietario,  e che  in  tal  caso  èstero  il  dire,  siccome 
noi  l'abbiamo  enoocialo,  che  ogni  atto  cui  il  sucocssibile 
non  abbia  potuto  legalmente  fare  ic  non  in  qualità  di  e- 
rede,  suppone  neccsssriamenle  la  sua  Intenzione  di  accot- 
laro.  Pro  haereJ»  enim  perero,  eit  prò  domino  gerere;  uà- 
lerce  entm  /lacreJetpro  dominis  appcllabant.  §7f  Inst.do 
lianrxJ,  ^ual.  cl  dìjf>  (2,  19).  Pro  hucrede  pe/iì,  <'|ui  rebus 


Tcnlario;  Vintorrompimonto  ilclle  prescrizioni  che  zie- 
DO  presso  a txaropiersi;  i’ìiiscrìziono  delle  ipoteche  tioa 
ancora  iuscritte,  e la  rinnovazione  delle  inscrizìoQi  che 
vi  sono;  iu  locazione  degli  appartamenti  voti  pe' ter- 
mini di  uso  cd  anco,  nel  caso  di  urgenza,  la  stipulazio- 
ne degli  uiTUtl  dei  beni  rustici  (47);  come  pure  la  ven- 
dita dei  mobili  soggetti  a deperimento , purché  però 
siastata  autorizzata  dal  magistrato,  ed  abbia  avuto 
luogo  nelle  forme  volute  dalla  legge  (IB). 

Dalla  regata  sbbtlita  dalfart.  770—690  risulta,  che 
il  successibile  il  quale  si  metta  In  possesso  di  cose  ap- 
partenenti ali  eredità,  non  per  ^erne  nè  per  dlspor- 
ne,  ma  a (itolo  di  depositario  o di  custode,  non  fu  alto 
dì  erede  (19).  Ne  risulta  ancora,  <^e  non  potrebbesi 
riguardare  come  inducente  accettazione  tacita  il  paga- 
mento dei  diritti  di  mutazione  in  partioolare  (20),  e 
neppure,  in  generale,  la  soddisfazione  di  qualsivoglia 
debito  ereditario  (21),  purché  II  pag*amento  sia  sta- 
to fatto  con  danari  del  successibile,  o non  con  quelli 
dell'eredità  (22). 

Del  resto,  il  sucoessibilc  che  intendesse  tU  fare  sola* 
mente  come  abile  ad  essere  crede,  c gerendi  animo^  un 
atto  di  ammiuistraziooo  sulla  natura  del  quale  potes- 
sero elevarsi  de'dubbl,  procederà  prudentemente  pro- 
testanilo  per  mezzo  di  riserve,  c meglio  ancora  facen- 
dosi giudiziariamente  autorizzare  a concluderlo  (25). 

Se,  facendo  un  attendi  questa  natura,  U successibile, 


harrvdi'tafììi  quoti  dominu»  uiitur,  Vlpiani  ng.y  Iì6.  fin*;., 
tu.  Wll.  frimn».  26. 

(18)  Risconir.  S SI?  * Usto,  n,  9;  Clubot,  soir«rt.  779; 
Durinlon  , VI , 404. 

(16)  Olv.  , cas9. , i6  miggio  1818,  9lr. , XV,  1,  19f. 

f17]  Riscontr.  Dursnlon . luogo  cU.  : Chabot  , luir  srl. 
778 , n.  14  ; Civ.  ciss. . 27  giugno  1837  , Sir  , XXYVII , 

1 , 579,  e It  noti  23  infra.  Vedi  però  In  muso  contrario: 
$7,  tntt.  de  flacred.  qual,  et  diff.  ;2,  19) , Malpel,  n.  190. 

(18)  Art.  796—713.  ftUcontr.  codice  di  procedura,  art. 
98b  e 989—1002  o 1068  II.  di  pr.  eÌv.U  Maleville,  suUtr- 
tic.  796  ; Chabot,  sullo  alesso  articolo,  n.  9. 

(19)  Lione,  17  luglio  1829.  Sir.  , XXlX , 2 , 8o2. 

(20)  Questo  pagamento  non  costUu’scc  che  nn  atto  di  ani* 
mioistrazione  provviaoria.  Delost  JoUmoni  , aopra  t;habot, 
osa.  2,  antrert.  778.  Grenoble.  12  agosto  t8%,  Sir.,  XXVH, 
2.  171.  Lione,  17  luglio  1829,  Sir.,  XXIX,  2.  302.  Tolosa, 
7 giuguo  1820,  $ir. , XXxi.  2,  64.  Limoges,  l9  febbraio 
1B3I , Sir.  , XXXlIt,  2,  349.  Parigi,  5 luglio  1836,  Sir. , 
XXXVl,  2,  477.  Riaconir.  MontpeUier,  1 luglio  1828,  Slr., 
XXIX,  2.  118.  e oou  10  lupra.  Vedi  lo  aenao  contrario  : 
Caen,  17  gennaio  1821,  Sir.,  XKV,  2.  22. 

(21)  Arg.  art.  1236  — U89.  Potendo  il  pagamento  esser 
fatto  non  aolo  dal  dcbiioro  alesso,  ma  ancora  da  nn  terso, 
interessato  o no  aircstinzìone  del  debito,  è permeaso  il  sup- 
porre , che  il  successibile  , il  aoale  abbis  pagato  col  pro- 
prio daoaro  un  debito  dell' eredità,  abbia  proceduto  coom 
terzo,  e non  in  qualità  di  erede.  Delviocourt,  Il , p.  77  0 
78.  Durautoo , VI.  402.  Vedi  però  Chabot.  sull' art-  778, 
n.  19.  Quest'autore,  mentre  emetie  uu’ opinlooe  contrario 
a quella  che  noi  abbiamo  seguita,  vi  apporta  però  dello  ro- 
atrizionl  cosi  numerose,  che  la  regola  da  lui  lUbillia  di- 
sparisce, per  cosi  dire,  sotto  le  eccezioni. 

(22:  In  quest' uUioia  Ipotesi , vi  sarebbe  disposizione  di 
un  oggetto  ereditario,  e consegoeniementa  atto  ai  erede.  Rl- 
aeoDir.  testo  e nota  39  infra.  Duranion,  luo(;o  cìt>  ChtboI, 
suirart.  778 , p.  20. 

(23)  TouUier,  IV,  331  e 332.  Chabot,  sull' ari.  779,  no. 
4 e 8.  Duranion,  VI , 405.  Questa  preciuiione  è utile  *o- 

rauuito  in  materia  di  contralti  di  aflUuo.  I conlratil  di  a(- 

Uo  non  ti  possono  considerare  come  alti  di  ammìnislri- 
ilime  provvisoria  che  per  ragione  delle  circottanze  partico- 
lari nelle  quali  sono  siati  fatti;  e siccome  le  circostanza 
in  cui  un  cuniratto  di  alfiito  siesi  conchiuso  non  sono  sem- 
pre a questo  riguardo  decisive  , il  successibile  , che  lo  a- 
ves)e  fatto  senza  riserve  o senza  latorizmioue  > sirtbba 
esposto  a vedersi  dichiaralo  crede. 
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in  v(*(v  di  adoperare  la  prerauxionc  che  aldnamo  ora 
indicut:i,  avesse  assunto  in  iseritto  U titolo  di  proprie- 
tario, dovrebln^si  consiilerarc  dì  aver  ej;li  pro<-edulo 
ncll:i  qualità  di  erede  (:2iJ.  A più  ferie  ragione  cosi  s:ì- 
reld>e,  se  egli  avesse  assunto  in  iscritto  il  (itolo  di  cre- 
de, quando  anche  ciò  fosse  in  occasione  di  un  scinpiire 
atto  ili  conservazione,  di  vigdanza  o di  ammiuistrazio* 
nc  provvisoria  {iS). 

(ili  ulti  di  nmministrnzione  definitiva , di  godimento 
e di  disposiziouc,  costituiscono^  di  loro  natura,  atti  di 
erede  (èo). 

Nomlimeno,  questi  alti  possono,  sccoado  le  circo« 
stanze,  perdere  una  tal  qualità  per  ragione  della  con- 
dizione personale  del  successibile, che  lì  abbia  fatti»  (>)- 
sì,  per  cM'mpio,  quegli  che  continua  a godere,  dopo  la 
morie  del  defunto,  di  una  cosa  la  quale  era  indivisa  tra 
luì  c quesL  ultimu,  non  fa  atto  di  erede,  perché  si  pub 
legalmente  Uu^porre  ebe  egli  abbia  proceduto  in 
qualità  di  persona  in  comunione*  (27)«  Cosi  pure^ 
allorché  il  successibile  prosiegua  le  op<‘razH)nl  di 
una  società  che  vi  era  tra  lui  e il  defunto  , non 
fa  atto  di  erede*,  perché  si  può  legalmente  supporre 
che  egli  non  abliia  operato  die  in  quàTìtà  dì  socio  (28). 
Finalmente,  non  havvi  acccttazione  tacita  dal  canto 
del  successibile  U quale  dÌ9|Kinga  di  un  oggetto  eredi- 
tario, di  cui  credeva  poter  disiorrc  in  una  qualità  di- 
versa da  quella  di  crinlc,  a condizinne  clic  egli  provi 
l’errore  in  cui  si  fosse  trovalo  (29). 

Per  contrario,  densi  considerare  dì  aver  fatto  un  at- 
to di  crede  quel  successibile  il  quale  s' impossessi,  di 


(U)  Civ.  e«fs.,  i7  gioirlo  tMT,  Sir.,  XXWV,  t,  B79. 

(25)  Vi  sarebbe  allori  acceUezioae  espresat.  Du/«du>d  , 
TI , 403. 

(2C)  Eieeontr.  chabot,  soll'an.  778  lin.  fi  e seg.;  Dtf> 
rsnion  « VI  , 3Sl  e acg.  Toullier  , IV  , 328  e eog. 

(Gli  eredi  i qaali  aiipulao»  che  l' emministrationc  e 
)a  divisione  dalla  ^uccesquoe , non  rbe  U vendita  de*  beni 
mobili  cd  immobili  . che  no  dipendono,  saranno  arOdati 
ad  una  perdona  determinala,  e ebo  le  rendite  avranno  luo- 
go pel  ministero  di  notaio,  fanno  perciò  atto  di  erede  puro 
e semplice,  e sono  boggeiti  ad  essere  menati  io  gfadiiioe 
condar.naii  in  Ul  qiialiii,  senra  potere  invocare  il  benefìcio 
deir  inventario.  Erusaelics,  2 giugno  1832,  i*ojier.  belga  a 
questa  data 

<27^  Conructudinc  di  ParlKi,  ari.  317.  Doraolon,  VI,  370- 
Belost  Jolimuot,  sopra  Cbiliul,  oss.  3 * sull'  art.  778.  Ui 
sconir.  Rie.  fig-  , It  gennaio  1831  , Sir.  , XXXI,  1 , 67. 
Vedi  parò  Chobol  , suirart.  778  , n.  8 e i8. 

(38)  Belost  Jolimnnt,  sopra  Chabot,  tuo^o  cif.  Vedi  non- 
dimeno (.babot,  sull'art.  778,  n.  21;  Durantoo,  (uoijÀi  ci(. 

(29)  Dclvincourt,  li,  p.  78.  Cbabot,  sull’  srl.  778,  n.  t>. 
Onrtnloo,  VI»  3s0.  Toullier  , IV,  327.  Amima  11  giugno 
1814,  Sir.  XV,  3,  89.  Uiom,  18  aprile  1823.  Sir.,  XXVI, 
2,  75.  Rie.  rig. . 19  gennaio  1836  , Sir.  , XXVf,  2 , 286. 
Rie  rig.  « Il  gennaio  i83l , Sir  , XXXI,  ],  67. 

(30J  lo  fatti,  un  creditore  o un  legatario  non  ha,  lo  qoc. 
sta  qualità,  il  diritto  d'impossessarsi,  di  propria  antoriià, 
dcli'uggeuo  del  suo  eredito  o del  suo  legato.  Egli  dunque 
non  ba  potuto  legalmente  prenderne  possesso  fuorché  in  qua- 
lità di  crede;  né  sarebbe  ammesso,  a One  di  sottrarsi  alla 
conseguenze  di  questo  prendimenio  di  possesso  , ad  alle- 
gare che  abbia  proceduto  per  via  di  fatto.  De  Laaricre  , 
sopra  Lolsel , curii.,  bb.  11,  lìt.  V,  reg,  3.  Consae- 
ludina  di  Paiigi,  art.  3i7,  e Ferrière,  so  questo  articolo. 
Chabot , sull’  art.  778  , o.  1C.  Toollier , IV  , 330.  Durao- 
toR,  Vi,  4V0.  Vedi  però  lo  stesso  amore , VI  , 401. 

(31)  La  legge  vietando  la  disposizione  della  cosa  altrui, 
il  succesaibilc  nun  potrebbe  essere  ammesso  a dire,  che, 
mal  grado  la  falsa  credenza  in  cui  era.  abbia  proceduto  io 
qualità  di  terzo  estraneo  ebe  disponga  di  una  cosa  che  non 
gli  spparitneva;  perché  non  è questo  no  titolo  legalo.  Del- 
viocourt  e Toullier,  luoghi  citi.  Duranton,  VI,  377  e 384. 

(33}  La  cessione  di  diritti  soccessorl,  benché  ftUt  a Ù' 


SU3  propria  nulnrli,^,  flellc  coso  crodUarli*,  che  a lui 
s|)cUÌiH>  u litolu  Ui  legatario  odi  cr^Uore  (3'i),  del 
pari  che  tpiel  succesbilulc  il  qaal.;  disponga  di  una  cosa 
che  erodeva  Dp(Kirlcncre  al  defunlo,  beochè  io  realtà 
questa  nun  gli  fosse  up|>tirleimla  (31). 

Nel  novero  degli  alti  di  tlìspos  /ione  la  leggo  peno 
principalmente:  la  cessione  a titolo  gratuito  ovvero 
oneroso  elio  mio  dei  siiceessibili  faccia  dei  suoi  dirilti 
di  successione,  sia  ad  estranei,  sia  ad  uno  de' suoi 
con-succcssìbìli,  o ancora  a tulli  i suoi  con-surcessi- 
biti  iiidistiulumcnte  (53)  *,  la  rinunzia  anche  gratuita , 
fatta  da  uno  de’ successibili  a vantaggio  di  uno  odi  al- 
cuni do' suoi  con-succcssibìli;  c finalmcule,ogni  rinun- 
zia a titolo  oneroso,  quando  auche  avesse  luogo  a prò 
di  tutu  i con-succcssibilì  di  colui  che  labbia  fatta  (55). 
Art.  780  — 697. 

Del  rimanente,  gli  atti  di  godimento  c di  disposi- 
zione importano  accettazione  tacila  dell’ eredità  , i>er 
quando  uiininK)  sia  il  valore  dell’ i^getto  ereditario 
relativamente  ul  quale  sicno  stati  esercilatì  (.54).  Lo 
stesso  è,  aiioirdiè  (jucsti  atti  fossero  stali  accompa- 
gnuli  <ia  riserve  (35),  ovvero  si  trovassero  colpiti  da 
nullità  (36). 

3)  L*acceltazionc,  t.inlo  espressa  quanto  Lacìta,  può 
aver  lucigo  per  nvv.zo  di  un  mandatario  (57).  Impor- 
la anche  (kh-o  , salva  l'applicazione  di  lle  regole  rela- 
tive alba  prova  testimoniale,  clic  il  mandato  sia  stalo 
conferito  per  i^rrillo  o verbalmente  (3H).  Allorché  il 
Sueeessihile  abbia  assunto  il  lìlglo  di  crede  nella  scrit- 
ta culla  quale  abbia  couforito  luaodalo  dì  accettare  , 


toln  gratoilo  ed  a vanUgdo  dì  (otii  i eon-aoccessibni  del 
erdenie  , ni>n  noirrhbe  e<i»ero  aniimllala  ad  una  rinoazfa 
graiiilia  fatta  In  prò  delle  stesse  persone.  Dolvincouri,  If, 
p.  79.  Duranton,  VI,  303  a 397.  Rie.  rig.,  17  agosto  1813, 
Sir.,  XV,  1,  Ila.  ^ 

(33)  Questo  terzo  ponto  era  on  tempo  contrastato.  Ri- 
arontr.  L.  21.  D.  de  Aeg.  tei  omitt.  haered.  (29,  3);  L.2, 

/).  Si  giiit  omistft  chiusa  iciitìm,  (29.  4);  L.  0,  O.  de  H. 

J.  (50,  17‘;  Potbier,  delle  Suceessioni,  cap.  Ili,  s^a.  Ili, 
art.  LSI;  Domat,  parte  II.  lib.  I,  sei.  1,  n.  18;  Uclvio- 
court,  11,  p.  80;  Toullier,  IV,  328. 

(3t)  Quegli  che  prende  dei  beni  della  tueeentone  fino  al 
valore  di  cinque  ioidi,  fa  atto  di  erede.  Loisel,  Inst.  coni., 
lib.  Il,  til.  V,  reg.  3.  CoosuctudinQ  di  Parigi,  art.  317. 
Chabot,  sull’ art.  778  n.  11.  Toullier,  tV,  329.  Ufarg^s,  23 
gennaio  1828,  Str..  XXIX,  2 , 366.  Lìmuges,  19  febbraio 
1831.  Sir..  XXXIir,  2.  349. 

(35)  A dilTerenza  degli  atti  di  tmminUlrazione , gli  atti 
di  Jlspusizione  non  possono  essere  fatti  che  a titolo  dì  prò- 

ftriciarlo,  In  qualità  dj  crede.  Laonde,  ogni  protesta  ò Inef- 
icace  (n  rapporto  a questi  alti,  perché  essa  iruvasi  smen- 
tita da  questi  alti  medesimi.  Protestarlo  cantra  aeium  non 
valer»  Delrineourt,  II,  p.  79.  Toallier,  IV,  328.  Duranton, 

VI,  388.  Chabot,  sull'  art.  778  n.  28.  Cir.  rig.,  13  oprilo 
ISlS.Sir.,  XV,  1,  202. 

(36)  Duranton.  VI.  983.  Riscontr.  Coen.  16  luglio  1831, 
Sir.fXXXV,  3,539.  Un  atto  eaisteoie  dì  fatto  può,  mal  grado 
del  auo  atmullamcDlo  giuridico,  produrre  elTeul  Indipen- 
denti dal  carattere  sotto  il  rapporto  del  quale  sia  stato 
annullato.  Biacooir.  g 37  , nota  19.  Ciò  ha  luogo  soprai- 
tulio'oeU' ipotesi  di  che  ora  ci  occupiamo.  Un  otto,  che  il 
succeisibilc  abbia  fatto  in  qualità  di  erede,  non  contiene 
meno,  mal  grado  la  nullità  uode  é colpita  la  manifestaiioQs 
delia  voloQtà  di  accettare. 

(37)  Altrimenti  era  per  diritto  romano  , almeno  qucRtSà 
airaccettazione  espressa  (adiffo  haerecftfalis ),  la  «apVpcò- 
stitniva  un  alto  legittimo.  L.  99,  D.  de  Acg.  vel  onuit.  Aac- 
red.  (29,  2 . L.  77,  L.  123  , prae.  D.  de  R.  J.  (59,  17). 
Th'haai,  Teoria  del  diritto  delie  Pandette,  & 192.  Duraoloo, 
VI,  399.  nota  2. 

(38]  Art.  1985— 1857.  Risrontr.  art.  411—352.  ^’ee  oh- 
star  art.  778—695.  L'argomento  che  prcteoderebbrsi  dì  at- 
tingere da  quest*  articolo,  per  sosicBcre  ebe  il  mandato  di 


qnesto  fatto  costUai9ce  01  per  sé  stesso  uo^accetlarjo* 
oe  espressa , sulla  quale  la  rivocatione  del  mandato 
Bon  può  avere  alcuno  effetto  (3D}>  So,  per  cootrariOf 
il  successibile  non  abbia  assunta  la  qualità  di  erede 
nella  scritta  colla  quale  abbia  data  procura  di  accet- 
tare, questo  mandato  non  costituisce  di  per  sé  mede* 
simo  un*  accettazione  tacita  dell’  eredità,  la  quale  non 
si  potrà  considerare  come  accettata  se  non  mercè  la 
esecuzione  data  al  mandato , prima  che  ùa  slato  rivo* 
calo  (40). 

5.*  In  generale,  Y acccttazione  pura  e semplice  trae 
seco,  da  parte  dell'accettante , rinuncia  irrevocabile 
alia  facoltà  di  ripudiare  i’  eredità  , o di  accellarla  col 
beneAzio  dell’  inventario.  Laonde,  gli  cllcUi  di  questa 
accettazione  sono  : 

1 ^ Di  stabilire,  in  un  modo  incommutabile  la  pro- 
prietà della  eredità  sulla  testa  dell’accettante. 

2 ) Di  obbligarlo , in  un  modo  indissolubile,  tanto 
alla  collazione  verso  i suoi  coeredi  (41\  quanto  al  pa- 
gamento dei  debiti  c de’  pesi  dell’  ercaità  verso  i cre- 
dilorì  cd  I legatari. 

In  breve,  l’accettazione  rende  irrevocabili  gli  eOetti 
che  produce  provvisoriamente  l' investitura,  a partire 
dal  giorno  stesso  deirapcrtura  della  successione.  Art. 
J77  — 694  (44). 

Nel  caso  specialmente  preveduto  dall’  art.  790  — 
707 , Taccettazione  fa  rivivere,  c ciò  in  un  modo  re- 
troattivo ed  irrovocabile,  gli  effetti  deU’ìnveslitura 
che  si  era  trovala  momentaoeamenlo  estinta  per  una 
rinunzia  anteriore  ( i3). 


Finalmente^  allorché  per  Tinazìone  dell’  erede  Inve- 
stilo, l’eredità  sia  accettata  da  un  successibile  più 
remoto , l’  accettazione  di  costui  produce  altresì  , 
provvisionalmente  almeno , i differenti  eActtl  qui  so- 
pra indicali. Ma,  se  un  erode  più  prossimo  accetti  l'ere- 
dità prima  di  spirare  il  termine  die  gli  è a questo  Aoe 
conceduto,  1*  accettazione  del  successibile  più  remoto 
si  trova  annientata  con  tutti  i suoi  eOetti  (44).  Laon- 
de, l'accettazione  di  quest’ ultimo  non  diventa  irrevo- 
cabile se  non  quando  il  primo  abbia  rinunziato,  ovvero 
si  trovi  decaduto  dalla  facoltà  di  accettare  (45). 

4.*  La  nullità  o la  rescissione  dell'  accettazione,  tan- 
to pura  e semplice,  quanto  col  beneAzio  deirinvcnta- 
rio,  non  può  essere  domandata,  e non  dev’essere  pro- 
nunziata che  nelle  ipotesi  seguenti  : 

1 ) Quando  1’  ^^eltazionc  abbia  avuto  luogo  senza 
r osservanza  delTe  forme,  o senza  l’adempimento  dello 
condizioni  prescritte  a fine  di  supplire  all' incapacità 
del  successibile  pel  quale  o in  nome  del  quale  l'eredità 
sia  stata  accettata  (40).  Art.  770  ^695 , ed  arg.  di 
quest’  articolo. 

4)  Quando  l'accettazione  sìa  stata  la  conseguenza 
di  un  dolo  praticato  verso  raccetlante , nulla  impor- 
tando che  Tautore  del  dolo  sia  un  coerede  di  costui, un 
creditore  dell’eredità,  ovvero  un  terzo  sfornito  di  ogni 
interesse  personale  all’ acccltaziune  (47).  Art.  785 
— 700. 

5 ) Quando  l’ accettazione  sia  stata  il  rìsultamento 
di  una  violenza  esercitata  verso  racceltante  (48).  Arl« 
783  — 700  confr.  1 109  — 1003. 


•rretlare  no’erciiià  ann  possa  essere  dito  che  In  iserino, 
non  li  potrebbe  applicare  alt* icceitszione  tacita  e con  sa- 
r«bbe  n*-pptire  cmUo  per  rigoardo  all'accettazione  espressa. 
Di  falli,  altra  cosa  è lu  assumere  verbalmente  il  titolo  di 
crede,  altre  cosi  è il  dare  un  mandalo  verbale  di  asaamere 
ailTatia  qoalilà.  Un  somigliante  mandato  indica  una  volontà 
beo  ponderata,  ed  ha  tuii’altra  estensione  che  le  parole,  le 
nati  ban  poioto essere  prononzia  le  inconsidcraiamente. Laon* 
e,  sebbene  la  legge  non  ammette  aceeilaxione  espressa  pa- 
rimente verbale,  non  è questa  una  ragione  per  rigettare  un 
mandalo  di  accettare  U quale  non  fosse  stato  couferllo  che 
verbalmente. 

(39}  Arg.  art.  778  — 693.  Rìscootr.  $upra  lesto  n.  2,  e noia 
6 ad  8.  Dursnton,  VI,  399. 

(40)  Secondo  lo  Chaboi  (8alrart.778,b.27}a1  Doraolon  ^fuo- 
^oct'r.  »i  dovrebbe  restringere  la  soluiiinne  enoncisia  nel 
teslo  all’  Ipotesi  in  coi  il  successibile  avesse  conferito,  io  ter- 
mini, il  mandato  di  aeceilarc  l’orediià  alla  quale  si  trovi  chia- 
malo, e considerare,  siccome  producenie  di  per  sé  medesimo 
accettazione  tacita,  il  mandato  col  quale  il  successibile  avesse 
apecialmeote  conferito  il  potere  di  fsre  od  sito  ch'egli  non  avreb- 
be diritto  di  fere  fuorché  in  qoatiià  di  erode.  Ma  noi  crediamo 
col  Belost-Jolimonl  ( sopra  Chabot,  ose.  7,  aoirart.  788  ) che 
questa  distinzione  non  è ragionevole.  La  volontà  di  accettare 
è manifestata  In  un  modo  egualmente  formale,  così  nella  pri- 
na  ipoieii  come  nella  feconda.  Seona  simile  maDifeatazione 
dovesse  di  per  aé  stessa  produrre  acceilaz  ione  , converrebbe 
ammettere  questo  rltollamento  nelle  dee  ipotesi.  So,  aU'oppo. 
sto,  ai  riletti  nell’uoa,  é mestieri  rigettarla  eguslmeote  nel- 
rallra.  A auest' ultimo  sistema  appunto  noi  diamo  la  prefe- 
renza; perché  ogni  dichiarazione  di  volooià,  espressa  per  mes- 
so di  un  mandalo,  é di  sua  natura  rivoesbile,  e noo  eosiitaisce 
che  un  semplice  progetto  6qo  alla  esecuzione  dei  maodaio,  In 

Suste  aolaroenle  può  ligare  il  rosndaoie,  tanto  verso  li  man* 
atario  quanto  verso  i terzi.  Riscoutr.  art.  1998,  2003  e iOOl 
— 1870,  1975  e 1876. 

(41)  PoUet  de  Cooflsns,  aQU‘arU783.  Civ.  cais.,  42  gennaio 
1817,  Sir.,  XVII,  1,370. 

(44)  (}aett’art.  é tratto  dalla  legge  84,  2>.  d*  Àeq.  vcl  omitt. 
Auered.  (20,  2).  Hotrtt  quundoqua  odrundo  AasreaitoZem,  ium 
fune  a morte  svroeisisie  defuncto  intclUgUur.  Si  comprendo 
1*  Importanza  di  una  simile  inzàoue  sotto  r impero  oi  una 
IfgUlaziooe  , la  quale  aoO|  tmioeUiado  riaTeiUioràl  estléi 

Zac.Tom.U, 


subordioaTt  l'acquisto  dell'crediU  airaeccUailoue  di  qaast’ul- 
lima.  Ma  oggidì  eba  l’erede  diviene,  senza  la  sua  saputa,  fin 
daU’isUQie  della  morte  dei  defoniu,  proprietario  dell’eredità* 
e che  r acceitazioDe  noo  ba  più,  io  geoerale,  altro  elTeito 
ae  noe  di  privare  l’erede  del  diritto  diaoitrarsi.  mediaoln 
la  riooAzia,  ai  risoUameatl  deli'invesiUnre  legale,  H prin- 
cìpio consacrato  dali’aru  777^694  non  potrebbe  avere  là 
sintsa  Importanza  che  aveva  altra  volta.  Questo  é ciò  cb<y 
sembra  non  abbiano  compresa  lo  Chabot  (auil'art.  777  n.  3), 
il  Duranton  (VI,  338,  e aeg.),  e’I  Zaebariao  (g  6tl,  lesto  e 
nota  16),  I quali  atlribulKono  alla  retroattività  dsii’accei- 
taziqpo  parecchio  coaseguenze  risultanti  di  già  dalia  slessà 
inveatiiura.  Nondimeno,  la  dispoaizione  deU'art.  777 — 694 
fioo  è tenia  utilità  pratica.  Dallo  st<^o  riau'ts:  1.  che  l'ac- 
cettazione non  può  aver  luogo  ex  die.  ( Klscontr.  nota  1 su- 
pro)i  4.  che  l'acccttazione  col  beoeAcio  dell' iovenlario  ri* 
sale,  coma  i’acceiiazione  pura  eaeraplice,  al  giorno  dell’a- 
pertura della  auccessiono  ; 3.  che  raecettaziooe  relrnegiseo 
al  giorno  dell’apertura  della  successione,  anche  nei  casi  ia 
cui  essa  emani,  aia  da  un  erede  che  abbia  perduta  rinva- 
alitura  per  effetto  deik  sua  rinuncia,  sia  da  un  aacceaai- 
bile  non  ancora  iovestilo  per  ragione  della  presenta  dì  un 
parente  più  prossimo , sia  in  line  da  un  auccesaore  irre- 
golare che  noD  gode  dell’ investitura. 

(43)  Chabot,  aull'tru  777,  n.  3,  6. 

(44)  Ben  s'  {mende  che  il  parente  più  remolo  . escluso  per 
l’aecettatione  del  perente  più  prossimo  » è io  somiglisnle 
caso  tenuto  a render  conto,  laato  a quest*  ultimo , quanta 
ai  creditori  deU'eredità. 

(48)  RivcoD'r.  $$  003  e 610. 

(46)  RiKontr.  $ 610.  testo  e ooto  19  e 90.  Granoble,  48 
marzo  1836,  Sir.,  XXXVI,  2,  47. 

(47)  Nonobsiat,  art.  1116—1070.  La  distinzione  stabilità 
da  questo  articolo  tra  ’l  dolo  praticato  da  una  delle  parti 
verso  raltra , e ’l  dolo  di  eoi  un  terzo  siasi  readuto  colpe- 
vole, non  può,  giuaia  II  tasto  e lo  spirilo  della  legga , ri- 
ceverà applicazione  ae  non  noUe  coovonfloci , e bob  giA 
vogU  atti  oailaterati,  qaal’é  ua'secettozioue  di  aredità.  D'al- 
tra parte  l'art.  783^700,  speciale  alla  materia  ora  lo  di- 
scorso, Dtm  ripfoduea  qiMsta  disiiazioae,  e dovrebbe  lo  ogni 
caso  aesen  considerato  come  derogante  alla  regola 
neirari.  1115— >1070.  Secondo  il  Delvioeourt  (11,  p.  SS  )« 

Cbà^t  (suU’àH.  783,  Di  5),  a ’l  Mtlpel  (o.  196,  «oca  1 •) 
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4 ) QoaDrlo  il  tncccftsibUe  abbia  in  rcoUh  accettati 
un*  altra  ercilitè  diversa  da  quella  clw  egli  rredeva  di 
accettare.  Arg.  art.  1109  — 1003  confr.  1110—1004. 

0 ) Quando  r crc<iitù  siasi  trovata  assorbita  o dìniH 
nuita  piti  della  mct^  , per  la  scoperb  di  un  test:irnea< 
to  ignoto  nel  momento  dell’  acccìtasione.  Art.  783  — 
700  (49). 

Niuna  altra  causa  di  errore  o di  lesione  potrebbe 
dar  fondamento  ad  una  domanda  di  nullità  o di  rescis> 
eione  dell’  acceltiiìone  (50);  la  quale  non  pub  essere 
impugnata  , nè  per  ragione  dell’  esservi  dei  debiti 
ignoti  nel  momento  in  cui  abbia  avuto  luogo  nò 
per  ragione  delia  cin*ostanza  che  i’  uno  o I*  nitro  del 
coeredi  dell’  accettante  si  fosse  fatto  restituire  contro 
la  sua  propria  .acrelbzioneper  uoodei  motivi  che  sono 
siati  testò  indicali  (33). 

Il  mioore  e l’ iulerdetlo  hanno,  del  pari  che  il  mag* 


rer«4«,  U cui  •cceiuxioo«  foste  tuta  eoascfaeou  del  doto 
di  ari  irrzo,  non  poirebbo  domiodsroe  l’ lanulltmento,  nfa* 
ire  dìTerssineote  sarebbe  se  il  dolo  fosse  stato  commesso 
da  uo  erede,  da  un  creditore  o da  no  le^aiarlo.  Questa  si* 
sterna  è fondalo  sopra  una  falsa  qoalificaiioae  dell' accetta* 
siooe,  la  quale  ooo  coaiiiulKe  più  per  diritto  fraoceae  qa 
uasi-conlraitot  e sopra  Qo'erronea  loierpreiazione  dclòari, 
110—1070,  il  quale,  sanameoie  inteso , non  potrebbe  pre* 
alarsi  alla  distini  oiie  immaginata  dagli  amori  che  noi  com- 
battiamo. Dnraoion,  VI,  4SI  • 4S5.  Dalloi,  Giur.  ^ar».,  p. 
SnccessioDO , p.  350  , o.  99.  Vaseille  • aulCart.  78d,  o.  3. 
Briosi  ibllmoQi,  sopra  Chabot,  osa.  3,  sall'art.  78S.  Poujob 
suH’ari.  7m3,  n.  2.  Oum-asiont  di  Caretta  e Oev/lleneoret 
^ir.,  XXXVI,  I,  91S,  nota  2.  AiKOOlr.  Rie.  rlg,,  5 dicem- 
bro 1S38.  Sir.,  luogo  eit. 

(48'  L'ari.  783—700  comma  i,  non  parla,  egli  4 vero, 
testaalmente  di  aoeata  causa  di  nolllià,  ma  la  disposixiooe 
ebe  esso  raechlode  per  qual  che  rigoarda  II  dolo,  deve,  a 
fortiori,  easere  applicala  alla  Tfotenia.  L.  85,  D.  tU  Aeq,  vai 
emiri,  ùnered.  9'.  Delrlncouri,  H,  p.  89.  ChaboI,  sul- 
l'trt.  783,  0.  s.  DuriBion,  VI  , 459.  ToaUier , lY  t 4^* 
Uelpel,  n.  198.  Poojol,  luogo  eli. 

(40)  Ancorché  al  riguardi  I' atione  di  rllraltasfone  por- 
la dalla  disposlilooe  tinaie  dell’ art.  783—740,  come  fon- 
dala sull'errore  o sulla  lesione,  questa  disnotisione  non  è 
meno  eccezionale  di  sua  nuora , perebè  modifica  i prioeipt 
generali  raccbìosl  tanto  nell' art.  IIIB— 1064,  quanto  nel- 
l'art.  1116—1072. 

(50)  Chabot, euU’art,  783,  n.  7.  Daranton,  TI,  406.  Mtlpel. 
9.  196. 

(51)  DiscManone  preno  il  eontigUo  di  Stato  fLoeré,  Legitl. 
t.  X,  p.  119,  D.  18).  Maleiille,  soli’ ari.  783.  Chabot  e 
JUalpel,  luoghi  cili.  Delrineourt , II,  p.  84.  Dnranion,  TI, 
459.Poojoi,  aaU’art.  783  a.  4.  Dallox.  Giur.  gan.,  p.  Soc- 
cessìone,  p.  301.  n.  80. 

(59)  Abbiamo  fermato  nella  nota  17 delS609,eha  I coeredi 
di  colai  il  quale  siasi  fatto  restitnire  contro  la  propria  ae- 
«elulione,  e ’l  qoale  abbia  dappoi  riounzlaio  all* eredità , 
non  possono,  a cagione  dell* lodlrisìbiliià  del  diritto  ere- 
diiario , rifiutare  la  parte  di  quest'  oltimo  , per  attenersi 
alle  loro.  Ammettendo  questo  modo  di  vedere,  esai  non 
dovrebbero  forse  essere  almeoo  aatoriisaii  a rioveoire  salii 
loro  secelUiioDe  pel  lotto,  neiripoteal  in  cui  tale  aceetta- 
sione  fosse  posteriore  o concomiiaDie  • quella  dell'erede  re- 
sUtoitoT  Non  si  può' forse  dire  che  l'scceitailone  di  costui 
debba  esacre  rignardata  come  la  condizione  tacita  di  quella 
dei  saoi  coeredi , o che  venendo  a mancare  questa  condi- 
zione), debba  produrre  la  rivoeazione  dell' aecetlazione  dei 
coeredi  del  reaiitulto  T Noi  noi  crediamo  , per  la  ragione 
che  raceettasìone  ooo  pnò  aver  luogo  sotto  condizione.  Vero 
è , che  se  una  condizione  espressa  sia  stala  appoau  all*ac- 
ct'Uatione,  qoeat'oliima  dee  appnolo  pertiù,  estere  reputata 
Tio  avvenuta.  Aiscont.  testo  a.  1,  note  3 e 5 $upra.  Ila 
da  ciò  preeisamania  risolta,  che  non  si  potrebbe  preaumere, 
l>-servl  DDt  condizione  tacila  che  la  legge  ripipva  , e che 
produrrebbe  la  conseguenza  di  rendere  loeOcaco  l’accetu- 
xione  alla  quale  li  fttppoarsM  apposti.  Arg.  anUcvlqll{f7  — 


glórc  oon  Interdetto,  il  diritto  di  far  vaierò  le  diversa 
causo  di  nullilà  o di  rescissione  qui  sopra  menzioDa> 
te  (.73).  Ma  fuori  del  caso  prcvcdulo  dall’  art.  785 
700,  essi  non  sarebbero,  più  che  quest’ultimo,  ammes- 
si ad  impugnare,  per  causa  dì  errore  o di  lesione  , la 
acccttazione  rt>golarmente  fatta  in  loro  nome  (.74). 

Nelle  diverse  ipotesi  qui  sopra  menzionale,  1*  accet- 
tazione può  essere  impugnata,  tanto  dallo  stesso  ac- 
cettante, quanto  dai  suoi  aventi  diritto,  e da’suoi  cre- 
ditori che  procedono  in  suo  nome.  Art.  llTiC)  — IJ 19. 

1 creditori  dell’erede  potrebbero  an<*ora,  nel  caso  la 
cui  egli  avesse  acccllata  una  successione  evidentemen- 
te donnosa,  sol  per  elTetlodi  una  simulazione  fraudo- 
lenta coi  creditori  ereditari,  domandare,  nel  loro  pro- 
prio nome,  e per  mezzo  dell’azione  p iiiliana,  la  ritrat- 
tazione di  tale  accettazione,  a fine  dì  eliminare  il  con- 
corso di  questi  ultimi  sui  beni  del  loro  debitore  (S5). 


(53)  Nnndimeao,  l’epinlons  contrarla  4 profetssU  «fallo 
Chabot  ( sull' art.  783.  n.  ) ) e dal  Faujol  ( aul  medesimo 
articolo,  n.  1 ).  I quali  si  poggiano  sul  rillesfo  ebo  tin'ao- 
ectiaiione  beneficiala,  la  sola  che  sia  legalmeois  possibile, 
allorché  Iraittii  di  una  eredità  deferita  ad  un  minore  , noa 
possa  recare  un  grave  pregiudizio  agl’  interessi  di  quesi’al- 
Umo,  e sol  riflesso  che  l'art.  781—700  ooo  si  applica  , 
aecooilo  il  suo  testo,  che  al  maggiore  di  età.  Ua  chi  ooo 
comprroiie  la  fotilità  di  questo  ragioni?  Io  fatti,  raeeet- 
lazione  beneficiata  pnò  divenire  onerosissima  pel  carico  di 
amministrare  che  conferisce,  e per  la  rlspooMbiliià  che  di- 
scende da  questo  carico.  Una  simile  accettazione  d'altra  pana 
portando  seco  l’obbligo  della  collazione,  ne  può  derivar# 
nn  grande  pregiudizio  per  l'erede  che  si  trovi  io  pari  tempo 
donatario  o legatario.  Rlscontr.  g 6l9,ifsto  e noia  45.  Quanto 
airargorocoto  tratto  dal  testo  d^il' art.  783  — 700,  esso  4 
eonfotato  mercé  questa  semplicissima  considerazione,  che. 
se  quest’articolo  parla  soltanto  del  maggiore,  ciò  non  è 
per  interdire  si  minore  il  diritto  di  far  vslere  i mezzi  d| 
Dulliià  0 di  rescissione  de’quslj  lo  stesso  articolo  si  ocropa, 
ma  per  indicare  tutto  al  contrario,  che  le  cause  enumerato 
nello  articolo  sono  le  sole  io  virtù  delie  quali  il  maggioro 
può , in  generale , farsi  restituire  contro  la  propria  aecei* 
tazione,  mentrecbè  il  minore  è ancora  ammesso  ad  impn- 

Snarla  per  Inosservanza  delle  forme  o per  inadempimento 
ella  condizioni  richieate  dagli  art.  46l  e 776—384  e 693* 
PQraolon,  VI,  450  e 451.  Belovi  dolimout,  aopra  Chabot, 
nss.  1,  saU'ari.  783—700.  Vazeille,  sull'art.  7SO.  Riscontr. 
la  nota  segucBle. 

(54)  Dedoeendo  dall' art.  783— 7(^  nna  eoosegoenza  dia- 
Betralmenta  opposta  a quella  che  ne  deducono  io  ebaboi 
a 'I  Poojol  (RUcootr.  la  nota  preeedeou),  il  Toullier(IT, 
S53  ) insegna  che , • differenza  del  maggiore , il  minore  aia 
ammesso  a domandare  la  roscissione  della  sua  accettazione 
per  ogni  specie  di  lesione;  e la  sua  opinione  sembra  es- 
sere ^ata  consacrata  dalla  corte  di  cassazione.  Hic.  rig.  , 
8 dicembre  1H38,  Sìr..  XXWill , I.  915.  Vedi  anche  Bor- 
deaui,  17  felibraio  1896.  Sir.,  XXVI,  3,3l6.  Questa  opi- 
nione, la  qoale  è poggiata  sopra  una  falsa  interpretazion# 
drirari.  1509— 1-50,  si  rannoda  al  aiatema  che  noi  cre- 
diamo di  avere  a suIDctenza  rnnfutaio  nella  nota  IG  del  $ 
334,  e nelle  noie  2 a 6 dei  $ 335.  L'art.  783—700  stabi- 
lisce per  verità  una  difr>‘renza  ira't  maggiore  ed  il  minore; 
ma  questa  differenza,  che  noi  abbiamo  indicata  nella  nota 
precedcnie,  noo  è quella  che  suppone  il  ToulUer.  L'acccl- 
tazloue  di  un'eredità  devoluta  ad  un  mioore  é un  atto  giu- 
ridico sottoposto  a forme  ed  a condizioni  speciali.  Art.  461 

e 776 384  e 693.  Se  queste  forme  e queste  cundìzioui  uua 

sieno  state  osservale  1 {'accettazione  oon  è solamente  rescin- 
dibile per  causi  di  lesione,  ma  è aooulUbile  per  ragion# 
delta  violazione  della  legge.  Riacnolr.  lesto  n.  4 e nota  46  m> 
pra.  Nel  caso  contrario,  il  minore  non  può,  come  tale, 
Impogoere  la  propria  acceitizione,  col  meno  della  rescissio- 
ne, né  con  quelle  delia  aullitl.  Arg.  art.  1SI4— 1268.  Belost- 
Jolimont.  sopra  Cbsbot,  e Vazeille,  luoghi  eitt.  Riscontr. 
Tolosa,  99  marzo  1832,  Sir.,  XXXM  , 2 , 352. 

(55)  La  proposizione  enunciata  nel  lesto  forma  , sino  ad 
Ut  certo  punto,  eccezioo#  al  principio  secondo  il  qtule  i 


L’ azione  di  nullitù  o di  rcscissiono,  dlrclln  conlro 
ractreUazione,  non  sì  prescrive  che  con  trent’anni(50), 
S quali  incominciano  a decorrere,  secondo  ia  cau^  su 
cui  tale  azione  è fondata,  o dalla  cessazione  deU  ìnca* 
pacità,  o dallo  scoprimento  del  dolo,  ovvero  dalla  ces* 
nazione  della  violenza  , o fìnalmente  dall’  acquistata 
conoscenza  dell’ esservi  un  testamento  non  conosciuto 
Del  momento  dell'  acccttazione  (57). 

L’erede  che  abbia  fatta  annullare  o rescindere  la 
sua  acccttazione  pura  e semplice,  ricupera  per  ciò  an- 
che la  facoltà  di  rinunziare  all’eredità  (58),  e quella 
di  accretlarla  col  benellcìo  dell*  inventario  (?>o),  aucor- 
cliè  fossero  decorsi  più  di  IreDl’uaQÌduli’apcrtura  della 
successione  (Gu). 


naovl  debili,  rbfl  nn  debitore  gii  obertlo  eontriggi,  ncn 

ossoDo  eawre  ronsidertti  cume  alti  fraudoleoii.  Biscontr. 
le»to  e noti  S.  Questa  ecreziuoe  era  di  gii  ammessa 
per  le  leggi  romane.  Vedi  L.  1,  $ 5,  D.  de  $epar.  (42,  6). 
Ter  pib  greve  ragione  dev'eescre  ammc&sa  per  diritto  Tran* 
cese,  a causa  della  regola  generale  siabilila  dall'art.  t382— 
1336.  Indarno  si  argumeotfrfbbe,  in  aanso  conirsrio,  dalle 
dispoaisioni  deH'ari.  S8t— HOl . Di  faui,  altra  cosa  4 la  se- 
parazione  dei  pairimont  di  cui  godono  i creditori  del  de* 
fumo  contro  i creditori  dell'erede,  ancorché  fossero  di  buona 
fede;  altra  cosa  é raiione  paoliana,  che  t creditori  dell' e* 
rede  non  poasono  esercitare  contro  I creditori  dei  defunto 
eccetto  ne)  caso  in  cui  questi  ultimi  sieno  di  mala  fede. 
Indarno  egualmente  si  opporrebbe  il  secondo  .comma  dei- 
pari. 1167 — 11*40  e l’art.  7k8 — 703,  e ai  vorrebbe  dedurre 
dalla  combinazione  di  queste  disposizioni,  ebe  il  legisla- 
tore DUO  avendo  lealualmente  accordato  ai  creditori  dell’e- 
rede altro  dritto  che  quello  d’impugnere  la  sua  rinunzia, 
abbia  con  ciò  implicitamente  negato  loro  il  diritto  di  rio* 
venire  contro  le  sue  acceiiazione.  In  elTelii,  da  un  canto* 
la  resinzIoDo  alla  quale  allude  il  secondo  comma  dell'art. 
1167—1120,  si  riferisce  sultanlo  all'an.  882—802,  e nou 
ha  alcuna  relazione  alla  materia  di  che  al  presente  parlia- 
mo. Da  un  altro  canto,  l’art.  788—705  non  può  sommi- 
nistrare alcoQ  argomento  a eonirario  liv  appoggio  deli'opi- 
Dione  che  noi  respingiamo,  perché  non  contiene  che  un'ep* 
plicaziooc  de' principi  geoereli  racchiusi  negli  art.  1166  e 
1167,  comma  i— 1110  e 1120,  comma  1.  Vedi  in  questo 
senso:  lielrincourt , H*  p.  ISO;  Dufresne , della  Separa^ 
tione  de’patrimonft  n.  25,  ed  snehe  Cbsbot,  sull'an.  881, 
o.  2.  Questaulore  non  ammette,  egli  è vero,  che  in  somi- 
gliaolc  caso  vi  possa  esser  luogo  a ritrattazione  dell'accet- 
tazione. Ua  egli  riconosce  però  nei  creditori  dell'erede  il 
diritto  di  allùniBoare , mediante  un'ecrezione  dì  frode,  il 
concorso  de'crrdìiori  del  defunto.  Adunque,  l'opinione  dello 
Cbabol  non  differisce  io  sostanza  da  quella  che  noi  abbiamo 
seguita;  perché  s’ intende  bene  che  la  ritrattazione  dell'ac- 
cetiazioQc  non  debb' essere  proouoeiaté  fuorché  nell' inte- 
resse dei  Creditori  dell' erede,  e col  fine  unico  d'impedire 
che  I creditori  del  defunto  possano  soddisfarsi  sopra  i beni 
dell'erede  prima  dell'intero  pagamento  del  creditori  di  que- 
Bl'ultimo.  Vedi  in  fine  Greoier,  delle  Ipoteche  , 11,  423,  e 
Duranion , V|(,  b02  e bo3.  Questi  autori  si  spingono  an* 
cora  più  oltre  che  noi.  Sembra  che  essi  ammettano  l'azione 
rivocaiorit  sotto  Is  sola  condizione  della  mala  fede  dell’e- 
rede, senza  richiedere  la  complicità  dei  creditori  del  de* 
<funio.  Il  Durinioo  riguarda  altresì  quesi’sziooe  come  am* 
nissibile,  allorcbè  messa  da  banda  ogni  lotenzione  frau- 
dolenta, l'erede  abbia  accettala  r eredità  per  effetto  di  uo 
saniimenlo  di  rispetto  esageralo  verso  U mcffiorià  del  de* 
fumo. 

(56)  Arg.  art.  2262— 2IG8.  Aon  obtiat.  art.  1304—1258. 
La  disposizione  eccezionale  del  1 comma  di  quest' arti  colo 
non  si  applica  che  alle  azioni  di  nullità  o di  rescissione 
diretto  contro  le  convenzioni  ; c,  sotto  l’impero  del  codice, 

raccvuatìooe  (li  uut  mcvàivae  &oa  forcai  ptùBHScbfl  oa 


§ 042. 

DeìP  (UotUùtiont  col  beneficio  HelCifìcenlario 
in  particolare  (1) 

1.**  Il  beneflrlo  dell’  Inventario  è un  vnntagpo , ìn 
virtù  del  quale  l’erede  può.  mediante  1’  oderopimcnlo 
di  determinate  condizioni,  impedire  la  confusione  del 
patrimonio  del  defunto  col  suo  proprio , e sottrarsi 
cosi  alle  conscguente  che  V investitura  trae  seco  rela- 
tivamente al  pagamento  de’ debiti  e de’  pesi  dell'  ere- 
dità. Arg.  art.  802  — 7<9. 

L’ credo  ha  dalla  legge  stessa  la  facoltà  dì  accettare 
r eredità  col  beneficio  dell’inventario.  Art.  77A  — 
691 . Egli  ne  gode  di  pieno  diritto,  cioè  senza  aver  bi- 
sogno di  ricorrere  all’  intervento  del  giudico  (2).  Non 
può  esserne  privato  da  una  disposiziono  testamenta- 
ria. So  il  defunto  avesse,  interdicendo  all’ erede  di 


(lassi  eoDlrtUo.  HlséoDlr.  $ 6S7,  testo  e noli  f2  ; S 410, 
lesto  e Dots  2. 

(57)  Arg.  irt.  1304 , comma  2,  e 2257  — 1258  , comma 
3 , e 2163.  Biscooir.  $ 337,  Le  disposizioDÌ  del  treondu 
comma  dell’art.  1304  — 125H  non  sono  eccezionali  di  loro 
natura  ; ima  per  contrario  sono  soltanto  un'  applicaiiono 
del  principio  di  diritto  cornane.  Corura  oorra  non  valen- 
lem.  non  ourrìl  proascriptio.  Risconlr.  $ 2l4.  Nnlla  quiu^ 
di  si  oppoua  alle  loro  esiensioue  per  vìa  di  analogia. 

(58)  Egli  é end  anebo  nella  quiola  ipotesi  .indicata  nel 
testo.  Nondimeno,  il  Delviocoori  (11,  p.  84  ) e ’l  Durantuii 
(Vi,  460)  pretendono  che  l’accettante  sia.  In  siffatto  caso, 
sciolto  soiamenie  verso  t legatari  insiiiutti  nel  lesiamenlo 
ignoto  nei  momento  dell'accettazione,  e non  già  riguzrda 
ai  creditori.  Questa  opinione  ei  sembra  egaalmeute  contraria 
•I  principio  deiriodivisibiliià  dciraeceltssiooo , ed  agli  ef- 
fetti che  produce  generalmente  la  restituzione  io  intero.  In- 
darno il  Darsoion  si  poggia  sulle  psrole:  ejl*  non  pud 
durre  mrzt  verun  reclamo  eotto  pretetio  di  lesione  per  so- 
stenere che  Dell'ultima  parte  dell'art.  783— 70J  non  S’  tratta 
di  un'azione  di  rescissione  ds  dirìgersi  contro  la  stessa  ac- 
ccttazione , ma  solamente  di  un'  eccezione  da  farsi  vale- 
re dall*  accettante  a line  di  sourarsi  agli  obblighi  che  la 
sua  accettazione  gl'iinpuae  verso  l legatari.  Perciocché  ci 
sembra  evidente  che  il  lt‘gi5Ìatore  non  sicsi  valuto  del  icr- 
tnini  sui  quali  il  Duraoiou  si  poggia  , che  per  riebìamara 
in  un  modo  conciso,  e senza  ripetere  le  stesse  espreasioni, 
l'idea  che  egli  aveva  enunciata  nel  cominciameoto  dell'art. 
783—700,  dkeoiio  : /f  moppiore  di  e(d  non  può  tmpupnara 
l’aceenaiione  espressa  o (aci'la  da  esso  fatta  di  unu  sue- 
cezitone.  Vedi  nel  senso  della  nostra  opinione:  tUiabot,  sul- 
l'art.  783,  n.  8;  Malpel , o.  196;  Dalloz . Giur.  gan..p. 
Successione,  psg.  351,  n 3l,  Poujol,  suU'srt.  783,  Q.  5. 

(59Ì  Cbibol,  soli' art.  783,  o.  9.  Poujol,  (uojio  ct(. 

(60)  L'erode,  il  quale  accettando  l'ercJiià,  ha  esercita- 
to il  suo  diritto  di  Mclta,  non  può  più  incorrere  io  alcu- 
na decadenza  relativamente  a qacsto  diiitiu,  c non  debbo 
essere  sottoposto  sd  altra  prevenzione  ebo  a quella  della 
azione  di  nulUià  o di  rescissione  della  propria  accetiazio * 
oe.  So  altrimenti  fosse,  quest’ ultima  azione  potrebbe  di- 
venire inammissibile  per  roaneania  d'intc.esse,  prima  che 
l’erede  fosse  stato  in  mora  di  esercliarla.  Questo  é ciò  che 
avrebbe  luogo  sopratlutto  nel  caso  in  cui,  più  di  trentanni 
dopo  l'apertura  usila  successione  , i minori  , ia  favoie 
dei  quali  la  preicrizioos  fosse  stata  sospesa  , reclamasse- 
ro , io  virtù  di  ou  testamento  fino  allora  ignoto,  ti  >ilO' 
scio  di  legati  che  s»surbissero  più  della  metà  dell’eredità. 

(1)  Bibliografia;  Noiioni  zlortcAe  e filosofiche  jhI  òena- 
fieio  delC  inventario,  di  Bressolles.  Biiizla  di  fc$i*fuztone, 
1\  , p.  42  , e 5U  , XVI  , p.  363  , e XVH  . p,  44.  Jra(- 
tato  def  beneficio  dell'  «nvrntari'o  a dell'  accetlasioiìe  dàlie 
jucceision* , di  Uilhard  , Parigi  , 1818,  I voi.  ìd-8." 

(2)  Uo  tempo  , almeno  nella  più  parte  dei  paesi  coosua- 
tndinait , l’erede  che  voleva  usare  di  questo  diritto  dona 
provvedersi  in  cancelleria  delle  Icllrrc  di  beneficio  d*  in- 
YtQiaiie.  L'uso  di  questo  lettere  fu  soppresso  dagli àrt.  2Q 


^cccUnre  col  beneficio  dell^  inventario,  fatto  un  legalo 
universale  nel  caso  in  cui  questi  contravvenisse  al  suo 
divieto,  tal  lepto  dovrebbe  rimanere  sensa  ofTelto  (5). 

Allorché  vi  sono  più  eredi,  il  diritto  di  accettare 
col  beneficio  dell’  inventario  spelta  individualmente  a 
ciascuno  di  essi  f4) , senza  die  racceltazione  pura  e 
semplice  di  uno  ^gli  credi  possa  in  alcun  modo  for- 
mare ostacolo  alfacccllazione  beneficiata  dell’altro(o). 

La  rinunzia  al  lieneficio  delfinvcntario,  fatta  prima 
doli' apertura  della  successione , dev’ essere  conside- 
rata come  non  avvenuta  (6). 

2.*  Per  regola  generale,  l’erede  è libero  dì  aocelta- 
re  puramente  e semplicemente,  ovvero  col  beneficio 
dell’  inventario.  Ma  ci  ha  de’ casi  eecetionalì  in  cui  la 
accettazione  beneficiala  é obbligatoria,  in  questo  sen- 
so, ebe  feredilsV  se  sia  mattata,  non  può  esserlo  che 
col  heiiefu  io  deirinvcnlario  (7). 

5.*  L’ accettazione  col  beneficio  dcll^  ioveolario  non 
lia  mai  luogo  di  pieno  diritto,  ancorché  si  trattasse  dì 
una  successione  devoluta  ad  un  minore  o ad  un  inter- 
detto (8).  In  nessun  caso  essa  può  farsi  tacitamente. 

L’erede  che  voglia  far  uso  del  beneficio  dell' inven- 
tario è tenuto  a farne  la  dichiarazione,  o personal- 
mente 0 per  mezzo  di  un  mandatario  (9),  nella  cancel- 
leria del  tribunale  di  prima  istanza,  nella  cui  giuris- 
dizione siesi  aperta  la  successione,  cd  a farla  insi’ri- 
vere  sul  registro  a ciò  destinalo  (o). 

1/  efficacia  di  questa  diohiara/.!Oiie  in  generale  , 
subordinata  alla  formazione  di  un  inventario  fedele  ed 


esalto  (10)  dei  beni  dell’ eredità,  al  quale  Terede  è te- 
Icnuto  di  far  procedere  nello  forme  prescritto  dagli 
art.  942  c 943  del  codice  di  procedura  « 1018  c 1019 
11.  di  pr.  civ.  Art.  705  e 794— 710 c 711.  L'erede  U 
quale  non  intende  di  accettare  che  bcoeficiatamenley 
rimane  sottoposto  airubbligo  di  far  compilare  Tinven- 
lario,  ancorché  ne  fosse  stato  dispensato  dal  defun- 
to (11).  Ma  quando  vi  sìeno  più  erodi  beneficiati,  l'ìn- 
ventarió  fiitto  da  uno  di  essi  giova  a tutti  gli  altri  (12) . 
Di  pìù:io  se  vi  fosse  un  inventario  fatto  regolarmente  e 
di  recente,  a richiesta  di  una  terza  persona,  l'erede  be- 
neficiato potrebbe  contentarsi  di  far  procedere  ad  un 
processo  verbale  di  ricognizione  (13).  In  mancanza  di 
mobili  lasciati  dal  defunto,  l’ inventario  debb’ essere 
surrogato  da  uu  processo  verbale  di  carenza  (14). 

Del  resto,  sebbene  la  legge  non  esìge,  per  la  vali- 
dità dell’  acccttazione  beneficiata,  che  ì’  inventario  sia 
stato  preceduto  da  un’apposizione  di  slgtlU  (13),  6 
prudente  cosa  il  non  omettere  questo  alto  ( 16). 

4.*  LVrede  decade  dal  dritto  di  accettare  l’ eredità 
col  beneficio  doirinvcntario  nei  tre  seguenti  casi: 

1 ) Quando  rabbia  accettata  puramente  e scmpli- 
cernente,  sìa  espressamente,  sìa  tacitamente.  Art. 
800  — 717. 

2 ) Quando  abbi.i  frau dolentemente  occultale  delle 
cose  appartenenti  all'  eredità  , ovvero  scientemente  e 
di  mala  fede  abbia  omesso  di  far  comprendere  alcune 
di  somiglianti  cose  neU’ìnvontarìo  (17). Art.  801—718. 
Lo  stosso  sarebbe  ancorché  roccultaziooe  avesse  avu- 


« 21  dell*  hfge  del  7-11  MUrmkre  1790.  tliaeontr.  Merlin, 
Jtfp.  , p.  Beneilrio  dell'  invenitrio,  o.  1 ; Chabot.  «alTart. 
7VJ,  Q.  3;  e ^npretiallo  Drmftolles  . op.  eit.,  IX,  p.  Sii. 

f3}  Arg.  «rt.774— 091,  eoofr.OUP— 8l6.  Maledille,  aoirari. 
794.  Chahot , sull' art.  174  n.  10.  Relost-Jolimont . sopra 
Chabot,  osa.  4 sull' art.  774.  Vaieille,  soirari.  793  o.  1, 
Bressolles  , op.  XVII , p.  48  e seg.  Vedi  in  scaso  con* 
trarlo  t Dclvlneonrl,  ]1,  p.  90  ; Daramon,  VI,  19;  Dallet, 
Cttir.  gtn.  , p.  Soceeasione.  pag.  373  , n.  19.  Questi  ol> 
timi  au'ori  nfusrdsao  tma  sontigliinte  disposizione  come 
valide  t finché  non  rechi  offesa  alla  riserra.  a perché  Tae* 
eettaiione  bcDeRciaia  non  é obbliftatoria  glosta  la  legge.  Re* 
aeontr.  nota  7 infra.  Ma  qnesCopìniooc  é poggiali,  a nostro 
avviso  , sopra  una  falsa  applicazione  delia  regola  che  il  le- 
autore  é l'arbitro  di  apporre  alla  sue  disposizioni  quelle 
condizioni  che  alimi  eooveoienti.  Questa  regola  In  fatti  non 
aeinbra  doversi  applicare  se  non  al  caso  in  noi  si  tratti  di 
nna  condizione  imposta  alla  atessa  persona  in  prò  della  quale 
li  testatore  abbia  disposio,  e non  al  caso  io  cui,  come  nella 
specie,  si  tratti  di  sn  divieto  che  tende  a privare  l'erede 
«6  infestato,  a vantaggio  del  qasle  il  defonio  non  abbia 
esercitata  Verona  liberalità  , di  od  diritto  che  queai'erede 
ripete  dalla  legge  stessa. 

(i)  Duranlon  , VII , 7 a 8. 

(5)  Secondo  il  diritto  cornane  dei  paesi  eonsoetodinirl. 
r erede  poro  e semplice  esclodeva  l'erede  beneficato,  al- 
meno  nella  linea  eollaterale.  Vedi  consueiodiae  di  Parigi, 
ari.  342  e 343  ; Consaetodtne  di  Orleans , art.  328  ; Le- 
broD  , delle  sueeesston» , lib.  llf , cap.  IV.  Ma  non  é più 
cosi  sotto  l’ impero  del  codice  civile  , il  quale  ha  abroga* 
le.  rigoardo  a ciò,  le  disposizioni  delle  contoeindinf,  sol 
iierchè  non  la  hs  riprodotte.  Chabot,  suU’art.  774  n.  13. 
Sursnton  , VII  , 9.  Ucrlin,  ÌIrp.  , p.  Benefìcio  d*  inreota* 
rio , n.  19  ; p.  Effetto  retroattivo  , sei.  lU  , 8 4 , n.  6. 

(6)  Arg.  art  791  e 1 13)  — 708  e 1084. 

(7)  Riacont.  art.  461  , 484  , 776  e 7H2  — 384  , 407  , 
«93  e 699. 

(8}  Vedi  però  quel  che  sarà  detto  , nel  testo  n.  S e nella 
nota  25  infra , del  raso  io  coi  la  suceessioDe  sia  devoloia 
o ad  on  minore  o ad  on  interdetto. 

(9)  La  procura  debb*  essere  data  in  iscritto,  ed  è neces* 
tario  inoltre  che  sìa  speciale.  Arg.  art.  1988  — 1860.  R|. 
scont.  $ 412,  testo  e nota  5.  Ma  non  è neceasarìo  rhe  essa 
sia  aotrolica.  Arg.  art.  1985  — 1857.  Non  per  garontiro , 
eoo  la  pieseozt  di  un  pubblico  ufBcìaic  , U libera  maoifi.'* 


ftailooe  delta  volontà  dell’  erede,  ma  bensì  per  assicurare, 
Dcir  interesse  dei  terzi,  la  pnbblicità  dell'accettazione  be* 
neficiata,  la  legge  esige  una  dichiarazione  nella  cancella- 
rla. Ooiodi , poco  monta  che  queste  dicbiaraiione  sia 
fella  da  no  mandatario  portatore  di  nna  procara  per  iserft* 
torà  privala,  purché  essi  sia  losciila nel  registro  che  deve 
ftrie  conoscere  si  pobblico.  Dorinton,  VII,  17*  Vedi  an- 
cora le  aniorlià  citale  nelle  noie  3 dei  fi  613.  Vedi  in  lenso 
contrario  : Chabot , soli*  art.  793  , n.  4. 

(a)  Per  le  eredità  che  non  eccedono  I trecento  doeati , 
le  dicbiaraiione  potrà  farei  nel  modo  stesso  presso  lacan- 
relleria  del  giadice  del  rispettivo  drcoodario.  Art.  1710 
II.  ee. 

(10)  Da  questa  condizione  richiesta  dall*  art.  794  — 711 
rfiulta  di  già,  che  la  dlrhiarazione  di  accettare  col  be- 
neficio dello  inventario  fatta  da  od  erede,  il  quale  ai  fosse 
rendnto  colpevole  dei  fatti  menzionali  nell*  art.  801—718 
sarebbe  insufficiente  ad  assicurargU  un  tal  beneficio.  Adun- 
que . se  qaesi'  ultimo  articolo  non  evesse  altro  scopo  che 
quello  di  esprimere  siffatta  Idea  , non  conterrebbe  che  una 
ripetizione  inutile  dell*  art.  704  — 711  ; e la  compilazione 
potrebbe  ancora  essere  consurela,  perché  a cooroodere  una 
causa  di  decadenza  dal  beneficia  dell'  Inventario  con  la 
maoeanta  di  nna  delle  condizioni  irichlesie  per  I’  acqui- 
sto di  questo  beneficio.  Ma  noi  crediamo  che  nel  dichia- 
rare decaduto  dal  beneficio  dell'Inventario  l'erede  il  qua* 
le  siesì  rendalo  colpevole  di  occultazione  o di  omissio- 
ne, l’irt.  801  — 718  he  avuto  non  solamente  per  oggetto 
li  privare  di  efficacia  la  dirhiaraiione  fatta  da  quest'  ere- 
de, ma  ancora  e principalmente  di  torgti  per  sempre  la 
facoltà  di  accettare  V eredità  col  beneficio  deiriovcniarlo, 
edeoplendo  olierìormente  elle  condizioni  prescritte  per 
qucstli  modo  di  accettazione.  Per  tale  ragione.noi  non  trat- 
teremo dell' art.  801  —718  rhe  nel  numero  seguente  , di- 
scorrendo delle  dccsdenzi  del  beoeficio  dell'ioveoierio. 

(11)  rba^l,  sull’  art.  794.  n.  8.  PouioI,  aulì’ art.  794 
B.  5 ; Bressolles , op.  cit.  , XVll  , p.  54  • seg. 

(02j  Chabot , sull'  srt.  701  n.  3. 

(13)  Chabot,  sull*  art.  795  n.  2. 

(f4)  Codice  di  procedura,  art.  924  — lOOt  11.  di  pr.  elv« 

(15)  Arg.  art.  810  — 7M  del  codice  civile  , e 923  del, 
codice  di  procedure— 1000 11.  di  pr.  civ.  Durenton,  VII,  33 

(16)  Riscontr.  Toullicr.  IV,  363;  Chabot,  solTart.  794,  n, 
7;  Belost  Joiimont.  sopra  Chabot,  osa.  3,  sull’ert.  794. 

(17)  Non  oiUliti  le  espressioni  si  procise  deU'latlicolo  80x 
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to  luogo  prima  della  morie  del  defuoloy  laddove  fosso 
siala  commessa  con  lo  scopo  di  spogliare,  non  il  do- 
furilo  stcssO)  ma  rercdiUi  di  luì(18)dl  successibile  che 
stesi  rendalo  colpevole  dei  fatti  preveduti  dair  art* 
Sol  — 71S  ò inoltre  privalo  del  diritto  di  prender 
parte  , tanto  come  erede  quanto  come  legatario  (19) , 
alle  cose  occultate  od  omesse  nell’invenlario  (20).\rg. 
art.  792  — 709.  L’omissiooe  dcll’una  o ileU’aUra  delle 
formalità  richieste  per  la  validità  (leU’invenlario,  non 
fa  incorrere  nella  decadenza  dal  drillo  di  accettare  col 
beneiicio  deliliiveotirio  il  successibile  che  non  siesi 
rendiito  colpevole  di  dolo  (21).  Essa  lo  sottopone  so- 
lamente all' obbligo  di  ricominciare  l'mvcutario  an- 
Duilato. 

3 } Quando  non  abbia  Calta  la  dichiarazione  c V in* 
veniario  richiesti  dagli  ari,  795  o 794—  710  e 7H , 
fra  i trent’anni  a partire  duU’apertura  della  successio- 
oc  (22) , salvo  il  farsi  rilevare  da  questa  decadenza  , 


—TU,  tl  è Toloto  sosleserct  poggìsndesi  •oTl'irt.  794— Y1I» 
che  o(pii  iocMUeste  od  omiseioDe  neli'inveDUriOt  benché  ooa 
infeUè  di  milt  fede,  doTesse  produrre  le  decedenti  del  bn* 
Drfieio  deir  inventerlo.  Mi  qnesto  sitiema  é buio  ■ ragioni 

rroscriUo  dilU  dourlni  e dalli  giareprndrnta.  PoajoU  sol- 
art.  80t,  n.  I;  FoQet  daConflain,  aatrarl.  79),  n.  1,  Rie. 
rig.«  Il  tnagglo  I82b,  Sir.  , XXTl , 54.  Rie.,  rig. , 16 

teunaio  1832,  Sir..  XXM),  1,  970.  Biscoolr.  Ciea,  0 noTtm* 
re  1827,  Sir.  XWll,  9,  915. 

(18)  Rlaconlr.  $5l9,  note  3.  FoQet  di  Conflana,  ealFart. 
792  D.  2.  Parigi , 14  geooaio  1531  , Sir.  , X\X|,  9,  2i0. 
Bie.  rie.,  5 aprile  1832,  Slr.  , XXXII  , 1,  528.  Rie.  rie.. 
IO  dicembre  1U5,  Slr. , XXXVI . 1 , 827. 

(19)  Tedi  io  favore  e contro  di  qocM*  opinione  » le  lato- 
rili  citile  nel  $ 519 , noie  4. 

(90)  Chibot , auirari.  801  , n.  4.  Betvlecoai,  Ti , parie 
1 , p.  33.  Doranion  , Vii , 94.  Poojol , aulì*  art.  SOI,  n.  9. 

fit)  Arg.  a eonirono  arU  801—718,  confr.  794  — 711. 
DeÌTÌncourt , li , p.  92.  Riarontr.  Beloal— JoUmoot , aopn 
Chabot,  osa.  1 , evll’art.  794  t civ.  caia.,  16 aprile  1839. 
Sir.,  XXXIX,  i,  204.  Vedi  io  senso  contrario:  Chabot,  aoÌ- 
]’  art.  794,  n.  8 ; FoQet  di  ConOaoa  , lab*  art.  794  o.  9; 
Lioiogea,  3 gennaio  1820,  Sir. , XXI , 2 , 2l. 

(22)  L'ert.  800  — 717,  aecondochè  era  stato  proposto  dal- 
le teifone  di  Icgiateiiooe  conteneva  inoUre  ooa  disposUio- 
ne  linaio  cosi  concepita  : « Ma  questa  facoltà  non  ai  ealeo- 
de  al  di  li  di  00  anno  e partire  dal  giorno  dello  spirare 
dei  lerinioi  : l’erede  non  pu6  dappoi  |cbe  accettare  pura- 
ineoie  e aeropliccmeoie , o riniinriare.  » Questa  disposizio- 
ne fu  lolle  vie.,  • domanda  di  Defermon  e di  Troocbet , ( 
quali  fecero  oiaervare  che  era  cose  troppo  rigorose  il  pri* 
vare  l’ erede  , e capo  di  od  anno,  di  ooe  facoltà  che  egli 
poteva  conservare, finrbi  le  cose  riniaoeaaero  intere.  Biacootr. 
Locri,  LeaisL  , t.  X,  p.  114,  115  e 116,  art.  88,  e n.  2. 
Ma  so  la  facoltà  di  accettare  col  bcDcfìelo  dell'  inveolerio 
non  fi  trovi  aottopoiio  ad  una  preacritiooe  speciale  , non 
è queste  una  ragiose  per  concblodere  che  essa  aia  impre- 
acrittibile.  Ne  risulte  aolamenle  che  care,  relativamente  al 
lermioe  delle  preserbione  , è regolata  dai  principi  del  di- 
ritto  comune  , vale  a dire  , delle  dispoaisioni  degli  art.  789 
e 2162  — 706  e 2166.  Questa  soloiiune  non  potrebbe  soffri' 
re  eleuna  difllcolià,  nel  caso  io  coi  la  facoltà  di  accellare 
afa  quella  ebe  trovisi  prescrilia  ; e non  sembra  neppure 
capace  di  seria  eoolroveraia  nel  caso  inverso , cioè  , quan- 
do la  Acoltà  di  rioQoxiare  aia  quella  ebe  trovisi  caiinta  per 
effetto  della  preaerliione.  Ed  io  vero,  coiue  mai  aareb^  poa- 
sibila  di  ammeliere  ebe  la  facoltà  di  accettare  col  beneticio 
dell'  inventario  sopravviva  alla  facoltà  di  rinunciare,  allor- 
ebé,  per  li  drcadeoia  da  questa  ultima  facoltà,  le  tose 
non  aleno  più  intere?  Questo  nondimeno  é ciò  che  ÌDirgne- 
nu  lo  Chabot  (loirari.  7fei9.  o.  2),  il  Bclost  Julimont  (so- 
pra Cbabot , osa.  1 , aoll’7H9),  e '1  Tazeille  (lulT art.  789, 
p.  i29).  Questi  aolori  si  poggiano  sol  riflesso  rhe  la  deca- 
denze dalia  facoltà  di  riounidare  lascia  iniaile  la  facoltà  di 
aecet.ere  f e coDargneoiemcnie  il  diritto  di  urgliere  tra  T ae- 
cettetione  pura  e semplice  e l’eccctieiiono  bencGciale.  Qua* 
it*  argoncQlixioae  è poggiata , t nostro  tniso  , sopra  una 


por  gli  glossi  molivi  in  virtù  dei  quali  egli  potrebbe 
farsi  restituire  contro  la  mancanza  di  rinunzia  nel  ter- 
mine testé  indicalo  (i3).  U successìbile , il  quale,  p^x 
Don  essersi  conformalo  alle  prescrizioni  degli  art. 795 
e 794  — 710  e 71i , prima  dello  spirare  dei  termini 
Assali  dall'  art.  795  — 61 2 e di  quelli  che  abbiano  po- 
tuto essergli  accordati  dal  giudice  in  virtìt  deU’art.703 
715,  sia  stato  condannato  come  crede  puro  c sem- 
plice da  una  soutenza  , in  contraddittorio  o contuma- 
ciale, passata  in  cosa  giudicata,  è altresì  decaduto,  per 
rispetto  al  cre<l>tore,  verso  il  quale  sia  stato  condan- 
nato^ dalla  facoltà  di  acoeltare  ulteriormente  reredilà- 
col  bcneGcio  deirinvcnlario*,  ma  conserta  una  tale  fa- 
coltà verso  tulle  le  persone  che  non  sieno  state  parti 
in  questa  sentenza  (21). 

La  decadenza,  di  cui  trattasi  nelle  tre  ipotesi  prece- 
denti, o3!pisi:e  soltanto  l’erede  magporc  non  inter- 
detto, c non  ferisco  punto,  almeno  Duchè  duri  la  inler* 


eonbisbau  «vidents  ira  oo*  aeeatUitone  facoUatIn  ed  un*ar- 
eeltaciooo  formia.  Se  U facoltà  di  rioauciare  « quella  di 
•eceiiara  con  »l  preaerivouo  aimul‘.aQeameoU , ciò  avviene 
zoUrocDte  in  questo  ecnso,  che  l’erede  ooa  potrebbe  «s^e- 
re  , a capo  di  treot*  anni  , accniante  e rinootivme  ad  un 
tempo  sleaao.  Ma  da  ciò  appunto  riiolta  che  , quando  la 
facoltà  di  rinuociare  sia  prescritta  , il  socces^ibile  si  tr<i- 
va  « Indepeudeotemeote  da  ogni  accettazione  da  parte  sua, 
Delia  condizione  di  un  erede  che  abbia  accettato.  Questa  con- 
dizione t meno  un  cffrito  della  sua  libera  Volorità  . che  il 
risoliaiDemo  necessario  della  forza  delle  cose.  La  fareUà 
di  accettare,  U quale  presuppone  oecescariamente  la  fieol- 
tà  correlativa  di  non  accettare , non  vi  ò piò  per  colai  cho 
la  legge  dichiara  forzeiaroeoie  accettante.  £ cosa  inutile 
l’ aggiungere,  che  , siccome  l'scccttazìone  col  beneficio  del- 
l’ ioTcntario  non  può  aver  luogo  tacitamente,  bisogna  per- 
ciò sasirailarc  ad  un*  scceltiiione  para  e setoplice  quella 
che  riaulti  dalle  decadenza  dalla  fétolià  di  rinonciars. 

(23)  Riscontr.  $ 610,  testo  a noia  IH. 

(24  In  lai  guisa  conviene  Inlerpeirare  Tari.  «00-^7f7  , 
per  metterlo  in  armonia  colla  regola  : ilei  intar  alìot  lu- 
ditata  tertio  nee  nocera  «ec  prodeije  potert,  e colla  dispo- 
cfiìone  dell’ art.  1351—1303,  alle  quali  non  è alata  idea 
del  legislatore  di  modificerc,  siccome  risolta  dalla  di- 
Kossione  nel  consiglio  di  Stato,  di  cui  si  renderà  conto 
nella  nota  48  del  $ 613.  Vedi  io  questo  senso  : Chibot, 
aoll’art.  800  n.  3;  Delvincoon . Il,  p.  89;  Pigeau  , Pro- 
cedura eioiVe , f , p.  l69  ; Toulller,  IV  , 341,  nota  1.  X, 
235  a 237;  Durantoo,  VII,  25;  Dalloz.  Giur.  gen.,  p.  Suc- 
cessione, pag.  371,  n.  16;  Poojol  , sub’ art.  801  o* 
Vedi  in  senso  contrario  : Malevibe,  li,  p.  261  *263;  Mer- 
lia,  Nep  » p.  Sneeeasione,  sez.  I,  | 5,  o.  4,  c Quest.,  p. 
crede,  § 8;  Carré,  Leggi  della  procedura  ciciia.  1.  p.  4*4, 
n.  763;  Malpel,  n.  194;  Goubeau  de  la  Biltenerie,  Tratlalo 
delle  eccezioni , p.  238  ; VazclHe  soli’  ar».  800,  n.  2;  Bon- 
crune , Teoria  della  procedura  càule  , III , p. 

Coulon  , DialojAì  0 quàlìom  di  dritto  , f , dial.  43  ; Zo- 
chariae,  $ 619,  nota,  24.  Per  sostenere  che,  contro  i prin- 
cipi generali  sull'  anioriU  dells  cosa  giodicats , il  ftucces- 
sibiie  sia  , nell' ipotesi  indicata  nel  tealo , decadalo  io  un 
modo  assoluto  e per  rispetto  a tutti  gVinicressatl.dsl  diritto 
di  accettare  I’  eredità  col  beor6cio  dell’  Inventario  , 
ultimi  amori  ai  poggiano  principalmente  auU' iodivisibdita 
della  qualità  di  erede  , auìla  teoria  del  contratto  giudizia- 
rio , e sulla  soperfluUà  eba  la  dispositione  Anale  dciraru 
800  — 717  offrireb^,  se  questa  dispoaizioue  si  dovesse  in- 
teudere  nel  leoao  che  noi  le  diamo.  La  prima  di  ■iffatio 
obbiezioni  si  confuta  mercè  un*  osservazione  che  g<4  p|U 
Tolte  abbiamo  avuto  occasione  di  fare:  Se  ona  qualità  c In 
sleaaa  iodivisìbile  , i diritti  e 1»  obbligazioni  che  ne  ocri- 
vano  sono,  all’ opposto,  espsei  di  diviaiooe.  Qui  non  sì 
Iratu  di  dividere  It  qualità  di  erede,  ma  aolamenle  di  re- 
stringere I’  autorità  della  cosa  gindicata  dentro  i limiti  cus 
le  assegna  l'arl.  1351  — 1305.  La  seconda  obiezione  pog’ 
già  sopra  una  smisurata  esieoaiono  degli  effetti  del  contrat- 
to giudiziale  , I cui  Jimiti  non  potrebbero  oltrepassare  quel- 
li dell’  auioriià  delta  cosa  giudicata , perchè  questo  couuat- 
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dizione  0 la  minore  età  l'crcclc  Interdetto  o minore  (2*). 
Qyetf  uUimo  è sulbutu  soggetto  alla  p^^nalìtù  civile 
l)roaunziata  dall’  art,  7W  — 709,  allorclw  commetta 


to  non  Biadare  fa  rclUi  altri  conMgaenri  giaridfra  ehi 
qaelli  di  olibligare,  I’ uq£  ìorerso  l' altra,  le  parti  lillgami 
a aottoporai  ad  ooa  i>lmile  auioritii , aoddisracendo  alle  coq« 
diODO  che  pronaotierà  la  leotenia  da  interporsi. Egli  é qola- 
di  ivipossibile  il  rarviaare  atl  contratto  gtadiiiario  oo*ae< 
crUanooe  dell’eredità  da  parte  del  auccessibile , il  qaale 
Bel  formerlo,  doo  avesse  a*  altra  parte  essuotu  il  tUoiq  di 
erede  e non  avesse  gerito  come  tale.  Quanto  alla  terza  ob- 
bieaiooe,  essa  non  si  aarebbe  ccrtameoie  fatta  se  qaei  che 
la  fanno  avessero  avuto  dinanzi  la  mente  quel  ebe  ebbe 
il  legislatore  medesimo  nel  compitare  l'articolo  8H)-m 
l>i  che  mal  ai  uaita  io  qoc^f  articolo  ? Di  un  auccea- 
ftibile  t il  quale  , non  avendo  ancora  assunta  qualità,  mal 

Srado  il  irascorrimenlo  d.;i  termini  conccd.  it  a late  effetto 
•Ila  legge  e dal  giudice  , si  irorl  convenuto  da  un  credi- 
tore dell'erediià  , vcrao  il  quale  ala  condannato  come  ero- 
do , e perciò  appunta,  almeno  ImpliciiamemB  , come  cre- 
de puro  c semplice  » perché  non  avenJo  aueora  adempia- 
lo alle  conduiooi , allo  quali  é subordinato  il  benefizio  del- 
rioveotjrio,  nuo  ha  potuto  e.tserlo  in  qualità  di  erede  he- 
aeficiaio.  Ala  se  , posieriormente  a questa  sentenza,  il  aue- 
ecasiblle  si  mene  in  regola,  putrà  egli  f.irse  prevale  sl,  per 
rispetto  ai  creditore,  io  rapporto  al  quale  aia  stato  con- 
dannato,  degli  effeiii  annessi  all’ sccetttzione  bencfìdaia  f 
Ecco  la  quistioae  che  Pari.  flOO  — TI7  t'eelde  negaiivamcn- 
le  ; -e  questa  decisione  , checché  se  ne  dice  , non  é una  su- 
perfluaà.  Perciocché  , In  mancanza  di  agni  disposizione  spe- 
ciale, il  successibile  avrebbe  potuto  rispondere,  io  ta  rno- 
do  piò  0 meno  specioso  , sH  argumenio  tratto  dal  principi 
geoerall  sull' autorità  della  cosa  giudicata:  a !.•  sfoienza 
< che  tal  ha  condannata  Come  erede  puro  e aempli:^,  in 
« nn’ epoca  nella  quale  la  mia  aecetutiooc  beoeOcia»a  non 
« aveva  ancora  avuto  Inogo  , non  ha  avuto  per  opgeuo  lo 
* aopra  una  qniatlone  di  decedenia  dal  benetìcio 

• dell  inventario , e non  mi  ha  Conseguenlemenie  tolta  la 
« facoltà  di  usare  ulteriormente  di  un  tal  bencticio,  anche 
€ per  rispetto  al  creditore  io  prò  del  quale  quesu  aeoteaia  é 
d stala  pronunciata.  Condannato  come  erede,  io  non  Inieo- 
€ do  d’ impugnare  questa  qualità  , che  non  ignoro  essere 
• Irrevocabile , solo  pretendo  che  la  mia  acceuazione  bo- 
« ocficiaia  , avendo  avuto  luogo  fra  I ireoi'anoi  dall  aper* 
* tura  della  successione,  debba  risalire  al  giorno  medesi- 
e mo  di  questa  anerlura,  e che  io  possa  per  consrguenia 
« invocarne  gli  eITcUi  contro  tulli  I creditori  dell'eredità 
« iodtsiiniameoie  a.  Senza  esaminare  qui  il  merito  di  sif- 
fatta argomentazione , a noi  basui  il  provare  che  il  allen- 
ilo della  legge  avrebbe  potuto  dar  adito  a difòcolià,  e che 
{>ereiò  la  dispoaizione  finale  dell’ art.  B.'O— 717  é ben  lon* 
Una  dell'essere  inutile  , soche  nel  sistema  d’Ioicrpretazio- 
»e  che  noi  abbiamo  ammeaao.  — Dopo  la  compilaiio- 
ne  di  qaesu  nota  , il  Valctte  ha  pubblicalo  , aulla  qui- 
eiione  che  oc  forma  l' oggetto,  un  articolo  degno  di  coo- 
mderationo  ( Rivista  sttaniera,  IX,  p.  S57  e seg.).  Il  dol- 
io prufecsore  , benché  ngeUi  , come  noi  abbiamo  fmo.  il 
•istems  d’ interpretazione  fondato  sull'  indivisibilirà  della 
qualità  di  erede  e sulla  teorìa  del  contratto  giudiziale,  pre- 
tende nundiraono  che  le  espressioni  dell' art.  8(X) 7i7  ; 

€ quando  non  vi  sia  contro  di  lui  qualche  tentensa  pas- 
sala  in  giudicato  , la  quale  lo  condanni  ntUa  qualità  di 
erede  puro  e semplice,  indichino  un  limile  posto  aireser- 
clsio  del  diritto  deli*  accellailone  beneficiala,  non  solo  nel- 
r interesse  del  creditore  , in  riguardo  al  qoale  il  succes- 
•Ihilc  sia  stato  condaDoalo,  ma  nell’  interesse  di  tutti  i cre- 
ditori ereditsrl  indisliniamenie.  Secondo  la  sua  opinione 
ja  sentenza  di  condanna  costituirebbe  un  termine  fatale  an- 
poslo  alla  facoltà  di  accettare  col  beneficio  dell*  Inventario 
ina  oon  recherebbe  alcuna  offesa  stia  facoltà  di  rinunziare* 
Malgrado  ringegnocon  cui  il  Valetie  difende  la  sua  oplnto^ 
ne,  noi  non  posiamo  arroosentirvi.  Ammelleodo  che,  fatta 
•Urationc  dall’auioriià  della  ct/sa  giudicata,  la  sentenza  di 
condaot.t  non  debba  essere  riguardala  che  come  un  fatto, 
il  tinele  viene  delioiiivamcnte  • chiudere  H corso  del  tempo 
accordato  al  successibile  per  aceeilare  Col  beneficio  dell’  in- 
tano, sarebbe  sempre  forzato  di  ammettere  che  un  tal  fatto 
DUO  a fc  Duo  la  eoosegusau  di  uai  specie  di  messa  io  nio- 


con  discernimento  una  occultazione  o una  soitrazlo' 
ne  ^20).  11  privilegio,  di  che  gode  riguardo  a ciò  l’ere- 
de intcrduUo  o mUioce,  cessa  colla  ^oziouc  dcUa  io- 


ra,  aTfeonlt  par  le  UUoza  dirette  c'ODlro  fi  loccesslblle,  e 
della  negligenza  di  lui  nel  purgare  questa  moaia  io  more, 
DOD  ricorreado  al  beaeficio  aell'ioveDiarìo  prima  della  seo- 
teoza  di  coadaooa.  Ora,  aarebbe  ooa  cosa  del  tutto  anoma- 
la che  creditori,  ira'quili  aoa  vi  è alcua  leggerne  di  indivi- 
albUilà  0 di  aoUdaliià,  fossero  ammessi  a prefatersi  delta 
messa  in  mora  operata  da  uno  di  essi,  a delle  coasegoen- 
lecbe  vi  sono  aonesse.  Il  legislatore  avrebbe  avuto,  noi  ne 
conveniamo  , il  potere  di  laocire  una  tale  singolerilà.  Ma 
ne  ha  avola  egli  le  volontà  T Noi  noi  crediamo,  t prima- 
tnente,  una  cuia  cotanto  nuova  era  per  cerio  abbasuoia 
grave  a fine  di  meritare  alcune  parole  di  spiegatloae.  Nondi- 
meno, DOO  trovali  net  lavori  preparatori  del  codice  il  piò  pic- 
colo vestigio  deirintenzione  cosi  graloiiarocnte  aitriboila  et 
legislatore.  Vi  ha  di  più:  unintenzione  del  tutto  contririn 
risolta  dalla  primitiva  compilazione  dell'ari.  8J0  — 717,  Il 
quale,  salvo  II  troncamcoio  indicato  nella  nota  IS  suprOf 
passò  nel  codice  secoodoché  era  sta  proposto  dalla  sezione 
di  legi«laxiozie.  Non  si  saprebbe  di  fatti  concepire  , in  un 
sisirma  secondo  il  quale  la  facoltà  di  aeeetiare  col  benefi- 
cio dell  inveniarìo  dovea  esiioguersi  dopo  il  irascorrimentu 
di  nn  SDoe  , a partire  dallo  spiraro  del  termini  conceduti 
dalla  legge  o dal  giudice,  la  necessità  o ruiiliià  di  accor- 
ciare aecura  di  più  il  tempo  dito  per  l'eserciiio  di  quella 
facoltà.  Da  nn  altro  canto,  se  fosse  stato  nel  pensiero  del- 
la sezione  di  Ughiaxione  il  riguardare  le  sentenza  di  con- 
danna comi  nn  termine  apposto  alla  facoltà  di  accettare  col 
benefizio  deirinventario,  essa  sì  sarebbe  espressa  tnit'altri- 
menti  da  quel  che  ha  fallo.  Essa  avrebbe  detto':  Questa  fa^ 
colté,  che  non  si  estende  oltre  un  anno,  eec.,  cena,  anche 
prima  di  ifuest'epoea  > quando  vi  sia  contro  il  luceciiiéila 
«na  sintensz  passata  in  coro  giudicata,  ecc.  ece.,  ed  avreb- 
be cosi  cercalo  d'indicare  che  la  sentenza  di  condanna  re- 
stringeva eecezionalmento  la  durata  del  termine  fissato,  per 
regola  generale,  ad  un  anno.  Tutto  al  contrario , essa  non 
colloca  la  disposizione  riguardiate  la  decadenza  generale  eba 

10  spirare  del  termine  di  un  anno  doveva  trarre  seco  , ae 
non  dopo  la  disposizione  relativa  alla  sentenza  di  condan- 
na dalla  quale  riiuUerebbe,  secondo  il  Velelie.  una  deca- 
denza eccezionale.  Converrebbe  adunque,  per  uoìrurmarsi  al- 
l’idea di  questo  autore,  sapporre  che,  per  una  compiuta  in- 
versione delt'ordine  naturale  delle  idee,  il  cumpilatore  del- 
raiticolo  progctlalo  avesse  collocata  receezione  prima  della 
regola,  e si  fosse  io  (al  guisa  posto  volontariamente  nel  ri- 
schio di  non  estere  compreso.  Finalmenie,  secondo  il  siste- 
ma che  si  pretende  essere  sino  quello  della  sezione  dì  le- 
gislazione,qocst'uUima  avrebbe  necessarieroeme  dovuto  com- 
pilare la  di-posiiione  finale  deli’srlirolo  proposto,  io  modo 
cho  ai  riferisse  eguilmentc  alla  decadenza  eccezionale  ed  al- 
la decadenza  generale  ; mentre  ebo  la  semplice  letture  dì 
quesl’articolo  basta  a dimostrare  in  un  modo  patentissimo, 
che  le  parole:  l’erede  rron  può  dappoi  che  accettare  pura’ 
mente  e semplicemente,  o rinunsiare,  non  si  dovevano  ri- 
ferire ebe  ah’ ipotesi  io  cui  il  euccessibile  avesse  lasciato 
trascorrere  il  termine  di  un  anno,  senza  accettare  col  bo- 
neficio  deirinventario,  e non  già  a quella  in  cui  fosse  stato 
condannato  come  erede  puro  e semplice,  prima  di  spirare 

11  dello  termine.  Quid  turù,  nel  ceso  io  cui  la  contesta- 
zione fosse  caduta  principalmente  sul  punto  di  sapersi  ae 
il  successibile  ai  trovava  o no  decaduto,  sia  dal  diritto  di 
aeeetiare  col  benefizio  dell'inveotario,  sia  da  oD'acceitstlo- 
ne  beneficiata  regolarmente  fatta,  e questa  quiaiinne  fosse 
Itala  decisa  contro  di  lui?  Riacontr.  nota  3fi  infra.  Vedi 
altresì  § 613,  nula  48. 

(*i^)  Non  potendo  rercdiià  devoluta  ad  un  minore  o ad  nn 
interdetto  essere  acceltata  che  col  beneficio  doirinventario, 
ne  risulta  che  un  tale  crede  non  può,  almeno  finché  dori 
la  mimre  età  o l'iDlerdiziooe,  incorrere  in  alcuna  decaden- 
za, relativamente  a questo  benefizio.  Rìsconir.  g 017,  no- 
ta *24.  Cfaaboi,  luogo  eit.  Dnrinton,  Yl,  480.  Poujot,  auU'ert. 
801,  n.  3.  Limoges,  SO  luglio  1827,  Sir.,  XXvill»  31. 
Boueo,  30  agosto  1828,  S)r.  XXX,  2,  l’27,  Ve^i  in  senso 
contrario:  Delvlncourt,  II,  p.  02. 

(26)  Arg.  ari.  1310—  1204  Riscontr.  g SiO. testo  c no- 
ia 9,  Cbaboi  tuga  otfi  Vedi  però  Daranlon,  Ittufo  cif. 
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terdizìoDe  o colla  maggiore  cU.  Cosi , per  esempio  ^ 
quando  le  formalità  , alle  quali  è subordinalo  il  bene> 
&’io  deiriQventarÌo>  non  sieno  state  adempiute  duran- 
te la  minore  età  o Tinterdìzìone,  l'erede  divenuto  mag- 
giore 0 arbitro  dei  propri  diritti  è tenuto,  sotto  pena 
di  decadenza  da  silTalto  beneficio,  a fare,  fra  i Irenl'an- 
fii  dalla  maggiore  età  o dalla  rimozione  della  interdi- 
zione,la  dichiarazione  e rinvcntarlo  richiesti  dagli  ar- 
ticoli 793  e 794—710  e 71 1. 

5.*  11  successibile  che  per  Tadempimento  regolare 
di  tutte  le  formalità  richieste  per  {'acccttazione  col 
beneficio  dell’  inventario,  fosse  divenuto  crede  benifì- 
ciato,  non  si  può  giovare  dì  questa  qualità,  e rima- 
ne erede  puro  o semplice  (*27),  allorcliò  abbia  rinun- 
zìalo  espressamelo  o tacitamente  aita  sua  accctta- 
zione beneficiata. 

L*  crede  bcnefìciato,  il  quale  Tendo  i beni  mobìli  o 
Immobili  dell^  eredità , senza  osservare  le  rormalità 
prescritte  dalla  legge,  si  reputa,  solo  per  questo,  di 
aver  tacitamente  rinunziato  ql  Denefteio  dell'inventa- 
rio (o).  Codice  dì  procedura,  art.  988  e 989—1004  e 
4005  II.  dipr.civ.Confr.  cod.dv.,arl.80.‘»  eilSOO— 723e 
724(28).  Lo  stesso  rdell’erede  beneficiato, ilqualc  com- 
promclte  ovvero  transigge,  senza  autorizzazione  giu- 
diziale, sopra  contestazioni  che  riguardano  Tcrcdi- 
là  (29).  In  generale,  ogni  atto  di  disposizione  che  fo» 
reue  bcueficiato  non  abbia  potuto  fare  fuorché  come  li- 
bero proprietario  ed  erede  puro  c semplice,  importa 
dal  canto  suo  tacila  rinuncia  al  beneficio  dcH'iiiventa- 
Tìo  (50),  ancorché  tale  atto  fosse  slato  posteriormen- 
te annullalo  (51),  o non  avesse  cagionato  alcun  pra- 
giudizio  ai  creditori  ereditari  (33). 


(27)  Chabot,  «oirsrt.  801,  D.  8.  . , , . -, 

(«)  Secondo  le  oosirc  leggi  l’ereije  deeaae  aal  beoeflclo 
deinoveoitrio  se  tre  il  termine  di  cinque  snn(  de  decor- 
rere dal  di  delle  sna  diebisrasione  di  erede,  renda  i mo- 
bili 0 gl  immobill  deWerediU,  seosa  riniervento  del  pnb- 
btico  ulllriale,  senta  incanto,  e aeoia  far  precedere  i solili 
afllssi  e le  pubblicazioni.  Non  decederà  poi  ae  i mobili  an- 
corchè  fenduti  li  presenta  io  ispecie.  Dono  dello  termine 
egli  potrà  rendere  • mobili  e gl*. immobili  sema  le  dette 
formalità,  porebò  il  feccia  senza  frode.  Art.  7Z3  e 7W  ll.ee. 

(ZS)  Que»li  articoli  saranno  più  ampiamente  sroUi  nel 
fi  619  , tetto  n.  2,  e note  19  a 2l.  Del  resto, è da  notarsi 
che  le  disposiziool  degli  srl.  796— 1*3  del  codice  civile,  e 
980  del  codice  di  procedura  — 1091  II.  41  Pf*  clr.  non 
SODO  applicabili  all’erede  beneficiato,  I coi  difilli  sono,  tol- 
to parecchi  rapporti  . più  estesi  di  quelli  del  suecesaibile 
che  non  abbia  aorora  espunta  qualità. 

(29)  DeUinronrt,  H,  p.  95.à!erHn,  Beneficio  d in- 

venisrio,  n.  26.  Malpcl.  n.  237.  Dtrraatoa,  VII,  55.  Pari- 
gi 3 loglio  1808,  Sir..  Vili,  2,  209.  Parigi  , 22  febbraio 
1814,  Slr.,  XIV,  2,  384.  Rie.  rig.,  20  loglio  1814,  Sir., 
XV,  1,  32.  Bordeaui,  2l  marzo  1826  » Sir.,  XXVIII,  fi  , 
245.  Limogea,  10  marzo  1836,  Sif.,  XXXVI,  2,  350. 

(30)  Arg.  art.  988  e 989  del  codice  di  procedura  — 1064 
e 1065  II.  di  pr.  tir.  Vedi  le  autorità  ciute  nella  nota  pre- 
cedente, e Rie.  rig.,  15  giugno  1826,  Sir.,  XXVIII.  1,  2U1. 

(31)  Riaontr.S  611, lesto  e nota  86.  Caco,  16  luglio  1854, 

Sir.,  XXXV,  2,  359.  ^ ^ „ 

(32)  Vedi  però  in  senso  contrario:  Zachanae,  $ 019,  ta- 
sto e nota  15.  Riom,  7 maggio  1819 , e Rie.  rig.,  27  di- 
cembre 1820,  Sìr.,  XXI,  1 , 885;  Roneo,  30  agosto  18J8, 
Sir.,  XXX,  2,  127.  11  sistema  eoniaciato  da  queste  deci- 
sioni è manirestamenie  contrario  al  testo  degli  art.  988  e 
989  del  codice  di  procedora  1064  e 1065  11.  di  pr. 
cir.,  ed  anche  allo  spirito  che  ne  ha  dettate  le  dUposisio- 
■i.  Blscontr.  Delriocoart.  II.  p. 

(33)  L’irregolarità  degli  siti  di  amminiflratìone  al  quali 
Terede  beneficiato  non  può  procedere  fuorché  aecondo  al- 
cune date  regole,  che  egli  non  ha  osaerrste  , prodarreb- 
heto  folle  (lecàdeazà  del  béseficio  dell’iiiYcsuiiof  lo  tea! 


Per  contrario,  iwo  ri  debbono  considerare,  corno 
producenti  una  simile  rinunzia, gii  atti  che  l'erede  be- 
neficiato fosso  stato  autorizzato  a fare  come  ammini- 
stratore delfcredità  » come  chiamato  a raccoglierà 
il  residuo  dei  crediti  (.55).  Tali  sarebbero,  per  esem- 
pio: una  divisione,  tuttoché  conclusa  alP  amichcvolo, 
di  cose  indivise  tra  '1  defunto  c persone  terze  (34)*,  la 
cessione  colla  quale  1'  erede  beneficiato  abbia  ceduti  ì 
suoi  diritti  successori  (55)  *,  Patto  col  quale  egli  ab- 
bia costituita  un’ipoteca  sugrimmobili  deIPeredili(36)- 

Del  resto,  l'erede  beneficiato  che  assume  in  un  atto 
ÌDStrumcntario  la  qualità  di  erede,  senza  aggi  urgere 
a questa  espressione  quella  bmffìciatoy  non 
per  questo  solo  motivo  , essere  consideralo  di  avere 
espressamente  o tacitamente  rinunziato  al  beneficio 
dell’inventario  (57). 

Nella  decadenza  di  cui  é quislionc  sotto  questo 
numero  non  può,  pili  che  nella  decadenza  precedente, 
incorrersi  dall’erede  minore  o intcrdelto.  Art.  401  o 
509-384  e 432. 

La  sentenza  colla  quale  Perede  sia  stato  fuiinalmen- 
tc  dicbuirato  decaduto,  0 dal  diritto  di  accettare  col 
beneficio  dell’ Inventario , o da  un’accettazione  be- 
neficiata regolarmente  fatta,  non  può  esse  re  invocata, 
avente  autorità  di  cosa  giudicata,  fuorché  dalla  parto 
a vantaggio  della  qu.alo  sia  sluta  reodub,c  non  già  da- 
gli altri  interessali  (58). 

I.a  spiegazione  particolarizsata  dagli  eflelti  che  il 
beneficio  dell’inventario  produce,  sarà  data  ncl^-619. 


enerale.  noi  noi  crediamo;  e ti  iroverapto  nel  $ 619,  nota 

, 22  e 26.  le  applicazioni  di  qaefio  modo  di  vedere.  Ve- 
di però  codice  di  procedora,  art.999  — 1065  II.  di  pr.  cfr« 

(34)  Belo»— Joliraont.  sopra  Cbabot,  osa.  t.  snirarL  806. 
Or.  rig..  26  loglio  1837.  Sir.,  XXXVll,  1,  753. 

(85)  Merlin.  (^ueiL  p.  credo,  % 11.  Halpcl.  n.  239.  Do- 
ranton.  Vii,  54,  Grenoble,  24  marzo  <827,  8ir.,  XXffll,2, 
85.  Riseontr.  però  FoUei  de  Conlans.  aoH'art.  780,  nn.  1 
a 2;  Parigi,  9 gennaio  1806,  Sir..  Vi,  2,  2U  ; Rie.  rig.,  2# 
aprile  1831,  Sir.,  XXXI.  1,  166.  Tedi  io  tento  eonlrtrio  ] 
Araiens,  2 maggio  1806,  Sir.,  Vi,  2,  172.  < 

(36)  Qaesia  proposizione  é una  conseguenza  del  princi- 
pio, che  l'acceitstione  beneficiata  importa  di  pieno  diritto 
aeparazione  dei  pairirooai  in  prò  de’crediiort  del  defunto, 
e conservazione  del  diritio  di  preferenza  che  ne  risulta.  la 
gnita  che,  per  la  forza  stessa  delle  cose,  .l'ipoteca  consen- 
tila dall'erede  beneficiato  sogl'immobili  delCeredità  resta 
inefficace  per  rispetto  ai  creditori  del  defooto.e  non  produca 
effetto  fuorché  dopo  il  loro  toiale  pagamento.  Riseontr.  $ 
618.  Ora,  si  comprende  che  an  atto,  il  quale  non  potreb- 
be in  neasoQ  modo  compromettere  i diritti  dei  creditori  ere- 
ditari, non  poò  neppure  prodarre  la  decadenza  dal  beDcfl* 
do  dell’Inventario.  Parigi,  S aprile  1836,  Sir.,  XKVll,  2, 
79.  Riaeootr.  rie.  rig.,  10  dicembre  1839,  Sir.,  XL.  1.02« 
Vedi  però  io  aoMO  coatrerio:  Roaen,  5 dicembre  1836,  Sir., 
XXVII,  2,  80. 

(37)  Di  retti,  il  rocabolo  erede,  aent’cUra  addizione, dea 
ialendersi  aeeoodo  la  qualità  di  già  fis«aia  zolla  testa  del 
successibile.  Doraoloo.  luoghi  dii.,  Parigi,  8 gennaio  i808* 
Sir.,  X.  2.  50À  Parigi,  8 aprile  1836,  Sìr..  .\XVll , 2,  79. 
Vedi  Dalladimcoo:  Roaen,  5 dicembre  1836,  Sir.,  XXVil, 

2,  80. 

(38)  Secondo  «n  sistema,  il  quale  si  aUonuna  egnalmente 
dalle  direrie  opioiooiooi  che  abbiamo  indicate  nella  nota 
24  avara,  eoorerrebbe.  perdetermioare  gli  effetti  della  sen- 
tenza eoo  coi  il  SQccessIbile  sia  alato  condinoato  come  ere- 
de paro  e aenplìce.  distingoere  tra  i’ipotesl  in  cui  la  con- 
tesiiziooe  abbia  direttameou  e principalmente  per  ogget- 
to se  il  successibile  dovesse  essere  considerato  come  cre- 
da furo  a aempUca  » e ripotcìi  la  coi  qualità  naa 
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fi0i3. 

Della  riminua  alCeredità 

1.*  La  rinuncia, del  pari  cb«  racccttar.ìonf,  non  può 
aver  luogo,  nò  a termine,  nè  sotto  condizione,  nè  per 
\\jìu  parte  soltanto  delIVredità.Lna  rinunzia  parziale, 
a termine,  c sotto  condizione  , si  dovrebbe  reputare 
non  avvenuta  (1). 

2 * Siccome  ogni  rinuncia  in  generale,  cosi  la  ri- 
nunzia alla  crcditù.non  si  presume  (S). 

Essa  non  è neppure  elTlracc  per  rispetto  a' creditori 
ed  a'IegntnrL  se  non  quando  sia  stata  l'utla  nella  forma 
prescrìtta  dall’art.  784  — 701.  S(Htmio  questo  artico- 
lo , il  successibile  che  voglia  rinunciare  all’  eredità , ò 
tenuto  a lame  la  dichiara/ione,  sia  ptTsonalmente,  sia 
per  mezzo  di  un  manJatario,  nella  cancelleria  del  lri- 
irilmnaìe  di  prima  ìsbmza  nell’ ambito  giurisdizionale 
del  quale  la  successione  siesì  aperta.  SìlTatta  dichiara- 
zione debb'  essere  inscritta  su  dì  un  registro  a ciò  de- 
atinato,  a cui  viene  annessa  la  procura  del  manda- 
tario (5)  (fl). 

Ma  tra  i successibili , b rinnucia  non  è soggetta  a 
veruna  forma  sp»*ciale.  Essa  dunque  è susi  cltiva  dì 
essere  fatta  ed  accellab  in  ogni  specie  di  alti  auten- 
tici 0 privali  (4).  Si  potrebl«  anche  in  alcuni  casi , 
ammettere  una  rinuncia  tacib  (o). 


5.*  n successibile  , il  quale  abbia  rinunziato  aircre- 
dità,  si  reputa  non  osservi  stalo  mai  cbiamalo  (6).  Art. 
785  — 7012,  In  altri  termini,  la  rimincia  fa  cess.are  rin- 
vestitura c tutte  le  sue  conseguenze . con  effetto  re- 
troattivo al  giorno  dell’  apertura  della  successione. 
Adunque,  il  rinunciante  è ammesso  a far  valere,  come 
un  estraneo,  1 crediti  che  egli  aveva  contro  il  defun* 
to.  È dispensato  dall’ obbligo  della  cfillazione*  Art. 
S-4S  — 7G4.  porzione  che  a lui  doveva  appartene- 
re, e dove  nc  sia  il  caso , l’eredità  Intera , si  devolve 
alle  persone  alle  quali  Ì*una  o l’allra  sarcbi)e  stata  de- 
ferita, se  il  rìnuDziante  fosse  morto  prima  del  defunto, 
salva  quesb  sola  eccezione,  che  il  rinunziante  non  può 
essere  rappresentato  (7  Art.  78i3  e 787—705  e 704  (8). 

4.*  I.a  rinuncia  è,  in  generale , irrevocabile,  con 
questa  distinzione,  che,  se  essa  sia  stata  fatta  nella 
cancellerìa,  è di  per  si*  stessa  irrevocabile,  mentre- 
cliè,  se  non  abbia  avuto  luogo  in  questa  forma,  non  liga 
il  rinunziante,  e non  può  essere  opposta  agii  altri  suc- 
cessibili , se  non  quando  sia  stata  accettata  da  questi 
ultimi  (9). 

11  principio  doli’ irrevocabilità  dclb  nnuncta  è d’al- 
tra parte  sottoposto  alle  eccezioni  o modificazioni  se- 
guenti : 

1)11  rinunciante  è ammesso,  fra  itrent’anni  dalla 
apertura  della  successione  (10),  a ritralbre  la  sua  ri- 
nuncia, accetbndo  l’ eredità  alla  quale  aveva  rinun- 
ciato , purché  questa  non  sia  stata  ancora  accettata,  o 


gli  tit  tliU  titriboUa  che  ÌneMent«men(e  , toUoehè  essa 
non  abbit  formalo  l’oggeuo  dirrtio  e priocipata  della  con* 
leaiaaioBe.  lo  qoesta  altima  ipotesi  , la  lenienza  di  eoo* 
danna  non  potrebbe  essere  iovocalache  dalla  parte  io  pre 
della  quale  aia  stata  pronoociaia  ; nella  prima  per  coo> 
erario,  lo  poirebb*  easere  da  timi  gt'  interessati.  Vedi  in 
qaesio  acnao  : Favard,  Arp.,  p.  Eccesione,  S L o.  2;  &o> 
lo*i— iolimoot,  aopra  fbabot,  osa.  2,aDlÌ'ari.  SOOi  Rie.  rig., 
31  marso  1812,  Sir..  Xll,  l.  32:^;  Montpellier, 1 luglio  1828, 
Sir..  XIIX,  3,  118;  Tolosa,  25  IqrIìo  1828,  Slr.  . .K\IX, 
2,  293.  Oorsts  disifnxìone  et  sembra  tanto  meno  amroiasi- 
bile,  perchè  se  il  snccesaibile  abbia  formiitneoia  metta  in 


CbDteaUtiooe  la  qoaliià  di  crede  puro  e semplice  che  si  pra> 
tendeea  di  sitribair^li,  una  simile  difesa,  necessariamente 
eselusiva  dcirioieniione  di  aeceltare,  rende  la  condiaione 
del  suceessibile  più  farorevole  ancora  in  questo  eaao,  ebe 
io  qnello  discorso  nella  nou  24  supra.  Noi  d’altra  parte 
abbiamo  provato  in  tale  nota,  che  ripoiesi  di  ebe  al  pre- 
sente quiationiamo  nou  è quella  di  eoi  si  occupa  Tari.  800— 
7l7,  le  espressioni  del  quale  suppongono  al  contrario  una 
Mnirttxa  in  cui  la  qualità  di  erede  puro  e semplice  aia  ala* 
U riconosciuta  incideniemeoie  soltanto  in  un  successibile 
che  non  avesse  ancora  adempiuto  alle  condicioaì  richieita 
per  raccetiaeioDe  beoeliciaia.  Ora,  posto  che  sia  da  banda 
queat'arlieolo,  ai  ricade  lotto  l'applicazione  della  regola  ae* 
iierale  aiabiliia  dall'art.  1351  — 1305,  e sotto  l impero  della 
massima:  Ara  tiiter  alios  atta,  ttrUo  rvec  fiocere  rMcjtro* 
desatforeit.  Vedi  in  qoaato  leaso:  FoUeida  Goonaoa.  sul- 
Tart.  bOO;  Valelta,  Aivtifa  afranjara,  i.  IX,  p.  291. 

(1)  Chabot,  sull’ art.  784,  n.  6.  Riaconir.  $ 6ll,  testo 
n.  l,Dote  1 s 8,  noie  24  o 25  infra.  Vedi  anche  Rie.  rig., 
29  marzo  1842 , Sir.  , XLlI , 1,  461. 

(2)  Biacontr.  g 824,  tetto  e nota  10.  Ma  non  cooriene 
da  ciò  eoocludere  che  un  McceaaibUe , Il  quale  non  gin* 
stìflebi  la  sua  nooncia  , debba , aolamenie  perciò , repa- 
tarai  aeeeuanle.  Fercioecbè  r aecettiiione  , sebbene  poi<M 
aver  luogo  teciUmenle , non  si  presume  più  che  le  rinun- 
cia. Tra  l‘a«cetuiione  e la  rioaaria  vi  ha  uno  auto  ìnur- 
medio  , quello  dcU'aailnenza  o dell'ioatiooe.  E questo  auto 
inleriDcdiu  è quello  che  ai  dee  supporre  , ia  rnsuesuia  di 
prova  contraria.  Diutrtagiont , di  Troptong,  Aivùla  di  te- 
gtsioaione,  t.  Ili,  p.  184.  Fobet  de  Cooflsas,  aolrart.778, 
n.  1 , • nelle  note,  p.  682.  Liège,  4 geoaaio  1812,  Sir.  , 
Xltf,  2,  326.  niaeooir.  latuvla  $ 614. 

(8;  Quesu  proeura  debb’  essere  speciale  e data  In  iicrit* 
tò  ; ou  Doo  ò pccessarìv  che  aia  tuicotica.  IUkùou.  4xt« 


iOS8  e 19118  — 1887  e 1860  1 8 6t2 , nou  9.  Duranion  , 

VI  , 472.  Favard,  Bep.  , p.  Rinunzia,  8 1 » a.  3.  Dalloz, 
Giur.  gtn.,  p.  Snecessione,  pag.  856,  n.  3.  Belost'ioIhHont, 
sopra  Chaboi,  oas.  2,  tali’ art.  784.  Vedi  in  senso  coolra* 
rio  : Chabot , sull'  art.  784,  n.  4. 

(а)  Per  le  eredità  ebe  non  eccedano  I ducati  trecento  la 
rinuncia  potrà  farai  nella  cancelleria  del  giudice  di  circon- 
darlo deirerede.  Art.  701  II.  ce. 

(4)  Riacontr.  $ 517 , lesto  n.  3 , e noU  0.  Belost-Joll- 
nont.  aopra  Cbabot,  osa.  1 , sull' art.  784.  Merlin,  Tirat* 
folo  del/e  aueersaiom' , aoU’  art.  784.  Rie.  rig. , 11  agosto 
1823 . Sir.  , XXVI  ,1,9.  Vedi  però  Toullier  . IV  . 338  ; 
Favard  , Arp.  , p.  Rionoiia  ,$!»&.  3;  Poiiiers,  is  giu- 
gno 1839;  Sir.,  XL,  2,  79. 

(б)  Merlin  , Aep.,  p.  Rinnozla  ad  nna  aneeessione  devo- 
luta , S 1 , n.  3.  Malpel  , n.  329.  Toullier,  IV,  339.  pou- 
jol , aulì*  art.  784 , D.  1.  Rie.  rig. , 3 agosto  1808  , Sir., 
Vili  , 1 , 490. 

(6;  Oocstu  principio  è forse  applicabile  alla  fisaizione  della 
riserva  e della  quota  disponibile  Z Riacontr.  art.  913 
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(7)  Riscoot.  snlle  appUcailooi  di  qaesto  priDcipÌo:DoraB« 
lon  , VI  , 490  a seg. 

(8j  Riacontr.  S 6^ , leslo  n.  2.  note  15  a 17  , $ 611  » 
nota  82. 

(9}  Riacontr.  $ 324,  testo  e noU  6. 

(10)  La  rinantka  non  può  eoaere  ritratUU  dopo  lo  spirare 
di  siffatto  termine.  Onesto  è|  ciò  che  sorge  dalle  espres- 
sioni dell'  articolo  790  — 707  s sino  a cAe  tf  diriKo  dt  ar- 
ealtera tu»' «raditò  non  ria  prascritCo,  e dalla  eombioaiio- 
ne  di  qneU’artlcolo  con  gli  art.  739  e 2262  «706  e 2168. 
Tale  non  è però  l’ opioiona  del  Vateille  ideile  Arescrixio- 
nf,  n.  373  ],  del  Beloat-JfoUmont  ( sopra  Cbsbol  oas.  1 aul- 
l'aru  793)  e del  Fobet  de  Cooflans  ( sul  medesimo  arti- 
colo , n.  1 ),  I quali  ammettono  il  rinanzlaoie  a riprendere 
r eredità  vacànte  , in  qualneque  slesi  epoe^  ; perciocché  , 
dicono  eiai.  la  preKcriaioue  dal  diritto  di  aeeeture  non  ba 
potuto  correre  a vanuggio  di  alcuno.  B lo  3uto,  del  qaale 
qoeait  autori  non  fanno  parola  , sarebbe  donquo  senza  in- 
teresse e seora  diriun  ad  invocare  noe  tale  prescrizione? 
Il  contrario  non  risolta  forse  eTidentemrete  dalla  combina- 
zione degli  art.  539,  7i3,  789  e 790  — 464  , T.,  706  e 707? 
Indarno  ai  pretenderebbe  che,  in  mancanza  di  aceettazìo- 
ne  dell'eredità  fra  i irent’anoi,  a partire  dall’  apertura  della 
successione  , il  diritto  dello  Suto  si  trori  ancor  esso  pre- 
pcriilo  y 0 che  almcnu  dou  potrebbe  prevalere  a quello  del 


da  allrK  eredi , o da  successori  Irregolari  (il),  o da  K> 
gatart  ovvero  donatari  cbiamati  a raccoglierla  per  in* 
«ero.  Art.  790  — 707  Jlisconlr.  art.  402  — 385  (12). 

L*  accettazione  della  tucceasione  fatta  da  altri  sue* 
cessibili  toglie  al  rìnuoziantc  la  facoltà  di  tornar  di 
nuovo  sulla  rinunzia,  poco  importaoilo  ebe  tale  accet- 
tazione abbia  avuto  luogo  puramente  e semplicemen- 
te, ovvero  col  benefìcio  dell’ invenUirìo  (13)  ^ che  sia 
stata  fatta  posteriormente  o anteriormente  alla  delta 
rinunzia  (14),  e che  gli  accettanti  sieno  parenti  messi 
nel  grado  che  segue  immediatamente  quello  in  cui  si 
trovi  il  rinunziante , ovvero  successibiii  di  un  grado 
ulteriore  non  investiti  dell’  eredità  (15). 

I prìncipi  che  regolano  V accettazione  in  generalo , 
si  applicano,  senza  alcuna  eccezione,  all* acccttazione 
che  abbia  luogo  dopo  della  rinunzia.  (ìosi , gli  credi 
del  rinunziante  possono,  al  pivi  di  quest’ultimo.usare 
del  beneficio  stabilito  dall* art.  790  —70?.  (16).  Cosi 
ancora,  l' acccttazione  di  cui  parlasi  io  quest* arllcolo 
può  aver  luogo  taeltaraeute  (17). 

Del  resto,  Tacoettaziono  dell’eredità  non  potrebbe, 
nel  caso  preveduto  daU’art.  790—707  nuocere  ai  di- 
ritti regolarmente  acquistati  da  terzi  per  cITetto  della 
rinuncia.  Cosi,  per  esempio  , l’erede,  ebe  accetta  la 
ereditò  alla  qiuUc  abbia  rinunziato,  non  è più  ammes- 
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SO  a domandare  la  riduzione  delle  donozioui  o dot  le* 
gati  eccedenti  la  quota  dispombile  (18). 

2)  Il  rinunciante  è autoritzato  a domandare,  poi 
corso  di  treni’  anni  (19),  1*  annultamenlo  della  tua 
rinunzia  , nei  tre  seguenti  casi: 

a.Quandocssa  abbia  avuto  luogo  senza  Tosservanza 
delle  formalità  prescritte  a fino  di  supplirò  aH’  incapa- 
cità del  successibile , pel  quale  o in  nome  del  quale  sia 
sbta  falla  (20). 

b*  Quanao  sia  stala  la  conseguenza  di  un  dolo  pra- 
ticalo o di  una  violenza  esercitata  verso  il  rinun- 
ziantc  (21). 

c.  (quando , per  errore,  la  rinuncia  sia  caduta  su  di 
una  eredità  diversa  da  quella  alla  quale  il  suc-ccssihi- 
k intendea  dirinanciare.  Arg.  art.  1109  c 1110—1003 
e 1004. 

U rinunciante  non  è ammesso  ad  invocare  alcun'  al- 
tra specie  di  errore;  e non  può  mai  farsi  rcsliluirc 
per  causa  di  lesione  (22).  Egli  diii^ue  non  è ammes- 
so a reclamare  contro  la  propria  rinunzia,  nè  nell’ipo- 
tesi in  cui  abbia  rinunziato  all*  eredità  sol  pcrclk  la 
credeva  assorbita  o diminuita  più  della  melìi , per  uii 
testamento,  del  quale  la  falsità  o U nvoc.azìane  fosse 
stata  dappoi  scoperta  (23),  nè  nella  ipotesi  in  cui  non 
ubbia  rUiUQZialo  che  per  alleoerst  ad  una  donarono 


rinaneitnte.  In  ftlU  lo  Stato,  Io  somlglianlo  esso,  procede 
meno  come  saecezsoro  irregotare  , che  come  pfopHelirìo  , 
per  djriito  di  eacceMioiie  vaeenie  , di  talli  i beni  fecientl 
parte  delle  saccesaioni  irrovocabil mente  abbeodoneie.  Ora, 
1*  ceercizio  del  eoo  diritto  , riguardo  a ciò  , non  è aotlopo* 
sto  a veraoa  preaeriiìone  eetimiva  , e non  potrebbe  easers 
sUraversato  dalle  pretensioni  di  un  crede  , il  qoale , sve- 
stito dell'erediU  in  forza  delle  sue  rinuneie,  alesi  Irorslo 
dcnniilvamemè  decaduto  dalla  facoltà  d’ iovestiraene  di  quo- 
to dopo  lo  spirare  dei  treot’  eoai , a partire  dtllaperiars 
della  aocccsaiooe. 

(11)  Il  vocabolo  erede  A adoperato  io  qaeat'arlicoloeensu 
tato , per  lodieere,  io  generale,  tutte  le  persone  elle  qoell 
I*  er^ltè  ai  trovi  ioterameole  deferita  dalla  legge  o dalia 
ToloDià  dell'Uomo.  Arg.  dèlia  disposizione  Goale  dlqaesi'ar* 
ùcoto,  confr.  ari.  811.^30.  Riseontr.  fi  58U , testo  e sole 
0 o 10.  Alaleviiile  , euU’art.  811.  Delvincourt , li,  p.  107. 
Chaboi,  solt'art.  790,  n.  4.  Beloat-Jolitnooi,  sopra  Cbaboi, 
oas.  2 • eoli*  art.  700.  Toullìer  , IV  , 347.  Vazeille  , delle 
preuriiioni  t o.  374.  Poojol,  soli' art.  790,  n.  5.  Malpel, 
D.  338.  Favard,  Rtp*  p.  Ainoatia  , fi  1,  o.  17.  Dalloi , 
Gitr,  géH.  , p.  SuccessioDe  , p.  303 , nana.  8.  Rruaaellea 
33  marzo  18tl,  Pa$ier.  btlga  1841,  pag.  137.  Vedi  m senso 
contrario  : Poiiei  de  Conflaos , sali*  art.  703  , o.  3;  e Fa- 
rigi  ,.a0  loglio  1820  , Sir.  , XXVII , 2,  104.  Vedi  ancora 
DurantoD  , VI  , 507 , 8.°.  Questo  autore , distìnguendo  tra 
lo  Stato  e gli  altri  aucceasori  irregolari,  pretendo  che  Tae- 
cettezione  fatta  dal  primo  non  formi  ostacolo  allariiratia- 
sione  della  riooncia.  Ma  questa  distinzione  non  poò  giu- 
slincarsi  con  alcun  motivo  ragionevole.  — Basta  forse,  per 
porre  ostacolo  alla  ritratiasiooQ  della  rinuncili  ebe  i suc- 
ceiaori  irregolari  abbiano  di  fatto  preso  possesso  dcll'era- 
«iità , ovvero  si  richiede  che  oc  abbiano  ottenuto  {'immis- 
sione in  possesso  , eonformemento  agli  art.  770  e seg.  — 
OSO  del  codice  civile  T Vedi  so  questa  quistione  it  fi  030. 

( Sotto  le  parole  altri  ertili  dell'art.  700—707  del  codi- 
ce civile,  bisogoa  annoverare  l' erede  irregolare , come  lo 
•poso  sopravvivente  ; io  altri  termini  l'erede  ebe  ha  rinoo- 
claio  non  può  pib  accettare  la  ruccessione  , se  già  è tiata 
accettata  non  solo  da  un  altro  erede  regolare  e legiiilmo  , 
Din  anche  dallo  sposo  sopravvivente.  È lo  stesso  se  lo  sposo 
•iasì  messo  di  fatto  nel  possesso  della  soccessione . senza 
preliminare  e senza  farsi  maiicre  io  possesso  secondo  la 
legge.  Brusselles , 23  marzo  18U  ; rosicr.  belga  1841  » 
png.  137 

(1*2)  Gii  art.  462  e 790  — 38S  e 707  debbono  esaerc  io- 
lerpreiati  e ricevere  compimento  l'ano  nedisute  l’altro.  Co- 
si , nel  esso  prevedalo  dsli'srt.  462  — 383.  come  in  quello 
di  coi  p.iU  r «ri.  7SQ  n 7W,  lo  riti.iluioao  dello  luioa- 
Z*c.To*,ll. 


dà  non  poh  piò  iver  Inogo,  quando  la  facoltà  di  accettare 
si  trovi  prescritta.  Malpel,  aalf  art.  388.  Aiacoau.  Durta- 
too.  Il,  506. 

(13)  Delvincoort,  II , p.  f07.  Chsbot  , aairnrt.  700,  n. 
3.  Darsnton  , VI  , 507.  Vaieilte . soli’ art.  700.  Rie.  rig., 

10  maggio  1835,  Sir.,  XXXV.  1, 7l9. 

(14)  La  ragione  si  A,  che  la  rfnnoiia  risale,  in  qoanto  al 
aool  effèui , al  giorno  ateaao  dell'  aperture  della  auccea- 
alone. 

(15)  Il  Daranton  (VI,  507,  4.®),  per  contrario  insegna  « 
ebe  I*  ecccttazione  fatta  da  parenti  che  ai  trovavano,  nel  mo- 
mento in  cni  «ssa  abbia  avuto  loogo  , esclnsi  ds  psreaU 
più  prossimi , non  ^rmi  verun  ostacolo  alla  ritrsttsziuoa 
dell'aeoeuaziono.  Qncsta  opini  >ue,  la  quale  poggia  sopra  na 
aislema  che  noi  abbiamo  di  già  combattuto  ( fi  6i0,  testo 
e nou  4 ),  ci  sembra  d'altra  parte  in  opp>sizione  col  prin- 
cipio, che  non  è permear)  di  prevaiarsi  del  rfiritio  altrui. 

(16)  JVon  oòstat,  art.  78t  —601:  Lex  ilatuU  de  so 
6(  plerum7ue.  Durantun,  VI.  40T. 

(17)  Beiost— lolimoot,  sopra  Chaboi,  oss.  3,  8oirart.799' 
Rie.  rig.,  13  aprile  1813.  Sir.,  XV.  1.  202. 

(18)  Montpellier,  28  maggio  IH3Ì,  S«r.,  XXXf,  2,  2l9. 

(19)  Art.  2242—2168.  Nec  ob$tat  , art.  1301  — 12W.- 
niacoQtr.  fi6i1,  nota  63.  Vedi  però,  per  rappticaziono  della 
preacriiione  stabilita  dall'art.  i:t04,  comma  1 —1168, com- 
ma 1:  Grenoble,  6 dicembre  1841,  Sir.,  XLUI,  2,  200. 

C20]  Art.  776  — 604,  ed  arg.  di  i|aeal'artico|o.  Risrontr. 
fi  610  , tosto  0 note  10  o 20.  Grenoble,  0 dicembre  1842, 
Sir..  XLUI.  2.  200 

(21)  Arg.  art.  1109  — 1063  confr.  783  — 700.  Deltin- 
court,  U,  p.  100.  Toullter  , IV,  S3l.  Chaboi.  aairart-784, 
n.  6.  Ouranloa,  VI  , 803.  Malpel,  n.  538.  Poojol,  aall’a  rt. 
784  . n.  3. 

(22)  Arg.  art.  783  , 1100  , 1110  o 1H8  — 700  . 1063, 
1061  e 1072.  Saoondo  I'  art.  filo  — 1064 , I’  errore  non 
è ana  causa  di  nollilà  della  convenzione  , se  non  quand» 
cada  aulla  eosiaoia  stessa  della  cose  che  oe  4 I'  oggetto. 

11  perebè,  nella  materia  di  cui  parliamo  , l'errore  non  può 
estere  una  causa  di  nailìtà  delta  rinuncia,  se  non  quando 
cada,  come  nel  caso  preveduto  nel  testo  . anlla  soaiania 
dell  eredità  medesima.  Ogni  altro  errore  accessorio  ai  mb- 
foode  colla  legione . la  quale  , in  teii  generale , non  vizia 

il  consenso.  Riseontr.  le  autorità  citate  nelle  note  aegnemi. 
Vedi  nondimeno:  Parigi,  22  aprilo  1816.  Slr.,  X Vi,  2,  375. 

(22)  Non  ai  può  lovocm  , per  analogia  . la  disposizione 
finale  deipari.  783  — 700.  perebè  questa  diaposiziono à ec- 
cezionale di  sua  natura  ( Riseontr.  fi  6ll,  nota  40),  e d'ai' 
tra  parte  non  vi  A identità  di  condiziono  tra  l'accettante  e 

U rinuuia&to.  Laccetlame  che  dimanda  di  rìaveoirc  coutru 
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fi  ad  un  legalo  del  quale  f jssc  stalo  dappoi  pronunna- 
ta  la  DuUilà , o il  quale  si  trovasse  inelficicc,  perchè 
iiflendea  la  riserva  (21).  Ben  s' inleode  , che  se  il  su<« 
ce&sibìlc  » nel  riimii;:iare  aU’eredilà  a fine  di  attener- 
si alla  sua  doiia?.iofic  o al  suo  legato  , aresse  espresM- 
inentc  falla  dipendere  la  sua  rinunzia  dalla  validità  e 
dalla  etneacia  della  disposizione  Calla  in  suo  vantag- 
gio , tale  rinuncia  solamente  per  questa  cagione  do- 
vrchlic  reputarsi  non  avvenuta  (3M), 

3)  l Creditori  del  rinunziantn  j>ossono  domandare  la 
rixoc’aiiooe  della  rinunzia  che  fosse  seguila  in  loro  pre- 
giudizio, e farsi  autorizzare  ad  esercitare  i diritti  suc- 
cessori di  quest’ ultimo,  fino  all:i  concorrenza  di  ciò 
che  loro  sia  dovuto.  Art.  788  — 705. 

l principi  generali , esposti  tanto  nel  § sull*  a- 
zione  pauliann,  quanto  nel  ^312  suirescreizio  dei  cre- 
ditori dei  diritti  c delie  azioni  del  loro  debitore,  tro- 
vano , in  generalo  , ap|  lìeazione  r>eir  ipotesi  prevedu- 
ta dall’  art.  788  — 705  (26).  (’osì  V azione  pauliana  è, 
in  questa  ipotesi , roiM“e*tuta  in  prò  di  ciascun  credi- 
tore del  rinun/.ianle  (27),  senza  che  sia  necessario, per 
r munii  ssibilità  di  essa,  che  la  rinunzia  fosse  stata  nc- 
compngnala  da  una  intenzione  fraudolenta  per^  parte 
di  quest’  ullinio  (28).  (à«si  pure  , è cosa  indis|M*ùs;ibiIo 
che  il  eredito  dell’  attore  sia  di  una  data  anteriore  al- 
la rinuncia  (29).  c che  il  dippiudei  beni  del  debi- 
tore sia  insunii.'ienle  per  soddisfarlo  (30).  1 coeredi  del 
riiiuiU'iante  hanno  diintiuc  il  diritto  di  opporre  1’  ccr  e- 
r.àuie  di  escussione  ali' azitme  pauliana  liiieltn  conira 
la  rinuncia  (31).A  più  forte  ragione,  eglino  sono  auto- 


rizzali a respingere  quest’  azione  , offrendo  dì  soddi- 
sfare il  cretlUore  da  cui  è introdotta  (52).  Ma  o m po- 
trebbero eliminarla  sotto  il  pretesto  che  l’ eredità  fos- 
so olxTula  (33). 

l creditori,  autorizzati  ad  esercitare  i diritti  succes^ 
sorl  del  loro  debitore , non  divengono  perciò  eredi  del 
defunto  , e non  possono  per  conseguenza  essere  essi 
medesimi  convenuti  dai  creditori  dell’  eredità  (3 1).  T ul- 
to ciò  che  sopravanza  della  porzione  del  riuuncianto, 
ovvero , essendone  il  caso , dell’ eredità  stessa  , dopo 
il  pagamento  dei  suoi  creilitori , resta  devoluto  a suoi 
coeredi,  o agli  credi  del  grado  suss<^jueote  (55).  Co- 
storo sono  altresì  autorizzali  a reclamare  dal  rinuu- 
ciante  di  essere  rifalli  di  tutte  le  somme  o valori  pa- 
gati ovvero  assegnati  a’  suoi  creditori  (50). 

4)  L’ ellìoacia  della  rinunzia  può  esse  re  impugnata 
da  ogni  persona  interessata,  j)cr  rispetto  alla  quale 
non  sia  sUda  falla  regolarmente  , giusta  le  distinzioui 
indicate  dianzi  nel  n.  2 , salvo  al  successìbile  il  rinno- 
vare la  sua  rinunzia  nelle  forme  volale  dalla  legge,  se 
egli  Io  giudichi  conveniente,  c se  si  trovi  ancora,  nel 
termine  utile  per  farlo. 

5)  Cigni  persona  hileressata  è ugualmente  ammessa 
a far  anunllarc  la  rinuncia  , o a farla  dichiarare  Doa 
avvenuta  (37). 

a.  AUorcliè  essa  non  abbia  .avuto  luogo  se  non  do|>o 
die  la  faroUh  di  rinunziare  si  trovava  presiTitla  (3S). 

b.  .Mh^rchè  siavi  siala  accettazione  espressa  o U* 
ciba  dell’  ereiiilà  (39). 

c.  Nell'  ipolcsi  jirevcduta  dall’  art.  702  ••  700  (40) 


Ja  propria  acccllatione,  etrtal  dt  damno  tilando.  Il  rlDon* 
ciiiue  (ho  Bollcciia  la  riira. laiiooo  delta  aoa  riouocia,  eer* 
fot  (/•  lucro  co;i(nru/o.  CbsLot , aulì’ ari.  784,  d.  60.  Fa- 
vani,  iicp.,  p.  biDUiicla,  $1.0.  19,  Poujul,  aniran.TSS. 
n.  3K,  Riacontr.  aoi-he  Duraaiotc,  VI . 003.  Vedi  io  senso 
contrario:  Dclvincuuri,  II,  p.  <06;  TouUitr,  IV,  351;  Mal- 
pel  , o.  338  ; Z^icluiUe,  $ 6l3,  noia  20. 

(24)  Belost  JolimoDl , sopra  Cbiboi,  osa.  4,  atfll'art.784* 
Foitei  de  Condaaa  , aulì*  ari.  785,  o.  3.  Mntas,  6 febbraio 
1821,  Sir.,  XXIV,  2,  1I7.  Civ.  rig.,  20  febbraio  18  :0Sir. 
XXX,  1.  237.  Grenoble  20  luglio  1832,  Sir.  , XXXII  , 3, 
631.  ruilirra,.7  agosto  1K38,  Sir., \XXI\.  3,  106.  Vadi  In 
senso  contrario:  Delviocouri,  Toullier,  Malpel,  luoghi  etti. 
Rioni,  3 febbraio  1820.  Sir.,  Wlll,  3,  93  ; Gnooble,  SO 
siiugno  1826,  Sir.,  XWn,  3,94;  Nlmes,  3U  geonaio  1837, 
Slr.  * XXVll  , 3,  172  Limogea  , 14  dicembre  1831,  Sir., 
XXXil,  2,  193.  Qoeate  aliiine  decisiooi  baoQo  giudicalo  che 
neiripoteai  preveduta  nel  lesto,  la  rìDuocia  il  debba  pre- 
«umcrc  condizionale,  c lubnrdioaia  alla  validità  o all’ cf- 
ticscia  della  dooaiiooc  o del  legato  fatto  in  prò  del  rlnun- 
xianie.  ^oi  abbiamo  di  già  risposio  a qneal’argoraeaiaiio- 
na  nella  nota  BS  del  $ 611.  La  rinuncia  ooo  potendo  aver 
luogo  Sotto  eoodiiione  (Riscontr,  testo  o.4,  e nota  1 mpra.), 
non  potrebbe  esser  permesso  di  supporre  all'appoggio  di 
presuotioni  più  o meno  incerte  , che  la  rinuncia  , coalra- 
riamente  alla  eeaenia  giuridica , abbia  avato  Inogo  ia  un 

^ modo  condizionale.  Arg.  art.  1157  — 1110. 

(25)  Blontpellier,  W febbraio  1K37,  Sir.,  XWII,  2,224 
Vedi  poro  Bastia,  24  luglio  1827,  Sir.,  XXVllI,  ^Bl.  Ri- 
aconir.  $011,  lesto  n.  1,  note  2 e B,  e 52. 

{26;  h'un  già  , siccome  lo  insegnano  il  Delvincoarl  (luooo 
rii.),  lo  Cbabol  (suirart.  788.  n,  3j  e'I  Poujol  ( sul  mede- 
atmo  articolo , o.  2),  per  via  di  ricorso,  ma  per  via  di 
citazione  a’ introdoce  la  domanda.  Questa  domanda  dev’en- 
sere  diretta  tanto  contro  il  rinootiaDle,  ()uaDio  contro  1 suoi 
coeredi,  ovvero,  essendone  il  caso,  contro  gli  credi  del  gra- 
do sovacguente.  Biscoijir.  $ S12,  nota  2 in  /Ina;  Darantoo» 
Vi,  818  • » 17 

(.7)  Cbobol,  sull*  art.  788.  n.  4.  Delviocoort,  li.  p.  106. 
Il  creditore,  che  II  primo  abbia  ottenuta  la  rivocazione  della 
rinuncia  e la  aorr(/gaiiona  nei  diritti  saccessorl  dol  rinun- 
zlante  , non  gode  , a cagione  di  questa  circostanza,  di  ve- 
rno privilegio  sugli  altri  craditofi  I quali,  prima  di  cviUfi* 


coire  11  benrilcio  ò\  questa  sarrogatioan,  abbiano  egoalnenle 
osato  della  facolià  loro  conceduta  dairari.768  — 705.  RI- 
acotttr.  $ 3I-.  ^ Cbabol,  cit. 

(Mi  iVon  requirttur  coniiitum  frattdandi,  Mufficit  ftfntui 
damni.  Ìa  ragione  si  é,  che,  io  somigliante  caso, non  può 
traHarsi  di  un  alt  o t titolo  oneroso,  petehè  la  rinoneìa  sup- 
pone Dn'abdieazioD  e gratoitt  dell'eredità.  Riscontr. art.780— 
697  ; $ 3>3,  Cbabol,  soli' art.  788.  n.  i.  Belost- 

Jotimont , sopra  Chabot  , oen.  1,  soIlVt.  788.  Duranton  • 
VI,  BU.FoOH  de  €00040*,  suirart.  788,  n.  1.  Parigi,  13 
febbraio  1826.  Slr.,  XXVI,  3,  287.  Vedi  però  Toallier,  VI, 
371;  Delvincourl.  II.  p.  196. 

(M)  Delvlocourt,  luogo  etU.  Toollier,  IV , 349.  C!habo| , 
anlrart.  78S,  n.  B-Dumoton,  VI, 613.  Malpel,  n.  534.  Pon- 
jol  $all’sri.7^*  n.  3.  — È forse  necessario  che  l'snlerio. 
rità  del  credito  *i*  comprovata  da  un  atto  che  abbia  acqui- 
stala data  ceti*  t mediante  uot  delle  circostanze  indicato 

nell  art.  1328 1283?  Vedi,  per  raffermatlva:  Cbabot,  Hal- 

pcl  c póuiobltwjW  oi«.Ted.  DorairtoD,  VI,514  per  la  negt- 
tiva:  $ 513.  nota  13. 

(30)  Riscontr.  $ 313  note  8 ad  11.  Daraolon,  VI , 613. 

Toullier,  IV,  3*«-  . . 

(31)  Duranton.  VI,  5t7.  Vedi  In  senso  contrarlo;  FoUet 
de  Conftans,  snil  afi.  785,  n.  3;  Bnorges,  19  dicembre  1821 

Cha'bM,  soll'irl.  78S,  o.  3.  Toollier,  IV.  319.  Dn- 
ranton,  luo^o  rit.  Malpel,  o.  334.  Poojol,  sull  art.  788  o.  3. 

(31)  Bclosl  Jolimont,  sopra  Chabot,  oss.  3,  sollUrt.7W. 
VaieUle,  sopra  lo  stesso  sriioob,  n.  3.  Vedi  in  senso  con- 
trarlo: Chabot,  suirari.788,  n.  2.  Dclviocourl,  II,  p.  106. 

(31)  Toallier,  IV,  348.  DeWineourt,  K.  p.  106.  Malpel, 
834.  Pòujol , sull' art.  788,  n.  4.  Bclosi  Joiimout , sopra 
Chabot , oss.  3 , sull’  art.  "88.  Vedi  nulladimcno  chabot , 
soir  art.  788  ,n.  7. 

(35)  Chabot,  saU’art.  788,  n.  6.  Malevtlle,  sopra  lo  stesso 
articolo.  Vedi  puro  le  autorità  citate  nella  nota  prccedeuie  . 

(36)  TouUIer  , IV  , 849  nella  nota. 

(37)  Riscontr.  Duranton  , VI,  BOI. 

(38)  Riscontr.  a qresio  proposito  gli  STiloppsmcnli  dati 

oel  $ 610.  ^ ... 

(39)  Riscontr.  $ 611,  lesto  q.  3 , m prtnctpto  » n.  4 , 

'"^lo)'cli  irt.  TW,  MI,  1J63  c 1177-709 , 718  , U2S  , 
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Secondo  (lucsf  artiroto  , il  successibile  il  quale , pri-  prima  di  quesle  propnsì/.inni  non  si  applica  che  al  l’ c- 
ma  della  sua  rinuncia  (M),  siesi  rendulo  eolpcvoletll  mie  maggiore (4 ì).  Altrimcnli èdella  secomla, la  <|ua- 
sottrazione  o rii  nascomlimenlo  di  cose  ereditarie , ri-  lo  si  estende  al  minore  rap:i(«  di  discernimento  (Ì7). 
mane  decaduto  dal  diritto  di  rinunziare  alla  eredi-  Il  successìbile  che,  por  non  aver  assunta  qualità  pri- 
tà  (42)  ^ e ) non  ostante  V ulteriore  sua  rinunzia,  ogni  ma  delio  spirare  dei  termini  per  fare  inventario  e per 
parte  interessala  è autorizzala  a farlo  dichiarare  ere*  deliberare  , o che , per  una  delle  cause  iodicatc  di  so- 
de puro  e semplice  (45).  Kgll  resta  inoltre  privalo  del  pra , sla  stalo  condannato  come  crede  terso  uno  del 
diritto  di  prender  parte,  tanto  come  erede  (luanto  co-  creditori  dell’  eredità  , rimane  al  certo  decaduto  dalla 
me  legatario  (14) , nelle  cose  sottratte  o nascoste , sia  facoltà  di  rinunziare  rispetto  a quest’  ultimo  \ tua  la 
che  , mal  grado  la  sua  rinuocia , fosse  stato  dhdiiara-  seQtenza  pronunziata  contro  di  lui  non  può  essere  lu- 
to erede  puro  e semplice  , sia  che  in  luogo  di  rinun-  vocata  dc^li  altri  interessati , i quali  non  vi  abbiano 
ziarc  all’  ert‘dità,  ci  V avesse  volontariamente  accella-  fallo  parte,  come  avente  in  loro  vantaggio  V autorità 
ta  prima  o do|w  del  delitto  ria  lui  commesso  (45).  La  della  cosa  giudicala  (48)  (a). 


eonUBgono  dlsposiitooi  soaloghe  , e , per  cosi  dire,  ideo-  legislsiione,  fece  notare  che  qaest'artieolo  avrebbo  potato 
Ikbc.  Qoestj  diversi  articoli  pQSiono  donqae  rlrevera  iotcr-  essere  soppresso  corno  inuiilc  . perchò  non  rsechiudi'. 
preiBiione  c compimento  gii  qdÌ  per  meno  degli  aUri.  Ut-  va  cho  l'applicazione  di  oa  principio  generale  gii»  serUU» 
acoDir.  SS  517,  S19  e Ci2.  Belfart.  243  del  progetto  (art.  1331  -.1303  del  endice  el. 

(41)  La  aouraiione  o il  oasrondimento,  commesso  dal  ri-  Tilt),  che  verrebbe  in  appresso  prohabiiraenie  accollo.  Per 

nuncianie  dopo  la  soa  rinanda,  eoaciloUce  una  sottra-  effetto  di  qocsla  oaservazinne.  l'articolo  proposto  dilla  se. 
xione  fraudoleaia  della  cosa  altrui  , e noo  può  essere  più  xione  di  leai*lasì<^oe  fu  toHo  vìa.  Ha  la  disposìiìone  ebo 
considerata  come  un  fatto  d' immissione.  Quindi  , non  «sso  conteneva  fu  iinpIiritAinente  «egoiia  , sol  perché  non 
importa  drradenza  della  rinuncia.  Riscontr.  $ 517,  no-  si  apportò  veruna  modiQrazionc  ai  principi  geaeralì  sull’iu- 
ta *23  , e le  autoriiS  Ivi  citate.  Delvincourt,  Il  , p.  103.  torità  della  cosa  giudicati  : principi  secondo  I quali  una 

Cbabot,  solrart.  70i,  a.  3.  Briost-Jolimoni,  sopra  Cbahot,  semenza  noo  ha  effetto  c-li«  ir«  |g  parti  le  quali  vi  abbia, 

osa.  4,  aull’art  792.  Oiirantoo.  VI,  492.  Favard.  Atp.  F.  no  Kguraio.  Riscontr  Lucré.  hvgitl.,  t.  X.  p.  102  a lud, 
Riouocit,  S 1,  n.  IR.  Mcriir)  Rep.  p.  naacondimenio  o.  2.  art.  67,  e on.  13  i 15.  Vedi  del  resto  le  autoriii  citale. 
Malpel , n.  38t.  Puojol  , sull' art.  792,  D.  2-  Vedi  però  nel  g 612,  note  2ie  38.  In  occasione  della  qoistione  ana- 
Toullier  , IV,  350.  — Intendeai  bene,  che  ac  la  sottrazione  Ioga  ebe  l art.  800  — 7i7  del  codice  civile  bi  fatto  rvasce- 

o il  oascondiiDento,  tuttoché  posteriore  alla  rinuncia  , fosse  re.  Il  Malevillo  (If , p.  SAI  n 265),  che  dà  so  questi  ultima 

•rvenolo  anteriormente all'accettaiioaa  dfll'eredhà  da  p"rie  qoiaiiooe  una  aoluiionu  coutraria  a quella  che  noi  abbia- 
di altri  successibili  , importerebbe  acceltaziODa  e per  eoo-  ino  seguita,  sembra  nondimeno  thè  ammetta,  qaaoio  alle 
scguenza  decadenza  dalla  rinuncia,  cooformetiieDie  alle  di*  dUSeoiià  attuale,  od  sentimento  conforme  al  nostro.  Vedt 
sposizioui  dcll’art.  790.  r.habot , auH'arl,  79i  , n.  4.  Del-  J>nre  Della  nota  21,  del  $ 6l2,  la  dkilnziono  preposta  da 
Vineouri,  Favard  e Toullier,  luoghi  citi.  Valette.  e la  eonfoutione  del  ano  sistema. 

(42)  Riscontr.  $ 6ri,  testo  n.  4,  « 2,  e noto  17  a 20.  (o)  Sulla  rincacia  dello  rinoncie  all’  crediti  future  fatto 

(43)  Le  diaposiiioni  deU'art.  792  — 709  non  sono  atsie  dalle  duune  marluie  pria  del  codice  civile,  ved.  ilsegaente 
decretate  che  oeirioteresae  dei  creditori  dell'erediib,  e df*!  Decreto: 

coeredi  del  rinuoziante,  il  quale  siasi  rendalo  colpevole  di  I numerosi  e eontinui  richiami  a .Voi  pervcn  itl  dopo  tl 
sotlrazluoe  o di  iisscondirocnto.  Qaest'aliimo  non  potrebbe  nostro  felice  ritorno  io  qaesti  reali  domini,  sulla  eOlcacia  o 
prevalersi  dei  delitto  da  sé  commesse,  a line  di  farsi  diebia-  locOicacia  delle  rinunzie  stipulato  dalle  donne  marititc  prl  - 
rare  erede  contro  la  volontà  delle  partiloieressatc.  Biicodir.  ma  della  pubblicazione  del  codice  civile  provvisoriamcnln 

S 517,  nota  *22,  e te  autorità  ivi  citate.  Dclvlocouri  e àlal-  in  vigore  , alle  auccessinni  do'  loro  aaecodenii  aperte  soUu 

Jcl,  luo<]hi  ciu.  CbalHii,  «ull’art.  792  n.  2.  Doraoioo,  VI,  lo  impero  del  roede'iruo  , han  richiamila  la  nostra  sovra- 
SI.  Toullier,  IV,  350.  Poujol,  suU'art.  792.  n.  4.  na  attenzione,  e cl  hanno  quindi  dcicrmloato  a pabblica- 

(44)  Vedi  In  favure  e contro  di  quella  opinione  le  eoia*  re  una  dichiarazione  ,-  la  quale  ponendo  oo  termine  alla 

rilà  citale  nella  uoia  4,  del  g 619.  quisliona  insorta  , faersso  conoscere  altresì  il  vero  spi- 

(45)  PiiQet  de  Coi>n.rns,  soll'art.  792,  n.  3.  Rìr.  rig.,  22  rito  e la  vera  applicazione  da  farsi  delle  nuove  leggi  SQC- 

febbraio  1831,  Str,  XXXI,  I,  273.  cessorie. 

(46)  Riscontr.  g 517,  nota  24,  e $ 612  , testo  o.  4,  a Gaidall  da*  principi  inconcussi  della  giusilzta  universale, 
nota  25,  coree  pure  le  autorità  rbe  Ivt  si  trovano  citate,  non  meno  rhc  da  quelli  stabiliti  nelle  antiche  e naovo  Icg. 

Lhabot,  suli'arl.  792,  o.  5.  Halpel,  n.  331.  Poujol,  sul-  gi  • abbiamo  consideralo,  che  per  effetto  degli  editti 

l’art.  792,  n.  *2.  successori  che  erano  precertcntrmcnio  in  osservanza  In  qoc- 

(47,  Arg.  art.  1310  — 1364.  Riscontr.  $ 5l9,  lesto  e no-  sis  parlo  de' nostri  reali  domini  , le  donne  erano  esclodo 
ta  5,  e g 612,  testo  o.  4,  c nota  26,  come  pure  le  auto-  dalla  auccesaione  degli  aacandenti  □>'1  concorso  de’rnascb:. 

riià  che  ivi  sono  citate.  Cbabot.  luogo  cit.  Abbiamo  consideralo  inoltre  che  le  successioni  debbono  es> 

(48)  Il  progetio  del  codice  civile  conteneva  (art.  87  del  wr  sempre  regolale  c n quelle  leggi  che  ban  vigore  aeU’a- 
titolo  (ielle  5urreztion0  anadispo^ùionecoti  eoncepuia:  N Co-  poca  in  cui  si  deferìveono  ec-  ec. 

« Ini  Contro  del  qoalc  un  creditore  dalla  successione  abbia  ArU  1.  Le  rinunzie  delle  femmine  maritate  prima  del 
« oiicnuta  uoa  sentenza  in  coniraJdiiiuria,  passata  in  cosa  codice  eivllo  provvisoriamente  in  vigore,  non  hanno  ri- 

« giudicata  , che  lo  condanni  come  erede  , si  reputa  aver  covato  per  tale  avreniuicoto  alterazione  , o cambiaDcoto 

a accettala  l’eredità.  Se  la  sentenza,  passata  in  giudicato,  alcnoo. 

« non  sia  stata  pronunciata  che  in  contumacia,  ta  coodao-  2.  Esse  non  sono  di  ostacolo  alle  femmine  per  conse- 
• na  otientiia  da  od  crtdiiure  solo  i>on  giova  agli  altri  »,  guire  ciò  ebe  alte  medesima  é dovuto  solla  credità^de'  gc* 

^Na  la  sfzii'oe  di  iegislaiiune,  ripetiindo  la  disiiniione  con-  nitori,  ai  termini  delle  leggi  vigeoti  al  tempo  deli'  aperta 

sacrala  dalla  disposizione  precedente,  propose,  sotto  il  no-  successione. 

mero  67  , un  articolo  cosi  concepuio  : a (Quegli  contra  3.  Tiiiti  1 giudicati  , le  transazioni  , le  convenzioni  , lo 
« del  quale  un  creditore  dell’ eredità  abbia  uiienuta  una  divisioui  di  eredità  bonariamenio  eseguite,  le  sentenze  tr- 

« seatci»za  . anche  io  contraJdiuorin.  pa«sata  in  giudica-  biirameniali  , ed  la  generate  qualunqae  atto  per  legge  ir- 

« tu,  che  lo  con  dsuut  come  erede,  non  é reputalo  ere-  rciraiiobile  caduto  sull' oggetto  da  Noi  deOallo,  restano  nel 

« (le  io  virtù  di  questa  acuicnza  , fuorrhà  verso  al  ero.  turo  pieno  vigore  , e non  potranno  essere  impugnati  per  cf- 

0 ditore  che  l'abbia  ottenuta».  Dopo  una  diacussiono  as-  fello  della  dirbiaraziooe  « delle  massimo  stabilite  oc' dee 

Sia  viva  tra  i pariigiani  dell’uno  c dtll'aliro  sistema,  il  precedenti  arlicolL  ( PuMm.  a'jt*  S uprile  17/7.) 

BcrlKT,  che  dUviidcTa  r>uiicolo  pro)>osto  dalla  sezione  di 


$014. 

Iklf  eccexioiu  dehtoria  rituUanie  dai  iemini  aecor- 

dati  (di'  erede  per  fare  invenlario  e per  deiiberare. 

Ancorché  l' accettazìooo  o la  rinunzia  all*  eredità  sia, 
per  rt'golu  generale,  abl^andonata,  duranti  i (reat*  an- 
ni a partire  dall’  apertura  della  successione , al  lilero 
arbilriu  dell’ creile  Jt),  nondimeno , i coeredi  di  co- 
stui (2)  , t creditori  ereditari  ed  i legatari  , haoi^  , 
dopo  lo  spirare  de’ termini  che  a lui  sono  accordati  j^r 
fare  inventario  e per  deliberare  , un  mezzo  indiretto 
^>er  costringerlo  ad  assumere  qualità,  sia  intentando 
contro  di  esso  una  domanda  di  [divisione  dell'  eredità , 
sia  convenendolo  in  giudizio  ^l  pagamento  dei  loro 
credili  o de’  legati. 

Ogni  erede  godo,  di  pieno  diritto,  per  fare  inventa- 
rlo, di  un  termine  di  (re  mesi  a partire  dall'aiicrtura 
della  successione , e,  per  deliberare  sull'  acccttazione 
o sulla  rinunzia  all'  eredità  , di  un  termine  di  quaran- 
ta giorni , il  quale  decorre  a partire  dallo  spirare  dei 
4rc  mesi  per  fare  inventario  , ovvero,  se  I* invenlario 
sìa  stato  compiuto  più  prestamente , a partire  dolla 
chiusura  di  qiiesl’aUo.  Art.  712^  codice  dì  pro- 
cedura , art.  174,  comma  1 — 2(i8  11.  di  pr.  civ. 
,L’  iLventarìu  clic  non  sia  stalo  compiuto, [oche  non  sia 
stato  Doppur  c<}micia(o , Ira  i tre  mesi  a tal  fino  con- 
ceduti , può  ancora  uliiinente  menarsi  n termine  ov- 
vero compilarsi  Ira’quaranta giorni pc^eliberare(5j. 
Arg.  art.  797  — 7 1 4.  l’ er^e  muoia  prima  di  bjn- 
jrare  i termini  ora  indi<  ali,  i suoi  propri  eredi  godono, 
relativamente  all'  eredità  a lui  devoluta  , degli  stessi 
termini  che  loro  sono  accordati  rclativameotc  al- 
r eredità  del  loro  autore  (-4). 

Duranti  i termini  per  fare  inventario  c per  dclibe- 
.rare,  ogni  crede  convenuto  in  questa  qualità  può,  pur- 
ché non  abbia  ancora  accettata  l’ eredità,  up(H)rre  al- 
le domande  dirette  centra  di  lui  un’  eccezione  dilato- 
ria (à),  il  cui  etTelto  é quello  di  sospendere  le  do- 
mande e d’ impedire,  che  prima  di  spirare  questi  ter- 
miiii , sia  pronunziala  alcuna  condanna  centra  di 
lui(C). 

Aiiorcbò  l’ erede  rinunzl  alT  eredità , ovvero  V acn 


(Il  BUcoitr.  S A40,  onte  B e 6. 

(2}  Benché  negli  ari.  795  «d  800  — 712  a 717  11  legisla- 
tore abbia  avolo  princlpalmcatc  in  mira  le  relazioni  degli 
credi  col  creditori  a coi  legatari,  non  ci  ba  dubbio  eba  le 
disposizioni  di  qnesit  srticoli  si  applicano  egoalmente  alle 
-relasioul  dei  coeredi  tra  loro.  Toallicr,  iV  , 345.  Favard, 
Jtev.  p.  Rinuncia,  g 1,  n.  16.  Bit.  rig.,  3 agosto  1808, 
Sir.,  Vili.  l,490;Ltoo,  21  maggio  l83t.  Sir..  XXXIJ,  2,197 

(3}  Arg.  art.  797  — 714.  Cbabot  sairarl.  795  n.  3. 

(4)  Arg.  art.  781  —698  confr.  795  — 712.  Cbabot,  sol- 
Vèti.  7«,  0.  5. 

(5)  Lo  stesso  sarebbe  anche  nel  caso  io  cui  il  testatore 
avesse  diai-oio  che  il  pagamento  dei  erediti  e dei  legati 
ni  facesse  immediatamente  dopo  la  saa  morte,  e nel  caso 
In  coi  I legatori  uiTcristero  di  dar  caozione  per  la  rcstìiozio- 
AC  dei  loro  legati.  Trévera,  14  agosto  l809.  Sir..  X,  2,  229. 

(6)  Aix.  11  dicembre  1824.  Sir.,  \XV,  2,  4l2.  Adunque, 
gl  iolereisaii  pnssouo,  anche  prima  dello  spirare  determini 
per  fare  invcuiario  e per  deliberare , introdurre  domande 
contro  Tcrede  che  ouo  abbia  ancora  assunta  qualità,  e man- 
dare  ad  cseruiiune  su'beQi  ereditari  gli  atti  esecutivi  di  cui 
sieno  portatori.  Biscontr.  pere  il  $ 017,  lesto  e nota  14. 
L’unico  ciTeiio  della  concessione  di  tali  termini  é di  mau- 
tenere  in  scapi  so,  lino  al  loro  spirare,  le  dimanda  contro 
l’erede.  Biscontr.  art.  2259—  31G5,  e codice  di  procedura, 
art  174 — 298  11.  di  pr.  civ.  Cbabot,  aulì' art.  797.  o-  2. 
Belost-Jolimonl,  sopra  Cbabot,  oss.  1,  sull’ art.  797.  Ptt- 
ruiofl)  YU)  20.  Foua  de  CoaXUÙi  soU'nru  797,  p.  2«  Cir* 


celti , sia  punmwite  o «cmpli^mcntc,  %\a  col  bcoetW 
do  dell'  inventario  , sì  ap|>licoiio  a dascuna  di  queste 
ipotesi  le  regole  es|xislc(nei  §§Clt  a 615. Vuoisi  riguar- 
(U>  a CIÒ  notare , che  se  l’ crede  rinunzt  all'  eredità  o 
non  l'aucelti  che  col  beneticio  dell’  inventario  (7),  du- 
ranti i termini  di  cui  parliamo, le  spese  che  egU  abbia 
Icgillimameote  fatte  prima  dello  spirare  di  questi  ter- 
mini , tanto  sulle  domande  dirette  contro  di  lui,  quan- 
to su  quelle  che  avesse  egli  stesso  intentate  (8)  , non 
cadono  a carico  suo  personale , ma  bensì  a carico  del- 
r eredità.  Art.  797  — 714.  lx>  stesso  è,  a più  forte  ra- 
gione , dello  spese  fatte  dagli  avversari  dell*  crede  , 
nel  caso  in  cui  costoro  medesimi  non  fossero  a queste 
condannati. 

L*  erede,  il  quale  non  abbia  assunta  qualità  duranti 
i termini  per  fare  inventario  o per  dclil>erare  , non  è 
più,  dopo  il  loro  dccorrimcnto,  ammissibile  ad  oppor- 
re alle  domande  fuUe  coo(ra.di  lui  1'  ecceziouc  dilato- 
ria di  che  si  è parlato  di  sopra.  NuUadimcno , i tribu- 
nali che  conoscono  di  tali  domande  sono  , secondo  le 
circostanze  , V estimazione  delle  quali  è Interamontc 
lasciata  al  loro  arbìtrio  (9) , autorizzati  a conceder- 
gli, sia  per  fare  inventario,  sia  per  deliberare  (40),  un 
secondo  o ancora  ulteriori  termini  (11))  i di  cui  effet- 
ti sono  gli  stessi  dì  quelli  de’  termini  conceduti  dalla 
le^o.  Art.  798  — 71ìi.  Ma , in  questo  caso  , le  spc^ 
fatte  0 dalP  erede  o contro  di  lui , dopo  il  trascorri- 
mento  dei  termini  legali,  rimangono  a suo  carico,  mal 
grado  la  proroga  del  termine  che  gli  sia  stata  acror- 
data  dal  giudice,  ed  ancorché  egli  rìnunzlasse  uUerior- 
mente  all' eredità  o non  l' accettasse  che  col  beoctlcio 
deir  inventario,  se  non  provi  che  egli  ignorava  la  mor- 
te del  defunto,  ovvero  che  i termini  legali  fossero  sta- 
ti iosullicienti , sia  a cagione  della  situazione  dei  be- 
ni , sia  a cagione  dello  contestazioni  sopravvenute* 
Art.  799  — 710(42). 

1 termini,  de  quali  qui  trattasi , sono rebiivi sol- 
tanto al  diritto  di  procedere  che  compete  a’  creditori 
0 ad  altri  interessati , c non  riguardono  in  vcrun  mo- 
do la  facoltà  di  accettare  o di  rinunziare , considerata 
in  sé  stessa.  Laonde,  l’erede  conserva,  anche  dopo  lo 
spirare  de'  termini,  accordati  o dalb  legge  o dal  giu- 
dice, b facoltà  di  accettare  l’ eredità  col  beneficio  del- 


nt9.,  40  giugno  1807.  sir,  Vri,  1,  291.  Dooai,  4 mtrzo 
1812,  Slr.,  Xlt.9.392.  Bordctux.30  loglio  l8:n.Sir XXXIV, 

2,  688.  ( Ved.  Brustclles,  3 dicembre  1834,  Potter,  bet^a 
A quetU  dtu  ). 

[1\  Arg.  ari.  797  — 714.  Cbabot  luU'trl.  797^714,  n. 

3.  Dorioloo.  VII,  20. 

(8)  Cbabot,  tuo^o  cit.Poojol  sogli  art.  797  a '799—714 
a 716,  n.  1. 

(9)  Ostie  espressioni  QosU  dell'sit.  ‘796  ^715  risolia  che 
Is  qoisiione,  se  ^ievi  luogo  o no  ad  accordare  nuovi  ter- 
mini all'erede.è  ioieramente  abbandonala  al  potere  discre- 
sionale  del  giudice,  a differenza  della  quistlone  relsiiva  alle 
apese,  le  quali  restano,  non  usiante  la  concessione  di  nuovi 
terminila  earlc(f dell’erede, eccello  nei  casi  limiiaUvaineote 
indicali  dall'an.  799—716.  Ibaboi,  soll’an.  798,0  . 5.  « 
snirart.  790,  no.  2 e 3.  Poojol,  sugli  art.  797  a 799  — 7l4 
a 716,  n.  4. 

(10)  Maleville,  suU'arl«  798. 

(11)  Cbabot,  sull'arl.  798,  n.  B.  Poujol,  sugli  art.  797« 
799,  n.  3.  Parigi,  It  fruttidoro  sono  Xlll , Slr.,  VII,  2, 
884  ed  SS5. 

(12)  A più  forte  ragione  te  spese  rimangono,  nel  difTerentl 

casi  preveduti  dall'an.  799— 716  a carico  dell'eredità,  al- 
lorché l'erede,  senza  dimandare  nuovi  lermioi.  rinunzl  im- 
mcdialamento  aircredità  sulle  prime  procedure  diretto  con- 
tro di  lui.  Duranlon,  V|I,  21.  Colmar,  21  dicembre  1830, 
Sir.,  XXXU,  Ltod,  2t  OASfib  1831,  Si/.,  XlXU, 

9,  19T. 


ZÌO 


V ìntootario , c quella  di  rlauntiarvl , purché  noh  bÌ 
trovi  decadulo  dall’  una  o dall'  altra  di  tali  facoltà  , 

giusta  le  ref^olo  sviluppato  nui  §g  012  o 013.  ^-rt. 
uo  — 71“  (13). 

Del  resto,  i prìocìpt  esposti  nel  presente  para^fo 
si  applicano  sutamente  all’  erede  investito , e non  già 
ai  parenti  di  un  grado  ulteriore  , i quali  non  polreb.- 
boro  essere  convenuti  come  eredi , anche  dopo  lo  spi- 
rare dei  termini  per  fare  inventario  e per  delibera- 
re ( 1-i) , se  non  quando  avessero  accettata  Y eredità  , 
sia  espressamente , sia  tacitamente  (15).  Bla  importa 
poco  , per  l’ applicaaione  di  questi  principi , clic  l’ e- 
rede  sia  stato  investito  per  la  morte  del  defunto, oche 
lo  sia  stato  soltanto  per  la  rinuusìa  di  un  parente  più 
prossimo.  Solo  , in  quest’  ultimo  caso  , i termini  per 
fare  inventario  e per  deliberare  non  corrono  che  a da* 
ture  dalla  rinuncia  (10). 

CAPO  quanto. 

DI'!  DiaiTTI  E DELLE  OBDLIGAZIOM  DELL*  EREDE. 


1.  DBl  DIRITTI  EREDE. 


g 015. 

idee  generali, 

V erede  è U rappresentante  giuridico  del  defun- 
to (1). 

Egli  diviene,  ipso  iure,  fin  dallo  ìstanlo  in  cui  In  sac- 
cessione  sì  apre,  proprietario  e possessore  del  patri- 
monio del  defunto,  e di  tutti  gli  c^getti  che  locomp  m- 
{{ono  (S) , ad  eccezione  di  quelli  soltanto  che  non  sono 
trasmessibili  per  mezzo  di  successione  (3).  Da  ciò  ri- 
sulta I che  tutti  I frutti  ed  i prodotti  dell*  eredità  gì 


(t3)  RiscoDtr.  S 013,  note  34,  e 3B;  g 013,  nota  48>  Civ. 
casa.,  febbraio  1B06,  Sir.,  VI,  1,  925, 

(I4j  La  ragione  si  è , che  essi  non  sono  inveiUii  dellV 
TfdiUi,e  che  11  diritto  di  azione  eompeteoie.  in  somiglianti 
caso,  ai  creditori,  con  é che  ooa  coosegoenta  deirioTcsU- 
tnra.  Biacontr.  $ 609,  testo  n.  3,  e noia  l8. 

(15)  Questa  reairizione  è fondala  sai  principi  ehe  abbia* 
no  svUoppali  nel  g 609  tn  /ine,  testo  o.  3,  nolo  19  a 20, 
e nel  g 610.  testo  tn  pn'netpto,  e nota  4. 

(16)  Belosl-iolimoni,  aopra  Chabot,  osa.  1,  SQU'art.  798. 
Vaieille,  anllo  stesso  articolo,  n.  3.  Doranton,  VI,  470.  Qoe- 
st’uiilnio  aatore  pare  chb  ammetta  ancora  , itaodo  all’irt. 
799  — 716,  che  i termini  per  fare  Inveolario  e per  dcli^. 
rare  non  decorrano  che  dal  giorno  in  coi  il  parente  del  na> 
do  BQSsegaente  ebbia  conosciuta  la  rinaoiia  del  primo  cnia- 
malo.  Ma,  invocando  l’art.  799  — 716,  il  Doranton  fa  eoo- 
fusione  fre  f termini  concedati  dalla  legge,  e qQolli  che  il 
giudice  è anioriziau»  ad  accordare.  Ninn  dubbio,  che  mU 
rinnnzia  aia  rimasta  ignota  all'erede  ioveatito  per  virtù  di 

nesta  rinunzia, egli  non  poaaa  domandare  al  giudice  una  prò* 
DOgazione  del  termine  Jegtir;  ma  aiffatiu  termino  non  cor* 
re  meno  a partire  dal  di  della  rinnozia.  Kon  li  è del  re- 
sto alcuna  anlimonia  tra  la  propoaizione  emeaaa  nel  Usto 
c quella  ebe  ai  trova  Kritta  nel  g 610,  testo  a noia  16.  Se 
i termini  per  fere  invraurio  e per  deliberare  non  corroso, 
per  riapetto  al  pareota  di  grado  utiariore,  che  a partir#  dal* 
la  rinuncia  del  parente  del  grado  anteriore,  ciò  avviene  per* 
cbè  Tercde  non  può  trovarli  aoitoposto  aU’azione  dei  ere* 
ditori  0 di  altri  interessati  indicati  nel  presente  paragrafo, 
foorché  dal  momento  io  coi  aia  investito  dell'eredilii,  mes* 
treehè  ogni  parente,  qualunque  sta  il  grado  in  cui  si  tro- 
vi collocato,  è 6a  dairisunte  della  morte  del  defunto,  ed 
soche  pflms  della  riooozia  dell'erede  investito,  anlurlzzato 
ad  accellars  rerediti  o a rinunziertl,  in  guisa  che  la  prescri* 
lìolki  aubUlit  dtll'art.  759  ^ 790  Óce  correre  coBùo  di  itti 


appartengODO  , in  gcDcralc  ^4) , all’  erodo , dal  giorno 
dell’apertura  della  successione  13).  Xu  risulta  "a  II  re- 
ti y che  l’ erede  è autorizzato  a disporre,  come  lo 
credo  coaveoicote,  di  tutto  dò  che  fa  parto  dell'  ere- 
dità. 

L’ erede  può  far  valere  1 diritti  che  gli  competono  ; 

1. *  l’or  mezzo  dell'  azione  dì  petizione  di  orcdllà  , 
eba  abbia  per  iscopo  il  rilascio  dell’  eredità  e di  tutti 
gli  oggetti  che  la  compongono; 

2. *  rer  mezzo  di  un'  azione  possessoria,  diretta  ad 
essere  mauleouto  o rointegnito  nel  possesso  dell’  ere* 
dità , riguardala  come  universalità  giuridica  (7)  ; 

3. ”  l’er  mezzo  delle  azioni  petitorie  o possessorie , 
reali  o personali , di  cui  godeva  il  defunto. 

Dei  resto,  agevolmente  ìnlendesi,  (die  T crede  non 
può  giammai  giovarsi , in  questa  qualità,  di  un  dtrillo 
più  esteso  o più  fermo  di  quello  di  cui  il  defunto  go- 
deva (6). 

Nessuno  potendo  avere  più  di  un  patrimonio  (9),  ne 
sìegue  che , Cu  dall’ istante  della  morto  del  defunto,  1 
beni  componenti  la  sua  eredità  si  confondono  nel  patri- 
monio deir  erede  (10) , e , per  una  cons4'guenza  ulte- 
riore, i creditori  dell’ crede  sono  autorizz:iti  aso  l- 
disl’arsi  su' beni  crediUirl,  come,  su' beni  personali 
del  loro  debitore , a condizione  però , nel  caso  in  cui 
egli  avesse  rinunziato , di  provocare  la  ritraltazio* 
ne  della  sua  rinunzia,  c di  farsi  autorizzare  a<i  ac- 
cettare l'eredità  in  luogo  e vece  di  lui . conforme* 
Bieulc  ali'  art.  736  — 7o3  (il). 

gClG. 

Della  petitione  di  eredità  in  particolare  (1). 

l.a  petizione  di  eredità  è un’ azione  renio  (3)  colla 
quale  una  persona,  che  si  pretende  chiamala  ad  una 
credila , reclama  da  colui  o da  coloro  che  ne  abbiano 

a partire  da  qoesla  morte,  ttiseonlr,  g 609,  lesto  n.  3 tn 
fine,  note  19  e 20;  g 610,  usto  A principio,  o noia  4. 

(1)  Biscootr.  g $77. 

(2)  Biacontr.  g 609,  testo  a.  1. 

(3)  RiscoQtr.  g 589,  testo  e nota  2. 

(4)  Riscontr.  perù  art.  138  — 144,  Confr.  549, 1005, 1014  , 
Comma  3,  e lOlS  — 474, 931,  968  eomma  2,  e 696. 

(5)  Duranlon,  VI,  440, 

(6)  Risconlr.  g 6i6. 

(7)  Risconlr.  g 187,  Usto  n.  3.  fienebé  grìnterdetti  odi- 
pUeendae  pouenionie  non  sieoo  ricevuti  nel  diritto  rno- 
cese,  par  tuilavls  l'erede  non  ha  meno  II  diritto  d'Iulentaro 
hd' aziona  posseiseria  par  rispetto  atr eredità,  di  coi  non 
si  foste  ancora  di  fatto  iropossesaato  di  alcino  oggetto;  per- 
ciocché, io  virtù  della  InvcsUtara  legale  , é reputato  aver 
egli  contioosto  il  possesso  del  defunto.  RiKontr.  g 609  , ts- 
gio  o.  1-6,  note  10  e li. 

(8)  RiKontr.  gg  181  e 182. 

(9)  Biscootr.  S 673,  testo  n.  1. 

(10)  Vedi  touavia  lo  eccezioni  indicata  oa'gg  618  a 619. 

(11)  RitcoDir.  art.  1166  a 1167—1119  e 1130;  g 613, 
Usto,  n.  4,  3. 

(1)  g 616.  Foon.  D.  de  Baered.  pet.  (5  3);  Si  port  haerrd, 
peU  i8-4),  C.  de  Pet.  kered.  (3-31).  Il  codice  cìTila  non  con- 
Uoendo  che  nn  piceolissimo  numero  di  dispoaiiiooi  solla  pe- 
tizione di  erediti,  è mestieri,  per  renderlo  coopiote,  di  far 
ricorso  elle  regole  sUrettanto  eqoa  quanto  ragionevoli  drt 
diritto  romano,  tenendo  conto  però  delle  modificazioni  cho 
verranno  indicata  nella  nou  15  e 16, 19,  28  e 31  , infra; 
modificazioni  che  risultano,  sia  esplicitaanute,  sia  impUci- 
Umente,  dai  principi  consacrati  dalla  nostra  nuora  IcgisU- 
aione.  BiaLiooOAVU.  Poibi«r,  Trattato  dei  diritto  di  pro-> 
prietà,  parte  II,  cap.  Il,  nn.  365  a 449. 

(3)  B non  gi4  anaiiooe  miiu.  Eisooair,  g 84G. 
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pmo  possesso,  proccndo  come  8U««ssori  universali 
del  defuuto  o tome  avonli  causa  da  somigUanli  sutres- 
•orì,  il  rilascio  dì  lutti  gli  oggetti  che  comiK>ngouo  sif* 
fatta  emiilà  , o di  parte  di  essi. 

1. ®  La  petizione  di  eredità  compete  non  solamente 
air  crede  investilo,  ma  può  altresì,  in  raso  d’ inazione 
di  costui,  essere  intentata  dulie  persone  chiamale  alla 
eredità  iti  mancanza  di  lui,  ed  anche,  ove  ne  sia  il  caso, 
da  ciascuno  dei  parenti  che  si  trovino  in  grado  stic- 
eessibile.  \dunque  l’attore  non  deve,  in  genera  le,  che 
provare  la  sua  qualità  di  parente  del  dePunlo  ; (n1  il 
convenuto  non  è ammesso  a respingere  lu  pidizìono  dì 
eredità  direUa  contro  di  lui , provando  che  vi  sono 
nllri  parenti  più  prossimi  (3).  Ma  se  il  convemilogiu- 
atifirabse  che  «“gli  slesso  sia  parente  del  derunto  in 
gra<lo  suciM*ssihile , V allorc  non  indrebhe  oUeiiere  la 
aggiudicazione  della  sua  domanda,  se  non  provando 
elle,  come  pareulc  in  un  grado  più  prossimo  o alme- 
no eguale,  egli  si  trovi  chiamato  airerediUi  ad  es  Ia- 
sione del  suo  avversario  oin  concorrenza  con  lui. 

2. *  h I petizione  di  erixlilà  è acronlala  i*ontro  ogni 
persona  che  poss<*gg^t , in  qualìlà  di  successon»  uni- 
versale, liilla  l’eredità  o ptiitedi  essa  (i),  per  esem- 
pio, contro  un  parente  di  grado  piì>  lontano,  il  quale 
siovSi  posto  in  possesso  dell’ eredità  ai-agiono  dell’av 
seoza  0 dell’ Inazione  de’ parenti  più  prossimi,  ovvero 
contro  un  parente  dello  slesso  grado,  il  quale,  pren- 
dendo esi-lusivo  possesso  dell’eredità,  ahliia  rirus:ito 
di  riconoscere  la  (}ualìUi  di  coerede  in  colui  che  si  pre- 
tende chiamsito  a tale  erodila  in  concorrenza  con 
lui  ^r>).'Può  egualmente  es.v‘re  intentala  contro  un 
acquirente  di  diritti  successori  (0),  senza  che , |mt  re- 
sistervi, egli  sia  ammesso  ad  eccepire  la  buona  fede 
sua  c quella  del  suo  autore^?).  Fmulineiite,  l'azione 
di  rilisiMO  diretta  contro  colui  che  possedesse,  in  qua- 
lità (li  suec(‘ssorc  universale,  am'orclu^  un  solo  o{q;et- 
to  ereditario,  sarchile  altresì  un'aziooo  di  ptdizìnno 
di  eredità  (8) , c non  già  un'  azìoue  di  rivendica- 
zione (9). 

(5)  nisrontr.  j$  600,  teito  e noia  20* 

(4  Pro  haertde  tei  prò  pots$t*ore.  Riscootr.  LL.  0,  11, 
13,  13,  />.  da  ITofrrd.  />«(.  fS,  3}. 

(6)  L' tziooa  (00  coi  oita  perdona  reclami  la  parte  a aè 
apcttaata  di  aa'eredìià,  alla  quale  pretende  di  essere  cbia* 
nato  in  coneorreoia  con  colui  che  la  possiede,  è,  a dir  ve- 
ro, UD'atioiTo  di  divisiooe  (oetio  familiae  erciscundae',  e non 
pl4  on'atione  di  petizione  di  eredità,  allorché  ti  fitto  del- 
rindivisiooei  ed  II  titolo  dì  coerede  , che  l'attore  ai  atul- 
bnisce.  aieoo  siati  Ticooo>ciuti  dal  convenuto.  Risconir.  g 
631  testo  e note  3 e 4.  Ha  , nella  ipoieai  cooirarìa  . v*  è 
ona  coruestaziwoe  pregiudiziale  airatiooe  di  divisione  ; e 

aeaia  conteaiaiiooe  cosiiiuiaee  ana  vera  azione  di  petizione 

'eredità.  Riseooir.  L.  6,  D.  Si  pars  Aoered.  psi.  5,  4];  L. 
1.  S 1,  L.  25«  8 3,  D.  pam.  ercise.  {10,  2).  Lebran,  JrU$ 
•Successioni,  lib.  JV,  rap.  I,  Q.  RS.  Puibter.  op.  cii  , n.  .17i. 
Drlvtucuarl,  !(•  p.  1.16.  Daraotuo,  Vii.  92  e 07  Halpel.D. 
243.  Rie.  iig.,6  gennaio  1814,  Sir.,  \lv,  I,  lOi.  Uv.  rig. 
3.1  H'Jirmbrn  I83t»  Sir.,  Xxlll,  1,  67«  La  diatin/ione  fra 
razione  di  divisione  c la  petizione  di  eredità  é di  grandis* 
•ima  importanza,  soprattutto  in  quel  che  riguarda  I»  preacri- 
lionr;  percincebè  l'uUiroa  si  prescrive  conrormemeote  alle 
regole  che  aaianno  espiate  ne)  prcKOie  paragrafo  , tevto 
I).  4,  mentre  la  prima  è imprtarrìiiibtie,  almeno  iintbè  du- 
ri riodiviaiunr.  Risconir.  art.  BIS  ed  BIG  — 734  e 7.(3,*  g 
107,  testo  D.  4;  e 8 022.  Vedi  alircal , rdaiivamento  alla 
reaiiiozione  defruiti,  nota  20  infra. 

tUj  L.  13,  8$  I cd  8,  />.  de  //oered.  pct.  (5,  3 . Fotbìer, 
op.  cit..  Q.  975.  Daranioo,  1,  6o0  a Mi,  Vii,  93. 

(7)  Arg.  art.  t690 — l54i.  Vi  è riguardo  a ciò.  come  11 
vedremo  nella  nota  9l  infra,  on'immcnaa  dirTerenza  fra  no 
acquirente  di  diritti  anccctauti,  e un  acquirente  di  oggetti 
ereditoit  rigaardaii  ÌDdividualmeote.  L'acquirente  di  diritU 


3.®  T.a  petizione  di  eredilà  ò,  in  quanto  allo  scopo 
a cui  tende,  regolata  dai  principi  seguenti  : 

1)  Il  convenuto  è tenuto  a rilasciare  allattare  tutti 
gli  oggeUi  iTctlilarf  che  si  trovino  nel  suo  possesso , 
tanto  con  gli  accessori  che  ne  dipeudouo .quanto  collo 
accessioni  e co’miglioramcDlì  che  abbiano  per  avven- 
tura rircvuli,  stuiza  dìslinzìorn^  tra  le  accessioni  fri  i 
miglioramenti  che  provenissero  da  un  avvenimento 
della  natura , e quelli  rhc  fossero  il  risultamcoto  del 
fallo  del  possessore  (tO). 

2)  Il  convenuto,  o che  abbia  p>sse<luto  di  buona 
fede , o che  alihi.i  possmlulo  di  mala  fede  , ha  diritto 
al  rimliorso  delle  spese  neeessarie  ed  utili  , giu- 
sta te  regole  indicate  nel  ^ -I8(t1).  Nondimeno  , il 
Ctmvenulo  che,  a cagione  della  sua  buona  fede,  sarel>- 
Ih?  dispr'nsJilo  dalla  reslilu/.ìon»*  dei  fruiti,  non  potrelj- 
bc  rip'  lere  le  s|W‘sc  che  la  loro  natura  o le  cir<'osl;m- 
zc  del  fatto  dovessero  far  riguardare  come  un  peso  dei 
frulli  da  luì  pnrcepili  (li). 

3)  Il  convenuto  dì  buona  fede  non  deve  alcuna  in- 
deiiiiilà  per  caiis;i  dei  deterioramenti  che  possa  aver 
commessi,  etarcUo  se  ne  abbia  protìtlalo\  c,  in  que- 
sto caso  medesimo,  la  risponsabililà  dì  luì  non  olire* 
passa  il  vantaggio  <die  ne  abbia  rilratto.  Per  contra- 
rio , il  «mvemito  di  mala  fede  è tenuto  a riparare  in- 
teramente il  danno  clic  abiiia  cngMonato  per  sua  colpa 
0 per  sua  ncglìgenaui  (13).  Egli  è ancor  tenuto  a ri- 
spondere dei  deterior.imenti  avvenuti  per  caso  for- 
tuito agli  oggetti  ercilUart,  e^'cetto  se  provi  che  essi 
avrebbero  egualmente  avuto  luogo , se  questi  og- 
gclli  fossero  sl.iU  nelle  mani  dell’  attore  (1  1)* 

4)  Allorché  il  convenuto  abbia  allenati  a titolo  one- 
roso oggetti  che  facevano  parte  dell’ eredità,  è te- 
uuto  a restituire  all’attore  ciò  che  abbia  ricevuto  in 
cambio,  sebbene  il  valore  fosse  superiore  a quello  de- 
gli oggiUti  alienati  (1.3).  Ma  egli  non  deve  nulla  al 
di  là  di  quel  die  ha  ricevuto , se  si.a  sLito  di  buona 
fede  (Iti).  Airinconlro , in  caso  di  mala  fede,  egli  è 
inoltre  obbligato  di  far  indenne  V attore  di  tutto  il 

•occestorl.  folloposto  all'  tziooo  di  p«l{zìooc  d'  rredUà  . a 
guisa  di  un  poascssore  a litola  iioirorsale,  «accede,  io  sif- 
falla  qualità,  all’obhiigu  Jì  resiiluitane  che  gravitava  «al 
auo  auiure.  Ma  lali'allrimcati  aivlene  ddl'acquireotc  di  og* 
geUi  iudifiduali,  il  quale  non  è soiiopotlo  ebe  all' azione 
di  rivendicazione,  e la  condizione  del  quale  dee  per  canHo- 
gnenza  essere  nnicamenie  estimala  secondo  I princìpi  dio 
reggono  i soccessori  a titolo  sing-tlare.  Merliti,  Quest,  p, 
crede,  8 3.  Duvergier,  dello  l'enJito,  11.  305.  Bdosi  JoU- 
niont,  sopra  Cbahoi,  oss.  4,  sull' art.  7oG.  FoUei  de  Coo- 
flana.  sull'art.  72i,  n.  7.  (;iv.  casa.,  26  agovlo  1^3.  Sir., 
XXXIll,  1,  737.  RoucQ,  16  loglio  1834,  Sir.,  XXXIV,  2, 
443. 

(8;  I.L.  9 e tO,  D.  da  Iloered.  pel.  (5,  3'.  L.  1,  8 .L 
5i  pars,  hoered.  pii.  (9,4).  PulUier,  op.  eiL,  o, 

370.  373  e 374. 

(0)  Per  coniririo.  l'azione  di  rilascio  direUa  contro  il  pos- 
aeaaore,  a lUuIo  singolare,  di  più  oggetti  ervditart.  è una- 
ziooe  di  rcvindicatiune  , e non  un’  aziono  di  potiziane  di 
eredità.  L.  1,  C.  da  Pel.  hoered.  3,  iJt).  L.  4,  C,  fu  q*»»- 
hua  caui.  esssat  Ioni/,  temp.  proeten'pi.  (7,  34}.  Mrrlin,  Arp-, 
p.  eredità,  a.  7.  Rie.  rig.,  6 dicembre  1825,  Sir.,  XXYl, 
1,  4itt. 

(tO)  Arg.  ari.  132  — 138.  Riscootr.  Pothlcr.  op.  ciL,  Q. 
398  • 405.  - 

(H)  Pothier,  op.  ci'r.,  o.  4t3.  Chabot.  Kairsrt.  < < 3,  o.  o. 

(12)  Rie.  rig.,  3 aprile  1821,  Sir..  X\l,  t,  325. 

(13)  Arg.  tu,  1382  e 13S3  — 1336  e i;i37.  Ha  si  foco- 

re  daòttit,  ncc  fscit,eulput  kujus  reddoT  roitunc"».  «ùr  ò'J- 
nae  /Wei  posscssor  est;  lune  enim  , quia  qnasi^  rem  sujir» 
tie<}(a«tl , nadii  quardua  awàicctua  est.  L.  31,  3.,  l>,  da 

ifucrad.  p<4.  (9,  3).  Polhicr,  Ufi.  435  a 437.  Cbabol , luu* 
QO  6ÌL 


pi^ud»iM>  che  V alietiazlone  gli  cagioni,  c principal- 
mente di  quello  che  risuUcrebbc  da  uua  vendiUi  tutta 
p<*r  un  proizo  iuleriore  al  vero  valore  deU’  oggetto 
venduto  (17). 

La  stessa  disliniionc  fra  ’l  iKissessore  di  buona  c di 
mala  fede  serve  a dclerminare  le  obbligaziuni  del  con- 
vcmito , nel  caso  in  cui  culi  avesse  alienati  a titolo 
gratuito  oggetti  ereditari.  Se  sia  stalo  di  buona  fede, 
non  deve  alcuna  indennilà.  per  la  mancanza  di  esibi- 
zione di  tali  oggetti  (18).  Nell’  ipotesi  contraria , <^li 
è obbligalo  a riparare  tulio  il  danno  che  ralieuazio- 
ne  abbia  potuto  cagionare  all’  attore. 

5.*  In  fine, questa  distinzione  è egualmente  applica- 
bile, in  quanto  riguarda  la  restduzione  dei  frulli 
provfgrenli  dall’eredità.  Il  possi'ssore  di  buona  fede 
fa  suoi  i frutti  che  abbia  raccolti  (19).  Art.  138—1  il 
coiifr.  .Vt!t  c r>.‘iO  — 47i  e 473,  e<J  arg.  di  questi  arti- 
coli (20).  Il  possessore  di  mala  fede  è tenuto  a resti- 


tuire i frutti  che  abbia  percepiti , c quegli  eziandio 
die  aidna  trascurato  di  percepire  (2lV 

6)  Il  posM^swìre  ò di  buona  fede,  allorchò  , per  er- 
rore di  fatto  o di  diritto  , si  creda  legittimo  f^oprie- 
tarlo  deir  eredità  della  quale  si  trovi  io  possesso  (22). 
1 parenti  più  lontani  che  prendono  possesso  dell'  ere- 
dità , a cagione  della  inazione  di  un  parente  più  pros- 
simo , non  sono  di  mula  fede,  solamente  pcrch<>  abbia- 
no avuto  conos4.uMiza  della  devoluzione  dcir  erf*dità  a 
vantaggio  di  lui  (23).  Mu  conviene  considerarti  di  ma- 
la fede  , allorché , conoscemlo  l’ esistenza  di  questo 
parente , avessero  saputo  nel  medesimo  tempo  , che 
se  egli  noi!  enisi  presentato  a nuN:ogliere  la  successio- 
ne , ciò  era  avvenuto  uni^imente  perchè  egli  oe  igno- 
rava i'apurtitra  a suo  vantaggio. 

4.*  La  p<‘ll/ionc  di  eredità  si  prescrive  con  trent’an- 
ni.  Art.  22  i2  — 21G8. 

(fucsia  prescrizione  estintiva  (2  i)  corre , a vantug- 


(14)  Arg.  art.  1379,  e 1302,  comma  2 — 1333,  e 1230* 
comma  2.  Riicootr.  L.  40,  D.  d$  ifoered.  petit.  (9,  3 . Que* 

Sii  ebo  a’ impadronisce  di  ooa  saeceaaiooe , alla  quale  la 
ì non  avere  alcun  diriuo  , si  trova  per  questo  solo  fatto 
sottoposto  all'obbliKO  di  restituirla  immrdiaiamenle  al  to' 
giitiroo  erede,  e deve,  a cagione  delia  sua  mala  fede , es* 
ser  considerato  come  di  pieno  diriitn  costituito  Ìq  mo* 
ra.  RiscoDtr.  g 218,  lesto  c nota  6 g 3U6,  testo  n.  3,  e no* 
U 2. 

(15  Pothier  , n.  4t7  a 431.  Omne  lucrum  auferendum 
sise  lam  bonoe  fidti  poitettorl,  quam  proadon».  dicendum 
ei(.  L.  38  i>.  d«  liaered.  pel.  (9,3  . Queaio  principio 
era,  nel  diritto  romano,  di  an'applicaiione  talmente  asso* 
Iota,  che  estendevasi  persino  ai  fruiti , quia  fmeltu  augent 
hatftditntem.  L.  20 , $ 3 , L.  40.  § i.  D.  de  Ilaertd.  pet. 

( 9 , 3 ).  L.  178  , § 9 , D.  da  Ker6.  eignif.  ( 50 , 1g  ).  L. 

S , C.  de  Oaered.  pai.  f 3,  34  Ma  tale  principio  è alato 
aotio  questo  rapporto  modificalo  dal  codice  eivilc.  La  con* 
dizÌ<^oe  dei  possessore  di  buona  fede  è dunque,  qnanio  alla 
rcsiiiuzione  de' frutti  , migliore  oggidì  di  quel  cbc  era  ab 
tra  volta.  Riscootr.  nota  Ì9  infra. 

(16)  Arg.  art.  132,  1380  e 1939—  138  . 13.14  a 1807. 
Rie.  rig. , 20  gennaio  1841  , Sir.  , XLI  , 1 , 231.  Per  di* 
ritto  rumano  , il  possessore  di  buoni  frde  non  era  oeppur 
tenuto  alia  resiiluziono  del  preiio  delle  cose  da  lui  ven* 
duie  , ae  non  laddove  si  fosse  perciò  trovalo  tuttora  piò 
ricco  nel  tempo  della  domanda  di  petizione  d'eredità.  Egli 
non  era  per  conseguenza  sottoposto  alla  restituzione  delle 
Somme  che  avesse  dissipata  in  (spese  stolte  , o iouiiuroi* 
vendo.  L.  29  , $ 8,  L.  23 , L.  25,  $ 11,  D.  de  I7aersd.  pet. 

( 9 , 3 }.  Ha  il  l'oibier  ( op.  cil.,  n.  429 } fa  osservare  che 
altrimenti  avvicoe  nella  pratica  francese,  secondo  |s  quale 
Il  possrssore  è reputato  di  non  aver  profittato  del  prezzo 
che  abbia  rtcevuto,  e di  profittarne  ancora  nel  tempo  della 
petizione  di  eredità,  ancorché  lo  avesse  dissipato  o coosa* 
Djato.  il  possessore  di  buona  fede  non  è,  sotto  questo  rsp* 
porto,  irstiato  dal  diritto  fraoccse  cosi  favorevolmente  co* 
znc  dal  diritto  romano. 

(17)  Arg.  art.  1382  e 1383—  1338  e I3rv7.  Rìscontr.  nota 
13  tupra.  Vedi  ancora  Rie  rig.  . 17  febbraio  1839  , Sir.  , 
XJiXlx  , 1 , 505. 

(18)  Nondimeno,  se  la  donazione  avesse  avuto  per  oggetto 
la  soddisfazione  di  un' obbligazione  naturale  o di  on  de- 
bito di  riconoscenza,  il  convenuto  potrebbe,  secondo  le  cìr* 
co^isoze  , essere  tenuto  a rimborsare  il  valore  degli  oggetti 
donali  che  non  fossero  suscettivi  di  essere  rcrindieati. 

(19)  Per  diritto  romano,  e secondo  i principi  rammenlMi 
netlf  nota  15  eupra,  il  possessore  di  buona  fede  era  tenuto 
ella  restituzione  dei  frutti  da  lui  percepiti,  vale  a dire:  de- 
gli esistenti,  nella  loro  inticrezza,  t dei  non  esistenti,  sino 
alla  concorrenza  di  ciò  di  cui  si  fosse  trovato  arricchito  nel 
momento  dell'  inirodozioue  dell'  azioue  di  petizione  d’  ere* 
dità.  Vedi  le  leggi  citate  nella  nota  19  $upra.  Eravi  dun- 
que , quanto  alla  restiiuzìooe  dei  frutti , uoa  grande  diffe- 
renza fra  la  pcUziuoo  di  eredità  c la  rivendicazione.  Que- 
sta differenza  sembra  essere  stata  conservata  nell'antica  gin- 
reprudeut  francese.  Riscuolr.  l^omal,  leyqi  cioifi,  lib.UJ, 


tlt.  T , scz.  111.  Poihior  , op.  ci'r,  n.  430.  Vedi  tattavia 
Lrbcun  , Mb.  Il . cap.  VU  , sez.  1.  no.  17  e 18;  Rie.  rig. 

3 aprile  1821  , Sir.  , X\1  , I , 923  e 354.  .Ha  essa  è stala 
proscriiu  dal  codice  civile.  Il  quale,  siccome  risalta  dalla 
rombiuazione  degli  art.  l38  , o49  e 990  — 144,  474,  a 
479  , non  fa  prò  , aoito  il  rapporto  di  cui  parliamo,  alcu- 
na disliozione  tra  ’l  possesaore  di  una  uoircrsaUlà  giuridica 
ed  il  possessore  d' un  oggetto  speciale;  tanto  che  può  dirai 
al  presente  * fructue  a bonne  fidei  posuteore  percepii  nois 
auqrnt  òaereditatem.  teJpalrimonrum  posicsrorta.  Riscuoir. 
s 198  , nota  9 Delvincourt , Il  . p.  61.  Toallier.  Ili,  HO, 
nella  nuta  . e IV  , 307  a 311.  Chaboi,  sull' ari.  773,  n.  6. 
Duranion  , l,  58t;  IX,  l93  , F.òel  de  Coollios , sul- 
T art.  721  , n.  9.  Djon  , 7 gennaio  1817  , Sir.  , VVII,  2, 
3S7.  Tolosa  , ft  luglio  1821  , 8ir.,  XXII,  2,  207.  Rie.  rig.. 

12  dicembre  1826.  Sir.,  XXVII  , 1 , 277.  Nime»  . 2igo>io 
1827  , Sir. , XXVIH  , 2 , 199.  Civ.  cass.  IH  asoato  1831 , 
Sir..  XXX,  1 . 3I2.  Parigi  . 9 luglio  18-34,  Sir.,  XXMV, 

2.  416.  Vedi  in  senso  contrario;  Bordeaui,  ^ marzo  1834, 
Sir.,  XXXIV,  2,  379.  Riscoolr.  Vszeille.  delle  rriKTÙio* 
ni.  D.  376.  — Convien  forse  concludere  dalle  precedenti 
tplegazioni,  chela  massima  fruciui  awycnr  Aaerediruiem  si 
trovi  oggidì  compiutamente  abrogata?  Ovvero  conviene  rav- 
visare nelPart.  138  — 144  sol  tanto  una  derogazione  alle  ut* 
lime  conseguente  di  questa  mas>ima,  la  quali  ripigliereb- 
be Usuo  Impero  sorapreché  non  si  trattasse  di  regolare  la 
relazioni  dell'erede  e del  terzo  possessore deWeredità.  Ri- 
scontr.  5 618  , noie  18  e 19  ; 8 621  “oia  24. 

(2»1)  lotendesi  agevolmente,  che  questi  articoli  non  possono 
essere  Invocati  fuorché  da  terzi  pessessori,  e non  già  dalle 
persone  che  si  trovino  sottoposte  alla  restUazionede'frutli, 
in  virtù  di  un'obbligatione  pcrsonole,  indipendente  da  quella 
che  ò ingrnerau  dalla  qualità  di  terzo  posscs«ore.  0>s1  it 
coerede  che  abbia  amministrala  I’  eredità  e ne  abbia  per- 
cepiti I fruiti  per  conto  ed  in  nonw  de’  suol  coeredi,  non  è 
ammesso  a prevalersi  delle  disposizioni  dì  questi  ariicnll. 
Ls  restìiutionr;  di  tali  fruUi  nooé  p'ù  allora  reclamau  pe* 
(itione  Acredilalif , ted  aelione  ^amiline  ercùcundac.  Ri- 
scontr.  altresì  Rie.  rig., 9 novembre  1831,  Sir.  XXXU,  1.7. 

(21)  Arg.  art.  1382  e 1383  — 1336  e 1337.  Rìscontr.  note 
n e 17,  tupra.  L.  25  g 4,  D.  de  hoered.  pet.  (5,  3 ).  Pu- 
ibier,  op.  cit.  » n.  4'jl.  Duranion,  I , 68<i. 

(22)  L.  20  g 6 ; L,  25 , § 9 . D;  de  Jlarred.  pet.  (5,  3,. 
Pothier  , op.  eit.  , nn.  399  a 397. 

(23)  Rìscontr.  art.  1H8—  1U;  8 l'»8 , noia  9,  Tl,  Rie. 
rig.  . 12  dicembre  18?0  , Sir.  , XWil,  1, '277 . Durantou, 
1 , 585. 

(24)  Non  essendo  l'eredità,  considerata  come  on  ìtersa- 
lità  gtnri<iica,  suscettiva  di  un  vero  possesso,  il  dir  ilio  ere- 
ditario non  può  acquistarsi  per  usucapHinc.  Kiscun  tr.  g 185 
lesto  e nota  1 , I , § 187,  nota  4,  Vazeillc  , op.  e l«o- 
go  eit.  8 209  > testo  c nota  3 ; 5 610  . ic^io  o^  nota  8. 
Da  ciò  risulta  che  l' estinzione  di  questo  diriuo  ‘’norLpoò 
essere  il  risuliamenlo  indiretto  d'  un  osocaplo  oe  che  la 
leggo  respinge,  e.ebe  , per  un' ulteriore  consegn  enta,  do* 
Oli  estinguere  direitamenio  per  effetto  della  prescrizio- 
ne propriamente  detta,  eccetto  se^  ceatrariaoiCBte  ai  termini 


ooZ 

gio  del  successore  unìversnle,  che  abbia  preso  posse«» 
so  (lell'cnxlilà  ìli  virtù  di  dispusizioDC  a titolo  gratuito, 
colpita  di  nullità  o seggetta  a riduzione , dal  giorno 
stesso  dell*  apertura  della  successione  (25). 

Essa  non  airre  a vantaggio  del  parente  legittimo  o 
del  successore  irregrlare,  il  quale  tiasi  posto  o siasi 
fallo  |K)rre  in  jxissesso  dcU’creilita,  perchè  alla  stessa 
chiamalo  dalla  legge  , fuorché  dal  giorno  in  cui  abbia 
prot'edulo  in  qualità  di  sucxessorc  universale  ed  esclusi- 
vo del  defunto, eccetto  nondimeno  se  rerede,  il  quale  $l 
trovava  chiamalo  ad  esclusione  di  questo  parente  le- 
gittimo o di  questo  successore  irregolare , ovvero  in 
concorrenza  con  lui,  non  abbia  accettata  l’eredità  fra 
i treni’  anni  a partire  dall’apertura  della  successione, 
nel  qual  caso  , l' azione  di  petizione  d’ eredità  trovasi 
virtualmente  estinta  dopo  lo  spirare  di  questo  ter- 
mine , \v'T  effello  della  decadenza  dalla  facoltà  di  ac- 
cettare (2tì). 

La  pnvìcrizione  estintiva  di  cui  ragioniamo  può  Cf- 
Bcre  eziandio  invocala  dall'  usurpatore,  vaio  a dire  , 
da  colui  che  siasi  impadronito  de' beni  ereditari  senza 
alcun  tìtolo,  in  (lucsto  senso  almeno  che  dopo  trent’an- 
Dì,  dal  momento  in  cui  avrà  «‘ominciato  a gerire  come 
successore  universale  del  defunto , non  potrà  più  es- 
sere convenato  coll’azìoue  di  {letizione  d’eredità,  alla 
quale  era  soggetto  a cagione  (Itdla  qualitii  < he  egli  sì 
aveva  allrìlmila.  Ma  vi  è,  del  resto  , una  grandissima 
differenza  fra  l'usurpalore  che  siasi  impailronito  dei 
I)cui  crcdìlart  senza  alcun  titolo^  prò  possessore  ),  cd 

generali  dell'irLi  2262— 2I6A  ed  eiropInfoDe  nnlremlfflmle 
nccruti,  non  si  voglia  diebisrare  l'aziooe  di  peliiioae  d'e- 
icdiià  assulotanente  imprcscriilibile. 

125  Di  faui.  raciooe  dinutiilà  o di  ridaiione  rompelenta 
■ll'rredr  del  sangue  contro  il  saceessore  anivcrMie.  il  quale 
aipsi  posto  in  possesso  ddl' erediti  in  viitii  di  una  dispo- 
Mitooe  a titolo  gratuito  infetta  di  nullità  o aoggeus  a ri- 
dazione  , si  prescrive  cod  irent'anni;  e questo  termine  cor- 
re, noo  solsmentc  a partire  dall’  immissione  in  possesso  del 
successore  , ma  a pirtire  dall*  apertura  della  soecessione; 
perché  Po  da  questo  momento  I'  erede  del  sangue  poteva, 
e doveva  appunio  perciò  . intcoiarc  raiiooc  ebo  gli  com- 
peteva per  far  annullare  o ridurre  il  titolo  in  virtù  del  quale 
siasi  preso  possesso  della  eredità . Ora  dal  momento  in  cui 
1'  siioue  nulliià  o di  liduziouc  si  trovi  prescritta  . il  vizio 
^ questo  titolo  rimsoe  coperto  ; i diritti  deirerede  tosti- 
mito,  siDo  allora  soggetti  ad  evisiooe,  sono  oramai  conso- 
lidati , e l'azione  di  petizione  d'eredità  diviene  per  que- 
sta stessa  ragioue  iuaroniissibile. 

(26)  Allurchè  l'erede  , intestilo  della  sua  qualità  di  pa- 
TrolQ  più  prusstfflo  , abbia  lasciati  passare  trem’anni  ' a 

fiarlire  dall  aperiura  deita  suceessione,  senza  assumere  qua- 
iià  , rimane  decaduto  dalla  facoltà  di  accettare  per  rispetto 
allcredc  più  toniauo  o al  auecessote  irregolare  che  sirsi  messo 
o fatto  metterò  io  possesso,  e l'azione  di  petizione  .di  ere- 
dità trovasi  in  cooseguenia  estinta , per  la  perdita  della  qua- 
lità in  virtù  delia  quale  poteva  essere  intentata.  Artìcolo 
780  — TOC.  Hisconir.  g 6J0,  lesto  , note  2.  Se  per  con- 
trario , r erede  iovesiiio  abbia  acrrttata  l'eredità  fra'iren- 
1’  anni,  a partire  daH’aperiura  della  successione  , ei  rima- 
IM  per  ciò  appnnto  aoliratlo  alla  decadenza  della  facol- 
tà di  accettare  , e non  può  più  incorrere  ebo  nella  pre- 
scrizione dell’ elione  di  petizione  di  eredità.  Ora  sifTaiia 
prescrizione  non  può  evidentemente  correre  che  dal  momento 
in  cui  , sia  no  patente  più  lontano  , aia  un  successore  ir- 
regolare , si  sarà  coatiiuito  avversario  dell’erede  investito 
prucedeodo  apertamente  come  successore  universale  del  de- 
inmo.  La  differenza  che  vi  è riguardo  a ciò  fra  la  decadenza 
della  facoltà  di  accettare  e la  prescrizione  deH'azione  di  peti- 
ziooe  d'eredità,  proviene  da  questo  eba  e la  facoltà  di  accet- 
tar# può  f o che  vi  sieno  o ebe  non  vi  sieoo  pretendenti 
•ir  eredità,  esercitarsi  dal  giorno  stesso  dell’apertura  della 
suceeseioDc  , e deve  per  conseguenza  cdtaìnciarsia  prescri- 
vere da  questo  momento.  Al  contrario,  l'azione  di  petizio- 
ne d’eredità  suppone  no  tnersario  contro  il  quale  vengt 


I AboccsSorì  nnlfér&ali  che  si  sìcno  messi  o sicnsi  fatti 
mettere  in  possesso  di  uo’ercdità  alla  quale  sì  preten- 
devano chiamati  dalla  le|^  0 dalla  volontà  del  defunto 
(proherede  J,  Il  titolo  di  costoro  , divenuto  che  sia 
inattaccabile  per  effetto  dello  prescrizione,  conferisce 
loro,  colla  proprietà  deU’eredità  stessa,  quella  di  tutti 
gli  oggolli  che  h compongono  , ancorché  non  fosse- 
ro trascorsi  treni’  anni  da!  giorno  In  cui  abbiano 
preso  possesso  dell'uno  o dell'altrodi  tati  oggetti  (27). 
L’usurpalore  per  contrario,  possedendo  senza  titolo  y 
Don  acquista  la  qualità  dì  erede  pel  fatto  del  compi- 
mento della  prescrizione  dell'  aziono  di  petizione  d'  e- 
rcdilà.E  sìcconae  egli  non  può  d*altra  parte  usucapire 
rercdilà,  come  universalità  giuridica  (28),  cosi  rima- 
ne, mal  grado  questa  prescrizione,  suUoposlo all' a- 
zione  di  rivendicazione  odi  restituzione  per  ogni  og- 
getto ereditario  individualmente  riguardato  , rì“ 
spetto  al  (jualc  non  potrebbe  invoc:irc  né  rusucapiouc, 
nò  un  possesso  equivalente  a questo  titolo  (29). 

.5.*Inquanto  alla  sorte  degli  atti  fatti  dal  possessore 
dell'eredità,  uopo  é distìnguere  fra  gli  atti  di  ammini- 
slrazionc  e gli  atti  dì  disposizione,  e distinguere  a oche 
in  quauto  a questi  ultimi,  fra  le  alienazioni  a titolo  o* 
ncroso  c le  alienazioni  a titolo  gratuito. 

L’  erede , messa  da  bamla  la  buona  o mala  fede  del 
possessore,  e qualunque  sìa  il  titolo  in  virtù  del  qualo 
siesi  quest:  impossessato  della  eredità,  è tenuto  a ri- 
spettare gli  atti  di  amministrazione  che  costui,  abbia 
CÌlto  in  vantaggio  di  terzi  di  buona  fede  (30). 

direiu  , 0 non  pn&  per  eooiegnanza  eomlneltre  • prescrl- 
Ter»!  fuorché  dal  momento  in  cui  questo  evverterio  eieal 
fatto  conoscere  prendendo  possesso  dell'eredità.  Finelmen- 
te , non  conviene  obliare  che  questo  prendimeoto  di  pos- 
sesso é richiesto  soltanto  per  delermioare  il  momento 
dal  quale  Is  petizione  dì  eredità  eomiocia  a prescriverti;  e 
che  qui  non  si  tratta  di  un  possesso  dell’eredità  considcrein 
come  anlverselità  giuridica,  ma  di  un  sequestro  (mairv-mìM) 
esercitato  litufo  «nÌD«rsaf»  sopra  tolti  o partè  degli  oggetti 
•rediuri  indiviéofllmeote  coosideraii  , e fflanifesiaio  anche 
autDcientemeole  della  circosiaota  che  il  pretendente  all’e- 
redità ha  osieaiibilmeote  gerito  come  soccesiore  UDìverMlo 
del  defunto. 

(27)  Riscontr.  g i79. 

(28^  Se  I*  usurpatore  il  quale  gerisca  coree  erede , é , * 
guisa  di  un  vero  possessore  a titolo  noiversale,  sottoposto 
aU’ezione  di  petizione  di  eredità,  ciò  avviene  perchè  t’am- 
miseihilità  di  quest’ azione  si  esUmt,  meno  sroondo  lene- 
tura  dcU’oggetto  -posseduto  del  convenuto  e reclamato  dal- 
l'attore, che  secondo  le  pretensioni  rispettive  delle  dus  perii 
sull’eredità  riguardata  come  univcrsslUà  giuridiet  ,e  per- 
ché r usurpatore  non  può  legoarsi  delle  conseguenze  eo- 
nesso  ad  una  condizione  nelle  quale  ai  é messo  egli  stesso* 
Ma , secondo  la  nilura  delle  cose  e secondo  i principi  r • 
cevuti  nei  dìriuo  francese  , I’  eredità  , oggetto  paramento 
incorporalo  , non  é capace  nè  di  possesso  reale  , come  le 
cose  corporali,  né  di  quasi  possesso,  come  i diritti  di  ser- 
vitù. Essa  non  comporta  che  un  possesso  idealo  o Guiiio. 
Biscootr.  nota  2à  tttpra. 

(20)  Cosi , per  esempio  , rusarpalorc  non  è posto  al  co- 
perto per  rispetto  agl' immobili,  se  non  de  un  possesso  di 
treni'  anni.  In  quanto  riguarda  1 mobili  corporali , é pro- 
tetto delle  massima  che  in  fatto  di  mobili  il  possesso  vele 
per  titolo.  Art.  2279  — 2185.  Se  si  quisiiona  dimubiii  In- 
corporali , egli  non  può  per  alcun  decorrimento  di  tempo 
soitrersi  alt'  azione  di  restituzione  degli  atti  eomproranlt 
resservi  dei  credili  ercdlttri  , perchè  i mobili  incorporali 
non  sono  capaci  né  di  vero  possesso,  nè  di  usucapione  (Ri- 
scoDtr.  8 186  , nota  5 , e 3 209  } , c perchè  I*  usurpatore 
possedendo  senza  titolo  , non  ha  come  quegli  il  cui  pos- 
sesso sia  fondato  sopra  oo  titolo  vizioso,  la  risorse  di  di- 
re , ebe  , coperto  ebe  sia  il  vizio  del  suo  titolo  mediante 
la  prescrizione  eaiinUve  di  treni’ anni,  questo  titolo  debba 
proderre  luiti  gli  effetti  annessi  ad  un  laulo  valido. 

(30;  Arg.  on.  79Ù  e 1240  — 707  « 1193.  La  giustezza  di 


Gl)  aUi  ()t  <lÌ6poslilone  a tìtolo  oneroso  sono  estuai- 
mente  validi  rii^Hiunlo  all'erede,  messa  da  banda  la 
buona  o U mala  fede  dei  possessore  della  eredità  , 
quando  costui  sia  parente  del  defunto  in  grado  succes- 
sibile, quando  suisi  ioìpossessalo  della  eredità  in  tale 
qualità,  per  elTetlo  dell’usscnza  n della  inazione  de'  pa- 
renti più  prossimi,  quando  it  possesso  pubblico  e pa- 


JQfSla  proposizione  é gcoerslmente  riconoseiots.  Prondhoo  , 
t(4' t^zu/'ruZlo,  Uy  1319.  Msipel,  no.  209  <>  210.  Cir.  cim., 
11  frimale  anno  IX  , Str.  ,1.1,  S7i.  Boorges,  24  mag- 
gio 1923 , Sir.  , XXIV,  2,  40.  Vedi  aocora  le  autorità  et* 
tate  nella  nule  scgarnie. 

l3l)  La  qaistiono,  se  gli  etti  di  dUposizlooe  reni  del  pus- 
eessore  dell’eredità  sieno  relidi  per  rispetto  eliVrede,  non 
offre  elcuoe  imporianze  , ellorcliè  qocaii  atti  abbiano  per 
oggelto  inubili  corporali»  perebé  in  eimil  caso  racquireote 
di  buona  fede  si  trova  protetto  dalla  massima,  che  in  fatti 
dì  mobili  il  posserao  vale  per  titolo.  Art.  2279  2288. 

Malpol»  n.  211.  Ma  questa  quisijooe  fa  sorgere  seriu  dif- 
lìeoJià  , allorché  si  tratti  dì  atti  di  diaposiiione  avruii  per 
oggetto  immobili,  0 mobili  incorporali.  Essa  ha,  sullo  que- 
sto  rapporto,  dato  luogo  a quattro  diversi  sistemi.  GII  uni, 
argomeniaodo  dagli  art.  137,  721,  15iKle2lH2><  143,648, 
1444  e 207G  , si  proounziano  in  un  modo  assoluto  per  la 
nuUiià  delle  vendite  immobiliari  falle  dall'erede  apparcn* 
le  , enrhe  quando  il  venditore  e t’ acquirente  fossero  cq- 
Irambi  di  buona  fede.  Vedi  io  questo  senso:  Lebron,  Trat- 
tato (Ielle  succMaiont , llb.  Ili  , cap.  IV  , n.  57  , Tuollier, 
IV  , 2k0  , VII,  31,  IX  alle  giunte,  p.  841;  Grcoicr  delle  /- 
potecàe,  I,  0.  5l  . p.  101  e erg.;  Duranion,  f,  582  a 579; 
PrciudbuQ  , dell'  {'sufrirllo.  Ili,  1319,  nella  nota;  Troplnng, 
delle  Ipoteche  , li,  408,  della  Vendita  , li  , 960  ; Poìtiers, 
lo  aprite  1832  , Sir. , XXXII , 2 , 379;  Bordeani , 14  a- 
prilc  1832  , Sir.  , XXXII  . 2 , 801.  Orleans  , 27  maggio 
1830  . Sir.  , XXXVI,  3,  289;  Montpellier,  0 maggio  183B, 
Sir.,  XXXVnl»  2,492.  ( Oand,  l2  maggio  1843;  Paeicr. 
belga  1844  , p.  40  , e la  n<uaj.  Gli  altri  poggiandosi  sul- 
le dispositlonì  della  legge  28,  S 17.  I).  de  Ilaered.  pet. 
(5,4),  non  ammettono  la  validità  dello  vendite  di  clic 
parliamo  , fuorché  nel  caso  in  coi  T evizione  eho  soffrisse 
Il  compratore  di  buona  fede  dessp  adito  ad  un  regresso 
dì  gareolia,  il  cui  rlsuUamenlo  sarebbe  quello  di  far  sop- 
portare air  erede  apparente,  egualmente  di  buona  fedo, 
«ns  coodanna  più  forte  che  se  egli  fosse  stato  diretta- 
nenie  cunveouto  coll' azione  di  puttzìune  d’eredità.  Ri. 
Bconlr.  Dola  10  lupro.  Vedi  io  questo  senso:  Merlin,  Pueir. 
p.  crede  , $ 3 ; Mal|)el , o.  2H  ; Dalloz  , Giur.  gen. , p. 
tioccessione  , pag.  352,  n.  33.  I partigiani  del  terzo  siste- 
ma non  richiedono,  per  la  validità  di  siffatte  vendite  • cho 
la  buona  fede  simoUsnra  del  venditore  e dell’  acquirente. 
Vedi  io  questo  senso:  Poitiers,  13  giugno  182),  Sir.,  XXXVI, 
S , 290  , nella  Dota  ; Parigi.  12  aprile  1823  , Sir.,  XXIV  , 
2,  49;  Tolosa,  8 roano  1833  , Sir.,  XXXlil,  2.810;  U- 
moges,  27  dicembre  1833  , Sir,  XXMV,  2,  81S  ; Ror- 
deaot  , 24  dicembre  1834,  Sir.,  XXXV,  2,  '201  ; Buur- 
ges,  16  giugno  1837,  Sir, , XXXVIII , 2,  )0l  ; Tolosa  , 
21  dicembre  l839 , Sir. , XL,  2 . 108.  Finalmente,  i difen- 
sori del  quarto  aìsiema  mantengono  , come  valide,  le  ven- 
dite fatte  daU'eredc  apparente,  sono  la  sola  condizione  che 
r acquirente  sia  staio  di  buona  fede,  e mai  grado  la  mata 
fede  del  venditore.  Vedi  io  questo  senso:  Ghabot,  ault'ari. 
736,  DO-  13  a 18;  Belost  Julirooot , sopra  Ch«bot,oss.  4, 
sull'  art.  730  ; Ponjol  , sugli  art.  736  e 757,  n.  IO;  Osser- 
vazioni di  Carette  , Sir.,  XXX  , 2«  293  ; Duvergier,  dalla 
Vendita  , 1 . 225  ; FuUet  de  ConllaoB,  sull’  art.  724,  n.  7/ 
Caen , 21  febbraio  1614;  o Rie.  rig.,  3 agosto  lSi5,  Sir., 
XV  , 1 , 286;  Munipellier,  11  gennaio  1830,  Str.,  XWllI, 
2 , 434  ; RoocQ  , 2S  maggio  1839 , Sìr. , XXXIX,  2,  451  ; 
Civ.  casa. , Civ.  rig.  • c Civ.  cass.  , 10  gennaio  1843,  Sir., 
XLIII  , 1 , 97  a 111.  Vedi  pure  Roueo  , 12  aprile  1826  , 
Sir.*,  XXVI , 2 , 305  ; Civ.  caos. , 26  agosto  1833  , Sir.  , 
XXXIV  , 1 , 737.  Quinto  a noi  , seguiamo  quest' ultima  o- 
plniune  , restringendola  nondimcuo  aU‘ipote.at  indicata  nel 
testo.  Indarno  si  oppongono,  nel  scoso  della  prima  delle 
opinioni  menzionato  dì  sopra  , i principi  sulla  iove.stitnra 
drl  pari  che  le  disposizioni  degli  art.  137,  1899  c 2l8i— > 
143 , 1444  e 2b76,  CU  uiù  e gU  «Uri  ìquv  c£q«linvuu  n 
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ciflc'odi  qiicsU  credila  aldiùidoYulo furio  notoriaoicnto 
cousidurarccome  erode, e fmalmeDlo  quando  i ler/.i  coti 
iqibiliabbiaconlratlato  sieno  siali  di  buona  fede(ol]. 

l‘cr  contrario  gliuttì  di  disiH)$izioQeu  tiloto  gr.>luÌlo 
non  possono  essere  opposti  all'  erede  , che  ha  , con- 
tro i terzi  in  vantaggio  de' quali  gl’  iiumobilt  ereditari 
siano  stati  alienati,  razione  di  rivendicazione,  fino 


slranei  alla  qnisiione  di  cui  ci  occupiamo.  Di  fatti  , l’ in- 
vestitura di  cui  gode  il  parente  più  prossimo  non  impedi- 
sce, come  r abbiamo  veduto,  che  i parenti  più  lontani  sì 
pongano  legittimamente  in  possesso  dell’  erediti  , siturebà 
il  primo  aia  aiseote  o reati  nell'loasioue.  Risconir.  srl. 136— • 
142;  g 609,  testo  e nota  19.  Ora,  siccome  il  pubblico  9 
pacttico  possesso  dell’eredità  è il  solo  segno  dal  quale  f 
terzi  possano  riconoscere  , in  (ale  0 tal  altro  parentu  del 
defunto,  rerede  legiitimo  dicfHiui;é  mestieri  dedurne  chCf 
riguardo  ai  terzi,  rinvestiture  di  fatto,  io  simil  caso,  lien  luo- 
go della  ioveaiitura  di  diritto,  e che  il  pussesto  deve  eriuiva- 
lere  al  titolo.  Di  più.  rart.1599— 14i4  ha  meno  per  oggetto  il 
determinare  1 diritti  del  proprietario  contro  il  jtossessorc, 
quanto  il  regolare  l rapporti  del  venditore  e deU'acqQircn  te, 
c lo  abrogare  la  legge  28,  D.  de  Coniraeh.  empt.  (18, 1 >,  che 
dichiarava  la  vendita  della  cosa  altrui  obbligatoria  fra  lo 
stesse  parti  eontrtenll.  Ed  il  secondo  comma  dcll'art.2l82-*> 
2u76  non  fu  aggiunto  , nel  tempo  delle  di.scasaione  presso 
il  eoosiglio  di  Suto  , che  per  far  meglio  apparire  Tabru- 
gatlono  del  aisicina  della  legge  dell'  11  bramale  anno  VIF, 
sulla  necessità  della  traKriziooa.  Riacooir.  S 300.  Adun- 
que , lo  scopo  tutto  speciale  degli  art.  1599  e 2189 
1411  e 3070,  non  permette  di  ricercare  in  essila  soluzio- 
ne di  una  quiiUone , che  il  legislaiore  non  avea  in  alcun 
modo  dinaoil  la  mente  nel  tempo  della  toro  compilazione. 
In  tal  guisa  irovansi  eliminate  tutto  le  obbiezioni  presen- 
tate dai  partigiani  della  ptiroa  opinione.  Perciocehò  noi  cre- 
diamo inutile  di  fermerei  nelle;  feria  confutazione  del- 
l'argomento che  ai  è volato  trarre  dalle  parole  ■ e degli 
altri  diritti»  che  Hguraoo  nell'art.  137  — 143.  Quanto  alla 
distinzione  ettinta  dalla  legge  25,  § 17,  D.  de  IJaered.  pet, 
(5,  3),  la  quale  servo  di  base  alla  seconda  delle  opinioni 
dianzi  analizzate,  essa  non  è ammlavibìle  sotto  I’  impero 
del  codice  ; perchè  questo  ha  rigettato  , siccome  avealo  di 
già  fatto  l'antica  giureprudenza  francese,  il  principio  di 
coi  tale  distiniione  non  ora  che  la  conseguenza.  Riscontr. 
nota  10  supro.  Finalmente,  riapooderemo  ai  difensori  della 
terza  di  siffatte  opinioni,  che  non  sappiamo  vedere  perchù 
la  buona  ornala  fede  del  venditore  potrebbe  esercitare  qual - 
che  effetto  sulla  decisione  di  uoa  quistione,  in  cut  ai  di* 
sentono  soltanto  1 diritti  e gl'interassi  del  compratore.  Ter 
giustiAcare  lopìnione  che  noi  segoiamo  e soprauutto  la  nuo- 
va distinzione  che  noi  stabiliamo  fra  l'ipotesi  in  cui  l'ere- 
dità sia  posseduta  da  un  sueceasibile  più  lontano  il  quale 
eieti  inpossalo  dell'eredità  a cagione  dell’assenza  0 del- 
r inazione  di  nn  parente  più  prossimo  , e l' ipotesi  in  coi 
l'eredità  ai  trovi  nella  mani  di  00  terzo  noo  successibile, 
faremo  osservare,  In  primo  luogo,  che  oltre  agii  argomenti 
che  ai  possono  trarre  degli  eri.  799  e 1240  —707  e 1193  t 
gravi  eooaiderazioni  di  equità  aiaono  in  favore  della  nostra 
opinione.  1/ equità  di  fatti  vuole  che  colui,  U quale  abbia 
cedalo  ad  un  eirore  invincibile,  non  divenga  vittima  della 
sua  buona  fede , e ebe  se  uoa  perdita  abbiasi  a sopporta- 
re , e»M  aia  pìuuosto  dell'  crede  negligente,  che  di  un  ac- 
quirente il  quale  aou  ha  alcuna  colpa  a rimproverarti.  L’e- 
quità dkeai , deve  lacere  dinanzi  alla  legge.  Ma  , come 
Io  abbiamo  provalo  , gU  art.  1599  e 2182  — 1444  e 2070, 
non  contengono  che  dispoaizlooi  spociali,  estranee  alla  qoi- 
siione  di  cui  ai  tratta.  Si  ricorrerà  forse  , in  mancanza  di 
un  testo  preciso  , al  presidio  della  massima  : JVrnio  pluz 
icm'i  in  aiiam  transferre  potest  quatn  ipse  habet , la  quale 
serve  di  base  ai  citati  anieoti  ? Nel  mcnuc  che  noi  ricu- 
noaciamo  U giustezza  di  questa  massima  , k quale  aoUa 
l'impero  del  nostro  codice  è di  un'  applicazione  aoebe  pih 
estesa  che  nel  diritto  romano,  aggiuiigcremo  però,  che  una 
regola  , per  quanto  generale  poasd  essere  , ammette  quaai 
sempre  delle  eccezioni.  Quella  noi  prupumamo  risulta 
per  arg.  a pori  , ed  anche  a fortiorì , dall'art.  132  138 

la  di  coi  appi'®***®*'®  diriicoUà  che  ci  aecupa  ai  giu- 
«lilKà  eoo  le  ceiuttlvrazioBi.  S>  poiaoDu  , relati- 
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;)  che  quest*  azione  non  si  trovi  indirettamente  estinta 
f*er  rusmrapionc  di  dicaci  a vent'anui  o per  quella  di 
trcnt'aimi  (32). 


CI.  DELU  OBBUGiZlONI  0IIL’EBSDE« 

§ tìl7. 

l.'cTCdc  è tenuto/H  pieno  diritto, ai  debiti  ed  ai  pesi 
deli'eredilù  (1  ),  vale  a dire,  allo  obbiigazìoni  che  gra* 
vilavnno  sulla  persona  c sul  patrimonio  del  defonto, 
ed  a quelle  che  la  stessa  trasmissione  di  questo  patri- 
monio abbia  fatte  nascere,  o che  il  defunto  nlibia  im- 
poste all’erede  in  talequaliUi{2).  \rt.72i — 6i.7.Risc* 
art.  870^791.  Egli  risponde,  in  generale,  di  tutti  i 
debiti  dell’eredità,  qualunque  sia  la  natura  del  titolo 
da  cui  dcrÌvaDo(5),ad  eccezione  pwò  di  quelli  che  per 
olfetlo  del  toro  rondamento  giuridico, o in  virtù  di  una 
disposizione  speciale  della  logge,  erano  esclusivamco* 

vsjiUDtó  il  dìruto  di  ditposiiioM , colloctro  silo  siesso 
od  i poreoli  plà  lontani,  (hiannii  a laocadere  ad  caeloaìo* 
a#  di  00  parento  pib  proaaimo,  la  eaisteuia  dal  qoaìe  non 
aia  rteonvaciota  , • gii  aredi  preanoiivl  d«H' aaaaole,  In  fa* 
vora  d«i  galli  aia  aioia  prononiiaia  I*  immìasìoM  nel  poa* 
aaa*o  dlffloiiifo.  Di  faul,  bencliè  tale  immitaioM  noo  poaaa 
crdlntriammla  aver  luogo  che  treaiacloqae  aool  dopo  la 
aoomparaa  dall'  aaaenio,  pare  non  è meno  varo  rbe  aolo  dal 
moioenlo  in  col  rasa  aia  aiaid  pronaociala.  gl*  immessi  in 
possesso  arqoiiiano  la  facoltà  di  disporre  dei  boni  deiras* 
aenta,  di  coi  non  avevano  avuta  lino  allora  eba  ramroini* 
sirazione  o la  detrorione  precaria  per  conio  ed  io  noma  di 
cosini.  Larondizions  de'tcrzi,  cfaaabbiaao  eonlraitatoeoi  poi* 
aesaori  dairercdità  da  rui  rasaenie  aia  alato  eacloao,  i aocba 
più  favorevole  ebe  quella  dei  (mi  i qaalJ  abbiano  eoetraita* 
lo  eolie  persone  Immessa  nel  poa»<nso  difllnitivo  dal  palri- 
niooio  deir  assenta;  perchè,  a diiferrnu  del  primi,  i aa. 
condi  binoo  potuto  e dovuto  conoscere  la  rivocabilità  da  coi 
Srovavasi  iafeito  il  titolo  de*  loro  amori.  Fioalmenle  , I di* 
riitl  di  colui  che  rivendica  il  eoo  proprio  ptirimonithsono 
ceriamenta  più  aaeri  , pib  degni  d’ interesse  e di  proieiio* 
ne,  che  I diritti  di  colui  il  qoale  v^oga  a reclamare  oakre- 
dilà  a cui  non  aliai  preseoiato.Ciò  è talmente  vero,  ebe  Te* 
xioDd  del  primo  è Impreaeritiibile,  anche  dopo  l’ immiaain- 
na  nel  poaaeaao  deboiiiro  , aiccoma  risulte  dalla  combina* 
alone  dagli  art.  133  a IBJ  — 1S8  e 139,  mentre  ritiene  del 
eeeoodoai  preferiva  con  treni' anni.  Noodimese,  a'termiol 
dell’ art.  1S3«->138,  rasaeate , rivendieando  il  ano  parti* 
colare  pairìmonla,  è obbligato  a riprenderlo  nello  alato  in 
eoi  al  trova;  io  altri  termial,  egli  non  ba  il  diritto  di  far 
rivocara  le  alienazlooi  fatte  dagl'  Immessi  nel  possesso  de* 
finitivo.  Riaeontr.  % 157,  testo  n.  I.  Il  perché,  conte  mai 
si  potrebbe  rieoooseere  un  eamigliante  diritto  oell'etsenta 
che  venga  a reclamare  l’ eredità,  dalla  quale  fosse  luto  e* 
Yiminaiu  a censa  della  ana  aaaenia  T L'art.  133  .-*138  to* 
glie  dnnqoa  vlrtnalmeota  la  qulstiona  pel  caso  di  esaenn; 
e li  sai  dispoeliione  può  estere  invocata  a /’ortiori  pai  caao 
Jn  cui  , quamuoqne  presenta  , il  parente  più  proasimo  ab* 
bla  permesso  che  parenU  più  loniani  s’impadronissero  dal- 
l’eredità  alla  qnale  irovavaii  cbiameto.  Me  , ae  il  posses- 
eore  deli'  èrvdiià  non  abbia  proto  possesao  di  qoeata  conte 
parente  del  defonto  , e per  effetto  dalia  cbianiata  della  lag* 
ge;se  stasene  Impossessato  o aeoza  titolo,  o lo  virtù  di  on 
titolo  pruvennto  dalla  volontà  deil  uomo,  titolo  eba  Irovavaii 
«oìpito  di  nnlIUào  di  rivocatiooe,  non  si  potreblM  ravvi* 
sare  in  lui  la  qualità  di  erede  ap^retuc,  net  vero  senso  di 
questa  parola,*  né  si  potrebbero  mantener  ferme  le  aliena* 
tinnì  immobilitai  ebe  egli  avesse  fatte.  La  ragione  ai  è, 
che  daU'nn  canto,  non  si  poesono  esiendcro  le  disposlsioni 
delV  ari.  133  — 138,  in  cui  si  traila  di  on  Uloio  formato 
soila  legge  Mesta  , all'ipotesi  in  cui  ai  tratta  di  no  titolo 
provennio  dalla  volontà  doli' nomo;  e,  eba  dallaUro  canto 
non  al  veggono  pressoché  mai  riunite  in  questa  oliima  ipo- 
tesi, le  due  circoelsnzp,  il  solo  concorso  delle  quali  fa  pie* 
gare  l«  regola  : /Vemo  iHrir  im  ufiuin  fmiii/'crre  poieif 


tc  inerenti  alla  persona  del  defunto  (4)* 

S.**  L’ credo  è tcmito  personalmente,  o sol  sao  pro- 
prio patrimonio,  ai  debiti  ed  ni  {tesi  dell’eredità,  an- 
corché su})crassero  il  valore  de’  beni  che  la  compon- 
gono. Ifaeres  tenfiur  ultra  vires  haerfditnrias.  Artic. 
724—64.).  Rìscontr.  art.  873  ed  802—794  e 719. 

Da  siffatto  principio  risulta,  fra  le  altre  cose: 

l)r.l>e  t creditori  del  defunto  conservano  tutti  i loro 
diritti  (X)ntro  l’erede,  bcoché  c^lì  abbia  alienata  l’ere- 
dità a titolo  oneroso  o gratuito  [3). 

2 ) Che  i credili  personali  dell’  ercfle  contro  il  do- 
fanto,  c,  reciprocamente,  quelli  del  defunto  contro  l'e- 
rede, si  estinguono  per  eonrusii>ne  (6). 

Mà  non  conviene  da  ciò  dedurne,  che  Icipotcche ge- 
nerali, di  cui  godono  i creditori  del  defunto,  colpisca- 
no egualmente  gl’immobili  personali  dell’  crede  (7). 

5.*  Il  pagamento  dei  debili  dell’  eredità  può  e devo 
essere  promosso  contro  Torede , nel  modo  stesso  con 
cui  avrebbe  potuto  e dovuto  esserlo  contro  il  defunto 
stesso.  Così,  per  esempio  : 

1 ) 1 creditori  delEeredilà  godono,  contro  Y erede  , 

Tuam  tpM  ànàef  > vaTe  o dire,  l’errore  Invincibile  del  (erro 
•cqulreote  e li  oegligeote  del  vero  erede,  lo  fatil,  è queai 
•empre  posilbile  I' esemioire  il  merito  di  un  titolo  prove* 
Dato  delle  volontà  dell* nomo  , e , nella  lopposixioue  eon- 
Ireria , un  esame  simile  adunque  sarà  per  la  più  parte  del 
tempo  impraticibile  cosi  pel  vero  erede  , qeanio  pel  terzo 
acquireoie.  L'uni  o l'altra  dello  meolovete  circostanze  verrà 
• mancare.  Mentrechè  se  I'  eredità  ala  posseduta  da  un  pa* 
rente  del  defuoto  , Il  quale  giustiflchì  la  sua  qualità  , e *1 
titolo  apparente  il  Uovi  Della  chiamale  delle  legge,  è asso- 
lutamente impossibile  lo  easminare  il  merito  di  ailTallo  li* 
tolo,  ed  il  verifìcsre  sa  questo  possessore  si  trovi  o no  pri* 
meggiato  da  un  altro  parcote  più  prossimo.  L'errore  del 
terrò  acquirente  é dunque,  in  questo  caso,  Invincibile  » e 
ripete  sempre  la  sua  origine  dalla  negllgeoza  che  il  vero  e* 
redo  ba  messa  nel  reclamare  1 suoi  diritti,  fliscontr.  Civ. 
cass. , 20  luglio  1820  , 5ir.,  XXVil,  t,  lUO;  Civ.  casa.,  t4 
agosto  iato  . Sir.,  XL  , 1 . 733.  Vedi  tuttavia  ; Civ.  cass. 
fo  genusio  1SÌ3  , 9ir.,  XLHI,  1,  97.  Qacsto  arresto  riget- 
ta, im  in  circoatanre  del  tutto  eccezionali,  la  distinzione  che 
noi  abbiamo  ammessa  in  ultimo  luogo. 

(33)  i^ui  certat  dé  dumno  vtlanjo  , antepontndtàS  est  ai 
gut  eartut  de  lucro  captando.  Chabot,  suirail.  706,  a.  10. 

(1)  Riseoutr.  gS  B»ie0u9 

(2)  Rìscontr.  $ S8S,  testo  in  /ina,  e nota  3. 

(3)  Cosi , per  esempio,  l'erede  è aotioposto  ti  pagamento 
delle  multe  elle  quali  il  defuoto  fosse  stato  condannato.  Ri* 
scontr.  altresì  $ 445  , e Cbabol,  suU’art.  873,  n.  33. 

(4)  Rìscontr.  $ 314 , testo  e note  2 a 4 ; $ 346  lesto  • 
Dote  4 e 0. 

(5)  Riseonlr.  srl. 783  — 097;  g 3S0  ter,  testo  o.  6. 

(6)  Arg.  a contrario,  eri.  8'.t3,  u.  3 — 719,  n.  3.  Riseoatr. 
■rt.  1300  e 13J1— 1251  e 1235  ; e $ 330. 

(7)  Se  1*  ipoteca  generale  colpisce  non  solo  gl'  immobili 

presenti,  ma  anche  grimmobih  futori,  cié  non  avviene  cho 
n cagione  dell’unità  del  patrimonio,  poggiata  sul  rapporto 
giuridico  che  vi  è fra  la  persone  del  debitore  e la  gene- 
ralità de'suoi  beni.  Or  questo  rapporto  cessa  per  la  morte, 
e,  per  effetto  della  sna  confusione  od  patrimoolo  dell'ere- 
de , il  patrimonio  del  defunto  più  non  vi  è come  noilù 
giuridici.  Da  ciò  risulta,  che  l'ipoteca  generale  ti  trort  li- 
mitata ai  beni  la  di  cui  proprietà  sia  aiata  aulii  testa  del 
defunto,  e che  non  potrebbe  colpire  i beni  dell' ere- 
de, i quell  non  hanno  fatto  mai  parte  del  patrimonio  di 
quello.  Vedi  art.  2122, 2l23,  comma  2,  2148,  n.  2,  e 2149— 
20J8  , 2000  , comma  3 , 2042  o.  B , e 243  ; L.  29  , D-  tfa 
Ping,  et  hgp.  (20,  1 ).  Loisel,  fstifuztom  conzuetudinorie, 
lib.  Ili,  t.  VII,  reg.  21.  Ricard  , delle  Donazioni  t parto 
Il , il.  31.  Duranton  , Vtl,46l.  Belost-Jolireonl,  sopra  Cha- 
bot,  068.  1,  suU'art.  877.  Fuilet  do  Conflans.  sall  art.  877, 
o.  B.  Caeu,  4 febbraio  J822,  Ciurnalo  del  foro  , nuova  e* 
dizione,  t.  XXJV,  p.  ISO.  Rìscontr.  civ.  cass.,  3 dlcem- 
bre  1818,  $lr.  , XVII,  I,  189.  Vedi  però  in  senso  contra- 
rio : Dvlvincouri , II,  n.  164;  Dallot , Giur.  gen.^  p.  Suc- 
cessioni , peg.  449;  Ziebarite,  S ^ 
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degli  stessi  meni  di  eseeuzioDe  die  contro  il  defunto 
medesimo  (8). 

S ) Gli  alti  csccttlivi  (9)  contro  il  defunto  Io  sono  c- 
gualmeote  contro  l'erede,  senza  die  sia  necessario  di 
farli  didnarar  tali  con  una  sentenza  (lu).  Art.  877  , 
comma  1 — 797.  Nondimeno,  un  atto  esecutivo  con- 
tro il  defunto  non  può  essere  messo  ad  esecuzione  con- 
tro l'erede,  fuorcliù  olio  giorni  dopo  che  quest'alto  gli 
sia  stato  iulimato  alla  persona  o nel  domicilio  ( ll).Art. 
877.  comma  2—  797.  Questa  inlima/ione  prelimina- 
re, la  quale  non  è richiesta  chepergli  alti  di  esecuzio- 
ne (13),  e non  giù  pe’provvedimenti  conscrvatorl(15), 
può  aver  luogo  duranti  ì termini  per  fare  1*  inventario 
c per  deliberare  (14).  Del  resto , la  cognizione  perso- 
nale, che  l’erede  avesse  avuta  deU'esservi  un  atto  c- 
secutìvo,  non  può  tener  luogo  della  ìoUmazioDe  del- 
lo stesso  (lo). 

Per  ecceziono  alla  terza  n^ola  stabilì  la  di  sopra  , 
il  pagamento  ^'debili,  a cagiono  de’  quali  il  defunto 
trovavasi  soggetto  all'arresto  personale,  non  potreb- 
be, solo  per  questa  cagione,  essere  eseguilo  contro 
r erode  con  tal  mezzo  di  esecuzione. 


(8)  Pise,  ^nllc  riassoDiioni  tl'insUnu  : gli  art. '319  e 8cg- 
de)  co<Mce  di  (iroccdura— • 430  e scg.  II.  di  pr.  civ. 

(9/  Risc,  codice  di  procedura,  art.  146  e 519-*Z39  o 639 
11.  di  pr.  di'.  1,  e g 18. 

( lo;  Diieraammic  Interveniva  altra  volta  nei  paesi  di  di- 
ritto consQctudinario.  Risc.  Dolvlocouri,  11,  p*  161  ; Gre* 
nier.  delle  /pofeeAe,  t,  180. 

(li)  Va  precetto  affln  di  procedere  alla  apropriazione  de- 
gli Immobili  coDStitaisce  Torso  un  atto  di  esecoziooe , 
oel  senso  dcli'srt.  877-^797,  ed  in  cqnscguenza  dovrà 
essere  precedalo , »oiio  pena  di  nullità,  dairintimaziono  ri- 
chiesta da  qorsrartlcolo  ? Opporr,  airincuntro,  questa  inU- 
mazione  e questo  precetto  possono  aver  luogo  slmultanéff'- 
mcnie  ? Risc,  su  questa  qnistione  : Cbabot , sull'aru  877, 
n.  3.  Belosi-Jolimooi,  sopra  Chabot,  o$s.  S,  auirart.  877  ; 
FoQet  de  C.onflans,  sutrart.  877  n.  2;  Civ.  rig.t  31  agosto 
. 1825.  Sir.,  XXV,  1,  357;  Grenoble,  22  giugno  1826,  Sir., 
XXVI,  2.  .304  ; Pio,  S settembre  1829,  Sir.,  XXX,  2, 153. 
Bastia,  12'fcbbraio  1833.  Sir.  XXXUl,  2,  262;  Angers.  21 
marzo  1854,  Sir.,  XXMV,  2,  656. 
p (12)  Briosi  Jolimont.  sopra  Chabot,  oss.  3.  solVart.  877. 
FoUet  de  t^onÌlan«,  suli'art.  877,  o.  8.  Rie.  rig.,  22  marzo 
1832,  Sir.,  WXII,  1.  247.  Riscootr.  $ Sii. 

(t3)  Greoier,  drtle  tpotcche,  T,  13U.  Chabot,  snU'art.  877 
n.  3.  Delost  Jolimoot,  sopra  Cbabot,  oss.  4,  suirart.  877. 
FoUrt  do  Cooflans,  auil'art.  877  n.  4.  Rtsconlr.  S 6l4  testo 
t nota  6. 

(14)  Bclost-Jnlireoot,  sopra  Chabot,  oss.  2,  soirart.  877. 
Fobel  de  Conflans,  suH'art.  877  n.  1.  Pau,  3 actterobre  1829 
Sir.,  XXX.  2,  ISO.  Vedi  in  senso  contrario,  Angera  , 21 
marzo  1834,  Slr.  X\XIV,  2,  290. 

(15)  Chaboi,  soU'art.  873  n.  22, 

(I)  Fokti.  U principio  della  separazione  del  pairlmoDl , 
■Uioto  dal  diritto  romano  ( D.  d$  Separ.,  42,  6;  C.  da  So- 
par.  5cm.  7,  72,  ),  ò stato  successivamente  ammeaso  dairao* 
tica  giurepradenza  francese  , dalla  legge  dell' 11  bramali! 
anno  VII.  ( art.  14.  ) e dal  codice  civile  art.  878  ad  881  e 
2111 — 798  ad  80t  e 1997.  Biii.iocaaru.  Abbozzo  di  «ma 
teorica  della  tepnrazione  de'jmfrinnnt.  di  Cabaoioas,  Rici- 
Ita  di  li'ijiWasiuna,  t.  IV.  p.  27.  Traltato  della  ief*aro3io- 
He  de'  pairimont,  eonsideratu  specialmente  in  ordine  a^li 
rmoiottli,  di  Blundeao,  Parigi  18l0,  1.  voi.  io  8."  Bunnicr, 
Conto  renduCo  delPopcra  precedente,  Bivilto  di  Icji'iiu^to* 


Ifli  DEUE  XCCEZIOm  CAB  XK^EVORO  LE  REGOLE 
ESPOSTE  NS'§^  Ciò  fi  017, 

G18. 

1.*  Della  separazione  de*  patrimoni  (1). 

La  separazione  dei  palrimont  ò un  I>cnefizio  leg.alc  , 
in  virtù  del  quale  ogni  credilurc  di  una  successione  cd 
<^i  legatario,  adempiendo  a date  condizioni , è auto- 
rizzalo a far  cessare  la  confusione  giuridica  del  patri- 
monio del  defiluto  con  quello  dcU'erede  , a line  di  sot- 
trarsi al  pregiudizio  che  bile  confusione  avrebbe  p:- 
luto  occasionargli.  Art.  878  ad  881,  e ^11  ^798  ad 
801, e 1997. 

1.’  l legatari  godono,  come  i creditori  ereditari,  del 
beneficio delb  separazione  (2). 

Questo  beneficio  è accordato  a tutti  i creditori  cd  a 
tulli  t legatari,  senza  eccezione  , c qualunque  steoo  , 
delira  porte,  le  modalità  de’  loro  crediti  ode'  loro  le- 
gati, e la  forma  degli  atti  istrutncniarl  cito  li  compro- 
vino. Cosi,  i creditori  condizionali  o a termine  possono 
prevalersene,  al  pari  di  quelli  il  aii  credito  sia  at- 
tualmente esigìbile  *,  i crodilorì  portatori  di  atti  priva- 
ti , al  pari  di  quelli  ebe  sìeno  portatori  di  atti  autenti- 
ci (5).  Cosi  ancora,  i creditcrri  privilegiati,  gripotccart 
e 1 chirc^rafart  sono  egualmente  ammessi  ad  usare  del 
bwficio  delta  separazione  (41.  Finalment<« , V erode  , 
rbe  ^a  nel  tempo  stesso  creditore  del  defunto,  è nn- 
ror  egli  in  diritto  d’invocarlo.  allorché  vi  abbia  inte- 
resse, vale  a dire  , atlorché  il  suo  erodilo  non  si  trovi 

ne,'  t.  XtV,  p.  478  o icg.  Trattato  lUUa  teparaslons  dei 
patrimoni,  tli  Dafremp,  Parigi  ed  Orleans,  l8t2,  un  voi.  io  H. 

(2)  GII  art.  877  ad  881  — 797  ad  801,  non  parlano,  e/li 
è vero,  che  de*  ereditori,  ma,  nel  suo  più  largo  signiricsto, 
questa  parola  comprende  eziandio  I legatari  • c la  compi- 
lazione deil’art.  2111 — 1997  dimostra  cvidentcmcoic  , che 
lu  siisuo  senso  appunto  il  Ifgis'aiorc  so  ne  è servito  nei 
citati  arliculi-  L,  4,  $ 1,  L.  6.  proam.  B.  de  5r»ar.  (43  6', 
•Chabot,  lull'an.  878  o.  8.  Greoier,  dr/Ze  /potecAe,  II.  421. 
TuQllier,  tV,  539.  Ualpal,  o.  217.  Cabaniuus , p.  38. 
fresne,  o.  7. 

(3|  Lex  non  dtiO'njuit.  L-  4,  prt>acm.  D.  de  Separ.  (42,6). 
Tedi  puro  l’arl.  1180—  H3d.  Uerlio,  Rep.,  p.  Separazio- 
ne dei  patrimoni.  $ 2 n.  2.  Ckaboi  , sull'  ari.  878  n.  4. 
Duranton,  VII,  471.  Firtiel  de  Coudans,  sull' art.  87S  o.  3 
e 4.  Dufresno  , nnr  8.  e 2l.  Lione  , 34  luglio  1835  , Sir. 
XXXVI.  2,  4Gi.  Vedi  nondimeno  Dufresoe,  nn.  22.  a 23. 

(4)  Vuoisi  nettare  io  riguardi»  • ciò  , ebo  quantunque  i 
creditori  privilegiati  e gl'ipotecari  non  alibiatio  bisogno  dì 
ricorrere  alle  arparizlaue  dei  pairlnsonl  |»er  conservare  i ioto 
priviligi  e te  loro  ipoteche  « possooo  nondimeno  aver  inte- 
resse a farlo,  aia  per  asslcnrarsi  un  diritto  di  preferenza 
su  quelli  ira'beni  erediurt  che  non  fossero  colpiti  dai  luru 
privilegi  e dalla  loro  ipvlcclie.  ala  p«r  aìloDisuare  i credi- 
tori dell'erede,  i quali,  per  eAclio  deila  coufuttune  dei  patri- 
moni.potrebbero  acquistare  diritti  preferibili  a’Ioro.  Ritcontr. 
Toullier,  IV,  630;  Cbabot,  iuo^o  cit.,  B'^lost-Julimoot,  so- 
pra Cbabot,  Oli.  4.  suli'art.  876;  Durauion,  VII,  473;  l)u- 
fresoe,  no.  9.  10  ed  11  ; Pan,  30  giugno  1830,  sir.,  XXXI 
2,  103.  Tùuavia- siccome  I creditori  privilegiati  o ipoteca- 
ri sono  di  itsoinigliarst  ai  chirografart  per  rispetto  ai  beni 
ao' quali  noo  cadono  i loro  privUigl  o le  loro  ipi^iecho  , o 
aiccuroe,  da  nu  altro  canto,  solo  in  casi  assai  rari  possono 
questi  creditori  aver  interesse  ed  osare  del  beneUcio  della 
Mpaiazione,  per  impedire  ai  creditori  dell'erede  di  acqui* 
stare  diritti  prcfercbili  a quelli  ebe  loro  vengono  assicu- 
rati dai  loro  privilegi  o dallo  loro  ipoteche,  noi  supporre- 
mo sempre , nel  prosieguo  del  presente  paragrefo  , che  ì 
creditori  i quali  inverano  questo  beoedeio  sieuo  creditori 
chirografati  : espressione,  sotto  la  quale  noi  comprendere- 
mo i privilegiati  a gli  ipotecari  sicàsì  , in  quanto  si  uat* 
Ictà  di  beni  «a  qu4U  Boa  àbbiono  spccialiatmtc  dìiitio. 


csllnto  pf  r b oonfusiono,  o lo  »ìci  jollank»  In  parte  (f»V 

Noixfmjcno,!  oredilorl  erediUrt  cd  i legatari,  i quau 
abbiano  seguila  la  fede  dell' credo  , facondo  eon  Ini  o 
* on!ro  di  lui  degl»  alti  clw  essi  non  potevano  fare  so 
non  considerandolo  come  p<Tftonalmeiite  obbligalo  ver* 
so  di  loro,  non  sono  più  da  lai  punto  ammessi  ud  invn* 
rare  il  lM»ncfiHo  dclb  separazione  dei  patrimoni  (0). 
Art.  8T9  — 709. 

Oueslo  l»cnelÌcio  rompete  a ciascuno  dei  creditori  c- 
reditarl  o de’legatarl  individiialmenle  (")ì  ma  non  altri 
rhe  raloro,  I quali  al)biano  adempiute  le  coiKlizioni  a 
cui  la  sua  cnìeneìa  trovasi  sulK}rdinata  , sono  ammessi 
« profittarne  (8). 

Il  LtcnePicio  della  separszioTM?^ stabilito  noinnlerca- 
*c  esclusivo  dei  mnldori  er<Mlitarl  c dei  legatari.  Non 
può  essere  invocato  dai  creditori  dell' erette  , salvo  a 
costoro  il  cliiederc , per  mezzo  dell'  azione  paulia* 
jia  , b ritrattazione  deirarcetlazione,  che  fosse  stata 
)a  eonseguenna  di  una  collusione  concerlata  tra  IVrc- 
ile  ed  i creditori  ereditart , a fine  di  respingere  in  tal 
modo  lo  prrwedure  die  c|uesli  volessero  escnàla- 
re  in  lor  pregiudizio  sui  beni  dell*  erede  (9).  Articolo 
8)1. 

2/  Fuori  dei  casi  di  nccettaziono  beneficiala  e di  o- 
redità giacente,  di  cut  sarà  parola  nella  fine  del  para- 


(.'0 L.  7.  C.  Ó9  Donit  awi.  i»4.  po»$id.  (7,72).  Polhirr, 
delle  ^Hceesiioni.'  cip.  V,  ori.  4.  i.bai>ai  euli'erl.  878  do. 
S a 7.  ToulU^r,  IV,  939.  Dursnion,  VII, 472.  Vateille,  sui- 
l‘art.  878  n.  3.  Oufresoe,  Q.  13. 

{it)  Tato  ci  sendira  essere  il  vero  senso  delle fspreisfonl 
deil'ari.  879—799  : v Quando  vi  i not><i:ione  del  debito 
del  defunto  eoli' avere  accettato  Vende  per  debitore  »■  l.a 
novaxiooe  di  cui  fa  farcia  quest' articolo  poò  stare  indi- 
prDdentemcnie  dai  cuocorso  delle  condixinni  richieste,  io 
materia  di  ousatione  ordiaaria  dagli  art.  1371  — 1223  e srg. 
Di  falli,  la  parola  novnsione  non  è adoperata  Qvll'eri.  K70 
— 799  che  securuium  subiectam  maferium,  tale  a dire,  sullo 
Il  solo  rapporto  della  coDStrvazione  o «Iella  perdita  del  di« 
ritto  di  duniandare  la  separaiione  dei  patrimoni  , mrnlro 
la  sottaiiooe  ordinazia  trae  arco  1*  eatinzione  di  talli  i di* 
ritii  aonessi  airaiuicu  credito.  Riscontr.  in  sensi  diversi  sut- 
J' inierpreiazionc  dcll'ert.  879  — 799,  L.  1 , IO,  llel9 
I).  de  Separ.  ( 42.  6 ) ; l’ulbirr,  delle  Successioni,  cap.  V, 
art.  4 ; liehinruarl , li.  p.  176;  Chnhoi  r Delusi  Jolimnnt, 
i>ull*arl.  789;  Toullier,  IV.  515,  e VII,  283;  Dalluc.  (;iur. 
gtn.,  p.  Saccesaiooe  , pag.  4S6,  a 4.38,  no.  10  a M;  Fa> 
vard , /tep..  u.  Nosaiicne  , 1$  7 ; Melpcl , n.  217  ; Diiran- 
lon,  S'Il , 49V  a 499;  FoUet  de  r.onnao»,  sall'arl.  K79;  Uu- 
fresne,  ou.  25  a 33  ; Parigi  . 1 nevoso  anno  Mll , Sir.  V, 
2 , 303  ; UontpeUirr  , 20  Mibraio  1810,  Slr.,  X , 2,  205  ; 
Bic.  rig.  , 17  dicembre  1814  , Sir.  . XV,  1,  97  ; ('.sen  . 21 
dicembre  1825  , Slr.  , XXVll,  2,  251;  Rie.  rig.,  22  giugno 
1811  , Sii.  , .NLI  , 1 , 72.1. 

l7)  Dorsnion  , VII,  409.  Daltuz,  Giur.  gen.,  p.  Sacccssio. 
ne.  pag.  400,  n.  18.  Dufiesne.n.  13. 

(8)  UiMoriir.  L.  1 , $ 15,  D.  de  Separ.  (12,  5];Grenier, 

delle  ipoteche,  ViWoi,  op.  e luogo  cit.  , testo  conta 

(9)  Riscontr.  g 611 , lesto  n.  4,  e nota  SS. 

(10)  Riscunir.  testo  n.  5 infra. 

(11) 11  Dafresne  (n.34)  dice  a qae«(o  proposilor  « Sebbe* 

« ne  la  separazione  de*  patrimoni  sia  di  pieno  diritte 

• fa  d'nopo  che  essa  aia  domandata  dai  creditori  che  vo- 
<r  gliano  operarla  e pre*aleraene  ».  Adonqne.  l'opinione  di 
quest’  autore  è nella  ansianta  conforme  a quella  che  abbia* 
luo  emessa  nel  testo.  Dicendo  che  la  separazioire  dei  patri* 
moni  i di  pterto  drriiro,  egli  ha  senza  dubbio  voluto  alluderò 
•Ma  eepressioue  di  un  antico  uso  , menzionato  da  Lebron, 
e già  abolito  «'  suoi  tempi,  giusta  il  quale  si  prendevano 
delle  lettera  di  cancelleria  per  la  separazione  dei  patrimoni 
Bisenntr.  Lebrun  « Ub.  IV  , cap,  i . sez.  1,  n.  23  in  (ine. 
Oggidì  che  le  lettere  di  caurclleria  sono  del  tnito  soppres* 
•e , é ben  evidente  che  non  sono  necessarie  nella  materia 
di  etti  ragiofiiaoo,  prb  che  io  alcuD'tlUa.  Kiaconir.  L.  dot 


grafi)  (401,  b wparaztenc  i^ei  palrimont  non  lia  luogo 
di  pìuiio  uiritlo  : ossa  non  risulta  che  dalla  sentenza 
che  la  pronuii/l , (‘onformeró«‘nl e alla  domanda  fuUa 
con  questo  sco|>o((l).  Ma  gli  effcUi  delb  scnlciitQ  ro- 
IroaglseoDO  al  giorno  stesso  dell  apcrlura  della  suc- 
cessione. 

Questa  domanda  dev’essere  diretta  contro  i credi- 
tori dell’erede,  e non  già  centra  di  roslui,  il  quale  non 
Ita  nè  intercise  nè  qualità  per  difentlersi  da  «isa 
I*nò  essere  istituita  o colltdlivamcnle  contro  tulli  i 
creditori  deli’ erede,  o indìvidualmenle  contro  l’ uno 

0 l'altro  di  costoro,  ed  allorché  vi  sieno  piti  eredi,  cen- 
tro i diversi  crwlitori  di  fiasuaino  di  questi  erodi  iu 
particolare  (io).  Ma  la  sentenza  che  pronunzi  la  se- 
parazione dei  patrimoni  itonlwcncUochcconlroquclli 

1 quali  sono  stali  parti  (l  i). 

Il  diritto  di  domandare  la  suparazione  dei  patrimoni 
può  essere  esercitato  contro  ogni  cretlitore  dell’erede 
per  quanto  d^'gna  di  favore  sìa  stala  la  sua  t^ondiziono 
personale  , o il  suo  credilo  in  sè  stesso  (lo).  Arlic. 
878  — 798. 

I>cl  resto  , la  separazione  de*  patrimont  pui»  esser© 
provocala  bioto  per  vb  «li  azione  quanto  per  via  di  et^ 
cczionc  , ed  incidentemente  ad  ogni  «lomandadi  collo- 
cazione su)  prezzo  dei  beni  dell'eredità  (IG). 


7—11  letlcmbre  1790,  art.  90  e 31. 

(13)  Duraoton,  Vii,  488.  l'oltien,  1828,  Sir.,  XXXI, 
3, 82.  Bordraui , 11  dicembre  J8I4.  Sir.,  3\3V,3,  2RI. 
Vedi  touavia  In  acns.  contirario;  Zacbariae,  $ 618,  leaio 

0 nota  8;  UaMoz,  i;iHr.  gen..  p.  SucersaioDÌ . pag.  450  , 
n.  17  : Iteloat^Jolìmont , sopra  t.habui , oss.  5,  stull*  ari. 
878;  F<  Uet  de  Conflaiia  , tuill' art.  H78,  2 ; ^aneJ,  14  feb- 
brai'» 1833.  Sir.,  .\\XV  , 2,  301.  Vedi  ancora  Dufreane, 
nn.  6 e 33.  Indarno  si  obbietta  , che  tmpurre  ai  crediturk 
dell' eredità  I*  obbligo  di  dirigere  la  loro  domande  di  aepa- 
raiionedri  patrimoni  contro  I ercdilorf  dell*  erede  , sareb- 
be un  renderò  impossibile  tato  domanda  in  tulli  i casi 
in  cui  costoro  non  fossero  cooosciaii.  Di  fatti,  I' esercizio 
deir  azione  di  »e|>arazione  dei  patrimoni  non  essendo,  per 
rispetto  agl' immobili,  aotiopuaio  ad  alcun  termioe  fatale, 

1 creditori  dell’ eredità  si  iioveranno  sempre  in  tempo  utile 
per  introdurla,  allorché  I creditori  dcM' erede  sì  fàraiioo 
conoscere  , « dimanderanno  di  essere  collocati  sul  prezzo 
degl’ immolMll  ereditari,  (guanto  al  mobili,  l'azione  di  se* 
parazione  dei  pairimoul  è per  verità  inammissibile  dopo  tro 
anoi.  Ma  é poco  probabile  che  I creditori  dell'erede  riinau* 
ganu  ignoti  durante  lutto  questo  tempo;  e se  prr  caso  stra- 
ordinario cosi  avveuisse  , i creditori  drl  defunto  si  irove* 
rebbero  rilevati  da  r)gni  decadenza  in  viriti  della  regolai  Con- 
tro ogtre  non  valentem,  non  currit  praezcrip(io.  Del  resto, 
r opinione  che  noi  abbiamo  emessa  è poggiata  ad  un  lem* 
po  Stesso  e sul  testo  preciso  dclt'art.  878  — 798,  e sul  pria 
cipto  che  l'erede  non  poirriibe,  io  questa  materia  esser  eoo* 
siderato  come  il  rappresentante  de'  suoi  creditori,  1 quali 
potendo  essi  soli  risentir  danno  dagli  effetti  della  separa* 
itone  hanno  alireal  essi  soli  interesse  di  couiraddlre  alla  do- 
nanti a. 

(15)  DeWinconrt,  sniVart.  878.  paraatoo,  VII,  467  e 46S. 
Dofresne,  o.  39. 

(14)  Ari.  1851  — 1S0S.  Riscontr.  nota  8 ftrpra. 

(15  ) L.  1,  S 4 , X>.  de  Separ.  { 42.5  ).  Chabot , SQU'ari. 
878,  n.  9.  Duranioo,  VII,  465.  Dalioz  Ctur.  gen.,  p.  Socces- 
aione  , pag.  469,  n.  17.  Il  Dufrefne.che  sirgoe  (n.  49),  al- 
meno in  tesi  generate  , 1*  opiniuoe  emessa  nel  testo,  crede 
però  dovervi  apportare  parecchie  modiGeasionl , di  cui  al- 
cune ci  sembrano  del  tutto  arbitrarle , perché  non  poggia- 
DO  sopra  veruna  disposizione  legale , e le  altre  non  costi- 
luìscooo  , adir  vero,  eccezioni  al  principio  stabilito  nel  te- 
sto , perchè  le  persone , a cui  airno  dovuti  de'  pesi  dall'e- 
redità, debbono  , io  materia  di  separazione  di  palrimiml  , 
essere  asainiilato  ai  creditori , nou  JeH  ercdo  ma  del  de* 
funio. 

((0)  Riscontr.  Duraolop,  VII,  i88;  Dloadcau,  p, 480,  nota 
^ Durrcsoe,  0.  08. 
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o.*  La  domanda  di  scj^araziono  dei  patrlmout  è un'a* 
zlono  uuiversate.  Adunquò,  il  dirìUo  di  prererenza  cho 
vi  è annesso  può  essere  invocalo  ad  occasione  della  ri* 
partizione  di  o^ni  specie  di  valori  ereditari  , e ad  oc* 
casione  della  distribiiziunc  del  prezzo  di  ciascuno  de- 
gli oggetti  molnli  o immobili  appartenenti  alla  eredi- 
tà. Dobhonsi  l onsùìcrarc  come  tali  non  solo  gli  oggetti 
die  si  trovavano  nel  palrimonio  del  defunto  nel  mo- 
mento della  sua  morie,  ma  ancoro  lutto  eu)  dio  si  tro- 
va surrogato  a simili  oggetti,  e tulio  ciò  che  siasi  ac- 
cresciuto aircredità. 

Da  questo  princìpio  risulta,  che  se  il  prezzo  di  una 
cosa  appartenente  all’  eredità,  e<l  alienala  dairerodc  , 
sìa  ancor  dovuto,  ovvero, se  <|uesla  cosa  sia  stata  sur- 
rogala da  un  altro  oggetto,  dì  cui  ^origine  sia  certa, 
IVfTctto  della  domanda  di  separazione  de’  patrimoni 
s’applichcri  a questo  prezzo  o a questo  oggetto,  come 
snrebbesi  applicato  alla  cosa  stessa  alienata  (i7).  No 
rìsuJla  uUresi,  die  1’  elTetto  della  domanda  di  separa- 

(IT)  Li  tepirizlone  del  pitrifflODt  iveado  per  iaeopo  II 
ereire  aa  diriilo  di  prefennii , il  qaile  cid«  sull*  eredità 
laieri,  rigaardali  cerne  aoiversalità  giuridica,  piuttosto  che 
togli  oggetti  ercdiUrl  iodifidualtDCote  coosideraii,  ai  trota 
per  ciò  appunto  sottoposta  all'  applieaziune  dalla  regola  ; 
In  iadicii»  «nivariiaiiòw*  praiium  aweeedit  tn  /ocum  rei , 
et  rei  in  loeitm  vritii.  Hìscooir.  $ 673,  lesto  a.  3.  Voet,  ia 
pandtetat,  Ut.  de  Mpar.,  a.  4.  Uerlio.  Rep.  p,  Beparaiio* 
ne  dei  patriaon),  S 3,  a.  ì.  Toullier  , IV  , 641.  Cliabot , 
suH'art.  880,  an.  6 e 7.  Belosi  Jolimunt , aopra  Chabot , 
osa,  1.  aoirart.  SSO.  Grenicr  delle  Ipoteche^  II,  431  e 432, 
Malpet.  D-  118  Duraoton,  VII,  4^0  Dalloz,  Ciur,  pen.,  p. 
Successioni,  pag.  403,  o-  ‘23.  Tropolung,  delia /policòi,  11, 
320.  Vaxeille  dolio  Preacriaioni,  o-  383.  FuUet  ileCobfltus 
suU’art.  88U.  a,  6.  Durreaoe,  ao.  41  , 46,  48  e 53.  Civ. 
rig.,  8 settembre  1809.  Sir.,  \.  I,  34.  Rie.  rig.,  26  giu- 
gno e 10  loglio  1828,  Sir..  X^VJK,  1,  394  e 427,  Greno- 
nle,  3J  agosto  1831,  Sir.  XXXlI,  2,  643.  Vedi  ugualmente 
nello  stesso  sesso;  le  dccisiooi  eìiaie  nella  nota  29  infra. 
Vedi  in  aeoso  contrario  > Muotepcllier  , 20  febbraio  IKlO., 
Sir.,  XV,  2,  2aG.— Riscontr.  sulle  applicaxiuoi  della  regola: 
In  iudieiù  uniueraapòua  prelium  auecadii  in  iocum  rei  ; $ 
008,  (eato  a.  2 in  fine,  e note  34  a 40. 

(18)  Actettorium  acfuilur  principale.  Fnàclut  auget  Arte* 
rekitatem.  Deocliò  quesi’utiima  regola  non  sia  ammessa  nel 
diritto  fraaceie  io  un  modo  cosi  assoluto  cume  nel  diritto 
romano,  crediamo  nondimeno  che  essa  si  debba  aocora  sc' 
guire  per  la  soluiiune  della  quislione  di  cui  ci  occupiimo; 
perciocché  l’cccatiuDe  che  essa  bs  ricevuto  . in  materia  di 
petizione  di  eredità,  è poggiata  unicamente  sulla  buona  fede 
di  colui  contro  il  quale  quesi’aiione  sia  diretta  ; e questa 
cvasideraiione  non  è applicabile  in  materia  di  separaziuoe 
di  patrimoni.  Riscootr.  la  nota  seguente. 

(19)  Il  Grenicr  [delle  Ipoteche,  II,  436  ) insegna,  die:  v I 
a creditori  del  defunto  non  debbono  proGilare  dei  frulli 
« oaturali  e civili  prodotti  dai  beni  della  successione  prì- 
« ma  delta  domanda  di  separazione  a.  Egli  dà,  per  giusti* 
licere  queata  proposizione,  una  duplice  ragione.  Ouesii  frut* 
li,  dic'egli , si  sono  dairìstante  medesimo  in  cui  vennero 
percepiti  , coofusi  nel  beni  personali  dell'erede  , e d'  altri 
parte  ooa  hanno  fatto  mai  parte  dei  patrimonio  del  defunto, 
non  essendo  scaduti  che  dopo  l'apertura  della  auccesaivne.)Sc 
questa  seconda  ragione  pcicsse  essere  di  qualche  momento, 
essa  ai  applicherebbe  tanto  ai  frutti  percepiti  dopo  l'intro* 
dazione  della  domanda  di  separazione,  quanto  a quelli  ebe 
fossero  stati  raccolti  anteriormente,  e dovrebbe  per  conse- 
guenza trarre  seco  il  rigellamento  della  distinzione  propo- 
sta dal  Grenler.  Ma  questa  ragione  oon  é forse  al  pari  del- 
la prima  in  opposizione  culla  massima:  f'ructui  ciu'/eut  òea* 
rediiaiem,  il  di  coi  vero  acoso  é quello  di  far  conàiderare 
come  entrali  neirerediià,  e non  già  nel  patrimonio  dell’e- 
rede, i frulli  prodotti  d<tl  beni  ereditari  ? Può  senza  dub- 
bio STveoire,  che  i frutti  di  questi  beni  aienst  di  fatto  con- 
fusi od  patrimonio  dcllcrede  , e J^uesia  confusione  ti  op- 
porrà necessariamente  airelbeacia  della  dimanda  di  separa- 
zione, aoclie  per  quanto  riguarda  I frutti  percepiti  poste- 
liormeau  % ttle  Uotnioda.  M4  iioi  Pòo  posiUmu  eoocede 


zU)n6  dq’  patrimont  il  cadendo  al  frutti  che  gli  oggetti 
credìlart  abbiano  prodotti  dopo. la  morte  dcldefun- 
to  (18\  purché  la  loro  origine  e la  loro  ìdcnlUà  si  tro- 
vino debitamente  comprovate  (Iq), 

Del  resto,  l'effetto  della  domanda  di  separazione  dei 
patrimoni  non  si  estende  nè  ai  beni  clic  sìeno  rientrati 
nella  massa  crcdilaria  per  cffelto  di  una  collazione, 
nè  a più  forte  ragione,  a quelli  che  sono  stati  sol  fit- 
tiziamente  compresi  nel  conto  dotta  quota  di  spont- 
bile  (50). 

l>a  un  altro  canto , la  domanda  di  separazione  dei 
patrimont  rimane  senza  sfTetto: 

1)  tielalivamente  agli  oggetti  mobili  dell’credilàche 
siono  stati  eonfust  (X)fi  gli  oggetti  mobìli  dell'erede  ^ 
senza  rhc  sia  possibile  li  ritx)tio$cero  c ’l  distinguere 
gli  imi  dagli  :dlrì  (2i). 

2)  nelaiìvnmeulengli  oggetti, mobili  o Ìmmol)ili(52) 
alienati  prima  dell'  introdu/ionc  di  questa  domanda  , 
allorché  il  prezzo  ne  sia  stalo  |tagato  o sìa  stato 

re,  che  It  soU  pcreezioDfli  fodcpendeoleraeale  da  ogol  eoa, 
fusione  di  fallo  tragga  leco,  quando  abbia  avuto  luogo  pri- 
ma dcirinlri'duxluoe  della  doRsauJa  di  Mparazione  , uaa 
confusione  di  diritsu  che  furiai  osucolo  aH'rllicacia  dì  tale 
domanda.  Tutta  la  qoisiiooe  adunque  si  riduce  , a parer 
nostro , ad  00  pumo  di  fatto , di  cui  reatimaiiune  esaar 
dee  la  atasia,  0 che  al  tratti  di  frutti  percepiti  prima  , o 
che  si  Iratli  di  fruiti  percepiti  dopo  la  domanda  di  sepa- 
razione dei  patrimont.  Vedi  in  questo  aeaso:  Dufresnen.  118. 

(29)  1 beni  ebe  riootr  no  nella  massa  , in  virtù  di  una 
collazione,  e quelli  che  vi  sieoo  Gtiiziameate  compresi  pel 
calcolo  della  quota  dispooibile  , sooo  riuniti  oell'  interes- 
se suUaoio  degli  eredi , e non  già  in  quello  dei  credito- 
ri errdilart,  per  rispello  ai  quali  sifTatti  beni  sono  irreio- 
cabtlmcnia  usciti  dal  pairimooio  del  defunto.  Art.  857  a 
921  —776  ed  838-  Delviucouri,  sull'an.  878.  Chibot,  sul* 
l'ari.  878,  n.  11.  Urenier  delle  Ipottche,  11,  436.  buraotoa 
VII,  401.  Dalloz.  Gtur,  gen.,  p,  Sueceasiuoc,  pag.  4G3,  a. 
27.  Dufresac,  n.  52. 

(21)  L.  1.  $ 12,  D.  de  Separ.  (42,  6}.  Toullier.  IV,  S39. 
Cbaboi,  suU'art.  8IO,  n.  4.  Greoier,  op.  ci'r..  II.  4i7  e 431. 
DoraoSon.  Vlt,  484.  Dalloz,  Ciur.  gcn  ,p.  Successioni,  pag, 
4G3,  a.  21.  Dufrcsna,  no.  41,  46  e 69.  — Del  reato,  è beo 
evidente  che  una  confusione  parziale  non  forma  osiacok) 
alla  domanda  di  separazione  dei  patrinunl  in  quanto  agU 
oggetti  Duo  confasi.  PuUet  de  CuDOana,  auirarl.  830,  o.  7> 
Civ.  rig.,  8 novembre  1816.  Sir.,  XTl  , 1,  137.  — Riscr. 
Dufrcsnc,  n.  6J  a 63,  sul  pruvvcdimcnii  da  preoder^i  dai 
crc'litort  del  defunto,  per  impedire  la  coafuaioae  de’oivbiU 
ereditari  con  quelli  deirerede. 

(22)  S’iiigannerebbo  stranamente  chi  volesse  dedurre  dal- 
la combinazione  dei  doe  aomma  dcU'ari.  8tJ—  800  che 
la  domanda  di  separazione  dei  patrim^'Ol  sia  tuttora  am- 
messibile  per  rispetto  ai  mobili  anch>:dopu  la  loro  alicDaziuno 
e la  confosiuoe  del  prezzo  ricavaiooc.  Di  falli  , la  distin- 
zione che  J’arl.  880 — 89J  stabilisce  fra  i mobili  a gl’ini- 
mobili  é relativa  aoUanto  alla  prescrizione  dell'atiuae  di 
sep^ìrazione  de’  patrimoni,  e ai  trova  del  lutto  ratranea  al- 
rcsliozioiie  di  questa  azione  per  elTeti»  della  confusione  * 
nel  patrimonio  dell'erede  , de)  prezzo  degli  oggetti  eredi- 
tari da  lui  alienili.  Sotto  questo  rapporto,  non  havvi  alcun 
tnotivo  ragionevole  per  distinguere  fra  i mobili  e gl' im- 
mobili. Durantun  , VII  , 183.  Chabot , sull’ art.  88)  0.  6. 
Malpet,  n.  2l8.  Dufresne,  nn.  41,  40,  59  c 60.  RìKr.  Rie. 
rig.  28  aprile  1840,  Sir.,  XL,  1,  821. 

(23)  Importa  poco,  riguardo  a ciò,  che  il  pagamento  ab- 

bia avuto  luogo  in  un  modo  cITeitivo,  o che  sia  stato  ope- 
rato per  compensazione  o delegazione.  Dufresue,  n.  38.  Gre- 
noble, ‘23  aprile  1823,  Sir..  XXIV.  2,  Hi.  Rie.  rig.  , 2'i 
aprile  181),  Sir.  , XL.  1.  83t.  Importa  altrcsi  poco  , ebe 
io  coQsegnenia  delle  procedure  dei  creditori  ipotecari,  l'ac* 
quirenie  degl'immobili  alienati  aia  stato  obÙigaio  di  pa- 
gare ana  seconda  volta  il  prezzo  nello  loro  mam,  dopo  di 
averlo  una  primi  volta  già  versato  in  quelle  degli  eredi. 
Greoier  delle  Ipoteche,  11,  430.  Fuùet  de  Conflans,  sull'art. 
880,  D.  6.  Dufr«saC|  fl,  S7,CiT,  riE>,  tl  luglio  1813,  Sir. 
XIII»  <,438,  e i o * ^ 
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confaso  In  offot  altro  modo  (di)  Del  patrioooDlo  delTo- 
rede  (35). 

Finalmente,  |^r  rispetto  al  mobili,  l'azione  di  «epa- 
razione  dei  patrimont  deve,  sotto  pena  di  decadenza, 
essere  islituita  fra’tre  anni  (9i}'1  a partire  dairaccctti> 
(ione  dell*  eredità  (27).  Artic.  880  comma  1^800, 
comma  !• 

Quanto agrimmobili  qaest'azìooe  è imprescrittibile, 
in  questo  senso  almeno  , che  essa  non  si  estingue  se 
non  col  credito  persìcurezza  delqualeè  iecordala(28). 
Egli  è così  nei  caso  esiandio  in  cui,  essendo  stali  alie- 
nati gl'  immobili  ereditari , la  domanda  di  separazione 
dei  patrimoni  abbia  per  o(^tto  U prezzo  non  ancora 
pagato  di  tali  immobili  (SO). 

4.*  \a  separazione  dei  patrimont , ed  il  diritto  di 
preferenza  che  ne  discende,  non  richiedono,  in  materia 
di  mobili , altre  condizioni  fuori  di  quelle  che  risulta- 
no dalle  regole  precedentemente  esposte.  Ma  , in  ma- 
teria d’ immobili,  reOicacia  del  diritto  di  preferenza  , 


(24)  SI  4 molto  dlsensM  la  qalatlon»,  m la  domaodi  di 
aeparasiooe  del  palrimo<>l  ila  ancura  «mmiaaiblle,  allorché 
t beni  del  drfuDto  fotaero  alati  vendali  aimaltanearnvoia 
eoo  qoflU  dell'erede,  ad  il  pretto  ae  Toase  aocora  dova* 
to.  — Qoeeii  quiaiione  deve,  a parer  noairo  , eaaere  rito* 
Iota  mercé  ona  dlsitetioAe  aemplieittima.  Allorché  i beo! 
del  defUQio  e qoelli  dell’erede  aieoo  alali  veodoli  in  mai- 
M,  tenta  che  ai  poato  distingoere  il  pretto  degli  uni  dal 
pretio  degli  altri,  é avvenoia,  pel  fallo  aletM  della  ven- 
dila, nna  coofatioof,  la  qnale  fa  ostacolo  alla  domanda  di 
acparailone  del  patrimoni.  Se,  per  contrario,  la  ditUntione 
dei  pretti  possa  essere  facilmente  fatte  , nulla  Impedisce 
che  questa  domanda  aegna  l'ordinario  ano  corso.  Risc,  sn 
tale  quistioDc;  Grcnier,  dellt  fpotrcAa,  II,  431;  Belosl-Jo- 
lifnont  sopra  t h«bot,  oss.  2.  suirerl.  880;  FoUct  de  Con* 
Dant,  snirart.  880  o.  3;  Dorresne,  nn.  81,  81  ed$2;Civ. 
rif.,  28  maggio  18IS.  Sir,  X(l.  1,  368  ; Grenoble,  7 feb* 
hrate  1827,  Sir.,  XXVll,  2.  215  ; Rlom  , 8 agosto  1826, 
Sir. , XXVIII , 2 , 278  ; Grenoble.  30  agnato  1831  , Str., 
IXXII,  2,  648. 

(28)  Si  é volalo  aoslenerc  , per  argomento  a eontrttrio 
dal  secondo  comma  delrart.880-800  che  la  domanda  di  sepa* 
raiione  dei  pairlmool  ceui  di  essere  efficace  per  rispetto  agli 
imimbili  ereditar)  , solo  perché  sieoo  itati  alieosti  prima 
deiriniroduziuoo  di  tale  domanda.  Ma  questo  argomento  a 
€vntrario  non  é cooclodente.  Di  fatti  la  combioatione  delle 
dne  disposiiioni,  di  cui  ai  compone  Tari.  880 — 800  dimostra 
il  iegialalore  dicendo  nel  aecoodo  comma  di  tale  articolo: 
^Jtt^rdo  (asiona  pud  escrcclarti  finehiiono 

in  «ano  dtU‘§rtdé  ba  avuto  meno  per  oggetto  il  aubordi* 
Stare  l'efflcaria  della  domanda  di  separazione  de'patrlmo* 
Bl,  in  quanto  rigoirda  grimmobiti , alla  loro  esistenza  io 
Miora  in  mano  dell'erede,  qoanto  11  aotuarre  tale  doman- 
da, io  iMierta  immobiliare,  alla  deeadenia  triennale  a cui 
trovasi  sotioposta  dai  primo  comma  dello  stesso  ariiculo 
in  materia  mobiliare.  Risc,  le  autorità  cinte  nella  nota  22 

sopra. 

. presame  rhe,  al  cessar  de'treanni  I beni  mo* 

»in  dcD  ereJiià  saranno  di  fallo  confusi  con  quelli  deU’crc- 
de,  e che  non  sarà  piò  posi^ibile  il  distinguere  gli  uni  dagli 
!i  mV  ^ *1  foodamento  della  decadenra  pronunziata 

oairart.  880,  comma  1—800  comma  1.  Risconir.  L.  1.  88 
12  e 13,  D.  de  5cpar.,  (40,  6).  Toolller,  IV,  630. 

(^)  li  termine  di  ciuoue  anni  dopo  tl  quale  l'azione  di 
•eparaiione  dei  patrimoni  cessava  di  essere  ammissibile  per 
diifito  romano,  non  correva  che  a partire  dall'adizione  dcl« 
Jerediià.  L.  1.  8 <3  , D.  de  Separ,  , (42,  6).  Egli  é vero 
che  la  corie  di  cassiziooe  (Rie.  rig.,  0.  aprile  1810,  Sir., 
XI,  1.  18),  ba  giudicato  cbc^le  disposizioni  della  citata  leg- 
ge erano  incumpatibilt  col  principio  della  investitura,  e che 
sotto  r impero  del  codice  il  termine  di  tre  anni  stabilito 
fi  comma  deU’art.  880—800  dovesse  corterea  par* 

tire  dalla  itessa  apertura  della  snccessionc.  Vedi  egualmen- 
te »n  questo  senso:  Hcrlio,  Queir.,  p.  Sepsraziooe  dei  pa- 
8 2;  Chabot,  saM'art.  880,  n.  3;  Duraoion,  VÌI , 
482  DeUiocourt,  snUarl.  8S0  j Dilloz,  Giur.  ^cn  , p.  Sbc* 


cho  ha  la  sua  orlgtoo  dalla  &epanzlooe  del  patrimont, 
è inoltro  subordinata  alla  formalità  dì  un’iDScrìztone. 

Questa  inscrizione  , la  quale  si  prende  nell’  ulTizio 
della  conservazione  delle  ipoteche  , nel  di  cui  ambito 
si  trovino  situali  gl' immobili  ereditari  su' quali  l' in- 
scrivente intende  di  conservare  il  suo  diritto  di  prefe* 
reaza,  è sottoposta,  quanto  alla  forma,  a1ledìsposizio« 
ni  degli  art.  2148  e 2119—2042  e 2013  (30).  Essa  de- 
ve soprattutto  essere  speciale  , e non  è valida  , che 
relativamente  agl'immoliili,  i quali  si  trovino  desi- 
gnati per  la  loro  natura  e i^rb  loro  situazione  (51). 
Noodimcuo,  non  è necessario  che  colui,  il  quale  la  ri- 
chiede, produca,  in  ap{>oggio  della  sua  richiesta  , un 
atto  autentico  per  comprovare  U verità  del  suo  cre- 
dito o del  suo  legato  (32). 

Finalmente,  Tinscrizione,  per  conservare  in  un  mo- 
do compiutamente  efficace  il  diritto  di  prcfcreiza  del- 
rinsrriventc , deve  esser  presa  fra*  sei  mesi  a partire 
dallàpertura  delia  successione.  11  creditore  ereditario 


ceviioni,  psg.  460,  n.  20.  Eacbirite , 8.  6l8,  testo  e noia 
18  ; Dafresoe,  no.  86  e 87.  Ma  noi  non  vediamo  ciò  cho 
il  principio  della  inveititora  po«sa  aver  di  comune  col  pun- 
to d’onde  cominci  a decorrere  il  termine  di  cui  qui  ragio- 
nizmo.  In  fitti  , rinventiiara  ereditaria  non  ingenera  cho 
una  confusione  di  diriitu  tra  ’l  patrimonio  del  defunto  a 
quello  dell’erede,  mentre  la  decadenza  pronontìau  del  pri- 
mo corami  deU’ari.  880 — 800  é pogglita  aoHa  preeontione 
di  una  confasione  dì  fatto.  Or  aiceume  questa  confusione 
di  (suo  non  può  risnltsre  che  dsU'  sccetiszione , cosi  a 
piriire  sollaolo  da  questo  momento  dove  comineisre  a correre 
il  termine  di  cui  si  tratta,  gioju  lo  spirito  che  ha  detuta  ie 
dispizioni  di  questo  articolo. 

(28)  Se  tutte  le  silonl,  unto  reali  quanto  personal),  so- 
do, in  generalo,  preKritiibili  (art.  2262  — 2168),  questa 
regola  però  non  va  esente  da  eccezione.  Ed  a noi  pere  im- 
possibile di  non  ravvisarne  nna  nelle  disposizioni  coffibitta- 
ta  dell'art.  880  — 800,  il  quale  , dopo  di  aver  Indicato  il 
termine  della  decadenza  a cui  trovasi  soUoposu  T aziona 
di  separazione  do' patrimoni  in  materia  mobiliare,  aggiunge 
Iromediaiamentc,  che  per  rispetto  agt'ìmiBubili  qoe^t'acione 
paò  essere  esercitata  finché  stanno  nelle  mani  dell'  erode. 
Rtseonir.  nota  25  lupr^.D'allqa  parte,razlone  di  aeparaiione 
dei  patrimoni  non  é che  nn  diritto  anslliario,  il  quale,  gia- 
lla fa  natura  delle  cose,  deve  durare  per  unto  tempo,  per 
quanto  dora  il  diritto  principale,  per  la  aicurozza  e per  la 
conservazione  del  quale  casa  é stala  stabilita.  Vazeìlle.  del- 
le Prezertztom',  o.  383.  PoUet  do  Confizns,  sallart-  880  n. 
8.  Riscontr.  Civ.  casa.  17  ottobre  1809,  Sir.  , t,  34  ; tliv. 
casa.,  8 novembre  1818,  Sir.,  Xv,  1,  137  ; Tolosa,  26  mag- 
gio 1829,  Sir,  XNiX,  2,  314;  Grenoble,  30  agosto  1831  , 
Sir.,  XXXU,  2.  G48  ; Rie.  rig.,  3 marzo  1838,  Sir.,  XXXV 
1,  ifil.  Tutte  aoeste  decisioni  sono  aule  pronunziale  per 
applicazione  dell'antica  giurepradenza.  Vedi  in  senso  con- 
trario ; Merlin,  Quest.,  p.  Separazione  dei  patrimoni,  $ 2 
2“  e 3"  ; Dufreane,  n.  66. 

(29)  SMhroyalum  capii  iuÌ$tttnUamtubrogati.  Ulacontr.no- 
la  17  supra.  Sarebbe  «l’iliri  parte  contrario  allo  spirito  del- 
la legge  l’applicare  una  decadenza,  poggiala  sopra  nna  pre- 
sanzione  di  confusione,  aH'ipotesi  io  cui  per  effetto  del  non 
pagamento  del  prezzo  degl’immobili  alienati,  ogni  eonfoaio- 
ne  di  questo  prezzo  col  patrimonio  dell'erede  è realmente 
Impossibile.  Deivinconrl,  suU'ert.  880.  Dalloz,  Ciur.,  pen. 
p.  Successioni,  pag.  *65.  n.  24.  Grenoble,  SO  agosto  1H31, 
S(r.  XXXU,  2,  élS.  Nlmea,  27  gennaio  I8i0,  Sir-,  XL.,  2 
368-  Rie.  rig.,  22.  giogno  1841,  Sir.,  XLI  , 1 , 723.  Vedi 
io  acoso  eontrarie  : Daraoton,  VII.  490;  Dufrcsne,  n.  83. 

(30)  lilondcau  p.  484,  leato  e nota  1.  Riscontr.  Dufrea- 
oe,  n.  67. 

(31)  L*  art.  2111—1997  dicendo:  / eredUori  dei  defunto 

eonurvano  tf  loro  privilegio  sugl'immotiiti  della  eredità  mo- 
dtanti  (e  inzcrtsioni  fatte  sopra  ciaicuno  di  tali  beni,  in- 
dic.a  assai  chiaramente  che  nou  basta  un’  inscrizione  gene- 
rale, e che  bisogna  ooa  inscrizione  speciale.  Puranioo,  XlX, 
223.  Dufresne,  n.70.  Vedi  luUatia  in  senso  contrario:  F^’tict 
de  Gooflaaa , soU'uu  878|  n.  7;  ^ÙDeS|  19  febbraio  18i9, 


m 


0 il  lo^brio,  il  quale  abbia  adempiuto  a questa  con« 
dizione,  gode  di  un  dirilto  di  prctcreoza  sopra  tutti  i 
credUorì  delT erede,  ancorché  fossero  ipoterarf  ed 
avessero  presa  inscriziono  prima  di  lui.  \rt.  2111  — 
1997.  Per  contrario  , il  creditore  ereditario  o il  lega- 
tario, il  quale  abbia  trascurato  d^inscriversi  fra  1 ter- 
mine di  sci  mesi,  si  trova  primeggiatodaicreditorl  ipo- 
tecari delPerede  , t quali  sicnsi  posti  in  regola  prima 
di  lui^  e rìnscrizione,  che  egli  prendesse  dopo  di  que- 
sto termine,  non  gli  darebbe  alcun  dirilto  di  preferen* 
za,  se  noo  ]^r  rapporto  a quelli  tra'  creditori  dell'  e* 
rode  i quali  non  avessero  alcuna  ipoteca  da  far  valere, 
o le  ipoteche  de’quali  non  fossero  divenuto  eflicact  che 
posteriormente  alla  data  di  tale  inscrizione  (3ò)  Art. 
2113  — 1999. 

Gli  eflelli  che  produce  questo  diritto  dì  preferenza  . 
nel  caso  in  cui  i creditori  ipotecartdeU'ercde  , benché 
primeggiati  da  alcuni  dei  credUorì  creditart  o de'lega» 
gatari,  nc  primeggino  alla  lor  volta  alcuniaitrì; saran- 
no più  specialmente  spiegati  qui  appresso  nel  n.  5. 

Del  resto  , I'  inscrizione  presa  tra'  set  mesi , a 
partire  dalfapertura  delta  sucoessioDe  , produco  V ef- 


Slr. , XXfX,  X 214.  Biicootr.  Beloit  lolinoit,  lopnCht- 
bot  * OS».  2 , ftoir  trt.  878. 

(32|  Non  obstat , trt.  2148  , commi  1 — 2042  , commi 

1.  Abbitmo  veduto , io  fitti , testo  o.  1 e Doti  8 iupra  , 
cbfl  tutti  i creditori  • legiuri  del  defuoto  godono  leozi  ec- 
ceiiooe,  R qailuRqoe  »ii  U formi  esteriore  dell  itto  ehe  com- 
provi i loro  crediti  ed  i loro  legni,  del  bcoeficio  delti  se- 
pAriiiooe.  Ori  > cbi  vuole  il  fine , vuole  i meni.  Bclost- 
Jolimoot,  sopri  Cbibot,  luogo  eit.  Durinton , VII,  492. 
bofresno  , nn.  6S  o 69. 

(33,  Riscoutr.  io  queste  diverie  proposizioni,  li  cui  gia- 
stezzi  ci  sembri  fuori  di  ogni  controversi!  : Delvincourt  , 
Il , p.  179  : TouUier  , IV,  M3  e 544;  yalpel,  n.  Si8;  Tro- 
plong  , dtlU  IpoU<h«  , I , S25  ; Vszeille  , sull'art.  878,  o. 
2 ; BeloitJolimoot , sopri  Cbi^t , osi.  3 , sull'  irl.  878  ; 
pafresne  , od.  74  e 91. 

(34)  Il  Merlin  ( p.  Separazione  dei  patrimunl , g 

2,  6“},  Insegna  per  euoirario.  poggiandosi  sulle  esprcs- 
•ioni  dell’ «rt.  2111  — 4997  : / credtlorì  cAe  domandano 
lo  teparaziont  dtl  patrimonio  d$l  defunto  , che  quest'  sr- 
tirolo  abbia  modificali  gli  art.  878  ad  880  — 788  ad  800, 
in  quttntochè  i creditori  del  defunto  ed  i legatari  debbooo, 
per  conservare  In.  do  modo  assoluto  il  loro  diritto  di  pre- 
ferenza , non  solo  inscrivere  oe)  lernioe  di  sei  mesi  a 
periire  diirspcriura  della  aoccessiooe,  ma  itiUuire  lucori 
nello  iteaso  termiue  la  domanda  di  separazione  dei  pelri- 
moni.  La  sua  opinioue,  segoita  dal  Qrenler  ( delle  Ipote- 
cAa,  II,  432),  sembra  egualmente  ammessa  dallo  C^boi 
sull'art.  880— 800,  n.  9.)  dsl  Tuollier  (IV,  643  a 644)  e dal 
Batlor  ( drtU  Ipoteche,  1,  82..  Ma  è suta  rigeuaia  con  ra- 
gione dagli  altri  interpreti  e dalla  giureprndeuia.  Convie- 
ne io  fatti  distinguere  il  diritto  di  domandare  la  aepara- 
lione  dei  pauimoui,  ed  il  diriiio  di  preferauza  riaollaoit 
da  questa  aeparaiione.  Egli  è vero , cne  i’efisieo»  di  sif- 
fatto  dirilto  di  preferenti  é,  tanto  per  gl'immobili  quaato 
pe'  mobili , aubord  inaia  alla  Decessiti  di  ona  domsoda  di 
separazione  ; e rinciso  cAe  domandano  la  eeporatieae  del 
patrimonio  ba  per  oggelèo  il  ricordarlo.  Egli  é vero  anco, 
ra,  ebe  la  compiuta  efficacia  di  questo  diritto  èìBoitresot- 
toposia  , io  quanto  riguarda  ghmmobili , alla  condizlooe 
di  uuMnscriiioue  preia  fra'sei  mesi  dairaperlora  dalla  aee- 
cessione.  Ma  nou  risolta  da  ciò  , ebe  rammtaaibilità  della 
donauda  di  aeparszioua  aia  rbtreua  al  tarmine  Qssato  per 
tale  iuacrizioue.  Tutto  ciò  che  è relativo  a questa  doman- 
da trovavssi  aolicipatameota  regolato  dagli  art.  878—798 
0 seguenti  ; ed  sHorebò  i compilatori  del  codice  civile  han- 
no estese  el  diritto  di  preferenza,  risultante  dalla  tepara- 
aioDO  dei  pstrimool,  la  neceaailA  di  «n'ioscritione  , noo  è 
loro  cadnto  in  pensiero  ebe  quella  disposizione  di  compi- 
mcBio  pollasse  spporiare  una  derogaiiono  qusliiaquo  alio 
regole  preerdentemente  sisbilite.  Ciò  che  non  deca  quello 
tiguatUo  lasciare  alcun  dubbio  , sono  le  espressioni  dcl- 


fetto  dianzi  accennalo  , auche  quando  la  domanda  dL 
*8e]>anizione  dei  patrìmonl  non  fosse  stata  introdotta 
ebe  dopo  lo  spirare  di  questo  termine  (34). 

Le  regole  espile  sotto  questo  numero  non  sofiirono  * 
ak'una  modlficatione  per  effetto  deli’  alienazione  de-i 
gl'immobili  ereditari (55),  odelìa  tiascrìzione  degliatU 
che  la  comprovino  (5^>).  Cosi,  l’ioscrizìone , presa  fra 
i sei  mesi  dalfapertura  della  successione,  conserva  in 
un  modo  assoluto,  vale  a dire,  per  rapporto  a tutti  \ 
creditori  dell'erede  senza  distinzione,  il  diritto  di  pre« 
ferenza  risultante  dalla  separazione  dei  patrioiont,ben- 
ebé  siffatta  inscrizione  non  sia  stata  richiesta  che  dopo 
ralienazione  dogUmmobili  ereditar! , eil  anche  dopo  i 
quindici  giorni  seguenti  la  trascrizione  degli  atti  tra- 
slativi di  proprietà  (57).  Cusi  ancora,  riascrizione  pre- 
sa postcrìormente  ai  sei  mesi,  a partire  dalP  apertura 
della  successione,  è bastevole,  tuttodiè  ridiiesta  dopo 
i qoìndid  giorni  della  trascrìzione , per  conservare 
qufóto  diritto  di  preferenza  in  un  modo  relativo,  vale 
a dire,  per  rapporto  a'eredìtori  dell’erede,  i quali  non 
avessero  da  far  valere  ipoteche  la  cui  efficacia  ri<utlisse 
ad  un’  epoca  anteriore  alla  data  di  questa  ioscrizio- 


rarU  2H1— 1997  in  conformUà  delVart.  879  — 798.  Tedi 
in  questo  saoso:  Doraoioo,  VII,  488,  e XlX.  Si6,  Tropo, 
long,  dette  Ipoteche,  I,  325;  Tirribìo , ttp.  « p.  Pririlogio 
di  credilo,  set.  IV,  g 6,  a.  2;  Vazeille  , saH'sri.  878,  n. 
18;  Bclost  Julirooot,  sopra  Chahot,  oas.  3,  sull’art.  880  ; 
FuBet  de  Conflaos,  sull'a/t.  88J  na,  le  4 ; Cabaoioos, op. 
eit..  p.  35  e 37  ; Dufresoe,  o.  73;  Pwitiers.  8 agosto  1HZ8, 
Sir.  XXXI.  2,  82;  Nimes,  19  febbraio  1H29.  Sir.,  XXiX  , 
2,  214;  Colmar,  3 marzo  18J4,  Sir..  XXXIV,  2,  677. 

(33)  Cooirarlaoienie  airopioiooe  geoerslmeme  ammessa* 
Zsebarise  ( $ 018  testo  e nota  20  ),  lusegna,  per  argomen- 
to a eonirorìo  dal  aeeoodo  comma  deU’jrt  8^— HO:),  cho 
rinseriziuee  noo  possa  più  essere  utilmenie  richiesta  dac- 
ché gl'immobili  ereditari  sieno  ascili  dalle  mini  dell’erede. 
Questo  argomento  ei  pare  sfornito  di  ogni  fooJsmenio.  .Sup- 
ponendo che  fosse  permetto  lo  eHieodere  , siccome  fa  Za- 
rbariae,  le  ditposiziooi  del  secondo  comma  dell'eri.  880^ 
8lNJ  , dall,‘esercitio  dsirazione  di  separatione  dei  patrimo- 
ni alla  contervazione  del  diritto  di  prefereoit  che  ne  ri- 
sulu  , saremmo  sempre  eosirelii  a riconoscere  che  questo 
diriuo  di  preferenza  può  essere  conservalo  per  lo  stesso 
tempo  pel  quale  I azione  di  separatione  dai  patrimoni  può 
essere  esercitata,  vale  a dire,  inebe  dopo  rjlicoailooe  de- 
grunmobiU  ereditari,  insiou  a chs  il  prezzo  di  questi  im- 
mobili non  sia  stato  pagalo,  nò  confuso  in  ogni  altra  ma- 
niera coi  beni  personali  dell' erede.  Riso,  note  17  , e 29* 
supro. 

(36)  Enonetando  qneala  proposizione,  noi  supponiamo  che 
la  separazione  dei  ^triosool  non  faccia  nascere  alcun  diritto 
di  rivendicazione  (nttle)  a produca  aolunlo  nn  diriuo  di  pre- 
ferenza. Risc,  testo  n.  5 , 4 , a nota  52  infra.  Laonde,  a- 
nìramente  , par  qoaeto  riguarda  la  conaervaiiooe  dell’ulti- 
mo di  qneaU  diritti , noi  dobbiamo  occuparci  della  forma- 
lità deir  inMrtsiooa  , e del  termine  ^dell'  adempimeDlo  di 
essa. 

(37)  In  vano  dicasi  che  11  secondo  comma  deil'art.  831  dal 
codice  di  procedure  .—917  11.  di  pr.  civ„  easeodo  concepito 
in  termini  generali,  ai  applichi  a totli  i privilegi  sogl'immo- 
bili,  e soprattutto  al  diritto  di  preferenza  tisulianie  dzlU  se- 
parazione dei  pauimonl,  che  l'art.  SUI— 1997,  qatliOcspn’- 
vilegio.  Noi  abbiamo  più  risposte  a fare  a questa  obiezione 

La  qnaliOcazloae  di  privilegio  dau  al  diritto  di  prete, 
reoza  di  che  r»g10QÌamo,è  Inaaatia.  Di  fstii,  qoesto  diritto  di 
preferenza,  accordato  indistinlamcole  a tulli  i creditori  eredi- 
uri,  cd  a lotti  I legauri , noo  trae  origine  dalla  qualità  del 
credito, ma  rUuIu  virinalmcnte  dalla  separazione  del  pairlmo- 
nio  dei  defunto  da  quello  dell'erede.  Laoode  esso  non  cosiiiui- 
ace,adire  il  vero,  un’eccezione  al  principio,  giusu  11  quale  i 
beni  del  debitore  formaito  la  eomuoo  gareatia  dei  anul  cre- 
ditori, ma  doesi  piuttosto  riguardare  come  una  conseguenza 
della  regole  : Dona  non  inla/ii^nnlur  nis*  dedueto  aere  à~ 
li«no.  Tanto  meno  convleoe  uresursl  alla  parola  privilegio 
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IH»  (38).  SoWa,  ben  inteso,  neli'una  e noU’  altra  ipotesi 
rapplicazionedeU'art.  8H0*..8OO,  giusta  W quale  U sc> 
parazìone  del  patrimoni  rinume  senza  eflelto  in  quan* 
to  rìguartla  gl'  immobili  alienati , il  cui  prezzo  sia 
stato  pagalo,  o confuso  io  ogni  altro  modo  coi  beni  per- 
sonali  deirerede  (39). 

5.*  I.a  separazione  dei  patrimont  non  ha  altro  og* 
getto  che  qiirllo  di  fiir  cessare  la  confus'Oiui  del  patri- 
Dionlo  del  defunto  con  quello  di'll’erede,  e d’ impedire 
cosi:  da  un  canlOyChe  i creditori  di oostui  non  acquìst> 


•doMTSU  dsll'sru  2111  «1007  prtehi  qaeslo  irtieolo  non 
M QC  Ttle  por  qoalilìcare,  in  forma  di  dispoaiiirione , ma 
scmplìcemrote  per  indicare  in  un  modo  dimosiraiivo,  il  di- 
riUo  di  preferenta  risaltante  dalla  srparSziona  dei  patrimo* 
ni  e questo  diritto  non  è annoverato  fra  i ptivllefci  dagli 
art.  2*01,  2102  e 2103  — 1070  ♦ I07i,  e 1072  , I quali  per 
altro coDiengooo  rinditazione  compìoia  dei  difTerenil  privilegi 
BUbilid  dal  codice.  lUscoDlr.  Demante  , Ttmt  , Vf , p.  2jl; 
Troplong,  drhe  ipofecAe,  1,  323.  2.^  Ancorché  il  diritto  di 
nrererenia,  annesso  alla  irparaclone  dei  patrimoni;  fosae  an 
vero  privilegio»  aaremmo  sempre  eosueitia  riconoscere  che  II 
aecoodo  comma  dcll'art.SiU  del  codice  di  procedara— 9i7  II. 
di  pr.civ.,  non  é ad  esso  applicabile.  Di  falli,  piineipalmen* 
ta  con  lo  scopo  di  diritto  di  rivendieatione  le  dispoaizioni 
di  questo  articolo  sono  stale  compilate.  Adunque,  seeoodo 
l'idea  che  le  ha  dettale  « aifTatie  disposiiioni  non  possono 
applicarsi  che  ai  privilrgl  i quali  producono  un  diritto  di 
rìvendicatione  , e debbono  rimanere  estranee  al  privilegio 
TÌsnllante  dalla  aepariiione  dei  patrimoni  , perabè  questo 
privilegio  , il  quale  Ingenera  soltanto  un  diritto  di  prete, 
rema  ,^Bon  è accompagnato  da  alcun  diritto  di.rirendi- 
catioof.  Vedi  la  nota  precedente.  Ti  ha  dippih:  Tari, 834— 
9l7  il.  di  pr.  civ.  ha  avuto  per  oggetto  il  modiOcare  Tari. 
2lOG  — 2069  dri  codice  civile,  giu«ia  II  quale  le  ipoiecho 
semplici  o privilegiate  , sottoposte  all’ ìneriiiooe  , si  tro- 
TSTsno  eatinie  tanto  per  rapporto  al  diritto  di  perseguila* 
sione  , quanto  relaliramente  al  diritto  di  preferenta  , pel 
fatto  stesso  deiraliensrione,  allorché  esse  non  fòssero  state 
antrriormrnie  inscritie.  Ora,  siccome  si  conviene  general- 
mente oggidì  che  rilienaxtone  drgl*  immobili  erediieil  non 
porti  1 eolio  l'impero  del  codice  civile,  alcune  offesa  al  di- 
ritto di  domandare  la  separatone  dei  patrimoni,  (Riscontr. 
snirra , noie  17  , *i9 , e 36,)  e siccome  non  é mii  caduto 
in  pensiero  ad  alcuno  di  applicare  l'art.  1166  — 2669  di 
questo  codice  al  diriilo  di  preferensa  risalleme  de  qoeata 
aeparatione;  cosi  é fona  concluderne  che  l’eri.  834  del 
codice  di  procedura  — 9t7  II.  di  pr.  cjv.,  deve  ugoalmema 
rimanere  estraneo  t slmile  diritto.  L'  eaienaioae  delle  dl- 
sposix’ionl  di  questo  articolo  al  diriltodi  prefereuia  di  col 
ai  iraita , sarebbe  temo  meggiunneaie  crrunec  . in  quan- 
toebé  coDiradirebba  allo  apiriio  con  col  siffatte  disposiiioni 
tono  aiate  compilate;  perchè  esse  sono  aiate  deatioate  a Di- 
giiorsre  la  conditione  de'  creditori  ipotecari  e privilegiati 
non  inscritti  nel  momento  deiralienatiooe,  concedendo  loro 
no  nuovo  lerroìoa  per  la  conaervaiione  dei  loro  diritti,  ed 
iotaoio  renderebbeai  peggiore  la  eondixlone  del  creditori  e- 
rediiart  e dei  legatari,  imponendo  loro  una  eandliione  che 
non  eri  ad  essi  prescritis  , e aottoponeodoli  ad  una  deca- 
denza a cui  non  erano  esposti.  3.**  Finaloanie  II  secondo 
comma  dell' art.  834  del  codice  di  procedura  — 9l7  II.  di 
pr.  civ.  , non  contiene  , • vantaggio  dei  creditori  del  de- 
funto e dei  legatari,  una  riserva  simile  a quella  che  rac- 
chiude in  prò  dei  eondividendi.  Nondimeno,  godendo!  pri- 
mi al  pari  dei  secondi,  di  un  termine  pretiseo  per  richie- 
dere rioscrizione  alla  quale  trovasi  subordinata  la  conser- 
vazione del  loro  dirluo  di  preferenza,  gli  atesai  motivi  di 
eccezione  evrebbero  dovuto  alare  in  favore  degli  uni  o 
degli  altri.  Il  solo  mezzo  da  sottrarre  II  legiaiitore  al  rim- 
provero d*  inconsegoenia  , è 11  aopporre  , ed  esempio  no- 
atro,  che  egli  abbia  rignardaU  come  lontile  ogoi  spe- 
cie di  riserva  a vantaggio  dei  creditori  del  defunto  o dei 
legaisit , perché,  secondo  il  suo  pensiero  , lo  disposiiioni 
del  seeoodo  comma  dell'  art.  834  del  codice  di  procedu- 
ra 9i7—  11.  di  pr.  civ.  non  dovevano  eslendcrsi  el  di- 
ìiito  di  preferenze  che  produce  la  separazione  dei  patri- 
moni. Tulli  gli  aoiofi  ammettono,  cuotrariemeole  alla  no- 
stra opinione;  q scota  qsefbu  dcUt  quis(ì9B«  Chc  thlH«D9 


no  sul  beni  delferedUòsIa  di  pieno  diritto  m vlrlìi  dcl- 
Tart.  2093  — 19C>2  , sia  mercé  privilegi  o ipoteche  , 
diritli  uguali  o preferibili  a quelli  onde  godeva  indivi- 
dualmente ciascuno  dei  creditori  erodiUirì  o dei  lega- 
tart,  nel  momento  della  morte  del  defunto  *,  da  un  al* 
tro  caBlo,  che  i legatari  non  ottengano  , messa  da 
banda  la  loro  qualiù  di  creditori  della  successione , 
c comportandosi  come  creditori  personali  dell’  erede, 
situili  vantaggi  in  pregiudizio  dei  creditori  del  defunto; 
c finalmente,  che  qua{cuuo  dei  creditori  ereditari , o 


urs  discaiss.  rsppUcazlune  dell'srt.  831^017  II.  di  pr. 
civ.  si  diritto  di  prefereois  risulume  dslls  separazione 
del  patfimonl.  Ms  discordano  tre  loro  sulle  conseguenze  dì 
tale  applicazione.  Il  Delvlocourt*(|[.  p.  i74>,  Dallot  (Giur. 
generais,  p.  Ipoteche,  psg.  114.  n.  4.)  Il  Tropo-  long,  (rfef- 
U IpoiaeAe,  I.  8^  t 327  Aia},  il  Vszeills  (sull*  eri.  878  a. 
16  ) , il  Rciost  Joiimoot  ( s^pra  Chaboi , oss.  4 , sull'  srt. 
880),  e *i  Dufresnc  ( n.  Co),  poggiandosi  sol  termine 
prellsso  di  sei  mesi,  accordalo  ai  creditori  det  defiinto  eJ 
al  legatari  per  la  iscrizione  del  loro  drillo  di  preferenza, 
ed  esteadendo  eosl  ■ questo  diritto  di  prefcrenia  I princi- 
pi che  reggono  il  privilegio  dei  eoudivideoU  (RIsrr.  $ 278 
leato  n.  3,  e nota  13)  ammeuooo,  come  efllcaee,  riKrixio- 
ne  presa  anche  dopo  i quindici  giorni  dalla  trescrisione 
dell'atto  di  alienazione , purché  lo  sia  ataia  fra’sd  mesi 
dall'apertart  della  succcMione.  Questi  autori  adunque  sono, 
quanto  alla  sosiania,  dello  flesso  nostro  parere  sulla  pro- 
^slzione  enunciala  nel  testo.  Ma,  collocando  la  quiattona 
su  questo  terreno,  sembra  che  essi  non  abbiano  arrertito, 
che  il  più  Solido  argomento  il  quale  sia  stato  invocato  a 
proposito  del  privilegio  dei  condividenti,  é quello  che  for- 
niscono lo  espressioni  Anali  dell'srt.  834  del  codice  di  pro- 
cedura — 917  11.  di  pr.  civ.  sansa  pre^tudirio  dtifli  alfri 
dinffi  de^li  eredt.  e che  questo  argomcnio  vien  loro  meno, 
allorché  si  tratti  del  diritto  di  preferenza  dei  erediiori  del 
defunto  e dei  legatari.  D'altra  parte,  U loro  opinione  me- 
Durebbo  a dire,  che  dopo  i sei  mesi  dtli'spertura  della  suc- 
cessione l'iascritloiie  non  potrebbe  essere  oiiliuente  presa 
se  mm  fra’ quindici  giorni  dalla  trascrizione  dell’atto  di  •- 
lieoaziooe.  e che,  passato  questo  termine,  il  diritto  di  pre- 
ferenza sarebbe  estinto  in  un  modo  assoluto,  vale  s dire, 
anche  per  rispetto  ai  creditori  chirografarl  dell'ered'.  Or 
mi  not)  sapremmo  amnieliere  questo  risuliamento.  Rise, 
la  nota  acguenle*  Il  Grenlcr  ( delie  /poiecAe  fi,  432)  ed  il 
Duranion  ^VII,  490,  S,  e XIV,  22J  e 321)  vanno  pih  lungi 
degli  autori  dianzi  citati.  Essi  iosegoano,  che,  In  caso  di 
•Uenasione,  l'Iacrizione  debba  essere  richiesta  al  più  tardi 
fra' quindici  giorni  dalla  trascrizione,  e che,  passato  que- 
alo  termine  , noi  potrebbe  esaere  utilmente  , tuttoché  non 
fossero  ancora  tzascorai  sei  mesi  dali'aperiura  della  suc- 
Ccsstune. 

(38)  Questa  proposizione  è una  conseguenza  delle  spie- 
gazioni date  nella  nota  prevedente.  Di  fatti,  se  da  un  can- 
to il  secondo  comma  dell’art.  834  del  codice  di  procedura 
— 917  II.  di  pr.  civ.  é estraneo  al  diritto  di  preferenza 
derivante  dalla  aeparazione  de’  patrimoni  ; e se  d'  altra 
parte  la  disposizione  deli’art.  21(3  — 1999  é ad  raso  sp- 
pliesbiln  , cume  totii  ae  convengono  , e come  ciò  risulta 
ancora  furmalmeote  dai  termini  di  questo  articolo  ; il  di- 
ritto di  prefereou  di  cui  ai  tratta  deve , ani-he  dopo  lo 
spirare  det  sei  mesi  a partire  deil'a'periura  della  succetsio- 
oe,  e dopo  i qniodici  giorni  a partire  dalla  trascrizione  , 
poter  estera  inscritto  uiìlmante  , riaprilo  a quelti  trs'cre- 
ditori  dell'erede  che  sono  stati  indicati  nel  testo.  Gii  au- 
tori non  esaminano  specialmente  la  quistione  di  cui  qui  ci 
occupismo.  Siccome  l'abbiam  fatto  osservare  nella  nota  pre- 
cedente, questa  quisiieno  dovrebbe  ricevere  una  soluzione 
contraria  a quella  che  abbiamo  seguile,  non  solamente  se- 
condo il  sistema  di  coloro  che  applicano  in  un  modo  as- 
solato il  secondo  comma  deU'art.  834  del  codice  di  pro- 
cedura — 917  11.  di  pr.  civ.  el  diriiio  di  preferenza  ri- 
sultante dalla  separarione  dei  patrimoni,  mt  ancora  secoo- 
do  il  sistema  di  quelli  i quali  non  li  applicano  ad  eiso 
che  colla  modjiicailonc  ummessa  per  lo  privilegio  del  cuq- 
dividenti. 

(39J  KiK.  ItSIo  0,  3 t S9l«  2^  e ^ f-pra. 


qualt'uno  «tri  kf^larì,  iwn  si  procuri  ncUa  stessa  gui- 
sa dirilli  superiori  u «lueiU  allri  credilorl  o degH 
:>Uri  legraUirf. 

Da  questo  principio  discendono  lo  conseguenze  sc« 
guenli  : 

1)  \ creditori  privilegiali  o ipotecari  del  dcrunto  non 
hanno  bisogno  di  domandare  la  separazione  dei  ]>:dri- 
mont  e di  prendere  rniscri/jonc  prescriUa  duU'urt.i  1 1 1 
—1997,  per  conservare,  sia  tra  loro,  sia  per  rispetto 
ai  legatari  od  ai  ereditori  dellVrede,  i diritti  di  prefe- 
renza che  loro  appartengono  (4o). 

Ma  i creditori  semplieeinenlechirografait  del  defun- 
to non  possono  assicurarsi  il  diritto  di  farsi  pagare  sui 
bèlli  della  successione  prima  dei  legatari,  se  non  por 
iiiczzo  de  Ila  sep;irazione  dei  {xilriiuonì  o UeinscTÌràuno 
richiesta  per  la  conseivazioue  del  dritto  di  preferenza 
clic  ne  deriva  (41).  Da  un  alti-o  canto,  i creditori  ere- 
ditari ed  i legatari  non  ^Hissono  arrestare  reflicacia 
delle  cautele  s(>eciali  che  uno  di  essi  avesse  oUonu- 


(40)  Qaesia  propositioDa  non  è aiata  mai  eoolraslaia,  • 
non  sembra  aaaceuìTa  di  controTeraia.  niaeonif.  PorsH,  aut* 
Pan.  2111  n.  4.  — 1997.  n.  4;  Darantoo  , Vii,  476,  479  a 
e 489 . XK  , 225  ; porreane  . n.  105  a 104. 

(41)  I beni  del  defonto  eonfoodradoni  , a parliro  dallV 
pariora  della  ancceMione,  con  r|uplli  de]l*arede,  e addive- 
nendo da  qoealo  momento  la  parcoiìa  comune  di  tatti  co> 
loro  verso  i quali  coalni  si  trova  obbligato,  sia  nd  suono 
me  personale  . aia  come  rappreseatsme  del  derunto,  l ere* 
dilori  ereditari  non  po’^sono  praiendoro  alcun  diriuo  di  prò- 
fereosa  verso  i legauri  . eccetto  se  l’abbiano,  conservato 
per  mexso  della  separasione  dei  patrimoni  e di  ona  inserì' 
aiunc.  Riacontr.  art.  724,  2l)9i  e 2093  — 045, 1062  e 19G5. 
Indarno  a'  invocherebbero  . per  sostenere  il  contrario,  r «h,* 
preaaiuai  dell' art.  2111—  1997  rij/uordo  ot  ertdHori  degli 
$ndi,  lo  qoali  sembrano  indicare  a prima  ginnla  che  la  srpa* 
raxione  dei  patrimoni  non  abbia  oagfiio  che  riguardo  ai  cre- 
ditori personali  dell’erede.  Di  Taui,  queste  espressioni  rho 
debbono  essere  inieae  serundum  aufrieciam  moirriom,  eom- 
prendono  non  solo  quelli  verso  i quell  Tcrede  trovisi  obbligato 
per  proprio  conto,  ma  tulli  quelli  che  avrebbero  inicresse  a 
prevalersi  della  ronrusionc  dei  patrimoni,  e sopraiimio  i le- 
gatari nelle  loro  relazioni  coi  creditori  del  delunio.  Dalloi, 
Ciur.  gen.,  p.  buccessioni,  p.  466  nota  1.  Potici  de  Cuodans 
sull'alt,  hSU,  n.  2.  Dufresne,  nn.  37  e 66.  Rie.  rig.,  2 pra* 
tilfl  anno  MI.  Dalloz , op.  e luogo  eii.  Civ.  rig.  , 0 dicem- 
bre 1823  , Sir.  . XXIV,  1,  lUM. 

(42)  Di  falli  . niente  t'oppona  che  uno  dei  creditori  del 
defumo  o uno  dei  legatari  possa  . come  egualmente  cre- 
ditore deir  croie  , f^rsi  acconscniiro  da  costui,  ovvero  ot- 
tenere contro  di  lui  , speciali  ciutelo.  L’ efliesrii , egli  è 
vero,  è subordinala,  per  rispetto  agli  altri  creditori  eredi- 
tari o agli  altri  legatari,  alla  confusione  dei  patrimoni.  Ma 
siccome  silfatta  confusone  ha  luogo  di  pieno  diritto  , qne- 
eli  ultimi  non  possono  far  cadere  tinnii  cautele,  fuorché 
mediante  la  aeparsilone  dei  pairimool.  Coloro  dunqoe  tra 
i creditori  ereditari  e tra'  legatari,!  qoall  avendo  cosi  otte- 
nute speciali  cautele,  hanno  interesse  a prevalersi  della  con- 
fusioae  del  patrimoni,  sono  anch'essi  compresi,  nelle  loro 
rciaziuoi  cogli  sUrt  creditori  o legatati  del  defunto  sotto 
la  espressione  di  crcdiiori  dejlt  ereJt , adoperata  daU’aru 
2111  —1097. 

(43)  La  verini  di  qnesle  dna  propoaiiioni  ri  pare  dimo- 
strata In  Ito  modo  evidente  unto  dal  testo  degli  ari.  878 
e 2111  —798  a 1997,  quanto  dallo  scopo  col  quale  la  se- 
parasione dei  pairimool  é stata  introdotta  , e dalla  natura 
alfaiio  speciale  del  diritto  di  preffrenza  che  ne  ri-ulia.  Di 
fatti , l'arl.  878— 79S  accorda  razione  di  separazione  del 
patrimoni  a' creditori  del  defun io  contro  quelli  dell'erede,  e 
suppone  per  conscgnrnza  che  sUrstia  aitonn  sia  totalmente 
aviranea  ai  rapporti  ri*eiproci  dèi  creditori  del  defunto,  co- 
■>e  Uli.  L'arl.  2111  — 1997  dicendo  in  un  modo  più  eapM- 
cito  ancora  , « i creditori  ed  i legaiari  che  domandano  la 
o separaiione  del  patrimonio  del  di’fiinio  conservano, riguar- 
0 do  ai  credilori  dcltVrcde  o di  coloro  che  rappresentan-i  il 
« defunto,  il  loro  pnviicgio  ccc.  a fa  cbiaramcuu  compren- 

Zac.  I'dmJI. 


lo.  6ui  l>cni  della  siioccssioiK*,  come  creditore  (torso- 
naie  delrereilc,  &c  non  por  mezzo  tleU’  osi^rri/.io  di 
questo  rimudb  c dcirudcmpiinento  di  que»la  furnia- 
ììlìì{.\ì). 

2 ) Un  creditore  ereditario  non  può,  domniulaml»  la 
Mqiantzìonc  dei  patrimonte  adempieirio  alla  formalitÀ 
presi-riUu  delì'art.  2M1  — 1997  , aa|ui$Lire  un  di- 
ritto di  preferenza  sugli  altri  ereditori  dei  defunto 
che  uon  rubbianodiniatuUita  odie  non  si  sìcimconfur- 
muti  alle  disposi/iotii  del  citato  arlicolo.Lo  stesso  è dei 
legatari,  gli  uni  verso  gli  altri  (iò). 

Noiidinieun,  quieta  ultìnia  prop<isizione  va  soggetta 
a aioditica/.iutU',  ullorcbè  dtd  creditori  chirografai!  del 
defunto  odei  legatari  si  trovino  in  concorso  con  i croill-i 
lori  ipotecari  dcU’enxle,  i quali, |n  r applicazione  deMo 
regole  esposte  di  sopra  nel  n.  4 , priiiioggtDu  alcuni  di 
quelli,  e siciio  alla  lor  volta  primeggiati  da  altri.  8i 
proccidc  allora  ucl  modo  die  segue  : 

In  caso  di  concorso  fra  crod-lori  ipotecari  dtll’crcdo 


dcre  che  il  diruto  di  preferenza  , Il  quale  discendo  dalla 
separazione  di-i  patrimoni  . è esclusiramenie  siabllito  eon< 
irò  quelli  , che  , In  qualità  di  creditori  dell’erede,  sìa  per 
debiio  proprio  di  lui  , sia  per  debito  eziandìo  de!  dcfuntis 
sveaveru  inlerc<«9e  a prevalervi  della  confusione  dei  patri- 
moni.  Ammettere  che  il  crcdiioro  ereditario  od  il 
rio  , il  qutle  sicsi  uoitormaio  alla  disposizioni  dell'  art, 
2M1— 1997,  acquisti  un  dirilto  dì  preferenza  , non  solo 
per  rispetto  ai  creéiiuri  dcirerede,  ma  ancora  per  rispetto  ai 
creditori  ereditari  od  ai  teRaliri,  che  non  abbiano  presa  in- 
scrizione  fra  i sei  mesi* dell' apertura  ideila  Buccessìone,  6 
trepassare  lo  scopo  che  II  legiviaiore  ha  voluto  raggiunge- 
re, siatdiendo  la  separazione  dei  pairimont,  e snaturare  il 
diritto  di  preferenza  che  essa  iogeuera.  Di  fatti,  le  propa- 
siziuoi  enunciale  nel  testo  sono , almeno  in  tosi  g''i.crjlc  , 
ammesse  dalla  maggior  parte  degli  autori.  Risc  ntr.  in  i|uc- 
ato  senso  : Delvincouri,  tl.  p>  178  ; Persil,  delle  f/ioleritc, 
Butl’art.  2111  0,  4;  Grenier  delle  Ipoteche,  H,  4'JS:  M.ilpcl 
D.  2l9  ; Dalloz,  Glur.  ^en.,  p.  Successluol,  pag.  46G  , n. 
29;  Durantun,  VII,  477,  e XlX,  226.  Iklost-folhnont,  so* 
pra  Cbabot,  oss.  8,  suU’art.  878  ; Ojierrazioni  di  Carello 
e di  Devilleneuve,  Sir..  XLlf,  2,  365  , nella  nota  ; Dufre- 
sne, nn.  95  , 97  c 98  ; Grenoble,  21  giugno  1841  , Sir.  , 
luogo  cit.  Ma  questa  prop<isiztono  é stata  rortemcnio  c>mi- 
battuia  dn|  Rlomleau.  p.  4SI  a 600.  F.cco  in  rinvsiint'»  Iti 
raptiont  riti*  egli  invoca  in  s<»stegou  della  sua  opinione.  Kgli 
atahiliace  da[tprima,  che  il  sistema  di  separazione  arninc:»- 
ao  dal  rodtre  sia  una  separazione  indniduslc  , c noti  gi.4 
una  separazione  coUcUivo  , simile  a i|nclta  che  risulta  dal 
bentTizio  dell'inventario.  Movendo  da  i;«ie5ia  ditlinzione,  nc 
deduce  per  argomento  a conimrio  dail’art.  2146  — 2610  , 
che  quando  h successione  sia  aecetisia  puramente  c sem- 
plicemente, ogni  creditore  dei  defunto  possa  migtiorare  la 
propria  condizione  in  dctrÌm..’nio  degli  altri.  Queste  prè- 
messe lo  menano  a concludere,  che  ciascun  creditore  ere- 
ditario Brquisii  • cunformaiidosi  alle  disposizioni  dcll'ari. 
2111—1997  un  privit- g;o,  il  quale,  appunto  perchè  6 indi- 
viduale, diviene  ilfì  accper  ri>pcuo  a tutti  coloro  che  non 
possano  egoalmcnie  invoeario  , soprattutto  rispetto  ai  ere* 
dìtori  del  defumo  che  ooo  abbiano  fa. lo  uso  delta  stessa 
diligenza.  Pioalmeoie,  egli  corrobora  una  simile  coosegnen- 
la,  applicando  alta  quistione  di  cui  ci  occupiamo  la  mas- 
sima: Si  vinco  m'ncSntem  le,  a foriii^ri  te  vincam.  Riscontr. 
egualmente  in  questo  senso  : FoUet  de  (^m^sns  sull'ert. 
878.  a.  Il;  Lione  17  aprile  1822,  Sir..  XXlV,  2.  159.  Noi 
tmmeltiamo  col  Bloadeao  che  la  ocparsziooe  de'paitlmunt 
è individuale,  e che,  in  caso  di  accetiszione  pura  e sem- 
plice di  una  successione,  l'art.  2116  — 2010  del  codice  ci- 
vile diviene  ioapplicabile.  Riscouir.  Q 272,  nota  10.  Ma,  bcu- 
chò  ammetiiamo  le  premesse  del  serio  auture  , rigeUiamo 
nondìnicuo  la  contegueots  che  egli  ne  troe.  Ed  io  vero,  In 
quistiuue  cTon  isià  nel  vedere  s«?  i>ia  permesso  ed  uno  dei 
creditori  di  una  succrssiuuc  . ae<e  taia  puraineaie  e s«m- 
plicementp,  il  raigliurare  la  propiu  condizione  in  pregiu- 
dizio degli  altri.  Essa  rì]n<,(Sic  nel  sapere  , se  per  con<r- 
goirc  questo  scopo  , gli  basti  il  ricorrere  alia  aepuraiiune 

IO 


e creditori  ctiiroftmfui  t del  dcrunio  di  cui  alcuni  ab* 
Idano  presa  inscrizione  md  Icrniiiic  di  sci  mo>>,  e gU 
uUri  abbiano  trascur:itn  radempimento  di  questa  for> 
malilà,  si  comincia  dairattribuircaV-reditorì  de)  defun- 
to, cIh;  sienù  conformali  alle  prescrizioni  dell’art.  2111 
^1997  , la  somma  die  avreblteru  prosa  nella  divi- 
4leii(ia  comune  nel  caso  in  cui  tulli  i creditori  del  de- 
funto si  fussem  posti  in  regola,  ed  avessero  cosi  con- 
bcrvato  il  diritto  di  pnderenza  risultante  dalla  separa- 
y.ione  dei  p:itrimont-  Su)  dippiù  del  pretto  dcgrimmo- 
btli  ereditari  sicolloiiino  poscia  i creditori  ipotecari 
dfìlIVrode,  ))or  lo  intero  ammontare  dei  loro  crediti. 
Il  residuo  che  siflatta  (‘ollocazionv  lasida  disponibile  , 
è tìnalmente  diviso  fra  i creditori  del  defunto,  ì qua- 
li, per  non  aver  presa  inscrizione  tra’  sei  mesi  dall’a- 
pt^rtura  della  sua-esi.lone,  o almeno  prima  éellVpocQ  in 
cui  le  ipoteche  dei  creditori  dcirere<le  sieno  divenute 
eOìaici,  si  trovino  da  costoro  priioeggiuti  (44). 


Seguesi  [un  metodo  uniforme  in  caso  di  concorso 
fra  creditcrrì  ipotecari  deil’ereJe,  c legatari  di  cui  gU 
uni  primeggino  questi  creditori,  mentre  gli  altri  sieoo 
da  essi  primeggiati. 

Finalmente,  allorcliè  vì  sia  il  concorso  fra  legatart 
che  primeggino  creditori  ipotecari  deU'ercdc,  c credi- 
tori efairografrat  del  defunto,  i quali  sieno  ancor  essi 
primegiaU  da  questi  ultimi,  si  divide  dapprima  fra’  Ir* 
gatart  la  somma  che  avreb^  las(‘ìaUi  disponibile  il  pa- 
gamento de'creditorì  del  defunto.  Si  colioc'ano  poscia 
i creditori  ipotecari  deU’erede.  Quanto  al  danaro  rima- 
sto senza  impiego,  dopo  il  pagamento  di  questi  ultimi, 
è attribuito  al  créditoH  c^l  defunto , nella  supposi- 
zione che  costoro  abbiano  utilmente  conservato  il  loro 
diritto  di  preferenza  per  rispetto  ni  legatari,  per  mez- 
zo di  una  inscrizione  presa  posteriormente  a quella  dei 
creditori  ipotecar!  dell’erede  ^ c , nel  caso  contrario  , 
sarebbe  ripartito  fra  i creditori  eredìlart  od  i legaU- 


4e!  pitrinoai.  ed  sll*in»erizÌoiM  riebiHl»  per  le  eoaterva* 
sione  del  diritto  di  pffferente  che  ae  diiernde.  Ore,  li  ne- 
di  qaeeu  oiiime  qaittiooe  ci  Minhra  aUrelunio  e- 
vidente  qaanio  raflVrniitifi  delle  prieee.  SI  eerlementa  , 
■m  rtedUore  diligente  potrà  rnnlere  le  eoe  coaduione  pre* 
feribile  e quelle  dfjjli  eliri  creditoii  ereditàri,  i qaali  non 
proTorersero  li  eeinretrone  dei  peirimoBl  , e eoa  coueer* 
Ttiiirro  il  diritto  di  prefi'rmte  che  troreii  e qnelle  enote 
eo.  Me  ri6  ivrerrà  fer  metto  d’ ipoecbe  conveiaionell  o 
giodiiieli  , conteoiiie  dell’errde  errerò  oileonie  eontre  di 
Ini,  e non  già  mediente  le  ecperetione  del  patrimoni  . la 
quale  è itela  loirodoiia  eniceinente  per  orriare  al  preila- 
lio  che  arrrbbe  (fuiuio  accagionare  ai  creditori  ereditan  la 
conTosione  deireredità  col  patrimonio  dell'erede,  e per  con* 
aerrare,  eolio  tale  repporio,  nel  cumone  iaiereaae  di  que- 
Bii  rrediiori  . le  cote  nello  alito  in  cui  el  Irovarino  nel 
niomeoio  dalle  morte  del  defumo.  Indarno  diceai  , che  II 
erediiore  , il  queir  eieii  unirormaio  elle  diipoeitiooi  dcl- 
l’eri.  2tt1— 1997  gode  di  no  pririleglo,  il  quale,  eoi  perebd 
ÉDdìviduaie,  dere  ettere  elRcace  per  riepciio  e tulli  coloro 
fhe  non  ppeteno  peiimmte  invocarlo.'  Se  il  diriito  di  pre- 
ferente ri^'ulienie  dalla  separetìone  dei  pairiroool  è Indi* 
ridalle,  io  qoeaio  senio,  che  coloro  aotleoto,  I qotli  l'alh 
biano  regolermrnte  conserratn  , aono  emmeeei  a prereler- 
aene,  e se  i creditori  ereditari  negligenii  non  aooo  amroea- 
ai  ad  inrocarlo,  non  è questa  una  ragione  per  coocloder- 
ne,  conireriemente  elle  regole  dì  noe  sant  logica  , e con- 
Irò  li  teeio  formale  deH'art.  2tlt  — 1097,  che  poeee  esae- 
re  invocato  rontro  di  cui,  indarno  diecei  ancore,  che  per 
la  fona  elesse  delle  cose,  questo  diriilo  di  preferente  di- 
verrà efllrece  io  loro  pregiuditio,  nel  ceso  lo  cni  cre^lHorl 
ipeteriii  dell'erede  si  siiocraono  ire  i creditori  ereditati,  dei 
quali  gli  uni  ebbieoo  presa  ineeriilone  fra'eei  n»eai  dell'e- 
periura  delle  euccesaione,  mentre  gli  altri  abbiauo  Iraecu- 
ralo  di  farlo,  e che  se  coti  inierTìrne  in  questo  caso,  non 
si  se  vedere  perchè  sarebbe  alirimeoii  nel  ceso  io  coi  la 
la  eollisione  non  vi  aia  ebe  fra  creditori  ereditari.  A qoe- 
si'ultime  parte  deli' argoraeotatiooe  del  Blondeau  riapon- 
ileremo,  dapprima,  che  ae  può  presentarli  no  coocorao  di 
cireosianie,  il  quale  dovesse  forzaismeoie  vietare  od  caso 
avveouto  I appUcaiiooc  di  uoa  diepositiooe  legale,  ooo  sa- 
rebbe perciò  permesso  di  rrepingerne  l'epplicetione  ne'ctti 
lo  cui  questa  diveoisse  possibile.  Ma  ci  ha  dippth  : iasop- 
pusizionc  che  lerve  di  base  a questo  ragionamento  è ine- 
t<aua  ; perchè  nciripoteai  alessa,  da  cui  muove  il  Bloodeao 
noD  è vero  il  dire  che  il  diritto  di  prtfereota  dei  credi- 
tori erediisrl  diligeoii  si  effouoa  io  pregiudizio  degli  altri. 
HiscoDtr.  la  nota  seguente. 

(44)  Gli  amori  i quali,  neinpoleel  io  cui,  per  mioeae- 
za  di  ogni  creditore  ipotecario  dell'erede  , il  concorso  si 
opra  suUanto  fra  creditori  del  defunto , Kgoono  la  slesss 
opiniooe  che  noi  abbiamo  svituppsis  nella  precedente  nota, 
non  sono  paolo  di  rtccordo  fra  loro  sol  modo  di  rcgotsro 
i dirìui  dei  vsrl  intereesati  neiripotesi  di  coi  aiiualmenle 
ci  occupiamo.  Il  Dekinconri  (II,  p-  179),  il  Dalioz  (Giur. 
•jtn.y  p.  Successioni,  psg.  406,  n.  29y  e 1 Belost-Jolimool 
^ sopra  t.bebot,  uss.  3,  sull’alt.  678)  appliuodo  allt  dif* 


fieolth  ta  misilma  »t  vrneo  vieeitfem  fa,  a fùTiiofi  U utn* 
com,  collocano  I creditori  ereditari,  che  ibbleno  preee  in* 
seriziune  fra* sei  mesi  dsireperlov#  della  sueeeseione,  con 
preferenza  a la'ti  gli  aitri  creditori,  sic  dell'erede,  sia  del 
dcruDio,  per  II  totaliià  dell, 'ammontare  de'loeo  crediti.  Per 
cwnlrerio,  il  Merlin  (Aep  p..  Sepereiiono  de*pairimunl,  S 5, 
n.  4),  il  Grenier  (deUe  /potecAa,  II.43S),  il  Melpel  (o.  219), 
il  Duranioo  (VII,  476,  e MX,  227)  e '1  Dofresne  ( on.  99, 
llKl,  106  e 10$  ),  non  collocane  i creditori  ereditari  , che 
si  eieoo  confurrosti  alle  disposizioni  delTart.  2111—1997, 
con  preferenii  seii  altri  creditori  sia  delTerede , alt  del 
defumo,  ee  non  Ano  alle  concorrenza  della  somma  che  lo- 
ro avrebbe  aitribuiis  una  distribociene  per  contributo  , 
fatta  fra  iniU  i creditori  arcdiurl.  A qiirsi'oUiflia  opinio- 
ne noi  abbiamo  credulo  di  doverci  appigliare.  Oli  autori 
cha  ai  sono  pronunziali  per  la  prima  hanno  , a parer  no- 
stro, mal  intesa  la  quisiione,  cereandodi  deciderla  col  soc- 
corso di  nna  massima  ebe  dev'essere  interamente  elimina- 
la dalli  diacosaione.  In  fatti , si  tratta  innanzi  tutto  di 
determinare  l'eatensione  del  diritto  di  pretereDia  , di  coll 
creditori  eredtiatl,  Insertiti  fra*  sei  mesi  dtiraperiura  del- 
la auccessione,  godono  per  riapetto  a*  creditori  deirerede  ; 
a la  maaslma  dianzi  citala  non  forniaee  evidentemeota  al- 
ena mezzo  prr  riaolvefe  queaia  prima  diSeolià,  di  eoi  eoo- 
viene  cercare  le  deciaione  nella  natura  speciale  di  questo 
diritto  di  preferenza.  Questo  ci  atodieremo  di  fare.  Le  lei 
psrszlene  dei  patrimoni  essaodo  estranea  al  rapporti  dei 
creditori  ereditari  fra  loro,  uè  segoe  che  se  alcuni  di  qoe- 
ili  creditori  abbiano  per  mancanza  dell'inscrizione  fra’  sei 
mesi  deli'aperiura  della  successione,  compromesso  il  di- 
ritto di  preferenza  che  vi  è aonesso,  questa  etreosunza  non 
potrebbe  tornare  io  vantaggio  di  coloro  fra’  detti  credito- 
ri che  l’abbiano  conacrvau.  Siccome  soliamo  per  rispetto 
ai  creditori  dell’erede,  i creditori  del  defunto  aono  ammes- 
si ad  invocare  no  diritto  di  preferenis  augl  immobili  d«i- 
l'eredità,  e sieeome  la  formalità  dell'inacriziona,  a coi  tro- 
vasi subordinata  ta  cousarvaiìone  di  questo  diritto,  è aia- 
ta unicamente  preacrtUa  neirialerease  dei  creditori  delTc- 
redo  , ne  segue  che  I’  omiasions  di  questa  formalità  devo 
tornare  a vantaggio  esclusivo  di  costoro.  Qnesie  conside- 
razioni. la  coi  giustezza  sembra  ineonlratiablle,  menano  a 
cuocbiudere:  1.*  Che  il  creditore  ereditario,  inscritto  fra  I 
sei  mesi  daU’apertura  della  sncccssione  , non  può  gism- 
mai  primeggiare  i creditori  dell’erede,  ae  non  6<>o  alla  con- 
correnza della  aemraa  che  gli  azrebbe  toccata  per  effetto  di 
una  divisione  per  coniriboio,  fvlia  fra  totil  I creditori  a- 
reditari;  2.”  Che  II  creditora  errdiiario,  il  quale,  per  man- 
canza d'inacrizione  fra' sei  mesi  dall’aperiura  della  succes- 
sione, si  trovi  primeggiato  da  creditori  ipoieeart  dell'erede, 
non  può  Dalla  pretendere  prima  del  pagamento  toiaia  di 
costoro.  Cosi  , per  esempio  , supponiamo  ebe  i)  prezzo  di 
un  immobile  ereditario,  venduto  15,00J  fr.  , debbasi  dis- 
irìbuire  fra  A,  creditore  del  defualo.  Inscritto  fra'sei  mnai 
datl’apeciura  della  succeasioue  per  20,<K)0  fr  ; B,  credito- 
re ipoiecerto  dell’erede,  iQ^erilto  per  6,003  fr.,  e C , cre- 
ditore ereditario,  ioscritiu  per  40,000  fr.  dopo  I sei  mesi 
dairopcrlura  della  saccessiooe,  e poiierioriDcQte  a B.  A ri* 


ri,  per  contribuito  del  crediti  del  primi  c delle  somme 
rimaste  dovute  agli  ultimi  (45). 

3 ) La  separazione  dei  p.*itrimonl  non  modifica  nè  i 
diritti  che  rinvestitura  conferisc?  all’aredc,  nè  leobbli* 
gazioni  cho  gl’imponc  verso  i creditori  del  derunto 
ed  ai  legatari.  Essa  non  modifica  neppure  l;i  sua  con- 
dizione verso  i suoi  creditori  personali.  Cosi  : 

a,  L*  erede  può  liberamente  disporre  de’bcni  ore* 
dìtarf,  aodie  prima  dello  spirare  dei  sei  mesi  conce- 
duU  a’credilori  del  defunto  ed  ai  legatari  per  riebie* 
derc  rinscrizione  (40).  Egli  conserva  sil£iUo  diritto 
anche  dopo  la  sentenza  di  separazione,  e l’inscrizio- 
ne  presa  in  fona  dell’  art.  2111—1907  (47). 

1 creditori  deU’erede  possonO)  del  jàri  che  quelli 


meri  5 . 000  fr. , cioè  a&t  toioBi  egvslo  i quelle  elie 
eitli  irrebbe  ricerou  , •«  il  preno  dell’  immobile  veo- 
dtiio  foes«  elaio  divieo  Tre  lei  « C>  per  eonirìbuto  de’rie* 
penivi  loro  credili.  B farà  pageio  iolerameoie  ao’rimaoen* 
Il  10.000  francbi.  Me  siccome  sono  • lui  dovoil  soUsitio 
8 , eoo  fr.  , e^li  Isscerè  ancora  8 , COO  fr.  dispoDibili  a 
prò  di  ('.  Noi  ci  sllonUniamo , intorno  a qneai' uliinio 
punto  dall'oploione  del  Oarsntoo,ÌI  quale  movendo  dalla  sup- 
posisione  elio  il  creditore  ipotecario  dell’erede  abbia  dovuto 
far  rapitale  soUauto  solla  parie  del  prerzo  ddi'immobilo  ec> 
tedeote  t'ammontare  intero  dei  credili  ereditai  preferibili  al 
suo,  atiribaircbbe  a C ad  erclosìone  diB.itO.OiiOrr.rhe  rÌmio> 
gono  dopo  la  eollucazìune  di  A.  Una  somigliante  suppostilo- 
ne  ci  sembra  evidestemente  erronea. In  faiii,  le  iscrisioni  dei 
erediiori  ereditari  essendo  solamente  cfUcacitCome  insegna  lo 
aies&u  Uuranion.fino  alla  coneurrents  della  parie  che  possano 
pretendere  nella  divtdenda  romane  si  dovrebbe, ove  fosso  |>er> 
messo  in  questa  maieria  di  togliere  a guida  U presunsio- 
Di,  sup|K>rro  che  B abbia  consideralo  corno  sua  garenlia  la 
parto  del  presto  del  l'immobile  che  eccedesao  la  eollocatio- 
ne  clTcttiva  di  A.  D'altra  parte  , meiteodo  da  banda  ogni 
supposttiono  t crediamo  dover  rigeiiare  il  modo  di  proce> 
dero  del  Duraoioo  , perché  produrrebbe  l’effeuo  di  creare 
OD  diritto  di  preferensa  ioieremcmo  arbitrario  io  vantag- 
gio di  C,  il  quale  per  maneanra  d'Inscriiione  in  tempo  o- 
tile,  ha  perduto  quello  a cui  dà  vita  la  aeparaiione  dei  pa- 
trimoni , e di  annientar^  il  diritto  di  preferensa  di  cui  B 
gode  in  virtù  della  aua  ipoteca.  Quanto  a'5,U00  fr.  , che 
noi  atlriboiomo  a C dopo  il  totale  pagamento  di  B.,in  va* 
DO  A vorrebbe  farli  a aé  aiiribnire  iu  virtù  della  maaaima 
Il  vinco  Weenlem  («,  a fortiori  le  etneom  ; perebd  gli  si 
risponderebbe  con  ragione,  ebe  pon  vincendo  B.  se  non  boo 
alla  coecorreosa  della  somma  ebe  ba  di  già  ricevala  , egli 
Don  potrebbe  vincere  C se  non  che  nella  stessa  proportione 
ancorché,  il  ebe  éaasai  coDirastabile,  fosse  ammesso  ad  in* 
voeare  siiraita  massima. 

(45)  Cosi , supponiamo  che  si  tratti  di  distribuire  ona 
■omma  di  30.0JU  franchi , provegnente  della  vendita  degli 
immobili  delia  saecessloDe,  e che  ai  presemi  nella  gradua- 
stono  un  legatario  di  10.000  fr.  , il  qaate  abbia  presa  in- 
scrizione fra’ sei  mesi  dstt'spriinrs  della  toecessione  , un 
ereditare  ipotecarlo  dell'erede  per  90,000  frani  hi,  ed  un  cre- 
ditore cbtrogrsgrafario  del  defunto  , la  cui  inscrizione  per 
tale  somma  non  sia  stata  presa  che  dopo  i sei  mesi  daira- 
periurs  della  successione,  e posteriormente  sUVpoca  in  cui 
l'ipuieca  del  creditore  dellercde  sìa  divenuta  efilcaee.  Io 
questo  esso  , il  legatario  otterrà  la  sorema  di  10,000  fr. . 
che  avrebbe  lasciato  disponibile  il  pagamento  del  eredìiora 
ereditario,'  ed  ì rimanenti  20,000  franchi  saranoo  atirébuì- 
li  al  creditore  ipotecario  delIVredc.  Il  creditore  ereditario  , 
il  quale  non  riceverà  nulla  non  potrebbe  muovere  obiesio* 
De,  ebe  avendo  uiilme&ie  conservato  per  rispetto  al  legata- 
rio il  diritto  di  farsi  pagare  in  preferinza  di  qaest'oltlme. 
debbi  prendere  aUneno  i 10,000  franchi  che  a costai  tono 
stati  attribuiti,  il  legatario  gli  rispoderebbo  viuoriosamen- 
le  : e Se  voi  non  ricevete  i 10,0.  0 franchi  che  vi  tonodo- 
« vuti.  ciò  non  avvieue  perché  io  pretende  di  esercitare  un 
c diritto  di  preferenza  in  vostro  pregiudizio,  ma  bensì  par- 
« rbé  voi  vi  siete  laMìato  primeggiare  dal  creditore  ipole- 
• cario  deU'erede,  c voi  non  }>oiete  fsr  ricadere  au  di  ne 
« le  conseguenze  della  vostra  uegligruaa  b.  Nel  caso  in  cui 
il  legalo  foise  di  20,(KJ0  fia&elii>lD  Vice  di  10,9UO  rlaanco- 


del  defuolo,  aoquislarc  in  ogni  tem|>o  ipotocn  siigrim- 
mobìli  ereditari, confonnemenle  alle  regole  del  dirìtto 
comune,  con  questa  restrizione  però,  clic  l’ifKvteca  ac- 
quistata. dagli  uni  o (Ingli  nitri,  prima  dello  spirore  dei 
sei  mesi  a partire  dall'apertura  delia  successione,  non 
potrebbe  prevalere  contro  il  diritlo  di  preferenza  ri- 
sultante dalla  separazione  del  |Uitrimonl,  allorcliè  que- 
sto sia  stato  regolarmente  conservato  per  mezzo  di 
una  inscrizione  presa  nel  Uu'mino  dianzi  citato  (48^. 

6.  Mal  grado  la  separazione  dei  patrìmont,  l’eredo 
rimane  obbligato  tanto  personalmente,  quanto  sul  suo 
patrimonio,  verso  i creditori  del  defunto  ed  I legalarf, 
i quali  possono,  in  caso  (rinsuffìcienza  de’beni  erciVila- 
rf,  dirigere  ogni  specie  di  procedimeuto  contro  i beni 


io  Te.  tiesse  te  shrs  elrcoslsnze,  il  legtUrio  Doodireeno  non 
otterrebbe  se  non  i 10,  000  frsnrbl  ebe  il  pagaiDeoto  del 
creditore  ereditario  avrebbe  laMiali  dispooibiii,  ed  i rims- 
nenti  20,000  fraochi  verrebbero  toche  eaclusivsmeuie  atiri- 
bulli  si  creditore  ipotecarlo  deU'erede.  Che  se . easeodo  il 
prezzo  da  dtairibuiral  aeiupre  di  30,000  frartehi  | vi  fos»e 
un  creditore  ereditario  ed  un  creditore  ipotecarlo  dell'erede 
a eias^pn  de'qoaii  fosse  dovuta  oua  sommi  di  30,000  frso- 
ebi  o più,  il  Irgalario,  qualunque  esser  potesse  l'Importsu- 
ta  del  suo  legalo,  oulla  otterrebbe,  e rsmmontare  del  prcz. 
zo  serebhe  atiribnito  in  lotaiiià  si  creditore  ipotecario  del- 
l'erede. Fioatmente  , supponendo  .'ebe  il  preizo  di  30,000 
franchi  debbssi  dividere  fra  un  creditore  ereditario  di  30,000 
franchi,  on  legatario  di  10,000  franrhi,  ed  uu  creditore  i- 
poiecario  dell’erede  per  20,000  franchi,  quesl'ullimo  comiri- 
eerà  dal  prelevare  i 20,000  franchi  che  gli  sono  dovuti,  ed 
i rimtoemi  10,000  franchi  saranno  esclusivamente  attribui- 
ti al  creditore  eredittrie  , se  egli  abbia  conservato  il  suo 
diritto  di  preferenza  verse  M legatario  , e.  osiripoteai  con- 
liaria,  aaraano  ripartili  fra  loro  per  eonlriboio. 

(I6l  11  Bloodeau  (p.  450,  testo  e note  1 c 2)  è.  per  quan- 
to é a nostra  notizia  , il  lulo  interprete  ebé  abbia  emessa 
noa  opinioae  eoatrsris,  in  appoggio  della  quale  egli  invo- 
ca un  argomento  a foriiori  , che  pretende  di  far  risultaro 
dalla  disposizione  finale  deU’art.  2U1  — 1997.  Noi  com- 
prendiamo heolssimo  che  la  proibizione  d’  ipotecare  posva 
cadere  invocata  come  imp->rtanie,  a più  forte  ragione,  quel- 
la di  alienare,  allorché  questa  esieosione  della  Tetterà  del- 
la legge  aia  poggiata  sul  eoo  spirito.  Ha  non  ci  sembra 
che  aia  cosi  oeiripoteai  di  coi  ci  oreupiamo.  Di  fatti  , lo 
scopo  della  disposizione  finale  dell'arl.  2111  — 1997  non 
è già  quello  di  proteggere  gl'in'cresai  dei  creditori  eredi- 
tari e dei  legatari  contro  ogni  specie  dì  lesione  da  cui  al 
trovassero  minacciati,  ma  unitamente  di  garrnlire  il  dirit- 
to di  preferenza  souesao  alla  separazione  dai  pairimont,  fe- 
erndolo  prevalere  contro  le  ipoierhe  siabiliie  aagl'immebiU 
ereditari  fra'  sei  mesi  daH'aprrtura  della  soceessioDe,  sen- 
za riguardo  airaoicrioriià  dell'ioariiiiooa  di  queste  ipote- 
che. Ora,  siccome  questo  diruto  di  preferroza  nou  può  in 
sé  Blesso  ricevere  alcun  pregiudizio  dairslienszione  degli 
immobili  su’  quali  era  iinpoaio,  cosi  non  ai  potrebbe,  eenze 
mettersi  in  opposizione  colla  spirito  della  legge,  estendere 
alle  alirnaiiofli  degli  immobili  ereditari  un»  disposizione 
che  riguarda  aolsmenie  le  costiiuziuni  d*  Ìpot4;ebe  suprn 
qoeati  immobili.  Vedi  in  questo  senso  : Dufrcsne  qq.  41  e 68. 

(47)  Cbsbot,  auirart.  480  » 800,  o.  8.  La  proprietà  del 
patrimonio  del  defunto  non  continua  meno  mal  grado  in 
sua  separazione  da  qoello  dell'erede,  • risedere  piena  ed  in- 
tera sulla  testa  di  quearullimo  , il  quale  , io  virtù  di  unn 
modificazione  apportata  al  principio  drll’aniià  del  patrimo- 
nio, è reputato  pnssadere  due  patrimoni  disiinrt  l'uno  dai- 
raltro.Riscootr.S  B73,  lesto  n.  1.  e nota  6. Del  resto,  la  prò- 
poaiziooe  eouneiata  nel  testo  non  potrebbe  essere  contra- 
stala neppure  dagli  autori  che  coutrarianeoie  alla  nosU’n 
opioloDe,  pretendono  che  la  separazione  dei  patrimoni  in- 
generi on  diricio  di  riveodirationfl  in  prò  dei  creditori  del 
defunto  o dei  legatari  che  abbiaoo  presa  ioscrizione  tugl'ttn- 
mobili  ereditari;  perché  il  diritto  di  revindieszione,  da  cui 
un  immobile  aia  gravato,  non  reca  akuoa  ferita  al  diritto 
di  diapoiUione  di  che  gode  il  proprietario  dell'  ioiiuo- 
bile. 

(46)  L'Inefficacia  di  cui  ai  trortno  colpite  le  ipoUebe  ic* 


personali  (hiU’rrctle,  senza  che  ì creditori  chlroc;mlh- 
rt  di  lui  eleno  ammessi  ad  esercitare,  in  loro  pregiudl- 
aio,  alcun  diritto  di  preferenza  sopra  questi  licni  (4»). 
Intemlesi  agevolmente  del  resto  , che  i cretlilori  dui 
defunto  ed  i Ic^lart  I quali  avessero  pro^ctiuto  con- 
tro l'erede  sopra  i suoi  propri  l>eni,  c lo  avessero  cosi 
acccUalo  per  debitore,  non  potrebbero  più  posterior- 
mnite  , c per  rispetto  ai  valori  ereditari  che  non  fos- 
sero ancora  ripartili,  prevalersi  del  beDclicio  della 
separazione  dei  iialrimont  (50). 

c.  1 creditori  deirereilo  sono  autorizzati  a soddisfar- 
si sui  tH'Ui  ereditari,  dopo  il  p;i$p)menlo  dei  creditori 
del  ilcfunlb  c dei  legatari  die  abbiano  domandata  ed 
ottenuta  la  separazione  dei  pitrimoiil.  Possono  anello 
prinicgginre  costoro  nelle  circostanze  indicate  di  sopra 
nel  ir®  4 (ol). 

i ) l.a  sejKirazionc  del  patrimoni,  e nnscrìiton©  prc- 


oordsle  dall'erede  ovvero  oUeoote  contro  di  Ini  fra'  »e(  me« 
si  diirtperiora  della  aueecsiione , non  é che  relativa  , io 
qoaQioeb#Don  è pronuniiaia  che  per  gareoiire  il  dìriiio  di 
prererenti  che  viene  delta  arparaiione  del  patrimoni.  Da 
ciò  risulta,  che  questa  Incflìcacia  cceta  allorché  le  pfrsonc, 
in  prò  delle  quali  sifTalio  diritto  alo  aleno  state  soddiaratte. 
IVu  rieuitt  allres),  che  tati  ipoteche  diveogooo  efllcaci,  an- 
che per  rispetto  ai  creditori  ereditari  cd  ti  legatari  , allor- 
chò  costoro  non  abbiano  regolarmente  conservato  il  loro  di- 
vino di  prercrciiia  per  vncizo  di  una  inscriiione  presa  fra  i 
rei  mesi  dsll’aperlura  della  aoccessionc.  D Ivtncourl,  II, 
|).  180.  Dluodesu,  op.  elt.,  p.  481,  noia  l.Dufrosne,  n.  41, 
p.  37,  Dota  0,  e Q.  09. 

(49,  Cbaboi  aull*«rl.  871,  n.  13.  Toallier,  IV  , 114S.  Mer- 
lin, /icp.y  V.  Separaiionc  de' pairimoid,  g 8,  n.  G.  Duran- 
ton,  VII,  500  e 5UI.  Dallai.  Giur.  <7cn.,  p.  Succes^iuni  , 
pag-  460,  n.  98.  Grenirr,  delle  Ipoteche  ^ 11,  437.  Malpel. 
n.  919.  Cibaoluus,  vp.  cU.,  p.  136.  Oufresoe,  n,  HO. 

iGO)  Riscontr.  lesto  n.  1.  e oou  C itipra.  Delvineoorl, 
luooo  ci'l..  DulresDr,  n.  31. 

(Gl)  r.habot,  lull'art.  878  n.  12.  Malpela  luogo,  cit. 

(S'i)  Di  ratti , il  solo  scopo  della  separazione  dei  patri- 
inool  è quello  di  Conservare  ai  creditori  ereditari  ed  ai  le- 

altri  il  diritto  di  garotiiit  dei  quale,in  virtù  Jeirarticolo 

Oy2  — 1909,  godono  sui  beni  dei  derunto  , nel  momento 
della  loro  conrusiune  enn  quelli  doll’crcde,  ad  esclusione 
dei  creditori  di  costui. Or  questo  di.  ilio  di  garcntia  non  con- 
ferisce alcun  diritto  di  revtndiraziooe.Riscontr.g  580, letto 
én  fine.  S'iuturhcrcbbe  forse,  in  favore  della  opiniono  con- 
traria. l'arl.  21GG  — 6(1  del  codice  civile,  eecondo  il  qua- 

le i rreditori  aventi  prtt'i/ejfto  od  ipoteca  inscritta  tupra 
un  immobile,  lo  seguono  in  qualunque  mano  questo  passi? 
Noi  ttspondercnimo  , come  lo  obLiamu  di  già  fatto  esser' 
vare,  che  la  quaUlìcazione  di  privilegio  , attribuita  il  di- 
lilto  di  preferenza  rUuItante  dalla  trparaiiooc  dei  patrimu- 
fel,é  inesatta. Hifconlr,  nota  37  tupra,  Sopgiugnercranio,  che 
la  compilazione  evidentemente  litnilava  dcll  art.  9111  — 1997 
in  quanto  riguardo  gli  elTelii  annessi  il  diritto  che  qne- 
■rariicolo  qùul'lica  privilegi»,  dimostra  che  la  aeparazione 
dei  patrimoni  non  ingenera  in  favore  dei  creditori  eredita- 
ri e dei  legatari,  te  non  che  un  diritto  di  preferenza  con- 
tro I crediiuri  dell’erede  e non  gii  un  vero  privilegio  che 
conferisca  un  dirlitu  di  rcvindicanone  contro  I terzi  acqui- 
renti. Obiciterebbcsl  forte,  che  questa  interpretazione  ren- 
derebbe Incerti  gl'interc9»i  dei  creditori  ereditai!  e dei  le- 
gatali i quali  potrebbero  trovarsi  privati  della  loro  gtren- 
tla  per  eflTeiio  delle  alienazioni  fauo  dall’erede?  Noi  ripe- 
teremmo, ebe  la  arptrazione  dei  patrimoni  non  è punto  un 
ptovvedimcDlo  siabiliio  per  garcniire  I creditori  ereditari 
ed  i Irgatatl  da  ogni  specie  di  pregiudizio  , ma  un  rime- 
dio speciale  dctiiciaio  ad  ovviare  al  dnooo  che  loro  cagio- 
nerebbe li  confusione  dei  palrimutil,  facendo  partecipare  i 
creditori  dell'erede  al  diritto  di  garentia  di  cui  eglino  go- 
devano eaciutivam- me  ; che  ailTatta  separazione  rimette  ri- 
guardo a ciò,  i Creditori  ereditari  ed  i legatari  nello  stato 
io  cui  trovavansi  prima  della  confusione  dei  beni  del  do- 
fumo  eoo  quelli  dell'erede,  ma  non  accorda  turo  alcun  di- 
rillo  ponilo , c uon  produco  per  coategucuzt  rdfotto  di 


M obd’ou'tcurftmc  nnn  roofurtscono  ai  credU 

tori  del  dcfuDto  0(1  ai  kgalarf,  i quali  le  abbiano  ri- 
chicslc,  alcun  dirillo  di  riveodìiazione  ronlro  i ter- 
zi possessori  degV  immobili  eroditart  (52).  Il  dirit- 
to di  profercnzjt  oltcoulo  c conservalo  , conforme- 
mente agli  art.  878,  2111  e 2115  — 708.  1097  c 
1999 , non  dh  ni  creditori  del  defunto  il  diritto  di 
pro(Hi(lcre  ipolecanamenlc  contro  gli  credi,  l (|uali  , 
per  cffelto  della  divisione,  sono  divenuti  proprietari 
esclusivi  dcgrimmobili  su  di  cui  sia  stala  prcsri  inscri- 
zione. Ciascuno  degli  cnnli  non  neppiiro  in  simi- 
glianto  caso,  tenuto,  se  non  per  la  sua  i>or7.ionc  eredi- 
taria, ai  debiti  chirografarì  del  defunto,  e non  può  es- 
sere convenuto  che  i>er  questa  fHìrzlone  stigTinimobili 
che  gli  sicoo  spellali  in  divisione  ("»3).’ 

0.*  Per  eccezione  alia  regola  stabilita  di  sopra  nel 
n«*2.  raccottazioDC  beneficiata  , preceduta  o seguita 


sottrarli  ai  pericoli  ds  eoi  , per  maueanza  di  ogni  dIriUo 
di  rcvindicaziooo,  erano  di  già  minacciali  mentre  viveva  il 
defunlo;che  il  solo  mezzo  che  essi  abbiano  a fine  di  cansaru 
quetii  pericoli  ai  è quello,  o di  proenrarzi  gareode  ipote- 
carie confcreoli  un  dirtuo  di  rcvindicaiiooe.  o di  fare  oo- 
qucsiri  Delle  mani  degli  acquirenti  degl'icninobill  ereditari, 
0 llntlmente,  qntndo  o«  aia  il  caso,  d'iiDpugn«re,  per  mez- 
so  delTazione  pauliani,  le  alienaziuni  fatte  dairorede.  Ve- 
di  in  quc*lo  »en»o  : Tarrible.  Itep.,  p.  Privilegio  di  credi- 
to,sez.  II. §G.n.9;GrcnÌcr, delle  ÌpolerAe,ll,  4 l9;TrnpIi>ng,  dello 
Ipoteche.!, 397;Cabantnus.op.cir..p.40;FuUe(  de  Conflinv.sul- 
I'art.880  n.4;0<zert)usiont  di  Devilleneuvr,  Sir.,  NLf.  9.  S13. 
Tale  t altre»!  ropioionc  di  Dufrcìioe  (nn.4i,  OG  e 93  .Ma  que- 
• t’auinre  la  soi1uptin>'  ad  una  modilìcaiione  che  noi  nuo  pos- 
siamo ammettere. Egli  prcuocJc  (n.89)  che  il  pagamrnlu  fat- 
to nelle  mani  drll*  crede  del  prezzo  di  un  hnmohilo  eredl- 
lirio  da  costui  alienato.  !>arebb«  nullo  per  ri*'pcUo  ti  cre- 
ditori del  drfunlo  od  al  legatari,  I quali,  fra’ sei  me»i  dal- 
l'apcrtura  della  succossiune,  avessero  preaa  inscrizione  su 
di  questo  immobile  in  virtù  deH'art.  9111  — 1997,  perchè» 
dicVgli,  (ale  inscrizione  ha  conservato  il  loro  diritto  di  pre- 
ferenza anche  per  rispetto  all’acquirente. Onesta  raodincaiione 
poggia,  ■ parer  nostro  , sopra  un  evidente  confosioDe.  11 
dìriilo  di  preferenza  non  si  esercita  contro  l’acquirente  ; o 
però  la  conservazione  di  tal  diritto  non  può  ereare  al- 
cun ligome  giuridico  fra  lui  ed  i creditori  del  defunto,  oè 
per  consrgneoza  invalidare-  il  pagamento  che  egli  abbia 
fatto  iu  deirinieoto  di  costoro.  Vedi  io  senso  contrario  al- 
l'opinione rincasa  nel  testo;  Delvincourl,  li.  p.  17$;  Ml- 
mes,  19.  f<  bbralo  (8‘29,  Sir. , \XIX  , 2 , 3l4  ; Colmar  . 3 
marzo  18J4,  Sir-,  XX.XlV,  2,  67S;  Orleans,  23  agosto  1840 
Sir.,  XLI.  2,  GlS.Riscontr.  inoltre, prò  e conira, le  autorità 
citate  nella  nota  seguente. 

(63)  Questa  proposizione  cl  tcn>bra  ona  rouseguenza  oc- 
cessarla  e diretta  della  preeedi-nle  , e non  crediamo  che  sìa 
possibile  il  rigeiior  l'una,  ammettendo  nel  tempo  stesso  l'al- 
tra. Nundimcno  , sì  è preteso  che  il  diri  to  di  garentia,  di 
che  godono  i creditori  sui  beai  de'loro  debitori,  fosse  di  sua 
natura  indivisibile , e che  la  separazione  de'  patrimoni,  ri- 
chiamando in  vita  questo  diritto  , si  opponesse,  sìa  alla  di- 
visione dei  debiti  fra  gli  eredi , ^a  per  lo  meno  alla  divi- 
sione della  garentia  che  deve  assicurare  il  pagameulo.  Noi 
risponderem»  che  la  garentia  , di  cui  parlano  gli  art.  9092 
e 2o93— 1902  e 1963  , non  jpgmera  alcun  diritto  di  rl- 
vrndkazione,  e non  produce  alcuna  azione  reale.  Conseguen- 
za della  messinta  chi  obbliga  li,  vbhliga  il  tue,  questo  di* 
ritto  di  garentia  , il  quale  non  colpisce  il  patrimonio  fuor- 
ché per  r intermezzo  della  persona  , non  può  essere  eserci- 
talo che  mediante  l’azione  personale,  e nei  limili  di  quo- 
Bia  azione.  Ora  , te  azioni  personali  a cui  il  defunto  trova- 
vasi  sottoposto  si  dividono  di  pieno  diritto  frs  i suoi  eredi; 
dunque  contro  ciascuno  di  essi  non  può  procederai  personal- 
mente,r per  conseguenza  iltres)  sugli  oggetti  ereditari  che  gU 
aleno  spellati  io  divisione,  fuorché  per  la  sua  parte  e por- 
zione. Invano  diccsi  che  la  separazione  dei  patrimoni  deb- 
ba avere  per  risuliamento  il  modificare  siiTatli  priocipl.  La 
separazione  dei  patriiuont , bi'ncbò  impedisca  la  confuiiono 
dei  beni  del  defunto  eoa  quelli  degli  eredi , Qoa  tauJiliciz 


da  un  Inventario  fedele  ed  esalto  dell*erodttò  (54), trae 
seco,  di  pieno  diritto,  separazione  del  patrimoni , in 
prò  di  tutti  i creditori  del  defunto  e dei  legatirl,  o II 
dispensa  anche  dal  prendere  inscrizione,  tra’  sei  mesi 
daU  afMTtura  della  succmione  , per  la  conservazione 
(lei  loro  diritto  di  preferenza  sugrimmoblli  eredita- 
ri (55).  Ma  In  compilazione  di  un  inventario  regobre 
non  produce  di  per  sé  sola  la  separazione  dei  patrimo- 
ni, so  d’altra  parte  non  sia  stata  fatta  alcuna  dichiara- 
zioue  di  accettazione  col  beneficio  delPinvenlario  (56). 
Allorché  vi  sono  più  eredi,  Paccetlazione  beneficiata 
di  uno  è bastevole  per  produrre  di  pieno  diritto , fin- 
ché duri  nndivisione,  separazione  deireredità  dai  pa- 


però  gli  effelti  d«llt  Investitori , e Don  rende  migliore  nd 
eggreva  , sotto  qoesio  npporto  , U eondiiiofie  di  costoro. 
Se  dell'  DO  caoio  , essa  con  11  dispenso  dii  pegaineau),  ao> 
che  fllra  virts  , dei  debiti  e de’  pesi  dell’  eredità  , dsll'il- 
tro  canto,  non  re  li  aottopone  per  noe  parte  maggiore  della 
loro  porzione  ereditaria.  Ammettere  il  contrarlo,  aarrbbe 
on  supporre  che  la  separazione  dei  pitrimoni  sia  diretta  con- 
tro gli  credi  stessi, mentre  non  io  sia  contro  i creditori. Invano 
ogualmenie  s'invocaoo  le  diaposizioni  dellart.  '2083—1053; 
perciocché  vi  è una  grandissima  dilTerenia  ira'l  diritto  di  ri* 
tenzione  risultante  da  un  pegno  propriaraenir  deitn.ed  il  di- 
ritto di  gircntia  di  cui  si  occupano  gl!  art.2092  e 9093—1982 
e 19C5:difrcrenza,che  non  permette  di  applicare  ai  secondo  le 
disposizioni  relatirc  ai  primo.invano  fìnalmente  ai  rimprove- 
ra al  sistema  che  noi  difendiamo  il  non  gareniire  grimeressi 
dei  creditori  ereditari , I quali  possono  trovarsi  compromessi 
per  «9*6110  di  una  divisione  fraudolenti. Il  beneficio  della  se- 
pari rione  non  è stalo  immaginato  se  non  per  ovviare  al  pre- 
giudizio che  cagionerebbe  la  eoofusione  dei  patrimoni , e 
non  per  ovviare  ali’ inconveniente  che  risulterebbe  dalla  di- 
visione de‘debiti,edei  beni  dei  defuuto.A  ciascun  male  il  suo 
rimedio. L’iaconventenie  che  si  addita  troverà  il  suo  nel  diritto 
accordato  al  crediicri  ereditari  di  opporsi  alfincfaé  nnn  si  pro- 
ceda alla  diusiotve  dell' erodiiii  senza  della  loro  presenza  e 
d' impugaare  la  divisione  che  , mal  grado  silTatta  opposizio- 
ne, fosse  stata  menala  a fine  in  loro  assenza, in  frode  de'loro 
diriUi.Ved.  in  questo  senso:  FoUet  de  ConQaas,  sull'arl.878, 
n.  19;  Bclosi  Jolimoni  sopra  Cbabot  , oss.  1,  suli'arl.878; 
Bloodeau  , op.  et(. , p.  573  a 375;  Caen,  14  febbraio  1825, 
Sir.  , XXiUI,  9,  639.  Ved.  in  senso  eontrsrio.  Durantoa, 
VII,  ‘z7U  , e XlX  , 824;  Bonnier,  Jiivista  di  Lepisiosiona, 
t.  XIV,  p.  482  e srg.  ; Dufresne  . n.  Il4;  Bourges,  2U  a* 
gesto  1832 , 9ir. , XXXIII , 9 , 038  ; Bordeaui , 14  loglio 
1850,  Sir.  . XXXVII  . 2 , 222. 

(34)  Dofroene , n.  78.  Rie.  rig.  , 98  aprile  1840,  8lr.  , 
XL  . 1 , 891. 

(55)  L’ accettazione  eoi  benefizio  dell’ ìnTentario  impe- 
dendo la  eoofuajone  dei  beni  dell'erede  e di  quelli  del  de* 
fanto , diviene  inuUle  il  ricorrere  ella  separazione  dei  pa- 
trimoni , per  oii<‘nere  un  rìsnitareento  che  si  trova  di  già 
prodotto  iodependentemenie  da  questa  separazione.  Si  ob- 
bietta a torto  che  I'  aceeuaziooe  beneficiata  essendo  stata 
iiabiliia  nell’  interesse  dell’erede,  i creditori  del  defunto 
Doo  potrebbero  essere  amineasl  a prevalersi  degli  effetti  ohe 
vi  sono  anoessi.  In  fatti,  l’erede  beneficiato  non  goda  dai 
beneficio  dcirinvcotario,  introdotto  in  suo  favore, che  sotto 
date  cooditloni  , destinate  a gareniire  i diritti  dei  credi- 
tori del  defonio  , verso  1 quali  divieoc  obbligalo  a render 
conto  di  tnuu  il  credito  ereoitario.  Riseooir.  art.  803  ad  8')9 
— 720  a 728.  Dai  complesso  delle  disposizioni  di  questi  ar- 
ticoli risolta  ebo  una  profonda  divisione  è alata  stabiiKa 
non  solo  nell' interesse  deli’  erede  , ma  ancora  , implielta- 
inente  e per  via  di  coosegnenza  , Dell’  ioteresse  del  credi- 
tori ereditari  ira’l  patrimonio  del  defunto  e quello  dell'e* 
rade,  e quindi  non  si  può  loro  negare  il  diriitu  d'invocar- 
DC  gli  effetti.  Si  obbiclia  altresì , che  se  l'acceliazlooc  ba- 
neUeiaia  dovesse  dispensare  i creditori  ercdiiarl  dai  pro- 
vocare mediante  una  domanda  speciale,  nna  separazione 
ebe  risulta  di  già  da  questa  acccuazione  medesima,  essa  non 
varrebbe  tuliaTia  a dispensarli  dal  pendere  Inscrizione , 
cooformerueoke  all'  art.  9111  — 1987 , Mr  la  conserva- 
ziooe  del  lòto  diritto  di  prcfciduz  iiDOobUJ  «ro* 
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trlmont  (H  coloro  cfic  Tàbblano  accettata  puramente  o 
BompUcemente  (57). 

La  separazione  dei  patrimoni  e ^1  dirìUodi  prcfcrcn- 
z.a  che  vi  è annesso,  stabiliti  di  pieno  diiìttoduU’aa'cU 
Laziono  beneficiala,  continuerebbero  a sussistere  ed  a 
produrre  tulli  i loro  etTelti,  ancorché  Terede  benefi- 
cialo 0 rinurciassft  espressamente  o tacitamente  alla 
sua  accettazione  benelidula  (.56}.Se  l’erede  beneficiato 
fosse  escluso  o evitto  dalIVredilà  da  un  altro  crede,  il 
quale  Taccettasse  puramente  e sempUccrocntc.i  credi- 
tori del  defunto  sarebltero  nella  necessità  di  tare  una 
domanda  di  separazione' dei  palrlmonf  contro  i credi- 
tori di  quesl'uUimo,  c di  prendere  ioscnzkme  sugl’im- 


dltarl,  perchè  qoeelt  iosérlziooe  potrebbe  divenir  neeeiM- 
rit  nel  caso  in  cui  l’erede  rionuziasse  ulieriormeote  alla 
sua  accetiszione  beneficiala.  Siffatta  obiezione  non  el  sem- 
bra piò  grave  della  prima.  Di  fsiti  , I'  obbligazione  Im- 
posta air  erede  beneficiato  di  render  conto  al  creditori 
del  defunto  di  tutto  il  credilo  erediurio,  implica  firinal- 
menle  a prò  di  costoro  , on  diritto  di  preforeoza , di  cui 
i terzi  si  trovano  avvertili  per  la  pubblieiià  stessa  deli'ac- 
ceiiazione  beoefiriaia,  laqnatonoo  può  aver  luogo  cha  nella 
cancelleria  del  Iribonale  nelle  coi  giurisdizione  siasi  aperta 
la  successione.  Perciò,  le  ipoteche  convenute  dall’ creda 
beneficiato , ovvero  ouenote  contro  di  lai  , non  possono  a- 
vere  effetto  sugl*  immobili  ereditari  , fuorché  dopo  II  pa- 
gamento totale  dei  creditori  dei  defunto.  Art.  9140— 2U4J* 
Costoro  donqoe  non  hanno  biaognu  di  prendere  inseriiiona 
per  conscHere  on  diritio  di  prerereota  già  gareniiio  dai- 
P effetto  stesso  del  benefizio  deli' iuveoitrio,  e dall'impos- 
sibiliià  legala  in  eui  iroveosl  i creditori  dell’erede  di  ec- 
quisiere  diritti  preferibili  a’  loro.  B perchè  qu-ste  impos- 
sibilità non  cessi  per  la  rinunzia  dell’  erede  sUa  sua  ae* 
ceitazione  henefieiata , siccome  noi  lo  proveremo  nella 
nota  38  infra  , na  conseguita  che  Din  vi  he  , né  pria» 
nè  dopo  di  tjaesi’  evvenimeoso,  nerw>esìtà  pel  rrediiori  &■ 
rediisri  di  silempiere  alla  formalità  prescritta  òsi!' ari. 
Sili  — 1997.  I termini  alessi  di  questo  articolo  al  ag- 
giungono a Corroborare  aiffatta  opinione.  Imponendo  l' ob- 
bligo di  prendere  inecriiiooe  ai  creditori  ereditari  ed  ai  le- 
gauri  che  domondano  la  separasioM  dM  patrimonio^iì  le- 
gislatore non  dà  forse  chieramente  a conoscere  cha  l’Inscri- 
zione non  è neceeseria  , se  non  quando  la  eieesa  domanda 
di  leparaiiooe  aia  indiepensablla , a ehe  dlveaando  questa 
inutile  , lo  diviene  por  quelle  ttgaalmente  t Tedi  lo  questo 
seoso  i Grenier  ,d«fl«  fpoUcAe  , li  , 4i3  ; Persi  I , Regima 
ipotecario,  sull’ eri.  2111,  a.  7;  Malpel , n.  2i0;  Biihard, 
ad  benefieio  dell  Hnventario , n.  113;  Potici  da  Conflaos , 
SBir  art.  878  , n.  9 ; Belost  Jolimoai  , sopra  Chsbot . osa. 
6,  auli’art.  878;  Blondeau,  op.  eit.,  p.  803  a 519;  Dufre- 
ane,  n.  76  ; Parigi  20  luglio  1811,  Sir.,  XI,  9 , 385  ; Pa- 
rigi. 8 aprile  iBéfi.  8ir.,  X.xril,  9,  79;  Civ.  casa.,  18  giu- 
guo  1838.  Sir.,  XXXIII,  i,  73ii  ; Parigi,  4 maggio  1836  , 
Sir.,  XXXV,  2,  288;  Oolroar,  9 gennaio  1837,  fiir.,  XXXTII, 
2,  SII;  Rie.  rig.,  tU  dicembre  1839  , Sir.  , XLI  , 1 , 9‘2. 
Vedi  io  eenso  contrarlo  ; peUiocourt , Il  , p.  98  ; Dnrao- 
too.  Vii,  47.  e XlN,9l8;  Dalloz.  Gìur,  gin.,  p.  Saccessio- 
ni,  peg.  377  e seg.,  n.  5;  Csbantous,  op.  cìt.,  p.  41.  Que- 
sti ultimi  autori  ammettono  eucore  che  racceltasione  bene- 
ficiate rende  superflua  la  domaoda  di  seperetione  dei  pa- 
trimoni; ma  preteodooo  che  non  dispensi  1 creditori  ere- 
diiart  dal  prcodore  inscrizione  fra’ sei  mesi  a partire  dal- 
l'apertura uella  euceessione.  ^ 

(56)  Foiiat  de  Conflans,  soU’art.  878  o.  8;  Civ,  rig.,  14 
agosto  1820,  Sir.,  XXI,  1,  33. 

(57)  Allorché  più  persona  si  trovino  aimalteneamente  chia- 
mate ad  una  alessa  ere<iiià,  elleno  sono,  fino  alla  dÌTisiooa, 
inve»lite  in  un  modo  indivisibile. Riscontr.g  309,  lesto  o.  9. 
e nota  13.Per  eonsegaenzt,  l'aecettisioae  beneficiate  di  una 
di  esse  deve  prodnrre  il  tuo  effetto  sulla  totalità  dell'ere- 
dità , ed  impedire,  finché  qoeaia  rimanga  indivisa,  ogni 
eoofueiooe  delle  porzioni  ideali,  spettanti  agli  eredi  puri  u 
lemplici,  coi  patrimoni  di  costoro.  Me  eompinla  la  di- 
vieioae  , ciascuno  degli  trodi  ai  reputa  che  sia  soectdoto 
egU  Mio  agli  oggeiQ  eoipprqit  petti  pbs  quota,  e da  qua* 
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mobìli  delVcrediU.  ^ il  termìn#  dì  tre  anni  slabUito 
dairurt.  880--800,  e quello  di  sei  mesi  fissalo  dull'arl. 
3111--19U7  non  decorrerebbero  lo  simigliaulc  caso, 
die  dal  giorno  in  cui  o resdusionc  o Tevizìone  dcll*crc- 
de  beiiefìciuto  fosse  stata  conosciuta  dai  creditori  erc- 
diUr*(59). 

Allordiè  Teredilàsia  stata  dichiarata  giacente  c prov* 
Teduta  di  un  curatore,  la  separazione  dei  patrimout  ha 
ugualmente  luogo  di  pieno  diritto,  nonostante  la  inve* 
sutura  ebe  si  fosse  effettuata  a vantaggio  di  un  erede 
sconosciuto.  Se  quest’erede  si  presentì,  ricadesi  sotto 
l'impero  del  diritto  comune,  con  questa  differenza  noo’ 
dimeno,  ebe  i termini,  dei  quali  abbiamo  ora  parlato , 
decorrono  soltanto  a p:irlirc  dal  momento  in  cui  i ere* 
ditori  eredìtart  abbiano  acquistata  conoscenza  della 
cessazione  della  gestione  del  curatore  (00). 

S 619. 

3.  Vcl  letiffieió  de//  intcnfano  ( I). 

4.*  L’acceltasione  col  benefi/io  dell'inventario  pro- 
duco Teflelto  d'impedire  la  confusione  dell'eredità  (til 
patrimonio  personale  dell'erede.  Art.  802  — 7 19.  Da 
questo  principio  risulta  : 


sto  mouwBlo  U wptrsiioM  def  psiHmodI.  che  rsecsttisio- 
De  beoefieiiia  trse  sec«  di  pieno  dritto  , boq  poò  più  col* 
piro  che  gli  oggtlH  cidoti  nello  quoto  dell'erede  beorfirio- 
lo.  Dofresop,  o.  7tf.  ni*e.  BloDdcou,  op.  e«t..  p.  57S;  niora, 
8 ogooto  182U(  8ic->  X\i\.  2 * SU  ; Civ.  coso.  18  oorrni* 
bro  1833,  Sir.,  XXXUit  1,  817.  Lo  disiinxtoM  cite  ebbio- 
no  folla  fro ’l  loinpo  interiore  ed  il  tenpo  posteriore  allo 
divnkiao  aon  si  trova  apiitmeale  iadicoii  oe  nel  posso  di 
filoadesu  , né  nei  molivi  delle  detieioùi  dieost  citate  • mo 
ci  oembre  che  risalti  Implicitamente  , ed  offre  il  omiso 
da  conciliare  opiaioai  cIm  poeooao,  a prima  visto,  lembror 
divcr^^il. 

(M)  L' occrltoaifine  beneficioto  portoado  seco  eeporaclone 
dei  polrimool  e conoerrosiune  del  diritlo  di  prefereour.bo 
Vi  si  trovo  sniMOfro,  oe  risalto  po' creditori  del  ilefanio  aa 
diriUo  ocqaisiio,  di  coi  non  poesoao  essere  privati  pel  fatto 
dell'  erede  beaclieioto.  Ciò  é tanto  più  evidente  , ia 
qaenlocbi  la  rinoniia  espressa  o ueiia  dell’  erede  alla  sua 
•ccetiaxione  beaeficlsia  poò  rimseere  ignota  ai  creditori  a- 
reditarl,  ed  ia  qasntocbè  , nei  esso  ia  coi  tale  rionaxis  sia 
Jo  cooseguenta  di  otti  di  disposisìooe  , fotti  dall' erede  be- 
nrficiato  seota  l’ oaoervaaia  dello  formoliU  prestritie  dalla 
legge  , questi  soli  creditori  sono  amnessi  ad  lovocare  la 
decodroit  che  ae  risalta.  Fottet  da  Cooflaoa,  suirart.  878, 
n.  10.  Belvai-Jolimoat,  ropra  cbaboi,  osa.  6.  soirari.878. 
Bloadeau  , op.  ctl. , p.  507  o 808.  Parigi , 8 aprile  ISSA  , 
Slr.,  XXVll,  S,  79.  Civ.  cesi.  18  giagoo  1833,  Sir..  XXMtl, 
I . 730.  Parigi,  4 meggio  1838  Sir.  , XXXV.  9,  268.  Col- 
mer,  9 gcanaio  1837,  Sir.»  XX.VVII,  2,  311.  Vedi  in  «coso 
contrario:  Malpel,  a.  240;  Ronca,  6 dicembre  1816,  Sir., 
XXVII , 2 , 8J  ; Bordcsui  , 2«  luglio  1830,  Sir.,  XX\|,  2, 
S90;  Lioae,  24  loglio  1838.  Sir.,  XXXVI,  2,  4AI. 

(89)  Il  Blondeaa  ( op.  ctf.,  p.  608  ),  SMimileado  il  caso 
la  coi  l'erede  beaeHeiato  vengo  eselaso  o eviito  dell’ ere* 
dito  do  oa  crede  puro  e aemplieo , al  coso  io  cui  qoegli 
rinomi  ol  beneficio  dell' iovcniorio  , losegoa  , che,  tanto 
mI  primo  coso  quanto  ael  oecoodo , la  separoxiooe  dei  po- 
triroooi  continoi  a sussisterà  di  pieoo  dirìtto»  seora  che  I 
creditori  del  defuoto  aleno  tcnati  o domaadarla  ed  a prea- 
dcrt  inacrixione  sugrimmobili  ereditari.  Questa  asaimila- 
tione  non  ei  sembra  esslU.  Comprendiamo  benissimo,  ebo 
I creditori  del  defuoto  aoa  potrebbero  cascre  privali , per 
la  rioumia  deH'crcde  allo  suo  aeeettoaioDe  beneficiata,  dei 
diritti  che  siffatta  occatiozioM  oveo  loro  irrevocobiimeote 
confarlii  per  ritpaito  ol  creditori  di  qu«$i'aliimo.Ms  aoa.so* 
premmo  eompcradero  corno  1 creditori  del  defunto  pototae- 
ro  eaecre  amatasi  a prevalersi  eootro  i creditori  del  vero 
erode,  drll'occetoiioot  booefielota  dalPeroda  apparente,  un- 
to per  t’oueotxe  qoaaio  per  lo  pMMto.  Noi  opiaiajno  cht 


1)  Clic  Tcrede  bencficiaU)  non  è tenuto personalmen* 
tc,  c sul  suo  particolare  patrimonio,  a' debili  ed  a’pesi 
dcll'ei  edìlà,  e ebe  non  risponde  se  non  fino  alla  concor- 
rcuza  del  valore  dei  beni  di  cui  rcredilà  si  cumpoue. 

Ogni  erede  benefic  iato  , o ebe  ve  ne  sia  un  solo  , o 
che  ve  ne  sieno  p ù (2),  ha  altresì  la  facoltà  di  liberar- 
si intieramente  dal  {ùigameoto  del  debili  ede'pesì  del* 
Tcredità,  abbùndonantb  ai  creditori  ed  a’Icgalart  i 
ni  di  cui  essa  si  compone,  con  gli  accessori  ebe  ne  dì» 
pendano,  con  le  accessioni  che  abbiano  forse  ricevu- 
to [5],  e coTrutU  che  egli  nc  abbia  raccolti.  Art.  802, 
0. 1 — 719,  n.  1.  Questo  abbandono  deveesscr  fatto  a 
tutti  i creditori  e legatari  indistintamente  (i),  c com** 
prendere  la  totalità  de’beni  ereditari,  ad  eccezione  |>c- 
rò  di  quelli  ebe  non  sieno  entrati  nella  massi  se  non 
per  enetlo  di  collazioni  nella  successione,  o della  ridu- 
zione di  donazioni  eccedenti  la  quota  disponibile  (.'»]• 
In  caso  di  abhandonti, spetta  ai  creditori  lo  scicgliere 
per  Tamministrazione  dei  beni  abbandonati , il  modo 
che  loro  somliri  più  conveniente  (6).  In  ogni  caso,  » be  - 
ni abbandonati  non  (xissono  essere  venduti  che  secon- 
do le  forme  prescritte  per  la  vendita  dei  beni  di  una 
successione  beneficiala.  Arg.  art.  90i  thd  codice  di 
procedura  — 981  11.  di  pr.  civ. 

2)  Hisulta  aucoradal  principio  fermato  di  sopra,  ebe 


rigaardo  a ciò  eoaveoga  distingnerv  .*  latino  • òhe  l'erud* 
■pptrento  sia  rimasto  oel  pottetto  dell’eredità,  raceettario* 
ne  b«nefir«aia  di  lui  ha  dovuio  eqaivilere  ipto  iun  $ $«• 
paraxiooe  dei  patrimoni  aeirintrreate  dei  creditori  del  de- 
funto,i quali  non  craoo  nè  nbbitgaii  e neppure  aaioriiiaii  ad 
invetligare  1 diriili  del  vero  erede , e dovevano  considera- 
re iVrede  apparente  come  realmente  II  rappraaenlanie  del 
defunio  ; ma  dal  momento  In  cui  l’erede  beneflcìato  airai 
trovato,  con  la  eeienit  dei  creditori  erediuri,  aarrogato  da 
00  erede  puro  e armplice  , questi  aitimi  aono  siati  messi 
lo  mora  a domandare  la  aeparaiiooe  dei  pairìmoot  a ad 
ioscriverai  sogl'immobìti  ereditari. 

(AO)  Il  Bloadeau  (op.  cit.,  p.  503  « nota  4 , e p.  508  a 
812)  ammetto  ebe  la  circostania  di  essere  giaeeiite  l’rredU 
U produca  di  pieno  diriuo  le  separatione  dei  patrimoni  , 
noo  aolamenio  fino  a che  cooiinni  ad  estere  giacoote  , ma 
ancora  dopo  cht  abbia  cessato  di  esserlo,  l motivi  svllnp* 
pati  nella  nota  precedente  ei  mcoaao  a pensare  rbe  con- 
venga aoebe  qui  distiognere  tra  'I  ptasalo  e llwanlre. 

(t)  Riseunir.  sairacceiiaiione  beoeficiata  $ 612. 

(2)  Donai,  29  (aglio  Ì81A,  Sir.,  XVlf,  2,  183. 

S)  Uclviocourt,  li,  p.  99. 

4)  L’abbandono  fatto  ad  alcnoi  creditori  soltanto  dovreb- 
be forse  essere  considerato  come  un  atto  di  dispostilo- 
DO,  tale  da  prodnrto  deeadrnxa  dal  beneficio  dell'iaventa* 
rioTVed.  per  raffermativa:  Cbvboi,  saU’art.  802.  a.  7;  Za- 
ebarite,  g 619,  noia  3.  Siffatta  opinione  ei  sembra  troppo 
rigorosa,  in  tesi  generale  ; perciocebò,  a rìserba  di  circo* 
aunte  particolari,  l'abbandono  di  eai  è parola  neirartico* 
lo  8J2~7l9  noo  coftituiaee.  come  la  cassione  dei  beni,  ao 
non  ebe  un  rilascio  di  possesso,  e non  già  ani  trasmiHio* 
ne  di  proprietà.  Vedi  g 587, lesto  n.  1,  e nota  7.  Riscontr. 
anche  Durantoa,  Vii,  42;  Amiens  29  febbraio  1809,  Sir.  , 
X,  2,  9 ).— Del  resto,  vs  ben  ioleso,  che  l'erede  col  beoefi- 
zlo  deiriaventarlo  cootinua  i rimiaer  sotiopoato.per  rispetto 
ai  creditori  t’quali  l'abbaodoDo  non  sia  stalo  fatto,  a tut- 
te le  obbligaxioni  risaliaoii  dalla  sua  aeecttaeiooa. 

(5)  Arg.  art.  857  a 921—  77A  ed  838.  Delviaeoort.  II, 

S.  94.  Lbabot,  sull'art.  802  nn.  5 e 6.  ; sall'art.  837  on. 

ad  11*  Durantoa,  VII  , 269  Rie.  rig.  , 9 giugno  1838  • 
Sir.,  XXXVI, t, 63.  Risconir.g  630,  testo  in  /ina.  e nota  16 
(A)  Delviacourt,  11,  p.  91.  Yazeille,  suU’art.  802,  n.  9. 
Beloal-joMmooi . sopra  Chabot , osa.  2 , suU'art.  802.  Bi- 
Ibard,  a.  437. Riscontr. Parigi,  25  giugno  1838. Vedi  tutta* 
Via  Cbabot,  suU'art.  802,  n.  8 ; Toullier,  IV,  338  ; Zaelu* 
riae,  $ 619,  testo  e nota  4.  Secondo  questi  autori,  si  do- 
vrebbe Doeeasariameoie  nominare  un  curatore  al  beni  ab* 
baudoooli.  Ma  questo  é uo  sodar  troppo  lungi.  L'errdiU 
aoa  dìTteae,  ia  litoigUzate  caso  giaceoic  > pcfcàò  Tabbaa- 


ì ereditile,  10  generala,  tutti  i diritti  (7),  sia  deH’ere- 
dc  bcocficUto,  contro  il  defunto,  sia  del  defunto  con- 
tro l’erede  benenciato,  non  si  estinguono  con  la  con« 
fusione.  Art.  80Ì,  n.  5 — 719,  n.  S.  ed  arg.  da  que- 
st’articolo. Adunque  l'erede  beneflciato  conserva  la  (ìi* 
colta  di  far  valere  ì suoi  diritti  e le  soe  azioni  contro 
l’eredlia,  a guisa  di  un  terzo  (8).  Ila  altresì , e salva 
V eccezione  ammessa,  in  ordine  alla  prescrizione,  dal- 
l'art.  — 2t(U,  la  coodifione  di  lui  è,  In  quanto 
aU’eserrìzìode’suoi  diritti  e delle  soe  azioni , la  stessa 
che  quella  di  un  estraneo,  te  domande^  cho  egli  aves- 
se ad  intentare  contro  l'eredità  devono  dirìgersi  contro 
gli  altri  eredi,  e dove  non  ve  ne  sieno,  o Siene  tutti  in 
causa  come  attori , contro  di  un  curatore  alla  eredità 
beneficiata  nominato  nella  forma  stessa  che  il  curatore 
ad  una  eredità  gìatentc.  Codice  di  procedura  art.  096 
— 1072  II.  di  pr.  civ.  ta  sentenza  ottenuta  daH'erede 
beoeticialo  in  assenza  del  curatore  non  potrebbe  es- 
sere opposta  che  ai  cre<litorì  ereditari  i quali  fossero 
stati  parli  nel  giudizio,  e non  agli  altri  (9). 

3]  Finalmente,  risulta  dal  principio  stabilito  nel  oe< 
minciamento  del  presente  paragrafo  , che  i terzi  non 
possono  invocare  contro  l'erede  beneflciato, allorché  e- 
gli  proceda  nel  suo  proprio  nome,  alcuna  eccezione 
personale  al  defunto  {du  cA^,nè  reriprocjimenle  alcu- 
na eccezione  che  fosse  a lui  personale  , allorché  egli 
pro<'eda  in  nome  del  defunto  (10). 

Afconlando  all*  erede  benclìmlo  i vantaggi  an- 
nessi al  beneliciodell*  inventario,  la  legge  gl*  impone, 
da  un  altro  canto,  diverse  obbligazioni,  direlte  a ga- 
rentire  gl’  interessi  dei  creditori  e del  legatart.  C«iJ 

1)  Non  è soUanto  un  diritto  , ma  ancora  un  dovere 
per  l’erede  beneflciato,  lo  ammìoistrare  rercdità(ll), 


bandooo  dell'sreds  beoefirìito  non  eqnivile  a rinnnifa.  Rt- 
sconi.  letto  n.  3,  e 5,  e nota  49,  infra.  Non  pad  quiodi 
traumi , come  lo  riconosce  del  rimaMota  lo  tieaso  Cha* 
boi,  della  Dotnioa  di  na  curaiore  ad  eredità  giacente;  e 
perché  la  legge  5oo  contiene  aleooa  dispoeisione  che  impon- 
ga ai  creditori  l'obhligo  di  far  nomioere  nn  taratore  ai  ba- 
iti abbandonali  , noi  crediamo  ebe  casi  abbiano  beoai  In 
facoltà,  ma  non  il  dovere,  di  provocare  nna  simile  noml> 
Ita.  RiMonir.PoUet  de  Conflana,  sairari.8d3,  n.  3;Civ.  casa. 

1 febbraio  ISSO,  Sir.,  XXX,  1,  137;  Civ.  cau.  26  loglio  16. 7, 
Sir.,  XXXVil,  1, 756;  Parigi,  26  giogoo  1838,  Sir.,  XXXVllI, 
2,  473. 

(7)  Chabot,  soU'art.  809,  n.  2.  Dorantoo,  TU,  61. 

(8)  Ritcontr.  ari.  875  tu  /tue,  e 1361,  o.  4—705  tn  /Ine, 
e 1104,  a.  4.— €li  sili  privati,  sotioftcritti  dal  defonto,  non 
hanno  data  certa  per  ri. petto  all’erede  bcacèciato , il  qua- 
le ai  prearnti  come  creditore  e aoccessore  • titolo  pirtico* 
lare  di  quesi'uliimo , se  non  a partire  dal  di  della  morie 
di  lui,  eccetto  se  fossero  stati  aBi^riorracnie  rogisiratt  o ri- 
portati io  atti  aateoticl.  Art.  1328—  1289.  Civ.  rig. , 32 
giugno  1818,  SiT..  XlX.  1,  HI.  Tedi  on'alira  cooseguen- 
la  dello  stesso  principio  in  uns  decisioee  della  corte  di 
Caen  del  23  agosto  1869,  Sir.,  XL,  2,  111. 

(9j  Rie.  rig.,  10  dicembre  1830,  8ir.,  XL,  1,  92. 

(10)  Cosi  , per  esempio  , Y erede  beneficiato  é ammeeso 
t rivendicare  qoelli  tra' suoi  immobili  che  fossero  stati  a- 
liensti  dal  defunto,  senta  che  gli  si  possa  opporre  lensaa- 
sima  : (^Mcm  da  eutofions  Un«(  aefio,  auindcm  ogenirm  ra. 
ptllit  txetptio.  Dclvincoort , Il  , p.  97.  Toollier  , IV.  357. 
Chsboi,  luoyo  ctf.;  Daraelon,  VII,  63.  FoQet  de  ConQoas, 
sali’  art.  80U  , n.  6.  Aix  , 31  loglio  f828  , Sir.  , XXIX , 

2 , 958.  Grenoble  , 28  mano  1836 , Sir.  , XXXVI,  3 , 47. 
Vedi  in  senso  eooirsrio  : Rioni , 13  dicembre  1807  , Sir., 
Xlll , 9 , 339.  Riscontr.  sulle  altre  appHcaxloni  deila  re- 
gola indicala  nel  testo:  Merlin  , Jlep-,  p.  Coropeasàxiooe, 
$ 3,  n.  6;  Civ.  rig.,  i dicembre  1812,  Slr.,  xlv,  1,  t&9. 

(11)  Come  proprteisrlo  dell'eredità  , l’erede  benefìciaio 
hi  necessariamente  il  diritto  di  amministrsrla.  Ila  questo 
diriuo  divisae  per  lui  un  dovere,!  cagione  della  particoisrd 


salvo  il  liberarsi  da  siffatta  obbligazioni, abbandonando 
ai  croditori , siccome  è stato  detto  più  sopra  , i beni 
che  la  compongono.  L*crede  beneflciato  è tenuto  ad 
amministrare  {'  eredità  gratuitamente  (12)  qd  a ren* 
der  conto  delia  propria  amministrazione  al  creditori 
ed  ai  legatart  (13).  Art.803,  commal— 720,  commal. 
Allorché  non  presinti  il  suo  conto , dopo  essere  stato 
messo  in  mora  a farlo , egli  poh  , a guisa  dì  un  erede 
puro  e semplice  (14), essere  iminediatarocnte  astretto, 
su’  beni  suoi  personali , al  pagamento  dei  debiti  e 
de’  pesi  esigibili  (1.3) , eccetto  se  egli  ottenga  dal  ma« 
gfstrato  un  termine  per  mettersi  in  regola  (16)>  Ma 
dopo  la  reddizione  e la  liquidazione  del  suo  conto, noD 
può  pili  essere  compulso  sul  suo  proprio  patrimonio, 
se  non  fino  alla  concorrenza  delle  somme  residuati  di 
di  cui  sia  rimasto  debitore.  Art.  803,  comma  2 e5 
— 726,  comma  2 e 3. 

2)  l/erede  beneficiato  è risponsabilo  della  sua  am- 
ministrazione a guisa  di  ogni  altro  mandaUirìo.  Noimìì- 
meno,  egli  non  è tenuto  che  per  le  colpe  gravi,  so- 
prattutto per  quel  che  riguarda  la  diminuzione 
di  prezzo  e ’l  deterioramento  de’mobili  che  esibisca  in 
ispeclc.  Art.  8 >i  ed  805  — 721  e 723  (17).  L’ere- 
de bencfici.ito  non  deve  conto  degl*  interessi  dei  capi* 
tali  erediUirt,  se  non  in  quanto  ne  abbia  percepiti, ov- 
vero aiihia  impiegati  siffatti  capitali  in  suo  uso  perso* 
mIc  (i8).  Non  deve  l*  interesse  delle  somme  residuali 
delle  quali  sia  rimasto  debitore  per  effetto  della  liqui.. 
dazione  del  suo  conto , se  non  dopo  essere  stato  cu^i- 
tolto  in  mora  a liberarsi  (19) . 

5)  L’erede  beneflciato  non  può  vendere  i mobili  cor- 
porali , nè  cedere  le  rendile  sopra  parlicolofi  appa^ 
tcacnli  airerodUù,  se  uoa  per  mezzo  deli’  asta  pubbU- 


coflditloDe  in  coi  lo  eolloét  il  benefizio  delllaveatario.  Ad’ 
fR*m«(ra<  àa#rvdi(o(em  tamquam  fuafn,ied  fu  ul j/tlof em  qaom 
qv4  ertdilorum.  chebot , enit’art.  803,  on.  1 e 9.  Milpvl, 
B.  3'i8.  Noi  non  consideriamo  qni  I’  emialniitretione  del- 
Terede  benefleisto  che  come  no  dovere.Ritconir.  n.  3 infra. 

(12)  Arg.  a fortiori,  art.  1986— i838.  Cbibot,  8oirart.80fi 
—790,  n.  4.  Toollier,  |V,  S89.  Milpel.  n.228. 

(l6j  Riscontr.  soMs  forma  di  qne«(o  conto,  ebe  paò  es- 
tere rrndnio  all’amichevole, quando  coloro  ai  quali  deeii  ren- 
dere abbiano  imti  la  libera  dispoaixtoiM  deloro  dlritti'.rodko 
di  procedure, art.  993.  527  e arg.— 1071.610. e acg.  II.  di  pr, 
civ.;Chsboi,8Dll’ert.803,oQ.  3,6,6  e7;Toallicr,lV,338;Poo)Ol, 
anli'arx.  803,  n.  9. 

(14)  Riscontr.  lesto  n.  3,7,  e note  61  infra. 

(16.  Rclott-Jolitironi,  sopri  Chalet,  o«a.  4,  enirart.  8(^. 
Civ.  rig. , 33  maggio  1815  . Giornofe  del  foro  , 3.a  edix.  » 
t.  Xn,  p.  740.  Civ.  ea»a.,  18  novembre  1816  , medeaime  ree* 
colu.  t.  Xllt,p.  676. 

(16  Cbebot,  soU’art.  803,  o.  7. 

(17)  Non  ai  potrebbe  considerare  feri.  806  — 723,  il  qnnla 
nono  qoraio  rapporto  , rende  l’erede  rispoosabile  delUi  sua 
fve^ligensa  , come  derogente  eli*  art.  814  — 791 , ginsin 
il  quale  non  è tenoib  per  le  sue  colpa  provi.  Cnt  eioM- 
gilente  derogazioofi  non  poirebbeai  ragionevolmente  giostl* 
flcere*  8 eoee  ìsmI  più  loglce  il  ravviaere  eoltaoto  nel- 
i'erl.  8U6  — 723  nn’applicazione  delle  regole  generale  aeriiU 
Deli’art.  804  — 721  , tsnio  più  che  l'erede  benelUiaio  , ri- 
goivdaio  come  depoaitario  o come  nindatarlo  ordinerlo  • 
sarebbe,  quanto  alle  risponsabìlità  delle  eoe  colpe,  eolioce- 
lo  degli  art.  1927  , 1938  a 1993—  1799.  1800  e 186«  in 
nna  cuoditione,  se  non  Identica  , elmcno  analoga  a quella 
nella  qnele  al  trova  In  virtù  dell'art.  804— 791. Riscontr.  % 
306,  noia  18  ; $ 4US  e 413. 

(18)  Arg.  art.  1996-1868.  Poojol.  full'art.  803,  n.  IO. 
Belost  Jolimooi,  aopra  Chabot,  oss.  4,  snirart.  i03.  FoOet 
de  Conflana,  snirart.  803,  n.  6.  Bourges.  18  loglio  1828  % 
Stri,  XXlX,  2,  77. 

(IV)  Arg.  art.  1996— 1866.BÌaeootr.$  413, testo  e nota  8. 
FoQet  da  CoDllaoa»  (uopo  ciI.  Vedi  noDdlioaDO  i fieloet  3o- 
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^ , e nelle  forme  prescritte  dal  eodfoe  di  procodara 
per  la  vendila  di  queste  specie  di  beni(20].iVrt.  8(>5— 
Codice  di  procedura  , art.  989*~tOC>  II.  di  pr. 
cìv.AUrimenti  è delle  rendite  sullo  Stato,  le  quali  gli 
è permesso  di  trasrerire  pel  ministero  dì  un  agente  di 
cunibio»  Noodimcno^se  il  complesso  delle  iuscriiioot  di 
rendita  da  trasforìrsi  superi  cinquanta  rranchi  di  ren- 
dita, il  trasferimento  dev'essere  auloriuaito  dal  giu- 
dice.IVerednl  coiisigliodi Slato dcll'7  oovciiibrel807> 
11  gennaio  1808.  Quanto  ai  credili  e ad  altri  mulHii 
incorporali,  di  cui  non  si  è fatto  parola  an(vra,Li  ccs- 
siono  pubaver  luogo  airamichevulc  c senza  autorizza- 
zione giudiziale 

V erede  beneficiato  non  può  vendere  gl'  immobili 
dell  eredilà, fuorché  in  virtù  di  una  autorizzazione  del 
gtndit'c  e colle  forme  dcterniìiiale  dal  codice  di  proce- 
dura. Art.  8()6^7ì4.  Codice  di  procedura  ari.  087  c 
088 — 1063  e lut4  II.  di  pr.  civ. 

La  vendila  degl*  imnoliili  è il  solo  atto  di  disposi- 
zione che  sia  permesso  alleredo  Ixnu^ficiato.  Cosi,  egli 
non  può  nè  coaipromettere  né  transigere.  Se  nondi- 
meno un  atto  di  questa  natura  divenisse  assolutameli» 
te  indispensabile  alla  liquidazione  delia  massa  cretli- 
tarìa,  il  magislralo  potrebbe  permeUerne  b stipula- 
zione. 

Le  vendile  dei  mobili  o delle  rendite,  e gli  alti  di 
disposizione, blti  dall'i^cde  benefi«  uito  in  (X)ntravvcn- 
zkme  alle  regole  ebe  abbbmo  dianzi  indicate,  non  sono 


Ilmoot.  twofo  oU.  i Psa,  16  mano  iSM,  ^iomàU  dti  foro 
USOft  edic.,  (.  LXXl.  p.  488. 

(20)  Lo  ctiahot  aairari.  805  o.  4 integoa  rbe  la  parola, 
di  coi  al  serve  Vart.  806  — 7^3  debbiai  Intendere  nel  seti- 
•0  rlilreuo  lodicito  dalt’irt.  653  — 458,  e ebe  per  coosr* 
gseota  l'erede  beorfieiiio  poiia  vendere,  aenia  alcuna  ipe- 
de  di  fornoliiA,  gli  oggclti  cotinrraii  nel  deUo  arucolo, 
come  BOD  corepreai  aotto  la  denomloailone  di  0*o4ti«. 
OncaU  interpreietione,  come  l'ba  molto  bene  dlmoeirain  il 
Beioit.JollmofU  (eia.  1.  ibII  eri.  806)  è oppuiu  egualmen- 
te tanto  il  ieilo  qtMOio  allo  ipiritu  della  legg<*.Riicooir.  al* 
treil  PoQ)ol,aoll'art.805,Q.4;e  g <70,oou4>.Noodimeno,idlf> 
ferenza  di  qacMj  doc  uliimi  amori, noi  opiniamo  che  oeirari. 
605— 793, come  oell'ert.  227V — 2165,  il  legislatore  non  abbia 
avuto  in  mira  ebe  i mobili  corporali  e non  già  gl'incurpo* 
rali.  Il  fbe  risulta  a parer  noairo  . e dall'addiiione  della 
parola  retidtìc  che  trovati  nell  art.  969  del  codice  di  pro- 
cedura—1(65  II.  di  pr.  civ.;  additiooe  , che  sarebbe  aiata 
affatto  inutile  neiripolesi  conirarie  a quella  che  abbiamo 
ammrasa  ; e deirioterpreuiione  data  all'art.  605— TJSdal 
parere  del  consiglio  di  Stato  dei  17  novembre  1807-11  geo* 
naie  1806.  (L’eroe  bcneBciato  ebe  noa  ha  fatto  comprova- 
re, eoo  cilazioDC  , l'apporione  degli  avvìM  anooncianti  la 
vendita  del  mobile,  dee  evaere  dichiaralo  erede  puro  e san* 
plice,  ancorché  l'omissioQe  aveste  avuto  luogo  senta  frode, 
e che  nion  prrgiadiiio  ne  foste  venuto  a’  creditori.  Bru- 
sellcs  , casa.  2G  ouobra  1856.P(Utcr.  btlfa  a questa  data  ). 

(31)  La  diipositione  dell*  art.  V,i9  del  codice  di  proce- 
dure — 1066  leggi  di  pr.  civ.  , il  quale  aeiio  pena  di 
decadenza  dal  beorficio  dell' inventario  , impone  all' erede 
bcueficiaio  Tobbligo  di  non  procedere  alla  rendite  de' mo* 
bili  e drile  rendite  eppariencnii  ella  auccestione  , le  non 
Con  lo  formalità  prcsciiile  per  la  vendita  di  queste  specie 
di  beni  , noo  può  essere  estesa  alla  eessione  dei  credili  ur- 
dinari  , né  . in  generale  , al  irasferimenlii  de’mobili  inror- 
porali  diverti  dalle  rrodiie.  Una  simile  estensione  sarebbe 
egualmente  cootraria  alla  lettera  della  legge,  giuaii  le  spie- 
gazioni date  nella  precedcule  nula,  ed  al  auu  spirilo  ; per- 
ché il  codice  di  procedure  noo  traccia  alcuna  formalità  ape- 
ciale  per  la  cessione  e iraiferimeato  de*  nobili  iocurporaii 
di  coi  eblnamo  ora  parlato.  Del  resto , siecoroe  i creditori 
potrebbero  , secondo  le  ctrcosUoie , essere  ammessi  a 
dimandare  , contro  l'erede  brncUciatu  , il  risarcimcuio  del 
daooo , che  loro  tvessero  cagionato  la  cessioni  ed  i trasfe- 
zimeiiii  da  lai  cffeuoaii,cosl  egli  farà  bene,  a fioa  di  ffleuc-* 


pct^  ItmlkTi  (9ì).  La  sanzione  di  questo  r^olo  ron$t« 
ste  unicamcnlc  nolla  decadenza  dal  beneficio  dell*  in- 
Tcnlnrio  (33). 

4)  Itencbè  i'orede  beneficiato  sia  in  generale,  auto- 
torizzato  a riscuolere  tutte  le  somme  appurlcnentt  ai- 
reroditii,  oondiuieoo  allrimenli  è del  prezzo  degfìtn- 
mobili  gntvaii  d’ipntechc  (34),  semplici  o privilcgia- 
tc.Arg.  art.  80(>-»731.1l  pagtimcoto  dì  questo  prezzo 
fatto  all'erede  l)eneAcialo,iii  pregiudizio  dei  diritti  dei 
creditori  ipotecari  che  si  fossero  fatti  (»noscere,o  per 
mezto  d' iscri/.ìooi  DoirulTioio  della  conservazione  del- 
le ipoteche,  o per  mozzo  di  opposizioni  nelle  mani  d;v 
gli  anjuìrenli , non  opererebbe  la  liberazione  di  co- 
storo (35). 

.'i)  Il  uioJo  di  pagamento  de*  crHdori  e dei  legatari 
varia  seeomlo  i diversi  valori  en^.lilart  per  mezzo  dei 
quali  sìlTitlo  pagamento  venga  cflìdtaato. 

L creile  btmdìeLalo  è tenuto  a ilclegare  , socoivk)  il 
grado  dei  privilegi  e delle  ipole<:h(>,  il  pre/ao  della 
vendila  degl*  immobili  ai  cridrtori  ipotei'art , i tiuait 
siensi  fatti  a lui  conoscere  o per  mezzo  d'  iscrizioni 
o per  mezzo  di  opposizioui  falle  nelle  suo  mani  ; c se 
costoro  non  possono  o mm  vogliano  aderire  all' ordino 
da  lui  propo»lo,dce  far  precedere  alla  distribuzione  di 
questo  prezzo  per  via  di  graduazione  giudiziale  (^d). 
Ari.  8t>5-»721.  Cmlice  di  procedura,  art.  IK)1 — lO'dT 
11.  di  proc.  civ.  Lo  stesso  sarebbe  unclie  nel  caso  io 
cui  vi  fosse  da  parte  di  semplici  creditori  cbirogra- 


rc  per  paiole  s^t  poMibilé  U propri»  rispoiiMbiliii  al  co- 
perio  , di  farti  aotorlture  dal  giudice  a CuDveoire  aUì  di 
questa  oatora. 

( 3)  Arg.  codice  di  procedura  , art.  968  a 939 — 1061  a 
1068  II.  di  pr.  civ.  Delvigeourt , 11  . p.  95-  Merlin,  Bop. 

S.  Btntfrio  <r  invtnlan'o,  n.  36.  Chabot,  tuHart.  6.)5  . tu 
, a sull’  tri*  806  , n.  3.  Ualpei,  n.  836.  Ducamoo  , Vii  , 
S8  a 65  FoQal  da  Conflans  . loU'  art.  803,  •.  5,  e sui- 
l’art.  806,  n.  1.  Parigi,  17  dicembre  1622,  Sir.,  XXlll,  3, 
ifó.  Ve«ll  altresì  le  autorità  eitate  nella  noia  26  del  S 6l3. 
(23)  BIscooir.  $ 619  • lesto  n.  5 , e nota  28  a 30. 

(94)  L'rrede  benefìciàlo  ebe  riscuotesse  egli  stesso  il  pres- 
so della  vcBdila  di  un  immobile  , ad  onta  delPubbllgo  che 
ba  di  delegarlo,  incorrerebbe  egli  forse  perciò  nella  deca* 
densa  dal  beneficio  dell'  inventariot  noi  noi  crediamo.  Qui 
trattesi  onleimeme  di  on  alto  di  amministraiione,  il  Qua  • 
le,  quanluoque  inierdodo  all'  erede  beneficiato  , oon  io  ò 
tuiiavia  sotto  pena  di  decadenza  dal  bcoeflcio  dell’Inven- 
tario; perché,  da  uu  canto,  questa  decadenti  non  è dalla 
legge  e-preasameoie  pronotuiata  , e , da  un  altro  canto, 
.non  incorresi  la  essa  . per  regola  generale,  se  n>n  per  atti 
di  dltpositiooe.  Riséootr.  $ Uli,  teato  □.  6 , e note  28 
a 36.  La  sansiooe  della  legge  consiste.  In  simil  cas»,  qqì- 
camente  Della  nailità  e aeH'inelBcacia  dei  pagamenti  fatti  al* 
r erede  benrOciato,  Vedi  nel  testo. 

(35)  Il  che  risulta;  1.”  dall' an.  806  — 794,  secondo 
H quale  V rrede  beneficiato  é tenuto  a aelcgire  il  prrtio 
degl'  ìmnsobili  si  creditori  ipotecari  ebe  siensi  fatti  conosce* 
re  ; 2.”  dairari.  807  -«•  736  , secondo  il  quelc  egli  non 
può  essere  obbligato  a dar  canalone  foorchà  per  la  parte 
del  pretto  degl*  immobili  non  aasorbita  dai  creditori  ipo* 
lecail , perchè  ai  sappone  che  egli  non  abbia  capacità  dj 
riscuotere  quella  che  spetta  a costoro  ; 3.*  dall'  art.  991  , 
del  codice  di  procedura  — 1067  II.  di  pr.  civ.  , secondo 
il  qnnle  . il  pretto  della  vcndiià  degl'immobili  dev'  esse- 
re distribuito  secondo  l'urdioe  dei  privilegi  e delle  Ipote- 
che. Riacunlr.  Clithoi,  suM'ert.  816  a.  3. 

(36)  Cosi,  DOS  graduazione  giudiziale  non  diviene  neces- 
saria se  non  quando  luUi  i creditori  non  aleno  arhiiri  dei 
propri  diritti  • o quaudu  non  abbiano  aderito  alle  distribu- 
aione  proposta  dall’ crede  beneficiato  nell' atto  di  delega* 
rione.  L'art.  V9l  del  codico  di  procedura  — 1067  11.  di  pr. 
civ.  non  è , rignardo  a ciò  , In  oppositicne  coll'  articolo 
806  734  del  codice  civile.  Vedi  codire  di  procedura  ar- 
ticolo 749 } 773  e 99Q  — 203  della  L.  dtl  29  diccutbro 


f.irt  un'opposuionc  al  pagamento  del  creditori  ipote- 
cari. 

In  qnanto  alle  somme  proTCgncnli  dalla  vendita  dogU 
mobili  0 dalla  esazione  delle  rendite  dei  ere* 
«Idi,  ed  in  quanto  alla  parte  del  prezzo  degli  imtno* 
bili  non  a&sorbita  dal  creditori  ipotecari , eonvicn  dì* 
slinguerc  fra  Tipotcsi  in  cui  vi  sono  opposizioni  e l’i- 
{lolesi  contraria. 

tf.  Allorché  vi  sono  opposizioni,  e gli  opponenti  non 
vogliano  regolare  fra  loro  air  nmìdievole  la  distribu* 
zione  dei  danari  ereditart  (37),  l’ erede  l>eneQcÌato 
non  deve  pagare  t creditori  ed  \ legatari  clic  st^condo 
1'  ordine  fissalo  dal  giudice  , il  quale  procederà  se- 
condo le  regole  indicate  nel  § .^>82.  Art.  8f>8,  com- 
ma 4 — 727,  comma  1.  Codice  di  procedura,  art.  990 
e 991—1060  e H)67  li.  di  proc.  civ.  Nondimeno,  uopo 
è notare  che  i legatari  nulla  possono  pretendere,  se 
non  dopo  che  i creditori  sieno  siati  interamente  sod* 
disfatti  (28). 

1/ erede  beneficiato,  il  quale,  non  ostante  una  o 
pili  opposizioni,  si  facesse  lecito  di  eseguire  pagamen- 
ti arbitrari , sarebbe  tenuto  verso  gli  opponenti  al 
risarcimento  del  danno  che  loro  avesse  cngìonato(il)). 

1R39  , e t066  II.  di  proe.  dv.  Hiscontr.  anrort  la  eom* 
pilatione  primiiiri  dell*  art.  991  —1067  li.  di  proc.  civ.; 
Oiiercuzioni  del  (rifrtmato  ao  quello  artìcolo  e Ì>Ìseor$o  di 
Gillel  ( Loeré  , Ltffitl.  ; t.  XXIII , p.  269  , art.  lOJl  , p. 
p.  323,  n.  35,  p.  364,  d.  i3  ) ; Toallìer,  IV , 379;  Haipcl, 
p.  2:(4  ; l’onjnl , sull’  art.  806  a.  2. 

(27/  iVon  oSrrol,  art.  990  del  codice  dì  procedura  — 1066 
11.  dì  pr.  civ.  Vedi  art.  656  dello  ateoso  codice,  ebaboi 
sull’ ari.  808,  d.  8.  Riscooir.  la  nota  precedente. 

\ff(.  a fortiori . art.  809  conuua  1— comma  1. 
n’amo  tiSaratia  nin  (i6eralua. 

(29;  Ma  non  incorrerebbe  nella  decadenza  dal  beneficio 
dell’  inventario.  PerciocebS  il  pagamento  dei  creditori  ere* 
diuri  Don  è di  aua  natura  che  un  aito  di  ammioislraiio- 
ne  e non  degenera  in  atto  di  diaposiziona , ad  onta  del- 
]'  irregolarità  da  coi  ai  posM  trovare  infetto.  Deeai  lauto 
menu  applicare  all*  erede  beneficiato  ooa  decadenza  non  o- 
apreasameme  pronunziata  dalla  legge, in  quantoehé  gli  oppo- 
nenti hanno  ili  diritto  d'impugnare  1 pagameuti  arbitrari  che 
egli  abbia  cfTetiuati.  Riacuoir.  testo  e nota  aegoenie.  Ora 
aarebbe  coaa  cvidcntemtnla  eoulraddittoria  il  trattare  l'ere- 
de Lenrliriato  come  erede  puro  e aempitce  . e ’l  negare 
ad  onta  di  ciò  , agli  alti  che  abbia  fatti  Dn’rffiracia,  la  quale 
esser  dovrebbe  la  eonaeguenia  necessaria  della  qualità  che 
gli  si  vorrebbe  attribuire.  Ritcontr.  lesto,  note,  2,  e 23  mpra. 
Delosi  iolimont.  sopra  Chabot,  osa.  1,  soiTart.  8U8.  Rie.  rig., 
27  dicembre  1620.  Sir.,  X\l,  1,  385.  Vedi  io  aenso  contrario.* 
Chabot,  auU'art.  808,  n.  2. 

(30)  Arg.  u confrurto  art.  609  comma  t — 726  comma 
9 • coofr.  art.  808  , comma  1 — 727  comma  1.  Non  accor- 
dando regresso  al  creditori  non  opponenti  fuorché  contro  1 
legatari , 1'  art.  809  comma  i — 728  comma  1 , riconosce 
Implicitamente  rba  i creditori  opponenti  godono  inoltre  di 
on  regresso  contro  i creditori  pagati  in  loro  danno.  La  giu- 
niczza  di  quest' argomento  <t  controrio  non  potrebbe  essere 
contrastata  , perché  mena  all'applicazione  ad  alla  sanzione 
della  regrila  generale  sialnliia  dal  primo  comma  deU’arl. 
806  — 727,  il  quale  interdice  all'  erede  beneficialo  ogni  p«* 
gamemo  arhlirarto  , in  pregiudizio  delle  oppusliioni  fatte 
nelle  sue  roani.  Vedi  in  questo  aenso:  Relost-Julicnont, so- 
pra Chabot , luogo  cit. 

(31)  1 creditori  non  opponenti  non  potrebbero,  senza  gio- 
varai  dei  diritti  dei  terzi,  invocare  II  beneficio  delle  oppo- 
liziooi  che  aleno  ad  essi  estranee.  Di  fatti  la  dispn»iriooe 
dei  primo  comma  dell*  ari.  809—728,  snlaliva  alla  deca- 
denza io  eoi  incorrono  i creditori  non  opponenti  , é com- 
pilata io  un  rnodo  aasololo,  e ai  applica  al  caso  in  cui  sie- 
no alalo  falle, delle  opposizioni,  ed  a quello  io  coi  noo  no 
sia  stata  fatta  alcuna. 

(32/  Cosi  l’erede  beneficiato  il  quale  sì  trovasse  ai  tem- 
po alesso  creditore  dell’  credilà,  avrebbe  , in  questa  Ipo- 
(tal , Il  diritto  di  pagar  fé  iicsfvi  c Duo  é obbligavo  verso 

Z*c.Toa.U, 


Costoro  godrchbcfo  anoora,  torso  le  persone  in  prò 
delle  quali  sifTaUi  pa^nienli  avessero  avuto  luo;(o» 
di  HO  regresso,  in  virtù  di  cui  potrebbero  astringerle 
alla  rcstUuzioDc  di  tutto  ciò  clic  avessero  ricevuto 
oltre  di  quello  che  avrebbe  dovuto  loro  spettare  giu* 
sta  una  distribuzione  regolarmente  (atta  (5n). 

Le  opposizioni  fatte  da  um>  o piu  dei  creditori  non 
giovano  agli  altri.  I..a  comiizione  di  questi  uUlnii  à 
per  ron^uenza  la  stessa  die  se,  non  avendo  le  op- 
posizioni avuto  luogo,  si  trovassero  nella  seconda  ipo- 
tesi di  cui  ci  faremo  a |iarlarc  (31).) 

b.  Allorclié  non  vi  sono  opposizioni,  l'erede  benefi- 
cialo può  c dove  pagare  i creditori  ed  ì legatari,  a 
misura  ebe  si  presentino  (32).  Art.  808,  comma  2 — 

727,  comma  2.  I pagamenti  fatti  in  tal  guisa  non  po- 
trcbliero  dar  luogo  ad  alcun  regresso,  nè  per  parto 
dei  creditori  che  non  siano  stati  pagati  contro  quella 
die  io  sieuo  sbili , né  per  parte  di  alcuni  de’  legatarf 
contro  altri  legatari.  Cosi  avviene  anche  quando  1«» 
credo,  avendo  realizzati  e regolarmente  rip:irtUi  luUi 
ì valori  della  credilà,  non  rimanesse  a coloro  clic  aves- 
sero indugiato  alcun’  aziono  di  pagamento  da  esercita- 
re  contro  di  luì  (33).  Ma  se, nelle  circostanze  testé  in- 

1 noo  opponenti  ,a  cooferìre  ciò  che  aveise  esatto  pift  di 
quel  che  noi  sarebbe  ogni  altro  creditore.  Darantoo.  Vii  , 
35.  FoUei  de  Conflans  , saU'ari.  8^8,  n.  1.  Parigi,  25  giu* 
goo  1807  , Sir. , VII,  2,  996.  Riscooir.  la  nota  seg. 

(83}  Lo  Chabot  (.auU’art.  809.  n.  5 ),  il  Toullior,  (IV  , 
383  , Il  Malpel  (on.  235  e 2’i6).ii  Dzlloz  (Ciwr.  yen.  p.  Suc- 
cessioni ; pag.  393  o.  2] },  e '1  puojol  (sull'art.  809,  n.  I ; 
poggiandosi  sopra  oo  argomento  a contmrio  , trailo  dal 
primo  comma  deH'art.  809  — 728  inaegnanw  che  I creditori 
i quali  ai  presentino  prima  della  liquidazione  del  conto  a 
del  pagamento  della  somma  residuale  , abbiano  il  diru- 
to di  costringere  i credituri  pagati  anteriormente  alla  loro 
opposizione,  a conferire  ciò  che  avessrro  ricevalo  oltre  quel- 
lo che  loro  avrebbe  dovuto  toccare  giusta  una  distrihuziono 
regolarmente  falla.  Ouctl*  argomentazione  pecca  sotto  piti 
rapporti,  la  fatti , allorché  non  vi  sono  opposizioni  , l'ero- 
de bcoeficisto  è autorizzato  a pagare  t creditori  ed  i lega- 
tari a roisorachesi  presentino.  Questa  regola  generale,  sta- 
bilita dall'  art.  608,  comma  2 — 727  comma  2 , é bensì 
modificata  , egli  é vero  , dal  primo  comma  dell'  ari.  809— 

728,  che  sottopone  i Irgaiart  a coofrrire  ciò  che  abbiano  ri- 
scosso prima  dell' opposizione  dei  creditori,  io  pregiadizio 
de' quali  sieno  stati  pagati.  Ma,  dovendo  ogni  eccezione  es- 
sere 8oliopo<ta  ad  nn'  inierpreiaiione  ristretta,  non  potreb- 
be essere  permesso  di  estendere  sifTitia  roodiQceiioae  a’ cre- 
ditori che  avessero  ricevuto  il  pagsmeoto  de'  loro  credili. 
Riscontr.  % 40.  Ds  un  altro  canto  . se , giusta  l’art.  809. 
comma  1 — 728 , comma  1 , I creditori  non  oppouemi  , i 
quali  si  presentino  solisnto  dopo  la  liquidazione  del  conto 
ed  U pagamento  della  sommo  residuale  « noD  hauno  re- 
gresso da  esercitare  so  non  contro  I legatari  , non  è quas- 
sia una  ragione  per  inrerirne,  che  quando  si  preaentinn  pri- 
nsa  di  questi  avvenimrnii,  godano  egualmeate  di  on  re- 
gresso contro  I creditori  pagati  anteriormente.  La  circo- 
stanza che  siensi  presentati  de'  creditori  prima  della  liqui- 
dazione del  Conto  e del  pagamento  della  somma  residuala 
non  è tate  da  avere  effetto  sulla  quisilooe,  se  questi  creditori 
abblaoo  incora  un  regresso  qailaouoe  da  csercitara , co- 
me non  ha  effetto  , giusta  l’art.  808—727  , aolla  regola- 
rità dei  pagamenti  anteriori  effcliuaU  dalV  erede  beoefi* 
ciato.  SiITziia  qnistione  adunque  dev’  essere  decisa  nnica- 
mente  mediante  la  disiinzioue  stabilita  tra  l’ipotest  io  cui 
vi  siano  opposizioni  , e quella  iu  cui  non  ve  oe  siano  , a 
mediante  la  suddistinzione  fatta  , in  questa  oliima'ipota- 
si  , tra  i creditori  eJ  i legatari.  Quanto  all'Inciso  « 

zt  nreientino  dopo  la  («yutdazìona  de'eonti  td  il  puyamanfa 
della  zommu  raziduule  » ess<i  figura  nel  primo  comma  del- 
r art.  809  — 728  , unicamente  per  alludere  all’ azione  ap- 
prestata contro  I erede  beneficiato,  a prò  dei  creditori  eba 
si  presentino  prima  che  egli  abbia  rendalo  il  conto  e pa- 
gala la  somma  residuale.  L’opinione  che  nn|  combattiamo 
crt  iuta  propoiu  nelli  compUaiiooe  primitiva  dell*  art. 
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Ok'aU»,  fossero  *»iaU  pagali  de’  legatari  IndelrifneMo 
dei  creditori,  questi  uilimi  sarcbl^ro  autorizzali  ari- 
intere  contro  i primi  tulio  le  somme  che  costoro  a- 
vessero  ricevute  in  loro  pregiudizio (34).Art,8U9,  coni» 
mu  2 — 728,  comma  4. 

11  regresso  di  cui  godono,  nella  primo  ipotesi,  i cre- 
ditori ckI  i legatari  oi*|>oneiiti  contro  io  persone  pagale 
non  oslanle  la  loro  opposizione,  e quetlocbe  compelc, 
Telia  seconda  , ai  credilori  che  non  sieno  stali  soddi- 
sfatti contro  i legatari  che  lo  sieno  stali,  si  estìnguono 
dopo  di  tre  annni,a  parliredaila  liquidazione  dcleutdo 
deir  erede  benefichilo  e da!  pagamento  della  somma  re- 
siduale (8'i).  Art.  8(i0,  comma  2 — 728  comma  2 (“C). 

c ) L’erede  beneficialo,  ancorché  fosso  j>er  altro  no- 
torianiento  solvibile  (37)  , sulla  domanda  di  ogni 
parte  interessala  (38),  tenuto  a dar  cauzione  pH  va- 
lere de’  mobìli  ereditari  nfTìdalì  alla  sua  risponsabili- 
tà  (oO).  e per  la  i^rle  del  prezzo  degl’ imniobili  non 
delegala  ai  creditori  ipotecari  , o almeno  a pres<'n- 
tare,  in  vece  dì  cuzione,  un  pegno  sulììeientc  (40),  in 
mancanza  del  quale,  ogni  parte  Interessata  è auturiz- 
vala  a far  disporre  la  vendita  immediata  dei  mobili  cor- 
porali c d(;He  rendite, del  pari  i he  il  vcrsameulo  nella 
cassa  dei  depositi,  tantoilel  prezzi)  ricavatone,  quanto 
della  parlo  ilei  prezzo  degl’  immobili  non  delegata  ai 
creditori  ipolecari,  ed  anche  , iti  generale  di  tutto  il 


£0U^77R  ; m»  ciò  rhe  prnva  eirere  siala  rigrllita,  ai  4, 
che  iuHc  o<(«ctva2i()Di  del  Troncbri.  la  triion»  di  Irgisla- 
xìone  lolxe  dall'  art.  800  — 728  II  comma  ebe  la  come. 
etsTB.  Bi^c^nlr.  Lorré  , Lfgi$i. , t.  X , p.  llS  , art.  97  ; 
p.  118  , n.  7 ; p.  ISO,  ari.  02.  Finelmraie,  quota  opi- 
idore  é eriandio  roniraria  alle  massime  : Jura  vi^ìlanii- 
Ji&ua  luccurriiiit , </orim'rnrt4ua  (ioim/.  in  pari  eottia  ma- 
litrr  nr  runt/diu  i.outtltnlis , del  pari  che  allo  spirito  della 
nosira  |rgiala<k>Re  * di  rui  Iroaai  aoa  chiari»sima  meoi- 
fiàftlBzinne  ndi'art.  6l3  del  rodicc  di  commercio  — 504  II. 
di  rcres.  Vedi  io  questo  senso  : Deh  incourt , It,  p.  102  ; 
Favard  de  LnoglaJe  , Bep.  p.  Beneficio  d‘ tnTcntarlo  . n. 
li  ; FiiiUcl  de  Confians  , sali'  art.  809  ; Delosi-Jolimonl , 
sfpra  < liahol . oss.  2 , snll'art.  800  ; Parigi , 23  giugno 
1807  . Sif.  , VII  , 2 , 906  ; Civ.  casa.,  4 aprile  1832,  Sir. 
^XXll , 1 , SoO.orleaos,  15  nurembro  1832,  Sir.,  XXXllI, 
2,  641. 

(34)  La  ragione  di  questa  difTcrcoza  constata  in  ci5,  che 
la  massima  : In  pari  causa  meliar  est  e<^ndUioposridenti§ 
non  è più  qui  applicabile,  perrhè  I creditori  cer(ttn<  de  data- 
vo virando,  cJ  I Irgalarl  de  lucro  captando. 

(35)  Non  pr, asiamo  ainmct  tei  c con  Duranton  (Vii,  35)  e con 
2nchariie  (g  OIO^  nota  269  },  che  se  l’erede  ^nefiriato 
dopo  di  aver  ratti  I pngsmcoti  più  o meno  considerevoli,  al 
credib'ri  , o al  Irgaisrl , o dopo  di  aver  ottenuta  la  liqoi- 
daziiiRO  del  suo  conto  , aveS'So  rllenuia  la  somme  resi- 
duale nelle  suo  mani  durante  an  tempo  più  o meno  lungo, 
il  tempo  di  coi  ai  traila  correrebbe,  non  a partire  del  pa- 
gainemo  della  somma  residuale,  ma,  in  quanto  riguar- 
da ciivcuD  legatario , a partire  dal  giorno  del  rilascio  dei 
suo  legalo.  Questa  opinione  ci  pare  o|>posta  tanto  alto  spi- 
ìlio  quanto  al  testo  della  legge.  Riscontr.  Touliier,IV,344. 

(3G)  Le  espressioni:  nelruaoe  nell'altro  cato,  ebe  ai 
Irirgnnu  nel  principio  del  erconJo  cumma  dell' art.  809^ 
72H . sembrano  • prima  giunta  assai  diflìcili  a spiegarsi  ; 
peicliA  >1  prirno  comma  sembra  non  Indicare  ebe  an  solo 
cn^o  di  regresso.  Le  maggior  parto  degli  interpreli  hanno 
cercalo  di  trarsi  fuori  d'imbarazzo,  dicendo  che  queste 
espressioni  , te  quali  figuravano  nella  compilazione  primi- 
liva  dell'articolo  bOO— 7;.8,  fossero  state  lasciate  per  di- 
ineniicaRza  , dopo  la  soppressione  del  comma  che  por- 
gea  ai  creditori  non  oppurtcnii  nn  regresso  sussidiario 
contro  i creditori  pagati  in  loro  nrcgiudizio.  Riscuntr.  Mi- 
letille  . suirarthulo  800,  e gli  autori  diati  nella  pre- 
cedente nota.  Lo  Cluboi  (fuogioeiZ.)  pretende  all*  incon- 
tro, iu  appoggio  diri  sistema  che  noi  abiamo  cumbaumo 
«ella  n'iia  3.{,  die  resistenza  .itessa  delle  espressioni  di 
coi  «i  (rana  diiuosiri  che  per  iaiTYCrtcoza,  c non  gii  eoa 


numfirario deUVrfitUà.  Art.  807  — 720  (il). 

Le  furnic  liu  M'guir&i , relalivumerite  ailu  ilomnmh 
Olì  alTartH^Uazione  itelia  cauzione  dì  (*uì  abbiamo 
iKtrlalo,  sonodelemiinatc  dn^^li  .tri.  0i)2a  l)9idel  co> 
dit  e di  proa'diira  — lf>08alti7fill.  di  pr.  civ.  Inquan- 
to riguarda  la  capacità,  la  sotvihitil:i,  c , essendone  ìt 
caso,  la  surrogazione  tlcl  fiiloiussore  legale  (42), 
conviene  applicare  le  regole  fermale  negli  art.  2018 
20iO  c 20.40  —1800 , 4891  e 4012,  le  cui  tlispobizio* 
ni  SODO  state  svolte  nel  ^ 423. 

7 J Ih'l  n sto  , le  spese  allo  quali  possono  dar  luogo 
l';ip|>osìzionp  dei  sigilb,  HuvenUirin,  ramministraziono 
(lei  ÌK.>ni  ereditari,  e’I  rcndimeiiln  del  conto  d:i  presen- 
tarsi ifiiirercde  bencficifilo,  sono  a carico  dcirerediUr 
Art.  810  — 729. 

r>.*  salive  le  Diodlficazioni  indicate  nei  due  numeri 
pref'ctlenlì , l.i  condizione  dell’  erede  t>encfi('iato  è la 
stess;i  di  (piella  dellVrede  puro  e semplice.  Cosi  : 

1 ) LVrede  licnclicialo  non  perdu  , por  la  sua  accet- 
ta z ione  col  beneficio  dcil’invenlario,  i vantaci  annes- 
si alla  investitura  legale,  e benché  i diritti,  che  da  es- 
sa rkullano,  sieno,  nclfinlerosse  de'crodilori  e dei  le- 
g.iiarf,  sottoposti  ad  alcune  restrizioni,  egli  non  è per- 
do mono  proprietario  deit’credilù  (4.>). 

2 ) L erede  beneficiato  Inisnn.'Uc  a’suoi  propri  cre- 
di e successori  universali  rerudilùcbc  ha  raccolta,  iu- 


Intenvione  , slot  nim>«xo  nrlta  compilazione  definfiìre  del- 
r articolo  800  <—  728  il  comma  che  iluva  un  regreaso  al 
creditori  non  oppcoeoti  contro  i creditori  pagati  in  loro 
detrimento.  Finalmente,  il  Bcloat-Jotlmont  (aopra  Chabot, 
osa.  9,  sull' art.  800)  ba  proposta  una  terza  interpreta- 
tione  , la  quale  Don  ci  ha  aodJisfaito  più  ohe  |«  due  pre. 
redrntl.  Noi  crediamo  che  le  espressioni  : nell'  ttno  e net~ 
t altro  caso  si  spirgbioo  mediante  la  eombioazione  degli 
art.  808  eJ  809  — 727  e 728  senza  che  sia  necessario  l'ae- 
cusarc  II  legislatore  di  dtmooticaoM  o d'inavverteoza.L'art. 
808  — 727  prevede  doe  casi  del  tallo  distinti  ; quello  in 
cui  vi  sieno  opposizioni , e quello  In  eui  noo  ve  ne  sie- 
no; ed  il  primo  comma  dell’ art.  809  — 728,11  quale  non 
provvede  esplicitamente  che  sul  seeondo  dì  questi  essi,  di- 
spone altresì  iropHeliamenie  sul  primo.  Di  fatti,  dire  ebo 
I creditori  noo  opponenti  hanno  regresso  soltanto  contro  i 
legatari,  è dire  virlualmeote  che  i credilori  opponesti  han- 
no un  regressu  da  esercitare  cootro  gli  altri  credilori.  Ri- 
seontr.  noia  3J  vitpra.  Adunque  , le  diaposlitonì  che  ab- 
biamo ora  analiciaie  siippoognno  , come  lo  abbiamo  indi- 
cato nel  testo , due  diversi  vasi  di  regresso  ; ed  a questi 
dae  casi  sì  applica  la  decadeuia  stabiUia  dal  secondo  com- 
ma dell’ art.  809 —728. 

(37)  Cbabol , sull’ari.  807,  n.  2.  Pouei  4c  Csnflaos,  sul- 
l'ari.  8117,  n.  1.  Parigi,  28  gennaio  1812,  Sir  . Xil,  2.  445. 

(3.8r  Risconir.  codice  di  procedura,  art.  992  — 1008,  II. 
di  pr.  civ.  e Chabot,  sull' art.  807,  nn.  3 e 5. 

(39)  Tale  sembra  essere  il  vero  senso  dello  espressioni 
dell' art.  807— 7i0,  de' mobiti  concreti  nell’ inventario. 
Risconir.  Bclost-Jolìmont , sopra  Cbabot , oes.  1 sull'  arU- 
colo  807. 

(40)  Arg.  art.  2041  — 1913.  Riscontr.  $ 920,  testo  e noia 
8 , S 294  , testo  n.  2 e nota  32  ; g 425  , tosto  in  fine  ; 
Dnraoton  , Vii.  30.  FuUel  de  Conflaos,  sull'art.  807,  n. 
1.  Ha  la  cauzione  non  potrebbe  essere  surrogata  da  un  ipo- 
teca. FoQet  de  ronflADs  luogo  cii.  Riscuntr.  inoltre  le  aoto- 
rità  citate  nei  $$  223  e 294,  luoi^At  ciit.  Vedi  tuitasla  in 
senso  contrario:  DclvìnccMirt,  11,  p.  97.  Aix,  28  novcuibro 
18.11,  Sir.,  XXXll,  2,  132. 

(41)  Discontr.  Ordinanza  del  3 loglio  1816,  art.  2,  n.  12. 

(4i)  Evidentemente  a torto  il  lì-jrinton  ( VII  , 3l  ) , e 1 

Ponjot  (sull' art.  807,  o.  2)  , qualificando  giudiziale  In 
caoiiune  che  l’erede  bcoefìeialo  è tenuto  a prestare  in  virtù 
dell'  srl.  807  — 726  « insegnano,  per  applicazione  del  se- 
condo comma  dell'  arti  2040  — I9l2  , ebo  il  lìdeiussore 
debba  essere  capace  di  arresto  personale.  Biscoair.  ^3214 
Icsio  e note  1 e 4. 

(43)  Donai  29  giugno  1842,  Sir„  XLlItj  9|  ufi, 
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sìctnc  con  1 diriltì  e con  le  obbligazioni  risultanti  dal- 
ia sua  acfcUaziono  col  bcudk'iù  deiriiivcnlario. 

3 ) I/aujininistru/.Ìonc  confidata  all’erede  beucQciato 
non  produce  l' cflfelto  di  fermare  , dì  per  sè  stessa  ed 
in  un  modo  assoluto,  l’esercizio  del  diritto  in  virili  del 
quale  (*gni  creditore  è aiitorir.zaU)  a pignorare  ì beni 
mobìli  ed  immobili  del  suodeliilore  Nondimeno, 
ì creditori  del  defunto,  ed  i legatari  non  banno  piu  hi 
facoltà  di  sottoporre  a pigMoraiiieiilo  i nuibiU  c gl'  iiu- 
Biobiii  erctlilnii,  de’  quali  V erede  bcnelìcialosicsi  po- 
sto in  isUilo  di  provoiuire  la  vendita  mcrw  procedure 
eomiiii-iatc  in  un' epoca  aiilerlorc  a'  loro  prociediinen» 
ti  (45)  , e non  iuterrultu  dappoi  ( lU).  Ogni  sequestro 
presso  terzi  sembra  ancora  dover  essere  mtcnietlo  ai 


crtHlitori  del  defunto  od  ai  logalart,  insìno  a ebe  l’ere- 
de beneficiato  non  sia  ili  mora  u riscuoterei  crediti  ap- 
partenenti all’eredità  (47). 

4 j l croditori  personali  dell’erede  lieneficialo  han- 
no egualmente , nelle  circostanze  indicate  nel  comma 
precedente,  il  diritto  di  sottoporre  a pignoraineuto  i 
mobili  G grimmobilideircredità  (iS).  llaimo  eziuntlio, 
in  un  modo  assoluto,  il  dirìlto  di  far  s^'qucslrl  presso 
terzi  sui  crediti  ebe  di  essa  fanno  parte. 

5)  I/erede  benoticìato  non  può  rinunziare  all’  ere- 
diti. L’ablKindoiìo  rhe  egli  è autorizzalo  a fare,  a’ter- 
termini  dell’arl.  802  — 719,  non  devo,  per  alcun  ver- 
so essere  assunìlatu  ad  una  rinunzia  (49). 

6 ) L’erede  bendìciato  è sottoposto  alla  coHazio- 


f44)  Si  è prftei^n  rhe  1 crodhori  dì  oo»  Sneresslfliif. 
taio  col  bcncGcìu  drU' inrciUiiria  , noo  atcsscro  il  diriito 
di  esercitare  prucedìnicoli  inJividoali  sui  beai  ervdiiatl , 
perebé  es»i  eraon  cutleuivamcnle  rappresentali  daU’  erede 
bcntliciiiu  , siccurae  quelli  di  un  lallimcnio  lu  aooo  dai 
aindici.  Ma  rarpuncitlo  di  analogia,  che  ai  è voluto  ca- 
vare dall'  art.  2146  — 2040  del  codice  civile  , non  òcoa- 
eludente.  Tcrciocchò  , da  un  cauto,  lo  diaposiziooi  degli 
art.  443  e b71  del  codice  di  commercio  » 43S  e 805  11. 
di  cccez.,  del  tutto  eccezionali  per  loro  ualura,  non  sono 
auiceitire  di  tsteozione.  Uiscontr.  art.  2294  — 2105;  g 
20 , testo  e nota  2 ; g 881  , testo  e nota  8.  Da  un  altro 
cauto , J*  assimilazione  tra '1  caso  dì  fallimento  equcllodi 
•ccettaiione  bcneììciata  , che  imeodesi  benissimo  quan- 
do si  traiti  d' impedire  I'  acquisto  di  diritti  di  preferenza 
fVa  i creditori , non  sarebbe  ragionevole  oella  materia  che 
ci  occupa.  Di  fati!  , l'erede  bcneiicialo  , tuUocbé  ìocari* 
rato  di  amministrare  l*  eredità  « noo  è,  come  i aindaci,  te- 
nuto a liquidarla-  La  veodiia  degli  oggeili  ereditari  è per 
lui  solinnto  facoltativa  , e noa  obbligatoria.  Riacontr.  art. 
803  ed  806  7-j3  e 724  del  codice  civile;  «ri.  486,  632 

0 5 34  del  codice  dì  commercio  478  , 524  e 626  il.  di 
eccez.  Egli  dunque  non  potrebbe  , sotto  questo  rapporto  , 
essere  considerato  come  il  rapprescntauie  de'crcditori,  per- 
chè ogni  mandato  suppone  robbligaziooe,  da  parte  del  man- 
datario, di  adempire  all'  atto  giuridico  pel  quale  sia  staio 
Conrcrilo.  Itisromr.  in  questo  senso  : Durauton  , Vii , 37. 

(45)  Briirhè  noi  rigeiussimo  ropinione  di  coloro,  1 quali 
pretendono  che  li  diritto  di  ammioisirazione  dell’erede  be- 
nendatu  arresti , di  per  sè  stesso  io  un  modo  assoluto,  il 
dirilio  di  pignoramento  dei  creditori  e dei  legatari  , doq 
possiamo  lutiat  ia  appigliarci  all’  uptniooc  diameiralmente 
coBiraria,  secondo  la  quale  I creditori  ed  i legatari  sareb- 
bero autorizzati  a pignorare  gli  stessi  oggeilt  di  mi  l'e- 
rede beocliclalo  si  fosse  posto  in  atto  di  provocsre  la  ven- 
dila. Il  diriiiA  di  verid<ae  voloolariamcDte.  di  cui  gode  l’o- 
tede  benelicislo  , cd  il' diritto  di  far  vendere  foriatimen- 
te,  compcicute  ai  creditori  cd  ai  Icgniart,  essendo  di  ugual 
forza,  c convergendo  allo  stesso  scopo,  l'esercizio  del  pri- 
mo di  tali  diritti  deve  oecessatiameo^c  produrre  1' cITcuo 
di  estinguerlo  almeno  di  suspeudera  il  secondo.  Adunque 
Il  sistema  inierruv-dio  che  noi  abbiamo  ammesso  nel  testo, 
ci  sembra  conriiìare  ioni  i diritti  e tatti  gl'inleressi.Vedi 
in  sensi  diversi  su  isle  quisiione  : Duranton  , VII.  37;  Bo- 
lost-Jolìmtmi  , sopra  ebabut  , os$.  3 , aull’art.  8!K»;  FoUet 
de  Conflans , snil’art.  8.13  , o.  1 ; Rie.  rig. , 29  ottobre 
4867,  5ir.  , Vili,  1 , 83  ; L’arigi,  20  settembre  IS2l,Sir. 
XXll,  2 , 118  ; fionrges  , l5  marzo  1822  . Sir. , XXII,  2, 
289  j Tolosa,  17  agosto  1822  , Sir. , \X1U  , 2,  193;  Pa- 
rigi , 24  febbraio  182S,  Sir. , XXVI  ,’2  , 31  ; Rie.  rig.  23 
luglio  1833  , Slr.  , X\X4lf , 1 , 621  ; Parigi  , 22  novem- 
bre 1833,  Sir.  , XXMll,  2,  59G  ; Parigi,  13  agosto  1834 
Sir.  , XXXIV  . 2 , 674  ; Kic.  rig<  , 3 dicembro  1631,  Sir. 
XXXV.  1 , 550. 

(46)  Sì  ammette  assai  generalmente,  ebo  nel  caso  In  col 
P erede  beneliciato  non  continui  le  procedure  che  aveva  in- 
cominci.ilr  per  giungere  alla  vendiu  degli  oggetti  eredita- 
ri , i creditori  ed  i legatili  pussunu  dimandaro  di  osìere 
sorrog-tii  ne' suoi  diriul  , c farci  autorizzare  a cuuunuare 
dal  punto  in  cui  si  trova  la  procedura  da  lui  inuullraia. 

N oi  non  sapremmo  seguire  questa  opluiuiie  , io  appoggio 
della  quali)  jnvQcbercbbcàl  mdaiuo  1 aK.  If06  ^ 1119  dei 


codice  civile,  e l’ert.  729  del  codice  di  procedura  — 129 
e 123  delle  L.  del  20  dicembre  1828.  L'art  H66  — 1110 
del  codice  civile  è qui  inapplicabile  , perché  l'erede  bciiu- 
fìcialo  non  6 debiroro  personale  dai  creditori  ereditari. Quan- 
to sipari.  722  del  codice  di  procedura  — 122 o 123,  della 
legge  del  29  dicembre  1823,  esio  può  tanto  meno  cs«eie  e- 
■tcso  dal  caso  sul  quale  sltta<sre  a quello  di  cui  altual- 
meote  ai  quistiuna  , in  quanlocliè  Pari.  983  del  codice  di 
procedura  riveduto  1064  M.  di  pr.  civ..  si  riparia  allo 
disposizioni  del  titolo  D«l  pignoromtnto  degl’  itnnubiU  , 
dichiarate  comuol  al  titolo  freue^to  dell’  tnvenfario  , 
e non  vi  comprende  l’art.  722  — 122  e 123  legge  del  20 
dicembre  1828,  di  cui  si  tratta.  Noi  crediamo  che  in  caso 
di  negligenze  dell'erede  benedeiato,  I creditori  od  I legatari 
rieoirìoo  puremcnie  o aemplicemenie  oeiresercizlo  dei  loro 
diritti,  e che  per  consegiieazo  posaono  c debbono  procederò 
per  vie  di  pignorememo , secondo  la  forma  ordinaria. 

(47)  Non  basta  io  questo  caso,  come  basta  net  pre- 
eedeniQ  I che  le  procedure  del  creditori  fieno  anlerioiù  alle 
procedure  dell'eredo  bcocfìcieio;  ma  fa  neaiteri  inoltre  che 
questi  sia  lo  un  modo  aasolalo  colpevole  di  negligcnia.  È 
msraviglìoso  clic  la  ragione  della  diflTerenza  da  aiabilirsi 
quanto  a ciò  tra  ì pigooramcnii  di  mobili  ed  i pignora- 
menti d' immobili  , da  una  parte . cd  i sequestri  presso, 
terzi,  dell*  altra,  sia  sino  al  prc<i«nio  sfuggita  alcommen- 
Utori  ed  ai  tribunali.  La  ciaeaai>iuno  da' erediti  non  è,  ci- 
me la  vendila  de*  roubili  e degl'  immobili  « un  aito  di  ti- 

Suidazione  che  la  leggo  lascia  in  faciltà  dell*, erode  b-.mi'- 
cialo  di  faro , senza  imporgliene  I'  ubbligo.  K uii  atto  di 
mera  aromlnitirazlone  , al  quale  egli  oun  solo  bi  il  dirit- 
to , ma  aocura  il  dovere  di  procedere  , net  suo  interesso, 
come  quello  del  creditori  , o 'I  quale  perciò  niin  polrebbo 
essere  aitrarcrsalo  per  mezzo  di  sequestri  presso  terzi  elio 
qu'sti  aitimi  , iniampestivameote  praticassero.  Ar^.  art. 
8'.I3  — 720.  D'  altra  parte,  se  i creditori  non  sì  lidusscru 
sulla  suhiblUtà  dell'erede  bcnellniaiu , l'art.  8'l7  — 72‘i 
toro  oiTrirebbe  un  mezzo  molto  piò  facile  di  quello  del  se- 
questro presso  terzi , per  mettere  I loro  interessi  al  co- 
perto, Vedi  in  questo  senso:  Futict  do  CoiiUsn-s,  sull'art. 
803  , n.  1 ; Belosi-Jolimonl  , sopra  Cbib  a,  oss.  3,  sul. 
l'art-  803  ; Parigi , 27  giugno  1^20 , Sir.  , X.\  , 2,  212  : 
RoQcn  , 12  agosto  1826  . Sir.  , XXVU  . 2 , 23  ; Vedi  in- 
tenso contrario  : Duranton  , Vii , 37;  i)allut,  Cìiir.  gen.p. 
Soccessioni  . pag.  3S2,  n.  4;  Vazeilte , suli'artieuto  803  , 
o.  4 ; Zacbariae , § 6l9  , nota  16  ; Rie.  rig..  8 dicembre 
I8l4  , Sir. , XV  4 1 , 1o3  ; B-jrdcaui  , 19  aprile  f822,  Sir. 
XXK,  2,  197;  Bordeaoi.e  maggio  1S41,  Str.,  XLI,  1.444* 
(4S)  Ltmugea,  15  aprile  1K31  , Sir. , XXXI  , 2 . 17*. 

(49;  Si  è per  qoalclm  icmpu  sostenuto  , ebe  l'abbandono 
IQiorìzzato  dall'  art.  802  — 719  rqairalesse  a rinunzia  , al- 
meno in  quanto  riguarda  fc  relnzioni  dei  rredìtoH  e dello 
erede  bencdciaio.  Vedi  io  questo  sen^o  r HaleviMe,  suU'art. 
802;  Marlin,  lìep.  , p.  llcnericlo  d' iiiveniariu  , nn.  15  o 
18  , 0 Quetl. , mcd.  p.  , § 5 , art.  1 ; TuulHor,  IV,  358, 
Civ.  zig.  , 6 giugno  1815  . Sir.  , XV , L , 310  ; Parigi  , 26 
dicembre  1813,  Sir.,  XVI,  3 , 4l  ; Bordeau»,  17  febbram  • 
1826,  Sìr.  , XXVI,  2,  316;  Nancy,  4 febbraio  1827,  Sir., 
XXVlI,  2,  259.  Si  è vulutu  ancor  preuoderc  che  P orede 
bcucfìciato  avesat;  io  un  mmiu  assoluto  il  dlritUi  di  rinnn- 
ziuro  all'eredità,  e di  dispciisorsi  cosi  <tatl.i  obbligazione 
della  collaziono  verso  i suoi  cacre-li.  Vedi  in  naoetu  hci»»»- 
Liooc , li  Uiiggto  18U  , Sif-  • XIII , 2 , 344.  quest- 
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ne  torso  i suoi  coeredi,  od  ba  il  dlriUo  di  oslgcrlt  da 
essi  (1*0).  Art.  84ó— 7<;3,  ed  arg.  di  questo  arlleolo. 

7 j L’ erede  beneflciulo  è ammesso  ad  invoturc  il 
pri  Deipio  della  divisione  dei  debili  fra  gli  eredi  , prò- 
porzlonatamcnle  alle  loro  porzioni.  Egli  può  dunque 
francarsi  daH'obblig-azione  di  render  conio  del  residuo 
del  capitale  dei  beai  ereditarf,  di  cui  si  trovi  invoslito 
offrendo  al  creditore,  die  produce  contro  di  lui,  il  pa- 
gamento della  sua  porzione  del  debito  ; ed  in  mancan- 
za di  una  simile  olTerla,  egli  non  può,  nel  caso  preve- 
duto dairart.  803  720,  essere  astretto  sopra  i lieni 

perdonali,  se  non  sino  alla  concorrenza  di  questa  por- 
iione(5l)  (a). 


CAPITOLO  QITNTO 

l»El  DUUTTI  EDELL8  OBBLIGWtOKI  DEGLI  IBEDl, 
giAKDO  COSTORO  SifiHO  PJU’ 

§.  C20. 


Idee  gtneraii^ 


La  teorica  esposta  nel  precedente  capitolo, Intorno  al 
diriUi  od  alle  obblijpzionì  deirereUe,  si  applk-a  egual- 
mente al  caso  in  cui  vi  sieno  più  eredi,  vale  a dire,  più 
persone  sìmuUaneaiiiente  e congiuniainente  chiamalo 
ad  una  sola  e medesima  eredità.  Mal  grado  Tindivisio- 
Jie  dell’eredità  , ogni  coerede  ba , relativamente  alla 
sua  porzione  ereditaria,  gli  stessi  diritti  da  csercilaro 


0 le  stcsBC  obbligazioni  da  adémpiere,  die  un  erede  u- 
nico  rclativumcnle  aU'eredit;ì  tuli  intera.  Cosi,  per  o- 
scmpio,  ciascun  coerede  è,  |>rinia  di  ogni  divisione,  au- 
(oriz^to  a procedere,  sino  alla  concorrenza  della  sua 
porzione,  |wl  pagamento  dei  crediti  dell’  eredità  (1) , 
ed  a rivendicare  gl’  immobili  ebe  no  fanno  parte  (2)  , 
nella  stessa  proporzione  (3). 

Finché  duri  rindìvisioiic  dell'eredità,  ì coeredi  sono 
m comunione  fra  loro.  3ila  ogni  coerede  ha  il  diritto  di 
far  cessare  riiidivisionc  o la  comunione  che  ne  risulta, 
domandando  la  divisione  dell’  eredità.  L'  azione,  per 
mc^  della  quale  questo  diritto  si  esercita,  è Fazione 
di  divisione  (-4) , che  conviene  guardarsi  dal  confon- 
dere con  la  jielizioDe  di  eredità  (?>). 

Il  desiderio  di  mantenere  l’eguaglianza  fra  I coeredi 
ba  fatto  stabilire  la  collazione,  vale  a dire,  la  riunio- 
ne alla  masM  divisibile,  o la  ritenuta  in  questa  massa, 
delle  donazioui  o dei  legali  che  il  defunto  abbia  fatti 
all  uno  0 all’aUro  di  loro. 

Le  disposizioni  riguardanti  l’azione  di  divisione  e la 
collazione  saranno  successivamente  spiegate  nei  so 
gueuti  paragrafi.  Si  esporranno  dappoi  le  regole  spe- 
ciali riguardati  la  divisione  dei  credili  erediluri,  od  i 
principi  relativi  al  pagamento  del  debiti* 

DELLA  DIVISIONE  DEL  CAPITALE  EREDITARIO  (!)• 

C2l, 

Dette  pergone  ehe  poisono  inteniare  Catione  di  dicisione 
e di  quelle  contro  le  qu<Ui  dtv'cssere  diretta. 

L’azione  ili  divisione  é un’azione  reciproca  (2),  ebo 
compete  individualmente  a ciascuno  dc'coeredi. 


proposiiloQl  Mnbftno  oggidì  gen^ralnonta  rigetiate,  Unto 
dalia  dotiriot , quanto  dalla  giureprudenza.  Vedi  nei  seoso 
deiropioione  emeaaa  nel  testo:  Deiviocoarl , Il  n 93  • 
Ciaboi  , sali' art.  80* , n.  8 ; Grenier,  detta  DonaùiMil 
Il  * 508  ; Malpet , d.  335;  Durar»ion,  VII,  43  e 43;  pouroll 
■oirart. , 802  o.  4;  PuUcl  do  Conflaaa,  sull' art  802  no 
2 e 4 ; Beloii  Jolimont . aopro  Chaboi , osa.  3 . snir  ari 

ama.'  rp«ccaII*«  . jì  v....*  


CiT.  casa.  , 1 febbraio  1830,  Sir.  , XXX.  i'.  137  ; TolJat! 
29  Duri.  1834  , Sir.  , XXXII  , 2 , 333  | Orni.bl.  , i «iu- 
DDO  1H36  t Sir.»  XXXVIt,  2,  <09;  Pirigi,  <3  nug.jo  t837, 
.Pril.  1837.  Sir,”vxivil 
2 , 423;  P.u,  24  ooT.'Xbr.  1837,  Sir.,  XXXVIII,  2.  377: 
Bic.  ri,. , 23  Dun.  1810  , Sir. , XL  . 1 , 456. 

i60)  Cil.lMil . «Dir  in.  857  0.  10.  Greoler  , ap,  eie. . II. 
M6.  Daranlon , VII , 271  . ug.  /'>.*•,  "■ 

(51)  herlia  , flrp.  . p.  BCDcSci.  dell’ invenlirio  , n.  28. 
Toallicr  , IV  , 513.  Ch.bot  , .Dir  .ri,  873,  n.  H.  Belo.:- 
JuliDiODI,  .opra  Cbib.1,  o»».  4.  aoll’.n.  803.  tir.  «as., 
22  loglio  1811  , Sir.,  XII,  1,  308.  f«rigi,  20  ourio  1831, 
Sir.  , Xxxi,  2 , 249.  ’ 

(a)  N«1  parlare  dalla  riserr.  «lolgereni.  l'irl.  721  dell, 
noalre  leggi  citili , il  quale  Don  ba  il  corrlspondcaia  nel 
codice  civile. 

(1  S 620).  QDcala  prima  parla  della  propoalilona  non  pn3 
formare eggetio  di  alcun  dubbio,  perebè,  giusta  lart.  1220~ 
4173  del  codice  civile,  la  divisione  dei  erediti  erediiail  ar* 
« viene  di  pieno  diritto  fra  i coeredi  : JYomina  haereditaria 
tmer  haaredea  areta  aita  svnto.  Bourges  . 6 agosto  1828 
*.3?  • gennaio  1811,  Sir.,  XXXI,' 

**,4ix  5*  •“*  diaori  citata  , 8 6.15. 

\i;  Questa  seconda  parte  della  proposizione  può  aemlìrt' 
re  , a prima  vista , ebe  soffra  maggior  difficolti;  uerchò  la 
rivendicAiion«  unde  priacipeUnentB  tl  riUscto  deUg  cose  ri* 


reodiczta,  ed  oaa  parlo  Idealo  non  é sasceliiva  di  rilascio. 
Ha  è facile  il  rispondere  che,  ammanendo  che  Fazione  di 
rivendicazione  non  potesse,  in  simil  caso,  avere  per  ozgcUo 
il  rilascio  di  una  cosa  corporale  . osu  può  almeno  e ciò 
basta  per  isubilirne  F ammissibilità  , avere  per  (scopo  la 
ricognizione  d<*l  diritto  di  comproprietà  de!  rivendicate. 
Riscontr.  g 197,  testo  o.  1.  Vedi  in  senso  contrario:  U <ar- 
gei , 14  gennaio  1831,  Sir.,  XXXII.  2,  151.  Kiscontr.  an- 
cora Rie.  rig.  , 13  novembre  1833.  Sir.,  XXXllI , 1,  8J9. 

W Quegii  adunque  che  non  è erede,  fuorché  per  una  par- 
te , Don  può  rivendicare  la  totalità  di  un  immobile  eredi- 
tari^Ciò  non  è contrario  a quello  che  abbiamo  dotto  ucl 
9 6W>,  tosto  0.  2,  sull’ indivisibilità  (lelts  iovesiilura.  Gli 
eredi  sono  bensì  , sino  alla  divisione,  investiti  indivisibit* 
nwQie  dell'eredità  medesima,  riguardati  come  universalità 
giuridica  , ma  non  tono  investiti  che  indtrisamcQie  degli  og* 
geli!  particolari  che  la  compongono. 

(4)  Non  abbiamo  Dci  diritto  francese,  corno  eranvineldl- 
rmo  romano,  dqe  espressioni  disiinte,  per  indicare  Fazione 
di  divlsl(>ne  di  oggetti  iodividualmerne  considerati  ( octio 
communi  dtvtdunc/o  ) , o Fazione  di  divisione  di  una  iini- 
versillU  giuridica,  quale  ai  è l'eredità  ( aclio  fomiiiae 
ereiteundae  ). 

(8)  Riscontr.  g 616  , noie  6 , 8 , e 20. 

{!)  BiiuocRAriA.  ilfanua/e  per  V apertura  a par  la  diof. 
Alone  dette  sueeemoni,  di  Favard  de  Langlade;  Parigi,  1812. 
4 voi  , In  8".  o » o > f 


_ » ' ~7 «--f..-*..  - *r*  ^uf/ti4iuv  crriKunaae  luaiCtO, 

heredum  et  rei  e(  aclorit  parla  iuelinel.  e L. 
2,53,  I).,  Fami!,  ercit.  (10,2.)  Riscontr.  codice  di  proce- 
dura, art.  967—1043  II.  di  pr,  cìv.  ; Rauter,  Cono  di  vro- 
57  e 878.— Jion  conviene  dedurre  da  ciò* 
che  il  coerede  citato  ìo  qualità  di  cunvenuio,  e che  non  siesl 
egli  stesso  cosiUuiio  attore  oelF  azione  di  divisione,  posso 
prevalersi  degli  effetti  annessi  alla  domanda  giudiziale,  per 
esempio,  delF  Interruzione  delta  prescrizione.  VaieiUe,  della 
rrescrtaioni , n.  218.  FoUei  do  Conllins  sugli  art.  813  ed 
8*Q  , D.  U.  Ptrigl , 8 giugno  1839 , Sir. , XXV,  % , 269. 
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L’ammisslbnilù  diqaetta  a/.ionc presuppone e«1tlen* 
le  e ricoQOsciula  nella  persona  di  colui  ebe  la  inten> 
ta^  la  quuiilà  di  coerede.  Kssa  dunque  oop  è aiutnissl* 
bile  da  parte  dclPerede,  il  quale,  per  non  avere  u(?cet- 
tatu  Teredilù  fra  1 trent'anni  a partire  dall'apertura 
della  successione,  sia  incorso  nella  deradenza  dalla  fa* 
rolla  di  accettare  (5).  Nou  c ammissibile  neppure,  mal 
grado  l accettazioue  delia  successione  prima  della  spi* 
rare  di  questo  tempo,  per  parte  dì  colui , la  qualit6 
ereditaria  del  quale  non  sia  stata  volontariamente  ri* 
conosciuta  dai  suoi  coeredi,  e ’l  quale,  per  non  averla 
fatta  giudizialmente  riconoscere  Tra  i trent'anna  sscon- 
turc  dal  momento  in  cui  questi  ultimi  abbiano  preso 
possesso  della  eredib'i  come  soli  ed  unici  successori  del 
del  defunto,  abbia  lasciata  prescrivere  la  sua  axìone 
di  petizione  di  eredità  (4j. 

L’azione  di  divisione  compete  tanto  ai  successori  a* 
niversali  di  ciascuno  de'cocredi, quanto  ad  ogni  cessio* 
nario  della  totdità  o di  una  p:irtc  aliquota  di  una  por* 
zione  ereditaria  (5).  Il  cessionario  di  una  parte  indivi* 
sa  di  alcuni  oggetti  ereditari , specialmente  indicati , 
non  può  esercitare  questa  azione  die  in  nome  del  suo 
cedente  (U).  Finalmente,  i creditori  delPiina  o dell’ al* 
tra  delle  persone  testò  indicate  sono  egualmente  auto* 
rizzali  ail  esercitare,  in  nome  del  loro  debitore,  l’azio- 
ne dì  divisione  d)c  a lui  compete  (7)« 

La  quistioQo  di  sopersi  quali  individui  sieno  capaci  o 
no  di  esercitare  un’  azione  di  divisione  , deve  in  gene* 
ralo  esser  derrisa  a norma  dei  prìiuipt  precedente- 
mente esposti  in  materia  di  capacità  personale. 

Così,  per  esi^npio,  razione  di  divisiurie  di  un’eredi- 
tà, anche  puramente  mobiliare  (8) , devoluta  ad  ub 
minore  non  emancipato  o ad  un  interdetto,  non  puòcs* 
sere  intenlaba  cIk;  dal  suo  tutore,  oda  suo  padre, am- 
ministratore legale  dei  beni  di  lui,  e sotto  la  condizio- 
ne, così  p(r  l’uno  die  per  Tallro, della  prec-edenle  au* 
lorùxazioce  del  consiglio  di  famiglia  (9J.  Art.  465,309 


Gir.  rig.  , 21  gensalo  1834  , Sir.  , XX3CIV , 1 , U2.  lì* 
noges,  8 granaio  1839  , Sir. , XXXtl,  2,  283.  Vedi  lut-, 
lavia  in  senso  conirsrio  : Btora  , 20  dicembre  1818,  Sir. 
XIX,  2 , 123;  Bourgi-s  , 28  giugno  JS2Ò  , Sir, . XXVI , 2, 
140;  Riotn,  22  luglio  1830,  Sir.,  XxXlV,  2 , 20. 

(3)  Risconir.  $ 610  , testo  e note  7 a 10. 

(4)  Rìscoatr.  $ 610 , lesio  a.  2 , e noia  8 , letto  o.  4, 
9 noie  24  a 26. 

(5)  Salvo  reserciiio  del  diritto,  io  virlà  del  quale  U 
cessionario  della  loialiii , o dt  una  parte  aliquota  di  noi 
poriione  ereditaria  , può  essere  ebmioato  dalla  divisione 
dai  coeredi  del  cedcoie.  Riscoolr.  ari.  841  — 700;  S 339 
fer , lesto  a.  8 

(6)  Il  cessionario  di  una  parte  indivisa  di  determioaii 
oggetti  rredUarl  , specialoienie  designali , non  polrebbe  li- 
mitarsi a dumandaro  , aetione  communi  dividuudot  la  di- 
visione di  questi  oggntl.  Egli  è lenolo  , per  nscire  dalla 
indivisione,  a provocare  , aetione  fumìiiac  erciscundae,  la 
divisione  dcirercdiià  ioiicra.Arg.  art.  22U5— 2106  Riscontr. 
g 197,  nota  7.  Rie.  rig.,  16  gennaio  1833,  Sir.,  XXXIII, 
l,87.£perchè  da  un  altro  canto  egli  noo  4 coapruprielarin 
deH'ereJiU  , eoosiderala  come  univeraalicà  gìoridlca  , oe 
Zitufta  eba  non  pub  provocare  la  divisione,  fuorché  a. no- 
me del  iuo  cedente  ed  escrciiaodo  1 diritti  di  costui.  Ri. 
tcootr.  art.  1166  — Hi9. 

(7)  Arg.  art.  ’iSS,  1166  a 2203  — 700,  lIJOe  filOO.  Ri- 
scoDlr.  art.  882  — 802  ; $ SSl,  testo  n.  2.  note  13  e 15. 
Ua  i creditori  dell'ercdiià  sono  par  mancaosa  d‘iuiercsse. 
non  ammissibili  a domandarne  la  divisione.  Fuiiiera,  20 
luglio  1824,  Sir.,  XXV,  2,  380. 

(8)  Le  universalili  di  mollili  debbono,  qaanlo  alle  azio- 
ni di  cui  si'no  r oggetto  , essere  assimilata  ad  immobili. 
Arg.  art.  789  — LbalnM,  suU’tri.  747  > o.  2<  Duraa* 


ed  847  comma  1 — 589,  439  e 738  comma  1.  — Quan- 
do vi  sieno  fra’coeredi  più  minori  od  inlerdotUcbo  tro- 
vìnsl  sotto  la  tutela  dello  stesso  iudividuo  , c che  ab- 
biano interessi  opposti  nella  divisione  il  consiglio 
di  famiglia  dee  nominare  a ciascuno  di  essi  un  luterò 
speciale  per  queste  operazione.  Art.  858— 757. Codice 
di  procedura,  art.  968-^1044  11.  di  pr.  civ.Per  rispetto 
al  minore  emancipalo  , egli  può  iutenlare  con  la  sola 
assistenza  del  suo  curatore,  c senza  aver  bisogno  del- 
rautorizzazione  del  consiglio  di  famiglia.,  1*  azione  che 
abbia  per  oggetto  la  divisione  di  un'eredità  ancorché 
immobiliare  (lij. 

Cosi  ancora,  razione  di  divisione  di  una  eredità,  alla 
quale  si  trovi  chiamato  un’assente  (12)  , è debita- 
mente esercitata,  prima  della  dichiarazione  di  assenza, 
dalla  persona  che  ^lì  stesso  abbia  preposta  ali'ammi- 
nistrazione  del  suo  patrimonio , o che  ne  sia  stata  in- 
caricata dal  giudice  (13) , e , dopo  la  dicliiaraziono  di 
assenza,  dogli  immessi  nel  possesso,  ovvero  dal  conia* 
ge  che  abbia  scelto  di  continuare  nella  coinuoione  (14). 
Art.  817 , comma  2 , cd  840  — 756  , comma  2 , 
e 7.59. 

Finalmente,  razione  di  divisione  di  un’eredtlà,  devo* 
luta  ad  una  donna  maritata,  può  e deV  essere  eserci- 
tata 0 dal  marito, o dalla  moglie,  ovvero  dai  due  cooiu« 
gì  unitamente,  sec<KKÌo  le  distinzioni  ebe seguono; 

Sotto  il  regime  della  comunione  legate  o convenzio- 
nale, il  marito  ha  il  diritto  d'isUtuire  di  per  sè  solo,  e 
senza  il  coocorsodclla  mt^He, l’azione  che  ha  ivcriscopo 
la  divisione  dei  mobili  odegli  immobili  che  fanno  parlo 
dell’eredità  a loidovolula,alÌorcbèqnesti  debl»onooidero 
in  comunìonc(l.’>).lnqiìanlo  aglioggcUi  mobilio  immo- 
bili esclusi  dalla  comunione,  il  marito  ha  bensì  ildirìt* 
to  come  capo  della  camunione  usuftrulluaria  , di  pro- 
vocarne egli  solo  una  divisione  provvisoria  ; ma  la  di- 
visione diflìQÌtiva  non  può  essere  domandata  che  dai 
due  coniugi  uoilamealc  (10).  Art.  818  — 737.  Sotto 


toD.  TU,  101.  Toolller,  Ir,  408.  Poojol.  soirarl.  817,  d.  9. 

(0}  Qa«»U  propo4lxion«  , U qa»l«,  • cagione  degli  arli- 
eoU  ciieii  nel  testo , non  potrebbe  esser  messe  in  eooie- 
stazione  per  rispetto  si  tutore,  va  giaslifìcais  in  quanto  al 
padre  amministratore  legale , roercò  U combinazione  degli 
art.  389,  463.  817,  comma  1,  ed  818  — 312,  388 , 736  , 
comma  1,  e 737. 

(10)  Riscnnir.  All.  3 marzo  1807,  Sir., ‘XV,  2,  253;  Ma- 
lovtlle,  sull'art.  840  ; Tooilier.  tV,  408  ; Malp  :l.  n.  244. 

(11)  Arg.  art.  482,  484,  Sl7  ed  840  — 403.  407,  736  e 
739.  Chabot,  solPart.  817  n.  3.  Doranton,  VII,  1U3.  Fobet 
de  (^oOsoa,  sull'art.  840,  n.  1.  Bordeaux,  23  gennaio  1826 
Sir.,  XXVI,  2,  245.  Vedi  io  senao  contrario  ; Oelvincourti 
U,  p.  1S9. 

(12)  Rtscontr.  sol  caso  io  cui  un  assente  possa  essero 
cbiamaio  ad  una  aurcesaione  : § lOS,  testo,  note  3 e lO. 

(13)  Yale  a dire  dal  manJatariu  o dal  caratore  dell'as- 
acoie.  Riscoolr.  art.  112—  118  e 6 149.  Il  notaio  deal* 
goato,  in  virtù  dell'arl.  113  — 119,  a rapprcaeotare  l'aa* 
lente  nelle  divisiooi  alle  quali  può  ei'Scre  intereasato,  non 
ha  qualità  per  intentare  in  nome  dì  lui  ua’aziuoe  di  divi- 
sione, nè  per  dìfcDderlo  contro  tale  azione.  Cbabot , aui- 
Tart.  8l7.  n.  8.  Duramon,  Vii,  111.  Merlin,  P‘  Aa- 
seme,  sull’art.  113,  o.  4.  Chabot,  auirarl.  817,  o.  5.  Ri- 
Sconir.  S 149,  noU  13.  Vedi  iuitavia  Ualpcl,  n.  244. 

(14)  JVor»  obitat,  art.  817  —736.  Riscootr.  $ 152,  noia 
9.  Chabot,  luojo  cit.  Duraotoa,  YU,  108.  Poojol,  auli  sti. 
817,  0.  6. 

^13}  UiscoDtr.  Tottlllrr,  IV.  408  ; Chabot , SD)l*art.  818 
D.  2;  DurautOD,  VII.  115  a 121. 

(16)  Non  bawi  a distinguere,  più  io  qaeslo  caso  che  nel 
precedente,  fra  i mobili  e gl  immobili.  Ciò  risulta  evlden- 
icmcDtc  dalla  cembiuaziuuQ  dello  dtiv  di5|KisiciuDi  dì  cui 
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il  reg'inc  dotale  e sotto  i regimi  esclusivi  della  comu- 
uiooc^  il  marito  ita  cgualmcnlo  il  diritto  di  chiedere 
una  divisione  provvisoria  degli  oggetti  mobili  o iin* 
uiobiji  di  cui  egli  ha  il  godimento*,  ma  la  divisione 
dellnilivu  di  questi  medesimi  oggetti  uun  può  essere 
provocata  che  da’diie  coniugi  uiiitamenle  (17).  l’or  ri- 
spetto agli  oggetti  di  cui  la  moglie  aldiì;i  eunscrvala 
runimiriistrainoiie  ed  il  godimenti},  l'aKiono  di  divisio- 
ne dev’essere  csereilala  da  costei,  coiru6&'isten£:i  del 
marito  e del  giudice  (18).  Arg.  ari.  21Ò  ed  818— 20i 
e ”57. 

L’azione  di  divisione  dee  essere  intentata  contro 
coloro  ì quali  abbiano  U diritto  iTiotentarla)  c dev'  es- 
serlo contro  lutti  (19). 

La  capacità  ricbiesta  per  esercitare  ua’aziooe  di  divi- 
sione basta  sempre  per  eccepire  cuQlrouua  suiuigliuutc 
azione. 

Cosi,  i coeredi  di  una  donna  maritata  sotto  il  regime 
della  comunione  possono  contentarsi  di  cUure  il  mari- 
to, per  proludersi  all'  azione  di  divisióne  degli  eletti 
che  cadono  nella  comunione  {p}).  Da  un  altro  caulo  , 
la  cap;icità  richiesta  per  esercit.'iro  iin’a/ioive  di  divi- 
sione in  generale , iie<'ess;uia  pi'r  ddendersi  con- 
tro (li  essa.  Per  eccezione  a quesla  regola.  Il  tutore  ed 
il  padre  amministratore  legale,  possono  tH’cepire  con- 
t ro  un'azione  di  divisione,  senza  aver  bisogno  dell’au- 
(onmzione  del  consiglio  di  fumiglhi,  che  loro  ^ neces- 
saria per  iulcntarc  una  simigliunle  azione  (il).  ArL 

405-388: 

029. 

Delfi jxica^  dalia  t^uale  e tino  nìla  quale  fattone 
di  dh'ieione può  essere  iMen(aUi. 

Le  regole  esposte  nel  § 197  sul  diritto  , competente 
a ciascuna  persona  che  sia  in  comunione,  di  domanda- 
re in  (igtti}  tempo  la  divisione  della  cosa  cuniune,  sulla 
bOspcDsiouc  tacoltaliva  della  divisione  durante  un  pe- 


riodo di  cinque  anni,  e sulla  imprescrilllhilUà  rielT  a- 
zioiic  cowiffmni  diWdujv/o,  si  upplicanoegualmentcelia 
divisione  dell’  ('.nxJità  ed  all*  a/.ìom*  familiao  rrciseun- 
(i<w  ( l).  Hisconlr.  ari.  8l.7ed  810  — 751  e 

Losi,  S4?hbene  una  parte  dell'eredilù  non  sia  imme- 
dìutaDH'nte  susceltivu  di  liquidazione  , ((uosta  clrco- 
bUiuzu  non  lorina  alcun  oslàrolo  alla  doniandn  di  divi- 
sione dei  Iteui  che  siciio  attualmente  divisibili  (2). 

Così  ancora,  i i-oercHli  possono  convenire  di  sospen- 
dere la  divisione  per  un  termine  di  cimurn  anni.  iNis- 
soiK)  altresì  if^elinilanienlt!  rinnovare  (jueslai'ouven- 
zioiic  (o).  Eli  in  taso  di  rinnovamento , il  termine  di 
cinque  uuni  decorre  dal  giorno  in  (mi  esso  al)lMa  avu- 
to luogo,  e non  già  sollaiitòap.'irlii^dallospirarc  tclla 
convenzione  primitiva  (i).  Le  contrattazioni  di  questo 
genere  non  possono  essere  (apposte  atterzi,  per  cst*in- 
pio  a’creditori  degli  credi  (o). 

ha  Uis[HJSizìone  colla  quale  il  deruiilo  avesse  impo- 
sta ai  suoi  eredi  ah  t}W>'5/oP>  la  coiidizimie  di  rimanere 
nella  indivisiunc  per  cinque  anni,  a partire  dall’  aper- 
tura della  suc<'cssione,  dev’essere  egualmente  riguar- 
data come  valida,  scmprectiè  non  rechi  olTesa  a'diritU 
dt^li  creali  di  riserva  (U). 

l/azionc  di  divisione  di  successione,  clic; presuppone 
l’esistenza  di  un’  eredità  sulla  quale  più  persuae  ab- 
biano  diritti  di  coiidoniiniu,  o,  in  altri  termini,  un'in- 
divisione  dì  diritto,  cessa  di  essere  ammissibile,  sic- 
come oramai  senza  oggetto  , dal  momenlo  in  cui  que- 
sta indivisione  abbia  avuto  line,  per  oITclto  o della  de- 
cadenza delia  facoltà  di  accettare,  o della  prescrizio- 
ne della  ]^tiziouedi  eredità. in  cui  fossero  imborsi  i già 
codili  di  («lui  diesi  trovi  in  i>os5cssodeUVrcJità(7). 

L’aziono  di  divisione  impres(TÌtlihUe  iusino  à rho 
I*Ìndivìsìono  dell’  ereilità  (‘ontinui  ad  essere  dì  fatto, 
vale  a dire,  in  quanto  al  possesso  ed  al  godìinento  co- 
mune,diviene  suscettiva (Ji  prescri^ne,allorchò  un’io- 
divisione,  bcnchà  siissisleuto  ancora  di  dii  ilio,  sia  non 
dim(;no  cessata  di  fatto.  Il  che  avviene  nell'  ipotesi  in 
cui  i diversi  parenti,  chiamati  iu  concorso  alla  succes- 


si rompone  il  primo  comni«  deir«rt.8t8— 737.  Cbahol,  ml- 
l'art.  818  , n.  3.  Toullier,  lY,  4U8.  Purialon,  Vlf,  111  e 
1S2.  Poajiil  • vuir  art.  8<8  oo.  8 e 9. 

(17)  ( babot,  ttill'arl.  818  , no.  4 e 8.  Toalilor  , luo90 
eit.  Daraoton,  VII,  123  • 196.  Malpal,  n.  244.  Bellot  dra 
Mini^rra,  IV,  p.  137  e 4l2.  FoUct  de  Conflana,  aall'art. 
816,  o.  13.  Agro,  14  febbraio  l809,  Sir.,  XXXV,  2,  398, 
tirila  noia,  nimea,  12  tnarto  1836,  Sir.,  XXW  , 3 , 394, 
lU^rontr.  prò  e cernita  aiffiiia  opinione,  in  qsaniu  riguarda 
apecialmenie  l'azione  di  diviaiooedi  an»  Mieceasioae devoluta 
ad  una  donna  nteHiaia  aoiio  il  regime  dotale,  $ 839  noia  11. 

(IH)  Touilier,  luogo  cit.  Tbabol,  aairart.  81S,  no.  8 e 9. 
Duramon,  Vii,  138  e 1:I9.  Biscooir.  $ 816.  testo  n.  8. 

(19;  Fuliet  de  Conflaos,  sQh'art.  6I6,  n.  9.  Hiscontr.  Rie, 
rig.,  0 dicrinbre  1825,  8ir.,  .XXVl , 1,  419:  R|c.  ria.,  13 
novembre  1883.  Sir.,  XXXIII,  1,  839. 

(20)  Atm  ohctal,  art.  818,  comma  2— -737  , comma  2. 
Il  marito  avendo,  nrirtpoicsi  indicata  nel  icMo  , eapachi 
aunicicote  per  iolentare  da  »é  auto  raiioue  di  dirtsiona  , 
pQó  , a pifi  furie  logtom*,  difendersi  aolo  contro  atm>le  arto- 
uc.  I.a  diiiposizlone  diar^zi  citata,  la  quale  rit  brode  la  roe»sa 
ili  cau»8  del  marito  e della  moglie  , si  applica  solamente 
alla  seconda  delle  ipolesr  prevedute  dal  primo  comma  del- 
l'alt. 818—737,  vaie  a dire,  a quella,  in  coi  1*  aiione- 
di  dtv(!«iiiQe  abbia  per  oggetto  beai  che  non  cadono  in  co- 
niuniont-  . o perchè  ne  sieito  e^eluai  dalla  legge  o dal  con- 
Itatlo  matrimoniale  , o perchè  i coniogi  non  si  aicito  aot- 
topoBii  al  regime  delta  comaoione.  Di  fatti  , m quest’  ipg. 
Uai  la  moglie  dev’essere  potta  in  causa,  come  propiet*- 
ria  , ed  11  marito,  sia  coma  ammlnlatralore  ed  ofMifruitna- 
rto  , sia  per  1*  aniorbiatlone.  Chabol,  anU' art.  817,  o.7. 
DaraotUD  , TU  , U8.  poujol , toH  ail.  B17  , d.  4. 


f2l)  Ifott  obstat,  art.  840  _ 78o.  Maleville,  aoirart.  849. 
Chabot,  suil’ari.  840  n.  3.  Durantun  , III,  573 

(1)  Riscunt.  § 197,  lesto  n.  4,  e note  IO  a 17. 

(2)  FoUrt  de  Counaos,  sugli  art.  818  cd  8I6  n.  4.  Bor- 
deaux , 16  sgeslo  1837  , 8ir.  , XXVU  , 2, 241. 

(S;  chabol,  sull' art.  8lìS  , n.  6. 

(4)  Touilier,  IV,  I;i6.  Betost  Jolimont,  sopra  Cbabol,  099. 
4 SQU'art.  813.  A (orlo,  secon  io  noi,  Zjchariae  ( g 023,  n.  3) 
consideri , come  una  semplice  quistloDe  di  fatto  , quella 
di  sapersi  , da  quale  epoca  corro,  in  caso  di  rionovaiuento, 
il  taraùnr  durante  il  quale  è permesso  di  sospendere  la  di- 
visione.  Tvutia  sarebbe  più  fa-'ile  , socondo  questo  siioma  , 
quanto  lo  sfoggire  , per  mezzo  di  rìQUovanieiui  anticipiti , 
al  divieto  stabilito  dal  secondo  comma  drU'art.  815  — 7^14. 
Ploi  opin-amo,  pog;ziandoci  sullo  spirito  it  quale  ba  dettato 
questo  divieto  , che  ben  lungi  dal  ricorrere  all*  intcniione 
presunta  delle  parti  per  fissare,  in  caso  di  rionovameoio, 
H punto  dal  quale  comìnci  a decorrere  il  nuovo  termino 
quioqucnalo  , uopo  sia  attenersi  alla  regola  indicata  nei  to- 
sto , mal  grado  ogni  contenzioDC  contraria  rormtlracnie 
espressa. 

(5)  Risronlr.  art.  3208  — 2106.  Cbabot,  sull'art.  813,  o. 
9.  Dttrtnton,  VII,  81. 

(6)  Alle  auioriiit  citate  nella  nota  *8  del  $ 197,  si  pos- 
sono aocdra  aggiugera  ari  sl'oso  della  opiutoue  emessa  nel 
testo.:  DeU>st*Jotimont,  at>prt  (:hoi>ut,  oss.  2,  stiH'an.  8(3. 
Fottet  do  Conflaos,  sugli  art.  815  ed  8 16,  n.  8.  Riv’omr. 
Civ.  rìg.,  29  ^eunaìD  1K36,  8ir.,  WXVi  , I , 8d.  Vedi  in 
senso  contrario  : VAzeilla,  sull’art.  8IS,  u.  ló. 

(7)  Kiscontr.  g 610,  testo  c note  ? a tU;  $ 616,  (calo  n. 

9,  e uoia  5,  tetto,  e a.  4.  uolc  21  a «6^  021,  ie»iu  e 00 

ttf  8 e 4. 


«ilone,  abbiano,  a<yRttando  rpmlllà,  c fuccnilo  rispcU 
tivainr'nlo  riconosi'erc  illoro  titolodi coeredi, sfuggita 
tanto  la  «ieeadenza  dalla  facollà  di  acccUnrc  , quanto 
la  prescrizione  dell'a/tùne  di  ixdizione  di  oretlUà  ,*  dal 
moDìcnlo  il)  cui  l'uno  o l'altro  di  precedendo  corno 

solo  ed  unico  proprietario  dell'erc'dità,  abbia  comin- 
ciato a possederla  prò  suo  ed  in  un  modo  esclusivo.  La 
prescrizione  si  compio  in  questo  caso  con  treni'  anni 
n partire,  o dal  prcndimentodel  possesso,  uilorcb^  l’e- 
ro do  nello  mani  del  quale  si  trovi  rercditìi  non  no  fos- 
se stato  anIeriorDiento  pitssessore  precario  (8),  o nel- 
l'i{x>tcsi  contraria,  a partire  dall’ inversione  del  pos- 
sc.sso  operala  canformoiDOiitc  alle  disposuionideirart. 
2238  — -2141  (U). 

Tutto  ciò  cIh‘  abbiamo  dotto  del  caso  in  cui  uno 
coeredi  sin  egli  solo  nel  possesso  dcU'eredità,  si  appli- 
ca ^lalmenle  al  caso  in  cui  questa  si  trovi  )K>sse- 
dula  da  più  fra  essi,  in  questo  senso,  che  l'aziono  di 
divisione  più  non  sussiste  che  a vantaggio  de’  coeredi 
possessori  ^ c trovasi  estinta  io  detrimento  degli  al- 
tri (IO). 

Alloichè  il  promlimento  o l’inversione  di  possesso  , 
sebbene  nlibia  avuto  luogo  titu/o  umrerso/i , re/ iure 
AuerediVurio,  non  sìa  caduto  sulì'.ntera  credili, ma  so- 
pra una  parie  aliquota  della  stessa  , o sopra  alcu- 
ni oggclli  ereditari  indivìdualmento  considerali , l’a- 
zìuuo  di  divisione  rimane  prescritta, a capodi  trcnt’un* 


ni, relativamente  a questa  partcoflque»liog«eUi(l  I), 
e continua  a sussistere  relatìvnmenre  alle  parli  o agfi 
(Ugelli  chesieno  rimasti  nella  uidivìsionc  (12).FinaU 
nicnlc  se  tutti  gli  oggetti,  di  cui  sì  compone  Pereilità, 
SI  trovino  cosi  sottraiti  all’  azione  di  divisione,  qqe- 
st' aziono  rìmanc  esibita  in  un  modo  asuluto  (13). 

^ 623. 

Ldh  differenti  maniere  con  cwi  può  farsi  la  dULioneP 

1.‘  La  divisione  di  un  eredità  si  fa  .tll'.'imlchcvolo 
(divisione  convenzionale),  ovvero  giuiU/jalmcnte  (di- 
visione giudiziale  ).  ^ 

Deve  aver  luogo  giudizialmente  , c secondo  le  for- 
me specialmente  indiaitc  dalla  legge  : 

1 ) Quando  si  trovino,  fra  i coeredi,  de*  minori,  an- 

corché emancipali,  ovvero  degrinlerdelti  (lY\rt  838 
eil  — 737  c 7.'»9.  ‘ 

2 ) Quando  fra  i coeredi  ve  ne  sieno  alciini  che  non 

fossero  né  presenti  di  persona  , nè  rappresentati  da 
mandatari  di  loro  scelta  , moniti  di  poteri  sufficienti 
per  procedere  ad  una  divisione  amichevole  IT>.  Art, 
838  ed  840  — 7.77  c 7:»9.  ' 

3 ) Quandal'iiiK)  o l'altro  de*coeredi  maggiori,  pre- 


(fl)  Biscontr.  Bie.  rìg-,  3 igoslo  1841,  6ir.,  Iti,  1,778. 

i9)  Nc'D  <»srndo  iVredità,  considerila  come  onivemliià 
gtaridicx  , capace  né  di  vero  poaseiso  nò  di  ujoeapione , 
cenriene  dedorne  ebe  qui  non  poò  iraiiarai  ae  dod  di  uea 
prracrizione  eatioUra.  Qoeaia  prescriztoDe  però  non  comio* 
rrrà  a decorrere  ebe  dal  raoneoto  io  cui  oo  godireeoto 
e«r1o»iTO  e divieo  sarà  stato,  per  egeUo  di  uaa  iorersiooe 
dì  poHcsso.  lostitoito  al  godimento  cornane  ad  indiviso. 
Tale  ci  spmhra  esecra  l’idra  ebe  il  tcgiilaiore  ha  vololo  es- 
primere dtcrodo  neirart.  816  — 7SB:  «rPoò  domandarsi  la 
divisione,  quando  aoche  uno  de’coeredi  avesse  goduto  sa- 
pnratammte.  eie.»  purehi  non  atetr»  sfato  un  potaeno  bn* 
aianu  od  indurrà  la  preterizioni.  » Queste  uUime  aspressie. 
ni  hanno  meno  per  oggetto  il  rkbiedere  un  vero  poaMUo, 
tome  richiadesi  in  materi*  di  asueapione  , quanto , Il 
sabordinara  il  corso  dalla  prescruiooa  alla  eea»a<iooe  del- 
le precartcià  di  cui  si  trova  lofalto  il  titolo  di  ogni  coere- 
de, il  quale  Don  abbia'*pre5o  possesso  dell'eredità  fuordiè 
ticonosccndo  il  fatto  dril’ indivisiooe  ed  i diriui  da' suoi 
coeredi.  Ora,  per  effettuarsi  queaéuUima  condizione,  non 
bssia  il  solo  fatto  di  on  godimento  separato,  ma  fa  d'aopo 
dippiù  che  vi  aia  stata  inversione  nel  lUolo  del  «oarede  11 
quale  pretenda  d'invtcare  la  pre5crlzione.  Allora  soltanii), 
serondo  la  lucoiione  dell'art.  8lG  — 735j  il  powrssu  di- 
vìrne  suiTkieate  per  acquistata  la  prescrizione  : il  ebe  equi- 
vale a dire,  in  altri  termioi,  eba  la  prescrizione  non  sarà 
acquistata  se  non  trerti’anni  dopo  la  ceasazione  della  pre- 
carietà per  effetto  d inveiaione  nel  titolo  o Delia  causa  del 
possesso. 

(10)  Riseoolr.  DnrantoD,  VU,  01. 

(11)  Noi  cradiamo  che  in  queat'ipoUsì  , corno  in  qDella 
che  forma  l'oggetto  della  nota  0 supra  , qod  al  iratU  ebo 
di  una  prescrizione  estiniiva.  Dna  diversa  interpretazione 
deU’art.  8l6  — 735  menerebbe  a rigettare  la  prescrtaione 
di  cui  parla  qaesi’artìcolo,  in  quanto  ai  mobili  iocorpora- 
li,  1 quali  non  possono  acquuiarsi  coll'usucapione,  ed  a 
contentarsi  del  possesso  medesimo  « per  quanto  di  breve 
durata  esso  ^sse  in  quanto  •'niohili  corporali,  per  rispetto 
al  quali  M possesso  vale  per  Ulolo.  Ora,  i’uoa  e l'altra  di 
questo  conseguenze  ci  sembrano  eztualmcnta  inammissibili. 
Infatti,  la  prtserliiune  stsbiliu  daU’ort.  8lG— 73o  si  esien* 
de,  a cagiono  della  generalità  dei  termini  con  coi  rarlici». 
lo  è concepito,  a lutti  i baci  ereditari.,  di  qoatusqoe  oa- 
tors  esser  possano,  e saprattuito  ai  ntobUi,  aia  corpuraU, 
s.a  tneorpuraU.  Couvten  dunque  neceasartaroc-Dlc  ammeite- 

* ra  ebe  la  prcecrlatv&e  di  cui  pulisì  usi!  art.  aiG«-7  i3d 


ona  prescrizione  ule  da  poterai  applicare  ad  ogni  aprefe 
di  bcDi,  vale  4 dire.  Dna  prescriatooe  ctiinUva  ; perché  U 
prescrizione  acquisitiva,  o l'osaeapiooe,  non  b«  luogo  che 
per  rispetto  agl'immobili  corporali  o a certi  diriui  di  scr- 
viiii.  Intendesi  d’altra  parie  agevolmente,  ebe  se  I mobili 
corporali  si  acquiaUoo  coi  solo  poaaeaso , par  quanto  di 
cona  dnrata  esso  sia,  questo  modo  di  acquistare  non  poò 
applicarsi  agli  oggetti  posMduii  da  nn  coerede,  il  quale 
nconuscendo  il  fatto  dell’iodlrisiooe  ed  i diriiUl  de'  saot 
coeredi,  sicti  implieiiameaieaotioposto  verso  questi  nUimi  sd 
un'ubbiigaxione  personale  di  reaiUuzione,  alla  quale  egli  qoq 
può  sourarsi  che  mediante  una  prescrizione  aatintiva  di  ireo- 
t’aoni  a partire  dal  momento  in  cui  vi  sia  stata  ioversio- 
DO  di  godim'  nio.  Riscontr.  Rie.  rig.,  8 agosto  i8il.  Sir.. 
XLl,  1,  775.  Vedi  altresì  g 623,  noia  8. 

(12)  n coerede  che  dotnaoda  la  drviaiooc  degli  oggetti  ri- 
masti indivisi  non  i lunato  a conferire  nella  massa  divisi- 
bile gli  oggetti  che  abbia  foltratii  sIl'iQditisioae  per  maz- 
zo delia  prescrizione.  Riscànir.  g 197,  nota  12.  Vedi  in- 
tanio  Chabot.  suli'arl.  815,  n.  3. 

(13)  Hiscuulr.  Duranion,  VII,  90; 

(l)  Nondimeno,  In  vaca  di  operare  la  divisione  nello  for- 
me indicale  dagli  art.  8l9  ad  819  — 738  a 758  del  codi- 
ce civile  e degli  art.  9G7  a 985  dal  codice  dì  procedura  — 
a lOGl  II.  di  pr.  clv.  può  procrdervisi,  jo  questo  caso» 
per  via  di  transaiioue  , giusta  le  formo  indicate  dall’ art, 
467  — 390.  Riseoolr.  { 113  , tasto  o.  4,  e le  autorità  citale 
orila  noli  31  del  $ 0‘24. 

(2'j  Le  esprrtsiool  eredi  non  preaenfisdopetsie  negli  art. 
819  8.t8  cd  810—  «38,  757  e 759,  eompteodono  non  solo 
gli  credi  presuoii  o dichiarati  asaesil,  ma  quelli  esiandio, 

1 quali  quantunque  non  assenti,  nel  senso  legale  della  pa- 
rola. non  si  ptc»emiDu  perù  per  procedere  alle  operaziout 
delia  divUiaoe.  Nondimeno^  la  oeeaasUè  di  una  divisione 
giudiziale  non  si  estende  al  caao  in  cui  gli  eredi  non  {ire- 
acnti  stcuo  rappresentati  ds  rasndaiarl  convenzionnU  mu- 
niti di  poteri  «uUlcìruti  per  procedure  ad  uno  divisione  asni- 
chcvulfi.  Arg.  codice  di  procedura  art.  985—  lOGl  II.  di 
pr.  civ.  Ma  sì  applica  al  caso  in  cui  gli  credi  non  preaeo- 
tì  sìcno  repprrsenuii  da  raandaiart  giudiziaU  o legali,  per 
esempio,  da  nulai  deatinati  e’termioi  dell’art.  it3  — 119  , 
o da  iiuDìci'.i  nel  p>>asesso  proTrisorio.  Tale  ci  acmltra  es- 
sere la  T«ra  coocdlaziooc  degli  ari.  838  ed  84<l  — 757,  o 
730,  del  Djdica  Civile,  e 98o  del  Codice  di  pr.icciluro—ttiCl 
II.  di  pr.  civ.  Biscomr.  g 147;  Cbab</l,  sullsn.  8;W  n.  9; 
ruullicf,  IV,  *09;  DufiflUiO,  VU,  llO  a ili.  àUlpel,  o,  286. 
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scnUfCd  arbitri  dei  loro  diritti,  ti  oogh!  di  coosonlire 
alla  divisione  , ovvero  insorga  fra  esei  qualche  conte- 
stazione sul  modo  da  intraprenderla  a da  meoarla  a 
termine.  Art. 

>ondimcno,  allorché  pel  niego  di  uno  de*  coeredi 
di  ronseulire  ad  una  divisione  amichevole , siesi  dato 
comìiK'inmento  ad  una  divisione  giudisiale, è sempre  in 
)x>tc*re  delle  [»rti  presenti,  maggiori  di  età  cd  arbitri 
dei  loro  diritti,  il  comporre  araiclwvolmeiUe  le  conte- 
stazioni alle  quali  la  divisione  possa  dar  luc^o  , lo  al- 
loolannrsi,  per  quel  che  riguarda  I'  una  o l*  ultra  delle 
operazioni  della  divisione,  dalle  forme  indicate  dalla 
legge, cd  anche  lo  abbandonare  interamente  la  via  giu- 
diziaria.Art.  8i7  —746.  Codice  di  procedura,  art.  98o 
— ‘KMil  11.  di  pr.cìv.  La  stessa  facolt;\  è accordata  agli 
eredi,  nel  caso  in  cui  Toslacoioche  si  opponeva  ad  una 
divisione  ami{iicvole,  venga  a cessare  pendente  il  cor- 
so della  pro<  odiira  sull'azione  di  divisione. 

Fuori  delle  tre  ipotesi  prof'edeiitemenle  indicate,  la 
divisione  può  aver  luogo  uiramiclievole  (S^e  le  parti 
si>no  autorizzate  a procedere  in  quella  forma  e con 
quell'atto  che  loro  piaccia  di  scegliere  (4).  Art.  819  , 
comma  1 — 758,  comma  1. 

La  legge  respinge  ogni  prcsunztoncdi  divisione  p<^- 
ginta  sui  solo  r.ilto  dì  un  godimento  separato  per  un 
tempo  più  0 meno  lungo»  La  divisione  non  può  risul- 


ta) 1 erediiori  ertdiiarl  notsono  domandare  rappoaUìooa 
det  , formare  opposiaone  ai  figilli  di  già  apposi! , 

• domandare  la  aompilaiiona  di  an  inrentario.  Artirolo 
S20  rii  B21  — 739  e 740  ; codiea  di  prorrdura  « ariieoli 
UOO,  930  e 041  -»■  DBA,  1007  e I0<7  II.  di  pr.  eiv.  Poa.o* 
no  altresì  procedere  al  pignoramento  de’ mobili  ereiliurt» 
che  debbono  allora  ctaere  Tendati  nelle  forme  determinila 
dalle  leggi  sulla  pmerdora.  Articolo  826  745,  e codice 

di  procedura,  art.  945,  e 952—  lOil  e 1028  II.  di  proc. 
civ.  Da  un  altro  canto  , i creditori  personali  di  ciateuno 
degli  eredi  sono  auiorltxaii  ad  opporsi  aflìncliè  non  ai  pro- 
ceda alla  divisione  soDit  la  loro  presenta  , ed  anche  ad 
impugnare  la  dittsione  , alla  quale  mal  grado  la  loro  op* 
posiiione,  ai  fosse  tenta  di  es<i  proceduto.  Ait.  K82— 8ir2. 
Ma  né  gli  uni  né  gli  altri  hanno  il  diritto  di  costringere 
gli  eredi  a fare  una  divisione  giudiiiale  « allorehè  costoro 
sicQu  di  accordo  fia  loro  per  fare  una  divisione  amiche* 
rote.  Civ.  rig.,  30  grnoato  1813.  Sir.,  \Llll,  1,  119. 

(4]  lo  quella  forma  , vale  a dire  , per  via  di  diviaione 
naturai  e o civile.  Oon  queifoUo,  vale  a dire  . con  un  atto 
di  divisione  propriamente  detto,  o per  meno  di  una  veo* 
dita,  di  una  cetsiout)  di  una  transazione.  Riscoolr.  arile. 
88B  — 808. 

(3)  Si  è volato  sostenere,  per  erg.  dill'art.  2279  — 218a 
che  qoaodu  si  tratti  di  credili  pursmcole  mobiliari,  il  so- 
lo fatto  di  un  godimento  separato  potesse  essere  bastevole 
per  far  anmetiere  ebe  ebbe  luogo  una  divisione.  Riscontr. 
Delviocourl,  li,  p.  135;  Duranion,  VII,  00  ; Pouet  de  (Ioq- 
flaos,  soli'art.  8l9  ; Poujn|,  suH'ari.  816  o.  7.  Ma  Targo- 
mento  ireito  dalTert.  2270  — 2133,  ci  sembra  sfornito  di 
fondamento  ; perché  qucst'ariicolo.  il  qoale  non  si  applica 
che  ai  mobili  corporali,  riguardati  In  un  modo  individua- 
lo, é tDierami-nic  estraneo  alle  anirersaliià  di  mobili.  Hi* 
uconir.  $ 1S6,  nota  5.  Vedi  ancora  g 622  » noia  11. 

(6)  Won  otiZaf,  art.  8 16  — 735.  Amoicticransi  altra  volta  in 
•Icone  coasoetudioi  le  divisiogi  di  fatto  , risultanti  da  un 
godimento.aepaiito  per  dieci  anni.  Ora  l'oggetto  principale 
dell’ art,  816—735,  slrcome  risulta  dall’inciso:  quando  on* 
che  uno  dt' coeredi  avti$tgoduto  separatamente  porte  de'be- 
SIS  erediiarf,  é quello  di  vietare  queste  divisioni  di  fello, 
per  non  smmeilere  che  ditisloni  di  dirluo,  rate  a dire,  di- 
Visiooi  clfeltDate  con  una  formale  convenzione.  Io  questo  mo- 
do eziandio  è spiegato  i’ail.  816—733  nel  rapporto  diche* 
hot  (Locré,  legitl.  X,  p.  265,  n.  56)  e nel  discorso  di  Sì* 
méon  (Locré,  Le^tiL,  X,  p.  301,  n.  4J).  Ecco  ciò  che  dice 
quell’ ultimo:  « Non  hsvvi  mai  divisione  per  solo  fatto,  fa 
0 d’uopo  sempre  un  atto  che  la  regoli,  eccello  sei!  poases* 
« »Q  «eparato  che  ficai  «vtttO|  Boa  foiH  Irisfonnato  ia  U- 


taro  cho  da  nna  convenzione  formale,  ancorrlH*  slflliUa 
divisione  avesse  per  oggetto  un'eredità  personale  mo- 
biliare (5).  Ma  non  è necessario  , per  la  valìdllà  della 
divisione,  che  questa  sia  stala  comprovai»  por  iscrit- 
to(6).Per  rispetto  air.immìssione  flella  prova  testimo- 
niate o di  semplici  presunzioni,  offerte  o invocate  per 
ìsttbilire  resistenza  di  una  divisione  verltale,  essa  ri- 
mane sottoposta  alle  regole  del  diritto  comune. 

9.*  I na  ^visione  può  essere  definibva  o provviso- 
ria. Kssa  riveste  quest*  ultima  qualità  , sìa  in  virtù 
della  volontà  delle  parti , sìa  in  virtù  della  dichiara- 
razione  della  lej^. 

i)  La  divisione  é provvisoria  per  volontà  déllepar- 
li , allorché  queste  abbiano  inte^  di  procedere  uni- 
comente  ad  una  divisione  di  godimento,  lasi  iando  sus* 
sìslere  l'indivisione  quanto  alla  proprietà  (7).  Gli  ef- 
fetti di  tale  divisione,  che  vengono  più  spectalmenle  re- 
golali dalla  convenzione  dei  coen^i,  sono,  in  genera- 
le, quelli  di  dare  a ciascun  di  loro  il  diritto  di  farsuoì 
i fruiti,  da  lui  raccolti,  delle  cose  cadutcoella  propria 
porzione  (8).  Cosiffatta  divisione  non  forma  giammai  , 
a qualunque  epoca  es.sa  risalgji,  per  sè  stessa  osla<ajlo 
alla  domanda  di  una  divisione  definitiva  (9) , la  quale 
può  essere  provocata  finché  V azione  di  divisione  non 
si  trovi  estinta,  cooformemenle  a*  priucìpl  sviluppali 
nel  % 022  (IO).  ‘ ' 


« lolo  dalla  presertzione.  a Movrodo  da  qaeUl  principi,  pare 
•vidrote  che  le  eapreaalonl  delTari.  816—735:  « purcAé  non 
•Mc«  sfato  «f»  affo  di  divisione  b,  debbono  intendersi  di 
una  convenzivoe  di  diTistooe,  e non  già  di  on  atto  iosira- 
m-ntario  destinalo  a eomproyaro  nna  timi  te  coDTrnziono.t^uo* 
su  inierprelaiione  è d'altra  parte  eooforme  allu  spirito  ge- 
nerale  della  nostra  legislazione,  secondo  il  quale  la  aerd- 
lura  non  è richiesta  od  aotemnifalam,  sed  lanlum  ad  prò* 
àafionem  nejoti.  Nei  contrario  sistema,  converrebbe  giuo- 
gere  fino  a dichiarare  non  ammissibile  il  giuranienio  defe- 
rito sali*  esservi  ateie  nna  diiisiooe;  a noi  crediamo  ebe 
I partigiani  di  siffatto  sistema  indieireggerebbero  essi  me- 
desimi dinanzi  a tate  coosegueoza.  Maletille.  auU'art.  8<6. 
Bourges,  19  aprile  1839,  Sir.,  XXXlX,  2.  422.  Montpellier, 
16  agosto  1842,  Sir.»  XLUl,  2,  148.  Vedi  in  aenao  contra- 
rio: Chabot  » soli’art.  816,  n.  1 t Belost-Joliraont , aopra 
Chabol.  OS9.  1,  aolTsri.  816;  Merlin,  Bep.,  p.  Prescrizione, 
icz.  II.  $ 13,  n.  6;  Poojol,  aulì' eri.  8l6,  nn,  3 a 6;Fuiigt 
de  t:onfl4os,  aulì' art.  819;  Bestia,  29  novembre  1S30,  Sir., 
XXXI.  2.  134;  Colmar,  24  gennaio  1832,  8ir.,  XX.XII,  2 , 
657;  Bastia  9 gennaio  1833.  Sir..  XXXIIf,  2,  471;  Toloia, 
3J  agosto  1837.  Sir.»  XXXVIil,  2,  384;  Orleans»  l6ÌUR>io 
1642  , Sir. , XLU  * 2,  462.  ( Bmaselles  , 6 aprile  18» , 
Paztcr.  belija  1846,  p.  317).  La  corte  di  cassazione  non  ha 
avuu  ancora  1*  occasione  di  statuire  in  ferminn  sulla  qui- 
sitone.  Ma  essa  ci  sembra  inclinare , colla  più  receoie  tua 
glureprodenza.airopinìooe  che  noi  abbiamo  seguita.  Rìscootr. 
Civ.  casa  , 6 luglio  1836.  Str.,  .XXXVI,  I,  876;  Rie.  rig., 
27  aprile  1H36.  Sir.,  XXXVI,  1,  916;  Rie.  rig.,  21  febbrai» 
1843,  Sir.,  XLII,  1,  745.— È del  resto  evidentissimo,  ebo 
se  un  atto  di  diviskiQe  fosse  stato  smarrito,  e le  prova  del- 
la perdita  fosse  legalmente  addotta,  nulla  ti  opporrebbe , 
anche  nel  sistema  contrario  a quello  che  noi  abbiamo,  am- 
messo, alla  prova  dell’ etisicnta  della  divisione,  aia  per 
mezzo  di  una  prova  leslimonìale,  sia  per  mezzo  di  presou- 
zioni  gravi , preciso  e coDCordaoii.  Hic.  rig. , 20  geooiio 
1841.  Sir.,  XLI,  1,  577. 

(7)  Risconir.  Rie.  rig  , 2,  sgosto  1841,  Sir.,  XLI,  i, 776» 

(H)  DorantoD,  VII,  174  e 178. 

(9)  Alle  sutorttà  di  già  citate  nella  noia  , del  § 197  al 
possono  ancora  aggiungere  le  srguerul;  Chahot,  sall  ort-  815, 
n.  4;  Durinlon,  Vii,  ’76»  FoQei  de  Conflaos  sugli  art.  8iS 
ed  8lG,  1 e 3;  Renors.  27  maggio  1813,  Sir.}  XV.  2,  lO’i. 

(10)  Vuoisi  notare  che  la  divisione  provvisoria  trae  seco 
implicitamente,  del  canto  dei  coeredi  ebe  vi  aieuo  concorsi, la 
ricognizione  dei  loro  diritti  rispettivi,  e che  per  consegoen- 
te  la  prescrizione  deil’acione  cho  ha  per  oggetto  provocare 
Ufià  divMoBS  definiUft  bob  può  sontìAcUrc  • coirere^e  bua 
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divisione  ò prowisorìa,  in  virtù  della  dìcliia-' 
raziunc  della  legge,  allorché  de’coeredi  non  presenti  , 
minori  o interdetti  sì  troviiK)  interessali  , ed  essa  sia 
stata  conclusa  senza  osservarsi  le  forme  prescritto 
dalla  l(*ggc(ll).  Art.  8tO  — 7‘ì9. 

Vna  simile  divisione  dev'  essere  reputata  pfovviso* 
ria,  anche  per  rispetto  agli  eredi  presenti  , maggiori, 
ed  arhilri  (lei  propri  dtriUi-,c  trovasi  per  conseguenza 
rcgulnln,  relativamente  alla  focxtllà  di  domandare  una 
divisione  definUiva  , dai  principi  stabiliti  nel  numero 
precedente  (12),  eccello  se  risulti  dai  termini  del- 
ì'utlo  o dalle  circostanze  di  fatto,  che  le  parti  abbia- 
no avuta  l'intenzione  di  proi’edcre,  non  solamente  ad 
una  divisione  di  gmlinieiilo,  ma  anche  ad  una  divisio- 
ne di  proprietà  (13). 

In  questo  ultimo  caso,  la  divisione  ha  ciò  di  partico- 


lare', che  essa  è oel  tempo  mcdcsiino  provvisoria  per 
risotto  ai  non  presenti,  ai  minori  o agb  InlerJcU» , « 
iletmìtiva  quanto  agli  altri  coeredi;  in  guisa  che  i suoi, 
eiretli  restano  in  sospeso,  insìno  a che  le  persone,  re- 
lativamente alte  quali  é soltanto  provvisoria,  Tabbiano 
tu  celiata  come  definitiva  , o rigettala  come  tale,  con- 
funnente  alle  regole  seguenti  (l  i)  : 

I coeredi  non  presenti,  minori  o interdetti,  sono,  ìir 
generale,  essi  soli  ammessi  a domandare  una  divisio- 
ne diHìoiliva  (15).  Nondimeno  , allordiè  dopo  il  loro 
ritorno,  la  maggiore  età,  o la  rimozione  della  loro  iii- 
terdiziune,  essi,  o per  ptoprio  molo,  o sulla  inlcrpel- 
lazionc  che  gli  altri  coeredi  sono  autorizzati  a diriger 
loro,  siensi  espressamente  o lacitainente  negati  di  at- 
tenersi alla  prima  divisione,questiuUifni  hanno  egual' 
mcolc  il  diritto  di  domaudarne  una  seconda 


dal  mt)m«nlo  io  cui  il  possesso  di  colai,  che  iiUenda  pre. 
valersi  di  sifToita  presrrizioap  , aia  staio  inmuialo  , con- 
fnrmempnte  all' art.  22CI8  — 2Ui.  Duraaloo , TU,  88,  89 
t 17S  Riscontr.  $ 6'>2  . lesto  e noia  9. 

(il]  Hisconir.  art.  810  ad  R:I9  — 73<t  • T58:  codice  di 
pror.rdora,  art.  947  t 9Ha  ~ S043  a 1091  il.  di  pr.  elv.: 
S 624.  * 

(ì‘i)  Cosi  , tolti  i coeredi , sems  disiituiooc  , hanno  il 
diritto  di  domandare  una  divisione  dpfìnitira;e  godono  di 
questo  diriito,  finché  l'axione  di  divisione  non  si  trori  c- 
sfnta.  coDrormemente  all’ultima  disposizione  dell’art.  KlO 


(13)  I.a  qoistione , se  una  dÌTislone  conchiust  da  coero* 
redi  preacnii  , mairgiuri  ed  arbiirì  dei  loro  diriiii , con 
coeredi  non  ptrsenii , minori  o inlcrdml , aia  provvisoria 
0 definitiva  per^rispetto  ai  primi,  é innanzi  tulio  una  qui* 
elione  di  fatto  , che  ennvien  risolvere  giuaia  l’ intenzione 
delle  parli.  Ora  , non  é a presumere  , che  I coeredi  pre- 
senti, maggiori  ed  yhiiri  dei  toro  diritti,  abbiano  inieso 
di  porsi  in  una  posizione  coti  incomoda  , come  sarebbe 
quella  in  cui  ti  collocberebbn  nna  divisione  , che  prudur- 
Ti'bbe  rlftoardo  ad  essi  ana  divisione  di  proprieiè,  menica 
opererebbe  . per  rispetto  si  loro  coeredi,  semplicemeoie  una 
divisione  di  nodimeoio.  Deesi  piuunsto  ammeiiere  la  presun- 
zione contraria.  E dal  momento  io  mi  si  riconosca  in  fatto 
fiusia  la  prc.sonta  intenzione  deile  parti  , ebe  esse  abbia- 
no voluto  procedere  soltanto  ad  una  diviaione  di  godimen- 
to, le  cose  sono  cMiumciile  nel  roedesiroo  stato  io  cui  sa- 
rebbero quando  i coiidividemi  avessero  formalmente  nani- 
festa  ta  la  loro  volontà  a questo  rigsnrdo.  Rie.  rig.  , ^ 
giuguo  1h:19,  Sir.,  XXXI\.  1,  6|S.  Ris^conir.  Poojol,  sol- 
1'  art.  84u,  n.  3 ; Totosa  , 7 aprile  1H34  , Sir.  . XVXIV, 
2 , 341.  Che  se  , giosia  i termini  dell’  atto  o giosta  le  cir. 
costanze  di  fatto  , si  sveste  per  contrsrio  a riconoscere 
che  le  parli  abbiano  voluto  faro  una  divisione  definitiva 
allora  si  presenterebbe  in  diritio  la  quistione  di  sapere  , 
quali  sieoo  i Ciirrteri  e gii  effrut  di  a mile  divisioDe.  \ 
questa  sola  ipotesi  ai  applica  I’  art.  840  — 759  perché  la 
<Ji9pu>iiioDe  che  racrbiode  non  ò,  alla  fine,  ae  non  la.san- 
zinne  delle  formaliià  preacritte  per  la  divisioni  definitive. 
Noi  crediamo  che,  per  non  emersi  fatta  la  distioziouo  lestè 
accennala,  gii  auiuri  ed  i tribunali  non  hanno  potuto  es- 
sere di  accordo  ani  vero  senso  dell’  art.  U40  — 739.  Ri- 
scunlr.  leato  e nota  13  infra. 

(14)  Il  carattere  miato , che  noi  lUribniamo  , In  aiml- 
gìiame  caso,  alla  divisione,  poò,  a prima  giunU  sembra- 
re compiuumeoie  anomalo.  Tuttavia,  oulla  v*  ba  di  più 
facile  , quanto  il  giuslifieare  questo  caranere  per  mezzo 
dell’analogia  che  ne  offre  I’ art.  1123  — 1U79  del  codice 
Civile  secondo  il  quale  gli  «ul  , falli  da  nna  persona  In- 
capace con  una  persona  capace,  possono  essere  impugnati 
solamente  dalla  prima  , e non  già  dalla  aeeonda  : il  che 
equivale  a dire  . che  sono  validi  per  rispeito  a questa  , e 
soggetti  a Dulliià  od  a rescisaiune  per  rispetto  a quella. 
Ora  , noi  ci  troviamo  qui  in  Qua  coodiiiooe , se  non  iden- 
lica  , almeno  analoga.  Se  la  divisione  è dichiarala  prov- 
visoria  , CIÒ  avviene  unicameoiB  a cagione  deiromiasione 
delle  forme  prescriiCe  nell'  ioierease  dei  coeredi  non  pre- 
SCDU  . minori  o interdeui , vale  g dire  , per  uoi  cassa  es- 

/ac.Tojii.IJ, 


elusivamente  relaiira  a questi  cooredi.la  quale  per  eonseguen- 
ta  non  deve  né  poò  produrre  effetto,  se  non  riguordo  ad  essi. 
Vi  ba  bensì  fra  ripoteai  di  cui  ri  occupa  l’arl.  1123—1079,  o 
l’ipotesi  di  rui  ragioniamo  attualmente,  questa  differenza,  rli« 
le  persone  capaci  te  quali  abbiano  fatto  con  individui  in- 
capaci im  contrailo  soggetto  ad  annallamcnto  od  a rescis- 
sione • a ragione  dell'  incapacità  di  qu<-sii  ultimi,  non  poa- 
snno  giammai  esaerc  ammesse  ad  Impugnarlo,  .sotto  il  pre- 
testo che  esso  non  abbiano  Inteso  legarsi  verso  gf  incapaci 
io  on  modo  più  fermo  di  quello  con  cui  costoro  si  legavano» 
verso  di  loro;  mentre  I coeredi  presemi  , maggiori  ed  ar- 
bitri de’  loro  diritti,  che  abbiano  proceduto  con  coeredi  noi» 
presenti , minori  o interdetti  ad  una  divisione  , nella  quale 
iìenn  siale  omesse  le  forme  prescritte  per  renderla  definiii- 
va  per  rispetto  a questi  oliimt,  debimno  essere  ammessi  n 
sostenere  che  non  è neppore  definitiva  riguardo  ad  essi  ; 
perché  la  loro  inianztuoe  , eonforme  alla  facoltà  che  loro 
dava  la  legge  , sia  stata  quella  di  fare  sollanin  una  di- 
vistone di  godimento,  lasciando  ausaiatere  I*  indirisioiio 
in  quanto  alla  proprietà.  Di  fatti , noi  abbiamo  tenuto  ra- 
gione di  questa  differenza  , restringendo  la  proposizione  e- 
noncista  nel  testo  sii’ ipotesi  In  cui  I’ allegsxione  dei  cor- 
redi presenti,  maggiori  a disposilori  del  loro  diritti,  I quili 
sostenessero  di  aver  voluto  fare  soltanto  una  divisione  prov- 
visoria , si  trovasse  respinta  dai  termini  dall’  atto  o dnltn 
circostante  di  fatto.  Riseooir.  la  nota  precedente.  Quanto 
agli  iaconvenientt  che  aembra  dorer  trarre  seco  il  S'Stcma 
al  quale  ci  siamo  appigliati,  essi  trovansi,  sa  non  del  lutto 
eliminati,  almeno  di  molto  aileniiati  per  la  facoltà  che  ac- 
cordiamo ai  coeredi,  per  rispetto  ai  quali  la  divisione  sia  detì- 
niliva,  di  esigere  che  gli  altri  coeredi  ai  spieghino  su)  pun- 
to se  intendano  o no  di  stare  ella  seguila  divisione.  Ri'conir. 
Dola  16  infro,  Vedi  del  resto  prò  e contro  1‘ opinione  e- 
messa  nel  testo,  le  atiiorilà  citate  nella  nota  seguente. 

(18)  Questa  proposizione  non  è che  nns  consegnenza  dei 
principi  sviloppati  nails  note  13  e 14  zupro.  Vedi  in  que- 
sto senso  : Cbsbot , soli' art.  840  . n.  7 ; Belosi Jolimout  • 
sopra  Cliabot  , oss.  3,  sull' art.  8t0;  Malpel,  o-  318;  Pou- 
iol , sull  art.  RIO , n.  5 ; Foiiet  de  ConQnos,  soh  art.  840, 
n.  2 ; t.ione  , 4 aprite  IRit) , Sir.  . XlH  , 2 , 29U:  Civ.  rig. 
80  8go<tio  1813,  Sir.  , XV  , 1 , 40t  ; Colmar  , i8  novem- 
bre 1816  . Sir.  , XVII , 2 , 143  ; Agcn,  12  novembre  1825 
Sir.  . XXV  ,2.71;  Bordeaux  . 16  magato  1834  , Sir.  , 
XXXV  , 2 , 192  ; Rie.  zig.  , 24  logho  18.13,  Sir.,  XXXVI, 
1,  23H  ; Montpellier,  16  agosto  1842,  Sir.,  XLllI,  3,l4S. 
Vedi  in  senso  contrario  : Delvincourt , li  , p.  1-17;  Duran* 
loo  , VII  . 179  ; Zachariae  , g 62 1 testo  e nota  9;  Tolosa» 
7 aprile  1834  , Slr.  , XXXIV  , 2 , 341  ; Rie.  rig.,  2*  giu- 
gno 1839  , Slr. , XXX4X  , 1.  «15.  (Vedi  ancora  Brusscllaf, 
21  marzo  1838  ; Poaicr.  Mga  a questa  data  ). 

(16;  Si  obietterà  forae  che  le  azioni  iolerrigatorte  non  so- 
no ammease  nel  nosiro  diritto.  Riacontr.  Rauter  , Corto  di 
proctJvra  civile,,  g SO.  Noi  riapouderomo,  che  un  tal  prin- 
cipio per  quanto’ sia  esatto  in  tesi  generalo,  non  é però  sce- 
vro da  eccezione , e che  quella  che  noi  abbiamo  ainaesaa 
ci  sembra  rasere  una  conseguenza  necesearia  per  la  dispo- 
sizione (feil’arl.  813  — 734  . secondo  il  qnsle  ninno  pnò 
zsséra  astretto  a rimanere  nell'  lodivniione.  Gli  effetti  della 
divistODe  di  cui  attaatmeole  parliamo,  rinuqeoiJo  tu  sospa- 
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L'07Jon«  che  ha  per  oggetto  il  proToOdrconn  divisi(H 
ne  defìnitiva  non  <^,qu:iiito  al  suucsercizio, subordinala 
alla  mxessiU  di  tur  uooullure  o rescindere  la  divisione 
provvisoria (i7).  ^jcsl’a/.ione  dura  Irent’anni  (18),  a 
jKirtire  dalla  divisione  prc  vvisoria, salve  le  sospensioni 
e le  interruzioni,  coinè  di  diritlo.Kssa  nunèpiìiaimnis* 
sibilo,  allorché,  dopo  il  loro  ritorno  o in  tempo  di  ca* 
pacUò,  i coeredi  non  presenti,  minori  o interdetti  ftb- 
ì>iaDo  accettata  come  deOnitiva  la  divisione  provvi- 
soria (10). 

Del  resto,  io  questa  seconda  ipotesi  , dei  pari  che 
nella  prima,  la  divìsimic  provvisoria  attribuisce  a <na- 
>(’uno  deVoeredi  il  diritto  di  Tur  suoi  i rnitti  che  egli 
raccolga  dalle  cose  cadute  nella  sua  quota  *,  ed  i coc- 
Ttvlì  non  presenti,  minori  o inU‘rdeUì  non  possono,  nel 
provocare  una  divisione  diffiniliva  , domandare  che 
stono  messi  in  comune  i rrnlli  raccolti  dagli  altri  coe- 
redi (20)  eccello  se  ia  divisione  , in  virtù  della  quale 
fossero  stali  percepiti,  sia,  anche  come  provvisoria,  c 


«0  6b  dopo  riiione  di  quelli  fra*  coeredi  per  riipeUo  e*qaili 
€»»•  OOD  é che  provviftiirie.  V indivisioae  coaliout  • eussi- 
ve  , einieno  eveciluiloirnla  , enrbe  riguerdu  a quelli  fre'coe- 
vedi,  per  rispeuo  «i  quell  le  divieione  é deOoiiive.  Ore.  e«*l 
BOB  ai  potrebbero  costringere  e ritenere  in  quello  eielo  d’in- 
certeate  per  lo  epe^iu  di  ircat'enei  , ■ capo  de'qoAli  eo- 
Umenle  iroreai  rMinie  l’etit/ue  clic  he  per  iecopo  uni  uiro* 
ve  <li\i»iiine  . sriire  tiolersi  le  disposiiiooe  precise  del  1 
«oDinie  dell’  eri.  KI5  — 731.  e quelle  del  eeeoudo  eoiume 
del  medeaimo  erticolo,  il  quele  pirmeiie  allealo  di  eospen- 
dere  le  dttisione  per  cinque  inni.  Vedi  io  questa  eeueo:  Li- 
woges  , 27  gcAiieio  1824  , Sir  . XXVI  , 9 . 187. 

(17;  Di  retti,  le  dooinde  di  use  divieiooe  diffioitite  doq 
Jia  |trr  funclemenlo  Teseervi  oa  vixio  di  cui  el  irove&ee  iU' 
r«^ii«  te  divisibile  pruvvieoile.  Queste  domende  i beeeie  eoi 
viltfsso  che  One  euiuiglieoie  divisione  produce  solienionnu 
divisicme  di  godimenio  , l«MÌando  lassisiore  I*  Indivìsione 
in  quiniu  elle  proprietà.  Delvincoort,  II,  p.  147  t 148.  Che* 
l)ot,  sull’ert.  81J.  o.  5.  TouHier  , IV,  S89.  Durenton  , 
VII , 17S.  Fouj-»l  , Mll'ert.  810  , o.  4 ; Nency , H dicciu*. 
hre  1S37.  Sir.,  XXWm.  2.  137. 

(18  11  Beloet-Jollmuni  (sopra  Chebot , ose.  3 , eoirart. 
840)  insegne,  poggienOosi  suirart.  1304^1998  del  cndieo 
rivlle  , che  l’eiione  che  he  per  iseopo  il  provocare  una  divi- 
uione  diOioitivi  duri  solteuio  dieci  aoui;  me  le  eoa  oploiooe 
^enntraria  a quelle  di  lutti  gli  ellri  iulerpreti  i quali  pen- 
•ino  che  quest'elione  duri  ircuC  anni.  Vedi  Chebot.  eull'ert. 
SIS  , f>.  5 ; Dfivincuuri , Il , p.  147  e 148  ; Toulìier.  IV  • 
b80  ; buranion.  VII,  1?7  ; Paujol  , suil’ert.  840,  n.  4. 
L’  eri.  1304  — 1288  , auicimcuie  releiìTo  alla  preueritio- 
x>e  delle  azioni  di  tinllilà  e di  reseìaaioQe.  è evideoiemenie 
rsiraneu  ad  un' atione  conia  quale,  bencbà  ai  dimandi  una 
divisiune  diffioiliva  , «ah  a dire,  una  dirieiooe  di  proprie, 
là,  non  s’impugne  le  divisione  provvisoria  e gli  effeui  che 
CSM  ha  prodotti,  roine  dirisiooo  di  godievento.  Adunque, 
qiiraio  primo  punto  d sembra  senta  diflicoltà.  In  quanto  al- 
J' ammissione  della  prceerUtone  ireotenerie  a partire  dalle 
rlivrstonr,  e>se  é poggiau  sol  riflesso,  che  siffetie  divieione 
«Mendo  driloilive  per  rispetto  a’coercdi  presenti,  maggiori  e 
dispoaitori  dei  loro  diritti,  questi  oliirai  hanno  de  tal  mo- 
mento incominciato  • possedere  prò  suo  gli  oggetti  raduti 
.nella  loro  quota  ; d onde  risulta  che.  a capo  di  ireut’anni, 
r azione  di  divisione  si  trova  prescritta  coofurmemaote  al 
prinrrpio  sviluppalo  nel  $ 692. 

(tU;  La  divisione  non  csaeudo  ditbìaraia  prorvisoria  che 
nell' iclcresse  dei  rO'‘redi  non  presenti,  minori  o interdetti, 
costoro  sono  , dopu  il  loro  ritorno  , la  maggior  età  , o la 
limoiioue  dell'  inlcrdiaionc.  inconlraatabilmcnle  aotorineii 
a rinuDiiareal  diritto  di  domaudare  una  dtviaioue  diflloi- 
tiva  , aceeitando  come  tale  la  divisione  provvisoria.  Invi* 
no  direbbesi  mi  Duramon , ( Vii , 181  ) , che  qui  noa  ai 
iralta  della  canr«imi  di  un  alto  soggetto  a oollità  0 a ra- 
•eissione.  Siffaiu  ulMniooe  luenercbbe  al  falso  ; percloe- 
rii«  non  tuli' art.  1311  — 1268,  di  cui  II  Dclosi  Joiimool 
( oss.  3.  suir  articolo  843  ) ìnvuca  ed,  applica  fuor  di  ra- 
gione le  dispgsiziooi  io  soroigliime  naieria  ma  bcntl 


tiilloclvò dispensala  , conw  tale,  dnir osserranz.*!  delle 
ftitme  che  sarobivcro  stale  nece^s.'irtp  per  mia  Idivisio- 
i)c  detlnUìva,  infelt.'i  da  ima  causa  di  nullità  odi  rescis- 
sione irMiepeadeute  dall'inosservanza  di  tali  forme  (21), 

§.  m. 

JkUa  divisione  gìtidizialc, 

I.’azioiie  di  divisione  dev’  essere  portata  dinanzi  at 
tnhunnle  dell’  apertura  della  successione.  Art.  822 
-741(1). 

Queslt)  tribunale  provvede;  come  in  materia  som- 
maria , sul  nie^o  di  ronsootire  alla  divisione  e sullo 
cnnlestazioni  reìativeal  inixlo  di  procedervi  (2).  (ion  la 
stessa  sentenza  egli  destina  un  notaio  ]>er  le  opera- 
zioni della  ilivisione  (."S),  e,  se  ofrt'orra  (4)  , uii  Riudieo 
coauucssarìo  incaricato  di  fare  la  relazione  dello  dilU- 


SQ*  principi  generali  relativi  alla  rloauxla  , noi  et  poggia- 
mo per  giuaiificsre  la  propositiuns  emessa  nel  testo.  Ri- 
fConir.  S 334 , testo  n.  1 ; g 339  , lesto  e nota  1;  Poujol, 
tuli'  art.  840  , n.  6 ; Rie.  rig.  . 18  dicembje  1837  , Sir.  , 
XXXilll,  i • 345.  ( L' alieostfsao  degl’ immobili  provve- 
nirnti  dalla  divisione  prorvisoria,  fsua  con  mioori  addi- 
venuti maggiori,  importa  ratiliea  d<^Ha  divisinoe.— Coa)  eaaa 
•ddivkue  di(Qniiiva  per  iuicra  , aucorchà  le  cose  mobili 
aleno  state  divi«e  separatamente.  B'osselles,  18  maggio  1 814 
Paiicr.  belga  i845  , p.  70.  Vcd.  Durautou  , Vii,  I8I  a ae- 
gaemi). 

(90)  Dichiarando  prov  visorii  la  divisione  che  non  ala  stata 
fatta  secondo  le  foime  prescritte  dagli  srt.  8itf  ad  839^738 
a 758  , i'art.  840—  759  indica  rhiarametfle  ebe  queaia 
dÌTisione  produce  , mal  grado  I'  inoaservaoia  di  tali  fur- 
nic  , tutti  gli  rlTetti  annessi  ad  una  divisione  di  godimea- 
lo,t  rigetta  implicitameaie  ogoi  aziooe  di  nuUiià  0 di  re- 
scissione eolie  quale  ai  volesse  a cagione  di  silTstu  inos- 
servaoxs,  venir  contro  agli  effetti  di  tale  divisione.  Cha- 
bot.  fuli’arL  840,  n.  6.  Beloat-Jolimoui,  sopra  Chaboi,  ose. 
9 e 3.  solt'art.  810.  Duramoa,  Vii . t78. 

(21)  Tale  aarebite  il  caso,  ia  cui  0 de’minuri,  o degl’ia- 
terdetti  avessero  essi  medesimi  . e aensa  rautoriixsiiofie 
dei  loro  tuluri,  eoochiusa  uoa  divisiooo,  scoia  l'oaservania 
delle  forme  prescritte  dagli  ari.  8l9  ad  839~738  a 758. 
Questa  divisione  sarebbe  anche,  come  prorvisorie,  sogget- 
ta a rescissione  o • eullità  Art.  802  e 1305  — 425  e 1259 
Hs  non  dresi  perdere  di  viste  , che  Is  conservazione  o la 
rltraitaiione  di  quella  divHioae  non  avrebbe  ilcuoo  effetto 
aull'ammiasibiliis  dell'  azione  che  abbia  per  iseopo  il  pro- 
vocare una  divieiooe  diflìnitiva.  Il  Duramon  ha  dunque , a 
parer  nostro  commessa  un  errore,  sostenendo  ( Vtl  , l79  ) 
che  grinierdelli  0 I minori  nua  emancipati  non  possano,  ia 
sxmiglisnte  caso  , provocare  una  nuova  dlvisieoe  , se  non 
dopo  di  aver  fello  pronunciare  reanuliamenio  o la  reveif- 
aigne  della  prima  fra  dieci  anni  a partire  dal  giorno  in  coi 
la  loro  inevpacità  aia  cevsata.  Riscontr.  note  17  e 18  supra. 

(1)  Riscontr.  codice  di  procedura,  ari.  59,  comma  6 — ibi 
comma  6 . II.  di  pr.  civ.  ; S 590.  testo  u.  1 , e nota  4. 

(2)  Cbabot,  snll’art.  823,  n.  2.  Allorché  sievi  coatesistiona 
sulla  aortsnza  del  diritto , il  tribunale  deve  per  contrario 
•iatuire  come  in  materia  ordinaria. Ozservasione  del  (rtbwnaro 
(Locré,  LeetsI.,  t.  X.  p.  164,  n.  21.)  Cbabot.  sull'alt.  823, 
m.  1.  Civ.  casa.  SO  loglio  1897,  Str.  XXVIi.  1,  418.  Civ.  case., 
18  morxo  1828.  Sir.  . XXYlll,  1,  173.  Civ.  casa.  14  luglio 
1830,  Sir.  XXX.  1,  247. 

(3)  Gli  art.  960  e 976  della  nuova  edizloue  del  codice  di 
procedura— 1045  a 1062  II.  di  pr.  civ.  baooo  so  questo  poa- 
to  derogato  airart.  896,  comma  1—747,  comma  1 del  co- 
dice civile  , ed  all'  art.  976  dell'  aotica  edUiooo  del  co- 
dice di  procedura  — 1062  II.  di  pr.  civ. 

(4)  Questo  espressioni,  che  leggousi  egualmeole  nel  pri- 
mo comma  deU'art.  969  deila  nuova  edizione  del  coaì«*e 
di  procedura  —1045  il.  di  pr.  civ.  000  si  riferiscono,  a pa- 
rer noairu,  che  alla  nomina  dì’on  giudice  commesssriu,  a 
000  a quella  di  un  ooiale.  Questo  almeno  é ciò  ebe  a acÌ 


collii  alle  quali  tali  oporazioDì  daranno  luogo  (5).  Art. 
fi*3— 742. 

Codice  di  proc.,  art.909— 1045  H.  di  proc.  cìv.  (OJ. 

Le  operazioni  che  la  divisione  può  trarre  seco  so* 
no  (7): 

L*  estimazione  dei  mobili  e degl’  immobili  da  divi- 
dersi. 

l/estimazionc  dei  mobìli , la  quale  dev’  esser  fatta 
da  persone  di  ciò  intendenti , a giusto  prezzo  e senza 
aumento  (8),  è inutile  ullorcliè  l'apprezzo  ne  sia  stato 
di  giù  fatto  in  un  regolare  inventario.  Art. 823  — 744. 

L'estimazione  degl'immobili,  alla  quale  si  può  prò* 
cedere  da  due  o Ire  periti  (9) , eletti  di  acceordo  ov- 
vero nomiuali  di  ullìciu  (10),  non  è richiesta  in  un  mo- 
do imperativo  ; la  legge  abbandona  1’  opportunità  di 
questo  provvedimento  al  poteie  discreziunalc  del  tri- 
bunale, dinanzi  al  quale  sia  portata  1'  azione  di  di- 
visione (11). 

2.*  La  veudila  dei  beni  ftre<litnit,  otlorcbè  per  ecce- 
zione, vi  sia  luogo  a procedervi  (12). 


sembri  rtsoluire  CTidenUssImsmeMe,  d*t  primo  comma  del. 
Pari.  976— IOS'2  11.  di  pr.  cir.,  la  rompilaiione  dal  quale 
suppone  die  vi  sia  sempre  uu  noiafo  anieriormeme  desìi- 
Dato.  La  sola  nomiaa  adunqoe  di  no  niudiee  commesaarfo 
4 faeoliaiiva;  quelia  di  un  oolaio  é obbligatoria. 

(6)  Il  giudica  commesìurlo  non  è competente  per  deci- 
derà da  sd  solo  qoeste  diOtcoltà,  auilt  quali  liniero  triba- 
naie  debb'esscre  chiamato  a pruuuniiare.  il  aoo  uflicio  al 
limita,  io  generale,  a coneHìare  le  parti,  e,  se  non  possa 
riuscii  vi.  a fare  la  rdaimne  delle  coolroveraie  che  le  di- 
vidano. OitercaiioNt  del  iribunalo  Locré.  op.  c luogo  et'l. 
Xh'teorgo  di  Siméou  al  corpo  leRislatiro  (Locré.  Legiel.,  t. 
X,  p.  :{Qt  e 302,  o.  40).  Ch*boi,  anii’art.  823  n.  S. 

(0)  U giudice  eomtneaaarlo  é nondimeao  enmpeiente  a 
nominare  di  ufficio  il  perito  ìoraricsto  di  procedere  alla 
furmazione  delle  quote,  allorché  gii  eredi  non  poaaaso  o 
non  vogliano  riguardo  a ciò  porsi  dì  accordo.  Ari.  834— 
7j3.  Codice  di  procedura,  art.  9'«8— 1C8i  )l.  di  pr.  civ. 
ma  egli  noo  lo  é per  decidere  atiHe  difflcolU  preveduta 
dall'uliimo  comma  dell’art.  842—761.  Il  vocabolo 
€é,  di  cui  ai  vale  quesiarticolo,  al  applica  al  iribunaie  io* 
laro.  Del  reato,  Riscontr.  tulle  funiioni  dei  giudice  cnm- 
BreBsario  : art.  837  — 766,  codice  di  procedura,  art.  975, 
977.  081  e 982—  1031.  I0o3.  1067  a 1058  II.  di  pr.  civ. 

(7)  Noi  nou  rooipreodiamo  fra  queste  operazioni  oè  l'ap- 
posizione e la  limucione  dei  auggelli,  nè  l'ioventari»;  per- 
ché questi  provvedinieuti  cooservatorl  ooo  si  riferiscono 
che  iudiretiamcote  alla  divisione.  Riaeonlr.  art.  8l9  ad  821 
—738  a 740;  codice  di  procadari,  art.  907  a 944—904  g 
102U  II  di  pr.  civ. 

(8)  Riscontr.  g 111,  nota  16. 

(9;  i/ari.  971,  comma  1 , dei  codtea  di  procedura  rivo* 
1047  II.  di  pr.  civ.  ha  mndi5raio,  io  quanto  a ciò,  le 
diaposijioni  degli  eri.  466.  824  — 389,  743  del  eodice  ci- 
vile, e degli  art.  969  e 971  del  codice  di  pr.  civ.— 1046  e 
J047  II.  pp.  civ.  Un  tempo  i periti  doveveno  e«acrc  in  nume- 
ro di  tre  ecretlo  »e  le  parli  fossero  tutte  meggi.>ri , e for- 
meltnente  consentissero  alla  nomina  di  un  sol  perito.  Oggidì 
il  tribunale  può,  mal  grado  il  diaeeotimento  delle  parti,  ed 
•ocorrhè  vi  fossero  minori  incnu«a,  destinare  un  sol  perito. 

(10)  Secondo  fari.  466  — 379  del  colico  civile.  I periti 
iDcaricsii  di  procedere  atresiimatione  drgii  immobili,  che 
precede  una  divisione  nella  quale  de'  miuorl  si  trovino  in« 
lercssall,  debbono  essere  nominali  di  ufficio, mentreché,  giu- 
sta Tari.  824 743  dello  stesso  codice,  1 periti  poesono 
essere  scelti  delie  partì  medesime.  81  é cercato  di  ronei- 
liars  queste  due  dtspo*ieinni , restriogeodo  rappliratlf<aa 
deipari,  8-24  — 743  aH'ipotesi  in  cui  de’  maggiori  arbitri 
de'  loro  diritti,  si  trovino  soli  interessati  nella  divisione. 
Vedi  in  que^o  senso.  Belost  Johrnont,  sopra  (^hahnt,  ose. 
2 suM'arl.  824  : VazeiK-.  snliari.  824  . e.  2;  Zachariae. , 
§ 624,  omo  4;  Douai  12  maggio  18^,  S*r.,  hXVU,  2,  138. 
JUa  queaia  resliiiiuac  uoo  ci  acoibia  puaiu  aunnùsìbiie  i 


La  vendita  dei  mobili  non  diviene  ìndispcn^bilc  , 
se  non  quando  vi  siano  dei  rredituri  seqiieslraiUi  evi 
oppoQCOti,  o quando  la  nia^ionnza  de^i  eredi  stimi 
necessaria  l’alienazione  por  la  soddisfazione  dei  dubiti 
e de’pesi  della  successione.  Arl.826— 745  (15).  A que- 
sta vendita  si  procede  nelle  forme  determinate  dal  en- 
dice di  procedura  sotto  i titoli  J)  Ua  vmdila  de'mol/Ut 
e Hei pignoramenio  de*mobiti  (l  i). 

La  vendita  degrimmobili  non  diviene  necessaria,  se 
non  quando  non  sieno  comodamente  divisibili  (15). Art. 
H27,  comma  1 — 746,  comma  1.  La  vendita  all*  usia  , 
a cui  si  può  procedere  , o dinanzi  ad  uno  dei  giudici 
Dell'udienza  della  pubblicazioni  degrìncaniì,  o davanti 
ad  un  Dolalo,  ad  elezione  del  tribunale  (16)  , dee  aver 
luc^o  secondo  le  regole  delennìnate  dalciHlirc  dì  pro- 
cedura, nei  titoli  D'  Ile  diri.viom’  e drlte  vendile  all  in- 
Canio,  e Delta  vendUn  defjrimmobili  (17). 

3.*  Della  formazione  della  massa  (iìvisibile. 

Quest*  operazione  dev' esser  falla  dal  notaio  desli- 
nalu  nella  sentenza  che  abbia  ordinata  la  divisione  ( IH). 


CMcndovi  gli  art.  83)  cd  8i>  — 757  e 759,  i quali  solin- 
pongono  appunto  all’appMcaiione  dcli'srt.  824  — 743  l'ipn- 
tesl  che  'ue  oc  vorrebbe  sottrarre,  cioè,  quella  lo  cui  vi  ^io* 
DO  d«i  mioori  interessiti  Della  divisione.  Nuiopiuiamo  dun- 
que che  l’art.  824  — 743  , promulgato  poatariormrnie  al- 
Tari.  466  — 389  , si  debba  eonsiderarn  come  derogante  , 
sotto  il  punto  di  vista  ch«  ci  occupa,  a qnest’aiumo  arti- 
colo. Si  poisoou  eocora  iovocarr,  in  appoggio  di  questa  o>' 
pìoiooe,  le  disposizioni  combinate  degli  ari.  966  e 971,  301 
e 3U6  del  codice  di  procedura  — 10i2,  1017,  396  e 399 
11.  di  pr.  civ.  Vedi  in  questo  mqm  : Delvlneourt , 11,  p. 
143;  Toolller.  tl,  4l9;  Proudh'm,  11,  p.  22-), 

(11)  Lari.  970.  comma  2,  della  nuova  edizione  del  co- 
dice di  procedura  — 1040  II.  di  pr.  civ.  ha  , sotto  questo 
rapporto,  modifìcBti  gii  art.  466  ed  824  dei  codice  civile  — 
389  e 74$  , e Tari.  969  deli'.intiea  edizione  del  codice  di 
procednra  — 1049  il.  di  pr.  civ,  , giusta  1 quali  l’euima- 
zioue  degli  immobili  era  obbligatoria  e non  faeoltiva,  quan- 
do nella  diviaìune  trovavansi  interessate  perniine  non  pre- 
senti, mioori,  ovvero  ioierdi-tie.  RIscoair.  del  resto  sul  te- 
nore e sulla  omologaziooe  della  relazinne  del  periti  : art. 
8i4—  734  del  eodiec  civile  ed  art.  971  , comma  Sei, 
del  codice  di  procedura  — 1047  II.  di  pr.  civ. 

(12'  La  veodita  del  beai  ereditari  non  é rbe  no  provve- 
diutrulo  eccezionale:  perchè,  giusta  la  regrda  generale  sta - 
bUita  dall'art.  826  — 741  del  codice  civile  , ciascuno  dei 
coeredi  può  domandare  la  sua  p^irzione  in  isperie  dei  mo- 
bili e degli  immobili  apparteneDii  all'crcdaè.  Ri*centr.  art. 
832  — 751. 

(13)  Riseootr.  per  rìnlerpretazione  di  questa  disposizio- 
sa  : Chabot,  e Belost-iolimoDi,  sopra  Chaboi.  art.  H2G;  Toul- 
lier.  IV,  4l6  ; Poojol,  sugli  srt.  8i6  ed  827,  n.  9. 

(14)  Riscontr.  codice  di  procedura,  art.  913  a 952,  art. 
0l7  a C25— 1021  a 1028,  7' *8  a 713  II.  di  pr.  civ. 

(15)  H'aconir.  arL  832  ed  833  —751  a 732  ; codice  di 
procedura,  art.  974 — 1660  II.  di  pr.  civ.;  Cbabot , sol* 
l'art.  827  n,  2;  Belost-Jolimont,  sopra  Cbabot,  osa.  1 sol* 
l'art.  827  ; Civ.  cast-,  10  maggio  1826,  Str.,  XWt,  1,  4l4. 

(16)  Giusta  lari.  827  —746,  la  vendita  all'incanto  dove- 
va sempre  aver  luogo  dinanzi  al  tribunale  ; ma  questa  di- 
spotiiiono  è stata  modifìcaia  dall' art.  97J  del  codice  di 
procedura —1046  11.  di  pr.  civ.  RiKOOir.  art.  954-^1030 
dello  aieaso  codice. 

(17)  Riscoutr.  codice  di  proredura,  art.  070  a 973,  035 
t 968  — 1046  a 1049  1031  a 1041  11.  di  pr.  civ. 

(18)  Brasi  preteao.  prima  della  promulgazione  della  leg- 
ge del  2 gioguo  1841,  sulla  uendila  dei  beni  imtnoòif* , che 
che  la  rlmcaaioue  davanti  ad  un  notalo,  Incaricato  <Ji  pro- 
cedere alta  furmatiooc  della  massa,  fosse  soltanto  facolta- 
tiva e non  obbligatoria  pel  giodke  comrnessarin.  Riscontr. 
Hcrlio.  Rcp..p.  NuUto,  $ 2.  n.  2,  8';  Parigi,  17  agosto  1810 
Sir..  XI,  2.  442;  Bordcaui.  5 marzo  1H36.  Sir.  , XXXV), 
2,  561  ; c le  oweruasivn»  di  de  VtlU-ueurc,  in  lesta  a qua- 
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<“.odic^  (ii  procetJarJi,  ari.  97C— 1003  lU  di  pr.  clv.(l9^ 
<Ju«»sl*u(n'i:>]c  procede  senta  un  secondo 

nolaio  0 di  tcslimnni,  e scn/a  avrrliisojjno  del  concor- 
so piTinanenlc  delio  parli  (2».^.  Codu'fi  di  procedura  , 
ari.  917,  comma  1—  10o5, comma  i.  11.  di  pr-  civ.  K* 
gli  distende  unproicsso  verbale  separato  delle  diflirob 
là  che  possono  insorgei  e nel  cono  deiroj>era7.ione  , e 
jìc  fa  deposito  in  cancelleria.  Ari.  837  — 730  codice 

procctlurn,  ori.  977,  comma  2,  3 e 4 — 10.73,  cora- 
iiia  2, 3 e 4, 11,  di  pr.  civ. 

La  massa  divisibile  si  forma,  sia  col  riunire  ai  l>eni 
che  vi  sono  inispcric  neU  crcilltà,  ovvero  al  prc7/opro- 
>cgn^»ute  della  vendila  di  questi  l>enì,  pii  ogseUidi  cui 
possa  essere  dovuta  la  collazione  dai  vari  coeredi(col- 
faoiuno  in  ispecic)  , sia  col  prelevare  su  tati  beni  , in 

«ti  dKiaioBe.  $ir.,  luogo  eii.;  Rie.  rig.,  19  laj^Ko  1839  « 
$ir.,  X\XVIII.  1,  889.  Qarsu  dilllcolià  ooo  potrebbe  più 
«l«var»i  ofgitji  : perché  cigni  »rnicnza  che  ordtn*  uoa  divi* 
dc«,  in  pati  irmp^S  drpoure  on  oouiu  per  proceder-* 
vi.  Uiaconlr.  noie  3 e 4 iuj>ra. 

(19)  Risconlr,  noli  3 iupra, 

(20  L’incarico  det  notaio  n»n  4 quello  di  lerirere  il  Ii. 
-voru  delle  parti  , n^a  di  procedere  di  per  aé  medesimo  , 
c.mc  deicgdto  dal  magistrato  . alCoperazione  ebe  qoe»|l  gli 
abbia  aflìdaia.  Arg.  art.  976  977  c 978  del  codice  di  pro- 
cedura— 1052,  1053  c IUH4  M.  dì  pr.  civ.  Amleo»,  SI  db 
cambre  1830.  S r.,  XXMI,  S.  476. 

(SI)  RìKonir.  sulle  coUationi,  026  bit  • 634,  infra. 

(SS)  Da  questo  modo  di  procedere  risulta  . che  se  uno  do> 
gli  eredi  si  trovi  debitore  del  defunto,  i suoi  coeri*di  sono 
AUtorIrtaii  a farsi  pagare  , per  rorixo  di  preievarnenii  sui 
beni  ereditari  , prima  che  gli  altri  suoi  creditori  abbiano 
alcoo  diritto  a protendere  su  questi  beni.  Siffatto  riiulta- 
mcnio  , il  quale  , a prima  vistai  parer  potrebbe  assai  sira> 
crdinario  , é noodimrno  facile  a giusiibearai.  Di  fatti,  per 
mantenere  T uguaglianza  fra' coodivIdeoU,  ciascun  erede  dee 
considerarsi  di  aver  ricevalo  in  aniiciptziODe  di  eredità  la 
vomma  di  coi  sia  divenuto  debitore  verso  il  defuoio;  e per 
ronseguentt,  io  manraosa  dells  re«tiiazione  effettiva  di  que- 
•la  somma  , egli  deve  prendere  tanto  di  meno  daM'erediià. 
Ri«ccntr.  art.  868  ed  869  — 787  e 7t^8.  Tale  si  era  <j«i|  re- 
il  peossre  dei  nostri  Mlicbi  autori  eonsuefodinarl  : ed 
evidentemente  collo  scopo  di  simlonario,  i compilatori  del 
codice  hanno,  nell’srt.  8:19  — 748  sottoposto  ciascun  coe- 
'Tcde  all*  obbligazione  di  conferire  non  solam«>n(e  le  dona* 
xi»ni  rbc  gli  airno  aute  fatte  , ma  accora  le  somme  delle 
quali  sia  debitore,  fiourjnn  , Dritto  commno  dotta  Francia 
tit.  XVII  , parte  aecooda  . eap.  VI  , sez.  Il  « n.  8 , set.  IV, 
un.  47  a 611  • 0 le  nomeroee  autorità  che  egli  cita.  Chalet, 
euU'art.  813,  n.  23;  Grenier  , dotto  Donaoioni  , ll|  62t. 
Itlscontr.  S 627,  lesto  e nota  6. 

^23]  cbahoi,  sull'art.  R2H,  n.  6.  e soll'arl.  8:9.  n.  S. 

(24)  Cosi  , nel  caso  in  cui  uno  degli  credi  abbia  perce- 
piti lotti  o parte  dei  frutti  provegneoli  dall*  eredità  , eia- 
ecooo  dei  suoi  corredi  é autorizzalo  ad  asigere , in  beni 
ereditari , il  prelevamento  di  un  valore  eguale  a quello  dei 
frulli  che  quest*  crede  non  voglia  o non  possa  esibire  in 
ispacie  • qualunque  sia  il  pregiuditto  che  un  simile  prele- 
vamento debba  cagionare  al  creditori  personali  di  qaesi'ol- 
limo.  Nondimeno  , siffatta  solazione  i stata  vivamente  con- 
trattata.  Si  è ptetcso  che  la  maiaima:  /'metua  au^ent  Aoe- 
redUattm  , sia  formalmente  rigettala  dall'  art.  138  — > Iti 
del  codice  civile  ; e che  da  ciò  rUn'U,  ebe  sa  uno  degli  e- 
redi  abbia  percepiti  lutti  o parte  dei  frutti  provegneoli  dal- 
r eredità  . a' sooi  coeredi  competa  aoiranto  un'siiooe  per-* 
sonale  di  restituzione  da  esercitare  contro  queai’uUimo  seo- 
sa  poter  pretendere  aleno  diritto  reale  soi  beni  ereditari,  a 
line  di  soddisfarsi,  per  mezzo  di  questi  beni,  di  ciò  che  loro 
sia  dovuto  per  tale  occasione.  A questa  argomeniazione  noi 
risponderemo  , non  doversi  ripudiare  con  leggerezza  una  re* 
gola  che  va  gìusiiHcaia  sotto  il  doppio  aspetto  della  teo- 
ria e della  storia.  Riscooir.  § 676  , testo  n-  2 ; L.  21) , 8* 
S . L.  40  . $ 1 , i>.  de  Haerod.  ptf  , ( 6 . 3 );  L 1 1,  i>. 
/Vrrn.  crnsc.  ( IO  , 2 );  L.  178,  $ 1 , de  \erb.  tignif.  (3, 
16  ) • L.  3 , C.  de  Haorod.  petit . ( 3 . 31  ) ; LL.  9 e 17  , 
6.,  Font,  •rotte.  (3,  30  ).  Seubeps  il  codile  civile  non  abbia 


prò  di  ciairann  tle'  coeredi,  a’  quali  la  collartonc  9Ìa 
dovuta  , un  valore  iijjuale  a quello  dogli  oggclli  da 
jKirsi  in  collaxioiio  ( rollarione  prondendo  taiitod» me- 
no ).  Art.  829  («1  850  — 748  c 749. 

6asrun  cooredo  è tonulo  all.i  collaziono  dogli  og- 
getti (.ho  gli  sionn  stali  donali  dal  dcfunlo  (21)  , del 
pari  dolio  somme  di  cui  egli  fosso  debilore  , sia  verso 
tli  quesTultimo  (22) , sia  verso  l'eredità  di  lui  (23)  , a 
ragione,  per  esempio  , della  perrozione  dei  frulli  ohe 
avesse  raocolti  dn'lieni  erodllart  d<*po  Tapcrtiira  della 
suorossione  (2l).Arl.  829  — 748. 

4.*  La  ('ompi)sizionc  delle  q-iole. 

Le  quote  SfUio  fallo  dn  un  perito  sporialmonle  dosì- 
•gnalo  a qiieslVffidto  dal  giu'lti'o  commessario  (25),  ci> 
ccUo  se  tulli  i coeredi  sicno  presenti , maggiori  e dis- 

•ecolie  le  consegaenie  tutte  dì  questa  regole, non  è questi  oni 
ragion  sufllcienie  per  coocbiudere  , che  esso  rebbi*  eom- 
piuiemenle  ibrogzta  . tento  più  che.  inlerpreleio  senemen- 
le,  r eri.  IS8  — 141  , Il  quale  mene  elio  stesso  livello  il 
possessore  di  un*er**diià  e quello  di  ime  cos*  particc»lere , 

concedendo  al  primo  , siccome  gli  art.  649  « 560 474  e 

47j  r accordeno  al  secoado  , il  diritto  di  far  suoi  I frutti 
che  abbia  raccolti  di  buona  fede,  dev'essere  piuiiosio  con- 
sideralo come  una  modiftcezione  del  principio  : /n  petitio- 
no  kacro<litatit  omne  tucrum  oufrrrndum  est  tam  bonae  fi- 
dii  possessori  quam  praedoni  ( L.  28,  D.  de  haered.  pò- 
tit,  ,5,3),  che  come  una  derogatftme  alla  massima: /'rwe- 
tur  ou^rrit  òuarei/itatem  Hiscoair.  % 6t6  , note  15  e 19. 
Finalmente  , le  disposizioni  degli  an.  828  . 829  , 830  ed 
— 747  • 748  , 749  c 750  , ci  paiono  stabilire  che  il  co- 
dice , ben  lungi  dal  rigettare  qtiesia  massima  in  un  modo 
aasolulo  , l’ha  impliciiamente  ammcs«a  come  regola  da  se- 
guirsi io  materia  di  dirisione  , allorché  la  qnlsiiooe  non 
versi  più,  del  pari  che  iu  materia  di  peiiziune  di  eredi- 
tà, folla  restituzione  dei  fruiti  lo  sé  stessa,  ma  sul  modo 
Concai  siffatia  restituzione  debba  essere  effettuala.  L’ art. 
829  — 748  ci  dice  in  falli  , che,  per  giungere  alla  forma- 
zione dalla  massa  ereditaria  , ciascao  erede  {debba  farri 
la  collaziona  delle  somme  di  coi  aia  debitore.  Questa  di* 
•poatzione  è .come  vedrai,  generale  ed  assolata:  essa  or- 
dina la  collazione  di  lutto  le  somme  , di  col  I eondividenii 

riossono  essere  debitori  o creditori  gli  noi  degli  altri,  nella 
oro  qualità  di  coeredi,  senza  disUngoere  , se  l'origine  del 
del  debito  ala  anteriore  o posteriore  alla  morte  del  defuo* 
in.  Fisa  dunque  si  eslande  sopratiutio  alle  somme  dovute 
per  resiiiuiione  di  frulli,  e contiene,  co»)  una  conferma  im- 
plicita della  massima  : FrucItM  ou^snl  Aaereditofem  , il 
vero  sento  della  quale  . sotto  il  punto  di  vista  nel  quale 
ci  troviamo  coll->caii  . ai  6,  che  i fruiti  delle  cose  eredi- 
tarie, percepiti  dal  momento  della  morte  Ano  a quello  della 
diviaiime  , debbono  essere  compresi  nella  massa  da  divi- 
derei. Ciò  posto  , é cosa  evideme  , che  se  l ari.  829—748 
si  applica  ai  frutti  dei  quali  abbiamo  ora  discorso,  debba 
essere  lo  stesso  degli  art.  830  ed  831  — 749  e 750;  i 
quali  non  ne  sono  ebe  Is  cuoveguenza  ed  il  compimento  ; 
e che  per  eoasegoema,  non  estendo  messi  in  culisziuacin 
iapecie  i frutti  percepiti  da  uno  de’ coeredi,  ciascnuo  dei 
coeredi  , a cui  si  dee  la  collazione  , è auioriizato  a pee- 
levare,  prima  di  ogni  divisione , ua  valore  eguale  a quello 
dei  frutti  da  conferirsi.  Vedi  io  qacsio  senso:  Tmplong  , 
delle /polecAe,  1<  239  , 4;  PuUcl  de  Conflani,  sull  art.  830; 
Belosi  Juliroonl , sopra  Chsbni , osa.  1 , sull'  art.  828;  To- 
losa , IO  marzo  1821  e 22  agosto  1822,  Sir.  , XXiV,  2 , 
68  e 70  ; Tol  >sa  , 2 maggio  1826  , Sir. , XXV  , 2 , 36o  ; 
Riom  . t4  febbraio  1828,  Sir.,  XXVill.  3,  242;  Civ.  ca*s., 
24  febbraio  18i9  , Sir. , XXlX  , 1 , 148  ; Tolosa  . 25  lo- 
gito  1828  , Sir. , XXX  ,2.  180  ; Riscootr.  Poitiers  , 37 
geonaio  1839,  Sir.  . XXXIX,  2,  288;  Vedi  in  mbso  con- 
trario : Greoier,  dette  Ipoteche  , 1 , 159  ; VaieiMe  , snl- 
l’ait.  830  , n.  3 ; Zarbariac,  $ 616,  nota  7 c § 624,  nota 
6;  Agen  , 3 aprile  1823  , Sir.  , XMV  , 2 , 7l  : Grenoble 
21  luglio  1826.  Sir.,  XXVII,  2.  1)7;  Montpellier.  24 
agosto  1827  , Sir.  . XXVll , 2,  235;  Pau,  20  luglio  1828, 
Sir..  XXIX,  3,  4f. 

(2Ì>)  Cosi,  ì penti  incaricati  di  proceder#  aireiUmazio- 
Dc  degl' iiDmobili  ooA  luDO , glmeao  per  regoli  generUc, 
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ponitóri  d(^  propri  diritti  (86^ , o per  UBAoima  tcelb  agnati,  p**?  ^anta  sodo  le  uDìtò  nel  deoominatore  co 
ai!iJino  quc!»r  Ìiic-ur:co  ad  uno  ira  loro,  e costui  l’ae^  munouelle  l'ra/junicbe  rappresentano  lo  yarUuUiiuote 
cella.  Codice  t ivile,  art.  854,  comma  1 — 7.S3  comma  spettanti  ai  dillerenti  coeredi,  e ciascuno  di  questi  al- 
ma 1 . Codice  di  procedura,  art.  978  — 10.S4  II.  dì  pr.  timi  preikio  tante  quote  per  quante  sono  le  unità  nel 
civ.  H pento  o il  coerede  incaricato  delia  formasiono  Dumeraloto  delb  fraiione  indicarUe  kt  parte  aliquota 
delle  quote,  ne  stabilisce  la  ('omposizione  in  una  rela«  che  è chiamato  a raccogUere  (i9). 
xione , che  dev’  eswre  ricevuta  e distesa  dal  notaio  in  Nel  caso  in  cui  una  formazione  di  quote  , conibrmo 
continiiazionodel  processo  verbaleconlenenlc  la  forma-  alle  regole  dianzi  indicate,  presentasse  troppa  dUìl- 
xione  della  massa.  Cod  co  di  procedura,  art. 979  — 10o5  colla,  e fosse  contraria  airinlercsso  comune  delle  par- 
li. di  pr.  civ.  ti , si  darebbe  allora  luogo  a procedere  alla  esposìzio- 

Per  eccezione  alla  regola  generalecheabbiamo  enun-  ne  alTincanto  degli  oggetti  ereditari.  Non  si  potrebbe , 
data, quando  la  domanda  di  divisione  abbia  per  oggetto  neppure  in  questo  caso,  far  la  divisione  por  vìa  di  ut- 
unicamente  b divisiune  di  uno  o più  immobili  sui  quali  triOuzionc,  comi>oaendo,  pcr.ciastmn  condividente,  una 
i diritti  degli  ìnleress.vti  siano  già  liquidali,  i periti  in-  quota  di  uu  valore  precisamente  uguale  alla  porzione 
caricati  di  procedere  alPestimazionedegrimmobili  hao-  elicgli  spetti , se  non  in  quanto  tulle  le  parli  vi  con- 
no egualmente  il  mandato  di  comporre  le  quote  e di-  sentissero  (50).  Ed  ancora  sarebbe  d*uopo.  su  fra  icoe- 
steuderc  il  processo  verbale  di  questa  operazione  {27)*  redi  vi  fossero  minori  ovvero  interdetti,  di  far  regola- 
te quote  (Ìel)l)oitsì  comporre  eguali,  in  guisa  da  rizzare  siffatta  determinazione,  mediante  l'adempimen- 
ter  essere  distribuite  per  via  di  estrazione  a sorte  (28).  to  delle  formalità  indicate  neU’art  407  -«  390  (31).  ^ 
Cosi,  allorché  la  divisione  sì  fa  o per  capi  opcrislirpl,si  La  composizione  delle  quote  deve  aver  luogo  iiigui- 
ianno  tanle  quote  eguali  per  quanti  sono  gli  eredi  o le  sa,  da  far  entrare  ìncbscumi  di  esse  un'egualequauU- 
slirpi  condividenti,  salva  la  suddivisione  ulteriore  fra  i là  di  oggetti  della  stessa  natura  e dello  stesso  valore, 
differenti  membri  di  ciascuna  stirpe.  Art.83t  ed  856..  evitando  nondimeno,  per  quanto  sia  possibile  lo  smem- 
750  c 7o5.  Se  per  contrario  i coeredi , non  succedendo  brmicnlo  dei  fondi  u la  divìsionedellecoilivazioni.Artr 
nè  per  capi,  nè  ner  islirpi  sono  chiamati  a porzioni  ine-  832  — 701.  Allorché  non  sia  possibile  di  divi  loro  gli 
guuli,  dividesi  la  massa  eredilaria  iu  aUrcttaule  quote  oggetti  ereditari  in, quote  perfetumculc  uguali,  lugua- 


compelenlt  per  eomporro  le  quote.  Chehni , solPart.  ÈH,  li  eredità  d«  Prenderà  doe,  e ctiseono  degli  litri,  ire.  Bi- 
jt.  1.  Rioni , 17  |io§;no  1820  , Sir.,  XXXII  , 3,  340.  Vedi  sconir.  Dondimeoo  : Delost  Jotinuioi,  sopri  t^babol,  ess. 

• però  nella  noli  infra  t t*  eccezione  di  cui  questi  regoli  sull'irt-  8*i7  ; roujol , lull'irt.  833,  n.  3;  Rie.  rig. , 35 

é sosccttita.  novembre  1834,  Sir,.  XXXV,  1,  353. 

(iC)  Ksigeodo  che  i coeredi  licno  maggiori  per  poter  con-  (3J).  È as»ai  genrralmeniè  ammeiio  che  l'iuleresae  pirti- 
fcrire  ad  uno  di  eSM  Hncarico  di  comporre  lo  quote,  l'art.  colare  dì  ano  dei  condividenti , per  quanto  grande  al  sup- 

978  del  codice  di  procedura  — 1054  II.  di  pr.  civ.  riehie*  ponga  , non  basti  per  luiorizziro  il  giudice  ad  ordinare  , 

de  con  ciò  iniplicilamcnte  che  essi  sieoo  presenti  e dispo-  mal  grido  l'oppoiiiione  deirnni  o dell'allri  delle  pirli.  utM 
«itori  dei  loro  diritii.  Arg.  irl.  819 , comnti  2,  ed  838  — divisione  per  via  di  aurlbutione.  Toullier,  IV,  42^.  Vazeil» 
738  , comma  9,  e 757  del  codice  civile,  e 985  del  codice  le,  sull  irt-  814,  n.*  3.  Beloil  Jolimoni,  sopri  Cbaboi.  o»., 
di  procedura  — 1061  11.  dì  pr.  civ.  Chabot^  sull'irt.  834,  1,  aoll’art.  884.  raen,  3 mino  1838,  Sir.,  XXXVllI,  2,  350. 

Dum.  2.  Tolon.  30  agosto  1837,  Sir..  XXWIII.  2,  TO4.  Vedi  ooo- 

l27)  L’iDtlnoraii  che  vi  era  tra  Tart.  466  — 389  del  co-  dimeoo  Chalet.  saH'art . 834,  n.  5-  Rie*  f'g*  » 14  «gn»io 
dice  civile,  giuria  il  quale,  la  composuione  dello  qouie  180S,  Sif.,  Vili,  1,  529.  Noi  crediamo  che  un  sornigliaoie 
dev’ esser  fatia  dai  periti  che  ii  tribunale  abbia  nominali  potere  non  apparterrebbe  al  giudice,  neppure  ael  caso  in 
per  CBliriure  gl'imninbili  da  dividerai,  e l'art.  834  — 753  eui  l'interesse  comune  dei  condividenii  sembrasse  reclama* 
dello  stesso  codice,  secondo  il  quale  le  quote  debbono  ei-  re  qaesio  modo  di  divisione.  Di  fatti , la  disposiaione  eoo 
sere  formate  o da  uno  dei  coeredi  , o da  un  perito  che  il  ordina  l’estrarìune  a aorte  è poggiati  sulla  presonitone  le- 
giud  ee  commessarìo  indica  specialmente  a questo  effetto,  gale,  che  questa  mezzo  sia  il  solo  ch^  possi  pienamenll  g«- 
é Hata  tolta  via  dagli  art.  975  e 978  del  codice  di  proce*  rertlire  grinteressi  delle  parti  ; c non  s'appartiene  al 
dora— 1051  e 1054  11.  di  pr.  civ,,  i quali  hanno  risirci-  dire  il  torre,  mediante  una  estimazione  personate  , centra- 
ta l'applicazione  deH  aru  466  —389  dianzi  ciuto,  alJ’ipo-  ria  alla  presonzinne  della  legge,  il  beneH'  to  di  questa  gi- 
tesi ecceiionale  indicata  nel  testo.  reniia  al  condividrnte  che  lo  Invochi-  D'altra 

(28)  L'estrazione  a sorte  delle  quote  è indiapensabile  per  827  — 746  ha  vlriualmenie  negato  al  giudee  il  potere  ui- 

Jrevenire  ogni  offesa  al  principio  dciroguaglianza,  che  dee  acrezionale,  che  il  djriiio  romano  gii  attribuiva  nel  e ax^ 
ormar  la  base  della  divisione.  DI  falli,  restrazlnnc  a sor*  ni  divisorie.  Vedi  intuvia  in  senso  contrario  : Toloaa 
la  è prescriua,  in  un  modo  assoluto,  dagli  art.  406ed  834  novembre  1853,  Sir.,  XMlll,  2.  236.  Riscomr.  ***f'U’’ 

comma  2 , del  codice  civile—  389  e 753,  |non  che  dagli  febbraio  1809.  bit.,  Vili,  2,  130  ; Ri»m.  17  glugrio 

srl.  975  e 982  del  codice  di  procedura  — 1051  c J05H  II.  Sir„  XXXll,  2,  240j  Tolosa,  30  agosto  1837,  Sir.,  XXXvlU 
di  pr.  civ.  Riscoolr,  note  30  e 51  infra.  Ora,  qucBt'opera*  2,  3g4. 

Itone,  non  divenendo  possibile  se  non  quando  le  porzio-  (3i)  è pforeprodeniì  costante,  che  niona  conslderazltv- 
ni  Steno  ugnali,  no  siegue  che  l'eredità  debba,  anche  quan*  nf,  per  quanto  grave  sia,  possa  auiorizzare  nna  de- 
do ì coeredi  sient»  chianjatl  a parte  ineguali  , essere  di-  mgazione  pura  c semplice  alla  regola  che  pretcrive  l>aira- 
\isa  io  un  dato  numero  di  quote  rgnoli.  Cbabot  . snll'art.  zinne  a torte  . quando  tra  I condividenti  vi  sìeno 
832,  n.  4,  e suirarl.  8.14  o.  4.  Vazeiile.^ull  art.  8"4  n.  3.  ovvero  interdetti  Colmar.  3 agosto  1812,  Sir  , J» 

Poujol,  BuHart.  833  n.  3.  Parigi,  14  febbraio  1809,  Sir.  , 52.  Rie.  Hg..  25  novembre  1831  , Sir.  , \\XV , 1 • 

vai  , 2 130.  Civ.-Cass.,  10  maggio  1826,  Sir.,  XWI , 1,  Nsney,  0 luglio  1837,  Sir.,  XXXIX,  2,  1C2.  Ma  se  nnie- 
4l4.  Riom,  17  giugno  1829  Sir.,  XXXll.  2,  340.  Riscont.  res»e  delle  parli  esigesse  una  divisione  per  èUribuimoe, 

Civ.  casa..  27  febbraio  1H38,  Sir.,  XXXVIII.  1.  216.  si  potrebbe  schivare  la  o cessità  di  un*  estrazione  a sorte 

(29)  Cosi,  per  esempio,  supponendo  un’crediià  devoluta  a mediani»  t'adcmpimenin  delle  fgrmalità  preacril  c in  maie- 
Ire  eredi,  che  vi  sicno  chiamali,  uno  per  un  quarto,  cela-  ria  di  transazione  dallart.  467  — 390.  Chabot, su U’srl.  »u 
scino  dei  due  altri  per  tre  oliavi,  la  riduzi'me  di  questo  n.  4,  soUafi.  814  n.5.  Tuullicr,  IV,  428.  Malpel*  n-  -39. 

' 2 3 3 Poiijol,  suU-arl.  835,  n.  3.  «Uv.  rìg.  30  aguMo  1H15.  S>r., 

fraziooi  zollo  lo  stesso  denominatore  darà  • + • + • pel  XV,  J,  404.  Risconir.  S 113,  testo  n.  4.  » n^ia  id,  S Uid 

8 8 8 lesto  e nota  1.  ( lì  sorteggio  delle  quoic  fa  correr»  di  pie- 
complesso delle  pnrzrofti  ereditarie.  L’eredità  dor>qoc  si  di-  no  diriuo  gl’  interessi  dal  giorno  in  cui  si  è affeiiuaia. 

tiderà  in  otto  quote  eguali.  L’erede  cbietnato  al  quarto  del*  BrusieUes,  13  gioguo  1821 } Paskr,  belga,  a questa  oaii } 


S82 


gliaota  8i  compensa  con  ima  somma  in  rendita  o in  da* 
naro , che  apj^Masi  pareggiamento  di  divisione.  Act. 
833  - 754. 

5. *  l.*onx>logauni)e  della  divisione. 

iKipo  di  essersi  decise  le  cuateslarìooi  alle  quali  ab* 
liia  potuto  dar  luogo  la  composizione  delle  quote  , e 
dopo  la  chiusura  del  processo  verbale  d<dla  divisione  , 
ne  vien  provocata  fomologazione  dulia  parie  pKi  dili- 
gente, alla  quale  il  notaio  consegna,  a tale  elTelto,  una 
copia  di  questo  processo  verlrale.  L’  omologazione  è 
pronunciala,  se  vi  sia  luogo  , dal  tribunale  , sul  rap> 
porto  del  giudice  coinmessario , ed  occorrendo  , sulle 
conclusioni  del  procuratore  del  re.  Art.  835—  75i. 
Codice  di  procedura,  art.  980  c 081  — 1056  e 1057 
11.  di  pr.  civ. 

6. *  1/cslracione  a sorte  delle  quote. 

Questa  operazione,  alla  quale  non  si  procede  nei  casi 
eccezionali  in  cui  le  quote  sicno  shte  composte  pervia 
dì  attribuzione  (52),  ha  luogo,  o dinanzi  ai  comn>essa* 
rio,  o dinanzi  al  notaio  destinato,  secondo  la  de<'isione 
contenuta  nella  sentenza  di  omolugazione»  Codice  di 
procedura,  art.  984  — 1058  11  di  pr.  civ. 

7. *  La  consegna  degli  alti  istruinuulait  riguardanti 
gli  oggetti  ereditart. 


(39)  BifcoDlr.  lesto  o.  4,  note  30  e 3f,  suora. 

(93)  Riftonir.  nota  6 jupra. 

(1)  gopvii  mssMins  è comrsrìs  si  prlnetpl  del  diritto 
rnmenn.  Ri»ronlr.  L.  6 , $ 8 , /).  romm.  diviiL  ( IO. 
3 ) ; 1.  C.  Comm.  vtr.  jutl.  (3.  38  ; L.  T7.  § l8  , D. 

de  Ifjf.  9"  91  ; L.  ?0,  J 3.  De  fiumi/  erriJc.  (IO,  9);  L. 
06.  3.  r L.  70,  D.  de  Svici.  (21,  3i.  loirodniia  ds|(li 

aniiclii  noftiri  legisti,  cno  lo  scopo  di  sottrarre  le  divisio- 
ni  alle  esiKcnze  della  fiseahti  feudale,  oaaa  non  i a parer 
nostro,  che  una  riforosa  coaaegueoia  della  naiara  del  di- 
ritto di  compropririii,  il  qnale,  da  uo  tanto  ausaiate  ioab 
no  a che  dora  riodiviaiooe,  in  iotoed  in  ^wo/iM  parie  Aaere- 
diialù  eommunùt  a da  tin  altro  canto  é atala  «empre  aot* 
topoftta  alla  cendiaìone  reaolutiva  delle  ressaiione  dell’i»* 
dlrisioiM.  Rùeonir.  art.  815  a )18:i  — 734  e 1136.  L'effet* 
lo  dunque  della  diriaione  ai  limita  a trasforraaro  una  por- 
tiene  ideale  ed  estratta  in  nna  porzione  eonrrria  e mate* 
rialmenie  drierminaia.  Risrontr.  però  : 5lMd(  jinrici  lul- 
ttrrt.  del  codice  civile,  di  Championniòrc,  Dii  ilio  di 
tf^islasicme,  VII,  p.  405,  ed  Vili,  p.  I6t- 

iS)  Qu«*i'*ssiiailasione  va  gtustincaia  dallo  aiessu  art. 
R83  8$3.  il  quale  mette  reaposìtinne  aM'inranio  allo  aica- 

livello  della  ditiftìone.  Ordinanamenle  invorasi  ancora  per 
raffurzarto  , la  diaposizioiie  dell'aru  88S  — 8n8  , il  qua- 
le  «Otto  11  rapporto  >lell’atioQe  di  rescissione  per  causa  di 
lesione  aasr  mutila  atta  divisione  ogni  ano  il  cui  oggetto  aia 
quello  di  far  cessare  l'indivUione.  Nondimeno  , noi  dob- 
biamo fare,  inquanto  a ciò,  uti'usscrvaziona  che  ci  sembra 
essere  afoggiia  a lutti  gl'interpreti,  e che  dà  la  Sbluziona 
di  Una  delle  quistiuui  niù  controverse  che  questa  materia 
presenti.  Allorché  trauiai  deirapplìcazione  degli  art.  &B8 
ed  SS®  — K08  ed  809,  e deirammissibi'iti  dell'azione  di 
rescUsione  per  causa  di  leaiooe,  ai  può  e ai  deve  conside- 
rare come  divisiuoe  ogni  atto  che  faccia  cessare  Tindivi- 
•iooe  in  un  modo  anche  relativo,  vale*a  dire,  per  rappor- 
to ad  alcuni  solamente  de' coeredi,  mentre  la  lasci  sussiste- 
re per  rispetto  as<i  altri.  Di  fatti,  rignardando  la  cosa  sot- 
to raapeiio  dcH'iiguaglianza  che  dee  regnare  fra' corredi , 
Icppcrta  poco  che  quest'uguagliaota  sia  stata  offesa  da  un 
alto  il  quale  abbia  fatta  cessare  l'indivisinne  riguardo  a 
tulli.  La  lesione  deve  , nel  primo  caso  , del  pari  che  nel 
secondo,  dar  adii»  airaii<me  di  rescissione:  percioerbè  non 
Iraiiasi  in  qursi'azione  che  de^rapporii  tra  corredi  e coe- 
redi; ed  un  atto  rhe  faccia  oscire  dsirindivisìone  l’nno  di 
essi  costituisce  per  rispetto  a lui  , ed  io  quanto  riguarda 
la  sva  poiiiionr  in  faccia  ai  coeredi  cui  quali  abbia  cuo- 
ir-tio,  una  vera  divisione.  E>i  io  effetti,  la  disposiziooa 
eccezionale  dell'att.  889  809  è compilata  in  guisa  da  far 

ioicodere  che,  per  re  gola  generale , l attone  di  raacissiona 


E.s&a  (V^vVs.vpr  fatta  ronformemente  alto  regole  indi- 
cale daU'art.  842  - 701  (33). 

g.  645. 

effeiti  giwridki  dttìa  diMone. 

l.*l.a  divisione  è da  oomiderarsi  come  semplìee- 
menU*  dichinnttiva,  e ooo  già  come  traslativa  di  dirit- 
ti (I).  In  altri  termini, ciascun  coerede  sì  reputa  che  sia 
succeduto  solo  ed  ìmmediatamentG  agli  of^etti  credi* 
Lvl  compresi  nella  sua  quota  , 9 che  non  abbia  alcun 
diritto  sopra  quegli  oggetti  ebe  sieno  spettati  ai  suoi 
coeredi.  ArL  «85  — 805. 

(^nvieiie,  sollo  questo  rapporto  , assomigliare  alla 
divÌsioae(4),qualunque  alto  a Ùtulo  oneroso  (3), i’efTeUo 
del  quale  sia  quello  di  (ar  cessare  in  un  moao  assolalo, 
vale  a dire , rolatiramento  a tutti  ì coeredi  (4),  rimll- 
Visìone,  o dell’eredità  stesso  (5),  ovvero  dell'uno  o del- 
1 altro  degli  oggetti  che  nc  facciano  parie  (6).  Tale  sa- 
reltbe  la  esposuiono  all’im'aoto  di  un  immobile  eredi* 
tario  aggiudirato  ad  un  dei  coeredi  (7).  Tale  ancor  sa- 
rebbe la  oesskHK  di  diritti  succcssort  fatta  ad  uno  dei 
coeredi  da  tutti  gli  altri  (8).  Tale  sarebbe  flnahndnte 


^ esosa  di  lesiono  4 ammissibile  contro  ona  cessione  di 
oìriiti  suceeasort,  eoaseniiia  «la  ano  dei  eoofeJi  In  prò  di 
vd  altro  benché  essa  non  abbia  Tstia  cessare  l'indivlsiooo 
riguardo  a luui.  Nell'art.  HH3 —R03  per  contrario,  la  divi- 
sione é riguardala,  sotto  il  rapporto  degli  affetti  che  essa 
produce  non  aolo  tra  coeredi, ma  eziandio  per  rispetto  a terzi 
che  abbiano  contrattato  col  coaredi, vale  a dire.sotio  un  puoio 
di  vi«ta  assai  pià  esteso  che  negli  art.  888  ed  8S9  — 808 
ed  609.  SareblM  dunque  cosa  poco  ragionevole  il  cercere 
lo  qnrsii  ultimi  articoli  rinlerprelsziono  del  primo.  Que- 
sto del  rimanente  è ciò  che  noi  fermeremo  nella  noia  8 
in/V«  appoggiandoci  sul  lesto  medesimo  dell  art.  883  — 805 

(3)  La  cessione  a liiolo  gratuito  di  diritti  successori  ira 
coeredi  non  può  essere  aasomigiiata  ad  ona  divisione,  an- 
corché essa  avesse  fatta  cessare  l’indivlsiooe  in  un  modo 
•aaoloio.e  per  rispetto  a tutti  i'coeredi.  La  ragione  si  é,  che 
la  divisione  è,  par  essenza,  un  atto  a titolo  oneroso. Cham- 

riioDDiére  a Rigaud  , Tratiaio  da' dirilli  di  regiilroluro  , 
It,  9725.  Civ.  rig.,  8 febbraio  IKII,  Sir..  XLl.  1,  436. 

(4)  Bigcontr.  nota  2 lupra,  a nota  7 ed  8 i^fra, 

(5)  La  separazione  dell'osofrouo  e della  nuda  proprietà 
di  una  ereditò  non  coatiiuisce  tra  rusufratluario  ed  il  nu- 
do proprirtario  uno  stato  vero  d'indivislone,  alla  cessazio- 
ne del  quale  si  possano  applicare  le  disposizioni  dell’art. 
881  - 803  Rie.  rig.,  3,  agosto  1829.  Sir.,  XXXlX.  1 >3130. 

(6)  Dallassimiglianza  atabilita  dallo  aiesso  articolo  883 
803  tra  la  divisione  e la  esposizione  aH’iocanto  , risulta  , 
che  la  disposizione  di  quest’articolo  poò  e dev'essere  ap- 
plicata, non  aolo  alla  divisione  dell’eredità  intera,  ma  alla 
divisiooc  ancora  dcH’uno  o dell'altro  degli  oggetti  eredita- 
ri, purché  la  divisione  abbia  fatta  cessare  in  un  modo  as- 
soluto, cioè,  verso  Umi  i coeredi,  l'indlvisione  di  questo 
oggetto.  Risennt.  L.  41,  D.  Dam.  treiec.  (lO,  2);  (;hsm* 
piooniére  e Rigaud,  op.  cì/.,  Ili,  2795  a 9728. 

(7)  L'ari.  883  — 8.13  non  è applicsbile  alla  espoaiziont 
all'Incanto  , per  effetto  della  quale  un  terzo  sìesì  renduto 
aggindicatario  della  rosa  messa  all’incanto.  Riscontr.  9 197 
testo  e nota  91;  9 260.  noia  7.  Cbabnt,  sull'art.  889,  n.  5, 
e suirarl.  883,  n.  3;  Poojol  , aull'art.  8s3  n.  5 ; Duran- 
too,  Vii,  520.  — Queat'ariicuio  non  »t  applica  neppure  alla 
asposriiioe  aH'incaoio  par  cff<:llo  della  quale  due  n un  mag- 
gior numero  di  coerrdi , si  fossero  reiiduii  aggiudicatari 
deli’oggeuo  messo  airincanio.  Eie.  rig.,  27  maggio  IH35, 
Sir.,  aXXV  , i , 341.  Civ.  cass.  , 13  agosto  1838  , Sir.  , 
XXXVIII,  1,  701.  RUcuotr.  la  nota  seguente. 

(8)  La  ceasione  di  diritti  «ucccsyorl  ira  coeredi  non  é equi- 
polleme  a divisione,  nel  senso  Uell'art.  883— 803.  allorché 
il  cessionario  ed  llcodeote  oun  e^'uJu  i soli  chiamati  ail'erc- 
diik,  I indivisione  coutioui,  ui4l  grado  la  cessione  , a sus- 
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la  vendita  di  un  immobile  ereditario  consentita  ali' a* 
iDicbevule  in  vantaggio  di  uno  de’eocredi  da  tutti  ì suoi 
coeredi (9). 

Dal  principio  ora  Tcrmato  (IO)  risultano  , Ira  le  al- 
tre, le  consegnenze  seguenti  (tlj: 

t)  Le  ipotoebe  costituite  da  uno  dei  coeredi,  sia 
sopra  tulli  gl*  immobili  ereditari  o sopra  alcuni  di 
casi , sia  ^pru  la  sua  porzione  indivisa  della  totalità 
ovvero  di  una  parte  di  tali  immobili , svaniscono  in 
quanto  cadono  sopra  immobili , i quali , per  elTetto 
della  divisione  odi  un  atto  equipollente  a divisione, 
passino  nelle  mani  dc'suoi  coeredi,e  continuano  a sus- 
sistere sopra  quelli  fra  gl*  immobili  ipotecati  di  cui  e- 
gli  divenga  proprietario  esclusivo  (12). 

2)  Lo  stesso  è delle  servitù  costituite  e delle  aliena- 
zioni immobiliari  consentite  da  uno  de’coeredi.  Cosi, la 
purgazione  fatta  dal  terzo  acquirente  della  porzione 
indivisa  di  uno  fra’  coeredi  in  un  immobile  ereditario 


in  quanto  alla  sua  eOlcacia,  subordinata  al  risulta- 
melilo  della  divisione, o dell'atloclie  ne  fa  le  veci  ( l.t). 

a)  Le  divisioni  e*1e  esposizioni  airincanto  le  vendite 
0 le  cessioni  che  ad  esse  sono  assomigliate,  non  sono 
soggette  all'azione  risolutiva  per  difetto  di  pagamen- 
to del  pareggiamento  o del  prezzo  (U).  Lo  stesso  sa- 
rebbe anche  nell’ipotesi  in  cui  questi  atti  racchiu- 
dessero la  stipulazione  del  patto  commissorin ()“>). 

4)  Il  coerede  aggiudicatario  all’incanto  di  un  immo- 
bile dell’  eredità  non  è sotloposlo  alla  rivendita  in 
danno  (10)  , ancorhè  1 capitoli  della  vendita  conte- 
nessero riguardo  a ciò  una  clausola  formale  (17). 

2.*  I coeredi  sono  garanti, gli  uni  verso  gli  altri  (18), 
di  OCTi  evizione  (19)  degli  (igeiti  caduti  nella  quota- 
la di  ciascuno  di  loro,  e di  ogni  molestia  di  dritto  (20) 
apportala  al  pacifico  godimento,  sia  di  questi  oggetti 
medesimi,  sia  delle  servitù  attive  che  ne  sieno  state 
dichiarale  accessort  (21),  allorché  la  causa  dcll’cvizio- 


tlslrro  gaints  111»  porzione  erediitrit  di  qaesl’  nlilmo  tra 
Il  cesilonorio  o gli  tliri  coeredi.  Eni  egeltivcmeole , eòlio 
qoeslo  repporlo  , noe  griodieslne  dilferenu  ira  un  ano 
chr  faccia  cessara  rinditisiooe  per  rispelto  a lulli  i coe- 
redi, ed  00  allo  che  le  ftccit  ceaaera  aolemeole  rlgoar- 
do  ad  uno  di  fisi , laaciaodola  aoaaiitere  relalivameole 
egli  illri.  Queau  dilfereoia,  la  quale  è aula  già  indicata 
Della  Dou  a tuprn,  al  trova  legalmenle  consacrata  dal  te- 
sto medoeimo  dellon.  gg3  — gjj.  Ed  io  vero,  riaolu  dal- 
lo ioliraa  connessiooe  che  vi  é ira  le  dae  dlspoaiilooi  di 
qiaeUo  allleolo,  che  a«  ciaeeoo  coerede  à repouio  non  os- 
oere  alalo  giammai  proprietario  degli  oggctit  erediurl  di 
cnl  abbia  perduu  la  eomproprietà  per  elTelto  dell'ano  cho 
lo  abbia  fallo  uscire  dail'iodivlsioae  , cià  non  è che  uoa 
eoosegoenia  di  qocai'allrt  lioiiono  legale,  la  quale  eonsi- 
dera  I'  erede  , eella  qiiou  di  cui  tali  oggcili  aleno  cada- 
li, come  «alone,  Oo  dall'origine,  pioprieurlo  eselluifo.  Or 
ao  l'auo.  che  abbia  fallo  eeiaaro  l'IndiTialone,  in  quanto  ad 
uno  de  coeredi  , l'abbia  laacitta  anaaislera , tignardo  aali 
allei  , divieoe  imposaibile  lo  applicare  a questi  uiiìmi  le 
disposizione  secondo  lo  qoelo  cliscon  coerede  si  repoli  es- 
sere ioceedoio  egli  solo  negli  oggetti  erediurl  che  si  irò. 
vmo  compresi  nclls  ano  quota  ; o per  eonaegoenie,  dieie. 
ne  aliresi  impossibile  applicare  al  primo  la  dianoaiaio. 
ne,  aeaniido  la  qoale  ciaaroo  coerede  * repnuio  non  eoee- 
re  sialo  giammai  proprleiario  dello  cose  di  cui  ha  perda- 
la la  compropriclà.  Bcnrbè  l'opinione  eonlreria  eia  eoale- 
nnlt  da  gioreconsulii  di  on  merilo  eminenw  . le  corte  di 
caaaaiiooe  he  sempre  persislilo  nel  eialema  che  noiebbii- 
DIO  difeau.  Olirò  gli  areeali  già  indicali  nelle  noia  21  del 
S IW,  e nrlla  noia  7 anpra,  poaiono  aocoea  in  qouto  aro- 
so  Ciurai  le  aulorilà  segueoli  r Beloii-Jolinool  sopra  Cha- 
bol  oas.  1,  soli-ari.  gg]  ; FoSel  do  Coogans,  aull'arL  ggà 
D.  1 ; Ciy.  caaa-,  SO  gennaio  lgJ2,  Sir..  XXXIl.  1,  ISO  • 
Civ.  coas-,  16  maggio  1831.  Slr.,  XXXII  . I . 602  : Gir. 
cass.,  6 novembre  18.32,  gir-,  XXXIII,  1 , 66  ; Rie  ria 
3 dicembro  1830  , Slr.  . XXXlX  , I , 903  ; Rie  ria  28 
dicembro  Ig«),  Sir.,  XLi,  1,  204;  civ.  casa.,  IO  gc'niiaio 
18ài.  Sir.  , XLI  , 1 , 375.  Vedi  però  io  aeoso  contrario  r 
Dovergier,  dtUa  vindila.  II,  147  ; Rolland  do  Villargoej, 
Rep-,  del  nolorioto,  p.  ioeenio,  n.  IO  e orgacoti  ; Cbam- 
pronniére  e Rlaaod.  op.  cil..  Ili,  2734  a 2737;  Parlai  il 
gennaio  Igug  Sir.  Vili.  2,  132  ; Rie.  rig.,25  gennaio  1800 
*’  *''•  gennaio  1800,  Sir.,  IX,  i, 

m!  “'"“Patlier,  10  luglio  1828,  Sir.,  XXIX,  2,  63. 
l*i  Ars*  tu*  1*08— T.  RftcoDtr*  noi»  6 iu»ra,DelTÌDCOiirt. 
n,  p.  IW  «Itti.  Datlotp  Giur.geA.yp.  Succeatioorq  p»r. 
ooà  I*  conlririu:  V«»eill«i  solTtlt. 

MJ,  D,  3 ; Belo»i-iolimoai,  «opri  Chaboi.  om.  S.  saU'tri. 
w3.  Bis^olr.  inoltre  ToalNer,  IT,  S03, 

(lU)  Biseooir.  eutli  qaUiione,  M Que«lo  principio  li  »p- 
phci  »i  credili  erediUrt,  g $35,  r r 

(II)  Vedi  encore  sopri  altre  consegneote  di  onesto prin* 
Cfpio  : Durantoo,  VIU.  5i4;  Cir.  cass. , 18  glonio  WM  , 
Sif.,  XXXIV,  1, 733.  * 8 6“  i 

(li)  Ktscsotf.  srl.  2135  -^011$  g 197,  testo  nd  eno- 
u 8,  te«to  0.  k,  in  /?ne  f § 306,  lesto  e Qolt  7.—  QnanJo 


l'ipoteca , cooseotlu  da  ano  dei  coeredi  sopra  ano  0 pìà 
immobili  delle  saecessione,  svsolsce  per  elTetto  delie  divi- 
slooa  a ese»  oon  si  trasferisce  sugl'iraniobiU  000  ipoteceti 
derololi  el  costilocnie.  L'ipoteca  slibiliu  soMe  parte  indi- 
visa di  ono  dei  coeredi  sopre  eleaol  fra  gt'tmiiobiiì  eredi- 
ter!  non  si  esiende  «Ila  totoltii  di  qaesU  iinnsobili,  aocorebé, 
per  effetto  delle  divisione,  il  cosliiuente  ne  fosse  eddirenato 
esclusivo  proprietario.  Qaeste  due  proposicioni  aoo  sono  ebe 
la  coosegoeois  del  principio  della  specielitkpil  quale  reg- 
ge le  ipoteche  conveniionati.  Durantoo,  fi! , 521.  Belost- 
JoHmont.  sopra  Ch»bot,  ose.  3.  suU'art.  883.  Poujo),  sul- 
l'ari.  883,  n.  3.  Civ.  cesa,  è dicembro  1638,  Sir.,  XXVII. 

(13)  Belost-TolimoQt,  luogo  cit.  Gir.  eiss.  , 13  febbraio 
18  ;8,  Slr.,  XXXVni,  1.  2Ìl  i. 

(14)  Alle  aotoritii  gii  citate  nel!»  note  34,  del  $197,  si 
possono  ancori  aggiongnere  le  segaeoti  : Belost  lolimont , 
sopra  ChaboC . oss.  4 sull' art.  8d2  ; FoUet  de  CoofUns  , 
sali’ art.  883,  n.  3;  Mele.  23  dicembre  1820,  Sir..  XXI, 
3,  M8;  Rie.  rig.  , 29  dicembre  1829  , Sir.  . XXX  , 1 , 
107  ; eie.  riss.  , li  maggio  1833,  Sir. , XxXlU,  1,  S81; 
Nancf,  27  loglio  1838,  Sif.,  XXXVIU,  3,  370.  Gl'interessi 
dei  eoeredi  sono  gereutiU  dii  privilegio  che  loro  secord» 
I'  srt.  3103  , n.  3 — 1973  , n , 3.  Riscoatr.  fi  363  , lesto 
Bom.  S. 

(t5)  Rooen,  18  giogno  1811 , Sir,,  XLI , 2 , 471.  Tedi 
però  io  senso  contrario:  Eolloand  de  TilUrgucos , Aep. 
del  notariato,  p.  Risoluzione,  n.  20. 

(16)  Riseonir.  codice  di  procedure,  art.  972  I0I8  11. 
di  pr.  clv.,eonfr.  9f)4  e7,i3  » 743  — lOW  II,  pp.  clt,  e 136 
a 141  dell»  L.  del  29  dicembre  1828  : fi  197  , nota  24 
tri  fine. 

(17)  Bordraui,  15  marzo  1833,  Slr,  XXXlV,  *,  32  Bor- 
deeof,  32  merzo  1831,  Slr.  XXXlV.  3,  360.  Vedi  però  in 
scaso  contrario  : Beiost>jolimont,  luogo  eit.j  Rie.  rig,,  9 
maggio  1834,  Sir.,  XL,  2,  i23.  Vedi  paté  Rie.  rig.  , 27 
maggio  1635.  Str.,  XXXV,  1 , 341.  Qucst’ultiroa  decisione 
non  è esplicita  sull»  quisiione  ; perciocché  nell»  specie  sul- 
la quale  essa  ba  steiuiio.  l’ eggludicazioDe  era  avvenaia  a 
vanteggio,  non  di  un  solo  dei  coeredi,  ma  di  pìii  fr»  essi, 
e questa  circostanze  rendeva  ioapplieabile  la  disposizlono 
dell’art.  883  — 803.  Riscontr.  note  7 $upra. 

(18)  Riscontr.  $ 309,  testo  a.  2. 

(19)  Riscontr.  su  quel  che  deesl  intendere  per  evizione  : 
S 333,  testo  n.  1.  e note  5 a 7;  Cb«bot,SQirert.  884  n.  2; 
Doranton  VII,  626  in  fine. 

(20)  Inlcodesi  per  molestie  di  dritto  db  etteeeo  giudi- 
zialo  0 stragiadizielc,  diretto  contro  uoe  cose,  per  ragiono 
di  un  diritto  che  l'autore  di  qaasi'aitaceo  preuadedi  eser- 
citare su  tale  cosa.  Ogni  azione  rette  0 personale  in  rtea 
$cTipta  eoDSiitoiace  una  moleeUa  di  dritto.  Lo  staaso  4 del- 
Tsiione  possessoria.  Rlscootr.  Cbabot,  (uooo  cil.  ; Duraa- 
lon.  VII.  824  e 527. 

(21)  Rticoalr.  art.  Ifl7  e 1439  - liOl  e 14S5  ; 8 39  > 
testo  □.  1,  2,  in  nrinctpio:  PoUiier>  dalie 5ucc<tiions, eap« 

IV,  art.  5,  8 
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nc  o (lolla  fnok*stia  risalga  od  un’  ep<w^  antorìoro  alb 

clivisiune  (22).  Art.  cx)innia  1—804,  roinma  1. 

Mu  non  v'Iia  luogo  agaronlia  por  ragione  dolle  mo> 
lesile  di  btto  (25)^  e neppure  per  ragione  delle  stesse 
nxjleslie  di  dinllo  procxHleiitì,  sia  dall'esercizio  dì  ser- 
vitù passive  che  disccudono  dalla  logge  (21),  o cl»e 
sieno  slobilite  in  un  modo  appam.te  dal  fallo  dell'uo* 
iiK)  (2ò),  sia  da  pretensioni  elevate  in  virtù  di  un  di> 
ritto  reale  o personale  di  godimento,  di  cui  l'esistenza 
era  ronost  iuta  net  tempo  della  divisione  (2  i). 

1 coeredi  sono  egualmente  tenuti  a garentirsì , non 
solamente  resistenza,  nel  di  della  divisione , dei  credi- 
li ereditirl  caduti  nella  quota  dì  ciasruno  di  essi  (27), 
maeziaiulio  la  solvibililà,  iu  quell'epoca,  dei  debitori 
dì  Udi  creddi  (2H). 

! i'ocredi  sono  llnalmcnte  tenuti  a garentirsì  la  con- 
tinenza degrimmobili  assegnati  all’ uno  o air  altro  di 
loro,  allorché  i*assegnan)ento  abbia  avuto  luogo  per 
un  prezzo  cah?olato  in  ragione  di  qu(‘sta  continenza 
(2‘J).  ?Jeiripi>tesì contraria,  vale  a dire,  se  gVimmoH- 
\i  sieno  stali  p-ulloilo  riguardati  in  sè  stessi,  che  se- 
condo la  loro  couliucuza  , la  garcutia  non  ha  luogo; 


(22)  Biscenir.  § , oo!A  8.  OuiJ  dcll'eTitìooe  risal- 

(■ntc  UDt  prcscrisione  loconiiDciau  prina  della  diviato* 
Ile  tua  compiuia  soltanto  dopo  di  qu^sC  atto  t Lo  Cbabol 
( aglfsr»-  HKl,  0.  t ),  il  Doianioo  , VII.  B3I.)  e ’l  Poojol 
{ auU’ari.  e.  4 ) opinano  . do»«r#i  quca4a  quisUona 
decidere  cuolro  o in  favure  deir  erede  evhio,  a<rotidoi-bé, 
a pf.rfna  dchc  cirrostatiic , aia  e no  permesso  d’imputar- 
eli  a colpa  i'avcr  lascitio  compiere  la  prei-crisivoe.  UiKonu 
all.  88l , comma  2 — H04  , comma  2,  Ma  non  è questo  un 
deviare  dalla  quistione  t Prima  di  Tarifìcare  se  1 eviiione 
s e o DO  la  roDsrgucnxa  di  m a colpa  impuubile  all' creda 
oiuo,  non  deesi  forse  iodafsre  , se  tale  eviiiona  proceda 
o DO  da  una  causa  ameriore  alla  divisiouc  ? Ora  . ridotta 
lo  coso  a questi  termini,  ci  sembra,  che  so  la  prcscritloDa 
cnmpiulB  ba  un  elTetlo  reuuaitivo  al  rìvido  ìd  cui  ha  comin- 
ciato a decorrere,  ciò  avvieoe  neU'iDtereasc  solo  d|  colui,  in 
prodri  quale  e^sa  abbia  laogo;ibc  questa  letroaiiìTiti  rimane 
estranea  alle  relaxioni  dei  coeredi  fia  loro:  rrlaxiuni.  le  quali, 
per  essere  sanamente  estimate,  debbono  esserlo  nello  alalo  lo 
cui  iruvaransi  lo  cose  nel  momento  della  divisione;  che  in 
quest'  epoca  , la  prvpririb  dell'cgRetio  , di  coi  il  coeredo 
Sia  stato  |Kisrit  enttu,  è pssssis  piena  ed  ioiera  aul  suo 
capo  , c Ciò  iBchc  con  efT«‘iio  tctroatiivo  al  giorno  dell'a- 
pertura della-  successione;  che  per  roosegncDi»  la  causa 
dell'  evizione  risiede  unirenieuie  nel  eumplmenio  della  pre- 
scrizione , vale  a dire  , io  un  fatto  posteriore  alla  divisio- 
ne. Se  questa  soluiione  è esalta,  essa  rende  del  (ulto  inu- 
tile l'esame  della  quisiione  elevala  da  Chsboi  e da  Duran- 
loti  ; |>ereivccliè  a noi  sembra  certo,  che  l’evizione  deri- 
vante da  nna  causa  posteriore  alls  divisione  nou  può  dar 
••jito  a garentia  , ancorlié  avesse  avuto  luogo  senza 
colpa  del  coerede  evitlo.  N'indimeno  , non  può  dissimu- 
larsi ebe  r sppliciziooe  di  questi  principi  , per  qninio 
sìem  esalti  in  icuria  , sarebbe  asili  rigorosa  nel  caso  io 
cui  la  prescrizione  si  fosse  compiuta  pochi  giorni  dopo  la 
divisione,  senza  che  fusse  stalo  possibile  al  coerede  eviito 
lo  impedirne  il  compimento.  Il  perché,  noi  crediamo  che, 
in  queste  circostanze  strsordinsrie,  la  gareoiia  potrebb'  es- 
tere ammessa  ej*  oequitats.  giscontr.  L.  10  , D.  da  Funà. 
dot.  ( 211 , 5 ) ; S 533,  nota,  15;  Delvincoart , II,  p-  155. 

(23}  Hiscontr.  § 353.  lesto  n-  1. 1}  c note  IQ.a  12;  Cbabol, 
tuli'  tri.  no.  2 c 4 ; Duramoo  , VII , 326  e 528;  Bor- 
draox  , 23  gennaio  182U  , Sir. , XXVI , 2 , 248. 

(24)  Duramoo  . VII  , 530.  Biscootr.  g 335 , testo  n.  1- 
Arg.  art.  694  c 1638  — 615  e 1484.  La  presunzione 
è , che  , nell'  estimiziooa  degl'  immobili  gravati  di  servith 
apparenti,  siesi  tenuto  conto  del  minor  valore  riauliaoie 
4ali'  csisienu  di  queste  servitù.  Sebbene  l’erede,  nella  qooia 
del  quale  fosse  raduto  1'  immobile  gravato  di  lati  servitù, 
sia  ammesso  s combsiiere  questa  presunzione,  razione  che 
gli  é appresuu  io  tal  cuq  oon  é 1'  azione  di  gircmia  di 


salvo  r azione  di  re$cisslofi6  per  lesiono  d!  oltre  un 
quarto  (3o). 

ti  ipltfe  gJirenlìa  di  cui  abbiamo  ora  parlato  ha 
luogo  ili  piooo  drilto.Essa  è dovuta,  o che  la  rtìvìsioii« 
suisi  eseguila  giudizialmente,  o che  stasi  eseguila  a\- 
ramiclH'vole  (51). 

I roererli  garanti  sono,  in  virtù  dell’  obbligo  di  ga- 
rentia , temili  a far  cessare  la  molestia  rhe  soffra  il 
coerede  garcnlilo,  c,  essendone  il  caso,  a farlo  inden- 
ne del  pregititlizio  che  V evizione  gli  abbia  ragionato. 
A quest’ etTetto  , si  estima  la  cosa  di  cui  egli  sia  stato 
eviito.  avuto  riguardo  al  suo  valore  nel  momenlo  del- 
revìzione  (52);  e la  perditi  risultante  da  qll(^st’uUima 
si  ripartisce  fra  i garanti  ed  il  garentito, nella  propor- 
zione delle  loro  quote  ereditarie.  Se  uno  dei  coeredi 
sia  insolvibile, la  perdila  derivante  da  tale  InsoWibili- 
t«  si  ripartisce  nella  stessa  maniera.  Ciascuno  dei  coe- 
redi solvibili  non  può  essere  convenuto  personalmen- 
te, V neppure  ipolP4‘arÌ3menle,sc  non  per  la  porzione 
il  inrieimitò  rh'ei  deve  sopportare  giusta  le  regole  pre- 
ccilenlì  (55).  Art  881»— 8u5. 

L'ubbligo  di  garentia  cessa  (art  8i4 — 8«)4): 


cut  «I  prrMotu  el  occupUmu.  Egli  uoo  g'  de  rigaerdo  « ciò. 
che  dì  un'azion  di  rvsciwaiODe  fH*r  Muse  di  lesione  oltre  >1 
qoerio.  Riscontr.  ert.  887,  Mcumc  2 — 8J7,  comma  2. 
Durenlnn  , VII , 538. 

(26)  Hiaeooir.  art.  872— *703  ; la  nota  precedeote  ; e 
Durtnton  , lunghi  ciU. 

27i  Arg.  art.  1605— 1539.  rd  arg.  a fortiort,  art.  8RA— 
M 6.  Delvmcourt  , Il  « p.  136.  Dunoton,  VII  , 342  e 343. 
Riscrmif.  su  di  CIÒ  che  dcbfaasi  intendere  per  esisieoza  del 
eredito  . S 3'.)0  bis,  ietto  n.  3 , e n ia  23. 

28)  Non  obttot , art.  1604  — IStO  : arg.  articolo  88$ 
^ 806.  Foihief  , op.  é luo^o  eit.  Chabot  , aulì' art.  884,- 
n.  6.  Delvineourt,  11,  p-.  1S6.  Dalloz.  6'iwr.  ^cn  . p Suc- 
eersinni  , pag.  517,  o.  Duraoieo,  VII,  643.  Puujui.sol- 
l'art.  Q.  3. 

(29)  In  quest*  illesi  di  fatti,  la  non  esistenza  della  con- 
tinenza supposi»  dev’ essere  astomigii»ia  td  ima  vera  evi- 
zione. Fi'Uet  de  Coenans  , suM' ari  884  , n 2 Civ.  rig., 
8 novembre  1826.  dir.,  XXVIi,  I9l.  Bordeaux,  16  marzo 
18.0,  8ìr.  , XXIX.  2,  172. 

(30)  FoUet  de  ConQaos  . l%àùjo  eit. 

(31)  Cbsliot  , soli'  art-  M4  , n.  0. 

(53.1  II  Potbìcr  ( del  Contratto  di  v*ndtta  , n.  633  ) In- 
segna' per  contrario  che  la  stime  debba  farsi  ginsta  il  va* 
lore  , nel  momento  delia  divisione  , dell  ogzeuo  di  cui  ine 
stata  proBunxiata  f evizione.  La  sua  opinione  é siala  se- 
gnila da  Delvineourt  ( Il  , p.  154)  c da  Malevillo  (sul- 
l’art.  884).  Ma  quella  opinione  ci  sembra  respinta  e dal 
lesto  del  primo  comma  dell' art,  885  — 8J5 , c dalle  con- 
siderazioni medesime  . che  ne  dettarono  la  diaposizione.  Di 
fatti  , gli  anincnii  o le  diminuzioui  di  valore  che  abbiano 
ricevuto  n subito  , posteriormeiiie  sili  divisione  , le  cose 
esdute  nella  quota  di  ciaaruno  de’ garanti  . vinno  eviden- 
temente a pruHito  o a perdita  di  colui  che  ne  aie  divenuto 
proprietario.  De  ciò  risulta,  che,  per  mantenere  V egua- 
glianza tra ’l  garante  ed  il  garentito,  sidee  pure,  nella  »U- 
ma  dell’oggciio  di  cni  l'ultimo  sia  stato  evltio,  tener  conto 
dell'  aumento  o della  diminuzione  di  volare  che  i'  og- 

etto  abbia  ricevuto  o subito.  Vedi  |n  questo  senso  : Cha* 

Ql , sull’  art.  884  , o.  IO;  Belost  Jolimout,  sopra  Chabot, 
oss.  1 , aulì’  art.  884  ; Toullier  , IV  , 564;  Malpei,  ri.  307; 
Doraoton  , VII  , 54G  ; Ualloz  , Ciur.  gen. . p.  duccesiio* 
ni  , pag.  515 , n.  21  ; Poojol  , sull’  art.  885  , n.  2. 

(33)  Il  coerede  evitio  gode  bensì,  in  forza  dell’art  2103-^ 
497i  di  un’  ipoteca  privilegiala  sogrimmobili  caduti  nella 
quota  de’ suoi  coerdi  , pel  pagameoto  dei!' indenniUt  cha 
gli  è dovuta  par  ragione  dell’  evizione  da  lui  subita.  Ri- 
scontr. $ 263  , lesto  0.  3.  Ma  quest*  ipoteca  non  può  es- 
sere esercitata  contro  ciascun  coerede,  se  non  5no  ella  cuo- 
corrensa  della  porzione  d' indeooiti  ood’egli  è personal- 
lB4Bt4  tCQBio.  La  questo  «4Aiq  sppuato  l' ut.  853>  comiM 
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1)  Atlorcbò  si  trftlti  di  un  caso  di  evizione  ecoetlon*  i C9C. 

10  dalla  garenlia  mercè  una  clausola  particolare  ed  c> 

spr^  dell’atto  di  divisione(54)^saIvu>ia  simile  coso,  DtlJ^rU^o  d* impugnare  la  dicisiong  per  via  di  atione 
raziono  di  rescissione  per  causa  di  Iciùone,  se  In  per*  di  di  resciMione  o diritocatione, 

diU  risultante  dall*  evizione  ecceda  un  quarto  (5oJ. 

2 Allorché  1*  ev  izione  sia  la  conseguenza  di  una  col*  4 Una  divisione  può  essere  impognata , per  vìa  di 
pa  imputabile  al  coerede  evilto  (30).  nullità, a causa  di  violenza  o di  dolo  (l).Arl.8^,com- 

L*  aziono  dì  garcidia  si  pios<  rive  con  treni’  anni  a ma  1*^7,  comma  1. 
partire  d dl’evizìonc  o dalla  molestia  (57),  Art.  2202,  Noi  può  essere  per  causa  di  errore  (2).Cosf, allorché' 
confr.  22:i7 — confr.  2103 — NoodìmeoO)  e per  steosi  compresi  nella  divisione  oggetti  spettanti  a ter- 
eccezione  a qiiosta  n gohul’aziiaiodi  garenlia  poggiata  zi,  ovvero  siasi  omessodi comprendervi  (^etti  appar- 
sull’  insolvìlnliià,  lu^l  tempo  della  divisione,  del  debito-  tenenti  al  defunto , come  ancora  allorché  il  valore  del. 
re  di  una  nuulila , non  dura  die  cinque  anni  a partirò  beni  entrali  nella  composizione  delle  varie  quote  non 
dalla  data  della  divisione  (58;-Ar(.88G—806(39).Que*  sia  stato  esattamente  Ossato , l’ azione  di  nullità  per 
sta  eccezione  non  dov'os&oro  cite&a  ai  credili  de*  quali  causa  di  errore  non  è ammissibile.  Ma , sarebbevi  luu* 

11  capitalo  sta  osigibile.  0«s),  T azione  di  garenlia,  la  go,  nel  primo  caso,  ad  un'azione  di  garentia  di  evlzio- 

quale  prende  origine  dalla  insolvibilità,  nergiorno  del>  nei  nel  secondo  , ad  un'azione  di  suppli mento  di  divi- 
la  divisione,  del  del>itori;  di  un  sillatto  credilo,  non  si  sione^  e nel  terzo , ad  un'azione  dì  rescissione  per  le- 
prescrive  die  con  treni'  anni  a partire  dalla  divisto*  sione,  purché  la  lesione  fosse  maggiore  di  un  quar- 
ta (io).  ^ io  (3}.Cbe  se  la  qualità  di  coerede  (o^e  stata  falsa  ineutis 

1 coeredi  non  sono  garanti  gU  uni  verso  gU  altri  dei  attribuita  ad  uno  dei  condividenti,  ose  la  quantità  del- 
vizt  occulti  delle  cose  lor  toaate  in  divisione , in  qiic-  la  porzione  ereditaria  di  uno  de* coeredi  fosse  stala  er- 
sto  senso  almeno,  che,  in  somigliante  caso,  può  trai-  roneamcnle  determinata  , grinteressati  potrebbero, 
tarsi  soltanto  di  un'azione  di  rescissione  della  divisio*  senza  impugnare  la  divisione,  la  quale  avrebbesi,  sol* 
ne , la  cui  ammissibilib'i  è subordioata  ^ una  losioiie  lo  questo  rapporto,  a considerare  come  non  avvenuta^ 
che  ecceda  il  quarto  (41)«  domandare,  per  via  di  azione  di  petizione  di  eredità  , 

il  rilascio,  sia  della  totalità  d^li  oggetti  compresi  nel- 
b quota  dello  estraneo  ind^itameote  ammesso  alla  di* 


i m808  eoìDBia  t , si  limita  a dire  : e Cfapeoo  coerede  è divisione  potrà  essere  cosa  aeiai  dificiie  Io  ittbilire»  eh» 
» personalmente  obbligato  in  proporzione  della  sqi  quota  V iosolvibìiUà  del  debitore  di  già  vi  era  quando  a tal» 
» crcdliirle  » , senza  iggiongero  ipoucariomente  pél  tutto,  difisione  siesi  proceduto.  Ma  questa  non  è che  una  qui- 
La  disposizione  dell’  art.  S8S  — 8U8  è , aotio  questo  rap-  alluna  ai  fatto  e di  prova  , delia  quale  aon  dobbiamo  oc- 
porto  , in  perfetu  armonia  con  quella  dell’an.  8^—795.  cuparci.  lo  quanto  alla  qoisiiooe  di  diritto,  a noi  sembra 
Dclviocourt  , li  , p.  15S.  Chabot  , aall'nrt.  885,  n.  3.  Dab  rlaoluu  nel  aeoso  indicato  nel  teaio  dal  priociplo  citato  nel 
loz  , Giur,  gtn.  , p.  Sncceaaionl , pag.  5l6  , n.  20.  Duraa-  eomioclameoto  della  nota.  Duranion  , Vlt  , 344.  Vedi  ia 
ton  , MX  , IBS.  senso  contrario  : poojol  « aoirart.  R85  , o.  3. 

(34)  Risulta  da  tali  espreislooi , cho  anno  quelle  delle  (41)  La  garenlia  dei  vizi  OMolti  oolla  ha  di  comune  con  U 
quali  la  legge  stesse  si  vale,  doversi  considerare  come  in-  gareeiia  di  evizione  | e siceome,  io  meierU  di  divisione, 
sofficionte  ed  ineAlcace  , sla  una  rinunzia  puramente  tacita,  la  legge  noo  parla  che  dalla  aecooda,  senza  occuparsi  della 
sia  una  rinunzia  generale  ad  ogni  specie  di  garentia.  Del-  prìma , uopo  è eoncbtadere  da  questo  silenzio,  rawicinst» 
vincourt , Il  , p.  155.  Toullier  , IV  , 565.  Malpel,  n.  Stia,  alla  disposizione  del  secondo  comma  dell’ art.  887—  807. 
Chabot  , sull  art.  864  , n.  5.  A pià  forte  ragione,  la  sem>  che  l' iotcoiione  del  legislatore  6 stata  quella  di  non  am- 

Slicc  conoscenza  che  l’erede  potesse  sver  avuta,  nel  tempo  mettere  regressi  per  ragione  dei  vizi  di  cui  potessero  uo- 
ella  divisione,  del  pericolo  dell’ cviiiooc  che  egli  ha  sof-  varai  infette  le  cose  cadute  nella  quota  dell’uno  o dell’al- 
feria  , non  potrebbe  legittimare  l’ applicazione  dell*  ecco-  tro  dei  coeredi, se  oon  in  quanto  ne  fosse  risultata  nna  le^ 
lione  indicala  nel  secondo  comma  dell’srt.  8S4  — 804.  Deb  aione  di  più  di  un  quarto. 

vincoort  , /uopo  n‘(.  Chabot , sull’  ari.  881 , q.  7.  Diiran-  (I)  L'art.  887  — 807  dica  bensì  r a Le  divisioni  possono 

ton.  VII,  535.  reaetnderti  per  causa  di  violenza ‘o  di  dolo».  Ha,  giusin 

(35)  Arg.  art- 887.  comma  2 — 8(l7.Rlscontr.  g635.  testo  la  terminologia  che  no!  abbiamo  seguita,  l’azione  appre- 
n.  2.  Delvlneourt , luogo  cit.  Cbsbol , soirart.  884  o.  5;  aiata  per  domandare  la  ritrattazione  di  on  atto  infetto  di 
DurantOQ  , VII,  537.  violenza  o di  dolo  , è un’  aziono  di  aolliti  , e non  già  ita 

(36)  Risconir.  srl.  4640—  I486.  Poihier  . dtlU  Succe^^  azione  di  rescissione.  RUcontr.  ( 532,  testo  fn  fine;  $ 
lioni , cap.  IV,  art.  9 , g 3.  Chabot,  sull'  ari.  ^4,  q.  6.  334  , testo  n.  3.  Cosi  , colui  il  quale  impugna  una  divi* 

Dnranton  , VII , 531.  alone  per  causa  di  violenza  e di  dolo  , è ammtsaibiln  « 

(37)  Malpel, n.  303.  Doranton,  VII, 932.  Toollier,  IV,  568.  farlo  , benebi  oon  articoli  e oon  provi  alcuna  specie  di  fa* 
(38;  La  prescrizione  ceeezionale  stabilita  dalTari.  886—  eione  in  ano  prcglodizio.  Riscontr.  2 938  , testo  e nota  3. 
806  non  si  applica  al  raso  io  cui  I’  azione  di  garentia  sia  Duranion  , VII,  563.  Vedi  noodìmeno  ; Delvineourl , II  , 
poggiau  solla  non  esistenza,  nei  di  della  divisione,  della  p-  157/  Chabot,  snlt  art.  887,  n.  3,  Malpel  ; n.  3l5; 
reodlia  assegnata  ad  uno  degli  credi.  Duraotoa  , VII  Foujol , sull'  art.  887  , n.  3. 

342  e U5.  (8}  Non  per  inavvertenza  , ma  ippansatamente,  i rompi* 

(39)  L’oggello  principale  di  questo  articolo  è stalo  qoello  latori  dH  codice  non  hanno,  nel  primo  comma  dell’  art. 
di  proscrivere  r antica  giorepradenza  , secondo  la  quale  887  — 8'J7  . menzionato  l’errore  nel  novero  delle  cause  cho 
7 azione  di  garentia  della  Soivibiliià  del  debitore  di  nna  talorizzano  .la  ritrattazione  della  divisione.  Bsai  sono  par* 
rendita  non  si  prescriveva  che  a partire  dal  momento  lo  itti  con  ragione  dall'  idea  , che  , in  materia  di  divisione , 
cui  la  prestazione  della  readita  fosse  cessata.  Afa  ■ noi  f errore  si  confonde  ordlnarlameota  eoa  la  lesione,  e che, 
nembra  avere  i\  legislatore  sconosciuti  i veri,  principi  della  nelle  iputeil  straordinarie  in  coi  accada  alirlmenll,  si  puh 

materia  ed  oltrepassato  lo  scopo  che  egli  si  proponeva  di  tempre,  senza  impugnare  la  divisione,  giungere  alla  ri* 

Vaggiugnere.  restringendo  a cinque  anni  la  durata  del  lem*  pareiiooe  delle  conseguenze  deirerrure.Riacontr  Discufiiona 
po  della  preterizione.  Riscontr.  Chabot,  auiran.  S8g  mi.  presso  il  contiglio  di  Stato  (t.ocré,  Lrgisl.,  i.  X,  p.  342,  n. 
2 a 2 ; Deranton  , VII , 940  e 541.  Ri  ) • Ma(e«iUa  , aoU’  t't.  887;  Chabot,  sull’art.'MT,  n.  4; 

(40)  Quod  contro  rationtin  iurit  rteeptum  «i(,  non  prò-  DelvineoorMI,  p.  498;  Malpel,  n.  31^  Duranton,  VII,  583. 
«lueendum  od  coniefuenlios . Riscontr.  {•  nota  precedente.  (3)  Art.  88V—  804  e srg.  Art.  887,  comma  2 — 807  , 

Vero  è Clio  a capo  di  uQ  cerio  homcco  di  «ofii,  a partue  datig  «omma  3.  Durioioo . luopo  ci’r, 

Zac.Tom.  11.  40 


5HC 


visione,  sia  della  qaanlità  indivisa  eccedente  la  fM)rzin* 
oc  cTOditaria  del  co«'re.le,  al  quale  sì  fosse  assegnala 
una  parte  maggiore  di  quella  a cui  egli  realmente 
veva  diritto  (4). 

L’  azione  di  nullità  della  divistone  ò retta , in  gene- 
rale, tanto  in  ordine  alle  ccrczioni  d^inamissibilita  con 
lequali  pu^  essere  eliminata, quanto  relativamente  agli 
enèlti  giuridici  che  essa  produce, alloreh^sia  stata  am<- 
messa,  dai  prìncipt  esposti  nei  350, 357  c 359. 

finsi,  quest’  azione  si  prescrive,  salve  le  sospensioni 
c le  interruzioni  come  di  diritto,  eoo  dieci  anni,  a par- 
tire dalla  cessazione  della  violenza  o dallo  scoprimen- 
to del  dolo.  Ari.  1301  — ? Cosi  pare,  essa  non  è 

più  ammissibile,  quando  dopo  le  epoche  di  cui  abbiamo 
ora  parlato,  la  divisione  sìa  stata  ''onfermala  espres- 
samente o iarilamoule.  In  virtù  di  una  presun/itme 
b'galc  specialmente  slaldlìla  dall’ art,  — Sl'i,  il 
coerede  « he  abbia  vo’nnlariaiìicnle  alienato  (.*>)  tuli'  o 
parte  delle  cose  comprese  nella  pn>pria  quota,  poslc- 
riurmonlc  alla  cessazione  della  violenza  o allo  scopri- 


ti' Li  (lifislonf  , li  quile  lappooe  sempre  V eiislroza  di 
tin  lilolo  anteriore  «al  quale  si  pr'(tRÌno  i diritti  dei  con* 
diTidctitl,  è di  sua  Datura  soltanto  dirbiaritlTi  di  proprie* 
U , e non  diviene  per  eoose|oenia  efficace  ebo  nel  limili 
del  diritti  stabiliti  dal  titolo  anteriore  a cui  ei>^a  si  ren- 
Doda.  tllscODir.  art.  1131  — 1089.  Si  può  dunque  , scoia 
Impegnare  la  divltionc  , la  quale  deve  , fuori  di  questi  li- 
mili, ersere  cun^ideraia  reme  non  avvenuta  , domandare 
il  rilascio  di  luun  ciò  che  un  estraneo , od  anche  un  coe- 
rede . possegga  per  effetto  dì  quest’alto,  senza  un  liiulo 
anlrrtore  che  trtùUimi  il  suo  possesso.  Ora  , l’ailune  enrn- 
petente  a questo  elTeitu  é msniresiaiiienle  , aecoodo  ciò  che 
abitiamo  dello  nel  $ 6t6  , testo  n.  % , una  petizione  di  e- 
rediià.  Si  possono  cnnsulisre  come  ravvirinaiid  piò  o rne* 
DO  alla  nostra  opiui«ne  , gli  autori  seguenti*  Toullier  IV 
1S69  , e VI  , Gl  a G7  ; Duranlon  , Vii  . 5^3  a 538;  B.  losi! 
Jolinionl  . sopra  t habol.  oss.  1.  sullarl.  887.  Giusta  uu'st. 
tra  opinione  , gli  errori  della  natura  di  quello  che  ^ jndi> 
calo  nel  iCbio  non  autorizzerebbero  le  peni  interessate  a 
Tcntre  contro  la  divisione  , so  non  col  mezzo  di  un’azlgne  di 
jitliiii  , conformemen  o alle  regole  del  diritto  contuoe.  RI- 
conlr.  io  questo  seneo;  Vszeille  , sul)' art.  887,  n.  (‘To- 
losa , 19  gennaio  1824  , Sir.  , XMV  , 2 , li5  ; Ctv.  cass. 
2C  luglio  1825  , Sir.  , XXV  , 1 , 570.  Finalmeutc,  lo  Cita- 
1h31  , ( sull'  art.  887  , n.  4)  o 1 Poujol  { sullo  stesso  arti- 
colo , D.  4 ] procedono  più  oltre  ancora:  pre'eodono  essi, 
che  r eirore  rrlsiivo  alla  qusniìli  della  porzione  eredita- 
ria  , attribuita  ad  uno  dei  corredi , uon  sarebbe  una  cao- 
sa  di  riirallaziunc  della  divlsiooo  , ae  non  qoindo  questo 
errore  fosse  staio  provocalo  da  on  dolo,  o avesse  prodotto 
una  Iraione  di  oltie  il  quarto.  Queste  diverse  opinioni  ci 
rembrano  cgualpirote  contrarie  ai  principi  sviluppati  nel 
eominciamento  di  questa  nota  , ed  ei  motivi  che  , secondo 
le  spiogazinni  date  nella  noia  2 , tupra  , hanno  dettate  le 
disposizioni  deir  art.  HM7  - 807.  Uiaconlr.  Coloiar.  3 giu- 
gno 1841  , Dalloz  . I8i2  , 3 , I7t. 

(5)  I.)  spropriaziooo  forzata  non  può,  io  quanto  trattasi 
drll’applicaziooe  drll'art.  893 813  , es«ere  assomiglisu 
od  una  veodita  volontaria.  RiKomr.  la  nota  seguenie.Gre- 
ooble  , 8 maggio  1835,  Slr.  , XXXV  , 2 . 554. 

(6)  Il  Delvineourt , ( il  , p.  158  ) e 1 Ualpel  ( n.  316  ) 
spiegano  Tari.  h92—  812,  col  dire  che  l’erede,  il  quale 
sbbia  alieuMto  tutti  o parie  degli  oggetti  compresi  nella 
sua  quota  , ò , per  principio  generale,  decaduto  dal  dintio 
di  domandare  la  noiiità  della  divisioue  iufetta  di  dolo  o 
di  violenza,  aoi  prrclié  egli  ai  è mraso  nell’ impossibilità 
di  conferire  alla  massa,  da  formarsi  per  le  operazioni  di 
una  nuova  divisione  , gli  oggetti  da  lui  alienali  ; e che  , 
aupponeodo  costante  un  tal  principio,  il  legislatore  ha  non- 
dimoDo  creduto  di  dovervi  aerogare  pel  caso  in  cui  Istie- 
nazione  fosse  anteriore  alla  cessazione  della  violcuza  oallo 
«coprimcnto  del  dolo.  Questa  spiegaziouc  poggia  sopra  una 
petizione  di  principio.  Di  fatti,  l’alienazione  degli  oggetti 
cc/inpirsi  nella  quota  dell’erede,  che  domanda  la  nulJùà 
della  difiaiofic  ùifetia  di  viotenza  o di  doto  dob  [uriua  uq 


monto  del  dolo  di  cui  sìa  gtato  la  vUllma,  ^ ropnlato  dì 
aver  tacitamente  rinunziato  ni  diritto  d’impugaarc  la 
divisione  per  causa  di  questi  viz!  (6). 

Finalmente,  la  sentenza  clic  pF^nunzia  la  nuUUA 
della  divisione  rimette,  in  generale,  le  cose,  tanto  fra 
le  parti  quanto  verso  1 terzi , nello  stato  io  cui  tro- 
v:tv.7iisì  prima  di  quest*  atto  (7). 

Del  rimanente,  il  corso  doli* azione  di  nullità,  c gli 
olTetli  flella  sentenza  che  ammette  quest’  azione , non 
possono  essere  arrestati  mercè  T olTorta  di  cui  parla 
fart.  8i>l-«tl  (8). 

2.*  Tna  divisione  puh  o-ssere  impugnata  per  via  di 
reseissione,  a causa  di  lc.sioiic  di  oltre  un  quarto,  tale 
a (lire,  m*l  caso  in  mi  il  complesso  degli  oggetti  com- 
presi nella  quota  del  coerede,  ohe  prclemlc  essere 
slato  leso,  non  ripprcsenli  che  un  valore  inferiore  di 
più  di  iia  qii.artn  a quello  che  egli  avrebbe  dovuto  ri- 
cevere, Art,  887,  comma  2 — 8>7,commn  2(9). 

L'azione  di  rescissione  per  causa  dì  lesione  è am- 
messa contro  ogni  atto,  il  cut  oggetto  sia  quello  di  far 


ostsi'olo  assolalo  ad  una  divisione  novella  ; perché;  ae  la 
cnìlizinne  degli  o^zgetli  alienati  non  può  aver  luogo  in  iape- 
de  , nulli  impedisca  che  e«sa  ai  faccia  prendendo  tanto  di 
meno  , e perché  . per  confe<:sioiM  sieasa  degli  autori  di- 
nanzi citali  . siffatto  modo  di  procedere  è il  solo  pratica- 
bile nel  caso  preveduto  dall’ art,  893  — 8l2.  L’intarpra- 
lazlonc  che  noi  combattiamo  è J’altra  pane  contrarla  alla  let- 
tera medesima  di  quest’articolo.  Il  legislatore  , per  espri- 
mere r idei  cbn  in  lui  al  suppone,  avrebbe  compilata  tut- 
t' altrimenti  da  quel  che  ha  fatto  la  dispoaitiune  Anale  del 
medesimo  articolo.  F.gU  avrebbe  scritto  : « Eccetto  se  I'  a- 
a lienatioue  che  egli  ha  falla  sìa  anteriore  allo  acoprirocnto 
■ del  d'ilo  0 alla  resiaziona  della  violenza.  » Sa  tale  fosso 
la  compilazione  deirtrt.  892—  8i2,  sarehba  vero  il  diro 
che  la  prima  parte  di  quest'  articolo  contiene  la  regola  , 
6 la  seconda  l’eccezione  Ma,  in  presenta  della  compiUziono 
attuale,  è cosa  impotisibile  lo  sconoscere  cha  l’ eccezione 
d'inammissibilità,  subilita  dal  citato  articolo,  risulia,  tanto 
dal  fatto  stcKso  dell’ alrcnaziono  , quanto  dalla  eireoitanza 
cha  no  tal  fatto  é avvenuto  dopo  la  cessazione  della  vio- 
lenta 0 lo  scoprimento  d<*l  dolo.  Il  perchè,  la  stesaa  opi- 
Diot»a  di  Delvincnurt  e di  Malpet  non  è stata  accolla  da- 
gli altri  Interpreti,  i quali  sono  concordi,  in  generale,  nel 
vedere  unicainonle  netl  arl.  892  — 8l2  an'applicationa  spe- 
ciale alla  divisiona  , dei  principi  generali  scritti  nell’  srU 
1338—  1392  . sulla  conferma  tacita  derivante  dalla  eseea- 
zinne  volontaria  di  ogni  atto  giuridico  infelio  di  oniUtà. 
ni-iOQtr.  Merlin  , Rtp. , p.  Lesione,  $ 6;  t:haboi,  sQll'art. 
892,  D.  2 ; Bclost  Julimoot , sopra  Cbabot  , osa.  1 , sullo 
stesso  articolo  ; Duranlon  , VII  , 5S8  a 589.  Ma  questa 
seconda  spiegazione  non  ci  sembra  neppure  Intcramonta 
essila.  Di  fitti  . non  ai  es'‘g(ie  on  atto  . nel  senso  proprio 
della  parola,  sa  non  adempiendo  alle  obÙigaziooi  ebe  v'im- 
ponc  , 0 accettando  la  prestazione  delle  obbligazioni  cho 
impone  ad  altri.  Cosi,  per  esempio,  il  pagamento  di  un  pa- 
reggiamento dovuto  io  virià  della  divisione,  costituisca  un 
esecuzione  di  quest’atto,  tanto  per  parto  del  coerede  cho 
effettui  il  pagamento  , qoanto  per  parie  di  colai  che  lo 
riceva.  Ma  il  cncrcdo  , il  quale  alieni  mite  o parie  delle 
e>’sa  comprese  nella  sua  quota  , non  adempia  , io  prò  dei 
suoi  coeredi , ad  alcuna  delle  obbligazioni  derivanti  dalla 
divisione  , e par  consi'-guenta  non  1'  esegae  nel  senso  del- 
I’  art.  Ì3M  — 1292.  A parer  nostro  dunque  , la  disposi- 
zione deli' art.  893  —812  dev’essere  riguardata  come  crea- 
trice di  nna  causa  d’ inammissibilità  del  tulio  etcczìunale,  o 
che  non  risulta  dai  principi  aiabilili  daH’aru  1338—  1392 
io  materia  di  conferma  tacila.  Riscoatr.  Rie.  rig.,  34  gen- 
naio 1833  , Sir.  , XXXIII  , 1 , 209. 

(7)  Vedi  In  qnanio  a ciò  gli  sviluppamcnli  dati  nel  te- 
sto, D.  2,  e nelle  nota  36  a 28  infra  t io  occasione  degli 
effetti  ebeprodneo  l'azione  di  rescissione  per  esosa  di  lesione, 

(8)  Chabot,  soU’art.  801  a.  4.  Toullier  , IV , 572.  _Mal- 
nel,  n.  315.  Risconir.  Agcn,  31  gennaio  1838,  Sir.,  .VXXVl 
2,  Vedi  io  senso  contrario:  Poojol,  suM'arl.  891,  Q>  3. 

(9}  La  dispofiiivoe  di  quost’arUeolo,  il  quale  ha  per  og- 


dSl 


cessare  riodWlslonc,  per  la  totalità  o per  una  part<Vi 
delle  cose  ereditarie  (10})bia  in  un  modo  assoluto  e per 
rispetto  a tutti  i coeredi^  sia  in  un  modo  relativo  e ri* 
guardo  solamente  ad  alcuni  di  essi  (il). 

L'ammissibililà  di  qu«*!>l’a2loi»eò  iiklcpcndonte^non 
solo  dalla  forma  apparento  dell'  allo  mediante  il  quale 
i coeredi  sieno  uàcili  dall  indìvisìouc  ^ ma  ancora  dal 
carattere  ebe  tale  allo  presenterebbe  in  realtiì,  se  sì 
riguardasse  in  sè  mi  cte&iino,  messa  da  baodu  l:i  qua- 
lità delle  parli  elle  vi  abbiano  ligiiralo,  o daU’ioUucn- 
sa  che  esso  abbia  esercitata  sulla  loro  posizione  di 
persone  in  comunione,  in  altri  termini,  ogni  alto  di- 
viene, sotto  Taspello  dì  che  ora  si  tratta,  assomigUa* 


bile  a divisione . sol  perchè  ubbùt  per  risuUainento  la 
cessazione,  totale  o parziale,  assoluta  o relativa,  deì- 
rìndivisionc  tra  le  parti  clic  vi  lìgurioo  (l2).EgU  e così 
soprattutto  nel  caso  in  cui  rindivisiooc  sìa  cessala  per 
via  di  permuta,  di  vendita,  di  cessione  di  dritti  succes- 
sori, 0 di  transazione.  Art.  888,  comma  1^808,  com* 
ma  1.  . 

Tuttavia,  l’ azione  di  rcscUsionc  non  è ammissibile 
contro  una  cessione  di  diritti  successori  (13),  falla  da 
uno  dei  coeredi  a prò  di  tutti  gli  altri  o di  alcuni  fra 
loro,  allorché  questa  cessione , avendo  avuto  luogo  a 
risdiio  e pericolo  dpi  cessionario  (li) , e senza  fro- 
de (15)  , costituisca  una  vera  couvenzioae  alcato- 


to  11  raaolenere  per  qoaiito  ita  p«$slWle  rogeigtlaon  nel-  («r  ^«ai»  qwd  timulatvr.  BlsconCr.  g 85.  Coofleac  atfua* 
le  divieioDi  coeUtaiece  no'  eeenioDe  al  priocipiu  , eecoodo  qoe  lupporre  che  il  legi*lai"r«  volalo  pro^dere  pm 
il  qaale  la  leeiooe  non  villa,  in  gtnrrele  le  cootcoiÌodÌ.  ionaori.  Movendo  del  principio  deU’eguagliaoxa  da  ni«nu- 
BiKOOlr.ari.  IllHe  1313  — 1072  e 1267.  Loiione  di  reeeis-  nersl  ira  i eondivideoii,  e dilU  idea  ebe  il  carouere  della 
•ione,  iiabilita  in  maierin  di  divleione,  è piti  fevorrvole  di  divisione  predomina  in  ogni  allo  il  cui  oggetto  sia  qnollo 
quella  eppreataia  io  materia  di  vendita  ; percBè  la  prima  di  far  ceaaare  I*  lodivlalooe  , egli  ba  voioio  i * 

è ammeeae  per  una  lesione  eccedente  on  querlQ,  nè  si  pre-  ciamo  nel  testo  , rendere  r ammlfsibiUw  teli  ailone  di  re  - 
scrive  die  con  dicci  anni  ; mentre  la  eeeonda  è conceduta  adesione  imierameiMe  indei»ea>Jenle  non  solo  daiU  forma , 
aoilanto  per  una  lesiona  di  oltre  i sette  dodicesimi  , e si  ma  ancora  dal  carattere  ioirinseeo  di  quest  elio.  Civ.  eas». 

Krscrive  eoo  due  anni.  Art.  1674  e 1676  — 1520  e 1523.  13  agosto  18-9 , Sir.  i ‘‘8';  f““* 

combinatione  degli  eri.  801  e I6S1  - 811  e 1527  fa  braio  1849 , Sir.  , %Llt , 1 , 337.  ( Quest'  articolo  è sp- 
ancore  riaulure  una  iena  differeota  in  vantaggio  deirazia*  plicabile  alle  transozioni  simulale,  e non  a qu -He  fatte  per 
ne  di  rescissione  ammeesa  in  mairris  di  diviaiuoe.  dar  termine  ad  una  lite  ineomlnciats,  o per  prevenire  una 

(10)  Lis  non  dùlinguii.  Riacontr.  8626,  la  loe  nota 6»  contestazione  che  è per  nascere  ( Broswlles  , cast.  7 oi* 
Merlin  , ilep<  « p*  Legione  , 8 4 , n-  7 ; Dureoion  , VII  • cerabre  1829  ; Pazier.  belga  a quesia  data  ). 

576.  Fcliet  de  Cooflens  , soli*  ari.  886  , o.  6.  Nimca  , 30  (13)  Vale  a dire  . contro  una  cess  one  ereoie  per  oggetto 

messidoro  sono  XI  il , Sir. , CvUts.  novello  , Il . 3 , 75.  la  totsIiU  , ovvero  noe  parte  eUqoou  delle  porzione  ere- 
Lione,  37  dicembre  1835.  Delloz  , 1837,  8,  98.  Noodi-  ditarie  dpi  cedenu.  L’ eccezi»oc  adunque  subil'ta ‘i*iisrt. 
meno  , è da  notare  che  I*  azione  di  reacisaione  non  dovreb-  889  — 809  non  sarebbe  appiirabn®  al  caso  in  cui  la  reo* 
he  esiere  ammrasa  contro  una  divisione  parziale  se  non  io  dite  , fatia  da  uno  dei  ootredi  al)'  auro  , foste  ® 

quanto  rifuitassa  dalla  combinazione  delle  varie  divisioni,  IsmcntCMpra  teluai  og8®‘tis|*®®i*i'’'^‘‘*^7'^^^8iiaii- biscuo  r. 
alle  quali  si  fossa  già  proceduto,  nel  tempo  dell*  introdu*  $ 839  ter,  tasto,  o.  8 , note  14  e 16.  Me  le  riserva  ai  alcuni 
zione  di  quest’ azione  , una  lesione  oltre  un  quarto,  calco-  oggoui  ereditari  , ftua  d.»l  coerede  • 'i  S®***^f,  , *5' 

lata  sol  valore  totale  degli  oggetti  compresi  in  teli  divUlo-  ire  parte  U toielità  de' suoi  diriiil  sul  dipplù  dcUi 
ni.  Honen , 4 dicembre  1838  , Sir. , X.XXlX,  2,  191.  Ria.  non  toglierebbe  al  contreuf)  il  carature  di  caisiooe  ui  a - 
ilg. , 27  aprile  18*1  , Sir.  , XLI  . 1 , 388.  rial  saceessorl  . e non  lo  aoitrarrcbbs  all  applicezUnc  uci- 

(in  Arg.  art.  8S9-  809.  Quest’ erlicolo,  il  qoale  dirbia-  rari.  8i9  -809.  U qa«»»o  senso  sembra  ' 

ra  ioammisstblle  , nal  caao  erceaionale  di  cui  sì  occupa,  lesa  l’epiniona  em^sa  da  Clnlui  sull  «ri.  88J — *»■»»  o* 

1*  azione  di  rescissione  per  causa  di  lesiono  diretta  contro  2 e da  Toullier  ( IV  , 579  ).  Riseuou.  nondimeno  . U'J'ip  ♦ 

una  cessioDo  di  diritti  successori,  falla  ad  uno  dei  coeredi  9 marzo  1830  ; a Rie.  tig<  , 32  agosto  1831 , 5>r. , \.\ai, 


da  lutti  gli  altri,  o da  uno  di  cui.  presuppone  implicita- 
■nenie  che,  per  regola  generale,  quest'  azione  è appresiata 
anche  contro  gli  ani  che  non  facciano  cesaare  l'indivisione, 
ae  non  clic  io  on  ro  )du  relaiivo,  e sulanenie  per  rispedo 
ad  uno  dei  coeredi.  Exccpfio  denolul  rei^u/am.  Rìscontr.  5 
635  , nota  2.  Uq  sliro  argomento  ai  attinge  dal  testo  me- 
desimo dcU'srl.  888  — 808  , il  qoale  dice  : « L’  eziouo  di 
Teceiasiono  al  ammelie  contro  qualunque  atto  che  abbia  per 
oggetto  di  far  cessare  rindivisione  tra  coeredi,  o Col  dire 
tra  roeredì  o non  tra  i coertdi  , la  legge  dà  cbiersuicoie 
ad  inicndere  che  I*  azione  di  reseiseioae  4 apprestala  con- 
tro ogni  allo  ebe  faccia  cessare  l’ indivisìone  fra  alcuni  coo- 
redi,  benché  non  la  faccia  cessare  fra  lutti.  Tulosi,  6 di- 
cembre 1834 1 Sir.  , XXXV  , i , 2-i5  ; Rie.  rìg. , 3 marza 
1837 . Sir.  , XXXVII  , 1 , 985.  Vedi  perà  : Muotpellier  , 6 
maggio  1831  . Sir^,  X\Xt  , 3 , 278;  Rie.  lìg.,  16  dicem- 
bre 1832  , Sir.  , XXXm , 1 , 394. 

(12)  Fermandosi  unicamente  alla  espressioni  dell'  art. 
888  ~ 808  ancoralie  fo$t9  qttalìficato  con  Ittoli  di  oendtio, 
di  permuta  , di  (rantostone  o di  qualunque  altra  maniera, 
scoia  cercare  di  penetrare  lo  spirilo  col  quale  questa  dispo- 
sizione è stata  roniiulaia  , si  polrrblc  credere,  che  se  la 
quslifirazione  data  all’atto,  mediante  II  quale  sìa  cessata 
)' indivìsiona  , oon  fermi  osiocolo  sU’aniniisvibUità  dell't- 
fione  di  rescissione , eltrimonti  é del  carsltera  intrinseco 
di  quest*  etto.  Ma  V argumenlo  a conlrurio,  che  si  preten- 
derebbe trarre,  in  sostegao  di  questa  opiriioDc , dalle  e-* 
prcssiooi  qui  sopra  ciiele  , non  sarebbe  per  nulla  concio- 
dente.  Se  il  legisUiore  non  avesse  avolo  slirs  iotenziono  , 
che  quella  di  dichiarare  raziunedi  roacissione  ammissibile 
contro  le  divisioni  simulale  sotto  la  foriìia  di  oliro  contrailo, 
la  disposizione  del  primo  comma  dell' art.  888—  808  sa- 
rebbe stata  inalile  , perché  ta  cosa  sarebbesi  compresa  di 
t'cr  sé  mcdcsiiiui , g/aéM  U tegola  • i'tw  vutft  guvd 


1 , 827.  . , 

(14)  Qatul  rischi  e pericoli , i qosli  possono  risul- 
tare che  dagli  eventi  ilrsiorl , de  corrersi  dal  CMSionano, 
a cagione  dell*  Incertezza  che  presenta  l' csicnsiooc  delio 
forze  e del  debiti  della  credìià.  presuppongono  clic  il  era- 
siooario  abbia  assunto  ssoo  carico  il  pegamcnio  di  tutti  i 
debiti  ereditari  « e che  II  cedente  non  abbia  contratta  ve- 
runa ubbligazione  di  gareniia  per  l’ enziono  degli 

che  fossero  siati  riguardati  come  appiriencnii  all  eredita. 
Ma,  é bastevole  che  qunste  due  condliiooi  iisultino  impii- 
Citameote  dalla  cessione,  perchè  questa  debba  ropuiariifutia 
a rischio  a pericolo  del  cesslootno,  benché  rnm  raecniua* 
alcuna  cloosola  espressa  in  riguardo  a cii*.  Itisfootr.  aru 
1606  - 1542  ; « 339  ttr  , testa  oum.  4 e 7 ; K‘c-  ng..  3 
aiugoo  1816,  S r. , XL,  1 , «91,  Vedi  nondimcu'i:  Mal- 
pel  , o.®  31  i ; Troplong  . delta  vendita  , Il , 790  j Tolosa» 
3 marzo  185J  , Slr.  , XXX  , 2 , 32*. 

(15)  La  frode , di  cui  qui  irailssi  , è piuttosto  una  iroie 

alta  legiz*  » che  una  frode  verso  la  porsont.  E«sa  risulto- 
rebbe  dalla  sola  clrtostaiize  chs  il  eessionerio  avesse  evuia 
DO*  essila  conosceoz*  dello  furie  e de'  p s»  della  creoli  , 
mentre  il  cederne  fosse  stato  in  una  compinie  ignoranza 
riguardo  a ciò.  Questa  circostanza  fjcendc»  uispulre  Onni 
apeeia  di  rischi  , toglierebbe  alla  convenzione  il  ^ 

aleatorio,  io  considerazione di‘l  quale  il  legislatore  6*  ‘ 

messa  rececxionc  scrina  nell' art.  819  — 8o9  , a 

jrohbe  cosi  odi  vera  frode  ella  leggo-  Lebrun  , «c'*®  * 
cowion»,  lib.  IV,  cap.  I.  n.  68.  Poibier  , *('!  " 
iron»,  csp.  IV,  srl.  G.  Cliabot  e ToulM*r,tuojàt 
vincouri  , li  , p.  366-  Tolosa  , 21  giugno  IH41.  Ualloi  , 
1811  , 2 , 217.  Llmoges  , 3 dicembro  >810  , Oalloz,  18w, 

2 , 09.  Dovrebbeai  anche  considerare  come  liifvll*  di  uoiu, 
nel  8«o^  dell' srl.  889  - 809,  la  ceMiouc  di 

cessoti  iniecTeDuta  fra  parti , lo  quali , cguslrow® 
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ito  (1C).  Ari.  88^-800. 

Da  un  :llro  evinto,  se  Tailonè  di  roteUsiono  ù 
mossa  anche  conlru  una  divisione  fatta  per  me^zo  di 
una  transazione, conclusa  in  conscffuonza  di  serie  dif- 
fìcX3lt:\  t l»o  si  fossero  dotile  fra'  condividenti  suU'una 
«.o  sull’  altra  delle  operazioni  della  divisione,  essa  non 
è ammessa  conlro  una  lransaiione,pre('etlcnte  altadi- 
TÌsione,  con  la  quale  le  parli  uldìiuno  fissali  i drit- 
ti e le  obbligazioni  di  ciascuna  di  loro  sulla  creilità 
comune.  Così  sarebbe,  anche  quando  tale  transazio- 
ne si  trovasse  racchiusa  nello  stesso  alto  istrumenta- 
Tìo  in  cui  li  contiene  la  divisione  (17).  Nondimeno,  se 
la  divisione  fosse  ligata  con  una  simigliunle  lransuzio> 
ne  in  un  modo  talmente  intimo,  cIm‘  fosse  impossibile 
-il  separare  i rimllamonli  di  questi  due  atti*,  se,  pt‘r 
esempio,  i diritti  di  uno  deVoiidividcuU  fossi^ro  stati, 
senza  fìssArsi  la  loro  quantità  , stimati  in  modo  coni- 
'^dcsiivo  in  una  dclcanii.atu  soumin,  il  coiKlivideule 


potrct»l)c  dotnaiKlarc  la  compiuta  roscìssionc  di  oda 

limile  convenzione. 

Finalmente,  razione  di  rescissione  non  è ammissibi- 
le centro  una  transazione  con(‘!u>a  con  lo  scopo  di  por- 
re termine  alle  dillìcoltà  die  presentasse  la  divisione 
per  mezzo  della  quale  i coereiii  sicno  u«*ili  dall' indivi* 
sìone.  Art.  88S,  comma  2—  808,  comma  S (18). 

Intendesi  del  resto  agevolmente,  che  dazione  di  re- 
scissione per  cniisa  di  lesione  di  oltre  un  quarto  non 
ha  luogo  in  materia  di  esposizione  airincanto  allorché 
un  estraneo  sia  quegli  che  si  fosso  rcnduto  aggiudica- 
tario (19). 

L’azione  di  rescissione  per  causa  dì  lesione  ò data 
contro  una  divisione  giudiziaria,  del  pari  che  con. 
tro  una  divisione  falla  airamicbcvolc(20). Nondimeno, 
questo  prindpio  non  si  applica  in  un  mudo  assoluto  al- 
te divisioni  giudiziarie,  se  non  nel  raso  in  cui  il  ma- 
gistrato sia  intervenuto  unicamente  per  omologare  la 


iilrollo  intorno  ill’imtnonfirr  dei  erediti  e de' drhiU  dri- 
l'credilè  , cvrsiero  nel  dichiarare  che  le  cesaioiie  é etili 
fella  • rischio  e pericolo  del  ceetionirio , cercato  di  me- 
«rLerirc  one  vera  diviaione  setto  la  formi  di  one  eonven- 
Itone  alratoria.  Duranloo  , VII,  573  e 574.  Deioat-Jeninont. 
aopra  Chabot , oss.  i «all'  ari.  889.  Lione , S aprile  1819, 
i»ir. , XX,  2 , 269;  TeloM  , 6 dicembre  1834  , Sir.,  XXXV, 
2,  285;  Lione,  29  gennaio  1836,  Sir.,  XXXVI,  2.  2:<8. 

(10)  Riseonir.  S 358  , testo  e note  2 6 a 9 ; g SSO  fcf  » 
testo  n.  7 , e noia  il  ; Bie.  rlg.  , 11  febbraio  15X5  , Sir., 
XXXV,  1 , 952. 

(17]  Qaesu  disilnilone  si  eoocHit  perfettamente  con  la  di- 
Aposiiione  dell’ari.  888  — 81^8.  Allorebé  la  iraasaaione  versi 
•alle  operazioni  medesime  della  dWislane  , per  esemplo  , 
eolia  formazione  delle  qnoie,  o solla  loro  esirazlone  a sor 
le , questa  Iranfaiione  ancorché  fossa  seria  , é rescin’ 
dibile  per  causa  di  lesrane,  neo  osianie  la  di*pasiilone  del- 
r ari.  ^52-  lOM;  perché , secondo  la  idea  che  ba  sta- 
to in  mente  II  le^slsiore  nel  compilare  gli  art.  887  ed 
888  — 807  ed  808  , un  simigiiante  atto  eoatiiuisce  meno 
Tina  iriDsatione  propriamente  detta  che  ona  dirisione  fatta 
jirr  via  di  Uansaiione.  Bisconir.  g 624 , teato  e rota  82;  a 
nota  12  nrpra.  Se  per  C'  Dirariola  iranfiiione  cade  ani  di* 
ritti  e sotle  obbligaiiani  dei  coeredi , per  esempio  , sulla 
qaenlità  della  porzione  spettante  a cisseona  delle  parli,  so- 
pra quistioni  di  rollaaione  , anlla  validité  di  ona  donatio- 
pe  , 0 di  on  legato  , la  disposizione  eccriionale  degli  art. 
887  , comma  2 ed  888  — KO?  , comma  2 ed  808  deve  e* 
ridentemente  cessare  di  ricevere  applicazione  ; perché  ona 
aimigliinte  iranaatione  non  ha  per  oggetto  il  far  eessara 
r indiviaione  , non  cadendo  in  rrahà  sopii  alenna  delle  o- 
pcrazioni  il  coi  complesso  costiioiaca  la  divlaione,  non  po- 
trebbe sotto  vento  rapporto  essere  riguardata  eome  on 
alio  di  divisione.  Allora  donqoo  si  ridde  aoito  l'impero 
detta  regola  generale  stabiliia<  dall*  art.  «052—  1924,  eVa- 
siona  di  rescissione  non  é pih  ammissibile.  La  proposte  di- 
stinzione é stati  ammessa  da  Chabot  ( sull'  ari.  886.  n.  4), 
da  Toollier  ( IV  , 58.)  ) . da  Doramoa  , f Vii , 680  ) , da 
Malpel  ( n.  3I  i ) , da  Poojol  ( sotl  ’ art.  888  n.  1 ) , da  Bb 
gaod  e Cbampionnière  ( Trallalo  dei  dirigi  di  reoiKratwra, 
111 , 1720  ) , da  FuUei  de  Coaflsns  (sali’  art.  888.  n.  2 S 
n 4 ) y e da  Villeneuve  ( Sir.  . XLII  , 1 , 337  netta  nota  ). 
Ma  essa  é rigeiiaia  da  Belosl-folimoni  ( sopra  Cbabot , 
OSI.  ly  soli' art.  888)  , da  Poocber  ( Aicista  «irantera  a 
froneu»  , Iti , p.  & 8 } e da  Zachariae  ( g 628  , nota  8).  I 
quali  insegnano  che  l'azione  di  reseissiooe  sia  egualmente 
nmmlsstbilt  Dell' una  e nell'altra  delle  ipotesi  indicale  nel 
lesto.  Quanto  alla  gioreprodeasa,  sembra  fissarsi  in  favore 
della  opinione  che  noi  abbiamo  emessa.  Civ.  rig  , 7 feb- 
braio 1809,  Bir.,  IX,  1,  210.  Nlmes.  30  giueoo  I8l9,  Sir., 
XX  , 2 , 268.  Asbiena,  10  marzo  1821,  Sir.,  XXII,  2 , 239. 
Pbmes  , 23  giugno  18^  , Bir. , XXX  , 2 , 44.  Vedi  ugnai- 
tneuie  : Bie.  rig.  , 14  marzo  1832  , Sir. . XXXll  , 1,  207  ; 
file,  rig; , 3 dicembre  1833  , Sir.  , XXXiV , 1 , Si.  Que- 
sti due  arresti  hanno  deciso,  ebe  l'atto  col  qoale  de’ coe- 
redi iriDtigofio  sopra  dlfflcolté  prccadeDli  ad  tuia  ditUiosey 


la  quale  non  (revisl  cffetloata  tned  lente  quest*  allo  . eostl* 
tnisca  ona  transazione  non  rescindibile  par  causa  di  lesio- 
ne. Ora  , ammettendo  qoesto  primo  paolo,  il  quale  ci  sem- 
bra inconirsslsbtle,  si  giugno  di  necessità  • riconoscere  else 
uns  decisione  identica  è applicabile  al  esso  in  coi  lastes!!* 
scritis  rsechindi  c la  transazione  precedente  alle  divisione  e 
la  divisione  stessa  , allorché  d’altra  parte  i risollamenli  del- 
1’ uno  e deir  altro  di  questi  siti  sieno  rimasti  interamente 
disiinlL  Sostenere  il  cunirario,  sarebbe  un  pretendere,  een- 
tro  airevideoza.  rìie  nell'  art.  888  — 808  le  parole  ftia/Mii- 
qmt  aito  cAe  obbio  per  oselle  di  far  et$$an  ta  comtmio»t 
indichino,  non  la  siesta  tlivisione  > cou&idrrsla  come  au 
atto  gioridico,  ma  l’alto  isirnmenisrio  o la  scritta  che  con- 
tiene la  divisione.  Gli  altri  arresti  che  bi>noo  staiuirosallg 
dilBeolià  che  ci  occupa,  e che  si  potrebb«ro  • prima  vista 
credere  opposti  alla  nostri  opinione , non  la  contrariano 
però  in  alcuna  guisa.  Vedi  : Nimes  , 19  fiorile  annoXIUy 
Sir.  , IV  , 2 y 624  ; Civ.  casa. , 12  agosto  1819.  Sir.  XXtX 
1 , 4*^7  ; Bic.  rig.-,  16  febbraio  1542,  Sir.  , XLII,  l.  337. 
Di  fatti  , orile  specie  , ad  ocessinne  dellcqoali  siffatti  ar- 
resti sono  stali  proouniisti  , i risultam>nti  della  transa- 
zione e della  divisione,  Is  qual  ‘ aveva  avuto  tungn  in  confa- 
so , erano  ligsti  ira  loro  in  nn  modo  tnsr|>erabile  , cd  a 
buon  diritto  questi  arresti  hanno,  in  simigliente  caso,  am- 
messi razione  di  rescissione.  Porremo  fine,  facendo  osser- 
vare che  la  distiozinae  fra  le  irsnsazinni  precedenti  alle  di- 
visioni, e le  divisioni  fatte  per  via  di  transazione  , non  a- 
vrebbe  prob«hilmeaie  trovato  contraddittori,  se  fosae  aiata 
ain  da  principio  furmolala  in  un  modo  nitido  , e se  non 
fosse  state  ingarbngHats  con  ona  eoddisiiuzione  che  noi 
crediamo  inammiisibile,  tra  le  irauMiiont  simolaie  e le  tran- 
sazioni reali.  Risronir.  noia  li  awpra^  e soprattutto  se  fosse 
slsfs  sottopnvts  alla  modificazione  che  noi  abbiamo  iodicata 
Del  proaiegao  del  testo. 

(15)  Questa  dispoaitione  ha  per  onieo  oggetto  il  far  rien- 
trare la  transazione,  di  eoi  qui  trattasi,  sotto  l' impero  del 
diritto  comune  , e lo  impedire  che,  per  oaa  falsa  assimi- 
lazione della  transazione  fatta  dopo  una  diviaione,  alla  di- 
viaiooe  fatta  per  via  di  iranuiione,  non  si  applichi  sili  pri. 
ma  la  dlsposttione  eccezioaaledel  primo  comma  dell'irt.  588 
— 805,  che  riguarda  solaroente  la  secoada.  Biscootr.  art. 
2031  - 1924. 

(19;  L'  esposizione  all’  Incanto  , non  può  , io  tal  caso  , 
essere  assomigliate  ad  una  divisione.  Riseontr.  $ 197,  te- 
sto e nota  21  ; S ^35  testo  e nota  7.  Rsaa  dunque  non  po- 
trebbe, come  ogni  altra  vendita,  essere  impaiosta  per  via  di 
azione  di  rescisaloae,  se  non  in  materia  immobiliare,  e 
per  nna  lesione  di  oltre  sette  dodicesimi.  Rlscomr.riguardo  a 
’ ciò.  q 358  lesto  e nota  IO.  BlerUn.  Jirp.,  p.  Lesione  % 4,  n.  7. 

(20;  Deapeiases  , parte  I , tit.  Ih  > set.  IV  , disi.  5.  Le- 
brun  , tib.  IV  , o.  52.  Rous«eaa  de  la  Conibr  , p.  divisio- 
ne, srz.  VI,  n.  1.  Poihier  , cap.  iV  , art.  6.  IKdvincoori, 
il,  p.  266.  Cbabot,  suH'art.  888,  n.  3.  Duranion.  VII,  n.  5H1. 
Vazrille  , sull' art.  887  , n.  4.  Rollami  de  Villargues,  Kep. 
del  notariato  , p.  Lesione  , n.  80.  MvrlìOy  Mip.  p.  LcstuDO| 
t 4,  D.  7<  BiMudtr.  le  ouic  scgucpU.  * 
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<)jTÌskme  f^K).  Kclllpotesi  coDlrarìa,  Tok  a dlre^  tc  le 
0]>er.uioni  della  divìsìooc  abbiano  prcseulabi  quah-bc 
coDte&taziune  da  giudicare,  in  cons^ueoia  dulia  quale 
sia  stata  pronunziata  una  sentenza  passata  In  uusuglu> 
dicala,  a' lisullamcDli  di  tale  sentenza  acquistano  ir- 
revocabilmente dritto  le  parti  interessate,  e ruziouc 
di  rescissione  diretta  contro  la  divisione  non  è ammis- 
sibile che  sotto  la  condizione  di  non  recare  veruna  of* 
fesa  a tali  rìsultamenti(22). 

Per  la  estimazione  della  lesione,  gli  oggetti  ereditari 
debbono  essere  stimati  secondo  il  Toro  stato  c1  loro 
valore  nel  momento  della  divisione.  A.rt.  890—  8t0. 
Confr.  art.  1075 — 1521. 11  giudice  è autorizzalo  a fare 
<^lì  stesso  tale  stima , ed  a pronunziare  la  rescissione 
della  divisione  senza  precetlenle  perizia , allorché  gli 
sembri  che  la  lesione  risulti  suflicientementc  da’titoli  e 
da’docunicnti  del  processo  (25).  Egli  è ugualmente  au- 
torizzato a disporre  una  perizia  per  la  verifìcazione 
della  lesione  allibata  dall’  attore,  benché  questi  non  ab- 
bia articolato  alcun  fatto  assai  verosimUe  o assai  grave 
per  farla  supporre  (24)'.Ma,da  un  altro  canto,  il  giudi- 
ce può  altresi,  senza  ricorrere  al  tnezzo  della  perizia  , 
rigettare  la  doiiumdadi  rescissione,  allorché  appaia  dal- 
ie circostanze  medesime  della  causa  che  la  lesione  pun- 
to non  vi  sia  (25). 

Cfli  cflelti  che  produce  la  rescissione  della  difisione 
sono  regolati  da'  principi  sviluppali  nel  ^ 530.  C(^) , 
l'tndivisione  trovasi  cistahilila  fra’  cocrtvii,  e ciasciiiK) 
di  essi  è autórizzato , da  uu  canto , a domaisdarc  una 
nuova  divisioDc,  ed  obbligalo,  dall' altro  canto,  a cuu- 


(21)  Omologando  parimente  « letnpHcemfnte  aDidlvtiio- 
se  , il  giudice  suppone  per  verità  che  quelli  divisione  non 
ferisca  r ugnagliaoia  , la  quale  deve  regnare  fra*  condivi- 
denti  ; ma  egli  nulla  decide  lignirdo  • ci6.  La  aenlenza 
che  egli  pmuantla  , eiscodo  on  atto  di  gioriadizione  vnloa- 
tarla  , e non  già  di  giarisdizione  contenziosa  , non  pnA  ac* 
qoistarel’anlorilà  della  eo»a  giudicata. Risconir.  art.S0S2 — 
1924,  confr.  888  - 808;  art.  t6M— 15S0  ; ^ S58  , lesto  e 
sola  10  ; Raater  , Corto  di  procedura  civile,  gg  .Hi  e 422. 

(22)  Rie.  rig. , 11  giugno  1838,  Sir.,  XIWIII,  1,8St. 
Lione,  36  gennaio  1841.  Palloz,  18i2  , 2 , 235.  Rtscooir. 
Dursnioo,  VII  , 582. 

(‘23)  Non  obtiat , art.  1678  — 1534.  La  disposizione  di 
quest’ articolo  non  può  essere  estesa  per  via  di  analogia 
ali' ipotesi  che  ci  occupa  : perché  razione  di  rescissione, 
i,  giusta  lo  spirito  delta  legge,  più  favorevole  io  materia 
di  divisione  che  lo  materia  di  vendita,  e d’ »)tra  parte  que- 
sta disposizione  é di  sua  natura  tutta  eccezionale.  Ricadcsl 
qui  sotto  l’iropero  detta  regola  generala,  secondo  tequile 
la  perizia  è soltanto  facoltativa  e non  obbligatoria  pel  giu- 
dice. Risc-onir.  § 358,  leaio  e Dola  li.  Rie.  ng.,  2 marzo 
18  7.  Slr.  , XIWII . 1,  985. 

(24)  Non  obsiot  f art.  1677  — 1533.  Vedi  la  nota  prece- 

dente. Honlpellier  , IO  febbraio  184t  , Sir.  , ILI , 3,  230. 
Riscootr.  nondimeno:  Monipellier , 28  loglio  1830,  Sir., 
XXXI,  -2,92.  z-  » o 

(25)  Rie.  rig.  , 3 dicembre  1833,  Sir. , XXVIV.  1,  31  ; 
Monipellier,  10  febbraio  1841,  Sir.,  XLt,  3,220.  Riscootr. 
hterlin,  Nep.,  p.  I.esiona  , 89. 

{20}  Arg.  ucotUrarto,  ari.  891  — 811.  La eollaiione  del 
mobili  corporali,  i quali  trovami  fra  te  mani  dei  terzi  pos- 
sessori , Don  he  luogo  che  prendendo  tsoio  di  meno.  Arg. 
art.  2269—  2185.  Lo  ateaio  è degnmmobill  alienati  dil- 
r attore  nella  resciMiooe , il  qnale  non  può  col  suo  prò*- 
prio  fatto  , paralizzare  gli  effetti  dell’alienazione  che  egli 
avesse  fatta.  Ma  gl’  immobili  alienati  dal  convenaiu  coll'a- 
zione di  rescissione  sono  soggetti  alia  collaziono  In  ispecie, 
per  cui  le  coniegnenze  dì  quest’  szione  colpiscono,  io  ge- 
nerale I terzi.  Risenntr.  nnia  28  infra. 

(27)  Arg.  art.  1682 1528.  Cbabot , soli' art.  891 , n.  3. 
Touliicr,  IV, 572. 

(28)  Arg.  art.  1183,  1681  e 2l2o~  11S6 , 1/>‘27  e2011. 
Chtbot,  aulì*  ari.  887  — 807  , o,  5.  Tuallicr , |V,  573.  l'ou- 


ferire  alla  mossa  gli  oggetti  compresi  nella  sua  quo- 
ta iiO). Quanto  a'trutti  ed  agt*inleressi,cssi  nousotio  do- 
vuti da  ciasctia coerede  chedui  giorno  in  cui  Ut  domamiu 
di  rescissione  sb  stata  hinoUruta  (27).  Cosi  aurora , le 
conseguenze  detrazione  di  rescissione  col|iiscoito  ì ter- 
zine tulli  i dritti  reaIi,('onceduti  sopra  gnoimohiti  ere- 
ditari dall"  uno  odali’ altro  do* coeredi  convenuU  con 
quest’uxlone  svaniscono,  allo  che,  per  eOolto  delta  nuo- 
va divisione,  questi  immobili  non  sieoo  piu  caduti  nelki 
sua  quota  (éh). 

Del  resto,  il  convenuto  coll'azione  di  rescissione  può 
arrestare  il  corso  della  medesima , e , nel  caso  in  cui 
essa  fosse  stala  di  già  ammessa,  può  impedire  una  nuo- 
va divisione, olTrendoairuttore il  supplimcntodelU  sua 
porzione  ereditaria,  o in  contante  in  ispecie  ('39).  Art. 
891—811. 1 creditori  o gli  aventi  causa  dal  convenuto 
coll'azione  di  rescissione,  e sopralluUoiI  terzo  posses- 
sore di  immobili  ereditari  alienali  da  costui , godono 
della  medesima  focollà  (30). 

L’ azione  di  resscissione  pier  causa  di  lesione  non  è 
più  ammissibile,  allorché  la  divisione  sia  stata  confer- 
mala  espressamente  o tacitamente,  in  conformità  del- 
le dis()osìziom  delFarl.  133^1—1292  c de’principl  c- 
spusti  nel  § 339  (3i).  L’alienazione,  fatta  dall’  atlure 
nella  rescissione  di  tutti  o di  parte  degli  oggetti  com- 
presi nella  sua  quota,  non  trae  seco,  tuttoché  essa  a- 
ves^e  avuto  luogo  dopo  di  essersi  acquieta  conoscen- 
za della  lesione, unacccezìone  d'iuamissibi1it'i,|)orr:igion 
della  quale  il  giudice  sia  nccessarìamcnlc  obbligalo  di 
rigettare  la  sua  azione  (32).  ÌAa,  una  simighanlu  alb- 

]o1,  saPtrt.  887,  a.  6.  Mzipet,  n.  Sl2.  Tedi  io  senso  conlrt- 
rio:  Delvineoori,  II,  p-  159. 

(29,  li  Durvoton  { VII,  523  ) insegnt,  che  l’ offerti  di  que- 
sto soppicmenio  ssrebbe  isrdivsmeatc  fsui , se  ezvi  non  t- 
vesso  luogo  se  non  dopo  che  le  seolenzi  , 1*  quite  tbhia 
pronunziato  la  rescissione,  sle  ptssits  in  cast  giudlesia.  Ha 
Desta  opinioDe  non  è coni^Hiabile  col  testo  dell'art.  891— 
Il  , secondo  il  quale  I’ offerta  falla  del  convenuto  coll'a- 
sione  di  rescissione  produce  non  sulamcntc  l’effetto  di  arre* 
slsre  il  corso  di  questa  aiione  , m<  aneara  iTìmpeitre  un«t 
Nwona  diviitonr.  (Queste  ultime  espressioni,  le  quali  sareb- 
bero del  tutto  prive  di  oxgeiio,  secondo  l' inicrprctaziono 
del  Duraotoo  , indicano  chiaramente  che  la  scelta  lasciala 
al  convenuto  roll’acione  di  rescissione  può  vatidsmcnle  a* 
ver  Inugo,  insino  « che  ncn  sicsi  proceduto  ad  una  nuo- 
va divisiooe.  Vedi  in  questo  senso:  Pou]>il  sull* ari.  891» 
D.  4. 

(50)  Arg.  sru  1166  e 1683  , commi  3 1H9  e 15^8  , 

commi  3.  TooUJer , lY,  574.  Malpel , n.  313.  Pauj  d , sul- 
1*  art.  891,  n.  3. 

(81)  cosi , per  esempio , la  eonfermt  , espressi  o ti'^ùi» 
non  hs  luogo  vslidaraente,  se  oon  in  quanto  sia  stata  fatta 
Con  conoscenza  della  Icsionr,  e coll’ inienziune  di  riparare 
questo  vizio,  vale  a dire,  di  rinuniiare  all’ azione  di  re- 
scissione che  ne  risallsva.  Riscontr.  Rie.  rig.  , 39  oliobro 
IBM,  Sir.,  XV,  1.  293. 

(32)  Diverse  opinioni  sona  state  emesse  sulla  qoistione, 
se  ii  coerede , che  abbia  alienali  Ulti  o parie  degli  off* 
getti  compresi  nella  sua  quota  , sia  ancore  ammissibile  *d 
loienlsre  1'  szione  di  reteissione  per  catus  di  lesione.  11 
Detvincoorl  ( i(,  p.  367}  e '1  Malpel  ( o.  3i6  ) hanno  ac- 
colta la  negativa  hs  un  modo  assoluto,  vile  • dire,  nella 
ipotesi  medesima  in  coi  il  convenuto  coll'azione  di  reKts* 
sloQo  Doo  giusiiGcasse  che  l’alienazione  abbia  avuto  luogo 
dopo  di  essersi  scquisiata  conoscenza  della  lesione.  Secon- 
do questi  euiori , ii  fatto  stesso  dell’  alienazione  porrebba 
ostacolo  ad  ogni  azione  di  ritrattazione  diretta  contro^  It 
divisione  , per  la  impossibilità  nella  quale  irovrrebliesi  fat- 
tore di  conferire  gli  oggeili  che  egli  avesse  alienati;  e 1'*’^* 
cczione  ammesre  a questo  principio  dalt’art.  89l  — 8l3  , 
pel  raso  di  violenza  o di  dolo  , non  potrebbe  essere  este- 
sa al  caso  della  lesione,  che  essi  considerano  come  molto 
m:no  fsvorsTolc.  Questa  oviaiooe  poggiando  sopra  inoiirii 


5U0 


nnzionc  pu<),  secondo  le  cirrosUozo,  dì  cui  rcsUinatio- 
ne  è ÌHler.micnte  lasciata  al  potere  discrezionale  dei 
tribunali , essere  considerata  come  cusUtuente , da 

ebe  noi  «bbiimo  di  (nt  eoofoUU  nrlU  noia  6 «uj»ra,  é cosa 
ìpoUIc  il  s«fl'rnBarvici  Ditfriormcnte.  Lo  ( h»bot  (aoU' ari> 
892  . n.  2)  ammotte  altresì  la  aoloiìone  del  Oeirincourt  e 
del  Mnlprl:  ma  rgli  la  pnggit  aopra  altre  ragioni.  Seeundo 
lui,  rre<;riione  d' ioaniissibliilà  aubiUia  dall’an.  892«>812  si 
rannodeiebbe  a' princìpi  amneisl  io  materia  di  confcruM 
tacita,  ed  eatenoerebbesi  Diiaralmeoie  da' ea<ii di  violenza  e 
di  dolo  , al  caso  di  lesione  , con  qursta  diiTcrrnza  oondi- 
meno,  thè  se  ne'due  primi  1*  eccezione  dMnamissibilì'à  ci 
sta  solamente  In  qoaoto  V aUeoaziose  abbia  avuto  loogo  d«>po 
la  cesaatiooe  della  violenza  o lo  scoprtmenio  del  d^o,  nel 
secondo  per  conirarlo  risalterebbe  da  ogni  alienazione,  io 
teriore  all* acquistata  conoscenza  della  lesione;  perchè  il 
coerede  , Il  quale  pretende  di  essere  stato  leso  , avendo  a- 
voto  lln  dal  momento  in  coi  la  divisione  sia  stato  effriina- 
ta  , i mezzi  di  verifleare  la  lesione  di  cut  ai  querela,  la 
legge  presume  che  egli  abbia  fatta  qneata  verincazioDe,  o 
che  abbia  rinunziato  al  farla  , quando  egli  abbia  alienato, 
in  vece  di  reclamare.  Vedi  ancora  in  qaesto  senso  ; Pou> 
jtil , sull’ art.  892,  nn.  1,  3 e 3;  Grenoble.  3 loglio  IH22, 
bir.,  XXV  , 3 , 405;  Poiliers,  IO  giugno  1810,  Sir  >XVX, 
3 . aro  ; Grenoble  . 17  giugno  1831  . Sir.,  W'Xll,  2, 14T  ; 
Agen  , 8 giugno  J833  . Sir.  , XXXIT  , 3 , 318.  Ammetten- 
do anche  come  esatu  ridea  , che  farmi  il  pnnlo  dal  qnale 
muove  r argocicaiaziooe  dello  Cbabot  ; idea,  che  noi  ab- 
biamo di  gii  combattuti  nella  nota  6 aupra  ; quest*  argo- 
nieniazinne  nondimeno  non  potrebbe  sostenere  l' esame  ebe 
ae  ne  faccia.  In  fatti  , è di  principio,  che  1*  esecuzione  di 
un  atto  non  importa  conferma  tacita  dello  stesso,  se  non 
in  quanto  la  medeaina  abbia  loogo  eoo  conoscenza  del  vi- 
tto da  cui  l'atto  li  trovaste  macchiato,  e culi' interzioue 
di  ripararvi.  Riscooir.  S S 9 , testo  o nota  30  : e nota  31 
$vpra.  Ora  , non  è evidentemente  net  silenzio  serbato  dal- 
Tiri  893—813  sul  caso  di  lesione,  che  potrehbeai  tro- 
vare uu’ recezione  a questo  principio.  Cosi,  lo  Cbabot,  per 
gostcacrc  la  sua  opinione,  è obbligato  di  sapporre  una  pre> 
sunsioae  legale  , la  quale  non  è subiliu  da  alcun  testo  di 
leggo  , ed  m virtù  della  quale  il  coerede  leso  dovrebbe,  ep- 
punto  perchd  gli  è tornito  poseibile  di  veriiìcare  la  lesioim 
appena  dopo  la  divisione,  essere  reputato  di  sveris  conoseio- 
la  fin  da  quevis  epoca.  Secondo  nu’aiira  opioinoe,  svolia  del 
Belosl-JollmoAi(»opra  Cbabot,  osa.  1 sull' irt.S93> , la  ecce- 
zione d*inamisft>bilii4  pronunziala  dallsrl.  893—813  non  sa- 
rebbe, dii  pari  che  la  restrizione  aotio  ta  quale  essa  è ata- 
biliia  y se  uoD  che  un'applicazione  de’  principi  fermiti  nel- 
l'art.  13<8  — 1292  anlla  conferma  tacita  , e dovrebbe  per 
coaacgueaza  eaacre  smuieiag  , ma  con  la  stesaa  rtotriziane, 
nel  caso  di  lesione,  sol  quale  ta  legge  serba  ailenzio.  In 
ultrt  termini  , l'azione  di  rescissione  sarebbe  ammissibi- 
le, mal  grado  1' alienazione  fatta  dal  coerede  leso,  se  non 
fosse  giosiiGcato  che  questa  abbia  avuto  luogo  con  cuna- 
scénsa  della  lesione  ; mentre  non  sarebbe  più  ammisvibì. 
le,  orila  ipotesi  contraria.  Vedi  sitresi  in  questo  senso  ■ 
Zatbariae,  g 626,  nota  2<l  ; Vazeille , suii’art.  893  n.  3. 
Questa  opinione  sembra  io  auHe  prime  assai  speciosa.  Ma, 
esaminandoli  più  da  viciuo  , ciascuno  si  avvede  ben  tosto 
ebe  essa  è ogualmeotc  ^ rigettarsi  ; perchè,  da  una  par- 
te , il  punto  ood’essa  muove  è nella  idea  , erronea  , ae- 
coodo  noi , ebe  Tari.  893  —813  non  contenga  che  un'  ap- 
plicazione pori  e semplice,  de’ principi  scrini  nell' art, 
1338  — l292  , e , dall  altro  canto  , essi  non  spiega  il  si- 
lenzio  del  primo  di  questi  articoli  relativamente  alfa  lesio- 
ne: silenzio  , ehe  . giusta  1*  economia  della  Ugge,  non  po- 
trebb' essere  considerato  come  il  risoliameolo  di  un  scm- 
pbee  ohllg.  itimanc  un*  uUima  opinione;  ed  è qurlli  ebo 
noi  crediamo  di  dover  seguire.  A parer  nostro  , )'  slieoi. 
lione  • fatta  dai  coerede  leso,  di  tutti  o di  parte  degli  og- 
getii  comtiresi  nrlla  sui  quota,  non  eoslitoisce  uè  una  con- 
ferma tacita  della  divisione  . nè  una  rinunzia  legalmente 
presunta  all’  azione  di  rescissione  per  rau$e  di  lesione. N >i 
allomaniarno  I'  applicazione  dell’ art.  1S38  — 1393  , rnm- 
meniarnlo  come  lo  abbiamo  di  già  stabilito  oella  onta  A 
pra,  che  una  aomiglianie  alienazione  non  è , a vero  dire, 
una  eiecuzionc  della  dìviiiooc  ; cd  eliminiamo  1*  apfdira- 
lioDo  dell’alt.  b92  — 813,  per  un  argomento  (icuniran'o, 


parte  di  colui  rlic  vi  ablùa  consentito, con  roifuizlonc 
di  causa,  una  rinun/ia  all*  azione  di  rescissione  ebe  a 
lui  conipclcva  (55). 

tratto  dalla  mancanza  io  caso  di  ogni  disposizione  vignar- 
dante  11  ceso  di  lesione.  Siffatto  argomento  è qui  concia- 
dcntisslmo  ; perciocché  la  disposizione  dell’  art.  891—813 
è eeeetiooale  di  sua  nsiura,  come  quella  che  stabilisce  uon 
causa  d’ inaramlsiibiliià, la  quale  non  riaulta  panio  da  pria* 
cip!  generali  sulle  conferms  tacila,  ed  noa  disposizione  ec- 
cezionale non  è sBsceuiva  di  inlerpreiazione  estensiva.  Ri- 
aeoolr.  $ 40,  testo  e nota  8.  Quanto  al  silenzio  dell*  art. 
89-^_8'2,  noi  lo  spiegheremo  mediante  questa  considera- 
zione semplicissima,  che  la  leiìone  è fatto,  di 
elementi  comptessiri  esigono  una  lunga  « minota  verifica- 
zione , aoprsitotio  allorché  essa  debbiai  , 
all’elione  di  reeciasione,  elevare  ed  out  cifra  deier»in.i- 
le.  Come  mai  , in  eimiglianie  nutUria,  distinguere  beo  ui- 
tidameote  tra  *|  sospetto  e la  coovinziooe,  tra  la  coooscm- 
fS  di  ona  semplice  lesione  e quella  di  una  lesione  ecce- 
dente il  quarto  ? B come  mai  soprattnito  precisare  il  mo- 
mento esatto , nel  quale  il  coerede  leto  aveaae  acquiaiain 
la  certezza  della  eslaieota  di  una  lesione  dell’ultima  spe- 
cie? Secondo  ciò.  e ghxsta  le  considerazioni  avute  io  mente 
dal  legislatore  nel  compilare  r srt.  893  —813  , cgb  t'O' 
Vivasi  nell’ sliernsiiva  , o di  supporre  conoseìoie  la  lesio- 
ne a partire  dalla  divisione  , facendo  risoilare  noe  eaoi* 
d’ ioemmiasibiiiià' contro  l'aziooe  di  reaciaslone  di  ogni  alie- 
nazione posteriore  e qoesf  stto.o  di  presumere  che  ucoe- 
vede, il  quale  avesse  allenitl'degU  oggetti  compresi  nella  sua 
quota  . DOR  abbia  cooseatiio  a questa  alienazione  ebe  nella 
ignoranza  della  lesione.  A quest’  olilmo  partito  eglt  bs  do- 
vuto aofferaaaril , giusta  le  ct-nslderazionl  dianzi  aviluppa* 
te  ; e la  proova  ehe  ad  esso  ha  data  la  preferenza . risulta 
dal  silenzio  dell’art.  892— 813  sol  caso  di  lesione.  Si  pos- 
aooo  eonsoitare  come  avvicinatisi  piò  o meno  alla  nostra 
opinione  : Merlin  f Rep.  . p.  Lesione  $ fi  ? Toollier  I IV , 
8o3  };  Dorauton  (V’il  539);  c FuUcl  de  Cooflaos  (sull  tri. 
9s3  , n.  1).  Pocramo  termine  a questa  discossione,  faem- 
do  Osservare  che  la  gioreprudenza  sembra  definitivameuto 
fissata  io  senso  contrario  ella  opinione  del  Dclviocourt, 
del  Malpel , dello  Cbabot , e del  Poujol  , ma  che  essa  non 
ha  avuta  ancori  l’occasione  di  pronunziarsi  io  uo  modo 
ben  nitido  tra  *1  sistema  del  Beinsl-Jolimoot  e del  V^zeit- 
lo  , e quello  al  quale  noi  abbiamo  credulo  di  doverci  stte- 
nnre.  Riscootr.  Parigi , 6 aprile  1807,  Sir.,  Vii,  2, 1011; 
Bordeaux,  6 luglio  1826  . Sir. , XWll  ,2,9;  Bvorges  , 
3S  aprile  1836,  Sir.,  XXVlf,  3,  4l;  Rie.  rig..  2»  gennaio 
1833  , Sir. . XXXlIt , 1 . 309;  Tolosa,  2t  novembre 
Sir.,  XKXut,  2,  310;  Agcn,  Il  gennaio  1830.  Sir.  XX\\f, 
2,  966;  Bordeaux,  26  luglio  1838,  Sir.,  XX^IX,  2,51, 
Nimes,  32  marzo  1839,  Sir  , XXKlX  , 2 , 401.  ( L'  art. 
893  — 812  del  codice  civile.il  quslc  non  pormoue  el  coe- 
rede che  vende  la  sua  quota  d' iutpugnire  la  divisione  per 
doto  e violenza  . non  si  applica  si  caso  io  cui  il  eoeredo 
ebe  ba  veoduto  la  sua  porzione,  impugna  la  divisiunp  p'*r 
causa  di  Uiione.  Rrosselles,  18  gennaio  1827  e l6  gtuguo 
18U;  Pasicr.  bd^a,  1811  p.  196% 

(33)  Egli  è vero,  che,  giusta  la  presunzione  legsio  sulla 
usie  y ■ nostro  avviso  è (loggiita  la  mancanta  dei!' art. 
92  — 812  di  disposizioni  relative  sils  lesione,  1' sbena- 
zione  si  reputa  es-crc  stala  fatta  nell’  ignoranza  di  questo 
vizio.  RlKonlr.  nota  prccodcnie  io  /irM.  Ma  qursU  pri’san- 
xiooe  legale  noo  è già  una  presunzione  turìj  . el  de  ture» 
Arg.  art.  1313— 130G.  E-ss  dunque  amnvcUe  la  prova  cuo- 
traria  : e fatta  che  sia  questa  prova  , il  giudice  è autoriz- 
zato a valutare  le  circostanze  nelle  quali  I'  elicnizione  ab- 
bia avuto  luogo  , ed  a decidere  , essendone  il  caso  , cita 
Qe  risulti  otta  riuunzis  tacita  all’  azione  di  rescissione-iu- 
tendeai  del  resto  la  difftirenzs  clic  vi  è tra  la  causa  d' i - 
nammiasibilttà  che  noi  ammeuiamo  in  siraigliaaie  caso,  per 
appticaziooe  de' principi  generali  sulla  rinunzia  ( Riscootr. 
g 324  ),e  quella  che  gli  suiorl . de' quali  abbiamo  combat- 
tuta ropinioDB  nella  nota  prA-edeiun  , prcteaJjno  di  far 
risultare  digli  art.  892  c 1.13H  — 813  c 1392.  Quest'  ulti- 
ma esosa  d tuamissiUiliià  asrebbo  obbiigaioria  pel  giuJirO 
in  quantochè  dovrchl»'  egli  uccrs-ariamenie  accoglierti,  non 
(4  t(»9io  avesse  veriiicala  la  verità  do*  fiui  a' quali  la  lrh*7C 
Ihi  anocasa.Quclli  per  coutrario  che  noi  auuiictiiaiU'j  c ìjI- 


t/uzìoBo  di  rescissione  per  cousa  di  lesione  si  pre* 
scrive  con  dieci  anni.  Questo  termine  corre,  contro  i 
ina^iori  godenti  de’ loro  dirilti,  a partire  dalla  divi- 
sione (34),  c contro  i minori  o grinterdeUi,  a partire 
dalla  m:iggiere  età  o dalla  rimozione  della  interdizio- 
ne (^).Arl.  130i,  comma  t e 5— 12‘»8,  comma  1 c 3. 

3.*  1 creditori  o aventi  causa  (ó6)  di  uno  de  coeredi 
hanno  il  diritto  d^mpugnare,  wl  loro  nome  persona- 
le, e per  via  di  anione  rivocaloria  (37),  o,  essendouc 


il  caso,  dì  opposizione  di  terzo,  la  divisi<mc  alla  qua- 
le sì  fosse  proceduto  io  frode  de’loro  diritti. 

Quest’azione  rivocaloria  di  cui  trovasi  il  fondamen* 
to  nella  disposizione  HeU’art.  1167— iliO,  è,  io  gene* 
rule,  retta  da'princì|it  esposti  nel  ^ 313. 

Nondimeno,  e per  c<x5e7.ione  a questa  regeda,  aUor- 
cltè  una  divisione,  ovvero  un  alto  equÌ|>(jUente  a divi- 
sione (38)  in  quanto  riguarda  r applii*azioue  delt’art. 
883—803  (39),  sia  stala  consumata  (40),  i creditori  o 


tinto  facottatifa  « ia  quatto  senso  almeno  , dia  V eitlma- 
zione  dv’Tiui  capaci  di  prodorlo  è abbandonata  all’  arbì* 
trio  del  giudice.  Uisconir.  in  questo  senso  : Daranlon.Vlf, 
KMtf  in  ^ne.  Civ.  rig.  , 16  febbraio  1830  . Sir.  , XX\  , 1 , 
88.  Vidi  altresì:  Urenoble,  8 maggio  1835,  Sir.,  XXXV, 
2,  S51. 

(34^  E non  gib  solamente  a partire  dallo  scoprimentodella 
lesione.  Punod  , Trattato  dellt  preterizioni , p.  158.  Pel* 
vincourl,  li  , p.  157.Halpel,  n;  Si8.  Duranlon,  VU.  090. 
L’cpioiuno  ebe  noi  qui  emelUamo  non  é lo  alcuna  goisa 
conirarìa  i qnella  che  abbiamo  aviluppala  nelle  doe  pre* 
cedenii  noie.  Se  la  rinuncia  tacita  airatione  di  reaeissione 
non  può  aver  luogo  che  dopo  di  essersi  aeqnìgiaia  cono* 
acenza  della  lesione,  non  è questa  una  ragiuoe  per  con- 
cbiuderoe  che  la  prescrizione  di  tale  azione  cominci  aol- 
taoio  a correre  dopo  lo  scoprimento  di  questo  vizio,  e , 
ertee  versa  , il  rigeiiaroenio  della  aecitnda  di  queste  propo- 
aiiiurti  non  trac  seco  , come  si  è voluto  ciò  sostenere  in- 
nanzi alta  corte  di  cassazione,  il  riscilamenio  della  prima. 
Hisconir.  Rie.  rig.  . 24  gennaio  18.13  , Sir.  , .XXXllI , 1 , 
200.  Vi  è di  falli  una  grande  digerenza  tra  una  rinunzia 
tacila  procedente  dalla  libeia  volontà  di  colui  che  la  fac- 
cia, e la  rinuiiiia  logalinrnte  pre<onia,  che  riaulla  dal  com- 
pinicDlo  delia  presciizionc.  Ri.^eunlr.  art.  1115  — 1069.  !.« 
prima  , basata  sopra  un  vero  consenso,  non  pnò  aver  luo- 
go che  con  conoscenza  di  can$a.  Non  naprcbbeai  punto  con- 
cepire una  rinunzia  tacita  ad  un  diritto  o ad  un’azione,  la 
di  coi  esistenza  o l’apertura  non  fosse  stata  conosciuta  dal 
preteso  Tinunzianic.  La  seconda  per  contrarlo  non  poggia 
ebe  sopra  un  cinsenso  fìnto;  essa  risulta  meno  da  un  alio 
positivo  della  volontà  della  persona  rbe  v’ incorra , quanto 
dalla  dirbisiazione  della  legge  medesima,  la  quale  la  pro- 
nunzia Come  pena  della  negligenza  di  cui  questa  persona 
•iesi  rendoia  colpevole  , lasciando  passare  il  tempo  della 
prcacrizione  , senza  intentare  I’ ezinoe  che  le  competeva, 
llcpo  è dunque  rieooo-cere  che  la  prescrizione  di  un  diritto 
o di  un'  azione  dee  cumìnciare  a decorrere  dal  momento  in 
coi  l’Inazione  di  colui  , al  quale  questo  diritto  o questa  a- 
zione  si  appartenga,  possa  rasergli  imputato  a negligenza. 
Ora,  quando  iraitisi  dfU'azione  di  rescissione,  questo  mo- 
mento è quello  che  segue  immedietamenie  la  compilazione 
dell'atto  il  quale  pretrodeai  essere  infciio  di  lesione;  per- 
chè la  parte  Ic-sa  na  fin  da  tale  momeolo  i mezzi  da  veri- 
fìcare  se  quest'  allo  contenga  una  lesione  in  suo  pregindi- 
zio.  bui)  e di  questo  vizio  come  della  violenza  , del  dolo 
o dell’errore.  Se,  in  questi  tre  ultimi  casi,  la  prtecriilnoe 
comincia  a correre,  glnsia  il  aecfodu  comma  detl’art.  1304 
— 1258  , aoUmcnte  dalla  cessazione  delta  violenza  c dallo 
scoprimento  del  doto  o dell'errore  , ciò  arviene  perrbèsi- 
no  ■ tale  epoca  lo  parte,  il  cui  conarnao  sìa  maccliiatn  del- 
1' DUO  o dell' altro  di  questi  vici,  trovasi  neH  impoasibilità 
assoluta  di  procedere  , essendo  priva  o della  sua  libertà, 
per  effetto  della  violenza  eaercìiaia  contro  di  leiodc'mezzi 
da  veriUcare  un  errore  od  on  dolo  , di  coi  non  è io  grado 
di  sospettare  I’  esistenza.  Adunque  , le  disposizioni  del  se- 
condo comma  dell'  art.  13U4  ~ 1233  nuo  contengono  ri- 
guardo a ciò  che  nn’  applicazione  rigorosa  della  regola  : 
C'onira  oijere  non  vuleniem  non  currit  praescriptit^  Tutto 
all’  opposto , quegli  , il  quale  sia  vittima  di  ona  lesione, 
è messo  io  mora  di  riconoaccrla  dal  momento  stesso  in  col 
la  risenta  ; perchè  questo  Tizio  non  colpisce  nè  la  volontà 
nò  riniclUgenza,  al  può  sempre  supporre,  e quindi  sidee, 
eccetto  se  voglia  porre  da  benda  la  cara  de' propri  affari, 
veriflcare  V etislenza  di  cesa  , e , dove  a ciò  sievì  luogo  , 
promuoverne  le  correzione.  La  divisata  massima  adunque 
non  è applicabile  in  simiglisnlo  caso.  Se  • queste  coosUe- 
raziiini  aggiungasi  ciò  che  abbiamo  detto  intorno  alla  diCÙ* 
colià  che  presenta  la  dcicrmioaziooc  del  momento  precijo 


Del  quale  la  parte  lesa  abbia  acquistala  la  certezza  dellt 
leaiùoe  , ed  intorno  al  silenzio  che  serba  , relativamente  a 
questo  vizio  , il  secondo  comma  dell'  art.  1304  — t2-v8  , 
ciascuno  rimarrà  eunvioio  della  esattezza  della  proposizio- 
Da  enunciata  oel  testo.  Riscooir.  altresì  art.  1304,  comma 
3 — 1238  cooma  3 > eoofr.  1305  — 1259  ; art.  1678 
— 1522. 

(33:  Noi  non  d occopTamo  In  questo  luogo  della  ipotesi 

10  cut  la  divisione,  nella  qnale  si  trovino  interesieii  dei 
minoti  o degl'lnierdetli,  non  abbia  avuto  luogo  colt’osser- 
vanta  delie  formalità  preacriile  dalla  legge,  e non  costi- 
loisci  così  che  nna  divisione  provvisorie.  Riscootr.  $623 
testo  n.”  2 e cote  13  e 16.  Noi  abbiamo,  per  contrario, 
iansozk  la  mente  l'ipotesi  in  eni  tulle  le  formalità,  richie- 
ste per  rendere  diffinìtiva  la  divisione,  sieno  state  adem- 
piute, ed  in  coi  per  consegnenza  i minori  e gl  iDierdeui 
non  pusfsno  impognarla,  se  non  per  le  esose  in  virili  del- 
le quali  i maggiori  godenti  de' loro  diritti  sarebbero  stn- 
messi  a farlo.  E noi  opiniamo,  che,  in  questa  ipotesi  me- 
desima , la  prescrizione  corra  aolaraeote  a partire  della 
maggiore  età  o dalla  rimozione  della  ioierdiiione  ; prrchò 
la  disposizione  del  comma  3.*  dell  art.  1301  — 1238  noo 
comporla  alcuna  diiiiozione,  e l'ari.  2252— *2l5S  sospen- 
de il  corso  dfUa  prcscriiioof  in  favore  de'  minori  e <le- 
grin  erdelli.  Riscootr.  $ 337,  testo  e nota  29;  Delvincourt, 
IJ,  p.  tS7;  Malpel,  o.°319.  Vedi  nondimeno  In  aensj  coa- 
irario  : ToulUer,  IV,  585. 

(36)  Per  esempio  , Il  cessionario  de*  dìriiil  snceessnrt  di 
ono  de’ coeredi  . od  ancora  l acqnirenie  di  un  oggeuo  ere- 
ditarlo individualmente  determinalo.  Delvinc<inrt , U,  p. 
162.  Cbabot,  soU’arl.  88.<,  n.“  6.  Duramon  Vii.  5'.i8.  Rioni, 

11  febbraio  1830,  Sir.,  XXX,  2,  354.  Bordeaut,  29  agosto 
1832,  Sir.,  XXXII.  2,  2Ì6. 

37)  Riscootr.  $ 313,  lesto  e nota  19.  PoUet  de  Conflin<, 
auìl’art.  882  n.*  1.  Ulom.  11  febbraio  1830,  Sir..  XXX  , 
2,  354.  UordeeuT,  39  «gosio  1832,  Sir.,  XVXll  , i,  246. 
Rii*,  rig.,  4 dicenibrc  1834,  Sir.,  \X\V,  1,  456. 

(38)  Una  esp<>sizione  all'incanto,  in  con*egaenza  deOa 
quale  un  estraneo  siasi  rendalo  aggiodieaiariu  dell'iiniiio- 
bile  esposto  aH'incanlo,  non  può,  in  quanto  riguarda  l’ap* 
plirazione  delt'an.  882—802  come  noi  può  rclativamento  al- 
lapplicazionc  degli  art.  8SI  ed  8S8  — S03  ej  808,  estero 
assumigliata  ad  una  divisione-  Riscontr.  $ 197,  nuu  21  ; 
fi  Gi3,  nota  7,  e noia  l9  aupra.  Cbabot,  soU'ari.  8S2  o.** 
5.  Parigi,  2 marzo  18I2.  Sir.,  Xll,  2,  4.12. 

f30,  Benché  l'ari.  8i2 — 80i  non  parli  testoalmenlo  che 
delle  dtvifioni,  è cosa  evidente  che  la  disposizione  di  q<ie- 
siarlìcolo  comprende  vìriaalmcnte  anche  gli  alti  equipd- 
lenii  a divisione  , sotti)  il  rapporto  della  retroaliivita  «la- 
bilità dairarl.  8.S3— 8i>3,  vale  a dire,  gli  atti,  che  facendo 
ce.'sare  l'indivislune  io  un  modo  assoluto  e riguardo  a tut- 
ti i coeredi,  sono  dichiarativi  e non  iralastivi  dì  dritti.  La 
ragione  di  decidere  è la  stessa  per  le  une  e per  gli  altri. 
Risconlr.  fi  625,  testo  e note  1 a 9;  Cbabot,  suH’art.  882, 
n.°  5.  Tuollier,  IV,  563.  Vedi  nondimeno  : Parigi,  10  mag- 
gio 1834,  Sir.,  XXXIV.  2,  320.  Ila  un  alto,  il  quale  nna 
avesse  fatto  cessare  riodivisiune  che  in  un  modo  relativo, 
e salamente  per  rispetto  ad  alcnni  de’ coeredi,  benrliA  aa- 
somigUabile  a divisione  in  quanto  ha  rapporto  airapptica- 
zione  dellari.  888— 8'I8.7iod  sarebbe  sottoposto  all’eccezio- 
ne stabilita  dall'art.  882  — 802  perc  hè  non  equivale  a di- 
visione nel  senso  dcll’ert.  883  — 803.  Riscooir.fi  625,  te- 
sto e nota  8;  FoUel  de  ConQans,  suli'ari.  883,  n.”  1 ; .Aix 
21  dicembre  1835,  Dalloz,  1836,  Ì3l.  Per  avero  scono- 
sciuto qucsl'uUimo  principio,  o per  non  aver  eompreca  la 
Connessione  ebe  vi  na  tra  gli  art.  8S2  ed  88 i — 8l)i  ei 
803,  lo  decisioni  qui  appresso  citale  hanno, a parer  oustrn, 
data  al  primo  di  questi  articoii  un'est5asiv)AC  che  esso  tua 


HTcnti  causa  di  un  rondividentn  non  sono  ammosai  ad 
impugnarla  come  fraudolenta  (4i), benché  la  frode  sia 
stata  concertata  fra  tutti  i condividenti  (42)»  se  non 
nH  caso  in  cui  » anteriormente  alla  sua  formazione 
M3] , essi  al)l>iaiio  fatta  opposizione  acdoccltè  non  si 
fosse  eseguila  senza  la  loro  presenza, e vi  si  fosso  pro- 
cedute in  dispregk)  di  tale  opposizione  (44).  Art.  882 
— 8((2.  Nondimeno»  Teccezionc  d'inamissibililà  » che 
in  somigliante  caso  prodm'c  b mancanza  di  opposizio- 
ne » non  può  essere  invocata  per  respingere  V azio- 
ne rivocaloria  diretta  contro  una  divisione  » se  non 
quando  questa  divistone  abbia  acquistata  data  certa 
antcrioimentc  alla  introduzione  di  tale  azione  (45). 


Kssa  è del  resto  ìaapplicabHo  aìb  ipotesi  in  cui  la  di- 
visione sia  impugnata»  non  come  fraudolenta»  ma  co- 
me simulata  (4iì). 

V opposiiioiH!  richiesb  d.ill‘  .artic.  882  — 802  si 
fa  con  atto  stragiudiable  » significato  a tulli  i coe- 
redi (47).  Ma  essa  può  essere  surrogata  da  ub 
alto  equipollente  (48)  , per  esempio  » da  una  do- 
manda d'inlcrventu  notiPu-ata  a lutti  i coeredi  (49)» 
e da  un’opposizione  alla  rimozione  de’ sigilli  fatta 
nella  forma  indicata  negli  artic.  926  e 927  del 
mitre  di  prored.  — 1003  e tOOi  leggi  dì  procedura 
civilo  (50).  Non  è neppur  necessario  » in  quest’  ul- 
timo caso»  ebe  roppttsizione  alla  rimozione  de’ sigilli 


comporta.  Riscotitr.  Parigi,  1t  grnnaio  1808,  S(r..  Vili,  S, 
1^2;  Bic.  rig..  2S  grnoalo  i809,  Sir.,  IX,  f,  130;  Honi- 
Mllieti  Iti  luglio  1S28,  Sir.,  .\NÌX,  3,  53  ; Ptrigi,  4 feb- 
braio 1?37,  Sir..  XXXVIII,  3,  124. 

(40}  Una  divisione  , aneha  parziale  , dee  considerarsi 
coQtumau  in  oidine  agli  oggetti  per  rispetto  « quali  fac- 
cia cessare  l'indlvi»ione  in  un  modo  difllnitivo.  Riseonir. 
& 6^5,  testo  e ttoia  6:  Bourges.  8 loglio  J828,  Sir.,  XXX 
2 24.'— Vedi  ancora  Inturno  e ciò  che  cosa  debbasi  intendere 
i>ér  dtris'O'*^  consumala  : FoUci  de  Conflans,  sall'art.  fttS 
l'o  1 r 4 : Belost-JoUmont , sopra  Cbabot  , oas.  < ani- 
Tari  883;  Bordeaoi.  20  agosto  t833,  Sir.,XXXIIl,  2,  346; 
rBiiffi,  34  oisrzu  1S34,  9ir.,  XXXIV,  2,  080;  Rie.  rig.  , 
4 diccmbee  1834.  Sir.  XXW,  i,  450. 

(4t , Si  è roluio  pretendere  che  l'art.  882  — 803  ao«  al 
applicasse  al  raso  di  frode.  Ma  , a qual  caso  dunque  si 
spplichercbbe  7 A qual  titolo  i creditori  non  opponenti 
potrebbero  essere  ammessi  ad  impugnare,  nel  loro  proprio 
nome  una  divisione  non  fraudulenia  7 Riscooir.  $ 513,  te- 
sto e nota  31.  Alle  aoioriià  ciiaie  in  questa  nota  , lo  ap- 
poggio drita  opinione  che  noi  ebbiemu  emessa  , fa  uopo 
di  aggiognere  le  seguenti  : Chibot,  sull'an.  882  n.”  5;  Be- 
lost  julintont,  sepra  Chabot,  o«s.  1.  soU'srl.  882;  Malpel  t 
n.  253;  Doranion,  VÌI.  609;  Pooj«.l,  sull'an.  882  n.“  1 ; 
Angrrs,  22  maggio  1817,  e tlolmar,  31  maggio  1830,  Cior- 
f»tì/c  d«l  foro,  i.  I.ll,  pig.  427  ; l.  LIX  . pag.  tl6  ; Bor- 
draui,  29  novembre  1836,  • Biom,  23  loglio  1838,  Sir.  » 
XXMX  , 2 , 278.  Vedi  in  senso  contrarlo  ; Toullier  , IV  , 
8G3  ‘ FoUci  de  Conflans  . suirari.  8S2  n.  12  ; Parigi  , 10 
luBliQ  1839,  Sir..  XXXIX,  3,  328;  Montpellier,  II  giugno 
1W9.  Sir.,  XXXIX,  2,  473.  , , 

(12}  Importa  poco  che  il  debitore  alesi  egli  solo  reodu- 
lo  rolpetole  di  frode,  o che  I suoi  corredi  Meno  siati  suol 
Cumulici.  In  quest*  ultimo  caso,  del  pari  che  nel  primo, 
rammissib  bli  dell’  aiinne  rivocaloria  è subordinata  alle 
condizioni  indicate  nell'ari.  882-802.  Lex  noi»  dùtinjmt. 
Riscont.  S ^1^’  • Botali,  Vaiellle,  sullart.  882  n. 

4.  P.iujol , snU  ari.  882  , n.  1.  Vedi  nondirneno  io  senso 
contrario  : Tolosa  , 8 dicembre  1830,  Sir.,  XXXI.  3,  161. 
Risei' nt  r. al  trevi:  Bordf  SUI  11  lusHo  1834.  Sir.,  XXXIV.2,  477. 

(43i  RUcunlr,  Parigi,  4 febbraio  1837,  Sir.  , XXXVIII , 
2,  124. 

(4  t]  Yale  a dire  srnra  che  1*  opponenlo  sia  stato  pre- 
sente o debitamente  chiamato.  Se  costui  non  Intervenga 
nella  procedura  della  divisione,  di  coi  «otti  gli  alti.fosae- 
ro  siali  a lui  regolarmente  notificati  , rgll  non  è più  am- 
nis>ibile  ad  impognarc  la  divisiune.  Civ.  rig.,  33  gcnua- 
io  1839,  Sir.,  XXXIX,  1.  238. 

(45)  Il  Toullier  (IV,  412)  pretende,  per  applicazione  del- 
la sua  teorica  sugli  ari,  1322  e 1328  — 1376  e 1”.82,  che 
la  mancanza  di  opposizione  rende  l’azione  rivocaloria  ina* 
miisibile , bmebé  la  divisione  non  abbia  acquistata  data 
crria  prima  della  Introiiuiione  di  questa  azione.  Ila  , 
ancorché  la  teorica  del  Toullier  fosse  esatta , il  che  noi 
non  ammettiamo , l'applicazione  che  egli  ne  fa  alla  specie 
attuale  Don  sarebbe  meno  erronea.  Di  fatti , è coaa  ben 
evidente  che  i creditori  di  un  condividente,  nell’intcoure 
l’atione  rivocaloria,  procedono,  non  già  come  averti»  cauia 
di  lui,  e nel  auo  nome,  ma  corno  tcr:i,  e nel  proprio  no- 
m<‘;e  che  per  conseguenza  la  loro  posizione  trovasi  regolata, 
non  dan  ari.  1322— 127C,  ma  daU‘ar(.lS*28— 1282  Riscootr. 
In  questo  scQSu:  DelTlncouri,  II,  p.  163;  Chabot,  soll’ait. 
882  0.*  4;  Malpc),  d.‘  333;  Poujol»  sall'an.  882  a.  3, 


(46)  Alle  iBloriU  citate  in  appoggio  di  questa  propoal- 
zione.  alla  nota  22  del  S ^ aggiognere  ancora  le 

seguenti  t Beloai-Jolimooi,  sopra  Cbabut,  oss.  1 , sull'art. 
ftìàt,  Foflei  de  Conflans,  soll'arl.  881  o.’’  12:  Poojol  , sul- 
l'Zrt.882,  n.  1;  Montpellier  , 11  giugno  1839,  Sir.  XXXIX» 
2 . 473.  Riecontr.  altresì  Bordeaux,  11  luglio  1834,  Sir.  , 
XXX1V,  3.  477. 

(47j  Non  basterebbe  ebe  il  creditore  si  limitasse  s si- 
gniflcare  la  sua  opposizione  al  coerede  ebe  troviai  essere 
suo  debitore;  ma  essa  deve,  sotto  pene  d'inelBcacia,  esse- 
re sigDiflesle  egualmente  a^l  altri  coeredi  ; perchè  nel  to- 
ro Interesse  eppunto  sono  stati  stabiliti  e la  necessità  di 
un’opposizione  interiore  alla  divisione,  e l'eccezione  d'ina- 
Riissibiliià  che  risulta  dalla  mancanu  di  opposizione.  Cba- 
bot, sQll'ait.  882  n.*  3.  rnujol,  aoirarl.  882  n.*  3. 

(4*4)  Un  pignuraroenie  d'immobili  seguito  da  trascrizione 
equivale  forse  alla  oppoaizione  di  che  parla  l'art.  882—8027 
La  cone  di  cassazione  (Civ.  cass.  il  novembre  181:),  8ir., 
X1.I,  1,  63}  poggiandosi  sutrart.  692  detl'aniieo  codice  di 
nrócedura  — 13  della  legge  dei  39  dicembre  1828  ha  giu- 
dicata che  un  pignoramentn  d’immobili  denunziato  alle  par- 
te pignorata  equivale  a questa  opposizione,  perchè  irnpor. 
la  interdizione  di  alienare.  Questa  soluzione  dorrebbisi , 
ore  fo*ae  esatta,  applicare  oggidì  al  pignoramento  d'iin'no- 
bili  seguito  da  trascrizione;  perchè,  giunta  gli  art.  085 e 
686  del  nuovo  codice  di  procedura,  la  trascrizione  proda- 
sa  tutti  gli  rifotti  che  prima  produceva  la  denunzia.  Ma 
nrl  pronunziare  com'essa  ha  fatio,  ci  sembra  , aver  la  cor- 
te di  rassaziona  obliato  , che  secondo  la  sua  propria  gtu- 
reprodenta  . nessun  pignoramento  può  esser  fatto  <>opra 
immobili  indivisi  , prima  della  divisione  di  tali  Immobili. 
RiscofUr.  $ S81  , nota  11.  Noi  non  intenderemmo  , anche 
nel  caso  in  cui  un  simigliante  pignoramento  fosse  stato 
irascriHo,  che  esso  potasse  essere  o(iposio  a’raercdi  dal  pi- 
gnorato, come  quello  che  abbia  lobo  a quesi'ultimo  In  fa- 
coltà di  concorrerla  al'a  divisione,  nè  soprattouo  come  quel- 
lo che  eostitoisca  riguardo  a’ primi  un  lngiuoiiooc  di  non 
prùcederc  a siffaui  operazione  senza  la  presenza  del  pi- 
cnnranta.  AUrimeml  SBrebbe  se  il  pignoramento  d immo- 
bili fosse  stato  denunzialo  a inni  t coeredi  della  parte  pi- 
gnorala. Una  eimigliante  denunzia  non  polendo  avere  al- 
tro oggetto,  sa  non  quello  di  rendere  avvertiti  questi  coe- 
redi delle  pretensioni  de)  pignorante,  si  converte  cosi  ir» 
una  opposizione  a divisione.  Tolosa,  11  luglio  1829,  Sir., 
XXX  2,  1I6-—  Q“*d  del  sequestro  presso  terzi,  fatto  so- 
pra  credili  arcdiiail,  tu  pregiudizio  di  uno  degli  eredrf  Es- 
so non  equivale  alla  opposizione  richiesta  daliarl.  882  — 
gfìt  i*  non  io  quanto  sia  stato  denunziato  a tutti  i coe- 
redi* Rie.  rig..  24  gennaio  1837,  SIf. . XXXVII  . I , 106. 
Rie.  rig.,  19  novembie  183S,  Sir.,  XXXlX,  1,  309.  Qoes't 
salutiooe  fornisce  un  argomento  di  più  fn  favore  della  o- 
pinionc  che  noi  abbiamo  emeisa,  per  rispetto  al  pignorameu- 

10  d' immobili  seguito  da  trascrizione. 

(49)  Riscootr,  art.  882“  892.  Chabot , sullart.  882  o. 

* (50)  Risulta  dalla  combinazione  degli  srl.82l  ed  832  — 
740  e 741  del  codice  eivUa  con  gli  art.  926  , 932  e 934 
del  codice  di  procedura  — 1003  , 1009  o lOlO  II.  di  pr. 
civ.,  che  l'opposizione  alla  rimozione  de'sigilli  non  confe- 
risce a’credliorl  di  un  coerede,  come  a' creditori  crediurh 

11  diritto  di  assistere  alla  rimozione  de'sigiHI.  L’opposiziooa 
alla  rimozione  dei  sigilli  fatta  dai  creditori  di  un  coerede, 
li  cooTcrie  coi)  necesaarianeate  in  una  oppeaizione  «Ila  di- 


m 


sia  siala  notificata  a’ coeredi  del  debitore  (fil). 

l>cl  reslo,un  creditore  non  opponente  non  è ainnicS' 
so  a protalcrsi  della  opposizione  falla  da  un  altro  ere- 
diturcdel  loro  debitore  comune  (.‘>2). 

Il  credìlore  o avente  causa  dì  uno  dei  coeredi,  deca- 
duto dal  dirillo  d'imptignarc,  nel  suo  proprio  nome  e 
per  causa  di  frode,  la  divisione  alla  quale  egli  non  ab- 
bia fatta  opposizione  in  tempo  uUlo,  può  sempre,  e- 
sercìtaiido  i drilli  de!  suo  debitore  o del  suo  autore, 
impugnarla  in  nome  di  costui,  per  causa  di  violenza, 
di  dolo  0 di  lesione  (55). 

U.  DELLA  COLLAZIONE.  • 

/ 5 696  bit. 

Sunto  tlorico  tulla  collazione  (!}. 

òmmf  llendo  ì figliuoli  emancipati  a succedere  con- 
giuntamcnle  con  quelli  che  trovavansi  ancora  sotto  la 
^oteslii  del  padre  nel  momento  della  morte  di  costui, 
il  dirillo  pretoriano  impose  loro  la  condizione  di  con- 
ferire alla  massa  ereditaria  i beni  che,  mediante  il  fa- 
vore della  emancipazione,  avtssero  potuto  acquistare 
nel  loro  nome  personale.  Questo  conferimento  fu  ap- 
pellato cùllatio  (9). 

A misura  che  venia  meno  la  distinzione  tra^figliuoli 
emancipati  ed  i non  emancipatila  stillazione  pretoria- 
na ricevette  a poco  a poco  maggiore  estensione,  e subì 
alla  fine  ancora  una  specie  di  trasformazione.  In  fatti 
<la  una  parte,  anche  i figliuoli  rimasti  sotto  la  potestà 
furono  soggclLati  alla  collazione  della  dote  e della  do- 
nazionepro/)ternup<iaj(3)^e,  da  un’allra  parte,  i fi- 
gliuoli emancipati  furono  dispensati  dalla  collaziono 
dc’bcoi  avventizi.  Ultimamente  Giustiniano  sottopose 


Indistintamente  tutti  i ftgtiuolì  e discendenti  alla  ne- 
cessità della  collazione,  o che  venissero  alla  successio- 
ne come  eredi  ab  iniettato , o che  venissero  in  quali- 
tà di  eredi  istituiti , ef-celto  se  il  defunto  li  avesso 
espressamente  dispensati  (4). 

Dól  resto,  ò da  notare  die  Tobbligo  della  collazione 
avea  Im^o  per  diritto  romano  soltanto  nelle  successio- 
ni deferite  ai  discendenti  (3);  che  essa  non  formava  o- 
staccio  al  reclamo  dei  suoi  discendenti  (6);  e che  final- 
mente questa  obbligazione  cessava  in  tutti  i casi,  me- 
diante la  rinunzia  del  discendente  avvantaggiato  alta 
eredità  del  suo  autore  (7). 

I paesi  di  dritto  scritto  seguirono  i principi  det  di- 
ritto romano  sulla  «xillazìonc. 

In  mezzo  alle  numerose  varietà  che  presentano  le 
disposizioni  delle  consuetudini  sulla  materia  della  col- 
lazione,è cosa  assai  difficile  il  delincarne  un  riassunto 
esatto  e compiuto  (8).  Nondimeno  , sì  possono  consi- 
derare le  seguenti  proposizioni,  come  formanti,  a ri- 
serba di  qualche  eccezione,  il  dritto  comune  della 
Francia  oonsuetudìoaria. 

1 discendenti  erano  tenuti  a conferire  alla  succes- 
sione decloro  ascendenti  le  donazioni  tra  vivi  che  egli- 
no avessero  ricevute  dal  defunto,  e non  potevano  re- 
clamare i legali  che  r^li  loro  avesse  fatti  (9). 

Nella  suct'essione  collaterale  distinguevansi  i legati 
dalle  donazioni  tra  vivi.  1/  incompatibiliUi  stabilita 
dalla  più  parte  delle  consuetudini  tra  la  qualità  di  cre- 
de, tanto  in  linea  collaterale  che  in  linea  retta,  era  di 
ostacolo  che  un  parente  qualunque  avesse  potuto  at 
tempo  stesso  reclamare  la  porzione  croditaria,  cho 
oragli  aUribiiita  dulia  legge,  od  ì legati,  che  gli  era- 
no siati  fatti  dal  defunto  (IO).  Ma  le  donazioni  tra  vi- 
vi non  erano  soggette  a collazione  nella  linea  collale- 
ralc  (1  ì)y  eccello  nondimeno  nelle  coosuetudiiii  di  e- 


vitione.  NegsMe  (pesto  effetto,  lerebbe  qq  privarla  di  ovai 
specie  di  cOlcacia.  Chabiu , sali’ ari.  882  o.^  2.  PoUei  de 
rondans,  sall’erl.  882  n.**  6.  Mancf,  9 gcnoaio  1817,  Sir. 
TtVII,  1.  151.  DooiI,  26  marzo  1824,  Sir  , XXV,  2.  53  Èie 
rig.,  9 loglio  1838,  Sir.,  XXXVIIl,  1,  764. 

(51)  Di  falli  I opposizione  alla  rinotioM  dei  aigilli  do- 

vendo, giusta  Tari.  936  del  codice  di  procedura  — lo03  II. 
di  pr.  civ.  essere  aignificata  al  cancelliere  del  giodìce  di 
pace,  si  repois  perciò  oolifieata  a luui  grioleressaii  nella 
persona  di  qoesi'ufflciale  pobblfco.  Èie.  ria.,  9 lavilo  18  8 
Slr.,  XXXVIIl,  1,  704.  o » e « i o, 

(52)  F'  iiei  de  Cotiflans , suirarl.  882  n.  7.  Bordeaui.  3 

maggio  1833,  Sir.,  XXXIII  X,  509.  ' 

(53  Èiscoiiir.  ari.  11M--1119;  $ 3|2,  lesio  e »ou29. 
Pelvineourt , II,  p.  103.  Chabol  , aulì'  ari.  882  o."  3.  Be- 
lost  Jolimont  , sopra  Chaboi,  oss.  2.  sall’ari.  882.  Vazeille 
soli’ ari.  883  n.*  6.  Durtnioo,  VII,  SlO.  Aii,  30  novembre 
im,  Sir.,  XXXIV.  2,  320. 

(1)  Riscontr.  fiapporto  fatto  al  tribunato,  di  Chabol  (Lo- 
cré,  Lesiti.,  i.  X,  p.  256  a 259,  o.*  44).  Merlin,  lUp.  ». 
collazione  a eneeessione  , 8 1 e 2;  Grenier  Trattato  delle 
dorioziom',  li,  467  a 478. 

(2)  aiscoiur.  D.  de  CoUat  (37,  6);  de  Dot.  Collal.  (37, 

7);  C.,  de  Collat,  (6,  20);  Thibaui,  5psiem  dei  Pondecre* 
rechts,  11,  731  a 735;  Muhleabroch,  Doetrina  pands’ 

clorum.  III,  88  712  a 714  ; Warnkoenig,  Commenton  in* 
ru  romani  privati.  Ili,  1065  a 1071. 

(3)  Riscomr.  principalmenie  : LL.  17  e 21 , C.  àoc  tit. 
Dalla  idea  di  ona  eollaxione  da  farsi  da'  figliuoli  emanci- 
pati, $1  giognerà  a quella  di  ooa  coUatione  da  effettnarsi 
da'Ugliaoli  avvanleggiali. 

(4)  Nov.  18,  eap.  6.  Fino  alta  promnlgazìone  di  quasla 
novella,  la  collazione  aveva  luogo  solamenie  quando  la  sue* 
cessione  crasi  deferha  ab  infettato,  In  questo  senso  alme* 
no , che  l'erede  istiioUo  , di  gii  avvantaggiato  merci  atti 
tra  vivi,  era  virtaalnienlc  dispensalo  dalla  obbligazione  dal- 
la eoiiaiiooe , tot  perchè  il  dcfanip  ooo  gUeravevt  Inpo- 

Z4C.Toa.ll, 


ita  col  ano  lesUmcnlo.  Riscontr.  L.  1.  C.  Aoc  tit.  Glostlnis- 
Do  rigettò  la  dispensa  presonta  dalla  collaiione  preceden  - 
temente  ammessa  nello  sneeessioni  leaumeniarie  ; pel  mo- 
tivo che  il  iiienzio  del  icsiamenlo  poteva  benissimo  essere 
il  risaUemenio  di  un  obbllo  o di  noe  preaccopeiione  del 
testatore  , e che  per  cooMeguenia  il  principio  della  uga- 
gllanza  doveva  aver  la  preferenza. 

(5)  £.  nit.,  C.  Comm.  tur.  tud.  (3,  38). 

(6)  Per  diritio  romano  i irgaii  rimaati  ad  eredi  isiilnl* 
ti  , o ancora  ad  eredi  o4  tnleiraro  , forono  sempre  consi- 
derali come  prelegati , vale  a dire  , come  fatii  con  di- 
spense dalla  collazione.  L.  99 , 8 t • Fnm.  ereàic. 

LIO  , 2 }.  L.  1 , 8 19 , D.  hoo.  111.  LL.  4,  10  e 16  , C. 
»e.  fi't. 

(7)  L.  25.  C.  Fnm.  ereite.  (3,  36).  L.  ult.  D.  de  Djtit 
collal.  (37,  7). 

(8)  Erari  qnalcbe  consoeiodine,  che  rigettava  iDdefieiie* 
mente  la  collazione,  o che  l'aromelteva  soltanto  con  aUnne 
restrizioni.  Me,  nella  maggior  parte  de'paesi  eoosorludi  ■- 
ri,  le  collazione  era  di  drillo  coaaune  ed  aveva  anche  tl- 
cevQia  una  estensione  che  non  ebbe  giemmat  per  diritto 
romano. 

(9)  Coosuetadiiie  di  Parigi , art  303  e 90i;  Bonrjon  » 
Dritto  comune  della  Francia , tit*  XVtl , parte  Mconda  » 
cap.  VI,  set.  I,  n.”  1. 

(IO)  Il  Lebrun  ( L.  tll,  eap.  VII,  n.*  1}  dlsliagoa  aiMt 
oeiiameale  la  legge  della  collazione,  in  quante  riguaida  le 
donaiioni  tra  vivi,  della  legge  d' ineompaiibilità  , in  qoaa- 
lo  riguarda  i legati.  Le  consuetudini  evevano  tolta  a pre- 
stito la  prima  dai  diritto  romiuo  ; ma  la  secouda,  di  euf 
è mollo  difficile  lo  spiegare  il  feodamento,  eccetto  se  esso 
si  voglia  rannodare  alla  eompropridi  di  famiglia  , «re  ìo- 
terameote  di  origine  coosnetodioaria.  Riscontr.  noia  6 lu- 
pra.  Consuetudine  di  Parigi,  art.  800  e 301  ; e le  tutori- 
U diale  nella  nou  seguente. 

(li)  Coosueiudioe  di  Parigi,  art.  301.  Lotsel  lilifuzion» 
0oti4M4(iidinanf;  Ub,  II»  Ut,  iV,  reg.  121.  Poqaet  della  U- 
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tjuaifìmnsa  Jovft  crA  proibUo  di  AVfAMAUfgiflre  in  nn 
iMud«)  «lualuoqne  un  cn'dc  preauntivo  (li). 

t:i  medesima  distinzione  fni  i legati  e le  donazioni 
tra  vivi  appliravasi,  p('r(ju<inlo  pare,  agli  aseentlenli 
che  venivano  alLi  successione  de’  loro  discendenti  (13) 
Del  resto  T oblilig:izione  della  collazione  riguardava 
soltanto  le  suecessionì  ab  tn/er/o/o, . c non  fu  giammai 
estesa  alle  successioni  tcsUimentarie  (14). 

In  quanto  alla  quistione,  scie  regole  stabilite  dalla 
legge  in  materia  di  collazione  fossero  o no  suscettive  di 
essere  modificate  dalla  volonlh  dell’  uon\o distingue^ 
vansi  le  consuetudini  in  tre  classi  principali  (15). 

Nella  prima  classe  collocavansi  k;  constieltidint  ap- 
pellate di  fguayba'ìia^  secondo  le  qu  ilì  le  persone  ob- 
Migntc  allo  collazione  non  potevano  esserne  dispensate 
dall’  autore  della  disposizione,  c neppure  esse  esimer- 
sene rinunziando  alla  ereditò  di  lui^ld)* 

Nella  seconda  classe,  la  quale  era  senza  contraddi- 
zione la  più  numerosa,  trovavansì  le  consuetudini,  le 
quali,  l>encliò  negass<‘roal  disponente  la  facoltà  di  di- 
spensare dalla  colInzioDC  il  donatario  o il  legatario  ^ 
amnietlcTmo  nondimeno  il  successibile  a sottrarsi  da 
questa  obbligazione  , rinunziando  alla  successione.  \ 
questa  classr*  appartenevano  soprattutto  le  consuetu- 
dini 4Ìi  Parigi  e di  Orleans. 

Adunque , la  iJìlfi^renza  tra  queste  due  classi  di  con- 
sucludini  consisleva  in  ciò,  che,  giusta  le  prime,  la  qua- 
lità di  donatario  odi  legatario  era  riguardata  come  ìn- 
rompalihile  colla  qualità  di  successit>ile  , anche  rinun- 
zìante*,  mentre,  giusta  le  secomic,  essa  era  considerata 
incompatibile  soltanto  con  la  qualità  di  crede  accet- 
tante. 

Finalmente,  la  lena  classe  comprendeva  le  consue- 
tudini in  picmlo  inimcro.  chianviCo  consurttuiìni  dìpre- 
copirtisa,  nelle  quali  l'obblig)  della  collazione  ccss^iva 
non  solo  in  virlU  della  rinunzia  del  successibili:  alla 
successione , ma  ancora  In  virtù  di  una  dispensa  fatta 
dall’autore  della  disposizione. 

I.a  legga  del  17  nevoso  anno  II  sanzionò  i prin- 
cipt  ammessi  nelle  consuetudini  di  rguagli/mza^  c st.*'- 
bill  con  ì suoi  ari.  9 c Ifl  inrinrompatibililà  assoluta 
tra  la  qualità  di  sticccssìinle  c f|nelln  dì  donatario  o 
(li  legatane.  Ma  qncsla  im  ompatibilità  fu  Izen  tosto 
abrogala  dali*arl.  S delle  legge  del  4 germile  anno 
Mll.  la  quale  permise  di  disporre  in  favore  dì  ogni 
sunessibile,  sia  in  linea  retta,  sia  in  linea  collule- 


vODtérf,  Pegole  drt  dtn’flo  francete,  lib.  Ili , csp.  1 , •?(. 
10.  Bonrpm,  op.  ni-,  Ut.  XYll,  pine  qoarU,  cip.  V|,  mi. 
I.  e 111.  Lchran,  lib.  Hi,  cip.  VII,  oom.  B ed  IJ.  pQibier 
cip.  IV.  ert.  3,  fifi  1 e 

(13)  Boorjntt . ep.  eif.  , tU.  XVII  , perle  eeeonde  , mi. 
1 , n.  1.  LebruB , lib.  Ili  » cep.  VI , tee.  Il  , nn,  21  e 43. 
Nelle  con-«etBdiBi  di  ifpMjrù'oMM  « le  qoeliiè  di  eocee»- 
•ibile  ere  * temo  {■  liuea  collaterale  ebe  io  lina*  retta  ri* 
goardata  come  iocompaiibile.  noo  solamroie  eoa  quella  di 
irgatario,  ma  ancora  con  quella  di  donaiario. 

(13J  Eiscootr.  Lebrao  , Ub.  IH  , cap.  VI  , ter.  It , nn. 
72  e Mg.  ; cap.  VII  , n.  5.  Vedi  nondimeno  : Loisrt  e Po> 
quet  de  la  LivonIére , opp.  e It/oghi  citt. , Ferrière  , sub 
r art.  300  deila  consuetudine  di  Parigi.  Secondo  questi  au- 
tori , lo  leggi  della  collaiione  e della  incompeiibrlHk  sa- 
reb^r*  aiate  le  atesac  , lento  in  linea  retta  «icendeutale , 
quanto  in  linea  reUu  direendeaiate. 

(t4)  LabruD,  lib.  Ili,  eap.  VI,  sei,  I,  o.  20.  Boorjon,  op.  e 
ìuogo  etl. , D.  2. 

(13J  Eiscouir.  su  questa  dlstiutiens  : Potbier  , cap.  IV, 
ari.  2.S  I. 

(16)  Secondo  il  Potbier  , ( cap.  IV,  art.  3,  fi  2 ),  le  con. 
turludini  di  ufun^ftonia  etano  quelle  che  sravano  il  pii) 
fedeiincDte  cosservaie  lo  irsOiiioni  dell'amico  diritto  eoo- 


rate,  «Iella  medesima  norzlAnc  dì  beni  dì  eoi  avreb- 
l>esì  potuto  disporre  in  favore  di  un  estraneo. 

Le  disposizioni  tiel  codice  civile  sono  state  concc- 
piilc  con  uno  spìrito  analogo  a quello  che  aveva  det- 
talo Tari.  5 della  legge  del  i germile  anno  VII!.  Ui- 
getlando  il  principio  d’ incompHibilità,  sUbìlìto  tan- 
to dalle  consuetudini  di  eguag/ùinza  quanto  «lalle  con- 
suetudini della  classe  dì  qiiclh*  dì  Parigi  e di  Orleans, 
i (v>iiipilntori  del  codk’c  sonosi  evidentemente  ravvi- 
cinale alle  regole  ammesse  nell' ultimo  stato  della  le- 
gislazione romana  c nelle  consuetudini  di  precapienta. 
Dì  falli,  le  disposizioni  della  legge,  benrhMradisca- 
no  da  i>arlc  del  legislatore  il  dcsiilcrio  di  veder  man- 
tenuta r uguaglianza  tra  i coeredi,  fanno  nondime- 
no cedere  questo  desiderio  innanzi  ad  una  inlenzio- 
?»e  contraria  manifestala  dal  defunto.  Laonde,  l’ob- 
bligazione  d«*ll.a  collazione  non  poggia,  in  ultima  a- 
nalisi,  che  sulla  volontà  del  disponente.  Ma,  appun- 
to perchè  le  sue  !il>eralilà  hanno  avuto  lungo  sen- 
za dispensa  dalla  collazione,  si  presume  legalmente 
essere  siale  fatte  coll’  intenzione  dì  rispctUrc  T u- 
giinglinnza  tra  coeredi,  c sotto  una  condizione  taci- 
ta d«‘Ha  collazione.  Quésta  presunzione  pub  benissi- 
mo giustificarsi  in  quanto  alle  donazioni  tra  vìvi;  ma 
I compilatori  del  codice  ne  hanno  evidenti'mcnlc  e- 
sugeraligU  ofietli,  estendendola  fino  uMcgati  (17)  (u). 

S fìì7. 

Aozione  della  coUatìone» 

Nel  suo  proprio  significato,  il  vocabolo  rollaswffa 
non  indica  die  la  riunione  alla  massa  ereditaria  delle 
rose  di  cui  il  defunto  abbia  disposto,  per  atti  Ira  vivi, 
in  vanlatqifìo  de’  suoi  credi  ab  itUef/alo.  Il  divieto  fhlto 
a costoro  di  reclamare  i legali,  co'quali  sieno  stali  gra- 
t tirali  dal  loro  autore,  non  costituisce,  a parlar  pro- 
priamente , una  collazione*,  perche  , a differenza  delle 
c«»sc  donate  tra  vivi,  le  cose  leggilo  vengono  piuttosto 
ritenute  nella  eredità  in  cui  si  trovano  ancora  nel  mo- 
mento d(dla  morte  del  defunto,  che  riunite  alla  eredità 
modeaima(l).Talc  di(lcrenz:i  fra  le  donazioni  ed  ì lega- 
ti non  è sfuggila  ni  {‘ompilatorì  del  eodicc.  Nondimeno, 
dopo  di  averla  Indicala  negli  ari.  813  ed  8i5— 7fi2  o 
7fi4  non  hanno  stimato  necessario  di  uniformarvi  la  lo- 
ro terminologia  nelle  disposizioni  susseguenti.  Sacrifi- 


(ur'ndtniirio. 

Q7}  Dal  momento  in  rai  (]ctì8vi«ì  dal  principio  dell'in  • 
rompatibiUtà  . ammessa  dal  diritto  eousueiodinario  tra  la 
qtisUii  di  erede  c quella  di  legatario,  per  attenersi  cada - 
8lvam<'nie  alle  int<*niione  presunta  di'l  defunto  , dorevaai , 
col  dlriun  romano  , restringere  l’ obbligo  della  collauone 
alle  dunaxioni  tra  vivi , e ricoonsci^re  rbe  I leggili  fatti  ad 
un  suceeasibile  portano  seco  una  presunitone  di  prerapienxa. 
Risconlr.  Duranton  VII,  2ll;  J?rfima  eritieo  di  gualcht  punto 
Hi  legislatura  e di  giureprudensa'in  materia  aii  collazione  « 
ttirraittone . di  Dafour , Jlivitla  straniera  t /raneeu  , I. 
IH  , p.  3S4  e 4S0. 

(a)  Nella  revisione  che  ai  fece  presso  di  noi  del  codice 
civile,  furono  eseoiati  I legati  dall'okbligo  della  collaiionei 
eccetto  quando  il  Icstiiore  ve  II  avesse  espressamente  aol- 
lopnsii.  Art.  769  11.  cc.  Se  non  ebe  , come  vedremo  nel 
parlare  della  quota  disponibile,  i rivlaori  obliarono  questo 
mutamento  fatto  alla  Mtiooe  della  rotUzione.  e percoi  non 
corarooo  di  modifteare  i'art.  UlOdel  codice,  rbe  corrispoQ. 
de  all'art.  835  II.  ec. , il  quale  aoitopono  alta  collatioaa 
i legati  della  diaponibilc. 

tl)  nisrontr.  Cbabot  . soirart.  843  o.  IQ,  Darioloo  , 
VII,  207. 


■:  byti») 


cando  l’esaUczza  de'  vocuboli  ulta  brevUàdel  linguag- 
hanno  imlifloreulenieole  applicata  la  >\>ce  colla- 
tanto  alla  proibizione  falla  agli  eredi  legatari  di 
reelamarisk  cose  loro  legale,  quanto  alla  obbligazione 
imposta  agli  crt‘4Ì^ donatari  di  rimellere  iu  comune  le 
cose  ad  essi  donalc'^-^^* 

Laonde,  per  coUaziune^*  nel  significato  largo  attrl- 
builo  a questa  espressione  dui  codice  civile , intendesi 
nel  tempo  stesso  la  riunione  alla  massa  ereditaria 
delle  donazioni  tra  vivi,  e la  ritenzione  in  (|Uesta^mas- 
sa  de*  legati  co' quali  il  defunto  abbia  gratiti^to^nu  o 
più  dei  suoi  eredi  ah  iiUeslalo:  riunione  e ritenzione, 
che  si  eifettuano  Tuna  e 1'  allra  aOin  di  comprendere 
)c  cose  donate  o legate  nella  divisione  da  farsi  tra  lutti 
j coeredi,  conformemente  alle  regole  stabilite  in  male* 
ria  di  successione  legittima. 

11  codice,  ad  esempio  degli  anticlii  autori  di  dritto 
consuetudinario  (5), qualifica  ancora  coUazione  la  rim- 
borsazione  alla  mussa  ereditaria  delle  somme  di  cui 
cbscun  erede  si  tmvì  debitore  verso  T eredità.  K di 
fatti, le  regole  relative, sia  al  modo  con  cui  si  effettua  la 
collazione  propriamente  dotta,  sia  alla  estensione  del* 
Jc  obbligazioni  che  essa  impone  c de’  diritti  cl»e  confe- 
risce a’  coeredi , V uno  riguardo  all'  altro  , c riguardo 
a’  loro  creditori  personali. sono  egualmente  applicabili 
al  pagamento  o alla  impulazionc  de’ debili  d>  cui  ab- 
biamo ora  parlato.  Cosi , le  somme  dovute  al  defunto 
da  qualcuno  de  coeredi,  bencl>è  non  produttive  d'inte- 
ressi, giusta  il  titolo  cosUlulìvo  del  credito,  nc  produ- 
cono di  pieno  diritto  a partire  dall’ apertura  della  suc- 
cessione {'i).Art.85C — 775.  Cosi  ancora,  la  restituzione 
dei  crediti,  di  cui  uno  de’  coeredi  sia  debitore  verso  11 
defunto,  diviene  esigibile,  a partire  dalla  morte  di 
quest’ultimo,  aneorcb<:  sì  trattasse  di  ùn  credito  ag- 
giornato, il  cui  termine  non  fosse  ancora  giunto,  ov- 
Tcro  di  una  rendila,  vale  a dire, di  un  rapitale  del  qua- 
le il  creditore  non  è amn>esso  a domandare  la  rimù>r- 
sazione  (5).  Finalmente,  la  restituzione  delle  somme , 
delle  quali  uno  dei  coeredi  si  trovi  debitore  verso  la 
successione, si  effetUin  conformemente  alle  prescrizio- 
ni deir  ari  ^9  ^ 78.^;  in  guisa  che  i coeredi  del  debi- 
tore g<HÌono,  |H*r  la  rìmliorsazione  di  queste  somme,  dì 
undiritto  dì  preferenza, in  virtù  del  quale  primeggiano, 
su’bcoi  ereditari, lutti  gli  altri  creditori  di  lui  (t>). Ma  le 
disposizioni  degli  art.  815  etl  857  7Gi  e 770  non  ri- 
guardooo  la  collazione  di  cui  trattasi  al  presente.  Co- 


(9).1tlseoo(r. soprtUado  irt.  SII,  817,819—763,^76$, 
763.  Vedi  altresì  ooia  8 infra;  S $70  lesio  e noli  2. 

f3)  Rìreonir.  art.  829  — 7i8.  Dvurjon  , Dritto  comuns 
d*ìla  Francia  , tU.  XYII  , psrie  ascunda  , cap.  VI  , sex. 
li , n.  8 > sez.  IV  , on.  47  a SO,  e gli  autori  che  easo  cil«. 
(4)  Civ.  casa.  , 2 febbraio  1819,  Sir.,  XIX,  l,  2G7. 
f5)  Boarjoo  * op.  9 Ittaqo  cit.  ; (.babol,  sull' ari.  813,  d. 
33!.  (ìrenier  . r/elie  l>onaxiont , li,  522.  Vedi  floadimeoo  : 
DaraoioQ  , VII , 31^. 

(6^  Risconir.  $024.  lesto  n.  3,  t noie  21  a 24. 

(7)  Cbabol  , aulì'  ari.  813 , n.  25-  Grcoier . op.  eU-,  II  , 
521.  Dorantoo,  VII, 264  e 312.  Relusi-iolirount,  aopra  Cha- 
boi , sull’  ari.  $57  , o.  4.  Vedi  nondimeno  $ 631  , a.  19. 

(8^  Queaii  punii  aono  costanti;  ma  lino  al  preacnte  non 
tono  stali  , a parer  nostro,  bene  sviluppati.  Cosi  , il  m«I* 
pei  ( 0.  275  ) , il  Delvincouri  (11  . p.  116  e 116}  , il  Du* 
rantnn  { Vii  , I6l  ) , lo  chaboi  ( aulì’  ari.  8'ó7  n.  13  e lo 
Zacbariae  ( fi  6‘27  , nota  1 , fi  630  ieaio  m /Irte  ) , hanno 
dello,  per  eliminare  1’ applìcaziune  dell’ ari.  857  —776  , 
nelle  diierae  lpoie»i  prevedute  nel  lesto,  che  queat’arlìculo 
ngoardatse  aolameok-  la  cullazìone  delle  donanooi  tra  ri- 
vi . e non  la  culiaziuDe  de'  ledati.  Questa  spÌc;;azione  . che 
è poggiala  aopra  una  diatinziuoe  conirarix  alla  gcncrsUià 
delle  capressiooi  d^‘  art.  837  7^6  , d ucae  (bc  eutui. 


si,  il  coerede  dtdiitorc  verso  il  defunto  i>on  polrcbbc, 
rinunziando  alla  successione,  $oUr:ii*si  ullo  resliltizio- 
ne  delle  somme  du  lui  dovute;  etl  il  i)ugumeulo  di  que- 
ste somme  puì>  essere  r(X:lumulo,  non  soUimeiite  d;iglì 
altri  cot^redi,  oiu  ancora  da' creditori  eredìUirl  e du5e- 
gatarì  (7).  Adunque,  impropriamente,  e sotto  alcuni 
rapporti  solamente,  è permesso  dì  qualificare  collazio- 
ne la  n'mborsazione  di  iHjsìflaUe  somme. 

l.'opo  è non  confondere  la  collazione,  la  quale,  tanto 
in  materia  di  legali  quanto  in  materia  di  donazioni  tra 
vivi , non  è mai  dovuta  se  non  dal  coerede  al  suo  coe- 
rede, e la  quale  cessa  sempre  di  esser  dovuta,  allorché 
la  donazione  o il  legato  sia  sialo  fatto  a titolo  di  preca- 
pienza, con  la  estinzione  totale  o con  la  diminuzione 
proporzionalo  de’legJtì,  che  può  divenir  neccss:iria,5i:i 
per  soddisfare  i crcililori  eroditart , sia  per  renderò 
compiuta  la  riserva  degli  eredi  che  vi  ulibiaro  diritto. 
Così,  il  successìbile  al  quale  il  defunto  abbia  fatto  un 
legato,  senza  dispensa  c>d  anche  con  dispensa  dalia  col- 
lazione, non  può , più  che  ogni  altro  legatario,  prcv.  • 
lersi,  nel  primo  caso,  deil'art.  857— 77t>,  e,  nel  secon- 
do caso,  deil’art.  845  — 701,  per  reclamare,  in  virtù 
del  beneficio  dell’  inventario,  il  pagamento  del  suo  le- 
gato, in  detrimento  de’credilori  ereditar!  e del  dirìlto 
di  garcntìa  che  loro  compele  su’ beni  i quali  si  trovino 
nel  patrimonio  del  defunlo  nel  tempo  dulia  sua  morte. 
Cosi  ancora , se  la  quota  disponibile  fosse  stala  oltre- 
passata dalle  disposizioni  tcstaiììfìntaric  dei  defunto,  il 
successibile , il  quale  fosse  nel  tempo  stesso  legata- 
rio, non  polrcblie,  invocando  gli  articoli  dianzi  citati , 
ed  accettando  l’ eredità  coi  benefizio  dell'  inventario  , 
domandare  di  essere  pag.*\to  del  suo  legato  con  prefe- 
renza a'  legatari  estranei , e sottrarsi  alla  rìduiioou 
{troporzioaale  stabilita  ddll'arl.  980^^45  (8). 

Conviene  f^mlmente  guardarsi  dal  conionderc  il 
diritto  di  esigete  la  ooHazione  col  diritlo  dì  domanda- 
re la  riduzione  legali  e delle  domtzioni  tra  vìvi  che 
crcedano  la  quota  disponibile.  Vi  sono  tra  questi  duo 
diritti  essenziali  differenze.  Così,  il  primo  compete  a 
tulli  gli  eredi  indislinlamenle,  c eVstoro  nc  godono, 
gli  uni  contro  gli  altri;  mentre  il  secondo  si  appartie- 
ne soltanto  agii  eredi  di  riserva,  i quali  sono  rliinmali 
ad  cseraitarlo  contro  i legaUirt  o I donalarl.  Nondime- 
no, sonovi  de’ casi  in  cui  il  codice  iiuUca  altresì , sollo 
il  nome  di  C4>Uazhne.^  la  riduzione  die  dee  subire,  per 
tutto  ciò  che  eccede  la  quota  disponibile,  la  donazioni 


L’articolo  845 « 761  fomisee  a qa*aio  proposito  on  èr- 
fomento  che  ci  tembra  perentorio.  Ed  io  vero  . se  il  di. 
vieto  fello  eli*  crede  Icgiierio  di  rcclaroerc  il  lojteto  col 
quale  egli  sia  sialo  Kraiificaio  , prima  che  i creJiluri  ero- 
6iUrl  sieoo  alati  compiaiamcnle  soddisfalli  , d ovesse  es- 
sere considerato  come  avente  orij^ine  da  un*  vbbliKtiioM 
di  collazione,  sarebbe  f<»ria  di  ricooosccre  che  quosio  di- 
vieto cessi  aUorcliè  U legalo  sia  sialo  fallo  con  dispensa 
dall*  eoUaiione.  Ora.  una  sumigUaniv  cunscguenza  èinam 
raissibile  . e dee  neressanameoie  far  rigeuare  l'idoa  dalla 
quale  disconde.  SilTalto  ragionamento  non  p'Urrbbe  essern 
coinbailoui  medìanta  la  distinzione  ebe  »i  6 fatta  per  ri- 
gettare l'applicazione  dell' ari.  837  — 776  alla  collazione 
de’ legali;  perché  rari.  845^764  parla  la  un  modo  f- 
spresso  , non  soiamente  delle  doneamni  tra  vivi  . ma  an- 
cora de'  legali.  A parer  nu>iro  duu([ue  , uopo  4 dire  , ella 
Se  l’erede  ooo  può  reclamare  l legali  che  gU  sicno  stati 
falli  prima  del  lotalu  pagaineolo  de’  creditori  ereditar!  , 
ciò  non  avviene  in  virtù  di  una  obbllgazinne  di  rollatìo- 
oe  , che , giusta  la  natura  deile  cose,  non  poirrbbe  giam- 
mai aver  luogo  so  ouo  por  rapporto  ad  un  coereiie  verso 
l'altro  coerede,  ma  bensì  in  virtù  di  nna  necessità  lejrs- 
Ic  , la  qoale  avendo  11  suo  fundiiocnio  uella  ragola  : iVe- 
ma  (i4cralii  mùì  I(4cralus  , gravila  cgualmutilc  sopra  tuui 
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falla  roo  dìft|ieMa  dalb  cuUuzìonc  ad  uno  de'sucoessU 
lidi  (0).  St'nibra  che  il  Ic^ìblalorc  abbia  cosi  <|u:iliric^la 
sifTuUa  rìduziuiic,  a cagione  deiralTmità  che  presciiia 
«tm  una  vera  collazione,  allorché  il  doiialario  acceUi  lu 
imccessìone.  In  questo  caso  di  fuUi , essa  coslituisco 
un'  obbligazione  di  un  coerede  verso  l’aUro  coerede*,  e, 
da  un  altro  cauto  il  donatario  è ancor  egli  chiamato  a 
firofitlaroe  sino  alla  concorrenza  della  sua  porzione  e« 
reditaria. 

D.I  ora  innanzi,  noi  non  ci  serviremo  del  vocabolo 
coUaiione  che  per  iiidicar«;  esclusivaniciilc  la  riutiio* 
ne  alla  massa  ereditaria , e la  rilentiono  in  questa 
massa,  delle  donazioni  c de'  legali  fatti  ad  uno  de’  suc- 
cessibili. 

$ 038. 

Principio  gencraìe  della  materia 

Il  ctMÌice  civile  In&i’ia  al  donante  o al  testatore  una 
iricna  ed  intera  libcrtii  di  dispensare  il  donatario  od 
il  legatario  dalla  obbligazione  della  collazione.  Ma, 
in  mancanza  di  mniiifesla/ione  di  una  volontà  contra- 
ria, la  legge  sii|»pone  che  T autore  di  una  di.sposi- 
ziom^  tra  vivi  o testumentarìa,  la  quale  non  sia  sU- 
la  an  nnipagnata  nè  seguila  da  una  dispensa  dal- 
la collazione,  non  abbia  voluto  ebe  il  donatario  o 
il  legtdario  iwtesse  nel  tempo  stesso  conservare 
^a  donazione  o reclamare  il  legalo  con  cui  lo  gra* 
iifìcava,  c pretendere  una  porzione  en^ditaria  nella 
alia  successione  ab  intestato  (1).  \dunque,  l’obbligo 
della  collazione  è poggiato  sull' intenzione  legalmen- 
te presunta  <lcl  disponente;  e '1  principio  generale, 
4-lie  domina  tutta  la  muleria  della  collazione , è il 
8'guenle: 

Ogni  disposizione  tra  vivi  o testamentaria,  nel  ca- 
so in  cui  la  persona  in  prò  della  quale  sìa  siala  fal- 
la venisse  alla  successione  legittima  del  dis{Kmenle, 
dev’i'ssi're  considerata  come  umi  sivnplfce anticipa- 
zione sulla  por^ue  erediUirla  dì  questa  |)crsona , 


1 IriiaiSTl  f Borcefiibili  o e»(rinfi  « soUoposU  o iu>o  soUo- 
^o»ù  «Ila  collatione,  a la  quale  iroTaai  appanto  perciò  sol- 
trans  all*  impero  dalle  disposiiioni  legali  che  regolano  Is 
colUziuoe. 

|9)  RiscoDir.  ari.  866e«l8  — > 78S  ed  834. 

(t  §G1K}l.o  Chabot,  sull’ari.  8i3,  n 1.  Grenìer  , dette 
T/onotioni,  11,  481  e 482.  1.0  Zacbariaa  fg  617.  lesto  e nois 
6}  pretende  che  dovrebbe  pìolloslo  , rannodando  I' obbli- 
iraiinne  della  collaiionc  si  sistema  della  comproprietà  di 
famiglia  , cercarne  il  fnndamenio  nel  principio  • che  non 
poirclibe  essere  permesso  ad  una  delle  persone  in  coma- 
««ione  lo  arricchirsi  a spese  delle  altre.  Itiaconlr.  $ 689. 
Noi  crediamo  bene  che  , guardando  la  cosa  sotto  questo  a- 
apetto  , la  maggior  |»arie  delle  consactodìni  avevano  siabi* 
Jiia  una  inontpatibiliià  più  o meno  assoluta  tra  la  qualità 
«li  surcessiblle  o di  crede  e quella  di  donatario  o legatario. 
Ma  i compilatori  del  codice  avendo , siccome  Io  abbiamo 
provalo,  rigrt'ate  le  idee  del  dniKo  consuetudinario  in  ri- 
guardo a ciò,  uon  si  può  più  riconoscere  neH'obbiigo  della 
toilarione  altro  fondainemo  fuori  di  quello  che  é stato  in- 
diratu  nel  testo.  l.e  dispusiaiooi  degli  art.  . 8j2  ed 
856  — 765,771  e 776,  le  quali,  secondo  Zacbariae  , non 
ai  spieglierebbaro  in  un  modo  soddisfacente,  se  non  secon- 
do il  suo  sistema  , |K>ssono  , checché  egli  ne  diea  , beoia* 
aimo  giusiiflcarai  , movendo  dal  principio  che  noi  abbiamo 
ammesso.  Itiaconlr.  % 629  , nota  3 , $ 631 , nule  29  e 38. 

(2l  Per  questa  ragione  appunto  s’indicano  ordinariamenle 
le  disprvsisioni , le  quali  hanno  longo  aenia  di«pen*a  della 
roltazione.  mere*  le  espressioni:  «/onoai'oiii  o iemali  m on- 
f^poziona  di  cradtid  oppoB«udoie  4]]4  donazioni  o ledali 


pocollo  nondimeno  se  la  disposizione  avesse  avuto 
lut^o  t*tni  dis()Oiisa  dalla  Cullazìom?  (3).  Fuori  di  qiu^ 
sta  ipulesi,  il  doiialario  o il  legatario  iiui)^k<^ìf^nn- 
servare  la  duiiazione  o reclamale  il  legato^on  cui 
sta  stalo  gratificalo , se  non  rin^Di'iaiKlo  alla  suc- 
cessione ab  intestato  del  Uispunexile.  Art.  HKletl  815 
—763  e 764 

§ 639. 

Delie  persone  sottoposte  alla  ohbli^atione  della 
collazione. 

1*.  La  collazione  é obbligaloria  per  ogni  erede, 
vale  a dire,  per  ogni  parente  legittimo  dio  sia  chia- 
mato dalla  legge  alla  successione  ab  intestalo  del  do- 
nante o del  ti-slatore,  e che  venga  a <]uesto  iìtolo 
a prender  parie  alla  eredità  di  lui. 

Importa  pot*o  adunque  che  il  successibile  sia  pa- 
rente in  linea  retta  o in  linea  collaterale  (1),. che  e- 
gU  acccUi  la  siici-essione  puramente  o semplicemen- 
te o col  beneficio  dell' invcnUirio,  celie  egli  sia  sta- 
to già  erede  presuntivo  del  disponente  prima  della 
stipulazione  della  donazione  o della  formazione  del 
testamento  in  suo  vantaggio  (3), oche  egli  non  lo 
sia  addivenuto  che  dappoi.  Art.  915  ed  8^  — 763 
0 765  (3). 

3*.  L’ obbligo  della  collazione  gravita  soltanto  su- 
gli eredi  propriamente  delti  (4).  Art  857  — 776 
confr.  8i3  — 763.  Cosi,  non  è iin|x»slo  nè  ai  lega- 
tari nè  a' donatari,  amhc  universali  (.5). 

5*.  Il  |)arentc  legittimo,  chiamato  dalla  legge  alla 
successione  ab  intestato  del  donante  o del  testatore, 
può,  rinunziando  alla  eredità  di  imlui,  esimersi  dal- 
la collazione,  alla  quale  sarchile  sialo  soUoposlo  in 
qualità  di  erode.  Kgli  è per  effetto  di  questa  rinun- 
zia, autorizzalo  a conservare  o a reclamare  , fino 
alla  concorrenza  della  quota  disponibile,  le  donazio- 
ni 0 i legati  ro’(|uali  sia  stato  grutilicato  (6)  , an- 
corché queste  douazioni  o questi  li^ti  fossero  sia- 


a (ifolo  di  pncapicnsa  , ovvero  , olire  la  porsione,  Ri- 
sconir.  «rt.  alt  --  434. 

(D.iVcm  obstat,  art.  918  —834.  Vedi  g 827,  testo  e noia 
9;  CIr.  rig.  , 6 roaggìó  1812,  Sir.,  ZUl,  f,  17.  Ri>conir. 
•Iiresl:  Bruisrlle»  . 3l)  msgKìo  I8l2  , Sir. , Xllt  , 2,  40. 
Il  codice  civile  è , io  rigunrdo  a ciò.  mollo  più  rigoroso 
che  il  diriiio  romaoo , e che  H diritto  comune  della  mag- 
. gior  parte  de*  pacai  convuriudinarl  ; perchà  , giusta  il  pri- 
mo , la  coilazioQC  aveva  luogo  aolianio  nella  linea  retta 
discendeniale  , e , giusta  il  secondo , gli  aaeeodeoli  ed  i 
coltaierali , benebè  privi  de!  diritto  di  reclamare  1 legati 
elio  loro  fossero  siati  fatti,  erano  almeDo  dispensati  dalla 
collaiione  delle  donaiinoi  tra  vivi.  Rlacoolr  g G28èti,  le- 
sto e noie  6,  lo,  1 1 e 13. 

(2)  Benché  I' art.  816  —766  parli  aoltanlo  dei  donatari, 
la  disposiiione  che  esso  racchiude  dev’essere  evidenlemeuio 
applicala  a' Irgatarl.  £jC  eodem  rollo.  Grenier,  delle  i)ona^ 
sioni , 11 , 512.  Riscontr.  la  nota  aegueoie. 

(3)  Quest’articolo  é poetato  sulla  piesuotione  che  il  de- 
funto non  avrebbe  disposto  in  favore  del  donatario  o del 
legatario,  se  egli  avesse  preveduto  che  queat’uliimo  sareb- 
be divenoio  $00  erede.  Grenier  , op.  e luogo  eit.  , Chabot, 
suil'art.  843,  n.  1. 

(4)  Ki«eoQtr.  art.  724  — 618  ; $ 689  testo  e note  8 a 43. 
Vedi  nundimeno  in  quanto  rigoarda  i Ggliuuii  oaiorali.  art 
760  e 761  > 676;  $638. 

16}  Chibot,  suil’art.  843  , n.  ll.Doraoion,  VII,  327. 

(6.:  Riscontr.  riguardo  a ciò  ; $ 681,  testo  e n>ita  11;  S 
CS6,  leaiu  e nota  2,  Vedi  altresì  sulla  dispcosà  dilla  colU- 
liuoc  t 9 693*  '•% 
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ti  ilìrbiarati  fallì  in  anllcìpiiionc  di  erodili  (7)  Art. 
^ 5 630. 

Delle  persone  le  qu^  hanno  il  dirilto  di  eeigere 
U coUajsivj;?, 

1*.  C^i  erede,  \ale  a dire,  ogni  parente  Jfsp*- 
(ìmo,  che  viene  alla  successione^  in  vir- 

ili delia  rhiamuta  della  legge,  è,  in  tale  qualità,  au- 
torizjiato  a domandare  la  collazione.  Adunque,  l’e- 
reilc  beneficiato,  del  pari  che  1*  erede  puro  e sem- 
plice, è nel  diritto  di  esigerla  (1).  Art.  8^—702 

S*.  11  diritto  di  reclamare  la  collazione  cmnpete 
individualmente  a ciascun  erede  contro  ciascuno  di 
quelli  che  trovansi  sottoposti  alla  obbligazione  del- 
la collasione,  giusta  le  regole  stabilite  nel  ^ prece- 
dente. Cosi,  per  esempio,  dcU*  ipolesi  in  cui  T ere- 
dità deesì  dividere  trg..  lo  due  linee,  gli  eredi  deU 
r una  sono  nel  diritto  di  esigere  la  ciillaùoDe,  sin- 
gnli  a singulis,  dagli  eredi  dell'altra  (2). 

5*.  Niuno  ha  diritto  alla  collazione,  nel  suo  pro- 
prio nome,  se  non  venga  alla  successione  in  quali- 
tà di  erede  ab  inieslato  (3).  Ari.  857<~770,  ed  arg. 
di  tale  articolo. 

Da  questo  principio  risulta,  che  i successibili  i qmili 
hanno  rinunziato  alla  successione  ab  tnfe«/a(o , e 
quelli  che  sono  stali  esclusi  per  causa  d'indegnità, 
o sono  stati  allontanati  dulie  disposizioni  lestamcn. 
tane  del  defunto,  non  fiossooo  domandare  la  t'olia- 
zione  (4). 

>'e  risulta  ancora,  che  gU  estranei  dod  successi- 


(7)  tea  non  àitlinguit.  0 ehe  Vìoteazloos  del  defbolo  sia 
espresse , o che  eia  lezelmeDle  preenota  , non  poirebbo  •- 
vere  tnaggior  fona  nHI'uo  caso  che  nch'aliro.  Chabol  i 
tuli' eri.  84S  , n.  4.  Orenier  , on.  est.,  II,  ft06.  Duraoioa. 
VII  , 2J0.  D.  4. 

(t)  Risconir.  $619,  letto  n.  3,  6,  e noia  50. 

(2  Daraaloo,  VII,  160  e 260.  Greoier  , delle  Donaxioni , 

I,  m 

(3)  Vedi  nonditreoo  per  rìspeiio  a'fIgliaoU  naiurali:  $638. 

(4)  Cbaboi , toll'ari.HS?,  q.  2.  Duranion,  V|i,  200. 

(5)  AitrimcDli  «arebbe  , te , per  cffeito  dell'  acceilailo* 
ne  pura  e semplice  dHla  loccettioee  , rglino  fossero  dive- 
noli  crcdilori  personali  di  coloro  a'quali  la  colltiiooe  è do- 
TOla.  Bitcoolr.  lesto  n.4  tn/ra,  in  fine. 

('6)  r.hehoi . sull’ tri.  8!>7 , nn.  9 ad  11.  Duranion,  Vii , 
262  , 163 , 271  a 270 , a 270.  Grenier , delle  donosfont , 

II,  006. 

(7)  La  quisiiooe  di  sipersi , quali  aieno  I beai  so  eoi  deb* 
basi  compuisre  il  legato  di  una  porzione  di  beni  , che 
non  olirepsssi  la  quota  disponibile,  è principal,inrnte  una 
quistione  di  fello  , della  quale  bisogna  innanzi  tulio  rin- 
tracciare la  so'uzione  nella  volooià  del  dcfonio , come 
està  irorisl  nunirestaia  col  tuo  icsismento.  Allorché  tale 
volontà  sla  certa  , essa  der'  essere  eseguila  ; e su  que- 
sto primo  punto  li  nostri  opinione  è perfeiiameole  coofor- 
ine  a quella  del  Duranion  ( VII , 292  • 500).  Se.  percsem- 
pto  , il  defunlo  avesse  dello:  lo  lego  il  quarto  de* mie*  6e« 
«li , contpresiot  quelli  dg’  quali  ho  ditpotfo  con  atti  tra  vi- 
vi, gli  eredi  uà  infestato  non  potrebbero,  p'iggUadosi  sul* 
l ari.  ^S7  — 776 , far  restringere  il  legato  al  quarto  del 
beni  che  vi  sono  nella  erediti.  Rrctprocanicnte,  se  il  lestvio* 
re  avesse  dello  : Io  Ugo  il  quarto  de' freni  chf  latcnò  nr{ 
tempo  della  mia  morte,  le  stesse  etpretsioni  del  testamento 
sarebbero  di  osUcolo  che  il  legatario  potesse  , invescando 
r ari.  932  — H39  e«'liDdere  II  legalo  ai  quarto  de  beni  do- 
nali tra  vivi.  Favard  , Rrp. , p.  divisione  di  eredità  , sex. 
11 , $ 2 , nn.  6 e 6 bit.  Civ.  ca&s.  , 27  marzo  1B32,  Slr., 
IMI , 1 , 2^1.  Varigi , 7 lugrto  1640  , gir. , IL,  2,  423. 


bill,  per  esempio,  I rreditoH  del  defunto,  i donatari 
od  i legatart.  tuttoché  universali,  non  sono,  in  que- 
sta qualità,  oc  autorizzali  a domandare  la  udlazìon^ 
e neppure  ammessi  a proOUare  della  coltaziooc  ef- 
fettuata a richiesta  di  coloro  che  sono  in  diritto  di 
reclamarla  I.>).  Così,  per  esempio,  i creditori  del  de- 
funto cd  i legatari  non  possono  domandar  conto  al- 
l'erede beneficiato  della  porzione  a lui  spettante  sui 
beni  donati  tra  vivi,  di  cui  egli  abbia  eff.'ttuata  ov- 
vero ottenuta  la  collazione  (G).  Cosi  ancora,  Tam- 
montare  di  un  legato,  avente  per  oggetto  una  por- 
zione di  beni  che  non  oltrepassi  la  quota  disponibi- 
le, dove,  eccetto  se  il  defunto  abbia  espressamente 
0 tacitamente  manifestata  una  volontà  contraria,  cal- 
colarsi su'  beni  esistenti  nell’  eredità  nel  momento 
della  morte,  o messi  da  banda  ì beni  donati  tra 
vivi,  e conferiti  alla  massa  nell'interesse  delle  perso- 
ne alle  quali  la  collazione  è dovuta  (7).L<o  stesso  sareb- 
be anche  nel  caso  in  cui  la  porzione  di  beni,  con  la 
quale  il  l^atario  a titolo  universale  fosse  stato  gra- 
tificato, si  trovasse  di  esaore,  nella  sua  espressione 
fraziona  ri  a,  eguale  alU  quota  disponibile  (8)» 

Le  diverse  proposizioni,  che  abbiamo  or*  enuncia- 
te rctativamento  agli  estranei  non  successibili , si  ap- 
plicano ugualmente  agli  stessi  successibili , in  quanto 
volessero  esercitare  sull'  eredità  dritti  che  non  ripe- 
tessero dalla  toro  qualità  di  eredi  ab  intetiaio.  Cosi, 
per  esempio , V erede , il  quale  fosse  nel  tempo 
stesso  legatario  con  precapienza  dì  una  determinata 
porzione  di  beni,  di  cui  la  cifra  fosse  inferiore  ovvero 
uguale  a quella  ^lla  quota  disponibile,  non  potrebbe, 
come  legatario,  profittare  della  collazione  dei  beni  do- 
nati tra  vivi,  la  quale  avess’egli  ottenuta  in  qualità  dì 
erede  ab  inieslato,  per  sostenere  che  il  suo  legalo  cade 


Ma  , allorché  11  defunto  li  fbise  HmlUto  a dire  , ebe  egli 
lega  il  qoirio  de' eooi  beni  * aenia  che  il  testameoio  con- 
tenga vrroea  indicatione  capace  d\  maaifeeure  la  eoa  vera 
idra , il  giudice  non  dee  for»e  rieorrerc  alia  iatenzione  ie- 
gelmrote  presuola  dal  leeteiore,  vale  a dire,  alle  di<p>- 
eiiiuni  legali,  le  qaall , • cagione  del  sii  ozio  di  eoeìoi , 
debbono  eonalderarei  come  formaoll  il  compimeoto  delle 
eoe  oliime  volonià  ; e fa  quisiione  fur^e  noo  é per  eonee- 
gaenza  plb  di  dirhto  che  di  fatto  , perché  ha  per  oggetto 
la  scelia  a farai  ira  le  diverse  propositìooi  della  legge  cIm 
preecDiioo  maggiore  o minore  eonneasità  col  punto  di  liti- 
gio? Ora,  qoraia  ecclia  noo  potrebbe  essere  dubbia.  Il  le- 
aiaiore  noo  avendo  oUrepasiati  i limiti  della  dispuoibii  c,  e 
noo  avendo  legata  la  disponibile  medesima  • 1'  art.  9'22^ 
8S9  è evidcniemenie  eatraoeo  alla  difOcolià.  L'arl.  667  — 
776  per  contrarlo  vi  ai  applica  perfcuanieole.  Di  fàlti,ri. 
anlia  da  quest'  articolo  , ebe  * riguardo  a lune  le  persone 
diverse  dagli  eredi  propriamente  detti , i beai  dooaii  ira 
vivi  dal  defunto  sodo  dilHaitivtmenie  usciti  dal  sto  patri- 
monio, e che  consegaenia  I legatari  non  potrebbero  es- 
sere auiorizisli  a considerarli  come  formanti  ancora  parte 
di  questo  psirimonio , pel  calcolo  dell’ aminoniars  do’  lO" 
gali  co'  qnsli  aleno  stati  gratificali.  Moi  crediamo  donquot 
contrariamenia  alla  opinione  del  Doranioo  , che  la  aootan- 
za  la  quale  ordioaaae  , in  tlmlgliaoie  caso,  la  riuniot^nt- 
tizia  de'bcoi  donati  tra  vivi  a'beoi  che  vi  sono  nella  eredità. 
cosUiuirebbe  più  che  on  mal  giudicato,  e conterrebbe  unlo 
una  falsa  applicazione  dell' art.  923  — 839,  quanto  una 
violazione  dell' art.  857  — 776.  Vedi  Merlin,  Bep-  P*S  7, 
s.  4 : Toollier  , IV  , 468;  e le  aniorliA  citate  oellà  nota  ao- 

* (8}  Osi , per  esemplo , benché  la  qnota  dUponibila  sia 
Il  quarto  , allorché  il  defunto  ibbia  lasciati  tre  Ggliuoli  , 
uopo  è ben  guardarsi  dall’ assomigliare  sotto  l’aspetto  di 
che  ora  iraltitmo  , la  disposizione  colia  qaale  egli  ave«ss 
legato  il  quarto  de'auoi  b of . a quella  colla  quale  «gli  a- 
vcBse  legala  la  quota  dispmibile  propriamcair.  Nel  primo 
caso,  dessi  picaumerc,  giu>u  le  Mpiegizioni  data  nsh* 
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•opra  quest!  beo!  come  sopra  quelli  che  appartencTa- 
JK>  al  testatore  nel  momento  della  sua  morte  (9). 

Cbc  se  il  defunto  ha  disposto  in  prò  di  un  eslra> 
Dco,  0 di  un  successibile  con  disponila  dalla  collazione, 
dì  una  porzione  di  beni  maggiore  della  quota  disponi* 
bile,  ovvero  di  dati  beni  iudividualniente  desiguali  il 
cui  valore  ecceda  questa  quota,  c gli  eredi  di  riserva 
dimandano  la  rUiuzione  della  liberalità  alb  quota  di 
beni  di  cui  il  defunlo  aveva  b lil>cra  disposizione,  ò 
mestieri , per  ìstabilirc  questa  quota  , e per  deliTiiii- 
narc  i limiti  legali  della  donazione  o del  legato  , tanto 
nell’  interesse  degli  eredi  di  riserva,  die  nell’  interes- 
se del  donatario  o del  legatario,  uniformarsi  all'  art. 
932^859,  vale  a dire,  riunire  fittiziamente  i beni  do- 
nati Ira  vivi  a quelli  sono  nell' eredità  nel  momen- 
to dclb  morte  (iO). 

Finalmente,  allorché  b disposizione  falla,  o in  favo- 
re di  un  estraneo , o in  favore  di  un  successibile  con 


nou  prce«deet«  , die  il  tetUlore  ebbb  votelo  legtre  eoi- 
ueto  il  quarto  de’  toni  etieUstl  eell*  eredità.  Mei  Mcoodo 
caso  per  coelrario,  le  naiori  eieeee  della  di»|»i>>ùiufM  rerpio- 
ge  ooa  somiglieote  preeuoiiooe  , e dee  menare  e pensare» 
•econdocbè  lo  fermeremo  Drila  nota  11  inp-a,  che  i'Ioieoilone 
del  teautore  aia  siete  di  legare  il  qoari» , laoto  de’  beni 
dootii  tra  vìvi,  quanto  di  quelli  eaitteoti  Della  eredità.  Do- 
reotoD  , VII , 2W  e 299.  Toloea,  7 agosto  ISSO,  Sir.  XX, 
S , SM.  Civ.  rig. , 5 luglio  1823,  Sir. , XXVI , 1 , 2o9. 
Vedi  nondimeno  : Ageo  , 2 maggio  1822,  Sìr.,  XXll  , X, 
S03.  ^ loieode^i  bene  , del  resto  , che  la  propoaitioae  e* 
DDDciaia  Del  italo  nou  dovrebbe  piò  e^eere  arguita  , Del 
caso  io  col  rii>aliaaae  evideotameoie  dal  compleaao  delle  di- 
spoaiaiooi  del  defunto,  ebe  questi , legaodu  odi  porxivna 
di  beni  eguale  alla  quota  diapooibile  , abbia  voluto  iu 
reelià  disporre  di  qoesta  quota  rocdcslnia.  file.  rig.  , 8 
gcaoaio  1834. Sir.,  \XX1V  , t,  19. 

1^9;  Di  fatti , le  dheise  qoiliià  che  si  trovano  riuDite  io 
OD  medesimo  iDdividao  non  si  eonfuodono  , e quest' iodi* 
vidoo  rimsue.  per  ragione  di  ciascuna  di  tali  qualità,  sui- 
topusto  alle  regole  particolari  che  la  reggono.  Le  giuaiea- 
za  di  queelo  principio,  che  durante  qoelebe  tempo  ertai 
tentato  di  conlraalare,  è stala  riconosciuta  tanto  dalia  dui- 
trina  quanto  dalla  gioreprodcnia.  Delvinrooit,  Il  , p.  117. 
Cbabot  , aoiraru  8^7  , o.  4.  Fivard  , Mep.  , p.  divUiooe 
di  erediià.  sei.  11,  g 2 n.  6 e 6 àù;  p.  Sueceaaione.  sei. 
VI , g 3,  n.  9.  EatraDgio  , bmertaaiona , Sir.  . XXll,  9, 
9S0.  Bcloal  Julimooi  , sopra  Cbabot  , osa,  1,  suirait.557. 
Civ.  rig.  • 30  dicembri  1816,  Sir.,  XVH,  1, 133.  Civ.  casa., 
27  marxo  1822,  Sir.  , XXll,  1.931. 

(10>  Questa  propoaiiiooe  non  è eiata  mal  contrastala  , a 
Dou  era  soscrtiira  di  e»aerlo.  Di  falli,  o ebe  ai  consulti  rio- 
teoiione  del  defuoio,  o la  voluoià  del  legislatore.  4 cosa  evi- 
deale  che  la  qoiatione  da  deciderai  rientra  sotto  rappljcaxiooe 
deirart.  992— 839,  e non  già  sudo  quella  dell  arl.  8S7— 770; 
perché  non  trattasi  io  somigliante  caso,  di  una  domanda  dì 
voilaxione  itiiiuita  da*  dunaiarl  o da' legatari,  ma  di  una  do- 
manda di  nduaione  iot/odoiia  dagli  credi  di  riserva;  per- 
ché quelli  Dliimi , invocando  essi  medesimi  Tert.  9i2  — 
839  , non  oe  possono  scindere  le  dispoaixiooi  ; e perché  d- 
Dai  mente  il  defuoia  svendo  olirepasasia  eoo  le  aue  libe- 
ralità la  quota  disponibile  , deeai  presumere  che  egli  ab- 
bia almeno  voluto  donare  lotto  ciò  di  cui  la  legge  pormei- 
tevogli  di  disporre-  Kisconir.  Bordeiox,  22  loglio  1822.  Sir. 
XXII,  2,  SOI. 

(Il)  Le  sola  maniera  da  calcocare  te  quota  disponibile 
4 quella  ebe  viene  indicata  dall' art.  922  — 839  le  cui  di- 
spoaixiooi , appunto  perchè  il  diaponeote  non  vi  ha  de- 
rogalo e ai  aia  cosi  tacitamente  riferito , si  baono  a con- 
aìdrrare  come  doventi  servire  di  cumpimmio  u di  regola 
d'inicrpreuxione,  per  determinare  l’eaiensione  della  dispo- 
nUione  culla  quale  egli  abbia  donala  o legata  questa  quo- 
ta. Indarno  diievasi  in  aenvo  contrario,  ebe  l'applicaxi;ine 
dell'ari,  922— 8m9  suppone  una  doiModa  di  riJoxione  iati- 
Ipiia  dagli  eredi  di  riserva.  Se  le  eapreesiooi  di  quest'ar- 
ticolo  sembrano  Indicare  che  il  legislatore  ha  avuto  prind- 
l>airocDte  in  mira  i’ip^esl  io  coi  ai  iratii  d’una  agmigliaote 


dispensa  dulia  collazione  , abbia  per  oggetto  b quota 
dìsp  inibilc  propriamente,  il  doautarìu  o il  Icg'al-^  ..i, 
benché  privalo  del  dirìUodì  esigere  la collazion*?;  elTelU- 
va  delle  liberalità  in  anlicipaziune  di  ere  !^ti,  può  uoii- 
dimeno  , per  far  determinare  !•  porzione  di  beni  con 
cui  sia  stillo  gralifiralo  , dom;i;>'ure  , conformomento 
nH’urt.  92^—889,  la  riiin' fiUizia  dc'beui,  di  cui  il 
defunlo  ubbia  disi^xO  Con  alti  tra  vivi,  alla  massa 
de'  beni  ni*ll’  eredità  (1 1);  wlvo  ad  escrcila- 

r<*  v.^nttl , risultanti  dalla  sua  donazbino  a dal  suo  le- 
gato , su  questi  ultimi  solamente  [H}.  l,n  medesima 
facoltà  è uUresi,  nel  raso  preveduto  dall’  art.  1098—* 
lO.'iS,  accordata  al  roniuj^e  ilonatario  o legatario  di  una 
quota  del  figliuolo  clic  prende  il  meno  (15). 

4.*  Beocliè  il  dirillo  di  domandare  la  collaziooo 
nel  suo  proprio  nome  npparbmg.i  soltanto  all’  ero- 
de in  tale  qualitii , questo  diritto  però  non  è del 
numero  di  quelli  che  debbouo  essere  considerati  co- 


dumeQ3e,eonvleae  •mmettcre  aoDdimeoo  che  case  sono  • que- 
sto riguardo  piulloatu  enunciative  che  riatreitive.  Altriuicnti, 
sì  giugnerebbe  a queaU  singolare  coasegueaie,  ebe  ri  russe- 
rò due  quote  disponibili  diffcrL-nii,  rutie  pei  ceso  in  eui  il 
defooio  avesse  uUrepes-aii  i limili  tra' quali  trotssi  eireu - 
•Crina  la  facoltà  di  dispurre  , t'sUra  pei  caso  io  cui  egli 
ai  fosse  tenuto  fra  que>ii  limiti.  Indarnu  egualmmie  vule- 
vasi  trarre  ragione  dall'art.  8)7—776.  La  riuiiiuue  de' beni 
donati  fra  vìvi  a'  beni  esiateoti  noll'errdiià  nan  piurcbbo 
essere  riguardala  come  una  collanuno  , se  non  in  quauio 
fosse  domandata  in  virtù  delle  dispo>iiiODÌ  legali  cbc  sta- 
biliscono l'obbligu  della  coUaxiuar.  Io  questo  caso  sola- 
mente  pub  trattarsi  di  applicare  a*  legatoli  fari.  837 
774  . fecondo  il  quale  costoro  n m sono  eolorixzail  né  ad 
esigere  la  collaxioue  , nè  a prutliiarne  Ma  , nella  specie 
Boatra,  la  loro  posixiune  è del  tutto  dilTerente.  Il  legatario 
delta  quota  disponibile,  il  quale  domanda  la  riuoioue  dei 
bmi  donali  ira  vìvi  a' beni  esiaienti  nella  creJiià,  affiu  di 
calcolare  sol  complesso  di  questi  beni  l'ammontare  del  le- 
galo Col  quale  sia  stato  gratificato,  nuo  la  domanda  già  ia 
virtù  delle  dispusiiioni  della  legge  relative  alla  coUaxione, 
ma  la  domanda  bensì  io  virtù  delle  vuluaià  del  defunto  e 
deirintiou  e nec^-ssarie  Curiclaxione  che  vi  è tra  le  es- 
presaioDì  per  meno  delle  quali  l'oggeitu  legato  è stato  de- 
signato, e la  defioixiooe  ebe  dà  di  queste  eapreseiuni  l'art. 
922  — 839.  Vedi  nel  senso  dt-lla  nostra  opinione:  Orus>el- 
les,  l3  giugno  18til,  Sir.,  M,  2 . 19;  Tolosa  , 27  luglio 
1819,  Sir..  XXll,  2,  70  ; Ageii  . 21  febbraio  1821  , Sir., 
XXll.  2,  71  ; Agro,  12  luglio  l8>5.  Sir.,  XXV.  2,  403  ; 
Bascle  de  Lsgr^xe,  e Sabatir;,  Ìli*sertu.:ioni,  Sir-,  XXlV, 
2,  288  e 291  ; Favard.  Rep.  p.  divisione  di  eredità  , set. 
Il,  g 2,  n.  6 e 6 bis,  e p.  Succesionc,  sei.  Vi,  g 2.  a.  2. 
Vedi  io  senso  cooirario  : Civ.  rig  30  dicembre  i8t6,  Sir. 
XVII.  1,  133;  Aagers,  5 agosto  1824,  Sir..  XXIV,  2,  319. 
Agcn,  10  giugno  1821,  Sir.,  XXIV  , 2 . 357  ; Civ.  casa.  , 
8 dicembre  1824,  Sir.  , XXV  . I,  l3l  ; Civ.  casa.  . 8 di- 
cembre 182i  , Sir.,  XVX,  1,  1S4;  Eslriogiii,  Disteriazio^ 
ne,  Sir.  XXII.  2.  339  ; Malpcl  , o."  279.  Tale  si  era  lu 
BUIO  della  giureprudenza  intorno  a questa  quisliuoe  , al> 
lurchè  la  corte  di  cassaxione  , chiamata  a dectde<la  a se- 
zioui  tiuoiie  riformi),  cuQ  il  famoso  arresto  Saint  Arroman 
( aez.  riuD.  rig.,  8 loglio  1826,  Sir.  , XXVI,  1,  313),  la 
duurina  nella  quale  areva  sin  allora  persistito,  e consacrò 
l'opioione  che  noi  abbiamo  difesa  , e che  da  ìndi  io  poi 
sembra  essere  stata  generslinenie  ammessa.  Vedi  n>  llo  stes* 
Bu  seneo  : Civ.  casa.,  13  maggio  1H2S,  Sìr.,  XWlII  . 1 , 
201  ; Civ.  casa-  19  agoHu  1829.  Sir.,  XXX,  1,  lUl  ; Hic. 
rig.(  8 gennaio  1834,  Sir.,  XXKlV,  1 , 12;  Urenier  tlells 
Donazioni,  11.  397  bis:  Duranton,  Vu,  299  e 297;  l’ntii'il 
aall'ari,  837  □.*  2;  Fuuei  de  Cunfiaos,  auirart.  813  O’* 
1,  e suirart.  837  u.  1 e 2. 

(12)  Questa  rcstruiuno  è una  ronsegomia  della  irrevoca- 
bilità delle  donazioni  tra  vivi,  le  qnali  pussuno  rtsrrc  ri- 
dotte aollaiHo  nelrimcre^^c  degli  rredt  di  ria^rva.  Riseonl. 
Civ.  ca»s.,  19  ago>tu  1829.  Sir-,  VXX,  1,  10;  Giv.  ca»»., 
$ maggio  18  8,  Sir  XXXVllL  J,  383. 

(13)  Rìsconir.  $ 6^3. 


me  nrtusWnmpnle  nnnrssì  aììa  persona  y nel  senso 
ilpH’art.  llCrf) — 1119  (I  t).  (kisi,  i creditori  delPe- 
rctle  ni  quale  la  rolbzioiic  sin  dovuta  sono  ammes* 
si  ad  esercitare,  nid  nome  del  loro  delótore,  il  di> 
ritto  che  a lui  compete  riguardo  a ciò , tanto  se 
egli  ahiiiu  accellata  la  successione  puramente  c scm- 
plkemcnle  ovvero  col  dcirinvenlario  (15)^ 

quanto  se  egli  vi  ahlóa  rinuii/iato,  pun-bt^^  in  que- 
sruUimo  caso,  essi  abbiano  fatta  ritrattare  la  sua 
rinunzia,  confDrmcmenle  all’art.  788—70“»  (Id)  Per 
In  stessa  ragione,  i creditori  crelitart  ed  i legata- 
ri possono  altresì,  atlorclvè  l’erede,  al  quale  la  col- 
lazione sia  dovuta,  abbia  accettala  la  successione  pu- 
ramente e semplif'einenle,  ed  essi  sicno  cosi  dive- 
nuti creditori  personali  di  lui, esercitare  le  loro  pro- 
cedure su’ beni  che  egli  abbia  fatti  conferire  alla 
massa,  ed  anebe  domandare  la  collazione  io  suo  no- 
me (IT). 

8 C31. 

Dt^x'itnlaggi  toggetti  a coUatione, 

1. *  I.a  collazione  è dovuta  sollanto  alla  erediti 
del  donante  o del  testatore  Art.  8-iO-“7(*l).  In  altri 
termini,  l’obbligo  della  collazione  ha  luogo  unica<^ 
mente  per  le  disposizioni  a titolo  gratuito,  falle  dal- 
lo persona  alta  successione  dì  cui  il  donatario  ed  il 
legatario  sì  trovi  chùimalo  , e non  diviene  cslgil»i- 
le  che  nel  tempo  dell'  apertura  della  successione. 
Allorché  una  disposiztooe  a titolo  gratuito  sia  sta- 
la fatta  congiuntamente  da  più  persone , la  colla- 
zione è dovuta  alla  successione  di  ciascuna  di  esse, 
per  la  parte  in  ragione  della  quale  ella  abbia  con- 
tribuito o si  reputa  ebe  abbia  contribuito  a quest'al- 
to di  liberalità  , ed  è dovuta  soltanto  per  questa 
parte  (I). 

2. *  L’erede  è,  in  tulli  i casi,  tenuto  a conferire 
ciò  che  egli  abbia  personalmente  ricevuto  dal  de- 
funto a tìtolo  graliiìlo*,  cd  allorché  egli  venga  per 
rapprcscnlnzionc  , è inoltre  tenuto  a conferire  ciò 
che  abbia  ricevuto  , allo  stesso  titolo  , l’ individuo 
ebe  egli  rnppi'escnta  (2).  Ma  egli  non  dee  la  colla- 

(14)  P diriUo  di  domaodare  la  colazione  fa  parie  det  db 

rbio  rredìurio  di  colui  al  quale  la  oollaiiooe  aia  dovala. 
Ora  l’ari.  7hS— 705  prova  nel  più  evidente  modo,  che  il 
difillo  ereditario  non  è nel  novero  di  qoe'diritli  a'quali  al 
appura  l'eccezione  apportata  daU'arl.  alla  re- 

gola che  eaiu  conaacra.  Riaconir.  g 3t2  , lesioc  Dote  11 
0 13  e le  aaloriiè  citate  nelle  noie  IS  a 17  infra. 

(15)  Indarno  opporrrhbrsi  Tari.  857  — 776  perebi  qae- 
al' articolo  parta  aolianio  de'  rrediloH  del  defunto  . e non 
de’  creditori  dell'erede  al  qoila  la  collaiione  sia  dovoU.  e 
perché  d'altra  parte  questi  ultimi  procedono,  non  già  nel  loro 
proprio  nome,  ma  hen^l  in  nome  del  loro  debitore.  Poihler 
deiìe  Suceeuionif  eap.  Hi.  $ 6.  Lebriio.  delh  Suectuionit 
lib.  IHi  cap.  VI,  Kz.  II,  n.**  68.  Toutlicr,  VI,  466.  Cba- 
bot,  auH  art.  857  n."  13.  Beloat-Jolimont , sopra  Chabot , 
oss.  3t  ioirart.  857.  Durantoo,  VII,  267.  Poojoi,  aoll'art. 
857,  n.  5.  FuUei  do  Conflant , sull’an  857  n.*  3.  Non  al 
comprende  come,  io  prcaeua  di  nna  dotlrina  eoa)  ragio- 
nevole e cosi  naiversalmeote  ammesaa  , la  corte  di  To- 
losa abbia  potuto  seguire  V opinione  contraria  eoo  deci- 
sione de’  16  giugno  1838  , Slr. , XXxv , 3,  327, 

(16)  Cbaboi  a Dursoton  , luoghi  eiU.  Merlin  , Rep, , p. 
collazione  $ 7,  n.*  6. 

(I7i  L'aru  857  — 776  non  è più  applicabile  In  somigliatw 
le  caso  ; perché  i creditori  ered  ilari  non  procedono  come 
creditori  del  defunto  , ioa  come  creditori  personali  delle- 
rtdtf,  e sono  ìd  ulc  qualiU  aatuiizzaii  ad  lUYvcaxe  le  di- 


zione delle  tlbcralifà  fatte  a persone  che  egli  noa 
rappresenti  nella  successione,  qualunque  sìa  il  van- 
taggio che  ne  abbia  ritratto.  Art.  847  ad  8i9— 76d 
a 708,  cd  arg.  di  tali  articoli.  Questa  doppia  pro- 
posizione mena  alle  conseguenze  seguenti: 

1)  Allorché  Tercdità  dìvidesi  fra  le  due  linee  ed 
in  mezzo  a’sueressibili  appartenenti  ad  una  di  tali 
linee  vi  sicno  di  quelli  che  rinunziano  alla  succes- 
sione, gli  altri  eredi  di  questa  linea  non  sono,  mal 
grado  il  vantaggio  cito  loro  procuri  questa  rinun- 
zia , obbligati  di  confórire  le  donaziom  o i legati 
fatti  a'rinunzianti  (^). 

2)  Il  padre  non  è tenuto  alb  collazione  delle  do- 
nazioni fatte  ai  suo  figliuolo,  ancorché  egli  avesse 
trovala  nella  eredità  di  quest’ultimo  le  cose  formuoti 
l’og^ttodi  tali  donazioni.  Art.  847— 70C. 

5]  Il  figliuolo,  il  quale  venga  per  proprio  diritto 
alla  successione  del  donante,  non  è obblig:ito  di  con- 
ferire la  donazione  fatta  a suo  padre,  benché  egli 
avesse  accettata  l’eredità  di  quest’ultimo  e raccolta 
In  tale  eredità  la  cosa  donata.  Art.  848—707, 

4)11  figliuolo,  il  quale  venga  alla  successione  del 
donante  per  rappresentazione  di  suo  padre,  è te- 
nuto alia  collazione  delle  donazioni  fatte  a quest’ul- 
timo , ancorché  avesse  rinunziato  alla  sua  eredità. 
Art,  848  — 767.  Il  figlio  è egualmente  obbligato 
alla  collazione  delle  liberalità  colle  quali  sia  stato 
personalmente  gratificato,  benché  non  venga  che  per 
rappresentazione  di  suo  padre  alla  succcessionc  del 
disponente  (4). 

ì»)  Il  coniuge  successibile  non  è tenuto  a conferire  le 
donazioni  o i legati  fatti  al  suo  coniuge,  ancorché  egU 
avesse  ritratto  ^ queste  donazioni  o dovesse  rilwr- 
rc  da  questi  legati  un  certo  vantaggio,  per  esempio  a 
cagione  del  regime  sotto  il  quale  il  matrimonio  sia 
stato  contratto  (5).  Il  coniuge  successìbile  é tenuto  a 
conferire  in  totalità  le  donazioni  die  a lui  sieno  state 
fatte , licnclK’ , per  eflclto  di  circostanze  analoglic  a 
quelle  di  cui  abbiamo  ora  parlato,  egli  non  ne  abbia 
ritratto  alcun  vanlag^io  , ovvero  ne  abbia  profittato 
sollanto  parzialmente  (6).  La  disposizione  fatta  in  fa- 
vore do’  due  coniugi  congiuntamente  è confcribile  per 
metà  dal  coniuge  successibile.  Art.  849 — 7i>8. 

5.' Fra' limiti  che  abbiano  iodicati,  l’ obbligo  della 


spnvizioDl  dell’irt.  1166  — 1U9.  Chtbot  , suìl’srl.  887  n» 
7 rd  8.  DuranlOD,  Vii,  266  e 968.  Mtlpel,  n.”  275.  Poa- 
jol,  luogo  cii.  Riscootr,  $ 6l9,  lesto  n.”  t e nou  8, 

(1)  RiscoQir.  sull*  dote  cosUmiu  C'>n*ianlaniente  dal 

padre  e della  madre:  Art.  14:I8,  1439,  e 1o4t  a 1546.— T, 
T.  e 1357  a 1359  ; $ 500  , testo  n.  3 ; Delvìncoart,  Il  « 
p.  113  ; Cbabot.  aall'an.  747  6 e sulTart.  8.$0  n.  2 a 

5 ; OursiitoQ,  VII.  343  • 247  ; Favard,  Rtp.,  p.  divìMone 
di  eredità,  tex.  II.  $ 3,  art.  2,  n."  3 ; Toullier,  IV,  464. 

(2)  La  ragione  si  è ; rbe  il  rsppreseuunte  è sottoposto 
elle  stesse  obbligszloDi  del  rappresentato.  Articolo  739  — 
660.  Riscootr.  $ 597,  testo  e nota  19. 

(3)  Delvincourt,  II,  p.  116.  Orsnìer,  dalla  Donoziont  , 
II,  503.  Dursoton  VI,  601  , e Vii  , 219.  Vedi  la  aotoriU 
citate  nella  nota  2,  del  g 597  6ia. 

(4) 'Cbahot.  suirsrt.  769  n.*  4.  Duranton,  VII,  230.  Al- 
trimenti sarebbe  nel  caso  preveduto  dall  art.  781— 698.  Il 
figliuolo,  chiamato  a raccogliere  l’eredità  del  disponente, 
000  per  rappresentazione  , ma  per  trasoiiiaioue , non  può 
essere  coasideraio  come  erede  di  lui  , e per  eonsegnento 
ODO  è tenuto  olla  collaiione  delle  liberalità  colle  quali  sit 
auto  pi<rsoDaìmente  gratificato.  Duramoo.  , VI,  410  ; VII, 
330  e 318. 

(5)  Dticuailone  presto  il  consiglio  di  .Stufo  ( Loeré,  Fa- 
gi$l.  t.  X . p.  127,  n.**  O;.  Cbabot,  sull’ art.  819  Q.’’  3. 
Toullier.  IV,  457.  Dursulon.  VII,  3:14  e 335. 

{t\  loullier  c Duramoo,  luojlài  c'tt. 
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collazione  si  applica  non  sok>  alle  iiberalUii  dirette, 
ma  ancora  a’vanta^i  ìmiiretli  risultanti  da  atti  falli 
senza  simulazione  e senza  rìotermezzo  di  persone  in- 
terposte (7).  Art.  F45— 7(>9. 

Cosi,  debbonsi  considerare  come  soggetti  a colla- 
zione: 

1)  Ogni  specie  di  donazioni  tra  vivi,  senza  eccezio- 
ne di  quelle  che  avessero  avuto  luogo  per  contratto 
di  matrimonio  (S),  rimunerazione  di  servigio  sotto 
dati  pesi  (9).  Nondimeno,  le  costituzioni  dotali  non  so- 
no sottoposte  a collazione  nella  ipotesi  eccezionale  in* 
dicala  daU’art.  1573  « 1380  (10);  e le  donazioni  one- 
rose o rimuneratorie  non  sono  sottoposte  che  sino 
alla  concorrenza  della  liberalità  che  esse  racchiuda- 
no ( H).  Da  un  altro  canto,  le  donazioni  con  riserba  di 
usufrutto  e le  alienazioni  fatte  a fondo  perduto,  o col 
peso  di  una  rendita  vitalìzia , sono  dispensate  dalla 
collazione,  allorché  abbiano  avuto  luogo  a favore  di 
successibili  in  linea  retta.  Art.  918— S31  (19). 

2)  1/6  somme  che  , con  una  intenzione  dì  liberali- 
tà (13), il  defunto  abbia  sborsate  a fine  dì  formare  uno 


(7)  Tedi,  fn  qnisto  alle  llbertllU  fitte  loUo  t'ippirev» 
di  coniriui  I titolo  oneroso,  o per  msMO  di  periooe  ioter- 
pofte  , 8 63S. 

(8)  iVon  ofitlot,  art.  1090—  1045.  Qaesi’artieolo,  il  qoi» 
le  non  cooiieoe  ehe  un*  ippticaiione  de‘  principi  generali 
Mila  qoou  disponibile  e aulla  riserva,  non  può  essere  con> 
eidertio  come  deroftaote  alle  regole  emmeise  io  materia 
di  collicione.  L’argomento  a contrario,  che  si  vorrebbe  irar- 
ve  di  tale  articolo,  non  sarebbe  eonclodenie.  Grenoble  , 4 
febbraio  181I,  Sir.,  XLII,  Z,  154. 

(9)  ebaboi,  snll’art.  $43,  n.‘  13.  Grenier , d«J/e  Dona- 
tioni,  I,  18$.  e li,  533.  Dnranlon,  VII,  3l4.  Dalloi,  Grur. 
grn.,  p.  Succeasione  pag.  414,  n.*  6.  Vedi  nondimeno  In 
aepM  contrario,  per  quanto  riguarda  le  donailool  rimuae> 
ratorie:  Vateillc,  snll'irt.  813,  b-^  23  ; Belost  Jolimont , 
sopra  Chaboi , oss.  3,  Mll'art.  843;  RiacoiAr.  testo  e no- 
ta 11  infra. 

(10)  RiacoBir.  snlfart.  1873  — 1386:  8 840,  testo  in  fi- 
na  , e note  48  a 80. 

(11)  Lo  Chabot,  il  Duranton,  e ’l  Grenier  (luo^òt  cìtt.  ) 
iniegftano  che  le  donaiioni  rimoneralurle  ovvero  onerose 
si  debbono  conferire  pel  tolto,  mIvo  e bonitlcare  a’  dont- 
latl  ciò  che  poase  essere  loro  legalmente  dovalo , sia  pei 
Mrvlgi  che  essi  avessero  rendati  , sia  po'  pesi  che  essi  •- 
vesserò  soddisfatti.  Questo  modo  di  operare  non  ci  sera, 
bra  esalto.  Esso  menerebbe  a dire  , ebe  grimmobili  for- 
manti l'oggetto  di  nna  dooeiione  onerosa  o flmuneraiorre 
dovessero  sempre  essere  conferiti  in  ispecie,  nentre  a pa- 
rer nostro,  sarebbevi  luogo  soltanto  ad  nna  collaiiooe  pren- 
dendo tanto  di  meno  , eccetto  se  t’ammoniare  dei  servigi 
o de' pesi  fosse  inferiore  alia  meti  del  velore  drgl'immobili 
donati.  Arg.  art.'888— 785.  Riscootr.  Dclvincouri,  11.  p.  HO. 

(13,  É cosa  assai  difficile  il  rendere  ragione  dei  molivi 
so'  quali  è poggiata  la  dispensa  legale  dalla  collazione  , 
implicitaraente  ammessa  dall'articolo  918  — 834.  Sem- 
bra che  i compilatori  del  codice  siano  partiti  dalle  sup 
posizione,  che  gli  etti  e' quali  si  applica  quesranieolo  po. 
irebbero  essere  senta  utilità  , od  anche  onerosi  , pel  sue- 
ccssibiJe,  se  non  si  considerassero  come  fatti  eoo  dispensa 
dalla  collazione.  Riscootr.  I motivi  di  una  decisione  pro- 
nuDziaia  dalla  corte  di  Nancy,  il  26  novembre  18.t4  (Slr., 
XXXV,  2,  $4).  Ma  questa  supposizione  non  é ìnieramenie 
esatta.  Risconl.  art.  84S,  859  ed  ggO— 764, 778  e 779. 
In  ogni  caso  , essa  non  sarebbe  io  armonia  con  la  dispo- 
sizione che  sottopone  stia  collazione  I legali  del  pari  ebe 
le  donazioni  tra  vivi.  Checché  ne  sia  , la  dispensa  dal- 
la collezione  di  che  ai  tratta  non  può  essere  estesa  al- 
le dontzioni  con  riserba  di  usufrutto  , o alle  vendite 
a fondo  perdalo , o con  peso  di  rendita  vitelizia  , fat- 
te in  prò  di  auccessibili  nella  linea  collaterale  ; perché 
questi  non  hanno  diritto  a riserva,  e siraigUanti  atti  pro- 
curano loro  sempre  un  vaouggio  certo  garrniendoli , fìno 
pd  ttnt  certi  DbvSj  dalle  uUerioii  dispusiziooi  colle  qtui- 


»(al>iKiDcnto  ad  uno  de*  suoi  successibili,  per  esempio 
|)cr  com|)crargli  nn  impiego, un  di  rummcrcio. 
un  corpo  di  biblioteca,  ovvero  gristrumcnli  necessari 
ad  una  professione  (l  i).  Art.  K51— 770. 

3)  l.e  somme  che  il  defunto  abbia  p:^(alc, animo  do* 
nandi, })er  soddisfare  uu  debito  di  uno  dc'suoì  succes- 
sibili. All.  851—770.  Nondimeno,  se  si  trattasse  di 
debiti  conlrutli  ncdla  minore  età,  ed  ni  pagamento  dei 
quali  il  successibile  non  si  fosse  trovato  legaliiicnto 
obbligato, le  somme  sborsate  )>cl  pagamento  di  questi 
debili  potrebbero,  secondo  le  circostanze,  essere  con- 
siderate come  dispensate  dalla  collazione  (15).  Non  si 
dovrebliero  neppure  riguardare  come  soggetti  a col- 
lazione i danni  cd  interessi,  pagati  dal  padre  c dalla 
madre  > a cagione  di  un  delitto  commesso  da  uno 
deMoro  figliuoli  in  una  età  nella  quale  egli  non  aves- 
se ancora  acquistato  il  disr'ernìmetito  necessario  per 
essere  risponsJibìlc  delle  sue  azioni  (16).  Per  rispetto 
al  prezzo  del  cambio  dato  al  successibile  nel  servi- 
zio militare,  tal  prezzo  è soggetto  a collazione  (17); 
eccetto  se  il  cambio  avesse  avuto  luogo  piuttosto 


li  potrebbero  eosere  (nterimente  etclosi  dilU  ineeestfono. 
D'iltri  porte,  l’irt.  91S  — 834  essendo,  per  queoto  riguirda 
la  dispensa  dalla  rollaztone  che  egli  eiabilisce  , del  tu'iu 
eccezionale  , non  è toacetiivo  d' inierpreiazione  estensiva. 
Chabot,  auirari.  853  n.*  3.  Tedi  oondltneno  Duranton,  TI( 
331,  S.**.  Qoeat'altimo  antore  oreicnde  che  I aueeraubdi  in 
linea  collaterale,  io  favore  de  quali  fosse  aiata  fatta  un'a- 
lienazione 0 nna  disposizione  del  genere  dì  quelle  di  cui 
ai  occupa  quest'artfcolo , sarebbero  ugualmente  dispensati 
dalla  collazione,  per  la  ragione  che  questi  succrssibili  non 
essendo  sottoposti,  in  riguardo  ad  altri  collaterali,  alla  ri- 
dazione  dei  tantagpi  che  loro  sieno  siati  fatti,  i|  solo  mez- 
zo da  dare  on  siani6calo  alla  d'sposiiione  tinaie  daU’art. 
yiH_  834  é quello  di  considerarla  come  ona  di«poaUione 
che  atabilisea  in  lor  favore  una  dispensa  dalla  collazione.  Ma 
qaesta  argomentazlooa  ci  sembra  inammissibile.  1..e  espres- 
aiooi  : a a /'aceedenfa,  la  va  nV,  jjrd  conferito  nella  moi- 
M » le  quali  trovaftsi  nella  prima  paHedeU'aru  9l8— S34 
sono  adoperale,  siccome  lo  abbiamo  Htlo  osservare  nel  5 
6Z7,  per  qnalifìrare,  non  già  una  collszinne  propiiamenie 
detta,  ma  l'effetto  della  riduzione  da  subirsi  dal  snccessi- 
bile  per  rendere  compioia  la  riserva  de’  suoi  coeredi  ; o 
non  ai  potrebbe  ammettere , che  nella  aeconda  pane  del 
medesimo  articolo  la  voeo  coffozions  aia  stata  presa  in 
on  altro  aenso.  D'altra  parie,  risulta  ocuameiiie  dal  rap- 
porto fatto  al  trìbnnaio  da  Jauberl , che  i compilatori 
del  codice  hanno  perfetta  mente  compreso  che  la  disposi- 
zione finale  deli'articolo  818  — 834  era,  a rigore,  inutile, 
e che  soltanto  per  un  eccesso  di  preesuzione  hanno  cre- 
duto di  dover  rammcoiare,  che  i collaterali  , nuo  avendo 
diritto  ad  alcuna  riserva,  non  potrebbero  socio  verun  pre- 
tesco domaudare  la  ridutiuno  di  vantaggi  fatii  a'Ioro  coe- 
redi. Risconlr,  Locré.  /.epizf.,  l.  M,  p.  454  e 4o5,  n.  37. 

(13)  Le  somme  ebe  il  defunto  abbia  aniicipatc  oell'ince- 
resse  del  successibile  , cuirintenzioiie  di  ripeccrie  da  lui  , 
Bono  eguslmente  souoposie  a collazione,  nel  senso  dell'ar- 
tir.  829  — 748  vale  s dire,  non  come  donazioni,  ms  come 
di-bili.  Riscontr.  & 6S7,  lesto  e note  3 a 7.  Daranton,  ViL 
263,  311,  312  e 351. 

(14)  Duranton,  VII,  311.  Grenier,  delle  Dnnazioni , If , 
510.  È cosa  importante  il  ben  distinguere  le  spese  di  sia- 
bilimcnio  e le  spese  di  educazione.  Le  prime  soltanto  sono 
sottoposte  alla  collazione  ; le  seconde  non  vi  sono  sogget- 
te. Art.  851  fd  852—770  c 771.  Vedi  per  rispetto  a queste 
ultime  : testo  o.*  4,  e nota  28  infra. 

(15)  Riscootr.  in  sensi  diversi  su  questo  ponto:  Dìteus- 
tioìte  pretto  il  conaijlio  dì  Stato  ( Locré  , Le^'sf.  , C.  X , 

K.  I2tt  a 132  , on.  Il  a 12  ),  Maleville  sull'  art.  Sòl;  Cha- 
ol , anlt'  art.  851  , o.  2 ; Toollier  , IV  , 483  ; Duranton, 
VII , 319. 

(16)  Daranton,  VTl,  367. 

(17)  Di  fatti,  r obbligazione  del  servizio  militare  è un 
debito  periooilc  z colui  che  vi  zi  uovi  cbtgmj  to.  Chabot) 
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iwìV  ìotereAse  del  defunto  o della  AimìgUa , clic  in 
«{uello  dello  stesso  sut'eessitHle  (18). 

Delibonst  uguulmenle  considerare  come  soggetti  a 
collazione: 

{ vnntfi|i^i  risultanti,  sta  da  una  remissione  di 
debito  (19)  aperUimente  (20)  fatta  dui  defunto  ad  uno 
de'  suoi  surccssibili , sìa  dalla  dimisstone  gratuita 
falla  dal  primo  in  favore  del  secondo,  di  un  impie> 
go  suscettivo  di  cessione  (21),  sìa  (inalmeotc  dalla 
rinumia  ad  un  legalo,  ad  un’eredità,  ad  una  comu- 
nione o ad  un  diritto  pecuoiario  qualunque  (22)  *, 
eccetto  se  fosse  chiaramente  provato  che  questa  ri- 
nunzia, bencliè  sia  in  realtà  tornata  a v.nntaggio  di  uno 
de' successibili,  non  sla  stata  fatta  del  defunto  con  lo 
scopo  di  gratidcarlo  (25). 

b)  1 vantai^i  prox'gnenli  apertamente  da  contratti 
a titolo  oneroso  seguiU  tra’!  defunto  ed  uuo  de’  suoi 


successibili,  eccetto  se  il  valore  nc  sia  talmente  mìni- 
mo, che  escluda  ogni  idea  dì  lil)cralilà  (21).  Questa  re- 
gola si  applica  soltanto  a’  vantaggi  risultanti  iminedia* 
lamente  ditgli  stessi  f'ontrutti*  t«li  utili  che  il  suct.Ntssi* 
bile  uhhìa  potuto  ritrarre  da  convenzioni  a titolo  one- 
roso falle  col  defunto,  per  effetto  di  i^rcostanie  |Mwle- 
riori  alla  concluHione  di  tali  crMivenzioni.  non  sonosc^- 
getti  a collo/.ione.  Art.  S63— 772.  l.o  stesso  è delle  u- 
tìlità  che  il  successibile  ubbia  ottenute d.il  risultameli- 
to  di  una  so('iel:i  contratta  col  «lefuiito,  per  quanto  pro- 
babili od  anclie  certe  fossero  tali  utilità  nel  tempo  del- 
la fonna/ionc  della  socicU't,  piin  lu'  quest’ uUima  ab- 
bia avuto  luogo  senza  frotte  (25),  c che  le  condizioni 
sicno  stale  regolate  con  uii  alto  autentico  (20).  Art. 
854—775. 

4*.  1)  l^er  eccezione  alla  regola  di'  sottopone  alU 
collazione  tutte  le  liberalità  del  defuuto  verso  uno 


»nir  irt.  851  • 4.  Merlin  , Itep.  , p.  collttinae  t lac- 

cessione  , g 3 . n.  21.  Grenler  , op.  eit.  , il,  541.  ki$.  Du- 
rsnluo  « VII,  362.  Milpel,  n.  274.  FoUet  de  Conflens,  sa|. 
l’ari.  845  , □.  13.  Gsen',  5 febbraio  1811  , Sir.,  XJll,  2, 
357.  Grenoble  , 13  febbraio  , 1816 , S'r.  , XXII,  2 , 295. 
Bourgea , 31  febbraio  1825  , Sir.  , XXV,  2 , 336.  B<iur- 
gea  , 32  loglio  1829  , Sir,  , XXIX  , 2 . 503.  RIom.  19  a- 
gosio  1829  , St.  y XXX  , 2,  314.  Vrdi  nondineno  in  aen* 
80  coDirario:  Digione  , 23  gennaio  1K17  , Sir.,  XVlI , 2, 
574.  Rtacootr.  alirrai:  TouHier,  IV  , 48J  ; Grenoble  . 2 gen- 
naio 1822,  Sir.,  XWl,  3,  53. 

(IH  Chahut , Grenier  e Dursolon  , luo^X»  cit.  ; Rolland 
de  Villargues  , R$p.,  del  notariato  p.  eollatione  a 8ucce«. 
alone,  n.  1 16.  Tolosa,  9 gennaio  1835.  Sir.,  X XXV  , 3,  413. 
Donai,  30  febbraio  l83S,  Sir.,  XXXlX,  2,  l53. 

(19)  Qual  è mai  l'etTcuo,  relailvamente  alTobbligo  di-Ma 
cnllaiiune,  di  una  remist^ione  risoltantc  da  nn  accordo  do- 
no di  nn  falMmemo  T Biacontr.  codice  di  commercio  , art, 
607  — 497  11.  di  eccei.  Cna  aomiglianie  remissione  non 
eoatiiueodo  una  liberaliil  . non  é,  come  tale,  soggetta  alla 
collazione  ; ma  per4  n^n  dia|ieoaa  l’erede  debiiore  dal  con- 
ferire loda  la  parie  del  debito  che  egli  non  abbia  reai- 
mente  aoddisfetia,  ll  auccrasibile  , divenendo  debitore  del 
defunto  , si  è per  ia|  cagione  trovato  aottopoalo  ali'obbll- 
go  eventuale  di  conferire  I*  oinmontare  del  suo  debito  ; e 
se  Tarcordo  lo  ha,  fino  alla  concorrenra  della  remissio- 
ne , liberalo  dal  uuo  debito  verso  il  defunto  , non  ha  po* 
luto  eaimrtio  daipgbbligo  della  coUarione  versoi  suoi  coe- 
redi. L'opinione  contraria  produrrebbe  d'altra  parie  il  ri- 
sulta rorotu  di  distruggere  P uguaglianza  tra  coeredi,  ella 
la  collazione  ha  appunto  per  oggetto  di  mantenere.  Mer- 
lin , Rep. , p.  collazintie  a successione  , $ 5 , n.  16.  Do- 
rantno  , Vii  , 311).  Burdeaui.  16  agosto  1827,  Sir.,  XXVM, 
3, 241.  Parigi,  8 maggio  1853,  Sir.  , XXXIM  . 3,  514. 
Parigi,  13  agosto  1839,  Sir.,  XXMX,  2,  631.  Nondi- 
meno vuoisi  notare  che  l'obbliganone  di  conferire  la  parie 
del  debito  formante  l'oggetto  della  reml<sinoe  . è , per  ri- 
spetto airapplicarione  degli  art.  845  ed  837— -764  e 766.  as- 
«omigtisbile  ad  una  collazione  propriamente  detta. Ri»contr. 
$ 627,  nota  7. 

(2u  Riveontr.  afllle  remissioni  di  debito  fatte  in  un  modo 
. segreto  : $ 632,  lesto  e noia  18. 

(31)  Tali  sono  , ma  solamente  dopo  la  legge  del  21  a- 
orilo  1816,  gl'impieghi  indicati  dall’ arile.  91  di  questa 
Icgg  e.  Riaconir.  % 171,  noti  il.  Grenoble,  4 febbraio  1837 
Sir.  , XXXViii.i,  15.  Se,  anteriormente  ella  citata  leg- 
ge , il  defunto  ai  fosse  g'aicitsmenie  dimesso  , lo  favore 
di  uno  de’ suoi  ancrrasibill,  di  un  impiego  che  qneaia  leg- 
ge ha  dichiarato  auseeiiivo  di  cessione . una  tale  dimis- 
siona non  coailiuirebbe  un  vnaUggio  soggetto  a collazio- 
ne. Nimes  , 6 dicembre  1838,  Sir.  , XXXIX  , % 238.  — 
Quid  di  ona  commissione  di  maestro  di  posta  t Riscontr. 
ord.  del  re  nel  consiglio  di  Sialo  del  -3f)  agosto  1832,  del 
17  gennaio  1834,  e 28  giugno  1837  , Sir.  , XXXllI,  3 , 
166  ; e XXWlf  , 3, 44H. 

(22  Chabot , sull' art.  843  , o.  22.  IVirinton,  VII.  315, 
e 345  a 549.  Merlin  , Rrp.  , p.  collaz'one  a ancces«Ìone , 
no.  12  e 12  bi$.  Vedi  ooadiffieno  io  untato  riguarda  Itti* 
Zac.Tum.IIj 


nantia  ad  an  diritto  di  QtafrTitto:  testo  e nota  41 . 

(23)  Questi  restrizione  A ugualmente  eRiaietaa  dagli  latori 
cUail  nella  oou  precedento. 

(34)  Se  un  pedre  vende  ad  uno  de'suoi  fìglinoU-  per  nna 
somma  di  40  , OOiì  franchi  , un  immobile  che  vale  50, 
OOO , il  vantaggio  di  IO  , ODO  franchi  , che  il  comprato- 
re avrà  ritratto  da  questo  contralto  . coaiiiuirà  evidenie- 
mente  nn  vantaggio  Indiretto  soggetto  a cotiazione  , ben- 
ché non  aia  rUuIuta  pel  venditore  nna  lesione  dei  setto 
dodicesimi.  Arile.  843—761,  ed  arg.  a eontrano  dal- 
fèrt.  813  — 772.  Se  per  cnnirarlo  la  differenza  tra  ’l  prez- 
zo ed  il  valore  della  cosa'vendnu  non  fosse  considerevo- 
le ; se  , per  esempio  , e«aa  fosse  eolianto  di  I , 000  o di 
2,  000  franrbi  aopra  SO  . 00-) , non  vi  al  potrebbe  ravvi- 
sare un  vaniagglrt  indiretto  soggetto  a coHazion*- , ma  nn 
armpMce  buon  mercato,  di  cui  il  *ueressibile  ha  polito 
prolittare  al  pari  di  on  ea'raneo,  ffopporir,  fatto  ni  inbw 
nnlo  , di  Chabot  (Locré  , I-eji'il.,  1-  X.  p.  261.  n.  48;.  l'ha- 
boi  sull' tri.  843  , n.  21.  Duramon  , VII,  336. 

(25  Quale  può  esser  mal  il  vero  algnifleato  di  queste  e- 
apresaioni  , che  sono  ustualmen  e eairaite  dairart.  854  — 
773?  Secondo  il  ToulHer  ( IV,  474).  esse  algniHcherehb''- 
ro:  lenzn  frode  alle  di$po»i:ioni  legati  che  regolano  la  e ì- 
paeità  di  disporre  a di  rieevett  a titolo  gratuito^  e che  de' 
(crmirmno  la  quota  dùponibile  Ma  , questa  lolerpreiario- 
ne  ci  sembra  almeno  inconsiderata  ; perchè  non  bevvi  as- 
solutamente cosa  alcuna  di  comune  fra  l’oggetto  dell  art. 
854  — 773  , e le  dl»pnsizl'*n»  legali  di  cui  parla  il  Tool- 
lier.  Secondo  il  Duranton. 'VII.  3i7.  321),  e 319)  le  espres- 
sioni di  col  è qulatione  vorrehbero  dire  - senza  frode  allts 
legge,  la  quale  vuole  l'uguaglianza  fra  i coeredi.  Vedi  puro 
in  questo  acn«n:  Merlin,  Quezf.,  p.  Donazioni  fi  6.  n.  3.  Ma 
qiie*ia  spiegazione  non  è ammi<sibile;perché  dipendeva  « a'Ia 
volontà  del  defunto  il  diatrougere  Pnguaglianza  tra*  suoi 
eredi , avvaniogglaodo  uno  di  esal  con  dispensa  dalia  col- 
l.iion.;  « «.ti  poò  esfervl  frod.  oti  f.r.  Indirnunwom 
qorl  che  la  l.gge  permelte  di  f.re  direiumenl.,  A p«rer 
nostro  , qnesie  espressioni  hanno  per  oggetto  l'indicare  ^ 
che  l’esenzione  dalle  colUiìone  cessa,  allorché  la  eonvea- 
tlone  di  società  eoniengà  qualche  coolrovvenzione  alle  di- 
aposiiionl  legali  che  determinano  le  condizioni  richieste  per 
le  eaiaienta  o per  la  validità  del  contrailo  di  società,  co- 
me tale  Io  ona  parola.  I’ art.  854  — 773,  al  ocenpa  non 
già  di  ona  frode  alla  legge  della  collitione  ed  agl'mteres- 
al  degli  altri  aoceessibìM,  ma  bensì  di  una  frode  alla  leg- 
ge fhe  regola  II  eontraiio  di  aoci^,  ed  dello 

ate«so  defunto  Biscooir.  eri  1855  — 1737;  e fi  377. 

f26)  L'autenticità  è aiaw  richiesta  a «ne  di  preveni^, 
per  quantb  maglio  ai  possa,  ogni  frode  dal  genere  di  qoell* 
di  col  si  é parlalo  nella  nota  praeedenie.  L’auo  di  aoctelà.il 
quale  non  foiso  stalo  com-.*ilalo  In  no  modo  tuianllco.  ep- 
puoto  perciò  al  presumerebbe  legalmenie  essere  fraudolen- 
to; e onesia  presuoziooe  non  potrebb’easere  coilibnuulaeoii 
alcuna  prova  contraria.  — U condizione  dell’auunUclià  r«- 
chle^ia  dall' art.  854  —773,  non  potrebbe  e^e  auppUtt 
né  dalla  rcgiiiratora  dell’atto  di  aocteté,  né  dalla  pubbli 
cazione  ed  alBsaione  di  qa<‘si'tilo  nelle  forme  determinata 

dagli  art.  4)4  • *4  codice  di  commercio  — 34,  39, 

ut 


dc'suoi  surrossibin,  l’nrt.  771  no  esenta  » rega- 
li di  uso  (27) , del  pari  che  lnspe«?  dì  aìimcnti , di 
mantcnìmenlo  ^ di  cducar.ìone  (28) , di  islnwione  , di 
abldgliamento  c di  no<7.e.  L’esenzione  dalla  collazione 
forma,  anche  per  quanto  riguarda  queste  spese , una 
▼era  eccexione  alhì  regola  generale  slabilila  dall’  art. 
8.i5^7(ì2  , perchè  cessano  di  essere  conferibUi  non 
fiobmente  nel  caso  in  cui  il  defunto  le  abbia  sod* 
disfatte  in  tirtìi  di  una  obbligazione  legale,  ma  amtora 
nel  caso  in  cui  n(»n  essendo  egli  in  nic'un  modo  sogget- 
to a pagarle,  non  le  abbia  soddisfatte  che  per  pura  1>- 
beralìUi  (20).  • 

Inoltre,  reccezione  stabilita  <lairart.  8.73—771  puh 
essere  invocata  tanto  dai  smv'essilùli  in  linea  roHalt'- 
ralc  quanto  da’  successibili  iu  linea  retta  (30).  Essa 
può  esserlo  anenra  da’ successìbili  che  fossero  stali  in 
grado  di  provvedere,  per  n>e/zo  delle  loro  sosbnze 
^ìorsonali,  alle  diCferenli  spose  indicate  in  tale  arti- 
colo (51). 

Ma  questa  eccezione  dev’essere  rislrelta  alle  lil>e- 
ralità  esercitale  dal  defunto  durante  la  sua  vita,  l le- 
gali falli  per  sovvenire,  dopo  la  morte  del  testatore, 
airmia  o ali’ altra  delle  spese  indicale  nclVart.  852— 
771,  non  sarebbero  «senti  dalla  collazione  (32)- 

Da  un  altro  canto,  siccome  la  disposizione  di  que- 
st'arlicolo,  tostochè  si  rnnsKleri  sotto  il  suo  aspello 
cecezionale,  è eschisivamente  poggiata  suirinlenvinno 
presunta  <I<‘1  defunto,  ne  ressa  r applicazione  ove  si 
traiti  di  una  vera  ld>cralith  tutta  da  quest' uUimo,  al- 


lorché egli  abbia  m.'mlfcstnla  una  volontà  contraria  al- 
la presunzione  della  legge.  Egli  è cosi , per  esempio  , 
nel  raso  in  cui  un  correflo  sia  stalo  donato,  non  a tito- 
lo di  presente  per  nozze,  ma  a titolo  di  anticipazione 
di  erttllUi  (33).  Egtièaneom  iv>sl,  allorché  il  defunlo 
abbia  sottoposto  all’ obbligo  della  collazione  il  succes- 
sibile, nell’  interesse  de!  quale  avesse  fatte , senza  es- 
servi obbligato,  delle  spese  della  natura  di  quelle  <U 
cui  parla  l'arl.  8.72—771  (31). 

Kuialmenlc,  l'eccezione  ammessa  da  quest’  articolo 
diverreldie  ancora  inapplicabile,  se  si  tpallasse,  sìa  di 
preb'si  regaii  di  usoehe  fossero  al  di  sopra  «Iella  con- 
dizione «lei  defunto  (3.7),  sia  di  spese  di  eduv'ozione  o 
di  altre, lequali  fossero  in  disproporzione  ron  le  sostan- 
ze di  lui,  e per  1’  adempimento  delle  quali  egli  fosse 
stato  obbligato  di  diminuire  II  capitale  medesimo  del 
suo  patrimonio  (5fi). 

2)  Liia  seconda  modificpzigpc  alla  regola  generale 
sLabilìta  dall'arl.  843— 7ra(rigiinrda  i frutti  delle  co- 
se soggette  a eoi  lazione.^)l{esti  essendo  dovuti  sola- 
mente a coniare  dal  giorno  dell'apertura  della  suc- 
cessione, il  donatario  trovasi  dalla  legge  me«lesima 
virtualmente  dispensalo  dal  conf«‘rire  quelli,  che,  per 
analogi.T  delle  regole  amn>esse  in  m:ileria  <li  usufrut- 
to, (57),  si  «leblKino  considerare  come  siati  r.Kx?olli 
prima  di  questa  epoca.  Art.  8.7i>— 773  (38). 

Ha  ciò  risulta  , che  si  h:muo  a considerare  come  c- 
scnli  dalle  roll.rzìone: 

a.  Le  ajuiullilà  delle  rendile  con  le  quali  il  succcssi- 


« n «li  ererz;  Dclvlncourl , IT,  2ffl.  Civ.  risi.  , 26  gm* 
r.sio  1Bi2,  Sir.  , XL!!,  1,  t14.  Vedi  nondtmfnn  in  ftviiso 
cunlrari»:  Dorinton,  VÌI,  340  e S4f.  Vedi  altre»!:  Deluso 
Jotimnnt , supra  Cbabol , oss.  ì,  soli*  art.  834. 

(27)  Dciibonsi  eofnprrndorc  sotto  questa  espressione,  non 
soiamcnlo  i dunaiitri  efae  si  fanno  In  oreasione  de'mAlri- 
munì,  ma  . in  generale  , ogni  specie  di  presenti  che  1 uso 
comanda  o ouiorizia  nelle  differenti  occasioni  della  «ita. 
Durantuo,  Vii.  361i  — Un  donativo  fatto  dopo  il  roairltno- 
nio  può.  Secondo  i ca.si , essere  consideralo  come  oo  pre> 
arnie  fatto  ad  occasione  del  matrimonio.  Btc.  rig.  6 giu- 
gno 1831,  Sir.,  XXXV,  1.  5S. 

(S8^  Le  spr«e  di  educazione  comprendono  soprailatio  la 
compera  de’ libri  necessari  agli  aiudi,  c tutte  le  spese  fat- 
Iti  por  ottenere  i diverbi  giadi  univcrsìiarl,  senta  ehe  sie- 
vi,  riguardo  a ciò  . alcuna  diBiioziono  a fare  tra  ’|  grado 
di  fieenziaio  e dì  dottore,  tra’l  dottorato  in  diritto  c ’t  dot* 
torato  in  medicina.  Cbabol,  sulfart.  8'ó'2  n.  0.  Malpcl,  d. 
371.  Tonltier.  (V,  481  e 4H‘2.  Purantoa,  Vii,  S60  Vedi  non- 
dimeno : brlvincourt.  Il,  p.  tlU. 

(29)  Le  diQlcol(4,  alle  quali  lia  daio  luogo  l'art.  832 
771  , prrjvengono  prlncipaltnenle  dal  falso  punto  di  vista 
nel  quale  alcuni  autori  si  sono  collocati  per  interpretare  quo- 
st'artìcolo,  il  quale,  secondo  il  loro  sistema,  sarebbe  me* 
no  ua’ecceziooo  alla  regola  staLiliu  dall  art.  813  782, 

quanto  UD’applicatione  del  principio  stabilito  dall’arl.  203— 
1U3.  Riscontr.  Cbabol,  sull’trl.  8j2  n.  1;  DetriDCouri.  If 
p.  119.  Durantoo  , Vii  , 3fi5.  Questa  considerazione  potè* 
va  essere  giusta  per  diritto  romano  , secondo  il  quale  la 
ccillatiune  aveva  luogo  solamente  in  linea  retta  discrn* 
dentale.  Ma  é cvidcnt^eote  iuesailt  sotto  l’impero  del  co- 
dice civile,  il  quale,  da  una  parte  , impone  , per  tesi  ge- 
nerate, Tobbligo  della  collaiioue  a tatti  gli  eredi,  senza  di- 
alinzioDe  di  linee,  c ’l  quale,  da  uoallra  parte,  li  franca  al- 
tresì tutti  indtstiniamenle  dalla  collazione  delle  cose  men- 
zionate nell' art.  842  — 771.  NuO  ò adunque,  esclusiva- 
meme  sell'art.  2o.l  — 193  che  conviene  cercare  la  spega- 
aione  dell’art.  832  —771  ; perefaè  oon  potrebbesi  ciò  fare 
se  non  sommeiiendo  quest'  ultima  disposizione  a distin- 
zioni ch«  sono  respinte  dalla  genrralhà  dHIc  espressioni 
con  cui  i concepuia.  Deesi  al  coDtrariu,  per  tutte  le  spo- 
ae  fatto  «fi  di  là  dcli'obblifraziono  legala  imposta  dall  ari. 
203—  193  . considerare  l'art.  85*2—  77f  come  una  vera 
cccciioQC  alla  u^ola  generale  subìUia  tlaU’art.  613—762, 


Mcciigne,  che  al  pari  della  «essi  regola  genpralc,  è pog- 
giata sull’iaienztone  presuma  del  defunto.  1 compilatori  del 
codice  sono  con  ragione  parliti  dalla  supposizione.,  che  il 
defunto  non  abbia  inteso  di  sottoporre  all'obbligo  della 
collazione  le  spese  che  non  diminuiscuno  in  realtà  il  capitale 
te  del  suo  patrimonio,  perchè  si  sodisfano  d'ordinario  col- 
le rendite,  c che,  per  contrario,  non  aumentano  il  patrimo- 
nio di  colui  pel  quale  sono  pagale.  Vedi  in  questo  scuso: 
Toulller,  IV,  478;  Malpel,  n.  271. 

("0}  Malpel  e Toullier,  Inoffhi  eitt,  t'baboi,  saU’irt.  S52 
n.  9.  Vedi  nondimeno:  Dclviucouri , II  , 110  ; Durantoo  , 
VII.  333. 

(31)  Toollier,  eìt.  Vedi  in  senso  contrario:  Del- 

vincourt.  luoghi  cit.;  Cbabol,  sall'art.  832  n.  2;  DoriolOD 
VII,  380. 

(32)  Delvinronrl,  fuo^A»  ei(.  CboboI,  soTarl.  8^2,  u-  8- 
Toullier.  IV,  Ì8U.  Grenicr,  dellt  Donasiunì,  11,  540.  Da- 
ranton,  VII,  354. 

(3.3)  DcMncourt,  luogo  cit.  Durantoo,  Vii,  806.  Poujol, 
soirari.  85*2,  n.  4.  natosi  Jolimont,  sopra  i.haboi,  oss.  f» 
mllari.  859.  C»r.  cast.  Il  loglio  1814,  6ir.,  MV.  1,279. 

(114;  tbabol,  sull’-rl.  152,  o.  4,  Duranlon,  \U,  358.  Pou- 
jol.  sull'an,  872,  n.  3. 

(:t6)  thabof,  suH’ari.  852,  o.  8,  Dclost-Jolimont  , snpra 
fhahftt.  oàs.  1,  snU’art-  839.  Duranlon  , VII , 385.  Foii-’t 
de  Conrtans.  suU’art-  852.  n.  1.  Rie.  rig»,  14  ago-io  1833, 
Sir.,  XXVIIl,  1,  7g9.  Riscontr.  Rie.  rig.,  6 giugno  1834, 
Slr.,  XKXV,  1,  58. 

(Mj  Riscontr.  «n  sensi  diversi  su  qaeslo  punto:  Tonl- 
lier,  IV,  478  j Malpcl,  n.  27l;  Cbabot.  suH’arl  83*2.  n.  3; 
Duranlon,  VII.  337;  Grcnier,  ap.  cit. , II.  240  ; FoUet  do 
Conflans  , sull’art.  83*2,  n.  3 ; Nancy  , 10  gennaio  1830  , 
Sir.,  XXX,  2,  215. 

(37)  chaÌK»t,  soU'arl.  8’J0,  n.  2.  ToufUcr,  IV,  484. 

(•78)  La  disposizione  di  qucsl'.irlir.olo  è veramente  rcco- 
xinoafe  ; perchè,  giusta  la  regola  generale  dclTart.  843  — 
78*2.  l’erede  é lonuio  a conferire  tutto  ciò  chv*  abbia  rice- 
Tolo  dir'UameniP  o indircUamenU’  da)  defunto  ; ed  irrot- 
ti percepiti  d«l  primo  sulle  cose  donale  dal  sec»udo.  sono 
per  In  meno  ian<i  vantaggi  indiretti  pruvegnenti  dalla  li- 
Mrsliià  dell’uno  riguardo  aH  altru.  Questa  ecceiiono  è n- 
gu.iimcnic  poggiata  sulla  volontà  presunta  del  donante,  la 
cui  pretesa  liberalità  tnroerebbe  eviilemcmenie  in  danno 
del  donatario , ae  quest)  fosse  obbligato  ^ coafeiirc  aoa 


bile  &ìa  stato  gratificalo  dui  dcrunto,  senza  distinzione 
tra  le  reodilo  |)cr|»elue  o vitalizio  (r>9)  » tra  le  rcmlile 
dovute  da  uu  terzo  al  defunto  c quello  ebe  costui  me- 
desimo siesi  obbligato  di  prestare  (4^ 

b.  I produUi  di  un  usufrutto  (:olqpp|ììl  defunto  ab- 
bia avvantaggiato  uno  dei  suoi  sueeS^ili^  siu  ceden- 
dogli un  usufruito  stabilito  su  di  una  cosa  appurle- 
ncnle  ad  un  terzo^  sia  stabilendo  un  usufrutto  su  di 
una  cosa  della  quale  era  egli  medesimo  proprietario, 
sia  rinunziando  ad  un  usufruito  costituito  sopra  una 
cosa 'di  cui  il  siircessibilc  aveva  la  proprìclii  (il)* 
3^1n  terzo  luogo,  la  rombinazionc  delle  dispusizio- 
ni  eccezionali  degli  art.  852  ed  85t>— «“"l  c 775  mena 
a riguariiare^  come  esenti  dalla  i-otlazioue,  le  conces- 
sioni di  friiUi  d.i  porrcpirsi  dal  donatario  dorante  la 
vita  del  donante,  del  pari  che  lé  pensioni  annuali  le 
qujli  il  defunto  siesi  obi>ligato  di  pagare  in  danaro  o 
di  soinininisirare  in  isper  ic  a qualcuno  de'suoi  succes- 
sibili , ancorché  queste  concessioni  di  frutti  o queste 
pensioni  annuali,  promesse  fuori  di  ogni  stabilimento 
di  usufrutto  o dì  ogni  costituzione  di  rendita,  non 
avessero  , a dire  il  vero , rivestilo  il  carattere  di 
prodotti  usufruttuari  o di  annualità  di  rendila  (i2). 


tolaneote  U stnss  eoM  doaals  , aa  sneora  latii  i frani 
arrciraU  datlM  »ie5st.  Noudimeou  , taolsi  ooiare  * che  la 
di»prnaa  dalla  codazione  de' fruiti , beoebé  poggiai*  aulla 
’voluiiii  prceunia  del  donanle , ò ogaalmcoie  reputala  di 
formare  una  delle  cabdiiiuol  lotio  le  quali  lidcoacioneò 
aiata  accetuia  dal  dooalario.  Ne  riaulia  , ebe  (1  doiMo- 
le  Doo  pud  ricaie  offesa  « questa  condiiiooe,  aotiopu- 
neodo  oaiiateralmenie  il  dooaurio  all'ubbligo  delia  colla- 
liooe. 

(39}  J diriui  di  UD  donaiario  per  aoiicipazioAe  era- 
diià  sono  io  quinio  aTioui  provegnaoit  dalle  cosa  dona- 
ta . gli  steasi  rbe  qoelli  di  un  usufruttuario.  Arg.  artie. 
850 773.  Uisconir.  lesto  a uoia  37  luprti.  Adunque  il 
duftaiario  per  anlicipaiiune  di  eredità,  d»  una  rendila  ri- 
lalizia  nOo  è trauio  a conferire  le  annualJti  di  questa  len- 
diiB,  allo  e1es60  modo  ctncui  l'usufroiiuario  non  é tenuto 
a resiiiuirle..  Art  SbS— big.  Riseouir.  g 227,  nula  7.  Del- 
vincoun,  II,  p.  l5l;  Duraoton.  Vii.  372. 

(40)  Ciò  non  ha  furitiaio  mai  diOlcolrè  per  le  anooalHi 
pagaie  dal  drfuolo  durame  la  aua  vita.  Ma  sì  è voluto  soste- 
nere,  ciré  il  auccebsibJe  doDatario  deilH  rendita  oon  avesse 
il  diriiUi  di  reclamare  le  auoualtU  scadute  e boo  antera 
pagaie  alla  morte  del  docaoie.  Que»ia  disiiosioor,  del  tulio 
arbìirari8i  ò stala  con  lagioue  rigettala  lauto  dalla  dottrina 
che  dalla  giureprudeuza  ; o il  Mcritn , Il  quale  crasi 
dapprima  proouoziaiu  iu  favore  di  tale  ditiioztone  , V ba 
ancor  egli  ebbaudonaia.  Merlin  , ilr/r.,  p.  eoltaiiooe  ad  e- 
redità.  S à , art.  2,  n.  0.  Delrinruun.  fuc^o  cif.  Chaboi, 
suU’srt.  , n.  3 e 5.  ficlost-iolimont  . sopra  Cbabot, 
osa.  i.  soll'an.  SoS.  TouUier,  IV  . 486.  Malpel  , n.  271  , 
6.*'  l'oujul,  sutrarl.  856.  o.  2.  Duranion  . Vlf,  371.  ('iv. 
Casa.,  31  marzo  1^8,  Sir.,  \V11I.  f,  2>3.  t'erigi.  23  giu- 
gno IHIB,  Sir..  X|X,  2,  34.—  Del  resto,  è cosa  evidr'nie 
che  alle  aunuaittè,  scadute  da  piò  di  cinque  anni  dnrreb- 
l>''sì  applicare  la  prescrizione  stabilita  datl'eri.  2^.77  — 
«183.  Malpel,  o.  271.  S.  Duranion,  VII,  373.  Belost-4oIi- 
monl  Sopra  t'.baboi  osi.  2.  suli'art.  8ó6. 

(41)  1 prodotti  di  un  usufruito  cosiiioiaeono  altrellaoli 
frutti  , in  rapporti)  ai  diritti  di  colui  11  quale  non  fusac  u- 
aufroiiuaiio  di  ule  usufrutto.  Arg.  art.  1&G8-13S1  confr. 
1549 , comma  2 , e 1352  — 1-  62  , comma  2 , e 1373. 1M> 
vincourt,  luogo  cit.  Duranion,  VII  . 372.  Cbnboi , sul- 
l'art.  iSo6  , II.  5.  rroudhi'O  , deir  U»ufrulto  . V , 2396  o 
2397.  Bestia.  21  novembre  1832.  8<r.,  XXXIll.  2,  6. 

(4  2)  1 frulli  da  percepirsi  e le  pensioni  annuali  forman- 
do, in  silTaita  ipotesi . I'  oggetto  diretto  o princrpsie  della 
disposizione,  il  Duranion  vil,  373  a 37S)  ne  conclude  cho 
1’  art.  S50  — 775  divenga  inspplicaUHe  , e che  gli  uni  oio 
altre  aleno  soggetti  a collBZionc.  llisrunir.  L.  4 , 1).  de 
7*oel.  dot.  ( 2J  , 4 ) ; L.  9 , $$  1.  D.  tit  Dunaf.  ( 39,  5 ). 
Noi  Qou  Mpiimtuo  sr^utru  queatu  opiuigac,  U •(«'ite  a aciu- 


La  medesima  soluzione  non  sarcb'tc  applirabile 
avvantaggi  indireUi  risiiUanli  da  uu  anìito  f.itto  :i 
prezzo  vile.  Simili  vanlu'Q'i  si  Ifovt'n'bbftro  regolali, 
non  dulie  disposizioni  ilegli  art.  85i  ed  850  — 77t  c 
775*  ma  da  quelle  degli  art.  813  ed  853— 7i>2  c 772, 
c sarel)l>ero  per  coiistiguenza  soggoUe  a collazione, 
uniformemente  alla  regola  generale  svolta  nel  uiUD.” 
3 , 5}  del  prescoic  paragrafo  (15). 


§ 65*2. 

LcUa  dispensa  dulia  coliaziojiCf  accordala 
dal  dcfunlo, 

L’ crede  cessa  dì  essere  sottoposto  all’oltbligo  della 
coilazionc,  ailurchè  ne  sia  sluto  dispensato  duldeliin- 
to,  il  quale,  fra'  limili  della  quota  dispoiìilnle , gode  u 
questo  riguardo  di  una  intera  libertà.  Art.  813  e<.t  Sii 
—702  c 703. 

I-a  dÌ5|iensa  dalla  collazione  può  essere  accordata 
tanto  coir  atto  stesso  che  coniiene  la  donazione  o il 


bri  eoDtrirìa  tanta  alt’  eqnlià , ^banlo  atto  apirilo  che  ha 
dottato  le  dìRposizioni  dell' art,  836 — 775.  Rlseontr.  noia 
38  fupra.  Di  fatti  , è cosa  evidente  eba  lo  scopo  di  que- 
st' ariieuto  è staio  quello  di  aourarre  dalla  eullazione  tutto 
ciò  , rbe  dovendo  essere  rignardaio  meno  come  on  capi- 
tale che  coBM  osa  reodlta  , ai  reputa  essere  ataio  consu* 
malo  dal  auecessiblle  donatario,  ladarno  direbbesi  eba  que- 
sti dovesse,  nella  Ipotevi  di  cui  parliamo,  oaofrrlre  la  reo« 
dila  medesima  , perchè  oon  vi  è capitale  cIh  potesse  fdr- 
mrre  l'oggeUo  della  coMatìotie.  Noi  risponderemmo  , che 
quando  il  defunto  sblda  gratuitamente  ceduta  una  readilt 
vitalixia  eoatituita  rulla  sua  irata  , ovvero  nn  diritto  di  u- 
sufriiUo  stabilito  io  soo  favore,  il  socerssibile  donatario 
è ugoalmants  nella  impoBsibilità  di  conferire  , sia  la  ren- 
dita riiaUzia  « sia  1'  usufrouo  , trovandosi  I'  una  e I’  altra 
estinti  per  la  morte  del  donante;  che,  o)i>  ostante  questa 
cireosiansa,  li  Duraoton  riconosce  e*ser  quegli  dispensato 
dalla  collazioM  delle  annualità  delle  rendiu  , o do’ pro- 
dotti dell’ nsafruiio  ; e ebe  non  a’ intende  per  coose- 
giienia  perché  dovesse  essere  altrimenti  nriripote«Ì  di  cui 
ora  è qnistione.  Noi  non  dlfconveniimo  puolo  , che  vi  ha, 
nptribus  turtz,  una  digorroze  tra  questa  ipotesi  o la  prece- 
dente : ma  lo  una  matrria  tana  di  equiià  , e ehe  è retta 
dal  principio  deli'  uguaghar^za  tra  coeredi  , deesi  rigc'taro 
uni  distinzione  così  sottile,  appunto  perchè  essa  menereb- 
be alle  piò  gravi  ingiusiizie  ed  alia  pm  ingiusta  inogua- 
glianza.  bd  in  vero , no  risulterebbe  . che  di  due  (igUuoli 
de'  quali  uno  fosse  stato  dotato  per  mezzo  di  un  csp'tala 
di  20,  0.H)  franchi  , produttivo  di  ana  rendita  annuale  di 
1 , OOJ  franchi,  e l*  altro  per  mezzo  di  una  pensiono  an- 
ooale  dell>i  aies«a  somma  di  1 . 00>  frani  hi,  il  primo 
cunsenerebbe  te  rendite  del  capitale  a lui  donato,  men- 
tre il  secondo  sarebbe  lenotu  a conferire  tulle  le  somme 
che  gli  fossero  siate  pegaie  a iit<>lo  di  pensióne  annuale. 
Vedi  noi  seoso  della  n^rstra  opin'ona  : Merlin  , Htp. , p. 
eolinztone  ad  eredità  , $ 4 , ori.  9 , n.  9 ; Tuuilier  , |V  , 
485  ; Malpel  . n.  271 . 5.  ; Clial>ot , sull' art.  856  , n.  5 ; 
Greoivr  , delle  Dvnaiioni  ^ il,  541;  Poitjol , suirart.  8'vfi, 
n.  2;  llirdeaui,  IO  frUbraio  1H3|  . Sir.  . XWI  , 2,  137; 
Bisiia.  21  novembre  1832,  Sir.,  6. 

(43.>  La  locaziooe  a prezzo  vile,  che  il  successibile  avesse 
otirnuio  dal  dvruulo  . non  importa  , ezii  è vero,  per  que- 
st' ultimo  • re  non  una  dtmiauz>une  di  rendita  ; e sotto 
tale  rapporto  questa  ipotesi  sembra  awieiuarsi  bÌD  prece- 
denti.  Ma  da  un  altro  canto  , es«a  diireri;<fe  in  un  mo- 
do essenziale  , in  questo  cho  ruiiiità  risultante  pel  sueces* 
sibilo  da  una  tale  locazione  è piuttosto  . per  quel  che  gli 
riguarda,  da  repuiarsi  cvmo  un  espilalo  che  come  una  ren- 
dita. Vedi  in  questo  senso  : t^babot , sull*  art.  833  — 772. 
n.  1;  Duranion,  VII,  342;  Amicns.  29  gennaio  1840,  Sir-, 
XL,  2,  li2.  Yèdi  la  acoso  coutiariu:  Uul' st so- 


iRgalo  (1),  quanto  con  un  alto  posloriorc,  purché  quc- 
M’ allo  biu  riteslilo  delle  formalilà  richicsle  per  la 
valhlità  delle dUpo&izioni  Ira  vìvi  o lestaineiilarie.  Art. 
9ll>— 1(35.  >ulU  impedÌMM;  che  la  dispensa  dal  confe- 
i tre  una  duua^ìoue  sta  validumcute  uccordaUfpcr 
leatamenlo  (2). 

V cfRcaciu  di  una  dispen&n  da  collazione,  contenuta 
in  un  alto  posteriore  a quello  die  racchiude  la  dispo- 
6I/.ÌUIIC  a tilolo  ((ratuilo  a cui  essa  si  riferisce  , è su- 
lordiimlu  allaenu'acia  delladìs|>osìzioneme<le$ìiou  (3). 
1.a  dispi’nsa  dalla  cullazione  , aa'ordata  con  mi  ulto  di 
ultima  vftloiilà, resta  rivocahile, anche  quando  fosse  re- 
lativa ad  una  donazione  tra  viv^*  Ilei  resto,  allorché  la 
disposizione  e la  dispensa  dalla  aillazìmie  sieno  rac- 
chiuse in  due  ulti  disliuU  , tale  dispensa  non  può  ave- 
re elTetlo  relroallivo  in  pregiudizio  de  diritti  irrevo- 
cubilnienle  acquistati  da’ terzi,  nell’ intervallo  fra  que- 
sti duo  atti  (4). 

La  disfiensa  dalla  collnzìone  dev’essere  espressa. 
Art.  843  e 919— 7Ui  ed  835. 

iNutidiineiio,  non  è mvessario  che  il  disponente  ado- 
jieri,  |>er  conferire  una  dispensa  di  cvilla/ione,  le  sles- 
bc  espressioni  che  Irovansi  nell’  art.  8l3-*7(»2.  Il  di- 
h|M}iiciile  può  indifrcrenlemeole  valersi  d»  i‘gni  altra 
<■^pressìo^c  C(}ui|H>lleDle,  ulta  a minirestare  la  sua 
^uluotà  (5).  ^ 

frt  Cbnbol,  oss.  I,  foll'trt.  8Ì13  ; FnD«*(  de  Conn«ns,  sal- 
ari. b4a  n.  10.  Riscuolr.  Parigi  t 31  aprile  1813.  Sir.  , 
\l\l.  S.  20ft. 

(I)  Un  vaatagglo  riioltante  da  aaa  conveniiooe  a lilolo 
oneroso  pnò  furae  naaeie  diapeo*aio  dilla  cullariooa  coi- 
J’iillo  medeaiino  cb«  lo  cooi  eoe  , brachi  qne«C  aito  noo 
ione  auto  Tallo  colle  Tormaliiè  ricfaie»ir  per  la  valid  là 
delle  diapoaiih  DÌ  tra  vivi  f Tilt*  quislioDe  ci  sembra  do- 
ver calere  riiuluia  aireroieiivamentr,  per  appi  icuiìuae  del- 
la regola  : Jceeuoriwm  $equUur  ptinfipal$.  Se  un  padre. 
vcRdcodo  al  »oo  Gglioulo  per  30,0o0  frinihi  uo  immobile 
che  vaie  30.00.)  , dìcbi»ra«ie  Dell’ allo  di  «eodl.a , ra- 
»ere  eoa  iutrD<ìooe  di  graiifìtarlo  della  dilTeiensa  ira'l 
prezio  alipulaio  e ’l  ver»  valere  deirimmobile  venduto  , 
egli  non  ^'itrvbbe  ecrumeoie  *en>r  rooiro  quella  cooven- 
aii'De  • »oiiu  preiesiu  ibe  ituii  TuMte  alila  Taiin  culle  fur- 
ine rirhie»(e  dagli  ari.  V31  — > H53  e aeg.  pi-r  |a  vaiidiii 
delle  duQiiiooi  ira  vivi.  La  doninone  rì>»eado  in  aom<ghan- 
te  raso  valida,  benrbè  ratchiusa  io  un  aitu  prinlu  . per- 
ché mai  la  di>peosa  da  cullitiuoe,  la  iiuale  nuo  ò rbe  ub 
aicrsawrio  della  dooaziune,  nun  lo  aarelibe  uaualii<enie?  la 
uno  vorrebbi!«i  inrre  riKiune,  in  appuggio  deli’ •■111111056 
coDiriria,  dalla  diapo»ic>>'Oc  iinair  driiait.  9l9—8ii3,  per- 
ché queaia  di>posiiiooe,  «he  riguarda  aulameme  il  caai*  io 
cut  la  diapenaa  dalla  collaziuttc  aia  cirnienuia  in  un  atto 
poalcriuro  a (piello  che  rarthiude  la  duna>i<^ne  , è iuicra- 
nirnie  eairanva  alla  ipuleai  aiiuaU-  Vedi  DuBdimeou.  Uuraa- 
ton.  vrr.  309. 

<2)  Grenicr,  delle  ilonnn'orti,  11.  49i. 

(3<  Grcoier.  op.  cif.,  il-  491  e 192. 

(4)  Cliabol,  aulTail.  9t3.  u.  8.  Grenìer . op.  eit.  II.  404. 
(0)  Dt'lvioeuuri.  II.  p.  129.  Chaboi,  aullafi.  8i3,  n.  7. 
Belosi-Joiimiinl,  aopra  Cbabui,  osa.  l.  sull'art.  B43.  Tuul- 
Jicr,  IV,  453.  Hal|>el.  n.  c 267.  Grvuier.  dette  Dona. 
Sioni,  il,  4b4.  Durao-on,  VII,  2l9.  PuQri  de  C<inQ>nB,  auU 
l'arl.  843.  u.  8 Parifii.  28  luglio  1825  Sir.,  XWl.  i,  23. 
Vedi  ancora  le  auioriià  citale  nelle  note  aeguenii. 

0)  Il  Ootinion,  per  quanto  rigorosa  a|iplice<i<ine  egli 
faccia  per  altro  , in  questa  inaleiia  , dei  icaio  della  leg- 
ge , ronvirnù  nundiineuo(  luogo  ct'i.  ) , ebo  il  vucabulo  e- 
spreuamente  ^ li  quale  da' compilatori  degli  art-  843e9l9 
— 702  e 8.5  è staio  tolto  a preaiito  dalla  o«>v.  IScap.  VI, 
debba  essere  ioleso  nello  ste»>u  aignilìcaio  dells  vuce  »• 
presfitn  , di  cui  fa  osu  questa  novella  • vale  a dire  . nel 
bignifìcato  dì  Cii</rfi(er.  o di  cAiiiromenre.  Lo  t.babut,  luo- 
go ci(. } eouocia  in  altri  teimiiii  la  luvde^ima  Ltes.  Dalle 
apiegaziooi  date  da  questi  autori  risolta  , che  la  dispi-usa 
dilla  rullaiione  non  può,  ari  dubbio,  preaumeraì.  iliache 
dev’ essere  amiueasa  , auibv  non  lesiualaicoic  caprcssh  , 


Hi  più,  1.7  dispensa  dulìa  cnUazioDCf  beuebe  deitba 
essere  espressa,  non  ha  bisogno  di  essere  letterale, 
poteudo  essere  virtuale  (G). 

Dal  che  risulta,  che  tiecsi  considerare  , come  su(B- 
cieiitemenle  espressa,  ogni  dispensa  da  collazione  , la 
quale  discende  neressariamcnle  dal  contesto  o dut 
complesso  delle  dis[)osiziooi  tra  vivi  o tesUmentarie 
del  defunto  (7). 

>e  risulta  altresì,  che  la  dispensa  dalla  coUazìooe  è 
validamente  manifestala,  quando  essa  risulti  nei«ssa- 
ri.7mente  dulia  naluru  o dal  genere  della  disposizione, 
lidie  ha  luogo  soprattutto,  allorché  la  disposiziaiie  è 
universale  (8)*,  allorclk’ , in  virtù  di  una  suslituzioBe 
fi'det^ouimessaria  autorizzata  dalla  legge,  essa  sì  trovi 
sottoposta  ad  un  jm*so  di  restituzione  (9)j  ovvero,  al- 
lordiè  essa  venga  fatta  per  mezzo  di  divisione  di  a- 
scendente  (to}. 

Dal  princìpio  che  la  dispensa  dalla  collaziono  non  ha 
Insogno  di  essere  letterale,  ne  segue  iutine  che  (lessa 
essere  sulTlcìenleinente  manifestata  p<^r  mezzo  delle 
prcM-auzìoni  che  il  defunto  abhia  prese  per  celare  i 
vantaggi  coi  quali  avesse  gratificato  uno  de’ suoi  suc- 
ccssihili. 

Così , le  donazioni  o i legati  cfMtualì  per  lo  inter- 
mezzo di  persone  inlerposle  sono  reputali  fatti  con  di- 
spensa dalla  collazione,  appunto  perché  i successibili, 

•«mprachè  rasa  ni  m«nif<*sll  in  on  modi)  evidente.  ( Desia 
che  la  volontà  di  dlsprosare  dalla  (^laxìcne  non  eia  dub*' 
bla  • e che  ai  riconosca  nell'atto  ai*so  «jrlla  diipositione, 

0 io  nno  postariore.  La  legse  non  rir.hìctle  icrmini  sacra- 
memali.  Gaod  , lU  dicembra  1836-  Poster,  belge  , a qiie- 
sla  data  ). 

(7)  tbihot,  Belost-Joliroont,  e Greolef , Noghi  eìtt.  Db- 
ranioZ.  VII,  2*20  a 21i.  M<*lun,  IH  (iraiile  aaoo  Xll.  Str, 
JV  , 2.  159.  Torino,  7 pratile  anno  Xllì,  Sìr.,  VI,  2,  17. 
CÌT.  rig.  , 25  agosto  1812  , Sir.  , Xll  , 1 . 3M.  Ere.  rìg., 
ai)  febbraio  18(7,  Sir..  XVIII,  l , 04.  Eie.  ng.,  «7  mar- 
so  1825,  Sir.,  XWl,  1 , 70.  Rie.  rig.  , 9 febbraio  18 U, 
Sir.  , XXXI , 1 , 339.  Civ.  rig.,  7 luglio  1835,  Su.,  XXXV, 

1 , 914. 

(8/  L'aa  dispositiona  oniverMle , colla  qaate  ano  de’sac- 
cesvibdi  si  Uovi  rbiBinaiu  alla  tuuliià  di'li*  eredlii  , int- 
poria  . slmeoo  secondo  l’inientioae  del  defunto,  compiala 
rsclusiooe  degli  altri  auccf «sibili.  Essa  dunque  , secondo 
questa  iuleDiiune  , é incuinpnubtle  con  l'obbligo  della  col- 
laaiuoa  4 il  quale  suppone  sempre  una  divisione  da  elTet- 
luar»i  Ira  più  persone  simuhaneaitieiiie  chiamate  alla  ere- 
dità. Se  uonJiroenn  1 sacce»*ibiU  , e»elusi  da  questa  ulit- 
Dia  per  vulfjnià  del  deLinto  , sieno  ammessi  a preuiervi 
parte  in  «tilù  del  loro  diritto  di  riserva  , l’esclusione  pro- 
fiuotiaia  contro  di  loro  noo  dee  meno  produrre  luui  i »uoi 
elTeiti  Ira'  limi'i  della  quota  dispoinbtie.  Urenier,  dell*  fio* 
nurioni  , Il  , 483  a 4hn.  F<*Uet  de  Cunflao»,  auil*  art.  843, 
n.  8.  Belosi-JiiHmoni , aopra  Ch  a boi,  oss.  I,  sull'art.  843. 
Tonno  , 7 pratile  anno  Xtll  , Sir. . VI  , 2 , 17.  Lintoges  , 
26  g'Ugno  1822,  Sir.,  XXII,  2 , 276.  M aupelltar,  9 loglio 
1833,  Si'.  • XXXIV  , 2 , 3<).  Vedi  io  sensu  contrario:  Le* 
TaVaCur  , TroKalo  della  puritona  diirponiàila  p.  iG3. 

(9.  Come  mai,  di  fatti  , il  gravato  puirebbè  conservare 

1 oggeilo  della  disposiiione  per  restituirlo  al  snsiituito.  sa 
egli  doves>e  cunTeririo  nella  successione  del  disponente  ? 
KoUol  de  Cotiflans  . sull'  art.  K43  , n.  9-  D iuai  , 27  g>-'n- 
Dsio  i8l9  , Sir,  . XX  , 2 , 197.  Rssua  , 16  luglio  1828  , 
Sir.  . XXVm,  ÌM  Rie.  rig  . 2tl  giugno  IB'IO,  Sir.  XX\, 
1 . 2G2.  Uic.rig.  ,23  febbraio  l8il  , Sir. , XX.\|  , I.  4'24. 
Vedi  in  scuso  cunlrario  i Dclvinc»uri.  Il  , 111.  — puid  m 
caso  di  siisiiiuzione  volgare?  Risconir.  Gir.  rig.,  7 luglio 
18ÌS  , Str.  . XXXV  , J , 914. 

(M)  La  divtvione  eseguila  dallo  stesso  dìsponenle  , e- 
seludrndo  dalla  divisione  a farai  d»po  della  sua  mortegli 
Ogge  li  cuuipre9Ì  nella  duposicione  , hi  per  elTello  Dcccs- 
sario  il  Sottrarli  dalla  cullaaione,  la  qiiile  auppuiie  sempre 
una  diviikiuiie  susacguenie  degli  oggetu  cuiifenti.  Hisconir. 
art.  IIC5  a 1081)—  1051  a 1056.  Dclviucvun  , il,  p.  l2l. 
Chabut , kuir  ari.  843  , 0,  9 


rliinmatt  in  renila  a proflUaro  dj  questo  dofm!oDÌ  o 
li'^Mli , noo  ti^urano  come  donatart  o eomo  Le^aUirt 
lidia  donazione  o nel  testamento.  Questa  prosaiuiono 
dev’  essere  ammessa  . non  solo  ne'  casi  specialiueiite 
preveduti  dagli  art.  én,  848  ed  819^706,  181 
e 7d8  , vale  a dire^  allorché  la  persona  interpo- 
sta sia  il  figliuolo,  il  padre  od  il  coniuge  del  succes- 
sibile gratitìralo  (II),  ma  in  un  modo  generale,  e 
qualunque  sia  la  persona  intermedia  della  quale  il  (le« 
funlo  Stesi  servito  (12).  In  (ulti  ì cosi,  la  presunzione 
della  dispensa  dalla  collazione  cessa,  allorché  il  dispo- 
nente abbia  manirestala  una  volontà  contraria,  impo- 
nendo Tobbllgo  della  collazìune  al  vero  donatario  o le- 


(11)  L’ iolerprelsilone  dfgll  srt.  847  ed  849  — 769  e 796 
lit  dtto  lon^o  ille  più  conirtddiitnrle  opinioni.  Cosi , Il 
Merlin  , ( Quùi.  , p.  Donotion*.  S 5 . n.  3)  insegon  ebe 
il  solo  ogKcito  di  t|oe9ti  articoli  è quello  di  dispensare 
il  aaccesaibite  d«l  conferire  le  donazioni  o i legati  fatti  ad 
on  terzo  , ellorchè  noe  ne  abbia  peraonal mente  profittato, 
e ne  abbia  ritratto  aoltarito  un  vantaggio,  il  quale  iMn  »a- 
rebbe  alato  aoggetto  a collazione  , giuste  le  regole  del  di- 
ritto comune  , m fosse  stato  fatto  direttamente  in  suo  fa- 
sore. Il  Delvincoort  ( il . p.  fSI  ] , mentre  conviene  che  j] 
eocceaaibile  è,  in  vinà  degli  art.  847  ed  849 — TA6e768, 
dispensalo  dal  conferire  il  vantaggio  che  abbia  indiretta- 
mente ritrailo  da  una  donazione  u da  on  legato  fatto  ad 
on  altra  persona,  anche  qnando  questo  vantaggio  fosse  sta  lo 
eoggetlo  a collazione  giusta  Ir  regole  del  diritto  romu- 
ve , Bostirne  oondlinetio  che  tali  articoli  cessino  di  riceve- 
re applicazione  , se  il  donaiar-o  apparente  non  T'sae  che 
una  persona  lnterpo«ia.  locariraia  di  consegnare  •!  Bacres- 
iibile  l’oggetto  della  donazione  o del  legalo;  e contrad- 
dice cosi  r opinione  che  egli  aveva  precedentemente  ( Il  , 
p.  110)  emessa  au  qoesio  punto.  Finalmenir.il  Duranton, 

( TUI,  317  ) confessa  che  nessun  obbligo  di  collazione  gra- 
viti aul  BuecfSMbilr  nei  casi  pretedoil  dagli  art.  H47  ed 
849  — 758  e 76N  ; ma  pretende  , che  se  egli  é co-l  , ciò 
•vvienc  perrh^  , in  virtù  di  una  presunzione  legale  turts 
el  ile  ture,  la  donazione  o il  legalo  si  reputa  fatto  in  realtà 

• vantaggio  del  -d'Oa*ario  o del  legatario  apparente,  t^tte- 
sir  diveivc  opinioni  ri  sembrano  che  sieno  egualmente  inam- 
tnissibHi.dirimpciio  alla  preaoozi''ne  legale  di  disp'-nsa  dalla 
collazione  subitila  dagli  art.  fi47  ed  849  — 78(1  e rtW:  pre- 
funzione, la  quale  suppone  necessariamente  che  la  disposi- 
zione sia  alata  realmente  fatta  in  vantaggio  delio  sieavo  suc- 

'libile  , e che  , in  mancanza  di  dispensa  . questa  dispoii- 
xione  sarebbe  aiata  soiioposls  alla  collazione,  giusta  le  re- 
gole del  dirtlio  comune.  I.a  rompiraiionc  dcll’mtico  di* 
ritto  consuetudinario  e della  nuova  legi'rlatione  non  lascia 
•Icon  dubbio  auirrsattczia  di  questa  tMierprrlazionc.  Nelle 
coosuelodini , le  quali  non  ammettevano  rbe  l’erede  po- 
tesse esaeta  dtsprn*ato  dalla  rullazione  dal  defunto,  le  do- 
nazioni ed  i legati  fatti  al  Itgliuolo,  al  padre  o al  eoniage 
del  aucceasibiir,  erano  legalmrciie  reputati  fatti  allo  atesso 
succeaaibile  , e dovevano  per  consegaenta  essere  da  costui 
Canferiic.  Ora  , lo  scopo  degli  art.  817  ad  849  — 768  , a 
i08  é appunto  quello  di  abrogare,  io  riguardo  a riè,  le 
disposizioni  del  diritto  consuetudinario  11  motivo  »ol  quale 
•ifTwiia  abrogazione  é poggiata,  si  è,  rbe  sotto  l'impero  di 
fna  Irgisiaziune,  la  quair  ammette  come  lecita  la  diaprnM 
dalla  rollazione  , nulla  impedisce  ebe  il  disponente  possa 
fare  indirritamente  quello  che  gli  è permesso  di  farediret- 
lamfute.  Hisutta  dalia  sicasa  rompilaziune  degli  art.  847 
ed  849  — 796  e 788.  ebe  la  disprn-a  dalla  collazione,  re- 
Jaiivarr.ente  alle  donazioni  ed  a' legali  fatti  al  iigliuoiooal 
Coniuge  del  sncccasibila  , ha  luogo  non  solamente  pel  caso 
>n  cui  II  donatario  ed  il  legitiario  Indicati  nella  donazione 

• ne)  icsiamenio  aleno  in  realtà  rbiamaii  a |ir(Tittare  della 

disposinone  che  vi  ai  trova  contenuta  , ma  ancora  pel  raso 
in  cui  il  donatarin  ed  il  legatario  apparenti  aieno  sotianlo 
persone  intermedie  incaricate  di  far  p'-rvrnire  araacees«i- 
hila  r oggetto  della  donaiione  e del  lega'o  con  eoi  aieno 
alali  graiilicati.  A qu'Si' ultima  ipotevt  appunto  ai  riferì- 
feono  per  assoluta  neccaaiià  le  esprraaioni  : t^no  sempre 
(’oMitdarrKì  come  fatti  colh  dtiUa  collaziont,  ebe 

Izggouai  aegli  ari.  847  ad  849  ^ 786  o 768,  e cbi  il  Du- 


ÀOo 

gatarlo , oc^nn  alto  separato  o ood  una  coQveiukme 
segreta  ( c»sa  non  pii^  essere  comUatlula  che 

niedianle  W^prova  di  questo  fatto. 

Cosi  ancora,  le  duuazioni  simulate  sotto  la  forma 
di  contralti  onerosi  sono,  a cagione  appunto  di  que- 
sto. $4q|l^|É|{one  , esentate  virtualmente  dallo  collazio- 
ne; errdlfò  se  le  persone  intcìrssjile  a soUoporvcle 
giungano  a prorjre,  che  , mal  grado  il  velame  adope- 
ralo dalle  parti  a fine  di  ascondere  la  donazione,  l*ob- 
bligo  della  collazione  sia  stato  imposto  dal  donante  ed 
at-tTlblo  d?l  donatario , come  condizione  della  dona- 
zione (14). 

1 doni  manuali,  che  sono  stati  fatti  in  un  modo  so- 


rttoD  (Til  , 237  e 234)  t torlo  eonstira  , per  ooo  over  egli 
riguardalo  Botto  il  vero  loro  lume  le  desposizioni  di  questi 
articoli  , e per  noo  avere  raggiont  > lo  spinta  col  quale  so- 
no alali  compilali  , benché  questo  spirito  ai  trovi  chiora* 
znenie  uidìcaio  e dalla  Ditrussiont  prezzo  il  eontìglio  di 
Stato,  e nella  Ezpozùi'^z  de  motivi  di  Treilhard.  Riacuoir. 

Lurré  . Leghi.  , l.  .X. , p.  1i7  , a.  9;  p.  199  e 210,  a.  3); 
e la  aoia  seguente.  La  presunzione  legale  , che  quesii  ar- 
ticoli siabllii^oDA,  è d'altra  parte  emin<*nt<*meo>e  ragiuoevo- 
le.  Il  defunto  , aerveodost , per  esercitare  la  sua  liberalità 
verso  UDO  de*  suoi  successibili  , deirinlermezzu  di  una  per- 
sona non  soggetta  alla  collazione,  manifesit  evidentemente 
la  volontà  di  disprn»sre  dalla  collazione  Colui  che  è in  reaiUi 
chiamalo  a pri.lìitare  di  queaia  liberalità. 

(12)  Noo  vi  ba  tra  l’ipotesi  preccd-ntc  e l’Ipotesi  attualo 
altra  differenza,  eccetto  che,  nella  p.-imn,  l’ìnlerposiriooc,  a 
cagione  del  llgvme  di  pu-rniià  e di  niiazione  o di  m:vtrl- 
mooio,  che  Doiace  il  donatario  appareoie  e ‘I  successibile  , 
è più  facilmente  presumibile  che  nella  seconda.  Ma  prova- 
ta che  aia  T inlerposiiinne  , le  ccinv^u^MiPl^hbanA  esser- 
ne le  stesse,  sotto  il  paolo  di  vÌ4t^Ppc^^^ (MUa  , net- 
VuQi  e oeiraltrs  di  tst)  ipotesi  ,*  prrclocehé  s quAia  inter- 
posizione propriamente,  e non  già  alle  relàzioni  Ti  paren- 
tela 0 di  mairimon'o , che  v|  sono  fra  'I  donatario  ed  II 
successibile  , é sonessa  la  presunzione  legale  di  dispensa 
dalla  collazione.  Di  falli,  il  Treilhard  di<^  in  un  modo  ge- 
nerico nella  Eipoziitone  de'  motivi  ( Locré  Leghi.  , I.  A , 
p.  199  e 30  ),  Q.**  33  In  fine  : « L«  donazioni,  che  non  sono 
alate  fnite  alla  persona  in-desim.)  dell  erede,  s.*raano  sem- 
pre reputate  fatte  a titolo  di  prccapicnza,  ecc-'i'o  se  H do- 
nanti' abbia  e$pre>sa  una  volon<à  emiraria  ».  Tedi  in  que- 
sto senso:  Tmiltier , IV,  37  .t  ; Halpe]  , o.  «66.  Tedi  fa 
•en-o  contrario  t U<-rlin,  Queet.  ^ p.  DonaiioD.',  $ 8,  n. 

3 ; Zichiriae,  g 6.11,  testo  c nota  ti.  Riscontr.  la  uoia  pre- 
cederne  e le  autorità  citale  nella  nota  14. 

(13)  Kzpozizione  de' motiri  di  Treilbard  (Locré,  Leghi» 
t.  X.  p.  199  e 200  , n.  33  t'n  Rné).  Riscontr.  li  nota  prc' 
cedente.  Il  Duraoton  ( VÌI  . 317  e 318  },  sostiene,  rhmooa 

si  possa  sotto  sican  pretesto  domandare  Is  eollaziooc  dello  ^ 
donazioni  o de'  Ideati  fatti  al  fìziiuoln  o al  coniuge  di  on  . * 
Buceesaibile  ; perché  , secondo-  lui,  gli  art.  847  ed  841— 

766  e 768  sub-liscooo  una  preaoniione  lurtz  él  de  inre  di 
non  ìnierposiziune  di  peraom*.  Noi  abhiamodi  già  dimostrato 
nella  nota  11  zupra  , che  le  disposizioni  di  questo  ariicolo 
iKio  sono  poggiala  sopra  una  presunzinne  di  non  Interposi- 
zione di  perenne.  Ma  , ammettendo  aneora  che  en-l  fosse, 
nulla  auioriitcrebhe  a ennsiderzre  questa  presuotionc  come 
se  fo«se  del  genere  di  quelle  rhe  non  possono  essere  com- 
battute colli  piova  comraria.  H)%conir.  art.  4332  — I3f7. 
l*itendesi  bene  del  resto,  ebe,  lo  materia  di  donazioni  tra 
vivi  compiute  p*r  mrazo  di  persone  interposte,  il  donata- 
rio non  è soggeiio  all*  obbligo  dell|  coilaztooe  , se  ooa 
quando  tale  obbligo  gli  sia  stato  imposto  come  condizio- 
ne della  donazione  fatta  lu  suo  vantaggio.  Risconir.  U noti 
seguente. 

(i4  La  qnistióne  se  le  donazioni  mascherale  sotto  la  for- 
ma di  roniraiii  onerosi  sieun  o no  dispensate  dalla  colla- 
zione , ba  fallo  sorgere  , dopo  la  promulgazione  del  codi- 
ce . una  coniroversia  rhe  non  è stata  ancora  risoluta  ug- 
' giili  : e la  medesima  discussione  di  tale  qulaiione  noo  ha 
fatto  ainora  grandi  progressi.  Gli  autori  che  sostengono  la 
netraliva  invocano  la  generalità  delle  e-pressinol  dell' ari. 

843—  z62,  Il  quale  ivtti'pvuc  tilt  eollaziooc  ogul  duua* 


greto,  :^D0  aUres)  f 8oUo  la  rcslriiuloD^^'UÌ  ubbia-  mo  parlato  in  occasione  delle  donazioai  simulale, 


fiofic  dimu  o fodircui  , eccetto  se  vi  slif  oìU  dispensa  e- 
^prr»5s  dalla  collasioae.  Essi  si  poggiano  ai^isttll'  art. 
ba3  — 173  f da  cui  risulta  iaiplictiautcote  ct^^^^||L|^ 
iiiUiietli,  provrgoenli  da  contratti  a titolo 
pitti  a collazione  « allurcbi  questi  >au(aggi  discrndooo  iiu- 
n cdiatomrnie  dallo  stesso  cciotraUo , e non  da  avrrninicoti 
^msienori.  Essi  rerpingono  in  noe  1*  arp>  mriuo  « ebe  , se- 
(Oddo  l'opitiiune  contiaria  , ai  é soluto  aUiopere  dall'art. 
IMS  ~K3Ì,  dicendo  che  quot'srticolo  nou  racchiuda  se  non 
iiispusizivni  eccezionali  , Je  quali  ncn  è perajcs^o  di  gene- 
raUzzsre.  Vedi  in  qne»lo  senso.  Delvincuurt.  Il  , p.  J21  ; 
€babol«  suU'srt.  M3  , n.  16  ; Merlin  , (^uert.  , p.  Dona- 
zione , S 5 « D.  3 ; Grenier.  della  />onu:tont , 11,  513,  618 
c 519  ; Duranion  « VII  , 326  a 331  ; Couloo  , ^eit. , di' 
dritto  , 111  , p.  179;  Zacbariae,  % 631  , usto  e nula  11  ; 
Drussellca  , 30  maggio  181J  , S<r.  , \lll,  2 , 40  ; Greno- 
ble , 10  loglio  l8.9  . Sir. , X\X  , 2 , 78,  nella  noia;  To- 
losa , 10  giugno  IS29,  Sir.  , XXX  , 2.  78  ; Paridi,  IO  lu- 
glio 1K33,  Sir.,  XXXlli.  2,  397;  Nancy,  *,6  nioerubrc  1^31, 
Sir.  , XXXV  , 2,  63;  Moniprllier,  21  noicuibre  1836.Sir., 
XXWlI,  3,  SCO;  L'riK'grs,  30  dicembre  (s37.  Sir.  XXWllI, 

3 , 44l.  Vedi  alterai  : Ag  o , 13  giugno  ISSI,  Sir.,  WXl, 

3 , 303.  Gli  auiuri  , ì quali  aonosi  (niiiiunr.aii  per  l'ailer- 
niativa.  al  {.oggiano  principaiiurntc  sulle.  iia-«nsi  guroxe  a cui 
mena  il  si^tcnla  cuoiririu  , il  quale  , uiciiiiu  aiiiiucue  la 
validiii  delle  duuszioni  mascherate  soliti  la  furuia  di  cou- 
tiaui  boeroai,  te  aouopoue  noodiojeiiu  alla  lircesaiià  di  una 
espressa  dispensa  dalla  cullazivnr  , ed  obbliga  cosi  il  di> 
nponenie  a divulgare  il  luisteru  di  uua  libiraliii  che  egli 
Ita  il  diritto  di  fare  aegrelanienie.  Rigetloiio  l'appiicaziou* 
dell’ art.  813  ~ 762.  distinguendo  le  d''i.axJuoi  oiascbcruic 
da'iantaggi  indircUt,  (ani  senza  simula. iu.ie,  e sosienrodo, 
per  argunieuio  dall' art.  1009  — 1033,  «h«  , giusta  la  ter* 
iTiinologia  l'cspicssicitie  iiidireltumentr,  che  Icg - 

grsl  uguahMl^H^Ìj|nr  e nell’ aliru  di  questi  antcult,  si 
tpplichi^^iWtifcj' vamsggi  iudireiti  fatti  senza  siuiulax  oae, 
e non  gv  alle,Moaxinni  lUuscberaie.  Ueapingono  >u  Qne  i'ar- 
goiucuio  , che  secuodo  l'upinioue  couiiari*,  si  trae  dairari. 
h<li^3-~77S,  invocando  i'ari.  9.8— 834,  la  cui  disposizione 
costiiuircblie  , secondo  enei  « non  gii  uirccceziuQC  «Ha  re- 
gola stabilita  nell  ari.  843—762,  ma  bensì  uu'applica- 
zione  del  principe,  ebo  la  slmataziouc  iQiporij  persèntisaa 
dispensa  dalia  eonttlofie.  Vedi  in  qui-stu  senso  : TuuIIkt, 
]V  ,471;  Malpel , o.  2GG  ; Vatcille  , sull'  art.  813,  □.  5; 
roujol  , suirstt.  943.  D.  8:  FuUei  de  Cennaos,  sull’ ari. 
813,  n.  1-1;  Ilelosl-Joliniont , sopra  ChsLui , osr.  4,  sut- 
Taii.  843;  Colniar,  tO  dicembre  >8i3,  Sir.,  XIV,  2,  280  ; 
Kizncs  , 15  niarzo  1819,  8ir.  , \X  , 2,  73  ; Lione,  23  giu 
gno  1825,  Sir.,  X\V,  2,  30G  ; Bnrdraux,  10  luglio  18'i9, 
8if.  , XXIX , 3 , 29>^;  Grenoble,  0 luglio  1811,  Sir.,  XXX, 

, nella  nota  ; TuUisa,  7 loglio  1820  , Sir. , XXXI, 
Si#4;€aen,26  marzo  1833,4  maggio  e 23  iD'iggio  1835, 
8ir.  , XXXVll  2 . 3C0  ; Parigi , 8 febbraio  iB37  , Sir.  , 
XXXMl  , 2,  2l9;  Itordeauz,  *.;.7  aprile  lK39,Sir.,  XXXIX , 

2 , 4C1  ; lU»C(>nir.  altresì  : Uic.  rig.  , 9 mano  1837,  Sir., 
XWVll  , 7t4.  Einalutinie  , sccundu  un'  opiuiuoc  inter- 
media, cunsagrtla  da  due  receuli  arresti  della  corte  di  eas- 
saziuoe,  la  circusuuia  della  siinuiaiioae  uun  sarebbe  sof- 
bcicnie  di  per  sè  sola  ad  importare  dispensa  dalla  cullazio- 
uc  ; mi  non  sarebbe  , in  sutuigltanie  caso,  n cessariu  «he 
Ja  dispensa  fosse  espressa,  e s'i|ipariarr«‘bba  al  giudice  del 
fatto  io  esaminare  se  Pinicnziotic  del  dutuintc  sia  stata  quella 
di  dispcnaare  la  sua  liberalità  dalla  collazione  , ed  il  far 
risultare  questa  intettsiune  dal  faUu  della  siinuiaziune  eoo* 
giumu  cui!  lu  altre  circostanze  delia  causa.  Ui-.cuulr.  Civ. 
rjg.  , 3 agosto  184/  > 8tr.  , XLl  , 1 , Gii  ; U>c.  rig.  , 2d 
marzo  1843.  Dalluz  , 1843  , 1 , 145.  N'iuna  di  queste  opt* 
Illune  CI  liM  compiuumtute  audiiiafuUt.  \ parer  uuszro,  uo- 
po è otmimiarc  Ualio  elimiuare  dalla  discussione  gli  ari. 
8o3  e 9.N  — 772  cd  831,  rispeUitamc.iic  invocati  in  senso 
Contrario  da' paitigiaui  deli’ una  e dell' altra  delie  opposta 
op)oiuiii  priTcdemcmente  atulirzaie.  Ed  iu  vero,  questi  nr- 
ticuli  i.<!' quali  trattasi  evidcutcmeulti  di  vauiaggi  toditelii 
fatti  in  Un  modo  cbiaio,  oouu  appunto  (wrció  del  lutto  e-  - 
iiranei  all’ipotesi  attuale,  iQ  cui  trattasi  di  dunaiiuoi  ma- 
acbeiaic.  N,.i  uuu  attubuiamo  neppure  mollo  valore  ail'ar* 
gouicntu  , kiic  ^ ucl  acuao  della  upiuionc  aJTcìuiaiiva,  si  t 


voluto  trarre  dalla  eonbinazioaa  degli  art  RI3  e 1099  — 
762  e 1032,  per  rcHringere  l’appMcazioao  del  primo  di  essi 
a*  vantaggi  indiretti  fatti  io  ua  modo  patente.  Perciocché  , 
W è vero  il  dire  che  non  luui  i vantaggi  indiretti  coalitai- 
Mono  donazioni  maai-berale,  aarehbe  inesaltu  il  pretendere 
iarerleodu  la  proposizione,  che  le  donazioni  mascherate  non 
tono  vantaggi  indir.'tii.  In  fine,  Topinione  tnirrmedia,  pro- 
fessata dalla  corte  di  cas-iazione  , ci  sembra  poco  giuridi- 
ca. 0 gli  articulo  843  e 919  — 702  ed  835  non  si  applica- 
no alle  donazioni  mascherate  ; e quale  sarebbe  , in  tal  ca. 
so,  la  di8|>osizione  legale  io  virtù  della  quale  case  verreb- 
bero sottoposte  alla  cuUizi)nef  o pura  vi  si  applicioo  ; 
e con  qual  diriiio  allora  es^  si  francherebbero  dalla  coU 
Iasione  , in  virtù  di  una  dispensa  che  non  sarebbe  nep- 
pure virtuale,  in  quaoiochò  non  risulterebbe  uecessariamente 
dalla  medesima  sjinulazioot;,  e dipenderebbe  da  circosiauzc 
più  o meno  equivoche  , la  cui  estimazione  sarebbe  ioiera- 
mcnle  abbandonata  al  pourc  discreiiooale  del  giuiiice  ? la 
reassunto  noi  non  crediamo  che  possa  sotto  alcun  pretesto 
essere  permesso  di  sourtrre  le  douazioai  mascherate  dai- 
r appUcaxioao  dell  articolo  843  — 762  ; e * aeOoudo  il 
nostro  avviso  . la  quisiioae  ridocesi  a sapere  , se  que- 
ste donazioni  si  iroviuo  o no  comprese  nella  eccexioue  ap- 
portata da  questo  medeaimo  articolo  alla  regola  che  eaao 
alabilisce  ; in  altri  Irrmini , se  la  simulazione  ìuiporU  vir- 
tualmente dispeasa  dalla  collazione,  l'er  aosiencrei  la  oa- 
gativa,  si  i detto  : che,  ricorteodu  alla  siiuuUziune . tl  do- 
nante può  aver  avuto  motivi  diversi  da  quello  di  diapea- 
sarc  dalla  collaziooe  la  donazione  mascheraci  ; che  egli  ha 
forse  cosi  preceduto  per  evitare  delle  forme  imbaraizao  i,  par 
aotirarsi  ai  pagamento  di  considerevoli  dritti  d«  regi'^tratu- 
ra.o  per  non  eccitare  la  gelosia  dfgli  altri  membri  della  fami- 
glia ; che  perciò  non  et  ha  incompaiibilità  necessaria  tra 
la  simutaziuue  e I'  ubbl.go  deda  collazione  ; e che  per  oja* 
segucuza  non  putrvbbo  vedersi  nella  prima  uo'eseozione  vir- 
tuale dalla  secuuda.  Ma  , ragionando  tu  tal  guisa,  si  è u- 
actio  dalla  quisiiooe,  il  cui  o,zgeuo  nou  i unto  qu>;Uo  di 
■apersi  cou  quale  inieoziuno  il  defunto  aia  ricorso  alia  si- 
mulazione, quanto  quello  di  saper»!  se  ques,’ ultima  im- 
porti , giusta  I principi  che  la  regolauo,  una  dispensa  vir- 
tuale dalia  collazione,  ura  , la  soluzione  alTi.rmjtiTa  delia 
quistiuiio  Così  propunta  ci  sembra  ioeou(r«»Ubile.  Di  falli, 
la  regola  : Ptu»  vaUt  «yuod  ayitur  , </<iam  quod  zimtzlulur, 
nou  si  applica  ebe  al  ca»o  in  cui  l'alio  «miulaio  facete  fro- 
de 0 alla  legge  o a'  diritti  do'  terzi  , cd  al  cavo  in  cui  uua 
delle  parti  volesse  abu»«ie  di-lla  forma  apparente  di  qie- 
SI’ atto  , per  far  produrre  alla  convi-nzionu  , che  esso  ra<^| 
chiude,  eHeiii  contrari  alla  loro  comune  inienzioBe.  Fuiri 
di  questi  casi  , un  atto  simulato  dev' essere  e»tiiu*t)  r gm* 
dicalo  secondo  l’ apparenza  cito  easo  presenta  , senza  che 
sirvi  neppur  luogo  ad  tudagsre  il  carattere  che  tn  realtà 
possa  avere.  Kd  iucutnbe  sempre  a colui,  che  pretende  di 
soiirarsi  dairapplicaziouc  dt  questo  pnnotpio.  il  provar  l a* 
sisienza  di  una  frode  o di  un  abuso  delia  specie  di  quelli 
che  abbiamo  indicati-  Ora,  nella  iiiateru  die  ci  occupa, 
la  siniulazuma  di  una  lib-raltii  non  potrebbe  costituirò  ué 
UQ.1  frode  alla  legge,  né  una  frodo  a'diriui  décocredi  del 
donauziu  , in  quiutusi  cousideiino  come  terzi  ; perché  il 
dunsnie  aveva  la  facoltà  di  disprutare  apertam.:nte  costui 
dall*  ubhijgo  della  collazione  • ed  é peraicssu  di  fare  indi- 
rriunicn>e  ciò  che  la  lrg;je  pcrmi’iio  di  fare  dirrtiaineuie. 
Da  CIÒ  che  pre<v<lc  nsnlia  , che  S'Ccuiuc  non  si  poir>*bbj 
esigere  la  eullaziuue  di  Cuse.che  fossero  state  in  realtà  ira- 
•in«-s8c  Con  un  controlto  oneroso,  così  allo  stesso  mudo  uun 
si  può  domandare  la  cuhazioue  di  cose  comprese  in  una  do- 
nazione tnascLieruia  s<itiu  la  forina  di  un  conlraUo  di  que- 
sta natura;  eccetto  se  ai  provas>«-,  da  un  cauto,  che  i'atlo 
sia  simulalo,  e,  dall' atiro  canto,  che  il  donante  abbia  ma- 
nifcsiata  al  donatario  I’  inteuziuno  dt  suiioporre  alla  colla- 
zione la  librraluà  eh’  ei  gli  t-ouferiva  , e che  qumdi  qoe- 
al'  ultimo  abusi  della  simuiaziuue  ricu^andusi  di  adeiupiro 
a tale  obbligazione.  ( Cua  • onazioue  di  uu  immobile,  fatta 
sotto  la  forma  di  una  vendita  con  rendita  vitalizia  , ad  ua 
successibile  in  linea  collaterale  , uon  è suggetu  a collazio- 
ne. Brusnelles,  ca»».  7 lugliu  18U  . Vasicr,  » quu- 

ala  data  — La  clausola  di  uu  lesumeuto  cuu  cui  il  ic»ia- 
lorc  dicliiofi , cIm  Tuulc  che  U >uz  fouiigita  lUUu 
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\irluaIrocnfc  dispensali  dalla  colUiKtonc  (15). 

l‘in;ilmentc,  la  stessa  regola  e la  stessa  restrlnzìo- 
re  sono  del  pari  applicabili  alle  remissioni  di  debili, 
allorrhò  la  liberalità  che  esse  racchiudano  sia  stata 
esercilala  in  un  modo  nascosto.  Cosi  avviene  nel  ca- 
so in  cui  la  r^issione  abbia  avuto  luogo  per  mcJEto 
del  rlla^HO  di  una  quietanza  che  stabilisi’a  un  paga- 
nienlo  simulalo;  come  altresì  nel  caso  in  cui  essa  sia 
ayveniila  ire<liniite  la  tradizione  deiratto  islnim^nta- 
rio  compruovanlc  l’esistenza  del  credilo  e sìa  slata 
dissimulala  la  vera  causa  di  questa  tradizione  (10). 

• § 035. 

Ik" differenli  modi  con  c«t  ìa  collazione  si 
(ffittua. 

T>a  collaziono  delegali  si  effUtua  , lasciando  nella 
massa  credilarìa  le  cose  da  conlerirsi,  allo  stessa  mo- 
do fxjnie  se  la  disposizione  testamentaria,  clic  racebiu- 
de  questi  Icgiili,  non  vi  Tosse. 

^ La  collazione  delle  donazioni  tra  vivi  può  cITeltuar- 
sì  in  is|H!cie , o prendendo  tanto  di  meno.  Art.  8j8 

777. 

La  collazione  si  fa  in  ispccie  , allorché  1’  erede  riu- 
nisce alla  massa  ereditaria,  nella  loro  idcnlica  indivi- 
dualità , le  cose  che  egli  è tenuto  a l'onferìre. 

L.a  collazione  si  fa  prendendo  tanto  dì  meno , allor- 
cliè  una  somma,,  uguale  ai  valore  p<»cunìario  delle  coso 
da  conferirsi  da  uno  degli  creali , sia  o detratto  dalla 
)K>r/ionc  dì  quest^erede,  o aggiunta  alla  porzione  di 
ciascuno  de* suoi  coeredi. 

il  modo  con  cui  la  collazione  dee  farsi  non  ò intera- 
mente abbandonalo  all’arbitrio  del  donatario;  ma  dì» 
pc'nde  prìm  ìpalmente  dalla  naturi  delle  cose  da  «*011- 
fcrirsi,  secondo  le  distinzioni  che  saranno  sviluppato 
nel  paragrafo  seguente. 


le  donsTtoni  0 disposizioni  irriloile  di  lui  già  falle,  oche 
fa  riaerbn  ancora  di  fare  ienaoii  la  soa  morie  « tenta  ck$ 
alcuno  abbia  nulla  a ridire  0 che  poua  fare  qualche  ricerca 
o questo  riguardo,  dee  essere  eonsiderata  come  cooienmte 

?er  queste  donazioni  una  dispense  dalla  colleiione  • la  qoa- 
e dee  fare  allonianare  ogni  dimanda  avanzala  da  on  crede 
con*ro  1*  altro,  a line  di  fargli  dichiarare  eoo  giaramen- 
lj>  se  egli  ha  ricevuto  o no . sia  dircttamcoie  , sia  in- 
diretunicnte  • quticite  cosa  dal  defunto.  Brussellca,  13  no- 
vembre 182^  ; Potier.  belga  a quesia  data.  ) 

(10)  1 doni  manuali,  broefaé  non  provati  mercé  un  atto 
Ltromenlario , possono  nonditneoo  aver  loogoin  un  modo 
iodobiuio:  e,  in  qpesio  caso,  non  vi  ha  alcun  motivo  da  di- 
■pensarli  dalla  collazione.  Nel  caso  conirario  , vale  a dire, 
allorché  iratiisi  di  doni  manuali  fatti  in  un  modo  segre- 
to , la  rircosianza  della  dissimulazione  deve  importare  dl- 
■penia  dalla  collazione,  conforincmeniealle  spiegaziooi  dale 
nella  nota  precedente.  Noi  segniamo  , io  quanto  a ciò,  la 
distinzione  prcpusia  da  Oeloai-Jolìniont  (sopra  Chabot , 
osa.  4,  suli'sn.  8i3)  , Senibra  che  il  Toullier  ( V,  177  c 
178)  e 'I  Vazellle  (suM'art.  843,  a.  20)  ammettono  in  fa- 
vore de'dooi  manuali  ona  dispensa  assoioia  dalla  collazio. 
ne.  Per  contrario  il  Duranton  ( VII  , 306  a 3<>7  ),  e lo  Za- 
ebarìae  (g  tt3i,  testo  e nota  , sottopongono  al  contrario  alla 
collazione  tutti  i doni  manuali,  senza  di»iiiuioDe. 

(16)  Perché  la  Indizione  volontaria  , fatta  dal  credilo- 
ve  al  debitore,  dell’atto  Istrumentario  cho  comprova  I' e- 
sislenia  del  eredito,  fa  presumere  o la  remissione  0 il  pa> 
amento  del  debito  , secondo  U maggiore  Interesso  del  do- 
ilore  , cosi  non  si  potrebbe  costringere  cosini  alla  colla- 
zione, provando  contro  di  lui  che  questa  tradizione  sia  stila 
falla  per  elfeilo  , non  del  pagamento  j ma  della  remissio- 
ne del  debile.  QacaU  prova  Mrcbbc  ovidememeotc  inaut- 


5 G34. 

effeUi  gùtridiei  che  trac  seco  V obbligo 
della  collusione 

L*  1/ obbligo  rlollfi  collazione,  io  quanto  rigunnìa 
i h'gtiii , prmiuro  roffetto  di  porre  nel  nulla  compia- 
tnmente  U disposizione  testanvootaria  che  li  racchiu- 
de, e questa  disposizione  decsi  coosidcrare  come  non 
avventila. 

2.*  Per  estimare,  per  rispetto  alle  donazioni  tra  vi- 
vi, gii  cITelti  giuridici  dell’ obbligo  della  rolluziooo, 
uopo  é distinguere  fra  le  cose  molli  e immobili. 

1)  Il  successibile  doiial.irio  di  cose  mobili  non  di- 
viene, mal  grido  r obbligo  della  collazione  al  quale 
trovasi  eventualmente  sottoposto , men  propricUirio 
incommutabile  di  questi  cose  , di  cui  la  colbiiìono 
non  devo  n non  può  farsi  che  prendendo  tanto  di  me- 
no. Art.  — 787.  Cosi , l'erede  donatario  non  è 
ammesso  a«l  olTiire,  in  simigliante  caso,  umt  collazio- 
ne in  ispecie,  ed  ì suoi  coeredi  per  contrario  non  so- 
no autorizzati  ad  esigere  che  essa  sia  effettuata  in 
questo  mofin.  Per  la  stess.a  ragione,  V crede  donatario 
non  può  sottrarsi  alt’ obbligo  di  conferire  preodeiido 
tanto  di  meno  gli  oggetti  mol>iÌìarì  che  fossero  periti 
per  c:uisa  fortuita,  nè  (|«elli  che  gli  fossero  stati  tolti 
o rubali  (I).  Arg.  a cofarano  art.  8ò(i— 775.  UlsuUa 
fmalnienle  dal  principio  qui  sopra  stabilito , clic  la 
coila/.ìone  degli  oggetti  mobiliari  prendendo  tonto  di 
meno  dee  farsi  sul  ragguaglio  del  valore  di  tali  og- 
gclti  nel  tempo  della  donazione  (2).  Questo  valore  st 
delcnnina  secondo  lo  stato  esiimalivo  annesso  al- 
r allo  di  donazione,  e,  ]n  tiiancanz.a  di  un  somiglianto 
stalo,  secondo  un’estimazione,  per  mezzo  di  periti  (3), 
a giusto  prezzo,  e senza  dar  luogo  ad  aumento  (4). 
Art.  808-787. 

proposizioni  precedenti  si  .applicano  non  r.ola- 
mcnlc  a’mobìli  corporali,  ma  ancora  a’mobili  incor* 


mUsibile  nell*  ipo(e«{  praredalt  dall’ art.  1283  — 1236  « 
perrbé  quell’  articolo  siabllUee  uoa  presunzione  lurù  ré 
d«  tvre  , che  non  può  essere  combattati  eon  alcuna  prova 
Contraria.  Rìsconir.  $ 321 , lesto  n.  2 , e note  10  a 31. 
Essa  non  sarebbe  neppure  ammissibile  neU'ipotesi  ili  cui  si 
occupa  l'art.  1383—12.17;  perché  la  precanzione  pr>’Sa  dal 
creditore  a Qne  di  far  disparire  le  tracco  della  sua  lib'-ra- 
liii,  e la  disaimulaiione  alia  quale  é ricorso  per  assicu- 
rare la  liberazione  del  debitore  , importano  viriuilmcnia 
dispensa  dalla  collazione.  Riscoolr.  Belosi-Jolimont . ao- 
pra. Chabot  oss.  4 , in  fine  , sull'  aru  843 — 762.  Vedi  ia 
senso  contrario:  Duranion,  VII,  306. 

(1)  Cosuin  senili  dominili.  Toullier,  IV«  400.  Chabot,  sul- 
l'art.  868,  nn.  1 e 2. 

/3i  E non  (lià  nel  tempo  della  morte  del  donante.  Sembra 
nondimeno  , ebo  se  la  proprietà  degli  oggetti  dona^  foi>se 
ataia  gravata  di  un  diritti}  di  osafruito,  la  sommala  con- 
ferirsi dovrebbesi  determiuare  giusta  li  valore  di  questi  og- 
getti « fton  all’ p(>ora  della  doAazIon^  ma  airepoca  della 
cesssiiono  dell' unufrauo.  Riseontr.  art.  987  e i>89— 9i2 
« 514.  Orenier,  de|.'e  /7onasi(mi,  11,637.  Rioro,  23  geooaio 
1830,  Str.,  WXlll,  3,  246. 

(3)  La  previsione  di  questa  seconda  ipotesi  si  cnn>'itia 
perfcuamenle  , rheccbè  ne  dica  lo  Chaboi  ( soli' art.  868, 
n.  4 ) t con  la  dispositjniie  dell’an.  •4H— 872;  perchè  puO 
avvenire  che  una  donazione  di  co«e  mobili  sia  valida  » ben- 
ché non  aceompagiMia  da  a<a>o  estimativo,  ('.osi  ivvirne , 
SApratlui  lo  allorché  la  donazione  abbia  avQlo  luogo  sotto 
forma  di  dono  manuale.  Risconir.  § 699  , lesto  n.  8 a il  , 
e 1$  660.  loaio  in  fine  e nota  7. 

(4)  Vedi , sol  aignificato  di  queste  espressioni  § Ut  » 
nota  10. 
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Dorali,  c soprattulto  u'crediti  cd  alle  rendite,  ila  sul* 
Io  Sluto , sia  su'  particolari  (5). 

Inquanto  al  danaro  contmte  , la  collazione  il  f.i 
prendendo  tanto  di  meno  dal  numerario,  In  maneun/^i 
di  numerarlo,  da’ mobili, eil  in  maticanu  di  mobili, da» 
gl’  immobili  della  successione^  cc'cctlo  nondimeno,  se, 
in  questi  due  ultimi  casi,  T crede  donatario  preferisco 
di  versare  nella  massa  eredibria  una  somma  uguale 
a quella  che  egli  abbia  ricevub.  Art.  860^788  (0)> 

La  somma  che  rappresenta  il  valore  delle  costi  mo- 
biliari, da  conferirsi  premletklo  tanto  di  meno,  produ- 
ce interesse  , di  pieno  diritto , a partire  da!  giorno 
dclt’ apertura  delia  successione.  Art.  856— 775. 

2^  La  collazione  degl'  immobili  non  puire  non  deve, 
salvi  i <*asi  di  eccezione  che  saranno  qui  appresso  in- 
dicati, altrimenti  f.irsi  che  in  ispecie.  Arg.  art.  8-59  cd 
860  — 778  e 779  (^7).  In  altri  termini,  il  successibile, 
donatario  d'immobili  soggetti  a collazione,  non  acqui- 
sta su  tali  immobili  (he  un  pr<>prietn  rivocabile. 

Per  ofTclto  deir  obbligo  della  colluzbne,  al  quale  il 
donatario  si  trova  soUoposto^  il  suo  diritto  di  prcprielà 
rìmaLe  , a partire  dall’  apertura  delta  successiouo,  ri- 


(5) Il  che  rUulia  . dalla  corabioaiiooa  degli  art.  868  e 
B35  — 8S7  c 4G0.  E laolo  meoo  permeato  di  allontanarsi 
dal /a  dcBoitìone  d«u  da  queat' ultimo  ariicolo  « in  qoan- 
Urbè  il  vocabolo  mobiìiara,  adoperato  nell’ari.  B68  — 7S7 
per  opposizione  alla  voce  immobili , di  cui  ai  valgono  gli 
art.  659  ad  867—178  a 7S6,  dinota  evideaiemenio  da  parte 
del  Irgiviatore  l*  Iztensione  di  comprendere  tolto  la  prima 
di  qoeate  eapresaìoni  mite  le  cete  che  timo  mubili.  o per 
natura  ,o  per  t.eurm'natione  della  legge.  Cbabr<l,  soli'art. 
M8  « n.  6.  Nimrs , 24  gennaio  1828  , Sir. , XXX,  9.  Ut. 
RiMonlr.  Civ.  casa.  , 14  diccmbit  1H.0,  bir.,  XXXI  , I. 
107  : Aix  , 30  aprile  1853*  Sir.  . XWlII , 2 , 34i.  Vedi 
fioadinrno  in  amso  conirario  : Delvìncnurt  • |l  i p-  133. 
Quest’  amore  integna  . per  ona  talsa  applicazione  dell'ari. 
1567  — lw80,  rbe  >e  gli  o;:geUi  donati  eoQ»islesaero  io  cre- 
dili o io  reudite,  che  fiisvern  periti  o tveasero  soflTeito  di- 
minoziooi  senza  colpa  imputabile  al  donatario,  costui  |ki- 
iribbe^i  liberare  dalla  obbligazione  della  tollazione  , resti- 
tuendo gli  alti  iati omciiiail  , C'impruovanii  l'esistenza  di 
queaii  crediti  o di  queste  rendite.  Il  Uelvincourt  cunr<inde 
dne  ordini  di  cose  inieramen  e difTerenti.  L' ari.  1667  — > 
1380  , il  quale  auppone  un  marito  semplice  lisufruiiuario, 
debitore  , al  cessare  dell'  usufrutto,  de'crediii  o delle  rco- 
djie  costituiti  lo  dote  , ba  dovuto  applirare  a lui  la  rego- 
la t D«bilor  rei  cerlas  . rti  l'nttriìu  hbertitur.  Per  Cunira- 
rio  Tari.  868  — 7s7  tuppune  che  H donatario  sia  divenuto 
proprietario  incommutabile  di  tutte  le  ro»e  mobiliiri  che 
gli  aleno  aiata  donate  In  antteipaziooo  di  eredità  ; e , ao- 
condo  aueaia  aoppcsiiioi.e  , conviene  neressanamente  ap- 
plicargli la  roaaviina  : Cuzum  scntìt  Dominus.  Vedi  altre- 
ai  : Duranton  , VII  « 409  a 413.  Quest'  autore  , il  quale  o- 
pina  « come  noi , ebe  I'  art.  1567  — 1380  riguardi  aempll- 
cemenle  il  caso  in  coi  il  marito  aia  semplice  usufruttua- 
rio de' credili  e delle  leudite  cosliloite  in  dote,  e non  gU 
r ipotesi  in  cui  ne  aia  divenuto  prsprieiario  , conforme- 
mente all*  art.  )55i— i3Dl,  per  tlTeiio  della  alima  che  oa 
fosse  stala  faua  nel  contratto  di  tneiimooio  , eaicnde  la 
aieaaa  distinzione  al  caso  preveduto  dall'ari.  868  — 787. 
Ha  sifTàili  disilnziute  ci  sembra  qui  inammissibile  ; per- 
ché il  aucceaaibile  , donatario  di  cITetii  mobiliari , divieue 
io  tutti  1 casi , ed  indipendentemente  do  ogni  atiina,  pro- 
prietario iueummutabite  di  quc.sii  oggetti.  Nondimeoo,  men- 
tre rigeliiaroo  la  distinzione  che  propone  II  Dorantoo,  per 
decidere  la  quisilone.so  la  collazione  possa  aver  luogo  io 
ispceie  , ovvero  debba  esser  falla  prendendo  tanto  di  ma- 
lto, noi  rkonoBClarou  eba  convlena  attenaral  a tale  diaiiaa- 
alone  per  deierm  inara  la  aomma  da  conferirai.  Se  il  cre- 
dito , il  quale  forma  l’oggetto  della  donazione  , aia  stato 
stimato  lo  quanto  al  suo  valore  reale,  questa  «lima  dev’ ca- 
lere considerata  come  un  ptrzio  certo  , alabiliio  per  de- 
terminare l*  aromoDiara  della  somma  da  conrerìrai  • e'I  do- 
noiarin  non  poò  , sotto  alcoo  pretesto , sottrarsi  dalia  col- 
lazipse  di  quella  tomaia.  Che  le  per  eoouariu  il  credito 


solato  in  un  modo  rctrootlivo , tonto  prr  rispetto  di 
auoirocrtnli  quanto  riguardo  a*  terzi  (8);  con  qucsUi 
moditl. -azione  iiomiimeno,  che  i frutti,  i quali  egli  ub- 
bia rai-cotti  0 i quali  al  reputa  che  egli  abbia  rnccolti 
prima  (li  quii!»!’ epoca  , rimingono  irrevoculrilmcnte 
suoi.  Arg.  art.  855,  850,  851  e seg.  — 774,  775,  780 
e seg. 

Dalla  rombìnazinne  di  questi  principi  risultano,  tra 
le  altre,  le  t-onseguenze  seguenti; 

a.  Allurt-bè  l' immobile  lionato  sia  perito  ovvero  sia 
stalo  dantieggiulo  per  ca^o  fortuito  c senza  culpa  del 
donalurio,  o prima  o dopo  dell'  apertura  della  sui'cea- 
sione  (0),  la  perdila  o il  danno  è a corico  deU’eredità. 
II  donatario  dunque  si  trova,  in  caso  di  perdita  tol.'i- 
le,lil>eralo  da  ogni  obbligo  di  c<  liazioiie;  ed  in  caso  <it 
perdila  parziale,  è (enuto  solamente  a restituire  rim- 
mobile  nello  stato  in  cui  si  trova  (10),  Ai  1.855— 77 1, 
ed  arg.  di  quest’  artìodo.  Se  il  donatario  avesse  fatto 
assicurare  l'immobile  donato,  c quest' immobile  fosse 
pepilo  per  effeUo  di  un  incendio , egli  non  sarebltc 
iieppur  tenuto  a conferire  T indennità  cite  avesse  esal- 
ta dulia  compagnia  di  assicurazioni  (M),  supponendo 


non  aia  stalo  stimato,  se  ne  dee  fsr  determinare  . per  mei- 
zo  di  periti  . il  valute  reale  nell*  epuca  io  cui  esso  aia  di- 
venuiu  esigibile,  ed  iu  cui  il  di>naiario  su  alalo  co»!  mes> 
eu  in  mora  di  procrurarne  I*  esazione.  Di  r<iui  , sarebberi 
eviiirnie  ingiuaiiiia  nel  rendere  II  donatario  rìspuOMbila 
de*  d^ieiioiamenii  che  un  credilo  condizionale  o a termino 
abbia  potuto  subire  prima  della  aue  esigibilità  ; e d’altre 
parte,  in  qarsi'cpuca  aolamenle  il  valore  di  un  simigiiante 
credito  può  e«>aere  e»a  tam^nte  atÌutai->. le  quanto  allo  rendi- 
le , o sullo  Stalo  u su’ pariicuUri  « esse,  iu  maoceoza  di 
atmia  . debbono  essere  conferite  , le  prime  , in  ragione  del 
corso  nel  inom.-nio  della  donazione  , a le  aeronde  , gius  a 
il  loro  valuto  nella  stessa  cpuca  da  deterinioarai  p r mezzo 
di  periti. 

.;6)  Sì  andrebbe  di  gran  lunga  errato,  sa  si  rìguardiise 
l'art.  H(l9  — 7S8  come  d<TiiKaiile  al  prioi:iplo  stabilito  dal - 
l'art.  86S  — 7S7.  L'ari.  869  ~ 78S  ha,  (Ulto  al  contrario, 
per  oggettti  U confermare  l'art.  K6S  ~787,  dlapeusatiilo  iu 
lutti  i casi  it  d'inaiarlu  di  una  somma  di  danaro  daìi'ob- 
b'igazione  di  versare  in  noin'-rario  una  somma  egualo  a 
quella  rhn  egli  abbia  ricevuta,  e l'indicare  la  maniera  c»n 
cui  si  efffUai,  in  somigliaote  osso,  la  collizione  preodon- 
do  tanto  di  meno.  Se  , io  mancanza  di  numerario  nella 
massa  ereditaria,  il  donatario  preferisse  di  versare  in  que- 
sta massa  una  somma  uguale  a quella  con  cut  aia  stato  gra- 
tiGcaio,  questo  versamento  non  costituirebbe  neppure  una 
vera  collazione  in  ispecie.  Di  fatti,  il  donatario  non  sa- 
rebbe tenuto,  in  caso  di  aumento  n'il  valore  della  specie, 
s restituire,  uellt  loro  identica  individualità  , le  specie, 
rbe  egli  ave-se  ricevute  ; e,  io  caso  di  diminuzione,  non 
M'ehlM  aoturizzato  a liberarsi  per  mezzo  di  una  somi- 
gliinie  resiltuxioae.  Egli  deve  solameots  la  somma  nume- 
rica con  cui  sta  staio  gralifieaio  ; ma  egli  la  deve  luiis  in 
Ieri.  Art.  1805  —1767.  Biscontr.  Dtlvìucouri,  II,  p.  132- 
Durantoo.  VII,  408. 

(7)  Bxcepliones  firmant  ngulam. 

(8)  Vedi  nondimeno  nel  testo  e nella  note  22  a 33  infra, 
le  eccezioni  delle  quali  qeeato  principio  è susteuivo. 

(9|  D>-lvincourt,  11,  p.  162. 

{1U|  Deltitor  rti  certo*,  rei  mrerìtts  Itéeratur.  Riscooir. 

. art.  1302—  l236  ; S 308.  lesiu  n.  3;  e g 33l. 

(li)  Non  si  può  qui  applicare  la  massima  : Prefium  zwe- 
cedit  tu  locum  rei.  Perciocché,  sebbene  l'aziono  di  divi- 
siune  aia  un'azione  universale  , pure  l'azione  preliminafie 
alla  divialuue,  con  coi  ai  domanda  la  riunione  alla  massa 
ereditaria  delie  cose  soggeiie  a collazione,  non  é eh  e ona 
azione  paiiicolare,  retta  dalla  massima  : //»  iMiinie  ain- 
gHloriòui,  pretium  non  euccediz  tn  locum  rei.  Hiseontr.  $ 
673,  lesto  n.  3.  D’altra  parte,  riodenniià  pagata  , In  caso 
diìsinUtro,  dalla  cotiipaKuia  di  assicaraziuoi.  nun  è pre- 
ciMnienie  il  rapprezeniaute  deirimznubUe  incendia  lo  ; ma 
é piuttosto  lequiva  lente  dell'evento  aleatorio  che  corre  l'aa- 
skriirato,  pigaudo  uo  peeraio  pel  quale  oullg  ricef  crà,  sa 
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ihe  gioisse  a provare , oonformeraonlc  alle  re- 
gole dol  (lirillo  colmino,  c^‘ quell'incendio  non  {tossa 
essergli  impulito  a colpa  (12|. 

h.  1 frulli  dcirunmobile  diiiiato,  che  il  dunoltirio  ab- 
bia rarcolti  o rhe  si  rriuili  di  aver  egli  rja*oUi  , nel 
inomeiilo  dell'aportuni  della  successione,  conforme- 
mente  alle  regole  ammesse  in  materia  di  usufruito, 
rimangono  suoi  (13).  Art.  856— 77o. 

c.  Il  donatario  ha  diritto  alia  rimborsazione  delle 
sp<se  Decessane  o utili  che  egli  abbia  fultc,  do^,  del- 
le prime , per  la  totalità  delle  somme  che  egli  abbia 
sborsate  neirinlcresse  della  conservazione  dell’immo- 
bile donato  (l4),  e delle  seconde. fino  alla  concorrenza 
di  ciò  , di  cui  il  valore  di  qiiesfimmobile  trovisi  au- 
mentato nel  tempo  della  divisione  (15).  Art.  8ól  cd 
81^2-780  6 781. 

Da  un  altro  canto,  il  donatario  dee  boniOcare  {dan- 
ni o i delerinramenti  provegnenli  da  sua  colpa  o da 
sua  iiegltgeoza,sioo  alla  coocorreota  di  ciò  di  cui  il  va- 


slcon  sioistro  non  avreofa.  Ora,  fatta  che  sia  Taiaicara- 
lioM  , e pagato  il  premio  dal  dooatario  , aembra  giusto 
che  cgU  prolìtii  ancori  • ad  esclasione  dei  suoi  coeredi  , 
deli'todenoiià  la  quale  forma  l'cquivaleRic  di  una  eventoa- 
liti  aleatoria  che  egli  solo  ha  curai.  In  Gne,  l'arl.  855  — 
77*1,  fondalo  solla  rivocazlone  dr-l  dirllio  di  proprieU  che 
orla  arco  l'obbligo  della  collazionPi  e sulla  massima  : Dt~ 
itor  ret  eerfae,  rvt  tntaniM  Uhtratur  , è troppo  preciso  , 
perché  non  sit  permesso  di  sroiueitere  una  disiinziooe  con- 
iraria  alla  generalità  delle  espressioni  colle  quali  quest’ar- 
ticoto  è concepum.  Il  Briosi  iulimont  (sopra  Chaboi,  om. 
1,  sull'articolo  8'jS)  sembra  ebe  sia  di  uo  aetUirDcnio  dif- 
ferente dal  nostro.  La  sua  opinione  lo  riguardo  a ciò  si 
rannoda  ad  un'allra  opinione,  che  noi  combatteremo  nella 
noia  54  infra. 

(12)  Impropriamente  lo  Cbebot  (aoll'ert.  855,  s.  2)  ap- 

plica al  donatario  le  d'spostxìoni  eccezionali  dell’an.  ITSil — 
1579.  La  rìaponsablliià  del  donatario,  relaiivamcele  all’in- 
cendio. deest  stimare,  non  come  in  materia  di  aflitto  , ma 
conformemente  alle  regole  del  diritto  comune.  Riscunlr  g 167 
nula  9—  Vedi  in  sensi  diversi  sul  caso  io  eoi  l' Immobile 
incendialo  aia  alalo  alGualo  da)  donatario  : § , uoia 

11;  Delviocoort,  II,  p.  132;  Vazeillesuli’arL  835  n."  3 i Be- 
losi-Joliuont,  sopra  chsbot,  oss.  1,  sull'art.  855:  Ouraoton  , 
VII,  593. 

(13)  RiscoQlr.  g 6.31,  lesto  n.”  4.  2 ) a nota  37  e 38. 

(14}  Uopo  è bau  guardarsi  dal  conrundera  le  speae  ne- 
cessarie fatta  per  la  coaservaiioce  della  cosa,  eolia  speso 
di  maouieoziona.  Queste  nltime,  le  quali  coàiitoiscooo  un 
peso  de’  frulli  restano  a carico  dal  donatario,  per  applica- 
sione  degli  art.  605,  comma  1,  ad  856  — 530,  comma  1, 
t 775.  Daraoion,  III,  385.  DaJvincourl,  li,  p.  128  a 129. 
Chabot.  sull’art.  861  d-**  3.  Toulliar,  IV,  501. 

(15)  Neirantìco  diritto,  la  collazione  prendendo  tanto  di 
meno  faceTMi  in  ragiona  del  valore  dell’iinmobile  DeU'epo- 
ca  delia  divisione,  l coropilaiori  del  codice  civile,  moven- 
do dall'idea  che  l'obbligo  della  eollaziona  prenda  origina 
fin  daU’istaote  della  moria  del  donante,  hanno  per  contra- 
rlo stabilito  che  la  collazione  prendendo  tanto  di  meno  ai 
facesse  io  ragione  del  valore  dell'iiniDobile  nell'epoca  di'l- 
l'aperiora  della  successione.  Risconir.  srt.  850  ed  m€)— 769 
e 769.  Sembri  per  conarguenzs  che  eglino  svessaro  dura- 
lo ugualmenie  soffermarsi  alla  stessa  epoca,  a non  a quel- 
la della  dirisione,  par  la  determinazione  del  maggior  vslure 
risultante  dalle  spese  utili.  Di  fallì  il  Dctvincouri  (Il  p-127), 
lo  ebabot  (sull’art.861,  n."  4),  e lo  Zachsriae  (IV.  g 632  tasto 
e nota  2U)  opinano  che  Tari.  861—760  contiene  in  quanto  a 
ciò  OD  errore  di  eornpilaziooc.  Nondimeoo,  noi  non  crediamo 
che  sia  permesso  di  allontanarsi  dalle  espressiooì  chiare 
e precise  di  quesi'eriicilo  ; perciocché  é cosa  assai  dilBci- 
le  il  supporre  che  la  differenza  di  compilazione  , la  quale 
si  osserva  in  due  testi,  cosi  vicini  l'uno  all'altro,  come  lo 
SODO  gli  srt.  850  ed  861  — 779  e 780,  fosse  il  risultameo- 
to  di  un  errore;  e d’altra  parte  ai  può  sotto  no  certo  rap- 

Sortu  apiegare,  lo  quanto  all’aspetto  pratico,  U mancanza 
i 4irmonla  che , io  pura  teorica  » Ti  ò tra  la  (LUposUioAi 


lorc  dell’  ìmiuolHlc  ai  trovi  diminuìlo  nel  tempo  della 
divisiuiK!  (6).  Art.  803—782,  coiifr.  861—780. 

Le  somme  dovute  ul  ilonalnrio  per  ìspese  , e quelle 
che  egli  delUia  p<‘r  danni  o deteriuraineuli,  producoiiu 
(li  pieno  liiritto  inleresae  , a far  tempo  dairapcrtura 
della  siK't^&sione  (17).  Arg,  art.  836—775. 

Dei  resto,  U donatario  è uutorìrzalo  a dt  encre  l’im- 
mobile donato  fino  alla  rimborsazione  deifi  somme  che 
gli  fossero  dovuto}  per  ispese , dopo  la  deduzione 
di  quelle  di  cui  fosse  egli  medesimo  «lebUore  per  dan-^ 
ni  o deleriorimenti  (18]  Art.  867—786. 

d.  L'ioimobilc  donato  si  riunisce  alia  massa  eredi- 
taria, franex)  da  tutti  i pesi  reali,  i|>ntecheo  scrvitù(l  0), 
che  vi  sono  per  fatto  del  donabrio. Nondimeno, i diversi 
interessati , per  esempio  , i crotlitori  ipotecari  > 6ono 
autorizzati  ad  intervenire  nella  divisione,  per  oppor- 
si afllnclièo  la  divisione  o la  collazione  non  si  faccia 
in  frode  de'loro  diritti, e soprattutto  per  impedire  che 
la  collazione  abbia  luogo  ta  ispccic  ne' casi  eccezionali 


di  questi  dus  irtlcoli.  Vedi  in  questo  senso  : TonlUer,  IV, 
601  ; Dursnioe,  VII,  386.  Riscontr.  Belost  Julinioat,  supra 
Chsboi,  oss.  1,  soll’srt.  861. 

(16j  II  donaisrio  sarebbe  rlspoassbile  de' delerlorameots 
proveffueuli  del  non  aver  egli  fitte  lo  leznpo  utile  le  sirsor- 
dìnsrie  ripartiziooi  necessarie  alla  eooservasione  dell'ira- 
m'ibile.  Di  fatti  , l'obbligo  eventuale  della  collazioue  , al 
quale  egli  trovasi  sottoposto  , grimpono  altre*!  quello  di 
iovlgilire  silo  conservaiiooa  dell  immobile.  Indtroo  direb- 
besi,  ebe  l'tisarrattoario  non  è tenuto  a fare  le  riptriiio- 
ni  tiraordinarie,  e rbe  lo  flesso  sia  del  dooatario  per  sn- 
tlcipaiione  di  eredità.  Quesia  asaimilaxluae  mancherebbe 
di  esaurzzt.  Mei  caso  di  asufrouo  , il  nudo  proprielario 
può  e deve  egli  medesimo  invigilare  alta  conservazionn 
delCtmmobile  che  gli  appartiene  , sopretlutto  per  qoaot» 
rigovrda  le  riparazioni  straordinarie.  Per  contrarlo,  nel  ca- 
so di  una  donazione  par  aoticipaziona  di  eredità,  l'obbligo 
d’invigilare  per  la  conservazione  detCioimobile  gravita  etclu- 
sivamenle  sul  donatario  ; perché  gli  erodi  presuntivi  del 
donime  , a vantaggio  de' quali  dovrà  farai  la  collazione» 
non  hanno  Dno  alla  morte  di  cosmi,  alcuna  qualità  per  fa- 
re ani  di  proprietà  o di  ammìoiatraziooe  relaiivameuie  a 
quesi’immobile.  Cnabot,  aull'ari.  663  u.  3.  Rlaconir.  uou 
14  stipra. 

(17)  Chabot,  suirart.  862,  n.  3.  Duranloa,  VII,  390.  Ri- 
scontr.  Deivlorouri,  ff,  p.  129. 

(18)  Questo  dritto  dì  riieozione  non  aatorixxa  il  douata- 
rio  a conservare,  reslitueodo  l’immobile  , i rrutti  che  egli 
avesse  percepiti  dopo  fapertura  della  socressiooo.  Duran- 
lon  , VII,  390.  Vedi  in  senso  cootrerio  : Chabot , suU'ari. 
367,  n.*  3.  L’opiuione  di  quest'auiore , il  quale  assomiglia 
il  dooaurio  che  ritiene  l’iiomobile  lo  vinti  dell'ari.  867  — 
785,  ad  un  possessore  di  buona  fede,  é poggiata  sopra  un 
evideule  confusione  tra  la  aemplice  deieuxiooe  ed  il  pos- 
sesso. Risconir.  $ I8à. 

(19  U Oelvioconri  (II.  p.  136)  ìofegot,  che  nel  caso  di 
costitoiione  di  servitù  personali  o reali  de  parte  del  dona- 
urio.  non  piò  l’ert.  86S—  78i.  ma  l’trt.  859  — 778,  di- 
venga apphcab'lc;  e che  per  conseguenza  la  cotlazione  non 
drbba«  fare  ebe  prendendo  tanto  di  ro>‘00.  Questa  opinio- 
ne , eooiraria  a ciò  che  praticavasi  nell’antico  duino,  cl 
sembra  ogaalmcnle  respinta  dal  testo  degli  srt.  859  ed 
g(5  »Tf8  a 784.  Di  falli  lart.  859  — 778  non  ammetta 
Il  eollsziune  prendendo  lauto  di  meno  atlorehè  rtoimoòs- 
ie  siu  stufo  ob'vnafo  dal  danatario , e queste  espressioni 
non  si  applicano  evidcotemeote  che  ad  ao'alieoaxlune  prò* 
priamenie  detta,  vale  a dire  . ad  oo’atienaxione  della  prò- 

Frieià.  Ciò  può  unto  meno  formar  dubbio  in  quantoebé 
srt.  865  — 784  diebisra  risoluto  f«M‘ » peti  impoifi  dal 
donatario  e queste  generieba  eapresaiool  comprendono  oe- 
ceasarianzeote  le  aerviiù  , del  pari  che  le  ipoteefaa.  Se  nel 
prosieguo  di  qaesi’uliimo  articolo  ai  é fatta  una  meoxioua 
•peciato  de' creditori  ipotecari , ciò  si  é fatto  in  fogma  di 
esempio,  o doq  già  per  rcsiriogere  la  geueraliià  della  di- 
sposizione relslivt  alla  «aiiuzio^à  dc’pcsi  costiiaill  dal  do- 
BàVarto.  DoraatoD,  VII,  405. 
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MI  cui  il  (lonnlario  ha  li  rncuUù  Ji  farla  prendeiklo  bn* 
to  di  meno  (20).  Art.  805 — T84.  Del  resto,  i pesi  reali 
provegnenli  dal  donalario  debbonsi  considerare  come 
so  non  si  fossero  giammai  estinti,  allorché  l' immobile 
donato  rade  nella  sua  quota  (2f). 

l'cr  ernezione  alla  regola  , secondo  la  quale  la  col- 
larìone  degl’  inimohili  d«'e  farsi  in  ispccìe,  vi  ha  de’ca- 
si  in  coi  questa  collazione  può  o deve  ancora  aver  luo- 
go prcmiendo  tanto  di  meno. 

E permesso  al  donatario  cd  ai  suoi  aventi  rausa(22) 
«lì  non  fare  la  collazione  clic  prendendo  tanto  di  me- 
no (23). 

a.  ^ vi  sono  nell’eredità  immobili  della  stessa  spe- 
cie, valore  e bontà  dell'  immobile  donato,  co’  quali  si 
possono  formare  tir  ile  porzioni  pressoché  uguali  per 
gli  altri  coeredi  (24).  Art.  8.59  —578.  Questa  collazio- 
ne degl’  immobili , prendendo  tanto  di  meno  , non 
«lev'esscrc  confusa  con  quella  de’  mobili.  Essa  ne  dif- 
ferisr  e soprattutto  in  quantoché  la  medesima  si  fa  sul 
ragguaglio  del  valore  dell’immobile  donato  neircpoca 
dell’  apertura  della  successione,  e cessa  dì  essere  do- 
luta nel  caso  in  cui  r|uest’  immobile  sia  perito , per 
caso  fortuito , senza  colpa  del  donatario.  Art.  8C1  cd 
85t>— “80  0 77.%. 

b.  Allorché  il  donante  abbia  accordata  al  donatario 
)a  fncollà  di  rilcnerc  V immobile  donato,  pa^podone  11 
valore,  o una  somma  determinata.  La  collazione  si  fa, 
in  somigliante  caso, secondo  la  ragione  tissala  nella  di- 
s|)osi/ionc,  la  quale  nondimeno  non  può  mai  recar  of- 
fesa a’  diritti  degli  eredi  di  riserva  (25).  Come  nel  ca- 
so precedente,  la  collazione  cesso  di  essere  dovuta,  se 


r«ì)  Yli»roMr.  art.  850  fd  882  — 778  ed  802  tatto  e 
noli  2^  infra.  Chtboi.  tuirm.  86S,  n.*  4.  Delvineoort,  II 
p.  128.  TouMifr,  IV,  600.  Dorioion,  luogo  eit. 

(2t)  Ilicrti  u^dinirlamprUf,  in  tppotfio  di  qoeti’opinio* 
ne,  vi«  io  virlù  dellt  fiotiooe  tttbilitt  dtli’trt.  883— SOS 
il  fnontfllo  nel  qotlt  il  doDiitrio  tit  noTcllimema  dire' 
nulo,  io  rao»egurnit  dellt  divitiORe  « proprieltrio  dell'lm- 
mobile  donalo,  ti  confonde  col  nomcnlo  in  col  abbia  per- 
«luta,  per  egelio  della  culltiionc,  la  propriciè  di  qoftt'itn* 
mobile  ; o ctafr  perciò  la  risvloiioiia  debbaai  eonaidcrara 
«ame  non  aivenuu.  Tele  argomeotaiiuna  non  é . a parer 
noiiro.  del  lotto  roncludenia.  S>  poò  di  faui  obiettare,  che 
per  cffeito  della  eollaxioae,  la  proprieiS  del  donatario  aia 
alala  tiaoluit.  e che,  &e  l’Immobile  donalo  reoga  a cadere 
nell*  lua  quota,  non  piò  a litulo  di  donaiarto,  ma  a ilio- 
lo  di  erede  , egli  se  «arà  pruprieiario.  A noi  aambra  più 
calilo  II  dire  ebe  il  dooaitfio  por  ant/eipaafona  di  oradiià 
non  poò  perdere  tale  qualità  se  noo  per  effriio  delle  Jiom 
stona  (ieUu  credild,  colla  quale  dlTisiooe  la  rollaiione  6 II- 
gtia  io  un  modo  cosi  intimo  , ebe  gli  elTeltì  oa  tono  ne- 
crasAriamrnie  aobordinati  a' risoluiiieoti  di  queata  opera- 
xione.  Delvìocouri.  Il,  p.  1*26.  Cbsbot,  aaH'arL  8(15,  e.  5. 
Duraoiun,  VII,  4'J4.  Favard.  Bop.  p.,  divisione  di  erediti, 
MI*  il,  S ^ S't.  2,  D."  U.  Vedi  io  aeoao  coelrario  t Tottl* 
licr.  IV.  511. 

(22)  Per  esempio,  a' creditori  «lei  dooatario,  o alle  per- 
sone io  favore  delle  qoeli  egli  abbia  coaiituiii  peti  reali 
Buirimmobile  donalo.  Riaconir.  art.  1166— lllV,  e le  aolo- 
riià  diate  Della  Dota  20  aupra. 

(33j  1 coeredi  del  dosaiario  non  potrebbero, oe'doe  casi  rba 
saranno  qui  apprraau  lodkaii  nel  tealo,  erigere  che  la  eoi* 
liiiooe  ai  faceste  preodeodo  lasio  di  meno.  Duranloa  , 
VII,  S83. 

(*24)  (furale  circoaisnza  sono  di  per  ai  sole  baiievoli  per 
•oloritxere  il  dunaierio  a eooferire.prendeodo  itolo  di  meno, 
rimmubite  donato,  bencbà  late  immobile  si  trovasse  ancora 
fra  le  tue  maoi.L’art.  8o9 — 778,  inleso  alirimeoti,  sarebbe 
lo  flagrarne  cooiradditione  coirari.  860—779.  Adaoqqe  , 
la  copulativa  a , la  quale  ligi  la  doe  parti  del  primo  di 
questi  articoli,  deve  eaaefs  surrogala  dalla  diagiuniiva  o. 
Cbibut.  aoll'ari.  850,  o.  2 e 3.  Duranion,  VII.  381. 

(2S)  f)iicua«t(me  freno  U coMigh'o  di  Stato  ( Locré,  Lo- 


l'immoliiir  (loniilo  sin  p<TÌlo  per  cnsn  fortuito  j^2C). 

Lr  cnlin/ione  tieesi  fare  premlendo  laiilo  di  meno! 

o.  Allorclié  , essctxlo  T immobile  donalo  perito  per 
colpa  del  donatario , sia  impossibile  a costui  il  confe- 
rirlo in  ispecic.La  rispons:ibi|ità  del  donatario. in  quan^ 

10  alle  colpe,  sì  slima  giusta  i principi  de!  diritto  co- 
imuiG  (27)  ; c la  collazione  si  fu  giusta  il  valore  che 
J' immobile  avrebbe  avuto  nel  tempo  dt  irnpt'rUira 
della  sucrcssionc.se  vi  fosse  auccra  a quest’t-poci  (28). 
Arg.  art.  850— 7b9. 

A.  Allorché,  prima  dell’apertura  della  suixiGSsio- 
ne  (29),  l'immobile  donalo  sia  stalo  alienalo  dal  dona- 
tario, o a titolo  oneroso  o a titolo  grultiilo  (30}^  eccet- 
to, se  essendo  r'.^’ntralo  nel  patrimonio  di  costui,  tale 
immobile  non  posssi  essere  conferito  in  ì>pecie,  senza 
che  i diritti  de’lerzi  possessori  ne  rimangano  lesi  (31). 
Ari.  839  ed  8fK)— 778  e 779  (32).  Del  resto,  l’ immo- 
bile alienato  non  può  (*s5ere  rivendicalo  (ronlro  il  ter- 
zo possessore  da’  coeredi  tiri  donatario , ancorché  co- 
stui fosse  do)  tutto  insolvibile  (53). 

La  collazione  prenderlo  tanto  ili  meno  , alla  quale 

11  donatario  si  trova  sottoposto  nel  caso  di  cui  si  trat- 
b,  non  dee,  più  clic  quella  di  cui  sì  é discorso  nelle  i- 
potesi  precedente,  essere  assomigliata  alla  collazione 
prendendo  tanto  di  meno  la  quale  ha  luogo  in  materia 
mobiliare.  Por  quanto  riguarda  le  relazioni  del  dona- 
tario e de'suoi  coeredi,  l' alienazione  dell’  immobile  do- 
nato non  produce  reffello  di  cangiare  la  proprietà  rì- 
vo(«biledal  primo  in  una  proj  rielà  irrevocabde.  L’ob- 
bligazìone  di  restituire  l’ immobile  donato  non  si  tra- 
sforma in  una  obbligazione  di  pagare,  sia  il  valore  di 


fli'a/..  t.  X.  p.  139  a 133,  n.  1P.  Cbabot,  suirart.  839, *o.  4. 

(2A)  Delvineouri,  11,  p.  189  e 130. 

(27>  RiscAntf.  letto  e note  12.  a 10  iiipra. 

128)  rbibot.  aull'art.  835  n.  6. 

129)  Se  Vilieneiinne  aia  posteriore  airaperinra  della  lae  « 
eetsione,  I corredi  del  donaUrio  godono  dell'aiione  di  ri* 
vendicaiìeoe  cuoiro  il  terzo  poases^ore.  aalro  a costui  lo 
intervenire  nelle  divisione  per  impedire  rhe  vi  si  proceda 
lo  frode  de’ suoi  dirilti.  Riscaoir.  art.  865  ed  88'2  — 784 
ed  882.  fhabui,  suirart.  8:i9.  n.”  1.  Duraoloo.  VI),  382. 

(30)  Cbabot,  luti'arl.  859.  n.  2. 

(3t)  Relaiivsmenie  a ciò. noi  aiamo. in  quanto  alla  sostao- 
Xt,  della  alcasa  opiniono  emersa  dal  Diiratiion  (VII.  3H3 ) 
benché  noi  non  crediamo  con  lui, che  nell'inieressf  dHI'eredo 
donatario  sieoo  state  decretale  le  disposixioni  degli  ari. 
859  ed  860  —778  e 779.  Noi  avvisiamo  piauosio  che  esse 
lo  Steno  stale  naU'inlercsse  del  terzo  possesaore  (Riscunir. 
la  noia  aeguente  ;e  ne  dedociamo  che  quando  non  vi  aia 
io  rampo  qu-si'tnlere&se , Dalla  si  oppouga  più  alla  colla- 
zione in  ispecie. 

(32  È cosa  assai  diiflcile  , per  non  dire  impossibile  » il 
conciliare,  sotto  ra«petio  della  teorica,  le  disposizioni  de- 
gli art.  859  ed  HGO— 778  e 789  con  qoclle  dril’ari.  865  — 
784.  K le  spiegaziooi  date  lotativamente  a ciò  net  cons  - 
glio  di  Stato  tono  meno  che  soddisfecenti.  Risenntr.  Locré, 
Leptsl.,  t.  X.  p.  133  e seg.,  n.  16  e 16.  Se  l'obbligo  della 
collazIoDe  eon  può  produrre  l'elTetto  di  risolvere  le  aliena- 
sioni  fatta  dal  donatario,  perché  mai  dee  trarre  aero  l'a- 
atiozione  delle  ipoteche  che  egli  aveste  costiiuite?  Sembra 
che  i compilatori  del  codice  aieoo  fiati  dominali  dal  d«- 
aiderio  di  rimaner  fedeli  atlantico  diritto  , il  quale  avera 
• mmesao  da  tempo  immemorabile  ebe  il  donatario  potesse 
alienare,  benché  DOn  poteste  ipotecare.  Quesu  eceeziono  al 
priocipio  della  reiroattìvilà,  che  ogni  condizione  risoloiiva 
trae  aeeo  lo  generale,  Tenne  tenta  dubbio  prodotta  dal  fa- 
vore di  coi  ara  circoodata  la  proprietà  prediale.  Se  non  si 
credette  di  dover  eatendera  tale  eccezione  ai  creditori  ipo- 
tecari, ciò  ovveona  probabilmente  perché  non  sembrò  ebe 
i loro  iotrrasai  ed  i loro  diritti  meritassero  una  proUiio- 
oe  cosi  alla  come  quella  de' tersi  acquirenti. 

(33)  Delvineoort,  Il  , p.  130  o 131.  Cbabot.  aulì’  artie. 
800  0.  5.  TooUiar,  IV,  490.  Sé  lì  doauiouo  cccedeaaela 
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quest' immobilo  nell' epoca  della  donaxìonc,  sia  il  prci> 
zo  pt*)  quale  l'iimnobile  slesso  fosse  slato  vciuiulo.  Il 
donatario  continua  a rimaner  debitore  dello  stesso 
immobile.  Se  non  die,  siccome  egli  trovasi , n ca> 
gione  della  protezione  accordala  dalla  legge  agl'  intc> 
ressi  del  terzo  possessore,  nell' impossibilità  legale  di 
conferire  r immobile  in  ispccie  , la  sua  obbligazio- 
ne di  restituirlo  si  converte  in  una  obbligazione  di 
pagare  una  somma  equivalente  al  suo  valore  nell'  c- 
poca  in  cui  dovrebl>e  farsene  la  restituzione  , vale  a 
dire,  nel  momento  deU'apGrlura  della  successione.  Oa 
qui  risulta,  che  se  l’immobile  sia  perito  per  caso  for- 
tuito fra  le  mani  del  terzo  acquirente,  il  donatario  si 
trova  liberato  da  ogni  obbligazione  di  collazione  , c 
non  è neppure  tenuto  a restituire  il  prezzo  che  abbia 
ricevuto  (3t). 

NonJinHMio , questi  principt  sarebbero  soletti  a 
modificazione,  se  la  privazione  del  possesso  del  dona- 
tario, del  lutto  indcpcndcnle  dal  fallo  suo,  fosse 
shita  la  conseguenza  o di  una  sproprlazionc  forza- 
ta per  causa  di  pubblica  utilità,  o di  una  esposizio- 
ne all’  incanto  (35).  In  questa  doppia  ipulcsì,  il  duna- 


qoola  dinponibile,  I coeredi  del  donilarlo  godrcbbnro  con- 
tro I terzi  acquirenti,  in  caso  d'joaoUibllilà  di  igi,  dell'*, 
ziooe  di  rir^ndicaitoDfl  «cctrJata  io  loro  vanlaqgio  daH'ar- 
tic.  93i.^ — 847.  Delviocourl  e Cbabot,  tmoghi  eit.;  Toollier  , 
IV.  *95. 

(Si)  Delvincurt,  11,  p.  132.  Toollirr  , IV,  408.  Malpel , 
D.  171.  Poranion,  VII,  302-  Vedi  io  senso  eoQlrtrio  : Va- 
zeille,  sQll'art.  855,  o.  6;  Brloat  JoUmont,  sopra  Cbaboi  , 
oss.  1,  sull’ articolo  853.  Qaeai'uUiino  autoie  cerca  di  ftr 
valete,  in  favore  della  sua  opinione,  alcuni  motiri  di  equi- 
lA,  i quali  sono  meno  che  condodenti,  perdi*  poggiano  sul- 
la falsa  idea  ebe  il  dunaiariu  debba  in  caso  di  alienatio. 
ne  deir  immobile  donato,  solamente  la  collaiione  del  prrc- 
lo  rhe  ne  sbbta  ricevuto,  mentre,  secondo  la  espressa  di. 
sposiziouc  drll'srt.  860  — 779,  la  collazione  deesi  fare  giu- 
sta il  valore  di  quest'immubile  nell’epoca  dell'apertura  del- 
la successione.  D’altra  patte,  le  disposidoni  combinato  de- 
gli art.  835  ed  86o  — i74  e 770  giuiUQcano  coinpiuiamco- 
te  \a  pruposizioge  eounciaia  nel  lesto  , io  appoggio  della 
qoale  si  può  ancora  invocare  qnrsta  coosiJeraziooe,  che  se 
rinimobile  non  forse  sialo  alienalo  sarebbe  evidentemente 
perito  per  conto  deircrediià,  e che  i coeredi  del  donatario 
DOD  potrebbero  equamente  essere  cbianiati  a raccogliere 
l’atilii*  di  un  fatto  il  quale  è loro  del  tutto  eairanco,  cd  6 
esclusivamente  I'  opera  di  costui. 

(35)  Non  dersi  assomigliare  a qoeste  due  ipotesi  il  caso 
In  coi  il  donaisrio  fosse  stato  privato  del  p»sseslo  mere* 
una  lentenia  di  spropriatìODe,  profferita  in  conseguenza  di 
di  pegDoramcotu  d'  immobili.  La  privazinne  del  possesso 
non  sari-bl»e  in  somigliante  raso  del  tutto  independente  dal 
fallo  «/el  debitore  ; perdi*  sarebbe  li  riauliameoto  delta  ine- 
Secuzione  delle  sue  obbligazioni. 

(36)  La  ragione  si  * , che,  in  questa  doppia  Ipotesi  , la 
privazione  del  posses-o  è il  risoiiamenlo  di  una  forza  mag- 
giore , di  cut  ii  donatario  non  può  essere  tenuto  i rispoo- 
dere.  Ara.  art.  ^55— 774.  In  tal  guisa  era  ciò  ricevuto  nel- 
l'antico olriuo,  sicconie  lo  insegna  il  Foibier  (de//e  Sue- 
rexiionì  , rap.  IV  , art.  2 , g 7 , u.  6 } , e gli  autori  mo- 
derni hanno  seguita  la  sua  opinione.  Rbcuoir.  Delviocourt, 
li,  p.  131;  Chabot,  ault'ari.  861,  n.  *■ 

(87;  Perciocebè  allora  , non  più  l' Immobile  del  cui  pos- 
sesso il  donatario  sia  stato  spogliato,  ma  la  somma  che  e- 
gli  abbia  esatta  per  prciio  di  questo  spogliamento  di  pos- 
sesso , forma  l'uggeiio  dell  obbligu  della  cuUaziuoe.  Puibier 
e Dclvincouri  iuo^Ai  ci(C. 

(38)  Le  eaptcssioni  «u  tutti  i tasi , lo  quali  Irovansl  r»e1 
coiniociamcQiu  deli'  art.  Sòl  — 780,  hanno  per  oggetto  ho- 
dicare  che  le  disposiziuni  di  quest’ articolo  a degli  articoli 
seguculi , Guo  all' ari.  863  — 782  rsdu»ivameoie  , si  ap- 
plicano al  caso  io  cui  la  collazione  abbui  luogo  preodetido 
Unto  di  «eoo,  dei  pari  che  ai  caso  io  coi  si  faccja  io  lepc- 
cie.  DuratiUiD,  VII,  38^1. 

Uiabui,  sttU'art.  86i.  o.  3. 


tarlo  dovrebbe  sobmcnle  nmicnnil:i  o il  compenso 
che  egli  avesse  ricevuto  (36);  ma  egli  dnvreMio  1'  una 
0 Taltro,  ancorché  rimmobile  fosse  poscia  perito  imr 
caso  fortuito  (37). 

lo  tulli  i casi  in  cui  la  collazione  sì  elT'Htui  pren- 
dendo tanto  dì  meno,  in  ragione  del  valore  dell’  immo- 
bile donato  neire|X)ca  deir  apertura  delia  siicccssiona 
si  dee  , per  deleniiinare  questo  valore  , tener  cont«» 
delle  spese  necessarie  o utili  fatte  dal  tionalario  , del 
pari  che  de’ danni  o de' deterioramenlì  provegnenlì 
dalla  sua  colpa  o dalla  su.i  negligenza  , b sia  , confur- 
memento  agli  art.  86 1 ad  8'i5— 780  a *782  (3H),  le  cui 
disposizioni  sono  state  precedentemente  sviluppate. 
Allorcliè  l'immobile  donato  si  trovi  fra  le  mani  di  un 
terzo  possessore , deesi , con  lo  stesso  scopo  , tener 
conto  de*  miglioramenti  fatti  e de' deterioramenti  (com- 
messi da  costui.  Arl.8i)i— 783.  Dct  resto,  ben  s’inten- 
de, che,  in  quest' ultìiiK)  c.iso,  il  conto  de' miglioramen- 
ti o delle  deteriorazioni  riguarda  soltanto  i rapporti 
del  donatario  c de' suoi  coeredi , c rimane  compiuta- 
incole  estraneo  al  terzo  possessore  (39)  (u). 


(<zl  Nelle  nostre  leggi  civili  dopo  U sezione  delle  rolli- 
ib'oe,  ei  ha  li  sezione  delle  impuuzione,  le  cui  tronche  Mi- 
no stole  svolte  del  nostro  autore  ( Ri$c.  $ 630,  testo  n.”  3 . 

Nella  materia  delle  donazioni  tra  vivi  e del  trvtvmenti  « 
vedremo  come  io  alcuni  cali  le  liberalità  non  pnirsono  n • 
Bleoiler»!  suiriotero  patrimonio  del  defunto,  il  quile,  quan- 
do ha  certi  eredi  legiitimi  , una  porzione  di  es»n  dee  per 
forza  lasciarlo  a costoro  Qupsia  porzione  di  cui  il  donanu 
o trslaiore  non  può  in  alcon  modo  disporre,  appellasi  ri- 
serva 0 /cjfiUima  ; il  rimanrnlo  <li$poniòÌte. 

Ora  può  intervenire  che  ii  donaine  o lesiatore  abbia  di- 
sposto  in  modo  de' suoi  beni  da  togliere  la  riserva  al  suo 
erede;  se  cosi  fosse  avvenuto  , questi  ha  dlriiio  di  rirnl. 
gersi  al  donatario  o legaiariu  per  esserne  rivalulo.  Ma  sic. 
e»me  lo  erede  rìservaiarlo  non  può  dimandare  più  di  quel 
che  gli  spelta,  perciò  se  egli  avesse  gi-ò  sroto  qoalrhe  an- 
ticipazione sulla  riserva  , sarà  tenuta  a collaiionarla.  Tale 
collazione  per  determinare  la  riserva  , * quella  che  addi- 
mandasi  imputazione.  La  impuiaziono  può  adunque  deli- 
nirsi  ! Il  diritto  spettante  al  legatario  o don.itari  * , obbli- 
gato a ridurre  le  liberalità  a prò  dell'  eriule  riserratario  , 
di  poter  obbligare  coatui  ad  imputare  buII,i  riserva  (otto 
quanto  abbia  tirevuto  dal  defunto. 

Ogni  erede  che  ha  diritto  alla  riserva  , c che  la  chiede, 
ha  I' obbligo  della  imputazione. 

Il  diritto  di  obbligare  ferede  alla  impuiazinne  si  appar- 
tiene ad  ogni  crede,  anche  estraneo,  in>ittMÌio  nel  d-spo« 
nibilc  , ma  nei  dne  aeguciui  casi  solamente  : 

1. '’  Oosndo  la  donazione  o il  legalo  fatto  all'  erede  rl- 
lervatario  , ala  stato  fatto  con  la  logge  espressa  della  Ita- 
pulazione.  Questa  dichiarazlune  potrà  farsi  taoio  con  ritto 
stesso  che  contiene  la  disposizione,  quanto  con  oa  suo  po- 
steriore nella  forma  delle  dispositiooi  tra  vivi  o testiineala. 
rie.  Ari.  789,  n."  1.* 

Leco  una  prima  differenza  tr.v  la  collaziono  e la  impuia* 
zione.  Ad  esentare  il  d»Q-iiario  dalla  collazione  si  richieda 
un’espressa  dichiarszioor;  mrnire  per  |u  cooirario  a poter 
C!>scre  obbligiiio  ad  imputare  * d'uopo  che  ciò  s’imponga 
cspresramruie  dal  donante  o dal  teBUture. 

Questo  primo  caso  riguarda  oueilu  in  cui  il  ria  rvatarlo, 
rÌs|»etUindo  le  disposizioni  dei  uerunio  , «lomaud#  la  sua  ri- 
serva. Egli  non  potrà  essere  obbìigiio  ad  imperare  se  udii 
quando  il  defonio  ve  lo  abbia  espressamente  obbligato.  Li 
legge  suppone  cho  il  defuuio  lasciando  ad  altri  la  dtsp.  ni- 
bile  ba  inteso  darla  nello  stato  in  cui  era  ; anche  perché  gli 
eredi  risenaiarl  sono  gU  eredi  del  sangue  , e perciò  p ù 
cari  degli  estranei  e de’ ouo  riscrvalsrl.  Laonde  è da  prò» 
BUinersi  che  le  donazioni  fané  a’riservatart  non  fucuuo  sulla 
IcgiUima  , altrirocoti  io  ivtrbbo  dichiarato. 

2. *  Quando  il  riservaiario  tiuu  riapeltaudo  le  disposizioni 
dal  dcfuuio,  domanderà  la  riduzione  d«'l)e  stesse,  come  vere- 
denti  la  qiiuta  disponibile.  .\rt.  789,n.  '2.*’lu  q<ieitucssu  t'ol.« 
bbgo  delia  loipuiaziune  sorge  chiaro  dzUe  ate»»o  di»P’j»t'- 


ni  ^ELU  tlTIStORE  tB'CAlDtTI 
CMDiTABt 

5 m. 

1 .•  i rro(MM  (tWIsibili  (1),  I quali  fanno  parlo  del  ca- 
pilalo  rrod  ilario  , dividonsi  di  pieno  dìrillo  fra’ gli 
eredi,  mtlla  proporzione  della  parte  per  la  quale  ria- 
54'um>  di  essi  sia  chiamato  all’  erediU  f2)  , in  questo 
»ens<i  almeno,  che,  anche  prima  della  divisiotic  o dcl- 
J:i  liquidazione,  e fin  dnH’islante  della  morie  del  defun* 
to  , ciascun  erede  autorizzalo  ad  esigere  , sino  alla 
concorrenza  della  sua  parie  ereditaria  , il  pagamento 
di  ciasciirin  di  questi  ereilili,  e non  è ammesso  u recla- 
marlo che  per  questa  parte  (3).  Art.  1220 — 1173,  ed 
arg.  di  quest'  articolo. 

Hisiilta  Ira  l’altro  da  questo  principio  , giusta  11 
quale  sono  regolale,  insino  a che  l’credilà  non  sia  di- 
visa c liquidala  , le  relazioni  degli  eredi  condebitori 
credilart  (4): 

1)  Che  ogni  erede  puh  validamente  cedere  la  sua 
porzione  ereditaria  di  cias(*uno  de’  crediti  dell'eredità. 

2)  Che  il  debitore  di  un  credito  ereditario  hbera  va- 
lidamente s^  medesimo  , allorché  paghi  ad  uno  ck^gii 
«tcnIì  la  parte  di  tal  credito  della  quale  costui  sia  iu- 
vestilo. 

3)  (ilio  se  uno  degli  eredi  si  (rovi  personalmente 
debitore  di  una  persona,  della  quale  sia  di  venuto  ere- 


zioni dri  defanto,  Il  qnalt  eoi  farle  ha  Inteso  che  fossero 
Ti»petisir,  e perciò  ha  evidentemeois  mostrato  di  volar  cbs 
l’erede  impali  6Ò  che  ha  ricevuto. 

Il  legatario  o donatario  però,  anche  In  questo  caso,  ooo 
potrà  obbligare  il  riservatario  ad  impaure,  aoando  le  do- 
Mtioni  0 coaiui  fatte  , furono  eapreasomenie  fatte  sulla  di' 
aponibile  ; e ciò  ancorché  il  lesiaiore  o donante  areaae  e- 
spresaamenie  dicbiartio,  che  il  ano  erede  sarebbe  tenuto  ad 
Imputare  luto  quanto  avesse  anieeedeniernenle  ricevuto.  Se 
questa  sua  dirbiarasione  poteste  avere  effetto  ai  verrebbe  ad 
«ffeodrre  la  irrevocabilità  delie  modalità  apposte  orila  do- 
MiMoe.  B soia  queaia  fu  dichiarato  dì  voterai  dosare  sulla 
disponibile  , una  lai  dicbiaraiiooe  non  potea  essere  posla- 
slormente  diatrulta. 

Il  riservatario  saràleootoad  imputare  ogni  lìbcralUà  ri- 
eevulo  dai  defunto  ; eccello  quelle  cose  che  sono  esenti 
dalla  eoliaiione  , le  quali  ooo  sono  neanche  aoggriie  ad  im> 
potatiooe.  A questa  regola  si  é fatta  una  e^ceiiuae  pei  le- 
'paii,  i quali  aebbene  non  soggetti  a eoliaiione,  sono  sog- 
getti alla  Imputazione.  Aru  790. 

r.irca  al  modo  di  eseguirsi  la  imputarinne,  essa  consta 
di  doe  operstiooi , cioè  della  riunione  fittizia  del  dono  o 
del  legato  alla  successione  del  defunto , e delle  detrazione 
da  su  la  porzione  di  riserve  del  valore  del  dono  o del  legato. 
Cosi;Tizro  dooa  a Mevlo  suo  figliuolo  ducati  20  mila  con  l'ob- 
bligo della  impolaiione.  e lega  a Caio  il  ano  pauimooio  io 
ducali  40  mila.  Nell' aprirsi  la  soreessione  di  Tizio  , Me- 
vio  dimanda  la  riserva  : bisogna  che  egli  imputi  il  dono 
licevoto , e perciò  uniti  i durati  SO  mila  a 40  mila  ai  avrà 
Un  patrimonio  di  ducati  60  mila  , e porcai  una  riserva  di 
So  mila.  Or  so  qoesia  debbonsi  Imputare  I ducali  20mila 

?à  ricevuti  da  Mevio  ; per  conseguenza  il  legatario  avrà 
obbligo  di  pagargli  altri  ducali  10  mila. 

In  quanto  agli  cffeiii  . la  impoiazione  differisce  mollo 
della  collazione.  Nella  eoliaiione  soventi  le  cose  si  confe- 
risccno  io  iapecie  ; il  perché  dal  morrrenio  che  ai  dà  luogo 
nU’ apertura  delia  soecevsione  l'immobile  addiviene  proprietà 
della  massa,  e non  solo  f frutti  cedono  a prò  di  questi, 
ina  se  perisce , perirà  per  la  succesaìooe.  Il  rlMrvaiario  ob- 
bligato ad  Impalare  , imputerà  Della  riserva  il  valore  della 
donazione,  e non  dee  perciò  rispondere  de'frotiÌ;e  so  il  fondo 
perisce  o ai  deteriora  . lotto  ritornerà  a suo  danno. 

(1)  EìKODlr.  sulle  obbligaiioni  iodiviaibili  : $ 301.  Noi 
iop^rremo  sempre  , nel  prò  liégao  del  prcKOta  $ , che  al 
iritti  di  crediti  divimbìli. 


ditoro  nella  lua  qualità  di  rapprrsoiìlanlo  del  defun- 
to, l:t  sua  porzione  (IH  creatilo  ercdilario  si  roinpnnsa 
di  pieno  dritla.  sim)  alla  dovuta  eoncx)rrcii7.a,  col  suo 
debito  porsonale(5J. 

4)  CIk!  i m'dilori  personali  di  uno  degli  credi  pos- 
sono S4>ttoporrn  a setiueslro  presso  terzi  la  |>nrzione  :i 
lui  spellante  di  l iaseuno  de’ «Tedili  ereditari,  e f.ir  or- 
dinare che  i debitori  di  questi  iToditi  sieno  tenuti  a fa- 
re i pagamenti  nelle  loro  mani , fino  alla  concorrenza 
dcdia  rcnnnta  porzione  (0). 

Nelle  qu.*)ttro  ipotesi  precedenti,  iVfTH'aria  della  ces- 
sione dehitamtmtc  aceetlata  o signilìcala,  del  pagamen- 
to 0 della  c'om|)ensazione,  c del  sequestro  presso  ter- 
zi seguito  da  una  sentenza  di  conferma, é del  tutto  in- 
dopendenle  dalla  divisione,  i cui  risiiltamciiti,  qualun- 
que esser  potessero  , non  potrebitero  in  alcun  modo 
recare  offesa  a' diritti  irrcvoi’ubi Intente  acviuislali  dal 
cessionario,  dal  debitore  che  paghi  o che  compensi,  e 
da’eredilori  seqiii'slmnti  (7). 

2.*  I.a  divisione  legale  de’iTediti  ereditari  fra’divor- 
sì  eredi , nella  pro|>orzione  della  parte  per  la  quale 
ciascuno  di  essi  rappresenta  il  defunto,  non  impedisce 
che  il  partaggio  la  quale  altribuisse  all’  uno  o all*  altro 
di  essi  la  totalità  dì  alcuni  od  anche  di  tulli  qut'sli  cre- 
diti, sia  regolala  dalle  disposizioni  dell'art.  883—803, 
e debba  essere  considcralactune  semplii  emeiitc  diebia- 
rativa;salva  nundimimo  la  conservazione  dei  diritti  irre- 
vcKubilinente  acquistati  da  terzi , neirintcrvallo  dalb 


(3^  61  fà  d'erdinirio  risilire  questi  regoli  iHi  legge  delle 
Dodici  Tevole:  Nomina  inter  haeredet,  prò  porfioniétu  ào*. 
reclilortii  creta  cita  iwnfo.  Riscr>n(r.  Tnallier,VI,  75S  , 
nelle  note.  Me  , sec^ndochè  lo  vedremo  io  ipprrMo,  le  di- 
eposizioni  del  diritto  frencese  tono  molto  meno  iivuloiedi 
quelle  del  diritto  romeno.  L'ett.  1220  — 1173  , prr  rsiere 
rritemrnte  inleto , dev'essere  combinilo  coll' art.  683  — 
803,  il  qoile  ne  modifica  eingolirmenie  resienilone.  La 
restriiiooe  indicata  nel  prosieguo  del  leaio  ha  per  iacopo  il 
far  presentirà  queaia  modificazione. 

(3)  L’ art.  1221)—  1173,  dicendo  che  gli  eredi  non  poa* 
sono  domandare  il  pagamento  del  debito , se  non  per  le 
porzioni  di  coi  sirno  investiti  , suppone  neceseariamente 
che  eglino  bsono  il  diritto  di  rrclainarlo  prr  lali  porzio- 
ni. Buurges , 8 agosto  1K28  , Sir. , XXX  , 2 , 71.  Parigi , 
19  gennaio  1H91,  Sir.,  XXXI,  2,  176. 

{4)  Ammesso  ebe  aia  il  principio,  le  conseguenze  che  na 
diacendono  trovaoti  appunto  perciò  gioHiflcaie.  Del  rcalo, 
le  due  prime  di  queste  conseguenze  aono  al  sicuro  da  ogni 
seria  coniroveraìa.  Perciocché  colui  il  quale  abbia  il  po- 
tere di  procedere,  per  suo  proprio  conto,  a fine  di  oiieocre 
la  rimboraaziooe  di  un  credìtu,  ha  necessariamenie  qualità 
eziandio  per  ricevere  il  pagamento  di  eaao,  e per  trasferirlo 
mediante  cessione. 

<5)  GII  credi  ooD  solamenle  rooie  mandatari  rispettivi  gli 
uni  degli  altri  , ma  in  qualità  di  proprietari  , ciascuno 
per  un  diritto  a aé . tono  autorizzati  a reclamare  il  pa> 
gameuto  delle  loro  porzioni  ereditarie  de' crediti  che  fac- 
ciano parte  dell' ercdtlà.  L' art.  1220 — 1173  espfime  as- 
sai nettamente  quest'idea,  allurchè  dice:  «Gli  eredi  non 
possono  ripetere  il  debito  , se  non  per  le  rate  delle  quoto 
ertditarie.  Adur»que  , l'erede  trovasi  nel  tempo  stesso  , e 
relativamente  alla  medeatmi  persona,  debitore  per  proprio 
conto  , e creditore  percento  del  defunto,  lino  alla  concor- 
renza della  patte  per  la  qnele  lo  rappresenti;  e per  con- 
tegaenza  vi  ha  necrssariaiDenie  luogo  a compeosaitone,  pur- 
ché ai  trovino  adempiute  le  altie  coadizioni  alle  qaali  la  couz- 
pensBziooe  è sobonlinata,  Riaconlr.  325  e 326. 

1,6}  Di  fatti,  i creditori  sono  autorizzati  ad  esercitare  tntti 
i diritti  del  loro  debitore.  Art.  llG6  — 1119.  E qocai'e- 
aercizio  io  materia  di  credili  , ha  luogo  per  via  di  acque- 
atro  presso  terzi. 

(7}  La  reiroaitiviià  degli  effetti  del  partaggio  I quali  ri- 
salgono , gialla  Tari.  8:18  — 803,  al  giorno  dell’apertu- 
ra delU  àucccàiìODe , ooo  può  aver  looffo  qàa  Hlrt  ti 
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iTtortc  del  defunto  alla  formationo  (Kqacsto  partaggio. 
In  altri  termini^  rereiic,  nella  quota  del  quale  sia  ca- 
duta la  totalilà  di  alcuni,  od  andie  di  tulli  i crediti  ere- 
dilart , si  reputa  averli  avuti  immediatamente  dal  de- 
funto*, c,  sotto  le  restrizioni  prercdeutcmcutc  indica- 
lo, sì  stima  chene  sìa  stato  investito,  anche  in  rappor- 
to a*  tersi  a partire  dalla  morte  del  defunto  stesso,  in- 
dependeiiteniente  dall'  adempimeuto  di  ogni  specie  di 
Solennità  (K). 

I>a  ciii  s eguc: 

1)  Che  la  cessione, con  la  quale  uno  degli  eredi  aves- 
se, anche  prima  del  piirlaggiu  trasferita  la  sua  porzio- 
ne ereditaria  nell'  uno  o nell'  altro  de' crediti  facienti 
parte  dcirmxlilà,  non  potrebbe  essere  opposta  ad  un 
altro  erede  , il  quale  fosse  , per  etTrlto  del  parta^io 
divenuto  proprietario  esi'liisivodi  questo  credilo*,  ec- 
cello se,  prima  nm:ora  di  tale  operazione,  il  (*essiona- 
rio  ne  avessi*  acquistala  la  investitura  riguardo  atter- 
zi, mediante  l'adempimento  di  una  delle  formalità  pre« 
scritle  dall*  art.  Ut90—1.*»30. 

2)  (^he  il  sequestro  presso  terzi , fatto  da’crsditori 
personali  di  uno  degli  eredi  sulla  sua  porzione  eredi- 
taria di  un  eredito  ibrmantc  parte  dell’eredilà,  divcr- 
rehlìo  incflìi'are,  se,  prima  che  una  sentenza  di  confer- 
ma ne  avesse  data  l' attribuzione  al  creditore  seque* 
stranie,  Il  partaggio  l'avesse  fatto  cadere  Jn  totalilà 
nella  quota  di  un  altro  crede  (9). 

' 5)  Che  il  debitore  ereditario  non  potrebbe,  per  con- 
fo o per  la  ))orzìone  di  uno  degli  eredi,  opporre  ad  un 
altro  erede,  il  quale,  per  effetto  del  partaggio  fosse 


coDtervaiione  dei  diritti  difllniiirimente  e rrgolartteoie  te* 
qolsuii  sono  l'impero  delle  divisione  Irgele  coQMcraie  dal- 
l'ari.  t2ÌO— fl79.  La  lefrse  dere  ffareolire  i diriui  acquUtaU 
cootormemente  alle  eoe  diapositiuoi. 

(8/  Il  diriuo  romano  aveva  ammeMo  , come  cooaegnrn- 
sa  della  regola  ciiau  nella  noia  2 ntpra  ^ ebe  1 credili 
ereditali  non  faceNero  parte  delle  cote  , per  riapeito  alle 
quali  può  e^srre  intentata  l'azione  di  .dìviaione. 
non  t'eniuni  in  ludicia  /amiltae  treiwnndoe.  Risconir.  L: 
2 , S 5 : L.  3 , D.  fam.  ertisc.  ( tO,'  2 ).  Per  diritto  fran- 
cese, è stato  semprS  ahrimeoti  ; e i’ari.  H32-*7dlci  di- 
ce , che  in  materia  di  dtnaluoe  : « deeal  fare  in  modo  cha 
eolri  iu  tiaKona  quota,  ae  é possibile,  la  medesima  qutn- 
lità  di  mobili,  di  immobili  t di  diritti  , e di  credili  della 
aicsaa  specie  e dello  stesso  valore  ».  Queata  disposizione 
prova  rbe  la  divisiuDe  può  e deve  rofupreudere  i crediti  , 
al  pari  delle  altre  cose  ibe  faorK>  parie  dell'erediiò  ; 
che  per  cooacgurnza  le  divisione  Irgale  , stabilita  datreri. 
5220—  ll73«  ba  soltanto  valore  fino  al  partaggio,  e tro- 
visi messa  nel  nulla  dai  rtsuliamenti  contrari  di  qursta  ope- 
razione. Ravvirinaodo  poscia  tale  disposizione  a quella  drl- 
1'  art.  883  — 8:>3  , diviene  evidente  ebe  II  prioripio  di  re- 
troaltiviiè  ammesso  da  quest'  altimo  articolo  , le  coi  ge- 
neriche espressioni  si  oppongano  ad  ogni  specie  dì  diatiu- 
xiooe  , ai  applica  Unto  a’ crediti  quanto  alte  altre  cose  e- 
rediiarie  . salva  Dondimeno  il  mantenimenlu  de*  diritti  Ir- 
revocabilmente aequisiAtl.  Conirariamanie  a qoe^ia  opf- 
nione  , il  Duraniup  ( Vii  , 103  , 420  e 810  ) non  ravvisa 
nella  clansola  del  partaggio  , il  quale  aitribuìace  ad  non 
degli  eredi  li  loialiiò  di  un  credito  ereditario , ae  non  che 
noa  cessione  retta  dalle  (lisposiziooi  degli  articoli  JOSO 
— 1535  e legg.  , per  tutto  ciò  ebe  eccede  le  porzione  di 
quest'erede  sa  tale  credilo  ; perciocché,  die’egli,  non  bevvi 
luogo  a dividere  ciò  che  la  legge  stessa  ha  divivo  , ed  il 
partaggio  non  può  modificare  , io  pregiudizio  de’  terzi,  gli 
cITeUì  della  divisione  legale  de’  crediti  come  non  modifica 
quelli  della  divisione  legale  de' debiti.  Ragionando  in  tal 
guisa,  quest' autore  ba  troppo  arguite  le  idee  romana, 
senza  tener  conio  delle  modilìcaziooi  che  già  sotto  l'an- 
tico diriuo  esse  avevano  ricevute  in  Francia.  L'aasimigUa- 
glooe , che  il  DoranloD  pretende  di  atabìlire  ira'coeredied 
i debili  ereditari  . non  è esatta.  Di  fatti , Il  codice  non  ai 
«ccopi  della  divisione  de' debiti , cho  per  iMabiUrqola  di- 


dWcnuto  proprietario  eacìusWo  del  credito  da  lai  do- 
vuto, una  competuazione  avvenuta  posteriormente  al 
partag^o. 

3.*  Benché  Terede,  nella  quota  del  quale  zia  caduto 
on  credilo  ereditario,  ne  sia  investito  di  pierà)  dritto, 
pel  fallo  stesso  del  partsij^o  , ed  Independenlemente 
dati*  adempimento  delle  formalilà  richieste  in  materia 
di  cessione  dalTart.  ir>0O  — 1556 , nondimeno  i paga- 
menti fatti  dopo  del  partaggio  Ira  le  mani  di  al'.ri  e- 
r^ì , fino  alla  troncorrenza  della  parte  per  la  quale 
cìa^uno  di  essi  nippresenta  il  defunto, sar^bero  vali- 
di in  riguardo  all'erede  proprietario  esclusivo  del  cre- 
dito, eccetto  se  il  partaggio  fosse  stalo,  precedente- 
mente a questi  pag.imenti , intimato  al  debitore , ov- 
vero f(*sse  allrimenli  provalo  contro  di  costui  chi.?  egli 
li  ubbia  effettuali  avendo  conoscenza  del  partaggio  o 
de' suoi  risullamcntì  (IO). 

IT.  db' DEBITI  B DB*  TÈSI  DBLl'  EREDITA’* 


§ 655 

/Jfe  ymerifi. 

Le  regole  riguardanti  i debili  ereditari,  le  quali  sa* 
ranno  sviluppate  nei  due  st^ucnli  paragrafi  , si  ap- 
piit  ano  ai  pesi  dell  eredità,  del  pari  che  a’  debili  del 
defunto.  , 

Esse  sono,  io  generale,  le  stesse  per  ogni  specie  di 


vUlone  di  pieno  diritto  f me&'re  T art.  839-*  75t  ordfos 
che  I erediti  entrino,  al  pari  degli  alui  beni  ereditari,  nella 
meiM  divisibile.  De  un  altro  canto,  se  il  codice  non  prof- 
bisce  una  divisioue  convenzionale  de*  debiti , esw)  ooa 
cootleoe  però  alcuna  drsposizione  analoga  a quella  dell'art. 
883  •— 833 , il  cui  risultamento  fiisse  quello  di  modificare 
lo  pregia'iliio  de’  leni  , la  divisiime  legale  consaeraia  dal- 
I*  art.  12'i0  ^ 1173.  Per  l'opposiio,  r espressioni  finali 
dell'  srl.  873  —793:  « ad  ap{t  é in  dooam  di  paraniira  t avos 
coeredi  » , suppongono  che  I creditori  ereditari  conserva- 
no sempre  il  diritto  di  procedere  rsniro  quelli  fra' coere- 
di, I quali,  pereffeiio  di  un  somigliante  partaggio,  fos- 
sero siati  sientaii  dalla  eoatributione  a'  debiti.  Questa  dif- 
ferenia  tra*  crediti  ed  i debiti  è d'  altra  parte  g>asUGeaia 
mediante  una  ragione  facile  ad  iolendersi.  Se  T applica- 
zione deti'  art.  883  — 803  al  partaggio  de’crediti  ereditari 
può  produrre  l'effetto  di  ledere,  io  dati  casi  , gl'  Interessi 
.de' terzi,  almeno  non  reca  giammai  offesa,  giosia  Usisi* 
ma  che  noi  abbiamo  immessn  , ai  diritti  irrovocabilmenia 
sequistati.  Per  contrario,  rapplieaziooe  al  partaggio  de' 
bui  , di  un  principio  analogo  a quello  cha  è stabilito  al- 
)' art.  883  — 8)8,  prodarvebbe  le  conseguenza,  non  sola- 
mente di  ledere  gl'  interessi  , ma  ancora  di  snainrare  i 
dritti  de'  creditori , i quali  sarebbero  esposti  a vedere  e »4 
assegnati , come  debitori , eredi  affano  insolvibili , ed  a 
perdere  così , iodepeodeatensenle  dalla  loro  volontà  i diritti 
che  loro  competevano  contro  eiaseunu  degli  eredi  in  virtà 
della  investitore.  Vedi  in  questo  senso  le  autoriU  citale  Delia 
nota  segoenle. 

(V)  Roger,  rmtfolo  del  leqnatlro  /rrttso  tirsi,  n.  4SI.  Rie. 
rig.  , 24  gennaio  1837,  Sir.,  XXXV/1, 1. 106, 

(IO)  Dal  momemo  in  eoi,  con  il  partaggio,  un  credito  sia 
alito  attribuito  in  totalilà  ad  ono  degli  eredi,  gli  alui  pet 
veriià  cessano  di  esserne  proprietari  per  la  loro  parte;  ma 
la  divisione  legale,  sisbilits  dall’ art.  1220—  1173,  con- 
tinua a produrre  il  suo  effetto,  in  quanto  riguarda  la  libe- 
razione del  debitore  , fosino  a ebe  questi  non  avesse  otta- 
naia  eogoitiooe  delle  modifirazioni  che  lale  divisione  abb  a 
sobiia  per  effetto  del  partaggio.  Di  fatti  , i‘  erede  il  quale 
cita  un  debitore  ereditario  pel  pagamento  della  tua  por- 
zione del  credilo , non  ò tenuto  a provare  ebe  non  vi 
è alcun  partaggio  derogaoie  alia  divisione  cooeecreU  dalla 
legge.  Adunque , il  debitore  può , oul  grado  resbtonu  di 
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debili  odi  pesi  (1).  Quindi,  in  siflblta  materia,  noi  in* 
didicmno , sotto  1’  espressione  di  creUilorì  ereditari , 
tulle  le  persone  autonwnlc  a reclumure  il  pajfamenlo 

di  un  debito  o di  un  peso  deireredilà. 

Nondimeno,  rassioulagioiie  die  abbiamo  stabilita 
fra’debili  ed  i pesi  dell’ eredità,  è solUipusla,  in  quan- 
to riguarda  i legati  ad  alcune  modilicaiioni  risultanti , 
sia  dalle  obbliiraziooi  imposte  a'nMHlesinii  legalart, 
reMivamcnle  d paganiealo  de’ debiti  e de*  pesi  della 
eredilà , sia  da’  principt  che  regolano  la  riserva  e la 
riduzione  de' legali  che  eccedano  la  quota  dispouibi- 
le  (2).  Queste  modiQcazioni  saranno  esposte  nella 
teorica  della  successione  tcslamentana. 

I^i  parte,  per  la  quale  ciascun  coerede  è tenuto  ver- 
so i creditori  dell’  eredilà  al  pagamento  de  debiti  e 
de’  |iesi  che  vi  gravitano , può  essere  dilTefCote  da 
quella  per  la  quale  egli  sia  tenuto  a contribuire  alla 
soddisfazione  di  questi  debiti  c pesi  reUlivameiile  a'suoi 
coereiii  e ad  altri  successori  universali  del  defunto.  E 
cosa  importante  adunque  il  distinguere  il  pagamento 
de*  debili  dalla  contribu4Ìone  a’  debili  (3). 

§ C30. 

&.  DefU  rehxloni  de'coeredi  e de'crediJori  creditóri, in 
guanto  riguarda  i dc6il*  errditófl,  o na,  dti  pa$a~ 
nutuo  dei  debifù 

!.•  neblivamente  a'crodilori  dellVrcdilà,  ogni  coe- 
rede è tenuto  a l'iascnno  deMehiti  e de’ pesi  che  gravi- 
tano su  di  ossa, nello  proporzione  della  sua  parie  ere- 
ditaria (I),  vale  a dire  , delia  parte  per  la  quale  la 
legge  lo  ( Inuma  alla  successione  inquuìilà  di  rapprc- 
scnt.intc  del  defunto.  Art.  873  — 791,  confr.  1220 
•-II75. 

l.a  rircoslanzn,  che  uno  dogli  erodi  fosse  stato  gra- 
vato, o niodianlo  U titolo  costitutivo  del  debilo,  o me- 
diante un  titolo  posteriore,  di  soddisfarne  la  totalità, 
non  avrebbe  alcuna  inllueoza  inquanto  aH’applicaziono 
di  tale  principio.  Il  creditore  autorizzato  a procedere 


in  somlgllanle  caso,  per  la  totalità  del  debito,  contro 
l'erede  gravato  di  soddisfarlo,  conserva^  mal  grado 
ciò,  il  diritto  di  procedere  contro  gli  altri  credi  pel 
pagamento  delle  loro  porzioni  ereditarle  (2). 

1/  applicazione  del  principio  della  divistone  dc'dehi- 
ti  è ugualmente  independcnlc  da’  risuUamcnli  c dalle 
sLipulazioni  del  parlaggio.  Ciascun  erede  adtimiiie, re- 
lativamente ai  creditori  dell’eredità, è tenuto  ai  debiti , 
dì  cui  questa  sia  gravala,  nella  proporzione  della  sua 
parte  ereditaria,  benrin^,  per  effetto  del  p irtag.?io  egli 
non  abbia  raccolto  in  realtà  nel  credito  che  una  por- 
zione inferiore  ■ questa  parte  (3).  Lo  stesso  sarebbe, 
ancorché  una  clausola  del  parlaggio  avesse  ma^Iilica- 
ta  la  divisione  legale  stabilita  dagli  art.  875  e 12-20— 
794  e 1173.  In  quest'ultimo  caso,  gli  credi , a carico 
de' quali  il  parlaggio  avesse  accordalo  una  porzione 
di  debito  maggioro  della  loro  parte  ereditaria,  potreb- 
bero, egli  è vero,  essere  astretti  al  pagamcnlo  di 
questa  porzione.  Arg.  art.  11G(>— 1119.  Ma  i credito- 
ri non  coDserverebl>ero  perciò  meno  il  diritto  di  pro- 
cedere contro  gli  erodi,  i quali,  giusta  il  pirtiggio  , 
non  dovessero  soffrire  che  ma  porzione  dì  debito,  in- 
feriore alla  loro  parte  ereditaria,  pel  pagamento  di 
questa  parte  (4). 

Finalmenie,  lo  stesso  princìpio  non  é neppure  sog- 
getto a ino(fìnc;izionc,  allurebè  il  defunto  abbia  lascia- 
ti, oltre  dei  suoi  credi,  allri  successori  universali, 
per  esempio,  figliuoli  naturali  o legatari  chiamati  a 
racc<^liere  una  p.irle  aliquota  della  sua  eredilà.  In 
questo  caso,  i creditori  ereditari  possono,  p^r  verità, 
reclamare  da  ciascuno  dc'sucressori  universali,  di  cui 
abbiamo  parlato,  il  pagamento  di  una  parte  di  dehitj 
proporzionale  a quella  che  egli  sìa  chiamato  a racco- 
gliere nel  capitale.  Ma  è loro  altresì  permesso,  se  lo 
stimino  coflvenientè,  di  attenersi  unicamente  agli  ere- 
di,edi  procedere  contro  cìascunodi  essi  pel  pagamento 
della  sua  parte  ereditaria,  salvo  a questi  ultimi  d ro* 
grcsso  contro  gli  altri  successori  universali  de!  defun- 
to, per  la  parie  in  ragione  della  quale  sieno  obbligali 

eoutribuiic  al  pagamento  dei  debiti  (5). 


OB  somiglisBle  pirtsgglo , di  eoi  bob  itomb  eoooternit , 
rtsere  obbh|i«l»  di  pigtre  «'diverti  credi  la  parte  per  la 
quale  ciaeeono  di  loro  rappreseota  il  defooto.  E , per  ana 
eoasepucoM  oeeeaearie  di  qoeaia  propoaiiiooe,aiano  coodoul 
e rkoa  becere  rhe  agli  debba , in  tale  cireoaiaaaa  , «ssera 
validamcote  liberato  nereè  i pagaiMQii  da  lai  fatti  a'  di* 
Versi  eredi,  nella  proporaiooe  della  parie  di  coi  eiascaoo  di 
eaei  akai  iroTsto  investilo,  nel  tempo  dell' «penare  della 
Bacccasiooe.  Del  resto,  la  propositione  enaocisia  nel  testo 
dev’easere  ristreUa  al  debitore  propriamente,  bob  poireb'es- 
aere  estesa  alle  terze  persone  , le  eoi  reiezioni  eoo  gii  eredi 
BOB  aleno  forzate,  e le  qaali  per  coDaegurnza  noo  possono 
essere  amnesse  a godere  deir  cceeiione  ebe  vico  reciamaia 
dolJa  posizione  particolare  del  primo. 

(1  $ 830  àiZy  Riseofltr.  g 883.  testo  ót  /bis. 

(2;  Riscoou,  1.*  art.  1(X)9  , 10t2  e 1U)3  — 033 , 966  e 
967  , e 2.*,  ari.  9i8  . 915 , 930 , 096  e 927  — 8i9 , 8il, 
8->7 , 843  cd  84V.  Vedi  aacora  art.  1017  — 97l. 

(3)  Qoesta  distinzione  risalta  cbiartmrnte  dalle  rombioazio- 
ue  degli  tri.  870  fd  873—791  e 794,  e dalla  digerente  compì* 
lazioDC  di  cui  il  legislatore  ai  è aerviio  in  quesii  doe  ariicoli. 

(I)  L'art.  873— (94  non  al  esprime  io  un  modo  del  luito 
««allo  , dicendo  Gli  eredi  aono  tenuti  «'debiti  a pesi  e- 
zediiari  persona ifneoie  a roisora  della  loro  parie  e poriio* 
Da  virile.  » AUorché  gli  eredi  «ano  chiamati  alla  successio- 
ne a porzioni  Uguali , la  porzione  erediiaria  di  ciascune»  di 
cesi  forma  al  certo  una  porrtoDe  virile  > pars  quae  fU  nu- 
mero vtrontm.  Uiseonlr.  fi  898  , noU  5.,H«,  altriaeoti  è 
nel  caso  in  cui  l eredità  aia  devolQia  agli  eredi  , a parti 
tóegQali.  DeJvlACoarl , U , p..  l€7  a 168.  Càobot,  zuirari. 


873,  nn.  4 e 3.  Durantoo  , VII,  4S6.  Del  rimanenie.  que- 
sta inessttczia  è stala  reltiBcata  nell’art.  li20—t  173.  Vedi 
altresì  art.  883  e 1473  — 808. 

(2)  RÌ«eonir.  g l'Ul  , lesto  e noie  39  a 33. 

(3}  DcItinciHiri,  II,  p-  l63.  Chsbiil.  sall'art.  873,  n.4. 

(4)  Riscuolr.  art.  1161>  e 186:1  — lll8  e 1735;  nota  6,  del 
$ 6j5.  Drlvincourt,  il,  p.  166. 

{Bj  DeUincuart , 11,  p.  6^,  63  e 348.  Doranion,  Vi.  901 
e VII  , 433.  In  generale.  I ^reoU  legiuimi,  chiamati  dilla 
legge  alle  successione  del  defunto,  sono  le  sole  persone  che 
lo  rappresenlanu,  nel  tignilicalo  ligososo  di  qnesia  espres- 
eioae  , ed  alle  quali  s’  appartiene  , a parlar  prupriamenle, 
la  qualità  di  erede  — Rfseontr.  art.  736,  lOOV  e 1011  — 
674,930  e 063.  Gli  altri  succcssuri  universali,  benebè  chia- 
mati a raccogliere  una  da(a  porzione  de' beni  lasciati  dal 
defunto,  non  rappresentano  però  la  aua  persona,  e non  suc- 
cedono neppure  , a dire  il  vero  • al  suo  patrimoaio.  Ki- 
seonir.  SS  677  , 583  e 689.  Il  defunto  «dunque,  ancorrhò 
vi  siano  socerssori  di  questa  specie,  non  può  essere  rap- 
preaeoiato  ss  non  da’  suni  eredi.  T per  esserlo  piena- 
mente. uopo  è che  lo  sia  da  ciascun  erede  nella  propor* 
aione  della  parte  per  la  qu^le  questo  erede  sia  iovestiio 
della  eredità,  ancorché  rcmolutncoto  di  questa  parte  ai  tro- 
vasse diminuiio  a cegiooe  del  coocorso  dei  socecssori  uni- 
versali cbiaoiati  a raccogliere  ona  pane  aliqiKjta  dell’  ere- 
dità. Il  bisienit  che  abbiamo  ora  espvsio  era  universalmente 
ricevuto  Bell’  antico  diritto  cuasueiudioariu.  Riscuotr.  Po- 
tbier  , delle  Succtisioni , cap.  V , art.  3 , 1 e 9 ; Le- 

bron,  delle  5uccea»oni  , lib.  IV  . cip.  H » acz.  1 , no.  8 
c 3.  Ora,  i compilatori  del  codice,  conservando,  zafva quel- 
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11  principio  fermalo  nel  rominciamento  di  qiieslo 
par;igrafo  è,  in  quanto  riguarda  il  pagamento  de’Iegn* 
ti,  soggetto  alle  modirirn/ioni  che  risultano  dall' art. 
J017— y“l,e  che  saranno svihinpale  nella  teorica  del- 
la successione  testamentaria  (6). 


S.*  Ciascun  erede  non  è,  riguardo  ai  creditori  dcl- 
reredtl:i,  tenuto  a' debili  ed  a’  pesi  di  cui  essa  è gra- 
vata, che  nella  proporrione  della  sua  parte  ereditaria. 
Art.  12t0— 1175,  c-onfr.  873— 7U4. 

Questo  principio  si  applica  non  solamente  al  caso  in 


cbp  leggiera  modifleizione  (Riseonir.  ari.  IOGA — 931  ),{ 
principi  rMlla  inveatiiura  ereditaria  , prima  ammraaì  nat 
paesi  conroeiudinait  ( Riscnoir.  art.  734  , 10H4  e 1011  — 
S4S  , U 0 e 963;  ; rannodando  a qarsti  principi  la  diri* 
alone  de' debili  de)  defuoio  fra'aoui  eredi  (Rigeontr.  ari. 
12.0  — 1i73^;  regolando  Oitalniente  , merci  diaposixlo* 
ni  distinte  e compilale  io  lerminì  dilTerenii,  la  maniera  con 
coi  gli  eredi  aono  (enuli  a coninboire  fra  loro  alla  aoddi- 
aratione  de’ debili  ereditari,  a la  maniera  con  coi  fono  ob- 
b i^ati  al  psgamenio  di  questi  medesimi  debiti  rigoardo  ai 
eri  dilori  ( RieCootr.  art  870  ed  is73  _ 791  ^ 794  );  han- 
no assai  chiarimenlc  manifesmia  l'iDienziooc  di  rimaner  fe- 
deli a iB<e  alsirma.  Nondimeno,  l'upioione  contraria  è pro- 
fessata da  Toullier  { IV  , 817  e a«g.  ),  da  Chabot  ( soll’arl. 
673  , 0.  29  } , da  Gtenier  ( delle  Duneuioni  * I , 3H  } , da 
Malpel  ( 0.*  20i  ) , da  Dalloi  ( Giur.  j«n.,  •.  Socceasiooi. 
pag.  449  , n.  23  ) , da  VazeiMe  ( anll'  ari.  871,  n.  6 ) e da 
Rcloai  Jiilimooi  (sopra  Cbabol , osa.  4,  aall’ari.  873  ).  One- 
sti aotori  insegnano , che  qoando  no  aocceaaore  ooirersale 
ai  Uovi  in  concorso  con  eredi  propriamente  drtil , qoeati 
nitimi  non  puasano,  dopo  il  rilascio  della  pane  aiiqaola  che 
loto  apetia,  essere  convenoll  da' creditori  , se  non  per  le 
porzioni  che  essi  raccolgono  In  realtà  nella  eredità  e con 
prr  qnclle  di  cui  sono  investili  inqniliià  di  rappresentanti 
del  difonio;  taiihè,  se,  per  eaeropio»  l'eiedilà  irovisi  de- 
voluta a tre  lìgliuoli  del  defunto,  e ad  un  Ipsaiarlo  a ti- 
tolo universale  della  quota  disponibile,  valea  dire  del  qnar- 
lo,  ciascuno  de'rtglinoli  sarà  tenoto  unicamente  per  un  quar- 
to , e non  per  un  terzo,  addebiti  rigoardo  a’ creditori 
S’invocano , in  appoggio  di  questa  opinione,  le  disnosizioni 
degli  srl.  967  e 1002  - 892  , e 028  i qoali , dicS  han- 
no abrogata  la  regola  consuciudinaria  non  ha  fuogo  ittitu- 
tione  di  erede  , collocando  , a riserbi  della  invesiìlura  gli 
credi  ivti.uiti  dal  defunto  allo  alesso  grado  degli  eredi’cho 
sono  ebiamail  ilalla  legge  alla  aorceasione.  Si  cava  ragione 
arirora  dalle  disposizioni  degli  ari.  1009  « 1012—  035  • 
8OG  , ì quali  confetiacono  a'crcdllori  un’aiioiie  direna  con- 
Ho  I legatari  unimsali  o a lilolo  univciaile,  per  aalrlngrrti 
al  pagamenio  della  pane  per  la  qaile  ciaKQDO  di  eaai  è 
Iconio  a'  debili  etedilail.  si  fanno  in  fina  vaiare  conal- 
«lerariun  di  convenirnia  e di  rqnii».  L.  prima  di  qoesla 
obieiionl  è confulala  mercè  il  ravricinameolo  delle  diano- 
airioni  del  codice  c di  quelle  dcll'arl.  29»  della  conaneto- 
dine  di  Parigi  , il  quale  è cosi  conerpoto  : a Non  ba  Ino- 
go  iaiiluiiooe  di  erede,  vale  a dire,  che  eaa.  non  è rlebie- 
ela  e necefaarii  per  la  validilè  del  teslamenio  ; ma  la  di- 
apoBiilone  non  lascia  di  vairre  finn  alla  qoiolili  dei  beni, 
di  CUI  li  Icalalote  può  validamenle  diaporre  In  virlb  della 
conanclndinc  a.  Gli  ari,  9«7  e II  OJ  _89i  e 928  del  codice 
civile  aliro  non  hanno  follo,  come  ai  vede,  se  non  riprodurrà 
in  alili  Irrmioi  la  diapoaizione  consupiodlniria  che  abbia- 
mo iraatrilia.  Permellcndo  al  defunto  di  disporre  in  forma 
di  leg^o  0 d' lamnrlone  di  erede,  i compilalori  di  qneaii 
glicoli  annosi  b.n  guardali  dal  collocare  gli  eredi  Islilolli 

ir'  f.'.r'°il'  'f  • u’J  “"i-fMli  O a liinlo  n. 

niveraale,  allo  siraso  grado  degli  eredi  designati  dalla  legge. 
Tulio  al  eouiririo,  calti , per  ripolcsi  In  coi  degli  eredi  le- 
el.iiifiiiarl  st  trovano  in  concorso  con  credi  nè  inlailolo  vale 
a dire  , per  i ipole.i  di  col  ora  ci  ■ocenpiamo,  hanno  eon- 
►crvala  In  un  modo  assolalo  la  dilTercnia  che  II  difillo  con- 
aueludinario  aveva  slabilila  Ha  loro  , negando  agli  uni  la 
invcalilura  ercdilaria,  ed  aUriboeodola  agli  allri.  Ora,  qne- 
aia  dilforenza  è grave  , Milo  il  .apporlo  della  qolalione 
iho  dlicmiamo  ; parcloccbè  alla  Jnvrstiltira  tpponlo  sono 
tnneaac  , a la  qualilè  di  rappsasenlante  del  defunto,  e l'ob- 
bligazione  di  rispondere,  aino  alla  coomrreuia  della  parla 
par  4a  quale  si  rappraaeoli  costui , da’  deli  | dell'  credili 
La  feconda  obiezione  non  è punte  prò  seria  della  prima.  Se 
1 crediiori  ereditari  sono  , in  virtù  degli  art  1009  e 1011 
— 935  e 960  . autorizzati  t lìvolgcrli  dirailamenta  a' la- 
gtUrl  uoivrrsali  o a titolo  uuìversale,  e ad  aslrij)gerlt  al 
pagamento  delie  poriioBÌ  per  le  quali  claacuao  di  essi  sia 


tenuto  a cootrìbuire  a’dehili.  non  è questa  una  ragione  p«r 
concludfrne  che  «sai  sieno  obbligati  a procedere  co^i.ed  a 
restringere  nella  atrata  propuriioiie  le  loro  azioni  contro  gli 
eredi.  In  quosii  artieoli  tratiasi  unicamente  di  una  facoltà 
accordala  , e non  già  di  una  necesaiià  imposta  a’creditorl. 
Le  loro  disposizioni  adunque  si  eoneiliaoo  prrfeiiamenie 
con  quelle  degli  art.  724  , 873  e «310  - 645.  79«  e 1 173  • 
e r obbligazione  che  gravita  su'IrgiUrl,  in  qualiià  di 
aoccrasorì  a’  beni,  mm  restringe  io  alcuna  guisa  quella  alla 

Juaie  aono  aoitoposti  gli  eredi  in  qualità  di  rappresentanti 
el  dcfunio.  Qoel  che  non  pnà  lasciare  sicun  dubbi»  riguar- 
do a ciò,  si  4,  che  il  diritto  consuetudinario  accordava  al- 
tresì a' creditori  ereditali  uo’ azione  diretta  contro  j lega- 
tari universali  o a ii<olo  universale  , e loro  la>ciava  mal 
grado  dò  il  diritto  dt  ronvmire  gli  eredi  per  la  totalità  del 
loro  crediti.  Bisconir.  $ 723.  Presentasi  ancora  una 
aione  , la  quale  ci  sembra  respìngere  in  on  modo  perento- 
rio i due  irgomeDli  rhe  abbiamo  eonbatiuti.  Gli  aoiori,  i 
qnsli  fanno  valere  questi  argomenti,  sono  obbligati  di  eoa- 
venire,  ebe , Ilo  al  momento  del  rilaKio  de  legati  oniver- 
sali  0 a titolo  «uiversale  fatti  dal  defunto,  i snoì  eredi  pos- 
socK)  essere  convenuti  per  la  totalità  dei  debili  ereditar] , 
nella  proporzione  delle  parti  di  cui  sono  ioverilti.  e che  ao- 
Ismenle  a partire  daU’epoca  in  cui  questo  rilatdo  abbia  a- 
Vnto  tnogo  , i creditori  sono  obbligati  di  divìdere  le  loro 
azioni  tra  costoro  ed  ì Irgaiart.  Or  egli  è impoasibila  di  am- 
mettere che  il  rilascio  de' legati,  al  quale  t creditori  sono 
del  lutto  estranei  , possa  produrre  l'effetto  di  rendere  de- 
teriore la  loro  condizione  , e di  alterare  i dritti  che  la  in- 
vestitura , argeìin  dall' aeeetuzione  pura  e aemplìce  della 
successione,  loro  avra  irrevocabilmente  conferiti  contro  gli 
eredi.  Questo  nondimeno  è ciò  che  accedrebbe  aeeondo  il 
aUiema  che  noi  combatiiimo  * perciocché  , da  no  ramo , I 
creditori  earebbero  obbligati  di  dividere  le  loro  azioni  con- 
tro nn  più  gran  numero  di  persone,  e,  dall’altro  can- 
to , si  troverebbero  esposti  ad  avere  per  debitori  peraone 
che  presentassero  meno  solvibilità,  e le  qosii,  o a cagione 
della  loro  qualità,  o almeno  a cagione  della  loro  nccetta* 
zione  henelidaia  , non  sarebbero  neppure  più  lennte,  coma 
gli  eredi , ultra  tiret , a'  debiti  dell*  eredità.  Qnanto  alle 
considerazioni  di  convenienza  e di  equità  , ebe  ai  fanno  dt 
ultimo  valere  in  favore  deU'oploione  coniraria,  esse  possono 
pare  sembrare  speciose,  quando  si  abbia  riguardo  onieamente 
• irioieresse  degli  eredi.  Ma  gnoieresai  de'creditori  deveal- 
tresil  pesare  nella  bilancia  ; e l’equità  richiedeva  , che  for- 
aaoduM  a dividere  le  loro  atiuoi  contro  glicredi  del  defon- 
to  si  aceordassa  loro  almeno  II  diritto  di  procedere  eoolro 
ciascun  erede  nella  proporzione  della  sua  parte  ereditaria  , 
senta  obbligarli  a dividere  di  nuovo  le  furo  azioni  tra  gli 
eredi  ed  i legaiart.  Sottoporre  i creditori  a qùeaia  neees* 
siià,  sarebbe  un  porli  . per  fusi  dire,  nell’imposaibilità  di 
proerdere,  nel  caso  in  coi  nn  legato  a titolo  uoiveraale  avetse 
per  oggetto  una  parte  alìquota,  non  dell'ioiera  eredità,  ma 
Solamente  de* mobili  o degl'immobili;  perché  in  aoinigUan- 
te  circostanza  sarebbe  d’  uopo,  a fine  di  conoscere  la  parie 
per  Is  quale  il  irgalirio  fosse  tenuto  a' debili,  deiermina- 
re,  per  mezzo  di  una  stima  esatta  di  indi  i ^ni  credila- 
ri,  il  valore  del  legalo  comparaiivamenie  al  valore  delHa- 
tera  eredità.  D'altri  parie,  gli  eredi  poisono,  per  sottrarsi  al' 
le  cuosegoenze  della  insolvibilità  de' legatirl  nniversali  on 
titolo  universale,  esigere  che  costoro  aoddisQno  Iremediaia* 
mente  le  porzioni  per  le  quali  debbano  conuibuira  a'd  bi- 
li 0 forniscano  sicurtà  sufficienti  per  assicurarne  il  paga- 
mento. Riseonir.  riguardo  a ciò:  Duranion,  Vf,  292;  Cht- 
Lot,  suH'art.  757,  n.  4Ì;  e Belost-Jolimoot,  sopra  Cbubot , 
oss.  6.,  iull'art.  787. 

(6}  Non  sì  comprenderebbe  roiiliià  delle  dlspostsiool  che 
contiene  l'arl.  10i7  — 971  sulla  maniera  eoo  col  gli  eredi 
sono  lenoti  airaderapimento  de  legati,  se  non  si  eoosidersa- 
sera  tali  diaposizioni  come  modtQcaiive  di  quelle  che  rego- 
lano. io  generale  il  pagamento  de'  debiti  e de'  pesi  dell'e- 
redità. Aiscunir.  art.  724,  c 873  e «220  — «43,  704,  o 
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cut  la  divisione  abbia  luo^  per  rapi,  ma  a quello  al* 
tre^l  in  cui  segua  per  islìrpi  (7).  Esso  si  estende  an* 
cora  ali*  ipotesi  in  cui  uno  degli  erodi  abbia^  per  b 
sua  morte,  trasmessa  b parte  ereditaria,  che  oragli 
stata  deferita  , a più  coeredi.  In  altri  termini,  questi 
coeredi  non  sono  sulidalmeiite  obbligati  ul  paguineiilo 
tifila  p('nìoiie  dei  debiti  che  trovavunsi  a carico  del 
loro  nutort",  ma  riasi  uno  di  essi  è tenuto  submonlo 
nella  proporzione  della  psirtc  per  la  quale  sia  chiamalo 
alla  successione  di  costui  (8). 

Del  resto,  T insolvibilità  (ieH’uno  o dciraltro  de^coe* 
red;  non  apporta  alcuna  modificazione  a questo  prin* 
cipio;  in  guisa  ebe,  mal  grado  siftiUa  circostanza  , i 
coeredi  solvibili  non  possono  essere  convenuti  se  non 
per  lo  pagamento  della  loro  porzione  ereditaria  (9). 

Dalle  cose  precedentemente  dette  , e dalla  natura 
puramente  dichiarativa  delle  sentenze , risulta,  che 
sebbene  più  persone  vengano  congiuntamente  condan- 
nale in  qualità  di  coeredi,  pure  ciascuna  di  esse  non  ò 
teouln  alla  condanna  se  non  che  nelb  proporzione  del- 
la sua  parte  ereditaria  ^i0).  Se  risulta  altresì,  che  i 
crediti  di  uuo  de* coeredi  sulla  eredilà,  del  panche  i 


1173.  Ort,  rigaardtndole  sotto  qtictlo  lipeUo,  esso  confer- 
miao  evidfotcmralo  U teorica  sviluppata  oolU  doU  prece- 
to. Exctptio  Armat  rigulam  in  cuai^ua  non  a«etftài 

(7;  Cliabut . sBir  alt.  t»73  , n.  4. 

(8)  Lebruo,  delle  Suceruumi , lìb.  IV  , cip.  It,  MI.  I,  ■. 
IO.  Cbabni,  toH'art.  S7>1,  n.  24. 

(0)  Poibicr  , delle  Obiti jnsioni^  n.  SlQ.  TodlUer  . IV, 
832  » « VI  , 659.  CbaLot , sull'  art.  873  , o.  0.  Dorantoo, 
VII,  444.  Coloiar,  ooveoibre  l8tO,  Sir.  XI,  7,  77. 

(10)  Vedi  la  dccixiooe  di  Colmar,  ciuia  oella  nota  pree. 

(11)  Cfaabot , aulì'  ar(.  873  , d.  20. 

(12)  Vedi,  iO  qiteaia  ceeexione  e suiti  precedeole,  le  spìe- 
gstioid  dite  Dei  % 30>. 

(13)  Iq  tal  guisa  noi  crrdiamo  dì  dovere  spiegare  le  e- 
spresaiooi  dell’ art.  873  — 734  ed  tpoucortamen/eperl'tn- 
lero  , le  quali  auppongooo  uo  ipoteca  stabilita  duraote  la 
vita  medesima  del  defilato.  L'  art.  333  della  consuetudine 
di  Parisi  lo  diceva  in  termiui  csprrsaiie  'l  ravvicinamento 
degli  art.  873  e 1221  , o.  1 —794  a 1174,  o.  1 dimostra 
chiarsmeate  .cbe  1'  onice  oggetto  delle  espressioni  di  cui 
ei  tratta  4 stato  quello  di  rimmeniare  I*  ecceaionc  ebe  ri- 
ceve , per  cITctto  della  iadivieibilii4  dell’  ipoteca  . il  prin- 
cipio seeondo  il  qua’e  ctascun  erede  è leauto  sultsnio  per 
la  sua  porziooa  ereditaria  a'debiii  dell’ eredità.  Riscontr. 
S SOt  , noia  26.  Da  ciò  risulta  ibe  uno  degli  eredi  non 

fiolreb^  essere  convenuto  per  la  totalità  di  un  debito  , 
1 quale  non  fosse  gareniito  da  un'  ipoteca  provegnenle 
da  parte  dal  defunto,  quando  anche  fosse  dcieoture  di 
immoblii  ereditari,  e secondo  Is  formoli  uditala,  fosse  sta* 
to  condanoaio  al  pagamento  di  queaio  debito  irersonolmm- 
te  per  la  auu  varie  e porzione,  ed  ipolecoriamanle  per  l'in- 
tero. Una  aimiglisnie  sentenza  porterebbe  al  certo,  in  virtù 
della  condanna  personale  ebe  rtcebiudc,  ipoteca  giudiiialo 
su  tutti  gl'immobili  di  qurst’erede.  senza  che  vi  fosse  nep- 
pur  luogo  a distinguere,  riguardo  a ciò,  tra  quelli  che  pro- 
vengano e quelli  che  non  l'roveogano  dal  defunto.  Ma  una 
tale  ipoteca  non  sarebbe  efficace  che  fra'litniU  della  con- 
danna alla  quale  è aiioessa,  vale  a dire,  per  la  parte  per 
la  quale  l'erede  condannato  sia  pcrsuoaimcme  tenuto  al  de- 
bito ; unto  cb«  gli  stessi  in>mobili  ereditsrl<  di  cui  que- 
st'erede fosse  divenuto  proprietario  evciusivo  , non  ne  sa- 
rebbero oeppur  gravali  se  non  che  in  questa  proporzione. 
Da  ciò  ebe  precede  si  vede  , che  la  cUu»oIa  della  senico- 
la  di  condanna  : rd  tpolecuriamrnle  per  l'intero,  è assolo- 
mente  senza  oggetto  , allorchi  trattisi  di  uo  debito  aem- 
pliecmeote  cbirografario  ; e che,  nel  caso  medesimo  in  cui 
il  debito  sia  ipotecario  , essa  non  conferisce  al  creditore 
alena  diritto  novello , cd  altro  non  fa  che  rammentare  la 
Budificaiione  che  riceve  il  principio  della  divisione  de’de- 
bit!  fra  gli  eredi , per  elTeilo  dell'esistenza  di  un'ipoirca 
provegoeoie  da  parlo  del  defunto.  Lebrun  delle  Sveeeuio- 
nif  lib.  IV,  ctji.  11,  acz.  1,  n.  33  • 33.  Poibicr  ds/fs  5uc* 


eroditi  delPcredilà  contro  uno  de'eoerodi,  non  sì  estin- 
guono per  confusione,  in  quuiilo  all’eccedenza  delta 
parte  ereditaria  di  questo  coerede  (11). 

Nondimeno , la  regola  , che  ciusciiii  erede  non  pub 
essere  convenuto  da’  creditori  della  successione , se 
nonclicntdla  proporziono  della  sua  parte  ereditaria, 
riceve  et’cfiitme  ne* (‘usi  sr'gueidì: 

1)  .Miorchè  il  debito  sia  indivisibile. 

2)  Allorché  il  debito,  benché  divisibile,  sia  perù  del 
genere  di  quelli  di  cui  si  occupa  l*art.  4221  —1174(42) 
e sopnittuUo  allorché  esso  sia  ipotecario.  .\rl.  873— 
79-1.  Il  coeretlc,  detentorc  d‘  immobili  ìfiolccali  al  de- 
bito da  parte  del  defunto  , pu  > essere  convenuto  pel 
pagamento  della  totalità  di  questo  debito  (15). 

Il  ctieretle,  detentore  d’immobili  ipolecali  al  debito 
da  parte  del  defunto,  non  essendo  terzo  detentore,  nel 
vero  senso  di  questa  piirohi,  non  potrebl>c  essere  am- 
messo a prevalersi  «Ielle  ci^cezioni  c de’mezzi  di  difesa 
che  competono  sobmente  ai  terzi  deUmtori  in  questa 
qualità  (14}.  Cosi,  egli  non  polreblte,  neppure  offren- 
do la  sua  porzione  eretlitriria  del  debito,  invocare  l'ei'- 
cezlooe  di  escussione  (15) , né  » maggior  ragione  ar- 


eciiiotit,  ftp.  V,  irt.  4,  Toollier',  IV,  828.  (7hibot  , iul. 
r«ri.  873  ft.  12  a 14.  PuUet  de  (^ooflaos  eull'eri.  871  n. 
4.  I.e  eenteaza  di  coadeaDi.ehe  ìcrediiuri  cbìrografarl  del 
defunto  oiteneesero  coolro  l'erede  deieolore  d'itiimobdi  o- 
rediiert,  non  produrrebbe  il  riauliamenlo.  neppure  nel  coeo 
ili  eeperizlone  de’pstrimoot,  di  rendere  il  debito  Ipoteca- 
rio  per  l'intero  ‘ esso  il  diverrebbe  sulainente  per  te  perla 
di  cui  qoeai'erede  è personelmente  tenuto.  Di  fitti,  la  se- 
pereiione  de*  peirimoid  non  irasfurmendo  l’eredità  io  aaa 
perenne  morele  disiìaie  della  persona  fìsica  degli  eredi,  1 
creditori  che  domandano  tale  aeparexiooe  cton  possono  ot- 
trnere  nè  senienia  nè  ipoteca  giuditiale  contro  l'eredità 
propiiimenie.  ma  soltanto  contro  gli  eredi  , e per  C'>nea- 
gueozi  eltresl  coolro  ciiscano  di  essi,  per  la  parte  eoUao- 
to  a eoi  egli  sie  personslmaote  tenuto.  Dfpptò:  l'ipoteca 
giudizleU  QUO  esicodo,  neppure  nel  cano  di  cui  si  iratia, 
se  non  che  Is  coosegoenii  della  condanna  personele  prò- 
Dunzieis  contro  l'erede,  ne  risulta  che  il  creditore,  al  qua- 
le et-e  sia  accordata,  la  ottiene  e la  può  far  valere  nnìca- 
meme  come  creditore  del  drfuoto.  Tale  si  è il  vero  senso 
della  reg'de  che  la  morie  ^eta  (o  s(o(o  de'  beni  e de'debi- 
ti  di  un  «omo  : regola  cosi  sovente  mal  compresa  , e che 
nondimeno  il  Lebrun  (delle  5uccesrtoni,  tib.l V.cap.U,  sez. 
I,  n ” 12  tn  fine)  epiege  beoissime.  dlceadu:«NeÌ  nostro  di- 
ritto , coloro  che  sono  semplici  creditori  chirografarl  nel 
tempo  della  morte  del  loro  debitore  , non  possono  giaut- 
mal  divenir  creditori  ipotecari  della  sua  successione  , ma 
solamente  del  suo  erede  ». 

(14)  Di  fitti,  gli  eredi  cooUnnano  il  possesso  del  loro 
aoiore.  c non  hanno  nn  possesso  distinto  da  quello  di  lui, 
che  passa  farli  riguerdire  come  leni  detentori.  Si  obiet- 
terebbe • torto  che  il  coerede,  rsppreseniando  passivamen- 
te il*  defunto  per  la  sue  parte  ereditaria  soliamo  . debba, 
prr  tutto  ciò  che  eccede  questa  parte,  essere  assomigliato 
ad  un  terzo  detentore.  Perciocché  il  priocipio  sol  quale 
questa  nbieilone  è poggiata  non  potrebbe  ricevere  applica- 
zione allobbligazione  reale  corrispondente  al  diritto  ipo- 
tecario, la  quale  è iodivisibile  come  questo  stesso  diritto. 
Ad'inqiie  la  posizione  del  coerede  detentore  di  immobili  ipo- 
tecati dal  defunto  è esailamente  la  siessadi  quella  di  un  con- 
debitore congiunto  , il  quale,  .seoit  obbligarsi  solidelmeo- 
te,  avesse  ipotecalo  na  Immobile  per  le  gereotia  del  debl* 
to  comune  *,  e non  ai  saprebbe  ioirodere  come  queste  eoa- 
debliore  potesse,  per  ciò  che  eccede  la  sna  porzione  di  tal 
debito  . deporre  la  qualità  di  debitore  ipotecario  principa- 
le, e rivendicar  quella  di  semplice  terzo  detentore.  Riscontr* 
$ 2K7,  note  1 e 19,  e le  autorità  cit.  alle  note  seguenti. 

(15)  1/ eccezione  di  escussione  modiOca  . in  pregiudizio 
del  creditore  , gli  effetli  deli'  indivisibilità  del  diritto  ipo- 
tecario. Adunque,  la  disposizione  ebe  la  atabilisce  è di  sua 
natura  eccezionale  . e non  può  essere  invocata  che  da  co- 
loro a*  quali  qaeiw  heociìcio  è espremaealc  tccortkw  » 
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restare  le  procedure  dlrcUe  contro  di  lui . mediante 
r adempimento  delle  formalità  della  purgazione  (16). 

Il  principio  che  abbiamo  ora  stabilito  non  è di  osta- 
colo che  il  cocrcfle»  convenuto  ipolccariamcntc,  possa, 
dopo  dì  aver  pagata  la  parte  per  la  quale  sia  perso- 
nalmente tenuto  al  debito,  esimersi  dal  pigamanto  del 
dippiti , rilasciaodo  grimmobili  ipotecali  che  Irovausi 
nel  suo  pos^so(i7).  RI$contr.art.2168e  2172~2(Mi2 
c 3066.  Kgli  gode  iigaalmante,  dopo  il  pagamento  del- 
la sua  parte  ereditaria,  della  eccezione  di  cessione  di 
azioni  (exceplio  eedenHÓrvm  aclionum)  (18)> 

Del  resto,  il  coerede,  che  era  detentore  (fimmobili 
ipotecati  al  debito,  non  può  più  essere  convenuto  Ipo- 
te<!ariamcftte,  allorché  questi  immobili  non  si  trovino 
più  nel  suo  possesso  (19). 

L'art.  872^793, contiene, per  rispetto  alla  ipotesi  in 


nie  a dire*  d«'ver(  tercl  detentori.  Rìscootr.  L.  2,  C.Si 
«mti  ex  plur.  Hatrtà,  ( 8,  Si } ; Lebron»  delle  Sueceeeioni^ 
]ib.  IV  , cap.  li , MS.  1 , on.  SS  e Puihier,  Conavaltt- 
dirir  di  Orleans  , tit.  70  , n.  3S  ; Champioooière  e Rieaud 
Trattato  dei  diritti  di  registratura , 111 , S087.  RiaooDlr. 
■Dcorn  gli  anlichi  aolori  citati  da  qotsil  olUmi.  Vedi  lo 
senso  contrario  : Dctriocoorl , Il , p.  108  e 109  ; Chabot . 
soli*  sru  873 , o.*^  10. 

(l6j  ragioni  addoite  Dalle  don  pmeedenU  note  si  ep-  - 
plicano  ognalmente  • questa  proposiiiooe , la  quale  può  I- 
noltre  e«s«re  giasUOcaia  mercé  le  segoeoii  consideraiioni: 
Le  prima  fortnalité  che  dee  edempierc  il  terzo  detcotn- 
le  , il  qnale  teglia  porgere , è la  Irascriiione  del  cooirauo 
0 dell' tuo  iraslaiiro  di  pr«>priaié  mercè  di  cni  sii  dive- 
nato  proprietario  deirimmoblle  ipoieeaio.  Art.  3181—2070. 
Ora,  che  cosa  mai  trascriverebbe  il  coerede?  Forse  la  di- 
visione ? Ma,  la  divisiane  è aoltanlo  dichiarativa  e non  tra- 
alativa  di  proprietà,  li  titolo  dui!' erede  risiede,  non  già 
nelle  divisione,  ma  nella  disposizione  legale  per  elTcìio  della 
qnale  è Stato  chiamato  a raccogliere  noe  parte  delle  sue- 
ccasioue  del  defuolo.  B siccome  egli  non  può  evideotenren* 
te  trascrivere  questa  disposizione  legale , così  ne  siegoe  , 
che  ans  impossibilità  materiale  si  oppone  ell’idempimeoio 
delle  roroialiià  della  purga  per  parte  del  coerede  detentore 
d'immobili  ebe  il  deiuntu  aveva  ipotecali  al  drbito.  D’al- 
tra parta,  T economie  di  int>ele  disposiziooi  del  cep.  Vili, 
dei  titolo  de'  privilegi  e delle  ipoteeAe  dimostra,  che  le  fa- 
coltà di  porgere  compete  soltanto  a' successori  singolari  o 
non  e’ successori  ooivcrsali.  Champioooière  e Hlgaod  , op. 
eit.  , 111 , 28(15  a 266SI.  Riscootr.  Grenier , delle  Ipoteche 
Il , 358  ; Tarrible  , Bep.  dì  Merlin  , p,  Tmscriziooa  , 6 1; 
Favard  , Bep.  , p.  Purga.'  Vedi  in  senso  cooirarto  : Trup- 
kog  , d«/i«  Ipoteche , n.  903  bis.  confr.  no.  590  e 798. 

(17)  L’obbligazigne  reale  , corrispondente  al  diritto  ipo- 
tecario, consiaie  in  pagare  o in  rUaaciare.  Adunque,  la  fa- 
coltà di  rilasciare  è iocrcfiie  ad  noa  aomigUanie  obbliga- 
tione  , ad  spnariirne  ad  ogni  persona  che  vi  si  trovi  sot- 
toposta a qaaìaoqoe  siesi  titolo.  In  vano  direbbeai , che, 
giusta  i’art.  2172  — 2060  , il  riiaacio  può  esser  fslto  sol- 
tanto da'  Uni  detentori  i qoeli  non  sicno  personalmente 
obbligati  , e che  perciò  Ule  fscoltà  dee  essere  negata  el 
coerede,  perchè  egli  sten  è terso  deUniore,  e trovisi  per- 
sonalmenie  obbligato  al  debito.  Di  fatti , qoest’articolo  ba 
meno  per  oggetto  lo  eoninerare  le  persone  ammesse  a ri- 
lasciare , quanto  l' indicare  la  condisioue  sotto  la  quale  il 
terso  deieuiora  posta  usare  di  ule  facoltà.  Da  uu  altro  can- 
to > se  r art.  3172  — 3066  interdice  inpliciumeoie  il  ri- 
lascio a coloro  che  tono  persooalmente  obbligali  al  debi- 
to, ciò  non  è ioicso  al  ftoa  di  costringerli  al  pagauieuto  del- 
la totaliiè  di  questo  debito , allorché  uou  sono  personal- 
mente UnuU  che  per  una  paru,  ma  beoti  al  flna  di  negar 
loro  la  facoltà  di  sottrarsi , per  messo  del  rilascio  , alla 
loro  obbligsslone  personale.  Lebrnu,  dtffa  5ucces>«om,  lib. 
tv  , cap.  Il  , ses.  i , on.  35  e 42.  Poihier  , delle  Surrea- 
ttoiu* , cap.  V , art.  4.  Chabot , sull’  art.  873,  n.  15.  Toni- 
ber , IV  , 630.  Dolviocoart , Il  , p.  J68  e 169. 

(18)  Riseonlr.  art.  11^1  a 30i7  — 1304  e 1909;  S 287  , 
testo  e nota  33. 

(19)  Questa  soluiione  , la  qnale  sembra  stsers  tuta  altra 
Tslta  conirovarsa,  era  atau  auntUincoo  di  aih  ammeisathi 

Zic.Toa.U. 


cui  vi  BÌcno,  fra'  deliit!  ereditari,  rendile  garcnlite  per 
inexxo  d’ ipoteche  , le  seguenti  duo  disposi/ioni  (510)  : 

Quando  degl’ìmmobiii  dell' erodili  aleno  gravati  di 
ìpotedie  per  sicurezza  di  rendile  riservate  o costitui- 
te (il),  ciasrunodei  coeredi  può  domandare  contro 
gli  altri,  che  queste  rendite  siano  rimborsate  e die 
gì*  immobili  i|^tccati  siano  rendutì  liberi  , prima 
della  formazione  delle  quote.  Questa  disposizione  ri- 
ceve ugualmente  applicazione , o che  l' ipote^  sìa 
speciale  ovvero  generale,  o che  colpisca  piti  immo- 
bili ereditir),  o che  sia  ristretta  ad  un  solo,  o che 
si  estenda  a tutti  (22). 

C^ando  una  rendita  riservata  o costituita  graviti, 
In  virtù  d’ipolcr.'t  8peci;ìlc  , sopra  un  solo  immobi- 
le ereditario,  quando  la  rìmimrsazione  di  questa  ron- 
dila non  sta  legulmeoto  possibile  nei  momento  delia 

Lebruu  ( deRe  Smenteioni , Mb.  IV  , eap.  Il , let.  I,  n.  88 
a 40),  e du  Poibier  (dalli  5«eeaaii<mì,  cap.  V,  ari.  4). 
Esaa  non  può  piè  oggidì  patire  difieoltà.  Chabot,  aairarl. 
873  , n.  18.  Toallier  , IV^,  531.  FoQrt  de  Cooflans  , aot- 
Tart.  873  u.  4.  Qv.  rlg.  ,26  Vendemmiato  anno  li.  Sir., 
Ili  , 1 , 88. 

(30)  Le  opiuioui  aooo  anal  diviae  salverò  acovo  dell*an. 
873  — 793.  Noi  crediamo  che,  per  peuetrerua  lo  apirito, 
eoftvenga  riporUrti  ai  cangiamenti  che  la  sua  eompileaiouD 
ba  aubUi , ed  a’  molivi  rbe  li  hanno  prodotti.  Secondo  il 
progetto  di  lla  sezione  di  legislazione,  conforme  a quello  della 
commissione  di  compilazione  , I' art.  873  — 793  eia  cosi 
concepaio  : « Allorché  un  Immobile  della  aoceettione  aia 
gravato  di  una  rendita  io  viriè  d'ipoteca  speciale  dev’ea- 
sere  aiimaio  alla  sussa  guisa  degli  altri  immobili  : ai  da- 
duee  tl  rapiule  della  reatina  da  sul  prezzo  Inule;  1'  e- 
redo  nella  quota  del  quale  cade  quest’  immobile  resta  egli 
solo  gravalo  della  presuiione  della  rendiu  , e deve  gareo- 
lire  I suoi  coeredi  •,  (^»ia  dtsposlzlooe  dovea  , giusta  II 
modo  con  colera  conpllata,  appUearai  aolamente  al  caso 

10  col  la  rendita  dovuta  dall'eredità  ai  fosse  irovsU  ioOsat 
su  di  un  solo  immobile  : il  ebe  è appunto  spiegalo  dalia 
eaprcssioai  t‘n  otr(i)  d*  ipoteca  spreiale^  le  quali  no  dall'o- 
rigina  hanno  Ugurato  nella  compilazione  dell' art.  872  — 
793.  Dei  resto,  è evidente  che  questa  dispoaisione  era  sistn 
stabilita  neil'  interesse  dei  coerede  , nella  qooU  del  qoalo 
i’  immobile  gravato  doveva  cadere  ; perchè  esaa  prodocevu 

11  riroliameoio  di  obbligare  gli  altri  coeredi  a bonilìoargU 
nel  momemo  stesso  della  divisione  , e prendendo  Unto  di 
meno  , le  parti  per  la  quali  avrebbero  devoto  eootribotro 
alla  rendila  , la  cui  preaiazione  tra  « per  compaosaziona , 
messa  esclusivsmenle  a suo  carico.  Nel  tempo  ^lla  discus- 
sione presso  il  consiglio  di  Stato , il  Tronebat  fece  osser- 
vare , da  un  cauto,  che  quest’  articolo  lasccrebba  i coeredi 
di  colui  , Della  qa»U  del  quale  T immobile  verrebbe  a ca- 
dere , indeCniiamenle  esposti  all*  szioae  personale  del  cre- 
ditore dalla  rendiu  prr  la  loro  parti  ereditarie , »,  da  ao 
altro  canto,  ebe  la  rendita  poteva  essare  ipotecata  sopra  piè 
immobili  atti  a poter  essere  rìperiiti  in  differenti  quote. 

10  Conseguenza  di  tali  oaaervazioni  , fu  aggìunu  nella 
eomullazioou  difliloitiva  dell*  art.  872  — 793,  la  dispesiiio- 
ne  cne  forma  oggidì  la  prima  parte  di  qMsl*  ariieolo.  Ri- 
scontr.  Lucrò , Legitl.  , t.  X , p.  133 , articolo  1(^  ; psg. 
139  e 140,  n.  33.  (Questa  disposizioae , poggiata  aulì’ e- 
qnità  , è perfetumeote  conforma  alla  natura  dalla  divisto- 
ne , ed  , a cagiooe  appunto  del  motivo  sul  quale  è pog- 
giau,  si  appìioa  a tutti  i essi  io  col  gli  eredi  abbiano  in- 
terasse ed  invocarla  , qualunque  sieno  la  specie  c la  esten- 
sione dell’ipotacs.  Adunque,  ooo  per  altro  che  per  una  sem- 
plice ioavvertensa  è avvenuto  chele  espressioni  tn  atrtd  di 
tpolccAs  speciale  sodo  state  inserite  nella  prima  parte  deì- 
Tart.  872  — 793,  dove  oou  hauno  alcun  sigulfioato;  mentre 
avrebbero  dovuto  lasciarsi  nella  aecouda  dove  alotendereb* 
b«ro  perfettameote  baue. 

(31)  Chabot , tèli  art.  973  , n.  5.  Doranton  . VII , 441. 

(32)  Noodiaseno,  questa  proposizione,  la  quale  oou  è che 

11  coDseguaosa  dolile  apiegizioui  date  Dalla  nota  20  tupra, 
4 eoiiroverat  oel  caso  iu  cui  si  tratti  di  oo'  ipoteet  geoa- 
rale , o di  nuMpoieea  apecisle  che  cade  sopra  lutti  grin- 
nobili  4clU  sQcceuiofte.  Tedi  nel  leiiso  delU  nostri  opi- 


clivibioue  (do) , o quando  gli  erodi  non  ki  richloila- 
no , iì  pi“r  <'onso^ucnt:ì  1*  entità  t»ia  divìsa  mdln 
slutii  ili  cui  si  trova;  |irore<lesì  'allora,  Kilva  una  coii- 
vonzioiio  roiilraria  (21),  come  se^ue.  Laimimbilc  gra- 
valo si  sliinu  nella  im'd<!sima  guisa  degli  altri  immo- 
lili erotlilarr,  e <ial  prer/o  si  la  detliiràoue  del  ca> 
j)ilale  della  rendila.  1/ erede,  nella  quota  del  quale 
rado  quesl’iimnobìle,  ritiiane,  per  nspelto  a’  suoi  cocy 
rtvJi,  egli  soli)  gravato  della  presta/.ione  della  rendila; 
e se  (|ucsl’  uUimi  fossero  eonvenuLi  por  tale  presta- 
zione, iucdiuiilc  un’azione  personale,  avrebben)  contro 
il  primo  il  regresso  di  garcntia,  come  di  dritto  (2  >). 
Ari.  872— -795  La  disposizione  che  regola  quesl’ul- 
limo  caso  diviene  iiiappì  cabile,  ullon  hè  la  rendita  tro- 
vasi 'assicurata  jM'r  mezzo  di  un’ipoteca  generale,  o «li 
una  ip<itc<^  speciale  ebe  cade  sopra  piu  immobili  (20). 
In  simigliaiite  cireoslanz^i,  le  cose  rimangono  sotto  l iiii- 
j*ero  d«'I  diritto  < omiine. 

IVI  iN*slo,  le  «lue  disp«;»sÌ7.ìoni  di  cui  si  rompone  Vari. 
‘S72— 795  s(nn>  estraneo  alle  rendile  vitalizie  (27),  c,  a 
maggior  ragione  ^ a’credili  di  rui  la  rìmborsazionc  sia 
esigibile  a capo  di  un  dato  teruiiiie  (28). 

Halle  cose  delle  di  sopra  intemJesi  txme,  die  quando 
uno  de' coeredi  sia  stalo  gravalo,  awreè  il  parlaggio, 
di  soddisfare  la  tolalitù  di  un  debito  ereditario  qiialun- 
«pie,  il  creditore  è autorizzato  a reclamare  contro  di 
Ini  V intero  pagamento  dì  questo  debito.  Ma,  siccome 
egli  non  può  esercitare  V azione  ebo  gli  compete  , in 
siiuigliauto  caso,  se  non  valendosi  delle  ragioni  degli 
nitri  coeredi  per  tutto  ciò  che  eccede  la  iHinione  ere- 
ditaria di  colui  contro  del  quale  l'azione  sia  diret- 
ta, cosi  la  projiosizione  prccedctib^  non  costituisce,  a 
dire  il  vero,  un’ eccezione  al  principio  stabilito  nel 
cuniìm  iamciito  di  (picsto  mimeru. 

3.*  Ogni  cocretlc  è tenuto,  sul  suo  proprio  potrimo- 
UH)  imI  uUrarirrx  hu(r{ditarinSyU\Uì  sua  parte  ereditaria 
de' debili  e [lesi  della  eredib'i,  eccetto  se  egli  non  abbia 
nct  eUala  questa  eredità  die  col  beiadizio  dell’  iuven- 
taria  (2l>). 


niooe:  sopra  Chibm,  os«.  1,  soli'  &rt  879; 

i>on  , 90  aprile  1812  . Sir.  , 911.2.  310.  Wlmrs  , 16  a- 
|>fUe  IS30  , Sir, , XX\,  2 « 319.  Vedi  tn  a»n«io  contrario  : 
Vateille.  aoirart.  »7S,  n.  K,  Fnhot  de  t onnamt.  salTarl. 
872,  nn.  t e 2.  I.' errore  in  eui  qaeatl  oliimi  amori  anno 
eadmt , a parer  no«rtru  , protiene  dal  mrij  «ter  es^l  osser- 
vilo che  l’ari.  872  si  enmponctli  due  dispoaiiioni  coinplu- 
iaiT)i  me  disuote  per  il  loro  okr'*Uo. 

(23  niacoiiir.  ari.  530  e 10M  — 483  e 1783.  Dorantoo. 
>11  . 1.18. 

(24)  1.0  r^iabot  (malpari.  872  n.  4 ) pretende,  che  ae  la 
prima  dliposiiione  dell’ ari.  <<72  — 793  , è varamente  fa- 
cnliativa  , la  seconda  per  c>mirar<o  é imperativa  , e ebe 
per  coisscKUCQia  l coeredi  n<in  pua«ono  convenire  ira  loro 
rbc  la  prestazione  della  rendita  rimanosse  indivisa.  Tale 
non  è , a parer  nostro  , il  arrisa  di  qoesia  dispoaitione.  la 
quale  , intesa  in  sKTatm  modo  , sarebbe  contrarla  tomo  at 
princìpio  ;;onerale  che  il  legislatore  non  deve  inotil  mente 
inceppare  ia  libertà  delle  convenzioni  particolari,  ove  i buoni 
eoKiunii  . l'ordino  pubblico  o i ditUii  de'  leni  non  vi  aie- 
BO  interessati  . quanto  alia  regola  specialmente  siabUiU  in 
melcria  di  divisione  dall’ ari.  8tV  —738,  cha  permeile  a- 
gli  eredi  presemi,  maggiori  di  cU  ed  arbitri  de' loro  di- 
mil,  di  (trocedere  alla  divisione  In  quella  forma  eeon  quel- 
r atto  rtie  stimino  convrnleoie.  Vedi  io  qacaio  senso  : Be- 
loni-Julimoni  , sopra  Chsboi , oas.  2 , aulì'  art.  873. 

(28)  Questo  regrtaso  sì  troverà  assicurato  per  mezzo  di 
una  surrogazione  convenzionale  ali’  Ipoteca  sulla  quale  la 
rendila  sia  poggiata.  Riscontr.  art.  873  — 7U8.  « g 637. 

(29)  La  ftceonda  parta  deli’  art.  872  — 793  é , g>u»U  1« 


$ 037. 

h.  fkth  relasioni  de^eoef^di  fra  toro  e con  gli  altri 
sttccesitori  umt  er$ali  del  defantoy  in  quando  riguar^ 
da  i debili  ereditari , o eia  y della  contribuzione  ai 
debili. 

Ogni  erede  è tenuto,  nc’suni  rapporti  co’proprf  coe- 
redi c con  gli  altri  $U(x»;s?i>ri  univiusuli  ilei  deruntn,  a 
ctmlribuìre  a ciascuno  de’  debiti  e ile’ pesi  della  eredi- 
tà , nella  proporzinne  c solamente  nella  prupatziouu 
del  suo  emoliirneiito  {prò  rata  jxirte  etno/urm?nlt),vulo 
a dire,  «lolla  parte  uli«iuota  che  egli  dee  raccòglierò 
nel  (^pitale  ereditario, avuto  riguardo  al  «xmeorso  tan- 
to de’ suoi  coortNli  quanto  degli  nitri  successori  tini- 
versaii  ehiainuti  con  lui  alla  eredità.  Art.  870  etl  87i 
— 791  e 7512.  Così  aUorcIn*  il  d«‘fuiito  abbia  lasctuU 
due  ligliuoli , ed  un  legatario  a idolo  universale  della 
«luotn  disponibile , la  parte,  per  la  quale  ciascuna  di 
queste  persone  è tcnuUi  a contribuire  a’  diir«ircoli  de- 
biti e pesi  componenti  il  ^assiro  ereditano  è di  un 
terzo,  pcrt'hè  (’ias«'una  di  esse  è chiomata  a raccoglìo- 
re  un  terzo  dell’  atliio. 

Il  cocolle  il  quale  ubbia  pagalo,  sìa  la  totalità  di  un 
debito  ereditario  sia  ima  rata  maggiore  della  parte 
per  la  quale  dee  ronlribnirvi,  giusta  il  printàpio  cl»e 
ò stalo  dianzi  stabilito,  gode,  a fine  di  rìimpcrare  l'e«> 
cedente,  «li  un  regresso  contro  <|U«dli  de’suoi  ci>crcdì  o 
d«^’sti«x'es8ori  unlYcrs:ili,  a’quaii  il  p.'igainento  di  que- 
st’ecceden  le  sarti  stato  utile.  Art.  h75— '794. 

Sifljtto  rtìgresso  dìvidesi  necessariumcide  fra  te  di- 
verse persone  che  vi  si  trovano  sollopnste.  Art.  873, 
87-7—794,  79-7,  ed  arg.  di  questi  articoli  (1). 

P«^r  determinare  in  un  modo  piii  prelùso  le  regole 
clic  riiggono  ({U(’slo  r«*grcsso,  consideralo  ne'suoi  rap- 
piwli  «-olla  surrogaziitiie  legale  o convenzionale,  uopo 
«‘  distinguere  il  « aso  in  cui  il  pnganicalo  abbia  avuto 
luogo  for/atamenle,  da  quello  in  cui  sia  stalo  c(T  llua- 
lo  volonlariamenle;  c di  suildistinguerc,  n«*l  primo  ca- 
so, l'ipotesi  in  cui,  giusta  le  regole  amin«*.ssc  in  mate- 
ria li'iodivisìbilità,  uno  de' coeredi  sia  stato  obbligato 


*leis<»  so*  espressioni,  eslrsnea  alVipnlesi  prevedali  nel  le- 
sto. Converrebbe  dunque  , per  appliczifTel*  , procedere  per 
vi*  d’ interprtuzlone  e-'ten^H*.  Or*,  un*  simigliante  in- 
terpretvzione  ri  sembra  d<irer  Msere  rigettati  , stando  *11* 
disetissione  ebe  ebbe  luogo  presso  U cnsigiio  di  Siilo  , e 
soprallotto  a caglnne  delle  cnnsegucnzc  che  essa  trarrebbe 
aero.  DI  r«tti  , se  si  volesse  estendere  la  seconda  dispoal- 
ziune  deipari.  872  —793  all’ipniesi  di  cui  trattasi  al  pre- 
sente , ne  risoberebbe  che  1 diver»!  detentori  degl'immo* 
bili,  ipotecati  per  steorerza  della  rendita,  nou  avrebbero  re- 
gresso da  esercitare  se  non  che  rII  uni  contro  degli  «iiri  , 
e ai  troverebbero  privi  di  ogni  aimoe  di  regresso  contro  gU 
eredi  non  detentori  d’ immobili  ipotecai*  l*ar  alcuretza  dcllt 
rendita.  Or  se  ano  di  questi  detentori  divenisse  insolvibile, 
c gl'  immobili  cadati  nella  sua  qnota  venissero  a perire,  il 
regresso  , di  coi  gli  nitri  detentori  godrebbern  contro  di 
lui  sarebbe  illusorio.  Costoro  dunque  si  troverebbero  in  per- 
dita relativamente  a' coeredi  non  deienloii  d’immobili  ipo- 
tecati , e si  rivolgerebbe  covi  contro  di  essi  ooa  disposi- 
zione , la  quale  nondimeno  4 aiata  atabiliia  piatioato  nel- 
r interesse  degli  eredi  detentori  d'immobili  ipotecati  ebe 
Dell'  interesse  degli  aUri.  Rlscunir.  Belost-Jolimoni  , sopra 
rhaboi , oss.  1 , sull’  art.  87*2.  Vedi  ia  senso  cooirarlo  : 
Cbaboi . sull’ art.  873.  n.  4. 

(37;  Ris«»nlr.  art.  1979  — 1831  ; Cbabot , sali’  art.  872, 
n.  B.  Durantog,  VII,  438. 

(28)  ChaboI , sull'  art.  873  , n.  6.  Duraoloo,  VII,  440. 

(29)  Riscunlr.  art.  8.12  — 719,  e S 0>9. 

(1)  Vedi  ancor*  art.  1214  — 1167-  disposizioni  di  qnc- 
fU  dUTereoU  vUevU  bauflo  per  oggcuo  di  orvia/e  a'aame- 
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di  soddkfnrc  \a  lola!U;\  dì  an  cìebìlo  ìndivijwbile  o <11 
un  dobilo  divisibile  delia  spccicdi  quelli  di  cui  parlasi 
ncll’arl,  1231— ll7lf  e l'ipolesi  in  mi  uno  del  eoere- 
di,  come  rappresentnnle  del  defunto  ed  in  viri»  de’priu- 
cìpt  sviluppati  nel  piiragrnfo  precedente,  sia  stalo  cn- 
strello  di  p;ij?are  , per  un  debito  chirografario  c «livi- 
sibile, una  somma  maggiore  della  parte  per  la  quale 
egli  (lovea  contribuirvi. 

l.®a.  llco«*re«le  il  quale  sìa  stalo  costretto  a pagare 
la  totalità  di  un  dobilo  indivisibile,  odi  un  dotùto  di- 
visibile del  genere  di  quelli  di  mi  si  occiipji  Tari.  1221 
—1174,  e sopratliillo  di  un  debito  Ìi>ote«-ano  (2), 
per  l’ecce«!rn/.a  delta  parte  jM'r  la  quale  dovea  «■onlri* 
buire  a questo  debito,  legalmente  surrogato  ne'diritti 
del  creditore,  tanto  contro  i suoi  coeredi,  quanto  con- 
tro gli  altri  successori  universiili  del  defunto  (3).  Njn- 
dimeno,  egli  non  può  esenàtare  il  regressi)  che  gli 
compete  se  non  divisamente,  c lino  alla  ronmrrcnM 
della  parte  per  la  quale  cias4'una  delle  persone,  «'ho  vi 
vSi  trovi  sottop«)sla,  é lennta  di  contribuire  al  debito. 
Questa  regt>la  riceve  applica/June  nel  casi)  medesimo 
in  cui  il  coere«le,  attore  neUa^ionedi  rìpoti/ioiie,  sicsi 
fatto  per  convenzione  surrogare  mù  diritti  del  credi- 
tore, o slesi  rendulo  cessionario  di  tali  diritti  (4).  Art. 
875 — 79.%  Ma  essa  ò sf^etla  a modiflcailonc,  allor- 
ch«'  uno  de’ coer(*di  o successori  universali,  sottoposto 
a)  regresso,  fosse  stato  di  già  ìnsotvibile  nell'  e|>oca  in 
Cui  il  pagamento  sia  stalo  fatto  (5).  In  questa  ipotesi , 
la  parte  da  sopportarsi  dall’  insolvibile  sì  ripartìsit; 
proporzionatamente  tra  gli  nitri  coeredi  o successori 
universali,«*ompresovi  colui  in  prò  del  quale  il  regres- 
so trovisi  apprestalo^  e questi  è auloriixalo  a ripete- 


rosi ìoconvenient!  che  dei  regressi  snecestivl  presealerebbe- 
ro.  rhsboi , euU'an.ftVS,  a.  t. 

(2')  Gli  i>t.  B75  id  876  — 795  e 798  finno  meniìone  sol- 
tento  de’ drbiii  i(K}|L*r«rt,  seme  occaparsi  delle  obbligizioni 
Indivisibili.  Ma  le  dispnsizioni  di  questi  articoii  essen.to 
state  roricr|iuir  e compilale  in  consiJeratione  della  indivi- 
sibilità drir  ieoieca  , non  vi  h«  dubbi»  che  sono  u{«oal- 
ineme  sppbcahili  alle  obbligaiioni  indivisibili  prupHaniente 
delle  , ed  anebe  alte  diverse  obbligazioni  indivisibili  joiu- 
(ione  «zntum  , di  cui  é perula  nell' art.  1221  — 1174.  Ri- 
scooir.  art.  i2lì,  n.  1—1174,  n.  I;  e Riseunir.  2H4— 2UU0, 
g t^Ol.  Chahot,  soU’ari.  875,  n.  7.  Duranto»,  VII,  4SI. 

^3)  Questa  surro|tMione  legate  riaulia  lesiuiimcfiic  dille 
dtspuSKiuiti  del  n.  3 di'ti' Srl.  1251  — 1204.  E$«a  fa  en- 
trare l'erede  , dal  qiialn  il  pagaritenio  sia  siaiu  cfTetiaaio, 
in  lutti  i diritti  de)  creditore  , sullo  la  sul»  moddlcaiinne 
ri.iuliaoie  dsir  obbligo  in  cui  trovasi  quest' erede  di  divi- 
dere la  sua  astone  dt  regresso.  Costui  dunque  può  socio  que- 
sta modificai  ione  , giovarsi  di  lUUe  le  cautele  , e roprat- 
tuito  drilc  ipotrrhe  annesse  al  credilo  nel  quale  aia  statu  )a- 
galnienle  surrogato. 

(4)  Questo  punto  era  prima  controverso.  La  solriilone  se- 
guila dal  codice  è una  consegaenia  dell’  idea  , che  la  sur- 
rogazione convenzionale  n>-n  potrelibe  conferire  diritti  più 
estesi  della  surrogazione  legale.  Kiseouir.  g 298.  testo  in 
fine  ^ e noia  44.  Adunque,  ia  surrogazione  conrenztunalc  A 
m somigliante  ca*-o  d(*l  lutto  inutile  al  coerede  che  r«hbia 
stipulata  : rd  improprianieiiie  lo  Chaboi  (suirarl.  875, 
D.  1 ^ sembra  che  n»n  ailnbuisca  se  non  a que.«ta  surro- 
gazione rlT etti  di  già  annessi  alla  sarrogsxinnc  Irgnle  rho 
è avvennta  di  pieno  dritiu  in  prò  di  questo  coerede.  Ri- 
SCoiilr.  la  nota  precedente.  — Del  resto,  è cosa  ben  eri- 
denie  che  una  cessione,  ts  qnale  uno  degli  eredi  avesse  oi- 
teouia  da  un  crediioie  ereditario  , non  potrebbe  produrrà, 
in  quanto  riguarda  il  regre<»socbc  gli  compete  eoniro  i suoi 
coeredi,  elTotii  più  estesi  di  quelli  ebe  risultano  da  una  sur- 
rogazione legale  o convenzionale.  Alirinieoii,  sarebbe  lrop> 
pu  facile  lo  eludere  le  dispwsizioni  deiP  art.  873—  795. 
huranton  , VII  , 449. 

(5^  L’  insolvibilità  sopravvenuta  posteriormente  al  paga- 
licoto  noo  darebbe  luogo  eli' sppltcaaioiie  dell’ ert.  b78  — 


re  da' suoi  cocreìi  o ihigli  altri  zu'.'tTssori  universalt 
golvibili^  non  sobiiDontc  la  parte  per  la  quale  ciuscumv 
di  essi  sta  personalmente  ol>bligato  di  ronlrilmire  al 
debito,  ma  altresì  quella  dio  cìusriiRo  di  <*ssi  è tornilo 
a sopportiire  per  conto  tleirinsolvihik».  Art.  8715— 796. 

Del  resto,  tu  regola  precedente  non  è di  oslaecdocho 
Teretle,  il  quale  sia  per  proprio  conto  creditore  ipote- 
cario del  defunto,  possa,  dedotta  l.i  parte  per  la  quale 
debba  eontribuirealdcbitoed  alle^insolvibililii, procede- 
re ipotecariamente  pel  dippiii  contro  I suoi  «creili  o 
contro  gli  altri  successori  universalt  del  dcruiih»,  tra  lo 
cui  mani  trovins.!  gl'immobili  ipotecati  al  credi  tn.Siflatlo 
diritto  s’apptirticne  tanto  aircredepuroesetnplirequaiì 
lo  all'erede  licnefictuto  (6),  con  la  seguente  difTercno 
la  nondimeno,  in  prò  di  (fuesf  ultimo,  che  «^gli,  allor- 
ché i valori  da  luì  raccnll:  ncWaltivo  ereditario  sieno 
inferiori  alla  somma  che  forma  la  parlo  per  la  qualu 
debba  cOBlribiiìre,  può  farsi  rimborstire  tutta  la  diffe- 
renza  che  pas.s;ì  tra  l'amnionUire  del  suo  emnliimento 
c r ammontare  del  suo  credito,  mtmtrechè,  nelle  stes- 
se circusUoze,  l’erede  puro  c semplice  é sempn'  tenu- 
to a sostenere  la  parte  da  coutribuirsi  da  lui,  e non 
può  procedere  in  qualitò  di  ^creditore , fuorcliò  pel 
dippiù. 

6.  Allorché  imo  de’ coeredi  sìa  stato  fermalo  a soidi- 
sf.tre  la  sua  parte  crtHlilaria  dì  uiidchi'o  idiirograf.t- 
rio  c divisibile,  e questa  parte  sìa  iri:i'4:g:iore  della  raU 
da  contribuirsi  da  lui, 'egli  è,  per  tutto  i’ceecdenle  del- 
la prima  sulla  s<M*on  la,  Icgalmeulc  surrogato  ne’dirìUi 
del  cretltlorc  contro  i sucressorì  universali  del  defun- 
to diversi  (la’siioi  coerctl».  E.(li  non  gole,  «eppimt  la 
caso  d’iusolvibililA  dc’priinì,  di  alcun  regresso  coutru  i 


796,  e II  perdiu  HsciUanfe  rima  rebbi  a caiieo  esHosf* 

TO  di  colui  che  vbbia  faitu  il  pagammio.  Hg  i duvrrb- 
be  a medevimo  tni()UUro  di  non  »vre  immeUiitAmen* 
le  esercitato  il  laa  regresso.  Rtscuatr.  art.  4693—  154t  Du« 
raotm,  VII.  452. 

)ù)  ffondimeDo  , ti  è voluto  ao^tporre  il  ronlrarlo  , d?- 
crndnsl  che  la  dis(vo»izinne  finale  dell*  art.  675  — 705  non 
modifica  il  prionpio  s'abihto  , dallv  prima  parte  di  que- 
st’articolo  , se  non  nell’Interesse  dell’ erede  hent-fteiatu,  e 
che  per  conseguenza  questa  dispusizi»ne  eccezionale  non 
possi  esarre  invocala  dall' erede  poro  e «emplice.  Mi,  ra- 
gionandii^i  in  ini  guisa,  si  attribuiace  alrultmia  pane  del- 
l'art.  875—  795  un  carattere  che  psiia  realmente  non  ha. 
Di  fatti , il  hgistaiore  si  limita  ivi  a riservare  i diritti  si>- 
Bi'sai  al  bcncfiziu  dell’  inventari»,  tenza  precisare  le  con- 
seguenze che  ne  debbono  disceodere  , sla  nel  caso  in  cui 
l'erede  henHlciaio  abbia  pagato  un  debito  dell'eredità,  sia 
nel  caso  in  coi  egli  si  trovi  essere  creditore  del  drfun  o. 
Qoivi  doo'fnc  non  vi  A , a vero  dire  , alcuna  novella  di- 
sposiziona la  quale  possa  essere  coosideraia  coma  una  nio- 
dilìcaiinne  delta  prima  parte  dello  stesso  ar(iculf)  ; e prrA 
non  se  ne  può  trarre  veruna  induzione  in  qnantu  a'  dritti 
d«ir  crede  puro  e semplice.  D' alira  part^  , ie  espressioni 
senza  pregloditio  però  colta  quale  ci-mim  ia  la  sreouda  parte 
dell’ art.  875  — 793  , indicano  che  rs^a  si  rannida  in  un 
modo  intimo  alla  prima,  e che  quindi  la  riserha  f.iun  In  prò 
dall’ereda  hcnrlicislo  si  applica  appLint<>  viripiies),  la  qmlo 
ha  per  ogociio  U disposizione  prio^-ipale  dì  (|iiesi’articoiu  , 
vale  a dire,  a quella  in  cui  it  cuercJe  si  presenta  come  *ur- 
rogato  ne' diritti  di  on  creditore  che  egli  abbia  pagato.  Tn - 
damo  s’ irtvorherchlKTO  rrspressiuai  credito  persona, 
che  trovavsi  nella  seconda  pane  dell' art.  K73  — 795  , por 
sostenere  che  questa  riguarda  l'ipoiesi  in  cui  il  coerede  proce- 
de come  ercdiiuru  per  ragieit  propria  della  successione.  Tali 
espressioni  di  fatti  nou  debbono  essere  separate  da  quidle 
che  la  precedono  n da  quelle  che  le  seguono;  e I roniplesio 
della  comptlaziooc  della  socoiida  parlo  dell' ari.  875—795, 
prova  , che  se  i compilatovi  del  codice,  in  vece  di  riserbaru 
puramrnio  e seinplicemcnio  i diritti  dell’ crede  boiH-liciatu, 
hanno  crcdolo  di  dovere  aggiungere  le  cspressioDi  t|  quale 
aUiz  conicrvota  lo  foooliù  di  rtpciara  , cems  ogm  ul- 
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secoDdi  (7).  fazione  dì  ripeUziooe  dclì'ccccdcnte,  del- 
la quale  abbiaiDo  ora  pNrùito>  non  può>  bencliò  IVrede 
la  cui  essa  compete  sia  stalo  per  convemione  surro- 
galo no'dirilti  del  creditore,  essere  esercitata  contro 
i diversi  successori  unìvers:ili  che  vi  sì  trovano  sotto- 
posti, se  non  rbc  nella  proporzione  della  quota  per  la 
quale  stano,  l^uno  riguardo  all’altro,  rispeUivamente 
tenuti  di  contribuire  a*  debiti  (8).  Nondimeno  , in  caw 
d’insolvibilità  attuale  (9)  di  uno  di  questi  successori , 
l’erede  attore  Detrazione  di  ripetizione  è inoltre  auto- 
rizzato a re^'lamare  da  ciascuno  degli  altri  una  frazio- 
ne della  porle  dell' insolvibile,  uguale  a quella  per  la 
quale  essi  siano  tmnti  a contribuire  al  deUto  propria- 
mente (IO).  Del  resto,  intcndesì  bene  che  i succwwtri 
miiversali,  i quali,  per  elTello  del  regresso  di  uno 
degli  erodi,  sieno  siati  obl  ligati  di  riintorsare  a que- 
st* uUittio  Tetretlenza  della  parie  per  cui  egli  era  te- 
nuto a contribuire  ad  un  debito  ereditario  ^ uoo  sono 


tro  ertéiton  , Il  pagwiunto'tdeì  tuo  ertdito  ptnonaìt,  essi 
oondimeno  non  honno  tvoto  nUra  intenzione,  laorchi  qaelU 
di  rnmmenure  , in  no  modo  generico  • tenni  ipplietiione 
•pecinle  td  no  dito  etto  pioilotto  che  ed  on  «Uro  , dt  an 
cento,  la  diflcrenzt  che  vi  è Ira  la  petizione  di  no  erede 
puro  e templice  è quelle  di  un  erede  beneficialo,  e,  da  un 
altro  canto  , la  somiglianta  ebe  tI  è , aoiio  aleonl  rap- 
porti , Ira  iapotiiioue  di  qoeat’aUimoe  quella  di  un  terzo 
creditore  del  defunto.  Esaeodo  coti  eliminalo  rargomento  a 
«ofilrorio , rbe  ai  è Toloto  trarre  dall’  ultima  parte  deU’arL 
875  795  « la  prupoiizione  enaoclau  nel  letto  rinrieoa  la 

•na  gluttificazione  nel  principio,  che  11  credilo  di  un  cre- 
da , anche  puro  eaempllee  , contro  il  defuoio,  non  ti  o- 
oilogua  per  confu»ione  ae  non  fino  alla  coneorrentt  della 
•ne  , da  inpponarti  da  questo  erede  , ala  del  debito  me- 
eaimo  , aia  delie  insolvibiliti.  Coaiui  dunque  dere  , pel 
dippiù  , etsrre  aatomigUato  ad  uo  creditore  aaimneo.  Ul- 
ocooir.  ari.  1500—  1ZS5,  e $ 830  ; L.  1 . C.  da  dcr.  boa- 
rad.  ( 4 , 16  ).  Btodaau  , t«>Dra  Louri , letl.  Il , u.  20.  Lo- 
i>run  , delia  5«ceaaatani , lib.  IT  , csp.  Il , aez.  l , n.*  43. 
Chabol,  ooa.  I.sull'an.  875,  n.  8.  Beioti-Julimont,  sopra 
Cbaboi,  oaa.  1,  auirari.  875.  Doranioo  , Vii , 449,  Toul- 
lirr , IV  , 658.  odia  aoia.  Quest'  tutore,  il  quale  odia  pri- 
ma edizione  del  luo  Unico  rtcìla  frotwtt  aveva  emesM  un 
ooifiiona  contraria  a quella  che  uoi  abbiamo  difeea,  The  poi 
ibbaodonaia  odia  leconda  edizione. 

(7)  co»l  , per  esempio , se  vi  tono  due  credi  a parli  u- 
goali , ad  no  legaurio  a titolo  unireraale  del  terzo  dell’ e- 
ledità,  ad  UBO  degli  eredi  aia  staio  cosircita  a pagare  la  sua 
poriiooo  craditaria  di  no  debito  di  3,  000  franchi  • talea 
dire  , la  metà  di  quello  debito , o aia  , 1 , 500  francbi  , e- 
gli  godrà  necessariamente  di  uo  regresso  per  SOO  frsnchi; 
perchè  la  parte,  per  la  quale  dovea  coulribulrvl , è sola- 
Dente  di  1,  000  franchi  ; ma  egli  dovrà  eaercìtare  queiio 
regresao  ouieanienta  contro  II  legatario  a titolo  universale. 
Di  fatti,  l’erede  che  psga  la  sua  portiooe ereditaria  «vale 
• dire,  la  metà  di  no  debito  della  auecessione  , iteli’ 

•o  della  quale  ei  oou  raccoglie  in  realtà  rhe  un  terzo,  pa- 
ga , fino  alla  concorrenza  della  dilTereoia  che  paasa  tra  una 
n>eià  ed  un  terzo,  il  debito  del  legatario,  il  col  concorso 
produce  l'elTeito  di  ridurre  a quest'  ultima  quota  l’emotu- 
Dento  dalla  sua  pane  ereditaria.  Adunque  , cootro  il  lega- 
tario e cootro  il  aolo  legatario  può  competergli  un  regreaso 
da  eserciiart.  Lo  stesso  avviene  snebe  nel  caso  in  cui  qua- 
tto legatario  aia  iosolvìbile  ; perchè  eiascoao  degli  eredi  è 
vgoalntente  esposto  urlia  stessa  proporzione,  alle  coo«e- 
guenie  di  tale  insolvibilità.  Quanto  sila  sorrngaziooe  legale 
che  noi  accordiamo  slTerede,  essa  risulta  tatiualmente  dalle 
ditposiiiooi  del  n.  8 deH'arL  1251—1204- 

(8)  Supponiamo  dunque  due  eredi  che  aueeedono a parti 
uguali,  due  legatari  a titolo  universale,  de' quali  cisscuno 
sia  chiamalo  a raccogliere  un  sesto  dell’eredità,  ed  un  de- 
bbo di  3 ,000  franchi,  del  quale  ooo  degli  eredi  abbia  ps- 
gsto  la  aoa  parta  ereditaria  , vale  a dire  , 1500  franchi. 
Costui . per  eaorcitare  il  suo  regreaso  • csgione  de'  600 
franchi  eeccdeutl  la  parta  per  la  quale  dorea  rontriboire  al 
4cbÌio  f dovrà  dividere  li  sua  uiooe  tre  1 due  legatari  t 


più  soltoposU  aH’azIone  del  creditore,  se  oon  (lUa  de- 
duzione dello  somme  pagate  da  ciascuno  dì  essi  per  tu 
porte  a contribuirsi  tlu  toro  per  tale  eccedenza.  Ma  e- 
glino  non  sono  autorizzati  a dedurrò  ciò  che  abbiaiii> 
pagalo  per  conto  di  coloro  fra  essi  ebe  si  trovino  ia- 
solvibili  (11). 

3.*  L’erede,  il  quale  abbia  volontariamente  soddi- 
sfatta la  totalità  dì  un  debito  chirc^rafarìo  e divisibi- 
le, è,  per  quanto  riguarda  reocedeoza  della  sua  parto 
per  la  quale  dovea  cootribuire , legalmeote  surrogato 
ne’  diritti  ^1  creditore  contro  i successori  universali 
del  defunto  diversi  dai  suoi  coeredi , conformeiiiente 
allo  regole  sviluppale  ad  occasione  della  precedente  i- 
potcsi  (li).  In  quanto  al  dippiù  del  delbto,  quest’erede 
non  è legalmente  surrogato  ne'diritU  del  creditore  (15) 
Se  egli  sia  stato  per  coavenzione  surrt^Lo  in  tali  di- 
ritti, può  procedere  contro  I suoi  cocr^i  e contro  gli 
altri  successori  universali  del  defunto,  come  lo  stc^ 


titolo  uolvursals  « nella  proporsfocM  della  qnola  per  li  quelu 
aono,  ne'riepeUlvi  loro  rapporti,  teonti  a cootribuire  a’de- 
biil,  cfo4,  per  metà;  perchè,  euÌMido  chiamali  a meet^leru 
porzioni  uguali  ocll’ attiro,  debbouo  del  pari  a porzioni 
uguali  eoutribuire  al  passivo.  Questi  legatari  per  eooiegueo- 
la  n«D  poirauno  essere  conveuuii  iodiridoalmenie,  se  oou 
fìno  alla  concorrenza  di  860  franchi  , benché  la  parte,  per 
la  quale  l'uno  e l' altro  debbono  contribuire  alta  lotaliià 
del  debito  , sia  di  un  sesto  , vale  a diro  , di  500  fr.  La  ra- 
gione di  ciò  si  è,  che  toui  e due  trovanti  ugualmenio  sot- 
toposti al  recesso  creniusle  del  secondo  erede  per  onora 
somma  di  500  fr.  e che  per  eoosegoenzs  il  pagsmeoto  fatto 
dal  primo  non  li  libera  e non  produce  contro  di  essi  sur- 
rogaziooe  legale,  se  non  6no  alla  concorrenze  di  somigliente 
somma.  Del  reato  , la  surrogazione  convenzionale  otteouia 
dal  coerede  ebe  evesse  pegsta  la  sua  parte  rrediisrls,  non 

10  diepeaserebbe  dall'  obbligo  di  dividere  la  sua  siloDe  di 
regresso,  e non  gli  conferirebbe  il  diritto  di  convenire, 
come  il  creditore  svreb^  potuto  farlo,  ciascuno  de' lega- 
tari pei  pogemeoto  di  tutti  I 500  fr.  ebe  gli  sono  dovuti.  Di 
fatti,  oùi  tale  sarrogszioee  uoa  può,  giuste  lo  spirito  ebe  Ita 
deuaie  le  disposizioni  dell  eri.  H75— '<95,  produrre  effeiù  piìi 
estesi  di  quelli  che  sono  eoncssi  ella  stessa  surrogazione  legale. 

(9)  Riscoetr.  Bota  5 svpra,  intorno  a ciò  che  debbasi  in- 
tCBdere  per  insolvibilità  attuale. 

(10)  Arg.  art.  876  — 790.  Cosi,  supponendo  ebe  nella 
specie  proposta  per  esempio  nella  dois  8 $vpra  , oso  dei 
legatari  ai  trovi  insolvibile,  Taliro  legatario  solvibile  sarà 
tenuto  verso  l' erede  , oon  solamema  alla  propria  rata  del- 
l'eceedeosa  pagato  da  qorsio  erede,  cioè,  a 250  fr. , ma  an-  ^ 
cora  ad  una  frazione  della  rata  dell' insolvibile,  uguale  alla 
pena  alìquota  per  la  quale  egli  doveva  cootribuire  alla  tu- 
talità  del  debito,  vale  a dira,  al  sesto  di  250  fr.,  osia,  a 
41  fr.  e 66  c. 

(fi)  AitrIroenU  , luna  la  perdita  risuUaoia dallo  insolvi- 
bilità cadrebbe,  lo  ultime  enslisi  , e carico  del  creditore, 

11  quale  nondimeno  non  può  estere  leouio  a sopporisrle  o 
a parteciparvi , se  non  che  nel  caso  io  cui , avendo  esau- 
rito resercizio  de*suol  diritti  contro  i successori  uoiverseU 
solvibili,  si  trovi  Bella  oecestltà  di  procedere  direttsmcnlo 
ooatro  gl'insolvibili.  Biscouir.  art.  875  ed  876  —795  e796. 

ff2)  L’erede,  il  quale  ha  pagato  la  totalità  di  un  de- 
bito chirogrsfario  e divisibile,  poteva  essere  astretto  si  pa- 
gamento della  sua  parte  ereditaria  di  questo  dubito,  ed  era 
tenuto  •M'eccedenss  di  qtMSta  parte  ebe  egli  dorea  eoouij 
buire  co*  successori  ooiversali  del  defunto  diversi  da' suoi 
coeredi.  Di  qui  la  surrogazione  legale^  la  quale,  per  que- 
sta eccedenza,  si  verifìca  io  suo  vantaggio  contro  tali  per- 
sone, conforraemeote  si  nom.  3 dell’aru  1251—*  1204.  Ri- 
tconir.  noia  7 sirpra.  Vedi  nondimeno  Doranton,  VII.  450. 
Si'mbra  che  quesi'antore  nega  al  eocrade  , il  quale  abbia 

f tifa  la  Ja  toialhà  di  un  debito  ebirografario  e divisibile  , 
a surrogizione  legale,  snehe  in  quanto  riguarda  il  regres- 
so rho  egli  dovesse  forse  esercitare  contro  i successori  u- 
nlversali  , per  l'eccedeuu  della  sua  parte  erodiiarìs  soUt 
sua  parte  ^r  la  quale  doveva  contribuire. 

(13)  L’eredoi  11  quale  ha  pagefa  la  tuulità  di  un  debito 
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creditore  aTrebbo  potuto  farlo,yalca  (lIrc,cootrolpii- 
mi,  Huo  atta  concorrenza  delle  loro  porzioni  ereditario, 
0 contro  i secondi,  fino  alla  concorrenza  delle  parti  per 
le  quali  dovevano  oontribui re.  L’ InsolvibiliU  di  uno 
de’ coeredi  o de* successori  universati  non  rautorlzze* 
rehbe  ad  esercitare  un  regresso  sussidiario  contro  gli 
altri  coeredi  o successori  universali  (14). 

Del  resto,  Terede  che  abbia  pagato  al  di  Ut  della  sua 

Parte  per  la  quale  dovea  contribuire  ad  un  debito  dei- 
eredità,  gode  sempre,  vale  a dire,  qualunque  sia  la 
Datura  del  debito,  e tanto  se  il  pagamento  abbia 
avuto  luogo  forzatamente , quanto  se  abbia  avuto 
luogo  volontariamente , dell'azione  nrnn/tonnii  pesto- 
rum  rontrorùi,  per  ripetere  T eccedenza  di  questa 
parte.  Tale  azione  . che  compete  all'  erode  per  ra^n 
propria,  è,  in  quanto  riguarda  le  persone  contro  di  cui 
può  essere  diretta,  e la  proporzione  secondo  b quale  è 
suscettiva  di  essere  cserciiata  contro  ciascuna  di  esse^ 
regolata  da'  diversi  prinapt  precedentemente  esposti 
in  occasione  del  regresso  fonato  su  dì  una  surroga- 
zione legale  o convenzionale  (45).  L’azione nrpotiortiiii 
geitorum  può  essere  utile  all’erede  nel  casso  ancora 
in  cui  sì  trovasse  surrogato  ne'  diritti  del  creditore. 
Se  essa  non  l' autorizza  a prevalersi  delle  gareolie  e 
do'  vantaggi  annessi  al  credito  originiirio,  e se,  sotto 
questo  rapporto,  presenb  minore  utilità  della  surro- 
gazione , r crede  nondimeno  potrel>be  aver  interesse 
sd  esercitarla,  soprattutto  nel  caso  io  cui  questo  cre- 
dito fosse  prescriUo. 

Le  distinzioni  di  sopra  stabilite  non  sono  compiuta- 
mente applicabili  se  non  ebe  all'erede  puro  e semplice. 
Per  rispetto  all’erede  beneficiato,  o che  egli  paghi  vo- 
lontariamente 0 che  (K>ghi  furzatamenlc  la  totalità  ov- 
vero una  parto  di  un  debito  ereditario,  egli  è sempre 
legalmente  sorretto  ne’diritti  del  creditore, per  lutto 
ciò  che  eccede  la  )>arte  da  contribuirsi  da  lui,  ed  anrlie 
per  tulio  ciò  ebe  eccede  il  suo  emolumento  nell' onice 


ereditario , se  questo  emoldmcoto  sla  Inl^rtoro  alla 
somma  che  forma  b parte  per  b quale  egli  doveva 
oootribuire  al  debito  (iq).  Art.iiìl, 

4 , confr.  802  —718.  In  virtù  di  questa  surrogazione 
legale,  l’ crede  beoeflcbto  gode  assolubmeote  degli 
stessi  diritti  del  creditore  che  ha  pagato.  Egli  può  so- 
prattutto, quando  il  debito  sia  ipotecario  , procedere 
ipotecariamente  per  tutta  l'eccedenza  della  parte  a 
contribuirsi  da  lui  o del  suo  emolumento  , contro 
ciascuno  de’  suoi  coeredi  o degli  altri  successori  uni- 
versali, tra  le  mani  de’quali  si  trovino  gV  immobili  ì- 
potecali  al  credilo  (17).  Art.  875  in  /tue— 795,  coofr. 
art.  803—719. 

C.\PITOLO  SESTO. 

De'  DUlTTI  B DBUB  OBBUGSZlOm  DBI 
SUCCESSOSI  lEBBGOUil. 

S658. 

L De*  diritti  € dette  ohbtigaxhni  de*  figli  itoti  natìirali  ri* 
conosciuti  in  concorso  con  gti  eredi  del  defunto* 

Il  figliuolo  naturale  riconosciuto, in  concorso  con  dei 
parenti  legittimi  del  defunto,  acquista  di  pieno  dritto, 
e fin  dall'  istante  <blla  morte  di  costui,  b proprietà 
della  parte  aliquota  che  egli  è chiamato  a racoc^icro 
nella  eredilà.  Art.7lt— 652.Questo  diritto  di  proprie- 
tà è assolutamente  della  stessa  natura  di  quello  che 
compete  all’erede  sulla  sua  porziooe  ereditarb. 

Ma  la  posizione  del  figliuolo  naturale  difTerìsce  da 
qiu'lla  dell*  crede  , in  quanlochò  egli  non  rappresenta 
U d -fuoto,  ed  in  quuntochò  il  possesso  delb  parto  ali- 
quota delb  eredità, clic  egli  è chiamalo  a raccogliere^ 
non  passa  di  pieno  dritto  sulb  sua  toita  (a).  Ar'.  756 
—674,  confr.  7S4— 645.  (1) 


rografarlo  e dlfUlbìle , non  po(«va  essero  astrdlo  al  pt. 
garocoio  delle  parli  arediiarla  dei  aaui  coeredi,  a però  non 
vi  era  teoaiu  con  alirl  o per  pliri.  Il  pagamenio  duaqoe 
ebe  egli  abbia  elTcUiiaio  itoa  poò  Ingeoerara  io  ano  vaoiag- 
gio  la  sorrogaiioae  legale  aiabiliia  dal  n.  3 dell'ari.  1331  — 
1304.  Duranioo.  VII.  450. 

(14)  Queaie  propoatzioni  euno  poggiale  sol  principio,  che 
il  aorrogalo  non  può  avere  diriui  maggiori  del  aorrogaii- 
te.  DI  qui  riauKa,  che  l'erede,  Il  quale  abbia  pagala  U lo* 
talilà  di  no  debito  chirografario  e divisibile,  non  puònep* 
pare  in  caso  di  Mirrogaiiooe  convenzionale  nei  diriiU  del 
creditore,  esercitare  il  suo  regresso  contro  ciaaeono  de’aoai 
coeredi  o degli  altri  sacceaaori  nolvcrsall  del  defunio,  se 
non  fra  gli  stessi  limili  ira'quali  può  procedere  contro  di  loro 
in  virtù  detrazione  nepotiorvm  peiferum.  Se,  sotto  guasto 
repporie  , la  surrogazione  conveozioDale  non  offre  alcun 
vanitggio  all'erede  sorrogeio,  essa  ooodimcno  gli  offrireb- 
be noe  oiiliià  «ssai  positiva  net  caso  io  cui  il  credito  fosse 
accompagnato  da  qualrhò  aicnrlh,  se,  par  esempio,  foste  ga- 
rentito  da  una  ndeiussione. 

(15)  Di  fatti  il  gestore  è auiorizzaio  a ripetere  dalla  per- 
sona, di  cui  abbia  uiitroenie  amministrato  l’affare,  la  Iota- 
lità  degli  sborsi  fatti  Dcirinleresae  di  lei.  Riscontr.  g 441 
testo  n.  2.  Ora,  pagando  la  totalità  del  debito  , l'erede  il 
qtule  abbia  effeitoato  questo  pagamento  ha  liberalo  t suol 
coeredi  dalle  loro  pini  ereditarie  , e gli  altri  aoeceaaori 
oniversali  del  defunto  dalle  parti  da  contribuirai  da  es- 
si. In  qoeau  proporzione  dunque  gli  compete  contro  eia- 
senno  di  loro  r azione  nspotiorum  geslorum  eontmria  ; 
1 Condizione,  già  a'inlendt,  di  esercitarla  io  guisa  da  non 
ripetere  al  di  là  di  ciò  che  gli  sia  dovuto,  vale  a dire,  a] 
di  là  della  differenza  tra  rammonlare  del  debito  e I’sib* 
montare  della  parte  a contribuirai  da  lui.  Duramon,  luogo 

ct»«  ami  aingoUrc»  cb«  U coerede,  U quale  tlibia 


volontariamente  pagato  la  toUlUà  di  no  debito  chirografe- 
rio  e diTÌ9ibile,  possa  ripetare  da*  aaoi  eoeradi  t’ammonure 
d>*lle  loro  peni  erediiarie,  mentre  colai  il  qasle  ebbia  for- 
laUinente  pagata  la  totalità  di  un  debito  indivisibile  o i- 
poiecario,  altro  non  può  ripetere  de  qneail  uUimleberam- 
moniare  delle  perù  per  la  quali  dwVeono  contribuire.  Ma 
perù  , il  secondo  gode  di  un  regresso  Bassidiario  in  caso 
d'insolvibìliià  deU'uno  o delraliro  di  coloro  che  trovanal 
aouoposii  al  ano  regresso  principale  , mentre  il  primo  ò 
privo  di  ogni  regresso  sussidiario  di  tal  genere. 

(16)  11  pairimonìo  del  defanto  ooo  eonfoDdenduai.  in  quan- 
to riguarda  l debiti  ecedìiarl , eoo  quello  delf  erede  be- 
neficiato, e eoeiai  non  essendo  personalmente  icootoal  pa- 
gameato  di  qaesti  debiti , »a  risulta  che  si  *epuu  aver 
rgli  pagtto  di  sao  proprio  dinaro  tatto  nò  che  abbia  pa- 
galo al  di  là  della  perù  da  eonulbulral  , della  quale  tro- 
visi gravala  la  porzione  di  «Ifìvo  che  egli  abbia  raecolu  » 
aacurchè  la  somma  formante  qseeu  pene  da  c«  mribO'f- 
ai  si  trovasse  di  estere  inferiore  al  suo  emolumento.  A- 
dunque  l'applicazione  della  surrogazione  legale  stabilita  usi 
n.  4 deH'ari.  J2SI  — 1204  non  poirebb'eswra  acnemcnie  • 
coniresiata  is  onesto  caso.  Essa  deve  soffrire  romor  d'»* 
ficoltà  ancora,  allorché  l’emoloniento  dell'erede  bencficisvo 
S'S  infvriore  alla  somma  che  costitataea  la  perla  da  dover- 
si contrtbaire  da  lui  al  debito. 

(17)  DuranloA,  VII.  44S  e 4W.  ,,  . . 

[ai  I rivisori  del  codice  frencese  di  noi  doro  aver 

data  a'  figlinoli  nalurali  la  qaalii*  di  eredi  { V<d‘  5 6W  , 
nota  (a)  ),  loro  poi  non  accordarono  il  posarsso  legale  del 
beni  del  defunto;  il  che  è stelo  ^«oUo  ragioiieTolmenie  eco* 
aurato  da  luiii  i nostri  scrìliori.  . ij  . .ir-..- 

(I)  Esprimeti  ordinariamente  qoeaU  doppie  la -a  direa- 
dosi  che  il  Ggliuolo  naturale  non  é erede,  od  eoene  d»c«- 
doli  che  questo  ligliaBÌo«  o diffcfetttt  di  un  ez^dCf  non  go- 
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combinazione  dt  sìllbUl  prlodpt  mena  alb  coo> 
sej^uenze  segaenti: 

li  fidinolo  ruiiurale  ha,  sulla  parie  nlKittoia  elio 
è a lui  devoluta  , non  solumenle  un  dirìUo  di  credito 
(iiM  ad  remj^  ma  uu  diritto  dì  proprtelù  fius  in  rr)[2). 
UuiKiuc,  egli  è autorizr^ito  a domaiHlare  che  l:i  parlo 
aliquota,  a cui  egli  ha  diritto,  gli  sìa  ritascìuta  in  ispe* 
rie,  vale  a dire,  in  cose  ewlitarie  (5).  niimpic  , egli 
può  altresi  , j:>er  tarsi  soddisfare  di  ipiesUi  parte  ali- 
quota , riveixlicare  etnilro  ogni  terzo  detentore  gl*im- 
nioliili  ereditart  alienali  dagli  eredi.  Nomliineno  , se 
r alienazione  avesse  avuto  luogo  a titolo  oneroso,  cil 
in  circostanze  tali  da  farla  rimaner  ferma  anche  ri- 
giianlo  ad  un  crede  , non  polreblie  neppure  essere 
impugnata  dal  tlgliuolo  naturale  (-1). 

2.”  Il  figliuolo  naturale  divit>iie,  indopendcntementc 
da  ogni  domanda  giudiziale  e dall' adcniplmenlo  di  o- 
gni  altra  forinalitk,  proprietario  della  parte  alìquota 
alla  quale  lia  diritto  (ò).  É ba^l.‘voÌe  dunque  che  egli 
sopravvìva  di  uu.solo  islanlo  al  defunto,  per  trasmel- 


de  della  iovesifiora  «rediisrla.  Ms  . srrvfQ  luM  di  qarste 
loraiiofii,  delle  qusii  non  inteodiamo  io  verun  modo  cot>- 
iras  are  la  gìuMetta  , ono  convirna  perdete  di  redola  eba 
il  HkIiuuIo  Diiorale,  brnebè  duo  inresiito  in  quaoio  al  puii* 
scftot  io  è oondimcDo  io  quanto  alla  ;iro/iric(d,  e che.  Mi- 
to qursi'uUimo  rapporto,  i sooi  dirìiU  «uno  aasoluiamcoie 
ainiili  a quelli  di  un  erede. 

l2)  La  prima  cooipUatinne  dc1l'ar(.7Sft  — 674  disponeva 
coai  : « I Hgliuoli  natura  ti  altro  non  hanno  che  un  eradiio 
Bu’beni  de' loro  padri  o della  loro  madri  defunti  a.  Ma  . a 
domanda  del  console  ('nmhnréri^s,  al  v«icabuli»  rrediio  fu  $o- 
aliiuito  il  vocabolo  dritto.  I^cré , ì.e>jitL.  t.  p.  85>,  n. 
56,  art.  42  : e p.  90 , n.  17.  Ora  l'eApreaiioue  : dritto  jw* 
bruì,  caraiteteritia  evidentemente  un  diritto  reale  , giusta 
Il  linguaggio  seguito  da' compilatori  del  codice.  Blacontr. 
art.  543 -<-468.  DeUincuurt,  II.  p.  47  e 4K.  Merlin,  Kep. 
p.  Daaiardo,  sei.  11,  § 4.  TourUer,  IV.  248  e S49.  Chabot 
aull'art.  756  n.  10.  buraninn,  VI,  269.  Civ.  casa..  2l)  mag- 
gio 1806,  Sir.,  VI,  2,  624.  roiticr,  10  aprile  1832,  Sir., 
XXXII,  2,  379.  Risconir,  Rie.  rig.,  23  agosto  J8l3,  Sir., 
SVI.  1,  13. 

(3)  FoOrl  ir  Confl.m,  »nll‘irl  787  n.  8.  Bclml  Jolimt.nl 
sopra  Chabot.  oss.  4,  sulVarl.  737.  Parigi,  22  maggio  1813, 
Sir.,  Xm.  2,  323. 

(4)  La  qui?iìone  ritolota  r>el  testo  si  rannoda  intlmamen* 
le  a quella  che  abMamo  disrussa  nel  % Gl6  , lesm  n.  8. 
tn  /Ine  e noie  26  e 77.  Il  dìrfito  del  figliuolo  naturile  sul- 
le rose  ereditarie  essendo  , come  tutti  ne  convengono,  un 
diritto  reale  della  stessa  naiura  di  quello  dell’erede,  ne  ri- 
sulta che  l'ajione  di  ritendicazione,  direna  da  un  figliuolo 
naiurale  contro  i tetzl  detentori  di  immobili  ereditari,  4 
•ssuluiamcnte  regolata  degli  Messi  principi  che  Tallone  di 
rivendiraziune  isiiiolia  roniro  tali  persone  da  un  erede. 
Poca  imporla  che  il  figliuolo  naturale  non  goda  della  In- 
vesiiiora  ereditaria:  siITaita  eireosiaoia  è dei  tutto  indif- 
ferente per  la  adozione  della  qnhiione  che  ri  occupa  in 
qneato  momento  ; perriurrhè  tale  figliuolo  . sebbene  privo 
della  Tnvesiitura,  Oi>n  arqoìsia  meno  a partire  dalla  mor- 
te di  pieno  diritto  e messa  da  banda  ogni  domanda  di  rl- 
laseio  , la  proprietà  della  parie  aliquota  alla  quale  trova- 
si tfaian  alo.  Di  ratti  , U msggior  parte  degli  autori  . che 
tfnosi  specislmmie  ocmpaii  di  tale  qalstione,  la  risolvono 
in  favore  u C'<niru  del  figliuolo  naiorale,  secondorhé  npina- 
no  per  la  nuthlà  o per  la  validità  delle  vendite  ferie  dal- 
T erede  apparente  , quando  rono  impugnate  dal  vero  ere- 
de. Vedi,  pel  senso  drll  dfiininne  emra-a  nel  testo  : Mer- 
liti. op.,  p.  e luogo  tit.;  Delvineourt,  II,  p.  48;  t:haliot , 
aulTert.  7.76  n.  13  e 14  ; Ilelosi  Jolimoiit , snpra  Cbjhol  , 
nss.  1.  suiVarl.  756  ; Poojut,  sugli  art.  756  e 757  n.  IO; 
l’arigi,  12  aprile  182.3,  Sir..  XMV  , 2,  49.  Vedi  In  senso 
cobtrariii  : Toullier.  IV,  284  a 289;  Poliier,  IO  oprile  1831 
Sir.,  XXXn,  2,  37'J.  Il  Toullier  noDdimeno  rum  animrlie 
Tnziunf  di  revindicatione  istituita  dal  tìgliuoto  naiaraie 
ciDUo  j leni  acquirenti  degl' iromvbiU  crmlitail,  se  non 


tcro  a'suot  proprf  eredi  0 successori  universali  i suoi 
diritti  a questa  parte  alltiuola  (0).  l‘cr  la  nitMlesima 
rampone,  i frutti  gU  sono  dovuti,  a partire  dalT  a- 
pertura  della  sutxicssioiie  , aoiurdiò  egli  non  avesse 
formato  il  suo  reclamo  fra  l'annu  dalla  morte  (7)  salvi 
nondimeno  i diritti  de’tcrzi  die  avessero  raccolli  que- 
sti frutti  di  buona  fcilu  [8). 

3.*  Il  figliuolo  naiurale  non  può  moUersi,  di  sua  pri- 
vala mtti)rit:i,  nel  possesso  di  veruna  tleile  rose  ereJt- 
tarie.  Kglideve,  per  ottenere  rimnriissione  in  passes- 
s ) della  sua  parte  aliquota  , rivolgersi  agli  eredi  coi 
quali  si  trovi  In  (.•oncurso.  L'azione,  che  gli  eonipetc  a 
t|uesl'eff:'Uo  contro  di  essi,  appellaci  azione  di  rilascio. 
Od  resto,  il  figliuolo  naturale  t\  prima  di  ogni  doman- 
da di  rìlusi  io,  autorizzato  a richieiJere  che  sieiio  a- 
dopcrati  i provvedimcnliche hanno  per  iscopo  la  ct>n- 
seiv.tzione  delle  cose  cd  il  romprovamento  de’ valori  di 
cui  Tereflil.Ti  si  rompane  (0). 

Le  n‘golft  applinibili  alTa/.ìnoe  di  rilascio  sono,  in 
generale , le  stesse  di  quelle  elio  reggono  l’ tizioiie  di 


dopo  1t  gscussloue  de'  beni  delTerede  veDdUore.  ed  la  cg$o 
d'intolvibiluà  di  costui.  Questo  icmpcramealo,  il  quale  Don 
è poggialo  sopra  alcua  giuridico  foudameoto,  è d’altra  par- 
t«  nel  fatto  cumpiuiameoie  illusoriu;  perchè  appuuio  quan- 
do l'erede  venditore  sia  ioiolvibilo  . ed  il  terzo  «Jutcnioro 
aia  privo  di  ogni  utile  regresvo  contro  di  lai,  quesTuUnno 
ha  iuirrease  di  fare  maateuer  ferma  la  veodita  fatta  iu  suo 
vantaggio. 

f5)  La  necaaaitb  di  una  donuoda  di  rilaacio  4 impoau 
a quofto  figliuuio . uoicaraenie  per  ottenere  il  pcsteaao  , e 
000  per  acquistare  la  proprietà.  Chabot,  auITart.  7o6,  n.* 
11.  Risconir.  Toullier,  IV,  282. 

(6^  Chabot,  soirari.  721,  16.  Delfiocourl  , K , p. 

48  e 6S. 

(7)  lo  vano  direbbesi  che  il  figliuolo  oaloralo  ooo  po- 
trebbe fftMre  trattato  meglio  che  il  legatario  uoiverMle  in 
eoncorao  eoo  eredi  di  riserva,  e che  questi  ooo  ha  diritto 
a' fratti  a partire  dall' apertura  della  success  ione  , ae  non 
quando  abbia  faita  la  dimanda  di  rilascio  fra  Taooo.  Ut- 
econir.  art.  1005  —931.  Di  fatti,  benché  il  figliuolo  na- 
turale, ed  il  legatario  universale  in  concorso  con  credi  di 
riserva,  sirno  tutti  e duo  privi  della  investitura  ereditaria, 
la  loro  posiziona  però  noo  è loieramenie  identica  , perchi 
il  titolo  del  vcrondo  risbde  uoicameoie  nella  volontà  del  de- 
funto, e 1 titolo  del  primo  risiede  nella  legge  medesima,  la 
quale  determina  la  parte  aliquota,  che  gii  deferisce,  in  una 
fraiiune  della  porzione  ereditaria  che  egli  avrebbe  ouenuia 
fle  fosse  stalo  legittimo.  Art.  757  —674.  Ora,  se  fosse  sia- 
lo Irgitiimo  , il  figliuolo  naturale  avrebbe  , come  tutti  no 
convengono,  atuio  diritto  ai  frulli  della  ^ua  poriionc  ere- 
ditarla a partire  dalTaperiura  della  incceasìone.  Dunque  , 
egli  dee,  come  figliuolo  naturale,  avere,  a partire  tial  me- 
desimo istante,  diritto  e' frutti  della  sua  pine  aliquota; 
senza  di  rhe  , silTstta  parte  aliquota  noa  rappresenierebbo 
più  esatiamenie  una  frazione  della  porzione  ereditaria  che 
egli  avrebbe  avuta  se  fosse  stato  legittimo.  Da  un  altro 
canto  il  diritto  a' frani  (il  godimento)  4 legalo  alla  pro- 
prietà e non  già  al  possesso  ; ecectlo  se  colai  che  li  ha 
percipiti  li  babbia  raccolti  di  buona  fede.  Ari.  347  c 549  — 
472  c 474.  Adunque,  il  figliuolo  naturale  ìuvcstilo,  quanto 
alta  proprietà  della  sua  parte  aliquota,  sto  dall'istante  del- 
la morte  del  defunto,  ha  altresì , fio  da  questo  medesimo 
ìsianie,  diruto  a’  frutti  di  silTatia  parte  aliquota.  Se  Tart. 
j0O3  — 931  forma  ercetiooe  a tali  principi  la  natura  stes- 
sa di  questa  disposizione  eccezionale  4 di  ostacolo  alla  sua 
rstensiioe,  per  via  di  analogia,  ad  un'ipoiest  che  esso  non 
ha  preveduta.  Delvineourt,  II,  p.  48. 

8)  Riscoutr.  art.  138,  649  e 359  — 144,  474  o 478  ; $ 
6l6,  testo  Q.  3,  e nota  10  e 20. 

fO^  Egli  può  richiedere  Tapposizionc  e la  rimozione  dei 
suggelli,  del  pari  che  la  formazione  dcM'inventariu.  Codice 
di  procedura,  «ri,  999,  930  c 9U—986,  1901  0 10l7  11. 
di  pr.  elv. 
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dJvWione  fra  cfvcre.ìi  ftietio  frciseundae  (<0). 

proposizioni  seguenti  sono  corollart  di  questo  priu« 
ciplo: 

1)  .\Ilorch<>  la  divisione  abbia  luogogiudiziariamen- 
Ic,  si  fa  per  via  di  estrazione  a sorte,  senza  che  Y cre- 
de sia  aulorizzato  ad  indicare  la  quota  clic  egli  intende 
di  abbandonare  al  Ggliuolo  naturale  (11). 

2)  Il  fi  »liiiolo  nahiralc  è tenuto  a lasciare  ncirercdi- 
tà  i legali  ebe  gli  fossero  stali  fatU  dal  defunto , ed  a 
conferire  , per  via  d’impulazione  sulla  sua  parie  ali- 
quola,  lutto  ciò  che  avesse  da  costui  ricevuto  per  do- 
nazione tra  vivi.  \rl.  7(i0— (!-}• 

Questa  inipiilazìoiie  è,  in  generile,  sotloposla  alle 
medi'sime  regole  che  la  collazione  propriamente  det- 
ta (15).  (Josl,  r imputazione  dee  radere  sopra  tutti  i 
vantaggi  soggetti  a collazione  giusta  le  disposizioni 
digli  art.  845  e segg.»782.  Così  ancora,  la  sorouui  da 


(fO)  Sfrondo  lo  Chibot  (ooirort.  757,  q.  14)Pitìone  di 
Hlostio  eomprtenle  ol  figlioolo  ouiurole  non  Mrebb«  l'oiiO' 
ne  die  nei  difillo  romeno  cbiam«v5»i  ncfio  familiae  tiri- 
scìindnt  , ma  ben»)  quella  die  era  indicala  «olio  il  nome 
di  ndi'o  tommiHii  ditìdundo.  Glaata  il  Tuollier  (IT,  28t 
e S81  )•  qaeal'axiooe  di  rilascio  non  costituirebbe  ni  no’a- 
cito  famUiat  trciicundas,  nè  pure  un’ ac(ia  communi  diui- 
dvndo.  Ques'c  due  pruposizioni  ci  sembrano  ugualtnenie* 
ineatile.  Il  fìgliuulo  naturale  estendo  ^omproprieiario  del- 
Terediià  ebe  egli  irorati  chiamalo  • raccogliere  in  parte,  l'a- 
zione che  gli  rompeie  per  farsi  rilatcìare  la  parte  aliquota 
alta  quale  ha  diritto  , è neceatariammie  nn’aziooe  di  divi, 
sione.  E siccume  l'oggetto  da  dividersi  è,  non  una  cosa  tn> 
dlvidoslmcnte  dciermioaia,  ma  ani  ootversaliià  gioridiea, 
quest'azione  eestiioisee,  non  già  on’acfto  commuRidieidun. 
do,  ma  Qo'odìo  /'amtlioserciacundos-  Riscontr.  Delvineourt 
II,  p.  6'2  e 6a.  Del  reato  va  bene  inteso,  che  se  Is  Biia- 
none  del  fìglioolo  nstortle  non  foste  r icone  scinta,  ovvero, 
se  trovandosi  cosianie  la  sua  fiUtzione,  ai  pretendesse  non» 
dimeno  di  escioderlo  dalla  eredità,  • cagion  d'esempio,  per 
nn  motivo  di  prescrizione  , allora  presenterebbesì  a giudi, 
care,  preliminarmente  all’atione  di  diviaiooe  , on  reclamo 
di  stato  0 una  petizione  di  eredità  , che  dovrebbero  Tono 
P l'altra  essere  estimati  givsia  i princìpi  che  regolano  tali 
aaioni.  Riscont.  Rie.  rig..  25  agosto  Sir.,  XVI,  1, 19. 

(11)  rhabot>  suU'art.  767  , n-  15.  Belost'lolimonl,  so» 
pra  Chabot , osa.  4 , soU’  sii.  757.  Il  Toullier  ( IV , 263  ) 
Insegna  il  contrario,  fondandosi  anlla  mas«ìrosi  ffeclcods. 
Hforit  rii.  Riscontr.  art.  1032  e 1120  — 017  e 1143.  àia 
cosi  ragionando  , quest’ anlore  fa  evideaiemente  ona  falsa 
applicasiuoc  della  mentovata  massima.  Di  fatti, questa  mas. 
sima  , la  quale  suppone  un  debitore  proprietario  esclosivo 
di  piò  rose  delle  qutli  dpbba  ribscisre  una  , è del  lotto  e- 
sirsnea  alle  relazioni  di  nn  comproprietario  verso  gli  altri 
coir  proprietari. 

(13)  Sosiitorndo  il  vocabolo  imputore alle  espressioni  cofi* 
ferirt  prendendo  fanto  di  meno  , i compilatori  del  codice 
non  hanno  avuto  altro  scopo  rheqoello  di  porre  la  compi- 
lazione dell'an.  7BO  — 675  in  armonia  con  quella  degli  art. 
756  e 857  — 671  e 176  , dalla  combinazione  de'  quali  ri- 
Bulia  rbe  il  fìgliuolo  naturale  non  è soggetto  alla  eollazio- 
ne  ; perchè  , <ia  uo  canto  , rgli  non  è crede,  c,  dall'altro 
canto  , la  coMaiione  è dovuta  aoltanto  dal  coereda  al  suo 
coerede.  Ma  , nella  sostanza  , non  vi  ba  differenza  reale  tra 
r impiiiazìoite  e la  collaiione  prendeoio  tanto  di  meno.  Re- 
lost-Jolimont  • sopra  Lbabol,  osa.  1,  soll’ari.  760.  Riscontr. 
note  13  e 14  infra, 

fl3)  Questa  proposizione  trovasi  giustificata  e dalla  natu- 
ra stessa  della  imputazione , la  quale  altro  non  è che  una 
collazione  prendendo  tanto  di  meno  , e dalla  assimilaglona 
rbe  l'ari.  760  — 67  6 stabilisce  ira  l’ imputazione  e le  eot- 
lationc,  aoitoponendo  alla  prima  i vantaggi  che  sono  egual- 
mente aoiiopoati  alla  seconda. 

(14)  Se  00  uomo,  possedendo  un  patrimonio  di  60,  000 
fr. , ne  dona  per  atto  tra  vivi  la  metà  , o sia , 30,000  fr., 
a)  suo  figliuolo  naturale,  e poscia  muoia,  non  lasciando 
per  eredi  che  alcool  colUUrali  diversi  da*  Crauili  e dille 


impularsi  dal  fl^Uuolo  naturale  dcv*c&scro  QUlzhta?iv- 
te  riiinit.1  alla  massa  ereditaria,  por  la  dctermìn.iziouo 
deir  ammontare  della  p.arte  aliqimta  a cut  egli  Ita  di« 
nllo(l  I).  Finilmonle,  la  disposizione  dell' art.  816— • 
775  , giusta  la  quale  i frutti  c gl'  interessi  iloUe  coso 
soggeUc  a collnzioue  sono  dovuti  a pirlircdairuper* 
tura  della  sut^cssione,  si  appUcacgualtiieiile  alla  som- 
ma di  cui  il  fìgbunlo  nutiirale  debba  l1mptiluzionc(  1.5). 

Ma,  per  cccezlfmc  alla  regola  generale  ritc  i'  stata 
qui  sopra  sUibilita,  1 imputazione,  cui  il  figliuolo  na- 
turale è tenuto  a subire,  non  costituisce  giammai  altro 
clic  una  collazione  prcnd>mJo  tanto  di  m *no  , ancor- 
ch(>  la  cosa  a luì  donata  fosse  un  immobile.  Da  im 
nitro  canto,  i dis<!en  lenti  legittimi  del  ligliiiola  natu- 
rale sono  tenuti  ad  imputare  tutto  ciò  eh  * tale  figliuo- 
lo avesse  ricevulo  <lal  clefuiilo,  uncon^hè  vimissero  alla 
succesiioae  di  <iucst’  uUiiuo  per  proprio  diritto,  c uoa 


Mrella  o da*  eosluro  dUcendsntf , sarà  d'  oopa  , pi'r  deter- 
minare Il  somma  apeuauie  al  ligliuolu  naturale,  aggidnge- 
re  a’ 30,  000  fr.  , esistenti  usU' eredità  , I 3 >,  000  fr.  do- 
nati fra  vivi  • e ealcoUre  sul  tutto  F ammonitre  della  sua 
parte  aliquota,  la  qoale  nelle  spurie  è de*  ire  qaar.ii.  Que- 
ato  fìgUuoto  adunque  avrà  diritto  a 4S  , OJo  fr.  Rzìi  riter- 
rà , per  impniaaioue  su  di  ciò  rbe  gli  spetta  , t 9U  000  fr. 
che  ha  ricevuti  , e prenderà  15  , oO  J fr.  su'  30  , 0 lO  eh# 
trovansi  nella  eredità.  Secondo  il  sistema  seguito  dallo  C^- 
hot  ( sull*  ari.760  , n.  3 ) , Il  figliuolo  n;ilurale  avrebbe  di- 
ritto aoltanto  a'  tre  qoarii  de*  :to  , OìK)  fr.  atistenii  nella  e- 
redità  , vale  a dire,  a 32  , 500  fr.  , che  egli  imptiierebbe 
an'  30  , otto  fr.  a lui  donali  fra  vivi  : agli  dunque  non  a- 
vrabbe  nalla  a ricevere , a dovrebba  al  contrario  restituirò 
7 , 500  fr.  Questo  sistema  secondo  il  qnale  la  condiziono 
del  figlinolo  naiorale  sarebbe  tanto  più  sveniurata  , per 
quanto  il  padre  tuo  si  fosse  mostralo  più  generoso  verso 
di  lui  , dovrebbe  di  già  essere  rigettato  a cagione  degli  as- 
aordl  rUoUamemi  a cui  mena.  D' altra  parte,  esso  è in  for- 
male opposiziooe  coll*  art.  757—671,  giusta  II  quale  H Q- 
gllQolo  naturale  in  concorso  con  semplici  c-dlaterali  ha  di- 
riuoa'ire  quarti  di  riè  che  egli  avrebbe  avuto  se  fosse  stato 
legittimo.  Ora  , come  Irgtilimo , il  lìgliunlo  avrebbe  con- 
seguiti 60,  OOO  fr.  t dunque,  come  naturale,  egli  deve  oc- 
laoero  1 tre  quarti  di  questa  somma,  vale  a dire  , 4'i,000 
fr.  Belost-Jolimont , sopra  Chabot,  oss.  1,  sali' art.  700. 
Vaieilla  , sull'art.  760,  n.  5. 

(15)  Nondimeno  la  corte  di  Taa  (Il  luglio  1627,  Sìr.  4 
XXYin,  2,  73  ) 0 la  corto  di  cassazione  ( Il  gennaio  1831 
Sir.  , X\Xt  . 1*1^)  hanno  giodleatn  il  contrario  dicendo 
che  il  Raliuolo  naturale  , essendo  divenuto  proprietario  in- 
commutabile  della  cosa  a lui  donata,  il  suo  diritto  di  pro- 
prietà non  sia  stato  risoluto  per  1'  apertura  della  succos- 
sione  ; e che  perriò  I frutti  prodotti  da  questa  cosa  deb- 
bono continuare  ad  appartenergli,  anche  dupo  di  quest’ «- 
poca.  Vedi  rgoalnrnte  in  tal  senso  : PoUet  do  Cunfians,  sul- 
r art.  160.  Siffatte  ragioni  non  ri  sembrano  In  alcuna  guì- 
ga  concludenti  : esse  sono  fondale  , in  ultima  analisi , so- 
pra una  dialinzlooe  contraria  alla  generalità  delle  espressio- 
ni dell' art.  856^775  il  quale  si  applica  tanto  alla  coltazio- 
ne  prendendo  tonto  di  mcao,  quanto  alla  collazione  tu  iape- 
cie  , e '1  quale,  per  ona  ulteriore  consqgoenia,  dev  essere 
esteso  ugnalmenle  all’ imputazione  diche  parla  l‘ari.760-* 
670 , perchè  questa  Imputazione  altro  non  è che  una  col- 
lazione prendendo  tanto  di  meno.  Un  parente  legittimo  auc- 
cesaiblle  del  defunto,  al  quale  costui  attese  donata  con  atto 
fra  vivi  ona  somma  di  danaro  più  0 meno  considerevole  , 
sarebbe  altresì  divenuto  proprietario  incommutabile  di  que- 
sta somma  , di  coi  la  collazione  non  può  e non  devo  farsi 
che  prendendo  tanto  di  meno.  Dunque  , 1*  apertura  delta 
toreessione  , e F obbligazione  a cui  questo  successibile  irò- 
vasi  sottoposto,  non  producono  neppure  l'effetto  di  risol- 
vere il  suo  diritto  di  proprietà  : e nondimeno,  griniereasl 
delis  somma  ds  conferirsi  prendendo  tanto  di  menosirau- 
00  dovuti  a partire  dalla  morte.  Perchè  mai  sarebb'egli  al- 
trimeutt  in  materia  d'imputazione?  Cbabol , sull*  art  70J, 
n.  8.  DelosWoUiDOpt , sodra  Cbibol,osi.3|SaU*àn.76Ò. 


m 


\xr  rapprcsontiTÌono  del  loro  padre  (IC).  Final- 
mente^ il  figliuolo  naturale  non  può  sottrarsi  alla  im- 
putazione a cui  trovasi  soUopoiUo,  sia  prcvalemlosi  di 
una  dispensa  del  defunto,  sìa  rinunziando  alla  sua  suc- 
cessione (17). 

3)  U Dgliuolo  naturale  è autorizzato  a reclamare 
dagli  erodi,  co’quali  si  trova  in  concorso,  la  collazione 
de’  vanbggì  che  loro  sicno  stati  fatti  (18)*  Questa  col- 
lazione, la  quale,  non  (>  solamente  una  collazione  fitti- 
zia avente  l’oggetto  di  stabilire  la  cifra  di  ciò  che  spet- 
ti al  figliuolo  naturale,  ma  una  collazione  reale  avente 
lo  scopo  di  fargli  conseguire,  se  a ciò  siavi  luogo,  sui 
beni  da  conferirsi,  Taminontarc  della  sua  parte  alìquo- 
ta , è retta  dalle  medesime  regole  ebe  la  collazione  a 
cui  i coeredi  sono  tenuti  gli  uni  verso  degli  altrì.CosI, 
la  collazioue  si  fa,  sia  in  ispecic , sìa  prendendo  tanto 
di  meno,  secondo  le  distinzioni  stabilite  ne'  033  e 
G54  (19).fÌosì  ancora,  il  figliuolo  naturale  può  donuin- 
dare  lauto  la  <'ollazìooe  delle  donazioni  tra  vivi  quanto 
quelb  delegati  (20). 

Ogni  figliuolo  naturale  è ugualmente  autorizzato  a 
reclamare  dagli  altri  figtiuoli  naturali , co’ quali  con- 
corre , )’  imputazione  di  Hò  che  avessero  ricevuto  dal 
defunto , conformemente  alle  regole  indicate  di  sopra 
nel  n.*  2). 

4) 11  retratto  successorio,  staliilìtodalPart.  841 
7th),  può  essere  esercitato  dal  figliuolo  naturale  per 
rapporto  alla  cessione  de’ diritti  successori  consentila 


dalt’crcdc  in  concorso  col  quale  egli  si  trovi  chiamato 
alla  erediti)  ; e , a maggior  ragione,  questo  erode  può 
esercitare  somigUante  retratbì  per  risnetto  ad  una 
cessione  di  diritti  successori  fiittu  dal  figliuolo  oalu« 
rale  (21). 

4.*  Il  figliuolo  naturale  è ^ riguardo  ai  creditori , tc« 
nuto  al  pagamento  de’debiti  e de'pesi  deU’urcdilà,  nel- 
la proporzione  ilei  suo  emolumento,  vale  a dire,  della 
porte  aliquota  ebe  egli  è chiamato  a raccòglierò  nell’af- 
li'uo  ereditario.  Egli  non  è giammai  tenuto  al  di  \h  di 
questo  emolumento  (ultra  viret  porUonit  ttioc)  (2i) , 
benché  non  sia  rÌ(H>rso  al  benefizio deirinvcnt'irì<\25). 

Il  figliuolo  naturale,  é,  riguardo  agli  eredi  ed  agli 
altri  sutoessori  universali  del  defunto,  tenuto  di  con- 
tribuire a’ debiti  ed  a’pesi  dell’eredità  prò  rata  del  suo 
emolumento,  c non  aldi  là.  Arg.  ari.  871  ed  872—7U2 
6 793. 

§«39- 

11.  ÙtfU  ohhiiMSÙm  e ds'diriUide'itteewùri  trrrgofon 
eniamati  in  mttmoHxa  di  eredi* 

1 successori  Irregolari  non  gc^no  della  investitura, 
e non  soim  sottoposti  alle  obbligazioni  che  ne  discen- 
dono, in  questo  senso,  che  essi  non  succedono  di  pie- 
no diritto  al  possesso  dd  defonto  e non  rappresentano 
passivamente  la  tua  persona.  Ma,  essi  sono  investi- 
ti, dal  momeuto  stdiso  della  morie  del  defunto,  della 


(IS'  Secondo  l‘$rt.  848  — 767»  il  figlinolo,  venondoper 
proprio  diriuo  alla  aocceaaione  del  donaate,  ooo  è leoaio  a 
confrrira  la  doMiiooe  falla  a avo  padre.  Ila  aigaita  dl- 
•pnalcione  eoo  è applicabile  alla  ipMcai  di  che  tratiaai  pre- 
.acotrmenie.  Ed  in  vero,  rianlta  dallo  aplrito  eoi  quia  l*ér- 
ticolo  788  — 776  é alale  eonceumo,  che  i diacendeoM  legit- 
timi del  figlinulo  naturale  , aeobene  vengono  per  proprio 
diriuo  alla  aueeeaaione  del  padre  o della  madre  diqoeai’nl- 
timo  , non  vi  giungono  però  atirinenil  che  per  ano  met- 
to; cha  cavi  non  vi  poaiono  raecogliere  ae  non  quello  ebe  vi 
avrebbe  raccolto  egli  medeaimo,  e ebe  tono  per  eona^goenta 
tenuti , aiccome  ciò  riaulla  d'altra  parte  dalle  compìfaiione 
dell*  art.  760— 67A,ad  imputare  au  ilò  che  hanno  diritto  a 
pretendere  , non  solamente  qoel  che  avessero  peraonalmm- 
le  ricevuto  , ma  ancora  ciò  che  fosse  stato  donalo  al  loro 
autore.  Riaconir.  fi  606  , nuU  16;  Cbaboi,  anlTarl.  769.  un 
2 e 4 , e sutl'art.  760,  n.  4. 

(17)  La  ragione  di  ciò  ai  4 ; che  secondo  T art.  90S_S94 
i iìgltooli  naturali  sono  incapaci  di  ricevere,  sta  per  dona- 
zione tra  vivi  , sia  per  testamento  , al  di  là  della  porzio- 
ne che  loro  è attribuita dall'ert.  767  — 675.  Cbaboi,  aoirarU 
860,  n.3. 

(18)  ffen  obsial,  art.  857  — 776.  La  prima  diaposiiioiM 

di  quest'articolo  non  aembra  dover  essere  ioieaa  in  un  mo- 
do aaaolalo.  Il  vero  icnao  è indicato  dalla  secooda  diapo- 
aizione,  la  quale  non  fa  alcuna  menziona  de'  figliuoli  naia- 
tali , e parla  toUanto  de’crediiori  ereditari  a dei  legatari. 
Il  sistema  contrario  sarebbe  d'altra  parte  compintameoté 
fnroneiliabile  coll' art.  767  — 674,  il  quala  ailriboisee  al  fi- 
gliooto  oaiorale  ena  frazione  della  porzione  ereditaria  che 
egli  avrebbe  otlenuU  se  rosse  stalo  legittimo  , vale  adire, 
una  fraiione  della  porzione  ebe  egli  avrebbe  presa  , come 
figliuolo  Icgiiiimo,  unto  au'beoi  soggetti  a collazione,  quan- 
to sa'  beo!  de'  quali  il  defunto  non  avesse  disposto.  Cbaboi 
eair  art.  767  , n.  l7.  Beloat-Jolimoni , sopra  Chabot  om. 
6 , soli*  art.  767.  Daranion  , VI  , 298  e 299.  aocbeforl 
detto  Poiemttd,  aulì' art.  351  , n.  16.  Araieoa,  26  novetn! 
bre  1811 , Sir.  , II , 2 , 4ll.  Parigi  , 6 giogno  1826,  Sir. 
TiXIX,  8,  229.  Vedi  io  senso  eoouario  : Toailier,  Iv.  268* 
Loiseao,  da'  Figliuoli  naiuroti,  p.  699.  ' 

(19)  Vedi  Doodlrocno  : Parigi,  5 giugno  1826,  Str.,XXlX. 
2 , 229.  Qoesu  decisione  sembra  giudicare  che  il  figliuolo 
natarale  non  posM  esigere  dagli  eredi  , co’  quali  egli  con- 
corre, ae  000  che  una  collaiione  prendeodo  tanto  di  me* 
no.  Ma  etti  Don  adduce  alcun  motivo  io  appoggio  di  quesu 


peonnotlafione  , la  qtule  non  polrebbepi  d'altra  porto  glu- 
sliflcare  med'ante  un  argomento  di  analogìa  o di  reciproca- 
tlnne  che  al  vuleaae  trarrà  dall'  ari.  76'J  — 676  : Cxcaptio 
osi  »trieti$$ÌiM4  interpretaiionit.  I diritti  del  Ggliooio  na- 
turale essendo,  salvo  la  keo  quota,  della  stessa  naiora  di 
qoelli  di  un  fìglinote  legittimo  , ne  siegae  che  la  cotlazio- 
ne  a lui  dotala  è retu  dalle  ausae  regole  della  collaziooa 
la  quale  poiesM  essere  dovuta  ad  on  figliuolo  legiiiiioo. 

(2*0  SeconJo  il  l>elvineoart  ( IT.  p.  61  ) il  figlioolo  na- 
lurale  non  potrebbe  domandare  che  la  collazione  de*  legali 
e non  già  qneMa  delle  donazloai  ira  vivi.  Quesl'auiore  fon. 
da  silTaUs  distinzione  sul  riffetso  ebe  , giusta  gli  art.  756 
e 767—671  i diriui  del  figliuolo  neiurale,  non  cadono  eba 
sni  t^flt  di  ano  padre  a di  soa  mad^e  drfuHti,  vale  a diro 
in*  beni  esiaientl  nel  pairimonio  nel  momento  della  loro 
mnrte.  Hsglonando  €0*1,  il  Deivìrreoort  attribuisce  alle  es- 
pres-ioni  : beni  dot  padre  e detta  madre  defunti  ^ un  si- 
gnificalo che  esse  evidentemente  non  hanno  giusta  la  co- 
struzione gramaiicale  di  questi  ariiooli,  de' quali  il  primo 
«npralloiio  deesi  iradurra  cosi  : e La  legge  non  accorda 
loro  diritti  BQ'  beni  del  loro  padre  o madre,  dopa  la  loro 
morte  ».  La  parola  defunti  non  ha  lo  scopo  di  restringere 
M diritto  del  figliuolo  Mluraie  a’  beai  eaiatenti  nel  tempo 
della  mone;  ma  ba  solamente  lo  scopo  d’indicare  il  mo- 
mento in  cnt  si  apre  qoeeto  diritto.  D’altra  parte,  la  di- 
aònzione  prwposta  dal  Dclvineonrt  non  poirebbesi  coueilia- 
rc  enn  le  disposizioni  deU'art.  767  — 674.  E di  falli,  esan 
è etau  gerrttalmenie  rigettata.  Vedi  gli  aututi  diati  ndU 
nota  15  lupra,  e Duranton,  VI,  Sii. 

|21)  Biscontr.  fi  369  ter,  lesto  n.  8.  e note  16  e 20. 

(22)  Il  figliuolo  natnrsle  non  è erede,  e noo  rappresenta 
la  prrs»na  del  defunto.  Riacontr.  lesto  e nota  1 sup’‘a.  Ei 
n»n  gnde  de*  vanUggi  annessi  alla  Investitura  ereditaria 
auivamrnie  considerata,  e perciò  non  è nvppare  sotiopoalo 
alle  conseguenze  ebe  esM  trae  seco  io  quanto  riguarda  il 
pagamento  de’ debiti  ereditari.  Riscootr.  articoli  724,  873, 
e 1220  — 615.  791,  e 1173;  fi  677.  Toollier,  IV,  426.  Del- 
viocnort,  li,  p.  62  e 63.  Cbaboi,  aull’art.  767  —674,  n.* 
18.  Duranton,  Vi,  SSO  a 292.  Vedi  altresì  : fi  639 , tento 
n.  6 e noia  24  ; e ciò  che  sarà  detto  nel  fi  7'23 , intorao 
a' legatari  ooivcrsali  ed  a titolo  nniveraale  le  cui  obbliga- 
zioni, io  quanto  rigoarda  il  pagamento  de' debiti  ereditari 
sono  In  tolto  simili  a qnelle  da'ligliuell  naturali. 

(23)  iDUodeai  bene,  che,  lo  mancanza  di  un  fedele  lo- 
Teniario  , oTvero  di  ogni  altro  atto  ooo  aospeito , idooco 


proprlclà  (lellijapditJjdgJio cose  che b compoiwono. 
Hii^outr.  arl.TiI— se^uotiU  pioiiosizioni  con-- 
tcn^niH)  lo  svjj«|>[)o  (li  questa  duplice  idea. 

i.  i eredità  del  deiunto  sia  rci'laskala  o 

(jQ  SUOI  ii^liiioli  luiluraii  ri(xnios(*iutì  o dal  suo  (\>niu- 
ge  , o dallo  Stato , queste  persone  sono  tenute  di  a- 
dempjcrc  a diverse  foriiwilita  , il  cui  s<  opo  pr'MU'i|Kilc 
SI  e quello  di  avvedire  gli  credi , clic  il  defumo  abbia 
ForstJ  |K)Jufo  lasciare,  dell’apertura  della  suct^ione 
allaqiiab  eglino  »Mro\ino  cliiamati,  o digarcnlirc, 
fra  deleriutiiaU  limiti,  i costoro  iuleressi,  |)cl  caso  in 
venissero  in  appresso  a presentarsi,  (bsi: 

1)  1 ulti  ì sggfcori  irregolari  debbmo  fare  ìippor- 
re  I suggelli,  e lar  procàlcre  ad  un  invenbrio  nelle 
formo  imposte  all’ credo  beoefldiato  (tj.  Art.  76;)  c 
773— b8i>. 

2)  Tutti  questi  successori  sono  egiialuicnle  tenuti  a 
domandare  al  tribunale  di  prima  istanza,  iiet-ouLanv 
bitogiuristiizipnab  la  successione  slHsi  aperta, di  esse- 
re immessi  n^  poss^so  della  eredità  alla  quale  ore- 
lenffano  di  dferjAriUo.  Art.  770  c 7«-— ns-ì. 

^hiesla  dómilDda  sì  fa  mcdiaide  ricorso  senza  elio 
sia  necessario  di  far  iiomìiiare.  per  contraddirvi  un 
cimitorc  ad  eredib  giacente  (2).  In  appo^i^io  del  suo 
ricorM,  I attore  deve  unire  i documenti  dc^stinati  a 
gowlificarlo,  vale  a dire,  gli  alti  die  dimostrino  b 
sua  qualità  di  successore  irregolare  del  defunto,  oil 
un  atto  (Il  nolorioLà  comprovante  di  non  essersi  pre- 
soiitau , per  reclamare  la  siict  essione  , nè  eredi  nè 
successori  irregolari  chiamali  prioìa  dì  lui  alla  crc- 
udn. 

Se  la  domanda  sembra  da  prima  priva  di  f,»n- 
nanierdo  , il  trìhumdc , intere  le  conclusioni  tM 
pulibliio  niuiìslcro , può  e deve  aii/.i  rigeltada  de 

0 stahilire  l'ammonUn)  de'  vslori  eradliarl  rarcolrf  d^l  fi 
glmolo  niiurele,  costui  poirebbo  wscre  lenuio  a’ debiti  ed 
0- pes»  delUredtià  ultra  por<io«if  $uae,  non  ner- 
cho  egli  accrebbe  osieaso  di  uiiempiere  le  formaiitii  al'i 
osserwnia  delle  quali  é subordinilo  H beneftetu  deil'inven- 
Inno,  ma  prrebé  rgli  iroverebbesi  nella  Iniposiibiliii  di 
fiuslificsre  m un  modo  rpgultre  rammoolare  dei  suo  orno- 
lOMirnto.  Risc()ntr.  gli  aoiori  ciiaii  nella  nota  prccrdcmc 

(IJ  \al«  a dire,  nel|«  forme  iadicaie  negli  are.  94i  -se- 
gaenti  del  endice  di  procedura  — luj7  c aeffr.  |l  di  nr 
eif.  Codice  civile,  art.  791—711,  ® ^ 

iì)  Nmidimeoo  II  Toullier  (IV,  201  a 204  ) Inscrna  il 
contrario;  ma  la  M,a  opinior.e  è eTìdentemcnle  {nammi<si- 
bile  in  presenza  dcll  ari.  8I1-73U,  dal  quale  risulta  , |,e 
non  può  giannnai  traiiarbi  di  nominare  un  curatore  ud  una 
sucecsstone  reclamata  da  un  aienie  diritto  qualonque.  R,- 
scuQlr.  § Gii,  lesto  e nota  3.  Il  perché,  l'opinione  del  TuuI- 
licr  é stala  rigettata  da  lutti  gli  altri  commentali. ri  che  so- 
nori occupali  di  silTana  quisiioite.  Chaboi,  aoli’trt.  7^3  n. 
3,  O,  c 0.  A.  Bvlosi-Ji.limont.  sopra  Ohabol  , oss  I « 2 
suU-arl.  /73.  Duraruon,  VI,  332,  4.  Dallor,  Giar.  «««.  »! 
buccrs«loiii,  pag.  336,  ri.  4.  Vaieille.  sull'ar».  77o’ n 2 e 
**^Ì?M*  ’ Sir.,  XXXVI,  2,  282. 

(3)  metodo  da  seguirsi,  in  quanto  a questi  due  nonli 
è imrram^nle  abbamlonaio  all  arbiirio  del  tribunale  .*nrr- 
cioabe  questo  motodo  non  é stato  deicrminato  né  dal  co* 
dice  civile,  nè  dal  còdice  di  procedura,  buranitm.  VI.  333 
X cdi  nondimeno  : CucoUro  del  gran  giudice.  minUiro  del- 
àìHAofUo  1«06  (lW.  Zejùf.  I X . 
p.  315);  bcivii, court,  11,  p,  63  ; Toullier,  IV.  208.  Le  re- 
00  e tracfl^aic  da  questa  circolare  intorno  alla  forma  ed  agli 

U domindl'^di  * ‘‘^8**  reso  In  coi 

10  domanda  ai.  immessiocie  in  possesso  sia  falta  dallo  Stato. 

*1  P‘.“  consiglio,  ma  non  di  precetto  pr'Lnbu* 

sull  ari.  i70,  0.  4,  Oucst  autore  crede  che  si  debba  osservare. 
tnpraUulU)  ollorrtiè  n situi,  immubili  nell,  successiune,  I» 
r .rnis  dolle  pubblicai, onl  ed  adissi  perse, Hit  per  li  ,en- 
tfi  > de  be^  Immollili,  aùdpnit.  codic.  dlprecedurt,  in- 
tiC.luM.II, 


{■2r. 

piano.  5cir  Ipotesi  cWllnrin  , egli  ordinli,  prim  i di 
far  diritto  , che  la  domanda  sia  , a dìiieicnia  dcl- 
l'allore  , fenduta  pidiblica  per  mezzo  di  tre  alTissi 
o pul>blie.a7ioni  %lte  nelle  forme  e negl'intervalli  elio 
a lui  spelta  di  determinare  eoll.a  sua  senlenzdi  (5). 

Spetta  ugualmente  gl  tribunale,  che  conosce  della 
domanila  d’  immessiohe  l||(  p<ìsses8(b,  .io  indicare  la 
persona  clic  sarà  incaricala  di  ammiqMnre  reredilà 
durante  il  corso  del  tempo  necessarie  per  l’ adem- 
pimento di  tali  formalità.  Egli  può  o ncrordare  que- 
sta amniinistrazinne  provvisoria  aH  allore,  o affidar- 
la ail  un  terzo.  Ha,  lienchè  differisca,  pi?r  un  tem- 
po pii,  o nieiin  lungo,  l’ immessi one  in  posseSho,  il 
tribunale  non  i',  a cagione  di  questa  circostanza,  .a- 
iilorizzalo  a nominare,  per  vigilare  ali’  animinislra- 
zioue  della  eredità,  un  curatore  a suc<)essione  gio- 
cculc  (4).  • 

Uopo  l'adempimento,  debitamente  gioslificnlo,  del- 
lo formalità  ordinato  dalla  sentenza  preparalorb,  di  * 
cui  ib'iiamo  poc'anzi  parlato,  e sulla  proiliiz.ione  di 
uii  nuovo  alto  di  notorietà  compruovante  die  dep, 
tale  ficute^a  non  siest  presentalo,  iwr  reelamare t'e- 
re<litjì^^0ÌBn  erede  o sneeessore  irregolare  (H  un  gr;i  - 
do  preWnilo  a quello  dell’attore,  il  Iriimnalc,  in- 
lf*so  il  pubblico  ministero,  pronunzia  dillinilivamenle,, 
l.a  rircostaiiza  che  vi  fossero  persone,  rbìaniate  alia 
eredità  ad  esclusione  dell'attore,  non  f,,rinen*l,be  osta- 
eolo  air  ammissione  della  domanda  , se  per  all  ri>  tali 
persone  f issero  rimaste  nell'  iiiaz.iomfe  non  avosscra 
manifest-ala  alcuna  prelensiono  alla  eredità  (5). 

3)  Kinalmcute  , il  (igtiuolo  naturale  c '1  (‘Otr>ug(ì  ftu« 
por'hf  l;j  sono  in  oltre  temiti  a far  impiego  flegli  oggetti 
mollili  ore.iiUri)  o a dare  sitllìfienlo  oAuzione  [>er  gt- 
renlinic  la  resUlii/Jone  verso  gli  eredi  del  defunto  ehc 

t{r«  ediz..  irt.  fifJlliOG).  103G.  1037  , 1033  e 1039.  Il-,  di 
pr.  civ  , nuova  edi*.,  *n.  \yjij  » «joi.  M4.  siccoin.!  non  vi 
è alcuni  conoessità  ira  uni  »O(n)gliAni0*vcndiia  c la  do- 
man'ls  d' imnicssiunc  In  , noi  sappiamo  po<“o  ve- 

dere Come  sia  possibile  di  giu&iiUcsre  f opinione  di  ulo 
BOtnre, 

(4Ì  Ari.  fili  —730,  cd  arg.  di  qoeal'articolo.  Rìrconlr. 

5 Oli  , e_r»riU  2 (iqjrn  . Civ.  c««s.  , 17  aftosto  ISIO,  Sir., 

XL  . I » 789.  Vedi  ancora  ; l'arigi , 26  marzo  1S36  , Sir.» 
XXW  , 2,  282. 

(5)  Secondo  il  Toullier  ( luogo  cit.  ) , Il  succe^Bore  irre- 
solare  , il  quale  dom.inda  di  chscre  posto  in  possesso  del* 
reredilà,  non  dovrebbe  solaiuenic  provare  di  non  cg-sersl 
proenteto  a rrcUmarla  alcun  avente  dirtUo  che  a lui  fosso 
preferibile  . ma  dovrebb.ì  provare  rbn  non  ve  ne  sia  alcu- 
no. Nondimeno,  qtiesfauii.re  cuovicac  ch«  la  prova  dì  que- 
sto fallo  nnn  potrebbe  ««sere  pretesa  in  un  modo  rigofos*)» 
e che  Cisa  possa  suflìeknicmrnie  risultare  dalla  prndoxò'- 
ne  di  on  aito  di  noiorieià.  Lo  ( Iwboi  (' suiLari.  773.  n 3) 
n Belosi-Julimom  , ( sopra  Cliaboi , osa.  ! , suU'arl  773  ) , 
il  Fsvafsl  , . p.  Sucecsslnnc  IV  , § 4 , n.  3.'» 

il  Doftoion  ( Vi . Wjd  ) < ’I  Uèlloz  { luogo  cil. ),  sunosi  ado- 
perali a confaiaro  r opinione  del  Toullier,  prevalendosi 
piincipalmentd  della  impossibiliià  in  cui  truvrrebbesi  Vai* 
tote  di  far  la  prova  messa  a no  carici»,  a della  somiglian- 
aa  rho  fi  ha  ira  la  posizione  di  un  »oices»oie  irregolare  che 
rrelami , In  mancanza  di  eredi,  d'csscie  messo  in  posses- 
so della  eredità  , o In  pnsizinne  di  un  erede»  il  quale,  non 
essendo  parente  del  defunto  , elle  in  un  grado  piò  o meno 
lontano,  pretende  di  esser  egli  cliiamito  all  eredità  in  man- 
canza di  parenti  più  prassimi.  Ma  queste  due  ragioni  noa 
ci  sembrino  eoDcludrnli.  La  prima  ride  dinaoii  a questa 
considerazione  » cioè  , che  il  Tuallier  non  esige  ani  prova 
rigorosa,  e ai  coolrnta  della  giusiiOcaziooe  rtaoltantada  un 
atto  di  noioririà.  La  Mconda  è confutala  mediante  la  ri- 
flessione » che  . per  quanta  analogia  vi  sia  tra  la  posizione 
di  on  saceessere  irregolare  e quella  dell  erede,  vi  ha  non- 
dimeno ira  loro  qarsta  differrnza,  che  la  formalità  dell'iro- 
meivione  lo  possesso,  pctoliate  al  primo,  è affilio  «ira- 
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in  apprwn  prost*ntarsÌ  (fi).  \rl.  T71  c 7T3 
— <»87  — T.  La  (*:iuiH>ne  die  deesì  »onHnìnislran‘  i« 
virtiuli  questi  articoli  ò una  ftdeiussione  legale  , alla 
quale  si  applicniio  Hoprattiitto  le  dis^sizioni  degli  a I. 
^||8,  901P  comma  1801  comma  J, 

e 1015  (7).  L’ammissione  del  lideiussore  si  fa  Ìo  con- 
traddizione del  procuratore  del  re  (8). 

Questa  fideiussione,  il  cut  oggetto  non  si  estende  ai 
di  là  della  roslitu/kme  degli  oggetti  mot>iii  ereditarl(O), 
cessa  di  pieno  dirìlto  a capo  di  tre  anni  a partire  dal 


giorno  in  rnì  il  fi  loiussorc  abbia  formala  la  suaobblU 
■ga/.i(Niu  (Idj,  bencliù  f obbligo  eventuale  di  rcstituaio- 
ne,  che  gravila  sut  successore  irregolare  immesso  nel 
possesso,  non  sì  estingue  die  oon  la  prescrizione  deU 
l'azione  di  petizione  di  eredità  alia  quale  sì  trova 
solloposlo  (il). 

A diflerenza  de’  figliuoli  naturali  e del  coniuge  su- 
perstite, lo  Stato  non  è costretto  a dar  cauzione  per 
usskurare  la  restituzione  degli  oggetti  mobili  eredi- 
targli). 


Dea  il  secondo.  In  sosuass,  nnebe  rlgelUndo  ropinloM  del 
Toullirr  , noi  non  po»$laino  però  «ppiglisrci  «I  sìtlfinn  pro- 
otio  degli  tQtori  che  ebbUmo  ore  eiieti,  io  qoeotocbè  eem- 
ra  che  e*ai  emmetieno,  di  «na  parte,  che  II  eacrrs- 
sore  irregolare , il  qoele  domanda  di  estere  poeto  io  pos- 
aceeo  delle  socreselene,  non  debba  fare  altra  proova  , ec- 
cetto quella  della  saa  qiieiiià  , eenu  ceaere  Itaoto  a già* 
al  ficare  di  non  eaeeral  presentato,  per  reclamare  r predi- 
ti, alcun  erede  o soceesaore  chiamato  a raccoglierla  in  pre- 
ferenze di  loi  : c dell' altra  parte  , che  il  iribunale,  adito 
per  una  dimanda  d' Immeseione  le  poaaeese  , debba  rigcl* 
Urla  sol  perchè  la  pubblica  neiorietà  gli  abbia  riveiau  l’e- 
•isieota  di  eredi  o di  eocccseorl  che  escluderebbero  l'stlore. 
A parer  nostro  « queite  dee  propoeliiunl  sono  ugualmeoie 
iDemmiuibili.  Ne  a<fdurremo  ora  le  regioni  , esponendo  il 
•ostro  proprio  sentimento.  Ogni  persona,  che  forma  una  do> 
manda  io  gfodliio  , al  aoitopons  alt’ obbligo  di  provare  I 
falli  che  servono  di  baae  alla  tua  demaoda.  Ora  , no  aue- 
cessore  irregolare  non  può  estere  meato  in  poweaso  dell’e- 
rediià,  ebe  in  inancanis  di  er<di  o di  succesaorl  irregolari 
chiamali  prima  di  lui  alla  «reditii  medraima.  Di  qui  segue 
che  per  ottenere  Ule  Immessione , egli  dee  stabilire  la  ve- 
viià  del  fatto  , che  ne  forma  la  conditione.  Sotto  que- 
sto rappporto  « la  poslsione  del  soceeasore  irregolare  dif- 
ferisce casensislmente  da  quella  dell’ erede,  il  quale,  non 
dovendo  domeodare  alcuna  immeMiooe  io  potaetao,  non  de- 
ve appamo  perciò  fer  la  prova  alla  quale  una  somigliante 
imnu-si<iie  è auboidinaia.  Noi  dunque  slamo,  su  questo 
pruno  punto,  di  sccordo  col  Toullier.  Ma  la  nostra  opi- 
nione dilferisce  dalla  sua,  lo  quanto  riguarda  la  natura  del 
fatto  di  cui  la  piova  Incumbc  al  succeasure  irregolare,  M 
quale  , secondo  questo  umore , avrebbe  a provare  che  non 
vi  sia  alcun  socerssibile  di  un  grado  preferìbile  ai  soo  ; 
mentre  , secondo  noi  , gli  basta  il  giusiilicare  di  non  ea- 
sersi  presentalo,  per  lacroglieie  I' errdiià.  alcun  soccessi- 
bile  di  quella  classe.  Di  fatti  , noi  crediamo,  che,  in  ma- 
trria  di  socre^sioue  , l'assenta  o f inatiooe  delle  persone 
che  sono  ehiemaie  ail'  ereditò  in  primo  luogo  , debba  es- 
sere sssomigliats  ella  loro  non  esisieoia  , lo  questo  scaso, 
che  le  persone,  alle  quali  rerrdiiò  sarebbe  devoluta  in  fe- 
condo luogo , sono  , slmeoo  pruvvisorianienie,  e lino  a che 
duri  quest’aa&enta  o questa  inaiiooe , auiotitsaie  a gerirà 
come  «tedi  o successosi  irregolari  del  drfunto  , e ad  eser- 
citare I drilli  che  loro  competono  in  questa  qnaliiò-  Lo 
Messo  Toullier  riconosce  la  giu-irtia  di  questo  principio, 
per  quanto  riguarda  gli  eredi.  Riacootr.  $ 609,  lestoenota 
19.  E noi  non  vediamo  alcuna  solida  ragione  per  non  ap- 
plicarlo ugualmenlc  a’ ssccessort  irregolari  che  domandano 
di  eascre  posti  nel  possesso  drirerediiò;  perché  l’art.  èli— 
790  provvedendo  soliamo  sul  caso  di  rredìiò  giacente  , 6 
«videniemmle  esiraoeo  ill’ipotesi  di  che  ora  trattiamo.  Ri* 
aconir.  8 fili  tasto  e nota  2.  Or  questo  principio  condan- 
na ad  Bit  tempo  atesio  e l'opinione  di  questo  autore  tn- 
luroo  alla  natura  del  fatto  da  provarsi  dal  succuesore  lc~ 
Tcgolare , Il  quale  domanda  l’ immessione  io  possesso,  ed 
il  sentimenlo  dri  ginrcconsulii  i qusii  preieodooo,  che  l’e 
aistensa  di  eredi  o di  successori  di  un  gredo  preferibile  a 
quello  di  qnesi'  ultimo  , debba  necessariamente  produrre 
)i  rigeiiaroenio  drlla  sua  domanda.  Vedi  in  questo  senso  : 
Eipotiiiona  dai  motivi , di  Treilltard  ( Locrè,  Legitt.  , t. 
X , p.  193,  p.  93  ).  Vedi  nondimeno  : Parigi  , 31  agosto 
1829,  Sir.;  XXIII  . 9 , 100. 

18}  La  cauxioiie  da  somministrarsi,  in  virtù  deM'art.  771— 
8S7,  dal  coniuge  supcrsiiic,  a fine  di  assicurare  la  rcstiiu- 
tlone  degli  oggetii  mtbsii  ereditari,  è forse  ricbiesia  non  so- 
ismeolc  Deir  Intrresie  degli  eredi  del  defunto,  ma  ancora 
nuir  iolercsse  de*  suoi  figliuoli  naturali?  L' affermativa  è in- 


sejpiali  dallo  Chahot  ( soli’  articolo  771,  nom.  7 ),  il  quale 
audoce  per  ragione  di  questa  opinione  , ebe  I diritti  del 
eunioge  sopravvivente  trovandosi  risoluti  allorcliè  i‘  eredità 
venga  dappoi  reclamala  da  figliuoli  naturali  , costoro  deb- 
bono essere  ammessi  a profittare  della  disposlxlone  dell'art. 
7?l  — >6K7  , come  ne  pcofiiterebbero  gli  credi.  Questa  ar- 
fomentasione  non  è,  a parer  nostro  , che  una  petizione  di 
principio  : pereiocebè  nm  hsvvi  alcuna  necassarìa  coones- 
tila tra  la  quistione  di  ranxloite  e la  qa’s'ìooe  di  risol  q. 
itone.  Il  lesto  dell' art.  771  ^687  , U quale  parla  templi, 
cernente  dei  caso  tn  cui  si  presentassero  eredi  dal  dafitnto 
respinge  eertsmems  l'opiaione  dello  Cbabot.  B l'assimi- 
iagione  che  questo  autore  pretende  di  aiabilire  , sotto  i| 
punto  di  vista  di  cui  si  Uaiu , tra  gli  eredi  ed  I figlinoli 
naturali , cl  sembra  ugualmente  opposta  allo  spirito  dello 
legge.  L’  obbligo  di  sumministrar  caulinne  , che  gli  art. 
771  e 773—647  impongono  tanto  a'OgliuoU  naturali  qusnio 
al  cootnge  aopravviveote,  nell'  interesse  degli  eredi,  è pog. 
giato  sulla  presuotìone  , ebe  ogni  pefs»ni  lascia,  nel  mo- 
rirà , parenti  legittimi  in  grado  sneoevslbilc.  Questa  gne. 
sunziooe  è conforme  al  corso  ordinario  delle  còse.  Ma,  lìtc- 
come  sareblw  contrarlo  tanto  alla  morate  quante  allu  rea- 
lità dei  fatti  il  anpporr»  che  ogni  peraona  lasci  , naoren- 
do  , figlinoli  naturali  , il  legislatore  non  aveva  le  mede- 
alme  ragioni  per  imporre  al  coniuge  •opravvivente  l' obbli- 
go di  somministrar  caurìone  nell*  interesse  de' figliuoli  ue-> . 
turili  del  defonto  che  potessero  io  appresso  presentirsi. 
D'  altra  parte,  perchè  mai  il  coniugo  sopravvivente  sarebbo 
asircuo  a aommioisirar  eaurione  in  prò  de’  figlinoli  natu- 
rali I quali  non  sono  , come  lui  , che  aocceitori  irregula- 
ri , quando  I parenti  più  remoti , i quali  prendono  pos- 
sesso deli'erediiò  a cagione  deH'asS''Oza  n delfìnarione  di 
psreoii  più  prossimi  . non  tono  toitavia  sottoponi  uU'ob- 
bllgo  di  dar  caulinne  in  vantaggio  di  questi  ulùmi  T 

(7)  Riscoiiir.  8^23.  Darantoo,  VI,  353. 

8/  Arg.  ari.  ii4  — 120.  Riscontr.  codice  di  proe.  • tri. 
117  a 592  — 600  a 003  II.  di  pr.  civ. 

^9)  Chaboi , soU'ari.  771,  n."  5.  Dartoton,  Tt,  358.  Toni* 
lier  , IV,  802. 

(10)  Non  già  a partire  dalla  morte  del  defonto  , e nep- 
pure a partire  dalla  Immessione  in  possesso,  ma  beoti  ■ 
contare  dalla  formatone  dell'  obbligo  del  fideiossore,  cor- 
re il  termine  de'  tre  anni  di  coi  parla  I’  art.  77i  — 687. 
QUfsto  icrmioe  cosiiiu>-n<lo,  giusta  la  disposizione  formale 
di.  tale  articolo  , uu  termine  appoato  alla  obbligatione  ebe 
il  (ideiosvure  abbia  contratto  con  l’esservisi  a >ti«posiu  «on 
può  correre  che  dal  momento  in  cui  ri  si  ala  soiiopoaio. 
Par  far  partire  questo  termine  da  un'altra  epoca  converreb- 
be supporre  , cooirariamcete  alla  disposltloue  dinanzi  ci- 
tata « ebe  essa  avesse  per  oggetto  il  limiiare,  oon  l'obbligo 
del  fideinssore  propriamente,  ma  iobbligo  di  aomminisuar 
cauziona  , che  la  legge  impone  a*  saccessori  irregolari  di 
coi  parlasi  al  peeseote.  Duranton  . VI , 9j7  , nota  1.  Vedi 
noniHineau'.  Chshm,  sull’ari.TTi,  n.  l. 

(11)  L’iaesaiia  compilazione  della  prima  parie  dell’art. 
771  — 6h7  potrebbe  far  credere  il  contrario.  Ma  riauUa 
evidentemeoie  dalla  ultima  parte  di  quest'articolo,  che  In 
spirare  del  termine  di  tre  anni  , di  cui  si  fa  ivi  parola  • 
produce  solamente  i'effetto  di  operare  il  discarico  del  fi- 
deiussore, c nuD  di  estinguere  r’obbltgazlooe  principale  di 
reslìtaziooe  che  gravita  sut  successore  irregolare  immesso 
in  possesso.  Ktposixione  dei  motivi  di  Treilhard  t Locrè  , 
Legitl,.  t.  X,  p.  193,  n.  93).  Mateville.  aull’art.  77l.('ha- 
bot,  suU'art.  771  o.  6.  Duraoloa,  VI,  334,  nella  noia.  Toul- 
lier,  IV.  391. 

(12)  Arg.  « eon/rario,  art.  771  e 773 — 687.  Fizeuf  sem- 
per  tolvendo  pruizttMilur.  liiKonlr.  Legge  del  21  febbra- 
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3.»1  succc&&ori  irregolari^  cliiam.iti  Ui  mancanza  <li 
credi,  acquistano  di  pieno  diritto  c liii  dall'istuiitc  del- 
la morie  del  defunto,  la  proprietà  della  eredità  die  è 
loro  devoluta, in  questo  senso  a^uieno^rlie  riiumcssitMH' 
in  possesso , cui  son  temiti  di  dniuuudare , non  forma 
una  condizione  sospensiva,  all'adempiuieulo  della  qua- 
le sia  sulH>rdinato  r acquisto  del  loro  diritto  di  prò* 
pcielà  (13J-  Ai^.  degli  art.  711,  707  e 70'd— Uó3,  ‘>53 
c 68  >. 

Da  questo  principio  risulta: 

J)Che  i successori  irregolari,  sopravvivendo  un  so- 
lo istante  al  defunto,  trasmettono  a’  loro  propri  eredi 
c successori  universali  i diritti  ebe  abbiano  rarcolU 
pel  fatto  stesso  della  loro  sopravvivenza,  indepcnden- 
temente  da  ogni  immessione  iu  possesso  (l  i). 

2)  Che,  salvi  i dirìUi  de' terzi  i quali  abbiano  perce- 
piti di  buona  fede  i frutAi  dell  eredità,  questi  frutti  si 
appartengono  a*  successori  irregolari  a partire  dalla 
morte  del  defunto,  e non  già  solamente  a partire  dalla 
sentenza  d immessione  in  possesso.  Art.  547~47!2. 

A maggior  ragione,  rotd>)igo  cui  soggiace  il  succes* 
sore  irregolare  immesso  io  possesM,  di  somministra- 
re,  durante  il  corso  di  tre  anni,  uno  fldeiussionc  per 
garentire  la  restituzione  eventuale  degli  efretti  mobili 
^11'  eredità,  non  impedisce  che  egli  sia,  anche  duran- 
te questo  termine,  proprietario  tanto  di  questi  oggetti 
mobili  quanto  degli  altri  beni  ereditari  (15). 


lo  18l|7.  Chabot,  totVirt.  T7t,  o.  8.  Darancoo  , VI,  SS8. 

(13)  Benché  i comptlaiori  Ael  eodict  ooo  sieoaì  s#r?itl 
a^li  ari.  72S,  758 , 767  e 768  — 644.  674,  683  e 68i  dd 
vocabolo  fueetdai'a , per  quabbeare  H dlriUt*  in  virià  del 
quale  I figlinoti  naierall  , il  eeniuge  anperaiiie  e lo  Stato, 
SODO,  io  mancanza  di  credi,  chiamati  a raccogliere  i beni  del 
dtfaolo,  Doodiracno  è com  incoDiraalahile  che  a titolo  di 
aocresslone,  nel  aanao  attribuito  a*  questa  eaprcsiione  dal- 
Pari.  711  — 632,  avviei>e  in  pru  di  queata  pcraune  latra- 
tmiiifiioDe  di  tali  beni.  Or  aiecHme  qtieai’ariicnlo  non  fa  , 
folto  il  rapporto  del  modo  eoo  cui  ai  rffeiioa  il  ira-rcrimeo- 
to  della  pruprieti  della  erediié,  alcuna  difi’errnta  tra'auc- 
ces^ori  regolari  ed  Irrerolari  ; e aircume  la  distinxione  nta- 
biliia  dalfart.  72i  — o45  tra  gli  credi  che  godo»o  d<.*Ila 
invcalitura  rrediiaria,  ed  i aurcrtrori  irregolari  rbe  sono 
leoati  di  farai  immctiera  io  poaaesao,  non  é evidentemen- 
te relativa  che  al  traarerimemo  del  poaaeaao  deircrediié; 
te  DO  dèe  concludere,  che  in  rapporto  alla  uaaincaaiooe  del- 
la proprieli  dì  questa  erediU,  le  sacceasioot  tanto  irrego- 
lari quanto  regolari  sono  rene  dallo  stesso  priuripio , e 
che  ogni  persona  chiamala  dalla  legge  alla  eredità  , o io 
qualità  di  erede,  o in  qualità  di  aueceaaure  irregolare,  ne 
acquista  di  piano  dritto  la  proprietà,  fio  dairiaianie  della 
morte  del  defunto.  D’altra  parte,  la  medesima  conseguenza  ai 
deduce  dagli  art.  767  e 768  — 6S3  e 684  » la  cui  compi- 
lazione iodica  in  oh  nodo  beo  oitido , che  la  proprietà 
dell'eredità,  devoluta  o al  coniuge  anperstiie  o alio  Sialo, 
acquistasi  da  loro  pel  solo  fatto  della  morte  del  defunto, 
ÌD(lipeodi*otemcntc  dall*  adempìmenio  di  ugni  altra  con- 
dizione , e atqiraUuUo  dalla  immesaiooe  in  possesso  che 
eglino  sono  tenuti  a domandare.  Or  ae  egli  è cosi  del  co- 
Diuge  anperatite  e l'elle  Sialo,  a maggioc  ragione  esser  de- 
ve lo  Stesso  del  llglinuli  naìurali  i cui  diritti  sono  prefe- 
feribili  a quelli  di  tali  persone.  Riscoftir.  g 638  , teato  a 
Dole  1 e 5.  Vedi:  Parigi  , '26  marzo  1836  , Sir.,  XXAV  , 
2,  282;  c le  aoioriià  citate  nella  nota  aagucnie. 

(14)  Delvianeuri,  II,  p.  63  e 64.  Chabot  i aull'art.  724, 

D.’’  16. 

(15)  Lo  Chabot  ( inìP  aM.  771  n.  3 e 7 ) e 'I  Doranton 
(VI  , SS6j  ÌDae|Difio  ebe  I succeaaori  irregolari,  immaaai 
io  possesso,  DoD  aoDO,  ip  un  certomodo,  che  araminisiraiori 
éegli  oggetti  mobili  ereditari,  duriote  questo  termino. Tale 
opinione  menerebbe  a atabilire.  nella  materia  che  el  occopa, 
una  diatioaione  analoga  a qnella  che  vi  ha  tra  Pimmesaione 
in  poaaesao  provvisorio  e Viouneasione  io  possesso  delinliivo 
dal  pairino&io  laiciato  da  tu  aasania-  fiucuBtr-  ari.  i20  a 


Dòochò  i loccessori  ìrregobri  aiquistiuo  di  pieno 
dritto  la  proprietà  della  eroditii  che  loro  è devolu- 
ta, essi  hanno  oondimeno,  a guisa  dogli  stessi  ere- 
di, la  facoltà  di  scegliere  tra  raccctUizionc  della  e- 
rodilà  o la  rinunzia  alla  medesima.  Vi  b:i  di  piii  sic- 
come, a differenza  degli  credi,  i successori  irrego- 
lari non  godono  della  ioveslitura  ereditaria,  cosi  essi 
non  possono,  iosino  a ohe  si  astengono  dalla  eredi- 
tà essere  convenuti  da'lerzì  in  qualità  di  suocespoci 
universali  del  defunto',  e la  loro  inazione,  per  qMHi- 
lo  lunga  ne  fosse  stala  la  dnraLi,  c sia  chcHpes- 
sesM  della  eredità  fosse  stalo  preso  da  altri  suooes* 
sibili,  sia  ebe  no'l  fosse  stato,  non  può  giammai  o- 
quivalcre  ad  una  acccttazione  (IG). 

7).^  L' immessione  in  possesso,  che  ì successori 
irregolari  sono  obbligati  di  domandare,  non  è nep- 
pure indispensabile  per  conferir  loro^ riguardo  agli 
altri  pretendenti  all’ creili  ta,  i vanta^  annessi  alla 
specie  di  possesso  che  comportano  le  universalità  giu- 
ridiche. Èssi  possono  assicurarsi  di  ((ucsli  vantaggi, 
prendendo  di  be^pwvata  autorità  possesso  dell'  c- 
rinlità,  vale  a dlW,  gerendo  come  successori  unWer- 
del  defunto  (17). 

Cosi,  una  somigliante  presa  di  possesso  abloriz- 
za  i successori  irregolari  a respingere  razic^^  di 
|vqi7.ione  di  eredità  intrntat:i  da  caeili  , I quali 
uoii  avessero  accettata  la  sucrcisione  fra’  treni’  anni 


1^—124  a ISS.Ufaant  aomigtiaola  dlatinzloue  éevMenis- 
mente  Ioammiasibile.  Di  fatio,  non  havvi  aulla  di  eumuiie  tra 
ri|H>teai  in  cui  li  iraiu  aempliccmeote  di  ateferire  ad  nn 
auceeaaore  (rregoiare  uaa  rredità,  vale  a dire,  il  patrimo- 
nio di  una  persona  defonia,  rhi  nrsiun  erede  re^-lama  , e 
l'ipulcsi  in  coi  si  tratta  di  spigliare  un  assente  della  pro- 
prietà del  patrimonio  che  egli  ha  lascialo  nei  tempo 
della  tua  scomparsa,  lìd  in  vero  , gli  art.  769  e segg.  ~ 
6Hj  non  parlano  che  di  una  sola  immL'S^ione  io  possesso 
e questa  immessione  dev'essere  co«siderata  come  diffl- 
niùva  , appuoto  perchè  la  legga  non  I'  ha  dichiarata  prov- 
visoria. Da  un  altro  canto  , non  ai  trova  nel  titolo  det(4 
Sucttuioni  , eap.  IV,  aez.  Il,  aleont  dispoUiiooe  , la  qua- 
le , a guisa  degli  art.  125  e 128  — 131  e 154  , restringa 
la  posizione  de'saccesaori  irregolari  immessi  io  poaseaso  a 
quella  di  sampiici  araminiairaiori.  Finalmente,  assai  fiior 
ragione  si  pretende  trarre  dalla  neceasKa  di  una  eauitone 
da  aommioisuarsi  da’suceessuri  irregolari,  la  eoa  eguenza 
che  essi  ooo  tono , fino  allo  spirare  di  questa  cauziooe  , 
che  semplici  aoiminisiratori  ; perché  i’  obbligo  di  sommi- 
nisirar  cauziooe,  che  gravita  sopra  i auccessori  irregolari, 
può  benissimo  spiegarsi,  senza  ricorrere  all’idea  di  un  sem- 
plice diritta  di  amministrazione,  mediaoia  la  eonsiderazlo- 
ne  che  il  diritto  di  proprietà  , il  quale  noi  attribuiamo  a 
tali  sncceaaori,  oon  é ioeommu labile,  a si  trova  eventual- 
mente sottoposto  ad  una  eondizioue  risolutiva.  Noi  abbia« 
mo  insistito  su  di  questo  paolo,  perché  U dottrina  dello 
l'brtboi  e del  Doranton  meoereblM  a dare  snlle  quistìoni , 
che  saranno  indicate  nelle  note  27,  e 3J  in/rn,  delle  aola- 
tioni  cho  noi  non  crediamo  ammissibili. 

<lG)  Riscooir,  testo  n.  3e  nota  21»  infra;  testo  n.  5 anoin 
21,  infra. 

^l7j  Se  I successori  irregolari  non  godono  dollt  invasii- 
tura  ereditarla  , it  aula  eonsegueota  che  ne  risalta  , aotlo 
il  punto  di  vista  di  cui  traiusi  al  proteoie,  si  è che  non 
cootianano  di  pieno  dritto  il  potsezso  del  defunto.  Se.  da 
00  altro  esulo,  I auccessori  irregolari  tono  obbligati  a farsi 
inimcuara  io  possesso  , non  ai  potrebbe  da  tata  obbiigt- 
lione  Usrre  altra  coosegoenza  eccetto  questa  , cioè  , eba 
siffatlt  persone  non  possono  prevalersi,  in  rapporto  a’terzi, 
della  loro  qualità  di  auceeaaorl  uuiveraali  del  defunto  , sa 
non  dopo  di  aver  fatta  riconoscere  questa  qualità  dal  ma- 
gistrato. Ma  , il  possesso  d«tl’  eredità  , riguardato  coma 
un  semplice  fatto , sua  si  trova  ocecasariamenia  subordi- 
nato nè  alla  iaveaiiiura  nè  alla  immestlona  in  possesso; 
c loffltqa  impossibile  dì  ocgais  la  qualità  di  possessori  del- 
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n partire  dalla  sua  apertura  (18),  o i quali,  l»eThHh* 
r avessero  aeeetUitii  Ira  questo  termine,  iK«n  aves- 
scré  peri»  faUi  valere  l luro  diritti  fra*  treni’ auni  a 
]kirUre  da  tale  presa  di  possesso  (1!)'^.  (iosi  aii^ 
cura,  essa  lonrerisee  a’succ»*ssori  irregolari  il  dirit- 
to di  escludere  gli  eredi,  i quali,  dopo  di  avere  ri- 
iiUDxialo  alla  successione , volessero , rìIraUaiido  la 
turo  rinunzia,  prendere  di  l>el  nuovo  possesso  delta 
eredità  in  loro  pregiudaio  (20).  Finalmcnle,  esso  sot- 
trae i Hgliuoli  naturali  o il  coniuge  superslite  dal- 
la decadenza  nella  quale  li  avrebbe  talli  incorrere, 
relativanieiite  allo  Stato,  la  loro  intizionc  duranti  i 
tremi’  anni  a partire  dall  apertura  della  suec'cssio- 
ne  (211. 

4.'  Ii4  ncln>  i snrrcssori  irregolari  acquistano  di  pie- 
no diritto,  ed  hidq^endentcmeate  da  ogni  sentenza 
il’imnicasiooe  iii  |ki»scsso,  la  proprietà  della  eredi- 
tà , c bomitè  una  prcs:i  di  possesso  di  fallo  e- 
quivalc  ancora  , in  quanto  riguarda  1 loro  rappor- 
ti con  gli  uUi'i  pretendenti  alla  ertNlità,  ad  una  im- 
mcssiuiie  in  possesso  pronunziala  dui  giudice,  que- 
sti successori  nondiineiio  non  |Hjssono  perseguitare  i 
debitiirì  del  d^dunto  o i didentorì  do’  beni  credilA- 
rt,  se  Aon  dopo  di  tessersi  ratti  porre  in  possesso, 
< onfurinenienle  all* ari.  770 — 6W3  (22),  o dojm  di  a- 
veie  alineiii)  oitenulu  rununiiii^lruzioiic  provvisoria 
della  eredità  {'io). 


l’erediik  «'  iuccessorl  irregoltrl  1 qo«ll  di  Allo  nn  alìblt- 
inn  {ircbu  posscfso  , gerendo  come  bocccssori  de!  dcrunlo. 
Hist-unlr.  Di4e  lUi  e 21  infra.  » 

(18)  In  eiTelii.  io  questo  ri«o  , gli  eredi  rnno  decadali 
dalla  facoltà  di  accciure,  per  non  avere  usalo  di  tale  faeul- 
là  fra*  treni'anni  a partire  daHaperiura  della  aoccfs^ione, 
appunio  perchè  di  faiiu  l'rrediià  si  trova  posseduta  da  soc* 
cessoti  univessalt,  aventi  interesse  ad  opporre  tale  deca* 
ilcnra.  e qaalità  per  Tarla  valere.  Riscooir.  g 010,  testo  « 
noia  iO.  L'oplniuiie  che  noi  qui  enonciamo  non  é contra* 
via  e quella  che  abbiomo  emessa  nella  nota  7 del  detto 
S ^*0  , dicendo  : « La  presa  di  possesso  risulta  saf- 
licicnlemoDic  « allorché  iraiiisi  di  successori  irregolari  , 
dalla  immossione  io  possesso  pronunziata  dal  gindice  eoo- 
formcmentc  agli  art.77tl  a 772— G^'6  a 6H8.  a Qoealo  pas* 
faggio  uel  quale  l'immesaiune  giadiiìale  in  possesso  è in- 
dicala onicaoieittc  in  forma  di  esempio,  non  drv’ essere 
iiiivso  io  un  sroso  esclusivo  di  ooa  presa  di  possesso  di 
fallo. 

(19)  Risconir.  S G16.  lesto  n."  4 e nota  SA.  Prendendo 
possesso  dell’ ercUiià  , i successori  irregolari  sonosi  costi* 
suiti  avversali  di  ogni  altro  preictidenu  , ed  hanno  cosi 
posti  gli  credi  io  mora  di  c&crciiare  la  loro  azione  di  po* 
liziooe  di  eredità.  Dunqoc,  a capo  di  irctil’aiini  a parti- 
re dalla  presa  di  possesso  , quest’  azione  trovasi  pre* 
«crina. 

(20)  Bbeontr.  ort,  790  —707;  § 013  . testo  e nota  11. 
Itisulla  dai  lesto  medesimo  dcU’art.  7U0—  707,  che  il 
fatto  solo  deU'acccitazione  dello  eredità  da  parte  di  altri 
successibili  toglie  al  rieunzianio  il  diritto  di  resilìre  dal- 
ia sua  rinunzia.  Ora  gerendo  come  successori  universali 
tiol  dcTuoto  , I surressori  irregolari  fanno  evidenlemenie 
un  atto  di  accettazione  della  sua  eradiià  e tolgono  rosi 
all’erede  rinunziante  la  facoltà  di  ritrattarsi.  Riscontr.  njo* 
dimeno  Parigi*  25  luglio  1826.  Str.  XXVII,  2,  104. 

('il)  1 successori  irregolari,  non  godendo  della  investila- 
va,  si  trovano  decaduti  dalla  facoltà  di  acociiaro  rerediià 
alla  quale  erano  chiamati , solo  perché  non  abbiano  fatto 
uso  di  tale  facoltà  fra’trenPanni  a parrire  dAiraperinra  del- 
la successione  , ancorebò  altri  successibili  non  avesse- 
10  per  anche  prrso  possesso  di  tale  eredità.  Riscontr.  g 
Ilio.  Questa  decadenza  non  può  essere  invocala  contro  i li- 
alinoli  naiarali  dal  conioge  superstite  . se  non  in  quanto 
■ieai  egli  medesimo  soiuatio  a’saot  elTeUi»  roenlro  io  Sta- 
to può  io  ogni  circoatanza  prevalersene,  sia  contro  i flgliuo- 

li  oaturtli,  su  contro  il  coniuge  auparsiiie.  bs  ragione  si 


5.*  P«  r foulraro,  » irrr^r.Iarl  sono  .sot- 

toposti alle  promlure  ilei  m’diltvri  orctliljif^  ìmlu- 
peniltMilomonlc  tla  (»^ni  sentenza  it'immrssioiie'in  pos- 
sesso, sol  pcrdiè  al>l»isÈ»<»  gerito  come  successori  uni - 
vcrsiili  (Jd  di*riinto  (24)- 

I successori  irregolari  non  hanno  bisogni  di  ri- 
correre al  benefìzio  dell’  inventario  per  non  essere  te- 
nuti al  p.»g.amento  de* debiti  e de’ pesi  che  lìnoa'tì 
concorrcnia  dell’ «Pico  erdilìtaflo.  M:i,  se  egluao  non 
avessero  fatto  proifdere  ad  iin  inventario  fedirle  Cfl 
csnllo  della  eredità,  potrebbero  essere  perseguitati 
su!  loro  proprio  patrimonio,  a ragimte  dulia  imixas- 
sibililà  in  mi  si  Iroverefjbero  fli  giustificare  in  im 
nuMh)  regolare  1'  ammontare  de'  l>eni  ereditari  (2-*»). 

0. *  U successore  irn^golan%  il  quale  stesi  fatto  iin- 
mellere  o stesi  posto  in  possess<)  itella  eredità,  noti 
diviene  proprietario  iiicc'niniitahile  di  essa,  se  non 
niediaiile  V estinzione  dell’  azione  di  petizione  di  e- 
redilà,  rompi’lt'iìtc  o agli  eredi  o a’ successori  irre- 
golari che  lo  prmvlant)  nelf  ordine  siiceessurio  sla- 
bililo  dagli  art.  7.‘»8,  7 57  e 7ii8— '574,  083  fr08i. 

1. a  petizione  ili.  eredità  a eoi  s«»llopnsto  il  suc- 
ressore  irregolare,  il  quale  si  trovi  in  possesso  del- 
la enslità,  è,  sìa  in  qiianlo  riguarda  i ntpportì  del- 
le parli  fra  loro,  sia  in  quanlo  agli  cflldli  che  Vam- 
inissione  di  tale  azione  produce  riguardo  a*  terzi  ^ 


é,  chp.  quando  onche  si  considrrnsse  lo  Sullo  come  4Vcn- 
dut»  da’ suoi  drilli  »urees»orl,  per  mancanza  di  accctiazlo. 
ne  dvli’crcdiià  oH  divisalo  cgU  avrebbe  sempre  It 

diritto  di  fivendirarla.  come  bfn»  vacante  c senza  padroa-. 
Riscontr.  art.  539  e 713— 4f»i;  § fil3.  nota  l ’.  Ma,  |»er 
ritornare  alla  prop»«iziooe  eouncia's  net. testo,  risulta  dal- 
le spiegazioni  date  nella^nota  preredente,  che,  grrendo  co- 
me successori  universali  del  defunto  , i hgliDoli  naturati 
0 il  coniuge  superstite,  chiamsii  alla  eredità  , m3nife.«>ivno 
sofllcicniemenie  rintenzi«ne  di  accniarla,  a truvan«i  perciò 
appunto  aoitratti  alla  prescrizione  siabiliia  dall'artT  7S9 — 706 
(22  I.a  leggo  oigendo  ehc  i sarcessori  PregoUri  faccian- 
si  immettere  nel  pussesao  dell'eredità  alla  quale  pretendono 
di  essere  rhiamatì.  U sottopone  in  ultima  analisi  aU'ubblj- 
gazions  di  fare  giudiziariatnrnte  riconoscere  la  loro  qaalità 
di  Buecestori  universali  dei  defunto,  i-d  au'Orizza  perciò  ap- 
punto I lerzf,  che  eglino  con  questo  titolo  li  tonveoissero  m 
giadizio  prima  di  essere  stali  immessi  in  possesso,  a sco- 
noscere sifTdiia  qualità.  Ogni  attore  essendo  teooto  a giu- 
stiheare  la  qaalità  in  viriò  di  coi  egli  procede;  e la  giasti- 
llraziooe  della  rpialiià  di  sneeessore  irregolare  non  poten- 
dosi , secondo  ciò  che  abbiamo  detto  , iltrimenti  fami  « he 
per  mezzo  di  ana  imroes»ionc  In  possesso,  ne  risdlta  che  , 
insìno  * quando  sifTalia  immos»ione  non  abbia  avuto  luogo 
i sorcessori  irregolari  debbono  essere  dichiarati  non  am- 
missibili per  maocanza  di  qualità,  in  tane  N domande  che 
essi  facessero  come  succesiwri  nntrersali  del  defunio.  Del 
reato  , non  bevvi  alcuna  cuotraddiziooe  tra  Popìuiune  che 
qui  emrtiiamo  e le  dìITcrenii  .proposizioni  sviluppale  nelle 
cinque  precedenti  note.  In  cITeiti  nella  ptesenle  ipousi,  non 
trattasi  più  del  fatto  del  pr>ssesso  prupriamenie  , e delle 
conseguenze  che  questo  fatto  trae  seco  , ma  del  diritto  di 
ossedere,  o delle  coodiziuui  sotto  le  quali  questo  diritto 
a luogo. 

(21)  Riscontr.  lesto  o.  1,  2),  c nota  4 ai/pnz. 

(24)  Sotto  tale  rapporto  , una  presa  di  po-sesso  di  fat- 
to equivale  ancura  ad  una  immcH»ione  giadltinle  in  pos- 
sesso. 1 successori  irregolari  che  siensi  immischiali  ne’be- 
ni  ereditari , non  possono  essere  ammessi  a ripudiare  lo 
conseguenze  di  una  posizione  nella  quale  essi  mk:de5liui  so- 
DOSI  collocati. 

i26]  Riscontr.  $ 638,  testo  tu  finr  ; note  22  e 23.  Vedi 
nel  senso  della  nostra  opinione  : Cliabot . sulTart.  773  n.** 
7;  c gli  altri  autori  citati  nella  prima  drbe  dette  note.  Ve- 
di lo  seoso  contrario  : Belusi  Jolimoui,  sonra  ChiboI,  oas. 
•1  «uU'art.  773.  Quen'agtora  iairgut,  che  I Mccea»ori  irrei 
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rffiilìain,  iti  goncmlc,  dai  nriodp)  Ofttwsti  nel  § Clft 
(2(0- 

Cusi  , le  quistìoni  che  rigiiardnno  la  riparaKiono 
dc'dDmii  l’ngioouU  ull’eredilà,  e la  restii uzìonede'f rul- 
li da  essa  provegnenli  , t»ono  risolute  giusta  Ui  (ii- 
siinzionc  che  ivi  è stata  sUihilUa  tra  ’l  possessore  di 
buona  fede  e’I  possessore  di  mala  ferie  (27). 

Cosi,  anche  sectmdo  le  regole  stabilite  in  tale  pa- 
ragrafo si  valuta  la  buona  o la  nvala  fid^  del  pos- 
sessore. L' adempimento  delle  formalità  pres<TÌUe  da- 
gli art.  7ti9  c segg.— G85  e segg.  non  impeilisce  che 
il  surressoro  irregolare , immesso  in  possesso  della 
eredità  , debba  essere  considerato  come  possessore 
di  mala  fede,  allorcli*'*,  conoscendo  V esistenza  degli 
credi  attori  iicirazìone  di  petizione  di  eredità,  egli 
avesse  saputo  nel  medesimo  tempo  che  se  costoro  non 
si  sono  più  presto  presentati  per  raceoelìere  la  suc- 
ccssicmc,  ciò  sia  avvenuto  unicamente  perchi^  ne  igno- 
ravano r apertura  in  loro  vantaggio.  Ikcipioi  aiiicn- 
te,  romissione  dello  medesimo  furmidilà  iiuii  è suf- 
lìcieiite  |)cr  ('osliluiro  in  ìstato  di  inala  fedi;  il  suc- 
cessore irregolare  che  ai  fosse  posto  di  sua  priva- 

golsri  sono,  come  gli  credi,  tenoil  uhra  virei  a* debiti  e 
pesi  tlell'ercdiià,  eccello  se  eicnsi  anirormaiì  a tutte  le  re. 
gole  prescritte  per  racccUszionogheneflciata.  Ma  egli  si  limi, 
ta  ad  enunciare  silTatla  prvposiilune,  senza  cercsre  dì  giu* 
etiflcarla.  Inquanto  a noi.  non  vediamo  alcun  argumento  che 
si  potesse  far  valere  in  favore  deil’opinibQe  di  Delosi%toli- 
moni  ; perciucclié  non  hawi  nel  codice  neppure  uua  sola 
disposiztune , dalla  quale  si  po^sa  indurre,  anche  per  via 
(li  lontana  cunsegueiua  , che  i sacceasori  irregolari  sìcnu 
tenuti  al  pagamento  de’ debili  della  surcesstotjQ  aul  turo 
proprio  pairimooio.  Che  anzi  II  codice  iM-gvodo  a' successo- 
ri  irregolari  il  liioto  di  credi  e ta  investitura  erediiaria,  no 
risulta  rba  essi  non  rapprejicntanu  la  persona  del  drronio, 
e che  per  cousegurnza  uon  pos&ono  cMtre  tenuti  a’  debiti 
di  lui  ebe  come  detentori  dd  suoi  hrid^  in  virtù  della  mas* 
alma  ; I^ona  non  interii^untur  nist  deducto  aere  atieno. 

(26)  Risconir.  § 010,  ie»lu  o.®  4,*  e nota  20. 

Rtsconir.  § 6l6,  testo  n.**  3 e note  13  a 31.  Adunque, 
il  successore  irregolare  fa  suoi  tutti  i frotti  che  egli  abbia 
percepiti  di  boona  fede,  sfitzA  disiinziune  fra  quclti  de’tre 
anni,  duranti  i quali  sussiste  l’ubbligaziune  del  lldeiussore 
dato  io  virtù  deU'arl.  77t— 6''<7,  c quelli  degli  soni  po- 
steriori. Toullicr,  iV,  312.  Vedi  in  senso  contrario  : Male- 
ville,  sull’arl.  771.  L’opinione  di  quesi'aiAore  sopra  tal 
paiKo  si  rannoda  a quella  che  abbiamo  di  già  confutala 
Della  nota  IS  lupru. 

(28;  Luntranamente  a questa  opinione  , s’ insegna  quasi 
gcocralmente  che  il  successore  irregolare  , oonvennto  col- 
J'  azione  di  petizidoe  di  eredità  > debbasi  irgalmerite  con* 
sideiaie  o come  pi/sseasore  di  buona  fede  o come  pos«es> 
acre  di  mala  fede  , secondochè  egli  abbia  sdeinpìuie  ov- 
vero omesse  le  ftirmaliià  prescritte  dagli  ari.  76P  e segg.— 
C85  e srgir.  Vt-di  in  questo  scnsi>:  MalcrUlr.  sugli  art.  77i 
e 772.  JlelvinCHurl , U , p.  Ci  / Toullier  , IV  , 3.i2  ; Cha- 
l>ot  . sull’ art.  773,  n.  6;  Zacharìae  , 6k) , testo  cn»ta 

42.  Un  tale  sistema  ci  sembra  del  tutto  erroneo.  Di  un  can- 
to , 1’ adcmpimeulo  delle  furmalifà  imposte  a'successori  ir- 
regolari è al  certo  una  circostanza  tale  da  foriilicare  la  pre- 
sunzione di  buona  fede  che  sta  , in  grnrralc,  a favore  di 
ogiii  possessore  fumilo  di  un  titolo.  Ma,  questa  circostanza 
non  impedisco  che  il  successore  irregolare,  il  quale  afibia 
adempiuto  a tali  formalilà,  possa  e debba  essere  coaside- 
rato  come  possessore  di  mala  fede  nell'  ipotesi  da  noi  in- 
dicata nel  lesto.  Da  un  altro  carilo  , siccome  la  mata  fede 
noD  si  presume  , per  regola  generale,  cosi  non  altrimenti 
che  per  eccezione  a questa  regola  ammeiterebbcsi  una  pre- 
auuzioue  legai*  di  mala  fede  contro  il  successore  irrego- 
lare clic  non  si  ^09^c  utiifurinaio  allo  dispot-izioni  degli  art. 
7CO  e segg.  — 685  e segg.  Ora,  noi  non  troviamo  scritta 
questa  eccezione  in  alcuna  disposizione  della  legge  : e vi 
ha  tanto  più  ragione  da  rigettarla  , in  qaaotuchà  il  risul- 
tainepto  delie  sot  tmmUsiooc  sarebbe  quello  di  iroccare, 


ta  autorità  in  possesso  riclb  crislità , allópchfr  esso 
invìi  sieno  state  omesse  con  Io  scopo  rii  sottrarre  al- 
la co^'nizione  degli  ererii  V apertura  tlella  su-  t'esit)- 
ne  a cui  eostoro  trovavansi  chiamali  ^28).  Nomli- 
mrno,  l’ inoss  irvanz.1  di  queste  formalil}»  coslUuisce, 
(la  parte  del  sucri'ssvare  irregolare,  una  negligenza, 
rii  cui , mal  grado  la  sua  buona  ferie  , riivicuc  ri- 
sponsahilt!  verso  gli  crerii,  allorché  essa  abbia  a co- 
storo (*.agio»ato  qualche  pregiudizio.  l>a  ciò  siegue, 
tra  l’altro,  che  nel  raso  in  cui,  per  effetto  della  o- 
missione  degli  alTlssi  e delle  pubblicaziuni  che  rieb- 
Imno  precorlerc  l’ immessiono  in  possesso,  gli  creili 
fossero  rimasti  nella  ignoranza  dell'  apcrlura  ridia 
suctM’Ssionc,  il  successore  irregolare,  il  quale  si  fos- 
se messo  (li  sua  privala  autorità  in  possesso  ri(i^  be- 
ni ereditari,  sarebbe  tenuto  a farli  i idiMini  rii  tulio 
Io  eoiisegu:‘nza  del  suo  imhriiiio  possesso,  e sopr;^ 
(utiò  a rimborsar  loro,  u tìlulodi  riaum  eri  iulurvk 
si,  il  valore  rie' frutti  ria  lui  raivolti  (29). 

Gii  alti  a titolo  oneroso,  fatti  ria  u»  sncresinre  ir- 
regolare il  quale  sia  stato  poscia  evitlo  riallVpedilà, 
nuli  sono  validi  riguardo  alla  porsopa  verso  U)  quale  sia 

iDediiQle  una  presunzione  legale  , neecfMriamenie  faibco 
a cagione  della  sua  gencraiiià  , una  quistione  tutu  dt  fai- 
t(» , la  quale  dev'evacre  decisa  secoodu  le  circoslaaie  par- 
lìcuUri  a ciascuna  specie.  Per  soaienere  it  contrario  , in 
quanto  a quc9i’ ultimo  punto,  imurasi  , da  un  canto.  III 
dcGaizivne  che  i*  ari.  550—  475  dà  del  possessore  di  buo- 
na fede  e la  massima:  Nemotuz  igfiorur*  caHiefur,  la  quale 
è di  ostacolo  , diceii , che  il  successore  irregolare  possa 
protestarsi  dell*  ignoranza  del  vizio,  di  cui,  in  mancanza  di 
uua  imnie'Sione  giudiziatc  in  po»sei8o  regolarmeuie  otto* 
nuli,  il  suo  liiolo  troiasi  oeceasariameoie  infetto;  e si  trae 
ragione,  dall'ahro  canto,  dalle  diapositìooi  deli‘art.773— * 
6S8  • il  quale  aiiacca  , si  dice  , una  presunzione  imi'liciia 
di  mila  fede  alla  utnissiune  delie  forinaliià  prescritte  da- 
gli arlicult  precedenti,  perchè  essu  in  somigliamo  ras»  ren- 
de il  successore  irregolare  soggetto  ai  danni  ed  interessi 
verso  l’erede  attore  nella  petizione  di  eredità.  Ma.  questi 
doe  argomenti  sono  poggiati  , a parer  nostro  , sopra  oiia 
duplice  confusione.  Per  qQ;iniu  riguarda  la  prima  obiezio- 
ne , Dui  rispondiamo  . che  nella  legge  stessa  , e eon  .già 
nella  tmmc>sioDC  In  posscssu  , risiede  il  titolo  del  succes- 
sore irregolare  chiamato  alla  eredità  io  mancanza  di  suc- 
cessibili di  un  grido  preferibile  al  suo.  Una  iininessioiie 
in  possesso  regularmcnie  otii'ituia  non  iwiemlo  prudarro  l'cf- 
fellu  di  far  disparire  il  vizio  di  cui  si  trova  infcUo  il  (itolo 
del  surccstorc  irregolare,  coniro  il  quale  un' azione  di  pe- 
tizione di  eredità  dìrriia  da  un  successibile  chiamalo 
prima  di  lui  alla  successione;  Dopo  è concluderne,  che  nep- 
pure nella  mancanza  di  una  simigitanle  immessione  in  pos- 
sesso giace  il  vizio  del  suo  titolo  , vale  a dire,  il  vizio  la 
cui  conoscenza  lo  costituirchbL*  in  isiato  di  mala  fede.  Siilo 
qual  pretesto  adunqae  vorr«bb.-si  mai  far  gravitare  una  pre- 
sunzione di  mala  fedo  sul  .«uccessore  ir  regolare  ìi  qujiu  ve- 
nisse a dire  , che  se  egli  ha  preso  di  sua  privata  autorità 
pr>s«e-so  dell'eredità,  senza  adempiere  alle  formalità  pre- 
bcri'te  dalla  legge  , ciò  sia  avvenuto  , perchè,  nella  per- 
sua>ione  in  cui  era  che  non  vi  fossero  successibili  chia- 
mali prima  di  lui  alla  eredità,  egli  ha  riguardato  padem- 
IMineuto  di  queste  formalità  Come  inutile  , cd  bi  credulo 
di  potere  rispirimare  le  spese  che  ne  dovevano  risultare? 
In  vano  dicevi  che  qu  sta  presunzione  di  mala  fede  disceu- 
de  implicitamente  dall' art.  772— 6>S8.  Quevta  seconda  obie- 
zione non  è niegiio  fondala  che  la  prima.  Ed  io  vero  , si 
possono,  senza  ricorrere  ad  una  pretesa  presunzione  di  mala 
fede,  la  quale  sarebbe  quanto  arbitraria  in  teoria  tanto  la- 
ginsia  nella  pratica,  molto  bene  spiegare  le dìsposiziooì  dui 
citato  articolo,  ptesentandolo  come  uu' applicaiioiiij  pura  • 
bcmpUec  del  principio,  che  ogni  fatto  di  cumniissiune  o di 
oroissiuae  , il  quale  cagioni  uu  danno  ad  altrui  , obbliga 
colui,  per  colpa  di  colala  avvenuto,  a ripararlo.  Ari.l<l82 
c 4583—  )S.'36  e 1527.  IliseoDir.  la  nita  seguente. 

(29,  Il  Bclost  Jglimool  ( sopra  (ritabol , oss.  4 , sull'  ari. 
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$lato  condannato  a rilasciarla,  se  non  in  quanto  skv 
DO  stati  rutti  in  vantaggio  di  tersi  di  buona  fede , 
ed  abbiano  avuto  luogo  posteriormente  alla  giu  lilia- 
le imnicssioiie  in  possesso  di  questo  sueeessore.  He- 
dianlc  il  coiicorsu  di  sifTuUe  (rondiz.ioi)i,  tali  alti  sono 
eOìcaci  quando  anche  fossero  avvenuti  prima  di  spi- 
rare i tre  anni  a partire  dalla  immesstone  in  pos- 
sesso (30).  Non  vi  ha,  sotto  questi  dìflerenti  rappor- 
ti, alcuna,  dUtiniiooc  a fare  tra  gli  alti  di  disposi- 


TfS).  Il  coi  optnioDC*  per  rispeilo  alla  qalaiioae  avMgppait 
nella  prrredcDte  nota  , è eooforme  illa  nostra  , pone  ter- 
mine alla  dÌKOB%iooe  relativimente  a ciò  , dicendo  che  il 
anccearore  irregolare,  nulgrado  U negtigenu  di  coi  al  foM« 
rendoio  colprrole  » eia  dirpeouto  dal  render  conto  delle 
rendile  ereditaria  che  egli  abbia  percepite  di  boom  fede. 
Dando  fnort  una  tale  opinione  io  no  modo  coal  aaaoluto , 
qorBio  autore  ci  sembra  aver  confute  due  idre  « le  quali 
nondimeno  sono  eaaenzìalmente  distinte  l'uiu  dall'altra, 
cioè  : i vantaggi  anneasi  alla  buona  fede  del  sneresaore  ir- 
regolare , e la  risponsabilitò  a coi  lo  sottopone  la  sue  ne- 
gligente. È di  principio  , che  ogni  persone,  la  quale  per 
qnalcbe  omissione  sbbis  regiooaio  danno  ed  aUrui , è 
Uonia  a riparare  questo  danoo  , allorrhé  una  dispoaisione 
della  legge  lo  sottoponeva  etl’obfalig>i  di  aJrinpire  li  fatto 
fbe  essa  ba  omesao.  Hi-contr.  gg  e 446.  Questo  prin- 
cipio ineoa  a dire  che  il  soecesaure  irregolare,  il  quale  ab 
bia  irascuralo  di  adempiere , o in  tniio  o io  parte , elle 
formaliiò  rbe  la  legge  imponevagli , è tenuto  a riparare  il 
danno  rbe  qarsla  neglifenja  abbia  potuto  cagionare  alTal- 
tore  nelle  petiiiooe  di  eredità  , e che , nell*ipolceÌ  preve- 
dou  nel  icaio,  egli  deve  sopraiinun  rlmh  >rsere  e titolo  di 
danni  ed  interessi  il  valore  de’fruui  che  abbta  raccolti.  La 
boom  fede  del  sucerssore  irregolare  n<io  potrebbe  sottrarlo 
0 queste  obbligeiiooe  ; pe*riorché  non  treitasf  qni  dì  una 
resiituiione  di  fratti  dimandala  a cagione  della  mala  fede 
del  posaesBore  , ed  in  tirtù  degli  eri.  540  e MO—  474  e 
475  , ma  brnel  del  pagamento  di  danni  rd  interessi  reela- 
mali  a cagline  della  n«gligensa  del  succrsiore  Irregolare, 
ad  in  vlnò  degli  art.  138S  e 1383  ~ 13-6  e 1337,  a'quall 
deeei  esrlueivamente  ricorrere  per  la  spirgasione  deltart. 
^72^680.  Di  fatti,  ci  sembra  bene  evidrota  « ebe  se  io 
quest'  ultimo  sriicolo  il  leglslaiore  si  è servito  delle  esprre 
aloni  pofronno  asatra  conrfanr.oti,  in  vrce  di  ad«>perare  le 
parole  douranno  aaaera  condannati , ciò  è intaso  oni- 
ramente  a lavciare  al  giudice  la  facolià  di  esiimare  se  IV 
mistione  delie  formalità  preacriite  dalla  legge  abbis  cagio 
Italo  o no  qualche  prrgiudiiio  all'attore  della  peiisionadl 
rrediià,  e non  già  per  dargli  il  potere  di  d>Msricare  II  con- 
venuto dall' obbligo  di  riparare  il  daono  che  queaia  oiiiis- 
lione  aveaac  in  realtà  occatiooato. 

(30)  In  quanto  riguarda  specialmente  (e  allcnatlooi  d’im- 
mobili fatte  a titolo  onernsu  da  un  surcessore  irregolare  , 
poscia  eviito  della  eredità,  il  MatrvìUe  ( sull  articolo  773j 
« ’l  Delvinconrl  ( Il  , pag.  64  ) e Zacharis  ( § 610  , te- 
sto e Dota  11  ) , distinguono  fra  quelle  che  sono  stato 
fatte  dorante  il  termine  di  tre  anni  indicalo  nell' ariirulo 
771  — 687  e quelle  che  abbiano  a«tito  luogo  posteriormen- 
le  e cosiffatto  lermine.  E-si  si  pronunxiaito  per  la  nullità 
delle  prime  e per  la  validità  delle  secuude.  Ma  questa  di- 
stintionr  la  quale  rannodasi  ad  un  sistema  che  noi  abbia- 
mo di  già  combattuto  nella  nota  I5strpra,  è evidentemen- 
te ioamntiésibtie.  L'obbitgo  evenluale  , iti  virtù  del  quale 
il  successore  irngolare,  che  Iroveai  io  possesso  di  eredità 
è lenutu  a restituirla  agli  eredi  o ed  altri  suci^ea^ori  irre- 
golari di  un  grado  prererìbile  al  «io  , non  soffre  alcuna 
modìGcaiione  per  lo  spirare  del  menzionato  termine.  Que- 
Sl’obbligo  non  è oè  più  stretto  né  più  esteso  durenie  que- 
sto termine,  di  quel  che  lo  sia  dupn.  Won  bevvi  duuque 
alcuna  ragione  da  far  dipendere  refficacia  o l'inefficvcie 
delle  aliroaiioni  d'immobili,  fatte  dai  sucerssore  Irrcgola- 
•e.  da  una  circostsnia  di  tempo,  la  quale  è sotto  ogoi  rap- 
ano estranea  alla  quistionr.  Quevlu  è dò  che  srrribra  ao- 
biaoo  molto  beo  compreso  lo  Chaboi  (euU'ait.  773,  n.“  5; 
Il  Toollier  (IV,  277,  Ì78  e 301  ) e ’l  Doiantun  (VI,  3B8.,  i 
c tre  insegnano  che  slffaiia  alieuazioni  sono  I- 
DiOiCBCi  riguaido  all’attore  nella  petizivne  di  eredità,  qua- 
laoquc  SII  li  poca  ut  cut  abbianu  aiuto  luogo,  bmrticudj 


Kione  e gli  otti  di  tmmlBlHràEione.  Questi  uUimI  an- 
cora non  possono  essere  opposti  alla  persona,  a cut 
SÌ.1  stato  ricooosciuto  di  appartenere  T creditti , se 
non  sono  sotto  le  condizioni  die  abbiamo  indicate. 
Cosi  soprattutto  i pagamenti  fatti  nelle  mani  del  suc- 
cessore Irregolare,  il  quale  trovavasi  in  possesso  del- 
la eredità  , non  lil>erano  ì debitori  cretlilait  in  fac- 
cia al  proprietario  della  medesima  se  non  quando  sie- 
nu  stali  ciTcttuati,  non  solameote  di  buona  tede,  ma 


qseste  opìDluae,  il  Tonllier  e 1 Dnraoloa  sooosl  nosiratl 
cooseguenti  al  loro  sistema  intorno  alla  sorte  delle  rendi- 
te d'immobili  fatte  dall'erede  eppireute-  Me  difficilmente 
s’ inieude  come  lo  Chabut  abbia  segnilo  nn  seniiraen- 
to  conforme  e qnello  di  teli  latori , dopo  di  essersi  prò- 
nuotiaio,  eontrariemeeie  elle  loro  opinione,  io  favore  del- 
la validità  delle  vendile  fatta  dell’ erede  epparenie.  Sn- 
rrbbevi  dunque  tra  le  posUiooe  di  quest’  ultimo  e quel- 
le del  successore  irregolare  una  diR.-rerua  ule  de  gm- 
atificare  somigliante  diversità  di  opinione  T Tale  si  è 
il  punto  al  quale  deesi  preaente.nente  ridurre  la  discus- 
sione, per  non  entrare  dì  onoro  oelreiemc  della  quisiionn 
relativa  all'erede  appareoie,  la  quale  A stata  a aufficieoin 
•viluppata  nel  g 6l6,  tetto  a.*  5 e nota  Si.  0 r noi  fare- 
mo osservare  su  questo  punto,  che  aieeooM  l’erode  appo* 
reote,  primeggiato  da  no  parente  più  prossimo,  non  godo 
della  investitura  legale  più  che  il  successore  itr^olare.  In 
•ola  differeoia  che  separa  la  loro  rispettiva  posizione  coll  • 
liste  in  ciò,  che  il  primo  b«  potoio,  • cagione  delt'assea- 
la  o della  inaslone  dell'erede  investito,  porsi  di  sua  prira< 
ta  autorità  tia  possesso  delta  erediià,  meotrecbè,  nelle  stcssn 
circasianze,  il  secondo  ha  dovuto  ffirsi  irameuere  dal  rìu- 
dice  nel  possesso  di  essa.  Bisulia  al  certo  da  questa  dif- 
fhrenia,  cha  II  auccessora  irregolare  non  A nella  cuoditio- 
ne  di  un  proprietario  apparente»  allorché  di  ano  arbi'rio 
siesi  impossessato  della  eredità  , senza  ricorrere  aU'ioier- 
vento  del  gindice.  Il  perché,  noi  riconosciamo  che  i snoi 
alti  non  possono,  in  somigliante  caso  essere  opposti  all'at* 
torà  a^ll*  potizlone  di  eredità.  I leni  debbono  sofferire  la 
pena  deila  loro  imprevegenia  quando  abbiano  contrailo 
con  on  sneeessota  Irregolare  cm  non  crasi  messo  in  rego- 
le. Me,  ailorehé  II  eaceessore  irregolare  siasi  fatto  Immrl- 
tere  del  giudice  nel  posscaso  della  eredilà,  la  sua  posizio- 
ne è identica  a quella  di  qn  erede  apparente,  i cui  dirit- 
ti si  lri>vano  «oiiuposii  alle  stessa  eventualità  di  risulu- 
lione,  che  I suoi.  Cbe  se  fossevi  noe  differenu  a fare  tra 
queste  due  persone,  essa  sarebbe  in  favore  del  successore 
irregolare  immess-»  in  poswaso  ; pereioechè  il  suo  posses- 
so di  fallo  ha  per  lò  l'autorità  di  una  sanzione  giodiziete.  Le 
riflessioni  che  sbbismo  presentate  nella  ridetta  nota  31  del  $ 
616  sull’errore  Invincibile  del  terso  acquirente  e sulla  negli- 
genza del  vero  erde,  acquistano,  se  A possibile  , maggior 
forza  ancora  nelle  presente  ipotesi.  Di  fatti  cooireliindo 
con  no  auccptsore  irregolare  immesso  nel  possesso  dell  ere- 
dità, i terzi  hanno  proceduto  sotto  la  fede  di  un  atto  emana- 
to dal  gindice.  De  un  altro  canto  l’attore  nell'izione  di 
petizione  di  eredilà  A stato  messo  in  mora  a prcseniersi 
mercé  gli  affissi  e le  pubblicatiuni  cbe  hanno  dovuto  pre- 
cedere rimmessione  in  po*scsso;  e se  egli  non  ih*  f«iio 
in  tempo  utile,  A giusto  eh’  ei  sopporti  le  conseguenze  del- 
la sua  incuria  Del  resto,  crt-diamo  Inutile  d’iniratienerc» 
nella  seria  confutatinne  deirargom>*nto  che  t pariiglaot  del- 
la opioione  contraria  ■ quella  che  noi  professiamo  hanno 
credulo  di  poter  aningere  da  una  szlruziona  deii'ommini- 
ttrasiont  dt'dtmant , in  data  del  10  pratile  anno  Vi.  ^ 
le  regole  di  condotta  cbe  ques'a  istroziune  segna  agli  nn- 
tiali  dell  amnilnistrazione  de’ demani,  ioctrlcaii  di  eserci- 
tare i dritti  auceessorl  dello  Stato,  aono  improntati  sul  M- 
Dio  della  prudenza  e della  equità  , i prìncipi  invocali  in 
ap|N)ggio  di  queste  regole  sono  senza  dubbio  infetti^  di  er- 
rore. D'altra  pane,  siffatta  istruzione  non  potrebbe  ligure  1 
SQcces'ori  irregolari  divvf*l  dallo  S-ilo  ; né  potrebbe  no- 
pratioiio  essere  opposta  •’  terzi  rha  avessero  contralUto 
con  tali  aurcevsori . a non  sarebbe  in  vcrun  caso  obbliga- 
toria pe'lribuoali.  Rìsconir.  $ 5,  lesto  n."  S e nota  IO- Vfr 
dìo  in  questo  senso  : Vtzetlle,  sull’an.  772,  n.*  4;  BdOAt* 
JuUfflofli;  sopra  Cbabot,  osa.  3,  sull’art.  773, 
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afinorfl  posf<>rionQ('nte  alla  immessione  ia  poss^so  di 
que^  6Ucceb»ure  (di). 

S 610. 

HI*  Dt^  diritti  e ddU  (Mitigazioni  it' tuccftsori  cìda^ 

ma<«  <1  raccogliere  ertdiià  di  un  figtiudo  na» 

turale. 

Altercbò  l’ eredità  lasciata  da  uq  flglioolo  oatara- 
Ic  sì  trovi  devoluta  a disceodentì  teuìttìmì  di  questo 
fìgliuoìo  , essi  gli  succedono  io  qualità  di  eredi:  e 
tutti  i principi  fermati  ne*  capi  HI,  IV  e V di  que« 
sta  sezione,  intorno  alla  trasmissione  della  eredità, 
del  pari  che  intorno  a’ diritti  ed  alle  obbtigauoni 
degli  eredi,  divengono  loro  applicabili* 

• Se,  per  contrario,  i’  eredità  di  un  figliook)  natU' 
ralo  sia  raccolta  da  discendenti  naturali , da  un  eoo* 
iuge  superstite  o dallo  Sialo  , queste  persone  gli 
succedono  In  qualiUi  di  successori  irregolari , e so- 
do loro  applicate  le  regole  esposte  ne*  due  preceden- 
ti paragran. 

Adunque,  non  potrebbesi  qui  trattare  nè  dell'ima 
IK1  deir  ultra  di  tuli  ipolcsq  ma  solamente  di  quella 
in  cui,  in  niam  aiiza  di  disc  endenza  o legittima  o na> 
turale,  T cre<lìtà  di  un  flgliuolo  naturatesi  trovi  de- 
rerita  o al  suo  padre  ed  alla  sua  madre , o a'  suoi 
rratelli  e sorelle  naturali.  Questa  ipotesi  è regolata 
da’ due  seguenti  principi:  (a) 

1.*  1 padri , le  madri,  ì TratelU  e le  sorelle  na- 

(31)  I debitori  eredUirl  non  potrebbero  fovoetre  Tart 
12^—  llOS  del  codice  civile,  p<>r  preteodcre  che  easi  ai 
irovino  va1ùÌ*ineDie  liberati  per  effeuo  di  pagamenii  feiU 
di  bu>  nn  fede  tra  le  mani  di  on  sacceaaore  irregolare  il 
quale  nofi  Tuaae  italo  Imroeaao  dai  giodlee  nel  poaseaao 
della  eredità.  Perciocché  il  socceaiore  irregolare,  il  quale 
di  aoa  privala  auioriià  alea!  meato  in  posaeiao  da’ beai  a- 
rediiart,  non  deeai,  rigoardo  a*  leni , conaiderare  come 
proprietariv  appareota  deireredilà.  1 debitori  crediiart,  con* 
veDoil  pel  pagamento  da  oo  tale  ancceaaora , eraao  aotO' 
rittall  a reapiogera  f auoi  procedimenii  mcdiaoie  ua’ecea* 
aiona  traila  dalla  mtnraoia  in  lui  di  qualità.  Coaioro  don* 
qoe  eoo  quetli  ebe  debbono  aopporiare  le  eonaeguenze  di 
on  pagameoiu,  il  quale  costituisce  dal  loro  canto  on  atto 
purameota  volontario,  perché  non  potavano  esaere  aairaut 
a fàrio. 

fa)  lUseoDlr.  g 605,  nota  (a). 

(b)  Secondo  r art.  681  II.  ce.  I fialellia  leaorelledel  0- 
gliuolo  nalorale  sono  eredi. 

(1)  Egli  é vero  che  non  bevvi  nel  codice  alcuna  dispo* 
eiiione  ebe  neghi  a qurtu  persona  la  qoalità  di  eredi,  in 
OD  modo  cosi  esplkìio,  come  Pari.  796  — 674  la  nega  al 
figliuoli  naturali.  Ma  la  propoaitiona  enoueiau  nel  leaio 
ci  aembra  impUcliamente  risultale  dalle  diaposinool  dal* 
l’art.  724  — 645,  il  quale  non  accorda  rinveatitura  eredi' 
faria  ebe  a'  parenti  legittimi,  come  altresì  dalia  circostao- 
sa  che  gli  ari.  765  e 766  — 666«  e 6st  , i quali  regolano 
i drilli  auccesaori  oniveraall  dì  coi  parliamo,  irovansi  col- 
locali sotto  la  rubrica  dtlU  tueetuioni  irregolari.  0’ altra 
parte  la  materia  delle  aoccesciooi  é,  in  generale,  retta  dal 
priaeipio  della  rrcipnicasione.  K perché  non  a titolo  di  e- 
rede  il  figliuolo  naturala  raccoglie  la  aoccessione  da  tuo 
padre  o da  sua  madre  nepputa  a silTailo  titolo  questi 
nltlmt  debbono  raccogliere  la  succetsione  del  primo.  In 
fine  non  intcndercbbesl  ponto , Come  il  padre  e la  ma- 
dre di  un  figlioolo  naiorale  presserò  essere  chiamati  a 
•nceedergii  in  qnilità  di  credi,  mentre  i figliuoli  naturali 
di  questo  figlioolo,  sebbene  escludono  il  padre  a la  ma- 
dre di  lui,  non  li  succedono  tuiUvia  ebe  in  qualità  di  sue* 
cessori  irregolari.  Cbabot,  suU’art.  765— 686  n.* 4.  Vedi  in 
aen»o  enntrario  : Delvincoort,  Il , p.  66.  L'argomento  eha 
quept'uUimo  autore  pretende  di  trarre,  in  favore  della  sua 
upiniona,  dalla  clicostaasa  che  1 Mccesaori  uoiTersall  di 


(uraff  sono  eredi  (6.^.  Essi  non  godono  delle  prò- 
rogative  che  questa  qualità  oonfertsee , o non  sono 
sottoposti  alle  obbligazioni  che  essa  impone  (1). 

8.*  La  posizione  di  sHEilte  persone,  per  quanto  ri- 
guarda 1 dritti  ed  i doveri  risultanti  dalla  trasmessio- 
ne  della  eredità  del  figliuolo  naturale,  alla  quale  es- 
se si  trovano  chiamate,  é assomìgliabìle  a quella  del 
successori  irn^lari.  Nondimeno,  la  legge  non  le  sot- 
topone all’ obbligo  di  adempiere  alle  diverse  forma- 
lità che  gli  art.  709  a 773  — 68o  a 688  impongono 
al  figliuolo  naturale , al  coniuge  superstite  ed  allo 
Stalo  (3). 

Sicgue  dalla  combinazione  di  questi  due  principi, 
che  sebbene  i successori  universali  di  cui  atlualmen- 
tc  parliamo  non  godano,  a guisa  degli  eredi , della 
investitura  ereditaria,  non  sono  però , come  i suc- 
cessori irregolari  di  cui  abbiamo  dist^orso  nel  pre- 
cedente paragrafo,  tenuti  a farsi  immotlere  dal  giu- 
dice nel  possesso  della  ereUftà,  e sono  tutto  al  con- 
trario facollatì  a prendern»  possesso  di  loro  priva- 
ti autorità,  senza  una  simìgliante  pn^  di  pos- 
sesso li  esponga  , da  parte  de’  terzi  , ad  una 

cceeziooe  attinta  da  mancanza  di  qualità,  sia,  da  par- 
te de’ pretendenti  alla  eredità,  ad  un*  azione  di  dan- 
ni od  iideressi  poggiala  sulla  inosservauzi  delle  forma- 
lUà,  prescrìtte  dagli  art.  709  c segg.— e segg.  (5). 

Siegufì  ancora  da’  princìpi  stabiliti  qui  sopra,  che 
I successori  universali  di  cui  parliamo  non  sono  ob- 
bligati, uàra  tira  haereditariasy  a1  pagamento  de' de- 
biti e de’  pesi  dell*  eredità.  Eglino  vi  sono  tenuti  sel- 


eni qot  parlisi  non  sono  aalretii  a domaodsre  rimmensio- 
ne  Mi  pofacMo  «Iella  eradilà  alla  quia  sono  cbìaraaii , é 
cvidestemente  mal  fondato.  Biaeoatr.  la  noia  aegaante. 

fS)  Di  fatti  , qaesu  obbligaslou  non  é toro  imposta  né 
dall  ari.  734— 64$,  né  dagli  art.  769  a T7$  — 685  688  . 
che  aono  nondimeno  la  aola  dlsposialAnl  del  codice  nelle 
quii  sì  parla  delta  immeasione  in  poucuo  da  dimandarat 
da’inceesseri  Irregolari.  D'tlira  parte,  M ailenxlo  che  il  co- 
dice aerba  in  rigurdo  ad  enei  al  gìustlflca  benissimo.  Se  i 
figTiooli  Minrali,  il  ceninge  Mperstite  e lo  Stato  tono  stati 
toggetUii  all*  adempimento  delle  formalità  preseriila  dal- 
r art.  769  a aegg.  — 685  a segg.  , ciò  si  é fatto  priaei- 
palmenia  eoa  In  aeep<»  di  fare  avvertiti  i paraail  Ignoti , 
che  il  dafimia  avaaae  pototo  lasciare  , dell'  apenora  della 
scia  aaecetsioM,  par  me  zio  degli  affissi  a della  pobblloazlool 
che  debbono  precedere  rimmesaione  in  possesso.  Ma  siccome 
il  padre  e la  madre,  i fritelli  e la  sorella  di  ae  Bgliaolo  ne- 
torala  non  sono  eselosi  dalla  su  eredità  che  «ia’discendenii 
di  quello  figlioolo  , e siccome  non  è a sopporai  ponto  che 
questi  diseeodenti  ignorino  la  morta  del  loro  padia  , non 
aravi  necessità  di  farli  di  dò  prevenire , a di  sottoporre  I 
successori  universali  d|  eoi  perilimo  alla  neeeasiià  di  ooa 
imnsrssiooe  lo  possesso.  Chsbot  a Delvloaonrl , (uojàiaif. 
Del  retto , V opinione  eba  noi  qoi  emettiamo  ooo  è in  al- 
c<.aa  galea  contraria  a quella  che  abbiamo  amesaa  nella  nota 
preeadroia.  Non  havvi  connesviU  nreesaarit  ira  la  nrivsilo- 
ne  della  invcstiidra  ereditaria  a robbttgo  di.datundararim- 
mesaiooa  In  possesso.  Sa  nna  persona  non  sneceda  di  pie- 
no driuo  al  possesso  del  defooto , non  é questa  nna  ra- 
gione per  eoncloderna  che  ella  non  sia  aniorizzala  a pren- 
dere di  sna  privata  aoiorità  il  possesso  dells  eredità  alla 
quale  è chiamalo.  Rariprocameoia  , dall' essere  noi  per- 
sooa  in  diritto  di  porsi  ella  stessa  senza  l' imervenlo 
deirantorità  gioditiarla,  io  possrsio  dell*  eredità , cht 
la  sìa  daferiu  , non  è ona  rsglaua  per  iodorne  che  alne^ 
persona  goda  della  Investitura  arediiaria  , a della  qasliià 
di  erede  a cui  qoasta  invesiitora  trovati  annessa.  Aduoqoa, 
per  aver  confuso  doe  idee,  le  quali  non  haono  ira  loro  nulli 
di  comune , il  Delvinconri  ba  seguila  tulli  qolsilooa  di- 
scussa nella  noia  precedente , non  solnziooe  contrarla  alla 
nostra.  . ^ 

(3)  RiKCfitr.  fi  699|  luto  nn.  4 e 6 , note  23  « 29* 
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lanlo  finn  alla  conoorrcnia  del  valore  ile' beni  che  afc- 

liiano  raroolU  , piircbc  sfenn  in  Utato  di  fiiiisU- 
finire  in  un  tuoilo  regolare  1'  ammontare  di  questi 
lieui  (i). 

jirppatnicE. — nii^  dritti  e deu-e  oPBiictrroRi  df-li.e 

PEBS  ms  CI1UH.VTR  AD  ESEBClTVaE  f«  DIRITTO  DI  Rl- 
TtRSlON»  LEUALB. 

) etn  hiSi 

1. "  l.e  persone  ihiamalc  ad  eserrihre . un  (lirillo  di 
riversione  legale,  in  virili  degli  art.  S ii,  3112,  747  0 
7f.fi- 275,  27 (j,  t!7rt  0 f81  bcnrln>  raccolgono  per  via 
di  successione  ed  a lilolo  universale  (1)  i Ik  iiì  soitnpn* 
sii  all’  esereitlo  del  loro  diritto  di  riversione,  non  so- 
no però  eredi,  nel  senso  rigoroso  di  qnesla  espressio- 
ne (2).  I,a  sola  denominaiione  clic  loro  convenga  si  4 
(niella  di  successori  universali  (o). 

2. *  Queste  persone  acquistano,  fin  dairistanle  della 
Tnorle  del  defunto  , la  pK  prietà  delle  cose  formanti 
parie  della  nniversalìtii  giuridica  elio  loro  (f  devoluta. 
Art.  711— f 32.  A partire  da  questa  epoca  , esse  tra- 
smetlono  bile  naiversaidà  ginridiivi  al  propri  eredi  a 

siieeessori  universali,  ed  lianno  drillo  a*  frulli  che  ne 

provengano.  Art.  547—472.  Ma,  esse  non  givlono  del- 
la iiivestitiini  ercdilaria  , e non  conliliuaiio  di  pieno 
(lirillo  il  possesso  del  defunto  (3). 


(4)  r>iibot  • 1vo/fn  oil.  Veli  In  *«nsn  mntrario  : Drltin- 
conrt  , luoffn  L'  opitiinni*  fmi-ss*  da  qariil*  oltiino  au- 
ior«  sì  taitnoda  a qai-ita  che  aJibtamo  di  già  coi-fuiHia  cictie 
nule  I e > w»pr<i. 

(1)  Riac«mr.  S pa>um  , o pnoctpnlmenle 

noie  e iO. 

<2]  ni  felli,  la  qualità  di  crrde  non  è ailriboita  a tali 
prf«rne  debili  tniroh  rttau  Rtl  leeio , I quali  nondimeno 
Bcioo  I filli  in  roi  ai  iraul  di  riversione  fuceessoria.  Yt  ba 
di  più  : siiTuUa  qualiiii  è loro  iinpliciiamcnie  neinta  dal* 
Fari»  — C(fi  « pi-rdoccbà  esso  non  dà  il  lìiuiu  di  e* 
redi  (bo  a coloro  i quali  . a cagione  del  legame  di  parea> 
tela  tegiuims  eoi'ti-nle  fra  ea^i  e'I  defunio,  sicoo  chia< 
mali  dalla  Irirge  a raccogliere  la  toialiià  dc'bmi  rli«  compo* 
Devano  il  suo  |tairiinui<>o  , e ebe  rosiilutfCuno  la  sua  ere- 
dità. AtlDoque  . una  doppia  ragione  è di  ostacolo  , giusia 
il  tenore  di  qucfia  dUpoauioDe.  rbe  ai  dia  la  qualincatiO' 
De  di  rrcdt  alle  persone  tu  pru  delle  quali  é hlabilito  il  di> 
ritto  di  rtvrrsiitie  legale,  la  prima  rtiulia  dall’ essere  la 
litersione  sucressoria  molto  tn«oo  fendala  sul  legame  di 
parentela  <bc  possa  unire  al  defunto  le  persone  ehiaroaia 
àd  efercitaie  tale  dirilio  , quanto  sull*  origine  de'  beni  che 
ne  formano  I'  oggetto.  La  «rcunda  i ancora  più  parcnioria, 
rsfi  risulta  dalla  cìrcofianza  che  la  rìrcrfioiie  eucerssorta 
non  fi  eeercila  sul  complesso  del  diritti  e delle  aiiani  del 
dthimo,  vale  a dire,  sulla  eredità  ptopriamenle , ma  so* 
pra  una  univtrsflità  giuridica  le  quale  ouu  Currprcnde  ebe 
determinati  beni.  Vedi  nondimeno  : Cbabui  . snil’art.  747, 
D.  15  : e Dclvincourt,  11,  pane  1,  p.  18.  Queati  autori  in* 
eegnanfì  ebe  I' ascrndeuic  donante,  chiamato  aM'eaeicizio 
dei  diruto  di  lìvrraiuua  legale  siabilitu  dali’arl.  747*^070 
sia  on  vero  erede  ; e per  provarlo,  ai  poggiano  eoi  riflus- 
so , ebe  questo  dirtuo  di  rìversiuDc  si  esrreila  a lipilo  di 
successioi'C.  àia  , ragioftando  in  tal  guisa  , aiiTatti  autori 
b*aao  tiaito  da  un  principio  vero  una  coiHegu<na«  che  a* 
Tideoteiiieatc  non  cutnpnode  in  sa,  perché  il  diritto  di 
snreedere  a tiii-lo  nnivcrfiale,  ed  in  virtù  delia  chiamata 
della  legge  , Duo  implica  Decessariaincmo  in  colui , in  prò 
del  quale  sia  stabtliio  , la  qualità  di  credo.  Per  tal  guisa, 
i successori  ìrteguitri,  beni  ho  rhiamati  dalla  legge  a suc- 
cedere alla  universaliià  de  beni  lisciali  dal  defunto  , non 
sono  suoi  eredi , vaio  a dire  , I rappresentanii  della  sua 
persona  giuridica.  Vedi  del  resto  le  nolo  3 c IS  infia, 

(s)Q  >eata  successione  appellasi  pure  anomala. 

^3)  Giusta  Fast.  72^  — 5^5»  F iAUSiiturà  eredilarU 


Benchò  \a  riveraloiid  non  ìrtig^  seco  la  in»»- 
lliUira  crediUrìa , nomlimciio  lo  |)(*rsimc  , alle  quali 
Uilorivorstanoèac'onlola,  non  sono  obbli|?alc  di  do- 
mniidaro  agli  credi  il  rilascio  dtdU;  cose  sottoposte  al 
loro  diritto*,  e sono  autorizr.alc  a porsi  di  per  sò  me- 
desime in  posw'sso  di  cose  (4);  coeello  se  que- 
sti iiUimi  «e  abbiano  ili  faltt)  già  preso  possesso:  nel 
qual  caso,  esse  g.vilono,  per  reclainariio  la  restituzio- 
ne, di  unaziottc  universale  analoga  airazionedi  pcli- 
Eione  d'ei'Crlità. 

5.*  Le  perstme  chiamate  ad  esciritare  un  diritto  di 
riversione  legale,  sono.  dojK)  V apertura  di  questo  di- 
ritto, in  lilH‘rlù  di  aci-etlarc  o di  ripiidi.are  hmìversa- 
lilà  giuridica  dm  loro  è deferita.  La  loro  scella  riguar- 
do a ciò  è del  lidio  indcpcndente  da  quella  che  elleno 
potrebbero  fare  iu  rapjMtrto  a’ia  eredità,  nel  casti  in 
cui  vi  si  trovassero  ugualmente  chiamate.  Nulla  dun- 
que imitcdiscc  loro  di  accetlam  T universalità  giuritli- 
ra  die  loro  sia  devoluta  a titolo  di  riversione  succes- 
soria, l)cndM;  riniinziano  alla  crcdUà.o  reciprocamen- 
te, dì  accettare  quest’  ullima,  l»enchi>  rinunciano  albi 
prima  (.'»)  AHordm  essc  aci'eHiuo  siumltaneamenle 
V una  c F altra,  non  sono  temile  ad  imputare  il  valore 
de’  Ik*iiì  che  rai’i'olgono  in  virtù  della  riversione  siie- 
ressoria  sulla  p:trle  alla  (piale  possono  aver  diritto  in 
qualità  di  eredi  (fi). 

4.*  I.e  cose  8C(q;cllc  al  diritto  dì  riversione  legalo 
sono  riprese  delle  persone,  in  prò  delle  quali  questo 

dppariiens  fMloslvsm'*iK'‘  agli  eredi,  vale  s dire,  s'pjrenll 
Ìe,(iitlmi  ehiamstl  dnMa  leg^e  a raecagliere.  in  qQcsissoU 
qualità  , l’eredità  del  defunto.  Ora,  tra  te  persone,  in  prò 
delle  quali  é sishilbo  nn  dirlUu  di  rifer*ione  legale  , re 
ne  s''n>  di  quelle  che  n^m  sonu  parenti  tegiKimi  del  do- 
fnnto  : 0 per  quelle  stesM  che  si  trovano  rivestite  di  siC> 
fàlio  titnio.  tale  diritto  dì  rlsersionc  é poggialo  mallo  me- 
no sulla  qualità  di  parenl#,  che  su  (|ue)l3  di  dontnie.  D'al- 
tra parte,  la  riversione  saeerssoria  cade  soUaoto  sopra  al- 
cuni beni  sperlalmente  deieriitìnatl  ; e se  il  complesso  di 

Jaesii  beni  si  reputa , per  una  Dazione  delU  legge  , che 
ormi  una  universalità  giuridica  , questa  UTtiversaUtà  noa- 
dimrno  non  cosillQisee  una  scomla  eredità,  dio  possa  es- 
sere Foggetto  di  una  investitura  rreduaria  distiiiu  da  quella 
che  al  applica  alla  eredità  propriaotente  duna.  Vedi  nondi- 
meno  : ( babot , luogo  eit.  Quc»i’  aulore  pretende  che  V a- 
sei-ndcnie  donante  gode,  nel  ciao  preveduto  dall’art.  7l7 — 
070  , della  investitura  ereditiera  del  beni  sottoposti  al  suo 
diritto  di  riversione,  àia  egli  non  adduce  In  *!,app<>g;zio  di 
tale  opinione  altra  ragione  ultre  quella  che  abbiamo  di  già 
cuufulaia  nella  nota  2 suprtf. 

(4)  Fgit  4 vero  che  la  investitura  ereditaria  sì  estende  di 
sua  natura  a tulli  I beni,  senza  disiinziooe,  che  compone- 
vano il  patrimonio  del  defunto,  e per  conseguanza  aocora 
alle  cote  sotinposie  alla  riversioge  surcci-orju^l  cho  sem- 
brerebbe trarre  aero  la  nece^aità  di  una  dvflVMda  di  rila- 
scio di  tali  cose.  Ma  siccumc  nessuna  diaposizi.me  legolo 
impone  , nè  dìfeiiamentc  nè  Indirettamente  , alle  perjMmo 
in  prò  delle  quali  è apprestato  un  diruto  di  riversiouQ  le- 
gale . F (obbligo  di  fare  ems  somigliante  dominda,  uopo  è 
ammettere  , che  , aecuodo  l'idea  del  legislatore  , F elTcllo 
della  investitura  ereditaria  cessi  ipso  faefo  , in  quaniu  ri- 
guarda i beni  smioposti  al  diritto  di  rlversiooe,  dacché  le 
persone  chiamate  ad  esercitare  questo  Uri  Ito  abbiaoo  mam- 
fesiata  l' intenzione  di  farlo. 

(5)  Di  fatti  , Il  complesso  de*  beni , che  forma  l'oggetto 
di  un  diritto  di  riversione  legale,  cosiUuiace  una  uoiverss- 
lilà  gìnridicB  distinta  dalla  eredità.  Adunque,  la  massima: 
Aaerediìfts  prn  parto  adiri , prò  parlo  rtpudiari  non  pautt 
è in  somiglian  e caso  inapplicabile.  Chabot.  aull'art.  747  , 
n,  10.  neloai-Jolimoot  , sopra  Chabot , oas.  4,  sull' art. 
747.  DofoQton  , V|  , 2H),  Riscontr.  Toullier,  IV,  237.  Ve- 
di tn  senso  contrario  : Dclvìncouri,  II,  p.  34. 

(0)  diahot,  luogo  cò.,  DetviQcoari,  U,  parte  1>  p> 
Toullier,  IV,  238, 
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diritto  ha  luogo,  nello  filalo  in  cui  tali  cose  si  trovano 
nel  metnento  delti t|pertura  della  successione.  Queste 
persone  non  sono  iUtorizzate  a domandare  contro  gii 
eredi  lo  sgravio'  delle  ^rvitù  o delle  i|>otecbe  costitui- 
te dal  dcttmlo,  e neppure  il  pagamento  di  una  indenni- 
tà a cagione  della  esistenza  dì  questi  pesi  (7).  Dippui: 
esse  non  possono  reclamare  danni  ed  interessi  a cagio- 
ne guasti  e de’  deterioramenti  commessi  dal  defunto, 
bcnch<‘  costui  nc  avf^sse  tratto  vantaggio  (8).  Ma  sono 
tenute  a tx)nilk'are  le  spese  necessarie  o utili  fatte  dal 
defunto;  cioè, le  prime,  lino  alla  concorrenza  di  ciò  che 
sono  costale, e le  sec'onde, lino  alla  concorrenza  del 
maggior  valore  che  m*.  é risultalo  (9). 

5. ®  Non  vi  è tra’ successori  universali  chiamati  ad 
esercitare  una  riversione  successoria,  e gli  credi  a’qua- 
li  è devoluta  la  successione  ordinaria,  alcun  rappor- 
to d*  indivisione;  e però  non  può  fra  loro  trattarsi  nè 
di  divisione,  nò  deiresercUio  del  retratto  ammesso 
dall’art.  841  — 7fi0  (10> 

.l.a  rinunzia  degli  eredi,  acquali  sia  devoluta  la  sue- 
cessione  ordinaria , non  dà  adito  ad  alcun  diritto  di 
accrescere  in  favore  de’  successori  univei^li  chiama- 
ti all’ esercizio  della  riversione  successoria  (11).  Per 
contrario,  la  rinunzia  di  questi  ultimi  può,  secondo  le 
circostanze,  ingenerare  in  vantaggio  de’ primi  un  di- 
ritto di  accrescere,  in  questo  senso,  che  I t>cni  com- 
presi nella  universalità  giuridica  deferita  a titolo  di 
riversione  successoria  rimangono  uniti  alla  ereditò, 
allorctm  coloro,  in  prò  dc'quali  è stato  stabilito  il  di- 
ritto di  riversione  legale,  vi  rinunziuno  (12). 

6. *  Se,  ne’ casi  preveduti  dagli  art.  551  e 7G6»27ò 
G 681  vi  sono  più  discendenti,  o dell’ adottante,  o del 
padre  ovvero  della  madre  naturali,  congiuntamente 
chiamati  ad  esercitare  una  riversione  successoria  sul- 
lo cose  donate  o all’ adottato  o al  figliuolo  naturale,  le 
relazioni  che  fa  nascere  tra  questi  discendenti  il  defe- 
rimento della  universalità  giuridica,  la  quale  sia  loro 
devoluta  in  comune,  sono»regolate  dal  principi  analo- 
ghi a quelli  che  regolano  le  relazioni  de’ coeredi  ft-a 
loro,  a riserba  dì  questa  eccezioDe , die  tutto  ciò  che 


(7)  Nod  deeii  conclodere  d«  ciò  . che  il  debito  Ipoteca* 
rio , il  qoete  greviia  «opre  immobili  sottopoeii  ed  un  di- 
riiio  di  rivereiooe  I-mIc  « reeii  ad  etcloeivo  carico  della 
peraoiM,  cbiemaia  all'caerriiio  di  questo  diritto.  Riaeooir. 
ui  quanto  a ciò  , lesto  n.  7 e nota  20  infra. 

(8^  Questo  differenti  propoaitiooi  sono  una  conaeguensa 
dei  principio,  che  il  diritto  di  riveratone  legale  essendo  uo 
diritto  di  Mcceesiooe  , la  faraona  che  I*  esercita  ^ neees* 
aariemeoie  obbligata  a subire  tutte  le  conseguenze  degli 
atti  che  il  defanto  abbia  fatti  in  qualità  di  proprietario  in* 
commotabile  d«‘ beni  formanti  l'oggetto  di  qoeaio  diritto 
di  riversione.  Quegli  che  può  il  piU  , può  il  meno.  Il  de- 
fuBto  aveva  la  facoltà  di  aunieolare  compiuiamente  il  di- 
ritto di  riversione  e e ciò  anche  in  remeggio  de*  suoi  ero- 
di . alienando  \ beni  ebe  vi  dovevano  essere  sottoposti,  e 
confondendone  U presto  cui  dippìù  del  suo  pairimoDio.  A 
più  furie  ragione,  era  egli  aotorixtalo  a diiainoire  il  valo- 
re di  questi  beni , ancorebò  con  lo  scopo  di  arricchire  di 
•Itrettaoto  i tuoi  eredi.  Deiviacoort , li  , p.  SS.  Chabot 
soll’ari.  747,  o.aS.  Tonllier,  IV,  232.  Durantoo . Ili, 
322,  e VI,  214. 

(9)  Qneau  proposiiiooe  non  è In  verun  nodo  io  eoa- 
traddizione  con  ia  precedenie.  KuUa  Impedisce  che  I’  ere- 
dità aia  anmentata  a apeae  de'  beni  formanti  l’ oggetto 
del  diritto  di  riversloae.  Ma  questi  ultimi  non  possono  es. 
aere  aamentaii  a spese  della  eredità.  Il  fondamento  sul  quale 
^ poggiata  la  riversione  snccessoria  vi  ai  oppone.  Chabot, 
ivopo  cU.  Vedi  In  senso  contrario:  Toullier.  Inope  ei'r. 

(10)  Gli -eredi,  cd  i successori  uoÌ*craali  di  cui  parlia- 
mo , ooD  sono  coB-aaccaaaibiU  j perchà  gU  oaI  e gli  altri 

Ac.  Tom.  U, 


rif^iiarch  h collazione  delle  [lispusizioni  i (itolo  gra- 
tuito  , alia  quale  questi  ultimi  sono  rispettivamente 
tenuti , gli  uni  riguardo  agli  altri , è oeeess'iriomcnte 
estraneo  a’primi  (là),  t^osì,  l’azione  di  divisione,  coni 
petente  a questi  discendenti,  è un’azione  fmmiiat  en  t 
leundue  , alla  quale  si  applicano  le  regole  svolte 
ne'  621  e seguenti.  Cosi,  ciascuno  di  questi  discen- 
denti è autorizzato  ad  esercitare  il  rctralto  successo- 
rio relativamente  alla  cessione  de’  dritti  succe^ri 
fatta  da  uno  de’ suoi  consuccessibili  in  favore  di  un 
estraneo.  In  fine,  por  la  rinunzia  di  uno  di  questi  di- 
scendenti alla  universalità  giuridica  che  forma  l’ og- 
getto della  riversione  successoria,  la  sua  porzione  si 
accresce  a'  suoi  coosuccess>bili.  Arg.  art.  786—705. 
Soltanto  nel  caso  in  cui  questi  ultimi  riiiunziasscro  u- 
gualmeote  a tale  umvcrsalità , essa  uonfondorebbesi 
con  la  stessa  eredità , e rimarrebbe  devoluta  agli 
eredi. 

Per  contrario,  allorché  ne'casì  preveduti  negli  art. 
851,  352  e 747 — 275,  276  e 670  la  riversione  succes- 
soria si  apre  in  benefizio  di  piti  adottanti  o ascenden- 
ti, donatori  congiunti  delle  cose  sotto'))osle  all’eserci- 
zio dì  questa  riversione,  tali  pera  me  non  si  debtmno 
considerare  come  con~succcsstbili,  Pana  riguardo  al- 
P altra,  non  essendo  ciascuna  di  c.sso  t.'issaliv.imcntc 
chiamala  a raccK^liere  se  non  la  parte  per  la  quale  ab- 
bia contribuito  o si  reputi  che  abbia  eoiilribuito  aH’al* 
to  di  liberalità  che  avessero  fatto  in  emnune  (14).  Da 
ciò  sicgue,  che  Fazione  dì  divisione,  competente  a cia- 
scuno de’con-donatorì,  non  è che  un’azione  communi 
dit'idundo.  Ne  siegue  altresì,  che , io  caso  di  rinunzia 
di  uno  de’ con-donatori  alla  riversione  successoria,  la 
sua  parte  non  si  accresce  all’  altro,  ma  rimane  nell'e- 
redità. 

7.*  L’esercìzio  della  riversione  successoria  sottopo- 
ne i successori  universali,  che  ne  profittano,  alPobbli- 
gazione  dì  contribuire,  insieme  con  gli  eredi,  al  paga- 
mento de’  debiti  e de’pesi  della  eredità,  nella  propor- 
zione del  loro  emolumento  (15),  vale  a dire,  nella  pro- 
porzione del  valore  de' beni  da  essi  raccolti , parago- 


•000  chiamati  a laecogìUre  delle  oalversalilà  giuridiche  di- 
atinte  I'  una  dall'  altra. 

(11)  Queata  propoaiiiooe  disceode  dlrellameote dal  prin- 
cipio indicalo  nella  nota  precedente.  Durantoo,  Vl,2Ó8. 

(12)  Il  diritto  di  riversione  legale  è iaereote  alia  perso- 
na di  coloro  io  vantaggio  de'qaali  aia  stabilito  , e non  è 
paolo  , nel  caso  in  coi  essi  oon  possono  o non  vogliono 
esercitarlo , trasmessiblle  ad  altre  persone.  Oi  qui  aegoe, 
che  ae  tutti  coloro,  I quali  tono  congiuatamcnio  o aucces- 
aivamente  chiamati  all'eaerciiio  di  oo  diritto  di  riversio- 
ne , vi  rinuntiiDO  , i beni  che  ne  dovevano  esaere  l’ og- 
getto non  tono  disgiunti  dall'eredità.  Aisconlr.  g 008,  («• 
alo  o.*l.  e note  17,  e 25. 

(13)  Questa  eceetioae  risalta  da  che  il  diritto  di  river- 
alone  legale  si  eatlogue  in  un  modo  assolato,  relativamente 
alle  cose  di  eoi  il  defonio  abbia  disposto  a titolo  gratui- 
to. Riseonlr.  8 lesto  o.  2,  e nota  SI . 

(14)  Riseonlr.  riguardo  • ciò  : srt.  1438,  1439  , e l54i 
a 154«,~T-,T.  e l307  ■ 1359;  % 600;  testo  n.  2;  8 ^31  noU 
1,e  gli  autori  ditti  in  qoesta  nota. 

(15)  L'art.  S51  — 276  impoue  eaplicitaaenle  all'adot* 
tante  ed  a’ suoi  discendenti  I'  obbligo  di  contribolre  a'  de- 
biti ; e Fari.  SS2  — 276  totio^loDe  Implìciiameme  V adot- 
tante alla  medesina  obbligazione  , dicendo  ebe  egli  zticee- 
dwà  rieeome  è itobililv  neU*  stuicadtnfs  orticolo.  Se  il  le  ■ 
gìslatore  eoe  ha  epeciaioente  riprodotta  qoesta  idea  negli 
art.  747  e 766  — 670  e 681  , ciò  é avveouto  perchè  egli 
ha  senza  dubbio  riguardata  la  cosa  come  inutile,  dovendo 
il  posto  . che  qoesti  articoli  occupano  net  coi)ice , aotio  11 
titolo  dallo  ^MCcsMtom  , di  per  aè  medesimo  auffieieoto- 
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nato  al  valore  totale  itc'l»eni  Lo&ciali  dal  dofunto  (10)* 
<juosU  successori  umvcr^ili  sono  aD(U)ra,  qnjMilo 
riguarda  il  pagamculo  doila  parie  da  runtrihuirsi  da 
<!s«i  adcbili  ed  a’j'csi  della  «redil;i,  sntloposli  airp/ùv 
ne  diroUa  de’cn*dilof»  eredilarf  (17).  Ma  essi  non  vi 
sono  solloposii  < bo  lino  airesaurirsi  del  valore  delW' 
Ili  che  abbiano  raccolti^  e non  al  di  là  di  tal  valore, 
a ncordiè  questo  fosso  inferiore  alla  parte  che  C}?lino 
dovrebbero  ronlribiiire,  e non  avessero  fallo  uso  del 
bcnelizio  deir  inventario  (IH). 

Intendcsi  bene  del  resto,  clic  i creditori  credilart 
possono,  se  lo  sliniaiio  convenevole,  atlcncrsi  esclusi- 
vamente alle  azioni  clic  loro  competono  contro  gli  e- 
redi,  per  costringerli  al  pagamento  delle  loro  partì  c- 
reilitarie,  salvo  a <]ueslì  iillmii  il  loro  regresso  contro 
ì successori  universali  (11)}. 

Se,  iHjr  cITi  lto  dì  uiv  ipoteca , da  cui  si  trovassero 
gravali  da  parte  del  di'funto  gl’  immobili  raccolti  da 
uno  de’ suevessori  universali  di  coi  si  tratta,  questo 
successore  fosse  stato  obbligalo  di  pagare  la  totalità 
di  un  Adulo  ereditario,  egli  godrebbe,  per  rip^dero 
l' eccesso  della  parte  die  doveva  contribuire  a questo 


TOPn!c  indtfsfp  fho  !♦*  di«p''<lifnn|  di  qnesto  titolo,  te  q«»ll 
rosolano  la  ■urei'fsinnf  ordinaria,  «t  applicano  D^in&lmrnie 
aiU  n'fPraioiie  )ior(-eit»(irìa  , in  «|uan(o  tale  applica^ioce  aia 
rumpaiibite  cyit  la  iiaiura  pccr<ii»Q«tfl  di  quella  au<‘cea<^io- 
Kd  aaonali.  Cli»bol  . suU'nrt.  747.  n.  15,  e auH'ari.TCG, 
II.  3.  Dcl«>R'’untt  , Il  , parta  I , p.  IH  , e parie  II.  p.  A7; 
TruiHier  , IV  , i3ft  a Drimmnn  , VI  , 809  c 3lÒ.  Loì- 
n-ju.  Troftoto  ifr’fiiiliuoli  notvraU,  p.  635. 

(if>)  Sa.  p('r  eu'inpio  , rM'-ndo  il  compia*»»  dai  faenila^ 
«riati  dal  dcruixu  , di  un  valore  di  90  , 000  Ir,  , quelli 
fra  tali  beni  tha  tiirorono  «ottopnati  alla  riversione  sur* 
Ccsa:>ria  siano  di  ao  valore  di  30 , 000  fr.,  la  paraona  cbia* 
tiiaia  ali’ a»rrrii!0  diquasia  riversione  dovrà  contribuire  ai 
debili  par  un  larzo. 

(17)  l.a  ragiuna  di  dahiiare  ai  trae  dalla  eUcoaliDia  * 
che  lari.  3'ót — 275  parla  solamanie  dcH'obbligaziuoe  di 
conlWSitira  ai  debili  : espressione  , la  quale  sembra  iodi* 
care  ui<a  obbliga  rione  rsclu^ivamanle  relativa  ai  rapporti 
dalle  parsone  simalitnaamania  rhiamate  a raarogliara  i beni 
ìascisti  dal  drfunto.  La  raRÌooe  di  decidere  si  aiiinge  dalla 
massima  : Bona  non  inltlligttnlur  ni$i  didueto  atrt  alie- 
no , in  virià  deità  quale  tulli  i aorressori  oniveraali  del 
defunto  si  trovano  dirattamanio  obbligati  verso  irrediiori 
di  lui  , fino  alla  concorrenza  del  valore  de’  beni  che  essi 
abbiano  raccolti.  Delvlocourl , U , p.  3-i  e 35.  Uartnton  , 
VI , 2M. 

(18  Supponiamo  , per  esrmpio , ebe  nella  specie  propo- 
ata  nella  nota  16  (opra,  l'ammontare  de' debili  sia  di 
HO,  Olio  fr.  , Il  lert'i  , a carico  delta  persona  chiamala 
ad  «•scTcìtare  la  riversione  «accessoria  , sarà  di  43,  000 
fr-Ma, siccome  i beni  che  ella  é rhismitaa  raccogliere  ocn 
offrono  che  un  valore  di  3o,  OOO  fr.,  cosi  potrà,  rilasciao* 
do  il  valore  di  questi  treni  ai  creditori  del  defunto  , sol. 
trarsi  al  pagamento  del  dìppib  di-lla  parte  da  dorerai  con* 
tiiliuire  da  lei.  Contraiiamcnie  , a questo  modo  di  vedere, 

10  Lbabot  { «oir  art.  747  n.  15),  il  Delvincoari  ( Jl , p. 

34  ) , il  Tonllicr  ( IV  , 236  ) . e ’l  Duranton  { VI  . 200) , 
insegnano  che  l'acceiiazione  del  diritto  di  riversione  legale 
souopi  oe  colui  ebe  lo  evreita  all’  olibligaxione  di  paga* 
re,  ambe  ubra  tiret , l'ammontare  della  parte  a contri* 
biiirsi  da  lug  eccetto  ac  abbia  fatto  uso  del  bcncGzto  del* 
l' tnvetiUiriu.  L'  opinione  di  laM  autori  su  questo  ponto  si 
rannoda  a quelle  che  n»i  abbiamo  «H  già  confalate  nelle 
note  2 e 3 , Il  socressore  universale  , cliiamaio  al* 

)' esercizio  di  uri  diritto  di  riversione  legale  , non  succede 
che  ad  una  data  cla«se  di  beni , e non  già  a]  complesso 
de'  diritti  c delle  azioni  del  defunto  , vaie  a dire  . ai  suo 
paininnniu.  KgH  dunque  non  è nè  il  rappresenianic  nè 

11  rontinnaiore  della  pcrsi’Da  giuridira  del  defunto,  e però 
non  può  csseic  s<  uopusto  atl'ubhiigo  di  pagare  i debiti  di 
cnslut  sul  suo  proprio  pairimooio.  Di  raiii,  risulta  dalCin- 
itzna  Correlazione  che  vi  ha  tra  )e  due  disposiiiooi  dell'  art. 


«lohilo,  (li  iiii’azlnnn  di  tt'groswi  rimira  gli  credi  c gli 
altri  sticix'ssori  universali  del  deiunlo  (iti).  iVrl.  87o 
— 7lKi. 

CAPITOLO  SE1T1MU. 

DELLA  ERBOITA*  tiTACI^TB. 

S ai. 

Aosioiw  deir  eredità  (jiacenle. 

l'ii'crojit;!,  ilnpo  ì Icrniiiii  por  Hirft  invimlario  n por 
«Wilwrarn,  ic'piitnUi  allun;lir,  ila  uii  i-aiilo 

niaii  pri'lfmliaiUi  siasi  presentali)  |>er  rei  lamarla,  o 
ilair nitro  eaiila,  non  vi  sia  alimi  pnn'nteeoiiosfiutò 

che  ne  sni  legalmente  investito.  .\ii.  811 7Ó0  (I). 

tu  maneaiiza  ilcir  una  <)  ileir  altra  ili  i|iiesto  cireo- 
slan/-e,  V ereil'tà  non  pili)  essere  reputata  giacente. 
Cosi,  un  crcdilà  non  dev'essere  eonsi  lerata  i onio  gia- 
cento,  allorché  sia  reelamala  da  un  preleiiilcido  i|ua- 
lunque,  tullochc  fosse  egli  privo  della  iavcstilura  ero- 


721—54"  rirnnrilanlo  1*  inve.lllitra  frcililarli.  e.wi)  robbll. 
gaiinitedi  raairrl  Oetiili  ultra  rire,  impoala  soliamo  i co* 
loro  ai  quali  ai.Ro  ilovi.lulì  j boni  il  coi  c anpiosso  costiuisai 
I ‘«fedita  del  defunto. 

(tu;  Risconir  g 6;i6  , lesto  n.  1 e nnu  5 ; Detviacourlf 
Il  a p.  34.  Vedi  nondimeno:  Duranton,  Vi.  212. 

(-.fi)  Loiui  eb'*  cserci  a un  diriuo  di  riversione  legale  é 
per  verità  icnnto  a prendere  le  co^e  , che  vi  sono  sotti»* 
poste  , nello  stato  in  cui  si  trovano,  e eo'pesi  di  cui  il  do* 
fumo  le  abbia  gravate-  Ma  queslu  priiicipro,  del  quale  noi 
rardesimi  sbl)i«nii>  indicate  le  ron«agumzc  ( lesto  n.  4 e 
note  7 ad  K lupra  ) , manca  di  applicazione  olla  qnisiiono 
di  che  trattasi  prc->cntom«nie.  Indarno  direbbesi  che  non 
putendo  il  diritto  di  riversione  legale  essere  esercilito  dalla 
persona  alla  quale  sìa  devoluto  , se  non  che  sotto  la  con* 
d'zione  di  supportnrR  indcniiitanicnie  le  aervitb  stabilite 
dal  difunlo.  non  sappia  vedersi  perchè  queste  persone  non 
sarebbero  ugualmente  icnme  a subire,  escluitivameme  ad 
ogni  altra  , le  coosrgueuzc  dell’  ipoteca  rollitutta  da  lui. 
Di  fatti,  non  si  può  fare  alcuna  assiinilagione,soito  il  punto 
di  vista  } che  ei  occops  , tra  io  stabilimcnio  di  una  ser- 
. viiù  , che  rostitui«ce  uno  smembramento  della  proprietà, 
un’ alicoaiionu  parziale  dell*  immobile  serviente  , ed  una 
coaiiiozioDC  d ipoteca  , che  eon  cooiiene  nè  tmembramenlo 
della  proprietà  , nè  alienazione  anche  parziale  dell'  immu* 
b>le  gravalo,  e di  cui  I’  unico  oggetto  si  è quello  di  offe* 
rire  una  siturtà  sprriale  al  creditore  per  la  gacmiia  di  ua 
debilo.il  quale  non  rade  meno  e sulla  persona  e sul  pa* 
trimonio  del  debitore,  adunque,  il  peso  risultante  dall’i* 
poieca  Ave  in  ultima  analisi , essere  ripartito  sopra  tutto 
questo  ^irimotMo  ; e ’l  aocceasore  universale,  il  qtialeab* 
bis  (vagato,  come  detentore  di  un  immobile  ipotecato,  la 
totalità  di  un  debito  ipotecano  , dee  neecssartamcnie  •- 
vere  il  suo  regrr!tso,come  di  diritto,  contro  lutti  rolnro  elfi 
vengono  , s titolo  universale,  a prender  parte  al  patrimo* 
Dio  del  defunto.  OziereozioH*  del  lri6un<2(o,  suU'art.  351. 

( Locré , Uijitl.  , I.  VI  , p.  5SU  , n.  9).  UeUincouri  . 11, 
p.  35.  t.haUut  , sull'  art.  747  , n.  i5.  Durantan  , III,  .12i, 
e VI.  2l4.  Loiscau  , Tfultalo  dei  figliuoli  naluali, 
pag.  635. 

(J)  Vuoisi  nolirc  , che  quest'articolo  non  altro  ailrihui. 
reo  al  concorso  delle  due  circostanze  te  quali  sono  in. 
dicate,  rhc  una  presunzione  d’essere  giacente  1' eredità  ; 

firesunziono  , il  coi  aolo  effetto  si  è quello  di  atitoriizaro 
a nomina  di  un  curatore  alla  eredita  reputata  giacente. 
Questa  presunzione  cessa  insieme  con  lutti  i suoi  elfoui  dai 
looniento  in  cui  I'  una  o l'altra  di  iiU  circostanze  vengti 
a mancare,  in  guisa  che  > essa  non  diviene  assolata,  e 1^. 
rcdiià  non  è dininiiivamcoio  giacente  nei  senso  degli  art. 
639  e 7i3  *—  4G4  , T.  se  non  quando  sia  certo  che  queste 
due  circostanze  si  avverano  io  realtà, e non  possono  più  ces* 
sare  di  essere.  Vedi  testo  in  (tuo  , c noia  7 infra» 
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dUarb,  p(*r  esempio,  da  un  Buecessorc  ìrref?obre  (2)- 
Essa  non  dcvVsserlo  neppure  , am.|ie  nel  caso  in  cui 
nessun  prclcndenlc  siasi  preseulato  per  m:lamarln  > 
ove  vi  sia  un  emle  « onoseiulo,  il  quale,  non  avendo 
rinunzìata  nila  surressiono,  si  Ifovi  invcslito  del  pos* 
SfCsso  ereditario  sia  come  ehiumato  in  primo  luogo,  a 
cagiono  della  priorità  della  sua  classe  e della  prò  si- 
ii;ità  del  suo  grado,  sia  come  chiamalo  in  secondo  o in 


(21  Nondim«*oft  , i|  TnoIPtr  ( IV , 292  ) sosflfn^  U Irsi 
Comr«ir»a  iit  quimio  rigna'dj  l fgec^ssuri  IrrrjfoUfi.  Senni* 
do  lui  , ri:ri.  rtll  —.71*-)  non  paflorrbbf  che  di:>«renli  le- 
f^illiini  o rtrgli  etnli  ; c rer<'i!lii  , ancoirhi^  fnsse  re* 
riama’»  ila  «ucee»*oil  irregolari  non  sarebbe  menu  nello 
alato  citifcnic  . ae  alfun  erede  non  «ì  fosse  presentalo  per 
raceiiglieria  , so  non  ri  f isse  vertin  crede  cnuoseiuto,  o se 
pii  credi  conosfioti  avessero  rinuniialo.  Sarebbe,  dice  que- 
sto autore,  ntirihinre  al  codice  un  assurdo,  ore  si  pro- 
tendesse di  applicare  a’surecssorl  irregolari  le  espressioni 
dcll'ari.  fili  — "d'I^unrtdo  non  *i  pricnl*  olcwno  rAere- 
rtomi  t ertditfì  ; p-'tciocch^  sarebbe  qnesto  uo  supporre  eh» 
esso  avesse  fallo  andare  ì successori  irregolari  innanii  agli 
eredi.  Ter  i*  ioie1ligen<a  di  quest’ argomeoin  , giova  ram- 
lueniarr  che  molti  de' cnminea-alori , I quali  sonosì  pro- 
nunziali in  un  senso  eontraiio  a quello  del  Tunllier  , so» 
no  ptnnli  t per  giusiifìeare  la  loro  opinione  , 5no  a soste- 
nere file  le  cilaie  espressioni  dell'ari.  81!  — 730  poleviuo 
applicarsi  aolamcnie  a*  successori  universali  diversi  dagli 
«Trdi,  prrcbè  facevaiti  poscia  parola  di  quesii  ttltimì  nella 
disposizione  ilnalc  dei  ined>‘simo  articolo.  Vedi  In  quello 
senso  : Chabot . sull’  art.  773  , n 3 ; Favard  , Tlcp. , p. 
Successione,  Sez.  iV  , § 4 . n.  3.  D.1II0Z,  Giur.  gen.,  p. 
Successione  p.  S.'A  , n.  4.  Noi  , bmebé  seguiamo  in  ao- 
e>tai)/a  l’opinione  di  questi  utiimi  autori,  crediamo  non- 
dineio  rhe  l* inierpreiazione,  eh-  essi  hanno  data  doll'iirt. 
81 1 — 73’.l,  non  sia  la  vera,  e eh  - si  possa  ronfutare  in  un 
modo  più  perentorio  l’opinione  aosiciiuta  dal 
già  una  cnuniera/ione  di  per>i>ne  . imi  lienìì  una  elassid- 
cazione  d’idee  . uopo  ^ rintracciare  nel  ciia:o  articolo  II 
legislatore,  prima  di  defìtiire  l’eredità  giacente,  comincia 
dal  rttonosccrc  che  l’eredità  non  è giacmte  dal  monicuto 
in  cui  un  pmendentc.  poco  iniporiando  8«  sia  erede,  suc- 
cessore irri'gulare.  legatario  o dunstario  aniversatc,  si  pre- 
semi per  raccoglÌ,-cl&  ; cd  esprime  questa  idra  , la  quale  , 
a cagiiin  delia  sua  aetnphrhi  e della  sua  geoeralitii  ha  do- 
vuto presentarsi  (in  da  prinripio  alla  sua  mente,  srrvrn- 
dusi  delie  p:ù  assolute  e^pr^8<loni  di'»  il  nostro  linguaggio 
gli  offre:  {fucntlo  non  si  pitsenti  alcuno  che  reclami  l'e 
Tfilità.  Indieati  questa  pi  ima  rondiziune , il  legislatore  ri- 
conosce ebe  essa  non  ptiirebbe  di  per  sé  sola  bastare  « 
fendere  giacente  I*  eredità  , .ci>n*idrranjo,  che,  giusia  l’art. 
721  — 013',  i parenti  Irgitiinii  del  d funli,  suoi  rreilj  , 
trovansi  di  pieno  diritto  , indepciidcntei’.-cnic  da  ogni  ma* 
nirestazione  di  vnlonià  da  pirte  l>ru  , ed  anche  senza  li 
loro  sapii  a , investiti  della  propriv  i.’i  e del  posiessu  della 
eredità,  l’or  lai  guisa,  egli  trovasi  nu-nato  a stabilire,  sot’o 
questo  punto  di  veduta,  ima  disiinrinnc  ira' successori  u- 
ziivrisali  che  godano  della  invl■^tilura  c quelli  clic  non  nc 
god<  no  , e ad  e.igirc  , in  quautu  rigujr.'»  gli  eredi,  una 
condizione  speciali: , c secondaria  a c.ig!euc  dalli  bui  spe- 
rialità  inrdt'Siina.  Itunquc  , lj  cumpilaiiooe  dvU'art.  811—» 
73J  è.  giusta  la  ini« rpr.-uzionc  riti*  nui  ne  aLbiamo  orda* 
to,  pcrfriiameiitc  cunforme  all'ordine  li;gico  delle  idee.  P r 
contrario,  secondo  il  sisioma  del  ToulUrr,  io . prima  parte 
di  qacM'arltcolo  snn  hhe  ntuv  u-ra  superHuI'à  e diverrebbe 
assuluumente  impossibile  di  darne  una  ru,^i'>nevole  spie- 
g.vziune.  Questo  s;stenta  d altro  parte  truvai>i  nel  mudo  p;ù 
rurmate  condtiimata  da!!'  Viposiitone  ile  inoli'i't  di  Trcil- 
liard.  Uiscoijir.  Loeré,  L<  jisl.,  i.  N,  p.  I’J3,  n.  24.  Oltre 
degli  atit'-rj  che  abbiamo  ùt  già  citati  nel  corso  di  quegli, 
tiutt»  , indiclier'mo  ahre-ì  nel  svo»u  della  nostra  opinione: 
Malevitle,  Sdir  art.  8II:  Blalpel,  u.  I99e3'-I;  Duranton, 
VI  , 332  , 4.'’,  e VI.  00;  VairiMe.  sull’ mi.  770,  nn.  2 e 3. 

(3  Di  faiti  . rifilila  dalla  Cuinbinaziuoe  degli  art.  724  c 
7SO  — 045  c 7o;l  che  , luediaii.c  lu  rinunzia  deparvoii  piìt 
pru‘simi,  colui,  al  quale  l'vreditj  sia  d.-fenta  in  loro  10,14. 
Cnoza  , si  rrpuia  (-«seme  stato  i|iVL^tilo  dall' blouic  me- 
dcsiuio  dvlla  invi  IV  dvl  dcfuaio;  v eh.  qniudi  lune  le  cuti* 


Inrzo  por  offetta  tlolla  rtuimzìa  ttcp'li  credi  clic 
Io  procv’tìevuno  (3). 

L’csìsten/.;i  di  credi  inslUuUt,  sia  por  contr.iHn  di 
nihlrlmonio  , sia  p^r  loslamciito , vale  a ‘tire  , di 
donatari,  o di  let^alarf  uaivcrsnll  , i quali  non  si 
fossero  presentali  per  raceogliero  l'  eredità  , non 
imiiodirebbe  eh»?  essa  Tosstt  gìRcenlo  , anche  net 
caso  in  cui  queste  persone  godessero  delia  inveslilu- 


seguente  della  Inrestltura , c sopradiiltn  quell»  che  le  Al- 
iribuiscA  r art.  8il— >730.  dobb'juo  a lui  eSMrc-  apptira* 
te  Krlosl  Joliniont , «opra  (.habnl  , usu.  i . sull'  ari.gU. 
Malgmiio  i le-iti  cuianlu  e*‘prea-^i  cbv  noi  abbiami  citali  , 
U maggior  parto  degli  autori  Ui»egnano  , che  I'  «sisicoza, 
aoche  cunosciula  . di  un  erede,  il  quale  non  sia  sialo  rhi.i* 
inaio  alla  successione  che  a cagioni:  della  rinunzia  del  pa- 
rente cui  quella  era  stala  devoluta  per  la  morte  dei  defun- 
to, non  impedisce  ilio  reiediià  sia  gia.eme,  Alloreliii  que- 
sto crede  nun  sicsi  presctiUio  per  raccuglicila.  Qui'-.ii  nn* 
tori,  non  patendo  nò  n<di.i  iviu-ra  nò  nello  spinto  doli*  leg- 
ge trovar  ragiiini  in  appoggio  dc'la  loro  opinioae,  liiVDin. 
no  tre  arresti  renduli  dal  parUrneniu  di  Parigi  in  data  del 
21  gennaio  1C2'J,  del  2H  marzo  1702,  e del  25  aprile  I7.'i5. 
Si  giovano  inoltre  degli  ioconvcnìunti  che  produrreUbn 
il  sistema  contrario,  secondo  il  quale  i creditori  del  Je« 
fumo  sarebb(*ro  iu  caso  di  rtnuiute  successive  , ubidigati 
di  pcrcoircrc  lutti  I gradi  della  scala  ereditaria  , dai  pri- 
mo tino  al  dodicesìnio  , innanzi  di  giugnerc  alla  nomina 
di  un  curatore, contro  il  quale  potessero  utilmente  procederà 
per  la  rimbor.<a(<onc  de' loro  crediti.  Vedi  in  questo  sen- 
to: Chab't,  sull’ art.  8ti  , n.  2;  Dclvincourt,  II,  p.  1d8; 
Merlin  , Pep..  p.  Curatore  , § 3,  o."  1;  Toullior,lV,  307  ; 
Malpci  , n.  330  ; Uurauton  , Vii  , 61  e 62  ; Dill»z  . Giur. 
grn. , p.  Successione , gag.  394,  n.*  3c  Fo6<h  de  Conlìuiis  , 
suii'  art.  811  , n.*^  1 ; Zicharìae  , S 641  , testo  e nota  2. 
Non  è stato  a noi  possibile  di  vcrìlioare  il  primo  dogli  ai  - 
resti  citati  di  sopra,  il  quale  dee  trovarsi  netti  raecuba  di 
AugeorJ.  Ma  ÌI  secondo,  ebe  è riponilo  nel  Gitimale  delU 
udienze  ,1.  V , p.  2i2  , e nella  Cof/aaione  di  Ucoisarl,  p. 
Curatore,  n.”  13,  è piuttosto  favorevole  che  contrario  atl.i 
nostra  opinione.  Ècco  di  fallii  termini  con  cui  caso  6 nfe* 
rUo  io  qui'st'  ultima  raccolta  : u l’n  Brr>siu  d:1  28  nurzo 
1702,  pronunziato  sullo  cuudusiuui  di  Joly  di  FUurj^'  **'^' 
vocaio  generala  , hi  giudicalo  che  dopo  la  rinunzia  degli 
credi  apparenti,  la  creazione  di  un  ruratnro  é biooj  . e chi 
un  altru  credo  , sconozciulu  fin  allora  non  puj  impugiuro 
qui'Sla  procedura  per  via  dt  oppusiziooc  » . Fmaiiucrite.  il 
terzo  arresto,  il  quale  è ciuiu  mtl  Nuovo  U.niairl  , p.  Cu 
raiore  , ed  è rrmluiu  sulla  icqiisitvria  di  Crchiu  , è bcu 
luo!aao  dall’ essere  covi  e>p:iciio  sulla  quis'ione  aiccoute 
vorrrbbesi  supporlo  D’altra  pane  di  quale  .ituoriià  mai  qu?- 
ai' arreno  unica  e nin  mo  ivaia  puircbb'cs^crv  sotto  1'  nn* 
per»  dctla  nuova  nostra  Irgislazionc  , a fruiila  delle  dtspu- 
sizioni  cosi  ciliare  e si  precise  degli  art.  7d4,T86  ed  811— 
045,  70.1  c 730?  Himangono  griu:oitvcuieuii  i q'iili  sareb 
bvro,  dit'csi  . snoessi  ai  sistema  clic  noi  difendiamo.  .Ma 
questi  inconvenienti  sono  più  ìrumagiuarl  chz  reali.  Di  fai* 
Il  , è prubalilc  che  dopo  due  u tra  rimiiuìo  successive  al 
più  , gli  eredi  de*  gradi  ulteriori  saiacinu  iguoii  , c Tcic- 
dàà  SÌ  troverà  per  tal  guisa  in  isiato  giacente.  D' altra  par- 
te, la  concessione  che  I' opinione  cu:itruria  credu  di  duver 
fare  agrinioressi  de’creJiiori  ereditari , potrebbe  rs?er  loro 
più  pregiudizievole  rb<'  ulil>';  perciori-hÒ  csi^a  autorizzerebbe 
l’  erede  , investilo  delia  rtcdità  per  la  nnunzia  di  un  pi* 
reme  più  prosKÌino,  ad  atlin^'-re  dallo  stato  giaivnu*  dcllii 
succc-  iune  un  m-zz»  da  respm^ore  , oncltJ  dopo  lo  spi- 
rare de’ terniini  per  fare  invcuU'ì»  v pci  d. liberar»  , 1» 
procedure  ebe  questi  creditori  vult-ssi'iu  diligere  Contro  dì 
lui.  Il  Duranlun  previde  quoaift  obiczi  ine  , 0 vi  risponde  , 
dicendo  che  i cicdituri  dei  def’iu'u  , autuiizzali  semplice*- 
nu-nte  , ma  oun  obbligati  , n far  dichiarare  lo  stato  già* 
Ci-nie  della  eri*dità,coos4'rvcramiu  srinprc  il  diritto  di  pruce* 
dare,  le  lo  stimano  cutiveoienie,  co.itro  l’cre.ie  imeaiitu  per 
ìé  r.uuuzìa  di  un  pjuuio  più  |iri.»siti.u.  Ma  , couquol  di* 
ritto  si  sciodercbbvro  cosi  gli  edòUt  della  tiivcstl.uia?  Cu* 
lii  iiiBÌ  putrcblji'Si  aniMK-t  eie.  ebe  io  suiozioue  dciìa  qui* 
siiuiiu  di  sopeisi  se  l'eredità  SU  o no  giaw>*iiie  dipcudeasa 
imicauKu.e  dal  copricelo  de'  credtluri  crediuii  ? U vbo  mai 
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ni  erediluriu  [A).  M;i  aUnincnlì  sarebbe,  se,  goden- 
do o no  della  investitura,  esse  avessero  piil^iea- 
menlc  maoifcstula  T intenzione  di  esercitare  i dirit- 
ti die  si  sono  aperti  in  loro  vantaggio  (5).  IVr  amtra- 
rio,  il  solo  iolervtMito  di  legatari  a titolo  uiiivcr^lc  o 
a litoio  particolare  non  impe<lirebbe  < he  l'eredità  do- 
vesse essere  considerala  come  giacente  (0). 

KisuUa  dalte  spiegazioni  preeedenterneuto  date  che 
un’  eredità  non  può  essere  reputala  giacente  allorché 
lo  Stato,  in  maDr’anzB  di  erodi  o di  sin  eessori  irrego- 
lari chiomati  prima  di  luì,  si  presenti  per  raccoglierla, 
in  questa  ultima  qualità.  l/erediUi  è allora  repulala 


in  islato  dì  cadudlà  ma,  questa  presunzione  non  è di 
per  sé  sless;i  irrorrag;ibilc  cd  assoluta,  t'ii'crcdità  non 
è 0 non  cade  dcfinilivamentc  in  cadudlà  se  non  qua^ 
do  le  pretensioni  mamfeslute  dallo  Stato  su  tale  eredi- 
tà non  possano  punto  o non  possano  piii  essere  combat- 
tute da  alcun  altro  prclcndcnlc.  Questo  è ciò  che  av- 
viene net  caso  in  cui  il  dcTunto,  trapassato  in  istalo  di 
morte  civile,  ulibia  lasciali  beni  , I'  acquisto  dei  quali 
sìa  posleriore  alla  nvirle  civile,  e nef  caso  in  < ui  la  fa- 
coltà dì  accelbire  la  successione  si  trovi  estinta  mercè 
la  proscrizione  dì  (rent'annì  (7).  Art.  35,  559,  713, 
789  e 790— T.,  U4,  T„  705  c 707. 


<]fclderebb««i  nH  riso  !a  roÌ  , fra  qaf«ii  ercililnrl  , iIcqbI 
«vesserò  provucata  la  oomina  di  un  curatore  alla  ^arcet* 
!>ii<ne  preleva  gincoBic.  munirò  gli  altri  aressero  agli»  con- 
irn  l'erede  InrriUio  ? Si  «bhliplierebbe  Torse  qoesi' aliimo 
« rispettare  le  con>enti«>nÌ  cnnclose  dal  cnraiore  eoa  leni 
rie  conoseevano  la  eiisienia  di  lui,  benché  da  un  altro 
renio  egli  fosse  tenoio  di  rispondere  slle  domande  direut 
rooiro  di  lui  ? Del  resto,  la  noors  giureprudcnia  non  è 
am  xrs  Tcrmata.  Si  citano  . egli  è vero,  come  conirarl  tilt 
Opinione  , doe  deri'^ioni  delle  corti  reati  di  Au  ( 17 
dicrihbre  1807  , Sir.  . VII  , S , 067  ) e di  Parigi  ( 31  ago- 
blu  iK'J2  . Sir.  , XXllI  , 'i  , )00  ).  Ma  la  prima  di  queste 
dccioioni  é poggiala  aopia  moliti  ai  Toiili,  e sopra  un  er- 
rore c>»*|  eridcnie,  che  non  potrebbe  Tare  autorità. In  quanto 
all'  ultima  . essa  lascia  la  nostra  quiitioo-  alTaitu  intera; 
perrtoecbé  qoello  Ira'  snoi  capi  , il  quale  presenta  qualche 
sdloiii  con  tale  quistinne , ai  limita  a giadicare  che  l*am> 
miiti-irasione  de'  demani  non  è ammissibile  ad  impugnare 
nv-dìjiitc  opposizione  di  terzo  la  nomina  di  un  cursiure  , 
di  CUI  una  eredità  Tosse  stata  provrsduta,  dopo  la  ridonale 
degli  eredi  a'qusll  Iruvaresi  in  primo  luugo  defuluia,  pre* 
ssIcimIosì  deir  esistrnia  di  aUti  ere>M  conn<ciuii  e non  ri* 
nutiiianli,  fuori  le  preeeoia  de'  quali  queste  nomine  evesee 
asolo  luogo. 

(à)  Si  obietterà  forse  che  se  il  vocabolo  trsda  si  appli- 
ca , io  nn'ratf,  solameme  a'parenti  legittimi  del  defunto 
iliiaroaii  dalla  legge  alla  eredità  di  lui  . e non  si  estende 
• gli  eliti  successori  univerMii  , debba  almeno,  ex  mente 
t>gi$  , comprendere  , nel  senso  deli'  art.  8ll  — 73U,  quelli 
tra  tali  soecessori  che  al  trovano  forniti  delle  investitura 
rreditaria.  Risconir.  art.  10O0  — 932;  g b77  ; $ bs9,  to- 
sto e Dote  8 a 10.  Ma  noi  risponderemu  che  vi  ha,  sotto 
il  punto  di  veduta  che  ci  nrrnpe  , una  (^an  ditferensa  tra 
l'investitura  de'paienil  legìttimi  e quella  di  cui  i legstarl 
>d  i donatari  universali  godono  nel  caso  prevedalo  dall'art. 
1006—932.  La  prima  é annessa  ad  un  fatto  di  parentela: 
fatto  pubblico  di  sua  natura,  perché  si  stabilisce  mediante 
la  notorietà,  e ai  veriGca  per  mmo  dei  registri  delln  »teio 
civile  di  coi  ogni  persona  i amniersa  a farsi  rilasriate  gli 
eslrelii;  mentre  la  eeeonda  é subordinala  alla  esistenza  di 
un  allo  , il  quale  non  é pubblico  nel  vero  senso  della  pa- 
rola , vale  a dire  , nel  senso  che  ogni  persona  possa  a suo 
piicintenlo  prenderne  runoscenit.  Adunque  , i IrgaiatI  o 
donstarl  oniversati  del  defunto  debbono  , giusta  la  natura 
delle  cose,  essere  reputati  ignoti,  inaino  a che  non  si  aie- 
no  preseataii  per  raicogliere  T eredità,  c non  abbiano  ma- 
nifestato la  loro  qualità  ed  I loro  diritti  mercè  un  atto  e- 
•leriore  e pubblico.  Ri^conir.  Chabot  , soli’  art.  773  , n. 
3 , e sull' art.  8M  , n.”  1 : Duranlon  , Vii  , 60. 

(5)  Se  r uUiisis  pane  dril’art.  81 1 — 7^0  non  è applica- 
bile a'Iegatarl  o donatari  universali  , altrimenti  è della  pri- 
ma; perciocibè  essa  non  fa  Verona  distinzione  tra' preten- 
denti all'eredità  i quali  godono  della  investitura,  e quelli 
che  non  ne  godono. IIìkc.  nota  2 supra  D'altra  parte  se  i le- 
gaiarl  o donatati  universali  fusscrn  privi  della  tnvesiiiura, 
ciò  non  poin  bbe  essere  che  per  effetto  dell' esistenza  co- 
nosciuta di  credi  di  riserva,  la  cui  presenza  sarebbe  ugual- 
mente  di  ostai  olo  che  1'  eredità  foste  giacerne.  Chabot  e 
Poranton  luo^Ai  ciìl.  Malpel , n."  339. 

(6)  I legatari , sia  a titolo  particolare  , sia  ancora  a ti- 
tolo nmveraale  , non  sono  romiiresi  sotto  le  espressioni  di 
cut  si  serve  la  prima  parie  dell’ art.  SU'— 730  , perché  I 
loro  diritti  rsi'ooo  aolameoie  sopra  cose  ereditarie  indivi- 
dtuUmeaie  riguardate , o aopia  una  pane  alii|aou  della  e- 


rediià,  e non  già  aalla  letalità  della  eredità  medesima.  D'al- 
tra parte  pasta  un’  Immensa  diffrrMza  tra  la  posizione  dei 
legatari  di  cni  qui  trattasi,  e quella  de*  surcessori  onlver- 
eali , di  cui  si  é fatta  parole  nella  nota  precedente. 

•U  ottimi  godendo  delia  inreaiitara , allorché  non  vi  sono 
eredi  di  riserva  conosciuti  ed  eccettsoti  , non  debbono  in 
tal  caso  fare  alcana  domanda  di  rilascio;  mentre  I primi, 
serapro  privi  della  investitura  , e sottoposti  alT  obbligo  di 
domandare  il  rilascio  de' loro  legali,  ai  trovaeo  , nel  caso 
prevedalo  dall'  art.  HM  ~ 730  , oelis  necessità  di  far  no- 
minare alia  eredità  giacente  on  curatore  contro  il  quale  pos- 
sono istituire,  la  loro  dimanda  di  rilascio. Dorsoton.Vlf,  60. 

(7;  É c»u  assai  difflcite  il  formarsi,  giusta  le  spiegaaio- 
ni  date  dagli  autori,  un'idea  nitida  della  distinzione  a sta- 
bilirai tra  l'eredità  giacente  e l'efcdiià  caduca.  Il  vago  e 
la  confusione,  che  regnano  io  quanto  a ciò  oe'loro  scritti, 
provengono  da  che  , in  vece  di  attenersi  al  testo  ed  allo 
spirilo  del  codice,  tono  ricorsi  ad  una  circolare  mioii-le* 
rlale  degli  8 luglio  1806;  Sir.,  VI,  2,  180,  e Locré,  Legtsl., 
L X,  p.  3l5,  le  quale  lascia  mollo  a desiderare,  isolo  sot- 
to il  rappofto  della  purità  della  dottrina  che  sotto  quel- 
lo della  chiarezu  della  esposizione , e dalla  quale  essi 
hanno  d'altra  parte  tratte  conseguente  che  non  sembra- 
no deriveroe.  Ccccbò  ne  aia  di  questa  circolare  , la  quale 
non  é obbligatoria  oe'tribonili  , vediamo  oome  al  deQ- 
nisce  una  eredità  caduca  in  conirappos  tìooe  ad  una  ere- 
dità giacente.  L'idea  principale  che  risulta  dalle  spiega - 
liooi  rhe  soDosi  (inora  date  intorno  a quesi'oggetlo  , al  è 
che  lo  stelo  dì  caducità  trovasi  subordinato  alla  prora  po- 
sitiva de  faiti , i quali  , invino  a che  sono  solamente  pre- 
sunti , producono  srinpliccnaenie  lo  stato  giacente.  In  tal 
guisa,  il  Toullier  (IV,  29V) , proiegnendu  le  conseguenze 
del  sistema  che  egli  si  ha  formato  sulla  natura  della  ere- 
diià  giacente  . e che  noi  abbiamo  di  già  confutato  nella 
nota  2 supra,  ci  dice  : u La  successione  è giteente.  quan- 
do non  si  presentino  eredi . qiiand.»  essi  non  sieoo  cono- 
Mimi,  e s'igoorì  se  ne  esistano.  È caduca,  quando  sit  pro- 
vato che  non  e ne  esistano».  Per  tal  guisa  ancora  il  Ualpcl 
(n.  3h)}  e ’l  Datloz  (Ciur,  ^en.,  p.  Successione,  pag.  3'Jà, 
o.  1 ) dopo  di  avere  esitiameoie  riprodotta  la  dellolzioue 
che  l'srt.  Sii  —730  dà  della  eredità  giacente  , liiìscooo 
nondimeno  coU’esprimere,  quanto  alia  differenza  che  corre- 
rebbe tre  l'eredità  giacente  a l'eredità  caduca  , una  idea  , 
se  non  identica,  almeno  analoga  a quella  di  tale  autore  , 
dicendo  r • La  successione  ò in  istalo  di  caducità,  quan- 
do sia  provato  che  non  esistono  nè  parenti  del  defuoto  in 
grado  successibile,  nè  fìgllooli  naturali  o coniuge  super- 
stite ».  Vedi  altresì  Duranlon,  VI,  314  a 317;  VII  , 56  a 
57.  Ora  questa  idea  ci  sembra  doppiamente  ineseut.  Per- 
ciocché. nel  ca&o  medesimo  io  cui  sia  stabilito  che  non  e- 
sistono  né  parenti  in  grado  auecessibile  nè  figliuoli  natu- 
rali né  coniuge  auperstite  , l’erediià  non  resta  meno  gia- 
cente. invino  • che  lo  Stato  non  dimenda  di  raccoglierle. 
Da  un  altro  canto,  lo  Stato  è autorizzato  a reclamare  una 
erediiA,  sol  porebè  nou  si  prevrnia  per  raccoglierla  alcun 
saccessibile  di  un  grado  preferibile  al  auo  , aeuza  essere 
obbligalo  a provare  la  non  esistenza  dì  succeasibili  di  que- 
sta specie.  Risconlr.  6 639,  lesto  o.  1 o nota  6.  B nou- 
dimeno,  evidentemente  a titolo  di  caducità  ai  esercita  in 
somiglianie  caso  il  reclamo  dello  Stato.  Cosi,  la  caducità 
non  risulta  dal  non  esistervi  né  parenti  legittimi. uè  figliuoli 
naturali  nè  coniuge  aupersistc,e  non  é neppure  snbordina- 
la  alla  prova  di  qnasto  fatto.  La  caducità  dipende  dalla 
doppia  coadiziooe,  che  ooa  ai  prescati  per  rcciaiuare  l'  e- 
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§ 

Delle  eonseguensc  giuridìAe  dello  stato  giacente  di  una 
ereiuà» 

I .•  Allorché  on’eredilà  aa  reputala  giacente  , ogni 
parte  interessata  è autoiiziita  ^1)  a domandare  al  tri- 
bunale di  prima  istanza,  net'ambito  giurisdizionale  del 
quale  la  successione  siasi  aperta,  la  nomina  di  un  cu- 
ratore a tale  eredità  ; e ’l  regio  procuratore  presso 
questo  tribunale  è anche  tauto  a provocare  di  ullicio 
tale  nomina  (?]•  Art.  812—731. 

La  domanda  per  la  nomincdel  curatore  si  fa  median- 
te ricorso  senza  che  sia  necesario  di  chiamare  in  c:iu$a 
un  contraddittore  qualunqu  (5).  Ma  le  parti,  le  quali 
hanno  interesse  che  il  cunlore  da  nominarsi  offra 
tutte  le  desiderabili  garcnt),  possono  intervenire  su 
tale  dimanda,  e,  dove  ne  sia  1 caso,  impugnare  con  ap- 
pello la  sentenza  che  vi  avesa  pronunziato,  per  recla- 
mare la  nomina  di  un  altro  oratore  in  luogo  e vece 
di  quello  che  i primi  giudici  arcssero  designalo  {A). 

In  caso  di  concorrenza  di  pi  curatori  destinati  per 
errore  alla  stessa  eredità,  il  pimo  nominato  è di  pieno 
dritto,  e senza  nuova  sentenzi,  preferito  al  secondo. 
Codice  di  procedura,  art.  II.  di  pr.  civ, 

2.*  Allorché  il  curatore  acctta  le  funzioni  che  gli 
sono  deferite,  egli  entra  io  esecìzio,  senza  dovere  nè 
prestar  giuramento  (5) , nè  amministrar  cauzione 

(6)  per  garenlia  delhi  sua  amimislrazionc. 

II  curatore  dee  prima  di  btto  far  comprovare  lo 
stato  della  eredità  mediante  urìnrentario,  disteso  nel- 
le forme  prcscrìUe  all’erede  bneficiato,  vale  a dire, 
nelle  forme  indicate  dagli  art.  HI  e segg.  del  rwlìcc 
di  procedura— 4017  esegg.  11.  li  pr.  civ.  Art.  815  ed 
814,  confr.  794—732  e 733,  coifr.7U.  Codice  di  pr., 
art.  1000—1070  11.  di  pr.  civ. 


Egli  deve,  immediatamente  dopo  la  formazione  del- 
r inventario,  far  proi.'cdcrc  alla  vendita  de'cnobiii  cor» 
porali  appartenenti  alla  eredità  , nelle  forme  indicale 
dal  codice  di  procedura  nel  tiUdo  drUt  vendiki  mo- 
moàifì  (7).  Codice  «li  proc. , art.  1000  — 1076  11.  di 
pr-civ. 

lì  curatore , incaricato  di  esercit'ire  tutte  le  azioni 
competenti  alla  eredità,  e di  rispondere  a tutte  le  do- 
mande istituite  contro  di  essa,  ha  principalmente  qua» 
lità  per  procedere  contro  i debitori  ereditarf(8).La  sua 
missione,  in  una  parola,  consiste  ueirammiolstrarc  Ic- 
redilà.  Art.  815—732. 

1 diritti  ed  i doveri  del  curatore,  in  quanto  rigu.ir* 
da  il  inolio  di  amminislraziune  , sono  , in  generale^  gU 
stessi  di  quelli  dell'erede  beneficiato.  Art.  815 e»l  814 
—752  735.  Codice  di  proc.,  art.  1002—1078.  II.  di 
proc.  civ.  Cosi,  egli  non  può  procedere  alla  vri  lila 
degl’immobili  e delle  rendde  appartenenti  alla  eredi- 
tà, se  n(ìi>  secondo  le  forme  prescritto  a quest'  erede. 
Codice  dì  proc.,  art.  4001—1077  II.  dì  pn»c.  cit.  Cosi 
ancora,  il  curatore  non  può  nè  compromettere  nè  tran- 
sìgere, se  non  che  ne’ rasi  eccezionali  in  cui  l’  erede  bo- 
Dcficiulo  è ammesso  a farlo,  e sotto  le  condizioni  im- 
poste a quest' ultimo  (9). 

Per  eccezione  alla  secondo  la  quale  le  dispo- 

sizioni r'gdardiuiti  il  modo  di  ammìnislraziono  dell’  o- 
rede  bewlirialo  sono  comuni  al  curatore  ad  eredità 
giac'ente,  questi  non  è,  come  il  primo,  autorizzalo  ad 
esigere  i danari  o i crediti  che  appartengono  alla  ere- 
dilà.  Questi  danari  o «Tedili  debbono  , a sua  dili- 
genza, essere  dircttam'^nle  versati  0 pagati  da’ deten- 
tori o da’ debitori  alb  cassa  de’ depositi  e delle  conse- 
gnazioni  (IO),  vale  a «lire,  a’prcposti  di  qiiost.ì  aissi 
stabiliti  i:eir  ambito  gìurislìilonale  del  Ir.bunale  del 
luogo  deli’ apertura  della  successione  (11).  Art.  815 
—759. 


dUk  alena  snecesaiblla  «li  nn  gridi  preferibile  t ifnetlo 
dello  Stato,  e che  queat'oliimo  danaadl  di  raeeoglicria. 
Egli  è vero  che  uoa  aomigliante  cdocità  può  cessare  da 
OD  giorn»  all'altro  , inaino  a che  dirtui  dello  Stato  non 
sieno  divenuti  incommoiabili  medinie  la  prescriiione  dft- 
U facoltà  di  accettare  , cnropeirnit  allo  persona  la  quali 
aarebbero  prima  di  lai  chiamate  ala  eredità.  Ma  la  sola 
eonsegoenia  a dedursi  da  ciò  si  è,  eha  conviene,  appli- 
cando alla  cadociià  la  dlsiioxioQ«)  ho  noi  abbiamo  di  già 
stabilUa  ad  occasione  della  eredtiàKi*cen<e  (Ri«coetr.  nota 
t $upra)  distinguere, come  lo  abbiam'  fatto  nel  lesto, doe  apo- 
cie  di  cadocità:eaducità  semplicemote  presanta  e rlvoeabi- 
le,  e cadnciià  irrefrsfrabtltnenle  privala  ed  irrevocabile. 

(1)  Nel  nomerò  delle  parti  iolerasato  trovanti  sopral- 
latto i creditori  ereditari  , ed  i leplarl  a titolo  oniversa- 
le  o a titolo  particolare  del  defuiio.  Rlseootr.  $ 64l  , 
nota  6. 

(3.1  Sa  per  eecerione.alla  regola  (onerale  che  nega  al 
pubblico  ministero  la  via  di  aiione  in  materia  civile  (Ri- 
gront.  S 46,  lesto  e nota  14),  il  pneuratore  del  Re  può  e 
deve  ioti  provocare  la  ootiina  di  ui  eoratore  alla  eredità 
giarcnte,  ciò  avvieoa  perché  da  un  noto,  egli  è incarica- 
to di  vegliare  sogrinterassi  degli  assali  i quali  potrebbe 
ro  essere  cbtatoaU  (Riseonir.  ari.  114 — 120) , e dall'altro 
caailo,  lo  Stalo  trovasi  anch'egli  interessalo  alla  conserva- 
zione di  questa  eredità,  a cagiona  dei  diritta  di  caducità 
che  a lui  compete.  Riseootr.  art.  559,713,  708  — 464, 
T-,  a 684.  burantoD,  VII,  €6. 

(S)  Ranier,  Corto  di  prottdttra  civile,  $ 443. 

(4)  Rie.  rig.,  7 febbraio  1809.  Sir.,  I\,  1,  lil. 

(5)  L'obbligaziooe  di  prestar  giorameaio,  in  altro  lampo 
imposto  al  curatore  , non  è aiata  riprodotta  dalla  nuova 
nofira  leggi  0 trovasi  per  eonsegaenza  abrogala.  Delvin- 
conri,  11,'  p.  108.  Favird,  Rep.  p.  Caratisra , n.*  4.  fior- 
deaui.  4 spriir  18^9,  Sir.  XllI,  9,  333. 

(6)  JVort  o4i(«u.  art.  814  — 7S3  , «onfr.  807  — 728.  La 
dtipoaUioDO  «kU'tfU  807  — 726  rlgaartlaaia  la  catuioog 


da  sommlnlotrarsl  dall’ero  la  bettefleialo,  non  A ona  dlipo- 
aitione  relativa  ni  modo  di  amtitinittrationt  di  quest  ere- 
de. e non  si  estendo  per  consteguenis  , in  virib  d*‘ll’art. 
814  — ll'l,  al  caratare  di  an'eredlià  giaceoia.  0«si«ilii- 
ino  dovendo  imm«HJi»lamenie  far  vendere  I mub«H  della 
successione,  a non  essendo  aatoriisalo  ad  esigere  i dena- 
ri ed  I erediti  ereditari,  non  era?»  alcune  ragione  per  aoi- 
loporlo.  còme  VVrede  benefl^-ialo  , all'obbltgo  di  dar  Mo- 
zione. Rlsconlr.art.  813—731  ; codice  di  proc.  art.l^— 
1076  II.  di  pr.  civ.  Dalloi  , 6«ur.  seti-  , p.  Soecesilona  , 


pag.  I'.l. 

(7)  Riseotttr.  eodìca  di  proe.,arl.  945  e segg  , 613  e eegg. 

I02l  e segg  7i»4  e segg.ll.  di  pr.  civ.Tall  forma  «ooo  le  sies- 
iw  di  quelle  che  sono  inginnte  sll'erede  beneficiato. Rl»e  ^l- 
g05— 7 '23;  codice  di  proc-,  art.  989— 1065  II.  di  pr*  civ.Ma, 
vi  A naesta  difTerenza  tra  lerede  beneficiato  c I enrtiore 
alla  eredità  giacente,  che  . pel  primo,  la  vendita  8e»  . 

bili  di  cui  si  iratla  000  è che  fecoUaliva  , mentre  é otv 
bligaioria  p"!  secondo.  Arg.  art.  989  c IdOJ  «lei  codice  di 
proc.— 1063  e 1076  II.  di  pr.  civ.  Rlseonir-  la  nou  prece- 

(8)  Tl-nchA  ÌI  curatore  non  abbia  quiliià  per  *rig«re  | 
«rrediti  appartenenti  alla  eredità,  nulla  imptòisee  che  egli 
proc.*da  per  Ir  loro  restiiminne  e pel  versamento  nella  ees* 
sa  des'inaia  a riceverli.  Riseootr.  lesto  e nota  IO  ìn/ra.Lif. 

cava  . 6 giugno  1809.  Sir.,  IK.  1, 

19'  Risfonif.  art.  806  — 724;  Codice  di  prue.  , ari  9S7 
«989—1063  al065  II. di  pr.clv.;Pafere  del  eonstgho  di  Stalo 
del  17  novembre  18  )7  • »l  gennaio  18)8  ; S 6l9  testo  0. 

2 3 , note  20  e 21;  Tonllier,  IV  , 401.  j 

(10)  Tale  si  A il  vero  senso  dell’  «pressioni  dell  art- 

813  —732:  omminiitra  coU'oWiijo  o*  Z®*' ** 

conlanle  ^ eie.  Delvincoort , II,  p.  109.  * «‘ *^*‘ 

Chabot  , soli’ ari.  8l3  , n.“  2.  Duraolon , VU,  70.  Kaocy, 
29  aprile  1813  , Slr.  , XLIII , 2 , 492.  . 

(11)  OiasU  rari.  813  — 732,  del  codice  civile,  le  s«)Tn. 
me  dovale  alU  eredUà  doveTiao  Cdiere  rezMte  q«Uc  cas* 


lì  manopgio  dnMfiiiiri  erwIUart  essendo  iolordct- 
lo  al  cunilorc  egli  ron  riee^  in  generale,  nè  faro  c- 
saiioni,  nè  pagitre  spese.  NoiuIìiiutk),  c'i  p<»trehl>c  ot- 
tenere dal  Irilmrraln  {'auloriiza/ioiic  di  esigere,  sia 
dn’dcHlori  della  eredità,  sta  dalla  cassa  do'depositi  e 
delle  ronsegnazioni,  le  somme  necessarie  alla  sua  um> 
ministrazione. 

I pagamenti , clic,  fuori  di  questa  ipotesi,  i debito- 
ri ereditari  faeessero  nelle  mani  de)  curatore,  non  li 
liltererebliero  punto  {t2);ecccttosc  le  somme  così  pa- 
gate fitssero  realmente  tornate  a vantaggio  della  ere- 
dità (ló).  Art.  1211  — 1104.  Del  resto,  inlendesi  bene 
clh?  gli  acquirenti  degli  immobili  ereditari  possono 
sempre  validamente  liberarsi , pagando  il  prezzo  di 
aggiudicazione  aVreditori  ìpotctot!  i quali  si  trovano 
in  ordine  utile  |>er  riceverlo  (14). 

li  preposlo  alla  cassa  de’ depositi  c dello  consegna- 
ztoni,  iiieari(*ato  di  esigere  il  danaro  appartenente  al- 
l’ori^ità,  c altresì  incaricato  di  pagare  i debili  di 
quell’ uilìmn.  Il  pagamento  ha -luogo  mediante  or- 
dinanti del  Iribiinaie,  c fino  alla  com-orrenza  delle  e- 
snzioni  fatte  per  l'olito  della  suceessiow  (!■’»). 

Ihi  un  altro  eanto  1*  assimUagione  stabilita  ilall'  art. 
81-1 — 753  Ira ’l  nimlo  di  amminislraziune  dell'erede 
lieneficiato,  c ’l  nuKbi  di  amminislraziouc  del  curatore 
a«l  eredità  gìacenlc,  non  può  servir  di  regola,  nè  per 
deridere  la  qiiisticiie  se  quest*  ultimo  sia  o no  tenuto 
od  amniinislrare  graluitanieiitc  TeriMilà  (H'O* 

Ussaro  ri*slensione  della  sua  ri^iiRalHrdà  (17). 

II  curatore  ba  diritto  ad  ima  iiuleniiìtà  , iM>n  sola- 
mente uri  caso  in  cui  g’iene  sia  stMta  M'i'oidata  una 
dalla  sentenra  elio  loal.ina  noci/uiulo,  ma  ancora,  sU 
ineno  in  generale , nel  caso  in  cui  questa  senlei9a  non 
coolenga  alcuna  disposizione  riguardo  a ciò  (13).  Se 

SI  del  ricevitore  dell' iinminÌ5tr«zioDe  de*  demin).  Poscit, 
Is  cessa  di  ammoriixtaiiotie  fu  , sono  questo  rapporto  , 
•ostiiuiit  alla  cassa  dell'  ammiuislraiionr.  Leppn  di*l  28 
nevoso  anno  XlH.  Parere  del  ruosif(lio  di  Sialo  del  >1)  set- 
tembre 13  ottobic  IBJH.  Fiuaimruie,  alla  rassa  di  aratitur- 
lùxaztone  è stata  per  p ognnio  di  cui  si  (rana,  come  per 
ogni  specie  dì  depositi  , sosiinma  ia  ra«sa  de’  dr|iositi  e 
delle  coii5pRnaxw>ni.  I.egge  tiri  38  aprile  Ui6.aii.l  10  a 112. 
Ordinatila  drl  3 luglio  oilG  an.2.  n.tS.Uisc.g  322,  n«ia  l4. 

(l2)  Duranu.'O.  Ili  , 70.  »di  aurora  pii  «tiri  autori  ci- 
tai! Della  nota  10  lupra.  — Rtaconir.  su#d‘imcreàsi  duauli 
da' delcnturi  di  danaro  ercdiiari»,  i «]uali,  in  luogo  di  ver- 
sarlo nella  cassa  de'  depositi , lo  avessero  ritenuto  presso 
dì  loro  : Rie.  lig.  , 31  giugno  1825  , Sir.,  XWtl,  1 , «3. 

(15)  Il  che  av terrebbe  , ^*r  esempio , se  il  curatore  a- 
vease  di  già  versata  od  oITu<se  di  versare  iiuuicdiataoicnie 
queaia  soinnia  nella  cassa  de' drpo-ill  e delle  cuosepnaiio- 
ni,  ovvero  ancora  se  c#>e  fossero  servile  a pagare  dei  credili 
privilegiali,  il  cui  pagaiueutu  si  trovasse  al  couetio  da  oeot 
critica. 

(l-l)  Di  fatti , per  etTcllo  della  sentenia  di  agclu  ticaiio- 
D«,  qorati  acquirenti  divengono  debitori  pcrsotiali  del  pres- 
so verso  tali  creditori.  Cireolsre  del  gran  giodira  del  12 
messidoro  anuo  \ll  { Locró,  Legiil.,  i.  X , p.  3i4  ).  Toul- 
Iter,  JV , 4U2  e 404.  ChsUt  , sull*  art.  «13  , n.  4.  Nan- 
cy . 29  aprile  1843  , Sir, , XLflI , 2 , 482. 

(I5j  Touilier  , IV  , 402.  thabul , sDll  art.  8l3.  n.®  3. 
pen.,  p.  Succepiioni  , pig,  306.  n."  0. 

(16;  Se  rerede  bcncCciaio è tenuto  ad  aniinioi^trarcgra- 
luitameoie  l'eredità  . ciò  non  avviene  in  virtù  di  una  di- 
ap-'cialc  cd  esprcssJt  contenuta  Della  sezione  III 
del  Qpitolo  V del  titolo  dtlle  SueeeMioui , ma  beosi  per- 
chè il  principio  geitcraic  , secondo  it  qua’o  il  mnodaio  è 
gratuito  di  sua  natura  , deve  a fortiori  applicarsi  od  un 
msiidaiario  il  quale  , come  l'erede  beneficialo,  animiniaira 
nel  suo  proprio  interesse.  Kisronir.  § GIU  , testo  n."  2 e 
Dola  i2.  Or  siccome  fan.  814  — 7j3  si  liiaiia  a diihia- 
rar  conuoi  al  curatore  ad  crediià  giarcule  le  disposizioni 
ziSuaruaaii  il  xuvdo  di  amuùiiaua-iouv  dell'erede  bcuctì- 


r ammontarfì  della  iodennita  non  sia  sialo  delcrmìua- 
lo  dalla  sentenza  di  nomina  del  curatore,  esso  viene  , 
in  caso  dì  rontcslazione  , posleriormeule  determina- 
to dal  tribunale  dio  ubbie  pronunziata  questa  sen- 
tenza. 

La  risponsabilìlà  del  curatore , in  quanto  riguarda 

10  colpe  che  egli  commetti  nella  sua  ammiuLStrnzIo- 
nc,  è regolata  dai  principltlol  diritto  comune,  vale  a 
dire,  dallt?  disposizioni  del' art.  19‘J2«lHGi. 

I)  ciiralore  è.ad  o.^iii  rihit'sla  dei  creditori  c dei  le- 
gatari del  dduuto  , tcnitu  a render  conto  della  sua 
amministrazione, salvo  kinviarli  a proi'edere  coulro 

11  prejwslo  alla  rassji  de'd-positi  c delle  coiisegnazioni 
|Kir  le  esazioni  eflelluate  a qitesl’uUimo.  Art.  813  cd 
814-752  e 733,  confr.8.'3 -720- 

Insino  a che  la  sucnHisiuiie  sia  giacente  c lo  Sialo 
non  siasi  aiuor  presenlao  i>er  nidamarla,  il  curato- 
re non  deve,  a t ugiouc  i>' diritti  eventuali  competen- 
ti a quest’ uUiiiio,  remare  alcun  euntu  all’  ammiui- 
slrazìonc  de’  demaiit.  Ig*'  ^ oe|>pure  temilo  a 
somiiìinislrare  alla  ca&a  de’dtiposUi  aleuti.)  rfelo  di 
ftituazione  tlella  sua  gesione^  eectdlo  st;  qucsla  obbli- 
gazione gli  sia  stala  Idnalinenle  imposta  dalla  seu- 
leiiza  che  lo  abbia  mniiialo  (19). 

r».®  1a‘ funzioni  dì  cratore  l essano  di  pieno  drillo 
dal  inomeidu  iu  cui  )c  ircosl:in/.e,  dalleqnuli  risulta- 
va h»  stalo  giaconle  dila  eredità,  vengono  uneor  esse 
a cessare,  (iosi,  ove  I*  redilà  sia  recluiipl’a  <la  succes- 
sori irregolari,  le  fuiiAini  del  euralore  txissauo  ani  ho 
prima  che  questi  ulliii  abbiano  oUeniitu  riumiessio- 
ne  in  jiosse.sso,  salvo  i trilmuale,  nel  caso  in  cui  egli 
non  vo!es.st*  accordar  jro  1*  anniinislrazioiie  provvi- 
suria  delia  eredità,  h uniJure  tale  amiuiiùstrazionc 
ad  un  terzo  (2o). 

clitrt  , le  qnzli  troran«  nell*  mcn»ion»U  ecjlone  TU  , no 
segue  che  qurst'erttcuh  lescia  compiiiinnicntc  nitsl^e  le  qui- 
siiOQe  ÌDdictt*  nrl  te-i.  Ui&contr.  CbAb  it . euU’ ari.  814 
D.°  1;  Debincourt,  li,  p.  108;  noia  IH  infra. 

(17) ^trna  cosa  è il  modo  di  ainm<ai»irazì\me  , un’al- 
tra cosa  l’estensione  dila  risp^osabiliià  deiraiiuoinislra- 
ture.  Adunque  , il  cursore  ad  eicdiià  ftiacemo  non  potreb- 
be prevalersi  dell' assiaiUgiuoe  che  rari.  81 1 “-733  sta- 
bilisce quanto  al  modi  di  ammimstrtrione,  uà  luì  e l o- 
rede  benetieiato  . per  lumandarc  1'  applicazione  riguardo  a 
lui  delle  dispoeiiioni  ipH'art.  «04  — 7 .11  , secondai  il  quale 
quell’ultimo  c tenuto sulamenie  per  le  culp^  «rttvi  uei- 
r anmiiiiisirationo  di  ui  6 incaricalo.  StlTatta  applicazione 
sarebbe  tanto  più  failicei  in  quanlucbè  l'erede  bi-iieliciaio 
amministra  la  sua  proina  cosa  e deve  farlo  graiuiiamr.ì- 
IO  , mentre  il  caratare  amministra  la  ci»sa  alimi  rd  ha  di- 
ritto ad  una  indeonrà  OInbot  , sull*  ari.  814  , n.  i.  Dui- 
vincourt , Il  , p.  108.  Unleville  , sull’  art.  Sl4.  Dalluz  , 
(T/ur.  gen.  , p.  Succeailoni  , jiag.  :iUS , n.  13, 

(18)  Si  obietterà  forte,  rhe  il  laaoJsto  é gratuito  di  sua 
natura  , e che  per  corsegut'Dza  il  curatore  iu-q  ha  diritto 
ad  alcuna  indennità  , illurché  n>n  gli'*»e  sia  atau  conce- 
duta alcuna  dalla  seOiCnze  che  lo  abbia  nomiuai'i.Hispan- 
deremo,  ebe  se,  gio->ia  l'ari.  lUSd  — tSiS,  il  mandalo 
presumesi  gratuito  u*  manr&nzo  di  cooienziune  r-initutio  . 
quella  presunzione,  inicami'nie  poggiata  sul  rid  ssu  ch<; 
d'ordinario  il  Aianda^ario  aiccUa  il  luanOam  in  considera- 
zione della  per-ona  v'el  mandeate  , e c»ila  iiiteozioUw  di 
lendeigli  servigio  , 8cve  ce»».ire  . ed  anzi  esserle  sust'tui  a 
una  prcounzionc  contraria  , nllarchó  , tome  iiflla  preJ»‘  t*“» 
iDo;c»i  , non  sia  possibile  di  imueuere  che  i*  acccuaziune 
dei  mandato  sia  «tela  deirrmiojis  di  motivi  di  tal  geiicr». 
UiWomr.  cutlicc  di  coiuuiercio , art.  402,  comma  a—4jà 
1|.  di  tccet. 

(I9j  Uiscunir.  nondimeno.  Uir.  rig. , 20  gennaio  1807  , 
Sir.  , VtJ,  1 , 03  ; Niucv,  20  aprile  1813,  Str.  , XLltl  , 
2 , 493.  * 

(20)  L'esistenza  di  un  curatore  ad  eredità  giacente  è in- 
cooipaUbUc  cvliqucUsdi  uu  ateute  dititUi  ctu:  ivclama  ti^uc- 
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Dopo  la  cossa7Ìonc  delle  sue  funzioni,  il  rurnlorc 
è tenuto  a render  conio  della  sua  amministrazione 
sia  a^li  credi,  sia  a’successorì  irregolari  immessi  in 
possesso  della  eredità  , sia  alta  {MTSoua  incaricala 
dell’ amminislrazione  provvisoria  di  essa  (SI)*  Ari. 

r.li  ertMii  cd  i successori  irregolari,  i quali  si  pre- 
senlano  per  rnccogliere  reredilà  giacente, sono  tenu- 
ti a rispettare  gli  atti  tittl  dal  curatore  c le  seti- 
lenze  olleiiulc  contro  di  lui,  purché  la  sua  nemina 
mm  abbia  avuto  luogo  fuori  delle  circostanze  indi- 
cate dalTart*  811— 7r>0,  ctl  egli  non  abbia  ecce- 
duto i .suoi  poteri.  Art.  “‘JO— "07,  cd  arg.  di  que- 
st’ arlirolo, 

Se  l' eredità  fosse  stata  provveduta  di  «n  cura- 
tore , bernehè  fosse  redamata  da  (jualt  he  preten- 
dente o vi  fosse  un  erede  conosciuto , gli  atti  fatti 
dal  curatore  e le  sentenze  ottenute  contro  di  lui 


non  potrebbero  essere  opposto  a questo  ppcteu- 
dcnle  0 a questo  erede  (“22)  , o non  diverrebl)C- 
ro  neppure,  in  caso  di  rinutizia  da  parte  di  costo- 
ro,efficaci  per  rispetto  agli  aventi  diritto  i quali, per 
(‘fretto  di  tale  rinunzia  si  trovassero  chiamali  alla 
eredità  (23).  Nomltuieno , la  buona  fede  do’ terzi, 
dm  avessero  contrattato  con  un  curatore  indebita- 
mente nominato, dovrebbe  far  piegare  questi  prìncipi, 
nel  caso  in  cui  un  errore  invincibile  gii  avessi  ni- 
dotti  a credere  die  l*  creilità  fosse  giamilc  (2^i). 

Allorché  il«i‘iiralorc  debitamente  nominato  abbia 
fatti  atti  ne’ quali  abbia  ecceduti  i suoi  poteri,  per 
esempio,  allor<dié  egli  abbia  vendali  degl’ immobili 
deHeredilà  senza  l'adempimento  delle  formalibà  giu* 
diziarie  presctìtte  all’  ortsle  beneficiato,  questi  alti 
si  debbono  cguaImcnNi  considerar  come  non  avto- 
nuli  riguardo  airavenlo  diritto,  che  si  presenta  dap- 
poi per  raccogliere  reredilà  (So}* 
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sia  ereiliià.  Parigi  20  mano  183K , Sir.  , XVXV.  2 , 282. 
Civ.  eua. , 17  agotiu  1840,  Sir.,  XL,  1,  7'j9.  RìmodU. 
g , lesio  D.  J,  2 , e noia  4. 

(2t)  Sotto  qoeato  rapporto  ancora  , la  poslxione  del  cq* 
ratore  digerisce  da  quella  dell’  erede  beneficialo  , tt  quale 
é tenoto  a render  Conio  solamenle  t’ crediiori  ereditari  ed 
a'  legatari. 

('.'2  Queati  atti  e qaetle  sentenze  dorrebbero  repalarsi 
con  avvenuti  riguardo  all' avente  diritto  ; il  quale  sarebbe 
autoriizaio  a respingerli  puramente  e sempliremento  . vate 
a dire  • arnia  dover  fare  annnllare  queati  a>tio  far  lilrat- 
tare  queste  sentenze.  Art.  1165  e 13SI—  lltH  e 1305.  Tool- 
licr  • IV  , 3*J6.  tlic.  rig.  , t7  noventbre  <840  , Sir.,  XLI  , 
i , 1u5.  Aiscopir.  Rie.  rig. , 10  marzo  1834,  Sir.  XVXiV, 
1 , 830.  — Non  aarebbe  oeppar  nrceasario . in  somigliante 
raso,  di  far  rivoc.ire  , inniiante  opposizione,  la  sentenza 
di  nomina  del  cnraioro  : questa  armeoza  4 pronunziala  ao- 
pra ricorso,  dovrebbe  ancti‘e!<sa  reputarsi  non  avvenuta  ri* 
guardo  allo  paiti  tnterc-sate..\rg.  degli  ari.Dt)  e 10(1— lOl  e 
105  del  codice  civile.  Uauirr , Corso  di  procedura  civile  ^ 

S ‘W. 

(.23}  TouUìit  , luogo  cff.  Dalloz,  Ciur,  gen.^  p.  Succes- 
aioni , pag.  305,  n.  4.  Vedi  in  senso  contrarlo:  Delvin- 
court , 11 , p.  36  ; Zachariae  « S 6U  , nota  4.  Questi  ulti- 
mi autori  ai  poggiano  sai  riflesso  ebo  , giusta  l'art.  783— 
702,  l'erede  il  quale  rinunzia  ai  reputa  non  essere  stato  mai 
erede.  Ragionando  in  tal  guisa  , questi  aatori  hanuo  con* 
fnso  i diritti  dell'erede  s i fatto  iiella  sua  chiamala  alla 
eredità.  La  finzione  siabiiiia  daH'arl.  785  — 702  aooieola 
por  certo  rclroaitivaaienle  i primi,  ma  non  varrebbe  a di* 
struggere  il  secondo.  Ora  , sicome  appunto  nel  fatto  delia 
eaisieoza  di  un  erede  coooKtuio  e sua  riauozitiit»  rUiedo* 


va  r ostacolo  . il  quale  impediva  che  l'eredità  fosse  gia- 
cente od  momeoto  io  cui  ossa  aia  itala  provveduta  di  un 
curatore  , e siccome  la  posteriore  rinunzia  di  tale  erede 
non  può  distroggerc  questo  fatto,  così  una  aomigliante  ri- 
nunzia non  può  neppure  produrre  il  risnliamento  d'impri- 
mera  reiroaiiìvamente  ella  eredità  un  carattere  di  giacemo. 

(24)  Avviene  in  somigiiantc  ra^o  di'gli  ani  faui  dal  cu- 
ratore ad  creiiità  giacerne  quel  mede*im»  che  avviene  de- 
gli alti  fatti  da  no  erede  apparente.  Risconir.  g 616,  te- 
sto n.  5 , note  c 31.  Riacoolr,  altresì  gli  arresti  citati 
nella  nota  22  zupra. 

f23)  Quesfavciiie  dritto  adnnqua  può  procedere  per  via  di 
rivendicazione  contro  I terzi  acquirenti,  iosino  a che  costo- 
ro non  abbiano  acquistala  per  usucapione  la  proprietà  de- 
grimmobili  alienati,  senza  essere  obbligalo  di  far  pro- 
nunziare la  nuliiià  delle  vendite  felle  in  loro  vantaggio. 
L'opinione  che  noi  qui  professiamo  non  è in  alcuna  guisa 
contrarla  a quella  eh*)  abbiamo  emessa  nel  S ^47  , testo  e 
nota  10 , parlando  dello  vendile  d' immobili  fatto  dal 
tutore  senza  l'adempimento  delle  formalità  ricblcsic  dal- 
la legge.  Di  ratti , V eredità  giacente  non  potrebb*  as* 
•ero  considerala  come  una  persona  morale  , di  cal  il 
cortlorc  fo»ae  il  rappreseoianie.  Da  un  altro  canto,  il 
curatore  ad  eredità  giacente  non  rappresenta  la  persona  de- 
gli aventi  diritto  alla  eredità,  come  il  tutore  rappresenta 
la  porKoiia  del  minora , vale  a dira , in  tutti  gii  atti  della 
vita  citile.  Questo  curatore  adonquo  non  è che  nn  manda- 
tario ordinano  e per  conseguenza  gii  atti  ne’  qoiU  abbia 
ecceduti  l suoi  poteri  debbuoo  essere  aisiroilaii  agli  atti 
faui  da  un  terzo  che  avcsàc  procedulo  scnxt  maadalutAzg* 
art.  lltU  •- 1118. 
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hzione  seconda 

DXLLt  DI8fOSlZV)M  A TITOLO  GUTUITO* 

f0KTl.— Codice  citile,  art  893  a 1100-813  a 1084(*). 

§645. 

Cenno  floHoo  (1). 

La  nateria  delle  donazloid, prima  della  rìvotuzlone, 
era  regolata  priBcipalaieote  dall’ ordinanza  del  mese 
S fel)braio  4751  « alla  quale  unimi  la  dicbiarazlooe 
del  17  febbraio  1731  e le  lettere  patenti  del  3 luglio 
1769,  relative  alla  fermalitili  della  insinuazione.  Que- 
sta ordinanza,  sebbene  obbligatoria  per  tutta  la  Fran> 
eia,  non  avea  compiutamente  tolte  le  differenze  che  al- 
tra volta  vi  erano  tra  1 drillo  consuetudinario  e la  le- 
sialazlooe  de’paesi  di  dritto  scritto  (8). 

Dair  ordinanza  del  1731  ì compilatori  del  codice 
banno  In  gran  parte  tratte  le  regole  riguardanti  la 
setora,  la  forma,  egli  effetti  delle  donazioni  tra  vìvi. 
Hanno  pm  essi  reiMhite  compiute  le  disposizioni  mer- 
cè prestanze  tolte  tanto  dal  diritto  romano  quanto  dal 

(*)  Bniiosmàns.  — 1.*  Dritto  intleo.  CorrhfndmMa 
v§ieiaÌ9  M eORcslftErs  ^Agutsnam  mlle  toe  opere  ; edl* 
•ione  Psrdesiosi  TU,  p.  £65  • 598.  Ouervoiioui  «4- 
l’ordìnonca  di  Aidgj  XP,  n'^uorrfftnte  fa  donostonl , di 
Forgole;  Toloti,  1761,  1 rol.  io  4.*.  S^'a^postona  daU'or* 
dfnansa  di  Zuf^  XF,  rv^ttardoNla  fa  donazioni,  di  Bos- 
urte  ; Avigoooo»  1744,  S voi.  lo  4.**  Tranolo  dalla  dona- 
ftioni,  di  Bieird  , nelle  soe  opere  ; Pirigl  1764 , e Cler- 
noot-Ferrand,  1783,  1 rol.  in  fot.  Trattato  de'Tottamanli, 
di  Forgole;  Forigl  1779,  3 voi.  In  4.*’  Commontario  dalfor- 
cftnansa  del  f147  ndfa  aoaltluztoni,  di  Furgole;  Parigi. 1767, 
|p  4.*’.  Spinto  della  ordinangi  di  Zuipt  XP.  di  Sallé;  Fa- 
rlgit  1759,  1 rol  in  4.^.  Trattato  della  donazioni  Ira  vivi 
a U$tam9ntar{$,  di  poihìer  nelle  ano  opere.  2**  Dritto 
lotermedlo.  Trottato  compiuto  tullt  di$poritioni  mtuito 
0 aulla  mcaaatom  «b  intestato,  ron/brmomanla  alfa  leggo 
del  4 peritttla  anno  Plfl,  di  Tiaaandier  $ Parigi,  1801,  1 
voi.  in  8.^—3.*  Dritto  nooro.  TVattalo  delle  donazioni  tra 

viti,  di  Goilbon  ; ToloM  , 1818 , 3 voi.  lo  B.*.  IVaflaio 
dalfi  doftaiitmi)  d«’  iMfanfnfi  • di  (affi  fe  a((r»  diepo^ 


diritto  consuetudinario,  sostituendo  alla  formalità  dd- 
Vinsinuazione  quella  della  trascrizione. 

La  legblazlone  romana,  seguita  con  alcune  modifi- 
cazioui  oe'paesi  dì  dritto  scritto,  e U dritto  consuetu- 
dinario, presentavano , nella  materia  de’  testamenti, 
differenze  più  speciali  o più  gravi  che  nella  materia 
delle  donazioni. 

Ne’paesi  di  dritto  sortito, riostltuzlone  di  erede  era 
delVessecoa  de’testameoti,  1 quali  per  db  distinguean- 
si  da'semplioi  codìcitU.  Seguìvas!  la  regola:  iVeme  pra 
parie  letlalus  tt  prò  parte  inte$talu$  decedere  poUtt;  e 
l’er^  istituito  continuava  la  persona  del  defonto  (3). 

Ne’ paesi  consuetudinari  per  contrario,  il  defunto 
era  csdusivamcnle  rappresentato  dagli  eredi  del  san- 
gue. Non  riconosciuta  Finsi iluzione  di  erede  con  gli 
effetti  che  il  diritto  romano  ie  attribuiva  (t)',  c gli  atti 
di  ultima  vokmlà , qualunque  fossero  le  dìsposuio- 
ni,  non  costituivano,  per  rispetto  a questo  dritto,  che 
semplici  oodictili.  Adunque,  la  regola:  Nemo  prò  par- 
te teeiatus^  ctc.,  non  aveva  alcun  significalo. 

L’ordinanza  del  mese  di  agosto  1733  su  i tostamen- 
U non  ebbe  por  oj^tto  lo  stabilire  una  legislazione 
unifonne  in  questa  materia.  Essa  conservò,  salve  al- 
cune eccezioni  (5) , le  differenti  forme  di  testare  am- 
messe tanto  dal  dritto  scrìtto  quanto  dal  dritto  coa- 

eiiioni  arafttifr,  di  Orraier  ; 9.  edlx.,  Cl«rmon(  F^msd , 
18t6,  2 voi.  In  4.;  4.  «dix-,  1843,  4 voi.  in  8.**.  Traf(«(o 
dvHo  «fonaxfoAi  fra  vivi  « d«‘|«tlaMenfi , o ria,  commm- 
fono  del  titolo  II  del  f»6ro  Ili  del  codice  civile,  di  Fon- 
jol  : 1836;  2 voi.  In  8 *.  Beaitunio  e conferente  de'eom- 
mofiton  del  oodtce  ctrtlz  tulio  donatioAt,  e tu' tezt amenti, 
di  VBxeillo;  Pirigi.  1837,  3 voi.  in  8 ".  Commtnlario  a. 
aafid'eo  lul  lilolo  delle  donationt  c da’tvriomoAri,  di  Coio- 
Dclisle  ; Parigi.  1741,  1 voi.  in  4. 

(1)  per  compiere  qaetto  eenno,  convìeo  rioorrere  s gg 
678  e 693,  in  cui  trovasi  espoaU  la  aiorla  della  riserve 
• delle  sosiiiQiiool.  Risconir.  Greoier  Diteorto  ttorUOy  la 
leste  al  Trattato  dafle  (fonazioni. 

(3)  Vedi,  art.  2 e 3. 

(8)  Bgli  godeva  alirezl  dalle  {ovetlitara  ereditaria  , co- 
me l'erede  del  aengne  oe  godeva  nei  paesi  eonsue  todioerL 

(4)  iVoA  Aa  Itw^o  fztflHzioiM  di  erede. 

(5)  Per  tal  galea,  Il  testtmemo  saocaputTa  non  scritta 
fa  abolito  dtlTiri.  1.  di  qaesi’ordlosius. 
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Eucludinario,  e si  stcUo  coMcnb  a regolare , in  un 
modo  più  crrto,  leronoalib  peculiari  alla  diverse 
specie  di  tcsbmcDti. 

Il  codice  civile  lia  dab , per  quanto  riguarda  il  ca- 
rattere essenziale  e gli  eflctti  de'teslamcnti,  la  prefe- 
renza a!  principi  del  diritto  consuetudinario.  La  sola 
dero^zione  imporbnte  che  abbia  apporbb  a questi 
principi  è quella  che  trovasi  consacrato  dall'art.  1006 
•-9Ó2.  In  quanto  alle  diflerenti  forme  di  tesbre  am- 
messe dal  codice  civile  , esse  sono  stole  tolte  a pre- 
stanza tanto  dal  diritto  scritto  quanto  dal  diritto  con- 
suetudinario (0).  1.C  disposizioni  riguardanti  le  solen- 
riti  particolari  a’divetsi  teslamenti  sono  state  princi- 
palmente prese  daU’ordimuua  del  1735. 


§C«. 

Delle  differenli  tpecie  di  dirpotiiiotù  a lilolo  graluiló. 

Non  si  puì>  in  generale,  disporre  a titolo  gratuito, 
sia  di  tutto  0 di  parte  del  proprio  patrimonio,  sia  di 
oggetti  individuati  che  ne  dipendano,  se  non  per  mez- 
zo di  una  donazione  tra  vivi  o di  un  toìtamenlo.  In 
altri  termini,  una  disposizione  a titolo  gratuito  non  è 
valida, qualunque  ne  sia  l'oggetto, se  non  quando  sia  fat- 
ta con  le  solennità  esteriori  e con  le  condizioni  intrin- 
seche prescritte  per  le  donazioni  tra  vivi  o pc'  testa- 
menti. Arl.893-813.  Cosi.la  legge  non  riconosce  piii  la 
donazione  a causa  di  morte,  nei  senso  che  altra  volto 

■ / 


(0  n letlranlo  mistica  é stilo  Improntilo  dal  drllio 
•crino;  il  leslammio  ologrifo  e't  testamento  pertUopob* 
blico  lo  «ODO  8t«ii  d«i  drillo  eonfaeiadlnario. 

(1)  L’ari.  3 deirordiDinu  del  t731  coaieMri  «Qlte  do* 
BOiioDi  • eaiiM  di  morte  udì  ditpotìiiooe  eo«Ì  eonee- 
|iDl«  t «Tutte  lo  doMiiooi  • c«u»o  di  morte*  ad  ecceiio' 
« ne  di  quelle  che  «i  fortnoo  per  controllo  di  natrimo* 

• nk>s  non  poiriono  per  lo  iononzi  ivere  tleone  elTctto 
o onebe  nei  porsi  io  coi  sono  f«preMomente  aotorizzoto 
« delle  iegoi  o dalle  cuaioeiadini.  se  non  quando  stronoo 
« «loto  folle  neito  «iroso  furrM  de’lesumcnii  ode'cudicii* 
« li  ; in  guiM  che  non  vi  oorauno  per  t'oTTeoire  rbe  duo 
« forme  di  disporre  dei  propri  beni*  di  cui  l’uno  «ori  quello 
0 delle  donoiioni  tra  vìtI,  e l’iliro  quella  de*  irsiamrnd  o 
0 dei  codicilli  «.Questo  diopesìtionc  non  ovrva  evldenirmmio 
nitro  «copo  che  quello  di  regolare  lo  forma  delle  donotio* 
ni  0 e«o«a  di  morte  • le  quali  lo»eio?o  «ossisiere  eoo  tut* 
li  gli  cfTeiii  che  altra  volta  vi  erano  annessi.  RawìcI* 
ntndo  i termini  di  questa  disprsiiiune  a quelli  deirarl. 
flW  — 8l3  del  codice  clvUe.  é font  rlcono  *rerc  ehr  i com- 
piloiori  di  questo  codica  sodo  andati  più  liiogi  che  il  le* 
Bi«Ì«(ore  del  1731.  K«si  bao  volato  nua  «olo  ebe  non  vi 
fossero  più  di  due  furme  di  disporre,  ma  «tire»)  ebe  non  vi 
fossero  più  di  due  modi  di  dieposiitoni.Ciù  risulta  dal  «ilrozio 
che  serba  l’ert.  893—8:3,  per  quanto  riguarda  le  donazioni 

• causa  di  morte,  e dalia  ragione  rbe  la  disiinzioQe  che  esio 

•labilitce  versa,  non  gii  aulle  forme  di  disporre,  ma  benv) 
•olle  disposiziupì  steaae.  L’«rt.  711— del  codice  civi* 
le  presenta  inoltre  un  forte  «rgomenlo  in  favore  della  no* 
•ira  opinione,  la  quale  è ancor  quella  che  Jaubert  ba  emes* 
M nel  suo  rapporto  al  tribunato.  Locró  , Lfg.  , i.  XI , p. 
4^,  D.”  4.  Vedi  io  questo  senso:  Grenier,  Otservaziont  prò. 
Iimìneri,  d.  13;  Duranton,  Vili,  6 e eegueoii;  Dalloz,  Gtwr. 
prn.,  p.  Disposizioni  Ira  viri  e icaismeniarie,  V,  183,  o.  S. 
Vedi  tu  seoso  contrario  : Merlin  . Quitt.  p.  Donazione  , $ 
®»  4 ? Tuuilier,  V,  Il  e 332  ; Dchìncoort,  11,  p.  234 

a SCO  ; Favard,  Kep..  p.  Dodo  manuale  n.  4.  Uiacootr. 
DOi*  3 a 4 infra;  fi  6b9,  testo  e ooia  10. 

(2)  Ma,  mal  grado  la  loro  rivorab>l>l4(  ««so  sono  valide 
•iJutcU  av09  fatto  BcUa  forfflt  delle  dooaiiooi  tra  Tifi, 


ftioUrìbuWa  t questa  parola^cioò  come  formante  un 
modo  di  disporre  a titoU)  ^toìto.  diverso  dalla  dona- 
zione tra  vìvi  e dal  testamento  (f^ 

Questo  princìpio  nondimeno  va  soggetto  allo  se- 
guenti modificazioni: 

1. *  l>e  disposizioni  a titolo  gratuito  fatte  per  con> 
tratto  di  matrimonio  sono  dispensate  dall'  osservanza 
di  aienne  delle  6olcnnU:i  o delle  condizioni  richieste, 
in  generale,  per  la  vuliditii  delle  donazioni  tra  vivi. 
Itisrontr.  art.  1087  e I)i7— 10i2  ed  871.  Da  un'altra 
parte  siccome  queste  disposizioni,  benché  fatte  tra  vi- 
vi. possono  avere  per  oggetto  tutto  o parte  dd  patri- 
monio ( Ite  il  donante  las4*crà  alla  sua  morte,  cosi  pre- 
sentano un  carattere  misto,  perché  partecipano  ad  un 
tempo  e della  donazione  tra  vivi  e del  testanicnto.  Iti- 
scontr.  art.  1082,  1081  e 1095—1038,  lulOc  1019. 

2. *  I.e  donazioni , fatte  tra  coniugi  durante  il  ma- 
trimonio presentono,  a cagione  della  loro  rivucabiliLà, 
qualche  .nnalogìa  con  l' antica  donazione  a causa  di 
morte  (2).  \rt.  1096— 10:»0. 

Quelle  diverse  modìAcazioni  del  princip  o stabilito 
nel  comim-iamento  del  p.'iragrafo  saranno  ptù  ampia* 
mente  svolte  qui  appresso,  nel  capìtolo  )f. 

IVI  resto  l'intervento  del  legatario  in  un  testamen- 
to per  aecettnre  il  legato  latto  a suo  favore,  e la  tra- 
dizione che  il  téstatore  ^iTaéi^f|^d^iÌ>ggotti  legali, 
non  pr(Klurrebl)ero  la  nullità  della  disposi/ione  (5). 
M:i  pure  questa  disposisinnp  non  potrebbe  valere  che 
come  h*gato,  senza  clic  fosse  permesso  dì  applicarle  i 
prìncipi  che  altra  voUa  regolavano  la  donnuoiiqai, 
causa  dì  morte  (4).  ' 


Ari.  947,  MDfr.  1096  e 1097—871 , eonfr.  10S0  • 1031. 
Cìv.rass.,  22  IukIìo  1807,  Slr.,  ^VU,  1,  341. 

( L'atto  coD  eoi  il  padro  dona  t'I  ano  de*  suoi  8g1hi»ll 
«ggrtli  determinati  da  prenderli  eoa  preeapieaat  od 
la  sua  pouioae  in  tempo  delle  norie  di  lai,  nel  caso  so* 
lameoie  di  sopravviveusa  di  questo  figlitulu,  e di  caì  cgti 
ai  riserbi  espressamente  di  poter  sempre  disporre  libera* 
meute,  costituisce  ud«  disposizione  di  uUima  volontà  o • 
eluso  di  morte  sottoposta  come  tale  alle  formelità  rlehie- 
ate  per  gli  atti  di  aimile  natura. 

La  ragiona  che  il  llgliaolo  fosse  iolerreiiaie  Ml|*atto,  ad 
oggeuo  di  accettare  le  disposizioni  ivi  fatte  a suo  favore, 
Qoo  può  cangiarne  la  natura  e l'indole-  Brosselles,  2Sfcb* 
bralo  183',  G.  di  Br.,  1832,  1.  99). 

(3)  Questo  sarebbe  11  caso  di  dire:  CTcitspertAulifaaon 
rthatur.  Perciocché,  secondo  la  nostra  opioione,  la  dtspo- 
aiiione  rimane,  mal  grado  queste  clrcosueze  , purameoie 
unilaterale,  e non  degenera  in  eonreniione.  Riscootr.  no- 
ta 4 inyra  ; Grenier.  Otteroaxioni  preliminari,  n.  13;  Da- 
rao  on.  Vii,  11;  Dalloz,  op.  e p.  c/L,  pag-  183,  n.^G. 

(4;  Cosi  una  somigUante  disposiziooe  noo  potrebbe  glao. 
mai,  come  Tantica  a^unazioue  a causa  di  morte  . produrre 
una  irasmisrione  , anche  rivocsbile  , della  proprietà  dcl- 
Toggeiio  legalo,  e’I  legatario  non  sarebbe  io  sicun  modo 
ligato  dalla  sua  acccuatioRc.Questo  è ciò  a cui  ilMerlia  e'I 
Toullier  sembra  non  abbiaoo  posto  mente  quando  hanno  ao- 
sieooto  che  appooto  perché  una  disposiiiune  di  tal  natara  o>in 
6 colpita  di  nullità,  essa  dovrebbe  valere,  noo  solam-nie 
come  legato,  ma  come  donazione  a causa  di  morte.  Siffjt- 
ta  conscgueuza  sarebbe  evìdeniemeoto  inesatta  nel  caso  in 
cui  si  volessero  aliriboire  • quella  che  chiamasi  donazio- 
ne a causa  di  morte,  rCTetil  diversi  che  a’ legati  ; e uell’i- 
potesi  contraria,  la  discussione  i senza  oggetto.  Noi  ag- 
giungeremo. che  la  specie  di  convenzione  la  quale,  aecon- 
do  l’opinione  dei  delti  aalori,  risulterebbe  datraeeeluzio* 
ne  del  legatario  e dalla  consegna  degli  oggetti  legati  , sa- 
rebbe nulla,  sia  perché  cnniraria  alta  massima  donare  e 
riteitere  non  vola,  si«  perché  formatile  uà  piUo  popia  ooà 
BDccetaiuDC  fuUirt. 
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* $645. 

Ikiìa  iCeUa  fra  l^ditpoiiiiom  tra  vivi 
e ieditposizùmi  UttemfniarU, 

Colo)  che  Tìtolo  disporre  de'sooi  beni  a titolo  gra* 
luilo  è io  libertà  di  seguire,  a sua  scelta, la  (orma  del» 
le  donasioni  tra  tìvI  o quella  de’  testaineoli,  secondo- 
cbè  runa  o l’altra  di  tali  forme  risponda  meglio  ai  suoi 
voleri,  vale  a dire,  sccondocbè  egli  abbia  rintenaioM 
di  fare  o una  disposiaione  irrevocabile,  o una  disposi* 
Kìooe  che  rimaiiga  rivocabile  a suo  piacimeoto. 

CAPITOLO  PRIMO. 

OKLLK  DISroSlZIOKI  à TITOLO  CSiTOlTO 
SECONDO  IL  DilTTO  COVONE* 

I.  rkiRCIPl  gbnebali  solca  donasions  tea 
VIVI  B SOL  testamento. 

‘ §646. 

1.  Prifir^  gtnerali  $uita  donazione  ira  vici. 

La  donariooc  tra  vivi  è un  contratto  (1)  solenoe  (3^, 
col  quale  una  delle  parti  (il  donante)  ù spoglia  a ti- 
tolo gratuito  (8),  aUuQlinente  ed  ircevocabilmente, 
dèllu  proprietà  di  delenninati  oggetti  dio  a lui  appar- 
tengono in  favore  dell’  altra  parto  (il  donatario),  la 
quale  accetta  la  disposisione  (4)  (alta  a suo  vantaggio* 
Art.  894 — 814.  L' analisi  di  questa  definizióne  mena 
alle  seguenti  proposizionit 

1.*  La  donaztone  tra  vivi  è un  contratto.  In  tatti , 
essa  esige,  come  ogni  cotiiratto  in  generale,  il  concor- 
so del  consenso  reciproco  dette  parti , e non  diviene 
perfetta  che  con  t'acceltazione  del  donatario  (.^).  Art. 
833^856.  NondicneDO*  il  donatario  mal  grado  la  sua 
accettazione  rimane  libero  di  riaunziarc  in  ciascun 
istaote  alla  donazione  *,  eccetto  se  essa  sia  stata  fatta 
sotto  certi  pesi,  alt*  adempimento  de*  quali  ^li  siesi 
specialmente  obbligato  (6).  Ib  un  altro  conto , le  do- 
nazioni tra  vivi  sono,  sotto  vari  rapporti,  regolate  da 
prinript  particolari  che  sono  comuni  ad  esse  ed  a*  te- 
stamenti. 

3.*  La  donazione  tra  vivi  è un  contratto  solenne.  0- 
gni  donaziooe , ebe  non  è fatta  oetle  forme  prescritte 
dalb  legge,  ó,  in  generale.colpita  di  millità.  Art.  981 


•^5.1.  Cna  doimloDO  paramento  Tcrbalo  dotrebbe 

anzi  reputarsi  conte  non  avvenuta  (7). 

3. *  La  donazione  tra  vivi  non  può  avere  per  oggetto 
die  i beni  presenti  del  donante,  cioè,  i beni  che 
possiede  nel  memento  del  contratto,  e non  già  quelli  ‘ 
che  ^riacquisterà  in  appresso,  o die  lascerà  a)  tem-  ^ 
po  della  sua  morte* 

4. *  mestieri  che  il  donante  si  spogli  o si  ^tosses- 

si  altualmente  della  proprietà  delle  cose  donate.  Se  la 
donazione  fosse  stala  fatta  sotto  l'espressa  condizione 
die  la  proprietà  delle  coso  donate  non  passerebbe  ai 
donatario  se  non  quando  il  donante,  non  ne  avesse 
disposto  prima  della  sua  morte  ; o con  riservo  che  a- 
vesscro  lo  stesso  effetto  di  una  sìmile  condizione , la 
donazione  dovrebbe  essere  considerata  come  non  av- 
Tenub.Art.  916-^870.Ma  nulla  non  vieta  che  reseca^ 
zìonc  della  donazione,  o,  in  altri  termini , che  ta  tra- 
di7i)nc  de(>)i  oggetti  dormii  sia  rimandata  inOuo  a do- 
po la  morti'.  d<d  donante  (8). 

5. ®  E tl’iiniKì  che  l.t  donazione  sia  Irrevocabile.  Tut- 

InvoHa,  può  subordinata  ad  una  comlizìone  so- 

spensiva o risotdtlva  , purché  V adempimento  della 
runthzionc  non  rii|W>nda  dalla  sola  volontà  del  donante. 
^cl^i{)otea^  contraria  la  donazione  ò nulla  (9).  Arlic* 

8!58. 

6. *  I.a  donazione  tra  vivi  è gratuita  di  sita  natura, 
ed  appartiAìc  |x*r  consegnenza  alla  classe  dc’contratU 
di  beneficenz.*!.  Non  per  tanto,  essa  può  esser  fatta  sot- 
to determinati  pesi,  purché  non  aleno  tati  che  lascino 
al  donante  il  potere  di  distruggere  direttamente  o in- 
direttamente gli  effetti  delta  disposizione.  Art.  945— 
869*  AllorctH^  la  donazione  ba  luogo  medianti  detcrmi- 
minati  pesi  imposti  al  donatario,  essa  presenta  un  ca« 
rattere  misto,  e partecipa  nel  tempo  stesso  e de*  con- 
tratti di  beneflceRza  e de’ contralti  a titolo  onen^ 
80  (10). 

§ 647. 

3.  iVinc^  genorali  tui  ie$kmenii. 

Il  testamento  è una  didiiarazione  di  ultima  volontà, 
e sempre  rivorabile,  contenuta  in  un  atto  istrnmenta- 
rio  rivestito  di  certe  solennità  , con  la  quale  una  per- 
sona (il  testatore)  dispone,  per  lo  tempo  in  cui  non 
vivrà  più,  a favore  di  una  o di  piìi  altro  persone  (le- 
gaUrt),o  dell»  toUlilà  o di  una  parte  aliquota  de’suoì 
beni,  o di  cose  determinate , ovvero  impone , nel  sue 


(1)  li  progetto  del  codice  citile  ivevi  defloUo  le  done- 
itone  : «n  coerroZIo  eoi  quatta  de.  Nel  tempo  delle  di  • 
ecueiioDe  presso  il  coosiilio  di  Stato  , (à  sostitoite  ella 
perots  eontrauo  qoelle  di  atto,  acronseDlendo  ette  ossfer- 
Tssione  fette  del  primo  coesole,  che  il  eootretio  imposeo- 
do  ebbligetioni  ecemblevoii  e'doe  Conirieali.  tele  espres- 

'eiooe  non  potere  cooreoire  elle  dooasioae.  Ritcontr.  Lo- 
crét  Ug.t  t.  XI,  p.  88*  o.  3 Me  qneeie  oseerveiloae  ere 
evideaiemeote  iaeeetie*  non  eo>o  per  le  dooetlonl  onerose* 
ebe  il  codice  considera  come  vere  doneiioDi»  ma  etiaodio 
per  riepeito  alle  donezìooi.  neremente  gradoite.  Queste  ni- 
lime  di  feiU  rientrano  nella  claeie  de'contratU  ooileterali. 
Il  perebA  é stato  costeoiemente  rlconosciuio  nel  prosieguo 
della  diacasaiooe  praaio  11  cooalglio  di  Stato , che  la  do- 
nazione rosee  un  raro  coDiratto.  Riaceni.  Loeré  , Ltgiti,  * i. 
XI*  p.  4i3*  n.  33;  Grenier*  I,  76;ToalUer,  V,  4 ; Oorao- 
ton.  Vili*  IS,  a eeg. 

(2)  Hiaeonir.  sa  I ceoirettl  soteool  ; g S4t*  testo  ir.  4. 

(3)  Abbiamo  credulo  di  dover  roanclBra  espMeilamenM 
questo  earaiiere  che  Tari.  684  — 8l4  Iodica  soltanto  io  un 
modo  implicito  colle  espressioni  f et  *po$Ha  in  favort.  Là 
don  elione  può,  4 vero,  cseer  fetta  sotto  condizioni  onero- 


se ; e però  non  diciamo  : a titolo  puramdif»  prufutfo.  Ma 
se  I pesi  fornasaero  l'equivalente  dciroggetto  dooeto*  non 
vi  sarebbe  pifi  dooaiione.  Riseontr.  ari.  893  — 8t3. 

(fi  La  deflolilone  contanota  nell'art.  891  — 814  porge 
loogo  ad  equivoco,  in  qutoiochè  ricbleda  raceettazlone  delle 
cosa  donata;  il  che  potrebbe  lodurre  in  errore,  facendo 
supporre  che  le  tradizione  sia  necessaria  al  parferiona- 
mento  della  donazione.  La  compilazione  che  noi  abbiamo 
seguila  per  evitare  tiaest'equivi'Co , è conforme  eirarticolo 
933  — 856. 

(8)  Riseontr.  auU  accetUiloite  delle  donazioni  : § 635  u 
•egg.* 

(6)  Questa  propoaiziooe  sari  trlìuppsta  nel  § 706- 

(7)  Riseontr.  ^rò  ; g 688,  689  e 660.  Tedi  socorarirC» 
1339  — 1393,  e $ 339,  testo,  n.*  3 e note  4 o srg. 

(8  Tedi  , per  gli  avltupparacnli  di  questa  proposizione, 
$ 60S. 

'9J  Tale  si  è 11  senso  della  massima  : donare  e ritenere 
non  vale,  le  col  conseguenze  sareono  più  impiamenie  svi- 
luppale oel  g 699. 

(tO)  Tedi  sulle  dooaiioni  onerose  e sulle  donazioni  rimo* 
Bcratorie  . §§  70i  e 793. 


j.  Coogic 
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proprio  ioteresse  , detcm^ti  pesi  a*  suoi  eredi. 
Art  895—815. 

Da  questa  defiulzìoDe  discendooo  le  seguenti  pro- 
posÌ7.toni  : 

1 .*  Ogni  testamento  dee  contenere  una  dìchian- 
j alone  di  volontà  da  parte  del  testatore.  Le  parli  di 
testamento  che  Cossero  assolutamente  noo  intelUg'u 
bili  dovrcbl>ero  ronskJerorsi  come  noo  scritte.  Ma 
non  vuoisi  rìoumìare  al  trovare  un  senso  ragione* 
vote  nelle  parole  del  testatore,  se  non  dojpo  di  aver 
esaurite  tutte  lo  risorse  dell*  inlerpretaùoDe,  ( lU- 
scontr.  ti<l5  e 714). 

8.*  Il  testamento  è un  atto  solenne»  Cosi,  una  di* 
sposiuoflc  testamentaria  è nulla,  quando  non  sia  faU 
ta  nelle  forme  prescritte  dalla  legge.  Un  legato  pu* 
ramente  verbale  dovrebbe  anzi  esser  riguanlato  co> 
me  non  fatto.  Sarebbe  lo  stesso,  quantunque  gli 
redi  presuntivi  del  testatore  si  fossero,  lui  vivente, 
obblì^ti  di  eseguire  lar  disposizione  (1)-  Cosi  pure, 
un  atto  col  quale  uoa  persona  si  riportasse,  per  le 
sue  ultime  volontà  o ad  una  dichiarazione  verbale, 
o ad  un  scrìtto  non  rivestito  delle  formalità  testa- 
mentarie, non  varrebbe  mica  come  testamento  (3). 

Questa  regola  non  impedisce  che,  in  caso  di  per* 
dita  del  testamento  per  cRetlo  di  un  avvenimento 
rimasto  sconosciuto  al  testatore,  o in  caso  della  sua 
soppressione  fatta  da  un  individuo  diverso  da  lui , 
le  persone,  a vantaggio  delle  quali  conteneva  delle 
disposizioni,  possano  reclamarne  V esecuzione,  o,  es- 
sendone il  caso , i danni  ed  interessi,  provando,  da 
un  canto,  il  fatto  della  sopprcssioDC  del  teslamento 
o della  sua  perdita  per  olTelto  di  un  accidente  di 
forza  maggiore,  e,  dall’altro  canto,  la  regolarità  del 
testamento  e '1  suo  contenuto  (5).  La  prova  di  que- 
sti diversi  fatti  è suscettiva  di  essere  stabilita  per 
mezzo  di  testimoni,  anche  in  mancanza  di  ogni  prin- 
cipio di  prova  per  iscritto  (4).  Allorché  la  dimanda 
di  esecuzione  di  un  testamento  soppresso  dopo  la 
morte  del  testatore , o di  danni  ed  interessi  a ca- 
gione della  sua  soppressione,  sia  diretta  contro  l’au- 
tore stesso  di  questo  fatto,  costui  non  può  difeoder- 


(t)Cosl,  noQ  ti  potrebbe  deferire  egli  eredi  il  glartmenfo 
«olle  fluitiione  di  u persi  te  eglino  ebbitno  •■itislo  l’ ob- 
bligo di  edenpIeT»  le  oUime  velonU  menirettaie  vetbeL 
mcbie  dal  loro  aaiore  , enebe  quando  ai  pretesdeata  che 
per  matto  di  ob  tale  obbligo  eMi  abbiano  diaiolio  eoaini 
dal  pensiero  di  fare  on  («uiaiiieato  regolare-  MerlìDi  Qui$U 
p.  SoatUociona  fedecomnesuiia.  Civ.  cast.,  il  giogno  1810, 
nir.  , XII.  1 , I60.  Civ.  cete.,  18  geonalo  l8lS,Sir,  XUi  , 
1 , 104.  Riacontr.  testo  e nota  5 tn/ra. 

( Allorrbò  no  lasiaiora,  tn  erfremiat  fa  noto  a'MoI  toc- 
catsibili  ia  ane  ditpotiiioni  dì  nliima  volontà  rìgaardo  ad 
essi  , redatte  in  iicriito  , a delie  qnall  asti  promettono  la 
piena  ateeoiione  perrbi  roioca  il  tempo  di  consegnarle  in 
on  atto  pubblico,  pnò  riaaliara  da  nna  tale  prometta,  so- 
rauotto  ta  essa  tit  stata  adempita,  una  cauta d'inamissi- 
iliià  contro  U dimanda  di  divisione  della  toccessioaa  al 
inttitaio  , e contro  la  dimanda  di  nullità  di  tali  dliposl- 
aiboi. 

Qoeata  tiipnlailODa  bon  rarebioda  tin  pitto  taccestorio 
vietato  dalla  legge.  — Brotsellet , 28  loglio  1817,  Giur., 
di  B.  . 1817,  % 66  ; Daliot  , X , 260 }. 

(*i)  Riscontr.  $665,  tatto  a nota  1. 

(S)  Non  basterebbe , in  generala , per  poter  cbiederafe- 
eeeoziona  di  un  lattaBBenlo  aoppresao  o perdalo  per  aed- 
denia  , |l  provare  il  fatto  della  soppresaione  o della  per- 
dita : biaogna  dlppib  provare  che  Tatto  io  ad  riuniva  tutta 
le  formalità  richieste  ^r  la  validità  de'taaumenti.  Delvìa- 
coort,  logli  ari.  896  a 1098.Toolllar,  Y,  666,  a aag.,a  IX, 
217.  Durintoo,  ix,  4$.  Or.  et». , 16  febbraio  1697|Sir, 


sì,  allegando,  che  procedendo  in  lai  guisa,  egli  mm 
abbia  Tutto  che  adempiere  iin  mandato  verbale  del 
testatore  (ri). 

Questa  regola  non  forma  neppure  ostacolo  alle 
persone,  a v.'tntaggio  dello  quali  un  morìcnte  aves- 
se manifestata  la  intenzione  di  disporr  per  tegu- 
mento, cscrcitioo  un'azione  di  danni  ed  interessi  con- 
tro coloro,  che  con  violenza,  con  minacce  o con  do- 
lo, avessero  impedilo  a que^'uHiroo  dì  fare  il  suo 
tesUmenlo.  Nondimeno  , una  simile  azione  non  do- 
vrebbe essere  accolta  se  non  quando  i fatti  allegati 
fossero  gravi  e precisi*  La  semplice  promessa,  fatta 
ad  un  morientc  dai  suoi  eredi  presuntivi,  di  adem- 
piere, come  se  fossero  scritte,  le  ultime  volontà  che 
egli  avesse  verbalmente  manifestate,  non  basterebbe 
per  autorizzare  una  dimanda  di  tal  natura  (G). 

3.”  Il  testamento  è un  atto  col  quale  il  testatore 
dispone,  per  lo  tempo  in  cui  non  vivrà  piti,  di  tutto 
0 di  parte  del  patrimonio  che  egli  lascerà  alla  sua 
morte.  Un  atto  ìstriunentario,  benché  rivestito  delle 
formalità  prescritte  per  lo  testamento,  non  può  va* 

' ler  come  tale,  se  noo  quando  la  natura  stessa  delle 
disposizioni  che  esso  contiene , ovvero  i termini  net 
quali  è conceputo  , indichino  chiaramente  , ^ parte 
del  suo  autore  . T intenzione  di  disporre  a causa  di 
morte  (7).  Ma  anitra  parte  un  atto,  tl  quale  in  sè  riu- 
nisce le  condizioni  richieste  dalb  legge,  costituisce  un 
vero  testamento,  sia  che  esso  racchiuda  un’tslilutiooe 
di  erede,  vale  a dire,  una  disposizione  sairuoi versali tà 
del  patrimonio  lasciato  dal  testatore,  sta  che  contenga 
solamente  de'legatì,  vale  a dire,  delle  disposizioni  a- 
venti  per  oggetto  soltanto  una  parte  aliquota  del  pa- 
trimonio ovvero  degli  oggetti  individosU  che  ae  dipeo- 
dono.E  siccome  la  legge  prescrìve  le  stesse  forme  per 
gli  atti  i quali  contengono  un'Utilusione  di  crede,  cosà 
è iiHliffercnle  che  il  testatore  abbia  qualiftcato  testa- 
mento o codicillo  l'atto  che  racchinde  fe  sue  uUioie  vo- 
lontà, e che  egli  abbia  dichiarato  di  disporre  a titolo 
d’istituzione  di  erede,  a titolo  di  legato , o sotto  ogni 
altra  denominazione  propria  a manifestare  la  sua  vo* 
lontà  (8).  Art.  967  e 4003—893  e 938* 


VTt . 1 , 97.  Nondliseno  , s«mbra  eba  Taltore  eatér 
diapenaato  dtl  provara  la  regolariià  del  lealanento,  qvao- 
do  la  domanda  aia  fondala  folla  topprtaanone  di  qneaT  al- 
ta ,o  sia  diraun  contro  l’aatora  sieaao  di  uia  Mppraaaio- 
oe.  Toulller , luogo  tit.  Poiliera  , 22  gennaio  18U  , 9ir.  . 
XI , 2 , 163.  Rie.  rig. . tl  ziogne  1ÌI8  « 9ir. , XtVilt  • 
1,  434.Rtae.Ric.  rig.,  27  febbraio  1817,  Sir.,  XX Vii .1,218. 

(Se  no  teaiatore  aia  alato  impedito  di  apporlara  dello 
modìfieationi  ad  nn  primo  leatamento  da  eolnl  ebo  vi  aro 
IslUniio , la  proova  di  questo  fatto  è ammlatiMle.  Qoaln 
mai  debb'esserne  la  cooargoeDza?  BrasMllea.  8 mano  1828, 
Ciur. , dal  XII  secolo , 1819 , 3 , 112  ; Merlin,  Jlep. , p. 
Teatameoio  , tei.  IV  , $ 1.  ) 

(4)  Arg.  art.  I3l8  , o.*  4*-^  1302,  n.*  4.  To«IUer« 
luogo  «il. 

(61  Tooilier  , V , 667. 

(6)  Merlin  , B^p. , p.  Testamento  , tez.  fV.  Toolller  » 
-T  , 666.  Orenier  , 1 , 147.  Torino  , iS  aprite  1808,  Slr-  « 
IX  , 2 , 77.  Riscontr.  Pan,  10  loglio  1818,  9ir.  XXIX,  2, 
163  ; e nois  1 fvpra. 

(7)  areoier , 1 , 211.  Tonllier , T , 356  e 379.  Merlin* 
Bep. , p.  Testamento , aez.  II . $ 4,  art.  3.  Rie.  rig.,  8 
termidoro  anno  XQI  , Sir.  , VI  « 1 , SO.  Civ.  rig.,  8 feb- 
braio 18*23 , Slr.  , Xxm  , 1 , 2it.  Ais  , 25  agoeto  lS26« 
8ir.  , XXVI,  2, 193.  Orleana,  24 febbraio  1831,  Str.  XXll, 
a,  188.  Grenoble,  18  loglio  1838,  Sir.,  XXXIX, 2 137. 
Vedi  però:  Civ.  cnas.,  21  maggio  1833,  SÌr..XX\III,  1, 813. 

{8J  Bordetox,  li  giogno  18.9,  Slr.,  XXtX,  2,  25. 

( Un  «Ito  qotUUctio  sffluo  dii  ino  loiorc  , « rlrrtiltu 


9 


IVcl  rimaDentOyUn  atto  di  uUlma  volontà  può  valere 
come  testamento,  &el^)cne  nitro  non  cootenf^  clic  di- 
sposizioni relative  alla  sepoltura  del  suo  autore , o 
sebbene  costui  non  al)bla  disposto  di  tutto  il  suo  patri* 
otonìo  ovvero  di  parte  dì  esso , che  in  un  modo  impli* 
cito  o indinolo,  per  esempio,  cotravere  escluso  qual* 
cuDO  destini  erodi  le^tlimì  (9). 

l.e  disposizioni  conlemitc  in  un  lestamcnio  non  for- 
mano, di  )or  natura,  un  lutto  indivisibile.  <k)si,  nìlor- 
(Jk*  il  testamento nierhittde  più  Imitati,  la  validità  di 
ciascun  Icfpto  è indipendente  da  quella  di^li  altri,  ec- 
cidio se  il  testatore  abbia  maiiifestata  una  iuteuzione 
contraria. 

4.*  Le  disposizioni  testamentarie  sono  essenzialmen- 
te rivocabili  (ino  alla  morie  del  testatore , c non  ron- 
ferisrono,  prima  di  quest’epoca,  alcuna  specie  di  drit- 
to alle  persone  in  favore  delle  quali  sono  fatte.  (Igni 
clausola  con  cui  il  testatore  rìnunziassc  di  rivocare  o 
«li  inodifìrare  il  suo  testamento,  sarebbe  riputata  non 
apposta  (10). 


dtlU  unta  (il  ma  del  Ii^calnre  , é rolldo  come  leaCamrnto  , 
rd  tTff  dee  la  sna  eaecuztonc  « ae  in  sé  rionitee  tulle  le 
formalità  che  la  legfm  prescrive  per  gti  etti  di  oliinia  vo- 
lontà , e se  risolta  dalle  rìrcotianze  che  il  locatore  abbia 
avola  r tOteozione  di  gratificare,  eoo  questo  mezzo,  il  evo- 
dottore , per  un  tempo  in  cui  egli  sle&so  non  piò  vivreth 
Liege,  9 giogno  1838,  (7i«ir.  di  B.,  1838,  468.  ) 

(9)  Bic.  rig.  , 7 giogno  1H3.2  , Sir.  , XXXII,  1,  642.  Bi- 
scoDtr.  aneora:  Parigi,  l2  aprile  1833,  $ir.,  XXXill.  ^ 906. 

(10)  Arg.  art.  1130—1084.  La  rinuoiia  fatta,  dorante  la 
vita  del  testatore , alla  farolià  d' irapogoare  il  tuo  lesta- 
inento  dovrebbeai  del  pari  rigntrdare  come  non  avvcAota 
Ari.  Il30  ^ 1084. 

(1)  Coloro  I qoali  impognaoo  ona  donazioot  o mtteata- 
meoto  , perché  fatti  da  uoo  persona  che  aoa  era  sana  di 
mente  , non  sono  obbligati  di  provare  ebe  faotore  della 
dieposizìooe  fosso  stato  , nel  moraenio  steaso  io  eoi  lab- 
bia fatta  , privo  dell  oso  delle  sue  facoltà  atorali  : è ba- 
siicvole  ebe  provino  ebe  egli  irovavasi  prima  , doraote , e 
dopo  l’epoca  eorrisponJrnke  alla  formaiiooe  della  donazio- 
ne o del  lesiamcotu,  io  uno  stato  abituale  di  demenza.  So 

1 coovcauU  collazione  di  nollità  pretendono  che  ia  dispo- 
sizioDC  aia  aiata  fatta  in  oo  lucido  inlervallo,  spoua  ad  essi 
il  giustiiirare  questa  allegaziune.  Merlin  . Bep.  , p.  Testa- 
raentn.  aez.  I,  g 1.  Caco,  2J  oorembre  1826,  Sir.,  ZWIl, 

2 , 197.  Rie.  vig.  , 26  lunrzo  1822 , Sir.  , XXII , 1.  319. 
Civ.  rig.  , 26  febbraio  1838  . Sir.  , X.\XV||| . J , 633.  Ri. 
sconir.  Hic.  rig.,  26  luglio  1842,  Sir.,  XLII,  1,  937. 

(2i  Furgole.  csp.  Iv,  scz.  U , n.*  210.  t'aen  , 9 gennaio 
4R24  , Sir. , XXiV  , 2 , 263.  — La  ragione  che  l'auiora  di 
Qoa  disposizione  a titolo  graiuito  avesse  « poco  leAipo  in- 
nanzi la  furroazione  dell'atto  di  dispuaiziune , tentalo  di 
darai  la  morte , o ebe  fos.se  direnato  soicida  poco  iem()0 
dopo,  non  basterebbe  di  per  sé  sola  per  dar  motivo  allao- 
Dullamento  di  tate  disposizione.  Vazeiile  , aulì  srl.  001  , 
n.”  2.  Caen  , 3 feblrsio  1826  , ed  Orleans  , 26  febbraio 
1829  , Sir.  . XXIX  , 2 , 263  e 338.  Rie.  rig.  . 1 1 novem- 
bre 1829 , Sir. , XXX  , 1,  36.  — Quid  della  moiiomaoia  ? 
Vedi:  Burdeaui,  14  aprile  1836,  Sir.,  XXXVI, 2,409. 

(3)  Dizcuzftona  prviso  li  Coiuipfto  di  Stato  tdoturvozio- 
nà  del  tribunato  ( Locré  , Léfiii.  ,1.  XJ , p.  138  , o.”  31, 
e p.  334  , 0.**  84  Oltre  le  aotoriià  duu.  nella  aoU  9, 
del  $ 187  vedi  ancora  : Vaieille  sullari.  901,  n.  1. 

(4)  Toallier,  V,  67  Grenier.  I , 104.  Il  Merlin  , Jtep.  p, 
Imerdiiìooa  $ 6,  n,  i,  e p.  Teeiamento,  aez.  I,  g l,art. 
1,  D.  0,  insegna  per  cooirario,  come  noi  labbiamo  indica- 
lo nel  S 127 , noia  1 , ebe  il  leatameoto  (alto  dt  na  io 

Zac.  iuM.llì. 


Il  DBU.&  capacita'  pi  DtSPORBE  0 DI  ifCEVF.KR  PER 

uokazionk  tra  vivi  o per  testamento.  ^ 

§ m. 

t>Ma  capacità  di  disporre  ptr  donaMione 
Ira  vivi  0 per  Uslamento. 

1.*  Per  disporre  a tilob  gratuito , è mestieri  esse- 
re moralmente  c fìsicumente  capace  dt  avere  una  vo- 
lontà e di  manifcslarla.  Cosi , sono  incapaci  di  faro 
ona  donazione  o un  Icstantcnto  lutti  coloro  i tpiali 
si  trovano  in  uno  stato  abituale  di  furore,  di  demen- 
za, 0 d imbecillità  , e coloro  die  non  sttno  sani  tli 
mente,  vate  a dire  coloro  i quali  per  una  causa  qua- 
lumiiie , come  per  esempio , per  effolto  di  nbbria- 
die/.za  o di  malattia  , sono  momonlaneamente  pri- 
vi delTuso  delle  loro  facoltà  morati  (9).\rt.901— 817« 
(Ili  alti  di  disposizione  fatti  da  una  persona  che  trova- 
vasi  in  uno  stato  abituale  di  furore,  dì  demenza  o di 
imlMH’illità , possono  essere  impugnali  tlai  suoi  eredi, 
non  sol.'imcntc  quando  la  sua  interdizione  sia  staU 
pronunziata  o provocata  vivente  lui , ma  ancora  nel- 
Y iitolesì  contraria  (3}.  Havvi  nondimeno  tra  questa 
due  ipotesi  la  seguente  diflercnza , cioè  , dio  , nella 
prima,  gli  atti  di  cui  si  tratta  sono  nulli  di  pieno  drit- 
to (4),  vale  a dire,  senza  che  il  convenuto  coli’  azione 

terdelio  non  «S»  nnlto  di  pieno  dìrillo.  Egli  fondatt  (a 
quanto  • dà  tal  ti'gueaie  ragionamento:  La  cApacItà  in 
materìs  di  teatameoii  é faclafivameole  regolata  dallart. 
991—817;  e non  poirebbeti  dichiarar  nodo  di  pieno  dritto 
H lettamenio  fatto  da  od  interdetto  i.n  un  locido  interval- 
lo senu  aggiongénilla  dfepoaiiioue  dt  qaen’artieoto  una 
fceezioae  ebe  non  vi  al  trova  ponto  , e che  tutto  at  pitt 
non  ai  potrebbe  iliingere  ae  non  che  dall’arl.  502—425. 
Or  la  fiutUlà  ebe  qoeai’altimo  articnlo  pronunzia  egaal- 
menie  contro  gU  atti  fatti  aia  da  tm'intenJnto,  sai  da  un 
Individuo  provveduto  di  un  conenlenta  giudiziario  aenzn 
lavai  stenta  di  tal  eonaalente  , non  può  eatenderai  al  t«- 
atamento  del  primo;  pereioeebé  esva  non  s’appliea,  sicco- 
me é cià  ritenuto  al  teaumemo  del  secottdo.  Qaesia  argo- 
mmtazlone  , la  quale  seduce  a primo  «spetto  , ei  aemliru 
nondimeno,  dopo  maturo  esame  , più  speciosa  che  solida. 
L'ari.  602—425  ahbraeria  per  verità  tanlo  gli  alti  fèlli  d« 
un  interdetto,  e quello  ebe  sono  stati  fatti  da  an’fndirìduo 
soitoposio  ad  un  censuleoto  giodiziarin.  Rfa  , é ro<a  evi- 
dente, che  se  la  nullità  protianziaia  da  qucai'artieolo  dee, 
per  quanto  rignarda  gii  atti  faui  da  una  per«otia  provv- 
veduta  di  «0  eonsuiento  giudiziario,  essere  lio.itata  a quel- 
li per  la  validità  de’quali  raasiMeuza  di  qae<to  consulen- 
te era  richiesta,  essa  nun  dav'esaer  meno  applicata  in  ona 
maniera  generate,  vaia  a dire,  fatta  astrazione  da  ogni 
distinttooc  di  questa  specie , agli  alti  f<irinati  da  nn  in- 
lerdrtlo.  Ammettere  il  contratto  , sarebbe  un  cancellare» 
sotto  il  rapporto  della  eapariià  ginridica  , ogoi  dilTi‘ren- 
za  tfS  rinierdeilo  e liadividao  aotioposfu  ad  un  codau- 
lente  giiitlmario;  sarebbe  «n  sopporre,  Contrartaisentu 
a’ principi  più  certi  che  il  primo  sia  capace  di  fare  tut- 
ti gli  atti  , per  ia  stipulaitoue  de' quali  il  secondo  non 
abbia  bisogno  dcllàssisicnia  del  s'io  consulente.  Oà  cho 
del  resto  non  può  Itscìaro  alcun  dubbio  sulla  generaliUk 
de' termini  deilart.  661—425,  per  quanto  riguarda  gli  atti 
fatti  da  00  Interdeiio,  si  é . che  , giutta  la  sua  primitiva 
compilatkinc,  qnaat'avtieolo  diceva  eempltcemente  : « Taul 
gli  atti  fatti  dall’ioterdaito,  posteriormeole  aUinterdiziono' 
aaranno  nuli)  di  pieno  dritto  * ; e ebe  la  disposizione  re- 
lativa alla  nulUlà  rifili  atti  fatti  da  ona  persona  provre- 
dota  di  consulente  giudiziario,  senza  l'assistenza  dì  quest* 
oonanlente.  ne*  casi  lo  eoi  é richiesta,  non  vi  é stata  iuse- 
liia  ebe  a dimanda  del  tribonato.  Noi  aggtongrremo  che 
lopinione  del  Merlin  é in  opposizione  collo  spirito  deilart. 
90t....gi7.  DI  fsui,  i rompiisiori  del  codice,  nel  compHaro 
quest’ariieolo,  mossero  dall’idea  che  bisognava,  per  dispor- 
re a bioio  graiolta,  uM  éapociià  più  éeria  r più  compio- 
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«li  nuUUn  pis-yi  irspìnaorla,  offrendo  di  provare  el»e 
r.ailo  impugnalo  f>i;i  Mulo  rnlloin  un  IulUìo  inlervuU 
lo  , menlro  , nella  sei'ondu  ipotesi , questi  pniova  ù 
ammissibile  (o). 

Ua  cìn  ostan74i  che  un  individuo  sia  stalo  semplirc- 
menlc  provveduto  di  un  consulente  giudiziario  non 
impedisce  agli  eredi  lo  altnrcare,  romc  procedute  da 
ima  persona  che  non  era  sana  di  mente,  le  disposizioni 
gratuite  rheba  potuto  fare.  Pwo  imporla, per  ris|>cl- 
to  a ciò,  che  il  consulente  sia  stato  dato  su  di  ima  di« 
manda  diretta  c principale  formala  a qucsl’cfTcUo, 
ovvero  di  uffieio  , in  ronsep^ienza  del  ligeltamcnlo  di 
una  dimanda  dMntcrdizìone  (0). 

Il  drillo  antico  permelleva  d' impugnare , sotto  vi- 
sta di  demenza,  le  disposi/.ioni  di  tiUima  volontà  ispi- 
rate al  testatore  da  un  o«lio  violento  ed  ingiusto  con- 
tro i snoi  prossimi  parenti  Urxtammiwn  ab  irafo  con- 
rf»7utn).  Ma  , siccome  11  codice  civile  ha  serbalo  silen- 
zio su  questo  punto^  ed  unodio  anche  riero  non  po- 
trebbe assomigliarsi  ad  mio  stalo  dì  privazione  odi 
ofFusenzione  delle  faeollà  morali,  cosi  questa  causa  di 
itìillità  non  dev’essere  piti  aimiK'ssa  (7). 

La  prova  che  V autore  di  una  disposizione  a titolo 
gratuito  non  era  sono  di  mente  può  farsi  per  leslì- 
jiioni,  indipendentemente  da  ogni  principio  dì  prova 
per  Isf  htlo.l.a  prova  sarcbl>e  anche  ammissibile  smi- 
la  iscrizione  in  falso,  quantunque  il  notaio  compilato- 
re «li  un  allo  ti  donazione  0 di  un  IcsLimento  avesse 
«lichianilo  che  il  dUponenle  era  ]K*rf«*llaincnle  sano 
di  mente  (8).  Per  contrario,  so  in  un  alto  di  donazione 


ti  che  per  fero  ona  cosveDileoa  • titolo  oMcofo  ; e che 
quindi  lo  condiziooc  dogli  exedi  dortva  cioero  più  foTo* 
revule , altoTchè  eaei  Impugoaoo  un  «uo  o titolo  graiuiie 
fmU)  dal  loro  aptote  io  Uloto  di  dom«Ma  « eho  quando 
liimaodaDO. nelle  modasime  circestaoie,  lo  nolliù  di  un  ano 
« liivlu  ontroao.  Loboda , i gafierolattolo  ooiraooao  che 

Vari.  001^817  deroghi  lo  qoeuu  aaooo  ail'arl.  BOi 4:17.  B 

cerne  mai  per  consegaenia  eoorepira  eha  »i  poiaaoa  oppor- 
re ad  una  dimando  di  ualltià  direua  coauo  oa  testamen- 
to fallo  da  nn  ioicrdcuo.  Tilt  o dira,  da  un  iadividoo  1] 
mi  ataiu  abilualc  di  demanto  trovili  giudiiiariamentc  prò- 
▼atr>.  un  meno  di  difeso  che  lo  laggu  dichiara  ioammis- 
«ibile  quando  l’alto  argoiio  di  nalliià  alo  tuia  coovcuiio« 
na  a titolo  oneroso  t 

Ci)  Rirconir.  noia  1 nqrra. 

(6)  Merlin,  JJep.,  p.  Teaiamenlo,  sai.  I,  « I,  ari.  1.  n. 
3.  Favard.  Jtrp.,  p,  Dooailona  ira  »i,i,  §eg.  I,  fi  3,  n.  4. 
Daranion,  Vili,  tb6.  Eie.  rig.,  i7  matso  1813.  Sir.,  XIII 
1,  J95.  Cit.  rasa.  19  dicembre  1814,  Dalloi.  Ciur.,  «u. 
p.  pisposiiioni  tra  vivi  a Iraiomentarie,  V,  285. 

(7)  Frpoitifona  de'  motivi , di  Bqtnt.próaitianeo  {Locré  , 
Ztgist.y  i.  XI,  pag.  36S.  n.  10).  Delviacouft,  aaU'art.  90l. 
Grtnler  , I , 146.  Twollirr.  V,  711  a a-g.  Merlin  , Erp. 
p.  Ab  irato.  Dalloz,  G'iwr.  pan,  , p.*DUpeaitioi»i  Ira  vivi 
« tcsiaroenuric , V,  223.  n.  g.  Aii,  ]8  gennaio  1806,  Sir. 
Al.  5,  4CI.  L'ooe,  23  glogoo  Igig,  sir. , XVll  , 2,  l33. 
Angora,  27  agosto  1824.  Uailoz,  fitur.  geit.  mtd.  p.,i33. 
\edl  sul  lesiameoio  Dolio  per  cooaa  di  augiasiiooa  o di 
capiatione  : % Ò33. 

(8)  Di  falli  , quaaia  aflanclaiiooe  atrebba  l'oiprroalo* 

ac  , non  già  di  un  fallo  Bsleriala  raUUvo  alla  aoautuo 
V alle  ^iolcDoiià  dcll’aUo,  no  benal  di  «oa  semplice  opi- 
nione del  noiaio,  il  qoala  Dun  « giudice  dallo  auto  moro, 
ir  delle  persona  che  ricorrono  al  ano  mioiatero.  Impognan- 
1 Ai  atiaccborebbe  la  feda  dovoto  all'alto.  Greniar, 

(9)  Somiglianti  alicgaiioni  farebbero  in  opposiaieoe  di- 

Tftu  cu’  fatti  meieriaii  che  fono  rrUiivI  allo  confeaiona  ad 
«'«*  eoimniià  dri  lesiameiito , e eba  iJ  aoioio  compilatore 
>1  siabilifc.  Civ.  casa.  1»  dkriubre  I8t0  Sk., 

' ilìt  !*  ' ***^‘^«  49. 

1»  '.  buianKn  Vili,  IcV.  U»K0fiir.  Eie.  tig.,  I?  agorio 


n tu  un  leslamcnto  fosse  dello  che  il  dispon'Mìlo  abbui 
egli  stesso  (k'Uale  k sue  disposizioni,  che  egli  no  nh- 
bia  inlosb  la  lcltur.1,  c che  ubbìa  dichiarato  di  persi- 
alcrvì,  ninno  sarebbe  .animeuso  a provare,  senza  iscri- 
zione in  falso,  die  il  dìs(>onente  era  in  delirio  nel  mo- 
mento della  compilazione  deiratlo,  ovvero  che  i^li  a- 
vea  la  lingua  in  guisa  ingrossila  che  non  polca  più 
articolare  parole  intelligibili  (9). 

IVq  rìmanenle,  ì tribunali  sono  sovrani  cslimalort 
delia  perlirienz.a,  della  gravezza  c d<‘lta  verosimiglian- 
za de’ falli  ullegìli  |Kr  islahilirc  che  1'  autore  dì  una 
(lìs[)osizione  gratuita  non  fosse  sano  di  mente  ; ni:i 
con  grandi  risgnanli  debliono  ammellore  la  prova  te- 
sliiiioniale  di  sìmili  fatti,  allori ht^  l'alto  stesso  non 
fnrnisee  imlizt  in  loro  appoggio , e non  sicvi  alcun 
principio  di  prova  periserilto  (IO). 

I ciiN'hi,  i sordi , i muli , ed  anche  i sordomuti  di 
nascila,  godono,  mal  grado  le  loro  infermità,  della  fa- 
cidlà  di  disporre  a titolo  gratuUo,purelH>  essi  sappia- 
no e possano  manifeslarc  la  loro  volontà  nella  forma 
prescriUn  pel  modo  di  disposizione  clic  intendono  di 
adoiierare  (•).  Ciosi  i>cr  esempio,  un  sordo-iuuto.bcn- 
cIh*  non  sappia  m'*  leggere  scrivere  , può  faro  un,a 
fìonazioiip  tra  vivi , allorché  egli  sia  per  altro  capace 
di  manìfi'staro  la  sua  volontà  por  mezzo  di  segni  atti  ad 
esprimerla  in  una  maniera  chiara  c precisa  (1 1)  (a|. 
ì'jo&ì  ancora,  un  cicco  può  fare  una  douuziouc  tra  vi- 
vi o un  testamento  pnbhUeo. 

2.»  Ogni  persona  moralmente  c fisicamente  rapace 
di  avere  umi  volonlù  c di  nuiiifcslurla  nella  form  ri- 


4824  • Pilloz,  op.  e p.  cit,  V,  119, 

* ( Il  »on!<i  mnin  di  nascila  , il  qaile  sappia  lertvere  , 
ptuS  farr  nn  leatamenlo  utografo.  Ma  nan  baita,  per  la  va- 
lidhà  di*!  palamento,  che  ahi  miterìalmenle  scrino  per  io- 
taro,  datato  c firmalo  di  mano  del  lesiaiurc  ; deve  costare 
lanlirc  cha  qnast’uliimo  sapeva  vrivere  , giusta  il  aignill- 
tato  legale  di  questa  parola,  vale  a dire,  esprimere  da  aè 
stesso  le  soe  idee  in  iscrUl».  acoza  soccorso  di  modello  , 
0,  per  la  meuo  che  egli  upeva  leggere  e comprendere  lo 
arriiio  alimi.  6ra«»el|es,  19  dicembre  1652,  Gi**r.  di  E., 
1632,  9.  339  \ Pseirr.  beffffi  ; Dulloi  X , 274  e 277.  — Un 
sorda  mulo  di  nascita  poò  fare  nn  lestamcDio  In  forma 
nisiict.  se  egli  sappia  leggere  e scrivere,  e s«  egli  inlende 
ciò  ebu  legpe  scrive.  Liegi,  22  febbraio  1H28,  friur.  di  B., 
1827.  3,  :i77.  Dallox,  X,  274,  cd  XI.  I.  Daranion,  Vili,  n. 
134  Merlin,  Eep.,  p.  S>rdo  molo,  n.  8. 

(a)  Art.  I.  Una  persona  alfatio  sorda,  la  qnale  posM 
parlare  o sappia  leggere,  abhcnchè  non  sappia  o non  pos- 
ta firmare,  paò  lestare  per  allo  pubblico,  dettando  il  sno 
letiamento  secondo  il  prescritto  del  surriCrrito  art.  897 
delle  etrx'ù',  e facendone  In  seguito  ia  ieUura  ella 

stessa. 

Il  notalo  farà  nel  rogito  espressa  menzione  di  qoestn 
sdampimenio  , dopo  di  che  egli  darà  leiinra  dciraiio  me- 
desimo in  pr''senza  de' irailmuni  a' lerminì  dei  aopra^ril- 
Ut  orticolo  K07  ( Dter.  del  2i  ^tu^no,  pubàltcolo  a'to  lu- 
glio fSiì.  ) 

(11)  In  rg'iii  a digerento  di  eìò  che  a luogo  in  mate- 
ria di  lesianaenli  per  atto  pnbblico,  la  legge  non  prescri- 
ve. riguardo  alle  donazioni  Ira  vivi , alcun  modo  speciale 
per  la  manifeUazione  della  volontà  di  donare.  Riscontr.  $ 
687,  e fi  670  letto  e noia.53.  Per  sostenere  che  II  sordo- 
mala  analfsbelo  sia  Incapace  di  fare  noa  donazione  nella 
forma  ordinaria  biaogrterebbe  giognere  fino  a dire  . cha 
egli  aia,  ia  generale  incapace  di  fare  ogni  atto  gioridico  la 
valldiià  del  quale  richiedo  I iotorvenio  di  un  pubblico  nffi* 
clalo  a aopraumto  di  caoirarre  matrimonia.  Or  vedi  a questo 
riguardo  : fi  4SI  bit  nota  1,  Riscooir.  pure  , eod.  d'islra- 
nona  critnmala  art.  933—323  H.pp.  Vszrillo,  sull'art.  9.76 
n.  7.  Rie.  rig.,  30  gennaio  ISi),  Sir..  XMV,  1.  109.  Ve- 
di  io  tento  eoolrario  ; poUiier  delie  lloanetonf  fra  t'ii'i, 
SCI-  I,  ari.  1)  MevliO;  Brp  , p.  Sordo  mulo,  n.  4;  FaTvrd» 


li 


ctiiesla,  la  genéfalo,  ddla  facoUà  di  disporre  dei 
suoi  beai  in  (avoco  di  qualunque  ultra  (KsrsuDU.  Ari. 
003—^18.  Niuoo  oon  può  riuuaziurc  a questa  fucoU 
(ù  (1!^].  Le  disposicioni  cccezìooaii  della  legge , elio 
privano  di  questo  alcune  persone  in  tutto  o in  |xirt<^, 
creano  delie  incapacità  assolute  o delle  iticapacilà  le- 
htìve,  srtvintiocbè  esse  proibisctono  loro  di  disiKJrre  a 
van(ag:!^io  di  cliicchessia,  ovvero  interdicono  loro  sol- 
tanto dii  graliCcaro  alcune  persone  specialmcnlo  de* 
sigiKilc. 

?sel  presente  paragrafo  tratlerooM)  solamcnLc  dc^lc 
ìncapneilà  assolute,  e ci  staremo  coalonli  per  quanto 
riguarda  le  iiioapncilà  reblive,  a rinviare  al  paragra- 
fo seguente,  dove  saranno  svolte  le  incapacità  di  rice- 
vere alle  quali  esse  corrispondono.  Le  p«*rsoue  asso- 
lutamente incapaci  dì  disporre  a titolo  gratuito  so- 
no (13): 

1. *l  morti  civilmente  (14). Art.1^3, comma 5---T<  (/O. 

2. ’  1 minori.  Nondimeno,  il  mino  e che  abbia  1 eb» 
di  sedici  anni  compiuti  (lo)  può  disporre  per  lestu- 
mculo  della  metà  de*  beni  dì  cui  la  legge  permette  :it 
maggiore  di  disporre  (*j.  Art.  903  c 904 — 819  ed  8i0. 
Ila  un  altro  evinto,  il  miQorc  cupacc  di  contrarre  lua- 
trimonio  può,  coirassistouza  delle  persono  il  cui  con- 
senso gli  è necessario  per  la  valàiiLà  del  suomatrimc- 
nk),  fare  per  contmUo  di  matrimonio  tutte  lo  disi>usi- 
zionì  gratuite  rhe  un  mnggiore  è autorizzato  u faro  in 
somigliante  c-aso  (10).  Art.  1093 — 1049. 

Il  minore  emancipalo,  anche  per  malrimonio,  iu 
quel  die  riguarda  rincapacilà  di  disporre  a titolo  gra- 
tuito, messo  nella  stessa  riga  del  minore  non  emuiici- 
pato.  Tosi,  il  minore  maritato  non  piM>,  dopo  l’ età  di 
sedici  anni , disporre , neppure  a vantaggio  del  suo 


Krp.  méd.  p.,  n.  3.  ; Gbilion*  n.  4,  107;  Grrnler)  I,  283) 
Puojol  sali'art.  9^6,  o.  1;  Coiih^-Uclisle  sull'  srt.  93R,  n. 
7 ; Libiti.  12  migglo  18CU  , Sir. . Colt.  no«.  Il  Soloo  del- 
{«  Aullità,  1.  ìAsrgns  per  Gao  che  il  sordo  mulo  »is 
incaperò  di  lare  una  dwueiùme  tra  Ti«i  » ancucctiè  sappia 
lepore  e scrirere. 

(i2)  Merlia.  Jlep.  p.  RiouBtia,  g 1,  n.  3.  Clv.  CSM.  31 
diceitibre  tSl8.  nerbo,  op.  t tuofo  cit. 

(la;  Vedi  sulle  oondinone  depU  strsnierif  riguardo  alia 
facoltà  di  disporre  a (itolo  grainiio:  $ 7U, 

(14)  Riscooir.  S l64,  tasto  o.  3,  e note  5 a 7- 
(b)  Presso  di  noi  la  sole  condanna  che  toglie  là  fà* 
zioae  del  teslamroio  è quella  deU’ergiMolo.  Rlsoolr-  art. 
16  11.  pp.  Fn  poi  ntolia  soitaia  la  qai»>t»ofie  sa  II  eoo- 
daoMio  a morte  polca  icaiare,  e per  la  quala  seggiaoico- 
te  la  nostra  curia  Suprena  decise  per  le  capacità  del 
condannato  ( Uccia,  del  0 giugno  1833  ).  Dirstti  nella  coo- 
daooa  air  ergastolo  la  prisaiiooe  do*  diritti  ciriU  è eie- 
melilo  e non  coniegnenja  della  peua.  Or  siccome  ogni 
pcM  per  essere  ginsis  è d'uupo  che  abhis  tal  grado  dì 
inleoalU  da  equiparerai  al  reato  ; e m il  legislatore  ha 
reputata  la  pena  di  morte  piuporziunala  a reati  pei  quali 
e coffiBiinaia,  aggiungeuduvi  uh  altro  elemento  • non  pnra 
tale  pena  addiverrebbe  iogiusta,  ma  si  errerebbe  una  in- 
capadià  rh«  non  é nella  legge. 

(16i  Cua)  bisogna  intendere  la  espressioni  deU‘arl.90à— 
810-K  minore  giunto  otl'dd  di  sedici  onni.LjB  eumbinario- 
ne  di  queste  e*|ire*«»ni  eoa  quelle  deH'art.  0i3~SlU  , Il 
minore  c&e  al/i/ia  meno  di  ttdici  onat.  neo  può  lanciare 
alcun  dubbio  a tal  riguardo.  Gvost’iatrrprctaiioae  è per 
altra  confurme  al  principio  gcaerala  Indicata  ool  § 48,  ta- 
sto in  fine,  brlvmcourl,  li,  188.  Dursnton,  Vili,  180. 

‘(Allorché  il  miaorc  perveiMito  alt*eiè  di  sadici  anni 
disponga  per  tesitaaenio  della  quota  disponibile,  e o>oo- 
ro  dopo  di  esser  giunto  alia  aoa  raaggivre  età  , questo 
tesianienlo  deve  valere,  oon  pel  tulio,  ma  soltanto  per 
la  melò,  conrormememe  aliart.  804  — 820  del  cod.  dr. 
Hfusaelics  27  luglio  ].s:i7,  O'iatr.  dt  Jl.,  18'i8  , 1 , 339. 
iiiiir.  dirt  XlXno  stimolo,  1,  170;  Dalloi,  1X,  287 

UruasciU'S,  CHS.,  3 febbraio  X8ÌV,  Giur,  di  Jf.,  Zi). 


couìuge,  se  non  dolio  mcù  de'bouì  che  egli  poUeblm 
tlunare  oc  fosse  maggioro  (17).  EU  iuoIUc  noi  può  laro 
che  ;K*r  leslainento  (48). 

5.*  Lo  donne  marìlalo.  Esse  non  possono , neppare 
tiopo  la  separazione  de'beni  (19),  fare  alcuna  douaiio- 
iie  tra  vivi,  sia  immobiliart*,  sia  mobiliare,  senza  l'au- 
torìzxazlonc  de’  loro  mariU  o del  giudice.  Non  Iianno 
bisogno  (li  autori/.znzione  per  disporre  p(T  tcsl:inicnto. 
Afl.  217,  22b  e yOÌ>— 20i>,  2l.*>  ed  82l.L*aulort/.zazio- 
Tic  itala  dal  giudice  ud  una  donn:i  maritala,  di  fan^  ima 
donnzione  tra  vivi,  non  può,  iti  generale,  prcjiiiulicuro 
i dritti  del  nnirito  (20).  La  facoltà  di  cui  godono  le. 
donile  maritate  di  disporre  per  Icslamenlo  non  impor- 
Ui  quella  dì  fare  un'istituzione  cnnlraUiuile  (21). 

4. *  Grìndividui  provveduti  di  un  consulente  giudi» 
zinrio  per  causa  di  debolezza  di  metile  o di  protSigalilà* 
Essi  non  ))06sono,  neppure  per  coolmlto  di  malrinx)- 
QÌo  (22),  disporre  tra  vivi  a prò  do'loro  fitlttrtcouiu- 
gì,  senza  l'assistenza  del  lor  consulente.  Ma  non  han- 
no bisogno  di  qtieit'assisicuza  per  disporre  ;ì€C  tesbi- 
inculo  (23).  Noitdimcito,  Il  U^Uimcnto  fallo  da  un  indi- 
viduo provveduto  di  un  consulente  giudiziario  |)oc 
causa  di  debolezza  di  menle,à,  secondo  lo  circostanze» 
ctipace  di  essere  minullutc,  pen  liè  fallo  da  una  i>crso- 
aa  che  oon  era  sana  di  mente  (24). 

5. *  Gl  individui  die  si  trovano  nello  stato  d’ interdi- 
zione legale  per  effetlo  dì  condanna  mi  una  pena  atHil- 
(iva  ed  infumunle.  (Jucsli  individui  sono  , (Incitò  dnni 
la  interdizione,  incapaci  dì  disporre  den  tzio^c  tra 
vivìvma  essi  possono  vnlid.*unGoic  Icstari?  (23). 

d.*  I eondannati  in  eontuinacìa  sono,  numtrn  dura 
la  rontumacìa,  incapaci  di  disporre  per  dorftMOBo  tr.i 
vivij  ma  essi  godoi;o  delb  frcollà  di  Icslarc  (26).Noi:- 

(!0)  Vedi  per  lo  svlloppo  di  (piesU  proposizione  ; 

102,  testo  e note  2 t 7. 

(|7)  Il  motivo  sol  quvle  è foodalz  U dispoaUfone  e<*- 
«ejìoitale  de.I'art.  1095— lOlU  non  e«sendo  pih  , ollorrUì 
il  miiiimoDio  BÌB  cootroUo,  i coniugi  mtouri  rliiiaagon» 
••loraimcnte  folto  l*iin|»erB  dclU  reputa  g;ni*rale  tc«h  • 
liti  d^I’tri.  901— b2o.  DoWiocouri  sull'art.  90J;  Greoiec 
II,  461.  Ffrigi,  Il  dicembre  1812.  Sir.,  Xlll  , 2,  32. 
Limoge»,  la  gennaio  1822,  Sir.  KXlf,  3,  i90. 

(18)  Non  possono  asflimilarsi  , sullo  qucitu  rapporto  » 
le  (iunsiioai  fatte  tra  coniogi  Jaraoté  il  matrimonio  alle  di- 
sposizioni leclAmroisrie.  Risconir.  ^741. 

(19)  Uisconir.  Q StO,  nota  BC. 

(3d)  Riseunir.  % 472,  n.9,  « noti  73;  g 509,  testo  n.  5. 

(81)  Krideotemente  a torto  il  tìr*nier  ( 11  , 4 II  ) , estendo 
alle  Istituziooi  conirattaell  I'  recezione  che  gli  uri-  226  r 9UL 
comma  3 — 215  cd  821  siabiliscono  pi/ iMtamemi  sHa  rezota 
generale  della  oece»sUà  dcHuuiurizzaziune  maritai'’. Uiaconir. 
$ 478,  usto  n.  3. 

(22)  Bisconir,  g 502 , testo  o noia  1.  Vedi  però  $ !40'» 
noia  7. 

(23,  Qailhon,  ),  91.  Grenirr.  1, 107.  Doraolon,  Vili  , 1G9. 
Fruudboa.  dadi!  Frriotie.  Il,  340.  VairiUc  , sull' ori.  9 II  , 
n..  H-  FuBjrii,  anU'  «ri.  817,  n.^8.  Vedi  in  senso  codlrario  : 
Cbardon,  del  dolo  e della  /'rode,  |,  162. 

(’2l)  .Vedi  lesto  e noia  0 riipi'o. 

(’z5)  Riscoair.  codice  penale,  srl.  29  , ^0  e 31  — T9  n 
17  |l.  pp.;  $ l67,  testo  n.'‘  2.  Chauveau  ci  Fausiio  Uéiic^ 
rearra  dei  oodrce  penale,  I,  103.  Merlin  , (iMrif.  , p.  1>- 
sumenlo  , $ 3 bie.  Ruocn  , 28  dioembre  1822,  sir.  .WllI» 
8 , 879,  Niatea  , 10  giugno  1835  , Sir.  , XXW  . ’i  , 4So. 
Noodimeno  , il  Duraniun  ( Vili  , 181  } c 'I  Cariiut  ( Com- 
mentano dei  eodice  penale  , ari.  29  , o **  5 } Inàrzoaoo  che 
il  uuietiKDiofaUo  pendente  U dorata  dell' inUrduiouo  Is' 
gale  eia  Dolio. 

('20)  Questa  seconda  proposizione  éconirzddet'e  dal  Du- 
rankon  ( Vili  , I7Ì  a 178),  il  qoalo  invoca  , p*r  cumlial-. 
Icria,  il  loaio  degli  fri.  38  — 31  del  cu’licu.  ciulu,  e ll'^— 
406  dvl  codice  <F  isiroiione  crimioak.  Me  la  tua  i>pjuiuQO 
Ci  nniUa  cuAUniia  aito  spliilodi  questi  arùtiub,  \i  coi  scu- 


dimeno , intondosì  a^vobncntc  che  il  Irstafliciilo 
IbUo,  nello  stato  di  conlumada^  da  un  individuo  coik 
dannalo  ad  una  in:iia  ch<‘  porti  saco  la  morie  civile, 
Don  produrreblie  a1<un  efletto  se  quest'individuo  non 
morisse  die  ilopu  di  essere  deOaitivaiueote  incorso 
nella  morte  citile  (rj. 

JPeUa  capacità  di  ricevere  per  dunaii(fne  tra  nr» 
e per  teitamento. 

Non  necessario  di  esser  nato  per  poter  ricevere  per 
donazione  Ini  vivi  o per  leslainenlo.  Basta  l*  i‘sserc 
(Xinceputo  nel  uiomeido  delhi  ronnazioiie  deirutlu  die 
rauchiude  la  dichiuraziono  di  doiKizioue  (1),  o Dell*  c« 
poca  della  inurtr  de)  testatore.  Basterebbe  aurora 
i’esser  ctineeputo  nei  momento  dell'avveraniento  della 
londaione , se  si  trattasse  di  uu  It^lo  coiuluiona* 


i.p  si  i AurllA  di  mfflrre  II  rondtnnalo  In  mntomirli  net- 
V ImpMsiMdiè  di  prf»rfurarsi  dri  mexil  rhe  frii  pfrmeiUi- 
no  di  pruliiBftre  intlt-linit*r»enle  il  sm  «telo  diribeliioM 
alla  bfge.  Or  è etMenie  cb«  il  rondiosito  eoDiumsee  non 
può  t |»ff  mriio  di  disposixiooi  lestamrnurle  , elodere  lo 
»4opo  che  le  legge  ei  ha  proporlo  di  reggiiingi-re.  Il' altre 
pvrtee  voulei  rviiare  rhe  inirrdicrrdoei  al  coodannato  in 
«KiiioiDaria  la  feenhS  di  fare  on  teatamrnto  . pHvrrrhbeai 
reflui  non  solo  dell'  reerciiio  , ma  anrora  del  rodinenlo 
dri  diritto  di  tcaiare  ; pcicioccb^  Deosnoo  potrebbe  eaerd- 
Ufln  in  ano  nome. 

37J  Se  per  cnoiririo  t’ Ipdirtduo  , condannato  iq  conta- 
macia  ad  una  pena  ihe  produca  la  morto  civile  , otte- 
i»c»»e  la  grafia,  ae  egli  morisse  o ai  prrorniasse  prima  delio 
apirare  del  termine  di  grazia  , il  icstaniento  che  egli  a* 
tcb»e  fatto  nello  alato  dì  roniomacta  sarebbe  rosi  valido 
come  il  icitamenio  fatto  da  un  conlumaee  cndaitnato  ad 
uiit  pena  la  quale  non  portasse  con  sé  la  morte  civile. 

(c)  Alle  iorapaciU  indicate  dal  nostro  aoiore  si  dee 
Oggingnrre  quella  del  monaco  profrssn.(  Bisronir.  I.  H« 
par.  303«  nota  fa^  ( Per  un  errare  lipngi  alleo  in  questo 
nota  II  Rescr.  del  V marzo  1829  porta  la  data  del  1893). 
Per  rispetto  al  mcrnaro  secolarizzato  la  noiira  Corte  aa- 
prema  dopo  un  ondeggiar  di  giureprudenza,  pare  rhe  si  aia 
fermata  noi  rìirnere  la  rapar  tà  del  montco.  Riacoutr.  la 
decisione  degli  8 giugno  1850. 

(1  ) lo  tal  guisa  , a |tarcr  nostro  , bisogna  Intendere  le 
parole:  nei  piomerrlo  rfriiu  donc/zreme.  di  col  si  s<'rvel’art. 
VvH  — ^39.  Per  contrarlo  , il  Durantnn  ( Vili,  *i2S),  Il  De- 
manto  ( JA^mta  , Vii . 37*  , e srg,  ) , il  Grenier  ( f , 1^, 
èli)  ei  Pdujol  ( snU'art.  9!-6,  n.*9},  insegnano  rhe  con 
queste  espressioni  I rompilaiori  del  coHice  abbiano  inteso 
d*itidirare  l'epoca  dell' arceliazione  della  donatinrre.  Essi 
poggiano  I*  loro  opinione  su  questo  che  la  dirhtarazione 
di  voler  donare  non  essendo  che  nn  semplice  progetto,  fi- 
no a che  non  aia  stala  regolarmrnic  acceuata,  non  si  possa 
definire  duotzione  Patto  che  racchiude  una  tale  dichiara- 
xioee.  Bia  t questa'  iaiirprelazione , oltre  rhe  forza  il 
nenso  naiorale  ed  u*oale  della  parola  (/onojiona.  ( Riacontr. 
•rt.  932  a 938—  85A  ad  80t)  muove  da  una  su|*pnsizÌo- 
na  che  ci  sembra  erronea.  La  dirhiaraiione  <H  voler  do- 
sare è p'h  che  un  semplice  progetto,  allorché  aia  stata 
ftua  nella  forma  legale  > essa  é nn'ofb-rta  di  spogliarsi  at- 
lualmcnie  io  favore  del  donatario  ; e tale  offerta  prodaeo 
In  quest'  ultimo  la  farolU  di  renderà  irrcvocahila  la  libo* 
valiti  , iccettandoU.  Essa  liga  per  conaegueoza  II  donan- 
te , almeno  io  questo  senso  , che  s'ri  voglia  arrestare  l’ef. 
fello  dell'  aceettazione , é tenuto  a rivocare  la  saa  dirhia- 
razione.  Or  come  mai  eoocrpire  ou'offerta  di  spogliarsi  ai- 
tnaltneqin  a vantaggio  di  un  individuo  che  notista  neppar 
concepito?  hecoodo  noi  , una  simiie  offerta  dev'easer con- 
aideraia  come  inesistente  , e non  può  per  «oosegocoza  di- 
venire efficace  marcò  I'  avvenimento  del  ceeeepimento  del- 
l'individuo  In  favore  del  quale  aia  alata  fatta.  Indarno  si 
argonefiU  dalia  dUpotiùoM  dd  KCtuhlo  cpQu&a  dcU'VL 


lti(3}.  NtUladiiDciio,  ans  dÌ8po8Ìtìoiio(fntuU3  HiUa  a 
vanLiggio  (li  un  fanciullo  sempItcemeDte  ooocepulo , 
non  avrà  eflbtto  se  non  quando  il  fimdulto  sarà  nato 
vivente  e vitale  (3).  Art.  906—833. 

Una  dispostaione  tra  vivi  o testamentaria  in  favore 
di  un  fanciullo  ebe  non  si  fosse  trovato  anror  coouepu* 
to  Dell'una  o nell’ultra  delle  epoche  indicate  di  sopra, 
è da  considerarsi  come  non  avvenuta  (a).  Se  si  trat- 
tasse di  una  donazione  tra  vivi , racceltasione  clic  no 
fosM  stata  (atta,  aocbe  dopo  il  concepimento  del  dona- 
tario. non  potrebbe  dare  eflctto  alla  disposizione. 

IfoI  resto,  la  regola  che  niuno  può  ricevere  per  do- 
nazione 0 per  testamento  se  non  quando  fosse  oonce- 
pulo,  sia  ncJl*epoca  dell'  alto  di  donazione,  sia  Dclt'e- 
|Kk.a  delia  morte  del  testatore  ovvero  in  quella  dell  a- 
dempimpoto  delta  condizione  , patisce  eccezione,  per 
r<s|Hdlo  a'UiflIiioli  da  nascoic  da  un  malrimoiiio,ullor- 
cliù  tratlisi.d'uoa  domiziono  di  beni  futuri  folla  a con- 
teinpluiùone  di  questo  lualrimunio, per  rispcUo  a’chia- 
mali,  aliofcbè  tralUsi  d’uua  sosUliuione  (i). 


906*829  , per  dire  , che  silo  slesso  modo  siccome  aa 
individuo  non  sneors  concepito  nel  momento  della  furmt- 
sioM  di  on  lesismcnlo  può  non  peruiito  essee  istiioiio  le- 
giitrio  , cosi  pure  niente  impedisce  che  vna  dichierszìoae 
di  voler  donare  ire  vivi  sie  felle  s vioteggio  di  no  iodi- 
viduo  non  encors  cuncepilo  , e che  la  mancanze  dì  rivoca- 
zione di  tele  dichiersiione  debba  produrre  lo  stesso  ctTcUo 
delle  mencsazs  di  rivoeszione  di  un  legeio.  In  cffeitì,  non 
vi  è s fere  nessun  rarvioioemento,  sotto  queato  rapporto, 
irt  no  icsumento  ed  una  donazione  tra  vivi.  In  mi  atto 
di  ultiraa  voloniè,  U leaiaiom  volge  il  suo  pensiero  ail'av- 
venire  • egli  dispone  per  lo  tempo  in  cui  non  vivrà  più. 
Per  contrario  , nclU  nonaziono  tra  vivi  , Il  dispnnenie  si 
occupi  del  presente,  e dichiem  di  volersi  spoglitre  silnsl- 
mente.  Laonde,  ebe  si  consideri  come  valido  on  legato  fatto 
ad  un  individoo  roacepoto  prima  dell*  morta  de)  lasuto- 
ra  . quantunque  noi  fosse  stato  ancora  mI  momento  della 
formazione  del  loslamento  . eiò  a*  intende  ) tanto  più  che 
gli  etti  di  aitimi  volontà  debbono  interpretarsi  favorevul- 
menta,  e che  ai  poò  , senza  parsi  io  oppo<iiioiie  colla  na- 
tura del  testamento,  ammettere  che  questo  legato  sia  staio 
fsUo  sotto  la  candizione  tacila  t Si  quii  eoncipentw  tem- 
pore oiorlts  fastaloris.  Ma  n’>n  si  potrebbe  , senza  soono- 
seore  il  esrsitare  essenzisie  della  donaziuoe  tra  vivi  , am- 
Bellere  una  supposiaione  analoga  in  un  alto  dì  queata  ea- 
lura.  Coin-Deliale  , soli' ari.  906,  o.**  i e 3 , e aulì' art. 
9H  . n.-  9. 

(t)  lo  effetti , nel  legeti  condiHooeli  , la  aola  epoca  a 
prendersi  io  consideraijoae  per  la  capacità  del  legatario  è 
quella  dell*  avveramento  della  condiitone.  Arg.  art.  1040— 
995.  Riscontr.  $ WW  , noia  7.  rfondimean,  il  Toullierl  V, 
93)  inaegna  ebo  li  tegataria  dovrebbe,  anebo  quando  trat- 
tisi di  un  legato  condiiionale,  essere  concepuio  alla  mone 
del  testatore,  pagglandoai  anila  generalità  delle  eapreasioni 
deir  art.  9.'0  — 823,  a sull' art.49  dcli'urdioansa  del  1736. 
Ma  la  espressiooi  dell' art.  906  — 832,  molto  meno  asso- 
lute di  quelle  deli' ordinanze  , non  resistono  alla  distin- 
zione ebe  a noi  sembra  dover  cssoro  smoiessa  giuste  il 
^incipio  sol  quale  è fondata  la  disposizione  dell'art.1040  — 
99S.  In  quanto  all’ argomento  tratto  dall*  art.  49  dell'or- 
dinanu  del  1735  , non  ci  sembra  conclndente  ; perciocché 
qurai'  articolo  é relativo  allo  iaiitaiioni  di  credi  secondo 
il  dritto  scritto;  ed  I prioeipi  che  le  rignardsvsno  non  so- 
no stati  conservati  dal  codice  civile  . il  quale  sommetin 
aiffitie  Istiiuzioni  allo  atesie  regole  che  i legati. Art.  l0U3— 
928.  Riscontr.  Salle  , Spirilo  deità  of^itonzs,  suH'an.  414 
dell’ ordinanti  del  1735. 

(3)  Riscontr.  g 58  , testo  e nffin  i e g 80. 

{è)  Bisogna  scceiiuareda  questa  regola  le  persona  cod- 
lemplatr  nelle  aoatiiozioni  fideomimiasarie  ne'  caii  peroieasi 
paftìcolarmeote  dalia  legge.  Art.  Sii. 

(4)  Vedi  art.  1083 , 1048  e 1049—  1038  , 1003  e 1004, 
0 la  legge  del  17  maggio  1830,  ftUcoBtr.  nzi.  1U81»  corm 
UM  2 ••  1037  I comHU  9. 
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Le  corporazioni  o comuni  tù,  lo  stabiUmcnto  ddk 
quali  oonsia  stato  regolarmente  autoriuatu, non  avon- 
do  esistenz;!  agli  ocdii  della  leggo,  ne  segue  ebe  le  di» 
spttizionì  tra  vivi  o te&iamenlaric  Catte  in  favore  di 
Uit  corporazioni  debbono  considerarsi  come  non  se- 
guite (5).  l'na  donazione  tra  vìvi  in  prò  dì  una  comu- 
nità, di  cui  lo  stabilimento  non  fosse  stato  legalmente 
autorizzato , resterebbe  somui  eCTctto , anche  quando 
■questa  comunità , essendo  stala  riconosciuta  in  ap- 
presso , avesse  regolarmente  accettala  la  donaziuuo 
prima  della  morte  del  donante. 

Ogni  persona  (6),  tisica  o morale  (7),  gode,  eccetto 
sesievi  una  disposizione  contraria  della  legge,  della 
capacità  di  ricevere  per  donazione  Ira  vìvi,  o per  te- 
stamento, da  parte  di  qualiinqne  altra  persona.  Art. 
903—816.  Le  cause  d*  incapacità  ammesso  nciranlico 
dritto  non  sussistono  più  come  tali , se  non  suno  state 
espressamente  rammentato  e coiifcnnale  dal  ctxlice  d> 
vile.  Cosi,  il  concubinato  non  produce  piò,  tra  le  per* 
zone  ebe  vi  sono  ligate , un’incapacità  di  donare  o di 
ricevere,  e nou  può  essere  allegato  se  non  che  in  ap- 
pn^^io  di  una  dimanda  di  nullità  di  disposizioni  gra- 
tuite per  causa  di  suggestione  e di  captazione  (8)-  Da 
un  altro  canto,  le  incapacità  stabilite  dal  codice  civile 
non  possono  essere  c^se  per  analogia  a persone  di- 

('U)  BIc.  rig.  , 2T  aprile  J830 , Slr.  , XXX,  1.  186,  Rie, 
rig.,  6 «goal»  1841  . Sir.,  XLI.  1.  87X.  Rie.  rig.  , 8 tu- 
gito  ÌS42  , Sir. , ^LII  , 1 . B»J.  Agi-n  , 13  egutU)  1842  , 
Sir.  , XLIII  , 1 , 33.  Hisconir.  Rie.  rig.  > 26  aprile  1842, 
Rir, , XLll  f 1 . 7Ó9.  Vedi  iu  aenao  contrario  : tìreaoble  , 
18  gcDoaio  1841  , Str.  , XLI  , 3,  87.  Risconlr.  pure  odio 
atesM  aenao.  Rie.  rig.  , 11  decembre  1882,  Sir.,\X\lll, 
1 , 491  (Vedi  encora  Brasaelles  ). 

(6)  Non  può  farai  ona  dispoaixione  a titolo  gratuito  In 
favore  di  uoa  cosa.  Co»),  è oollo  on  legalo  dì  una  rendila 
perpetua  fatta  al  proprieiario  di  ona  caaa  In  tale  qualità, 
e sotto  la  condirione  che  la  lendita  rimarrà  sempre  anoes- 
BZ  alla  casa.  Colmar,  20  marzo  1833,  Sir.,  X\\1V,  2,  996, 

(7)  Giusta  lari.  73  della  legge  del  18  gprmile  anno  X , 
le  foodaiìoDi  aventi  per  oggetto  il  mauteoimeoto  de' miai- 
airi  e r esercizio  del  culto  non  poieraito  contidere  che 
in  rendite  sullo  Stalo.  Qucs'a  restrizione  , che  area  pria- 
cipaimroie  per  iscopo  lo  impedire  ebe  U cirro  abu»8s- 
ac  della  sua  Influeoza  per  sollecitare  la  resiliozloac  dei 
beni  che  gli  erano  apparteouii  , fu  abrogata  colla  lerge 
del  2 geonaio  1817  , di  coi  fari,  l.**  é eod  eoncepuio  : 
a Ogui  aisbllimcnlo  ecclesiastico  riconosciuto  dalla  Itgge 
potrà  acceiiarr  , coll*  aatortziaziorvo  del  re  . luUi  i beni 
mobìli  , immobili , o rendite,  ebe  gli  terranoo  duuati  con 
Ulti  ira  vivi  o eoo  atti  di  alilma  mlontà  w. 

(8)  11  progetto  primitiro  del  codire  civile  conteneva  un 

articolo  cosi  cooeepaio:  Coloro  i quali  abbiano  viuulo  m- 
rieme  tn  un  concuòinafo  notorio  sono  ritjiettivamento  in- 
capaci di  donar»  l*un  atValtro.  I,i  loppresbionc  di  quesfar- 
licolo  , che  fu  tolto  dal  progetto  per  parte  della  sezione 
di  Irgislazione  del  consiglio  di  Stato  , non  può  lasr  aro  ol- 
run  dubbio  aulla  propoaizione  emersa  nel  testo.  Merlin  , 
Itrp.  , p.  Concubinato,  o.**  3.  Goilhon,  I.  213,  e acg.Gre- 
nirr,  1 , 148,  c srg.  Uuranlon  , VlJI , 242.  Nundirnmo.  il 
Delviaeonri  ( 11,  S09  ) e'I  Bcdel  ( ‘/ratrato  drii’adtdicrio  ) 
iasrKn.100  il  contrario  , pugiandoal  sugli  art.  U3l  e 1133 
— IftCS  e 1087.  Ma  é cosa  evideide  che  questi  articoli  sono 
inapplicabili  non  aoiamcnle  olle  disposizioni  testamentarie, 
ma  ancora'  alle  donazioni  tra  vivi . perciocché  la  causa  in 
aimilì  atti  consiste  uaicameate  nella  libi'ra  dcierrainazione 
del  disponente  di  efcreilarc  una  liberalità  in  favore  dell’al- 
tra parte.  Esiendendo  questi  articoli  alle  disposizioni  a ti> 
mio  gratuito  , gli  autori  che  noi  combattiamo  hanno  coii- 
furs  la  causa  de' contratti  co' molivi  di  fatto,  i quali,  pos- 
sono aver  indotto  le  parli  a formarli.  Riscontr.  £ S48  , 
testo  e nota  2.  La  giureptudenza,  che  era  risiasta  fluttuante 
prr^qnalcbc^ tempo  , sembra  og^'i  fermata  io  favore  dell  o- 
ttinioue  che  noi  abbiamo  Bcguita,  Vedi  in  questo  seo»-»  : 
NmifS  , 29  termidoro  anno  Xll  , Sir. , IV  , 2 , 943;  Fau, 
20  mano  M3H  , bir. , %,  223;  MoutpeUiér,  23  Mig; 


v«rsc  da  quotto  coulro  le  qaali  eono  prominzkite.  Per 
tal  guisa,  rificupacitù  da  cui  ai  trova  «Kvipito  il  tuloro 
BOI!  è applicabile  ai  dirottori  di  pen^oali  nè  ugrisli- 
tutori(U)* 

Le  ^rsoue  incapod  di  ricevere  per  dootuìone  tre 
vivi  0 per  testamento  sono: 

1. *  1 morti  civilmente.  L*  incapacità  di  che  costoro 
sono  colpiti  è assoluta, in  questo  senso,  cho  eglino  so- 
do inabili  a rìoevere  a titolo  gratuito  da  qualsivoglia 
persona.  Nondimeno,  ossi  possono  ricevere  per  causa 
di  allineati.  Lo  disposizioni  (òtte  così  io  loro  favore 
sono,  nel  caso  di  eccesso , riducibili  alla  misura  declo- 
ro bisogni  (10).  Art.  35,  comma  3 ([a). 

2. *  1 tutori.  Essi  non  possono  ricevere  alcun  legato 
da’loro  pupilli,  i quali,  essendo  |)crvenuli  alfetà  di  se- 
dici UDui  compiuti,  l’ossoro  perciò  tap.tcj  di  disporre 
per  lestiincnto.  Dopo  la  cessazione  delle  loro  funzioui 
per  qualunque  stesi  '.;ausa  (11),  essi  nou  possono  rtoc« 
vere  da'luro  passtiU  pupilli , per  donazione  o per  te-* 
stamento,  se  il  conio  rieiioitivo  delta  loro  amministri- 
zione  non  sia  stato  prccedentomente  rendalo  e liqui- 
dato. Ma  non  é necessario,  per  la  validità  di  una  di- 
sposizione falla  a vantaggio  dì  un  passato  tutore  <lal 
suo  pupillo,  che  il  resKIuo  del  conto  di  tutcb*sia  stato 
procedentemente  soddislàtto(l3} , o neppure  che  lo 

IO  1824  . Sir. , XXV.  2.  273;  Grenoble,  t»  giugno  1822, 
Sir.  . XXV  , 2.  136;  Pzrigi.  26  luglio  1817,  Sir.,  XKlX. 
2 , 104  ; Rie.  rig. , 1 igovio  1827  , Sir.  , XXVIII , 1,  40; 
Hooi|»«-Uier,  13  f«>bbriio  1829  , Sir.,  XXX.  2 . 13  ; Lio- 
ne . 29  martu  1H35  , Sir.  . XXXV  , 2 . 211.  Rie.  rig.  , 
29  genneio  1842 , Sir.  , XlII  , 1,  687.  Vedi  io  senso  con- 
irtrio  : Besenzone  , 29  marzo  180S  , Sir..  IX.  2 , li;  An- 
gela, 19  gconiio  1814.  Str.  , XV  , 2 , 95.  Riaconu.  Poi- 
il«rs , ia  termidoro  anno  Xl  , Sir.  , HI  , 2 , 492  ; (^v, 
rig. . 28  genntio  1820  , Sir. , XX,  1 • 421. 

(Sotto  l'impero  tiri  codice  civile  attuile,  il  concubinato 
nno  è per  *è  slei>su  una  cauta  di  DuHÌ<à  dello  donazioni  e 
de' testamenti  . e duo  può  applicarsi  , nel  caso  in  cui  la 
prova  del  concubinato  risuliasao  dilla  formale  cunfeizionQ 
del  donante  o del  testatore  espressa  nello  «tesso  aito  desìi- 
nato  a c->mprovare  la  sua  liberalità  , lo  disposizione  del* 
1' ari.  900—816  del  ciuto  codice.  U qusle  dichiara  non 
licriiie  1«  condizioni  contrarie  a' buoni  costumi. 

Il  concahinato  può  esser  ammesso  come  elemeoto  , 
affìQ  di  provaro  la  suggeaiiooe  e U captazione  ; ma  biso- 
gna, afllnchò  possa  e^ser  iurorato  eoo  buon  esito,  che  sia 
provato  che  la  disposìtiona  nou  fos*e  più  l'effetto  della  li- 
bera volontà  di  colui  II  quale  vive  in  tale  stalo.  Brusselles, 
25  gennaio  1812  . 8 maggio  18 W , e 21  novembre  1837  , 
C««r.  di  B.  . 1852  , I , 261  , 1833,  p.  9,  e 1838,  p.  239. 

Gli  credi  legittimi,  a’qtiali  sì  oppone  un  testamento 
ulografo  , non  possono  , per  provare  che  esso  sia  P effetto 
della  suggeatiooe,  essere  anaiosi  « provare  che  vi  era  od 
comiiicrciu  adulterino  tra  '1  testatore  o la  erede  isliluita. 
Liejte.  Il  aprile  1829,  Giur.  del  XIX  zacofo,  1839»  3,  126  ) 

Del  resto  , vedi  sulla  captazione  e sulla  «uggesiiune  : g 
89 1 > lesto  « note  8 ad  11, 

(9)  Toulller  , V , fli.  Ouranton  , Vili  , 191.  Greoiet , 1* 
IIS.  VAEcipe  sull' art.  907  . n.  1.  Vedi  ìq  senso  cuoua- 
rio  : Delvincourt , II  , 203  , o 20i. 

(a)  RiTKontr.  t.  Il,  $ 69'2,  pag.  301,  o.  (a), 

(10)  Vedi  9 164.  testo  n.  3,  Dorantoo.  VUI , 228  e 2*29. 

(11)  Tenendosi  letieralmenta  alle  espressioni  del  secondo 
comma  dell'ert.  907—823:  Il  miitore  (atta  fnaqqior»  di 
»ià  , potrrhbesi  credere  vhe  il  divieto  che  esso  stabilisce 
non  a'appHcbi  se  non  ebe  al  tutore  le  cui  funzioni  airou 
cessale  per  la  maggiore  età  dei  pupillo.  Ma  una  slinUe  Ìo- 
terpreUziuQO  sarebbe  evidentemente  oomriria  allo  spirito 
che  ha  dettale  le  disposizioni  deìpari.  007  — 8i3  percioc- 
clié  il  tutore  è sempre,  qualunque  sia  la  causa  per  la  qua- 
le  cessano  le  sue  funzioni . soggetto  all* obbligo  di  reuder 
conto  ; ed.  appnnio  rcsscrvì  tale  obbligaziunc  iogeoera  l'ia- 
eapacilà  stabilita  di  quest'articolo.  « 

(12)  fitipporlo  dì  Jaubcrt  ( Locré,  t.  XI,  p.  41t 

p.  l4)»  Vedi  tflCorA  le  tuluciià  oiuto  nel  S auto  19. 


H 

fonca)H6  prcicrìtte  daU'art.  472«— 805  del  codice  civi- 
le »iefM)  siate  adempiute  (13).  Art.  907 — 823. 

L' ìiicapacttà  proDuiiziuU  contro  i tutori  non  si  e- 
stende  figliuoli  u agli  credi  del  tutore  derunto  ; i 
quali  pufiioou  per  consegucuiis  ricevere  dal  possalo 
pupillo  del  loro  autore,  prima  che  il  conto  dell' am* 
miiiislrazione  di  quest'  ultimo  sin  reoduto  e liquU 
doto.  Ks»a  DOD  si  estende  ueppure  a tutori  degrindi- 
vidui  colpiti  da  interdisione  Ungale,  u'tutoi  i surrc^tati, 
aNvinitori  di  minori  emanoipali  (h1  u'coosulciiti  giudi- 
siart.  Ma  i |)rututori  cd  i contutori  sono  rolp-ti  da 
quest’  incapacità  al  pari  de'tulori  ordinar).  l.o  stesso 
è |)cr  rispctloa)  secondo  marito  deH.*i  iinidre  la  quale 
abbia  indk'bilamente coneervala  la  tutela  (li). 

L'iiicaps4’itù  stabilita  coiìlro  i tutori  in  generale  ri* 
cere  eccezione  io  [favore  degli  sscendeDli , elio  sono 
tuttavia  o die  sono  slnU  tutori  de'  loro  discetM)<‘nli. 
Questa  eccezione  non  si  estende  agli  afiiut  degli  a- 
»cendeiiti(f5). 

3.*  1 medici , i cbirurgt  ed  i farm.‘)ctsli.  Costoro 
non  possono  profittare  delle  disposizioni  Ini  vivi  o te- 
stamentarie che  una  persona  , la  quale  essi  nbbiimo 
curala  durante  la  mnlutlia  co4i  cui  sia  morta  , abbia 
l'alto  in  loro  favore  nel  corso  di  tale  nialallia  (19). 
Art.  0OO~82j.  Questa  proibizione  non  si  applica  nò 
a‘  larmacisti  i quali  altro  non  abbiano  fallo  die  som- 
ministrare delle  medicine  ad  una  (lersona  amm  ilata  , 
nè  agrinrermìeri  (17),  e iieppun' a’uiedid  i qicilì  ab- 
biano scmplicerocnU*  assistito  ad  un  consulto(18].  Ma 
essa  si  estende  a a>loro  i quali  oM^rritano  la  meiliciiA 
scosa  titolj  legale, dei  pari  die  a coloro  ì quali  la  prati- 


(1.1)  L'irt.  007— S23  non  si  riferlsre  punto  sn'srt.  472— 
B9S,  il  quale  riguarda  solamrDic  le  cunfeniioni  arcoii  og- 
geiio  di  francare  il  tuinre  dall*  ubbUgo  di  render  cont^'. 
Tedi  S 116,  ie*»o  d.®  2,  e no«a  M.  Dorantr’n.  Vili  , ino. 
Bi.«cunlr.  Bic.  rig.,  i5  Mihrolo  1827,  S:r  , XXVlI,  1,333. 

(l4  Ri^rofiir.  s<  pra  tulli  questi  punti  . $ IIG,  (c^io  o. 
3,  e iM>te  6 a 9.  Vaxeitlo,  suirari.  907,  n.8— S2J.  n.  6. 

(18/  Ri«conir.  8 116.  noia  4.  Pura'itnn  , Vili.  119. 

(16  Le  dispo^ii^ioni  fatte  a vantaggio  di  ua  medico  nel 
corso  di  una  malattia  non  untmno  e^ser  Impugnatr,  co>ne 
fatie  ad  un  iorap«ce.  uve  II  disponouu*  nun  »ia  morto  fon 
tale  malnttia.  Qur5ta  pfopcìitionr,  poggiata  «ut  tc«to  dot- 
Pari.  0 9 — 823  e eulia  regola  l’hc  te  incapnriià  d.-bbuno 
es«re  ristrfUe  a*  casi  p-’  quali  »OfO  *taie  nominaianuote 
aiabilite,  non  ulTre  alcun  incorenienie  in  rapporto  alle  di* 
spoaiaioni  irstameDlarie  ; perché  queste  sono  rhocabili  a 
piarere  dri  (es<aiore  , « se  costai  non  la  rivoehi  . c»n  ciò 
appunto  i provalo  che  e«se  «ono  rrlMtn  di  una  deicnni- 
oasfono  del  tulio  libera  da  parte  sua.  Ma  non  è lo  atraso 
per  rispetto  alle  dnoazinoi  tra  vivi  . le  quali  possono  be- 
nissimo essere  state  soLanio  il  rìsoltarnrnio  deirti.n-ienza 
del  mediro  tuII'Atiimo  del  i|i>nanie.  henrbé  questi  non  sìa 
SDccQinbuio  alU  malattia  n<-l  e<»rso  delia  quale  le  abbia  fjtte. 
Del  resto  tali  donatb'oi  possono  essere  impugnale  p.*r  rau* 
aa  di  suggrs'iune  e di  capiatione  ; e qnestn  >ne<zo  di  nul- 
lità dovrebbe  in  tal  caso  e>scre  accolto  piò  faciimooie  che 
In  Casi  ordinari.  ■opratiuUo  se  l'azione  di  nullità  foa.se  i« 
•tiluiia  dal  donante  titede»imo,  poco  tempo  dopo  che  egli 
tiesse  ricuperala  la  saluie. 

(17)  TouJIler,  V.  07.  Greoisr,  !,  IM.  Daltoz,  op.  e p. 
rii.,  t.  V , p.  28'I,  fi.  4.  Vedi  però  lo  scoso  cooirario  : 
Delviocoorl,  IT,  20S. 

(18)  Toulller,  V.  09.  Grenlcr,  ì,  426.  Diiranion  , Vili  , 
S53.  Rie.  rig  , 12  ottobre  lHt2,  Sir.,  XIII,  1.  38. 

(19)  Ifapporlo  fatto  af  trftunato  , di  ianbert  ( Lucré  , 
Irgisl.,  t.  XI,  p.  412’,  Grenlcr.  I,  128.  Toullicr,  V , OH. 
Parigi,  9 maggio  i820,  Sir..  XX,  2.  239,  Grenoble,  6 frb* 
hraio  1830.  Sir.,  \XX.  2.  309,  e XXXf,  2,  186.  Co*l.  la 
proibizione  di  clic  trattasi  duvrehb'rsser  applicata  «Ila  lo* 
vairice  che  avesse  assistito,  senza  l'aiuto  di  un  domo  del- 
Varie,  una  donna  infi  rma  per  effetto  dello  sgravo* 

(aj  11  nostro  art . 82i  aggniguc;  GU  avvocati  ebe  svrat* 


cWiio  con  um  qaalitii  rlcooonciuls  (hlla  legge  (I9)(a). 

La  qulstioDe  di  sapersi  se  una  dUposizìuDe  a pru  di 
un  modico  sìa  stata  fatta  nel  corso  della  malallia  con  La 
quale  il  disponepte  sia  morto,  allorché  la  malattia  ab* 
bia  presentate  dello  intermittenze  più  o meno  lungìic. 
ed  il  medico  donatario  o legatario  non  avesse  cura- 
to i’ammabito  nel  momento  in  cui  questi  abbia  di- 
sposto iu  suo  favore,  ovvero,  pwterìorroculc  alla  di- 
sposizione, egli  avesse  cessato  di  prestargli  le  sue  cu«* 
1*6,  dev’essere  decisa  secondo  le  circostanze  di  ciascu- 
na specie 

Ut  proibizione  pronuniiala  contro  i medici,  di  ria- 
vere da’loro  ammalati  delle  douazloui  o legaU,soggia- 
ce  olle  seguenti  due  eccezioni: 

1)  1 medil  i (21)  p issono  ricevere, a titolo  di  riauine- 
razione  (±2)  .delle  somme  di  danaro  o altri  oggetti  par- 
lìcoInri.Le  disposizioni  fatte  in  lulguisaa  loro  vantag- 
gio debiKvno  essere  proporzionale  alle  lacoltà  del  tli* 
s[>onfmte  ni  all'iinporlauza  delle  cure  clic  gli  aWviano 
prestale  (23).  In  caso  di  eccesso,  andrebbero  soggette 
a ri<lu/ione. 

2)  l medil  i possono  ricevere  anche  a titolo  univer- 
sale , allorrlic  sìeiio  parenti  del  disponente  sino  al 
quarto  grado  inelusivamentc  ; e^'celto  noodimeno  se 
oostui  abbia  parenti  in  linea  retta.  E qucsfulliina  cir- 
costanza an  -ora  non  formerebbe  ostacolo  alla  validità 
dello  disposizioni  falle  in  lor  favore,  se  fossero  eglino 
stessi  del  numero  di  tali  parenti  (21).  L’ecce/.iuiic  sla- 
biuta  per  lo  raso  di  parciitch  non  si  eslcutle  al 
caso  di  aftìiiità  (25).  Non  per  tanto,  le  disposizioni  fat- 
te dalia  moglie  a prò  di  suo  marito , il  quale  T abbia 


no  eonsigllato  e diretto  il  icoltmento. 

(20)  Riscautr.  Rie.  rig.,  11  geunaio  1833,  Sir.,  XXKllIt 
1,339  ; Rie.  rig.,  g aprilo  1833,  Siz..  XXXV.  1,  4'i9. 

(21)  È fnr«c  lo  strs5o  di  culoro  che  esercilino  lllegal- 
meiilc  II  modicina  ? L'tn’cr.naiivA  ri  sembra  preferibile  «I- 
nvi'no  in  ersi  g^'timlr.  Ve<li  mi  qa<*»iu  «ensu  . Parigi  . 0 
maggio  1820,  Str.,  XX,  2.  239;  G icauble,  ti  febbraio  18)0 
Slr..  XVX,  i,  .3‘ì9,  c XX\I.  2,  tSft. 

(22)  Non  è orcesiario  che  l'Atto  di  donazione  o il  letU* 
mrn'o  dica  rviiressanirnie  chi;  U dispoiiziunc  sia  f-itu  a 
titolo  rirauntTiiario.  Delviocuuri,  su'l’«rt.  9^9  — 82».  Ve. 
di  però  io  sensi  contrario  : MonipolUcr . 19  maggio  1813 
Sir.,  XIV,  2,  90. 

(21)  Il  medico,  in  favor  del  quale  fosse  sista  fatta  una 
slmile  dlspustzÌno<*,  n^n  piUrehbe  accettandoli,  domanda- 
r<*  inoltre  il  salario  delie  cure  prestale  al  disponente.  L'arl. 
102-1  — * 978  é inapplicabile  a questa  ipotesi.  Daraatno  , 
Vili.  231. 

(21)  I-*  espresiionì  dell’ art.  909  rnmma  3—823  comma 
4 : « ertdi  in  linea  retta  di  gtie$li  eredi  a , sono  state 
adop'Tate  Come  ivinonime  di  . «parenti  in  linea  retta.... 
di  questi  parenti  n In  pffeili,  il  legislatore  è stato  musso 
d«il  idea  che  utin  disposizione  universale  fatta  a vantaggio  di 
un  medico  , parente  in  l[nr<i  coUaierale  , da  una  persona 
che  abbili  parenti  In  liocv  retta,  sia  piuttosto  determinata 
dall'Impero  del  medien  sul  suo  amninlato,  che  dalVtffezionc 
del  suo  parente  ; ma  che  A sUiimenii,  alluichò  il  medico 
legatario  sla  ancor  eKli'P*rcoie  in  linea  retta.  K s’inicnio 
eeser  cosa  del  tatto  indifferente,  in  quinto  a ciò.  che  que- 
si’uliimo  o I parenti  in  linra  retta  del  defunto  pervenga- 
no V no  lo  realtà  al’a  aredi'à  di  ro?tuf.  QO'*su  inlerprc* 
larione  vi<-n  cirroborsta  dal  ravvicMiioient-i  dell'ari.  9^)9  — 
82t  eoi  terzo  comma  dell'an.  907— H2J.  Parlò  ri**uU*:  1* 
rbe  una  dispi>sizi»ne  uoiver»ale  fatta  a prò  di  un  medico 
parerne  in  linea  collaterale  , si  trova  colpita  di  uullità  . 
quantunqne  i parenti  io  linea  retta  n-m  accogliendo  la  suc- 
cessione, quc-ua  trovisi  devoluta  ai  parenti  Callal'rali;  2. 
che  una  siinigliante  disposizione  fatta  a vaiiiaggio  di  ui 
medico,  parente  in  ltn,;a  retta,  sarebbe  valida,  Anche  quan- 
do egli  si  trovasse  escluso  dall)  eredita  da  altri  parciiu 
ib  linea  retta.  Duranton,  Vili,  2 >6. 

(23)  Rie.  rig.,  12  ottobre  1812,  Sif.,  Sili,  1,  38. 


curala  come  medico  y debbono  rssere  rìspclblc  (9t>); 
rr<  cUi)  se  appare,  secondo  le  circostanze,  o die  il  ma- 
trimonio contralto  durante  la  malaUia  della  doonu  lo 
sia  stato  con  lo  scopo  di  eludere  la  proibizione  delta 
legge,  ovvero  die  le  liberaliUi  sicno  siale  determina- 
le, non  dall’aRezIone  coniugale,  ma  bensì  dall’  abuso 
deirinfluenza  cl»  l’esercizio  della  sua  arte  dava  al  ma- 
rito sull’animo  di  sua  moglie  (87). 

1 mìnislri  del  culto.  Ciò  die  si  è dello  relaliva- 
irecte  a’  medici  deesl  applicare,  tanto  per  rispeUo 
alla  regola  quanto  per  rispetto  alle  eccezioni,  a‘  mini- 
stri del  cullo,  i quali  abbiano  somministrati  i soccorsi 
spirituali  ad  un  ammalato,  durante  il  corso  della  ma* 
lattiaconcui  sia  morto« 

La  proibizione  stabilita  contro  i ministri  del  culto 
’ cmbra  doversi  applicare  ai  ministri  protestanti , 
guanto  a quelli  del  culto  cattolico  (28).  I>cl  rimanen- 
te , un  ministro  del  culto  non  è incaiiacc  ;di  ricevere 
da  un  ammalato  al  quale  non  abliia  somministrati  l 
soccorsi  spirituali , Liencb^  egli  fosse  costantemeute 
rimasto  presso  di  lui  durante  la  sua  malattia  (80). 

f>.M  iigliuoli  illegittimi  (54t). Art.  bOS— 824.Higliuo- 
li  semplicemente  naturab  noti  possono,  per  donazione 
Ira  vivi  0 per  testamento,  nulla  riceverò  dai  loro  pa- 
dri c dalle  loro  madri  al  di  là  di  ciò  che  loro  è accor- 
dato a titolo  di  successione  su’ beni  di  questi  ultimi* 
<>iiesta  inrapncilà  sì  estende,  dopo  la  morte,  a’iuro  di- 
scendenti l(^iUinii  (51)  (o). 

1 figliuoli  adultorioi  o incestuosi  non  possono  rice- 


r?6) Arg.  tH.  312  , T09t  e lOfU  — ?01,  1046.’ToBlU«r, 

V , 60.  GrfOi«r  , 1 , 137.  Dilloz  , op.  $ J».  cit.  , «V  , 38l  , 
n.**  0;  Chsrdon  , del  dedo  t d$ltm  frodst  111  t Bte.  rig.» 
30  «isofto  18'vH  , Sir.  , Vili  . 1 , 483. 

(37)  Pirigl , 24  ffbbrtlo  l8l7  . Sir.  , XVU,  3,  354.  Pa- 
rigi  , 26  genoaio  ISIS  , Slr.  , XVIII  , 3 , 160.  Cìt.  rig.  , 
Il  gennaio  1820.  Riscooir,  Osltoi  , op.  « p.  c«(. , V, 
28i  . o.®  10. 

(3H)  DtUux , op.ep.  ci(.,  V , 292,  n.»2.  Veieille , tal- 
y eri.  5K0 . n.  7 , il  Toollier  { V , «09  ) insego*  l’oplni©- 
ne  cooirana,  poggiandoti  ani  rifletto  ebe  aìimile  difìeto  0 
annesto  ooirarorùte  alla  qaatiii  di  renfrssore  a di  diret- 
tore di  coteipnxa  . e che  la  religione  frouatan'e  nua  aa. 
incile  la  confetaione  aoricolare.  Ma  quaatt  opioienei  con- 
traria alla  generalità  determini  della  legga*  ai  aenbra  do- 
ler essere  rigettala  , tanto  più  ebe  nulla  vi  ba  nei  Uvorl 
preparatori  del  codice  che  )a  giuitifìchi.  Per  lo  contrario, 
il  Jaubert  , nel  suo  rapporto  al  tribunato,  e ’1  Favard,  nel 
tuo  diteorao  al  corpo  trgUlaiiso  , parlauo  in  modo  gene- 
Tale  di  coloro  che  aTessero  amminitiraii  i soccorsi  della 
religione  , e de'  minisiri  del  collo  che  avessero  asaisilio  il 
disponente  nella  soa  ultima  maliuia.  Vedi:  Locri,  Xe- 
gi$l.  , t.  XI,  p.  442  , n.“  i7  . e p.  493  , n."  5.  D*  altra 
perle,  ae  I Tninisiri  protestanti  non  baono  su  irauimo  delle 
persone  che  Implorano  la  loro  assìslCDia  oo  impero  co»i  aa- 
suluto  come  quello  che  la  confe^sion**  soricolare  dà  a'prcti 
cattolici,  essi  ncn  hanno  da  meno  utrinflitcnta  spesso  mollo 
polrnie  ; e bastava  che  I’  abuso  di  questo  potere  fosse  pos> 
sibile  , perché  il  IrgisUiore  pensasse  a prevenira  quaiun> 
qoc  tentativo  di  tal  genere  mediante  l'inpoastbUiià  di  ca- 
varne alcun  Taoiaggio. 

(39)  Bic.  rig. , 18  maggio  1807  « Sir.,  VII,  1,  287.  Gra* 
nirr  , | , 129.  Dortnton,  Vili  , 'i59. 

Vedi  sulla  prova  della  qualità  di  flgliuelo  Ulegiill- 
mo  : S 667  , lesto  n.*  8 , e noia  3 ; $ S6«  , testo  e nota 
4 ; % S70 , testo  e nota  1 ; $ 672  , icate  a nata  4. 

(3l)  traesti  proposiaione  si  gio^tiiìca  col  motivo  di  or- 
dine pohliiico  sul  quale  è peggiaU  la  dilpositioDe  proibi- 
tiva dell’ art.  «08  — 834.  la  vaao  dicasi  che  le  impaeilà 
essendo  di  airelto  dritte  , non  ti  pnò  estenderà  a'  disceo- 
domi  di  nn  Agliuolo  nalorale  il  divieto  che  I'  ari.  0(r8-« 
S24  ha  proauDzioio  tolamenio  contro  di  queat’ nliimo , e 
che  vi  è d' altri  parte,  agli  occhi  della  legge,  un  legame 
ri  vile  tra’ disccnilcniì  di  un  fìglinolo  naturale  ad  il  soo  pa- 
dre c la  fua  madre.  L'ari.  759  — G76  liaponda  g qucsiA 
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vere  dn’loro  padri  e dalle  loro  madri  «Uro  die  alimca< 

U{52). 

0.*  (ili  ulfìziali  di  navi.  Essi  non  poseono,  eccetto  m 
sicno  parenti  del  testatore,  riceverò  legati  ìq  virtù  di 
un  testamento  fatto  por  maro  sulla  nave  a cui  essi 
sono  addetti  (53).  Art.  997—925. 

7. *  Le  congre^.)zioni  o case  religioso  di  donno.  Que- 
ste congregazioni  non  possono  ricevere  , da  parte  di 
persone  estraneo,  se  nonché  donazioni  o lognli  a ti- 
tolo particolare,  e dalle  persone  die  no  fanno  par- 
te , liberalità  le  tiuali  non  oltrepassino  il  quarto  del 
loro  beni-,  eccello  nondimeno  se  tali  liberalità  sicno 
al  di  sotto  di  dieci  mila  franchi  (a).l.e  persone  che  fan- 
no parte  di  una  medesima  corporazione  roligìosa 
non  possono  disporre,  le  unea  vantaggio  dello  allre, 
che  nella  proporzione  nella  quale  esse  potrebbero  fur- 
io in  favore  della  congregazione  stessa.  N »ndÌmeno, 
questa  proibizione  cesserebbe  di  avere  il  suo  effet- 
to, se  la  doriOtarin  o la  legalaria  fosso  erede  in  li- 
nea retta  detta  lestalricc  o della  donante.  Leggo 
del  24  maggio  1825,  art.  4 c 5. 

8. ®  Le  donazioni  tra  vivi  ed  i legali  falli  a van- 
taggio, sia  delle  corporazioni  o d dic  rmnunità,  ca- 
paci d':dtra  parlo  dì  ricevere,  sia  de’  poveri  di  un 
comune, odi  uno  stabilimento  pubblico,  non  possono 
avere  effdlo  se  non  qii.*in<)o  l’acccttazione  sìa  stata 
aulorizz.'iti  dal  governo  (5.4).  Art.  9 10— 820. 

Cosi,  un  legato  dì  qu^^la  natura  itìvieuc  caduco, 
se,  dopo  la  morte  del  testatore,  il  governo  ricusasse 


doppia  obioxiono  , prrciocdié  , seeooda  qaaat’  artieolo  , I 
discendenti  di  an  figlinolo  oatnraìe  sano  chiavili  ad  earv- 
ciiire  , io  SOI  roanceoia  , il  diritta  di  anceeaaiaDe  cim  la 
Irgge  gli  aitribniva  a’beni  di  ano  pedre  e di  ma  madre, 
c irovanti  perciò  coUoceii  eolio  i'infleoaxa  delle  rrsirisiooi 
alle  quali  tal  diitto  4 aoiteposio  dall' art.  B08  — 721,  la 
cui  applicaiiooe  non  poò  reier  arparaia  da  qafila  drll’art* 
757  .—  674.  Riscooir.  g 667  , tesio  nn.  2 e 3;  g 6u9.  Du- 
rsDloD  « Vili  , 317.  Foùrt  de  rooflaaa  « Spirito  dtUa  pi«t- 
riiprudmia  tulli  iucciitioni.  full’ari.  75«.  Relosl-iolimont, 
sopra  Ch«bnt , oss.  8 aol|*  art.  769  in  jln$.  Parigi , 36  di- 
cembre 1833  , Sir. , Xxlx  , 3 , 134.  Vedi  parò  io  senso 
contrario  : Cvln  ar  , Si  maggio  1M35  8ir.  , XXVI,  3,  5U  ; 
Douai , 0 maggio  1836  . Sir. , XXXVI  , 9 . 87:'. 

(a)  Il  nostro  art.  834  a ragione  dice  i fgli  naturati  non 
possono  ricai'sra  cosa  alcuna  dal  fàdks,  perchè  giusta  l’art. 
674  , Succedendo  come  figlio  legiuimo  alla  madre,  da  co- 
stei può  ricevere  ogni  liberiUlà.  Riscostr.  I.  II , $ 608  , 
pag.  319  • noia  (d). 

(83)  Arg.  art.  «08  — 821,  eeafr.  762—678.  Eiscontr. } 
872.  imo  a.*  8 , note  13  • 34. 

(33)  Rlscontr.  S ^72. 

(b  Questa  ineapaciU  non  ha  laogo  prcsao  di  noi.  Per 
elTeUo  deir  srl.  16  del  Cuocordaui  roorhiuso  con  la  Santa 
Seda  a 31  marzo  I8I8  • c per  i'art.  10  II.  rr.,  toUi  i cor- 
pi murati,  fra  quali  bi«rgns  comprendere  le  Chiese,  i co- 
muni . le  corporation!  e mue  le  sorirtà  antorixisli  dal  Go* 
Tt'rao  godono  dei  diritti  civili , 0 perciò  possono  ricevere 
qualunque  iiberalhà  , perché  sieiio  iutoritiaie  dal  Gover- 
no ad  accettarlo.  Questa  aoioriizaiione  poi  non  4 ne- 
cessaria per  lo  pio  dispoaisioni  aoiiehn  già  acquistalo  dai 
corpi  morali  ( Aescrìdo  del  4 maggio  1H4S  }.  Debbono  poi 
essere  suioritzsie  dal  Ro  le  commuiaiioal  delle  pie  dispo- 
sixioai  ( ffsicnile  dtl  0 ottobro  4S4i).  Affinchè  p»i  questa 
corporazioni  possano  avere  seienia  delle  libersliià  fitte  a 
loro  prò  , i Durai  che  ricevano  gli  atti  rbo  le  contengono 
debb  ino  darne  aivìnt  al  giudice  di  cirrondsrio  ed  al  S'ndg- 
co  (l>rcf.  del  4 aprite  e Betre.  del  20  rh'ceaiére  IftSt), 

p4)  intano  state  iDCcersivamenir  promulgate  diventa  di- 
sposixtoii  e decreti  per  dotermirure  M modo  di  iccrtiszio- 
na  delie  donazioni  e de*  legati  f4i)i  a favore  degli  ospizi  » 
do'  comuni , degli  sitbilimenti  eccleaiasiiei  0 di  nobbliea 
istruzione  , eie.  Vedi  t disposiiioni  de'  consoli  del  8 bra- 
male e del  4 piovoso  sano  XII;  decreto  del  12  agosto  1807. 

Tutti  queàU  atti  dvl  putire  escemìTo  pono  lUU  «nrrogàit 
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rdDtortzzattonc  di  accettarlo.  Cosi  ancora,  uiui  do- 
nazione tra  viti  non  diviene  perfetta  Hic  nel  ino* 
mento  in  cui  sia  stata  aoeeltata  coll’  aatorixuìi.ione 
del  governo:  fino  a che  ciò  non  segua,  essa  è suscet- 
tiva di  esser  rivocata  dal  donante,  lln’  accettaxione 
pros’visoria , fatta  senza  precedente  autorizzazione, 
sarebbe  assolutamente  inoflirace  (*).  Se  dunque  il 
donante  morisse  prima  che  la  donazione  fosse  stata 
regolarmente  accettata,  essa  dovrcbl)esi  considerare 
come  non  avvenuta,  ancorché  fosse  stala  provviso- 
riamente accettata  durante  la  vita  del  donante , ed 
ancorché  il  governo  avesse  , prima  della  morte  di 
qiiest'uitimo  accordata  l’ autorizzazione  di  accettar- 
la (3N). 

Queste  regole  si  applicano  non  solo  alle  disposi- 
zioni a titolo  gratuito  fhtte  nella  forma  orrlìmiria, 
ma  eziandio  allo  donazioni  nascoste  ed  a’  doni  ma- 
Duali  (^). 

Del  resto,  esse  sono  state  modincatc,  per  quanto 
riguarda  le  donazioni  fatte  aNvimuni  o .'l'dip'irtimen- 
ti , dall'  art.  48  della  legge  dei  18  luglio  4857  , e 
dairarl.  31  di  quella  ilei  10  maggio  1838  /•*).  Giu- 
sta le  disposizioni  di  questi  articoK,  il  sindaco  o il 
prefetto  possono  provvisoriamente,  ed  a titolo  con- 


diti'ordinantt  rt«oe(>s«  dM  8 sprilfi  4817.  Giatu  tVl.  I. 
di  qoe<i*ordinto<«  reale,  le  dnaatloai  ed  i legati  non  poa* 
9000  eaear  accettati  , cb«  dopo  V atiioritzaziODe  del  re.  io. 
teao  il  cooaigUo  di  Su«o  sul  precodenle  parere  deir  io- 
te  adente,  e dopo  t’ approvazione  provvisoria  del  veveovo 
della  diocesi,  quando  aievi  II  peao  di  servizi  religioti.  Noa> 
dimeno,  T aeeetiaziene  delle  donacioaf.  del  legati  in  con* 
UaU  0 in  eo^  mobili  non  eccedenti  300  franchi  può  e«* 
’ sere  naloriiula  dagl'  iniendenU.  Qoeaie  diapoaiziooi  sono 
siate  ancora  ette  modiflrate  , in  rapporto  alle  dooaiioni  ed 
* n*  legati  fatti  a'  eomani  o a*  dipartimenti,  dall' art.  4.S  dellt 
legge  del  18  Inglio  1837  sutfammMùinintone  munjcipaf« 
e dall’ art.  3l  di  quella  del  lU  maggio  1838  $uUt  aUribu- 
Stoni  dèi  comifti  gemrali  « de*  conitgii  cirrondorìoii.  Se- 
condo il  primo  di  queatl  articoli , le  deliberoziooi  de' con- 
sigli maokipali  avroli  per  oggetto  raeceiiazione  delle  do- 
nazioni  e de' legali  di  cose  mobili  o di  somme  in  contanti 
fatti  ai  comuni  ed  agii  stabilimenti  comunali,  sono  esecu- 
tive in  virtù  di  una  semplice  disposizione  deli'iniendenie, 
allorché  il  loro  vslore  non  ollrcpassi  3000  franchi,  ereetto 
f«  vi  Tolse  rrclanio  di  coloro  che  pretendono  aver  diritto 
alla  soccessiune.  lo  quest'  ultimo  coso  come  in  quello  in 
cui  le  deliberazioni  conienguno  riiioio  di  donstioni  o di  le- 
coti , o rtguartlaou  donazioni  e legali  d immobiti,  erse  non 
sono  cscciiiive  clic  in  virtù  di  un'ordioania  del  re.  Giu- 
sta il  secoado  do  citili  articoli , I'  acceilasinae  o il  riflulo 
delle  donazioni  e de’ legati  falli  id  un  diparlimentb  non 
possono  , qualunque  aia  il  valore  e l’oggetto  di  tali  di- 
fposizioni  , essere  aitloriiiati  che  con  una  ordìoanta  rea- 
Jc  , inteso  il  cunsiglio  di  Stato.  Vedi  ancoro  l‘ ordinanza 
mie  del  14  gennaio  1831  , la  quale  ha  Tarmate  alcuno  re- 
gole  speciali  sulle  disposizioni  ratte  a favore  degli  stabni- 
memi  cccleaiasUci  e delle  comoniU  religiose  di  dortno. — 

( Vedi  per  ri»pcito  al  Belgio  , in  qnanio  alle  dtmazioni  rd 
»'  Icgatt  fatti  agli  atabilimenli  rel  gioal  , il  decreto  del  30 
diceuibre  ISOO  . art.  59  e 113  ; e I decreto  dri  6 novem- 
bre 1813.  art.  67.  Quanto  a'scminail  ed  alle  aciiole  se- 
condarle ecclesiastiche  , vedi  ancora  Tielemans  , Jt«p.  om- 
ninùrruttvo  p.  Donazioni  e legati  ). 

* ( Quantunque  gii  ospizi  Isuiuiti  legatari  aniversali  non 
.possono,  prima  della  debita  autoriziaziooo  , fare  alcun 
•ilo  ds  importare  acceitaaìooe , essi  non  sono  meno  inve- 
•liti  provvisoriamente  de'  loro  legati,  e nulla  impedisce  che 
faceino  degli  atti  conservatori  del  loro  driUo.Gaod,8  febbrt- 
io  1838  , Gitir.  di  B. , 1833  , 96  ). 

f35i  Arg.  art.  937  — 8Gt.  Ditcntnemt  presso  li  Coust- 
pìio  di  Stato  ( I.ocré  , Usiti.  , l.  XI,  p.  209,  19};  Gre- 

nier,  I,  7l,  Dnranlon  , >111,480.  Mtleville,  soli*  aru937. 
Coin-Delisle , suirarL.  037,  o.  1.  Rlsconlr.  però:  Del- 
.iacoDfl  , Il , WS  ; aie.  rig.,  7 .piU.  iSit»  , SU.,  XXU , 

* I adì. 


iòmiorio,  Bcrelhire  le  dOflaTìoni  di  oui  gl  tratta’, 
il  primo , in  viriti  della  deliberazione  del  eonsi- 
glio  miinielpnk*^  ed  il  se'xmdo,  di  sua  piena  auto- 
rità. I.‘  oniinanza  reale  o In  rlisposìzìnne  di  prefet- 
tura che  autorizza  raeeetlazione  definitiva,  retroagì- 
sec  al  giorno  JeH’aereltazione  provvisoria. 

Op;ni  disposizione  tra  vivi  o testamentaria  fatta  a 
prò  di  una  persona  colpita  , sia  da  una  ineapacità 
assoluta , sia  da  una  ineapacità  relativa  al  dispo- 
nente, è nulla,  0,  essendone  il  raso  . riducibile  alla 
quantità  che  il  donatario  o il  legatano  poteva  leal- 
mente ricevere. 

\jf.  disposizioni  fatte  a favore  di  un  incapace  sot- 
to rasnetto  di  un  atto  a titolo  eoeroso , e sotto  il 
nome  dì  una  persona  interposta,  sono  mille  pd  tutto, 
di  rieevere  a titolo  gmliiito,  ancorché  il  donatario  o 
H lep^tario  avesse  potuto  ricevere  una  determinata 
gnantilà  di  beni  per  mezzo  di  donazioni  o di  legati 
ratti  apertamente  a suo  vantaggio  (57).  Del  resto  gli 
eredi , i quali  impugnano,  come  contenente  una  do- 
nazione. mascherata  , un  atto  in  apparenza  a titolo 
oneroso  che  il  loro  autore  abbia  fatto  con  nn.i  |>er- 
sona  incapace  di  ricevere  da  lui  a titolo  gratuito, 
delb^no  fare  la  prova  delta  stmulaziono  frau  Jolenta 

(36)  Tooeirl,  Ùrilio  amminUtratito,  III,  l3f.  Pohlrri, 
14  gennaio  lHt7,  Sir.,  .XXXl  , I,  345.  Vedi  noadimcno 
in  lenao  contrario:  Vazcillo,  «alt'an.  0.17  n.  0;  Dourgea 
29  novembre  1831,  Slr.,  XXXII  , 2,  79  ; Rie.  rig.  , 26 
novembre  1833,  Sir.,  XXXIV.  1,  87  ; ParÌRÌ.  13  grana- 
io 18-18,  S«r.,  XXXV  , 2,  81.  Qticaic  ultime  dcci»ioni  , 
hanno,  a anatro  avviao  . confusa  una  quistionc  di  capi- 
eiu  con  una  qoittione  di  forma.  Se  I doni  maooali  non 
aofio  Mggeiii  alle  snleoaiià  eitrinseche  Drescriite  per  la 
valiiliià  delle  donazioni,  casi  rcsiaoo  evidentemenie  aot- 
topoati  alle  regole  riguardanti  la  capacitò  di  ricevere  o 
di  disporre  a titolo  gratuito.  Or  lari.  910  — 826  stabi- 
bilisee  una  condiziono  di  capacitò  , e nuu  già  solaiaenie 
ona  regola  relativa  alla  forma  delle  dunaziunl  di  cut  al 
•ccBpa.  L'eceetiooe  eba  vorrebbeai  ammeuere,  in  favore 
de' doni  mannali  , alla  condizione  di  rapacità,  Mrehbe 
contraria  a'  motivi  di  ordine  pubblico  au'  quali  riposa  In 
dispogiiione  del  citato  articolo. 

*'  ( Vedi  la  logge  comunale  belgica,  art.  76.  Vedi  pa- 
re la  noia  deU’eduore  belgico  al  $ CìÌS.  ) 

(37)  M quistioue,  se  le  diaposizioni  grainita , nasco- 
ste sullo  l'apparenza  di  un  contralto  a itiolo  oneroso  o 
fatte  a persone  iuierposie,  sono  nolle  o scaiplicomenio 
ridtti'ibili,  allorché  colui  che  oe  dee  pruGuare  non  sia  in- 
capace di  ricevere  dal  diaponeiite  che  al  di  là  d una  data 
proporzione,  sarà  esaminala  n<'|  $ 689,  dove  si  presen- 
ta ad  iKcassione  delle  disposizioni  fané  a. prò  del  cn* 
nioge  in  recunde  none  di  un  vedovo  o di  una  vedova 
che  abbia  ligliuoli  da  un  precedente  inatrimonlo.  Noi  ci 
limitrremo , in  quauto  a ciò  , a rinviare  a tale  para- 
grafo, in  coi  saranno  sviluppate  le  ragioni  sulle  quali  d 
fondati  l’opinione  rbo  aiibtauio  enunciata  nel  testo,  fit- 
sconir.  poro  § 688. 

( l'na  donazione  tra  vivi,  maseberata  sotto  le  apparen- 
ze di  una  vendita  con  rendila  viializia  , non  ecrrdenie 
le  rendite  de'  beni  donati,  noo  é oolla  pel  lutto,  ma  ao- 
lamrnte  capace  di  riduzione,  se  aievi  un  erede  di  riser- 
va al  quale  egli  abbia  lasciato  meno  dellg  porzione  noia 
disponibile.  Brnssetlra , Il  maggio  1818,  Gimr.  di  B.  , 
18>8.  i,  320;  DaUoz.  X,  183. 

— Le  libeialità  oascotte  sotto  la  forma  dì  nn  coifratto 
ODeroso  sono  valide,  eccetto  se  sieao  fané  a persone  in- 
capaci 0 ioterpoaie  , o se  debbano  essere  ridotte  coma 
eccendeali  la  porzione  disponibile.  Le  formalità  aolenni 
richicate  per  la  valìdiU  degli  atti  di  dooationi  tra  vivi 
non  sono  applicabili  al  caso  di  nna  liberalità  naacoata  ; 
è bastevole  che  il  cooirauo,  sotto  rspptrtnis  del  queta 
le  psTti  abbiano  sinulata  la  liberalità,  sia  fat'o  nella  ma- 
niera che  gli  è propria.  BmsseJlet,  16  aprile  1833,  Giur. 
del  XfX"  secolo,  1333,  3,  396;  Oalloz,  X,  183.  Vodi  & 
C59 
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sulla  quale  essi  pogj^iano  la  loro  dimanda  di  nnllU 
là  (38).  Art.  911— 8Ì7. 

11  padre , la  madre,  i figliuoli  legittimi  y adottivi 
o naturali  (59) , c tulli  gli  altri  discendenti  legit- 
timi dì  un  individuo  colpito  da  una  incapacità  rela- 
tiva di  ricevere , sono  , del  p:iri  che  il  suo  coniu- 
ge , legalmente  reputali  ]>ersone  interposte  in  tutte 
le  disposÌ7.ioni  che  sono  fatte  a loro  vantaggio  du- 
rante la  vitn  di  lui  (IO) , dalle  persone  che  non 
p<devano  h*g:ilinentft  disporre  a suo  favore.  In  ma- 
teria di  dunar.ioni  fatte  da  un  vedovo  o <la  una  ve- 
dova avente  figliuoli  da  un  precedente  matrimonio, 
la  legge  reputa  persone  iiiterposle  , nell'  inlercsse 
del  nuovo  coniuge,  tutti  gli  eredi  presuntivi  di  que- 
st* ultimo  , ancorché  non  appartenessero  alla  classo 
delle  persone  designale  qui  sopra.  Ma  la  disposizio- 
ne speciale  , che  ari.  1100— lO.M  ra<‘chiude  in  ri- 
guardo a ciò,  non  Uelb' essere  generalizzata  (41). 
Ari.  011—827. 

Le  presuiuioni  d’interposizone,  stabilite  dalla  leg- 
ge , non  )X)ssono  essere  distrutte  da  veruna  prova 
contraria.  Art.  13.')2— l5tX>.  Ihjl  rimanente,  il  legi- 
slatore, restringendole  a certe  persone  specialmen- 
te designale,  non  ha  avuta  l' intenzione  di  proscri- 
vere la  prova  della  interposizione  relativuiDcnle  ad 
altri  individui  (i2). 

T.a  nullità  di  una  disposizione  graluitn,  rìsulUtnte 
dalla  iucapacità  del  donatirio  o del  legatario , può 
essere  proposta,  non  solo  dagli  eredi  del  dispoueii- 
te,  ma  da  ogni  altra  persona  interessata  a farla  va- 
lere, c specialmenlc  daVreditori  e dagli  aventi  cau- 
sa dal  disponcalc  o da’suoi  credi  (43). 


f.ì9)  Toullfir,  V,  77;  Dorinlor»,  Vm.  967;  Crrnlcr  I , 
131  ; Palius,  op.  • p.  eit.,  V,  300  , n • 2.  Nondimrno  , 
il  Dclviocoort,  sull'irt.  VM,  opina  che  o^ni  contratto  a 
lilolo  onrro-o,  intorrmuto  fra  peranni?,  di  caj  Tona  sia 
jficapare  di  ricevere  dall’altra  con  dispgsitiotie  gratuita, 
dro  « tino  alla  prova  contraria  , prt-aufnrrsi  che  rarchio- 
da  in  realtà  una  somigliBnie  disposiiione  ; n questa  opi. 
nione  può  « fino  ad  un  ceno  punto , ^sostenersi  ni'-rc4 
una  oaservaiiune  del  tribunato  aull’an.  1>!l  — 827,  e mer- 
cé il  cangiamento  di  cnmpilaziona  che  late  articolo  ha 
subì  o dopo  la  coinanicaxione  ufficiale,  fiisconir.  Locré 
Legisl.y  i.  XI,  p.  132,  art.  Ifi.  p.  306,  n.®li  Non  per 
tanto,  siccome  nelle  disrossloni  presso  i|  consiglio  di  Stalo 
niuna  cosa  indica  che  la  nuova  compiiarione  , proposta 
dal  tribunato,  sia  aiata  seguita  net  senso  In  cui  sembra 
essere  stata  chiesta,  ed  U contrario  risulta  d^t'diacurai  de* 
gli  oratori  drl  governo  c del  trihimatu  ( Hirrnnir.  Locré, 
LegUl.,  X,  XI,  p.  335  a 33W,  364,  n-  9.  p.  441,  n.  20) 
c djfic  espressioni  nied*'*ime  dcll'art.  9M—827,  il  qua- 
le non  dice  qualunque  olio  fatto  con  urs  mco;  ore  . ma 
bensì  9ua(uni/ue  disposùùme  fjttn  a vantaggio  ài  «n 
tnciipoce  5 il  che  non  pud  applicarsi  se  nonché  aduna 
d ispostiione  a titolo  gratuito,  noi  non  sapremmo  parl'*g- 
giare  per  l’opinione  del  D'dvinroort,  la  quale  è contraria 
tanto  alla  regola  che  impone  ail'aitore  robblign  d<||a  pruo- 
va,  quanto  al  principio  secondo  il  quale  Is  frode  non  si 
presume.  Del  resto,  la  prova  della  frode  può  esser  ratta 
anche  per  metzo  di  aeinplici  presunzioni.  Art.  1363-» 
13tr7. 

(39)  La  legge  non  distingue,  sotto  questo  rapporto, 
tra  la  parentele  insiome  aaturale  e legitiima  , e U pi- 

Zac.Tom.IU. 


§ 050. 

D ll'’poche  all9  quali  deesi  avrr  riguardo  per  la  eri- 
pantà  di  disporre  o di  ricevere  con  donazione  U n 
«avi  0 con  ienatnento» 

11  codice  civile  non  contiene  un  sistema  compiu- 
to sulle  epoche  alle  quali  debbasi  aver  riguardo  per 
giudicare  della  capacità  di  dìspi^rrc  o di  riiHiverc 
per  doDUzione  tra  vivi  o per  testamento.  Allin  di 
riempire  questa  lacuna , uopo  è seguire  i prin- 
cipi ricevuti  neir  antica  giurepradciiza  , tenendo 
presenti  le  disposizioni  particolari  del  codice  che 
hanno  relazione  a questa  materia.  Si  giugno  cosi  a 
stabilire  le  regolo  seguenti  : 

1 . la  fatto  di  donazioni  tra  vivi , deesi  distin- 
guere se  la  dichiarazione  del  donante  e 1’  accetta- 
zione del  donatario  sìeno  contenute  in  un  solo  e me- 
desima atto , o se  per  contrario  l'aecettaziune  ab- 
bia avuto  luogo  con  un  alto  posteriore. 

Nel  primo  caso , è mestieri  chele  parti  abbiam» 
avuto,  nell’ epoca  della  formuione  deiratto,  l’uii:i 
la  capacità  di  donare  , e l’ altra  quella  di  rioevt;. 
re  , ed  è bastevole  , anche  , per  quanto  riguarda 
le  donazioni  condizionali,  che  la  capacità  vi  sìa  stata 
in  (|uest*  epoca.  Cosi  , una  donazione  condizionale 
resta  valida  , ancorché  una  delle  parti  ubbia  , pri- 
ma dell*  avveramento  della  condizione  , perduta  la. 
capacità  di  donare  o di  ricevere. 

Nel  secondo  caso  , vale  a dire  , se  Vaccettazìo'iie 
abbia  avuto  luogo  con  atto  separato,  il  donante  devo 
avere  avuta  la  capacità  fisì<*a  e la  ficoUà  legale  di  di- 
sporre a titolo  gratuito,  non  solo  neU’epuca  in  cui  egU 
oblila  dichiarata  la  sua  volontà  di  donare,  nu  altresì 
nei  momento  detratto  di  accettazione,  e nel  momento 
ancora  della  notith-azionc  di  tale  atto,  allorcliò  il  do- 
jumle  non  sia  intervenuto  nell’  acccUazioiio.  Se  , pri- 
ma di  quest’ ultima  epoca  . egli  avc>sse  perduto  r uso 
delle  sue  facoltà  murati, o fosse  stalo  privato  del  dirìl- 
todi  disporre  de'suoi  l>cni  a titolo  gratuito,  la  dona- 
zicue  dovrebbesì  considerare  come  non  uvvcuuUi  (1), 

rrnleli  lolampnte  nalnrale  o flotameole  civile.  Duranlan 
vili.  Tedi  pure  le  aulurità  riute  nella  noia  0,  del 
§ 567,  e odia  noia  16,  del  $ 572. 

(40)  Cdiner.  31  mafigio  1825,  Sir.,  XlVI,  2,  30  e 281 
(4li  Cod,  la  preaonzi'Mic  d'ia'crposizione  itun  può,  nel- 
la materia  rhe  ci  occupa,  e^tarro  estesa  agli  accendenti 
di  un  incapace  diversi  da  ?uo  padre  e da  sua  madre. 
Duraoion,  Vili,  271.  Vedi  però  in  aeoso  contrario  : Dci- 
vincnart,  sall'art.  911. 

(42)  Arg.  ari.  1352—1396.  Tale  si  é il  senso  del  secondo 
comma  dcll'art.  911—827,  il  quale,  indicando  cerio  ptrsune, 
le  quali  drbbooai  reputare  interposte,  n3n  ha  avolo  per  cig- 
gell»  lo  escludere  ogni  altro  caso  d'in:erpo$ixione,  ma  ben»l 
io  siabilire  roniro  tali  persone  una  presunziotie  d’Iotorpusi- 
aione  la  quale  le  reodesse  inammìsiibìli  a provare,  per  qua- 
lanqoe  meno  si  fusse,  la  sincerità  d dle  dispuatiioDi  f^ua 
in  loro  favore.  Orenkr  , 1 , 133  e 135.  Durioion  . Vili  , 
270.  Cir.  ra*8.  , 13  loglio  lni3  , Sir. , \IH  , 2.  3fil.  Pa- 
rici . 20  aprile  1833  , Sir.,  XXXIll,  2 , I2l . Vedi  iu  senso 
roDirario  : Amiens  , 6 fiorile  anno  Xll,  Sir.  Xlll,  2,  336, 
Rouen  . 16  genn.'iio  18.  8 , Sir. . XHI , 2 , 33!. 

(43)  Onesta  prr.positiooe  si  applica  prihcipaimrnte  alto 

disposizinni  fatte  in  van  eggio  di  un  figlluulo  naturale.  Il 
l.oificao  ( Trattato  da  naturofi,  p,  671  e 75j)  in- 

segna il  contrario,  poggiandosi  sull’ art.  921  — 8r>8  ; ma 
queat*  artìcolo  é evidentemente  estraneo  alla  qal.-uiune. 

(1)  Di  fatti  , è per  effriio  della  noiiflrazion?  dell'atto  di 
acceiiaiione  della  donazione  che  il  contratto  diviene  per- 
fello  riguardo  al  donante . allorché  raccettazione  ha  arutA 
lungo  con  un  atto  posteriore  a quello  della  dnnaiione.  Art. 
962  ^ comma  2 — 866,  amnu  2.  Ora,  per  cooiraittre  va- 


l'rr  rispcHo  i»l  ili>iiat;irìo,  ò (l'uopo  ogunimcnto  clic 
rg;li  aMùu  nviilu  l i capanln  di  riceverò  lanlo  noi  mo- 
Dieitlo  in  (’iii  il  ilonaoli*  at>liia  dichiamlo  la  sua  volon- 
là  di  denaro  (2),  qiinnlo  nellVpo<ja  dHI'acretlazione  e 
della  nolilicairione  (5).  Daqueslo  principio  risulta,  die 
la  donazUmo  falla  ad  un  morto  civilmonle,  ad  un  lulo- 
re  prima  della  roddìzìone  del  conto  della  sua  ammiui- 
slrnzamr,  ond  un  mediro  che  ubhia  curato  il  donante 
ìicl  (’ursu  d<dla  nialallia  con  cui  questi  sia  morto,  non 
pulrcWn*  essere  valaiaiiH'iite  ai^adlata,  neppure  di»po 
clic  il  ilonalaru)  avesse  riciipnato  il  ;;odiincnto  de'di- 
rilli  civili^  che  avesM*  fenduto  ii  citnto  della  tutela, 
o cessido  di  prestar  delle  cure  al  donante.  Ne  risulta 
inoltre,  die  una  donazione  fatta  ad  una  persona  capace 
di  ricevere  non  pilo  essere  valdann  nte  a«-cetlat:i,  ed 
altresì  che  rai  ivUazionc  validamente  falla  non  può 
essere  utilmente  notiUcala,  ailonhè,  per  una  causa 
qualunque,  il  donatario  sia  divenuto  incapace  di  ricc- 
ceverc  dal  donante. 

2.  Per  la  validitii  delle  disposizioni  testanvenlarie  , 
fa  d'uo|>o  che  il  testatore  abbia,  nell*e|>oca  della  Tur- 

Ildtmpntf  , h d'onpo  e«sfr  Mpie*  tifi  mAmrnto  lo  eoi  It 
Convenzione  tequisu  I»  »u«  pcrrrzionc.  Dortnion  , Vili  , 
IGj.  T«'Ulhrr  , V , 21.1.  Vaieille  , tull^ri.  902,  n.”  4 Per 
conirerio.  il  prmante  {7Aefm'«,  l.  T||.  p.  37,  « «1  Gre* 

oirr  (l,  139  hì$  ) insrgntno  «1  conirano.  rhe  la  o<  it(ti‘a/iooe 
di  cui  à parola  non  »ia  nrrrK»»ria  alla  rormaie  ne  diri  con* 
lìtuo  ; che  bis'a  per  rnnsrgnrnia  ehe  M donante  *ia  ca- 
pare nd  motiienln  dell’ armtaiinne  dell*  donazione;  e eba 
un'  iDcaparMà  . la  quali*  fdi  aopraTiaoose  poaieriormente 
a tale  rpoca  non  r><rm<  rcl'lic  o>(ar»li>  airrffiracia  della  n»* 
iiro'Aii«>nr.  Per  soairnere  qurata  opinione,  la  quale  i io 
tn>nir«'«-in  opposizione  co’icrntini  del  comma  9 dell' art. 
9->2— 8r'A,  il  hemanic  e *|  Grenirr  sì  popi^iano  sol  nlli’sso 
ette  fin  ealiv  ikiante  dell' aeceiiatiune  vi  ha  il  eoocorao  di 
due-  volouià.  Ma  questa  conaiiirraiione,  la  qoale  , lo  rico- 
n<ia«iaino  , sarrhb'*  decisiva  ae  ai  iraitasse  di  uncoolraUo 
Ordinario,  ti>ji  è di  alcun  peso  allunliè  (rauiai  di  un  con- 
iraiio  «olenne.  Rismoir.  :i43  , lesto  e noia  3.  11  aem- 
pliee  fallo  drf  coiicorao  delle  volontà  drlle  parti  non  è ha- 
atrvole  per  la  formazione  di  od  tomigliaole  contrailo. 
Fa  nieciieri  che  tali  voloaià  aleno  aiata  riapeuivamenia 
vranir  state  nella  forma  prescriiia  dalla  leggo  ; e Goo  a 
che  né  iM>n  Avviene,  é come  se  c*sa  non  fossero  ; /br- 
srjri  4/o(  rise  rei.  Noi  oftft>ui>cerrmo  rhe  il  Greoier  ai  met- 
te In  cimtradduiune  Con  aè  a>es<",  cbè  , nenlre  insegna 
che  li  coQtrAUo  ai  forma  mercé  il  a-do  fallo  deirsrcot* 
iBzionr,  opina  nor,d<nirno  che  la  noiificaziooe  dcirauo  di 
■ rcetiaixMie  non  potrebbe  più  esser  fjita  milmerae  , ae 
drrpo  rarceliBziune,  il  di.nanie  fosse  incorso  nella  per- 
(Ima  de  drilli  civili.  Ed  in  vero  . se  la  duoizinne  dive- 
DÌ!*'C  pnfrt  a mené  il  fatto  Stesso  dell' accetiatii  ne , il 
rat)){i*me(ito  di  staio,  nel  quale  iocorrenae  il  donante  po- 
SUrioiiiirnte  ail’accctiazioue,  non  potrebbe  più  mltu're-BUl- 
la  sofie  della  dbiiazioiir.  D'altra  pule  , noi  non  vediamo 
alcun  motivo  per  disiiogucre  , aotio  questo  rapporto,  tra 
l’incapanià  drrivsnio  dalla  pi'rdiia  de’ dritti  civili,  e quel- 
la rhv  pruredesse  da  ogni  altra  causa  , per  esempio,  dal. 
r allrraziutie  delle  fiicxllà  morali.  Uisconir.  nota  3 infra. 

(9)  Per  l'iioirario.  il  Tuutlier  (V.OO),  ii  Diiranion  (Vili  2Ì4), 
ìlDomaoie,  Thémis.VJI.3Ì  1,  c seg.  il  Grenior,  fi,  138  àia]  il 
Va/eille  (sull'an.  90Zj.  « il  Goiu  Deliile  , suli'art.9i3)  preten- 
dono , al  contrario  essere  LasieVule  che  il  donatario  aia 
ra|'a<  e nel  moineniu  dell'  accettazione  , e la  sua  incapaci- 
tà ii'l  IH' memo  dell' silo  di  donazione  non  vieta  ebe  a- 
gli  accnti  vjlidammle  la  donazione  dopo  cessala  la  cau- 
sa delia  sua  iot-aparità.  E»»!  fuiidano  la  loro  opinione  sul- 
la ruDHiderazione  che  la  doo*iziuue  non  è che  un  sein- 
pliee  progetto,  Ono  a che  non  sia  stala  accettata,  e che  il 
donante  debba  rc]iaiar»i  di  aver  perseverato  uclla  sui  vo- 
lontà di  donare.  auI  perchù  egli  ncn  abbia  rivucaio  l'atto 
di  duO-ai»nc.  Noi  aLbiomo  di  già  Coufu;aio  il  primo  di 
queati  Mi-vivi  u<-l(4  ooia  1 dei  § UiO,  dove  abbiamo  fcr- 
maio  che  U dicbiaraxiuoe  dt  Voler  donare  , ciuesaa  nella 
forma  pfcacriita  dalla  Ugic  , non  pué  essere  riguardata 
firaa  aa  piogeno  , tua  cosUtoiscc  un  olTcria  di  spogliarsi 


mszioiK!  del  (esbmcnlo,  go«1ulo  nel  tempo  stesso  o 
(|e|l*uso  delle  sue  rjcoUìt  mornli  c tiella  c ip:i(àtà  legale 
di  testare.  fr'ud'uo(vodìppiu,  che  ei;li  abbia  avuta  que- 
sta eapa>ilà  nel  muiiU'nliMlcUa  sua  morte;  ma  non  è 
neicessark)  che  egli  abbia  conservalo,  fitio  a queslVpo- 
ca,  I uso  delle  sue  f icoUa  inorali,  (^si,  il  teslamento 
fatto  du  una  persona,  la  quale,  uel  m tmeulo  della  fur- 
ma/.ioue  dell'atto,  era  nior.ilmente  o legalmente  iiicn- 
pttre  ili  testare,  è nullo,  beuebè  il  testatore  sia  morto 
in  leiupodit  apacilù  ( i '.  0 isl  ancora,  il  lestamenlo 
r.ittoda  una  oer^oiia,  la  quale,  nel  momento  della  for- 
iiKiz-ione  detratto,  era  inoralmunto  c legilmenlecapa- 
p;ice  di  testare,  diviene  nullo  se  il  testatore  nou  givilo 
pili, nel  tempo  della  sua  inori»*,  del  drIUodi  lcst:ire(5). 
Per  contrario,  il  tcAlamento.  vallilo  nel  principio,  re- 
sta tale, quantunque ilteslalure  perda  l’uso  delle  sue 
facollà  murali  (lì). 

Del  resto,  n»)n  si  d-'G  aver  riguardo  alle  incapacità 
fin;  possono  essere  sop  avvenute  al  IcstatO’C  tlopo  la 
form  i/.ione  del  suo  tcstameato,  se  esso  sieuo  cessate 
prima  della  sua  morte  (T). 

itiailmente  In  fàvore  del  dnntiario.  Ort , ant  flmiglianle 
offiTia  è nnlla,  qatO’lo  tia  fatit  • vAntaggia  di  un  ior»- 
pace,  allo  s»wvo  moJ»  onde  d>*e4i  rrpu'are  <ii  non  estera 
avrenota,  quando  «ta  fatta  a vantaggio  d»  un  tnJiri-loo  rba 
non  aia  o>>ppar«>  ancor  codc  poto,  in  quanto  al  sreon  lo  mo- 
tivo Invocato  dagli  aoturt  rhe  co>nbntiarno  , è confutato 
da  ciò  ehn  atibia<no  detto  «ni  primo.  Se  rofferta  di  dona- 
re faita  a favore  di  un  ineapaea  é ouMa.  non  può  radervi 
pel  Junanie  verone  occr««i«à  di  rivoearla.  Il  «oo  «ileniio 
aduoqoe  non  Indica  in  alcuna  miniera  ebo  egli  abbia  per- 
acveraiu  nella  sua  voluntà  di  donare  ; e quando  pnro  fo«- 
ae  provato  in  fatto  che  egli  avesse  peraev^ra’n  . bi«rgne- 
rrbbe  ancor  dire  che  la  perseveranza  arU’oircrla  di  do. 
nare  non  potrebbe  avere  rlTei'o  ae  non  qqindo  tale  of- 
feria  fiivoe  «tata  valida  in  origine.  La  rrg  •!«  : ()uorf  aA 
iMilio  vilioiim  est  , tracia  t«mporis  eonvaUtctrt  neqnit  é 
eeriameuio  rondata  aoHa  ragtune;  e se  il  dritto  francese  non 
I ha  ammeasa  in  rapporto  a'tealimenti  fRiacnnir.  nota  8 m- 
fra  . essa  non  dee  esaere  aezuiia  negli  atti  tra  vivi,  almaa- 
cu  quando  trattisi  di  c»ntratii  aoleni>Ì,  vale  a di  e,  di  ron- 
iraiii  i quali  con  poasuno  furmarsi  che  mercé  on  consenso 
espresso  , comprovato  Della  forma  itre^eritia  dalla  legge. 
Riscontr.  aulU  regola:  (luod  oA  ttaitio  t-i'tioium  eit.  (mctis 
Icmporti  (wncofeseera  nr</'ii|.  Herhn.  ftep.  p.  ISuliiià.  S 6. 

(3  Duranion,  Vili  , 1^5  e 4il.  Riscuntr.  nota  1 aupra. 
Ali'opp-i'io, il  Ocnosn  0 FEà'itia,  Vii,  3/1)  e'I  OreoÌT  !I,I38 
Azi)  opinano  al  contrario  essere  ba-*tev»le  che  il  Jonaiarjo  sin 
capace  di  ricevere  nel  momento  dell’acc-iiatione,  ed  una  in- 
capicitàchc  gli  sopravvenisse  io  at>pr<-sao.  od  anche  la  sua 
morte,  ooo  farebbe  uataculo  alla  n'ititlcazione  d--ll' atto  di 
acceiiaiione.  Noi  ibbia>u>i  di  già  confa  aia  nella  O'itt  1 ni- 
pra,  la  pr-posizione  sulla  quale  é p>iggia>a  questa  opinione. 
A)rgiung>*remu  , che  qui  aiicura  ii  Grenier  cf  sembra  cho 
licai  iDraso  m cuQiradduione  con  sé  stesso,  ina<‘gn»nJo,  da 
una  parte,  che  la  n>iufìcaziuita  dell'atto  di  accettazione  pos- 
sa, dopo  la  morte  del  donatario,  esser  fatta  da'suoi  eredi, 
e,  da  un'altra  parte,  che  tale  nnliQcaiione  non  possa  piti 
ea-ere  uulmenle  fatta  dopo  la  morte  del  donante.  Perchè  , 
o il  contratto  di  donazione  si  forma  col  solo  fatto  di  ac- 
Crtlaaione  , eJ  alb-ra  non  pu6  più  essere  disiruiio  per  la 
morte  del  donaate;  ovvero  ood  si  forma  che  co. la  o»tiGcs- 
zioDe  dell'atio  di  accetiazione,  ed  allora  questa  notihcazione 
oqo  può  essere  uulmenle  fatta  dagli  eredi  del  donatario. 

(tj  L.  19.  0.  Quiteitun.  fae.  poti.  (i8,l  . ToDtlirr.  V,9G. 
DuraDiun  Vili,  175.  Oelv>ucuurl,  suil'art.  901.  Poujoi,  aul- 
lari.  9J4,  n-  8.  Grenoble,  7 l«i|tlio  1811,  Sir.,  Xlli,  2.  4. 
Civ.  fig.,  3)  agosto  1«20,  Sir..  .XX,  1,  4li.  Parigi.  IO  no- 
vembre 1820,  Sir.,  XXIV.  *J.  35|. 

(5)  Art.  23,  comma  1— T-  Dufioloo,  YIU,  173.  Orenier, 

I,  139.  Touiiier,  V.  87. 

{0/  L.  1,  S 8,  D.  de  J7on.  pots.  tte.  tab.  (37,  11}.  Du- 
rantoo.  VUl,  lOi.  Greuier,  luogo  cU. 

i7)  ìftilia  ttnipora  non  uort»t.  L.  0 , $ 3 , D.  de  Htia- 
tfd.  inai.  (*28.  5>  Toulher,  V,  88. 


IO 


P«T  rispello  i*\  l<'Sj;itanOjè  bastevohr  clifi  <vl»  sia  in- 
pace  dì  rirevere  nel  momcnlo  della  morie  del  toslalo» 
re,  se  il  legato  sia  paro  c semplice  (8)*  onel  momento 
deiravveroinenlo  della  eondiiione^selraltaw  d’«n  lega- 
to $ul)ordtiia(n  ad  una  eondir.ìone  sospensiva  (!l).0»si, 
per  esempio,  il  legato  fallo  ad  una  persona,  la  «piale, 
nell’epof’a  della  formazione  del  leslamenlo,si  trovava 
colpita  dalla  morte  rivìlc,  è valido  se  prima  della  mor- 
te del  U-slalore.  o prima  deir,adempimenlo  della  <*on- 
dizione  a cui  lai  legalo  fosse  siilmrdinalo  , la  perso- 
sia  rienlrala  nel  goJimcnlo  dc'driUi  civili. 

111.  m-LLE  CONDIZIONI  IKTR  IfSECHE  NECESSARIE  ViK 

l'esistknzì  e per  la  Validità’ delle  iHSposiziJ* 

M A TITOLO  gratuito. 

1.  delle  condizioni  intrinsbcue  richieste  per  lk 

DONAZIONI  TRA  VIVI. 

§ (Vi*. 

Idee  generai*. 

La  donazione  In  vìvi  esìge,  come  ogni  eonirallo  in 
generale,  il  foneorso  del  consenso  delle  parli,  gnesto 
(finsenso  consiiite,  quanto  al  donante,  nella  volontà  di 
spogliarsi  nllualnienleed  irrevocabilmente  delbi  cosa 
rhe  forma  I oggetto  della  donazione,e  in  quanto  al  dona- 
tario, fieiln  volontà  di  ricevere  questa  C05.v,valea  dire 
di  profìllarc  della  difposizioiie.  La  manifestazione  di 
questa  volonià  |)er  parte  del  donatario  chiamasi  accet- 
tazione. 

La  dichiarazione  di  volersi  spogliare  di  una  cosa  in 


favore  di  una  Uelcrmìnata  persona,  non  cosliluisoe  che 
una  semplice  offerta  o pollicitaziono  (I),  insìno  a che 
essa  non  sia  stata  accettata  dalla  stc$s;i  persona.  Que- 
gli dunque,  il  quale  nhhia  f.illa  una  simile,  dichiarazio- 
ne, resla,  sino  airaci’ellnzione,  padrone  di  rivocarla. 
Art.  032,  comma  i — tl'iO,  rnmmn  1. 

1 pnucipl  sviluppati  nel  § 513. intorno  a'vizi  che  in- 
validano il  consnibo  delle  parti  ne’rnnintti  a titolo  o- 
neroso,  si  appli<*ano,  in  generale,  alle  doiLAzìoni  tra 
vivi.  Cosi,  p*T  esempio,  un  i donazione  è soggell.i  ad 
essere  annullata  per  caus:i  di  errore  nell.i  persona  del 
donatario  (3).  1/ errore  sulla  qualità  della  persona 
basta  ancora  per  pnxJurrc  la  miUdh  della  dona- 
zione, aliòrrb^  questa  sia  stala  f:ilt.*i,  meno  in  conside- 
razione deirindividuochc  della  qualità  di  cui  il  donante 
lo  supponeva  erroneamente  rivestilo  (3).  IVI  resto, 
una  donazione  dovrehb’csserc  egualmente  aniinllala 
per  falsità  del  motivo  dclcrmiiiantc,  se,  nelllndicaro 
questo  motivo,  il  donante  nc  aves.se  fatto  Toggetto  di 
una  condizione  e.vpress.'i  della  sua  libcralila,  o so  ri- 
sultasse chiaramente  da’  termini  stessi  dell'alto  che  fi- 
gli abbia  Inteso  dì  subordinare  refi!  ‘ada  della  donazio- 
ne aHesistenza  di  tale  motivo,. il  quale  cosliluirebbe 
allora  una  vera  condiziono  tacita.  All’infiiori  di  queste 
due  ipotesi, la  falsila  del  motivo, anche  indicalo  dal  do- 
naule  come  avenle  defermìnala  la  sua  volontà,  non  è 
una  causa  di  nullilà  de  1 1 donazione  (à). 

La  donazione  tra  vivi  non  esige, da  parie  del  donan- 
te, altra  caus:)  di  obhligazinno  <‘he  la  Idiera  determi- 
nazione dì  esercitare  un  aUodil»encficen7.a  {5).  Sieguo 
da  CH»,  che  una  donazione  non  può  essere  impugnala 
e«*mc  pogpata  su  di  una  causa  illecita,  soUo  pretesto 
clic  per  uii  motivo  contrario  alle  leggi  o a’  buoni  co» 
slumi  il  donante  sia  stato  iodoUu  a farla  (u). 


(8)  Il  dritto  ronrikoo  rirbiedert,  p«r  risprllo  ÉlrgAll  pu- 
ri c ^rmplici  y !•  ctparità  del  Ir^siirio  iifir  rpoci  iJclli 
formaiiutie  del  lect-mento  che  in  (|orlIa  deli*  morte  del  le- 
stAtoie.  pwud,  li  Iriltiinenfi  facti  temport  dteeuiitet  retro - 
lor,  iMiirirr  forti  id  Itgatum.  qunndocuinqìte  Jecejrerir,  nort 
«ii/rr.L.l,D.de  rr^. raion,  ai.7).  Ei»coriir.  II.  SU  cZlU,  U.  de 
fieg.  tur,  (SU»  il)-  (Jue»ia  rrRoU , chiamitA  ctiooìiue , era 
•rguìi*  ne'  pa<'si  di  difUo  »crÌtio.  Ma  aenibra  che  non  »ia 
hUia  giamniai  riceiuia  nr’ parsi  ron.^uetudinaii  : almeno  i 
noairi  autori  più  accirdoaii  attestarlo  che  Ivi  leitevisi  per 
principio,  ebe  orile  dtapusizioni  pure  e armpiici  I' epoca 
della  motte  di-l  u-»tai(>rc  duvr^se  ^oi«anlo  tipuardaraì  per 
la  capaciti  drT-Ratftfl.  Vedi,  Buurjon.  iìritto  comutte  dtUo 
Francia,  II,  209,  a.  4;  Uteard,  dtUt  Donutioni,  |,  a 820 
ed  83ii;  Pargole  dcTearamenii,  |,  SIO.  o.  40;  Morltn,  Arp., 
p.  Lriratattu  , 5 a , n.  1.  Tutti  I conimcntaiori  del  radice 
civile  hanno  !.rguite  quesi'ullimo  aÌ»U'tna  : e la  prefercozA 
ebr  ad  rato  b»iino  arcuruati  può  essere  gius  iltcata  da  un 
•rgoinroio  a fortiori  rbe  porge  l’ari.  000— 8.2.  In  cfTeUi, 
ae  prr  ricevere  un  Irgaio»  non  è neppur  necessario  di  es- 
aere  eoncrpiio  nel  moment"  della  compitazione  del  ii-stamen. 
to,  drv*rI>^e^e  ancor  meno  nereasariti  il  non  essere  in  tale 
epoca  colpito  da  alruna  ioropactiè.  Merlin,  luogo  cU.  TuuI- 
lìer,  V.  VO.  Maicville,  li.  37J.  Grt-ntcr.  1,  Uo.  Durlotoo, 
Vili,  2SU  a t3.\.  Ciur.  dtl  codice  civile,  ili,  18S. 

(0)  É auto  sempre  aniiucs»o,  anche  per  dritto  romano 
e ne*  paesi  di  dritto  scritto  , ebe  la  sola  ep<>ca  da  riguar- 
darsi, per  la  rapachò  di  ricevere  un  l«gaio  coaditionale , 
fosse  quella  driraweiameaio  della  condizione.  L.  41,  g 2. 
D.  de  Leg.  0 30).  L.  4.  D.  de  rtg.  eaton.  ( at,  7).  t.  50, 
S 4,  D.  de  IluertJ.  tnat  (28.  b).  Uicard.  della  Donoziont 
i,  n.  831.  Furgo-e  dei  Tealumenli»  1.  300.  u.  4i  e 45.  In- 
darno si  argummleicbbo  dall* art.  1170—11^2,  per  aoaiu- 
aere  ebe  questa  dvUrina  non  di-bba  più  esser  scKuìia  sot- 
to l' Impero  del  codice  civile.  Di  fatti , il  ptiuciplo  della 
leUoalUTiU  dello  co&diiioni>  consacrato  dalt’aii.  1170^ 


1132,  riguarda  solamente  I drilli  condizinnali  h «rc<«f 
e gli  elTeiii  ebe  essi  prodoc'tno,  sia  ira  'I  crsdiiiire  *1  debi- 
tore, sia  perVispetio  l’teriq  e»so  non  può  servirà  per  deci- 
dere una  quistiooe  di  capacità.  D’altra  parie,  rari.  |,I4(J  — 
003  prova  che  I compilatori  del  codice  civile  hanno  inta- 
so di  ruQservare  il  principio  drlVanlko  driiin,  srcoodo  il 
quale  un  legato  condizionale  non  reputavasi  acqubteto  diti 
te;;alario  se  non  pel  momento  doirewcramcnto  delia  eon- 
diiione  , a diferenta  di  on  drillo  eonvoQZiooale  , M qua- 
le  benché  subordiiieu  ed  uua  condiziono,  si  ecquisia  dal 
creditore  cui  fatto  slesao  delle  Cinvenziooc.  Or  sembra  cosa 
al  tutto  naturale  il  non  aver  riguardo,  per  la  capacità  di 
ricevere  on  legato,  che  eHVpoea  in  cui  il  dritto  ai  leget<» 
si  acquine  in  prrewoa  del  legelario.  Puibier,  dello  Dona, 
sioni  tetiamontarie , cap.  VI,  sei.  Ili,  $ 1,  a dolio  Oàòli- 
gasioni,  n.  20i,  2.)K  e 222.  Merlin»  Hep..  p.  Legatari,  $ 
•1.  R.  4.  Tunlher,  V,  83.  Grenier,  I,  Iti.  Duranion»  Vili» 
229,  t\i  e 233. 

(t)  Diciamo  tina  aempliea  pofliciuiziona  , ma  non  già  u/a 
mmptico  progotto.  Questa  uliliua  qualtlicAiionf  , appltoata 
da'coromeaiaiuri  del  cudiec  alla  dichiarazione  di  dooure  o<>n 
ancora  accettata,  è iaetaita,  tanto  riguardo  all’autore  della 
dicbrarttiooa,  perché  da  parta  aut  vi  ha  più  rlie  uo  pro- 
getto, quanto  riguardo  alla  per.sona  • cui  la  liberalità  aia 
destinata,  pcrcinrehè  da  patta  di  qaasia  non  v'ha  neppure 
uo  progetto.  Vedi  619,  ooM  1. 

<2  Hisconir.  Aie.  rig.»  13  giugno  li>26  , Sìr.  , XXVf, 


1,  400. 

(3)  Risoontr.  le  aoieriià  citate  nelle  noli  2 dal  & dVf. 

(4)  Di  falli  non  ai  può.  fu«H  di  queste  duo  ipotesi,  sa- 
pere con  certezza  se,  messo  de  banda  lalc  naotivo,  il  do- 
nante non  avesoe  faua  rgualmeoie  la  donaziooc.  Hisionir. 
le  ootoriià  citala  nel  g OS4,  note  3 e 4. 

lliscuatr  % 3IÌÌ.  Purialis,  DifcuaaioNs  prono  il  con. 
gito  di  Stalo  ( l.ocré,  Leghi.,  l XIV,  p.  77,  n.  1/. 

(0)  Uiacvatr.  g olii  Ur,  pvia  3)  g j72,  uuU  7. 


§rK%2. 

/./«  »pniaii  relative  airaccettazione  dfUf  donazioni  (ra 

rivi. — n.  Delle  persone  che  possono  o che  debbono  oc- 

cellare  una  donazione. 

Ogni  persona  capare  di  rit  cvcre  per  dona7.ionc  Ira 
vivi  c rop:«ce  ancora  in  generale,  di  acLCllare  una  do- 
ija7.inne.yucslo  principio  patisce  le  s«*gUt*iili  efi;c*zioiil: 

1. *  Lna  donna  maritata  non  pu<>,  (jti:dun(|ue  sia  il 
regime  scilo  di  cui  si  trova  messa  rclalivamenlc  ai 
Mioi  beni,  accellare  mia  doimzìom.^  In  vivi,  la  quale 
ma  fatta  da  luU'allra  t><Tsuiia  <1k?  dal  suo  marito,  sen- 
za raulorizzazioiie  <U  costui, 0,  nelciist)  di  suo  rillulo, 
senza  rautorìzzaz'otm  del  giudiic.  iVrl.  U3l  — 858.  Iit 
quanto  alle  donazioni  die  le  fos.s*»ro  falle  dallo  sli'sso 
MIO  marito,  elU  è virtualmente  autorizzala  ad  ac- 
eellnrlc  (I). 

2. *  1 minori  non  enian'  ipati  c gVinlerdeUÌ  sono  in- 
capaci di  accettare  le  doini/ìoni  falle  in  loro  favore, 
gucsie  donazioni  driilHUK>.  in  giMierale,  essere  accct- 
lale  da’loro  tutori,  i quali  lìanim  tò'O^no,  a tale  elTcl- 
lo,  di  una  autorizzazione  dej  consiglio  di  fiiniglia.Non- 
dimeno,  il  p;idre  e la  madre  (2)  di  un  minore  non  c- 
inaiicipalo,  e gli  altri  ascendenti,  ambe  durante  la  vi- 
ta del  padre  e della  iii:nire.p<»ssono  accettare,  in  nome 
ilei  minore,  le  dona/ioni  lattea  suo  vantaggio,  quan- 
tunque non  sieno  rivestili  della  sua  tutela  o ib‘1- 
)'aiiiministra/.ione  legale  di^’snoi  l»eni  (3),  c senz^  che 
abbiano  d'uopo  in  ali  tili  caso  dell’autonz./azione  del 
« onsiglio  di  famiglia  ( J),  Ari.  1)35,  comma  1 e 3— 8<59 
comma  1 c 5. 

3. “  I minori  emancipali  non  possono  accclinro  le 
doiuizieni  die  loro  soim  falle,  se  non  con  rassislen- 
7.1  dc’lorocurutori.  Ma  itssi  non  btimo  bisogno  del- 

Ari.  S17  — 9CA.  KiMootr.  $472,  testo  d.  9,  note  39 
a A>:'.  lesto  o.  7.  TuoHicr,  V,  203. 

(?)  Li  midre  non  hi  bisogno,  ia  somlgliinte  easo  det- 
l'auionixizione  di  suo  fmiriio  , inrorché  la  dooaiione  fos- 
se r^tia  ad  onn  de' loro  fìgliiyili  eoniani-  Ella  eserciia  , 
ngtiirdo  a ciò,  un  fiaterò  o un  mandalo  che  It  viene  dalla 
, e non  procede  nel  eoo  nome.  Risconir.  $ 

472.  lesio  n.  1,  e noia  2.  Toulìier,  V,  l98.  Pelviucuurt, 
aulCeri.  190.  Doranton,  Vlllt  436.  Vedi  Doodimeno,  in  icB- 
so  contrario  : Grenlrr,  I,  64. 

(3)  Onesta  eccrzione  si  rticnde  si  padre  ed  ella  madre 
di  un  figlinolo  naturale  riconoscloto,  ma  non  agli  altri  suoi 
atcìndroti.  Toulìier  , V , 199.  Grenter , I , 67.  Doraoion  , 
Vili,  440, 

(4)  Merlin.  Kep.,  p.  Minore,  $ 7,  n.  3.  ToollÌer,V,l97.Du- 
ranton,  Vll.44i.  Rie.  rig..  23  giugno  1612.  Slr.,  XU,  1,409. 

(9)  Ricard,  delle  Vonaxioni.  1 a parte,  d.  899  e seg.  Uer* 
)ÌM,  Hep.,  p.  Minore,  $ 7,  n.  4 e 5.  Duranlnn,  Vili,  443. 
Grenirr,  I,  65.  Risronir.  Riom,  14  agosto  1829,  Sir.«  X\X, 
2,  StKi.  GrcDoble,  14  luglio  1K56,  Sir..  XXXIX,  2,  239. 

{6)  La  disposisione  dell'an.  041  — 866  é genrrale  , e si 
applica  per  conaeguenia  co«)  alle  donaiioni  fiue  ad  un 
minore  dal  eoo  tniore  « come  a quelle  che  gli  aleno  falla 
tla  altra  perauoa.  In  vano  direbbeai  che  no  atto  di  libera- 
lilà  non  debba  giammai  divenir  la  causa  di  un  regresso 
per  danni  ed  Inieressi  contro  il  suo  amore  ; perchè  il  re- 
gresso da  eserciiarti  contro  il  drnanto , nel  csao  preveduto 
nel  leslo  , non  prende  sui  origine  dalla  donaiione,  ma  dal- 
la negligrnsa  , di  col  il  donante  alesi  renduto  colpevo- 
le nella  qualità  di  tutore,  lo  vano  ancora  si  obbìrttereb- 
he  cito  l'obblign  dì  far  arrrtiara  la  donazione,  il  qnale,  ac- 
«ondo  noi,  gravita  sul  donarne,  sìa  incompatibile  con  la  li- 
harià  di  cui  egli  godo  di  rivocarli  fino  a rhe  non  aia  ala- 
ta accettila.  In  effeiii.  benché,  nell’ipotesi  di  cui  ai  tratta, 
lo  qualità  di  donante  e di  tutore  si  trovino  riunita  nel- 
la medesima  persona , esse  non  sona  però  meno  esaea- 
ziaUnema  digtjfliet  11  dooaitia  rimane  in  lait  qaaJiià  pa- 


rnutorizzazioac  del  consiglio  di  fjmlgluì.  Del  rima* 
nenie,  Ut  donu/.iont  falle  in  favore  di  un  minoro  e- 
niuiicipato  possono,  come  pure  t|uclic  le  quali  sofio 
tdle  a vaiibiggio  di  minori  non  emancipati,  essere  ac- 
('cllale  dal  padre  c dalla  madre,  o dagli  altri  suoi 
ascendenti.  Art.  93.5,  comma  i e 3—8.59  comma  3 e 3. 

Allurctiè  un  tutore  o un  curatore  faccia  una  do- 
nazione ol  minore  sottoposto  alla  sua  tutela  o alla 
sua  cura,  la  donazione  deve , secondo  lo  circvistaii- 
zc,  essere  am  llala,  sta  da  un  ascendente  del  dona- 
tario o dal  tutore  surrogalo,  sia  dallo  stessa  mi  fio- 
re einan  àpaln  coll'assislenzn  di  un  curatore  ad  hoc 
nominato  dal  consiglio  di  famiglia  (5).  U donante , 
che  sia  nello  stesso  tempo  hitore  ftel  donatario,  deve, 
in  qucst'ullima  qualità,  praticare  le  fliligeiizc  neces- 
sarie alììnclì**  la  donazione  sia  rt^ol.nrmente  accettala; 
e sitrebbe  risponsibile  verso  il  minore  della  nullità  ri- 
sidlanlo  dalla  mancanza  di  regolare  aeoeltaiione  (0). 
Arl.91J-8i>d. 

L' acvellazione  fatta  dal  tutore  coll’ anloriz.zaziono 
del  eomi^liodi  ramigtia , oda  un  minore  cmiuciptto 
co'.rassìstenza  del  suo  curatore,  liga  il  minore  dona- 
tario, come  se  egli  l'avesse  falla  nel  tempo  dfdla  sua 
in  iggiore  eia  (7).  Lo  sl**>so  è da  dire  deU’acccUazioiio 
fatiu  u nome  di  un  minore  da  suo  padre,  da  sua 
ma  ire,  o da  uno  de’>tioi  asccndonli  (H).Arl.  ilio —580, 
ed  arg.  dì  f(ue.st  arlicoh». 

I.a  nullilu  di  un’accelUzìone  falla,  sia  da  una  don- 
na iiiariLila  senza  rautorizzuiion*' di  suo  marito  o del 
giudice,  o da  un  tutore,  o,  essemloue  il  caso  da  un  tu- 
tore surrogato,  senza  rautori/.zazione  del  consiglio  di 
famiglia,  sia  tla  un  minore  non  emancipato  in  assenza 
tlfd  suo  tutore,  o da  un  minore  emancipato  senza  l’as- 
si.sUuiza  del  suo  cunitore,  è ussoUila  , o pii<5  per  on- 
seguenza  essere  opposta  mm  sfdo  dal  donatario  , ma 
am  ora  dal  donante,  dal  suoi  eredi  o aventi  causa  (9), 

drnn«  di  rlvocare  la  dnnaxinne . e la  sua  rivoeatlone  farà 
rlTlcace.  salvo  a rispoaJfrc  come  lulora,  drila  C'm«eguenxe 
dplia  non  accettazione.  Argon,  Iftiluxione  al  diritto  frai\‘ 
Cfse  . I , 28>>.  Ricard,  parte  1.  n.  659.  Poibier  delle  do- 
nazioni tra  rivi,  sei.  n.  a*t.  1.  Merlin,  H"p.,  p.  Minore, 
5 7,  o.  5.  Delvincourl.  I(,  26-  DjUoi  Cfur.  fftn. , p.  Dia- 
posiiinni  Ira  vivi  e testamentario,  V,  916,  n.  49.  Civ.  casa. 
11  giogno  1810.  Sir..  XVil,  1,  111.  Rie.  rig.,  9 dicembre 
1819.  Sir., XXX.  1.8.  Grenoble,  14  luglio  tSlO.  sir.  XXWII, 

*i4l.  V'eji  nondimeno,  in  '«nso  cooirarii*:  T'iallier,  V,  202; 
Grenicr.  I.  Od:  Riom,  li  agi>sto  1629,  Sir.,  \XX,  2,  309. 

(7)  Adonqne,  il  minore  non  può  farsi  rc.sliinirc  in  inte- 
ro contro  una  somigliante  acceiiaxione.  Vedi  § 331,  lesto 
n.  2.  e nula  16;  Onraniun,  VUI,  111  ; Dtll  iz,  op.  ep,  ct'r, 
V , 9l3  , D.  39.  Vedi  in  senso  coniririo  : Greaìer,  1 , 83. 
Secondo  qucst'au'ore,  la  dÌ!«p ’Sitione  finale  dell'art.  463— 
386  aignificherebbe  soltanto  che  racceltazioac  regolarmonlQ 
fatta  nei  nome  di  on  minore  non  emancipato  o di  un  mi- 
nore emancipato  liga  irrevocabilmente  il  «tonante  , come 
l'acecuaziono  fatta  da  un  maggiore.  Ma  se  tale  fosse  stato 
U idea  del  legislatore  , in  vece  dì  aerivere , come  wtl 
ht  fatto  neH'art.  463  — ?86  : a Essa  produrrà  , riguardo 
al  minore  , lo  sirsso  cff-tio  che  produce  riguardo  al  mag- 
giore « avrebbe  detto:  Essa  avrà,  riguardo  al  dononte,  lo 
stesso  rlTettó  che  se  fosse  -tate  accettata  da  un  mvggtu'e; 
ovvero  : E^sa  avrà,  in  favore  del  tninore.  lo  atesso  effetto 
etc.e  D’.iltra  parte,  la  spiegazione  «lata  dal  Grco-er  è evi - 
denicmcnte  ngefaii  dalla  combmaiione  deli'art.  463^386 
con  gli  art.  1311  ed  BIO  — 1263  e 759. 

!.8)  Ed  in  vero,  gli  ascendenti  sono,  sotto  questo  rappor- 
to invrsliii  di  uo  mandato  rbe  la  legge  loro  conferisco  e 
gli  atti  fatti  da  no  mandatario  legale  ne'  limiti  de  «uoi 
poteri  ligann  la  persona  che  egli  rappreseitia.  iodependen- 
lemcnte  dalla  capacità  di  costei.  Duranton,  Viti,  443.  Ri- 
sconlr.  la  nota  precedente. 

|9)  Arg,  art.  931  e 935  — 8S8  e«l  839,  eonfr.  936— S62 
Kcc  obsiai  art.  1123,  cjotma  2—1079,  cviQiua  Z.  Riscoatr, 


I.c  donattoni  fatte  ad  un  eordo^mulo  debbono 
pf-9>cc(i  aroellutp  du  un  curatore  od  hoc  ebe  gli  nomina 
il  consiglio  di  famtgUa.  NondiiuenOf&e  egli  sappia  seri* 
vere,  può  accettare  egli  stesso.  Art.  931i— 800. 

b.*  Le  donazioni  fatte  a favore  di  una  persona  mo> 
rale,  o de’poveri  di  un  comune^  debbono  essere  nccet- 
tate  dagli  amministratori  designati  a questo  oggetto 
dalle  leggi  speciali  sulla  materia  (IO).  ArU  037— ^iìl. 

Lo  p«>rsone  capaci  di  accettare  una  donazione,  sia 
nel  loro  proprio  nome,  sia  nel  nome  altrui,  possono 
faro  l’acx-eUazione  o personalmente  o per  mezzo  di  un 
mnndat.irio  (ll).Ouest’uUiino  dev'essere  portatore  di 
una  procura  autentica , contenente  il  potere  di  ac> 
celiare,  siala  tale  delenniiialn  donazione,  sia  per 
lo  menu  tutte  le  donazioni  che  fossero  state  o che  po- 
tessero esser  falle  a)  suo  commetleute , alla  persona 
che  questi  rappresenta,  ovvero  a qu  'Ib  che  egli  è In- 
caricalo di  assistere.  Art.  9.73  o 976—877  ed  8ii0,  ed 

g 113,  te«lo  e nols  17.  Rìcnrd  , pirle  1 n 813  , e segg. 
Ikiflievillf,  «oli'irt.  4G'I.  PrnhMdi>n.  Corso  di  diritto  frati- 
cese^  I,  'i/6.  Delvinroart,  II,  47A.  Bollund  de  Viilargue»  , 
Jtrp.  del  notoriato  p.  Arcrliaiione  <11  dooMton*  , n.  38  e 
44.  ponjoi,  KDd’art,  834  n.  4.  « sall'an.  93i  n.  2.  SU* 
goio  delle  àiinoriià,  It  . ial8.  Cotn  beitele,  suli'art.  035, 
D.  20.  MerlìQ,  fiep.,  p.  Donailone,  s**!  IV,  o.  4 e P-  Mi* 
nere,  £ 7.  d.  1 e 2.  (ìrrmcr,  i,  6i.  bjlinz  , op.  e p.  rit. 
V,  812.  n.  l3  e 814,  n.  40.  Civ.  r«9S.  . il  giugno  18:6  , 
Sir.,  XVH.  1.  1|4.  Riom.  14  •go»ln  1829,  Sir.  XXX,<2, 
800.  ToluM,  27  geoDiio  i830,'Sir.  XX\,  2,  242.  l.imnges 
18  aprile  1836  Mr.,  XXxVf,  2,  241.  Grenoble  14  loglio 
1836,  Sir.  XXXIX,  2,  2j9.  Noi  cunfrasereino  che  U più 
pine  delle  ragioni  invoraie  dagli  luturi  da  noi  citali  n»n 
<‘t  sembrano  roncludeiitl.  Cnv)  p.*r  eaempio,  uno  è esatlu  il 
dire  , r«nie  fa  II  Rirard  , rbe  oegll  atti  pe'qiiaU  la  legge 
ricliiede  ana  co/ennird  riMiro,  e»si  votila  perciò  appunto 
una  afrditd  perfttta  io  (d*ic  le  persone  ebe  vi  fìgurano.  Qae- 
ala  propuaiziooe  prova  troppo  ; perciorcbò  ne  naulierebbc 
ira  l'altro  , che  il  minore  non  puirebb>*  acccuaro  ona  co- 
Btiiuztone  d’ipoteca  falla  a ano  vainaggio,  Cis)  ancora, 
t’argomcnio  che  M Rirard  trae  , e dopo  di  lui  il  Merlin  , 
dalla  cnneiderazione  che  le  donazioni  debbono  eiaere  aia* 
bili  e permaneoii.  non  è fondato  in  doiirina.  Qoeata  con* 
aideraiiode  di  faui  ai  applica  a tutù  i contraili  indiatm- 
tarnmte  ; e per  napello  al  principio  drll'irrcvoeabiiiiè  ape- 
rialmeoia  aiabililo  dalla  legge  io  maieria  di  donazioni  ira 
vivi,  eaao  riguarda  multo  meno  II  donatario  che  d donante. 
Noi  non  crriiiimo  neppure  rbe  «i  paasa  aoaiencre.  come  lo 
fanno  il  Proodbon.  il  Merlin  e ’l  Dallot,  che  le  regole  pre- 
acritie  relativamenie  all'accruarione  di  una  donaziuna  fitia 
a prò  di  un  Minore  o di  ana  donna  maritata  , akoo  tona 
reUiive  alta  forma  dell’atto.  Bisogna  in  falli  dtsiingoere 
i'arcetiBiione  in  aé  alesaa,  vale  a dire,  le  dichiarazione  del 
donatari»  di  voler  proUiiare  della  liberalità,  dalle  aoleimiià 
eatrinaerhe  ricbiesie  per  la  valtdilà  di  tale  dichiarazione. 
Or  la  quiaiione  di  saper»! , quali  persone  possono  vall- 
dameoie  fare  una  einitle  dichiarazione  , è cvidentemeolo 
Una  qulsiione  di  eapariià  e m>n  di  fornii,  poirebbesi 
tulio  al  più  dire  che  la  disposizione  del  1.  comma  del- 
rariieoio  833  — * 859  relal  va  alle  donazioni  falle  a vantag- 
gio di  on  minore  n»n  e'»a<iC‘pato  , riguardi  la  forma  del- 
r accetiaiione  perchè  Indii'a  la  persona  da  cui  dee  esse- 
re falla.  Ma  ciascuno  intende  che  questa  pru|»o-ttÌ»ne  , 
mollo  conirasiabile  in  sè  steaaa.  lascrrebhe  iude«-i«a  la  qni- 
Btione  che  et  occupa  , per  quanto  riguarda  l'acceiuriona 
falla  o da  an  minore  emancipato  senza  rsrsUlenta  del  suo 
curaiure  , o da  una  donna  mariisui  sinza  fiuiorirzazione 
di  suo  maritn  , o Gnalmenie  da  un  tuiore  seoza  rauioriz- 
zaiiuae  del  consiglio  di  famiglia.  Ciò  puato,  »c  noi  avessi- 
mo a pronunziarci  sulla  quisiione  in  pura  teoria  e secon- 
do i princìpi  generali  del  drillo  art.  U'25,  comma  2— 1079 
Cimma  2,  non  esiierrihinu  a dire  che  lìiiosservania  delle 
regole  prescrìtte  dagli  art.  U34  e 93.1  — 858  ed  859  deb- 
ba produrre  solsmente  una  nulliià  relativa.  Ut  noi  credia- 
Ino  che  questi  ariìculi  sicito  stati  compilati  con  uno  spiri, 
tu  cunirariu.  Di  falli,  l ari.  938  — 862  di-pone,  che  la  do. 
naziune  debiumcoie  scctiitau  è perfetta  <^1  solo  couscuso 


arg.  di  questi  articoli. 

l>i‘l  roste,  una  iloua/.ionc  non  poIrchbVssern  acrct- 
tula  nò  ila  un  lorzo  dio  si  rentiossc  garanto  pel  Jonald. 
rio  (12)  nè  da’crctlilori  di  quest' ulliato  (13). 

§673. 

ConiimiaztoM  — b.  D:l  tempo  durante  tV  qtmh 
Mia  donaiione  tra  téor  può  essere  accecala. 

Non  è neoossarioohe  la  don.izione  tra  vivi  si.'i  arca- 
ta nel  momento  .stesso  in  rni  è fitta.  Essa  può  esserlo 
anche  ilopo;  ma,  in  questo  caso,  non  ha  «fletto  se  non 
dal  momento  in  cui  l'ulto  che  la  racchiiiileshi  sLato  no- 
tifìrato  al  donante;  ed  è allor:»  soltanto  <’he  il  l’onlrtil- 
to  di  dun-ronc  diviene  perfetto  (I).  Art.  932—876. 
No  risulta  ehe,  fino  a tal  punto,  il  donante  è p:idroti« 
di  ritraltarc  la  sua  dirhiuraziotte,  o die  le  ipotechi^  c lo 


dette  parli  : fi  che  equivale  a dire,  in  altri  termini , dio 
la  donazione  la  quale  non  sia  stata  deb.iamcnte  accettata, 
rimane  imperfriia  , mal  grado  il  condenso  datile  parti.  Or 
con  questi  termini  la  donasioty!  debitamente  aeeeti'ita  I 
compilatori  del  codice  hanno  evideuiem'-nte  iotcao  una  do* 
nazione  accettala  conformemente  alle  regole  preseritl»  ne- 
gli ari.  831  a 937  — 83S  a i 801.  Adunque,  egli  è,  in  quan- 
to a noi  fuor  dì  dubbio  rbe  essi  s<in  mossi  o dall*  idra 
che  tulio  C'ò  che  sia  rdaiivo  al  modo  di  ai*ccliazlonedi*l* 
le  donazioni  tra  vivi  tiene  aPa  fonns  di  qu'^li  atti,  sia  da 
quella  che  li  principio  dell'  irrevocabilità  delle  donazio- 
ni, richiede  . per  la  loro  perfezione,  un' acceUitionc  la 
quale  léghi  il  donatario  al  p.vri  che  il  donante.  B quai- 
tunque  1’ una  e l'altra  di  queste  ideo  aoue  inessiie  nel- 
la duilriiia,  pure  non  b'sogna  meno  aetettarla  come  quello 
che  Hanno  servito  di  baie  alta  compilazione  della  legge. 
Le  induzioni  che  abbiamo  ora  iralie  dall*  art.  938  —862 
sono  eorrnborate  dalla  epig  afe  della  aezione  ami»  dì  cui 
trovanti  collocati  gli  art.  934  a 937  — 8'i8  ad  8Sl  , dal  a 
discossmne  presso  il  rons«gl»o  di  Siaio  , e S"prauuu'»  dal 
ieguente  passo  del  rapporto  di  Janlieri  al  triUunai'i  : « iJi 
« aecenazinne  che  non  UgasM  il  donatario  non  poireb- 
« be  obbligare  il  donante.  Cosi , è cosa  naturale  che  U 
c donna  maritata  non  possa  accettare  senza  il  consenso 
« di  suo  marito  o senza  l'au'orizzasioac  del  gÌQdl:e  : cUi 
a la  donazione  fatta  ad  un  minore  non  sia  accettata  che 
• dal  suo  tutore  o da  ano  de'  suoi  ascenilrnti  ».  I.oeré  , 
Ialiti.,  t.  XI,  p.  206  • 2r7,  n.  17,  p.  4S6  e 457,  n.  «2. 
Vedi  nondimeno  io  senso  contrario  : Potbier,  delle  Obbli- 
gasioni,  n..8i  ; Toiillier,  II.  661,  a V,  193  a 196;  Valel- 
te,  sopra  Proudlioa,  II,  479,  e seg.,  nota  a ; Cuitbon  , n. 
510;  Colmar.  i3  dicembre  18)8,  Sir.,  |X,  2.  319;  Nancy, 
4 febbraio  1839,  Sic.,  XXXIX,  2,  459.  Il  Duranion  Vili  , 
43S  e 437,  il  quale  insegna  pure,  lo  generale,  che  la  nul- 
lità dell'accettaiiune  fona  ail  ona  donna  maritala  sema  au- 
toritcstlone,  o da  un  minore,  non  sia  rbe  relativa,  upina 
non  per  tanto  che  la  nullità  deirscceiiazlone  fatta  tla  tu- 
tore, eeaza  l’aniorizzaziune  del  e»n«iglìo  di  famiglia  sia  as  ■ 
sviuls.  Modificando  cosi  la  saa  opin>ooe  , il  Duranion  sì 
metto  in  cuiiiraddizione  con  sé  stesso  ; perciocché  la  man- 
canza di  autorizzazione  dai  consiglio  di  famiglia,  rtchlesia 
nel  soli!  interesse  del  mioore,  non  può  , giusta  I prirKipi 
generili,  1 quali  secondo  questo  auiure,  sarebbero  appli*;*' 
bili  in  materia  di  donazione  ira  vivi  , »e  non  cito  ingeoa- 
rare  una  nult  là  relativa. 

(tO,  Queste  leggi  sono  indicala  nella  nota  33  del  § 649. 

(11)  Il  mandato  di  accettare  può  rs-ere  validafnenia  con- 
ferito ad  un  parante  o ad  no  apprendista  del  notaio  coro- 
pilatore  delTaito  di  donazione.  Potrebbe  ancora  essere  con- 
fatilo al  notaio;  ma  In  tal  caso  t'aito  di  arreiiaziune  non 
sarebbe  valido  aa  non  quando  fosve  stato  ricevuto  da  on 
altro  notaio.  Duranion,  Vili.  4i7  e 428. 

(12)  Poihter.  delle  Donazioni  Ira  riui , srz.  fi,  art.  I. 
Delvinconrt,  lalfari.  933.  Grenier,  I.  60.  Rurant»*».  Vili. 
429.  Rìbcontr.  Parigi  2i  dicembre  1812,  Sir.,  Mil,'2,2t»<) 

(13)  Toaller,  V,  2lt,  e Vt,  :17S.  Riscoutr.  Rie.  rig.  16 
novembre  1836.  Str  \\XVl.  I,  900. 

(1)  Riscamz.  $ 653,  nota  1, 
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sorvilù,  le  qu:»Vi  egli  avesso  costìluUc  sull’ immobile 
donalo  iu-irjnU*r\allo  Ira  b dirhìarar^om*  e la  noltlìi^a- 
zionc  dciralto  dì  a<’ccUa2Ìonc,  non  gioirebbero  essere 
impugnate  dal  donatario.  Nc  risulta  altresì,  ohe  la  no* 
tifioaziniie  tkdl'aUo  di  aocelta/jiiiie  non  polrebb’  esser 
fatta  utìlnuMite  dopala  morte  del  donante  o dopo 
quella  del  doiialarìo,  iK'in  liè  quest’  ultimo  avesse,  du- 
rante la  sua  vita,  ticeettatu  la  donazione,  nè  <lopn  l’e- 
poca in  cui  runa  o l’altra  delle  parli  avesse  perduta 
la  ca|KicÌtà  dì  donare  o di  ricevere  (2). 

2.*  DELLE  OO^b1ZIOM  1NTKi^SeCBe  lUCBIESTS  PER  Ik 
Validità’  oell£  msrosiztoM  testamentauie. 

Dcirerrore^  del  dolo  e della  violenza^  in  fatto  di 
d<s/>05Ì£  OU4  testamefdai  ie. 

Le  disposizioni  tes.tnnìcnl.'irìe  deltbono  essere  l’  e- 
Spressitme  di  una  vuUmlà  libera  da  parie  ilei  icNtatore. 
Ensc  dunque  sono  suscettive  di  essere  annullale  , se 
il  le^tulore  sìa  stalo  indotto  a fa  le  unic;tmeiitein  con* 
seguenzu  di  un  errore,  o per  ctT  ltu.  sia  di  inaccliina- 
zioni  frauiloletile,  sia  di  violenze  praticale  riguardo  a 
lui(i). 

l.’errore  vi/.ìa  lo  dìs|K)SÌ7.ionì  testamentarie  allorrbe 
i'3i!c,  sia  sulla  persona  del  legatario  o sulla  qualità  in 
i'onsiderazìoiie  della  quale  sicno  siate  fatte  [:2),  0 sul 
motivo  cIm;  av(‘SScdeleriuinalo  il  testatore  a farle  .Non- 
dimeno,la  falsità  del  motivo,  aiicurchè  imlii'alo  dal  te- 
statore, non  pro<)u(C  la  nullità  di  un  legato,  so  non 
quando  il  motivo  sia  stato  enuncialo  stdlo  la  for* 
Dia  di  una  condizione  (3),  ovvero  rìsiiUi  chiaramente 
dalle  espressioni  del  U-stumeidu  che  il  testatore  abbia 
voluto  far  di|>eni1ere  l’ctlìcm'ia  del  legato  dall'esisten/^ 
di  tale  nndivo  (4).  Ihd  resto,  è ind.rrerenle  che  Ter- 
rore nel  quale  si  e Irovalo  il  leslulure  sia  un  errore  di 
dritto  o di  fatto  (5). 

11  iJolu  vizia  le  disposi^.iimì  che  il  testatore  non  a- 
vndtt)o  fatte  se  non  fovse  stalo  indotto  in  errore  dalle 
inaichiiKii  oni  fraudolenti  praticate  a suo  riguardo. 
Arg.  art.  1110—  1070.  * 


(2'  QaeHè  propu»i2ìune  noo  vi  «pplki  «Ile  liberalìU  fat- 
te a fasore  di  uà  terzo,  nc’rani  preTeduii  dairaa.  1121— 
1079.  Somigliami  lib^raliià  poaaooo  et««r  sccetièie,  uoio 
dopo  la  morie  dello  stipulante,  quaulo  d»po  U mone  del- 
la persona  lO  vaaiaggio  della  quale  siano  siate  falla.  Da- 
raatoo.  X,  S48. 

(1)  Hiecouir.  fi  018.  testo  n.  1.  e noia  7. 

Il)  L.  5,  C.  de  Je$t.  ( 6,  23).  t.  4,  C.  dt  Baertd.  in$t. 
(9,  14).  Vrdi  pure:  L.  33,  D.  Ve  evnt.  et  demotisir.  (39, 
1 ) ; t.  58.  S I,  D.  de  liaertd  imt . { 28.  5 ) ; L.  5 . C. 
•od  tit.  Fur)(olf,  rap.  V , sez.  IV  t a.  4 e 0.  Uiseonir.  $ 
691.  lesiu  e noia  9. 

f3)  g 31 , intuì.  , de  Lag, , ( 2 , 2J  ).  L.  17  , g 3 , D. 
de  Cond.  et  demontlr.  (99,  1 ). 

(4)  L.  72  , g 6 . D.  de  Condii,  et  demonttr.  ( 35  , 1 ). 
ForRt'le  , cap.  V . sei.  IV  , 0.  3 e erg.  . e » 21  e acg. 
Tb  baut , Sytum  det  Pnndertenreehtt . g 798.  Merli'*  . 
Jle^.  , p.  Legalo  , an.  1| , g 3 , n.«  J4.  luulli^r  , V.  A54 
• 703.  Brusaellfs  . lU  giugno  l8i2  , Sir. , \li|  , 2 . GA. 

(5)  F«»g«le  , cep.  V , sn.  IV  . n.®  9.  T"ollirr,  V,  703. 
(6  N'-li' «ndeo  diriiio  • le  per»le  lu^geztiune  pr«>odi‘visl 

ancore  in  un  «tiro  ngi.iQcito  , per  iiuJir«rr  il  vizi»  di  un 
Cestamrino  rhe  , io  ecce  di  es&cr  staiu  aerino  sullo  la  dcl- 
laiura  del  ic»iau<re  , rua>e  sui«  redaito  , come  ai  die-* , 
ad  iutercugaziuiie  altrui.  Si  parlerà  di  questo  vizio,  che  ri- 
guarda uou  la  axaiauza  , ma  la  furma  de'  leaUincuii , nel 
% . ii-aiu  o * 2 , 1 c orna  34. 

(7)  A'iai  faltae  et  dolotae  euggettionee  adhìhitae  iun(. 
Purgule  • Cip.  V , scz.  UI.  J/ari.  47  dell'  ordioance  del 
1739  avet  opreasameote  incusiugata  l’uìopc  di  oalliià  per 


La  semplice  caplaiionc  vale  ft  dire,  Tadoperamento 
di  mezzi  alti  a renderci  gradevoli  agli  altri,  come  per 
esempio  le  dimostrizìoni  di  un*amiciiia  simubta,  le 
cure  assidue,  j doni,  non  sarebbe  bastevole  per  faro 
annullare  le  disposizioni  falle  a vantaggio  della  perso- 
na la  quale,  coiTaiulo  di  simili  mezzi  si  stvesse  procac- 
ciata la  benevolenza  del  teslalore,  anche  quando  ella 
non  avesse  proredut»  che  col  fine  di  attirarsi  delle  li- 
berulUù  <la  parie  sua.  Lo  stesso  è della  suggestione (l>) 
vale  a dire,  dei  mezzi  di  persuasione  messi  in  opera 
verso  il  teslalore,  |>er  determinarlo  a disporre  in  fa- 
vore ili  date  pi*rsone,  ancorché  le  suo  disp  tsiz-ìoni  non 
fossero  stale  nella  realità  che  il  risullamcnlo  dì  que- 
sti mezzi.  La  caplaz  onee  la  suggcslionc,  di  cui  il  te- 
statore abbia  pollilo  essere  I oggetto,  non  autorizzano 
a dimandare  T anniiHameolo  di  uu  legato  1 se  non 
quando  es!*n  sieno  stale  march  ale  di  dolo,  vale  a dire, 
accomprignale  da  pratiche  arlifizinse  o da  insinuazioni 
nieosogiilcrr,  e risuUì  dalle  cin  oslanzc  che  il  testato- 
re non  avrebb’  disposto,  se  egli  avesse  conosciuta  la 
verità  de’ falli  (7). 

La  pruovu  del  dolo  pralìcato  versoi!  teslalore  può, 
iudepemJeuleitieiitc  da  ogni  prìnc  piodi  pruova  scritta, 
esser  falla  per  mezzo  seinpUcenieiile  di  testimoni  o 
1*01  soccorso  di  presunzioni,  quantunque  il  testamento 
fosse  fjUo  per  atto  pubblico,  c quesl’allo  enunciasi 
di  essere  stalo  dcUalo  dal  IcsUilore  di  sua  pura  c 1Ì- 
l>cra  volontà,  e senza  suggestione  (8)-  Questa  pruova 
flou  dev’essere  ammessa,  se  non  quando  i fallì  arti- 
colati Steno  precìsi  c gravi  (9).  Mn  non  ènecessario  che 
questi* falli  sieno  pi'rsonali  al  legatario, e neppure  che 
sieno  imputabili  a lui,  corno  avenJono  avuta  conoscen- 
za (10).  Il  giudice  deve,  perv  liiuirli,lfiimr  conto  del- 
lo slato  delle  facoUà  inorali  del  testatore  (1 1). 

L'aztonc  dì  nullità  per  chiusa  di  dolo  pur»  essere  di- 
retta contro  ogni  spi^'ie  dì  testamenti,  anche  contro 
un  tcslamenln  olografo.  Ess;i  può  essere  ugualmente 
esercitala  contro  uu  allo  d»  ultima  vuloidà  clic  ptirli 
rivoc’aziune  di  dispo>'Zionì  precedentemente  f.ilte.  Non- 
dimeno, in  queste  due  ìp«>ti*si,  i tribunali  non  debbo- 
no aaogliurlu  che  eoa  una  grande  circospczione  (li)- 


ciasa  di  etptsiionr  « di  Ragges(i«>n*  ; e qaintanqoa  II  co- 
dice civile  non  si  occupi  le:ier«lmente  di  quero  azione,  è 
fuor  di  dubbio  che  cast  e «Dche  oggigiorno  antmis-»ibile 
aoito  le  condiiiuol  in>i*caie  nel  ie«>io.  Arg.  art.  8!)a  , 901 
e 009  - 815  . 817  rd  8'29  , cunfr.  11(6—1070.  £ipozizivna 
de'  molivi  , di  D'goi  Préammeu  ( Locré  . Legiel.  . l.  XI  , 
p.  :'65 , n ® 10).  Oreiiirr  . 1 , U3.  Tuuilier.  V , 705  e scg. 
Merlin  , ftep.  , p.  Su,<geaiiooe  g 1.  n * 1.  Duranion.  Vi>(, 
61.  Vaiolile  . suli'ari.  901  . n ® 11.  Solug  dette  Stàllità  , 

I , 2 3 Grenoble  , 14  aprile  i80S  , 8ir.  , VI  , 2 , J38. 
Urusselicv,  21  a}irite  ISO8  , Sir.  , Vili  , 2 , 246.  Rie.  ng., 

0 g.1111410  I8l4  , Str.  . MV  , 1 . 2l7-  &■<*.  rig.  , 18  mag- 
gio 1821  . Sir. , Xxvf  . 1 , 10.  Doueo  , 8 gc  naio  (827  , 
Sir.  , XXVII  , 2.  208.  Rie.  rig  . (4  uovembre  18(1  , 
Sir  , XK\i , i , 4'27.  Rie.  rig.  , 22  dicembre  1841,  Sir., 

xuti . 1 , 54. 

18}  àJerlin  , Rep.  , p.  Sutg'*l>^ae  , $ 1 1 0.*  3.  Vedi 
però  io  hrn*o  eomtarlu:  Parigi, 30  gcrimie  anno  XI,  Sir., 
UI  , 2 . 213. 

(9  Ri>contr.  Rie.  rig.  , 18  oltobre  1809  , S'r.  » X , 1 , 
97.  Il  »olo  fallo  del  concubinato,  aconpa^naiu  da  ogni  a|. 
Ira  cifCoktflRii  , non  pr»va  una  «uggrsii'ioe  di  natura  lite 
da  fare  annultare  le  di»p>iaizioiii  faite  da  uno  de' concubini 
a vau<aggiu  dell’ altro.  Riacuotr.  le  autortià  citate  noi  $ 
019  nuu  8. 

.V«c  oòalaf , art.  11(0—1070.  Riacnolr.  g Gli  , (e- 
aio  c uoia  47.  Rie.  rig.  , 29  luaggio  JOió , Sir.,  XXVI  » 

1 , lo. 

(11)  Poiliers  , 27  maggio  1809 , Sir.  , X , 2 « 23. 

(12)  Mcriifi , Sitp» , p,  Suggeatioae  j 8 1 1 uum,  4 « 6, 
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- il  giudica  adito  per  un'azione  di  nullità  di  questa 
fiatimi  è obbligato  o di  mantener  forme  le  disposizio* 
ni  inipugn^itc^  o di  nnnulluric:  non  sarebbe  a lui  dato 
il  ridurle  (15).  Hcl  resto,  razione  di  cui  si  tratta  pub 
essere  direna, tanto  eoiitro  il  testamento  inlero.quan* 
to  solamente  tuintro  una  o più  delle  disposizioni  che 
cssu  contiene  (1  i). 

La  violenza  vizia  le  disposizioni  testamentarie  che 
ne  sono  state  it  risultamenlo  *.  1 principi  sviluppali 
nel  ^ 343,  sul  carattere  della  violenza  che  dà  luogo  ai- 
rannullanienlo  delle  eonvenzioni,  si  applicano  Ugual* 
mente  in  materia  di  testamenti.  Non  per  tanto,  sono 
bastevoli,  in  generale,  per  fare  annullare  un  testimen* 
to,le  violei)/e  nieiH)  gravi  di  qiiellecbe  rii'hieggonsi  per 
fare  .annullare  una  convenzione  (15).  Ucl  resto,  non  sì 
dovrebbe  facilmenle  accogliere  una  dimanda  di  nulli* 
là  di  lesliimento  per  causa  di  violenza,  se  i fatti  alle* 
gali  dall'allore  risalissero  ad  un’epoca  di  mollo  ante- 
riore .alila  morie  del  leslalore  (16). 

LVzione  di  nullilà  per  causa  di  violenza  pub  essere 
diretta  contro  ogni  sptTÌedi  testamento*  In  generale, 
Oss»  lia  per  nggello  il  fare  annullare  il  tcMamento 
tutlo  intero.  Tultavolt),essa  poti  ebbe  essere  ristretta 
ad  una  o a piu  disposizioni  del  teslameolo  (17). 

Delle  diVpoi'’sjom‘  ie$lameniarie  la$ciaU  alla  volontà 
aUriity  c deltfi  facoUà  di  scegliere. ^Dei  legati  fatti 
a persone  vscerU. 

1.  Le  disposizioni  tcstamrnbiric  debbono  essere  la 
espressione  diretta  della  volontà  del  testatore. 

Da  questo  principio  disi  cnduiio  le  seguenti  due  con- 
seguenze: 

il  testulore  non  può  far  dipendere  l'esistenza  mede- 
sima di  un  legato  dui  puro  urbitriu  (meru-ziaròiinum) 
(letrerede  odi  un  Icr/.o.  Mu  niente  impedisce  che  il  le- 
stature  disponga  sotto  la  condizione  di  uu  fallo,  l’aJem- 

Grpnifr  , I , MS.  Toollìér,  V . 716.  Bic.  rig.  , 6 gtaotlo 
1814  . Sir.  , %IV  . a , 2.7. 

^18)  Merlin  , Rep.  . p.  RiJazione  di  I«ga'o  , n.*  3.  Teul- 
li«r  , V , D.*  715.  Civ.  ci«t.  , 22  geooib  1810,  Sir.,  X, 
1 , 107. 

(li)  Rie.  rig.,  28  maggio  1826  , Sir.  , XXVI,  1 , 10. 
(*)  (La  dimanda  di  nuiliià  di  no  leaumroto , per  c«o«a 
di  violroia  e dì  Mggeaiione,  può  eaaer  prupostt,  non  solo 
dagli  credi  del  rangue  , ma  eziandio  dall'esiranro  isiiiuiio 
Ci>a  on  leaiamentn  anieriore.  Li^gi  , 2 novembre  1820, 
tìiur.  di  B.  t 1827,  2,  376;  Ciup.  </rl  X/J.“  leco/o , 
1K28  , 3 . 34.  — Vedi  io  queato  sen»o  : Gand  , 15  giugno 
1830  . Cittr.  di  B- , I8i9  , p.  3>5.  Vedi  pure  le  Quia  dcl- 
TedMore  belga  al  S 8l9  , nota  8. 

(15)  Furgute  . cap.  V , o.*  7.  Ttiullier  , V , 704. 

(16)  Risconir.  Pargole  , Cip  , Y , sez.  l , o.  2t  e aeg. 

(17)  Grenier  , 1 . *47. 

( t)  Rircooir.  L.  Si  , D.  do  Cond.  et  demon*tr.  (35,  1); 
L.  32  r 68,  D.  dé  ftered.  in$t.  . 28 . S | ; L.  4 t , $ 2, 
D.  de  Leq.  1.”  (3J,  ; U 11  , $ 7 , D.  da  Leg.  3.*  32)  ; 
Ciaiacit  Oòferv'Jtìoitra  , lib.  il  . Il  ; Ricard.  parto  1, 
n.  569  e a^g.  ; Fuihitr  , dalia  dunaxioni  tejlamaiKaria  , 
cnp.  II  , art.  8. 

(2)  La  facoltà  di  aergliere , ammeaaa  nciraniico  diritto, 
poteva  eaaere  stabilita  in  due  mudi:  O il  testatore  grava* 
va  il  legatario  di  dare  it  legaiu  a culai  tra  piò  iodividal 
che  qoesii  acfgUarebbc;  ovvero  egli  disponeva  direttamen- 
te io  vantaggio  della  perenna  che  sarebbe  indicata  da  uo 
terzo.  Qaeiiiu  modo,  di  disporre,  che  dava  luogo  e nume* 
roae  liti  • è siato  hnplicuafnente  proacriuo  dal  codice,  sol 
perché  easo  non  lo  ha  rormalmenie  autorizzato.  A'g.  art. 
H93  — BIS.  Aapporto  fatto  al  inòunalo  , di  Jaaberi  ( Lo- 
crò  ) Legifl. , t.  M y p.  ^37  6J.  Heilio,  Arp.,  p,  Le* 


pimento  del  quale  dipende,  sia  dalla  votontù  altrui,  sta 
ancora  da  quella  dell'erede.  Egli  può  altresì  logaro 
sotto  la  condizione  che  l ere<le  o un  terzo  troverà  il 
Iugulo  g usto  c convenevole  (Ij  («ràtlnwin  òoni  viri), 

2)  tl  testatore  non  può  far  dipendere  rcffclto  dì  un 
lejialo,  per  quanto  riguarda  la  designazione  del  lega- 
tario, dalia  scelta  (Jeirercile  odi  un  terzo; in  altri  ter- 
mini, egli  non  può  conferire  a cbicchct&sin  la  fìicoUà  di 
eligere,  vale  a din»,  di  scegliere,  si  i imlelinitaniente, 
sia  fra  pili  indivìdui  indicati  nel  testamento, la  persona 
che  dovrà  prufillare  del  legalo  (2). 

2.*  l e ilisposizii  ni  l stau.entarie  debbono  esser  fat- 
te a vanl:ig;*io  di  piTfoiie  certe.  Se  esse  fossero  fatte  a 
persone  incerte,  dovrebbero  riguardarsi  come  non  av- 
venute (•). 

intendonsi  per  persone  ioeerte  quelle  la  cui  indivì- 
dualiLi  no  i sia  nA  attualmente  delermiuata,  sò  anche 
suscettiva  di  esscilo  mercè  il  verifìc.irsi  dì  quulclio 
avvenimento  imlicato  nel  teslainei  t >(3). 

SI  debbono  assimilare  alle  persone  che  sono  di  fal- 
lo incerte,  qui  Ile  le  quali  non  sono  certe  agli  mx’hl 
della  legge,  vale  a dire,  quelle  che  il  teslalore  aves- 
se indicale,  o verbalmente  o per  iscritto,  come  doven- 
ti profittare  dcircffetlo  della  sua  disposizione  , senza 
però  averle  designale  in  un  allo  rivestilo  de’le  forma- 
litii  Icstaincntarie.  Si'guc  da  ciò  che  una  disposizione, 
con  lu  quale  una  soinnui  di  danaro  o altre  cose  deler- 
oiiiialo  fossenj  stale  lasciate  .id  una  persona  designa- 
la, per  tinie  l'impiego  che  il  testatore  dichiarasse  di 
averle  «‘onfiilenzialmenle  indicato , non  produrrebbe 
alcun  efletlo,  amdie  quando  questa  persona  offrisse  di 
provare  che  I:i  liberaìUà  sia  destinala  ad  individui  ca- 
paci di  ricevere  (bill'aulore  di  tale  disp4»sì/.ioue  (4). 

Il  legalo  fatto  a'poTcri  di  un  comune  non  costituisco 
una  diH|iosizione  a vantai^io  di  pe  sono  incerte.  Un 
simile  legato  si  reputa  fattoatlo  stabilimento  di  bene- 
ficenza del  (‘omune  (5).  N m debbousi  assimilare  a'ie- 
gati  filli  a persone  incerte  le  disposizioni  con  le  quali 
il  testatore  avesse  ordimito  l’impiego  di  una  data  som- 

gaurio,  5 2,  n.**  f8  ài'z.  Grfoicr , Oziervazionf  pr«Zfmina- 
r»,  o.«  8.  Toollicr,  f , 980.  Aìx  , 0 febbraio  isti.  Dal- 
loz  , XLI,  2 . 160. 

(*]  Vedi  io  queste  senso:  Brusselics , 3 dicembse  1618. 
PaziVr.  frefj. 

(3)  Cosi  , Il  legato  fatto  e colui  che  sposerà  ooa  perca, 
te  del  tcstnore  non  costituisce  una  disposisiune  a vantag- 
gio di  una  persona  Ineena.  Ricanti,  l.a  parte,  oum.  56U. 
Furgoln  , eap.  VI  , aez.  Il,  n.’  20. 

(I)  Una  simitn  prova  non  sarebbe  eoflicienu;  perciocché 
le  uliirne  vulonià  di  una  persona  non  hanno  esisicoza,  se 
DUO  quando  sieoo  state  consegnale  in  an  atto  rivestito 
delie  furme  del  leaiamenio  med*simo.  Merlin,  A«p. , p. 
Legatario,  § 2.  o.*  18  òn.  Toullier  , V , «Il  e 6J0.  D«* 
rantoo  . I\  . 408.  Civ.  rig.  , U «g.iuo  l8ll  , Sir.  , Xl  , 

1 , 367.  Ci*,  ng.  , 8 egoaio  1826 , 8ir. , XXVII  , I . 47. 
Bcaanzune  , 6 Mibraio  1827  , Sir. , XXVII  . 2 , 262.  U- 
fnoges  , 20  diL-emlire  18JO.  Sir.,  XXXI, 2, 217.  Nondt- 
mea'>  0 D.'lvincourt  ( Il  , 331  ) e ’l  Grenier  ( Il , 5l3  ) la- 
segnano  cho  le  dispisizioni  di  eoi  si  tratta  debbono  esserf 
riSi>euato , ecectio  ao  gii  eredi  pruviooche  e*se  cooieoga- 
no  tiboralità  fatte  t vantaggio  di  persona  iocapaci  di  rice- 
vere dal  testatare. 

(9)  Arg  art.  910—826.  Biseoatr.  legge  del  7 frimaio 
ODDO  V , g 92  • noia  1.  11  legalo  fallo  a' povsrt  , seoi'al- 
tra  iBdicaziooe,  dovrebb’essere  rìgoardalo  come  fallo  a vaa- 
laggio  dello  aiabiiimenio  di  ^oeQceni.i  dei  comune  in  eoi 
la  aocceasione  siest  aperta.  In  qnaniuaila  dispositiono  con 
eoi  il  teslalore  avelie  ordinato  che  una  delermioaia  som- 
ns  fosse  ripariiu  ira*  poveri  daU’erede  e daU'eseeoiore  te- 
stamentario, essa  costiioirebbe  meno  uo  legato  che  un  peso 
della  successione.  Hiseoulr.  la  nota  arguente. 

( 11  legalo  fatto  «'  poveri  vergognosi,  t disposizione  4*1- 
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ma  0 di  coso  determinale,  sia  in  opere  pie  sia  in  mes- 
se da  celebrarsi  per  r«|uie  ddl  auima  siw.  Somigban- 
ti  disposizioni,  fatte,  non  già  ncirinteresse  di  un  ter- 
zo, ma  in  quello  del  testatore  medesimo,  coslilui^^ 
no  meno  de’  legati  che  depposi  delia  sut^ession 
L’adempinn*nt«>  dì  nn  peso  di  questa  natura, di  cui  lei- 
6 aeia  non  è soltoposla  alla  pi  eliminare  autorizzazio- 
ne del  governo  (7),  ptilrebbc  esjuTo  rwlamala  da'iap- 
piesenlunli  del  defunto  o dall’esecolore  tertaaicnla- 
rio  (8). 

§ c:j. 

XVl  vino  rifuìtantf  da  una  inr/<rrt;ione  incompiuta 
o erroneu^M  dd  tia  detta  cosa  Ugaia» 

Ogni  disposizione  testamentaria  ^da  riputarsi  l'o- 
nu*  non  avvenuta,  allorcliè  non  si  può  dìseernere  qna- 
!<•  sia  la  persona  che  il  lestatore  abbia  voluto  gratifi- 
care, o quale  siala  l'osa  che  abbia  inteso  di  legare. 
Nomtlnieno,  none  necessario  che  il  legatario  sia  desi- 
gnato col  suo  nome  e eognoiiie  , che  la  rosa  le- 
g:ita  , Io  sìa  per  i suoi  caratteri , o segni  natu- 
rali, che  nc  determinano  la  imlividualità.  La  indi- 
l'azione  del  legatario  o della  rosa  legata  è vali- 
damente fatta  per  mezzo  di  perifrasi  o di  dimo- 
strazioni. C<»sl,  p<T  esempio,  il  testatore  può  indicare 
il  legatario  n«‘nx*  la  sua  professione  o mercè  l rap- 
porti di  parentela  che  vi  sono  tra  loro,  c può  indicare 
ia  cosa  legala  iiiediantu  la  ]xTSonu  da  cui  gU  sia  per- 
venuta (l). 

L’errore  commesso  dal  testatore  sul  nome  o sul  ro- 
gnome  del  leg.iUrio  non  reca  alcun  pregiudizio  alla 


V eszeutore  testameotirio , non  è oallo  come  fedo  ad  oca 
perdona  incerta. 

— Cfi  aiinile  legato,  per  arerò  rITetio  , non  d^?' essere 
auturuzato  con  decreto  reale.  Gaod,  12  a|)ril«  1830,  Oivr. 
di  B. , 1839,  218  ) 

(8)  ijv.  Cita,  11  teliembre  l800 , Si>. . Ix,  1 , 417. 
Civ.  rig.  , 16  loglio  1H:14.  Sir.,  XXXIV,  t,  700.  Riftconir. 
Bordeaux  , 19  agoaio  I8l4  , Sir. , W ,2,7.  5arclib«  di- 
ver>aiueate  di  una  disposizione  con  la  quale  H ie>iaiore 
ave-80  ordinala  la  Tendila  di  tutti  i aool  b«oi  . per  impie- 
gsracoe  il  prodotto  in  opera  pia  ed  In  Ru*»ae  da  rcirbrarai 
per  requie  d<  li' anima  aua.  L't<a  oiniile  dlapoaizionc,  il  cui 
cffriio  ai  è di  privare  gli  eredi  ab  intesiato  dclt’oniTrraa. 
tiià  dei  heoi  del  dcfuoio , implica  ncceasariauientc  l’idra 
dt  un  Irgato  univcrazle,  e per  ccnseguraza  non  può  estera 
valida  se  nou  in  quanto  sia  permesso  dì  aupporre  che  eaaa 
aia  stato  ratta  a Tanlagi;io  di  una  persona  morale  , per  e* 
aenipio  , a vantaggio  dello  stabilimento  di  beneficenza  , o 
della  rsbbrica  della  chiesa.  L’^Tetio  di  un  legato  di  tal 
natura  sarebbe  in  tutti  i casi  subordinalo  all’ autorizzazio- 
ne preliminare  del  governo.  Civ.  cass.,20  novembre  1828, 
bir. , XXIX  , 1 , 17. 

(7)  Civ.  casa.  , 16  luglio  1834,  Sir.,  XXXIV  , 1 , 700. 
Tolosa  . Il  agosto  1834  , Sir. , .\XXV  , 2,  368. 

(8)  Riscootr.  $ 7t5.  Allorché  un  tal  peso  sia  iraposto  a- 
gii  eredi  a6  mleztozo  o ■ legatari  Doiversalì  godenti  del- 
rinvesiUort , il  testatore  deve  , per  assicurarne  l’effetto  , 
Domioare  no  esecutore  testamentario  ; altrimenti  , non  vi 
aarebba  alcuna  persona  che  avesse  quslité  per  proroooverue 
radempimento. 

(Ij  L.  68  proe.  D.  da  Hatrtd.  in$t.  (28 , 5 ).  L.  9!>,  D. 
da  Aeò.  du6.  ( 34  , S ). 

('2]  LL.  3J  e 34,  D.  de  Cond.  e(  damonslr.  ( 35  , 1.).  L. 
9,98,  € L,  ;8 , $ 3 , 1>.  ds  tfJrrsd.  inat.  ( 28 , 9 }. 


TaUdità  della  disposiziofle,  so  non  sicvi  alcana  incer- 
tezza sulla  i>ei  sona  che  egli  abbia  ìnlc&u  dì  gratificare. 
\/>  stesso  è,  a plii  forte  ragione,  dell’ errore  relativo 
aolUinlo  alla  professione,  airorigiite,  o ad  altre  quali- 
tà a(*cessorÌe  tiel  legatario  (2\ 

La  dimostrazione  erronea  dell*  oggetto  legalo  non 
vizia  neppure  la  dìsposÌ7.ionc , allorcliè,  indipenden- 
temente tialla  dimostrazione  c togliendola  via  , l‘og- 
gcUo  è tullnvolta  suHìrienlemcnle  inUicuto  (3j.  Sif- 
fallo  principiti  soffre  nondimeno  eccezione  , (piando 
la  dimosirazioue  sia  stata  espressa  sotto  torma  dì 
condizione.  Ksso  patisce  ancora  eccezione , allorché 
la  dinioslrazione  trovandosi  aggiunta  al  legato  di 
una  quantità  o di  una  cosa  delenninala  solamenlo 
in  quanto  alla  sua  specie  , abbia  per  effetto  il  far-- 
lo  degenerare  in  un  legato  di  un  corpo  l’erto  o di 
un  credito  contro  un  terzo,  e le  cose  cosi  specifi- 
cale non  vi  sono  nelli  eredità  (i). 

Se  pili  persone  portanti  lo  sleiso  nome  si  dispu- 
tassero un  If^ito , esso  varrebbe  a vantaggio  di 
quella  tra  esse  , in  favor  della  quale  stessero  cir- 
costanze di  natura  tale , da  far  presumere  die  II 
testatore  abbia  voluto  gratificare  lei  piuttosto  che 
le  altre.  Ma  se  non  vi  fossero  indizi  col  soccorso 
de’  quali  si  potesse  discernere  quale  fosse  la  jicrso- 
na  che  il  testatore  avesse  inteso  di  gralifi'iiire  , la 
disposizione  dovrebbesi  riguardare  come  noa  avve- 
nuta per  causa  di  oscurità  (9). 

Allon^hè  il  testatore  , possedendo  più  cose  della 
stessa  specie  ^ ne  abbia  legata  una  senza  indicarla 
in  una  maniera  nlibastanza  precis.*!  per  poterla  di- 
stinguere dalle  altre , il  If^alo  non  è pondò  meno 
valido,  salvo  all’erede  il  rilasciare  quella  fra  sif- 
fatte cose  che  egli  stimerà  convcnevolo  (0). 


Furgole , Cip.  V , set.  IV,  n.  Sj  e 26.  Polhicr , dette  Zlj- 
natiani  (cjtomvnlarie  , cip.  H , sci.  11  , irt.  I.  Dur«o(ot>, 
IX  , 551  e Mg.  Parigi  , 27  igosio  1811 , 9ir.  Xl,  z,  488. 
Ag«n  , 21  lugli»  1827  , Sir.  , XXVKI  , 2 , 148.  Rie.  ng  , 
11  novembre  1829,  Sif. , XXX,  1,  56.  Hiscontr.  però  ful- 
r errore  relitivo  tilt  qatliù  di  Irgaurio , in  considera- 
zione delU  quale  il  legato  sia  stato  fallo  ; g 634 , uaio  o 
nota  2. 

(3)  L.  17  , prec.  D.  de  Cond.  el  dementir,  ( 35  , i ).  L. 
28  , I).  de  Aeò  dw6.  ( 34  , 6).  t'.uiacio  , m tib.  XVfU  , 
quaeit.  Papin.  ad  teg.  72  , $ 7 , D.  de  Cond  ef  demn$i$(r, 
purgole  , cap.  V , sez.  IV  , n.  U7  e Mg.  Potbirr  , op.  ct{., 
cap.  U , SCI.  Il  . ari.  2.  Daranion  , IX  , 346  e Mg. 

[4)  Cosi  , i>er  e>(pfiipio  , il  legato  di  una  aouima  di  1000 
franchi  che  il  lesuatoto  dichiari  di  essergli  dovuta  da  Pi«- 
Iro  , ovvero  di  iruvar;>i  rinehiosa  nel  ano  scrigno  , è a ri- 
guardarsi come  Dun  avvrnaio  , ao  Pietro  con  debba  cosa 
alcuna  al  icatatore  , o se  alla  morte  di  cottui,  non  si  trovi 
douaro  nrllo  scrigno.  L.  lOB  , § IO  , D.  de  Ltg.  1.^  (30). 
L.  8 . 9 2 , D.  de  Leg.  2."  (31).  L.  75  , g 2 , D.  de  Leg. 

I. °  (So.  Il  legato  di  una  somma  «li  danaro,  che  il  lesta- 
loro  dichiari  d' essergli  dovuta  dal  legatario,  ò a riguar- 
darsi come  llraitaiivo  , io  questo  senso , ohe  asao  non  può 
valere  se  non  come  legato  di  hberazionc  , e che  rimane 
senza  effetto  , se  il  Irgaiarlo  niente  dee  si  testatore.  Ma 
il  legato  di  una  somma  di  danaro,  rhx  il  tesiaiore  dichiari 
di  dovere  al  legatario  , é valido  . qiiaDlonque  il  lestatore 
nulla  debba  a quest’ ultimo.  L.  75,  $ 1 , D„  da  Leg.  1.^ 
(30).  L.  25,  D>  de  Liber.  leg.  ( 34,  3 Cuiacio,  e luo- 
^o  ctf.  Pargole  , op.  e luogo  cit.  Uurtoton,  IX,  Spi  e 953. 

'5|  L.  10.  0.  de  Beb  dub.  (34,  5).  Potbler,  oj*.  ctt.,  cap. 

II,  mz.  Il,  art.  1. 

(6)  LL.  32  e 33,  $ 1.  de  Tjtg.  1.*  (90).  Poihier  , op^ 
cii.,  Cip.  U,  la.  Il>  art,  %,  baraaiooj  Ui  948v 
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17.  t)RLlB  POAMàllTA’  HIOHERTB  m U TALIlltTA’ 

ESTBtNSECA  DEUB  DtSPoSlZKiNi  A TITOLO  GRATUITO» 

|.‘  DELLA  FORMA  08LL2  DOH AZIONI  TRA  T(TI. 

§C^8. 

a.  — Del  modo  con  cut  i7  consrnjo  dilU  pani 
doc'asere  mani[e$lalo, 

I/accctlazione  di  una  donazione , egualmente  ohe 
la  dichiarazione  *di  Toler  donare  , dee  essere  fatta 
in  un  mo(io  espresso.  Art.  032  , comma  1 —856, 
comma  1.  La  presenza  del  donatario  all'atto  di  do* 
nazione , la  firma  che  <^li  vi  avesse  apposta , e la 
circostanza  meilesima  che  egli  avesse  preso  posses- 
so delle  cose  donale  , non  equivarrebbero  ad  una 
acccllaztonc  espressa  (1).  Nondimeno  il  vot'abolo  ac- 
celtozione  non  è sacramentale , e può  essere  valida* 
melile  suslìtuito  da  espressioni  equivalenti  (3). 

I.a  niillilà  dì  forma  risultante  dalla  mancanza  di 
accettazH>ne  espressa  non  si  ripara  incrc^  Tesecu* 
zionc  volontaria  delb  donazione  da  parte  del  do- 
natario ; ma  essa  si  covre  mediante  Tesecuzione  vo- 
lontaria da  parte  degli  credi  del  donante.  Art.  i339 
e 1350—1393  e 1294. 

La  regola  , secondo  la  quale  le  donazioni  tra  vivi 
debbono  essere  accettate  espressamente,  patisce  eo 
cezione  negli  stessi  casi  in  cui  una  donazione  ò va- 
lida senza  essere  stala  fatta  con  atto  notariale  (3). 
Jn  queste  ipotesi.,  raccctlazionc  può  non  essere  che 
tacila  : essa  risulta  suflicìeotcmcnle  dalla  presa  di 
possesso  , da  parte  del  donatario , delle  coso  com* 


(1)  Nflocy,  3 ffhbraio  1838,  Sir.,  XXWlIt.  3,  253.  Rie. 
fig.,  27  n.èiio  1H:19,  Sir.,  MMX,  1,  207.  Il  codice  cItI- 
le  noo  hi  riprodoite  li  di§pesiziune  che  riguirdo  • ciò  con- 
IrnevA  l'Art.  6 dell'urdininAA  del  1731.  II  Toiitlier  (V,  189) 
Ha  credoio  poter  comhiudere  , che  l' e.^ecuziooo  voluote- 
rìA  di  una  dunaxiooc  da  pèrle  del  doamte  reode  costui  !• 
nèiuniissibile  è proporre  lì  nullità  dirlvènte  dilla  roancto- 
la  di  acretiAzione  espressa  dclit  dunizioDe.  Ma  questi  con- 
segurnzi  é etidentrmeole  contrario  allo  disposizione  del- 
l’èri.  1330—1203.  Grcoier,  1,  57.  Riicootr.  S 3' 9.  nota  10. 
Nondimeno,  cuoviene  «isservire  che,  se  ai  trattisse  di  una 
donaziooe  di  mobili  corporali,  la  consegna  di  questi  ogget- 
ti , latta  dal  dononie  al  donaurio  , costituirebbe  un  dono 
manuale  valido  per  aè  stesso  , e mal  grado  la  nullità  del- 
ratto  di  donazione.  Grenoble,  6 gennaio  1831,  Sir.,  XX.\U  • 
3,  200.  Riacontr.  $ 659,  lesto  o.  2. 

(2)  Ma  bisogna  che  la  volontà  di  accettare  riaulti  rhia> 
rareeoie  dalle  espressioni  di  cui  il  dooaieriu  sìeai  servito. 
Riscootr.  ToulUer,  V,  18S;  Grcoier.  I,  57  èù. 

(3)  RIscontr.  in  quanto  a ciò,  Il  g seguente. 

(4)  Civ.  cass.,  28  giogno  1837,  Sir-,  X.XXVII.  1,  gS9, 

(6)  Itiicontr.  6 333.  E lo  stesso  priocipalmaoie  della  re- 
missione di  uo  debito  fatto  per  mezso  della  ioterposuione 
di  un  terzo.  Duranion,  Vili,  394  e 393. 

(I  §660)  Vale  a dire,  nelle  forme  prescritte  dalla  legge  del 
25  vtnioso  anoe  XI  sul  ooiiriato.  RIscontr.  la  legge  del 
21  giugno  1843  , sulla  forma  degli  atti  ooUrili , art.  2. 
1/  art.  9^11—856  aggiunge  t e ne  resterà  minuta  ma  que- 
at’ aggiunzione  è sovrabboodsnie,  perciocché  Tari.  Gh  delta 
legge  di  ventoso  anno  XI  dichiara  oulll  gli  atti  di  cui  il 
notaio  non  atesse  cooservata  la  minuta  , siccome  lo  prò- 
Scrive  in  generale  l’art.  20  della  sic»m  legge  (o). 

(a;  Questa  aggiunzione  nr>u  é'sooroòèondanla  , giacché  vi 
sono  digli  atti  noiariali  che  si  possano  rilasciare  in  mi- 
nuta,etnie  sono  appunto  quelli  ihe  appellan'i  in  breveiio. 
Biiiconir.  l' art.  20  delia  legge  di  ventoso  , e i' art.  34  deila 
nostra  Ifgge  sul  notatiato  dei  23  novembre  I8l0. 

(2)  Quautuuque  l'art.  932,  comma  2**5^,  comoit  2,  re- 

Ztc.Toa.lll. 


prose  nella  donsxtonc  (i).  Ma  , in  lutti  t casi , i 
iiervssarit»  che  V aavliuzionc  abbia  luuj{o  duratile 
la  vita  del  douantc  (5j. 

^059. 

b.  Del  modo  con  cui  i7  contenso  delle  parli 
dcv'esicre  provalo. 

La  dicht.nrazione  del  donante  di  voler  doaarp  de* 
ve , sullo  i^na  di  uullità , essere  «roinprovala  per 
mezzo  di  un  alto  notarile  compilato  nelle  formo 
ordinarie  (1).  É lo  stesso  dell’ accettazione  del  do- 
natario (3).  .\llorclK^  racceUazione  non  ubbia  avdto 
Iiiono  contemporatieamentc  alla  donazione  , V alto 
die  la  racchiude  dev’ esser  notifieulo  al  donante  con 
atto  di  usciere.  Art.  931  e 953,  comma  3 — B5S 
cd  85G  , comma  3. 

Il  mandatario  incaricato  di  accettare  la  donazio- 
ne in  nome  del  donatario  dev’essere  fornito  di  una 
procura  stipulala  innanzi  notaio  (3).  Questa  procura 
dev* esser  annessa,  sia  in  brevetto,  sia  in  spedi- 
zione (4) , alla  minuta  dell’  alto  di  donazione,  o a 
quella  dell’  atto  di  accettazione  , se  questa  abbiu 
avuto  luogo  con  un  atto  separato.  Art.  955  — 857. 
L’ inosservanza  di  questa  formalità  produrrel>be,  co* 
me  r irregobrità  della  procura  stessa  , la  nuUilA 
dell’ accettazione  (.5). 

La  regola  che  le  donazioni  tra  vivi  debbono,  sot- 
to pena  di  nullità,  essere  comprovate  per  mezzo  di 
un  allo  noUrtle  , è soggetta  allo  restrizioni  e modi- 
ficazioni seguenti; 

I ) Essa  non  si  applica,  ni  alle  rinunzie  gratuite  ai 


lativo  si  cito  la  eoi  l’ leeettaiiono  ibbla  luogo  mercé  tuo 
aeparaio , pirli  toUioio  di  un  suo  soieDiico,  a uon  saiso 
formalmeois  oa  atto  nolurita  , pure  non  vi  è dubbio  cho 
I' accetiizioDa  non  può  essere  ragotarmenta  compruvats  ao 
non  ebe  in  uo  atto  ionauzi  ootaio.  Qrcniar,  |.  59. 

(3)  Il  mandatario  del  donante  deve  forse  , come  quello 
del  donatario,  essere  porlsiure  di  uos  procura  fatta  iiuiaa- 
si  noiaiot  L'alfermaiiva  ci  sembra  fuori  di  dubbio.  La  leg- 

e,  richiedendo  uo  atto  autentico,  ba  voluto  avskurarti 

eli’  intera  libertà  del  dooaoie.  Questo  scopo  evideuiemen- 
le  sarebbe  mancalo  , se  una  procura  per  alto  privato  do- 
vesse bastare  per  la  validità  della  donazione.  Uiscontr. 
fi  266,  nota  15;  § 410,  nota  4;  § 868,  Afa  , nota  16.  Civ. 
rig.,  19  aprile  1H43.  Sir.,  XLlU,  I,  391.  Vedi  pure:  Rie. 
rig-,  21  giugno  1837,  Sir.,  XXWII,  1,  8i6.  Vedi  però  iia 
aenao  contrario!  Roilaiid  de  Villargnes,  Rep.  del  noiariuto, 
p.  Donazione  tra  vìvi,  n.  81  ; Coio-de  Liste  sull'  art.  931  , 
n.  5;  Tolosa,  19  agosio  1814,  Sir.,  XXVII.  1,  ZOO.  Aggiun- 
geremo, ebe  per  le  donazinui  f^tte  dopo  la  legga  del  'lì  gì  u- 
goo  1843,  la  quiatione  trovasi  risoluta  nel  seoso  della  no- 
stra opinione  dairart.  2 di  questa  legge,  che  richiede  an- 
che la  presenza  del  notaio  iu  secondo  , o di  due  leeilmo- 
dì,  sIU  ricezione  della  procura. 

(4)  A parer  nostro  « sarebbe  lo  aiesao  che  dedurre  una 
eonaeguenza  troppo  rigorosa  dall'arU  933—89?,  volendo  in- 
ferire dalla  parola  spedizione  che  vi  ai  trova,  la  uecessiib 
di  una  procura  in  roioutt.  Questo  articolo  cosi  inteso  de- 
rogherebbe alla  regola  generale  contenuta  nelTarultl  del- 
la legge  del  25  ventoso  anno  XI,  e aarebba  impossibile  di 
reudere  ona  ragione  plausibile  di  tale  di'rogazione.  Uelvin- 
onurl  soll'arU  933.  Toullier,  V,  191.  Palioz,  Giur.  pan.,  p. 
Disposizioni  tra  vivi  e tesiameniarie,  t.  6,  p.  Sii  , o.  2K. 
Riscontr.  Bordeauz,  3 giugno  1830,  Sir.,  XXXVll,  2,  191,. 
Rie.  rig.,  21  geiinsio  1837  , Sir.,  XXXVlI  , 1 , 846.  Vedi 
oondimeoo  in  senso  cuolrariu:  Duraoioo,  Vili,  431. 

(5)  Riscontr.  noodìuicou:  Parigi,  17  geouaio  1831,  $ir , 
XX.MI,  1,  455. 
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carini  ((uu1unnn<'.  f*  sopmUiitlo  nlln  remi$sinnc  dì  un 
ddiitu  fulta  dui  cnviilore  a vontuggio  del  debitore  (t>), 
IH*  alle  stipulur.ioui  Tulle  in  favore  di  un  tcr/o  in  una 
delle  ìixdesì  prevedute  dagli  uri.  4l2t  e 1073—4074 
e 1815  (7).  somiglianti  rinunzie  o stipula- 

zioni cu:>lituisi'<mo  in  sostanza  delle  vere  liberalità  tra 
vivi,  c sono  soltoposlo,  per  quanto  riguarda  la  capu- 
cUà  dì  Tarlo  odi  rirevole,  o la  quantità  de’ beni  rlie 
possono  esserne  l'i  ggello,  alle  sle^so  regole  delle  do> 
nazioni  tra  vivi  propriamente  dette,  esse  però  non 
sono  soggette  alle  rui'malil;i  ricliicsie  per  queste  ul- 
time (8). 

3)1  mobili  corporaìt  possono  essere  validamente 
donali  in  forma  di  dono  manuale  (0) , vale  adire, 
increè  la  Iradi/.iomi  che  il  donanle  ne  faecìa  al  dona- 
tario , colla  inlon/.tone  di  spogliarsene  (10)  , ntlual- 
meiitc  ed  irrcvi>culMlmcntc  (1 1)  , a vantaggio  di  que- 
sfuilimo.  Allorclìé  le  cose  mobdì,  che  una  persona  si 
propone  di  dt  nate  ad  un’altra,  si  trovano  già  nelle 
mani  di  costei,  il  dono  si  consuma  per  solo  effetto  del* 
la  didiiarazione  del  donante  dì  volergliele  donare:  di- 
chiaraz  one,  la  cui  elllc'acia  non  ^ soUoposta  nd  alcu- 


(6) Cif.rlpr..  12  nnr.  mbro  IR22.  Slr..  KSlTr.  C*fn, 
96  Trthrai»  IAi7.  Sir..  WMii.  2,  1 5.  Rtsconir.  Rie.  rig., 
i7  •|co»io  18  5.  Str..  \V,  1,  4IS.  Riscofltr.  g 321  , testo 
B.  1 0 2,  ooir  8 e 17. 

(7)  (iv  28  giogno  1837,  Sir.,  XXXVII.  1,  «»9. 

^8)  Mrriin.  S i|»ulji<>nn«  per  «liri  g 3.  Tuol- 

lier<  V,  215.  hurani<  n.  \ ill,  4>7.  Gr*-nier.  I,  74.  Ditlos, 
op.  9 p.  cit  1.  V,  p.  5ii8  n.  6-  Rir.  rig.,  B novpmb'e  1818 
8ir..  XIX.  1,  250.  Rie.  rìK..  27  Xfnnaln  1810.  Sir.,  XIX  , 
1.  43A.  T»Iom,  io  no^ciiibrp  1812.  Slr..  XXXIIt  . S , 11. 
Civ.  28  gtUKMo  .837.  Slr.,  XWVII,  |.  6S0. 

(0)  QuaiiJu  il  |)ro|^«>iin  di  donei'itno  di  un  mobile  corpo* 
rete  vttuuu  dalle  iradliiuap  rpair,  la  dunai-noe 

è iotcrami-uie  conaun.aia  . e non  vi  ba  airon  motiro  de 
comprovarla  prr  iarriitu.  Il  p<i«ap«ao  onrmo  domini  delle 
«ora  duiiata  rate  rome  iliolo  pel  dnnatario.  Ari.  9279  — 
3185.  Indarno  ai  preteiiderrbbr.  pogglamloai  aul  'ari.  031— 
855.  che  la  IfKge  non  fao  odo  veiuoa  dia<  lori-n^,  la  dona 
xiune  di  mobili  debba,  anche  n«-l  raao  di  iradizinne  reale, 
essere  comprovala  c<<n  ano  notariU.  In  i-fTeiti.  l'ari.  931— 
85i  nnn  dice  : Ojni  gyolunifut  donaiiont  inrà  eomprova- 
ta  per  n*tizo  di  un  affo  nolctrda  ; ma  bi'n«)  : Ogni  atto 
cke  eonttMgo  ima  donasiora  eir.  E'So  dfv'  eaaere  inteso 
nello  aiea?tu  senso  che  lari.  1.*  deirwrdinanra  d>l  1731,  di 
coi  è la  riproduzione  lelierale.  Ora,  nello  apicfcare  qu«>s(*  al* 
timo  tesio,  il  canceibcre  d'Agoe.sseau  Tacerà  ni>iare,  che  la 
Borella  orJinaiiaa  par’ando  unicamente  di  atto  conientnti 
donatioHt , n<  o Toast  applicabile  al  caso  dri'a  tradiiigne 
reale,  la  quale  non  ba  bi^o^no  di  alenna  leaae.  Vedi  la 
lettera  dri  25  giogno  1731.  MI.  p.  3l2.  Il  Jaubert,  nel  tuo 
rapporto  al  tribonaio  ba  Tatti  la  sirsisa  nsservatione  suM'ari. 
93i  — R5j.  (|j»rré.  Lesiti.,  t.  XI,  p.  459,  n.  4S).  Laonde, 
gli  autori  e la  giureprudenia  ai  sono  prononiiaii  in  ao 
modo  unaninie  per  in  validiiè  de'  doni  manoali , o , come 
erano  rbiamati  m alcuni  pAe>l  , delle  donazioni  di  ma* 
Bo  ralda.  Merlin,  Hep.  p.,  Donazione,  set.  Il,  g7;  Quest, 
p.  Donazlun»-,  g 0.  Deliioc>  urt.  *uU'an.  933.  Tunll'er , V. 
172  e S4-g.  Gudhon  , II.  411  e seg.  Qrenier  , | , 176.  Vedi 
gli  arresti  citati  nelle  note  10  a 1 infra.  Vedi  in  parti* 
C'dare  su'  dotti  nianuall  tra  couiogl  Burdeaoi  , 4 narzo 
1833,  Sir..  XXXVI,  3,  368. 

(•0)  So  il  pusseaaore  di  ana  cosa  mobile  prentendesta 
che  rsaa  Toasr  a>aia  con-egnaia  a tiiobi  di  dono  manoalC) 
il  proprietario  o i suoi  rr<*di  sarebbero  ammusai  a recla* 
marne  la  rcatiiuzione  , provan>lo  che  egli  non  la  poesie* 
de  che  in  virtù  di  ana  convenzione  la  quale  lo  obbliga  a 
restiiuris.  Boarges,  30  loglio  IHzM.  Sir.r  XXX,  25t. 

(11)  La  tradizione  di  cu«e  m»bili,  faOi  da  un  ammalato 
a’ Suoi  dumvaitci  o ad  altre  persone,  con  riaerha  di  pnter* 
la  riprendere  se  egli  riarqnieiasae  la  saloie  , rnsi|tai*ea 
non  gli  una  dcnazione  ira  vivi  r>oiio  forma  di  dono  iBanut* 
Je,  mi  Qoa  vera  duuaziooe  a canu  di  mortele  per  coàsegam* 


na  formalllà  ostrinwya  (H). 

Il  dono  manuale  di  a>se  mobili  pub  effettuarsi  me- 
diante riiitcrpirsizionc  di  un  terzo,  incaricato  di  coo- 
scgnarlc  alle  (>ur!>unc  die  il  donante  vuole  gratifica- 
ri'.  Il  inaodalu  roMliet-ito  a qiiesfo^getto  non  pub  esse- 
re uiitmciite  uiletiipiulo  che  diiraiilc  la  vita  del  man- 
dante (15).  (ìli  creili  Siirehl>en>  ammessi  ad  opporsi 
alla  esecuzione  posteriore  del  mandato  , il  quale  non 
fossi’  sialo  adcmp.utodu'niilc  |:i  sua  vita  (11),  od  an- 
dte  a n*<'lamare  iu  resldtizionc  dtdie  cose  che  non  fos- 
sero stale  consegnate  alle  persone  in  beale  come  do- 
natane se  non  posterìoriiicnte  alta  sui  morte  (1.5). 
S;ìrebbe  lo  stesso  prìocìpalmenlc  nel  caso  in  cui  il 
mandatario  fosse  stulo  incaricato  di  Tarn  * la  consegna 
so'.lunio  dop  I la  morte  del  mauduolc  (ll>). 

I mobili  int'orp.iniii  non  sono  suscettivi  di  ersero 
Irasmessì  in  forni  i di  dono  manuale,  Questo  è ciò  che 
Ila  hi>>go  sopratlulto  pe'crilìU,  la  donazione  dei  quali 
non  f U > effetluarsi  che  iiicrt’:  un  allodi  donazione,  o 
mi*rc(':  una  cessione  regolare  falla  in  apparcnz:i  a ti- 
tolo oneroso  (17).  l.a  Ivadizione,  licnché  fatta  animo 
donami^  dell  atto  istnimentario  che  co.iprovì  un  cre- 


ta dee  rimanere  senta  effriio.  Parigi,  4 maggio  18l6,  8Ir. 
Wl,  3,  105  Parigi.  9 marzo  1P29,  Sir.,  XXIX  , 2 , il4. 
il  Mrriin  (^ueii.  p.  DonaziuD*',  g 6.  n.  4),  e'I  Paverd.  (A«p* 
p.  Dono  maooale.  fi  4)  insegnano  il  contrario  ; ma  qoea>U 
amori  muovono  dalla  aapposìzione  , erronea  aeronJo  noi  , 
che  la  donazioal  a causa  di  morie  aleno  oggi  giorno  per- 
messe. Biscuoir.  S 014,  e nula  1* 

(12)  Civ.  rig.,  3i  maggio  1612,  Sir..  XXIII,  1,  92. 

(13  Se  i doni  manuali  sono  dispensari  dall'adempimen- 
to delle  furmaliih  esirinserhe  prescritte  In  materia  di  de- 
feziona . rasi  però  non  hono  meno  toggeiii  , s«iio  il  rap* 
porto  delle  cumlizioni  intrinsci  hp,  alle  regole  ricbirsie  pei 
contraili  io  generale,  haai  dunque  non  p’issono  fer«i  che 
durame  la  vita  delle  due  pani  , e non  a«>no  soacc(ii«i  dì 
consumarsi  mediante  nn' arccilazionc  f.«i'a  povienorinenie 
alla  morie  del  donante.  Indarno  dlrebbcsi  che  quesCnlitmo 
aiesi  apofsessaio  delle  cose  donate  mediante  la  consegne 
che  ne  abbia  Tana  ad  on  terzo  incaricai»  di  passarle  a do* 
naiarl,  e che  questo  terzo  debba  essere  riguardalo  come  se 
le  svesse  secettste  in  nome  dei  donoiart,  nelle  qualità  di 
fwgoriorum  getlor.  Di  falli  , tocorchò  f'»sse  possibile  di 
aUribuire  la  qualità  di  ne^oftorum  gettar  de’  d»oaiarl  ad 
Dna  persona  che  dee  piuuovto  essere  r guardala  come 
msndatsrta  del  donante,  sempre  il  coniraiio  di  donazione 
non  si  formerebbe  se  non  per  mezzo  tirila  railGcazione  , 
da  canto  de’duoaiari,  drli’aeceUaziorìe  fria  in  loro  nome. 
Perciocebè,  • differenza  degli  atti  del  mandatario,  I quali 
di  pieno  dritto  repuiansi  falli  dal  mandarne  , g l atti  del 
negolioruin  gettor  nun  poaaono  essere  ligoardati  come  pro- 
pri della  persona  di  coi  egli  abbia  gerito  l'alTare  , se  uoq 
dal  momento  in  cui  costei  le  raiifìchi  ; e quanianqoo  la 
raiifirazione  operi  in  gererate.  in  nn  inpdo  reiroaiur»,  ti 
comprende  benissimo  che  essa  non  paò  aver  effetto  se  non 

10  quanto  aia  iiitrrvrouta  prima  della  mone  del  donante  ; 
perchè  dopo  di  qorai’avvenlmcnio,  non  poò  aver  più  Inogo 

11  formazione  del  cvntrauo.  Pn’uz  aal  ette  quum  operori. 

(li)  Bordeaui,  5 febbraio  1827,  S^r.,  XXVII,  2,  114.  Pa- 
rigi, 1 marzo  1826,  Sir.,  XXVI,  2 . 297.  Riaeonlr.  nindi* 
meno:  Rie.  rig.,  2 aprile  1891,  Sir..  XXUI»  ty  238;  Lionay 
35  febbraio  1835,  Sir..  XXXV.  9,431. 

(15)  Le  persone  indicate  come  dunatarle  non  polrebbero» 
per  opporsi  a questa  dlmaoda  di  resiitezione  * invocare  ù 
masainia,  che  in  fatto  di  mobili  il  poitttto  vale  per  tifulo; 
perchè  questa  dim»nda  è fondala  sulla  nullità  da' cui  tro- 
vasi infetto  il  titolo  il]  virtù  del  quale  la  presa  di  poaaeaao 
ba  avuto  luogo. 

(i6j  IluuBi,  SI  dirembrf  1811.  Dalloz  XXXV.  9.  83.  Ri 
acomr.  noia  IO  lupro  Vedi  però:  Grenier,  1»  i78. 

(|7  t.ofl , la  dunarion*'  di  on  cre  dito  stabilito  mediante 
OD  biglietto  non  nej)cj:it/6ilc>,  vale  a dire,  nun  irasrucsvibi* 
Ja  per  mrzro  di  online,  non  jiuò  risultare  da  Una  semptue 
giraU.  lite  rig.,  t Lbbrjlu  Sir  • VLli,  l,  *293.  11  do* 


dito,  oon  equivale  n donazione  di  queste  credito  (18),  allo  a titolo  oneroso  clic  un  allo  a l lu'.o  gratuito  (23). 
ea'etlo  nondimcao  se  si  trattasse  di  un  btglìcllu  al  Lo  stesso  è prìiKipalmenlr  pi'r  quaa^o  r guarda  le  do- 
portatore  (19).  Le  stesse  regole  si  appiirano  alla  prò-  nazioni  riinuiicraloriu  (5i). 
prietà  U llcrariu.  Il  dono  di  un  drillo  di  proprietii  ili 


questa  specie  non  può  opcmrsi  con  la  semplice  conse- 
gua del  iiianoscritlo  deir opera  ebe  forma  l'ogget- 
to di  tale  diritto  (io). 

3. *  È suflìclenlt* , ingenerate,  per  la  validitii  delle 
donazioni  falle  sotto  la  funna  di  contratti  a titolo  one- 
roso, che  gli  ulti,  i t)uali  le  contengono,  riunisrano  in 
$è  le  ruriiie  rkliicste  per  la  cumpruvazioiiu  dei  con- 
tralti sotto  }'npp:ircnza  de’ quali  tali  donazioni  sono 
mnsclierulc  (il). 

4. *  Gli  atti  di  donazione  falli  in  p:iesc  straniero  sono 
validi , am-lie  reiulivuuicnle  ad  immobili  situati  in 
Francia,  nllorclic*  sono  stali  compilali  nella  forma  prc- 
acritin  dalle  leggi  del  paese  in  cui  sotto  slaU  stipu- 
lali (ii]. 

Del  reslo,  intende.' I agevoìmenle  die  una  convenzio- 
ne, tullocliè  quaiificata  o'oiiuzioiie  dalli!  parti , non  è 
soggetta  alle  torme  presf'rille  per  le  donazioni  tra  '• 
vi,  se  in  sobtaoi;ì  quest  'onvjattjje  sìa  piuUosli  un 

Bo  di  biglietti  ad  ordine  poò  forse  essere  fallo  valtdamenle 
nereè  la  arinplke  cunsegta  de*  biglieili  con  uu  girata  in 
bisoco  ? Bisrootr.  eodire  di  eomn.  art.  137  « 138—13A  e 
]37  II,  di  eeen.  É siito  g-udiriio,  eon  ragione  aecoodo  noi, 
che  gli  eredi  del  girami  non  sareltbern  ammessi  a rcrtaoisre 
la  tesiiiDxione  o il  valore  de’  bisheiii  rlveMiii  eohanio  di 
BD*  girau  io  blaoco,  se  il  possesHire  di  tali  biglieUi  giu- 
■liflcasse  io  un  modo  legale,  a cagìoo  d’esempio,  per  mei- 
IO  di  lettere  srriiie  dai  girante,  ebe  qaest'uUimo  glieli  ab- 
bia eoasegoati  • liiolo  di  dono , disearicaodolo  dèli*  obbti- 
gasioM  di  render  conio  del  loro  ammooiare.  Bic.  rlg. , 23 

Sennaio  1832,  Dellot,  XXXIl,  1,  39X  Bikcomr.  Rooen.SIt 
leembre  1840  , Sir. , XI.1 , 2 Ufi.  Rtsconlr,  pere  : Civ. 
rig.,  12  dicembre  18?8.  S<r.  XVI,  1,:  22,  e te  osseivezioni 
felle  su  que5to  arresto  ds  Merlin  {luo<jo  cii.)  e de  Fsvard 
(Bep..  p.  Dono  msrojle,  n.*  I).  Del  r«sto,  imendeM  agrrol- 
mente,  i'be  il  p>irtatnre  di  biglietti  id  ordine,  io  vÌTib  d<  u&a 
girala  io  bianco,  può  farne  il  don»  manuale  per  meno  del- 
la semplici  irgdiziune  e emù  esser  necessario  ebe  egli  ti 
riveeia  di  una  girala  regolare  in  favure  del  donaiario.  Rie. 
rig.,  21  agosto  1837,  Sir.,  XXiVli.  1,  860.  Parigi.  23  gm- 
Baio  1840.  Sir.,  XL,  2,  229. 

(Di  una  donazione  di  cose  mobili, seguita  dalla  iradizio- 
pe  reale,  dod  deesi  stipolare  allo  Inoantì  nuiaiu. 

* Il  trasferimmto,  oprraio  per  ordine  del  donaoie  s fa- 
vore del  donaiario,  di  un  rapitale  impiegalo  iu  una  ca&i  di 
commercio,  rquivale  ad  ona  iradizrune  reala  , tolto  il  rap- 
porto dalla  validiiè  di  una  simUe  dooaiione. 

~ La  perccziuoo  degl’ loieresai  di  quesio  capitale,  falla 
dal  donaiario,  equivale  ad  accciiazfone  drlla  dunaiione.  La 
Haye,  9 gennaio  1824  . Ciur.  di  B.,  1825  , 2.  414.  Legge 
dei  25  oiiubre  1822,  Borco/(a  da/la  Uggii  7,  639.  Datioz, 
X,  )«». 

— L’art.  931— 888  del  codice  civile  , relativo  alla  forma 
delle  dooiziooi  tra  vivi  non  è applicabile  al  dono  manuale. 

— Il  dono  manuale  d'  un  bigliciio  o di  una  prumeasa  è 
valido  se  II  donante  abbia  dirbiarato  io  pié  di  questo  titolo 
ebe  egli  surrogava  il  donatario  net  suo  luego  e vere.  Liegi, 
casa.,  8 marzo  1820,  Giur.  di  B.,  1829.  2,  412;  <7iur.  dtl 
XtX.^  titolo,  18^9,  3,  178;  Bro-seiles,  lO  aprile  1K3U,  g.  di 
B..  1830.  2,  8;  Gior.  dd  XI.X.*  aecvlo,  1831,  3,203  Dalloz,  X, 
163  e 171. 

(18)  Grenicr,  I,  179  6ia.  Tuutlier  , V , 179  Delvlncourl , 
II,  258.  Duraolon,  Vili,  396.  Coin-de  Liste  , aulì' art.  9 8 
n.”  25.  Meli,  14  loglio  18I8,  Sir.,  XlX,  2,  47.  Civ.  casa., 
24  loglio  1822.  Sir.,  XXIV.  1,  23.  Lione,  14  aprile  1821, 
Sir.,  Xxni.  2,  2it.Agcn,  IS  maggio  183S,  Sir.,  XXXIII,  2, 
564.  Poliicrs,  27  novembre  1833  , Sir.  , XXXlV,  2 , 680. 
Tao  , 10  marzo  1840  , Sir.,  XLli,  2,  82.  Bic.  rig.,  1 feb- 
braio 1842,  Sir.,  XLIM,  I,  to: . Bisconir.  $ 186  . noU  5. 
Vedi  in  aenso  contrario:  Triévea,  16  dicembre  1807,  Sir., 
Vili,  2,  73. 

(19.  Grenltr , 1 , 179  Biicootr.  $ ISO , oou  5. 


§ OfK). 

JkUt  formah't  I spefialì  nVWrr/r  per  l i vatiditd  degli 
atti  di  donazione  di  cose  mobili. 

Gli  alti  contenenti  (fnnnzìanc  di  cose  mobili  non 
sono  validi  che  per  le  cose  dc.scrilte  ed  c&linitto 
articolo  per  arlWrolo  (1)  , shi  in  questi  alti  millesi- 
mi, o in  uno  stato  estimativo  firmato  dalle  p:irli  (2) 
ed  annesso  alla  minuta  di  tali  alti , sia  in  un  atto 
anteriore,  crmic  un  inventario  a cui  le  parli  si  sono 
espressamente  riportale  (5).  Ari.  0 18  — 872.  Non 
vi  ha  , sotto  questo  rapporto  , iilciina  distinzione  a 
fare  tra  le  domizionì  le  quali  avessero  per  oggetto 
solamente  alcuni  mobili  del  doiianle,  o quello  che 
abliracclassero  la  totalità  o una  parte  dei  suoi  mo* 
b'ii  presenti  (4).  • 

La  regola  che  abbiamo  ora  stabilita  oon  si  appU’ 

(20)  Ln  proprieti  letteJeria  è emlneolnmvnte  loeurporile. 
perebd  non  ba  per  oggetto  una  e»aa  materiale,  o cooslate  n- 
oieamenle  nel  dritto  rsi  lQ^iro  di  far  pubblicara  per  mezzo 
della  «lampa  I pensieri  che  compongono  un' opera.  Quratt 
proprietà  dunque  resUie  ad  ogni  idra  di  traamissione  ma- 
nuale ; perciocché  ooa  iraaratssione  dì  tale  natura  auppauo 
la  poaaibilltà  di  un  puaieMo  materiale  dalla  eoaa  medeal- 
ma a cui  ai  asplica  il  dritto  Hi  proprietà.  Nvu  per  tasto , 
oon  coQVieoe  dedurre  da  riò  che  non  ti  pot«a  , mercè  uos 
traJitione  manuale  , far  dono  di  un  mauotcriuo  enntide- 
rato  come  tale  , e falla  atirazìnoe  dal  drillo  di  pubbbear- 
lu.  Ritcuolr.  Mrrlio.  Quest.,  y.  Donazione,  S n."  4 ; Fa- 
vard,  ilep..  p Dono  manuale,  n.”  l;  [trnooard,  de'DrìUt  d'a- 
vtore.  11,  167;  Parigi  , 4 maggio  I8;6.  St'..  XVI,  2,  193; 
Bordeaux,  4 maggio  tS43,  Sir.,  XLIIl.  2.  479. 

(21)  Risconir.  $ 85,  tetto  e n)ta  4.  Orleans,  7 agosto 
'.735,  Slr.,  XXXV,  2,449.  llic.  rig.,  25  febbraio  «836.  Sir. 
XXXVI.  1,  603.  pie.  rlg.,  9 marzo  18.T7.  Slr.,  XXW1I,  1, 
714.  Civ.  rig.,  3 agosto,  l8lf.  Sir.,  XLl,  1,  0‘2i.  Tulots, 
10  gennaio  1843,  Sir.,  \UII,  2.  61. 

( Vedi  la  nota  dell'edjrure  belga  Sotto  il  % 619.  nota  57. 
(22j  Loeus  ngit  actum.  Parigi  , li  maggiu  181G  , Sir.  • 
XVII,  2,  i0.  Parigi.  22  itovrmbru  1828,  Sir.,  XXIX.  2,  77. 

(23)  Bisconlr.  Mrtz.  t nprilc  I82Ì  . Sir.,  XXV,  2,  305; 
Asm  , 4 agosto  1824  . S r.,  XXVIi.  2 . 3l‘i  ; Angers  . 26 
marzo  1829,  Sir.,  XXX,  2,  4li  ; Bourges  , IG  aprile  1852, 
Sir.,  XXMI,  2,  639. 

^24,  Toullier,  V,  I8‘i  e 186.  Colmar.  10  dicembre  1803, 
Sir.,  IX,  2,  101.  Colmar,  18  lugUo  >809,  Sir  , XI.  2,478. 
Bruatelles,  15  gennaio  1812,  Sir.,  .Klll,  2,  50.  Bordt-aut , 
21  marzo  1835  , Sir..  XXXV  , 2 . 4 .2.  Cam  , 19  maggio 
1841,  Sir.,  XLIl,  2.  11.  Douai,  4 aprile  1813,  Sir.,  XLUI, 
2,  483.  Ritcontr.  S 708. 

(t)  Bordeaux,  6 agosto  1834  • Sir  , XXXV,  2 , 61.  Bor- 
deaux, 3 giugno  1810,  Sir.,  XI. , 2,  540. 

>2)  Qoesiu  itofo  può  esser  fauo  con  iscriUura  privala. 
Toullier,  V,  181.  Greoirr,  1.  170. 

(U)  Di  fatti,  il  volo  (lilla  legge  è suIBirientemenie  adem- 
piiiio  mercè  il  rimando,  noll'auu  di  dunaiione,  ad  un  in- 
Vcntitio  precedenienien'o  comiiilalu  , benché  senza  il  con- 
Csjrs<J  del  donaiario,  il  quale  fa  suo  laU  aito  S'»l  perchè  ad 
C2>éo  si  rifetlsce  di  acccnrJo  mi  donante.  F ciò  che  dimo* 
lira  che  l’arl.  OH— 872  , il  quale  non  «emhra  ammollerò 
altro  modo  di  fare  l' indicazione  do' mubiii  donati,  se  non 
(he  uno  alalo  eslimatiro  aonesao  aH'auo  di  donazione,  non 
è liniilativo  a lai  riguardo,  ai  è che,  ioterpretandulo  ristret- 
tamrnte,  ne  risolterebbc  che  la  deseriziuoc  • la  valutazio- 
ne di  qoeati  mobili  sarebbero  iosuflQcieoti  , anche  quando 
esse  si  trovassero  oell'  alio  di  dooailone  : consegoenza  la 
quale  cvideDiemeote  sarebbe  ioammissibile.  Limoges  , 29 
novembre  1820,  Sìr„  XKVllI,  2,  4l.  Rie.  rig.,  11  luglio 
1K3i,  Sir.,  XXXI,  I,  302. 

(4)  RiscoDlr.  Eie.  rig.,  IO  luglio  lSi7 , Sir.  , XVUl , L 
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est  all*  coM  mobili  oomproso  ncUa  dooazlooc  di  on 
immollilo  por  rapporto  al  qiialo  c$sc  sono  reputate 
ìnmvobili  |ier  destinazione  (5). Ma  essa  sì  estende  alle 
im'orporali  (b) , con  questa  enndifìrazione  non  per* 
tanto  y che  la  estimazione  non  è necessariay  allorché 
trattisi  della  donazione  di  un  credilo  , e <^e  basta, 
in  .questo  raso , lo  imiicare  , Insieme  col  nome  del 
debitore,  1!  ammontare  del  e^ipitulc  nominale  o della 
annua  rendila  (7). 

Del  rimanente,  la  nullità  di  un  atto  dì  donazione 
mobiliare , risultante  dalla  mancanza  di  desl^^nazio- 
no  e dì  estimazione  dello  cose  donato  , non  impiMii* 
sc'O  che  la  donazione  di  queste  cose  possa  consumarsi 
in  appresso  mercé  la  tradizione  reale  che  il  dounnlo 
DO  Ihcosse  al  donatario  (8). 

PRUA  rOlMA  DS'TeSTAllBIITl. 

A.  IDEE  GBNBIALI. 

$061. 

Mìa  àivrrsità  dfHe  forme  tesìmnenturig , ttecondochi 
traitiù  di  trttamrnti  fatti  in  Francia  o di  testamrn- 
li  fatti  in  paese  sfraNirro. 

11  Francese , U quale  si  trova  in  Francia  , non 
pub  testare  che  in  una  delle  Torme  ammesso  dalla 
Irg^  francese. 

tjuando  un  Trancf^e  si  trovi  in  paese  slranìero,  è 
autorizzato  a testare,  sìa  nelb  Torna  ologmfu,  sia 
lo  una  delle  furine  autentiche  stabilito  dalle  leggi 


del  paesi  in  cnl  egli  si  trova  (1).  Art.  025  (2). 
Il  testamento  fallo  da  un  Francese  in  paese  slraaio- 
ro , con  le  forme  in  uso  in  questo  pat*se,  riman  va- 
lido , malgrado  il  ritorno  del  testatore  in  Francia  « 
od  in  qualunque  c|)oca  egli  muoia.  Nondimeno , uo 
slmile  tesbmento  non  può  essere  eseguilo  che  doijo 
di  eswTC  stalo  regìslnilo  nell'  uffìzio  del  domicilio 
del  teslalore  , se  t^li  ne  abbia  conservato  uno , o 
se  no  y nell'  uffìzio  tiel  suo  ultimo  domi  'ilio  cono- 
sciuto. Allorché  il  loslamenlo  contiene  delle  dispo- 
sizioni d' immobili , dev’essere  in  oltre  registrato 
nell’  uffìzio  del  luogo  ove  sono  situati  i beni,  senza 
che  pen>  possa  essere  esatto  un  doppio  dritto.  Art. 
1000—926. 

I.e  regole  dianzi  stabilite  pe’  testamenti  fallì  da 
Francesi  si  applicano  finalmente,  in  quanto  agrimmo- 
bili  situali  in  Francia,  a’teslamenli  fatti  da  stranieri, 
in  (piesto  senso,  <-he  costoro  sono  al  tempo  stesso  ed 
obbligati  di  conformarsi  a tali  regole, eJ  auloriziali  ad 
invocarle  (3).  Esse?  si  applicano  altresì  per  rispetto  ai 
mobili,  quando  M teslalore,  avendo  stabilito  il  suo  do- 
micilio in  Francia  in  viriti  deiraulorìzzazione  del  re  , 
la  sua  siieccssionc  d<*bba  essere  considerata  come  ivi 
aperta  (I).  Se,  in  tali  determinate  oircostanze,  i tri- 
bumili  potessero  essere  chiamati  a statuire  suUVITéUo 
delle  disposizioni  testamentarie  relative  a cose  mobili 
che  uno  straniero  non  domiciliato  in  Francia  vi  avesso 
lasciale,  essi  dovrebbero,  per  estimare  la  validità  del 
teslmnento,  riporUrscoe  alla  logisLatiooo  del  paese 
dello  straniero  (5). 


379.  Il  Diraaton  ( VU1,  4t2)  Intrgas  che  le  Hooaziooi  di 
una  parie  aliqaoiz  di  lulli  i mollili  prrsrnii  ilei  duiunte  non 
sono  foggeUe  alle  dlaposUiune  drU’ari.  948— 872.  Ma  la  sua 
opinionfi  t la  quale  è in  oppo«iiiune  rolla  generalità  delle 
ceprrssioni  deirart.94H— 872,  supporrebbe  d’alire  paile  una 
vnaoircata  incoofrgDenza  da  ramo  drl  icgUlatore.  Se  nrlle 
«lunaiioui  mobiliari  di  poco  valore  , uno  sialo  estimativo 
delle  cose  donete  é neerssariu  prr  garentire  grinier«*si  del- 
le parti  0 de'terii,  a maggior  ragione  no  aiit.ile  stato  è ne- 
eeaaario  nelle  dooaaioni  della  toialità  o di  una  parla  ali- 
quota de’mobiii  del  dooaoie. 

(8)  Grenier,  I,  171.  Toollier  , T , 18&.  Doraoioo , Vllf, 
407.  Aiti  17  termidoro  anno  Xllf,  Sir.,  VII,  8,  9lS.  Riom, 
33  gennaio  1825.  Sir..  IXV.  2,  370. 

(5,  Limoffea.  28  ouvambre  1826,  Sir.,  XXVUI , 3, 41. 
BoTdrani,  6 agosto  1834.  Sir  , XXXV.  3,  61. 

(7}  TouUfer,  V,  182.  Grenier , 1 , 173.  Doraolon  , Vili , 
12  408. 

(8)  Qui'tli  Iraditlone  fina  dal  donante  coH'iotenxloae  di 
•pogliarsi.  a vantaggio  del  donatario,  delle  cose  che  ne  for- 
mano r oggetto  , cofiiiuisce  un  dono  manoale  che  non  ba 
bisogno  di  essere  comprovato  por  beriUo,  e che  Torma  per 
il  donatario  no  titolo  naovo  e diaiinto  dal  auo  aito  di  duna* 
ilone.  Adunque  non  puossi  opporre  in  almil  raso  la  mas- 
nìna:  Metiui  est  non  tmbgre  iifulum  qunm  Aaàrre  Wltosum. 
Doranioo,  Vili.  390.  Vedi  in  senio  eonirariu:  Datlor,  Ciur. 
grn.,  p.  DJsposizioDi  tra  vivi  o lesianicotarle,  I.  V,  p.  398, 
b.*6.  Uri  resto,  intcndesi  agevolmente  che  le  nulliià  di  'un 
• Ilo  di  donatione  di  cose  mobili  non  si  covre  punto  colia 
tradisione  ai  donatario  delle  cose  donate.  Art.  1339 — 1393. 
8c  dunque  non  parie  solianio  di  queste  cose  sia  meta  con- 
aegna'à  el  donatario,  il  donaule  può,  opponendo  la  nullità 
dc-tl'eiio  di  donazione,  negarsi  di  far  la  consegua  delle  el- 
Ire.  Puramon,  Vili,  391. 

(1)  Auiorirsando  i Francesi , che  trovaosi  in  paeal  stra- 
nieri , a trsiarc  secondo  le  Torme  io  tisu  In  tati  paesi  . 
Tari.  V90  — 933  non  lascia  loro  però  Ja  Taculià  di  avvalersi 
IndialioiamrDie  di  tulle  le  Torme  di  icsiammto  che  uolrebbe- 
vu  Ivi  essrre  io  uso.  Di  Talli  questo  artictlo  richiede  che 
II'  icaiameoto  aia  fatto  per  atto  autentico  , e non  ammette 
eo»l  se  non  che  in  un  modo  ristretto  la  mat'«tma  : /.<>cua 
Tfjil  aptum.  Ilei  resto  , per  determinare  ciò  chr  debbisi 
ùiicodt-re  per  atto  aateotko  nel  scasu  deU'arl.  929  — 925, 


non  conviene  riportarsene  alle  disposizioni  dell'art.  1317-^ 
i;>Gl,  ti  qoale  subordina  l‘ aulemicilà  alla  presenza  dì  un 
pubblico  nfAziile,  ma  bisogna  consultare  le  leggi  del  pec- 
ac  in  cui  il  testamento  aia  stato  Tatto.  Ronca  , 31  luglio 
1810,  Sir.,  XL,  2 , 515.  Cìv.  rig.,  6 Tebbraio  1813  , Sir., 
XLIII,  1.  2119.  Riseontr.  Rie.  rig.,  SO  novembre  1831,  Sir., 


XWfl.  1.51. 

(2)  Quest’artìcolo  ci  sembra  di  avere  abrogato  l'art.  24, 
lit.  IX,  lib.  I,  delfordinanza  della  marina  del  IGDI,  sicon- 
du  il  quale  i Francesi  potevano  tcf>iare  in  paese  straniero 
innanzi  al  cancelliere  di  an  console  della  loto  Dazione.  Ou* 
raoion,  IX,  150.  « 

(13)  Ciò  non  può  Torroar  dubbio  In  quanto  a!  lestsmcnll 
fatti  in  Francia  ; pc  eliè  la  necessità  o la  facoltà  di  adupo- 
rare  le  Torme  prescritte  dalla  legge  francese  risuliano  ad  ua 
tempo  stesso  e dalla  regola:  f.ocut  ngit  actum,  c dalla  aitaa- 
alone  drgrimmoblli  Per  rispeto  a'iealamenli  fatti  in  paeso 
Straniero,  la  proposizione  enunciata  nel  testo  A.  a parer  no- 
stro, una  conseguenza  del  non  aver  voluto  il  legislatore  in 
malerie  di  tcsiamemo  ammettere  in  un  modo  assoluto  la 
regola  t Locut  rtgit  octum.  Riseontr.  nota  1 sopra.  X noi 
sembra  di  fatti  rgosImcDle  impossibile  lo  accordare  al  te- 
aiamenio,  fatto  da  uno  straniero  io  una  forma  non  auten- 
tica, on'rflicacia  di  cui  non  godrebbe  no  lestamcoiu  fatto 
da  uo  Francese,  e 'I  negare  al  testamento  ohtgrafo  fatto  da 
uno  atraniero  l'rfUcacia  di  cui  godrebbe  quello  che  fos- 
aa  stalo  stato  fatto  da  un  Francese.  RiMorttr.  la  disserta- 
zione di  Focliz  sol  confliuo  delle  leggi  delle  difTi’renti  na- 
zioni, Cip.  Ili,  aez.  1,  S 1,  o.  40  a 51  f RiiiJila  ilranierrt 
L VII,  p.  346  e seg.)  ; UBraoton,  Vili,  2>8,  e tX,  15. 

(4)  Questa  propobizione  , lungi  dall'essere  contraria  alla 
regola:  Hobitia  tequuntar  ptrtonam,  non  è che  te  sua  applt- 
caziunc.  Frrchò  il  vero  scuso  di  questa  regola  si  i > che  I 
mobili  appariciirnti  ad  una  pcrsuua  si  reputino  situiti  net 
luogu  del  domicilio  di  qucì^ia  persona.  Di  falli  risulta  da 
questa  regola  cosi  intesa,  che  i mubilì  dehhnno,  come  gU 
Immobili,  essere  regolati  dalia  legge  francese  , quando  lo 
straniero,  che  li  abbia  lasciati,  avesse  Qssaio  il  suo  durni- 
cilio  in  Francia.  Civ.  casa.,  7 nuvorobre  1820, Sir..  XX> Il 
1,  250.  Riom,  7 aprile  1833,  Sir.,  XXXV  , 3 . 374,  Vedi 
altresì  : te  numerose  antoriiA  citate  nella  diricussiune  in 
coiibcgii-  nza  della  quale  fu  prununziato  il  primo  di  tali  arres’  i. 

^5)  àtvbilia  icquerjtur  pcrioituui.  Mcrlm,  ttff  » P-  Legge 
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§009. 

D I divieto  di  rofchiudere  in  un  iolo  « medesimo  atto 
le  disposizioni  testamentarie  di  piùpersontt 

l'n  testamento  non  può  mcchiudore  che  le  ultime 
volontà  di  un  solo  individuo  (1).  Ogni  tcftameoto  (9), 
nel  quale  più  persone  avessero  simultaneamente  fatte 
delle  disposizioni  di  ultima  volontii,  sarebbe  nullo,  sìa 
che  elleno  avessero  reciprocamente  disposto  Tuna  a 
vantaggio  dell’altra,  sia  che  avessero  disposto  a van- 
taggìu  di  un  terzo.  Art.  908  e 1001—805  c 937.  Ma 
niente  impedisce  che  più  persone  fja'ìno,  in  favore 
V una  dellaltra,  con  alti  separati,  Itenchò  nello  stes* 
so  inonteoto , disposuiooi  reciproche  di  ultima  vo> 
loutà  (5). 

§063, 

Delle  dicerse  forme  di  testamenti, 

1 testamenti  sono  o ordinari  o privilegiati* 

I fcslamcnli  ordinart  sono  quelli  per  mezzo  de* qua- 
li ogni  persona,  capace  di  lesLire  , è autorizzata  a 
disporre , qualunque  sieno  d’altra  parte  la  sua  condi- 
zione e le  circostanze  in  cui  ella  si  trovi. 

I testamenti  privilegiali  sono  quelli  che  non  posso- 
no essere  validamente  fatti  se  non  da  fJctcrminato  per- 
sone, 0 in  date  circostanze  purticulad  indicate  dulia 
legge. 

II  codice  civile  ammclle  Ire  forme  ordinarie  di  te- 
stare: il  testamento  olografo,  i|  teslamcnlo  per  allo 
pubblico,  c'I  teslamcnlo  mistico. Ari. 069  a 980*^891 
u 900. 

1 leslafncnti  privilegiali , di  cui  il  codiai  civile  si 
occupa  in  una  sezione  apposita,  sono;  il  teslamcnlo 
militare,  il  leslamenlo  fallo  in  tempo  di  peste,  e 1 tc- 
slnnicnto  fallo  sul  mare.  Art.  981  a 998—907  a d^ì. 
Si  possono  ancora  annoverare  nella  classe  de'  lesla- 
mcntì  privilegiati  quelli  che  suno  fuUi  nella  campa- 
gna  (f). 

l diversi  testamenti  che  abbiamo  ora  enumerati  non 
diflTi'riscono  tra  loro  che  soUo  il  rapporto  della  forma. 
Essi  sono  tutu  soggetti  alle  stesse  regole, in  quanto  ri- 
guarda la  naturi  c rc-stensionc  delle  disposizioni  elio 
possono  racchiudere , e godono  , in  generale  , della 
stessa  efltcndu.  Itlseonlr*  nondimeno  art.  1007  c 1008 
—955  e 934. 


?0,  n.  3.  Riscontr.  Civ.  rfg..  18  msggio  1830,  Sir.,  .XXX 
, 133. 

(1)  La  giurpprodeeta  di  quasi  (QUi  I parfamemi  avi>t 
ammessi  i icsumeniì  con^iuittit’i.  L ari.  77  di')t'or*iioan<a 
del  1735  ne  proscrisse  l'uso,  s cagione  della  numero;^  dif' 
Pculià  alle  quali  dava  luogo  In  (oro  rscrutione,  ccretUiaQ 
tJo  nondimeno  da  qucsia  pruibiriona  le  diviaiuDÌ  ira  iigliuo* 
li  c discendenti  , e le  disposuiooi  ira  coniugi  oc'  pacai  io 
cui  eglino  potevano  farai  delie  donaiiuoi  ai'anibietuìi  a cau- 
so di  Diorie.  Il  codice  civile  non  ammciie  più  v*ruos  ec- 
cezione ai  divieto  di  che  trattasi.  Hiacontr.  art.  lOTIi— 1032 
o S 7'20,  usto  e Dola  3;  ari,  1007—  1031,  e $ 713.  Mcr- 
lio.  Bep.,  p.  Teeiamcoio,  aez.  II,  g 1,  art.  1,  c p.  Testa- 
mento congiuntivo. 

(2)  La  disposizione  proibitiva  deU'art.  968  — R93  si  ap- 
plica tanto  a'tesiameuii  olografi,  quanto  ogli  altri  tetta- 
menti.  Bioaselics,  18  luglio  1H23.  Merlin  Jl  p.,  p.  T«sia- 
inemo  congiuntivo,  n.  1.  rusicr.  belg.  a questa  data. 

(3]  Mcrlio,  Bep.,  p.  Dxnariuae  scz.  X|. 

(1  §603)  Vedi  ari.  974 — WO.  Le  pirticulariià  che  riguar- 
dano qu.sii  te-tanirnii  saraoQu  avolt«  ad  occasìuuc  de  lu- 
fttatucuti  pur  al.o  pulbiicu. 


§64. 

D ile  ditposizioni  legisiaiic*  eh:  reg  dan  > la  forma  dei 
testamenti.  — Del  mitdo  con  cui  te  formalità  testa* 
mentur4e  dih'n/m  essere  aivmpite,  $ ddU  eonseguen* 
Me  detta  toro  inoueroania. 

1.  Ln  forma  de*  testamenti  consiste  nel  complt^sso 
delle  formnlilii  prescritte  dalla  leggo  per  la  valLiilà 
delle  dichiarazioni  di  ultima  volontà. 

Il  codìt'e  civile  regola  in  un  moilo  compiuto  lutto 
quel  che  è relativo  alla  forma  de'tcstamenli  olografi  c 
degli  atti  destinati  ad  essere  convertili  in  leslamenti 
mistici.  Esso  contiene  egualmente  alcune  disposizioni 
relative  alla  forma  de' tcslamenli  per  atto  pubhiicoe 
degli  atti  di  soprascrìzioiie  de*  tcslanimili  inistid.  Ma, 
siccome  queste  dìs]K>stzioni  non  costituiscono  un  siste- 
ma compiuto  di  legislazione  sulla  materia,  èd*uoiK> 
combinarle  con  quelle  della  legge  del  2.5  ventoso  anno 
XI  sulla  compilazione  degli  alti  notarili  in  generale, 
ed  osservare  simultaneamente  le  une  e le  altre  (1)  (ò) 
ad  eccezione  però  di  quelle  fra  le  disposizioni  della 
legge  di  ventoso  le  quali  dovrebbero  essere  conside- 
rate come  tacitamente  modifìcatc  dalle  prescrizioni  del 
codice  civile  (2). 

Eo  testamento  rivestilo  delle  formalità  richieste 
della  legge  in  vigore  uid  momento  della  sua  fornitizio- 
ne,  ri.iiarrebl>c  valido,  anche  quando  ma  legge  novel- 
la venisse,  vivente  il  testatore,  a prescrivere  altre  for- 
malità (5]. 

9.  I>e  disposizioni  che  hanno  per  oggetto  l’in  lloaro 
le  formalità  de' leslamenti  debl^ono  essere  interpreta- 
te conformemenle  al  fine  particolare  che  il  legislaiore 
si  ha  proposto  di  raggiungere,  regolando  la  forni  i di 
ciascuna  sjict'ie  di  testamento.  Questo  line  ò stato  lo 
assicurarsi  : in  quanto  a’ testamenti  olografi,  che  essi 
sono  r opera  del  testatore  soltanto*,  in  quanto  a'  testa- 
menti pubblici,  che  sono  compilati  tali  (piali  sono  sta- 
ti dettati  dal  testatore  ; ed  in  qu.anlo  a’  testamenti 
mistici,  che  non  vi  è stata  sostituzione  di  un  alto  falso 
all*  allo  che  il  leslalore  ha  intes<)di  prcrscntarc  co- 
me contenente  le  sue  ultime  volonià. 

3.  Le  disposizioni  clic  n'golano  la  forma  di  ciascu- 
na specie  di  testamento  non  dcbiiono  essere  estese  ai 
testamenti  di  un'altra  specie,  ('.osi,  per  esempio,  nwi 
si  possono  applicare  a’ teslamenti  privilegiati,  e nep- 
pure agli  alti  di  soprascrizione  de’  testamenti  inisii- 


(1  % 664)  Riseootr.  § 670,  lesto  D.  2;  § 671,  testo  e doU 
25;  Merlin,  Bep.,  p.  Tt^ianieaio,  »ez.  IL  § 3,  eri.  2 . o.  8; 
GrciiM-r,  I,  34.1  ; Dursniuo,  IX  . 4V  e seg.  ; Civ.  et<k«.  . 1 
oUubre  18  0,  Sir..  XI,  1 , 21  ; Rioni,  3$  menu  18^0,  Sir, 
XI,  2,  tu;  Torino,  18  novembre  1811,  Sir.,  Xll,  3,  375; 
Civ.  c«s*.  16  febbraio  18l4,  S>v.,  XlV.l,  118:  Lioioges.  8 a- 
gosio  *>81t.  Sir.  X.XIl,  2,  341.  Vedi  lo  senio  contrario: 
firas»elles,  27  pratile  anno  XII,  Sir.,  V,  2,  36;  Riom,  17 
uuvembre  1808,  Sir.,  IX.  3,73. 

(4)  Le  noiure  leggi  hanno  ciò  dello  cbiaramenle  : « I te* 
SlaiTicnti  per  atto  pubblico,  oltre  alle  indicate  suleoniià  loro 
proprie,  dovranno  conteoere  le  altre  solennità  comuni  a tutti 
gli  altri  atti  autentici , richieste  dalle  leggi  aul  rogolamcoto 
miiartale.  Art.  898.»  La  ooatra  legge  sul  notarìaiu  fu  pubbli- 
cata dopo  le  II.  civili. 

(2)  Quesia  eccezione  non  é contrastata  io  ordine  al  prin- 
cap^o;  ma  la  quisii(»ne  di  saperai,  se  <1  codice  civile  alib>a 
o no  modiOcata  alcuna  dispoaizioue  della  |i‘gge  di  vento- 
ao  anno  .XI,  ha  dato  luogo  a numerose  difficoltà  , soprat- 
tutto per  quanto  riguarda  le  qualità  dc'lestiinotit  istrumen- 
tart.  Hisconlr.  § 070,  lesto  n.  L note  li  t 14  a 18  a 22. 

(3,  Riscontr.  § 30,  lesto  « nota  9. 


J.  ^ ^li- 
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cì , (iisposizirni  riguardanti  i tcsbmcntì  pub- 
Wk*i  (*)• 

A.  \a\  pi  uova  <l«‘ir<i»serv:mu  delle  fonnalitòf  pre- 
S<Tdte  |M*r  lu  Vìitiililù  di  un  (i‘.sLiiiii‘iUo  ^ deve  ri- 
aiiUiire  d:il  U‘»lumeuiu  medesimo.  K>s:i  non  può  f.ir* 
si  risiiUare  <ln  ulLri  uUi.  \ pili  rorte  ragione  , non 
sari'WH;  aliuiio  amniesso  u stabilirla  per  leÀlìmo- 
n;  (.%). 

^Mian  lo  la  legge  esìge  die  sìa  falla  menzione 
clHi'  aiU'Dip  melilo  di  una  raniialitù  , unti  basta  die 
risulti  dallo  staio  maledate  il<-l  tesiainento  ^ essile 
slata^Uv  aU  fH'Uiaiilù  a.b  uipìula  (c).  Ma  non  e neei's- 
sario  die  le  inniz'oni  di  tale  natura  sìeiio  ralle  con 
le  s!ess«‘  pande  di  < uì  la  legge  si  è servila  per  pre- 
scriverle. yutaile  parole  possono  essere  soslilultc  da 
allrc , puri  Im’  le  espressioni  che  vi  fossero  stale  so- 
«tiluile  sieno  del  lutto  equìpollonli  , vale  a dire  , 
d>c  esse  rendano  in  un  moilo  ptTfelU»  la  sostanza 
di  dò  <l>c  è sluto  f oggetto  delle  parole  adot>crulo 
dalia  legge  (t>). 

C.  L'ado|>eramenlo  di  formalità  inutili  o sovrah- 
bondanll  non  vizia  un  testamento  p<'r  altro  rego- 
lare. Lo  stesso  è aUorelK>  queste  formalità  non  )k>- 
trelilMjro , nel  caso  in  cui  si  supp«messero  neres- 
sarw  , essere  considerale  i-onie  validamenle  adem- 
|Mulc.  Cosi  . per  esempio  , I'  assistenza  di  un  nu- 
mero di  testimoni  maggioie  di  qiuMlo  rhc  ò ridiu*- 
sto  dalla  legge  , i>on  vizia  il  leslainenlo  , il  quale 
rimane  valido,  mal  gr.tdo  I’ ìncapacit;i  di  qualcuno 
ha  essi,  ove,  falla  d (fole.'izione  dei  tc>tìmoiii  in- 
capaci , riniang:)  un  numero  suflìdentc  di  testimoni 
cap;ici  (-7). 

7.  L’uhisserv.nqza  di  umt  formalità  preseiilta  per 
la  valUliU  di  un  testamento»  produce  la  nullità  del 
testamento  io  tutto  il  suo  contenuto,  \vviene  lo 
stesso  , allorrhc  la  formalità  pn^scrilla  dalla  li^ge 
non  sia  st.ala  adempita  rh>*  in  un  modo  irregnlan*  o 
ineomp  uto.  Art.  lOOl^OiT  , confr.  art.  (ì8  della 
legge  del  21  ventoso  anno  XI. 

H.  li  Icslalore  non  può  confermare  un  lestamciilo 
nullo  nella  sua  fomia  , mediante  un  allo  posterio- 
re, I>c[nIh'  rlvt^sldo  di  tulle  le  formalità  rìdiio'^le 
per  b validità  de'  leslanienli.  Kgli  à <>Mdig:do  , in 
simil  caso  , di  rif:i  e per  intero  le  sue  dtsposi/.ioni 
di  iilliiiia  volontà  (8).  Arg.  art.  l.V«0 — 1205.  Ma  gli 
eredi , i quali  hanno  csf^uìlo  uu  teslamcutu  nullo 

(4)  Grrfìirr,  ),  278.  Durtnton,  1\,  150.  RUennIr.  $670 

(5)  Mcriia,  B'-p.,  p.  T«ti«niroia,  sei.  H,  S C*rL  O.n.IO. 

(e)  A qurtto  priiici|iin  il  Doslro  tri.  017  h«  ipporlslo  ont 

ectctione  nel  esso  in  cui  sie.i  omesso  di  fare  espressa  men> 
lioM  di  essere  s'aio  il  te8isnier.io  aerino  di  eariiiere  del  no 
Ilio  eoi  fo  driiain.  Tsl  mancaoia  non  nuocerà  sll«  validità 
del  iraianieoio , qosodo  cuaii  legitdiniiueole  che  fa  •crilto 
dal  euiaio. 

(6)  Merlin,  ffep.,  p.  Tesumentn.  gez.  II,  g I,  ari.  0 n 
10,  e S 3,  ari.  4.  n.  3.  3 e 4.  Toolber,  V,415,  4.8  e aee. 
Biscontr.  $ 67i\  test»  n.*  2,  4 ). 

(7,  Superflua  non  nocsnC  VtiU  ptr  inuUU  non  vitiatur. 

(8)  Ammettere  che  s<  poSM.  con  on  ano  rivcsiiio  dflle 
formalità  |vresrrilie  pe‘  (eatamenti,  confermare,  sema  ripro* 
durle,  Ir  di>p<siiÌon>  ci>niet>ute  in  an  leaiamenlo  rtollo  nella 
forma,  str«hbe  lo  stesso  «he  ammettere  «he  si  possa  testare 
Voi  semplice  liporiarsi  ad  on  alio  anteriore:  il  che  non  é 
Susifiubile.  àfcriio.  Rrp.,  p.  Tesiameaio  sei.  Il,  $ i.  art. 
4.  Besanzone,  Itf  niappio  t809.  8ir.  , IX,  3 Sit.  Turino, 
19  marzo  ISlO,  Sir.,  Xt,  2.  57.  Risconir.  8 565,  teslo  e 
Bota  1;  8 517,  letto  b.  S;  8 tetto  e note  9 e 10, 

(9,  Aif.  ari.  1?40  — 1294.  MrrlÌB,  Jtsp  , p.  Tettameoto 
•et.  Il,  8 5.  lirmirr.  I,  31i.  Ouranlon,  |X  , 174.  Solon  , 
Truttato  dttU  nmtlUà,  II,  4ll.  Vatrille,  aoirtii.  10)t  a. 
9.  Rie.  rig.  13  marzo  l8  6,  Sir.,  XVI,  1,  42S.  Toluaa,  18 


nMla  formi , non  sono  piti  amoMssì  id  impugnar* 
lo  , allorché  l’ esecuzione  abbia  avuto  luogo  con 
t'ognizione  di  causa  (9).  Colui  che  oppone  air  azio- 
no di  nullilà  di  un  testamento  un’eccezione  desunta 
(lolla  esecuzione  data  a questo  atto  , é tenuto  di 
provare  che  questa  esecuzione  abbia  avuto  luogo 
con  conoscenza  de’ vizi  di  cui  era  infetto  f IO).  Non- 
dimeno se  trattisi  di  un  vizio  apparent*,  basterà  il 
p ovare  che  l'atloie  nidCazionodi  nullità  aveva  presa 
(MHoscenza  del  testamento  prima  di  eseguirlo  (1 1). 
I><;l  resto,  l’erede  contro  il  quale  si  provasse  che  egli 
aveva  conosceuza  di  fatto,  del  vizio  sul  qu'de  egli  fon- 
da la  sua  azione  di  nullilà,  non  dovrebb'  essere  facil- 
mente asrollato,  se  pretendesse  di  avere  eseguito  il 
Icslnmeiito  sol  per  eflelto  di  un  errore  di  dritto(l2),e 
s:irebt)c  in  lutti  i casi  tenuto  a provare  b vcr.là  di 
questo  errore  (i3). 

gli63. 

Del  modo  con  cui  le  ultime  volontà  del  imitatore  debb'*- 

no  ensrre  rtpmvf.  D Ita  lingua  m eui  i ieslamcnli 

postano  0 debbono  essere  compilati. 

Ogni  allo  testamentario  deve  contenere  l’espres- 
sione delle  ultime  volontà  del  testatore,  t'ii  testu- 
iii  'nlo  nel  quale  il  testatore  non  avesse  enunciate  le 
vite  disposizioni  cl.e  mediante  un  semplice  rimando 
:i.J  un  allo  sfomilo  delle  fonmlità  richieste  pe' te- 
slanienti,  sarchile  nullo,  ancon-hc  quest’alto  fosse  fir- 
iimlo  dal  ((‘slalorc  (l).  IVivrebb*  essere  lo  stesso  del 
b'siameiilo  in  cui  un  testatore  si  fosse  limitai.)  a rin- 
viare io  un  modo  generale,  per  ringoiare  la  sua  suci'cs- 
sioue,  alle  disp««s>ziouÌ  di  un’antica  <'(Hisuclu.line  (2). 
Pel  n>sto,  uieiìte  impe«lis(«  che  il  IcsUitore  faccia  rivi- 
vere, mente  ima  siMiiplice  dìdiia razione  nel- 

la forma  degli  alti  di  ultima  volontà , un  testamento 
nnlerìore  in  buona  forma,  a cui  un  avvenimento  qui- 
liirique  , od  anche  uu  leslameolo  intermedio  , avesse 
tolta  tutta  la  sua  lor/a  (3). 

Il  testatore  non  é astretto  ad  adoperare  alcuna  for- 
mola,  né  alcuna  espressione  saitramentule.  Cosi , egli 
può  (àrc  un  legato,  sia  in  termini  imperativi,  sia  sotto 
la  forma  di  una  preghiera  o dì  una  sitinplìite  rarvxnnan- 
dadonc  (4).  Così  ;ia'*or»,  egli  pn  » s Tvirsi  in  lisliiiU- 
iiicolc  delie  voci  d'islUuziune  di  erode,  dì  Ieg:ilo , o di 

m*R8lo  1813.  8<r..  XXlV,  3,  304.  pio,  37  f^bbrzlo  1827. 
Sir.,  XXVìlI,  2,  3i3.  Rie.  rig.,  6 fi  bbrzìo  1820.  Sìr..  XXIX 
1,  I9(.  Nitn#!i,  'i8  granaio  1831,  S*r.,  XXXl.  2.  392.  M<nt> 
pcMtrr  , 33  iprite  lH3t,  Sir.,  XWlI.  3,  530.  Cir.  casi..  *24 
luzlio  18.19.  Sir  XXXIX,  1,  553;  Cteo  IS  febbriio  JSU,  Sir., 
Xl.lf.  3,  199. 

(tO)  Ri«>e<«ntr.  8 noi*  SO. 

li)  Dar«ntuo,  IX.  174.  Riseonir.  gli  irresU  eluit  nellt 
noti  9 lupra. 

(>S)  Io  effriii,  doe  motivi  possono  aver  deierminiio  l'ere- 
de sJ  rsrgoire  il  testin»ealo  : l'errore  Hi  Hriuo,  e 1'  inlen. 
zitine  Hi  onorare  la  rneranria  dei  defunto  adempicodu  le 
sue  ultime  vnloeià.  Or  siccome  l'errore  di  drillo  non  st 
presume,  cosi  convìen  sapporre  che  il  secondo  motiva  sia 
quello  ebe  «bbia  indotto  l'erede.  Merlio  , R p. , p.  TesU- 
mento,  set.  Il,  8 3«  5. 

. (ta)  RiKoair.  8 ^S9.  nota  37  in  /Ina. 

(t)  Merlin,  i?ap.,  p.  Tes  amente,  sei.  Il,  8 1»  srl-  4,  b. 

1 . 5,  4 e 5.  Duranton,  IX,  12.  Vatcille,  sQlParl.  069,  b>* 
4 Poiiim,  10  adotto  8^3,  Sir.  X Xll,  2,  471. 

2)  Arg.  art.  1390  — tl41.  Ri»eootr.  la  autorità  citale 
nell*  nota  18  del  8 S04. 

(3)  Merlin.  Bea.,  p.  Te*l»menlo,  sei.  Il  , 8 t * 
a.  3.  Rie.  rig..  4 dicembre  ISM,  Sir.  MI,  I,  139. 

^4)  Mciliu,  ttsp.f  p.  Legato,  acz.  U,  8 3.  An-rers.  7 mae> 


donnzkìne,  spnza  che  la  sccUa  dciruoa  o dcirullrn  dì 
tali  espro!MÌonl , ancorché  fosse  impropria,  ìnlluisi':! 
•uila  validitù  o su;^Ii  effeU!  delle  sue  disposizioni,  pur> 
cfaé  d*altra  parie  le  parole  di  cut  abbia  iaUo  uso  indi- 
chino manifestamcnlc  l'intenzione  di  disporre  a causa 
di  morte  (5).  Art.  1003—928.  Quanto  alla  persona  dei 
legatari,  o alle  rose  legale,  egli  può  indicarle,  sia  col 
loro  nomi  e cVcarjIteri  materiali  che  nc  determi- 
nano r individualilè  » sia  con  dimoslnizìoni  o descri- 
zioni (6). 

1 tcAlamcnti  olografi  possono  essere  scritti,  cosi  in 
fnneese,  che  nella  lingaa  marirc  del  testatore , o in 
qualunque  aìlro  idioma  straniero  (7).  Per  contrario,  t 
teslumeiiti  pubblici  e gli  alti  di  soprascrizione  de’  ic- 
stauicnti  mistici  debbono,  sotto  pena  di  nullità,  essere 
cootpilati  in  francese  (•).  Ciò  non  ostante,  i notai  sono 
autorizzati  a scrivere  sul  mcz?o  margine  dette  minute 
de*(eslamcnti  o degli  alti  di  sopras4Ti/.ione  che  essi  ri* 
«•evono.una  Induzlono  ncli'idioma  del  lesblore(8j;o). 
Ma  la  traduzione  cosi  fuUa  non  ha  rautcnticità  della 
i'Ompilazione  francese,  alta  quale  fa  nufatieri  di  atte- 
nersi in  preferenn,  sopralluUo  quando  trattisi  dì  sa- 
pere se  le  formalilù  prescritte  dalia  legge  sicno  stato 
adempiute  (9). 

§066. 

Delia  ^rma  del  tettaiore  e de'Usiimoid, 

Firmare  un  atto  ò apporvi  il  proprio  cognome,  vale 
adire,  tutte  le  lettere  alfabeticlie  che  compongono 
questo  cognome.  Non  si  può  dunque,  in  generale,  re- 
pillare  che  ailri  abbia  firmalo  un  atto,  ne  quando  egli 
r ablùa  seiiipliccmente  soUoscrilln  c«d  suo  nome  , o 
con  le  lettere  iniziali  del  suo  i ogiioiue  e del  suo  nome, 
oc  quando  , in  luogo  del  proprio  (*ognome  , vi  abbia 
apiHisto  o il  cognome  di  ima  fauiìglia  a cui  egli  non  ap« 
particne,  o il  nome  di  uua  terra  che  ci  possiede,  o un 
soprannome  (1). 

Noodiojcuo,  uua  firma  irregolare  o iocompiuta  de* 


to  m2.  Sir.  . XXtl,  9.  181.  Blscooir.  Parigi,  12  aprilo 
1833,  Sir.,  xXKlII.  2.  306. 

(S;  Hiacooir.  $ 647,  irsio  a.  3,  a Dola  6. 

(6)  Ci  limiierenio  a rinviarr.  qoamo  a ciò,  al  $ 6B7,  oro 
quc>ia  prbpo«(iiuoa  4 »ifia  più  «mpianirnle  tviluppaia  » 
quaniubque  tulio  un  rapporto  ditTerrnie  da  quello  auilu  di 
CUI  è aiata  enuDri»ii  n»'l  pretrnle  paragrafo. 

J}  B'>r>laaaK,  36  grnoaio  182:).  S«r.,  XXIX,  9.  969. 

(*j  ( Ha  vedi  l’ari.  della  coaiUazione  belga.  ) 

(8)  Ordinaoja  del  meat  di  agosto  163tt  , ari.  Ut  ^ de- 
creti da'!  termidoro  , • de'16  fruuidoro  anoo  11  ; Jiapo* 
aizione  del  governo  del  36  pratile  hanno  XI.  Merlin  Aep. 
p . Lingua  franee'e,  d.  3.  Toullier.  V,  4S9. 

( D)  Preaso  di  noi  allnrebè  uno  auanicro  rha  non  eonoaca 
In  lingua  italiana  , voglia  procederà  ed  un  alto  notarile, 
1’  atto  aari  acritto  , in  lingue  italiane  , ed  in  seguito  vt 
sarà  li  corriapondenle  traduzione  nella  lingua  dello  atra- 
Diero  * faua  o dal  notalo  o da  un  interprete  ; la  quale 
farà  parte  itiiegrale  dell'ilio.  Decreto  degli  li  giugno  l838 
Vedi  pel  compcoao  da  darai  il  traduttore  il  decreto  do'la 
giugno  1813. 

(9)  Lettera  del  mìDlsUo  di  giuatizia  del  4 termidoro  in- 
DO  XII.  Vedi  noodimooo  io  senso  cootrsrlo  : Treves , 10 
dicembre  1K06,  Sir..  VT,  2,  317. 

(1/  Bicard,  deile  Doiuiaiorii,  parte  1,  eap.  IV,  sor.  VII. 
Merlio.  Rep  , p.  Suiiu»C(iz(>me,  fi  3,  art.  4 e 6.  foullicr, 
Y,  .^73  « Bcg.  Greuier,  I»  3.7. 

(2]  JUerlIn,  op.  a laopo  cil.  Grenoble,  7 aprile  1827  , 
Dallwz,  XXlX,  1,  I3S.  uv.  ng..  IO  uiorz^  1828,  Sir.,  XXlX 


ve,  per  eccezione,  essere  («nsideraU  come  snfllcicnte, 
(|ti  inJo  sìa  provato  die  la  persona,  a cui  cs*:i  si  .altrì- 
htiìsre,  finnuv  ) ubitualuìeiitc  nella  stessa  iminieni  gli 
atti  pubblici  0 prìv  ili , e quan  to  l ì leutità  di  questa 
persona  sia  d’ali  a parte  rosianle  (2).IÀ>si.p'r  esempio 
tu  firma  di  un  vescovo , benché  cunsistente  soltanto 
nelle  lettere  iniziali  din  suoi  nomi,  preccJtitn  tU  una 
croce  c seguite  indicazione  ddla  sua  ilig  lUà,  do- 
vrcbb’csscrc  dichlar^l.a  valida,  se,  conr-irmcnnmLe  al- 
l'uso ancor  serbalo  d.i*  vescovi , il  sottoscnlton*  aves* 
se,  dalia  sua  promozinne  ai  vescovato,  a lopcra'.a  que- 
sta maniera  di  firmare  (3).  Cosi  puro,  gli  orrori  di  or- 
logralJj,  0 rotniss  one  d.  una  o d»  pia  le'l  jre,  nia  vt- 
zta:o  ijoccssarìainente  una  firma  (-Ì). 

IVr  ri>pi*Uo  alla  quistiimc,  so  ilei  earultcri  illeggibili, 
presentati  come  fonnaiiti  1 1 firma  di  una  data  persona, 
coaliluiscano  n’almente  questa  finivi , css.i  no  i pub 
essere  risoluta  che  mediante  il  confrmto  di  tpiesli  ca- 
ratteri con  firme  non  impugnate  ddla  ste^  per* 
son.a  (n). 

Una  ^mpliec  croce  o segno  non  può,  in  ulcuu  casO| 
c<|uivalcrc  ad  uua  firma  (fi). 

§667. 

D Ua  Kflta  ira  le  dìlferenti  forme  di  ieHamtnti, 

Ogni  persona,  capace  di  disporre  con  atto  di  ultima 
volontà,  può  , in  generale,  testare  a sua  scelta,  dqI- 
l'uiia  o Dell'altra  delle  forme  ordinarie  de’ testamenti , 
pundiè  per  altro  ella  possegga  le  qualità  o le  cogni- 
zioni richieste  per  quella  fra  tali  forme  nella  quale  in- 
tende di  disporre,  ('.osi,  per  esempio,  un  cicco  dì  na- 
scila o un  sordo-muto  possono  fare  un  testamento  olo- 
grafo, allorché  essi  s^ippiuno  scrìvere  (1).  Ma  un  sor- 
do <nI  un  muto  Don  possono  botare  con  atto  autentì- 
oo  (2).  Per  rispetto  ai  leslamoiUi  mistici  , essi  non 
p«»ssono  esser  fatti  t'Iic  da  i)crsoite  tu  quali  abbiano  ap- 
pri'so  a leggere,  c le  quali,  nel  momento  della  compi- 
lazione dot  lesUineuto,  godano  ancora  della  vista  (5), 


1,173.  Ntocf,  1 marzo  ISSI, Sir., IXST,  9,  189.  Riàeonlr. 
pfim.  cass.»  3-1  gzDozlo  1824  , Sir. , XXlV,  1 , 929.*  Vai! 
Cure  la  oota  aegoenie. 

(3j  Fao,  19  lagUo  1822,  Sir.,  XXII,  9,  337.;  Rie.  rig.  , 
23^marzo  1831,  Sir.,  XXIV,  1,  216.  Questa  qQiaùone  , It 
qoale  era  auu  di  già  elevala  all'oecasione  del  teaiamtn- 
lo  ulografo  di  Masailloo  , segnato  4*  B.  veaeovo  di 
ClerrooDO,  era  stata  rlavlula  io  prima  iaianza  nel  senso  ia  . 
dicalo  nat  testo,  lo  grado  di  appello,  le  pani  iraotigetie- 
IO.  Vedi:  Iferlio,  op.  a luogo  ziì-;  Toullier,  V,  374. 

(4)  Bordeaoi,  5 luaggio  1828,  Sir.,  \XVllI,  9,  330.  Ric. 
rig.,  4 niaggio  1811,  S<r.,  XLI,  1,  443. 

(5)  Mrrho,  Rfp.,  p.  Sotioachziooe  fi  3,  art.  6. 

(6j  Merlin,  8<p.,  p.  SotioscriiioDe,  fi  1,  n.  8 BraaseltOf 
97  gennaio  1807,  Sir-,  VII,  2,  349.  tu>lmar,  4 marzo  1817* 
Sir.  XVIII,  9,  104. 

(1)  Guiibnii,  1,  >03  e aeg.  Grcoier,  T,  281  a 28'i.  Marlia 
Rep.f  p.  SorJu'Uiato,  o.  3.  Delloz,  Glur.  pen.,  p.  Diapo* 
suioni  tra  vivi  a tesuwentarie,  i.  V,  p.  *i21,  o.  ’i.  Colmar 
17  gennaio  1816,  Sir.,  W,  2,  266.  Burdraoi , 16  agosto 
1816,  Sir.,  XXXVll,  9,  466.  Ri^cuotr.  Liegi,  12  maggid 
I8<>9.  Dallot,  op.  e p.  rii.,  p 226- 

(2)  Arg.  art.  974  — 837.  Duranton,  IX,  83.  Dallot,  op. 
f p.  eit.  pag.  221.  RiKoulr.  fi  070. 

(3  Art.  978  — 801.  Riscontr.  fi  071.  Tedi  sulla  prova 
drha  cecità  dvtl'auiore  di  un  l.'Siameolo  tuUiico  o della 
sua  locapaeiià  di  leggere  lo  a;rìt  e a mano  : Uerlio  , itep. 
p.  Tcautu.ovo,  fez.  Il)  fi  3,  art.  3,  a.  fi  e 7. 
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1.  Idee  pia’UAEt  &vlii  ditueb  bvscib 

DI  TCBTAMENTÌ. 

1.  Ù9  tutamefUi  ordinari. 

9WÌ8. 

a.  Dtl  terlamei^o  olografo  (l).  — Ml«  forn\adUà 
di  itsiam  nfo. 

Il  testamcnlo  otagrnfo  drt'es'^j'r^^  scritto  per  intero, 
datalo  e suUoscrillodi  niado  del  testatore.  Art.  1170— 
89').  La  lìiamniiiaa  dell'ima  o dell'altra  di  queste  Tur- 
malitn  pnKturela  nullità  del  teslamento  io  latto  il  suo 
eonU  iiuto.  Art.  1001—927.  Osi: 

1 . l'a  tf'slanicnlu  olografo  è nullo,  alloiThi^  in  essi  ^ 
trovano  una  o più  parole  di  una  [ikuk>  straniera*,  ccccU 
to  se  queste  parole  non  facciano  parto  del  teslamento, 
o cito  siciK)  stale  aggiunte  senza  la  saputa  del  testato- 
re (2).  Esso  è egualmente  nullo,  se  il  testatore  non  ba 
potuto  scrìverlo  elio  facendosi  guidare  la  mano  da  ua 
terzo  (3). 

3.  t'n  testamento  olografo  è nullo  , allorché  non  è 
ftalato,  vale  a dire,  allorché  non  porta  rindirazìone 
)>recisa  del  giorno,  del  mese  e deiranuo  in  cui  è stato 


(0  BiiLioCKAtu.  — Tratiatù  d«I  olofrafo 

tieondo  li  codice  fwipoleoiu,  di  M.  J.  Qrcbrl  ( opera  te* 
deaca  ) ; Coblnui,  18l9.  — fotm.  I teiunifnti  ologrifl 
erano  »uU  amoifaal  in  quati  luiU  i paesi  di  drillo  comm« 
tudinario.  Per  eoouario,  oe’  pecsi  di  drillo  aerino  etti  non 
erano,  in  generate , validi,  se  non  fra  i limiti  aegnaii 
dalla  novella  f07,  vale  a dire,  per  le  diapuaiiioBì  di  beo! 
falle  da  un  padre  tia’  suoi  figliuoli.  Il  guarda  «igìlM  Ma* 
rillae  volpilo  de'  vamaggl  che  qucaii  leaioMemi  offrono  , 
a volendo  renderne  Puio  generale  per  iniia  la  Prenela,  Inae* 
ri  uua  diepuaixione  eapreasi  • queaio  propoaito  nell'arl. 
126  deU'ordioante  del  meae  di  gennaio  1629 , conoaeioia , 
Slatto  il  nome  di  codice  Miebaud.  Ha  la  più  parte  de'  par- 
lamenti di  dritto  scruto  avendo  ricusalo  di  registrare  oue* 
fl’ordinanaa,  u non  eeeodola  regisireia.per  quanto  riguardava 
lait.  126,  se  nou  che  sono  la  rcairizione  risulunle  dalla 
novella  107,  la  disposiiiooe  di  tale  articolo  rimase  col  fat- 
in  seoia  esecuiiune  ncll'ambiio  giariadiiiouale  di  questi  par* 
iamenii.  In  qaanlo  aH'ordinanM  del  1739.  esM  laaciù  le  cose 
nello  alalo  in  coi  le  trovò.  I compileiuri  del  rodiee  ere- 
dettero  di  dover  coD«acrire  il  cambtamenio  di  legialaiiooe 
che  Hariliac  in  vano  aveva  ternato  ; e non  ai  può  se  non 
sfipiandire  al  partito  ebe  essi  presero  relatlvemente  a ciò. 
L'esperienta  ha  scagionati  i lesiamenti  olografi  del  rimpro- 
vero cbt  eresi  lor  fatto,  di  facilitare  i temavi  di  augge- 
atione  ed  tnebe  di  falaiflcaiione.  Del  reato  erto  te  prlncl- 
peli  regioui  che  stanno  io  favore  di  questa  forma  di  te- 
stare. l)n  morieote,  che  voglia  disporre  de'  suoi  beni,  può 
trovtrai  nell'impossibilità  di  ricorrere  ed  un  notaio  ed  a'teatl- 
moni,  per  farlo  iu  forma  autcotlea.  D’altra  parte,  negare  ad 
no  ammalato  la  folcoltà  di  lesure  nella  forma  olografa,  à 
lo  stesso  che  incoraggiare  talli  coloro,  I quali  avessero  in- 
teresse ebe  egli  non  facesse  alcona  diaposixione,  a tenerlo 
in  qoekbe  maniera  In  ceppi  sotto  II  loco  arbìtrio.  Final- 
mente, convien  lasciare  a'  trstaiori  II  tempo  necesaerln  per 
bene  esaminere  | loro  testamenti , per  leggerli  e rileggerli 
a proprio  agio,  e per  modificarli  o riforoiarli  lostochà  essi 
lo  stimino  B proposito. 

^2)  Poihier,  dette  Doitoxtont  feifomenlarie,  csp.  f,  srl. 
2,  fi  3.  Dclvincoori,  aull’art.  970.  Tuollier,  V,  396.  Doran- 
fon,  IX , 27.  Heiiio,  Arp.,  n.  Tctiamteio  , sex.  Il  , fi  4 , 
•ri.  8.  n.”  3. 

(3}  Non  si  potrebbe  dire  in  tomlgHante  caso  ebe  II  te- 
•Umento  sia  seritio  di  mano  del  testatore.  D'altra  parte,  l'in- 
tervento di  QQ  lerio  alta  compilaxiuae  di  un  lesiaroeDto  o- 
logrifo  è contrario  alla  es&etixa  di  ua  tal  leaiamenio. 

|4)  Merlin,  JIpp..  p.  Testamento  , Il , fi  I < art.  6, 
0.*  3.  Kouen,  15  novembre  1836,  Sir..  XXXIX,  2.  IC.  Non- 
Uiitteno,  riuduaiigae  espressa  del  mese  ovD  4 Moiprc  la- 


compiuta  U\  La  fiUitb  della  data  , oTvero  romisstò* 
nc  di  una  delle  indicazioni  di  cui  essa  si  compone,  dee 
io  generale,  essere  assimilala  alla  mancanza  assoluta 
di  data  (.l).  Non  per  tanto,  uua  data  erronea  o iucoin- 
piala  può  essere  considerata  come  regolare,  quando 
sta  evùlente  che  il  vizio  che  essa  pres<;nta  sia  il  risuU 
tamcnlo  dì  urta  semplii^  inavvertenza  da  parie  del  te- 
statore , e vi  sono  nel  tc:»lameiilo  medesimo  enuncia- 
zioni o clemtmti  materiali  che  rellilicano  la  dula  e la 
stabiliscano  in  una  maniera  certa  c necessaria  (0).  Del 
rimacente,  la  ìndituizione del  giorno,  del  mese  c <kl« 
l'anno  può  essere  surrogala  u supplita  da  anancìazio- 
nt  perfetlamcitDì  e<|Uipi)Meiili , vaio  a dire,  che  stabi- 
lisrDiio  in  un  modo  egualmente  preciso  la  data  del  tc- 
stimcnto  (7). 

3.  In  fine,  un  tcslamenlo  olografo  è nulln.  allorché 
non  sia  regolarmente  fìnnalodal  testatore  (8)- 

Lc  formalità  che  abbUinto  enumerale  sono  le  sole  la 
cui  inosservanza  produce  la  nullità  di  un  teslamento 
olografo.  Da  ciò  derivano,  tra  le  altre,  le  conseguen- 
ze seguenti: 

Un  testamento  olografo  può  essere  compilalo  nella 
(òrnu  di  una  leltcca  missiva  (9),o  inserito  in  un  libro 
domestico  (10).  Può  essere  scritto  sopra  fogli  staccati 
e'I  complesso  di  quedi  fogli  dev'essere  riguardato  co- 


dispMksabna.  DovreUtsaf,  per  esampio,  rlmrdare  come  va- 
lido un  tesUmenio  che  fosse  datato  d«l  i.*  dell'anno  iSfO, 
Merlin,  op.  e l«o^.  ei'r.  ToalUer  , V , 366,  Riscooir.  ordi- 
naoxs  del  f7-l6.  art.  SS. 

< L'errore  nella  data  di  on  testamento  olografo  lo  reodn 
nnllo , se  non  può  essere  reiitfieato  delle  ciscosianie  o 
dalle  eouncisxioni  cnaunaie  nel  testsiueoio  medesimo  « 
in  modo  da  oon  lascMre  aleno  dnbbio  sulla  vera  data  di 
tal  tesiamrnto.  À In  slesso  dell*  aniidaia  mmerUlmente 

{fhvaie.  Brosselles  . caso..  4 dicembre  1824,  é^iwr.  dt  B , 
824,  1.  189.  f3i«r.  dal  XtV  secolo , 1625 , 2 , 10  , 'i8S- 
Vedi  : Merlin,  B*p..  p.  Tesumeoto.  ses.  Il  , fi  I . ari.  6 ; 
Dalloz.  X,  tt7  e 299  ; Giur.  dal  X!X.^  ««colo,  1829,  2,  2>) 
(5)  Merliu,  op.  ap.  eit.,  set.  Il,  fi  1,  art.  6,  n.”  10.  Du- 
rsoton,  IX,  39.  Grenirr,  1.  228.  Liegi  , 22  febbraio  1612, 
Sir.,  XIII,  2,  336.  Corte  sepreroa  di  Brussclles , 4 dicem- 
bre 1823.  Sir.,  XXV,  2,  286.  Rie.  rig. , 26  dicembre  1892, 
Sir  XxXlli,  I,  il;  Rie.  rig.,  9 gennaio  1839  , Sir., 
XXXIX.  1,  463. 

i6)  Il  concorso  dì  toue  queste  clreostanse  i rlrhieslo 
perché  una  data  Incompiuta  o erronea  poss«  essere  consi- 
derata come  regolare.  Merlin,  op,  e Uog.  cit.  TuuIMer,  V, 
36t.  Duranlon,  IX,  86.  Orenier,  I.  228  bis.  Rie.  rig.,  19 
febbraio  18>6  , Sir..  XVIII,  1,  176.  Rie.  rig»,  12  giugno 
1821,  Sir.,  XXI,  1,  339.  Brusnelies.  4 dicembre  1825,  Sir,, 
XXV  , 2 , 266.  Rie-  rig.,  1 mano  1632,  Sir.,  XXXll,  1, 
266.  Rie.  rig.,  9 maggio  1833,  Sir.,  XKXILI.  1.  627.  Rie* 
rig.,  5 gennaio  1638,  Sir.,  XXXViiI,  1,  182.  Vedi  in  par- 
ticolare, sul  caso  in  cui  nna  delle  cifre  eompooeuti  il  retl- 
lesirao  sia  stata  omessa:  Tolooa  12  agosto  1624,  Sir..  XVV, 
2.  381;  Colmar,  l€  loglio  1826,  Sir.,  XXIX,  2,  194;  Rie. 
rig.,  2 mano  1630,  Str.,  XXX,  1»  281. 

pi]  Cosi,  per  esempio,  se  II  testatore  avesse  datalo  il  ano 
teslamento  del  giorno  di  nna  data  festa,  od  anche  del  gior- 
no di  qoalche  avvenimento  comprovato  da  on  alto  dello 
stato  civile.  Il  Icsiamrolo  dovrebbe  oonaid'rsrsi  come  suf- 
firlememente  datato.  Merlin , op.  a Ittog.  oii.  Toallier  , V, 
869.  Dursnton,  IX.  SO. 

(8)  Riscooir.  sulla  firma  de*  lesiaaeiiti  , in  generale, 

fi  666. 

(9)  il  codice  000  ba  rlprodolia  la  dispositlona  deli’  art. 
8 dell'ordioaoia  dei  1739,  che  dichiarava  oolle  le  dlsposi- 
lioni  testamentarie  fatte  per  lettere  mian'.ve.  TnnIUer  , V, 
3<9.  Grenier.  I.  228.  Durenlon,  IX.  26.  Riacontr.  Rie.  rig., 
24  giugno  1826.  Sir.,  XXviti,  1,  434;  Brassellas,  19  ago- 
sto 1607,  Sir.,  XIII,  2,  534. 

(10)  Merlin  , Rep.,  p.  Teslameaio,  mx.  11,  fi  4 , art.  9, 
Q.  6.  Nituca,  20  gennaio  1810,  Sir.,  X,  2,  Ì3L 
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me  fnrmnnte  un  solo  o medesimo  teshmcnlo^  quando 
vi  sia  tra  essi  iinli^ime  necessario  (U). 

Le  parole  sovrapposte  o interlineale  ( surc/nirjei 
'ou  inirrìignes') ^ 84tìUo  di  mano  del  testatore,  sono 
valide.  (Ui  spai!  in  bianco  che  egli  abbia  lasciali  nel 
corpo  della  scrittura  non  viziano  il  testamento.  Le 
rasure  o le  posliile  non  lumno  bisogno  dì  essere  ap- 
provale (12). 

Il  lestalorc  non  è obbligalo  di  compilare  il  suo  te- 
stamento in  un  solo  contesto  , sotto  la  m nlesima 
data  (13).  Se  egli  scrive  le  sue  <iisposizioni  in  epoche 
diverse,  può  o datare  e firmare  ciascuna  di  esse  sepa- 
ratamente , 0 contentarsi  di  apporre  a tutte  insieme 
la  data  c la  firma  nel  giorno  in  cui  egli  termina  il  suo 
testamento  (H).  Può  nneora  datare  separatamente  lo 
diverse  parti  del  suo  testimcnlo  , ed  apporre  le  sua 
firma  alla  fine  solamente  deli  mito  (15). 

Il  testatore  può  dis)>ensarsi  dallo  indicare  il  luogo 
in  cui  il  testamento  è stato  scritto*,  e l'errore  che  egli 
avesse  commesso  nclVindiciizione  di  questo  luogo  non 
avrebbeaU  un  eflidto sulla  validità  del  testamento  (Iti). 

I.a  data  può  essere  scritta  in  cifre  (17),  e posta  in- 
difTcreiitemeote,  sia  nel  principio,  sia  nel  niezzo  , sia 
nella  fine  deiralto  o della  dispovgione  a « ui  essa  si 
riferis<*e  (18).  Ma  conviene  metterla  prima  della  fir- 
ma, la  quale, secondo  la  natura  delle  cose,  sembra  d«i- 
\cr  chiudere  il  testamento  (19). 


I>td  resto  , siccome  la  le^ge  non  esige  che  la  firma 
sia  slacvata  dairutlo,  essa  può  far  corpo  con  la  frase 
liliale  del  testamento,  purché  lo  espressioni  che  la  se- 
guono non  sieno  nò  dispositive  nè  essenziali  alla  vali- 
dila  d(‘l  testamento  (2U). 

Non  è necessario  die  il  testamento  olografo  porli  la 
menzione  di  essere  stato  scritto  interamente,  datato  u 
firin:!li)  dal  testatore  (21). 

lu  line,  non  ci  ha  bisogno  che  il  testamento  olografo 
sia  chiuso  e suggellato:  il  testatore  può  lasciarlo  aper- 
to, ed  anche  depositarlo  io  tale  stalo  nelle  maui  di  un 
terzo. 

L'n  teslamento  scritto  , datato  e firmato  <lal  lesLa- 
tore,  vale  come  olografo  , sebbene  il  lestaliire  abbia 
niaMifesUita  rinteuzàone  di  furio  rivestire  della  forma 
mistica,  e non  abbia  dato  alcun  efIeUo  a questa  inten- 
zione (22). 

§609. 

Conlinuaxione.  — Della  forza  provante  del  (etlamenta 
olografo. 

Il  testamento  olografo  non  è,  di'sua  natura,  che  un 
allo  sotto  firma  privala  (1).  Il  deposito  che  no  fus- 


iti) CIv.  Hg.,  21  giogno  nn,  Slr.»  XUL  1.  <77. 

(li)  Herlio,  op.  « p.  eiì.,  set.  Il,  fi  4 art.  3 , n.  8 ; e 
QuiU:  p.  Teslaaieoto,  fi  16.  Toollier,  V,  359.  Duraoioo, 
IX,  30.  Parigi,  22  gennaio  1824,  Sir.«  XXV,  2,  18V.  Bie. 
rig.,  16  geanaio  1834,  Sir.,  XXXIV,  1 , 173.  La  pacole  so- 
vrappoile  anche  oeMa  data  oen  riiiatio  il  testamento,  se  «J'sl- 
pane  sia  possibile  di  riconoscere  la  vera  data.  Civ.  rig.,  Il 
giugno  I8i0,  Sir.,  X, 1,289.  Eie.  rig.,  29  maggio  1832,  Dal- 
loi.  XXXII,  1,  219. 

(Le  parole  soTrapposie,  non  approvale,  della  data  del  gior- 
no lo  un  irstamrnio  olografo  non  prodorono  la  oulliU  del 
lesumenio,  se  per  altro  la  data  sia  leggìbile  e certa. 

— 11  trstamroio  ologiafo  non  è nailo  se  il  testatore  ea- 
seodo  giunto  al  termine  dei  verso  quando  gli  rimaneva  an- 
cora da  scriverà  rultima  lettera  del  aoo  nome  , abbia  rei- 
locala  questa  lettera  al  di  sopra  <|'lla  altre  io  guiea  che 
il  suo  nomo  non  sì  trovi  per  intero  oollo  slasso  verso* 
Brusvellrs,  !ì9  geoDaio  1826.  ) 

(13)  Biaolia  da  ciò  che  un  testamento  olografo  il  qoale 
porti  due  date  differenti,  l’ooa  nel  principio,  l’slira  nella  fi- 
ne^  non  dev'  essere  anaollato  sotto  li  pretesto  che  la  data 
sia  incerta.  Pecii  io  aomlgliaote  caso  supporre  che  il  lesta- 
tore  abbia  impiegati  pib  giorni  per  fare  il  suo  leaiamento. 
Pie.  rig.,  8 loglio  1823,  Sir.,  XXV,  1,  SLEiscontr.  note  14 
e l6  infra. 

(14)  Merlin,  Rep.  p.  Teilamenio , sei.  Il,  S 3- 

n.  8 e 7.  Dtirantoo,  IX,  53.  Se  apponendo  noa  data  al- 
raltima  dalle  sue  dispositioni,  il  ttrslaiore  avesse  dichiara- 
to che  egli  non  intendeva  di  datare  se  non  questa  diapo- 
Bilione,  le  precedenti  sarebbero  noMe.  Merita  , tbvd.  Civ. 
casa.,  12  mano  1800,  Sir.,  VI,  1.  282. 

(16)  Se  il  iraUiore,  dopo  di  aver  fatta  delle  disposliiooi, 
che  egli  ha  firmate  aeoza  datarle,  ns  avesse  fatte  delle 
altre  soMa  ate»a«  carta , che  egli  ha  datate  senta  firmar- 
le, la  prime  sono  nulle  per  manranza  di  data  , e le  altro 
per  mancanza  di  aotiosrriitone.  Se,  per  contrario,  il  tenta- 
tore abbia  dapprima  fatte  delie  diapuiizloni  che  egli  avesse 
datate  senza  filmarle,  e poscia  delle  altre  diapo>iziooi  cho 
avesse  firmate  senza  datarle,  le  nne  e le  altre  debbono , a 
n riserbo  di  particolari  circoatantc^rigoardarai  coma  vali- 
de. La  data  neorbè  messa  nel  mezzo  drjrauo,  in  aegoilo 
delle  prime  dinpoaizioni,  ai  applicano  egualmente  a quelle 
che  segQono  e la  firma  messa  alla  One  dell'atto  completa  a 
eooferma  il  complesso  delle  disposizioni.  Daranton,  IX,  34. 
Merlin.  Rtp.  p.  Tesiameolo,  aet.  Il,  fi  1,  ari.  6,  n.  7.  Et- 
•contr.  pure:  Merlin*  op.  ep.cit.  tei.  il,  $ 4,  art.  3. 

(6)  Poihier,  op.  e<L,  cap.  b Vi*  2,  fi  2.  Gre&ler.  L IU7* 
^c.To«.Ul, 


TouUier,  T,  368*  Doranlon,  11,28.  Nimes,  20  gennaio  1810 
Sir.,  X.  2,  231.  Rie.  rig.,  6 genoaìo  1814,  Sir,,  XIV  , I, 
2t7.  Bordeaui  26  gennaio  1829,  Sir.,  XXIX,  2,  26L 

fi“)  Polbier,  op.  a luogo  eit.  Merlin  , R*p.  , ».  Testa- 
memo,  sei.  Il,  $ L «fi-  n-  Toullier,  V,  306.  Dnran- 
ton,  tX,  31. 

M8ì  Merlin,  Rep.,  p.  Tcaiameolo,  set.  Il  . t , ari.  6* 
n 6 Toalltcr,  V,  369.  Duranton,  IX,  32.  Meli,  10  luglio 
1816  Sif.»  XlX,  2,  09.  Parigi,  2 agosto  1836,  Sir.,  XXXYl 


f 492. 

t19)  Ed  io  effeitb  »oo  altrimenti  che  in  virtù  della  aot- 
losWtione  n lesUiore  ceriiflca  di  aver  egli  aerine  e data- 
te le  disposiiiopt  coll'inleniiune  di  fare  no  testamento.  S*v 
la  data  sia  posta  dopo  la  firma,  niente  prova  legalmente  cho 
il  testatore  ve  l'abbia  apposta  col  fine  di  rendere  compiti- 
lo il  lesiarnento.  Perciò,  gli  autori  sono  di  accordo  n’I  di- 
re che  la  data  debba,  sotto  pena  di  nuUiU  , precedere  la 
firma,  o,  P«r  I®  meno,  formare  con  questa  on  solo  e ms- 
desirno  contesto.  Merlin,  Rep..  p.  Testamento,  aez.  Il,  §4, 
art  3 n.  6.  Duranton,  IX,  32  o 38.  TuolUer,  V,  37.3.  Noa- 
dimeno,  la  giureprmienza  tende  a .ttabilire  per  principio 
che  la  dau  di  on  tcslameoio  olografo  sia  vali  lameoie  col- 
locata dopo  la  firrn».  Vedi  in  questo  scaso  j Parigi,  13  a- 
eosto  l8lt.  Sir..  Xlll.  2.  332;  Rie.  rig..  9 maggio  1826, 
Sif.  XXV,  1,  l98  ; Bofd<*aux,  12  gennaio  1825.  Sir„  XXV 
2 201  * Etc.  rig. , Il  maggio  1831  , Sir.  XXXI  , 1 , 189. 

( begi  23  giogno  1823,  Pa$icf.  , sotto  qoesla  dau.  ) 
f/n  Noi  si  potrebbe  dunque  annullard  , per  msncanis 
di  regolare  soUoscriiiooe,  uo  Irsiameoio  olografo  che  ter- 
minasse cosi . Fatto  da  me  N.  N cke  ho  firmato  dopo  lar- 
tum  a madilartu»*-  Toollier , V , 376.  Merlin  , Rep.  . p* 
Soltwcrizione,  fi  3.  «r..  7.  Eie.  rig.,  IO  aprile  1813,  Mer- 
lin OP  p e luogo  oif.  Vedi  in  aaoao  contrario  t Ltcgi  » 
Ì2'fi-bbralo,  18l2.  Sir.  Xlll,  2,  336. 

(21)  Grenicr,  I.  228.  . ,o.a 

(22)  Agca,  18  giugno  1812,  e Rie.  rig.,  • gennaio  1814# 
Sir.,  XIV,  1.  217.  Riscoocr.  fi  671,  tealu  i«»  fino. 

(Un  teiumenio  olografo  non  è eolio  beoché,  ne!  depo- 
aiiailo  presso  on  notaio,  sieosi  adoperate  delle  formalità 
ebo  ai  ravviciiisno  a quelle  richiesta  dalla  legge  per  aa 
usiamroto  misiieu,  ma  che  non  sono  aiate  tnuaadMnpia- 
m V*d?  «”967  1-882.  Liegi,  ^ meno  1818,  i-«icr* 

Ar*t  4817—  1271-  Quatta  propoMiione  è onanl- 
namento  ’ammeaaa  dagli  autori  e dalla  giarep.odenia.  Ri 
acooir.  DOU  4 infra,  BrMMllM  , 13  geooiio  1828,  fiiur. 
di  M.t  i«a9,  1|  ^ 


»ti  si;iU>  iin  notilo  (2),  sin  dnl  tostalo* 

ro  niock'simo  (5) , »ia , do|M)  la  sua  morto,  in  virtù 
ili  una  ordhian/a  dot  gimlK'e.  non  imprimerehiio  ad 
un  sìmile  leslaiiionto  il  carattoro  dpH’uutentiuUò. 

Sopfuo  da  dò  , elio  gli  eredi  ah  intfslato  , c,  io 
generale , ogni  persona  interessata  possono , sen- 
za prendere  la  vìa  deiriscririone  in  falso,  opporsi 
air  esecuzione  di  un  testamento  olografo,  dichiaran- 
do di  non  rÌcfuios<*'*re  la  scrittura  e la  firma  ilei 
defunto.  Questa  dirhiamzione  Ha  parte  loro  nhidiga 
i leL’atarì  e lutti  quelli  che  intendono  di  avvalersi 
del  testamento  , a far  procedere  alla  verificaiione 
della  scriUiira  e della  firma  rii  questo  allo  (l),  nel- 
la forma  ordinaria  presirritta  dagli  art.  t95  c se- 
guenti del  roilice  di  procedura  civile— 287  e segg.  II. 
di  pr.  civ.  (tt).  La  necessità  di  menaro  innanzi  que- 


sta TCrificazioQO , per  islnhilìro  la  necessità  del  lo. 
^lamento , spetta  auciic  al  leg;iturio  universale , il 
quale  ha  ottenuta  rimmessiono  in  possesso  dcU'ere-* 
riilà  , cniiformcmenle  alPart.  1008—9^1  (C).  Del  ri- 
manente, se  gli  credi  ah  inUsialo  avessero  impUcI' 
tamonle  riconosciuto  , mercè  atti  non  equivoci  di 
esecuzione  , la  verità  dì  un  testamento  olografo,  essi 
non  potrebbero  più,  con  la  sola  dichiarazione  rii  non 
rin.nosrere  la  scriltura  c la  firma  del  defunto,  mct*- 
tere  il  legatario  nella  necessità  dì  menare  innanzi 
la  verific:i/.ìone.  Essi  non  siirehl>cro  ammessi  a vent- 
re contro  il  loro  riconoscimento  , se  non  provan- 
do dì  essere  stato  questo  il  rlsultamento  di  un 
errore  \ e ciò  anche  quando  avessero  consentilo 
alla  esecuzione  del  testamento  in  vista  di  una  sem- 
plice spedizione  prodotta  dal  legatario  , senza  ave- 


(t)  Qol  trtUasl  del  semplice  deposito  di  on  leslamenlo 
oìojjroiu  flfllo  siudio  di  un  noiaio.  Quid  m il  teststure  , 
nel  depositare  un  tale  testamento,  l'avesse  fatto  rivcMiire 
delle  furmalhà  del  lesiameoto  mialico  f Riscooir.  $ 671  , 

testo  in  fint. 

(3)  Tuullier,  V,  502.  Brassclles,  21  gloftQO  1810,  Sir.  , 
^1,  2,  -iV.  Riacuiur.  nundinicno  in  senso  cooirario,  sul 
raso  in  cui  un  tr«^laniei:lo  olugrofo  fosse  staio  depositato 
presto  im  notalo  dal  testatore  medesimo:  DuraotoQ  , ì'i  , 
48:  Grenler.  II.  2Vl. 


{»)  Touther,  V.  502.  Doranton,  I\.  4«.  Marlin,  Rep.  , p. 
Tfsismenio,  sez.  11.  § 4,  ari.  6.  Colmar,  12  IukMo  1807, 
Sjr.,  Xin,  2,  337.  Torino,  Jg  agosto  t81l.  Str.  X|,  2,  HO. 
Brussellf»,  10  lu{('io  1827.  e 28  intgsgio  1828,  Ci«r.  di  B 
18  >H,  2,  2.47,  e tSiO,  I.  8J. 

(5)  Merlin,  flep.,  p.  T>stamcnio,  sei.  Il,  « 4,  irl  5 n 
8.  Tolosa,  1 maggio  1817,  Sir.,  XMII,  2 , IR.  Annera  . 5 
luglio  1S20.  Sir..  XXIII.  2,  17.  Rie.  rig.,  2 agosto  1820, 
Sir.,  \XI,  i,  I8S. 

t'O)  Questa  qntstione  è ancora  ognidì  fortemente  contro- 
versa. Ter  sosteorrsl  ropinione  c<»ntraria  a quella  che  noi 
ahtùamo  s'puiia  , si  fanno  valere  gli  trgomenli  seguenti: 
1.*  Gli  credi  uh  iniatiito  non  potendo,  dopo  Pimmessinne 
in  possesso  de'lrgatart  universali , altrimenn  negare  la  scrit- 
tm«  « la  filma  del  tesianienio  olografo  in  virtù  del  quale 
questa  immess-ono  in  possesso  sla  stata  disposta  , se  non 
fus tiiuendo«i  attori,  irnvansi  perciò  aottnpotii  alla  resola 
generale:  Actori  incuntUt  onu.«  prohandi.  2.®  L’Iitvestiiora 
legale  di  cui  g .de  il  legatario  universale  che  non  si  tro»| 
In  concorso  con  eredi  di  riserTs,  esclude  quella  degli  ere* 
di  06  lorei/nto,  e per  tale  ragione  appunto  mette  questi  ul- 
timi n'-ila  necessità  di  provare  la  fnlsità  del  irsiamcnio. 
3.®  I.'ordinania  giud»xia|e  d’immes'ione  nel  possesso  della 
eredità  fiahili‘ce  in  favore  del  ic>iamento  una  pre«unzione 
xll  verliò,  che  l'erede  ab  initstato  non  può  escludere,  che 
mediante  io  prova  della  falsità  della  seritrura  0 della  fir- 
ma.—Il  primo  di  questi  argomenti  ei  sembra  ehe  sia  fon- 
dato in|am*nte  su  di  un  equivoco.  verissimo  i|  dire  che 
Teiede  ab  infettalo,  il  quale  reclama  I!  rilaaclo  de’ beni 
della  BOicessione  contro  colui  che  ne  abbia  preso  possesso 
nella  quuiìtà  di  legatario  universale,  debba,  come  ugni  al- 
tro allure,  provare  il  fitto  che  Serre  di  base  alla  sua  alio- 
no.  Ma  qual  è mai  questo  fatto?  Non  é al  certo  , come  lo 
sappine  l'argrimenlo  che  noi  rnmbsitiamo,  la  falsità  della 
feriiiurn  0 della  firma  dell  atto  in  virtù  del  quale  il  cor- 
timito  abbia  preso  pusaesso  della  eredità  ; ma  è unica- 
mente il  legame  di  parentela  per  elTeito  di  col  lallore  di- 
ce di  rs-ere  chiamato  alla  surres>ione.  Tostnrhè  l'erede 
ab  inteUfiio  avrà  plorata  l'esbienza  di  questo  rapporiu  di 
parentela,  egli  avrò  pienamrnlc  giustificata  la  sua  ailooe; 
ed  il  posifcsore  dell' eredità  non  potrà  respingerla  se  non 
per  mezro  di  una  eecniune  fumiaia  sul  tevamenlo  olo- 
grafo che  egli  preieode  di  esservi  a suo  vantaggio.  I|  ri- 
detto possessore,  divenuto  prr  tal  guisa  attore  nella  ecce- 
zione, dovrà  provare  che  raiio  di  cui  si  prevale  sia  vera- 
manie  un  tesiemeniD  oUigrafo  fatto  dal  defunto;  e aircnme 
un  leaiamento  di  tal  natura  non  fa.  di  per  sé  stesso,  ftda 
della  sciiiiora  e della  firma  , la  prova  dell' erceiiooe  non 
sarà  compiuta  se  non  quando  la  verità  della  sciUtura  0 della 
firn),  su,  alai,  lt(almcnl«  liCDflSKiai»,  ^g(iaogiUDo,  eli, 


rerade  u6  iniettato  , istituendo  un'azione  di  palizieiie  di 
eredità  contro  il  legatario  univertale  che  abbia  preso  pos- 
sesso delle  eredità  in  virtù  di  un  testamento  olografo,  tro- 
vasi in  una  posiaione  ■«suluiamente  identica  a quella  del 
proprietario,  attore  nelPatto  di  revimlicaiiono.  al  quale  il 
convenuto  oppone  on  atto  di  vendita  per  iscriuura  pri- 
vata. Or  mon  è forse  certo  , in  somigliante  caso  , che  so 
l'eliore  nell'elione  di  revindicezione  nega  la  firma  dcll'a»- 
10  di  vendita  che  M cuovenntn  gli  oppone,  questi  sarà  nel 
dovere  di  prot-urarno  la  verificazione  , quantunque  sì  trovi 
in  possesso  della  cosa  rivendicata?  Noi  crediamo,  che  niu- 
no  volesse  sostenere  il  contrario;  e se  la  cosa  va  cosi,  ciò 
prova  rhe  il  fatto  del  possrsso  non  influisce  in  verun  modo 
sulla  forza  provante  degli  alti  privati,  e non  potrebbe  ap- 
portare modillctilone  alcuna  alla  regola,  secondo  la  qiiolo 
colili  rhe  si  prevale  di  un  atto  di  tal  natura  , deve  quan- 
do la  scrittura  e la  firma  sono  negate  , far  procedere  alU 
loro  verificazione.  In  quanto  ali’  ar;(pmenlo  deaunio  dal'u 
iiivesliiura  di  cui  godono  i legatari  universali  che  non  con- 
corrano con  eredi  di  riserva,  esso  n»n  ha  per  base  che  una 
pi-tiiiuDC  di  prineipii*.  In  elTriii , colui  che  dice  essere  in- 
vestito di  una  succes-ioDO  nella  qualità  di  legatario  ooi- 
ver^ale,  dee  innirui  mito  provare  la  aoa  qualità  ; e dove 
questa  qnaliià  è messa  io  dubbio  per  cITetto  del  ale- 
go della  firma  o della  acritiura  del  testamento  olografo 
sul  quale  fondasi  M legiurio  . co>lui  é obbligalo  di  pro- 
enrarne  la  veiificaxione  ; perciocché  doo  altrimeoU  che  io 
virtù  di  questa  verificszione  I'  esistenza  del  suo  tìtolo  po- 
trà essere  siabiliia.  In  line,  rargnmenio  tratto  dalla  ordi- 
oania  d*  Irhmes8i<<ne  in  possesso  dipende  da  Idee  evidenia- 
m«*nte  inesatte  sui  caraiieri  e sogli  effetti  di  tale  atto.  E«1 
in  vero  l'ordinanza  d' immersione  in  possesso,  che  i lega- 
tari universali  Istituiti  con  un  lestameniu  olografo  sono  ob- 
bligali di  provocare  a fine  di  mettersi  al  copti  lo  dal  rimpro- 
vero di  via  di  fatto,  é semplicemente  un  atto  di  vulunia- 
ria  ginrisdiziono.  e deve,  curoe  tale  lasclaro  intatti  i drit- 
ti degli  eredi  legittimi,  i quili,  sono  questo  rapporto,  ao- 
no  de'veri  terzi.  Riscontr.  $713  É dunque  impossibile  lo 
ammettere  che  questa  ordinanza  possa  produrrà  l'effetto  dì 
S|M)gUar«  costoro  anticipaiamenle,  e su  di  una  eootesmzio- 
ne  non  ancora  esistente,  del  beneficio  del  carattere  di  eoa- 
venali  , per  imporre  loro  il  peso  di  mia  prova  a cui  essi 
non  fono  soggetti  giusta  la  natura  del  titolo  che  loro  si 
oppone.  Mrrlìn,  Rrp-.  p-  TeMamento  aez.  II.  $ 4.  art.  6,  0. 
5 c7.  Delvincuuri,  sull  art.  870.  Dulloc  , Gìur.  pen.,  p.  Di- 
spusitiuoi  tra  vivi  e lesiamentarie.  e«p.  VI.  «ez.  IH.  ••ri.  8, 
n.  6.  Vazcille  soU’arl.  IO  lS,n.  7.  B mcenne,  Troria  della ^rro- 
eeduru,  IH.  445.  C<>ul<in.  Quìitioiu  di  drillo,  I,  363.  C'imma 
28.  Metz,  3 maggio  iHl5,  :»ir.,  XIX,  2.  76.  Buurges.  4 aprile 
1K17,  Sir.,  X\vil,2,  197.  Montpellier,  Itf  giugno  i8c7.S*r., 
X\V|I,'2.2I7.  Buorges,tOmario  1834.  Sir.,XXXlV,  2.  307. 
Lione.  14  marzo  1838.  Dalloi  XXXIX.  2,  2i6.  Tolosa  , 16 
novembre  1839.  Dg^oz . XL  , 2 , HI.  Ait  , 4 2 giugmi 
1840.  DiUoz,  XLI , 2rl5.  Besaotone  , 23  marco  I84i,  8ir., 
XLII.  5.  203  (Brussclles,  IS  gennaio  1828,  Gtur.  dt  B.,  1829, 
1,  89  Vedi  in  senso  contrario:  Greaier,  1,  282;  Toullicr,  V, 
50:i;  Duranton,  IX,  46;  Chauveau  sopra  Carré,  Leggi  di  proce- 
dura , n.  778  ; Colmar  , 18  luglio  1807 , Sir.,  XIII,  2.  337  ; 
Caen,4  aprile  i8l2,  Sir.,  XII,  2,  336;  civ.  rig.,  28  dicembre 
2324;  Sìr.,  XV,  1,  l5«i  Cìr.  ;ig.,  i0  agosto  1825,  Sir.,  XXVI, 


in 


rt  procedenlcmenlo  presa  ÌDspezìoDC  dclP  originale 
dell’  alto  (7). 

Benché  il  testamento  ol<^raro  non  sia  che  un  alto 
sotto  Orma  privata,  esso  però  non  fa  da  meno  piena 
fede  della  sua  data  rclulivamente  a'  terzi,  e soprat> 
tutto  riguardo  agli  credi  ab  inUsialo^  quando  costoro 
ne  abbiano  riconosciuta  la  scrittura  e la  firma  , o 
allorché , in  conseguenza  del  loro  rifiutn  di  ricono- 
scerle, queste  sieno  stale  veriticale  in  giudizio  (8). 
Adunque,  in  generale  , non  allriiucnti  clic  per  me/.- 
70  di  una  iscrizione  in  falso  gli  eredi  ab  intestato 
possono  contrastare  la  verità  della  data  dì  un  lesta- 
mento  olografo  , di  cui  la  scrittura  o la  firma  sic- 
no  state  riconosciute.  Nondimeno,  se  la  falsità  delia 
data  risultasse  dalle  enunciazioni  meilesimo  del  te- 
stamento l’iscrizione  in  falso  diverrebbe  senza  og- 
getto (9).  Da  un  allro  canto,  se  gli  eredi  abintt- 
stato  impugnano  il  testamento  per  causa  di  sugge- 
stione c di  captazione , o per  mnnr'anzu  di  capaci- 
tà nel  Icstatore,  essi  sarebbero  ammessi  a provare  la 
falsità  delK  data,  mediante  una  semplice  prova  testi- 
moiiiale,  od  anche  per  mezzo  di  presunzioni  (10). 

§ 570. 

b.  Del  testamento  per  atto  pubblico, 

11  Icslnmenlo  per  alto  pul>bli<‘o  é quello  che  vien 
rkevulo  da  due  notai  in  presenza  di  due  testimoni,  o 


i,  117.  BonrgeA,  16  loglio  1827,  Sìr,  ITV11,  2, 199;  Tolosa 
12  novembre  1829,  Sir.,  XXX,  2,  106  ; Gir.  casa.,  16  giugno 
lH30,Sir.,  XXX. 1.  33a;Rie.  rtg. , 20  marzo  1833 . Sir., 
XXXIM,  I,  307;  Ba$Ua,  25  giugno  1838,  DjIIoz,  XXXVIII,  2. 
143;  Grennble,  10  luglio  1840,  Dalloz  XLi,  2,  93. 

(7)  R»rgui-ndo  uo  tcMamenio  oingrsfu,  l'erede  ab  iniettato 
rinuiiz'a  impticUamciiie  al  drillo  di  chiederne  la  verilicazione 
e non  può  venire  cuotro  (aie  rinunzia,  se  non  provando  che 
qoeaia  «ia  stata  il  risuUamento  di  uo  errore.  Ora  la  prova  di 
uest’errore  non  potendo  risultare  che  da  quella  della  TaUilò 
el  lestainenio  • I*  erede  nò  Ìttfez<a(o  trovaat  appunm  perciò 
nella  nrcrst^iià  di  far  egli  stesso  procedere  alla  vcrilkiiiuoe 
di  tale  allo.  L'opinioite  cfac  qui  rmciliamo  m o 4 in  alcuna 
guisa  contraria  a quella  che  abbiamo  enunciala  nel  $ 66  V,  lo- 
fio a.”  8,  e nota  10.  Di  fatti , quegli  il  quale  impugna  , per 
causa  di  nulltii,  un  alto  ebe  pretende  di  avere  esrgutio  uni- 
camente in  ronsegueoza  di  un  errore  di  fallo  , giu-iiiìca  ia 
Sua  dimanda  provando  l’ rsisicnza  della  duUìiò  sulla  quale 
sia  bacala  ; e qoeeia  prova  irsendo  sreo  la  presunzione  che 
l'csecuiiona  di  tale  allo  non  sia  se  eun  il  riauliamenio  di  un 
errore,  è cosa  aifauo  naiurale  rbc  la  prova  del  contrario  in- 
combe al  cooveuuiu,  il  quale  si  predale  di  questa  esecuziu 
ne  come  Importarne  coorerma.  Rtsconir.  ari.  1338  — 12Ui. 
Ila  questi  prinrìpi  sodo  evidememenie  inapplicabili  qoand» 
Don  si  traili  che  della  semp'ice  rinunzia  od  un  dritto,  clic  nuu 
hiangna  cooroiidere  con  la  cuofrtma  dì  ua  allo  nullo. Riscunir. 
S 339,  testo  c nota  1.  Merlin,  Aep-,  />.  Testamento,  »ez.  Il, 
g 4 . art.  6,  n.**  6.  Vedi  ooudimcno  io  aeaso  conirariuiTurino, 
18  agosto  1811,  Slf.,  M,  2,  49. 

(8  Risulta  dalle  espressioni  deirarl.  970— SOS,  e loprat. 
tulio  da  queste  parole:  etto  non  è lop^erfo  ad  alcun’  altra 
formolifd,  che  il  lesiamrnio  olografo  deve,  per  sé  stesso,  far 
fede  dflla  data  , la  quale  oe  è una  parte  essenziale  c co- 
stitutiva. Se  fosse  altrimmti  converrebbe  , per  assicurare 
in  un  mudo  compiuto  I cfUcacia  di  un  tcsiamcutu  olografo, 
depositailo  presso  un  notaio,  o farlo  registrare,  e cun^e- 
guentemente  adempire  , oltre  alle  solcunilà  ricbieslo  dal- 
l'art.  970—893  , altre  f^ormalhà  che  qucai' articolo  non  ri- 
chiede. Sonuvi  per  allro  delle  circotianzc  nelle  quali  non  po 
(rebbesi  fare  a meno  di  riguardare  come  certa  la  data  di 
un  tcsiamenlo  olografo.  Questo  è ciò  che  avrehbe  luogo  , 
per  esempio  , se  il  tcilalorr  avesse  lasciati  più  testamenti 
cuolencnti  disposizìoDi  inconcilishiii  ira  loro.  In  tal  ea*o, 
bisegneubbe  di  asjutula  ocuasliò , per  logulacc  fciCLUzio- 


ria  un  notaio  in  presenza  di  qualtro  testimoni.  .\i*t. 
971—896. 

1«  D"lle  persone  che  debbono  conron'erc  alla  compila- 
zione di  un  testamento  per  ui:o  p\d}biico. 

1 notai  chiamati  a ricevere  un  testamento  debbono 
in  sé  riunire  le  qualità  c trovarsi  nelle  condizioni  rì- 
chiwle  per  Tesprcizio  del  loro  ministero  in  generale. 
C^ì,  per  esempio,  essi  non  possono,  sotto  pena  di  nul- 
lità, ricevere  un  tesUimeiito  che  ncll'aiiibito  in  mi  ab- 
biano facoltà  di  esercitare  il  loro  ministero  (1)  («). 
Cosi  ancora,  due  notai  non  possono,  sotto  pena  di  nul- 
lità , concorrere  alla  compilazione  di  un  testamento , 
allorché  sieno  parenti  o alimi , nella  linea  retta,  in 
qualsivoglia  grado , e nella  linea  collaterale , sino  al 
grado  di  zio  o di  nipote  iiiclusivamenlc  (2)  (ò).  Final- 
mente 1 notai  non  possono  ricevere  testamenti  nei 
quali  i loro  parenti  o airiiii,  negli  stessi  gradi,  fossero 
testatori  o ìegatarf , né  , a più  forte  ragione  , te- 
stamenti che  contenessero  qualche  disposizione  in 
loro  favore  personale  (5).  L'i  nullità  derivante  dalla 
contravvenzione  a questo  divieto  si  applica  non  solo 
alle  dìsimsizioni  fatte  a vantaggio  dei  notai  odo'lo- 
ro  paremi,  ma  al  testamento  ìnlero  (4)  (c). 

1 testimoni  chiamali  per  assistere  alla  formazione 
di  un  (estamcnlo  dchl>ono  |>osscdore  le  qualità  fisi- 
che e morali  necessarie  , da  una  parte  , per  poter 
comprendere  le  parole  del  testatore  e per  rcoilersi 


nc  di  questi  diversi  tcslamentì,  aUenersi  ella  Toro  data  rf- 
ipctUvs.  In  vano  si  trarrebbe  ragione  , per  sostenere  che 
Il  testimenlo  olografo  non  fa  feda  della  sua  data  , dilla 
disposizioue  deli  art.  r.VJ8  — 1282.  La  lettera  di  quest*  arti- 
colo e’I  motivo  su  di  cui  è fuodaiu  respint{'<ni>  ugtialmenift 
r BppiicBziuae  che  vorrtbhe  farcene  agli  atti  d' uliioia  vo- 
lontà. 

( Il  teslcmento  clografo  fa  fede  della  sua  dv(i  fino  alla 
prova  contraria  , anche  nel  caso  in  cui  il  (e$tainre  ala 
morto  nello  stato  d'interdizione.  Rra*ael]e«,  cass  . 15  aprilu 
1S25,  Giur.  di  B,.  1823.  1,  217;  Ciur.  del  ,\7.T*  scroto, 
1821  , 3 , 38.  Daitnz  , X . 393.  Liegi  , U febbraio  18l5  , 
Pasicr.  bttga,  sotto  questa  data.  ) 

9]  Naocy  , 13  luglio  1813  , Sir.,  XLIH,  2,  469.  Ma  in- 
tcndesi  b.-ne  , che  se  1 legattrl  prelcnJesS'ro  che  la  fateità 
delta  data  fi<sve  soltanto  ap|iarru  c,  essi  sarebbero  ammessi 
a combattere  con  elementi  presi  al  di  fuori  del  teatamento, 
e principalmente  con  una  prova  testimoniale,  le  induzioni 
che  fossero  fornito  d.i)lo  enuneiaciooi  di  quest’  allo  , ed  ai 

r rovere  cosi  la  verità  della  sua  data.  Gir.  cast.,  2 agosto 
813.  Slr.,  XMll,  1.  749. 

^10^  Arg.  art.  1331 — 1397.  Nel  primo  caso,  gli  eredi  ah 
intestato  pretenderebbero  che  il  testamento  fosse  flato  an- 
lidatato  per  eOeito  dei  raggiri  mi-desimi  di  cui  csvì  si  dol- 
gono, e col  Qne  fraodoicmo  di  procurare  a'Iegatarl  il  mezzo 
da  respingere  la  prova  di  tali  raggiri.  Nel  secondo  caso  , 
essi  sosicrrcbbcro  che  i|  defunto  avesse  antidsiaio  ilsnoie- 
siamcnto  per  mascherare  la  sua  incapacità  di  disporre  , o 
rosi  far  fri.de  alla  legge.  Gaen,  8 aprile  1824.  Sir.,  XXV, 
2.  2.  Angers.  29  marzo  1828,  Sir..  XXVIM,  2,  l44.  Risc. 
Durantoo  , IX,  47.  Bisconlr.  altresì:  Rie.  rig.,  16  dicembre 
1SZ9,  Sir..  XXX,  1,  25,  e gli  arresti  citali  nella  nota  pre.- 
cedente.  Vedi  in  s^nso  contrario:  Buurgcs,  17  luglio  1811^ 
Dalloz,  XLlr,  2.  U2. 

(1)  Legge  del  25  ventoso  anno  XI,  art.  6 confr.  art.  CS. 
(/*)  Legge  del  23  novembre  1819  art.  S e 6. 

'2)  Legge  ctiata,  ari.  10,  confr.  ari.  68. 

(ò.  Art.  9 e lo  detta  legge. 

(1  Legge  citata,  art.  fi,  confr.  art.  69.  Ri«contr.  Donai, 
1?  mano  ISIS,  Str.,  XVI,  2,  176;  Douai,  15  ge:inaio  183X, 
gir.,  XXXIV,  2,  118. 

^4}  Doranion,  IX,  52. 

(e)  Eccello  se  le  disposizioni  si  (rovino  in  un  silod*  ni- 
tida vuloolà  a lui  consegualo  chiuso.  Act.  8 citata  leggo. 
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rcTti  da  loro  medesimi  dclVadempimento  di  tuUe  lo 
r<irm;ilìtà  prcscriltc  dalla  legge  , c dall'  altra  porle, 
|)er  |)otL*re,  all’uopo,  render  conto  di  ciò  ohe  siesl 
fallo  alla  loro  presenta.  Cosi  , t sordi , I ciechi,  o 
gl*  idioti  non  posM^nu  servire  da  testimoni  (5)*  Lo 
stesso  è di  coloro  che  non  inIciKlono  l’idioma  di  cui 
il  testatore  siesi  servilo  per  dettare  il  suo  lesla- 
ineido  (d).  Ma  non  è indispensabile  che  i testimoni 
di  Ili}  testamento  intendano  la  lingua  in  cui  esso  sia 
stato  scritto:  è Ixistcvole  che  sia  costante  in  fallo  di 
aver  essi  p<duto  acquistare  una  conosiTnta  esatta  e 
compiuta  delle  dispositioiii  lestamentirie  (7).  1 muli 
possono  servire  da  testimoni  allorché  sappiano  almeno 
scrivvre.  Le  persone  affelle  da  demenza  o da  furo- 
no possono  essere  teslimnni  ne*  lucidi  inlervalli  (8)< 
Gl’  ixidividui  , i quali  riuniscono  in  le  qualità 
fi&it  be  e morali  noiessarie  |>cr  essere  testimoni,  non 
possono  essere  chiamali  ad  un  leslumculo  se  non 


C8)  t (2 , IO).  L.  9 « 31  . r.  d« 

Tftt.  1.6,  S^).  Mfrllo.  Rtp..  p.  TrMimope  Utrumcnlario.  $ 
a.  n.”  3,  4.*.  ToollÌ«r.  V.  391  e 89i.  Puranioo,  IX.  104. 

(6)  Toollier  , V,  393.  Grenlrr , I . 355  « Mp.  Merlin, 
pueiC.,  p.  Tet'Sfninto,  $ l7.  Brossellei,  Il  Dorembre  1114. 
]d  OjDt  etto,  la  dreisione  che  giudira  io  tal  modu  è ni  en- 
perla  dalla  easaailone.  Rroa»cllra  , ea»t.  , 4 luglio  1816  , 
J>a$icr.  btl$a  , aotto  queste  date. } Vedi  DonduncBo  : Rie. 
Mit„  14  iBglio  1818,  Sir.,  XVill.  1.  397. 

i7)  Broaaellea,  13  dirembre  1806,  Sir.,  IX.  2,  ?00.  Rroa- 
oellea,  6 maggio  I8l3,  Sir.,  Xlll,  2,  373.  Donai,  1 febbraio 
-1816.  Str.,  XVIll  , 2,  08.  Mfii  , 10  dicembre  1810.  Sir.. 
>vm,  9.  326.  Uaubriuck,  Sir.,  XXMV,  9,  103.  Vedi  io 
• roto  contrario.  Merlin,  Ourrt.,  p,  Tratameuto.  $ 17;  Gre- 
xiirr,  I,  255-,  TouMicr.  V,  :!03,  nella  noia;  Mela,  iiO  aprile 
1833,  Sir.,  XXXm.  3.  540. 

(8.  L.  30.  § 4,  D.  Pur  leifarn.  fae.  poti.  (i8, 1).  Merlin, 
Xrp..  p.  Tcalimoiie  isirumrniarlo , $ 9,  o.**  3,  4.”»  (tuid 
ar  una  persona  in  htaio  abiiaale  di  furore  o di  deracnia 
aia  stata  ioterdeiia?  Biseootr.  la  nota  5et:ueaie. 

(9)  Le  persone  tli  coi  aia  siala  prt  iiuoiiata  rinlerdiiione 

Ser  causa  di  demenza  o di  furore  , possono  foise  servirà 
a'ifMimoni  ne'lucidi  fniervaiUT  Noi  lo  crediamo,  sol  per* 
ehè  niuna  diaposiiione  leg»lo  teglie  la  capacità  civile  di 
«sacre  iestim>  oe  a tali  porsone  , le  quali  malgrado  la 
furo  inlerdifionr  , conservano  la  raparità  naiurala  necea. 
«aria  a tale  rlTrUn.  Il  Diiraut'in  (IX  lOC  } sostiene  il  con- 
trario . fondandoti  sull*  art.  500—432  , a’iermini  del  quale 
rinierJcUo  è aasimilato  al  minore  io  quanto  alia  sua  iK^rsunt 
« in  quanto  a'&uoi  beai.  Ma  rinduzione  ebe  egli  trae  da  que- 
fi'iriirnto  cì  sembra  erronea.  L*  assimilazione  che  la  le>rgo 
alabtti^ee  tra  l' inierdcitu  e 'I  minore  non  é asaoluia  ; il 
prosieguo  dell’alt.  500 — 432  ne  spiega  cbiarameaie  Toggeuo 
« l'ettcnsiooe.  • 

(10)  Le  paro!»  ttrdi/t/i  c/ef  r«  la  quali  , nell' edizione  del 
codice  civile  fatta  In  esecuzione  dcll'ordinatiij  del  .^o  ago- 
sto I8l6.  SODO  state  sostituite  alle  parole  suitJili  rtrll’  iin* 
ptrotort,  stanno  in  lungo  del  vucabulo  re/iuààlirutri  di  cui 
frasi  faito  Oso  Della  cunpditìoDe  primitiva  dei  13  borile 
anno  XI  , per  rendere  l’idra  che  fari.  4t>  deli’ ordinanza 
del  l7:  5 avea  espressa  Culla  parola  ngHÌtoli.  Or  il  conteato 
di  tale  articolo  prova  in  un  un  modo  non  dubbio  . che 
questa  parola  era  adoperata  come,  ainuoima  di  Franctio. 
Rìsconir.  la  nota  segueme. 

(li)  Merlin,  Rtp.,  p Tesiimoire  islrnmentarlo , g 2,  n.* 
S 1.^,  Toollier  , V,  o95.  Dumnion,  IX.  11-5.  Bic.  rig.,  23 
gennaio  I8il,  Sir.,  XI,  «43.  Risrooir.  Rie.  rig  , 2:i  aprile 
1828,  Sir..  XXVIII,  1.  4:ì7  ( Brur-selle»  , 8 maggio  1841, 
<«iur.  rii  B. . l844 , 231}.  Vedi  perù  in  senso  contrario: 
Oranìer,  I,  347  ; Delvinrourt,  sull  art.  9^^906.  L’opinio- 
ne di  questi  autori  è confutala  , rncssa  da  banda  le  spie- 
gazioni date  nella  oda  precedente  , iredianie  questa  con- 
siderazione molto  semplice  , ciuà  , che  se  fosse  stato  nella 
Intenzione  di’'cumpilaiori  del  codice  civtir  lo  ammettere  come 
testtmoni  teatameniarl  gli  alranicri  godenti  in  Francia  dei 
drilli  civili,  sarebbe  sia'o  aseolitiomrnie  inutile  In  rsigere 
!•  quaijti  di  aoduili  dai  re.  £ sul  pcrihà  queata  quaUù  4 


quando  oiono  maschi  , maffgiorì  di  eth  (0} , sudditi 
del  re  (lu),  c godano  dc'dritti  civili.  Art.  980 — 90d. 
Gli  stranieri  aminevsì  a stabilire  il  loro  domicìlio  in 
Francia,  e.  quelli  dm  in  virtù  di  trattati  diplomatici 
godono  i dritti  dvilì  (lì),  non  possono  servire  da  te- 
stimoni tr^slamenlarl. 

Le  condizioni  assolute  dì  r:ap.vrìtà  legale,  indicato 
dnlL  art.  080— 90fi,  sono  le  sole  che  si  possono  esi- 
gere po' testimoni  lesbimeiilarl  ( li).  C»hI  , non  é di 
rigore  die  ì leslìmnni  testamentari  gtxlano  de’dirit- 
ti  politiri  (13).  dosi  ancorsi,  ik>ii  é nm  ess.irio  rhc  essi 
sieno  domictUuli  nell’  ambito  comunale  del  luogo  in 
cui  il  testamento  sia  ricevuto  (li). 

Ij*  persone  che  fossero  , in  un  modo  assoUilo  , 
civilmente  capaci  dì  essere  testimoni  t(‘stamentarl , 
non  |iossono  essere  ;:doperate  come  tali  in  un  testa- 
mento contenente  disp  dizioni  qu  iluii(|ue  , sia  in 
loro  vantaggio  personale  (la),  sia  in  (avore  di  uno 


Indfcnit  come  diulott  d«  quelli  di  godenti  de*driui  elrill, 
bi»»gQi  ricooMCore  che  I eompiliiori  del  codici  civile  oou 
hiooo  inieio  di  nitribuire  li  tipicità  di  esiere  leslimoni 
ie-umeo(iit  i ioni  coloro  I quilt,  i qualonque  titolo,  go- 
drticro  de'dritti  civili  io  Fnncii. 

(12)  La  combìDiziune  degli  irt.  980  e 975  — 906  e 901, 
• loprittulto  il  rivvicioimcato  di  quezi'oliimo  artìcolo  alle 
diipuvizleoi  dell'irt.  10  della  legge  del  25  venioao  aonuXI, 
diiiiustriDo  fluo  all'  evìdenii  eba  I compilatori  del  coilko 
Civtle  baooo  inleao  di  siabilire,  iotoroo  alla  capacità  del 
tckiimuoi  tesiameoiarl,  un  aislema  compialo  di  tegialaziono 
aprc:ale.  Del  reato  , te  il  legislatore  ba  dispensato  i lesU- 
niuni  testamentari  da  qualcuna  delle  qualità  richieste  pei 
testimoui  istiumcntarl  in  generale  , ciò  è giostiQcato  da 
questa  doppia  considerazioor:  1.”  ebe  pe'tesiamrnii  biaogna 
un  niaggbir  numero  di  tesiiinoiii  ibe  per  gli  atti  ordinari; 
2.*  rhe  i testameoii  dovendo  rimanere  segreti  durante  la 
vita  del  teetaiorc  , 4 stalo  necessirto  di  lasciare  a costui 
una  grande  lathuJioo  per  la  scelta  de'  leslimoni.  Merito  , 
Jlep. , p.  Tciiimi>ne  istrumenlario  . $ 2 , n.”  3 22.”  , e p. 
TfStsTiiento,  sez.  Il,  $ 3,  art.  2,  n ’'  8,  oella  nota.  Durati- 
ton,  IX,  liO.  Riirronir.  le  note  |3,.I4,  20,  21  e 22  infnt. 

(13)  Ln  individuo  rhe  un  domesiieo  può  dunque  raserò 
adoperato  da  testimone  ia  un  lealaiueaio.  Durautoo,  IX,  lll« 
Ri^ronir.  no  a 21  infra. 

( Nel  Belgio  i domestici  non  sono  , come  tali , privi  del 
dritti  puliiici.  Dclebccque,  Commentario  sulle  leg'ji  «•allo- 
f«li.  B."  93.  ) 

(14  RiicoDir.  Gggfl  del  25  ventoso  anno  XI.  art.  9; 
Mertio,  Bcp..  p.  Ti'aiimooe  i^irumcntario,  g 2,  n.”  3,  32.*; 
Grrnier,  I,  247;  Durantuo,  iX,  MO;  Douai,  27  apiile  iMli, 
Sir.,  XII.  2.  387;  Caen.  19  agosto  1812.  Sir.,  XUl.  2.  It.l; 
Caen,  11  novembre  1812,  S^r.,  Xlll,  2,  87;  Parigi,  18  aprile 
1814,  Sir.,  XIV.  2,  4i7;  Roucn  , 15  novembre  18I8,  Str-, 
XIX.  2.  28;  Bordeaiii  . IK  agosto  1829,  ed  Oriran*,  Il 
agosto  lK2:l.  Sir.,  XXIIf,  2,  290  e 29l;  Ric  rig.,  IO  maggiu 
1825,  gir.,  XXVI,  1,  54;  Civ.  rasa.,  4 gronaiu  <820.  Sir., 
XXVI.  1.  201;  Rie.  tig..  3 agosio  1841,  S>r,  XLI,  I,ff5. 
( Brusselles,  cass..  19  febbraio  1819.  e Brussrlles  4 maigo 
1831,  Paitcr.  frtur.  di  B.,  1831,  1,  404  ).  Vedi  io 
contrario:  TonUier,  V,  397;  Biusselles,  13  febbraio  I8i1, 
Sir.,  XII,  2»  2l8;  BorJeauz,  6 dicembre  1834,  Sir.,  XXXV, 
2,  140. 

(15)  L'esecatore  lesiamenisrio  non  deve,  in  questa  sola 
qualità,  essere  riguardato  come  gratificalo.  Adunque,  rgU 
può  essere  adoperAto  da  lesiimoue  in  un  lesiameitto  die 
non  contiene  per  altro  alcun  legato  in  un  suo  vantaggio. 
Touilier,  V,  501.  Merlin,  Rep  , p.  Testimone  ieiromrniario, 
S 2,  n.*  3.  19.*  Doranion,  IX,  395.  Parigi,  5 febbraio  Ì8J:<, 
Sìr.,  XX.xni,  2,  178.  (N«n  t nullo  un  lesiamemo  con  cui, 
falla  astrazioDC  da  ogni  disposizione  che  ulfrisse  un  ca- 
rattere di  liberalità  , il  notaio  che  I'  ba  ncevuio  si  trovi 
nominato  ctccuinre  testamentario.  Gand  , 12  aprile  1839  , 
Gtur.  di  B.  1839,  246.)  Neppure  deesi  rigoar  dare  il  curato 
0 il  sotiucuraio  di  una  chiesa  come  persnniimcnio  grziiU- 
raio  mercè  di  un  tcs'aiiienio  che  raerhiudease  un  legato 
fatto,  sia  a questa  cbicsA,  sta  aui.be  il  uuuiatro  del  culto 
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(Je*  loro  parenti  o dfllni,  nella  Unea  retta,  io  quaU 
sivoglia  grado  , e nella  linea  collaterale  , sioo  al 
quarto  grado  im  iusivamente  (16). 

Gli  atulaniì  de' nota!  dui  quali  un  testamento  sta 
ricevuto^  non  possono  neppure  essere  adoperati  por 
testimoni  (17).  Art.  975—901. 

I.e  incnpacitù  relative  di  cui  si  è p.'irlato  sono  le  sole 
che  hanno  lungo  in  materia  di  testamenti  (18)- Gasi, 
niente  ìmpc(iis<-e  che  i p:irenli  e gli  aflini  del  tostato, 
re,  ed  anche  il  marito  della  leslatrice,  fi^;urino  come 
testimoni,  purché  d’altra  parlo  il  teslamontn  non  con- 
teng;i  tiispttsÌ7.ioni  in  loro  favore  (10).  Cosi,  i parenti 
o gli  ailiiii.  ed  i domestici  di  un  notaio  , possono  ser- 
vire da  testimoni  ne’ testamenti  che  egli  riceve  (20). 
Cosi  pure,  i servitori  o i domestici  del  leslntore  o dei 
legatari  non  sono  colpiti  da  incapanla  (21).  Final- 
m«!iite,  la  parentela  o raflluil;’ì  che  vi  è tra  pili  |>crso- 
ne,  non  impedisce  che  queste  possano  essere  simulla- 
noamentc  chiamate  come  leslimooi  di  un  medesimo  te- 
stamento (22), 

Per  giuillearc  della  c.'ipacità  de’ testimoni  di  un  le- 
slameiilo,  bisogna  riportarsi  alFepoca  della  formazio- 
ne di  tale  atto.  I cangiamenti  sopravvenuti  dopo  que- 
st'epoca nella  coodiziane  di  unoo  di  più  tra  essi,  imu 
hanno  efTctlo  Ìd  alcun  modo  sulla  validità  del  testa- 
mento (23). 


che  et  (roviMe  In  escreltlo  ael  tempo  dcMi  morte  del  (e> 
oitiorr , rol  peso  di  crtrbrar  delle  messe  per  l’emmoDiire 
di  telo  leselo.  Dalloi  , Giur  ^en.,  p.  Dis^siiiooi  tre  vivi 
e lesteinroterie.  V,  807,  n.*  IS.  Angers.  l3,  tK‘>slo  lBi7, 
Sir.,  VII.  3,  6U3.  Civ.  rese.,  il  sett(>inbre  1809.  Sir.,  I.T, 

1,  4l7.  Vrdi  in  senso  cunirerio:  Bordeaux,  14  luglio  lh07, 
S>r.,  VII,  3,  i6t. 

(i6)  L'incapaciti  drrivanlo  dall'effiniià  continua  • ea<«i. 
sicre,  qaantonqoe  il  ronioge  , prl  quale  I' affinili  si  Tomo 
rorinota.  sia  morto  senza  posirrii*.  Digionr,  A gennaio 
Sii.,  XXVII,  3,  85.  Nimes,  38  gennaio  , Slr.,  XXX?, 

2,  392.  Cit.  caa».,  16  giugno  1834,  Sir.,  XXXIV,  1,  729. 
(Urusselles  , 19  novembre  1839,  &iur.  di  B.,  i84l  , 233). 
Blacnnir.  $ 84,  testo  e nota  9. 

(17}  La  quistinne  ee  ona  persona  che  lavora  presto  on  no* 
lato  debba  considerarsi  come  ano  aiutante, costituisce,  eccetto 
Ee  si  tranaase  di  aapiranti  al  notariato  iscriui  nella  residen- 
za, conrormente  agli  art.  36  e eeg.  delta  legge  dri  23  vento- 
so arino  XI,  ed  agli  art.  31  eseg.  dell'ordinania  del  4 gen- 
rtaio  I3l3,  una  semplice  quistione  di  fatto,  e rimane  per  con- 
seguenza abbandonala  al  giudizio  de'  tribunali.  Dalloz,  op, 
a p-  eit.,  pag.  808,  n.  25,  Ageo.  18  agosto  1824,  Dalloz  , 
XXXV,  2 , 60.  Brufsclles,  casa.  , 7 maggio  1819  , Batter. 
suUo  questa  data. 

(18)  Riscooir.  note  13  a 14  zwptxi,  e note  19  a 22  infra. 

(19)  Merlin,  Bep.,  p.  Testimone  istrumentarlo,  $ 2,  d.  3, 
17.  TooUicf,  V,  399  e 400.  Duranioo,  l.X.  116- 

{30;  Merlin.  i7ep.«  p.  Teatamenio,  sei.  II.  § 3 , art.  2 , 
D.  8,  nella  noia.  Delvinconri,  II,  315.  Vedi  in  tento  con* 
Irario  : Grcoier,  I,  245  ; Toullier,  V , 403;  DaMoz  , <#iur. 
g$n.  op.  e p.  eri.,  V,  808,  n,  27  ; Duranton  , ?X,  115.  La 
opiniuuc  di  qu'Sii  aolori  ci  aenibra  ebe  non  ai  possa  toste* 
nere  • fronte  dell'art.  975  — 901.  Di  fatti,  come  mai  arn* 
niettete  ebe  i compilatori  del  codice  civile  abbiano  voluto 
consertare,  pe’ testimoni  lea'ameniarl,  le  diverse  inrapncità 
etabilile  dalla  legge  del  25  ventoso  anno  XI  po’  testtmunl 
iairuineniarl  in  generate,  quando,  da  una  pane,  essi  han- 
no espresaan>ente  dirliiaraia  l'mcai'acttà  degli  aioianil  dd 
notaio,  la  quale  rUuIiava  di  già  daH'ari.  IO  di  que-.io  |rg> 
ge,  e,  da  nn'altra  parte,  non  banrto  rammentata  aleuna  del- 
le altre  incapacità  inenrlonale  in  questo  stesso  articolo,  le 
cui  dispoatzioiii  erano  ai  certo  presemi  alla  loro  mente  ? 
Ainmessu  pure,  che  il  sistema  speciale  aiahrlito  dal  codice 
civile  relativamente  a'  testimoni  testamentari  mena  a qualche 
iiicoasegu'n/a.  quando  si  mette  in  confronto  colle dìsposizio* 
ni  grufralt  delta  legga  dei  25  ventoso  anno  \I.  ciò  è |>os* 
kibtu  * tua  ciò  oou  ptuta  che  uu  tale  ais'.cma  aia  irragru* 


Non  è ncccss.'ìrìo  dì  menzionare  nel  testamento  che 
i testimuiù  aiiuperati  kchIoiio  dello  qunUl:i  richiesto 
ilalhi  lp"gt*.  La  loro  iiicapaciLò  non  si  prcsuine:  sprilla 
all'eretle  h*}»iUinio,  che  se  ne  prevale,  per  impuguaro 
Il  le&tumunlo,  lo  adduriio  hi  pmva  (24). 

Ui  mancanza  assoluta  di  cap  idtà,  ovvero  riuerqn- 
cita  nrlalìva  di  ano  dei  tenlimoni , pnxlucc  in  jeeneru- 
le,  la  iiuMità  del  tostumento. Nondimeno,  un  Icstainen- 
to  irregolare  , e cagioni;  di  una  manctinza  assoluta  di 
capacità  in  uno  de’ testimoni,  devVssere  dichiaralo  v.i- 
lido  se  nell’ciiorj  della  sua  formazione,  un  errore  ge- 
nerale € pulihlico  attribuiva  a questo  testimone  la  (pia- 
lilà  che  ili  realtà  gli  mancava  (25).  La  capacità  luitati- 
va  equivale,  in  simil  caso  ,alla  capacità  reale  (2à).  tU 
altra  parte,  rincapacilà  derivante,  per  esempio,  dalla 
pan-iilela  odairallìnilà  di  uno  dei  U^stimoni  con  uu  le* 
gniario,  non  vizia  it  leslamer.t  >,  allorché,  a cagione  di 
circostanze  straordinarie,  sia  stato  assolutamente  im- 
possibile al  testatore  0 al  uulaio  it  couoscere  tiucstu 
lucapadtà  (27). 

L’incapacità  di  un  testimone,  risultante  dalla  sua 
panmlola  o dalla  sua  alTinilà  con  un  de’  legatari,  pro- 
duce la  nullità  del  testamento  intero,  o non  già  quella 
soltanto  delle  disposiziuni  falle  in  favore  di  questo  le- 
gabrìo  (28). 

Pel  asio,  quando  siasi  chiamato  ad  un  testamento 


DCTole  In  uè  slesso  ; e inforchi  fossa  reslmenle  vizioso 
non  sarebbe  questo  nn  mctiro  per  iMuntansr^ne  neU'sppii* 
eaztone.  Ri»conlr.  nota  12  tupra,  e la  nota  sanui'nte. 

{ Colui  clte  trota  essere  iscriuo  nella  lista  degli  ••pi* 
rami  al  notariato  , lavora  , ma  noo  abilualmenie  orilo  sta- 
dio di  un  notaio , non  dev'evsrr*  oerrsaariamente  coosid<'- 
rato  come  aioianie,  Brutselle*.  7 rasggio  I8i9  , Giur.  di 
B.»  1819.  I,  33.  Dalloz,  X.  .492  ). 

(31)  Caen,  4 dicembre  1812.  Sir.,  XUI.  2,  05.  Kle.  rig. 
3 agosto  IH4I,  Sir.,  XLl.  1,  865.  Risconir.  la  nota  prece- 
dente. Vedi  In  senso  contrario;  Duranton,  IX,  1(5. 

(22)  Greaier,  I,  352.  TooMler.  V , 403.  Duranloo  , IX  » 
117;  Brus«eUrs,  35  marzo  1806,  Slr.,  XUI,  3,  5?* 

(23)  L.  2i.  g 1.  D.  pui  té-Mt.  fac.  pot$.  { 38,  1 ).  mer- 
lili, Bep.  p.,  Testimone  isirumeoUrio.  S o*  3>  4.  Tool- 
lier.  V.  405. 

(24)  Merlin,  op.,  b.  a luogo  eit. 

(15)  L.  1,  C d«  Tntam.  (6  23  ) J 7 fnif.  * Tat.  or- 
din.  (%),  10).  Merlin,  B'p.,  p.  Testimone  ìstrumeniario  , 
fi  2,  n.  3,  26.  Orenler,  I.  256.  Tòullier,  V , 407.  Daran- 
toD,  IX.  109.  Limoges,7  dicembre  1819.  Sir..  Xm.  3,  359 
Rie.  rig..  28  febbraio  1831.  Sir.,  XXil  , 1 , t.  Rie.  rig. , 
18  gennaio  1830.  5>r.,  XXX.  1.  43.  Bra^arfles  casa.,  1 ot- 
tobre 1835,  Giur.  di  B.,  1836,  S:»),  ed  una  folla  di  deci* 
stoni  drtle  corti  di  appello.  A torlo  invocanti  ordinaria- 
mente in  appoggio  della  proposizione  enunciata  nel  te«to  , 
la  Irgge  BarbariuM  Pkitippun  ( h 3,  D.  de  Offìc.  pruef.  » 
( I,  14  } e la  legge  8 , C.  de  interloe.  omn  iud.  (7.  45  |. 
Queste  leggi  non  riguardano  rhe  gii  atti  fatti  neil*c«ercizie 
delle  funzioni  pohbiicbe  conferite  ad  incapaci  da  un’auturt' 
là  ronipetente.  Merlin,  op.  p..  e Itio<7o  cit. 

(26)  l.a  eadarità  potativa  di  un  ie*iimone  incapace  non 
sì  stabilisce,  so?  perché  l'opiniune  delia  sua  capacità  sia 
più  0 menu  diffusa  : e«*a  non  può  risaltare  c?>e  da  una  se- 
rie di  atti  lifetuii,  che  furmanu  per  questo  testimone  un 
possesso  pubblico  dello  stato  r?w»  essa  supfKme.  ( Ma  vedi 
Brosselles,  11  agosto  l841,  Giur.  di  B . 18»3,  504  ).  Mer- 
lin, op.  e luogo  eri.  Da  dò  Jeesi  Conchindere.  che  il  prin- 
cìpio rnunrialo  nel  testo  non  ò applicabile  alla  inczivacilà 
derivante  dalia  parentela  o dalla  affinità  , e che  solamente 
in  eircostanie  atraordlrrarie  potrebbe  essere  applicalo  all'in* 
capacità  rtsuMante  dalla  età.  Risco*«ir.  Merlin,  Op.  e (bo- 
ge  eit.;  Toollier,  V,  407  ; Dallor.  Giur.  gen.y  p.  Disposi- 
zione tra  vivi  e testamentarie.  V,  8u9,  n.  39;  Torino  , 17 
febbratu  1806,  Sir.,  VI,  3.  887. 

(•>7  Rie.  Tig.,  .11  luglio  1831,  Sir..  XXXIV,  I,  452. 

(28)  Dchincouri,  li,  5i9.  Dauniuo,  IX,  130.  > 4 
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un  numero  di  testimoni  maggioro  di  quello  che  è r1> 
chiesto  dalla  IcgS^ , t'incapacilà  eli  uno  o di  più  Tra 
C&si  01)11  vi7.ia  il  testamento,  se  rimanirano  d'altra  par- 
ie de’  leslìmoai  capaci  in  numero  sullicientc  (2!>). 

% DJle  foìTiuilUd  dfl  testamento  per  alto  pubblico» 

Il  codice  civile  noo  contiene  sulle  rurinalilfi  dc'lc- 
stanicnti  pubblici  un  sistema  compiuto  di  Ic^islazìune 
spi'riale.  (ili  articoli  di  questo  codice,  che  prescrivo- 
no  delle  formalilà  |>nrticuluri  per  tali  testamenti,  non 
Itauno  iti  {generale,  altro  oggetto,  fuorché  (jiiello  di 
circondarli  di  piu  soloimilù  die  gli  alti  nnlarili  urdiua- 
ri.  Ua  ciò  segue,  clic  le  regoli*  generali  stabilito  dalla 
legge  del  9a  ventoso  aimu  XI  (u),  sulle  formalità  degli 
atti  notarili , ilebbouu  essere  osservato  ne’  lestameiiti 
piiblilicì,  cci  oUo  se  il  eodice  vi  abbia  derogalo  con  di- 
s|)osi/.ioiii  ehe  sono  formatmenlc  contrarie  (50).  Ha 
quello  principio  discendono,  Ira  le  altre,  le  seguenti 
conseguenze: 

1 testamenti  pubblici  delibono,  sotto  pena  di  nullità, 
essere  datati,  c contenere  la  menfione  del  luogo  in  cui 
sono  stati  fatti  (311  (6).  Kssl  debbono,  sotto  la  stessa 
pena,  contenere  i nomi  e idoniieili  de'lestimoni  (52)  , 
del  p:irl  die  la  men/.ieue  della  sottoserìzioniMlel  tesla- 
piento  falla  dal  testatore  c da' testimoni  (53)  fc).  Le 
aggiunzioni  e le  post  ile  non  sono  valide  ^ non 
quando  Siene  state  falle  nel  modo  presiTitto  dairarl. 
15  della  legge  di  ventoso  anno  \\  (r).  t. e parole  so- 
\raposte,  interlineato  o aggiunte  nd  corpo  dciratto. 
sono  uulle  (34).  Ma  la  nullità  cosi  delle  aggiuiuioni  o 


ffhhrBlo  (821,  Slr.,  XXlt,  S.  61.  Rie.  rig.,  27  novembre 
lt?33,  Slr.,  XZXlV,  1,  266.—  Il  ipsummio  dovrebbe  for- 
se essere  •nnuUalo,  torbe  nel  et*o  in  cui  la  di»po»i(ione 
falla  io  favore  di  un  parenie  o affine  di  uno  dei  icdimoni 
fuss(»  nulla,  ppr  esempio,  come  infi-iia  di  sostiiusioni*  ? l.s 
corte  rea'e  di  Paridi.  26  ftonnaio  1808.  Sir.,  X,  2,  493,  hs 
decifro  per  la  negativa.  Ma  questa  drcisivne  suo  ci  sembra 
che  debba  essere  seguita. 

(29  f'iitr  per  inuiile  non  oiìiatur.  Merlin.,  ft«p..  «.  Te- 
stimone {Mfonienisrio,  § 2,  n S,  25  Toollirr.  V,  406.  Po* 
raiiion,  IX.  I21.  Rie.  rig..  6 aprile  1809,  Sir.,  VII.  2 liZì. 

(<i)  Legge  del  23  novembre  1819. 

(30)  (^ucAio  prinripio  é oggidì  ricooosdulo  generatmenls. 
Rifrcoiitr.  le  aoioritl  ritale  nrltc  quattro  note  seguenti  , e 
nopratitiUo  : Merlin,  ttep.,  p.  Tcatsmeulo,  sos.  li,  $ 3, 
ari.  1,  n.  S. 

( N<>n  è nrrrsfisrìu  che  una  formalili  riciiiesta  dilla  leg- 
ge per  la  validiii  del  icsiamento  formi  l'oggetto  di  una 
dichiarazione  espressa  e diretta»  4 bastevole  eb<'  it  sua  adriir 
pioienlo  risulti  dal  cumplesso  delle  euonciaziuoi  del  lesta 
mento  eombinaic  tra  loto.  Cosi  , è valido  un  irsiamemo 
• ncoicbd  non  comenga  la  menzione  espressa  ebe  lotte  le 
ine  dispu.vizioni  sono  siate  lede  al  testatore  in  presenza 
de'  testimoni  , se  questa  lettura  risulti  per  sitro  dal  roro- 
plesso  tirile  enoncìszioni  del  lesiameuto.  Gand,  27  dicembre 
18:  9,  Giur.  di  B„  5840,  53. 

(31)  Legge  del  23  vmioso  anno  XI,  art.  12  , cunfr.  art. 
68.  Doranion,  IX,  55,  Rie.  rig  , 23  novembre  1823,  Sir., 
XXVI,  I,  157.  Lione,  18  gmoaiu  1832,  Sir  , XXXII, 2, 263. 

( Ln  lesiamrnin  auirniico  n*  n i nullo  solanirnio  perchè 
il  nuiaio  non  abbia  indirata  la  casa  o II  luogo  speciale  in 
cui  fria  stalo  fallo  ; l’indicationo  del  comune  o della  ciuà 
in  rui  l'alto  aia  alalo  stipulalo  è basievulr.  Liegi,  13  apri- 
le 18.19.  (r  iur.  di  B..  1830,  262.  La  giuri prud' nza  sem- 
bra fermala  in  qnesio  senso.  Vedi  Brusselics  , 10  giugno 
1819  ; Caco,  12  novembre  1814;  Ca»s.,  23  novembre  1823. 

(4)  Ari.  13  e 17  detta  legge. 

MerMo,  Rrp.,  'p.  Trfriamcnto,  sei.  II,  $ 3 . srl.  2', 
n.  8.  Delvincouri,  II,  pag.  313.  Civ.  csss.,  1 otuibrc  |8I0 
Sir,  XI,  1,  21.  Linvngc.s,  8 agosto  1831,  Sir.  XXII,  2.  411. 
Bdconir.  Aii,  2 dicembre  18:2.  Slr  . XIM,  2,  374  ; Cseu, 
« norcuibic  18H,  St.,  XVI,  2,  301  ; Rie.  rig. , 23  uo- 


delle  poslìlle  trregulari,  che  delle  parole  sovrapposte, 
iulerliucate  o aggiuute,  non  produce  quella  del  lei»la- 
mciito  intero,  se  non  quando  , poiicmlo  da  kiiida  le 
frasi  0 le  parole  nulle , (lueslo  atto  mancasse  dì  uua 
delle  coiKlizioni  o delle  foroialitù  richieste  per  la  sua 
valUlilii  (3a). 

Le  formalità  speciali , prescrìtte  dal  codice  civile 
pe'  testamenti  pubblici , si  riferiscono  siila  deUatura 
ili  i|ucsti  atti,  alla  loro  scrìllura,  alla  lettura  che  deve 
tesserne  fatta  al  t<*stalore  ed  a' testimoni,  alia  menzio- 
ne dcll'arleinpiiiii'iito  di  queste  formalità,  ed  alla  firma 
da  apporsi  al  testamento  dal  testatore  e du’toslimoui. 

i ) Ma  dettatura. 

1)  tcslnmcnlo  dev'essere  dettalo  dal  testatore.  Sa- 
rebtie  nullo  se  il  testatore  non  avesse  manifestate  la 
huc  volontà  die  per  sc;?nl  o per  mezzo  di  note  rimesse 
al  notaio  (5t>),  ovvero  in  forma  di  rimantlo  ad  un  altro 
alto,  collie  ancora  se  il  testatore  non  avesse  fallo  che 
rist>ondere  ad  iuterrogazìoni  che  gli  fossero  state  di- 
relb*  (57). 

Allorché  il  testamento  sia  ricevuto  da  due  notai , è 
bastevole  che  sia  sUito  dettato  ad  uno  di  essi  iii  pre- 
senza dcirallro  (38).  Od  rimanente,  intendesi  agevol- 
mente che  la  detlatur.'i  dee  sempre  aver  luogo  in  pre- 
senza de'  testimoni  (39). 

Lo*  delUitura  può  esser  fatta  in  una  lingua  stra- 
niera. Ma  . in  simil  caso,  è indispensabile  e.he  il  nota- 
io cd  i tostimoni  comprendano  Oidioma  del  lestato- 


vembre  1825.  Sir.,  XXVl , 1 , 167  j Rie. , rig. , 24  luglio 
J840.  Sir..  XLl.  1,  79. 

(33)  Legge  del  25  vontoto  tono  XI , art.  14 , Confr. 
art  68.  Duraoioo,  IX,  92.  Urussollet,  casa. , 2 dteerobro 
1h33,  Gtur.  di  B y 183i,  9i.  Ma  noo  è Decestario  che  il 
ie»iamento  meazioui  che  la  firma  del  testatore  sìa  stata 
apposta  in  presenza  de’  Ustirnuoi.  Rie.  rig.,  3 maggio  1836 
Sir.,  \XXVl,  1,  914.  Riscomr.  aulle  firme,  testo  n.  5)  infra» 
La  meoxione  della  firma  del  nuuio  o de'  o*>tai  nuo  è ri* 
chieda  sotto  pena  di  ouUità.  Parere  del  consiglio  di  Stalo 
del  16  luglio  IKiO,  approvato  il  20  dello  aicsao  mese. 

(e)  Art.  13  ìd. 

(•)  Art.  25  id. 

(31)  Legge  del  25  ventoso  anno  XI , tri.  16.  Duranlon  • 
IX;  68.  Rie.  rig.,  6 giugno  1826,  Sir.,  XXVII,  1,  211.  Civ. 
caso.  23  marzo  1829,  Sìr.,  XXIX,  1,  138.  I.iuoe  . 18  gen- 
naio 183Ì,  Sir.,  XX.\I1,2,  363.  Grenoble,  26  dicembre  1832, 
Sr-,  XXXIII.  2,  233. 

35)  Pau  . 17  gennaio  1835  , c Rie.  rig. , 24  novembru 
18  iS.  8ir.  XXXVI.  1.  106. 

(36)  Duraolun,  IX,  69.  Poiiiers  , 20  giugno  1836,  Sir., 
XXXVl.  2,  6 W.  Uifrconlr  nuudimcoo  . Rie-  rig.  14  giugno 
1k37,  Sir.  XXXVU  , 1 , 48i.  Adunque  un  mino  , aucurcUò 
fappia  scrivere,  non  può  leìlarc  per  aito  pubblico.  Uiscontr. 
6 0i8,  testo  e nota  11. 

57^  Naucy,  24  luglio  1833.  Sir.  XXXV,  2,  90.  Rie.  rig. 
12  mnrxo  1H38.  Sir.,  XXXVIII,  1,  200.  Riscontr.  Ntmes,  14 
dicembre  IS.^?,  Sir.,  XXVIIl,  2,  93;  Rie.  rig-,  19  genna- 
io 1841,  Sir.  XLl.  1,  353. 

38;  É impussibile  d'iotcudere  attrìmcnii  le  parole  loro 
viene  deludo,  le  quali  si  trovano  nel  primo  comma  del- 
l'alt 972—807.  Diteutsione  presto  tl  contiglìo  d(5(alw 
( Locré,  Leg.,  t-  XI.  p.  23.1,  n.  17;.  MciUn,  Btp.  , p.  Te- 
siamriito,  sci.  Il,  5 3.  ari.  2,  n.  2. 

{99;  L'art.  972  — 897  non  esige,  egli  6 vero,  che  il  te- 
oiBinciiio  sia  dettato  c scritto  io  pre-enta  de' testimoni  ; 
ii-o  la  necessi.à  del  loro  concorso  a queste  due  operazioni 
nsulia  dalla  definizione  stessa  che  l'art  971  — 89d  dà  del 
irs'sminlo  per  alto  pubblico.  Aancy,  21  luglio  l893  , Sìr. 
XXXV,  2,  90.  ffirussdlea,  cass-, 6 febbraio  1816,  e la  Usfa 
i2  maggio  18.10,  Basior.  belga  touii  qu^aU  date.) 


DiQÌtizcu  uy  vj\jv./^Ia 


te  (40).Arl.9T2,  comma  1 e 2—897,  comma  1 e 2.(o) 
3 ) Della  tcrUlura» 

li  Icstninento  dev'essere  serlllo,  tale  quale  è dettato, 
dal  notaio,  o da  uno  dei  notai  che  k>  ricevono  (41). 
Art.  972,  comma  1 e 2—897,  comma  1 e 2. 

Le  parole  tale  quale  è (Iellato  , non  sìgtiifìcano  che 
il  notaio  sia  obbligato  di  riprodurre  una  per  una  le 
parole  del  testatore.  È sufficiente  che  egli  esprima 
r‘satlamcnte  il  senso  e la  sostanza  di  queste  pnrote(12). 
l.a  compilazione  può  esser  falla  in  terza  persona  ed  in 
l'ormadi  narrazione, del  pari  che  in  prima  persona(43). 
Del  resto,  il  testamento  dev’essere  scritto  in  fram-ese, 
anche  quando  sia  stato  dettato  in  una  lingua  slra- 
nici‘:i  (il). 

Il  preambolo  d(*l  testamento  può  essere  preparalo 
anllc.patimente  dal  notaio,  vale  a dire,  scritto  da  lui 
prima  che  sì  trovi  in  presenza  dei  tcstuloic  e de’le> 
stimoni  (45). 

5 ) Dilla  lettura. 

0 che  il  testamento  sia  siate  ricevuto  da  un  solo 
solaio  0 che  sia  sialo  ricevnlo  da  due  notai  , di  esso 
dev’essere  data  leltur.i  al  teslat«ircin  presenza  dei  te- 
stimoni (io)-  Art.  972  — H97.  lettura  dee  cadere 
sul  leslamento,  e per  conseguenza  sulle  aggiunzioni  o 
sullo  postille,  quamlo  ve  ne  sien  i (47).  La  lettura  che 
)l  leslalore  medesimo  avesse  falla  del  testamento,  non 
supplirebbe  a quella  eho  deve  essergliene  fólta  in  pre- 
senza de’leslimooi  [*). 

4)  Della  mmrVone  delle  formalità  indicale  di  sopra 

Il  testamento  dee  contenere  la  menzione  espressa 
dciradeinpimenlo  di  ciascuna  delle  formalità  indicato 


nc’tre  precedenti  numeri  (48).  Queste  menzioni , per 
le  (piali  è prudente  com  il  servirsi  dello  stesso  espres- 
sioni  impiegate  neirart.97a— 897,  possono  nondima.io 
esser  fatte  in  termini  equipollenti  che  rcndaoo  esalU- 
mente  la  stessa  idea  (49). 

La  menziono  che  un  testamento  ricevuto  da  un  solo 
notaio  è alalo  dettalo  dal  testatore  e scrino  dal  notaio  , 
è bastevole  , quanto  alla  formalità  della  dettatura  , 
benché  non  siesi  detto  espressamente  cho  il  notaio  sìa 
quegli  a cui  la  dettatura  sia  stala  falla  (•).  Se  il  testa- 
mento sia  ricevulo  da  due  notai , è sufficiente  lo  enun* 
ciare  che  la  dettatura  sia  siala  fatta  ad  ano  de’notai  in 
presenza  dell'altro  (50).  Non  è neppure  ne-'essario  lo 
indicare  in  sifTilto  caso  quello  de’ due  notai  che  abbia 
scritto  il  testamento  (51). 

La  dichiarazione  eòe  il  féUamenla  è stato  pronun^ 
ziato  diil  testalore^  e scrino  dal  notaio^  a misura  che  if 
dispoTfente  pronumiava^  «piivarrehbe  alla  meiìziono 
della  d/’t/atura  fatta  dai  lestalore.  Mi  la  semplice  e- 
miniMazione  chi  il  notaio  Ka  scritto  il  lesiam‘'nlo  ih  pa- 
rola  a parola^  non  adempirebbe  suffidcnlenxmtc  al 
voto  della  legge  (52). 

La  man(‘un/a  della  menzione  delta  scrittura  dello- 
slamonto  falla  dal  notaio  non  resterebbe  (V)verta  , an- 
che (|uundo  risu'tasse  dallo  stato  materiale  del  testa- 
mento che  il  notaio  sia  quegli  che  lo  abbia  scritlo(r>3). 
La  dichiarazione  del  notaio,  che  ^gli  ha  concepito  )l  l«- 
stamenlo  a misura  che  gli  è stato  dettatOy  ovvero,  o'te  il 
teshtore  ha  dfttcUo  il  t'-slam'mtOy  e che  l'atto  é stato  sti- 
puloto  e redatto  da  sito  notaio^  od  ancora,  cA«  il  testo- 
mento  gli  é stalo  dettato^  che  egli  lo  ka  redatto  , fatto  e 
disteso^  € che  egli  ne  ha  dato  atto  , non  equivarrebbe 
alla  menzione  espressa  che  il  testamento  è stalo  scritto 
dal  notaio  (54). 

La  menzione  che  li  tfxtamento  ^ stato  dettalo  dal  te- 
statore e scritto  dal  notaio  y è bastevolo  per  attestare 
cho  esso  sia  stalo  scritto  tal  quale  è stato  dettato, bcQ- 


(43)  Merlin,  Jlep.»  p.  Llofai  francese,' n.  3 e 4.  Dortn- 
ioo,  IX.  73  eJ  8®  hiscOQir.  te«o  e noie  # e 7, 

(a)  Riseomr.  $ At>5,  nota  (a). 

(41)  li  irstarnmio  potrebbe  forse  essere  scrino  in  perle 
di  ODO  de' noni  ed  iu  parie  dall'èitro  ? Sembraci  rbe  nien- 
te vi  si  opponga.  SolUnto,  bisognerebbe  far  meniione  di 
Ule  circostanza.  Se  il  primo  comma  dell  art.  H72  — tJW 
dice  ebe  II  lesismemo  deVe?scre  scritto  da  uno  dei  no- 
ni, osa  quesis  locuiiooc  sol  per  eupriniere  che  il  lesta- 
mento  ooo  poi»  essere  scritto  da  un  aiutante  o da  qoslrhs 
altra  persima.  U resto  dell’sriicolo  non  lascia  alcun  dob- 
Q questo  fifloardo.  T<*oHier.  V,  4i2.  nella  nota. 

(42)  Toullicr,  V,  4l9.  Duranton,  IX  , 76  e 77.  Qrenier  . 
I,  2 -6.  Kic-  rig-,  4 mino  i«40,  Sir.;  Xl,  1,  337.  Risconl. 
eie.  lig..  3 dicembre  J807.  3ir.,  Vili,  l,  lOJ. 

143)  Merlin,  fiep-,  p.  Testamento.  *ez.  Il  , g 3 , art.  2, 
quìst  7 Aiig'*rs,  13  agosto  1807,  Sir  , VII  , 2,  693.  RÌom, 
17  novembre  1808,  Sir..  IX,  2,  73.  Civ.  eass.  , 18  genna- 
io, 1K09.  Sir.,  IX,  1, 129. 

(44)  Ri»cnn>r.  $ G63  , lesto  tn  /Ina  , noie  8 e 9 , CiV. 
rig.  . 4 maggio  1H07  , Sir.  , Vii , 1 , 224. 

%5)  Rie.  rig.,  14  giugno  18 17,  Slr.  . XXXVII , 1,482. 
ìbid.  , 4 marzo  18W  , Sir.  . Xl.  • 1 , 3.l7. 

(46)  Da  ciò  risulta  che  le  persone  del  tutto  sorde  non 
possono  icsiire  per  alto  ppbbirco.  Ouranion  , IX,  KS. 

(47j  Ma  se  una  aggiunziune  o una  postilla  si  trovasse  In- 
fetta di  nullità  , la  mancanza  di  letture  dell'aggianzione  o 
della  posiilis  ofio  produrrebbe  la  nollttà  del  («siamenio.  Pso, 
47  gennaio  1H33  , a Rie.  rig.  , 24  oorcoibre  1835  , Slr. , 
XXXVI.  1 , 103. 

(*)  ( È nullo  li  testamento  i|  quale  eontlene  soltanto  U 
menzione  rhe  U lesialorfl  . sapendo  leggere , ma  essendo 
sordo  , abbia  letto  egli  stesso  il  leuamenio  in  presenza 
de'uaum^mt.  Ucgi , 14  OWl»  1*'®»  J»Oflcr.  àftsa,  MUo 
quella  data.  } 


(48)  Li  legge  non  richiede  Is  menziono  spedale  dellt 
presrois  de’ testimoni  alla  detlatura  ed  alla  scriuors  del 
tesiamcflto.  La  mancanza  di  tale  menziona  non  potrebbe  di 
per  sè  sola  produrre  la  nullità  di  quest’atto.  Merlin,  R«p.« 
p.  Testamento  . sci.  Il,  $ 3,  srt.  2.  n.*1.  qtiist.  3.  Metz, 
19  dicembre  1K10,  Sir.,  XVIlt,  % 323.  fRros«elIes,  eass., 
17  maggio  1819  . e Brossellcs  , 7 febbraio  1825  , Paticr, 
àeiija  . sotto  queste  due  ).  Mondimene) , gli  eredi  aà  in<s- 
ataio  dovrebbero  in  siniil  caso  essere  ammessi  s provare 
con  testimoni  che  la  detiaiura  e li  scrìtiara  non  abbia- 
no  , avoto  luogo  in  presenza  del  leailmoni;  e questa  pruova 
produrrebbe,  la.  ouliità  del  lestamemo.  Riscontr.  nota  39 
supra. 

^49)  Questa  propoeltiono  i generalmente  ammessa.  R(- 
scontr.  Ricard  . dette  Donazioni , partn  I,  n.*  1502;  Mer- 
lin . R'p..  p.  Tesiamanto  , set.  Il  , S ^ « *^1-  2 , n.*  2 , 
qulst.  3 ; ( B'usselles , 2 novembre  1831  , Ciur.  di  B.. 
ka , 1 , 72.  ) 

(*)  ( Quando  no  testamento  aia  ricevulo  da  un  solo  no- 
taio , non  dev'essere  fatta  espressa  mentixoe  cb-  a lui 
sia  stato  dciiaio.  Bmsseilea , 9 dicembre  1816,  Giwr.  dà 
B.  , 1816  . 2 , 163.  ) 

(60)  Merlin  , Hip. , p.  Teslameoto  . set.  il  • S ® 

2,  n.  2,  qoist.  3 e 4.  Toullier,  V,  4l6.  Doranion.  IX  , 70. 
Brusellea  , 16  gennaio  1808  , Sir. , X , 2 , 603.  Rie.  rig., 
19  sgosto  1807  , Slr. , VU  , 1 , 428.  Parigi  , 23  agosto 
1811  , Sir.,  XII  , 2,  7.  Riseouir.  nota  38  si^ru. 

(5t)  Rie.  rig. , 26  luglio  18(2  > Sir.  , XUl,  I,  937.  To- 
di in  senso  eooirario  ; Toullier,  V , 423. 

(62)  Parigi . 17  luglio  1806  , gir.  , VI  , 2 , 191.  Dìglo- 
na  , riaprila  1820,  Sir.,  XXllI,  2,  74.  Rlscontr.  Duran- 
tcn  . IX , 71  ; Riom , 26  marzo  18I0 , Sir.  , Xl , 2,  9t. 

(53)  Rie.  rig.  . 13  termidoro  aono  XlK  , Sir.  , T , 1 « 
370.  BrasMlUa,  29  bramala  aouo  XIV,  Sir.,  Xlli,  2,340. 
(54/  hunnloD  j IX , 74.  Tolosa  16  dicembre  1806,  Sir.y 
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eìi^  il  testamento  non  contenga  altro  espressioni  cl»e 
.potessero  essere  considerale  come  equij>olIi‘nli  alle  pa- 
role: laU  quair  i stufo  dettalo  (55). 

\/d  menzione  dcllu  lettura  liel  testamento  In  presenza 
(le'ti'slìfnonì  non  prova  sullìrienli'iiM’iite  rlie  il  P*sla* 
mento  sia  stato  letto  al  teslalore  Sirel)be  lo 
stesso  della  menzione^  cAc  li  If.^/onrnfo  è stufo  Ulto 
fic/i’trppar/flmrn/o  dfl  fesUitoi’e  e-laltafoulsuoi  tto>^^l). 
Ma  la  elauMda,  c'm*  dopo  la  tritura  dd  lesìam  nfe,  «/  Ir- 
stufore  ha  dichiarato  di  pmnstfrviy  equivarrebhe  alla 
meii/ione  che  al  Icslulorc  iru*desiiiio  ncsva  siala  falla 
la  IcUura  (58). 

inenzunie.  che  il  Icsfam^nfo  é stufo  fello  al 
re  (d  a*testimoRÌ , ovvero  , «’lMlimonì  dri  pori  che  ul 
trstoforc^  non  prova  siil!ìcienlcnienle  che  la  lettura  ne 
sia  siala  faltaal  t«*statnrc  in  presenza  ile’lPslimoni(5tl). 

l e diverse  ineniionì  richieste  dall'art. 'J7i— 80“  > ^ 
priin  ipalnienle  (juella  della  lettura  del  testamento  al 
teslalore  in  presenza  de’lestiiìHìni  , p(*ss«no  risulta  ro 
da  frasi  distinte,  ed  anche  separale  da  qualche  disposi- 
zàoiic.  Si  può  dumpie,  e si  deve,  allorché  iralUsi  di  sa- 
pere se  la  lelturndi  un  testamento  al  testatore,  in  pre- 
senza {le’teslimoni,si;ulehitamenle  provata,  romhinare 
tra  loro  le  diverse  emincia/.ioui  che  racchiude  questo 
testamento,  c decidere  rafTernìativa  quando  la  menzio- 
no doiradempimciUo  di  questa  formalità  risulti  sulU- 


cientemento  dal  complesso  di  queste  cnamcrazlo^ 
ni  (IH)}. 

Se  una  menzione  fatlain  unlestamenlo  sìa  suscettiva 
di  due  inlerpetrazinni  dìfr<Tcnli, delle  quali  una  soddì- 
sferebbi?  al  volo  della  lefjgc,  mentre  Taitra  non  Io  rag- 
giungerebbe, densi  io  prchrrenza  seguire  la  prim:i((U). 

La  li’gge  non  avendo  determinalo  il  luogo  del  te- 
stamento in  cui  ilehiui  t>ovarsi  1:i  menzione  della 
ossi^rvanza  dehe  diverse  rormalità  tesUimenlarie,  per- 
ciò questa  menzione  può  esser  posl:i  ind'fferentemcn- 
le , o nel  pi  ineipin,  n nel  corpo,  o nella  fine  del- 
l’atto. Ma  va  bene  inteso,  che  esci  dev’essere  col- 
ioi'ata  prima  delle  soUosiìrizioui  (li'2) . 

II  ludaio  , il  quale  riceve  uu  leslamento,  dev’e- 
gi»  ste.sso  rendere  tesUinotiianza  dell’  adempimento 
delle  formalità  presiTitle  dalUi  legge.  Egli  dunque 
non  può' iiietlere  in  bocca  del  teslalorc  la  menziono 
Uell’osservauza  di  queste  formalità  (85). 

t>  ] Della  firma  deì  testatore  , de’  testimoni 
e del  notaio  (Gl). 

11  testamento  dev’essere  sottoscritto  dal  testatore  , 
da’lcstimoni  e dal  notaio.  Esso  non  riceve  perfezione 
che  dall' apposizione  di  queste  firme.  Cosi.il  h>sta- 
wenlo  rimane  imperfetto  y o dove,  per  conseguenza 


TU,  3 , 373.  Kie.  rlg.  , 37  wit^ìo  1807  , S>r. , Vjf,  I , 
»49.  Rie.  rig.  , 4 feMirain  1808  , 8ir. , Vili  , 1 , l73. 
Torino  , 14  »prile  IHIO  , Sir.  , X . 3 , 277.  ('.olmar  , 11 
febbraio  1818,  Sir..  XVIII.  2,  I5U.  Risconlr.  Aii,  3 dicrm. 
).r»  181*2,  Sir.  , XIII,  S.  374. 

(5.8)  Doranioo,  I.\ , 82.  Toolhfr  , V , 42t.  Torino  18  e 
^5  aprile  1806  , Sir.  , Vi , 2,  850  e 736.  Rie.  rig.  , 3 di- 
cembre I8»7  , Sir.  , Vili  . 1 , 103. 

( Il  lesiimento  il  qoale  dice,  eAe  uso  i stato  fatto  e det- 
tato dal  testatore  al  nulaio  , c4e  l'An  scatto  per  intero  di 

itMi  mano,  roti  come  segue loddisfa  al  volo  d.-lli 

legge  . Il  quale  esige  rì«  il  (piiamrnio  farcia  meniiooe  di 
raserò  sialo  tcriiio  dal  nolaio  tal  quale  gM  è stato  dettalo 
dal  testatore.  BrusscHes  . 18  aprile  1827  , <jiur.  di  B.  , 
1829  , S , <6  ; Ctur.  del  X/l'.°  jecolo  , 1827  , 3,  67.  DaU 
loz  , X > 3SU  e seg.  ~ Vi  è sufflcieote  mentione  che  il  le. 
stameoto  sia  flato  scritto  dal  notato  lai  quale  gli  é stalo 
deiiaio  , adoperandoti  le  segaenti  espressioni  : è stato  coti 
dettato  dal  dello  testatore  a me  notaio,  in  presenza  di..., 
ed  i stato  scritto  da  ne  suddetto  notaio  , presenti  i detti 
testimoni;  se  si  è detto  , dopo  la  meoiione  della  lettara, 
che  il  irstatore  ha  dichiarato  che  il  lutto  é conforme  alla 
sua  datiaiura  ed  alle  sue  imeosiuni. Liegi,  31  gennaio  1817. 
Dasier.  belga. 

(36)  Klerlio  , Bep. , p.  Testamento  , sei.  Il  , g 3 , art. 
2 , n.*  3 , qoist.  1 e 2.  Torino  , 30  frimale  uno  XlV  , 
Sir. , VI,  2 , 65. 

(37/  Merlin  , op.  e luogo  cit.,  quisl.,  3.  Risconlr.  qaist. 
4.  Ai>  , 11  maggio  1807  , Sir.  , VII  , 3 , 391. 

(fi6)  Merlin  , op.  a fuo^o  e>f. , quist.  5.  Rie.  rig.,  6 a* 
prile  1H24,  Dallox  , Giur.  ggn.  , p.  Dispoiiziooi  tra  vivi  e 
lesta meniarie  , t.  V , p.  736. 

(Si  soddisfa  alt' art  972  ^ 897  del  codice  rivpe  , con 
qoi-sia  menstune:  ffo  icritro  il  re«lamento  tale  gaale  f sta- 
lo  dettato  , e T ho  dappoi  Ulto  at  testatore  , il  quale  ha 
dichiarato  di  comprenderlo  e di  persistervi  : ti  furto  letto 
in  presenza  de’ testimoni.  Rrussellea,9  dicembre  1813,  Ciur. 
di  B..  lKi5.  2,  163.  Dalloz,  X,  439. 

(59)  MrrljD,  Bep.y  p.  Testameoto  sez.  II , $ 3 , art.  2 , 
n.  4,  quisl.  3 e 4.  Doraoion,  JX  , 88.  Limeges , 8 loglio 
1808,  Sir.,  Vili.  2 , 234.  Gir.  esfs. , IS  Miiembre  1809  , 
Sir.,  X.  1,  334.  Civ.  caia  , 24  giogoo  1811  , Sir.  XI  , 1, 
230.  Civ.  casi.. 6 maggio  I8l3,  Sir.,  XII,  1,  333.  Riseoolr. 
Rie.  rig  , 30  novembre  1813,  Sir..  XIV,  1,  70.  Civ.  casa., 
SS  maggio  1814.  Sir.,  XIV,  1,  145.  Rie.  rig.,  20  oovem- 
l*«e  1817,  Sir.,  XIX,  1,  31  \ Corsica,  2 fioffuo  1828,  Sir., 
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{ Vi  4 saficiCDte  menzione  della  leliurs  il  leaUlore  ed 
a*  leatimoni  rionitl.  allorchi  l'atto  eauoeia  di  etscroo  sia- 
ti data  lettura  al  testatore,  presemi  . . . . , lealimoDÌ  a 
ciò  specialmente  chiamati  e presenti  durame  tutta  la  re- 
datiuoe  dal  preaeoie  a della  aoa  lettura.  Liegi  , 9 marzo 

Il  testamento,  il  quale  enuncie  di  essrre  nato  letto  e 
riletto  al  testai  >r«  cd  a*  tesiimoni , o compilato  in  pre- 
senza di  tutti,  rontienr  una  bastevole  meniiune  che  la  let- 
tura sia  stau  fatta  aH  uoo  ed  agli  altri  riuniti.  Ltegi,  lO 
dicembre  18H  ). 

(60)  Rie.  rig..  28  novembre  1816,  Sir.,  XVIIl  , 1 , il  ; 
Rlom,  1 dicembre  1818,  Sir.,  .XX  , 2 , 13i.  Rie.  rig. , 9 
febbraio  IS-D,  Sir.,  XX,  I,  197.  Rie.  rig.,  2 agosto  1821, 
Sir.,  XXll,  1,  16-  R'C.  rig,  13  luglio  18Ì7.  Sir,  XXVII,  1, 
623  C'V.  eaas.  , 32  luglio  1819,  S>r.,  XXlX.  1,343.  Or- 
ImÒs,  febbraio  1810,  Sir.,  X\X,  3,  156.  Rie.  rig.  , i 
marzo  1841,  Sir..  XLl  I,  206. 

>61}  Arg.  art.  1157^1110.  Toutlier,  V,430.  Riom.  3 di- 
cembre 1827,  Sir.,  XXX.  3,  39.  Questa  regole  d’interpa- 
ireziooe  non  coodanna.  cume  il  ruuUier  ( V,  428  ) sembra 
credprio,  la  tolutione  che  abbiamo  dnta  alla  qntsiione,  so 
la  menzione  della  letture  del  ic<iamcnto  <il  testatare  ed 
ai  testinoni  adempia  al  voto  della  legge.  Ristcootr.  testo 
e nota  50  lupm. 

62)  Merltn.  Rcp.,  p.  Teslameolo,  sez.  li , 5 3 , art.  5. 
Vedi  io  pariicolaro,  sulla  menzione  della  detutura  fati» 
dal  tcstaiure,  e dalla  scrittura  del  leslamento  eseguila  dal 
noialo:  Torino,  30  frlmale  anno  XlV,  Sir.,  VI,  2,  63;  Rie. 
ri*.,  26  loglio  1808.  Slr..  IX,  1,  309  ; Rie.  rig.,  18  otto- 
bre 1899,  Sir.,  X,  1,  57;  Rie.  rig.,  8 luglio  1824  , Sic.  , 
XXXIV,  1.  754.  Vedi  sulla  mrnzione  della  presenza  de'ie- 
atimonit  Rie.  rig.  , 9 luglio  Iho6  , Slr.,  V|,  1,  351). 

(68)  Merllo,  Bep.,  p.  Testameoto,  sez.  Il,  5 3 , ori.  6 j 
e Quisl.  ^ P Tcsiameoio,  o,  13.  Dalloz,  Giur.  gen, , p. 
Disposizioni  tra  vivi  e testamentarie,  t.  V , p.  751,  S *• 
Limoges,  22  giugno  <813,  Sir.  XIV,  2,368.  Riseonlr.  oou- 
dlmeno  . Ci».' rig.,  13  otaggio  1829.  Sif-,  XXI.V,  1,  3;i3  e 
982.  Vedi  pure  due  arresti  della  corte  anprema  di  Rruft- 
aelles , de*  8 aprile  1816  e 16  maggio  182l  , riportati  d« 
Merlio,  op.  e p.  ctt.  It.  .XXXllI,  ptg.  417).  Vedi  >n  soneu 
contrario:  Duraoiou,  IX,  lOl  } Turluo  , 29  dicembre  1810, 
Slr.,  XII,  2.  101. 

(54)  Vedi,  iatorpo  | c!ò  eoe  bisogna  loteodere  per  arnia 
S 668. 
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rssKc  consideralo  corno  ìncsislcnto,  allordiè  la  morte  lo  di  non  saper  firmare,  sarebbe  nullo,  se  iu  reallk 
Oliliia  sorpreso  il  leslatorc  prima  che  egli  avesse  ter-  egli  avesse  sapulo  firmare,  ed  avesse  firmato  aliilual- 
rnjnala  la  sua  sottoseri/.ionc,  o allorché,  il  leslaloro  metile  prima  di  questa  dichiarazione  (701.  Sarebbe  at- 
tese morto  prima  che  i testimoni  ed  il  notaio  avessero  Irettaiito  di  un  lesbmenlo  nel  quale  un  testatore  aves- 
linnato,  o llnalmenlc  allorelié  uuo  dei  testimoni  ovve-  se  fals.iinente  dichiarato  di  non  poter  firmare, 
ro  il  notaio  fi, ssc  morto  prima  di  avere  apposta  la  La  menzione  riehiesta  dall’art.  975— 899  leve  enun- 
sua  firma  (05)  («).  . . . ciare,  sulla  dichiarazione  del  testatore,  che  egli  non 

Se  11  lestulore  dichiartv  clic  ogU  non  sappisx  o non  snppi:i  o ncn  possa  Urinare.  La  semplice  enunciazione 
|X)ssa  firmare,  (.'cesi  fare  ncH'aUo  espressa  menzione  cheil  teriaiore  non  sapesse  ochi  egli  non  avesse  potuto 
della  sua  dichiazione,  dal  piri  che  della  causa  la  quale  firmare,  sarebbe  insunieiente  (71).  Sarebbe  lo  stesso 
gl  impeuisi  c (li  firmare.  \rl.  9j3  — > 899.  Ma  non  è ne-  della  tncnzionu  di  una  intcrpidlazìone  f.illa  dal  oolaìo 
ccssario  di  dare  al  testatore  lettura  di  qucsla  men-  al  testatore  di  firmare  o dì  dichiarare  rimpossibililà  dì 

fyrio , ancorelh^  Il  testamento  indicasse  là  raus:i  del- 
La  dichiarazione  del  ieilùiore  di  non  sapere  firmare  l*  impotenza  io  cui  il  testatorosicsitrovatodilirow- 
fa  suflìcicntemcnte  ronosrcrc  la  (*ausa  della  mancarza  re  (72), 

della  firma. >on  è jierò  In  stesso  della  dicUiaraziime  di  l>ol  resto,  la  menzione  della  dichiarazione  del  tesLa- 
*^**^^^  0'*^)*  dichiarazione  tore  di  non  sapere  o di  nonpolere  iirniarepuò,  come 

non  soddisfa  a)  Volo  della  legge,  se  non  quando  si  Irò-  ogni  altra  menzione,  esser  fatta  in  termini  oquìpol- 
VI  appoggiata  da  altre  enunciazioni  o da  falli  materiali  lenti  (75). 

risultanti  dal  tcslamenio  medesimo  , l quali  provino  , Se,  dopo  la  menzione  che  il  leslatore  ha  firmUo,  si 
che  la  parola  scrioere  sia  stata  adoperala  come  sinoni-  trova  detto,  che  euendosi  sforzalo  di  farlo,  egli  ha  di- 
ma di  /»rmar«,ovv(*ro  che  il  testatore  non  sapeva  re:il-  ehiaralo  di  non  poterlo , a cuj^iontx  della  sua  malaltia  o 
niente  filmare  (08).  La  dichiarazione  di  nonooter  fir^  dtUa  sua  deòo/eiaa,  lopposizione  apparente  che  vi  è 
0 «mirre è msuflìdcnlc,  se  b causa  dciriuipc-  ln>qiio6lcdueenuociazioninonvizìaillesUineQlo(7-l). 
dii^nto  non  sia  indicata  (tiO).  La  nxmzionc  della  dìdiiarazìone  del  leslatore,  di 

Il  tcstaoiento  nel  quale  il  teslatoro  avesse  dicliiara>  non  sapere  o di  non  poter  firmare)  dev'e§sero  colloca- 


(65)  Merlin  , Usp. , j>.  gettoseriilon»  Toalllcr,  V , 444.  BlmoUlo  di  firmari.  Merlin  * , p.  Soitoierì-^ 

^rMton  , IX  , 98.  Geod , 5 aprile  1833,  Sir.,  ixxiV,  2,  tiooe.  g S.  6reoier,  I,  243.  Taullter , V « 430.  Dartmon  « 
671.  E foree  neceatario  che  il  notaio appóoge  la  ana  firma  Grenoble,  2S  lagUo  1810,  $jr.,  XU  3,  460. 

In  preeenze  del  leaietorc?  Vedi  per  raffermaUTat  Rie.  riir.  norembre  iStS , Sir.,  XUI,  S , 366.  Limogea,  2S 

90  gennaio  1840.  Sir..  \L,  1,  111.  novembre  1833.  Sir,,  XXVt,  2,  18  t.-RIsconlr.  Rie,  rig.» 

(a)  Il  leslamento  pobblieo  deVeesere  pore  firmato  lo  o-  ^ maggio  1831,  Sfr„  XXXl  < 1,  199;  Montpellier,  97  gin- 
gni  fogtii)  del  trateiore  e dai  testimoni.  Ari.  899.  goo  1834.  Sir.,  XXXV,  9, 169;  Bordeeoi.  18  gennaio  1837» 

(66)  Montpellier,  3 giogno  1833  , Sir,  XXXtV  , 9,  107.  8ir.,  XXXVll.  9,  318;  Rie.  rig.,  38  gennaio  1840,  Sir-,  XL 

Rie-  f'g  t 3 [«Blio  1834,  Sir,  XXXJV,  1,  3<)9.  1,  Ufi.  ( U Heye,  20  ottobre  1824,  Pasier.  4«tpa.  — Il  te- 

(67)  vi  è perfeiia  eqQipoIleoie  ire  gorsie  dna  enuB-  elemento  io  cui  la  teslauice  dichiara  di  non  sapere  seri- 

ciazteni.  Multe  pera.ns  aanoo  /ìrmore,  vale  a dire,  deliarare  *ore  ni  firmare,  perchi  non  t'ha  appreso,  è nullo,  ae  eoi* 

c mettere  in»k<fne  |c  Iciiere  ebe  formano  il  lor  nome,  s«o*  atti  inieriori  ed  anche  poeteriori  ai  prova  ebe  questa  di- 

M f spere  «mm  , cioè,  formare  ogni  sona  di  parola,  cbiarszione  sia  menzognera  e simulsla.  L’ intervento  degli 

Duranloo  , IX,  95.  Delvincoori , )| , p.  30i.  Dooai  , 9 no*  eredi  in  no  simile  teaiemenlo  , e le  loro  adeeioiM  elle  di- 

vembre  4^9,  Sir.,  XH,  2,  407.  Rìscontr  Crim.  eass.,  i4  sposizioni  che  rscchinde,  non  costituiscono  una  eccezione  di 

agosto  1807  , Sir,  Vili  , 1 , 4?.  e le  decisioni  citate  Delia  inammissibilità  contro  di  e»ii  relativamente  alla  validità  del 

noie  «egoenle.  Vedi  oomiimeoo  : Merlin,  Arp. , p.  Sono-  Ivstamento.  BrusscUes,  23  meno  1817.) 

scrizione.  $ 3,  art.  2,  n.®  3;  Tuallicr  , V,  438  ; Lieaj,  29  (71)  Merlin,  Aep.,  p.  e Itàogo  cit.  ToulUer,  V.  437.  Gre- 

aprile  1813,  Dalioz.  Ciur.  gen.,  p.  ci7.,  i.  V,  p.  772.  nlef  , I,  242.  Cosi,  la  menziooc  che  ài  testatore  essendoti 

( Il  tcsiamcoto  contenente  solistiio  la  dichiarazione  ebe  sforzato  di  firmare,  non  ha  potuto  furio,  a cauta  del  tre- 

firmare  è valido  , quantunque  costui  more  dello  sue  mani,  non  soddisferebbe  al  volo  della  ieg- 

abbia  saputo  anierioimceie  firmare,  ae  si  prova  che  da  gc,  ancorché  la  verità  del  fatto  cosi  enunciato  risolias- 

lungo  tempo  egli  oe  aveva  perduta  I’ assuatudine , e che  se  dallo  stato  materiale  del  testaruenio  naedeaimo.  Rie. 

non  firmava  pi6.  Liegi , 26  novembre  1828.  ) rig..  5 aprilo  182i,  Sir.,  XXVi,  1.  71.  Civ.  case.,  15  aprl- 

(68.  Cosi,  per  fsrntpto,  allorché  il  ie«iamenio  enuncia  che  le  1835,  Sir.,  XXXV , 1 , 359.  Risconlr.  Tolosa  • 5 aprila 

il  testatore,  inierptUato  di  firmare,  abbia  Jicbiarato  di  non  I8i8,  Sir.,  XXill,  2,  68  ; Caen  , il  dicembre  1822,  Sir.» 
sapere  rem-ere,  quesia  dichiarazione  soddisfa  al  voto  delia  XXlII,  2,  128. 

legge.  La  risposta  del  tesiaicre  Ita  dovuto  essere  falla  nello  ili)  L'interpcllszione  del  notaio  non  imporla  necessaria - 
Stesso  senso  deir  iiilrrpelUziunc  del  oouio.  Merlin,  Aep. , ménte  la  prova  di  una  risposta  faua  dal  testatore.  Deesk' 
P‘  Gelvinccurt,  IJ,  p.  304.  firus^elles,  15  mar-  dunque,  quando  l'atto  non  faccia  formalmeole  tncniiono 

zo  1810,  Sir.  X,’2,  25S.  Cosi  ancora  , la  dichiarazione  di  di  tuia  risposte,  supporre  , secondo  lo  Spirito  dalla  legge, 
non  sapere  scrivere  può  essere  riguardata  come  soddisfa'  la  quale  richiede  una  meozione  espressa  della  dicbiaraxto- 
Cfotc  al  volo  delta  legge,  allorché,  dopo  di  questa  dirlùa^  ne  del  leslatore,  cho  cuslui  non  abbia  risposto  all*  inier- 
raziooc.  Il  teatetore  abbia  apposto  un  segno  in  luogo  della  peUazione  del  notaio,  àlerlio,  flap.,  p.  Soiioscriaìone,  S 3, 
IJrma.  Merlin  c Dclviiicoart,  luoghi  eitt.  Hic.  ria.,  Il  Iu-  art  2,  n.*  8.  Llmogcs,  17  giugno  1898,  Sir.,  Vili,  2,  218. 
glio  1816  , .Sir.  XVII  , 1 , 135.  { Liegi , 25  maggio  1822.  Ltmogcs  , 4 dicembre  1821  , S*r. , XXU  , 3 , 167.  Vedi  in 
lirosscMes,  9 dicembre  l8lo  . Pamr.  belga  sotto  queste  senso  contrarlo:  toullier,  V,  438  ; Tolosa,  37  aprile  1813, 
daie.^La  dichiarazione  fatta  da  un  lestiniune  e dal  testa-  Sir-,  XI!!,  2,  1G8. 

tore  di  non  sapere  scrivere  , entrambi  per  non  averlo  ap-  (73)  Rìscontr.  Colmar  , i5  novembre  1813  , Sir.  , XlV » 
preso,  equivale  ella  menzione  di  non  sapere  firmare,  prò-  2,  284. 

scruta  dall'an.  973—899.  Liegi,  22  aprile  1813).  (71)  DoriDlun  , IX,  96  e 97.  Merlin,  flep.,  p.  Solloscri- 

• i,  * **  dicembre  1822,  Sir.  zìone,  fi  loglio  1806,  Sir., 

9* io®  ^ »ao»1o  1834  , Sir.,  XXXlV  , VI,  2,  950.  i:iv.  rig  , l8  giugno  1816  , Sir.,  Xll , 1 , 158. 

X,  522.  Quid , se  dopo  di  aver  menzionato  che  il  testatore  abbia 

(70)  Arg.  delle  parole  dell*  art.  973  — 890  5«  il  tettato’  firmato,  il  notaio  avcajo  aggiunto  che  il  testatore,  avendo 
r.on  sa  o non  può  firmare,  t'na  falsa  dichiarazione  incominciato  a firmare,  non  ha  potuto  terminare  la  sua 
Qi  tal  natura  non  può  cficre  rigufttdau  cbc  tuiue  im  ri-  liruu  per  iboUto  tlUU  dchoUlil  che  gli  fosaq  aopraggino* 
/at.  I rvvi.lll  it 
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la  nella  fise  del  icstamcnto  (75),taloa  diro,  nella  par- 
ie l'i.e  gli  termino,  e dopo  lo  dìsposb-iont  o le  clau- 
sole  che  esso  rac'i  hiiiile  (7fiV 

Il  testamento  |»er  atto  piibbWeo  det’esser  firmalo  da 
tulli  i testimoni.  Numlimeno,  nelle  ctimpagneò  tiaste- 
\oìe  olle  ano  de’lt'sUmoni  firmi,  so  il  testamento  sia 
TÌe»*vuto  da  due  nolnt,  c che  firmino  due  de’qiialtro 
testimoni,  se  esso  sia  ricevuto  da  un  solo  notaio.  Art. 
97 1 — 900.  Il  leslamcnto  deve,  In  tal  caso,  enunriare 
che  il  testimone, o I due  leslinioni,  ì quali  mm  abbiano 
firmalo,  non  avessero  saputo  ovvero  non  avessero  p«)- 
tuto  farlo;  me  non  i'  necessario  che  la  meniione  oatia 
su  di  una  dirhiaraj.ionejrutUi  relativamente  a ciò  da’te- 
stimofti  medesimi  (77).  Il  senso  della  parora  eampogna 
non  essendo  stalo  determinalo  f¥>  dal  codire  civile  nè 
da  vonin’allra  legge  nltualmenle  in  vigore (78),  spell.i 
ai  tribunali  dì  dwid«*re,  mercè  restimasione  delle  dr- 
costanze  locali,  se  il  tal  luogo  debita  essere  reputato 
campagna  nel  senso  dell’  art.  974—900  (79). 

Tutte  le  i^egolc  pres<rilte  dai  codb^e  civile,  tanto 
sulla  capacità  dc’testimoni,  quanto  sulle  formalilà  del 
leslamcnto  per  alto  puliHico.debliono  esere  osservale 
sotto  pena  di  nullifi.  Art.  1001—927.  La  nullità  di 
una  disposizione  (SO)  aggiunta  ad  un  leslamcnto,  ben- 
ché prima  delle  firme,  ma  dopo  la  menziotie  delle  altre 
formalilà  rirhìesic,  produrrebbe  la  nullità  del  Icsta- 
mento  intero  (81). 


Allorché  un  leshmenlo  per  alto  pubblico  sia 
ìmpugn.ilo  per  rau-^  d' inrapacilà  di  uno  de'tcslimoni 
cIk*  vi  abbiano  figurato,  ralloreò  arnmesH)  a provare 
quest.a  incapacilà  per  mezzo  di  una  semplice  prova  te- 
stimoniale, ancorclu*  il  testamento  enundassi*  che  i te- 
stimoni in  esso  intervenuti  godevano  delle  qualità  ri- 
cliiesle  (82).  È Io  stesso  ullorcliò  un  testamento  pub- 
l)li  *0  sia  impugnato  per  causa  di  assoluta  sordità 
del  tcstal(>re,  quantunque  il  lesl.imcnlo  assicuri  cho 
ne  sia  stata  falla  lettura  al  testatore,  o che  questi 
abbia  dichiarato  di  averne  compreso  il  contenuto,  e 
dì  npprov.irlo  , per  essere  V espressione  delle  sue 
ultime  volontà  (85).  Per  contrario  , non  aUrimenti 
< he  per  mezzo  della  iscrizione  iti  falso  potrebbe  al- 
tii  essere  nmme.sso  atl  impugnare  un  testamento 
pultidieo  sotto  il  pretesto  che  il  Icstatore , csscodo 
mulo,  non  abbia  potuto  dottare  le  sue  ultimo  vo- 
Imdà  (HI),  ovvero  die  qutl'be  altra  formalità,  la 
mi  o^.servanza  si  trovi  asbiiairata  dal  IcstameQto  , 
non  sla  stala  in  reaUii  adcmp  ula  (8o)  (a). 

§ 671. 

c.  M tettamrnto  mistico  o segreto  (I), 

Colui  il  quale  voglia  fare  un  testamento  nitstiisv 
può,  o scrivere  egli  stesso  le  sue  disposizioni  di  ul* 


tst  la  siibii  efrfto,  It  Utttairato  durrshbc,  a pirrr  noiirni 
«ii9«ra  •rtulUl#  ; prrciorthé  oni  llrm»  rìmasii  inenmpìiiii 
D^n  è firma  i a la  itirniiono  della  cauM  per  la  quale  la 
firma  fotaa  rimaaia  mnànpiaia  partirebbe  dal  notaio  a non 
dal  itiiatora  madraimo. 


( La  meniiena  che  il  irautore  ha  dichiarato  di  m n 
Mpara  pad  acrtrara,  a causn  deth  sua  matauta  e deW  a- 
ptmUiia  da  ani  sta  Hata  eotpiio,  Middlsfa  al  voto  dell'art. 
»T3  — R9t  del  codka  rladc.  Broairllca , 6 ottobre  1815 , 
Paticr.  betfa. 

(78)  L’  ari.  1 1 della  legge  de!  28  arnloao  anna  XI  pre- 
acrive  coat.  Ma  la  eircoaunca  che  questa  meniione  non  al 
trovaaae  metaa  alla  fine  detratto,  produrrebbe  forte  la 
nollità  dal  laaiamenio  ? Qaeata  quiationo  cl  sembra  dover 
ctarra  riaoloia  n''gailvBmcnic,  non  perchè  noi  roasìmo  della 
opinione  di  coloro  I qnali  pretendono,  che  fari.  972—897 
«Id  codice  civile  non  avendo  indicalo  II  Inogo  che  debba 
oecopare  la  meailone  di  che  traitasi  , abbia  appnnio  per- 
ciò derogalo  air^icolo  qui  sopra  citato  della  legge  del 
i5  venioao  anno  Xl  . ma  peichè  noi  crediamo  che  la  nul 
liU  prononiiata  dall*  art.  68  di  quarta  figge  al  applfia 
aoIamcBie  al  rato  lo_  col  nn  atto  colarile  non  contenga 
quatta  meniione,  ed  io  nlon  modo  al  caso  In  cut  es#a  si 
irovasae  collocata  in  on  luogo  diverso  dalla  fine  dell*  allo. 
Mer  Q,  Itfp.,  p.  Soitoscriiione  , j 8.  art.  3,  o."  8.  Risc. 

♦ ^3*  ! Bigione  , 8 gennaio  «H,  Str..  Xl,  2. 

, ’ Civ.  casa.,  lX  agosto  1817,  Sir..  XVII  , 1,  388:  Rie. 

' 1824,  Dalloz,  Citir.  peri.,  p.  cit.,  i.  V,  p 

780.  Oueaie  decisioni  la  cui  dottrina  « stala  segnila  del 
Toulher,  hanno  rlsulnio,  io  quanto  alla  sosumb,  la  qulstiono 
arilo  atrsao  nostro  senso,  ma  morendo  però  dalla  idea  rr- 
i-n  nostro  , di  noa  derogatiooe  apportata  dal 
Ufi.  9>2~897  del  codice  civile  alPaii.  14  della  legge  del 
g vadoso  anno  Xl.  Vadi  io  scoio  contrario  : Dorintoo  , 


(76)  Di  fatti  , m tal  guisa  conviene  intenderà  le  parole 
olia  pm  dtHaUo.  la  quali  irovansi  ncIParl.  14  della  leggo 
dei  »5  ventoso  inno  Xl.  Merlin,  fisp..,  p.  Solioscrizione  , 
S 3,  art.  a,  0.  11.  Parigi  Ì8  novembre  1813,  Slr.,  XIV, 
2,  14.  Civ.  casa.,  i8  agosio  1817,  Sir.,  XVJi,  1,  385. 

(77)  lÌMontr.  Legga  del  28  venioao  anno  XI  , art.  14  , 
coDfr.  art.  68.  L'art.  14  di  questa  legge  non  avendo  esprcs- 
laiuante  rkbieata  ae  non  che  da  canto  delle  parti  nna  dfi 
cbiaraitooa  di  non  sapere  o di  non  potere  scrivere,  non 
M ne  deve  estendale  la  dispoaittooa  a’  laaUmonl.  Merlin  , 
jeep.  , p.  SoUoaeriiione.  Grrnfer , 1 , 542.  Dallos  , Ciur. 
jcn.,  f.  «fi  I,  V,  p.  768,  n,“  8.  liseoiMr.  Tolosa,  *f  aprtìs 


1813,  e 50  glogno  18tl.  8ir.,  XXIf,  2,  169  e i69. 

(78)  I/ordin*nza  del  1738  , art.  45.  rlrhiedeva  la  firma 
di  tutti  i testimoni  nelle  cittì  o nei  borgU  chiusi,  e con- 
tentavtsi  negli  altri  luozhi  della  firma  drtia  mci.4  d^'iestt* 
ni‘>oÌ.  Il  tribunalu  propone  di  applicare  la  qualificazione  di 
nttnpag^e  a lutti  I luoghi  la  cui  pnpnlazi^'Ue  fosse  al  di 
sotto  d>  mille  anime.  Ma  questa  propusiztune  non  fa  ac- 
cettata. Locré,  Lsgisl.^  t.  M,  p.  Ji9,  n.*  43. 

(79)  Greoier  , I , 245.  Rie.  rlg.  , 10  giugno  I8l7 , Sic., 
XIX,  1,  11  Rie.  rlg.,  10  marzo  1S29,  Sir.,  XXlX,  1.  232. 
Grenoble.  52  marzo  1832,  Sir.,  XXXtlI,  3.  133.  RUcoolr. 
Torino,  23  maggio  l8in  ^ Sir,  Xl,  2, 83;  Li"ne  , 59  no- 
vembre 1^28.  Sir..  XXIX,  5,  220:  Bordcaui,  29  aprile  1859, 
Sir.,  XXIX.  2,  360. 

(80  Un*  addizione  , che  non  fosse  $e  non  una  semplice 
spiegazione  . la  quale  il  g>a>lice  avrebbo  potuto  sopplire  , 
non  prrgiodirherehbr  alla  vaUdiiAdel  ie>iamcnto.  Rìscoutr. 
le  ani-  riia  citate  netfa  nota  segumie. 

8l  L.  21,  S 1,  D.  pur  test.  fae.  pois  (28,  1).  Merlin, 
Btp-,  P-  Trsiamenift,  sci-  II,  $ 3,  art.  2,  n.**  6;  Quitta,  p. 
Trsianienia.  ? H-  Onronion,  |\^  lOO.  Grcnier,  I,  239.  Rie* 
rlg,,  tO  aprile  e 13  atuembre  1809  , Slr. , IX  , f.  2VV.  o 
43.1.  r.iv.  lig..  4 novembre  fS/l,  Sir.,  VII,  33  e /78.  To- 
losa. n agos'o  Hlf,  Sir.,  XXMl,  2,  586. 

(82)  La  capatili  de’tesiimoni  non  è un  fallo  di  col  il  no- 
talo via  giudice,  o che  egli  abbia  la  niiasiooe  di  compro- 
vare. Rìaconir.  g 75/. 

(83)  In  somigliante  caso,  non  ai  mriio  in  cooletiationo 
la  rcalii  de'  faiti  materiali  alteslati  dal  notaio.  Si  auaccn 
semplicemente  la  verità  dilla  dichiarazi'ine  falla  dal  lesia- 
tote:  non  a'Impogna  la  fede  dovuta  airatio. 

|84  Onesta  allegazione  serrbbe  in  aperti  opposiiinoo 
eoi  fatto  materiale  della  denatura  del  icstamenlo  eseguita 
dal  leaUlore  : fatto,  iJ  quale  trovasi  auicmlcanicnio  coia 
provato. 

(85)  Riscontr.  $ 78f. 

(u)  Olire  le  formalilà  di  cui  al  è parlato,  tanto  il  testa- 
mento  per  aito  pohMirn,  quimo  U sopratcriziono  nei  le- 
stamenti  mistici,  dehlionn  Ciiiienere  Pura  precisa  in  cuisr>* 
no  stati  fatti.  Ari.  >7  legge  Sul  uolariaU).  Riacontr.  Ari.  8 
e 27  della  stessa  legge. 

(f)  BiiLiocaAFU.  — Houreau  , Trattato  sul  ttstosMnio 
mtitieo  .*  Parigi,  /8/9,  / voi.  in  8.“  (;cussenheimrr  , l'or- 
zucA  o'nar  Darstelfung  der  aeuttfrtn  Formtn  der 
trhen  Teitamtntsi  Gottinga  , /H/2.  Tinga  , d»  Teiiofnmta 
myttiro  seu  clauso  , arciin</orA  eu</icem  cici’km  gnUicum  ; 
Qiocuiiigco,  f537.  Yedibto.uo  alla  parte  stotica  di  quc«ia 


''^ooglc 


timn  TnlonU  , ovvero  fjric  scrivere  (2)  da  quella 
persona  che  egli  stima  couvcncvolc,  per  csoiiipiu  , 
dui  notaio  che  egli  intende  iftcnricarc  della  conq»- 
luzione  deir  atto  di  soprascrlùoiie,  da  una  d die  |>t;r- 
sone  che  egli  ìà  propone  di  chiamare  come  tu}«li- 
moni  (5)  , ed  anche  da  una  di  quelle  a vantaggio 
delie  quali  voglia  disporre  (i).  Nell' uno  o nell’al- 
tro caso , egli  deve  firmare  lo  scrìtto  che  racchiu- 
de le  sue  disposìr.ioiii  *,  ma  non  è,  in  generale , te* 
suto  ad  apporvi  la  data  (5). 

Lo  scriUo  ponlcncnle  ledisposir-ioni  di  ultima  volon- 
lò,  ovvero  la  carta  che  serve  d’ involto  , dev’  esst^rc 
chiuso  e suggellato  di  tal  maniera  che  non  sì  |»ssa 
aprire  0 trarre  vìa  questo  st  riUo,  senza  danneggiarlo 
o senza  romp(‘rc  l' involto  nel  quale  trovasi  rinchiu- 
so (h).  La  suggcilazionc  dev’  essere  falla  mercè  d’  un 
suggello  avente  una  impronta  (*).  Non  basterebbe  cl>c 
lo  scritto  contenente  le  ultime  volontà,  ovvero  la  caria 
die  serve  d’involto,  fosse  stalo  chiuso  con  ostie  o con 
cera  lacca  , ma  senza  alcuna  impronta  di  suggel- 
lo (7).  Non  è però  necessario  che  il  testatore  si  ser\a 
del  suo  proprio  suggello:  egli  può  adoperare  quello  di 
ogni  altra  persona  (••),  oil  anche  il  suggello  del  nolaio 
che  riceverà  ratio  di  wiprascrizìonc  (è).  La  formahlà 
della  chiusura  e delle  suggcilazionc  è imlìspensabih' , 
anche  nel  caso  in  cui  1’  :dlo  dì  soprascrìzionc  fitsso 
scritto  sul  foglio  che  coutìcnc  le  disposizioni  di  ultima 
volontà  (9). 


milerla:  Giurtprudensa  d«t  «odiei  eiviUy  IV,  1. 

(2;  Il  tMUiore  potrebbe  enebe  scrivere  egli  mcdeilmo 
noe  pene  delle  sue  disposiiluoi.  e fsre  scrivere  il  dippiù  da 
un  shro.  Solamente,  egli  dovrebbe  far  fare  mcnxionc  di  que- 
sta ctrcosiania  nell'atto  di  sopì  ascrizione.  Riscooir.  Lione, 
20  gennaio  mi,  Sir..  XXllI,  2,  Ì96. 

((jiUBia  l’ari.  del  codice  civile,  è bastevole  elio 

sia  provato  ebe  il  icsiature  sapeva  o poteva  leggere  , e 
quiodi  il  Tallo  rbe  il  ileTunto  uuo  avesse  letto  il  tcstamenio 
mistico  prescutalo  da  lui  dev'essere  tigetiaio  come  uoo  lin* 
portante. 

Uo  lesiamento  ffii’,t!eo  non  sarebbe  nullo,  aolo  perrbè 
fosse  suto  scritto  da  uno  dri  legatari.  Gaiid,  giugno 
1839,  Ctur.  di  B , 1S39,  Ó86.) 

(3)  Grcuier,  ],  264.  Toollirr,  V,  467.  Deivineuort , sul* 
Pari.  976.  Duranion,  IX,  /16.  Hcrllu,  Btp.,  p.  Testamen- 
to, set.  Il,  S 3.  art.  3,  n.”  20. 

(4)  Toullicr.  V,  460.  Duranion,  IX,  1:^6.  Niines,  21  feb- 
braio ISSI,  Sir.,  XXI,  2.  174- 

(6)  Merlin,  J>cp.  p.  a luo^o  <nf.,  n.  10.  ToulUer,  V,  47^>. 
Duranion,  IX,  123.  R<r.  rig.  14  maggio  IBOU,  Sir.,  IX,  1 
205.  Riscontr.,  art.  979-- 905. 

(0)  Merlin,  Bep.  p.  e luo^n  eit.  , o.  14,  5.  Angers , 19 
febbraio  1824,  Str.,  XXIV,  2,  l&i. 

(AQlocbè  uo  testamento  nilotico  sia  valido,  è hattevnie  ebe 
sia  stato  cbioso  e suggellato  in  modo  da  rendere  nvursl 
meme  impussibilo  ogni  cangiamento,  e ebe  d’altra  parie  tan- 
to lo  statcT  della  carta  qoanto  quello  dello  scritto  attesti- 
no  la  mancanza  di  ogni  slirraiioiie. 

— Il  srgreto  non  é dcll'evsenra  del  testamento  mistico. 
Bmsselles,  13  novembre  1844.  Giur.  di  B.,  tgl4,  p.  419. 

— Vedi  sulla  prima  suluiione  : Brusselles , 15  giugno 
I8l4  ; Coio  Dellsle,  Xlonaz.  a («it..  suirari.  976,  n.  9H  ; 
Grenier,  a.  760  e seg.  Vazeillo  , soli'  srl.  970  ; Furgole  , 
Trattalo  de*  feilomanti,  cap.  il,  sez.  3,  0.  22  e seg.;  Tool- 
lier,  t.  V,  n.  469;  Locié,  i.  V.  p.  *96 , o.  44  ; Aolland 
de  Vtllargaee,  p.  Te-siaibroto,  sei.  V , n.  171.  Ma  vedi  : 
Merlin,  Rea.,  t.  XXIV,  p.  39  • seg.;  Brossolles  , casa.  18 
febbraio  18.8  t Parigi,  casa.,  7 agosto  18ID. 

— Vedi  sulla  aceoada  solntiooe.  Toullicr  n.  470;  Hrr- 

)in,  p.  Tesiameato,  lez.  Il,  $ Coin-Deli- 

sle,  ibid.  D.  22.) 

(*)  ( Cn  testamento  mistico  non  4 suggtllatu  nel  senso 
dvUan.  946—902  del  codice  civile,  »r  su  stato  soliaiitv 


Il  testatore  dee  prr«enUro  al  iitdaio  ed  n’tc>tìmoni 
l’alto  coiitenciìte  le  sue  liisposìzioiii  tosi  chiuso  c sii?- 
gellalo,  ovvero  farlo  chiudere  e suggellare,  in  loro 
presenza. Egli  dichiarerà  che  la  carta  che  loro  presen- 
ta contiene  11  suo  lestanienlo  scritto  c firmato  da  luì , 
0 scritto  da  un’allra  persona  (IO)  e firmalo  da  lui.  Il 
notaio  alltóterà  questa  dicjiiarazione,  del  pari  che  la 
presentazione  dei  lestauienlo,  in  un  alto  di  soprascri- 
zione (li),  il  quale  sarà  scritto  sul  foglio  contenente 
le  disiK}sizionì  del  testatore,  ovvero  su^’  involto  (|2). 
L' atto  di  soprascrizione  sarà  Ormalo,  tanto  dal  testa- 
tore quanto  dal  notaio  o da’  lesliinom  (13).  Tulle  que- 
ste formaiilà  dovrannocssereadenipiulc  nel  niejlesimo 
contesto  c senza  deviare  ad  atlri  alti.  Nel  caso  in  cui 
il  testatore, per  uo  Un|>cdimento  sopraggiunto  dopo  la 
firma  dell'  atto  conteocnlo  le  suo  ultime  volontà  , non 
potesse  firmare  l’atto  di  soprascrìzione , sarà  fatti, 
nella  fine  deU’utto  (14),  menzione  della  sua  dlcliiara- 
zioiiG  relativamente  a ciò,  senza  che  siavi  bisogno  di 
aumentare  il  numero  de’  testimoni.  Art.  976 — 902. 

Le  ìncapucit;i  pronunziate  dairarl.  8 della  legge  del 
2u  ventoso  annoXl  non  sì  applicano  al  nobiocbiamato 
a ricever  Tatto  di  saprascrizione  di  un  testamento  mi- 
stico ebe  contenga  qualche  disposizione  , sta  in  suo 
vaiita(;^Ìo  l>ersonulo,  sia  in  favore  de*  suoi  parcr^  a 
afiini  nel  grado  indicato  in  queste  ar^lo  (n)  (ff^. 

I testimoni  debbono  essere  por  lo  meno  in  nmnero 
di  sci,  0 godere  delle  quuiilà  ricbicslo  dall’  art. 


cbioso  per  metto  delti  cera  di  Spigna,  renzo  oTruna  ón* 
pronto.  — è lo  fttcBM,  benché  l'aiio  di  suprMcriziuni*  dica 
ibo  il  testamento  sta  debitamente  chiuso  è Rru-v- 

Bctle»,  18  Tebbtalo  18l8,  6'iwr.  di  XI.,  1818,  1,239;  Dal- 
ioz,  Xl,  14. 

(7)  M-  rlin.  Wep.,  p.  T.-siamenio,  se*.  II  . g 3,  art.  .1,  n. 
14,3.  ToulUer,  V,  463.  Duranion,  IX,  124.  Rie.  rig.,  7 ago- 
sto 1810,  Sir.,  X,  1,  353. 

(**)  ( Brnssellea.  10  febbraio  1822,  Pa$ier.  bel^a  sotto 
questa  dau.  ) 

(8)  Merlin.  Jlep.,  p.  e luo^o  cit. , n.  14 , 6.  Duranion  , 
IX,  l‘Ì4.  Rie.  rig.,  8 febbraio  1820,  Sir.,  \Z,  1,  lOi. 

(9)  Merlin,  Rep.  , p.  a iunpo  eli.,  n.  M , 1.  Riscuotr. 
Bordesui,  21  marzo  l821.  Sir.,  XXIM,  2,  49. 

(ID)  Il  tettatoro  non  é obbligato  d' indicare  il  nome  del- 
la persona  che  bt  scritto  il  testamento.  Rie.  rig.  , 10  di- 
cembre 1834.  SIs..  X.XXV.  1,463. 

(Il)  In  tei  goìss  bisogne  inienderc  le  parole  delTart. 
075  002,  Il  notaio  formirà  l atto  di  topraserizioiui.  Uer- 

Hn,  Rap..  p.  e luogo  cit  , n.  13.  RUcunir.  rie.  rig.,  28  di- 
cembre I8l2,  Slr.,  Nili.  1,  369. 

(li)  L'alto  di  sopra«crisìono  asrebbe  dqIIo  se  non  fosso 
scritto  Sullo  stesso  foglio  che  conlieno  le  disfHjsIziitni  di 
uinma  volontà  del  testatore,  o sopra  quello  che  gli  servo 
d'involto.  Merlio-  Rep.,  p.  e luogo  eit.,  n.  17.  Torino  . 5 
p’oYoso  anno  XUl.  Sir. , V , 2,  6:5,  Hisconlr.  Genota,  29 
dicembre  1810,  9ir.,  XI,  2,  177. 

(13;  È indispensabile  che  tuui  I testimoni  Ilrmino  l'atto 
di  aopra.scrisinne.  Mon  poò  estendersi  a*  testamenti  mistici 
h dispositiuoe  dell’art.  974—9  X),  il  quale,  pe'  tesiameoU  per 
atto  pubblico  ricevuti  in  campsgua.  si  cumcnia  della  iirnia 
della  metà  de*  testimoni.  Mertia,  Aep  p.  Tc^Umenio  istru- 
mrntsrto,  9 *t  o.  3,  23.  Dursntoa,  1\,  IH.  Delvincourt, 
suH'trt.  974.  Liege,  29  mag»(io  1806  , Slr.  , V|  , 2 , 173. 
Borilesox,  12  iprìle  180^,  S:r..  VUl , 2,  ISS.  Rie.  rig  , 
20  luglio  1809.  Sir.,  IX,  1,  370.  Pau,  19  dicembre  1829, 
Sìr..  XXX,  2.  133. 

(14  , La  circostanza  che  questa  menzione  si  trovasse  col  • 
li>ra'S  nel  corpo  drlT  atto  nuo  produrrebbe  la  nullità  del 
l(‘B  amento.  RittCuiilr.  , fi  C70,  lesto  n.  2,  5 , e noia  75. 
Vedi  pure:  Rie.  rig.,  3 gcnuuio  1831,  Sir.  XXXVllI  , 
1.  214. 

(«}  Riseuntr.  la  nota  (e)  del  67<S  n.  1. 

\tÒ)  Toullior,  V,  467.  DiiraMiu.i,  i.v,  143.  M-rlin,  Rcp., 
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*.^60— 906.  Ma  non  poetono  ammettersi,  per  guanto  ri- 
guarda cu»toro,  te  Incapatilà  pronunziate  dulia  legge 
dei  ^ ventoso  anno  XI  pe'  testimoni  istrumcntart  in 
geiienile,  e neppure  queilc  che  sono  speciuluicnto  sta- 
biiite  dutl'arl.  975—901  pc’tesliinoni  de'lestamcntiper 
atto  pubblkv)  (10).  (xmù,  gli  ainlanti  del  notaio  che  ri- 
ceve l'atto  di  soprascriziooe  di  un  testamrnin  misturo 
possono  essere  adoperati  come  testimoni  (17)  È lo  sles- 
ao  delle  tersone  in  fuvor  delie  quali  il  testamento  con- 
teuga  dehe  disposizioni,  e de’loro  parenti  o ullini  (18). 

L’atto  dì  soiH*ascriiionc  deve  contenere  la  menzione 
formale  che  il  testatore  abbia  egli  stesso  presentalo  lo 
scritto  contenente  le  sue  ultime  volontà  al  liutaio  cd  ni 
tcsliuioni  (1g).  Nondimeno,  questa  menzione  può  sufTi- 
cientefuenle  risultare  , sia  da  parole  cquilKillenli  a 
quella  di  j»‘e$entare  ('*),  sia  dal  ravvicinamento  c dalia 
cumbiuaiiunc  Uellediverse  enunciazioni  contenute  nel- 
d’allu  di  sopniscrizione  (20).  menzione  che  il  testa- 
tore abbia  presentalo  il  suo  testamento  cMu50  , senza 
Taddizionc  e iuggdlatOy  non  soddisfarebbe  al  voto  della 
legge  (**).  La  mancanza  di  una  menzione, relativa  alla 
dichiaraz«o»e  del  testatore  dio  il  suo  testamento  sia 
firmato  da  lui,  non  resta  coverta  dal  fatto  che  il  testa- 
mento era  realmente  lirmalo  del  teslature  (21). 

Mon  è necessario  ebe  l'alio  di  soprascrizionc  conten- 
ga la  menzione  espressa  di  essere  stato  fatto  senz.*i  de- 
viare ai!  allr|^ili  (22),nòquellu  di  essere  stato  scritto, 
sia  sulla  carta  contenente  le  disposizioni  testamentarie 
sia  sul  foglio  che  serve  d’ involto  (25).  Nun  è neppu- 
re necessario  che  quest*  allo  enum!  che  nc  sia  stata 
<!n(a  la  Ictlura  a)  tcsbturo  in  presenza  de'  tcstnno- 

Del  resto,  dwbonsi  osservare,  per  gli  alti  di  sopra- 
KTizìono  de  lcstamcnti  mistici,  le  formalità  ptOMJriUe 


dalla  leggo  del  25  ventoso  anno  XI  per  gli  alti  notarlU 
in  generale  (25). 

Se  por  una  causa  qualunque,  il  testatore  non  abbia 
potuto  flnnaa*  l'atlo  contenente  le  suo  disposizioni  di 
ultima  volontà,  dov’ess<‘rc  chiamalo  all' allo  di  sjpra- 
S(Tizione  un  settimo  testimone, il  quale  fìrmerà  questo 
allo  insieme  con  gii  altri.  Vi  sarà  fatta  menziono  del- 
la causa  |>er  la  r|u.ih.‘  questo  tc:>timouc  sarà  stato  chia- 
malo (20).  Art.  077— 905, 

AlIorclH*  il  testatore  non  |)ossa  parlare.  Tatto  con- 
teneiilo  le  sue  disposizioni  di  ultima  vulonlà  dev’essere 
interamente  scritto,  datato  c lirniato  di  sua  mano.  Il 
testatore  presenler;M(ncslo  alto  al  notaio  ed  a'testimo- 
ni.  Egli  scriverà  in  loro  presenza,  in  fronte  deU’atlo  di 
8opras«TÌzione,  che  la  carta  che  egli  prcsenl.1  è il  suo 
testamento.  l>u|)o  di  che,  il  notaio  distenderà  1'  atto  di 
soprascrizionc, nel  quale  sarà  blta  menzione  che  il  le- 
statoi'eha  scritto  queste  parole  in  prcseni;i  del  notaio 
e de' testimoni.  Si  osserveranno  nel  resto  le  formalità 
qui  sopra  indicate.  Art.  979—995. 

Le  diverse  formalità  richieste  dagli  artìcoli  970,977 
e 97,9—902,  005  c 905  debbono  essere  osservate  sotto 
pena  di  nullità  del  testamoulo  come  testamento  mistico. 
Art.  1001^927. Nondimeoo,  Tatto  contenente  le  dispo- 
sizioni dì  ultima  volontà  del  testatore  varrebbe  corno 
testamento  olografo, ove  fbssc  stato  scritto  InteraiiìCiile, 
datato  e sotlos<TÌlto  di  m:ino  del  testatore;  ciTctto  so 
risultasse  da  quest’ulto  medesimo  che  il  leslalttrc  non 
lo  avesse  consideralo  se  uon  oume  un  sf'mplice  proget- 
to, o clte  egli  avesse  inle.'^)  di  subordinare  resistenza 
delle  sue  ultime  volontà  alTadempìmento  delle  formo 
prcscrilte  pe'teslamenli  mìslici(27). 

L'adempimento  delle  diverse  formalità  prescritto 
pel  testamento  mistico  noe  comuuica  allo  scritto  cun- 


f>.  Tcstimeoto,  set.  H,  0 S > art.  n.  Nim»a  , tl  feb- 
liraio  1821,  1911,  Sir.,  XXl,  2.  270.  MooipatUer , 9 feb- 
braio 1850.  Sir.,  XXXVll,  2,  270. 

(16)  RiicoDtr.  $ G70.  tesio  e note  12  a 22. 

(17)  Metlia.  Htp.  Teaiameoto,  aer.  Il,  g 3 , tri.  9,  n. 
8,  tifila  noia.  Vedi  io  afn«o  conlririu  : Durantoo,  IX.  141 

(10)  Di$cuuione  vreuo  il  eoniìglio  di  Stato.  ( Loeré  , 
Ltg.,  I.  11.  p.  23i,  n.  19  ) Toollier , V , 463.  Doraoioa 
IX,  l4l  c 142.  Riaeooir.  Ordtoanxa  del  1733,  ari.  43. 

(19)  Merlin.  Rrp.,  p.  Tegumento,  sez.  11,  fi  3,  art.  3, 
n.  13,  Rie.  ript.  7 agosio  |8l0,  Sir.  x,  1,  333.  Poitirra  , 
t8  maggio  1823.  Sir.,  XXV,  2,  239. 

[*)  lì  terbo  conieonora  è . ori  senso  degli  art.  970  e 
1001  del  codice  cirife  — 902  e 927,  aloonimo  di  prenn- 
tare.  Brosselles,  18  giogno  l8l4,  {^ìur.  dt  B. , l8l4  , 2, 
113  ’j  Daliui,  XI,  28. 

(20)  Grenier,  I,  204.  TnalNer,  V,  472.  Colmar,  10  lu- 
glio 18M,  Sir.,  XlV.  2,  438.  Rie.  rig.,  22  maggio  1817, 
ttir.,  XVIK.  1,  210.  Tolosa,  19  giugno  1830. Sir.,  XXX,  2, 
363.  La  rircoatanxa  ebe  riealiaaee  dall'ano  di  soprascrizio- 
nr  che  il  tesiaiore  abbia  parlalo  del  suo  leiiamentu  come 
di  una  carta  rsi^lenir  sotto  gli  ocebi  del  nutaiu  c de' te- 
slimoDi,  non  topplirebbe,  in  groerale,  alla  mroriooe  del- 
la prearniaziuoe  del  lestamenlo  fatta  dal  tesiaiorc.  Mer- 
lin, Bfp.f  p.  Testamento,  ara.  Il,  fi  3,  art.  3,  n.  13  Rie. 
rig.,  7 a^sto  1810,  Sir.,  X,  1.  553.  Rie.  rig.,  28  diceiQ- 
1813,  Sir.,  Xlll,  1,  569. 

( AUorcbè  oo  atto  di  soprascrizionc  di  un  lestAmenio 
mistico  contenga  queste  espressioni  ; (a  qtwda  (eatutrica  ha 
0 noi  conaeynato,  questo  pronome  noi  può  bastare  per  in- 
dicare eullruirammte  il  notaio  ed  i aei  traiimonl  : non 
cofiricne  Decessariamentc  restringerla  alta  sola  persona 
del  notaio,  come  a colui  che  $1  eounc'a  nella  saa  qualità 
di  pubblico  funzionario.  Biusscllea,  13  giugno  1814,  Giur. 
Ji  B.,  1814,  2,  115;  Dallos,  XI,  2». 

(**}  li  participio  passato  suyyrKaio  è rrqoìvalcnlc  de'dno 
participi  cAiuso  e fuggellato  nel  srn^o  dell' art.  97C— 9t>2 
del  cod.ee  civile.  BrusMllci,  13  giugiiu  18li,  Giur.  di  B., 


1814,  2,  ItS.  Dalloz,  XT , 11.) 

(21)  Merlin , Bep.  , p.  e luogo  eit. , n.*  15.  Torino , 1 
febbraio  1806  , Sir. . VI , 2 , 99.  Riseooir.  Dlgtooo , 17  ss 
prile  1818,  Sir.  , XVIII  , 2,  23l. 

(22}  Rie.  rig.  , 8 febbraio  1820,  Sir.,  XX  , I , 191. 

(25)  Merlin  , Bep. , p.  e luogo  eit.  , n.*  17  , 2.  QetioTa, 

7 giugno  1810,  8 r.  , XI  , 2 , 177.  L' ennneiaiione  erro- 
npa,che  il  nuiaio  avetse  inserita  per  rispeUo  a ciò  nell'atto 
di  fopraaoriaione , non  vizierebbo  l'auo  medesimo.  Mer- 
lin , Hep.  , ».  e luogo  eit.  , e.**  17 , 2.  Brusaolics,  9 ago- 
sto tSOs  , Sir. , X . 2,  6J. 

(24)  L'trt.  13  della  legge  del  25  ventose  anno  Xtvaote, 
per  verità  , che  ogni  atto  notarile  contenga  la  menzione  di 
calerne  stala  data  lettura  alle  pani.  Ma  la  enotravvenziooo 
a questa  regola  non  proiliiee  la  nullità  dell’atto,  esM  tot- 
lopone  soltanto  il  notaio  ad  nn'amiiienda.  Riseootr.  art. 
di  deus  legge.  Riguerdo  alla  disposizione  del  3."  comma 
dell*  art.  972  — 807  , essa  non  p>iò  esscae  estesa  a'  testo, 
meoii  miilici.  Merlin,  B«p.,  p.  e (iroyo  r*<.,  n.”  IH,  Tuul- 
lier , V , 482 , Bordeaut  , 5 maggio  1828 , Sir.  , XXYllI  , 
2 , 330. 

(à)  (fuetti  regola  è apefiamente  coolrario  all’ art.  17  dal- 
la nostra  legge  sol  notariato. 

(23)  hisconir.  fi  601 , testo  n.”  1,  e Dote  1 e 2.  Metz  , 
22  gennaio  tSJS  , Sir. , XXXV  , 2 , 7u.  Risconlr.  Nondi- 
mrno  .*  Rie.  rig.,  IO  dicembre  1854  , Sir.  , X\XV  • 1 , 
463.  Rie.  rig,  3 gennaio  1838,  Sir.,  XXXVlIt,.!  . 244. 

(26)  Riacuoir.  rig.,  3 gennaio  1838,  Sir.  , XXXVIU,  1, 
244. 

(27)  Boi  oplnlano  eoi  Favard  da  Langlade  ( Brp  , p. 
Teaiamcnto  , S'-i.  1 , fi  4,  n-**  16),  die  t«le  quiatione  aia 
piutiosio  di  fatto  che  di  dritto  . e ebe  bisogna  risolverla 
Bfcoodo  l’inirnzione  preauoia  del  leaialore.  Ur  ci  sembra 
Inip'-saibile  lo  ammettere , eccello  se  alò  risulti  dallo  ales- 
so atto  il  quale  cuiliene  le  uitiine  volontà  del  lesiaiore  , 
che  costui  . rivestendo  delle  furmalità  del  tesiamcnio  mi- 
stico uu'*  scritto  valido  come  tratairieoiu  olografo  , abbia 
iui-ao  di  aobordiuirv  i'  «Uìcacia  delta  SttS  dùpoautu;^!  al- 
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tencnio  le  disposltloni  del  testatore  l'julenticUà  df  cut 
ò rivestito  Tatto  di  soprascriiione.  Siegue  da  dò,  die 
sola  tinuaUcI  testatore, apposta  allo  scritto contcnen^ 
te  le  sue  ultimo  disposi/.ioi)i , fosse  non  riconosciuta, 
le  persone,  le  quali  si  avvalgono  del  testamento,  sono, 
come  in  materia  di  ti^sbimento  olografo,  obbligalo  di 
procurarne  la  veriflcazione  (28). 

%*  Jk'tcitamsrUi  privilegiati, 

% 078 

8.  Dd  testamento  miUtaro, 

I militari  in  attività  di  servizio  e gTindividui  impio* 
gati  nelle  armate  (i)  possono  Dire  Doro  testamenti, 
sia  davanti  un  capo  di  battaglione  o di  sf}uadrone  (n),  o 
davanti  qualunque  altro  ullixiale  di  grado  superiore, 
in  presenza  di  due  lesti moni^sia  davanti  due  sottinlcn- 
dculi  militari  (3Xt>l,o  davanti  un  solo  sottintendente  in 
presenza  di  due  testimoni.  Art.  981  — 907.  Essi  posso- 
DO  amx)ra,  quando  siano  ammalati  o feriti,  testare  da- 
vanti ruflu.iale  in  capo  di  sanità , assistito  dal  coman- 


r Bdrnplnento  regolare  di  queste  formsllii.  Biseootr.  1. 
8i  D.,  09  Teilam.  milit.  (XXlV,  1).  Aìi,  18  granilo  iSOS, 
Sir.,  X,  1.  521.  Bic.  rig. , 6 giogoo  1815,  S!r. , XV- 
1 . 386.  Caeo  , 26  geDoaio  1826  , Sir. , XKVl  , 8 , 328. 
nic.  rig. , 23  dirembre  1828  , Sir. , XXIX  , 1 , 6.  |l  Mer- 
lin ( Bep.  , p.  Tesianenio  , tra.  li , $ 4 , srl.  4 1,  il  Gre- 
nier  ( 1 , 276  ) , il  Toollier  ( V , 480  ) , e 1 OursalQA!M^i 
138  ) , si  SODO  proouDiiaU  io  oo  modo  assoluto,  per  la  ts- 
IJdiià  , come  leaismenii  olugrefi  , de' tcsismcollr  niiaiicì 
nulli  come  UU  , ma  che  sirno  scriiii  imcramente*,  dalsU 
e aoitosrriui  dal  testatore  e per  applicaiiooe  della  massi' 
ma  : l>'h7c  per  inutile  «ton  ttiùilur. 

( Il  lestamcnto  mistico  , il  quale  non  può  valere  cnme 
tale  , per  mancaoia  di  adempimento  delle  rurmaliià  rìchie' 
Ste  , può  valere  come  olografo,  quando  sla  intcr.  im*iiie 
scritto,  datato  c sutioscriuo  di  mano  del  lestaioie,  e quan- 
do Don  ai  possa  provare  che  fosse  non  altro  cUe  un  sem- 
plice progrilo. 

— Un  testameoto  per  intero  scritto,  deialo  e soUoscriUo 
dal  tcsiatore,  non  deve  riguardarsi  come  non  olografo , sol 
perché  il  testatore  T abbia  qoalifleato  tesiamentn  mistico  e 
•egreto.  Brusselles , li  marzo  1815,  Giwr.  di  B.  , I8i5, 
1 , 243  , Ualloz  , XI  , 41.  ) 

La  corte  rvale  dì  Poitiers  ( 28  maggio  1825,  Sir  , \XV, 
9 , 256  ) ba  giudicato  io  tesi  che  il  trsiamento  , notlo  co- 
me oisiiro,  non  posita  valere  come  olografo,  ancorché  fosae 
■Critio,  Crioala  e datalo  di  mano  dii  testatore. 

(28)  l.'atlu  di  soprasericione  fa  certamente  prova  , aìno 
•U'iscrtxiooe  in  falso,  della  dichiarazione  del  tentatore  che 
1»  scritto,  rhe  egli  presenta  come  cunteoeoie  le  sue  ititt* 
me  tolonll,  sia  stato  lirmato  da  lui  ; ma  esso  non  pruova 
ugualmente  la  verità  del  fatto  cosi  dichiarato  , perché  il 
troiaio  non  attesta  queaio  fatto  come  avvenuto  in  sua  pieseu- 
la.  Il  ie<iiatore  pnò,  c<>n  cognizione  di  esosa,  aver  fatta  una 
felpa  dichiarazione  ed  ancorché  fosse  sincera,  niente  prove- 
rebbe che  non  foase  stato  egli  ateaso  indotto  io  errore  io  con* 
nrguriiia  di  una  sostitoiione  di  uu  altro  scritto  a quello 
Clic  egli  intendeva  di  prefeniare:  sostilutione.  la  quale  ben- 
ché sia  diflieile,  non  è però  impoasibtle.  D'altra  parte,  l'art. 
1008  — 034  irapoDC  al  Irgalarto  universale  ismuiio  con 
teaiamenio  misiito , come  a colui  rhe  lo  sia  sialo  con  un 
tcsianienio  olografo,  Tobbiigo  di  farsi  imuieiiere  io  po^ 
nesso  deir  eredità  con  una  ordinaoiadel  presidente  del  tri- 
booale  di  prima  Istanza  Questa  asaimiglingione  del  testa* 
tncDio  inisticu  al  lesianvento  olog>afo  non  ai  spiegherebbe 
ne  voirsse  ammettersi  contrarismente  alla  uoiira  opinione, 
che  lo  scrìtto  contenente  le  ultime  disposizioni  del  trsta- 
lurc  paricripi  detl’suieoiiciià  dell'silo  di  soprascriziooe. 
Vedi  oontbmeno  in  senso  eontrario  t Merlin , B«p. , p. 
0 luogo  eit.f  II.  26  : Dursnton  , IX  , 14n  ; Brusicllcs  , X3 
i)*arzv  fbf/,  Sir.,  Ili,  2,  V4. 


danln  mHltare  incari  calo  della  polizia  dell'  ospedale. 
Art.  9.^—908. 

Nondimeno  , queste  persone  non  godono  , in  ge- 
nerale, dolki  facoltà  di  lestare  nellu  forma  diuiui 
iiulicaU , so  non  quando  «sso  si  trovano  , si.a  in 
Ispodizione  militare,  sia  in  quartiere , sia  In  gtiar- 
liigionc , fuori  del  territorio  francese,  ovvero  quan- 
do sono  prigionieri  presso  il  nemico.  Se  sono  in 
quartiere  ovvero  in  guarnigione  nell’ interno  , non 
possono  proflllaro  di  questa  facoltà  , eccello  so 
si  trovano  in  una  piazza  assediata,  in  una  cittadella 
0 in  altri  luoghi  le  cui  porte  sieno  chiuso , ed  in 
cui  le  comunicazioni  aleno  interrotte  a causa  del- 
la guerra.  Art.  987—909. 

l testimoni  chiamati  ad  un  testamento  militare 
debbono  goilcre  delle  qualità  gtmcrali  richieste  dal- 
l'url.  980—906.  1 legatari  motiesimi  non  possano  , 
bcnclté  godessero  di  queste  qualità,  essere  adoperati 
per  testimoni  (-1).  Arg.  art.  97.7—901. 

It  testamento  militare  dev'essere  firmato  d.al  te- 
statore. S'  ei  dichi  ira  che  non  sappia  o non  possa 
firmare  , sarà  fatta  menzione  della  sua  dichiara/.'o- 
ne,  del  pari  che  delkt  causa  h quale  gl’ impedisco 


( SI  paò,  acuta  doversi  Inaerlrere  In  fabo  domandar  di 
provare  che  U firma  apposta  in  piè  di  un  te^taitifuio  mì- 
stico non  sia  quella  della  persona  a coi  l'atto  di  sopra- 
scrizione  t'attnlHiisce.  La  ditbiaratiooe  dì  un  iesiai  >re , 
che  la  carta  da  lui  presentata  cuatvena  ii  ino  ieat«incmr> 
Ornato  da  lui,  soiominislrt  solamente  uos  prriiuniiooe  dì 
aaserr  sua  la  firma  rhe  trovasi  apposta  in  piò  della  carta, 
senza  pelò  escliidrrne  la  prova  contraria.  Bru^seUrs  , ì 
.marzo  /«3f,  Ciur.  di  B.,  f,  405;  Giur.  del  Jf/A- 
Mcolo.  mf,  3,  é20. 

(fi  Per  esempio,  i cbirargi,  I loro  aiutanti,  i formlofi, 
le  persone  addette  agli  uRUtati.  Risrootr.  (trdioania  «i»| 
f739  sopra  i irslameoti,  aii.  3/;  Codice  m liiarc  d I .1  ) 
settembre  — /V  ottobre  f79f,  lit.  I,  art.  6;  legge  dal  fa 
gennaio  fsf7,  art.  f2. 

(flt  Maggiore.  Art-  687. 

(2  I soitintendenti  militari  hanno  prato  il  luogo  dei 
commissari  di  guerra  di  coi  parla  Taru  88f  — lbJ7.  Or  • 
dinanta  reale  del  27  aprde  f8f7. 

(b)  Curemissarl  ordinatori.  Art.  9D7. 

(i)  L’art.  080—  006,  eollocaio  sotto  la  «eziooe  delle  re- 
gole generali  sulla  forma  del  teslamcmo,  è concepito  in 
termini  talmente  aasoluil,  ehe  noi»  è possibile  di  leurin- 
geme  la  dtaposizione  a'  lesiameiui  ordinarL  D'altra  pane  , 
non  poirebbesi  seriamente  sosteoere  che  tutte  le  persone 
indisiiotanienie  sieno  capeet  di  estere  lesiimoni  ne’lesta- 
racntl  privilegieli.  Bisogne  dunque  cercare  una  disposi- 
zione che  regoli  ule  eapaciià,  e queau  dUposizione  uon  si 
può  trovare  rhe  nell'an.  98J  — V06.  Riscontr.  anU’art. 
ggo  — 906,  $ 670,  lesto  n.  f , e note  9 a ft.  - 

(4^  Quantunque  l'ari.  973  — 90f , il  quale  propunzia  la 
incapacità  de*  legatari,  non  riguarda  che  i i«'aumenii  prr 
ano  pubblico,  pare  non  ei  sembra  cosa  dubbia  ehe  questa 
inrapariià  abbia  loogo  egualmente  in  materia  di  testamenti 
pririlegiati.  In  effetti,  non  è poisibìla  di  riconoscere  corno 
testimone  Isirnmcottrio  un  individuo  che  eia  direitamenie 
e pcrsonalmrote  interessato  nell  ano  al  quala  egh  sia 
chiamato.  Risulta  altreel  daU'isiraiiooc  del  nioisiro  del- 
la auarra  dei  21  bramale  anno  XII,  Sir.,  IV,  2,  75t . che 
debbonst  interamente  applicare  a'  testamenti  militari  1k  di* 
iposiziooi  dell'art.  973  — 90f,  a riguardare  come  inrapaci 
di  essere  adoperati  da  lesiinioni  in  un  simile  testamento, 
da  oo  lato,  i parenti  e gli  affini  da'  Irgainri  sino  al  q<mr- 
to  grado  Inelusivamenie,  e dall'aliro  leto,  i commessi  oÌ 
delegati  dell’ individuo  da  cui  II  leatamenio  sia  ricevu- 
to. Ma  noi  crediamo  di  dover  rtgrtiara  l'apiiiicaziiMie  a'ie- 
alimenti  mtliiavt  delle  ineapaciU  peooonziate  dalle  dur  al- 
lime  dispoaizionì  dell'an.  975—  90f,  ic  quali  non  essen- 
do fondate,  come  riocapaeità  dichiarala  contro  i legjtart, 
ao  di  an  priucipio  incvoutaubile,  toso  pi(i  o meoo  aibi- 
Uafte, 
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dì  firmnrc  (5).  Ari.  998 , comma  1 —994 , com- 
m:>  i. 

Il  Icslamcnlo  deve  ugualmente  essere*  firmato  <b 
coloro  che  lu  abbiano  ricevuto  e da' due  lestimuid- 
bondìmeno,  so  uno  dcMestimoiii  non  sappia  o non 
possa  Armare  . la  firma  del)'  altro  ò sufliciente,  ma 
a condizione  ebe  sia  falla  menzione  della  causa  per 
la  quale  K altro  non  abbia  firmalo.  Art.  9!)d  coin* 
ma  1 c 3^924 , comma  i e 3. 

<^uestc  formalità  sono  le  sole  la  cui  osservanza 
è rictiicsta  per  la  validità  del  testamento  militare. 
Così , non  è ncTessuriu  clm  questo  Icslamcnto  sia 
scritto  dall'  uflìziale  o da  uno  di^li  unìziali  ebe  lo 
ricevono.  Non  è neppure  necessario  di  menzionare 
die  sia  stato  dettalo  dal  testatore,  nè  cUe  sia  stato 
firmalo  da  costui  e da’ leslioioni  (b). 

11  testamento  militare  cessa  di  esser  valido  sci  mesi 
dopo  die  il  testatore  sia  ritornalo  io  un  luogo  in  cui 
abbia  ricuperata  la  libertà  di  testare  per  ulto  pubbli- 
co  ovvero  nelia  forma  mistica  (7).  Art.  984  — 9 lo. 
Nondimeno,  se  , prima  dello  spirare  di  questi  sei  me* 
sì,  il  testatore  si  trovasse  di  uuovo  (XiUocato  in  una 
posizione  in  cui  go<Ìesse  della  DicolU  di  testare  nelia 
foiina  militare,  il  suo  tcslamentu  precedentemente 
fatto  coiilinuerelibo  ad  ossei*  valido  anche  dopo  U tra- 
Siorrioiciilo  dei  divisato  tcnuinc  (8). 

§675. 

b.  MUitamtnto  faUo  tn  tmpo  iijtttU. 

I b^lnmeiili  fiuti  in  un  luogo  col  quale  sia  intercef. 
ta  ogni  coniuiiirazione,  a (ausa  di  pesto  o di  qiiaidic 
altra  malaUia  ('ontagiosa  (t),  possono  essere  rirevuli 
dal  giudice  di  pare,  o da  uno  degli  ulfiziali  iiiuiijcip;di 
del  (*omiinc,  in  presenza  di  due  testimoni;  poco  impor- 
tando se  il  lestaturc  sia  o no  atlaccato  ancor  egli  da 
questa  malattia.  Art.  98%  e 984)^911  e 913. 

(aò  clic  è stalo  detto  nel  § 073,  sulla  capacilà  dei 
testimoni  in  fatto  di  testamenti  uiililari,  c sulla  firma 
dn  apporsi  a questi  testninenit  tanto  dal  lestalore 
quanto  da  (tiloro  che  li  ricevono  c da’  testimoni,  si 
uppli(?a  cgiiaiuiunlc  a'  testamenti  falli  in  temiH)  di 
peste. 

I.C  fiirmalil.^  presrriUc  dagli  art.  983  o 998— Oli 
e 934  sono  le  sole  la  cui  osscrv.'iuza  sia  richiesta  per 
questi  testamenti  (3). 

II  i ^siainciilo  l'iccvulo  tiellu  forma  che  abbiamo  ora 
indic’jla  cessa  di  tesser  valido  sei  mesi  dopo  che  le  co- 
municazioni sieno  stale  risbbiblo  ne’ luoghi  iq  cui 
esso  sin  stato  fatto,  ovvero  sci  mesi  dopo  clie  il  testa- 
tore siesi  recalo  iu  un  luogo  in  cui  le  comunicazioni 


(5)  RiseAotr.  suH'ari.  9M,  eomn»  f e 2 924,  commi 

4 r i,  g 670.  ie«lo  n.  2 e 5 * sole  64  • teg. 

(6)  Ourinion,  Ix  /80. 

(7)  Noi  ibblimo  so<(tÌ(nli<  qnr«le  ollime  e«pri>i«lnni  lite 

Pirulr  . <f tntpi>'9an  te  forme  ordinarie  rlie  irotensi  nel- 
•ri.  9S4_y/0.  me  ebe  non  «iprimonn  cMimmenic  tl 
pfoeirro  del  Irgieleiurc.  Riscoiitr.  tri.  970  e 9J9 — bUS 
e 93S. 

(8)  t.  38.  S 1,  D.  de  Tt$t.  mit.  (YXIX,  ^ ).  DDrenton  , 
IX.  /W. 

(1)  Ai\,  76.  dirrmbrr  78.16.  Sir  , XXXVII.  3.  S6Ì. 
tS  Rieruolr.  fi  873,  ir«tn  « noia  6. 

(5  |>rr»i  epplirore  per  •l•elopia.  a*  (ratamenti  di  qnrvta 
*KcÌe  la  delia  le|;ge  38,  fi  7.  D.  Da  Taat.  mi- 

lil.(XXIX,  #).  Kifrodlr.  fi  673.  leain  e noia  8. 

(4)  I rpKf  aulta  |M<|iiia  MOiioria  dei  8 mariu  782i  art.  79 . 
[I,  Kimutr.  fi  072,  ic»iu  e uuU  0.  L itiadciuiótiicn  o 


non  siono  lntorr..llc(5).  Art.  987—913. 

Le  dispodziooi  degli  art.  985  a 987  — 911  a 913 
sono  ugualmente  applicabili  agl’indivi  lai  diesi  trova- 
no sottoposti  al  regimo  di  un  lazzaretto  (4j. 

§074. 

c.  D l (fstamnito  fatto  durante  un  ria^^gto  marittimo. 

X tcsUmcnli  fatti  sul  mare,  sia  da  individui  die  fac- 
ciano parte  dcirequipaggìo,sia  da  semplici  passeggio- 
ri,  possono  essere  ri(*evuli  dagli  uHizìnli  o impiegnU 
designati  negli  ari.  988  e 989 — 91 4 e 91.^.  ilcbbono  in 
lutti  i casi  essere  distesi  in  presenza  di  due  testimoni. 

Art.  988—914,  «.nfr.  994  c OO.’i— 930  e 931. 

Oli  art.  990  a 91)5— 910  a 919  prescrivono  diversi 
provvudimciiti , aventi  per  oggetto  tu  coosenrazìono 
de'  teslamcuti  fatti  sul  mare. 

Tutto  ciu  che  è sUito  detto  net  § G73,  sulla  capaci- 
tà ile’ leslimoui  in  fatto  di  tcstiimenti  militari , sulla 
firma  da  afiporsi  a questi  testamenti  dal  testatore,  da 
coloro  che  liricavano,  e da’ testimoni , si  applica  e- 
guaiinente  a*  testamenti  falli  sut  mare.  Art.993— 934. 

Le  formalità  prescritte  dagli  art.  988,  989  e 998  — 

91  i,  915  u 931  sono  le  sole  la  cui  osservanza  sia  ri- 
chiesta pi>r  la  validità  dì  simitt  testamenti  (1). 

Questi  Icslanientì  non  possono  contenere  alcuna  di-  * 
sposizionc  a vaot:iggio  degli  uRtziali  della  nave, se  essi 
uoii  sicoo  parenti  Jet  testatore*  Le  disposizloifi  fatto 
in  distiri'gio  di  qucslt>  divieto  sono  nulle,  ma  esse  non 
producono  In  nullità  del  testamento  intero,  eccetto  se 
t'ufliziate,  a favor  del  quale  avessero  avuto  luogo, 
atibia  egli  medesimo  ru'evuto  il  testamento,  ovvero  vi 
abbia  figurato  come  testimone  (3).  Ari. 997— 925. 

il  testamt'ido  fatto  nella  forma  dianzi  indicata  non 
ò valido,  se  non  quando  il  tcslatoro  muoia  sul  ma- 
re, 0 noi  tre  mesi  dopo  che  sin  disceso  a terra  cd  in 
un  luogo  in  cui  avrebbe  potuto  testare  per  allo  pub- 
bboo  0 nella  forma  mistica.  Art.  999—932. 

V.bE'  BBXI  CQE  POSSONO  PORU.UB  L'OGC&TTO  Di  CXA 
DlSPOSlZtOKB  A TITOLO  GBATUlTO 

§§  07.5  c 670 

Tutto  ciò  die  è in  commercio  (I)  pub,  in  generato, 
formare  l’oggcUo  dì  una  disposizione  u Ulolo  gratuito. 
Quindi , si  possono  donare  o legare  tieni  ixirporali  o 
incorporali,  e principalmente  erediti,  sia  cvinlro  terzi, 
sia  contro  il  donata'‘io  o il  legatario  stesso^  poro  iin- 
)iortando  d'altra  pirle|rhe  t.iliiTcditi  s’cno  puri  esem- 
plici 0 condiziuuali  (3).  Si  possono  eziandio  donare  o 


de' provv^dinMnU  prescrliU  digli  in.  990  a 991  — 976  a 
P79  non  prodorrrbbi  li  nuHhA  da' testamenti  fatti  sol  ma» 
ri*.  Questi  provvedimentt  non  potendo  esaere  ri(taardaii 
r<»me  formaliià  eosiiiotive  de*  tpeuimonti  di  questa  spuc  ie» 
la  dispositione  deU'art.  7007  —927  non  d loro  applicabile. 
€•0  che  el  sembra  non  Itaclare  aiewn  dubbio  su  questo  ri- 
anardn,  anno  le  parole  deli'ari.  006  — Vii:  Il  ttatnmanto 
fatto  sài  more  natta  forma  prwterilta  dati' art.  V-V8  — 9ti 
nim  aard  valido,  le  quali  cbiararocnie  indicano  che  , a«« 
rondo  la  mente  del  leftisialure,  l'osaervania  de*provvedÌmen> 
ti  di  rbr  tratta»!  non  4 oecesaaria  par  la  vaiiditA  dai  te- 
aiamrnie. 

(2>  Riarontr.  nnraolon,  IX.  768. 

(7  fi.  6/6  e 676)  Eiscontr.  fifi  77$.  e S$/.  B.  3. 

(ij  l'arrcrhie  la(U(i  r imane  >i  oc  opino  pure  del  te$a- 
fuMt  debiti,  vaio  a dire,  dal  legato  con  cui  un  daliiturr  le* 
ga  al  suo  ciediioiti  ciò  cb’  a Rii  dee.  Uiacoutf.  fifi  74 
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lo^rerORedetonninalc  solamente  in  quanto  alla  loro 
specie , l)cncliè  non  se  ne  posscgj»a  alcuna  della  specie 
donata  o iogaia.  fwssom)  ugualmente  donare,  anello 
per  alto  tra  vivi,  drilli  che  afflano  per  ometto  cose 
future,  come  un  ricollo  avvenire,  ovvero  una  parte 
degli  utili  eventuali  di  una  so<‘ietn. 

Il  princìpio,  che  tuUo  ciò  che  è in  commercio  è 
suscettivo  di  formare  T oggetto  di  una  dlsp^izionc  a 
tìtolo  gratuito  , è soUoposlo  allo  restrizioni  se- 
guenti: 

1.  Non  si  possono  in  generale  , donare  per  atto  Ira 
vivi  se  non  beni  presenti  (3).  Art.  914— 86d. 

2;  Non  si  possono  legare  se  non  Iwni  i quali , 
mancanza  di dispi)sizioni  testamentarie,  passcreblicro 
agli  credi  ab  inieslalo  del  disponente  (-1).  l beni  che 
non  sono  trasmissibili  agli  eredi  non  possono,  appun- 
to perciò,  fiirroare  roggelto  di  un  legalo. 

3.®  Non  sì  possono  nò  donare  (.*>)  nò  legare  cose 
individualmente  designate  apparltmenlì  ad  altrui. 
(Igni  (lis|xisizìonc  a titolo  gratuito  della  cosa  allrui 
ù nulla,  sia  che  il  donante  o il  losbtorc  abbia  er- 
roncaiucnic  creduto  che  questa  cosa  appartenesse  a 


e fS,  ìn$t.  de  Ifg.  , (n,  20  ) ; t.  R4.  g !>•  f 

(30J:  h-  82,  pratm.  t L.  85,  D.  Og.  2.®  (3I);  L.  uo., 
g 3.  C.  de  Bei  umor.  aet.  (V,  /3  ).  L'o  tìmìlc  legalo  può 
• nebe  oggiill  essere  olile,  conio  conteneole  ricognizione  o 
confcrin*  del  debilo  legalo.  K«eo  urebbe  del  pari  Dille  se 
irsiundoat  di  an  debito  condiiionele  o s lermloe  , Il  te- 
tUloro  lo  avesse  convertito  io  debito  paro  o aemplice  , 

« lo  avesse  rendalo  esigìbile  iDunedialimenie  dopo  la  aui 
Borie- 
rà) itisfontr,  8 846,  testo  o.  8. 

(4)  Riscofiir.  8 389,  lesto  e noia  2. 

(6)  La  leggo  non  al  occopa  specialmente  delle  donailooi 
tra  vivi  di  cote  aliroi  ; ma  noo  vi  è dubbio  che  ogni 
donazione  dì  tal  natura  sia  nails.  Ciò  risulta  per  argo- 
mento a fcrltoW  dairan.  /599  — /444,  confrontalo  coirart. 
89l  — 8/4,  il  qaale  riebirde,  come  una  delle  condizioni 
essenziali  della  donazione  tra  vivi,  ralloale  spossassa- 
mento,  delle  cose  donate;  il  quale  esige  ebe  il  donante 
eia  prt'prieiario  nel  momeoio  della  donazione,  delle  coso 
di  coi  dispone. 

(0)  Per  drillo  romano,  il  legalo  della  cosa  altrui  era  va- 
lido, qaanilo  il  lesiaiore  sapeva  che  la  cosa  legata  non  gli 
apparuneva-  lo  que»lo  caso  repotavasl  che  il  lesiaiore 
avevse  imposta  alla  persona  gravata  del  legato  l'obbHga- 
rione  alumaiiva  , dt  comprare  la  cosa  legata  per  conio 
del  Irgaiariu,  o di  pagargliene  il  valore  csiimaiivo.  $ 4. 
Imi.  de  Leg.  ( *1,  ) £ /,  imi.  de  Sing.  reb.  per  fid. 

rtl.  { 11.  24  Questa  decisione  era  eonforme  alte  regole  di 
iiiierprlrazione  delle  disposizioni  lestamenlarie  ed  al  prin- 
cipio che  il  tcstaiure  può  gravare  il  suo  erede  o il  suo  le* 
giiiirio  di  ogni  auria  di  obbligazioni  di  fare  o di  ronse- 
4!uare.  Ma,  siccome  in  quisiiooe  di  sapere  se  il  testatore, 
Jrgando  la  cosa  altrui , aveste  proceduto  con  cugniziuno 
di  causa  , dava  luogo  a oomerose  liti , ì compilatori  del 
codice  civile  hanno  creduto  di  dovere,  per  disseccarne  la 
sorgente,  dichiarar  nullo  , in  ioni  i ra*ì , il  legaiu  della 
CO«a  altrui.  £><scusiione  preiso  il  eontiglio  di  Stato  (Loció 
Legitl.,  i.  XI,  p.  257,  n.  9.  Duranton,  IX,  ii4.  Il  Pavard, 
Del  suo  discorso  al  corpo  legisUiivo  ( Locré  Legiel.,  l.  Xt 
p.  B06,  n.  V9  ) si  6 siogoiarfflente  iDgaooaiu  su'  molivi 
dell'art.  /0«/  - 973. 

(7)  Les  non  dislin^t/.  La  cosa  dell'erede  è tnconlrasla  ■ 
biimeniB  la  cosa  alirui  per  rapporto  al  lesiaiore.  lodarno 
si  trae  ragione , per  suuaoare  |1'  opinione  cooiraria  , dalla 
eircosiSiiza  che  nel  dritto  roOMino  e nella  nostra  aulica  giu- 
zeprudenza,  i legati  delle  cose  apparleneoti  all’erede,  assi- 
Diilati  io  qualche  maniera  a' legati  di  cose  apparienenii  al 
leaiatare  medesimo,  arano  validi,  senza  eba  il  legatario  fos- 
so obbligato  di  pruvara  ebe  il  testatore  sapeva  ebe  le  cose 
legate  non  gli  apparunevaoo.  Hi»conir.  § 4,  /mi.  de  Leg. 
( 11,  20  )ì  L.  07^  S 8,  de  Leg.  t,  ;3J);  Uiurd,  parto  Ul  | 


mMosimo  , o che  abWn  saputo  che  ossi  .'ippnrto- 
nt‘ssc  :id  altra  persona  (6),  Art.  1021— -97:i.  È lo 
stesso,  andie  del  legalo  di  oose  apparleneuli  aircreJo 
ovvero  al  legaUirio  universale  del  testatore  (7). 

Ma  il  l«:^ato  altcrn  itivo  della  cos.a  allrai  o del  suo 
V“»lore  eslimativo  ò elheace,  in  quanto  al  pagatnenlo  di 
questo  valore (8^.  D'allni  parie,  è pennessoal  donante 
o al  testatore  d imporro  al  donatario^  aU’cnHle,  o al 
legatario,  il  peso  di  adempire,  a vantaggio  di  terzi, 
ogni  sperie  di  obbligazioni,  lecite  per  altro, di  fare,  o, 
di  non  fare,  o di  dare  (9j. 

Del  resto,  il  legalo  d’tma  cosa  che,  nel  momento  del- 
la compilazione  del  testamcnlo,  non  npp  irlencva  al  tc- 
stalore,  diviene  valido,  se  costui  ncacquist.i  la  pro- 
prietà ad  un  titolo  qitolunqiie  (10\ 

I.a  donazione  ovvero  il  legalo  ili  un  oggetto  che  fa 
pjirlediuna  universnlilà  di  rose  indivise  fra  un  terzo 
e’I  donante  o teslalorr*,  vale,  ingenerale,  per  la  pirtu 
(li  quesfiiltinio  o pel  valore  di  essa,  e non  vale  che  si- 
no alla  conrorrenra  di  (jiiesta  parte,  (ptalunqiu*  sieuo 
le  espressioni  della  donazione  o dei  Icstamctdo,  ed  l 
l'isuUaineutì  della  divisione  fra  il  terzo  e’I  donante  o 


esp,  in,  *6z.  in  , n.  39J.  Pargole,  cap.  VII.  a-'z.  I, 
iiiimcro  4$.  La  di&tìnzlune  altra  vuha  smmcise  tra  I I gati 
(li  cote  appartenenti  all'erede,  e quelli  di  cose  appArtc  ìeii- 
tl  ad  un  terzo,  deve'oggigiorno  essere  rig'Uataia  in  presen- 
za deirrapreasioDi  assulutc  dell'art.  1021—975  edo'metivl 
che  l'haaoo  dettalo,  tanto  più  che  sembra  dilHcila  lo  spie- 
garla in  una  maniera  plaasibile  anche  sotto  il  punto  dì  ve- 
vuu  del  drillo  romeno.  Merlin,  Rrp.,  p.  Legalo  »ei.  Ili  , 
8 5 , D.  3 e 4.  Rie.  rig.  , 19  marzo  1822  . Sir.  , XXII , 

I , 370.  Corte  soprema  di  Brusselles,  17  ottobre  1K2f. 
Merlin,  ep.  e luogo  eit.  Riseoitir.  nota  0 infrm.  Vadi  la 
seosó  contrario:  lonlher  . V,  0i7;  Darantoo  , IX,  83l. 
Dalioi,  ^iur.  jen.,  p.  Disposiilonì  tra  vivi  e tesiameola- 
rie,  t.  Vi,  p,  109,  n.  49.  Turino,  28  agosto  1806,  Sìf».  VC 
2,  778  ; Corti  suprema  di  Brusselles,  4 gennaio  1817;  Mer- 
lin , luogo  eti.  ; Bestia  , 3 febbraio  18M , Sir.  , XXXVI  • 
2,  24S. 

(8,  Arg.  art.  1192—  1148.  Duranloo,  IX,  248.  Riicontr. 
Rie.  rig.,  17  gennaio  ISit,  $ir.  \lll,  1,  428. 

(91  nisrontr.  a>t.  10>o  e I02l  — 974 , e 978 , e 8 692. 

II  peso  imiwsio  all’erede  o al  legatario  di  eonsrgoare  ai 
ana  devignsia  persona  una  cosa  appartenente  ad  un  terzo» 
dovrrhbo  essere  considerato  come  contrario  alla  legge,  o 
per  cotkseguenza  reputato  non  iscritto.  Di  fatti  , siccome  » 
giusta  i prioeipt  dei  nostro  dritto,  niuno  può  validameoie 
obbligar!*i  a consegnare  la  cosa  altrui,  cosi  il  lesiatore  non 
può  neppure  imporre  una  simile  obbligazione  al  !^uo  eredo 
0 al  suu  Irgiiario.  Noodirnenu  lo  Znebariae  ( 8 678,  testo 
c Dota  l}è  di  contrario  avviso.  Dui  testo,  quc-ia  proposi- 
ziona non  duvreblirst  applicare  al  peso  imposto  all'erede  o 
al  legatario  di  consegnare  una  co-a  di  cui  egli  iniidcsi- 
mo  s'a  pcoprìetario.  Siccome  nulla  si  oppone  che  f erede 

0 il  legatario  assuma  egli  medesimo  tale  iucarico  , sle- 
guv  da  CIÒ,  che  il  testatore  è pure  aotnrizzaio  ad  iinpor- 
glielo  in  furma  dj  peso  ; e questa  maniera  di  vedere  non 

1 contraria  sll'arl.  IU2!  — 975,  il  quale  ddu  provvede  che 
aniripotesi  del  legalo  diretto  di  una  cosa  appartenente  ad 
altrui,  e non  si  occupa  punto  della  qiiistlonc  di  saparsi  sa 
il  lestature  possa  gravare  l'erede  di  cunspgnire  una  cosa  di 
mi  que-iti  sin  «gli  stesso  proprietario.  Rie.  rig.,  l9  marza 
18i2.  Sir.,  XXll,  1,  370.  n<scuiitr.  Bastia,  3 febbraio  iSdG, 
Sir.  WXVt,  2,  31S.  Vedi  uondimenu  in  «raso  cuolratlo  : 
Merlin,  Rrp..  p.  Legato  sez.  III.  § 3,  n.  4. 

(IO;  La  regola  catoniana,  la  quale  Dicix-rcbbc  alla  solu- 
zione contraria,  non  ò ammrvsa  nel  dritto  francese.  Ri- 
scotur.  8 630,  nota  8;  Braucr,  suH'ari.  1021.  Lo  Zaclta- 
rise  ( 8 678,  e nota  3 ) upiua  che  il  legato  della  cosa  al- 
trui resta  nullo,  oncoreUd  >1  te^lalore  divenga  proprietario 
delia  cosa  legata.  Egli  fondasi  sul  rillessM  cUo  un  siioild 
legato  essendo  dichiarato  oollo  da  una  disposizione  spe- 
ciale delia  legge,  non  il  possa  irorre  rigiune  dcKabro- 


erodi  del  teetatore  (11).  Cosi , allorchò,  per  ef- 
fetto di  questa  divisione . I'  oj^cUo  donato  o lega- 
lo ru^de  nella  totalità  al  tenu>  che  era  in  cocna- 
nione , il  donatario  o il  legatario  è net  dritto  di 
re^damare  dall’  autore  della  dispositione  o da*  suoi 
credi  il  valore  estimativo  detta  parte  dì  quest'  ul- 
timo (12).  Ma  parimente  , allorctH*  t’  oggetto  donalo 
o legalo  cade  nella  quota  del  donante  o degli  credi 
del  testatore  ^ il  donatario  ovvero  il  ìegutario  non 
ne  diviene  propretario  che  sino  alla  cunoorrenza  di 
questa  (Kirtc  , sebbene  la  dispositione  fatta  in  suo 
favore  lueffcUo  espressniuciitu  sulla  totalità  detl’og* 
getto  donalo  o legalo  (13). 

In  quatdo  alla  donazione  o al  legato  di  un  oggetto 
particolare  indiviso  tra  un  terzo  c ’l  donante  o te- 
slalorc , tute  donazione  o legalo  produce  rctfdto 
d' investire  il  donatario  o il  legatario  delt'aziune  di 
divisione  clic  competeva  al  detto  donante  o testato- 
re^  dì  maniera  che  il  donatario  o il  legatario  è co- 
lui Cil  quale  dovrà  farsi  la  divisione  \ e gli  cirelli 
del  dono  o del  legato  saranno  determinali  dui  risut* 
tomento  di  questa  operazione  (1 1). 

Se  il  testatore , dopo  di  aver  legato,  sia  un 
getto  particolare  che  gli  apparteneva  in  comune  con 
uii  terzo,  sia  un  oggetto  faciente  parte  di  una  uni- 
versità di  rose  indivise , avesse  egli  stesso  proce- 
duto alla  divisione,  convcrrebi^e  (listinguerc  il  caso 
ìu  cui  Tiiggetlo  legato  fosse  divenuto  proprietà  del- 
V altra  persona  (X)n  la  quale  v*  era  la  comunione  , 
o di  un  estraneo , il  caso  in  cui  quest'ordito  fosse 
stalo  diviso  in  isi^rie , e i caso  in  cui  il  testatore 
nc  fosse  divenuto  proprietario  esclusivo*  Nel  primo 
caso , il  legato  dovrebb’essere  considerato  come  ca- 
duco (13),  talclu>  il  legatario  non  sarebbe  ammes- 
so a re<-lamare  il  valore  estimativo  e neppure  il 
prezzo  amor  dovuto  della  parte  indivisa  die  com- 
peteva al  Icsialorc.  Nel  secondo  giso  , il  legatario 


gstìone  della  regola  ctloniaoa  por  snstencral  che  essa  di- 
dime valido  quando  11  lestatnrc  acquisii  la  pfuprirUdei- 
la  cosa  legalo.  Ma  questa  argomcntaiiune  si  applicbereb* 
Ih;  a lotte  le  nullità  slabiiile  in  materia  di  legati,  da  di- 
e}ifìsltiooi  (imperiali,  e principalmenie,  alle  incapa  iià  di  ri- 
cevere ; c Donditueno  lo  Zarhadae  insegna  egli  Blesa»  ( $ 
650,  lesto  c note  6)cbe  rinrapaclià  del  legatario,  nel  ino- 
sicnio  della  formasiooe  del  lesiameoio,  non  furina  ostaco- 
lo alla  validità  del  legato,  se  il  legatirlo  sia  eapaee  nel 
momento  della  morie.  È da  osservare  però  , rbe  se  l'art. 
inai  — 975  diihisra  nullo  il  legato  delta  eosa  altrui  non 
due  poi  a quslc  epoca  fa  metlicri  di  riportarsi  per  deci* 
deri‘  se  un  legato  cade  o i>o  sulla  cosa  altrui  ; ed  é rosa 
alTaito  naturale  lo  ammettere  , In  una  dlsposizìoue  ebe  de- 
ve l'ere  effciio  solisoio  per  l'avvenire  e nel  tempo  della 
luoilc  del  lesiatorc,  la  condizione  tariis  si  c/ominium  ac- 
tfuisilum)  fufrit.  Biicontr.  § 649,  nota  1. 

- (1 1)  Il  dunsiario  o il  legatario  di  un  oggetto  faciente  par- 
te di  una  utiiversalilà  di  cose,  non  polendo  proroearc  (i«- 
éicio  commuta  dtvidundo)  la  divisione  separala  di  quesCog- 
g.-Mo  , e non  essendo  autorizzato  a dimandare  ( lud/cio  fa- 
ri<Uitja  «rciacundae)  U divisione  dell' universalità  giuridica 
di  cui  r aggetto  faccia  parte,  Se  non  io  nome  del  suo  ce- 
dente , viegue  da  c«ò  , che  egli  non  può  essere  riguardato 
Cline  condividente,  nel  rigore  di  queMo  voc»hofo  . e che 
per  cons'  guriiza  , la  Boxione  siabilita  dali’sri.  8hj— 803  gli 
i del  tuiiu  csiraoea  , a non  potrebbe  nè  giovargli  nè  nuo- 
cergli. Riarontr.  S Aggiungiamo,  tbe  aarebbe  un  at- 
tribuire a tale  fioiiOM  una  esieosione  che  essa  realmente 
non  ha  , qualora  vi  ti  subordinassero  gli  elTetli  che  deve 

Srodurre  , ita  'I  dlaponeoie  o I suoi  eredi , e'I  donatario  o 
legatario , la  dopailone  o il  irgato  di  una  cosa  forinante 
pane  di  una  unlveraalhè  tra  l’autore  d’una  disposizione  • 
pciauuc  tciic.  L'  art.  8S9^8v9  ba  svIaiDooie  per  oggetto  II 


avrebbe  dritto  alla  parte  materiale  toccata  al  testa- 
tore. Noi  terzo  caso  (ìmlmente , il  Icfpaturio  avreb- 
be dritto  alla  parte  indivisa  che  prtmilivamentc  sì 
apparteneva  al  testatore , in  guisa  che  vi  sarebbe 
luogo  a divisione  tra  lui  e gli  eredi  di  questo  tc* 
statore  (16).  Nondimeno,  se  in  quest'ultimo  caso, 
la  disposizione  radesse  espressamente  e positivamen- 
te snll*  intero  oggetto  le^to  , il  legatàrio  sarebbe 
nel  diritto  di  redamare  la  totalità  di  quest'og- 
getto (17). 

VI.  dalla  quota  nt  dbni  meni  t permesso  disporre 
A TITOLO  CIATCITO  (I). 

Jf577. 

Idee  generati. 

In  tesi  generale , il  drillo  di  disporre  a tìtolo  grn- 
tuilo  sì  l'slendc  al  complesso  de’ Ihjiiì,  che  trovansi  nel 
patrimonio  attuale  del  disponente,  o ebe  si  Irovcrao- 
no  nella  sua  eredità. 

Quando,  per  eccezione  a questa  regola,  l.i  legge  ne- 
gli ad  una  persona  la  facoltà  di  disporre  della  lolalilà 
delle  sue  sostanze,  la  porzione  <li  Intuì  della  quale  le  è 
permesso  di  disporre  chiamasi  quola  disponibile , c 
quella  della  quale  le  è iolcrdcUa  là  Uisposizioue,  quola 
indisponìbìlc. 

La  quola  disponibile  può  essere  donala  in  tutto  o in 
parte,  sia  per  atto  tra  vivi,  sia  per  testamento,  non 
solo  a terzi  non  successibili  (estranei,)  ma  ancora  ad 
uno  0 a pili  degli  eredi.  Nomlmieno,  le  disposizioni  tra 
vivi  0 testamentarie  fatte  io  favore  di  un  successibile 
sono  soggette  a (Collazione,  eccetto  se  esse  siono  stat^ 
falle  a titolo  di  prcrnpìenza  , ovvero  se  il  donatario 
0 U legatario  rinunzia  alla  successione  per  ritenere  la 


regolare  I ramponi  de*  condividenti  (re  loro  , e *|  deierml- 
s*re  gli  rlTeiii  che  gli  atti  consentili  da  uno  di  osai  a van- 
taggio di  un  terzo  possono  avere  riguardo  agli  altri.  Zicbi- 
riae  (fi  ^6,  testo  e nota  5}  é di  avviso  conirarin. 

(12)  Metz  , 9U  marzo  1gl6,  Sir.,  XIX,  2,  80. 

(15)  In  vano  si  fnrebbe  foodamonio  sali' ari.  U21.140t 
per  pretendere  cho  il  dono  o il  legato  della  totalità  di  una 
cosa  rhe  fa  parte  di  una  anìvcrsaiiiH  indivisa  , valga,  sia 
per  la  totalità  di  qnesla  cosa  io  ispecle , sia  per  la  loialUà 
del  suo  valore  estimativo,  sccondochè  essa  cada  o no  nella 
quota  del  disponente  o de' auoi  eredi.  La  dtsposirione  del- 
l'arl.  l423-.-lf04  peeuliare  a’ legati  f4tti  dal  mirilo  di  rovo 
formanti  parta  drUa  comunione  cnniujtalc,  è poggiata  solla 
namn  speciale  di  questa  comnnione  , e so  i dirmi  che 
competono  al  marito  come  capo  della  slessa.  Queeta  di- 
sposizione donqm  nuo  dev'essere  estera  per  aiulogi»' , 
e non  può  neppure  applicarsi  a'icgaii  fatti  dalla  moglie,  j 
quali,  cooformrmcnle  a’principi  emessi  nel  lesto  , valgono 
solamente  per  la  metà  delle  cose  legate  o del  loro  valore. 
Sotto  questo  rapporto  , crediamo  di  d -ver  ritraunre  la  prò- 
posizione  cuonciava  n''lla  nota  io  del  § 50't,  Vedi  nondi- 
meno In  «enso  contrario:  Duraotoo,  IX,  248  , 249  e 250. 

(14)  Risconlr.  nota  11 

(13)  Arg.  art.  1018  -903.  Rie.  rig,  , 28  febbraio  1826 , 
Sir.  , XXVI , 1 , 409. 

(16)  Doranton  . IV  , 248. 

(17)  Questa  modiOu-azione  è nna  conseguenza  del  principio 
ebe  il  legato  . b quale , neirorigine  , avea  per  oggetto  la 
cosa  alimi , è valido,  quando  il  leatainre  sia  poscia  dive- 
nolo  proprietario  delta  eosa  legala.  Risconlr.  testo  e nota 
10  zupra. 

rt)  BiiLioebAriA.  I>e<(a  porxiont  dìiponibiU^  a trattato 
della  porsione  di  beni  di  cui  $i  pnò  diMpom  n titolo  grU' 
tuffo , di  Ultmur  ) rarigi  , 181.18,  1 wl.  la  8.% 


sun  «lonnzionc  o il  8UÒ  Ir^lo.  Art.  011>-»85ìS , oonfr. 
Si.',— 7,11. 

1.;)  qiiol»  ìndisponit  ilo  prende  pWi  p:irlico1armcnto 
il  Itomi'- di  Tiff'rta^  allorcitò  la  proibizìoiio  di  ilispurre 
di  una  p:iric  (Jc’tM'ni  Muslahìlila  in  favore  di  alcune 
persone  sperUilinente  designate,  n col  lino  digarcutire 
il  loro  diritto  dì  succ-essioiie  ab  inletlalo.  I.:i  parola 
ricrea  è ariclie  adoperata  per  esprimere  il  dritto  di 
suc4!css>0ne  di  (picste  |>ors4ine,  in  (|uanlo  siflallo  dirtU 
lo  ha  )>er  oggetto  la  |>or/.ii>ue  Ue'boni  dichiarala  io- 
disponibile  in  loro  vuut:tggio. 

UaDc  cose  dette  risulta,  che  la  quota  dei  beni,  la 
quale  forma  l'oggetto  della  riserva,  è esseiiziulmente 
indisponibile.  Ma  una  quola  di  lieiù  può  essere  indi* 
sponibilc,  senza  costìluiro  perctiò  una  riserva.  Cosi 
avviene  seniprochè  la  legge  inierdice  ad  una  persona 
la  dis{K)siziouL>  di  una  parlo  dc’suoi  beni,  non  già  nel- 
l'inleressc  esclusivo  di  dati  parenti,  ma  ncl^intc^e^s^ 
di  questa  persona  medesima  o di  tulli  i suoi  eredi  in* 
distintamente  (S). 

Le  regole  che  il  codice  civile  contiene  sulla  quota  di 
Ijcni  di  cui  è permesso  di  disporre,  sono,  alcune  gene- 
rali o di  dritto  c'omuoe  , cd  alcuno  altre  speciali  o 
cccc/ionall. 

Queste  ultime  riguardano:  l.°  la  quantità  de' l>eni 
della  (piale  il  minore,  che  abbia  compiuto  l'anno  sedi- 
cesimo, può  disporre  per  brslamcnto  : ari.  lK>i— 820 
S.**  la  quota  disponìbile  tra  gli  sposi  che  non  abl>ianr> 
lìgliitoli  di  un  precedente  niatrimonio:  art.  101)4—  T. 
S.*  la  quola  de’lKMii  della  qualn  un  vedovo  ovv(*ro  una 
vedova,  avente  fìgliuoti  di  un  precedente  malrimonio 
può  disporre  in  favore  dell' attuale  suo  coniuge:  art. 
1008-1052. 

r>cl  resto,  luUc  le  disposizioni  legali  che  hanno  per 
oggetto  il  restringere  ad  una  didermìnaln  quota  dì 
J)iaii,  il  drillo  di  disporre  a titolo  gratuito,  soiio  ct^cc- 
zinnali  di  loro  natura,  e dcb]>onu  per  conseguenza  es- 
sere interpretale  rislrcUumcnlo. 

1.*  DELLA  mSERVA  SECONDO  IL  DRITTO  r.OVl'Re. 

§ 078. 

Cenno  Bioì^co  tvila  rtjcrm. 

11  drillo  romano  aveva , in  ori^nc,  proclamalo  il 
principio  della  libertà  assoluta  di  dispnrrea  titolo  grn* 
lutto.  Ma  questo  principio  ricevette  in  prosieguo  di- 
verse restrizioni,  di  cui  la  più  importante  risultìMlaUa 
ammissione  della  querela  d'inofTuiosilà.  Quest'  azione, 
che  avea  per  oj.’gi‘Uo  il  rescindere  le  disposizioni  te- 
slamcntark*  o tra  vivi  falle  da!  defunto,  era  ncr  ordata, 
da  ima  parie,  a'suoì  discendenti  ed  asci'iìdenti,  nel  ca- 
so in  cui  egli  li  ave^sse  ingiusbmenlc  dìretjali  o prete- 
rili,  senza  neppure  lasciar  loro,  a titolo  di  tegolo  o 
di  foilerommi'S'io  , una  porzione  convenevole  do'  suiti 
beai,  c,  d’allia  parte,  ai  suoi  fratelli  e sorelle  germani 


(21  Uiscootr.  JS  r»87  . Usto  c noli  2. 

(1)  Risconlr.  /'uub'  rcMlcnf. , lib.  IV;  Ut.  V,  Intt.  de 
Int/f.  teslam.  ,11  , tS  ) ; D.  eod.  Iil.  { V , 2);  C.  tiMÌ.  tu. 
{ III,  2S  ) ; Nov.  U5  , cjp.  Ili  e IV;  Nor.  J 18,  cip.  1;  Ma 
clkCldpy  . Lthrbuch  d«t  heuligen  ri>mischen  fierhts.  gg  Aoi 
e seg.  ; Tliibaul  , SyUem  de»  PmuiUcktenrtchU,  l(,  g flts 
© sepK.  ; Warnkoffdn  , Commentarti  iuris  romani  privati 
HI,  gg  1029  • 10z8,  gg  noi  a 1113;  Miihlcnbrtich,  Do- 
cinna  PantUctarum,  lU,  678  e »€gg.,  771  e legg. 

Zac.Tux.111. 


0 rons&ngaìnd,  Allorchò  avesse  loro  preferite  i»orsonir 
di  una  vergognosa  rondotla. 

Essi'ndo  la  querela  d' inulliciosilà  fondata  sull'  iil<>:t 
che  colui  il  quale  abbia  prossimi  parenti  ò obbligalo  a 
(-ngioiie  degli  stessi  legami  di  parentela  òhe  lo  unisco- 
no ad  essi,  (li  lasciar  \oro  (of^eio pielati s)  una  data  por- 
zione de'siioì  boni,  si  pt'rvoiine  naturalmeiile,.a  line  dì 
rftgol.tre  resorci/.io  diqin?st‘azione,a  Holemiioarc  l*SW- 
moiilare  di  Iute  porzioni;  di  l>eni,ia  quale  perciò  fu  de- 
nominala porzione  legittima.  La  iegiuima,  (issata 
prima,  pur  analogia  della  quarta  fulcidia , per  lut- 
ti ì Icgillimar!  indistintamente  e simza  aversi  ri> 
guardo  al  loro  numero,  uel  quarto  della  porzione  dio 
ciasc  uno  di  essi  avrebbe  ottenuta  in  mancanza  di  di- 
sposizioui  a titolo  gratuito  fatte  dal  defunto  , sul  re- 
liquato  attivo  dei  suoi  beni , dopo  la  deduzione  de’de- 
bili.e  delle  spese  funebri,  fu  elevata  da  r.ìiisliniano, 
in  favore  de'  discendenti  soltinlo , aHa  metà  ovvero  al 
terzo  di  questa  porzione,  sccondo(M:bt'‘  il  loro  numero 
avesse  soriiassaloo  no  quello  di  quallro.D’ullra  parle^ 
questo  imperatore , per  rendere  meno  frequenti  le  di- 
inandc  di  rescissione  do'  lostamenli  o delle  don.’izioiii 
per  mozzo  della  querela  d’ÌoonìciosU;i,  sanzionò  in  un 
modo  assoluto  il  principio  di  già  ammesso  prima  di  lue 
sotto  date  restrizioni,  che  i IcgiUimtirl,  ai  quali  il  d(s> 
fuuto  avesse  lasciato  o una  parte  ffiquula  de'suoibont, 
o umi  cosa  particolare  imputabile  sulla  loro  icgitlima  , 
non  sarebl^ro  più  ammessi  a far  la  querela  d’ inollì- 
cìosilà,  e non  potrcbl>cro  se  non  dimandare  il  supplì- 
mento  di  questa  legittima,  mediante  uu'  azione  perso- 
nale ( coniiiclio  ex  legt  ) , la  quale , a difliìrenza 
della  (pierela  d’inofliciosilù,  non  offriva  alcumi  anali>gi:i 
colla  ()clizìonc  di  eredità.  Qitcsln  azione  competeva  a 
ciascun  legitlìniarìo  nella  sua  qualità  di  uarcntc,  e non 
era , come  Li  querela  d' inofliciosìtà.  suTiordioata  alla 
qualità  di  erede  (I). 

J principi  del  diritto  roofano  sulla  legìttima  furono 
seguili  nc’pacsì  di  dritto  scrìtto.  Ivi  la  legittima  ora 
oopsiderala  meoo  come  una  parte  aliquota  dell’eredità, 
che  come  una  porzione  di  beni  allribuUa  a ciascuno 
deT^Htimarl  iodiv’utualmcnte,  in  virtù  delegami  del 
sangue  ^2).  Quindi  si  ammetteva  che  non  fosse  ncces- 
sarìo di  accettare  l'ercdilà  per  reclamare  la  IcgiKima 
(Vmtroglì  credi  Uliluili  dal  defunto  o contro  idonalart 
di  que&ruUimo  (ii),  e die  i legilUmarl  non  fossero  in- 
vestili, di  pieno  riritlo,  della  loro  l(^iUimn  (i).T>cl  re- 
sto, la  querela  d’innflìciosltà  cessò  di  essere  in  uso  sol  to 
questo  nome.  Tutti  ì Icgitlìmarf  scnz.a  oirezionc  fun»- 
no  autorizzali,  allorch<'  fossero  stati  pn;lcrili  o ingin- 
stameute  diredali , a pro<’edcre  con  azione  di  niilblu 
ixintro  il  testamento,  ma  solamente  jwr  quanto  riguar- 
dava ristituzione  di  erede  (fi). 

Nólla  più  parte  dc'p.aesi  ronstieltidio  arl  era  sì  Cgual- 
m<*nte  ammessa  una  b'gitlima  , ma  .soUaulo  in  favoro 
dc  lìgliuoli  c disceniicnli.  Questa  legittima  era  , in  ge- 
nerale , regolala  da'principi  del  dritto  romano,  finsi, 
cfii  estendevasi  sopra  tutti  ì l>enl  indìslintam»*nte.  fio- 
stitiiiva  per  cmrun  legitliinario  un  drillo  individuale, 
cd  aveva  per  oggeUo  una  |)urzione  dc'boni  che  ciasni- 


(2'^  tegUima  prtH  eil  ftonomm , non  Da- 

mooìin  , con».  X\IX  , o.-  I,  l.  U,  p.  W9-  Furgolr,  Traf- 
ra(o  de'  tettamenti  . csp.  X , l , n.*  116  ; m*.  U n. 
39  e 40.  Mcrbn  , K*p-  » ?•  L<*KiUima  , se/.  Il,  S L *• 
(3'  Duwioolln  , oj».  eit. , n.“  2.  Purgok,  op.  e luogo  eif. 
Merlin  . Dtp. , p.  Lefritiima  . set.  II  , S < > ° ” . 

(V)  Merlin  , Rcp.  , P-  , sm.  U . 5 1 , n * 1. 

(5)  Ordinanti  del  <7.^6  su' tesiamomi , art.  53.  Fargolf, 
Trattalo  d#*  * c«p.  Vili , sei.  II , n.  2#  « 39. 


li} 


iì4>  ili  lorn  nvrMilu* ottenuti  in  manran7.11  di  disposizio- 
Ili  a lilulu  graliiiiu  fiiUr  dal  (k'I’uiito  {(i).Nondiniono,  )t* 
n'gnic  dot  dritto  romano  sulla  P gitliina  erano  stale 
likKiitioale  dalla  imibsinia:  li  murlo  ìm  eiU  il  riiw  e dal 
priiioipio  die:  non  ha  luo^o  i\<(i/u:tONe  di  rrrdr.lii  qiian 
lo  alla  quisllouc,  se  ihìc  dimandare  la  legìUima  per  via 
di  azione^  (osseo  no  necessario  di  qualifkrursi  erede  , 
ossa^  siala  sempre rontrovers:i  tra  gli  autori  ohe  han- 
no srritlo  sul  drillo  consuetudinario 
t hè  op'navano  |>er  la  soluzione  affermativa  di  tuie  qui- 
stiune^  avevano  cercato  di  altonuiirc  gl’ pneonvenionli 
olle  essa  doveva  produrre  a danno  de'iegìttimart.Rran- 
si  fumiate,  riguardo  a ciò  , diverse  opinioni  (8).  Nella 
pratira,  aveva,  |>cr  quanto  p^^e,  prevaluto  l’ idea  che 
quando  non  vi  fossero  beni  nell’  eredità,  ovvero  j lieni 
esistenli  fossero  assorlùti  du’dehilì,  i t(^itliinari  pole$« 
scro,  anche  rinunziando  alla  snoocssione , far  prnnnn- 
ziare  la  riduzione  delle  donazioni  tra  vivi  fino  alla  cou- 
rorren/4(i  della  loro  legittima  (ft).  Ma  ciò  che  vi  è di 
certo  si  è,  che  non  era  necessario  di  qualificarsi  ereile 
a fine  di  conservare  la  legittima  per  vladiecceiione.A- 
dimquc,iì  legitlimario  avvautnggialo  per  anticipazione 
di  eredità,  poteva,  non  ostante  che  riniinziasse,  ritene- 
re la  sua  propria  legillim  1 sul  dono  di  cuiegli  era  sta- 
to gralifii-ato  (IO).  „ 

Aitalo  alla  r«:^l^izfone  cosi  apportata,  merci'*  I'  am- 
missione della  legittìimi,  alla  fiiadtii  di  disporre  a ti- 
tolo graluitudi  lutti  i propri  tieni  indistintamente,  il 
drillo  ('onsueludninrio  ne  aveva  slnhìlila  una  seconda. 
p<*r  quanto  riguardava  specialmente  i Imni  propri  di 
ftl|cres6Ì^C,de’qu:di  non  era  permesso  di  disporre  per 
ies^mofm  die  (ino  allaeonrorrenza  dì  una  tenue  quo- 
ta. lii  piirzione  de  Umi  di  quesla  specie,  la  quale  tro- 
vavasi  coipìlu  di  indis|ionilMMa  , cliiamavasi  riurrm. 
Essa  era  devoluta,  .a  titolo  di  siiiavsLs  tme  <76  ìntcflnto^ 
a’pareiili  della  stirpe  e de4j|  linea  da  cui  provenivano 
i detti. lx*ni  propri,  qualii^ie  fossero  d'altra  parie  la 
qualità  di  questi  parenti , il  loro  numero  ed  il  loro 
grado  di  parentela  ct»l  defunto.  La  riserva  consuetudi- 
naria era  una  conseguenza  della  comproprietà  di  fami- 
glia  ammessa  neiranlico  drillo  germanico,  ed  avea  pbr 
•Inetto  (li  gareotirla  in  una  certa  misura. 


t.a  legislazione  intermedia  cancellando  le  differenze 
che  eraiM)  stale  Ira  '1  dritto  scritto  e ’l  drillo  con- 
sncludiiiarto  rclativ.nmante  alla  facoltà  di  disporre  a 
tìtolo  gr.aluUo,  restrinse  questa  facoltà  (Va  limiti  stret- 
tissimi, alUae  d'impeilir»}  la  eonceiitraiione  delle  rio 
cliozze  nelle  mani  di  alcune  famiglie,  c di  menare,  gra- 
dalamnite  ull*iiguaglianz:i  de’pilrimonl.  Per  tal  guia, 
la  legge  del  17  nevoso  anno  11  vietò  ad  ogni  persona  il 
disporre  di  oltre  il  d(‘cimo  o il  sesto  del  suo  patrjmo- 
n'o,  socondochè  ella  lascias.se  creili  in  linea  retta,  ov- 
vero lasciasse  solamente  collaterali.  stalo  di 

cose  durò  sino  alla  promulgaziune  della  legge  dei  4 
germilc  anno  Vili,  la  quale  diè  nuovamente  maggiore 
eslt'iisione  .alla  (ucoltà  di  disporre  a tìlnlo  gratuito. 

<ili  arl.91^  e segg. — 829  e segg.  del  codice  civile,  re- 
lativi alla  quota  dispnnihile  de' beni,  non  furono  aerei- 
tali  che  dopo  pili  cangiumenti  di  compilazione  e dopo 
discussioni  assai  liinglte.  clic  versarono  principa/men- 
le  intorno  alle  |>er$one  in  favor  delle  (piali  conveciss'} 
reslring<^re  la  facoltà  di  disporre,  ed  intorno  alla  c* 
stonsìone  da  (tarsia  questa  restrizione  (11).  Benché 
tali  disnissloni  non  indichino  <n  un  modo  Ixm  nitido  ’d 
ratiere  clic  i«'ompilalori  del  ta»  hee  ahhlnno  inteso  d i 
allrilmre  alla  rist'rva,  quale  ossi  l’Ii  inno  stabilita,  non 
si  può  tuttavia  «‘onoscere  rlie  il  sistema  da  essi  segui- 
lo riguardo  a ciò  sia  11  risiiltamento  di  una  combi- 
nazione de' principi  relativi  .alla  riserva  consiielu- 
diiinrln  ed  alla  legittima  ammessa  ne’  paesi  di  con- 
suetudine (12). 

§ G79. 

JS'oMÌone  della  risena. 

l.n  riserva  é il  dritto  ereditario  dei  parenti  in  line.a 
reità,  in  quantochè  cssoé  garenlito,  lino  alla  ronmr- 
reiizia  dì  una  determinata  quota  di  l>eiii,  contro  le  ii- 
lihoratità  della  persona  alla  cui  successione  essi  so- 
no chiamati  dalla  legge.  Questa  dermizioiic  racchiude 
le  proposizioni  seguenti: 

!.•  I.a  riserva  è un  dritto  di  successione  ah  intesta-' 
io  (1).  Le  regole  relative  al  dritto  di  sucixissiODC  , cd 


(6)  Eeeo  dò  ebe  eontinie  a lai  rlgaardo  V art.  206  della 
cowueiodioe  di  Paridi  : « La  Irgitiima  è la  mali  diqoelia 
« parte  e porzione  che  cUscdq  Qgliaolo  arrcblM  avula  nella 
« aucccssiuna  de’ deiii  padre  o madre  , avo  o ava  , 0 altri 
« asrrndcDii . ae  i detli  padre  e madre  0 illrì  ascendenti 
ai  non  avessero  disposto  per  donazione  tra  vivi  o per  olti- 
• ma  volontà  ; aopra  il  tatto  , dedotti  1 debiti  e le  spese 
(I  funebri.  » 

(7)  Riseuntr.  per  raffermaiiva  : Dorooelin  , Commeniorto 
tuUa  consutiudine  di  J*onj»  , art.  128  dell’antica  coomc- 
lodine  , n.”  I , i.  1 , p.  884  ; Ferrière,  Auoro  commenta- 
rio  mila  roRtueiudint  di  Pariffi , ari.  298  , n."  4 ; fiuur- 
joo,  ^iiio  c’omuna  della  f'raneia.  Ut.  XVII,  seconda  parte, 
*ez.  Vii,  § 1;  Rieard,  TVolfolo  delU  donagiuni,  parte  IH 
cap.  Vili  , «ex.  V , 0.  978  e acg.  ; U-brun  , delle  Sueete- 
«ioni . Iib.  li , cap.  Ili  , lez.  I , n,  9 c «eg.j  Areou,  /#ii- 
luiioni  del  driUo  franrcze  lib.  Il  , cap.  JIIII,  in  fine.  Ri- 
»coDir.  per  la  mpailve  ; Merlin  , Bep. , p.  LeaitUma  , aez. 
II , g t , n.*  2;  Cliaboi , auirarl.  848  , n.**  9 , e le  aato- 
riià  citate  da  questi  autori. 

(8)  Rikconir.  (jrcnler.  Trattato  delle  donatimi,  11,  S92. 

(9)  Ubron,  op.yiit. , |ib.  Il , cip.  li,  «ex.  1 , n.»  29. 

(10)  CoQsuciadioe  di  Parigi,  art.  307.  RìKontr.  Ordinan- 
za del  1731  , art.  Si. 

(11)  Risconlr.  /Hsctuaione  pretto  il  eontigtio  di  Stato  , 
Masiooe  de' 21  e 28  piovoso  anno  Xl;  OMerraciont  del  tri- 
bunale; Rapporto  di  Rigot-Préamcoca  , sol  risullamenlo 
della  coofi-reoie  ira  ia  «fzione  di  legislazione  del  eonaiglio 
di  8UU  c quella  del  iribunato  ( Lociò  , Legist,  , I.  XI , 


p.  138  e aeg.  » p.  162  n aeg. , p.  307  , a.”  13  , p.  330  f 
n.®  2. 

(12)  Riscontr.  il  paragrafo  scgocote 

(t)  IniGodeai , 600  ad  un  certo  punto  , che  aoito  l'im- 
pero delle  consueludiut . le  quali  avevano  tolto  a prcsiao- 
za  dal  dritto  romano  il  principio  della  legittima  , alesi 
aostenulo  , mal  grado  le  modilicazioni  apportale  a tal  prin- 
cipio dall'  ammis.>iune  della  investitura  ereditaria  e dal  ri- 
geiiamcoio  della  isiituzione  di  erede,  che  i legittimari  fon- 
«ero  autorizzali  a reclamare  la  legittimi  O'-lla  sola  loro  qua- 
lità di  discendenti  , aenia  essere  obbligati  di  quahlicarsi 
credi.  1 partigiani  di  qu'-sia  opinione  potevano  in  elTdii 
trarre  ragione  dal  rifl>*sso  che  la  legiUiuia  de'pacsi  consue- 
tudinari non  era  , come  qurlia  de'  paesi  di  dritto  «criuo  , 
«e  non  che  una  parto  aliquota  di  beni , attribuita  e cia«cun 
legittimario  individualmentu  e oon  già  una  parte  aliquota 
doirerediià,  devoluia  a tutti  i legittimari^  cui leiiivauu-mc. 
Risronir.  consuetudine  di  Parigi  , art.  3U7.  .Ma  sotto  l im- 
p«ru  del  codice  civile,  la  di»coasioQe  non  è possibile;  perchè 
risulta  evidentemeoto  dalia  compilazione  degli  art.  9l3  e 
9.5—829  ed  B3l  , che  il  pairimonia  di  ogni  persona  , la 
quale  lascia  eredi  in  linea  retta,,  si  divide  di  pieno  dritto 
in  (tue  parti , Qoa  delle  qaeli  cosiiiaisee  la  quota  disponi- 
bile, e l’altra  la  riserva;  c che  quest'  ultima,  la  quale  non 
è altra  cosa  che  Terediià  medesima,  meno  la  quota  dispo- 
nibile, trovasi  attribuita  in  un  modo  collettivo  agli  eredi  di 
riserva.  D'altra  parte,  la  sostituzione  della  parola  ruerou  alla 
parola  le<|i(ttma  dinota  in  un  modo  beo  evidente,  rioicn- 
xioDC  di  ravvicinarsi  ciguardu  a ciò  a'  priùcipt  ebe  regola- 


credi  in  generale  , si  applicano  per  conseguenza 
anciie  alla  riserva  od  agli  creili  di  riserva, 

2/  l.u  riserva  si  e$i?rcila  sulla  quota  de’beui  tÌsit- 
vatif  come  il  drillo  di  succcssioiio  ordinaria  sull  ere* 
dilà  intera.  Adunque,  gli  eredi  di  riserva  possono  ns 
clamare  in  ispecie  la  quota  dn’beni  riservati  in  l(»ra 
favore  , senza  essere  temili  a contcularsi  del  valere 
csliinalivo  di  questi  beni  (2). 

3.*  La  risèrva  produi^e  IVUetto  di  garenlire  il  drillo 
di  successione  degli  eredi  u’quali  essa  compete,  contro 
le  disposizioni  Iravivio  lestauieularie  dei  loro  autore. 
Qu<«li  DOQ  pu<>,  oè  direttamente  ne  indìreltameair , 
fare  onda  al  di  ritto  di  riserva  (3).  Lgli  non  può  sopral- 
tutlo,  legando  agli  eredi  di  riserva  la  porzione  di  beni 
riservata,  subordinare  l clTeUo  di  questo  legalo  ad  uua 
condizione,  nè  gravarlo  di  pesi  quaUivogliano  (A). 

Si  Ita da^i  svolgimenti  cl»e  abbiamo  ora  dati,  che 
se  la  riserva  slabìlUa  dal  codice  civile  si  avvicina,  p>T 
alcuni  risguardi,  alla  legitlima  ammessa  ne’ paesi  di 
coosuei  Udine  ed  alla  riserva  consuetudioaria  , cs^a 
però  si  discosta  dall' una  e dall' altra  sotto  più  rap- 
porti. 

DifTcriscc  dalla  legittima  de’paesi  consuetudinari:  I * 
pen  he  è accordai:!  tanto  agli  ascendenti  che  a’  discpti- 
dcnli^  2.^  percliè  ha  per  ojigcUo  una  p:irlc  aliquota 
dell'emlità  allribuiUi  collettivamente  a tutti  gli  ere  li 
di  risiTva  (.'ij,  mentre  la  Icgillima  non  codea  che  sopra 
una  parte  aliquota  di  beni,  attribuita  ìndividualuiciitc 
a ciascuno  de*  legittimari. 

La  riserva  stabilita  dui  codice  civile  dil&^rìscc  dalla 
riserva  consueludinaria:  i.*  perché,  la  prima  none 
acTorilala  che  agli  creili  in  linea  retta,  mentre  la  sc- 
couda  poteva  essere  reclamata  da  tutti  gli  eredi  dei 


vaco  la  rÌ9crv8  coosarlndinarla.  La  sola  grnre  ohbirrionr  rlic 
si  |)uftsa  tHre  enniro  qiitina  maniera  di  vedere,  deriv*  dallo 
otscrvjiziuni  prr»eniaie  d<>l  irih»n«to.  in  oerasi-iDC  della  cum* 
pilazione  primitive  dell’ tri.  Utl<— 8!l8,  e dal  can^'iamrr  to 
ebo  »uLI  quell' arlicolo  in  conseguenza  di  tali  ossmaiiont. 
Il  cuneìglio  di  Slam  dopo  di  avere  amiDeiao  , nella  af$<^i<>* 
ne  del  5 ventoso  anno  XI  , ebe  i erediiori  errduirl  pn- 
tessero  eserciiare  le  loro  azioni  sopra  I beni  ebe  la  ridu 
ziuoe  delle  dunaiioni  tra  vivi  farebbe  svettare  agii  eredi  di 
riserva,  rivenne  condro  questa  ibuluzione  , nel  tempo  d>*lU 
aessione  del  24  geimile  anno  Xl,  dichiarando  nell’art.  Il2i 
^>838  che  i creditori  del  defonto  non  potessero  nò  dom-m- 
dure  la  riduzione  delle  donazioni  ira  vìvi  nò  probcarue. 
Quaotuoqoe  qursla  nuova  diapnaizione  aia  stala  segoli^  a 
licbirsta  del  iribnnalu,  il  quale,  per  furia  ammrilere,  crasi 
poggialo  sul  rini-sso  che  I'  azione  di  riduziciue  é un  dritto 
mcramcuio  personale,  compeienio  al  lìgl<uolo  in  questa  so- 
la qutliia  , messa  da  bandii  quella  di  erede  * che  egli  può 
•asuuicre  o no,  sembra  cerio  nondimeno  cho  il  consigli»  di 
di  Stato,  accogliendo  la  dimanda  del  tribonalu,  non  vi  »i  è 
punto. determinalo  pe'iiiutivi  dio  il  detto  tribunato  avevo  ad- 
doUi,  ina  ben*)  per  Ja  seguente  ragiuue  perentoria  pr<'Sra- 
ta  dal  Troocbet,  cioè,  rho  se  i eredituri  foasero  aniDiest<>  a 
aoddiafarsi  sopra  i beni  provegnenii  dalla  riduzione  delle 
donazioni  ira  vivi,  essi  prufiilerebbero,  a danno  degli  rr«  di 
di  riaervi  , di  on  dritto  il  quale  è Introdotto  a favore  so 
lamente  di  questi  ultimi.  Riscontr.  Locré.  t.  XI.  p. 

182  a 106.  n.  7 a iU;  p.  310  a 312,  n.”  tO;  p.  :I37  a 3 8, 
n.  0 a 7.  Dei  mio,  vedi  le  aolvriià  citale  nel  $582,  lc^lo 
D.’’  1,  e note  1 a 3. 

(i}  (ìrcnier.  11,  648  e seg.  Tonllier,  V,  183.  Reonps,  21 
febbraio  1834,  Sir.,  XNXV,  2,  314.  VVdi  nuudiiiienu  li*  <‘c- 
ccziooi  apporitie  a questo  principio  dagli  art.  024  e 03  — 
841  ed  K47. 

(3,  Co»),  per  esempio,  duvrrbbesi  rigusrdsrr  come  iii>*r 
iìcace  la  disposizione  con  cui  un  padre,  fsct-udo  un  Irgalu 
a titolo  di  precapicnzs  ad  uno  dt-'siiui  ligliuoii,  avci^se  de- 
rogato io  su»  favore  airari.  805—788.  R'  unv»,  21  fcbbiaiu 
18J4,  Sir.,  XX \V,  2,  314. 


bèni  propri^  3.*  perchtl  b prima  cade  gnpra  tutti  I Im»iu 
iihlistintamcnte, mentre  la  riserva  ( onsuclutUnana  imti 
aveva  per  cucilo  die  i Im*i»Ì  propri  di  siiecessioiiè;5.  ' 
perchè  la  prima  autorizza  gli  credi  di  riserva  a rive- 
nire non  solo  contro  lo  dis|>osizioiii  di  tiltiin:i  volontà, 
ma  altresì  contro  io  donazioni  tra  vivi,  mentre  la  ri- 
serva consuetudinaria  non  dava  loro  che  il  dritto  di 
br  ridurre  le  disposizioni  testamentarie. 

§080. 

VfilU  persone  ohe  possono  aver  drii/o  ad  una 
riserva. 

I parenti  in  linea  retta  sono  i soli  ai  quali  la  legge 
attribuisce  una  riserva,  i collalcrali,  in  geooraJe,  ed  i 
fratelli  e sorelle,  in  parlirolure,  non  gtxlono  di  alcuna 
riserva.  Allordiu  dunque  una  persona  non  lascia  itiie 
collaterali,  essa  pui>  esaurire  la  totalità  del  suo  patri-  ' 
nionio  con  disposizioni  a tUolo  gratuito  ( 1).  Art.  913, 
915  c 910— 820,  831,  Cd  832. 

La  leggo  non  accorda  nomiuatamcnle  b riserva  che 
a'dìsccndcnli  ed  agli  asctmdciiU  legilliiui.  Nondimeno, 
i figliuoli  legilliiiiali  ed  i fìgluioli  adoltivi  debbono  , 
sotto  questo  rapporto,  essere  del  tutto  assomigliati  ai 
figliuoli  legiltiiiii  (2). 

l>a  un  altro  canU) , gli  art.  7.57  e 701—0)7  4,  T.  iu- 
SM.mc  combinati  altrilniiscoiio  ìmplicitaiuenic  una  ri- 
serva a'ilgbuuli  naturali  riconosciuti  (5)  (n).  Ma  non  si 
può,  sotto  pretesto  di  rcciprtw’azione,  acrordarcal  pa- 
dre o alta  madre  di  un  figliuolo  n:itur:i1e  ruxmoscinlo 
una  riserva  suHcrcdità  di  qucsl’uttimo (4). 


(La  Ipglilima  non  può  fasore  aoUopo«ta  a veruna  cooJi. 
zirtne  ebe  leapporu<sc  pregiudiiio.  DrussclUa,  It  giugau 
182»  , Cfur.  dei  A'i.r.*  teeolo,  1828.  3,  i6l }. 

(a)  Questo  principi»  non  può  pui!>i  m ilubbiu  pictsu  dt 
noi.  lliacooir.  § 60J.  ncti  (<i . 

(4)  Proudbun  , il  , p.  293.  Kundimeuu  il  testatore  cha 
fa  ad  un  erfdo  di  ris>>rvA  un  iegeui  , ti  cui  valere  e<:' 
cede  la  riserva,  può  imporgli  quel  p«su  die  egli  stima  con- 
veairnif,  dlcbitrandn  cb'^  questo  legato  saia  risulto  alla 
tincrTa  net  c«»o  in  cui  il  iegaiariu  si  ricit.ssso  di  adem- 
piere ad  un  Ul  peso.  P«-lviii<-uuri,  »uirari.  to48.  Tuullicr, 
V,  734.  Rie.  rig..  1 marzi)  183  1,  8ir..  XXX.  1 . 82.  Rie. 
rig.  7 febbraio  I83i.  Sir.,  XWl,  1.  77.  Una  clausola  di 
questa  sprcie  i cbiamaui  e/juula  sueini.  Vedi  TUitmul,  Sy - 
arem  Jet  PanJekie/ircAlt  11^^  812;  UtiUlonbrucb,  Doclrùta 
Paiuieetorum,  111,  $ 080. 

( 1 diruti  di  uo  erede  IfRilllmariu  debbono  rimanere  in- 
teri riguardo  alla  quota  iiiJispumbile,  o rito  egli  aia  chia- 
mato alla  successione  come  erede  <i6  inteatnto  , o che  vi 
sia  chiamalo  in  virtù  di  un  testamento. 

— L'approvazioiio  del  lesiammio  non  proilurrcbbe  dal 
canto  suo  rinunzia  a chiedere  la  riduziouo  de'  legati  per 
rileverai  il  compimento  della  sua  Irgittima.  Rtussellcs  la 
maggio  1829,  ériur.  dt  B.,  182tt.  2 228.  ) 

(5)  QuesCauributioM  coUeuira  è assolma  per  quanto 
riguarda  la  riserva  dei  discendenti.  Essa  non  è che  rela- 
Uva  in  rap|)oriu  alla  rikcrva  d>*gli  a3C>:n<ie«iU  , la  quale 
Uovasi  devoluta  in  un  modo  disUuto  a ciascuna  delle  doo 
linee. 

(I)  Riscontr.  oondimcno  art,  004  —820  e $ 

Riicuntr.  riguardo  a' ligtiuuii  legiiiiniau:  ari.  333— 
2j4,  e S 348  , riguardo  a'  Ugliuoli  aduUivi  *•  art.  330  — 
274.  e $ 600,  lesto  a.  5.  6.'*  e nota  lo. 

(3)  Sarà  iraiiaio  , per  appendice  alla  liaet  va  degli  eru- 
dì, dilla  ristfiva  de*  Qglìuoii  naturali.  Ri-coutr.  $ (>H6. 

l4)  La  riserva  c Qo  diiuu  cito  oou  può  appartenere  so 
non  a coloro  a vaoiaggio  de'  quali  la  legge  iìia  atabilito, 
»ia  i.'sprv»»4UMQie,  sia  per  la  menu  iiiipliriianveoic.  Se  la 
co»iibiaaziouo  degli  art.  737  o 751  — Oi  ),  T.  mena  a rivo- 


persone  Incapaci  di  foccodero  debbono  y per  ri- 
s|)ettu  alla  riserva,  come  pure  relativamente  alla  sue- 
«'«tssiono  ordinaria  , essere  considerale  come  non  esi- 
sU'iilì.  Cosi  )*csistenz;(  li&iea  di  distHiodcoU  o di  ascen- 
denti colpiti  da  morto  civile  non  può  dare  dritto  alla 
riserva  ^5).  1 discendenti  o gli  ascendenti  , la  cui  esi- 
stenza SU)  mossa  in  contestazione  a cagione  dclU)  loro 
assenza,  si  debbono  ugualiiieotc  considerare  sotto  U 
lapparlo  della  riserva,  come  non  esistenti  (Ò). 

I UUoendcnli  0 gli  asrendenti  ihiii  hanno  drillo  alla 
riserva  , se  non  quando  si  trovino  chiamati  alla  suc- 
cessione (7). 

Questa  (condizione  basta  in  quanto  a*discendenti , in 
<]iU'stu  senso  , cioè  , che  essi  possono  aver  drillo  alla 
riserva,  tanto  se  IVredità  sia  staUi  lorodi'ferita  imme- 
dialuinentc  per  la  morte  stessa  del  derunto , quanto  se 
essa  non  sia  sUUa  loro  devoluta  ebe  por  effetto  della 


rinanzh  ovvero  della  indo;p)1t6  di  discendenti  più  pro&^ 
sìmi,  i quali,  pervenendo  alla  suct%ssiono,  li  avrebbe- 
ro da  essi  esclusi  (8). 

Gli  ascendenti, per  contrario, non  possono  aver  dritto 
alla  riserva  se  non  quando  il  defunto  non  abbia  lasciali 
nè  discendenti  nè  fratelli  ó sorelle  che , pervenendo 
alla  s)iccossiooe,tÌ  avessero  da  essa  es(dusi  in  un  modo 
assoluto  (IM.  La  rinunzia  o l’indegnilà  deMiscendenti , 

0 de’fratelli  c delle  sorelle,  non  polreblw  dar  adito,  in 
vantaggio  degli  ascendenti,  ad  una  riserva  a cui  essi 
non  avessero  avuto  drillo  nel  momento  stesso  della 
morte  (10).  Del  resto,  qiiamlo  vi  sia  luogo  u riserva  >a 
favore  degli  ascendenti, (|uclli  clic  sì  trovano  nella  stes- 
sa lìnea  possono  avervi  dritto,  ed  anidie  quando  non 
pervenissero  alla  suci'essìone  che  per  effelto  della  ri- 
nunzia o deU’iadc^nità  di  asceadenti  più  prossimi  udU 
loro  linea. 


unsevre  ftolstenii  di  aos  riiem  fa  prò  da’  figllaoll  ns- 
tarali  ooo  trnvasi  nel  codice  «Icana  dispoiiiiono  ch«  , da 
vickoo  o da  langi,  possa  essere  con&idcrau  come  ammet- 
tente una  riserva  in  Favore  do’ padri  e delle  madri  naia- 
vali.  Per  aoaienere  l'opiaione  eoncraria  a quella  che  abbia- 
mo emessa,  dioeai  che,  sol  perché  uiva  riserva  è aurihai- 
ta  al  figliuole  naturale  , drbbaai  , per  reciprocaxione  , ae- 
cordarne  oca  al  padre  ed  alla  madre  sua.  A questo  ra- 
gionamento piti  rirposie  : la  faiti.  la  posiaioue  del  padre 
« della  madre  di  un  figlinolo  niuirale  è lontana  dall'esse' 
re  cosi  favorevole  come  la  posizione  di  qocsio  figlinolo. 
Il  legislatore  adunque  non  aveva  , per  proieggere  gl’inie- 
lessi  de' primi,  molivi  cosi  poi^senii  come  per  parentireqQcl. 
ti  del  socondo.  Ma,  conocdrndu  pure  che  aolio  il  pauiu  di 
vedala  irgislaiivo  la  rrciprocaiiune  aveste  dovuto  essere 
ammessa,  non  sarrbbe  questa  uoa  ragione  per  riconoscere 
l'csislenia  di  una  riserva  a vantaggio  de'padri  e drlle  ma- 
dri naturali,  riempiendo  la  lacuna  che  iroverebbcsi  • tal 
riguardo  nella  legge.  Cib  ebe  prova  del  resto  che  il  Irgi- 
«Uiore  oou  ha  io  verun  modo  aruia  rinienzìuoe  di  consa- 
crare questa  reciproraiionr,  si  è che  non  vcdcsi  nel  codi- 
Ti*  alcuna  dispusizionc  col  soccorso  della  quale  possa  fis- 
torsi  l'ammontare  della  riserva  de’  padri  e delle  madri  na- 
turali, eccello  se  vogliasi  accordar  loro  una  riserva  egua* 
le  a quella  de'  padri  e delle  madri  legittimi.  Ora  , non  si 
pnirebbe  ammeucra  questa  assimiglisgione  che  a'Ionianan- 
do*i  dal  pi  incipio  della  reciprocazione;  perchè  la  riserva  del 
figliuoli  naiorali  è quasi  sempre  roincre  di  quella  de’ fi- 
gliuoli legittimi  , cd  essa  è ancora,  io  alcuni  casi,  minore 
di  nuclla  degli  ascendenti  iegiUimi.Uclvincoart.  If,  p.  «Gl 
ChaLot  soll'arl.  765,  n.  5.  M.lpd,  n.  167.  Dallor.  Crur 
gen.,  j>.  Sncecssionl.  p.  3:il.  n.  4;  Nimes,  11  loglio  1827 
tfir.,  XXVIII,  3,  b{J.  Donti,  S dicembre  l84U.  9ir.,  XLI 
3.  125.  Vedi  In  senso  egotrarin  : Loisean.  Trattato  dr-fi* 
gliuvli  naturali,  p.  fifi.'j.  fd  appendice  , p.  60  ; Grcnicr 
delle  Donazioni,  ll,  «76;  puiijul.  delle  Sueceitioni , sul- 
Tart.  763  n.  ».  ; VaieìMc,  delle  Sucee$iioni  e delle  dona- 
^toni.  suHart.  7W,  n.  5;  Uolland  de  ViUarcnrf,  fiep.  del 
notnrtoto  p.  Pniiiimc  di^ponibile.  n.  46  ; FoOei  de^Con- 
flans,  5niri(o  detta  ^'ureprttdfnsa  «ifte  surcesztoni . sul- 
J’ari.  765  n.  2;  />»ferva;ion<  di  Devillrnetive  e Cerrete 
S»ir-,  XLl,  2,  125.  Burdenuv,  24  febbraio  18.Ìi,  e 20  mar- 
zo 1837,  Sir.,  XXXIV,  2.  461,  e XXXVII,  2,  483. 

(5)  Rjsconir.  tri.  25,  725- T.  646;  g 670  lesto  n.  1. 

t6)  Hiscomr.  art.  i;-5  — 141,  e g 158. 

(7)  Riscuolr.  S 679,  testo  n.  1,  o nota  I. 

(8)  1 discendenti  i quali  pervengono  alla  «uccessiono 
•<'1  per  effeiio  della  rlnonrU  « detl  indcgniià  di  discenden- 
ti più  piosstmi.  SODO  torso  tenuti  ad  imputare  suda  riser- 
va ciò  che  questi  ultimi  abbiano  rkrvaio  dal  dcruoio  per 
aniicipau  soccessione  ? Hiscomr.  § 68ì,  lesui  o.  3,  e no- 
ta 8.  S 684  ter,  testo  e nulo  12  a 14. 

(U)  I.esisienza  di  Fratelli  e di  .sorelle  nel  tempo  della 
morte  del  deFonio  non  formerebbe  ostacolo  alltpcriura  di 
una  riserva  a venuggio  del  padre  e della  madre,  che  nou 
sono  esclusi  in  un  mudo  assoloiu  ds  questi  ultimi.  Uis- 
conir.  ari.  748,  74t)  e 915  - 07i,T.,  e.l  8.71. 

(lOj  Li  qoittioDa  Se  gh  Saceudcuii  (mjsiouu  aver  dritto  ad 


osa  riserva  traiudo  noa  si  trovano,  nai  momento  aleno  dalli 
norie  del  defunto,  chiamali  alla  sua  aaceeastoiM},  a non  vi 
pervengono  sa  non  per  elTolio  di  avveoimeoti  posteriori,  noo 
è stata  finora  riguardata  io  od  modo  ganerale.  Il  solo  pun- 
to che  sla  stato  discusso,  è quello  di  aspersi  se  gli  ascen- 
denti diverti  dal  padre  e dalla  madre  abbiano  drillo  ad 
una  riserva,  quando  essi  vengono  alla  aueeeaaioQe  sol  per 
effetto  della  rioootia  0 dell*  iodegoiti  de’fratcUi  a delle  so* 
relle.  B siffatta  quisUone  speciale  è stata  risoluta  contea- 
riamente  alla  proposizione  enunciata  nel  testo.  Risconir. 
Dursnion,  VUl,  311;  Rie.  rig.*  H maggio  1840.  Sir.,  XLy 
1,  680.  Per  sostenere  la  nostra  opinioue,  non  ci  gioveremo 
gi4  delle  espressioni  detCart.  015  — 831  eoU'or^n»  con 
evi  la  legge  li  ehiama  a eurcedere  che  non  ci  sembrano 
di'cìsive;  ma  et  poggeremo  sul  complesso  delle  disposizioni 
relative  alta  riserva.  Di  fatti,  ci  sembra  risultare  dal  con- 
IfSto  di  tali  disposiiioni  e dallo  .spirito  chn  l'Iia  dettate  , 
che  il  legislatore  ha  inteso  di  regolare,  secondo  la  qualità 
de'paronii  chiamati  alla  socceivione  nel  momento  atcsso  della 
morte,  intto  ciò  che  riguarda  l'esisteoza,  la  natura  e rara- 
montare  della  riserva.  Riscoolr.  art.  015,  916,  9iD,  e 922 
— 811  83‘i,  837  ctl  839.  Questa  miniera  di  rodere  è ge- 
neralmente ammessa,  riguardo  airaiDmi>n  are  della  riserva, 
la  quale  non  subisce  veruna  diminuzione  por  effetto  della 
rinunzk  0 della  esclusiuno  (>er  causa  d’indcgniiA  di  nn>i  di 
coloro  ebe  avrebbero  pittalo  pretendervi.  Risconir.  § 081  , 
testo  0 nula  4.  B noi  non  vediamo  alcun  motivo  ragione- 
vole per  non  applicare  lo  stesso  principio  quando  trattasi 
dcl^esi^lrnz8  nH*ilo«ima  e della  natura  della  riiìerTa. Il  siste- 
ma contrari»  mena  d'nlira  parte  a conseguenze  che  ci  sem- 
brano inammiisibii».  Se,  per  esempio,  un  padre,  avendo  uno 
o pm  lìgllnoli,  avesse  fatto  a vaiiU»{gio  (li  ciascuno  di  loro 
delle  dispnsizinni  a titolo  di  antici|Miione  di  eredità,  il  cui 
ammoniate  Fosse  ugnalo  alla  riserva,  e poscia  avesse  dispo- 
sto a favore  di  leni  non  succeasiblli,  allora,  secondo  il  s'- 
slema  che  noi  combattiamo  , si  giungerebbe  a dire  che  la 
rinunzia  0 l'eaclusione  di  questi  figlluuli  darebbe  lungo  ad 
una  riserva  a vaoiaggiu  d<-gli  asci-nd-oii,  i quali,  in  con- 
aegoenza  di  tali  avvenimeuii,  si  troverebbero  chiamati  alla 
successione.  Or  un  simile  risuUsmcuio  avrebbe  per  iscopo 
nientemeno  che  l’annientare  tnteramcnie.o,  per  lu  mineu,  a 
rcsiringere  ouiabihnente  il  dritto  di  disporre,  in  quaniorbè 
11  defuniQ  , dopo  di  avere  con  anticipazione  somministrata 
a'suoi  figliuoli  la  loro  riserva,  si  troverebbe  ancor*  nellvb- 
bligo  di  lasciarne  una  a'suoi  ascendenti.  Osservazioni  di  una 
natura  del  pari  perentoria  si  applicano  airipolesi  in  cui  il 
defunto,  avendo  lasciati  fraielli  e sorelle  cJ  ascendenti  di- 
versi da Jiuo  padre  0 da  sua  ntadrc  , avesse  fatto,  in  van- 
taggio de'prinii,  delle  dkpositiout  di  un  valore  presso  a poco 
eguale  alla  loro  porziunt' eventuale  nella  sna  successione  oÒ 
intajtnto.  Se  , in  questo  ipotesi  , la  rinunzia  dei  fratelli  e 
di-lle  sorelle  o la  loro  esclusione  dovesse  produrre  IcITetia 
di  dar  lango  ad  uoa  riserva  a favoro  degli  ascendenti,  ne 
risulterebbe  che  ogni  persona  avente  fratelli  e sorelle  ed 
aiceuiicoti  si  troverebbe  noM’ alternativa,  o di  astenersi  da 
('gni  liberalità  in  favore  de'primi,  o di  rinunziare  al  drillo 
(li  disporre  in  favore  di  pvisnne  estranee.  I.a  rluo««i*  dei 
frotclli  e delle  aordic  tiuu  potrebbe  la  siuiil  casu  avere  al- 


sri 


5 681. 

DcW  ammonlara  delia  riiorca. 

1.'  Della  riserva  di^  ^UuoU  e dei  ditewdemi. 

La  riserva  dc’figìiuoll  yaria  scromlo  il  nutpero.  Essa 
è della  mct:\  del  patrimonio  del  padre  e della  madre, 
alloreliè  costoro  non  lasciano  alla  loro  morte  che  un 
solo  ligliiiolo.  È di  due  terzi,  se  lasciano  due  fìgliuoU  , 
c di  Ire  (piarti,  se  ne  lasriano  tre  ovvero  lui  numero 
maggioro.  Art.  913—829  (a). 

La  riserva  de'nipoti  o dc'disccndontl  di  un  grado  ul- 
teriore èia  stessa  di  quella  alla  quale  avrebbero  avuto 
dritto  i Ggliiioli  del  primo  grado  da  cui  essi  diseen* 
dono.  Avvitme  in  tal  guisa  , sia  che  il  defunto  abbia 
Insr  hilo  nel  tempo  stinse  figliuoli  e discendenti  dì  pri* 
mo  grado  , e dei  dìsrendonli  di  un  grado  ulteriore, 
sia  die  abbia  lasciato  solamente  dìsecndeuti  di  que- 
sl’uUìina  specie,  e sin  che  questi  vengono  alla  siic- 
ccs>ionc  per  rapprcscnlaziouc  o vi  pervengono  per 


tro  oggetto  che  quello  di  ftr  frode  a'driui  de*ierxl  dooiUrl 
o bgaiarl;  perche,  arametlendo  reaistenxa  «li  una  riaerra  • 
prò  degli  ÉMeodeolit  questa  riaerra  avrebbe  loofo  cooiro  I 
fratelli  e le  sorelle  stesse  ; ed  è iRi|Kr*sibil«  cosa  lo  am- 
meUere  che  quegli  oltimi  aveiaero  seriamente  e di  buona  feda 
fatta  una  rlouniia  che  dovesse  soggettarli  ad  uo’  sxìadc  di 
riduzione.  Ciò  à facile  a ra  vvisarsi  mercè  I*  esempio  se- 
guente: Una  persona  avendo  un  patrimonio  di  <10,000  fran- 
chi, fa,  a veniaggio  de’suoi  fratelli  e sorelle,  delle  Itbera- 
• lità  tra  vivi  fìno  alla  concorrenza  di  84,000  fraochi  , a 
muore  dopo  di  avere  isiiiuUo  un  estraneo  per  legatario  o- 
niversale.  1 fratelli  e le  sorelle  rinuoziano  alla  aticeessio* 
De,  ed  un  avolo  viene  a rcclainare  la  sua  riserva  del  quarto, 

0 sia,  10,000  fraarhi.  Se  una  riserva  gli  fosse  doviiia.  non 
Solo  il  legato  universale  , che  cadrebbe  In  rralié  sopra 
6,O0O  franchi  sulamcote,  diverrebbe  cadacn  , ma  anrhe  le 
durisziuni  medesime  sarebbero  soggette  a ridutìone:  il  ebe 
dovrebbe  occessariamente  far  snpuurre  ebe  la  rinunzia  dei 
fratelli  e delie  sorelle  non  fosse  che  il  risalltmento  di  una 
coitusione  fraudolenta  ira  essi  e l'avolo.  In  fìoe,  non  scm* 
lira  possibile  di  aUribuire  un  t-fTi-lio  qualunr/ue  alla  rlnnn- 
lia  defrstelU  e delle  sorelle,  quando  issisi  trovino  escludi 
dalla  surccssione  da  un  legatario  univer>ale,  sia  rhe,  coma 
nell’  esempio  addotto  . essi  fossero  fisti  graiiflcatì  dal  de- 
funto , ala  pure  che  «ssi  non  svelsero  rircvoia  veruna  li- 
beraliià  da  parte  sua.  La  loro  rinunzia  trovavi  in  fatti  pri- 
va di  Oggetto  , e deve  appunto  per  ciò  essere  reputata 
come  noti  avrenoia.  (>uod  qutf,  it  reb'l.  futbrre  non  pvtrtf, 
repudiare  non  potett.  per  sostenersi  l'opinione  coniraris  , 
per  quinto  riguarda  il  caso  di  rinunzia  de'  fratelli  e delle 
•orelle  , ai  argomcnla  dalle  disposizioni  degli  art.  785  o 
780 — 702  e 7U5;  e dieesi  che  I fratelli  e le  sorelle  che  ab- 
biano rinunziato,  reputandosi  di  non  essere  ststl  giammai 
eredi , gli  ascendenti  debbono  rooaiiJerarsi  come  so  fos- 
•ero  stati,  fin  dal  iiiomento  della*  morte,  Investiti  della 
successione  , e come  ae  riunissero  per  tal  guisa  tutte  lo 
condizioni  rìcbìesie  per  aver  dritto  alla  riserva.  Questa 
argnniemsziooe  è fondata  sudi  una  interpretazione  erronea 
di  il  art.  785 — 702.  La  Unzione  staliiiiia  da  qucst'arlìeolo  ha 
ceriamenle  per  effetto  lo  annicniaro,  in  un  modo  reirosiiìvo 

1 dritti  e le  obbligazioni  che  Is  investitura  n-nferiscc  rd 
impone;  ma  essa  non  impedisce  che  l'erede  rinunciante  sia 
alato  di  fatto  chiamato  alla  socces-ione,  e ne  abbia  avuta 
rinvesiiiora  lino  al  momepio  In  cut  egli  abbia  rinunzia  o. 
be,  ncH’ipotesi  di  cui  si  tratta,  gli  ascendenti  vciiKon»  alla 
aocrrssione,  ciò  non  segue  in  virtù  di  una  cfaiamata  diretta 
ed  iiumediata  della  legge,  ma  bensì  per  conseguenza  di  un 
fatto  posteriore  alla  morte  e meramente  accidentale.  Quel 
che  prova  d'altra  parie  che  si  trae  dall’arr.  785  — 702  una 
roiw.zm  n/a  ìnosHia  c sforzata,  si  £ ebe.  giusta  i ieriiitni  del 
rari.TMì— 7.  3,  la  CUI  di-p«siz»*  nc  è |■rl^euaml  nie  conforme 
alla  uatura  della  iiuutizia,  runico  effetto  di  questa  £ il  tra* 


proprio  dritto.  I discendenti  dunque  di  un  n^^lluo- 
lo  preilefunto,  che  sil)bì:i  riminzi;ilo  o che  sia  sttib)  iv 
«eluso,  iKtD  sono  giammai  :ivulo  in  conto  nel  debrniù- 
Dare  l'aramotitan:  (.Iella  riserva,  se  n.tn  che  pi?r  una 
«oh  lesta,  qualunque  stono  il  loro  oumcroe'l  mo  lo 
onde  fossero  cbiumali  alla  successione  (1).  Art. 
UU-830. 

1 fìgliuoli  c discendenti  non  sono  computali , pel 
calcolo  della  riserv.'i , se  non  qiinndo  sieno  essi  capaci 
di  soccvxJenVe  la  loro  esisttMiza  sia  riconosciuta.  Cosi, 
I morti  civilmente  c gli  assenti  non  fanno  numero  (2). 
Le  regole  precedentemente  fermale  , per  rispcUo  ai 
discendenti  di  un  ligliunio  premorto,  sì  applicano  c- 
gunlmente  a’discendenti  di  un  assente  (3). 

L'ammontare  della  riserva  de'ltgliuoli  o de’ disren- 
denti si  determina  secon  lo  il  numen>  dcTiglìuolì  o <hd- 
le  sl'rpi  di  discendenti  chiamati  alla  succcssiono  in- 
vestiti dell’eredità;  p<Hn>  importando  che  «et  fultii  , 
l’uno  o l’altro  di  questi  figlili  di  o dis('cndcnli  non  pi»s- 
sa  o non  voglia  prender  parte.  Adunqiit*,  ì figliti  di  o 
discendenti  che  :ibbiann  rìniin/.ialo  , o che  stano  st:dl 
dictiiarati  indegni  di  sucrxsJere , fanno  non  per  laido 


smetters  o «'coeredi  del  rinaazisnle,  o «gli  «redi  del  grad) 
•assegucDle,  i dritti  di  eosiot,  e che  «oiamente  eireffeiiu 
della  rinunzie  cusi  deirrminata  »i  applica  la  retroattività 
stabiliu  dall'art.  7x5— 701.  Ura,  ì fratetU  e le  sorelle  noti 
potendo  , colla  loro  rinunzia  , trasmettere  agli  ascenden  ì 
una  riserva  di  cui  ea»i  stessi  non  goduno  , b>s  >gnerebbi!, 
per  attribuire  ona  riserva  a questi  ultimi  , supporre  che 
la  rioutuia  de'  rratelli  e delle  sorelle  dia  apertura  a dritti 
che  uoD  rsisirvsnu  nella  loro  pc  sona  : il  che  è cvideuif- 
men<e  contrario  olla  natura  della  rinunzia.  Lo  stesso  rz- 
giunsmeaio  si  applica  all'  Ipotesi  io  cui  gli  ascendenti  si 
trovino  chiamati  alla  successione  per  la  rinunzia  dc'discen- 
dcnii  ; perché  la  riserva  degli  oni  e degli  altri  non  £ le 
stessa.  Noi  purremu  fine  facendo  osservare  che  l'induzio- 
ne , la  quale  si  è voluta  desumere  dall'  art.  783— 7l)i  , la 
quale  è l'unica  base  del  sisleaza  che  conibaiiiam'S  non  si 
applicherebbe  al  caso  dì  esclusione  per  motivo  d in-lcgniià; 
perctoccli£  non  poò  dirsi  io  un  modo  assoluto  che  I’  inde- 
gno debba  riguardarsi  come  non  fosse  alato  giammai  crede. 
Hiscontr.  g 5iM.  . , t 

(a)  Qualunque  sia  il  nomerò  del  figli  presso  di  noi  la  ri- 
serva £ sempre  la  metà.  Art.  820  cd  33J. 

(1)  Cosi,  allorché  il  defunto  aveva  uo  unico  figliuolo  cho 
sia  morto  prima  di  lui  . o allorché  egli  abbia  lasciato  un 
solo  figliuolo  che  abbia  rinunziato  alla  successione  ovvero 
ne  sia  stato  escluso  per  causa  d'  iudegniià  ; ed  in  conse- 
guenza della  premorienza  , della  rinunzia  , o della  e- 
aclusione  del  figliuolo  di  primo  grado,  I' crcdiié  si  tm 
vi  deferita  a più  nipoti  , costoro  uoo  sono  coinpoiati  ch.j 
per  una  sola  tesu , c la  loro  riserva  resta  fi  «saia  alla 
metà.  Uelvincouri,  II,  p.  218.  Toullicr , V,  i02.  Grciiicr, 
II,  588.  Duranion,  VII,  2P0.  II  Lcvai-seur  (p.  2(i)  soslieno 
per  contrario,  che  nel  caso  di  rinunzia  o di  csclusiouc  del- 
l'unico figliuolo  di  primo  grado  , nel  quzi  caso  i oip»- 
li  vengono  nel  proprio  noms  e non  per  rappresentazio- 
ne , la  riserva  di  questi!  ultimi  è , secondo  il  loro  nume- 
ro,  di  due  terzi  o di  tre  quarti.  Egli  poggiasi  sopri  le  pa- 
role doM'arl.  9t4— 830:  }/a  non  ti  contano  te  non  per 
4/uel  fi'jlio  cfuj  aApme-tKKTANO  rrcifu  auccf»sr’o«e  del  dispo- 
nente , donde  risulterebbe  , secomio  lui , che  i disccndcoU 
dcblv^no  essere  computati  per  una  sola  lesta  s<ìI  quau  Jo 
essi  vengono  per  rappre<cniazlone.  Ma  quesie  parole  deb- 
bono essere  intese,  JCCM»idum  tubieclum  vtaiaiom  , a^ìla 
rsppresciiiazione  relativa  alla  determinazione  della  ii-.ervB. 
D'altra  parlo  l'argomento  a eantraho,  che  il  Lcv«s»|'(*r  de  ■ 
some  dalParl.  Ul4— 8.10,  è cvidcniemcmo  in  oppijsizitjoc  col 
senso  rislroilo  con  cui  quest'  articolo  è staio  ciinccpilo  q 
compitali),  c menerebbe  a risullaineuii  liiaiiimissihili. 

(2  Art.  133  c 723—141  c CIO.  Gftnlcr,  11,  8o9-  Duran- 
ton.  Vili,  203. 

(3,  Grciiicr,  VI,  307.  Tvullicr.V,  101.  Duranion,  YIU,  301. 


numero  per  la  coQiputaziooc  della  riserva  (i).  É lo 
sU^ssodi  coloro  thè  avessero  rinun/uito  alla  sui  cessìo- 
De  per  uUcoer&i  aidouioa'le]$uU  falli  in  lorufavorc(o). 

2»^  Delta  risèrva  drglì  ascendenti 

La  riserva  dc^lì  asecndmli  t>di  un  quarto  per  cia- 
seumi  delle  Iìixh:  paleriui  e iiiulenia,  (lualumpie  sienu 
il  numero  e 'I  {{rado  (lej’li  aMtMuiciiU  thè  il  d ^foulo  , 
luseia  neH'una  o lU'Il’allra  tli  e>se(0}.Laoiid(',  l'atmuoM- 
tnre  della  riserva  diluii  astcndenli  è iuvaiiabilc.  Art. 
91:^83  l(*). 

« «82. 

Del  dritto  di  successione  in  quanto  uUa  riserra. 

Il  drillo  alla  riserva  si  apre.,rome  ogni  drillo  di  sue* 
cessione  in  gentTule  ^ por  la  n)url<‘  naturala  o civile 
della  persona  sul  |>ali-imouio  della  quale  esso  spella. 


(4)  L'arl.  91S— 8S9  , secondo  il  qoolc  U qnou  disbooi- 
vile.  e>  por  con^eguonis  , li  risorvi  , sono  driorminiii? 
•tuio  riguardo  al  numero  de'  figliuoli  ch<*  il  di»poDonio  l« 
•cii  olla  SOI  morte  « e non  rirbiede.  perchè  quotil  figliuoM 
•ieoo  computali,  che  essi  si  qualifichino  tutti  eredi  e aieou 
di  fatto  ammeasi  alla  aucresaiune.  Nuq  ai  potrehhe  dunque 
richiedere  questa  condiiiooe  senza  aggiungere  all|  disputi 
rione  dilla  legge  ; ed  è tanto  meno  permesso  il  farlo  , io 

oaniu  i rinuiidanll  e gl'  indegni  auno  , Duo  al  moment» 

ella  loro  rinunzia  o drila  loro  esclusione,  ioveailii  dell'e* 
rediti.  Vedi  altresì  art.  91U  e 922^817  cd  8.19  ; g 
testo  0 nota  lU:  Grenier  , II  B63  e seg.  ; TouiÌi<  r , v, 
109;  Puranlon,  Vili,  298  e seg.;  Martin,  delle  5uci-es$ioni, 
n.”  Ml>;  Favard  , Àep.,  p.  Purziune  disponìbile,  scz.  I,  S 
1,  0.*  1;  CIv.  rig.,  18  febbraio  1818,  Sir..  XVIII  , 1.  9H. 
t:aen,  19  febbraio  1826.  Sir.,  \XVI,  2,  2W;  Caen,  2j  |u< 
glio  1837.  Str.,  X^XVII,  2,  436.  Vedi  in  senso  c<  Dirsrjo: 
Deltinroori  , II , p.  SiG  e aeg  ; I.sgrange,  Disteriushne  , 
Jtiiitla  del  dn'do  froHcese  t tlraniero,  I,  p.  127  a acg. 

(5)  Duraotoo,  (uo^o  cil. 

(6j  Secando  il  Uelvincourt  tll,  p.  213  a 214),  la  rìscrra 
del  padre  e delia  madre  in  coocotan  con  fratelli  e con  so* 
ielle,  0 Con  disreniienii  dì  costoro,  consisterebbe,  per  cia- 
scun di  loro  . non  gii  nel  quarto  della  loiahii  del  patri- 
mooio,  ma  beo»!  aolamenia  nella  meli  del  quarto  che  Tu 
no  a 1’  altro  avrebbero  oUcnnio  Delta  snccesaione  ni  irwe- 
ttaio  f vale  a dire  consisterebbe  in  un  ottavo.  Questa  opi- 
nione è cvidenlemcote  contraria  al  testo  dcll'art. IMS— 831. 
I.a  riserva  del  padre  e della  madre  non  si  estende  all'  u 
softouo  che  loro  compete  ub  inleifnfo  nel  caso  preveduto 
dall' art.  753— C73  , comma  1.  Grenier  , Il  , 976.  Vedi  in 
senso  contrario:  Lcvisseur,  p.  39. 

(b)  Se  II  defunto  lascia  ascendcnii  inqaalnnqne  linea  le 
liberatili  per  atto  tra  viti  o per  testamento,  non  potranno 
diminuire  la  metà  detta  quota  de'  Ireui.  rhe  sarebbe  loro  spei* 
Ula  ni  ifìlesfulg.  1 brni  in  tal  modo  riservati  a vantaggio 
degli  ascendenti,  preverranno  loro  con  rurdinc  con  cui  la 
legge  li  chiama  a succedere.  Art.  831.  Per  deierroin.irc 
dunque  la  riserva  degli  asicodeuii,  bisogna  piinia,  second  i 
le  regole  fnmate  nel  titolo  delle  t<uccrssionl , vedere  cb.* 
cola  luto  sareitbe  spellalo  se  il  difuoio  non  avisse  dhp>- 
Mo  do'  suoi  beni,  ed  arcordar  loro  la  meli  di  qursu  p«r 
tione.  Con  quest*  norma  deesi  leggere  quel  che  dice  l'auiorr. 

(1)  Quest*  proposizione  i una  coesegO'Dia  dei  principi 
siflbiliti  Di'l  g 079  sulla  na  uia  delta  riserva  , e degli  svi* 
lnppan,«'t]ij  biurici  dati  nella  nota  1 del  di-tio  puragiafo 
*i  ^iu>t  tir*  inoltre  colila  vouipilasioiic  dt  un  grati 


!.•  Delle  condizioni  eolio  di  cui  le  persone, che  pos- 
sono ater  drillo  ad  tsna  nserca,  sono  auloriztsic 
a reclamarla. 

Coloro  a’  quali  la  legge  allrlhuìsce  «na  riserva  non 
{iossoiio  reclamarla  so  non  nella  qualilà  di  eredi , vale 
a dire,  se  non  quando  essi  abbiano  accettala  la  succes- 
sione, c non  ne  siano  stali  esclusi  per  causa  d’ifidi^ni- 
tà.  Oa  CIO  risulta,  che  il  riservalario  riiuinzinnlc  non 
può  ivclainare,  per  mcwo  dì  uo'aiionc  di  rìdii/.ione 
tlirella  contro  i donatari  o contro  i legatari  del  defun- 
to, la  parte  che  egli  avrcblKi  avuto  (Iella  riservi , se 
avesse  accettala  la  successione  (Ij.  Ne  risulta  ancora, 
che  il  doiiularìo  o il  legatario  a tìtolo  dì  anticipazione 
di  eredità,  il  quale  rinunzia  alla  successione  per  rite- 
nere il  suo  dono  0 il  suo  legalo,  non  può  cumulala- 
Diente  rivendicare  la  qualità  di  donatario  odi  legatario 
e quella  di  riservalario,  per  ritenere  il  suo  dono  o re- 
clamare il  suo  legato  lino  alla  conivirrcnza  , non  solo 
della  quota  disponibile,  ma-ancora  di  una  parie  della 
riserva  (2).  Egli  può  solamente,  nella  qualità  di  dona- 
tario odi  legatario,  ritenere  il  suo  dono  o dimandare  il 
suo  legato  Uno  alla  coiicorrensi  di  un  valore  eguale 
alla  quula  disponibile  con  cui  un  estraneo  avn'blie  po- 
tuto essere  gralilicito.  Questa  ritenzione  si  opera  sen- 
za ette  la  qualità  di  anlici|vazk)no  di  ci^edità  , clic  il 
defunto  aveva  impressa  alla  liberalità,  &ia  alterata  rc- 


Daoero  3i  disposizioni  (IaI  codice , e prfncipslmeale  degli 
ari.  914,  915,  917.  914.  Q P).  <1004.  HKW,  MOt)  c 1011  — 
830,  831,  833,  841.  817,9)0,932.  933  e 963,  i quali  tutti 
•uppoogono  che  la  qoaliU  di  risarvaurio  è subi^rdiatia  « 
qurlU  di  erede.  Ma  quel  che  auprattuiio  et  sembra  deci* 
sivut  SI  è ebe,  a diUerenza  del  dritto  rumano  a della  con- 
auetuditic  di  Parigi,  che  detenninavauo  dlreliameolo,  e me- 
dtiQie  lis<aiioQC  individuale  per  ciascun  legittimario,  Tam- 
mnniire  della  iegitiiioa,  gli  ari.  913  e 915—829  ed  831  sì 
limitano  a circoscrivere  la  facolià  di  disporre,  tenia  fissare 
dirrttanu-nUi  l'ammoniare  della  siserva,  e sopraiiuuo  seiae 
aiUìbuirla  in  un  mudo  dislrib'itivo  a ciascuao  de' riscrva- 
larl.  Ciò  posto,  ii  solo  elTeiio  di  questi  articoli  consisicodo 
neirobbligzre  colui  che  abbia  parenti  iu  linea  retta,  a la- 
sciare io  loro  vantaggio,  netta  sua  succcasione,  la  porzione 
di  beni  della  quale  la  legge  interdice  la  disposizione,  è per 
oesta  ipedcsima  ragione  evidente  che  non  si  può  aver 
riiu)  a tale  porzione  di  beni  nella  sola  qualiti  di  discen- 
dente o di  ascendente,  e ebe  quindi  il  riscrvatario,  il  quale 
riDunzia  alla  successione  , non  può  reclamare  la  sua  parte 
della  riserva  • nè  per  mezzo  di  una  azione  di  riduciono 
contro  i donatari  o contro  i legatari  del  defunto  , né  per 
mezzo  di  una  dimanda  di  divisione  della  riserva  , direiiu 
contro  i riservitirl  accettanti.  Alcune  persone  avevano  da 
principio  sostenuta  un’uptnione  cvotraria.  Lo  Cbabut  (dulie 
5i(Cceaai'ont  sull'art.  84j — 76f,  o-  8 c 9).  per  quanto  sia  a 
nostra  conoscenza,  è il  solo  amore  che  abbia  persistito  tiul 
^ontimcnio  che  abbisnio  combattalo.  Vedi  le  autorith  citate 
ridia  nota  seguente. 

(2)  8e  potesse  essere  necessario  il  giustificare  questa 
proposizione  col  concorso  di  argouteoli  desooii  al  di  fuori 
diille  premea^e  stabilite  nel  testo,  e delle  spiegizioUi  dato 
nella  nota  precedente  , basierr-bbo  , a parer  nostro  , per 
ri-aderne  compiuta  la  JJmostrazioort,  il  p.iragoasre  la  coiupi- 
lezione  duli'ari.  S43— 7G4  dH  codice  civile  a quella  dclfert. 
3u7  drlls  consuetudine  di  Parigi , che  ù coiicepuio  cosi  •* 
nNondimuoo.se  colui  a cui  ai  fusse  donato,  ai  volesse  alienerò 
al  suo  dono, può  f«rlo,astei>eaJobi  dallcrediUi,  riservando  agti 
altri  la  lrgiitlmai».Risultava  da  quésta  disposiziuue.cbe  il  do- 
rtaiario  rlnunziante  era  autorizzalo  a ritcOirc  tutto  ciò  che  ri- 
maneva dopo  la  soinmioiatraziune  delle  Irgiitimc  a'irgiutmaii 
iiccetianti  , mentre,  secondo  I*  art.  843—  761,  la  nlenzioon 
non  può  giammai  oltrepassare  on  valore  eguale  aU'aminoii- 
tare  della  quota  disponibile.  Si  obbietta  per  verità , rbo 
quando  traiiasi  di  Ìil>ora!iti  faiu  ad  un  credo  di  lisciva  « 
la  quota  disponibile  si  compone  od  un  tempo  stesso  e dt-Ua 
sua  palle  alla  ri>crva  , « della  puriiuue  di  beni  di  cui  il 


Iftlinmenlf»  allVfli‘Uo  dello  disposizioni  che  egli  abbia  2.*  D iroràlne  nteeetscrio  dfqìi  eredi  di  ritma. 
polulo  fare  in  vanla'jgio  di  altre  persone  (3). 

Del  resto,  è nelle  rai'Ollà  degli  credi  di  riserva  f ac-  r.H  ereili  n’quali  la  legjje  nirribiiisre  una  riserva 
celiare  la  sucrossione  o puramente  e semplicemente  o ^'"'•«‘edono  con  lo  stesso  ordine  col  quale  verriihliero  al- 
col beociìzio  delirnvculario.  ^ eredità  intera,  se  il  defunto  iu»n  avesse  fatte  delle  di- 


drfaalo  srrebbe  potalo  disporre  t firore  di  ao  estrineo.  To  nel  teopo  stesso  dooitsrl  o legstsrt  per  sntiespals  sacees* 
sosivftno  di  quest’ obhirxlone , si  dice,  che  risolta  dairart.  aione.  poieraoo  oondimeM,  mai  grado  la  loro  rioanxia  ca- 
845—764  che  il  legislatore  abbia  ioieso  di  accordare  ao  fa-  mulare  la  loro  porxiooe  della  riserra  alla  qoou  dispoaibi- 
Tore  aprcisle  all'  eicde  riserratario  il  qoale  riuonzia  alla  le.  Vedi  In  qaesio  senao  : Oeiriocoart , Il , p.  1 13  « 218  ' 
succesaione  per  riieocre  il  sao  dono  o il  aoo  legato,  e che,  Grroier,  Rrp.  di  Merlio.  p.  Biterra,  sei.  I. ’fi  t n 16  * 
per  conoscere  In  che  consiste  an  tal  favore  « faccia^ d* aopo  ari.  ii.  $ 1,  q.  7.  ediz.  1.  del  TVaitato  drìU  Donazioni  li  * 
ricorrere  all' ari.  9l6— 85S  , secondo  11  qoale  il  riaeVvaiario  566:  Malpel,  Sapplimonto  al  Trattalo  dalla  5ueaaMioo\’  p! 
ò aotoriizalo  a cumolare  la  quota  diapootbile  ordinaria  col-  16,  o.  fìQ.  Ha  la  corte  di  casaatione  rigettò  questa  óiH- 

la  sua  porzione  della  riserva.  A questa  argomentazione  ah-  mone,  e decise  coll'arresio  Laroque  de  Mona,  che  il  riser- 

blamo  pibr  isposte  adare:  1."  Gli  art.  013  e 915*^829  e 031  vatario  perda,  mercè  la  sua  riaonzia  , ogni  dritto  alia 

SODO  i soli  che  hanno  per  oggetto  il  Hssore  roismontare  risarva  , e non  polca  più  per  conseguenza  cumolare  la 

della  quota  disponibile.  A questi  artienli  adunoue  bisogna  quota  disponibile  alta  sua  porzione  della  riserva.  Ci*,  ria. 
rsclusivamente  riportarsi  per  la  spiegaiione  delPart.  845—  18  febbraio  18i8,  Sir..  XVMl,  1,  98.  Il  sistema  consacrato 

764.  V.  Hiecamt  essi  determinano  la  quota  disponibile  in  lo  queai’  arresto  motivato  eoo  fona  fu  ammesso  dalla 
una  maniera  aasoloia  , vate  adire,  indepeodeoiemeoie  dal*  maggior  parte  degli  aaiori.  Vedi:  Toullier , V,  ilo*  Ce- 
la qualità  delle  persone  e vamaggio  delie  quali  il  defunto  va>»eur,  n.  46  ; Favard,  A«p.,  p.  Rinoiuia',  fi  1 , n.’  14  ; 
abbia  disposto  , è cosa  impossibile  Io  ammetiere  che  questa  l’uranion,  VII,  251  a 250,  Vili,  ^8  e 209*  Betosi  julimoat 
quota  dtbbs,  quando  trattisi  di  liberalità  fatte  ad  on  rirer-  snra  Chsfaoi,  osservaziuoe  2,  aaH'art.  815;  Dslloz  Giur. 
votarlo,  acereseersi  della  sua  porzione  sulla  riserva.  2.“  t d*'*-  P>  Disposizioni  tra  tra  vivi  e lesiameniarie  , t!  V,  p. 
ruoirario  alle  regole  di  una  sant  interpetrazìane  il  cercare  4U7,  n.  3,  p.  4t7,  n.  47  ; Vateille,  delle  SueeeMioni,  aal- 
neU’srt.  919—835  il  compimento  dell' art.  845 — 764  , per-  lan-  845,  n.  4;  Ponjul,  delta  Smeettsioni,  sall  sn.  845  n. 
ciocché  queste  due  disposizioni  si  applicano  ad  ipotesi  del  4.  Il  Grtnier  orila  sua  terza  edtiione  d«I  Trattalo  dell*- 
tutto  dilTercoii.  Ncirari.  910— 835  iraiiasi  di  ona  liberalità  «/mozioni  (II,  565  6i«)  si  appigliò  anche  alla  upinione  che 
fatta  a titolo  di  precapi.'nza  ad  on  erede  di  riserva  che  ab-  aveva  prufessaia  la  corte  di  cassailone  ; e divcrU  decisioni 
bia  acceiiau  la  succeasionc,  mentre  nell’ art.  845—764  trai-  furono  rendale  In  questo  senso.  Vedi;  Tolosa,  17  giugno  1821, 
tasi  di  ona  disposizione  fatta  per  anticipazione  di  eredità  a Sir..  XMI,  2,  tOt;  Grenoble  22  gennaio  I8i7,  Sir.  XXVil  2 
vamaggio  di  un  aaceessihile  , godente  o no  di  una  riserva,  95;  Bastia.  21  luglio  1N27,  8ir.  XXVIII,  2,  51;  Tolosa  Il 
che  abbia  rinunziato  alla  suece*sione.  3.**  Se  Tari.  910—  giugno  1820,  Sir  XXX,  2,  15;  Limoges.  14  dicembre  1831 
835  accorda  al  snceessibile  donatario  o legatario  il  diritto  Sir.,  XXXII,  2.  103;  Grenoble,  20  luglio  1831,  Sir.  XXXII 
di  cumulare  Ja  sua  parte  della  succeasiooe  al  dono  o al  le-  2.  53/.  Nondimeno  , la  giureprudenza  non  fu  delìniìiva* 
gaio  con  cui  aia  alato  gralìGrato  , ciò  avviene  onicamente  mente  fissata  dairarresto  Laroque  de  Mona  : posieriormeo- 
nel  caso  io  cui  la  liberalità  fatta  a suo  vamaggio  abbia  te  a questo  arresto,  furono  prononiiate  più  decisioni  di 
armo  lungo  con  dispensa  dalla  collazione.  Voler  ammritere  cnrii  reali  che  ammisero  il  donatario  p^r  aniicipala  socces- 
qnesta  rumulazione  nel  favora  di  nn  soceeSfibiie  donala-  siooe  a riieocre  sul  ano  dono , latlochè  rinuoilando  alla 
rio  o legatario  per  anticipata  anccassione.  il  quale  rinnnzta  succcssiune,  non  meno  la  quota  disponibile , che  la  sua 
alTerediià  per  attenerti  al  suo  dono  o el  suo  legato,  sarebbe  portinnc  delta  riserva.  Vedi  io  questo  saoio  : Tolosa,  7 a- 
on  rirenuscerc  In  Ini  la  fteoltà  di  assicurarsi,  mercé  di  gusto  182U,  Sir.,  XX,  9,  206,  e XXII,  2,  66;  Parigi,  31  la- 
ODI  rinunzia  fatta  ordcamenta  in  questo  scopo  , tutte  gDo  >821,  Sir.,  XXlf,  2,  1(N;  Tolosa  17 agosto  1821,  Sir*, 
i vantaggi  rba  gli  conferirebbe,  nel  caso  di  aeeaitaziooe,  una  NXU.  2 I4l;  Montpellier,  18  dieembee  /835.  Sir.  XxXVIt 

liberalità  dispenaaia  dalla  coltaiiona , a di  creare  per  tal  ^ 433;  Bordeaux,  14  luglio  1837,  Sir.  , XXXVil.’o  , 434. 

guisa  in  soo  prò  noa  vera  precapienza,  conirariamenle  allo  Tale  rra  lo  stato  della  giureprudenza.  quando  nel  1843 , « 
intenzioni  del  defamo,  ed  a danno  degli  altri  eredi.  4.”  Noi  p*'r  uno  di  quelle  oscillazioni , i cui  esempi  sono  svento- 
rlcooorrianio  che  Tari.  845  — 764  è slatti ronee^to  con  uno  raizmcnie  troppo  frrqucml  da  qualche  anno  a questa  vol- 
spirito  di  favore  pri  snccessibiie  rinunziantc  il  quale  sia  * in  corte  di  caasaziofìc  ha  pronuniiau  una  derisione 
donatario  o legatario  per  anticipala  successione  ; e Targo-  diametrairneme  opposta  ai  principi  consacrali  dall'  arresto 
mento  che  si  è fondato  so  qnrais  eonsideraaiooa  sarebbe  l.araque  de  M^mt.  Vedi  : Civ.  casa.,  17  manio  1842  Skr. 
forse  eonclodente,  se  la  facoltà  concedma  al  anecessibile  ri-  XLIIl  , t , 680.  Questo  casgiamenio  di  giureprudenu  ci* 

nootiame  di  ritenere  il  suo  dono  o di  chiedere  il  suo  le-  sembra  essere  stato  il  risuliamcoto  della  confosiona  che  U 

goto  fino  alla  concorrenia  della  quota  diapooibile,  ooo  do-  *^frte  di  cassazione  ha  faUo  delta  quisiione  di  cnl  atiual- 
vesse  presentargli  alcun  vantaggio  nel  alatema  che  noi  di-  mente  ci  occupiamo,  con  quella  di  sapersi , se  la  totalità 
fondiamo.  Ma  la  cosa  non  va  cosi.  La  legge  accorda  nn  favo-  di  uo  dono  fatto  per  anticipala  auroesamne  debba  , nel 
re  al  snceessibile  rinaniiame,  solamente  perché  lo  autorizza  csao  di  rinunzia  del  donatario  , impuiKai  aulla  porzione 
a ritenere  no  dono  o a reclamare  un  legaiu.  che,  e«aendogli  fhe  egli  avrebbe  avuto  della  riserva,  o aulla  quota  diapo* 
stato  fatto  per  aoilripata  aoccessioua  sembrava  subordinato,  nibile.  Or  queste  due  qnisiiuni  aono  distinte  ed  iadepen- 
riguardo  alla  sua  eonaerratione,  alla  condizione  tacita  delTac-  demi  Tona  dall'altra.  La  prima  ooo  può  elevarti  rheiraT 
«etiaziooe  delTerediià;e  questofavorediviene  plùconsiderevole  donaurio  per  aniicipala  auccessione  che  rinunzia  alTeredi- 
allorcbé  la  quota  disponibile  eia  maggiore  della  porziona  d«l  tà  , ed  i.  riaerraiarl  che  T accettano  ; e dov'  essere  risoluia 
rloonilaoie  aolla  succesaione;  perché  In  qnesio  cito  egli  può  g'uiia  i principi  solla  natura  della  riserva  e le  cundiriont 
coDtervare  o rreiareare  una  porzione  mtf^iore  di  quella  degli  necessarie  per  poterla  reclamare.  La  seconda  per  contrario 
altri  eredi.  Sotto  questo  rapporto,  é forza  riconoscere  che  eleva  ira'  retarraiarl  acrettami , ed  i donatari  o I lega- 
rari.  845  — 764  produca  il  risuliamenio  di  modìQcara  il  Uri  gratilicaii  posieriormcnie  al  dooaiario  per  aoiicìNta 
carattere  del  dono  o del  legato  fatto  per  anticipata  aoccea-  aocccfirioua  che  rinnoiia  alT  eredità  ; e dev'essere  dedsa 
■ione  , e di  disi  reggere  Trgoagliansa  tra  gli  credi,  che  II  secondo  le  rrguie  che  dctermìDioo  quali  sono  le  liberalità 
defoolo  avea  voluto  aerbare.  É coaa  aasai  difficila  il  giu-  impuubili  aulla  quoia  diaponibile.  Riseonir.  8 684  irr. 
atiiicare  questa  risolumeaio  sotto  il  ponto  di  teduia  del-  Laonde,  Tarr  alo  della  corte  di  eaasazione  è auto  T og- 
la  teorica  ; ed  é nuesta  qui  rigtona  di  più  per  non  eoo-  getto  di  una  viva  critica  da  parta  di  miti  coloro  cha  Thao- 
cedere  al  suceesaibile  rlnonilanta  ac  ooo  che  quello  eba  no  esaminalo.  Vedi  : OMcrvasioni  di  Devillenenvo  , Sir.  , 
non  é posaibilo  di  uegargli  a vista  del  laato  deH'art.  845—  XLllI , 1 , 6^0  , nella  nota  ; Dis$*rtazÌon*  di  Pont , Jtiei- 
764.  Ci  resta  a far  conoscere  lo  stato  delta  dottrina  o del*  aio  dt  1.9gitlazion*  , XVIII.  p.  435;  QiMerfaztona  di  La- 
la  glureprodenza.  Alcuni  autori  arevauo  iosegnalo,  che  quan-  « Hivitta  del  dritto  freme***  e *trani*ro  I,  p.  109. 

tunque  bisognasse  essere  erede  per  reclamare  le  riserve  (3;  Riacooir.  $ 654  |«r.  testo  e note  12.  ’ 

IO  imee  di  aiiope  i pure  i ciserTiurl  I quali  foaaero  stati 


‘iti 

s|>o«4>7.'onl  a titolo  gratuito.  Cosi,  gii  credi  di  riserva 
)Mii  prossimi  rsrludono  gli  erodi  di  riserva  piii  rom<dì, 
04'ot!Uosc  questi  uUiiiii  godessimo  dot  dritto  di  rupprc- 
soirl:>7.ionc.  l>a  rio  ìrf*4;uir,  p«‘r  esempio  , rlic  i figliuoli 

0 disrcndenli  di  tiu  figliuolo  i]  quale  riimiizia  o sia  di- 
chiaralo imh^m»  di  surrodorc  , non  p<issono  prender 
p;irto  alla  riserva,  allorché  vi  sono  altri  figliuoli,  ov- 
vort»  discendenti  aimnossi  a rapprcsenUire  questi 
ulliini. 

Se  la  riserva  sia  «lovub  a più  creali, la  divisioneopo- 
rasi  nello  stesso  imxlo  che  scsi  trattasse  della  divisioiio 
deli'eredilù  intera  (l). 

5.*  De*  dritti  e dfUf  ohhlltjrtiiom  dc^li eredi 
di  riserca, 

r.ìi  eredi  di  riservn  godono,  in  generale,  degli  slessi 
drilli , e sono  sottoposti  alle  stesse  ol>b)igazioni  diagli 
credi  ordinart  (•).MIarchè  ossi  ac<*(‘ttanu  IVredil^i  pu- 
ramenle  e S4‘mplk;(‘meiite  , s<»no  tenuti,  anche  aldi  1^ 
de)  loro  emolumento  , e sopra  i loio  propri  beni , ai 
debili  i*d  a’|X*.si  della  sucressiono.  Nondimeno,  essi  con- 
servano, mal  grado  la  kiro  accifiUuioue  punì  c scm- 
plk-r  , la  facuUù  di  esercilun?  il  loro  dritto  di  riserva 
contro  i diHiatarlo  legatari  del  defunto  (*i),  purché  sie- 
no  al  caso  di  giustificare  in  un  modo  regolare  le  forze 
deireredilà  (fi). 

Quando  uno  o più  figliuoli  o discendenti,  credi  di 
riserva,  rinunziano  alla  succcssioiK*,  o ne  sieno  esclusi 
percausa  d'iiKb^nitii,  le  loro  porzioni  nella  riserva  sì 
oecrcscono  a’ioro  coeredi  (7).  Tultavolta  , allordiè  la 
rinunzia  procelle  da  un  risenratario  ebe  si  trova  nel 
te4Tipo  stesso  donatario  o legatario  a titolo  di  unlicipa- 
zìonc  di  eredità  , l'airres<?inieiito  non  può  autorizzare 

1 riscrvatarl  accettanti,  nè  ad  istituire  contro  il  rinun- 
zia nte  un’  azione  di  r'uluzione,  per  eflelto  della  quale 
In  liliendità  che  gli  sia  stata  fatta  fosse  ridotta  al  di 
sello  della  sua  poirone  dclb  riserva,  nè  ad  imputare 
sulla  quota  disponibile,  in  pregìudi/in  di  altri  donatari 
o legaiurt,la  disposizione  f itti  in  prò  dei  rinunzi, mie , 
se  non  per  recredenza  di  tale  disp<tsi/ionc  sulla  por- 
zione di  quf^t'iillimo  nella  rl8crva(8). 

Il  principio  deiraccrcscimento  si  applica  ugualmca- 


(4)  HUeonlr.  gfi  899  e «02. 

(*)  (La  Irgiuiou  é on«  qoAU  dell'eredltA,  e non  gli  io- 
lomrttic  QM  quota  di  beni,  É lo  tieiao  della  riwrra  aoito 
Il  codice  citile,  li  figlieolo  ridotto  alla  «oa  legittima  o alla 
riierva  da  lua  madre»  è leeato  ad  adempiere  le  nbblt- 
gaiioni  contraue  da  lr|  per  rapporto  a'beni  prrtenati  dal 
padre,  per  esempio , dandoli  lo  fìtto.  Draaselles , 5 aprile 
1891,  Patier.  belga^  sotto  questa  data). 

(0)  Grenier,  II,  491  e SDÌ.  Toullier.  V.  166.  Chaboi.  deìU 
Sveetiiicni . sull*  art.  873  , n.*  42  ; Proodhon  , dtH‘  Vih- 
frutto,  I.  340.  Riscontr.  Rie.  rlg.»  16  grooaio  1821,  Sir., 
AMI, 1,107.  Vedi  in  senso  cootrarìur  Meleville,  suii'art.  802; 
Dclviocouri,  11,  per  100;  Zarhariee,  S 083,  testo  o nota  6. 
Per  sostenersi  rhe  l’erede,  il  qa^iie  accrtia  la  succeasiono 
puramente  e ten>pl'cem<  me,  perde,  per  questa  ragione  sol- 
tanto,  il  drtUci  di  dimandare  la  ridozione  (ie'lepaii  che  at- 
teotiou  alla  sua  riserva  , questi  autori  si  poggiano  snl  ri- 
fl  aro  che  l'accctiasione  pura  t semplice  rende  l'erede  de* 
b tnre  perdonale  di  tulli  ( debili  e pesi  dell'ercdiii,  e con- 
segurou  mente  anche  de' legati.  Quest' argomentazione  con* 
fuiaiaei  mercé  la  considerazione,  ebe  se  {‘erede  puro  e 
aemplice  é obbligato  al  pagamento  de'  legni  fatti  dal  de- 
funto, egli  non  vi  è leouto  se  non  in  quanto  questi  l«hKaii 
gravano  legalmenie  ia  successione,  in  cié  che  lo  riguarda. 
Ora,  il  defunto  rhe  ibLìe  lasciati  eredi  di  riserva  non'  ha 
petalo  legalmente  gradare  la  sua  eredità  eoo  dispusiiiooi 


lo  alla  rlscrv.1  degli  asccndeitll,  inquanto  Gasisi  I co- 
vano uella  medesima  lìnea,  Allortdiè  tulli  gliasceiuienti 
di  unti  linea  ciimnziano  :illi  surcessiune  ovvero  uè  sto- 
no esa  ltisi  come  indegni, la  loro  riserva  uoo  si  accresce 
agli  ascenJeaU  dell'altra  finca  (9}. 

§ (Ì83. 

D.llariduzùìM  delle  donazioni  e df'lgati  che  offendono 
la  riserva.  — Idee  g'wraii, 

QiiaiMlo  le  disposizioni  tra  vivi  o leslameninrie  fiittc 
da  Ulta  )M<rsona,  la  cui  suM'essionc  sia  aperta  , ollrc- 
pa.isann  la  qiiola  di  btmi  della  quale  era  autorizzata  a 
ilìspoi  re  a liloio  graltiilo,  e che  feriscono  ovvero  as- 
sorbiscono la  riserva  attribuita  a’suoi  er&lì , costoro 
goiluik)  por  farle  dìcbiarare  mcflicaci  sino  alia  con- 
correnzu  dciraiiuiKiulurc  della  riserva,  di  uii'azìouc 
che  chiamasi  azione  di  riduzione  (1). 

Per  conos<'mi  so  le  disposizioni  a titolo  gratuito 
falle  dal  defunto  sieno  eccessive , e di  quante  esse 
nUrcpassatio  la  misura  della  quota  dtspmibile  , è 
forza,  dopo  di  aver  formala  una  masva  di  lutti  i beni 
die  iÌeblK>no  entrare  in  «ximpulo  pel  c:d(»lo  dì  ialc 
quota, e dopo  <li  aver  determinalo  il  valore  pecuniar'io 
di  delti  l)cni,  par:igonnre  il  valore  con  quello  delle  li- 
beralità tra  vivio  tcstamcularic  imputabili  sulla  quota 
disponibile» 

% G&é» 

Della  verifieazione  d'I  fatto  te  la  quota  disponibile  sia 
st  /fa  o no  oltrepif$nta. — /.•  Ddh  r<wnpo.<iclonc 
dellamasta  sulla  quale  n coIcjIu  laquota  disjyonibile. 

Questa  massa  si  rompone,  in  primo  lungo,  di  tutti  i 
beni  mobili  <hI  immobili  bsciati  dal  defunto,  poco  im- 
purlundo  che  essi  furmano  o no  l’oggcUo  di  disposizioni 
testamentarie.  Nondimeno,  il  valore  di  questi  beuì  nou 
cnira  in  •‘aicnio,  se  non  fatta  prima  deiltizione  de’  de- 
bili del  defimio  e delle  sprs»^  fuiiebri  (1).  Scquesli  de- 
biti assorbissero 0 eccedessero  tlvalorcde'beni  lasciali 


• titolo  gratuito,  se  non  fino  s1|«  coneorreQ»  delti  quota 
dispoDÌbile.  I riservilsfl  la  coi  riserva  trovasi  lesa  , deb- 
bonat,  ne’loro  rapporti  eo'dooautl  o col^galarl  del  defunto, 
molto  mrno  considerare  come  I rappreaenianii  di  quesi'ul- 
timo  , che  come  dei  terzi  i quali  «sercitauo  ua  dritto  ebo 
loro  è proprio. 

{6  Rifcontr.  £ G.18,  testo  n.*  4,  e nota  23;  g 639,  tesio 
n.*  5 e noia  24;  $ 6i0  bti,  testo  n.°  7,  e nota  18. 

(7^  Riscontr.  le  auioriià  citale  oella  note  4 del  § 681. 

Riscontr.  g 684  fer»  testo  e note  12  a l4. 

i9)  Risulta  fviJeniemeoie  datl'art.  915  — 831  che  la  ri- 
serva è auriboiia  in  un  modo  distributivo  agii  ascendenti 
dfll'una  o dell'altra  lin<‘a,  e che  essa  non  può  giammai  cc- 
eedrre  il  quarto  per  ciascuna  lioca.  Vedi  io  senio  cootra- 
rio:  Zschanae.  § 681,  nota  7. 

(1)  Oleata  qaahKcatiooe  può  sembrare  ina  eatia  nel  caso 
in  CUI  razione  abbia  per  ri&uliamcoio  il  trarre  seco  la  pie 
na  irtcffiracia  della  tale  o tale  altra  disposiziooc  ma  essa 
giosuficsai  con  la  considerazione  che  II  logislaiore  hz  molto 
meno  riguardala  quest' azione  , come  diretta  specialmente 
ad  impugnare  la  tele  o tale-  altra  disposizione»  che  come 
dirette  roolro  fi  MOiptesso  d«||c  iibereliià  falle  dal  defun- 
to , colto  scopo  di  ricoodarlo  alia  misura  della  quota  di- 
sponibile. 

(1  S ^1)  apeie  funebri  sono  state  sempre  dedotte  pel 
calcqlo  dvilt  IrguUma.  i’aub*  iinf. , bb,  IV  j (U>  V j da 


,7 


dal  defunto,  la  riserva  si  calcolerebbe  esclusivamente 
sulla  massa  dc'Itcnì  donali  tra  vivi  (2). 

(•li  credi  di  riserva  poss<»n<)  op|K)rsì  aflinclié  i ere* 
diti , la  cui  esazione  sia  dulibia  y non  sieno  <‘on^presi 
nella  mass:i,  eeeetlo  se  i donatari  o i lcg:ilart  df^sscro 
loro  cauzione  per  Tammontare  di  questi  credili  (5).  Se 
gli  eredi  gìiignessero  a rieiipernrc, nella  totalità  ovve- 
ro in  pnrl(%de’crcditi  messi  fuori  della  massa  come  dub- 
bi , soreblMTO  tenuti  di  bonitirare  a’don;:lar1  o a'  lega- 
tari, colpiti  dalla  riduzione,  le  S4)mme  ebe  essi  aves- 
sero in  tal  guisa  cs:ìttc:  e ciò  nella  proporzione  della 
riserva  relativamente  alla  quota  disponihilei 
1 debiti  dicui  gli  eredi  di  riserva  sono  debitori  verso 
la  surcetaionc,  ed  i crediti  che  eglino  possono  avere 
contro  il  defunto,  entrano  nell'a/bueo  nel  paitsirodcUa 
massa,  anche  quando  costoro  abbiano  accettala  la  suc- 
cessione puramente  e semplicemente. 

1.a  massa  si  compone  , in  secondo  luogo,  di  tutti  i 
l)eni  òìobìli  o immobili,  corporali  o incorporali , dì  cui 
il  defunto  abbia  disposto  per  diinaxioni  tra  vivi.  A 
quest’effetto,  si  riuniscono  nttizìanoentc  tali  tieni  a 
quelli  che  il  dcftinto  aMun  lasciati,  come  se  non  aves- 
sero giammai  cessato  dì  far  parte  del  suo  patrimonio. 

Non  vi  à in  quanto  a ciò  da  fare  alcuna  distinzione  nò 
tra  le  lilieralilà  fatte  ad  estranei,  e quelle  che  fossero 
state  fatte  ad  eredi,  sia  a titolo  di  aalicipazionc  di  ere- 
dità,sia  a titolo  di  precapieoza,  dò  tra  le  donazioni  ma- 
nifeMe,  e le  donazioni  mascherale  sotto  l’upparenzu  di 
contratti  onerosi,  nò  fìnalmente  tra  le  donuroui  falle 
nella  forma  ordinaria,  cd  i doni  manuali,  ovvero  le  do- 
nazioni fatte,  sia  por  contratto  di  matrimonio,  sia  per 

ino0ieioti  9««rvla  , f 6.  Cooraeiadine  di  Parigi , art.  208. 
1^  atesaa  tegola  dava  Mtere  oaaarvata  oggidì  in  qoanto  ri- 
goaida  il  raleolo  dalla  rtaarva;  ptretweehé  k apeae  fanaliri, 
falle  oell'imcreaaa  del  dcfunio  •(•«so  . aooo  avidenietneiita 
comprear  aouo  la  parola  c/aSift  di  cui  ai  aarva  I'  art.  9^2 
— 839.  Toolller  , V,  144.  Granier,  11.  6l3.  Duranion  , 
Vili  , 344.  Varai' ultimo  aotore  opina  che  debboDit  agual- 
mcola  dedurre  dalla  matta  de’beui  laadaii  dal  deruuia  la 
apeta  di  auggtHatiooa , ò'  ioteotario , ed  altra  aimili. 
Ala  noi  non  aapremmo  eaaara  a parla  di  qaaaia  opinione. 
Quaaie  apeae,  fané  bri  aolo  ialeraaaa  degli  eredi,  da’legaurt 
e da’ creditori , costituiacoso  «oicamefita  pati  della  auecea- 
sione  , e non  poaaooo  aoUo  alcun  rapporto  oaaero  oooaide- 
rato  coma  debili  del  defooto.  Riaconir.  8 083 , italo 
fio  » 0 noli  3. 

(2)  Vbeeia  propoaliiotM  è contrarla  alla  lettera  dalla  di- 
•potUlooa  finale  dell' ari.  911^839,  aeoondo  la  quale  la 
dedaiiooa  da'  debiti  dovrebbeai , io  talli  1 ceti , fare  dalia 
maaaa  toiala , eompoata  lanio  da'  beni  ealaieaii  nel  lempo 
della  morie  del  deiuoio  quanto  di  quelli  di  col  egli  abbia 
diapOBio  tra  viri.  Ha  quatta  compUaaiuoe  non  esprìmo  io  uu 
modo  compiuto  il  peo»iero  del  lègialalora.Se,  nel  ceto  in  cui 
il  valore  de' beni  lasciati  dal  defunio  surpaaai  l' aramonlare 
de*  debiti , è cote  iaJilTerente  il  dedurre  quoti  uliimi  pii- 
ma  o dopo  della  riuoiona  de' beni  donali  tra  rivi  alla  mas- 
sa i ma  Don  4 lo  sie»»o  nell'Ipotesi  in  coi  il  valore  df'bcol 
eaiaienil  nel  lampo  della  morte  ila  inferiore  aU’arnmoniare 
de' debili.  lu  questa  ipotesi,  il  modo  di  Uedaiiona  da' de- 
bili, coma  è indicalo  dalla  legge,  nou  è più  praticabile. 
Supponiamo  In  elTeui  dia  una  peraooa,  avendo  tre  figliuo- 
li , abbia  disposto,  con  alto  tra  viri  , di  beni  aventi  il 
valore  di  20,UOO  fr.,  e laacia  nella  sui  eredità  ou  uilii'o  di 

50.000  fr.  aoltanto  , ed  un  t>a$iiw>  di  40,000  fr.  La  massa 
totale  da*  beni  rimasti  dal  defunto  rioniii  a quelli  di  cui 
egli  ba  dispoito  tra  vivi,  sarà  di  80,000  fr.  Daducendo  da 
tale  somma  i 40,000  fr.  di  dabUi,  rimarrebbero  aolamcnie 

10.000  fr.  ; il  che  darebbe,  pa’ira  quarti  formanti  la  ri- 
serva dai  tre  figlinoli,  7,i00  fr,,  e pai  quarto  disponibile, 
S.800  fr.  Or  qaastn  risoHamento  4 avidentemante  falso  ; 
perrhé  I donatari  non  putaono  in  jalcon  caso  easare  auto- 
rfiiati  a riienera  ai  di  là  della  disponibile  ; e sa  esii  fos- 
ftro  obbligati  • rtsUiQùe  • 99’  ^,009  fr.  dà  lorp  ricctuil, 

ZacJuh.111, 


ilivislonc  nsoguila  (ia  un  ascendi^ntc,  sia  pnr  in<'?.,o  ili 
:illi  dulia  natura  di  nudi!  di  cui  parla  i' art.  1121  — 

in-.".(r.). 

La  romissiono  (Il  tlchilo  deve  , sotto  il  rapj>orlo  di 
cui  qui  si  traila,  csscire  assiuìiluta  ad  una  vera  dona- 
zione. 

In  quanto  avvantaggi  rìsulbntì,  sin  ad  un  surccssl- 
bite,  sia  ad  uno  estraneo,  dalla  rinunzia  die  il  defilalo 
abbia  fatta  ad  una  successione  o ad  un  legalo,  essi  non 
entrano  nella  composizione  della  massa, se  non  quando 
sieiK)  0 soggetti  a collazione  o imputabili  sulla  quota 
disponibile  ((•). 

Per  giudicare  se  un  contratto, in  apparenza  oneroso^/ 
passalo  tra ’l  defunto  od  iinode’suoi  successibili,  rac- 
chiude una  liberali^  che  debba  entrare  nella  composi- 
zione della  massa,  bisogna  upplic:ire,  per  analogia  , t 
princìpi  relativi  allo  collazioni.  Ma  questi  principi  non 
soiio*imli$tintuinenle  applicabili  allo  convenzioni  pas- 
sale Ira  1 defunto  egli  estranei.  ('.osi,  per  esempio, 
non  si  può  estendere  alle  società  fatte  con  estranei  la 
disposizione  delfarl.  HTìi  —773,  per  cooehiuderne  che 
gli  utili  1 quali  qaiste  abbiano  potuto  loro  dare  si  deh- 
lK>no  considerare  come  liberalità  doventi  entrare  nella 
('ouiposizione  della  massa,  sol  perchè  le  condizioni  di 
riueslc  società  non  simo  state  regolate  con  un  atto  au- 

(Cllti(*0. 

1 beni  corporali  o incorporali  ceduti  dal  defuntu  atà 
uno  de'suui  successibili  in  linea  retta  (7),  sia  col  peso 
di  una  rmidita  vitalizia,  si:i  con  ri-terva  di  usiifniltu , 
debbono  essere  flUizinmenlc  riuniti  alla  mussai  pel  Uno 
Valore  in  piena  proprietà,  c senza  veruna  deduzione  a 


soUmente  7,l’'0  frinChì  , ritnrrebbrro  col  fatto  12,800  fr , 
vale  a dir*  . molto  più  della  quota  dIaponIbUo  , come  a( 
iroverebba  fiaaaia  gitivia  quatto  modo  di  computazione,  i.a 
lueseueiia  eh*  pretenia  la  rompitaxione  del  3."  comma  del- 
l'art.  922— 8à9  provieoe  aenta  dubbio  dal  non  avere  i com- 
pilatori del  codlea  civile  avuto  in  viaia  ae  non  che  il  mti» 
in  coi  rdltfoo  dei  defunto  sorpatsi  il  auo  pUMieo;  caao  dio 
ai  preacnia  il  più  freqoenieaeota  Drivincoort  , il  , 239. 
Greoier  , (I,  0(9.  ToulMer  , V.  144.  Duran'oo,  VtlI  , 313. 
Meli  . 1)  luglio  1AS3 , Sir. , XXW  , 9,  317. 

(3)  Diiramon*  Vili.  332. 

(4)  /efem  i4id,  333.  Nou  ti  può  in  aimil  cito  argomenrt- 
re  dalla  confuaknr  awenoia  a cagione  d«ll*acce(ii2ione  pura 
e tampltce  dell'eredità,  par  auttencre  che  i debili  o I ere* 
diti,  dovati  agli  eredi  o dagli  eredi  , non  debbono  coirai  e 
nella  coroputixione  della  matta.  In  effdil,  quetia  operazio- 
ne no»  ba  altro  acopo  che  quello  di  riunire  lutti  gli  cIa- 
menti  del  patrimonio  del  defunto,  per  euauac.-re  U quo* 
la  de’ beni  di  cui  egli  abbia  potuto  disporre  ; ed  4 c<>«a 
del  mito  Indifferente,  aotlo  questo  rapporto,  che  i crediti  o 
i debiti  «Imo  dovuti  da  estranei  o ad  eatraaci,  ovvero  che 
lo  àieoo  da  eredi  o ad  eredi . M pairimuoio  del  defunto 
noo  è ftà  più  cootlderevol*»  uè  meno  considerevole  neiruea 
di  queale  \potcai  che  oairaiira.  D'altra  pane,  dal  fitte* 
ma  cootrar  lo  risulterebbe  che  la  riserva  variirebbe,  ae* 
condoebé  gb  eredi  crcdituri  o debitori  del  dcfunio  accci- 
taaacro  la  aua  «uccessioue  puramente  e «eniplicemenie  > 
0 col  baoeUxio  dell'Inventario':  il  che  è affatto  idJtiJvsi* 
bile. 

(3)  Di  fatti,  la  generalità  delle  eapreasiool  dell'irt.  932  — 
839  respinge  ogni  dialiuxlooe  che  ai  voleste  fare  a tal  n • 
guardo..  Riscootr.  Rie.  rig-,  13  dicembre  (843,  Sir.,  XLIV 
S,  225. 

(fi)  Se  i vantaggi  di  qneaia  oaiura  sono  , io  alcuni  caii,\ 
soggetti  alla  collaxione,  o imputabili  sulla  disponibile  , dò 
avviene  prrebè  essi  presentano  rarauere  di  vrre  liberalità. 
Venendo  a mancare  questo  carattere  , o>a  v'è  più  luogo  a 
farli  entrare  nella  conipo«>xiooe  della  massa,  come  non  può 
easervi  quUtloue  di  aoggettarli  alia  collaxione  o d'inipuiarli 
lolla  disponibile.  Riacofltr.  8 931,  testo  n.  3,  4,  note  'i-, 
e 23;  8 684  (er,  testo  e nota  17. 

(7)  Se  U CeillW  «T«9S«  tTftlù  iuog(»  a ranlaggio  di  per* 


cagion^^adln  riserva  t)i  usufniUo,  o delle  presta*!,  ni 
amine  imposte  airaixjuirenle.  Sarel.be  iMìiidimeii.)  ili- 
versanKMite  riguardo  a eolort!  tra  gli  er«*di  dm  avess<*- 
ro  ronscjitilo  a simili  ressioiii  o diete  avessero  appro- 
vale. Art.  918-^831  (Hi. 

I m!»bili  0 «r  immobili  donali  tra  vivi  dal  defunto , 
ma  ! bc  sieuo  pi-rili  stmiJiche  la  pentita  possa  essere 
imputata  a ixdpa  de\t<.malort  o de' terxi  possessori, 
non  eiilraih)  nella  i:oih|m.sì/ìoiui  ilella  niass;i  (D).  Per 
coiilr.nrio,  le  soiiìiìiC!li  danaro  donate  dal  dclunlo-vi 
entrano^  anche  quando  i donalarf  fossero  divenuti  in- 
solvibili , e le  donazioni  ili  nii  esse  formino  V oggeito 
dovessero,  secondo  te  loro  date,  subire  la  riduzo- 
ne  (IP). 

la*  n*gote  die  ablnnmo  ora  esposte 'sono  soggoUe  ad 
nb  une  niodirur.ixioni,  allorché  trattisi  della  riserva  de- 
gli ascendenti,  e d»e  il  defunto  ul.liia  lascialo  un  ascen- 
dente che  gli  aveva  fatta  una  donazione  (11), 


^ (S\  bis. 

CofUiiìuazionf>,  — S.*  IHCeslimaziont  d«’  beni 
comprrft  nella  nuista, 

l/(»timaziono  dc^beni  lasciati  dal  defunto  si  fa  secon- 
do il  loro  stato  ed  il  loro  valore  , nel  momento  della 
sua  inul  te.  Q^ndta  de'  beni  di  cui  egli  aveva  dispo* 
sto  tra  vivi  sì  fa  ugualmente  sec  ondo  il  loro  valore  , 
nei  momento  della  sua  morte,  ma  avuto  riguardo  al 
loro  staio  ndl’opixui  <lellc  donazioni.  .\rt.  dii  comma 
'^^859. Cosi, nella  eslimatioiic  de'bcni  donati  travivi 
si  fa  astrazione  da'migliorameiili  e da’ deteriorarne  liti 
provegnciili  dal  fallo  de’doiulart  odei  terzi  possesso- 
ri (1).  Ma  si  ha  in  considerazione  l’aumento  di  valore 
0 la  deprezia/.ionc  cIm?  «piesli  beni  avesscrti  forse  rice- 
vuto 0 subita  p«*rcir(x)staiiz<‘  meramente  forluilo  (2). 

11  modo  di  c.sliniazioiiepres:TÌllo  dall  art.  83J 
in  quanto  a'I>em  donati  Ira  vivi,  si  applica  tanto  a’mo- 
b:li  (tuanlo  agrìmmo!>ilÌ  (5). 

Allorcbù  gli  credi  di  riseba  pretendono  che  una  do« 


•one  divine  da'cac^cssìbiìi  In  linea  rrUn,  I beni  cedati  n^n 
dovrebbero  assere  Qiiiiiamenio  riuniii  tlla  masse  , te  non 
in  qoaolo  la  ces»i>.ne  »l  evcro  e coosiilerare  , socuml»  le 
circostanze  del  rstto,  come  conienenie  ana  donazione  ma- 
scbpra^a.  Toalller,  V,  134.  Brusécllcs,  SU  mat^gio  1812,  Sir. 

(8}  Uisojntr.  aull'inirrpeiraiione  di  qaeai’arlicolo  i S 08i 
ter,  testo  a noto  2 a IO. 

(•)  Indarno  vorrebTtfsl , por  iaiabilira  riguardo  a cià  una 
distinzione  ira  i mobili  e gl'immobili,  trarre  ragiona  dalle 
disposizioni  combinale  dagli  ari.  85S  ed  888  — 774  a 787 
relativi  alla  coUaiione,  La  posliiuna  del  dooeiario  soggciio 
a riduiiona  é del  tulio  diircrenie  da  quella  del  auccpSiHlitle 
aoitoposto  s collazion  . Queii'uliimo  cuoirao  oecatsariamea- 
le,  e col  fatto  ateaso  deiraccetiazioDa  delle  donazione  i^t- 
legli  per  aoticipata  suceeasiooe.  unobbligo  di  porre  in  col* 
lezione,  per  regolare  il  quale  la  li>gge  ba  potuto , secondo 
I inteniiODO  preiuuta  delle  perii , mettere  e peso  del  d.i- 
Diiyio  di  cosa  mobili  per  aDiidpeia  successione  . I rischi 
«J  I pericoli  di  queste  cose.AI  conti  erio,  il  donaierio  il  cui 
lltulo  d susreillvo  di  estere  rivoeciu  per  effeiio  di  un’ezio- 
nc  di  nduzionc  non  soggiace  all' obbligo  di  restituire  la 
cose  che  abbia  ncevoie,  se  ooo  e panìra  dalle  rivocazione 
«lei  suo  tit<i|o,  a nella  sola  tpuiesi  io  coi  la  liberaliib foiia 
a suo  vantaggio  arreda  U quota  di»punibile.  Or , siccome 
queste  ipotesi  non  ha  dovuto  entrare  nelle  preveggenze  dolio 
pam , cosi  non  vi  sarebbe  alcun  moiivu  de  mettere  e peso 
del  doo.iarlo  1 rischi  ed  I pericoli  delle  cose  mobili  cotn- 
pro»e  nella  dooetione.  Di  f*iti , lari.  922—839  dice  in  un 
modo  generale  : « VI  si  riooiscono  fiuiiiamenio  quelli,  dr| 
quali  è stalo  disposto  a titolo  di  dooarivne  tra  vivi,  secon- 
do il  uro  eieio  all'epoca  dalle  donazioni,  ed  ti  toro  va- 
donanti , senza  fare  tra  I 
mobili  e gl-  immohiii  una  disUmiune  stoaloga  a quella  che 
11®'  J"  *1'  collazione  , dagli  art.  859  ed 

w»a— r?4  e 787b.  Da  ciò  risulta  rhe  se  le  cose  donate  sboo 
wrlie  per  ceso  fortuito,  e 1 dooaiarfo  si  trovi  in  tal  gaisa 
diKariraio  dall’  obbligo  di  presenUrle  io  ispecie,  o di  bo- 
itilicaro  il  valsente  a titolo  di  danni  ed  interessi,  non  vi  è 
PIÙ  alcun  vsluro  da  riunire  ella  nassa.  Riscontr.  5 084 
»»a  , leaio  e uo(«  2.  " 

(10)  Lcbran  , d,;|,  Suceeenoni , lib.  Il , cip.  Ili , wi. 
TIII,  n.  ZI.  Toullier,  V , )S7.  Grcnier  , Il  / 63».  Vedi 
Intenso  eonlr.rlo  : Po.hler  . <1.11,  Oonationi  Ira  vM  , 
^ liu  ’2“'  ’i  ’ •"N  *rl.  930;  Lenssenr, 

S’.V®  ! Par.rd  . Hip.  , p,  porzione  disponibile  , sei.  Il  , 
»so  • . li  > P M.  Hisennlr.  Durinlon.  Vili  , 
00».  L opinione  ebe  noi  ibbi.no  ie,nlM  niniiiacail  enn 
- «»  ■ '•  «I  gsn«r.lil» 
dere  far  eselm^ere  quella  aperia  di  misura  di  eqoiii  am- 

Ti  Iirloef,?”"' ‘“‘O'i  ®*"  * ''■"iT*  P*««  coorormo 
S.  '>«"«'>*  . per  la  compesizione  delle  maz. 

5*  I procedere  com.  h i beni  donili  ite  ri)|  non  «vMacco 


cessalo  d'essere  di  proprietà  del  donatario.  T.'ipotesi  di  coi 
qui  si  irafa  é esaonzialmente  diverta  da  quella  in  cui  la 
donszinne  evesae  svuto  per  oggetto  un  corpo  determinato 

0 (in  ercaiito  che  fosse  perito  senza  colpa  del  dnniiarlo.  Se, 
io  quest*  abima  ipotrsi , la  cosa  donate  non  devo  entrerò 
nella  composizione  della  massa  , ciò  ervieoe  appunto  io 
tiriò  del  priocipio  che  noi  abbiamo  r<inimrntato , e perché 
la  perdita  di  questa  osa  distrugge  ogni  principio  di  azio- 
ne contro  H donetario.'Ma  , allorché  le  donazione  abbia 
per  oggetto  una  somrna  di  danaro,  bisogne  applicarvi  la 
regola  : Geruii  numquom  perii.  Onaotuoque  l' InsolvibilitA 
del  donatario  produce  H risultaroento  di  reodere  inelBcaco 
r azione  di  riduzione  alla  quale  egli  trovasi  sottoposta,  sif- 
faiia  circostanza  ooo  distrugge  però  il  principio  di  telo 
azione,  la  quale  potrebbe  ancora  inseguito  divenire  utile, 
nel  raso  in  cui  il  donatario  pervenisse  a miglior  furiane  , 
ed  essere  esercitata  contro  di  lui  da' donatari  poaieriuri  che 
avessero,  io  suo  luogo  e vece,  subiti  gii  efrciii  della  rida- 
zione. Paeemo  in  Gne  osservare , che  ae  il  donatario  d'uaa 
somma  di  danaro  fosse  diveouiu  insolvibile  sol  pMlerior- 
mente  alla  morte  del  donante,  ma  prima  dell'esercizio  del  4 
l'azione  di  riduzione,  non  si  potrebbe  face  di  manco  di  c iin* 
prendere  nella  masse  la  somma  donatagli  ; perciocché  qno- 
eia  massa  si  compone  sempre  secondo  lu  aiaio  dello  cose 
nel  tempo  della  mone  del  donante;  e ooo  saprebbesi  in- 
tendere pvr  quale  ragione  sarebbe  allrim-nii  nel  ca^o  in 
coi  r insolvibilità  del  donatario  fosse  aopraggUinU  prima 
della  morte  del  donante  ridetto, 

(11)  Risconir.  S 687. 

(1)  Oovrebbeii  fare  astrazione  da'detarioramenU  commee- 
ai  dal  donatario,  nel  caso  ancora  in  cui  egli  fossa  insolvi- 
bile, ed  in  coi  la  ana  donazione  fosso  soggetta  a riduzione. 
La  nostra  opinione  su  di  questo  punto  giusiiGeasi  con  dei 
motivi  ansb'gbi  a quelli  che  sono  stati  addotti  nella  ootat 

10  del  $ 681.  Il  Duraalun  (Vili,  339)  insegne  por  contra- 
rio, che  in  limil  caso  la  cose  donate  non  entrano  io  rom- 
palo se  non  pel  valore  che  essa  avevano  nel  tempo  della 
morte  del  donante  , sema  aver  riguardo  al  loro  attui  net 
momento  della  donazione. 

(2)  in  una  parola,  ai  procede  come  se  i beni  donati  noo 
avetscro  cessato  d'essere  dì  proprietà  del  donante.  l.ev«a- 
aeur,  p.  GG  e 24o;  Toullier,  V,  138;  Grcnier,  U,  636';  Du- 
rantoQ.  Vili,  330. 

(3)  Krast  proposto  nel  Consiglio  di  Stalo  di  ammellero 
una  distinzione  ira'mobili  e gl’imoiobilì,  e di  far  esumare 

1 mobili  aecondo  il  lor  valore  nel  tempi  della  donazione  , 
conformemente  a ciò  che  l'art.  868  — 787  prescrive  per  In 
collazione  tra  coeredi.  Ma  questa  dislintiono  fa  rigettata. 
Locré.  Legid.,  XI,  p.  199,  n.*  3.  8 deeai  convenire  ebe  lo 
fu  con  ragione.  L’art.  9i2  — 839  é fondato  ov idcnteinente 
su  questa  idea,  che,  p«c  conoscere  la  quota  de’  beni  di  cui 

11  defunto  obbia  potuto  disporre  • bisogna  procedere  co- 
me ae  aun  ivcsse  fatto  alcuna  dìsposuioue  , o cb«  i bcut 


na/ionc  ovvofo  un  localo  avculo  por  ogiicUo,  «»a  (ina 
ivihIìUi  viluii/.ia,  sia  un  JrìUu  dì  usufi  uUo,  di  usu  o di 
abitasionu,  ecceda  la  quota  dispoiiìhìio,  ossi  non  snno 
ol)blig:di  nò  autorizzali  a proviK'nre  t’ estimazidiio 
delia  rendila  n del  drillo  dì  nsufruU  ^ di  uso  o di  :d>i> 
fazione.  Essi  hanno,  in  simil  caso,  lasi'olUi,  c non  al- 
tro che  la  scelta, o di  eseguire  la  disposizione  tale  qua- 
le), o di  fare  al  donalario  o al  legatario  l'abbaiulono  in 
piena  propricCi  della  quota  disponihìlc  (4).  Art.  917 — 
833  (.*i)-  Se,  mdle  circostanze  o sotto  i rapporli  in  cui 
Tari. 917— 853  cesscrebl)e  di  essere  applu'.jl)ilc  , dive- 
nisse ncci^ss:irìo  di  valutare  una  rendita  viUli/ia  o un 
usufrutto  (6),  la  eslimuziune  dovrebbe  essere  falla  a- 
vulo  riguardo  all’elà  ed  allo  stato  di  salute  dell'ustifriit- 
tuario  o della  persona  sul  capo  della  quale  la  reudiln 
fosse  sUàlu  oosliluila  (7). 

S 084  ter, 

CofUinuazionf  •—  3.*  D Ik  Hheralilà  che  «Vmpu/ano 
iuUa  quota  disponibile. 

Dìcesi  che  una  liberalità  s’impuka  sulb  porzione  dispo- 


donili  fossero  rìffitsli  di  sna  proprleié.  Or  inirndesi,  ch^, 
Sullo  questo  punto  di  veiiuia,  non  vi  è,  almeno  in  ge- 
nerale • sicuni  disdniione  • fare  tra  i mobili  e gl'immu- 
bili.  Tuoilier,  V,  139.  i'iv.  csss  , t4  dicembre  1830,  Slr., 
XXXl,  U 107.  Aii.  90  aprde  IKSS  , Sir.,  XXXlM.  2.  RV2. 
Riscunir.  Burdc*ni,  12  ms7gi<>  183*.  Sir.,  XXW,  2,  109. 
Jl  Grenier  {Il , *17  ) e 1 Durtnion  (Vili  , 34i)  Msteng-i 
no  per  ci’Oirario,  che  il  modo  di  e->timasiriQe  prescriuo  d.^il 
secucido  comma  drll'en.  02i— 83tl  riguarda  aotam<nte  gli 
Inimnbdi  t e eh*  i mobili  donati  tra  vivi  drlihimo  essere 
stimali  secondo  il  turo  valore  slIVp-.ca  deUe  domzioni.  M«- 
si  fondano  la  loro  upiaione  sai  riOessu  thè  l’application'^ 
s‘ mobili  dri  oiodu  di  eBiiinsiione  p'efM'riUu  da  qiiot'artc 
Culo  mrnrrrbbe  ad  nna  folla  d*  inconvcgornie.  le  quali  »u- 
vcn’e  digr0i‘rereM»em  in  inginttizie,  s<a  vrr«o  t d <n3Mr|.  ikia 
verso  gl<  eredi  di  tiatrva.  Ua  lut'a  quc'ta  argomntiaiiune 
puria  si  falso  ; prrcioctbè  non  trattasi  qui  di  regolare  I 
dritti  c le  nbbhgariuni  dri  donatario  anggeiio  a resliui- 
zinne:  trattasi  b<n«i  soltanto  di  deirrminarc  il  valore  ilnu 
alla  coDcorrenra  del  quale  i beni  donati  saranno  rompresi 
nella  massa,  pel  calcolo  della  qoola  disponibile.  D' altra 
parte  a torto  quieti  autori  cnnsidcrano  la  posizione  del  do- 
natario soggetto  a riduzinne  come  identica  a quel 'a  dcUV 
rrde  sottoposto  alla  rollatinnc.  Risconlr.  g 081,  nota  9. 
NoDdimrnu,  ronverremu  che  il  mudo  di  esumazione  stsbi 
litu  dsU’srl-  921—^39  é difficile  i giustificarsi,  per  quanto 
riguarda  le  donazioni  aventi  per  oggetto  derrate  o altre 
coae  le  quali  per  la  (uro  natura  sono  destinale  ad  esserti 
vendale  o prontamente  consuTDate.  In  simil  ra«o  , non  si 
può  aramcliefe  la  supposiiione  che  le  cose  di<u.iie  aleno 
rimaste  ncl'e  mani  del  defunto  ; e aiceontc  soinmente  per 
(■iT'lto  di  qnesia  auppuaizione  Tari.  922  — 839  vuole  che 
tali  euse  simo  stimate  secondo  il  loro  valore  aMvpora  delh 
morie  , cosi  sarebbe  più  ragionevole  il  comprenderle  nell** 
niasaa  pel  loro  valore  all'epoca  delle  dunazìoni.  Laonde 
poirebbesi , a parer  nostro  , eseguire  questo  partilo  , fon 
dandosi  sul  rtllesso  che  l’ ipotesi  speeiale  di  cui  alihiamo 
parlato  non  abbia  dovuto  entrare  i>ella  prevegenza  del  le- 
f^'islalore  , c sul  riOrsso  che  le  dunatioui  di  cose  destinale 
ad  esaeie  vendute  o immedialamenia  conaumaie  sono  asso- 
inigliabtli  alle  donazioni  di  somme  di  danaro. 

{*}  L'csrrciiio  di. questa  scelta  è intrraineote  abbandonalo 
si  libero  arbitrio  d>*gM  eredi  , i quali  non  sono  obbligati 
di  giustificare  precedenleiiieiite  che  la  disposizione  eccede 
la  quoti  disponibile.  L'art.  917—813  , ovu  fosse  inieso  in 
un  altro  senso,  non  (agaiugner' hbe  lo  scopo  '■he  il  legì* 
siaiore  ha  voluto  conseguire.  Grenier.  II,  6 '8.  Tuu’lier  . 
V , t*l  c 1*2.  Uuranlou  , Vili  , 349.  Vedi  però  in  srot-o 
contrario  : ffopporto  fatto  al  tribnmilo  da  Jaobert.  f.ocnS 
/.  eyifl. , t.  XI  , p.  434  , n " 3*i.  I^vas-eur.  p.  73.  Ommdo 
-VI  sono  più  eredi  di  riserva , la  arelia  di  «die  tr.M(a«t  si 
iippariiene  a ciascun  di  loro  individuahnento.  Il  don.iiario 
Oli  legatario  uoii  poircblte  pretcudcrc  cbc  zoiiHCindo  ult 


nihih*,  aUorohò  ìlOH'tinlo  chn  l'ahlMa  falla  dev’ essoro 
ronsitlcralo  rotile  avesse,  fino  alla  oont’orrenia  del  va- 
lore di  quost.i  liberalità, uvilodol  siK>  dritto  di  disporre. 
Dcr  delermirtare  quali  som)  le  lilktralilà  elio  sMmpulino 
0 no  sulla  quota  di>«iH)aìhlle,  cunvien  distinguere  tra 
le  disposizioni  dirette  e non  mascherate  , i vatilaj^ 
indirelti  futti  senza  siniula/.iouc  , e le  donazioni  ma- 
scherale. 

i.  Tulle  le  disposìiioni-  Ini  vivi  o leslamcnlarìe, 
fatte  direttamente  o senza  sinuihiz.ione  dal  defunto, 
sia  ad  estranei,  sin  ad  mm  de’  suoi  suei’essihili  enn 
dispensa  dalla  collazione,  s'impulano  sulla  quota  di- 
sponibile , per  la  totalità  del  loro  valore  , «piando 
esse  sono  pure  e semplirt , e hno  all:i  concorrenza 
delle  liberalità  reali  die  contengono  , quando  sono 
onerose  o rimuneratoric  (1).  Nondimeno  allorcliò 
trattisi  di  una  alienazione  di  Iteni  cor{>or:tU  o in- 
corporali (2),  fatta  dal  defunto  ad  uno  de'suoi  sucr 
ccssibili  in  linea  retta , sìa  a fmi  lo  perduto  (3)  , 
o col  peso  di  una  rendita  vitalizia  (4)  sia  «^)u  ri- 
serva di  usiifrullo  : alienazione  clic  la  legge  consi- 
dera, in  virtù  della  medesima  sua  natura,  come  co- 


eredi di  metlerii  il'aceorde  sull*  abbandono  delta  quota  di- 
sponibile , la  disposizione  dovesse  essere  esegoiia  secondo 
la  sua  forma  e teuoro.  Toullier  , V , 143.  Grenier,  II,  638 
iit  fini.  Nondimeno , il  Duranloo  ( Vili  , 3*6  ) indegna  il 
contrario,  per  analogia  degli  art.  1670  e 1635—  1516  o 
1931.  5ed  noH  est  par  rafia 

(8}  Hiscontr.  aulì’ art.  917  — 838  In  generale:  Proodlion 
dWf’ t^ru^rallo  , 1 , 337  e scg.  ; Durautoo  , XYlH  , 129  e 
aegoenie. 

(0)  Il  che  avrebbe  luogo  , per  esempio  , nel  caso  in  coi 
il  drfunto  avende»  folio  nel  tempo  stesso  un  legati)  di  n ■ 
sufrulto  o di  rendila  vitalizia  , ed  aliti  l<«gai  di  piena 
proprietà,  gli  eredi  di  riscrv.)  pretendessero  che  tutti  ì le- 
gati riuniti  cerede>srri>  la  quoti  dispuutbtlc  ; enei  casula 
eni  il  deriioio  . avendo  sa^rC'-S  Ttni-nie  fatta  donazione  a 
due  persone  tiiv>*rse  di  dmii  d u^'ifrutto  o >li  rendite  vita- 
lizie , gli  eredi  di  ri-erva  «ostcnesier»  rUc  la  riduzione  do- 
vesse cadere  non  sofo  snlia  seconda  di^xnzione.  mn  altresì 
snlla  prima.  Risivintr.  Delvioiourt,  sull’an.  917—833.  Uu- 
lanton  , Vili , 34r. 

<7)  Riseunlr.  L-  68,  D.  aJ  Lr^-  falciti.  (XXXV,  2).  La 
disposizione  della  legge  del  22  frioiale  nnno  Vii  , che  sti- 
ma l'usufrutto  per  la  metà  dei  valore  della  piena  propneiù 
de' b^ni  su' quali  esso  cade  . ò stuhilita  solamente  per  fis- 
sare la  percezione  de' dritti  di  regisiralurn  . e nort  può  es- 
sere applicata  come  facicote  lrg.«o  in  materia  civile.  Toul- 
iter  . V , 142.  Duraoion  , lY,  632  , nella  nota.  RifConit. 
g f'89. 

(1)  Riscontr.  gg  762  e 703. 

(21  Durantim.  VII,  332.  llic.  rig.  , 7 agosto  1833 , Slr.  , 
XXXlll.  1,  699. 

(3}  loiendutisl  per  alienazioni  a fondo  nerduto,  le  vendilo 
falle  mediami  presiaziool  annue  ebe  ai  debbono  estinguerò 
colla  vita  del  venditore.  In  aimil  caso,  diecsi  che  il  fondo 
ò p<*rduio,  non  perché  la  proprietà  della  cosa  alienata  esce 
irrevocabilmente  dalle  mani  d*l  venditore  ; il  che  he  luog<i 
iu  ugni  specie  di  alicniiiono  non  sottoposta  ad  nni  condi- 
zione risolutiva;  ina  pcichv  i suoi  eredi  non  nlruversuno. 
il  prezzo  0 rrquivalenie  di  questa  cosa  nell'eredità  del  loro 
autore,  il  quale  si  supp’>oe  che  debba  consumare,  a nitsa- 
ra  della  loro  scadenta.  le  prestazioni  stipulate  o suo  van- 
taggio. Da  ciò  risulta,  che  H'in  »l  può  riguardare  eome  una 
alienazione  a foudo  perduto  que'la  che  ihbia  avuto  luogo 
mercè  una  rendita  p<  rpecut  , perché  la  c»i»a  allenata  sarà 
rapprcHonlaia  della  rendi'a  ncirereJlià  deU'aotlco  pruprleia- 
rio.  L*'»ptB'one  contraria,  insegnata  dal  Duran'on  (Vll,33*  o 
33)  . ó in  opposizione  col  seoso  volgare  dcli’esprcssi jo«j  fon- 
ito  perdalo,  e coll'ideo  che  vi  li  è sempre  associla  nel  lio- 
gujggi'i  del  dritto. 

l4)  l'arliiidu  cumulativamente  di  alicoazloDca  fondo  per- 
dute, e coi  peso  Hi  una  rendita  vitalizia,  il  Irgislalore  ha 
voluto  più  -pccialmeniu  indicare,  con  qaosie  ultime  espres- 
stolti,  le  alienaziout  fatte  sotto  forma  di  dvDaiivo?.  il  che 


fio 


.stilucnle'und  dutinsLionc  [5J  , ed  un)  donaxìooc  di- 
&jK'nsal;i  d;»))u  colluxiooe  (n)  \ il  vulore  in  pieun 
proprielù  de'  boni  alienati  dcr'tissere  imputato  sulla 
(|Uutii  dis|K)nibilc  sentii  alcuna  doduKiono  a cagione 
delta  riserva  di  usufrutto  o delle  annue  prestazioni 
uiifHiste  all'  arqiiir^nlo,  Sarelibe  lo  stesso  anol>n 
quando  quest’ ullimo  av<‘sso  realmente  pagato  al 
«ItTiinlo  delle  annuo  prestazioni  m^edenli  lo  rendi- 
te do’  a lui  abbandonati  (7),  o quando  , intlc- 
fiemlenteuioiUe  dalla  riserva  di  usutVulto  o di  que* 
sic  annue  prestazioni , egli  fosse  stalo  gravalo  di 
pagare  una  somma  capitalo,  sia  all’aseendonte  me- 
iicsìfiK),  sia  |)cr  soddisfare  qualche  suo  debito,  salvo 
sollanto  a lui  il  diriUo  di  farsi  boniticare  la  somma 
<‘nptlale  che  egli  giustrfioassc  di  avere  così  paga- 
ta (8).  Gli  eredi  di  riserva  (9),  1 quali  abbiauo  cob- 

é lAdlcato  brn  chiaramente  dall’ert.  M delia  legge  del  I7 
iievoto  anno  11.  da  cui  é aUlo  irailo  Tari.  9l8~S3Sdel 
codice  civile. 

(9)  La  preiuriiione  che  la  Irgge  slabiliace  aoUo  questo 
rapporto  non  pu9  essere  combetluta  della  pruove  cvoirarin. 

(G)  Risconir.  $ tesio  e noia  l2. 

(7)  ihirusaiona  pr$$to  •!  ooiuc^bo  di  Staio  , a Rapporto 
fatto  ol  fnftnnato  «la  Jaubeit  ( i»cré  LegtiL,  t.  \l,  p.  I7tt 
n.  17;  p.  434,  n.  o7).  Toollicr.  V.  103.  UcivincuUri,  11,  223 . 
Dallot,  Ciuf.  gcn..  p.  Dtspoaiiioni  ira  «ivi  e iesten>eDUrie, 
V,  p.  4l5,  o.  40.  Tedi  in  senso  cunltariu  : Dureniun,  Vii, 
Sù7.  La  propositiuae  «nuocitia  nel  leato  può  e primo  sa* 
patio  sembiare  rigorosa  ; ms  essa  é gios(iGca;n  dalla  con- 
aideraxioDc,  che  il  succci^ibUc  acqnirmia  trova  nella  dis* 
prn«a  dalla  collazione  , che  è di  pieno  dritto  aoursra  allo 
eiÌ>*naiioDÌ  di  cui  »i  trina,  un  compenso  per  le  annue  prt* 
»it>ziuQÌ  che  egli  abbia  forse  soddisrute. 

(H)  Cìt.  essa..  25  novembre  1830,  Sic.,  XL.  i,  31. 

(9)  Liosentpne  odia  line  drUirt.  9i8  — 834,  delle  pa- 
Tolp  ni  in  cerun  cofo  do‘aucc#Mi6tti  in  linea  eoliaterufo 
rra  ina  ile  ; perchè  non  irattiiai  in  que^l’erticolo  di  ona 
qai»itone  di  collaiiune  propriamenle  drtia  , tna  bensì  di 
una  «{uistione  di  riduiione  ; rd  i colUieraii  , non  avendo 
dritto  a riserva,  non  possono  aver  giatnmsi  dritto  a diman- 
dare ridoiione  gli  uni  contro  gli  altri.  Risconir.  sull  idea 
ci<)ia  quale  quc^l’aggiun^ioQe  ò siaia  f^tla  . Osiartereaxio- 
ni  t/cl  Irtèiinato  . i Ropporto  fatto  ol  trilunoto  da  Jau- 
bert  Lucré,  La^iiL,  toni.  M,  p.  309,  e 310,  uum.  16;  p. 
43-1  « 453,  fioni.  37;  $ C27,  testo  e noia  9.  ^ 631,  teato  a 
noia  12. 

(10)  La  preaunzlone  di  liberaliU  , tolta  quale  sono  f'^n- 
datc  le  disposizioni  dell'art.918  831,  icomparisce  in  coq* 
erguema  del  concorso  agli  sui  indicati  in  questo  articolo, 
delle  persone  II  cui  dritto  di  riservo  avrebbe  potuto  e>sere 

con  simili  aiti.  Il  c«ns(!o»o  dato  da  lutti  i sarc«»si- 
btli  i-sistoiHl  oel  tempo  ddl'alienatìone  , non  toglierchho  a 
coloro,  che  nascessero  postcriorrnenle.  il  dritto  di  prevaler- 
si delle  iliapusizioni  delTari.  9l8  — 8il.  Oclvinrourt , Il  , 
p.  438  Vatcille  . sull'ari.  918,  0.  3.  Puitiers  , 3i  marzo 
IH  9,  Sir  , XXMX,  2.  293.  Cfv.  casa.  23  novembre  tHJ9  , 
Xl.l,  I , 33.  Vedi  in  a oso  cunirario  : TouUtrr , V , U2. 
iìrenirr.  II,  612. 

(11)  Qiiesia  piop'Sfzione  non  può  Incoolrara  serie  dilli 
Coltà  nelTipotesi  io  eoi  II  aucoovsibite  doMtariu  n legata* 
riujier  aoticipata  sue  essione,  arcetla  l'ereditA  In  rlTcui , 
le  sniicii'aifotti  di  «vediti  non  sono  che  consegne  aniicipa- 
le  sulle  purxioni  che  i suiC'-ssìbiti  donatirl  o trgatirl  deb- 
bonu  lacroglirrt  uella  «urccssiune.  Risconir.  sezioni  riuni- 
ti*. rig--  8 loglio  1Hj6  Sir.,  XWI  , 4,  glS  Adunqne  , il 
aoccessihilr,  che  sbbla  ricevuto  un  anlìeipazione  di  crrdiU, 
deve,  tanto  giuaU  la  na‘Ur«  tirila  dis}miHtio»e,  quanto  giu- 
sta riniruzione  dri  diipunmte,  imptiUrfa  sulla  risarva,  la 
qqale  non  è altia  cosa  rhr  In  succes*hiae  rislriiia  ad  una 
d*-terniiuata  quota  di  beni,  focaii  prin*  i|il , che  n«>n  sono 
siati  messi  giammai  in  e*,o  e'Uiioue  Di  llantico  dritio,  re 
Isiivamenie  alla  legiitima,  debbono,  a ningg. or  ragione,  es- 
sere epplicsti  in  ma'eria  di  ri-ervs  ; r lauto  menu  può  «ap* 
porsi  che  i eompilaiori  del  codilo  stib>ano  voluto  flloiiia- 
narsene  m quant>-rhè  il  sistema  cuitirano  menerebbe  ad 
iuruBicuK-oti  giavisaiuii.  6t  i •occcssilili  duaaiail  u trga. 


sentito  alle  alionazioni  di  cui  è parola  ^ sono  per 
questa  stessa  ragione  iiiamnitssibili  a (liinaiiJurc  la 
imputazitwie  del  valore  de' beni  alicnuU  ucUa  quota 
disponibile  (IO)  Art.  918  — 854. 

Le  dispttsizioni  tra  vivi  o testamentarie,  laUe  per 
aolicip^ixìone  di  eredità  ad  uno  de’  suecessibilt , si 
imputano  nella  riserva  o non  già  nella  quota  dis* 
ponibile,  allorché  non  eccedono  la  porzione  del  suc- 
<-es.sii)ilo  donatario  o legatario  nella  riserva  (tt). 
E così  anche  nel  caso  in  cui  il  sitnt^essibile  avendo 
rinunzato  all.*)  successione,  abbia  perciò  perduto  it 
suo  dritto  alla  riserva  (li).  Se  le  disposizioni  tra 
vivi  0 tesUimcntarie  falle  per  anticipazione  di  ero- 
dilà  ad  uno  dc’succcssUtili  eccedono  l.i  sua  porzio- 
ne del/a  riserva  , questa  eccedenza  s’imputa  sulla 
quota  disponibile  , sia  che  il  riscrvalurio  uccetlu  la 

lari  a titolo  di  aoUcipata  luccealoDo  polaaaaro  rlftulirsi  di 
imputare  tulle  loro  porzioni  delle  riccrva  rammonure  dello 
diaposiztoni  fatte  a loro  venuggio,  oe  rieulterebbe  che  ua 
padre,  il  quale  aveise  dotati,  loitochè  mollo  modfratemen- 
le,  i tuoi  figliuoli,  ai  troverebbe,  contro  li  aua  intenzione 
beo  eviJeole,  privo,  parzialmente  o anche  io  un  raotlo  «a- 
eolnto,  della  f«ooltà  di  disporre  ulieriormeoie,  ale  con  prò* 
cepienia  a favurc  di  uno  di  e««i,  aia  a favore  di  nn  eatra- 
neo.  Or  questo  risuliameuto  sarebbe  coolrario  all’interesse 
pubblico  : perchè  0 i genitori  si  decideiebbero  più  diffidi- 
meato  a dotare  i loio  Qgliuoli  in  un  modu  cunvenevole  , 
ovvero  , facendolo  , si  priverebbero  di  uno  de'  mezzi  più 
efficaci  per  ritenere  questi  ultimi  nel  rispetto  e nella  «ouo- 
inistione.  In  vano  sì  ubbieua  che  t donatari  o i legniart 
non  sono  ammissibili  a dimandare  la  collazione  di  una 
bvralità  falla  ad  uno  do'  successibili,  e che  sarebbe  un  sot- 
tomcucrp  indiretlainente  il  dunaieriu  o il  legatario  a Ululo 
di  anticipaziiioe  di  eredità  alla  collaziune  in  luru  favore, 
obbligando  ad  imputare  sulla  riserva  la  liberalità  ricevuta. 
Di  fatti,  queala  imputazione  non  cusiiiuisce  nè  una  coMa- 
tiun*  in  natura,  nè  modesimamcMiie  una  collaziune  pren- 
dendo laniti  di  meno.  Il  dunatariooil  legatario  che  la  re- 
clama, non  domanda  nè  una  pane  in  ispeoie  delle  cote  do- 
caie  o legale  al  successibile,  oè  una  parte  del  loro  valore: 
egli  si  limila  , per  respjng<^e  un*  azione  di  riduziune  di- 
retta contro  di  lui,  ad  opporvi  un'  eccezione  d’ inentmtsslbi- 
liià  traila  dalla  circostanza  che  l’erede  atture , essenJo  sialo 
aniii'ipaiamenie  furniiu  della  sua  rivrrva  , non  abbia  più 
alcun  ricbìamn  a fare.  Ricard  , dalie  Donazioniy  parte  Ut, 
0.*  1199;  L'brun  . dolU  Succasaroni , tih.  Il,  cap.  Ili» 
set.  IX  , Q.  2 e 9 ] Le«as««ur  , a.*  13S;  Urenier,  II,  99C; 
Delviaronrz , Ili,  23-;  Duramun . VM  , 2SiJ;  Dailut,  Giur. 
gon.  , p Oisposiziom  tra  vivi  e lesiaitacniane , V , p.  4l6, 
n.*  43.  Vedi  in  st-nso  contrario:  Agen,  28  dicem^e  l808i 
Dalloz  , op.  e p.  cìt. , V , p.  42a. 

(ri)  La  rinunzia  del  successibile,  donaterio  0 legeterlo 
per  anticipila  vucces^ione,  non  puè,  in  alcun  modo  influirò 
per  determinare  la  quota  di  beni  della  qiialo  il  dernnto  ba  la 
libera  dispo-izione.ui  rjiii,  risalta  dal  coniesto  delle  diverso 
tlisposiziimi  del  coJico,  ebe  per  giungere  e tale  determina- 
zione « il  punto  d'  iode  doesi  partire  si  è T apertura  deila 
succesviun'-.  Risconir.  soprattutto  I' art.  920  e Ui2  — 837 
ed  839.  U'dl  ra  {tarte,  ìl  tisioma  oontrario  aprirebbe  radita 
alla  frode,  in  quamochè  pennelierebbo  al  succoasibile  do- 
natario o legatario  per  aoitcìpata  snccossioiie  il  restringere 
o l' anitiemaro  , m.*icé  una  rinuuiia  cuncettau  cu* sani  coe- 
redi ,*rcfTclio  delle  dtspo'iziout  uiieriuri  ebo  il  derunlo  si 
aveva  riservata  la  facoltà  di  fate  , per  la  svia  ragione  ette 
egli  iiun  evea  antenurm  nie  disposto  fuoiché  a titolo  di 
anuc'pata  succestipoe.  Vedi  in  questo  s<m»o  : Grenoble.  22 
gemuto  1827  , Sir.,  XWU.  2,93;  Grenoble,  21  frbbraio 
18.7,  Sir.,  XX VII,  2.  97;  Hunipcllier,  17  gennaio  I8ÌH, 
Sir.  , XXYllt  , 2 , 117;  Agen,  6 giugno  18:9.  Sir-,  1X\K  , 
2 , 311  ; Tolosa  , 16  luglio  18.9  , &ir. , XXU  , 2 , 213  ; 
Rie.  rig.  . Il  agosto  1829  , Str.  , XXiX  , 1 , 297  ; Civ. 
casa.  , 2|  mano  1834  , Sir.  , XXXIV  , 1 , l4i  ; Aii , 13 
febbrai.»  1833  , Sir.  , X.VXV  , 2 , 2ii3  ; Limuges  4 dicem- 
bre 1839  . Sir  • .XXXVi  , 2 , 93  ; Liunc  , 2 tntrzo  i8.')G  , 
sir.  , XX\V(  , 2,  966;  Civ.  rasi.  30  maggio  1836  , Sir. 
XWVU,  1 , 119.  UUcouU.  Uutsuwo  , V|U  , 368  c 399. 
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sufccSsionp,  tia  cIks  rliiunRìa  (!3).  l-o  wgolecheab- 
Liaiiio  ìiulicule  |>el  in  cui  non  vi  sia  cte  un 
solo  douulario  o IcKaUrio  per  nnUdpazìoiMJ  tii  ere* 
dilù,  si  a|t|»licano  egualiwiilw  ai  caso  in  cui  ve  D6 
sieno  più.  <^osi,  allorclK*  pili  donalarl  successivi  per 
antirÌp;iZÌoiie  di  ercdilà  rinunz  ano  luUi  alla  succes- 
sione, non  s'impula  sulla  dis^ionibile  se  min  recce» 
dcn74i  di  ciò  de  ciascuno  di  essi  rilicne  al  di  là 
della  sua  porzione  della  riserva  (14). 

Le  remissioni  di  debili  falle  apertamenlo  a van- 
gio  di  estranei  o di  successibili  debbono,  sotto  tul- 
li (|ti(iU  rapi>orti  essere  assimilale  a vere  dona- 
zioni (Li).  , , , 

2.  I vantaggi  indirelli , falli  senza  siinnla/Dne 
dal  delunio  ad  uno  de’  successibili,  sono,  (ler  quan- 
to riguarda  T imputazione  sulla  quota  dispoiiiuile  , 


In  sostegno  dell'  opinione  eorttrerle  , s’ Invoce  I'  orticolo 
gis.— 101  « regioneadost  nel  eegoente  mod»  : L'erede  do- 
naierio  o legaieno  per  antleipeu  sDceeiiiooo  perde  colte 
soa  rioBOiie  ogoi  dritto  ella  eoa  pumona  della  riaarva  ; 
purciooe  che  ai  accresce  a sooi  coeredi.  E siccome  , mal 
grado  la  eaa  riounxia  , egli  è auiorìttaio  a ritenere  il  suo 
dono  0 il  eoo  legalo  fino  alla  concorreoia  dalla  quota  di- 
tpeoibila  , fa  d'  uopo  concluderne  che  II  valore  dri  beni 
ritenuti  a'  imputi  in  questa  quota  , e non  gii  nella  parte 
contpeicoie  al  riiiooziaote  »ulla  riaorva.  Vedi  In  qii.'S'o 
senso  : Agen  , tt  agosto  1826,  ed  Agen,  20  giorno  1H27, 
Sir.,  XXI  , 2,  ii  ; Mmee , 19  agosto  1831,  Sir., 
XXXI,  %,  318.  Per  rispondere  a questa  obbieiione  . è ne- 
cesMrio  innansi  tutto  rosservare  , eba  Ttrt.  815  —764,  col. 
locato  aouo  la  materia  della  eollaiione,  ba  per  unico  oggrt- 
to  il  regolare  la  positione  del  aoceeaslbtle  rinonrianie  rt- 

f; nardo  agli  eredi  accetianti,  e che  quindi  cercandovi  la  so- 
oiione  della  quiatiune  di  sapere  quale  possa  asa^re  l’In- 
flueoia  della  riounata  del  succersibile  dooatariu  o legatario 
per  aniicipata  soeressiooe  sulla  sorte  delle  p'«steriori  dispo- 
aiiiuni  fatte  dal  defuoto,  si  applica  quest'articolo  ad  on  or- 
dine d'idee  che  il  Irgislaiore  ooo  area  precisamenie  in  vi- 
u a nel  compilarlo.  D’altra  parte,  non  biaogna  obbliare  che 
J'art.  815  — 164  si  limita  a dire,  che  l’erede  il  quale  ri- 
nunzio,  può  ritenere  t{  dono  Ira  etof  o ài  legalo  ^aifo^li /(• 
no  olla  coneorr^nxa  della  quota  disponibìlt,  e non  dice  già 
coma  arnibra  rhe  ai  supponga,  che  egli  possa  ritenere  sul 
suo  dono  o reclamare  $ul  evo  legalo  la  quota  dieponibile. 
Adunque,  respressione  quota  dia])ontài7e,  eh-  leggasi  io  que- 
sto articolo,  ha  per  oggetto  , meno  lo  indicale  il  carattere 
inlrioseco  della  rileniione,  che  il  determinarne  U misura.  Or 
quale  è mai  II  vero  carattere  di  queaia  riieuilone,  ovvero  , 
per  meglio  precisare  la  quistione,  si  può  forse,  io  on  mo- 
do assoluto,  assimilare  ad  on  donatario  o ad  un  Irgaiario 
estraneo  il  aurcessibite  donatario  o Irgaiario  per  anlicipa  a 
nucceasioue  che  rinoozia  alt’ercdUà  per  aitrnersi  al  suo  do- 
no al  tuo  legato,  e riguardsre  i beni  . che  qoaat*alllmo  è 
autoriuaio  a ritenere  o a reclamare,  cnme  se  gii  pervenis- 
sero allo  stesso  litulo  al  quale  il  primo  raccoglie  i b<*ni  che 
gli  sieoo  alati  donati  o legati  f La  nrgativa  deMn  quLiione 
cosi  prupofu  ci  sen.bra  iocontras'abile  ; perché  non  può 
di|>eiidere  dal  successibile  dunslarto  o legatario  per  antici* 
paziooe  di  eredità  lo  snaturare  , con  la  »us  rinunzia,  il  ca- 
rattere della  liberalità  che  egli  abbia  ricevuto.  Onesta  ri- 
nunzia produce  per  certo  lelfetto  di  dispensarlo  dalla  col- 
lazione ne'  rapporti  eoo  gli  altri  corredi  ; ma  o->n  impedisco 
che  il  defunto,  dispooeodo  per  anticipazione  di  eredità,  ab- 
bia, 6oo  alla  debita  corecorrenra  . auddi. fatto  aU'ohbligo  di 
lasciare  al  suol  eredi  di  riserva  una  determinala  porzione 
del  SQO  patrimonio,  e conseguentemente  non  toglie  a'  beni 
riteoQii  o reclamati  dal  rinunziaile  il  carattere  di  beni  do- 
nati  per  anticipazione  di  eredità  o Ha  valere  sulla  riserva: 
carattere  che  essi  conservano  neirioteresse  de'dooaiarl  o dei 
legatari  po^teriovl.  i quali  sono  a tal  rigaacdo  li  aventi  eia- 
M dal  defunto.  Ciò  che  p-ova  del  rimanente  ehe  il  legisla- 
lore  ha  considerala  la  po<iiioae  del  eueeesslbile  riminziante 
come  diversa  da  qnrila  di  un  esiraneo,  o che  egli  é partito 
dilPidca  rhe  l b-ut  donali  o legali  al  primo  coos-rrano  , 
mal  gradu  la  suo  rinunzia,  il  carati'  re  di  beui  donali  per 


i^^ohili  dtgU  slessi  principi  delle  lilicmlini  diret- 
te (l(i).  Nundimeiio,  se  un  sìmile  vanlatrt^ìo  dovesse  per 
eccezione  essere  coaslderalucomermn  Tulio  anima  do* 
lUfU/i,  ctso  non  s'impulendtlo  sulla  quota  disponibile, 
come  noi)  saielbe  soUuposlu  ulla  colla/.ione  (17). 

l vaiilai^gi  di  tal  genere  falli  ad  estranei, sia  per  alti 
a lilolo  oneroso,  sia  |>cr  mezzo  della  rinunzia  .ad  un  le- 
gato al  <|ualn  essi  fosst'ro  siali  rliiarnalt  eongìuntamon- 
te  col  defunto,  ovvero  ad  una  surressinne,  non  s'impii- 
tano  in  generale,  sulla  quota  disponibile  (18).  Questo 
priiicip  osi  ap|)lìca  egualmente  n’ vantaggi  cIkmI  dernn- 
to  avesse  potuto  fare  ai  suo  coniuge,  per  elTello  del 
regime  sotto  di  cui  avessero  contralto  matrimonin  , o 
sopratluUo  per  aver  seguiti  la  comunione  legale,  perla 
sbpulaziune  di  una  comunione  universale,  di  una  prc. 
capienza  convenzionale,  o di  unadivisioae  ineguale  dcl- 


•Dtklpiziooe  di  eredità,  si  è la  disposiiloM  steeta  delfarl. 
81a — 764  a la  maniera  con  cui  quest'articolo  è compilalo.  La 
eapreasiooì  può  ciò  non  oitanle  ritenero  dimuano  evldenliv 
menta  au'ecccziooa  fatta  eoo  uno  spirilo  di  farore  pel  sue- 
ceuibilo  riauQiianle  ; a siccome  queai'eccexiune  non  rNird« 
nell*amaiooiare  della  rltaazlooe  ; perciocché  la  qoota  d<spo> 
oibila  4 la  ateasa  tanto  pel  rneceaaibile  qaonlo  per  un  es- 
traneo ; è J'nopo  necearadameote  che  rosa  sia  relativa  al 
dritto  stesso  di  ritmere.  Or  come  mai  aptegaiela  necessità 
o rutilltà  d una  dispoaiaione  eceeaiofMie  t di  favore,  la  qu». 
la  aniurizia  il  anecesaibile  rinuiiiiante  s clteaer<>  il  suo  do- 
no, senza  supporre  che  la  sua  rinunzia  (Kto  lo  mette  if$a 
faeto  io  una  cundiii-me  assnlatama.tie  simile  n quella  di  au 
dunatario  estraneo,  e eh*  I beui  d-inaii  non  perdono  punto, 
per  effetto  di  tale  rinuisrla,  Il  raraiiere  di  hml  dniMti  per 
anticipala  soccesiiooe.  Le  apirgazioni  ehe  prrcedurto  sono 
sulS>‘ii>ntÌ  per  musirara  l’errore  la  ctsl  U corte  di  cessatìo- 
stone  é Caduta  luppooendo,  per  quanto  pare,  che  ooa  foaee 
possibile  di  ammettere  la  propoaiiione  enunciata  n^l  leato 
ae  non  rivenendo  sopra  i principi  consacrali  oeirarrerto  La- 
roque  de  Mons.  in  quanto  riguariia  la  quiatioaa  di  sapere  ae  il 
doiiaiariii  o illegaiario  per  aniicipaziooe  di  eredità  p>iasa,  ri- 
fiODSiando  all'eredità,  eooialare  la  soa  jioriione  delia  riser- 
va con  Is  quota  disponibile.  Vi  ba  di  piò  ; l’interp  Irazionn 
che  noi  abbiamo  or  d*ia  all’aru  845  — 7S4  corrob  la  la  eo- 
lozione  che  abbiamo  aeguiia  Intorno  a questa  ulliiaa  qnl- 
stiooe  nel  $ 683,  tasto  o.  2.  e nota  t. 

(13)  Questa  propoaizione  sembra  iocontrasiobila  od  coso 
di  rinunzia;  e nel  caao  di  occettatione,  essa  ò ginatlficaia 
dall'art.  857  — 776.  lo  cffe'll,  I donatari  posieeiorì  o 1 le- 
gatari ebe  votes-ero  coairingera  i coeredi  del  doeatario  o 
del  legatario  per  anticipaztotie  di  eredità  ad  imputare  aolln 
loro  porzioni  della  riaervi  la  pene  ebe  roceogilerebbero  nel* 
l'eccedenza  conferita  da  quesfuliimn,  sarabberu  reapintl  dal 
prineipio  che  i donatari  o i legatari  non  anno  antoziiiati  a 
proHtiare  delia  collaziunr.  Art.  857  —776. 

(14)  Caen,  26  luglio  1897,  Sir..  XXXVII,  2,  430. 

* (l5)  Se  una  remissione  di  debito  non  è soggettata  tUe 
forme  prescritte  per  gli  atti  di  donaainne  , ea-^  però  non 
custituisce  mmo , nella  sostanza,  una  liberalità  dirette  in 
favore  del  debitore.  . 

(16)  Questa  proposizione  è nnt  eontegaenza  del  princi- 
pio. elle  i vantaggi  indiretti  non  na-eostì.  aono,  in  materia 
di  collazione,  assimilati  alle  liberalità  dirette.  fUscontr.g  631 
lesto  n.  3. 

(17  E scontr.  ^ 631,  testo  n."  3,  4)  e nota  23. 

(48.  1.1  differinza  che  vi  à , in  riguardo  a ciò,  tra  I 
vantaggi  Indiretti  fatti  a’soecessibili  e qorlli  che  sieno  stali 
tooferiti  ad  estranei,  dipende  da  ciò  che  i primi,  a cagione 
della  slessa  qualt'à  delle  parti  , sì  presume  legalmeme  chs 
sieno  sull  fatti  animo  donanti , e cunaegueotemenie  che 
siano  soggetti  alla  collazione,  mentre  che,  riguardo  a’ se- 
condi, non  vi  è alcuna  pretnozione  legale  di  tal  natura. 

(Un  vantaggio  indiretto  pnò  euar  fatto  da  un  padre  al 
tuo  figliuolo  , sotto  la  forma  dt  uo  contratto  di  vendita  o 
di  una  obbligstlone.  Dna  donazione  coll  falla,  qoaoiiwqtM 
non  rivestila  delle  formtlUà  preeerilte  per  le  d'inszioal  • 
dcv'eaaere  non  già  annollaia  , ma  ridotta  ella  q*  o • dispo- 
uibiie.  Cavi,  t 13  igMlo  1817,  Eion,  20  sQuuibrc.1848. 
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bastino  per  soddisfare  de*k>ro  diritti  gli  eredi  di  riser- 
va. Art.  923U-8IO.  Risiontr.  arl.03j~S13. 

Se  vi  sia  luogo  a riduzione  parziale  delledisposizioni 
testamentarie,  la  riduzione  si  fa  prò  rata,  senza  atcu* 
na  distinzione  tra  i legati  universali,  i legali  a tìtolo 
universale,  ed  i legati  particolari  (1),  sìa  di  quantità  , 
sia  di  corpi  determinati  (2),  e senza  aversi  riguardo 
alle  date  rispettive  de’teslamcnti  ne'quali  i diversi  le- 
gali possono  essere  contenuti  (5).  Nondimeno  , se  il 
testatore  avesse  espressamente  (4)  dichianito,  essere 
suo  intendimento  che  un  determinalo  legato  fosse  sod* 
disfatto  in  preferenza  degli  altri,  questo  legato  non  sa- 
rebbe soggetto  a riduzione  clic  dopo  tutti  gli  altri. 
Art.  920  e 927—843  ed  8i4. 

Allorché  ci  bn  luogo  a ridurre  le  donazioni  Ira  vivi, 
la  riduzione  si  cfletlua  cominciando  dall'ultima  e così 
successivamente,  salendo  dalle  più  recenti  alle  più  an- 
tiche. Art.  023—810.  Ledonazioni  ordinarie  non  godo- 
no, relativamente  a dò,  di  alcuna  preferenza  sulle  isti- 
tuzioni contrattuali  (5],  e neppure  sulle  donazioni  tra 
coniugi  fatte  durante  il  matrimonio  (6).  Se  in  una  do- 
nazione di  beni  presenti  tiilta  per  contralto  di  matri- 
monio, il  donante  s'abbia  riservata  la  facoltà  di  dispor* 
re  di  alcune  delle  cose  comprese  nella  donazione  , c 
sia  morto  'ienza  avere  usato  di  questa  facollà  , ma 
dopo  di  aver  fatte  nuove  disposizioni  Ira  vivi,  le  core 
riservate  non  sono  soggette  a riduzione  se  non  dopo  dì 
essersi  esaurite  queste  ultime  disposizioni  (7). 

Alton  Ite  più  donazioni  sonocunienuteìn  un  solo  c me- 
desimo allo,  la  riduzione  si  opera  sopra  tulle, ;irora/a 


(1)  L'srt.  37  del  progetto  del  lUoto  Ùenastoni  tra 
« de' Tettamenti , prei^ntito  dalla  aeiiuoe  di  legiala- 

tiooe  • aveva  riprodMto  H Patema  dell'antico  drltio  , se- 
condo il  quale  I legati  parilrolari  non  soggiacevano  a ridit- 
lione  aenon  nel  caso  d'Insanicieoia  de  legali  ooiverstiì  e a 
tìtolo  aniveraale.  £s«o  aveva  nel  tempo  stesso  ammessa  a 
favore  del  Irgatario  onWersale  la  ritenzione  del  quarto  dei 
beni  liberi  ( quarta  falcidia  ) . la  quale  non  avea  avolo 
luogo  Gno  allora  che  ne'  paesi  dì  dritto  scritto.  Questi  prin- 
cipi , seguiti  sulle  prime  dal  Consiglio  di  Stato  , furono 
poscia  abbandonali  , sema  che  I processi  verbali  delle  di- 
scussioni , le  quali  ebbero  luogo  ori  scoo  di  questo  coosi 
gtio,  facessero  conoscere  i niolivi  di  tal  cangiamento  di  si- 
stema. Vedi»  Locré,  Legitl..  t.  XI,  p.  ISO,  art.  3J;  p.  203, 
0.  6 ; p.  n5  , art.  36  ; p.  31*2  , n.  21. 

(2)  Risconir.  Tolosa  , 18  aprile  1834  , Sir  . XXXlV,  i , 
340  : Grenoble  , 13  dicembre  1834  , Sir.  , X\ZV  , 3,  183; 
Tolosa,  14  luglio  18-40,  Slr. , XLI,  2,  63;  Nìme<,  Il  mag- 
gio 1841  , Sir.,  XLIf,  3.  4.V7.  Queste  decisioni,  giudicando 
che  I legatari  di  corpi  determinali  sono,  in  caso  d'insuOI- 
cienza  delia  massa  per  soddisfare  tutti  i legati,  aotoriizali 
• prelevare  le  cose  loro  legale,  senza  essere  tenuti  a con- 
tribaire  proporzionatamente  al  pagamento  delegati  di  aoroma 
di  danaro,  pel  motivo  che  l'art.  926—843  non  6 applica- 
bile io  aimil  caso , decidono  perciò  implìcitamente  che , 
nell*  ipotesi  preveduta  nel  testo  , I legsii  dì  corpi  determi- 
nati sono  , Come  quelli  di  somme  di  danaro  , soggetti  ad 
oos  riduzione  proporcionsle  per  salvare  fa  riserva. 

(3)  Delviocourt . sulf  art.  926—843.  Duranioo,  Vili,  349. 

(4)  Siccome  qui  iratiasi  di  una  quistiooe  d' inlonzione  si 
dovrebbero  forse  applicare  , io  quanto  il  modo  di  manife- 
staiione  di  questa  iuieuzione  , I principi  analoghi  a qoelli 
che  abbiano  sviluppati  relativamente  alla  dispeosa  dalla 
collaaione.  Riscontr.  S 633. 

(o)  Benchò  le  isUtuziooi  cootraUasIi  sleno^  fatte  sotto  la 
condizione  della  acpravvlvenza  del  donatario  o delia  sua 
posterità  , e V esecuzione  nc  aia  rinviata  alla  morte  del  do- 
nante , il  donatario  non  è parò  meoo  investito^  fìn  dal  mo- 
mcDio*dcl  contralto  di  matrimonio,  di  no  dritto  irraroca- 
Idio , in  questo  seoso  , che  la  disposizione  non  può  ricevere 
veruna  olTosa  per  elTetto  di  dooaziooi  posteriori.  Egli  duo- 
qy?  dev’estere  preferite  doatiarl  posieriori  > e , a asg- 


ilol  loro  valorp,  e senza  aversi  rgnarJo  all  ordjno della 
scrittura.  Lo  stesso  iivvicnn  allorchi*  due  (ionazìoni  so- 
no state  fatte  nello  stesso  giorno.  qiiantunr{uo  tron  alti 
iliversi;  eccello  se  ì<!u(<«Ui  mcn/.iniiir>oespr«svmiento 
Torà  in  cui  sono  sbili  stipulali*,  nel  qual  caso,  la  ridu- 
zione cadrebbe  prima  sulla  donazione  che  fosso  stala 
falla  1'  ultima  (8). 

5 C8:s  ter. 

Conlinuastot^r,  — 3.*  Del  modo  con  cui  $t  opera  la  'W- 
duzione.—  i.**  fkìle  pertone  contro  te  quali  gli  eredi 
di  riserca  poaono  procedere* 

Allorché  lo  cose  donate  si  trovino  nelle  mani  del  do- 
natario,la  riduzione  si  fa  in  ùipecie,siache  la  donazione 
abbia  per  oggetto  dei  mobili,  che  degl’immobili.  Laou- 
do,  il  donatario  di  cose  mobili, del  pari  clic  il  doualario 
d’immobili,  bn  la  facoHà,  c può  essere  obbligalo,  di  re- 
sliluirtì  in  isp^ic  tutte  lo  cose  a lui  donato  o parie  di 
esse  (1).  Nondimeno,  l’eretlc  donatario  a titolo  di  pro- 
rapiciiza  é autorizzato  o ritenere  sopra  i beni  donali 
il  valore  della  porzione  che  gli  apparterrebbe,  i»iiio 
cn^le,  sirbeoi  non  dispimibdl,  purché  questi  beni  sia- 
no della  stessa  specie  di  quelli  che  egli  ab!)ia  ricevuti» 
Art.  924— 841.  U’altra  piirte,  l’erede  donatario  di  un 
imiiiobile  a litolo  di  precapienza  gode  della  facoltà  di 
ritenere  quest'  immobile  nella  totaUbi,  se  la  riduzione 
che  la  sua  donazione  d(?e  subire  non  possa  circUuarsì 
tommodamente  in  ìspecie)  e la  quola^  di  cui  il  definito 


glor  rigioiie , il  l«g«tsrl.  Ddvfneoarl , sall'srt.  923—840. 
Grcnier  , li  , 606.  Duraoton  , Vili,  936. 

v6)  Se  le  donaziiini  dì  questa  oaiora  ai  ravvicìomo,  per 
la  loro  rivocabiliià , alle  dispoaizinoi  leitamcaiarie  , ooo  ò 
però  possibile  di  asaimilarveio  io  una  mauieri  asaoluia.  Di 
fvui , il  legatario  oon  ha  veruu  dritto  alla  cosa  legata,  Goo 
ai  momento  delta  morte  ; mentre  11  coniuge  donatario  Iro- 
va^il  , per  effetto  immediato  della  donazione , lovestlto  del 
drillo  che  essa  gli  eooferìece  ; a benché  qu'*iio  dritto  sia 
fiso'vibilo  a piacere  del  donante  , esso  non  risalo  meno,  io 
nvocaoia  di  rìvoeszione  espressa  o tacila  , al  giorno  del 
contratto.  Or  è impossibile  II  considerare  corno  una  rivoct- 
zione  ucita  il  solo  fatto  del  doDeoie  di  avere  , eoo  dona- 
tiooi  posteriori  , ecceduta  la  quota  disponibile  , quando 
queste  donazioni  non  cadono  aulle  slesso  coso  delle  quell 
egli  aveva  preredeotemcnie  disposto  a favore  del  suo  con- 
iuge. Indarno  dicesi  che  lo  simil  caso  II  donante  si  reputa 
aver  voluto  che  la  riserva  si  prendesse  dapprima  dalla  do* 
oasiooe  che  egli  aveva  la  facoltà  di  rivoearo.  La  leggo  non 
avendo  consacrata  una  simile  presunzione,  non  sarebbe  que- 
lla che  noa  mera  coogeiiura  , la  quale  deesi  laoto  meno 
ammettere , cbè  il  donante  ha  potato  crederai  piò  ricco  di 
quél  che  reilmeoie  fosse  eiaio  , ebé  la  ferita  che  egli  ab- 
bia fatta  alla  riserva  può  essere  stata  il  risuliamenio  di 
rovesci  di  fortuna  soppravvenuii  posteriormente  alle  tue  nt- 
time  disposizioni  , e che  perciò,  volendo  stare  alla  atesse, 
si  correrebbe  rischio  di  contrariare  le  intaniiuni  reali  e 
le  affezioni  naturati  di  questo  dooaote.  Riscontr.  $ 744. 
Levasseur,  n.*  113.  Dslloz,  Giur.  ^en..  p.  Disposizioni  tra 
vivi  e lesumeotarie  , t.  V , p.  454  , o.  47.  Riscooir.  Gre- 
nier , Il  , 451  e 433.  Vedi  in  senso  eooirario  : Daraoton, 
Vili  ; 337  ; DelTlneourt.  Il , 243  e 244. 

(7)  Riscontr.  art.  946  e 947—870  ed  871.  Qoesta  propo- 
sizione si  giusliOcs  con  ragioni  analogUo  a quello  che  sono 
state  sviluppate  nelle  nota  precedente.  Vedi  in  senso  con- 
trario t Duranton  , Vftl , 358. 

(8,  Se  un  solo  di  questi  alti  contenesse  la  menzione  del- 
l'ora  io  cui  sia  stato  fatto,  non  poirrbbesl  accordare  ve- 
runa preferenza  ad  uno  do'donatatt  suiraltro.  Duranton  , 
Vili  , 352  e scg. 

fi)  Arg.  a eonirario^  #rt.  934—841.  ATon  oò»tu(  art.  869 
—787.  RiscuQlr.  8 681  , nota  3. 
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poten  disporne  a ano  vnntagjirlo , cce«de  la  metà  del 
valore  di  tale  immobile.  Art. 

crimmobili  o le  porzioni  dcfcrimmobili,  cbe>  per  ef- 
fetto della  riduzione  rientrami  nella  massa,  ai  trovano 
di  pieno  dritto  liberi  da 'pesi  0 dalle  ipiileche  di  mi  il 
donatario  li  Iw  forse  gravali.  Art.  029— 8W.  Awl'^nc 
lo  stesso  anche  nel  caso  in  cui  si  trattasse  d’ immobili 
donali  per  mc7to  di  atti  masc  herati  sotto  l’ apparenza 
di  conlmttl  a titolo  oneroso  (2).  Tullavolla  segli  eredi 
di  riserva  avessero  awltata  puramente  e stmiplice- 
mente  l’eredità  del  donante,  sarebbero,  nel  caso  di  cui 
abbiamo  parlalo,  non  ammissibili  ad  impugnare  le  ipo- 
teche 0 le  servtlìi  che  U donatario  avesse  con* 
sentite  a titolo  oneroso  in  favore  dei  terzi  di  buona 
frtle  (5). 

Altorcliè  le  cose  donale  non  sono  più  nel  possesso  del 
fb  natarin  la  cui  donazione  sla  soggcUa  a riduzione, 
questi  è tenuto  a pagarne  il  valore  da  determinarsi  se- 
condo le  regole  stabilite  nel  § tl8i  Se  il  donatario 
sìa  ìnsolvibde,gli  eredi  di  riserva  possono,  dopo  di  aver 
provata  la  sua  insolvibilità  mediante  In  precedente  c- 
sc  ussione  di  lutti  1 suoi  beni  (4),  procedere  eoo  azione 
di  rivendicazione  conlro  i terzi  detentori  a titolo  oiir* 
roso  o gratuito  degnmmobili  donati  (5).Art.930— 817. 
Nondimeno,  segrimmobili  fossero  stati  trasferiti  al  do- 
natario merci' nlll  mascherati, sotto  l^apparenza  di  con- 
tralti a titolo  onerosi),  e gli  erodi  di  riserva  avessero 
accettata  puramente  e semplicemente  l’eredità  del  do- 


ti) La  ridatlona  d*  ttoa  doMtlooe  otieoaia  ^ data  t al 
ptri  della  ridoziooe  d'  uoa  duoteiona  inaniresia,  fare  aTa* 
Dire  la  i|K>trcba  conaenllte  dal  dooaiario  aogl' immobili  do* 
nati.  Eisrontr.  art.  2125  ^ 20tl  | g 266 , testo  o.*  1 , a 
Bota  8.  Sa  U buona  fede  da*  (arti  potfsaa  reodare  irrero* 
Cibili  le  ipoteche  eotiitoiia  io  loro  laouggio,  asse  dovrebbe 
egualmeote  produrre  IVlTrtio  di  render  valide  le  alieuaiioal 
consanlite  del  dooaiario.  Or  quest*)  aiaienia  é loammissi* 
bile  : 1.**  perché  caso  permetterebbe  d*  eludere  le  disposi* 
lioni  della  legge  sulla  riaetva  | 2."  perché  é Cooirario  , 
unto  alla  dispusixivne  formale  e generala  dcirart.  929^ 
Sto  , quanto  al  principio  t Mt$uluto  tura  dontù,  raaolviZur 
<ua  ocn'ptentia  ; 3.**  perché  il  dritto  di  riserva  essrodo,  co- 
ma il  dritio  di  succesktoue  in  generale,  uo  dritto  reale  sulla 
quota  di  broi  la  quale  ne  forma  roggeiio,  perciò  dee  po- 
terai esercitare  contro  ogoi  detentore  di  questi  beoi,  puco 
importando  le  circostente  io  cui  egli  li  abbia  acquistali. 
Rtscontr.  nota  i infra.  K vero  che  il  donante,  •!  qua- 
le cela  una  libcraliié  sotto  T apparenta  di  un  contratto 
a molo  corroso,  e'I  quale,  per  questa  simulazione,  in- 
duce io  errore  i leni  di  buone  fede  , é responsabile  verso 
di  loro  delle  coDaeguenie  di  questo  errore  ; e ebe  gli  cre- 
di di  lui  essendo,  nel  caso  di  acreUazlooe  pura  e aempll* 
ce  , soggetti  alla  aieaaa  respoosabtliià  , odo  s<mo  ammissi- 
bili a promuovere  contro  quc*ii  terzi  un'azione  qualunque 
leudenie  alla  rìsoluziune  de*  dritti  di  costoro.  Perciò  , ftol 
ainmeuiamu  che  . io  qoeaia  ipoteai , gli  eredi  di  riserva 
non  possano  impugnare  le  ipoteche  consentite  dal  donata- 
rio. Risconir.  no>a  seguente.  Ma , alirinsenti  é nel  caso  la 
cut  gli  eredi  di  riserva  non  abbiano  accettata  la  successio- 
ne che  Col  benefìziu  dell'  iuveutario  { perché  in  simil  caso 
rasi  SODO  veri  terzi  risuardo  al  defuuio  , di  cui  non  sono 
tenuti  a soddisfare  I debiti  eu’beoi  che  essi  faonu  rien- 
trare Della  sua  erediié  per  ciTetiu  di  un'azione  di  ri4urio- 
oe.  Biscontr.  Nondimeno  : Bic.  tig.  , 14  dicembre  Ì8'i6 , 
Sif.  , XWIl , 1 , 60. 

(3j  Ciuem  de  evtcìtona  tenti  oe(io,  eumdem  agentem  re- 
ptUtl  excepUo,  ItiKonir.  la  nota  precedente. 

(4)  Questa  escussione  é prescritte  come  condizìcoe  del- 
l’ammissibiliié  deU'aiiune  degli  eredi  di  riserve  cooiru  i 
terzi  possessori.  E-sa  differisce  esaenziaimcote  de  quella, a 
cui  il  ctcdiiore  di  un  debau  garcntiio  da  una  fiictuasiona 
é tenuto  dt  procedere,  allorché  il  lìddussore  ciò  liebleda 
In  virtù  del  ben*  (izlo  di  escussiuoo  clic  gli  accorda  t'  au. 
202l  — /blid.  AtlunquC)  aofl  possono  csieaderii  alia  cscui- 


Dante,  eui  non  snrabivcro  ammissibili  a Hvemlirarli 
contro  i terzi  che  li  avessero  acquistali  di  l>uona  ledo 
ed  a titolo  oneroso  (6). 

I.’nzione  per  rivemticare  contro  i terzi  dev*  essom 
esercitata  secondo  V ordine  delle  alienazioni  fatte  dal 
donabriO)  cominciando  ililla  più  recente,  e senza  dt> 
stinzione  tra  le  nlien-izìoni  a titolo  oneroso  e quelle  a 
titolo  gratuito  (7).  Art.  93d-*8i7.  Del  rimanente  , i 
terzi  detentori  possono  arresbre  l'azione  direlU  con- 
tro di  loro,  otTrendo  di  pagare  il  valore  estimativo  dei 
beni  di  cui  gU  eredi  di  riserva  cercano  la  rivenJicazio* 
ne  (8), 

Allorché  il  donabrio  d'uni  somma  di  danaro, di  der- 
rate 0 di  altre  cose  mobili,  la  cui  donazione  sia  soli- 
ta .1  riduzione,  si  trovi  essere  insolvibile,  gli  eredi  sono 
.*iulorÌ7.7.pli  a domandare  la  riduzione  delle  donazioni 
prcredenli  fino  alla  ('oncorrenza  della  loro  riserva  , la 
quale  non  è soggetb  ad  alcuna  diminuzione  a causa  di 
({('Olla  insolvibilità  (g). 

11  donabrio,  obbligato  a restituire  tn  tutto  o in  par- 
te le  cose  comprese  nella  sua  donazione,  ha  dritto  a do- 
vergli essere  Ivonificato  le  spese  utili  Ano  alla  coocor- 
renzadel  maggior  valor<;clie  oe  sia  rtsulbto  ; e deve 
dairaltra  parte  far  indenni  gli  credi  di  riserva  della  di- 
minuzione di  valore  che  queste  cose  avessero  potuto 
soffrire  per  effetto  di  mancanza  di  manutenzione  , o 
aiK'he  per  cfleMo  di  cangiamenti  <he  avesse  fatlidi 
buonafede  (tO).BgU  deve  di  più  rcoder  conto  de  frutti 


Itone  di  eoi  qui  (raUisI  le  diaposttfoni  dagli  irt.  2022,  e 
9023  — IK94  e 1895,  relativi  elle  condizioni  tolto  le  qoa- 
H il  fideintaore  é ammeaM  ad  OMre  del  benefìzio  di  eacaa- 
alooe.  Goal,  I terzi  poa»eaa<»rÌ  aano,  la  ogni  stato  di  caa* 
■a,  ammessi  ad  opporre  recceiiooe  derivante  dalia  man- 
canza di  escussione.  Co-I  ancora,  casi  non  aono  nel  dovere 
di  fare  l^anliclpatione  delle  apese  della  eseusaione.  In  lloe 
«li  eredi  di  riserve  non  sono  diapeoaaii  dallo  eseoiere  I 
beni  situati  fuori  deH'ambito  giurisdizionale  della  corte  rea- 
le del  luogo  dell'apertura  della  snccestlone.  Duranion,  Vili 
874.  Biscontr.  Toullier,  V,  182.  Vedi  nondimeno  in  senso 
Contrario)  Urenicr , li,  631.  Del  rrsto,  inlendesl  bene  che 
gli  eredi  di  riMiva  non  poiaoao  eaaere  latretti  ad  escutere 
beni  litigiosi. 

(8)  1.a  diaposiztooe  deipari.  930^^7,  il  quale  non  accor- 
da agl)  credi  di  riserva  il  dritto  di  procedere  contro  i terzi 

rissessori  , se  non  dopo  la  precedente  escussione  di  lotti 
beoi  del  dooaiario  , ai  allontana  dal  principio  rh?  le  ri- 
serva essendo  un  dritto  di  auccessiune.  e conseguenlemeote 
an  dritto  reale , I'  erede  a cui  essa  compete  può  redamire 
in  ispccie  la  poralone  di  beni  che  ne  forma  l'oggeiio.  Que- 
sta derogazione  sembra  essere  stela  ammessa  oeirinlercssa 
dei  terzi.  Biscontr.  nondimeno:  Joullicr  , V,  l52. 

(6  Biscontr.  note  9 e 3 zupro.* 

(7)  rò»  tes  non  dislingttU,  neC  noi  dtidn^uers  de&emul. 
(R)  Questa  propoaizione  è uoa  conseguenza  necessaria  delle 
disposizione  dell*  art.  9i0  — 847  , il  quale  non  permette 
egli  eredi  di  riserva  io  agire  contro  i terzi  po»aessori  , se 
DOQ  dopo  la  precedente  escussione  de'  beoi  del  donsiario. 
In  effetti,  appunto  perchè  Catione  di  rivendicazione  del- 
l’erede di  rberva  trovasi  aubnrdinata  ali*  impossibilità  dì 
ottenere  il  valore  pecuniario  do'  beni  su  qaati  debbasi  rea- 
lizzare il  suo  drillo  di  riserva  , quest*  azione  non  hi  pid 
oggetto  , lostocbé  , per  le  oITcrie  de*  terzi  possessori,  tale 
impossibilità  trovasi  allontanata.  Durantoo  Vili  , 373. 

(0  Non  si  è mai  posto  io  dubbio  che  gli  eredi  di  riserva 
possano,  in  simil  caso,  procedere  contro  1 donatari  aiitetior  *» 
La  controversia  si  aggira  unicamente  sul  punto  di  sapere  , 
Se  le  Somme  o le  cose  dovuta  da  un  donsiario  iosulvibile , 
Is  cui  doQtilane  soggiaccia  a riduzione,  debbono  o no  es- 
sere comprese  nella  massa  da  formarsi  pel  calioio  della 
quota  disponibile.  Riacootr.  a tal  rìguardo  $ 681,  lestP  <>( 
fine,  e nota  lO. 

(10)  TuulUcr,  y,  13$;  Oaranioo,  TlII,  .338. 
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0 partire  dal  giorno  rleU’aperlarfi  della  &ncoess»one,  m 
Ja  «iimanda  di  riduEione  sia  stata  tra  Tanno^  allrimenlit 
a partire  dal  giorno  della  dimanda.  Art-  llSIi— 81^*  So 
il  tionatario,  tenuto  ad  una  indenniUi  per  causa  di  de- 
terioramenti, fosse  iRSolvihilOf  gli  eredi  potrebbero 
procetlere  contro  ì donatari  anteriori,  per  ottenere  il 
compimento  della  loro  riserva  (II). 

I prinript  innanzi  sviiiippall  sulle  obbligazioni  del 
donatario  la  cui  donazioni*  sia  soggetta  a riduzione, re* 
Inlivamentc  alla  iKinificazìone  de'  dclcrlorarocnti  ed 
all.a  restituzione  deTrutti,  si  applii^no  egualmente  ai 
terzi  possessori  nvenuti  dagli  eredi  di  riserva  (13). 

g egei  quater. 

Conlinuazione.  ••  DetU  cause  d'innmmifriòdtfd 
contro  la  dimofkla  di  ridutione 

i.*  I/azionc  di  riduzione  Cessa  in  tutto  o in  parte, 
allnrcliè  gli  credi  di  riserva  abbiano  ricevute  dal  de- 
funto delle  iilieralitù  per  scoiplicc  miticipaziom'  di  ere- 
dità, in  questo  senso  ebe,  da  uua  parte  ciascuno  degli 


(tl)  EitfODtr.  DOU  9 tupro’,  $ ft8l  Ut,  testo  e noU  ]. 

(13.0o^<tu  è ciò  rhe  riaalu  cìiiaramemr,)»cr  quanto  rifpjarda 
!•  restiioiione  de'  frutti,  dalle  parole  deU'arl.  9JO— R47  netta 
ittita  maniera  eòa  ti  terniòe  conlrrj  i donatari  medesimi 
conibinaii  coll' art.  9^8  — ' 845.  Il  Grcnier  (tf,  A.13),  il  Pel. 
vlneouri  («uirari.  918)^  e 'I  Duranlon  (Vili,  37G),  iosegaa- 
no  nondimeno  che  il  terzo  detentorc  dovendosi  considerare 
come  possessore  di  buona  fede , non  dee,  giusta  Tari. 
549^474,  la  re»iitazione  de  frutti  che  a partire  dal  giorno 
drlla  dimanda  degli  eredi  di  riserva  , ancorché  questa  di- 
manda aia  stata  istituita  fra  I'  sono  dalla  morte.  Ter  ri- 
spondere a questa  argomentazione,  faremo  osservare  in  pri* 
mo  Inogo,  che  il  terrò  detentore  di  cui  st  tratta,  non  ò an 
semplice  posaessore,  ma  bensì  Un  proprietario  il  cui  dritto 
è soggetto  a rivoraziooe  , e che  perciò  , sotto  questo  rap- 
porto, gli  art.  549  e 650  — 474  e 473  non  sembra  che 
possono  a lui  essere  applicati,  lo  secondo  lougo  , questi 
articoli  essendo  pojrgiati  non  solo  sol  favore  dovuto  al  ter* 
IO  detentore,  ma  ancora  salta  negligenza  che  il  proprieta- 
rio ha  osata  nel  far  valere  I looi  diritti , lo  spirito  della 
legge  è di  oaucolo  rhe  te  disposUioni  degli  articoli  mede- 
situi  si  rsieodaoo  ad  un’ipotesi  in  cui,  secondo  l'ari.  928 
— 845,  ninna  negligenza  può  essere  rimproverata  all’erede 
di  riserva,  allorché  ha  egli  istiiufia  la  soa  dimanda  fra 
l'anno.  In  line , gli  autori  che  combailiamo  non  sono  con- 
seguenti a sé  Bieisi  ; percioerhè  riconoscono  clic  , sotto  il 
rapporto  della  honincaiione  d«*  deterioramenti  da  lui  coA- 
messi,  il  terzo  detentore  soggetto  all'atiooe  di  riduzione 
non  dee  essere  trattato  cunMr  un  possessore  di  boona 
fede  nel  senso  dell'ert.  649—474.  In  eifetU,  essi  ammetto- 
no ebe  il  terzo  detentore  ala  tenuto  a bonitkarc  agli  eredi 
. di  riserva  il  minor  valore  derivante  , sia  ds  uoa  semplice 
negligenza  , sia  poro  ds  cangiamenti  che  aves^e  riTeiiusll 
di  buuna  fede  : obbligazione  , alla  quale  non  sarebbe  evi- 
denieoicQtc  sottoposto  se  egli  dovesse  essere  riguardato* 
come  un  possessore  di  buona  fede  che  deesi  difendere  contro 
on'szione  ordinaria  di  riveodicaziuae. 

(1;  Risconir.  intorno  a questi  dilTerenti  ponti:  $ 684  ter. 
lesto  e note  Ile  14. 

(2)  Non  oòrtot.  Art,  927—844.  Quest’ articolo  . il  qoale 
•oppone  io  fatto  che  le  disposizioni  testameotarie  scritte 
dal  defanio  eccedono  le  quota  diiponibila  , non  ha  altro 
oggetto  che  qoelio  di  sottrarre  il  legatario  il  cui  legato 
debba  essere  soddisfatto  in  preferenza  degli  altri,  aU’sppll* 
csziune  deH'art.  9i0 — 843  , secondo  il  quale  tutti  i legali 
•dggiaccioBo  indistlniamcDia  alla  riduziooe  proporzionale 
Dccessaria  per  reodere  eompiota  la  riaeJvi.  Ksso  non  a'oc* 
capa  in  aleno  modo  della  quiaiione  di  Mperii  fino  alla 

Zac.Tom.IIÌ. 


credi  acoetbnU  ètenuto  ad  imputare  sulla  sua  porzio- 
ne della  riserva  i vantaci  di  tal  natura  che  egli  abbm 
ricevati,  e clic,  da  un’altra  parte,  tutti  gli  eredi  arret- 
Lnnli  aoDOy  nel  casodi  rinunzia  alTerediU  di  uno  de’loro 
coeredi , donatari  o legatari  per  anticipazione  di  ere- 
dità, tenuti  egualmente  ad  imputare  le  liberalità  fatto 
a suo  vantaggio  sulla  parte  die  'egli  avrebbe  avuta 
della  riserva,  se  avesse  accettata  l’credit'i  (t). 

Non  vi  è, in  quanto  alti  necessità  della  imputazione, 
alcuna  distinzione  a fare  tra  le  donazioni  ed  i legali , 
sia  a titolo  universale,  sia  a titolo  particolare. l/im|)ii- 
tazione  d’un  legato  partirrolarc  sulla  riserva  dovrebbe, 
aver  luogo,  anche  nel  caso  in  cui  il  tesUitorc  avesse 
dichiarato  essere  suo  intendimento  che  tale  legato  fos- 
so soddisfatto  in  preferenza  degli  altri  (3). 

r^le  dianzi  sviiupinte  si  applicano,  In  gcncr.'i- 
^c,  non  sdo  al  caso  io  cui  il  defunto  abbia  lasciali  più 
eredi  di  riserva,  ma  a quello  altresì  in  cui  non  ne  ab- 
bia lasciato  che  un  solo,  il  quale  si  trovi , come  dona* 
tarlo  o legatario  per  anticìpda  successione,  in  concor- 
so con  i donatari  o legatari  cslram  i (5). 

2*.  L’azione  di  riduzione  può  cessare  |>er  la  ri- 
nunzia degli  eredi  di  riserva.  Questa  rìiiuiitia  , la 
quale  non  è validamente  fatta  se  non  dopo  Taper- 


caneorrenzé  di  qual  samms  la  riduziona  posu  essare  d<i* 
mandata  , né  p<*r  roosegumta  della  quiciiune  di  sapersi  s>v 
r erede  legatario  sia  leniilo  ad  impalare  lalla  riserva  il 
legalo  eoo  cui  sia  sui»  graiilìcato. 

(3]  Grrnirr  , II.  997.  Poiiel  de  Condaas  , della  Sueert- 
sioti»,  aairart.  843,  n.5È  stalo  noodimeoo  giadicalu  che 
quando  il  defuoio  , avfodo  an  solo  erede  dì  riserva  , gli 
abbia  fallo  un  legalo  senza  dit^iwoMrlo  dalla  collazione  . 
ed  abbia  disposto  del  più  del  suo  patrimonio  a vaniaggi.» 
di  legatari  estranei  , qu<'s*i  ultimi  , rooveouti  dal  rìM^rva- 
tarlo  coir  azione  di  riduzione  , non  possono  obbligar!»  ad 
impotare  sulla  saa  riserva  t' ammontare  del  legalo  fallo  a 
•ao  favore.  Tedi:  Ageo.  28  dicembre  1808,  Sir.,  X,  2,  7; 
Umoges,  14  loglio  1818  , Sir.,  XIX  , 2 , 144;  Agan  , 12 
gcnaaio  1824,  Sìr.  XXIV, '2,  Si;  Bordeaux,  24  aprile  1854, 
Sir.  XXXIV,  2 , 401.  Queste  decisiooi  , ad  eecrziuoe  per«r 
deirallima,  ebe  guardando  la  qnisilone  nel  fallo,  l’ha  ri- 
solola  mercè  la  con^iderazinna  che  non  si  dovesse  supplirò 
DOS  condixìuoe  d’ impniaziona  che  non  era  stali  formai - 
mente  imposta  all'erede  legatario,  sono  fondate  lul  riHeaao 
che  l'obbligo  deiriinpuiazione  é una  conseguenza  di  quell» 
della  collazione,  e che  perciò  quest'  obbligo  non  ha  iuog» 
quando  il  defooio,  avendo  Useiiio  un  solo  erede,  non  vi  pu- 
trebb'essere,  giusta  Tari.  H57— 776,  quistione  di  colisi  Ìoim. 
K'argomeolo  che  serve  di  base  alle  tre  prime  decisioni  ci- 
tate di  sopra , é evidentemente  inesaiin.  Di  fatti , an 
Tubbligo  delia  Impuuiione  ha  luogo  aimaltaneamente  con 
quello  delta  collazioso,  aemprecbé  trattisi  dì  una  dontxìu- 
ms  0 di  uo  Ifgato  per  aniiripaziooe  di  ereditò,  non  si  può 
conchiudere  da  ciò , che  il  primo  di  tali  obblighi  sia  una 
consegoenza  del  secondo  , e si  trovi  subordinato  all'  esl- 
s'CQia  di  questo.  1,’obbligo  della  collazione  è fondato  sulla 
volontò  Icgalmeu'e  presunta  del  dispooente,  il  quale  si  ri- 
puta di  non  over  voluto  distruggere  T eguaglianza  tra  gli 
credi  . quando  la  dieposiiione  nun  sia  stala  fatta  a titolo 
di  preeapieoza.  L’obbUgo  della  imputazione  è basalo  sulla 
preSQoiione  che  il  doiianie  o il  testatore,  facendo  un  dono 
o un  legato  al  suo  crede  di  riserva  , non  abbia  inteso  di 
privarsi  del  dritto  di  disporre  cfllcaeemenic  in  prò  di  al- 
tre persone  ; in 'altri  termini,  che  egli  non  abbia  voluto 
donare  se  non  a titolo  di  aniicipszione  di  eredità  , e per 
soddisfare  airobbligstione  che  gl'imponeva  la  legge  di  la 
sciare  al  su»  erede  di  riserva  una  determinata  porzione  dei 
suoi  beni.  Questa  presuntiune  cederebbe  necessariamente 
dinanzi  ad  una  dichiarazione  con  cui  il  defuoto  avesse  di- 
spensalo l'erede  donatario  o legatario  dall’ obbligo  delia 
imputazione;  ed  iniendesi  che  essa  dee  cedere  ogualmeo- 
le  od  calò  io  coi  la  disposizione  abbia  avuto  luogo  eoo 
D 
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tura  (Iella  8uoco6&lono  (.4),  è,  del  rc*lo,  regolala  dai 
principi  geiienili  bulla  rinunzia  ai  diriUi  qualunr|ue< 
<À)Sì,  cs^  può  ossero  espressa  o lacila.  La  (iuUI‘h>- 
Dc,  s6  Tcrcclti  di  riserva  debba  essere  cuRsideniUi  di 
aver  rinunzralo  all'aziono  di  riduziooo,  per  esempio, 
tlloixhè  egli  aWjja  ricevuto  dalle  mani  del  legatario 
uuiversale  un  legaift  particolare  fatto  a suo  vantag- 
gio, ovvero  allorché  abbia  volonlariamente  soddistit- 
to  i legati  0 iMirtc  de’  legali  fatti  a de'  terzi,  è una 
semplice  (|uistionc  di  fatto,  c deve,  come  tale,  esse- 
re risoluta  serondo  le  circostanze  parti(X>lari  di  cia- 
scuna specie  (')). 


dispensa  dalla  enllaiìone;  perrhi  eoo  qoaaU  dirpenM  11  ricorio  ad  aoalogto  ed  eqaipolUnir;  3.*  che  nel  teaumeoto 

deruflto  ha  inJirat<i  che  r^nli  iìod  iaipodeva  di  donare  a noa  pure  si  dee  manifi'Stare  la  rolonià  di  diredare  IVreJe, 

semplke  (itolo  di  antiripazioiie  di  ereiliià,  e perché  aeU’i*  ma  si  dee  esprimere  la  csaaa  per  la  quale  il  (esiaioro  si  è 
potesi  in  cui  noo  vi  sia  rhc  utt  solo  erede , la  dlspeo-^  indoiio  a cosi  dispone;  4.*'  lioalmente  che  ciò  debbesi  fare 
sa  dalla  collaziorie  si  risolve  deliaiiivarrtrme  io  dispensa  in  no  testaneulo,  il  perchè  se  la  dirbiaraiionc  fu  falla  in 

dalla  iapuuzluoe.  Cootcoiamo  alirrhi  che  potrebbero  es-  un  alio  diverso  dal  lestamcoio,  non  produrrò  effetto  alcuno, 

servi  de|le  circostanie,  dal  compbtso  delle  quali  fos^e  per*  Ogni  erede  che  ha  diritto  ad  una  riserva  può  essere  di*  | 

messo  di  dedurre  uns  dispensa  viiioalc  u’iaiputaiione  solla  redato;  laonde  non  rasccndenia  soliaoto  può  diredare  II  | 

riserva.  Bla  fuori  di  questi  casi  eccezionali,  la  prcsunsiooe  discendente,  ma  questi  quello.  I 

di  che  abbiamo  parlato  dev*  easrre  rispettala,  sol  perché  la  II  figlio  può  essere  diredaio  per  le  cagioni  segoenir. 

rinunzia  non  si  presumono,  e le  disposizioni  a (itolo  gra*  1.*  se  siasi  reodulo  colpevole  verso  del  geoilore  di  sevi*  i 

(Ulto  s' ioierpt-irano  . secondo  la  loro  natura,  nel  senso  ile  0 di  qualunque  delitto.  Il  teaiatore  dorrò  esprimere  nel 

meno  oneroso  pel  dispuneoie.  Qa.'eie  riflessioni  sono  ba*  testamento  quali  aleno  state  le  sevizie  ed  i delilUt 

Stevoli  per  dimosirate  egualmente  l’errore  in  cui  é caduta  9."  se  gli  abbia  irragiunevolnientc  negalo  gli  alimmiiz 

la  corte  rrak  di  Bordeaui  , dispcnMiido  I’  erede  legatario  3.**  se  divenuto  il  geuitore  furioso  , lo  abbia  lasciato  in 

dall' obbligo  dell’ ioipuiszione , per  la  sola  ragione  che  il  abbandono  senza  prender  cura  di  lui: 
derunio  auo  ve  lo  aveva  rspresMimrnif  soggettalo.  4.'*  se  non  abbia  curato  riscattarlo  divéoulo  prigioniero 

(4)  Arg.  aru  791  e ll.’U)  — 70.^  e 1081,  Kircontr.  $ 331,  presso  il  nemico,  quando  il  poteva: 

testo  n.  f»  a nota  fò;  $ 610  , testo  e note  il  e 3 ; £ 679  , S.**  se  la  figlia  io  contraddizione  del  padre  siasi  mesat 

testo  n.  1,  e nota  1.  esesciiare  il  mestiere  di  pubblica  meretrice  (art.  840  : 

(5)  Ui«rooir.  Touliicr,  V,  162  a 165;  Grealer,  I,  325,  Il  6 * La  coniraiiazlone  del  matrimonio  clandestino  , nel 

fllK,  a seg.;  $ 679,  noia  3,  tempo  in  coi  la  legge  richiedo  il  consenso  eiprevso  degli 

|6}  Itiseuotr.  g 3o7.  testo  e nota  l9.  ascendenti,  sarò  causa  di  diredaziune  da  parte  di  quelt'a* 

(7)  L’ati&nc  di  nduziono  direna  cooirn  I terzi  possessori  scendente  il  coi  consenso  sìa  necessario  per  la  legittima 

benché  prrstoisssc  alcune  piriirotaricò  che  la  d^tinguooo*  conirsiiazione  del  matrimonio.  ( Dscr.  tUl  26  ie/(«mòr»  I 

dalle  azioni  ordioarie  di  rivemJicszior)e . non  é menu  nella  MSV). 

rcalitò  uu'aziuDe  di  rivendicazione,  e sì  estingue  per  con.  Il  padre,  la  madre  ed  ogni  altro  asceodenlo  ponno  e»* 

scgucnzi  riguardo  a costoro  mrrcè  rusurapiniiQ  «Ji  dieci  a Bere  diredaii  per  le  ragioni  seguenti:  • 

vent’anni.  Art.  22G3  — 2f7/.  Grcnier,  II,  052.  Duranion  , I.*  •«  reso  prigioniero  il  figlio  presso  il  nemico,  non  ab* 

Vili,  :?69.  Ri^coatr.  § 336,  levln  c nota  34,  e 14  2/5.  bla  procurato,  potendo  ciò  fare,  di  ri^c8Uarl(): 

(8)  Cvntra  agen  non  valenttm  non  curril  praeteriptio,  2.*  se  gli  sbbis  irragionevolmente  negato  gii  alimenti: 

Se  questa  ^ìas^lma  non  può  e»s4-re  tovocala  da  colui  il  cui  3."  se  diveonto  furioso  lo  abbia  abbandonato, aeoza  preo* 

driliu  di  prcpiirlò  trovisi  subordiosiu  ad  ona  coodìziuno  derno  alcuni  cura: 

sospenfiva,  e se  per  conseguenza  Pusucìpione  corre  contro  ò.**  il  padre  e la  madre  potrà  essere  dìredato  se  ano  di 
di  lui  anche  prima  deU’avverameoto  di  questa  condiziono  , essi  abbia  dato  il  veleoo  ili’ altro  , u lo  abbia  oltraggialo 
ciò  dipende  dalla  circostanza  che  può  egli  stesso.  petiJenta  •irocemeoie: 

condifione,  pnicedere  afline  di  Inicrrompere  la  prescrizione.  h*  luogo  anche  la  diredazione  per  avere  uno  dei  gc- 

Ail.  M80—  1133.  Riscootr.  9 ^14,  nota  1.  Ua  la  posiziu-  nitori  atienlsio  alla  vita  dc'pruprt  figli  (art.  850  . 

oe  dell’erede  di  riserva  é affatto  diverga  da  quella  dei  prò*  Per  produrre  II  suo  effetto  la  diredazione,  non  basin 

Mietario  sotto  condizione  ; perciocché  il  riservaurio  non  che  il  tesiaioro  abbia  enunciate  le  cause  che  a ciò  lo  in* 

Di  fino  al  momento  deirapcriara  della  successione,  clic  una  dussero,  ma  la  legge  richiede  ancora  che  questo  sieno  di- 
sempliee  aspetialiva,  a non  giò  un  dritto  benché  evcninalo  mostrate  con  pronve  legati.  Qursia  pruuva  dovrò  farsi  di 

di  riserva,  iié  potendo  prima  di  qoest'cpoca  , assumere  il  chi  ha  ragioni  a far  valere  la  diredazione  (art.  851). 

titolo  di  crede,  egli  manca  di  qualità  per  fare  atti . anche  Chi  é giustamente  diredaio  non  avrò  diritto  alta  quota  dì 

sempliceroenie  conKrvatort.  Duranion  , Vili  ,'379.  Vodi  io  riserva,  e perciò  nel  partirsi  la  successione  la  sua  persona 

senio  contrario  : Delvinconrt,  suH’art.  9.ÌLI.  si  reputerò  come  non  esistente,  oè  verrò  punto  messa  a cal- 

la) Come  innanzi  si  é detto  l'erode  che  ba  diritto  alla  riser-  colo  (art.  832). 

Ta  con  pnò  esserne  privato.  Non  pertanto,  secondo  le  nostre  Se  il  figlio  diredaio  espressamente  nel  testamento  prc# 
leggi  civ.,  olire  delle  cause  per  le  quali  qualunque  erede  può  muore  al  padre,  la  diredazione  non  pregiudica  i diritti  dei 

rendersi  indegno  di  succedete,  lo  persone  a vantaggio  della  • diBcendenti  del  medesimo  (srt.  853). 
quali  la  legge  stabilisce  una  quota  di  riserva , o sia  legil-  Lo  iteaso  vale  per  la  madre,  o per  ogni  altro  ascendente, 

tima,  possono  eiaerne  private  con  una  dichiarazione  espres*  Vi  questo  beneficio  di  legge  conveniva  che  fosse  esteso  ai 

aa  del  testatore,  e per  eoa  causa  ammessa  dalla  legge,  e figli  e discendenti  del  diredaio,  anche  quando  vivesse  il  pa> 

spiegala  nrltu  stesso  testamento  (srl.  848).  Questo  ha  tuo-  dre,  per  non  far  cadere  gli  effeuì  della  pena  sa  gl’ioooccQ- 

go  per  rfffUo  della  diredazione.  ti  , cioè  sa  I tìgli  e discendami  del  dirodato. 

La  diredaziune  si  può  riguardare  come  il  compimento  Un'eccezione  di  aimil  sorta  crasi  giò  fatta  per  i figli  det- 
delln  materia  detta  riserva,  essendo  es«a  la  fieoliò  data  al  Tìndegno  , « perché  noo  estenderla  anche  ai  figli  del  dire- 

testaiore  di  potere  escludere  i suoi  eredi  dalla  riserva.  dato?  Forse  il  diredato  é escluso  dalla  successione  per  causo 

Afilnctié  la  diredazione  possa  produrre  il  suo  effetto  ri-  più  gravi  dell'Indegno? 
ehiedonsi  quattro  indi-pensabili  condizioni  : l,”  che  il  te-  Per  ona  compassione  verso  il  diredato  , il  qttale  per- 
staiore  con  nna  espressa  dichiarazione  manifesti  la  volontà  chè  reo  4 infelice  , la  legge  gli  dò  il  diritto  , quando  non 

di  volerò  escludere  dalla  riserva  il  aoo  erede  ; 2.*  chu  a abbia  alcun  mezzo  come  procacciarsi  la  vita  , di  poter  re- 

farla,  jl  suo  erede  bi  dovuto  rendersi  Indegno  della  riservò  clamare  gli  sircMi  alimeoU  salii  eredità  d’onde  fa  escluso 

per  ona  causa  espressa  dalla  legge,  scoia  che  si  possa  far  (ari.  334}. 


3.  L'aziono  di  riduzione  appartenente  a^^H  credi  dì 
riserva  si  estingue,  riguurilu  ud  ogni  persona,  (xm  la 
prcscrìziuiic  di  trenl’uuni,  a ('oubre  dal  giorno  <H- 
l'apertura  della  successione  (0).  Art.  3^02  — 2168. 
Quando  i beni  dì  cui  il  defunto  abbia  disposto  sono  ^ 

passali  nelle  mani  di  terzi  aoquTenli,  il  cui  |X)Sscs-  I 

so  in  sé  riunisce  i comUerì  richiesti  per  l'usucapio- 
ne di  dieci  a venti  anni,  Fazione  di  riduzione  si  c- 
stingue,  in  quanto  ad  essi,  0*0!  compiersi  dì  questa 
usuc.'ipione  (7) , la  (|uale  nondimeno  comincia  a de-  | 
correre  dal  giorno  soltanto  dclFaperlura  della  soc-  1 
cessione  (8)  (a).  j 
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a)  Dftla  rrVrPrt  de  figliuoli  nalunili. 

l,a  qytólkmc,  se  il  figliuolo  nntunilo  afilMa  drillo 
ad  una  riserva,  è siala,  iic’  primi  Iciiipi  della  pub- 
blicazione del  codice  civile,  oggcllo  di  una  viva  con- 
troversia. 

Per  sostenersi  la  negativa,  si  ragionava  nella  ma- 
niera seguente  : La  riserva  è un  drillo  eccezionale, 
che  non  ap|ìartieac  se  non  alle  persone  a cui  la  leg- 
riia  espressumcnto  c nominalamcotc  attruibuilo.  Or 
nessun  articolo  del  codice  accorda  riserva  a’  figliuo- 
li naliirali.  Costoro  non  possono  invocare  il  Lenefì 
aio  dellart.  1)15  — 82U,  perché  la  disposizione  che 
esso  cnnliene  non  s'applica,  servando  il  testo  mede- 
simo di  (|iiesl’arltcolo.  che  a*  figliuoli  IcgiUimi.  D’ul- 
tra parlo,  l’uri.  916—832,  il  quale  non  si  occupa  e- 
vMenlenioDto  che  de’  pareMi  Jegìlimi,  dice  esp  riessa - 
mente  che,  in  inancaii/a  di  ascendo.nli  e di  disrxm- 
denti,  le  liberalilà  Ira  vivi  o teslamenlarie  possono 
assorbire  la  tolalìlà  dé*  beni  del  disponente.  Li  fi- 
ne rihulla  dalla  circoslaii/ji  elicgli  ari.  750  e 757- 
674,  i soli  ( he  si  occupano  de'  drilli  di  successione 
de’ figliuoli  naturali,  sono  collocati  scilo  il  titolo 
dello  suecessioni  ab  intestato , e dalle  parole  sopra 
% beni  dei  foro  padri  e madri , le  quali  si  trovano 
neU'uno  c neH'uHro  di  questi  articoli , c?he  il  legì. 
statore  non  ha  inteso  di  attribuire  diritti  a quieti 
figliuoli  se  noD  sull'eredità  ab  intestato  cioè,  su'bc- 
m di  cui  il  loro  padre  c la  loro  madre  non  avesse- 
ro disposto  per  alto  tra  vivi  o per  testamento  (1). 

L’opinione  contraria  si  poggia  sulle  seguenti  bi- 
gioni : Lo  disposizioni  implicite  o virtuali  della  leg- 
ge avendo,  in  generale,  la  stessa  forza  delle  sue  di- 
sposizioni esplicito  0 tcsiuali,  dccsi  ri(X)noscere  una 
riserva  a vaiitiggio  de’ figlinoli  naturali  se  vi  sono 
nel  codice  disposizioni  le  quali,  iì«;r  una  conscguon- 
7.a  della  loro  applicuz'une , menano  aU'ammisslone 
del  princÌ|)io  delia  riserva,  ovvero  lo  presuppongo- 
no necessariamente.  Or  da  una  parte,  l ari.  737  — 
674,  il  quale  regola  i drilli  de’  figliuoli  naturali  , 
no  delerniina  la  quota  comparativamente  a quella 
de’  figliuoli  legittimi  ^ c qualunque  sia  il  lilulo  con 


(1)  Qaesu  opinione,  ohe  lo  Chsbol  ha  toilcMU  con  motta 
ioaiati-nia  nella  prima  ediitooe  del  Commentario  sutta  leo- 
$9  tUlU  tuecetsioni  art.  7S6  p.  17  t sen.  , non  é sUUi  ri- 
pr(»doUa  da  qoeat'auiore  ebe  con  osa  apecie  di  eallaxione 
Selle  edizioni  sasseculire.  E»»a  è ataia  seguila  da  osa  d«- 
eisiooe  della  corto  reale  di  ftooco  del  3t  loglio  1820,  Sir. 
XXI,  3.  213. 

(i)  Ri*contr.  63S  e 639. 

(3)  ni»eonir.  $ 603,  testo  tn  /fine,  e nota  23. 

(4)  Riscoalr.  le  direrae  autorità  cUeie  nelle  note  ee- 
guenli. 

(5)  Si  6 ngpidl  dì  accordo,  non  eolo  sul  principio  eittao 
delle  riserva  , ma  ancore  sulla  necessità  di  ricorrere , per 
la  determinazione  della  sua  quaniiià  (in  a6jrroc(o;,  alle  di- 
sposizioni degli  art.  757  e 7a8—674.  L'opinione  di  elconi, 
ì quali  In  origine  avevano  pensato  che  questa  quanti  à do- 
vca<>e  « per  induzione  dall'  art.  761  — T.«  easere  Uaaata  alla 
metà  di  ciò  rhe  il  figliuolo  aaiuralo  avrebbe  ottenuto  in 
luaacanza  d'ogni  disposizione  tra  vivi  o icsiamcoiaria,  non 
h.1  |.iii  oggidì  au»leDiluri.  Ctv.  case.,  20  giugno  18UV,  Sir. 
tX , 1,  3d7.  l'au  , 4 aprile  IHIU  . Sir.,  2 , 239.  Rie.  rig., 
1 aprile  183J,  Sir.,  ILXX  , S,  )G6.  Vedi  iflolire  le  eiiiu- 


CUI  il  figliuolo  iMtiira'i?  &ui'cc.lo  (2)  , unii  v tn  ’ii:> 
certo  chi;  la  dispnsiziunc  di  t}U(’slo  urticoU)  allora 
soltanto  può  ricevere  la  sua  compiuta  nppliraziouo 
quando  si  riconosce  nel  figliuolo  naluralr  , se  non 
una  riserva  proprtaiui'iilo  delta,  ulinarro  un  dritto 
aiialogt)  alia  riserva  d f figliuoli  legìLiinii.  D’altra 
parte,  fari.  7fil  — T.  il  (ju.ah*  aiNorda  al  padre  ed 
alia  madre  di  un  ligl.uolo  iiutur.de  un  mezzo  spo- 
etale di  ridurlo  ad  una  p.trzione  inforiure  a (|uclla 
che  gli  assegnano  gli  art.  757  c 7 i8  — 674,  sup- 
|)one  ovidenlemento  che  non  è in  loro  potere  il  pri- 
varlo con  disposizione  qiinlsivogliano , di  ogni  par- 
tecipiizionc  ai  loro  Itcni.  Negandosi  a (piosta  intui- 
zione, si  gìiigncrcbbe  a dire  che  il  padre  di  un  fi- 
gliuolo naturale,  il  (piale  non  può  , giusta  il  lesto 
delfarl.76I-T.e  S(^undo  4t  s<;nlimento  unanime  di  tul- 
li gli  scrUlori  (3),  ridurre  eoo  una  disposizione  le- 
slnmcnlaria  espressa  i dritti  successori  di  questo  fi- 
gliuolo , ]>olre')bc  nondimeno  anniniiarli  cumpitiUi- 
mente  I^r  int’zzo  di  una  semplice  prcleriziimc  ivd 
testamento  con  cui  egli  distKuiessc  delia  tulalità  del 
suo  patrimonio. 

Quesl'uliiina  opinione,  in  favor  della  quale  sì  riu- 
niscono oggidì  ì siilTrigi  degli  scrittori  a f autorità 
(fona  gìureprudenza  c.>stanle,  non  sem!»ra  piii  polt;r 
essere  seriameiite  messa  in  conlcslazioue  (l). 

L:i  quantità  della  riserva  del  figliuolo  naliiraic  sì 
determina  comparativamente  alla  riserva  che  egli 
avndilie  avuta  se  fosse  stato  Icg.llimo,  csecomiolc 
stesse  regole  che  sono  relative  .al  suo  dr.llo  a*la 
successione  intera.  In  altri  lerniini  , la  pirlc  spi  l- 
lanle  ut  figliuolo  naturale  sulla  riserva  che  gli  (om- 
pelerebbe  so  fosso  8lal(i  Icgittinio,  é proposizionnta 
a quella  che  gli  spellenddie , in  mancanza  di  dis- 
sposizìoni  a titolo  gratuito,  sulla  successione  intcì a. 
Ili.^gna  dunque,  per  conoscere  la  quaiililù  della  ri- 
serva dei  figliuolo  nalurule,  nello  ditersc  ipotesi  che 
prcseiilansi , considerarlo  fiUiziamenb;  come  l(^illi- 
nio,  e dopo  di  aver  c^alcolato  l’ammontare  (hdla  ri- 
v.i  a cui  avrebbe  dritto,  in  questi  suppwzlniie,  al- 
IrilHiìrgli  il  l(*rzo,  la  melà,  I tre  quarti,  o anche  U 
l«iUlità,  sc(‘onJuriiè  il  dtfunlo  avrà  lasfiali  , <»  II- 
gliuoli  o discendenti  iegiUimi,  o ascendenti,  fraielli 
c sorelle  ovvero  discen  lonti  da  costoro,  sìa  (*nllalc- 
rali  pili  remoli  , oppure  njn  avrà  lasrintì  alla  sua 
morie  parenti  l(‘gittimi  in  grado  sua‘cssil»ile  (5). 
\rg.  art.  757  e 758— G7i(a^  Quesbj  metodo  luein 
u'  seguenti  risuUamcuU  : 


riib  citate  nelle  note  segurnil. 

( n dritto  di  riurva  d<‘'figliu'>ti  natorati  riconoscìuli  co- 
9liiai*ce  un  vero  dritto  di  saccessione. 

— Allorché  il  padre  o U'msdre  di  ao  tiglinoto  naturali^ 
rkemasciuto  dispone,  in  fivore  di  Nitri'  prnimi*,  di  lutiu  ciò 
di  cui  la  IcfCKC  gli  pnrmclie  di  disporre  , h risi-rva  all« 
quale  questo  figliuolo  ha  dritto  dev’essi^re  soltanto  di  una 
parte  del  suo  dritto  di  soccesnone  irrpgol.ire . seguendosi, 
per  fissarla  , la  proporzione  stabilìia  tra'  drilli  de’  li  gliuoli 
legittimi  e quelli  de’lìgUuoli  nniarali  riconniriml. 

— La  parola  poflerftd,  ncirari.  7-17— 670  dei  codice  civile, 
devesi  inieoderc  Uuo  meno  dei  liglìaoli  naturali  Hranosciiiti, 
che  dc'Bgliuoli  legittimi,  e perciò  re>isirnzo  di  figliuoli  na- 
inrali  riconosciuti  impedisco  la  riversione  di  cui  parla  qiic- 
al’ariicoto. 

— Il  figlinolo  Daluralc  ba  dritto  a*  frutti  della  porzioni) 
rfae  la  legge  gli  accorda  sulla  succcrsiunc  di  suo  padre  o 
di  sua  madre.  DrusscUe»  « 37  luglio  1827.  Ciur.  di  U.y 
1828,  1,  328;  Ctur.  del  .Y/Jf.”  secolo.  1827,  3,  176;  Dal- 
loz.  IX,  iOj  0 29H.) 

(a)  Presso  di  noi  il  ligliuol  naturale  surc^'dendo  alla  ma- 
dre ounte  figlio  lodUtiAio  (Rbctuitr.  9 605.  i.  II.  pt g.  319,  no- 


c» 


So  il  (l(-runlo  ha  Insciato  (OJ  un  solo  figliuolo  le- 
giUiiiio,  lu  riserva  del  figliuolo  naturale  e la  nona 
)varte  della 'suatessiuiie;  è la  dodiecsinv)  se  il  defunlu 
iia  Uiseialu  due  liglimdi  IcgiUimi^è  la  sctliirsiiiia,  se  ne 
ha  lusi.-ialo  tre.  So  il  defunto  lui  lasciato  :ii>^ndciiti 
fratelli  o sorelle  o discendenti  da  costoro,  la  riser- 
va del  figliuolo  naturale  di  una  quarta  parte.  È 
poi  di  tre  ottavi  qunmlo  il  defunto  non  abbia  lascia- 
to die  collaterali  diversi  dai  fratelli  e dalle  sorelle 
o da  disf'Biidcuti  da  questi.  Finalmente,  essa  è come 
(;uclla  dei  figliuolo  legittimo,  ckx^,  della  metò  de'bent, 
bo  non  vi  sono  p;irenli  legittimi  in  grado  suc^r*  sstbilc. 

Il  metodo  diait/.i  indicato  dev'essere  s<‘guilo,  tanto 
vi  sia  un  sol  tìgliuolo  naturale  , o che  ve  ne  sìeno 
piu.  In  qiiesVullima  ijxjtosi,  essi  deblxmo  essere  tulli 
lilliràamcnle  e simultaneamente  considerali  corno  tan- 
ti figliuuli  legiUiini  n). 

1^  riserva  dui  figliuolo  naturale  cade  indìsluitamcn* 


In  (d) } li  ftut  legluima  nelli  goecpistooe  di  costei  siri  o* 
fruste  a quella  dei  Bgliuolo  iegiiUmo.  Per  rialto  alla  sue* 
rL-5»iune  dri  padre  , stecome  la  legiuima  de' disrendeaU  é 
la  mcià  del  patrimonio  lascialo  dal  padre  , per  cui  Is  ri* 
ferva  del  figliuolo  naturale  , sarà  la  metà  di  qurl  ebo  gli 
aarehbe  s^tiaio  se  il  padre  fosse  morlo  oS  iniutato. 

|6)  Fsccismu  uso  delle  espressioni  : fa  tf  defunio  abbia 
ta$eiato^  per  indicare  che  la  quantità  delia  riserva  del  fi- 
glinolo naturalo  si  delermina  sempre  aecoudo  la  quiliià  del 
Inerenti  eaiatroti  ai  tempo  della  morte  del  defouio  , o falla 
astrazione  dalla  qnistione  di  sapersi  sa  qoesti  parenti  ven- 
gono 0 no  alla  successione.  Co>) , per  esempio  , allorrhà  il 
drCunio,  avendo  lasciati  friteili  e sorelle,  abbia  istituito  un 
Irgaiario  universale  da  cui  questi  ultimi  si  trovano  esclusi, 
la  riserva  del  figliuolo  naturale  à sempre  del  quario,  e non 
di  una  metà.  Toollier,  IV.  306.  Urmier,  11,  6o7  e G68.  Ba- 
Inai- Julimooi,  sopra  Chab«t.  osserv.  8 soll'arl.  730.  Nancy 
23  agc»sto  fS'll,  Sir.,  X\XI»  2.  S43.  Vedi  in  senso  ronirt- 
rio  . <-hvbol,  sulTari.  750.  n.  29.  Lo  stesso  pritioipìu  s'sp* 
plkberebba  al  caso  in  coi  i parenti  esistenti  nel  tempo  del* 
la  morta  avessero  rinaoiisio  alla  saccessione  , ovvero  ne 
fossero  stati  esclu'il  per  causa  di  indegnità.  QuesCopiaiona 
non  è in  cootradditione  con  duella  die  abbiamo  emessa  oat 
2 f>05,  lesto,  e nota  14,  prtrbè.  in  materia  di  riserva,  gli 
aweoirnenti  pt>sterìorì  alla  morta  non  influiscono  sulla  da* 
termioazinne  della  sua  quantità,  ttisro'nir.  S 680  , testo,  e 
pota  10  ; g 081,  testo,  c nota  4. 

(7)  Risconir.  g 000.  testo  o.  1,  e nota  8. 

(8)  Il  Malevilla  fsuirarl.  730  , e 'I  Delviovoart  (H.  04)  In- 

segnano rondandosi  sulle  parole  degli  art.  700  e 7S7  àani 
da'  juidri  e drll$  nutdrì  d$fut*li,  che  li  riserva  del  figliuolo 
iiainialo  cade  uniramenie  su'  beni  che  it  padre  e la  madre 
abbiano  lasciati  alla  loro  mone,  a che  egli  non  possa  per 
cuuscgoenza  farli  valere  sa  non  relativamente  a' legatari,  e 
nutt  contro  I donatari  ira  vivi.  Vedi  egualmente  in  questo 
senso:  Lione,  10  luglio  1828.  Sir.,  X.XIX,  a,  1C9.  Qoasis 
opinione  poggia  su  di  una  interpelrszione  di  coi  abbiamo 
già  diriiostrsta  i’inesaUeiai  Della  nota  20  del  g 0U8.  D'altra 
pàric  , seconde  questo  sistema,  il  ligliuolo  naturale  poireb- 
*><•,  per  mezzo  di  dlrposizioni  ira  vivi  prupriamroie  delio  o 
anche  di  isiiiuzìoni  cuntratiutli,  essere  privato  di  ogni  par- 
tecipazione ai  beni  di  suo  padre  e di  sna  madre;  ad  un 
aimile  rlsultamaniu  è cvidi-ntemante  ineoncllisbite  colle  dt- 
aposiz'oni  daH'ari.TO! — T- C«n  ragione  dunque  l'opinioDe  del 
Malevilla  e del  Delvincouri  è stata  rigettata  dalla  maggior 
parta  degli  autori  e dalla  giureprodenta  . Herlio,  Puair.  , 
p.  htaerva  ( Dritto  dij  ( I , num.  2.  Pavard  , Sep.  , p. 
burressiuoe  , sci.  IV  , g I , n.**  12.  Levasseur  , num.  m. 
Loi»viu  . de’  Figliuoli  naturali , pig.  070  a seg.  Malpel  , 
delle  Succesniont  , n.**  160  ; Toollier  , IV  , 26J  ; Greoiar  , 
11.  662;  nuranioD  , V[,  3i3;  Vatcilla,  delle  Suceemoni, 
sull’ art,  761  , q.*’  1 ; Belo^t-Jolimont , Ki|>ra  Cbabot , os- 
scrv.  , 6 soiran.  7S6  ; Birbrforl,  della  Paternità  « pag. 
283  ; P'uUei  de  Coollaiis  , sull'  art.  757  o.”  4 ; Douai,  14 

agosto  18tl  , Sir.  , Xfl  , 2 , 1 ; Amiena  , 26  novembre 

vvvi*  glsgoo  1831,  Sir., 

AsXl  I 1 1 270. 


lo,  come  quella  dti'flglluoli  legìttimi,  bu  lutto  il  patri- 
monio di  suo  patire  o di  sua  matirc.  Questo  figliuo- 
lo è,  ove  nc  sia  il  caso,  autorizzalo  a dimandare  la  ri- 
duzioiio  non  solo  delle  dis|>asizÌoni  leslamenlaTM5,  ma 
ancora  dello  donazioni  tra  vivi  falle  da  suo  padre  e du 
sua  madre  (H)*,e  non  vi  è sotto  questo  rapporto, alcuna 
dislioziorc  a fare  tra  le  donazioni  avvenute  dopo  il  ri* 
conostàmenlo  del  fighimlo  naturalo,  o le  donazioni  an- 
teriori a questo  alto 

|,a  riserva  del  tìgliuolo  naturale,  socoodoehcè  stata 
ora  (Jetcrinìnatu,  non  è suseidtiva  di  essere  ridotta  alta 
metà  nienti  una  donazione  njllaconfurinoinenle’all'arl. 
7lil — T.  (10).  Nondimenose  la  riserva  fosse  maggioro 
re  della  meta  della  porzione  oò  l'nfrsfofo  die  il  lìglìno- 
lo  naturale  avn'blMtollemilu  in  mn(ì('.anza  di  disposi- 
zioni fatte  dal  defunto  (It),  e quost'ullimo  avesse  ef- 
tuata  la  riduzione  autorizzala  dal  citato  articolo,  il  fi- 
gliuolo non  potrebbe  reclamare  , per  vìa  d'azione  di 


(9}  Quesis  prnpniltloQ*  i una  conseguenza  deirappUcs- 
lione  dfgli  art.  757  «•  TitS— 671  sMa  determinazione  della 
quota  dt  riserva  del  ligliu'do  nsiorsl**.  ]n  vfTeUi.  so  si  am- 
mettesse  la  dibiiazi'me  cb«  iiui  r<  •piog>amo . la  riserva  del 
iigliuulu  nstuiale  non  sarebbe  più  ooa  parte  aliquota  di 
quelle  dei  flgtiuuio  legittimo.  D’  alua  parte  , il  ncanosci- 
mentu  eisendu  aemplieetiiento  dichiarativu  , gli  cITcìtl  ri- 
salgooo  al  giorno  sies«o  della  nascita  dri  ftgl>a<*lp  rico- 
nosciuto. Riscontr.  S 568  guaier  , testo  a.**  3 , e nota  15. 
Vedi  pure  $ 560  , tesiu  o.”  3 , a nota  5.  Uuranlon  , VI  , 
SU  , Della  uoia  , e 313  ; Belost  Julimoot,  luogo  cit.  ; To- 
losa , 15  marzo  1831,  8ir.  , XXXIV  . 2 . 837.  Vedi  in 
senso  cootrariu  : Grenier  , Il , G6ó  ; Toullìer  , IV  , 263  ; 
Favard  , op.  s luogo  eit. 

(10)  La  riserva  imporla  di  sua  nalora  l’idea  di  un  drillo 
ebe  tiun  è sa»eeUiro  di  ridunone  a danno  di  colui  a cui 
aia  dovuta.  Il  legislatore  avrebbe  potuto  sl-um  dubbio,  «I* 
lontausDdnsi  da  questa  idea  , permettere  al  padre  ed  alla 
madre  di  od  6gliuo|i>  naturale  il  ridurlo  alla  metà  della 
sua  riserva,  faccodogli  una  donazione,  nella  furma  indicata 
nell' arr.  76l  — T.  Ma  , per  ammeiiere  questa  intenziono 
dal  canto  dal  legialalure  , bisognerebbe  che  egli  l’avesse 
espresKa  in  un  modo  formale.  Ur  Tari.  761  T.  , Il  solo 
che  abbia  rapporto  alla  maleris,  è stato  evideolememe  com- 
pilato a vista  de’ drilli  soccessori  rbe  il  figliuolo  oaturale  ò 
chiamato  a raccogliere  ab  mlesroro.in  m^ncania-di  dispo- 
sizione a titolo  gratuito;  e se  quest’ ar|jcii|>'>  permette  il 
padre  ed  alla  madre  di  ridurre  tali'  dritti  alla  metà  , non 
se  oe  può  logicamente  conebiadere  che  li  autorizzi  rgual- 
meoie  a ridurre  nella  steaaa  proporzione  la  riserva  di  que- 
sto figliuolo  , vale  a dire  , la  porzione  di  beni  alla  quale 
l'avrebbero  di  già  ristretto  mediaoti  dispu»iziuni  fatte  a 
Tsn'.aggiu  di  altre  persone.  La  sola  conseguenza  ebe  sia  per- 
messo di  detlurre  dalt'art.  761  ~ T.  , per  quanto  riguarda 
la  riaerva  del  figliuolo  asturale  , 4 quella  che  abbiamo  in- 
dicala ori  prosieguo  nel  lesto.  Indaroo  ai  ubbietterebbe 
eba  il  ftglraolo  Miorale  atiingrndo  il  suo  dritto  ad  una  ri- 
aerva dagli  art.  757  e 758^674,  la  modificazione  che  l’ari. 
76l~T.  apporla  a questi  ariiculi  a'qusli  esso  si  riferisce,  deb- 
ba applicarsi  laDlo  alla  riserva  del  figlioolii  naturale,  quie- 
to a'  suol  dritti  successori  oà  snlaatoZo.  In  elTeUi , se  gli 
art.  737  e 758 — 674  summÌDÌslraao  un  po«sente  argomento 
a favore  del  priacipio  della  riserva  del  figliuolo  naturalo  , 
e dàono  il  mezzo  da  deierminarae  l’ammuDtaro,  non  i però 
roeo  vero  che  essi  non  banao  avuto  direttamente  per  ogget- 
to ebe  t dritti  successori  ab  intestato,  e che  a questi  drit- 
ti soltanto  si  opplieano  le  espressinoi  deH’arl.  761 — T:  (a 
melò  di  ciò  che  loro  è aitrihm'to  dagli  artiocti  prendenti, 
Purtoton.  VI,  501,  nella  nota.  Belou  Jolimoot,  sopra  t'.ba- 
boi,  osserv.  1,  sull’  art.  761.  Vedi  io  senso  cunirariorChi- 
bot,  sull’  art.  76l,  n.”  1;  Toollier,  IV,  261;  Grenier,  II, 674. 

(Il)  r.osl  avverrebbe,  per  esempio,  nel  raso  in  cui  il  de- 
funto avesse  lasciato  dne  figliuoli  legiitlmi  ed  on  liglioolo 
naturale.  Pi  fatti  , in  Ule  ipotesi , la  metà  della  porzione 
eteditana  di  quest' uUimo  sarebbe  di  un  dieìoitosimo,  idcq- 
tre  It  »at  riserva  Mrcbbc  di  tm  dodiccsiuto. 


co 


riduzione  Veecedenza  della  sua  riserva  sulla  metà  del- 
la sua  porzione  oò  tnlrilo/o  (12)< 

L'aUrihuzione  di  una  riserva  al  figliuolo  nulurale 
avendo  |)er  elTello  necessario  ildiminuirc  la  massa  ere* 
ditarìu,  ci  rimane  ora  ad  indicare  quali  sono , nel  caso 
iu  cui  questo  figliuolo  si  trovi  in  concorso,  non  mIo 
con  donatari  o con  legatari,  ma  ancora  con  eredi  di  ri- 
serva, le  regole  da  seguirsi  per  deteroiinaro  la  \wrzio- 
nedi  beni  la  quale  debba  spettare  a’  primi,  a titolo  dt 
quota  disponibile,  ed  *’ secondi  a.lilolo  di  riserva. 

Per  la  soluzione  di  questa  dilTioottà,  la  quale  nella 
pratica  si  riduce  a sapere,  se  la  riserva  del  figliuolo 
ualurulc  debba  prendersi  cscliisivamenlo,  o dalla  ri- 
serva  degli  eredi,  o dalla  quota  disjionibile,  ovvero  se 
essa  debba  prendersi  pro|)orz‘K>nalamcnte  diiiruna  o 
dall'altra,  è d’uopo  distinguere  il  caso  in  cui  questo 
figliuolo  venga  in  concorso  con  discendenti,  e quello  in 
cui  <:onc(*rro  con  ascemlenli  (13). 

^tel  primo  caso,  la  riserva  del  figliuolo  tialuralc  8i 


prende  proporzionatamente  da  quella  de’  figliuoli  le- 
gilliuii  e dalla  quota  disponibile,  se  n^o  vi  »mo  elio 
uno  0 due  figliuoli  di  quesl’ullinw  classe  (li).  per 
contrario  ve  ne  sono  Ire  o un  numero  maggioro  , ossa 
si  preleva  esclusìvamonle  dalla  riserva  di  qui^stì  fi- 
gliuoli (IS).  Cosi,  allonbù  il  figliuolo  naturale  *\  m 
oOnairsoaiQ  due  Ogliunli  legittimi,  la  riserva  del  pri- 
mo, la  quale  i*onsisle  in  un  ilixiiccsimo,  si  prenderà  per 
due  terzi  da  quella  degli  ullirni,  c per  un  terzo  dalU 
quota  disponibile.  Mlorcliè  per  l’opposto  , il  figliuolo 
naturale  concorre  con  tre  figtiuoti  legittimi,  la  sua  ri- 
serva, la  quale  è di  un  sedicesimo,  sarti  esclusivamen- 
te prelevata  da  quella  di  tali  figliuoli  di  maniera  che  i 
donatari  o i legatari  ottengono  il  quarto  dalla  massa, 
senza  veruna  deduzione. 

Nel  secondo  caso,  la  riserva  del  figliuolo  naturate  si 
prende  esclusivamente  da  quella  degli  ast^endcnli  eoi 
quali  egli  si  trova  in  concorso , allorcliò  ve  ne  sono 
nelle  due  linee  (IO);  c so  non  Ve  oo  sono  che  in  una 


(12)  Di  falli,  è evìdeote  rbe  il  fljrliooto  ottarile  non  po- 
trebbe trarre  dalla  circostanza  che  il  defonto  avease,  eoo 
le  sue  di»potiiiooi,  ecceduta  la  aoota  diaponibtli-,  on  moii- 
TO  per  reclamare  una  (|uou  di  beni  maggiore  di  quelle  rbe 
egli  avrebbe  oticDUta  io  mancanza  «fogni  diapusiziooe  D'alira 
parte  , il  dritto  di  aocccssiono  ai  mtestufo  del  figiluuto 
naiorale  trovandosi  estinto  , quando  eia  stalo  ridotto  alla 
mciS  della  sua  porzione  ereditaria,  cooformenaenia  all*  art. 
^01 — T. , a maggior  ragione  dev‘eaaere  lo  steaao  della  ri- 
serva. Belost- Jolimoni,  luogo  eit. 

(13)  Le  regole  che  ti  faremo  a proporre  ai  lUonUsano  pib 
o mene  da  quelle  ebe  sono  aiate  arguite  finora.  Gli  errori 
0 le  contraddizioni  in  cui  aono  caduti  gli  autori  che  s»no- 
gl  occupati  di  tale  quistinne,  provengono,  da  ona  parie, 
dall*  aver  essi  applicato  lo  gtesM  princìpio  di  solnsioneai 
due  casi  che  noi  abbiamo  distinti,  o da  do’ altra  parte, 
dall' avere  creduto  di  dover  assimilare  la  riserva  del  ftgbao- 
lo  naturale  ad  ao  peso  ereditario.  Gli  sviluppamenti  rbe 
daremo  nelle  note  arguenti  faranno  sorgere  chiara  V esat- 
tezza di  questa  osservazione. 

(U)  Questa  proposizione  ginatificasi  eoo  la  eooaidera- 
gioni  seguenti:  La  riserva  del  figliuolo  naiorale  essendo  di 
una  natura  analoga  a quella  del  figliuolo  legìiiìnio,  deveal 
tonto  per  determinare  la  quota  della  riserva  rbe  per  rego- 
lare le  coDseguenio  che  produce  , per  quanto  riguarda  i 
rapporti  degli  eredi  di  riserva  e de’ donatari  o" legatari, 
riguardare  fittiziamenie  il  figliuolo  naturale  come  legii- 
limo.  Or  siccontf  i’ eaislenzn  d'  uit  . secondo  o di  un  ter. 
so  figliuolo  Irgiitimo  prodoce  l’efTeuo  di  dirninuire  nel 
tempo  stesso,  e nella  stessa  proporzione,  le  parti  de' ri»er* 
Talari,  e la  quota  disponibile,  é d'  nopo  per  assoluta  ne- 
ccssiii  far  soppoilare  proporiionaiaroenle  la  riserva  del 
gliuolo  naturale  agli  altri  riservatar)  , ed  a'  donatari  o le- 

Salari.  Ogni  altro  modo  di  procedere  produrrebbe  l’elTetto 
i attribuire  a questi  nllimi  ona  porzione  di  beni  o mag- 
giore 0 minore  di  quella  che  ricevereLbe  ciascuno  de*  fi- 
glinoli  legittimi,  e sarebbe  io  tal  gnìaa  contrario  allo  api* 
rito  dell'arl.  1)13—829,  secondo  il  «|uale  la  qoou  disponibile 
è sempre  egoale  ad  ona  porzione  di  figliuolo , quando  non 
ve  oc  agno  più  di  Ire.  Tolti  gli  autori  sono  di  accordo  so- 
pra qucàia  prima  proposisiooe  ; e siccome  nell  ipoiesi  a cui 
essa  si  riferisce  ai  giugoe  allo  stesso  risoltameoto  pratico, 
assimilando  la  riserva  di  no  figliuolo  naturale  ad  un  peso 
ereditario,  cosi  la  più  parte  di  essi  hanno  crednio  di  po- 
terla giustificare  mediante  questa  gaslmigliagione,  che  essi 
Indicano  come  qnella  ebe  furnìMe  no  principio  generale  di 
soluzione,  applicabile  a’  diversi  casi  ebe  possono  presentarsi. 
Kiscomr.  cliaboi,  sutl'art.  796  n.  23  , 24 , 25 , 27  e 28  ; 
Tonllicr,  IV,  269  e 266;  Grenier,  II,  67f;  Dursaion  , VI  , 
319:  Beloai-Jolimooi,  sopra  t;ba^t,  osMerv.  6 e 7,  sull'art. 
79fi.  lina  riflessione  ben  aeoipliee  bsalerè  a dsmosirare  l'i- 
neaauezia  di  questa  aasimigliagiocM.  L'eaistenza  di  drbiii  e- 
radiiart  non  modifica  giammai  la  proportiooe  tra  le  nani 
de'riseivaiarl  e la  qoota  disponibile  , e nuo  pnò  proourre 
pluo  lUultafitCDlo  ebe  di  dimioiiire  nella  flessa  misura  l'a- 


mnlamento  degli  onl  e dell’aura.  Fw  rontraHo  a <^i«>ne 
della  esistenza  di  un  figliuolo  naturale,  li  nui^ro  de  riser- 
Tiiart  trovasi  aomenUto.  B se  nell’ipotesi  di  che  iraitasi  ai- 
IDilmeme,  laomenlo  del  numen»  de’nscrvaiarl  dimmuiM 
nella  stessa  prop.jriionc  e Ir  parte  di  dt  loro  nel  a 

riserva  e la  qoota  disponibiir,  ve  ne  tm  delle  altre  in  ctM 
qocat’ulilma  rimane  inrarlabik  mal  grado  uo  tale 
n cui  effetto  « allora  qo-  llo  di  diminuire  e«cl»wivaniie.uc  le 
pani  de’  riservatarl , e di  modiftrare  per  cooseguenza  la 
^oporzione  di  querie  parti  alla  qCtoia  disponibile.  Ri- 
scoolr.  la  nota  siqtdenia.  ^ , ..,..1 

(15)  SlMora.  uri  «so  in  eoi  ti  «no  Ite  B*Iiik)Ii  |rsllli- 
ml,  otteto  nn  nom-to  m.tgior.,  Iciitlenti  «Ina  riirrt.- 
latio  (Ji  old  prodnee  itlfruo  uito  di  iliiiMnnlte  le  poi....- 
ni  dcall  eliti  Beliii.ili  , «ente  eiieiuiu-e  le  qnole  di.pimi- 
bile,  nnme  «noie  dete  sempre  teslMe  intere  e"  denaieti  » 
e’IriteUtt,  poco  Imporlindo  che  qncP)  rlscMeurin  si.  m 
Belinolo  Irglllin»  o on  flglioelo  oilor.lc.  Di  felli  , »nw 
•nei  .ircblie  po'eiblle  di  immeiwt.  che  I deonutl  » i ie- 
e.tetl.  i qn.Ii  otirrrcbbero  H qnettn  delle  mese,  nel  Mi 
in  cui  si  iret.ssem  lo  preterire  di  qtuilm  lUliuell  IrgiUinm 
non  dntrssere  p"i  riectere  che  om  petiionc  tiMoere,  ellur- 
che  bisserò  in  concor.o  con  ite  »?i'o"i'  f, . 

ilinele  neior.le  T Chsboi,  soll  erl.  71)0,  n.  Itti  Tooiliet,  IV. 

2«5;  Orenier.  U,  67.li  Dereown.  tl  ,51».  Vedi  io  seo». 
conireiio  : Belosl  Jelimenl,  sopre  Chehol , eesert.  7 - 

I••rl.  730.  Onesto  snlore  insegne  , che  in  qoesle  “'“"d. 
IpoiesI  delibisi  sesoire  I»  tlM’e  «*“'•  * l'  ,?! 

fsr  soppotiere  e’  donlUil  ed  s-  legsi.ri  qo.rlo  J«  l«  « 

sette  del  fulioolo  naliirsle.  Il  Belosl  Jolioiooi  e.  lello  qoc- 
sle  reppnrlo,  pi(i  ceoseiornle  dolio  Ch.b'it, 
snlniiene  che  enlrembi  .uingnno  d.ll’essim.gltlginne  delle 
risorte  del  ligUnolo  nntorele  ed  un  prieeredilerio;  me  1 ejH 
surdiii  del  lisolieiocnU)  e col  egli  * gionlo  , n noe  proto 
netella  deirinesauersi  di  questi  iiaimiglieglnne. 

(1S)  Le  nnsltn  opinione  iniotno  i qneeio  ponto  e in 
opposirione  eoo  quelli  ’ degli  letorl  ebe  sonosi 
dV  Ilio  qoistien?.  Hi-eenlr.  Chebd  , eo  i erlUelp  73»  . 
n.  27  1 Tonllier,  IV,  2fi«  ; Greoier, 

310;  B-lesl  Jeliinonl.  sopri  Ch.bol,  ossert.  7 ini  eri- 
Onesti  lutori,  ni , vendo  d.lMdei  ebe  le  dd 

nilurale  sia  dt  rigu.rdersl  tome  on  peto  errfiurio.  ln« 
gnsnn  ebe  debbesi  cominclire 

della  lotelll*  delle  messe,  e celeolere  l"«;*, "l  ,, 
riserra  degli  esceodenll  e le  quote  disponibile, 
regole  del  drillo  comune.  Bei  ebbiimo  di  >>'* 
l'ioesiuetra  dclllssimiglllgione  che  terre  di  , i 

slslemt.  Per  rispetto  slla  no.tri  opioteoc , esse  giosiinc... 
con  I segoeell  moliti.  Allorché  11  defnnlo  “ 

solo  Bgl.nolo  legilllmoe  nessnn  «5'*““'“  i„ 

te  dlrpeoibile  è delle  raeU.  Sarebbe  lo  elesso  “ 

eoi  ti  foisero  escendcnll  J percloccbè  eoiloro  si  irotere^ 
bere,  per  le  eilslenie  di  nn  ngliaolo  legililmo',  »V“»J  * 
ogni  pTrlecIpeilone  alle  riserte.  Se  \e  eircoiMnie  eh.  il  «■ 

flutto,  Iq  toc«  di  ut  figlinolo  JegillltWj  no®  Uve»  o 
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8uln,cttr^'9i  preleva  per  metà  dalla  riterrà  (ieffli  asccn- 
Ueuli,  e [>cr  uielà  dulia  quota  di»pouibìlc  (17). 

^C87. 

Ir.  Idee  fpeciati  faWi  risena  df<jìi  asrrirhn**  , ne?  cffjo 
in  CUI  iV  defunto  avesse  r iVrrr//o  delle  donazioni  tra 
vìvi  du  uno  dii  suoi  osondmiéi 

Questa  nialrria  è regolala  ila’tre  prinripl  seguenti: 
1.*  I>a  quota  dìsponihile  si  t-alcola  .vinprc  , tronfor- 
memenlc  :iU'art>  !I9'2»839,  sulla  totalità  de' beni  ohe 
il  definito  ha  lascialo  o di  cui  i^li  iia  disposto  tra  vivi, 
senrii  aver  riguardo  airorigiiifi  degli  uni  o d»‘gli  altri. 
Questa  quota  non  puii  ricevere  aumento  im>  patire  di- 
Diinuxìonc,  per  iikitivo  della  circustaiua  di  trovarsi  o 

che  on  Hxlioolo  oatorele.  di  agli  aacendenii  il  drillo  di  re« 
clamare  una  riserva,  ea*t  oon  poasoiio  per6  farla  valere  che 
Gno  alla  conrnrreiua  della  ercrdrnia  della  rinarra  dì  uo  li- 
gliuulo  «opra  quella  di  un  (Itlioulu  naiorale.  Al* 

iribuendu  k»ru  una  riteiva  piA  catr^a,  ci  metirremmo  io  op- 
fiosÌKionr  con  lo  apiritc»  de  lla  D>  falli,  ta  riserva  de* 

Itti  asceadeDii  non  è eh'  ^Bs»idtaiia  : comparisce  compia* 
tamenie  quaQda  vi  aia  On  fij^lioutu  letiiiiimo  ; e conacfueB- 
tcmeole,  in  raav  di  eaisiriua  «l'un  fi|$liuolo  naiorale  , essa 
deve  scomparire  paciininirnie  fino  ella  cuncorrcnca  della 
poriioDc  apeitanie  a quest  oUimo;  pcrihè  la  sua  ritrrva  è 
di  una  natura  analoga  a quella  del  figliuolo  Irgluimo.  r 
DUO  ne  defer  sce  che  per  la  quao  iti.  Aggiugncreiìiu,  «he  il 
niatrma  cuntrario  aupporrchhe  nella  Ugge  un  iiicoosegueiua 
che  è hnpu>aibile  di  amiticuerc.  Di  faui,  aicvi  uu’ert-diià  di 
4>{,0I>0  fr,  a dividere  ira  un  figliuolo  naturalo,  degli  averu. 
denti  nelle  ilue  Imre,  ed  uu  legeurìo  nnivrrsale.  Prelevan- 
do fr«lla  lutaliià  della  nsasia  la  riserva  del  ngliitulo  natu- 
rale, che  è del  quarto,  o sìa,  di  ll,(NlO  fr.  , resterebbero 
86,1X0  fr.  • dividerti  per  meli  tra  gli  asccniJenU  e 'I  le- 
gatario untvrrraie  i il  ebe  darebbe  a quesfoliimo  18.00J 
fr.  Htlamenie,  mentre  rgU  avrrlihe  dritto  a 21,333  fr-  e 3S 
cenleaìmv,  a«  egli  fusae  in  concorso  cuo  oo  ligtinolo  natu- 
rale c con  un  figliuolo  legittime.  Or  siccome  lariicrvade* 
gli  asceadrnti  paterni  e materni  è auitanto  della  meli  del 
fieri  che  quella  d on  figliuolo  legilUmo,  atin  ai  comprende- 
rebbe come  mai  il  Icgatariu  universale  ai  troverebbe  ridotto  , 
per  1*  cfisirnta  di  aseendeoii  nelle  due  linee  , ad  una  por- 
xiocio  di  beni  minore  di  quella  che  egli  avrebbe  ottenuta 
«e , in  vece  di  ascendenti  , il  dcfuoiu  aveaae  laaeitio  un 
figlinolo  legittimo  per  erede. 

(17)  Questa  seconda  proposiiione  è la  consrgncnta  della 
precedente.  Se  « nel  caao  di  esiaienia  di  ascendenti  nelle 
due  linee  , costoro  debbono  sopportare  insieme  la  tota'id 
delta  riserva  dei  figliuolo  naturale,  ciò  è lo  Messo  che  dire 
che  clascnna  linea  ne  deve  aoppuriafe  la  metà  ; e l‘ in>fai 
aieoxa  di  ascendenti  lo  ut>a  delie  l<nee  non  può  modificare 
la  iKieixiooe  degli  ascendenti  dell'  altra  linea  , perciocché 
la  riMrva  è ailnbuita  in  un  modo  distributivo  a ciascuna 
di  esse.  Gli  autori  » di  cui  abbiamo  combaiiuto  I’  opinio. 
ae  nella  nota  precedente,  applicano  a questa  ipotesi  lo  steso 
Btelodo  che  a quella  io  coi  vi  aieno  ascendenii  oeile  due 
linee.  Riicontr.  Chabot  , suirart.  756,  n.  2^';  Toullier,  IV, 
266:  Uuraoton  , luogo  cit. 

(1)  Per  determinar  t'ammontare  della  qnola  disponibile, 
è é'  uopo  porre  I*  ipotesi  dell  unitA  del  patrimonio  del  de- 
fonto  I scota  tener  cuoio  della  aeparstiooa  a cui  dà  luogo 
l’aperlnra  del  dritto  di  riversione  legale.  Questa  circosun- 
xa  dee  rimanere  esuam-a  a' dunaiarl  a' Irgaisri  ; perchè  11 
dritto  di  disporre  a tfiolu  gratuito  di  cui  gode  una  perso- 
na , si  csteode  laoto  alle  cose  che  ella  abbia  ricevute  con 
donaxione  tia  vivi  da  uno  de'  suol  asccoJeoU  , quanto  a 
quelle  che  prorengooo  da  un'  origioe  diversa , e si  applica 
naila  aieasa  misura  alle  une  ed  alle  altre.  La  propositiune 
aaunciata  nel  lesto  non  è cuiitraddeiia  da  veruno  autore, 

Er  quanto  sia  a nostra  cooosceota  , e nundinieno,  le  su* 
tionl  date  da  qualche  iotrrpcire  sopra  alcune  quisiio* 
di  epeciali  lucoaao  a riauliaoiciiU  che  sono  coDUut.  Hi- 


fra'bcni  esistenti  nel  tempo  della  merte.  o Im  qiiollì 
dì  cui  il  defunto  ubbia  disposto,  coso  clic  avessi^ 
ricevute  perdonuzioue  tra  vivi  da  uno  dc'suoi  usuoii- 
denti  (1). 

2.*  Il  dritto  dì  riversione  legale,  sttdiìlito  dall’  art. 
747— 670  a vaiitug'giodcll'asccndeiìlc  donante,  non  ò 
garantito  da  una  riserva  speciale  (2).  Cosi  allorchù 
quest'ascendente  sì  trova  escluso  dulia  successione  or- 
dinaria da  allri  uscendciiti  più  prossimi,  egli  non  ha 
veruna  riserva  a reclamare  (3).  Uisl  ancora,  allorché 
egli  sia  chiamato  a questa  sucjessionc  in  concorso  con 
altri  ascendenti,  non  ita  dritto  ad  una  riserva  maggiore 
di  quella  di  costoro  ( iì.  Il  suo  dritto  come  donante  si 
riduce,  nell  tino  c neirallro  caso,  a riprendere  ì beni 
donati,  se  sono  nella  successione.  Dìppài:  egli  non  può 
escrcilan*  t(uesto  nprendiinenlo  die  a condizione  di 
contribuire  a'pcsi  della  successione,  c soprattutto  al 


x^onlr.  note  7 e 13  infra. 

(2}  Il  drillo  di  successioni'  a&  intestalo  iccordalo  «iTa- 
xrcndpnie  donanie  dsll’art.  717—670  é subordinalo  «IPevl- 
sicQta  de'  b''oi  donati.  Allorché  il  defunto  he  disposto  di 
questi  l>eiM  con  «uo  tra  vivi  o con  lesumemo  , il  drnio 
di  riversione  trovavi  estimo.  liisconir.  g 6 )8  , lesiu  n.  2 , 
e nota  31.  Or  é imposvibiie  di  ammRiiere  nn  dritto  di  ri- 
serva quando  noa  vi  sia  piò  alcun  dritto  di  succes>ioae  ab 
intestoto. 

(<{)  Questa  prima  convegueoza  ci  pxre  che  sia  al  coperto 
da  ogni  coDtestaxiooe.  Sembraci  che  gli  autori  T abbiano 
implicuamanie  ammessa;  perciocché  Q'iq  s'occupano  delli 
iiquidaiiooe  della  riserva  dell ' «scendente  donarne  , se  non 
che  nell'ipotesi  in  cui  egli  si  trovi  chiamato  alla  succes- 
sione ordiaaria.  Riscooir.  la  nota  aegueme. 

(à)  Questa  seeeoda  consegueiua  sembraci  neces«arta  ed 
irrevislibHe  quanto  la  prima.  Se  la  qualità  di  doninti*  non 

Suo  conferite  all’  «scendente  escluao  dalla  successione  or- 
inaria alcun  dritto  di  riserva  sopra  1 beni 'd'ioali  di  rul 
il  defoatn  abbia  disposto,  come  mai  potrehb' essa,  venen- 
dosi a congioDgere  con  quella  di  erede  ordiuacìo,  produrre 
rflTetto  di  conferirgli  una  riserva  piò  estesa  di  quella  a 
cui  egli  ha  dritto  a quesfullimo  (itolo?  Qu'sta  eonsegocoia 
A nondimeno  rigenaia  dilla  più  parte  degli  autori,  i quvit, 
nebbcQO  s>'iDbrasiero  rtconoseere  che  l'ascea lente  donsn’o 
non  abbia  , in  lale  quiKU  , ed  allorché  sìa  escluso  dilla 
successione  ordinaria,  alcuna  riserva  speciale  ed  esercitare 
tulle  cose  comprese  nella  donazione  , di  cni  il  donatario 
abbia  diip  iato  a tiiulo  gratuito  , insegnano  luuavia  che 
quanto  egli  si  trovi  chiamalo  alla  successione  ordinaria  in 
coocurso  con  altri  «scendenti  , la  riserva  di  questi  ultimi 
ai  calcola  sotaroente  sopra  I beni  diversi  da'  beni  donati  , 
mentre  quella  dell’ ascendente  donsoie  si  calcola  indistin- 
lamenlc  sopra  tutti  i b'-ni  del  defunto:  in  altri  termini  , 
essi  sostengono  che  T ascendente  donante  abbia  dritto  , in 
tal  caso,  ad  una  doppia  liserva  , di  cui  una  cade  sui  beni 
donali,  e l'altra  su  quelli  di  diversa  origine.  Risconir. 
Greoicr  , il , 998  ter;  Toullier  , V , 129;  Ueloit  Juiimoni, 
sopra  Oiabot  . osserv.  5 , sull'  art.  747.  Le  ragioni  invo- 
cale a sostegno  di  questa  opinione  riduconsi  a dire  che  gli 
aseendeoii  diversi  dal  donsnie  , essendo  per  V esistenza  di 
cosini,  esclusi  da  ogni  partecipazione  a’beni  donati,  quan- 
do questi  beni  vi  siinu  ancora  nella  successione  del  de- 
funio  , debba  essere  lo  stesso  quando  costui  ne  abbia  di- 
sposto a titolo  gratuito.  Ma  questa  argomentazione  é vi- 
ziosa nella  sua  base  ; perché  la  circostanza  che  il  defunto 
abbia  disposto  a titolo  gratuito  dei  beni  donatigli  fa  svanirò 
il  dritto  di  riversione  legale  , e non  permette  più  di  ricer- 
care l'origine  de' beni  che  componevano  il  suo  patrimonio. 
D’altra  parte,  il  sistema  che  noi  combattiamo  presenta 
una  doppia  inconseguenza.  Fd  in  vero , da  una  parte , i 
partigiani  di  questo  sistema  riconoscono  che  nel  caso  io  cui 
r ascendente  donante  non  più  vi  sia  , la  riserva  degli  altri 
ascendenti  colpisce  indistintamente  tutti  I beai  del  defunto, 
qualunque  ne  sia  l'origine  ; perchè  in.sirail  caso  il  dritto 
di  riversione  trovaci  esiiuio  per  la  premorienza  del  donante. 
Ora  , perchè  fbai  sarebbe  titrimcoii . quando  l'rstinzione 
di  questo  dritto  sia  la  coasegucBia  delle  disposixiooi  • titolo 
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riìnsdo  delitti  ed  nlb  cscenziono  d<d1e  doim*>om  (5V 
5/  Atlorcliò  vi  d luogo  ni  dritto  di  riversiofie  legale 
a vantaggio  dell'asocndentc,  e costui  , trovandosi  nel 
tempo  stesso  chiamato  aita  successione  ordinaria  ^ ub- 
l>ia  dritto  ad  una  riserva,  questi  due  dritti  si  eserci- 
tano separatamente  cd  independentemente  l'uno  dal- 
J’altro.  tx)sl,  l’uscendente  donante,  il  quale  sia  md  tenv 
po  stesso  credo  di  riserva  , non  è tenuto  ad  imputare 
sulla  sua  liìerva  l'ammontare  de'beni  che  egli  ripren- 
de in  virtù  del  suo  dritto  di  riversione  (0). 

Per  dclorminare  le  conseguenze  che  debbono  deri- 
vare dalla  combinazione  di  questi  tre  principi,  bisogna 
distinguere  tra  l’ipotesi  in  cui  il  defunto  abbia  disposto 
a titolo  gratuito,  per  atto  tra  vìvi  o per  testamento, 
della  lotalilà  dei  beni  donati,  e l’ipotesi  in  cui  tali  beni 
stanno  ancora  in  tutto  o in  partq,Deireredili!i. 

^clla  prima  ipotesi,  la  riserva  degli  ascendenti , do- 
nanti o non  donanti^  si  calcola  conformemontc  alle  re- 
gole del  dritto  comune  , senza  che  vi  sia,  per  quanto 
riguarda  ì beni  di  cui  il  defunto  abbia  disposto  tra  vivi 
o per  testamento,  distinzione  alcuna  a fare  tra  quell! 
che  egli  abb'a  ricevuti  pcrdonazloiìc  tra  vivi  da  uno  dei 
suoi  ascendenti  [ beni  donali  ) c quelli  che  provengono 


gralaito  faUe  dii  dcfanlo?  Di  nn  litro  citilo,  gli  latori 
di  «opri  cinti  imoKiiooo  ebe  quando  risccndcnie  donante 
sia  carialo  dolli  sacccisione  ordinaria,  e ronspgueniemrnio 
non  possa  dimandare  alruna  riscrra.  quella  degU  aitri  ascen- 
denti cade  tanto  sopra  quelli  frs'bent  donali  di  cui  il  defunto 
abbia  disposto  , quanto  sopra  i beni  di  una  origine  diver- 
sa. r.  nondimeno  , egli  é certo  che  se  I beni  donali  vi 
fossero  ancora , gii  aacendenti  diversi  dal  donan'o  non 
avrebbero  veron  drillo  ad  esercitare  sopra  tali  beni.  CÌ6 
prova  che',  per  la  siessa  cofifessione  di  qu'Sii  autori,  gli 
ascendenti  non  dunaoiì  possono,  in  caso  di  dispoaiiione  • 
titolo  gratuito  de*  beni  donati,  esercitare  noa  riserva  acpri 
sifTattl  beni,  a' quali  nundinveno  essi  ooo  sarebbero  chia- 
mati a succedere  , se  vi  fossero  ancora.  Risrontr.  in  que- 
sto senso  : Durantou  , VI  , o-  229,  pag,  249,  nella  nota. 
Vedi  pore  le  note  7 ed  8 infra. 

- (S)  Risrontr.  g 610  bit  , testo  n.  7.  Per  mezzo  di  que- 
sta contribuzione  appunto  ool  crediamo  di  poter  cooeihara 
i dritti  dell*  Bscendeoto  donante,  taotu  eoo  quelli  de' dona- 
tari 0 de  legatari , quanto  eoo  quelli  degli  ascendenti  dod 
donanti  a’  quali  sia  dovuta  ano  riserva.  Il  Belost-lolimont 
( luogo  cit. , tn  fine)  applica  , è vero,  ad  alcuni  casi  spe- 
ciali questo  principio  di  coDiribarioae  ; ma  egli  non  ha  , 
più  che  gli  altri  amori,  compreso,  che  col*  soccorso  di 
questo  principio  debboosi  risolvere  tutte  le  facolià  che  pos- 
sono presentarsi  ne'dlvcrsi  casi  in  coi  sieri  luogo  tll’cscr- 
CÌ2io  del  dritto  di  riversione. 

0}  Queste  proposizioni  sono  corollari  de' principi  sit- 
biliit  lu-l  S friu  bis,  lesto  o,®  3 f pcrdoichè  la  riser- 
va non  è altro  che  un  dritto  di  succe:»sione  ab  iniettato 
garantito  contro  le  disprsiziuni  a titolo  gratuito  fallo  dal  do- 
fiiiii".  hiò  dunque  ciascuno  a buon  diritto  maravigliarsi 
cbti  lu  ebabot  c I TouUkr,  mentre  hanno  seguiti  pienamen- 
te i principi  di  coi  ai  4 parlato  ( Riscontr.  $640  bit,  nota 
6)/  abbiano  nondimeno  credulo  di  dover  sottoporre  l'sscen- 
denie  donante  ; il  quale  si  trovi  nel  irinpo  stesso  erede 
ordinario,  all' obbligo  d’imputare  sulla  riserva  alla  quale 
egli  ha  dritto  in  quc»t' ultima  qualità,  I*  ammontare  de'be- 
ni che  »gtl  riprende  in  virtù  del  dritto  di  riversione  lega- 
le. Riseuntr.  t.habol  sull’  art.  747,  n.®  13.  G.*";  TouUier, 
V,  129.  Sembra  che  la  loro  dourina  sopra  di  qnesio  punto 
sia  il  risuhamrnto  dell*  imbarazzo  che  hanno  sperimentato 
nel  regolare,  in  do  modo  equo,  i dritti  rispctiivi  deira- 
scemli-nie  donante,  e degli  aUri  ascendenti  eredi  di-  riser- 
va: e ciò  pcrchò  essi  non  hanno  compreso  che  bisognava 
applicare,  per  regolare  i ccnoitt  diritti,  il  principio  della 
cuniribozione  a’ debiti  ed  a’ pesi  dcircreditò  di  cui  si  é 
prL'Cciientcmrnie  trattato. 

(7)  |.a  regola  cnonciaia  nel  trslo  non  è cooiraddelU  che 
nel  caso  io  cui  I*  ascendente  donante  trovisi  chiamato  alta 
sacccssioue  vrJiiiarii  io  cuticorso  eoo  altri  tsccodcnii.  Co- 


dn fiUra  orlane  ( Ibm  pfr$tmaH  ].  Qansla  ro^hi  si  Ap« 
plica  non  solo  al  caso  in  cui  l'nscciulriite  donante  si  tro- 
vo esclusa  dalla  5tK*cessione  ordiwtrta  , od  al  caso  in 
cut  è chiamato  egli  solo,  ma  ciiandie  al  caso  in  cui  sa 
(hitimala  in  concorso  con  altri  ascendenti,  sia  della  K- 
nen  sua,  sia  dpll'allra  lìnea  (7). 

rfclla  secoiwla  ipotesi, cioè  allorché  i beoidonati  sono 
ancora  in  tutto  o in  ]àrtc  nell'eredità,  l’ascsendento  do- 
nante è,  in  ogni  stalo  di  causa , autorizzato  a riprca- 
prendcrli,  a conriizionc  dì  contribuire  proponionala- 
menle  a’debiti  od  a’pcsi  deircrcdith*,  e la  riserva  , sìa 
di  questo  ascendente,  sìa  degli  altri,  non  si  calcola  c1k> 
sulla  inasiu  de'beni  rimasti,  dopo  ladeduzionc  diqtielli 
dc'quali  sia  stato  esercitato  il  riprendinaento  (a)  (8). 

Per  fuciliLire  Pappli ‘azione  di  questa  regola,  si  di- 
stiniTHt^ranno  i tre  «‘tisi  seguenti: 

1.®  1/ ascendente  donante  si  trov.i  esclus)  daUa 
successione  ordìnarùi  da  iin  ascendente  più  prossimo* 
In  questo  raso,  supponendo  che  vi  sieno  degli  ascc»- 
denli  nelle  lineo, e che  il  patrimonio  del  defuiilo  si  coni- 
pong:i  (lì  20,n0l>  fr,  di  beni  donati  anc’ora  esistenti , a 
di  20,<ìd0  fr.  di  fx‘ul  personali  di  « ui  egli  aWna  dispo- 
sto, questo  due  classi  di  beni  dovranno  contribuirò  io 


ma  noi  I*  abbiami  di  gii  Indicato  nella  nota  4 , il  Tonf- 
lier  . il  Gretiier  e ’l  Belust-Jolimoot  soitengoo»  che  la  ri- 
serva degli  ascendenti  Aon  donanti  si  debba  , nai  caso  di 
eoi  trattasi,  calcolare  solamente  io*  beni  personali.  Abhi«- 
mo  di  già  anticipatamente  confittali»  il  principi))  che  serve 
di  base  a questo  sistema.  Ci  rimane  il  far  conoscere  i di- 
spareri che  vi  sono  tra' pariigisni  di  questo  sisttma  , in- 
torno al  mgolara  i dritti  dell’ascendente  donante  , quan- 
do sienvi  ascendenti  nella  lioet  ■ coi  egli  non  appar- 
tiene. Secondo  il  Grenier,  I*  ascendente  donante  avrebbe 
dritto,  riguardo  a’  beni  donali,  id  una  riserva  della  melò, 
Come  rappresentante  le  due  Imee  netta  SBceeasione  anoma- 
la roltiiva  a tali  beni.  Per  contrario,  lecondo  il  Toollief 
e 'I  Belust  Jolimont,  I*  ascendente  donante  non  avrebbe  drit- 
to, anebe  riguardo  a' beni  donati,  che  ad  ana  riserva  di  m 
quarto.  L*  o'piaione  del  Grenier  t inammissibile;  perchè  la 
successione  anomala  de’beni  donati  è attribuita  airisceo- 
d'n'e  nella  sua  qnaliiè  di  donante,  vale  a dire,  fatta  a- 
Btraxione  dai  principi  che  regolano  lo  devoluzione  della 
successione  ordinaria,  e spceìilincnte  da  quello  della  divi- 
sione dell’eredità  tra  le  linee;  donde  rìlulia  «he  la  finzio- 
ne, ht  firtb  «iella  quale  rasccodente  sarebbe  riguardato 
come  se  riunisse  sulla  soa  lesta  i dritti  dello  due  lineo,  A 
respinta  dalla  natura  stessa  della  riversione  legalo.  Fiotto 
induett  cantra  rei  veritatem,  sed  non  eonfra  naturom.  Circa 
l'opidtonc  del  Toullier  o dei  Belost-Julimoni,  essa  confutasi 
safllcteniemeniedal  risoltsmontocuì  mena, per  quanto  riguar- 
da l’esiensione  della  quota  dis|K>mbile.Di  fatti , se  la  riserva 
degli  ascendenti  non  donanti  e quella  deirsscendente  donante 
come  crede  ordinario,  dovessero  calcolarsi  solamroic  sopra  i 
beni  personali,  e se  la  riserva  dell'ascendente  donan'e  lo  tal 
qualità  non  fosse  che  del  quarto  de  beni  donati,  la  quuii  di- 
sponibile sarebbe  decessa)  Ismcoie  rnaggiore  della  meià  del- 
la massa  totale;  perchè  oimprenderebbe,  oltre  la  metà  dei 
beni  per-«onali,  i tre  quarti  de'beni  donati.  Or  quest'»  ri- 
Bultamento,  che  il  Toiillier  sembra  non  abbia  riconosciuto, 
è etideatemcnie  coutrarào  airart.  9l6— SJi;ed  è probabile 
che  avesse  fatto  rivenire  H Belosi  Jolimont  dalla  sua  ivpi- 
nione,  se,  per  un  inconcepibile  errore  di  calcolo,  quost'au- 
•tore  non  fosse  staio  meflaio  a supporre  che  sempre  i d)>- 
Datari  ed  i legatari  non  prtmderebbero,  a liiulu  di  quota 
disponibile,  che  la  metà  della  massa  totale.  Le  osservazio- 
ni che  abbiamo  ora  presentate  reodooo  compiuta  la  dimo- 
strazione del  s(>condo  de’prlncipl  stabiliti  nel  tetto,  facendo 
vVetlerc  che  il  sistema  contrario  ha  gitlalo  gli  autori  che 
r hanno  seguito  in  dtfllcolià  Insolnhili. 

(a)  Lo  teoriche  cho  qui  svolge  il  nostro  autore  bIsogM 
rUenerl  cfloo  a quanto  oun  ai  oppongoou  alle  r^le  dal  no- 
stro dritto  successorio  per  rispetto  ^li  ssceudcnli. 

(B)  Questa  proposizione  noo  è suseeuiva  di  olcuna  difll- 
coUà  , riguardo  alla  fiserT*  degli  iKtadcoU  oon  dvaaiMl; 
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pToponioBC  del  loro  valore  riapetlìvo,  vale  a dire  per 
mot:^  al  pairìmento  della  quota  disponihilo,  ebe  nella 
specie  è di  20,000  fr.  1 rìmancnti  Ì0,000  fr«  da’ beni 
donati  saranno  ripresi  dall'  ascendente  donante , ed  i 
10,00  Tr.  rimanenti  da'beni  personal'  si  divideranno 
per  mela  tra  gli  ascondenli  nservatarl  delle  due  linee, 
la  cui  riserva^  la  quale  deve  essei  ' calcolala  su  questi 
limi  soltanto,  ceflellivafnentc  di  10,000  fr.  (9).  Se  non 
vi  fosse  r ascendente  erede  ordinario  che  nella  linea 
mi  appartiene  il  donante,  la  quota  disponibile,  ebo  sa* 
reblie  dì  tre  quarti,  o sia,  di  30,000  fr.,  dovrebbe  es- 
sere ancora  sorooiinislrala  metà  da  beni  donati  e metà 
da'beni  personali,  in  guisa  die  ildooanle  e Tascendentc 
rìs«*rvatario  riceverebbero  ciascuno  5,0(  0 fr#  (10). 

9.*  lì  donante  sia  il  solo  ascendente  che  sia  chìa- 
nuito  alla  successione  ordinaria.  In  questo  caso , 
supponendo  eriandio  che  il  patrimonio  del  defìinto  si 
comjKinga  di  90,000  fr.  di  tieni  donati  tuttavia  esìslen* 
ti,  e di  20,0(X)  fr.  di  beni  j^rsonall  di  cui  egli  abbia  di- 
sposto, la  quota  dìsponìliilc  sarà  di  tre  quarti  della 
nuissu  rìniiìia  di  questi  tieni,  vale  a dire,  di  50,000  fr. 


p«rrh£  C!tsì  sono  «mIu«ì  da  ogni  pirtecìpisione  t*  boni 
»<  gioiti  tir  esrrcieìo  drlla  ntrrsione  siiccrssoria  , o nin 
po»«ono  iixrre  >lcuna  riservo  ad  rscrcUare  su*  beni  rclati- 
itmrotc  «'quali  noo  cnmpcie  lofo  rrrun  drillo  di  «ocrca- 
siunc  ab  iuteiluto.  Ari.  915—831.  Di  falli,  iQtii  gli  autori 
9onn  di  arcotdu  stupra  qur>io  punio.  La  8tcs«a  propoaiziooe 
ili«'r»acrp  «imnps»a  p#r  quanto  riguarda  la  riserva  dell* a* 
frriidrQie  dinante  , allori-bè  lro«i*i  rbiamaio  alia  aurceii' 
aic.ne  ordinaria;  prnhò  egli  min  ba,  in  qualità  di  donante, 
alcuna  rbcrta  aprnale  ad  oercitare  , e quella  mi  ba  dril- 
lo . («me  crede  oniinarlo,  non  può  evidenieitienlp  raderò 
ra'coiata  che  ^ut  limi  a* quali  egli  è cbianiaio  a auecrderfl 
a questo  titolo,  niaronir.  nota  4 siipra  , noia  11  infra. 

(V)  La  sola  obbieaiune  ehe  poirebbesi  fare  roniro  quello 
modo  di  procfdrre  , sarebbe  quella  di  dire  rhc  il  defitnio 
non  avendo  disporlo  de' beni  donati,  ra»cendento  donante 
aia  nel  dritto  di  riprenderti  nella  loiaMU.  Ma  , se  foase 
cori,  biaognerebbe , o negare  ogni  aorta  di  riserva  all’e- 
seendente  erede  ordinario,  o . per  lo  meno,  reairingerla, 
o diminuire  la  quota  diaponibile  , non  ealeolindole  ebe 
su'  beni  p^raonali.  Or  querti  due  risultsmeoii  sono  ngual- 
rornte  insromissibili.  Apponlo  perrbè  I*  ammontare  della 
quota  dit^punibile  è independcnie  dall'  origine  de’  beni  che 
componevano  il  patrimonio  del  defanto,  eeaa  coaiituieee  un 
peao  comune  a‘  beni  doneli  ed  a*  beni  peraonati , a conse- 
guentemente devVa*ere  fornita  da  queste  due  elssal  di  beai 
nella  proporsione  del  loro  valore  riapetiìvo.  Ciò  posto  , 
qualunque  aia  questa  proporiiono  , Il  nostro  modo  di  pro- 
cidere  laaci-rà  sempre  intatta  la  riserva -degli  aKcndeoiI 
credi  ordinari  ; perciocché  la  contribuzione  alla  quale  sa- 
ranno aoggeiii  i beni  peraoruli  rvon  aari  giammai  che  della 
meli  0 de’  tre  quarti  dal  valore  di  tali  beni. 

(10)  Può  ainibrar  singolare  che  l'ascendente  donante  rac- 
colga , In  questa  ipoual , solamente  S.COO  fr. , mentre  ne 
ottiene  li), 000  quando  vi  tono  ascendenti  nelle  due  lìnee. 
Ciò  dipende  da  ebe,  earendo  maggiore  la  quota  disponi- 
bile quando  non  vi  sono  aacend.-nii  riservaiart  ae  non  in 
noe  linea  , i beni  donati  debbono  , appunto  perciò  , con- 
tribuirvi in  una  proporzione  maggiore.  D'elire  parte,  l’a- 
sceiidrnie  donante  non  ba  a dolorai  , perché  li  ano  drillo 
di  riversione  legale  non  é garentiio  da  veruna  riserva,  e ’l 
defunto  avrebbe  potuto  privarnelir  interamente,  di-«poneodq 
de’  broi  donati,  i questo  ancora  uno  di  quei  casi  in  cui 
rcaisienia  d' un  urzo  può  produrre  Teffetto  di  migliorerò 
le  poaiziune  di  un'altra  persona. 

(11)  Lo  < babot  ( sull'  art.  747  . n.  Itt  , 6.  ) , il  Delosl 
Johni'  nt  ( luogo  ci(.  } * il  Touilier  ( V , 1'29  } , e 'I  Durtn- 
tuo  ( VI , 228  ) , iiccopandoai  di  questa  ipotesi  , insegnano 
che  la  riserva  dcirascendeote  donante  debba  celcolarsi  sulla 
massa  riunita  de*  beni  donati  e de' beni  personali,  ma  che 
egli  aia  lenoto  ad  imputare  , sulla  soa  riserva  così  calco- 
lala, il.  valore  de' beni  che  egli  riprende  io  virtù  della  ri- 
versione Irgnli!  ; in  guisa  ebe  , ac  questo  valore  eguaglia  o 
eccede  la  riserva  , e^li  non  ha  più  altro  * reclamare. 


i quali  doYiunno  estere  (bmUt,  metà  dal  beni  donati , 
e metà  da’  beni  personali.  L’  asceodente  dunque  avrà 
5,(100  fr.  sul)eni  della  prima  specie,  in  virtù  del  suo 
driUu  dì  riversione  , ed  una  eguale  somma  per  la  sua 
riserva  del  quarto , calcotata  esclnùvamente  su'  beni 
della  seconda  specie  (11). 

3.*  L’  ascendente  dtmantc  si  trovi  diìamato  alla 
successione  ordinaria  in  concorso  con  altri  ascendeotù 
Se  il  defunto  abbia  lasciali,  con  l'ascendente  donante  , 
ascendenti  nell’altra  linea,  od  Usuo  patrimonio  si  com- 
pone di  20,000  fr.  di  beni  donali  ancora  esistenti  , e 
di  60,000  fr.di  beni  personali  di  cui  f^li  abbia  disposto, 
la  quota  disponibile,  la  «]aaic  sarà  di  40,000  fr., dovrà 
essere  fornitr,.  per  un  quarto  da’beni  donali,  e tre 
quarti,  da’beni  personali.  L’ascemJente  donante  pren- 
derà i 10, (KX)  fr.  residuali  de’  beni  donati , e divìderà 
per  metà  con  gli  ascendenti  dcii’allra  linea  la  riserva , 
che  asdusivamente  calcolala  su’bcni  personali,  sarà  di 
30,000.  fr.  Egli  otterrà  dunque  in  lutto  2.3,000  fr.,  e 
gli  ascendenti  dciraltm  iineaptterranno  l?),(Xl0rr.(t9). 
Se  rascendeute,  con  cui  il  donante  sì  trova  in  concorso, 


fifnchè  qutidu  alatemi  m»n«  nella  tpeei«  a'medeiimi  risai- 
Um«-nii  pratici  che  il  metodo  Indicato  nel  tasto  , pure  ab- 
biamo stimato  di  doverlo  rigettare,  perché.  In  alire  drco- 
aunze  , produce  conseguenze  ioammissibili  (Biscontr.  It 
nula  seguente  ) , e perché  d'altra  parte  é fondato  sopra  ideo 
ioesatie  o^lli  teoria.  Di  falli,  la  qualità  di  donante  e quella 
d'erede  di  riserva  estendo  distinte  l'una  dall' altra,  benché 
ai  irovaoo  accidentalmente  riunite  nella  stessa  persoat,  e ’l 
dritto  di  rivcr^i'ioe  aucceaanria  dovendoti  esercitare  inde- 
pendcBtrmeoie  dai  dritto  di  riserva  , non  é possibile  di 
ealculare  la  riserva  sopra  i beni  che  formano  Toggetio  della 
rivcraiunc  surcessoria  , rome  neo  é possibile  , da  un’altra 
parte,  di  sotinpnrrc  il  donante  all’ obbligo  d’ Imputare  ciò 
che  egli  prende  a questo  titolo  , sulla  riserva. 

(12)  Questo  Caso  prescnit,  agli  occhi  del  Durantoo  fVL229) 
d.-Ìie  dHbcoUà  che  egli  non  esita  di  dich>ararc  iosulubili. 
Nondimeno,  egli  propone,  disperando  dì  sciorle,  un  mezzo 
cnncili-vtivo  il  quale  sembra  di  menare  allo  stesso  risulta* 
mestn  del  metodo  indicato  dal  Belost  Jolimont  iuo<;o  ci(. 
Secondo  quest'ultimo  autore,  dopo  di  essersi  calcolala  la  ri- 
serva drllaseendente  doaauie  sulla  massa  riunita  de' beni 
donati  e de’ beni  personali,  e U riserva  dell'altro  ascenden- 
te sopra  questi  ultimi  beni  soltanto  , si  deve  lasetsr  perve- 
nire a'  donatari  ed  ■'  legatari  ciò  ebo  resta  lìbero  dopo  la 
prelevazione  di  queate  due  riserve.  Co«l  « nella  specie  indi- 
cala nel  tcsio,  r ascendente  donante  avrebbe  dritto  ad  una 
riserva  di  20,01)0  frauebi  formante  il  quarto  della  massa  to- 
tale de' beni  di  riserva,  della  quale  ai  soddisferebbe  Col  ri- 
prendere i beni  donali.  L'illrn  ascendente  rieeverc-bbe  t.1.000 
fr.,  formaatì  il  quarto  de'  PO, 000  fr.  di  beai  personali,  c'I 
rimanenio  della  massa  con  43.0,0  fr.  riraderebbe  a'donaia- 
rl  ed  a*  legatati.  E qui  appunto  si  rilevano  i vizi  del  stsic- 
nia  che  abbiamo  co>Db.>ttmo  nella  nota  precedente.  Di  fatti, 
come  mai  sarebbe  |>o«sibilc  d'smmetierc  che  la  quota  dispo- 
nibilc  possa,  nell.a  specie  e<«rrr  maggiore  doUa  metà  della 
mas«a  loialo  de’ beni  del  defunto,  a caginne  della  circostan- 
za che  costui  avesse  ricevuto  parte  di  questi  beni  da  uno 
de' suoi  ascendenti?  E non  é forse  evidente,  che  se  questa 
circostanza  fosse  di  nslora  tale  da  influire  sulla  determiui- 
ziune  della  quota  disponibile,  està  dorrebbe  piuitofio  pro- 
durre Pcffetlo  di  diminuirli,  anzi  che  d'aumeniirli  ? D'ai- 
irn  parte,  la  separazione  del- patrimonio  del  defuniu  in  duo 
masse,  di  cui  l una  si  compone  dc'beni  donati,  e l’aìlra  dei 
beni  personali  . non  si  fa  che  nell’interesse  dcirasceodente 
dunante  il  quale  esercita  il  suo  dritto  di  riversione,  e per 
rcgulare  i su»t  rapporti  con  gli  «Uri  i«cendeoil.  Essa  dunque 
deve,  secondo  la  oaiara  stessa  delle  cose,  essere  estranea 
alla  determinazione  de’driiti  de*  donatari  e de' legatari.  Ri- 
scontr.  nota  1 aupm.  Diceai  prr  verità  che  la  disponibile 
Comprende  tutto  ciò  che  non  sia  assorbito  dalla  riserva  , e 
che  ih  coosp^uenta  i donatari  ed  i legatari  debbono  pren- 
dere lutto  quello  che.  rimane,  fatta  deduzione  dalla  riserva 
dell'ascsndentc  donante,  calcolala  salii  massa  riunita  de’benì 
donati  e dei  beni  p:rsoMn  , e di  qtilla  dsU’  altro  aKoa- 
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apparitene  olla  stessa  lloco  sua,  e non  ve  ne  sono  nel- 
rallra  linea,  la  quola  (iis|K>oibi)c  essendo  di  tre  quar- 
ti, vale  a dire,  di  Oo/.H»  fr.,  cd  i l)e»ì  donali  dovendo 
sempre  conlribuirvi  per  un  qiiarlo , vale  a dtni , 

15, WK}  fr.,  ['ascendente  donante  riprenderà  su  questi 
Ix^ni  5,OTM)rr.  soUaiitn.  E^li  dividerà  post'ia  la  rUorva 
del  quarto  suTi0,0<X»fr.  di  IkìuÌ  personali  non  l'  alito 
ascendente:  il  ebedarà  a lui  altri  7,500  fr.,  ed  una  si- 
mile somma  spetterK  a quesl'uUiiiin. 

l-c  regole  dian/J  svilupp  itc  , su'  tre  casi  die  sono 
compresi  nella  seconda  ipotesi^  dovi-auno  ricevere  ap- 
plicazione, sta  che  avendo  il  defunto  ecceduto  la  quota 
disponibile,  si  traili  dì  far  ridurre  le  sue  disposizioni, 
sia  che  abbia  puramente  donala  questa  quota  (i^);c 
pnc<i  imporla  aurora,  die  queste  llbt^rardà  abbiano  j>er 
capetto  somme  dì  ifanaro  o valori  determinali  solamen- 
te tu  quanto  alla  loro  sp<‘cic,  ovvero  die  esse  cadano 
sopra  beni  personali  nominatamcole  designati  (14). 

2»*t>r*c4Si  hr’ocali  la  ovnrk  msroNiiiiLB  È o mao- 

OIOKE  o UINOBB  OF.I.L  V RISERVA  . O DELLA  gUOTA 

INDISPOMElLB  DIbRITTO  ECCEZIONALE. 

5 <'88. 

a.  Della  quota  di  hept  delta  qml/'  i minori  possono 
dÌ8iH>nc  per  tCfUnn^nto 

I minori,  assolutamente  incapaci  di  donare  Ira  vivi, 
non  possono,  secondo  Tari.  IK)1— 8^0  , disporre  per 
(e.slumenlo  se  non  della  metàde’Jicni  di  cui  potrcbliero 
disporre  se  fossero  maggiori.  Da  dò  risulta,  chela 
|H)n'iane  iAdispouìbilc  pel  iniuore  ò di  sette  ottavi  del 


suo  patrifuonio,  tllorcbè  e|^i  lascia  tre  ftgtlBoli  ovvero 
un  numero  maggiore*,  di  cinque  sesti , quando  nc 
scia  due;  di  tre  quarti.se  lascia  un  sol  ligliuolo,  o se, 
in  mancanza  di  figliuoli,  lascia  ascendenti  nette  due  li- 
nee^ di  cinque  ottavi,  allorcliè  non  bacia  ascendenti 
che  in  una  sola  linea*,  c finalmente,  della  metà, quando 
non  bscia  che  collaterali  o successori  irregolari. 

La  quola  indìsponibile  cosi  determinata  secondo  il 
numero  c la  qualità  degli  eredi  o successori  irregotarf 
die  il  minor  lascia  nel  tempo  dello  sua  morte  , resta 
invariabilmente  fisscita  a questa  misura,  mal  grado  i 
cangiuinenU  che  le  rinunzie  o le  esclusioni  per  cairn 
di  ind^nità  potessero  apportare  alb devoluzione  o alla 
divisione  ddi'ercdìlà  (1). 

La  quota  di  beni,  della  quale  l' art.  904—820  inter- 
dice la  disposizione  al  minore,  non  costituisce  una  ri- 
serva a vantaggio  de'suoi  collaterali, c motto  meno  an- 
cora a vantaggio  de'suoi  successori  irr^oUri(2].Essa 
non  può  neppure  essere  consulcratu  come  aumenlantis 
la  riserva  de’discnntlenti  c degli  aKcndcoli  per  la  par- 
to di  cui  ei^cedeqnciUi  riserva  (A. 

Sogue  da  ciò,  che  la  quota  di  noni,  della  quale  il  mi- 
nore non  può  disporre,  costiluìsi^  pu’suoi  eredi  una 
siK  cessione  ab  intestato  ordinaria,  la  cui  divisione  deo 
fnrsi  secondo  le  regole  del  dritto  comiihc  in  materia  di 
sui'ccssionc,  eccetto,  nondimeno,  se  una  simile  divisio- 
ne non  dia  agli  eredi  di  riserva  la  porzione  di  beni  la 
(piale  loro  s|>eUa  in  tale  qnaliU'i.  Questa  conseguenza 
(l(rv’csscro  ammessa  , nuche  nel  caso  in  cui  il  minoro, 
abbia  bsciato  as<*endcnli  iti  una  linea  c (mlintcrali  ncl- 
fultra.  Se  dunque,  in  questa  ipotesi,  il  minore  abbia 
istituito  un  Irg.ilurio  universale, costui  prenderà  i tro 
ottavi  deircredilà,  e gti  altri  cinque  ottavi  sì  divide- 
ranno per  metà  tra  gli  asccDdenli  ed  i collaterali  ( 1] . 


druie  ctlcolsta  solunlo  sopra  t beni  diiiaesi'ultlaia  spade. 
Rispfìnderemo  che  noo  è estuo  il  dire  In  no  modo  assola, 
to,  rbe  tulio  dò  eba  non  forma  ogfetlo  di  ona  riaerva  ala 
per  questa  fola  ragiona  disponibile.  Hiaeonir.  fi  677.  D'al. 
Ira  parte,  aeirapplicarti  queit’idea  nella  apecia.  ai  perde  di 
mire  rhe  V aacendeaie  doneote  non  ba  bisogno  d' Invocare 
Una  riserva  per  riprendere  i beni  donali  eaistonil  taiiavia 
nella  soccesatone  | e 1 favore  che  eerobri  di  farglisi  arcor- 
dandogli  nn  dritto  di  riserva  sopra  questi  benb  iruda  nien- 
te meno  eba  a fargli  perdere  il  aou  dritto  di  riversione. 
Di  due  drilli  che  gli  coni|»eióoo  • titoli  diversi,  non 
gtiesene  lascia  che  un  soto.  Aggiungeremo  che  questo  aiate- 
tna  prcaenta  una  manifesta  inconseguenia  , perché , men* 
tre  SI  oppone  agli  aacendeoii  non  donanti  l’apeitnra  del 
dritto  di  riveniooe  per  reairingere  la  loro  riserva  a*  beni 
personali,  ai  naRi  in'smo  aU'aacersdeme  donante  resarciiio  di 
un  lalu  drillo.  Porremo  fine  ritoreaodo  soil'osaervasiooe  ebe 
•bbiaroo  faua  nella  nou  9 tupra.  Se  gli  auiori  eba  com- 
battiamo aooosi  trovati  nella  neresa<tà  di  far  rirorso  ad  uA 
eapedienie»il  qoale  é respinto  da  principi  ebe  sembrano  incon- 
trasUbili,  ciò  éavrennto  perché  essi  noo  hanno  posto  mento 
rhe  r aseendeuia  donante  noo  può  giammai  esercitare  il  ano 
drillo  di  riversione  se  non  col  peso  di  cooicibuire  al  paga- 
nonio  della  quota  disponibile. 

(13)  Se  le  diepoaitivni  falle  dal  defooto  fossero  inferiori 
alla  quota  dispooibils  , ai  rientrerebbe  nell*  applicai  ione 
delle  regola  ordinarie  tal  caso  di  concorso  tra  le  suceessio- 
Du  ordinaria  e la  aoccefaiooe  piivilegiata  dell’  aMcodeott 
donante. 

(14)  La  cireoslanza  di  avere  11  defunto  dìepoalo  di  aletni 
beni  personali  nominaiaitMole  desiguati  , non  toglie  che  la 
quota  disponibile  sia  un  peso  eomune  al  eomple>eo  d«l  pe- 
trimonio  ebe  egli  pessedeva,  e che  debba  conseguentemente 
essere  sopporieta  lo  una  data  mUora  de’  beni  donati.  Ri- 
aconir.  Belost.Jolimonl , loo^o  ci(. , «a  /ine, 

(i)  Bonrges , 2l  agosto  «»d9  , 8ir.  , X&XIX  , t , 519. 
Riseootr.  fi  630  , nota  10. 

(2j  Se  te  legge  non  petmeUe  al  minore  di  disporre  che 


d’ana  perù  d)  quel  che  potrebbe  disporre  un  magginre,  essa 
lo  fa  per  proteggerlo  contro  le  sna  propria  deboiesza,  e non 

E là  Deirint^reaso  di  quelle  o di  quelle  altra  persone  che  sareb- 
ero  cbitmste  ■ rsceogliere  la  sue  eteJiià.  In  sUri  termini» 
Il  testhsioM  cui  é sommesso  il  minore  come  tale,  rrlative- 
mente  alla  quota  di  beni  di  cui  gli  é permesso  di  dispor  > 
re  per  tesumeuio,  dipende  da  ciò,  che  la  leggo  non  rico- 
nosce in  lui  una  capacité  piena  ed  intere,  e eon  Ita  in  ve* 
ruo  modo  per  oggetm  il  garemlre  io  una  maniera  speciale» 
il  dritto  di  eoccessione  di  alcuni  eredi. 

( Quando  il  miMire,  giunto  eM'ctà  di  tedici  anni,  dispo- 
ne per  teetera«‘Oio  delie  quote  ili*ponibiie , e muore  dopo 
di  essere  pervetiuio  eUa  sua  maggior  età,  questo  iesumi.n- 
to  dee  valere  non  per  l'intero  me  per  la  metà  siUento  , 
eonformemeoie  aH'art.  9ot  — 910  del  codice  civile,  firtis- 
eeiles,  eata.,  8 febbraio  1819>  Givr.  di  R.,  1829,  1,  24  ; 
Dailoi,  t.  IX,  p.  2117,  e seg. 

(3)  Questa  proposiiiooe  é una  eonteguensi  oeeessiria  del- 
la preeedfata.  Riseoatr.  fi  677.  Poiiiers,  22  gennaio  I82g^ 
Sif..  XXX,  % 90. 

(4)  Toalliar,  V,  t>7.  Qrtniar.  H.  881  6ts,  e seg.  Ihirtik. 
ton,  Vfll,  191  e seg.  DalloE,  Gùtr.  gem. , «.  Disposizionar 
Ira  vivi  e ustimentarie.  I.  V , p.  4ll,  n.  w»  Angers  , Id 
ginguo  1625.  Str.»  XXVI,  2,  HO.  Due  altri  sistemi  tono 
alati  proposti  iniorno  alle  divisiooe  delle  quota  Indliponi- 
bile,  Qcll'lpoiaei  di  ebe  ai  tratta.  Secondo  M primo,  questa 
divisione  dovrebbe  farai  tra  gli  aaecedanti  ed  i collaterali 
nella  proporslons  secondo  la  quale  II  minore  avrebbe  potu- 
to, sa  foBse  auto  maggiore,  dle^rre  a danno  di  cleacana 
di  qoesie  classi  di  evadi.  Ammeilendo  no  lai  modo  di  di- 
viiiooe , gli  esoaadeaU  avrebbero  dritto  ad  no  quarto  a 
titolo  di  ristrva  , e piò  alla  metà  di  un  altro  quarto  , in 
virtù  dell' art.  904—820.  Il  che  darebbe  loro  in  tutto  iru 
otuvi  I ed  1 eolleierali  riceverebbero  eolemente  M quarto 
detr eredità/  vele  e dire,  le  meié  delta  lura  porzione  ere- 
ditaria aà  inievtaro  t porzione  di  eoi  no  maggiore  avrebbu 
potuto  privarli  ioicran*«nlc.  Giusta  il  eeeoodo  sistema,  gli 
uccadeuu  coniocafcbbero  dal  prelcfare  la  loru  riserre  di 
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Avverrebbe  lo  slesso,  qtinnlanquc  l’ asrendentc  deffU 
sle^  fubSc  sialo  ìsliluilo  Ic^alario  tiniv<‘ri»al<;  (a). 

Si^uc  aiR'ora  dulie  spicgnxioiii  dale  dt  sopra  tImj 
fib  asce»KÌeiili  er(xJi  di  riserva  non  possom)  più  nulla 
rcckiuwit;  m questa  qiialiU'i,  lostochè,  per  la  divisione 
falla  co’^Uatenili,  rsó  siano  fornill  della  loro  riserva 
tale  quale  trovasi  lissa la  dagli  art.  915  c 91  fi— 829  cd 
851.  Cosi,  allorché  il  padre  e la  madre  del  minore  so- 
M in  concorso  con  un  Irgalario  universale,  e con 
frulelli  e sorelle  o discendenti  da  costoro,  ciascuno  dei 
genitori  non  hu  drillo  die  ad  un  quarto  della  sii(rf>s-. 
siooe,^  1 altro  (niarln  spella  ai  fratelli  oi  alle  sorelle 
del  minoro,  e I’  ultimo  quarto  al  legatario  univer- 
sale  (0). 


§689. 

b.  Della  quota  disponilìle  di  beni  tra  coniugi  che  non 

Aanno  figliuoli  di  un  precedente  nutrimonio  (1). 

L’arl.  tool—  T.  risola  nel  seguente  modo  la  quota 
di  beni  della  quale  un  eonuige  maji^iore  (2),  non  aven- 
te flgliuoli  da  una  preeedente  unione,  è autorizz:Uo  a 
disporre  a vantaggio  del  suo  coniuge,  sia  per  contrat- 
to di  matrimonio , sia  durante  il  matrimonio , con  alto 
Ira  vìvi  0 contcslamcnti»; 

1. *  Il  coniugo  che  lascia  ascendenti  pub  donare  al 
suo  coniuge  non  solo  la  quota  di  beni  della  quale  po* 
Irebbe  disporre  in  favore  di  un  estraneo  , ma  inoltre 
rusufnillo  di  tutta  la  porzione,  che,  se«omio  il  dritto 
comune,  forma  la  riserva  di  questi  aseemlenlì(3). 

2. *  11  coniuge  die  lascia  figliuoli  o disccndeuti,  può 


dritto  Mmooe,  «‘ldipp<6  ddls  qools  Indisponiblle  il  dblde- 
rrbbe  In  tftaili  pirli  tri  e&si  ed  I collilerilj.  Coo  questo 
metodo  , gli  isfcndcnii  preiflcrch|>ero  no  quarto,  e più  tre 
•rdiccHini  , vile  « dire,  io  tutio  , mu«  sidiceslmi;  ed  I 
roHBiorali  rteever.  t>b  ro  tre  sedir.simi  solamente,  l^ntraiubi 
quraii  sisirmi  debivmo  essere  rii^cUaii  pc’ seguenii  moiifi; 

asai  suppongono  tm>  ndt»e , ch«<  I' art.  90W8S0  abbia 
reffolaii  la  qooia  diapontbile  del  minore  sotto  On  rapporto 
jliWnl.uH.0  , « die  le  parole  (o  metd  dt'  teni  eie  la 
Irjjt  ptrmellt  di  ditparrt,  de  bbono  Intenderei  dell,  metà 
de  «ni  rbe  strrbbero  tprilaii  pereootlmrnle  t cilKono 
depli  credi  Or  qureia  enppnsjzlone  enjiura  evidenlereente 

II  irelo  del  eri.  - 8J0 . di  cel  le  e.pr«>lonl  eono 

chiire  , a I qiule  banchi  delermini  le  dieponiblle  del  mi- 
bore  p<c  vie  di  comperaiione  con  qnella  del  meniate  , lo 
bl  pri6  reno  In  uni  raeiiirre  iisoluti  , tele  a dire,  eeoil 
aver  ripn.rdo  alla  ule  o elle  tale  alira  clasie  di  eredi  , e 
sprillano  lenia  oecnpetai  del  modo  di  ditlilone  della  por- 
lionc  Indisponlhlle  Ira-dlterai  aridi  ebe  II  minore  potrebbe 
lisciire.  2.  I due  lisicmi  rito  combaulimo  ammettono  oli 
«ercodrnli  a prelevare  , a titolo  di  riaecva  , ona  pane  del- 
I eredità  ne' cui  In  cui  mercè  le  dttiiione  canale  col  eoi- 
I lerali  dall  altra  linea  , casi  ros-eto  romiti  , ed  anche  al 
di  li , delle  loro  riierra  : il  che  è eonlierlo  nel  tempo 
eiesso  ed  alla  regola  aiabilila  nell'  eri.  7J3  —673  , eomiwi 
, «l'I  «econdo  comma  dell'atl.  BIS  — 

8-II , 2>ustA  il  quale  gli  e.ceadenli  non  hanno  dritto  ad  unà 

'•  'li''»io»e,  rena  conrormemenie 

III  eri.  7o3— 673.  comma  I,  non  dia  loro  la  quota  di  beni 
ercondo  la  qnile  li  riserva  è lìaiala.  Vedi  nondimeno  , i»l 
senso  della  seconda  di  queste  opinioiii . LevtMenr,  n,  63: 
Drlvinrourt  , soli' art.  OOà — S2Q, 

(5)  Qacala  circostanii  io  eiralll  non  dere  Inauire  nè  ànilà 
delciminiiione  dilla  qijou  Indispooibile,  nè  sulla  diviileoe 
di  questa  quota  Ira  !■  aicendeole  ed  I eollatenli.  L' erede 
dunaiario  o legatario  a titolo  di  prrrapieoza  non  può . io 
oln  di  on  eilriiieo.  RIscoòlr. 

art.  BI6  . comma  I,  021  cd  «66-832  841  e 78S.  Poiltero, 
22  6vt>9.'°  , IxX  , 2 , 90.  Nondimeno,  lo  corto 

ralle  dt  B.  orgel  ( M geooaio  1831  , Sir.  , XXXI , S,  300  ) 

0 quelle  d'Aia  (0  luglio  1838,  Sir.,  XXITIII  , 2 , SOS 
biono  guidicelo  , che  l' tscendroie  legiUiio  onirorMlo  . il 
quale  ai  Iroras.»  io  eoncoeto  con  eolloloroli , traebbo  deli- 

in:  m"i;  ’ *"*  <*«'>•"«111*  , 0 corno  erede, 

oli.  metà  dell  altee  metà,  file  a dira,  lo  lutto,  a' tré 
quatti  dell  eredità.  L' irreMo  delU  ooru  reale  di  Bourges 
Mlendo  .telo  peoognsialn  por  applieiiioae  del  primo  dcTol- 
uemi  ebo  abbiamo  eombaiiolo  nella  nota  precedenla  , non 
dobbiamo  peroiè  ulietiormeule  eonruuilo.  Per  rleoello  elle 
decisione  della  «tu  rrsle'dl  Ali,  cKia  è fondale  neUeguentè 
ragionamento  : Se  il  minore  , in  tongo  di  irera  lascialo  un 

Smni  ' li  *’"".l"“  • "•  ««in»  . «gli  avrebbe  potuto 
iocontrnstobtlmente  legaigli  la  metà  del  eoo  palrimonia  e 

l'ekré"  liUm*  ‘V*  !•>  «il  I Pàrenll  del- 

1 allrà  linea , di  maniera  che  il  cugino  ivrebbo  armo,  nella 


SOI  <loppÌB  qoaliii  di  Irgatario  nniveraale  e di  erode  , (re 
qoarti  della  ancressione.  A più  f-iric  ranlonc  de»  essere  lo 
Biesso  per  uo  aacaodeoie  , perchè  I'  ascenJenie  ba  una  ca* 
paciià  di  ricevere,  per  lo  raroo,  si  calesa  come  qorlla  d uo 
Collaierilo-  rreienJcro  il  crmtrario  , sarebbe  lo  sleaso  ebo 
ritorcere  contro  dell*  ascendente  quella  riserva  che  la  leggo 
ha  stabilita  in  tuo  favore.  Per  quanto  specioso  aia  questo 
ragionamento  , ben  ai  vede  che  esso  non  6 fondato  , in  ao- 
aiansa  * fuorché  auila  anpposiaioue  che  l'art.  001, — .s^  ab* 
bia  regiilaia  la  quota  indiipombìle  pel  minore  in  un  modo 
distributivo  , ed  avuto  riguardo  a'  beni  che  , in  niancanit 
di  disposizioni , aarebbero  apetlati  a ciascuno  dei  suoi  credi 
Individualmente  t snpposiziune  di  cai  abbiamo  dimostrata 
l’ inesaitezza  nella  nota  precedente.  In  elTeUi,  siccome  que* 
at'ariicolo  , fissando  la  quota  indUponibilc  in  uq  modo  aa> 
aolatu  , non  hi  intaso  di  attribuirla  diatributivaraenie  a’ di* 
versi  eredi  In  proporsiona  della  quota  di  beni  della  qoalo 
avrebbero  potuto  essere  privati  da  un  maggiore . non  può 
dirsi  che  I collaterali,  I quali  domaodaoo  la  diviaioue  per 
metà  di  questa  quota  iudiapooibile,  riturcauo  contro  fascen* 
dento  medesimo  la  riiurva  che  la  legge  gli  turibuiace.  Essi 
iovocaoo  aemplicemente  le  regole  generali  stabilite  dagli 
art.  763  e 9ì6'^67:I  p comma  t , ed  831  , perchè  non  (rat- 
Usi  più  in  realtà  che  d'  ona  succeasione  ab  inutlalo  ordi- 
naria. AggiDitgeremo  , che  nou  dipeode  da  uoa  erade  di 
riserva  , li  quale  sia  nel  tempo  aiesao  donatario  o legatario 
a (itolo  di  precapieosa,  il  fere  aatraiione  delle  sua  e»isien- 
sa  o dalla  sua  qualità  , per  eoatmere  che  la  quota  diapo* 
mibilo  debbi  essere  calcolate  > come  ac  egli  fosse  uo  estra- 
neo. Questa  quota  dee  rimanere  le  steaaa  poco  importando 
che  essa  sia  stala  donala  ad  uo  erede  di  riserva  o ad  un 
estraneo  ; e se  , in  questo  circosiaoie  , T esistenze  d'  ua 
erede  di  riserva  , il  quale  sia  in  pari  tempo  donatario  o 
tegeiario  , produce  il  risultamonto  di  far  ridurre , in  suo 
particolar  pregiudizio,  la  quota', disponibile  al  di  sotto  della 
pcrzivne  che . io  sua  mancanze  , avrebbe  potuto  essere 
data  ad  uo  asiraoco  , non  può  dirsi  che  i suoi  coeredi  ec- 
cepiscono contro  di  lui  il  suo  drillo  di  riserva.  Tutto  al 
piu,  se  cosi  vogliasi , la  legge  siaaaa  é quella  che  ritorca 
contro  di  lai , come  legatario  o donatario  , la  sua  qualiU 
di  erade  di  riserva.  Vedi  ooodiaseoo,  nei  aeoso  della  deci- 
sione che  ebbiamo  coofulata  t Greaier  « It , 383  qwuar  , 
ed  noe  deelatone  dalla  corte  reale  di  Riom  del  16  mano 
18i4 , riportala  da  questo  euture. 

(6)  Toullier,  V,  117.  Darantoo,  VI»,  193. 

(1)  BiaLiofiiAna.  — ikila  quota  dì^ontbila  ira  coniupi 
ascondo  fart,  ^094  del  codice  civile  f di  Bcoech  ; Tolo»t 
1841,  1,  voi.  in  8. 

(2)  Il  coniuge  minore  non  può,  darinte  il  malrimooio,  di- 
sporre per  teataroenio  a vantegaio  del  ano  coniuge,  se  non 
della  metà  di  ciò'*cho  potrebbe  legargli,  so  fosse  maggiore. 
In  simil  esso  bisogna  combinare  le  diepoaiziout  dell’alt.  lJ04 
— T.  con  quelle  oelPart.  904—^.  Riaeontr.  $ 648,  tosto  e 
note  16  a 18,  g 688.  e la  nota  segocote. 

(3}  HisuUa  da  questa  proposizione.  Is  quale  ripete  In  altri 
(ermìDì  la  dtspoaUiooc  del  priino  comma  dcli'*rit  1094->T. 


disporre  a vantaf;gÌo  del  suo  couiuge  ^ sia  di  un  iiuarlo 
ili  piLMia  propriei:!  e di  ua  altro  quarlo  Ìii  usurmllu  , 
sia  (Iella  mela  di  lutti  i suoi  beni  In  usufruUo  soilan- 
to  (A), 

I/art.  109-i  — T.  le  cui  disposi/.ionì  sono  fiinJate 
sul  favore  che  altaecnsl  a'rapporli  che  il  malrlmonìu 
fa  nasi  ere  tra’coniugi^ha  aviilo  cvidenlcmenle  per  og- 
gello  lo  eslendorc  i limUi  della  dìspuniiiilc  ordinaria. 
Deesi  da  d()(!oncliìu(!(TC,4‘hG  i coniugi  possonogli  tulli 
i casi, disporre  a vantaggio  Pumi  dcU'uitro,  della  quota 
di  beni  che  essi  avrebbero  avuto  la  facoltà  di  dare  ad 
ogni  altra  persona.  Cosi,  il  coniuge  che  lascia  un  sol  fi- 
figliuolo  può  donare  al  suo  coniuge  la  metà  di  tulli  i 
suoi  beni  io  piena  proprietà  (:>)  (a). 

Se  UDO  de'coniugi  avesse  fatto  a vantaggio  dell  ’allro 
coniugo  0 una  dlsposisiooe  universale  in  piena  proprie- 
tà, o una  disposidone  avente  per  oggetto  b quota  di- 
sponibile seu/’altra  indicazione,  il  coniuge  donatario  o 
legatario  avrebbe  dritto  alla  disponibile  più  estesa  (CY 
Cosi,  nel  caso  in  cui  il  defunto  avesse  lascialo  tre  fi- 
gliuoli , il  coniuge  sopravvivente  potrebbe  reclamare 
un  quarto  io  piena  proprietà  ed  un  altro  quarto  in  usu- 
frutto.Cosi  ancora, nel  caso  in  cui  il  defunto  non  avesse 
lasciato  che  asccDdenlii  U coniuge  superstite  avrebbe 


che  il  eooioge  mloore,  il  coi  drillo  di  disporre  irevtsl  r U 
douo  sila  meià  prr  viriù  deU'art.  904— non  poò  Quan- 
do lascia  asceodeoli , legare  io  osurruilo  al  coaiugCi  che  ia 
liivià  della  parsiooe  risei  vaia  a quesii  ultimi,  a non  la  ma- 
là  di  tiiua  la  qaoia  iodisponibile.  Tolosa,  27  novembre  1841 
Slr-,  XLII,  2.  124. 

(4)  Siccome  il  quarto  lo  pieoa  proprietà  ed  oo  altro  quar- 
to io  usufrotcu  comprendooo,  ed  al  di  là,  la  mrlà  io  osa- 
fruuo,  cosi  ai  è voluto  aostroere,  che  per  dare  un  aeiiao  ra- 
gionevole alle  esprcsaiuni  lioali  del  secondo  comma  delfart. 
1004— T.  bivogoava  ioiendere  pel  vocabolo  prqj>rta(d,che  tro- 
vasi nello  stesso  comma,  la  noda  proprietà  soltanto.  Ag- 
giungasi a sosteguu  di  questa  ioter^lrazione,  che  la  parola 
|jropria(cl,  adoperata  nello  steaao  testo  In  oppoviiiuae  alla 
parola  usufrudo,  non  s'intende  ia  generate,  che  della  nuda 
proprietà.  Ma  per  quanto  speciose  possano  essere  questa 
regioni,  non  conviene  arre«isrvisi.  In  cffvuU  4 evidente  che 
nei  primo  comma  dell'art.lODà— T.la  parola  propriaid  4 preva 
nel  senso  di  piena  proprieià;  e non  pntrebbesi  ammetiereche 
i Compilatori  del  codice  civile  avessero  voluto,  io  uno  stesso 
articolo  attriboire  a que»to  vocabolo  un  sigoificato  talora 
più  esteso  e lalora  p‘h  risireiio.  Sembra  che  essi  sbbiano 
inserite  nell' art.  lOOà  — T.  le  espressioni  Ooall  o la  ma- 
là  de'  beni  in  utufruUo  soltanto,  per  dinotare  ua'sIterniU- 
va  di  cui  i coniugi  preferirebbero  spesso  di  far  oso  plot- 
tosto  che  donare  io  piena  proprietà.  Greoier,  II.  5A5.  i'ool- 
fier,  V.  806,  nella  nota.  Dorantua,  IV,  7u8.  Brosselles,  *il 
loglio  1810.  Sir. XI, 2, 335.  Biscooir.  potò  testo  e nota  8 infra. 

(5)  Ceoecli,  op.  cit.,  p.  101  a iS4.  Noi  siamo,  intoroo  a 
questo  punto,  in  opposizione  conia  maggior  parte  degli  au- 
lori  e cuo  la  giureprodrnza,  i qnalt,  imivcndu  dall'idra  « he 
il  -secondo  comma  dell’ari.t094— T.  stabilisce  in  una  maniera 
Invariabile  la  quota  disponibile  tra  coniugi  aventi  QgUuoli 
comuni,  decidono  che  un  Coniuga  oou  possa,  anche  quando 
lascia  un  solo  lìglìaolo,  disporre  a vantaggio  del  suo  coniu- 
ge, se  non  di  un  quarto  in  piena  proprietà  e di  un  altro 
quarto  in  osufruUo.  Vedi:  DehiDcoart,  H.  65;  Toullier , 
V,  S69  ; Grenier,  II,  581;  Duramoo,  IX.  787;  fiatluz,  Giur. 
<;an.,  p.  DisposiziuQi  tra  vivi  e tesism«niarie,  t.  VI,  p.  ‘207 
0.  1;  Vazeillc.  z/elìa  Succesaiom  a delle  Jonasiont.  111.  47; 
Proudbon,  dell  Vtufrotto,  I,  355;  Guiilton,  n.  259;  Uolland 
de  Villargues,  Jte/tfriono  del  notariato,  p.  Purziotie  di»po 
nihile,  D.  fi9  ; Poujoi  , sul  *a>i.  1094  , u.  4 ; Coin  Dclislo 
delle  DonuziVni,  suU'art.  1U94,  n.  5;  Nmiet, /O  giugno  18 /7 
Sir.,  VII.  2,  tlb6;  Ili  .in.  8 mario  1842,  Sir.  XLIi,  2,  234; 
hluntprllicr,  8 luarzo  1842,  Sir.,  XLIU,  2,  220.  Ma  questa 
opìDiunc  4 in  niaoifrsii  uppusizionc  cui  motivo  sul  quale 
sono  funtiaic  le  disposizioni  JcU'ait.  tO'Jt  — T-  Iti  latti, que»to 
artico!.,  ha  uictata  U dispouibtle  tra  coniugi  al  di«oprs  del- 
lo quota  dispvu;L.ic  ordinaria,  noo  solo  nel  caso  iu  cui  il 


iJrittaa  (iidìaih]aro,  oltre  b porzione  dUpouibile  ordì* 
mìria,  l’tisufrutto  della  quota  di  buui  riservala  tq^li  u- 
sceodenti  (7). 

Ib,  se  uno  do'eoniugi  avesse  fatto  a favore  detl’.'iUro 
una  dis|K>siziuu(:  universale  in  uiufruUo  soltanto,  que- 
st’ulliiiio  nou  ()olrcbbe  , in  caso  di  esistenza  di  urto  o 
più  Ggliuoli,  reclamare  ebe  l'usufrutto  dolb  metà  del 
patrimonio  del  defunto,  senza  essere  .ammesso  a chie- 
dere, per  mezzo  di  cambinmeolo  , c ser;otido  le  circo- 
stanze, il  rilasdo,  sia  di  una  metà  o di  un  (orzo  ia 
piena  proprietà, sia  di  un  quarto,  in  piena  proprietà  e 
di  un  altro  quarto  io  usufrutto  (8). 

Finalmente,  nel  caso  in  cut  uno  de*  cx)niugi  avesse 
disposta  n favore  dell'altro,  sotto  l’alternativa  indicala 
dali'art.  T.  , ma  senza  conferirgli  b scelta  , 

gli  eredi  del  coniuge  disponente  avrebbero  la  ru(*oHà  di 
ribsciare  al  coniuge  donalarioo  legatario,  sia  un  quar- 
to in  piena  proprietà  ed  un  (piarlo  in  usufruito  , sia 
una  metà  in  usufrutto  soltanto  (0). 

I.e  disposizioni  fatte  da  uno  deVoniugi  a vantaggio 
delt'alLro,  sia  direttamente  sia  indìreltamentc,  ma  per 
mezzi  di  atti  non  mascherali,  sono,  se  sorpassano  la 
qiiola  disponibile  detcrmhiat.a  dali’art.  1994— -T.,  sem- 
pliccmciito  riducibili  alla  misura  di  questa  quota.  Art. 


coningc  disponente  lascia  soliamo  aseendaiui , ma  eziandio 
ne)  caso  io  cui  lancia  dae  figlianti  o un  numero  maggiore. 

Or  coma  mai  spiegare  questa  dcrogaiione.  al  dritto  comune, 
ae  ouD  pel  favore  die  meritano  i rappurti  che  il  matrim.i- 
nio  aubiiiace  tra  cuaiogi  7 E ae  coti  é , non  può  suppurai 
ragionavclmeiiie  elio  i complUturi  del  codice  civile  abbiano 
Vviulo,  Dal  6*>lo  caso  dcire>ts'enzs  d'an  figliualo  unica,  ri- 
durre la  disponibile  tra  sposi  al  di  sotto  della  parte  della 
quota  dispooibiie  ordinaria.  Il  preieoderlo , è lo  sles*o 
ebe  attribuir  loro  una  inconseguenza,  isntoj  più  riprovovole, 
in  quaiiioebè  a«  l'esisteota  di  U^^liuoli  avesso  dovitio  estera 
no  motivo  da  ridurre  la  disponìbile  tra  coniugi,  questo  mo- 
tivo si  presenterebbe  con  maggior  forza  nei  caso  di  esiticn- 
za  di  più  ngliuolt,  che  in  qu -Ilo  dcireslslenza  di  uu  liglìu» 
lo  unico.  Ciò  posto,  la  quisliune  si  riduce  e sapere  so  il  t>- 
aio  dcll'arLKjyl — T.»ia  lalincute  assuluto,  ebe  debbisi  neees- 
asriamenie  applicarlo  al  caso  io  cui  uou  vi  sia  sa  nou  ua 
solo  OgUaoto,  mal  grido  l iiieooi  gurnia  cui  menerebbe  uua 
tsls  spplicazieoe.  Or  ae  è cute  inesaus  il  sostenere  . come 
lo  beuno  fatto  ilrgne  persone,  che  il  fegislstore  facendo  oso 
della  parola  j4y/iuoÌi  nel  plurale,  abbia  svolo  precitamome 
io  mira  lo  escludere  il  caso  dell'esistenza  di  uo  solo  fìgliuo- 
io;  6 nouibmcDu  permes>u  di  «uppoiro  che  questo  ca«o  non 
ers  prcscuic  si  suo  pensiero  nel  iuuiacqiu  della  compiiszio* 

D«  di  questo  ariicola;  c,  a ffrer  nusiru,  non  vi  ò da  stare  in 
forte  trs  la  supposirinne  di  un  oblia  c quella  di  una  incoii - 
aeguruza.  Altre  coottdriaziool  non  menu  posacoti  vengono 
ancora  in  so«iegao  dciropinlooe  emesse  nel  testo.  Noi  non 
possiamo  far  meglio  ebo  rimindaro,  riguardo  a ciò,  all’ec- 
ceiieme  opera  di  Benucb  , il  quale  per  l'analisi  de*  lavori 
preporalor)  del  codice,  e per  la  cumpjrssiuue  delia  cvin- 
pilszionc  fscoUsiiva  deUari.in'34—T  . opposta  alla  c.^iupild- 
ziooe  pruibitiva  degli  art.  Vl5  o .Odo  — 829,  « 1053.  Iu  4 
vitioriosainenie  dimoslrais  lesouezzs  Ji-U'iuter petrtziunc  che 
abbiamo  seguita. 

(s)  Questo  sriicolo  fa  a ragione  tolto  come  supernuo.  Pres- 
so di  noi  qualunquo  sia  il  numero  de' li.rlt  la  quota  dispu- 
Bibile  à sempre  >a  stessa,  imdtre  i conttigi  iMtiuo  la  li- 
bera facoltà  di  farsi  quelle  durvazioni  che  loro  piace,  purché 
non  ofTrndano  la  dispomhMe. 

(6)  Toullirr,  V,  8G7;  Duriatun,  IX,  790;  Greoier,  li,  4SO 
Vazeille  suliari.  t094  n.  11. 

(7)  Agcn,  Il  dicembre  1817,  Sir.,  XXlX,  2,  7t;  Kic.  rig. 

8J  giugoo  1842.  Sir.,  XLIH,  I.  6S0;  riv.  rtg.  , 3 aprile 
1845,  Slr..  XLIIt.  1«  289.  Vedi  nondimeno  I Agen,  *a8  no- 
vembre 1827,  S>r.,  XWlil,  2,  99. 

Piuudbon,  dell'l'tafrutto.  I,  315:  lùrarges.  I'?  niarz» 
1839.  Sir.,  X.\.\1X,  2,  875;  Augers,  8 lugito  184 i , Sir.  , 

XL.  2,  3Ul. 

1,9;  Arg.  tri.  4022—  977.  Duranton,  l.\,  79l, 
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lOOOoofniDdt-^lOKS,  comma  1.  Per  rUpclto  alle  Ubo* 
ralità  nOM’oste  o lallK  u persone  interposlo,  esK  sono 
i.'uUo  pel  luttO)  lutilo  &o  ecL'Otlono,  quanto  se  non  emo- 
dono  la  quota  disponibile  di  cui  si  ò ora  parlato  (1U)> 
Art.  IWU^eomma  3~1053.,  oommu  ).  Nondimeno,  que* 
sta  nullità  non  polrelib'essere  proposta,  nel  caso  in  cui 
nessuna  parte  del  patrimonio  del  disponente  si  trovasse 
colpita  d’indispooibiUiii  (11).  Del  resto,  le  presunzioni 
d’mlcrposutoue  di  persone,  stabilito  dall'  art.  1100  *■* 
1054,  debbono  eguaUnente  ricevere  qui  la  loro  appli- 
cazione. 

Allorché  uno  dc’due  coniugi  abbia  disposto,  o m solo 
n vantalo  del  suo  coniuge,  ma  ancora  a favore  di  ab 
ire  persone,  l'esscrvi  queste  disposizioni  fa  sorgere  lo 
qiiistioni  di  sapersi,  se  U disponibile  eccezionale  fissata 
dall  art,  109Ì-T.  possa,  se  non  cumularsi,  almeno  con* 
4'orrcre  con  la  disponìbile  ordinaria,  come  è stabilita  da- 
gli art.  913  c 015->Hàli  e<l  851',  io  quali  lìmiti  questo 
coiu'orso  può  aver  luogo^e  come  si  o[)erì,se  n'è  il  caso, 
la  riduzione  delle  dispusizioni  fallo  liul  defunto. 

Por  la  soluzione  di  questo  quisiioni,  è d’uopo  staro 
a's^’guoDti  priucipt  ; 


(10)  Dimnstrfrffno  ofi  pirigrafo  fpgiieni» , oceafMndocl 
drll’an.  1(08—1(^83.  fhe  qofsia  doppia  propo$iiiona  ooo 
è che  l'rMiU  ptrafrasi  delle  disposizioni  dell%rl.  1009  — 
1C5S.  Paò,  s^nra  dubbio  sembrar  rigoroso  lo  applicare  (all 
«lispofìtioni  al  ciao  di  cui  trauisl  aiinalmeme.  Ma  per 
qoanio  pravi  airao,  aotio  l‘as|>ciio  Icpislaiivo  , le  obiezioni 
fhe  ei  elevano  roniro  questa  applicazione,  sembraci  oondi- 
uieno  itepesathlle  di  polervisl  sutirirre  in  presenza  drl  lesto 
dell  ari.  lOW  — U'88.  In  elTetti,  ae  scrivendo  quesi'alUmo 
nriieido,  Il  lepislatore  n<  n avesso  avuto  altro  scopo  che 
quello  di  raniionare  il  divi -to  dettato  Uatl'artlcolo  preceden- 
«e,  cpli  ai  sarebbe  rapresso  imt'alirinenli  di  ciò  che  b*  fatto. 
]n  vere  d»  dire:al  contvgi  non  potranno  tndiredomenta  donan- 
ai  più  di  quello  rk$  taro  i ^rmt$$o  dalU  prteedenti  ditpoti- 
sioni»  eapresaioni  ebe  si  rifcriscooo  tosi  afl'an. 1094— T.. che 
all'eri.  1(198—1083.  egli  avrebbe  detto,  «fi  coniuga  ov^ia 
JSpliwoli  da  un  prscadrnfe  mofrimonio  non  potrà  indireKa* 
la  donare  al  avo  aontupa  t ovvero  : Il  ooniupa  non  potrà 
indirrttamtntr  donare  al  avo  nai>a(/a  eoniupa  più  di  qualla 
aAa  pii  4 permesso  datl’articolo  precedmt'».  Aggiangn«ren»o 
rfae  I molivi,  i quali,  eecooiio  oui , tono  aerviii  dì  base  al 
ért.  1099^  1089,  e che  •vilopperemo  nella  nota  33  dal  8 
690,  >i  applicano,  benché  Turse  con  minor  forza  , tanto  ai 
coniugi  nniii  in  prime  nozze,  quanto  a'vedovi  ed  alla  ve- 
dove aventi  Ugliuoli  da  un  precedente  matrimonio. 

(11)  Quindi,  essa  non  può  cerere  invocata  nè  dal  conia* 
pa  donaote,  ni  dagli  eredi  collaterali.  Riscouir.  sa  questo 
ponto  6 744. 

(13)  Il  aiftema  di  cnmalare  la  dispnnihile  drlT  art.  1094 
— > T.  con  quella  degli  art.  9i3  e 918  — 839  ed  831  , roe- 
vterebbe  a eiroscgiiecize  evidcolemenie  inammissibili.  (^»l  , 
per  esempio,  se  una  persona  avente  on  nolo  llgliuolo  po* 
tesse,  dopo  di  aver  donata  sd  estraoel  la  metà  di  tatti  i 
euul  beni,  donare  ionlire  al  suo  coniuge  on  altro  quarto  io 
* piena  proprietà  e 1' uilimo  qnirtu  in  usafiullo  , la  riserva 
«lai  figlinolo  si  troverebbe  ridona  ad  on  quarto  in  noda 
pruprietà,  e sarebbe  in  tal  gui.ra  ad  on  d«  presso  illnsoria. 
Grenier,  11,  884;  Delvineonri,  li,  331;  Tontlier,  V,  870;Du- 
Tanion.  IX,  793;  Toloaa.  20  giugno  1809.  Bìr.,  X,  2,  13; 
Civ.  rlR.,  20  Inglio  18IS.  Str..  XIII,  1.  44l;r.iv.  cass.,  3t 
iiuveiiibre  1843,  Bir.,  XMI.  1,  887.  Vedi  nondimeno:  Aii, 
',7  agosto  18t0,  Sir.,  XI.  3,  112. 

(13)  Qoeaio  principio  è oggidì  generalmente  ammesso  , e 
«on  si  discole  pib  che  sulla  qnlsilone  di  sapersi  se  esso 
aU  irvdistiniamenle  applicabile,  qualunque  fosaero  le  dato  ri- 
spettive delle  dlspositìnoi  fatte  a vsoiaggio  dal  coniuge  e 
dalla  liberalità  fatto  a favore  di  altre  persone.  Riscoolr. 
note  16  a 17  infra. 

(14)  Questa  seconda  condliions  4 fondata  ani  riflesso  che 
I tarsi  non  possono  riccfrre  pib  dtlla  disponibile  ordiosris, 
io  virtù  di  on’  eitepsiooe  che  ooo  4 stala  nabillit  a loro 
Tsolaggia. 


1.*  I.,a  quota  dlsponlb'ilo  cocrzìonalo  non  8i  cumula 
con  la  porzione  ilis|)onlbilc  onllnaria.  In  altri  termini , 
non  si  può  dare  nel  tempo  stesso  al  proprio  coniugo  lu 
prima  di  queste  quote,  c !u  seconda  ad  altre  persone* 
Il  complesso  delle  liberalità  fitte  d:i  uno  de'  coniugi 
mai  non  può  oltrepassare  la  disponibile  più  estesa  (IS). 

3.*  La  disponibile  eccezionale  può  concorrere  con  lat 
disponibile  ordinaria,  In  altri  termini , te  disposizioni 
falle  da  uno  de’coniugl , sìa  a Aivore  del  suo  coniuge  , 
sia  a favore  di  altre  persone  , debbono  essere  mante- 
nute ferme,  tanto  nell’ interesse  di  queste  ultime  che 
neli'inleresse  del  primo,  semprechè  il  complesso  di  tali 
disposizioni  non  oltrepassi  la  disponibile  ecoeziona* 
le  M5),  c quelle  tra  queste  disposizioni  le  quali  sieao 
stale  fatte  u vantaggio  dì  terzi  non  olirepsissino  la  di- 
sponibile ordinaria  (14).  Non  vi  é,  sotto  questo  rap- 
porto, alcun  i distin/.ione  a fare  tra  M caso  in  cui  la  li*- 
bcralitò  fatta  in  favore  del  coniuge  sìa  posteriore  allo 
disposizioni  fitte  a vantaggio  di  altre  persone  (15),  o’i 
caso  in  cui  css.a  si.i  o concomitante  (lò)  o anche  ;uit<v 
riore  a que.sle  (’i'tpnsizioni  (17).  È del  pari  indilTerenlo 
che  le  ci^posiziom  f.iUe  a favore  di  terze  persone  , t.> 


(15)  L*  appllculone  del  principio  lUblIUo  net  lesto  ooo 
é coniradileito  in  questo  caio. 

(16)  Benerh,  op.  ciT,  p.  241  • 200;  Proadbon , deli  U- 
•n/rvilo,  J,  36i;  Turino  15  aprilo  1810.  Sir.,  X|,  3,  109; 
Aii.  'il  sgo»io  tSlO,  Sir.,  XI,  3,  113;  Limoges,  SI  ago- 
sto 1823,  Sir.,  XXII,  3.  201;  Liune.  39 geonvi'i  1824,  Sir., 
XXV,  3,  47;  Rie.  rig.  3 gonnaio  1836.  Sir.,  XXVI,  1,  369; 
Civ.  rig..  18  novembre  181 1,  Sir.,  XLI,  1.  9.K  Risennt.  pa- 
ro lo  autorità  oiuie  oelii  noia  M-gn^nte.  Vedi  uondimeoo 
iti  tcoou  enntrariui  Unrtnlon,  IX,  780;  Aii.  18  aprile  I8i8, 
Sir.,  XXXVI,  2,  421.  Per  confutare  l’opinione  di  Duran* 
ton,  è battfvole  il  fare  omervare  le  difficoltà  iovurmuoia* 
bili  CUI  easa  darebbe  luogo  per  la  riduzione  d>*lle  Jieposi- 
liooi  le  quali,  aoeondo  il  »uo  sistema  , dovrebbero  coasi* 
dorarsi  come  ecerwive.  Oi  fhtti,  sapponiamo  ebe  il  defun- 
to, avendo  lasciati  tre  flgliuoll.  abbia  col  ano  testamemo 
disposto  a vaniaggio  del  aoo  coniuge  d' on  quarto  in  usa- 
frnito,  ed  a titolo  di  preeapienia,  a favoro  di  uno  do'suot 
figliuoli,  di  OD  quarto  in  pieoa  proprietà.  Socondo  il  Du* 
ranton,  qneato  disposizioni  sarebb<-ro  recessive  , e coave* 
gnenlemmie  dnvrebbrro  dar  loogo  ■ riduzione.  Ma  corno 
mei  questa  ridazione  si  eirviiuirà  T Non  vi  eoao  che  due 
modi  ds  procedervi:  è mestieri  o farle  greviisro  asclusivo- 
mento  tal  figliuolo  gratiiìcato  a titolo  di  preeapienzo  , ov- 
vero farla  sopportare,  proporiiunaiamente,  a questo  figliuo- 
lo cd  al  coniuge.  Or  il  primo  modo  di  riduriooc  è evidcn- 
tamenie  Inammissibile  in  presenza  dcli’orU  936—813,  o‘l  se  • 
coodo  è incoropalibile  con  lo  spirito  drlf  srt.  1094— T.  0>- 
me  mai  ammettere  che  il  coniuge,  il  qnale  avrebbe  potuto 
ricevrre  nn  quarto  in  piena  propdetà  fd  nii  quarto  in  uso- 
froUo,  senza  essere  soggetto  ad  alcuna  riduzione  . possa 
poi  irovarvisi  toiioposto,  quando  non  abbia  ricevuto  ebe  un 
quarto  in  usafratio,  e 'I  figliuolo,  gretificato  contempora- 
Deancnie  a Ini,  non  abbia  ricevuto  più  di  ciò  ebe  irairva 
rioovrre  egli  eiessn?  D<^l  resto,  il  Duraoton  eembra  di  aver 
abbandonata  l'opinione  che  abbiamo  ora  combattuta:  Ri* 
aeontr.  nota  31.  infra. 

(17)  Touilier,  V,  8*1  èia;  Dissarfattone  di  CareUe  e di 
VlllenrQve,  .Vuooa  CoUetione  VII,  1,  3<13;  Bonech,  op.  eit. 
p.  373  e erg.;  Lione.  10  febbraio  1836,  Sir. , XXXVI.  3, 
177;  Riom.  3 aprile  1811,  Sir.,  XLI.  3,  338;  Tolosa,  2^ 
grnasio  1843,  Str.,  XLHI,  2,  194;  GreooMe  , Ì3  dicembrn 
1843.  Sir.,  XLIV,  3,  lOJ.  Riscouir.  , nello  stcsto  tcoso: 
Delvlncourt,  li,  3*21;  Grenicr,  II.  581;  Oalloz  , Gtur.  ^*ft. 
p.  Disposizioni  tra  vivi  e testamentarie,  t.  VI.  P*g.  308 , 
0-*  8.  Vedi  in  senso  contrario:  UoraoloQ,  IX,  793  e 79.i  ; 
Proudhon  , dell*  Vtufrutto  , 1 , 360  ; t'.ir.  rig.  3f  luglio 
1813  . Sir.  , XUl  , 1,  44f;  Rie.  rig.  7 gaoniio  1833,  Sir., 
XXXIII,  1.  500;  Agen,  SO  agosto  1831,  Sir.  XXXlL  3,148; 
Limoges,  30  marzo  1833.  Sir.,  XXXIir.  2,  378;  Civ.  rig.. 
Si  marzo  1837,  Sir.,  XXXVIl.  1,  273;  Civ.  case.,  24  lu- 
bUo  1839,  Sir..  XWX,  i,  603;  BoMOMoe,?  febbraio  1640, 
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si<‘i>o  stMc  in  proprtoti^  o tn  luufniUnsiilDmfMito  (18). 

l/applicarionc  di  questi  prìncipi  inen:i.  (ra  V ullro  , 
alle  seguenti  soluzioni. 

Se  il  dcfunlo^  il  quale  non  lascia  per  credi  di  riserva 
che  ascendenti  in  una  linea,  abbia  legato  ad  un  estra- 
neo (re  quarti  del  suo  patrimonio  in  piena  proprietà  y 

5ir.t  XU  % tOS;  Ctv.  rfg.,  2i  novembre  1813,  S>r.,  iLtV. 
1,  09.  Vedevi,  gtoeu  la  ciuu  gìureprudeoia  , che  le  cor- 
te di  ceerexiooe  be  eriupre  dai*  elle  qoieiiooe  specie- 
le  di  coi  ci  occupUmo  io  questo  monentn  una  soln/io- 
ne  contrarie  • qoelts  che  noi  abbiamo  seguila.  La  princi- 
pale coDalderaiioDc  sulla  quale  essa  fuodasi,  «'quella  di  di- 
re 4 che  se  uno  de’coningi, dopo  di  aver  disposto  a vantaggio 
dei  suo  coniuge  finu  alla  concorrenxa  drila  quota  disponi- 
bile Qiaeu  dagli  art.  913  e 919  — 829  cd  831  , potesse 
•ncor  donare  ad  altre  persone  la  difTereoxa  tra  questa  quo- 
ta e quella  dell’ art.  1094^  T.,  queste  persone  profiuereb- 
Itero  di  una  eatensione  di  diaponihilet  la  quale  nondimeno 
è stata  stabilita  sulamenie  in  favore  del  coniuge  ; e ebe 
questo  riaolianeoio  eaacodo  ioammissibile,  conviene,  per 
quanto  riguarda  i leni  , porre  da  banda  la  qualità  per- 
gunale  del  coniuge  donatario , ed  imputare  sulla  sua  di- 
•ponibile  ordinada  tutto  ciò  cb<*  ha  ricevuto  dal  suo  con- 
juge.  iQucst’  argomento  confutasi  mercé  le  arguenti  ra- 
gioni : 1.  É inesatto  il  dire  che  il  nostro  aUtema  pro- 
duce V effetto  di  far  pruliusre  i trrxl  daiiaiarl  dell'e- 
atcoaione  daU  alla  quota  disponibile  dall'art.  1094— T. 
Basi  ne  profiiieiehbero  arnia  dubbio,  ac  dovessero  essere 
emmcaai  a ritenere  une  quota  di  bani  nisggion:  della  por- 
sione  disponibile  ordinaria.  Iti-runir,  noia  >4  aupra.  Ma, 
nell  ipotesi  di  che  ai  tratta  in  qurstu  momrn'o,  non  è cosi. 
1 terzi  donatari,  cunvenuti  coU  aiionc  di  riduzione  fondata 
fulla  ctrcosianxa  che  le  liberalità  fatte  dal  defunto  , itolo 
a loro  vanlaggiu  quanto  a fovure  del  ano  coniuge,  eccedo- 
no la  quota  diaponihile,  ai  llmiiano  a dire  che  dal  monirn- 
lo  IO  coi  ai  oppone  loro  la  diapoaizìnoo  falli  al  coniuge, 
esM  debbiai  prendere  tale  quale  è,  vale  a d'rc,c<iQla  qus- 
liià  di  donatario  , e con  Ivslensiunc  della  diaj'onibile  ebe 
ne  é la  conseguenza.  2.*' Se  fosse  vero,  ebr,  srrotido  la  no- 
stra nianìera  di  vedere,  i terzi  douaiarl  pr»Gila>!irr<>  nel  ca- 
so attuale  dciresienaioDC  di  disponibile  aiabiljia  a favore 
del  coniuge  , la  sies-a  obiezione  ai  preaenicreb^  net  caso 
lo  cui  le  disposizioni  fatte  a lor  f4vore  si  irotassero  cun- 
tenule  ni-l  medra  zuo  aUo  che  quelle  le  quali  abbiano  ava- 
io luogo  a vantaggio  di  qursi’uliimo.  Di  fatti . in  que'-io 
raso  rgoalmcnte,  i tcrii  donatari  non  posaoo<i  sostenere  che 
fi  complesso  delle  diaposltiuni  fatte  tanto  a loro  vantaggio 
quanto  a favore  del  coniuge  non  ecceda  la  quota  dl)>p.»oÌ- 
hile.  se  oon  giovandosi  della  qualità  personale  di  quc«to 
cuoiuge.  Adunque,  la  corte  di  cassazione  non  éronsp^urn- 
le  Con  sé  stessa,  allorché  rigetta,  nel  primo  di  questi  rasi 
l*spplicazionc  delTarl.  1194— T.  non  ostante  che  raminet- 
te  nel  fecondo.  Hiacootr.  o«<ta  IG  tvjtra.  Se,  nell'ipoleai  in 
cui  le  disposizioni  fatte  a vantaggio  di  terze  persone  sirn) 
posteriori  alla  liberalità  fatta  al  cunioge  , é possibile  dVf' 
frliuarc  la  riduzione  delle  prime  senza  urlare,  sia  naU'art. 
929  — 843,  aia  nrlTari.  1094— T.,  mentre  ciò  è i»n[H)8al- 
bile  nel  caso  in  coi  queste  diverso  di«p<>siiioni  aleno  can- 
comiianil,  qneaia  circuaianza  non  6 di  natma  tale  da  sal- 
vare rinconreguenza  che  presenta  la  dottrina  della  corte  di 
cassazione.  S.'*  Serundo  l'upioiune  rootraria  a quella  che  noi 
professiamo,  riguardasi  la  quisiione  in  un  mudo  troppa  ri- 
stretto, aiienetidosi  unicamente  a’ dritti  rtspctitvi  del  coniu- 
ge e de' terzi  dontail.  senza  tener  Conto  di  quelli  del  rl'S- 
ponente,  | quali  nondimeno  di’bhona  innanzi  lutto  essere 
presi  in  cottaiderazlunc,  qoando  iratiiai  di  conoscere  se  la 
uola  dieponibilc  sia  stata  o no  oltrepassata.  Or,  imputati- 
osi  sulla  (disponibile  ordinaria  le  donazroiti  ebe  un»  de'rn- 
Ttiugi  avesse  fatte  a vantaggio  dciraliro,  prima  di  disporre 
4 favore  di  terze  persone,  in  vece  d'jinputarie  sulla  dispo- 
nibile eccezionale,  come  il  richiede  la  stessa  quab'à  di  ro- 
llìi che  ne  sia  stato  graiilicato,  si  restringe  arbitrariamro- 
te  il  drillo  di  disporre  che  ha  il  donante,  il  quale,  rtel 
caso  in  cui  le  liberalità  fatte  a favore  di-l  coiiiuge  esauris- 
acro  la  quota  diapooibitc  degli  art.  9l3  e 91$  — 829  rJ 
931,  truvcrrbbeai  privalo  del  dritto  di  diaporrc  della  diffe- 
rema  trt  rammontare  di  qoeaie  liberalità  e la  diaponibile 
dell'art.  i0tf4— T.  eccetto  se  volesse  graiiricare  ancora  Usuo 
cvuittge.  L'ùupQiuivM  Càé  99i  te^ptugiioo  è UQio  meno 


• rusufruUo  doU’uUamo  quarto  al  suo  conluqo  y o ro- 
dpnx-amento,  l’uno  c Tallro  legato  debbono  esaorc  in» 
tenimcnte  eseguiti. 

Se  un  padre  avento  due  flgliuoli  abbia  donalo  ad  uno 
di  essi  il  terzo  dtd  suo  pcitrimooio,  egli  potrà  atimr  di- 
sporre in  favore  del  suo  coniagc  dell’  ecoedeuza  di  un 

■mmiaaibila  , l«  qatnio  é coairarla  ainnleaitone  del  diapo- 
Bente  il  qaala  , usando  del  ano  diritto  , deeai  reputare  di 
averlo  fatto  io  un  modo  da  riserbarsi  la  più  grande  laiiia- 
dioe  per  far  nuove  diaposiziuni  a vaoiasgto  di  cbt  egli  sii- 
Dcrcbbe  convenevole.  Aggiungeremo , che  le  donazioni  tra 
coniugi  si  fanno  quasi  sempre  per  contratto  di  matrimonio, 
e che  speaao  giongono  alla  misura  della  quota  (itaponibilo 
ordioaria.  la  aimtl  caso  danque , il  coniuge  dooaola  oon 
potrebbe  pih,  aacoodo  il  aiaieOM  della  corta  di  cafaazioiM, 
lare  alcuna  disposizione  a vantaggio  dell'uno  o dell'altro  del 
suoi  figliuoli,  ed  egli  perderebbe  in  tal  guisa  il  mezzo  pfft 
efficace  da  ritenerli  nel  dovere.  Laonde,  questo  sistema  de- 
ve. in  cuneluaionc,  o inceppare  te  conveoziooi  nMtrimoaià- 
11,  ovvero  farà  onta  albi  potestà  paterno. 

(18,  Ci  duole  di  trovarci , intorno  a quest»  ponto,  indj- 
aaccordo  cui  Benecb,  il  quale  pretende  ( op.  c*(.  , p.  260 
e scg.  ) che  il  coniuge  avente  tre  liglimdi  no»  possa  cumu- 
tatam«-o(e  donare  aii  quarto  in  pleits  proprietà  al  su»  con- 
iagc cd  un  quarto  io  oaufruito  ad  tao  astraneo;  ed  applica 
apecialmenie  onesta  aoloitoue  al  raso  lo  eu*  queste  dna 
liberalità  siano  state  fatte  con  un  solo  e tnedesimo  atto. 
(g*uest' autore  poggiasi  apec-ialmente  sul  riff<*'<»o  ch^  l'csicu- 
siune  data  alla  disponibile  ordinaria  dall’ art.  1091 — T. 
cade  aopra  una  quota  in  naobottoj  che  tate  csiroiione  sia 
poco  onrrosa  pe'  liglitioli  eredi  di  riserva  , perché  I'  uau- 
fruiio  non  easeodo  fsetlmeote  «Mcnabtie , b diaposiziooa 
iti  usufroilo  fatto  a vantaggio  del  baro  padre  o dclU  turo  m i- 
dro  , li  mriie  al  coverto  da  ogni  ditnaiida  di  peusioitc  ali- 
mentaria  da  parte  di  qoesil  ultimi  ; e che  la  foro  posiziono 
rend«rebhc«i  piti  gravosa  , cooirariainenie  allo  spirito  delia 
legge  , ac  questa  quota  di  usufrutto  potesse  ea-crc  douala 
ad  un  estraneo.  QÌieaie  conalderazioai  non  d sembrano  m- 
Ntte.  Di  fatti,  la  cessione  di  un  usafrutto , benché  offra 
farse  otaggiuri  Jifficolià  che  r«lienatÌone  di  coso  incorporali, 
non  é però  del  mito  impossibile.  R d’ahra  parie,  on  dritto 
d' iNofrutio  , anebe  cosiitoito  a titolo  gratuito  , à , in  ge- 
nerale , su-scciiifo  di  essere  pìgnorauz  da' creditori  deirosti- 
frutiuarin.  Quindi , i figliiadì  non  iroveretibero  i»  realtà 
veron  compenso  cffkaee  e ceno  alla  eaiemiono  della  Utat»»- 
nibiie  ordinaria  , nella  dfcoaiiuzt  che  In  quota  d'asufi  Mio, 
che  cu>tituisce  queata  esiensiuac,  fotse  alata  donata  al  loro 
padre  o alla  loru  madre  ; e però  non  ò d«  aupfiorre  clic  il 
legislainn*  ai  fosse  fermato  , compilando  I'  ari.  1094  — T. , 
alla  considerazione  indicata  dal  Benedi.  Da  un  altra  ruoto, 
1 figliuoli  , lungi  di  aver  interesse  che  l'usufrtMio  aia  di- 
nato  al  loro  padre  o alla  loro  madre,  e b piena  proprietà 
ad  un  estraneo,  hanno  per  contrario  interesse  che  U «l'iota 
disponibile  aia  ripartita  in  senso  inverso  ; perciocché  , 
nel  primo  caso  , essi  perderebbero  rrfcvocabilmeute  la  pro- 
prietà del  quarto  de' beni  del  disponeoie  , mentre,  nel  se- 
condo caso,  hanno  l'aspettativa  di  ritrovarlo  nella  auc- 
eessiooc  del  cooioge  a cui  aia  staio  duoalo.  Hiseuolr.  Gre- 
noble , 18  dicembre  1843,  Sir,  XLlV,  3 , 109.  Del  te- 
sto , M sistemi  del  Denecb  menerebbe  a cuoscguenze  cb'i 
ci  sembrano  ioeonclliabtli  con  lo  apirlio  dell’an.  1U94— f. 
In  effatu,  suppongasi  che  un  coniuge,  avendo  tre  figliuoli, 
abbia  curi  un  medesimo  lesiatnenio  legato  al  auo  coniugo 
un  quarto  io  piena  prvprlctà  , o ad  u»'  altra  peraooa  uu 
quiirio  in  usufrutto.  Se  , come  preiendeai  , queste  dae  di- 
sposizioni fossero  eccessive,  esse  duvrebberw,  giusta  l'arl. 
U„G  — 843  , essere  proportionalmenta  ridotta.  Di  iitaoicra 
che  . il  rontoge , il  quale  avrebbe  potuto  ricevere  nel 
tempo  Stesso  il  qutrto  in  piena  proprietà  a lui  le|eto  , e4 
il  quarto  In  usufrutto  dato  all'altro  legatario  • trovareb- 
besi  sutiopnaio  ad  uo'eilone  di  ridaiìone  per  non  aver  ri- 
cevuto  euniOlatamenie  P una  e l'altra  di  tali  quota.  Or  que- 
sto risuitamento  ci  sembra  ioammiaaibile.  Preaenterebbeai 
tate  risultamento  in  un  modo  più  urteoie  ancore,  nel  caso 
in  cui  il  quarto  in  usufrutto  fusoe  stalo  donato  al  terzo  con 
atto  tra  vivi  , e’i  qnerio  in  piena  proprietà  al  coniuge  eoa 
uaa  disposizione  posteriore.  Kd  in  vero  , in  questa  caso' , 
la  riduzione  colpirebbe  esclttsivameale  questa  coniuge,  fa 
Qua  ; oeir  uoa  t nell' aizza  di  tali  ipoMsì  i lo  scopo  che  il 
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quarto  in  piena  proprietà  e di  un  altro  quarlo  io  i»u> 

frutto,  sul  U'fM)  in  piena  proprietà,  e rice  i^rra  ( 19). 

AIIui'i’Ih*  );i  dis|H'nÌl>ite  crcerionale  è magf;iore  della 
disponiliile  ordiouriu  (20)^  il  coooorso  delle  dis^xksizio* 
ni  fàttead  uno  de’coiiiugt,  tanto  a Tantaggio  del  buo 
cooiu^,  i.'ht  a favor  di  altre  pertofto^può  dar  luogo  a 
rjdu/.iunc  nelle  Ire  ipotesi  seguenlì  : 

1.”  Se  le  dUposiziofli  latte  u vanlaggio  dì  terzi  ecce- 
dono la  disponibile  ordinaria,  senza  che  esse,  riunite 
allo  disposizioni  fatte  in  favore  de)  coniuge,  sorpassino 
)a  disponibile t^tv-ìonnle.  Inquieta  ipob^i,  le  disposi- 
zioni della  prima  specie  debbono  essere  ridotte,  seeoi> 
do  le  rt^ole  del  dritto  comune,  alla  misur.i  della  quota 
disponibile  (issata  dagli  art.  915  e 915^829  ed  831  , 
come  se  non  vi  fosse  alcuna  disposiiioou  a prò  del 
coniuge. 

3.*  Quando  le  disposizioni  fatte  in  vantaggio  di  terzi 
eccedono  la  disponibile  ordinaria,  e,  riuiiile  alle  dispo> 
si>ijni  fatte  a favore  del  coniuge,  sorp:issano  nel  tempo 
stesso  la  disponibile  eccezionale.  In  <|ucsla  ipotesi,  co- 
minciasi dal  ridurre  le  disposizioni  della  prima  specie, 
sccoivlo  ciò  che  si  è dotto  nel  numero  precc»lente.  Se , 
pereOc'Uodi  lato  riduzione^  le  disposizioni  riunite  non 
ollreiMssano  più  la  difq>on  bile  eccezionale,  queste  di- 
sposizioni deblK)no,  \*ì'T  Io  dippiù,  essere  eseguite.  Se, 
al  contrario,  le  disposizioni  riunite  oHrepassono  ann>- 
ra,  mal  grado  questa  prinm  riduzione  , la  disponibile 
eccezionale,  si  procede  ad  una  nuova  riduzione  , con- 
^ fbrmeniente  a ciò  che  $.arà  «letto  nel  numt^ro  seguente. 

8.*  Qtiando  le  disposizioni  fatte  a vantaggio  (lei  con- 
iuge c de'tcrzi  ollrcpcissnno,  per  la  loro  riunione,  la 


Brnccà  «oppone  nrlU  «i  uorerebbe  «noilmmto  ni»n<«. 
lo;  perche  l«  (Jispi^eiilune  in  uiufruuo  iu»slil«rebbe  , tia 

10  parte,  tia  ambe  in  iuialiii. 

(19)  La  Irgae  non  avendo  indicata  alcuna  proporilone 
fitta  tra  I (tlure  dell' utufruitu  e quello  della  piena  prò* 
prieU,dovr<  bbeti,  a fine  «li  procedere  con  una  ettttena  ri- 
Rorota,  valutare  in  cia«runa  t|»fcie  il  valore  del  quarto 
In  uaufruito  , Riuata  l’cti  e lo  ataio  di  aaiuto  del  cucioge 
aopratviveate.  Nundimenu  , I iribuoali  poaaono  , tenia  vio* 
lare  la  legge . ammettere  , per  aa«lvgia  dagli  ari.  14  , o, 
n , e 15  , a.  6 , della  legge  del  22  frimale  anno  VII,  ebe 

11  quarte  in  usurruilu  equivalga  ad  un  ottavo  io  piena  pro- 
prietà. rartendo  da  qoeaio  dato  , reccedcnia  del  quarto  in 
piena  proprietà  e di  un  altro  «|uarto  in  usufrutto,  sul  trrio  ìq 
piena  proprietà  , sarebbe  di  no  dodiceairou  io  osofruito  e 
di  un  «fnMqoatUcaimo  io  piena  proprietà.  Questo  computo 
è «tato  seguilo  da  due  deciaiuai  della  corte  reale  di  To- 
losa , del  lO  giugno  18'.  V e del  13  agosto  i8lU  { Str.»  X . 
2 , 13  , e \lll,  I,  Hi  ) , e*t  ricorso  prodotto  cooiro  qua- 
tta ultima  dieta  oae  è àuto  rigettato  con  arresto  della  ca- 
mera de’ ricorai  del  20  luglio  1819  ( Sir.,  luogo  cil.).  Vedi 
la  questo  «raso  : Toullier  , V.  871  ; Durantun  , IX  , «93. 

(ìtO)  Non  dobbiank)  occuparci  specialmente  del  rato  in 
cui  non  vi  aia  disponibile  eccciionale,  ed  ia  cui  il  coniuge 
000  possa  ricevrre  più  della  disponibile  ordinaria.  Questo 
caso  è Hiteraottnie  ietto  dal  druio  cornane. 

(31)  T«tuilicr , V , S7i  ed  873.  Greuier  . Il  , 585.  Dal- 
lox  « Giur.  prn. , p.  Disposiiioni  tra  vivi  e testarne»  arie , 
t.  VI  , p.  209  , u.*'  9.  li  Doraiiton  ( IX,  797  ) avvisa  eguab 
mente,  eba  nel  caso  in  cui  aievi  luogo  a tiduii»ne  prupor- 
«looale  , eSM  non  debba  farsi  cbellow  alla  cooeurrcora  del- 
la disponibile  |•Ml  elevala.  Ma',  aeguexHlo  questa  opioione  * 
«gli  ammette  iinpiici'amente  un  aiatema  contrario  a quello 
che  egli  aveva  preeedenlemenie  difeso  ( l.X  , 786) , e ebe 
Mi  abbiamo  eombatiutu  nella  nou  IO  lupra. 

(1)  L’eiJiuo  delle  seconde  ooue  , promulgato  nel  1560, 
eonteoraa  due  capi.  Il  primo  vietava  alle  donne  vedove  , 
aventi  figliuoli,  u lìglmuli  dei  lurw  figliuoli,  le  quali  paa- 
aoasero  a nuove  nouo  , di  donare  a*  uuovi  loro  mariti,  sia 
dirciUineaic  , aia  indlreiiame|ite  t più  di  una  parte  di  fi- 
rMuoIo  ebe  preu4ea  il  meno.  Il  aecondu  proibiva  aita  ve- 
dova «i  vedovi,  che  aveaacfo  flglùiuli  dà  wi  primo  ie(> 


disponibile  cccozloDalc,  senza  che  quelle  le  quali  abbia- 
no avuto  luogo  a prò  di  questi  ultimi  oUtepassino  l i 
disponibile  onltiuiria.  In  questa  ipotesi,  il  complessi» 
dtillc  disposizioni  dev’  essere  ridotto  alla  dispojiibitu 
ecceziouale.Tulc  riduzione  si  eHettua  s«?cO!t«lo  le  regole 
del  drillo  connine.  Cosi,  allorché  le  dis[H>sizioni  sìojio 
della  stessa  natura  e dulia  stessa  data  , la  riduzkMic 
ha  luogo  profwrzionalmunle.  Nel  caso  contrario,  essa 
cadf'  prima  su  leg.ili,  indi  sulle  donazioni  tra  vivi  ; c , 
nel  caso  ili  collisioiie  tra  più  donazioni,  essa  si  fa  salen- 
do dalla  piu  recente  alla  più  aniica  , senza  che  sUìvi 
luogo  a distinguere  Ira  le  disposizioni  fatte  a vantaggio 
del  coniuge,  e quelle  a favore  di  altre  persone  (31). 

§G90. 

Della  quota  tUtponiòtle  ira  f«?mV<;i  drenti  figliuoli 
di  im  pricedenic  matrimonio  (I). 

I/tiomn  0 la  «lonna,  che  avendo  figliuoli  da  un  nitro 
Ietto,  contragga  un  secondo  o un  susscguenU;  matri- 
monio,non  può  donare  o legare  al  suo  novello  coniuge, 
più  delle  quota  del  figliuolo  legittimo  il  quale  prende 
il  meno,  e senza  die,  in  vcrun  caso,  le  sue  disposizioni 
a favore  di  questo  coniuge  possano  eccedere  il  quarto 
de’lK*ni.  Art.  to98— !0ò3  (a). 

La  disposizione  «lelT  art.  4098—1052  suppone  che 
il  vedovo  o la  v«;dov:i.  che  abbia  contratto  un  uovello 
matriiimnio  lascia,  alla  sua  morte,  figliuoli  di  una  pre- 
cedente unione  (2).  Questa  disposizione  cessa  di  essere 


lo  , e ebe  passassero  a nnove  none,  di  dare  «Moro  ouovi 
eoDÌugi  alcuna  parte  Oe’  h«>ni  ebe  avessero  acquistati  per 
duoeiioni  e liberalità  de*  loro  primi  marki  o mogli,  e loro 
logiungeve  di  riservare  questi  beni  «’lìgliauli  del  turo  prò. 
cedente  mairireonio.  Queste  disposizioni  tratte  da  diver- 
•e  leggi  romane,  erano  ana  conseguenza  del  disfivure 
eoo  cui  si  guarda  , almeno  in  generale,  il  passaggio  a se- 
coodo  eozze  di  persone  aventi  figliuoli  di  un  primo  roitrl- 
monlo.  Es$e  avevano  il  doppio  oggetto  • cioè  , di  renderò 
•omiglianti  unioni  meno  frequenti , facendone  dipendere  la 
perdita  di  determinali  vantaggi , e di  gareoiire  I figliaoU 
del  primo  letto  cooiro  le  disposizioni  incoo»ideraic  che  l'al- 
lettamento di  nuove  anioQÌ  strappa  troppo  facilmente  alto 
persone  che  le  contraggono. Del  resto,  la  gioreprudenza  ave- 
va csteta  a'vedovi  la  proibizione  coolentiia  nel  primo  capo 
deir  editto , per  la  ragione  che  i molivi  su'  quali  una  ufo 
proibiiione  era  fondata  applicandosi  agli  uomini  ugualinenie 
che  alle  feromioe  , dovevasi  sappore  che  il  legislatore  si 
foase  , relaiivamcQto  a ciò  , eSi<rcs«o  in  termini  semplice- 
mente enunciativi,  (lisconlr.  sul  primo  capo  doli’ editto: 
L.  6 , proae. , G.  de  Stcond.  nupt.  (5,9};  Nov.  22  , 
eap.  XXVil.  Uiscofitr.  sul  secondo  capo  : L.  5,  L.  0,  $ 1, 
L.  8 , S 1 , C.  «oJ.  lit.  ; L.  II  * C.  de  fìj’pud.  ( 5,  17  ); 
Not.  22  , cap.  XMII  a XXVI  , XXX  e XXXlV  ; Nov.  9S  , 
cap.  11.  Vedi  altre«l  sul  complesso  dell’ editto  : rraltalo 
tnlorno  alle  pene  dette  leconds  nozze  , di  i*.  Dupin  ; Pa- 
rigi, 1731,  in  4.”  ; Merlio.  He/J,,  p.  Nozze  (seconde),  l com- 
pilatori del  progetto  del  codice  civile  avevano  riprodotti  | 
due  capi  deir  editto  : avevano  anche  aggiunto  alla  sua  se- 
verità , non  permettendo  clic  semplici  donazioni  o legati  di 
osufruito  a'  vedovi  o vedove  aventi  UgliuoM  da  uo  altro 
letto.  La  discussione  che  ebbe  luogo  nel  consiglio  di  Sialo 
produsse  la  soppressione  d^Ma  Jispusiziono  dei  secoadj  capo 
dcirediiio.Inquintu  alla  proibizione  siabiliia  dal  primo  ca- 
po, essa  fu  rafforzata,  limitandosi  al  quarto  de’  beni  il  ma- 
ximum della  disponibile.  Locré , > l.  XI  , p.  270  , 

art.  176  e o.  37. 

(a)  Il  nostfo  ari.  1092  dà  una  sola  norma,  cioè  ebe  la  di- 
sposizione nun  può  eccedere  la  quota  di  quel  figlio  legitti- 
mo che  prende  il  meno,  qujluu.|uc  questa  quota. 

(2)  Potrebbesi  ausieocrc  , giusia  lo  espressioni  dell* ari. 

1C93  — 10D3)  caàerc  suAlueaic  per  la  «un  «ppliciiloac  che 


Ut 


sere  opplicnbite , allorcbò  qnosU  sapposhione  man* 
cn  (5). 

L'  ospressiom  figli  Hi  altro  matrimonioy  che  si  trota* 
no  in  c|uc>l’artlrolo  , roinpreiidono  non  solo  i fip'liuoU 
dì  primo  grado^  ma  ttiUi  i discendenti  legittimi  (4),  in 
QiiuÌarH]ue  siesi  grado.,  ed  andn;  quelli  i padri  d«A|uali 
rossero  morti  prima  della  celebrazione  del  notello  ma- 
trimonio del  loro  nik'endente^  eil  i quali  non  fossero 
noppur  nati  yhe  postiTinrmeiite  a tale  matrimonio  (5). 
1 figliuoli  legilllinati  p<^r  effetto  di  un  precttlente  ma- 
trimonio del>l>orH)es$erc  considerali  come  figliuoli  di  un 
nitro  letto  (ti).  Ma  non  è lo  stesso  ^e'  figliuoli  adottivi. 
Questi  ultimi  non  possono  gìaimnaif  per  loro  proprio 
diritto,  prevalersi  delia  disposizione  deir  art.  10ÌÌ8 — 
1052  (7). 

Ua  restrizione  stabilita  da  quest' articolo  si  estende 
ad  ogni  specie  di  liberalità  o di  vanbggi  che  il  vedovo 
0 In  vedova  abbia  oonfiTiti  al  novellosuo  coniuge.fiosì 
essa  si  applica  alle  liberalità  falle  durante  il  matrimo- 
nio per  atto  tra  vivi  o per  testamento, del  pari  che  alle 
donazioni  fitto  per  cuntratlodi  matrimonio,  e<Ì  ezian- 
dio alle  lilKralilà  contenute  in  alti  anteriori,  allorché 
questi  atti  stono  siati  fatti  in  considerazione  dei  matri- 


11  vedovo  e la  vedova  abbia  avoli,  nel  momento  medetimo 
delia  celebrazione  del  suo  nuovo  matrimonio,  Ggllooli  da 
Dna  piecedcnte  untone.  Pi  reni  , questo  articolo  non  dica 
gii  : //  uomo  o la  <hmna  , tf  guaù^  dopo  di  aver  contral- 
to un  iteondo  o uUeriort  matrimonio  , lascia  figliuoli  di 
un  altro  ledo;  me  dice  : L’uomo  o la  donna  efio  actndo  fi^ 
gli  di  un  altra  matrimonio , ne  contragga  ttn  secondo  o 
altro  ulteriore.  Questa  maniera  però  d inicndere  Tari.  I\>98 
— 1052  , sarebbe  contraria  nel  tempo  stesso  ed  allo  spi* 
rito  col  quale  ò stato  compilato,  ed  al  principio  genera- 
lo secondo  il  quale  1'  epoca  della  morte  è quella  ebe  Hi* 
sogna  prendere  in  couaiderazione  per  conoscersi  la  quota 
dt  beni  di  cui  il  defuoio  ha  potuto  disporre.  Biscootr.  art. 

. Vt5.  930  e 100.1  — 829.  83t,H37  e 1043  t Grenier,  II, 
C80;  Delvincouri,  sull'  art.  1098— IU52;  Doranlon,  IX,  810. 

(3i  Risconir.  testo  e nota  3»  infra. 

(4}  Se  un  fgtionln  del  primo  ledo , premorto  a suo 
padre  o • sua  madre  . lascia  solamente  un  iiglioolo  na- 
tui'sle,  questi  non  può  iovocare  la  disposizione  dell'  art. 
]0<j8->i052.  Arg.  art.  756,  comma  2 — 677.  Riscontr.  le- 
sto c nota  36  infra. 

(5)  Nnsciiufus  prò  lum  nato  Aaòetur  quotieseumque  de 
Cita  cormnodo  agitur,  Biscootr.  $ 80  , testo  e noia  4 , 
Ucrlio.  op.  e p-  cit..  S 7,  art.  <,n."l.  Grenier,  11,  C79. 

(0)  Di  filiti,  la  Irgitiimaiione  ha  per  eonscgocuza  il  hr 
considerare  il  figliuolo  legittimato  come  nato  dal  malrimo. 
DÌO  in  virtù  del  quale  essa  sia  avvenuta.  Art.  333  — 2S3. 
Riscuoir.  % 548. 

^7}  Questa  p^roposUione  non  è contrarla  alla  disposizio- 
ne (irir srl.  3^  — 274,  che  accorda  airadotiato,  sulla  sue- 
ressionv  doli' sdoiianle , gli  stessi  diritti  di  qucllt  di  cui 
gode  il  Ggliuolo  osto  da  tnairimonio.  Risulta,  i vevu,  dai- 
rsssimigliagiano  stabilita  da  questo  articolo  tra  'I  lìgliuolo 
aduiiivo  e 7 figliuolo  legittimo,  che  il  primo  gode  di  lutti 
i dritti  di  suevessione,  e aoprauotto  del  diriuto  di  riser- 
va annessa  alla  sola  qualità  di  fìgUuolo  legittimo.  Ms  non 
ne  risulta  punto  che  egli  godo  del  diritio  dì  riserva  ecce- 
tionale  che  la  leggo  ha  stabilito  in  favore  dufiglluoll  nati 
da  DO  precedente  matrimonio.  Questo  diritto  di  faui  è su- 
bordinato alla  circostanza  di  mi  primo  matrimonio  cJ  alla 
esistenza  dì  figlluuii  nati  da  questo  niairintonio.  Non  basta 
dunque,  però  poterlo  invocare,  l'essere  fìglioolo  Ugiuimo, 
o il  dover  essere  «ssomiglialo  ai)  un  tìglìuoto  legittimo  ; 
bisogna  dìppììi  esser  nato  o reputato  {nato  da  un  prece- 
dente mairiminio.  Biscootr.  d’altra  parto:  S 660.  tosto  n.** 
3,  6,  e nota  18. 

(8)  Toullier,  V,  870.  Dalloz,  Ctwr.  gen.^  p.  Disposloni 
tra  vivi  0 leslamenianc,  t.  Vl,pag.  27H,  o."  12.  I (Igliuo- 
lì,  cho  impugnano  somiglianii  atti,  sono  ammessi  a prova- 
re, (uercò  ogni  specie  di  prove,  che  >1  nuovo  mairimooio 
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monto  (li  già  progettato  bcIPcpoco  della  loro  glipula- 
ziooi»  (8). 

Qucst.'i  restrizione  sì  applica  t da  nn  altro  lato,  allo 
libemlit'i  reciproche  (9),  o fatte  sotto  determinali  pe- 
si (10),  come  alle  liberalità  pure  esemplici , ed  anche 
alle  donazioni  rimuneratorìc,  ««etto  se  queste  uUime 
abbiano  avuto  per  oggetto  il  retribuire  servigi  rendati 
prima  del  novello  malrtmonio,  ed  in  ragione  dei  quali 
il  nuovo  coniuge  avesse  avuto  contro  il  suo  coniugio  un 
credito  che  le  loro  convenzioni  matrinioniall  avessero 
lastàalo  sussistere  (I I). 

Finalmoiite,  la  stessa  restrizione  si  applica  non  solo 
alle  liberalità  effettuate  direttamente,  nvercè  alti  di  di- 
sposizione proprinmente  rletli,  ma  ancora  a'vantag^ 
indiretti  (12)  risultanti, sia  dalla  semplice  rinunzia  fatta 
da)  vedovo  o dalla  vitdova  ad  una  successione  o ad  nn 
legato,  cui  fosse  slato  ( hiamalo  a raccogliere  in  prefe- 
renzjv  <ie|  novello  suo  eon'uge  o rongiunlamente  con 
lui  (15),  sia  dalla  esecuzione  delle  eonvenzioni  matri- 
moniali stabilite  tr.Vr>ovelli  coniugi.  Per  tal  guis.1  so- 
praltiiUo,  il  vantaggio  che  puh  risultare  in  prò  del 
nuovo  ttjniiige  dalla  confusione  de’suoi  debili  c del  suo 
mobiliare, 0 presente  o futuro  (14),  col  mobiliare  e co 


eri  già  progvUato  n>>ir  epoca  delta  •Upulatioae  di  tali  aui. 

(U)  Orcnier,  II,  693.  Riscontr.  lesto  e ooia  20  infra. 

(10  tairndesi  agevolmeute.  che  è mestieri,  per  deiermi- 
oar  l'ammontare  del  vantaggio  risolianie  da  tomigllanti 
dìspoaii'oni,  dedurre  dal  valore  de'  beni  donati  qaello  dei 
peti  che  il  nuovo  conioge  abbia  raaliDcote  toddbfaul  , o 
che  gli  res'iou  a soddisfare. 

(11)  Questa  prr>p»sizi'>ne  è una  eonscguensa  de’  principi 
che  saranno  sviluppati  net  $ 703  sulle  donazioni  rimane- 
rstorie,  in  generale-  Riscontr.  Puibier  , del  contratta  di 
marimonioy  n.i  5i4  e 545;  Dalloz  , op.  $ p.  eit.,  t.  Vi, 
p»K.  27»,  n.„  11. 

(12]  I vantaggi  indirei!!,  Conferiti  a.pertooa  diverse  dai 
aacce!«ibilt,  non  a’  impuiano,  in  generale,  saila  quota  di* 
ipooibile.  Vedi  $ 681  ter,  testo  e note  18  a 21. 

(43)  Dalloz.  op.  e p.  eit.  l.  TI.  pag.  ’i9l.  n.*  3. 

(44)  NoodiiiK  no  , secondo  il  Poihier  f Contratto  di  ma- 
frìmonio  • n.  353),  non  si  dovrebbe  avere  alcun  rigoirdo 
alle  successioni  mobiliari  devolute  al  vedovo  o alla  vedova 
durante  il  nuovo  matrimonio,  in  guiaa  ebe  la  metà  di  tali 
aitcces«ioni , detta  quale  il  nuovo  coniuge  proliiUsM  , noti 
formerebbe  un  vantaggio  soggetto  a riduzione.  Questa  opi- 
nione , la  quale  era  iiidUo  c>in(rasiehiie  aol'o  t'antfcu  drit- 
to , è stata  segoìia  dal  Tuuilier  ( V , 893  ).  Ma  esse  è 
contraria  al  lesto  del  secondo  comma  dell' art.  1493— T.,  il 

oale  non  distingue  ira  '1  mobiliare  provenuto  a'  coniogl 
uranio  il  matrimonio  e quello  ch«  c*si  povaedevano  ma- 
ritandosi D'altra  parte,  risulta  dalla  di-positione  del  terso 
comma  detl'an.  1527  — T.  , che  , secondo  1'  idea  del  le- 
gislatore , bisogna  , per  sapere  se  le  convenzioni  matrimo- 
niali abbiano  conferito  qualche  vantaggio  in  prò  del  nuovo 
coniuge,  aiirn'-r»i  unlcarneme  agli  cITeiti  che  esse  abbiano 
prodoiil.  Dclvmi'oiirt , I!  . 435.  Duranioo  , l.X  , 887.  Ri- 
scomr.  tetto  c nota  i'J  infr.i. 

(Quando  il  coniuge  che  passa  a seconde  nozze  , aven- 
do fìgiiu  li  d>'l  suo  primo  matrimonio,  stipuli  che  ci 
sarà  tri  lui  e la  sua  nuova  sposa  una  comunione  di  acqui- 
sti . e « p’‘r  mancanza  di  aver  fatto  comprovare  meJiauto 
un  inventarlo  o uno  stato  in  buoni  forma  il  mobiliare  die 
gli  apparteneva  in  quest' epora,  qu<<slo  mobiliare  sìa  repu- 
tato acquiaio  gioita  t'art.  M9d— i:l9t,  comma  3,  il  vasi 
Ugglo  ebo  può  risultarne  per  la  sua  nuova  consone  4 sug- 
gello a ridazione,  se  eccede  le  quota  che  l'art.  1091—1032 
permette  di  lanciarle.  RrnsselU-s  • 27  febbraio  i8)2,  Giur. 
<|«  D.  , IS32,  1 , 99;  niur.  del  A7.V.*  secolo^  1832,  137). 

— I.a  clausola  di  ma/ulitsasione  eonienuta  nel  aecuado 
arlicoln  del  contralto  di  matrimonio  di  uoa  persona  cha 
abbia  figliaoli  <li  un  primo  letto  e che  passi  a seconda 
nozze  , ò privo  di  effeUD  , quando  consta  ebe  per  la  clau- 
sola di  CoQiuuìonc  stipulala  con  i'art.  1,”  del  medoaiuiu  eoa 


ao 


debiti deUttO coiiiofilQ oH.1196 coimna^T.  [irt|,da 
una  mobUitsatione  consentita  da  qucsfiiltimo , oalla 
stipuiazkme  di  una  precapicoxa  o di  una  dausoUi  dì 
divisioiie  ineguale  della  coinnoiooe , e dallo  stabili* 
mento  d*  una  conuoione  universale  , è riducibile 
alla  quota  di  beni  fissati  dali'art.  109H— I05i.  Art. 
tri37,  comma  3— T. 

>ondimeno  la  divisìoae  eguale  degli  utili  conse- 
guiti per  mezzo  de’  lavori  comuni  de*  coniugi , o 
delle  economie  fatte  sulle  loro  rendite,  non  devo,  per 
quanto  fossero  stale  ineguali  le  k-ro  rendite  rispettive 
0 i prodotti  della  loro  industria,  essere  considera- 
ta come  un  vantaggio  indiretto  nel  senso  dell'  art. 
1008-  1(K)Ì.  Ari»  1Ò37,  comma  3 *-T.  Ma  questa  modi- 
ficazione non  s’upplicbei'cbbe  punto  al  vantaggio  deri- 
vante al  novello  coniuge  da  una  convenzione  secon- 
do la  quale  egli  avreblw  dritto  ad  ima  porzione  ec- 
cedente la  metà  degli  utili  e delle  economie  realìz- 
z.ite  durante  d matrimonio  (17).  Questo  vantaggio 
sarebbe  riducibile  alla  misura  detlart.  1098-10'»2  , 
anclw  quando  le  r<?n<litc  del  nuovo  cooiu'^e  fos!«»ro 
stato  maggiori  di  quelle  dtdrullro  coniuge  , ovvero 
la  sua  industria  avi^so  procacciali  alla  comunione 
utili  più  considerevoli  (18). 

Ikl  resto,  per  giudicare  se  le  convenzioni  matrimo- 
niali fatte  ad  occasione  di  un  sei-undoodi  un  susse- 
guente matrimonio  abbiano*  prem  uralo  qwilHie  tan- 
tag  gio  al  novtdio  coniuge  , è d' iio|)o  fare  astr.izione 
dalia  intenzione  die  abliia  potuto  presederc  alla  loro 
compilazione,  non  che  dalle  eventualità  degli  utili  o 
delle  perdite  che  esse  potevano,  a causa  della  loro  re- 
cipnK'azioni'  (•)  o delle  condizioni  alle  quali  erano  su- 
lionlinale,  presentare  per  l'uim  o per  l'allro  dc’uiniu- 
gi  nel  momento  della  loro  applicazione  c considerare 
unh-ameiite  gli  etrelli  o le  consèguenzo  reali  della  lo- 
ro .applicazione  alla  lirpiidazione  de’ drilli  rispetti- 
vi de' coniugi  (10).  G»sì  , per  esempio,  benché  la 
confusione  del  mobiliare  c de^  debili  dei  (’oniugi  pos- 
sa , secondo  le  evculualità,  essere  di  utile  c di  prc- 


iritto  e prr  ts  confuslrne  dfl  motiKare  fhc  n«  é It  conM- 
gnrnM  , Il  »vrondu  coniui;e  gode  di  già  di  un  vaungtio 
megglure  delti  untiti  di^p»Ilibile  gm«ii  l'irt.  intlR— 1053. 
Bias-ellet,  20  h-bbraio  1032,  Giur.  dtl  XlX*t4colo, 
1812 .0).  * 

(18)  imporla  poco  , per  I’ epplìciiione  drl  iPCftndo  eom- 
ma  deli’iriicolo  14W  — T. . che  gli  iposi  ahbiioo  seelio 
ripicscaincDtr  il  regiiite  dcMi  coniuiiloitc  legale  , o che  vi 
si  siroo  tacitili  ente  soiiuposii  isii’oendoai  dal  fare  un  cuo- 
iritto  di  mitriiuuni».  Riscuoir.  g lì05  , o.  4. 

(18)  Hisconir.  eri.  1818  e 15.5,  comma  2 — T.  T.  ; g 
821,  lesto  e o»ia  tì;  $ S.8;  $ 529,  tealo  e nota  0;  % 530, 
lesto  n.*  3 ; ToulUer  , V , 891  e srg.  ; Ddraaton  , IX  , 
805  e ftcg. 

(I7j  slci-oire  la  disposizione  finale  dell*  art.  1827  — T. 
dice  . in  trrniini  grnrralt , che  i semplici  niili  e le  ecoao- 
iiiii'  iit>n  rosili uìmudo  tantaggi  indiretti,  si  è voluto  »o*to. 
nere  che  essa  si  applicasse  anche  alla  sùpuliiiune  la  quale 
attribuisse  ad  unu  dc’coniugi  la  lutaliià  di  questi  utili  c 
di  qoeste  croiionne.  Ma  bisogna  crrd-re  che  deiiando  que- 
sta disposiziune  , il  legislature  abbia  avuto  innanzi  agli 
orrhl  il  raso  urdinsrio  della  divisiunc  della  rumuni<ine  per 
tucià,  e che  la  sua  intenzione  aia  alala  uairaniriiie  quella 
di  feoilrarre  i risuhìntcnti  di  una  tale  divisione  dall'appli- 
raiìooe  della  disposizione  del  terzo  comma  delCari.  1527 
— T.  , nel  raso  ancora  in  cut  la  romrihozlooe  del  nuovo 
coniuge  fosse  sta  a infcriare  a quella  del  suo  consorte.  Le 
espressioni  incidciuatj  tne^imii , le  quali  irovansi 

neiruliima  parte  di  quest'articolo  c»  sembra  che  giustitìchi- 
Do  questa  opinione,  la  quote  d'altra  parte  i Conforme  alla 
regola  s ii'ffcr/Jtio  ||i|C(ù#i«nac  mffrprflah'vni#,  JoullKr 


gtadislo  a claacimo  <!i  easl,  ^ro  tlovrà  «aero  ooo- 
SHlcrata  come  un  vantaggio  indiretto  , se  risulti  dUl 
òikinrto  formato,  nel  tetn^  della  liquidazione  della  co- 
muniooe,  Ira  N mobiliare  ed  i debili  dc'coniugi , che  11 
oovdlo  coniuge  profitta  realmente  di  questa  confusio- 
ne. l^i  ancora,  l'utile  derivante  a quest’ultimo  dalla 
circostanza  che  egli  si  troverà  per  la  eventualità  chia- 
malo a prendere, nelle  ecooointa  c negli  utili  realizzati 
durante  il  matrimonio,  una  parte  .maggiore  di  quella 
degli  eredi  del  suo  coniuge,  sarà  repetuto  di  formare 
un  vantaggio  Indiretto,  quantunque  il  contratto  di  ma- 
trimonio non  abbia  aUrihuito  questo  vanUggioal  novel- 
lo coniuge  che  nel  (raso  di  sopravvivenza  soltanto,  o an- 
corchò  l abbia  attribuito  al  superstite  de'coiiiugi  indi- 
srmlamciitc  (3'ì).  Ma  in  contraccambio,  bisognerà,  per 
sapersi  se  il  novello  cooiuge  si  trovi  avvantaggialo  dalle 
(invenzioni  mulriinoaiali,  combinare  e bilanciane  tra 
loro  le  ccnsegueoie  di  tutto  le  clausole  del  contratto 
di  matrimonio,  in  modo  da  compensare  con  rutile  oIm 
una  data  stipulazione  avrà  procurato  al  nuovo  coniuge, 
la  perdila  che  (lualdn;  altra  dausola  gli  avrò  falbi 
toccare.  fk»si  , p«T  esempli) , altorchè  si  trallerà  di 
sapere  se  una  precapienza  verificatasi  a favore  del  uo- 
vello  ('onitige  costituisce  un  vantaggio  imliretto,  sì  do- 
vrà (‘laminare  se  il  valore  della  prci~apicnz;i  si  trovi 
('oiniK'nsalo  da  un’eci-etlenza  di  mobiliare  che  fosse  en- 
trata nella  comiiniuiic  da  parte  di  questo  coniu- 
ge (21). 

f.e  lilieralìlà  coverte  (22)  , ovvero  fatte  al  novello 
coniuge  sotto  il  nome  di  persone  inlcrposlc,  non  sono, 
come  i vanhtggi  iihlirctti,  semplicemente  riducibili  alla 
quota  (li  l>eni  fissata  dali’art.  1008— 10à2.  Ksse  sono 
colpilc  di  nnllilà;  (•  non  iwssorio  per  conseguenza  pro- 
durr alcun  elTrllo,  neppure  nella  misura  di  ((uesta 
quota  (2."»).  Art.  ItiO),  (^imma  2— 10‘»5,coninia  2. 

I.a  legge  reputa  persone  liil(’ri)OSle  i figliuoli  del 
novello  coniugo,  nati  da  un  altro  matrimonio,  c lo 
iwrsom?  di  cui  egli  si  trovi  essere  ert^de  prcsunlivo,nel 
giorno  delia  d'isposizione  fatta  io  ap|>arcuza  a loro  fa- 


V,  899  e 000;  Delvìnroort , II,  437  ; Daranrmi , (V  , giti* 
Cb,  essa  , 21  maggio  1H08,  Sir.,  Vili,  1«  32<f. 

(18)  Questa  propoaiziona  è ah  corollario  deiridra  aulla 
qoain  è f >ndata  Is  t]i«pnsiiiun«  finale  del  lerzo  comma  del- 
Tart.  1527— T.,  cioè. che  ciascuno  de' coniugi  ha  dritto,  giu«ia 
la  natura  delia  società  coniugale,  alla  m<*ià  delle  cconoinie 
e degli  Olili  realizzati  durante  il  matrimonio  , qualnniioo 
ala  per  altro  i’ainm'>aiare  delle  eoutrlbuzIuQi  rlspetiire. 

(*)  ( Vedi  la  noia  19  al  S fidi  ter. 

( 9)  Qorsio  è Ciò  che  indicano  cbiarameote  le  aeguenti 
eapre»a(oQÌ  drl  terzo  comma  drll'art.  1J27  — T.  Ogni  coH- 
tttiKone  che  tendette  Mi  tuoi  efftti.  Diiranton,  IX.  807. 

(20.  Duraulou,  t.\,  8t0.  Civ.  casa.,  24  maggio  1808,  Sir. 
Vili.  f.  32S. 

(20  Riacuntr.  Duraoton,  IX.  8(2. 

(22  Tale  sarebbe,  per  esempio,  la  rfconoacenia  che  oa 
marito  avesse  fatta,  per  coairatio  di  n>airimoaio,  in  fa- 
vore delia  sua  moglie  , di  un  conferimeolo  maggiore  di 
qnello  che  ella  avr»se  rcalmeQie  effettualo,  itiaconir.  Ctv. 
rig.,  29  maggio  1838,  DaUm,  XXXVIII.  t.  225. 

C23]  La  differenza  che  vi  è ira  le  compilazione  del  pri- 
mo comma  drU’  art.  1099—1033  c quella  del  secondo,  ci 
sembra  che  non  lascia  alean  dubbio  aulla  iuientione  del  le- 

frialatore,  di  negare  ogni  effetto  alla  donazioni  fra  cooiogl 
ime  in  un  modo  mascherato  o prr  persone  interposte.  Ve- 
di in  questo  senso:  Kapporto  et  tribunato,  di  Jaubert  fLo- 
cré,  L'gitl.,  t.  XI.  p.  48f>,  n.*’  90  ).  Kob  per  tanto,  r o> 
pinione  ootraria  ha  molti  partigiani,  ed  è slata  ammessa 
da  più  corti  reali.  Per  sosienerla,  si  è detto,  chele  espret- 
siont  donaatons  coverto  o fatte  ad  interpoeta  penona  p 
I0A9  stAooimc  {IriJo  ptrol«  vonfa^^'  indt'rMff  ; eh» 
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vere (24).  Art.  lIOsP— ^0?l4  (2-%).  Lr>  prcsunaion# d'iii- 
terpo&izione  sussistf^  ri;;uardo  u qiirslì  uUimi,  anclia 
qu:indo  i)  nuovo  conìu.i;c  non  6Ìn  loro  sopnivviviito  ov> 
vero  non  sla  loro  succeduto  (211).  Dt'csi  applicare  U 


Ugge  si  serre  (Ddistintamenie  delle  one  e delle  altre;  e 
ebe  il  secondo  coimaa  dell’ari.  1009— 105)  raonodaedosi  in 
modo  ìntimo  alla  diaposiiione  del  primo  comma  dello  alea* 
so  articolo,  di  coi  non  fa  ebe  enonciare  ona  coruegoenza  , 
debba  essere  inteso  nel  aenso  di  questa  disposizione.  Ma  è 
Cosa  ioesaiu  pretendere  che  il  legislatore  si  serva  indistinta' 
mente  delle  espressióni:  donazioni  eovtrle  e v'iningtfi  indi- 
felli.  LVeooomia  dcii'art.'09!l— lOliS  respinge  qoes'a  .eriin. 
fiele  gli  art.S43.  853  8'4e  1895—762. T7i,  'ìTòe  lUt>.  che  si 
invocano  per  giusiifirsrla  , provano  tutto  al  contrario  che 
I)  legislatore  In  roMaplemi'nte  impUgata  la  espressione 
vonin^;!  indirellinel  sr-nso  proprio  e ristretto  che  m>i  aitribu- 
mo.  Di  fatti , In  qoestt  ariieoU  trattasi  , non  già  di  libe- 
raliià  fatte  per  mesto  di  atti  de'aoali  le  parti  abbiano 
fiimalaio  il  vero  carattere  ^ ma  bensì  di  vantaggi  risaliaoil 
da  atti  fatti  aperiamf-nle.  Riscomr.  ^ 632  , nota  14.  Vi  è 
d'altra  parie,  tra' vantaggi  indirem  e le  d'>nazioni  ma- 
Bi'hcrate  , una  differenza  che  è impossibile  di  sconoscere  , 
cioè  , rhe  un  vantaggio  indiretto  pnò  risultare  da  un  atto 
fatto  di  bDOfia  fi-de  , vale  a dire  . senza  alcuna  inleozinne 
di  eludere  la  legge  , mentre  una  donaiiune  mascherata  è 
sempre  II  frutto  Ut  on  cttnrerio  al  quale  si  aitnlitiisce  na - 
iuralnicnle  ima  presunrione  di  frode,  alìttrcliè  la  lib<'rali’à 
sia  fatta  ad  una  persona  incapace  di  ricevere  , n rhe  nun 
poteva  , a cagione  della  sua  qualità  , essere  granneata  se 
rmn  Uno  alla  concorrenza  di  una  determinala  quo;#  di  beni. 
Moo  è dunque  maraviglia  che  il  IcgUlatore  abbia  crrdoio 
di  dover  aotloporre  a regole  differenti  queste  due  specie  di 
vanteggi.  Riscooir.  L.  S,  $ 5,  0.  d»  Donni,  inter.  vir.  et 
uxur.  ( XXlV,  1 };  Pothier , della  Donozioni  tra  marito  « 
moglie.  Aggiogniamo  , rhe  l' interpetrazione , la  quale  noi 
eomlialiiamo,  menerebbo  a fare  del  ascondo  comma  deH’art. 
4099—1053  una  ripetizione  insiguìficanla  della  disposizione 
del  primo  » e che  per  questo  motivo  ancora  dev’essere  ri- 
gettata  ; perciorcbè  non  può  snpporsi  una  ridumlanza  In 
duo  disposizioni  che  sì  seguono  immediatamente.  8i  A fatto 
un  altro  tagldnamenio , ||  quale,  in  sostanza,  consiste  nel 
dire:  La  corte  di  cassazione  mantiene  ferme,  salva  la  ri- 
dazione  alla  quota  diaponihile  , le  donazinnl  mascherate 
fatte  da  ona  persona  che  lascia  eredi  di  riserva.  Or  siccome 
i motivi  di  questa  giurrprudenza  si  applicano  alle  dunazidni 
fra- Coniugi,  del  pari  che  alle  donazioni  fatte  tra  qualunque 
•Ure  persone  , sarebbevi  aoa  palpabile  Inconsegufnza  nel 
non  valutarle  secondo  i medesimi  principi.  Risponderemo, 
che  questa  pretesa  inconaeguenta  non  vi  sarebbe  già  ttelle 
disposizioni  della  legge  ; che  essa  O'iq  sarebbe  . tutto  al 
più , se  non  M risuliamcoco  del  ravvicinatnrnio  di  oo 
punto  di  giareprodenza  con  ona  disposizione  legislativa  ; e 
che  eiaa  non  potrebbe  perciò  , per  quanto  f-jsse  dagran* 
te  , essere  uda  ragione  per  allontanarsi  da  on  lesto  pre* 
ciao  e formale.  Mi , ei  ha  di  piò  : questa  inconsegaenza 
non  vi  è realmente  , e con  ragione  ai  i introdotta  , per 
quanto  riguarda  le  donazioni  mascberaie  fra  coningi,  una 
regola  speciale.  Bd  in  vero  , siccome  le  frodi  , aventi  per 
Oggetto  I' eccedere  la  misura  della  quota  disponibile,  sono 
tra  ceniogi  più  facili  e più  frequenti , il  legi-lature  ha  ere- 
doto  doverle  prevenire  mediante  ona  penalità  severa  , di- 
chiarando nulle  le  donazioni  mascherate  di  che  sì  tratta. 
In  tal  gaifB  appunto  la  corte  di  cassazione  ai  è aicor  essa 
apiegala  relativamente  a ciò  nel  suo  arresto  del  29  maggio 
18)8,  citato  qui  appresso,  di  cui  ano  de  considerando 
dice  : • Atteso  , che  se  la  disUniionc  stab'lita  dall'  art. 
a 1099 — 1033  non  prò  si  rinviene  quando  trattisi  di  dona* 
« tioni  diverse  da  quelle  che  I coniugi  si  fanno  l’uà  raltru, 
« ne  risulti  solamente,  che , per  questo  genere  particolare 
« di  donazioni  , U legge  ha  credulo  di  dovere  introdurre 
a nna  regola  più  «even  j ma  non  oe  risulta  punto  che  la 
et  disposirinne  ape<*lale  e formale  dalla  legge  non  debba  ri- 
« cerere  esecorione  v.  V-'di  nrl  senso  della  nostra  opinione: 
Tottllier  , V , 901  ; Delvinconrt , snll*  art.  lupB  ; Oreoier, 
li , 69t  ; Dalloz  , op.  a p.  cit.  , i.  VI , p.  294,  n.  9;  Civ. 
rig.  , SO  novembre  183|  , sir. , XXXll  , I , 131;  Tolosa  , 
93  maggio  1835  . Sir.  . X\XY  , 2 . 392  ; Gir.  rig.  . »9 
maggio  1838  , Sir.  , XXWUI , 1 , 4SI;  Linoges,  6 luglio 


presnnzìone  di  intorpoilzione  a’  figliuoli  n.3limli  (W*l 
novello  t^oniii^  (27).  Ma  i figliuuli  comuni  dui  niiov<> 
ìnairìmonio  non  sonu,  come  i figliuoli  di  un  allro  letto, 
U'galiiioule  presunti  persone  interposte.  Un  presun/.io- 


1843  , Sir.  , XLIII , 3,  37.  Vedi  io  senso  contrerio  ; Db- 
raoton  , IX , 831  ; Poojol  , delie  Donazioni  , II  , 592;  Pa- 
rigi , 31  giogoo  1837  , Sir. , XXXVII,  3 , 312.  li  Dslloi. 
in  una  Dota  fatta  ad  occasione  della  citata  decisione  della 
corte  reale  di  Bourges  del  9 marzo  1858  (Dalloz,  XXXVil. 
2,1),  ha  emessa  una  opinione  intermedia  . aecoudo  la 
quale  le  donazioni  mascherate  o per  persone  interposte,  fatta 
Ira  coniugi  ^ sarebbero  onlle  oella  totalità,  se  eaee  avessero 
ecceduta  la  qaoia  disponibile  , e valida,  ae  non  l'avessero 
oltrepassila.  La  diatiozione  sulla  quale  è fondata  qoests 
opinione  ci  sembra  non  dover  essere  ammessa.  Essa  non 
poirebb' essere  di  qualche  influenza  solla  quisiiooe,  se  non 
In  quanto  la  eircosunza  d'essere  stata  olirepatsatt  la  quota 
diapontbUe , o di  non  esserla  state , indicasse  in  on  modo 
ceno  chi*  le  parti  abbiano  proceduto  eoo  lo  scopo  di  eludere 
la  proibizione  della  legge,  o cha  esse  non  abbiaao  avuta  q»e- 
aiA  loicQzione.  Or  la  cosa  non  va  cosi.  Il  disponente  t il 
più  sovente  nella  impossibilità  «H  conoscere  . neppure  per 
approssimazione,  l'ammontare  della  quota  aiiponibilc  ; la 
quale  non  si  troverà  deierminsta  che  nel  iemp>»  della  sua 
morte. Egli  può  ingannar-!  nelle  sa«  cengetlore  rrlativaHicnie 
8 ciò  ; e comprendevi  pi'f  con»egueoz8  , che  , seguendo 
r avviso  del  Uallot , siivenle  sarebb' altri  menato  , da  ut^ 
cinto , ad  annullare  disposizioni  fette  senta  alcun  pensiero 
di  frode  , e , da  on  altro  canto  , a rispettare  atti  che  fu 
realtà  fossero  stati  fatti  con  lo  scopo  di  eludere  la  legge. 

(24)  Allorcbd  il  nuovo  coniuge  ha  ancora  il  suo  pa* 
dre  o la  sua  madre,  i suoi  ascnidenii  psterol  o matemà 
{dà  lontani  non  auuo  lrgalm<>o'e  presami  porsone  interpo- 
ste riguardo  a lui,  penhè  egli  non  é loro  crede  preaunii- 
vo.  lodarno  direbbest  che  1 motivi,  su' quali  è fondata  1« 
presunzione  d' interpositiune  rclatirarornie  al  padre  o alla 
madre,  essendovi  egualmente  rigoardo  agli  avrendenii  di 
on  grado  più  lontano,  nna  tal'*  presanzione  debba  cnlpiro 
questi  uiiinii  come  i primi.  R-spoaderemn,  che  non  havvi 
identità  assoluta  tra  la  posizione  degli  uni  e qiiolia  degli 
altri  , e che  l'analogia  non  basta  per  stendere  nna  pee- 
sanzione  legale  la  quale  debba  avere  per  effrdo  il  trasci- 
nare la  nullità  di  un  aito.  Di-lvincoori.  Il,  416;  Duratiii.n, 
It,  832;  Dalloz. , op.  e p.  cit.  Vi,  291  , n."  8.  Vedi  iti 
senso  cunirario  t fìronier.  It,  0S7  ; Toullier,  V,  9J3.  lo 
lendeai  b''ne  , che,  in  fatto  d’iotprposiziooe  di  persone,^ 
es'^a  si  presuinetà  più  fo-  ilitifnle  riguardo  ad  uuasoeiuiru' 
te  che  riguarda  a l un  estraneo  t o anche  riguardo  ad  un 
pareole  collaterale. 

(25j  Riscooir.  aft.  9ll  —827  ; e $ 649,  note  39  a 42. 

(26]  l/art.  1100 — 10‘i4  non  consacra  esplicitamente  quf- 
Sta  proposizione  cho  pi>|  caso  In  cui  il  nuovo  coniuge  ooa 
sia  sopravvivolo  alla  pervona  di  cui  era  erede  presuntivo. 
Ma  non  deesi  conchiodpre  da  dò,  per  argomento  a contra- 
rio , che  la  presuiiziune  d' inicrposinooc  cessi , allorché  il 
nuovo  coniuge,  essendo  soprawivato  a questa  persona,  aia 
stato,  per  una  causa  qualunque,  impedito  dal  succederle. 
I^  espressioni  finali  dell' art.  ftOO  — 11)54,  ancorché  qwe- 
ri' ultimo  etc.  , oon  sono  che  una  apiegazione  della  dispo- 
sizione alla  qua’e  esse  sì  riferiscono  ; a se  il  legislatore  ha 
data  questa  spiegazione  sol  relativamente  alla  ipotesi  della 
premorienza  del  nuovo  coniuge  , ciò  è avvenuto  , o perchè 
questa  ipotesi  si  sarà  essa  solamente  presontSia  al  suo  pensie- 
ro , o perchè  egli  avrà  giudicalo  inutile  il  meDstooare  u- 
gualmente  le  altre.  D'slira  pene,  è evideolo  che  il  legìsia. 
tore  , nel  dichiarare  che  la  piesunzione  d’ inierpoaìiiuDe  , 
stablMia  contro  le  pcrione  di  cut  il  nuovo  coniuge  si  tia- 
vava  erede  presuotivo  nel  giorno  della  donazione  , cooser- 
verebbe  la  sua  forza  queodo  anche  quest' ultimo  aon  fos«e 
loro  sopravvivolo  . 6 partito  dall'  idea  , che  . per  sapern 
ae  fosserj  stata  loierposiiiottc  di  peraone,  aia  d’uopo  uni-- 
camenia  considerare  I rapporti  1 ispettivi  delie  pani  nel  gior  - 
no  delta  donatioue  • feceodo  asuaiione  dagli  aweaimeoii 
posteriori  che  pos  010  aver  modificali  o anoieaiaii  I dirilU 
eventuali  che  aembravauo  dover  risultare  da  tali  rapporti. 
Delvincourt,  II,  440;  Duranion,  IX,  835. 

fST)  Ciò  che  nui  abbiamo  dcito  loiorno  a'  figliaolì  aato- 
ra!i  } ia  occasione  dtir«rt.  91t— S'ir,  si  applica  qui  ug  ial- 
It 


Si 


slahilita  daU’art.  4400— ò assoluta  c non  ninincl> 
te  :>1  una  prova  contnirìa.  Ik*l  resto,  le  parli  interes- 
sate sono  aminissibilì  u provare  con  ogni  specie  di 
pruovtì,  eil  anello  |»er  messo  di  sempiici  presunsioni , 
che  una  disposizione  apparentemente  falla  ad  una  per- 
sona, riguanio  alla  '|ualo  non  vi  sia  alcuna  presunzio- 
ne legale  d’inlerposizionc,  sia  stata,  uella  realità,  fatta 
a favore  del  nuovo  coniuge  (28). 

I>a  porzione  del  figliuolo  die  prende  il  meno , alla 
quale  I’  art.  lOtW—  |0.%2  reslriiigc  la  quota  di  Inini 
della  quale  è permesso  ad  un  vedovo  o ad  una  vedova, 
avente  figliiioli  da  un  prcccdeidc  matrimonio, di  disporr 
re  a vaidugg  o del  suo  nuovo  <-ùniugt\  dev’essere  eaU 
rolata  scrotwJiJ  ii  nume  ode'fìgUiinli  nati  tanfo  dal  pri- 
mo die  dal  sci'ondo  o dal  susseguente  matrimomó,.‘ig‘ 
giungendo  a questo  numero  lo  stesso  nuovo  coniu- 
ge ('30).  AllordM*  uiiode'ligliuoli  sia  premorto,  ma  at>- 
luu  lasciato  ancor  egli  dei  ligliuuli  o diseeodenli, costoro 
stillo  computali  per  una  sola  U‘sla  (.TO).  I figliuoli , ì 

quali  abbiano  rminziato  ali*  ere.liU’i , o di'’  ne  sieno 
siali  esclusi  per  e:iiisa  d’ imlegnilà,  non  fanno  numero 
nel  calcolo  della  quota  di  die  (rallasi.  In  caso  d’ wl- 
stenza  di  figliiiuli  naturali , si  romincìa  dal  detrarre 
<lal!a  massa  la  porzione  di  beni  alla  quale  essi  hanno 
drillo  giusta  J’ art.  7.^7  — B7  4 , in  modo  da  farla  sop- 
portare proporzionalmente  al  novello  ronlitgc  ed  .Vfi- 
gliuoli  legiUlmt.  Siinilntcnle,  se  ii  defunlo  abbia  fatto 
a favore  <11  uno  odi  più  de’ suoi  fìglaiuli  disposizioni 
con  dispensa  da  collazione,  ovvero  se  egli  abbi.i  dispr- 
sto  a vaut:iggiodi  un  ednmeo,  i tieni  <visì  donali  deb- 
bono essere  preceilentcmenle  detraili  dalla  massa  sul- 
la quale  si  calcolerà  la  porzione  del  Ggliiiolo  (51).  Ma 
da  un  altro  iato,  il  novcli  i eonlugc  può  dimandare, pel 
calcolo  «Iella  porzioni»  di  figliuolo,  la  riunione  fittizia 
alla  massa  non  solo  deli*  ammontare  delle  collazioni  a 


mente  , In  qoinlochè  ìi  disposizione  dellUrt.  IfOO—  i09l 
i prfi  e^les■  c più  srvrrs  di  qoilli  dfll*«rt.  9ll — 8'27.  P<>r 
vfritè.  I*4rl.  tlOO— 10j4  <Jice:  a figli  nati  da  unaltro  ma- 
trimonio; ma  esso  si  esprime  co^l  uniesmente  per  ccceuua- 
re  dilla  preaunsìnno  i figliuoli  comoni  nati  dal  quoto  ma- 
.irìmnnio.  nisromr.  g 619“,  noia  36;  Duraruim  , Ix  , 831. 

(28)  liiarontr.  ao  queste  due  ul  ime  pruposìziusi:  g 649, 
lesto  e nota  37. 

(.9}  A{:en,  14  aprile  43S7  , DaUoz  , XXX Vni  , 2,  234. 

(30)  .Vfff.  ari.  UI4-830;  Tuollicr  , V , 877;  Gtenier.  li  , 
701  e 705;  Diirantnn  , IX,  8)3. 

(31)  Eg!i  è indispensabile  il  fare  queste  diverse  detrazio- 
ni , p^r  determinare  la  parte  del  ngliaolo  che  prende  II 
meno.  Doranton  , IX,  8 2. 

(32)  Indarno  I figliuoli  invocherebbero  , per  reaialere  e 

qo<-8U  riunitme,  pii  art.  857  e 921—770  cd  838.  Il  nuovo 
ronliiRc  che  la  rerfama  aon  dornanda  nè  ooa  cullazìone  nè 
una  riduzione.  Trattasi  unicamente,  in  quanto  a lui  , di  far 
determinare  1'  ammontare  della  quota  di  beni  della  quale  it 
•uo  coniuge  ha  puiuto  disporre  in  suo  vantaggio.  Le  oa- 
•ervajirmi  che  abbiamo  fatte  ori  g C30  , testo  n * 3.  e nel 
g 683 . testo  « nota  2 , ai  applicano  qui  ugualmente.  Ag- 
giungeremo , che  , serondo  il  sistema  cuuirario , dipende- 
rebbe dal  vedovo  o dalla  vedova  , che  per  contrailo  di  ma- 
trimonio avesse  fotta  a vantaggio  del  suo  nuovo  coniuge  una 
donozione  rarchiusa  tra'limiti  della  disponibile  altbiliia  dal- 
I’ art.  1098—1032  , il  restringere  gli  effeitl  di  qnest4  do- 
nazione . facendo  ntuive  d'spositioni  io  favore  di  uno  del 
eofii  fìgUoDli  o di  nn  eairam  o.  Or  questo  rìsuliamrnto  è e- 
vidcQiemenie  inammissibile.  Parigi . 20  febbraio  iK09,  Sir. 
Ix.  2,  257.  tlisconlr.  Grenier,  II,  7tl  ; Parigi , iO  lasllo 
5833,  Sir.,  XXXfU,  2.  307.  . * 

t33)  Evidentememe  • torlo  II  Grenier  fll,708)  aoslieoe  II 

contrario. 

(31;  Il  Rirard  (rfefte  Donazioni,  parte  III,  n.  978)  e’I  Po- 
tbicf  {det  Conlroiro  di  matrimonio  , 668  c 390  ; dette  Do- 
notionf  tra  mei,  aez.  Ili,  ari.  7,  g 4 ) insegnano,  che  in- 


far&i da*  flgl!oo1i  , ma  ancora  ib  '.l*  .unmonlaro  del- 
la riduzione  a cui  aiwla&sero  soggeUe  le  dìsposì/io-* 
ni  Olite  .ad  estranei  o anche  ad  uno  di  questi  figliuo- 
li (A2).llel  resto,  il  novello  coniuge  pr.ifitln  arnvir^li 
nella  proporzione  di  una  parte  di  figliuolo,  della  ridu- 
zione delle  disposizioni  fatte  in  suo  favore  , in  questo 
senso,  che  r»mn>ont:ire  di  questa  riduzione  si  divide 
tra  lui  cd  i figliuoli  (35). 

La  restrizione  apportala  alla  quota  disponibile  or- 
diiaria  (lall’art.  lOiW— 10.'»2  non  è siala  diretlamenlc 
stabilita  che  nd  favore  ile’  figliuoli  nati  da  un  prece- 
dente matrimonio.  La  liilTenaiza  dio  passa  tra  le  duo 
porzioni  disponibili,  costituisce,  in  favore  di  questi  fi- 
gtiiinli,iin  aufiieiilo  relativo  delia  riserva. Kssi  godono, 
per  rispetto  a tale  differenza, degli  slessi  dritti  che  re- 
lalivamente  alla  riserva  onlinuria.Cosi,  per  esempio, 
essi  possono  chiedere  la  riduzione  delle  disposìzioui 
falle  a prò  del  nuovo  coniuge,  non  solo  controdi  que- 
sto coniuge  medesinto  , ma  altresì  contro  I terzi  pos- 
sessori (h'griinmobili  che  egli  abbia  ricevuti.  .\rl.  0T»0 
—847. Cosi  ancora,  l.a  riduzione  che  c>si  avranno  fatta 
pronunziare  non  giuveni  iiè  ai  creditori  nòa'donalutf 
o loguLtrl  del  defunlo.  Art.  Dà  l — 8‘>8.  Ma  inoltre , i 
figliuoli  del  primo  ietto  non  hanno  drillo  all’ aumento 
rii  riserva  di  cui  si  tratta,  salvnehtN  in  qualità  di  eroxH. 
Osi,  essi  non  possono  prevalersene  quando  sicuo  inca- 
paci di  suirmlerc,  quando  abbi;mo  rinunziato  alla  sue- 
<.'Cssionc , 0 quando  nc  sieno  stali  esclusi  per  causa 
(i  indegnìlà  (34). 

Il  dritto  di  procedere,  in  virtù  delfarl. 1098— 4032, 
per  la  riduzione  delle  (bsposizìoni  faticai  novello  con- 
iuge , non  può  giammai  verificarsi  in  persona  dei  fi- 
gliuoli del  secondo  letto  (35}-  Ma  qm^li  ultimi  profit- 
tano della  riduzione , allorché  sia  stala  pronunziata  a 
dimanda  dcTigliuoU  del  primo  letto  , in  questo  senso, 


che  nei  ptesl  eonsueladinirl  f figliooli  di  qb  preerdenla 
mairimooio  potevano  , io  quesU  sole  qualità,  e senza  di- 
chiararti eredi  del  loro  padre  o della  loro  madre  domaa- 
dare  la  ridaziooe  delle  donazioni  fatta  da  questi  aUlmi  in 
favure  dei  loro  nuovi  cooiogl.  Essi  poggiaraosi  au  questo 
che  l'editlo  delle  seconde  nozze  accordava  H diiitio  di  (zo- 
cedere  per  tale  riduzione  n' figliuoli  ^ aenu  richiedere  che 
que.l’  assunies^sero  la  qualnà  di  eredi.  Aggiugoevano  , che 
ue*ia  qualiià  non  era,  in  somi>;lian:e  ca*o  , uecesaaria  al 
gliuoli  ; perchè  i beni,  de*  quali  potevano  ottenere  la  ri- 
duzione, essendo  irrevocnbilmeate  usciti  dal  patrimonio  del 
loro  padre  o della  loro  madre,  non  li  preodt*ai>o  più  dalla 
successione  di  questi  uliimì.  Ma  si  fa  osservare  eoo  ragio- 
ne, da  una  parte,  ebe  questi  molivi,  supponeadosi  foo<iati, 
si  applicherebbero  aula ini-oie.  alle  donazioni  tra  vivi  : il  ebo 
menerebbe  a stabilire,  tra  queste  donazioni  e le  dispuaiiio- 
Di  teslemeniarie,  una  distinzione  che  è intpossibile  di  giu- 
stificare ) e.  dall’altra  parte  , che  questi  molivi  non  erano 
pekQliarl  alle  donazioni  fatte  ad  un  ooivo  coniuge,  ma  al 
applicavano  con  la  medesima  forza  a tutte  le  donazioni  tra 
vìvi  , e che  perciò  provavano  troppo.  Noi  soggiungeremo  • 
che  , qatlouque  stesi  il  merito  della  opinione  del  Utcard 
e del  Poibier  , secondo  I principi  dell’antico  dritto,  que- 
sta opinione  è iitconciliahlle  col  complesso  delle  dispo- 
sizioni del  codice  civile  sulla  quota  disponibile  e sulla  ri- 
serva. Per  convincersene  , basta  il  rammentarsi  eba  la  di- 
sponibile deicrmintta  dsU'srt.  1 :9j-~1052  è la  stessa  della 
disponibile  ordinaria,  quando  il  vedovo  o la  vedova,  il  qua- 
le sia  passalo  a seconde  nozze,  liscia  tre  figliuoli,  e che  nel 
caso  io  cui  es-ta  sis  più  ristretta  , fa  uuodimeoo  parto  del- 
la porzixne  dUpoO'bìle  ordinaria,  e s’imputa  sopra  quest'ut- 
lima-  Deivinei'urt,  soll’eri.  109.1  — I0o2;  Toullier,  V,  88J; 
Doranlofl,  IX,  818.  Vedi  io  senso  coairario  : Grenier . 11  , 
1,  706. 

(3o)  Questa  proposiiiono  è ana  eoftsegoensa  del  non  es- 
sere sista  U resirisiono  della  facoltà  di  disimrre  in  van- 
uggld  di  00  nuovo  coniuge  direiiamtate  suhiiita  che  nel- 
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che  l'ammontare  Jdla  seguila  ruluziono  rientra  nella 
massa,  e si  iliviile  insietun  col  resto  deirercdilà  (3tl). 
Vi  ha  (lippiii  ; allorctiè  il  dritto  di  chiedere  la  riduzio- 
ne sicsì  avveralo  in  persona  do'Aglitioli  del  prcc(HÌcnte 
matrimonio,  ed  essi  trascurano  di  farlo  valere, o vi  ri- 
nunciano, i tìgliiiuli  del  nuovo  matrimonio  sono  auto- 
rizzali ad  esercitare  questo  dritto  nella  proiH>rziuuc 
delle  loro  quote  ereditarie  (37). 

L' art.  1098  — 1032  non  restringe  la  faroltò  di  di- 
sporre so  non  relativamente  ut  nuovo  coniuge.  Adun- 
que, il  vedovo  0 la  vedova,  avente  ligliuoli  da  un  pre- 
cedente matrimonio,  conserva , mal  g ado  il  suo  pas- 
saggio a nuove  nozze,  la  facoltà  di  disporre,  sino  alla 
concorrenza  della  dispouiblle  ordinaria , non  solo  a 
vantaggio  deTigliuoli  della  precedente  sua  unione  o a 
vanla^ìo  di  un  estraneo,  ma  eziandio  a favore  de’  fi- 
gliuoli del  nuovo  matrìmonio.  Nondimeno  , egli  non 
può  nel  tempo  stesso  donare  la  disponibile  ordina- 
ria a questi  figliuoli  ovvero  ad  estranei , c la  disponi- 
bile fissata  dall'art.  1098^1032  al  suo  novello  coniu- 
ge. t>a  questi  principi  risultano,  tra  le  altre,  le  se- 
guenti consr^uenzo.  Si  una  persona  , avente  figliuoli 
da  un  precedente  matrimonio  , abbia  antù  ìpatameote 
esaurita  la  disponibile  ordinaria  con  donazioni  tra  vi- 
vi, olla  non  può  più  donare  cosa  alcuna  al  suo  novello 
coniuge^  nel  caso  contrario,  ella  può  donare  a questo 
villino  ciò  che  rimane  lil>ero  della  disponibile  ordina- 
ria, a condizione  però  di  non  oUrepassorc  la  disponi- 
bile fissata  datr  art.  1U98  ^ 1032.  Se  ella  avesse  da 


rtoteresM  de'  figliaoll  del  primo  leUo.  Comblaindo  qoesU 
propoeitiooe  con  le  precrdcole,  ne  risuht,  cb^  ee  totii  i 0- 
glittoli  del  primo  letto  hinoo  rlouDtitlo  alU  ioccessione 
« B«  sieno  mti  ffclQSi  per  caoM  d’indegoiii,  i figliuoli  del 
nuovo  mitrimooio  non  poesooo  giovirsi  dellt  diiposiiiooo 
deirorl.  lOfiS  — 1033.  lodiiroo  si  obbiciicrcbbe  che  la  ri- 
serva si  determina  avuto  riguardo  al  oomero  da'  Hgliooli 
che  il  derunto  sbbia  lasciati,  e che  la  rinuutia  o resciosio- 
ne  di  uno  o più  di  questi  figliuoli  rimane  senta  influenti 
•olla  gnintiià  drtia  riserva.  Questo  principio  è vero  per  la 
riserva  ordinaria,  alla  quale  luti!  I figlinoli  hanno  diHtio 

Jcr  rftgion  propria,  senta  distiotlooe  de'  diversi  msirimoni 
■ cui  possono  esser  nati;  ma  non  trova  applicazione  all'au- 
mento  di  riserva  che  risulta  dall'art.  1098.—  1038;  aomeo- 
lo.  al  quale  I figliuoli  del  nuovo  matrimonio  nou  possono 
pretendere  , se  non  in  qoaoio  il  dritto  di  rrcismarlo  alesi 
aperto  io  vaniaggio  e nella  persona  de'  figliuoli  del  preco- 
dente  mairimonio.  Biseontr.  nota  37  infra. 

(36.  ^ questo  ancora  ano  de' casi  in  cui  una  persona  ot- 
tiene, per  l'intermezzo  di  an'alua,  c>6  che  ella  non  poteva 
recinmarc  dìre'iamcnte  per  proprio  diritto.  Rlscontr.  U.p,  U 
It,  D.  dt  Bonor,  pois,  centra  tab.  (XXXVii,  4);  Toullier* 
V,  870;  Duraalon,  iX,  8l7.  L’opinione  che  abbiamo  emessa 
reUtivaroenie  a ciò  à conforme  alla  giureprudenza  de'pacsl 
eoDSUi-ludinsrl,  oc’ quali  era  prcvaluia  la  dispo'itionc  del- 
la legge  y,  C.  de  Sue.  nvp.  ( V,  9.  ) che  faceva  partecipare 
lotti  i fìgliouli  Indisiinlamenie  al  beneficio  delia  riilozionc, 
benché  qi>esia  legge  fosse  stata  abrogata  dalla  Nmt.  , 
cap.  NXVll,  secondo  la  quale  i figiianli  del  primo  ietto  do- 
vevano essi  soli  prrditiarc  della  riduzione,  ('lò  ette  noi  ab- 
biamo dello  riguardo  a'  figliuoli  del  nuovo  matrimonio  si 
applica,  per  idrntiià  di  rugìone,  a’tialtunli  adottivi. 

(37.1  Per  questo  solo  che  il  diriitu  di  domandare  la  ri- 
duzione sic»!  aperio  nella  4»ers«nn  de'  fìgliaoli  del  primo 
)eiti>,  rsso  si  roniuuica  a'IigliU'ili  del  nuovo  matrimonio,  i 
quali,  es-cndo  chiamati  a partecipare  al  henetizio  della  ri* 
iiuziunc,  non  possono  esserne  privati  per  (’ inazione  de' rei- 
mi  o per  la  loro  rinunzia  airecercìzio  di  questo  diritto. 
Toullicr«  V , S70;  Uuranion,  I.\  , 8l7.  Biseontr.  nota  SS 
tvpra. 

<a8)  Dnranton.  IX.  8iS. 

(39)  Grenier  II.  742;  T"iiUicr,  V,  R8i.  L'editlo  delle  se* 
tonde  nozze  vietava  alte  vedove  rtie  svesno  figliuoli  e pas- 
aavano  a nuove  nozze  , di  dorvare  a’  loro  nuovi  mariti  più 
di  una  porto  di  figliuolo  cbc  prcadca  il  Bcito  ; o lutil 


princìpio  donala  tra  vivi  al  6Uo  novidlo  coniuge  que- 
sfullima  disponibile,  |>otrcbbo  amxtra  donare  ad  uno 
de’  suoi  figliuoli  ovvero  ad  un  estraneo  la  dUTerotizn 
tra  questa  disponibile  c quella  di  dritto  tx>mun<;.  Che 
se,  dupo  di  aver  fatte  in  favore  d«d  suo  novello  coniu- 
ge delle  donazioni  tra  vivi  eeeedenti  la  misura  fissata 
dall'art.  1098^I032,  ella  fai'csse  nuove  disposizioni 
a vantaggio  di  altre  persone,  queste  ultime  sarebbero 
sempre  autorizzate  u ritenere  o a reclamare  la  dilTe- 
rooza  di  cui  abbiamo  ora  purktto.  Finulmetitc,  se  ella 
avesse  fallo  a favore,  tanto  del^suo  novello  coniugo 
quanto  di  altre  persone,  delle  disposizioni  tesUmentu- 
rie  eccedenti  insieme  la  quota  disponibile  ordinaria,  vi 
sarcbbeluogoaila  riduzione ;>roru(a di  tulle qucsledi- 
sposizioni,dopo  però  di  essersi  prelìininarmonle  ridot- 
te le  disposizioni  falle  a vaniaggio  del  nuovo  coniuge, 
nel  caso  in  cui  esse  eccedessero  la  disponibile  fìssala 
dall’arl.  1098—1052  (58).. 

Del  resto,allorcbf‘  una  persona  avente  figliuoli  da  una 
precedente  unione  contragga  sucvv'ssivamonlc  piò  ina- 
trimont,  ella  non  può  donare  a tulli  i suoi  nuovi  con- 
iugi insieme'  salvochè  la  quota  di  beni  determinata 
dall'art.  1098—1052(39). 

La  donazione  di  una  porzione  di  fìgUuolo  falla,  scn- 
s'altra  spit^azione,  da  un  vc«lovo  o da  una  vedova,  a- 
ventc  figliuoli  da  un  precedente  nialrìmomo , a favore 
del  suo  novello  coniuge  , non  {xitendo  essere  delerini- 
nata  circa  al  suo  quanlum  che  in  virtù  della  divisio- 
ne, è più  0 meno  considerevole , socoodocltè  vi  so- 


iceoidivansi  generalmente  nel  diro  che  qneslc  eepreestoni 
a'  loro  nuovi  marili , duvcveii'»  essere  iniese  in  un  senso 
eolIrUivn  , come  se  li  legge  eresse  «Ini»  : a (ulti  i loro 
«uovi  mariti  iiisieme.  L'eri.  1093— in52  non  è rseuemenle 
compililo  secondo  lo  elesse  parole  dell’ ediuo.  Quello  dic« 
cosii  sL'uomo  0 la  duona.  rhe  avendo  figli  da  un  altro  matri- 
monio ne  contragga  un  teeondo  o altro  ulteriore  , non  po- 
trà donare  oI  suo  nuovo  coniwjecc.»  Il  Ouraoion'lX  , 801) 
Ita  credulo  di  poter  trarre  da  questa  dilTert-nza  di  eunipila* 
ziooe  la  cnnsegacoza  , che,  soito  l' iinprro  del  codice  civi- 
le , il  vedovo  o la  vedova  , che  , avendo  figliuoli  da  un 
precedente  matrimooio  > contragga  poscia  più  nuovi  matri- 
moni , p<>ssa  disporre  in  vaniaggio  da'  suoi  nuovi  coningi 
fino  alla  concorronza  dell»  quota  disponibile  ordioarta,  pur* 
ché  non  dia  a tiascnao  di  essi  separaumrnte  più  delle 
quota  fissata  dall’ art.  tOlM  — 1032.  Ma  questa  intvrpctra- 
zinne  ò «vidratcmeoie  contraria  allo  apiriio  della  legge.  DI 
fatti , ù rosa  incontrasubilc  , e lo  stesso  Duranion  lo  rico- 
nosce ( IX  , 8ut  ) , che  la  disposizioM**  dell' art.  1091 — 
1052  è fondata  sol  disfavore  cb>:  si  aiirihuìscc  al  passaggio 
a nuove  n»ize  di  una  porsuna  stente  figliuoli  da  un  prece- 
dente matrimonio,  e sulla  neces>iU  di  proteggere  gl’inte- 
ressi dt  questi  figliuoli  contro  la  facilità  c »»  la  quale  II  loro 
padre  o la  loro  madre  s'  indurrebbs  a fare  delle  liberalità 
al  suo  nuovo  coniuge.  .Or  questi  mulivl  non  et  presentano 
fnrsc  con  maggior  forza  , qosu.Jo  irattisl  di  eonirarrc  un 
terzo  0 un  quarto  mairimonio  . eh*  quando  si  tratti  di  un 
secondo  moifimonio  ? D’altra  paite  , come  niai  credere  che 
I compilatori  del  Codice  civt  c , i quali  , soUo  altri  rap- 
porti , baoito  aggiunto  alia  severità  del  p«imo  cipo  dell'  e- 
ditto  , abb'ano  voluto  poi  , sout»  il  piiiuo  dì  vista  che  cl 
occupa  . mostrarsi  più  iodulK'*ntl  pc‘  terzi  e pc'  quarti  ma- 
trimoni , che  il  legislatore  oel  1360  ? Aggìungciemo  , che 
la  compilazione  dell’  art.  1098  — t032  é lungi  dell’essere 
cosi  decisiva  , come  lu  Cfrdc  M Darsrrton.  Di  fatti  • quo- 
ti'articolo  non  dice  al  tuo  nuovo  coniuge  o ad  uno  de' snoi 
Muori  com'uji , ma  dice  solamente  : al  »uo  nuovo  coniuge. 
Or  queste  compilazione  ò evi  ienicinente  incompiuta;  percioc- 
ché nella  frase  non  pofrd  donare  al  tuo  nuovo  coniuge* 
non  trovasi  nulla  che  corrisponda  alle  espressioni  • o altro 
suMguente  ihatrimonio  , le  quali  s»  leggono  nella  frase 
pfcccdcDle  ; e da  una  compilazione  scorrcia  o incompiuw 
m>n  é permesso  di  trarre  una  tnduiioac  che  coutiaricivbbe 
aperumcaic  lo  spirilo  della  lesile. 
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iK)  pili  o n»enn  h(>liitolì  i qurili  vci»goiH>  :iìla  suo- 
<vssium}  (40).  S<!  tutu  i li}*)iuoli  prunioris«*n»  > ov- 
vero se  riuuii/U)ss('ro  lutti  :ilhi  suc«  t.*ssiof»c,  iltonìujjo 
(loiiulurio  di  Ulta  porzioue  di  tigliuoluiion  avrebbe  dril- 
lo, iii:il  grado  questa  circustaiiita  , che  al  quarto  dei 
l.tnì(.ll). 

La  iloiiuzioue  dì  una  porti  >nc  di  figlinolo  e di  sua 
juiiura  subordinata  alla  condizione  de'l  i sopravvivenza 
del  duitaiurio.  Kssa  diviene  eadiiea  per  la  prctnoriiniza 
«lì  costui,  aneorcht^  sia  stala  falla  per  ('onlriUo  di  ma- 
Ir  mordo,  e vi  sicno  figlinoli  dal  malrimouio  ad  occa- 
s.oiie  del  quale  sia  stala  fatta  (i^j. 

VII.  DELLE  HODALITA*  DELLE  DISPOSlElOMl  TB.\  ViVl 
0 TESTAMENTAEie. 

PBINCIPIO  CENEBALB 

§ OHI, 

Ogni  p(>rHona  rapace  di  disporre  a titolo  gratuito 
pini,  ìli  genei'ale,  apporre  alte  sue  disposi/ioiii  un  ter- 
mine cerino  iiurrto,  csiilK>niinarle  a quella  roudizio- 
ne  o agguignervi  (jucl  modo  diu  ella  stimi  t^uvO' 
i;evuH. 

Oueslo  principio  , il  quale  sari  più  ampiamente 
sviiup|>;itu,{H‘r  quanlo  nguanla  le  donazioni  tra  vivi, 
jie’yJ  W)H,  7C0  e 701,  e,  per  quanto  riguarda  i h’gali 
xu'i  ^ 71‘i,  riceve  eccezione  , in  ogni  disposizione  a tì- 
li  lu  gratuito,  rclutivamenle  alle  condizioni  eri  a' pesi 
iin|M>ssiliili  o illeciti,  ed  in  parlicolaie , reluUvauienlo 
alle  sosUluzìoni. 

l-rCEllONI  ^1*  DELLE  CONDIZIONI  B DB'pESI  UIPOSSIBIU 
0 ILLECIll  IN  CENEBALB  (1) 

§699 

Le  conrlizioni  impossibili  o illecite,  apposto  ad  una 
dis|H)sizione  a titolo  gratuito,  sono  repuintc  non  iserit- 
le-  Adunque,  lednna/ioni  Ira  vivi  e«l  ì l(*g;ili  falli  sotto 
simili  condizioni  debbono  essere  considerate  «•ome  puri 
c semplici,  di  maniera  c|io  i donatari  o i ìogulai  t |)os- 


(40)  Toolller  , V , SM;  Durvnton  , IX , 839. 

(41)  La  qulsiione  di  caperai  qoale  debba  easere , (d  go. 
migliarne  taso  , ealeosiont  della  doostione  di  Dna  por* 
zioDC  di  Gglioolo  . è una  qaisiioop  d' introiione.  Ora,  daa^i 
aupporro  che  il  donante  abbia  voluio  confoririara  la  «aa  vo> 
Ionia  alla  dirpoaiiìone  dell’ arr,  io9n — 1092,  secondo  il 
quale  la  poriiooe  di  ligliuolo  rtun  può  giainroai  eccederà  il 
quarto  de*  beni.  TouUier  , V,  B87;  Grenirr , 11,  083;  Da- 
ranton  , IX,  824.  DLiVrrhbesi  , a parer  tiosiro  , applicare 
la  medestiDa  regola  al  caso  in  rai  lotti  i ligliooli  del  pri- 
mo latto  essendo  premorii  o avendo  rioooiiato,  U conioge 
dunatario  ai  trovasse  io  concorso  con  uao  o dae  figliuuli 
del  nooTO  mstrimonio.  Imendesi  bene  . che  se  il  donante 
avesse  rosoifesiata  no’ioieozioae  contraria,  sarebbe  meaiieri 
di  cnnfuriDirviai. 

(42)  Art.  iL03— 1048,  ed  erg.  di  quest*  articolo.  Tool- 
lier  , V , 890;  Ouranluo  , ix  , &2T.  Vedi  io  acoso  comra- 
lio  : Greoier  . II  « A84. 

(1)  Hlscontr.,  ao  questa  materia  . in  generala  : Rleard  , 
Jhilfoto  «falle  dùporùiofii  condijùmolt.  Qaeaio  trattato  for- 
ma cobiinosxioDe  di  qoelle  della  donosìont. 

(2)  Quckia  regola  • la  quale  deroga  a' principi  generali 
sali*  effetto  delle  coodisiooi , non  era  alata  amniesaa  nel 
diritto  romano  che  relaiivaiDcnla  alle  istitoiiooi  di  arede 
•'legati  ed  «i  fedeeomaessi.  L'eiteMiuae  che  il  codice  cL 


sono  tlinwndarne  r«*sc(’uzk)ne  , sonza  esecro  obbligali 
di  ndumpii'C  la  condizione  o di  altenderuc  ravvcnimua- 
to(2).  Art.  901)— 816. 

Nondimeno  , qu«*»Ui  regola  non  si  applica  elio  agU 
alti  i quali  racchiudono  vere  lib«;r;ilità.  l’ti  rontntto 
fondato  su  di  una  causa  illecita  , vale  a diro,  col  <|uale 
una  delle  putrii  m>n  fossesi  obbligata  verso  rullni  che 
a vista  deir  obbligo  lolb>si  do  costei  di  adempire  ad 
una  prestazione  contraria  alla  h’ggo,  all' oniiue  pub- 
blico ed  a’biioni  costttmi,  SJireblic  nullo,  anche  quando 
i contraenti  I*  avessero  qiialltlcalo  per  doirazione  , o 
^avessero  rivestito  iHIo  formalità  prescritte  per  gli 
atti  a titolo  gratuito  (5).  Del  rìiiumeiUe  , per  giudica- 
re se  un  atto,  il  quale  presenla  in  apparenza  i raraU 
teri  di  una  donazione,  non  ra<Thiiido  in  reallà  che  una 
liberalità  subortliiiatn  ad  una  condiziono  illecita  , ov- 
vero se  nasconde  un'obbligazioiK»  eontrulta  in  eonsi- 
razione  di  una  causa  illecita,  è d'uopo  esaminare,  giu- 
sta I rapporti  esistenti  tra  le  parli  e le  altre  cìrroslan- 
ze  della  ctmsa,  se  la  volontà  di  coiiO'rire  un  benefizio 
sia  stato  il  motivo  pr<*dnmìnanlc  deirallo  , o s«t , \)er 
contrario,  i)  proinetlente  abbia  avuto  lo  scopo  di  spin- 
gere l'aUra  parb*,  inodiante  l’ allellamcnto  di  un  gua- 
dagno. a ctmimcllere  un'azione  contraria  alla  legge  , 
u’buoni  costumi  o niror«im«»  pultblico  (I). 

Le  ('ondizioni  iiìq>ossibib  sono  (jiiellec/ic  non  posso- 
no cITcUuarsi  so«*ondo  le  h’ggi  della  natura,  c.M  cui  a- 
dempiincnlo  è perciò  materialmente  impossibile,  non 
solo  al  legatario  o nldonalario,  ma  ad  ogni  persomi  in- 
distintamente. l'na  condizione  eho  il  donatarit»  o il  li^- 
gatario  non  fosse  nello  slato  di  adempire,  ma  la  cui 
cffeUuazione  fosse  possibile  ad  altre  persone,  non  è a 
considerarsi  come  impossibile,  e per  conseguenza  non 
dev'essere  reputala  non  isurìtta.  È lo  stesso, delle  eou- 
dizioni  il  «mi  adempimento  possa  olTriro  pili  o menni 
dinicultà,  sia  pel  donatario  o pel  legatario, sia  pcr<»gai 
altra  persona  (.7). 

l.e  (.«indizioni  illecite  sono  quelle  che  sono  conlrarie 
alle  leggi,  all'ordine  pubblico  oa'buoQÌ  costumi. 

Perdelerminaro  so  una  «condizione  sia  obbligatoria 
0 so  essa  dee  essere  reputata  non  iscritta  , é «I*  uo(io 
unicamente  attenersi  allo  stato  dello  cevse  esistenti  od 
alla  legishizioiie  in  vi.;ore  nel  moimmlo  della  formazio- 
ne della  donazione,  o,  se  trattasi  di  un  testamento,  nel 
luoinentu  della  morto  del  testatore  (6). 


vile  ne  ha  falla  alle  donsiiool  ira  vivi  ai  gtusdilea  difflcil- 
menta  in  teoria.  Riscontr,  Irgge  did  5—12  aeitrmbre  |791j 
leicgi  del  0 bromale  a 17  nevoso  anno  11  ; Duranion,  Vili, 
102;  Touliier,  V.  241  e aeg.  Riscontr.  ancora  le  ooie  9 a 

4 infra.  Del  reato,  la  disposiiione  dell*  art.  900  — 81G  à 
generale  ; ai  applica  per  rnn-eguenza  ad  ogni  apecie  di  do- 
oaxiuoe  irp  vivi , • sopraliutto  alia  coaiitoiiune  di  aoa 
doie.  Turino  , 10  agosto  1811  , Sir.  , Xll , 2 , 271. 

(9)  Ari.  1131—1089.  Darantoo  , Vili  ',  107  e arg. 

(4)  Lo  difficolià  che  può  far  sorgere  , nell*  applicaiiooa, 
la  necessità  di  combinsre  la  dispnsiiiona  dell’  ari.  llSl  — 
1^5  con  quella  d«ii*art.  000  — 81B , provano  «he  , anrha 
acHi^il  puuiQ  «ii  veduta  pratico,  j compilatori  del  codici 
civile  hanno  avuto  torto  nel  collocare  allo  alesso  livello  , ia 
quanto  all’  effrito  delle  cundiiioni  illecite,  le  doutziooi  tra 
viri,  te  dispusiiioni  lestameoiarie. 

(8)  RiaeuDtr.  L.  3 , L.  6 , 1 , L.  20  , L.  S7  , L.  73  , 

5 2 , D.  <f«  Cond.  ei  dem.  ( XXXV  , 1 ) ; L.  4 , 5 t , D. 
de  St«z<.  fiò.  ( XL  • 7);  Thibaut , Si/stem  dei  Pondo* 
klenraehts  , S ; Weoing  lugeohrim  , LeAròucÀ  dea  go- 
uuinen  CivilrecÀn  , lìb-  V,^  4S8  ; Ricerd  , op.  ei(.  , 
0.  232  0 aeg.;  Delvineoart,  sull’art.  900  | Dunolos,  Vili, 
112  e aeg. 

(6)  Chabot,  Outafmni  (rAniieorse,  Coadiiionl  rlfQArdtnti 
i malrioMat  $ t,  o.''  4;  Duraaioo,  Vlib  U9. 


^"1  by  Cjv.r\_;^Iv. 


85 


Ih'esi  ronsùlcràro  come  illecitii  {7)ofj:iii  con-li/.inné, 
Ja  quale  ha  per  oggetto  il  restringere  o ad  inceppare  la 
libertà  di  cosi  ienM  del  donatario  o del  legatario,  e so- 
prattutto a privarlo  della  facoltà  di  cangiare  religio- 
ne (8).  E lo  slesso  della  coodUionc  assoluta  imposta  ni 
legatario  o ni  donatario  di  non  maritarsi  , o di  non 
rallocnre  in  matrimonio  una  persona  sottoposta  alta 
sua  potestà  (9).  Ma  bisogna  considerare  come  lecita  la 
condizione  di  non  maritarsi  con  una  o più  persone  do- 
signate(iO),ed  anche  quella  di  non  rimaritarsi  imposta 
ad  un  vedovo  o ad  una  vedova  (a);  eccetto  {M*rò  se  que- 
sriiltìma  condi/;ìiine  sìastnla  presiTitta  ad  una  persona 
che  non  nhliia  figtiuoii  del  suo  primo  m itriiiinnio  , da 
ItiU’ultra  persona  che  <lat  suo  coniuge,  lud  qual  caso, 
essa  dovrehh’osscre  reputata  non  iscritta  (1 1).  T>i'csi , 
a più  Torte  ragione,  considerare  come  lecita  la  conili» 
7.ìon«<Ii  maritarsi  o di  sposare  una  persona  designa- 
ta (12),  purchù  peW)  non  vi  sia  p<d  legatario  u pei  do- 
natario un  impedimento  assointo  di  niarilarsi  odi  spo- 
sare la  persona  designala  (t3j.  La  coiidi/ione  di  ab- 


(7)  L’irl.  12  dell»  hgee  del  17  dptoso  inno  ìì , rlie 
•veti  rlprodoui  ed  esiesa  diitpoMjiVn»*  di'!!»  hgse  de’ 
B ^ 12  $4'iten)bre  1791.  direva  cow:  « k ripalata  non  I- 
acritla  ogni  dao-oU  iraperaiiTi  o proibititi  <n«erita  nr«ll 
atii  falli,  anche  prima  drl  drcreio  dei  n aeiiembre  1701, 
quando  e^sa  sia  cio'iaria  alle  letcei  e a’ cusiumi  , quando 
alienti  alla  lihrrii  n ligioM  del  d natar-o.  dell'erede  o del 
lenaiarlo.  qoaodo  incep|ir  la  llbeoà  che  epU  ha  di  mariiarsi 
o di  rimariiarsi,  anche  enn  persnoa  destinale,  ovrern  di 
■ bhracriare  in  daio  staio,  impiego  o professione,  o quando 
tenda  a disiorlo  dall'  sdempire  a'  dovei  imporli  e dall’  eaer- 
tare  le  funaioni  derprile  dalle  leggi  a' ciiiadini  a.  Mt  <|>h 
ale  leggi  MBo  stale  privale  d>Ila  l-ro  amortià  legislsllva 
dall’  ta.  7.  della  legge  del  30  vonloao  anno  Xif;  ed  è og- 
gidì tanto  meno  pe*messo  di  applicare  indisiiniaroente  le 
regole  che  case  avevano  eonaarraie,  in  quaniocbA  tali  re- 
gole erano  io  grao  parta  fuodatc  aopra  motivi  poliiicì  ebo 
non  bannu  più  loogn.  Uerlin.  -Acp.,  p.  Condizione,  aei.  Il, 
8,  5,  art.  4;  i baloi,  op.eti..%  1,  n.'»  3;  Toollicr,  V,  240, 
e »eg  ; Duranion,  Vili.  |05  e 1^6. 

(H)  Tonllter,  V,  164;  Dursnton,  Vili,  40:  Culroar.  0 inar- 
fo  1827,  Sir.,  XìVIl,  2.  ITO. 

(9j  L.  22  , U.  di  Cond.  a dtm.  ( XXXV  , 1 ì.  !..  8 , 
C,  de  tndicla  viduit.  ( VI  , 40  \ Toollier  . V , 256;  Po- 
raoton  , Vili  , 120;  Chabol  , op.  e p.  eit.,  8 2.  Nondime- 
no , il  Favard  de  ]..anglade  ( Bep.,  p.  Disposizioni  ira  vivi 
e leviamemarie  , $»j.  I , g 2 ) ins'‘gna  che  la  condizione 
di  non  maiUarti  qod  aia  contraria  né  alle  leggi  né  a’buimi 
coaiomi , e ligi  per  conseguenza  li  donatari*!  o il  legatario. 
Ila  a noi  sembra  che  qiiral'  aotore  non  abbia  rigua'data  la 
quisiioae  sotto  il  suo  vero  aspetto.  D'altra  parte  l’argo- 
ineoUziono  a cut  ricorre  é fondala  sopra  parecchi  dati  evi- 
deiileincnte  ioesaiii.  Riscontr.  sulla  clausole  proibiiive  del 
matrimonio:  Dintrtaxione  di  Msuguin  . Str.,|>L,  2.  34S. 

(10.1  L.  63  , D.  de  Cond.  et  dem  ( XXXV,  1 ];  Chabul, 
op.  e p.  cil. , $ 3;  Tuuilier,  V,  237;  Duranion.  > UI,  l.:4. 
Biacootr.  nondimeno  ; Brosscllc»  , 6 piaggio  1809  , Sir.  , 
IX,  2,  J4l,  Bi'Conlr.  sulla  condizione  di  non  tspoMr»  una 
persona  di  nn  dato  lu*-go  : L.  07  , £ 1 • D.  da  Comi,  et 
dem.  ( X.XXV  , 1 ).  r- 

(a)  lUime  ai  ha  da  una  dispoaizione  legislativa  iterai,  presso 
di  noi,  reputare  per  lecita  le  coodizioDrtbe  s'impone  tf  con- 
iuge vedovo  di  non  rimariiarsi: 

a Surla  il  dubbio  ae  nn  vedovo  o una  vedova  cnotraendo 
Tnaizìmunio  solo  rcc|eslts<icamen’e  possa  conservare  il  go- 
dimento di  quei  diritti  che  per  disposizione  di  legge,  o pvr 
convenzione  o per  altro  moiivo  «ono  o possono  essere  con- 
ceduti allo  atato  vedovile  , abbiano  risolalo  di  decretare 
quanto  segoe: 

« Art.  1.  I vedovi  e le  vedove  che  contraggono  roalri- 
nwlriaiQDio  loto  ecclesiaiiiramenle,  non  possono  conserva- 
re il  godimento  di  aleno  diritto  o vantaggio  che  per  di- 
•posizione  di  legge,  per  convenzione  qualnotiua,  o per  be- 
ne ficaiua  del  primo  cootuge  sU  ccocodulo  allo  alato  vedo- 


braroiaro  o di  non  abbracctaro  una  professione  o uno 
stato,  onesto  por  altro,  dev'essere  riguardala  Ct>me 
nulla,  se  appurisse  dalle  circostanze  che  il  drsfKinciite 
abbia  avuta  Fmlnnzione,  si.i  d'iiii'epp-'ire  la  libertà  ci- 
vile o religiosa  del  donatario  o del  legatario,  sia  di  con- 
trariare l'interesso  pubblico.  Nel  casi)  conlmrio,  essa 
dovrobh'esscro  considerata  come  valida  (14). 

La  disposizione  dolTart.  900— 8 tG  si  applica  u'pesì 
annessi  ad  una  donazione  o ad  un  legato , come  alte 
condiaioni  propriamente  dette  (1*>)«  Il  peso  impasto  »1 
donatario  o al  leg:itario  di  rinunziare  ad  una  su.res- 
sione  a cui  potrà  egli  essere  chiamato,  non  dev’  essere 
reputato  come  non  iscritto  (16) . Esso  equivale  ud  una 
condizione  risolutiva,  in  questo  senso,  che  se  dopo  l'a- 
pertura della  successione  , il  donatario  0 illeg:dario 
esercita  i suoi  diritti  ereditari,  la  dùnationeo  il  legato 
si  troverò  rivocato.  Il  divieto  di  alienare  i boni  donati 
0 legati,  ingiunto  in  termini  assoluti , dev'essere  repu- 
tato non  hrriUo.  È lo  stesso  della  proibizione  imposta 
al  donatario  o uUegatario,  sia  di  allenaro  le  cose  do* 


TÙ<>,  0 d«  quello  condizionalo.  » ( Deer.  de^fi  //  mirsu 

^85'^.  ) 

(tt)  La  Novella  32,  cap.  XLMI  e XLIV.  dichiara  ralida 
la  condiziune  di  ooa  rlniaritarai.  aiKb'*  n«l  C4»u  in  cui 
fòaae  apposta  di  un  rsirsneu  ad  una  disp'isizione  fatta  io 
vantaggio  , sia  di  una  yndova  . sia  di  un  *<duvo,  e<J  in  cui 
il  legatario  O'in  avesse  lìgUuoli  dal  suo  primo  matrimonio. 
Il  Prouilb«n  ( deli  Veufrutto  f I , 409,  4iU  e 41.1)  in-rgn» 
ch>>  lo  disposizioni  di  quMla  Novella  debbano  essere  ese- 
guite per  ogni  riguardo  so  lo  D impero  del  c<jdice  civile. 
Vedi  nel  medesimo  sroso  : Merlio  , Rep-  , Condiii«>ne  , 

srz.  11.85.  P-*  4 ; CKabot  , op.  e p.  eH.  , S 4 : T 'Ol- 
ller  , V , 2B9;  Tolosa  . 25  aprile  1826,  Sic. , \SVil , 2 , 
13.  Ter  contrario  , il  Duranion  ( Vili,  128  m fine  ) avvisa 
che  la  cundiiiona  di  serbava  la  vedovaaga  non  •■•  obbliga- 
toria , ae  non  quando  la  per.sona , alb  quale  aia  impal- 
ala, abbia  tlgliuoU,  « le  sia  imposta  dal  suo  coniugo  o 
da'  parenti  di  cusiui.  Noi  abbiamo  siiiiMio  di  dover  ao^ui* 
lare  l’ opinione  intermedia  enonciaU  nel  leaio.  Crediamo 
bene  col  Duranion.  ette  la  eooditione  di  non  maritarai  deb- 
ba essere  reputata  bob  iscritta  , quan<iu  »hi  aiata  imposiB 
unicamente  per  effetto  dì  un  eapriccioo  di  una  voluoià  biz- 
zarra : ma  Don  ci  sembra  thè  ai  potsa  riguardare  cumn 
r rlTeiiu  di  un  puro  capriccio  la  coodiitnne  di  serbar  ve- 
doranza  imposta  da  uno  de’ coniugi  all'altro,  anche  nc4 
caso  in  coi  qaesi’ultiino  non  avesse  figliuoli.  Riacoiur.  B.o- 
ueo  , lo  loglio  1834  . Sir.  , XXXiV  , 2 , 4IL 

(IZ)  Arg.  ari.  1088^104.1.  Toultier  . V,  23t;  Duraoloo, 
Vili  , 123;  Cbab'il  « op.  e p.  eit.  , $ 1.  Nuorliiui-tio  , la 
condizione  imposta  in  un  icstamenio  , di  aposare  una  per- 
sona di  disonesti  cosiuiui  , duvrebb*  essero  repoUU  non 
iKriua.  Duraotoo  , luojo  cit. 

{13/  La  cuodizione  imposta  al  donatario  o al  Icgalario  di 
sposare  la  sua  nipote  o la  aua  eogoau  é lecita,  in  questo 
aroso  , che  essa  I' obbliga  dt  usare  i m<‘zzi  oecu&aatl  per 
uiirrvere  delle  diepeoae.  Del  resto  , ioiendrei  bene  , che  se 
le  dt«pense  fossero  negale  , U cundiziuue  avrrbbesi  a cuu- 
siderare  , sia  come  illecita,  sia  come  adempiuta.  Ch<boi  , 
op.  « p.  eit.  gl,  B.*  3;  TuUilier  , V , 232;  Durenloo  , 
Vili  . t'23. 

(14)  Hkseonir.  sulTrffetio  di  somigliandi  cnoJiiioni:  Tool* 
lier  , V , 26f  e scg.;  Duranion,  V|||,  tal  e seg.  ; Urcuo- 
ble  , 32  dicembre  I8i3  , Sir.  , XXVl , 2 , 276. 

(15)  Duranloo  , Vili  , 111. 

(16  Ouevi*  clausola,  la  quale  non  ha  altro  oggetto,  salro 
qneilu  di  obbligare  il  donatario  o legatario  , »e  egli  sia 
realmente  rbiamilo  alla  aucceaaione  , di  scegliere  ira  la 
conservazione  della  dooazìoDa  o del  legato,  a l'esercizio 
de'auui  diritti  eradiurl,  oon  è coniraria  nò  alla  legge  nò 
•' booni  costumi.  TuolUar.  V,  269;  Angera,  27  loglio  1H27, 
Sir.  , XWiW,  2;  149.  RiKOotr.  Rie.  rig.,  16  agosto  IBI J, 
Sir.,  XLlll,  1 f 874-  Vedi  io  scaso  comrario  : Daraatoor 
Vili , 146. 
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nato  0 legato  prkna  ebo  egli  alibb  flgliuoli,  lìa  dì  alle* 
Ilare  a vuninggiu  di  p<>r»onf>  diverso  da  quelle  che  so- 
do indicalo  dal  di^punoiile  (17). 

11  doiiaule  u (oalaturo  può  imporre  un  poso  qualun- 
que a vantaggio  di  un  lorz4) , pei  caso  in  cui  il  donata- 
rio o il  logtilurio  farebbe  o non  farebbe  un;i  daU  cosa. 
^ondime»o,  se  il  fatto  , la  cui  omissione  sia  ctìsì  indi- 
rcllamcnlc  ingiunta  al  donatario  o al  legatario  , fosse 
comandala  dalùi  legge  o du'buoni  costumi,  la  disposi- 
zione a vantaggio  dot  terzo  sarobljc  nulla  (IH). 

Il  donaule  o b'stature  può.sollo  la  medesima  rostri- 
zione,  sottoporre  a rivocazione  la  donazione  n il  legato 
pel  caso  in  cui  il  donatario  o il  legnUirin  rarebt>c  o noci 
faretibe  una  data  cosa.  La  clausola  colla  quale  un  te> 
statore.facendo  un  legato  ad  uno  dei  suoi  eredi.avesse 
promiiiziala  contro  di  costui  la  decailenza  dal  beneQ* 
zio  di  qiietio  kgalO)  nel  c^iso  in  cui  egli  impugnasse  il 
testamento  ovvero  disposizioni  anteriori  falle  dal  le- 
statore,  deve,  in  generale,  essere  reputata  non  iscrit- 
ta (td).  Ciò  non  ostante,  si  potrebbe  manleiior  ferma, 
come  contenente  una  semplice  scelta  , la  dÌspi>sizione 
con  la  quale  un  ascendmite,  fiHH^ndo  un  legato  a prò  di 
uno  de’suoi  disccnilciili,  avesse  diebbrato  di  ridurre 
quest'ultimo  alla  risi^rva  , ii«d  raso  in  mi  egli  impu- 
gnasse, come  ec<vssivc,  le  dì>|Hisizioni  falle  a favore 
di  altre  persone  (20). 

DELLE  SOSTtTUZtOM  (1). 

S 6W 

a.  D-lh  fosfifusioni, 

La  sostiinzione,  in  getierale,  è una  dispixsi/Ionc  con 
cui  un  terzo  è chiamato  a nicci^liere  una  lilM'ralità  in 
mancanza  dì  un  nltm  [ìcrsona,  odopo  di  lei  (2). 

Le  sostituzioni  si  dividono  in  direlln  o volgari,  cd 
in  direlleo  in  indircUe  o fcile(‘ommess:trie  (3). 

I.a  sostituzione  volgare  è quella  con  la  quale  una 
persona  è chiamala  a raccoglcre  il  vanUiggio  iti  una 
dispos'zione,  nel  caso  in  cui  un'altra  persona,  chianu- 
la  in  primo  luogo  , non  |H>tcssc  u non  volesse  pro- 
Cllaroe. 

(17)  lo  qnfste  dtverf«  ipoie»! , il  divirlo  di  iNenare  non 
è rhe  nn  nodo  prfceiio , il  qotk  non  cofderiMe  ciiune  «d 
alcuno  , cd  ill'oMvrvanca  del  quale  il  douaiarìo  o il  I>*g4- 
tarlo  non  può  per  cona«'garnta  radere  atirciio.  L.  114;  L. 
4,  D.  d«  U9.  (XXX);  L.88,$4,  D.  d«  E«rr.9.*  (XXXll); 
Merlin  . Aep. . p.  Sostitunona  fedecommeitaria,  sei.  VMI, 
n.*  5 6i«;  Toollirr  « V , 8f;  RoUcod  d«  Villarguoi  « dil/a 
5or(ilurioni  protS^e,  u.  290  e 300.  Parigi,  H mirto  1B36, 
Sir.,  XXXVI  , 2,  360.  Vedi  »ui  citi  ia  cui  la  proibiiio- 
nc  di  alirnare  imporiaire  peto  di  con^rvare  a di  reaiiini- 
re , nei  senso  dell*  art.  E96  — 041  : S ^04  , nota  10  , 20 
a 21. 

(18)  r..  unica  , C de  Hit  guae  poenne  nomine  (VI,  41  . S 
80.  Inifìt.  de  ijtg.  ( Il  , 20  ).  DoramoD  , Vili , 1 17  e sc)|. 

(19^  Imporla  poco  ebe  la  doIIm4,  a cagiona  delle  quale 
il  lestamente  0 la  doentfoDa  fossero  soggetti  sd  essere  et- 
tsecsti,  sia  di  ordine  pubblico  o no.  Poiiiers.  2 giugno  1824 
Slr.,  XXV.  2,  59;  Bir.  rig.,  U dicembre  1823,  Sir..  X.XVl 
i.  186;  Civ.  rig.,  30  luglio  1827.  8ir..X\Vl|I,  1,  36;  Ber- 
deaai,  30  luglio  1.«32,  Sir.,  XXXlll,  2,  154. 

(20)  Hir.  tig.,  1 matto  IgCO,  SO.,  XXX,  1,82;  Rie.  rig  , 
intarlo  1831,  Sir„  XXXI.  1,  100. 

(1)  Vedi  sulle  sosiituzionì  in  generile  : Tralfnlo  detta  so- 
sfOwsioni,  di  Birard  « di  rnihi«’r,  nelle  loro  opere  ; 7*nii 
loto  de/te  soKiluiioiet  •diàTbevenot  d'Esaaule,  Parigi,  l778 
2 voi.  in  4. 

(2j  Uicaid,  op.  rtt.,  eip.  I,  o.  21. 

(U  La  avaiitusiooe  puptilara  e la  aostittuiooc  quiii-pa- 


La  sostituzione  redccommcssaria  { icnm  Uuo  ) , 0 
il  rcd«N’4»mmosso,  ò una  disp  rsiziiHie  eoa  la  quale,  gra- 
tifìicandusi  una  persona,  le  s'impoiic  il  peso  dì  restiiui- 
re  In  (‘0S.1  donala  0 leggila  otl  uu  terzo  che  si  gmtitica 
in  sotxnulo  ordine.  Il  (>eso  di  sostituire  può  essere  im- 
posto al  donatario  o IcgaUrii),  sia  puramente  e seiii- 
plicementc  o con  indicazione  di  un  termine  certo  , sia 
sotto  una  condizione  sospensiva  o con  indicazione  di 
un  termine  incerto.  Nel  primo  caso,  la  disposizione  co- 
stituisce ciò  che  nel  dritto  romnno  chiamavast  un  ftHlc- 
commesso  puro  e semplh'c.  Ned  secondo,  essa  costitu'- 
sce  un  fedecommesso  condizionale.  Allorché  il  peso  dì 
restituire  sia  subordinalo  alla  condizione  della  soprav- 
vivenza del  donatario  0 Ieg;Uario  gratificato  in  secon- 
d’ or  line  ( il  «ortituito  0 il  còiumito  },  al  donatario  0 
legatario  gratificato  in  primo  Inogo  ( it  gravato  od 
alla  sua  cnpacità  nel  momento  della  morte  dì  quesl'ul- 
timo,  la  disposizione  «‘ostiluis'i^e  ciò  che  chiamasi  piu 
specialmente  , nel  dritto  francese  una  sostituzione  fe- 
docommesMria,  o semplicemente  una  sostituzione  ( t)* 
Segue  da  ciò,  che  og»ii  sostituzione  fe  lecommessaria  , 
nei  senso  del  drillo  francese , è si  un  fedcconnncsso 
condizionale  nel  senso <hd dritto  nnnano:  macho  ogni 
fedinrominesso  condizionale  non  è una  sostiluzicoe  fe- 
decommessaria  (5).  Le  sostituzioni  fatte  a favore  di 
pili  persone  , 0 della  stessa  generazione  , 0 di  p'u 
generazioni  , chiamate  surcessìvamentc  a raccoglie- 
re lì  benefizio  d’una  donazione  0 d' un  ledalo,  si 
denominano  successive  o graduali.  Allorché  sono 
(atte  a vantaggio  di  tutti  t discendenti , xenza  limi- 
tazione di  grado  , sia  del  gravato  , sia  d’un  terzo  , 
esse  sono  chiamate  perpetue. 

Le  sostitazinni  volgari  sono  fermalmenlc  «utoriz- 
latc  dall'.'irt.  898 — 95lì.  Esso  possono  aver  luogo  in 
<^nì  specie  di  disposizioni  testamentarie.  Possono 
ancora  aver  luogo  nello  donazioni  tra  vìvi  dì  beni 
presenti,  fatte  sotto  una  condizione  sospensiva  0 ri- 
solutiva (C).  Cosi,  é valida  b disposizione  con  cui 
il  disponente  , facendo  a Primo  donazione  (ra  vìvi 
di  una  casa  sotto  la  tale  o la  tale  altra  condizione, 
dichiari  di  donare  lo  stesso  immobile  a 5-condo  , 
nel  caso  in  cui  questa  condizione  venisse  a manca- 
re  (7)  (I,). 

pulire  0 esemplare  , usate  nel  dritto  romano  e ne'  piesi 
di  dritto  icrillo,  anno  siate  espressamente  al>f)Ute  daU'srt. 
6f  della  legge  del  17  nevoso  ■nn't  11  , e l'abolùlone  nc  è 
alala  eonscrrala,  sol  perché  il  codici  cirìlo  non  te  ba  sta- 
bilile.  Merlin,  Iti'p.,  p.  Sostituzione  diretta,  $ *i,  n.  IA.  e$ 
3,  n.  10.  Torino.  1 ft-bbraiu  /SO6.  Sir.,  Vi,  2,  lOl.  Torino, 
13  febbraio  1810.  Sir-,  XIII,  2,  324. 

(4}  1 earaileri  dts'iniivi  ddlle  sostitazi'ini  fe  lecomnicssa- 
rie  aaranno  piò  ampiamente  sviluppati  nel  $ 694. 

(3)  Merlin,  Rep,,  p.  Utiiuti'ine  contrattuale,  $ 5 . n.  8. 
Toollier,  V.  34  e Sfg.;  Ourant‘>n.  Vili,  HA;  Bollaod  de  Vii- 
lergnea,  delle  sostituzioni  proibite,  n.  49. 

(6)  Puitiers,  S aprile  d8<8.  Sir. , XVIII  , 2 197.  IVon  si 
sa  concepire  alcone  so9tiinzi»Qé  volgare  in  una  duniziono 
tra  vivi  para  e scmpltne  : prrrioccbè  la  donaiioie  non  d 
perfetta  che  mercé  l'accetteziune.  e '1  donnario  poro  e «era* 
pliee,  il  quale  abbia  accetiata  la  donazione  , essendone  in- 
vestilo in  modii  irrevocabile  non  paO  esser  dsto  ad  un  al- 
tro il  raccoglierla  in  aua  vece.  Duramon.  Vili,  HA. 

(7)  Vedi  sulle  sostituzioni  volgari  : Marlin,  J2ep.,  p.  So- 
alllutione  diretu. 

(b)  Nelle  nostre  leggi  civili  ai  sono  sggianit  intorno  n 
questa  materia  quattro  nuovi  articoli , t quali  contengono 
delle  regole  impurtanii. 

Cosi, circa  il  modo  di  poter  Tire  la  sosliiuzioDC,  é permet- 
to il  poter  sostituire  pib  persoov  ad  uua  sola,  ed  OBii  Mb 
a più  Ari.  937. 
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l (éil^commossi  pari  c semplici  y ed  anrlic  i fe- 
clccoiMinrssl  fallì  sotto  uim  condiziono  diversa  da 
q^iella  d<d)a  sopravvivenza  del  sosliliiilo^  e che  non 
suppongono  necessarìjnienle  la  premorienza  del  gra- 
vato, sono  ugualmenlc  autorizzali,  come  coslituentl 
noti  ailro  salvodiè  semplici  di8t>o.sizioni  modali  (8). 
Deblioiisi  dun<|ue  considerare  come  valide  non  solo 
le  dis|K)SÌzionì  fallo  col  peso  dì  restituire  i beni  do> 
nati  o legali,  sia  immediatamente  do{K)  I'  apertura 
dei  dritti  del  donalarìo  o del  legatario,  sìa  dopo  un 
dato  decorrimenlu  di  lenipo  , ma  altresì  le  disposi*- 
ziuni  fuUo  sotto  le  condizioni  seguenti,  ovvero  sotto 
le  condizioni  anaU'glie; /o  dono  i mie»  beni  a Pietro 
col  peso  di  r6.<liiuirli  al  mio  fiQliuolOy$f^  fgli  riiorni  dal- 
/’tirniobi,  ovvero,  col  p^so  di  mtiluirli  a l*«io/o,  ^uau* 
do  egli  arra  compiuta  la  tale  età, ose  la  tal  noce  ritorni 
dalle  Indie  (0).  Del  rimnnenlc,il  peso  ili  restituire  può 
essere  espresso  formatmenle  dal  disponente  o risul- 
tare implicitamente  dalle  parole  colle  quali  la  di- 
siiosizlone  sia  concepita.  Cosi , per  esempio , se  un 
tcslatorc  , islilucndo  un  erede  , lo  avesse  gravato 
di  dividere  la  sua  succe-ssione  con  una  disiguala  per- 
sona , vi  sarebbe  in  ciò  roquivaleute  di  un  peso  di 
restituire  (10). 

Per  rispcilo  alle  sostituzioni  propriamente  dette, 
esse  erano  permesse  ne*  paesi  di  drillo  si'rillo  , c 
nella  maggior  piirle  de' paesi  coiisuOludinarl  (11). 
(kmforme  allo  spìrito  generale  della  legislazione  ed 
a’rostiifni  del  tempo,  i quali  lemJrvano  alla  con- 
servazione ^c'  beni  nelle  famiglie  , esse  non  erano 
state , nel  principio  , sottoposte  ad  alcuna  limita- 
zione rcìutivamcntc  al  numero  de’ gradi  pei  quali 
potevano  aver  luogo.  Ma  i molli  inconvenienti  an- 
nessi alle  sostituzioni  perpetue  , Fuso  delle  quali  era 
divenuto  frequentissimo , c le  quali  in  un  gran  nu- 
mero di  famiglie  avevano  creato  , allato  alla  suc- 
cessione ordinaria  , un  ordine  porlìcolare  di  sucecs- 
siouc  , fecero  restringere  la  facoltà  di  sostituire  a 


Lt  dispoftUionc  poi  polendo  mincire  o perché  il  chiamalo 
Don  può  acceiiarla , o perchè  dod  teglia  ; ae  il  donante  o 
il  te»tature  avaiie  nella  sostiiuiione  osprosso  il  solo  caso 
eba  ii  primo  cbiaroaio  non  possa  o non  voi^lia  consegaire, 
la  donazione  o il  legato  , I'  altro  caso  a'  intenderà  taeiia- 
mente  iucluto  ; purché  il  disponeoie  non  abbia  spiegalo  il 
coniorio.  Art.  938. 

se  il  donante  o il  ieataiore  apporrà  alla  isiitozioae,  alta 
donazione  > o al  legato  , dei  pesi  o delle  conditioni,  i pri- 
mi  saranno  adempiti  anche  da'  aostituiti  ; purché  non  ap* 
parisi*a  {a  lulontà  del  disponente  di  arer  inteso  Itmiiare  i 
pesi  alla  persona  degl' iaiituliì.  Art.  930  comma  1. 

Pe/  contrario  le  conditioni  prescritte  nella  istituzione  non 
ai  prcKamcrannu  ripelitc  Beila  soaiiiuzione  « «c  non  quan. 
do  ciò  aia  alato  eapreesaroenio  dichiarato.  Art.  939  com- 
ma  2. 

é agevole  T intendere  la  ragione  di  questa  difTerenia.  Il 
disponente  con  l' imporre  nn  peso  he  inteso  heneGcaic  un 
terzo,  ii  che  ragionavolmenie  presumesi  che  abbia  vglutu  fare 
tanto  nei  caro  che  la  dirpusiriuoc  foase  p^rreou'e  al  rbia* 
mato  che  al  soaiiiuiio.E  se  avea  una  tot -azione  diverea  con- 
veniva  r avesae  msoirestala.  Per  contrario  la  condizione 
contiene  una  mera  limitazione  a potersi  conseguire  la 
disposizione  , e perciò  un  peso  tutto  perdonale  dcU'isiitul- 
to  , il  quale  per  estenderai  anche  al  sosiiiuiio  bisognava 
dichiararlo. 

So  tra  piò  coeredi , donaiar!  , o legatari  a parte  disa- 
goali  è ordinala  una  aosiituzione  volgare  reciproca,  la  prò 
posizione  fissata  nella  quota  della  prima  disposizione  si 
presumerà  ripetila  anche  nella  sosiiiuzione.  Art.  9i0. 

Co»i  Tizio  lega  il  suo  patrimonio  del  valore  di  ducali 
12  mila  pir  una  meli  a Caio,  un  terzo  a Mevio  eJ  una  se- 
sta parte  a laoto  c Iscmptoaio.  Pispoue  poi,  che  so  atcuuo  di 


due  gradi  , non  compresa  l'istiluzinne  (12)* 

1 inolivi  che  nvevaoo  Tutto  .'immettere  le  sostitu- 
ziiMiì  nel  dritto  antico  Irovandosi  in  diretta  opposi- 
zione colle  vedute  politicbe  che  senriroTK)  di  base 
alla  legislazione  interme  iia^  perciò  l’uso  di  questo 
genere  di  disposizione  fu  vietalo  in  un  modo  asso- 
luto dnlla  leggo  del  2.j  ottobre  14  novembre  1792. 
L’arl.  2 di  qiir^sla  legge  colpi  ancora  di  esiin/.ione 
quello  sostituzioni  le  qirali,  formate  anteriormente  , 
non  fossero  .‘Yneora  aperte  nell’epoca  delta  sua  puh. 
blicu/ione  (13\  ( compilatori  del  (Xidice  civile,  men- 
tre conservarono  per  principio  la  proibi/tone  dello 
sostituzioni , che  presentavano  germi  luttcvlì  rina- 
wenli  di  discordie  e di  liti,  e die  ermo  incondlia- 
biii  cnirintcresse  generile  delta  società,  come  quelle 
che  ritiravano  dal  commercio  una  consideravole  qnan- 
lUù  di  beni,  crefJclleio  nondimeno  di  doverne  auto- 
rizzare 1 liso  a vantaggio  di  determinate  persone,  e 
fra  limiti  per  altro  molto  stretti  (H).  Il  ristabiii- 
menlo  deirislituzione  de’maiornschi  rem  una  prima 
iDodifìcazione  al  sistema  stabilito  dal  endice  civile,  e 
die  luogo  nel  tempo  della  revisione  di  quest>  codi- 
rn , nel  1807  , all'inserzione  del  5 comma  neirnrL 
SO.*»  — 942.  Indi  la  legge  del  17  ma^io  1820,  prò- 
iniiignta  in  un  epoca  dì  reazione  'politica  , e con  lo 
scopo  dì  consoliilare  il  principio  monurcliico,  venne 
:id  estendere  l.i  Tieoitù  di  sostituire  ben  al  di  là  dei 
limiti  no'  quali  il  codice  civile  l uvcva  ammessa  per 
eccezione. 

§ C9-i. 

b»  Delle  sosh'tir:ioni  fedecmnm''ssv'ie  (t). 

Della  loro  proibizione' 

Le  sostituzioni  propriamente  delle,  o fcdecommcs- 
saric  (2),  sono,  in  generale,  pvoibilc» 


eisl  non  pos«i  o nos  vogTii  icc«lUr«  il  legato,  Intii  gli  altri 
aleno  «U91ÌIUÌU  nella  poriione  maocaU.  Supponaa^ì  prr-iò 
ebe  Caio  non  pi>a»a  acceuara  ii  legato,  la  <oa  porzioor  spet. 
lerà  per  due  teize  parli  a Mevio , e t’  altra  terza  parie  a 
Paolo  e Sempronio. 

(8}  Ari.  1121  ~ <073  ed  erg.  di  qom’arlieolo. 

\9)  Grenicr.  Oifcro.  prrlim.,  n.  4;  Taulli<^r,  V,  40;  Du- 
rantoo.  Vili,  80;  Rultand,  de  Villargurs  . op.  rii.,  n.  218 
è seg.  Foitirrs.  29  luglio  1830.  Sìr..  \X\.  2,  3l3:  Rie. 
rig.  20  dicembre  1831,  Sir.  \XXU.  l,  43;  Bouen,  22  feb- 
braio 183i,  Sir.i  X\\IV',  2,  634,  Rie.  rig.  17  giugno  1834 
Slr.  XXXVU  1,  43. 

(10)  Roltaod  de  Villargues , op.  rii.,  n.  2i2.  Riscontr.  ft 
694. 

(11)  Vedi  sulle  con^ufiudini  che  avevano  proacrhla  e ri- 
stretta la  facoltà  di  soMuuire  : Merlin,  Aap.,  p.  Sostitozio- 
ne  fed  Toinme^saria,  srz.  I,  g 12. 

(12  Riscontr.  Ordinanza  di  Orleans  del  8>  gennaio  1560 
art.  59  ; ordinanza  di  Mouliné  di  febbraio  1.5C6  , ari.  5?  ; 
ordiiiAiiza  aulic  «ostuaziom  del  f747.  art.  30  e seg. 

(13}  Vedi  aulic  quiaiioni  transitorie  che  ha  fatic  «ergere 
la  disposizione  rturuauiva  deli'ari.  2 della  legge  del  14  no* 
«umbre  1792  ; Merlin,  op.  a p.  ril.v  fez.  /,  S I3. 

(Hi  I motivi  che  hanno  determinato  I compilaturi  del  co- 
dice civile  a coiifcrmarc  la  proibizione  delle  aosluutiont 
proiiuuziiita  dalla  legge  del  li  novenihre  1792  . sono  svi- 
luppali nella  Esposision*  de'moUvi  det  tìtolo  drtic  Dona- 
atolli  tra  vivi  a di'  teitamenli , presentala  da  Bigoi-Prei- 
ineoeu  { Locré,  LegitL,  l.  XI,  p.  538  e seg.,  n.  4.  ) 

(t)  Bici-iocBAriA.  — Rnlland  de  ViMorgiies,  doiU  Sotti- 
tuzioni  proibito  dal  codico  eivito  ; terza  edizione.  Parigi  , 
1833.  Un  volume  in  8. 

(2;  Da  ora  innanzi  adopereremo  il  vocab.'>lo  aotlìiutiona 
pel  aigoiheatu  rtatreUu  che  gli  aliribuivaiio  i oos4Ì  auù- 
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Cdrallfri  eostitulivi  deUa  toslituiió'te* 

l on  (lìsposi/jone  a titolo  prratuHo  non  putì  essere 
consùieraUi  cume  una  sosli(ii7.ionc  , se  non  quando 
essa  riunisca  in  sè  gli  elementi  o i caratteri  aegucii- 
ti,  il  cui  concorso  è im[>criosamento  ricUiesto  dal  so* 
condo  comma  dell’art.  800  — 9il  (5): 

1]  Bisogna  che  la  disposiii^ione  racchiuda  due  do- 
nazioni 0 legati  degli  stessi  Lh>iiì  a favore  di'  due 
persone  chiamate  a raccoglierli , luna  dopo  Taltra  ; 
di  maniera  che  la  proprietà  di  questi  beni  debba, 
giusta  rinlcn/ione  del  disponente,  risedere  successi- 
vamente sulla  testa  deH'una  e delTaUra  di  queste 
persone,  ed  il  dritto  di  quella  che  sia  stala  jp'alifi* 
cala  in  secondo  ordine  venendo  ad  aprirsi , sia  ella 
reputata  di  non  riceverli  dal  disponcide  o da*  suoi 
Credi  che  irHlireUumente  c p'ir  mezzo  della  persona 
grat*ruata  in  primo  ordine  (4).  Così,  non  ci  ha  so- 
stituzione nei  casi  s(^uenli  : 

chi  aator!  «d  T compililorì  del  eodire  ririle , per  Indicare 
speci>lmcole  ed  esclastvemenie  le  tofcUoiiooi  fcdrcomaie* 
Mrie. 

(3)  Appunto  perché  la  proibiilooe  di  aoslllaìre  è oaa  re- 

■ trilione  della  faculrli  di  disporre,  derai  considerare  il  ae- 
condo  comma  dairarliolo  KPd  — 04t  come  concepuio 
eoo  uno  spirilo  limìialivo  o di  CKtusione.  Cupo  é dunque 
auenerai  atreuamrnie  a*  termini  deila  dehnltlone  che  que- 
sto comma  dà  dalla  aoriiiutioae;  a ai  correrebbe  riachlo  di 
commettere  gravi  erruri,  a«,  per  decidere  che  ona  data  di- 
tposiciooe  conienga  o no  una  sosiitutionc,  ai  vulcsscro  in- 
vocare i priocipl  del  dritto  romano  ioiuruo  a' federommea- 
si.  Siccome,  arrendo  il  afsienia  di  qoesto  di  ino,  I redeenm- 
messi  erano  non  aolameoie  permessi  , ma  trattati  ancora 
con  favore,  giugnevaai  oainrsimrma  ad  ammettere  l'rsiaieO’ 
xa  «li  frdecommessi  per  semplice  congettura  o inierpetra- 
lione  della  volonià  del  disponente,  nelle  circoataase  in  cui 
ciò  era  neersaano  par  dare  effetto  a disposiiiooi,  le  quali 
diversamente  non  avrebbero  avuto  alcun  rlaoliaincoio.  Se- 
guivaai  in  ciò  la  ri-gola,  rhe  il  tealutora  il  qaalc  scrive  le 
ultime  volontà,  reputandosi  che  niente  vi  scriva  d'inutile  , 
le  eoe  aspreasloni  debbono  ricevere  rinierpetraiione  che  aia 
più  alta  a far  loro  produrre  gli  rffriii  autorinstl  dalla  l«g. 
ge.  Ma  siccome,  net  dirltio  francese  atiuale,  le  sosiiiutioni 
SUDO,  in  generale,  proibite  , cosi,  semprerhè  iraitisi  di  sa- 
pere se  una  dtia  di»pt>$j|ione  contenga  o no  una  snsilip 
liirnr;  tleeil  seguire  qursi’alira  regola,  cioè,  che,  nel  rinb- 
bio,  non  dresi  nputnre  che  un  t>-siatefe  alibia  voluto  far 
CIÒ  rhe  ii  legge  gi(  proibiva,  e meno  anrora  ciò  rhe  avreb- 
be prodoiio  i’animllamento  della  sua  disp'sltiooe  princina- 
Je.  Riscontr.  Mi-rlio,  /iep.,  p.  Sostitaziooe  fcdecontmessaria. 
ICS.  Vili,  u.  7.  * 

(4)  Questo  é ciò  che  viene  rhiaramenle  indicalo  Hai  se- 
condo tomnii  dell  art.  896  — 941.  Il  quale,  nel  d'fllnire  la 
sosthnsione  t « Qualunque  disposlci'fnr  con  la  qoile  il  tian/j- 
torio,  t erede  ittUmie  o il  leguiario  è gravato  di  ennrer- 
vare  e rrstliuife,  sappi  ne  cvidentemcnic  i he  la  persona  gra< 
vaia  di  restiiailuue  sta  stata  essa  medesima  grt'tfirata  in 
primo  luogo  rome  donaisria  o come  Irgatarla. 

(6)  In  somigliante  caso  , sarehbevi  o una  semplice  con- 
giumiva  o una  auaiHuiione  volgare.  Risconir.  nondimeno 
in  quanto  al  legato  di  un  Immobile  fallo  a due  persone  per 
goderne  insieme  rd  errdiVurfo  Vunn  dalValtru  : Orlcaos.  18 
febliiaio  18ì»,  Sir..  XMX,  2,  24|. 

t6)  Lasciar  prrvrnire  la  propria  eredità  a’  sarti  credi  ab 
tfifestato  non  è disporne  In  loro  favore  j l'erede  o6  inte 
stalo  rha  virne  alla  aucce'aione  , la  raccoglie  in  virtù  del- 
la  legge  , n non  per  effetto  di  ona  disposizione  del  de- 
funto. Se  per  drit'o  romano  , il  defunto  che  non  acca  fat- 
ta veruna  Istituzione  regolare  di  er^de . rcpntarasi  , in  da- 
Urminaii  caal,  di  aver  lacitammte  istituiti  i suoi  eredi  ab 
iniettalo,  questa  non  era  che  uria  fìuzione  Immaginala  por 
fare  ammetiere  I fedecummessi  imposti  a carico  «teglì  eredi, 
o per  dare  effetto  ad  ona  clausola  codicillare.  Ed  è cosa  evi» 
drnie,  che  sarebbe  un  disfono*ccre  la  natura  e Tosg-ito  di 
qoe*la  Hniione,  valendo'a  nel  dritto  francese  applicare,  con 
Jo  scopo  di  far  cadere  una  di.«p?sizicoc  tejtamcoisria,  coma 


Allorché  pi»  persone  sieno  state  chinmale  oongìut 
lamenle,  o runa  in  mant’anu  dell'allru  (.'>). 

Ailon:lié  un  erede  ab  tnl^sialo  sin  stato  gravato 
dal  testatore  dì  restituire  ad  un  terzo  , iminoiliala- 
menle  dopo  l’apertur.1  della  successione  , o antdie 
alla  sua  morte,  tutti  o parte  de'  beni  cotnpoueoli  la 
sua  porzione  ereditaria  (6)  ; 

Allorché  Una  donazione  o un  legalo  fatto  a vaa- 
la^rgio  (il  piti  persone,  chiamale  a goicrne  l’iina  do- 
po l'.iltra,  abina  per  oggetto  non  già  la  proprietà  , 
ma  soltanto  1 usuhutlo  ili  tutti  i beni  del  Uispouen- 
te  o di  parte  di  essi  (a)  (7)  ; 

Allorché  l’iisufrulto  di  determinati  beni  sia  stato 
donato  a P/into  e la  nuda  proprietà  a suoi  f^lìu.ili 
nati  0 da  nasn-re,  c,  in  r^isu  dt  morte  di  Pruno  sen- 
za figliuoli  a Secofkio  (8). 

Fiualmcnte,  allorché  una  persona  istituita  legata- 
ria , in  quanto  alla  forma  soltanto,  sia  stata  grava- 
ta di  tenere  in  deposito  U successiouc  ovvero  i boni 

euntcncntc  Qns  suslitdzlonc.  T)i  Tstti,  il  ssCnndt)  commi  del- 
l'trl.  K96  — 9tl  psrU  onicsmenie  drlIVrede  tstttotio,  e n<ia 
già  dell'erede  ab  iniettalo,  come  di  colui  rlis  possa  essere 
gravalo  di  sosiKaiione.  Duraoion  , Vili  , 67;  Rolland  de 
Vilierga<-e,  n.  143.  Noudimeou  quest'uliimu  autore  n.93e 
146)  e l Crrni^r  (Oneroasioni  prelimìn-iri,  n.9,  3,*  secou- 
do  esempio^,  opinano  thè  ee  gli  eredi  ab  inltilato  non  do- 
vessero rmtitnire  che  alla  loro  morte,  e nel  ceso  rn  'coi  il 
terso  sopravvivesse  loro,  si  dovrebbe  decidere  d'essere  egli- 
no gravsti  di  sosliiutione.  Applicano  apecialmente  questi 
loro  sentenza  sll'ipoicsi  in  cut  uno  sposo  avesse  legato  al 
suo  coniuge  ona  palle  de’f>noi  beni,  incavo  di^rcmorienia 
de' loro  figliuoli.  Ma  in  questa  ipotesi  medesima,  la  dispo- 
attione  non  cosiltn<rrbbr>,  a parer  nostro  , che  un  semplice 
legalo  condizionale.  Vedi  in  questo  senso:  Toulllcr,  V,  47. 
Risronlr.  Giv.  ca«s,,  7 marzo  IH'22,  S>r.,  X\ll,  f,  i80. 

(e)  Queste  eccezioaeè  esprmameole  preveduta  dai  nostro 
ari.  ttU. 

(7)  Tosioché  rusufruUo  del  primo  tegalarlo  si  estinguerà 
per  la  sua  morte.  I legatari  olteriori  rici’Veraano  il  loro  ti- 
sufroito,  non  già  dagli  eredi  del  primo  legatario,  ma  diret- 
tamente dagli  eredi  del  lestatore.  D'altra  parie,  t'usofroiio 
di  ciascun  legatario  forma  un  oggetto  incorporale  distinio 
dairu-nfruiio  dcRlI  altri.  Riscnoir.  g 2.10,  testo  e nota  0; 
Proudhon,  deli'fJiufrulto,  Il  , 413.  La  prop>s'zionc  enun- 
Ciaia  nel  tc«to  sarebbe  applicabile  , aocorebé  il  disponen- 
te avesse  detto  : /o  dono  o . lego  a Paolo  V VtafrHUo 
della  tale  rota,  per  eontervorne  e rfstitMìme  il  captiate  « 
la  proprierd  a Pietro,  che  lo  totlUtiseo.  Rnlland  de  ViUar- 
gucs,  n.  288)  Dilioz.  Ciwr,  ^en.  p.  Sostituzione.  XII,  199, 
n.  8 e pag.  l94,  n.  9,  Ri^cooir.  Ctv.  casa.,  li  luglio  /3i3, 
Slr.  XXXV,  i,  64t. 

(8)  In  somigliante  caso.  Seconda  riceverà  I beni  .diretta- 

mente dal  di(»p«nenir  e non  già  per  lo  intermezzo  di  rrimo, 
sulla  l«*is  del  quale  la  proprltà  non  sarà  giammat  risedu- 
ta. Roucn,  li  flyxto  H23,  Sir.,  \XVl,  2,  3t).  Hisconlr. 
r.sen,  21  giU|:ao  lH23.  Sir  , XXV.  2 42;  Caco  , Il  agosto 
1826.  Sir..  XWI,  2,  3li>.  La  corte  resle  di  Parigi  (l  dicem- 
bre 1807,  Sir.,  VII,  2.  121B  bt  nondimeno  giudicato  il  cou- 
irario,  pel  motivo,  che.  riguirdaoJoii  il  legato  a prò  di 
.^r»mo  come  un  semplice  l"galo  di  usorraiio,  sarebbe  im- 
possibile di  far  ri-edere  la  nuda  proprietà  sulla  lesta  di 
chierheaia;  ma  questo  motivo  è evidentemente  erroneo.  Di 
finti,  ae  Primo  abbia  fiidinoli  nel  momento  della  morte  del 
disponente,  cosloro  simnno  legaiarl  delia  nuda  pfopririà 
Siiuo  la  condizióne  risolniiva  della  loro  morte  prima  del 
turo  padre,  • dal  canto  ano  Secondo  ne  sarà  legatàrio  sotto 
la  condizione  sospensiva  di  questo  medesimo  avvenimemo. 
Se  per  contrario  Primo  non  abbia  flgMuoli  nel  mumenio 
della  morte  di-l  disponente  , il  legeio  della  onda  proprietà 
fatto  a' suoi  figliuoli  nasellori  sarà  caduco,  e per  conse- 
guenza Secondo  sarà  legaterio  puro  e semplice  delle  unda 
proprietà.  Durantoa  , Vili,  52;  Rolland  de  Villarguea  , n. 
282;  Dalloi,  op.  e p.  eit.  XII,  1W-  16;  Ri^comr.  Pari- 

gi, 28  giugno  1811,  S.r.  I XI,  2,  996.  Vedi  pure  le  aetu 

5J  e 91  infca. 


m 


U'gafl , c dt  pmmlnistrarli  Ano  al  momento  In  cui 
dovrà  fumo  il  rilu&t:ìo  al  vero  Il  peso  di 

restituzione  così  imposto  ad  un  k^alario  at>pareiile^ 
è clnamatu  fiducia  (9).  Ua  duislionc  di  sapersi  so 
un  tale  legalo  contenga  o no  una  prima  disposizione 
a favore  del  gnivatu  di  reslilii/.iuno , e se  per  conse- 
guenza cosluuisi'a  un  vero  A’drromnicsso  , e se  rac- 
chiuda soUimcnte  iinn  S4Mnpti<^  fidmàn,  è ahUmdonuta 
alU»  pruden/.a  del  giudice,  il  quale.  |ior  deciderla,  deve 
ricer^e , giusta  i termini  dei  le#lamento  e le  cìreo- 
starifrdei  fallo,  so  la  intenzione  del  tentatore  sia  slata 
quella  istituire  il  gravalo  ptulloslo  nell*  inleresso 
(*e* cliiamali  die  in  quello  di  costui  (IO).  Athmliè  il 
gravato  di  restituzione  sia  stalo  aiilonzz-ilo  a ritenere 
sia  una  o pili  if)se  stu'i  ìalmcnle  designali',  sia  una  par- 
te de'fruUi , (|iiesta  cireostanza  è piuttosto  indicativa 
clic  esdusiva  di  una  semplice  fiducia.  Per  contrario, 
quando  il  gravalo  sìa  sialo  autorizzato  a rilrnere  la 
toUililà  de  frutti,  decsi  In  generale,  ri(«nosrere  resi- 
stenza di  iiu  vero  fedccomn>esso,  e ( onseguentcm<mle 
qindlu  di  una  sostituzione,  se  |'epnc*n  della  n'stituzUme 
fosse  stata  dìfltTila  sino  alla  morte  del  gravalo.  Si  è 
generalmente  di  act’ordo  nel  riguanlare  c«>me  indirati- 
va  dì  una  senipli<‘e  fiducia  la  riunione  delle  circostanze 
seguenti,  ciot*:  clic  il  cltiaiivdo  sia  il  ligliiiolu  del  testa- 
tore e die  egli  si  trovi  in  tenera  età*,  che  il  gr.ivalo  go- 
deva, come  pross'ino  parente  del  testatore,  la  cfuifi- 
denza  di  Ini,  e che  la  restituzione  dehha  aver  luogo, 
ni  più  fardi,  nel  tempj  della  maggiore  età  del  diinina- 
to.  lk*l  resto  , il  comorso  di  queste  eircoslanzc  non  è 
ìndispensahile  |X'n  h<'*  possa  attribuirsi  il  (raratterc  di 
semplice  fiducia  ad  una  disiiosiziuno  di  ultima  volon- 
là  (li). 

I. a disposizione  a favore  del  gràtifirato  in  secondo 
ordine  dev’ess^.TC  emicepula  in  termini  dispositivi:  una 
semplice  eniinciazionc  non  l«isterehl>e  i>er  islabilìre  u- 
na  sostituzione.  Se,  per  esempio,  un  testatore  impones- 
se qualche  peso  ail  una  persona  che  egli  «liressc  d'aver 
KOslitiiita  a<|  un  primo  legatario,  ma  che  in  rcaU:i  eì 
ihJii  avesse  sostituita  nò  col  medesimo  atto  nè  con  un 


(9'  ThPTcnol,  0.*  5ft;  Mfrlin,  Arp.,  p.  Fiduelsrfof  er»- 
d«  ),  D*  3.  RÌ5con(r.  Tolosa,  18  maggio  1824,  Dalloi,XXV, 
2.  23. 

(10}  Merlia.  op.  e p.  ci(.,  n.*  3;  Bollaed  d«  Tdiargaat  , 
n.*  l»:t. 

(11)  r.iaconir.  «ii'cartUeri  con  I qatll  ona  semplice  (Macia 
si  disungue  «le  una  sosutuiione;  Merlin,  op.  e (uopo  ci(.; 
Rollaod  de  Villargues,  n.^  151;  Civ.  rig  . iB  (rimile  anno 
V,  Sir.,  I,  1,  99;  Rie,  rii;..  8 agosto  1HJ8,  Sir.,  Vili, 
B08;  Mmrs.  17  agono  1808,  8ir.,  X,  2.  654  ; Tolo<4  18 
maggio  1824,  Dallni  , X\V,  3,  33;  Niines  , 16  dicenibro 
1833.  Sif.,  XXXV,  2,  338. 

(12  Thrveoot.  d."  18>;  Merlin,  ffep.,  p.  SoiiiitDtione  fe- 
deeommessaria,  Sei.  Tilt,  n.*  2;  Kollaod  de  Villargae»,  n.* 
169  0 170. 

(13}  In  aoiniglianie  caso,  l'erede  legiliimo  venendo  alla 
loccessiune,  la  rarcoglirrcbbe.  non  gi4  in  virili  del  testa- 
memo,  ma  ben»i  in  virtù  della  legge.  N>>o  vi  saretibo  don- 
qne  alcuna  prima  diopovirione  a vantaggio  di  un  gravalo 
di  resmuiioR».  Rolland  de  Villtrgae».  n.i  i:i9  e HO. 

(14)  In  questa  ipnie>i,i  figlinnh  di  Primo  non  sarebbero 
goaittoili  , e la  disposinone  si  risolverebbe  per  eonscguen- 
la  0 in  una  sosi>iuiior>e  vrilgarno  in  on  semplice  fedecuni' 
mesto  condiiionsle.  Urdinania  del  1747  . Ut.  I , art.  19. 
Merlin,  op.  o p.  rt(.  sez.  IX;  Hollatid  de  9|llarguei,  n.* 
141;  Daramon  Vili,  70. 

(19)  Che  la  rlau^ola  di  riversione  atipolata  a vaniaggio 
di  un  lerxo  oomioaumenie  dcs<gnalo  cusiiiuiaea  una  di- 
sposixione  a titolo  graimio  in  aqu  favore,  ciò  é bene  evi- 
dente. K lo  stesso  t deila  clausola  di  riveraione  Mipiiiaie 
9 vanuggio  degli  eredi,  del  dispooenle-  So  juesia  clao- 
ZAC.TuM.tir, 


testomcnto  precedente , quc$t*  cnanciazìooe  non  prò- 
durrchhe  unu  soslituziooe  (13}. 

Le  persone  poste  soltanto  nella  condizione  , senza 
essere  gravate  di  restituire  ad  altri , nou  debbono  es- 
sere riguardate  come  poste  nella  disposizione:  in  altri 
termini,  la  conJizionc  non  equivale  a chiamala.  l>a  ciò 
risulta  , clic  non  vi  sarebLie  sostituzione  , nè  nel  casch- 
ili cui  il  disponente  avesse  detto;  il  tale,  che  è mi9 
erede  muoia^  istiluinco  S^pronio  (i3)*,  uò 

nel  caso  in  cui  egli  si  fosse  espresso  così  : hlituiico 
Pritrw^^  se  egli  muoia  senza  figliuoli . sostituisco  Se-^ 
condv  (li). 

Pel  resto,  non  è necessario,  per  Pesistcnz^i  dì  una 
doppia  disposizione  , clic  il  disponente  uhhia  indivi- 
dualmente designale  le  persone  gratificale  in  secondo 
ordine,  c neppure  che  egli  le  abbia  espressamente  chia- 
mate a raccogliere  il  benefizio  della  donazione  o del 
legato.  E bastevole  che  non  si  possano  elevare  dubbi 
sulla  loro  individiialith.  e che  sievi  realmente  disquisi- 
zione in  loro  vaniaggio.  (ìos)  , per  esempio  , so  il  di- 
sponente avesse  stipulato  un  dritto  di  riversione  a fa- 
vore, sia  di  un  terzo  noniiiialamenle  designalo  , sia 
anche  dei  suoi  eredi , dovnddie  amiiioUcrsi  die  siavi 
disquisizione  in  secondo  ordì  ic,  falla  a prò  di  coloro  .t 
vanlaiegio  de*  quali  la  ri\ersioiie  sia  stala  riserva- 

■ „ 

2)  E il’  uoqx),  in  secondo  luogo  , perdio  una  dispn- 
siziooe  qiossa  essere  rigu-.trdnta  iMmo  contenente  Mn.i 
sostituzione,  die  il  dUpoiiente  ubbia  imposta  al  do- 
natario o al  legatario  graldii-alu  in  qirimo  ordine  « 
r obbligazione  giuridic:i  (10)  di  eonservare  i Uini  do- 
nati o legati,  et  di  restituirli  al  terzo  gralificilo  in  se- 
condo oriiine. 

li  semplice  consìglio  ovvero  la  rnreornandazione  dì 
conservaro  i beni  domili  o legali  per  IrasmcUerli  ad 
un  terzo  non  equivale  al  q)cso  di  cons<>rvare  e di  re.- 
stUuire  , nel  senso  deU’art.  946  — 891  , e non  im- 
porla per  conseguenza  una  sostituzione  (•).  È lo 
stesso , in  generale  , della  si'mplicc  pn*ghicra  diret- 
ta dal  disponente  al  donatario  o al  legatario  (17). 


•oU  rieevesie  H too  e(Ti<Ui>,  gU  eivdl  rtecogllerebbe  ì hs- 
ni  formimi  l'oggcito  dilli  dUpo«irinne  principile,  non  già 
io  qiMliià  di  eredi  legittimi  di*l  disponente,  nè  in  virtù 
di  un  diritto  che  I»  legge  lor  confertrebbe  eopn  i eooi  bo- 
ni ; me  in  virtù  di  un  etto  di  disposiiione  fello  in  loro 
veoiaggio.  B (ler  qnevta  ragione  , combìniM  colla  prof- 
bilione  delle  »o«iitU2ÌonÌ,  che  V art.  951— -876  non  qKrmei- 
te  di  «ripolare  il  diritin  di  rivervione  che  a vaniaggio  dal 
colo  donarne.  Mi-rlin,  op.  e p.  eit.,  sei.  Vili,  n.*  lO. 

(16,  Tale  di  falli  è II  aigniOcalo  giatìdiro  e proprio  del- 
la voce  peso,  che  trftvaai  nel  secondo  comma  dell'  ari. H9G 
->94l;  e bc-ogna  tenersi  aireUauMQie  a questo  aigoifica- 
lo.  Riscootr.  nota  3 supra. 

(*}  ( La  dispMinooe  rnn  la  quale  «o  lesialore  prega  il 
suo  legatario  oniveraale  d’isiiluire  determinale  persone  per 
fiDOt  eredi,  non  rarrhiode  una  soaiitoxione  proibita.  Liegi 
30  maggio  1836,  Oiur.  di  B.  1837,  p.  5i9.  Tarigi,  cau. 
9 giugno  1809.  Merlin,  Rep.,  p.  Sosiitnxlooe  federommes- 
saua,  sex.  Vili,  o.*  6.  Urrnter,  Oasert».  pnlim.,  n.*  10. 

(17)  Secondo  i principi  del  diritto  romano  e del  nostro 
drillo  antico,  una  raccomaodailona,  nna  preghiera, o l’espres- 
sione di  on  semplice  desiderio  , ed  anche  la  parole  : to 
credo  , io  so  cAe  voi  rcslitin'retc  i òcni  , erano  snfficienii 
per  islabilire  un  fedeeomcnesso.  Ma  , questi  princìpi  qoa 
sono  oggidì  più  applicebtii.  Allorebè.  io  vece  di  servirai  di 
perole  iraperaiive  per  imporre  al  donauriu  o al  legnarlo 
r obbligaxiooe  di  conservare  e di  restiiuire  , il  diaponenie 
non  altro  abbia  fallo  che  esprimere  un  desiderio  o ano 
preghiera  , defsl  . in  generale  . ammanerà  che  egli  non 
abbia  votalo  fare  nna  aosiitnxiooe  pruibiM  dalla  legge  , e 
ebe  egli  abbia  ìainao dlUacure  ildoBatailo  o il  kgaiario. 


{)) 

^ non  è npcoRsnrlo  , p<'rrhc'  siati  sostitaziorw»,  rho  fw,  o fistio  rtrcnihiti  a P.toìo  (IO).  rlsultnrf’hhn 
il  «lispononto  rk‘sì  BOi  vtfo  jIoITii  stesse  p;m)le  clic  lutialmenlc  »l:ill;t  rlaiisuli  di  rivcrsiimo  stipulala  n 
Irovnnsi  nflf  art,  K9:'»— t)U  (18).  É Iwslrvole  elio  il  vniilait^'Mi  di  uti  terzo  o nm-hea  vanla^jjio  doRli  ero* 
]>CS4Ì  di  eonsorvarc  e <IÌ  restiliiire  risuUi  »er<'>Ks:irÌ:i-  ili  del  dlsp<menle  , nel  raso  di  nnirtc  del  donatario 
iiH'iìte  dal  tenore  della  disposizione,  otvere,  il  cUe  o d<*l  legatario  senza  posterit  i (20),  egualmente  che 
v.ale  h)  stesso  , che  la  dispnsi/ionc  non  possa  riec-  dalla  proHàzionc  imposta  al  legatario  o al  dtinulario 
Vere  la  sua  eseriizlonc  64?  non  mediante  la  eoiiser.  di  di.sporre  dello  cose  «lonate  o legato  ii  pregìudi- 
vnzimic  c li!  reslduzione  de’ l)eni  donali  o legidi.  Per  zio,  sia  de’ suoi  figliuoli  o eredi,  sia  di  quelli  del 
lai  giiis.a  , il  peso  di  4‘onsecvare  c di  resdluirc  si  dis|>nnentc  (21).  Ma  il  diviolo  di  testare  (22)  , od 
IrorerehlK?  vonimenlo  raeehiii'W)  iiollc  di>()o^Ì7(oni  ain.ln?  quello  di  alienare  fuori  deM.i  faiiì'gUa  (28)  « 
seguenti:  Isti(uisco  P'.rfro^  c do/«)  cfu' egli  arra  ree-  non  Ìm|>rrlniio  necessariamente  un  peso  di  consi;r- 
ro//«,  gli  sngtltuigro^  ovvero  , i suoi  figliuoli,  vare  e di  restituire,  c non  implirano  per  conRegiienz.a 

hliitns''o  PHrn  ^ e raglio  thr  tlo^^o  di  lui  ^ 0 dopo  che  una  sostituzione.  Ia>  stesso  è ilell' ol)bligo  Ingiunto 
fg'iat>jdraccoHo^imi  ibtninipirlengano,pro  enga^  al  donatario  o al  Irgitario  d’ isliluirc  un  tale  per 


se  non  morAÌmonlc  , ilmeno  glariJìrflmmUi  lìbero  di  con-  saertmenteli:  e sol  perché  il  secondo  comma  dHI'arC. 

formarst  a questa  prrgliicra  o a questo  desiderio.  Riscomr  896— 9U  non  esige,  perchè  sievi  sostiinslone,  ebe  il  duna- 

note  3 e 6 lupro.  Merlin  , op  e p.  eit.  , sei.  v|||.  q * 7.'  urlo  »ii  stato  Iriteralmenle  gravato  di  conaervare  e rcsti- 

ToulUer  , V , 17:  Roiland  de  ViHargoes  , 0.®  173.  Rie*  * bastevole  rhe  qnesro  pcio  risolti,  come  consegueoxa 

rig.  . b gennaio  18OO  , Sir.  . I\  . t , al9.  Rie.  rig!  20  ne«-ssaria  . dalle  parole  delia  diapotiiiooe. 
gennaio  1K40  . Sir.,  XL  , 1 , 369.  Riseonir.  Amirns*.  29  fatti,  aoni'glìaiui  dispusiiioni  non  ai  possono 

aprile  1826.  ftondimroo  , il  Duranion  ( Vili , 7i  ) inségna  rsaguire  s oia  la  necesMtè  di  cuii<iervarf>  e di  restituire  ; e 

ebe  la  preghiera  di  coQServars  e di  restiioire  imporla  ao*  siccutuc  esse  aurihuncono  al  tetro  ehiatnsto  in  srcond’  or- 

stnaiione.  Egli  pìogga  Usua  opinionr:  I.®  sol  rìtl'sso  rhe  diitiu  evmtuale  a' beni  doniti  o kga'i , così  im- 

non  è n erssario  thè  il  peso  dì  resiiiiiire  sia  formilmente  P"0g  >no  necessariamenlr  ai  d onatario  o ai  legatario  gra- 
r«preaso  nciraiio  , e che  basti  che  osso  risolti,  come  con-  primo  ordine  r obldigtiiono  correlatMfi  «li  ron- 

segaenia  necessaria,  dalle  parole  deila  dispotiiipne  ; 2!*  sol  S'-rvare  e di  restiioire  qoesii  bmi.  Rie.  rig-,  iJ  novembre 

riRrssn , che  manirnrodo  Terma  ona  dUpustiiune  fatta  con  1^*  * ♦ P*!**^*  ♦ • * • *-»  Tolosa  , IH  gennaio  I8tl  , 

prrgbiera  di  rrsiUiiìre  ad  un  terrò  , si  presu-rebbe  mano  Dallut , NU  , 2 , J43;  Civ.  rig.  , 21  giogno  1H41,  Dallus, 

o ad  una  frodo  alla  Upg.*,  o ad  una  frodo  alla  rolonió  del  XU  . i . ‘^70. 

disponente;  prrei<eehè  l'uomo  pmbo  rrsiitoirè  . « l'nomn  (2^  H Rollarfd  de  VilUrgties  , il  quale  nelle  primo  edi 
privu  di  dehraiezta  noi  fari  putito.  Noi  risponrierrmo  al  >léni  del  suo  Trattato  dtllt  tosti  uzioni  proibiliot  ^ aveva 
prirnn  di  tali  argomenti , che  se  é bastevole,  perchè  vi  sin  insegnato  che  ona  donatione  « con  rlausoU  di  riversione 

so«tiiDiione  , che  il  peso  di  con<crvaro  c di  restituire  ri  stipulata  a prò  degli  eredi  del  disponente  , pel  esso  della 

Milli  dalle  espressioni,  d'  etlra  perle  imperativo  o obblign.  morte  del  donante  Hcnia  prosieriià  , non  presmlava  cho 
toiie  di-da  disposiiiunc  « non  nc  siegoc  punto  rhe  la  seni-  disposìilone  cveoinalmenie  rirrlvibile  , ha  segui- 

plico  preghiera  Importi  qnesio  peso  ; rhe  la  quktione  di  uUimi  ediiioae,  la  opinione  emessa  nel  lo-to. 

sai«rsi  se  il  dì*ponente  abbia  Inteso  d'imporre  al  donata-  Riscontr.  nota  ,39  infra. 

vin  o al  Irgataro  r«bblig«none  giaridira  di  conservnra  c (^1)  proibii'ono  di  alienare  in  generale:  $ 692, 

«li  restituire,  è una  qoiMtune  d'  in(«niiqne,  ed  appunto  testo  e nota  17.  Allorché  la  proibitiune  di  alienare  é su- 
peri bé  l' iuiensiono  del  disponente  é dubbia  , allorché  , in  bìHta  nell'  interesse  di  JcUrtninale  persona  . alk  quali  i 
luogo  di  disporre  o di  romandare,  alesi  conientaiii  dì  espri-  beni  che  nc  formano  Toga-ito  debbono  evenutslrornic  per- 
ii ere  un  de»iderÌo  o una  preghirra  , qiiesu  quistione  deve  venire  . esu  cquitalo  evidentemente  al  p**«o  di  conservare, 

essere  risuluu  in  favore  della  conservaiinne  della  disposi-  Ma  poé  dimanJarsI , se  la  proibniono  di  alienare  in  pre- 

rione.  Par  rispetio  al  sr-rondo  argomento  del  Duranion  es-  giudiiio  di  determinate  persone  importi,  per  sé  stcaaa.  chia- 

so  ruDfotati  mrdiaoie  quu-ia  consideratjnne  ^empliciaa^ima  tnaia  di  qnesie  persone  a raccogbe  e eveDdualmenu  i beni 
rioé  , file  il  legtalMinrr,  proibendo  le  soatiioiioni , non  hi  6i  ruì  Talicnaiiono  sia  vietata,  l/alfermauva  non  fi  sem- 

poluw*  a>«re  l'idea  d'impedire  ebe  nel  fatto  nn  donatario  bu  dubbia  . nel  ras-»  io  ruì  U prmbixiono  di  alinare  sia 

o Irgaiarin  ronaervaase  i beni  a lai  donati,  per  irasmellerli  atau  iinpn«ta  al  donilsrìu  o al  legaurb  aeU'interaa-e  del 

alla  Mia  volta  ad  un'altra  peraoaa;  ma  ha  solam^ole  v.»lo-  *««•*  rredi  ; perciorrhè  . per  clfaiu  di  quena  pruibidone  , 

lo  impedire  , che  il  donatario  foaae  aoiinpostu  al,' obbliga-  «oaioro  rareoglieraonu  necessariamente  i b-'ni  dwnati  0 legni 

xiune  giuridica  di  operare  in  tal  guisa,  rhe  per  ennae*  nrlia  farressione  del  loro  suture.  Mala  quialiuiie  ci  sembra 

aeguenia  la  pruprirU  de*  beni  dunail  reataaie  ppf  troppo  p>i>  difficile  nel  caso  in  eoi  qoesia  proibuiuac  aia  stala  stabi- 

lungo  tempo  llutiuinle  , e che  Tardine  delle  aucceaslunl  IH»  nell' inlercase  degli  eredi  del  disponente  Nondimeno, 

più  u meno  ironvuUo.  Aggiagmamo,  che  se  I regio-  gl'  *"lwrl  no»»  fanno  distinrione  tra  questa  ipotesi  a la  prò- 

namrnii  del  DQianion  foasrro  cunciodenii,  eonrerrrbbe  gm-  cedente  ; e pnò  dirsi , lo  favore  di  questo  modo  di  vedere, 

gnere  fino  a dire  rhe  foaaevl  aoailtutiona  in  toni  i cosi  fn  che  la  pruibii>or»e  di  alienare  impona,  in  aimiglianta  caso, 

coi  , nel  drillo  nunaou  , ai  ammetteva  T eaiatenia  di  oa  ditposixioae  implicita  in  prò  degli  eredi  dei  disponente; 

fvdeeommeaao  ; e «lobitiamo  foriamenle  che  qaeslo  an-  perciocché  « alirimentl  , essa  sarebbe  senta  oggetto-  Merlin, 
lore  volesse  awmeiiere  un  tale  sUlems.  Del  reato,  noi  con-  ^«sst.  , f.  Suaiituiinne  fedetommeasaria  , 8 Uraeirr , 

veniamo  che  ee  nn  tribsnale  aceoglirste  , coms  coManenth  OaaeriMiaioni  prsfimàiaarì,  n.®  7;  Toullier,  V , 61;  Tolland 

sostituzione , oni  disposizlena  fette  ton  preghiere  di  con-  <1«  Villerguea,  n.®  301;  Dallot,  iiiur.  gan.,p.  Sostitaiianc, 

wr,.r,  e di  PMiiioir.  . I,  .11.  ilMi.loM  , XII  , w n'.  " “ I».  , , 

nne  semplice  iaierpeiratione  di  atta  , sarebbe  al  coverto  Qoeste  proihlaione  non  equivale  ed  no  divieto  aaao- 

delle  cenaun  delia  urte  di  enasatione.  Riaeonir.  Merlin  Ilio  di  allenire . perciocché  non  bevvi  peso  di  eooservirn 
ep.  e p..  et/.  Noi  opiniamo  alueal  , che  nel  fns}  in  cui  le  ello'cbé  il  donatario  o Irgatarto  posaa  alienare  per  atti  tra 

ausiituziool  anno  per  receziune  aaiorimte,  dorrebbHi  eon-  *1*1.  Tonllier , V , II;  Duranion  , Vili , 71;  aolUod  de 

eidcrerè  le  femptire  preghiera  di  cooservare  e di  restitoire  Tillargues  , n.®  3 13. 

come  raprlmenie  , in  un  modo  non  eqoitoro , Tiniemiono  Hi  fsui  , questa  claaaole  noa  imporla  proibritooe 

dì  aosliinlre.  Allora  , non  trailerrbbèsi  piè  di  pervenire  assolata  di  eHrnare  , e non  porta  per  cooregueota  peso 

all' annall.’tmenio  di  una  diapoairinno  mediaiMe  an'tnierpe-  di  conservare.  Pretendere  che  apponendo  questa  clausola 

trazione  disravorrvole  della  volonlà  del  ano  amore,  ma  *11"  donattona  o al  legato,  il  dispuneme  abbia  voluto  sta- 

benaì  di  far  pnidurre  alla  vnlonià  del  diaponenia  , larga-  biHre  una  sostitntinne  « é evidentemente  un  uscirò  dalle 

mente  Intrrpetrata  , gli  tiretti  che  aooo  autorizzali  dalla  espresaioni  con  le  quali  essa  è conceputa,  a darsi  in  preda 

a cungettare  sulla  intenzione  del  disponente.  RiacoMr.  nolo 
(\9)  Le  parole  : provofo  di  conscrtort  9 resfifuir»,  non  91  t 22  zujru;  Uultand  de  Vihargoes,  n,®  SOi.  Noodimcoo, 


1 , 


suo  croJc  (24).  Altorchè,  in  uiia  dispusì/ùMie  dì  u1> 
tlnui  vuluiib  y il  Icstaton*  si(\si  aHiltMiUilo  di  din‘  : /a 
le jo  ad  un  tale  e yli  soslituitcù  un  late  , <|iiistc  ulLitne 
parola.*  fion  bnp  ^rlann  ^ in  gmicnilc  , U peso  dì  coasc-* 
vare  e di  rcsLilun*  (2^). 

l>accln>  l'obbligo  Ui  conscrvarn  e dì  reslituirc  è un 
element»  indis|)cnsabiltì  pf*r  I e^isb*n*-w  di  una  sosldu- 
lione,  è d'uopo  conrliiuJerc  clic  il  rcdworiiincsso  cliia* 
malo  di  rfjiiduo,  onvcto  de  to  fju'Hl  5up<Tfn( , vale  a 
dire,  la  disposizione  con  la  quale  il  donatario  oil  lega> 
tario  sia  gravato  di  rr*sLiluÌrc  nel  tempo  della  sua  mor- 
te cib  che  gli  njslerà  de’beni  donali  o legali , non  co- 
stituisce una  sosU. azione  (20).  Poco  importa  , rclali- 

il  Grcoier  e'I  Dalloz  ( luo^o  citi.  ) io««gnaao  rhe  la  diipo- 
Bilione  ùue  con  divieto  di  oliceere  fuurì  delle  famiglie 
contiene  eosiituiìooe.  Me  questi  autori  ci  sembra  che  eleiisi 
felli  troppo  preoccupare  dagli  antichi  principi  , accondo  i 
qoali  cousiderarasi  mie  aimigiiente  disposiiìoiic  cene  coali* 
luenie  un  fedecommesso*  Risconir.  noia  3 saprò. 

{ La  proibixioQc  delle  aosUiuzioni.  e'ierroioi  deirert.  890 
— Uii  del  codice  civile  , non  ai  cetende  alla  claosola  con 
la  quale  un  tcstaioie  dichiara  che  i beni  , di  cui  il  lega 
lario  isiitoito  non  avrà  ilisposto  dnranie  la  ana  vile,  sa- 
nnno  diviai  per  metà  Ira  gli  eredi  tuoi  e gli  eredi  dell’t* 
sMiailo.  — La  condiiiooe  che  riaalia  da  questo  teaiamenio, 
pel  legalario  itiituiio  , di  non  disporre  eoo  alto  di  ubima 
volontà  de’ beni  provcgncniì  dal  l'^aiatore , non  può  esa^re 
repuiaia  non  iscriua  » secondo  l' art.  90J^81A  del  codire 
civile.  Liegi»  7 novembre  1H43  » Giur.  dì  B.,  l8ii,  4s9. 

0^4)  Se,  per  diritto  romino  , un  tal  peso  costituiva  un 
fedccoiumesso  , non  era  questo  che  on  frdecommesso  cun* 
gciluralr.  Per  sé  stessa  , e giusta  le  parole  non  le  qoali 
Ja  clausola  è roncrpuiu  , essa  nori  importa  pel  donatario  o 
legatario  obbligaztune  di  convrrvare  1 beni  donati  o legali. 
Holiand  de  VilUigurs.  n.*  331;  Daltoz.  op.  e p.  eiL,  XII, 
172,  n."  lf>.  Uìscunir.  C.olmar  , G febbraio  1S14  , S>r.  , 
XXV  , 2 , 107  ; ttic.  rig.,  8 luglio  18Jt,  Dallo*,  XXXIV, 
1 , 372. 

(23)  Questa  clausola  , la  quale  , per  diritto  romano,  non 
C(<nveoiva  cb^  alla  aoaiiturione  volgare  , era  considerata 
nell'antica  giutcprndenca  friurcse  come  produrcnir  una  so* 
aitiiuiooe  <-otnpendiota  , vale  a dire  , una  disposizione  che 
valeva,  secoiidu  le  circosianze  . aia.^mc  zustiiuiioRC  fo|> 
gare  . aia  come  sostituzione  fedcco^ncsaaria.  Thevetiot  , 
top.  -Xl  . ^ .1;  Klcard  , cap.  VI  , n.”  201.  Ma  oggidì  che 
le  aostituzioui  fcdrcummcssarie  sono,  in  generale  , ptoibl- 
hiir  » non  deesi  imendere  la  clausola  di  cui  si  tratta  che 
nel  senso  di  una  sostituzione  volgare,  eccello  se  hi  per  og.* 
• getto  una  ipotesi  in  cui  il  disponente  era  autorizzato  a fare 
una  soblituzionc  redpr:ummc8»aria:  nel  qual  caso,  tale  ciau* 
aola  si  putfebhc  considerare  come  siabileut»  una  somigliante 
soaiiiuzìunr.  Uollaod  de  VHIargues  , n.**  211. 

;26j  Giusia  le  LL.  70,  § 8,  D.  de  Ug.  2 31),  51  e 5S  , 
S 8,  D.  ad  S.  C.  Trcbel.  (XXxVl,  1),  gU  eirctti  di  un  si- 
migliaiiie  fedecommeasto  dovevano  essere  regolati  artiirio 
boni  tiri;  in  guisa  che  il  gravato  non  poterà  disporre  dei 
beni  che  a tiiulo  oneroso,  pe'suoi  bisogni  reali,  o di  buo- 
na fedi?.  Con  la  novella  It8,  (iiusiiniaiiu  die' maggior  for- 
za ancora  a’  b-decuininessi  de  residuo  , iniponrnd»  *1  gca> 
vaio  lobbligazioau  di  riservare  almeno  il  quarto  de’beni  a 
vantaggio  del  sosiuito.  Tali  fedocommessv  iniponavano  cosi 
un  vero  peao  di  conservare,  almeno  per  una  certa  qnantìlà 
de' beni  legati  ; e questo  é ciò  che  spiega  come  p*ù  corti 
hanno  potuto  giudicare  che  soinigliaoti  fedecommessi , 
fatti  Sotto  l'Impero  dell'antico  diritto,  fossero  compresi  nel* 

I abolizione  delle  sosiitiiziuni  pronunziala  dalla  irgg^  de] 
14  novembre  1792,  Vedi  : llrusscllfs  , 24  fibbrato  18  17  , 
8ir..  VII,  2.  09i;  Riom,  G aprile  1821,  Sir.,  XXlt,  2,33!); 
DurJrauv,  18S^,  Sìr.,  \\X,  2,  3/8;  Risrontr.  Rie.  rig.  , 

II  marzo  /8ó2.  Sir.,  XXXU,  I,  A4.  Ma  siccome  le  dispo- 
siiiont  del  diritto  romano  non  hanno  più  forza  di  legge  . 
e I codice  civile  non  ba  posto  alcun  lintiie  alla  facoltà  di 
alienare  di  cui  gode  il  donatario  o legatario  giavato  di  re* 
8 iiuire  aoiumetile  quello  che  resUrà,  uopo  é diro  ebe  II  fo- 
ilccominrsso  de  miduo  non  cusliluiscc  più  una  sosiliiizio* 
>€.  £s8u  impurta  pec  ccrtu  aaUic  ogg>di  il  pesu  vvcntitalv 


vnmentc  a ciò,  elio  il  tlhpoiieutc  althìa  luscialo  al  «lo  • 
nutario  0 allegulark)  (a  facultà  Indrltnilu  di  alienare, 
ovvero  che  egli  abbia  ristretta  questa  l'rtettUà,  a modo 
d'i'sempio , vietando  ogni  di8posi/.Ìoni  per  testamento  » 
o anche  per  donazione  tra  vivi  (27).  IVI  rimanente,  il 
fedcrmnmesso  di  che  trattasi  è obblt^silnr-o,  in  questo 
senso,  cioè,  che  gli  eredi  «lei  gravalo  sniio  obbh;;aii 
tii  restituire  ai  chiumali  i beni  di  cui  ({uestl  uoii  avrà 
disposto  (28;. 

Deesì  rollocare  nella  stessa  linea  del  redcconimes- 
so  de  residuo  la  dis|>nsizÌ0De  con  cui  il  disiHvneiitc  » 
non  ostante  che  gravi  il  donatario  o il  legatario  tli.n»- 
stituirc  i suoi  beai  ad  uu  terzo  , lo  autorizzi  a vcn< 


di  reslitoìre,  ma  non  imporli  già  il  peso  di  cons'rvsrc;  o 
l'art.  890  ~ Oli  esigtv  il  concorsi)  dell'uno  e dell'iltru  per- 
chè flievi  sostituzione,  Mi*rlin,  (fuì$t. , p.  So'^titntiuoe 
drcommesMris,  $ 13,  n.  1;  Toallier.  V.  3S;  Pursuion,  Vili 
74  e 70;  Grenìer  Osserodztone  prebmimirs , n.'*  7 e 7 bis; 
Kollaod  da  Villargues  , n.  204  ( quest' suture  aveva  segui- 
ta l'opinione  contraria  in  urta  di<»mazi>»no  inserita  nella 
raccolta  di  Sirej.  \X.  2.  58).  Brasselles.  li  novembre  18011 
8ir.,  X,  2,  32S;  Oilinar,  7 loglio  *.HI0,  Giureprudenia  di 
questa  corte.  XV,  161;  C>»lniar,  A frhbrair»  1824,  Sir.,  XXV 
2,  /07;  Rie.  rig..  » luglii)  183;.  Sir.,  XVKII,  1.  4)0;  Rie. 
ris  , 17  febbrahi  /SIC,  Sir.,  XNXVI.  1 , S2;  llic.  rig.,  27 
f*-òbrsln  1H43,  SIf.,  XMll.  1,  44.‘.  {itseooir.  SJfZ,  l6  feb 
hrsio  1813,  Sir.,  XIX.  2.  58  ; Rie.  rig.  , 21  maggio  1836. 
balloz,  X\XVI,  I.  374.  Vedi  n->ndimen»  in  senso  ennira  • 
rio  ; DirserlojioiM.  Sir.,  X\X  . 2,  3 8.  Riveentr.  Nimcv  , 
17  agosto  l8>8,  Dalluz,  Giur.  gin.,  p.  Susiituzione.  XII, 
ICJ. 

Non  vi  ò soslilorlone  nel  S'nm  dell'irt.  89‘J  — 941  d>  l 
•Oiiice  civile  se  on  icslaiore.  legrtn  lo  nd  uni  prrsoMs  Vuni* 
vcrvallià  de’iiuni  beni,  mn  solimenie  <Ìii;h)  la  morto  di  un 
lOrzo,  lascia  In  p:tri  tfmpo  a qne.->:’uhitno  la  facoltà  di  di 
S;>orre  sernndo  il  «un  arbitrio  e ’i  t>uo  piarimonto  di  tulli 
i beni  rimasti.  Lb'gi,  3l  maggio  1324,  Paticr,  Oeìg  so;to 
queaia  data.'. 

(27)  Mal  grado  la  lìmitazIoDC  apportata  alla  facoltà  di 
alieaare,  sotto  il  rapporto  de’ mudi  di  sbenAzioD',  h gra- 
vato con  Ii3  meno,  in  aomiglisote  cjh)  il  potere  dì  aliena- 
re la  totalità  de' beni  a lui  donati  o legati.  Grenicr,  tuoqo 
ci/.  Duranioo,  Vili,  73;  Rolland  de  Vilisrgnes  , n.*  2ùO. 
Riseonlr.  Rie.,  rig.,  14  marzo  1832,  Slr.,  XXXII,  1,804. 

(28)  La  legge  non  proibisce  clic  il  poso  di  conservare  « 
di  restituire.  Dunqne,  li  peso  di  restituire  , sema  qoello 
di  conservare,  è lecito,'  © deve  ricevere  il  suo  effetto  , 
quando  sia  stato  apposto  ad  nna  dnnaziuoa  o ad  on  lega- 
lo, Intano  direbbosi  che  H peso  di  resii'olre  ciò  che  re- 
sterà , è paramcQie  potestativo  , e dee  per  conseguenza 
essere  reputato  non  iscrìitu.  Di  fatti  , non  dipende  dalla 
soli  volontà  del  donatario  o del  legatario  lo  arccttaro  o il 
riGuisre  rubbligazione  di  restituire:  quegli  non  puòUberarse- 
oc  che  disponendo  della  totalità  de’  beni  legali  o donati» 
e la  sua  Incapacità  personale  o altre  circostanze  possono 
metterlo  nell’  impo«sibiliià  di  usare  del  suo  potere  di  alie- 
nare. Questa  obbligazione  non  è dunqne  paramento  potè- 
iialirs.  come  Io  sarebbe  il  peso  di  restituire  imposto  al  dona- 
tario 0 legatario  ne'terii.ini  teguenii:  « Voi  resiitutrelc  i beni» 
se  lo  vorrete  ».  Merlin,  Q test. , p.  Sosiliutime  frdecom- 
messaris,  § |3,  n * 2;  Toulllcr,  V,  38;  Grenìer,  tnojopi/.; 
Duranlon,  Vili,  75;  Brussellesi  14  ntvctnbrc  IS'JO  » Sir., 
X » 2 » 328;  Corte  suprema  di  Brawcllea  , e drlU  Hayo  » 
8 marzo  182(  , e 25  laglio  1823.  Merlin,  op.  e luogo  ci/.; 
Rie.  rig.  . 14  marzo  1832  , Sir.  , XXXII , 1 , WL  VeJJ 
nondimeno  in  senso  contrarlo:  Rolland  de  Villargues,  n.** 
208;  Dalloz,  Giur.  gen..  p Sostituzioni,  pag.  170,  n.“  9;  Pari- 
gi, '.6  gennaio  I8U8,  Merlin  Op.  e lungo  et/-  Il  pi'so  di  resti- 
tuire ciò  che  resterà,  imusio  al  donatario  o legatario,  seni* 
altra  spiegazione,  lascia  W^e  a costui  la  foi'olia  di  disporre 
anche  a utulo  gratuito,  ovvero  g'i  permette  solamente  di 
alirnaro  a tìtolo  oneroso?  Per  diriiio /omino  , Teredr  gra- 
vato di  un  fedccQinmesso  dt.  residuo  noo  poteva  disporre  » 
titolo  gratuito  per  atto  tra  vivi,  nò,  a più  forte  ragione» 
per  tcsUincoto.  àia  non  ci  sembra  punto  dubbioso,  che,  sc- 
cuodp  1 pziavipi  dt4  ttoaUù  ditiUo  » \[  duoatariw  o il  lega- 


iforti  0 ail  oljbìlgarli\  m caso  di  bmgnù  (90). 

D;il  prliK'i|iio  <ho  noti  vi  ò 6u^tl(u^ono  soDza 
rohMtgo  (Il  o ijserviiro  o di  r<‘dliluirCf  segno  anro> 
M rh*‘  il  p<*Au  ifigiuiilo>  l'ia  al  donatario  o al  legatario 
di  un  Inimofnlu  o di  altre  cose  ititlivklualmenlc  ri- 
guardate, sia  nnchn  :id  un  li'gatariu  univers:dc  o t 
titolo  universido,  di  donare  la  tal  somni;i  ad  un  ter- 
tn,  nid  c:t&o  in  cid  (jueslì  gli  soprtivvìvcrn,  non  eo- 
soslituziniiu.  (iosi  uvverrt'hlK*,  anche  quan* 
do  (|ii(\s(o  pi'so  fos.se  stato  slahilito  con  asseguuiiiGii- 
to  sopra  i beni  donati  o legati  (30). 

o)  Bisogn.*!  in  flne,  p<‘rch<^  una  disposizione  possa 
essere  riguardala  eoim?  contenente  una  sostituzione  , 
che  il  peso  di  eunservare  e di  restituire  ingiunto  a)  do- 
natario o al  legatario  gratiticato  in  primo  ordine , e 
perciò  il  diritto  del  d{>natario  o legatario  in  secunil'or- 
dinc  sietH)  subordinali  alla  eondizinne  sospensiva  delia 
•Dprnvviveiiza  del  rliiamato  al  gravato,  e della  sua  (ti- 
pneiiil  nel  tempo  della  morte  di  quesfultinio.  Questo  ò 
eib  rhe  eostituisce  l'orJitK  successivo  io  malcr.a  di  se* 
si  lus  one  (31). 


tarlo  gravato  di  rratltofra  ciò  rha  rlmirri  nrl  tempo  della 
Mia  iiiorta  non  persa  dt«poire  per  donaiione  iia  vivi;  e oul 
«/pittiamo  ancora  che  aueato  prao  non  iispurta  n«ce»Mria' 
men'e  pruibMiooe  dì  disporre  per  teslamenio.  In  ogni  caso» 
4 quella  una  quitiiune  a’  ioirrpetraiiooe  , la  coi  ruluziune 
nell'un  senso  o ncil'aliro  n<»n  potrebbe  dar  drillo  a casaS' 
sìone.  ruullicr.  V , 30;  Greaicr,  luogo  ctf;  Bollaud  de  Vii* 
laririirs  , o.*  266. 

20}  fo  mancanza  di  OQ  lesto  dt  legge  che  determini  gli 
elTriti  di  ona  somigltaale  clausole,  è permesso  di  prendere 
Je  espressioni  m rozo  di  bisogno  , nel  senso  più  largo  r 
Vale  a dire,  io  un  eroso  tale  rhe  il  diritto  di  alienare  non 
dipende  rbe  dalia  volontà  del  gravato. E ci  sembra  rhe  debba* 
ai  tanto  meno  stare  in  forse  di  eseguire  que»ta  tiiterpeirazioae, 
in  quanto  e«sa  tende  alta  conservarionc  della  disposizione. 
B<  liand  de  ViUargues  , o.*  2<>7;  Mcilin  . Quest.,  p.  Sosti* 
luiinne  fedc^omniersana,  $ 13,  n.**  S.**;  Dalloz,  Ciur  gen. 
p.  Susiiiuzioni , pag.  17U,  o.*  10.  Vedi  in  senso  runtrano  : 
Gretiirr.  Osscrt  astom' /irr/iminori,  n.*  7 ter.  Rieconir.  Metz, 
IH  febbraio  1819  , Sir. , Xl\  , 3 , 68.  Questa  decì-'ione  è 
alata  pronunziata  in  una  specie  in  cui  il  doosiario  gravato 
di  restituire  quel  rhe  rimarrebbe  , era  stato  autorizzato  a 
vendere  parte  degl' immvbili  per  poter  vìvere  onorevol- 
mente. 

i.'lu)  ni  fatti , il  peso  dì  cui  si  traila  non  Impone  al  do* 
ASiario  0 Irgarario  la  necessità  di  nm^ervare  i beni  donati 
«•  legati,  e nnn  presenta  veruno  degl' inconvenienti  annessi 
■ Ite  rustiluzioni  ; perciucrhé  non  ha  per  oggetto  lo  as'icu- 
rare  la  trasmissione  sncces^iva  de' medesimi  beni.  La  prò* 
posizirme  emessi  nel  testo  è stata  confèccata  nella  specie 
«li  un  legato  avente*  per  oggetto  un  immobile  drierniinato, 
dalla  ctifie  reale  di  l’arigi  ( 2t  dicembre  Sir..  XXV, 

U,  71);  eJ  i molivi  sn'(|uali  à fondata  questa  derisione 
ai  appurano  ogualmenie  all'ipotesi  di  un  legato  nnivrrsaie, 
ronie  a quella  di  tin  legalo  a titolo  psriicotare.  tn  vano 
diiel'boi , rho  qucsia  opiniDnc  debba  essere  rigettala,  per- 
chè prrmelleiebbe  dì  eliiilere  a propria  volontà  la  proibi* 
gitij^  delle  sostituzioni.  Non  è già  elodcre  una  proibiziuno 
Il  fàre  aperiainenic  una  dispo.«iziune  scria  rbe  la  legge  non 
proscrive  punto,  ed  l cui  riauliamemi  necessari  o possibili 
Bun  siroo  in  oppusiziope  co'iimlivi  e con  lu  scopo  di  qua* 
ala  protbizione.  Vedi  in  .“eneo  contrario.  Zurhnriae,  $»9t, 
testo  e nota  23  ; Civ.  rig.  , 8 giugno  1812,  Sir.  , XII  , 
1 . 303.  ^ 

(31)  L’ arile.  F90  ~ OH  non  esige  eapresAimenie  questa 
targa  condizione.  Ma  , è fuori  dubbio  . che  adoperando  le 
l'arule  gravato  di  conssrt'are  ^‘cziifMire  , ì mmpilatnri 
del  codice  chilo  hanno  voluto  esprimere  l' obbligazione 
Imposti  at  dunaiarlu  o legatario  di  resihuire  i beni  od 
trn.pu  della  sua  morte  , dopo  di  averli  eonservati  , coma 
)i'uprirtario  , durante  U sua  vita.  Neil' antico  diritto,  Pur* 
dine  sacceasjvp  , aecondochè  noi  abbiamo  deiiniio  , era 
riguatdato  come  t|  carattere  princinaU  e disiiniiva  delle 
Metitailoui  fedwMPBKiMrle  ] e naultt  Uao  ollji  nidiaiq 


Dei  clh  risulta,  <*ho  non  vi  ò sos(!tuzlono  noi  «7ia  i la 
cui  il  (loiuilariuo'il  h^'eituno  fosso  stalo  grivatoUi  rtS' 
stituirc  i beni  domili  ob't'atì,  si:i  iinnu'diatameiilc,  5b 
dopo  il  dciorimonlo  di  no  «kdcnnimdo  lc*rfnim*,o  m*p- 
puri;  nel  caso  in  cui  questo  peso  gli  sìa  stato  iiiqiotUi 
sotto  una  ('ondìzinno  qiialutxitie,  eccetto  <|uella  delU 
sopravvivenza  del  chiamato  (32). 

La  condizione  della  sopravvivenza  del  diiaiTKtto  al 
{gravato  non  ha  bisogno  di  essrn>  lellcralmente  esprcs- 
s:i.  Essa  risulta  sopntttutlo  dalla  ein^oslanzachcil  gra* 
vato  sìa  stato  ineurir.ito  di  n^luire  alla  sua  morte  , o 
al'orchi  egli  morrà  (.33).  Ma  essa  nou  risulterebbe 
dal  jie.so  iiidelenniualo  dì  restituire,  imposto  al  tlo- 
nalariu  o al  k'gatario  senz'allra  aggiunzione  nè  spìe- 
guzione  (3-1}.  Ihi  un  nitro  cinto  , le  condizioni  che 
non  fossero  suscettive  di  ademt>.ersi  salvoeliè  dopo 
b morie  del  grivulo,  raeehiiiderubbem  nercssaria- 
nienlc  quella  della  Mipravviveiiza  del  ebìuaiato.  Lo 
condizioni,  le  quali,  eoitsistendo  in  uii  fatto  negati- 
vo da  parte  del  gravato,  non  possono  verìfiearsi 
che  alla  sua  murto,  sembrauo  egualmente  dover  es- 


dalla  difcaaslouì  presso  il  consiglio  di  Stato  , che  si  é la- 
leso  di  proibire  le  vusmuiiotii  qoali  cranr  dapprima  u* 
saie.  D'altra  parte,  l'idea  de'compi  latori  do!  cudir.<*  eivila 
mantfostsai  ttclunienie  nella  eccezione  che  Tari.  897—913 
ammelie  alta  proibizione  tirile  sostituzioni.  Di  falli , orba 
ditipasiziooi  che  sono  iodicatn  dz  <|Ufsr  articolo , e die 
tono  regolale  dagli  arile.  10Ì8-— lOOj  e srgueoiì  , il  peso 
di  resiiiuiro  non  ò , in  generale,  soscetiivo  di  essere  idem* 
pioto  che  alla  morie  del  gravalo  ; prrohè  la  resiiluziood 
dev'  esser  fal:a  a iiilil  i suoi  ligliuoli  nati  e da  ossccre  , 
e solamente  alla  m»rte  di  onz  prcaona  si  poistmo  conoscerò 
tulli  1 BUOI  figlianli  da  nascere.  Or  non  si  può  comprenderà 
alcune  vera  eccezione  ad  una  proibiaìon*' , se  non  quando 
gli  ani  proib  li  per  regola  gcucralo  presemans  gli  stessi 
caratteri  iolriiiseci  di  quelli  in  favor  de*  quali  l' cccezùme 
sia  stabilila.  Laonde  , tulli  gli  autori  e la  giureprudvoza 
tono  di  accordo  sulla  necessità  delia  condizione  di  cui  si 
traila.  Toullicr , V , 24;  Merlin  , Quest,  , p.  Sostituzione 
fedrcommessaria  , g 6;  Dttramon  , Viti.  n.  77  e seg  ; K<>\* 
land  de  ViUargues  , n.  b4  o seg.;  Dalioz  > op.  e p.  ci(.  , 

XII,  l77  . u.*  !.  C'dmar  , 8 tgoslo  1x19  , Sir.  , XX  , 2 , 

Si;  Colmar,  23  agovio  1829,  Sir.,  XXVI , 2,  49.  Vedi 
inoltre  te  decisioni  citale  nel  $ Ii9  I , nota  9. 

(3i)  Vedi  S H9I , lesto  e noie  8 e 9. 

(J3)  Vies  ineertus  eondìtiunem  in  teJfnmrnfo  facit.  L. 
75 , D.  de  Cond.  et  dcm.  ( X\’W , 1 ).  La  inori^  del  gra  • ^ 

vaio  , apposta  come  termine  ad  un  legalo  , costilui?ce  un  * 

tarmine  incerto,  c pt-rrui  opera  a gut»a  di  a«a  vera  con- 
dizione sospensiva.  Di  fatti  , hetiiUè  sia  cerio  eh-  qncsiz 
morte  avverrà,  è inreriu  però  se  avverrà  durante  U vita 
del  Irgaiano  ; e ciò  basta  perchè  il  legalo  sia  condiziunalo, 
e raerhiudu  per  cmisegncnza  , avuto  riguardo  alla  naiura 
dcHa  condtziiine, una  vera  aosiUitziune.  Aggiugniamo  , che 
quoato  principio  ò stato  sempre  applicalo  tanto  alle  soati* 
lozioni  fsue  per  atit  tra  vivi  quanto  alle  soviiuriuni  le- 
stamentarie.  Th“ven'<t , cap.  X , 4 e 9;  Toullicr , V , 

35;  HnlUnd  de  Villargues  , n.**  39 

(34}  Nell'antico  ilriUn,  in  rui  lo  aoslilazioni  erano  per- 
messe, presuinevasi  facilnii-nie  che  tl  dlsponetUc  , il  quale 
non  avea  manifestata  l' inieruione  contraria  , avea  iuieso 
d fferire  i' Ofioca  della  Consegna  alla  morte  del  gravalo.  K- 
rasi  andato  iotiiio  a (Vrmare  per  principio  che  la  condizio- 
ne della  murte  del  gravato  si  prc.sumea  di  dritto  in  ogni 
dis(H)sizionR  con  peso  di  restituire.  Kicnrd,  cap.  X,  n.^  A; 
Thevfuwi,  cap.  tVI.  § 1.  Ma  «gg‘dl  eh-*  le  so'ililuzioni  so- 
no. io  generile,  proibite,  deesi  per  conuario  presumere  che 
il  rii^punroie,  il  quale  h«  iinpuno  al  don^arto  o al  lo* 
gatario  il  pesir  ìodeierminato  «li  resiituire,  n m abbia  iuta* 
io  di  auhordinariie  retrelio  alla  premo-ienza  di  qa-sf  ulti- 
mo. Toullicr,  V,  25;  Duranion.  Vili,  88  e scg.;  RoHand  de 
ViUargues.  n.i  G2  e «eg.;  Dalloz,  op.  e p.  rit.  Xèl,  478.  n.* 

2.  Nondimeno  , se  si  fosse  in  una  delle  ipotesi  tn  cui  la 
soaiituzioni  sono  |>er  ecrezione  permesse,  si  potrebbero  aa* 
corpi  oìccuaic  ocU'  iQtico  dritto , iaterpcirare  i«  csprciiwni 
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$rrc  r:giinrdii(<!  corno  contenenti  quella  della  sua 

|)r(*inoricriza  (Ó8). 

Del  rrslc)  |>oco  importa  che  11  peso  di  (xinsertaro 
c di  restituire  sìa  stalo  imposto  al  gravato  sotto 
la  soU  condizione  della  sua  premoricn/^  a!  chiama* 
to  t ovvero  che  sta  stato  nel  tempo  stesso  , subor- 
dinato ad  altre  condizioni.  Cosi  vi  è Siisllluzìone 
nel  legato  col  quale  il  testatore  abbia  gravato  il  le- 
gatario di  restUiiirc  i beni  nel  caso  in  cui  egli 
morisse  prima  degli  anni  ventuno  di  sua  et.^,  o sen- 
za lasciare  posterità^  come  del  pari  vi  sarebt>e  sos- 
tituzione nel  legato  con  cui  il  testatore  avesse  sem- 
plicemente gravalo  il  legatario  di  restituire  i beni 
nel  tt.'inpo  della  sua  morte  (3*»). 

Allurchc  uua  disposizione  presenti  i tre  clementi  o 


indetfrmiosts  col  peto  di  nstUuin  « nel  senso  del  peso 
dt  rrstiiuire  alte  murie  dei  itravaiu.  Dvranion  e Oalloz  , 
luoghi  eiU.-^Qtàid  della  e)au»vla  eoo  la  quale  il  Jisponen- 
le,  dopo  di  aver  fcravatu  il  donatario  o lcic«iariu  di  n-sii- 
tuire  i beni  donati  o |pj:ati  « io  iTrftO  Rrava* 

lo  di  ronsrrvarii  tema  liit.fiaiiuQo  di  trnipu  ? Il  Rullsod 
de  Villarf^iies  e 'I  DbIIuz  [ op  a p.  cil.,  XII,  179,  n.**  3 opi- 
nano che  questa  clausola  conirrrrbbe  uciiameoie  la  condì 
tiono  della  sopravvivenza  di-1  chiamato.  Usai  ai  pourgiano 
principalmenie  sul  tiHc!-ao,  ebe  appunto  dalla  clausola  di 
eunsrrrsre  coni^iunta  a quella  di  resiiiuire  il  eudiri-  civile 
diatinifue  le  losttiunoni  da’aenipbci  fi-Jeconinirssi.  via  cl 
sembra  che  qui-stargumento  treni  al  falso.  La  quistinne  di 
saper»!  ciò  cU«  il  di>p(Mirnte  abbia  imeau  per  la  ciaosoU 
di  cui  si  tratta,  non  è gtà  una  quisitnne  di  dritto  che  (hjs- 
ta  essere  risoluta  giu-la  la  detìniz<uiie  , per  altro  inc»in- 
jMuia.  che  il  sec«>ndo  comma  dell'  art.  890— 1)41  , dà  delle 
Bosliiuziofii,  ma  bensì  una  quisiione  di  fatto  > per  ts  solu- 
zione della  quale  eoovien  seguire  la  regola  d intorprtrszione  : 
A'tu$  initUigeudi  ìuhI  pi-tiut  t»(  vahant  ul  pertant. 

Aiscootr.  nota  54  infra. 

(35)  Tale  si  è,  p<-r  esempio,  la  condizioue;  « Io  lego  a Ti* 
fio , e le  r^tt  non  prenderà  moglie  , lo  gravo  di  restituirò 
t Meviu  ».  ftulland  de  Villarjjerea,  n.*  77. 

(56j , L’ordine  succcmìv»  non  bs  lu^igu  da  mano,  benchi^ 
non  sia  siabiliur  che  eundiziDiiami'Oie.  Toullier,  V,  36.  eo7; 
Duranion,  Vili,  87;  Ruliand  de  Viilargup»,  3i3,  Ctv.  rig.  ZI 
giugno  1841,  Sir.,  XLl,  1,  603.  Rie.  ria.,  43  nuvembre  .8-12, 
Sir.,  Xl.ll,  I,  ili*. 

(o7)  UiMonir.  brusselles,  /O  febbraio  18U>9  , $lr.,  X,  2, 
S16;  liuto  18—21  lupm. 

(38)  Di  faiti  , la  clausola  di  riversione  , stipulala  a «an- 
taggiu  digli  eredi  del  disponente  ^ o a vantaggio  di  un  ter- 
zo, contiene  una  di^posisione  io  secondo  ordino  tv  favore 
di  costoro,  ed  impune  «I  dunainrio  o legatario  l' obbliga- 
zione giuridica  di  conservare  c di  resiitujr(>  alla  sua  murie 
] beni  donati  o legati.  Adunque  , la  dnnasionc  o M Iritato 
fatto  sotto  questa  condisione  riunisce  reolinsnte  in  iò  tuui 
I caratteri  cu-tituiivi  delia  sosiiioiinno.  liisconir.  nula  t'ó 
jupra.  In  vano  otiìeiierebbesi,  che  l'sri-  951— 876.  il  quale 
proibisce  di  snpuiare  la  riversione  in  favore  di  ogni  altra 
persoua  diversi  dal  donante,  nou  pruuuoiiasfa  nullità  della 
di»po»tzione  principale  , in  caso  di  violazione  dì  questo 
divieto;  che  seconda  l‘  art.  OOJ— Kl6  , la  clausola  di  river- 
sione stipulata  in  favore  ili  petsuDe  diverse  dal  donante, 
debba  semplicemrnte  essere  reputata  non  iscritta  | e cUe  . 
per  quanta  anslugu  it  dritto  di  riversione  possa  presenuro 
Dc'  suoi  risuliamenii  con  le  sustiluziuni , nun  è permesso 
di  applicarvi  la  disposizione  e.vorbitanle  dell’ art.  N1h> — 
948.  Quist  argomentazione  inencrrLbs  cvideoienicnic  o) 
falso;  peicioccbé  nella  specie  di  cu)  parliamo  nnu  pnirebbe 
naliarsi  di  una  vera  clau-ola  di  riversione  , nel  senso  del* 
l*art.  95i— 8Ì0.  Di  faui,  la  clausula  dì  riversione  di  cui 
si  occupa  quest' ariiculo  è una  cuud'zione  risuluiiva  , avm- 
t*  per«ggeiio  l'operare  la  rivocaziune  di  una  doiiaziunc 
nel  caso  in  cui  II  donante  sop>a«vivrsse  al  donatario  o |>er 
coDseguenii  il  far  rKornare  i beni  dunati  al  disponente  , >1 
quale  non  ss  ne  è spagliato  che  condizionalmente.  L« 
natura  stessa  delle  cose  iinpedioce  ebo  questa  clausola  sia 
tUyulùU  ij)  firoio  41  persooe  diverse  dal  dootuio  mo- 


c.nratterl  di  topn  indicati,  etsa  costituisco  una  sosti- 
tuziotie,  c tale  dev’esseri' dirbìar.ila,  qtialtmquo  sieiio 
lo  espressioni  di  cui  il  disi>nneiile  abbia  fatto  uso,  c la 
forma  sotto  ta  quale  egli  ubbia  imistdierate  le  sue  In- 
tenzioni reali,  (ioti,  per  esempio,  ileesi  riguardare  co- 
me contcrieiite  una  sostituzione  la  donazione  ili  tiii  im- 
mobile fitta  col  (x^so  nH  doiniLirio  di  legare  questo 
immobile  ad  mi  terzo  (37).  l>eesi  egualmente  riguar- 
dare (xuue  contenente  una  snstitu/.ioiìe  la  disi>osizkmf.>, 
ad  o(‘<;:isione  della  quale  il  donante  o il  testatore  al> 
bìa  stipulalo  H dritto  di  riversione,  non  già  a suo  favo- 
re personale,  ma  bensi  a favore  de’  suoi  c odi  o di  uu 
terzo  nel  raso  in  cui  il  donatario  o il  legiilarìo  morisse 
senza  posterità  (à8),  eil  nnrht;  ta  disposizioni  che  fosso 
cosi  concepita  : io  lejo  i mici  beni  a Paolo,  mu  se  egli 


deainiD.  Perciocché  non  s' intendo  come  de’  beni  ritor- 
nino ad  una  persona  che  non  im  era  proprietaria  nel  mo- 
momeolo  della  dunaziont*.  Se  dunque  l'auioru  di  una  di- 
sposizione gratuiti  abbia  dichiaralo  di  riservare  un  diritto 
di  river»iuu«*.  nun  già  In  suo  p^rsonile  vantaggio,  ma  a fa- 
vore di  un  terzo  da' suoi  eredi,  que»ls  riserva  non  ba  delia 
clausola  di  liveraione  che  il  solo  nome,  tu  resili,  il  di- 
sponente si  è quanto  sili  sua  persons , spogliato  pura- 
meine  e semplicemente  de'  beni  donati.  f«cen«l<i  a fivnio 
de' suoi  eredi  u del  terzo  ds  lui  d si;:oiiouna  disposizioi<a 
eventuale  in  seconilo  ordine.  R pcrclié  . si  sta  fuori  dello 
cirro«>tanze  prevedute  dall'  art.  951-^76,  la  cui  dispoaizionu 
non  può  p>'r  eoosegoenia  essere  infocaia  io  somigliamo  co- 
so. Aggiugoiamo , che  se  . per  causare  la  proibiziuno 
delle  susiituiioni  , ballasse  l'adoperare  la  furmola  di  una 
clausola  di  riversione  . qiiraia  proib  zione  aarchhe  inleru* 
rticMie  illusoria.  Uerlin  . /tep.  , p-  Sosliiuzione  failecona- 
messaris  . vi.  Vili  , n.*  IO,  e (^uisf.,  p.  8o«tiioziune  fo- 
dee<imines*aria  « $ 4 , o.*  4;  T<>uHier  , V , 48;  Kulland  de 
Villargues  , n.  8A  A.  vg.,  f.  n.  295  e seg.  Dslloz,  op.  ep. 
eil.,p.l8l,  o.‘'4.  Tedi  in  queS'.o  senso,  quanto  alta  riversiom) 
stipulata  a vantaggio  di  un  uri*»:  Parigi  7 termidorn  unno 
XII.  Dalloi,  op.  e n.  ciL,  pag-  182.  D?>treto  del  .31  oitobru 
1810;  Lit.  csss.  , il  giusno  1KI2  , Sir.  . \IM  . 8 , 21  ; 
Rtc,  rig. , 3 novembre  tHii  , Dalluz  , op.  e luogo  cit.  ; 
Rie.  ngj  , 18  aprile  1812  , Sir.  , XLIl  I . 5i5.  Vedi  , 
quanto  «Ih  riversinno  stipulata  a vantaggio  degli  eredi  tfel 
ilisponenie  : fAirie  Suprema  di  Rrussellev,  5 nnvumbrt;  1818; 
Ui-rlin  , Qaeti.  , p.  Su«tituiÌone  redecomnic»saria  , S 4 , 
D.*'  4;  pdu.  4 geoiiaiu  1828,  Sir.,  .\XVII.  2,  88:  Rie, 
rig.  , 30  marzo  IS'O  , Sir.  , XXI K,  1 , 291  ; CIv.  rig.  , 
2l  giugno  1841  , Sir.  , .XLl  , 1,  COI;  RisCunlr.  Uir.  rig.  , 
27  febbraio  1S13.  Sir.  , XLIII,  1,  410,  .àinieas  , 85  feb- 
braio 1837,  Sif.,  XXXVIl  , ’2,  471.  Vedi  lloalmenle  , por 
la  riveraiono  stipulala  a vamaggig  di  uo  legatario  nni- 
veroale:  Civ.  casa.  , '22  gennaio  1859  , UaOoi  . XXXIX  . 
i , 71  ; Tolosa  , 3 I giugno  184.1 , Ualloa  , ^1-1  j 2 , 139. 
Che  cosa  bisognerebitc  mai  decidere  nel  caso  in  cu:  il  do- 
nante avesse  siipalsio  il  dritto  di  riversione  in  pari  tempo 
e per  sé  medesimo  ed  a vantaggio  di  un  teizo  o de’ suo) 
eredi  T II  Ruliand  dc  Viiiargucs  n."  2*6  «us<iene  ebo  in 
.questo  caso  medesimo  la  donazionu  dovrebbe  essere  annul- 
lata C'»me  cuntenanle  una  sostiiuzionc.  Vedi  in  questo  sca- 
so : iiioiii , 9 aprile  IB29  . Sir. , XXIX  , 2 , '278.  Ma  noi 
non  siamo  a parie  di  questa  opinione.  L' Ipotesi  di  cui  s 
tratta  é cunipresi  iietla  preveggenza  dell' ari.  951  — 878. 
Di  falli , il  donanle  ha  potuto  seriaineiue  volere  siipuiaro 
un  diritto  di  riversione  in  suo  vantaggio;  ed  appunto  per- 
ché egit  ho  Usato  della  facoltà  che  U legge  gli  accordava 
relitivaoicme  a ciò  , non  ò possibile  di  dire  che  egli  non 
abbia  avuta  altra  intenzione  fuorché  quella  di  mischcrare 
Una  Vera  sosliiuziune  -sutlo  una  clausula  di  riversione.  Che 
so  il  iluDSuie  abbia  esteso  ai  terzi  il  benefizio  dclU  sii* 
pulaziouu  detti  riversione,  questa  estensione  contraria  al- 
la leggo  deve  fuori  dubbio  rimaner  senza  cITotio;  ma  es*a 
non  puirebbo  produrre  la  oulliià  del  dtppiìi  dalla  depo- 
sizione. É qocatu  il  caso  di  dire:  L’iile  per  inutil$  non  vi- 
(iuiur.  C(V.  caos.  , 3 giugno  1823  , Sir. , XXIII  , 1 , 309; 
Durdcsiiz , 6 marzo  1824.  Sir.,  XXIV,  9,  146;  Rie.  rik., 
8 «iuguu  ^830,  Sir. , XXXYI,  1 , 483. 
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•ittottf  tfftTa  finiii  ofi,  intniào  (he  il  Ugat(j  tia  $€nxa  ff- 

fcUu{y.\). 

2.  DAtinterp’tnniofK  d-gli  alii  impu^tud  come 
racchiudinti  wm  mtùtuzionc. 

AlkirHit''  lf‘  parole  o le  ( Imisole  dì  una  disposizione 
impiignula  cx»me  contenente  uitu  sostituzione,  sono  su- 
si'etlivedì  due  interpclraziimi,  ckx*«  di  uti:u  secomla 
lii  t|iinlc  In  disposizione  riutùrcblw*  i enralleri  costi- 
tuitivi della  sosldtizioiie,  e di  Qu'nUra,  so*  O’idu  la  quale 
mm  li  ronlcrrtH>bc,  deesi  in  prelercuzu  seguire  que- 
sl'uttimn  ( IO). 

yuesla  regola  crinterpi’Irazione,  mena  tra  l’ailro  , 
all«‘  seguenti  (•ons4*guenre: 

I ) O^ni  disposizione  l unrepìla  in  lermini  che  si  np- 
plù-Jiio  tosi  ai  caso  in  cui  il  prmio  gialilìcato  venisse  a 
morire  prima  del  disi^oneiile,  «die  a quella  in  cui  mo- 
risse dojkì  dì  lui,  c i tie  jMissano  iht  tniiseguen/.a  in- 
tendersi tuijlo  di  una  sostilu/iune  semplin  nientc  vot- 
parc  quanto  di  una  sostilu/.iune  feilei  ommcssaria,  dee- 
si  riguardare  come  espriiiieole  sollaiito  una  sosliliizio- 
ne  della  prima  s|M'cie(il).<ioM,  lU  esì  itinsidanire  ionie 
eOJdeiieide  non  altro  fin*  una  stfstiliizioue  volgare  la 
clausola  ìoguente:  /fM/mVo  PUtro^rd  in  ca^o  di  mer- 
lerò dofio  la  $ua  metro  uu  iole,  in  fuo  luo>jo  ( 12). 
Ma  la  clausola:  Ittiiuiifo  una  tuie  mia  l giitaria  uin- 
versalf^  e tifi  cafo  in  cui  rewwe  « morire  prima  della 
sua  lìuigglore  dà  o dd  suo  mntrimomo^  intendo  eh*'  il 
suo  fruttilo  erediti  tutta  la  suro  sdon- y nì  anche  que- 
st'alira  : in  caso  di  morte  dilla  mia  legatoria  prima 
di  suo  manto  , li  legato  ritorn  rd  a'sttoi  figliuoliy  do- 


(39)  Di  r«til , QQt  «Imile  ehesoli  eqaWsle  SMlo  (olii  I 
npiwrd  «li  un»  clauaol»  di  riversione  a vaniag^do  degli 
eredi  («gioinil  del  disponente.  Duraotun  , Vili  , 67;  Hol- 
land  de  VìlUrgucs  . n.*  H9. 

(40)  >4elu«  tnledt^rnd»  snnf  pnifNt  vt  rnleant  ^uom  «( 
^rruni.  L’ •ppdcattonc  di  qiteM»  tegola  d’ Inierpeiraitone 
agli  lUi  in>pugo»ii  , rame  cuntenemi  una  sosiiioxione , è 
inconiraMtbilc  ; pviché  Is  vioUiion#  della  proibitione  delle 
SDsliiQZiooi  produce  n<'0  solmirnie  la  nuMili  del  ;>e^o  di 
ritnservare  e di  rrsliiuire  « nia  quella  rrandio  dell»  dispo* 
sitiune  ptiocipale^e  non  è a presumersi  clie  il  donarne  od 
teeiaiore  ai<b>a  voluio  fare  ciò  che  le  legge  gli  vietava  sono 
pena  della  nultiià  della  diapnsliione  inur».  (H  fatti  , indi 
gli  auioit  e la  giureprudent»  Mino  dì  aecordu  su  qoesw 
punto  di  dottrina.  Vedi  Merlin  . Bep  . p.  ^stHuiinne  fo- 
drcommessaria , sei.  Vili,  n.*  Toulber  . V , 41  e 
60  ; DuranU‘0  , Vili  , 48  ; HoilanJ  de  Vtllargucf  , n.  133 
e »eg.  Vedij  pure  le  auiuiiià  citate  nelle  note  seguenti. 

(41)  aostiiQiìoni  erano  adra  volta  appellate  eom- 
pendioie  « perchè  caie  valevano  , wcimdo  le  cirroaianie  , 
aia  ciiine  volgari,  sia  come  frdcconir»M?»sarie.  Thevennl, 
rap.  XXlll;  Merlin,  Pep.  , p.  SioMiiuiiene  direna  , g 6; 
Duraoion,  Vili  ; 42;  Itolland  de  Villargues,  n.  228  e srg. 

(42)  Duranlvn  , Vili , 42;  Uullaod  de  ViHargoeS  . iium. 
«36  e aeg. 

(43  Ri'Usnd  de  Villargaes  , n.  SII  e 242:  Tarigi  . 11 
marzo  IHlt,  Sir  . M,  3,  171;  Paiigi  30  afjosto  IS.O  , 
S-r. , XX  . 2 , 332  Riscooir.  Parigi  » 17  diretiibre  18'6  , 
Sìir. , XXXVII.  2,  11. 

(44  V.di  nel  primo  senso:  Rk  r»g. . 11  giugno  I8l7, 
Sir.  , XVIII  , 1 , 291  ; Ulc.  rig.  . 10  grnnaio  1S2I  , Sir.  , 
X.\l,  f , 3«1  ; Orirarts  , 10  febbraio  l«3o,  Patii,/  XXVII, 
2 183.  Vedi  nel  secmido  scnsot  Bordeaui,  IH  marzo  1823, 
bir.  XMII  . 2 , 185;  Rie.  rig.  . 3 novembre  1821,  Sìr  , 
XXV  . 1 , 42  ; Amlens  . 29  aprile  1826  , Stf.  , XX  Vili  , 
2 , 93  ; Rime  a , 4 aprile  ItT?  , Srr.  , XXVIl  , 2 . 212  ; 
Ihturgea.  14  mano  1831.  Il  Rolland  ót  Vitlargue»  (a.*  23») 
piupoDC,  per  la  Inierpttraiiooe  della  Han**»la  dì  fui  al 
tratu  . una  dìMlnaluoc  U»  *1  eaw  in  ful  l flgNaaH  d«l  pri- 
mo Irgalario  fvsaerv  , in  umamm*  «lei  loro  padre  , cliia- 


Trebl>cro  «»orc  r^nrJatc  corno  osprìinontl  una  fo- 
ra sosliliizionc  fcJi  cnmmoss:iria  (i5).  yuanlo  alla  cla- 
usola : Istituisco  Ptetro  y c se  eglt  mu  na  sema  figliuo- 
li, gli  sostituisco  ua  tali,  la  i|u:ile  st  rinviene  t'rc- 
quculemcnle  negli  ulti  di  ultimi  volontà,  ossa  c sta- 
la , secondo  le  circostanze  , considerata  , talora  co- 
me CAprimentc  soli  mto  una  sosliliiziuDe  Tolgtire  , c 
taloni  come  euuaciaute  una  sosliluzioue  fedecuiiuiies- 
saria  (4-t), 

2}  Albrcbè  le  parole  di  uaa  disposizione  impugna- 
ta |M*f  causa  di  sosliluzioue  . possono  esser»  ri;;iiar- 
dale  come  esprimenti  solamente  un  drillo  U accresce- 
re tra  collegatari  , esse  debbono  ^ in  prcfertmz:i , es- 
sere iulcrpclrato  in  questo  senso,  ancorché,  nella 
specie  , ractTcsdmenlo  fosse  avvejiulo  in  virtù  della 
lc{;gc  ed  indipcndt'nlcinnnlc  da  qualum|ue  stìpulazio- 
ne  ( i'i).  (Questo  è cò  eh  ■ ha  luogo  pe'Icgati  falli  con- 
giunlamt'utc  a più  persone,  con  la  elaUMjla  , che  , nel 
(*as<»  di  premorienza  dì  uno  o pili  ile'  legalart  , i su- 
perniili  rarcogliereblicrtj  la  lutalilà  del  legalo  i pur- 
ché peni  le  parole  del  testaiii'mto  non  fttsstTO  dì  osta- 
colo Il  pulersi  ummcltere  di  avere  il  testatore  avuto 
in  melile  I'  i{H)lesi  In  i‘ui  uno  o piu  dei  Ligalart  moris- 
scio  , lui  vivente.  S^trarbln!  lo  stesso,  in  getieraln,  au- 
dio quando  il  testatore  non  avesse  sbrtnltlo  il  drillo 
accrest.’cre  che  |)el  caso  in  cui  uno  o più  do*  legatari 
morissero  senza  llgliiioU  (4C). 

5)  Le  disposizioni  fatte  a vantn^ìo  di  più  persone 
successivamente,  ed  in  caso  di  sopravvivenza  delle 
uijc  alle  altre,  ma  che  sono  siisreltive  tli  risolversi 
in  semplici  disposizioni  condizionali,  debbono  essere 
inlcrpetrale  in  questo  scuso,  piuttosto  che  in  quel- 


mad,  come  ero3Ì'd>  inkftaro  piò  prossimi,  a raecogtiere  I 
beni  legati  a qoesi’  attimo  , o ‘i  caso  in  cui  osai  non  pò* 
tcaaero  raccoglierli  che  in  virià  di  una  disposiiiooe  fatta 
a loro  favuic.  Fgli  opina  , che  , uel  primo  caso,  ovo  deb- 
ba vedersi  in  questa  claasola  che  una  aostiiuiione  vol- 
gire  ; perchè  liniro/ione  del  testatore,  che  è stata  quel- 
la di  non  sostituire  io  pregindiiio  de'  ligbuoli  del  primo  le- 
gatario, sarà  ademiMUta  , unto  se  quest'  uidnio  lasri  ttglino- 
li  quanto  se  ooa  ne  lasci.  Nel  are»  lido  caso  |»rr  contrario, 
quest’ amore  alimi  che  (a  condisione  se  f9li  muoia  sen- 
za figliuoli  , sia  un  osiscolo  al  potersi  considerare  la  so- 
•dtaiioQC  come  volgare.  Fgli  si  pigg<a  sul  riflesso,  che,  nella 
abppOBÌiiune  io  coi  il  primo  legatario  venisse  a morire  pri- 
ma del  lesiaiore  , lasciando  fìgliuoli,  le  inien/  oiii  ben  evi- 
denti  di  c>atai  sarebbero  contrariate  , perchè  i beni  legati 
rtun  riverrebiiero  nè  a'tìgiiuuii  del  priiiu)  legatario,  in  prò 
de  quali  n«n  vi  Darebbe  alcuna  dispo-izione  , nè  al  sosti, 
mito  , la  cui  chiamata  sarebbe  divenuta  railuca  per  la  m*o- 
cania  di  adempiimelo  delia  coodizmae  alla  quale  era  su- 
bordinata. Noi  siano  deli'upinione  del  Kullatul.  per  quanto 
riguarda  la  prima  ipuesi;  ma  in  qaaniu  riguarda  la  a», 
cuiida",  la  sua  opinione  ci  sembra  troppo  assoluta.  Siccome 
il  testatore  , il  quale  >labiiisee  una  sosiituaiooe  votgars  , ó 
nella  libertà  di  aggmogere  quelle  coaiixtoai  che  egli  stima 
convenienti  alla  condizione  della  prem^trieoza  (IcM’istiiUiio, 
e siccome  la  condiiione  : sa  l'iatituito  muore  sema  f- 
gliuoti , è •osceitiva  di  elfciluarBi  tauio  prima  quanto  dopo 
la  morte  del  leetatove,  nei  indinercm>no  ,|  di  circosuuzo 
pariteolari  air  kiliUk>ri,  ad  applicare,  anche  in  qorsta  ipoio- 
»i , la  regola  d' interpetra/ione  : Actu*  iiUelligendi  sunt  po’ 
(itii  ut  voleant  quam  ut  pareenl. 

(48.  Ùi  fatti  , d«*eai  piuitusto  ammetterò  di  avere  il  le- 
staiure  , per  ignoranza  della  legge  , o per  eccesoo  di  pre- 
caViiivoe,  inserita  nel  suo  testamento  una  clausola  super- 
flua o inutile  , che  supporre  di  ater  egli  voluto  apporre 
alla  aua  dtsposiaioae  un  peso  eh--  ne  avrebbe  produtta  la 
uuliità.  Uuranion  • Vili  , 4t;  RoCanJ  d«  YtHargues  , n.” 
258;  Rie.  rig.  , 96  lugli»  iHU8  , Sir.  , XIII , 1 , 382. 

(4é)  Hi  pitò,  in  somÌRUanle  caso  , ammuCiere  che  il  dì- 
spoBcwe  abbia  laicav  di  soauiuicu  vul^jafiautic  i iìgUuoli 
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Ift  di  disposlz-ioni  f;illo  ron  p«o  di  rc^lituire  nel 
tempo  lieltu  morie  del  dmintario  odel  lcguturio*l<o- 
si,  per  esempio,  non  dovrchltesi  vc<lere  una  josli- 
(a/ione,  nè  in  un  legato  elie  un  coniuge  avesse  fatto  a 
favore  dell’  altro  coniuge,  nel  caso  in  cui  \ loro  H- 
gliuoli  morissero  prima  di  costui  {i7),  nè  in  un  i di- 
spositioiic  con  tn  quale  un  padre,  avendo  due  figlitioli 
masr  Ili  e delle  tìgimote  femmine,  avesse  legata  una  de* 
tenninata  porzione  de*suoi  beni  a colui  de’ suoi  liglitio* 
li  mavSchì  che  vivreblie  fino  a venticinque  anni,  <v>n  la 
clausola  che  se  tutti  e due  giungessero  a questa  elà , 
il  pnmog'.^^lo  avesse  tre  quarti,  cd  il  seronde^enito 
un  quarto  del  legato  (48).  Non  sì  dovrebbe  neppure 
vedere  alcuna  sostitiuione  nella  disposizione  in  piena 
proprielù  fatta  a vanlaggio  di  unn  persona,  nel  caso 
in  cui  ella  sopravvivesse  ad  un  terzo  gnitifir-alo  del* 
rusufruUo  degli  stessi  l>eni,  nè  nel  legalo  fallo  ad  una 
persona  sotto  la  cnmiizione  (d)c  etla  si  iii:irìlasse,e  con 
la  cbusoì:i,clic  se  ella  non  si  maritasse, il  legato  fosse 
riiccolloda  un  terzo  (4tt). 

4 ) Quando  le  parole  di  unn  disposizione  fatta  a Ih- 
vore  di  più  persone,  chinmale  le  ime'  dopo  le  altfe.  la* 
sciano  qmdciie  dubbio  sul  punto  di  sapersi  se  il  dispo- 
nente abbia  inteso  di  grutìncarc  il  primo  legilario 
dandogli  la  proprietà  de’lteiii  leg;iti,  o se  al  contrario 
egli  non  ubbia  voluto  dargliene  che  rusufruUo,  def.^ti 
hi  preferenza  seguire  quest’  ullinw  interpol  razio- 
ne (.^0).  f)o8Ì,  per  esempio,  je  un  testatore,  dopo  di 
aver  disposto  in  questi  ieriiiini:  Lego  t mt>i  timi  a Pao- 
to,  uvi  s>e  aggiuiilo,  p<T  yodmur  in  usufrutto  durante 
Ih  sua  ui/o,  e dopo  In  sun  morte,  t'09/io  che  i miri  fieni 
appartengono  in  piena  proprirtd,  ovvero,  che  essi  ri‘ 
tengano  0 ritornino  Pietro^  non  sì  dovrebbe  riguar- 
dare (|ue.sln  disposizione  come  coixlcnentc,  a favore  di 
Paolo,  un  legalo  di  proprietà  col  peso  di  restituire  a 
Pietro  (51). 

5)  Se  una  disposizione  impugnata  per  motivo  di  so- 
slitn/.ione  sia  siis4-eltiv:i  di  essere  rign.nnlati  come  una 
«lisposizìone  de  ro  guod  fupererif,  essa  ('o'si  in  prefe- 
renza intendere  in  qiiesfultiiiio  senso.  Così,  per  csem- 
pàt,  non  si  dovrebbe  vederu  una  soblituzlouc  in  un 


dfi*  Irgnlarl  ronglutill  rh«  Tnori<a«ro  primi  di  loft  e elò 
busti  per  illaniire  l' idei  di  ddi  sosdloftr.ne  fedreonimes- 
mrtA,  quilunque  poifwe  «fiere  l*e(Teito  di  qarsti  loilim- 
lioDc  volgire  puiimeme  Implicita.  Rie.  rie.,  i9  luglio  1S14, 
Sir..  XV.  1,  14;  Rie.  rig..  10  geoniio  i82t,Sfr.,  XXI,  1, 
384.  hiseontr.  non  41  tupra. 

(47)  Vrdf  nota  6 «upra. 

(1S)  Tnolller,  V,  46;  Dorinlon,  VII!,  85. 

(49;  Colmar,  25  agosto  I8i6.  Slr. , XXTT,  2,  45  • Fot- 
tiers  29  loglio  1X30,  Sir.,  XXX,  2.  313.  Vedi  ahrefi:  Fi- 
rigi,  21  giugno  1825.  Sir.,  XXV.  2.  283;  Rie.  riff.,  20  di- 
cembre ispi,  Sir..  XXXII,  1,  44;  Rie.  rtg.,  n giugno  1846, 
ftir.,  XXXVI,  1,  44.  , 

(50)  DuranloD,  Vii.  bf.  RIarontr.  Rie.  rig.,  20  novem- 
bre 1837.  Sir..  XXXVll,  0Q8;  Rie.  rig.,  2U  gennaio  1840, 
Sir..  XI...  1,  303. 

(5i;  Toultier,  V,  43;  Roiland  de  Villargoes,  n.<>  280:Dal- 
Ini,  Gtur.  gen.y  p.  Sostitoziune.  Ili,  192.  n."  7.  Vedi  no- 
ie 7 ed  8 5upra.  Riaeonir.  ocn<nmenn  lo  aenso  contrario: 
Xlrriin.  Queir,  p.  Susliiuzinne  redcenmmrsaaria.  $5;  Rie. 
rig-.  19  n<>*uso  anno  \||,  Dalioz,  op.,  p.  « luogo  ei'r;  IJe- 
gì,  23  otiobre  1806,  Dalioz.  op,  e p,  ei'r,  pag.  194.  Vedi 
^ure  : Rie.  n'g.  , 2i  maggio  1837,  Dalioz,  XXXVll,  1, 

(52)  Rie.  rig..  17  febbraio  1830,  Dalioz.  XXXVI,  1,313. 
niaeoDir.  Rie.  rig-,  27  febbraio  1843,  Sir.,  XLIIl,  1,  440. 

(53)  Cir.  cara.,  22  giugno  1812,  Sir.,  Xill.  1,  21  ; Clv. 
rasa.,  3 giugno  1823,  Sir.,  Xxitl , 1,  909  ; Civ.  easa  , 7 
marzo  1S23.  Sir..  XXII,  1.  185. 

(51)  RiC.  rig..  19  luglio  1814,  Sir.,  XV,  t,  14;  Rie  rig., 


legnln  fatto  a vnntag(7in  di  più  persone,  perchè  «se  no 
)(4Mj4*naen>,  uvisserti  u disponessero  net  più  ussuiuto 
nifMlo,  l»eiichè  colla  chiusola,  cho  se  uu»de*le.g7ilnii 
venisse  n morire  s«*n/u  posterità  dupi>  il  testatore,  la 
sua  |N>rziomj  si  na  n^esse  u;;li  altri  t'ollegutarl  (53). 

l.:i  quislione  di  saptTsi  se  uim  daUi  disposizione  pre- 
senti, o esplicitiinente  e $c>!oii<lo  Rii  sIqìsì  suoi  lerini- 
dì.  o implicUainei  l' e ne' suoi  hsultamenti,  i ranitto- 
ri  0 gli  elementi  costituitivi  dì  una  sostituzione,  è di 
sua  natimi  una  qtiisUotiedi  dritto,  e non  giù  una  stun- 
pllce  qifKtiurw  di  fatto.  Il  giuilht*,che  m inten<*sse  fer- 
ma una  disposizione  la  (piate  in  si*  riunisse  mdla  reai-  • 
tà  lutti  i caratteri  (‘ostìtiiitivi  di  una  sostituzione,  ov- 
vrTO('hc  animllusse,  Comi  eonlenente  una  S'istiliizio- 
IK*,  lina  di.sposizione  sfornita  di  (piesii  ('nnilterì,  vio- 
l<>reblN^  Tari.  894-"  *J4l,  0l2e913,  • farebbe  Ji 
(jiie$l‘:irticolo  una  ral$:i  appliijazione,  la  quale  impli- 
chereblx»  violazione  d>  altri  artimli.  Da  ciò  risulta  dio 
le  Mmtenze  pnintinziale  in  lalc  materia  sono,  tn  gene- 
rale, sottoposte  all'esame  ed  alla  (y»nsiira  della  corte 
di  rass.azione  (.55).  Nondimeno,  se,  iiiierpeirando  le 
clausole  di  una  disposizione  suscettiva  di  essere  intesa 
in  (lue  sc*nsi  difTemili,  un  IrilMinale  avesse  dichiarilo 
riF*  qiie-da  disposizioim  mivliiuda,  non  già  una  sostitu- 
zione reili‘('omni(ss:iria,  ma  bensì  una  semplu^e  sosti- 
tiuione  volgartr,  un  leg-ato  e.mgiiinto  (vm  drillo  di  ac- 
crescere, d(d  legali  distinti  dì  usufrutto  e di  nuda  pro- 
prudi»,  o tiitt’allra  dis|K>sìzione  autori/zati  dalla  leg- 
ge, rmlerpelrazionc  seguita  dal  tribunale  Nfu'ircbiKJ 
alti  rctiNUva  della  corti*  di  cnss;iziouc.  Lo  stesso  s:i- 
rebbe  neli'iput(*si  inversa  (54). 

5.*  Detta  nullità  delle  dispostùoni  che  raceMiUono 
una  sostitu9Ìone„ 

Ogni  disposizione  che  ra<Tliiude  ima  sostituzione 
vietala  è milla,  non  solani  Mite  riguardo  ut  diiama- 
to,  ed  in  (pianto  riguardo  il  peso  di  const^rvarc  c di 
restituire,  ma  eziandio  per  rispetto  al  gravalo  , ol 
in  quanto  riguarda  la  disposi/ione  prin<-ipal<*  a (‘ui 
questo  peso  sia  stato  aggiunto  (a)  (55).  Sarebbe  lo 

27  aprilfl  1819.  Sir.  XIX,  1.  313;  Rie.  rig.,  12  maggh 
18l9  , Sìr.  , XX*  1,79;  Rie.  rig.,  21  gronaio  ISIT, 
Sir.,  XXVII,  1,  142:  Rie.  rig.,  29  /nano  1839,  Sir*,  XXIX, 
-If  292.  RiseooLc.  Rie.  rig.,  31  gennaio  1842  , Slr. , XLII, 
1,  269. 

(a)  Queatn  principio  fu  ragionernlmenia  modinrato  pre*' 
so  di  noi.  Secondo  la  ooitrr  leggi  la  nullìtb  della  soatiiutinno 
ffdecommesiaria  eon  recherà  alcoo  pregiaditio  alla  validità 
della  donazione,  della  iaiiiuzione  0 del  legalo  cui  ata  ag- 
giunta. So>o  riroarraaoo  cadacha  le  toaliiuzionl  aucho  di 
pruno  grado.  Ari.  943. 

(8$)  Questo  è ciò  che  risolta  ebiaramenie  dalla  compita- 
alone  dell' art.  890  — 94l,  942  a 943,  il  quale  , dopo  di  a* 
ver  proibite  le  aostituzloni,  dichiara  odilo  , non  solamenie 
il  |ieso  di  conservare  e restituire,  ma  la  dìapisizione  arKo* 
ra  eoo  la  qoalo  tal  p^so  sia  ateto  imposto,  e soprattutto  da 
qtiesie  parole:  anehe  riguardo  al  dunatario  td  al  legatario, 
parole,  le  qoali  sarebbero  inesplicabili,  se  il  donaia'in  o le* 
gatsno  dolesse  pnUiUsre  deirinlero  benefìzio  della  disposi- 
zione. Vi  erano  d’  altra  pane  pei  legislatore  p->s«enti  mo- 
livi da  annullare,  una  col  peso  d{  conservare  e di  restitui- 
re, la  dUpositione  di  primo  ordine  alla  quale  essa  trovisi 
unita.  t.ìrmtaDd<>éi  ad  annullare  il  p(:ao  di  conservare  e 
reaiiiQire  , sarebbasi  esposto  al  pericolo  d' invertire  te 
a(rcziooÌ  (lei  disponenie  , perchè  nel  coiKorso  del  grava- 
lo cui  sostituito,  è impossibile  di  sapere  quale  de' due  sia 
quegli  che  egli  abbia  inteso  di  prefirrire.  Ui  fatti,  il  pan* 
lo  di  dottrina  di  cui  discorriamo  non  forma  più  oggidì  og. 
getto  di  dubbi».  Merlin,  Kep.,p.  Sostituzione  fedeeumirtes- 
sari*»  sex.  1,  $ 14,  0.*  2;  l'ooliicr,  V,  13;  Dnraatoo  Vili, 
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stesso,  Ancbo  nnl  cnso  In  coi  an  teslatoro  omesso  f it. 
lo  in  un  primo  ((stamcnlo  una  islitiu.inne  ovvoro 
un  Irpilo  puro  e scmplijf  , e poi  , am  un  sfondo 
tpsiumenlo,  avesse  gravato  il  legabirio  di  sostituzio- 
ne (o6). 

Allorcliè  uno  stesso  atto  contenga  plii  disposizio- 
ni, di  cui  una  sia  intolta  di  sostituzione,  la  nullità 
di  (jiiesla  dis(Mt&i/.in(ic  non  innuisce  in  verun  modo 
sulla  sorte  delle  altre.  Per  tal  guisa  soprattutto,  U 
niillilà  di  un  legato  nnivers^ile  gravato  di  soslitu- 
ziuim  non  reca  alcuna  ferita  a' legali  particolari  coii- 
feuutì  ikd  luoijesimo  leslamento:  legali^  che  dovran- 
no essere  soddÌ!>ra(ti  dagli  eredi  ad  ÌM>siato  (57).  Vi 
ha  di  piùt  se  il  peso  di  conservare  o di  reslitoire  ver- 
si uiiicaiiienle  sopra  urrà  parte  delle  rose  donalo  o 
legale,  la  donazione  o il  legato  è valido  pel  resto  di 
tiìi  vxw'  (.^8) 

Pel  rimanente,  una  donarinne  o un  legato  non  de- 
v'essere auaullnto  per  intero,  come  contenente  una 
$ostitu/.ion(‘,  se  rMUi  in  (pianto  la  disposizione  in  pri- 
mo ordine  a vantaggio  del  gravalo,  e quella  in  se- 
<a»u  'o  ordine  a vanlagjfìo  <|e|  rliiamalo,  concoriam) 
roalinciite,  o sieno  cnliamhe  eiTicuci,  aminellemlo  clic 


90;  Grenirr,  Giirri'fix.  pr^lim  , n .®  3;  Rollsnd  de 
gam,  n.”  3|4;  Vie.  rig.,  18  gennsio  180A  , Sir.,  V|||.  ], 
231;  Vru««rHc«,  20  frhbrato  I8O0,  Sir.  , X , 2,  546;  Rie. 
rig.i  7 novembre  1810.  Sir.,  X|H.  1,  45A;  ToIom,  10  ago* 
8(0  1820.  Sir.»  XX,  2,  320.  Vedi  in  «raao  cooirario:  Pari- 
gi, 7 termidoro  anno  Xlf,  Sir.,  V.  2,  il. 

(!1fl)  Rollmd  de  VilUrguM,  o.*  5l9;  Qr.  ri».,  21  tìogno 
ISJI.SIr.,  XLI,  1,  Biw,  ’ 

(57)  Rooin  , 14  agosto  18(2  , Sir. , XIV,  2,1. 

(58  Merlin,  Kep..  p.  goaiiiutione  rHprommes<a  ria,  sei. 
F , 5 « n • 3:  Toullier  , V , 14;  Doranton  , VII!  , 91; 

Rolland  de  Villargues  , n.*'  321;  Grenier,  Oufrvax.  pntim. 
n."  4;  Cìr.  rass,  27  giugno  181 1 , Sir. , XI.  1,  3l6;  Rie. 
rig.  • 3 agosto  1814,  PbIIoi  , Giwr.  gen. , p.  Snsiituiione. 

|59)  Di  falli,  una  diapoviiione  nulla  o divenuia  cadora 
é a rigoirdarai  Corno  se  non  avraso  avolo  luogo,  e non  può 
per  et>n«egiirnia  influire  sulla  anrte  di  nn'alira  dlaposiaio- 
ne  , U liualo  . considerata  in  sé  stessa  e fatta  astrattone 
dalla  sna  relaiiooe  eon  la  prima,  non  sta  infctia  da  alcun 
vizio.  Ciò  sembraci  incootraaiabile,  allorché  la  soatitozione 
é qnrlla  che  sia  nulla  o che  sia  divcooia  caduca  ; e noi 
non  oaiiiamo  ad  applicare  il  mt■dc^tmo  principio  al  caaodi 
uulliii  n di  caduriiik  della  dispoaixionc  in  primo  ordine. 
Invano  si  obbidlrrcblte  , che  non  C8sendo  la  aoaitiozioiM 
aalvorhé  un  acccas<»rio  della  dispotitione  in  primo  ordine, 
debba  rrollare  insieme  e»u  qursta.  Queata  obiciinne  difeiia 
nella  sua  base;  pi'rciocché  è inesatto  il  dire  che  la  s^tsti* 
tarionc  Ma  un  semplice  acerssorio  della  Istilucionc  : Punì 
e (‘altra  di  qiiPiiie  dinposizioui  sono  egualmente  principali, 
in  qiiesio  sen-o  almeno  . che  P iaiituiione  non  può  essere 
con-id«  rata  rumc  il  funjamento  sul  quale  poggia  la  sortita 
zionr.  I.S  relazione  che  passa  tra  queste  due  dlaposifionl 
riguarda  soladienie  il  modo  di  eaeruiionc,  e non  già  l'eai- 
sterza  della  Bostitozione.  Hi.vconir.  fi  31J4.  D'altra  parte, 
ancorché  la  dispoaiziune  in  secondo  ordine  formasse  un 
acct^a^triu  della  disposizione  in  primo  ordine  , nuo  ne  se- 
guirebbe puiiUi  rlie  quella  duves-e  svanire  in  caso  di  nul* 
Ina  o di  cadui-iià  di  uiicsu.  Di  falli,  la  sosiiiuiìune.  do- 
vendo essere  kiabiliia'nella  forma  prescriiia  per  la  validità 
delle  donazioni  o de*  trsiamenli . essa  rxiiiisce  in  sé  mede* 
sima  , ed  indcpcndeotemenie  dalla  psisienza  della  isiitu* 
luiiune  , (line  le  condizioni  prescritte  per  la  rfllcacia  dì 
una  di-potiiione  a tliolo  gratuito  ; e si  sa  che  la  tegola  * 
Aceeuorium  seyuitur  principate,  è inapplicabile  sempreebé 
l’accessorio  sia  di  tale  natura  da  sostenersi  di  per  sé  me- 
desimo : (Jmmdo  aeceaiortunv  per  4«  tiare  polttl.  Cosi,  non 
ci  ha  dubbio  che  rrelle  sostituzioni  ammesse  per  eccezione, 
la  nullità  o la  cadutili  della  istiiuziona  a vantaggio  del 
gravato  non  porta  alcuna  ferita  alla  sosiituziooe,  la  quale 
dev'essere  eseguita  come  dtspoaiiione  diretia  , sia  dal  di. 
8|K>QcDie  rocdcaiino,  sia  di’ suoi  eredi  nò  tnfrJlafu  o da' suoi 


ki  ftosUtutlon!  fossero  permesso.  So  una  di  qnrsto  di* 
•posizioni  fosse,  inJependentcmontc  dalla  jirothiziuno 
dtdle  sostituzioni,  infetta  di  una  nailitù  di  forma  o 
dì  sostanza,  ovvero  fosse  diventila  ca<lur^‘,  l’ ultra 
varrehlic,  sia  come  donazione  o legato  puro  e sem- 
plice, sia  come  (binazione  o It^galo  diretto  (à9).  Non 
per  tanto,  allorché  una  disposizione  testamentaria 
.sia  so^K^-tta  uti  essere  annullata  come  contenente  una 
8(tsttlu/.ione,  In  riminzia  che  facesse  o il  gravato  o il 
soslituito  alla  lilN^ralilà  fatta  in  suo  favore,  non  pò- 
Ireblie  produrre  I cITcllo  dì  convalid.nre  il  d'ppiii  del- 
la disposizione,  la  (piale  pi^rciì»  non  dovrelilw»  meno  es- 
ser dichiarala  nulla  in  tulle  le  sue  parli  (fu}). 

La  clausola  con  la  quale  raiiture  di  una  disposizio- 
ne tra  vivi  o leslamenlarì.a  avesse  dichiarato  che,  nel 
caso  in  cui  (piesla  disposizione  fosse  tm()iign.iln,  come 
(‘onleiKìnte  una  sostiluzìoiie,  egli  iuleiideva  che  la  do- 
nazione o il  legalo  in  primo  ordine  avesse  il  suo  efT-d- 
to,  come  lilieralilà  pura  e semplice,  ovvero  ohe  la  do- 
nazione o il.h'gato J^secondo  ordine  fosse  inaoleruilo 
fermo  come  litieralTO  ilirelta,  dovrehlic  essere  reim- 
(ata  illecUa,  in  (pianlo'  hó  Icnderelthe  ad  eludere  il  di- 
vieto dello  sosliluziuni  (01).  Sarebbe  lu  stesso  delia 


legatili  onirersaU.  Furgols . 0**h(ioni  tulle  donationi  , 
quii'.  5.  n '*  11;  Rnllsnd  ds  Villirgue»  , n."  536;  Dall'iz, 
Gitir.  p-  p.  2l3,  n * IO  e *cg.  Vedi  nuo- 

dimeno  in  enmrario.  pel  ca<o  incoi  il  legati  in  primo 

ordine,  f*un  >n  favore  del  gravalo,  fosse  divenoio  caduco 
t cagiunr  della  premorienza  di  lai  al  testatore  : Parigi,  11 
marzo  1811  , Sir. , XI  . 2,  171. 

(50)  Vi  è , sotto  questo  rapporto,  una  dilTcrcnza  facile  • 
cornprendrrsi  tra  la  ripudiarione  d'ila  iaiituiione  o della 
aostiiuiionc.  e gb  alui  casi  di  caducità  dell*  ana  odcll'al- 
tre  di  queste  dispovuioni.  La  repudiatinne  non  impedisce 
che  il  concorso  della  istituzione  c della  soslitgzione  abbia 
realmente  avuto  lungo  nel  tempo  della  morte  del  tesiafore  ; 
e non  può  d'prndera  dal  gravato  o dai  chiamato  il  C'>prirc, 
quanto  all' una  di  tali  dispoiisioni,  la  ntiUiià  eh<*  t'  colpi- 
sce tutte  e due.  rinunziando  alla  dispoiiiione  che  sia  vuia 
falla  in  suo  favoM.  Ciis  anmigliante  rinuruia  dorrehb'  es- 
sere considerata  come  non  avvenuta  ; perciocché  nun  si 
può  realmente  e seriamenie  rinunziare  salrorhè  a qoe*  di- 
ritti che  si  potrebbero  otilmenie  reclamare:  Qiod  qui*,  ** 
twiif,  hahtrt  non  polttl,  repudiare  non  poletl,  Rolland  de 
Villargites,  n.*  3d9. 

(bl)  1/  viTcUo  di  quesu  clausola  sarebbe  quello  di  priva- 
re di  ogni  sanzione  la  proibizione  stabilita  dall’jrt.  895  — 
94t  , 94i  e 913  ; perchè  essa  toglierebbe  alle  persone,  che 
esse  solo  possono  avere  interesse  ad  attaccare  una  ro- 
stiiuzione  , ogni  motivo  dì  farlo.  C questo  risubtmentn  ò 
laoU)  meno  ammissibile  , in  quantoebé  la  proibizione  delle 
sostiiuzinni  é fondata  sopra  ragioni  dì  ordine  pubblico. 
I)'  altra  parte  , ammettendo  la  validità  dì  una  somigliante 
clau-uU  « gli  credi  , o altre  persone  incaricate  dell'  adem- 
pimento del  iegaro  contenente  sostituzione  «.  non  avendo 
motivi  per  impugnarlo  , probabilmente  non  lo  impogm  refa- 
bero.  Sarebbrsi  allure  nell'  alternativa  , o di  risptliare  la 
disposizione  con  lutti  gli  effaii  annessi  ad  una  vera  sosii- 
iDzione  , eontrariamcnio  alla  proibizione  dell'  art.  8'ift  — 
94t  , 942  e 943 , o di  ridurre  la  doppia  disposizione  fatta 
del  testatore  ad  una  libcraliià  unica  , contrariamenic  al 
volo  di  costui , Il  quale  non  aveva  prcscfilia  questa  ridu- 
zione din  pel  caso  jn  cui  la  sua  disposiiionn  fosse  impugna* 
ta.  I.e  diflìcoUà  alla  quale  darebbe  luugu  la  validità  della 
clàusola  di  cui  si  tratta  , per  quanto  riguarda  il  regolare 
i diritti  rispettivi  del  sostituito  e del  gravsto  , diverrebbe 
tocors  pii!  complicata  se  ai  trattasse  di  dctrrniinare  i dritti 
de’  terzi  che  avessero  contratuto  , aia  con  1*  uno  , sia  col- 
l'altro. Doranton,  Vili,  94.  Vedi  nondimeno  In  senso  con- 
trario ; Rolland  de  Villaiguea,  n.*  3W);  Dalloi.  Giur.  gen,, 
00.  « p.  Cit.  , XII . 214  , n.*  20  ; Parigi  3 marzo  18i0  , 
Sir.  , XX  , 2 , 1114  ; Eie.  rig-  » 8 luglio  1834 , Dtlloz  » 
XXXIY  , I , 372. 
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rtnusola  con  mi  Tautore  di  una  donazione  fra  vivi  o 
di  un  lef^ato  avesse,  pel  raso  in  cui  cpjcsla  donazione  o 
questo  legato  fosse  inìpugnato  cniiie  contenente  una 
sostituzione, dispostode' beni  donali  o lejpiti  a vantai» 
pio  di  oltre  porstnie  (Jì2).  A piii  forte  ragione,  la  sem- 
plice proibi/lone  fatta  dal  <lisponenteaVuol  eredi,  sot- 
ta pena  della  privazione  di  og.nì  drillo  sulla  sua  sinres- 
^ sione,  d'impugnare  tale  disposizione,  come  conlencn- 
*te  una  M)stitu/.Ìone , dovrebbe  rimanere  senza  ef- 
folto  (05). 

4.*  Della  pruota  delle  soslituzioì  i» 

La  pruova  che  una  disposizione  tra  vivi  o Icsla- 
mentaria  «iu  stata  falla  con  peso  di  conservare  e di 
restituire  i l>eni  ad  un  terzo  gratificalo  in  second’  or- 
dine, non  può  risultare  che  dall’  allo  meilesimo  il  qua- 
le rawhiuda  tale  disposizione,  o da  un  testamento 
posteriore,  se  trattisi  di  un^  legato,  (di  eredi  del  di- 
sponente non  sareltbero  ammessi  a stalnlirc  questa 
pruova  coir  aiuto  di  allri  elementi.  Cosi,  non  polrcb- 
Lcro  nè  deferire  al  donatario  o al  legatario  il  giura- 
mento sulla  quistione  di  sapersi  se  il  ^disponciile  gli 


(ftJ)  Bordcaoi,  50  loglio  1852  , Slr.  , XXXni,  2.  ISI. 
Kondimeno,  l«  citusolt  di  cui  si  iratit  poirpbb'  essere  per 
eoceiione  rispetutt , se  il  disptmeou  i'  svesse  stsbtliu  di 
buuDS  fede,  vale  • dire,  ■ csgii*oe  della  sua  ineenciza  sci 
caraticti  co&tiiuiiri  della  sosiiiozione  , e col  desiderio  di 
rispettare  la  proibhiune  della  legge,  piuttosto  che  con  l' io- 
tfiutone  di  rIuderU.  Ua  la  boona  fede  del  dispunente  noo 
dovrebb’ essere  faedmente  ammessa  in  simigbanie  caso.  RoU 
land  de  ViUargues,  d i 3(*2  c 3&3.  Rie.  rig*.  1 mano  183t). 
Dàlluz , XXX  , 1 , t42.  Rie.  rig.  , 1 mano  1831  , Dalloz  . 
XXXI  1 80.  * 

(63)  rÌc.  rig..  30  loglio  1827,  Sir.,  XXVIII,  1,  36. 

(61}  Una  sosiituiione  0'»n  pub.  allorché  sia  per  eecezlo- 
DC  permessa,  essere  stabilita  che  nelle  forme  preacriUe  per 
le  dunaziuoi  tra  vivi  o pe'  teatamniti.  Se  il  peto  di  con- 
servare  e di  rrsiiiuìre  fosse  sialo  imposto  al  donatario  o 
legaiariu  verbalmeoie  soltanto,  o antlie  per  iseriiio,  ma  in 
OD  atto  sproveduto  delle  solenoitb  richieste  per  le  disposiiio- 
ni  a litoio  gratuito,  tal  peso  noo  sarebbe  civMuicme  obbli- 
. gaiorio,  e oun  ctinferirrbhe  si  terzo  designato  per  ricevere 

10  Secondo  ordine  i beni  dooaiì  o («gali , veruna  aziuue 
sflin  di  reclamare  la  consegna  di  questi  beni.  La  disp<jsi- 
xiooB  a raiiiaggio  di  qacsro  terzo  sarebbe  nolla  nella  for- 
ma , e qualunque  prova  che  costai  offerisse  per  i&iabilirne 
r esiàteora  . duvreìbe  essere  rigettata  come  mio  riirraiile  . 
Frutlra  probatur  quoti  probatum  non  relevat.  Or  allo  siesso 
mudo  con  cui  ona  sustiiusione  permevsa  |ier  eccezione  non  può 
essere  enicace,  ve  non  quando  la  doppia  disposirione  falla 
• vantaggio  tanto  del  gravato  qoanio  del  sostituito  si  trovi 
Stabilita  con  od  atto  rivestito  delle  formalità  preseriuo  per 
le  disposizioni  a titolo  graiuiio  , cosi  pure  nim  si  può  im- 
pugnare (ina  donazione  o no  legalo  , come  cuntroenie  una 
lOHtituzione  prodiiU  , so  non  quando  M pr»»  di  coasor- 
vare  e di  reamuire  via  sino  imposto  ci>o  uii  aito  stipulato 
nelle  forme  richieste  per  la  validità  delia  djspo»|{ioni  ira 
vivi  o lesiauiriiurie.  In  vano  si  obieUa  , che  il  donatila  o 

11  irsiaiure  ha  confidato  per  la  enccuiione  delta  sua  volon- 
tà , sulla  buona  fede  del  dnnainrio  o drl  legaiario  , e etra 
qoi-sti  abbia  |v>tuio  credersi  obbligato  io  coscienza  ad  a- 
Uempicrc  tata  volontà.  Ut  falli , non  f.  già  la  semplica 
possibiliià  della  irasmiasione  de*  medesimi  b'  iii  chd  un  or- 
dine succceaivo  , ed  a persone  designale  o convelluta  «nti- 
cipaiaincnte,  quella  che  la  legge  ha  voluto  proscrivere:  ella 
ha  avuto  aniameule  per  ar<rpo  ti  prevenire  i numecuifi  io. 
convcnicoii  annessi  ad  una  snsiHutiomi  forzosa,  fn  vano  an- 
cora si  soggiugne  , che  quando  il  diapunenie  gravi  il  d >na- 
lario  o il  irgatario  di  conseivare  e di  rcsiiioire.  ori  tempo 
della  sua  mmie  , i h'-iii  donati  o legati , e questi  pruuicita 
di  adempiere  ad  un  tal  peso  , si  forma  tra  loro  un  palio 
llieciiu  e fiaudulento  ; e rhe  per  conseguenza  un  tal  pano 
sia,  al  pari  di  una  inierpoaiiioue  di  peivuce  a vani.iggiudi 

Zac.TuM.lll. 


abbia  ingìunlq  di  conservare  I beni  donali  o ti'^ali  p«p 
restituirli  atf  un  terzo,  c se  ejflì  intenda  di  conformar- 
si a questo  peso,  nè  farlo  a tale  o;;i;elto  inlerroffirtv 
sopra  fatti  c cirtroslanze.  Non  sareblM*ro  neppuns 
ammossi  a prevalersi,  sia  di  lettere  missive  scainb  a- 
l<v>i  tra 'I  disponente  e ’l  donatario,  sia  ili  altri  scrit- 
ti, da  cui  risultasse  la  pruova  che  qiieU’  iillimo  a b- 
hia  assunto  I'  obbli[fo  di  coii-servarc  e dì  restituirò  l 
beni  ad  un  terzo  convenuto  (Ot). 

§ C95. 

c.  Mie  $oeltlu:wni  permesse  p»r  eccezione,  — t ) 
De* maioroichi  (i)  (a). 

Nel  ristabilire  ì titoli  ere  litarf.  Napoleone  aveva  nel 
tem|>o  stesso  risLibilito  Timo  de’  m iiurasclii , vale  :i 
dire,  delle  sosliluzioiii  perpetue  desliiiate  a formare 
la  dotazione  di  questi  titoli  (2).  I maioraschi  potevano 
essere  creali  dal  capo  dello  Stato,  o.  con  la  sua  auto- 
rizzazione, da’  capi  di  famiglia.  Kssi  potevano  avere 
per  uggeilo  sia  immobili,  sia  rendite  sullo  Sialo  o u- 


QO  incàpace , vQsceUivo  di  essere  provilo  eoo  ogni  sor(% 
di  prove.  Queste  obiexioDe  ooo  he  onggiur  furu  delle  pri- 
me. Perciocché  , oltre  che  quevio  pitto  non  è civiimenii» 
obbligitorio  , esso  Don  prodorrebbe  , te  fosse  volonierla- 
mente  eseguilo  , gl' ineonienieati  sooessi  alle  sost>iuiioni. 
hi  io  vero  , esso  non  poirebb*  tisere  opposto  ai  tersi,  per 
rispetto  a' quali  la  proprietà  de’ beoi  donali  o legati  oua 
aarebbesi  meno  acquivuu  , in  un  modo  irrevocabile  , dal 
donatario  o legatario.  Noo  si  può  dunque  sostenere  che  uu 
Somigliente  patto  fzccia  frode  alla  pruibizioae  della  sosiiiu- 
zioni  ; perchè  l'esecuzione  che  esso  potrebbe  ricevere  noia 
reaenierebbe  i pericoli  o gl*  ioconvenienti  che  questa  proi- 
aione  ha  avuto  peroggrito  di  prevenire.  Inquanto  alla  aa 
siraigliagione  che  vorrebbeei  stabilire  ira  l’ ipotesi  eh-?  ci 
occupa  e quella  di  uoa  interposizione  di  persone  a vantag- 
gio di  uo  iocapace  , tale  a&siroigliagioiie  manca  di  rsaiicz- 
za.  Allorché  a*  impugna  uoa  dispoaizione  , perchè  falla  ai 
OD  ioespace  per  mezzo  di  ona  iDierpovitiune  di  perdine 
Don  ai  allega  già  la  esi.stenza  di  doe  disposisioni  auccrtvi- 
ve  , fatte,  ona  a vantaggio  del  donatario  o legaiariu  appz- 
tenle  , e I'  altri  a vantaggio  di  uo  ineopar.e.  ^ aosuene  che 
noo  vi  é alcuna  seria  «lispoaizi  >oe  a vantaggio  dei  doi.a  ariq  o 
legatario  appareoie,  e che  la  d>Kiaziune  o il  legalo  é unirami-n 
te  fatto  a favore  di  un  incapace;  ed  é cosa  affati»  n«tiirale 
l’easerc.  insumiglian  e cas»,  ammesso  a provare  con  ngm  !.pc 
eie  di  prove  rintcrpusiiione  Uellr  persone, perché  non  *>i  traila 
in  fine  che  di  stahthre  D scop.»  reale  di  ona  divp»!tizit>ne  della 
quale  le  pani  hsnn»  rrauduleiKemeoii*  diss-mulata  la  vera  ilo- 
stioazinor.  Allorché  per  contrario  s' impugna  una  iloinizinne  i> 
un  l«'gito,  come  conieneaie  una  eosiiiurioDe  , at  allega  iV-i 
slenza  di  dur  tlirpoaiziotii  dÌTUìuiti  e successive,  una  a vantag- 
gio dal  gravalo  , l'alira  a vantaggio  del  chiamstcì;  e se,  rn 
luogo  di  CBibire  un  atto  regolare  nella  forma,  il  quale  provi 
quest'  ultima  di«posiztr»nc  , raiiore  convime  che  non  vi  sia 
un  somigliante  alio,  la  sua  domanda  deve  appunto  perciò 
essere  ligpuaia.  itollaud  de  Viilarguas  , noni.  3M  e 3JI; 
balluz  , fxiwr.  , peri.  , p.  Sosiiiuiiuiie  . Xll , *210  , n.  3 a 
4;  Liinogoa  . Il  genuai»  181-1.  Sir.,  XLI,  J,  263  Ht>run. 
Rie.  rig.  , 18  giugno  1836 , Datloc  . XXXV , 1 , VttH;  Hit. 
rig.  , iC  marzo  IHéi  , Sir.  , XLii , 1 , 6-17.  Vedi  in  s-nso 
e.intrariu  ; Mrriio  . Quest.  , p.  8-»sii(usiooe  fedecommeasa- 
na , S 1-1  ; Rie.  rig.  , dicembre  I8l4.  S>r.,  XV . 1 . 174. 
QDest’arresio  giudica,  ebe  quando  un  legatario  confe-S'  che 
il  *00  legato  gli  sia  stato  fatto  col  peso  di  conservare  e di 
restituire  , e che  egli  mirmls  di  eseguire  questa  nhh  iga- 
zioae  , il  legalo  può  es'sere  dichiarato  nullo  come  conto- 
nenie  una  su*iiiuz>»ne. 

(1)  Rt-conir.  su  quest*  materia  ; $ 2S  , te*lo  n * 3. 

(a)  E-ipurremo  la  dottrina  delia  pusira  lrgistasio»e  imorno 
si  iiisiurasrhi  in  i>n^  appendice  alla  Bue  di  questo  tuiome. 
i maiorascbi  aoou  siati  alabiliti  cu*  decreti  del  30 
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za*r  (5)*^  iHFrandia,  regolarmente  immobtiìz- 
l a leg'o  ticl  12  maggio  1)^35  interdisse  ogni  isti(u- 

nono  iji  maior.'isclii  per  r avvenire,  lasoiando  uondi- 
mono  siissislore  i maiorasdii  csisicnti.  Quelli  che  so- 
no stai,  romlali  con  Iwni  particolari  debbono  conti- 
nuore  a produrre  ìMoro  elTcllo  sino  al  secondo  grado 

inelusivjunenle  , e<T(  ilo  se  sieno  rivocati  da’  fondato- 
ri, nel  0 orcoslamie  in  cui  la  rivooizionc  è permessa. 

In  quanto  a’ maioraschì  istituiti  Stalo, 

p4T  mezzodì  dotazioni,  essi  sono  stali  conservati  pu- 
ramente e semplicemente , c non  sono  soggetti  ad 

preveituU  dalle  leggi  c dagli 
aUid'inveslilur.i(4).  ® 

I ix^i  compimeiitì  un  m:iior.asco  non  possono  essere 
nhenati  ne  permulnli,  se  non  in  virili  di  una  auloriz- 
Mzionc  reale,  e siUlo  la  condizione  del  reiiimiego, 
C.SSI  ^no  imprescrìUiliiii, p non  potreblx'ro  tesser  gra- 
vali di  pesi  ne  U' ipolcciie  (3).  I maiorasdii  pass;iu» 
alla  discendenn  legiUiina,  silurale  0 adoUiva  dei  ti- 
tolare, da  niasi'H  j in  maMliio,  c |ier  ordine  di  nriiiiU' 
genilura  (d).  * 


inDrxo  S06,  « col  Moxlo  conaaNo  del  M tgoMo  della  sIp^m 
•iino.  L .5iiUjiu>ne  è auu  ]io»cia  orgeniii^.  con  J i aiii  st? 
giirnti;  Dermi  del  1 maiio  lHOH,del  24  giugno  f^h. 

l>r»ia  IMO.del  16  roarxo  t80«,  del  4 miLio  ISOBdH 

18(W,drl  4 ,80.,  plrrr.  d.TSgì^l''3','.lJ  S!  l’u! 

gl»o,5  agosi»  180*1;  dermi  del  3 mano  18IU  e del  2i  dicem 
bre  IHU.  I d.,  ,»,.bilimen,o 

«Il  1 nurio  ISOd;  « L-,.gg,«o  di  qu.iu  lailiniiiina  « 

• «1.|0  ocn  .vl.m.nit  quello  di  cirrond.r.  i,  no.iro  trooo 

• dolio  spkndort  chtolconvun.  ,||.  di,oiH,  m.  noollo 
- y.cor.  dl.llmcm.ro  od  eoo  re  dei  oMlrl  soddili  oo.  lodevaio 
« omo Uiiooe,  (lerpeloondo  illoolri  rico.d.o.o,  , .■onoerv.o- 

• do  ollo  eio  raiote  , MomogiDo  oempro  prcsomo  dello  rlcora- 

« prole,  le  quollooilo  un  governo  giusto  oeguooo  o' grondi 
« aenigi  rruUuii  allo  Staio  ».  o v ■ 5i«uui 

inariu^'sos""*  **'  * deerelo  del  1 

(5)  ItneiKUr.  l diverti  decrell  pnbbllcoli  sulla  roolerio.  o 
mproiioiio  il  wrtondo  deerelo  del  , mono  18U8 , ori.  4.  ' 

€110*0.''““  ' *'■  <’«"■» 

(«)  GII  ori.  ,048  0 1040  _ ,0M  o IODI  nono  oloii  odnl- 
»li  10  rorisegoenio  di  un.  dlscowlon.  eh.  ero  suri,  nel 
«no  dri  eonsiglio  di  Si.u,  sull,  qoi.ilono  di  soperol  , oo 
conrenine  di  rialnbilira  l'amira  diMredtuioneoflleiusa.Oua- 
•li  cifft.sienia  spiega  le  resiriziuni  die  il  logisltiore  bi 
creduta  di  da*cf  ap]>ortare  alla  facdià  di  aoaiituire  , am- 
messa  prr  tctex.t.ne  d»  questi  ariiroli.  Rlttcìmir.  Locré  , 
• iu  • .V  • •*'  “•  <«  ; p.  ‘09  e seg.  , 

® » Merim  0 flep. , p.  dirt-dazione,  86  7 ed  8.  Gli 
l030,  i quali  hanim  per  oggetto 
dispositiaoi  permessa  dagli  ari. 
yjr  * — *l>03  e lUtJ4  , sono  sUli  , aaira  qualche  dio- 

dim/ione,  luUi  a prestilo  dali’urdioinza  del  1747. 

TviiAm'  codice  citilo  hanou  etilato  di  ap- 

piicare  alle  disposixioni  di  cui  »i  oecupaiia  gli  art.  1048— 
avu*  e seguenii,  u deaommazione  di  loiftitiXiOAt:  q aicco- 


g.  eoa. 

ConfiViuaiidne,  — I)  DetU  s^5ii7utioni  permeiti  dai 

Ciftiice civile  (l). 

i.«  Delle  persone  che  godono  della  facoltà  rft  50*/i/«irr;  rfi  - 
quelle  tn  facor  drlle  quali  é permesso  di  sostituire  ; 
degli  atti  con  cui  una  sosli’lugtonc  può  essere  stabilitof 
de  bem  che  sono  suseettioi  di  /ormarne  F oggetto. 

Gli  art.  1018  c 10W  — 1003  o 1004  autoriznno  , 
da  una  parte,  ì padri  e le  m:uiri  a favore  di  uno  o più 
de  loro  figliuoli,  e,  da  un’  allra  parte  , 1 fratelli  e le 
sorelle  die  muoiono  senza  figliuoli,  a fare  in  favore  di 
uno  o più  de'  loro  fratelli  e sorelle,  denaiioni  o legati, 
coj  peso  di  (ynservare  i In^ni  donali  o legali,  per  resti- 
tuirli a tulli  i loro  figliuoli  nati  e da  nascere  nel  pri- 
llili grado  soltanto  (2). 

Siaxmic  lo  dis|K>sizioui  di  questi  articoli  racrhiu.ìo- 
no  delle  eei.-e/.ìonì  al  divìelo  giMicraio  di.dfe  soslilii/ioiii 
conlemiloiicirart.  890— ‘lll,rosi  ilebbono  esst*ro  iit- 
ler|)ctrale  rislreltamenle.  Da  c ò risuilaiio  le  consu- 
gnen/.e  si’gucnti; 

I)  l.a  lai'ollà  di  sosUhiire  non  appirlienc  nè  agli 
nsccndeiili  diversi  da’  pnlri  eiKillc  niidri,  nè  a’  colla- 
terali diversi  dìi’ fratelli  c dalle  sortdlc.  l/avo  o uno 
z.o  non  ptdrebbc  apporre  il  peso  di  conservare  e di 
restii  UTC  ad  una  disfiosiz  One  ftiMn  in  favore  di  uno 
dei  suoi  nipoti  da  figlio  o da  figlia  o de'  suoi  nipoti  da 
fratello  o da  sorella,  anche  (]u.aiidu  il  (liidre  o la  nundre 
del  donalnrio  0 lcg.il.ark)  essendo  premorti,  costui  si 
trovasse  porsonalimmle  cliiaiiiulo  alla  successione  dì 
suo  avo  0 di  suo  zio  (.3). 

me  gli  ert.  lólS  « 1049  — 10Ó3  e 1001  parlano  lofampolo 
del  peto  di  restiiuire  , e non  di  quello  di  conseroars  § rg. 
stituirs , si  potrebbe  « prima  giunta  eaaere  indotto  a cre^ 
dere  che  questi  articoli  non  autorizzano  lo  atabilimenio  di 
vere  •osiiiuiloni.  Riseonlr.  ari.  896—941  ; $ 694.  lesto, 

Oo*  1 , 8.  Ma  gli  ari.  109S— 1011  e seguenti,  i quali  bao^ 
no  per  oggetto  lo  assicarare  la  conservazione  dei  beni  d<>oaiÌ 
0 legati  eoo  peso  di  restituzione- e Tari.  697  Confr.  colt’ert. 

896  — 019  confr.  941  , dimostrano  Ono  alla  evidenza  ebo 
appooU)  di  austiuiziool  propriamente  delle  ai  traila  neaU 
art.  1048—1003  e arguemi. 

( Lo  clausola  di  un  testamento  rosi  concepola  i a lo  vo- 
glio e dispongo  che  li  mia  successione  sia  divisa  a por- 
zlvnl  OKMli  tra' mici  figliuoli  che  saranno  in  vita  nel  tem- 
po della  niia  morte;  ect-fliochè  voglio  clic  Anna  Maria  Cre- 
ma , moglie  di  Stia,  goda  sotammic  in  usufroliu  la  detta 
porzione  , per  restituirla  in  proprieii  al  snoi  fi,;liuolÌ  che 
saranno  vivriiii  nel  tempo  delia  sua  morie  » , caatita>9ce 
una  sosiitazinne  prevednta  dairari.  1048—1003  del  codice 
civile  , e nolli  per  msneanza  di  trascrizione.  Art.  1048  e 
11/70—100.3  e 1020  del  codice  civile.  Liegi , 21  febbraio 
18i5  , Vedi  Dalloz,  l.  XXV,  p.  Sostituzi ma  , set.  II. 

(3)  Il  tribanaio  aveva  pruposio  di  eompitarsi  l'arl.  1018 
•—  1003  nel  modo  segneme  : « I beni  di  coi  il  padre , la 
madre  ed  altri  asrendenti , eie.  , potranno  mere  donni 
ad  ano  o ptù  dei  loro  figliuoli  o diteendenti  suecetiìbili  ». 
Risropir.  Locré , Legitt.  , XL  p.  329,  n.“  67.  Questa  pro- 
poata  non  essendo  aiata  accolta  , è on  motivo  di  più  per 
attenersi  alreilamenie  alle  parole  dell' srt.  1018—1003. 
Nondimeno,  il  Puranton  ( ix  , 8:!6  } avvisa  cha  l'avolo, 
disponendo  in  favore  di  uno  do’  suoi  nipi-ii  , di  cui  II  pa- 
dre o II  madre  fosse  morto  , lu  potesse  gravare  di  re- 
stituire i beni  a' suoi  propri  figliuoli.  Ma,  se  le  ragioni 
che  egli  fa  valere  fossero  conclodrntì , sarebbe  mestieri  di 
ammettere  ogualmenie  che  lo  zio  o la  zia  , disponendo  la 
favore  di  ono  de'  loro  nipoti , di  cui  il  padre  o la  iDadre 
fosse  trapassato  , potessero  gravarla  di  restituzione  a van- 
dei  suoi  figliuoli  , loro  nip.ut  ; e noi  non  crediamo 
che  sia  pu«sibile  di  seguire  questa  soluzione  In  presenza  dello 
raprcssiooi  dell*  art.  19ÌV— KWI. 


2)  soslìiuiionc  falla  in  f.ivorc  dei  fì^liuoli  di  un 
fratello  o di  una  sorella  ò nulla,  nllorchb  il  disponcnlu 
lascia  ^igliuoli.^kl,  IVsislenw  di  fì{;1Ìiioli,  n^l  momento 
della  foroìuzìono  d<‘lb  soslil  Orione,  non  infliiisio  sulla 
sua  validità,  quando  questi  figliuolistnno  morii  primi 
del  disponente.  Del  resto,  se  una  snstUurionc  a van- 
taggio de'  fìgliuoli  di  un  fratello  o di  una  sorella  fosse 
it.ita  falla  con  allo  Ira  vivi  cd  in  un  epoca  in  eoi  il  do* 
nanlc  non  aveva  figliuoli,  la  sostiiuzione  sarebbe , co> 
me  ogni  dona/.ione,  livoirata  di  piemi  dritto,  per  la  so* 
pravvegnenza  di  figliuoli,  e non  rivivereblie  per  la  so- 
ia sola  ragione  che  questi  figliuoli  morissero  prima 
de! donante,  loro  padre(t). 

5)  Il  peso  di  conservare  e di  restituire  non  può  es- 
sere impasto  al  donatario  o legatario  in  primo  ordine, 
fialvochò  a vantaggio  de*  suoi  propri  figliuoli.  Se  fos- 
se stabilito  nel  tempo  stesso  a favore  de’  figliuoli 
del  gravato  e di  quelli  di  un  terzo,  la  sostituzione  sa- 
rchile nulla  (5). 

4)  Il  peso  di  conservare  e di  restituire  non  può  esse- 
re stabilito  ciie  a favore  di  tutti  i figliuoli  nati  e da 
nascere  dal  gravalo,  senza  distinzione  d’età  o di  sesso. 
Art.  tO'iO—tUOo.  Nondimeno,  non  è nci*cssario  che  il 
disponente  abbia  fatto  uso,  per  indoìire  i _ chiamati , 
delle  slesse  parole  dell’arl.  10ì>0—  tOOO.  E bastevole 
che  risulti  chiaramente  dal  complesso  della  disposi- 
zione , che  egli  ik)ii  ha  inleso  di  escludere  alcuno 
de' figliuoli  de!  gravalo  dyl  benefizio  della  sostiluzio- 
nc  (G),  Tna  disposione  con  cui  al  gravalo  fosse  stalo 
ingiunto  il  peso  di  rcsliluire  i lieni  ^*tuoitredi,  po- 
trebbe, secondo  le  rìrcostan/e,  essere  conservata  co- 
me falla  a favore  de’  iuoi  figli  (7). 

B)  Il  peso  di  conservare  e di  restituire  non  può  es- 
sere stabilito  che  in  favore  de’ figliuoli  nati  e da  na- 
scere nel  primo  grado  soltanto.  Adunque  , quegli  il 
quale  abbia  un  figliuolo  o un  fratcllb  i cui  figliuoli  sic- 
tio  premorii,  lasciando  essi  stessi  de’  figliuoli,  non  può 
imporre  al  suo  figliuolo  o al  suo  fratello  il  peso  di  rc- 
^ituirc  i beni  donati  a’  loro  pronipoti  (8). 

Allorché  il  peso  di  restituire,  apposto  ad  una  dona- 
zione 0 od  un  legato,  sia  nullo,  v perché  si  cstendc'ul 


di  lòdi  an  grado, opercliò  si  allontana  ilalle  altre  con- 
dizioni indicale  negli  art-  1018  e 1019—101)5  e liX)l  , 
la  nullità  di  questo  peso  pro»luce  q nella  della  disi>osi- 
zione  in  primo  ordine  (9).  Del  rimanente, se  una  sosti- 
tuzione non  sia  infetta  di  nuUilà  che  per  una  parie  dei 
beni,  i quali  nc  formano  r oggetlo,  essa  sussiste  pel 
dìppiùdì  questi  beni.  A maggior  ragione,  la  nullità  di 
lina  sostituzione  non  produce  la  nullità  di  altre  sosli- 
luzioni  racchiuse  nello  stesso  allo  (lo). 

Le  sostituzioni  possono  comprendere  ogni  specie  dì 
l>oiii  mobili  o immobili,  corporali  o incorporali.  Del 
resto,  il  donante  o il  testatore  non  é aulori/.zito  a gra- 
vare di  restituzione  che  la  quota  rii  beni  della  quale 
egli  ha  b fm.'ollà  di  disporre.  Ari.  lOlS  o 1019  — 
10‘15  0 10di«  Se  11  peso  della  restìluzionc  colp'ssc  una 
porzione  di  beni  cci^edentr^  questa  quota,  la  dispnsìonc 
non  sarebbe  nulla  in  loLilità^  ma  il  donatario  o il  Ic- 
g (tarlo,  erede  di  riserva,  avrebbe  solLiulo  il  drillo  di 
chiedere  che  la  sua  riserva  fosse  delnitla  c lilMTOla  da 
tale  iK»o.  Inoltre  egli  non  potrebbe  più  esercllar  que- 
sto dritto, se  vi  avesse  rioun/.i  ito,  o se  sì  trovasse  dalla 
stiisso  decaduto,  conformciiienle  a ciò  die  é stato  detto 
nel  ^ 685  quater,  51a  )'  accettazione  dì  una  duiia/.ìoiic 
tra  vivi  Jatla  sotto  la  condizione  che  i beni  compresi 
in  una  precedente  donazione  saranno  gravati  di  resti- 
tuzionc,  non  impedirebbe  al  donatario  di  far  valere  la 
sua  riserva  sopra  qui'sli  Immiì(H). 

Le  sostituzioni  possono  esser  falle  a titolo  univer- 
sale 0 parlù'olare  , per  atti  tni  vìvi  o di  uUìma  vo- 
toatà.  (ili  alti, che  le  contengono, dcbI>ouo  csscn*  rive- 
stili delle  formalità  prcs(.TÌUc  perle  donazioni  tra 
vivi  0 po' testamenti.  Le  sostituzioui  falle  por  dona- 
zione tra  vivi  non  possono  . in  generale  , avere  p^c 
oggetto  che  beni  prosmli  (12),  c non  divengono  cf- 
fiir.iri  che  meiliantc  faccetlazìnnc  espressa  de’  gra- 
vali (13).  Del  rimanente,  quo*lac<eltaziono  le  ren- 
de perfelte  riguardo  a’cluaTnali,  iiidepcndcnlerocnto 
da  ogni  accettazione  da  parte  di  questi  ultimi',  o '1 
donante  non  può  più  per  l'avvenire  rivocarlc,  nep- 
pure col  consenso  de’ gravati  (14). 

Una  donaziooc  pura  e semplice  a favore  di  un  H- 


Grenifr , I • 860;  Dorantoo , IX  , S28.  Vedi  In  leon 
contrailo;  Tnollier , V,  7V7. 

(B  Gir.  casa.,  27  giugno  ffttf,  Slr.,  X( . t , 3l6. 

(0)  Uerlio , Rep. , p.  goaliiuzlone  rrde>ommea«aria,  <m*z. 
V , $ f . Q.”  3;  Bic.  rig.  . Si  marto  18.17  , Sir.  . Vii  , 
1 , 191;  Brustellea  , 14  loglio  18'i8,  Sir.  , IX  , ‘i,  7. 

(7i  Kiaconir.  Rie.  rig.  , 5 febbraio  183S  , Sir.  , XXXV, 
1 , 87. 

(8)  Il  Dnranton  ( IX  , 526)  ammetle  Intanto  la  valMiii 
di  una  sostUuiione  con  la  quale  un  padre  avesse*  gravatu  il 
•QO  fiftiio  . i roi  5|;liuoli  fussero  premorti , lasciando  anrnr 
e$9Ì  de'  rigliuoli  . di  reaiiluire  I beni  a queau'  uliimi.  Ter 
KiUBiifìcare  questa  opioiune.  il  Durantnn  dire  rhe  per  que- 
ste parole  fiyti  nati  a d«  nosrere  . nel  primo  grado  sol- 
tanto, bisogna  intendere  i ^^liuolt  del  grado  pià  prossimo.  Ut 
questa  intrrptUatione,  la  quale  ha  per  rlTetio  evidentemente 
r estendere  la  disposizione  dell’  art.  t04S  — 10.)3  ad  uo 
raau  a cui  rasa  non  si  applica  leiieraimrnte  , non  ci  sem- 
bra die  possa  essere  amme'>sa.  per  quanto  raginocvole  essa 
aia  in  sé  medesima.  L' art.  1048  — lOOJ  siabilisee  un'ecce- 
ziuoe  alia  reg»la  deli'srt.  890  — 941,  e le  eicezioai  anno 
stridissi mae  inierprdationis.  Vedi  ari.  8B7— 942. 

(9)  Arg.  ari.  b 4S.  1041  rd  897—1003  IO  '4  e 94S  , confr. 
art.  890  , rumina  2 — 941.  Btacnnir.  g 091,  testo  n.**  3, 
Kun  per  tanto  , il  Toolller  ( V , 7*29  ) opina  che  se  il  peso 
di  resiiioire  , aisbilitu  a vaoinggio  di  tutti  i lìgliaoli  nel 
primo  grado  di  donatario  o di  lo^aiariu  , fosse  sisto,  con 
una  Seconda  sosiiiuxMine , esteso  s’piuiiipoti  , qoest‘uliÌma 
SvUpicute  sarebbe  uulla  , e ebe  U disi*oajitouc  principale 


avrebbe  11  soo  effetto  odi  eoo  la  aosiUuiiooe  in  vanUggio 
de'  figliuoli  del  primo  grado.  Egli  invoca  in  appoggio  della 
sua  cpiaioqe  la  massima  : UiUe  por  inulils  non  viliatur  ; 
ma  Questa  massima  è evidentcìncnie  inapplicabile  in  maU- 
ria  ai  sosliioxione. 

(10)  Riarunlr.  $ 094  , note  S7  e 88. 

(11)  il  Grenier  { I , HM  ) e M Touliier  ( V , 733  ) hiM- 
gaano  il  contrario.  Ma  la  loro  opinione,  |Mjggiata  soiln  sup- 
posiiiooe  che  un  erede  di  riserva  possa  riiiunziare  alla  ani 
riserva  prima  dell’  ■perturs  della  éuccessione . è evidentt- 
menie  contraria  allo  disposizione  di  gli  art.  79i  e (130  ^ 
708  e 1084.  Btsconlr.  S 083  quater , testo  n.**  S « noia  4$ 
S 692 , Dou  19. 

(12)  Le  aoaUioiionl  fatte  per  cootraito  di  matrinaonb 
possono  avere  per  oggetto  beni  futarl.  Art.  lOSi  e 1093  — 
1038  e 1048. 

(IS)  Riscunlr.  nondimeno,  per  quanto  riguarda  la  ao- 
aiitotiuni  fatte  per  contralto  di  mairimonlo  ; art.  1087  » 
1042. 

(14;  Il  TooUier,  V,  737;  il  Grenier,  i,  362;  il  Duranlon,  IX, 
550.  Vedi  in  senso  cunirario  : Delvincourt  , Il  , 403.  GII 
an.  Il  e 12  detrordinania  del  i747  avevano  formsimcoie 
interdetta  ogni  rivocaiiooo  o moditlcaxione , anche  col  con* 
seatlmeoio  del  donatario  , della  sosiiiQxiool  fatte  per  con* 
iialto  di  mairimooio  o con  donsiione  tra  vìvi  , aenza  esi- 
gere r accettazione  de'  chiainsii  conio  una  condiziuuc  della 
loro  irrivocabiliià.  Or  non  si  può  smmeuere  ebe  i compì- 
istori  del  codice  civile  abbiano  voluto  aliuotsuarai  da  que* 
aio  principio,  il  quslo  dipciulv  dalla  oalura  sioaaa  dello 


iO» 


frliuolo^  ()i  un  fratHIo  o di  una  sorella , è su$cclli« 
Nu  di  ess<T  coiiverlila  in  sostituzione  per  niez/.o  di 
novella  lit>er:i]ilil  tra  vivi  o iestanicntoria  (lò) 
falla  dal  donante  al  donatario  m)Uo  la  condi- 

zione che  i ÌKfin  precodcnleinenle  <lonali  saranno  gra- 
Tali  di  restituzione  (Ì7).  il  donatario  <hc  avesse 
an'otlutu  questa  ii<»Tella  liberalità  noti  sarelibc  più 
ammesso  a riiiiinziarvi  per  attenersi  alla  prima  , 
amonlK*  egli  olTiisse  di  restituire  i beni  compresi 
«ella  seeomla  disposizione.  .Nondimeno,  la  coiiversio* 
TIC  in  soslituziuoc  dì  una  donazione  faUn  da  prin- 
cipio senza  {>eso  di  restituzione,  non  può  recaro  pre- 
giudizio veruno  a*  dritti  che  l'I  donatario  avesse  pri- 
ma dfH'aei'eltazione  delta  nuova  liberalità,  conferdi 
a'  ler/i  «ipra  is)se  comprese  in  tale  donazioue  (18) 
Ari;  I05i  — 1008. 

I. 'autore  di  una  sostituzione  è autorizzalo  a fìs- 
sale Tepocu  della  restituzione  ed  a regolane  il  mo- 
do o le  condizioni.  Egli  può  soprattutto  disporre 
cin*  i beni  saranno  restituiti  , allorché  il  gravalo  lo 
sliinerh  conveniente.  Questa  clausola  renderebbe  ì 
creilitori  del  gravato  non  ammissibili  ad  inqiiigna- 
re  la  rcsiitti/.ione  fatta  da  eoslu»,  corno  (piella  che 
avfs.se  aiuto  luogo  con  anlijtpa/.iouo  ed  iu  frodo 
ile*  loro  di  itti  (19). 

2.  /te’/>roarf/im^«/i  prescritti  per  la  conserraxÌQiit 
de'  dritti  d ' rAimmit». 

f>evV<sere  nominato  un  lidore  speciale  (20)  per 
v.**:liare  alla  c>en»/’oni*  della  soslìtuzìone.  Ari.  JtK‘>5 
c lOotì  — 1011  c ldl2.  Questa  prescrizione  dovreb- 


ffontiio/ìonl , In  qnanioehé  stim>lianM  dispo«izioDi  possono 
«-«cr  fxtiR  onclif  in  fasore  di  lijiliuoli  da  nascere,  in  mine 
de*  qnati  iiiuno  potrebbe  acceiiartr. 

(tSi  II  peao  della  resiimrlune  non  può  estera  Impnaio  al 
donatario  . neppure  col  »«u  consenso  , ae  non  per  mezzo  « 
come  condizione  di  una  nuova  lIbcraUià  a lui  fbiia.  OrdÌ> 
nauta  del  17f7,  «ii.  ta  , cunfr.  ari.  16.  Drlviovourt,  aul- 
Vari  1U52^1U  8;  Diiraniun  , IX,  531. 

(16)  Il  peso  della  resiiiuzione  non  potrebbe  essere  aiabi> 
Ilio  da  una  persona  diversa  dal  donante.  Se  Tosse  annp'so 
«d  una  libetiiiU  falla  al  donatario  da  un  Icrio  , dovrebbe 
essere  repuiato  non  iscritto,  in  «iriù  deli' ari.  UJO  — 8lC 
Duranu>n . I X , 554. 

(17,  Il  donatario  non  poirebb' essere  gravato  di  reatiiQ^re 
beni  divrrsi  da  quelli  che  erano  compresi  nella  prima  do- 
Bazinne.  Toullirr,  V,  7.IÌ.  RiacoDir.  nondimeno;  Poifaicr , 
delle  SoitUuxioni , sci.  IV  , ari.  1 , Q 4.  Ma  mm  è ne- 
cessario. perché  i beni  compresi  nella  prima  donazione  poa- 
Muo  r»9rie  gravati  di  resiiioiione  , che  quelli  i qnali  T.ir- 
mano  rog|euo  della  nuova  llberalith  siano  io  pari  tempo 
sutiopofii  a questo  peso.  Duraaiou  , |X,  555;  Deivincouri. 
aulì’ art.  lOSl^lOO^. 

(18)  Ordioaaza  dei  i7i7  , art.  17.  Grenirr,  1 , 36':  Da- 
Tanioii  , (X  , 556.  ’ 

(19  Granier  ♦ I , 374. 

(90)  Trattaai  qui  piuttosto  di  un  eoraiare  , rhe  di  on 
luiure  proprismcDle  deit>.  Hlaconir.  fi  136,  nula  1.  Gre- 
nier  . 1 , 381. 

(21)  Durantun  , IX  , 663. 

(2  hiacoDir.  § 961  , noia  H.  Dorinioa  , IX  . 803. 

(-3  L ari.  1055—1011  dice  S o co»  un  atto  posteriore 
in  autentica  formo.  Ma  dee*t  amnteiierc,  par  arg.  deN'ari. 
3V8~32U  coufr.  coll’  Bri.  391—314  , che  la  nomina  di  un 
tuiora  per  la  esecuzione  di  una  sositiozione  possa  rasar 
falla  Con  un  allo  rivestilo  delle  formalità  praacriiie  peri  te 
Siamenii  olografi.  Riscontr.  $ 100,  nota  11. 

<24)  La  legge  non  dica  rspressauienia  da  chi  la  nomina 
del  tutore  alla  soaiiiuzione  debba  esser  fatta.  Ma,  siccome 
ella  rimanda,  in  quanto  alle  scuse,  al  tiiolo  (iella  Tutela.eii 
bi  d'  altra  paria  aoiiiiuiu  alia  qualillcazioQe  di  curatori 


b’esser  osserviiln,  anche  qtian  lo  i cliiamalt,  csitilcn- 
ti  nei  momento  della  donazione  o delta  morie  del 
Icslalorc,  bisserò  liiUi  m:iggio«i,  ovvt;ro,  essendo  mi- 
nori, si  trovassero  provvedali  di  tutore.  In  (piestu 
specie  di  tutela  nòli  vi  è luogo  a nomina  di  tuloro 
siimelo  (21);  ed  i beni  del  lulorc  non  ..sotio  gravati 
d una  ipoteca  ieg  iic  u prò  dei  chiamali  (32). 

II  dunante  o il  testatore  che  faccia  una  sosliluziono, 
é 9Ub»ri/.zato  a nominare  il  tiilore  iiicairicato  di  assi- 
curarne resecuzione.  Tale  nomina  può  esser  fitta  o 
nello  slesso  atto  clie  racchiude  la  disposizione,  oiu  un 
atto  posteriore  rivestito  delle  formalità  prescrille  per 
le  disposizioni  tra  vivi  o tuslamciilarie  (25).  Art.  lUòS 

-«loti. 

Quando  il  disponente  atdiia  omesso  di  nominare  un 
tutore  per  resecuziono  della  soslituzìone,  o quando 
il  tutore  da  lui  nominato  sia  morto  o si  trovi  sciuilo, 
il  gravato,  ovvero  il  suo  tutore,  se  egli  sia  minore  , 
òtenutoa  farne  nominare  uno  nel  termine  di  un  nieso 
a contare  o dal  giorno  della  morto  d<d  testatore  u del 
donnnle,  o dal  g orno  in  cui,  do[to  di  questa  iiurte, 
Tallo  «•onlenenle  la  soslUuzioue  sia  stato  conosciuta. 
Art.  loòli  — 1012.  Qin  sla  nomina  dev‘osser  falla  dal 
consiglio  di  famiglia  deVliianìJli,  e nelle  formo  ordi- 
narie prescrille  pt»r  le  nomine  de^iiilori  (2i). 

Il  gravalo  che  non  ha  sodilUfallo  alla  obbligazio- 
ne di  n»r  nominare  un  tutore  all;^ sostituzione,  dcv’es- 
S(T  dichiarato  d(‘caduto  dal  beindicio  della  disposizio- 
ne, entello  se  gli  fosso  stato  iiupossibilu  di  adempiere 
n questa  obbiigiizinnr  nel  termine  presirriUo  (25). 
Nidla  decadenza  incorrereblie  au'die  il  minore  il  cui 
tutore  avesse  trascurala  di  adempire  a tale  picscrizìo- 


adoparata  nell'antico  diritto,  qQclla  di  liUon,  4 da  crederà 
che  ella  abbia  inieso  di  riporursi,  per  le  nomina  di  qns. 
aio  latore,  all»  dispovizioni  degli  art.  40.3  e aeg.  — 326  e 
seg.  Toolliar,  V,  7W;  Uuraiuon.  IX.  5IU,  nollt  noi».  Il 
consiglio  di  fainielia  d^v’ essere  rompoaio  nell*  sie«ta  ma- 
oirra  che  se  ai  tra(ia*se  di  nominare  ao  latore  ordinario  ai 
chiamali  nati  e da  nascere,  vale  a dire,  da'  loro  parenti  u 
alTIiiI,  presi  metà  dal  lato  paicroo  e metà  dal  laio  materno. 
Nondimeno,  se  il  gravato  pon  fosse  coniagato,  si  sarebbe, 
per  la  forza  delle  cns<‘,  nella  necessità  di  comporla  eaela- 
aivameme  da' scoi  paroati,  afllnì  o amici.  Duraoloo  , tuo- 
go  cit:  , 

(25)  L’art.  1^,57— -Itll3  dice;  n II  gravalo  che  non  abbia 
adet>i|iiuto  a ciò  che  è prescri'lo  nell' articolo  pfecedeuie, 
decade  dal  h'-nefi^io  della  disposizione.  In  tal  caso  il  drit- 
to potrd  drchiarirsi  devoluto  eie.  » llG'erii'ir  ( I,  3S5),  it 
Giiilhon,  ( n.*  1071  ] e '1  Poujol  ( sull*  art.  1057,  n.**  7)  o- 
pinaao  cho  la  secuada  fra«e  , modìncnado  la  prima  , lascia 
•'giudici  il  po'e’C  di  esaminare,  secondo  le  oircosianze  , 
le  elevi  luogo  a pronunziare  iinmediatamrnic  la  decaden- 
za dri  gravalo,  o di  aecoedargti  un  nuovo  termine  per  far 
nominare  un  tutore.  Il  Delvincucirt , ( ^ull’ ari.  I0»7  ) e *1 
Duraninn  ( tX,  556)  rigeitano  questa  upioionn  . pel  m >ii- 
vo  rhe  questa  parola  decade  rsprime  una  di-tpu'ijziune  Tur* 
male  ed  assoluta,  e rhe  sa  fo-se  stato  intendimento  dc'com- 
pilatori  del  c ‘<i>ee  il  la-riare  ai  g'udiee  un  potere  discre  - 
lionato.  e*si  avrebbero  detto  acniplicemenie  : il  grav«to  il 
qurle  n<in  abbia  ad''mpiuio  a rtò  che  é prescritto  neirarii^n  ■ 
lo  preced-  nte.  potrà  es<er  dichiaralo  decaduto  dal  benenzio 
d<-IU  di*pneizi(>ne,  ad  istanza,  rie.  IVr  ri-p-iiu  aìertnini:  ì» 
lai  caso  il  (Irido  polrd  dicòiarorzl  devolnfo  , oc.  , que-ìti 
tmori  li  apiegino  . dicendo  , che  oon  polendo  la  aostiUi- 
zi'<ne  esser  dichiarata  aperta  . sa  n»n  qumJo  vi  sicn  > 
già  de’ chiamati  . appunto  nel  prevedete  il  caso  coutrario 
i compilatori  dei  codice  sunusi  espressi  nel  modo  che  bau' 
fatto.  Noi  segoismo  nella  sostanza  Topinione  del  Duraaton 
e del  Ui-ivinroan  ; e senza  voler  precisamente  combattere 
la  spiegazione  che  essi  dànno  di  tali  parole , diremo  che 
ei  sembra  risultar  chiaramente  dal  contesto  dell' ari.  1057 
—1013  che  la  voce  ^ i>oird  ai  riferisce  a quesie  alUc:  o atl 
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lift,  ancorcliè  que.>\o  lutore  Irovumlosi  iu&ohiìùlo, 
rejjresso  contro  di  lui  fosse  illusorio  (20). 

ÌAì  (licbiarazionc  delia  decadenza  del  gravato  può 
esser  provocata  o da’  chiamali , se  sono  maggiori  o 
dui  tutore  se  sono  minori  o interdetti)  o da  qua* 
lunqiie  parente  dechiamati  miggiori,  minori  ovvero 
interdetti,  o anche  di  uOn  io  a richiesta  dei  procura- 
tore del  re  presso  il  Irìlninale  di  prima  istanza  del 
luogo  in  cui  siasi  aperta  la  su'-cessìono.  Art.  JO.iT  — 
Ì013.  Ma  la  decadenza  non  può  essere  pronunziala  se 
non  quando  vi  siano  già  de’  chiamati.  Nel  caso  con- 
trario , il  tribunale  dovrebbe  limitarsi  ad  ordinare 
provvi'dimenli  conservatori  acU’ interesse  deVbiamuU 
nascituri  (27). 

ÌA\  diTudciiza  pronunziala  conl'  O il  gravalo  può 
essere  opposta  a’suoi  cn‘ditori,ed  a'ierzi  che  avessero 
acqii  stalo  da  lui  dei  In  ni  comprosi  nella  sostituzio- 
ne. Ma,  essa  non  influisce  sulla  posizione  e su’ drilli 
de'  chiamali  tra  loro.  Se  uno  de'chinmati  a vantaggio 
dei  quali  la  soslìlu/.iunc  sia  stata  cosi  diciiiarnta  api;r- 
ta,  venisse  a morire,  prima  dellVpoc:i  in  cui  essa  do- 
veva naturtdou’nle  aprirsi,  senza  lasciare  dist'ftiidcnli, 
la  sua  |K>rzionc  ricaderebbe,  per  dritto  di  accrescere, 
a'c/iianiaii  superslilì  (2H). 

Le  regole  relative  al  driltoe?!  alla  olrbligazione  di 
amministrare  una  tutela  ordinaria  %\  applicano  egmd- 
jnentc  alla  tutela  s]M>cÌalc  in  materia  di  sostituzione. 
Losì,  per  esempio,  il  tutore  nominato  perreseciuione 
di  una  sostituzione.,  si^iAlat  donanlu  o dal  totatiire  , 
sia  dui  consiglio  di  fanrglia,  non  può  essere  dis)>mwi- 
to  dairacccellazione  di  questo  poso,  che  per  una  delle 
i^nuse  enunciate  negli  art.  i27  — ólfl e si^gueuti.  Art. 
lO.'io  — 1011,  eil  arg.  di  qmsrarlicolo. 

1a^  (thbligaziòui  che  la  legge  impone,  al  tuloro  in.-a- 
ricutu  dell’ci'eciizionft  di  una  sostituzione  si  ranno  la- 
no  a quelle  alle  quali  il  gravato  imHlesimo  è sottupo- 
- sto»  in  generale,  per  la  coiiscrva/i  me  dei  dritti  dei 
chiamati  (29).  Kssc  sono  relative  a’  quattro  punti  se- 
guenti j 


jtfancn  rfe' ctc.  , e non  ha  altro  f«opo  rh«  qnct- 
lu  d'  indicare  le  persone  a domanda  delle  qiuli  la  derad>-n- 
xa  poò  f-acre  pronunciala.  Vedi  in  qoeaio  aenso:  Rie. 
rig  , 17  aprile  1H43,  tìir.,  XLlIl.  /.  497.  hisconir.  Colmar, 
14  agosto  IH)0.  sir..  AUl  , 2,  Uri. 

( H gravato  di  fto<<i[ia<ione  . H quale  non  ha  fatio  no- 
minare  il  tutore  ira  *1  mcfie  dalla  morte  del  donante  o le* 
•laiurr.  nin  re<ia  ileraduui  di  piano  diritto  dalla  diapoal* 
lione  Tana  in  auo  favore.  Que«ia  deoadcnia  dev'  estere  pr«j. 
nuiuiaia  da*  tribunalt.  Brusaallpt.  21  giugno  1821  e 13  apri- 
le 1K39.  Giar.  di  B.,  IK  9,  .07.  ) 

(26  Brnrhè  !*  art.  10^7—1013  non  menilona  ntprea^a* 
menie  il  caso  in  cni  il  tuiora  del  gravalo  minore  o inlrr- 
delio  avesse  lra»curaio  d>  far  nominare  un  lutore  alla  tO'iil* 
luxitioe,  la  dinposiiicmc  clic  eSfO  racchiude  non  é meno  appli- 
cabile a quatta  ipotesi.  L’ari.  1074  — 1030  non  l8*cia‘al- 
con  dubbio  relalivamrnie  a ciò.  Risconir.  ari.  10S0— tOSO. 
Il  Durantro  ( IX,  benché  animella  per  principio  qiie 

Sta  opinione,  erede  nundimeno  che  I tribunali  pota»sern.  aia 
nell'  Interesse  del  minore,  ;«ia  nell*  ioteresso  del  lut  are  stes- 
so, tccogitcro  pii)  facilineme  te  scuse  di  quest’ uliiroo  che 
quelle  di  qa  gravato  maggiore. 

(27)  Duranion,  IX,  S6A.  Il  Dclvioeoort  ( soirari.  1037\ 
opina  che  la  decailenii  del  gravalo  dovrebbe  raserò  pro- 
nnoziata  anche  quando  non  vi  fossero  ancora  ebiimaii,  ma 
che  la  soaiiiotione  non  poicrtdo,  io  somigl itole  caso,  aiser 
dicUiuMi  spcfU  ÙDtBcJitiaibsols.»  1 beai  riiornsiebbero 


1}  rampro';a*mne  reffoìare  de  beni  formanti  Voggeito 
d^la  sosùiutione, 

AUoreliè  la  sostituzione  cado  sopra  l'universalità 
0 sopra  una  parlo  aliquota  della  erodifà  del  disponem* 
le  , la  legge  vuole  che  ne’  tre  mesi  della  morto,  si 
proceda,  set.xmdo  le  forme  ordinarie,  all’  iiivonlario  di 
lutti  i beni  componenti  la  eredità. 

Questo  inventarlo,  il  quale  deve  farsi  in  prcsenia 
del  tutore  nominalo  alla  sostituzione,  e le  spese  del 
quale  si  prendono  da’bcni  compresi  nella  disjwjsizione, 
dee  conleiiero  la  stima  a giuslo  prezzo  de’mobili  e de* 
gli  effetli  mobiliari,  non  ebo  del  bcsliame  e degli  u- 
tonsili  insorvienli  alla  cultura  delle  terre.  E prudenza 
d'aggiungiTvi  un  processo  verbale  che  comprovi  lo. 
stato  degrinimobili. 

La  formazione  di  un  inventarlo  non  è richiesti, quan- 
do la  sosliluzionc  ha  per  oggetto  soltanto  una  o pili 
cose  determinate  individualmente.  Art.  IOjB—  1014, 
Nomlimeno,  se  la  sostituzione  riguardasse  una  uni- 
versalità di  fallo,  come,  per  csi'inpio,  una  biblioteca 
0 un  gregge,  san^bbe  inlispcnsabiledi  lame  compro- 
vare rammnniaro  mercè  uno  sitilo  parliooLirizzato  ed 
csliinativo  (ÓO),  disteso  in  presenti  del  luturo. 

Allorché  rinv«*nlario  non  sU  stato  fatto  al  istanza 
del  gravalo,  nc'lre  mesi  dall’apjndura  della  siiccewio- 
ne,  il  tutore  nominalo  per  resenizioae  dcdla  sostitu- 
zione è tenuto  a farvi  proctslere  nel  mese  sjiguculc. 
S<‘  <?gU  ancora  trastrurussc  dì  adempiere  a questa  ob- 
bligazione, le  persone  indicate  nell’ art,  l‘)>7  — 1013 
potrebbero  rù  htedere  la  formaziono  dell’ i ayenlariu, 
chiamamlovi  il  gravalo  o il  suo  luturo  , od  il  luloi'o 
nominato  per  Tesccuzioue. 

2)  Tcnd/ii  de’  maòiVi. 

fi  gravalo  A tenuto  a flir  pror^edcrc  alla,  vendila 
di  tulli  i mobili  corporali  (31)  compresi  nella  sostitu- 
zione, a rìserba  soltanto  di  quelli  che  egli  fosse  stato 
espressamente  hicarieulo  dal  donante  e dal  testatore  di 
restiluire  in  ispecie,.4rf,10'»&  c I0li5--ti')l8  e 1019.  In 
quanto  al  bestiame  ed  agli  uJoiì'jÌIì  Inservienti  alla  col- 
tivazione de*  fondi  coinpr<*si  nella  st>sliUizioue,  il  gra- 
vato è lenulo  a farli  estimare  , per  rosliluirli  di  un 


provvisorìamcflle  «gli  eredi  ab  intéttato  del  d'meot»  o dfd 
ir&uiiure.  Qu>‘Sii  ofjiniuQe  dev' e^ecre  ngrUaia.  Il  provvedi- 
nienio  delia  nomlDB  di  qii  tutore  , pre»eriiu  nel  ft  rlo  I o* 
teresse  do’  cbiaiDiti,  è del  tuito  estranea  agli  creili  <ib  in  • 
laalato  dell'autore  dclU  aoaiiiucione;  e per  cnn*«>guenia  eo- 
atoo  noo  debbono  proliuare  d>  una  deiradenza  , la  quale 
altro  ODO  à i-he  la  aitniione  di  questo  proVvedim^'Oio. 

(28  Se  fosse  aUrimemi , la  decad<n<4  rerhereSbe  pregtu- 
giudiito  a*  cbiamaii  superatili,  in  quantochè  il  gravato  me* 
di^siinu  prend>*rebbe.  come  padre,  nflla  sure^ssione  del  chi»* 
inalo  pri'defun'o,  una  poraione  de*  beni  pervenuti  a questo 
aliimu  per  i-fTi-'iio  dell* apertura  aniici|>aia  <letl«  sosiiiuiio- 
ne.  me». re,  aenra  la  dccadeiiia  , la  totalità  de’  beni  com- 
presi licita  sosiliuiiimc  sarebbe  stala  escliisivainento  devo* 
iula  a’ ch'amati  aupersiili.  Durantoo.  IX,  SUO. 

(29)  Saranno  iudicaie  nel  numero  seguente  le  obbliga- 
sioni  del  gravato,  per  quanto  rigarrda  la  manutentinne  e 
la  conservazione  delle  cose  che  deblHvno  esaera  revtiiuite  in 
isprcic. 

(JJ)  Arg.  ari.  1038  e 1001-1014 e 1020.  Noi  dìeiemor  per 
messo  di  uno  ttato  particolaritxato  ed  euitnntivo',  percioo- 
cbé  ia  questa  ipotesi  medesima  non  potrebbe  trattif^l  di 
far  disirudere  , per  I*  interesse  dei  cbiamaii,  un  htvenl-irio 
dalla  aacrcsBlone  lasciata  daM'auKire  della  sosiittuion# 

(31)  L'  obbligazione  di  vendere  non  riguarda  ì mobili  in* 
corporali.  Risconir.  ari.  1006— 1U22;  Grenier  , I , 38 1.  Il 
TuuUicr  ( V,  700)  opina  che  quesin  obbtigaxiona  aen  il* 
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eguale  valore  (32)  od  tempo  della  restUazlooe.  Art. 

tOlU  i020. 

Li)  Teiulita  (leve  aver  luogo  per  olezzo  di  affìssi  odi 
incanii,  in  prescnz:i  del  tutore  nominato  per  l’esecu- 
7.ionc  delta  sostituzione.  Se  il  gravato  trascurasse  di 
fare  la  vendita,  il  tutore  dovrebbe  citarlo  iu  giudizio 
per  farsi  autorizzare  a procedervi  (33). 

3)  hnpifgo  del  danaro  compreio  nella  lottitUMione. 

Il  gravalo  è tenuto  a fare,  nc*  termini  fissati  dalla 
legge,  cd  in  presenza  dei  tutore  nominato  alla  sostitu- 
zione, rimpiego  cosi  del  denaro  contante  esistente  alla 
morte  del  donante  o del  testatore,  che  del  prodotto 
della  vendita  dc*mobili,  c dotte  somme  provegnenti 
dal  rinnliorso  depredili  ordinari  o delle  rentlìle.  Art. 
1065, 104K1  e 1CMÌ8  --  1021, 1022  e 1021.  Mancando  il 
gravalo  di  adempiere  a questa  obbligazione,  il  tutore 
per  la  esecuzione  dee  fare  le  istnnie  necessarie  per 
costringorvelo(*).  Art  1008—1024. 

Se  l'autore  della  disposizione  abbia  egli  stesso  pre- 
scritto il  modo  da  impiegare  le  somme  comprese 
nella  sostituzione  , rimpiego  dcv'csser  fatto  confor- 
memente alle  sue  intenzioni.  In  caso  contrailo,  non 
|)o^no  essere  impiegate , die  in  ac^quisU  d'immo- 
bili, ovvero  in  mutui  con  privilegio  n prima  ipote- 
ca sopra  immobili  (34).  Art.  I0(>7 — 1023. 

Gli  alti  di  acquisto  o di  mutuo  , stipulati  in  si- 
mil  (^$0,  debbono  indicare  l'origine  delle  somme  c 
lo  scopo  degli  acquisti  o degl’impieghi. 

4)  i’iiòbbcild  da  darsi  alle  sosiitutioni  (35) 

l.e  sostituzioni , fatte  o per  atti  tm  vivi  o per 
testamenti , debbono,  a diligenza  dpi  gravato  o del 
tutore  per  Tesecuziooc  , essere  rendute  pubbliche  , 


goardi  nrppQre  le  cose  iDcorportìi,  le  (insU,  come  Pirgente* 
ria.  bsnoo  un  vslore  invsHabile.  M«  quesu  opinione,  lo 
quote  è fondalo  d'  altro  parie,  sei  follo,  su  di  una  toppo- 
•tzione  erroDro,  n'^Q  può  eoatcnersi  in  presenta  della  disposi* 
tiene  asMiato  dell'  art.  1062— 1MI8.  A torlo  il  Tuuilier  tu 
citato  il  (ìrenier  come  colui  che  è del  suo  owiso. 

(32)  Diceodo  per  restiiuirne  di  un  egunle  vahrt,  noi  ri- 
produciamo la  cotnpilationr  deipari,  b dell' urdioanra  del 
1717:  rcmpilsiione  che  ci  aembra  preferilMle  a quella  del* 
Tort.  1064— iOlU,  rhc  dice:  Per  renderne  un  cfunt  ootore. 

(33)  Tottllier,  V,  758. 

(')  ( Un  padre  gravato  di  sostbazione  nel  caso  preeedolo 
doli*  art.  tOW — lOOt  del  codice  civile,  eM  quale  abbia  ri- 
cevuto  , senza  farne  impieno  « I cipilali  che  egli  irovisi 
gravato  di  resiiiatre  a'  suoi  fìziiooli , ancora  minori  , di- 
viene , per  rff'iio  della  tutela  legale  a cui  egli  aia  poscia 
cbiatBolo  , risponsabile  verso  di  casi  di  questa  mancanza 
di  reimpirgo;  in  gui«a  tbe  l'ipoteca  legale  conceduta  o’ 
oiioori  per  fatto  di  laiela  sì  estende  o questo  risponsabi- 
lità,  e loro  permeile  di  primeggiare  i creditori  del  loro  pa- 
dre , poateriori  alla  tutela.  Liegi,  7 novembre  1833  , L'iur. 
di  B.,  1834,  p.  81.) 

(34i  Una  prima  iputres  presentando  . io  generale  . gli 
stessi  vanloggi  di  un  privilegio  , sembra  che  suOiciente- 
luenie  adempia  al‘o  scopo  della  legoe.  Toullier,  V , 760; 
PuranioQ  , |X  , 574.  Se  fosse  Impossibile  di  trovare  no  im- 
piego cunfurme , sia  alio  inlei>ziooi  del  donarne  o lesuto- 
re  , aia  alle  presrrizioni  della  legge  , sarebbe  d'  uopo  ri- 
volgersi al  tribunale , per  far  regolare  il  mudo  do  impie- 
gare il  dinaro  fedi-eommestiario. 

(39)  1.0  pubblicità  delle  susiiiuzinni  è prescritto  nell*  in- 
tercsae  de’  terzi , ed  affine  d'  iriiprdire  rlie  per  ignoranza 
del  peso  dello  resiiiuzioite  , C 'Storu  >ieno  indotti  in  errore 
Ott'dihtii  c sulla  posizione  del  pairimunio  del  gravato. 

(36>  lo  tal  guisa  bisogna  miendcre  le  espressiuni  Gnali 
deli' ari.  ll)2B,  mediante  / tsorizione  lu'òeni  lof- 


cioè:  In  quanto  agli  immobili  gravati  d!  restituzione, 
mercè  la  trascrizione  degli  atti  clic  r.icchiudono  te 
disposizioni;  etl  iq  quanto  ara  pitali  o alle  rendite  con 
ipoteca  0 privilegio  sopra  immobitt  mercè  rannoUi- 
zionc  d(^li  atti  di  cui  si  tntta  nei  margine  delio 
iscrtziuni  ipotecarie  già  po'se  per  ragione  di  quesii 
crediti,  o meiliante  la  loro  menzione  nelle  iscrizio- 
Di  da  prendersi  (36).  Art.  — 1023. 

Il  modo  di  pubblicità,  prescrìtto  per  le  rendile  e 
pe’  capitali  compresi  nell’atto  dì  sostituzione,  dev'es- 
sere egualmente  osservato  per  le  rendile  e pc’capi- 
lall  collocati  in  reiropiego  (37).  Per  rispetto  agli 
aetjuisti  immobiliari  di  tale  natura,  debbono  e^ro 
reoduti  pubblici  mercè  la  trascriziooe  degli  atti  elio 
li  contengono  (38). 

Qu.indo  le  forniaiilà  prescritte  dall’art.  1069 
102.5  sieno  stile  adempiute,  i terzi  che  hanno  con- 
t ruttalo  col  gravato  non  possono  oliare  pretesti 
d'ignoranza  della  sostituzione.  Da  ciò  deesi  conchiù- 
dere, soprattutto  per  quanto  riguarda  1 (tediti  ipo- 
tecuirt  compresi  nella  sostitu/.ionc  , che  i debitori 
che  pagano  nelle  mani  del  gravato  , posteriormen- 
te all'  apertura  della  sostituzione , a vantaggio  dei 
chiamati , potrebbero  essere  costretti  a pagare  una 
seconda  volta  (39). 

La  mancanza  della  trascrizione  dell'atto  di  sosti- 
lozione,  o della  menzione  di  tale  alto  nelle  iscrizio* 
ni  ipotecarie  prese  per  sicurezza  di  crediti  gravati 
di  rcsUluzioDe,  non  potrebbe  essere  suppliti,  nè  ri- 
guardata come  adempita,  dalla  conoscenza  che  I ter- 
zi interessati  avessero  potuto  avere  della  disposi- 
zione per  altre  vìe  che  per  quella  di  tali  fonnalità| 
Art.  1070^  1028. 

I.n  man<;anza  di  adempimento  di  queste  formali- 
tà (40)  può  essere  opposta  a*  chiamati  anche  mino- 
ri 0 interdetti  tanto  da’  creditori  del  gravato  (4t) 


fopoifi  oI  Drile  Iscrizioni  ipolcearis , ptzM 

Dfllt  forma  ordinaria  ; sarebbero  inutili  , se  va  oa  Tos- 
terò di  già  , e Doo  farebbero  In  veron  caso  conoacere  a* 
(erti  I*  eiisienza  della  sosiituzione.  Noadlmeoo  , il  Duran- 
ton  (IX.  976  è 576)  sembra  credere  che  qui  ualtaai  di  una 
iacriaione  ordinaria,  da  prendersi  per  applicazione  del  dl- 
rillo  comune. 

(37)  L'art.  1089— 10S5  n«o  distingoe;  ed  I molifl 
qoaii  la  sua  disposizione  è fondata  si  applicano  a’  capitali 
e rendite  della  seconda  specie,  come  a quelli  deha  prima. 
Greoier,  I,  390.  Rlsconir.  ordinanza  del  1747,  ari.  23. 

(3S)  Duranion,  iX,  579.  Riscontr.  nondiiueoo  , Greniefi 
I,  .590. 

(39)  Risconlr.  lesto  e noti,48  tn^rti. 

(40)  Gli  art.  1070  e 1071  — 102ó  e 1027  non  parlano 
espretsamente  che  della  mancanza  di  trascrizione  ; ma  4 
evidente  che  essi  si  applicano  egunlmeoie  alla  mancanza 
d' iscriaiune.  L’art.  1072^1023  non  può  lasciare  alcun  dub- 
bio reUtivaoenie  a ciò.  Greoier , I,  380  ; DoraotOQ  , li  , 
976  e 978. 

(*)  ( La  maiManaa  di  trascriziooe  può  essere  opposta  al 
minori,  ancorché  non  fosse  stato  nominato  alcun  Ultore  al- 
la sostituzione.  Rrusaclles,  21  giugno  1824  , Piuier.  òalpo, 
sullo  questa  data. 

— Bi-ncbò  l’ipoteca  conferiu  dal  gr^to,  erede  in  pri- 
mo grado,  prima  della  trascrizione  detm  aosiitoiiooei  sia 
valida,  nondimeno,  ae  i chiamati  aleno  minori,  essi  hanno 
da  questo  lato  un'  ipoteca  legale,  la  quale  primeggls  quella 
cunfctiie  a'  terzi,  as  essa  sia  loro  anteriore.  Brusselics,  case.. 
13  aprile  1819,  6'iur.  di  B.,  1839,  p.  267.  ) 

(41)  li  Grcnier  ( I,  381)  ) opina  che  i creditori  del  latore 
per  la  rsvctizinne.  ed  I terzi  a'qnaii  egli  avasse  trasmessi 
I beni  toatìiuiii,  sono  ugualmruic  ammessi  ad  opporre  la 
mancanza  di  irascriiinne  o <r  tv; riti'>ne.  Ma  qoeata  opinio- 
no  ò evitlcmemeeic  erronea;  il  tutore  per  la  esecuiiooe  non 
arendu  alcuna  specie  di  dritti  su’  beai  compresi  Dslla  iO| 
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qiiattto  di’ terzi  i qdnli  avessero  acquistato  da  laiy 
a titolo  oneroso,  degl'immobili  compresi  nella  sosti* 
zinne,  0 a prò  de’  quali  egli  avesse  eosliliiili,  a ti« 
Iole  oneroso,  dritti  reali  sopra  questi  beni  (ii). 

Ma  i donutarf,  i legatari  o gli  credi  del  gravato, 
cd  i loro  donatart  o legatari  non  sono  ammessi  a 
giovarsi  di  questa  omissione  (-13}.  È lo  stesso  dei 
donalart,  de’  legatari  o degli  eredi  dell'aulore  della 
sostituzione  (-ii)  , e dei  loro  donatari  o legatari. 
Art*  1072—  1028  (4.7). 

Se  il  tutore  nominato  per  l’esecuzione  non  ha  a* 
dempiuto  alle  obbligazioni  ebo  gli  sono  imposte,  io 
quanto  riguarda  la  comprovazione  de’  beni,  la  yen- 
dila  de' mobili,  rimpicgo  de’ denari^  e la  trascrizio- 
ne o l’iscrizione,  e,  in  generale,  se  egli  non  lia  pra« 
tirate  tutte  le  ddigenze  necess:tric  afUnchè  il  peso 
della  restituzione  fosse  bene  e fedelmeale  adempiu- 
to, egli  è personalmente  rispoosabile  verso  i chia- 
mali di  tutti  i danni  o perdile  che  costoro  potesse- 
sero  solTrire  per  sua  colpa  o per  sua  negligcoù. 
Alla  stessa  risponsabilità  è sottoposto  U gravato  , 
quando  non  abbia  adempiuto  alle  obtdigazioni  che 
gli  sono  imposte  neli’intcresse  de’  cbmmati.  li  gra- 
valo minore  non  può,  anche  nel  caso  d’iusolvibililh 
del  suo  tutore,  essere  restituito  contro  la  manc:in- 
10^*  adempimento  dì  tali  obblig-azionl.  Arl.-10T3  — 

I chiamali,  a’quali  I terzi  opponessero  la  man- 
za di  tra5erìzione  o d’iscrizione  dell'alto  di  sostitu- 
zione, ùon  potrebbero  essere  rilevati  dalle  conseguen- 
ze di  questa  omissione,  anctx}  quando  fossero  mino- 
ri o interdetti  , e ’l  gravato  ed  il  tutore  per  Vcsc- 
ruz.ione  si  trovassero  entrambi  insolvibili.  Art.  lu'70 
1020. 

3.  De'  dniti  del  grndo/o  e delle  nle  ohbligdiioni^  fn 
quanto  al  godimetUo  de*  beni. 

II  gravato  deve  ^ Ano  al  momento  detlapcrtura 

stitatlone,  aoD  pad  conferlrua  atterzi.  OUrintoo,  It,  Bt7. 

(42)  QoeiU  aliimi  tono  comprfvi  sotto  i’etpretfioM  ge> 
nerica  di  terzi  at^quinnti,  di  coi  si  serve  Tari.  1070^1026. 

(43)  Aoioriztandu  i tersi  acquirenti  ad  opporrà  la  man* 
canta  di  irascrizioDe,  l’aru  107d— IU26  , non  ha  inteto  di 
parlirc  che  de' tersi  acquirenti  a titolo  oneroso.  Qaesto  4 
ciò  che  risulta,  da  an  canto,  dilla  asslmigliagione  de’  tersi 
acquirenti  a‘ creditori,  e,  dall’altro  canto,  dalla  compila- 
Ziuna  dejl’ art.  1070— fOid  ravvicinala  a quella  dell’art. 
04l— 80j.  D'altra  parie,  per  terzi  acquirenli  a’Iniendono 
generalmente  acquirenti  a Ululo  otteroso.  lUscootr.  ari. 
S18»— 2080.  Greoler,  |,  380. 

(4t)  I creditori  ed  i leni  acquirenti  dell'aniore  d'-lla  aosti- 
losiune  sono  forse  ammessi  ad  opporre  a'chUinai  i la  mancaoit 
di  irascrislone  o d'iscriziooef  Questa  quistione,  !•  qusle  non 
può  pre«cntarsi  che  nel  ciso  In  col  la  sosUtusione  sia  stata 
fatta  con  allo  tra  vivi,  ci  sembra  dover  essere  rivoluta  ne- 
gativamcnie,  in  quanto  riguarda  i ereditilpoteeail  compre- 
si nella  sostilazione.  DI  fatti,  siccome  la  d'inaiione  di  tali 
Credili  a favore  del  giavatu  è direnata  perfetta  ed  efficace 
riguardo  agli  aventi  cau«a  dai  donsole  , io  virih  del  solo 
adempimeotu  della  farmalilii  prescrilta  dall’  art.  1690  — 
1536,  cd  indipendentemente  da  ogni  pubblicazione  dell’alto 
di  sostituiiooe,  cosi  essi  non  possono  dolersi  ^lla  nao- 
canta  di  pobbiteilà  di  quest' atto.  In  quanto  igl' immoblU 
compresi  nella  sostitustofie.  uopo  é distinguere  , se  I’ alio 
di  duDQSioae  in  vantaggio  del  gravato  sia  auto  o no  tra- 
scritto, coD^prmeroeole  all’  art.  939 — 803.  In  raao  di  affer- 
tnativt,  i creditori  e gli  acquirenti  dal  donsnie,  riguardo 
a’ quali  la  donazione  sarà  divenuta  perfetta  , non  saranno 
aiDmes«Ì  ad  opporre  a*  chiamati  la  mancania  di  iraKrisio- 
ne  speciale  della  sostituzione  , ancorebé  si  tratti  di  una 
doiuziuuc;  l«  qusle,  puri  e semplice  in  origiona,  fotse  sta- 


(lolla  Bostìtuzionó  a favoro  dei  ctuanviti,  essere  coa- 
iidcnilo  come  proprietario  dei  beni  compresi  nella 
soslitiizionc  (ii»}.  Dii  ciò  rìsulbiio,  tra  le  altre,  tu 
stiglienti  conseguenze  : 

;ij  11  gravato  ha  ^ fino  all’apertura  del  dritto  dei 
chìaiiuti.  la  facollò  di  disporre  degl’immohili  com- 
presi nella  sostituzione.  I.e  alienazioni  dn  lui  fatte, 
e le  ipoteche  o le  servitìi  da  lui  acconsentile  , ooo 
possono  essere  impugnale  o messe  in  contestazione 
dai  chiamali  o da’  terzi  , che  dopo  Taperlura  della 
sostituzione.  Nondimeno , i chiamati  cd  il  tutore 
per  l'esecuzione  sono  autorizzali  a faro,  anche  pri- 
ma di  quesfepoca,  lutti  gli  alti  conservalort  de’lo- 
rp  drilli,  e sopratullo  procedere  contro  i terzi  ac- 
quirenti . nel  fine  d’intcrroinperc  il  corso  dell’usu- 
capitme  (47), 

2)  Il  gravalo  ò nel  dritto  di  procedere  pel  rim- 
borso de’  credili  che  fannt»  parte  della  sosliluzio- 
ne,  e di  rijasciarnc  quelanza  senza  il  concorso  del 
tutore  nominato  per  l^esecuzione.  La  validità  de’ pa- 
gamenti falli  nelle  sue  mani  daVlcbitori  non  è subor- 
dinata alla  condizione  deirìmpiego  delle  somme  in  Ac- 
quisto d’immobili,  ovvero  in  mutui  con  ipoteca.  È lo 
stesso  anche  per  quanto  riguarda  le  rendile  od  i capi- 
tali, per  rispetto  a’quali  la  formalità  prescrilta  dalli 
art.  1009  -—  1025  sia  stala  adempita  (4ij). 

Il  gravato  può  ancora,  in  generale,  cedere  \ crediti 
compresi  nella  sostilu/.ioDe,  senza  che  ì chiamali  fos- 
sero ammessi,  dopo  rapcrlura  do’ loro  dritti,  a faro 
annullare,  in  pregiudizio  de’  ccssionaif,  le  (Cessioni  da 
lui  falle  (49). 

3)  Il  gravato  ha  qualità  per  introdurre  luUcle  azio- 
ni, 0 personali  o reali,  relative  alle  cose  fcorporali  o 
incorporali  comprese  nella  sostituzi.me.Reeìprocamca- 
tc,  tutti  coloro  che  hanno  pretensioni  qualunque  da 
fer  valere  sopra  queste  cose,  possono  procedere  con- 
tro il  gravalo»  Non  per  tanto,  le  sentenze  che  i terzi 
avessero  riportate  centro  di  lui,  anche  senza  collusio- 
ne , non  ligaoo  i chiamati  se  non  quando  esse  sieno 


la  eonveriiu  In  Msihdtlona  per  mrzzo  df  ant  iraova  llbD- 
riliià  feiu  al  dooaiari».  8e  per  contrario . la  tra^crirìono 
pre*rriiia  dall’ art.  939  — 863  nou  bi  avuto  luogo,  i ere- 
pilori  ed  aequireaU  dal  donante  saranno  iuconirasiabil- 
mntie  ammeaal  ad  opporre  la  maocania  dt  traverisiooe , 
Unto  a*  chiamati  quanto  al  gravato.  Axg.  a contrarie,  art. 
1073—1028,  confr.  art.  911— S65. 

(45)  L’ari.  1072—1028  modifica  l ari.  «Il  —965  aola- 
meuia  in  favore  da’rbiamaii,  e non  gii  in  favore  del  gra- 
vato. e maaiiari  concluderne,  che  m,  giusta  l'art.  1072— 
1028.  i donatari  o legatari  deh’ autore  di  una  aostituiionu 
non  possono  opporre  l' chiamili  la  ittaocaosa  di  trascriiio- 
ne  dell’atto  di  soatilazioM,  essi  sono,  giusta  l'art.  Olt  — 
86S,  ammassi  ad  oppirre  al  gravato  la  nuocaosa  di  tra- 
acriaiooe  della  donaziuoe  fatta  a suo  vaulaggio.  In  somi- 
glianie  caso,  I beai  rimangono  nella  nani  de'  donitarl  col 
peso  della  restlloiìoor,  come  aarebbero  rimasti  nelie  mani 
del  gravato,  ae  la  trtseiislona  della  donazione  tvease  avu- 
to luogo.  Duraoion,  IV,  580;  Oreoier,  |,  b80. 

(46)  Durtntoo,  IX,  580.  Rie.  rie.,  6 mano  1853,  Sir.a 
XXX,  1.  162, 

(.7)  Arg.  art.  1080—1033,  Oreniar,  1,  391;  Merlin,  Aep. 
p.  Ooetitorions  fedecommestaria,  sei.  XIV,  o.i  fai. 

(48)  Ordioannia  del  1747,  Ut.  Il,  art.  15  Poibier.  tei. 

V,  art.  1.  Toullier,  V,  742;  Oreoier,  I,  390.  « 

(49)  lo  generale,  il  potere  di  ceder  crediti  4,  anche  pel 
aamplici  ammioistratori  del  palrimooio  altrui,  una  coose- 
neoza  del  potere  di  esigerli  a di  rilasciare  qolciaoia  ; e 
deve  , a più  fona  ragione,  essere  io  iteaao  pel  gravato,  il 
qoale  non  è tolamenie  ammioistratora  , ma  proprielirio  , 
bmchA  Mito  eondiziooe  risolutiva.  Noodimen»,  questo 
principio  sarebbe  forse  saseeuivo  di  modificazione,  se  si 
irattasso  di  crediti  riguardo  Vqu^li  la  sgsUuizloso  fosso 
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sieno  siate  prononzìate  in  conIra'Wizione  col  tutore 
nominato  alt:<  sostituzione^  e sulle  conclusioni  del  pub- 
blico ministero  (r>o). 

Le  azioni  relative  a' beni  sostituiti  risedendo  Hno 
alPapertura  della  sureessinne  nella  sola  persona  del 
provato , w'gue  che  la  prescrizione  di  nnesle  aziotii 
corre  e si  c«»mpie  contro  del  grav;ito.  Le  azioni  co* 
sì  estinte  non  rivivano  , dopo  l'apertura  della  sosti- 
tu/ione,  a vantappto  dei  chiamali  i (piali  non  si- 
rebbijro  neppure  ammessi  a prevalersi  di  una  causa 
di  sospensione  rbe  vi  sla  nella  loro  persona  , come  , 
j>er  esempio  , della  loro  minore  età  , p‘r  sostenere 
che  il  corso  della  prescrizione  sia  stato  sospeso  in  lor 
Ibvore  f.'U). 

4)  li  pravnlo  può  trasinpere  relativamente  a*  N*ni 
compresi  nella  sostituzione.  Nomlimcno,  le  trans:izi()ni 
da  lui  fatte  non  sono  suscidtivc  di  essere  opposte  ai 
chiamati,  se  esse  non  sieno  state  concluse  col  <*onsenso 
del  tutore  alla  sostituzione, e con  le  formalità  prescrit- 
te per  le  transazioni  nelle  (piali  sieno  inlcicssati  dei 
minori  (?i2). 

II  dritto  di  proprietà  che  rompete  al  pravalo  su’be- 
hi  sostilniti  è risolvibile  a fhvorftd(?’chiamalÌ,  per  l’nv- 
Verameiilo  della cnmJi/.inne  che  lieve  dare  apertura  al- 
la sostituzione.  IVrivada  ciò,  tra  le  altre  consepuenze, 
che  il  pigMoramento  e la  vendila  de'  tieni  sostituiti,  a 
cui  i creditori  personali  del  gravatoavcsserofaltopro* 


aiata  renJaia  pubblica,  cd  i quali  vi  fossero  ancora  io  ispa* 
eie  nel  mumcDio  dell' apertura  della  aosiiiuiioDO.  In  que- 
llo caso  di  falli , sembra  che  i ehìamait  sieno  ammessi  e 
reclamare  cnotro  ì leni  ponatori  la  cousegne  de’  liioii  di 
questi  credili. 

(50;  Daranion,  IX,  Ordinania  del  174T  Ut.  FI, art. 
49  e 50.  Il  Toullier  ( V,  330)  opina  eha  le  seoienxo  prò- 
nucuiaie  cooiro  il  gravato  , lutiocbè  in  assenta  Jet  tutore, 
e scoti  conclusione  del  ministero  pnbblico  . Iighino  i cbia 
nati.  Ri'Conir.  Oclvincuurl  . aulì' ari.  IC4A. 

ibi)  Polhier  I s<*t.  V , art.  1 ; Tool  ier  , V , 710.  Il  Ore- 
nièr  ( I , 3R:ì  ) e ’l  Vateìlle  (delie  Prttcriiiom\  niirn.  .10.1 
ammetiooD  qm-sia  propositiune.  in  quanto  riguarda  te  aziooi 
personali  a mobiliari  , c la  r>g>'Uaau  , por  ritpeiio  alle  a. 
liiini  reali  iinttinbihari,  rondandosi,  aotlu  quesi'nliimo  rap- 
putto,  sulla  masiima  : Conlra  ager«  non  vufentem  non 
curri/  praeecri)dio.  Ha  , questa  tna*aima  è priva  di  appii- 
catiuiie  alta  osucapiune  t perthd  il  tinore  alia  aastiiutiuae 
eli  i cbiaiiiati  possuou.  anche  prima  dell*  aix-rtura  della  so- 
aiiiuiiiiiie.  procedere  roniro  i icrti  detentori,  allloedi  tnler- 
roinpcrne  il  corso,  biseunir.  $ il4,ooia  1.  D'altra  parte, 
le  la  iiiasBiiiio  di  cui  si  traila  fosso  , in  materia  di  aosii- 
tutione,  applicabile  alle  azioni  reati  immobiliari,  essa  Io 
sarebbe  altresì , giusta  Tari.  S237— *2f63  ^ allo  azioni  per- 
sonali e oiùbiliari  : e nondimeno,  il  Grenier  e’I  Vazeilie 
tiruooscuno  che  la  prescrizione  di  queste  ultime  corre  con- 
tro in  gravato  ed  il  pregiudizio  de 'chiamati,  anche  prima 
dell’ apeiiura  deha  sostiiutiuoe.  Noodiroeno  , il  Duraotun 
( iX,  òiO;  il  quale  ammette,  come  noi,  che  tutte  le  azioni, 
0 reali- u personali,  relative  a' beni  sosmuiii.  sono;  anche 
prina  dell'apertura  della  aosiiiutione,  soggette  a prescii- 
vcrsi  in  pregiudizio  de’ chiamati,  crede  che  la  praveriziune 
aia  io  toni  i cast  aospr-sa  durame  la  minore  età  di  costo- 
ro. Qursta  opinioue  non  è esatta  che  quando  si  tratti  di 
prescrizioni  acquisitive  a favore  di  terzi  ì qu»li  rÌpi.*iono 
il  loro  liiuio  dal  gravalo;  ma  d;v* essere  rig>uaii  quaado 
si  fatti,  come  nel  leaiu.  o di  preacrizioni  esiinuve  di  cre- 
diti (uiupre»i  nella  sostiiiuiune  , o di  prescrizionni  acqui- 
sitive io  favore  di  U-rzi  i quali  non  hanno  alcua  titolo  , 
ovvero  non  ripclooo  il  loro  titolo  dal  gravato.  Di  fatti,  usi- 
la prima  ipotesi,  i rbiamaii  possono  di  lor  proprio  dirit  o 
impugnare  gli  atti  di  alienazione  faui  dal  gravato,  per  mez- 
zu  di  azioni  rivocalorìe,  il  cui  eMreizio  non  competa  a qua- 
si’uUimo,  e non  sono  per  coosegueuza  suscetiive  di  estin- 
guerai, direiiameoie  o andirctiameuie  , ebe  mercè  pre«cri- 
ziuoi  acquisuie  cuatro  di  essi  persooaliucoic.  Ter  coairt- 


f^d<*re,  oon  potrebbero  recare  danno  a’JrìUì  de'chìa- 

Non  per  tanlo,  c per  etrczlonc  al  priiK’ìpio  dianzi 
stabilito,  ripolcca  lejjalc  della  moglie  del  gravato  per 
sinirezzo  del  rapitale  (55)  de'suoi  danari  dolali  (Jii) 
rlinarrelvlie  eflìrarc,  mal  grado  Tapertura  deMrìtli  dei 
rhiamatì  lutidove  ratilorc  della  soslituziono  (òò)  le  o- 
vesse  p(»)  caso  d'insuflTu’ienzade’bcnt  lìberi  del  suo  ma- 
rito, acronlaln  un  regresso  sussidì'irio  su’  beni  sosti- 
liiìli  (.ÌG>  Art.  1054—1010(57), 

il  gr.tvato  è tenuto,  nell  interesse  de’chìamati,  ai 
adopi'rare  per  la  conservazione  e pel  manlenimento 
dc'beni  sostituiti  le  cure  dì  un  buon  padre  di  famiglia. 
Cosi,  egli  deve,  sotto  pena  di  danni  ed  interessi,  inter- 
rompere le  presrriz.ìnni  che  deeorressoro  a favore  dì 
terze  persone.  Cosi  ancora,  egli  dee  fare  le  riparazio- 
ni d ogiii  specie,  salvo,  per  (|iuinlo  riguarda  le  ripara- 
zioni straordinarie,  il  ripetere  l'ammontare  delle  sue 
spese  contro  i chiamali,  nel  tempo  deirapcrlur.!  del 
loro  dritto,  ovvero  il  farsi  nntorizzuro  dal  giudice  a 
rontmrre  iin  prestilo  il  cui  capitale  sarà  a loro  pe- 
so {.'iS). 

Il  grav.nlo  che  avesse  fallo  nuove  costruzioni  o al- 
tri miglloraimmti  avreht>e  dritto  a diman  lare  contro  i 
chiamati  Ìl  rimborso  delle  somme  anlìcìpito,  ma  sol- 
tanto film  alla  etvncorrenza  flel  maggior  valore  de  beni 
sostituiti,  nel  tempo  della  loro  restituzione  (59). 


rio.  nrlU  leeon  i»  Ipotesi,  ! ebiimiti  non  hanno  illrc  azlo- 
ni  fuori  di  quelle  che  competono  allo  sioa^o  gravito  ; • 
siccome  l*  eaerclzlo  di  tali  aziooi  ai  appartiene  CKlosiva- 
mede  a lui  fioo  all'  apertura  della  aoatitucioae  , covi  cou- 
Iro  Ji  lo*,  e non  couiro  1 rhiamali,  ai  prescrivono.  Ui$contr. 
IfSio  n * 4 e non  7fl  infra. 

,52)  hufa«ton.  I\,  »‘12.  Riteontr.  Ordinanza  del  4747, 
iii.  II.  art.  61;  D ivlncourt,  sull' ari.  101».  Marlie^u,  dtlU 
trnn%azion\,  n.i  t’6  a aeg. 

03]  Questa  ipotera  non  poirebb’ essere  invocata  per  si- 
curezza degl'  interessi  della  dote. 

61)  S'Iamenle  per  sicurezza  di  una  do<e  rosliiuita  in 
danaro  1’ autore  di  uoa  tosuiuzione  può  esietidrre  agl’  im- 
mobili sostituiti  r ipoteca  Icg4le  della  m igli»  d d gravato. 
Ma  imporla  {meu  che  la  donna  sia  mariuu  soitu  il  r gi- 
m*  dotale  o sotto  il  regime  della  comunione,  purché,  in 
quest’ultimo  raso,  ella  si  abbia  rtservalo'il  ripreudmienlo 
de*  suoi  roufc'imenii. 

{65  L‘  ari.  iOól— 1010  nou  parla  csprM'ameite  che  del 
fealalora  / il  ebo  suppone  il  caso  di  una  sosUiuzione  falla 
per  lesuinrolo  ; nta  non  vi  è dubbio  cUe  quesi  ari|i*i»lo 
sia  ugualmeute  applicabile  alle  soalttuzioot  fatte  per  alti  tra 
vivi.  Duraiium  , IX  , 505, 

{.^6}  Adunque  , il  regresso  sussidiario  della  moglie  non 
ha  luogo  di  ptrno  diriuo.  Itisconir.  la  nota  seguente. 

(57)  La  comptiaiione  dell' art.  1051—10:0  è così  singo- 
lare come  la  disposizione  medesima  che  contiene,  l'er 
il, tenderne  la  ragione,  uopo  è riportarsi  agli  art.  Il  e 45 
del  ih.  l*“  dell' ordinanza  del  1747  , secondo  i quali  la 
moglie  del  gravalo  aveva  di  pieno  diritto  un  regre»su  sus- 
sidiario su'  beai  sostituiti . da  uu  canto  , pel  fondo  o pel 
rapitale  d#IIa  dote  e pel  fruiti  o interessi  dovuu  , e da 
un  ahro  canto  , pel  fondo  e per  le  anonaliià  del  dotarlo  , 
sia  consueiudinarìo  , sia  ceaveoulo. 

l58  Soho  questo  rapporto  , le  obbligazioni  del  gravato 
SODO  pili  estese  di  quelle  de))' o-afruituanu  , il  quale  non 
è tenuto  • fare  le  riparazioni  straordinarie.  Riscontr.  art. 
605 — 630.  La  ragione  di  ciò  si  è , che  il  gravalo  deesi  , 
floo  all'  apertura  delia  sostiiuzinoe,  considerare  come  pro- 
prietario, e che  fino  a questo  punto  non  si  p,t»*ono  forzare 
i chiamali  , il  cui  diritto  è incerto,  a fare  anticipazioni. 
Toullier  . V , 775.  Risconir.  ooadiineno  : Durantou  , IX  » 
691.  Vedi  note  59  e 61  infra, 

(59)  ReUiivamenla  a ciò,  la  euDdizione  de)  gravato  à plà 
favorevole  di  quella  deirnsufruiluario.  Riscontr.  art.  599, 

coDUM  coraou  lA  ra|t9Qe  della  differeosa  con- 
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tl  (fraYoto  ha  dritto  a’fmlli  de’beoi  soslituitu 
alfa  dimanda  di  riUiscioda  porte  dc’chiamati  (60).  E- 
gli  ha  diritto  inoltre  alla  bonificazione  delle  sp^  di 
coltivazione  e di  semenza  de^fondi  su’quali  sianvì  frut- 
ti nel  momento  della  restituzione  (61). 

Il  gravato,  il  quale  si  rendesse  colpevole  di  gravi  »- 
busi  di  godimento,  potrebbe,  sccontio  le  circostanze,  e 
scilo  le  modificazioni  indictlc  dall'art.  618—  !U5,  es- 
sere didiiarato  decaduto  dal  drillo  dì  godere  e di  am- 
ministrare i beni  80stiluiU(62).Quesla decadenza, che 
non  toglierebbe  al  gravato  il  suo  drillo  di  proprieU 
sopra  questi  beni  (65)  , non  influirebbe  sulla  posi- 
Eìone  e su’drilti  de’chiamati  tra  loro  (64). 

4.  Dtt  dritti  de'cAiamati.  IkU'aptriura  dttìA 
sozitfutione. 

\ chiamati  non  hanno,  fino  all’aperlura  della  so- 
stituzione a loro  favore,  che  un  dritto  condizioaa- 
le  0 cventtiale  (65). 

L'apertura  della  sosUtuzione  non  ha  luogo , in 
generale,  che  alla  morte  naturale  o civile  del  gra- 
valo, e trovasi  subordinala  alla  condizione  della  so- 
pravvivenza de’chiamati  a quest’  ultimo.  Arg.  art. 
1048  e iO40  — i005  e 1004.  Da  ciò  siegue,  che  la 
premorienza  di  tutti  i chiamati  fii  svanire  la  sosti- 
tuzione, e rende  irrevocabile  il  dritto  di  proprietà 
del  gravato,  ancorché  i chiamali  o qualcuno  di  essi 
abbiano  lasciato  figliuoli  (66).  Se  uno  o più  ilei 
chiamati  fosse  sapravvivuto  al  gravato,  ed  altri  fos- 
sero morti  prima  di  lui,  ma  baciando  de’  figliuoli, 
questi  prenderebbero,  per  rappresentazione  del  loro 
untore,  la  porzione  che  a lui  sarebbe  spettata  sui 
beni  sostituiti,  nel  caso  in  cui  fosse  egli  stesso  so- 
pravvivuto  al  gravato.  Art.  1051  — 1007  (a). 

Allorché  in  una  sostituzione  teslamentaria,  il  le- 
gato in  primo  ordine  sb  divenuto  caduco  in  con- 
seguenti)  della  morte  naturale  o civile  del  gravato 
prima  del  testatore  , la  disposizione  in  secood’  or- 
dine non  riceve  veruo  nocumento  da  tale  caduci- 


slste  in  , ch«  Il  grivito  eiseado  proprieUrfo  , bcnrhè 
Bollo  coodiilooe  risoluiivs  , dre  avere  megfiore  Isiiiadioe 
Driia  eoe  anminitlreiioM  , che  l' osafruUaarlo  , il  qaale 
Don  pDÒ  fare  alroQ  ceng'arecnto  srfiza  consaltare  il  prò- 
prifUrlo.  Poibier,  delle  Soififnaion» , sei.  )V  . art.  S,  fi 
U , n.*  3;  Tonllier  , V , T75  ; Delvincoori , anir  irt.  1048. 
Il  Oaranioo  (IX  , 903  ) aembra  arameuere  che  1 diriul  e 
le  obbligaiiooi  del  grevaio,  nelle  «ae  relesioni  eo'chiemaii, 
siano  , sotto  ogoi  aspetto,  regolati  dagli  stessi  principi  che 
quelli  deir  uiafriitinsrio  nelle  eoe  rcletiooi  col  nudo  pro- 
prietario. Me  vedi  t noie  93  npra , e 81  infhi. 

(80)  Ordineote  del  1747,  Ut.  1,  art.  40.  Il  Doraoloo  , 

IX  , 8tl  ) , il  quale  riconosce , corno  noi , la  necoeiità 

I uoe  dimanda  di  rilascio  da  Mrie  de'chiantati  per  dar 

loro  dritto  a'frntii,  opiet  nondimeno  che  , nelle  tostila- 
aloni  oniverssli  o • titolo  oniversale  , I cbianMil  hanno 
diritto  a’ fraili  dall’apertura  della  sosiltstione  , allorché 
abbiano  fatta  la  loro  dimanda  di  rilaMio  tra  l’aoikoa  par- 
tire di  questa  epoca.  Ma  I*  argomento  di  analogia  , che  II 
Daranioo  trae»  relaiivamente  a dò  , dall'art.  1005—931, 
son  cl  sembra  concludente.  La  poaitlone  de*  chiamati  , I 
quali  debbono  iter  conoscensa  della  toatitoiione  prima  del- 
la tna  apertura  io  loro  vaotagfio  , non  è cosi  favorevole 
eome  qaella  del  Icgeiart  . I quali  possono  ignorare  resi- 
sterna  delle  dispositioni  fatta  io  loro  prò. 

(81)  Poibier  , o/.  ci(.  , mi-  IV  , art.  2,  $ 2,  aom.  3. 
JVec  oétroi , art.  S83— 510.  Riacontr.  nota  98  e 99  sùpm. 

(81)  Arg.  eri.  618-543.  RUconlr.  % 830,  o.*  8.  Tool- 
ller  , T , 782. 

(63)  Coti,  i beni  sesUlalli  dovrebbero  ‘ onere  rcstitoiti 
•1  gravato  , se,  per  la  premorirata  de*  chiamili  e per  qai. 

Zac.Toji.Uì, 


là  (67).  Qucsl’uUlma  dtsposìziooe  è da  riguardarsi 
come  aperta  a vantaggio  de’rhiamati  nati  o da  na- 
scere. Se  vi  sono  già  de’ chiamati  neltempo  di  que- 
sta apertura,  i beni  che  formano  Toggetto  della  so- 
stituzione debbono  immediataiiientc  esser  loro  rila- 
sciali coll'obbligo  di  Dirvi  partecipare  coloro  tra  t 
chiamali  che  nabce>sero  )M)!>terk>rmente.  Se  per  con- 
trario, non  vi  è ancora  alcun  chiamato  nel  momen- 
to dell'apertura  della  disposizione  in  secondo  ordi- 
ne, i beni  l'Ofopresi  nella  sostituzione  rimangono  prov- 
visoriamente nelle  mani  delle  persone  obbligate  all’a- 
dempimento  del  lc.gato,  col  carico  per  tali  persone  di 
rilasciarli  a chiamati  nel  momento  della  nascita  del 
primo  di  essi,  e senza  che  elleno  fossero  autorizute  a 
reclamarne  la  rostìtuiione  nel  caso  in  cui  questi  ulti- 
mi morissero  prima  del  gravalo.  Le  quistioni  che  un 
tale  rilascio  puòfar  sorgere  fra  i chiamati  ai  quali  es- 
so sia  stato  fatto,  ed  i chiamati  che  nascessero  poste- 
riormente. debbono  essere  risolute  a norma  di  prin- 
cipi analoghi  a quelli  che  regolano  il  caso  dell'abban- 
dono anticipalo  fuUu  dal  gravato- 

Per  cccesione  alla  regola  innanzi  fermata,  la  sosti- 
tuzione s’apre  in  vita  del  gravato,  sia  in  un  modo  as- 
soluto,sia  soltanto  riguardo  adate  persone  e sottoda- 
ti  rapporti: 

t)  Per  la  scadenza  del  termine  o per  ravveramento 
della  condizione,  quando  Pautorc  delta  sostiluziono 
abbia  fissata  per  la  restituzione  un’epoca  diversa  da 
quella  della  morte  del  gravato,  ovvero  abbia  fatta  di- 
pendere tate  restituzione  da  un  avvenimento  incerto 
diverso  dalla  sopravviventa  de'chiaaiati.  U questo  ca- 
so, la  sostituzione  è aperta  sotto  tutti  i rapporti,  e ri- 
guardo a tutte  le  persone  Indistintamenle. 

2)  Per  b decadenza  che  dev’essere  proauozbta  con- 
tro il  gravato  allorché  egli  abbia  trascurato  dì  far  no- 
nrinare  un  tutore  per  resecnxiooe. 

3)  Per  b decadenza  che  può  essere  pronunziata 
contro  di  luì,  quando  egli  siesi  rendalo  colpevole  di  a- 
buso  di  godimento. 

La  decadenza  in  cui  sia  incorso  il  gravato,  nelPuna 


lonqua  slua  etasa,  ts  ditposltlons  la  MeMd'ordiass  vsa- 
Ugglo  di  questi  ultimi  fosse  diveoau  eaducs.  11  DursutAU» 
(IX,  803)  etumetui  che  il  grsvito  il  qnsle  commeitesse  abu>l 
di  godiisfUto,  potrebbe  io  no  modo  aseolulo  essere  diefaisre- 
to  deeedato  dal  bfDefisio  delle  dispotitloue  fette  i suo  vei- 
teggio.  Ht.  iovoceodo  io  spooggio  della  sos  opinione  la  di- 
•posii*ooedeirsri.8f8.— 949,.il  Daranton  non  si  liiMte,eoai« 
noi  hecieaso.  ad  applicarle  per  analogia  el  gravalo:  egli  e- 
atende  evidentemente  le  peuelità  steMliia  de  quett'anleolo. 

(84)  Riaconlr.  testo  n.*  8 , e note  28  eupra. 

(65)  Biaeontr.  lesto  n.*  3 , note  48  e 47  eapru. 

(85)  Grenier  , 1 , 381  { Toollier  . V , 788  ) Darantoa  • 
IX,  848.  Vedi  nondioMno  in  aeoso  eoatrario  : Meleville  a 
Delvincoart,  anll’eri.  1051. 

(a)  Sebbene  le  eoetiiuziool,  b qaeatl  casi  permeali,  mom 
poaeeae  oltrtpaaeere  II  primo  grado  (erL  1007};  pere  aie- 
come  per  effetto  della  reppreaentezleue  il  repprcaenteDl* 

freade  II  Inogo  ed  il  grado  del  rappreeeotato  (lliaeootr.  $ 
97  ) , coti  i figli  del  ehiemito  premorto  prenderaano  la 
paratone  che  sarebbe  epeiteto  il  loro  geohore. 

(67)  Per  diritto  romano  , la  eadachà  della  iaiiiasiene  la 
coDaegueaza  della  morta  del  gravato  prima  del  testatore  • 
prodoeeva  , lo  generale , e aalvi  gli  effetti  delle  clausola 
codicillare,  le  caducità  della  aoaiituiioae  fedecemmeauaria* 
questa  daeiaiuoe,  poggiata  aolla  ueeesaltà  della  isiitutieua 
dall*  aride  per  la  velidità  del  tMUmeoio  , era  seguita  nei 
pacai  di  diritto  aeriiio  , eenformemauie  aH‘art.  lU.  f» 
deirerdioania  del  1747.  Per  eonUarle  , ne'pieai  eouiueta* 
dinari  , «ve  I teatemaoti  noe  etano  propriamente  eluocha 
codicltit  nà  inUstato  , teoeraai  par  principio  che  le  eeeti- 
luiiooi  teatiiBeaurie  non  potevano  giammai  ricavar#  offesa 

li 


Ifìfl 


0 ncll^illrt  (It  qu^t«  ipoleii  non  dà,  la  on  modo  asso- 

luto, npertnra  ulta  sostituzione  (C8). 

4)  Per  la  restituxioiio  ctTeltuatu  xolontarìamento 
lini  j»r»vato,  prima  <lel  termine  o deiruvvernmento 
(Iella  con((l^ioJJC  da  cui  questa  {lip'  tìdeva.  Nondimeno, 
la  rnslHnzIcni',  eli»*  n<m  ha  eff»  Uo  we  non  tra  Sgrava- 
to cd  i rliìnmati  a’qtiati  ossa  sia  siala  (alta  non  dà  re- 
lativamente a'  ter/.i  apertura  alla  sostitu/àone,  c non 
reca  veruna  olli  sa  a’Inro  dirUli.  \rl.  ln:»5—  4009,  od 
arg.  di  questo  nrlh  olo.  Si^oo  da  I io,  da  una  parlo, 
ohe  i <'lìianiali,  aqu.ili  i Ixrui  sono  sl  'lì  roslituilì  nn- 
tlcIpalomcTiio.  non  pr'ssouo  prima  d»  t!a  morte  do!  gra- 
vato. nvonii.oaro  grinminluU  s<*%tituUÌ  fonlro  i torzi 
che  h svoss'  rnnrqmsljilt  dal  gravatole. tlall’aUra  par- 
to, olio  i or*-  litorl  di  ino'sridliuio  possono  , ma!  grido 
l’anliripalo  ;d’tKir;d.um,rimhoi  sarsi  sol  godimento  dei 
boni  soslìUnli  (dfi).  «eguo  ugJi.dmnnte,  che  i chia* 
mali  viventi  nel  Innpo  doH  :idem|óiniMito  della  < ondi- 
zlune  della  s>»stitii/.if»no  h oin«>  dritto  a !»i'ni  sostituiti^ 
(|nnnl(inq(i(‘  non  ft*s^ero  alai»  aurora  omn'eputi  all’e- 
poca della  rcsliluziono  anticipata  clic  abbia  avuto 


fpr  flTrUo  drlh  prrmorirnzi  df!  grivKo.  Rlsronfr.  Po* 
tiih  r , •».  VII  , «r(.  1 , $ 'i-  QQrftlo  principi»  dev'  essom 
Mito  il  rodire  cÌti1«  , il  qmle  non  del  ptri 

eh»  non  lo  efifiBva  il  drillo  consueiudiotrio  . l' ìslilutioM 
dell*  crede  come  con'lizione  d*  lla  ▼•lidiii  de' lesUmenii* 
Tonlticr  . V , 703  e 704  ; Dclviocourt , sQU'art.  1053.  Ri- 
cco Ir.  S #17  , iMlo  n " 3* 

(68)  Vedi , coirli  cflctii  doli!  deeedenzt  che  vien  prodotta 
dalia  qianccnsc  della  nomine  di  un  luiora  alle  aostitoiio* 
De;  le^to  o.**  2 • o note  27  o 18  tupra.  Ricconir.  , cugli 
ctfcui  dcila  decadente  per  abuso  di  godimcnlo  ; testo  o.'* 

3 , c noie  63  e 64  iiipm. 

;60;  P<4hier  , sr*.  Vii  , eri.  I.*  , g 2;  Toallier.  V,  78S 
a 7S7t  Dclvincourt  , coir  eri.  l053;  Pevard  de  Lcoglide  , 
Rrit.  . r>  Diredasiooe  oiUciosa  , $ 1 , n.'*  5 ; Duranion  , 
U . 008. 

(70)  Io  eomiglisote  caso,  il  gravalo  non  rimane  liberato 
verro  i cbianian  nati  dopo  la  restitutiooc  aoUcipata  che 
egli  avrs«e  fané. 

(70  Questo  é ciò  rhe  l*art.  27  delPordinanta  sulle  so- 
stitoxioni  «mmriteva  . snebp  pr’ paesi  di  drillo  tcriito,  re- 
Joiivanienlc  al  raso  di  rinuuite.  E ({nesto  è ciò  che  deve 
ovoalnitote  cadere  ammesso  , per  applicazione  dell*  ariic. 
•1033—1000,  nit  ca»o  in  cui  In  libcrahU  falla  a vantaggio 
del  gravalo  aia  stata  rivvcaia  per  rau^a  d’ iograiiiudine. 
Rtscooir.  Delvinroorl  , Il  , -iOl  ; Toullier  , V,  790  o 701. 
Koorlimrno  , U Pultiier  ( delle  SoelUnzioni  , sez.  Vlf,  art. 

4 « $ ^ 'I  Onranion  ( l\  . 600  a 6U2  ) omcitoao  rclaii- 

vainente  a ciò  delle  opinioni  che  diiT.riscono  nel  tempo  stes- 
so e tra  loro  . e da  quella  che  noi  abbiamo  aeguUe.  il 
primo  non  si  oocopa  sprcialmenlc  che  del  caa>j  di  rinon- 
z>a  ad  un  Irgain  gravato  di  resiiinzione  ; ed  insegna  che 
i beni  aosiiioiti  debbano,  in  somiglianlo  caso,  restare  prov- 
VÌsoiian>enir  nelle  mani  di  roloro  che  sarebbero  stati  tenuti 
all’  adempiniento  di  questo  legato,  a condizione  di  doverli 
essi  rrsiimtrr.  nel  tempo  della  mone  del  grAvato  a co- 
loro tra'  cbiainali , clic  ecipravvivcranno  a costui.  Egli  ai 
fonda  sul  riflesso  che  la  divpusizione  in  secondo  ordine  ea- 
aeodo  aubordinata  aKo  condizione  della  sopravvivenza  dei 
chianali  al  gravato  . il  diriiiu  di  rosturo  o»n  può  aprirsi 
che  lueiiiantc  I’ adrmpimeni'»  di  questa  condizione.  Ma  una 
tale  opinione  è cvidcniemente  inesaiia;  perdiò  la  condizio- 
se  della  sopravvivenza  de'cliiArnaii  i rscIu»i?ameote  subi- 
liia  io  favure  del  gravato,  o ri  è luogo  per  eoosegueoza  a 
faroe  astrazione  dal  momento  in  cui  egli  si  trovi  senza  in- 
teresse di  prevalersene.  D'altra  parte,  il  sistema  del  Polbièr 
auraverscrelibe  aperiarocule  le  iutenzigot  del  dcTuniu  , il 
quale  ha  intem  di  privare  I suoi  eredi  de’  ben»  sosliiiiiti , 

• Vantaggio  dii  gravalo,  sia  a vantaggio  de' ctiiaiuati. 
Per  rispetto  al  Duranion,  egli  dà  della  soluzioni  dilTcreniif 
zocoQdoché  0 si  iratii  della  rivucaziouc  di  una  donazione  per 
amia  d’ ingralttudine  . o s»  traiti  , sia  della  rivocaiiune  , 
par  la  medeslina  causa , di  una  disposizione  tcstamcmaxiai 


luogo  , ocho  Gss!  hanho  puro  ll.xIrlUo  od  csclaslond 
de'  thiamutì  u cui  Inle  restiluztonc  si»  slata  falU,  se 
costoro  «inno  morti  senza  poslcrilà,  prima  deiravvc-* 
ramoulo  della  condi/.ìone  (70). 

r>)  In  line,  la  rìvnraz.ioiie,  per  causa  iVingralitudino, 
della  libendilò  falla  a favore  del  aratala,  c,  quando 
trattisi  d'una  sostituzione  leslamciilarb,  la  rinunzia 
di  lui  al  legato  con  cui  sia  stalo  gcatilìralo,  datino  im- 
mediatamente aperlurn  alla  ilispasìzìoiie  ìii  secondo 
ordine  a prò  di  liiUi  ii-hiamsii  nati  o da  nascere.  (7 1)« 
Se^iionsi  in  questa  ip  itesi  lo  rosole  preooilenlcm  Milo - 
esposte,  relativamente  al  c;isu  in  cui  il  gravato  sU 
nmrtn  prima  drl  tostalore. 

I.a  liirliianizione  di  a'iseuza  del  gravalo  iln  provvi- 
soriamente aperiiira  alla  sosliliizione.  I chiamati  a- 
dunqne  possono  in  simil  caso,  dimandare  la  restitu- 
zhuie  provvisoria  de'heni  sosliluiti,  eccello  se,  e.iscn- 
do  l’.is»enle  maritalo  sotto  il  regime  delLi  comunionG 
il  suo  coniuge  presente  abbia  snella  la  continuazione 
della  cniminionc.  Art.  125e  424  •—  120  e 129  c 150. 1 
dritti  e le  obbligazioni  de'cliiamali  come  immessi  nel 


tia  drIU  sua  eadurt(&  p!>r  piTctio  della  rlnonzla  del  gravt- 
td.  Nei  primo  caso , I beni  sostliuiii  rientrerebbero , ae- 
«•odo  qucti'  autore  , nelle  mani  «h-l  donante  , eoi  peso  di 
resiiloifli  e' chiamati  che  eoprarvi»es»ero  al  gravato.  Nel 
secondo  cz4n  , la  aostiiuziune  «arebbe  caduca,  in  inancaatt 
di  chiamali  nati  o almeno  rnneepiii  nel  tempo  della  rivi>ca- 
zinne  della  rtnoitzta  ; c ae  per  contrarlo  vi  fodero  di  già 
do'  rhiamaii  io  queaia  epoca  . (a  su»tiiuzioHO  aprirebbesi 
immediatamente,  ma  ad  esclusivo  van  aggio  de' chiamali 
nati  o concepiti.  La  soluzioite  <>egiiiii  dal  Ouranlou  pel  pri- 
mo caso  ci  sembra  evidentemente  contraria  all' art.  1053  — 
1009  , secondo  il  qoale  i diritti  de*  chiamati  si  «prono  dal 
moineolo  in  vui  , per  quitUivo<jlÌa  causa,  il  godimento  del 
gravato  venga  • eessare.  La  soluzione  data  da  qaesto  a«- 
Sore  , p r quanto  riguarda  il  secando  caso,  poggia  snlla 
idra  , che  in  una  sosiiiuzione  fuJecommessaria  la  disposi- 
liotic  in  secondo  ordine  può  valere  sulamcnte  come  sosti- 
luzione  volgare  , allurcliè  la  disposizione  in  primo  ordia« 
aia  stata  ripudiara  , o rivocata  per  causa  d*  logratiludine  , 
e debba  per  const^uenza  essere  pro6cua  solameote  a'cbii- 
maii  già  nati  o roiicepiii.  Ma  quesia  idee  » la  quale  non 
trova  appoggio  nè  nel  diritto  roHiino  nè  nel  diritto  conano- 
todinariu  , non  potrebbe  essere  ammessa  ; percioceba^  dm- 
ncrebbe  sotto  un  doppio  rapporto  , a sconvolgere  le  ioten- 
rioni  del  testatore.  Di  fatti,  nell  ipotesi  deil#  caducità  della 
aosliluzioiio  • gli  eredi  ab  tnler'jfo  del  defunto  si  irovereb* 
bero  , coiitrariami-nie  alle  sue  inicnziuni  , preferiti  a'cbia- 
ma»i  che  potessero  nascere  ndT  intervallo  dalla  rinunzia  o 
rivocAzioiic  allo  morte  del  gravato.  E nella  ipotesi  dell*  a- 
periura  della  sostituzione  a vantaggio  auUmente  de* chianali 
giù  nati  9 concepiti,  quelli  che  nascessero  pusieriorntenie 
si  tri.vercbbero  e.sclusi  dal  bendizio  della  sostiiuziijne:  il  che 
sarebbe  contrario,  non  sol.'imenie  alle  intenzioni  dd  defun- 
to , ina  ancora  alle  disposizi-mi  dell' art.  lOS  1^1055-  Ag- 
giugnererno  , per  quanto  riguarda  speciAlmettie  gli  e(T«(ti 
che  il  Duranton  attribuisce  alla  rinunzia  del  gravato,  due 
riflessioni  elio  cl  aeinbrauo  pereolorie.  supponiamo  prima- 
mcnie  ebe  il  lesitiore  , avendo  un  solo  lìgliuuio  , lo  isti* 
tuisca  erede  universale»  col  peso  di  conservare  e res!ilo»v»S 
ai  suoi  propri  Ogliuuli  la  metà  della  successione,  e ebe  ogl 
momento  della  morta  del  tcsia’.ore  il  Rravato  « m abbia  an- 
cora alcun  fìglitioiu  naiu  o co.iL'cpuio.  Giusta  il  sisic'na  che 
noi  c<mibaliÌamo  « il  gravato  potrebbs  , rinuoziuado  alla 
isiiluzioòe  , e qualilicaadosi  erede  ab  iniettato  , libitrarsi 
da  ogni  obbligo  di  resiUtizluiie.  Or  questo  risultaniento  è 
evidenicciieiiic  inammissibile.  Da  un  altro  canto  , non  vi  è, 
lo  scHUanza  , ed  in  quanto  aH’aperiura  de'dintii  de  chia- 
mati. alcuna  dilTerenza  tra  *1  caso  in  cui  il  gravato  abbaa- 
doDB  con  anticipazione  i beni  sustiuiiti,  immedlaiamcate  dopo 
di  averli  raccolti,  e 'I  caso  io  cui  egli  nnuntta  dtrcltameato 
al  benefizio  della  ates«a  istituzione.  R se  , coma  il  Duraa- 
ton  lo  insegna  , i chiamati  nascituri  partecipano , ool  pri- 
mo caso,  al  bcoe&tio  delia  sosUluxiooor  dav'tisaere  lo  siossu 
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pMSC&so  provvisorio  dc’beni  sosliluUì,  sono  regohli 
generali  esposti  nel  § I j4  \ 

L’jiperlura  delle  sostituzioni  produce  m generalo, 
IVflelto  di  rendere  i liilaniali  proprìeUirl  incoiimiuliV' 
bili  dei  licni  sostituiti.  Nondimeno,  essi  non  sono,  di 
pieno  drillo,  investili  di  cjuesU  beni,  di  cui  debbono 
dimandare  il  rilascio  al  gravalo  o a’suoi  eredi,  ancor- 
ché la  sostituzione  fosse  a titolo  universale  (73). 

1 beni  sostilutli  debbono  essere  rikibciali  a Vbianwli 
non  solo  con  gli  areessorl  che  iic  dipendevano,  nel 
tempo  in  cui  il  gravato  sia  entrato  nel  godimento,  ma 
ezìamlio  con  le  accessioui  die  possono  aver  ricovu- 

. le  ("  !)• 

I cliiamatt  sono,  dopo  Taportura  delia  soslituzio* 
ne  (75),  autorizzali  a dimandare,  contro  i terzi  de- 
tentori, il  rilascio  o la  restituzione  de’  beo»  sosliluìU 
che  il  gravato  ha  trasmessi  o rilasciali  a questi  ultimi 
ad  un  titolo  qualunque.  Kssi  sono  ugualnientc  auto- 
rizzati a far  dk  htarare  questi  beni  franchi  c Uberi  dai 
pesi  e dalle  servii»!  a cui  il  gravato  può  averli  agget- 
tali, ed  a chiedere  la  radiazione  delle  is<'rizionÌ  ipote- 
carie prese  contro  di  lui  (»).  l.e  azioni  cln^  competono 
rclativamcnleaciò  a’cliianiali  sono  sottoposte  alle  pre- 
scrizioni ordinarie.  Il  punto  <hi  cui  queste  prescrizio- 

' ni  comindano  a decorrere  risale,  conformemente  al 
drillo  comune,  allV*nlrata  in  possesso  de’terz»,  o alla 
data  degli  alti  falli  dal  gravalo,  senza  clic  la  mam.anza 
di  apertura  della  sostituzione  possa  Impedirne  il  cor- 
so. bel  resto,  (juestc  prescrizioni  sono  sospese  a favo- 
re dei  chiamali,  per  le  cause  ordinario  di  sospensione 
c principalmente  per  la  minore  età  di  questi  ullimi("G) 

II  principio  che  l’apertura  della  sostituzione  rende 
ì chiamati  proprietari  de’beni  sostituiti,  e li  autor. z^ 
a procelle  re  contro  i terzi  che  detengano  questi  beni, 
o che  pretendano  dei  dritti  qualunque,  è sottoposto 
alle  restrizioni  prcoedcnleincntc  indicale,  allorché  la 
sostituzione  siesi  apcrt;i  per  cffello  d’una  resliluzioue 
anlicìpaLi  ovvero  della  decudeoza  del  gravalo  per  u- 
buso  di  godimento  (77). 

§ 697. 

Conitfiuasi'one.  3)  D:WcsUn$Ìone  datn  dalla 
francese  del  17  maggio  li<àd  alla  facoUà  di  so- 
stituire. 

L’unico  articolo  della  legge  del  17  maggio  1826  di- 
ce così  : « l beni  di  cui  é permesso  di  d»sj»orrc  a’  ter- 
« mini  degli  ari*  913,  915  e 916  — 829  831  ed  832 
A del  codice  civile,  potranno  esser  donati  iu  lutto  o in 
s parie,  per  allo  Ira  vivi  o testamentario,  col  peso 
« di  restituirli  ad  uno  0 a più  figliuoli  del  donatario, 
c nati  oda  nascere,  fino  al  secondo  grado  inclusiva- 
< mente.  Sarauno  osservali  per  l’esecuzione  di  questa 
« disposizione,  gli  art.  1051  — 1007  c si'gucnti  dulco- 


Dcl  «ceaado  caso;  •UrimeoU  , dipenderebbe  del  grtviKo  fi 
modificare  gli  etTrtii  di  queaic  dì«pORÌzloai , secondi»  la  for- 
nii rW  egli  darebbe  all«  sua  riounxia. 

(7i)  DuraUloB  , IV  , 609. 

(73)  Ordioaota  del  1747  , lii.  Il  , art.  4),  Polb'er,  set. 
VI  , eri.  2 « S t ; Puraniuo  , JK  , 6M. 

(74  Delvlncourt,  sull  art.  1073— 1. >19;  Duraoioo  , IV, 
608.  Tedi  per  quanto  riKuar.ia  1 migUorameoti  falli  dal 
gravalo,  ed  i frutti:  leaio,  a.*  3,  nute  59  a Gi,  tupra. 

(75)  Eiaeoolr.  ooodimmo.  iceio  o.^  3,  e noia  47  tupra. 

(•)  lineato  ha  laogo  pel  principio  ebe  i chiamali , allor- 
ehè  si  verifica  il  loro  diritlu  , succcdonu  ai  brtii  toro  do* 
mU  per  proprio  (UriUO;  senza  che  il  padre  o la  madre  po* 


« dica  cirilc  floo  affari.  IOTI  — 1030  incliuìvaiucii- 
<»  le  ».  . 

Questa  leggo  ha  estesa  la  facoltà  di  sosliluirc,  sotto 
I tre  seguenti  rapporti: 

1.  Perrbè  autorizza  lo  sostituzioni,  non  solo  a favo-  ^ 
re  d»^’nipuli  del  disponente  o a favore  de*  fij;liu»)i  de*  * 
suoi  rralelli  o sorelle,  ma  allrchl  in  favore  itc’ligliuoli 
di  ogni  donatario  o legatario,  anche  fstraneo,  cJ  an- 
corché il  disponente  lasci  figliuali , salva  s^illanlo , la 
questo  caso,  l’applicazione  delle  regole  sulla  quota 
dispouibile. 

2.  Perchè  permeilo  di  stabilire  il  peso  della  re- 
stituzione, iK)H  solo  :i  vantaggio  de’figtualì  di  primo 
grado  del  donatario  o del  legatario,  ma  a vantaggio 
dc'suoi  UisceudeuU  fino  al  secondo  grado  iiiclusiva- 
meute. 

3.  Perchè  non  richiede  più,  per  la  validità  della 
so^liluzionc,  che  il. peso  di  restituire  sia  stabilito  a 
prò  di  tutti  i figliuoli  nati  o da  nascere  dal  gravalo  od 
uutorizza  le  soslituzioui  a favore  di  uno  o di  più  di 
questi  figliuoli. 

Del  rimanente,  la  legge  del  17  maggio  1826  ba  sot- 
to ogni  altro  rapporto,  lasciata  sussislorc  l.n  regola 
del  divieto  delle  sustiluzioai.Adnquc, ogni  susltlu/.ionc 
che  non  sia  uulorizzal:i  da  questa  legge  è aueljc  oggi- 
di  colpita  di  nullità.  Così,  sarebbe  nulla  la  disposizio- 
ne con  cui  il  donatario  o il  legatario  fosse  stalo  gravalo 
di  restituire  i beni  ad  altri  dei  suoi  tig'iuoli  all  infuort. 
Cosi  ancora,  dovrebbesi  riguardare  come  nulla,  e non 
già  <on»e  scmplìccmcnle  riducibile  a due  gradi  , la  di- 
sposizione con  peso  di  restituire  a’diseendenl.  del  dona- 
tario 0 del  legatario  fino  al  terzo  o al  quarto  graiio  (1). 

Se  il  donante  o il  testatore  avesse  gravato  il  unnalJi- 
rio  0 il  li^alario  di  restituire  i beni,  noi»  già  a luti»  i 
suoi  figliuoli  nati  o da  nascere  indisliiilamcnte^  o a 
qualcuiK)  di  essi  nominalaincnlc  designati,  ma  a colui 
0 a coloro  dc’suoi  (ìgliuDli  che  egli  sceglierebbe,  il  peso 
della  rcslituzioncdovrcbb’cssoreconsiderilo  wme  non 
apposto  (2),  c la  donazione  o il  legai.»  avrebbe  il  suo  cC- 
felto  come  disposizione  pura  c semplice  (3). 

VII.  HBLLB  DISPOSIZIONI  TITOLO  GR»Tl'lTO.  Sir.UAt- 
DATB  SOTTO  IL  MAPPORTO  OBL  LORO  CONTRRt'TO  , 
DbLLA  loro  esecuzione,  D8'  lobo  EPfETTI  B DEL- 
fiA  LOBO  filVOCAZIOKB.  » 

1.  DBLL8  DISPOSIZIONI  TB.V  VIVI.  1 

g G98. 

a.  De'  beni  che  possano  foimare  VojgcUo  di  una 
donazioni  tra  Vivi.  ^ 

Le  donazioni  tra  vivi  non  possono,  in  generalo,  aver 
per  oggetto  che  beni  prescuti.  Art.  913  — 837  (I). 


(else  Imporre  sa  di  quelli  alcun  peio.  .\ri.  1005.  li  perché 
i cbismaii  non  debbono  csirre  eredi  d<*l  ararato  per  preten- 
dere i beni  loro  donati.  Esii  ricevano  i beni  dal  donante  a 
non  dal  gravato;  c perciò  debbono  aver  la  capacità  di  ricé- 
vere da  quello  e non  dv  questo. 

(76)  Noi  abbiamo  aniicipa'amenta  fi  ustificila  questa  prò* 
posizione  nella  noia  51  juprrt. 

(77)  ttlsconir.  lesio  n.*  4,  c n^ite  68  e 69  mpra. 

fi)  Duranton,  Vili,  51.  Riscontr.  Rie.  ng.  , 5 febbraio 
1835,  Sir.  XXXV,  1,  87. 

Riscontr.  $ 656,  lesto  n.”  1.  e nota  2. 

(3)  S 604,  lesto  n**  9 e nota  59. 

(1,(698)  Riscuarr.  § 616,  lesto  a.” 9:  f 676,  tetto  n.*i* 
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Dcbbofni  consìderdre  conte  lati,  non  solo  ì beni  esU 
aleni)  nel  tempo  della  donazione , e su'  qnali  il  dona- 
kirio  ha  un  drillo  attoaimente  aperto,  ma  etiaodìo  le 
rose  future  che  gli  apparterranno,  se  nasceranno,  ed  i 
beni  su'  quali  egli  non  Ita  che  dritti  subordinati  ad 
una  condizione  sospens'ta.  Così,  per  esempio,  una  dO' 
nazione  tra  vivi  può  avere  per  oggetto  il  prodotto  del- 
la vendtininia  d’ un  pezzo  di  vigna  che  s'appartiene  al 
donante,  o di  cui  egli  abbia  il  godimento  a titolo,  sia 
di  usufrutto,  sta  di  affitto  (3).  Cosi  ancora,  una  dona* 
zione  può  cadere  sulb  parte  degli  utili  che  il  donante 
potrà  ritrarre  da  una  società  in  cui  egli  sia  interessa* 
to  (5).  Per  contrario,  i beni  su’quali  il  donante  non  ha 
rhe  una  sepiplice  aspelUtliva  , come  sarebbero  quelli 
clte  egli  potrà  esser  chiamato  a raccogliere  in  una  suc- 
cessione non  ancora  aperta,  non  possono  essere  ri- 
guardali come  beili  presenti,  e non  potrebbero  per 
«'onsegueoia  forniare  rog^elto  d*una  douukuie  tra 
vivi. 

Le  donazioni  di  somme  di  danaro  debbono  essere 
«oosiderate  come  dooauoni  tra  vivi  di  beni  presen* 
ti , anche  quando  il  pagamento  di  tali  somme  sia 
stato  rimandato  alla  morte  del  donante  (4),  eciotlo 
se  le  clausole  degli  atti  e le  circostanze  in  cui  essi 
aleno  stati  ffilti  ripugnino  all'  idea  di  uno  sposses- 
samento  attuale  da  parte  di  quest'  ultimo  (5).  Per 
rispetto  alle  donazioni  di  somme  di  danaro  du  pren- 
dersi su'  beni  ebe  11  donante  lascerà  nel  tempo  del* 
la  sua  morte.esse  debbono,  in  generile,  essere  riguar- 
date come  (Ktoaaioni  di  beni  futuri  (C) , eccetto  ss 
risulti  dalle  clausole  e dalle  ciroostanze , che  tali 
donazioni  abbiano  avuto  luogo  con  attuale  spossessa- 
■lento.  La  promessa  che  beesse  il  donante  di  pagare 
gl'  interessi  della  somma  donab,  la  stipulazione  di 
una  ipoteca  per  sicurezza  del  pagamento  di  questa 
somma,  ed  in  fine  la  riserva  di  usufrutto  o del 


(5)  Pareatoa.  Tifi,  4S9. 

(t)  fdm,  Ivi,  4G6. 

<4)  La  eireoaianu  eba  11  pagtjnealo  delta  somma  dosa- 
ta aaa  debba  atre  isufo  eba  dopo  la  mona  del  doaaata, 
Boa  taglia  eba  egli  ai  irotri  debitori  ausale  ed  Irravoea- 
bile  di  lai  somma  , a che  perci4  vi  eia  spoSMtsamasm 
da  parta  aaa  a favore  dal  doaalailo.  Biecostr.  g Md.  le- 
sto B.*  4 « e sola  8«  XMrestoa  , Vili,  23  e 487,  IX,  73J; 
Ceio-DeMsU,  sali*  ari.  8M,  a.*  Si  ; Towlar , dtUa  Óot$, 

I,  87,  seta  18;  Bordeaet,  8 luglio  1889,  8lr.,  XL,  2,  103. 
(8)  Eiscosu.  Eie.  rig.,  18  taglio  1838,  8ir.,  XXXVl,  1, 

383. 

(6)  Oorsta  Ipeuei  è bea  differeou  dalla  precedeste,  In 
^ueoiochS  le  eepreeaioai;  da  prmdmj  au'imi  c4«  il  do- 
«isiilt  loscrrd , iadierse  eba  ceetsl  sos  ba  isieso  di  obbli- 
garli pertonalmente,  a 000  ba  voluta  cascadoreal  dooaurio 
altro  oiriito,  ealvochè  quello  di  prelevare,  eaeeodooe  ||  ca- 
so, asila  asa  eredità  8'  ammostare  delle  somma  donata. 
Jhirantoo,  Vili,  488.  Roseo,  8 aaario  1834,  Sir.,  XXXIV , 

J,  882;  Rie.  rig.,  35  gioguo  1838,  gir.,  XXXIX,  1,  846; 
av.  rig..  8 novembre  1839 , gir.  , XXXIX  , 1 , 844.  Ri. 
acontr.  Civ.  essa. , 8 taglio  lSt3  . 8ir.  , XXU  , 1 , 4Si  ; 
Liooc,  13  Inglio  1881,  Sir.,  XXXU,  3, 173.  SomigliaoU  do- 
natluol,  benché  onile  come  dcinaiioni  tra  vivi,  sono  vali- 
da cooM  iatitosioal  conirausall,  allorché  case  aleno  ratta 
per  contralto  di  «atrìmooio  a vantaggio  di  oso  da'fouiri 
cooingi.  Riaeostr,  g 759. 

(7)  Rie.  rig.,  23  epiile  1817,  8lr..  XVIII,  1,  82;  Roses, 
9 dicembre  1825,  B>r.,  XXVI,  2,  244;  Riom,  25  febbraio' 
1825,  dir.,  XXVII,  2,  26;  Parigi,  87  dicembre  1834,  gir., 
XXXV,  8,  168.  Rieeentr.  pure  le  decisioni  citale  da  Cbam- 

fioosiére  a Rigasd,  Tratuuo  da’  dìraii  di  ragiatrolKra , 
II,  2965  a 2868,  Tedi  soodioMoo:  Civ.  rig.,  89  dicembre 
,V'V,  I,  IO*!  »ie.  ri,.,  « h>,li«  1835,  Sir., 
*XXvJ,  1(  153. 


dritto  di  riversione,  sarebbero  altrettante  circoitaa* 
ze  indicative  di  tale  sposscssamenlo  (7). 

Una  donazione  tra  vìvi  può  avere  per  oggetto , 
sia  determinali  beni  individualmente  designati , sia 
tutti  i beni  presentì  del  donante  indicati  complessiva- 
mente, o una  parte  aliquota  di  questi  beni.  Di  ciò 
la  distinzione  che  si  ha  il  costuiue  di  stabilire  ira 
le  donazioni  particolari  e le  donazioot  universali  o 
a titolo  universale  (8). 

Queste  due  specie  di  donazioni  sono . in  generale, 
sottoposte  alle  stesse  regole,  e producono  gli  stessi 
effetti.  Cosi,  le  donasioaì  universali  debbono,  come  le 
donazioni  particolari,  essere  sottoposte  alla  trascrizio- 
ne prescrìtta  dairart.  239^885,  allorché  esse  cadono 
sopra  immobili  capaci  d'ipoteche.  Così  ancora,  è d'uo- 
po , per  rispetto  atte  cose  mobili  che  comprendo- 
no , conformarsi  alla  duposizione  dell'  art.  948  — 
872  (9).  Da  un  altro  canto,  il  donatario  universale 
o a titolo  universale  non  è,  al  pari  del  donatario 
particolare,  che  un  successore  parlicobre,  e noa 
trovasi  per  cons^uenza  sottoposto  di  pieno  diritto 
aU'obbligo  di  pagare  ì debiti  del  donante  (10}.  * 

§099. 

b.  DitU  modaUld  delle  donationi.  1 ) Delle  donazioni 
comlizionaU» 

Il  donante,  11  quale  può  opporre  alla  'donazione 
onelle  condizioni  che  egli  stima  convenevoli,  purchò 
meno  possìbili  e lecite  (1),  è specialmente  |aulorìzu* 
toa  subordinare  resistenza  o la  rìsoluziooe  della  sua 
disposizknie  alla  oondiz'ione  della  sopravvivenza  (2)  o 
della  premorienza  del  donatario  (3).  Etli  può,  a può 
forte  ragione,  stipulare  che  la  douaaione  non  avrà 


(8Ì  Lt  qotUflcsiione  di'dessilonl  nnlverssli  g • titolo  s- 
Sivcraale  non  conviene,  a fartar  propriamente  . ebe  allo 
donationi  di  beni  fuioH,  o di  beni  preaeoti  e futuri  fatte 
per  oooiraUo  di  mairìmoolo.  Di  fatti.  Il  codice  civile  . il 
quale  diatingoe  lo  dispotitiooi  teotamoolark  la  legati  noi- 
verMli,  a titolo  oniveraele,  ed  a titolo  pariicolare,-  ooa  •- 
Stèndo  qsetto  distintione  alle  donationi  tra  vivi. 

(9i  RiaRotttr.  g 68),  testo  s noto  4. 

(IO)  Riecootr.  % 706,  (veto  c oou  2. 

(t)  Riicootr.  88  891  e 692. 

(2)  Arg.  a contrario,  srt.  944  — 868.  La  eenditlono  to- 
speotiva  della  soprawlvrnta  del  donatario  , apposte  ad  sos 
donatione  tra  vivi , nan  la  fa  degeoersre  in  donaiiono  s 
cauM  di  s>ofio , e non  dova  per  ooosegoenu  produroo  In 
ssilttà.  Di  fatti  • il  carattere  diatimivo  ed  easeniiale  delle 
donationi  a canta  di  morte  consiste  nella  rivoeabilUà  ; ed 
è cosa  evidente  che  la  ronditione  di  coi  si  irius  non  ren- 
de le  dooetiooe  rivoeebile  a piacerà  del  dosanio.  Riscootr, 
8 844,  testo  0 note  1.  D’altra  perle  , queele  eooditlooe 
BOB  fomM  ostacolo  alla  eposaeattmrmo  atioale  dei  dotan- 
te , nel  aenao  detl'irt.  894—814.  Dt  fatti , ci  ba  spotaeo- 
eameoio  attuale , loetochè  II  donante  ai  trovi , pel  risnlla- 
menio  imoiedieto  delle  donatione , privalo  della  facoltà  di 
stnleoiara  o di  modiBcaro,  mercé  «nove  diepoaiiiosi , i di- 
ritti conferiti  al  doMtann.  La  circostanza  die  questi  diritU 
si  trovino  sobordinsU  sd  uea  conditiose  sospensive  non  ba 
infloenta  rigoardo  a ciò  ; perciocebé  I*  avveramento  della 
eoadltiose  ba  ns  effptio  retroautvo  al  giorso  della  dona- 
tlooe  , e produce  rannieotamento  degli  atti  co’ quali  il  di^ 
nsole  aveesc  , nell*  iaiervallo , disposte  de' beni  deoeti.  Du- 
reoicn  , Vili.  460;  Brumelles,  27  mirto  1853,  Sir.,  XXXlV, 
2 , 111.  Vedi  In  senso  eonireriu:  Grenier , I,  8.  Riscontri 
Rie.  rig.  , 19  dicembre  1825 , Sir.  , XXIV  , t , 106. 

(3j  RiKOQir.  su  queati  cooduioDe  rivelutirti  8 
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cflelto  se  fion  ' quando  egli  toccomberik  tHa  maiat- 
(ia  da  cui  trovu»i  affetto  y ovvero  cbe  i beai  do* 
nati  ritorneranno  a lui  nel  caso  io  cui  guarirebbe 
da  (ale  malattia  (4). 

Per  e<x:eziooe  a^  principi  generali  del  dritto  (5),  il 
donante  non  può^  sotto  pena  di  nullità  della  dona» 
zioiie , subordinarla  ad  una  condizione  sospensi- 
va o risolutiva,  cbe  lasci  a lui  o direilamenle  o in- 
direttamente il  potere,  sia  di  rivocarla,  sia  di  reo- 
derUi  nulla  o di  restringerne  l’ effetto  (6).  Art.  94-4 
— 8d8.  Cosi , è nulla  la  donazione  fatta  sotto  la  con* 
dizione  che  resterà  senza  edòtto,  nel  caso  in  cui  il 
donante  prendesse  il  tale  stato  o contraesse  mairi* 
mouk)  (?)•  £ lo  stesso  delta  donazione  con  la  quale  il 


(4)  In  soaiglltoie  caso,  li  doniiiooe  noe  diverrebbe  ce* 
dace  per  U prcmorienia  del  doniurio.  É queste  uni  re- 
gione di  pih  per  non  considersrta  come  one  donaiiooe  e 
ceosi  di  norie;  perchè  r essenze  delle  disposltlone  dì 
qoesu  specie  è lo  eDOientersI,  ellorrbè  la  persone  greti6cele 
muoia  prime  del  dispooente.  Durenton  « Vili  , 478  e 479. 
Vedi  in  senso  contrario  : Greoicr  ,1,8. 

(B)  Se  le  cooTeniionl  sono  , ia  generale,  irrevocabili,  io 
qorsto  senso  , che  nne  delle  parti  non  po6  sciogliersi  sen- 
ta Il  consrnso  dell' altra  , a le  da  no  aiiro  canio  ogni  ob- 
bligazione conuetia  sotto  una  conduiona  cbe  ne  faccia  di- 
pendere M IrgsBse  dalla  iole  volontà  di  colei  eba  ai  obbU* 
ga,  è nulla,  pur  tnusv««lia  è permesso  alle  pani  lo  stipulare 
che  la  convenzione  potrà,  In  determinali  casi . eascre  riso* 
luta  anilaieraimenie  , come  altresì  il  sobord>narne  l' esi* 
tleoza  ad  una  condiiiune  il  cui  adempimento  dipeoda  dalla 
toloDià  di  una  di  esse.  Riscooir.  g 3V3  . testo  a note  6 , 
13  a i8.  Non  vi  è , In  pura  teoria  , alcttoa  ragione  per 
■Itontaoarsi , in  matrria  di  doonziooi  tra  vivi , da  uueaii 
principi,  i quali  , giaata  la  namra  delta  cose,  sembrano 
aneba  più  specialmcnie  applicabili  agli  atti  di  pura  libera* 
liià.  Di  fatti,  H diiiito  romano  II  applicò  sema  diIDcolià 
agli  atti  di  questa  apecie.  Risrontr.  L.  37,  g 3,  0.  da  Lag. 
3.*  ('iS).  Ma  la  noatie  consoeiadini  li  hanno  rìgeiiati  in  quanto 
•Ile  dunasiooi  tra  vivi,  formando  come  regola  fondam«-niala 
in  measima:  ìVofs  vola  don  art  $ rifenarv.  Riscootr.  Cooaua* 
Indine  di  Parigi,  art.  273  e *rg.;  Oumuetodioe  di  Orleans, 
•rt.  383  e seg.  Questa  nssaima  fu  eooaacrsia , con  tniia 
le  eoe  conscguente,  dagli  art.  U • 16  dell*  ordinsma  dal 
1731,  le  coi  dispotizìoDì  ai  trovano  quasi  leiteralmctue  tra* 
seriite  negli  aru  943  ■ 946—867  ad  870  del  codice  civile. 
Del  reato  , ecco  come  il  Pothier  ( delle  Donazioni  tra  titì, 
ses.  Il  , art.  2)  spiega  l'origine  della  regola  di  cni  si  trai- 
in  : « Lo  spirito  del  nostro  dritto  francese  Inclina  perchè  t 
« beni  rima ocbioo  nella  famiglie  ed  a farli  passare  agli  ere- 
« di.  Con  <^ue»tu  aco|io  . aiecome  non  polevanai  spugnare  I 
« particolari  del  diritto  , cbe  ciascuno  ba  naturalmcnir,  di 
« disporrà  di  ciò  cbe  gli  appartiene , e per  consegueoza  di 
m donare  tra  vivi , cosi  la  nostra  leggi  hanno  giudicato  a 
« proposito,  eooscrvsniio  a' ptrtìcolari  questo  diritto,  di 
■ meilcre  non  per  isoio  un  freno  cbe  ne  rendesse  loro  Te- 
« aercizio  piu  difieila.  Ter  tal  cagiuna  , case  hanno  di^po- 
« ato  eba  oesauno  possa  validamente  donare  sa  non  ai 
« sposaessi  , 6n  dal  tempo  della  donaiiooe  , della  cosa  do- 
« itia  , e se  non  si  privi  per  sempre  della  facoltà  di  di* 
a sporna  , acciocché  I'  sffeiioae  osturale  che  ai  ba  per  quel 
• che  si  possiede  e l'abbonimento  che  si  bs  per  spus* 
« aessarseae,  distogliessero  I psrticoUrI  dal  donare  a-  Vedi 
pare  : Grenier  , Diicarso  storico  , p.  10;  Toullier,  V,  3lB, 
a seg.  ; Dailui  , op.  eit. , p-  Disposiiloni  tra  vivi  a testa* 
■icaiarle , t.  V , p.  486 , n."  lO.  Dalla  cosa  premesse  ri- 
•uUa,  cbe  la  diapoaltiooi  degli  ari.  943  a 946— m67  ad  870 
si  allonianano  dalla  regole  ordinarla  iuiorno  alla  conven- 
zioni , e eba  r art.  944—868  io  particolare  , il  quale  proi- 
bisce di  stipulare  nelle  dooariooi  tra  vivi  alcune  condiiionì 
cbe  al  possono  validamaoie  apporre  ad  ooa  convenzione  or - 
diniria  , non  dev’essere  considerato  coma  cooieoenia  una 
semfBice  applicazione  del  principio  stabilito  dall' art.  1174 
— 1127.  La  disposizione  che  raso  contiene  è più  rigorose  , 
ad  ha  noa  esteosiooa  più  grande  di  onctla  di  quest' oliiuio 
articolo.  Ciò  che  oun  lascia  alcun  dubbio  a lai  riguardo  , 
li  è,  «ha  J’ari.  947—871  diebiara  quaiu  diapoiUioua  inap* 


donante  ai  avesse  riservatu  la  facoltà  di  disporre 
ulterioHuenle  de'  beai  donati.  Se  il  donuute  si  avesse 
riservala  sotaaiente  la  facoltà  di  disporre,  sta  di  mia 
o più  cose  comprese  nella  donaziouc,  sia  di  una  som* 
ma  fissa  da  prendersi  su'  beni  donati , la  donazione 
varrebbe  pel  dìppìù  (8).  Per  rispetto  alla  somma  o 
alle  arse,  sulle  quali  spetterebbe  la  riserva  , esse  si 
apparterrebbero, ma)  grado  ogni  stipulazione  contro* 
ria  , agli  eredi  del  donante,  eccetto  so  costui  ne  u- 
vesse  di  nuovo  disposto  a vanta?2'o  d'^1  primo  dona- 
tario odi  terze  persone.  Art.  9i6— 870. 

Bisogna  assimilare  alla  condizioni  della  natura  di 
quelle  cbe  abbiamo  ora  indicate,  il  peso  imposto  al 
donalarìo  di  soddblare  , in  tutto  o io  parte , i debili 


pUeibiln  «Ila  dontiìonl  fitti  per  contratto  di  mttrioioftio , 

• nondimeno  è certo  ebo  li  regola  aiibilita  diil'nrt.  1174 
— Il27  appariiena  talnfenia  ali' iMenii  della  cooveoiiooi 
che  non  è »a«c«iiiva  di  alcuna  eccezione  né  OMÒibcazione. 
Adunque  il  Ouranioo  ( Vili . 471  ) , il  quile  rannida  allo 
regola  : Nulfn  proim'iaio  poteet  constaterà  gMua  ejr  vobenfo* 
te  promittentis  statom  capii . U ZMivinu  del  dritto  fran* 
cote  , non  vale  donar*  a n’Ianarv,  he  dtacoooaciuio  il  acMU 
di  que»U  mazainie. 

(6J  In  tal  gniaa  a)  tono  aampra  lolaM  la  aspreationi  dal- 
Tart.  944—868  delta  condislont,  la  eoi  aaaciaitfone  dipenda 
alalia  iota  volontà  del  dottante,  aaprawioiH  aba  i eonapàln* 
lori  del  codiea  civile  hanno  tolta  a preatiio  dall'nrtic.  16 
dall' ordinanza  del  17J1.  Riaeontr.  nula  7 a seg. 

(7}  È cosa  evidente , che  la  donazione  fatto  sotto  1s  eoo* 
dizione  aoapenaivs  ed  affermativa  : ae  to  mi  marito , ovve- 
ro, m »o  oòòroceio  il  tale  etato,  asrebbe  nulla  ; parchè  il 
donante  rimarrebbe  padrone , Cacendo  meeenre  la  sondi* 
liooa , di  aosientsra  tl' vff  uo  dadi  dhpoaiziooe.  Dava  ea- 
acre  lo  ateaao  della  donazione  fatta  astio  la  condizione  ao- 
apeo'ivi  . ma  negativa . se  io  non  mi  mariZo  , ovvero , le 
IO  non  aòèraceto  il  fola  zlnlo,  a della  donazione  fatta  aoito 
la  csodiiiooa  riaolmive  , aa  «o  mi  otarito , o oòòmeeto  il 
loia  alalo.  Per  toazenersi  H eonlrsrio , poò  dirai , cbe  non 
dipani  dalla  aola  volontà  dal  doMoia  il  aMriinrai,  a nrp* 
Mre  lo  abbracciare  nq  dato  alato,  a che  qoio^  egli  non  ain 
loiaratMote  l' arbitro  di  far  maoeara  la  condiiiooa  aospeo- 
aiva  s di  far  ver<Bears  la  eondiiiona  rlaolntivs  di  coi  al 
tratta.  Ma  non  biaegoa  arreaiarai  s tate  obiezione.  Adope- 
rando le  perula  dalla  sola  volontà  M donante,  il  legisla* 
torà  aembra  d'aver  volato  indicare  eba  noe  coodiiiSiie,  la 
quale  queai'oldmo  non  poiease  adempire  o far  mancare  ae 
non  col  concorso  della  volontà  , aia  del  douatario,  aia  di  an 
terzo  deteimloaio  , non  viiirrrbbe  la  dunazioDa.  D' altra 
parte,  reviringendo  1* applicazione  dell* art.  944—868  alla 
condiiloat  cbe  li  donante  fosse,  in  no  modo  aasoloio,  l'ar- 
bitra di  far  verificare  o di  far  mancare  pei  aolo  effetin  della 
ioa  volontà  , ai  readerebba  qoeato  articolo  presaochà  illu* 
aorio  • almeno  par  quanto  riguarda  la  eoodiziooi  affermati- 
va; perchè,  sd  eecazione  di  quella  eba  faeasaero  dipaodera 
dal  pora  arbitrio  dall'  obbligalo  il  legame  roedeaimo  dal* 
l’ obbligailona , aarabbe  difflcila  d’ Immaginarne  nna  la  coi 
ttecuilooa  non  potesse  esaera  attravarsaia  da  quakhe  circe* 
atiDza  iadepeodeuia  dalla  volontà  del  donente.  Par  tal  gai* 
aa  , neppure  la  condiziona  se  io  vado  a Parigi,  cbe  tntU 
oofidimeno  coniidcrano  come  aommeiaa  all’ applicaziona 
dfirart.  914—868,  non  dipenda  in  an  modo  sa>oloto  dsllq 
mia  volontà.  Convien  dosque , per  ioierpetrare  qoaato  ar- 
ticoli) civititer , a aeeondo  lo  apirlio  dai  principio  di  col  à 
I'  eapreaaiona  , applicarlo  a lotta  le  condizioni , eba  , nel 
corso  ordinario  della  cose,  jf  doosMe  ^l'arbitro  di  far 
verificare  o mancare.  Or  ia  condizione  di  abbracciare  it  tale 
stalo  u di  maritarsi  va  compresa  cvidcnlemcoie  lo  qaeiii 
Clzsàc.  Bourjon  , Driflo  comurta  , |ib.  IV  , tit.  IV  , parte 
IV,  cap.  I , aez.  11 , n.*  9;  Rieard  , parta  1 , eap.  IV  , 
acz.  Il,  disi.  2,  0."  103S  ; Grenier,  1 , 11  aeg.  Riaeooir. 
nondimeno  : Toullier  , T , 270  e seg.  : Doraoion  , Vili  , 
477.  Od  retto,  risalta  dalle  pracedcoii  apiegazioni  , che 
la  condiziona  se  io  sposo  la  tale  persona  dstsrminata,  non 
vizierebbe  la  donazione. 

(8}  ftìMooU.  Parigi , 33  gamiaio  Ì8Q9»Sir.t  111,3,  8B3. 


uo 


futuri  c non  determinali  clic  il  donando  potesse  con* 
trarre.  Adunque,  l:i  donazione  fatta  sotto  unafiomU 
gliaiite  nKHiultlà  sarebtM*  iiiiUa  (9).  Ma  niente  vieta 
die  il  donatario  sia  gravato  di  soddisfare  tulli  i dehiti 
pn‘seiil"t  Ad  diiiianlc  ^ (nI  in  qucslo  caso  , iu  dona- 
zione sarchl>e  valÌ4la«  qtiainio  il  donante  non 

avesse  esibito  e titlo  alligane  alPatto  uno  stato  pur- 
tii'olarizzato  de*  suoi  didiiti  (19^.  U donatario  può 
ancora  sollonietteisii  all' ohidigo  di  pagare  debiti  o 
|>csi  futuri,  ma  deteriniiudi,  come  sarelibero,  per  e- 
senipio,  le  spinse  funebri  del  donante  (11).  Art.  915 
— 81)0. 

Del  rimaucnle,  le  disposizioni  degli  art.  914, 9l'>  e 
<J4(>  8GH, 8lì!t  ed  870  non  si  apprM'ano  alle  donazio* 
ni  fatte  per  conlratlo  di  mutrimuuio(l'i).  Art.  947  — 
8TI. 

• (di  effetti  delle  condizioni  possibili  i>  lecite,  annesse 
ad  una  donu/iotie  Ira  vivi,  si  ^UrU'rininam>  secondo  i 
i ])rini'ipt  geucrali  die  regolano  le  obbligazioni  coudi« 

rionali  (15). 

5 700. 

ConUnuazione.  Idfc  spe  culi  sulla  rivertione 
contentionaU. 

Il  donante  pub  riservarsi  il  drillo  di  riprendere  lo 
cose  donate  nel  caso  di  premorien/a,sla  del  Ainatario 
Solo  , sia  del  donatario  e de’  suoi  dìseeii  ienli.  Questa 
riserva,  la  quale  cosliluisee  una  condizioue  risokiliva, 
è eli  amala  riversione  (*oi)venzionale  in  opposizione  a|< 
]«i  riversione  Vagale  o suc<  essoria,  slabilìù  dagli  art. 
551,  3:>2,  747,  7dr>  — 27.7,  270,  670  e G81  (1).  Art. 
951,tx)mma  1— H76. 

La  riversione  convenzionale  non  può  essere  stipu- 
lala che  a vantaggio  del  solo  donante.  Art.  951,  com- 
ma 2—4170.  Se  fosse  stata  stipulata  cumulataoioule 


(9)  Civ.  CSM.,  17  termidoro  sodo  VW,  Sir.,  F,  1 , 23S. 

(10)  Grrnier  , 1 , 47;  Duranton  , VIU,  4.S3  ; Grenoble  , 8 
intgg'O  1H35>  Sir.,  X\XV  , 3|  SSl.  Del  re»ia  , il  dunatt- 
rio,  grs**lo  di  timi  i debiti  |»reseoti  del  doainte,  £ obbligito 
• >»(ldisfare  solamenic  quelli  la  cui  csiiieiifa  nel  giorno 
della  donazione  sia  ligalmenic  comprovala  riguardo  a lui. 
Cu^t , egli  puà,  io  ganerale  , e aalvu  i(  caso  in  cui  egli 
avesse  avuta  runascenza  della  loro  e<ia-enza,  negar»!  al  pa- 
pagamenlo  de'  drbiti  I quali  non  fossero  cuniprovaii  ebe 
con  atti  piìvaii  ncn  avrnti  data  rena  anlerkire  alla  dona- 
zione. Greiiier  e Duratituu  , luogo  cit. 

(It)  Grenier  , I,  49.  Ouranioa  , Vili,  483. 

(13)  Risronir,  § 7l9  bis. 

(13)  Riscoolr.  5 302. 

(1)  Risrimir.  aulla  riversione  aoccessoria  : $$  608,  GIO 

bà , e <W7. 

(3)  Riscontr.  aopra  questi  differeoll  punii  : S 691,  lesto 
D.*  1 , 3 , e nota  lUt. 

(a)  Secondo  ti  nostro  art.  873  11  dcnanla  potrà  stipolare 
la  riversione  delle  co»e  donate  duo  pure  ger  s£,  ina  anrhe 
por  i suoi  rrrdi,  nel  caso  ebe  il  dooaiariu  moriase  srazt 
prole  in  qualunque  leiupo, 

(3)  Ter  la  solg  ragiouc  die  il  diriUo  di  riverxionCi  come 
ogni  condizione  risolutiva  , £ io  apposizione  col  priuc'pio 
deir  irrevocobìliià  delle  domziuni  tra  vivi  , non  si  può  io 
Diaocanza  di  ogni  dichiarazmae  o manifestazione  di  vulonià 
da  canto  delle  parli,  supplire  o soiliaicndcre  la  riserva  di 
quealo  diritto. 

(4)  La  donazione  falla  per  amicipaziooe  di  erediià  spoglia 
il  donante  ed  ioresle  il  donatario  in  un  mudo  dei  pari  ir> 
revocabile  rlie  una  dunazìonc  Catta  a titolo  di  prerapienza. 
Se  essa  dilTerisce  dalle  dispusiiiooi  di  quest' uhima  specie, 
Aon  oe  diCTcrisce  già  in  quanto  agli  effetti  che  essa  prodoca 
fra  le  parti , ma  unicaiiicme  per  quanto  riguarda  Pubbligo 
didla  collaaiooe,  al  quale  il  donatario  può  eascre  sotloposM 


a favore  del  donante  c do*  suoi  eredi , o di  un  terzo 
la  clausa  sarebbe  reputata  non  iscritta  per  rispetto  a 
questi  ultimi;  ma  essa  non  recherebbe  veruna  offesa 
alla  donazione,  c produrrebbe,  essendone  il  caso  , it 
suo  cffi.'llo  a vantaggio  del  donante.  <^he  se  la  river- 
sione fosse  stata  unicamente  riservata  u prò  degli 
eredi  del  donante  o di  un  terzo,  la  disposizione  intera 
sarebive  nulla,  come  contenente  una  sostituzione  fé- 
decommessariu  (2)  («).  . 

Il  dritto  di  riversione  non  ha  luogo,  qaalunzpie 
Steno  i raratlcri  della  don  izinne  ed  i rapporti  'chc  vi 
sicno  tra  le  parti , se  non  qitan  lo  sia  st.-tto  riservata 
dal  donante  (5).  Cosi , le  don.izioni  in  anticipazione  di 
oredit;i  non  possono,  pili  che  ogni  altr.i  donazione  , 
essere^  dì  pieno  dritto  , reputate  fatte  sotto  la  ri- 
serva del  dritto  di  riversione  (1).  loslesso  delle  di- 
visioni fatte  da  ascendenti  per  atti  Ira  vivi  (5).  Non- 
dimeno, non  è necessario  per  aver  luogo  il  dritto  di 
riversione,  die  il  donante  I'  abbia  ri.<)ervato  con  una 
clausola  speciale  dell’  allo  ili  donazione.  Questa  riser- 
va può  risultare  iinplicitaincnte  dal  complesso  deiic 
clausole  di  tale  atto  ((»).  * 

Allorché  il  dritto  ai  riversione  sia  stato  stipulato 
pel  caso  di  premoricuza  del  iKiuatariu  , se.iu*  altra 
spiegazione,  t’ uYveramonto  di  questa  condiziono  no 
fa  effettuare  V uperturi,  sebbene  il  donatario  lasci 
figliuoli  (7).  Che  se  un  tale  dritto  sìa  stato  riservato 
pel  caso  di  premorienza  del  donatario  e de*  suoi  fi- 
gliuoli u discendenti,  esso  non  sì  apre  che  per  la 
premorìeiiia  al  donante  di  tutti  i figliuoli  o discendenti 
del  donatario.  In  fine,  allorché  il  dritb)  di  rìversiono 
sia'stato  stipulato  pel  caso  di  premorienza  del  dona- 
tario senza  fì;;liuolì,  Y esistenza  di  figliuoli  alia  mor- 
te del  donatario  estingue  il  dritto,  il  quale  non  ri- 
vive nel  caso  di  morte  di  questi  figliuoli  prima  del  do- 
na lite  (8).  "> 

Nelle  due  uUiuie  ipotesi , V esistenza  di  do  figfiuo* 


Terso  I soot  coeredi.  Or  siccome  il  dlritlo  di  riversione  otm 
ha  alcuna  cooneisioo«  eoa  qu *si'obbligo,  e si  rana>da  uqÌ- 
camrntc  agli  effeui  della  dnoazion»  fra  le  pirli  > cosi  non 
havvi  ragiiiie  pUu»tbile  per  distinguere,  per  quanto  ri- 
guarda questo  diruto.  Ira  le  donazioni  per  aiiiicipaziuoe  di 
eredità  e le  dispisitioni  fané  a titolo  di  precapieoza.  Uel- 
vtncouri  , li  , l'S;  Vazeille  D^naziom’,  sull'art.  OSI, 
n.  6;  Poli;  de  Confljo»  , Spirito  detta  giureprudensa  dtlls 
auccesiiuni , sull*  art.  747  , n.**  4.  Kimea,  14  maggio  I8l9, 
Sir.  . XX  , 2 , 38;  Grenoble  , 8 aprile  1829  , Sir.  , XXX  , 
3,  30T;  Dordeaux  , 19  luglio  1831  , Sir.  , XXII  , 3 . 59; 
Monipcllter , 4 dicembre  l8l5,  Sir.,  XXXVI.  3.  3(6/  Li* 
inogca  , 1G  gennaio  1811  , Sir. , Xbl , 2 , 56).  Veul  neo* 
dimeno  in  senso  contrario:  BluntpelUer,  19  novembre  1830, 
Sir.  , XXXl , 2 , 185.  Risconir.  nliresl  ; Ntmes,  20  agosto 
18L>8  . S>r.  « X,  3,  5i)  ; Moiiipellier,22giugDo  1829,  Sir., 
XMX  , 3,  315.  Qocsle  due  dt-ciaioni  hanno  egualmeoie  decisa 
la  quistiuoenel  smau  cooiratio  olla  n>stra  upirii>na,  ma  per 
applicazione  dell'arl.  74  delia  legge  de)  17  nevoso  anno  t(. 

(5)  lUuuipcliier  , Il  gennaio  1813,  Sir.,  XX.XlU,  2,  513. 

(6)  Rie.  rìg.  , 2:1  giugno  1831 , Sir,  XXXI,  1 , 29L  La 
clausola  con  la  quale  un  ascendente  donante  abbiasi  riserva* 
lo  , essendone  li  caso  . il  diritto  di  riversione  , senz’ altra 
addizione  n£  spiegazione  , od  ancora  il  diritto  di  rivi'rsiooe 
legale  , può  intendersi  , anrbe  riguardo  a’ ter»i , della  ri- 
versiuoc  convenzionale  in  caso  di  premorienza  del  donatario 
so'o  , o secondo  le  circostanze  del  donatario  t dc'auui  di- 
sceodetili.  Nifius  , 26  marzo  18.:7,  Sir, , XXVtl , 2,  2I(. 
Rie.  rig.  I 7 agoiito  1S3) , bir. , XXXIX,  l,  57i. 

i7}  Uoa  sumigliaote  stipulazione  Indica  che  alla  persvn* 
dei  solo  dunatarìu  M duoanie  ba  voluto  fare  una  Jiberabià. 
Toullier  , V , 280.  Risconir.  nondmicoo;  Gr.nter  , I,  32. 

(8)  Non  si  potrebbe  io  questa  ipotesi  aliritiieutl  ammet. 
(ere  il  diritto  di  rivvraluoc  , che  estendendo  ad  uo  caso  «I 
quale  DOQ  li  ippUcaao  le  parvi:  delta  viaiiaola  che  ha  aiaU 


ijy  C,i)Oglo 


h naturale  o dì  nn  figliuolo  ndoUìvo^  il  riconosci* 
mento  del  quale  (9)  o 1’ adozione  sii  p^ìsteriorc  alla 
doiniziime  (lo),  non  forma  ostacolo  al  drillo  di  river- 
sione, AUramrn»i  sarebbe  della  esistenza  dì  un  figliuo- 
lo tuilurale  legìtlìmnto  per  susseguente  matrimonio, 
Arg.  art.  553  -*•  255. 

La  morte  civile  del  donatario  , ovvero  , secondo  il 


P oftitrUo  di  subilirU.  Or  la  nalora  ecceilnDil«  di  qtirslo 
diri  uo  non  permette  di  eaCeoderlo  da  bq  tato  ad  un'altro. 
Toiillirr  • V , 286;  Delvloeoari , aoU'art.  051;  Duraolon  y 
Vili  , ^91. 

(9)  Durtnion  Vili , 488;  VazelMa  , dtlU  Donazioni  « dei 
testamenti , aolV  art.  95!  , n*  8;  DelTÌncnun  , sull*  arlii^a 
951.  Per  sostenersi  il  eontrario  « si  potrebbe  dire  che  lesi- 
ItenEi  di  uo  figliuolo  oeuirale  debba  pirEÌalnente  fare  osta* 
ooio  air  aperiora  della  riversione  conventiotiale , come  tale 
esistenza  impedisce  periialmente  l'esercizio  della  riversinoe 
legale  e vaougglo  dellaseeodenie  donante.  Risconir.  S 608  , 
testo  B.*  1,  S,  e nota  15.  Ma  questa  assimlgllagiuoe  tra  le 
due  specie  di  riversione  mancherebbe  ioicramenie  di  esat- 
tezze, Di  falli , l’atcendeotc  douanie  noi  eaerciiando  il  suo 
dritto  di  riversione  che  a titolo  di  soceessioue  , i’eaerciiio 
di  questo  diritto  oeo  può  aver  luogo  ehe  ira’limitì  ne'quatt 
trovasi  ristretto  per  la  esistenza  delle  persone  a coi  compe- 
tono ngualmeote  diritti  torcessorl  ; e siccome  li  Ugiiaelo 
naiorale  deve,  gioaia  I' ari.  757 — 674,  ricevere  una  Mtle 
•liquoia  di  ciò  ebo  egli  prenderebbe  se  fosse  icgRiuM , 
COSI,  li  pertiene  forzosamente  alla  conaeguenn,  che  la  eia 
esisieota  impedisce,  nella  proporziona  del  ano  dirfito,  tò 
esercizio  della  riversione  legale  dell'ascendente.  Tott'altrl* 
menti  avviene  quando  si  tratti  di  riversione  ronv«oi|auula; 
perché  quesia  riversione  essendo  fondata  sopra  ona  lutato 
della  donazione  , non  p^iirebbcvi  esser  qoistitine  di  bilan- 
ciare il  diritto  conveuzioaale  del  donante  col  diritto  di  sue- 
rasiione  del  figliuolo  oaiurale.  Tulio  riduceal  a sapere,  ae 
la  condizlune  sotto  la  quale  /o»se  alalo  siipulaio  il  diritto 
di  riversione  alesi  o no  ciTeUQsta  ; e per  la  solaiiooe  di 
questa  quisiione  , è mesiierl  , io  mancanza  dì  spìegailonl 
precise  da  canto  delle  parti , aliencrsi  alla  loro  intenzione 

rrobabile.  Art.  1 175— 1128.  Or  noo  è punto  verosimile,  che 
avveuimenio  della  aopravvegneoza  di  oa  figliuolo  aaturale 
al  donatario,  o del  liconoscimenio  di  un  figliuolo  niiorale 
nato  prima  della  donazione  , sia  entralo  ne’  prevedimenii 
delle  parti,  e sopratiuilo  del  donante,  come  dovcnio  fare 
oaiacolo  ai  diritto  di  riversione.  Non  si  può  di  fatti  am- 
mettere , che  ii  donante  abbia  inteso  di  abbandonare  1’ ef- 
fetto della  clausola  di  riversione  al  piarlmenio  o alla  di- 
acrezione  del  donatario  ; questo  nondimeno  avverrebbe,  fi. 
no  ad  no  certo  paolo,  se  quest’ ultimo , m»diinie>ll  raeo- 
zogaiero  rIcoDoscImenio  di  un  figliuolo  naiortle  , rieonoseb 
mento  , di  cui  il  più  sovenie  sarebbe  Impossibile  di  pro- 
vare la  falsili  , potesse  paralizzare  I’  esercizio  del  diritto 
di  riversione.  D'altra  pane  , é contrario  a'  princìpi  «d  alla 
natura  stessa  delle  cose  il  considerare  una  condizione  come 
parzialmente  ademplu’a  , e come  parzialmente  mancata. 
Riseonir.  § 3uS,  lesto  e noia  SO  È forza  dunque  ammette- 
lere  , o che  resistenza  di  un  figlinolo  nninrale,  riconosciu- 
to dopo  la  donazione,  rinn  faci'ia  . neppure  parzialmente  . 
oatacolo  all*  esercizio  del  diritto  di  rivemifoo  , o che  im- 
pedisca in  Un  modo  assoluto  I' aperiora  di  questo  diritto. 
Or  quest'ultimo  risuliamenio,  gios'a  il  quale  gli  ascendenti 
0 i collaterali  del  donatario  poirebbaro  essere  cbiamati  a 
raccogliere  una  parte  de*  beni  formanti  l'oggetto  della  do- 
nazione , sarebbe  contrario  alla  ìnieniione  del  donante  , il 
quale  , stipulando  il  diritto  di  riversione  , ha  cbiaramenie 
nianifestaia  la  volontà  di  escluderli  da  ogni  pariecipazione 
a questi  beni.  L’eSlsicnza  di  un  figliuolo  naturale,  rico- 
nosciuto dal  donatario  fin  prima  della  donazioRe  , sembra 
che  debba  impedire  , in  un  modo  assoloio.  l’apertura  dal 
diritto  di  riversioue  , almeoo  allorché  il  dooaiila  avesae 
avuta  conoscenza  dì  questo  fatto. 

(•0)  Riseonir.  $ ShO  , testo  a nota  10. 

(11)  DeUincouri,  l{ , 492;  Toulller . Y,  MI  ; llrealer, 
I , 39  ; Vazcille  , aulì*  ari.  951  , n.”  8;  Poujo!  , aulì' art. 
951  , D."  4.  il  Duraolon  ( Vili , 49vl  ) insegna  il  contrario, 
foDdanduai  «alla  legge  121  , D.  de  Veré.  oéli».  (45,  1 ) 
Bccondo  la  quale  11  (aao  di  morte,  pravfduio  iie'(OBUatlÌ|, 


raso,  de’  saoì  figlinoli  o disrendenli,  d6  .qpfìrtara  al 
drillo  di  rìveriione,  dol  pnri  die  b loro  morlo  nalu- 
le  (1 1).  Rt-ciproeninenle,  h morte  civile  del  doiwnU 
eslinguo,  mine  la  suti  morto  ontumle,  il  dritto  di  ri- 
versione (1-2). 

Il  donnnte  i>uò.  anche  prima  deirapertiira  del  drit- 
to di  riversioue  (13),  rinunciare  espressamcnle  o ta- 


dees!  intendere  solamente  dflla  mnrte  naturale,  e saH'art. 
1989—1854  del  codice  civile  , il  quale  avrebbe  , secondo 
questo  autore,  eonaaersta  la  disposizione  della  citata  logge. 
Noi  abbiamo  più  risposte  a dare  a quevta  opinione,  l."  La 
legge  romana  , di  cui  si  tratta  , è relativa  ad  un  caso  di 
media  eapitis  deminutio  ; ed  andrebbci^ì  incontro  a gravi 
errori,  applicandosi  arnia  disiinclonc  ie  regale  concernenti 
questo  cingismentn  di  stato  alla  morte  civile  del  diritto 
francese.  2.*  La  quistiona  di  sapersi  , se  il  preveilimeoto 
della  morte  ne'comraiti  s’ìoteoda  delia  morte  civile  al  pari 
che  della  morte  naturale,  era  siala  discussa  dagli  aotiehl 
autori  , sopraitutto  alla  occasione  della  prcrapienza  con- 
venzionale fra  coniugi.  Riscoiitr.  Poib:cr  , della  Comuni/^ 
ne  , 0."  445.  | rompHaiori  del  codice  civile  hanno  iruneata 
questa  controversia,  decidendo  neb'ari.  1517  — T.  che  la 
morte  civile  darebbe,  come  la  morte  naturale,  aperiora 
alla  preoapienta.  Mercé  questa  solaziooe , essi  hanno  . ee 
non  rigettala  in  nn'modo  assoluto  la  regola:  Jforià  ap- 
fgUatio  de  naturati,  non  de  civtti,  almroo  dato 

i^jintcndrre  che  non  dovesse  altri  farsene  preoccupare  nè 
•gniarti  ad  essa  , per  la  inierpetrasione  delle  clausole  di 
an7|on( ratto.  L'ari.  1853—10  )9.  secondo  il  qaale  la  murie 
civnb  dà  ioconitaslabilinrote  apertura  alle  sostituzioni,  mena 
atil^ stessa  conscguen^  lu  presenza  di  queste  due  dispos  zie- 
tlf',  l'induzione  che  irDuranlon  crede  di  puter  trarre  dal- 
l’ait.  1989  — 1834  perde  tana  la  sua  forza  , tanto  più  che 
nel  coolralto  di  rendita  vìtatizla  la  morte  dei  creditore  o 
del  terzo  sulla  tr«u  del  quale  la  reodba  aia  eostituiia  , 6 
indicala  , non  già  come  una  condizione , ma  eoioe  un  lar- 
mine  lìpale  , cosa  , la  quale  è aifaiio  dilTereaie  ; e che  la 
natura  'spt-ciale  di  questo  contratto  non  permette  di  gene- 
ralizzare le  regole  che  lo  reggono.  3.*  Le  condizioni  deb- 
bono essere  intese  sécondo  lo  verosimite  lnt<-nzione  della 
parti.  Or  è coas  evidente  , siccome  noi  l'abbiarno  fatto  oa- 
servare  nella  nota  9 supra,  che  stipulando  il  dritto  di  river- 
sione, il  dona''te  Vuole  impedire  che  i beni  donati  non  pos- 
sano , lui  vivente  , patMre  per  diritto  di  successione  agli 
eredi  del  donatario;  e ei  metteremmo  direttamente  in  op- 
posizione con  questa  volontà,  decidendo  cbs  la  morte  dviin 
del  donatario  o de*  ansi  discendenti  non  dia  apertura  alU 
riversione  conveotionale  ; perché  , secondo  questo  aiiiema, 
i beni  donali  passerebbero , vlrenle  il  donante  , agli  eredi 

0 successori  nniveraali  del  donatario.  Risoontr.  pare  la  nota 
aegaenie. 

(12)  Riscontr.  la  noia  precedente.  Vedi  In  senso  contra- 
rio : Duranton , Vili,  49J.  E qui  soprattutto  si  appalesa 
la  fallacia  delle  idee  del  Durani'in  sulle  consegneoze  della 
morte  civile  in  materia  di  riversione  Cimvcnziutiate.  Di  fatti, 
se  , come  egli  lo  pretende  , questa  riversione  dovesse,  mal 
grado  la  morte  civile  del  dooanic  , aprirsi  nella  iootesi  iq 
coi  questi  sopravvivesse  (isieamento  al  duoaiario,  la  dispo- 
sizione del  secondo  comma  dell’ art.  9il  — 876  , giusta  la 
qnale  ta  riversione  non  può  esHere  stipulala  che  a vantag- 
gio del  tulo  donante,  trovcrebbesi  di  fatto  eliminato  in  questa 
Ipotesi  ; perciocché  allora  la  riversione  al  aprirebbe  a vao- 
faggio  e nella  persona  dv'suoi  eredi.  Or  questa  dtspoaizione 
è conerpota  in  termini  troppo  assoluti,  perché  sia  possìbile 
di  rvitringerne  I’ applieaiiune. 

(13)  Imiarno  invmherebbesi  , per  aostenere  11  contrarlo, 
le  massima  : Quod  fjuit , si  vtlit  , habere  non  potasi . et 
renuniiare  non  potest.  Questa  massima,  esatta  quando  trat- 
tisi di  eventualità  puramente  («gali,  come  saiebbero,  per 
esempio,  le  speranze  di  una  successione  o ona  prescrizione 
noo  ancore  compiuta  , non  si  applica  punto  a’ diritti  condi- 
zionali fondati  sopra  una  convenzione.  I diritti  di  questa 
Balera  haano  iaogo  come  tali  innanzi  1*  avveramento  della 
condizione,  e sono  suscettivi  di  formare  l'oggetto  dì  una 
rInoQzia  come  di  ona  cessione.  Riscontr.  $ 524  « testo  n.'* 

1 e note  14  ; $ 999,  Yatlt  alircsl  rarrtalo  citato  odia  oo* 
U KBQtote. 
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cìtome«t«  «U’cseccnìrt  di  qtieslo  diriltofU).  Il  soa 
coiH^rso  alla  vendila  de'  beni  donati  imporla,  in  ge- 
neraJe,  rinunzia  al  dritto  di  rìvenìone,  non  solo  neU 
I rnlereise  del  compratore,  ma  bensì  in  quello  del 
donatario.  Per  contrario,  il  concorso  del  donante  io 
una  costituzione  d’ipoteca  fatta  dal  donatario  non 
iniporU,  di  sua  nalnra,  rinunzia  al  dritto  di  riversio- 
ne cl»e  a favore  del  creditore  ipotecario. 

L’  apertura  del  dritto  di  riversione  opera  la  rivo* 
cazione  della  donazione  ear  /uac,  vale  a dire,  con 
to  retroattivo.  Essa  dunque  pro^luire  la  conseguenza 
di  risolvere  le  alienaziuni  ,ie'  beni  donati  fatte  dal  do- 
nalariu  o da' suoi  figliuoli,  o di  far  ritornare  questi 
beni  al  donante  fraiM'ln  c liberi  da  tulli  i pesi  ed 
ipoteche  imposti  da  questi  ultimi  o dai  terzi  acqui- 
renti (l.i).  Art.  9ò8— 877.  Non  per  tanto  , gli  eredi 
del  donatario,  seroiido  i casi,  de'  suoi  figliuoli,  non 
Muo  tenuti  a restituire  i frutti  e le  rendile  percepiti 
du' loro  autori  (16).  ^ 

l*er  eccezione  al  princìpio  che  abbiamo  ora  stabili- 
lo,  gl’  immobili  donati  p«r  contralto  di  matrimonio 
al  futuro  marito,  sotto  la  riserva  di  un  dritto  diri- 
versione,  rimangono,  mal  grado  la  rivorazìone  della 
donazione,  oRclli  dalla  ipoteca  legale  della  moglie  , 
per  la  dote  e per  le  convenzioni  malrimoniali  (17),  le 
quali  non  si  trovassero  sunTic.U'ntemeute  garenlite  dal 
beni  personali  del  marito  Art.  9S2—  877.  Nondime- 
no, questa  ecceziom^  non  sarebbe  applicabile  , so  il 
donante  aves^,  con  una  clausola  speciale,  stipulato 
che  in  caso  di  riversione,  l bcui  donati  non  sarebbe* 
w sottoposti  all'Ìpotec.a  sussidiaria  della  moglie  (18)» 
Da  un  altro  cauto,  costei  non  è ammessa  a gravarsi 
dì  tale  garentìa,  quando  l'insumcìenza  della  sua  Ipo* 
teca  legale  ordinaria  provenga,  sia  dalla  sua  rinunzia 
espresM  0 tacita  ad  una  parte  de' suoi  dritti  ipole- 
cari  su  beni  personali  del  marito,  sia  dalla  mancanza 
d’iscrizione  nelle  circosbnze  in  cui  T adempimento 
di  questa  formalità  fosse  divenuta  necessaria  (19), 


L azione  dì  resti tntìone  de*  beni  donati,  la  quale 
compete  al  donante  contro*  il  donabrio  o i suol  fi- 
gliuoli c loro  eredi,  non  si  prescrive  che  con  trenl'an- 
nq  e quesb  prescrizione  non  comincia  a decorrere 
che  dal  giorno  dell’  apertura  del  dritto  dì  riversio- 
ne. A.rl.  *262—2180,  confr.  art.  2257,  comma,  t — 
2163,  comma  1.  In  quanto  aH'azione  di  rivendicazione 
competente  al  donante  contro  i leni  detentori  de’  be- 
ni donati,  esw  si  prescrive  in  lirctbmente  a vanbg- 
dodi  costoro  con  la  prescrizione  acquisitiva,  la  qua- 
le , nel  caso  anco  a in  cui  il  dritto  di  riversione 
non  fosse  per  anco  aperto  , comin(*la  a decorrere 
dal  giorno  in  cui  essi  si  sono  messi  in  possesso  , 
e si  compie,  o con  treni' anni  a partire  da  tale 
giorno,  o altresì  con  dieci  ovvero  venti  anni  , allor- 
ché posseggano  di  buona  fede  ed  in  virtù  d'un  giu- 
sto titolo  (20). 


§70t. 

2)  ÙeìU  donationi  sub  modo* 

fntendesi  per  modo  ( hoc  smsu  ) (1)  , ogni  peso 
annesso  ad  una  disposizione  a titolo  gratuito , sia 
che  esso  riguardi  l’ impiego  o la  destinazione  che  do- 
vranno avere  le  cose  donate,  sla  ohe  esso  consisb  in 
una  prcsbzionc  in  cui  l'aJempjuiento  fosse  imp)$to 
alla  persona  gratificab,  nell’  interesse  del  disponen- 
te medesimo  o di  un  terso  (2).  Se  V impiego  delle 
cose  donate  non  fosse  sbto  indicato  che  nell'  inte- 
resse del  gratificato,  quesb  indicazione  costituirebbe 
meno  un  modo  che  un  semplice  consiglio,  ovvero  unu 
raccomandazione,  e non  produrrebbe  veruna  obbli- 
gazione giuridica , eccetto  se  rìsulbsse  dagli  stessi 
termini  delb  disposizione,  o dalle  circosbnze,  c’ie  il 


(Uy  II  pidra  , il  qaale,  dopo  di  aver  falla  ad  ano  dal 
suoi  figliuoli  una  donaiiooa  io  aoiieipatiooe  di  aradiii,  eoa 
riacrva  dei  dir  ito  di  rivrraioot,  abbia  comprali  I baol  eoal 
donili  io  uoi  dtviiiooa  aoiicipau,  a eoi  agii  abbia  dappoi 
procedalo , dev'  aaaera  eooiiderato  di  aver  laeitaroeoie  ri- 
nuoziato  al  eoo  diriuo  di  riveraioDè  , sopraunuo  alloreU 
la  qaoia  assenta  al  figlinolo  daoaurio  io  aniieipatìoBa 
di  erediU  oon  ai  eompooa  da'medeaiaU  baoi  che  forma- 
▼•00  r oggeuo  della  eoa  dooaiioae.  Civ.  caaa.,  19  gaoiUM 
Sir. , XXXVt,  1 , 518.  ” 

15)  Riaeoou.  S 198  ; g 302  , a.*  8. 

18]  Arg.  art,  96S  a 988 , comma  S— 8S7  ed  883 , eont- 
roa  2.  Oelrioeoart , aali'ari.  989:  Toollier , V,  291.  839 
« S»  ; Dora.ia  Vili , «91. 

in,  La  dUposiaiooe  dell*  art.  959^  877,  relatìra  alla 
Ipotfca  attaiidiarla  dalla  moglie  , rsaeodo  dì  oaiura  ecce- 
liooiia  eoo  é aoiceuiri  di  aaaera  eaicM  al  di  là  dalla  pa- 
rola con  iaqaali  é coocepota.  Adaoqaa,  qoeaia  ipoteca  toa- 
aidiaria  dev‘  raaara  riatrelia  alla  dote  ed  alle  cooraoaiool 
matrimoniali,  e non  potrabb^aaicra  eataaa  a lotti  I erediti 
fodUiioiameote  eba  ta  mogiia  poaaa  avara  coaire  H OMriio. 
Aiaeootr.  ioioroo  a ciò  eba  biaogna  ioiandara  per  dote  a per 
euoreozioni  matrimoniali  t g 284,  oota  93  a 91.  Aiaeootr, 
•Itrea)  art.  1084—1010. 

(18)  Udo  aomialiaote  aiipaUaiooa , la  qoale  rleotrarabbe 
Ite'  principi  dal  diritto  comooa  , ooo  poerebb*  aaaera  cooal- 
derata  coma  contraria  alla  diapoaiiiooa  apaciala  Jeirartie. 
959  — 877.  DI  fatti , qaeata  dlapotkifiooa  é fondala  ani  rl- 
fleaao  eba  la  moglie  a la  laa  famiglia  baioo  potato  , ooo 
eauote  la  aUpolatiooa  delia  riraraiooa,  far  conto  folla  do- 
nazione , per  aaaicorara , lo  ogni  cremo  , la  reaiitozlona 
dalla  dote  e 1* eueoziona  della  eonreoilooi  natrimaoiali. 
Qr  aleeoma  qaeata  lappoaiiiooa  difieoa  ùnpoaaibite,  tiUr- 


ebà , nello  stano  enolraUo  di  mairimoote , II  donanla  alf- 
poll  forfoilmaota  . che  , in  coso  di  rireraioae , i beni  do- 
nati non  reaieraano  aomroeaal  olla  garenifa  de'diritii  della 
moglie»  è evidente  eba  la  daoaola  di  coi  ai  tratta  fa  di. 
aparira  la  preanotiooo  o la  eonaideratione  di  fatto  eolia 
qoala  è fondata  la  diapoaiilona  dell’ ari.  982— S77  , e ehe 
per  cooaegaeoaa  aaaa  ooo  i incompatibile  eoo  questa  diapu- 
•izlona.  Qranicr  , 1 » 38  ) Tonlliar , V,  289. 

(19)  (feiroQO  e Mlfaliro  caao.  rinaaOleieoia  deli*  ipola- 
ea  legala  an'beol  peraoctali  dal  marito  è il  rianltamento  di 
00  fatto  , il  qoala  , rigoardo  al  doniate,  è legalmente  im- 
potabile  alla  colpa  della  aaoglie.  e le  eonaegneoie  del  qoala 
debbono  per  qaeata  ragiona  rimaoera  aatrance  al  donante. 
Grenicr , I,  37)  Tonilier»  V»  990;  Oclvincoori,  11,491. 

(20)  Biaeontr.  g 914,  nota  1,  g 915,  letto  in  finti  S dS6» 
tatto  a nota  34;  g 808,  leaio  o.l  8 e 4,  note  81  a 78;  Da- 
raatoo.  Vili , 498  ; Troploag,  dtUa  Preuritiont  ^ II,  798. 
Per  .contrario»  Il  Vstaille  ( della  Prtterisiont  11,  521  ) io- 
aegna  eba  la  praacriziona  non  comincia  a deeorrara  eba  dal 
giorno  dalla  morta  dal  donatario. 

(I)  lo  00  aigniftcaio  pib  aalaao»  fi  vocabolo  modo  al  tp< 
plies  ad  ogni  claoaola  o atipolazione,  aggionta , ala  ad  no 
atto  a titolo  ooaroao»  aia  ad  no  tuo  a tiieio  gratoite,  eoi  lo 
scopo  di  raauiogere  o di  naodificaro  I diritti  aubilUl  da 
quest’  atto  » o di  regnlaroa  i’  aaarcizìo  lo  ooa  oMoiera  pib 
preciM.  '> 

(9)  A torto  Zacharìia  (g  70l)  cooaidara  coma  modali  lo  se* 
la  diipoaizioDi  fatta  col  paio  d’ impiagare  la  cote  dooota  al- 
l’oso indicato  dal  diapooeotr.  Aicard,  dtapoaùitoot  con. 
dfcteoai»,  eap.  1,  o.*  8;  Furgote,  da'  TcìIoommIì,  eap.  Vii, 
•et.  Ili;  Waoiog-logeobeim  , Ltkrhtck  dtt  fameinon  CivU- 
rtehu  , g 90  i Sarigoj  , 5tcftm«  da  dirifie  romene  , i ^ 
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ilispnnc\ilc  abl)la  voluto’rendcrla  obbligalofio  pel  p*a- 
tilicato  (3). 

Le  donazioni  fatte  mò  t?todo  dìfTcrUcono  dalle  do- 
nazioni falle  scilo  condizioni  sospensive:  t.*  peniti* 
il  donatario  può,  eccello  se  si  tratti  di  prestazioni 
valutabili  in  danaro*  essere  costretto  ad  adempiere 
i pesi  annessi  alla  donazione  (l),  mentre  è sempre  il 
padrone  di  adempiere  o di  non  adeuipicrc  alle  con- 
dizioni polpstative  da  parte  sua,  alle  qu4U  essa  si 
trovasse  subordinata^  2.*  |>erdjè  il  modo  non  sospen- 
de nè  r apertura  nè  la  stessa  esecuzione  della  disno- 
sizinne,  mentre  la  condizioni'  sospende  l’apertura  (3). 
Queste  differenze  tra  ’l  modo  c la  condizione  sospen- 
siva scompariscono  interamente  ^ allorché  un  peso 
sia  stato  imposto  al  donatario  come  condizione  della 
donazione.  In  questo  caso,  il  peso  deve,  sotto  tulli 
i riguardi,  esser  assimilalo  ad  una  ver*  condizione. 
La  quisUonc  di  sapersi  se  un  dato  peso  costituisca 
un  modo  propriamente  dello  ( modus  purus  ),  ovvero 
se  formi  una  condizione  ( modus  mixius  ),  dcv'  essere 
decisa,  nieno  secondo  i termini  o le  locuzioni  dì  4 UÌ 
il  disponente  abbia  fatto  uso  (0),  che  secondo  la  sua 
intenzione  presunta  (7)  , avuto  rlguanto  soprallut- 
lo  alla  natura  della  prestazione  o del  fallo  sul  qu:de 
cade  il  peso  (8).  Nel  duldiio  sulla  vera  intenzione  dei 
disponente,  aècsi  censl  lerare  la  disposizione  pìullo- 
toslo  come  sempiicemciilc  modale,  che  come  condi- 
zionale (1)}. 


t.e  donazioni  fatte  sotto  il  peso  di  prestazioni  va- 
lutabili in  danaro^  ed  imposte  al  donatario  ncU'intu* 
resse  del  donante  o dì  un  terzo,  sono  più  special- 
niente  ehiim:ite  donazioni  onerose.  Queste  disposizio* 
ni  di  natura  mista  partecipano  nel  tempo  stesso  e 
della  vendita  c della  donazione  , nella  proporziono 
deir  importanza  de’  pesi  relativamente  al  valore  dei 
beni  donali.  Esse  sono,  in  generale  (IO),  rette  dalle 
regole  relative  agli  atti  a titolo  oneroso,  in  quanto  alla 
porzione  de’  beni  donati  il  cui  valore  sia  rappresene 
tato  o nssorblto  dai  pesi  \ e dalle  regole  relalìve  allo 
disposizioni  a Idolo  gratuito,  in  quanto  alt’  eccesso  del 
valore  de*  beni  su  quello  de' pesi  (11).  Del  resto,  se 
i pesi  uguagliassero,  o presso  a p>co,  il  valore  delle 
cose  trasmesse  sotto  il  titolo  o in  forma  di  donazione, 
la  disposizione  non  avrebbe  della  donazione  che  il  no* 
me,  e sarebbe  per  quanto  riguarda  il  donatario  (12)* 
esclusivamente  regolala  da' principi  riguardanti  gli 
alti  a titolo  oneroso  (13).  Essa  duiK)ne  non  soggiace- 
rebbe, nè  {dia  collazione  tra  coeredi,  nè  airaziinie  di 
riduzione  degli  oradi  di  riserva,  nè  alla  ritocazioiie 
per  causa  d’ ingratitudine  o di  sonravvegnenza  di 
lìglluolì  (U). 

Le  persone  a vantarlo  delle  quali  iì  donatai'io  sia 
stato  gravato  dì  prestazioni  valutabili  in  denaro , ed  l 
lo'o  ercflì,  h.inno  azione  contro  di  lui  per  costrin- 
gerlo alP  adempimento  di  tali  pre>taz»oni  (1.3). 

Ili  caso  d'inudcmpimcnlo  a’  pesi  apposti  ti  una  do* 


(3)  Coti  y p«r  fsemplo  , 1t  donazione  o II  legato  dì  ana 
BOMona  di  danaro*  fatta  eoo  la  diebi trazione  che  la  aom- 
ma  donata  o legata  mtA  impiegata  nella  coairuzione  di  una 
rasa  o nrll’acqni'lo  di  un  fondo  rosiico,  deve  , all'  infuori 
di  circostanze  afflilo  particolari  , essere  considerata  come 
roniencnte  una  semplice  rnciumanifazione  non  obbligatoria, 
f.o  stesso  saiebbc  , ii>  generale,  della  disposizione  di  urta 
Bomma  di  danaro  donata  o legata  per  essere  impiegala  dal 
donatario  o legatario  a fata  i suoi  studi  nel  dritto  o nella 
medicina.  Nondimeno,  le  disposizioni  dell' ultima  specie 
potrrbbero  , sccoudu  le.circoaiaDze,  e Boprailollo  se  il  dì- 
sponento  fosse  il  prossimo  parente  drt  donatario  o l<>gata. 
rio  , essere  riguardate  come  contenenti  un  vero  modo.  fU* 
Bcomr.  L.  13  , fi  2 . D.  da  Donne,  fneer.  vir.  { XXIV.  1); 
L.  71  . pr.  D.  d<  Cond.  { XXXV  , 1 ] ; L.  2 . g 7.  D.  da 
Donai.  ( XXXIX  , 8 } ; Ricard  , dtUs  Ditposisióni  <ondi- 
Mionali  , cap.  IV , o.i  91  n aeg.  ; Pargole  de'  Tetiamenii , 
cap.  VII , sez.  llf , n.i  33  e seg.  ; Duramon  . VII! , 548, 
ÌS3U  e 134  ; Grenoble  , 32  dicembre  1828  , Sir.  , XXYl  , 
2.  270. 

(4)  Rlscontr.  testo  e noU  15  infra. 

(5)  Sotto  questo  rapporto  , il  modo  è più  favorevole  al 
donatario  o legatario  , ebe  la  condizione.  Kicard,  op.  cit,, 
cap.  1 , n.i  12  e 18.  Furgole  . op.  eit,  , cap.  Vii  , fez. 
Ili , n.“  7.  Rlscontr.  altresì  § 707. 

(6)  Benché  le  parole  se,  a condizione  y purché  t ctC.  « 
Indichino  d' ordinsrio  ona  vera  condizione.  Tessere  state 
esse  adoperate  non  poò  nondimeno  costituire  che  nn  eem- 
plice  modo.  Questo  è ciò  che  avviene,  per  esempio,  In  ana 
disposizione  cosi  conceputa  : lo  lego  a Pietro  una  aomaui 
di  io, 000  fr. , sa  epli  sostanla  il  mio  vecchia  domaaCteo, 
ovvero , a condizione  che  egli  mi  faccia  erigere  un  monu- 
mento.  Reciprocamente,  I*  uso  delle  espressioni  col  peso 
di  , per,  le  quali  indicano  ordinariamente  un  semplice  pe- 
80  , poò  , secondo  la  natura  della  diaposiziooe , contenere 
ona  vera  condiziuoe.  È per  questo,  a cagion  d'esempio, 
che  un  legato  fatto  col  peso  net  legatario  di  maritarti  , 
od  anche  di  sposare  una  persona  determinala  , dovrebbe 
considerarsi  come  condizionale,  plaitoaio  che  come  sempli- 
cemente modale.  Riseontr.  te  atnoriiè  citate  nella  nota  ae- 
goenie.  Vedi  ancora  nota  8 infra. 

(7)  Ricard  , op.  cit.  , cap.  I , n.i  18  o seg{  Savigny.  op. 
e luogo  rii.  Ri>conlr.  Pargole  , op.  cU.  , cap.  VII  , aez. 
lil , n i ó6  e seg. 

(8)  A nostro  itviso,  • qoeala  coosUlcrazionc  appunto 
Zac.  fuM.tll. 


oopo  é piò  parlicotarmente  attenersi  per  determfnira  il 
carattere  della  disposizione  ; e noi  proponiamo  riguardo  a 
ciò  la  disilntiune  seguente.  Se  si  tratta  di  uu  fatto  o di 
ona  presiBzione  estiinabile  la  danaro  e suscettiva  di  es^cc* 
adempiuta  da  teizi  , d^'esi  , in  generalv  , prrsum<‘ra  rho 
aia  un  tamplice  p>‘SO  quello  che  il  disponente  ha  iuteso  di 
imporre  al  donatario  o legatario.  So  per  contrario  trattasi  di 
Oli  fatto  che  non  »ia  valutabile  in  danaroso  che  non  posa* 
essera  adempiuto  se  non  dal  donatario  o legatario  medesi- 
mo , deesi  presumere  ebe  sia  ima  condiziuoe  quella  alla 
quale  il  disponente  ha  voluto  subordinare  la  sua  liberaliU. 
Le  soluzioni  date  nella  nota  8 zupra  , |e  quali  sono  ge- 
neralmente •mmesse,  spiegano  e giQsiifìcaao  questa  diaùn- 
zione. 

(9)  Arg.  L.  9 , D.  de  A.  /.  ( L , 17 }.  Ricard  , op.  • 
{uopo  cil.j  Pargole,  op.  eit. , cap.  Vtl , aet.  Ili  , n.*  41: 
Pavigny,  op.  e luogo  eil.;  Weoing’Ingenheim  , op.  eit.  , $ 
90.  MUhlenhruch  , Doctrina  Pandectarum  , 1,  % Ifl.  Bt- 
BCODtr.  I 7i4 , testo  n.**  2 , e nota  8. 

(10)  Riseontr.  nondimeno  I art.  918—834 } S 884  , lesto 
8 note  7 ed  8 1 $ 684  ter,  tesio,  e note  3 a 10. 

(11)  Riseontr.  8 031  , testo  n.**  3,  e noti  U ; 8 

ler , letto  B.**  1 , e noia  3 ; 8 ^06 , testo  e noia  io  ; 8 
700 , testo  Q.*  3 , • nota  8. 

(12)  Noi  diciamo  t per  quanto  riguarda  il  donatario: 

fiercioeebè  ihlendeni  bene  , che  se  i pesi  fossero  siabiliii 
D favore  di  un  terzo  , rigoerdo  el  queie  essi  costituissno 
ane  liberaià  , questa  liberalìié  sarebbe  retta  , In  quanto  al 
BQoi  effeui,  dalle  regole  relative  alle  donazioni  tra  vivi. 

(13)  Polhier  , del  Contralto  di  vendita^  n,i  613  e seg.; 
delle  Disposizioni  tra  rivi , arz.  II  , 8 1*  R'cst^f  • 
Dtfpoziaiont  tra  vivi , parte  1 , eap.  I , eez.  Ili , n.  1097 
e seg.;  Toullier}  V,  183;  Delvlncourt  , aulTart.  904.  RI- 
Bconir*  Rie.  rig.  , 27  giugno  1838,  Dalloz  , XXXVIK  , 

1 , 399. 

(14;  Biasselles  , 16  gennaio  18(2,  Sir.  XIM  , 2,  56. 
Rie.  rig. , 24  marzo  1836  , Sìr.,  XXX41,  1,  647.  llurdiauz, 
10  aprile  184t , Sir.  , Xl.lII , 2 , 481. 

(15)  Il  donante  0 i suoi  «redi  non  potrebbero  procedere  con- 
tro It  donaierio  per  costringerlo  ad  adempiere  ai  pesi  «ti* 
palati  in  favore  di  un  terzo.  Ma  essi  sarebbero  auturizzjti, 
IO  caso  d*  ioadempimcnio  a U<i  pesi  , di  pvorocarc  la  ri* 
vocazione  della  donazione.  Il  donatario  potrebbe  forse,  mrrré 
l'abbandono  delle  cose  donate,  di«|M^nsarai  dall' eseglMre  i 
pesi  T Vedi  8 1 ^ < 48. 

\o 
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ii.i7.Ìon(\  il  lUviiunto  cJ  \ suiti  creili  h^mna  ppr  nìlro  il 
iJrlUo  Ji  i>ro\o<:»rc  I;»  rivix^a/.ioiMt  ilt  lla  ilana/.ionc, 
{KX'o  impiu'laiui»  che  i |tiVi  sìnio  stilli  sii|iulati  nel- 
r iulcfesst^  del  ilummtc  iiicUesiiiHMi  nell’ iiitere»»o  di 
un  lei'2i»,  e che  osiii  j'ouMslaiiu  0 iiu  in  prt.'slazioQi 
vaUi labili  in  danaro  (tt>). 

7u2. 

3)  D Ik  donazioni  rimuneratone» 

l.c  doimioni  rimiinemtoric  sono  quelle  che  han- 
no avido  liio^o  in  ri(‘oni|>ensu  di  servigi  renduli  ul 
(innante  dal  donularin  (!)• 

Il  curnUi'rc  di  simdi  donazioni  varia  seromiOchò 

0 traltisi  di  servigi  cslimabiU  in  danaro^  e pel  pa- 
gameido  de’  cpiali  il  donatario  aveva  un*  azione  contro 
il  donante,  o trattisi  di  servigi  per  ragione  de'  quali 
il  donante  non  era  sotlupo&lo  verso  il  donatario  che 
ad  (in  dovere  m ir.de  di  riconoscciun. 

Nel  ])rimo  <-aso.  la  donazione  in  generale  , dì 
nnlura  mista,  c Irovasi  rolla  da  Udte  le  n>golo 
svolle  nel  paragrafo  prceiHieide  sulle  donazioni  one- 
rose (2). 

Nel  secondo  caso,  la  donazione  rimiineraloria  è 
rsseiiziatmenlc,  e sullo  luUi  i riguardi,  una  disposi* 
zione  .a  titolo  piiraineide  gratuito.  Da  ciò  risulta,  tra 
le  Jillro  ( oiiseguenze,  che  essa  d(‘ve,  por  la  sua  valtdi- 
là,  essere  rivestila  dolle  rormalìlh  \n*csi‘rille  relatì- 
mcnte  agli  alti  a^nlcneiiti  donazione  tra  vivi , c che 
essa  è,  come  ogmallni  donazione,  soggetta  a rivo* 
zione  per  caos;»  d'  ingratiludim*,  o di  soprawegneii* 
za  ditìgliiioli  (3)>  Nondimeno,  la  giurepriidcuza  ten- 
de a considerare  come  vali  le  le  donaiioni  di  (jiie- 
sla  spi'cie  fuUc  a favore  di  antii-hi  dom«‘slici , quan- 
iunque  esse  noiisieno  eonteuute elle  in  alti  o in  nex)* 
gnizìoui  per  isiTitluia  privala  (-Ì). 

§ 703. 

Ve'k  d naz'om  scambivoìi  o reciproche» 

l  e donazioni  sc.’mihìevoli  sono  quelle  che  due  o 
p ii  persmn*  si  faimo  recìprocamente  con  un  solo  e 
lu 'deSimo  alto* 

(ìA)  Biseonir.  8 707  Oii. 

(1}  U»»eooir.  ttic.  rig.,  31  g«DMìo  1943  , Dallot,  XlIII, 

1 , iW. 

(2)  Rt^ronlr.  Grenoble,  14  laglio  18:t0.  fìelloit  XXXVII, 
2,  137.  Me  eirgae  , f>cr  esrmióo  , rbe  nell‘ipoie«i  di  coi 
si  Irsua  , la  donaiione  souopono  il  donante  aUi  gareniia 
Ul  ctizione  , fino  alla  eot<cofr<-nxa  del  talore  de*  aervigt , 
per  la  ricontppnaa  de' quali  e»sa  è ataia  falla.  Beaanzune  » 

2 luglio  (828.  Sir.  , XXIX  , 2 , 113.  Riscooir.  g J09  , 
noia  2 ; g 703  , irsu»  n.**  S . « nota  11. 

(S  Biaronir.  ari.  8i3  . 831  , OSS  e 96<W762  833  , 880 
eli  H8S  ; § A31  , lesto  n.”  3 , 1.”  . « noia  11  ; 8 
o o II.'’  4 in  fine  , e noia  24  ( $ 084  ter  t leaio  n.**  1 • e 
Doa  I ; g 708,  irato  e noia  11»  g 700,  lesto  n.*  2,  c noia 
9.  U«iiin  , Kep, , l>oiiaiiona  , sor.  Vili  » g 3. 

(4)  Colmar  , (0  ilirrmbre  <H08  , Slr, , IX  , 2 , 181.  Col- 
in«r  , 18  loglio  18U0  , Sir.,  IX.  2 , 478.  Bordeaux, 7 gio* 
Ifn  > 1811  , Dalloi , XLI  . 2 , 2i6.  Vedi  pure  io  questo 
senso  . Toullirr  , V , 3S6.  Per  quanto  poaseoii  aleno  le 
ron^tderaziuni  di  equiiii  ehe  stanno  in  favore  di  questa 
douriiis,  noi  non  sapremmo  abbracciarle.  Essa  è in  formale 
• ppusiziuiif  Cui  (rato  drb’art.  U3I^h33;  cd  in  vano  s'in- 
voca la  massima  : /bonari  ridefur  quitti  nullo  ture  co^eiifa 
lonudiiuri  per  eoaicoorsi  ebo  colui  il  quale  adempie  ad 


Oircsle.Uon.izionÌ  sono  permesse  Ir^  tutlo  le  por- 
som»,  ctTcUo  soltudo  lr.i  i coniugi.  .\rg.  uri.  DOD, 
1H;8,  e 1097— 8So,  893,  e !0.M  (|).  Esse  hanno  db 
di  parli(X>larc,  che  b riidlità,  i>cp  vizio  di  forma  o di 
sostanza,  della  donazione  fitla  ad  un.i  delle  parti, 
ovvitro  la  sua  rìvocazione  per  c.ius:i  di  sopravvegnen* 
za  di  ligliuuii,  prorliiiH»  la  nidlih'i  o la  rìvocazione  del- 
la donaziunc  falla  all' ultra  parte  ^2).  Mala  rivoca- 
zionc  di  una  dello  donazioni  per  causa  d’ tiigrìltludino 
o d’  ina>lcui|>ìmc(ilo  dello  comlizionì,  non  \irodurrcb- 
bc  la  l ivocazionodolD  ultra  (o), 

■ §.  704. 

c.  De^lt  maniera  <wi  cui  si  acquata  la  proprietà 
delle  C09C  donalf\td  in  ;>«rbrohirc,  della  irascW* 
xiotte  dcHe  donazioni  d*  iinmobUi  capaci  d' ipoieche» 

ì.a  proprielh  delle  cose  comprese  in  Una  donazione 
tra  vivi  passa,  in  gcm^rale^  nel  donatario,  anche  ri- 
guardo a’ terzi  , pel  solo  eflVllo  dell’ aceella/.ioue, 
Hciiza  che  sievì  bisogno  d»  triHlizioiic,  nè  di  alcun’  al- 
tra roniKilil:i.  .\rt.  93?i— 

Nondimeno,  le  reslrizioni  c le  modifìd.azioni  n cui 
sottoposto , nelle  convenzioni  ofilinarìe,  il  prìncip'o 
( he  la  proprietà  sì  Irasmolle  pel  solo  clTetto  del  con- 
senso (Ielle  parli  , ricevano  ugu  ilmenle  la  loro  appli- 
cazione in  materia  di  domizioni.  Così , allorché  una 
cos:i  oiobih%  furnianle  1’  oggidlo  d'  una  donazione,  sia 
slata  consegnata  dal  donante  :nl  un  a(  qtiirenic  di  buo- 
na fede,  (|(M»sl’  ultimo  ne  diviene  proprietario  , aii- 
corrh(‘  il  suo  tiloln  sia  posteriore  di  data  alla  dona- 
zione. Cosi  ancora,  Udonalario  di  un  cn^tito  non  nc 
è inviatilo,  riguardo  ai  terzi,  che  con  la  notìlìr'oziono 
deir  alto  (li  donazione  al  debitore,  o cuiraccetlaziono 
della  cessione  da  parte  di  quest’  ultimo  (t). 

Da  un  altra  parte,  e per  un’  ec('Cz>one  sp<^àale  che 
riceve,  in  inalcria  di  donazioni  tra  vivi , il  principio 
mmmcnlalo  di  sopra,  le  donazioni  d*  immobili  capaci 
il'  ipoteca,  bendm  pcrfelle  tra  le  parti  ed  i loro  suc- 
cessori universtili,  per  sola  virtù  dei  loro  consenso  , 
non  trasfiriscono  però  al  donatario  , per  quanto  ri- 
guarda j terzi,  la  proprietà  de’  lieni  donai»,  s:dvochè 
a partire  dal  giorno  in  cui  esse  sìcno  stato  reudute 


on  debito  di  rtcenoici»Rza  nnn  fArcla  una  vera  donazione, 
l.a  stf«ei  mas9ima  indirà  rbe  il  caiatterR  di  libfraliià  non 
di«pariKe  agM  orchi  drila  legae  civile  , se  non  quaniio  il 
d>»iiat»rio  aveva  nn  diritto,  ed  un' aziooc  per  eaigere  ciò 
che  egli  ha  rirevoto. 

( 1 g 703  ) Riaronir.  g 743. 

(2)  La  ragione  di  e>ò  ai  é . che  le  donazioni  sramliio- 
voli  non  potrebbero  essere  consideralo  come  arevre  da  o- 
gol  motivo  ino'r^Maio . e aono  in  certa  goisa  la  cunditio- 
oe  0 la  ransa  I’ ona  delTaUra.  Dal  che  riaulia  , che  se  la 
donazione  falla  ad  una  delle  pani  rimane  senza  eireito  , o 
si  Uova  rivoeala  per  nna  circusianza  o per  iin  avvetiiinpolo 
che  non  aia  imputabile  a colpa  del  dooaurio,  la  doiiaiiooo 
falla  da  quest’ ultimo  dee  segu're  la  stessa  sorte,  l’ulhier, 
detta  f)orui:ioni  im  viri  , sea.  Iti,  art.  2.  g 1,  n."  2;Toul- 
ber.  V,  308:  Grcnier,  I,  187;  DD'aoion.  Vili,  390;  Poujol, 
sull'an.  850,  n.*  14;  Vatcille  sull’ art.  9CtO,  n.**  li.  Visti  In 
acnso  contrario:  Oelvincoort,  soll'art.  960;  Guilhon,  n-**  7St. 

(.7)  Arg.,  art.  ‘.)00»229.  l.a  rivocatione  essendo,  io  simi* 
glisnie  caso,  il  risultameolo  di  ona  colpa  del  donatario, 
ue«ii  non  può  essere  ammesso  a giovarsene  per  resilire  , 
al  canto  suo,  dalla  donazione  che  egli  abbia  fatta.  Unrao- 
lon,  vili.  55M. 

( 1 g 704  } Vedi  in.  U41  e 1690-100S  c 1330}  g 180. 
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pubbliclic  nifviiaule  la  Irasct'izione  degli  alli  clic  lu 
rue<‘liiuJuiio  ('^}. 

Ogni  doiia/.iuno  Ira  vivi,ovonlc  p«^r  ivggello  beni 
presenti  raimci  d’  il)»»bYlic,  è solUiposla  alla  IrasiTN 
ziune,  an(H)rehè  sia  stala  falla  per  euiiIraUo  di  inatri- 
inonio  (5),  o ahiùa  avuto  luogo  Ini  roniiigi  durante 
il  iiialmnmiio  (i).  Ari.  939  — HtM.  Ma  questa  l'orma- 
lilà  non  riguarda  le  dona/.ioni  di  ln*ni  luiuri  (?»).  Nel- 
lo (lonaiioni  che  comprendono  t-mmiblainenlc  Umiì 
rulurielK'ni  pre^enli  , la  Iniseri/nnìc  è mvessaria 
relaUvaiiienle  a' seeondi  (li).  I.a  circostanza  l'Iic  una 
(loiia/ione  fosse  siala  fatta  sotto  una  cuiidizionc 
spensivu,  non  dìspcusercbbe  il  donatario  dull'udeni' 


(3)  L'aniko  dritto  francfse  tvoTi,  id  r»oropio  dri  drillo  ro- 
mano. presicrilia.  Mlvr  alcuot-  en-fiiuni.  l’in»Ìnaazione  di  lotin 
le  duDOzioni  ira  viti,  laulu  niuliiliari  che  immobiliari:  Veli  t 
ordinaiica  di  ViUrrs-ilodcrcis  del  mc»c  di  agosto  15  -9.  ari. 
152  e 133;  ordinnnza  di  Moulins,  dri  mese  di  febbraio  15IM 
ari.  B7  e 5S  ; ordinanza  sulle  donarioni , del  m'‘So  di  feb 
braio  1731  , art.  JU  e teg  ; dichiaraziooo  del  17  febbraio, 
1731.  Secondo  lo  anirito  delle  ordinanze,  finr-inuazione  co- 
stiluiva  una  condizinne  di  forma,  nerenaana,  non  solamen- 
te per  felRcacia  delle  donazioni  relsiivamenie  a‘irrri  , ma 
•neurt  cer  la  loro  vatidiiii  riguardo  agli  eredi  del  donante. 
Vedi  sopratiutiu:  Ordinanza  dr|  t?:i|,  ari.  'sO.  Le  leggi  de- 
gli 11  brumale  annoVti.  prescrivendo  la  irasrrizinne  di  limi 
Ri»  alti  traslativi  di  prop'i  lA  immobiliare,  la»ciò  aas&isie- 
re  inoltre,  per  rispetto  alle  dui  axbioi  ira  vivi,  la  formalità 
della  inainoaziuDe.  Queste  due  forrnaliià  dunque  dovevar>i>, 
folto  l'impero  di  questa  legge.  e*»ere  curoulaiamente 
piule,  allurrhà  iraiiavasi  di  donazioni  d'immobili  suscetti- 
vi di  ipoteche.  I coinpiU’uri  del  codice  civile  crcdeitoro  di 
dover  conservare  li  principio  della  pobhliciià  dello  dono- 
rioni  Ira  vivi,  ma  solainente  nell*  in  eresse  dei  terzi,  e rc' 
firingendotu  alle  di-nazioni  d’ iiniiiiihiti  sus  ettiri  di  ipote- 
che. Es'-i  furono  dei  lutto  tiaiuraltiirnle  meoau  • surroga- 
re cult  alla  formalità  della  insinuazione  quella  delta  ira* 
écrizione  su’ registri  della  conservazione  delle  ipoteche, 
secondoché  essa  (rovavaai  siabiliu  dalla  legge  di  bru- 
male. Riscoulr.  Diseuuiant  presso  it  confluito  di  SiaUt 
•ull’srt.  9j9  (Locré,  i.  XI,  p.  209,  q.**  2i);  fitno 

iiziane  de' motivi  , di  Bigut-Prrameni-u  ( Locrd,  Ledisi. . i. 
XI,  p-  393  , n.**  42  ; Ha/iporio  tU  tribunato  , di  Janbert 
( Locré  Legisl.,  I.  Xl,  p.  457,  n."  44).  halle  ptccrdcniios 
uervazìoni  risulta^  da  un  ramo,  che  se  la  iraseriaionf  d^lle 
dooaiioni  é stata  sosiiiuiu  alla  iu*ino«iiane,  il  «un  ogget- 
to é noo  per  tanto  moliu  meno  cs<esv;  duM'alir»  canto,  che 
la  trasctiziooo  é stala  prescriua  nel  »•  nso  , e |ier  una  ap- 
pliraiione  spcciiic,  delle  disposiiioni  «Iella  leggo  di'gll  li 
brumale  anno  MI,  sulla  trascrizione  degli  atit  tiasiaiivi  di 
beni  immobili  in  generale,  e che  p«-r  cuniw-guenza  a' prinrì- 
pl  dì  quella  legge  i iiiCMi-ri  ri()«irtarsi.  a line  di  dei-  rminarn 
gli  elTetti  delia  maitcanza  di  aùcmpinieiiiu  alla  formalità  di 
cui  SI  tratta.  Merini  , tteft.  . p.  Donazi«>De  . aez.  V|  « 3. 
lUscoDir.  sulla  stona  d.-lia  insinuaziode  e della  ira«rritio^ 
ne,  una  dis^ellazlune  di  h<vil|rnt-ure  e <>rie(ie  Colt,  no- 
vella ^ III  , 1 , 321  I.  i quali  riproducono,  sull' i(ii«<rpe- 
iraiionc  drgli  art.  939— MU  e srg.,  I' opmiune  del  T'»ul- 
U«*r  , che  noi  «oofuieremo  nella  noti  2i  infra.  Del  resta 
è bene  endenlo  . che  la  irascririone  di  una  dunaziune  di 
Inimubiii  ctpscr  di  ipotedi,;  produce  non  solo  ||  rtsuUa- 
memo  di  tendere  ellìcare  , relativamente  a' terzi  . |«  ira- 
amiesionc  dc*l«  proprietà  de' beni  donati,  ma  produrr  igul- 
Ite  tutu  gli  effciii  aniies««i  sila  ita»enzi«tnc  in  generale 

(3)  Arg.  ari.  tosi  e li'92^10:>7  e h>47.  Duranion.  >ill 
505.  Parigi  , 18  giugno  i808  , Sir.,  Vili  , 2,  22(i.  Civ’ 
casa.,  IO  aprile  ISl.»  . Sir. . XV  , 1 , liil. 

(4»  il  Durameli  ( Vili,  509  ) e lo  Zachariae  (j$  701.  noia 
8)  insegnano  il  conti  arto,  rondandosi  sulla  regi  me  che  le 
doQAzinui  tra  coniugi,  faue  iJnraiiie  II  niniriuionio.  es«enHo 
rs»enrialmcnie  riiocabili  . miii  gli  ani  di  alienazione  n di 
cosiiiuiinne  (li drilli  reali, cnnseiii ni  dal  cunimze  donante,  dch- 
buciu  mal  grado  In  irsseriziune,  r»n«re  rispriian.  i-mnc  impor- 
tanti rivocuziune  della  donazione  m-lla  propor  zinne  de'  dmiti 
conferiii  a' terzi.  Questo  muiivu  , benché  efauu  in  sé  me- 

dcMiiiv»  uuu  é cuticiudcaic;  pctcìucrUe  iiua  uts  tisulu  puu- 


pìcrc  :i  t{iie>vbt  fonualitù  prinu  tic!!’  avvcr.iiiionlu  d«.’l 
lu  (7). 

l/i  dnnnziom  tr:i  vivi  ili  srrvilìi,rli  lirilti  ili  iisn 
su  ininMbili  , ili  dirilln  d*  uliitti/.iitm*  , n^tn  sono 
sOggeUe  Siila  formuliti'l  tirila  ImsTrì/.ioMr  (8).  È 1« 
slrsso  drili;  ccssìuui  a Itlolo  graliiilo  dì  u/.loiii  inimo- 
bdiari  (9). 

I.;i  truscTir.iom>  di  una  don.a/.ionc  pati  rssrrn  rf- 
cbirsta  non  s<do  dal  donante  o dui  dimalario  o dui 
suoi  sii.'ccssori  universali  , ma  am-ora  da  oijni  l'<’r- 
Sfmu  intrnssala,  e sopralliiUn  da’ sui‘i*r^sori  a li- 
Udo  parlicolapi^  c da’ cn-dilori  dtd  duiialorìo.  La  doii- 
liu  marilaUi  o il  uiiuore  doiialarl  |k>ssuuo  ricliìedui  lu 

to  , come  si  suppone  , che  la  trascrizione  di  somigtiiiHii 
donstitini  sia  del  tutto  auuza  oggeuo.  Ed  in  vero  , se  U 
trasrniiuoe  è toellicace  riguardo  n' terzi  ai  quali  ti  coniuga 
donatile  airhia  cun/enii  dritti  reati  su'  l^>ni  duna  ì , ossii 
non  lo  è p'r  ri<«peiti)  a'  errdiiori  rhìrugrsfurL  I quali  po- 
trebbero, in  insncauza  di  tra»crizi"ins  pignorare  gt'irmiio- 
bili  donali  ; il  che  essi  non  .sono  sriiines''i  a fare,  allurciiò 
questi  formalità  sia  stata  adempiuti.  I)'  altra  parte  , U 
trascrizione  non  sarà  A>r»e  !U!nipre  necessaria  prr  impcdirs 
che  gli  eri'di  del  donatile  pos).auu  un  ginriio  alienare  i beni 
donati  u gravarli  di  pesi  e di  iiroieche  7 

( l.i  donazione  di  un  imoiobiie  in  un  rnniratto  di  mairi- 
muoio,  fatu  dal  futuro  cuniiige  alla  fotura  consorte  a ti- 
tolo di  sopravvivenza,  é soggetta  a trascrizione.  — Quegli 
Il  quale  ha  poscia  ar«|uista  u uo  tale  immobile  dal  do- 
nante può  ittrgare  la  mancanza  di  trascrizioue.  pi-r  dedurne 
la  Dunuà  della  d'inazi<«ne  verso  dt  lu<.  Urusscllea  . 3 apri- 
le 18.10  , i;iuf.  del  X7.V."  Mcolo , IHòl  , 3 , tU.  Greuier, 
n.i  4oft  e 08. 

(5)  A'rg.  o eon/rario  . ari.  1081  e 1092—  1037  u 1017  , 
coofr.  art.  1082  e 109-1—  l03S  e lOlK.  helvincuufl  , II, 
4'27  ; Doranton  , Vili,  BOA  ; Urt^iicr  . Il,  43);  F.>vard  , 
Kep. , p.  isinuzione  cuiiirauunle.  u.**  18;  r«*uUier,  845; 
Pau  , 2 gennaio  IH27  , Sir.  , X\1X , 2 f 215. 

(A}  huranton  , Vili  , 807. 

(7}  Idem  . ivi , 510.  Liv.  casa.  , IO  aprile  18i8  , Sir.  , 
XV  , 1 . 161.  Ri-n-ontr.  non  limeu-i:  Tolosa  7 maggio  1829, 
Slr.,  XXY,  2 . 240. 

(8)  1.’ ari.  939—88.1  con  fo'topone  alla  irascruiouc  elio 
lo  diiiiazinni  d' lmm"hili  cap.»ci  di  ip-ueelie;  eJ  i dritti 
di  coi  parlaci  nel  test  » n>m  .«uno  compre-.!  in  'lucsta  claa-<e 
di  b nirArt.  2118—2001.  llive-mlr.  28),  t-*>iu  , e noto 
7 e seg.  Lv  n-istra  opinione  intorno  a q'ieal.»  jmiiio  senbra 
tanto  me-.o  suggella  a contestazione,  in  qn-iQidehè  la  di- 
aposizinnn  detr  art.  919—803  ù una  ccc«  zi»iie  al  prineipto 
generili.  d.>lla  traamissiune  della  proprieia  itt  virtù  del  solo 
romena»  «|pi|e  parli:  princpio  , che  I' art.  9 8 — 802  ap- 
plica forma Imeiita  alle  dunaiioui  ; e per«»  qu**>la  diapovi- 
zinne  non  A ausccUiva  d’ intrr|i«irazio<«o  eatriisiva.  Duran- 
lon  , Vili  , BUI.  Vedi  umidiincnu  iu  scuso  cun-rario  : Del- 
vincouri . sull' art.  939 — H03  ; Urenier  • I , 182. 

(9}  l.e  ragiuni  svilu{>p-ne  nella  noia  prcccdeotu  gìu»tili- 
cano  egiialmento  qiicata  prupoaizione.  Vedi  in  *e0«o  conira- 
r«o  : DcUincourl , Gronier  e Dnraoion  . luojki  eitt.  Il  l)u_ 
ranton  . come  vedasi,  si  appiglia  , vuiiw  «jui-sl-j  rappuUo, 
alla  opinione  del  Dclvlncnurt  « del  Gretiier,  de  r|uali  uuq- 
diineno  egli  r««mbaue  r avviso  in  ordine  alla  «jntsuvne  d - 
scossa  nella  n<na  procedente.  Egli  »i  forni, a,  |«.-f  gioMiticaru 
la  distinzion-'  che  stahilt*cc  tra  «|no,io  due  qni«uoni,  aull« 
massima:  (Jai  netionem  fuihet  nd  rem  rtci*pernnd‘tin  , tp- 
suin  rem  habere  vidUur  ; dal  che  concludu  che  il  dunauiu 
di  un'azione  Immobiliare,  essendo  reputalo  prupricta'i., 
degl*  immobili  a'  quali  qu.-sta  azione  »i  nl'ertace  , e poien-* 
don.*  disporre  o gravaiU  d’  ipo'.ffhi» , la  d<m«/Ìoue  dcU'i,- 
lirme  debba,  nell' ioterc^Ke  de' terzi,  eavere  aoUuposia  ali* 
Iravriziuno,  come  dovreblie  esserlo  se  essi  caUv>*e  diret- 
Uinciiie  augi*  iirmnbili  medesimi.  Questa  fOn*cguenza  c» 
fecinbra  erronea.  La  massima  di  cui  ai  traila  signilìoa  hi 
cert«».  che  quegli  il  i]nale.  trovandosi  Invesiiin  di  iin‘azinn,« 
Immobiliare,  la  esercita  con  buoni  riuacta,  dee  ets-recuii- 
aideraio  retroaliivamente  come  essendo  stmo.  lin  dal  nionien* 
lo  IO  cui  casa  ba  avuto  nasi'im''rtio.  pi' pril  larlo  deJinnm"- 
bile  che  oe  funuatà  l'oggcuu.  M«  auu  ue  nauUa  piui.u,  ib>v 
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senili  Tautommione  del  marito  o del  tutore.  I loro 
|iarcoti  o amili  avrebbero  ugualmente  qualità  per 
tirla  eseguire  (10). 

Le  donazioni  fliUc  ad  una  donna  marUaLa,  ad  un 
minore  y ad  un  iiitordetto,  o ad  un  pubblico  slabU 
limcnto  debbono  essere  Irasfrille  a cura  del  muri- 
lo , del  tulore  (Ìl),  o degli  amminisiratori.  Art. 
0 lo  — 8(ìi.  1/  iuo&servanu  di  tale  obbligazione  da 
parie  del  marito  o del  tutore  li  rende  soggetti  ai 
tiaiini  cd  interessi  verso  la  moglie , il  minore  e l’in- 
terdetto, allorché  la  mancanza  della  trascriziuite  ab- 
ita ragionato  qualche  pregiudizio  a questi  ultimi. 
Sarebbe  in  stesso  , anche  nei  caso  in  cui  la  dona- 
zione proccdf'sse  dal  marito  medesimo  o dal  tuto- 
re (13).  Nnuilimeno,  costoro  possono  dal  giudice  cs- 
S(‘rr  rilevali  dalle  conseguenze  della  loro  responsa- 
ItiSità  , qiiamio  ci  sia  in  loro  favore  qualche  scusa 
plausibile  (15).  nigtiartio  agli  amministratori  di  un 
pubblico  stabilimeiito  che  avessero  omesso  di  richic* 


ro1oi  n qMl«  ha  cedalo  do*  ailono  di  aacsU  ntoira  . poso* 
e debba  , ancho  dopo  la  «-rs^lnns  . co  lo  pregiudiiio  del 
crasionitrio  , C9«crc  ancora  repuiato  proprietario  dell’immo* 
bea  cui  està  »i  rirerixr.  La  hnifona  che  racevalo  rooai- 
derare  cime  proprieiario  é •cnrnparsa.  inquanto  a lui.  per 
•ITfiio  driln  rcoione,  per  seguire  I azione  nella  mani  del 
rcssionario.  Adunque  , M mio  pnnio  che  ò da  esaminarsi 
in  eomigliante  csa<> , è quello  di  sapersi  te  il  donatario  al 
Iroti  di  pieno  drillo,  e per  sola  virih  della  donatione  , 
Investilo,  anrhe  rela'iramrnle  a’trisi,  dell'aiione  immo- 
bibarr  che  gli  sia  itala  trasferita  . o ae  per  conlraTìo  egli 
non  pns*A  p«ferne  invcaiiio  che  nrdiante  la  intimaiiooe 
dell' atto  di  duoatione  al  deteniorr  dell' immollila.  Or  que* 
ata  qiiìsiione  dere.  secondo  ciò  che  è stato  detto  noi  g 339 
bit  . nota  1 , esio-re  risoluta  nel  pn  mo  senso.  D'altra  parte, 
anci>ri‘ÌK'  fosse  slirireenii  , basterebbe  sempre  , per  assicu* 
raro  l'cflir»cia  , ri;;nArdo  a' (erri  , delta  donazione  di  on'a* 
zìone  inimobiliarc  , li  far  intimare  l'  atto  che  la  contiene  , 
srnza  che  ri  fosso  ntrstieri  di  sottoporre  quest' atto  alla 
formaliià  della  trascrizione. 

(10)  Ari.  OiO  . rumma  1— 8Ai  . comma  1;  arg.  art.  2i39 
e m94— 2t'-2fi  e 2004.  La  tra^cr^ai•>ae  di  una  donazione  è, 
come  rircriziooe  ipotecaria  , on  prorvedimetilo  consertato* 
rio.  Dtiranton  , V . 411. 

(11)  Per  inanerirnis  , ed  olibliaodo  che  gl'interdetti 
non  sono  pih  oggidì  prorreduii  di  curatori  , ma  beasi  dì 
di  latori . è arrenalo  rhe  i compilatori  dei  codico  civile 
hanno  neiTari.  DIO — 864  compresi  i curatori  nel  numero 
delle  persone  incaricate  di  richiedere  la  trascrizione.  Di 
fatti  , è evidente  , giusta  la.  compilazione  ditirtboiira  di 
qoesi’ articolo  e la  corrclaziono  che  passa  tra  le  voci  dei 
fsitort , curatori  o amminiffratori  e queste  altre  a minori 
o inlerde|fi  . o a itabiUmenti  pubblici , che  ai  è voluto 
imporre  ('obbligo  di  ri<h  edere  la  trascrizione  solamente 
alle  persone  incaricate  dcll’ammìnisiraiioDe  dei  patrimonio 
de' minori  , degriolcrdeili  o degli  aiabilimrnti  pubblici.  La 
disposizione  deh’sri.  9UI— *^C4  é per  consrgneoza  estranea 
a’ curatori  de'  minori  emancipati  , perché  essi  non  ammini- 
strano il  pairxnonio  di  cosiuru.  Qorl  che  non  lascia  alcun 
dubbio  lelaiiramrnte  a ciò  , «i  è r'ie  i'art.  942 — h66  non 
palla  più  (he  de' tutori  . comprendendo  sotto  questa  deno* 
mitiaiiooe  le  pr-rsone  che  I'art.  blu— 864  indica  con  le  due 
qualità  di  tutori  e di  curatori.  Risrontr.  ordiuaoia  del  l73l, 
art.  31.  prlvincourl  , suil'a't.  U43— 8(16. 

(12)  In  simiglianie  raso  , il  tutore  risponde  delle  conse- 
guenze delia  mancanza  di  trascrizione  nella  sua  doppia  qua- 
lità di  donante  e di  tutore.  Ma  la  risponsabiliià  che  gravita 
su  di  lui  come  tulore  è più  eOlcaee  pel  minore;  perché  essa 
viroe  assicurata  da  un'tptMeca  legale.  La  medesima  osser- 
vazione ai  applica  al  manto  Juoarito  altnrno  quando  trattisi 
dt  donazioni  falle  per  contralto  di  mairtmonio.  Risconir. 
S 703  , testo  e nula  2.  Riscoair.  altresì  g 032,  testo  d.  ' 3 
e nula  6. 

(13  Le  parole  m compet»  ^ le  quali  al  trovano  ncll'art. 
042—806,  provano  che  il  legisialuro  non  ha  voluto  dichia* 
Mie  » in  un  modo  auolttiu , mafiio  u il  uioze  rhpva* 


dcra  la  trascrizione , essi  non  sarebbero  seggeUt  ai 
danni  cd  interessi  se  non  ((uaiulo  questa  omissione  pre- 
sentasse il  carattere  di  una  cr>lpa  grave  (li).  Del 
resto  , le  donne  maritate  , i minori , gl'  iiiterdctli , 
o i pubblici  stabilimenti  uon  sarebbero  restituiti  con- 
tro la  mancanza  di  trascrizione,  anche  quando  i loro 
mariti  y tutori  o amministratori  si  trovassero  insol- 
vibili (15).  Art.  913— 8j(). 

i.a  legge  non  ferma  nh  un  termino  per  la  trascri- 
zione delle  donazioni  (16).  Questa  formalità  dunque 
può  essere  otilmente  adempiuta  in  ogni  cpooi  , cd 
ancite  dopo  la  morte  del  donante  (17).  Non  per  lau- 
to , la  donazione  fatta  da  un  commerL-iaiilc,  il  quale 
poscia  sia  raduto  in  nillimento,  sareblte  inollìoace  ri- 
guardo a’  creditori  del  donante  , se  non  fosse  stala 
trascritta  che  posteriormente  alla  sentenza  dichiara- 
tiva del  fallimento  (a)  (18). 

La  trascrizione  delle  donazioni  deve  aver  luogo  se- 
condo il  modo  prescritto  per  quella  degli  atti  ira- 


tabill  della  meneanta  di  (raverizìona , o che  egli  ai  d ri- 
portato . relativamenta  a ciò  , alle  regole  ordinarie  sulla 
rispoosebilKà  di  queste  persone.  L’ ordinanze  dei  1731  , 
art.  32,  aveva  eepresse  questa  idea  ia  un  modo  più  chiaro, 
dicendo  : sn2oo  il  loro  regretio  corno  di  driilo.  Risconir. 
art.  430  , 1428  , comma  3,  e 1S62,  comma  1^373,  1399, 
Comma  3,  e 1373. 

(14)  L'eri.  942—866,  riservando  espressamente  elle  don- 
ne meritate , a'  minori  ed  egl'  tnicrdeui  un  regresso  per 
danni  ed  interessi  eooiro  i luro  murili  o tutori  , I quali 
avessero  trascurato  dì  tichiere  le  irasrriiione , serbi  sileo* 
zio  sul  punto  di  sapersi  se  gli  siihiiiineniì  pubblici  sieno 
ammessi  ad  esercitare  un  somigliente  regres«o  contro  i loro 
emrninisiratori.  Mi  non  si  dee  condaderc  de  ciò  , ebe  il 
legislatore  abbia  volato  in  un  modo  assolato  , e qualun- 
que si  fussero  le  eireosttnie,  esimere  questi  aitimi  da  ogni 
rhponaabtlilà.  Tutto  ciò  che  è permeato  di  inferiroe  si  é , 
che  le  rispnnsabilità  degli  smministraiori  di  uno  stabili- 
mento pubblico  non  si  trova  , come  quella  de’ tutori  o dui 
mariti  , ingianis  per  principio  a cagione  d>!l  solo  Nilo 
della  mancarne  di  trascrizione.  Risconlr  Duraoiim,  VU1,  S'24. 

(13)  L'sri.  942—866  non  nega  e«pr<?ssemeDie  la  restiiu* 
zione  contro  la  mincanza  dì  trascrizione  . oe  non  che  alla 
donne  maritate  ed  e'minori  o ìn'erJeui.  Me  é fuori  dubbio 
che  la  sua  disposizione  si  applica  uguslmenie  egli  stabili* 
menti  pubblici , i quali  sono  , in  generale  , trattati  meno 
favorevolmente  de'minori  o inierdeui.  Riscontr.  ia  ooU  pre- 
cedente . e fi  335  , note  2.  Grenicr  , 1 , 166  ; Dureoton  k 
Viti , 623.  * * 

(10)  Altrimenti  era  della  insinuazione.  Vedi  ordinanza  del 
1731  , art.  36. 

(17)  La  trascrizione  fatta  dopo  le  morte  del  donante  ha 
per  oggetto  il  rendere  rniesce  le  donazione  riguardo  a' cre- 
ditori o succeseo'i  perticuleri  dei  sud  eredi. 

(ai  Dieci  giorni  anteriori  al  fallimento  art.  436  1 1.  di  com. 

(l8j  L' in  flìcecis  della  donazione,  traMritia  solamente 
dopo  la  seniciua  dichiarativa  del  fallimemo  , é una  cunse- 
goenza  dell'  ipoteca  che  questa  eemenza  iogeoere  e venieg* 
gio  de‘credi(ori  sogrimmobili  del  fallito  , e dello  spusses- 
eemenlo  che  essa  produce  coatro  costui  deiraromini*irezio- 
oe  de'  tuoi  beni.  Vedi  cudiee  di  commercio,  art.  490,  com- 
ma 3 , ed  eri.  443—  433  e 433  , 11.  di  ecc«  Questo  spos- 
seissmento  produccndo  I'  eifetio  di  porre  tulli  i beni  del 
fallito  nelle  meni  della  giustìzie,  per  essere  realizzati  nel- 
l' interesse  dei  creditori , é di  ostacolo  che  i terzi  pos* 
seno  ulteriormente  rendere  rincari  , riguardo  i qucsrti  ulti- 
mi , diritti  qualonquo  sopra  tali  beni.  La  disposizione  del 
primo  comma  deliberi.  448  del  codice  di  commercio  —435 
II.  di  eccezione  , il  quale  non  permette  d' iscrivere  , che 
(ino  al  giorrto  dalla  sentenze  dichiarativa  del  relliuveoio,  (e 
ipoierhe  0 privilegi  anteriormente  acquistati  , ai  applica  , 
pcs  analogia,  alia  trascrizione  delle  donnioni.  È stato  an- 
cor deciso  , che  una  donazione  iraserms  prima  della  soq- 
lenza  dichiarativa  del  rallimcoio , ma  dopo  I*  epoca  rii>atat 
per  la  sua  apertura,  dovesse  come  tardive,  rimanere  seo- 
u cOfeUo  riguardo  •'  creditori  delia  massa.  MoQtpolUcr  | 
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slutivi  di  proprietà  immobiliare  in  generalo  (-19). 
Così,  ossa  Jwn  può  essere  TulUlamcnIc  effelluatielio 
nelPullì/io  dolio  ipoleeho  della  provincia  nella  (jualc 
sono  siluuii  gl’ immobili  rórmanlì  Foggelto  doUa  do- 
nar.ione.  Se  si  Iratlassc  di  una  donazione  che  compren- 
desse do'beni  situali  in  diverse  provìncio,  la  Irascrizio- 
fie  dovrebbe  esser  falla  negli  ulliil  rispettivi  della  loro 
situazione.  Art.  95!)— b65. 

I.a  trascrizione  non  è una  condizione  di  forma,  prn- 
srriUa  per  In  validità  delle  donazioni  tra  le  parli  (iO). 
Ma  essa  «osliluiscc  una  formalil:i  estrinseca,  necessa* 
ria  per  renderle  ellìcari  riguardo  ai  lenti  (21).  Da  (pie* 
sic  due  proposizioni  ^22}  risulta,  da  un  canto,  che  la 
manamza  dì  Irascrlzmnc  non  puì»  essere  opposta  al 
douuUirio,  dui  donante  stesso,  dò  da’ suoi  credi  o 


S7  aprile  1840,  Dilloz  , X(«,  2,  211.  Ha  qoesta  decisio* 
ne  , fondala  sulla  supposiiiooa  che  II  fallilo  d>>bba  essere 
considerato  come  spossessato  dell' ammiDÌatrazione  de' suoi 
^oi  fio  dall’epoca  fìssala  per  l'apertura  del  fallimenln,  e 
che  a questa  epoca  risalga  Zipolerà  de'creditorf  della  massa, 
è in  opposizione  col  testo  formale  degli  art.  443 , c<>m*iia 

1 . a 49J  , comma  3 , del  codice  di  commercio  — 4 4 e 
435  II.  di  ecc.  0'  altra  parte.,  se  i diritti  d' ipotece  o di 
privilegio,  validamente  acquistati  della  prima  aentei>zs  di- 
chiaraiira  del  fallimento.  (Riscootr.  art.  44A  , comma  1 e 
4 — 436  11.  di  cccexione  ) possono  essere  otiimcnte  iscritti 
fino  al  giorno  di  questa  semeoza , deve  altresì  essere  per- 
messo di  irsscrivere  , fino  alla  stessa  epoca  , le  donazioni 
validameme  ratte  dal  fallilo  Di  fatti  , la  irascrìiione  non 
è , come  l’ iscrizione  ipotecaria , che  ona  formalità  eairin- 
acca  , Deceascria  per  rendere  i drilli  del  donatario  o del 
creditore  elflraci  riguardo  a' terzi.  Arg.  artic.  4l8  com- 
ma 1—445.  RiscoDir.  Ureooble,  17 giagna  1823,  Sir.,  XXlll, 

2 , 273. 

(IO;  Risronir.  8 207. 

(2Ui  II  codice  citile  non  pronunzia  la  nnltllà  delle  d<>na- 
lioni  per  mancinza  di  irascriziune,  come  l’an.  20  drU'or* 
dinaoze  del  1731  lo  faceva  per  la  mancanza  d' insinaaii»ne, 
e risalta  chiaramente  dall’art.  9.18 — 862,  che  la  trascrizio- 
ne non  appartiene  sotto  alcun  rapporto  alla  forma  costiiei- 
Uva  delle  dooszioni.  Rie.  rig.,  l2  dicembre  1610,  Sir.,  M, 
1,  33.  Vedi  pure  le  auioriià  diete  nella  nota  33  infra 

(31)  11  Toultier  ( V,  236  e scg.)  indegna  che  la  trascrizio- 
ne non  costituisce  ona  formsliiÀ  particolare  alle  dunazioni,' 
che  il  suo  oggetto  cd  I suoi  elh-ui  sono  gli  sieati  isnto  per 
le  donazioni,  quanto  per  gli  aiti  onerosi  ; e che  quindi  l'a- 
dempimento di  questa  formaliià  non  sia  Beeeatarìt  per  in- 
vestire il  donatario,  riguarda  ai  terzi  , della  proprieti  de' 
Leni  donati.  Vedi  ancuia  In  questo  senso  la  dissertazione 
di  Carrette  e di  de  Villeneove,  indicata  nella  nota  3 tupra. 
Ma  questa  opinione , la  qnale  4 per  altro  in  formale  op> 
{losizionc  con  lo  intenzioni  de’ compilatori  del  codice  « et- 
condocbè  esse  risultano  dalla  discussione  presso  il  eoBsIglio 
di  Stato,  del  pari  che  da’ rapporti  citati  nella  nota  2 zupra, 
è insosieuibile  in  prrseoza  degli  art.  Oli  e 94i  — 865  ed 
866.  Di  fatti , essa  è stata  respinta  da  tutti  g'i  altri  mm- 
nientatori  del  codice  , e dalla  giureprudenza.  Merlin,  K’-p., 
p.  Donazioni,  sez.  VI,  g 3,  e p.  Trascrizione,  8 3.  n."  3; 
Urenier  , efeUs  /porscAs,  11,  167;  Duraoton,  Vili,  50f;  Dal- 
luz,  Ciur.  gtn.,  p.  Disposizioni  tra  vivi  e ics'ameniarie,  t.  V, 
peg-  557  , D.*  e.  Civ.  rasa. , 10  aprile  1815  , Sir.  , XV  , 
2 . 161.  Vedi  atlresl  le  altre  decisioni  diate  nelle  noto  33 
« 34  iM/im.— Vedi  la  nota  dcirediiore  belga  al  8 
4 in  fine. 

(22)  É mestieri , per  la  compiuta  loielligenza  di  queste 
due  pr(ipo4ÌAioni  , ravvicinar  li>ro  ciò  che  aarà  detto  nel  8 
705  , testo  e nota  1 , sull'azione  peraonale  che  la  donaziu- 
ae  ingenera  a vantaggio  del  donaiarii, 

(33)  Ne’ primi  tempi  della  pohblicazione  dellcodice  civite, 
crasi  volino  sosienero  che  gli  eredi  o successori  noiversali 
del  donante  fossero,  egualiueme  che  i suoi  successoli  par- 
ticolari , ammessi  ad  opporre  la  mancanza  di  trascrizione. 
In  appoggio  di  questa  opinione  iovocavasi , da  un  canto, 
l’antico  dritto,  sccoudo  il  quale  gli  eredi  del  donante  erano 
autorizzati  ad  oppone  la  maucanza  d'inainiiazjooa  , e,  dal- 
V liuo  cAflio  I U Ualò  dell’  tri.  941  — 865  | U quaiu  noo 


SMccrssori  univfirs;iti  (23),  n , da  un  altro  c.nnbt,  t lw 
ogni  toi'7.0  ìnteressiilo  ì*  auiinrsso  ad  opporre  rinadt'm- 
pim<'t.t>  di  tale  fnrmiililà  al  donatario,  ctl  a' suoi  $viu‘> 
rossori,  Umlo  universali,  quanto  ptirlicolar,  .\rl.  941 
— 803. 

Dohbonsi,  in  qiiosta  materia,  collocare  nella  classe 
de’ toni  intcrossiiti  tulli  coloro  i quali,  non  nippre- 
senlando  il  donante  e non  essendo  tenuti  alle  sue  oli- 
bli)pzioni,  alibìnno  interesse  a s<tstonere,  o che  la  prò- 
prìetii  de’lK’ni  lionati  non  abbia  (‘essalo  di  risedere  sul- 
la sua  testa,  o clic  non  sìa  stala  trasmessa  al  donalark) 
se  non  dal  giorno  dulia  lr.iS(;riztone.  <!osi,  sono  ammes- 
si ad  opporre  la  rmincanza  di  trascrizione  , non  S4>lo  i 
siirecssori  purtkolarì  del  donante,  sìa  a titolo  onero- 
&o(ii),  sia  a titolo  gratuito  (28),  ed  i suoi  creditori 

neg«  cb«  al  donante  personalmente  , r non  t'aooi  ercili , 
il  diritto  di  oppurre  ]•  mancanza  della  trascrizione.  Mi 
queliti  argommii  aono  entrambi  privi  di  valore  reale.  Iti 
fatti  , siccome  nell’ •mie»  tliriito  , la  mancanza  della  in:>i- 
nuazione  prmlucea  la  nollili  delle  donazione,  rosi  era  c>r&a 
naturale  ebe  gli  eredi  del  dunaotc  fossero  arvimessi  a gir>. 
farsene  ; ma  non  pnirehlK  essere  lo  siesio  della  mancan- 
za della  iraxrriiiooe  ; pcrcisé  questa  ultima  forniatiià,  tolta 
• prestilo  dalla  Irgge  di  brumale  anno  VII  , la  quale  avo- 
vaia  atabilita  nei  *ulo  interesse  de' terzi  , nou  é pre»criita 
sotto  pena  di  iiullilò.  In  quanto  airargotitmio  a afntr‘irit> 
tratto  dal  tes'O  dell'an.  'Jtl— 863,  esso  è inammissilnle; 
perchè  tendi-  a stabilire  una  derogazione  al  principio  della 
traamiasioiie  dello  obblìgizioni  ad  credi  o successori  uni 
versili.  La  dimazionf  dcliiiamente  arceiiata , essendo  (per- 
fètta per  virtù  del  consenso  delle  pirli  , obbliga,  indepi-n- 
deniemeole  dalla  irascriziune , il  donante , e,  per  cim^e- 
guenia  , i aooi  sucer^isori  universali.  Di  bui,  t Opinione 
emessa  nel  lesto  è oggidì  seguita  dagli  autori  e dalia  gin 
reprudenza.  Deivtocourt . soll'art.  944->8G6;  Grenier,  tleltn 
Denationi  , | , 167  ; dttU  Ipolecht , Il , 359  o seg.;  Mer- 
lin , Jlep.  , p.  Donazione  , sei.  VI  , 8 3;  Duramon,  Viti, 
9 >8  ; Tolose  , 29  marzo  |8J8  , Sir.  , Vili , 3 . I6ì  ; An- 
gera  , 8 aprile  1N06  , Sir.  , Vili , 2 , 219;  Oolrnar,  l-'t  di- 
cembre 1808  , Sir.  , (K,  3 , 319  j Tolosa,  11  aprile  18l!>, 
Str.  , XIII  , 2,  330;  l.imoges  , 10  gennaio  1810,  Sir., 
XI , 3 , 3.1  ; Rie.  rig.  , 12  dicembre  1810  , S r. , XI  , 1 , 
33;  CIv.  cass. . 23  agnato  1814  . Sir.,  XV,  I.  j!3.  Lcredu 
U qoale  , nella  Ignoranzi  di  una  consideievole  dunsziunc 
fatta  dal  defunto,  abb  a acecHata  puramente  e sempl<ce- 
menie  la  sacces-ione  , può  foree  , quando  i debiti  della 
erediià  aorpassando  I debiti,  egli  si  trovi  in  perdita,  re- 
clamare una  indennità  dal  donatario  che  abbia  trascurato 
di  fare  eseguire  la  trascrizione  ? Noi  non  esiiismo  punto 
a seguire  la  negativa  ol  Daraotoo  (Vili  , 5t)9).  Il  do- 
natario 000  aarebbe  soggetto  ai  danoi  ed  interessi  verso 
l’erede,  se  eoo  quando  egli  si  fosse  rendalo  colpevoW 
di  dolo  riguardo  a lui  , e nun  è possibile  di  considerare 
come  ana  macebinazieoe  dul  -sa  il  fatto  puramenie  negitivo 
della  omissione  della  irascriziune  Art.  783»  700.  Vedi  in 
Mn»o  contrario  ; Del v loco urt , sull’ art.  942. 

(.4)  i:ìv.  rasa.  , 10  aprilo  1815.  Sir.,  XV,  1,  IO!;  r«u, 
19  gennaio  1818  , Dalioz  , XXXlX  , 2 , 233, 

<2H)  Il  donatario,  a titolo  pnriiculare  , d’immobili  com- 
pre.«i  io  ona  precedente  donazione  , è evidenieiiienie  inte- 
ressato ad  opporre  la  mancanza  della  trascrizione  di  que- 
sta donazione  ; e siccome  egli  non  è tenuto  alle  obblig-v- 
lioni  del  donante  , cosi  non  gii  ai  può  negare  il  dirtuu  di 
prevalerci  della  inoaseevanza  di  tale  funnalità.  pucsie  os- 
•ervazloni  si  applicano  ancora  si  donatario  di  una  somma 
di  danaro  . il  quale  avesse  , come  creditore  d*-!  duntote  , 
interesse  ad  opporre  la  mancanza  della  iraacriii<me  di  una 
dunazinne  anteriore.  Indarno  afovoca,  per  susteocre  il  con- 
trariu  l’aru  1072  — 1028  , il  quale  nega  al  donatario  del- 
l' autore  di  una  aostituziune  il  diritto  dì  giuy^rsi  della 
mancanza  d<  trascrizione  dell'atto  cb-  la'  contiene.  La  di- 
sposizione di  questo  artieolo  è di  ona  nzturi  •R'aiio  eccc- 
smnaie.  Bd  In  vero,  aolameole  in  Dvore  de’ chiamati  . e 
perchè  le  sosliiuiiom  possano  esser  fatta  a fetore  di  II 
gliuoli  non  eooceputi  ancora,  l’aii.  1072^10^8  b.i  di- 
chùratt  I dootiari  poaierturi  ooo  uniitisaibiU  a prevalciù 


“‘-■Jiluri  tliir.miara- 
t il.),  IKK-O  iH.|>orbn.l,.  d’altra  parte  die  i loro 
Ilio  I 5HII10  anler,ori  alla  dooa/.ione  o die  aleou  ad  essa 
|>i>sieriuri  (27). 

I>ol  nuiam’fifr,  i ciftliiuri  cliirognir.irf  del  doiiiinlft 
no»  pjssoiK)  uJilimiile  opporn'  la  matii^mta  della  lia- 
»cnikHK‘,  che  nelle  due  circo  iuruc  m'^uciiU: 

^^VIIorrlH•  essi  ahbiaiia  pi<;»or;iti  },d’ìmi»tdMli  da- 
nati,  e die  la  duna/ione  no»  sia  slata  IrasmUa  dio 
dopo  a trast  rizioiie  iN  pijpiorameulo.  In  quello  ra- 
, Il  «fonalano  non  s:iivM>e  aniuK.5so  a rcelaiuarc 
w proprietà  rii  tali  immoMli  (28). 

^ Àllon’lM’ essi  iinpiij'uino  la  donazione  l'oine  falta 
m prejfiuilizio  ddloro  drilli.  In  ipK^sto  caso,  il  duna- 
lariu  m>n  sareblx*  aniniessoad  eioqiiiv  lesisleiiAa  del- 
la douazioijc,  per  sosUiiert*  elw  il  suo  tibdo  esseuda 
aiilenore  a quello  dei  creilituri,  la  loro  a/.iouo  i ìvoia- 
tona  noi)  sia  ammissiliUe  (29). 

I.e  pers<  iie  die  hanno  l’obbliifa  di  ridiìedero  la  Ira- 
scrizione,  eomc  il  Udore  o il  inarilo, non  sono  amines- 
M*  a }{iovai^i  della  inaneanza  di  adempimento  di  qiiesla 
loimaliUi.  £ lo  slesso  de’ loro  erodi  0 sQcceasori  uui- 


vcmli)  poco  imporbndo  elio  b donazione  proceda  «l  i 
una  di  queste  |)crsonc  0 che  prinrcda  da  un  terzo.  Ma 
i successori  inrticolari,  a lilolo  oneroso  0 gratuit  i, e I 
i creditori,  0 ipotecari  o chirogralT,  di  una  persona 
obbligala  a far  seguire  la  Irasrri/.ione,  possono  oppor- 
re rinadempimeiitu  di  questa  f irinalità , quando  trat- 
tisi di  una  donazione  falla  dal  loro  autore  0 debitore. 
Nel  raso  contrario,  essi  sono,  ci  m3  i successori,  uni- 
versali , non  aiiiinissibili  a giovarsene  (5^).  Art. 
911— 8fW  confr.  940  — 8<ìi.  (bsi , per  esemt^o  , ì 
creditori  del  marito  possono  eccepire  la 'manciinza  di 
trascrizione  di  una  donazioni;  fatta  da  lui  a favore  del- 
la sua  moglie,  per  far  valere  i dritti  che  dop>  la  doiia- 
zione,  egli  avesse  loro  conferiti  sopri  i lienì  donali , 
0 che  eglino  avessero  aiv|uistali  (Dplro  dì  lui.  M t essi 
non  sareblicro  ammessi  hd  op|virrc  la  mincanza  di 
trascri/iane  di  una  donazione  blta  alla  mogi  e da  un 
tono,  por  br  valere  degli  atti  co’ quali  il  ma  ito 
avesse,  dopo  b donazione , ac  |U'sUilÌ  dal  dotuiiile  o 
contro  di  lui  dei  drilli  qualunque  su’  beni  domiti. 

Le  persone,  le  quali,  secondo  co  che  si  è dotto, 
sono  ammissibili  ad  opporre  b maocuoza  della  tm- 


dilU  iii4nrantA  ilelln  lri<rriiì<Éni’.  Cìw«Jk  a nu€-lo  rìcuar- 

do  i’kdu.1.;  il  diil.luo,  ^ ihr  \'»n.  3l  lii.  M . d<l- 

1 oidiiiinia  drl  1747  , dfl  quair  fari.  1U72 — IU*i8  è la 

riproduiioiie  quasi  Inu  rale  . nrK«v«  ujiujlmentc  , io  rallo 
di  sosmuiiu..!  , .*  I^-Kau.l  |Mi,u.,i.,ri  il  diiiiui  di  oppurre 
U lll•lu  ■ll7a  drlla  insiuiiKiu  ne  : diriuo  , di  cui  i>ondm)«' 
0*1  iiuunUa»  itli<|tm'til>-  (tudi'ten;!  in  mJiciia  di  duoaxu»iti 
«udiiunc.  ciò  lÌMiha,  eh-  fari  I0J8,  luotfi  dot 

|«lcr  essere  luvtcalo  cooirg  la  O'  Sira  oplnioaa  . sumiiiMii- 
sira  in  suu  fau»re  un  ar^iiim-tiiu  11  ronJrujio  . la  luì  fuica 
0 bixUia  sulla  rc^'..U  ; trcpiitio  (irimU  rtaulaUt  Indarno 
aiuora  s'nooca  I*  arn^o  del  JjubiK  , il  quale  diceva  nel 
suo  lapparlo  al  inlmnaio  ( l.mrc  . Ugni. , i.  XI.  p.  4j7, 
II.  44).  l.a  nian<  snzi  della  Uascriciuuo  può  essere  uppovia 
da  ««ni  persuoa  avente  impresse.  N-u  vi  ha  eccniuuv  che 
per  quelle  [leisune  le  quali  sbhianu  l'ubbligu  di  fare  ese 
guiie  la  iiaKririune , o pe*  loro  aventi  causa  , e pel  do 
nacue  ; il  cho  rumprciide  altresì  Bcecssa-iaiBenic  i dunaiail 
|)o>teriuri.  È «osa  |iossibile  , ebe  e»priiueudu»i  in  tal  «ni- 
sa  , il  aaube'l  abbia  avutu  prc.seflti  alla  sua  mente  le  dona- 
«lini  universali,  tu  ugni  caso,  le  paiule  ria  lui  prumiiuiale 
aliro  non  sniiu  »Ue  f e'prrsvioae  di  una  opiiiinoe  indivi- 
duale alla  quale  runviuie  lantu  niL-no  a»re.>iarsl,  in  quan 
tucbii  t contraria  a' principi  generali  &u*  diriat  e sulle  oh 
uligariutiì  de  donatali  a titolo  particolare.  Duiauluu.  Vili, 
5'5;  PaIIuz  , Ciur.  gen.  , p.  Uispwsùiiiiii  ira  vivi  e testa- 
ntentarie,  t.  V.  pag.  538,  0*  10;  Risconir.  Niinei,  I di- 
rciiibrc  t82fi  , Slr. , ColUz.  novtlla  , Vili  . 1 , 2yj  Vvdi 
lo  ainso  cotiusrbi:  cir  oirr.  I,  168  e 108  6ù  : Mooipellier 

2 giugno  1831  , Sir. . XV  si , *2  , 325.  ’ 

(2fl  .Negare  H trcdiioii  cbirografarl  j|  diriilo  di  opp-irre 

la  niariiuii/a  duila  troscriziuue.  sarebbe  un  violare  il  testo  e 
un  diseonvsrrre  nel  u-inpo  stesso  lo  spirito  drlfart.  9U  — 
865.  Se  , a dilTerenra  della  ipoteca  , il  diritto  di  gareotia 
ebe  conijnlf  a qur>li  cirdiiori  non  imporla  rivendicazione 
ii‘in  è questi  una  ragione  per  considerarli  tome  aventi  causa 
dal  debiiiire  , |x;r  quanto  riguarda  le- alienazioni  da  lui 
fotte.  Da  un  nitro  vanto  , ed  appunto  perchè  essi  contrai- 
«•no  eoi  dtbiiure  sulla  vua  fede  pcrsonalo  , es«l  bauoo  il 
più  grande  Imciesse  a conoscere  le  dunaiioni  che  egli  sb- 
hia  potuto  fare.  Dmauion,  Vili.  517;  Drhbuuurt,  ||,  p 267- 
I>all«r.  op.  e p.  eri.,  V,  pag.  5o7.  ii.*7.  Amiens,  li  giiiJnò 
181  l.D.rlloz  op.  e p.  citata  V,png.5G3;  Nimfs.  18  giugno  1838, 
Jlallor,  XX\I>,2,  18;  faen  . 19  febbraio  !8il*,  Delloi,  xi  I 
2,  l4l;(:ÌT.ra-s.,7a|irHi*  ISII,  Sir.,  VU,  1,  3yf;  Limogoa! 
9 maixo  1813,  Sir.,  .tl.iV,  2.61.  Vedi  in  »eq»u  couLrariu  : 
GrciioLl-,  17  giugiu»  1822  . Sir.  , X.MII  , 2,  273. 

27,  Agoil.  )7  dii  ombre  1824.  Sir.,  XVV,  2,  35  ; Poitiers 
4 ma;jgu,  18’6,  Sir..  XtV,  2,  333;  Dordeaui,  2 giugno  18i7, 
Str  , NXYII,  2,  169;  Civ.  cass  , 4 giugno  1830,  Sir.,  XX\. 
I.  52;  faiigi  , |6  gennaio  1832,  Dolloz,  XtXitl  , 2.  SO?! 
Vidi  ptite  gli  juiott  tiiUU  bcilk’  Uuc  auto  pfcccjiruii. 


(23)  Bl»eootr.  codice  di  procedurt  clTÌle,  srL  688 , 7i5, 
t 7.6. 

(29)  Riaeontr.  g SI3,  lesio  e note  12  e (5. 

f.toi  Qursla  dia  ìoilone  è lo  apparenza  cuntrerìj  al  tCil’V 
dcll'arl.  U4l'-855,  il  quale  nega,  io  un  modn  assolato,  a- 
gli  aventi  causa  dalle  p'-rsijne  tenuta  a richiedere  U traseri- 
liune,  il  diritto  di  opporre  la  maucania  deU’adeiupt-nenlo  a 
que»ia  formalità  ; ma  non  è cosi  in  realtà.  L'  espressione 
m-en<i  eaiaia  non  ha  un  >ignÌtU'aio  aasuluto  ed  invariabile: 
è d'  uui»o  , secondocbè  abbia.'no  di  già  avuta  roeea»t<iue  di 
farlo  osservare  , determinarne  II  senso  giusta  lo  apirito  del- 
la regola  che  si  tratta  di  applicare  e gljsia  l'aspetto  tulio 
il  quale  conti  ne  riguardare,  avuta  consideraziune  a que- 
ste regola  • la  posiziuae  di  tali  0 tali  altre  pers%me.  Or 
biccotue  la  poaisiooc  de'  aucce«sori  particolari  e de'  credi- 
tori ai  presenta  sotto  aspetti  differenti  , secondo  la  natura 
diversa  de'dirtiiì  che  eglino  possono  invocare,  o deU'in- 
tcrcase  rbe  eglino  possono  cercare  di  far  prevalere,  ooo  è 
a far  maraviglia  se  sì  considerino , islora  come  torci,  o 
talora  come  gli  aveoiì  causa  dal  loro  autoic  0 debitore* 
AUorebò  essi  oppongono  la  mancanza  della  trascrizione  di 
una  donazione  fatta  da  qnesl'  uhìino  , trattasi  per  e^si  di 
far  dichiarare  inenicace  un  atto  di  alienazione  , il  quvie 
produrrebbe  il  risuUamenlo,  se  fosse  ris,icuaio,  di  anuicn- 
lare  0 di  «limìouire  i toro  diritti  come  ao«}uireati  o come 
creditori.  In  qneaia  ipotesi  , è impossibile  di  cenviderarli 
rciatÌTBmi'nte  al  donatario  , per  la  soluzione  del  conQi»o 
che  vi  è tra  essi  e lui  , come  gli  aventi  cau«a  dal  douan- 
le.  In  quanto  alla  circostanza  che  costui  era  egli  inedesimo 
tenuto  a richiedere  la  irascririone , tale  eircustanza  è iu- 
differente  relativamente  a loro  . perché  essi  non  Iu  rappre- 
sentano in  particolare  per  questa  obbligazione,  nè  amo 
tenoti  alle  sue  obbligazioni  in  generale.  Vedi  nondim«>no  io 
senso  contrario:  Ageo  , i3  gmuaiu  t8ì6.  Oafot,  XXXVt, 
2.  120.  Riscontr.  Civ.  rig. , IO  marzo  1810,  Dallot , Xf., 

I , 154.  Tuil’alirimeaii  è quando  trattisi  di  una  dunizione 
fatta  da  un  terzo.  In  siruigliautu  caso,  ^ccorrte  i erediioti 
0 successori  particolari  della  persona  tenuto  ■ riebiederc  la 
irascruiooe  oppongono  U mancanza  dell' adempiiiicnlo  a 
questa  formalità,  per  sostenere,  die,  *i>^l  grado  U dona- 
siooe  I e posicriormenle  alla  sua  stipulazione  . 11  loro  au- 
tore 0 debitore  abbia  acquistato  su*  beni  donali  de’  diritti 
di  proprÌ>-tà  0 altri  , oo>i  mm  irauosi  più  solamente  per 
essi  di  far  mantener  saldi  l diritti  che  loro  appartengono  , 
nella  loro  qualità  di  acquirenti  0 di  creditori  « su*  beai  dr-l 
loro  autore  0 debitore,  ina  di  far  dicbiaiure  eflbacl  iu  loro 
favore  i diritti  che  quest'  ultimo  avesso  acquistati  da  una 
persona  , sul  pa  riiuoaio  della  quale  uoo  abbiano  personal- 
iiteoie  veruna  prctcusiuno  ad  oddune.  Or  essi  non  pos- 
sono elevare  uu  souilglianie  ricUmo  se  uuo  sostituendosi 
al  loro  autore  0 debitore,  atliuo  di  esercitire  t suoi  diritti 
cd  azioui  7 0|  ìa  «lui  tcriuiui,  se  uuu  pruaeaUuduai coma 
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scrizione  (H  una  donntionOf  possono,  in  generale  (31), 
pn  valersono,  mal  grado  la  c-onoscenza  di  fallo  chu 
essi  avessero  avuta,  per  qtialimquo  stesi  ineuO)  deh 
r csIslCDia  della  donuAioiio  (52). 

§.  703. 

d.  De'  driui  del  donalario. 

Olire  le  niìoni  reali , eltc  possono,  secondo  le  cìr- 
foslanzo,  coiiipclerc  ai  doijalurio,  in  qualiUi  di  pro- 
prii'lario  dei  ù'iii  donali,  egli  gode  sempre  d’  una  a- 
z.iune  personale  rollini  il  donante  o i suoi  credi^  a|U* 
Ile  ili  oUeiiere  l' eseciiziune  della  donazione , c prio^ 
cipalmenlc  il  rilascio  de’ beni  die  ne  formano  I*  og* 
getio,  con  luir  i loro  accessori.  Uiscoiilr.  ari.  1 00-4 
--  1020. 

In  virtù  di  quest’  aiìonc,  il  donalario  è aulorizza* 
lo  a dimandare,  a lilolo  di  danni  ed  intcressi,ìl  valore 
de’  lioni  donati  , semprccliù  non  possa  ottenerne  il 
rilascio, sia  pcrtliè  fossero  periti  prf  colpa  del  do* 
nanlc  o de’ suoi  eredi,  sia  per  causa  «Iella  mancan- 
za di  trascrizione  dell’,  alto  di  doiiazàone  (1).  Il  dona* 
lario,  creditore  dell’ aiimionlare  di  questi  danni  ed 
interessi,  è ammesso,  anche  in  caso  di  fullimcnlo  del 
donante,  a concorn're,  in  proporzione  del  suo  cre- 
dito, con  tutti  gli  altri  creditori  chirc^rafarl  di  que« 
st’ ultimo  0 de' suoi  creJt* 

Se  il  donante  avesse,  per  assicurare  l’esecuzione 
di  lina  donazioni  d’immobiii  capaci  di  ipoleche,  co- 
sti! ulta  un’ipoteca  convenzionale,  la  sua  efln-ado  sa* 
rebbe  indipendente  dalla  trascrizione  dell’  alto  dìdo- 
naz.ione.  Lo  stesso  principio  si  applicherebbe  al  caso 
in  mi  il  donalario  avesse,  a ragione  della  sua  posi- 
zione personale  in  rap|)orlo  al  donante,  un’  ipotara 
legale  per  sicurezza  della  sua  azione  personale,  lo 
simil  raso,  l’ipoteca  del  donalario  colpirebbe  in- 
riislintamcnic  i beni  comprezi  nella  donn/.iono  e gli 
nitri  immobili  del  dciuuile»  Cosi  avviene  , per  cscm- 


I sQoi  aTfnii  r*QM;  e però  è evidente,  che  l’eceeiloM  dMne- 
mi»»biliià,  la  quele  ferebbe  rigettare  Teccezione  della  meo- 
conra  di  tra-crizione  , ae  ma  Tosm  prupotte  da  qoe- 
fu'  ultimo  , le  rende  agiMlmenie  non  proponibile  del  can- 
lo  loro. 

(31)  Altrimenti  sarebbe,  se  il  terzo,  il  qnale  volesse 
ercepire  la  mancanza  della  tra5crìilooe  , avesse  eommesas 
una  frode  in  pri-giodizio  del  duostario  , vale  a dire  , se 
t'aiio  che  gli  abbia  conferiti  l diritti  , per  ineaiener  saldi 
o caerciiare  i qoali  egli  opponesse  ia  mancanza  della  ira* 
scmiune  , fos^e  il  risuliamento  di  un  runcerio  vtabililo  ira 
lui  e’I  donante  . con  lo  scopo  di  annientare  o dì  reslrìo* 
gore  gli  efTeui  della  donazione.  Arg.  art.  1.182—1336. 

(■<2;  La  iraacrizlone  es»endu  una  fiTmalità  necessaria  per 
rendere  la  donazione  cHlcace  riguardo  ■*  terzi , non  può' 
essere  supplita  dilla  conoscenza  di  f.«iio  che  costoro  aves* 
sarò  avuta  della  esistenza  delia  donazione.  Arg.  art.  1071 
— Montpellier  . 9 maggio  1813,  8ir.  , XUV,2,  l87. 
Riacootr.  pure  S 359  bia,  testo  n.”  1 e n>na  10. 

<l)  Questo  i ciò  che  risulta  cbiarameote  dalla  combina* 
xlune  degli  art.  938  e '-*-802  e 805.  Non  si  potrebbe 
sostenere  il  contrario  che  riguardando  la  iraacrizione  come 
una  ronditione  di  forma  , la  cui  tnancanza  prodocesse  la 
nullità  della  donazione.  Or  questo  modo  di  vedere  è inani* 
itiisstbilc.  Biscontr.  § 7J4  . lesto  è note  20. 

12}  Arg.  art.  2121  e 2133-20,7  e I02|.  Crv.  casa.  , IO 
vnnrzo  1810  , Sir.  » XL  , 1 , 217.  Si  vede  , che  nella  Ipo- 
tesi di  cui  si  tratta,  il  dìritio  di  opporre  la  mancanza  della 
ira»crÌzione  divìfoc  presso  a poco  illoaorio  pe' successori 
piirucolari  e po’ creditori  del  donarne,  allorché  qucsi'olti- 
ino  non  possegga  altri  btoi  che  quelU  i quali  ai  Uovino 
coinpreai  nella  dugasWoc, 


pio , rito  l:i  moglio  alla  quale  il  suo  marito  abbia 
hitlu  una  liunaziunc  por  ronlralto  di  matriinoiiìn,  ma 
ki  quale  non 'possa,  a cagiono  della  mancanza  di  Ira- 
geriziune  di  questo  contratto  , riven  beare  contro  i 
siia'essori  p:irlirolari  o i eredilorì  del  dominle  la 
proprietà  degl’ immobili  compresi  nella  donazione,  ò 
aolurizzata.  pe.*  oUeucre  il  pig.amen  lo  della  sua  iu- 
dermità,  ad  csercìiarc  ^ in  loro  pregtu  ltzio  , U sua 
ipoteca  lagnle  sopra  lutti  i beni  diqu*sl'uUinp>(3}. 

La  donazione,  di  sua  natura,  non  obbli}|a  il  do- 
nante alla  garonlb,  piT  (".«iva  di  evizione  totale  a 
parziale  delle  cose  donale  (5).  \dunqtr*,  ìl  thmula- 
rio  evitlo  non  ha,  in  generai  *,  alcun  regresso  con- 
tro il  donante,  n<^ppure  per  ia  rimlNirsazione  dello 
spese  die  avesse  fatte  per  dTfllo  o ad  orv'asione 
della  doruizìone,  come,  per  esempio,  le  spase  cd  il 
costo  legale  dell’  alto  (4). 

Per  ecta*zionc  a questo  principio,  è dovuta  una  gn- 
ranlt.i  al  donalario  ne'  casi  seguenti: 

II*  AllorolW:  trattisi  d’  una  donazione  f.itt;ì  a con- 
templazione di  matrimonio  (.%).  \rt.  l lide  r47-« 
T.,  1.560. 

3 * Allorclm  il  donante  abbia  formalmente  promes- 
sa la  garenlia  (6). 

3. *  Allordiè  l’ evizione  sia  il  risuUamento  di  un 
fallo  personale  del  donante.  Così  sareblze,  per  esem- 
pio, nel  rato  in  cui  egli  avi^ssc,  dopi  la  domiziona 
e prima  delia  sua  trascrizione,  venduto  o i(K)bvr.i(o 
r immobile  donato  (7),  e nel  c;iso  in  cui  egli  aves- 
se trascuralo  di  sothnsfarc  un  debito  ipnlecario,  di 
cui  aveva  gravato  quest*  immobih^ , e che  egli  non 
aveva  messo  a carico  del  donatario  (8). 

4. ®  Allorché  Imitisi  di  uni  doiviziouc  onerosa. In 
questo  caso,  il  donante  deve  la  garenlia  in  propv^r- 
zionc  deir  ammontare  de'  pi^si  relativamente  al  va- 
lore de*  beni  donall;poco  imi>orl.an lo  p*^r  altro  clic 
tali  pesi  sìeno  sluti  imposti  nell’  interesse  del  do- 
nante medesimo,  o che  lo  sieno  sbili  a vantaggio  dì 
uu  terzo  (9),  c chel*  eviziuiio  soflcclu  dal  Uonitarlo 


Per  It  sola  ragione  che  il  donante  non  riceve  l’cqai- 
valeiite  di  ciò  che  egli  duoa , ei  dcv’e'.acrc  reputato  di  non 
aver  vuluto  irasmetiere  salvuchè  I diritti  eh»  aveva  ceal- 
mente  , o ebe  suppuneva  di  appart.>nergli.  Sarrbbo  «!'  altra 
parte  cosa  seonvcnevo’e  che  un  beneltiraio  al  rtv»lgot$o  con- 
tro il  bencrauure.  L-  18  . { B,  de  l>jnat.  ( XXAiX  , 5 )• 
t.  2,  C.  do  Ru>(.  (Vili,  5). 

(4;  Puthier  , dette  Donaiioni  tra  trivi , tei.  Ili  , ari.  tf 
g 1;  Duran  on  , Vili , 525 } Grcnicr , I , 97« 

(6)  Risconir.  S 500,  tealo  n.*  4 , e nota  10.  Rie.  r>g«  » 
23  nevoso  anno  X , Sir.  , li  , 2 • 200.  1.4  corte  reale  di 
Rouen  , 3 luglio  I8i8  , Sir. , XX.X  , 2 , 1-18  ha  giudieatOi 
io  conseguenza  di  qiieaio  principio  , che  il  donante  fossa 
tenuto,  allorché  vi  erano  incrixtoni  ipotecarie  au' beai  do- 
nati , ad  ottenerne  la  eaoeellaxione. 

(6)  !..  2.  C.  da  «vici.  ( Vili.  6 ).  Delv>»Court , I.  il.  p. 
266  ; Grcoier , 1 , 97  } Toullicr  , V , 207  ; Darauton,  Viti, 
p.  526. 

(7)  Risconlr.  note  1 e 2 tupra. 

(8>  Durantoo,  Viti,  527.  Kiacoiilr.  mmdimeno  soiresteo- 
aione  della  gareotia  in  questi  casi  : Grcnier , 1 , 97  ; Mrr* 
iin  , tifp-  , p.  Terzo  dei-nloie , u.*  15.  Il  donatario  , il 
quale  atesae  pagalo  il  debito,  sarebbe  d'altra  parte  sur- 
rogato ai  difilli  ad  alio  azioni  del  creditore  cooiro  il  do- 
nante. Art.  1251  , n.”  3 — 1201 , o.*’  3.  Se  il  debito  affi* 
Cientfl  con  ipoteca  l' immobile  donato  odn  riguardasse  per- 
sonalmente il  donante , tua  un  terzo,  il  donatario  non  n- 
vrebbe  regresso  che  contro  quest' uhimo. 

(9)  Hoihier  , della  Vendila,  n.*  6i3.  Vedi  in  senso  con- 
trario : Durantoo  Vili,  53l.  Qaest'antore  insegna  , da  uà 
canto , che  il  donante  non  debba  garenlia  • per  ragiona  d| 
una  dvuaiionc  oacroSt,  m doo  qiuodo  i pesi  licoo  tuli 
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sbtotnU}  o pnnuilc  (lo). 

5.*  In  fine,  alhtrchè  trattrsì  tV  imi  (ItHinrionn  ri- 
mttneratoria.  In  siniil  caso,  il  donnnlc  ^ temilo  :itU 
garenlla,  nella  propofiìone  del  valore  Ho’  servici  ren- 
duti  relaliv.'imente  a quello  Ho’  beni  donati  (ll\ 

Del  resto  , il  donaUrio  è autorizzalo  ad  es^-rcitn^ 
re,  reme  avente  cauw  dal  donante  , il  represso  di 
preiitia  clic  possa  competere  a quest'ultimo  contro 
i suoi  autori.  Oisì  sareblm  arnHie*  nel  raso  in  ( ili 
il  donatario  non  avesse  dritto  alla  gnrentia  di  evicio- 
i)c  contro  il  donante  (l2)i 

Celiando  la  donazione  abbb  per  i^gelto  due  rose 
donate  sotto  un’alternativa,  o una  l'osa  da  prendiTsi 
tra  più  della  stessa  specie^  e ’l  donatario  venp:t  ad 
essere  ovìtlo  di  quella  dì  tali  cose  che  pii  sia  stata 
rdasi  ìata,  egli  è autorizzato  a dimantl:i>e  l'esecuzione 
della  donazione,  in  i|uaiito  alle  alirc(l5).  Il  donatario 
d'una  (^osa  determinala  soltanto  in  quanto  alla  sua  spe- 
cie, e ’i  (juale  Tosse  evitto  della  cosa  che  gli  Tosse  sta» 
la  riLls<àata,  avrebbe  del  pari  dritto  di  dimandare  il 
rilas^ào  di  un’  altra  cosa  della  stessa  specie  (1 4). 

Finalmente,  se  il  donatile  avesse  di  mala  Tede  do* 
nata  la  cosa  altrui,  il  donatario  elio  ne  solTrisie  l' e- 
vìtione,  dopo  di  aver  Tutte  delle  spese  di  cui  non  ot» 
Icikssi!  la  rimborsazione  dal  legìttimo  proprietario, 
pr(‘bl>c  nel  dritto  di  rccUinare  i danni  ed  interessi^ 
Kgli  potreldie  aneora,  in  questo  caso,  domandare  la 
rimborsazione  dello  spese  c del  costo  legale  delT  alto 
di  donazione  (,15). 


Giubilili  nel  9Q0  lnteres<e  personalr  , e«  de  an  efiro  een- 
hi , che  nei  re*o  mrdrsino  in  rat  egli  eU  eoUopngto  etie 
ftervniie  , le  sui  ubbligezìene  »i  limili  alte  r«4iìioiionf  di 
CIÒ  «he  il  doetlario  abbia  pagalo  al  di  là  dc'frulli  u della 
rendile  de'  beni  donali,  lineale  due  propnaitioni  aarobb-ro 
e^aiie  senta  dubbio  » se  , cume  il  Poranioo  lo  aappone  , 
I'  autore  di  uaa  duiUiiuna  onerosa  non  poiesaa.  In  caao  di 
riiiioue  , ««aere  coovcDuio  se  non  con  una  specie  di  con* 
dirtio  line  eauia  , o , couia  data  , cauia  non  aeculu.  Ha 
questa  suppo»icio»e  è erronea.  Siccome  la  donazione  one* 
foia  pariecipa  della  vendila  nella  proportlone  de*  pesi  re* 
laiiramente  el  valore  de’  beni  donni , rosi  esaa  prodoce  « 
in  queàla  proporzione , una  vera  obbbgaaiooe  di  gareaiia. 
RÌM-uoir.  g 701. 

tSD)  Riscontr.  nondimeno:  poibier,  op.  eit.,  a.*  611. 

(11)  Poibier , op.  cit. , n.f  6t0  e 611;  Grenier  . I , 97. 
Rr-aoione  , 2 luglio  1928,  Sir.,  XXlX,  2 , 113.  ftiKonir. 

S '02. 

(12)  Di  Telti , In  virtù  della  douacione  , rd  indrpriiiieB* 
(rmrnie  da  ogni  «lipalaiione  riguardo  a ciò  , li  donante 
ira>meiie  il  donataiio  lutii  I diritii  e le  atiuiil  che  gU  Cam* 
petevano  in  propoaho  drita  cosS  duiiaia.  Diiranton  , Vili  > 
E.T2.  Riacontr.  S 335 . tetto  e note  16  e 16. 

rl3)  Arg  , arL  1IV2  e 1193  — 1M8  e 1186.  Rlsconlt. 
g 722,  testo  e nota  10. 

(14)  Arg.  ari.  1238—1191.  DuraMon  . Vili  , 6^0. 

(16)  Arg.  tu.  1382  ~ 13M.  L.  18  , g 1 , D de  Ihnot. 
(X^X(X,6}.  Puihier,  delle  Donaxìoni  tra  rivi.  set.  Ili,  art. 
1 , g t ; Grrnier  . f , V?  ; Duraotoii  , Vili  , 820. 

(1)  Riaconlr.  g 708. 

(S)  Il  principio  «tabiliio  nel  letto  n»n  é «lato  gitmmal 
mrsao  in  cooiettaiione  , per  quaoio  rigaarda  le  donaiioni 
Ira  vivi  di  cose  specialmente  drtrrminaie.  Ila,  la  quisilone 
di  sapcvii  te  etto  si  applìcbi  ugualmente  alle  donazioni  che 
ti  ha  il  costume  di  chiamerò  anivertall , vale  a dire,  a 
qarlle  che  hanno  per  oggetto  la  loltliià  o una  parte  ali- 
qouia  de*  beni  presenti  del  donante  , é vivamente  contro- 
verta tra  gli  autori  tanto  antichi  quanto  notlemi.  La  aolo. 
tiooo  che  noi  abbiamo  seguita  diteeode  , per  via  di  con* 
•eguenxa,  da'priocipt  precedentemente  tiabiliti  sulla  Datura 
del  patrirooQto  , augi!  alti  per  meiio  dei  quali  può  essere 
Utsmesio  in  uiU0|  o in  pÀite^  o la'dìriui  e le  obbliga- 


700. 

c.  Mie  obbligazioni  del  donatario. 

Ogni  donatario  contrae,  co!  T.itlo  stesso  deir  arrot- 
tazionc  dcll.1  donazione,  1'  obblìi^tziono  di  mostrirsi 
riconoscente  verso  i!  donante»  1/ csfensionc  e le  con- 
scgucnze  l(»gali  di  questa  obbligazluno  sono  determi- 
nate dall'  ari*  955  -H80  (1). 

Il  donatario  ÌV  inoltro  tenuto  di  adempiere  a' pesi 
dio  r allo  di  donazione  possa  avergli  imposti,  nell’  iii- 
IcrossR  del  donante  medesimo  0 di  terze  persone. 

Per  rispetto  a’ debili  del  donante,  il  donatario  non 
t^  tenuto  ^*rsonalmontc  e dÌrcll.ameii(e,sonon  quando 
con  una  clausola  espressa  0 implicita  dell’  allo  di  tlo- 
rui/.Ìoi»p,egIj  siesi  obbligato  di  soflilisTarlì.  QiicUo  prin* 
eipio  si  applk'a  non  solamente  alle  donazioni  di  uni  0 
di  piu  cose  specialmente  dt^ignate,  ma  ezianlio  alle 
donazioni  che  hanno  per  oggeltn.stmza  altra  specifica- 
zione, il  l'omplesso  0 una  |>arte  ali(|tinta  del  complesso 
tic'  lH*nÌ  presenti  del  donante  (2).  NondinvMió,  ullor- 
chi^  trattisi  di  una  donazione  di  quest’  ultima  specie, 
il  donante,  che  non  alibla  ancor  fatto  il  rilascio  de’bcnl 
donati , è,  giusti  I*  intenzione  delle  parli,  come  deesì 
presumerò  avuto  riguardo  alla  natura  della  dispod- 
/iorte,  ed  eccetto  se  il  contrario  risulti  dall’  allo  di  do- 
nazione, niilorìzz;ito  a ritenere  un  valore  sulTi  ientc 
per  soddisfare,  nella  proporzione  della  quote  de’  beai 
donati,  i debiti  che  egli  aveva  nel  giorno  della  dona- 
zione (5).  Che  se  l’ alto  di  donazione  contenesse  una 
indicaziouc  purtioolarizzata  delle  cose  donate,  il  do- 


linai  delle  diverse  specie  di  suceesioti.  RUcontr.  179  * 
182,  675  e 676.  n."  3.  Ed  in  vero,  risulta  dt  questi  prin- 
cipi che  it  paiAtnonio  di  una  penont  non  è suiceiitro  di 
estere  (ra«ine»tu  . t«  non  che  per  meno  di  tiii  avroii  per 
oggetto  i beni  che  quetu  jMrtoos  lairerà  nel  tempo  di  llo 
tot  mori  e ; che  le  dunasioiie  tra  «ivi  di  beni  prirscnii  non 
eosiituisrt  uU  mudo  di  Ira^nitsione  a titolo  univertnie  , 
■neurebà  ea»a  comprenda  le  louMtà  o udì  pene  eliquo* 
U d(  tutti  i b’^m  che  il  donente  poisegge  nei  niomnito 
delle  tue  tilpuletlone  | e che  il  duoe'erio  di  beni  pres<‘o- 
li , uon  estendo  gitmmal  litro  che  uu  successore  a titolo 
perticulare  , oou  potrebbe  di  dritto  es^rc  leuaio  a*  debiti 
del  donante.  Vedi  in  questo  tento;  TuUilier  , V . Kit)  a 
teg.  : Durenton  , Vili  , 472  e 473  ; Trophmg  , delta  fen- 
dila , n.i  430  e trg.  1 Mooiprilier  , 3 epnie  1833  . Sir. , 
XXXIV,  2 . 683:  Tolosa.  29  giugno  1836,  Sir.»  X.WVil, 
2,  27;  Tolote  , 13  luglio  1819  , S>r. , XXXIX  , 2.  5l9  ; 
Rie.  rig.  , 2 Miaggio  1840  » Str. , .VL  . 1 , 3 li.  Vedi  io 
tento  coDirario  ; Poibier  , delle  Dai%axÌoHÌ  tra  vìi>i , set. 
Ili  , tri.  1 , { 2 t Orenìer  , 1 , SA  e trg.  ; Dclrtneourt , 
Il  , 491  ; R>om  , 2 dicembre  1809  , 9ir.  , XII  . 2 , 380  ) 
fiordeeui , 23  meno  1k27  , Sic.  , XXVII  , 2 , Ili;  Nimrs, 
3 aprile  1827  , Sir.  < X\\V|f  . 2 , 189.  Pitconlr.  Rirard  , 
parte  111  , n.i  l322  e 1313.  Vedi  ancore  le  eatoriià  ctieto 
nelle  nota  4 del  $ 733  ; Otjervaitoni  del  tribunato  ( Lo- 
erd  . Legitl.  , u VI,  p.  333  , u.*  78.) 

(Sj  Questa  proptisizinde  giusUticasi  nelle  sue  diverte 
parli  mercè  le  contidrrexiooi  eegiienli  : I.**  Queodo  iraiiiti 
di  una  doneiione  Telia  tenie  alcune  specie  di  perikoleriz- 
tasiloae,  ed  in  quetii  termini  : In  dono  tutti  i miei  herii 
preteati , ovvero  , la  metà  , il  teno  He'  miei  beni  , il  do* 
nenie  può  dire  con  regione  , che  con  «)u<‘Ste  parole  àeiu 
pretenit , egli  non  ebbre  ìoteso  di  indicare  tV  non  quello 
che  gli  rimarrebbe  del  psirimonio,  dopo  la.dedujionc  del 
tuoi  debiti  ; che  tale  ti  è nel  linguaggio  ordinario  , come 
in  quello  del  dritto  « Il  eigoillcaiu  usuale  delle  parola  be- 
ni ; che  interpeirando  diverseraenie  l' alludi  donazione,  ai 
aiiribuirehbe  ■ Ini  rinteazione  di  defraudare  i tuoi  credè* 
tori  i il  che  è ioammissibile;  e ebe  quindi  egli  debba  es- 
sere autorizzato  a prelevare,  in  Torma  di  ritmuta  sul  va- 
lore de' tuoi  beni,  I' amiiiontare  de' debili  che  egli  avevi 
od  giorno  dolli  dooiziooc.  2.*  Ili  iniaodctl  iltrc»)  | 


iwnlc  non  sntfbbe,  in  priieralo,  flmmesào  ad  cserrUa- 
r<‘  f]ut’$la  ritpuiila^  aiR'orchc  <it  futlo  ,ia  doiia/junc  :is- 
soi  Lissctì  t >taliUi  de’buui  beni  presenti  (4).  Eglìnuii 
vi  sarebbe  neppure  uulorizzato  nel  <'aso  in  cui  avesse 
donato,  in  uu  modò  colleltivo  esenta  spcciticazionc, 
sia  tutti  i suoi  mobili  o lutti  i suoi  immobili,  sia  una 
parte  alìquota  de’  suoi  mobilio  de’  suoi  immobili  (5). 

La  quìslionc  di  saprrai  se  il  dunutarìo  stesi  implici* 
tameiite  sottoposto  al  pajpmeufo  de’  debiti  del  do- 
Dante  , è una  semplice  quisUune  <Ji  fatto,  ebe  dev’  es* 
sere  risoluta  g usta  il  complesso  dell'  atto  di  donazio- 
ne e le  circostanze  nelle  quali  esso  sìa  staio  slipiila> 
to  (6).  Se  uno  stato  de’  debiti  del  donante  sia  stalo 
alligato  a tate  atto,  il  donatario,  deve,  in  generale,  es- 
sere rìguardulO)  da  una  parte, come  obbligatosi  asod* 
disfui^  i debiti  riportati  io  questo  sUUo^  c,  da  uu’uUra 


tbe  la  preieostofle  di  far  Intarpctrare  l'atta  di  doottlona 
net  senso  ebe  abbiamo  ora  indicato  non  Mrebbe  ammissi- 
bile da  parte  del  doniate , ae  egli  avesse  coasegoati  tutti 
i suoi  beni  al  donatario,  o proceduto  con  lui  alla  diriaiuna 
di  questi  beni,  senta  precedente  deduiìooe  de' debiti  e senta 
rifterTe  relativamente  a ciò.  U pieno  ed  Intero  rilascio  del 
beni  donali  implicherebbe  una  iulerpelraiiuna  io  senso  op- 
posto , cooiro  la  qnale  il  donarne  non  sarebbe  piò  amntesso 
a rhenire.  S.**  Finaimenie , siccome  il  diritto  di  esercitare 
la  dedazione  di  cui  si  tratta  deriva  dalla  inteniiooe  pre- 
Bonia  delle  parti,  è evidenie  che  il  giodice  potrebbe  deci- 
dere , aecoodo  il  complesso  dell'atto,  ebe  il  donante  non 
si  hi  riservalo  qiiesio  dirìito.  Vedi:  Bieard  , Toallier, 
Tmplong  e Duraotoo.,  luoghi  citt.  Vedi  altresì  : L.  J2,  D. 
de  />(inat.'XXMX,5):  LL.1S  a 22,  C.  de  Donat.  (Vili,  S4j; 
L.  72  , pr.  , l>.  de  7ur.  dot.  (XXtIf,  3 ):  Savignjr,  Sistem 
dee  #omùr/ten  /tecte  , IV  , $ 159  t Wcning  Ingenheim  , 
ì.ehrbuth  dei  pametnen  ricilrecAla , U , { 28  J.  Del  resto, 
la  propositione  di  coi  si  tratta  non  i , come  si  potrebbe 
credere  , in  opposii'one  col  principio  che  il  donatario  di 
tutti  o di  parte  de'b'-ni  piraenii  del  donante  aon  é,  a ri- 
serba di  una  coiiveniione  che  lo  sviiopooga, tenuto  ai  debiti 
di  quest'ultimo.  Di  ratti,  I' eserutiuna  di  ona  donazione 
può  far  sorgere  due  qalsiioni  > l una  di  sapefai  tbe  cosa  è 
compreso  nella  donazione , o , io  altri  termini , dò  che  il 
donante  ba  inteso  di  donare  ; e l'altra  di  sapersi  quali 
SODO  i pesi  a’ quali  il  donatario  trovisi  soiiopusio.  Basta 
enonciare  tali  qolslionl  per  far  tosto  Intendere  che  essa 
sono  distinte  ed  independenii  Tona  dall’ altra  ; la  prima 
essendo  relativa  all' obbligazione  de!  rilascio^  la  quale  gra- 
vila sul  donante;  mentre  la  seconda  riguardai!  donatario, 
e suppone,  alnieno  in  generale,  ebe  11  rilascio  abbia  avuto 
Inogu.  Se  il  donante , il  quale  ha  disposto  di  tutti  o di 
parte  de'  «uni  beni  presemi . è,  giusta  la  uaiora  medesima 
della  diapotiiiune  , auioriziato  a rìteoera  od  valore  aulii* 
eienie  per  pagare  i suol  debiti , Il  donatario  non  dee  per- 
ciò considerarsi  eome  tenuto  a soddi»farii  o a contribuirti. 
L'esercizio  del  diritto  di  rlienatt  che  compete  al  'dunanie 
non  può  giammai  avere  pel  donsu^'u  altra  conaegumza  , 
che  quella  di  diminuire  o di  anuienlare  ìi  vantaggio  della 
donazione.  Tutt’ atlrimenii  è della  obbligazione  alla  quale 
il  donatario  fosse  snttoi>osto  di  soddisfare  i debili  del  do- 
nante. Questa  obbligazione,  la  quale  sussisterebbe  in  tutta 
la  soa  estensione  , mal  grado  la  perditi  delle  cose  donate,, 
e la  quale  ligherebbe  II  donatario  anche  al  di  là  del.’emo- 
lumento  della  donazione  , potrebbe  , sotto  questo  doppio 
rapporto  , divenire  per  Ini  una  occasione  di  perdita.  Noi 
*8X*ugneremo  ebe  queste  diff  renz»,  benché  manireste,  sono 
sfuggite  alla  più  parte  degli  autori  ebe  ai  sono  occupati  della 
quisiiuee  di  sapere  ae  la  donazione  di  tutti  o di  parte  dei 
beni  pres''Dti  importi , di  sua  natura  , i'  obbligazione  di 
pagare  i debili  del  donante  ; ed  a questa  circostanza  so- 
prattutto conviene , secondo  noi  , attribuire  gli  errori  nei 
quali  sono  cadoii  gli  uni , e le  iueoerenze  che  presentano 
le  opiniuui  degli  altri.  Per  sapersi  quali  sono  i debiti  di 
cui  il  donante  possa  , in  somigliante  caso , esercitare  la 
deduzione,  drbbonsi  applicare  le  regole  che  saranno  qui 
appresso  atsbiliie  pel  caso  in  cui  il  donatario  siasi  obbii- 
gaio  a pagare  i debiti  del  donante.  Hiscontr.  nota  8 infra. 

(4)  Gli  autori  sembrano  essere  di  accordo  su  di  questa 
Zac.  Tom.  Ili. 
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pnpic,  come  non  aventcsi  voluto  sottoporre  salvoclit^ 
al  parlamento  di  questi  medesimi  debiti  (7). 

.Nondimeno,  il  donatario,  il  quale  siesi  obbli|falo  al 
ptigainentu  de*  debili  del  donante  non  può, tu  mune-aii- 
za  di  speeilif’jziunc  di  tali  debiti,  essere  conrenato 
se  non  por  quelli  la  cui  esistenza,  nel  giorno  della  do* 
nazione,  fossa  iegtilmente  provala  riguardo  a lui  (8). 

Pel  resto,  se,  in  manL*an&u  di  ogni  obbligazione  e- 
spressa  o implicita,  il  donattirio  non  è tenuto  perso- 
luilmente  e direttamente  a'  debili  del  donante, egli  può 
ptmr,  come  detentore  de*  tieni  dottali,  essere  indiret- 
tamente aslrcUo  a soddisfarli,  ne’  casi  in  edi,  in  man- 
canza di  pagamento^  egli  sarebbe  esposto  a perderà 
1.111  tieni.  Questo  è cm  che  avrebbe  luogo,  per  esem- 
pio, se  si  trattasse  di  debiti  contratti  ipotecariamente 
sugl’  immobili  compresi  nella  douaiionc  (9) , o se  l 


proposizione.  Vedi  ! Toallier  , V ^ 81$  , B.*  1 ; Orenler  ^ 
1 , 91.  Riseosir,  in  senso  conusrio  : Limuges  , 29  spril» 
I8t7  , Sir.»  XVII  , 2,  t6i. 

(5)  ToulMer  . V , 8’8  , n.”  4.  Ifec  obitahi , art.  1010  n 
101S— Otti  e 960.  Il  dooaisrio  di  b*ni  preseoU  non  es»sc* 
do  , come  il  Irgstsrio  oniterMle  o ■ titolo  oniverssle,  U** 
nulo  di  dritto  si  psgsmeuio  de*  debiti,  gli  srt.  lOtO  e 1019 
— 96t  e 906  tono  compiulsinente  inspplicabill  alla  quistio- 
ne  decise  nel  lesto.  Tisltssi  qui  onicamenlo  di  sapere  , ss 
culo!  , il  quele  hs  dìchiersto  di  doosre,  aia  lotti  I sooi 
mobili  o I suoi  immobili , sls  una  parte  allqaota  de*  suoi* 
mobili  o de'  sujì  immobili , posse  sosteaere  , eome  colui 
che  abbie  dousti  lutti  o parte  de' suoi  beni  presenti  seuz« 
dislioziuoC,  che  11  di.natìuDO  cede  soUmeflie  soprs  ciò  eh* 
resterà  d<ipo  U deduzione  de' suol  debiti.  B tale  qoittlon* 
non  può  essere  risoluia  ebe  aegsdvaaienic.  Le  espressio- 
ni : (alti  i miei  moòili  o tutti  » miai  ifAmoòìli,  non  s’id- 
t'iidoDo  , come  le  usfole  : tutti  i miat  beni  , di  ciò  eh* 
rimarrà  dopo  la  deduiiune  de’  debili , e non  iudicano  por 
coQsegueiits  , da  parte  di  colai  che  se  ne  alt  servito  to  aia 
suo  di  duoazione,  la  volontà  di  operare  usa  deduiiooe  prò- 
porzionale  de'sdoi  debiti.  Risconir.  noodiiaeno:  Durauion, 
Vili  , 473,  n."  5.  Vedi  io  senso  contrario:  Greoier,  I,  87. 

.6}  Tatti  gli  autori  sono  di  accordo  nei  dire,  che  io  que- 
sta materia  bisogna  , innanzi  tutto  , consultare  la  ooniaos 
intenzione  de'  contraenti^  Cosi  senza  dubbio  esser  dee  mI 
aosiro  siatemi  , secondo  il  quale  non  altflmeotl  che  ra 
virtù  di  uni  convenzione  espressa  o tacita  , U duMiarìo  di 
talli  o di  parte  d«’  beni  presenti  può  essere  soiiaposto  al 
pagamento  de'  debiti  del  donante.  Me  , ci  sembra  che  i 
partigiani  del  sistema  oppuiio  sieno  in  coatraddiziono  con 
loro  stessi  ,*  allorché  , mentre  bidono  che  il  doaaierto 
ale  di  dritto  obbiigslu  al  pagementodei  debiti  del  donante* 
vogliono  noudimeno  ctae  al  abbia  riguardo  innanzi  tatto 
alla  inteotioBe  delle  parti.  Di  fatti  , se  deesi  coneultars 
r intenzione  de'eoouaenli  per  prouuoziere  sull' esistenza  o 
per  determinare  l’estensione  di  on'obbiigaiioae  conveazio- 
nale  , oso  4 già  lo  stesso  allorcbé  trattlei  di  uot  obbliga- 
zione legale.  Le  obbligazioni  di  questa  ultima  specie  , • 
soprattutto  quella  ebe  la  legge  Impone  a determinati  soc- 
ceisori  di  pagerc  i debiti  dot  loro  autore  , non  vano  au- 
scettivC  di  essere  eliminate  o modificate,  almeno  per  quanta 
rigoirde  ì terzi  creditori  , da  intenzioni  o da  stipulazioni 
contrarie.  Risconrr.  $ 639,  testo  n.*  1,  note  3 e 4 ,e  $ 723, 
testo  e aula  8. 

(7)  Arg.  art.  915—869.  Rie.  rig.  , S mino  1810 , Sir.  » 
XLI  , 1 , Si5.  Qrenier,  I , 89. 

(8.  ^ il  donaiarlu  potesse  essere  eoovenulo  Mr  debiti , 
Il  cui  esistenza  nel  giorno  della  donazione  non  lusse  certa, 
dipeodeiebbe  dal  donante  io  annleotare  o lo  alterare  gli  ef- 
fetti della  donazione  , creando  nuovi  debiti  , M che  sareb- 
be contrario  al  principio  della  irrevocabilità  delle  donazio- 
ni. Arg.  ari.  943-869,  confr.  art.  1328  e t4l0— 1982  — 
e T.  Toallier  . V , 8<8  . n.*  1 ; Gicnier  , 1 , 87  ; Oursa- 
loo  , Vili , 473  , 0.*  2 ; Agen  , 14  uovembre  1842 , Sir. , 
XLU  , 2,  lèv  Riscontr.  intorno  t ciò  ebe  bisogna  iaien- 
dere  per  debiti  sventi  uD'esisteoza  certa  prima  dellt  doni* 
alone:  g 508,  t<*to  e note  13  s 15. 

(9j  Eiscoutz.  S 182* 
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«:mlil«ridd  iloiianic  si  Iro^nsi^cro  nello  rondiziom 
rirhioslc*  por  poler  provorarr,  por  mczro  ileUaiioije 
paiiliann,  la  rivocazionr  (lolla  ilonazionc  (10). 

Il  Uonntnrio  snltoposlo  alla  nbhligazioiie  di  pagare  i 
(lobili  del  donante  o dì  .ifloinpire  ad  altri  pesi^  è te- 
nuto a questa  oltbiigaziono  sopra  i suoi  beni  personali, 
ed  an<;hc  al  di  là  dell’  emolumento  della  donazio- 
ne (I I).  KgU  non  può  liliorarsene,  contro  volontà  del 
(tonante,  offrendo  d’aldiamloiiure  o di  restituire  i beni 
donali  (12).  Per  rìspetloa  tcr-'i,a  vanUiggio de’ quali 
il  donatario  si  fosso  obbligalo  d'adempiere  a determi- 
nati pesi,  la  loro  posizione  èregobta  dall’ art.  H2l 
•—  107.*i.  r.osi  il  doiiaiile  può  uiiilateralmenU^  scio- 
gliere il  donatario  dal  suo  impegno^  insiiio  a che  i ter- 
zi non  abbiano  manife»lata  V intenzione  di  profiUar- 
ne;  ma  dopo  la  loro  aci^Uazione , il  donatario  non 
può,  neppure  col  erousonsodel  donaiile,  francarsi  ds  l- 
radempimenio  de’ pesi  stipulati  a loro  favore  (15). 

Le  regole  ìntianzi  sviluppale  si  applic-nno  ugualmen- 
te alle  divisioni  fatte  dagli  ascendenti  in  fiirina  di  do- 
nazione travivi,  (iosi,  jicr  c>empi(*,  queste  divisioni 
non  importano,  di  pteiK)  drillo,  l’obbligo  di  pagare 
1 debili  dell’  ascen<lenle  donanle,  ancorché  esse  cado- 
no sopra  la  lotalilào  sopra  una  parlo  aliquota  dei 
suoi  beni  (U). 


(10)  lUseoTilr.  8 3i3  , lesto  « nn(«  Il  s l(}. 

(11)  In  somigllaota  cnio,  il  doniurio  non  è solamente 
soUoposto  sd  ont  obbligstiono  ob  rem,  ma  ad  una  obbliga- 
zione pertonale  rhc  gravita  , come  (alo  ful  suo  proprio  pa- 
trimonio. Indarno  direbbesi  che  la  donazione  essendo  tin 
alto  di  benrQcrnM , e non  dovendo  per  conseguenza  toma- 
ia io  danno  del  donatario  i r]Qfsii  non  possa  essere  tenuto 
n*  pesi  della  donazione  che  prò  modo  emolumenti.  Questa 
obbziooa  non  hi  nulla  di  solido.  Se  la  donaztooe  è di  soa 
nalora  un  coniratio  onilaierate  e di  benrQreiiia,  essa  rive- 
ale  in  un  modo  più  o meno  compiuto  il  carattere  di  un  con- 
tralto ainallagmatico  , quando  sia  falla  sotto  determinati  pe- 
al.  Or  egli  è di  principio,  ebo  le  rooveoziooi  di  questa  ul- 
tima specie  ligsno  , con  cgoal  forza , le  duo  parti . ed 
■siringamo  eniranibo  alla  ioien  esecuzione  delle  loro  ob- 
bligationi.  Per  potersi  sosicoerc  che  il  donatario  , il  quale 
a asi  obbligato  senza  restrizmoe  ad  adempiere  a determinati 
pesi , non  aia.  per  principio,  tenuto  a farlo  che  nella  mi- 
sura dell*  emolumento  della  donazione,  bisognerebbe  dire, 
o che  r obbligaiione  contralta  dal  donatario  di  adempiere 
a’  pesi  rbe  gli  sono  stati  imposti  coll’atto  di  donazione  sia 
Italia  , quanto  alti  eccedenza  di  quoti  pesi  sut  valore  doi 
beni  donati,  o che  il  donante  si  presuma  legalmenle  di 
Dot  aver  volato  gravare  il  donatario  , salvocliè  fino  alla 
conrorrenza  di  questo  valore  t a noi  non  vediamo  quale 
disposizione  b-gìslaliva  o qual  piindpio  di  diritto  g' invo- 
cherebbe per  laiabilire  1' una  o l'altra  di  questa  le>i.  Ri- 
acontr.  Grenier , 1 . 04.  Del  resto  , noi  ricooo^ceremo  vo- 
lentieri  ebe  il  giudica  potrebbe  decìdere  , per  interpeira- 
lione  deir  Ilio  di  donazione,  che  la  comune  intenzione 
della  parti  sia  stata  quella  di  restringere,  in  ogni  caso  . ì 
pesi  drila  donazione  al  valore  dei  beni  donati.  Gli  autori , 
secondo  i quali  il  donatario  di  tutti  o di  parte  du' beni 
presenti  è di  dritto  (enoio  al  pagamento  de’ debili  del  do- 
nante, insegnano  ebe  non  sla  questa  altro  che  uiiubbitga- 
lione  ob  rem  , la  quale  non  ai  csieiida  al  di  là  dell'emo- 
lumento della  dooazlone.  Questa  opioìone  ci  sembra  incon- 
trastabile secondo  il  sistema  a cui  ai  rannoda.  Uisconir.  S 
TiU . nolo  2 • 

(I2j  Questa  propoiiiiooc  i una  coDsegucDzo  del  priocipio, 
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f.  Dilia  rivocaxtonf'  diUff  dntmthni  /rn  itici  — 
idre  ^entrali. 

Lo  donazioni  tr.t -vivi  seno,  in  gcncrnlo,  irrevoca- 
bili  (1).  Questo  principio  so^iocc  non  perlaiilo  alle 
reslrizioni  seguenti: 

1. *  i/5 donazioni  sono  susccUivc  d’essere  rivooalc, 
sulla  dimarMin  del  donante  o de’  suoi  aventi  drillo  , 
per  causa  d'  iimdempimo  ilo  alle  obbligazioni  iinposle 
aldoiialurio  (2),  c per  c^tu^a  dr  ingratitudine.  At  l, 
9ò3— 878. 

2. *  iMIorchè  unn  donazione  sta  siala  falla  sotto  un.*» 
condizione  risnltiliva,  espressa  o tacil.-i,  dìrcrsii  dal 
pollo  cuiumUsorio,  essa  èrivocaladi  pieno  drillo  per 
r avveranionto  ilcliu  coiulizioue.  Questo  ò ciò  che  ha 
luogo  principalm>'ub‘  quauiio  sopravvengano  figliiioli 
al  doiuntc,  il  qtialc  non  ih»  nve:i  avuto  nel  lenqx) 
della  donazione.  Ari.  9'>r>— 878. 

I.a  rivocazionc  di  pieno  ilrilto  per  I' avvenimcnlo 
d’ ima  condizione  risotutiv.nè  rell.a,  salve  lo  parllroln- 
rilà  riguardanti  il  caso  di  s«>pravvognciiza  di  ligliuoli, 
tlallo  n^gido  goiicralìóUijli  effeUì  delle  coudizioui  ri- 
risuIuUve  (•"»). 


din  i cnnlratil  Icgilmonia  formali  rum  prvssofto  esS'rn  uì- 
sriiilii  unilaieralnicnlc  da  nna  dolle  parli.  Ris«'ontr.  $ 34^. 

b d'altra  p.irio  sovrahhondantcmcntr  giusiifìraia  <fa( • 
r ari.  1132 — Klift,  confrontato  con  g l Sii,  944.  03S,  e ir»3  — 
fìSs,  H'.i9  c e principalmi’nto  daU'ari.lOftft— T.,  «l  q”>ln 
suppone  evidenn>m>’ntc  che  il  donatario  non  godi  in  g«no- 
rale  , e per  diritto  comune  , della  faculià  di  abdicare  la 
donazione.  In  vano  *’  inroclierebbn  I’  art.  834  — 8l4  » per 
dire  , che  la  donazione  essendo  fulamcoie  un  aito  c n<>n 
già  uo  contralto,  le  regole  su' cootratii  non  sono  ai  essa 
applicabili.  Questa  obiezione  trovasi  sufliriememenio  coafd- 
tata  merré  le  spiegazioni  dato  sull*  art.  89  4 — SI  4 , neUa 
nota  1 del  9 Orenier  , I , 79  e seg,  ; T>mttirr  , V , 
38.1;  Durantoo  « Vili,  17  ; Ferry,  OiM«rla:»one  ; Wìritta 
ilroniera  e franceeo  , X , 769  o seg.  , e 072  e scg.  La  più 
pane  do' nostri  aoiichi  antori  profeisano  l'opinione  cud- 
trzria  fondandosi  sul  rìHesso,  che  la  donazione  essendo  un 
aito  di  brneficcnza  , non  doveva  giammai  divenire  onerosa 
JK?1  donatario.  Riscontr.  Ilicard  , delle  Dispotizioni  eondi- 
tiotuili  , cap.  IV,  sez.  1.  n.i  lOI  e ll3;  rotiiìcr.  dello 
Comunione  , n.*  41(1  ; Fùrgole  , sull’  nrdtnonz*  del  17JI  , 
quia.  8.  Ma,  la  considerazione  alla  quale  si  attengono  que- 
sti autori  niarira  di  giiistezr*.  Vedi  la  nota  precedente.  Qc| 
resto  , iutendesi  bene  ebo  il  donatario  sarebbe  padrone  di 
abdicare  la  donazione  , se  egli  si  avesse  f>irmalm''Otc  ri- 
serbaU  , questa  farultà  , e che  li  giodicc  potrebbe  anco- 
ra , in  mancanza  di  una  riserva  espressa  ■ questo  rigaar- 
do  , decidere  io  fatto  che  tale  sia  stata  l' intenzione  dello 
pani. 

(13)  Art.  1121—1078.  Riscontr.  § 34G,  testo  e nota  10. 

(14)  Riscontr.  g 733  , testo  e nula  4. 

(1}  Riscontr.  § OlO,  lesto  u."  6,  e g 699. 

(2)  fervendosi  nell’ art.  933  — 878  , delle  parole  per 
causa  d' inadeuipimenlo  delle  eonditioni , i eompilatori 
del  codice  civile  liaimo  idopcraia  la  voce  eonc/iztone.  nota 
già  Ori  SUO  kigoificato  propeso  e tecnico,  ma  nel  signiUcalo 
volgare  , e per  esprimere  le  obbligazioni  o peai 
don^ìiario. 

(3)  Riscontr.  g 302,  n.”  3.  e S 196.  Riscontr.  solla  ri' 
Tcrsiooe  cooveiuioaalc  in  particolare  : § 790. 
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§ 707 

Idee  $jicciaìi.  — X ) DeìU  rieoenziune  }>cr  ea  tsa 
cf  inadarpìinenlo  dc']xsi  imposti  ut  douaturio 

La  rlvocaiione  per  causa  d’ inadcmpìincnU»  dc’|>c- 
sì  ìiOposli  al  donatario  ò,  in  generale  (l),  rcUa  dalle 
>*<'gole  ordinarie  sul  palio  coniinissorio  espresso  o 
tacilo  ne' coiitratli  siiuilhigmatici  (3).  (losi , essa 
i>on  ha  luogo  che  In  virlù  d’  una  scntenr^  , eccello 
se,  slìpulando  il  patio  crnmnissorio,  il  donaiile  ab- 
bia cspressaiiicnlc  uggìunlo  che  questo  patio  opere- 
rebbe il  suo  efTelto  (ii  -pieno  drillo  (3):  e luori  di 
questo  caso  , il  giudice  è auloriz.iuUo  ad  acronlaro 
al  duiialarÌD  un  lermiiic  pi*r  ntlcmpiineiito  della  sua 
obbligazione  (4).  Art.  05'>— 881.  (iosl  ancora,  la  ri- 
vocuzionc  sì  ofM.Ta  con  ctTcllo  rctroallivo:  di  manie- 
ra che  essa  produce  la  risoluzione  delle  alienazioni 
falle  dal  donatario  (5) , c fa  rieiilrarc  i beni  do- 
nati nelle  mam  del  donante,  o de' suoi  aventi  drit- 
to, franchie  llt)eri  da  lutti  i pesi  cd  ipoteche  prò- 
vegnenti  dal  donatario.  Art.  Dal— 879. 

11  donante  è,  in  generale,  nel  dritto  di  dimanda- 
re  la  rivocazione  della  donazione  per  c.'iusa  d'ina- 
dempimcnlo  delle  obbligazioni  imposte  al  donatario, 
qualunque  sia  la  causa  della  mancanza  di  adempi- 
mento a tali  obbligaz'umi,  eil  ancorché  l'adempimen- 
to ne  sia  divenuto  impossibile  pi*r  olTolto  di  cirro- 
stanze  del  lutto  indepoudeali  dalla  volontà  del  d'*t- 
lo  donatario  (l>), 

1 terzi  acquirenti  de’ beni  donali  possono  arresta- 


ti) Allorché  una  donazione  sia  staja  ralla  col  peso  di  una 
rendita  vitalizia  , la  sola  maDcanza'di  pafiamento  delle  an- 
naall'à  della  rendila  auiurizza  forse  il  donante  a ditnan 
dare  la  risolaiione  della  donaiione  ? Vedi  per  1*  an'rrma'i. 
va  : Puiilers,  0 gennaio  1837  , Sir.  , XXWII  , 2,  2BI  ; 
Coen  , 21  aprilo  Idèi  , Sir.  , XU  , 2 . 433.  |)ucsia  sMu 
zione  ci  srmb'a  che  debba  essere  seguita  semprcelié  la 
rendila  non  ullrepaBSi  , lu  un  nmdu  noietole,  le  reudite  o 
gl' imeressi  de' beni  donati  ; perché,  in  somigliante  raso, 
i mo  ivi  sui  (|uoli  è fuodou  la  disposiziune  ecerziutulu 
drirari.  IU78— 1S3U  rioii  troiano  apidit-aziune.  N'iripniesi 
contraria,  converrebbe  , stcuudo  noi,  ilteuersi  alla 
sizione  di  quest' articolo. 

(2)  Riscoùtr.  § 302  , testo  n.*  3 , c § 701. 

(3)  L'art.  U5G-881  d icc:  « La  rivocuziotic  per  l’ inadrm- 
pimetiio  delle  condizioni  nuli  avrà  mai  luugu  di  pirm>diiit> 
tOB.  Ma,  per  quanto  assoiiile  sonr  le  evprvssioni  di  quest'ar- 
ticolo, la  dispuaizioiii'  che  esso  contieni*  ce-sa  di  c^»ore  ap- 
plicabile sllorcbé  il  donante  abbia  furtualmerilc  siipulaio  , 
clic  in  mancanza  dt  rsicuziuno  delie  ubbìigaziooi  impnste 
al  donatatiw  , ts  donazione  riiuairrbbe  rtsuluia  dì  ptfno 
dritto.  Liia  Somigliante  aitpuUziunc,  la  quale  non  ba  tmlld 
di  contrario  all’ordine  pubblico  né  a' buoni  rosiurui  . «ire 
ricciere  la  sua  esecuzione  in  mateiia  di  donazioni  onerose, 

curile  in  ogni  altra  convrozionc  stoallagmaiica-  Kiscunir. 

302  , ii'aio  n.**  3 e nota  45. 

(4,1  Touliier  , V , 278  ; (ìrenler  , Il  , 210  c 2l3  ; Va- 
xeille  , sull'alt.  U30  , n.'»  2.  Ilordcaux  , 7 dicmihrc  182V  , 
Sir,  XXX,  2,63.  Me.  rig.,  i4  maxgio  1838.  S»r.,  XWIII, 
1 , 8VJ.  Bourges  , 10  Mibraio  1843.  Sir.,  Xl.lll  , 2 , 27. 

(3j  lo  ci!>u  di  rivocuziune  di  una  dubazìune  ivriiie  per 
oggetto  un  inubite  mcorpurale,  per  es-uipio  ; una  rendita  , 
il  Ui/iiauie  può  domandare  la  restituzione  della  cosa  doiuiia 
anche  coniro  un  terzo  acquirente  di  buoua  fide.  Cii*n , 21 
aprile  1841  , Sir.  ,.XLl  , 2,  433.  Se  si  iiaiiavse  di  una 
douazioue  di  mubiij  corporali  , si  dovrebbe,  per  del. niit- 
zzare  gli  tffeiti  della  livocaziune  riguardo  a’icrai  delrnlori, 
uikiJiiguere  tia  '1  esso  in  cui  questi  uitiOii  sono  di  buotij 
lede  o'I  caso  iu  cui  suqo  di  uiaU  fede.  Kiacviitr.  § , 

iraiu  e uotc  32  c 33. 

tb)  l'au,  2 gcuuato  1827,  Sir.  , XXIX  , 2,  2lJ. 


stare  rcfToUo  della  dimanda  di  rivocazionc,  oUrcn- 
du  di  adempiere  alle  obbligazioni  iiigiuule  al  dona- 
tario. Sarebtic  nomlimeno  diversamonte  se  «i  trai- 
trassedi  pesi  che  sccondu*  T iriteu/.imic  del  donante, 
dovevano  essere  adempiuti  dal  donatario  medesi- 
mo (7).  In  tal  caso,  ì terzi  detentori  non  |x>lrel)bcro 
resistere  al  rilascio  de’  beni  donali  offrendo  d'  adem- 
piere essi  a questi  pesi  in  luogo  c vere  del  donatario, 
ovvero  di  somministrarne  1’  etiuivaleule  in  danaro  (H). 

, j 708. 

f?orUi««flCtonc.— 2)  Detta  rivocax'one  per  causa 
d‘  infjralif lutine. 

Le  donazioni  tra  vivi  non  possono  essere  rivoeale 
per  musa  d' ingratitirlinc  che  nc’ tre  cast  seguen- 
ti (1):  1.*  allorché  il  doivitariò  ab'jia  atlcnlnto  alla  vi- 
ta del  donante^  2.*  allorché  siest  rcnduto  colpevole 
verso  di  lui  di  sevizie,  delitti,  e ingliiric  gravi:  3.*  al- 
Inrcliégli  nega  gli  nlimcnti.  Non  sarebive  permesso 
a’  giudici  di  pronunziare  la  rivoc.az'oDc  per  altri  fatti. 
.\rt.933  — 880. 

11  donatario  putì  esser  consideralo  di  avere  allen- 
tato alia  vita  del  donante,  quantunque  non  sia  stato 
condannalo  per  questo  fallo  (2),  e gli  atti  di  cui  ste- 
si remicito  colpevole  non  presonlino  neppure  i caral- 
l(*rt  del  letitalivo  secondo  il  dritto  peir.de.  È bastevo- 
le che  egli  atdna,  con  tuli  alti , manifestata,  in  m<«lo 
non  dubbio,  l’ iuleuziouc  di  dar  morte  al  douaatc  (.3). 


(7)  Ai'g.  ori.  1237—1199.  S’apnzrtiene  il  giudico  il 
vzluizrc  questa  inlcnzione,  a norma  della  natura  medeslmu 
de’ pesi  imporli  al  donatario  e col  soccorso  delle  presun- 
zìuni  di  fatto  che  pusson'i  fornire  lu  sta'o  e 9 pairimoniu 
delle  parli,  del  puì  che  la  loro  posizione  rispettiva. 

<|Sy  Questa  é ciò  che  avverrebbe  sopialtuilu  nel  raso  in 
coi  una  dunazioiie  fosse  i>iaia  fatta  suttu  li  o>n'li  zinne  chu 
il  donatario  alloggiasse  il  douantc,  io  midrisse  .neavcsio 
cura  aiiiA  alia  line  de’  suoi  gi  irni.  l.iuiuges  , 28  gciiiiaìu 
1841  , Sir.  , XLI,  2,  3f»4.  Vedi  alircsi  le  o«.<<rrvaziooi  pre- 
sentale su  qiirsto  arresto  da  licvillrncuve  e Carrette. 

(I,  g70Sj  Altra  volta,!  c"»i  nr' quali  Ir  donazioni  potevano 
essere  rtfxcaie  per  causa  d'  ingratitudi'.e  erano  pui  nume*, 
fusi.  Oltre  le  causo  di  r«¥'»eazinnB  espressanitme  menzio- 
nate nella  L.  10,  C.  de  Roe.  don.  (Vili,  liti  , aniim-Uc- 
vansi  assai  grncralmentc  come  tal»  lutti  i falli  che  fosse- 
ro di  (al  natura  dii  dur  motivo  alla  diro4Ì4Ziui)e.  lU«ronli. 
UicarJ  , parte  HI  . c.ip.  Vi.  o.i  tt'JO  e » g.  ; r«tliicr,  dolio 
iiniiaciunt  Ira  rici  , aei  MI  , ari.  3,  $ 1.  Le  ordinante 
reali  avevaou  di  più  stabilita  la  pena  dell*  rivucaziunc  eoa 
Irò  i Hgliuoii  che  coniraessoru  mairiuioiuo  senza  il  con- 
senso de'  loro  genitori  , o senza  avere  . aecondu  le  cir«o. 
B'anze  , riiliiestu  il  loro  consìglio.  Vedi:  ediiiudi  febbraio 
IS'iìA  . ari.  2 ; ordinanza  di  Biuj^,  ari.  41  ; «lieliiaraziono 
del. 28  novembre  164U  , art.  2.  La  cuiiipìiazione  dell'  art. 
!)53—  >'8<)  prova  rbiarumeme  che  gli  autori  del  codice  ci- 
vile baniio  voltilo  drierniinare  in  oii  mudo  Hiuitaiivo  i cavi 
di  liiocazione  p«-r  causa  di  ingraltiudioe.  Hurauton,  Vili, 
334  ; Topllicr  , V , 3 0 ; Ureiiier  , 1 , 21 1. 

(2}  La  dilf.-icD/a  che  pasva  t>a  la  compilazione  dell'irt. 

— 878  e quella  del  noni,  l.*’  dell"  art.  727  — tì4S  ti'>u 
lascia  alcun  dubbio  su  questo  punto.  D'altra  parte,  eri 
cosa  naturale  P ammcuere  pirt  facilmente  una  causa  di  ri- 
vorarione  contro  il  dooaiarto,  che  ripete  unicanit-nte  il  soo 
driliu  dalla  liberalità  dal  donaoie.clie  un*  causa  di  esclu- 
sione contro  r crede  , il  cni  titolo  è nclU  legge  stessa. 
Tuullicr  , V , 33i  ; Uuraoiuo  . VII!  , 553. 

(3]  X^osl  , per  esempio  , se  il  donatario  , coll' jnicDzione 
di  uccidere  il  dooaote,  scarica  contro  di  lui  un  fucile  cho 
egli  credeva  carico  a palla,  mentre  n>n  In  sia  che  a p<'< 
trote  AoUiooiUe,  o at  gU  a^uiutiutilra  uua  bevau la  ch«  egh 


I ileliUi  conlro  i Ixmi  o il  patrimonio  del  donante 
}>ossotin,  come  i delitti  contro  la  sua  persona,  dar 
luolivo  alla  rivocìrinne  della  donazione  (i). 

I tilli  specifìrali  in  appoggio  d' ima  dimanda  di  rU 
vocazione  non  possono  essi  r presi  in  considerazione 
dal  giudice  , se  non  quando  sieno  moralmenle  impu- 
tabili al  donatario.  Adunque,  se  11  donatario  avesse, 
n in  un  accesso  di  demenza,  o per  inellezza,  negli* 
genza,  ovvero  inosservanza  de’  regolamenli , oecasio' 
iiabi  la  morte  del  donante,  questo  fallo  non  polndibe 
dar  motivo  alia  rivorazione  della  donazione  (5).  Ma  Io 
stato  di  minore  età  non  può  servir  di  scusa  al  dona- 
tario, allorcliè  volontariamente  c con  discernimento 
s’esi  fenduto  coli)evolc  di  fulU  d'ingratitudine  verso 
il  donante  (fi). 

Le  ito:iune  ed  i semplici  delitti  contro  la  persona  o 
I beni  del  dcnanlo  non  possono  dar  motivo  alla  rivo- 
cazkme  di  una  donazione,  se  non  quando  presentino, 
ovulo  riguardo  alle  rircoslanze  cd  alla  condizione  deU 
le  parti,  un  cerio  grado  di  gravezza  (7)« 

il  niego  di  alimenti  da  p;)rte  del  donatario  non 
può,  in  generale,  autorizzare  una  dimanda  dì  rivolgi. 
ziono,  allorché  il  donante  abbia  parenli  oadlni  uViua* 


•uppAM  prr  moro  di  (ontfiM^ro  d*i  veleno,  feti  Tetti  n^n 
rosiimirinno  on  lenleiìvo  di  omiridio  o df  evvelenemenlo. 
Qui'Sio  Q'>n  Mrk  che  nn  reelo  meaeeio,  il  qoele  oun  radri 
•i>Un  le  reprresiooe  delle  legxe  peoele.  Riecontr.  Raitler, 
TraUalQ  dtl  dritto  rrimiMle  franetto  , 1 , 09 , e 104.  E 
Bondimeno  , è toee  incnnlreetab'lc  ebe  il  dnnciarìn  dovri. 
In  qocsle  circoeienie , ed  quanto  all'applicazione  dell' art. 
953—878,  eascre  considerato  di  avere  allentalo  alla  vita 
dei  donante.  P»alo  ciù  , ai  vede  che  il  caso  dell’ aiuniaio 
alla  vita  del  donante  non  è compreso  nceeasariamenio  neMa 
cateforia  della  aevitie  e d«' delitti  , e che  era  indisprnsa* 
bile  lo  indicar  ciò  s'^piraiammie.  Qocrio  è ciò  che  non  ba 
oaaervaio  il  Duran'oo  ( Vili  , 589) . il  quale  «oppone  che 
Il  n.*  f detr  art.  935—880  dici  lo  nesso  che  il  n.*  i. 

(4)  Darioioo  , Vili , 557.  Civ.  riji.  , 31  dicembre  1827, 
Slr.  , XWIl,  1 , 360.  Parigi,  S7  gennaio  1833  , Sir.  , 
IXXm,  2 , 159. 

(6)  Duranioo  « Vili , 886. 

(6)  La  rivocazione  della  donazione  essendo  um  penaliit 
civile  direiteroente  annessa  alla  ingraiitodioe  del  donata- 
zio  , drv’essere  pronsaziata  contro  ogni  persona  che  abbia 
agito  con  discernimento,  in  delrctii  ncmiRcm  aetnt  excu- 
int.  Arg.  art.  1310  — 1204.  Riscontr.  g 517,  nota  24,  g 
5l0  , nota  5 ; g 613  , testo  n.°  4 e nota  26;  g ff|.7,  len,, 
B."  4 e noli  47  ; Ricard  , parte  III  , cip.  VI  , sei.  i,  n.” 
68J  ; Puihier  . op.xit.  , sci-  HI  , art.  3 , g 2 ; Toullier  , 
V , 33S  ; Duraoton,  Vili  . 564  ; fironier  , 1 . 3i9. 

(7)  L' aggettivo  pravi,  che  iruvasi  nel  n.*  2 dell*  artle. 
935  — 88J  dopo  le  parole  dab'fti  o ingiurie,  si  riferisce 
agli  uni  rame  alle  altre.  Daranton  , Vili  , 537.  Rìsconir. 
Tolosa  , 39  aprile  1835  , Sir.  , XXVI  , 3 , 18.  Vedi  per 

2nanio  riguarda  in  particolare  4 delitti  conlro  i beni  del 
onanie  : Parigi  , 17  gennaio  1833  , $ir.  , .XXXIII,  2,  153. 
(N)  Vazeille  , seirari.  9S5 — SSO  , n,*  6.  Coin  Delisle,  ad 
queai'arilrolo , o.**  14.  Vedi  in  senso  contrario}  Duranton, 
Vili  . 588.  1/  opinione  prolTeriia  da  quest'  latore  pretop. 
pone  rhe  1*  obbligazione  alimentaria  gravila  in  primo  luo- 
go sul  donatario  . e che  ogni  donazione  dispensi  , almeno 
lino  • che  rimangano  esauriti  i beni  donati  , i parenti  o 
affini  del  donante  dairobbiigo  di  aommini&irare  gli  alimenil. 
Or  queste  sopposizionc  è evidcniemenie  inimmesaibile  ; 
perchè  è contrarie  allo  spirito  della  legge  sulle  donarionl. 
lìolemenie  qasndo  il  dunenie  non  pnò  per  alcune  altra  via 
pioecurarsi  gli  alimenti, deVrsiergli  pcrrnrsao  di  doroamlar- 
ne  ai  donatario.  Autorizzarlo  a reclamare  alimenti  da  co- 
stui, aensa  dirigerai  dsppclma  a'  propri  parenti  o affini  io 
Istaio  di  aomminiairarglieb , sarebbe  un  recar  oITesa,  k-ozi 
nee<-aaiià , al  principio  dcl'a  irrevocabilità  delle  donazioni, 
ed  0(1  somminiairare  al  donante  , le  coi  propensioni  verso 
n doMiarie  fosMro  caogiaie,  U meuo  di  resiUre  dallii  aug 


il  sin  nM  dritto  di  dimin  brcglì  aiimcnli , c cosloro 
sieiio  n<dlo  slato  di  sotniiiii)istrnrglicli  (8). 

Le  donazioni  falle  n (‘ontomplazioiic  dì  malriino> 
nio,  sia  da  tt'rzi  a vanbtggi  » dei  coniugi  o di  uno  di 
loro,  sia  da  uno  de' coniugi  a vantaggio  deiraltro,non 
soni»  rìvocabili  pcrraiisu  d’ ingratitudine  (9).  Art. 
959— 8H4.  Ma  tutte  le  altre  donazioni  sono  soggette  a 
questa  rivocaziono  , qualunque  ne  sicno  |>cr  altro  t 
modi  ; e poco  imporLi  la  forma  sotto  di  cui  esse  sie- 
no  siale  fatte  (>»si,  le  donazioni  onerose  (10),  le  ri- 
muneraloric  (11),  »h1  anche  le  reciproche  (12) , sono 
soggette  albi  rivoca/.ione  p<‘r  (*au.<:i  d’ ingratUudìno, 
come  le  donazioni  ordinarie. -flosi  ancora,  le  dona- 
zioni mascherale  tvl  i doni  manuali  sono  st^gelti , del 
pari  che  le  donazioni  che  abbiano  avuto  luogo  nella 
forma  prestTiUa  dall’  art.  !)31— 85-X.  Questa  causa  di 
rivorazione  si  applit^a  pure  alle  semplici  remissioni 
di  debiti  fatte  amnao  donaruii  (15). 

La  rivocazione  di  una  donazione  per  causa  d’ in* 
gratitudine  non  pnò  esseri*  dimautlata  che  dal  donante 
inedesiino  0 dn  sui)i  eredi  (t  4).  I sueeessori  iiniver- 
s.’ili  ol  i ereditari  del  donante  iiianchcrebbiTO  di  qua- 
lità , noti  solo  per  intuiitare  una  somigliante  diiiim- 


iibcralhè.  Del  «ì  pn««ono  prcscntnre  delle  eirco«t»nfQ 

in  coi,  mal  grado  1' oiatenza  di  prossimi  parenli  o affini 
del  donante,  il  donatario  si  rrnJcirbbj  colpovolo  (Piogrj- 
titudine  niegandogli  gli  alimcnii  , ed  in  coi  per  conse- 
guenza la  rivoraaione  della  donazi-inc  dovrebb' essere  pro- 
nunaiaia.  Qnesio  è ciò  ebo  avrebltc  luogo  , per  esempio  , 
nel  raso  in  cui  il  donante , essendo  stato  , per  qualche  av- 
venimeoio  imprcvrduio  subitamente  privato  di  ogni  mezzo 
di  sussistenza,  il  donatario  si  negasse  di  soccorrerlo  prov- 
visoriamaaie  , e fino  al  momento  io  cui  gli  fbssa  possibile 
di  ottenere  alimenti  da*snul  parenti  o affini. 

(9)  Di  fa>ti  , non  havvi  disiinzmna  a fare,  par  l’appli- 
cazione dell*  art.  959—884  tra  queste  due  specie  di  dona- 
tioni.  Riscontr.  9 494,  ooia  13. 

(10;  littcodesi  bene,  che  la  rivorazione  dello  <lonaziini 
ooerose  o riinancraiorie  non  ha  iuog->  i-h';  flou  alla  ennror- 
reoza  delle  liberaMiò  che  esso  racchiudano.  Riscouir.  $ 701. 
Pvihier  , op.  cil.  . sena-  III  . art.  3 , $ 3. 

(Il  Risconlr.  $ 702.  Puihier,  op.  a (uopo  cit.  Rie.  rlg.» 
I7  agosto  1831  , Sir.  , XXXI  , 1 , 317. 

(12)  Riscootr.  $ 703  , lesto  e nota  2-  Poibier,  <^.  e (uo- 
po Cit.  ; biirzoion  , VIH  , 555. 

(13)  Pothier  , op.  e (uopo  cit.;  Driviocoort , II,  78;  Dn- 
ranion  , Vili  , 5(]Ì0  ; Vateille,  suirari.  065,  o.**  0.  Riscou. 
$ 709 , nota  7. 

(14)  L'azione  di  rivncaztooe  per  caost  d’ingratitudine  è 
una  di  quelle  teiooi  che  hanno  por  ogg. no  principale  la 
Vendetta  di  una  ingiuria  , e nelle  qu-tli  |*  interesse  pecu- 
niario non  è che  accessorio  (nctiones  vindictam  tpirantt$). 
Essa  dunque  non  d>  vrchbe  , nel  rigore  de’  principi,  osstro 
accordata  che  alU  persona  medesima  del  donante  offeso,  e 
non  a' suoi  eredi  , ulvo  soiameuit  a costoro  11  proseguire 
r isianza  che  fosse  stata  inlruduua  dallo  stesso  duoseie  ; e 
questo  è Ciò  che  effeUivamente  decide  la  L-  7,  C.  df  lUv. 
d«n.  (Vili,  55).  Ricird,  parte  HI  , cap.  vi  , a*i.  Ili  , u.l 
704  e S'  g.  Pothier  , op.  cit.  , sez.  Vii  , art.  3,64.  lU- 
scon>r.  nondimeso  : L.  fO , C.  fod.  Ii7.  : Savignjr,  Syifem 
<jcf  Pandekttnreckti  , IV  , $ 169.  1 corapiUiori  del  codice 
civile  hanno  creduto  di  doversi  aMoo'anare  da  qo^-su  de- 
cisione, autorizzando  gli  eredi  del  donante  a domandare  la 
rivocajiona  della  donaziooa , allorrhè  egli  sia  mono  pri- 
ma di  spirare  l’anno  a contare  dal  giorno  in  cui  egli  ha 
avuto  conoscenza  da’  fatti  d'  ingrati(udine.  Essi  sono 
partiti  dalla  idea  , che  se  gli  eredi  sono  , in  gcnor  ale.  noo 
ammissibili  ad  Istituire  un’ezione  della  specie  di  quella  di 
coi  si  tratta  , ciò  ayriene  uniestncttie  perchè  si  presumo 
che  r offtso  abbia  perdonata  l'iogiuiia,  quando  egli  sia 
morto  senza  averae  domandata  la  riparazione.  B siccome 
qarfia  presunzione  non  è sembrala  laro  compiutamente  gtu- 
siiricata  , ulTvchè  mJ  caso  io  cui  fosae  iriscQtsu  un  aona 


(1a,mn  ancora  por  proseguirla,  nel  caso  in  cui  c‘gU 
stesso  V avessi*  iiiirudollu  (lo)>Ocl  rimanente,  ninile 
ÌnipoilÌM*e  clic  il  (tonante  o suoi  eredi  cedino  ad  uu 
terzo  razione  di  ri  vocazione  ebe  loro  compele  (IO). 

La  dimanda  di  rivocazione  non  può  esser  intentala 
che  conlro  lo  stesso  donatario  , e non  già  contro  i 
suoi  eredi  o successori  universali.  Ma  quando  essa 
sia  stata  istituita  contro  il  donatario,  può  essere  pro> 
seguita  contro  questi  ullmi  (I7j.  \ri.  957  , comma  3 
— 88i. 

Tale  dimanda  deve,  sotto  pena  di  decadenza,  osse* 
re  ìntr(Mlolta  Ira  )'  anno,  a partire  dal  giorno  in  cui 
i falli  imputati  al  donatario  linnno  avuto  luogo  , ov* 
vero  dal  giorno  in  cui  questi  falli  hanno  potuto  es- 
sere conosciuti  dal  donante,  e,  secondo  i casi,  da'suoi 
ore(}i.  AllurciK*  il  donante  sia  morto  dopo  di  aveix; 
avuta  conoscenza  deir  ingratitudine  del  donatario,  o 


dal  momfMo  in  rnì  il  donsnir  «bbi»  sfate  conofornii  itrlli 
ioKtiii(adin«  dtl  duuiHsrio , cn»)  sono  gioaii  niiurslmcme 
alle  cùD^egarnia  cbf  razione  drgli  ersdi  debba  ra»«ra  am- 
n e*»a  illorchè  il  donante  aia  morto  prima  di  anirare  que 
sto  termine.  Cbrrcbà  ne  aia,  aembra  incontrasiaMia , rk)>, 
non  in  qoalità  dì  ancceaaorì  ai  beni  del  doMnte,  ma  bensì 
come  rapprraenianii  la  aaa  persona  , i aooi  erodi  sono , 
afvcrtndusene  il  eaao,  autorizzati  a dimandare  la  rivoea- 
zione  della  donazione,  o a pruaegnire  la  domanda  iaiiia  >a 
a questo  effrito  dal  donante.  Di  fatti,  è impossibile  di  con- 
aiderire  razione  di  riioraiione  per  causa  d'ingratitudine 
come  costituente  , dopo  la  morte  del  donante  « un  diriito 
pecunisrio  ebe  faccia  parte  della  sua  credili.  £ssa  rimane 
per  gli  eredi  ciò  che  era  pel  donante  medesimo,  un’azione 
avente  prinripalmenie  per  irenpo  la  riparazione  delpingìu- 
ria  a lui  fatta  , c nella  qnale  il  riprendimenio  de*  Ix-ni  do- 
nati non  ò rhe  un  oggetto  acres'orio.  fte  fosse  altrimeoti  , 
i crediiori  ereditari  , tn  questa  qoatiii,  ed  i creditori  per- 
sonali deli’eiede,  sarebbero  ammiaaibili  ad  eserctiare  que- 
st'az'i^nc  in  nome  e entro  la  fbi»nii  di  costui  • mentre 
è taitavolia  generalmente  ritenuto  che  I creditori  del  do- 
nante non  possono,  luì  Ti>eo>e  , usare  di  uaa  tale  facoltà. 
Bisronir.  $ testo  e note  11  a 94. 

(18)  Queaia  proposizione  trovasi  sufflcieolemente  giustìQ- 
caia  dagli  sviluppamenii  dati  nella  nota  precedente. 

(16)  Riscontr.  g 35U , nota  2.  La  corte  reale  dì  Pau  ha 
deciso  nel  di  9 gennaio  1827  , Sir. , X\IX  , 9 , 215  che 
)■  vendita  fatta  dal  donante  «Je*  hrni  compresi  io  ona  do- 
Dazione  anscriiiva  di  essere  rivocala  a ragione  dilla  ingra- 
liiudino  del  donalailn  . irnporlaase  virtoalrmnle  lo  vantag- 
gio dei  compratore  la  cessione  dell’  azione  dì  rivocazione. 

(17)  Que<U)  è ciò  che  è aiau  sempre  ammesso  . secondo 
1*  regola  : Omnes  ach'onei  quee  morto  aut  tempun  pt- 
reuni  , semet  ìnrluioe  ludicro,  an/rns  permanent.  Riaeouir. 
Bicard  e Pnihter  , luoi^At  ciK.  Il  lesto  del  accundo  comma 
dellart.  957^^83  con  ha  nulla  di  contrario  a questa  pro- 
posizione. Se  quest' articolo  nega  al  donante  il  diriuo  di 
tiomandore  la  rivocaiiune  , vale  a dire  , d'inienisrc  U do- 
manda di  rivocazione  contro  gli  credi  del  donatario  , esso 
Don  gl'  interdica  però  di  prosegoìre  contro  di  loro  una  do- 
manda che  egli  avesse  isihuiia  a tale  vITcao  contro  il  do- 
Datario  medesimo.  Toullier  , V,  537;  Duraoion,  Vili,  562. 

(18)  Oneste  due  nltime  profiosiziuoi  si  ligano  intimamente 
1*  una  àJI’  altra  , q sono  giostiGcate  dalle  considerazioni  se- 
guenti : Il  termine  per  la  introduzione  delta  domanda  di 
rivocazione  4 alato  ristretto  ad  un  anno  , pel  motivo  che 
il  aileozio  del  donante  o de*  scoi  eredi  doraoia  qoeslo  sna- 
zio  di  tempo  fa  presumere  che  essi  abbiano  perdonata  IW- 
feaa.  Or  siccome  il  silenzio  del  donante  o de'sooi  eredi  non 
può  essere  loro  opposto,  se  noo  lo  quanto  essi  erano  Istruiti 
de  i fatti  d*  ingratitudine  , cosi  il  termine  di  che  si  tratta 
non  dee  correre  contro  di  evsi  che  a partire  dal  giorno  io 
coi  acquistano  conoscenza  di  questi  fatti.  Arg.ariic.  1301  . 
comma  9^1258,  comma  9.  Noodimeno,  si  sono  ìnlanlo  gio- 
vali delle  espressioni  floali  delTtri.  957  ~ 882  o /bue  egli 
miiiienta  di  t ita  Jentru  l’ ouuo  dal  delitto  % per  sosteoera 
4 Uc  gli  credi  JjI  donante  noo  fossero  tu  verun  esso  ara- 
iijùstLili  a precedere  dopo  lo  sptiaic  dcU'aoao  del  tcrniflc, 


von/.n  ili  averi*  isUluìla  la  dimaDti.i  di  rivoea/ioiK*,  i 
suoi  eredi  del>l)ono  ìnleiilurhi  prima  dì  spirare  lo 
spazio  di  tempo  rlic  rimaneva  a dtvDrrerc,  m*U’  epoca 
della  sua  morte,  pi*r  (Tompiore  laiMio  duratile  il  qiialo 
egli  medesimo  sarcbtic  stalo  ammissibile  a protrislttre. 
Che  se  il  donante  sia  morto  senza  aver  conoseiula 
r ingratitudine  del  donatario, il  termine  non  iromiiiivi> 
rò  .1  decorrere  ronlro  gli  ert*di  elle  a p;irUre  dalla 
morte  did  tlonanle,  o dui  giorno  in  cui  o&si  stessi  :i- 
vrannu  aYiila  i'onosceuz:i  din  falli  di  cui  il  donalarìo 
si  fosse  rentlulo  (‘nliMrvole  MS), 

Il  termine  di  un  anno,  fissalo  per  V iiilroduzione 
d' una  diiimmlu  tli  rìv(K*aztonc,  decorre  conlro  tulio 
le  p<‘rsone  indistintamente  (19).  Kssu  non  rimarreblHv 
neppure  ^speso  ihir.mlc  il  malriutonio  dot  donatile 
c ib-lla  don.at:inn  (21). 

IK*!  resto,  l’azione  di  rifoctiziunt;  surclibo  spenta, 


s che  solamooie  io  favore  d.-l  donante  il  termine  ordinare 
si  irovas«e  prorogato  per  c(T>.-Ur>  della  mancanza  di  coiiu- 
aeeuu  de' falli  «i'ingraoiudinr.  Uà  questa  tnanicra  d'imcr- 
ppirare  I'  ari.  U37—K82  4 evidcoiempiue  inammissibile.  Ili 
fa'ti  , risolta  dalla  curre)a/i<in«  che  pava  tra  le  due  parli 
di  Quest’ artirciln.,  che  è sppunio  l’szonc,  tale  quale  4 
regolala  , in  ordine  al  icrmirMs , dal  primo  comma , quolU 
che  il  sccunilo  cntnma  accorda  agli  eredi  dal  donante  , a 
che  quindi  rosioio  S4>n<i  nel  diriito  di  prrvalrrai  della  di- 
sposizione del  primo  comma  , H qusle  deiermlns  il  pania 
d'onde  parte  quesiti  trrmlne.  L'iiiterpclrazione  che  noi  com- 
batliama  4 d'altra  parte  contraria  allo  apirilo  della  legge, 
il  quale  è stato  qurllu  di  accordare  l*atioiie  di  rivocaziuno 
agli  eredi  del  d<-nanie  semprech^  essa  non  siasi  estinta  oalla 
persona  di  lai.  Risronir.  nota  li  rwpra.  Noi  aggiogneremo 
che  Questa  inier|*etrazione  meo>trebbe  ad  un  assurdo;  per- 
ciocché, ammeiirndola,  converrebbe  dichiarare  gli  credi  non 
einro:s$ibili  e procedere  nel  caso  in  cui  II  donante  fosse 
mono  dopo  l'anno  dsiro(r'*8a  , e senza  averne  avuta  cono- 
scenza , ^nché  In  questa  ipotesi  il  termine  per  introdurre 
I’  azione  non  fosse  neppur  cumiiiciaio  a decorrere  contro  il 
donante,  e , da  un  altro  canto,  i suol  eredi  fossero  alali 
assolniamenle  privi  di  iioalttà  per  procedere  prima  della  sua 
mone.  Dnranion  , Tilt,  569.  Cif.  rig-.  24  dicembre 
Sir.  , XXVIII . I , 236  Hic.  rig.  , 17  agosto  18:11  , Sir.  , 
XXXI  , 1 , 3<‘7.  RiscoQir.  Douai  , 13  geonaiu  18.8  , Sir.  , 
XXVIII  , 9.  MO. 

(IO)  Noe  obuot  art.  2232— 2158.  Non  trattasi  qui  di  ana 
vera  prescrizione,  ma  di  un  semplice  termine  che  importa 
decadensa  j o l ari.  2952— 2l!i8  noo  è applicabile  a somi- 
glianti termini.  H sconir.  $ 90-)  , nota  *Ì. 

(20)  (questa  propi/sizione  troverebbe  la  sua  applicazione 
od  caso  in  cui , trattandosi  di  una  donazione  fatta  da  uno 
de’ coniugi  all'altro,  in  un'epoca  lo  cui  il  loro  matrimo- 
nio non  era  ancora  progettato,  H coniuge  donitario  si  fos- 
se, dopo  Is  cetcbrszione  del  matrimonio,  renduio  colpevole 
d'  ingratiladine  verso  il  suo  conttigc.  Si  oppone,  per  com- 
baticrla  , la  disposizione  dell' art-  293.1  — 2139.  Ma  que- 
st’ articolo  sembra  . del  pari  che  Tari.  2532— 2158  , asso- 
lolam»nte  inapplicabili  s’ semplici  termini  importanti  deca- 
denza. Risconir.  nota  19  lupnt.  Ld  sncorcbé  fssse  per- 
mesao  di  estenderne  Is  dispo^iziuiie  ai  (ermini  stabiliti  per 
l’esercizio  di  deterr>iinate  azioni  o fatuità,  per  esempio, 
dell'  azione  dì  roaeissione  per  eao^a  di  lesiono  , o della  fa- 
eultà  di  ricomprare,  noe  si  potrebbe,  senzs  porsi  m up- 
positione  con  lo  spirito  della  legge,  applicarla  all'azione 
di  rivocazione  per  causa  d' isgraittudiiie.  Siccome  la  deca- 
denza ammessa  dall' art.  937— 882  alla  inazioue  del  donan- 
te o de'sooi  eredi  4 fondata  sopra  una  presunziuoe  di  per- 
dono da  parte  loro  , questa  decadenza  4 naiuralioeote  op- 
ponibile tra  eooiogi  , perrh4  ir#  essi  la  rimessione  di  un 
offesa  si  presume  rscilmente.  Parigi,  6 luglio  1814,  Slr. , 
XXV  , I . 279.  Riscootr.  In  senso  cumrsrlo  le  considera- 
lioQi  di  nn  arresto  di  rigctiamcuio  della  camera  civile,  d«l 
17  marzo  1835  . Sir.  . XXW  , I , 161;  Roiien  , 25  loglio 
1829  . Sir.  , XXXI , 2 , 79  ; Caeo . 22  aprile  1S39 , Str.  , 
X.XXIX  , 2 . 372  ; Renoes  , *D  luglio  1843  , Sii.  i XUU  < 
1 ; 729  , oellà  uoià. 


aiK'lic  prima  deUo  ^piruru  del  teimine  di  die  tratla^ 
»i  f so  il  donante  o i »uoi  eretti  utebM*ro  loiiiial- 
meiile  o tacituinente  l imosbu  I ufTe»a  ul  tloiiulam*('21). 
Si  presumerebbe  d'uvei’  esj>i  vuloiilariumenle  tìsejjui- 
ta  la  donazione  in  un' in  eiii  avevano  di  giù 
couoscetiza  de'  falli  d’  iiigrutiludiite  (3*2). 

La  rivwa»  one  |M*r  causa  d ingraldiniiiie  non  bu 
gianimai  luogo  di  pieno dirtUo.  Il  giudiee^  dn^com)* 
si'c  della  dimanda^  valuta  suvraiiaincule,  sullo  U dop 
pio  rapporto  della  loro  impiilabililà  e della  loro  g<U' 
vezza.  i falli  di  cui  vieu  riinproverulo  il  doiiaUrio('2d)> 
Art.  950-8S1. 

Questa  rivoc^izione  non  produce  etTelto  riguardo  ai 
terzi,  dw  a |i:irtirc  dalla  diinuiula  (24).  Allor«  liè  Iral- 
lisì  (li  una  donazione  avente  |K*r  t>ggelto  iiuin)dnli 
bUsccTlivi  di  Ì|)oIcc1h*,  la  rivocuzioiie  non  ha  neppu- 
re eflfelto  riguardo  a'  terzi  , se  nou  u partire  lUdla 
iscrizione  di  mi  esti-uUo  della  dimanda  m-1  inargiiie 
della  Irascrizioiie  dell' atto  di  donazione  Cosi, 
essa  non  pregiudi<‘u  nè  alle  ulienuziom  fatte  dal  dona- 
tario uè  alleipotedie  ed  agli  altri  pegA  reali  die  egli 
abbia  {Kituto  imporre  su’  lK.‘ni  duiiuU,  prima  dell'  una 
o dell' altra  di  lle  epodie  che  .ibbìaiuu  indicate.  Art. 
comma  1-^883,  nHiima  1. 

Ma  tra  le  parli,  gli  efleUidciLi  rivotaiiom*  l'S;  Igo- 
no  al  giorno  della  donazione,  in  «piesto  senso  aluie- 
uo,  che  il  doiialariu  è non  solameulc  obbiig;ilo  a resti' 


(2t)  Arg.  •(!.  271— 223.  HirirJ  , psrle  III  , cjp  Vi  , 
H-x.  Ili,  o.”  '30;  l’trlliirt  o/i.  ci(.  , si-z.  l(|.  su.  3,  3 ; 

llurniiU'ii  . Vili,  aO'.;  litldoi'uufi  , 037 

(21)  Uic.  rig  , A gt-nuuèi  iHtl.  Sir.,  XLU,  t,  214. 

(2J)  ltl»cuoir.  nule  b,  0 e 7 jupru. 

(24)  L*  di>pu»itiuoe  del  prtniu  rumiiit  drirsrl.  93.H 
S83,  giu»la  l«  (^udle  !•  rhucatioae  prr  cuusa  d'ingrsiiia- 
diue  1100  li«  fffi  ilo  riguardo  «*  irrzi  salvurhè  a culliate  dal 
giofQo  dt-IU  iacriiiiMiC  di  uo  «rairaiiu  d«*lla  duinanda  u<-l 
niaigiiie  della  iraMriaiooe,  non  riguarda  rvidcnteuictiie  ihu 
le  dtinazioni  auggrUe  a trasciiiiune  , vale  a diro,  iturllu 
che  abbiano  per  cggritu  iniiiiubiti  capaci  d' ipoteche.  Quao 
lu  alte  altre  dimatiuui , bisogna  atieueici  al  {xiiicipio  dei 
PaliiKO  driUu  , (ccundo  il  quale  gli  «iTeUi  della  riìArazìu. 
oc  lisaltvanii  al  giurau  della  danianda  : priiuipiu,  eh**  per 
altro  Tari.  UoH  ^83  pre»u|>pone.  Vedi  alireal  g 313, 
noia  12.  Da  ciò  risuUa,  fra  l'aliru,  rb«  la  rivocozione  di 
uoa  dunaiiune  avrnie  per  oggeuù  un  crrdic»  produre  V an 
nullarornlo  della  crasiune  di  quraiu  credilo  falla  dal  «iont 
lario  , allorché  la  iulimozione  o I*  acceiinzione  della  ce»- 
alone  rwn  abbia  avuto  luogo  che  dopo  t Itiiroduziune  della 
domanda  di  rìvocatioiie  ; e ciò  indepeodcnleincnte  da  ugni 
pubblicità  data  a (|Ui»ui  domanda. 

(29)  Se  In  trascrizione  non  fosae  alala  elTHiuata  , il  d». 
Duole  dovrebbe,  per  a«»iiurare  iVfT<  ito  della  domanda  di  ri- 
vvCUziore,  adempire  egli  inrdoi'imu  a quesia  forrDali'à,  e (ar 
poscia  iosciivere  la  ana  domanda  nel  m>rginr  della  ira- 
airiziooe.  Tuulber  , Y,  325;  Lturani<>n,  Vili,  570.  Hi-cnir. 
OiaerrozioRi  del  tribunato  (Lucrò,  LroisL.  i.  \|.  nag.  3lS, 
n.  31^  ). 

(26)  Il  Bicard  (parte  I,  cap.  VI,  sez.  W(,  n.i  714  e tcg.) 
e'I  l’oibter  ( op.  cit.,  sez-  MI  , art.  3,  4 ) inargnavann, 

fondandosi  sulla  I,.  7,  C.  de  /lev.  don.  (Vin,6(V',  e (MiIio 
l'a«TÌ»o  del  Itouinoliu  ( Commentani  in  conanerudinea  pa- 
rititnitt  I § 33,  glossa  I,  n.''  b7  ) , eh'*  il  donatario  non 
era  leouin  , in  caso  di  rivoraiione  della  donaaiuue  per 
causa  d‘.  iiigriiitudine,  u restituire  il  valore  delle  cose  alie- 
nate pritiiB  della  dimanda  , tocurchè  ai  trovasau  arric- 
chilu  per  t'fTrUu  della  loru  ahi-nazioDc.  I compilaiori  dei  codi- 
ce civile  baaiio  tigeliaia  questa  maniera  di  vedt-re.  la  qua- 
le, am.be  secondo  i principi  del  diritto  rumano  , era  tt'-p- 
po  asauluta.  Hiseubtr.  Saviguy,  Siòtem  dea  Pandekteìtriihi$t 
IV,  S Non  ai  può  , fecondo  noi  , a«  nou  applaudire 
al  Mbieitit  rbe  e<$i  hanno  arguito  ; perchè  caso  presella 
M doppio  vantaggio,  e di  aa»icuraie  l'cllliacia  della  pcoa 


luire  lutti  t Ivciii  tloiiòli  clic  egn  pivssiode  tuttavia, 
ma  elit;  egli  è di  più  tenuto  a Ivonìfìcare  ut  donante  il 
valore,  avuto  riguardo  a)  leiiipo  tlulla  dimaui!:i,  di 
ciucili  tra  tali  beni  ebe»  egli  avesse  aUenult  (2il) , e 
a renderlo  indenne  |«cr  ragione  delle  ipoteiiie  o degli 
altri  pesi  di  eui  egli  li  avesse  gravali  (27)‘,  |>oeo  ìm- 
portaiidu  Iter  altro  che  tuli  alaMiaziont  o costiliizio- 
«idi  pesi  reali  abbiano  òvulo  luogo  a titolo  oneroso, 
osieno  state  fatte  a titolo  gmluilo  (3ù).  In  quanto  ai 
(l'uUi  o alle  reoiltlc  de’  beni  donali,  il  donitario  non 
no  dee  la  restituzione  clte  a coniare  dal  giorno  della 
dimanda.  £i  altresì,  in  generale,  soltanto  a parliru 
da  quest’  epoca  egli  deve  dar  conto  de*  delcriorainen- 
ti  de’ beni  donati,  provegneiiU  o dalla  mancanza  di 
manutenzione  di  questi  Iwnì,  o da  crangiamenli  che 
egli  avessi?  eseguiti.  Art.  9.'>8,  comma  2 —835,  com- 
ma 2 , cd  arg.  di  quest*  urticuto. 

§.  :0D 

C»ntinuatwnr  — 3)  Detta  riroenzìone  per  catifa  di 
topravvengnenza  di  fgUuoU  (1). 

f^i  donazione  provcgnenlc  da  una  persona  la  qua- 
le non  aveva  lìgliuoli  o discendenti  .ntlualmenlu  vi- 
venti, nell’  epoca  in  cui  sia  stala  falla,  resta  rivoja* 


che  U lrgg«  tlU  ingritltudine  dol  doafirio  , e 

0'  impedire  che  Ù dirìiio  del  donante  di  domandare  li  rì- 
V razione  della  donazione  divenga  Mtu^iorio  in  cunsc^ucnzit 
della  circostanza  puramcnie  accideninle  dell*  alien  iziouo 
delie  cose  d mala  » e luilocbè  il  donalario  ai  irovì  peral- 
tro tr»  bontà. 

i'27]  Questa  proposizione  è oQf  consegiimzi  aece.-i.saria 
dvlla  regola  stabilita  dal  aecondo  comma  dell'ari.  99^—883. 
iMM'uiitr.  la  nota  precedente. 

(2H)  L’6i  Itx  non  dìttìnguit,  nec  noi  diifin^uera  daòemua. 
[)'  aU‘i  parte,  la  distinzione  di  cui  si  tratta  »ercbbj  eonita- 
ria  allo  spirito  de'.la  Irgge.  Di  fdiii,  ciò  ebe  prova  di  n->n 
avere  il  legislatore  Inteso  di  far  dipendere  lobbligo  di  re- 
siiiuriune,  che  egli  imponeva  al  donviari'>,  dalla  circustan- 
za  che  costui  si  trovasse  arrierhito  per  effetto  dell'  alirna- 
liuiic  di  tutte  0 parte  delie  cose  douat-,  si  è,  che  ha  fal- 
lo cadere  quest'  obbligo  sul  valore  delle  rose  alienate  , 
61‘uta  aver  riguardo  al  prezzo  che  il  donatario  ne  possa 
avere  ritratto  , e senza  distinguere  se  egli  abbia  disti- 
llato questo  prezzo  , o se  lo  abbia  utilmente  impiexa'o. 
Vedi  uondimeoo  iu  senso  con:rario.  Zacbirue  , $ 708, 
noia  fi. 

(I)  La  glureprudeoza  de'parlamenii  aveva  estesa  ad  ogni 
ai*ecte  di  donazvuni  la  disposizi-xie  della  L.  8,  C.  d«  Are. 
don.  (Vili,  96) , la  quale  dichiarava  rivocale,  p^r  Causa  di 
sopravvegnenia  di  Hjzliunii  . le  doaati<mi  fatte  da  un  pa- 
trono al  suo  libertu;  e qncsia  giurrprudenza  rra  stata  con- 
sacrala dairordinanza  del  1731.  La  cominissiuno  della  cuiu- 
pilazinufl  del  codiee  civile,  torca  dagl*  inconvi-uieoti  su* 
nessi  alla  proprietà  per  troppo  lungo  tempii  inc>-ria  , cre- 
dette di  dover  rigettare  questa  causa  di  rivocaziune  , ed 
inserì  a tal  fìne  nel  suo  progetto  una  disposizione  cusl  conre- 
puta: « La  «epravvegnenza  di  6gl>uo|i  o-m  produce  U ri- 
vucazium.*  delle  donazioni  , ma  soiiirix-nte  la  iuru  riJuzi  tta 
allo  qu-iia  disponibile  a.{Tiioto  delU  f>unr<;toni,  art- 61'. 
Quc^t' articulo.  conservalo  dalla  sezione  di  legislazione  del 
Consiglio  di  8tvto  , divenne  presso  questo  consiglio  l’ og- 
getto di  una  assai  viva  discussione  , iu  consegucnia  delta 
qnalti  si  risolvè  di  attenersi  al  diritto  S'abiliio  daU'o.di- 
Danza  del  4731.  Gli  art.  96'J  a 1HI8  — 8S5  ad  831  sono  la 
riproduzione  Icltcsalc  degli  art.  39  a 45  di  quciia  ordinan- 
za , e debbono  per  conseguenza  vasirre  intesi  rustlo  Mei^o 
senso  con  cui  questi  ultimi  era.m  inu-rprtratì  «d  applicati. 
Vedi:  Z>tjcusfiun«  praszQ  il  conzi^lio  di  ò'iulo  LicrC  > L;- 
: t.  ÒJ  > p.  D.'*  13  ), 


In  iVt  plcnn  driUo  rtllorcl»'  v)pmv  vengano  figliuoli  ni 
(lonniifc(*),  \rl.  9jO  — 88.*i  (:i). 

l/.Iiji  rivu('a7.ione  per  causa  di  sopra vregnenza  di 
figliuoli  è fondala  sulla  presunzione  legale,  ebo  il  do» 
donnole  non  sf  sarcblte  sp(^lblo  a vaulaggio  dì  estm» 
nei , se  avc^c  pensato  che  dovea  avere  dei  fi;;liuoli  « 
e die  perciò  egli  non  ha  inleso  dì  donare  che  soUo 
la  condizione  della  rivorazione  nel  raso  di  sopnvve* 
gnenza  di  figliuoli  (à).  Questa  presunzione  è talmente 
assoluta,  che  non  cederebbe  in  presenza  d’ una  dichia- 
razione contraria  del  donante,  c la  rìvoenzione  si  af* 
felluireblK?  mal  grado  o^ni  clausola  r> convenzione  con 
mi  egli  yì  avesse  rinunziato.  \rt.  961  — 890.  Del  re- 
sto, la  rivorazione  è stabilita,  meno  a T.intaggio  del 
donante  in  questa  qualità,  che  nel  suo  interesse  corno 
Iiadrc  de’  figliuoli  die  gli  sicno  sopravvenuti  , e nel- 
1,  iniercsse  di  ivisloro  (o). 

2.*  La  rivocazionc  per  causa  di  sopmvtcgncnea  dì 


m 

ti  applica  non  snlamcnlc  mio  iKin-a/.Inni  falle 
jH•ll.■|  riirtn.i  orilin.iria,  itn  a<l  osai  specie  ili  lil>er»lil;i 
Ira  VIVI,  in  ipialnnipic  f.inn  i,  a qiialiimpin  tili.1,)  , 
0 snllo  qualsiviinlia  m.nlalilà  esse  stano  sialo  fiU 
0.1  ^si , essa  ha  Inneo  prr  lo  ilnnazioni  iinsolicra- 
Ic  ( il,  po’ cloni  manuali  (.•i),por  lo  lilcoralltà  fatte  nel- 
le ipjitesi  indieateilall’arl.  I I2I-10T.5  (B),  ej  ;mi;lio, 
per  le  semplici  remissioni  ili  ilebili  elToltuate  animo 
itononi/i  (i)  enrae  per  le  donazioni  falle  nella  forma 
p esrnlta  iljill  ari,  9,’jI — g'io.  Cosi  ancora,  essa  Ila 
luogo  per  le  donazioni  onerose  (8)  (•)  o rimuiicralo- 
r|c  (J)e  per  le  reciproche  (IO),  come  per  le  dona- 
zioni piirainenle  "raluile,  Finalmenle,  essa  si  applica 
aiircsi,  in  g.nieralei  .alle  donazioni  a conlemploziono 
di  malrimoino,  sia  di  beni  prcsenll,  sia  di  beni  fulu- 
n,  o di  beni  presenti  c futuri« 
l^.  doiiaiioni  falle  Ira  coniugi  , s’ia  per  con- 
tratto  di  matrimonio  (11},  sia  durante  il  inatrimo- 


* ( tal  rirocazinne  di  una  dooazìone  p^r  sopraTTcgricfUa 
di  figliuolo  gioTO  al  dooante , e nnn  ba  bisugno  di  casora 
provocata  dal  fìglioolo  , per  la  sopravvegnenta  del  qaaie 
«ssa  aia  avvenuta.  Liegi , 5 agosto  1843,  CturdiiT.,  1843, 
p.  386.  ) 

(a)  Da  qoesta  regola  bisogna  recetldare  le  donaiiooi  di 
seinpUce  osarruito  fatte  a molo  di  patrimonio  sacro,  le 

3 nati  non  saranno  rìvocale  ip$a  iute  , per  sopravvegneota 
i figliuoli,  nè  sono  rìvocabili  dtirante  la  Tìia  del  donala- 
rio  \ Decréto  del  13  ^annoio  1843]. 

{2)  Pothier  , delle  Donazioni  tra  vivi , sci.  Ili  , art. 
Dìncuttìone  pretto  il  contigUo  di  Stato  {op.  a luogo  eit,]. 
Espotiiione  de' motivi^  di  Bigoi  Préimeneu  f Loeré,  f^gist.* 
t.  ,\I  , p.  397  , n.*  9l  ) I7iacorio  di  Farard  (Locrd,  t,ll, 
p.  40i,  II.*  51.)  . t * % » 

(3)  QqcsU  proposizione  i imporuoie  , perché  easa  for- 
ntace  il  principio  di  solaziune  di  più  qnisiioni,  che  aaran- 
uo  esarninaie  qai  appresso.  Ricard  , parie  III  , cap.  V 
sez.  Il  ♦ n.  572;  Poih>r,  op.  cit. , sei.  Ili,  art.  2,  $ I. 
Dìteuwone  presto  il  Contiguo  di  Stalo  'op.  e luogo  eit.). 
Itiscontr.  In  questo  bcoki  i aonijf/aromfo  delle  decisioni 
della  torte  di  cassazione  e delia  corte  reale  di  Montpel* 
ber,  citate  cella  noia  segoente.  Riarontr.  nondimeno:  Par- 
gole , sull' ordinanza  dei  1731  , qaisi.  16  { Toolller  , V . 
3 !2  ; Grenicr  . l , 203.  * * 

(tj  Afg.  art.  963 — 890.  Se  il  donante  non  può  direna- 
«icn  0 , e con  una  eUtisola  espressa  , rinunziare  alle  ri 
vocazione  , «gli  non  poò  maggiormente  rìnunziarvl^nascbe- 
ionio  la  sua  liberalità  sotto  l'apparenta  di  un  contratto 
«neruso.  Il  sistema  contrario  è tanto  mCrw  ammissibile  , 
in  quaniochè  U rivocazionc  è subitila  nell’  lateresse  del 
figliuoli,  del  pari  che  in  quello  del  donante  medesimo 
Rie,  rig.  , 6 novembre  tR3*  , Slr. , XXXll,  1.  801.  Moni- 
pellicr  . 12  giugno  1834,  Sir  XXXV,  2.  24. 

(5)  Riscuoir.  g C32 , lesto  e nota  li;  $ 081  , lesto  e 
Dota  5. 

(6)  Ri<ci>nlr.$652,  testo  e nota  8.  Rennes,  18  agosto  4$36. 
Sir..  XXXVIII  . 2 , 7f.  * 

(7)  Puthler  , op.  a luogo  eit.  ; DelvinroDrl , II  , 80;  Da- 
ranlon  . Vili  , 556  : Vaieille  , suU'art.  OCS,  n.  5.  Il  Tool- 
licr  ( V.  31»  ) , il  Poujol  (snll  art.  060.  n.‘  17  ) e I Coin- 
Dolislf  { soli  art.  933  , n,  I4  ] . non  nsianlo  che  ammet- 
tono . essere  le  remissioni  di  debito  per  la  loro  natura 
soggette  a rivoeszioue  per  cium  di  sopravvegnenza  di  fi- 
gliuoli , ìn«egnann  nondimeno  che  la  rirocazione  non  ba 
lungo , se  la  remissione  essendo  siala  fatta  giusta  il  modo 
indicato  negli  art.  1282  e 1283^  1236  e 1>37  non  sì 
trovi  comprovala  mercè  un  atto  nelle  forme.  Ma.  una  tale 
restrizione  dev’  estere  rigettala  . perchè  essa  é contraria 
tanto  allo  spirilo  quanto  al  testo  deil'arl.OOO— 883,  Il  quale 
auttoponendo  alla  rivocaiione  ogni  specie  di  donazinoo,  vale 
a dire  . di  liberaliii  tra  vivi , oun  ammelte  veruna  disilo- 
zinne  cavita  dalla  forma  o dal  modo  adoperato  per  eser- 
citare una  liberalitA.  Può  senza  dubbio  avvenire,  nell'ipo- 
losi  di  cui  si  tratta , cho  il  debitore,  al  quale  l'atto  com- 
provante il  eredito  sia  !.li(o  resliluilo  , tenga  a sostenere 
iUc  la  reatittuiona  abbia  avuto  luogo  per  effetto  di  pa- 


ffamwlo , e «he  quindi  il  ereditora  o 1 suol  nglluoli  ivi 
trovino  m imbarazzo  per  giastifìeara  che  la  consegna  abbi» 
•voto  luogo  a (Itolo  gnttfito.  Ma  , qualunque  sieoo  le  dif. 
neoiia  cha  questa  prova  debba  d*  ordinario  presentare  in 
ratto  . essa  non  è pero  meno  ammissibile  in  dritto,  non  so- 
lamente nel  caso  della  tradizione  volontaria  delta  copia  di 
prima  edizione  di  un  atto  aaieitt<co , ma  ancora  nel  caso 
della  resiiiuiione  di  un  alto  originale  privato.  Se  , come 
noi  1 abbiamo  stabilito  nel  § 331,  usto  o.*  2,  e noli  2», 
Il  creditofc  II  cui  credilo  eia  compruvato  mediante  no  atto 
privato  , ed  i terzi  eo-inieressati  , sono,  io  generale,  non 
ammissibili  a provare  « contro  I*  allegazione  del  debitore, 
che  la  rc^iituiione  di  quest' alto  abbia  avolo  luogo  con  lo 
Kopo  di  una  rimessioae  di  debito  puramente  gratuita  , 
questa  regola  rieere  naturatmeoie  eeeefbme  scniprechè  la 
sua  applirazioffe  potcs«c  avere  per  effetto  il  coprire  una 
frode  alla  legge.  Or  qoes<o  è che  arrebbe  luog.i  se  il  ere- 
‘l'iale.  io  un'epoca  io  cui  non  arevt  ftzIiifoH  , 
abbia  fatta  al  debiiure  la  rimessione  del  debi*o,  restiiaen- 
di>gli  l’atto  che  lo  comprori  , non  fosse  ammesiu,  in  raso 
di  ^pravTfgncnza  di  figliuoli  , a provam  che  quetta  resti- 
tuzione ahiiìa  avuto  luogo  a titolo  grsioito.  Di  fatti,  teenn- 
do  questo  sistema , dipenderebbe  dal  ercdllore  , il  quale 
Toleese  esercitare  una  iiii.>rdMiù  in  furore  del  debitore  , il 
ai'lirarla  ad  ogni  pvcniualitè  di  rivocazionc,  a lo  eluder# 
9W**  *8h5*  **  *I'»p«>slziooe  cuioiiio  assoluta  dell’  artieoi# 

(8)  Risconir.  <5  7JI  , testo  e noi#  M. 

(Una  rendili  vitalìzia  costiiiiìia  a vantaggio  di  una  ir- 
iista  drammatica,  pe'  suoi  buoni  uffizi,  e cb«  cAntenga  que- 
ste esprcs«tonì:  a che  ove  mai  ella  comparisse  di  oirovo  sulle 
scenr^  la  detta  rendila  limarrebbe  estinta  di  pieno  dritio  a, 
non  viene  a cessare  per  causa  della  S'ipravveanenzs  di  un 
figliuolu  al  cosiiioenie  , se  la  condizione  stipulata  sia  staiu 
adempiuta  a tal  «egno , che  l'arlisia  abbia  rimioziaio  all# 
Sna  carriera  drammatica  « la  quale  le  procorava  emolia- 
mcoiì  riconosciuti  equfvstenti  a'  vantaggi  onfemi  dall'attn 
di  costituzione  di  ren  liia.  BrQasell«s  , 7 senoaio  18J3  * 
Ciur.  di  B.  , 1835  . 229.  ) » o 

(9)  lliscontr.  $ 703 

(10)  RÌ$conlr.  )5  70.7. 

(11)  b.  srl.  960 8HS  eeeettna  dafla  rfroèaiione  non  so- 
lamente le  donazioni  fatte  a eooiemplazione  di  matrimo- 
nio da  coniugi  l'uno  all'altro,  ma  ancora  quella  cita  sia- 
no fatte  dagli  ssccDdenti  a' eòniugi  I'  uno  alt' altro,  mv 
ancora  quelle  che  sieno  falle  dagli  asceodenti  a'  coniugi, 
noi  nnn  abbiamo  cre<Ìole  di  dover  riprudiz're  quest'  ulti- 
ma disposizione,  la  quale  è affailo  sovrabbondante;  per- 
ciocché l'  asi'cndcffle  , il  quale  dona  per  contratto  dì  ma- 
trimonio a ' coniugi  o ad  odo  di  elli,  non  è se«it  ftgtiuoli 
® difendenti,  e perù  la  dlapositione  principale  dell’srt.  960 

‘f**PPhcabile  a tomigliaoU  dontiioni.  L'art.  39 
dell* ordinanza  del  i73l  diceva:  « anebe  quelle  ebo  fosi#- 
ro  state  fatte  a cooicmplaziona  di  mairnnonio  da  altri 
^rhe  da  coniugi  o dagli  ateendenti  s.  Riaeonlr.  sol  senso 
che  atirib>iiva«i  a queste  espressioni,  lo  quali  crino  lungi 
^ dali'esser  chiare  ^ « ralla  oiiufa  compilaztoof  deirart,  90!| 
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nio  [12}  sono  le  sole  crccUualc  dalli  rivooiwonc  per 
causa  di  sopravvegnenza  di  fìj;lìiioli.l/('rre7.Ì<>nc  relati- 
va a tali  donazioni  si  applica  non  solamente  al  cas4ì  in 
fili  uascofìo  de’  fì^liuoli  d;illo  stesso  malrinmn'M)  a 
contemplazione  del  quale  esse  abhiano  avnolo  luogo, 
ina  ancora  al  caso  in  cui  essemiosì  sciollo  il  ma* 
Irimonio  senrj  figliuoli,  per  la  morte  del  coniuge 
«lonatario,  sopravvengano  al  donante  figliuoli  da  un 
nuovo  matrimonio  (13).  Del  rimanente,  ([Ui'sla  ecce- 
yioi»e  non  si  estende  alle  donazioni  che  uno  ile’  eoniu- 
pi  avesse  falle  all’  altro  antcriormenle  al  contralto 
di  matrimonio^  ed  in  un’  eprtcti  in  cui  la  loro  unione 
non  era  ancora  progettata  ^l  l}» 

1/  estensione  della  donazione  e ’l  valore  delie  cose 
donale  sono  uguuItiKUitc  senza  influenza  sulla  rivoca- 
zinne.liC  donazioni  rimangono  rivoc:»!  * per  ta  soprav* 
Yf^ncaza  di  figliuoli,  per  quanto  cousuicrcvoli  o mo* 

^ 8SS  ! Foiliicr , of.  cit. , Tit  , «rt.  2 * fi  1 ; Ot- 
«rrvasiom  tnffrunalo  { Loeré.  , t.  XI  » p.  3lV  , 

n.*  40). 

(li)  Art.  <096,  e«mniB  3»10j0,  eomma  3.  Il  Param 
ton  { Vili  , 387  ) non  av«va  presame  alla  aua  mroie  la  di- 
aposlfiooe  di  quasi' artìcolo  , allorrliè  n«l  pasMKgìo  cimo, 
»tcU  *1  4 srurtaio  a aiabìlira  con  ona  aerie  di  arftomcn 
li , la  cui  caaitCEia  poirebba  eascr  putta  la  contcauzionc, 
rhe  la  diapotttione  dell’  art.  96J  — 8S6  non  sì  applica 
alle  donasioni  fatte  tra  coniarti  datante  il  roairimnnio. 

(131  Pi  fatti,  la  leppo  eaime  le  donaxioni  di  che  Irai* 
tasi  aalla  rltocaiiooe  per  causa  di  sopravvegnenta  di  fi* 
pìiuoli  » senta  distinguere  ira  i flglìooli  nati  dal  mairimo 
nio  a cantemplationa  del  qoale  suno  itale  fatte  , ed  i fi- 
pliuoU  che  fossero  nati  da  un  roatrinonio  poaieriore.  Mer> 
l'Q  , p.  ttituraiiuBc  , fi  t : T<  llilier,  V,  n.*  SlO; 

huianion  , VUl»  582;  l'oujol , sull' ari.  !H»0,  n.**  <0;  Coiri 
Delizie,  sull’art.  IM  n.**  43.  K»r.  ‘.Il  mea*>id<.ro  an> 
no  XI  , Sin  iVaura  coiirc. , t,  I , N3l.  Vedi  in  aenao  con' 
trariti  ‘ Furgole  . aulì’ art.  79  dcU’ ordinanza  del  |7.1t  , 
qiiisi.  4V  , n **  4 I Dehincourt , Il  « ì Qrauier  , 1,  l90. 

(li)  Daraet'jB  . H 111 , 574. 

(15)  Arg>  ari.  S53^771.  Polhlcr,  op.  a luogo  rif-;Tooi- 
licr  , V , Mi. 

(16)  L' art.  960  — 835  parla  per  verità  In  plurale,  di* 
rendo  da  prriona  cAa  non  orcrono  figti  o di$cendenU  ma 
è bastevole  che  una  persona  abbia  un  solo  flaMuolu  , per* 
ebè  sia  impoasibilfl  di  dire  che  ella  non  ha  figliuoli.  ATon 
est  fine  li^rù  , cui  vai  unui  /Kiua , unnre  fUia  ea<;  ható 
enim  enunfialio  : lUaRT  Liaaaos  , no.v  uabbt  uirbos  , 
acmper  plurafico  numero  profrrtmr  L>  148,  D.de  r.S.((,,  10;. 

(t7)  Tolti  gli  autori  i qnali  haaeo  aerino  suHordinanta 
del  1731  aooQ  di  accordo  nel  dire  che , del  pari  che  la 
sopravvegnenza  di  on  ll^ioola  naturale  non  produce  la  ri- 
vocazione  di  una  donazione,  cosi  pure  la  sua  esUienia  nel* 
l'epoca  in  cui  casa  aia  stata  atipalaia  non  forma  onacolo 
a tale  rivocatlooe.  Vedi  ) Bicard  , pane  DI , cap.  lt , aez. 
IV  , n.i  699  e aeg.  | Pothier , op.  eit.  , aei.  HI,  art.  2.  fi 
S.  Esai  cousiderioo  con  ragione  queste  due  propusiziuni 
come  correlative  ; e ai  può  tanto  meno  ammciicre  che  i 
compilatori  del  codice  civile  ebbiano  volnio  alloniinarai  da 
qui'Sia  dottrina  , in  quantoihè  hanno  riprodotte  Ietterai* 
mente  la  parole  dell'ordinanza.  D'altra  parte,  il  testo  del* 
l'art.  960  — 8>5  ci  sembra  che  pienamente  giu'tificbi  l’o- 
pinione da  noi  emessa.  Di  fatti  , se  la  voce  figliuoti.  ado- 
pera(a  essa  sola  nelle  disposizioni  della  Irgge,  comprende  so- 
vente I figliU"U  naturale  dei  pari  che  i Qgliooii  Irgiuimi,  essa 
non  può  piò  easete  inic^  in  qoesto  largo  aigii  ficaio,  quan- 
do $1  trovi  eongiunla^alla  parola  diteenf/end.  Siccome  non 
vi  è agli  occhi  della'^legga  parentela  naturale  rhe  tra  'I 
padre  e 'I  figliuolo,  e*’non  potrebbe  per  conseguenza  trat- 
tarsi di  discendenti  naturali  , cui<l  la  locoiìone  figtiuoli  o 
diteendenti  iMia  può  applicarsi  rhe  alla  posterità  legittima. 
Vedi  io  questo  senso  t Goto  Delisic , sull' art.  960.  n."  l7  , 
e la  requisitoria  di  Hubert  , procurator  generala  pres- 
so la  corte  reale  di  Parigi  , ad  occa»ìnne  della  decisio- 
ne citata  nella  nota  seguente  ( Sir. , M.lV  , 2 . 49  ).  Vedi 
In  senso  contrario:  Gutlhoo,  o.''  763;  Plsser(azion«  «li  De. 


diche  esse  itene,  flvtlln  rlgunf  liv  .il  pitrimìnio  tM 
tIonanU*.  IVltboiisi  noi»dim'’n’)  orefltUare  dalla  rìva- 
cnztoim  i pitroli  ri*gnli  tit  uso  o di  circoslanza  (l 
Ari.  DfiO— «S.*». 

ftsisleiita,  nel  Irmipo  della  dornzione,  di  un 
solo  figliuolo  0 disfcndentc  legittimo  formi  oslai*oIo 
alla  rivocaziotve  per  caiisn  di  figliuoli  (16).  M.i  il  fi- 
glinolo Il  etti  eon'‘opÌmenlo  risalgi  ad  un’ ep._>ea  an- 
leriore  alla  donazione  noti  dee.  per  quanto  r’tgiur- 
d:i  la  rivocazioiie,  essere  consideralo  eomc  se  fosse, 
vissiilo  fin  da  tale  epoea.  .\rl.  931—886. 

1/  esistenza,  nel  tempo  della  donazione,  di  un  fl- 
glitiolo  adoUiVo  del  donante  impedisce  la  rivocazio- 
ne, come  iWislenza  di  un  figliuolo  legìttimo.  Ma  di- 
versamente avviene  dell'esistenza  di  un  figliuolo  na- 
turale, tiiitoch^  ricono-icluto  (i7).  Nnudimeno,  una 
donazione  fatta  a questo  figliuolo  meJesìmo  non  s;i- 

villcnruva  e Gsrreile  ( 8ir. , luogo  ciZ.).  Per  aoaleuere  que- 
st’ ultima  upinione  , dirui  che  la  rivocazione  per  causi  di 
S4<pravvi‘gncnza  «li  ligUuuIi  è fondata  sopra  la  presunzione 
eh**  il  donante  non  at  sarebbe  spoglialo  in  vantaggio  dì 
estranei , se  nel  momcoio  della  donaiiun>3  avesse’  egli  di 
già  cnnosciaio  fi  arntimcnut  della  paternità  , e che  l’aff.i- 
zinne  del  padre  a «iHla  nudrc  pel  loro  figliuolo  naturale 
e»s>-ndu  al  tutto  cnsl  viva  e cosi  profonda  come  quella  ebe 
casi  possono  provare  per  un  figliuolo  legitiìm  > , il  laoiivo 
Icgnie  della  rivurazione  manca  nel  caso  in  cui  il  donante 
air-sc  avuto  , nril  epiica  della  donazione,  un  figliuolo  na- 
lurale  , mila  stessa  guisa  conte  man'*a  ori  caso  locai  egli 
avesse  avu:u  Un  llzlioolo  lrg)(lÌino.  Ma  questa  argomenta- 
tliine  è iti'-no  che  ciMiclu«lent‘'.  E primaatc'ile , è egli  poi 
vero  eh"  il  sentimrnlo  cui  inspira  la  paterni:à  legitiima 
non  aia  p>ò  vivo  di  quello  che  trae  origine  dsMa  piicrniU 
nsiura'e  ? L'esperienza  sembra  pr<iTsre  il  contrario.  Mt, 
ancorchft  qii-sta  Mip|»oaitioiie  fo«se  rsnia  ,'la  c-iuscgnenzv 
rtiv  sa  ne  deduce  •>arrbbe  pure  erronea.  D-  fatti,  non  si  dee 
perder  di  mira  rhe  I rapporti  legati  ch-^  vi  sono  Ira  ’l  padre 
ed  i suoi  figliuoli  naiurali,  sono  al  tutto  diversi  di  quelli 
rhe  vi  suno  irs  lui  ed  i suoi  figtiuoli  legit  imi.  Il  figliuolo  le- 
gittimo è dalla  legge  clilimato  a raccogliere  tott'i  beni  di  auu 
padre.  AUorebè  questi  abbia  fatta  una  liberalità  in  favore 
di  on  estraneo  , aa  rhe  priva  irrevocabilmente  il  suo  fi. 
glioolo.di  tutta  la  porzione  di  bi;ni  delta  quale  dispon:, 
fino  alia  concorrenza  della  qdota  disponibile;  c deesi  sup- 
porre che  abbia  avuti  dei  motivi  pariirotari  e gravi  per  prò- 
crdere  in  tal  guisa.  Per  contrario,  il  figliolo  naturate  nun  es- 
sendo , in  generale  , chiamato  • raccogliere  che  una  deter- 
minata parte  de' b»ni  di  ano  padre,  la  donazione  fatta  da 
quest’  ultimo  in  favore  dì  un  estraneo  non  reca  neccasa- 
riamente  a sempre  olTest  a*  dirlui  di  succesdone  del  fi- 
gtiuolo.  B'I  in  vero  , da  do  canto,  il  pidre  conserva,  mal 
grado  questa  donazione,  la  fàcoità  di  do-izre  ant'iiaal  11- 
gliaolo  naturale  tutto  ciò  ehe,  in  mancanza  di  diaposizio- 
ni  gratuite,  questi  sarebbe  stato  chiamato  a raccogliere  nella 
auccetsiona  di  lui.  Da  un  altro  canto,  può  darsi  che  il  fi- 
gliuolo naturale  sveo-lo  di  già  , merré  donazioni  anteriurit 
ricevuto  tJiUo  ciò  che  egli  era  capace  di  ricevere,  la  nuova 
donazione  falla  dal  padre  io  favore  di  un  esiranr<i  eoo  mo- 
dtllchi  in  alcuna  maniera  la  soa  position".  Di  qui  risulta, 
che  , a differenza  di  ciò  che  avrebbe  luogo  se  ai  trattasse 
di  un  flglioolo  legittimo,  il  padre  di  un  figliuolo  naturala 
pOò,almeno  in  tali  determinate  circostanze,  disporre  io  favore 
di  un  estraneo  . sema  avere  11  pensiero  di  ridurre  i dirmi 
di  questo  figliuolo,  e senza  che  di  fatto  la  sua  disposizio- 
ne produca  ques'o  rìsuliamcoio.  Non  si  potrebbe  dunque 
affcriuarc , cbc  quegli  it  quale  , avendo  un  figlinolo  OAtu- 
rale  . abbia  donato  ad  un  estraneo,  lo  avrebbe  fatto  ugual- 
mente  se  egli  avesse  avuto  un  figliuolo  legittimo  ; e per 
conseguenza,  é cosa  inesatta  il  dire  che  la  esiàienta  di  on 
figliuolo  naturale  faccia,  come  quella  di  un  fìglioulo  legit- 
timo compiutamente  disparire  il  moiivo  Dgale  su  di  cui 
è fondata  la  rivocaziooe  per  sopravv^gnruza  di  figliuoli. 
Si  trae  ragiouc  ancora,  in  appuggio  della  opin  one  che  noi 
combattiamo  , dall'  ultima  parte  dell’art.  960^885,  secon- 
do la  quale  la  legiiUniaziune  dt  uà  figliuolo  doq  opera  la 
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rolil>o  rivof'aU  per  la  sopraYtegnetiza  di  figliuoli  fì;?liuo1o  del  donante  non  proiiurrcbbc  lo  stesso  efr*!- 
legiltimi  (IB).  (o  (SO)*  Il  donante  al  quale  fossero  sopmVTL^nuli  aU 

La  morte  civile,  da  cui  V unico  figliuolo  del  donan-  tri  figliuoli,  e questi  ultimi,  non  potrol)l><'ro,  in  siin  I 
le  si  trovasse  colpito  prima  dell'  cpo<ii  della  donazio>  caso,  sostenere  che  la  dona/.ìonc  fosse  stala  rivt>eata, 
nc , rende  questa  doiiuziuiic, suscettiva  di  rivocaziono,  se  non  pmvando  che  I’  assente  era  morto  primi  del- 
come  lo  farebbe  la  sua  morte  naturale  (19).  la  sua  stipulazione  (il)*  La  circuslunn  che  l’  assenza 

Ma  1*  assenza,  nel  tempo  della  dunaziunc,  dell’  unico  fosso  stala  dichiuraUi,  sia  dopo,  sia  anche  primi  del- 


rlTocizioDe,  se  non  qaaodo  tl  Cgifaolo  sìa  nato  dopo  della 
dooaiiooe.  Se , dicesi  , la  le^ge  non  voole  ebe  la  legitti* 
luaxione  di  ua  Bgliaolo  oaiurale  , esistente  di  già  oel  lem* 
po  della  dooaxione  , possa  produrre  l'rffi>tto  di  rivocarla', 
tiò  avviene  perchè  l’esistenza  oiedesima  di  questo  figliuolo 
fa  mancare  la  condiziona  della  rivocabiliU.  Ma  è baste* 
Vote,  per  riconoscere  rincsattezza  di  laie  induzione,  {| 
riportarsi  alle  osserveziom  Mei  triboneto  , • domanda  del 
quale  vennero  aggiunte  alla  printiiva  compilaziuoe  del* 
1’ art.  SSo  le  parole:  le  ntrò  sia  noto  dopo  lodo- 

maxione.  In  eflTetU,  risulta  da  tali  osservazioni  eoe  il  tri- 
bunato non  propose  I’ aggiunzione  di  cui  parliamo  pel  mo- 
tivo che  si  suppone;  ma  unicamente  per  la  considerazione 
che  la  nascila  di  un  figliuolo  legiiilmo  non  dando  Inogo, 
«Ila  rivocaziooe  se  non  quando  egli  oascea  dopo  la  dona* 
alone,  era  impossibile  di  accordare  maggior  fovore  al  figliuo- 
lo naturale  il  quale  sia  poscia  legliiiroaio  : plut  Habeat 

tuxuria  quam  cauitai.  Riaconlr.  Locrè , Ze^^iiì.  t.  M , p, 
818 e 319,  0.*  40.  Ma  vi  è di  più:  questo  cangiamenio  di 
cumpilazione  fornisce  un  ouuvo  argomento  la  favore  della 
nostra  opinione.  Ove,  aecoudo  l'idea  del  tribunato  e del  con- 
•iglio  di  Stato  , I’ esbteozs  di  un  figlinolo  naturale  avesse 
dovuto  formare  ostacolo  alla  rfvoeazione,  l’addizinne  delle 
paiole  : ss  però  ita  nato  dopo  la  donazione,  sarebbe  stata 
ilrl  tutto  pii«a  di  oggetto  : osa  non  ha  significato  e non  può 
fbirgarsi  rbe  BrMa  supposizione  contraria.  E di  fatti,  uni- 
eainenle  ladd-jve  8Ì  presupponga  che  I'  esistenza  di  un  fi* 
g<iuulo  naturale  nel  tempo  della  donazione  non  impedisca 
fa  rivocazione  . si  può  dimandare  se  ia  l<'giiitmazjoDe  di 
que^lo  figliuolo  debba  prudarre  I*  efietto  di  operarla. 

(18)  IVrcbè  il  figliuolo  naturale  ha  sulla  successione 
del  padre  e della  madre  dei  dritti  che  la  sopravvegnenia  di 
Oli  figliuolo  legitiitnin  non  fa  avanire  in  un  ni'ido  assoluto, 
e perchè,  da  un  altro  c-*nlo,  egli  non  può  nulla  ricevere  al 
di  là  della  pnrzh-ne  di  beni  che  la  legge  gli  assegna,  cosi 
le  liberalità  Tatie  io  sno  favore  da  suo  padre  o da  sua 
madre  portano  essenzialmctiie  il  carattere  di  dunationi  in 
anticipazione  di  eredità  , e eoo  ledono  per  coosegueoia 
gl*  inierrssi  de' Ggliouli  legittimi^  Per  questa  ragione  alire- 
al  . queste  liberalità  sfuggono  all’  applicazione  dril’ari.  060 

885,  il  qoale  non  riguarda  evideniemenie  che  le  d ina- 
aiuoi  eoo  cui  il  donante  alesi  impradcoiemenlc  , e nella 
erronea  persuasione  che  egli  non  avrebbe  figliu'.li  , spo- 
gliato di  una  pane  de’  suoi  beni  in  pregiudizio  de'  figliuoli 
rbc  gli  sli'iiu  sopravvenuti.  D'altra  parte,  le  d»R«zium  che  i 
genitori  di  figliuoli  niturali  fanno  a tali  figliuoli  hanno 
U piò  sovente  per  oggetto  il  procurar  loro  uu  CoHocamenio 
medianle  mattimonin  o alirimcnii  , e non  cosiiioiscono 
perciò,  a dira  il  vero,  che  I' adempim-mo  di  Uirobbii- 
gazione  naturale,  fiotto  qgesio  appello  ancora  , e«se  non 
cadono  sotto  gli  cITrui  della  rivocazione  slabilim  dvll'ari.96  I 
— 885.  Parigi  , 29  diconbre  18t:f , fitr. , XLlV  , 2 , 49. 
Rie.  hig.  loglio  1h44,  fiir.  , 3tLiV  , 1 , 606.  Per  con* 
irario,  l'Hcbcri,  e 'I  Dcvillroeuve  e l>rrHte  sostengono, 
che.  secondo  il  sistema  il  quale  ammette  la  rir9cazi»ne  mal 
grado  l'esistenza,  nel  tempo  della  donazione  , di  un  fi 
gliuolo  naturale  , non  atevi  alcuna  di>-iinziirne  a stabilire 
tra  la  donizionc  fatta  al  medesimo  figliuolo  naturale  , e 
quelle  cb<-  avcsicro  avuto  luogo  a vaiiugglo  di  terzi.  Vedi 
la  requisitoria  c la  disserlaziune  citale  nella  aula  prece- 
dente. 

(19)  Di  falli.  Il  figlinolo  morto  rlvilmenle  deve,  aolto 

)'  aspetto  del  dritto  civile  , e quando  si  iratti  do'  rupporii 
di  famiglia,  essere  considerato  come  non  più  esistente.  Del- 
vincouri,  11,80;  Grcnicr , l»  n.*  IBi  àfs;  Duranton,  V III, 
67^;  Coio  Dclisle,  suU'art.  9tìb  n.®2l;  Poujol. sull’art.  900, 
d.®6.  Vedi  in  senso  contrario:  Tuullicr,  (|  Guilhon 

(D.®  76g),  non  ostante  che  aeguc  rofiDioac  emessa  ad  lesto, 

Zac.  1'u«.  Ili, 


nel  eiso  in  cui  la  morte  eivile  risolti  da  una  condanni  in 
contraddizione , o da  una  condanna  in  eomumacia  d>«eiuia 
irrevocab  le  a cagione  dello  spirare  d«*l  termine  per  par zarn 
lo  coniu'nacia.  la  rigetta  odi’ iptitesi  lo  cui  essa  non  •itnili 
che  da  Qua  condanna  io  contumacia  , la  quale  nell'  epui-j( 
dell*  d'inazione  fosse  stata  ancora  su-^ceitiva  di  svanire  per 
la  presentazione  del  contumace  Ha  et  pare  che  qu 'Sta  di- 
stinzione non  poggia  sopra  solidi  motivi. 

|'20]  Toullier  . V , 999;  Doraoton  , Vili , 583;  Pooj  vl , 
soirart.  960;  n.®  9.  Vedi  in  senso  contrario:  Ricard,  parlo 
III  , cap.  |V  , sei.  IV  , o."  893  ; Poihier  , op.  eit. , s^f. 
Ili , art.  2 , S 2 ; Pargole,  sull'urdinanza  d«>l  1731,  quisG 
l9;Grenier,  1,183;  D'-lvincourl , U , 80;  VazetHe  , 
sull' art.  960,  n.®  6;  Coio  Deliale,  tuli' art.  OuO  , n.®  20. 
Dicesi  t In  appoggio  di  questa  opinione  , che  passa  una 
analogia  perfetta  tra  'I  caso  io  col  il  figtioolo  oalco  del  do  - 
nanie  era  assente  , e *1  casa  io  col  il  donante  non  aveva 
realmente  fìgnudi  ; t che  la  raaione  d<*lla  legge  appM- 
caodoai  oguplmcaie  a’ due  casi  , debbail  ammeuere  la  ri- 
vocazione  nell’ uno  come  nell’ altro.  H'i  quest' argomanta^ 
zione  pecca  co4  in  drit>o  che  io  fatto  : in  dritto  , perché 
la  disposizione  dell' art.  960  —885  essendo  di  natura  ec- 
ei'zionale  , non  poirrhh’ essere  permesso  di  estendere  la 
presunzione  legale,  che  le  serve  Hi  base,  ad  ipotesi  di- 
verse da  quella  che  ia  legge  Ita  avu^o  precisamente  in  vi- 
sta ; in  fatto  . perché  non  è eva'io  il  dire  che  la  po.l  - 
iiuue  dr colui,  il  cui  figliuolo  onie>  si  trovi  assente,  sia 
la  stessa  di  quella  d’uiiv  persona  che  non  abbia  figliuoli. 
Rd  io  vero  , la  npn  esistenza  di  figliuoli  essendo  un  fatto 
sul  qusle  il  dubbie  è impossibile  , si  può  , senza  lemoro 
di  munvero  da  una  falM  aupposizione  , presumere  che  co 
lai  il  quale  non  aveva  figliuoli  non  avrebbe  donato  , sa 
avesse  immaginato  ebe  gliene  dovessero  sopravvenire.  Ma 
Don  si  potrebbe,  seiiaa  |iericoI<>  di  errare,  estf-olere  que 
ata  presunzione  al  donau'e  il  cui  figliuolo  unico  si  tro- 
vava assente;  perché,  a fine  d’appl>c«rglieU,  cunverrebba 
ammettere  come  cosa  costante  che  egli  aveva  perduta  ogel 
aper-tnza  del  ritorno  dell'  esaenie  , e clic  eresi  in  Un  mo- 
do assolulo  considerato  come  non  avente  più  fizliuoir.  Or 
qiesia  soppoauionr  non  sarebbe  forse  nel  irmpo  atessa 
contraria  ed  alle  disposizioni  nelle  quali  al  trovano  d*  or- 
dinario i genitori  di  una  persona  che  sia  scomparsa  , ed 
allo  spinto  della  legge  in  materia  di  essenza?  D altra  paria 
giusta  il  sistema  che  noi  coiubattiamo,  converrebbe  per  as- 
soluta necessità  icnrr  ragione,  tanto  delle  circoatanz*-  nrlle 
quali  il  figliuolo  del  dnnaoie  fosse  acotnparso  , quanto 
della  durata  d>lta  sua  assen/a  , e quindi  sarebbe  forza  di 
attribuire  al  giudice  una  aporie  di  potere  di*rreziuna)e.  prr 
ammettere  o per  rigettare  una  livorszione  , la  qnnle  nun- 
dimeno  , acrondo  l’ari.  96  8.8‘ó,  devo  over  ln>>g«i  di  pia- 

no diritto.  Aggiugnereino  , che  se  gli  antichi  autori  hanno 
unanimain'-nte  opiuaio  per  la  rivocazione  d>»lle  dorrviioni 
Dell* ipotesi  di  CUI  parliamo,  la  loro  opinione  è lemo  ine- 
no  capare  di  fermare  autorità  sotto  1*  impero  del  codi- 
ce , in  qnaiiiiH'hè  essi  , tratti  dal  disfavore  che  nell'  an> 
tico  diruto  atiribuivasi  allo  donazioni  , lianno  estesa  la 
rivwcazione  per  cau-a  di  soprawegnrnza  di  figliuoli  , noQ 
solameiue  al  caso  di  ass-oza  , ma  anc-ira  al  caso  d'  iiida- 
goità  dei  C.;liui>lo  unico  del  donante  , e ad  altre  Ipotesi 
ueile  quali  uiuno  più  i'ammcuerebhe  oggidì. 

(2t)  Siccome  la  rivocaziune  per  causa  di  sopravvegnenra 
di  figliuoli  non  è smmei»a  che  nel  caso  io  cui  il  d<manio 
non  avesse  avuti  Ggliaoli  o discendenti  aUual'uent,»  vivehti 
oetl’  epoca  della  donazione  , coti  coloro  i quali  incorano 
la  ritucatinue  debbono,  ae  il  donante  abbia  avuti  Uxliuoti 
precedcotcnieute  alla  donazione , provare  che  qu'^ii  lì* 
gliuuii  erano  morti  prima  dell'epoca  ia  cui  essa  wa  alata 
•tipultla.  ftiscooU,  S 8i. 
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la  donazione,  non  influircdibe  a tal  riguardo  (iS). 

4.*|ya  livodìrioiH*  |M*r  sonravvf^nnnrA  di  figliuoli 
lia  luogo  n'<ando  na^  a a)  donante,  dopo  della  dona- 
zione, un  licliiiolo  legittinm,  ain'orrlu'*  postumo.  Art. 
Ofì') — 9g5.  Nondimeno,  la  nastàla  di  un  figitiioìo  non 
opei*a  rivo<*azione  , se  non  quando  (^U  sia  nato  vi- 
vente e vitale  (25). 

sopra vvegneii/n  dì  un  Hgliitolo  nato  da  un  ma- 
trimonio putativo  rivcK  a la  donazione,  senza  che  sìcvi 


(22)  Se  U Irgge  repoit  morii  coloro  li  cqÌ  aM#n2«  sia 
itala  dictiiaraia  , e ella  fa  risalire  la  turo  morie  pre* 
iunia  air  epoca  della  toro  scomparsa  o delle  loro  ultime 
notiiie  » qoesic  presuniiom  unicamente  siabillie  oel- 

V ioieresse  delle  persime  alle  quali  compete  I'  esercizio  , 
fai  l»eni  >leir  as>rnle  medesimo  , di  dritti  suboidinaii  alla 
condizione  della  san  morte,  o le  quali  on  tale  avvenimento 
debba  liberare  da  obbliKSZionì  o da  poii  esistenti  in  van- 
taggio tieil'  arsente.  Quesin  è ciò  clic  il  complesso  delle 
dìvposizioni  del  cap.  Ili  del  liiolu  degli  Assenii  prova  Q* 
no  all'  evidenza.  Voler  estendere  queste  preaoniioni  al 
caso  in  coi  la  morte  dell'assente,  prima  di  un’epoca 
deicrminata  , rormi  la  comlizione  di  fatto  della  risolurio* 
ne  di  un  cpoiralio  beguitu  fra  terzi , è un  disnatuiaroe 
(ompiutau  o-ite  l'uggoio.  Vedi  noudiofenoi  Gullbon,  n.*  760. 

(*23)  Ulsei'itlr.  g 

(24  La  quistii-ne  re  la  sopravvegm-nia  dì  G;^I:doIì  nati 
fin  un  malrim«nii>  nult<>,  e che  non  sla  siAin  conirauo  di 
liiiooa  fede  ^c  non  da  uno  de'  cooiitgi  . dia  luogo  alla  ri- 
vocDzione  della  donaxiuna  falla  dal  cunitigc  di  lìiala  fede  , 

V eraveinenie  cont<ovcisa.  sulnm  ne  alTrtmativa  ed  as- 
aoluia  • che  noi  abbiamo  seguita  . è fondata  aul  lesto 
medesimo  delTart.  bbO  — 885.  Di  falli,  siccome  il  ligliaolo 
nnlo  da  un  malrimonui  nullo,  ma  ronirsito  di  buona  fé* 
de  , benché  da  uno  de’  coniugi  aolamenie,  gode  delta  qua- 
lità di  lìgliuol  ) Ifgiitimo  in  un  modo  assoluto  e riguardo 
ad  ogni  persona  indisiinlanicaie , cosi  la  topravvegnenza 
di  questo  Ggttnolo  adempie  coinpiuinmcoie  alla  condizione 
sotto  la  quale  la  rivoctiionc  è stabilita  da  questo  articolo. 
IV  altra  parte  » la  rtvocazione  essendo  amincssa  aorho  in 
easo  di  soprat  vegnenza  di  nn  Gglioulu  naturale  Irgìiiimato 
per  susseguente  mairimooio  , clé  prova  cbiarsmtote  che 
il  legisliii>ra  si  é molto  meno  aiknuto  alle  circuslanzo 
nelle  quali  il  flglioulo  sopravvenuto  al  donante  abbia  avuto 
il  nascimento,  ed  al  carattere  dell' ui  ione  dalla  quale  aia 
nato,  qnanto  al  fallo  medesimo  della  legUiimità  di  que< 
sto  flglioolo.  Adunque,  rigettare  la  rivocatiuoe  nella  spe* 
de  di  cui  parliamo  , o anche  resiriogerne  gli  eiTeUi.  è un 
apportare  «Ile  disposizioni  della  legge  un'eccezione  o una 
mudiflcaiione  , che  è respioia  nel  tempo  stesso  e dalla 
generalità  dello  sue  parole  e del  suo  spirito.  Vedi  In  que. 
sto  senso:  Goilhon , nnm.*  76.1;  Vazeille , sull’ arti- 
colo 0Gd|  numero  9.  Nondimeno,  due  altre  opioio* 
ni  sono  state  propoaie.  Giusta  la  prima,  la  rivocazione 
non  ha  luogo  nè  a vantaggio  del  donante  né  a vamaggio 
de' Vedi  In  qoislo  senso:  Poibicr  , Corizueturiine 
di  Orleans,  inlroduiiJne  al  Hi.  XF  , o.®  106;  Purgale, 
sull'  Ordinanxa  . quia!.  17;  Grenier.  I,  l‘J|;  Txullier  , 

V , n.“  ,102;  Pouj-I  . soli' art.  96'J  o.®  12  ; Colo  Delisle 
Kill' art.  *J6l\  n.®  3d.  Giusta  la  seconda,  ci  ha  rivocazto. 
ne,  ma  solamente  in  favore  de' figliuoli.  Vedi  in  questo 
senso:  Delvlticourl  , Il  , 29);  Duronton  , Vili  , 686.  Per 
gioslilì'-'ire  la  prin  a di  queste  opinioni , dicesi  ebe  la  ri- 
vocazione  è on  bcnc-liziu  accordato  al  donante  , e che  nio* 
no  pnteodo»!  procurare  a»  vantaggio  per  mezzo  di  un  aito 
tlirciio  , questo  benclùio  drbba  essere  negato  a colui  il 
quale  Abbia  scieniaiiiCDlc  coniratto  nn  matrimonio  Colpita 
di  uulbià.  Questa  argommiazione  è di  leggieri  confuiaia. 
Di  rolli,  se  , come  ciò  sembra  inconiraslabile,  la  rivoca- 
zione  é stabilita  non  solamentu  nrU’inieressa  del  d»nan  e, 
ma  ani'oia  in  qucl'o  de'  figliuoli  , sarebbe  forza  nella 
«pecic  amoiiiirrla  in  favore  di  quelli  ultimi  , anche 
qa.indo  il  donante  dovesse  a cagione  della  sua  mala  fede, 
e»vcr«  dichiaralo  non  ammissibile  a giovarsene.  Rlscontr. 
§ li’t) , lesto  e noia  'il.  Ma,  è poi  la  cosa  realmente  cosi 
»n  quanto  al  dorante  il  quale  abbia  scientemente  coniralta 
un  liiairimonio  nullo  ? Il  benefizio  della  fivocaziouc  do- 


a dislmguen’  8c  il  roiiiii^n  <)òn:inlo  f »«ac  sialo  di  bin- 
ila o di  m:il:t  fd>lc.  Iti  (jHfsr  ullimo  rttso,  corno  noi  \»ri- 
mo,  la  rivixaziont:  Ita  ltir><;o  , nuii  solo  in  favore  do  fi- 
gliuoli, ma  eziandio  riguardo  al  duiiatilc  medesi- 
mo (31). 

La  legitlimazionc  di  un  figliuolo  naturale  per  sus- 
seguente matrimonio  opera  la  rivoeazione  , come 
la  sopra  vvegncnz;i  di  figliuoli  legìttimi,  purché  sua  na- 
to dopo  la  donazione  (25).  Ma  1 adozione  di  un  figliuo- 


TrebbegU  seou  dubbio  essere  nìegatn  , ^se  It  rivocazione 
fosse  uo  effetto  diretto  , una^  conseguenza  immediata  del 
matrimonio  ; perchè  allora  la  massima  : .Verno  ex  proprio 
deb'cfo  potest  sibi  guaertre  aelianem  , sarebbe  perfetu* 
mente  applicabile.  Ma  , appunto  perché  la  rìvocaiinne  è 
annessa  al  fatto  della  sopra wegiienzÉ  di  un  figliuolo  le* 
giitimu  , e non  al  fatto  dt  nn  mairimonio  coolratio  dopo 
drlla  donazione  , una  tale  regola  non  poò  ^ui  trovare  ap- 
plicazi'jQe.  Non  bisogna  d’altra  parte  perdere  dì  mira  che 
la  rÌTOcazione  è accordalo  al  doninie,  molto  mono  In  que- 
sta qualità  , che  in  quella  di  padre  , ed  a cagiono  dello 
affezioni  che  la  paternità  inspira  e de'  dovari  che  essa  im- 
pone. Or  siccome  . sotto  questo  rapporto,  la  posizione  del 
padre  riguardo  a'  figliuoli  nati  da  un  matrimonio  sempli- 
cemente putativo  , è la  stessa  di  quelle  dei  padre  rispetto 
•'  flgliooli  nati  da  un  mairimonio  latido  , cosi  non  liavvi 
alcun  motivo  giuridico  da  negare  al  donante  il  beneruio 
della  itvocatiiiiie , in  caso  di  a^tpravvegaenza  di  figliuoli 
nati  da  un  matrimonio  della  prima  spedo.  I.a  iccoiiJs 
delle  opinioni  riporuie  dì  sopra  essendo  findata,  cono  la 
puma,  sulla  ina-sirns:  Verno  rx  proprio  (ieliC/o  pofeaf  srbi 
g>taerere  aciionem,è  di  già  sonìcieniemenle  confula'ia  mercè 
lo  cuusidefAtionl  le  quali  dcblwno,  secondo  ooi,  far  riget- 
tare I’  applicszione  di  questa  massima.  Noi  eggiugneremo 
ebo  , Secondo  questo  sistema  , trovasi  altri  ridotto  all’al- 
terna IVA . o «H  atirihuire  a]  figliuolo  sopravvcooio  al  do- 
nante , imniediaiamentc  dopo  la  sua  nascila  . ed  in  un 
modo  irrevocabile  , i beni  formaoii  l’  oggetto  della  dona- 
zione, o di  lasciarli  provvisoriamente  nelle  mani  del  Jj- 

natario  eoi  peso  di  restitaìrii  si  figliuulo  del  donante  do- 
(H>  la  ra>iile  di  rosini.  Il  Duranton  (luogo  di.},  ilquilu 
srgue  quest’ ulitma  opinione,  stabilisce  io  un  molo  peren- 
toriii  1*  inammissibilit.'i  del  primo  , il  cui  effetto  sarebbe 
quello  di  porre  t figliuoli  nati  da  un  matrimonio  putativo 
io  ona  Condizione  piti  favorevole  che  i figliuoli  nati  da  nu 
matrimonio  valido.  Ma  egli  non  osserva  che  la  soluzione, 
alti  quale  egli  si  arresta  , lascia  ancora  raddcntclLito  alla 
inedeaima  obiezione.  Di  fatti , la  rivocazione  , come  é 
stabilita  dalla  legge  , ba  per  conseguenza  il  far  rientrare 
i beni  donati  nel  patrimonio  del  doaant*,  il  quale  éau. 
torizzato  a disporne  auovameme  a titolo  oneroso  o a titolo 
gratuito.  Adunque  , i figliuoli  del  doniate  non  hanno  sa 
qUL-sti  beni  , come  sul  resto  del  suo  patritooiilo,  altro  che 
una  aspettativa  capace  di  essere  rlsireiia  per  effetto  di 
disposiziuni  a tìtolo  gratuito  , ed  anche  di  essere  complo- 
lanicnie  annientata  per  mezzo  di  alienazioni  o di  obbltga- 
ziuiii  a titolo  oneroso.  Ora  , secondo  il  sislmia  del  I)u 
tanton  , I figliuoli  del  donante  avrebbero  su'  beni  donali 
un  dritto  , che,  per  verità,  sarebbe  subordinalo  sili  on- 
ditione  della  loro  sopravvivenza  a questo  ultimo  , ma  cho 
sarebbe  al  sicuro  da  ogni  disposizione  da  parto  sua  , e si 
troverebbero  per  tal  guisa  in  una  condizione  migliore  che 
se  essi  fossero  nati  da  un  matrimonio  legillirno.  D'altra 
parte,  l’ espediente  proposto  dal  Durantnn  è inconi'illabile 
coll'Idea  di  una  rivueazìono  di  pieno  dotto:  perciocché 
una  somigliante  rivoeazione  dee  di  sua  niiiira  produrre 
effciii  attuali  e difiloiiivi , fin  dall' istante  della  veilficazio- 
ne  dell’ avveniiuento  al  quale  essa  é^noessa.  Questo  espe- 
dirnle  adptiquc  è cosi  poco  atmnissibile  come  quello  che 
pro|>une  il  Drlvincoort  ( luogo  cit.  ).  E se  egli  è co»i  , è 
f>.ria  scegliere  tra  il  sistema  di  coloro  che  rigeitaau  U 
rivocazione  io  on  modo  assoluto,  e la  nostra  opinione,  se- 
coudo  la  qosle  essa  ha  luogo  lauto  riguardo  al  douaulo 
quanto  riguardo  a'suui  figtiuoli. 

(23)  L'art.  39  dcll  ordlnanza  del  17.11  non  richiedeva,  per- 
I hè  vi  fosse  rivocazione  per  effetto  della  tegiiiimaziuae  di 
un  figliuolo  oaiuralc , che  questo  figliuolo  fosse  nato  do- 


UmIu  parie  del  donante  noi»  produce  lo  slcsso  cfrcl- 
lo  (ó»j). 

AH(trrlM‘  )' unico  figlitioU»  dd  donanle  , rhrlroNa- 
vasi  colpito  <li  morte  civile  {:dre)M>ra  ilella  dnii;i/.it>itc% 
riacc|ui!>li  dappoi  la  vita  civile  fpiesla  éirnjstan- 
za  dev’  essere  assimilata  alla  souravveguenza  di  li* 
gliiioii,  e prixliire  per  «•onscgiuMiia  la  rivtH-uzionc 
(lidia  doiia/iotie  (38).  lH>ro  iio|>orla  , a tal  riguardo  , 
clic  il  ligliiiolo  abbia  ricu[H.Tulo  il  giMlimcnto  deMni- 
ti  civili , racerido  rlvut'un^  una  condaiimi  in  coiduiiia- 
cia,  0 (’be  l abbia  ricuperala  uieri'è  il  Ix^oeli^iu  di  let- 
tere di  grazia  (3d). 

b.®  bu  rivociizioni  delle  donazioni  per  (*nusa  dì  so- 
pravYegiienjra  di  figliuoli  ha  luogo  di  pc'no  dritto  , c 
Ri'fiza  che  sia  lle•  e^sa^ìo  di  farla  proimn/iare  dal  giu- 
dice. Art.  fti’i  •^885.  l.e  donazioni  cosi  rivocolc  non 
possono  riviveie  , nè  per  la  morie  del  ligtiiinlo  la  coi 
nascila  aveva  ojienda  la  risoluiionc  , uè  per  ah  un 
alto  dì  conferma,  sia  espressa,  sìa  tacita,  da  parte  del 
dmiaiile.  Se  (piesl’ ultimo  vuole  disporre  de’ medesi- 
mi beni  a vantaggio  dello  stesso  donatario,  sia  prima, 
sia  dopo  la  morie  del  figliuolo  per  la  nascila  del  (piale 
la  dunusioiie  è stala  ri  votala  , egli  non  pub  far?o 
che  mediante  un  novello  allo  di  disposizione.  Arl.l)b3 
c {84-887  ed  889. 

La  riv(M-az'one  di  clic  trattasi  ha  luogo  ex  lune, 
vale  a dire,  con  efleUo  relroallivo  al  giorno  della  do- 


po U don*zIon«.  condiiìoiM  è stala  inaurila  nrl- 

Part.  U60— SA5  a dooianda  del  trihanalo  , il  anale  f»n. 
davasi  sul  riOraso , rhe  ammriirndrt  la  ritorarione  mnl 
grado  r eMbIrnza  del  tigliuwlu  ntiuralo  prima  della  duna- 
aiooe  f ai  accorderebbe  maggior  farore  alla  Gliazìonf*  nntu- 
rale  che  alla  filiazione  legìiiima.  niac«  mr.  l.oeré.  Insiti. ^ 
t.  XI  , p.  3.9,  n.**  411.  L'esattezza  di  questa  osaeitazio- 
è motto  enotraslabilo  ; ma  i)  cangiamento  propo»io  «tal 
tribunato  giustificasi  con  questa  Cnnsidcraziuno  , •cioè  , 
che  Rccuodaiido  il  sistema  dell*  urdìnaiiia  , avrebbe  pnuno 
avvenire  die  il  duoanie  sarebbesi  delerininstu  a icgiltima- 
re  il  5DO  lìgliuulo  naiurale  , meno  per  afTeziune  versti  di 
coaioi,  o per  aentiniento  di  dutere,  che  in  o>Ito  d«  l dona- 
Urto  e con  lo  8cop«i  di  torgli  il  benrtizio  della  duiisziune. 

(26)  Risconu.  g 5f>0,  lesto  e mia  17. 

(27)  Noi  non  esaminiainu  la  (|ui»iivae  , ee  il  ritorno  del 
figliuolo  unico  del  donanie  , die  irnvavaai  asscoie  m tCe- 
poca  della  douazione  « debba  essere  assninigbato  nlia  *o- 
pravvegnenza  di  on  GgUnolo;  perciocché,  seei>odo  la  no- 
atra  opiniune  , P a«scnza  anche  dichiarala  del  tìgljunju  unb 
co  del  donante  non  rende  rivocabile  la  doaaztono  Ci  sem- 
bra  dri  resto  , che  , nel  sistema  cenirario,  conterrebbe  ri- 
aoivcrif alTrrmaiivanu-ote  la  quiotiore  che  abbiamo  ora  in- 
dicata. Rircontr.  o<?lc  'iO  e 21  snprvi. 

(16)  Grenier  , 1,  184  e bi$;  Duranion  , Viti  , :i?9. 
Itiscontr.  nota  19  aurira.  Vedi  in  scuso  conlrarici  : Touliicr, 
V , 29U. 

(29)  Nondimeno  , il  Dorsoton  ( Vili,  R79  c 680  ) avvisa 
ebe  in  questa  ultima  Ipotesi  il  ritorno  dd  morto  civilmen- 
te alla  vita  civile  non  produca  la  rivocazione  della  dona- 
aionc.  Egli  si  fuoda  sul  rilIcsBO  die  le  lettere  di  grazia  , 
le  quali  rilevino  della  morte  cìtìÌc,  non  pos'.onn  giammai 
nuocere  a'  terzi.  Ma  questa  ragione  ci  senibra  che  meni  al 
falso,  il  donatario  sari  , nell' ipotesi  di  cui  si  iriiita,  pri 
vaio  del  benrtìzio  della  donazione  , non  per  elfrlU*  delle 
lettere  di  grazia,  ma  bensì  In  conseguenza  ueiravveromcnlo 
della  condizione  risolutiva  sotto  di. cui  la  donazione  era 
Stata  falla.  Le  Irlicre  di  grazia  itoq  sono  , in  uliima  ana 
lisi  , (he  la  causa  occasionale  dell’ avveramento  di  qnesia 
condizione  ; e la  rivocazione  iscs-a  non  potendo,  Bollo  il 
punto  di  vista  legale  , essere  rlgnvr<iaia  come  una  perdila 
o un  danno  pel  drinatario,  non  sì  potrebbe  dire, che  que- 
ste jcitere  alterino  i diriit»  di  Ini.  Aggiugncrcroo , che  se 
il  ritorno  del  (ìgliuolo  unico  del  donarne  alla  vita  civile 
ptiù  e deve  , nella  prima  delle  ipoic«ii  indicate  nel  testo  % 
càscre  assoutigliaio  alia  eifranrgncuza  di  un  figliuolo, 


iint'oiif',  in  guisa  rbfì  si  ropiilrt  l'W  i Ix^ui  «loti.  ii  n.iu 
siiriu)  giammai  iisrili^tal  palrunoiìio  «h‘l  iltHiantc.  |Li 
('in  risulta  , |K'r  cseniiùn,  <'bi'  il  lionaMlcot  su  li  it«?. 
di  pnsS(»iio  ivvimiiinire  gl’  ìmiimbiii  rniiipirsi  im;II.ì 
dona/jimc  roidro  i Ivrai  at.tpmimli  a libdo  g«  attillo  o 
a titolo  oncr»»!>o.  No  ristiUa  oziuiblii»,  rlu*  tali  imiu««- 
biti  ruMitrario  imlk  mam  tini  ibuiatile,  imIo’  >it«)i  vrt*- 
di , fr.inrhi  c lilKrri  (la  tiiUi  ì p<'»i  o ip.tb'rlit;  provc- 
gnc'nti  dal  dutialario.  (jiiuMa  ri‘g«da  si  applica  priti'-i* 
paiiui'tìlo  air  i{Hvt(‘(*a  ibdla  moglie  del  douaiarip  , aii- 
corcliò  la  do.iiazimrn  sia  stata  r.illa  (xtl  ronlraUo  dì 
Irimonin  di  (piest*  ultimo,  ed  d donante  sit'si  obbliga-' 

10  romc  garante  p<*r  f cscatzioiic  dì  tale  contrat- 
to (.7o).  Art.  pr, 5—888. 

t}i>anliiu(|iio  la  rivor  x'onc*  abbia  luogo  nel  lempa 
stesso  ex  (ime  c dì  pieno  dr.llo,  il  ilunatat  io  non- 
dimeno non  è frniil«v  a restituire  i frulli  che  egli  ha 
peurepiti  (31),  o che  si  reputa  d’aver  (‘gli  p«froepi- 
ti  se  non  a partire  «tal  giorno  turili  la  iiaMÒta 
dei  figliuolo  o la  sua  legiUiina/ioiie  gli  Ma  stata  uoLi- 
ficala  tt»n  atto  giudiziale,  o slragiudi/.iale  (55L  Ma 
|ierò  egli  ò obbligato  di  resliliiire  i iViilli  a («arlire  «la 
t]Ucsl’ epoca,  nnrhe  quando  la  doinamla  dì  rtlas.'io  dei 
N'ui  compresi  nella  doiiaziuiie  noti  sia  stala  indroiiul- 
la  che  pili  lardi.  Art.  9 t2— 887.  Le  stesse  regole  sì 
applicano  a’ ler/à  possessori  de’ beni  compresi  iielU 
donazione  (•*<]. 

non  pntrabb' essere  aUrim«<Dli  nella  seennda  ; perchè  la 
cnndiii<mc  d«»l  mnrlo  civiImcnM  rlenifti.»  nel’a  vita  riviln 
pel  b«'oelizio  di  lettere  di  grzz'a,  e le  >ue  r«*|!i{innt  legilì 
cu' suui  gniituri  , %«>nu  esdituniente  le  sie»*e  di  quelle  del 
morto  civilmente  il  quale  abbia  ricuperato  lo  stato  civila 
purgando  la  sua  eoiilumacia. 

liso)  l.a  rÌTocazt«Mie  per  cat}.u  di  anpravvegnenza  di  fi- 
glianli  è , in  quanto  rizuanU  | %uni  i-nTeUi  , e salvo  cUS 
che  sarà  detto  in  or«lìn(*  alla  rfstì.uzi.»nc  d<;’ fruiti  .'  r - li 
da'  principi  generali  sogli  c(Ti-ttÌ  d>*ll'‘  cur»diiinni  re- 
lative. BIvC'Mitr.  S Sol,  testo  n."  3 ; $ I9G  , n,<  3 e 4 ; 
S 700. 

(31,'  Allorclié  il  donante  stesi  ind"b»i.vnenie  m.tQ>n  ito 
nel  godimento  de' beni  donati  , o lo  abbia  ripreso  senza 
titolo  , e U «ionaiinne  sia  stata  poscia  riri>'*ala  per  !v<)prav- 
vegnenza  di  un  lìgliuolo,  Il  dimvtarin  b.i  birsf  diriun  alia 
bonìQcvzione  de'  friuti  percepiti  dal  donante  ? I)  Merlin 
( (luesl. , p.  Kivocaeionc  di  dMuarìnne  , S 2,  u.*  1 ) ri- 
a»lve  la  quisUooe  alT<'rmatlvanieru<*  per  q'ian>o  rig(iD’J>  j'I 
frulli  percepiti  fino  alla  nascila  «lei  lìghuMbi , <j  negativa- 
mente  p r quanto  riguarda  i frutti  percepiti  dopi  (|ticsi'e.- 
poca.  Tale  opinione  é stata  aci’olia  dalla  cjrlc  di  cA'i'sa- 
zione  ( Civ.  ca«s.  , 8 gennaio  IHift  , Sir.  , \VI  , I , l'il  . 

(32)  L'ari.  902  — 8S7  non  dispensa  es(irfHsanirnU!  il  do- 
natario , salvorlié  dalla  restiiozIoiK'  de'  frutii  da  luì  per- 
cepiti; ma  è evidente  ehe  qiienla  dispensa  si  appura  ugual- 
mente a'  frutti  I quali  debbanst  repii  are  * he  egli  abbi  a per  - 
cepiii,  Uisenoir.  g l95,  n.®  2 ; Dclviiieuuri , su  Tart.  9 *2. 
Le  annualità  di  una  rendita  vitazia  coiuprc-.«  in  una  do- 
nazione . rivorala  per  64U>a  di  snpravvcgnrn/a  di  lìgliuo 

11  , debbonai  considerare  come  semplici  frutti  che  il  d<>n9- 
Isrio  non  è tenuto  a restituire.  Arg.  art.  5SS-~I)I3.  Mcr 
lin  , Qxcrf. , p.  llivocaiione  di  «Jouazioae.  uìc.  rig.  , 2 
aprile  1829  , Sir. , XXIX  , 1 , 133. 

(33)  La  mnoacenza  rbe  il  donatario  avesse  avuta  per  at- 
ira via  della  nascita  del  figliunlo,  non  lo  sominetterrbhe 
alla  obbligazione  di  restituire  I frulli,  ^leilin.  u;>,  e p.  ut.. 
§ 2 , n.®  2;  l'oullicr  , V , 321;  Grrn'ier  , I , 2*i8;  Guilb-i’, 
p.  535.  Rie.  rig.  , 2 aprile  1629  , Sir.  , X.\l\  , 1 , lou. 
Hiscontr.  nondimeno  in  s;nso  cnnlrario  , sopra  una  spcnA 

- nella  quale  il  donatario  era  staio  nominato  amore  del  li- 
gliuulo  la  cui  na-ictia  aveva  rivocata  la  «ionazioue:  Rie.  iiq'.. 
G novembre  1K32  , Sif.  XXXU,  i . 801. 

(31)  Il  Toonier  { V , 321  ) e 1 Grcnicc  ' 1 , 208  ) in-.e- 
guano  per  contrario , fondaivdiHi  sull' ari.  Si'l — ITI  rbe 
t terzi  dclcotori  non  sono  tenuti  atU  rcsiUozionc  do'  frutti 


L'asiono  di  rcslUutionc  de*  beni  cho  sonoroggclto 
di  un:i  (loh:)7.iooe  rivi  cala  per  causa  di  s<  pravvegnen- 
I ) di  fìgliiioli,  che  compele  al  donante  o ai  suoi  ere- 
di, non  si  prescrive  se  non  con  treni'  anni,  a partirò 
dal  giorno  della  nascila  deir  uiliiuo  fìgliuolo  del  do- 
nante , anche  postumo  (35);  e ciò  sen^a  pregiudizio 
dello  sospensioni  o inlerruiioni  come  di  drillo.  È lo 
stesso  deir  MÌonedi  rilascio  contro  i tery.i  f ossessori 
d*  iinmubili  compresi  nella  donazione  (3r>).  Art.  IM>G 

DELLB  D^POSIZlOM  TESTAUSMZQIE. 

$710- 

ln(roJuzion(, 

11  codice  civico  applica  la  denominazione  dì  legato  a 
luUcIc  disposizioni  teslamenlaric  relative  a' beni  del 
disponente  poco  intporlaiidoche  esse  abbiano  per  og- 
gelto  r univcrsatilà  o una  parlo  aliqimta  de!!’  univer- 
suiilà  di  tuli  beni , ovvero  clic  esso  cadioo  solluulo 
sopra  bei.i  specialinenle  delermiimlì. 

Questa  lei  niinolog'a,  c he  s’ allonlnna  da  quella  del 
drillo  romano,  ò coiirorme  a’  principi  del  ilrìllo  fran* 
ceso,  se(  ondo  il  quale  ì p;ìrenli  legillimi  del  defunlo, 
ii.veslHIdl  pn  no  drillo  delPeredilè,  conservano  la 
loro  qtiaUlò  di  eiod  lìj  mal  grado  che  vi  sono  delle  di- 
spnsi/.'cmi  Icstamentarie  aventi  jK*r  oggetto  l’iihìvcr- 
salili  de  beni  del  ilcfunlo  (1).  Ci  ha  nondimeno  un 
caso  ili  cui  le  disposizioni  « he  hanno  per  «’ggelto 
r miivers:iiil:i  de’ beni  , prodiicerdo  l'ìnvesliliira  ere- 
ililar^a, imprimono  in  roloro,a  vantaggio  de’qnah quel- 
le sono  falle  j la  qnnl  là  dì  credi , ed  in  cui  per  con- 
seguenza sonnglmnti  disposiz'onì  non  presentano  più 
il  rar.nl(ere  di  a mplici  legali,  o sarebjvero  più  esat- 
lamenle  qtialilirale  i«/i7nsiom  di  credi,  Uiscontr.  art. 

ioan~93*2.  • 

Pel  reslo,  la  lormiuohgla  segiitlu  dal  codice  non 


re  non  dal  giorno  drlla  domanda  falla  roniro  <H  loro.  Qae« 
aia  soluiioitp  ^ «itìosa  rollo  on  doppio  rapporto:  in  qain- 
lorhi  l'ari.  910  — 47i  non  è applicabile  a’ Irai  , ai  quali 
sono  siali  Irasmesii  dri  diritli  dì  proprlriò  soiiopr<»li  a ri- 
vocaiione  nelle  mini  deli*  arqalrenie  Ri$contr.  { .13<> . le* 
aio  n.**  E l'n  /ine  e noia  8 ; g 685  ter  , teato  m fine  e no- 
ta lE;  E.”  in  qaaniochi  , se  li  poaiiiooa  de'  terzi  drirnlori 
di  beni  cr-mpresl  in  eoa  dunaziore  rirocaia  per  snpravve- 
gnrnza  di  ngUnoli  fosse  , come  prciendfH  . regolata  dal* 
i'ati.  549  — 471  essi  dovrebbero  la  restituzione  dei  frulli 
non  aolamenle  a partire  dal  giorno  della  dimaoda  formaiA 
contro  di  loro,  ma  dal  giorno  in  cui  avessero,  per  una 
rircostsnta  qoalanqae  a^uia  coonscenra  della  nascita  del 
figliuolo.  Riaconir.  S 20t , lea’o  in  Àna  c nota  14.  Il  ai* 
atema  del  Toollìer  e del  Grenirr  , langi  dall'essere  fa- 
vortrole  a’ terzi  detentori,  li  menerebbe  per  conseguenza 
in  una  posizione  peggiore  di  quella  in  rui  lì  irettc  rar- 
tic.  9AE  — 8S7.  Seguendo  l'opinione  del  Poibier  {In- 
troduzione al  Iti.  XP,  dflla  contueludire  di  Orleant , 
n.**  7/0),  il  quale,  per  applicazione  all' ipotesi  di  cni 
parliamo  delle  regole  relatiee  alla  percezione  de'  frani  fatta 
dal  posseanre  di  buona  fede,  insegnata  ogualmenie  rhel 
lirzi  dtientori  di  beni  donati  non  d*  vesserò  la  resmolio- 
ne  da' fi  atti  se  mo  che  a partire  dalla  domanda  giudiziale 
introlBia  contro  di  l>  re  , questi  lU'oei  hanno  obbiiato,  rhe 
ta  nell'antico  diriilo  il  p<  asesrore  di  buona  fede  non  poteva 
cessare  di  eaaerlo  se  non  prr  elTcìlodi  una  domanda  giudi- 
ziale , non  è pib  lo  siesso  sono  l'impero  del  codice  civile. 

(35)  Secondo  le  regole  ordinarie  , la  prescrizione  d-- 
vrrlbe  e«rr«re  a partire  dalla  naaiiia  del  primo  Qgliuoi'i 
del  donante;  perciocché  la  sopiaviegncnia  di  quelito  fi* 

. Jiub'o } producendo  la  rirocaiicDe  della  doasiioos  j dà 


ù obbligatoria  pel  Icslalorc,  u Quale  può  servirsi,  .i 

sua  scclln,  (Ielle  voci  li’ iviùuaù>rtc  d'ererfe,  di 

o di  dotìGtiffae  a caufa  di  mnr/c,  senz»  cIk'  l’uso  iiupro- 
propriodt  II  una  o dell'  altra  di  Uli  espressiooi  influi- 
sca sulla  validità  o sugli  clTcUi  delle  sue  disposizio- 
ni (2). 

^ :ii. 

a.  D.  lla  divisione  delegati,  sotto  il  rapporto  della  loro 
etlensione» 

I fegati  si  dividono  sotto  il  rapporto  della  loro  o- 
Slensiune,  in  legati  universali,  in  legali  a titolo  uni- 
versale^ ed  in  legati  a titolo  parliix)lare.  Art,  1002, 
comma  1—928  , comma  |. 

Nello  stabilire  questa  divisione,  ì compilatori  del 
codice  civile  hanno  nello  stesso  tempo  data  la  defini- 
zione e dclcrminnlì  gli  effeUi  di  ciascuna  di  queste 
tre  specie  di  legali.  Li  qtiislione  dì  sapersi  se  una  de- 
lerminutu  disposizione  te>lamcntari:i  coslìluisca  un 
legato  universale,  ua  legalo  a lUolo  universale  , o 
un  legato  a lUolo  particolare  , dev’  essere  decisa 
secondale  dcfiiminii  date  dalla  legge,  senza  aversi 
riguardo  alla  qualificazione  che  il  testatore  medesi- 
mo possa  avere  aUribiiila  alla  sua  disposizione,  nel 
caso  in  cui  una  tale  qiihlificitzioue  non  fosse  in  nr* 
mania  con  la  nrdura  redo  di  tiuesl'ullima.Xrl.  tOOì, 
comma  2—928,  comma  2. 

l.*U  legato  universale  la  dìsposìone  t(>stameD- 
taria  con  cui  il  lestatoro  dà  ad  una  o a piit  perso- 
ne r nnivcrsublà  de*  beni  che  egli  laseerù  nel  tem- 
po della  sua  morte  (l).  Art.  tOùo— 029.  l>e’ legali 
la  cui  riunione  assorbisse  l^  un  versablà  de’  beni  del 
leslalore,  non  hanno  il  car.dt*rc  di  legati  universali, 
se  non  quando  vi  sia  Ira’ diversi  l(^l.7'i  ima  con- 
giiitizìonc  clic  po.ssa  evciduulmonlc  dar  luogo  al  drit- 
to di  accréscere  (2). 


apvrlara  all’aziono  di  rrsiìtnzioae  de' beni  donali.  Riscontr. 
roihier  , op.  cri.  , n.*  ili, 

(56)  i;  art.  060  — 89|  stabilisce,  per  V ipotesi  Incoi 
I beai  drtfiaiì  si  irovloo  tra  le  mani  di  terzi  deteniorl  , 
ona  doppia  Jcrogozioiie  »'  principi  generaU.  I.a  p^ima  cno- 
sisie  lo  rigettare  in  nn  modo  aesuluii»  l'usacapionp  di  dfe* 
ei  a verni  anni  ; la  seronda  , nel  (er  correre  l'usncapio* 
ne  di  treni' anni,  non  già  d»l  giorno  dell’ mirata  fn  pos- 
sesso  de*  terzi  detentori  ini  dal  giorno  drila  nascila  del- 
l'ultimo fiulluolo  del  donatile.  Ri-eontr.  § El4  . no- 
ta t,  8 219.  Risconlr,  eltrea  g 700,  testo  in  fine  e 
noia  2ii. 

(t)  Riseontr.  g 9S8  , Ics'o  e noia  7 . g 643. 

* ( L'  iaiituziuno  di  erede  non  è più  richiesta  dalle  al* 
toeli  nn«ire  leggi  per  la  validità  di  un  tcviamenlo.  Rraa- 
srlles  • 8 novembre  l842  , Ciuf,  del  B.  , 1842,  p.  481. 
Vedi  ; Merlin  . Rrp. , p.  isiiiozieno  di  erede  , sei.  I , n.t 
E a 4 ; roiD  Delire  , soli*  ari.  «67  o.*  2 j Sinckroans , 
drc.  E,  n.*  l.") 

(E  Hiseontr.  g 6i7 , lesto  n.*  3 , e noti  8. 

(I)  Un  legato  non  é onirersale,  se  non  qaanJo  ebbra 
per  oggetto  la  lotaiiià  dell'eredità  del  tes<alore  , vale  a 
dire,  dfl  coirplrsso  de'znoi  beni  , riguardali  come  eosit- 
tornii  una  univerealità  giuridica. 

(E)  Una  disposizione  fatta  a vantaggio  di  più  persone  non 
potrebbe  essere  riguardala  come  nn  legato  universale,  al* 
Ir.rrhè  essa  non  possa  , neppure  nell'Ipotesi  in  coi  dive- 
nisse caduca  per  rapporto  a tutti  gli  altri  legatari  ^ pro- 
durre Veffciio  di  aiiribuire  al  rimanenio  legatario  l’upi- 
versalità  de’  beni  del  defunto.  In  simigliinie  caso,  non  è più 
l'universalità  dei  suoi  beni  che  il  testatore  ba  legno  a 
più  perKiK  : U chiamata  di  ciasanao  de'  legnati  é,  ia  un 


Ln  drfiiii/.iono  dt  l ledalo  unìversalfi , sci  oniìoi  Im* 
essa  è stata  ora  (pìogala,  mena  alle  opplitatìoui  ic> 
guanti: 

1)  Ilcbhcnsì  ronsiderare  come  coslilurnli  tesali 
univerMili,  non  solo  le  disposi/.ioni  esprcssti 

mini  srpuonti  o in  termini  analoghi:  Lego  n hriro 
lutti  i ttrni  eht  lasrerò;  istituisco  Pietro  permio  ere- 
<tr'^  do  a Pietro  ed  a Paofo  tutti  i miei  beni  ; i»\\tìa^co 
^ipfro  e T’ao/o  imVi  tredi\  ma  altresì  le  dtsposixinni 
con  le  (juiili  il  testatore  avesse  legala  ruiilversalU 
tìi  de' suoi  beni  n due  o a più  persone,  eon  questa 
clausola  addizionale:  perchè  i miei  Irgolart  fodafìo  e 
dispongano  mi>t  6en»,  o /ùcciano  ia  divisione  a 
porzioni  ugua/i  (3). 

2]  Per  rontrario,  non  si  possono  riguardare,  eo- 
mc  cosliiucnlì  legati  universali  , nè  la  disposi?  ione, 
ron  cui  il  testatore  avesse  legata  I*  univers:ililà  dei 
suoi  lieoi  a più  persone,  mediante  una  sola  e me- 
desima (iaiisola  del  testamento , ron  assegnazione 
di  porzioni,  per  esempio,  nc'  termini  seguenti  r f.yi 
la  metà  de'  mici  leni  a Paolo,  • t'aitra  metà  u Pretto; 
lego  i miei  beni  a Paolo  ed  a Pietro  a ciascuno  per  ine- 
f«  (-i);  nè  la  d 'sposiiione  ron  f ui  il  Icslalore  avesse, 
senza  assegnazione  di  porzioni  , ma  mertè  rlamK)Ìe 
separale  e distinte,  legala  a più  pi*rsone  1 universa- 
lilù  de’  suoi  Ideili  ('*), 

11  legalo  dell'universalità  do’ beni  è un  legato  u- 
uiversJile,  anrhe  quando  trovisi,  giusta  le  pjirole  del 
leslamenlo,  ristretto  alla  nuda  proprietà,  e Tusiifrut- 
-to  sia  stato  separatamente  legato  ad  uu’  altra  per* 
sona  (fi). 

Il  legalo  di  dòdi  mi  è permesso  di  disporre  for- 
ma un  legato  universale  , in  questo  senso,  «he  so 
il  testatore  non  lasrin  eredi  di  riserva,  ovvero  que- 
sti eredi  riminziano  o sono  esclusi  {>er  causa  d' in- 


degnità, il  legatario  avrà  dritto  all'  uoivorsalità  ihù 
beni  d<d  deliintu.  Sarcbltc  lo  stesso,  nlmeuo  in  gem>. 
vale,  e s.ilva  l’ irilerpelra/.ioiie  contraria  della  vidon- 
tu  del  testatore,  del  legato  della  quota  odell;i 
zioue  disponibile,  Ivenrbè  fossiTo  esistiti,  Moli' epoca 
della  forma/ìoiiH  del  ^♦•slamen^o  , disi*(*ndonli  o .a- 
st'endeiili  che  {lotevauo  evuntiiatini.uite  aver  dritto  a^l 
una  riserva  (7). 

Alloreliò  il  testatore,  do)K>  di  aver  legata  ad  una 
persona  una  parie  aliquota  dn’suoi  Ikuiì  per  es^-mpio, 
il  terzo  o il  quarto  , lega  :u!  un’  altra  fwrsona  il  di[>- 
P'ii  de’  suoi  iHjni , quest’  ultima  disposizione  non  f«ir- 
Dia,  ('ome  la  prima,  satvoi-hè  un  leg:ttQ  a tdoio  uni- 
versale  (fi).  Per  contrario,  sedt»pt>  di  aver  fatti  ad 
una  o a pm  persone  de’  legali  partÌ(!olari,  il  teslalo- 
rn avesse  legiln  il  dlppiii  dei  sm»i  beai  al  nn’allra 
person.a,  que>l'  uUimri  dìsposìziono  forimTCbbe  un 
legalo  universale,  qiiatnnipie  fosse  d**!  resto  l’iin- 
p<>rt.'inza  delle  rose  legilo  :i  tdnlo  particolare,  avuto 
riguardo  alla  totalità  deli’  erediti  (0). 

tùia  dis[v>sÌ7.ione,  la  quale  rade  stilla  iniivrr>alil:t 
de’  Ijeni  eosliluisee  nn  legalo  universale  quaiitiinqm* 
il  testatore  avesse»  tatto,  sia  con  l'  alto  stesso,  o eoa 
un  alto  anteriore,  sia  eon  iin  alto  [bksleriore,  uno  o 
più  legali  a tdoio  imiversiile  (10). 

Il  U*galo  ileir  univors.‘ilit.à  de’i>enì,  o liellu  dìspo. 
Dibile,  si  trova,  jxt  la  f«»r/a  delle  cose,  ridollo  al 
un  loglio  a titolo  univt‘rs:de  , allorché  il  testatore 
lascia  creili  di  riserva  che  vengano  alla  successio- 
ne (11). 

2.*  Il  legalo  . a titolo  univors:de  è una  tiisposizlono 
con  cui  il  testalore  legi,  si.ì  una  parte  aliquota  di 
tutti  isuoi  Ivni  (12),  o delta  porzione  di  beni  di  cui 
la  legge  gli  permetto  di  disporre,  sla  rnnìversa- 
lilà  de' suoi  immubiU  o du’ suoi  mobili  (13),  sia  lu 


fitndo  assolalo  ad  invariahìle,  rtslralla  ad  ona  parie  ali- 
quota deirrtninaia  d»  qursii  bcol.  OelTìncoan,  11,  p.  345- 
Taoin«‘r,  V,  60!>  e 306;  Grptiier,  II.  :i88  e 280;  Duramon, 
IX  , 180  e ftpf.  Vedi  in  aenso  rontrario  : Limogea  , 8 di- 
cembre 1837,  Sir.  , XXXIX,  2,  27. 

i3  > (Jr.  rtg,  18  oiiubre  1800,  Sir. , X.  I,  57.  Rie.  rig., 
22  febbraio  l8il , Str. , XLl,  I . 536.  Rordeaut.  17  feb- 
braio 1844.  6ir. , XLIV,  2,  331.  Riaconir.  fi  726,  nota  20, 

(4/  Bisconir.  g 7.6,  teslo  e nota  28. 

(5  Rjsrooir.  g 726,  testo,  e nule  Si  e 33. 

(6)  Duranion,  l.\,  ik9.  Civ.  casa. , 7 agosto.  1827,  Sir.  , 
XXVII.  1,  .141. 

(7)  Duramon,  IX.  181  e 182. 

(8)  lìspoiiMÌone  de'mofiti,  di  Bìgol-Prramrneo  (Lucré,  Le- 
gùl.  f i.  XI,  p.  407,  n.*66  Riscoutr.  nuodimeuu:  Bit.  rig., 
11  aprile  i83H,  Sir.,  XXXVill,  l.  4l8. 

(9;  Tuollier,  V,  5i2  e 513;  Duramon,  IX,  186  e 187. 
Tolo«a,  lu  luglio  1S27  , Sir. , XXVilt,  2.  166.  Vedi  altresi; 
S 726,  nota  22,  e le  auturiià  ivi  citate.  Hisconir,  n-ndi- 
mrno  : Ah,  5 giugno  1807,  Sir. , Vii,  2,  103J.  Vi  e fui  se 
legalo  universale  allorché  , dopo  di  aver  legalo  cose  par* 
ticulari,  e aomme  di  danaro,  il  testatore,  ii  quale  inletide 
di  assorbire  lutto  il  suo  pairimunio,  disponga  rlie  inui  I 
legai!  (li  somme  di  danaro  iodistintamenie,  uarero  qual- 
cuno tra  essi  , cre»ceranno  , « diminoiranno , secondochè 
egli  sirè  più  o meno  ricco  nel  ieu>po  delta  sua  mone?  Vedi 
per  l'afTermatira:  Dordeaot,  29  maggio  1818, Sir.  XVIil,2, 
230;  Rie.  rig.  , 13  agosto  1817,  Dallur,  Giur.  gen.  , p.  Di- 
iposizioni  Ira  vivi  e tesiameniarie.  VI,  pag.  77.  Veui  per 
la  negativa*  Orleans,  31  ago-.to  1831,  Mir.,  XW'll,  2,  Il5. 

(!0)  Duranton,  IX,  1S:8.  Rie.,  rig.  20  novembre  I8i3  , 
Sir.  , XLlll,  I,  850. 

(Il)  Difatti  , il  legatario,  obbligalo  io  somiglianle  caso 
a domandare  il  rilaaiin  del  suo  legato  agli  eredi  di  ri- 
serva , i quali  aiiRu  i soli  investiti  dell'eredità,  non  può 
leclanjare  ibe  il  riiatcio  di  una  parte  aliquota  dei  beoi  ri- 


masti dal  defhnlo,  e non  può,  da  un  altro  canto,  essere 
conveoaio  personalmente  da'  creditori  dr*||s  suivitessione  , 
aalvochè  n-lla  proporzione  di  quella  parie  aliipiott.  Not* 
dimeno,  il  Tujiiirr  ( V,  507  | e ’l  (ìreciicr  ( I,  28')  ) sr>‘»ien- 
gooo  , che  la  misienia  di  un  erode  di  riserva  non  loglio 
al  legalo  driruoiversaliià  dc'beni  del  tesiaiare  il  Mraiirrr)di 
legato  uoiier.ial<-,  fundanilufti,  da  una  parto.soU'jri-  IQ  >0  « 
9Ùj  il  quale  quahlica  Icgaiariu  oniv-rsale  il  lega  aria  di  tutti 
I beni,  Borite  quando  egli  ai  trovi  inroneorsn  cun  un  erede 
di  riserva,  e,  da  un'altra  pirt-,  sul  riHcsio  clu-  il  lega  ario 
prufìua,  ad  rscla^inne  dell’erede  di  riserva,  «j-lla  cadui-iiù 
delegati  pariirolari  0 a titolo  parlicuUre.  Questi  due  ar- 
gomenti ci  sembrano  «Qtramlii  privi  di  forza.  Se  l'art.  ICUU 
— U 15  parla  di  un  legatario  universale,  ciò  avviene  perrhò 
esso  prende  il  legstanu  con  la  qualità  ap  Hreuu*  rbo  il  te- 
alatore  abbia  voluto  attribuirgli,  senza  indagare  quale  sia 
in  suslanza  la  sua  vera  posizione.  K so  il  kgatario  di  timi 
i beni  pruGtia  egli  auto  della  caduriià  degli  altri  Irgati , 
ciò  dipende  seniplicvmenie  da  che  l'erede  di  riserva  pren* 
dendv  la  sua  riserva,  sema  il  peso  do' lag-iti,  I' estinzione 
totale  0 parziale  di  que»:o  pe*'»  ti»ji  può  a lui  giovare. 

(12  L' eiiuiueraziiiiie  data  d.iH' art.  lUtO  — Òdi  do' di- 
versi legati  a titolo  universale  è ÌD<‘.onipiu<a  , in  q'unio. 
(bè  , per  la  ipotesi  in  cui  vi  sienu  eredi  di  ris-rva  , c%sit 
Don  menziiio.!  né  il  legato  di  iQ'ti  i bruì  di  cui  si  è pvr- 
laio  nella  nula  ptecedenie,  nò  il  l'■gal■>  di  una  pane  alt- 
quoia  (li  ludi  i beili.  Duianion,  IX,  '2  7. 

(13)  Il  legato  de'  muhili  rompremte  r>rsa  iuila  ciò  ctie 
sìa  mobile,  e |rar  conseguenza  cuaiiiuisce  iin  legato  a titolo 
universale?  Qu'Sia  quistiune  dev'essere  risoluta  negaiiva- 
menie  per  applicazione  dell  art.  513—451,  ereetto  ac  ri- 
sulti dal  complesso  «lei  t-sianienlt)  che  il  te«t,(ure  alesi 
Servilo  della  voce  mofrtVi  come  equiralenie  del  vucabolo 
moòifiore.  Uiscontr.  $ ITO,  note  4l  e 41.  Roueo.  27  mtjt- 
gìo  18*6  bir.,  VI,  2,  729.  BrusseUea,  9 maizo  )Sl3,  sii.* 
XIV,  2,  301. 
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lim*  una  (HhiLi  dell’  de’ suoi 

imtnobiii  o dei  suoi  mobili.  Così,  jìcr  esempio,  se  il  te- 
stnlorf'  ha  l»‘g;ìlo  la  metà  de'suoi  beni  od  una  in^rwi», 
c l'altra  metà  ad  uii’allrj  persona,  questi  lepitjsoQo 
de’  legali  a titolo  uni  versale  (14).  Ari.  1010— 9<»4. 

5.*  Tulli  i legali  u’ quali  noti  s’ applicano  nò  la 
delinì/ione  de’  h’gati  universali,  nè  quella  de  legati 
a lilolu  universale , si‘<  ondnelH‘  tali  dtdìniy.ioni  so* 
no  dille  dagli  ari.  llMi3  e 1010—020  e OtU  , sono  dei 
legati  a lileln  parlirolaro  (*).  0«sì,  il  legato  di  lui  li 
gl' ìimnobili  che  il  testatore  possietJe  nel  lai  eoinn-* 
Ile,  nel  lai  diparliroeiito  o nelle  tadorne,  e 0 legato  dì 
tulli  gl'  inumibilì  di  una  «>rla  specie,  esempio,  di 
lutili  le  vigne  del  testatore,  non  coslUiiiseono  ebe  dei 
legali  parlicolari.K  lo  stesso  del  legato  che  avesse  per 
oggetto  una  successioiie  devolutasi  al  testatore,  o i 
f»uoi  drilli  nella  Ctimunione  di  beni  che  n'd  tra  lui  e 
il  suo  coniuge  (15). 

1 legali  di  usurrullo,  lutloi-lk*  d'  un.1  parie  aliquo* 
la  o deir  universalità  de’hcni  del  testatore,  non  sono 
ugualmente  che  leg.'ili  a titolo  parlieolarc  ^16).  Se  la 
legge  distingue  questi  legali,  l'ome  quelli  tli  piena 
pronrìet.à  , in  uinvers;di,  a titolo  univers:ilc  , ed  a 
lllolo  particolare,  tale  dÌslìn/.ioue  non  ha  altro  ogget- 
to che  quello  di  determinare,  i rasi  ne’  quali  i legatari 
di  usufruito  sono  tenuti  a sopportare  insieme  col  nu- 
do proprietario  II  peso  de’  dehiti  elio  gravitano  su  be* 
Ili  stuelli  ad  usurrullo,  e dì  regolare  In  misura  e I 
n>ó<lo  delle  loro  obhbga/ioni  rrdalivanienlea  ciò  (i7). 

l’or  giudicare  a quale  classo  «lì  legali  si  appartie- 
ne la  lah‘  o la  tale  altra  disposizione  leslamenlaria, 
fa  mestieri  «;onsid«’rarc  mollo  meno  che  cosa  il  b‘g:ila- 
lio  raccc^Her:i  di  làllo.cliC  quel  che  egli  sìa  stalo  chia- 
mato a raccc^licre.  Cosi,  p«‘r  esenipio,  il  lefratarìo  di 
imo  o piu  ìiuiuoImIì  specialmente  designali  dev'  essere 
reputalo  legatario  a titolo  |iarlic*olarc  , ancorché  il 
lestaluro.  non  abbia  lasciali  altri  immobili;  e , rcci- 
|ir(M’amenlc,  il  legatario  di  Itili  gl’immobili  dev’es- 
Bcrc  rcpulatu  legatario  a lilolu  univcrwle,  ancorché 


(i4)  Risconir.  IfsCo  e noi*  3 supra. 

(Nno  {m;ò  rlcuiK>$c«-rsi  un  univprsi*l«' in  unn  disfn 

siiiuiir  con  U <|Ualc  un  irM»iu*r.  «lonn  di  «vi-f»  i»tUtiHa 
una  dal»  ^ua  «‘fede,  soggiunga  inintiiOaiamenic  e 

nella  niedt'^ima  fiasr  una'*diiipi<MZK>nr' rnn  cui  le  lascia  de- 
irtiiùMie  rtinnieialc  allo  iun^a.  Ltigì,  18  giugno  I8b3, 
(j'iur,  del  fi.  . 1830,  p-  482.1  • 

(Ili  tifU'  I sufruifo,  IV.  1843  e Sfg  Chahof, 

delle  sucte$mttti,  KiiH  ari.  H7l,ii.''  1;  UuiuaiOM.  l.\,  '.30  e 
Uiaconir.  733,  e n«ia  15.  Vedi,  sul  caso  in 
cui  il  lri>iaOiie.  l<-{;aiidv  una  q'juia  dei  suoi  beni,  ne  abbia 
dc(ciiniiiO;o  li  valutv  iu  donaiu:  M(.-iiin  , Quisf. , j>.  Le- 
galo. g 1. 

^10)  Di  falli,  il  Irgniorin  dell*  u«>brruUn,  Lrncbé  della 
untu'ii>ali(à  o di  un»  parie  aiiquuia  d«*  beni  del  lc»ialnre, 
iMiik  soccede  in  unii-errurn  ina  noa  rircngtie  nà 

il  pairimcnio,  nè  pure  una  parie  aiiquuia  drl  patrimunio 
del  difuniu,  e nnn  è u nno*  personalmeote  versfi  I creditori 
al  pati-inh  ii(«i  de'  drbiii  di  lui,  Arg.  ari.  tOiO  —904. 
Pruudhoii,  ileìt'  l'iU frutto  . II,  475  e 476.  Noiidìineno,  il 
Duiauti'n  iiiseiiiia,  che  d legatariu  di  u^ufroKo  della  uni- 
ver&alità  o di  una  p.irle  alti|iiota  de  beni  sia  un  socceasorc 
biihcrsale,  P'ndainlusi  sai  nflesso,  che  1 legatari  di  qocsia 
aprcie  sono  ttnnii  • coatrtboirc  al  pnganiento  de’ debiti.* 
obbligazione,  la  quale,  secondo  questo  auu-re,  non  permeile 
di  cobsidcrarii  mine  successori  particolari.  Ma  è cosa  ine 
sana  li  dire,  (b«  l'obLligarione  ia  quale  gravita  sulTasu- 
ftuiiuario,  giusU  raiticulu  612  — 537,  cusiiiuisca  una  ob- 
blig.iziune  della  sU'9‘<a  tiaiura  di  quella  che  trovasi  im- 
posta al  legatario  oniversale  o a titolo  universale  da- 
gli articoli  10Tl9  c 1012  — V3S  o 906.  L' obbligazto- 
lic  dell'  DsufiuMoaiio  ha  long»  sulamcute  tu  rapporto 
aJ  J«ud^  propiicunc,  che  i crediutì  ctcJiiari  ab- 


il  le.sbtlorc  nhhin  t:ì5‘-mlo  un  solo  immihitc  (ItJj. 

Ailorrlièle  ptroln  rp  un  lesliniicnlo  prcArmlano  qij:il- 
rhc  dubbio  sul  cantiere  <li  iin  Icg.ito,  docii,  per  la 
soluzione  della  difli  *011:1,  rìcort^'irc  prinripalmcntc  li 
l’ intenzione  proliubilc  del  tt^stalore  (1!}). 

s 712. 

b.  Deli'  modalità  de'  legati. 

Il  testatore  é l’arbitro  dì  apporre  alle  sue  dìsp  >. 
sizioni  un  termino  certo  o incerto  e di  aggiungervi 
quelle  comitzinni  sospensive  o rìsuluUve,  e qiic’  pesi , 
che  egli  stima  convenevoli,  purché  sicno  pjssibiU  o 
leciti  (1). 

11  tei  niine  apposto  ad  un  legalo  é certo,  allorché  sì 
può  determinare  unticìpatamontc  l*cpoc4i  in  cui  ver- 
rà a scadere. 

Il  termine  è incerto,  allorché  tr»ovìst  annesso  ad  un 
avvenimento,  il  quale,  boiKdiè  debba,  nectìssarimnenle 
avverarsi,  può  però  elTeltiiarsi  in  un’  epoca  pìii  o 
meno  lonl:m.i,  la  quale  sia  impossibile  di  dolerminar- 
si  anticipatamente.  Così,  I*  in  bcazione  della  m>rto  di 
una  persona  costituisi.*e  mi  termine  incerto.  In  quan- 
to air  indicazione  di  un  avvenimento  l’avvcrainenlo 
del  quale  è anche  incerto  , essa  costituisce,  non  già 
un  termine,  ma  bensì  una  condizione,  qualunque  sta 
por  altro  la  forma  sotto  di  cui  sia  stala  falli,  ancor- 
ché il  momento  precìso  in  cui  quesfavvenìmcuii  g u- 
gnerà  f*sse  anticipatamente  conosciulo.Cosl,  per  esi'iu- 
pio,  il  legato  falli)  con  queste  espressioni;  L'gnniUe 
/■concài  a Paolo  g'iando  rg/i  ni  m iritrrd.  o guand»  e fU 
farà  giunto  alla  Kua  m é un  legato  con  li- 

zionjile,!*  non  soltanto  mi  legato  a torm-nc  in'*erte(2). 

r.li  effcl li  che  producono,  in  materia  di  legali,  ii 
tornine  cerio  o incerto,  c le  condizioni,  saranno  spie- 
gali ne)  § 717. 

I legali  fatti  sotto  un  peso  sono  regolali  da  prin  *‘pl 
noalt^hi  a quelli  elio  riguardoiio  lo  donadoat  tra  vivi 


blino  «lentia  «itone  dtreUa  da  esorritirc  contro  dì  loi  ; e 
non  ha  «liru  (-fretto  che  di  firnU  subire  una  ridaiiDiie  pr»- 
portionata  sui  bi'tii  sulluposii  al  suo  goiim'^nto.  Ciò  rtic 
prova  d'alira  parto,  ch>^  lubbligatlone  di  eoiiirihuire «’tli-bi- 
li  , imposta  all’ usufrulioario  univfrsale  o a titolo  univer- 
sale, non  è bastevole  per  farlo  risuardare  come  un  aucces- 
bore  universaio,  si  è che  il  legatado  di  una  saece-isionc  de- 
voluta  al  iRStaioro  è aguilmcmc  lonuio , relanvamcotc  al- 
Ifrede  o al  Icftaiario  uaivcr«ale  di  q<ten' uUiin->,  a sndJi- 
àfare  I debili  di  tale  successione  , o a lasciarli  sudd'sf.vra 
su’ valori  aUìui  di  cui  os<a  ci  compone  ; e nondiiiicnu  que- 
sto legaiario  non  è,  per  cunressloiie  dello  gtrsio  Duranton, 
che  on  legaiario  a liiolo  parlieolarc.  Riscuntr,  la  noia 
preeedenie. 

(17)  Risconir.  nondim.'Olo  endice  di  proredar^  art.  912— 
I0l8  IL  di  pr.  etv.  l.’ari.  lOnS  — 9tl  é tirvc  applicabi- 
le al  Iciratario  dell*  n'iufrtiun  della  iinivcrsalìili  o di  una 
parte  atiquo'a  dei  ben»  del  leainore  ? Vc.li  g 721,  noiaC. 

(18)  Proodbon  , dell  t'ju/ruffo,  Iv,  l830  Hiscont.  altretil 
testo,  e noia  10  lupra.  Vedi  aomlimcnu:  Rie.  rìg.,  4 frul- 
lidoro  anno  XIII,  Sir.,  VI,  1,  18. 

(19  Rlscoair.  Rie-,  rig.,  2'5  maggio  1831,  Sir.  , XX.Xl, 

1,  210. 

(1)  Biscontr.  g 692. 

(2)  La  più  pane  degli  aainrt  non  dliiingnono  mollo  nc- 
coraiamentc  il  krmine  inrerto  e la  rondttìune  propriaturnte 
delta.  Del  resto,  la  confusione  ebe  essi  ue  fanno  non  mena 
a cooseguiMiza  in  materia  di  leg«li;  perché  il  termiiic  in- 
certo  aggiunto  ad  un  legalo  , opera  a gui-a  di  una  rondi- 
ztonc.  Kiscooir.  g 717,  tcsiu  c o<iia  4.  Vedi  sull  a dtfTfrenaa 
fi»  *1  termine  Incerto  e la  condizione  : Savigof,  5</s(cm  des 
heuligea  raewifchen  itac/it»,  ili,  ^ lij. 


f'e.  a stessa  nMurn  (s).  Miorchè  trattisi  di  un  peso 
Slalulilo  nell  interesse  del  leslalore  o della  sua  me- 
moria, 1 adempimeulo  può  essere  promosso,  sia  dai 
***2'e legillimi,  sia  dalle  persone  clic  hanno 
soddisfatto  11  legalo  gravato  di  tal  peso,  sia  in  «ne 
dall  esecutore  testamentario  (t). 

S 713. 

c.  DeUa  amttrvatlone,  deìF  apertura,  t delFerecuMio- 
ne  de'  teslamenli. 

11  notaio  die  ha  un  testamento  puhblico,  o dio 
ha  disteso  I allo  di  soprascririone  di  un  testamen- 
to niislico,  è tenuto  a conservare  questi  U-slamenti 
tra  le  sue  """«Jc  (1),  e non  può  rilasciarne  l origiuale 
al  testatore  (2)  (a). 

Allorché  trattisi  di  un  testamento  olografo,  il  le- 
Slatorc  può  o conservarlo  egli  slesso , ò alTidarlo, 
o ad  un  Icrio  non  interessato,  o anche  ad  unO  dei 
SUOI  l(lP'tarl  universali , a liUdo  universale,  oa 
Idolo  particolare.  Egli  pili,  eriandio,  per  meglio  as* 

[■.‘'"“■'■''“/'oee  , farne  piò  originali , e 
d&iU  a ruslodirf*  n diverso  parsone.  « 

In  caso  di  apposizione  di  sigilli  sui  mobili  d' una 
persona  defunla,  il  giudi,  e di  pace  è tenuto,  a ri- 
rh.i'sla  d ogni  parie  interessala,  di  ricercare  se  il 
deliin  o abbia  lascialo  un  testamento  olografo  i e 
se  egli  trova  non  ll•slanlento  aperto,  o pii'ghi  sug- 
gellali cim  polrebbern  rae.hiudere  un' atto  di  ulti- 
ma voont.'l  deve  adempiere  alle  formalità  prescrit- 
te “f*-  SIC?  1*18  c 920  del  codice  di  proce- 
dura—993  995,  e 997  11.  di  pr.  civ. 

L apeitura  de’ teslamenli  per  alto  pubblico  non 
é sottoposta  ad  alcuna  regola.  Questi  leslamcntì  so- 
no ^cutiVi  per  sé  stessi , indepeqdentenienle  da 
oRiii  autorizzazione  del  giudice  e da  ogni  altra  for- 
malda.  E bastevole  a*  legatari,  per  far  valere  i lo- 
ro  dritti,  I prendere  una  copia,  che  il  notaio  de- 
)iositano  della  minuta  non  può  loro  negare  dopo  la 
morie  del  testatore. 

Avviene  diversamenle  pe’  testamenti  olografi  o 
dtt^tua.  Ogni  testamento  di  questa  specie  deve,  pri- 
ipjì  di  cssf^r  iìu><sso  in  esocii/.ione,  esser  presentalo 
al  presidenie  del  tribunale  di  prima  istanza  della 
provincia  nella  fjuale  la  suwessione  sicsi  aperta(b\ 
Questo  majjislralo  apro  il  testamento  se  è suggel- 
lalo. Egli  distende  un  professo  verbale  della  sua 
presentazione,  della  sua  apertura,  non  che  dello  sta-* 


to  in  cui  Y ha  trovato , c nc  ordina  il  deposito 
nelle  niani  di  un  notaio  elio  destina  a talo 
Alloffcliè  ritratti  dun  leslainenln  mistico,  Vainntii- 
ra  non  dere  esser  fatta  ehe  in  prcstMiza  del  nota- 
io (3),  e di  lineili,  fra’  teslimmil  susmllori  deiral- 
to  di  sopra-st  rir.loue  i quali  si  trovorano  nel  luogo, 
o dopo  di  essere  siati  citali.  Art.  10i)7  — 
^oIldi^K‘no , rini-sservaniu  dì  queste  diverse  for- 
malità , le  quali  s<mo  seinpiieemeiilc  de’  provve-tli- 
immtì  dì  preetiu/.iono  prcs«Tilli  per  la  conservar.io- 
ne  de'  testamenti  uingrati  o mistici,  non  intluisee  in 
alcun  mento  sulla  validità  di  tali  testamenti  (4).  Sol- 
tanto, ogni  azione  in  gimlizio  dev’essere  negata  ai 
legalarf,  irisino  a che  le  formalità  di  cui  tratUsi 
non  sieno  .stale  adempiute. 

il  lecatnrio  universale  islìliiilo  con  un  testamen- 
to olografo  o mistieo,  e’I  quale  in  mancanza  di 
Credi  dì  riserva,  si  trovi  Investilo  della  sumjssione, 
ò,  mal  grado  eih,  tenuto  a chietlere  l iminessione  in 
possesso  al  presidente  del  trìlMinale  nel  eiiì  andiito 
giurisdizionale  la  successione  siest  aiKTla.U  irragislr;i- 
to  adito  per  una  slmile  dimantla  dee  limitarsi  ad  esa- 
minare se  ii  testamento  sia  stalo  regolarimnile  de- 
positato , se  sin  fatto  nella  forma  presiTÌtla  dalla 
legge  j se  raccliìtida  un  legato  universale  ^ ed  iti 
fine  se  non  vi  sieno  ereU  di  ris«Tva  ^ «t  allorché 
non  si  Cleti  , sotto  questi  diversi  rapporti  , veru- 
na grave  ohiezirtne  n>nlro  la  dimanda  del  legata- 
rio, deve  aecordargli  V immessione  in  |ioss('sso  , 
senza  aver  rigoanlo  alla  opi>os»/.ioue  che  gli  eredi 
Icggìttimi  avessero  forse  lulla  (*»)<  Non  i>er  tan- 
to, se  questi  ultimi  si  opponessero  all' ose:cu/.ioiio 
del  testnmiMito  olograft)  ^ mi'llenilo  formalmente  in 
contestazione  la  tlniia  o la  serillitra  del  testato- 
re , il  pre'iiilente  dt»vret?l»e,  in  gener.de,  rinviare 
le  |)ai  lì  innanzi  al  tribunale  per  far  drsàdcrc  tale 
conlcstazione  (0). 

Il  legatario  universale , istituito  con  un  testa- 
mento ologrifo  n mislten.  non  è ammissibile,  fm- 
ctié  non  abbia  otleniila  l'immessionc  in  poss<->sso, 
a proernlere  o contro  gli  creili  legittimi  che  forse  de- 
tenessero I’  crctlilà  , o l'entro  U*rzi.  Jfa  egli  non 
incorrerebbe  nella  decadenza  del  suo  Ifgito,  per 
la  sola  ragione  din  egli  prerhlesse,  di  sua  priva- 
ta autorità  , possesso  dell’  eredità  ; e non  sareb- 
be neppure  tenuto  a resliluiic  i frutti  (7). 

Del  rimancnie , iminessione  in  possesso  accor- 
dala dal  presidente  non  ha  che  un  carallerc  prov- 
visorio , e non  priva  gli  eredi,  o le  altre  pttrlì 


(3)  liiscoDir.  S 701. 

(•4)  RiccoDir.  SS  6I>5,  e 056,  tosto  in  firn,  c coti  8.  fi  7iS 
lesto  n.*8,  « Dois  13.  ' », 

(1)  Legge  del  *25  veoioso  snno  XI.  srl.  20. 

<*!  t-.  dfl  su  venlMo  .nao  XI,  .rt.  M;  parer,  d.l 

consiiglio  dt  btato  del  7 iprite  Sir.,  XXIII,  2,  8*.  Ore- 
nier,  I,  277.  Vedi  in  senso  eoolrsrio:  Tonllier  V 6W  11 
Diirsntoo  (IX,  470.  nellt  noia}  è della  siesia  nosiri’opiniooe 
piT  quanto  rigoarda  il  tosiamenio  pubblico;  ma  é disrTiso 
contrario,  in  qoanCo  al  testamf*nto  mistico.  L’orgomenio  che 
egli  trae,  in  appoggio  della  opinione,  dad' art  9I6  del 
..léic  di  pr«ed.r.-lW.1  II.  di  pr.  ri,..  „o,.,l  ronfol.lo 
dallarlicol.  «19  dri  itirdcimmo  codire— Wfi  II  di  pr  tir 
(3)  Il  Hconda  comm.  dril.rl.  10)7-933 dier  coal'rfioorì 
rioM.lma*  qiir.uiia.  lo..„,irnio  d.  pane  de’ compilatori 
de  codice:  perchè  l’alto  di  wpra»cruloiie  di  un  irslaincnto 
iniatleo  t sempre  disteso  da  an  solo  nnuio 

(.)  Secondo  IJit.  32  dell,  iiorua  |,qg„  „„„ri,,„  || 

IcMaiorc  può  f.itl  rilasciare  il  ic.-umcolo  in  forma  misiini 
Vb)  .Xljl  udietdi  ciitooi«cw.Ari.933  ll.cc.,cU93 1 »»7  pp.cci 


(1)  Roneo,  5S  gennaio  IgOR,  sir.,  Vili,  2,  72.  Mela,  10 
liiglio  1816,  Sir.,  XlX,  2,  60.  Casi,  allorrhò  nn  lestainrnto 
olografo,  it  quale  era  soggellaio  o avvolto  In  un  plico,  sia 
Sialo  prima  della  sua  presemaiione  al  presidente  del  tri- 
bunale, apeno  e dissuggellalo  da  colui  inedesimn  che  sia 
istiiaitn,  non  è questa  um  ragione  per  prunuiuiirn.*  la  nul- 
lità. Rioni,  17  niario  1SV7,  S<r.,  VII,  2,  12*27.  Sarebbe  lo 
stesso  se  si  trattasse  di  un  testamento  mistico. 

(5}  Il  presideute  nnu  può.  in  generale,  negare  l’i/nmes- 
alone  in  pr>ssea»o  a cagione  di  vizi  intrinseci  rhc  egli  ere- 
des<e  di  ravvi«are  oel  ir8tanii.nio,  o che  gM  foitseio  indi' 
cat4  dagli  eredi,  àirrlin.  He/i.  , p.  Tciiiamenlo.  Sfz.  It, 

4,  art.  5;  Quest.  , p.  Lcgatariii,  fi  2;  Toullier.  V , a 
set::  Kouen,  *i7  magKìo  1807.  Sir,  Vii.  2.  bui.  Nonrlimpnn, 
fareblK*  aUrtmcnii,  ee  lo  ste’»-o  testamento  foruU»e  ioJul 
mm  r<|uiioci  dell'alienazione  meiujle  del  t««ut:»re. 

(6)  Parigi,  tf  agusio  1809,  Sir.  , X t 2 lid.  Ristia,  1 
giugno  IHWi,  Dalloz,  XL,  16t. 

(7)  Merini,  Rep.  , p.  TesiauicrUa , S:<z  II  , fi  t , art.  5, 
li.”  Si  Quest,  f mai.  p.  ,fi  |‘J 
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intarmata  ^ di  alcuno  do*  mo77.Ì  , »ia  di  forma , 
SRI  di  iiieiito,,  ( Ik^  possano  avnu  a proporre  cult- 
irò  il  tosimmnitn.  i-l^sa  non  iiiipcilisro  ll«■|>(lllro  aj;li 
►redi  h^illiiiii  il  far  ypiMirre.  i simgHIi  , e ’Ì  far 
dislcjidere  un  iiivoiilario  dell’  emlda  (X]> 

5 714. 

0.  DeW  interpelroZìone  ihHf  dispoii::ioni 
di  uUvna  iviuiUà. 

Allonliè  una  clausola  di  un  (oslauieulo  sia  ron- 
«•epila  in  lerinini  chiari  c pn*rÌNÌ  , e non  olFift 
<’on  allre  rIaitsoU;  una  eonlr:iddÌ/.iiuie  clic  rende  la 
voloiilà  del  teslalore  ineerta  o dubbia  , essa  de- 
v’csMTe  ritenuta  coni’  è.  Non  |H>lrfbl>esì  in  si- 
lidi  caso,  neppure  (ht  dar  etfcllo  ad  una  clau- 
soia  nulla  secondo  il  suo  Uuit>rn  tidtemle  , sup- 
)*<»rrc  nel  testatore  o aUrihiiirglt  un’ iiiten/.iuuc  dif- 
le, ente  da  ipudla  che  e(;li  ha  eimn>  i da  (1). 

Allori'hè  le  dispoM/.ioni  d’ un  testauieulo  » ri- 
Knaniute  isolatamente  o ravvicinate  le  ime  alle 
aiire  , ulTronn  0!*curit;i  n ambi^tiìià,  e diveuf^a  ne* 
ccssitrk)  lo  inlerp<'trarle  , è d’uojnj  uuiformarsi  alle 
lesole  Wjiiienti  (2): 

1.  Le  dis|M)sÌ£iotiì  ili  uUimn  volonlà  debbono  es- 
seri^ iider|Kdnile  SiM'inido  I’  iuleu/.u>ne  probabile  dtd 
bTO  autore,  l’a  m<‘.slicrì  prima  di  lutto  ricerc“ire 
ijmtsla  iideiuinno  ih‘1  complesso  ilelie  clausole  del 
ti^lamenlu,,  avendo  riguardo  al  lingua{.^g  o abitua* 

(ftì  Nimrs  , dlcrmbrc  lAOfi,  hros«tH«s.  t)  mflrto  Iflif, 
piii^splits . i:(o<-mbr<r  tKit).  S>r.  , M,  2,  ;4o  , 235  « 
2Ul;  Tidusa  , Ift  tin>embr<>  IHJU  i*il|«>z,  XL»  2.  81. 

(1)  Qu(■^tu  s«ipi»br,  d«  uo  raoti>,  unu  pcr  nu!<i;rte  la  f<-do 
«httma  ad  un  n stninttitu  rcg'iUrr,  e,  dall' atim  cauta,  un 
clirbiararr  cHli'acc  uita  rolunià  rba  tibii  fosse  aiaia  maid- 
l'ffrtaia  nella  fornia  Iridale  dr'  tcsiaiiicoii.  !i;cmbra  che  (jer 
dritto  ruiTiano  rintentlixie  del  tcMaiorr.  bruebé  non  ru>ie 
divenuta  crrta  rbp  per  mrztu  ol  cleraroti  presi  al  di 
fuori  del  lesiimetiio  . dtivi  va  prevalete  sulla  espressioni 
ridare  f preriae  di  queet'ali».  Hocuntr.  3,  C<  de  Litier. 
prurf.  uel  exh.  (V],28j;'U-  16.  de  Fidirtnnm.  (vi.  42  1; 
Wrning-ltigrtibeim.  Lekrbueb  dee  gemeinen  Civilrechtty  \ìì, 

454.  Ma  qiirsta  ni«nlrta  di  vetlna  ri  aembra  cuoiraria 
allo  iplriio  nel  rod*ce  civile,  arcundorhè  esso  intnifeoiasi 
negli  art.  8U3,  l5>9,  t;i22.  I3n  e 1353— HI.  , 1273,  IH  >8. 
Miscuiir.riror.rig.il  aprile.  DsHoi,  XXWUt*  1,  Idi 

( Alloribi.  io  un  leslanteoio  , l’ rrrde  Utjiuito  o un  la- 
gaiarln  é indicato  cui  e^prrssiuni  rbe  possono  applicarai 
a pù  p(tH>ne,  risiiiuiiunr  u il  legalo  non  é uutlu  per 
i/ucfia  ragione  aolamenie,  ee  vi  mkio  delle  circosianie  ebo 
pus  sano  dissipare  l’inci'rtrr/a  che  presentano  le  paiole  dt  cui 
il  te^iiture  sirsi  servito.  Si  possono  aitmgfie  fuori  dello 
eieatn  testamento  gli  elememi  per  luglieir  sta  rtiioericiia 
tbe  nsiituzione  pri-eeula.  bruaadles,  18  genoaiu  1833,(rttir. 
del  Ji.  1853.  p.  G4. 

— Non  i permesso  di  tiiUracc>are  la  volontà  c I’  inien* 
tiune  di  mi  tcaiaiore  al  dt  fuori  del  lesiaim-nio  e della 
drpoalzioni  di  tesnou'Ut.  Gaud,  28  luglio  i83d,  Gtiur.  del 
JJ.  , 1858.  p 5.) 

(2)  Hisccntr.  Du'amon,  IX.  3f>u  e seg. 

(3)  Ti  utiier.  >1,  3l6.  Pruud  boti,  <fell‘6*sn/'ro(ro.  II,  4S7 
0 erg;  Duiaiiioii,  IX  , 361.  rar*gi,  U maggio  1831,  Sir.  , 
XX Xl  2t  <^44;  Mie.  rig.,  0 febbiHio  i8.>Ur  ballux,  XxXlX» 
1,  27C;  Mie.  lig.  , l3  sgusio  i840,  I)alU<t,  \l.,  t,  3.<5. 

( liebbonst,  nel  dubbio,  iniorpettare  gU  aiti  dt  ultima 
V(.loi>tà  mediinte  la  legge  del  luogo  in  cut  sono  stali  fani. 
Urusselles,  lA  febbraio  18i8.  G'tur  del  Jt.  , 1HI8.  t,  'i%S; 
l)olloa,  XI.  57,  u.*  16;  i'uatcì*.  6«ljra.  sotto  que>u  da'a 
^ In  caso  di  dubbio,  le  clausole  di  un  icstamcoto  ai  deb- 
Mono  in  pi^lcrenia  intrrpeiiare  nel  aeoso  delle  leg.(i  sotto 
Ir  ({ua’i  il  testatore  abbia  vist»nu>.  Drua»elk'a.  i2  dicembre 
1832,  Gjirr.del  Jì.  18j3,  p.  iUl.} 


]«  del  Icstutora.  Suisidiariamcntc  , dccsl  consiila 
larg  lu  po!si/ioue  personale  di  luì , i suoi  rapiiorti 
Oli  pnipt'i  parenli  e co'  suoi  Icgutart  , e gli  usi 
del  paese  (3).  Se , per  im*4(lio  penetrare  V inten- 
tioiie  del  testatore , divenisse  necessirio  di  lissarsi 
sull'  esisleuTU  di  qualche  fatto  contrastalo  4'ra  le 
parti  f il  giudice  polrebl>e  ordinarne  la  pruova , 
tinello  per  me2/.o  di  testimoni  (1). 

i2.  Allorché  i mezzi  ora  iitiiicali  non  siano  suf- 
lì<-i(*nlì  a dissi|iare  i dubbi  sull’  inteuzione  del  te- 
sUilore  y e la  coiileslazione  elevata  tra  le  parti 
tenda  a privare  iulcraiuente  una  di  esse  del  van- 
taggio d’utia  disposizione  fatta  a suo  favore,  è d’uo- 
po , in  prcrcreti/.a  , iiilerpelrare  questa  disposizio* 
ne  in  un  senso  che  le  dia  qualche  elTetto*  la  si- 
inii  caso,  il  favore  é dovuto  al  levitarla  (5).  Ap- 
puniti  per  iiii'applurazume  spedale  di  questa  rego- 
hi.  Tari.  1023  — 1178  dispone  che  il  localo  fatto  al 
(‘rt'dilore  non  sarà  reputalo  fatto  in  compenso  del 
suo  cretlilo , uè  il  legato  fatto  al  domestico  in 
coin[MMiso  dei  suoi  salari  (3). 

3.  .Xilorchè  la  rroutesUi/.iune  sul  senso  di  un  le- 
galtt  non  tenda  , sia  a farlo  uuiiullarc,  sia  a ren- 
der]^) illiHoiio  ovvero  caduco  , ma  solta/ilo  a ri- 
ditnrc  0 a restniigcrue  relTdlo  ; nel  dub.)io  sUl- 
r iuteuzioiie  del  leslalure  y deesi  seguire  1'  inler-* 
|H‘lrazioue  che  dia  alla  disposizione  I’  etfeUo  meno 
esleso.  Ili  tal  r^so  , il  favore  è della  persona  grava- 
ta della  soi)dÌ:>riziuiie  del  legato  (7). 

Ud  rento , l iulerpelrazione  delle  clausole  oscure 

f4)  Darinioh,  I\,  37.1:  Fivaril.  Hep.,p.  rraova.  $ 1,  n.”  t^. 
Riaronir.  Civ.  casa.,  <8  dicvmbra  >81.'^,  Sir.,  XlX,  1 , 182. 
QiifSta  Arreaio  non  é con:  rana  alla  opinione  rmVasa  net 
lesto.  Nella  specie  sulla  quale  esco  ha  siaioito  non  iraitn* 
vasi  di  C'onpcovnre  falli  propria  ri»cbiarare  II  aenco  delle 
tSi8po«tiiuni  cniiienme  net  leaiamento,  ma  di  provarf  ditei* 
temenle  che  il  tcMaiore  aveva  avola  V ioieozìuoe  di  fare  l6 
tali  e le  lali  altre  di<tpn9Ìsiotii. 

(8  Li..  12  e 24.  U.  da  Jteà.  dufr.  (XXXIV,  L.  10.  D. 
de  tnoff.  Itti.  (V,  2).  L.  9»  D.  de  A.  J.  (L,  17|.  Durenion, 
IX,  .1Ut.  Burdeaiii.  10  giugno  1831.  Sir.,  W.YllI,  2,  504. 

(6)  Riaconlr.  Parigi,  IH  luglio  1N09.  Sir.,  X,  2.  TX. 

(7)  Tale  ai  è il  aeoao  di  queste  massime  . Pttrcendtim 
Arredi:  fn  duAio,  prò  Arreda  retpondetìdutri,  Merlin,  ()u«sr., 
P-  l.egaio.  g li  Uuraaion,  IX.  569.  È aurio  on  gran  numero 
di  liti  Buire*teoviune  de'  Irgalì,  il  cui  oggetto  non  era  stato 
netiamciiie  determinato  dal  lesiature.  Hi^cuDir.  sullVlTeilo 
di  leaaii,  tbe  avevano  per  oggeiio:  1.**  tl  mohiliare:  Huueo, 
22  gennaio  1828,  9ir.,  XXVlII.  2,  256;  Dordcaui.  28  feb- 
braio  1m3I.  Hit.,  XXXI,  2,  288  ; 2.'’  t inoAdì  e ijli  e/fetti 
mobiliari:  Mie.  rig..  24)  giugno  1832.  $ir.  XXXfl.  1,  AIHj 
3.*  I ffloAtli  o gli  effetti  moAilidrii  eriitenli  nella  cata  dei 
teetatorei  R>rdeaiii  , 11  giugno  1H28,  Sir..  XXIX.  2.  23; 
Alt.  19  agliàio  1829,  Sir  i X vlX,  2,  281;  Bofdeaui,  9 mar- 
zo 1830,  Sir..  XX.X,  2.  ii8  iBrnasclles,  5 aprile  1813.  Giur. 
del  0.,  18M.  pag.  474};  4.**  Ir  rendite  ac-idura  a latto  i7 
vnuliikora  : Civ.  rig..  |.«  agosto,  Sir.,  XXXIf,  1,  797j  S-"*  «>» 
cupit’iU  di  cvmmefvio'  Pungi  It  aprile  18  13,  Sic..  XXX1U« 

2.  306;  G.^  una  p'irte  aliquota  del  patrimonio  del  tetta- 
torti  Greauble.  3 Pbbraio  1832,  Sir.,  XXXlll  , 2 < 33  | 
7.“  uno  rendila  rullo  5tulo;  Bordeaux,  i3  luglio  Ì831 , 
Sir..  XXXI.  2,  338. 

(Alinn  hè  on  les  niore,  csprimcDdo  ebe  egli  lega  l'intero 
auo  tnubeiare,  enuncia  iminediaiamrme  uua  serie  di  oso 
ebo  egli  vuole  far  caUere  in  tale  legato,  non  bevvi  lungi 
a rcsidogere  la  >.ua  liberaiiiX  a queste  eoe,*,  e ad  attribuire 
all’erede  ut»  tniajtaro,  il  quale  le  reclami,  le  reuditc  ebe  sì 
IfuVano  nella  «ucccaiiune.  verizv  ersere  compro-e  nella  sud* 
d<ma  riiumcraiiune,  ae  àia  dnuusiraio  d'altra  qarie  ebe  il  te  • 
alatore  abbia  voluto  disporre  della  loialiià  d-lla  sua  socces* 
■lune.  Liegi.  *21  marzo  1833.  Giur.  del  B.,  J833.  p.  363. 

— Allorché  un  te»i«tore  abbia  devio  : ié  Uitcio  i miei 
beni  mobili  che  »i  iruvum  nella  mta  cofii  « soggiud*.  fu 
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o nmbigtin  di  un  tf^lamento  8*  appartiene  soynnn* 
mente  a'trìbunali.  E lo  stesso  della  estimazione  del 
punto  di  superili  se  tuli  clausole  olfruiio  o no  oscu> 
ritù  ovvero  ambiguità.  Adunque , te  decisioni  ebe  i 
tribunali  pronunziano  in  simigliante  materia  sono  ni 
coverto  dalla  censura  della  corte  di  cassazioue  (8). 

§ 

c.  DfQÌi  esecutori  Ustamentari  (i). 

« 

Il  testatore  è autorizzato  a nominare,  uno  o più 
esecutori  testamenlarf.  Art.  t02.»— 980, 

1/ esecutore  testamentario  è un  niamlatario  im- 
posto dal  testatore  a'  suoi  eredi  o legatari  univer- 
sali , con  lo  scopo  dì  ottenere  una  piu  sicura,  più 
esatta  e più  diligente  esecuzione  delle  sue  ultime 
volonth. 

La  nomina  di  un  esecutore  testamentario  non  può 
altrimenti  aver  luogo  ebe  con  un  allo  rivestito  del* 
le  forme  prcwTille  pei  testamenti.  Ma  ^ non  è ne- 
cessario clic  sia  fatta  nello  stesso  testamento  di 
cui  essa  abbia  lo  scopo  di  assicurare  l'es«‘ruzione. 

11  testatore  non  può  nominare  per  esecutori  tc- 
slamentart  che  persone  fisicamente  e legalmente  ca- 
paci di  obbligarsi.  Egli  dunque  non  può  scegliere 
un  minore  , liencbè  emaneipato.  La  nomina  di  uti 
ininure  re.slcrebbe  imdiicace  riguardo  agli  eredi  o 
a' legatali  f aiidic  quando  il  suo  curatore  o il  suo 
tulore  r autorizzasse  ad  accettare  l'incarico  di  ese- 
cutore testamentario.  Art.  1028  — 983. 

Le  donne  maritate  sono  rapaci  di  essere  esecu- 
Irìd  testamentarie.  Nondimeno  , la  nomina  di  una 
donna  maritata  noa  è , in  generale,  cfQcucc  se  uod 


riffoin^o  li  rfftonfe  dr’tm'«i  6«tii  ònmofrt/j  ( essendo  itati 
faUi  più  kgaii  di  qanti  beni)  il  primo  IrKato  dre  cum- 
prendere  non  aolamrnte  la  mobìplia,  ma  ancora  il  danaro 
contante  rd  i titoli  di  rrrdiii  — > li  tegaiario  de’ 6en/ mo. 
hiti  cAe  <i  irornrio  nella  mia  eoaa , non  dee  provare 
quell  mobili  apparlenevanai  ai  tcstaiore  nel  momento  In  coi 
egli  abbia  diaposlo.  Rruiaellei  , 28  febbraio  1838.  <rieir. 
del  B.,  J83»,  p.  27J. 

— L'n  legato  che  comprende  ttmi  i mobili , oro  ed  ar- 
genio  « drl  lesialore  , m>n  si  applica  frirse  thè  ai  m>ibill, 
tali  quali  sono  definiti  neU'art.  3:i3— 458  del  Codice  civile, 
« di  più  all'oro  ed  airargetiio  del  dcfunio,  se  inprauotto 
le  dispoairiool  sussrgoenii  del  tesiamenlo,  e prinrlpalmente 
l’ iaiitosiooe,  cotne  Lgaiario  nnòersale.  del  nipote  del  te- 
alatore,  suo  solo  erede  trWeamio,  e la  circostanza  che  II 
lesiatore  abbia  oggiuoia  specialmente  una  rendita  al  ridetto 
legato,  non  perrnmaua  di  pensare  rhe  egli  abbia  vololo 
Jnaciare  alia  legatana  tallo  il  suo  mobiliare,  per  investire 
il  sao  nipote  aolamenle  della  geaeraitiè  dei  su»!  immobili? 
Brussrllca,  10  maggio  1841.  Ctur.  dei  B..  1848.  p.  1841). 

(8)  Rtc.  tig.,  8 aprile  IH'ib.  $ir.  XXVi,  I,  107.  Vedi  al- 
tresì Ir  decisioni  citile  nella  nota  3 sopra. 

(1)  11  codice  civile  ba  tolto  a prestanza  dal  diritto  consne- 
ladinario  le  regole  so  questa  materia,  niudifieandulc  nondi- 
meno io  certi  pumi.  Ri«cuntr.  Dumoulin,  Commenrorit  tu 
conturiMc/ines  purisimrer.  ad  art.  9o  i'ef<rcon«N«(. ; Puihier, 
delle  Dvnaiioni  ttsiamentarie.  cap.  V,  srz.  t;  RI  ard  , dette 
Xlonaziont,  pHrie  II  • cap.  II.  Il  diritto  rt<mano  non  co- 
Dosceva  gli  esecutori  lesiamrntart.  Per  verìiA  irovansi  in 
più  leggi  esempi  di  persone  locaricaie  . aia  di  provvedere 
a’Ionersii  del  Irstaiore,  odi  fargli  ergrre  un  monumento, 
sia  di  procu'are  l'esecuzione  di  Irgau  di  alimcnii  o di  le- 
gali pii.  Risconir.  L.  12,  g 4,  D.  rf»  fielig,  (M,7):  L.  12, 
5 t7,  D.  Mandati  (XVll,  1);  I.L.  5 cd  8,  D-  de  Alim.  lej. 
(XXXIV,  J);  LL.  *i»  e 49,  C.  de  A'piac.  et  cler.  (I,  3J,  Ma 
r incarico  o II  mandalo  tulio  speciale,  di  cui  parlasi  io  Qua- 
Zac.  TuM.  ili* 


quamlo  suo  marito  l’siilorlzzl  ad  aocetlarc  l'in- 
rarit'O  clic  lp  sìa  conferito.  I/autorizz:izione  del  giu- 
(ikn>  noti  può  , in  questa  muleria  , supplirti  quella 
del  marito  , sulvuciiè  nel  coso  io  cui  ì coniugi  sìc- 
iH)  separali  di  lieni  o convenzionalmente  o giudl- 
zialmruile.  Art.  1029  — 98L 

Del  resto  , una  persona  incapace  di  ricevere  un 
legjtio  dal  Icslolore  può , mal  grado  ciò,  esser  no- 
minata alio  funzioni  di  esecutore  tcstameiiturio  (2). 
I>n  un  altro  ciinto,  il  IcsUilorc  è autorizzalo  a con- 
ferire qut'slo  incarico  , sìa  atl  un  terzo,  sia  ad  uiu» 
de' suoi  eredi  0 Irgtilarl,  sìa  ancora  ad  uno  de' Ic- 
sliiiioni  islrunientarl  (5)  , o al  notaio  compilaloro 
del  le»tumento  (4). 

Lo  funzioni  di  esecutore  testamentario  non  co- 
stituiscono ufi  peso  publ)lt(X)  « ma  bensì  un  niantlu- 
to  privalo  di  una  natura  partì<x>lare.  Niuno  è ob- 
bligalo ad  accelbrle.  Ma  quegli  che  le  ba  acreUa- 
tc  non  può  più  dìmeUersetic , se  non  per  i^use 
gravi  sopraggiunte  postcriormenlo  (.■>).  L'accetlazio- 
ne  di  un  legato  fallo  all'  esecutore  testamentario  in 
tale  qualità  , e per  rimunerarlo  delle  cure  cliu 
egli  adopererà  per  Tesecuzione  del  testamento,  im- 
porta , dal  evinto  suo  , a«*celtazÌone  dell'  incarico  di 
esecutore  te.stamcritario.  Ha  un'  altra  parte  , Il  le- 
gato così  fatto  all’  esecutore  testamenlirìo  diviene 
caduco , se  costui  ricusi  tale  Incarico  (6). 

Il  mandato  (.-onferìto  all’  csoculnre  tes'omen^rio 
ò obbligatorio  per  gli  eredi  o Icgsilarl  unìver»:*iì  del 
teslatore.  Costoro  dunque  non  possono  nè  rlvocarlo 
a loro  piacere,  nè  restringere  i poteri  che  vi  sono 
annessi.  Non  por  tanto , essi  sarebbero  ammessi  a 
provocire  la  destituzione  dell’  esecutore  leslamen- 
tario  , se  la  sua  gestione  atteslasse  la  sua  incapa- 


ne leggi,  non  porge  ebe  ani  anelogìi  molto  lontani  eoh  fa 
funzioni  degli  «9ccu4ori  leiumeniari  del  diritto  francrn  : 
funzioni,  ebe  hanno  per  oggeUo  lo  assicurare  l'esfcuziooe 
dell’intero  testamenio.  Del  resto,  le  disposizioni  del  codiea 
civile  Intorno  agli  esecotori  taiumpoiari  tono  luogi  dal- 
r essere  compiote,  e lasciano  il  campo  aperto  alla  cualro- 
versia. 

(2)  Poihier,  op.  eìt-,  cap.  V,  art.  1 ; TouHier,  V,  280; 
Grenier,  I,  S38.  Il  Toullier  (V,  602)  opina  Insieme  col  Po- 
ihier (luojio  eit.)  che  II  tcsiaiore  posta,  oominando  per  ese- 
colore  testamemario  una  peraona  incapace  di  ricevere  per 
testamento,  farle  un  modico  presente  per  ricompensarlo 
delle  cure  della  esecuzione. 

(3)  Vedi  % 67(1,  nota  15. 

(4)  Vedi  i6id..  noie  3 e 18, 

(5)  Arg.art.  2007—1879.  Doranton  IX,  302;  Grenier,  f,  3H. 

(6)  Un  legalo  fatto  ad  una  persona  nominata  esecutrice 
leiiamentsria  non  diviene  ni'resMriamente  caduco  per  lo 
rifiuto  del  legatario  di  accanar» l'incartco  che  gli  vien  dato. 
É neatieri  perchè  cib  avvenga,  che  il  legato  sia  sialo  fatto  iri 
considerazione  dell' incarico  conferito  al  legatario.  In  quanto 
alla  quislione  di  sapersi  se  una  daia  dispoaisione  aia  aiata 
fatta  0 no  in  vista  ed  In  ragione  di  qaesto  incarico,  essa 
rimane  abbandonata  alla  estimazione  dei  tribunali.  Risronir. 
Rirard.  delle  Oonaiioni,  parta  Ut,  cap.  L Ut»  o-’ 
Duramon,  IX,  591. 

(Un  legato  lasciato  ad  un  esecQlore  leslameoiario,  per  ri- 
conoscenza  delle  cure  e delle  pene  ehe  doveva  accagictnargli 
r esecuzione  del  les'amenio.  ed  ancora  in  tesiimnniauza  del- 
I' amicizia  del  lesisiorc.  non  può  essere  anouMsio,  benebd 
io  con»pga*-QZi  di  un  fatto  posteriore  alle  morte,  il  lega- 
tario sicsi  rendalo  indegno  della  cunfideuza  degli  credi,  • 
cagione  di  aiti  contrari  all' onore  ed  alla  delicaiesza,  i quali 
gli  abbiano  fatto  togliere  l'esecuiio'ne  leaiamentaria  in  virtù 

di  semeiut.  Liegi,  it  febbraio  1834,  Giur.  del  B.  1834| 
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rità  o lu  sua  infctleliù  (7),  (►vvftro  se  egli  fosse  c^i- 
(lulo  in  fallimento  o in  ilecor.lone  (8).  Del  resto,  la 
nomina  di  un  escfulorc  leslninenlnri^»  lastna  agli  ero- 
di o a'  leg-alait  universali  tulli  i drilli  il  cui  eser- 
cizio sia  compatibile  coll'  adempimento  del  suo 
mandato. 

l/eseeulore  Icslamenlario  non  è lenulo  a procede- 
re di  persona.  Egli  può  far  adempiere  da  un  pro- 
curatore a tulli  i doveri  che  gli  sono  Imposli.  Que- 
sta fa(  lillà  gli  apparlicne  , am  lie  quanilo  il  tcslalo- 
rc  abbia  nominato  un  esecutore  testamentario  sus- 
sidiario, in  mancanza  del  primo  (0).  Egli  non  può 
dimandar  cosa  alcuna  a tiloio  di  onorai!  o di  sala- 
rt , eccello  se  il  testatore  gli  abbia  fallo  un  lega- 
to in  rironetscenza  delle  suo  cure.  Ma  egli  ba,  ce- 
rne ogni  mandatario  , il  dritto  di  -ripolere  le  spese 
falle  di  buona  fede  jier  V atlempimenlo  o ad  occa- 
sione dello  sue  funzioni.  Art.  lÓM^OSQ. 

1/  oggello  e V estensione  del  mandato  deiresccil- 
lorc  teslamentario  sono  determinali  dalla  legge  stes- 
sa , in  questo  senso  , clic  il  testatore  non  può  ap- 
porvi altri  poteri,  n^  p«vleri  pìii  estesi  di  quelli  che 
ne  derivano  di  pieno  drillo  , o clic  la  legge  lo  au- 
torizza Impressamente  a eon^rire  a [questo  manda- 
tarlo  (to'. 

'7)  Arg.  art.  411,  n.*  2-^367.  Pcrrlpra,  Corpo  o cotupi- 
Msfono,  Hr..  IV,  2HI;  Grrnier,  g 333.  (Liegi.  20  Igglio  1817, 
6e/^a,  anno  qnc«ia  itala). 

;8)  Ar«.  ili.  200  i— IftT.I.  Toibìrr,  op.  cit.,  cap.  V,  s«i.  I, 
art.  1 : Durinton,  TV,  AlC2. 

(9  Rie.  rtp.,  26  maggio  1820,  Sir.,  XXfX.  I.  3.M. 

(f0>  Questo  principio  risulta  dalia  natura  particolare  dot 
mandalo  dell' esecutore  le^ianientarin.  Di  falli,  quento  man- 
dalo, che  ha  per  i»eoi>o  il  resirtnfcere  i diriiii  di  imminisira- 
linnr  c di  di-poauioue,  appsrienemi  agli  credi  o a’  legatari 
Qiii^eraalL  nella  loro  qualità  di  proprieiirl.  e che  il  testatore 
Dun  può  loro  imporre  se  non  prrtbè  la  legge  fnraialnienia 
lo  auiorizra  , m<D  sembra  sascrltiro  di  essere  esteso  al 
di  là  dei  limiti  nei  quali  Iq  legge  lu  riconosce  o lo  regala. 
D’altia  parte,  la  rombmazioiic  (irgli  art.  tO'23  e 1031— tCtOo 
VKO,  c sopraiinitu  lo  spirito  di  risiriziooe  Cui  quale  sono 
concepitigli  art.  |02G,  102S,  1029  e 1030—081,  983,  U84 
e 983.  provano  chittramcnie.  a pater  Do«irn.  che  il  principio 
enunciato  nel  irstu  ha  servito  ai  compilatori  del  codice  ci- 
vile cr>me  punto  d'onde  rglioo  hanno  perso  le  mosse.  Mer- 
lin, Bep..  p.  Crede,  SCI.  VII,  n.'*  2 l>ia;  Grenier,  1, 331.  R|. 
scontr.  nule  lU  c 23  infra.  Nondimeno,  il  Toulllrr  V.591) 
ei  Dnranion  QX,  411)  sembrano  ammettere  che  il  lesiaiure 
potesse  incaricare  l’ esecutore  tcsianicniario  di  pagare  non 
solamente  1 Irgaii,  ma  ancora  i debdi  della  successione,  ed 
autorizzarlo  a vcodtre  prr  questo  ilTrllo  anche  gl’immobili. 
Risconir.  in  questo  senso;  Brussrltra,  2 agosto  1809,  Sìr-t 
MU,  9.  340.  Ma.  secondo  questo  sistema,  dove  mai  si  ir* 
lesierrbbcro  I poteri  che  il  icaiatorc  potrebbe  ronferireat- 
VesrcQlurc  leilamentArìu? 

(Un  testature  non  può  conferire  al  suo  esecutore  lesltmen- 
isrio  poteri  più  enlevi  di  quelli  che  sono  determinati  dalla 
legge  , e foprattond  non  può  dargli  il  potere  di  dividere 
la  furcrssioMC.  — Gli  eredi  possono  avere  il  diritto,  pen- 
dente la  durata  della  esecuzione  lesiamenlaria,  di  doman- 
dare il  deposito  in  nn  ollìrio  de  pubblici  depositi  de*  liioli 
c dellccarte  della  soccessiotve.  llrusscltcs,  26  febbraio  1818, 
Giur.  del  1818,  1 , 277  ; Vasicr.  htlga  ^ sotto  que- 
sta data. 

— Un  testatore  non  poò  dare  al  suo  csecoiore  te^lamcR- 
tarlo  il  potere  di  dirigere  U divisione  della  eredità  se- 
condo il  modo  ebe  egli  troverà  più  convenevole.  — Questo 
potere,  cnoffriio  col  lestamcnlo,  non  può  leguiimare  l'in- 
tervento dell'esecutore  testamentario  nql  giudizio  di  divi- 
sione. Brnsselles,  1 giugno  1816,  Giur.  dilB.f  1816,  3, 
73;  Pus  ar.  òrf^a,  sotto  questa  data. 

— Benché,  nel  silenzio  di  un  testatore  sol  pagamento 
de’dcbili  della  sua  sucersatone  , questa  cura  non  sia  es- 
senzialmente compresa  tra  le  funzioni  deircsecuiore  testa- 
meniario,  e non  gli  i coiiferitt  da  alcuna  dispotuiono 


Ojfni  PSfy'tiloro  toMaiRoiìtario  b , in  tale  qnalità  , 
ubbli^alo  ili  vegli.irc  port  iti’*  il  icslnmonlo  sia  man- 
tonulo formo,  c ponilo  siono  c.sogiiiU  i Irgati  de 
altre  <lis|>osiziunt  ohe  esso  raet'liitidt*.  Ibi  ciò  deri- 
vano di  piono  dritto  le  seguenti  attribuzioni: 

1.  L’esecutore  tcslaineiilurio  dee  fare  apporre  i 
suggelli  , se  vi  sono  erodi  minori , inlordelli  o as- 
senti , e , in  ogni  caso  ,*  dee  far  proeedero  in  pre- 
senza dogli  eredi  e degli  altri  interessali  indicati 
noli’ art.  912  del  codice  di  procedura— 1018  U.  di 
pr.  civ.  , o costoro  debitamottlc  citati,  all’ inven- 
tarlo de’ beni  della  successione  (11).  Art.  1031  , 
comma  \ e 2“98d,  romin:i  1 e 2.  A lui,  in  gene- 
rale (12),  conipetein  sctdla  degli  ullìziali  pubblici  die 
dovranno  compilare  rinvontario  e la  eslintazione  delle 
cose  mobili.  Nondimeno,  st?  gli  eredi  o le  altre  parli 
interessale  non  appnivassero  l,i  sua  scelta,  c-isi  po- 
trelil)en>  nominare  altri  iinìziali  pubblici  |>er  operare 
eongiiiiitamcnlc  con  quelli  che  egli  avesse  designa- 
li (i:j\ 

2. “  L’esecutore  tcst.nmenlario  può,  in  mancanza  di 
danari  siiflu  ienti  per  sodiltsfarei  Ìeg:tli,  provocare  la 
vendila  dei  mobili  e farvi  procetlere  p<»r  iniv-zo  di  piit»- 
blici  iifTizialt,  la  eiiì  scelta  a lui  si  appartiene  in  gene- 
rale (M).  Art.  1031,  comma  3—980,  comma  5. 

della  leggo,  non  il  poro  meno  vero  che  il  soo  mandato  può 
ravcrc  catcsu  a qiirvto  oggetto  da  una  disposizione  del  i«- 
ataiorc.  — Ove  II  trsia'ore  aldra  int^iunto  di  far  vendere 
un»  calta  fra’trc  mesi  (Lilla  vua  morte,  per  impiegarne  il 
prn  lotto  net  p»g.imenio  dei  diritti  di  »acec««ione  c dt-'suui 
debiti,  egli  h.i  qualità  prr  prnvorare  la  vendila  di  questa 
casa  ae  l’erede  non  giiiatilìra  rratinzinnn  de'dcUi  debiti,  né 
§i  n(fre  di  cooaegnargli  le  «omme  neeca«arie  alla  loro  aod- 
<tisr.*zìùne.  Draasellcs,  4 giugno  1S32,  6'tui-.  del  J. , 1832, 
1,  406.  ) 

(11)  Il  ic&tatore  può  fur$o«  ibrido  il  possesso  all’eaceu- 
torc  testamentario,  di»pen*arlo  dal  fare  inveiuario?  Questa 
quiaiione  , controversa  nell'antleo  diritto,  divhle  ancho 
oggidì  gli  autori.  Vedi  per  l'alTi-riiiaiiva  : Ricard,  op.  ci(., 
patte  II. a cip.  II,  n i 86  e .aeg.  ; Merlin  . Brp.  p , Ese- 
cutore (e«iamcntarto,  n.*'  4;  TuulUcr,  V»  604  ; Diiranton, 
l\,  406  Vedi  per  la  negativa:  Pothier,  op.  dt  cip.  V,scz. 
t,  art.  3,  g I;  Greiiier,  I,  .337.  AtiiioeMcndu  la  validità  di 
questa  dispensa,  convcrrebba  sempre  riconovere  che  essa 
non  impedisco  agli  eredi  il  far  distendere  l'inventario.  8i 
essa  dovesse  avere  un  tale  effetto,  gli  eredi  potrebbero  es- 
sere indireliamentc  privati  delia  fseulià  di  accettare  eoi 
benefizio  dcU’mventariuJ  il  ché  è inammissibile.  Risconir. 
§ 6l2,  lesto  c notra  3.  Risconlr.  pure  no  a 34  infra. 

(12}  Noi  diciamo:  fn  generale  , perché  se  11  dcfonlo 
avesse  lasciati  eredi  di  rìs-rva,  sembra  che  la  scelta  do- 
Vcs«e  toro  appartenere.  DurantcO,  1\.  403. 

(13)  Tuuiiter,  V.  844;  Maleville,  sntl'arl.  1031;  Daranton, 
T\,  J03;  Parigi,  6 febbraio  1806.  Sir.  , VI,  2,  815.  Ri- 
scontr.  nundimeno:  Grenier,  1,  33j  ; Durdcaux  , 15  aprila 
1855.  Dalloz,  \X.VV,  2,  112. 

(14)  Riscontr.  testo,  e noie  12  o 13  supra.  L’csccntore 
lesumcotario  potrebbe  forse,  in  caso  d'issuflicicnza  di  da- 
nari eoniartti  c del  prezzo  do*  mobili  far  condannare  gU 
eredi  • soffrire  la  vendita  degl'inmioblli?  Il  T.mllicr  (V, 
593)  si  pronunzia  per  PafTermstiva.  Invocando  l'uso  anli- 
camente  seguilo  reiaiivamciite  a ciò.  Ma  quest’uso  é stato 
con  rasione  ccRsuraio  da'  migliori  autori  ( Vedi  Ricard  , 
delle  Donasionit  parte  II  , cap.  Il  , n.®  73)  e mm  de- 
v’essere più  seguilo  oggidì.  Non  concorrono  le  stesse  ra- 
gioni per  autorizzare  fesecuiorc  icslamenlario  a provocare 
la  vendita  degl’  immobili  che  per  autorizzarlo  a provoca- 
re quella  dei  mobili.  I dìritli  de’  legatari  sui  mob'U 
erediiart  non  possono  e*sere  pienamente  garemiii  che  me- 
diante la  vendita  di  tali  mobili,  mentre  i loro  diritti 
augi  immobili  pos«ono  essere  gareniiii  mercé  altri  provve- 
dimenti. D'altra  parte,  io  disposizioni  della  legge  su' poteri 
dell’esecutore  tesiamenUrio  debbono,  per  In  toro  ineiie- 
sims  nainra  , essere  risircltaincoie  ÌDicrpctrtie.  Alscootr. 
nota  lo  tupra. 
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5/  Egli  pub  chiederò  contro  gli  eredi  o i leguturl 
l'esecuzione  de’  pesi  cImj  il  testatore  abbia  loro  impo- 
sti nel  suo  proprio  interesso,  come,  por  esempio  , il 
peso  di  ergergli  un  monumento  o di  fargli  celebrare 
delle  messe  per  il  riposo  deH' anima  sua  (13).  Art. 
1031,  comma  Otki,  comma  4. 

4, *  Egli  può,  per  assicurare  il  dritto  di  preferenza 
de’l^tarl,  prendere  iscrizione  sugrimmoblli  della 
successione, conformemente  all’art.'iitl— 1907,  (10). 

5. *  Egli  ha  drillo  d’intervenire  nelU;  contestazioni 
rebtive  alla  validità  del  testamento  o uiresccuzionc 
delle  disposizioni  che  esso  racchiude.  Ma  non  potreb- 
be intervenire  in  una  lite  tra  gli  eredi  o i legatari  uni- 
versali, chI  un  creditore  delleredità  o qualsivoglia  al- 
tro terzo  (17).  Art.  1031  , comma  4—080,  comma  l. 

I.’esccutore  leslamcnlario  c;lie  sia  sui'cumlKìnle  in 
un’azione  princ  pale  rbc  ubbia  introifotta,  or'in  un  iii- 
tcrveulo  che  egli  al>bia  fatto,  non  devVsserc  condan- 
nato personalmente  alle  spese,  eccetto  so  non  ubbia 
proce<luto  che  per  animo  di  vcssiizìone  o con  una  leg- 
gerezza ctdpevule  (là). 

Le  attribuzioni  dianzi  enumcntc,  come  dì  pieno 
diritto  inerenti  al  carico  di  esecutore  testamentario  , 
non  impediscono  che  gli  eredi  o i legatari  uiiiversuii 
abiiiaiio  essi  soli  il  |K>ssesso  e rninminisirazionc  del- 
r eredità.  Ad  essi  dunque  si  appartiene,  sia  Uj  esigere 
le  rendile  ed  i capitali  ereditari,  sia  lo  eserrilarc  le 
azioni  possessorie  o [pctitorie  relative  a’beiii  della 
successione^  e contro  di  essi  debbono  essere  dirette  le 
azioni  de' legatari  c de'crcditori.  Una  sentenza  priH 


(15)  Delfloeoart,  soirarl.  1027. 

(IH)  Darioion,  IX.  4l7. 

(17)  TouUier,  V.  SOI;  Duraoton,  IX.  418. 

(18^  Dourges.  28  Hutitc  tono  XIII.  Sir.,  VI,  2,  301. 

(19)  CoM  sarebbe  per  risprtio  alle  senienae  pronuaziate 
in  favore  ilo'  crrdiiori  , anroirhi}  1‘ carcuture  (e^ianicnla- 
fio  fraae  aUito  incaricato  del  pagamento  de'dchiii  della  auc- 
ccssione.  Il  le^latorc  non  poù  conferiic  qiif'.io  potere  al- 
l'eitccuiorc  lebtameotafio  ; ed  ancorché  on  aomi^liante  po- 
tere fosse  valido  , esKu  non  atlribuirclbe  qualità  a co- 
stui, per  rispondere  n<l  on'azionc  tendente  a far  ricono- 
scere un  diritto  di  credito  contro  la  successione.  Vedi  noia 
IO  lupra.  Riscontr.  Civ.  cass.,  18  aprile  tUiS,  Sir.  ,1,XX\  I, 
i,  150. 

(•>0)  Nondimeno,  se  11  testatore  avesse  eredi  di  riserva, 
egli  non  potrebbe  dare  alrespcutore  testamentario  il  pos- 
sesso di  timi  mobìli.  Uurauion,  IX,  401.  RUconir.  g H79, 
testo  n.**  3 e nula  5. 

(21)  Arg.  a coHlrario,  art.  1028,  comma  1 — OSI,  coniina 

I.  Riseonir  nota  10  supra.  RìrarJ,  dfUe  Dotinzioni.  cap. 

II,  n.*  78;  Poibier,  o/».  ctl.,  cap.  V,  sci-  I,  $ 2.  Aix , 30 
agosto  1H11,  Sir.  , Xll,  2,  27. 

(21)  Riscoiitr.  nota  10  suprn.  I.e  nostro  cunsuedìni  da- 
tano di  pieno  dritto  il  possesso  aH'cscc'more  (estjinoiita- 
rio;  ma  esse  variavanu  intorno  alia  esieotione  di  questo 
possesso.  La  pio  parte  delle  consuetudini  , e aopraitulio 
quella  di  Parigi  ( art.  207  ),  non  davano  all'  rsecutorc  te- 
etameniario  t be  il  possesso  de'  niubiit  della  successione,  c 
solimenie  durame  1'  anno  ed  il  giorno  dalla  morte.  Altre, 
come,  per  esempio,  quella  di  Orlrana  (art.  23il)  darao- 
gli  il  possesso  anche  «loTondi  della  successione  . ina  sol- 
tanto e line  di  esigerne  le  rendite.  Secondo  queste  ultimo 
consuetudini , I'  eaccuiutc  tcslamentaiio  non  poteva  né 
vendere  gi'immobili , e nè  pure  far  condannare  l'erede  a 
soCTriroc  U vendita.  Pothicr,  op,  ei(, , cap.  V , scr.  1, 
art.  2,  S 4. 

* ( Il  possesso  conferito  ad  un  esecutore  lestaincniario 
può  non  esserlo  che  viriualriicnic.  Brassellcs,  8 novembre 
Ibll.  Oiur.  del  B.  , Is42,  481. 

» Benché  il  pussessu  accordato  all'esecutore  tesiamen- 
lariu  non  possa 'durare  il  di  ià  di  un  anno  ed  un  giorno, 
uuUa  iuipcdiacc  che  dopo  questo  tcituioe  egli  aia  me- 


iiuniiata  contro  l’esecutore  testamentario  n vantaggio 
di  un  creditore  o di  un  legatario  non  potrebbe  es- 
sere opposUi  agli  credi  o a’iegatari  universali  (19), 

11  testatore  è autorizzcito  a dare  all’  est.>ciitoro 
Icslainenlario  il  possesso  di  tutti  o <li  parte  dei 
suoi  mobili  (2o).  Art.  1020,  comma  1—081,  com- 
ma 1.  Egli  non  può  investirlo  del  possesso  degli 
immobili , nè  , ciò  che  sarebbe  lo  stesso , iiu  ari- 
cario  di  amministrarli  o di  venderli  per  pagare  i 
legali  ed  ì debiti  (21).  L'na  simile  clausola  sareb- 
be da  riguardarsi  come  non  iscritta  per  ris|>ello  agli 
credi  o a'  legalarf  universali , I qtiali  potrebbero 
in  ciascuno  istante  dimandare  il  rilascio  degl'im- 
iiiobili  crolitait,  anclie  quando  ne  avessero,  du- 
rante qualche  tempo,  nblniiiduiiata  l’amiiiinistniziu- 
ne  all’  esecutore  leslamtuilario  (22). 

II  possesso  debnobili  non  può  esser  dato  aH’cse- 
culore  teslaineiitario  che  per  un  anno,  a partire 
dalla  morte  del  testatore.  Art.  102  ì— 9S1.  Eostni 
non  potrebbe , prevedendo  che  l' esecuzione  delle 
sue  disposizioni  incontrasse  dìflit*oÌlà  o ritarili,  esten- 
dere la  durata  del  possesso  al  di  là  di  questo 
Sjwzio  di  tempo  (23).  I tribunali  non  potrebbero 
neppure  prorogarne  la  durata  per  qualsivoglia  mo- 
tivo (21).  Nondimeno,  se  il  Icstamenlo  non  fosse 
stalo  S{:operto  ìminodiatamenlc  dopo  la  morte  d«d 
testatore,  ovvero,  se  l’esecutore  teslainoiilario  fis- 
se stato  ìmpisiito , per  via  di  contesiazioni  sulla 
Talkiil:!  della  sua  nomina  o del  tt^laineritn  intero, 
dal  prendere  possesso  dei  piobili,  il  termine  di  im 


otto  in  ginJixio  per  fatti  della  «ut  gallone,  o per  min- 
ciDZt  di  idernpimrmlo  A'doveri  che  grincuiiibcviino  t qiic- 
•lo  titolo.  — Un  coccotorc  mtamrniario,  il  qonlc  non  so- 
lamente sia  stato  invesiiio  del  potsc^so,  ma  abbia  ancora 
ricevuti  I più  estesi  poteri  per  liquidare  una  surceoiono 
mediante  salarlo,  può*  se  egli  abbia  trascurato  di  pagare 
dorante  la  su.v  gestione  un  debito  della  successione,  cssero 
Irnuio  a soddisfarlo  dopo  io  spirare  di  tale  gestione,  ove 
sicsi  comportato  in  rapporto  al  creiiitore  come  liqnida- 
lore  gmerole  della,  succt-ssìnne,  ed  ove  gli  abbia  dato  in 
Ì»rritio  tali  assicurazioni , che  egU  ha  dovuto  rinaocre 
in  una  perfetta  sicurtà,  senza  far  uso  de'provreJimenli  con  • 
servatoli  atti  ad  as«irur«re  l'oazionc  del  suo  credilo.  — 
Cosi,  egli  Dun  può  costringere  questo  creditore  a procederò 
contro  i Domcriixi  eredi  della  sucreaslonc  , eredi  la  cui 
Solvibilità  sìa  dubbia-;  e dee  rimborsare  ciò  che  sin  do- 
vuto per  capitalo,  inierrssi  c spese,  con  la  res-ione  di  lut  i 
I «lirtlli  ed  azioni  d<-l  creditore.  Orusselloa,  13  dicembre  1537, 
Gttir.  del  B.  , 1S39.  . 

(23)  Nondimeno  il  Dnranton  (fX,  400)  insegna  il  contra- 
rio , fondandosi  sol  riflesso  che  san-hl>e  cosa  a<«urda  din 
il  ics  ature  non  potesse  disporre  che  i snoi  mobili  rima- 
nessero in  deposito  nelle  mani  deircsecoiore  testamentario, 
quand'egli  è padrone  di  privante  l'erede  in  un  modo  a«- 
jitilulo.  Ma,  é qne«ta  una  falaa  applicazione  della  massima; 
Cài  può  it  piti,  pnò  il  mena.  L«  fncullà  di  privare  ì suoi 
credi  di  tutti  o di  parte  de'.suoi  beni  non  importa  quella  di 
p<irro  degli  ostacoli  all’esercizio  del  loro  diriitu  di  proprietà 
sopra  beni  di  cui  non  sono  privati.  Tedi  Merlin  , Bep..  p. 
Erede,  sei.  VII,  n.*2  Non  solamente  nell’interesse  par- 
licolarc  degli  eredi  o dei  legatari  univeraiU,  ma  iicH’ inte- 
resse pubblico  del  diritto  di  proprie  à , la  durata  del  pos- 
sesso è sesta  risifciia  ad  un  anno  ed  un  giorno  a partire 
dalla  morte  del  tesiaioro,  e non  può  per  conseguenza  di- 
pendere da  quest'ultimo  il  prolungarne  la  durata.  D'altri 
parte,  un  anno  non  è forse  bastevole  per  realizzare  i mobUi? 
E non  sarebbe  forse  un  lncoraggi.ire  la  negligenza  dell’ese- 
cutore testamentario,  prolungando  indcllnliamcole  il  suo 
possesso  i 

;24)  Riscontr.  la  nota  precedente.  Bicard  , op.  rtf..  par- 
te ir,  cap.  li,  a.**  74;  l'oibier , op.  cif.,  cap.  V , sez.  I, 
art.  4. 


mino  non  comiiioerebbe  a decorrere  che  d:il  gior- 
t»o  (Iella  looperta  del  testamento  , o della  cessa* 
7ir)n6  d(.‘)P  ostacolo  cho  si  opponeva  alla  immessio- 
ne  in  possesso  dell’  esecutore  testamentario  (^)« 

Il  possesso  dell’  esecutore  testamentario  non  im- 
pedisce la  investii  um  legale  degli  eredi  o de’ le- 
gatari universali,  i quali  conservano  c la  proprie- 
tà e ’l  possesso  di  dritto  delle  cose  mobili.  Ma 
osso  restringe  il  loro  dritto  di  amministrazione  in 
(]unntochè  autorizza  fcseculorc  testamentario  (^O): 

1.*  a prendere  di  fatto  possesso  delle  cose*  mobi- 
li in  qualità  di  depositario  ed  a farle  vendere  fino 
alla  concorrenza  di  db  ( he  sia  necess^irio  |ht  sod- 
disfare i legati  (37);  2 * ad  esigere  i capitali  do- 
vuti alla  su«M^ssÌone  , non  che  le  rendite  scadute 
alla  morte  del  testatore  (28),  a darne  quietanza, 
od  anche  a costringere  i debitori  alla  riml>orsa- 
zione  , ovvero  a convenirli  io  giud  zio  , se  ve  ne 
sìa  luogo,  per  ottener  delle concJaniie  controdi  lo- 
ro (20)  ; 3-*  in  fine  , ad  impiegare  i danari  can- 
tanti (icll’  eredità  , e le  somme  versate  nelle  sue 
mani , al  pagamento  de*  legati. 

11  possesso  dell'  esecutore  testamentario  permet- 
te , da  un  altro  canto  f,  a*  legatari  di  somme  di 
danaro  o di  cose  mobili,  il  dirigere  contro  di  lui 
la  loro  dimamia  di  pagamento  o di  rilascio  (30). 
)ila  , mal  grado  il  p)sses$o,  resecutore  testanuui- 
tario  dee  rimanere  estraneo  al  pagamento  de’do- 
liiti  , e non  può  essere  validamente  (nhivìmìuIo  in 
giudizio  da’ creditori  della  successione  (51). 

liel  resto,  siccome  Tesecuture  testamentario  non 
f'  che  mandatario  , c siccome  ambe  quando  egli 
abbia  il  possesso  de’  mobili  non  li  detiene  c non 
gli  amm  tiislra  che  nella  qualità  di  depositario 
egli  farà  bene,  percansare  ogni  taccia  di  cattiva 
gestione  da  parte  degli  erodi  o de’  b'gutarl  uni- 
versiili,  o a non  procedere  che  di  concerto  ('on  essi, 

(2o)  è qoesti.  a parar  noalro , la  aola  moditUazIonc  che 
la  diipnaiiione  rigorosa  della  legge  solli  durala  del  posaeaao 
aia  capace  di  ricevere.  Toollier  , V,  ; Duraniun  , IX, 
3V9.  Biaconir.  Hlcord  e Poihier,  rupro. 

(Z6^  tt  Donioailin,  op.  a luogo  eit.  , n.  10  ed  11,  dice: 
Hate  ennutetudo  non  (acit  (juin  haeret  tit  iaiiitug  ut  Jo* 
minwr,  red  operolwr  <fuod  «xteutor  pole$t  ipie  manvm  po- 
tiere  et  oppreAendere,  non  oufim  tendere  line  hatrede,  et 
tojfMe  ad  cimeurrentiam  (onfum.  Et  etium  executor  non  ett 
verni  pontestort  et  nùt  ul  procttralor  (onfum.. 

(2'i)  LVaecuiure  lestameuiario  non  può,  neppure  in  caso 
di  poH»ca«o  , far  proredore  alla  vendita  delle  cose  mobili 
»e  non  co|  ronseniio  degli  eredi  o de'legatati  universali,  o 
in  virtù  di  una  spiuenia  del  giudice  che  I' avri  ordinala, 
dipirn  il  loro  (ifìuto  di  consentirvi.  Ma  il  produUo  della 
vendila  dev'aaserc  veraaio  (ielle  sue  mani.-  Biscontr.  la 
noia  precedente.  Poihier,  op.  ctt7,  cap.  V,  aez.  I,  art.  3, 
^ 3;  Dursnion,  IX,  4f0;  Touliier,  V.  SK5. 

(2S)  beseroiore  leMamenlario  è privo  di  qoaliiò  per  esi- 
gere le  pigioni  0 i fìtti  che  vrnguno  a scadere  durante 
J'anno  della  esecuzione.  Queste  rendite  non  essendo  appar- 
tenute ai  testatore,  oon  hanno  potuto  ess<-re  enii.presr  net 
possesso  che  egli  ha  dato  all' esccutura  testamentario.  Ri- 
acuntr.  Ricard,  op.  eit.  , parte  II  , cap.  Il,  o.**  77; 
Poihirr,  l'p.  ci(.  , cap.  V,  sez.  I,  art.  2,^4.  Vedi  non* 
dim<nu  in  senso  contrario:  Toollier , T , ; Duraotoo , 

IX,  412. 

(20)  Poihier  op.  a luogo  eit:  ToulUer,  V,  S88;  Dursulon, 
IX,  4i3. 

(SO)  Poihier,  op.  eit.  , cap.  V,  fez.  MI  , art.  1 , S 1 ì 
T»ullier,  V,  553.  Il  tirenier  ( 1 , D38  ) opina  che  la  do- 
luauda  di  rilancio  de’legati  mobiliari  debba  es-^erc  isitiulta 
taoio  contro  I rrede  quanto  contro  l’esccaiore  lesiamcntarin. 
Del  resto.  Il  possesso  deirrsecoiore  (estameotario  non  im> 
(ifdisce  che  i legatati  di  coso  nobili  possano  dirigere  la 


0 dopo  di  averli  messi  In  mora,  a direndero  c&st  stes- 
si i loro  inlcressi.  (losi,  a cagion  di  esempio,  egli 
dovrà,  |>cr  poro  che  i legali  sieno  siKcGtlivt  di  con- 
tesla/.ioiie , dimiiiHlarc  agli  eredi  o a*  Icgabirt  uni- 
versali r aiitoriziuizioiic  di  soddisfarli,  o farvisi  au- 
torizzare dal  giudice  , e dcntinziure  a questi  ulli- 
mi  ogni  dincinda  iiitenlala  contro  di  lui 

Lcrc^le  o il  legatario.  unìvorsaiR  ha  la  facuUà  dt 
far  cessare,  prima  drillo  spirare  dell*  anno,  il  pos- 
sesso deir  e$(>cutore  (eslamentarìo,  ofTremìo  di  pas- 
sargli una  somma  bastevole  pel  pugain*Mi/o.  Art» 
1027 — 082.  Il  possesso  cessa  inoltri',  prima  di  spi- 
rare l’anno,  per  tutte  le  ('ause  cho  (xnigono  ter- 
mine al  mandalo  dell’ esecutore  teslainenlario. 

(Questo  mandato  , la  l'ui  durata  non  è , in  ge- 
nerale , vate  a dire  , salvo  per  quanto  riguarda  i 
poteri  e('cezionu)i  derivanti  (lai  possesso , ristretta 
ad  un  tempo  delorminuto  (55),  finisce  : 

!.•  Per  la  compiuta  esecuzione  del  testamento  (34): 

2. *  Per  la  morte  dell’  esecutore  teslamenturio. 
Art.  1032-987  ; 

3, *  Per  la  sua  rivocazione  o destituzione  pronun- 
ziata in  giudizio,  sulla  dimanda  dogli  credi  o le- 
gatari universali  (3.3)  ; 

A.*  In  fine,  per  la  sua  dimissione  volontaria  (30). 

Del  resto,  allorchi’',  per  una  causa  qualunque, 
le  funzioni  (Jell'esecutore  testamentario  vengano  a 
cessare  prima  della  compiuta  esecuzione  del  te- 
stamento , i legatari  o le  altre  parli  interessate 
non  hanno  drilto  di  domandare  la  nomina  di  un 
nuovo  esecutore  tesiamoli  lario  (57). 

Dopo  la  cessazione  delle  sue  funzioni,  P esecu- 
tore testamentario  è tenuto  a render  conto  della 
sua  gestione  agli  credi  o a’Iegalarl  iinivers:ili,  ec- 
cetto se  il  loslatorc  lo  abbia  r>irin;ibnentodispon- 
s;ilo  da  lalo  obbligazione  {38).  Nondimeno,  una  si- 
mile disi>cnsa  Siia’bbe  nulla  , su  fosse;  fatta  a van- 

loro  dimandt  rilascio  contro  gli  credi  o IcgBtaril  noi* 
versali,  salvo  a questi  utUmi  il  rbianiara  io  causa  l'eaeca- 
(ore  ies(8fneniariu.  Puihter,  luogo  cit. 

(31)  Grenier,  I.  331.  Riscnnlr.  Duranton,  IX,  4li.  A'el- 
l'ttiticr)  diritto,  consideravssi  assai  geni-ralinrnie  il  paga* 
mrniu  de'  debili  mobiliari  rome  rnmpreno  nello  stiriho- 
ziooi  dell’esfcutore  lesiamentarìu.  Ri«rontr.  Rirard,  op.cit.t 
pane  11  , rap.  Il  , n."  80.  Ma  rltulia  rhiaramcnie  dalla 
cumbinaziorte  degli  ari.  U.127  e lOtI,  comma  3— 982«  985, 
comme  3,  che  i compilaiori  del  eodiee  civile  hao'in  inirso 
di  restringere  le  sue  funzioni  alta  suddisfazione  de’teK*ii. 

(32}  Ricard,  op.  cil.  , parie  11  . cap.  Il,  D."  79;  Poibier, 
op.  ci(.«  cap.  V,  ter.  I,  ari  3,  § 2. 

{3’.t}  DeWiiirouri,  suU'ari.  1027;  Touliier,  V,  093;  Mtr* 
Ilo,  Rep.  p.  Esecutore  leKtamemario,  o'*  8' 

(34)  Merlin  op.  e lungo  eit. 

(35)  Riscontr.  note  7 ed  8 supra. 

(38)  hiscomr.  noia  5 suprn. 

(:  fi)  Es-i  nno  possono  in  somigliante  easo,  s|M>rÌmenlare 

1 loro  duini  coniro  gli  eredi  o legatari,  aalvucbè  per  le  vie 
onlinarie.  Grenier,  I,  334. 

(38  La  semplice  dispensa  dal  render  conto  o dal  fare  io* 
vemariii  (Hiscunlr.  noia  11  iwpm  non  equivale  al  (eguo 
del  residuo  in  cui  l'csecuiore  lestainroiarìo^poasa  rimaner 
debitore.  Es^^a  mm  hi  aliM  eiTrUu  che  quello  di  obbligare 
gli  eredi  a atarc  alla  stia  dirbiarazionc,  c di  esimerlo  dalla 
rispoosabililà  delle  colpe  che  egli  pn^iga  aver  comrnes»e. 
l.'e»rcu(nre  lesiameniario  non  p<art-bhcvi  negare  d'indicaro 
il  rC'lduo  del  suo  conio  , e di  c<jn<egosrlo  agli  credi 
o a’  Icgaiart  universali:  se  non  quando  il  testatore  gli 
gli  avesse  e$pressamenie  legato  quesio  residuo,  ovvero,  H 
ebo  imp-irlerrbbe  lo  sienso,  avesse  vìeioio  a*  suoi  eredi  di 
esigerlo.  Hicard,  op.  e luogo  cit,  , n."  9i;  Poihier.  op.  eit.^ 
cap.  V,  sez.  I,  art.  3,  S 3;  Touliier,  V,  ^3. 
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Inficio  eli  urm  iv'rsona  imapaoo  di  Hrovt'ro  dal  t«ì. 
slsiiiTR,  e Jinn  p<dn-M»(!  il)  alcun  taso  cbicn*  op- 
poslJi  ad  orodi  di  risiorva. 

L osirulore  tostammlurin  ^ rlsponsaliilo  dolla  sua 
grstiono  y non  solo  verso  gli  ere  li  o i iogalart  uni- 
versali  , ma  eziandio  verso  i k’galarl  parliroinri. 
Ei{li  può  essere  convenulo  in  giudizio  da  questi  ul- 
timi, se,  per  la  mancanza  di  adempimcntn  alle  suo 
ohldigaziorii  o per  una  i':iUiva  geslionc,  abbia  com- 
promessi i biro  interessi. 

Quando  il  testatore  abbia  nominati  piu  esecuto- 
ri ((‘stanientart , un  solo  può  , anrorchè  essi  ab- 
biano tutti  juTetlato  il  loro  incarico  (39),procedere  in 
inancinr-i  degli  altri.  Quelli  che  restano  nell’  ina- 
zione non  rispondono',  in  generale,  dei  fatti  di  co- 
toro  che  operano,  Nondimeno , se  essi  hanno  ri<‘p- 
vulo  il  possesso,  rispondono  lutti  solidalmenle  del 
conto  dei  mobili  , eccetto  se  il  testatore  abbia  di- 
vise le  loro  funzioni , e ciascun  di  loro  siesi  li- 
niitato  a quelle  ebe  gli  sono  stale  allribuile.  Art. 
1033  — 088. 

$716. 

f.  D<Ìtc  potone  U quah  sono  tenute 
é soddisfare  4 togati. 

Il  testatore  può  gravare  della  so<ldisrazÌone  dei 
Icgatv  o i suoi  ennii  legittimi  , o uno  de’  suoi  le- 
gaturt  universali,  a titolo  uiiivenuile,  o particola- 
ri. Le  sue  disposizioni  a tul  riguardo  debbono  es- 
sere eseguile  come  formanti  la  legge  delle  partì , 
senza  che  però  possano  recare  otfesa  a*  dritti  degli 
eredi  di  riserva  , se  ve  ne  sono. 

In  mancanza  di  disp<tsizioni  particolari  del  testa- 
tore , debbonsi  nppliraro  le  regole  che  la  legge  ba 
indicalo  sul  pagnmenlo  de'  legrdi  (1). 

I compilatori  del  cotlìi^e  civile  , seguendo  sotto 
questo  rapporto  , le  tracce  del  dritto  consuetudi- 
nario , si  Sono  messi  in  un  punto  dì  vista  tutto 
diverso  da  quello  del  drillo  romano.  A ditft:reiiza  ' 
di  questo  dritto,  che  considerava  il  testamento  co* 
me  un  tutto  indivisibile,  subordinato  ad  una  istitu- 
zione dì  erede,  c che  per  consegtienz.a  inellevu  lutti 
i legati  a peso  dell'  erede  istituito , essi  non  han- 
no ravvisato,  nef  complesso  de’ legati  falli  da  una 
persona,  salvoclw*  un  aggregato  dì  disposi/ioni  sempli- 
cemente senile  (jtLrl{i/fosé  ti),k  quali,  non  rannodan- 
dosi necessariamente  ad  un’  ìstiluzione  di  erede,  rosti- 
luiscono  per  questa  ragione  appunto  dei  pesi  dcH'cre- 
Oìlà  riguardala  cuim:  universalità  di  beni. 

(29}'Ja  lai  pulsi  debbonsi,  aprondo  no]  , fSMre  Intèse 
queste  perule  dptrsri.  IO  i3— 9-s8  cAc  nòAiano  aerttlato.  1)1 
fettl  r)i>l  nun  crnliamo  che  il  legUUiure  al>bia  volitiu  , in 
ce*o  di  numiiii  di  più  e-erutori  te^unicnisrl,  suborilinare 
l'einracia  dr]  mandato  ronreriiu  a risKuno  di  essi  alle  cuQ- 
dizioiie  dpli'icce<  lezione  di  miti  gli  aliri.  S<  evreLb^ro  po- 
tuto. nell' ip'jirai  della  nomina  di  più  esecutori  teaiamen- 
teil, scavare  de'dubhl  sul  punto  di  sapersi  se  riesruoo  di 
essi  aW^jUoriiiato  a prnredcre  egli  solo  mal  grado  il  nie* 
gudi  ovvero  l'uppusiziioie  degli  altri;  ed  è questa 

la  qni!>(i^^bc  l'art.  J033— 08H  ha  lo  scopo  di  risolvere. 
Biscuntr.  Xdnier.  op.  cit.  , cep.  V , sez.  1,  art.  2,  g 4. 
Vedi  n«>ndirneriV  io  senso  cootrariu:  D<.’lrincoort,  suH'art. 
1033;  Paraniuu.^X',  4*i3. 

(1)  Vedi  art.  8fo;  S7I,  873  ad  877,  1009,  1012.  Ibl7, 
6lÒ,'611  e 012^701,  79i,  794  ■ 706,  035,  066,071,035, 
B36.;éJ37). 

(li.JIÌ7l6)  t.'arl.fOU— Df8  non  Utebllisce  eapressamenie 
qnesi^^^u|e  , sahucliO  pu*  legati  particuleri;  ini  non  vi  è 
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Scromlo  questo  sisicma  , tulli  coloro  che  nono 
chiama  li  i raci  tigUcrc,  o in  virtù  dcn:i  legge,  o io 
virtù  del  Icstimcnlo,  una  iwrle  aliquota  dell'ero- 
dilà  , sono  tenuti  alla  soildisrazione  de’ legali  pro- 
porzionalmente a questa  |wrte  aliquota,  (ioloro , 
per  contrario,  ì quali  non  sono  chiamati  a nicco- 
gliere  salvochè  co»*?  parlicHilarl,  sono  ilispeiisjilj  da 
ogni  contribuzione  al  jKigamonlo  de’ h‘gali , qualuti- 
quo  sia  d’ aUra  parte  il  valore  di  tali  coso,  coni- 
paralìvainento  a quello  dell’ eredità  intera. 

Le  obbligazioni  de' legatari,  per  qu.into  riguanla 
il  pngametilo  de'  legati  ) saranoo  più  ampiuuieuU 
svolte  nei  § 723. 

fi  7i7. 

g.  Ì)  7/’  artjui^lo  de'  legali.  — 1 ) U U'  epoca 
in  cui  si  acquistano  i legati. 

Ogni  legalo  puro  ft  semplice  si  artjuisla  <li  pie- 
no dritto  dal  legatario,  dii  dal  mrimento  dell:)  mor- 
te del  teslalon*.  So  il  legatario  sci  sopravvissuto 
u ('Ostili,  ancurebè  p<?r  uii  solo  istante,  egli  (r.is- 
mette  il  drillo  al  legato  a’ suoi  propri  eredi  (1). 
Art.  1014,  comma  1— 9ò8,  comma  L Lo  stesso 
principio  si  applica  ed  u'Ieguti  fatti  a termine c<?r- 
tu  (2) , ed  a’  legati  fatti  sotto  uiu  condizione  ri- 
solutiva (3). 

Per  coiilnrio , i legati  la  cui  esistenza  sìa  suljor- 
dìnata  o ad  una  - condizione  sospensiva,  o ad  im  ter- 
mine incerto  (f),  non  si  acquistano  da  legatari  dio 
dal  giorno  dell'avvenimento  delh  condizione  o del 
termine.  Allorché  il  legatario  muoia  prima  di  que- 
sla  epoca,  il  legalo  diviene  c;iduco,  e nmi  può  in 
Tcrun  cas4)  rivivere  a vantaggio  dc'suoi  eredi.  Art. 
1040  — 993. 

Se  una  condizione  sospensiva  o un  termine  in« 
certo  fosse  apposto  . non  alla  disposizione  mede- 
sima, ma  Soltanto  alla  esecuzione  o al  pagameu- 
tu  del  legato  , il  leg:ito  s:ii'ebl)0  da  <;oiisider:u>ù 
come  puro  e semplice  , sotto  it  rapporto  del  suo 
acquisto  e della  sua  trasmissione  agli  credi  del  le- 
g:iLirio.  Qtii'sU»  è tìò  che  avrcblM*  liiogt),  a (‘agion 
d’esempio  , p*?l  legali)  coiici'pilo  con  le  espressioni 
st'gttenti  : Lrg)  a Pirtro  la  tal  somma , che  gli 
sarà  pagata  tiri  giorno  iPlla  sua  mo^iiore  età  , *iv- 
v*M  o c/i**  gii  sorà  pagata  nel  ^lorn.;  </e//a  mode  di 
Paolo  (5).  Art.  lOU  — 9^6. 

Aitordiè  sievi  dubbio  bulla  quistione,  se  una  con- 
dizione o un  termine  incerto  sia  ap|XfSto  alla  di- 

dobbin  si  appliri  oi^aalmpnif  s'Ipt^ati  aoirersali  o a 

titolo  universale.  Riscontr.  art.  1010—003. 

(*i)  Poiliier,  delle  Donmidni  letiameni  trie , cap.  T,  sez. 
11.  é 1;  Oiiranion.  IX.  '279. 

{3}  Arg-  tot-  H6).  ciimma  2—1 1.16,  eomma  2. 

(4)  Rifcuoir.  sol  lermin-  ineertu;  g 712.  Ne’legati . il 
trrriiine  incrrio  eqUivalr  ad  nna  conil[«i<>ni*,e  r^iul«  il 
condizionala,  75,  D-  de  Conrf.'YxVV,  1).  Hoihicr.  op.  « 
luogo  cil;  RirarJ,  detta  iZonastnni  condisionati,  i.  II.  rap. 
II.  D.  31  e *eg.  Questa  tettola  dipi'ndo  d-illa  naiura  de' t»- 
(taii  • i quali  sono  armpr<t  repauiti  fatii  in  fivure  d'’'S'<li 
legatari,  e noa  già  in  favore  de'luri  eredi.  SoÌKnf.  Sgitem 
da  Heutigrn  roemi$ch/n  ilacAta,  111.  g 126.  Dei  resto,  essa 
paiircbthi  erceiione  , se  aemhrassecUe  il  termine  ^ia  stato 
apposto  arll'iniere«se  dal  legatario  medesimi)  Rtsc'mtr.  Ij. 
40,  D.  ad  C.  Trebell.  ^XXWl,  l.i;  L.  5,  C.  Quando  dici  Lg. 

( Vi,  5't).  Kicard  op.  e luogo  eìt. 

(5;  Putbier  « Hietrd,  tuo^A*  cir. 
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c|V)sÌ7.ione  iktcs^,  ovvero  tollaulu  ulta  sua  csecu* 
ùonc,  (icesi  risolvere  la  dink'oilà  secoodo  Tàuleu* 
xionc  probabile  del  lestiilorc  ((>)* 

11  legatario  sotto  una  condizione  sospensiva , o 
sotto  un  tei*mine  incerto  . può  anche  prima  del- 
l’avvenimenlo  della  condizione  o del  termine,  eser- 
citare tutti  gli  alti  conservatori  del  suo  dritto.  Per 
tal-  guisa  ) a cagion  d‘  esempio  | egli  è autorizza- 
to a ric'hìedei'e  ì'iserizione  sugrimmobili  delia  suc- 
cessione, confurniemeiile  all’art.  2111— I9in,  a pro- 
vocare la  separazione  de’patrinionl,  ed  a proctHlere 
.contro  i terzi  possessori  degli  immobili  compresi  nel 
suo  legjito  per  interrompere  il  corso  della  pre- 
scrizione {").  Ma  egli  non  potrebbe  esigere  dalle 
persone  gravate  di  soddisfare  U legato  una  cau- 
zione per  garenlirne  il  pagamento  dopo  l'avveni- 
Riento  (Iella  condizione  o del  termine  (8). 

Se  trattisi  di  una  condizione  sospensiva  dì  non 
fare  , impcrsla  al  legatario,  c radenìpimeiilo  della 
quale  non  sta  suscettivo  di  veriflcarsi  se  non  al- 
la sua  morte  (9) , come  , per  esemplo  , la  con- 
dizione di  non  rimaritarsi,  il  legatario  può  , su- 
bito dono  lo  morte  del  li^statore,  dimandare  il  ri- 
lascio del  legato  , olTrcndo  di  dar  cauzione  per  la 
restituzione  delle  coso  legate  nel  caso  in  cui  egli 
conlravvenissc  allo  ctondizionc  (10). 

Del  resto  ^ l’ avvenimento  , durante  la  vita  del 
legatario , della  condizione  sospensiva  o del  tor- 
inuM*  incerto  apposto  al  li'gato,  proituce,  in  quan- 
to alla  proprùdà  delle  cose  l('gatc  (II),  un  effet- 
to retroattivo  al  giorno  delia  morie  del  testatore* 
Ma  ij  legatario  non  è perciò  nel  diritto  di  prelcn- 


(fi)  Duttotoo,  IX,  S92. 

(7)  Arg.  ar..  1180—1133.  Doriloo,  IV,  306.  Uiscontr.  $ 
2l4,  noi«  1,  g 6:8,  («sto  n.”  1,  e noia  a. 

(8)  Duranioo.  IX  , 307.  Ninies  , aprile  1813  , Sir.  , 
Mll.  2,  220. 

(9)  Se  U condixione  fosse  di  (ale  netori  da  poterai  ve* 
TtOcaie  prima  delia  morte  del  legatario,  quarti  n»n  aarcliba 

lii  animesM  ad  offrire  caoriooe,  e dorrebbe,  per  domin- 
are il  rilascio,  attendere  che  la  condiiione  fossa  adem- 
piuta. Itisronir.  ]c  leggi  citate  nella  noia  seguente. 

(10  Allorché  trattisi  di  una  cundiiione  negativa,  la  quale 
non  poO  verifKar^i  che  alle  morie  del  legatario,  dovreb- 
besi,  nel  rigor  del  diritto  , attendere  quest'  epoca  per  giu- 
dicare M la  condixione  sia  itala  adecnpiuia.  Ma  siccome  a 
quello  modo  il  legalo  non  sarebbe  mai  pagabile  se  non 
agli  eredi  del  legatario,  il  thè  é contrario  alla  natura  dei 
legati  ed  alla  inu-nziune  probabile  del  testatore,  così  i giu- 
reconsulti romani  seguirono  I'  espedicnie  indicato  nel  lesio. 
Ulact  nir.  L.  72,  g 2;  L.  77,  g 2;  !..  102,  g 3;  L.  106,  D. 
de  Cond.  tt  dttnon$tr.  (XXXV,  1;.  E deesi  anche  oggidì  ri- 
correre a queste  espcdienie,  il  qnale  cuncilia  in  mudo  equo 
gl’  inieresvi  del  legatario  e quelli  della  periona  giavata  della 
noddisrazione  del  legato.  Duranion,  l\,  297.  La  cauzione 
di  tbe  parlasi  nel  traio  addimanJaai  cnuziuns  muciuna  , 
dal  nome  di  Quinto  Uuzio  ScevuU , il  quale  la  fece  aiu 
mettere. 

(11)  Sotto  altri  rapporti, e principalmente  sotto  il  rappori  > 
delia  capacità  dri  legaitrio,  la  Condizione  adempiala  nelle 
disposizioni  irstamroiarie  non  retroagisce  alla  morie  del  le* 
alatore,  hiscuiiir.  g 650,  testo  n.”  2 i»  fine,  o nota  9. 

(12)  Dcivincuuri,  suU'art.  1U14. 

(I)  La  necess-tà  della  dnmaiiJa  di  rilascio  del  legati  4 una 
Conseguenza.  In  certa  gui>a  necessaria,  della  investitura  ere 
diiaria  , t cui  effetti  non  possono  essere  ferniaii , nò  da 
una  disposizione  del  testatore,  né  da  un  fatto  unilaterale 
del  Irgaiario,  ma  sulanieoie  dal  rilascio  del  legato:  rilascio 
n ordinato  in  giudizio,  o volunlariomente  fatto  dall’erede. 
In  effetti  la  dimanda  di  rilascio,  sendoebè  fa  inirodoiia  dal 
nostro  diritto  consuetudinario,  e serondochè  il  endice  civile 
)*lu  cou^erYZla,  cu  affaito  aiooosciuu  per  iiaiuu  ruiutuio- 


tlcio  gl'  interc62i  o i frutti  percepiti  nel  tempo  in- 
IcTinctiio.  Bisogna  , per  quanto  riguarda  tali  inte- 
ressi o tali  frutti  , uniformarsi  agli  art.  lOUo  e 
loU , comma  2—931  e 908,  comma  9,  sostituen- 
do al  giorno  della  morte  del  testatore  quello  del- 
r avveramento  della  condizione  o del  termine  io* 
certo  (12).  ^ - 

§7J8. 

CotUinuatìonè.  “%)  dimanda 
di  rila$vio  de*  Ugati  in  o nerale. 

Quantunque  i legati  si  acquistino  di  pieno  drit- 
to da’legataridal  momento  della  morte  del  testatore, 
se  sono  puri  e semplici,  e dal  momento  dell'  adempi- 
mento della  ooDdizione,  so  sono  (^ndizionalì*,  pur  tut- 
tavolta  i legatari  non  sono  perciò  impossessati  di  pi(?- 
no  dritto,  a p^rrtirc  dalle  stes.se  e|H)che,det  tieni  com- 
presi nelle  disposizioni  falle  in  loro  favore;  essi 
SODO,  in  generale , obbligati  a domandare  il^  rila- 
scio do’ loro  legati  (1)  a coloro  che  hanno  V inve- 
slilura  dell’ eredità  (2).  Art  lOOi  , 1011,  lOli  o 
loto,  comma  1 — 930,  90,*»,  908,  e 970,  comma  1. 

Tate  obbligazione  incuinbe  non  solo  a*  legatari 
parlii'olari  o a titolo  universale,  ma  eziandio  a lì- 
gatart  universali,  eccetto  se  il  testatore  non  ab- 
bia lasciati  credi  di  riserva  ; nel  qual  (^so,  i lega- 
tari universali  sono,  a somiglianza  d(^li  eredi  lo- 
gitlinii , investiti  di  pieno  diritto  dell’ eredità  (3) 
Art.  1004  c 1000  — 98>  e 032.  Non  d ha,  soUo 
questo  rapporto,  alcuna  differenza  tra'  legatari 
Din  hanno,  per  ragion  propria,  alcun  dritto  su' 


Per  verità,  il  diriito  rotnino,  •!  pirt  del  nostro  diriiio,  ooo 
poi^icUe  al  Irgiiario  d'  impidrouirsi,  di  sua  prirtta  auto- 
riià,  (lellt  cosa  Irgtta  t e ciò  per  la  aemplicissina  ragione 
che  niuoo  dee  rcudere  giustizie  a sé  rnedesimo*,  ms,  a dif- 
ferenza di  quel  che  ha  luogo  presso  di  noi,  il  IfgaUrio  era 
■ utorizialo  ad  istituirò,  indipendentemente  da  o?ni  previa  di- 
manda di  rilascio  del  auo  legato,  le  aziooi  personaii  o reali 
che  avessero  potuto  compeiergU,  sìa  contro  l'erede,  sia  an- 
cora coolru  terzi.  Riscontr.  Uic^rd  , drks //onasioni,  par- 
te Il , cip.  I.  sez.  1 e 11  ; Poibicr  , delle  Dona:iuni  reità- 
ntentarie^  cap.  V,  acz.  11.  2. 

i2  Noi  diciamo:  a colon  che  h'innp  f inveiritura  dello 
eredità.  Di  fatti,  i uostri  antichi  autori,  e lo  aicisu  rodics 
citile,  suppongono  sempre  la  dimanda  di  rilancio  diretta 
contro  persone  ioTCìiiie  della  erediiS  : e ciò  é eoiifornie  al 
hioiivo  sul  quale  é fondata  la  obliligazione  di  fare  t.tle  do- 
manda. È forza  couchìudero  , che  II  legatario  di  on  ogget- 
to ereditario  é tenuto  a domandarne  il  rila»i*io  all’  erede 
o legaiario  uuivefsale  , anche  quando  quest' oggetto  faccia 
pane  di  altre  cose  delia  stessa  oaiura.  legate  ad  un  lega- 
tario a titolo  onivcrsalD  , e ad  uo  altro  legatario  par- 
ticolare. Almeno  , è cisa  certa  che  la  domanda  di  rila- 
scio isiiiuiia  io  simiglianto  caso  cuutro  questi  ultifui,. 
sarebbe  incQicace  riguardo  sH’ erede  o al  legatario  aniser- 
sale  ; ed  è piobabile  che  essa  lo  sarebbe  ugu.ilmenle  ri- 
guardo a’ terzi,  eccetto  se  il  legatario  pariicuiarc  oa  titolo 
unirerHate,  contro  di  cui  essa  fosie  stata  diretta,  arcssc  di 
già  ottenuto  il  rilascio  del  suo  legato.  Siccome  la  doman- 
da di  rilascio  è richiesta  a cagione  della  invcniiura  legala 
degli  credi,  sembra  che.  nel  caso  in  cut  rereditàsta  devo- 
luta ai  successori  irregolari,  i legatari  sono  dispensati  dallo 
iostiiaire  tale  dimanda  , in  questo  senso  almeno  , che  essi 
sarebbero  ammessi  a procedere  contro  i terzi,  senza  aver  pri- 
ma uitenuiu  il  rilaKÌo  dei  loro  legali.  Dal  resto,  i legatari 
j-arrhbcru,  aoche  in  questo  caso,  tenuti  a domandare  ai  sue* 
rrisori  irregolari  l’esecuzione  de'  loro  legali,  por  essere  au- 
torizzati a mettersi  in  (lossusso  dello  cose  legate,  ed  aver 
d.ritto  ai  frutti  o agl’ interessi. 

(3)  Vedi  snlle  applicazioni  particolari  di  qaesis  regola  , 
m quanto  alle  divcrae  specie  di  legatati:  $$719)  7i0  e 721. 


beni  Irgati,  e quelli  che  ne  sono,  ad  iiDlUoloqiia> 
lunqiic,  comproprù.lDri  per  indiviso  (4);  oè  tra  i 
Icgaturt  estranei  e gli  eredi  legatari  a titolo  di  pre- 
capienza  ^5). 

I legatari  sono  tenuti  a domandare  il  rilascio , 
anche  quando  si  trovino  alla  morte  del  tesltlore 
wl  possesso,  a qualun({ue  siesi  titolo , delle  rose 
comprese  ne’loro  legali.  Cosi*  il  legatario,  it  quale 
detenga  la  cosa  legala  come  inquilino  o come  co- 
lono, non  è meno  oblilìgato  a dimandarne  il  rila*» 
scio  ^0).  É lo  stesso  del  marito  legatario  delle  cose 
mobili  di  sua  moglie  , benché  egli  ne  avesse,  in 
vita  di  costei,  ramininistrazione  in  qualità  di  capo 
della  comunione,  e ne  sìa  dappoi  rimasto  in  pos« 
sesso  (7). 

II  testatore  non  può  esimere  i lef^tarf  dalla  ne- 
nessità  di  dimandare  il  rilascio  (8).  Nondimeno,  al- 
lorché egli  , nominando  un  esecutore  testamentario^ 
abbia  a costui  dato  il  possscsso  de’ mobili,  questo  c- 
secidore  é autorizzalo  a soddisfare  ai  legali  mobiliari 
(il  u ritenere,  senza  dimatwla  di  rilascio,  i legali  di  tal 
natura  fatti  a suo  favore  (tl). 


Lì  dimanda  di  rifascio  mancherebbe  di  on^ettn, 
se  si  trflUasso  di  un  legato  di  lilierazione  (lo)« 
E quando  trattisi  di  legalo  di  somme  di  dairaro  , 
ovvero  di  cose  delermiiiate  soltanto  in  quanto  alla 
s|k:cìc,  la  dimanda  che  fanno  I legatari  contro  le 
persone  gravate  di  soddisfare  ì loro  l<^ti,  è piut- 
tosto un’azione  ordinaria  di  pagiimento,  che  una 
dimanda  di  rilascio  propriamente  delta. 

Del  resto,  resecuzìone  volontaria  di  un  legato 
equivale  al  rilascio  ollenulo  in  giudizio,  e rendo 
per  conseguenza  inutile  ogni  dlmantla  di  rihtscioj 
Così,  per  esempio,  il  legatario  dell’ usufrutto  rii 
una  somma  di  dinaro  o di  una  rendita,  al  quale 
Eerede  o il  legatario  universale  ne  abbia  pagati 
grinleressi  o le  annualità  poi  corso  di  uno  o di 
più  anni,  è dispensato  dal  dimaudare  il  rilascio  del 
suo  ledalo  (11). 

Ogni  dimanda  di  rilascio  dev’essere  portata  di- 
nanzi al  tribunale  del  luogo  in  cui  la  su 'ctessiono 
siesi  aperta  (19).  (Codice  di  proce<1um,  art. 59,  comma 
C — lot,  comma  5,  li.  di  pr.  civ.) 

Le  spese  della  dimanda  dì  rilas<:U)  sono  a carh  ci 


(4)  Vedi  nondimeno,  fn  scuso  conlmìo:  hourges.  2Y  ir<'iH 
fisio  Dallot,  \X\VlIi,  1,  116.  Rìscootr.  noia  7 infra. 

(5)  Ricard  , op.  n'f..  ftaric  If , c*p.  I,  set.  II,  n.*  li. 
Rìscooir.  nondimeno:  Crrnicr,  I,  Tonllier,  V,  842.  6 
staio  aoror  gindicaio  dalla  corte  reale  di  Limoges(12  de- 
rembre  1837,  Dalldt.  X.\XIX,  9.  69  , che  la  roancanta  di 
o|>poi«ìt>ne  de' coeredi  «I  podimcnio  dell'erede  legatario  a 
Itiolo  di  precapienia  potesse  essere  considerata  come  an  con» 
sentimento  volontario  alla  sua  immessinno  in  possesso. 

(6}  Imponendo  a'Iegaiart  l'ohliligo  di  domandare  il  rila- 
scio de’  lofo  Irgail,  la  legge  non  fa  alcuna  ecceiione  pel  caso 
in  cui  essi  fossero  , alla  morte  del  testatore , in  possesso 
delle  coM  legale,  e deesi  tanto  meno  ammettere  tale  ecce- 
aionc  I in  quaniorhè  sarebbe  questo  un  riconoscere  ne’  le- 
gatari il  potere  d'ioTertire  la  causa  o II  carattere  del  loro 
possesso,  facendo  onilaieralmeoie,  e |>er  loro  sola  volontà, 
cessare  l’ iiiVesiitora  dell'erede  t il  che  é aflàilo  inammiS' 
eibile.  Per  verità,  il  legatario  il  qoale  detiene  la  coaa  le- 
gata, per  eiempio  , In  qoalità  dì  Oiiaiuoto  , potrà  qoanilo 
I’  erede  verrà  a reclamarne  la  restìinzione  o la  mercede,  do- 
mandare per  via  di  eccetione  II  rilascio  del  suo  legato  , per 
francar*!  dal  rilasciare  all’erede  la  cosa  legata,  o dal 
pagarne  la  mercede  per  l'avvenfre.  Ricard  , o}>.  a luogo 
cii.;  Duranton,  IX.  Ì72.  Riom,  1®  dicembre  1818.  Sir.,  XX, 
2,  18.'.  Tolosa,  59  luglio  1859,  Sir.  XXX,2.  239.  Per  con- 
trario. il  Delvinconrt  (suH'art.  I0l4).  il  Grenierfl,  30),  il 
Tonllier  V,  54li,  e lo  Zachariae  (IV,  g 717.  nota  3), sosten- 
gono che  ii  legatario,  il  quale  sì  trovi  in  posaesso  della  cosi 
legala,  aia  appunto  perciò  dispensalo  dal  domandare  il  ri- 
lascio del  suo  legato,  fondandosi  ani  riQc»soche  in  aoml- 
gliante  caso  ona  tale  domanda  aarebbe  tenia  oggetto,  ed 
Invorano  in  appoggio  della  loro  opinione  II  sentimento  di 
Poibier  (dede  Donatinni  tettamentario,  cip.  V,  sei.  Il,  g 2). 
ila  questi  autori  confondono  cvideoiemeoio  t' Immessiono 
nel  possesso  materiale  della  cosa  legala,  e1  rilascio  del 
legato.  Se  il  legatario,  il  quale  trovasi  ad  un  titolo  qualun- 
que in  poBsesso  della  cosa  legala,  non  ha  alcun  motivo  per 
reclamarne  la  iradiiione  materiale,  ha  nondimeno  bisogno 
di  domandare  ii  rilascio  del  suo  legato  per  aver  diritto  ai 
frutti  ed  alle  rendite,  e per  essere  ammissibile  ad  inten- 
tare le  azioni  possesaoric  o petitorie  relative  alla  cosa  legata. 
In  quanto  al  lentimento  di  Puihicr,  è bastevole  di  leggere  at- 
irntametiie  il  passaggio  qui  sopra  citato  , per  riconoscere 
che  gli  autori  che  cornbaiiiamo  sonosi  ingannali  sol  signi- 
ficato e sulla  esiensloue  di  questo  passaggio,  e che  in  so- 
stanza il  Potbier  non  à in  disaccordo  con  Hicard,  del  qoale 
abbiamo  seguita  I'  opinione.  Hiscomr.  la  nota  8 infra.  Del 
resto  , allorché  il  legaiaiio  ai  trovi  già  In  possesso  delle 
cose  legate, e gli  eredi  lo  lasciano  volontariamente  net  pa- 
citico  fodimetuo  di  queste  cose,  costoro  possono  per  questo 
sola  ragione  SHcre  considerali  di  svers  tsclMmeals  ego- 


«enii'o  al  rilascio  4c1  sdo  legato.  Vedi  testo  e nota  H 
infra. 

l7)  Vedi  nondimeno  In  «anso  contrario;  Nimea , 6 geih 
nato  1838,  Dtllot,  XXXVfll.  2,  100.  Vedi  pura  io  senso 
contrarlo,  in  quanto  alla  mnglia  in  eonuni'ina  di  boni,  I ^ 
salarla  a titolo  oniveraale  di  ano  nariiu:  Bourges,  27  geu- 
naio  18:^8,  Oalloz,  XXXVIIl.  2, 166. 

(8)  Ricard  e Pothler,  op.  « luojài  eih.  Vedi  noodimeno 
In  senso  contrario:  Nimes,  li  febbraio  1897,  9ir,  TU,  2, 63$. 

( Il  testatore  non  pud  di«Movare  II  legatario  dall'obblìgo 
di  domandare  il  rilascio  del  suo  legato  all’erede  a coi  1% 
legg><  accorda  I*  invesiìtora.  Ciia  somigliante  clausola  In  un 
testamento  dev’ esser  considerata  come  non  Iscritta.  Brus« 
ielles,  2 dicembre  1830,  Giur.  btlga  , 18.30,  2,  153;  Giur, 
del  X/T.®  moto,  1831,  2.  63.  Vedi:  Greoier,  Trattato  dello 
donazioni.  1,  209|  Potbier,  rraUalo  dello  donaoionif  esp.  Y$ 
set.  II.  S 2). 

(9)  Toollicr,  V,  $42. 

(10)  Merlin,  Rep.,p.  trgaiario,  g 8,  n.*  9. 

(11)  Proudhon,  dell’  Vsufrutto,l,^iS!Ì.  Dordeaui,  29  mig- 
gio  1839.  DaIIox,  XXXIX  , 2,  768.  Llmoges,  23  novern» 
bre  1840,  Str.,  XLl.  2,  161.  E stato  ancor  giutlicalo,  essem 
sufUciente  che  on  legatario  fosse  da  lungo  tempo  in  pos* 
sesso  dei  beni  legati,  perché  si  potette  trovare  in  questo 
possesso  la  prova  di  on  rilascio  consentito  voloniarlimeniu 
dait'erede*  Civ.  rig.,  18  novembre' 1810 . Dalloi,  XU,  i, 
17.  Riscootr.  Limoges,  19  dicembre  1837,  Daltoi,  XXXVIIl^ 


2f  69. 

(Iltegsiafio.d  qoile  siati  meslo  in  possésso  delle  cose  a lai 
legate  alla  vista  ceoo  la  aapou  degli  eredi  a cui  avrebb’egli 
dovuto  domandarne  il  rila$clo,e  senza  alcona  opposizione  dal 
canto  loro,  non  è,  io  mancanza  di  tale  domanda,  tenuto  t 
veslUaire  i frutti  delle  cose  iegaie.Brasse|les.27  luglio  1830, 
Giur.  belga  , 183-^,  2,  188;  6tur.  del  XIX.®  secolo  1831. 
8,  70.  Òonlrai  Doorges,  1.®  marzo  1821,  Sir.  XXIIt,  2,  388* 

— Nel  caso  in  cui  it  legatario  , nel  tempo  della  morie 
del  tentatore,  avesse  possedaie  le  cose  a lui  legale , conio 
colui  che  le  occupava,  per  esempio  a titolo  di  locazitmo  , 
egli  ha  dritto  ai  frutti  della  cosa  legata,  a partire  dal 
giorno  della  morte  del  testatore . aenza  che  lievi  M- 
aogno  a tal  uopo  di  alcuna  domanda  di  rilaicio.  Bros- 
aelles.  24  mirto  1830,  Giur.  belga  , 1830.  1,  31$;  Oiìir, 
del  XfX.®  lecolo,  1831,  206.  Vedi  in  qoealo  senso  i Grenier, 
Trattato  delle  donoiioni , 1 , 0.®  901  f Poihier , Trattato 
delle  donazionif  cip.  T»  set.  11,  $ 2;  Merlin,  Xep.  p.  Le- 
gatario. S 8,  n.®  7. 

(12)  Toloaa,  22  marzo  1839,  Dalloz,  XXXIX.  2, 161.  Per 
errore  abbiamo  detto  nel  S 890.  testo  n .®  3,  e nota  7,  ebo 
le  domande  relative  alla  esecuzione  delle  disposiiiooiia 
causa  di  morte  non  debbono  essere  portale  dinanzi  al  ri- 
buoilo  del  luogo  dairaperlora  della  aocccaaiooe  f io  oon 


Oelia  successione,  srnrn  che  però  posso  risiiUinriie 
hi  riduzione  della  riserva  teg:ilc.  Per  ronlrario,  t drit- 
ti di  regislnilura,  u'qiiali  lu  tnismissioiu*  dei  Ih'iiì  le- 
{:;:ili  dà  luogo,  sono  dovuti  dal  le^ularlu.  Nulladi- 
diineno,  il  lestatore  polndtbc  mettere  a <‘arÌi:o  del  le- 
pitariole  spese  della  dimaiida  dt  rilasiio,  ni  i drit- 
ti di  registratura  a carico  della  successione.  Art. 
lOlH—  970. 

Dal  principio  ebe  i legatari  non  sono  di  pieno 
dritto  investili  dei  leni  compresi  no*  loro  legali, 
discendono  le  seguenti  conseguenze  : 

1.*  fissi  non  possono,  di  loro  privata  autorità, 
mettersi  in  poss*‘sso  de  lw‘ni  legali. 

2-*  Il  dritto  ai  flutti  o agl'  interessi  della  cosa 
.Icgaln  è snlK)rdinato,  pel  legatario,  ulUt  dimanda  <li 
rilascio  del  suo  legato  [13}.  Ari*  1005  e lOli — 031 
c tl(i8.  , 

3.®  il  legatario,  che  non  abbia  ancora  domandato 
iì  rilascio  del  suo  legato , non  è aiimiìsNibile  ad 
istituire,  sia  ronlro  i terzi,  sia  contro  T eretic  o 
il  legatario  universale^  azioni  qualumiue  relative  alla 
COSSI  legala  (l  i),  (lesi,  per  eM'iiipio  , egli  non  po- 
trebbe, in  genende,  nè  inleiilare  un’  azione  di  ri- 
veiulieazlone  eiinlro  I terzi  possesstiri  (15)  o contro 
r eretto  , nè  convenire  in  giudizio  i dibdori  della 
cn  dilù  (ftì). 

Nondimeno  egli  è aulorìzzalo  a faro,  anche  prima 
di  ogni  dinuioila  di  rilascio,  gli  atti  eoiiscrvaloil  del 
MIO  (iirillo  , c soprathillo  a prendere  isi-rizione  , 
eonftirim  mentc  airarl.2111— 1097  , a proviM  are  la 
separa/.inne  de'|>:)trinu)iit,  e<l  a pioccdere  in  giudizio 
per  inlerrt'riipere  il  emso  delle  preserizioiii  che  fos- 
sero sui  plinto  di  compiersi  contro  di  lui.  Egli  può 
da  un  altro  lato,  istituire  cumulatanieiite,  in  una 
sola  e medesima  istanza,  e la  dim.mda  di  rilascio 
del  suo  legalo,  ed  f^ni  altra  azione  contro  l’erede 
oi*ontro  un  terzo,  purelw*  lo  stesso  tribunale  sia  l'om- 
pelenle  a eoiKiseere  delPuna  e delTallra  azioiie(17). 

Di‘1  rimanente,  la  mamanza  di  rilascio  non  im- 
pedisce che  il  legatario  ptissa  disporre,  per  vendita, 
fii  r donazione,  o nltrimenli,  dei  lieni  eompresi  nel 
legalo  (18).  l>uesi  da  ciò  com  liiudere  che  i suoi  cre- 
ditori iKissano , prima'  di  ogni  dimanda  dì  rilascio 
da  parte  sua,  colpire  questi  beni,  sia  di  sequestro 


presso  terzi  (IO),  sia  ancora  di  pignoramento  mobi- 
liare 0 immobiliare. 

fi  719. 

CotUinunstone,'^  SvotgimfiUi  dei  principi  slahiliti 
paragrafo  pi0redenle,  per  quatUo  riguarda  i Icga^ 
tari  universali. 

Al  lorc  he  il  lestatore  non  abbia  lasciato  eredi  di 
rÌM>rva,  o gli  credi  di  riserva  abbiano  rinunziato 
alla  sueces>ione,  il  legatario  universale  è,  di  pieno 
drillo,  investilo  dell’  erediLì,  e trovasi  per  eonse- 
gmmza  dispensato  dal  chiedere  il  rilascio  del  suo 
legato.  Ntilbidimeno  se  il  leslamento  sia  olografo  o 
mislu'o,  egli  è tenuto  a farsi  immettere  nel  pos- 
S4‘sso  deir  credila,  eoiiformemente  a ciò  clic  è stalo 
dello  nel  ^ 713.  Ma,  in  questo  medesimo  caso,  il 
Ii*g:itario  universale  ha  drillo  a'  fruiti  o agl'  interessi, 
a partire  dalla  morie  «lei  testatore,  c non  sarebbe 
obbligìtto  di  restituirli,  se  si  fosse  immesso,  di  sua 
privata  aiitorìlà,  In  pt^ssesso  dell’ eretlilà  (|J.  Il  prin- 
cipio che  il  legalario  universale  è,  in  mancanza  dà 
eredi  di  riserva,  inv4*sUto  di  pieno  dritto  deU’ere- 
dità,  si  npp|ic:i  eziandio  al  caso  in  cui  il  testatore 
non  poteva,  a ciginne  della  sua  minore  elà,  dispor* 
re  di  altro  che  della  metà  del  suo  patrimonio  (2), 
ed  Jil  caso  In  rui  il  legalario  si  trovava,  come  li- 
glinolo  naturate  del  lestatore,  incapace  di  riceverò 
al  dì  là  di  una  determinata  quota  «fi  beni  (3), 

Del  rimanente  se  il  legatario  universale  fosse  stato 
inslituito  sotto  una  condizione  sospensiva,  l’erede  le- 
gillìmo  rimarrebbe  provvisoriamcnle,  e tino  airavve- 
nimenlo  della  eondìzioiie,  investilo  deireredilà  ( i). 

Alloreliè  il  testatore  abbia  lasciato  eredi  di  riser- 
va , che  hanno  aireltala  la  suc(‘essionc , Ì|  lega- 
tario universale  è obbligato  di  dimantlar  loro  il  ri- 
l.iscio  del  suo  legalo,  il  quale  trovasi  allora,  di 
pieno  drillo,  ridotto  alia  quota  disponibile.  Art, 
ino  1—930.  Ma  egli  però  non  ha  meno  dritto  ai  frutti 
o agl’  interessi  di  tal  quota  a « onlar.»  dal  giorno 
della  morte  del  testatore,  purché  nell'  anno  , a par- 
tire da  tale  epoc.a,  egli  promuova  la  domanda  di  rl- 
bisrio  del  suo  legalo,  o ne  ottenga  il  tUascio  to- 
loDlario  (i>).  Nel  caso  opposto,  i frulli  o gli  ipi»- 


qoando  airno  IslUoiie  prima  drilà  di'vtaione.  Knn  cl  ha, 
!-qUo  il  rt(>p<irto  della  conipetenta  . airnna  disiiniiune  a 
fare  tra  il  rasn  in  coi  qtic«ie  domande  vei'p^ann  ralle  prima 
della  divi!sia,ne,  ed  il  ciao  in  cui  sieoo  iotrodoUe  sol  dopo 
della  divÌBio*Qe. 

4ì:I)  Veri.  §g  719,  7-20  e 721. 

(14)  Pothier.  op.  ct<.  « rap.  V,  set.  Il,  SS  4 e S ; To- 
lo5a.  22  mano  1839.  Dalloz.  XXXlX.  2,  101. 

(15)  Rie.  rig.  , 4 aprile  1837,  Ualloz,  XXXVll,  1,  203. 
Rì^ronir.  nondimeno:  MetlÌD  Arp. , p.  Legalario,  § S,  a.* 
9;  Toullier  V,  672  c seg. 

(IO)  Duraton,  IX,  201). 

jt7)  Co»Ì,  non  poirrbbesi  eomnlare  la  domanda  di  rila- 
scio c(>D  un'azione  di  rivcndirazione  di  uo  immobile  ai* 
toaio  fuori  l’ambito  giurisdiziob^k  in  cui  la  Kucrc’'<ione 
sieri  aperta.  Riscooir.  Tolo»a  , 22  marzo  1839  , Ualloz  , 
AXVlX,  2,  161. 

(J8)  Civ.  casa.  , 2 dicembre  1839.  Dnllot,  XL,  1,  140. 

(19,  Civ.  Cosa.  , 15  maggio  18^9,  nolloi  , xXXIX  , 1 , 
212.  Tulio  ciò  che  risulterà  , in  somiglizaie  raso,  dalla 
tnancaoza  di  rilavcio,  ai  é ebe  il  giudice  non  dovrò  ordi- 
nare il  pagamenio  intincdiaio  do’  valori  Bequealraii  «l  cre- 
ditore aeque»iranie. 

(1)  Riscontr.  § 713.  testo  e noli  T. 

(2)  Le  porzioao  di  iicoi  della  quale  U legg  e vieta  al 


minore,  avehle  l'età  di  piò  dt  sedici  anni,  di  di«pnrreper 
lestamrnlo,  non  i^)slUuisce  a rantaggio  degli  eredi  colla* 
lerali  una  vera  riserva,  che  afa  d)  naiora  tale  da  far  eli- 
minare l applicaiione  dell  ari.  >006— 932.11  legato  coaserrt 
il  Buo  carailere  di  onivcnalitò,  inaino  a che  non  sia 
ridotto  sulla  duinnoila  degli  eredi.  Poiiier,  22  gennaio  I82V 
Sir.,  X\X,  2,  W.  Riaconlr.  g 6H8.  testo  e noia  2.  Vtdl 
in  senso  contrario:  I>urancon,  |X.  193. 

(3)  Vedi  In  senso  conyario  j Duranioo,  luogo  c|.  Qne- 
ai’auiore  si  fonda  sul  r-d-^so  che  il  lestatore  q.jb  ivendo 
potuto  dire,  io  somigliante  caso,  salvochè  la  qirua  d^ler- 
minata  dall  art. 737— 674  il  legato  che  egli  abbia  fnio  *la 
in  rvaliò  sempUcemenie  un  legato  a titolo  universale  • « 
che  ogni  dicbiaratione  contraria  del  lestatore  aia  priva’di 
eirpun.  perchè  eccede  i liiuiii  della  sua  capaciti  Ma  que- 
sedrg'-mcnto  prova  evideiUenicnte  troppo.  St  risulicreb- 
be  che  un  legato  Universale  fallo  a vantaggio  di  una  per- 
sona qualunque,  incapace  di  ricevere  un  legato  di  qu^ia 
natura,  non  importi  l'invesiiiura  a prò  del  legatario;  e ootr- 
dimeno  II  Duraniun  non  eccettua  dalli  di<r>o<Ì2i„Jn  <i»i 
l.rt.  IIWS  - 93i  <-h.  I du,  r.si  indiali  t»Mo. 

(4)  Risconlr.  Dondimeou;  Civ.  cass.  , 7 asosio  *i8i? 

Sir.  , XWll,  1, 4U.  ® • 

Oreoier,  I,  298.  Riscooir.  $ 7I8,  lezio  c oou  13. 
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msl  non  gli  sono  dotuli  die  a partire  dal  giorno 
della  dimanda.  Ari*  100  >— 051. 

S 720. 

CoìUinunzione  — Svolgimento  de  pn’nripl  stabiliti  nel 
jHjragrnfo  718,  per  quanto  riguarda  ilegalari  a 
titolo  universale. 

I legatari  n titolo  tiniversale  sono  obbligati  a 
domandare  il  rilascio  dei  loro  legati.  Essi  debbono 
fare  la  loro  dimanda  coniro  gli  er«Ii  di  riserva  , 
ijiiando  il  testatore  ne  abbia  lasciati  \ altrimenti , 
contro  il  legatario  universale  \ ed  in  mnneanta  di 
legatario  universale,  <*on!ro  i parenti  legittimi,  nel- 
r ordine  secondo  il  quale  sono  chiamati  alta  suc- 
cessi' ne.  Art.  ioti— '0iì5.  In  caso  di  rinunzia  dei 
parenti  chiamati  in  primo  luogo,  i tcg:itar1  univer- 
sali dehlx)no  dirigersi  al  parenti  a cui  T eredità 
trovasi  devoluta  per  efleltu  di  tale  rinunzia  ; e se 

ultimi  non  sono  conosciuti,  i legatari  posso* 
no,  dopo  spirati  i termini  per  fare  rinventario  e per 
delilterarc,  far  nominare  un  curatore  alla  successione, 
olìin  di  ottenere  il  rilascio  de*  loro  legati  (1). 

Allorché,  in  caso  di  concorso  di  un  legatario  uni- 
versale e di  legatari  a titolo  universale  con  eredi 
di  riserva , il  legatario  universale  abbia  ottenuto 
da  costoro  il  rilascio  del  suo  legato,  i legatari  a 
Ululo  universale  sono  dispensali  dal  fare  da  parte 
loro  una  dimanda  di  rilascio  propriamente  detta, 
e possono  de  plano  chiederò  la  divisione  dcirer>;- 
dità.  È lo  stesso  , a più  forte  ragione,  nel  caso  in 
cm,  In  mancanza  di  credi  legìttimi,  un  successore 
irregolare  abbia  ottenuta  l’ immessionc  in  possesso 
deir  eredità  (2). 

II  legatario  a tìtolo  universale  dee , per  quanto 
riguarda  il  godimento  dei  fruUi  e degl*  interessi  del 
suo  legalo  , essere  assimilalo  al  legatario  univer- 
Siile  in  concorso  con  credi  di  riserva  (3).  Egli  dun- 
que ha  drillo  a questo  godimento  a partire  dalla 
iiiorle  del  testatore , eccetto  se  egli  non  abbia^fatta 

(1)  nìscomr.  Intorno  a qarsle  propotitioai.  fi  fili,  (osto, 
e n«ie  3 e fi,  fi  642,  irsiu  n.*  1,  e noia  1. 

2)  llisc'ntr.  $ 7-8,  noli  8, 

(3)  Eadem  ei(  rolli.  Se  l' irt.  1008  — Oli  afrnrrfa  il 
iffiitario  unitertaie  il  godimmio  drl  Traili  e dr||i'>nte- 
rr»8i  a partire  dalla  mone  del  lesiatore  , anrbe  quando, 
per  efTetio  della  esistenza  di  eredi  di  riserva,  egli  si  irnva 
privo  della  invesiìtura,  ciò  non  può  allrmieoii  estere  se 
non  perché  si  è rrrdiiio  di  dover  epplìcare  la  mas«inia  i 
Frvetus  augent  Aacredtfatem  . at  modo  da*regolare  i dritii 
rispeiitvi  drtle  persone  te  quali,  benché  l'creililA  sìa  loro 
drvolata  a liloli  differenti,  sono  nondimeno  chiamate  a di- 
viderla come  tale,  vale  a dire»  tome  universaliiil  giuridica. 
Ora,  eiasron  sente  che  la  posizione  dri  Irgusrio  a titolo 
universale  è,  sotto  questo  rapporto,  as«o'aiamenie  la  stessa 
di  quella  del  legatario  universale,  il  legato  dei  quale  si 
lro«a,  in  caso  di  rsislenia  di  eredi  di  riserva,  ridotto  sd 
ora  parte  aliquota  dell’erediià,  e ’l  qoale  à,  come  il  lega- 
tario a titolo  universale,  obbligato  di  domandare  il  rila- 
sciti di  questa  parte  aliquota.  Uelvincuari,  sali' art.  1015 
— ^ 03t;  Toallier.  V,  545.~Vedi  io  sena»  contrario:  B ur- 
ge^, 1 marzo  1821,  6ir.  , XXIfi,  2,  358.  Il  Durantnn  (IX, 
211),  benché  riconosce  che,  per  princìpio,  il  legatario  a li- 
tnlu  oniversale  ha  dritto  aTroiii  a partire  dalla  morie  del 
tfSiatore,  sostiene  nondimeno  che  i)  legatario  della  uni- 
vrraatiiA,  o di  nna  parie  aliquota  degrimm.  bin  , non  paò 
pretendere  a’Truiti,  se  non  a parure  dal  giorno  delta  aua 
domanda  di  rilascio.  Egli  si  fonda  sol  riftesso,  che  i frutti 
non  possono  annientare  la  ma-sa  degl’ immoMli  ; per- 
ché acuaraii  che  sodo  dal  fondu  , sono  cose  mobili.  Ma 
Lxq,  lux.  Ili* 


la  Stia  dimanda  di  rilascio  o dì  divisione  della  ere- 
dità (4),  se  non  dopo  lo  spirare  dell’ anno  ; nel  qual 
caso  , i frulli  o gl’  interessi  gli  sono  dovitlt  sola- 
mente a coniar^  dal  giorno  della  dimanda  (.*>)•  Arg. 
art.  1005—931. 

S '21. 

Continuazione.  — Svolgitn^nfo  de’ prineipt  stabbiti  nel 

paragrafo  7 18,  per  quanto  riguarda  i legatari  par- 
ticolari. 

Il  legatario  particolare  <li  cose  certe  e determi- 
nale , appartenenti  alla  successione  , è tenuto  a di- 
mandare il  rilascio  del  suo  Icg-ilo  alle  perìonc  in- 
vestile dell’erodilà.  Art.  1011,  comma  2—9  58 , com- 
ma 2.  Gli  svibipp.imenli  dati  nel  paragrttfo  prece- 
dente , in  quanto  alle  persone  a cui  il  legatario  a 
titolo  universale  dee  dimandare  il  rilascio  del  suole- 
gaio,  ed  in  quanto  alle  circostanze  In  cui  egli  è dispen- 
sato dal  fare  una  dimanda  di  rilascio  propriamente 
delta,  sì  applicano  egualmente  a'  legabrf  particolari. 
Così,  per  esemplo,  il  legatario  prlicolare  che  trovasi 
In  concorso  di  un  legatario  univcrsole  c di  eredi 
di  riserva,  è dispensato  dal  fare  una  dom.and:i  di 
rilascio  propriamente  della  , allorché  II  legatario 
universale  abbia  di  già  ottenuto  il  rilascio  del  suo 
legato,  e pub  de  plano  priK:e<lere  contro  quest’  ul- 
timo per  ottenere  1*  imraessione  in  posscs^  della 
cosa  legata,  ovvero  dirigere  , essendone  il  caso , 
un’  azione  di  rivendicazione  contro  il  terzo  posses- 
sore della  cosa  (1). 

Il  legatario  di  una  somma  di  danaro,  o di  coso 
determinato  soltanto  in  quanto  al  loro  genere,  dee 
dirigere  la  sua  dimanda  di  pagamento  f2)  contro  hi 
persona  o le  persone  tenute  alla  soduisfazione  del 
legalo  (5> 

I legibirf  particolari  non  hanno  drillo  a’  fruiti  o 
agl’  interessi  delle  cose  legale  die  a partire  dal 
giorno  della  loro  dimanda  di  rilascio  o di  paga- 
mento •.  Art.  1014,  comma  2— 9fi8,  comma  2. 

Per  eccezione  a questa  regola  i frulli  o gl’  irt* 

qaesla  oplnlonf,  U qaale  ha  pfr  ogi^llo  Io  aubilìre  Ira  ’l 
l«gitirv  <11  tolti  0 parla  de'  roubili  , ed  il  IrgaUria 
di  tolti  0 di  pane  degl‘immnbili,  ona  differenza  che  sa* 
rrbba  cosa  dilBcile  il  giasiiKcare  sotto  il  paolo  di  vista 
legialalivo,  é contraria  alla  idra  che  bisogna  formarsi  dei 
legnii  della  uoìversitltlA  o di  uni  parte  aliqooia  degrim* 
mobili.  La  legge  non  ha  naiuto  annoverare  Hcgati  diqoe* 
•la  specie  nella  classe  deliedispoviaioni  a titoto  anivcrsale. 
salvoché  considerando  il  complesso  degrimmobilt  cumc  for- 
mante ona  parte  aliquota  delle  eredità;  ed  essi  non  ha  po- 
tuto vedere  nel  complesso  degrimmobili  una  parte  aliquota 
delia  eredità,  se  non  ponendo  del  toitn  da  banda  la  Inni 
nalora  co^tiiutiva  , per  non  considerarli  che  come  beni. 
Ora,  guardando  la  cosa  suite  questo  aspetto,  nulla  im|>e- 
di^ce  rhe  si  applichi  a'Irgati  di  cui  al  tratta  la  massima  : 
PruetHs  augtnt  Hereititatem.  Gli  oggetti  i quali  prodneont» 
frotti,  ed  i frutti  stessi,  debbono, in  quanto  alla  applicazione 
di  questa  regola,  rhe  é fondata  aoUa  nalora  giuridica  delta 
erediià,  essere  unicamente  rigasrdaii  in  qoalilà  di  b'ni , 
vale  a dire,  messe  da  banda  le  loro  qoalitA  aatorali  e co- 
atilotive. 

(4)  Risronir.  testo  e nota  2 tupra. 

(5)  Rl'Contr.  $ 7I«,  testo  moie  5;  ftTlfl,  testo  e ooW.U. 

(!.  S 721)  Rìsrnnlr.  $ 720,  icaiu  e noia  2. 

(2  Risconir.  718. 

(3)  Riscunir.  $ 7tG. 

* ( Il  legatario  a titolo  oniversale  ha  diritto  a'  fratti  a 
partire  dalla  morte  del  lesialnre . se  egli  ha  fatto  la  dn. 
manda  di  rilascio  tra  I'  anno  dalla  morte.  Brosselles  , 2t 
novembre  1837,  Giur,  del  B,  , 18iS,  p.  23».  Vedi  in  questo 
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lorcssi  (Incorrono,  di  p'eiio  dirilto,  a Yan(ag:gÌo  del 
Ip^'utario  fui  d:d  {iivrno  dulia  merlo  del  Ic^talerc 
i.'ljuuudu  que&l’  uUinio  ulbia  espreasamente  dU 
chiurala  la  siui  vulonlà  a tal  r-cuardu  nel  lesta» 

Quando  una  rondila  vitniir.ia  sia  slata  legata 
a (itelo  di  aiimenlr.  Art.  inH5»9:  0. 

1 prìncipi  dìaim  stabilili  si  applicano  a'  Icgnlarf 
deir  itsurrulto  di  cose  parlìcolan,  come  a’ legatali 
della  piena  preprictà  ('»).  Si  applicano  pure  a'  k- 
galiut  dello  iisiifVulto  della  urùvcrsalita  dei  Lk^iìì 
del  loslatore  (k).  Adum|uc  i legatari  ili  usufruito 
nuli  hanno,  in  generale,  (iritto  ai  frulli  o agl’ iu* 
(eressi  delle  ci.se  sutloposie  al  loro  nsufiutto,  se 
non  u partire  dal  giorno  della  dimanda  di  rilascio 
de' loro  legati,  o dal  giorno  iti  <ui  questo  r«la&i‘ìu 
sia  stato  turo  vuloiilariameide  eoiiSenUlo,  Del  resto 
C'si  sono,  anche  dopo  di  avere  uUenutu  il  rilascio 
ife' loro  legati,  ohi  hgati  di  iinilormarsi,  per  la  loro 
eniiala  in  gudimculo  alle  prescraium  deirart.  GOu^ 


b.  ì>e’  drilli  dei  ìegalari. 

Alk  nln*  in  mnneaura  dì  credi  di  rìscrya,  1 le- 
gatari uuivcrsuli  sono  di  pieno  dritto  investiti  del- 
r eredità,  essi  giHlono,  sia  riguardo  a’  lenì,  sia 
verso  gli  altri  successori  universali,  sia  tra  loro, 

«friso:  Cren^rr^  </({/<  Donazioni  n.*  9U7;  Popjol,  TVakOfo 
rfede  tionaxioni,  «tiir«rl.  lOll  n,®  3.) 

(.|j  lai  foloKiì  r«r  rorierf  di  pirnu  dtillo  i fraUì  o ffli 
Ìotrrf«si.a  jiattire  d«l  giorno  drila  morir.  rì»ulia  fortic  sufi)- 
rirnirmfuit*  ila  qiirste  partile  : t’njAo  che  i miei  legatari 

tiettn  impotftttali  de  loro  legati  fin  dull'itlanta  e pel  solo 
^,i((o</cDa  rma  morir?  Vrdi  pi-r  l'titTcnnaiìva:  Merliti,  Arp., 
p.  I.egaio.  B4t.  IV,  § 3,  n.*  *28;  Uourfrea.  3 frhbraio  1837, 
Dalloz,  38,  3,  igt.  Vedi  per  la  oegdiiva:  Dourges,  16  geo- 
oaiu  1K2I,  Sir.,  \XII,  2, 

Uiat-uDir.  g 3.7,  ifMo  e nota  1.  Alte  ragioni  addoile 
in  qwo'.-a  noia  , in  appoggio  della  opinione  emersa  nel  te* 
«IO,  «g^tugnrrerou  le  runeiderarioni  «eguenii:  Ter  veriii. 
k’l>^a^rtlUuar■o  ha  driu»  a'fruiti  , in  ririù  degli  art.  5nS 
e c 52*J  a contare  dal  giorno  io  cui  I' uiufrotto 

fieni  api-itu:  e qorstt»  principio  ai  applica  lanto  al  caso  in 
cui  ru»urrinto  «ia  stato  kgsio,  qaaniu  al  raso  ìl^rui  esso 
ala  siaiu  luaUtuito  pir  Convciuiune.  Ma,  per  fare  una  sana 
an>lirazioiie  de'  citati  articoli  al  ri<^o  in  coi  t*  asufrullo 
sia  alato  coftiiuito  prr  testamento  , è cosa  inip<iriamo  il 
diaiingiicfc  ira  l'acquisiu  dri  drillo  legato,  considerato  in 
fi^  m(dc>inii},  e la  sua  apcriura.  inquanto  riguarda  Ugo* 
dimenio  o la  percezione  deTruiti.  Qoe»ta  distinzione  tro- 
vasi ricitaminic  staLilila  dall'alt.  lOli— UiiS,  lc  coi  di- 
sposizioni ai  »ppHcanr>,  prr  la  gcneraliiì  delle  parole  colle 
quali  sono  conccpuie,  0 giusta  i molivi  che  loro  scrruno 
di  r.indiimenio,  tanto  a'iegati  di  usufrutto  quanto  a'iegaii 
di  proprieii.  Or  quesia  diaiinzione  mena  a riconoscere,  che 
se  un  legato  di  uaufruliu  acquistasi  dal  legatario  dal  mo- 
mento della  morie  del  lesiaiurc,  io  queaio  senso,  che  raso 
iruia>i  fn  d*  allora  soitraitu  ad  ogni  rischio  di  caducità, 
raprrtura  del  diritto  di  godimento  , che  vi  è annesso,  è 
nond'inenu  subordinata  alla  domanda  di  rilascio  del  legalo. 
Uuraii  «n.  IV.  5it.  Tolosa  , iV  luglio  18:i9  . Dalloz  XXX. 
3.  362.  Vedi  in  senso  contrario:  Bastia,  3 febbraio  1836, 
Dalloz.  XWVI.  2,  31. 

(Oj  Jl  Duranun  (IX,  r.31)  insegna  per  contrario  che  bi- 
sogna applicare  airusufraiiaaria  della  universalità  de' beni 
la  disi'uwjione  deirart. 10«5—U3t.l;gli  fondasi,  da  una  parte, 
sul  riHesso  rbe  quesiu  usufruuusrio  è un  legatario  a titolo 
ODÌvcraalr,  e da  un’alita  parte,  sull'art.  878  — St'3  il  quale, 
as^oni'gtiaodo  j'osi  ftuttuario  al  proprietario  in  quanto  al 
gcidimenio,  gli  atirthuisis  gli  stessi  dritti  auTrutti.  Noi 
rrrdiamo  di  avere  aulTirientcmenta  confutata  la  prima  di 
iili  rfgiifij  Q(lia  nott  16  del  $ 7M|  o>c  sbbiamu  fcrmatu 


de' medosimì  drilli  degli  credi  legìttimi  (t).  finsi  , 
r^si  nipprescrilnno  alllvamenle  la  [icrtsuna  del  de»  * 
funto.  t‘o->soti.t  esercitare  tulle  U*  aiioui  die  un 
en*de  Icgilt  iiio  avrebbe  il  drillo  dì  oscrcilare  (2), 
c supralUitto  istituire  prima  di  ijunlsivoglia  presa 
di  po>scsso  reale , le  azioni  |x>sses.sorie  clic  com- 
petevano ut  defunto.  Essi  ^oiIimìo  inollre  della  fu- 
ciiUà  accordala  all' crede  rinuiuìaole  daH'art.  TOO — 

707  (3).  Nondimeno,  a d ITeienza  degli  eredi  i lega- 
tali universali  non  sono  obbligati  tra  loro  alla  col* 
lozione.  Art.  8 7 — 770. 

I legatati  universali  in  concorso  con  eredi  dì  ri- 
serva, ed  i legala  t a titolo  universale , non  rap- 
presenlam)  la  pr*rstma  del  defunto , e non  godono 
delta  invcslilnra  (l). 

Ma  1’  riivesUturu  legale  dell'  erede  o del  legatario 
universale  non  impedisce  che  i legatari  tinivtrrsali 
non  investili  u i leg:itnrt  a titolo  universale,  abbiano 
fin  dalla  morie  del  lc*slatore  un  drillo  dì  compro- 
prietà su'  beni  lasciati  da  quest'  ullìiiio.  Se  tali  tieiii 
fossero  stati  alienati,  anche  prima  di  ogni  dimaiMia 
di  rilascio  «.'a  parie  loro , essi  sarehlnTo  auturìz» 
tali  a farli  cumprctidere  nella  divisione,  cil  a ri- 
vendicarli, laddove  nc  Lsse  il  caso,  dulie  maoi  dei 
terzi  pos.sessori  (5). 

I princij  I sviluppali  ne*  §^3  613,  CIO,  C20aC23, 
su’ drilli  degli  credi  riguardo  a’ terzi,  0 su’drilti 
de' coeredi  tra  loro,  regolano  ancora , per  quanto 
sono  iiuie|>CMKlciìti  dalla  iuveslilura  ciedilaria , i 

che  n Icgalirlo  dciravofra'to  della  univfrs*lì(à  de*  beni 
non  è che  un  fiiccea'.orft  a titolo  particolare,  li  quanto 
all'argouifiilo  tratto  rlaM'art.  b78  — 303  abbiamo  più  ri- 
aprale a (l<re.  1.**  QuezCarilcolu  non  ha  evidentemente  io 
mira  te  non  che  i dritti  deiru^ufriittuario  relaiivamcatc  al 
minio  di  giidiineni»  dc’bi-oi  soUopuaii  ali*  u«urfuiio.  Ora  . 
dttll’efscrf,  »uUn  ques  0 rappoiiu,  ruvurriitiuzrio  ae>irui- 
Ulo  al  proprietariu,  n«n  »i  puA  fìcoramcnlc  eunc/U'lerc  che 
il  legatario  «ti  ufufruUo abbia  dirillu  a'fruiti aparUre  dai- 
l'epuca  in  cui  egli  avrebbe  ditiiio  , se  fusoe  legaiarlo  della 
pieoa  proprietà.  3.®  I legatari  della  piena  propneià  di  una 
pane  aliquota  della  untveifialiià  de'  b<-ni  non  b'inno  di- 
ritto aTruui  a partire  dalla  mone,  se  min  perchè  evaisuc- 
erdono  al  drfumo  a tiiuto  universale,  e turo  ai  applicano 
n«’  turo  rapporti  con  gli  eredi  o cut  Irgaiario  universale, 

U masfima:  Fruetui  awjenl  hereditatem.  Or  fìccoine  a pa- 
rer i)o»(ro,  il  Irg^itrio  Jciru-ufrutio  d>Ua  universalità  de* 
beni  non  è che  ui>  ancresfure  particulare,  ro»Ì  non  si  può 
a lui  applicare  questa  mavsima,  nè  per  conseguenza  asso- 
migllarlu  a'Icgatarl  a liutlu  urtivrrsale  sotto  il  rapporto  del 
godimento  dcTiottl.  3.*  Se  l’argomento  trailo  dati’ari. 

— 5l3  fos«e  esano,  cotiverrchhe  cooclutlerne  chf,  nel  caso 
in  rai  non  vi  s'icno  errdì  di  riserva,  l'uaufrutiuario  d:lla 
universalità  de'beui  abl.ia  diritto  a'fruui,  come  il  legata- 
rio universale  della  propririè  piena  , a partire  dal  giorno 
della  morte,  iiidt-pend*  nii-mente  da  ogui  domanda  di  rila- 
scio; « nondirneoo  il  Jiuranioo  non  gli  attribuisce  i frutti 
a partire  da  quest’ e;xiea  , se  non  a condizione  di  domao- 
dare  il  riUsclo  del  $uo  legalo  tra  l'anno  dalla  mode.  Que- 
sto argomento  adunque  prova  troppo. 

f7)  hroudiion.  dell'VsufrHtto.  li,  796  e aeg.  Tolosa,  99 
luglio  1839,  Dalloz,  XX\,  *2,  262. 

(I.  Itivcontr.  nondimeno,  pel  caso  incoi  il  legatario  unì- 
verbale  sia  isti  ulto  con  un  tesiamcnio  olografo  o misti- 
co: art.  100?— U33  ; § 71.1.  testo  e nota  3 a 7. 

(J;  Culinar,7  ago-ta  1k31,  Slr.,  XXXV,  ‘2.  223.  Riscanlr. 
Nimes,  19  maggio  1830.  Sir.  , XXXI.  2,  5S. 

(3;  Pau,  31  Agosto  1831,  Slr. , XXX(V,2,  228.CÌV.  cass., 

23  gennaio  1837.  Sir.  , XXXVll,  1,  393. 

(A  Itisconlr.  § 577. 

(A)  Nondimeno,  (e  vendite,  anrlie  immobiliari, fatte  dal- 
l'erede a vantaggio  di  terzi  di  buona  fede,  dovrebbero  es- 
sere tisprtiBie.  Rtsenntr.  6:6.  testo  0.®  9 » nota  31.  Civ. 
cass. , 16  gcuaaiu  Sir,  , XLUI,  1 , 108. 
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rapporlì  de’  legatari  unkcrsalì  non  mteslit»,  e dei 
legutuit  a tUoto  universale,  sin  tra  loro  o con  gli 
ailri  successori  uoìvers^tli  del  defunto^  sia  co’  terr.i. 
iVr  tal  guisa,  a cagion  d’esempio  , le  regole  sulla 
divisione  delle  successioni  si  applicano  a’  legatari 
universali  privi  della  investitura,  ed  a'  legalurt  a 
titolo  universale,  cose  agli  eredi  (0).  Del  resto  , i 
legatari  universali  non  investili,  ed  i Icgalarl  a ti- 
tolo universale  non  sono  obbligati  alla  eollaz  onc , 
nè  tra  loro  , nè  verso  gli  altri  successori  univer- 
sali. Art.  857  — 77d. 

I drilli  dei  legatari  particolari  variano,  sficoiido- 
chè  i loro  legali  o cadono  sopra  cose  delnrminalc 
nella  loro  individualità,  o cadono,  sìa  sopra  somme 
di  danaro,  sia  sopra  cose  qiialuiu|uc  dclerniinalc 
solamente  in  quanlo  alla  loro  specie. 

Nella  prima  ipolesì,  iriegalo  prmluce  T effetto  di 
rendere  il  legatario,  di  pieno  drillo,  cd  a partire 
dalla  morie  del  testatore , proprielnrìo  delle  rose 
legale  (7).  Art.  lOH,  comma  1 — 0b8,  comma  1.  Av- 
viene lo  slrsso  anebe  dei  legali  coniiizlonali,  in  que- 
sto senso,  die  se  la  condizione  vcmga  a verifn'arsi 
in  tenijio  utile,  si  reputa  cl:c  il  legatario  sia  stalo, 
sin  dalia  inerte  del  testatore,  proprietario  della  cosa 
It'iPla  (8). 

II  legatario  c , in  questa  ipotesi  un  successore 
particolare  del  defunto.  1 suoi  dritlì  riguardo  ai 
terzi  si  determinano,  secondo  i princìpi  generali  svi- 
luppati nei  181,  182,  185.  Come  successore  a 
titolo  grntiiiìo,  egli  no»  lia  drillo  alla  garcntia  dì 
evizione  (9).  Nondimeno,  'allorcbè  Irallisi  ticl  legalo 
di  una  cosa  da  prendersi  fra  più  cose  della  slc-ssa 
8]>erie  , ovvero  del  legato  di  due  cose  legate  sotto 
un’ allernalìva,  il  legatario  può,  in  caso  di  evi/io- 
ne  della  cosa  che  1*  erode  gli  abbia*  rilasnaUi,  diman- 
dare o un’altra  COKI  della  specie  mdic.it.i,  o la  se. 
ronda  delle  ccii  comprese  neU*  aUcnialiva  (IO).  Da 
un’altra  parte,  gli  credi  sarebbero  obbligali  a far 
indenne  il  legatario  , se  qut'sli  avesse  si-fTerla  Tevi- 
zione  per  effeUo  soltanto  di  una  colpa  o di  una  ne- 
gligenza dui  canto  loro,  come,  |x;r  esempio,  se,  mal 
g'ado  i suoi  ricirami,  avessero  essi  trascuralo  di 
tornirgli  i titoli  di  proprietà  (11). 

11  legatario  ba  drillo  alla  cosa  lcg.ila  nello  stato 
in  cui  essa  si  trova  nel  mmnento  della  morte  del 
tesl.atorc  , n con  le  aeecss'oni  cl:e  possa  aver  rice- 
vute iu  vita  di  qucsfullimo.  Art.  1018  ~ OTSv  Cosi, 


(6)  Clitbnl,  delle  Sueceitioni,  soirarl.  8lS,  n.*  9,  c »ol- 
riM.  8sn,  n.®  3.  Merlin.  Bfi>.  ,p.  Drlni •‘ucrrs^orl,  n.*  9. 
Il  Touiltrr  (V,  830)  é di  «yvIso  rhe  l’erede  po^M,  dopo  di 
OTcr  prcicetluto  rol  IrgAiariu  • tiioto  unitrrs«te  sili  for- 
delle  qu<ne,  rit»&cÌorgli  qurlU  rh’rgli  vuole,  srnzt 
tirorle  * frorir.  Mt  , l’applicoeionc  rhr>  H TnuUier  fi  , alla 
divisione  Ira  l'erede  c’I  legatirio  utiitcrsalc  della  disposizione 
deipari.  102*2— 9/7,  è cvidenletncoie  erronea.  HiscoDlr.$di8, 
l«lo  n,®  3 e nota  tl. 

(7J  Bisconir.  g 7i6. 

fH;  Riscontr.  g 7l6,  lesto  e noia  U. 

(9)  L.  77,  S 2,  I).  de  /.ej.  2.®  XXXI).  Riscontr.  § .309. 

(10)  Arg.  art.  1192  o 11^3—1145  c lUG.  L.  39  , g S , 
r.  de  LtQ.  J,®  (XXMI).  Merlin,  /lep.  » p.  Lcgaiario,  g 8, 
n.*'  2S;  Duraniof, , jx  . 234.  ]/ azione,  rbe  In  somigliante 
raso  il  tegaiario  avrebbe  da  rscrritare  roniro  brrede,  non 
è un  regresso  di  gjrenlia  propriamente  detto,  hon  ai  Do- 
trrbbcro  applicare  le  disposiituni  degli  art.  1G30  e 103-i— 
U76  e 1480. 

Ili)  Aig.  a„.  lOlfl,  1112,  IMO  c 1C03-972,  lOM, 
llOU  v 1461.  Puraolon,  U,  251. 


allonihè  il  Icslalorc  abbia  elevale  delle  fabbrirba 
sul  fondo  legtilo,  queste  fabltriche  si  appirti  ngoiio 
al  legulario  come  il  fon  lo  stesso  (12)  llo.sì  anc'ora, 
se  il  testatore  abbia  ampli  tic  il  c n uito  di  un  re- 
cinto, il  legnlurio  ha  drillo  a qmrslo  recinto  in  tutta 
la  sua  estensione.  Art.  !0|9,  comma  2 —075  , 
comma  2.  Per  ronlnrio,  il  Icgiil-ario  non  ptiò,  senza 
una  novella  disposizione,  prclcnilore  gli  acquisii  che 
il  leslulore  non  abbia  unìli  o incorporali  alla  casa 
legata.  (io>i  per  e&emp'o,  allorché  il  leslalorc  dopa 
di  aver  Ieg;ita  una  lennU  non  eh  usa,  rabbia  auiiicn- 
talu  per  mezza»  di  acquisti,  ancnrcJiè  fossero  contigui, 
non  sono  repulntlfar  parte  del  legnto{15).  Art. 1019, 
comma  1—973  comma  1. 

Il  legatario  ba  drillo  non  solo  alla  cosa  stessa 
legata,  ma  ancora  a lutto  ciò  che,  sr'conrlo  la  legge 
0 i’inlenzione  del  leslnlore,  ne  formi  degli  acces- 
sori (14).  Ari.  1018—972.  Ci>sj.  il  legato  dì  un 
fondo,  fallo  senza  riserva  , cnmprentle  gli  animali 
nddetli  alla  ruliura,  gli  utensili  aratori,  c gli  altri 
oggetti  reputati  immobili  per  desliiia/iono  conio 
inservienli  ntl.i  coUivaziono  del  fondo  (45)* 

CiH  eredi,  o le  altre  persone  gravale  della* sfwl- 
disfazione  del  legato,  rispondono  verso  II  legatario 
dcMetcrioramcnti.  o della  perdila  della  rosa  legata 
c de’suoi  accessort,  avvenuti,  sia  per  loro  colpa  o 
per  loro  negligenza , sia  do|»a  la  loro  messa  iu 
mora , eecelto  se , in  qiicsl’ullinm  caso  , la  per- 
dila 0 i dclcriorameiiti  avrebbero  eguulmonte  a- 
Yuto  luogo  , anello  quando  la  rosa  leggila  fi)sso 
stata  rilasciata  al  leg.durio.  Art.  1018,  113G  e 
4012—972,  4000  e 9.)7. 

Allorché  il  legalo  cade  o sopra  più  cose  legale 
con  ima  alternativa,  o sopra  ima  cos.a  a pren- 
dersi fra  quelle  di  una  certa  specie,  che  sì  tro- 
vano iiell’ercdilà,  la  scelta  sì  epparliene  .alla  per- 
sona gravala  della  soddistizione  del  legalo,  ccocUo 
se  il  lestalore  abbia  deferita  tale  six'Ua  al  legatario 
(IG).  Arg.  ari.  4190—1143.  Questa  scelta  non  « 
in  simìi  caso,  circoscrìtta  Ira  le  cose  di  qualità 
media  (47). 

Nalla  Sfronda  delle  ipolesì  ìndiade  di  sopra  , 
vaio  a dire,  allorché  il  legalo  l'ade  su  di  una 
somma  di  danaro,  o su  di  coso  delerminate  sol- 
tanlo  in  quanto  alla  loro  specie,  il  legalario  non 
i\  parlando  propriamente,  un  successore  del  de- 
funto, 0 non  ba  che  uu  dritto  di  credito  contro 


(It)  Quid  del  eiio  In  coi  II  Irslalnre , dopo  di  trer  le- 
dalo an  aunto  atto  ad  rdincare  , <•  di'nìgnato  coma  lato 
(oren),  abbia  egli  medesimo  cleraie  delle  cosi  ni  oni  ? Vedi: 
Diiranion  , Ix  , 267. 

(13)  Il  legalo  di  tu'li  gl'  immobili,  tbe  il  (esiainre  poi- 
siede  in  on  dato  comune  , comprende  furie  i beni  rbe  ivi 
egli  ha  aei)uisia(o  dopo  7 Hiscontr.  Civ.  casa.,  22  gennaio 
1819  , Dall.ii , XXZIX  , 1 , 7l. 

(14)  In  lai  guisa  bisogna  intendere  In  parole  oreejiori 
neeeaiori  che  trovansi  n.H'art.  IO  8 — 972,  e che  I compi- 
Jainri  del  eodìre  liatino  tolte  a prestito  d»!  podiier  { deltt 
X^onasiom'  tesfameniarie  . cap.  V , sez.  IH  . srl-  1-  5 ®’- 

(18)  Duraniuo,  IX,  2159.  lUscontr.  ari.  106l— b’20  ; § 

17-y.  noti  21. 

(;6)  lllseontf.  M-rlìr» , Ittp.  , p.  Scelta  fi  2 , e p.  Olia- 
ne in  materia  di  legali  : Tuuilier  , V , B27  ; Angecs  , li 
dieembyi  1817,  Sir.,  IX  . 2,3. 

(17)  l.a  disposizione  drll  arl.  102J— 977  non  è appHeabi* 
ir  al  legato  nltcrnativo.  .Merlin,  fle/i.  , p.  Ozione  io  ma- 
teria di  l'gaii , n.®  2;  Tuuilier  , V.  82S.  lli^contr*  Aii  . 
18  apiilc  1833  , Sir. , XXXIU  , 2 , 4G8. 
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gli  credi  0 i logulatt  gravati  dt>l  pagamento  del 
legalo.  U debitore  di  un  legalo  di  cose  delcrmb 
Itale  sollaiìtu  in  quanto  alla  loro  specie  non  è 
obbligato  a darle  della  miglior  qualilà  , C reei> 
proeameiilc  non  può  offrirle  della  iH'ggiorc.  xVrl. 
iOii  — ‘J77. 

C^ni  legatario  particolare  ha,  contro  la  persona 
gravata  della  soddistfaziunc  del  legalo,  un'  azione 
personale,  per  ottenere,  secondo  le  circostanze,  sia 
J pagamento  del  suo  legato,  sia  la  tradizione  o 
a immessione  nel  possesso  reale  delle  cose  legale, 
nsieme  con  gli  accessori  che  n<?  dipendano  , sia 
ima  indennità  per  ragione  «Iella  perdita  o de’  de* 
leriorapicuti  dì  (lueste  cose  (18J.  Ailorcliò  trattisi 

(18)  Puihi«r  , op.  cit.  , rsp.  V , srx.  Ili , tri.  i;  Tool* 
lifr  . V . b23  e srg.;  Merlin  , Rep. , p.  I.egiiirio,  6. 

(19.  roihier , op.  ct«.  , rep.  V,  eri.  Ili,  eri.  1; 'Merlin, 
JIrp.  , p.  Lrgeierio  , $ 6 , n,*  11.  N»i)(limeuo  le  modlQ 
rexioDe,  thè  noi  ebbiemu  indirete  nrlle  noie  5 ivjtra,  do* 
irebbe  qui  ngoelmmle  ricevere  epplicexione. 

(20;  Risconir.  S 

(21)  Rierontr.  $ fi>8  , trMo  n.”  1 e note  2. 

(221  Le  qDi«>tiooe  di  seperei.  quele  rneee  la  natura  drt« 
la  ipoteca  dc'Irgalert,  furmeve  altra  volta  l‘opgrUo  di  una 
viva  ronirovrrsi*  ne'  perii  runeuciuJinerl.  Il  RrnoDafou 
(rroflolo  de'btni  propri  cep.  Ili,  erx.  Mi,  o.**  1U  e er|!. \ 
ed  altri  aalori  da  lui  cMati  , non  emineueveoo  in  favore 
de'le^aiarl  una*  vera  ipotrra  ieftelr,  e loro  eccordavano  eo* 
lamrnle  oo'  i|Hiirre  ex  testamento  , allurrbé  II  tee<enirnio 
fuk»r  fftto  nella  forme  eu:ruiire.  Me  la  grende  maggioreD* 
va  degli  aoiori  « fondemloai  sulle  dii^pntixiuDi  della  L.  1» 
C.  l'oynm.  d*  if$ot.  et  fideieomm.  { Vi,  43  ),  che  essi  ao 
ateoevaoo  e»»ere  viete  vrgulie  nel  diritto  francese,  altri* 
huiveou  a*  Irgeieil  un'ipuura  legale,  ed  appunto  per  qnesto 
iodependeoie  dalia  furma  leeiinienieria.  Vedi:  Merlin,  Rep., 

Lrgaleiio,  £ 6 , n.i  13  e 18.  Pna  seconda  eontruvrr»»a, 
coRitioe  a’ paesi  di  drillo  scritto  rd  e*  parsi  coasuetudina 
>1.  eggiravast  «ni  punto  di  sapersi  se  ripotrca,  delle  quale 
gtdeteno  i legeterl  , desse  Inro  il  diritto  di  perseguitare 
ipotrceriemrnle  gli  eredi  per  lo  iiiieru,  o Rno  alio  com-dr- 
reuie  aolemente  delia  pntxture  per  la  quale  questi  ultimi 
erano  personalm«oie  imuti  a'Irgati.  |.a  prima  opinione  era 
ateta  seguita  da  Beequrt  ( Trattato  dei  diritti  di  giusti- 
tia  , cap.  Vili  , n/  26  ].  da  Mumac.  ( ad  L.  18  , C de 
Paci,  , I.  I , p.  If>8  ; e da  ltenL>usM<o  ( op.  e luogo  cit.). 
La  seconda  , che  noi  riguardiamo  come  più  giuridica,  era 
difeaa  da  Henry  ( t.  il  , parte  II,  quiat.  67  ).  da  Pirricie 
( fopn  Bacquet,  (uopo  c»<.  ) , de  Lrbrun  ( delie  5ucre<a/o. 
fii  , lib.  IV  , cep.  Il  . vex.  IV  , n."  4 ) « de  Uicard  (delle 
Honoetoni , parte  II  . cep.  I , set.  IV  , n.”  S8  ) , e de 
poibirr  ideile  donazioni  testamentarie  (rep.  V,  sex.  IH, 
art.  9 , S 2 ).  Le  comn.issione  incericeli  di  rompi  tare  il 
Il  progetto  del  codice  civile  , volendo  deridere  questa  du* 
|)lii-e  controvrrsia  , aveva  inseriti  nel  molo  delle  Dona' 
aioui  a da'  Tealaanenit  due  articoli  co»)  roneeputi  ; a Ari. 
2)9.  Gli  eredi  o debitori  di  un  iigelo  suno  prrsunalmenie 
tenatj  a soddisfarlo  , ciascuno  prò  rata  della  quota  e por- 
zione delle  quale  prolittario  nelle  successione.  Vi  sono  ipuie* 
carieoienic  irnuli  per  lo  intero  fino  ella  concorrenxa  del 
valore  degl' imim  bili  della  successione,  de'  quuii  suno  de- 
tentori*. Art.  10  ; «•  L'ipoteca  del  legatario  è legale:  cesa 
Tisulla  della  donexione  valìdameme  falla,  fatta  mercè  pri- 
vata scrittura,  nelle  furine  indicate  di  sopri  «.  La  disposi- 
zione di  quest'  uliirao  aitirolo  , la  quale  irnvavaei  in  op- 
posizione coir  art.  4*2  del  titolo  delfe  Ipoteche  che  diceva: 
« Le  dispoaixiooi  lesiamenlaric  fatte  con  atto  autentico  non 
producono  ipoteca,  che  dal  giorno  della  morte  n , fu  sop* 
presaa  dalla  eexiune  di  tegislaxinne  del  cnb-iglio  di  Sia- 
lo. Riacontr.  Locré,  Legitl. , I.  Xl,  p.  242  e ::43  art.  88, 
89  e 90.  Ralle  cosa  premesse  risulta  cbiaramenle  che  la 
commissione  di  compi  laxione  , proponendo  I' ari,  09  ira* 
acriito  di  sopra  , e , a maggior  ragione , la  sexinoe  di  le* 
gislaxiane  , accogliendo  quest'  articolo,  ebe  è divenuiu  il 
I0t7.mo*~97i  tuo  del  codice  , hanno  menu  arato  ia  mi- 
ra il  conferire  un'ipoteca  a’ legatari , quaotu  il  deicrmina* 
re  la  ottura  di  quella  che  iup|>oQeiiAu  di  dover  essere 


di  un  togato  dì  coso  determinate  nella  loro  indi- 
vidualità, il  logalitrio  è dippìii  nuturi/./alo  a ri- 
vendicarlo d:ille  mani  do’l<T/.i  dclontori  (19),  siip- 
poncndn  d’altra  parte  ohe  la  sua  azione  di  riveli- 
dioazioiio  sìa  aiiiuiisvibile  giusta  la  natura  cì  tali 
cose  (20). 

Il  logulario  può  , per  sottrarsi  al  pregiudizio 
che  risullorohlte  dalla  confuiione  del  p:trìmonio 
dol  dofiinto  con  qiiollc  doll  eredo,  provocare  la  se- 
p:traziunc  di  questi  patrimoi  p,  di  egli  gode  , ia 
tal  caso,  di  tutti  i vantaggi  ohe  sono  , in  gene- 
ralo, annessi  alai  benefizio  (2t).  .\rl.  21 11— .IP97. 

Ma  il  legatario  non  ha  i|vo)oou  logtilu  sugl*  im- 
mobili della  successione  (22),  e non  può  , per 

ad  rasi  accordala  cunformcihmie  al  diritto  antico,  e fi 
dfierminzrne  gli  rlTriii  relativami'iiU  agli  eredi.  Or  la 
auppiisixiune  , nello  qusle  era  alato  compilato  quest' arti, 
col»,  non  si  éauu«ia.  Ri  falli,  non  trovasi  nr|  liiolu  del- 
le ipoteche  alcuna  disposizione  la  quale  stabilisca  raplici- 
tariicnte  o implicitanirntc  , in  favore  de*  legatari  . un'ipo- 
teca qualunque.  Ci  bi  di  più  : il  raveicinanipmo  dell'art. 
2121— *2007,  il  quale  non  mette  i legati  nel  novero  de’crc* 
diti  godenti  di  un' ip  iteca  legale,  e deU'arl.  2111  — I9i)7  il 
quale  pone  I legatari  nel  grado  de'creditori,  per  qqanio  ri- 
guarda la  aeparaxiune  de' painmoal.  dimostra  che  i primi 
non  hanno  , come  I acenndi,  altro  diritto  di  proL'renxa  da 
eserritare  olire  quello  che  risulta  da  tale  atipareziune.  Le 
confideraxiuni  che  abbiamo  ora  pre-entaie  sono  laaio  più 
coDclndenti , in  quantoché  nnn  ai  può  supporre  che  la 
mancanxa  , ari  titolo  delle  fporerhe  , di  ogni  disp  isixi  ooe 
relativa  ella  ipoteca  de'  legatari,  sia  il  risuliamento  di  un 
ubblln;  perciovclié  eravi  nel  progeii»  di  questo  titillo,  pre- 
sentato dalla  eommissioue  d<  cuinpilarione,  un  articolo,  il 
quale  oecopandoM  speciilmcute  di  tale  ip.iieca  , doveva 
raitimeniare  le  quistione  tireiieniioDe  del  consiglio  di  Sta- 
to , e roeiievsl»  per  tal  guisa  in  mura  di  spiegarsi  iator- 
nu  a que»t' obbir-ito,  Aggiugoerem»  , n'ui  pu<er«i  rani^ide- 
rare  le  espressioni  dell'alt.  1017—971:  ipolecariamei-te  per 
lu  intero  come  attributive  di  un'  Ipoteca  legale  a’Iegavat), 
meglio  ebe  sia  perme5.so  di  rawi?ate  nulle  stesse  esprea- 
lioni,  di  cui  sì  vale  l'art.  873— 79V.  le  c»ocea»>ODe  di  una 
snniiglieule  ipoteca  a vantaggio  de'  crediu>ri.  Risconir.  $ 
636,  lesto  n.*  2 , e 0'>ia  13.  RiassumenJu,  l’art.  10i7  — 
971  nr<n  eontirne  , per  quanto  riguarda  la  quisliune  se  i 
Irgatarl  godano  di  una  ipoteca  , altro  che  una  semplice 
supposiiione  dell'  affcrmaiiTa;  e supporre  non  è disporre. 
Sembra  che  il  Grenier  ( delle  Donazioni  , I . 3H  e 312  ; 
delle  Ipoteche,  il,  4it  e 4.:2)  e *1  Tuultier  (V,  507  a 569j 
rimo  del  nostro  arriso,  io  quaniorhè  non  sceordaou  a’ le- 
ga:arl  un'ipoteca  distinta  dal  diritto  di  preferenza  risul- 
tante dalla  sepiraxiune  de'  pairimonl.  Se  questi  aotori  ai* 
tribniscono  ad  un  lai  diritto  di  preferenza  . ebe  e-si 
qualificano  privilegio  o ipoiera  prinlrgijta  , effetti  mollo 
più  rstesi  di  quelli  ebe  n«i  gli  atiributarno  , ciò  dipendo 
da  nozioni  inesatte  sulla  iiatu  a delle  separazione  de'pairi- 
moni.  Riacontr.  $ 6I8.  Gli  altri  commentatoli  ammettono 
lo  favuro  de' legatati,  p^r  applicazione  deU'art.  10l7— 971, 
un'  ipoteca  legalo  , disiiiiia  dal  diritto  di  prrfercnxi  che  ò 
prodotto  dalla  separailonc  de'  patrimoni  , confutmemcnlo 
all' art.  2111—1997.  Vedi  in  questo  senso:  Merlin.  Rep.  , 
p.  Ipoteche  scz.  Il , $ 3.  ari.  4,8.^;  Uaiiur  . r/e((e  Ipo- 
teche , I , 33‘2;  Pernii,  lìejime  ipotecaria  , sull*  art.  *it2l 
n.i  44  a 47  ; Relvincourt  . U , 3G4;  Uabox  , tiiur.  gen.  , 
p.  Ipoteche  peg.  i(j7  e 1ti8  , n i 5 a 10  ; Troplong,  delle 
Ipoteche  y II  , 482  ter;  Ruranmo  , Xi\  . 2h8  ; Czbantous 
Dazia  di  una  teoria  delia  lepurustone  de' po(rimorii,  Ri- 
ciita  di  legitlaziune  , t.  IV,  p.  89  e srg.  Nunduueno,  an- 
che acrordandu  un  ipoteca  legale  a'  legatari,  gli  autori  d« 
nui  citali  licunasconu  tbe  essa  non  cunferisi-o  loro  alcun 
diritto  di  preferenza  su'  crediiorì  dei  defunio  : e ciò  in 
virtù  della  regola  : .Verno  liberuliz  , nt'ii  (iòerabts.  Sembr» 
ugualmente  rhe  essi  ammetinnn,  col  Troplong,  che  l’tscri- 
ziune  presa  da  uno  de’lrgaiail  non  gli  cunferisca  alcoo  di- 
ritto di  preferenza  sogli  altri.  Ter  tal  guìM,  essi  resirio- 
gono  gli  effetti  della  ipoteca  bgale,  che  essi  accordinosi 
legsutrl  t td  tto  diritio  di  preferenza  tu'creditorl  dell’cre- 


ronspgucnzdt  nè  pers^^uUarc  que&U  immubiii  nolle 
in:mi  dc'ter/i  possessori,  nò  convenire  gli  eredi  o 
gli  altri  debitori  del  suo  legato,  che  li  detenessero  io 
tutto  o in  parte,  al  di  là  della  porzione  |X‘r  lu  quale 
essi  sono  personalmente  tenuti  alla  soddbfazione  di 
tal  legato  (23). 

§ *:23. 

i.  Delle  olblifjax  oni  dc'legatarl  per  qud  chr  rigia’‘da 
) deliUi  ed  i pesi  della  successione, 

!.•  De’ legatari  universali. 


1 legatari  unlvcrs.ali,  ì quali  si  trovano  inveslili 
dcirercdità  in  mancanza  di  eredi  di  riserva  , rap- 
presentano passìvnmente  la  persona  del  defunto,  e 
sono  tenuti  ai  debiti  ed  a’  pesi  della  siicrcssioDC , 
reme  lo  sarebbero  gli  eredi  ah  intestato.  Loro  si 
applicano  adunque  tutti  i principi  sviluppati  ne' 
617,  619,  OÓO  e 637.  Essi  sono  anche  sommessi 
alla  disposizione  deU’art.  789  — 706,  relativa  alla 
prescrizione  della  facullà  di  rinunziare  (1). 

Se  vi  sono  legatari  universali  investiti  dell*  ere* 
dìtà , I purcnli  legittimi  del  defunto  non  possono , 


de . fd  al  dirUto  di  pers^gultazione  contro  I tarai  aci^ai- 
ri  mi  dcgt'iimnnbili  crcdiiBil  da  roKtuI  alienati.  Mi  qarato 
»i»irfra.  il  quair  non  trova  ap|iof;r‘o  i»  alcuna  di<pc»»itio. 
n«  li'^aie,  «ombra  d'allra  parte  poco  raKioncvole.  Se  l'ipoie' 
ra  ebe  si  attribuisce  t'Irgaisrl  dee  produrre  l'effetto  più 
rncrgico  di  (|uel  rhe  un*  ipoiera  ordinerà  produce,  vale  a 
dire,  il  diritto  di  porseguiiatione  . n»a  si  ceiiiprende  per* 
rhé  oun  produrrebbe  il  diritto  di  p:ererenti«,  rhe  solo 
verso  i rreditori  dell’  erede.  Di  più  , questa  reatriziooe 
del  diriitu  di  prercrenia  »arebbe  intraa  nel  caso  in  coi  la 
surcessiobe  non  fosse  stala  iltrimenti  accettata  ae  non  col 
Ik^imIìzìo  drit' inveulariu  , del  pari  che  nel  ceso  in  cui  la 
pnsitMiiie  ri^pelt^va  delegatarl  e de' creditori  ereditari  r^a* 
se  stata  conservata  per  neccio  della  sepsraztoee  de*  patri. 
iDonl.  IJa  sembra  impossibile  il  Riuatificare  questa  restri* 
sionc  nella  ipotesi  in  cui  il  patrimonio  del  defunto  aieai 
drlìniilvaroenie  confuso  con  quello  dell'erede.  Indarno  in* 
vorasi  (a  tnasMroa  : Ntmo  libsralis  , nm  tiberaivt  ; per- 
ciocché . per  confessione  di  lotti  gli  autori , e serondo  la 
giureprudenza,  l'applicazione  di  questa  massirna  é subor- 
dinata alla  separazione  de'patrimuul.  l’iscooir.  S 6>8,  testo 
n.”  5 e noia  41.  D’altra  parte,  non  deeai  perdere  di  vista 
che  i legatari  trovano  nella  iscrizione,  che  sono  aatoriiza- 
ti  a prendere  io  virtù  dell’art.  2111.^1997,  un  mezzo  più 
ellìraca  da  conservare  il  loro  diritto  di  preferenza  riguar- 
do a’  creditori  dell’eredità,  che  non  è t^ueilo  che  loro  pre- 
senterebbe  una  iscrizione  rtihiosia  in  virtù  dì  ona  ipoteca 
lottale;  pere  bè  la  prima  risale  ti  giorno  sieaso  deli'apertora 
della  sucecssiune  , mentre  la  accenda  prenderebbe  grado 
dal  giorno  soltanto  in  cui  fosse  aiata  effeltoaia.  In  con- 
clusione adunque,  l'iffriio  dell’ ipoteca  legale  de’ lega- 
tali  ridurrebbesi  al  diritto  di  perseguitazione.  Or  è mai 
pu..$ibile  di  ticoQOkcere  la  sanzione  di  un  diritto  di  per- 
aeguitaiione  contro  i terzi  detentori  degl’  immobili  eredi- 
tari nell' art.  1ìj17  — 971  , il  quale  non  ha  altro  oggetto 
cb«  quello  di  regolare  la  maniera  con  cui  il  pagamento 
de’  legati  possa  essere  domandato  coniro  coloro  che  vi 
nono  personalmente  lenuii  7 E , da  un  altro  canto,  é for- 
se ragiouevole  cosa  il  porre  , tutto  questo  repfHirto,  i le- 
gatili in  una  posizione  più  fHtorevule  che  i creditori  , 
im-nire  poi  sotto  ogni  altro  liguardu  questi  ultimi  sono  loro 
prcrcriit  ? 

(23)  Quell'  nliìma  prapotizione  è una  conseguenza  ne- 
cessaria degli  sviluppamenli  dati  nella  nota  precedente.  La 
seconda  parte  dell' art.  1017-^971,  la  quale  dl*pon«  che 
gli  eredi  o «Uri  debilozi  di  un  legno  i vi  loruNno  lenufi 


no 

fino  a ebe  quesU  h?s;ilarl  non  ttbbùino  rinunzìulo  , 
essere  convenuti  |>e'iJebili  e i>c’ pesi  ilcllu  succes- 
sione, 

l legatari  universali,  ì quali,  trovandosi  in  ron- 
rorso  con  credi  di  riserva , non  bamio  I’  itivestì- 
tura  dell'crcdtiù  e non  rapprésenlano  /nwsiutuMfnfd 
la  persona  del  defunto,  soin»,  non  ostaule  ciò,  Ic- 
Quli  personalmente  per  la  loto  quota  e porzione 
ereditaria,  ed  Ipolei  ariamentc  per  i’  intero  (2},  ai 
debiti  ed  a*  pesi  delUi  successione.  In  quanto  a*  le- 
gali in  particolare,  essi  sono  personulmenlc  toimti 
per  k)  intero  riguardo  agli  eretti  di  riserva,  wlvo 
il  provocarne  la  riduzione,  conformemeute  all’  art. 
926  — 813,  e salva  altresì  robbligtiz'ione  che  può 
a tal  riguardo  gravitare  sopra  de’  legatari  a titolo 
Universale,  secondo  ciò  ebe  sarà  dello  in  appresso. 
Art.  1009  — 935. 

L'obtiliguzione  pcrson.*ile,  in  Tiriti  della  quale  i 
legatari  universali  non  investili  dell*  credila  sono 
tenuti  a pagare  i debili  ed  i pesi  della  successione, 
dilTeriscc  da  quella  degli  eredi  «6  intestato^  in  qtian- 
tochè  essa  è limitita  airemolumento  de’ioro  ^gati, 
ovvero  « in  altri  termini , io  quanloclK?  essi  non 
vi  sono  tenuti  ultra  vires  (3).  l3a  ciò  risulU  clic 
^lino  non  hanno  hl^giio , per  mottere  il  loro  pro- 
prio patrimonio  al  coverh)  dalle  azioni  lìe’creililori 
ereditari)  di  .ricorrere  al  bcuclizio  dell’  inveaU- 


psr  h telerò,  è divenuta  priva  d»  ogg-liiv 
appunto  perchè  ninna  ipoteca  legale  è alala  accordai»  a lo- 
gaiarl.  Di  f*iU  , il  dirlil'»  di  preferenza  . di  cui  i Irgata- 
rl  possono  godere  in  vi>iii  di-Ìia  separazione  de’ pairMiio- 
nl  . lascia  sussistere  orila  ?oa  interezza  il  peinripio  d‘-II» 
divisione,  tr»  gli  eredi,  de' debili  e de’ pesi  della  eredità. 
Biscootr.  $ BIH  , testo  e nota  03. 

(•)  Risrontr.  9 GIÙ. 

(i)  Vedi  *ul  tenso  di  queste  parole  . ed  ipolecacmmen* 
te  per  to  intero  , { 636  , lesi#  n.®  2 , c noia  13.  Vedi 
nondimeoo,  per  q^uanto  tigoarda  specialmente  ti  pagamea- 
lo  dei  legati  : 0 , lesto  in  fine  , e note  21  e 22. 

|3)  Nella  nostra  antica  giorepradeaza  eresi  per  lungo 
tempo  Boiieniiio  , che  non  solamcate  I creditori  ereditari 
non  aveano  alcuna  azione  diretta  e peroooale  eoniro  ì le- 
gatari oniverssli , ma  altre»!  cha  costoro  noo  erano  te- 
nuti a contribuire  con  gli  credi  al  pagamento  de'  debiti  e 
de' posi  della  socce^alone;  e questa  maniera  di  vedere  può 
benissimo  ghistiUcsrsi  in  pura  teorica.  Ruconir.  S o77,  le- 
8lo  e note  1 e 2.  Intanto,  eraai  in  fine  aa^at  gencralmcu- 
le  riconoscinlo  che  I legatari  dovessero,  come  successori  uni- 
versali ad  una  parte  aliquota  de' beni  del  defunto  , e 
applicazione  della  massima  ; Bona  non  s«Ht  . nisi  «e- 
durio  aere  alieno,  subire  una  riduzione  proporzionata  dei 
loro  legali  , in  ragione  de’ debiti  e de'  pesi  della  succea* 
alone  , o,  In  altri  termioi,  cnntrihuìre  con  gli  eredi,  nel- 
la proporzione  del  loro  emolumento  rispetto  al  valore  to- 
tale della  erediià.  In  tale  stato  della  giureprudeoza  avvcii' 
ne  che  I compilatori  della  nuova  consuetudine  di  Parigi 
inserirono  ncll'irt.  5.14  la  seguente  disposizione  : «K 
« quando  succedono,  gli  unì  ■'mobili  acquistati  e conqui- 
« stati  , gli  stiri  a’ propri  , ovvero  sono  donatali  o Ivga- 
« tari  aoiversali  , essi  sono  tenuti  a cootribolre  al  p*g«' 
« mento  de’ debiti  , ciascun')  per  quella  quota  c p..r«ì»JO« 
« di  cut  profittano  ».  SI  vide  in  questa  disposuiw»'*  . la 
quale  divenne  beo  tosto  di  diriiln  comune  , il  primripi'* 
di  un’azione  personale  contro  i teg-tiarl  a vantaggio  dei 
creditori  della  successione:  ma  non  *1  ebbe  jwrò  inen'»  P'  r 
certo  che  i tegilnrl  non  erano  tenuti  a' debiti,  sa’vo'hé  u» 
virtù  di  un’ obblittatione  o6  rem  . vale  a dire  • colite  suc- 
cessori ad  una  parte  aliquota  d.*l  palrimoiin»  del  defunio, 
e che  11  loro  obbligazioni,  non  poteva,  di  driit*»,  eccoderc 
1' emolumento  de' loro  legati.  Vedi:  Ricard  , della  lAm.r- 
stoni,  parte  HI  , cap.  Xl  , n.l  IfiW  e scz.  ; P«»»tai-r  , 
Conauerudiite  di  Orlenns  , introduzione  al  tit.  Xf/  , u.® 
l‘20}  Merlin)  fiep.j  y.  Legatario  $ 7 j art.  1. 


L/iymz.c«j  Dy  CjOO^Ic 


riu(4).  NulladìmorK),  essi  dcHjono,  percvìinro  oam 
coMk‘sUi7.ione  da  put'le  di  <]uo&ti  ullimi  bulle  forr^ 
dcireiedilà,  farne  i‘on$ifarc  ramnioiilurc  per  luezxo 
di  un  regniarc  inveiilurìo  (5). 

L'ubliligazionc  iinpoblu  a*  Icgainrt  univcrs;'li  ìn 
roncorstì  con  eredi  dì  rist^rva,  dì  pacare  i debiti 
ed  i pesi  deHercdità  nella  proporzione  deloco  le- 
gati , autorizza  pure  I cnxliluri  della  successione 
a iNTseguilurc  direUanienle  i legatart>  ma  ess:i  non 
foglie  loro  ii  drillo  dì  dirìgersi  per  fa  totulilà  de' 
loro  credili  agli  eredi  di  riserva,  i quali  rimangono 
obbligali  verso  di  loro,  am  be  w/li'd  eiasaino 
nella  proporvionc  della  sua  quota  «re<lilaria,  e<‘cello 
se  ubhiaiio  usato  del  benefizio  dell’  invenlario  , e 
siilvo  il  loro  regresso  contro  i legulait  univer- 
sali (0) 

Del  resto,  un  legatario  uiryersalc  in  coneorso 
con  eredi  dì  riserva  ]»uò,  eccezione,  essere  <*on- 
veinilo  per  la  tolalilli  d’un  debiUi  eiedilarìo,  allor- 
ché tale  debito  sia  indivisibile  ("].  Ma  in  questo 
raso  im*ilesimo,  il  iTediti»re  non  ba  azione  eoniro 
di  lui  (bc  fino  alla  cx>ncurrcnza  dell’ cntulumenlo 
del  MIO  legalo. 

Gli  eredi  di  riserva  cd  i legatali  universali  con- 
trilmiM  Olio  Ira  loro  al  pagamento  de’  debili  e do* 
]x‘si  dell’erodìlà,  diversi  da'legati  , nella  propor- 
zione ilella  quota  pi'r  la  quale  sono  t-biamali  alla 
successione.  Ari.  871  — 71)2.  Sareblic  nomlìme- 
no  diversamente  se  il  testatore  avesse  divisi  tra 
loro  i debiti  cd  i pesi  in  una  proporzione  dilTe- 
Tenie,  ovvero  se,  nel  len:|>o  delle  divisione,  essi 
nvessi'ro  presi  a fai  riguardo  dogli  es])edienll  par- 
ticolari. Ma  questi  c.spedienli , ola  ripai  lizione  falla 
dal  leslalt.rt',  non  rangerelilKTO  la  posiziono  degli 
creili  di  rÌM*rva  o ile’  b galart  universali  iluipctlo 
aVrtdilori  deUVredità  (8). 


(4)  1.«  notsiione , »e  i Ifgaiirl  anivrrstU  non  investili 
dvlli  eredità  . i quell  eccellano  puranirnic*  e irmpliifmen* 
te,  *000  lenuii  e’  debili  ed  a'  pesi  olirà  tirsi  e »ul  l»ru 
proprio  pairirooniu . ovvero  sono  (cnuii  solamente  liiio 
ella  roncurrenia  del  loro  emolumento,  è motto  ronUover* 
(ila  fra*  furnnien'aiurl  del  rodice  civile.  I.a  difli^'oltè  na«ce 
dalla  dilTriroia  cbf  vi  è tra  la  cumpilazione  dell'an.  871  — 
7U2  , piusta  ii  quale  i Irpatarl  a lilulu  universale  , a cui 
è d'iiopo  assomigliare  i Icpaiari  univeisali  che  non  godo- 
iin  deli' iitjrsiitiira  , rooiribùiscooo  insieme  eoo  gli  eredi 
prò  rata  del  loro  emt)iumfnio  , e la  compilazione  degli 
art.  1UUU  e 1U12  — U.'d  e 036,  eecoado  ì quali  i legna* 
ri  universali  o a titolo  uuiversale  aoiio  tenuti  a*  debiti  e 
pesi  della  succefsiooe  pcrsonaiffietiic  per  la  loro  quota  c 
purziuiic.  Ma  siccome  i legatati  universali  in  concorso  eoo 
credi  di  riserva  , ed  i legatati  a liinto  universale  , non 
rappres>-itiaiio  la  persona  del  defunto  , e non  sono  soito- 
poaii  al  pagamento  dei  debili  che  in  qualità  di  successori 
universali  ai  beni,  coal  non  deesi  stare  iu  forse  a dire.con  gli 
amichi  autori,  che  la  loro  obbligazione  è ristretta  aU'emo- 
lumeoto  de'  loro  legali.  Kiscontr.  la  nota  precederne.  Il 
codice  civile  non  impone  esprei-samenie  l'obhl'go  di  pa^ 
gare  ZuKi  » deàiri  a )>»»  della  $urces*ioti«  che  agli  eredi 
iovcsUii  della  eredità.  lUsruntr.  art.  72i  — 64S.  Se  gli 
ari,  UKi'J  c 1013  — 9.15,  e 9il6  dispongano  che  I leg-<tart 
universali,  o a tìtolo  universale  sono  tenuti  perianaiinmre 
per  la  loro  quota  e porzione  , non  risulta  iieceo'BrìBirii'O- 
le  da  ciò  , (he  costoro  sodo  Irooti  anche  uflro  virrs. 
1)  altra  parte,  queste  parole:  ioho  tenui»  perionolnienfe  per 
la  loro  (jhota  e jiorziujtfl  ai  spiegano  iivitiralnicnic  per  np- 
l'osizione  a queste  altro  • ed  ipoleeariainenle  per  lo  tulio 
che  le  aeguuiio  iinmediatamcnie.  In  fine,  non  coinprcnde- 
rtbliesi  come  l'ul;blÌgaiÌone  peisonale  de' legatali,  la  qua* 
le,  liguardo  agli  ned),  è ÌoContta»iabiimenie  ii»iretiu  ai- 
I'  (iiiolunepto  de*  loro  legati  ( ari.  871  — 79i  } , potesse 
)'0i , riguàido  à’aediiori  ddli  àucccsfcitnie , càicadersi  tl 


8c  uno  degli  eredi  di  risèrva  o dei  Icgntnrt  nlv- 
bi;i,  por  una  circostanza  qiutlunque , p:igalo  al  di 
lò  della  aulì  porzione  personale  di  un  debito  o di 
mi  peso  delle  successione,  egli  ha  il  suo  regresso 
iontro  gli  altri.  II  regresso  clic  un  creile  di  ri- 
s:Tva  può,  in  simìgliaiilc  caso,  cserciiare  contro 
un  legatario  tiniviTsttle , non  potrebbe  giammai 
(iltrepassure  l’ emolumcolo  del  suo  legato.  Arg. 
ari.  871  — 792. 


2,*  Dc'!egitarl  a (itolo  vniversaU, 


1 legatari  a titolo  universale  sono , per  quanto 
riguarda  il  pagamento  delebili  c dc'pesi  della  suc- 
cessione, diversi  dai  legati,  messi  in  una  posizione 
atialuga  a qui^lla  de’legalarl  universali  in  roru’orso 
Con  credi  di  riserva.  Adunque,  tulio  ciò  che  si 
è dello  intorno  alle  obbligazioni  di  questi  legi- 
lari,  così  verso  i creditori  tlell’credil:t,  che  verso 
i loro  cullegalarl  o verso  gli  eredi,  sì  applma  ii  Mia- 
nienlc  a’iegalarl  a titolo  imivcrsale.  Art.  1012— Jb6, 
confr.  871  ed  873^792  c 791. 

Cosi,  I legatali  a titolo  universale  sono  tenuti 
personalmente  a’debìli  cd  ai  p»?si  delIVrcdilà,  nella 
proporzione  della  parte  aliquota  di  beni  che  sono 
chiamali  a raccogliere , compuralivamenle  all’  cre- 
dila intera.  EJ  a tal  riguardo,  non  é a fir  distin- 
zione Ira  i debili  mobiliari  cd  i debiti  imtnobiliari. 
Il  legatario,  il  cui  lecito  cade  sopra  1*  universali- 
tò  o sopra  una  parte  nliqu'da  dei  mobili  soltanto, 
non  é meno  tenuto,  nella  proporzione  del  suo  le- 
galo, a*  debili  immobiliari,  come,  r<o  procnmenle  , 
il  legulurtu  (li  tutti  o dì  parte  degruirnubili  soltanto 


di  là  di  quest»  mtiart.  El  lo  vero  , p-rchè  mai  I Irgals- 
ri  uQÌvrr-alÌ  noo  investUl,  ed  i legatari  a titolo  univer-a* 
le  . non  anno  aliriinenti  lenoii  a rontribuire  roM'eredi!  aà 
«rdeilulu  al  pagamento  de' debiti  > ae  non  nHli  pro- 
porzione del  toro  emolumento,  vale  a dire,  non  nella  pro- 
porzione della  parte  aliquota  avirstla  <'-he  essi  annu  rh'a- 
inali  a raccoglierc.ma  nella  proporzione  del  valore  elTeliivo 
di  questa  pane  aliquota?  l.a  sola  ragione  per  mezzo  del 
la  quale  una  tale  rcstrizioue  possa  s|uegarsi  . si  à , che  i 
legatari  non  rappresentando  la  persona  del  defunto,  e non 
essendo  lenuii  a'  soni  debiti  se  non  io  qualità  di  succc». 
Bori  uoiversali  a' beni  , essi  non  possono  esservi  sotto* 
posii , salvocbè  lino  alla  concorrenza  del  valore  da'  beni 
( he  sono  ihiamalì  a nccogliere.  Or  siccome  questa  ragiono 
ha  luogo  $1  per  rispetto  a' creditori . come  riguardo  agli 
eredi  oh  inliilaro  , la  posizione  de'legaurl  esser  dee  la 
Stessa  verso  gli  uni  e gli  altri.  Dursnion  , Vl|  , 14  • 
43;i , IX  , 201  ; Cliabot , CommenlfTna  delle  euceasioni , 
ari.  774  . n.®  14;  Favard  , Rep.  , p,  Trsiamentu,  sei.  U, 
8 3,  II.®  9;  Delvtnrourl , II,  S35;  Dalloz,  Giur.  gen.  , p. 
Uispo-iziuoi  tra  vivi  c testamentarie  , 1.  VI  . pig.  89.  n.* 
14.  Vedi  io  arnso  cunlrsrio  : Toullier  , V . 820  ; Merlin  , 
Rep.  t p.  Legatario  *87,  ari.  1 , n.“  17;  Vazéilte,  delle 
Sureetsioni , sull’  art-  793  n.®  10;  ]i.:lo$l  Jolimoot,  so  pra 
Chrftol,  oM.  3 , tnll'arl.  774.  Riscomr.  g C31.  testo  n.® 

4 , note  22  e 23  I S n.“  8 , e noiv  25.  § 040, 

testo  in  fine  e noia  4 , g 640  bi$  , lesto  n.®  7 e noia  18. 

(3)  nifrcontr.,  sulle  conseguenze  della  mvncanza  d'Inreo- 
lario,  i passaggi  dc'diversi  paragrafi  citati  nella  fìoe  del- 
la nota  precedente. 

(6}  Ouesia  proposizione  trovasi  di  già  giustificata  mercè 
gli  sviluppameoii  che  noi  abbiamo  dati  nella  no;a  5 del 

5 636. 

(7)  aisconU.  S 301. 

8J  Meilin  , Rep. , p L'gatario  , J 7 . »rt.  1 , n.®  17; 
PahiucQUd,  sull’alt.  87d;  Xuulb^,  Y » 534. 
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« torneo,  rella  stessa  proporzione,  addebiti  mobì- 
lia tt(0). 

!Vr  dclrrminare  la  proporziono  sccoiulo  la  quale 
il  legatario  di  lutti  o di  parte  ilei  mobili , ovvero 
degl’ inimobilt  soltanto,  sia  tenuto  a’  debili  ed  ai 
pesi,  si  sHina  il  valore  dc’bepi  iximprcsi  nel  suo 
lepato,  coniparativnnienle  al  valore  degli  altri  lK‘ni 
appartenenti  alla  eriHlità  (IO). 

1 h'gatai  I a titolo  universale  s;irebbero  tenuti  verso 
I creditori  al  pagamento  de’  debili  , am  he  quantlo 
il  ti'statore  ne  avesse  csclusivamcnle  gravati  i suoi 
eredio  legatart  universali  (1 1). 

In  quanto  al  pagamento  de’ legali  particolari,  biso- 
gna (listi  ngiiere  fra  quelli  I quali  hanno  per  ogget- 
to somme  di  danaro  o cose  determinale  solamcnic  in 
quanto  alta  loro  specie,  c quelle  che  hanno  per  og- 
getto cose  determinate  nella  loro  individualità.  I le- 
gali della  prima  specie  sono  a carico  di  tutti  i legatarf 
a titolo  universale  indisi intamcnlc,  nella  proporziono 
de’  loro  legali  relativamente  aHercdilà  intera  (12). 
IVr  ('onlrai'io,  i legali  della  seconda  s|)cclc  sono  a ca- 
rico esclusivo  dei  legatati  chiamati  a rarenglierc,  sia 
le  cose  mobili,  sia  gl’immobili  soltanto (13). 

3.*  Zk’  Ugatart  particoiari. 

I IcgataTf  particolari  non  sono  tenuti  personal- 
mente a’  debili  ed  ai  pesi  della  sueccssiouc.  Art. 
4021-979. 

Se  il  testatore  avesse  espressamentrt  gravalo  un 
legatario  particolare  did  p.ag;mìcnlo  di  delcrminatl 
dclnti,  l’accettazione  del  legsito  imporlcrebhe  per  que- 
sl’ulliino  r obbliga/ ione  personale  di  soddisfarlii  c 

(91  Atg.  irl.  iit4~T.  Non  ftecndo  qui  li  Ifpgf.  coni® 
in  niitcrii  di  comooioop,  aironi  disiiotionr  ira'drbiti  n>o* 
biU®r'  ed  I debiti  inimciltillirl,  è d'uopo  luencrìd  al  prtn* 
ripi  ',  eh.’  tutti  i debili  di  on*  prrs'  Da,  qualunque  siano  l'nrP 
pine  e la  cau$a.  praTiiaoo  epu»lmrnie  so  latti  I beni  rompo* 

n<  nli  il  ^00  pairimonìo.  Art.  2092— 19A2.  OoraDluD,lX,2lS< 

(10]  Duraniun,  IX,  213. 

(11)  Risremr.  nota  8 tupra. 

(13)  Ni^odimeno,  il  Duranum  ( )X  , 3l3  e 2l0  ) InsrgDa 
clic  i Irgaii  di  sunmiu  di  danaro,  o di  una  d'ierininau 
quantità  di  derrate,  drhiono  pfelerarsi  dal  nmiierario  e 
dalle  proT\isiuni  che  vi  aunu  nel  tempo  delia  morie  dtl  te* 
«latore,  e per  fooscguenja  renare,  fino  alla  concoricfìsa  di 
quftin  nonierario  o di  queste  provvisioni,  a carici)  esclu- 
siva del  legatario  s trtulo  univpr$ale  delle  cose  mobili.  Ua 
noi  non  crrdianio,  rbe  la  rircosianta  puramente  acciden- 
tale di  iruvarsi  nella  succrs'ione  danaro  romsnie  o der- 
rate debba  fiacr  presa  io  ron!.iderazionc;  perriorchè  nulla, 
in  som>|iWanie  ca»o,  indica  Ci  o cerietza,  avere  il  iettature 
inteso  rbe  i legati  di  cui  si  tratta  fossero  prelevati  dalle 
cote  mubili.  Sarebbe  per  altro  cosa  assai  singolare,  ebe, 
in  caso  d inauflìcieora  del  numerario  e della  derrate  che  vi 
sono  nel  tempo  delia  morte  del  teaiaiore , questi  legati 
fossero  in  parte  a carico  esclusiva  del  legatario  delle  cose 
mobili , mentre  rbe  pei  dippib  questo  legatario  non  sa* 
rrbbe  lenu'o  rbe  nella  proporzione  del  valore  delle  cose 
nu'bili  riguardo  a quello  degl'immobili. 

(13  l.a  ragione  di  ciò  si  é,  che  i legati  di  rose  mobili, 
o di  immobili  determinati  nella  loro  individualità,  formano 
naturalmente  ooa  diniinuzione  del  legato  a titolo  univer- 
sale della  cose  mobili  o dcgrimmobili.  In  loto  tura,  gtnari 
par  tpteiam  derogatur,  Dclvincourt,  aull‘  art.  1012;  Doraa- 
ton,  IX.  217. 

(U)  Mertia.  Aep..  p.  Legatario,  | 6,  n.*  S bi'a.  Civ.  casa., 
17  maggio  1809,  Mcrlia,  op.  a luogo  eri. 

(1S)  Arg.  art.  169H — 1544.  Siccome  uni  auccaaaione  de- 
voluta ad  una  persona  , o la  perle  che  le  appartiene  in 
una  comunione  di  beni,  costiiaiscono  in  quanto  ai  conside- 
ri 00  ia  »4  ffiedeaiuie)  od  iodipeodeoieiueDie  dal  dippibdtl 


tuie  ohbhgaz'onc  suisìslcrcbbo  nuche  quando  hi  cnaq 
leg;i!:i  venisse  a perire  nelle  nvmi  ilei  legatario  (1-4). 

11  tegainrio  particolare  è qualche  volta  ohblig;ito,  a 
cagione  della  natura  stessa  della  cos:i  «he  furma  l’ug- 
gello  del  wo  legjilo  , di  soffrire  la  tlcdu/ioue  tli  tlali 
(te]iìti,o  di  rontritmìre  al  loro  pagamento.  Per  tal 
guisa,  a modo  (l'esempio,  il  legatario  di  uni  succes- 
sinac  «Irvo’.ula  al  testatore, o della  parto  .1  costui  spet- 
tante in  una  comunione  dì  beni,  è ohhiigalo,  s«u  di 
lasciar  dedurre  i debili  che  gravano  la  successione  «v 
la  comunione,  sia  di  boiiilicarne  rammontare  ai  sue- 
ccssori  tmiversali  del  testatore  (13).  IVr  lai  guisa  ac- 
cora, il  legatario  dell’  usufrutto  della  totalità  o di 
una  parte  aliquota  dei  beni  del  defunto  deve,  appunto 
perche  il  suo  usufrutto  (%ade  su  di  una  universaUlà 
giuridica,  subire  una  riduzione  proporzionale  aU'nnt- 
montare  dei  debiti  c dei  pesi  della  successione.  Que- 
sta rìdu/.tnne  s'effettua  giiulti  il'  iikmIo  indicato  nel-* 
1’ art.  61 2-, 337  (16). 

Il  legatario  di  un  immobile  gravalo  d’ ipiitcra,  sia 
per  un  debile  del  defunto,  sia  |Kd  debito  di  un  terzo, 
non  pili)  «limandare  che  gli  ertali  o i successori  uni- 
versali del  defunto  rendano  lil>ero  l’immobile,  eccetto 
se  il  testatore  abbia  loro  espressamente  imposta  I'  ob- 
hlìgii/.ione  di  farlo.  Ma  se  Ìki  egli  stes<4o  soddisfatto 
il  diehitn,  sia  vorontariamente,  sia  per  èili'lto  di  una 
azitiiie  qHvtecnria,  ha  il  suo  regresso  contro  gii  erodi 
o ì suD-essori  univcrs;ili  de)  d .'funto,  so  qiiest’ullimo 
era  poi-sonalmenlc  ohliligoto  al  debito,  e,  m i «-aso  coo- 
tririo,  contro  il  terzo  che  orali  debitore.  .Vrt.  1020— 
974,  confi-.  874  — T.  (17). 

l)cl  resto  , quantunque  i legatart  parliirolari  non 
SODO  leouli  a’ debiti  ed  ai  pesi  della  successione,  essi 

patrimohio  di  qaesla  p^rinfla,  una  ontvfrMilUi  di  aMieo  i 
di  paiaivo,  fO*l  è mMiicri,  p^r  coO'-Mere  il  reale  ama  o l- 
iare, dedurre  da)  beni  , che  le  compnngnno  , I debiti  ed  i 
peti  di  rai  8«»no  gravate.  Pretendere  che  il  legatario  dt 
oni  aorce«»looe  devoluta  al  ie»iatore  • o della  »ut  iiorte  lo 
una  comonione,  pos<a  reclamare  i beai  che  ne  d'prn<iano  , 
senza  alcena  deduzione  a cagione  de'debtti  e del  pe<i  di  cui 
aieno  gravati,  sarebbe  quoto  evidentemente  od  attribuire  al 
Irgaiariopib  di  quello  rbe  il  ie«taiore  h«  avuto  rmlenzlon® 
di  conferirgli,  proudbon.  dtlC  Vaufrutio,  IV  , 184  e aeg.S 
Duranton.  IX.  3.10.  Dal  roto  , «e  H irstatore  avesse  egli 
atcsao  soddisfalla  una  parie  dei  debiti  che  gravano  la  suc- 
cessione 0 la  coinunione,  il  legatario  sarebbe  tolameule  la- 
nuto a lasciar  dedurre  i debiti  rhe  rimarrebbero  a soddi- 
sfar*!.  Arg.  ari.  1018—073.  iVee  ohilul  art.  1408—1544. 
L.  75,  S I,  e L.  81,  S 2.  D.  da  Lag.  3.V  (XX.\lb  Pro»* 
dbon,  dell*  rzu/ru((o.  IV,  1847. 

(16)  R-scontr.  $ 7i1,  nota  12. 

(17)  Malto  a torto  si  è veduta  oo'  antinomia  tra  que- 

sti due  arilcoti,  i quali  alaiuiscono  sopra  quisiioni  perfei- 
tamenie  dtsiioie.  Di  fatti,  l’art.  874— T.  ha  per  oggetto  il 
decidere  chi.se  6 legatario  particolare  di  un  iinmubile  gra- 
vato d*  ipoteca  per  un  ilcbito  del  defunto  , o i Successori 
tmiversali  di  queaC  ultimo,  debba  io  coaclusiooe  soppor- 
tare un  tal  peso  ; e la  soluzione  che  es»o  dà  a talc^  qut- 
Mione  è una  con«rgurnza  del  principio  stabilito  dagli  ari, 
87l  e 10.4—792  e 078.  Per  contrario  |'  art.  1020 — 974  ha 
uoteamente  per  oggetto  il  decidere  , io  quale  nato  debba 
essere  rilaseiaao  V immobile  gravato  d‘  ipaieca;  e la  dispo* 
sizione  che  esfo  contiene  relativamente  a ciò  ò on'  applica- 
zione dell'  art. 1018— V7I.  Quel  che  non  può  lasciare  alcun 
dobbio  sa  lo  scopo  ed  il  senso  deirari.  lO'dO-^QTÒ,  à l'asvi- 
Riigliagione  che  esso  stabilisce,  da  un  canto, trai  caso  in  cui 
l'immobile  legato  si  trovi  ipotecato  ad  un  debito  del  derunio 
e'I  caso  io  cui  sia  ipotecalo  pai  debito  di  do  terzo,  a dali'oltro 
cauto  , Ira  il  caso  io  cui  l' immobile  si  trovi  grivst»  d’ ipo- 
tecai ed  il  esso  in  cui  si  trovi  suiiopuslo  ad  un  usufrutto.  Gre- 
nier,  i,  318;  Cbsbot , della  Sucetuioni  , ari. 

874,  B.-  S;  HerliB,  fl*p.  p.  Uj.Utio,  S 7,  .II.  8,  B."  4. 
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sono  nondimeno  piìmegplati  sopra  i beni  della  sue- 
ressione  da’  erediiorì  erciiilart,  quando  costoro  abbia» 
no  dimandata  la  suppurazione  de‘  putrimont  (18),  quan- 
«lo  la  sueL'cssionc  sia  stata  nccetlata  noi  beneliziodeU 
r iiivptitario , o quando  essa  sia  divenuta  giacente. 
Art.  809  cd  814^728  e 733,  cd  arg.  di  questi  ar« 
ticoii. 

5 -at. 

k Drlla  nullità^  drlla  rirocazim^  t d'-lla  caducità 
dc^  Ugali.  — idre  grnerali^ 

l.e  diverse  miUità  di  forma  de’  leslameiiti,  del  pari 
rbe  le.  ('uuse  di  nullità  intrinseca  de' legali,  sono  stale 
indi<-ale  ne’  sci  primi  numeri  del  presente  capitolo. 

1/  annullamento  di  un  tcst.amento  (X'r  vizi  di  torma 
produce  la  nullità  di  tutte  le  dìsp<»sÌ7.iont  che  esso 
ra<*chiude.  (fucsia  nullìlà  giova,  Ingenemle,  agli  ere- 
di legillimi,  in  quontochè  ì beni,  di  cui  il  testatore 
aveva  disposto  (V)!  testamento  animllato  , rientrano 
nella  sua  eredilà  ab  intrtialo.  Non  per  tanto,  i le» 
galart  isliluiti  con  un  precedente  testamento,  ed  ioni 
legati  Cossero  stati  rivocili , ristretti  o gravati  di 
pesi  col  testamento  annullato,  sono  egualmente  am» 
messi  ad  invm-arne  la  nullità,  per  re»‘lamare  Tesecu* 
rione  scur:i  modintpazioiie  del  testamento  col  quale 
ft)Ssero  stali  gralifìcali. 

1.a  nullilà  di  un  legato  non  può  essere  provncnta 
se  non  che  da  colui  o da  coloro,  i quali  ne  debbono 
profittare  (1). 

In  quanto  alla  quistìone  di  sapersi  a ehi  giovi  1*  an« 
mitlamciitn,  per  qualche  vizio  intrinseco,  di  uno  o di 
più  legati  contcìiiili  in  un  testamento  peraltro  valido, 
essa  si  risolve  a norma  delle  reg  ale  analoghe  a mitilo 
che  reggono  gli  cITellì  della  emhieità  de*  legali  (2). 

l'n  testamento  nullo  nella  forma  non  è suscettivo 
dVsser  coiiferinnto  dal  tcslulorc,  Il  quale  deve,  se 
Vogl  a mantener  ferme  le  sue  disposizioni,  rifarle  nella 
forma  legale.  Ma  la  dimanda  di  nullità  d*un  testamento 
non  è più  ammissibile  da  parte  degli  credi  legiliimi 
o degli  interessati,  allorcliè,  dopo  la  morte  del  tosta- 
bire  , essi  abbiano  espressamente  ralilicalo  il  testa- 
mento,  ovvero  l'abbiano  eseguito  volontariamente  e 
con  cognizione  di  causa  (3).  Arg.  art.  1379  e 1340-» 
1203  e 1291. 

1 legati  contenuti  in  un  testamento  valido  nella  for- 
ma, cd  i quali,  nel  principio,  non  fossero  stati  infetti 
di  veruna  nullilà  intrinseca,  <lelil»onsi  ronsidcraro  co- 
me non  fatti,  0 cessano  d'avere  citello,  ne'casi  segiieali: 


1. *  Alìordii^  aleno  stati  ritocati  dal  (estalorei 

2. ”  AIU)r<-!iè  sleiK)  divenuti  caduchi  ; 

3. *  .Mloreli^,  dopo  la  morte  del  testatore,  oe  sia 
stata  prominziala  la  rivocazionc  a dimanda  degli  eredi 
0 di  altre  partì  interessate. 

La  sopravvegnenia  di  figliuoli  al  testatore,  il  quale 
non  ne  avea  nell’  epoca  della  formazione  del  suo  te- 
stamento, non  rìvoca  le  disposizioni  testameuiarìe. 
Lo  stesso  sarebbe,  anche  nel  caso  in  cui  il  testa- 
tore fosse  morto  senza  aver  avuta  conoscenza  del 
parto  o della  gravidanza  di  sua  mi^lie  (4).  Nondi- 
meno, in  questa  ipotesi,  il  testamento  potreblìo  essere 
annullato  per  causa  di  errore,  se  fosse  certo,  c sopra!» 
tutto  se  risultasse  dalle  stesse  parole  di  tale  testa- 
mento o dalla  natura  delle  disposizioni  che  esso  rac* 
chiude,  che  il  testatore  non  ubbia  disposto  con  atto  di 
ultima  volontà,  se  non  a cagione  del  convincimento  ia 
che  egli  trovavasi  di  dover  morire  scuza  figliuoli  (ìì). 

^ 723. 

i»' l>eUa  ricoMztone  di  un  ientamenlo  o di  un 
legato  da  parte  dei  tentatore. 

11  testatore  può,  fino  a che  egli  conserva  la  capacità 
di  testare  , rivocatc  le  sue  disposizioni  testamenta- 
rie (1).  Qualunque  rinunzia  a tate  fiicullà  , fatta,  sia 
in  un  testamento,  sla  in  qualche  altro  atto,  dovrebbe 
riguardarsi  come  non  avvenuta  (2).  Art.  893—813. 

La  riviv'aziooo  di  un  testamento,  o di  qualcuna  del- 
le disposizioni  che  esso  contenga  , può  aver  luogo 
espressamente  o tacitamente* 

I.*  Ui  rìvocazione  espressa  non  può  risultare  che 
da  un  leslamctilo  posteriore,  ovvero  da  un  allo  rice- 
vuto congiuntamente  da  due  notai,  o da  un  notaio  in 
presenza  di  due  teslimonf,  0 contenente  dicliùir.'iziono 
ilei  cangiamento  di  volontà.  Art.  1033--990.— Legge 
del  21  giugno  1813,  art.  2. 

Il  li^sUimcnlo,  destinato  a rivorarc  prcrelenli  di- 
spn\iz'oiii  tcslamenlarie  , è suscettivo  di  esser  fallo 
nell'una  o neH'uUra  delle  forme  ordinarie.  Esso  può 
ancora  esser  fallo  in  una  delle  forme  privilegiato,  al- 
lorcliè  il  testatore,  a cagione  della  sua  qualità  o delle 
circostanze  in  cui  si  trovi,  sia  autorizzalo  a testare  in 
una  di  tuli  fornie.  Se  la  rìvocazione  sìa  fatta  con  un 
atto  in  forma  di  testamento  olografo o mistico,  non  è 
necessario  che  quest'atto  contendi,  oltre  la  dichiara- 
zione di  rìvoiazione,  altre  disposizioni  cspUcilc  di  ul- 
tima voloutù  (3). 


(18)  kUeonlr.  fi  6l8.  te«io  n.*8,  note  41  • 43. 

(1)  CÌT;  Cì«n.  3i  luglio  1839.  nullox  , XXV.  i,  396. 

(3)  RÌMonlr.  fi  726  tnfm.  e l’orresto  citoto  nella  boU 
prfcrdcnta.  I.imogf»,  20  dicembre  1030.  Delloc,  XXXI,  9,227. 

f3)  Riscontr  fi  664.  ie»to  n.”8,  e note  8 ■ 13. 

(4)  Per  eosienrrai  Pupinione  cooiraria  . »Ì  giovano  del* 
Vaniica  giitrp|>rudenti . la  qnale  . anche  dnpo  la  pabbli- 
rezitine  delle  ordinante  del  1731  e drl  l73B,  riconosceva 
tifi  giudice' il  potere  di  teser  per  revocati,  in  tono  o ia 
pone,  t lesiamenii  dopo  la  formatione  del  quali  Tolsero  so- 
nravvenuii  ngiiuoU  ai  tef'tatore.  Ma  qneata  giaroprodenza, 
luodaia  sopra  dispositioni  del  dlrlilo  romano,  che  Tordi* 
Danza  del  1736  aveva  lasciate  tossislere,  manca  oggidì  di 
bave,  perche  le  leggi  romane  sono  state  abrogate  dalla  legge 
del  30  veotoso  anno  XU.  Il  codice  civile  mrn'  avendo  com- 
presa la  eoprawreoenza  di  égliooli  nei  novero  delle  cause 
di  rivoeaziono  «ie‘ testamenti , I tribunali  non  poirebbeto, 
senza  commeticre  oo  eccesso  di  potere,  pronunziare  la  rivo* 
rarlooe  dei  icstaDenti , o^pparo  celT  ipotesi  indicate  nel 


testo.  Merlin  , Pép.  p.  Rirocatlene  di  codicillo,  fi  8:  Pir* 
rantun,  JX,  471;  TouUier,  V,  670.  Rimes,  17  febbraio  tSIO, 
Sir.  Xt.  2.  97.  Douai,30gennaio  18i1,  Sir..  XLlll  2.  Gd. 
moges  . 8 aprile  1H43  . Sir..  XLIV,  2,  81.  Vedi  in  senso 
eomrarìot  Grenier,  I,  341;  Delvincoorl,  sulTart.  lOtG. 

{8}  Por  verità.  Terrore  di  cui  qoi  partiamo  non  è com* 
pzesj)  nella  classa  di  quelli  de' quali  4 stato  trattalo  nel 
fi  0j4  I ma  esso  d sembra  piìi  sostanziale  e più  ra-lìcalo 
di  questi  ultimi;  perche  questo  errore  cade  , non  solamente 
sulla  intenzione  di  gratificare  la  tale  o la  tale  altra  persona, 
ma  sulla  volontà  di  di«porre  io  generale.  Dosai,  30  genna* 
io  1843,  Sir.,  XLlll,  2,69.  Riscooir.  Limoges.S marzo  1843, 
Sir.,  XLIV,  2,  Hi. 

(M  Risconir.  Rie.  rig.,  99  agosto  1836,  Dalloz,  XXXVlI, 


(9)  Uisconlr.  fi  647,  testo  n.*  4 in  /ine,  e nota  10. 

(3j  Se  un  suo  notarile , contenerne  dichiarazione  di  caa- 
giameoio  di  volontà,  è bastevole  per  rivocire  on  lestamenio, 
pcrcàà  Dai  lut  alto  fatto  nella  furma  de'itàtimea.i  olografi. 


Ij3 


\a  f1:ìusola  (ii  rivcviizìonfì  non  è vnlUla  ^ se  non 
qiitiiMlu  r;ilio  cIm*  la  niivliiucio  rìuDìacG  in  sè  le  fomie 
purticobri  che  quesl’allo  richieJe  secondo  la  sua  na< 
tura.  l>j  ciò  risulta,  die  la  rìvotmione  contenuta  in 
un  testamento  per  alto  pubblu'o , nullo  per  Vizio  di 
forma,  come,  a rmxlo  di  esempio,  per  causa  d’incapa- 
t-ilà  di  uno  de'  testiiuont,  ovvero  per  causa  di  man* 
milza  di  lettura  al  testatore  in  presenza  de*  testimoni, 
è ancor  essa  colpita  di  nullilàt  quantunque  il  testa- 
mento  in  sè  riunisca  per  altro  tutte  le  fomiaìità  ri- 
ibiesle  per  gli  alti  notarili  (4).  &ta  la  circostanza  che 
le  nuove  disposizioni  contenute  in  un  testamento  , il 
quale  revochi  un  tcslamento  anteriore,  lessero  sbte 


annullate  a cagione  della  incapo  cUà  do*  legatari , o 
fossero  divenute  catinelle  per  una  causa  qualunque, 
non  lonnerebbe  ostacolo  alla  vulldilà  della  rivoga* 
ziooe* 

La  rivoenzione  dì  un  testamento  , in  tutto  o in 
parte,  è aneli*  essa  suscelliva  di  essere  rivocata  o ri- 
trattata da  una  nuova  dichiarazione  fatta  in  una  dello 
forme  ìndimte  di  sopra.  Allorclu^  la  rivocazionc  cosi 
ritratbta  sia  contenuta  in  un  atto  notarile,  o in  un 
atto  in  forma  testamentaria  che  non  racchiude  nuo- 
ve disposizioni,  la  rìtraliazione  fu  rivivere,  di  pici  o 
dritto,  ed  indi|>endcnlcmento  da  ogni  dichiarazione  a 
tal  lìguardo  , le  prime  disposizioai  del  testatore. 


formi,  rhe»  leeondo  lo  ipirito  della  legge,  è pib  soleone  di 

3 nelle  di  un  etto  noierile;  non-eerebbe  sufllcìeote  per  prò* 
arre  lo  eteiM  effetto?  D'eUre  pene  no  etto  fello  nelle 
forma  di  un  testamento  olografo  , t coaienenle  rirocMÌone 
di  on  teaumento  eoterlore , recchiode  vìrtueloitote  e ne- 
reeaeriemeote  qim  nuova  dispotitiooe  io  favore  degli  eredi 
logUlimit  rhe  II  teeiemeoto  rivoeeto  iveve  eselosi  o graveU 
di  tegaii,  e presente  cosi  luti!  I earetierl  di  un  vero  lesie- 
m«Qto.  Oeiereazìoni  del  (rtfrttnolo  eoli'  art.  1033.  Lo* 
eré,  Lepùl-,  t.  XI,  p.  SM,  n.*  M ; Grenier,  I.  342:  Todl- 
lier,  V.  633;  Doreoion,  IX,  451.  Kìe.  rig.,  17  maggio  1814, 
Sir.,  XV,  1,  17.  Vedi  io  acoso  eooirerioi  Delvioeourt,  sot- 
r art.  10 15. 

(4)  Appunto  perebè  I*  art.  1036— OM  non  permetta  di  ri- 
toeare  le  precedenti  dìspositioni  lestemeoterle,  se  non  con 
un  tetiamenio  iMsieriore  o con  on  aito  dineitzi  noielo , ed 
indice  questi  doe  modi  di  rivocatione  come  perfetiemente 
distinti  l'uno  dell'altro,  il  testatore  dee,  adoprraodo  il  pri- 
mo di  quelli  modi  , oniformarti  elle  regole  prescritte  per 
le  validità  de' lesiementi.  D'altra  parte,  autoriiiando  la 
rivucatione  mercè  un  trsiameoto  posteriore , la  legge  non 
ha  potuto  Intendere  di  parlare  che  di  un  lesiamemo  vali- 
do nella  sua  forma,  perché  no  leatamanio  una  volta  an- 
nullato deesi  coosiderare  come  ncn  fatto.  E però  una  di* 
rhiaratione  di  rivocaxione , comeooia  in  on  tcstamantn 
nullo,  deve  ancor  essa  essere  riguardata  come  noo  es««iea- 
le.  Per  aostenersi  l' opinione  contraria  a quella  che  noi  ab* 
biamo  emessa  , si  fanno  piò  ragionameotit  l.*  Dkesi  che 
00  aito,  oQllo  sotto  un  tale  rapporto  e per  uo  tale  oggetto, 
possa  nondimeno  valere  sotto  on  altro  rapporto  e per  un 
altro  oggetto.  Questa  oascrvationa  è esatta  io  sè  medesima. 
Ma,  volerne  cunclodere  ebe  on  atto,  nullo  come  testamen- 
to , possa  benissimo  valere  come  atto  rivocatorio  , è un 
fare  . sema  avvedersene  , una  petiiione  di  principio;  per- 
ciocché trattasi  di  una  dicblaraiiona  di  volontà  . la  quale 
non  può  ever  effetto  , se  non  quando  abbia  avnto  luoao 
in  una  delle  forma  stabilite  dsll'art.  1035  ^ 991,  e la 
(liflicolià  consiste  appunto  nel  sapere  se  le  disposltioni  di 
questo  ariicoio  sono  siete  adempiute,  g.**  Dicesi  che  un 
etto  , il  qnale  contenga  dispnsiiioni  di  diversa  natura,  di 
roi  alcune  sono  nolle  o inefficaci  , non  lascia'di  valere  in 
qnanto  alle  altre  , almeno  allorché  possano  sussistere  in- 
dependentrmente  delle  prime.  Ora  , ai  aoggiugne  , la  di- 
chiarazione di  rivorazione  di  un  testamento  precedente  può 
sussistere  , Hidependeoietnenie  dalle  nuove  d'spoaisionl 
cui  il  testatore  aiesae  menifestata  l'inleotioue  di  fare,  e 
può  per  eonsegnenza  valere  , ancorché  queste'  disposizio- 
ni fossero  nulle  nella  foriM.  Ma  il  principio  che  s’  in- 
voca è esatto  sol  quando  le  divarse  dispoaiiiont  contenute 
in  un  allo  non  abbiano  tra  loro  alcun  intimo  ligame  , e 
non  sicf>o  le  noe  o la  condizione,  o la  conseguenza,  o an- 
ihe  Mmpiieemente  la  eontinoaiione  dell-  altre.  Or  quando 
un  leualore,  facendo  uo  nuovo  testamento,  rivuehi  io  pari 
tempo  le  sue  precedenti  disposizioni,  la  clausola  rivocato- 
ria  loogi  dall'essere  indepeodente  dalle  nuove  disposizio- 
ni , ne  è le  conseguenza  , o almeno  la  continoaziune  , e 
forma  una  parte  integrante  del  leslameuto  come  tale. 
E»sa  dunque  nuo  può  avere  effetto  , te  M testamento  che 
la  racchiude  sia  oullo.  D'altra  parie,  separandola  dalle  al- 
tre dispoaiiiooi , per  insoienerla  ferma  mal  grado  la  nul- 
lità del  testamento,  si  disuaturerebbe  il  piò  sovente  la  vo- 
lontà del  testatore , in  quantoché  gli  eredi  legittimi  prò* 
tiuereb^ro  di  una  rivocazione  fatta , ooo  già  fili  loro  in* 
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teretse  , ma  lo  quello  delle  persone  Istituite  col  nuovo  ta- 
sumeoio.  3.*  In  noe,  ai  trae  regione  dalle  eircosteoia  che, 
nel  tempo  delle  diseussione  dell' art.  103S  — 990  presto 
il  consiglio  di  Stato,  ai  è qoistionato  di  dichiarare,  io  bn 
articolo  addizionale  • che  il  testamento  per  atto  pubblico, 
eonteueula  una  elausuta  di  rìvoeaiiooe  di  disposizioni  an- 
teriori , doveusc , benché  nullo  come  testamento,  produrre 
la  rivocaiione  di  queste  disposizioni  , allorché  esso  fws<>a 
rivestito  delle  forme  prescritte  per  gli  sul  amarili.  Ha 
questa  elrcoiunra  , lungi  dsl  somministrare  on  argomeo- 
10  contro  la  nostra  opinione,  ei  sembra  per  ennirario  tale 
da  coufermaria.  Kd  in  vero,  perché  mai  asrebbesi  penua - 
lo  d*  inserire  nel  codice  l'articolo  addizionale  di  che  a( 
iraiLa  • se  nuu  perché  eresi  ricooosciuio  che  l'art.  1035-^ 
S90  doveva  menare  ad  una  con«egui*oza  opposta  al  prlo- 
cipifl  che  volevati  consacrare  ? E se  l'idea  di  quest'artico- 
lo addizionale  é aiata  abbandonala  , é permesso  il  crede- 
rà « ciò  essere  avvenuio  perchè  il  consiglio  di  Stato  ,*  ri- 
flettendovi più  da  virino  , è stato  tocco  dal  pericolo  che 
vi  sarebbe  nello  scindere  la  volontà  del  testatore,  roamo- 
nendo  ferma  una  clausnia  rivocstorla  contenuts  In  od  le- 
stamente per  allo  puthiirn  nullo  come  tale.  Orenier  , I , 
342;  Merlin  , Bep.  , p.  r*‘Stamento  . sez.  il  , S ^ • *'*• 
X , n.*  5 : e Quest. , p.  Riv<»caziune  di  lesumento,  8 1# 
n.*  4.  Poiliers . «9  agosio  1996  , Sir.  , IX  , 2 , lOf.  Li- 
moges , 8 luglio  t808  , Sif.  , Vili  , 1,  234-  l’au  , 3 di- 
cembre 1818  . Sìr.  . IX  , 2.  1UI.  Aii  , 20  aprile  1809 , 
Sir. , XIII , 2 , 3W.  Rie.  rig.  , 20  febbraio  18»<  . Sir.  . 
XKII  ,1,11.  Ihirdcaui  , 24  maggio  1S22  , Sir.  , XXJll  , 
2 . 14.  Tolosa  , 13  agosto  18  U , Sir.  , XXXM  « 2 , 5r7. 
Bordeaot . 25  agosto  1832  , Sir.  , XKXIif  , 2 , 15.  Rie. 
rig.  . 2 marzo  1836  , Sir. , X\XV|.  1,  174.  Pa«.  27  «g»- 
810  1833  . Dalloi , \XXIX  . 1 , 294.  Vedi  in  senso  con- 
irarin  : Toulliar  , V , C’ài)  e seg.  ; Brosaelles  , 20  loglio 
1807  , Slr. , VII . 2 . «7  t ; Rie,  reg.  , 23  gennaio  IHIO  , 
Sir. . X , 1 , 120  ; Torino  , 19  marzo  1810,  Sir. , XI,  '2, 
57.  Il  Duranion  ( IX  . 438  e erg.  ) pronunziandosi.  In  ge- 
nerale , per  le  elDcacia  di  una  clausola  rivocaioria  cout^ 
finta  in  un  lesiamento , il  quale,  benché  nullo  come  talOf 
in  sé  rianisea  te  formalità  prescritte  per  gli  atti  notarili, 
avvisa  ciò  non  ostante  che  questa  clausola  nou  debba  pro- 
durre la  rivocazionc  di  quelle  fre  le  disposizioni  del  pri- 
mo leslammio  elw  fossero  state  riprodotte  dal  secondo. 
Vedi  In  questo  senso:  Nimes,  7 dicembre  1821,  Slr.,  XXlf, 
2 , 324.  Del  resto  , intendesi  bene  , che  se  on  alto  fatto 
nella  forma  de'iestamenii  p*rano  pohblico  conienease  ao- 
lamenie  una  dirliitrazione  di  rivocatione  di  on  testamento 
anteriore,  aenza  l'aggiunzione  di  alcuna  nnova  disposizio- 
ne , una  tale  dichiarazione  avrebbe  effetto,  benché  l'etto 
che  la  contenga  non  fosse  rivestito  di  tutte  le  formalità 
richieste  pe’ tesiamenii.  se  d'altra  pana  esso  fosse  fornii 
di  quelle  che  sono  rirhlcste  per  gli  atti  notarili,  lo  aomi- 
glianle  ca^o  . dovrebbrsi  applicare  la  massiioà  : L'U'fa  pet 
inHiilt  non  t'itialur. 

( É valida  la  rivocazionc  di  un  testamento  in  uo  atto 
scritto  , datalo  e sottoscritto  di  sua  mano  , in  cui  dicasi 
dal  tcsUiore  : io  ricoro  i miei  CesMiiwnti  fati*  i»«o  0 
quello  giorno.  Brussclles  , l.**  febbraio  1BJ7  , Giur.  dal 
B. , 1837  . 430. 

^ La  clausnia  rivocaioria  in  un  testamento  poster  ore. 


i:ìì 

, |V'r  ronlrnrio,  la  nvot'az-oiio  sia  conlr'iiuh  in 
i:n  s^'ornlo  rhc  nM''hiu<lo  dis|:o>lzium 

novello  , l:i  ritraUa/.ionc  di  qin  sio  tt'sbnH  nIo  non 
t:i  rivtviTo  lo  dis|Hksi/.ioni  del  |>riiiio  so  tiuii  (|uui> 
«lo  il  loslJ'l«'ri*  aMna  espresso,  lal«'  essere  la  sua  in- 
lenztono  (*•).  IM  r«-slo  , V iiileii/.ioiio  di  far  rivive- 
re un  primo  (ostaiin>iitu  rivo<-:itud:i  un  sceondo,  puO 
«‘SÀere  valìdamoule  espressa  non  solo  in  un  Icrzo  le- 
>tani«nito  (il)^  ma  oziami  o in  un  allo  nolarilo  conle- 
imnlc  rilratlazione  del  secomlo  (7). 

|.a  d»el:iarazione  di  rivotaz'One  di  un  leslamento, 
o di  qualcuna  delle  sue  disposizioni , è suscetliva  , 
«'jiualmonle  che  la  rilraUa/.ione  d'utia  simile  dichiara- 
zione , di  essere  impugnala  per  iaus:i  di  errore,  nel 
caso  in  cui  Tei  rorc  p«»ssa  siu  vir  di  base  ad  uiudi- 
mamla  di  anniillanienlo  «li  testameiilo  (8). 

2.*  La  rlvocazitme  tacila  «Ielle  disposizioni  tcsla- 
meitlaric  pui»  ! i>ullare  , sui  da  un  leslainenlo  po- 
st«TÌore  o «la  aUì  tra  vivi  con  i quali  il  leslalorc  al- 
ida impli«'ilamente  manireslala  l’ inleu/.ione  dì  rivo- 
carie  , sia  dalla  cessazione  deirunico  motivo  che  lo 

(5)  Qursla  di»liniicor,  col  soccorso  delU  qoale  noi  ere- 
dismn  (li  UoTcr  risoherc  Is  quisiiooc,  se  l’siio  che  riiratii 
la  rivocaiiune  di  un  lesiaiiieiito  faccia  «li  (deno  drillo  ri- 
liirre  quisi' oiiiinu  » é facilnu-nle  giusulicaia.  Di  faiiif  te 
noi  atnimiiiainu  , da  uni  parie,  che  la  ritraita/ione  di  un 
allo  noUrile  , c<nicncnie  rlvocarìuDe  dì  un  te»ia«nrntc,  fa 
di  pieno  drillo  ii\ivere  quello  irstaminlo,  lo  amn.eiuainj 
prr>  liè  D(ji  polendo  «^ui-sia  tiiratlaiionc  avrrc  avuto  altro 
«ppelio  ilie  di  ij-stiiuiie  II  fdrta  al  tesiAmmiu  rivocain,  in- 
dica per  sè  mcde.'iiua  in  modo  certo  la  volonià  del  les’.a- 
lOre  in  ordine  a ciò.  E se  noi  crediamo  , dall'altra  parie, 
rhe  la  tivoraxionc  di  un  U-sinnicniu  , M ipiale  aveva  rivo- 
(Ilo  un  prcccdciiie  te»ia*neido  , non  fa  rivivere  quei^r  ul- 
timo , se  ni;n  quando  >1  tentatore  abbia  dichiaralo  late 
esfcre  la  eua  volonià  . crediamn  coel  , perchè  è possibile 
ctisa  che  il  l(Siau<re  abbia  armplicemrnie  inlesn  di  met- 
tere nei  nulla  le  di!«posixi(»iiÌ  cimtenute  nei  secondo  lesta- 
merito  I 8<-nza  volere  che  il  primo  riceveste  It  sua  e«cru 
xiufio  , e pi-rchè  , nel  dubhh»,  uopo  è , sreundo  lo  spirilo 
del  Dusiro  diriiio  , pronunriadi  In  eomiglianic  ciao  piut- 
tosto io  favore  degli  eredi  legittimi  , che  de'lep:aiail.  Ve- 
di nel  sen>o  di  qu-al’  utiinia  pM«po«Ui<  ne  : Douai  , 3 no- 
Temhre  t8o6  , Ùath>x  . >XXIX  , '2,  S ; (?aen  , 24  aprile 
1841  . Sir.  . \LI  . 2 , i*J0.  Uiacontr.  Touliier  , V , (133  ; 
Duranion,  IX  , 441  ; Giv.  cava, . ‘22  martu  1837.  Sir.  . 
XXXVIl  , 1 , 303  Vedi  io  senso  conirarlu  . .Merlin.  Hrp-, 
ji.  nivocaiiotie  di  (esiamcnto  . $ -4,  u.**  (1/  Grcouble,  14 
giugno  18lU  . Sir.,  M,  2.  20. 

lOJ  Si  è volalo  sostenere  rhe  la  rivoea/ionc  di  on  tesia- 
menio  avrudu  per  rlTeito  il  mellerlu  cumpiutatnenle  nel 
nulla,  il  leslaiure  non  potesse.  iiied:anie  una  semplice  di- 
rhiaraiicne  di  vol>ini4  , luttoihè  insci  ila  iu  un  atto  rive, 
stilo  di  lune  le  fornialilà  i>  ttameniarte  , far  rivivere  lo 
sue  pillile  dispoaizluni  , e che  egli  dovesse  , per  ridare 
loro  elTvito  , travciivcrie  io  un  nuovo  icsiamenlu.  Vedi  in 
questo  st-nso  : Urroier,  I,  316.'  Ma  questa  u|iiniona  di- 
pende da  un'  idea  erronea  iolurno  alle  Conseguenze  della 
rivocazionc  «li  un  te.viamentn.  Ed  in  ver»  , la  rivucaz-'oiie 
liuu  ailDccaodo  il  corpo  e li  «losunza  del  lestamenio  rivo- 
Cito  . e non  slleiandniie  nè  l.v  forma  né  <a  solenniià,  non 
lo  tiulle  nel  nulla.  Il  leslainenlo  conituua  a sussistere  ma- 
icr>alinenlf  ed  a compiuovare  legalmente  la  volooii  che 
tJ  tesiabi-e  aveva  dapprima  manifestala  ; c se  esso  trova- 
si Colpito  u' iueDìcaria  . Ciò  non  avviene  so  non  per  e(fei- 
lo  di  una  voloml  contrAria  del  testatore:  voioniì  , che  è 
ancor  essa  essenzialmente  rivnrabile  , e che  il  testatore  è 
per  conseguenza  I*  arbitro  di  ritrattare  quando  gli  piaccia, 
per  fnr  ritorno  alle  tue  priiue  dìsposiziuni.  Usando  di  <|ue. 
aia  facoltà,  il  iettature  altro  non  fa  chcrimaovere  l'usla- 
coio  cui  un  cangiamento  di  volontà  da  pane  sua  aveva 
iiKimrnisDcameDie  app«>riato  alla  rflìcacia  del  sao  letta- 
mento,  e R«jn  deve  conscguememenle  repotarai  di  far  egli 
im  t u.  vo  irsiamcDto.  Merlin,  Jìep.,  p.  Hivucaziunc  di  (e- 
ttaimaio  , $ 4,  o.*  7;  Duiaulop  , IX  , 4SI;  Touliur,  V , 


uvovu  iiiiloMo  rt  Tiro  im  U%rilu,  si:i  in  fliic  iljlLt  \a- 
Ct'ra/.ÌDin  o ilnlLi  t‘uni'ellj/.«UMC  dui 

I)  l'K  («‘shinii'nlu  piìslesion* , il  qiEil«i  iiaii  rar?- 
chiud»'  vuruiia  dirlii:ira/.K>m*  tspressti  «li  nvixMziaui*, 
non  rivora  )<ì  (lisp.)si/.ioni  du'iuslatnnnii  anloriori,  su 
non  r|ti:tn«lo  r^mlcnf?;»  PS'to  slesso  d«*lle  «lisp.isizit»- 
ni  inr'unipitihili  eoa  quelle  di  tuli  loilainenli  (9). 
Ari.  lir.O  — 991. 

IVi  «rii»  deriva,  die  nn  I«h?nU)  conlo.iuto  in  un  pri- 
mo ttiilamento  nóii  è rivoc^ilo  n«*  d.i  un  sccoiiJo  te- 
stnmiHito  nel  qtiulo  esso  sii  stalo  sumplicumenU 
«mtsso  (IO),  n«’  pii«‘e  di  un  testameiilo  le  cui  di- 
sposizioni sarebbero  stale  inutili  o senza  civetto,  su 
il  testatole  ni>n  avesse  avuta  IMntunzionc  di  rivotiare 
lui  leftuto  (11).  Nu  d«:riva  ozìundio  dm  i h'gati  di 
qinniìlà  aitcìiu  omogmmo  , per  esempio,  «li  som- 
ma «li  danaro,  falli  all  1 stessa  persona,  in  diversi  l«*- 
sl'imenti  , min  sono  rivueali  iiinessariamenlG  }(li  uni 
d.*}?ii  nitri,  «5  debiiono , »«  geiierah?,  avenj  iiuiiiul.u 
tniie'iiti^  la  biro  eseen/iomi  (14).  l)«?esi  iiguiilmea- 
Ic  coiidiiu-.lere  che  un  leg.tlo  universale  , UtUo  <a>a 


Ala.  Rie.  rig.  • 4 dicembre  1811  « Sir.  , XII  % 1 , 129. 
Riscontr.  1..  11.  S 2,  !»•  de  Bon.  pois.  $ec.  tab.  (XXXVII, 
Il  ).  Y«di  tl  resi  lo  euioriià  citale  nellt  noie  7 infra. 

( Un  tetliiurnio  unt  volti  iniiullito  non  può  tornire  in 
viti  ve  non  prr  metro  di  uni  nuuvi  ditpotizione  lesta- 
mentarii;  C quindi,  illutché  un  (esialore  ('«coi  un  secuo- 
dii  i«*»iaiiirni<i  t cui  quale  aniiuUi  l■ci(amen<e  il  primo.  « 
rivuchi  pileria  H tectindo  U'siamemo  , tema  fare  alcuna 
meniinnc  del  prim  >.  q'icslo  primo  testametiio  non  puù  ii- 
prendeie  la  tua  e->i«ii-nza  pel  «uln  faito  di  ule  rivucario- 
ne.  Rru^tellea  • IC  aprile  I83l  , Gìur.  del  B-  , Ib3t  , 2 , 
CO:  liallni.  XI  , 133). 

(7  Amtneiiere  rhe  oni  aemplicc  dirhiarmioae  di  voIoq. 
là,  iuamtia  in  un  terzo  lesiametito.  aia  sufli<  lente  per  far 
rìiurnarc  in  «da  le  ditpusiziuoi  contenute  nel  prirnu.  e ne- 
gore  la  stessa  forza  ad  ima  somivlianie  dichiarazione  zn- 
»r-rita  io  un  atto  n«>iaril«  , larcbhe  un  introdurre  fra' due 
modi  di  rivocaziono  ammessi  dail'ail.  10.33  — 0\)3  una  dì- 
aiinzi'toe  eh*  la  leg|;,e  n-m  ha  aubdiU.  D'altra  pane,  devo 
essere  («ermess»  al  lesiaiura.  Il  qurle  ntraui  cun  un  atto 
notarili  un  s'-condn  le-tamenia  cun  cut  aveva  rivucain  it 
primo,  lo  mdii'are  in  pari  leinpo  In  itcupn  e *1  deiurmiua- 
re  gli  cITetd  di  una  tale  ritratiazi«>na  ; ed  egli  nun  fa  al- 
tro *'he  qu>’»io  . dx'hiarandn  essere  »u<i  imeudi  mento  che 
il  suo  primo  U''laii>rinu  abbia  usecuziuitd.  In  vano  si  uh- 
bivtU  che  una  somitcdante  «lirliiaiaùuiie  cosiitui<.ca  in  rei|. 
là  un  vero  i«<>tamento,  e J>'bbi  per  conseguenza  esser  fai- 
la  nella  forma  do’  leai-imeiiii.  Noi  abhian)  > antidpjiameo- 
le  risposto  a questa  obiezioue  nella  noia  C supra.  Duran- 
ton  . IX,  441  Civ.  rasa..  12  marzo  18J7,  Sir.,  XXXVii, 

1 . 303.  Oigiune  , S mirzo  lSJ8  . D4loz  , XXWlU  . 4, 
7J.  Uiseuotr.  Oen.  '24  aprile  1841,  Dalloz,  XLI.  2,  Hi. 

(8  Uiscooir.  § 634  , Usto  e uute  1 a 3 | § 724  , testo 
in  (ine  , e ooia  3. 

itt]  l.a  regola  d<d  diritto  romano  : Teìtamentum  poHe~ 
riut  rumpit  priut  : regala  , la  quale  rauuodavasi  alta  oe- 
crssiià  ’ delta  istitudmie  di  erede  in  ogni  itsiamrato  . ò 
estranea  al  diritto  francese.  Riacootr.  UerliUj  /icp.,  p.  IXt- 
vocazlone  di  legato  , ^ 2 , n."  2. 

flO)  Tolo  a . U g>rmaiu  iH4n,  sìr. , XU  . 2,  61. 

(Il)  Può  senza  dubbio  risultare  da  somiglianti  disposi- 
zioni una  presunzione  morale  di  aver  voluto  il  testatore  n- 
vncare  I 9uoi  precedenti  legati.  Afa  una  presimziune  di  ta- 
le natura  è impotente  a porre  nei  nulla  un  legato,  il  quale 
non  essendo  nè  nvocato  in  termini  espressi,  nè  incompa- 
tibile con  le  dispusizioiii  posteriori,  sussiste  di  pi:r  aè  me- 
desimo. Mitrlin  , op.  8 /mo<;o  c«f. 

(12}  D«  faui  , Boiuigliaiui  legati  non  sono  iocompaiibili 
tra  loro  ; e la  circoaianca  che  piò  legati  di  Ule  natura 
fieno  fati  fuccessivameoie  fatti  ad  una  medesima  perso* 
na,  in  diversi  lesiarneiiii.  non  dee  di  pieno  dtrtUu  far  pre- 
sumere che  il  testatore  abbia  inteso  di  sostituire  a’  pr«t*»i 
i secondi.  Del  riiuaoenle  , i tribunali  puirrbbero . per  iii- 
icrpclraziuae  de  diversi  lesuaicati,  e acevudo  le  ciicoataa- 


. 1 V /V 


un  pr^sforloro,  fion  rlvo^'O,  in  gonornlr,  I 

U’puli  p irlìcol:>ri  , c Mop|uin*  i a lilolo  uni- 

versale, <anloniili  in  un  teMnmnito  anlerior»?  (!M). 

M:ì  |HSO‘»nc*roli!)0,  in  geonemie,  rijjiiardare  un  !•;- 
gaio  univiTSile  , o il  legalo  parliiolarn  di  una  cosa 
drlcrniuiala  nella  sua  iinlividuahUi.  roine  (aeiiunien* 
le  rivo^-tilo  da  un  lrslaiin*nlo  pi»ileriere  in  cui  il 
t(>slatore  avesse*  insliluilo  uno  u piu  allri  legatari 
universali , ovvero  avesse  legala  la  stessa  rosa  ad 
una  persona  diversa,  l'enHiè  non  avesse  allianienle. 
manireslaUi  l’ inlcnizione  di  rivocare  i legali  primi- 
livi,  e non  nc  avesse*  neppur  falla  inen/.ione  nel  suo 
Dovello  tcslumciito  (l  i)-  Nulladimcoj  , se  i legali 


ammeturt  rbe  talf  aia  alata  l'inlrnzìona  dr!  («stalore, 
senza  rbe  la  turo  di-nsinne  »u  dir  <|uiatione  , I*  quale  é 
di  fatto  piattonilo  che  di  drillo  , radr$'«e  aotio  la  vi-n>ura 
dello  corte  di  rateazione.  Vedi  nel  »en<»o  drlta  priip>>izio* 
nc  fmf»5*  od  le.*m  : 1-  12  . D.  tfe  Probat.  XXII  , 3 ); 
Merlin  , Jtep.  , p.  I.cjrAla  . aez.  IV  , g 3,  o.*  2i  : lìrrno- 
lil«  . 14  piuiino  tSlO  , Sir.  , XI  . 2 *20  ; tìrrnuble  , 22 
giugno  IH27  , Sir.  , XXVlM  , 2 , 1K.S  ; llorarsui.  2ti  gra- 
naio 1812,  Dalluz.  XLlI,  2 , UJ.  nm'nnir.  GrenuMe  , 18 
maggio  1831  , Dalluz  , \X\II  . 2 , 121  ; Sic.  rig.,  8 lu- 
glio 1833  t Dailoz  , XXX  Vili  ^ 1 , 74. 

(15)  Non  vi  è ineompstibilifii  tra'i  legali  precedrnd  , o 
• titolo  Qiiivcrsale  , o , a maggior  ragmnr,  a lidio  par- 
ticolare , ed  un  legalo  universale  fallo  in  un  tcatainento 
poatcriore.  Ed  in  vero  , U legge  i»lc9«a  tuppone  la  pv»si- 
LililÀ  del  concorso  di  uo»  o ptù  Irgaiad  a litulo  umver- 
aaCe  ; e $«  il  tcaiatore  , dopo  di  BVrrc  gìii  dir-posto  , pi-r 
mezzo  di  Irgaii  a lìloto  onivcdale.di  una  parte  aliquota, 
come,  a ragion  d’esempio,  della  meli  della  $>ia  succes- 
sione , abbia  in  on  secondo  leaiamrniu  istiinito  «in  lega- 
tario universale,  in  luogo  di  limitarsi  a legare  ancora  a 
tiloi»  onivrrsale  l’altra  meià  della  sua  successione,  ai  può 
supporre  che  «gli  abbia  prnredoioin  tal  guisa,  non  gii  col- 
l’ inteniione  di  rivorare  i legali  a titolo  universale  ronte- 
noii  nd  primo  trstamento  , ma  bcn^l  per  assicurare  al 
legatario  unitersalc  , laliluiio  nel  secondo  , il  beiieRrio 
eventuale  del  diritto  dì  accrescere  in  rappurio  a qnelb  tra 
Irgaii  a titolo  universale  (he  divenissero  raduehi  : bearli - 
zio  , ti  quale,  senza  di  ciò.  sarebbe  appartenuto  agli  ere- 
di iegiliimt.  io  vano  si  obietta  , rhe  il  legaiu  nniversale 
abbracciando  lutti  e ciascuno  dii  beni  eorporali  o incor- 
porali del  lesifliore  , cade  esattamente  sulle  iiudc!«Miie  co- 
se che  formavano  ì legali  pariicidari  o a (iiobi  tinirer- 
sale  falli  in  ic^tamcnil  anteriori  , e oc  projura  pcrt;iò 
ap|iurt(o  la  rivocaziune.  QufS'a  niariirra  di  vedere  non  ci 
sembra  esatta  , suprsitutto  per  quan'o  rigmrda  i legati 
parlìrolart.  Ed  In  vero,  il  legato  universale  In  per  l'ttgci. 
to  , non  già  I b ni  del  U»iai<re  riguardati  uiditiduahiirn- 
te  ed  in  sé  med<simi  . ma  b<*ufl  H soi»  patrimonio,  vale 
a dire  , una  uiii«er»ali<à  di  beni  di>itit){a  d«ile  cose  parti- 
roìarì  eli  ebe  c.-sa  si  rompuiiga.  N<>n  puo.*>si  duiiq'ie  dl<e 
rbe  il  legato  uulv.  rs«lc  cade  sulle  ste«sc  c«se  che  i lega- 
ti parlicolari  anicriioi.  D'altra  parte,  sierome  tl  bgato  uni- 
versale in-pi  ria  , prr  la  sua  nauira  rntdesitiia  , la  nbhli- 
gaziui.e  d(  soddtsrare  i irgaii  pari  c-  lari  o a lituMi  un  ver- 
sate , co-^1  deesi  presumere  rbe  il  tes  aiore  , iriiiornd»  lo 
un  ectuiidu  leslamenlu  un  legnlario  universale  , abbia  in 
irso  dì  gravarlo  della  siiddisfa/ione  dv'Dgaii  pariicvlari  o 
a titolo  universale  conleiioii  m-l  primo  •psi-‘m*-nfo  . piut 
tosto  elle  ammrttrrc  che  egli  abbia,  ron  rìMliuzinoc  di  un 
legaiario  universaif  , vuluiu  rivocare  questi  oliinii  trgst». 
Agg'ugnercnm  , che  ropinimc  emessa  nel  le»lo  ci  si  in- 
brrrcbhe  iitrcinirosiabi'e  od  caso  in  cui  il  leslaioro,  dopo 
di  avere  in  un  primo  lestameiitu  fatti  slniulianeamente  le- 
gati pariirulari , legati  a titolo  universale  , ed  un  Irguo 
universale,  avesse  poi  in  un  secondo  tea  amento  is(iiu"o 
un  altro  Ieg.itario  universale  , senza  parlare  de''cgaii  par- 
licvlari  0 a Ululo  universale  cooicnuU  nel  primo.  Del  re- 
sto « siccome  la  qiiisiinne  , di  cui  qui  irauiaom  , è,  ni 
pari  di  qu<-Da  rbe  ablMaRiu  esaminalo  nvDa  nota  prrce- 
drnie  , piulloeto  nel  fallo  «Ile  net  dirìlt-»  , i Iribniiali  po- 
ir  bbcru  / per  iotcr^vctraziiiii-  della  vuluoià  del  icaviiuro, 


fonlc^iuli  nH  tetvvnl.»  tosl:)m>nto  n»i  f«>i8Pr«)  stili 
fiUi  4‘lic  sollo  litui  lymiir.ionp  sospiMixivu  o rìs»liili- 
V.I , li*  riviH:;i/.ioiK‘ (b*' I guli  nnlei'i  irì  sa i cDV*  y li- 
cer essa  subordinala  u qmsla  coniUioiie  (lo).  iVe. 
si,  tfa  un  sillro  c-anlo,  ri}?iiardare  romo  lanlanirii- 
!»•  rivogalo  f|ii;ilunqiiD  b'^ftilo  puro  v siMiiplire  ;i  cui 
il  Ir’stsilorn  abbia  ,.iii  un  ti’stanionlo  t>osleri>re,  ap- 
posta una  (ymduioiio  sus|)ensiva  o risolutiva  (IO). 

l.a  rivoozioiH*  tacita  ile' Irriti  cuiiU'imli  in  un 
losl.^menfo  siusistc.  anclit*  qii:iiii1n  In  iiovrlltì  ilisposi- 
/ioni  testamentario,  Italie  quali  essa  sìa  risultala, 
rimangano  senu  rHellO)  sia  in  eou.se^iienzi  del  ri- 
fiuto de'legalarl  di  accclUirle,  sia  ihir  r^guMui  dcl- 


e ravvicinando  i dìveril  le*(aminti . dìihìararp  , rbe  rgli, 
Ì9iil'ii‘iido  io  ulii-nQ  loiigii  un  iegoarìo  uiiivvthaD  , abbi4 
inleso  (il  rivocare  tulli  i legati  che  aveva  f.mi  aotprior 
mente.  M-rlin  , /*>•/».  . p Rivoeviione  di  legati*  . % i»  ** 
2;  Grenter,  I,  313;  Dalloz.  Grwr.  Disposizioni 

tra  vivi  e ie<(ameniarie  , V!  , pig.  16.5  e I.i8  , nò  H e 9; 
Nimei , 7 febbraio  |si)«.  Sir.,  I X,  2 , 23  »;  Grenoble  . ‘ii 
g'iignu  1827  , 8ir.  . .KWIJl,  2 , IS8;  Parigi,  18  lugli* 
JHll  , Dallo/.  \X\I  , 2 . 180.  nisronir-  H e.  rig.  , 2*2 
giugno  iSJt  , Dallo/  , X\’XI,  I.  22»;  Gir.  rig.,  3U  marzo 
isti  , Sir.  . Xl.l  . 1 , 406.  Vedi  in  sens-j  contrario  : Du 
rantoo  . IX  , 447. 

(14  Duranlon  , IX  , 443.  il  Toollier  ( V , Gli  e G1G  ), 
il  Merlin  ( fìip.  , p.  lUvurazione  di  legalo  , !§  2 , ti.”  2 ) 
e 'I  Dalloz  , {vp,  a p.  c/i.  , pag.  153,  n.*  7)  ingegnano  il 
contrario  , findandoaì  sulle  leggi  31  pr.,  e 34 , g 10  , i). 
rf«  Eey.  f"  XVX).  e sol  § I,  /nif.  de  Adetupt.  rt  tnin$t. 
tf3‘  ( Il , 2l  }.  Ma  la  prim*  di  queste  leggi  .sialuondo  sol 
ca*o  In  rui,  m uno  sics<n  lesumcnto.  una  sola  o mcdesi 
ma  rusa  sia  «.tata  orpiraiamcnie  legala  a più  p'^rsone  , ò 
estranea  alla  quisdooo  rbe  ci  liene  ocrnpati.  I.a  stessa  ri 
(lesiione  ai  applica  , sino  ad  iin  certo  punto  , alla  se- 
tonda  delle  reiinate  leggi,  la  quale  é rrlaitva  ad  un  rau» 
di  susiiiuzione  pupillare;  perché  in  somigbanio  materia, 
il  lesiamento  del  padre,  c quello  «be  egli  abbia  fan»  pel 
figliuolo  , non  possono  castra  considerali  corno  liU'i  le^ia 
meati  diatinu,  fatii  sacc''S'*iv.imente  dalla  stessa  persona. 
In  quanto  al  paesaggio  delle  Istiiuzioni  rhe  s'invoea.  di  cs»  • 
risulta  , a dire  il  vero  , per  argom<  nlo  rt  contrario  , cb't 
il  legalo  di  una  cosa  deturminaia  , coiiteimto  m un  testa- 
meoio  , non  é rìvneato  dal  legato  della  stessi  cosa  r.i(l’v 
ad  Un’  altra  prssuna  in  un  codicillo  sus-teguntie,  che  non 
meniiuni  la  prima  disposizione.  Ma  , se  rosi  era  per  di- 
riilo  romano  , ciò  difiemirva  dacchii  i cndirilM  , falli  n 
prima  u dopo  di  un  tesiamenlo,  erano  reputati  i.deni*llc3r- 
»»  ct-n  quello  testamenio,  ed  era  cosa  naturale  lo  ammci 
icre  la  puss  biliiò  di  oni  congiunzione  r«lo*if'tin  tra  don 
Icgstnrl , a’  qiiili  una  sola  e medp-.ima  cosa  fos^e  sis'v 
srpariiamen'e  legata  In  un  tc-lamrniQ  rd  in  mi  rudiciMo 

po-iefjore  , e per  ci'nseguenza -il  suppone  nel  teslaior-? 
piuttosto  l'intenzione  di  subilire  tra  cs^l  una  «i>mlgliaii- 
la  fongian/b  nc  , che  n»*n  T inienilone  di  nv«*c»re  mtvra- 
nirnie  il  primo  legato  col  secondo.  i)r  •ircome  «ju«->.ia  ma- 
nle^a  di  vedere  è ìncnmpaubile  eon  lo  dollar-, 

ll>15  — lUi.lO  , src<.Rdo  il  qusic  non  può  c>-«T*t  congitmztO' 
ne  che  tra  trgiuil  isiiiuiil  con  un  s>do  e ruodesimo 
allo,  è forza  amnicUere  . nell’ ipotesi  inDeita  i|ol  teso  , 
la  rhocazione  tacita  de 'legali  enni  min  nel  piim»  leMa- 
iMcnio.  Nel  sistema  conirarlu  , gia,:ncr<-hbe'i  a dire  , chv 
I legati  coiitrnuU  nel  acconto  lesi-mcnto  n"n  prasono  m 
alcon  ca«o  avere  elE’iio  , se  n^n  per  la  me<4  , sia  deba 
eredità,  sia  della  cosa  pariicolare  die  ne  T rmiivi  l'oirgei- 
lo  ; in  guisa  rbe  , in  caso  di  caducità  de'  lego'i  fzut  c>  I 
primo  lesiainciito  la  m là  di  questa  rrrdiu  u di  que»!* 
co«B  piriieoiare  ai  api  arici  ri  bhc  agli  eiedi  legiiimti  : c 
questa  mgsegueoit  é irammii.'lbilé,  perché  essa  inrner«b- 
be  evidrnlenirnte  a disnaiurare,  in  vantoggiu  di(|uesiiul- 
limi  , le  ini(nzi<^Di  del  ?aualure, 

(15)  (,.  7 , I),  de  Adim.  ttl  Irjm^.  Ifij.  ( XXMV  , I 
TooHier,  V,  «19;  Dura, non  , IX  , 151. 

(16,  L.  » . D.  de  .Kdim.  vai  Iran*/’.  {<3  ( \\\lV  , 4 . 
Daranion , IX  , 45}. 


la  loro  incaparli^  o della  loro  prcmorienan  al  testa- 
tore (17).  Ari.  lo57  - 9W,  ed  ai^.  di  questo  ar- 
ticolo. 

I.'islituzione  contmitiiale  rivom  ludo  le  disposi- 
lioiii  leKlatnenbric  nnlorlori  , di  qiiulunt|tic  nnlur;i 
esso  sieno,  por  quanto  tali  dts|M)sizioni  avessero  |X’r 
ikcopo  il  restringerò  rofTolto  diqtiosta  islituziono(lHl. 
Ma  r adoziono  conferita  dal  toslatoi  e non  opera  m*  la 
rivocazionc  do'  legati  particolari,  pure  quell.*!  dei 
legati  universali  o a titnio  universale  che  egli  av<*s- 
se  rulli  anterk^rmente  (10). 

Ogni  alienazione  consentita  dal  testatore,  a qua* 
lunque  titolo  e sotto  qualumiae  siesi  forma  (^) , 
di  una  cosa  delenninata  nella  sua  individualità,  im- 
porla, in  generale  (21),  la  rivocazione  del  legato  di 
cui  questa  rosa  era  l'oggcUo.  Tal  leg.itn  resta  ri- 
vorato, anche  quando  l'alienazione  essendosi  trova- 
ta nulla  (22),  o non  avendo  avuto  luogo  che  sotto 
una  Condizione  risolutiva  (81^)  la  ()ua1e  fessesi  ve- 
rificata , la  cosa  sia  ruMilrata  nelle  niani  del  testa- 
tore. Alt.  t038*»l)93.  La  circostanza  che  quest’ul- 
timo avesse  di  nuovo  anpiistata , ad  un  titolo  qua- 
lunque , la  cosa  legata , non  Cìreblie  rivivcro  U 
legato. 

L’alienazione  parsble  di  una  rosa  1eg:il.‘i  non  ri- 
voca  il  k'gato  , salvmhè  per  la  porzione  alieouta. 


(IT  Bordraot  , 19  mirzo  18:)7  , Sir.  , XXXlll,  2.  411. 
Bic.  ris-,  14  maggio  lH4l,  Sir.,  XXXIV.  t,  321.  Altrinì^nii 
Mirbbr,  ic  Ir  nuove  <1isp<>«iti<inì  essmdo  siale  falle  aoiio 
Coodiaione,  divrnissero  cadutile  per  mancanxa  di  adempi* 
mento  della  cuodiiinne.  In  somijtiianir  caso,  la  rirtHrazioDe 
dei  legati  anteriori  dovrebbi!  mnsiderarsi  come  ooo  av> 
venula.  Riaeuoir.  lesto  e n<>M  15  iupro. 

(18)  Siccome  le  dis|Kisiziorii  lesiainmisrie  non  po«sono , 
qualunque  aia  la  dau  , avere  rflrriio , so  non  quando 
il  leatainra  possegga  ancora  , nel  momento  della  tua  morie, 
la  capaciiS  di  disporre,  e siicome  l'isliioenle  è stato  pri* 
vaio  di  questa  ctpaciià  riguanla  all’ isiiiuiio  mercò  l'isti- 
turione  conlraituate  ; ne  sit-gue  che  le  disp'isitioni  lesta- 
mrniarir,  tuUochè  anteriori  a tale  isiiiuziotir,  non  possono 
essere  opposte  a qiiesi'uliimo.  DuraiiViii,  IN,  449.  Uic.  rig., 
16  novembre  iRia,  Sir-,  MV,  1.99. 

(19)  Munipvllicr,  lO  aprile  l842,  Sic.,  XLU,  9.  ?47. 

(30)  Rlscoolr.  Civ.  tig..  3 agosto  1k4I,  Dallot.  Xl.l.l,  334. 

(tl)  Diciamo:  tn  parterufe  ; perorcliè  se  ralienatione  della 

ro<a  legata  fa  prraumcre  nel  lesuiore  l’ inientione  di  rivo- 
rare  il  legato,  questa  presunrione  dovrebbe  cadere  diimoii 
alla  manifi'ftiailone  di  una  vulooià  contraria,  almeno  quan- 
do questa  maniresiaiione  fusse  commuta  nello  stesso  aito 
di  alienasione  ; rd  il  b goit»  dovrebl>e  per  ennsegumia  avere 
Ja  Itti  eseeaxione.  se  prr  una  cau»a  qnalunqiie  la  ro-*#  alie- 
nata ritornasse  nelle  iiivni  del  tcslaiurc.  Bic.  rig.,  0 marzo 
1836.  Dalloz,  XXXVlli,  l,  04. 

(32)  L ari.  10  -8— 093  pun  distingoendo  Ira  le  alienazioni 
infette  di  nullità  intrinseche,  e le  alienazioni  rhe  fu«sero 
nulle  per  vizi  di  forma,  dresene  concludere  che  una  dona* 
alone  Ira  vivi,  beneb^  fatta  con  isriiiiura  privata,  non  rì- 
vochi  meno  il  legato  anteriore  della  cosa  eosi  donata.  I'u< 
irrbbcsi  per  verità  obbiettare  che  una  somigliante  donazione 
debba,  riguardo  al  duoanie.  essere  considerata  non  «olamenie 
come  nulla,  ma  come  non  fatta.  Arg.  art.  1339— 1393.  Que* 
sla  obbiezione  saifbbe  cuiiruiala  mercè  la  considerazione 
che  la  rivocaxione  non  è annessa  alla  validità,  e neppure 
•Ita  esistenza,  della  alienazione  considerata  come  traslativa 
di  proprietà,  n,a  che  è piutiuato  la  conseguenza  dell'  inten- 
sione di  rivocaaioni'  manifestata  coll'atto  di  alienazione.  Vedi 
io  senso  contrario:  Zarhartae.  % 72'>,  nota  13. 

(33)  La  regola  che  T an.  1038—991  stabilisce  espressa* 
meste,  per  quanto  riguarda  le  vendile  con  facoltà  di  ricom-- 
pra,  senibra,  almeno  io  generale,  dover  essere  applicata  alle 
alieaasb>sl  fatte  sotto  altre  condizioni  risolutive.  L’  aliena* 
liooe  fatta  tolto  una  condizione  aospeosivà  rivoca  forte  il 


In  quanto  a'  posi  di  cui  il  tostilorc  gnvasso  la  cosa 
leg:iia  , ossi  rostringorobboro,  n vero  dire,  l’uttlilà 
dol  Jflg;tl  »,  m i non  lo  rivodierebbcro  neppure  par- 
zìaliiHHitc  (21), 

J.;i  vonUita  fijrzala  <U  una  cosa  legata,  a r’iii  siosi 
proi^tlulo  contro  il  testatole  j>er  mezzo  di  pigno- 
ramento mobiliare  o immolnlìan; , non  importa  da 
p'irle  sua  rìvocazinm^  bietta  del  legato.  Se  dunque 
egli  di  bel  nuovo  fiìssc  divenuto,  a qu  dunque  siesi 
titolo,  propricUirirt  di  questa  cosa,  U legato  dovreb- 
be avere  la  sua  esecuzione  (iri).  Nel  cis«)  eontr.irio, 
il  legato  rimarreblrc  senza  eQelto,  come  quello  rhe 
cadrebire  sulla  cosa  altrui  , senza  clic  il  legatario 
potesse  pretendere  il  valore  della  cosa  legata  (2d). 

La  donazione  tra  vivi  di  un  oggetto  legato,  uilta 
dal  (estaloro  al  l(^.atarÌo  medesimo,  e che,  per  una 
causa  qualunque , non  prxxlui'a  il  suo  eflbllo  , non 
porta  la  rivocaziono  del  legato  , se  non  quando 
essii  abbia  avuto  luogo  sotto  pesi  o condizioni  dio 
non  cr.aiio  npp\>sti  al  legalo  (27). 

1/alienazionc  fatta  dal  testdore  di  una  porzione  più 
0 meno  considerevole  dei  suoi  beni,  ed  andie  la  do* 
nazione  tra  vivi  di  tutti  i suoi  beni  presenti,  non 
rivo(*ano  in  alcun  mi»do  i Icgiiti  ixtrlioolirì  di  rose 
determinate  in  quanto  alla  loro  S|>ccic  solamente, 
llsse  non  rlvocauo  ucppurc  i legali  univcrsult  o a 


tfgilo  della  cn«a  rn»l  alienala,  anche  qo.vnito  la  eonHbmn« 
vrnga  a mancare?  Siccome  la  legge  nun  >^i  è fornialmrnio 
»pieg«la  inlurno  • qucjito  puniu  , euai  la  quisklone  sembra 
essere  abbandonala  all'arbiirto  dd  giudice.  Hiscooir.  Da- 
ranum,  \\,  45U  ; Toullìcr,  V,  A53. 

(;i4  Arg.  srl.  10.0—974.  TouMìer.  T.  051. 

(23)  i.a  disposizione  drll’ari.  1038— 993  è foodala  sol  ti- 
fleaso.  rhe  il  lestaiore.  il  quale  alieni  ona  rn-Mi  ilip  rgit  area 
prerrdeoiementc  legala,  manifesia  in  un  modo  non  eqnìt oro 
la  vuloflià  dì  rivorare  il  Irgato.  Or  qursia  inlcnzìune  (ani* 
mwa  adtmrndi  trgatum  non  pnirrlbe  pre^umnsi  in  un  de- 
bitore per<(eguiiiio  con  la  sp<opriaziona  forzala  , il  qriale  , 
ridotto  io  ano  staio  puramente  p-is«iv<i  , n^m  manifesta  io 
realtà  alcuna  vulonià.  Sostener  dunqiio  eh-  la  disposizione 
dell’arl.  10.18  — 093  si  applichi  an<ura  alla  spropna<ioiie 
forzata  è un  discunnscere  lo  sp-riio  dì  quest*  srticolo  , eJ 
UD  sopp'>rre  che  rslicnazìune  della  e<>>a  legata  iinpnrii 
per  aè  medesimv , ed  independcnicmenie  dilla  inienzu'os 
drl*tesiaioie,  rivocaziune  del  legato  , mentre  che  e-sa  uo.'i 
produce  tale  elTclto  , se  non  quando  manifi'sli  , da  pane 
di  quMt’uUimo  , un  caneìauiento  di  volunià  lelalivamrme 
alle  sue  disposixionl  le'iamcniarie.  In  vano  si  trae  ragione, 
in  appoggio  di  questa  upinione,  dalle  parole:  o^ni  aliena- 
zione, le  quali  si  trovano  nellart.  1038— U93;  perchè  la 
generalità  di  i|oe«te  parole  vien  ristreila  dalie  espre<aiuni: 
che  farà  il  teMlatore,  ospres-intii,  le  quali  indicano  thiara* 
mente,  rhe  il  legislatore  non  ha  avuiu  innanzi  agli  occhi  rbo 

10  alienazioni  volumarie.  Riscontr.  la  nula  segumre.  Vedi 
nondimeno  in  aento  cuntrario  t Toullicr  , V , 030  ; Duran* 
tun  , IX  , 458  e 459  : Dilloz  , Giur.  ^en.  , p.  Disposixiool 
tra  viri  e teatameniarie.  VI.  pag.  1à7,  n.“  I8. 

(2G)  Art.  1021—971.  Grenirr,  f,  323.  Riscontr.  $$  875, 
e 676,  lesto  d.°*3.  hon  deesi,  mme  sembra  rabbìano  fatto 

11  Duranton  e'I  Dalloz  ('fuogAi  citr^ , confuodere  la  qulsùo* 
ne  di  sapersi  , se  la  spropriaziune  farzats  imponi  rivoca* 
lione  del  lega  tu  , culla  quisiione  di  sapersi  s>*,  sotto  l'im- 
pero del  codice  civile,  il  legatario  abbia  diritto  al  valore 
della  oosa  legata,  allurchè  questa  cosa  non  sia  rientrata 
nelle  mani  del  testatore , e questi  nuo  abbia  d'altra  parte 
manifestata  la  intenzione  di  rivocare  il  legato. 

(27)  Herlio.  itep.,  p.  Rivocazione  di  legato.  $ 2,  o.*  4; 
Grenier,  I,  343  bis  ; Dalloz  , op.  s p.  eit.  , TI,  pag.  137  , 
n.*23.  Civ.  casa.,  6 giugno  I8l4,  sir.,  XIV,  t , 213.  Civ. 
cass.  23.  aprite  1825,  Sir. , XW  , ( , 373.  Uoae  , 7 feb- 
braio 1827 1 Sir. , XIVII , S , 146. 


titolo  aniversate  (iS).  Se  U testatore  divenisse  di 
t)cl  nuovo , per  qualunque  stesi  titoto,  proprietario 
di  tutte  o di  parte  delle  cose  cosi  altcnale,  tali  cose  si 
app;irlerranno  a’  l^atart  universali  o a iilolo  unU 
vers:ile , con>6  se  mai  non  Ibssero  uscite  dalle  sue 
mani. 

2)  La  ressazione  deirunlco  motivo,  che  aveva  in- 
dotto il  testatore  a fare  un  legato,  nc  fa  presumere  la 
rivoraiione,  almeno  quando  per  fallo  del  testatore 
questo  motivo  abbia  cessalo  di  essere.  Così  , per 
es<*mpio,d(‘esi  riguai’duro  come  tacitamente  rivoi'alo 
il  legato  fatto  ad  un  esit'utore  teslamcnlirio  in  que- 
sta qualità,  allorché  con  un  testamento  susseguente 
il  testatore  abbia  in  sua  vece  nominato  un  altro  ese- 
cutore testamentario,  tei  ani*ora,  il  legato  a titolo 
di  precopien7a,  fltUo  dal  testatore  a favore  di  uno 
dcMue  suoi  erc‘dì,c(>l  solo  (ine  di  stabilire  una  i)cr- 
fella  uguagliania  tra  lui  e’I  suo  coerede,  il  quale  avo- 
va  egualmente  ricevuto  un  simigUante  legalo,  dev’es- 
sere consideralo  come  rivocalo,  allorcbè  il  testatore 
al»l>ia  ritrattata  quest’uUima  disposizione,  per  e?^m- 
pio,  allenando  la  cosa  che  ne  formava  l*oggello  (20). 

.1)  l.,a  dìsti  unione,  la  lacerazione,  o la  cancellazione 
dì  un  testamento  olografo,  falUi  dal  testatore  mede* 
simo,  re  Importa  la  rivocazione , altordiè  non  vi 
flesse  che  un  solo  originale  (30).  Nel  caso  con- 
trario, non  deesl,  in  generale  (3t)  , presumere  die 
il  testilore  aU)ia  voluto  rìvocare  le  sue  disposizlo* 
ni,  se  noQ  quando  egli  abbia  distniUi,  lacerati  o 
c:uiccllati  lutti  gli  originali  del  suo  testamento  (52). 

Se  il  testatore  non  avesse  cassata  o rasa  che  qual- 
cuna delle  Sue  disposizioni,  lasciando  intatte  la  data 
eia  firma,  le  dis|)osiziooi  caorelhile  sarebbero  le  sole 
rìvocalc,  e '1  IcsUmiciilo  varrebl>e  poi  dippiii  (55). 


Le  alterazioni  clic  uo  tcslaitìciUo  olognifo  \Xìs&ià 
aver  subite  per  un  scmplìw  acviilciile  o pel  fallo 
d’un  terzo  , iiiM'be  in  parli  csscittUdun-nlo 
live  , non  rct*ano  nocumento  alcuno  alla  validità  di 
bde  allo  (M). 

Quando  un  testamento  Incertilo  (35)  o cancelbito 
siesi  trovato  tra  le  carte  del  testatore,  la  cmirclla- 
lione  0 là  lacerazione  decsi  presumere , fi  io  alla 
pruova  del  contrario,  essere  stala  falla  da  quest’ut' 
timo.  Sarebbe  altrimenti  , in  generale,  se  il  testa- 
mento si  fosse  trovalo  presso  di  un  terzo,  eccelhi  so 
il  testatore  l’avesse  consegnato  suggellato  a costui, 
cd  il  suggello  fosse  rimasto  intatto  (3tiV 

Le  regolo  dianzi  esposte  si  applicherebbero  ugual- 
mente al  caso  In  cui  il  testatore,  il  quaU?,  per  una 
circostanza  qualunque,  si  fosse  trovalo  in  possesso 
del  suo  t«^s(amento  mistico,  o della  minuta  del  suo 
testamento  pubblico,  lo  avesse  annientalo  , lacerilo 
o cancellato  (3“).  l.a  semplic'e  rottura  dcll’  iivollo 
o del  suggello  di  un  testamento  mistico  ne  impor- 
leretitie  altresì  la  rivo<.-azione,  eccello  se  c<m- 
lenente  le  disposizioni  di  ultima  volonlà  riimis.so  la 
8^  tulle  le  formalità  richieste  pe’teslarocoU  ologra- 
fi (58). 

bel  resto  , la  lacerazìnne  o la  cancellazione  d una 
semplice  spedizione  di  un  lestamenlo  per  allo  pub- 
blico non  importerebbe  rivocazione  di  questo  Icsla- 
mento  (59), 

l.a  quìstìono  di  sapersi,  a chi  giovi  la  rivo'-aziono 
espressa  o bacila  dolio  disposizioni  teslanicnlario  ^ si 
decUle  s(‘condo  le  regole  che  reggono  I*  <*rr*Uo  della 
caducità  de'  legali  (iO).  Cì  limile  emodiin  iiie  a rin- 
viare, Intorno  a questo  (^gelto,  al  piragrafo  5>o* 
gucnlc. 


Di  f*ui , { Impali  tmiTeraall  0 a lliolo  ontversale 
avrnd'i  prr  oirgcuo , non  già  cose  detrrminale  ed  «tinel- 
mrnie  esìsienn  . ma  beni!  il  complesso  de' beni  ebe  il  te- 
•latore  latrerà  nei  tempo  delta  sua  morte,  perché  al  cn«- 
eldriino  come  furmeoti  ana  anÌTrrselità  giuridica,  ralle- 
nazione  fatta  dal  lestslorc . ancorché  di  latti  i soSi  be- 
ni presenti , non  cade  punto  su  di  ciò  che  formi  l' og- 
getto di  soniiglisnii  legali . e non  poò  per  conseguenta 
operarne  U rivocatìone.  àirrlin  , Rtp.  , p.  Rivoraziuoe  di 
codirilln,  S S:  Dslloz,  op.  $ p.  eif.,  VI.  |>ag.  157,  o.*’2i; 
T"ollier,  V.  650;  Vazcille,  sall'ari.  10:8,  n.' 6.  Civ.  casa., 
il  maggio  1324.  Sir.,  XXIV,  1,314.  Rie.  rig..  15  febbraio 
18z7,  Sir.  , XXVil,  1,  334.  Rie-  rig.,  15  novembre  1341, 
gir , XI. Il  , 1.  179-  RisMoir.  nota  I»  s«pr«. 

(29)  Lt.  25  e 30  , 9 2,  D.  de  Adim.  Ug.  ( XXKIV,  4 ). 
Merlin.  Rep-,  p.  Rivocazione  di  legato,  $ **  "•*  ®-  Doran- 
lon  , IX,  455.  Toultier . V.  6S4.  puid  del  legato  fatto  dii 
Ic-iatore  alla  persona  ebe  sarà  si  suo  servigio  nel  momento 
della  sna  morte  , se,  essendo  stato  il  testatore  gtodìiisrie- 
inenie  interdetto  , il  suo  tutore  abbia  •osiiioito  on  altro 
fsmiUare  ■ quello  rbe  il  lestslore  aveva  sin  allora  avuto  t 
Il  parlamento  di  Parigi  giodicò  « eoo  on  arresio  riportalo 
da  Merlin  ( op.  e I11090  ni.  ),  che  anche  io  qurato  caso  il 
legato  dovesse  essere  cooiideraio  come  rivocato  per  tra* 
•lezione.  * . , 

(3.1)  Merlin,  Rrp.  p.  Rivncaxiooe  di  testamento,  % 4,  n.i 
1 e 3;  Toollier,  V,  6ó7  ; Grenier  , I,  347;  Duraoion  , IX  , 
466.  Civ.  rig.,  12  gennaio  1335,  Sir. , XXXIII,  1,  9i.  Rie. 
rig..  21  frlibraio  1337.  Dalluz,  XXXVII.  I.  m. 

(Si)  Dovrrbbeai  ammetiere  la  rivocazione  , se  fosse  pro- 
valo (he  uno  degli  origioeli  non  ba  contiuoeto  a eussi- 
aiere  , salvocbé  per  la  frode  del  terzo  ebe  ne  era  deposi' 
urlo.  Csen,  4 giogoo  13-fl,  Sir.,  LI.  2,  516. 

(33)  Merlin,  eji.  e p.  ci(.,  S 4,  o.'*  Ij  Daranloo,  IX,  468. 


Ci».  MM.,  5 migro  18J»,  Sir.  XXtV,  I,  ,ir!. 

(3t)  Merlin,  op.  « p-  ciL,  $ 4,  n.*  3;  l)ursni»n,  l\,  f»47. 

(34)  Mrrlin,  00.  • f.  dì.,  $ 4,  n.”l;  Durenton.  iX.  471. 

(33)  Vedi  *0  Iscrrssinnc  parziale  di  uti 

leeteroento  olografo;  tanrf,  11  giugno  l842,Dallo<,  XLIf, 
L 218. 

(36)  Merlin,  op.  « p.  ni-,  S 4,  n.*  3;  T.-ollior,  V,  635. 

Riscontr.  Rie.  rig-  , «I  fbbbraui  1337  , DeUuz  , .\X\>  11 , 

1,  2l»1. 

(Benché  non  sievi  altro  etto  di  rìvncazionc,  on  tesUmento 
laceralo  quasi  interafnenic  de> 'essere  consideralo  come  an- 
•ientaio,  priocipslmenie  altorchè  tutte  le  circuslanse  della 
causa  concorrano  ad  assicusare  ebe  la  lacerazione  eia  stala 
l'opera  del  testatore.  — In  tal  caso  , irsiiasi  meno  di  sta- 
taire  aalla  validiià  della  rivocaziune  del  tcslsiuento , che 
sulla  ana  esistenza.  — L’ estimsitone  de' fatti  ebe  possoix» 
aervire  a deicrmioare  se  vi  sia  o non  vi  aia  ^ tesiameu* 
lo , é abbandonato  a'  lumi  del  giudice  ; e niuna  leggo 
é di  ostacolo  che  egli , in  questo  caso  , coo^olti  lo  etreo- 
sianze  della  causa  , per  formare  la  sua  eonvinziono  su’  vi- 
li deir  atto.  Liegi , 26  gennaio  1854 , 6i«r.  del  R.,  1838 

**  (37;  Merlin  , op.  e p.  eit. , S 4 , n.“  3 ; Toullicr . V , 
65W.  Riscomr.  g 713,  testo,  e noie  l e 2.  Dall’ C9S.*re  vie- 
tato al  depositario  della  minata  di  un  lesiamenio  pubbli- 
co lo  spossessari-eno  , anche  a domanda  del  icsiziure  , non 
si  dee  concludere,  che  se  egli  lo  abbia  fatio,  o il  testato- 
re siesi  per  vis  di  fatto  impadronito  del  totsineiito  , la 
laceiaii'ine  0 Is  cancellazione  ebe  questi  abbia  operaia  oou 
imponi  rivocazione.  ,, 

(58  Merlin  , op,  « p.  ctt. , g 4 , n.  1 ; Toullicr  , V , 
664;  Durantoo , iX  , 47.L 

(SU)  Toullier  , V , 654  ; Ourioloo  > IX  , 4G9. 

(40)  DuraBluo  , IX  , 493. 


5' 720. 

3.”  Dtlla  caduciUÌ  dvUijaiu 
0,>ni  U‘jjalo  diviene  «uluro  : 

4.*  Se  Tarquisto  » vunla^gìo  del  le^tUario  i;la 
ini|>ossibi)e.  Questo  è ci^  clic  lia  luogo  jie’  ra»i  te- 
mieiill: 

4)^iiaiidi>  Il  lottarlo  nmoiit  prima  del  IrKlafo- 
re  , ovvero,  m*  truUisi  di  un  legalo  il  lui  en<-Uo  si 
si  trovi  subordinata  ad  una  naidt^ioite  sospensiva  o 
ad  un  trrmii^e  ine<T(o,  qiiaiMlo  <glt  muoia  prima 
deiravveramento  della  eondi/knie  o lii'tla  iU‘:ideii/a  del 
lermme.  Art.  InòO,  KUOe  1041— 99i,  tl‘J5  eUnd  (1). 
Nondimeno,  se  un  It'galo  Tosse  sialo  Tatto  ad  una  per- 
sona <*<1  a’biioi  en‘di,  la  morie  di  r|uesla  p«*rsuna  pri- 
ma delTuna  o dalTutlru  delle  epurlHundirate  di  M>pr:i 
non  produrrehlM*  la  eadnntà  del  legalo  , tj  quale 
suNSÌslerebl>e  a vaniaggio  de*»uoi  ero<b  (2).  |.:j  morie 
del  legatario  prima  delle  stesse  epoelie  non  iraseiim- 
rebln*  mqipure  la  e;idu«  ilà  del  b'gulo,  se  ipieslo  fosse 
stalo  Tatto  al  tìtolo  o alla  (piatita  di  (‘ui  il  le;>alariu  ora 
rivestito,  piuttosto  (die  alla  sua  persona  (J).  lk?l  ri- 
ni.aiieiile,  i legati  <-|te  sono  contenuti  in  un  tesUmen- 
lo,  nel  «piale  il  testatore  avesse  nominato  un  es«?«'ulo- 
r«*  tesiameiitario,  imn  rief'vcmo  ab  un  pr(‘giudÌ£Ìo  |»yr 
Ja  prenmrkmta  dì  (pit'si'uUtmo  (4). 

2}  Qiiaiiito  il  legulariosi  trovi,  iii‘l  momento  dell*  a- 
perliira  del  legato,  inc^itact)  di  raccoglierlo  (5).  Art, 
IDI”, t»08. 

3)  filando  In  coalizione  sospensiva  , alla  quale  sìa 
sulHirdiiiala  T effetto  del  legalo,  venga  u manca- 
re 

4)  In  (ine,  quando  la  cttsa  delerminal.i  nella  sua  in- 
dividualità , la  quale  (urinava  l'oggetto  di  uu  legaltt, 

(Il  Vrdi  ppf  li  gplfpaiione  parlicoUrbstli  «li  qu«»li  sr- 
tkwli  : S 7i7  , , e nui«  4*0. 

(2)  Se  I lr|(.iii  guoo  , la  (or»  mfdeg'nia  natura  , 

rrpitiati  falli  in  fgtore  «te’ soli  Irgaiarl . « g«  |>i>r  co«3»c- 
guriiifi  la  pr«iMurienia  «ii  ci>glor«  li  rende  , In  HMirraic  « 
c«du<h<.  atv*ene  aUrimcnli  alliirrhè  il  leaiaiore  abbia  egli 
dit'b  tarato, rhe  un  dfirrminalo  ledalo  doveggr  giovare 
n<’n  sotanemr  al  Irfcaiario  . ma  ancora  a’aunì  eredi.  Gie- 
iiiff,  I,  318  ; Tculher  . V,  67*2. 

{3,  Pullurr  , deUe  Dtìitatiuui  ttUomentarie  , ftp.  VI  , 
ara.  IH  « S I > Grenicr  e Toullirr  , luujfAi  ri'd. 

(4)  Toloaa  , 10  lufdiu  1S27  . Sir. , XiVIII  . 2 , 166. 

(b)  '*  di  , qiianiu  a ciò  : g 630,  ie‘lo  n.'*  S. 

(li  Guai , per  raemi'iu,  il  legalo  ratto  anno  la  condirlo' 
ne  fhe  »l  iegaiario  gì  mariierà  diviene  cadaco  , ae  que- 
gli inUKÌa  »euza  «sersi  mtriuln.  Kic.  rig.  . 20  diremiire 
1831  . Palli't  , NXXII,  1 , 13.  Vedi  sugli  rffeili  della  iue- 
aeruriooe  dei  pe&i  o delle  coodiiiuni  iiiieoBie  al  leieaiatio: 
S 727. 

i7i  A torlo  i compilaiori  del  codice  citile  ( art.  1041  , 
cortiina  2 — 007  , <-i>nimi  2 } , e gli  autori  , a loro  eaeiU' 
piu,  banrio  cunsidcraia  la  perdila  deli'ugKCito  b'paio,  ar* 
venula  anebe  dopo  la  morie  del  lesiature  o d«»po  r«ivvera- 
mento  drlia  rofluitiune  , come  una  ^Bll^a  di  caduciU  del 
legalo.  Se  qiteetu  niu«lo  di  trijere  fusae  rsaii»  , wrebtK) 
Ui>pu  coiiciudirne  , tbe,  nell'  ipinesl  di  cui  si  iraiia,  il  le- 
gaiario  nun  aaidibc  fliiniit&ao  a irflaniare  gii  acre!iS('iÌ  della 
cu»a  legala  che  pt•le«^elo  aneura  esservi,  Uitcotilr.  la  no- 
ia grgui'itie.  E nondimeno  quieta  iilatiune  sarebbe  alTallo 
Inatiiiiiu-Mlule.  l.a  lenii  gi  è,  che  quando  rcgveito  lega- 
to ti  aia  nel  niomenlu  dell' apcriuia  dei  b-guiu,  il  legala- 
no  ne  a<qoikta  di  pieno  diritio  la  proprieiA  , e die  il  le- 
galo ha  fin  da  tale  tnitmenio  prodotto  tulio  il  suo  tfri-uo. 
Che  se  la  perUna  poaicriorc  di  qoesi*  «'ggeilo  . attenuta 
aenra  colpa  «Jrtl*  crede  , e gema  rbc  quesit  aia  staio  co- 
auiuiiu  lu  mora  di  rilasciailo  t prua  il  legatario  di  ogni 


persia  nella  tolalllà  prma  della  morto  del  tcflalort', 
uvvero,  &e  trattisi  U'un  h^gato  roinli/ionale , prima 
«leiravvenimenlo  di’lta  (•ondiiiono(T).  AH.1U42,  «Mmi- 
ma  1 — 997,  comma  4.  La  perdita  lolale  della  cosa 
pririeipale  nmdt!  il  legato  caduco,  per  «punto  rigtianla 
gli  a«r«’SSo  ! liilliivia  cslsbMili  nel  iiiometo  «IHT  aper- 
lura  d«rl  legato  la  pi'rdila  tlellu  cosa  priii- 

ci|Mile  Tossi*  solluiito  parziale,  il  leg:»lo  sussister«*blK» 
per  «'i«'»  clic  rimarretibi*  «Iella  costi  leg:4  ‘,  e per  gl»  a«*- 
u'ssorf  (g).  IbivrebItesI  assimilare  al  caso  «li  {x^rtMa 
della  (‘O.SI  legata  quello  di  un  (*ompiulo  Ciiiigiaim-riito 
di  Torma  «-he  essa  avesse  subito  (10). 

Le  regoli*  clic  abbiamo  «ira  sviluppale  sì  nppMcam, 
per  analogìa,  airestinzione  bìtale  o parziale,  per  mia 
caus:i  (pialiinqiie  , di  un  crejbto  «*onlro  di  un  terzo  , 
dm  H.irnuva  rogge.Uod'un  leg.ilo  (11]> 

Ogni  le^futo  diviene  ca<lU(*o  ; 

2 * Allorcht*  il  l«*gatario  lo  ripudi.  Ari . 1043  — 9 98. 

L«»  regole  sulla  (Mpucit:i  iici'esiurtu  per  riiitiu/.ìar(* 
ad  una  sitceessii  ne  si  appli(-anu  iigualmeiilc  alla  ripu- 
dkizkme  <l(*'legati  (12). 

l.a  ripuitiazionc  di  un  legato  si  fa  o espressamen- 
te, o laeitamentc  1^13).  Nondimeno  , allorclk»  trattisi 
di  un  Icigato  univ«»rsale  o a titolo  universale,  la  ripii- 
diazion<‘,  per  essere  elHcace  riguardo  a’crftJilori  ere- 
ditili, dcv’tisser  falla  nella  forma  preserilla  pi^r  le 
rìnuiizìe  alle  suei'essioni.  Art.  784  — 701  i codice  di 
procisiura,  art.  997  — 1073  11.  di  pr.  civ.,ei  arg.  di 
questi  arlìeoli. 

La  ripudiazionfì  di  un  legato  qualunque  , la  quale 
non  fossi;  stala  falla  in  tal  forma  , non  ligherehlH»  il 
rinuQzìanlo , so  non  quando  essa  fosso  siala  accella- 
la  (la  coloro  a cui  debba  ginvare(l  l). 

La  rìpudiazione  di  un  U'galo  non  In  generale  , 
suscettiva  di  essere  ritrattila  se  non  [»er  causa  di  do* 


ailooe  contro  IVrede,  e!6  nnn  4 »l»ro  rhn  on»  «iftiiwvueo- 
21  driU  mi»gioit  : Ótbitor  rti  errlue,  rei  iN(eriru  (tbera- 
mr.  (Quindi  . il  ggeondo  comma  dc-lf  art-  1042  — 9‘J7  noo 
è ili«  la  ripeiiiione  dell’ art.  »3J2—  l256l. 

(H)  U 17  , itul.  , da  Leg.  ' l|  , polbicr  , o;i.  cìf.  . 

VI  . lent.  IV,  ari.  t , § 3;  Dmanion  , (X  « 4^11. 
la  Cosa  legala  faaae  perita  sidlaftl»  dopo  I*  apertura  del 
Icnaio  . Il  Icgaiario  aandtbe  nrl  difillo  di  rrclaaiare  il  ri- 
la»cio  drgli  accesiurl  ebe  vi  foisero  ancora.  Durantoit  , 
Imojo  eri. 

(8j  Goal  , altorrbé  ona  eaaa  legata  sia  inren'Hata.  il  le- 
galo ninam  rIBcace  iu  quanto  al  sunto,  t-  22,  D.  de  l^fj. 

( X\X).  Poihtrf  , op.  e luo^u  ri(.;  Duraniou,  IX,  4UÌ. 
Alirimi-nti  farebbe  se  noo  si  irauasae  «he  di  un  legalo  di 
uaufruuo.  Arg.  art.  624  — 549.  L.  5.  S O"'*.  med. 
tru**/".  umii.  ( VII  , 4 ).  Duranlon  * Imos*»  r»(. 

(*“J  L.  44,  SS  2 e 3,  D de  Ltg.  I.”  ( X't  ),  L.  49  , 
5 5 , K8  , pr,  , 55  1 e 3 , 0.  de  f-cj-  2.*  ( XvXll  ). 
Foibier  , op.  CI». , cap.  VI . aex.  iV,  ari.  1.*;  Duraotoo  , 
IX  . 49.3. 

(It)  Ubconir.  sol  legato  d«>’ fìtti  dovute  '•I  testatore: 
Bie.  rig. , 12  dicembre  I83i  , DaUn2.  XWlII  . I , 39.  Il 
legato  di  una  rendita  sollu  Stato,  con  deaiguajion»'  dfl  nu- 
mero niiUo  il  quale  essa  trovisi  iscritta  net  graia  libro  dee 
forse  iircessariameoie  e senipre  essere  conslJerato  t-uni- le- 
galo di  un  credito  ( legofum  nomiitia  , in  goiM  rlie  ««so 
sia  iiuMo  0 caduco  , se  la  reudita  noo  K’appariirne  più  al 
testatore  nel  momento  della  sua  morie?  Riscoutr.  Tolosa, 
49  luglio  1837  , balloz  , XXXVlH  . 2 , 13. 

(12)  Hist'onlr.  6 6I0  . tfsto  in  /Ina  , e note  19  e 20. 

(13)  Vedi  sopra  aleuni  casi  di  ripudiaxione  tacila  : L. 

42>J  , g 1 , 0.  rfa  /.eg.  /.•  ( X\\  ) ; 88  , g l4  , f t. 

:»4  . g 2 , lì.  ila  Lef  2.*  ( XXXI  ) ; Poihier  , op.  cil.  , 
cap.  Vi  . si-2.  Ili  , K 3. 

(Il)  lUscontr.  g 1)13  , testo  d.*  4 , e note  9. 


!o,  (It  violon?-^,  di  errore,  o d’inrtipTKnlà  (iS)«  Nulla- 
dimeno,  m*iripotMÌ  prex^uta  daU'arl.  liXMJ  — 9S2  , 
il  l«‘g;itario  uitivri^ale,  ohe  abbia  rìnùnziato  alla  suc- 
cessione, paò  am'tiarla  ancora , insino  a die  la  pre- 
scri/ione  del  drillo  di  aa’clinrc  non  alesi  acc|uislata 
roiilrn  di  lui,  ed  altre  persone  non  abbiano  Uccellata 
la  sorcessione  (Ifi).  Are.  art.  7D0  — 707. 

1 (Tcditori  di  un  If^jlario,  il  quale  abbia  ripudiato 
il  suo  b ipito.  In  prepìudi/'O  de’loro  dritti,  p^'ssono  di- 
mandare la  rilrallaiione  della  sua  ripudiazione,  e far- 
si •.luloriziare  ad  arrenare  il  legato  iii  sua  vece  (17). 
Arg.  ari.  788  e H67  -70‘ieH20. 

nullità  o la  cnducilà  di  una  dispnsl/ione,  sia  Uni- 
versale o & titolo  universale,  sin  particolare,  non  pro- 
duce, in  generale,  la  caducità  de'legali  messi  a cari<‘o 
rii  colui  a vantiigg’o  del  quale  late  disposizione  em 
falla  (18).  Tiillavolta  sarebl>e  altrimenti,  se  risultas- 
se ( hiarò  dal  leslamenlo,  avere  il  Icslalore  voluto 
gravare  di  un  legalo,  non  la  sua  sm-cessUmc , ma 
unicamente  il  legatario  ha  egli  personalmente  gravato 
di  MHidisfarlo.  Ila  un'altra  parte,  il  legalo  in  sotto-or- 
iline,  messo  a carico  del  legalario  di  una  cosa  deler- 
lìiiiiatu  nella  sua  ìrKlividualilà,  diviene  r’adiico,  allor- 
elk'!  la  cos:i  venga  a perire  prima  clm  questi  abbia 
arr  eltala  la  disposizione  fatta  a suo  vantaggio  (tO). 
I legati  in  sotto-ordine  , ì r|uali  sussistano  mal  grado 
la  nullità  e la  caducità  delle  disposizioni  principali  a 
i'ui  eruuo  annessi , dobbono  essere  soddisfalli  da  co- 
loro che  raccolgono,  non  importi  a^uul  tituio,  i be- 
ni fTimpresi  in  tuli  disposizioni  (2^}* 

I.a  caducità  di  un  leg:ilo  rìsulLanle  da  una  causa 
qua'unque,  diversa  dulia  perdila  dilli  cosa  legala, 

<t8)  Riscomr.  S 613  , lesto  n * 1 , 2 , e oolr  10  n 2>; 
L.  1 $ 3 , D 5i  tofr  ie$t.  nuUa§  ex$tab-  (NXXVliUO); 

!..  4.  f>r.  D-  orda  in  }>o«a.  lerv.  (WXVIH,  15  , L-  4, 

i:.  dt  Rep.  htred.  ( VI  , 3l  i;  Tbieb'iu,  Sysfem  de$  Pan- 
driiitnnrhit  , $ 8.14  ; Wrnning  iBjc*‘nh.'im  , Ixhrbuck  de» 
gemeinen  Civilreehts  , lib.  V,  § -MI  ) Parigi  » 3J  neroto 
•ano  VI , 6>r.  , VII , 2 , 1174. 

(16}  Vedi  g 722  , trito  e n»ii 

(17)  Vrdi , bull’azinne  rivncsiorit  ebe  rompete,  in  lo- 
mi»diiin>p  a'  rrrddoti  del  Iriratano  : g ani,  ie»la  • 

noia  13;  g (ili , teaio  n.*  4 , 3.**,  e noie  2Ù  a 36. 

(IH  l‘er  diriliu  romano,  la  nulliià  o it  cadurjiè  del- 
1*  iatiiorlone  di  rrrde  prnducrTa  , io  gcnrrale  . la  eadu- 
ciià  de'  Iritati.  Co»!  dovcia  r^srre  lotto  ona  legialatione 
file  rsi^ceva  l' isiiiutione  di  erede  conie  base  e come  con- 
duione  es^eoiiale  di  ogni  (e«>smenio-  Uiicooir.  g 716. 
l’ruuiihori.  dtU'VsufruUo,  II,  bU7  e b9>S|  Duraniuo.lV.  457. 

(J9)  In  •umiglianie  ra^o,  li  legatario  in  sottordine  mm 
ha  itioue  ruiiro  il  IrgdUrto  |<rinri|>aic , il  quale  non  po- 
teva riMinrer  iignto  rlie  mediante  racceitanone  del  tuo 
legalo.  Hiscunir.  g/23,  i«^o  n."  3,  e note  14.  Egli  non  ha 
neppure  aiione  contro  gh  eredi  o successori  uoiveiiati  del 
derno  io  ; prrrliè  il  suo  legalo  rurmara  lolamciite  noe  di- 
niiuuiiune  del  legalo  principale  ebe  ne  erano  gravato  ; e 
volrr  costringere  questi  eredi  o succesBori  a iudd:9rarto 
alliifibé  ri»!  non  raccolgono  la  cosa  suIIm  quale  doveva  e«* 
erre  soddi»raiio , sarebbe  evidentemente  un  oltrepassare 
I’  inieoziuue  del  tcsiaiore,  ed  un  imp<>rre  loro  uu  peso  di 
cfae  qucsit  uou  ha  luieao  di  gravato  la  sua  eredita  tutta 
incera. 

(:ì0j  Co'^I,  lo  8tato  medesimo  raccogliendo  la  surceislo- 
ne  per  r^i'tio  della  nullità  o della  cadurità  delle  diopuai- 
fioiii  universali  fané  dai  defunto  . dee  aoddisfare  i legati 
pariiruUri  mesai  a carico  di  coloro  in  favora  de’quali  que- 
ste disposiiioni  ersno  stale  falle.  Duranton  , IX  „ 457. 

(il)  Vedi  . sulle  persone  cbo  sono  teouie  al  pagameolo 
de’  legati  : 716,e  7i3.' 

(22)  Delvincuurt  . If  , p.  317;  Toullier  , V , C77  e aeg.; 
Duraiiion  , |\.  4*j5;  Grenier.  I.  34*3,  Proodhon.  drfl'i'su- 
frutto  t II  , j92  e seg.;Fava(d,  Bep.,  p.  Tvatainrniu, 

Ut  , § 2 , u.*  JU.  i'uiticrà  , 2 giugno  l82l , óir.  , l.W  , 


giosTi,  in  generale,  n colti!  o a coloro  che  tareblicro 
stati  tenuti  ili  pagnmenlo  del  legato  (it),  o In  pregiti  - 
l’i/.lo  de'qiiali  esso  avrebbe  ficevulo  la  sua  csectizlo- 
ne  (Ì3).  Cosi,  per  esempio,  Il  ley.ilario  unlversalu 
prolìMa  , ad  rscUisInnc  degli  erodi  fib  intfsluto,  an- 
Corch*?  questi  fossero  riservalarf, della  cadticilà  de’  le- 
gali particolari  o de'legali  a titolo  universale , che 
egli  saroblM' shtlo  tenuto  a so  ldisfare  (i3).  Cosi  aii- 
cor.i  , I Icgntaif  a titolo  universale  o particolare 
profillano,  ad  esclusione  degli  eredi  o6  iniettato  0 
tlc'lcgatarf  universali,  delegati  II  cui  adcmpim<*nlo 
era  a loro  carico.  Per  la  stessa  ragiooè,  il  legala- 
Inrio  della  nuda  proprietà  prolUta  della  cadneila  del 
lojptto  di  usufrutto  delle  cose  comprese  nella  dispo- 
sizione fatta  in  suo  favorc.*- 

l.:i  regola  ora  stabilita  riceve  eccezione  ne' casi 
seguenti} 

l)  Allorché  il  testatore  abbia  fatta  una  soslllu- 
ziniio  vulg:ire,  vale  a dire,  allorché  abbia  cliiam.ila 
Un  terzo  a raccogliefc  un  legalo  pid  caso  in  cui 
il  legatario  istituito  in  primo  luogo  non  potesse  o 
non  Volesse  ran-t^Ucrlo  (24j.  Art.  8!l8  — 03d.  Iti 
simile  «'ircostanza,  la  cadmàla  del  legalo  in  (lersona 
dei  legatario  di  primo  Online  giova  ai  sostitilita,  ad 
esclusione  di  ogni  altro.  Sarebbe  lo  stesso,  anche  nel 
caso  in  cui  essemlo  stato  fallo  un  legalo  congiun- 
tamente a più  persone,  un  terzo  fnsHC  stato  sostituito 
ad  imo  de’iHiilegatarl  (9a),  di  inaniem  clic,  se  la  jKirlo 
di  quesPultimo  divenisse  (gidu<'9,  <‘j«a  reslcreblK;  de- 
V»dn»a  al  sostiUiilo,atf  esclusionUdegiiaUri  riMb'g’atart^ 

3]  Allorché  il  ((‘Statore  abbia  fatto  una  sost-tii- 
ziouu  fudecommessaria,  valu  n dire , uIIuitIp:  alibi;! 

2,  39.  Civ.  e«M.  , M Ingtlo  IRIS,  Slr.  . XxW,  1,  6U. 
l.t  regoli  •labibia  nel  tc^to  serebbe  ogoalmenm  »pplicabì- 
le  al  ceso  in  ciò  il  tr<iao>rc.  avendovi  riservate  la  fecnttà 
di  Kravare  nn  Irgata'io  del  pagamento  di  una  determina  ui 
aomma  , o di  disporre  ancora  ulteriormente  di  (pialcu- 
ni  delle  eot>e  cornpreso  io  un  ledalo  , fo-»e  morto  aenta 
aver  faiin  oso  di  tale  f>*co|ià.  La  disposizione  dell'  art. 
1)40  — B70  é auanirra  a’Iegaii.  Rkeonir.  art.  lOSÒ^T.  Ucr- 
Un  . Bfp.  , p.  Accreacimenio . n.*  11. 

2>)  Rie.  ri,..  Il  ■prilc  1818,  Slr.  . KXXVtlI,  l,4'!(. 
Lo  alesso  sarebbe  torbe  nel  caso  ir»  coi  il  lesialorc,  do- 
po di  aver  fatti  divrrfi  leaaii  particolari,  avesae  legato  ad 
una  o più  pcr*one  il  ^llppiù  de’  suoi  beni.  Di  fatti  , una 
somigliante  disposizione  ro»tilairsbbo  un  legato  universale 
( Risenntr.  $ 7M.  noia  7 ; c ono  si  può  inferire  do  que- 
ste parole  t >1  dippiù  de*  òcrri , ebe  llnienziooe  del  testa- 
tore sia  stata  quella  di  ritagliare  , in  tutti  i casi  . dal  le. 
gaio  universale  l'ammontare  de’ legar!  particolari.  Per  que- 
fete  parole  dee»!  intendere  ciò  che  resterà  dopo  la  suiJdi. 
afatione  de' legati  particolari.  Adoperando  queste  eaprrs.^ 
siimi , il  testatore  suppone  che  i legali  particolari  avreb- 
bero il  loro  effeiio;  ed  é solo  in  questa  supposnione  che 
egli  toghe  dal  legato  universale  le  rose  sulle  quali  essi 
radono.  Poihier  , Ìnlrndutione  alln  consuetudine  di  Or- 
leans , i.  XVI , D.*  142.  Mcrliu  ; Rep.  , p.  Legatario  , g 
2,  n.*  18.  2.*^ 

(2i)  Vedi  . auMe  sosliturioni  volgari  ; § 693. 

(23)  Diciamo  : od  uno  de'  coltegaturì  ; perciocché,  se  il 
terzo  fosse  staio  so^iituiio  a tutù  i collegatari  aimutianca- 
raanie  . la  parlo  di  uno  dei  legatari  , divenuta  radura,  re- 
sterebbe devoluta  agli  altri  , c non  al  snsiMuii»  ('.<•«)  al- 
lorché il  lesiaiora  abbia  dr>Ui.:  Io  lego  tu  min  easan  Pie- 
tro  ed  a Paolo  . e nel  caso  tn  cui  Pietro  non  ;.o(easr  a 
r»ur»  volaaae  raceoglirre  it  legato,  gU  sostituisco  Giucomo, 
qiie«t'  ultimo  pruUtia  della  cadurità  del  legalo  io  persnus 
di  Pietro.  Per  runirarto  , se  il  tt'itaiore  avesse  delio  * /«, 
Ifgo  (a  mia  casa  a Pietro  ed  a Paolo  , e toro  sostituisci 
(fiueomo  , la  caducità  del  Irgam  in  peraont  di  Pietro  iou- 
verebbe  a Paolo.  L.  4t,  l).  da  Vulij.  etpup.  luòal  (XXV||( 
6).  UcUiucouri,  11,  339;  PtvudU.rn,  delllsufrutlo,  U, 


m 


gravato  U tcgalail)  o i Irgatart  dì  primo  ordioe , 
<ti  coibcrvnre  c dì  rr&titutre  i beui  legali 
ta:t  di  socoiv)’ ordine.  In  questa  ipotesi,  la  raducità 
del  legalo  in  perdona  del  legiitario  o dì  uno  de'legu* 
lari  (ìi  primo  ordine,  giova  a coloro  u'qiiali  egli  era 
gravato  di  nnilituire  i Iioni  legali,  amsmlH?  fosse 
islilnito  (oogiiiiiUmciitc  con  gli  altri  legatari  di  pri* 
mo  ordine  (2d)  ^ 

5)  Allonliè  un  legalo  sta  fallo  a più  persone 
congiiintameiite.  In  tal  caso,  la jxirzìone  iti  unode  le* 
galart  divenuta  Centura  per  eHetto  della  sua  premo^ 
rienza,  della  sua  ineaiKJcità , o del  suo  rifiuto  a 
ra4‘4  ogIìcTia,  trovasi,  in  gemmale,  c salvi  gli  ellctti  di 
S1>^litu^ioni  volgari  o fi‘d<H'iimmes&urie,  devoluta  agli 
nitri  per  dritto  di  a«*rres4‘ere. 

I n legalo  si  reinila  fiiUo  iongiuntamonte,  quando 
la  stessa  rosa  (S7)  sìa  stala  legata  a pìii  fiersone 
<V)ii  una  soia  e medesima  disposizione  (28),  ed  il 
le^lalo^;  non  abbia  asM'giiata  la  porzione  di  eia- 
senno  de'eoliegatait  nella  cosa  legata  *.  Art.  1044, 
tv>inma  2 — 900  cominu  2. 


{18)  Fsrifii  . i\  msrro  IBM  . tbllos , XIXVI,  9,  81 

ft7)  L'klradii  drlloftactto  IrftU)  • piti  perMoe  è qoel- 
U ckr  11  comJicioM  $int  qua  non  di  ogoi  vcrs  eoa* 

gioniionf  , e l«  basr  d«l  difillo  di  «ceroftrere. 

>28)  Quffta  specie  di  cunztootione  è rliMmaii  nel  dirit- 
to ron^Do;  eoniunelto  re  ri  veròii;  perché  esM  rirolu  nel 
lentpo  siesM  e della  Idrtiiiià  della  cosa  che  i legatari  90> 
no  aolfUalibeQle  chiamati  a raccogliere,  e UaUa  circoetiDU 
che  i tcfiaiarl  Kinu  tulli  einiulianramcote.ehlattiati  coo.nna 
•ola  e medesima  frase  del  irstarrento. 

* ( La  elsttaola  seteurntr.  " tsiitui»cn  per  miei  eredi,  cioè, 
la  mia  sorella  Anna  Maria  P.*** , il  mio  nifHite  Giorgio 
pd  i rigliuolì  del  mio  frsirllo  Pktru  P/*S  congiun* 
tamenie  per  due  tenia.  4teetl  interpeirare  nel  senso,  che 
questi  ultimi,  chiamali  in  Un  modo  colletiiro,  non  raccol- 
gano per  tutti  che  è una  sola  parte.  -*•  Li  tcsiatrice  non 
ha  , con  la  espressione  congiuntoinenre  , drila  quate  si  è 
servila  , potoio  avete  altro  scopo  che  qnello  di  stabilirà 
in  termini  espressi  il  diritto  di  accrescere  tra  gl’  istiiuiti , 
e n4>n  gii  di  rhiamarll  per  teste.  ••  la  presenta  di  una 
disposiiione  si  chiara  , non  può  essere  permesso  di  rirer- 
rare  aliromle  rinienitone  del  lesia^nre.  Drassellesi  16  aprile 
1838  , Giur.  </et  , 18  8 , p.  44'R  ). 

(^9^  Questo  è ci«'t  che  avrebbe  lu<-go  , se  il  tenlafore  al 
fosse  servito  di  nna  furmols  tnalngs  alle  seguenti:  iottgo 
(n  ihta  COKI  a ^tefro  ed  a Paolo  , « ciattun4>  per  mr/d; 
m lego  fuUt  i freni , cAe  ioieerò  , a Pietro  , Paolo  a Gto- 
t'fnm» , a eiosntno  |>er  «n  terso;  io  istituiico  Pietro  Pao- 
(o  « 6ioi'4infii  miei  iegolaft  uttiversoli , cioscuno  per  un 
terso  , o a porsioni  ugwotì.  Di  faui,  io  somigliarne  Caso, 
la  parie  di  ciaKono  de’ collegatari  ne’beni  legati  irovereh' 
hesi  d4>termìnaia  oli  iniiio  ed  itxb'penileniemenie  dalla  eveo* 
tualiiA  dì  una  divisione:  la  loto  Isll  tiil4jne  non  cadreb- 
be più  « in  un  modo  aoliiJale  , aulì’  integriti  de*  beni  le- 
gati , e si  ir4>vereltM:  tiairctts  alla  parte  assegnala  a eia- 
aruno  di  essi.  Toullier,  V , 691  ; Doiantoo.  I\>  S06.  To- 
rino , 23  sgosio  1808  , Sir.  , IX  , '2  , 37fr.  Rie.  rig. , 18 
maggio  1825  , Sir. . XXVt  . 1 , 10.  Rie.  rig.  , 19  genna- 
io 1870,  Sir.  , XXX  , 1 , 73.  ilisronir.  nondimeno:  Rie. 
tlg. , 22  febbraio  1841 , Sir. , Mt.  1,  836. 

(30)  In  simile  esso  « il  testatore  suppone  evldcoiemen- 
le  che,  per  rlTeU>  del  cont'irso  dei  coKegaiart,  vi  sarà 
luogo  a divisione  ; e sol  rclaiivamrnte  a questa  divisio- 
ne egli  determina  la  parte  spellante  a ciascuno  dì  essi. 
Adunque,  l'assegnatione  delle  parti  faita  in  tal  guisa  non 
cade  già  Sulla  rhìamaia  o sulla  isiitutione  propriamente 
de’  legatari  , ma  unicamente  sol  modo  di  esecasinne  del 
legat4)  in  caso  di  concorso  reale  de’ legatari,  e deve  per 
cons^ueaxa  essere  considerata  come  non  fatta  o come  pri- 
va di  oggriio  , se  un  tal  caso  non  si  verinchi  punto.  Co- 
si , per  rsempio  , sllorcbè  il  tesisiore  thbia  in  una  me- 
desima disposizione  istituite  piò  persone  suoi  legatari  ani* 
versali , onciu , il  che  rlducesi  alio  stesso , •liorcbé  egli 


Non  reputare  ebe  il  testatore  abbia  fatto 

tur  di  partì , nel  senso  adoperato  qui. 

se  non  quando  h delermuiaziono  delle  parti  si  trovi 
nella  rlisposizlooc  medeairoa  , ovvcriv  , in  altri  ter- 
mini , se  IKK!  quando  essa  cada  sull’  istituzione  del 
h*g:itart,  e non  sttir«^secuek)ne  solamente  del  legato, 
D sulla  divisione  delle  cose  legate.  Se  dunque  il  te- 
statore, logniMlo  a più  persone  con  una  sola  e me* 
desima  disposizione  o rinteg  ita  di  uoo  o di  più  cose 
p.‘)rtiix>lari,  0 r universalità  de'suoi  beni,  indichi  eoo 
Una  dicliiarizione  accessoria  la  proporzione  nellaquale 
l colU'galart  dovranno  godere  de’beni  compresi  nella 
disposizione,  o fame  la  divisione,  questa  dichiarazìoiie 
non  im|>e4liscc  che  il  legato  non  sia  fatto  congiunU* 
mente  (SO)» 

Vn  legato  reputasi  ancor  fatto  congiuntamente,  al« 
lurcht:  una  (-osa  , la  quale  non  sia  suso  ttiva  di  essere 
divìsa  seniui  tUderioraiitenio,  sia  stata  legata  in  tota- 
lit:i  a pili  persone,  quantunque  con  disposizioni  sepa- 
rale disilo  stesso  testamento  (Si).  Art,  104o-« 
io;o  (32). 


•bhis  legtU  s Riè  prtione  1'  o«»Ìr*essIlià  d-'  beat  cha  agli 
Ufccrà.  con  qa^na  •ggioniioiir!  pircki  i miei  tigatart  go- 
dano i ditpongano  ae'miéi  freni  a p'irti  < porztcmi  uguoir, 
quesu  dau«4»ia  aeressoria  a di  pura  eaaeuiiooe  aon  re* 
aifinge  la  rhUmata  universale  de’  l^etarl  , e non  toglie 
che  il  I<‘gai4>  aie  un  Ugel4>  uBivrraeie.  fauo  congieniamcB- 
le  a’  divirrai  IrgaiagL  Indarno  sì  obbietta,  che  queaio  mo- 
do d’ interpeirare  la  clauaola  eddizÌ4inaie.  di  cui  parliamo, 
ha  prr  oggetto  II  privarla  di  ogni  elTeUo;  perciocché  p«r  diritto 
comune, ed  indepeoilrniemenie  da  ogni  dichiarazione  da  par- 
te del  leauiore,  un  legato  fatto  a più  persone  diviileai  tre 
fsae  e portiooi  uguali. RtapondUmo  che  una  dbbtarazioAe  o 
ona  clauaola  auportua  io  su  ano , e aoprauuuo  in  un  te- 
stamento . noa  vuoisi  inierpeirarla  in  un  aeoso  che  di* 
Sttaiurerebbe  il  CaralUra  detratto  o della  dtsp4Miiìoine  prio- 
eipsie;  rha  il  testatore  ha  potuto,  per  igeoraoia  o prr  ee- 
ce<94)  di  precauzione,  aiimer  conveniente  di  ileiermtnare  il 
modo  di  divisione  di  un  l^ato  « benché  In  realtà  ogni 
apiegaiione  per  rispetto  a ciò  fosae  stala  inuiilet  e che  non 
bavvi  per  conaegueuza  veruna  certa  ioduiione  a trarre  dal- 
la clausola  con  la  qoala  egli  lo  abbia  fatto;  e flnslmeuie, 
che  sonovi  tali  cireoatanze  nelle  quali  può  essere  com  uti- 
le . per  rancare  ogni  diflicoltà  , che  il  teatitore  $i  spieghi 
Intorno  al  modo  da  dividere  un  legato , e aoprauutto  cha 
egli  dichiari  espresaameuta  la  sua  iuieniione  di  far  con- 
correre  imti  I b-gaiarl  a porzioni  virili  o ngoill.  Merlin  | 
Mfp.  p Accreacirocnto  , n.**  2|  Toullier,  V,  621;  Durau- 
ton  , IX  , 608  e erg.  Civ.  rasa. , 19  ottobre  1808.  Sir. , 
IX  , 1 4 SI.  t:iv4  rig. , 18  ottobre  1809,  Sìr.i  X,  1.  S7. 
Civ.  test.  . 14  mirfo  1815 , Sir.  , XV  , 1 , *267.  Aii  « H 
dicembre  1832,  Dalloi . XXXItl  , 9,  lOS.  Civ.  ea>a. , 18 
dirembre  1832»  8ir.  , XXXMl , 1 , SS.  Pariti,  25  maggio 
1833,  Sir.,  XXXm,  2.  237.  Rie.  rig.,  22  febbraio  1841» 
Sir.  , XLI  , 1 , 536.  Vedi  In  senso  contrario  t Pruudhun  , 
delC  Veufruttu  . Il , 7 0 a La  drcisiune  animes^a  da- 
gli aiiioii  e dalla  giurrpro«leoza  p«*l  i-aflo  in  cui , eoo  una 
clauKila  addiiiooalr  unieamentr  relativa  alla  eurcoiione  del 
legato  , il  testatore  abbta  disposto  la  diviamne  • por- 
zioni ogoati  , dee  a fortiori  essere  estese  al  caso  in  coi  U 
testatore  abbia  ersegnsie  a'dìver-i  collegatari  porzioni  ine- 
guali. Di  fatti , a questa  Ipotesi  oon  si  applica  neppure 
più  l'obiezione  che  nui  abliiamo  eombatiuia.  Toullier  . V, 
692.  Parigi  , 22  giugno  1833,  Dalloc  . XXXlll  , 2 . 18V. 
Vedi  pure  il  citato  arresto  di  cassaziune  del  18  dicem- 
bre 1831. 

(31)  Se  le  stessa  cosa  farse  stala  l^ta  In  totalità  a più 
persone  con  testamenti  differenti,  il  legato  ronti-nuio  nel- 
1'  nliirno  testamento  importerebbe  rivncasiona  delegali  ua- 
leriori.  Risconir.  2 725,  noli  14. 

(.»2)  Questa  specie  di  congiunzione  è compresa  in  quel- 
le che  è appellata  nel  rJiritiu  romano:  eoniimcli'»  re.  ov- 
vero re  irrntHm  ; perciocché  essa  non  da  altro  risulta  che 
dalla  td>-iiiiià  della  cosa  che  i collrgetarl  souo  chiamati  u 


I\  lognio  fatto  cong1tintnmenl«,  secondo  quel  che  si 
è detto,  dev'isscrc  reputato  tale,  anche  quamlo  il  te* 
statore  abbia  sostituito  ad  uno  oa  più  de'coUegatart 
conji'iunti  f53). 

Le  due  ipotesi  indicate  di  sopra  sono  le  sole  nelle 
quali  vi  sia  una  congiunzione  ebe  dà  luogo  di  pieno 


ICI 

dinttorairapertiira  al  dritto  di  accrcsccre.Cosi,non  vi 
è luogo  ad  accrescimento,  nè  nel  caso  in  cui  il  testato* 
re  abbia  con  disposizioni  separate  del  medesimo  atto, 
legata  a più  persone,  o runiversulità  de’suoi  beni  (34), 
0 una  cosa  partì<x>lan!  suscettiva  di  essere  divìsa 
senza  deterioramento  (55),  nè  in  quello  in  cui  egli 


raeeorre.  I rollrgalirt  cosi  eonginsd  vengono  d'ordioirio  e 1045*  909  • IQPO,  per  rieonoeeere  die  , la  questi  tr- 
qoelièeell  dìiiuncli.  Il  diriuo  romaoo  immeue  uni  con»  lieoli  in  pariieolare  . htnoo  aaeto  le  ptrole  : eou  («- 
^iDDiiooe  reale,  che  da  apertura  al  diritto  di  aecreacere  , ^a(e  , a 6oe  d*  iodicare  indistìntaroeoLe  l'oggetto  di  ogni 
Doo  aolaRirole  nella  Ipotesi  preveduta  dall'art.  1045—1000,  apecie  di  legalo.  Di  fatti  , io  stesso  Zaebsriac  riconosca 
ma  io  tulli  i casi  io  cui  una  sola  e medesima  eo<a,  capa*  (fi  726,  nota  M)  che  le  disposiiiooi  degli  art.  KM4  e 1015—. 

co  0 DO  di  eaaere  diviu  senta  deterioremenio  . sia  aiata  WO  e 1000  si  spplicaao  a'  legati  anireraali  o a titolo  oat- 

lagata  io  loialitè  a piti  persone  , o eoo  diapoiiiione  sepa*  versale , del  pari  che  a’  legali  particolari.  Aggiugneremu  , 

rate  dello  siesso  aito,  od  «oche  tuo  sui  distinti.  Si  4 fai*  che  la  sua  opioiooe  menerelihe  ad  introdurre  uoa  iocoase* 

to  con  ragioue  osservare  , che  il  sitiema  del  diritto  ro*  guenia  di  più  nel  sistema  del  codice  civile, 
tnaoo  è nel  tempo  aie&so  e più  rsgluoevole  e più  con*  (35;  Merlin,  Btp.  p.  Accresrimeoio  , o.*"  2;  Toolller,  T, 
seguente  di  qoello  del  codice  civile.  Di  fatti,  la  circoatao*  688;  Delvinconrt,  I,  79^;  Duranton.  IX.  510.  Il  Proudhoii 
ca  della  poaaibiiiiù  o della  impossibìlitù  di  dividere  sema  ( de/rriu^ruiio.  II,  734  a aeg.  ),  tocco  dalla  ineoosegoen* 
deterioramento  le  cose  legate  non  é punto  rilevante  allor-  la  che  il  sistema  del  codice  ctvile  presenta,  e che  Qui  me* 

chè  irauiai  di  decidere,  se  11  testatore  , il  quale  ba  le*  desimi  abbiamo  fatta  rivelare  nella  ooia  32  tupra;  ha  ten* 

■ Ito  a pib  persone  rioieretta  di  ona  medesima  cosa,  ab*  tato  di  dare  all'art.  1015—  10(K)  una  inlerpetratione  toits 
l>ia  inteso  che  la  rsdoril4  del  legato  nella  persona  di  uno  diversa  da  qoella  che  noi  abbiamo  ammessa.  Secondo  lui, 
de’ legatari  giovasse  agli  altri  collegatail.  Ma,  ammetien*  Il  codice  civile  non  si  ocenpe  della  congionilone  reale,  la 

do  che  tale  circosianra  fosse  decisiva  , è evidente  ebe  i quale  db  luogo  , non  al  dirlilo  di  accrescere  , ma  «empii* 

compilatori  del  ctidice  civile  avrebbero  dovuto,  per  eaaere  cetuenie  ai  IwneOiio  di  non  decrescere:  benefìzio,  ebe  noa 
eooacgueoii  fervnarvisi  tanto  per  rispeiiu  alla  congiun*  faceva  d*  nopo  di  essere  stabilito  e rcgolam,  perché  risai* 
lioae  re  et  veròis.  quanto  per  rispetto  alla  cunginniione  re  la  dalla  natura  madesliau  delle  cose.  SolTernundosi  a qaa- 
lonlum.  Si  può  ancor  dire  , che  la  volontà  del  testatore  , alo  ponto  , d'  onde  prende  le  mosse  , il  Hroudhon  sosttena 
di  far  ebe  I colirgaiail  profitiassero  della  caducità  del  le*  ebe  Pari.  10-I5  -*  fOOO  abbia  per  oggetto  lo  ammettere  , 
nato  sulla  lesta  di  uno  di  essi  , apparisca  con  maggior  mal  grado  rassegnamento  delle  porzioni  nella  disposizione 
fona  nel  caso  tn  cui  egli  abbia  rhiamaio  risscuno  di  essi  medesima,  il  diritto  di  accrescere  fra  più  persone  Isiitui- 
seperalemcote  a raccogliere  l’io  erczta  della  cwsa  legata,  geo*  le  eoo  una  tota  e raedeaima  disposizione,  ai  lorebè  la  cosa 

la  prcoccoparsi  delle  possibilità  di  un  eoocutso  fra  loro,  legala  non  sia  soMeUiva  di  essere  divisa  senza  deteriora* 

che  nel  caso  in  cui  il  testatore  , avendo  istiiuiii  i legala*  mento  , e lo  accordare  cosi  per  eccezione  il  benefìzio  del- 
ti con  una  sola  e medesima  disposizione  , li  abbie  per  l'aecrescitnenlo  in  un  caso  in  cui  la  dtsposiziooe  geoerala 

questa  ragione  appunto  chiamati  adlvtdere  la  cosa  legala,  del  secondo  comma  dell' art.  1014  — 999  lo  negherebbe, 
lo  questi  ultima  ipotesi,  i collfgatarl  non  possono  profìt*  Per  giostillcare  queste  inierpetrazlone  , il  Proodhon  dico 
lare  delle  porzioni  divenute  caduibe  , salvochè  io  virtù  dj  che  le  perule:  o»icAe  sepororamenta  le  quali  irovansi  nella 
OD  diritto  di  necreseers  , mealre  , nella  prima,  essi  altro  lina  deipari.  1015  — 10J0 , aieoo  , secondo  lo  spirilo  di 
non  fsnno  che  ritenere  queste  porzioni  per  Iscoefìtio  di  non  tale  articolo,  ainuaime  di  queste:  con  auegnatmtnti  dì 
decraarere.  Sa  duoqoe  avesse  potato  essere  utile  o necef.  parti.  Ma  la  sua  spiegiiione  ripugna  al  senso  nalorale  di 
ssrio  di  restringere  il  caso  di  eoagiantiona  , che  dà  aper*  tali  parole,  le  quali  esprimono  evidentemente  l'idea  di  di* 
tura  al  diritto  di  accrescerà  ( senza  iato) , le  restrizioni  sposixionì  separate  ; e ciò  che  dimostra  , averle  i compì* 
avrebbero  dovuto  cadere  piuttosto  sulla  congiunzlona  re  latori  del  codice  civile  adoperate  tn  questo  senso,  sono  In 
•r  reròiz  , che  non  sulla  congiunzione  m.  Delvinconrt , I , parole:  «m  lo  ziezio  atto  che  te  precedono  immediatameme. 
708{  Duranton  t IX  » 510  | Proudhon  , defP  Viufruttot  II,  Di  fatti , se  V art.  1045  — 1000  non  avesse  ad  essere  ebo 
074  e aeg.  , e 747  e seg.  Il  Toullier  (V,  658  j avvisa  , una  modiflcaiioae  dell' art.  1044  — 909  e se  le  parole  t 
per 'contrarie , che  la  li<niiatione  messa  dal  eudke  al  di-  anche  itparatapuntt  avessero  dovuto  esprimere,  non  gin 
ritto  di  accrcaeere  sla  uniforme  e la  ragione.  l'idea  di  più  legati  separati  falli  eoo  lu  sicbvo  atto  , m« 

(33)  Cosi  , per  esempio  , il  legato  aerino  ne’iertnlQi  gs-  qoella  di  un  sulo  legalo  fatto  con  aasegoamento  di  porziu- 

gnentì  I io  lego  la  mia  eata  a i ì:i(ro  ed  a Paolo  , e se  ni  , le  voci:  con  h $ln$o  atto  aarebbero  siale  affatto  ina* 

«ino  di  assi  muore  primn  di  m$  , la  $ua  portiono  poi-  tili  , ed  avrebbero  anzi  presentala  una  specie  di  contro- 
itrà  a'  tuoi  figliuoli  ptr  rapprtientazione  , è rcpmaio  fat-  sento.  D’altra  parte,  quando  leggasi  senza  prevenzione  il  se- 
to  cosgiuotammie  tanto  fra  Pietro  e Paolo,  quanto  fra’loro  condo  comma  dell'  art.  1041  — 999  e l'art.  1045  IIJOO^ 
fìglinoll.  Per  verità  , la  caducità  del  legalo  nella  persona  non  si  poù  resistere  alla  convinzione,  che  quest'ultimo  ar* 

di  uno  de*  legatari  non  darà  luogo  al  diritto  di  accresce*  titolo  doveva,  giusta  l’idea  de' compilatori  del  cwdice,  iu- 
re ^ se  la  sosiiinzione  fatta  a vantaggio  de'fìgltnoli  di  qua*  dicare  no  caso  differente  da  quello  ebe  era  preveduto  od- 

alo legaiario  abbia  effetto.  Ma  ae  questa  sostituzione  isies*  i'art.  1044—  999-  Bd  in  vero,  non  è questo  forse  ciò  che 
sa  diviene  caduca , I'  altro  legatario  o i suoi  ilgliooli  rat*  risulta  dstis  voce  ancht  la  quala  trovasi  nell'ari.  1045— 
coglieranno  la  loislilà  del  legalo.  Merlin.  Aap , p.  Aecre*  1000]  e la  quale  indica  una  enumerazione,  uua  cominna* 
sctnieoio,o.**  2.*/ Duranton,  1X|  Oli.  Eisconir.  nota  45  aupru.  sione  d'  ipotesi,  e non  già  uoa  modilicaziuoe  di  un  caso 
(54)  L’  eredità  , considerata  come  universalità  di  cose  « precedentemente  prereduiu?  Li  differenza  di  compilazione 
vale  a dire,  come  nn  oggetto  incorporate,  è sempre  suecet*  de' due  erticoli  conferma  altresì  tale  indizio.  Di  fatti  , nel 
Uva  di  essere  divisa  senza  deterioremeoto.  Adunque,  il  le-  primo  ai  trovano  le  parole  : da  una  tola  e tsiedzzima  di- 
gito della  eredità  , ovvero  , io  altri  termini,  i legati  uoi*  ipozizìonc,  le  quali  indiceoo  In  ou  mudo  certo  e preciso  il 
versali  falli  a più  persone  mercè  disposizioni  separate,  non  caso  della  eoagiunziooe  «eràtz;  mentre  isel  aocuodo  si  reg*  ^ 
possono,  giusta  Tari.  1045  — 1(100,  essere  conaiderati  gono  le  espressioni.*  con  lo  tutto  ulto,  le  quali,  lungi  dal - 
come  falli  congionumente.  Lo  Zacbariae  ( testo  tn  /Ine } r enuncisre  netisnienie  lo  stesso  caso  , si  applicano  piu 
ioscgiM  il  contrario  , fondandosi  sol  riflesso  che  I'  art.  oaturalmeute  a qnello  di  dispoaizionl  separate  cooienuie  in 
1015  — 1000,  il  solo  che  resirioge  le  cungiuoziune  reale  un  medeaimeatio.  Aggiogneremo,  che  l'opinione  del  Pron- 
ai caso  in  cui  la  cosa  legata  non  aia  susceiiiva  di  eaaere  dhoo  è,  in  eo«tanza  , contrarie  allo  apiriio  col  quale  gli 

divisa  aròza  dateriorameoto,  non  parla  che  di  com  legate,  art.  1014  e 1045—  999  e 1003,  sono  stati  compilali;  per- 
e debbasi  per  coBaegorina  applicare  soliaoto  slegali  par*  chi  produrrebbe  il  risoliafnento  di  ammettere  iialiriiiodi 
licolari.  Ma  questa  iolerpeUasione  è forzala  ; perciocché  «ecreicere  in  un  caso  In  cui  il  diritto  romano  io  riatta  • 
egli  é certo  che  i compilatori  del  codice  civile  adoperano  e dì  complicare  cosi  una  leoria  ebe  ì compilalori  dal  co* 

la  voce  cota  per  iodirare  tutto -ciò  che  può  estere  l'og*  dice  banno  per  conutrio  avuta  l'inteiiiioaa  di  raodcf  laot* 

getto  di  un  diriuo;  ed  é baaicTole  il  leggere  gli  art.  I04i  plice. 

Zac.  Toa.  111.  21 


:ihhiu  U-f-alo  n pili  pnrfkin^’,  ron  ;is*0gnr»7ionc  dì  poi*- 
7Ì>ifii  y ron  una  sola  u nietlebiiiia  disiMi'vuiimo.  o con 
(.ispfi^ioni  srp;irato,  sia  i'  universalità  o una  parte 
aliquota  de'siiui  Unii,  sia  cose  particolari^  susceUt> 
ve  o no  di  Ciserc  divise  s«*n7.a  delorioramcnlo 

Non  vi  è,  per  nppli  a2ionc  ritlle  regole  stihilite 
negli  art.  UMl  o 1«U5  — 9U9  c 1000,  ali  una  rii- 
sliiiiione  a fare  Ira  i feg;iU  particolari  etl  i legati 
universali  (r»7),  né  tra  i Ìeg:iti  di  proprietà  e quelli 
di  iisnfniUo, 

Itd  reslo,  le  dÌsposi/iouÌ  degli  art.  lOil  c lOlo 
— ^15  9 e ItMH)  sono  fontlate  un. cimento  sulla  voloulà 
presunta  del  testatore.  Se  dunque  costui  , facendo 
Mii  legato  che  dovrebbe,  seronilo  (piesli  articoli,  es« 
sere  repnialo  fallo  rongiunlaineiUe,  avesse  formal- 
mnilc  vietato  ogni  aceresriiiientOf  ovvero  se,  faceii- 
do  un  b*galo  che  non  sarcltbe  , stavuido  questi  tne« 
desimi  articoli,  rapatalo  fatto  congiuiitamente,  egli 
avesse  formalmente  st.ihililo  il  drillt>  di  accrescere 
tra’i'ollegalart,  la  sua  disposizione  dovrebbe  preva- 
lere a quella  della  legge  (38). 

Allorché  ci  ha  lungo  ail  accri‘SCÌmento,  la  porzione 
vacante  di  uno  dc’t'ollegatar!  si  divìde , in  generalo 
tra  tulli  gli  altri  , in  |)i'O|>4trzÌ0iie  della  {Kiric  che 
i'K  senno  di  loro  è chiamato  a prendere  net  dip- 


più  del  legato.  Questa  regola  p diseo  nondimeno  ec- 
cezione, iillorciH:  p-ii  persone  comprese  sotto  unii 
designazione  c#llcUivn,  o nominato  indivìduaimcnto 
ma  in  uno  stesso  membro  della  fnisc,  sìeno,  con  la 
iiHNlesima  disposizione,  o con  disposizioni  separate, 
chiamato  cougiuntamenlc  con  altri  legatari  indivi» 
dnalmcnto  notiiinat*.  In  questo  c^tso,  le  pi>rzioni  va* 
< anti  do'h*g;ilarI  della  prima  ralegorm  si  accrescono 
:igli  altri  legatari  «Iella  «’ategoria  iiuHlesima,  ad  esclu- 
sione dì  quelli  delia  seconda  (A9). 

Nel  caso  di  congiunzione  Ira  pt^rsonc  ìstitnilo  con 
disposiziuiù  S4’parate  dello  stesso  lestamciito,  1' ac- 
crescimento si  o|)cra  S4Miza  i pesi , vale  a dire  , 
senza  che  ì legatari  i quali  rìlengo.io  la  lutatila  d«*l 
legato  sieno  obbligati  di  soddisfano  \ pesi  imposti 
al  collegatario  sulla  cui  lesta  U legalo  sia  divenu- 
to caduco.  l*er  contrario,  nel  caso  di  amgiunzione  tra 
|KM'sotui  istituite  con  una  sola  e medesima  dispost- 
zitiue  , r accrescimento  , di  cui  i collegatari  sono 
per  altro  lìberi  di  ripudiare  il  bendino,  sì  fa  coi 
|»CM  , v;dc  a dij*e  , stillo  I'  o!)bligo  nt?'  legatari  , i 
qtiali  vogliono  raceoglierc  una  porzìime  divenut.i 
cadut  a nella  |H'rs>ma  di  uno  di  loro,  di  adempiere  ai 
pesi  che  gli  erant»  imposti  (<iO).  Del  n^sto,  ìnteudesi 
agevolmente  che  il  testatore  può  regolare  in  ua 


<36*  Per  comrario  , il  Proudhon  ( àelVì^sufrutto,  II,  7M 
f 735  } insegna  che  la  indicaziune  delle  uurziuni  non  for- 
ma ostacolo  al  diritto  di  accrescere  . nel  raso  in  cui  una 
C(i«a  , la  qurilu  non  è suetetùTa  di  cascre  divisa  sema 
ih  leriorameM»,  aia  stata  Irgaia  a più  peraone  con  una  so- 
la e rnedrsiiiia  di»]  osiziuriC.  Koì  ablMamu  anlicip«ianirnie 
conTutaia  questa  opinione  nrlla  nota  precedente.  Lo  Zarlii- 
rice,  il  qiidle  cvnibaiie  ut«uainirnie  quella  maniera  dive- 
dere, soMime  alla  sua  troha  (g  72C,  ie»to  e nula  18  , ed 
in  rpposiiione  con  lutti  gli  autori , reservi  luo^o  ad  ac- 
ri cscimemo  allorché  il  testatore  ha  h'tjaio  a più  perso- 
ne , cn  disposizioni  separate  , benehè  con  assci^nainroto 
di  porzioni,  una  c<st  la  quale  n<Hi  sia  suscettiva  di  esse- 
re  divida  senza  dcterioramcnio.  La  sua  upiuiuae  si  fonda 
vnHe  espressioni:  uncAe  itparntum»nte  deirart.  tOi3~ 
lOOO  , ir  quali  sembra  voler  epii  intcuilere  , ad  esempio 
del  Proodhnti.  come  sitinrtime  di  queste:  con  ozMf/nomen- 
to  di  parti.  Ma  la  induzione  che  egli  nu  trae  è tanto  più 
?ii>K<*]are  , in  quaoio.'hé  egli  iigcitu  imniediaiainente  ap- 
presso (S  7*20.  lesto  e nota  19)  rinicrpt-iraziuiM!  del  Proo- 
dbon,  per  aurnersi,  almeno  lo  generale/  a'principl  che  ooi 
ibbiamo  fe/Suìti. 

(37}  Rbcun'r.  nota  34  inpra. 

38}  Hic.  rig.  , 18  maggio  i8^S  , Sir.,  XXVI , 1,  16. 

(39;  PiT  i'fti  rnpio  , se  il  lesièiore  ave-se  dello  : Itlituù 
■co  mirt  tci^afnrf  universali  Pietra  , Paolo  ed  { fitjliuoli 
ili  Giacomo.  la  porzione  di  uno  de'ligliuuli  di  Giacomo 
d venisse  caduca,  essa  si  accrescerebbe  agii  aliri,  ad  esclu- 
sione di  Pietro  c di  Paolo.  Dal  pari . se  il  testaiorc  aves- 
se detto  in  una  prinia  dispusi/iune  : Io  lego  la  miu  caia 
<i  Pirtrn  td  a Pouto  , rd  in  una  dispusiziono  posteriore  : 
Io  lego  la  tuia  ea»a  a Gitnanui  ^ se  la  quarta  parte  spet- 
tante a Paolo  (iMeiibse  caduca  , qoe'-ia  porzione  si  acc>e- 
seetebbe  a pietio  , ad  rsclosiono  di  Uiuvanoi.  Toullier,  V, 
GUI  e C>9t  ; Duramon  , IK  , SU. 

(4‘l)  Ad  rsrmpio  del  Delviucourt  (II,  313)  e del  Doran* 
inn  I IX  . 5lG  noi  al-biamo  seguita,  per  qusnto  riguar- 
J.V  b qnisiiune  sa  rarcrrsi'imcnto  abbia  iuog.i  eum  tei  sirte 
onere,  In  di.‘<iin{i«>ue  stabiiiia  daila  L.  un.  , C.,  £ 11,  de 
Cad.  loti,  ( VI  , 3t  ) : distÌDiione  che  ci  sembra  ragione- 
vole e Conforme  all'  inicuziotiD  prubabile  del  testatore.  Di 
fatti  , allorché  (ina  sola  o medesima  cusa  sia  stata  legata 
in  lotsliln  a più  persone  con  disposiziani  separate  , il  le- 
gatarin . il  quale,  in  tiiaocanza  di  cuocorau  degli  altri , 
raccoglie  la  totaliià  del  legalo  , lo  riceve  meno  per  di- 
ritto di  aecreseeie  , che  direliameole  dal  lesiature  , ed  io 
vtrtà  della  natura  medesima  dc'la  disposizione  fatta  in  suo 
favole.  Ciò  ó lalmcote  vero  , ebu  non  ioienderebbe»!  nep- 
l^JtG  coui«  uo  legatario,  cbialuatv  initia  da  mia  disposi- 


rione  fatta  unicamente  in  soo  vaouggio,  e sente  concorso 
con  altri,  pusim  arcrlitrc  il  ano  legnio  per  una  parte,  ri- 
pudiandub)  pel  dippiù.  V.  se  il  legatario  , che  irovist  ia 
qiii'Sia  posiziona,  non  ha  bisogno,  per  prendere  la  tota- 
iitù  del  legato  , che  del  suo  proprio  diritto,  sema  essere 
riduitu  a prevalersi  di  quello  degli  altri  legatari  , è cosa 
fvidcnie  che  egli  ni*n  puu.  pel  solo  elT'-tio  deil'acceltacio - 
ne  del  solo  legalo  , esrere  toauiu  a*pesi  imposti  a questi 
uliimi.  Da  un  altro  canto  , non  sa  ve  lerai  come  mai  «a- 
rebbe  possibile  di  aosienere,  in  mtneanta  di  ogni  indizio 
di  volontà  da  parte  del  tesutore  , che  quan  Jo  egli  leghi 
la  loialità  di  una  cusa  ad  uiii  persona  , eenu  gravar  co- 
stei (fi  alcun  peso,  e aeiua  sottuporU  ad  nn  coticerSO  eoa 
altre  nella  ilispoaiziooe  medesima  con  la  quale  egli  la  gra- 
tilicbi  , inieo.le  oun  per  tanto  che  questo  legatario  non 
possa  alirimenti  raccogliere  tl  suo  legalo  in  tmalaà  , ebo 
adempendo  a’  pc«i  imposti  ad  altri  legatari,  eoa  dispisi- 
ziddi  aeparale.  Per  contrario  , allorché  più  persone  sieoo 
ìaiiiuiie  coogtuaiamenie  c »n  uni  sola  e medesima  di<>post- 
xiune  • case  trovatisi  appunto  perciò  chiamate  a dividere 
tra  loro  la  Cosa  legala  ; e se  mtl  grado  ciò  si  am.'OrUe  , 
p«T  intiTp'-trazioQo  della  volunià  dei  testatore,  che  in  caso 
ili  caducità  del  legato  sulla  tea. a di  ano  do' legaiMrl . la 
sua  porziuoe  si  accresca  agli  altri  , si  può  e si  d<  e sup- 
porre ancora  a\ere  il  lestau>>o  tnies»  che  questo  accre- 
«riincniu  non  potesse  aver  luogo  se  non  a condirione  del- 
i'  sdenvpimrnu  del  peto  , che  , con  la  medesima  disposi- 
liuoe  , egli  aveva  imposto  al  legatario  maiicsoie.  Sembra 
però  cosa  jiaiurale  che  gH  altri  legmart  . i qusU  in 
aomiglisute  caso  sono  nella  libertà,  corno  tutti  ne  conven- 
gono, di  acceliare  u di  ripudiare  la  poriioue  vacante,  u«a 
sicno  ammessi  a raccoglieila  , s«  non  ajeinpic.ido  a' pesi 
che  il  leilotore  vi  abbia  anuessi.  li  Proudb  >a  ( dell'  l’stt- 
frutto  t 11  , 013  I rigeiu  la  distinzioDe  che  noi  abbiamo 
scgiùia  , e sosiieoe  che  ogni  enllegaiario  congiunto  n ra, 
o if  at  ceròi'a  , sia  tenuto  a' pesi  impoaii  a’ suoi  collegata- 
ri . le  coi  porzioni  a lai  si  accrescono,  s*  egli  vuole  u-ara 
del  (liriuo  di  accrescere,  <1  che  è a saa  scel’a.  Egli  invo- 
ca , riguardo  a ciò,  I' opiuiunc  di  Rtcard  (dette  i>oaasto- 
nì . pane  111  , cap.  IV  , ser.  Vii.  n i 551  e srg.  ) o di 
putb'Cr  [dette  Donnztonl  (eatomaHtaria  , cap.  Vi,  sez.  V, 
g 3 ) • opimonu  la  qu  ile  , sceundo  lui  , era  generaliaenia 
srgaiia  nell' antico  diruto.  Ma  quest' ultima  asserzione, 
cvideoicnieRta  erronea  tn  «|uanto  a'pesi  di  dritto  scritto,  non 
sembia  neppure  esatta  in  quanto  a paesi  consuetudinari  Ve- 
di : d'  E^peisses  , vul.  1[  , parte  i.a.  sez.  Il,  o.*'  46;  Fur- 
g'.le  t dei  7ea((imeuii.  cap.  IX,  n.i  99  e 100;  Argou,  laii- 
tuztorù  det  divieto  /'rancete  , lib.  II  , cap.  \V  , l.  1 , p- 
39J.  Lo  iiesao  fliurd  non  dà  il  atto  ftaiìmeoio  come  la 


m 

modo  divf'rso  da  quello  testé  indic'nto  la  sorte  del  non  passa  all’uUra,  ma  si  consolida  colla  nuda  pru- 
f»e!iì , e die  qiicili  i quali  sono  puramente  p(‘rso>  priel^  (•il),  ccta^Uo  se  il  tosi  doro  abbia,  sia  cspcob- 
nuli,  in  questo  senso,  elio  non  sono  snscctUvi  di  sameiile,  sia  implidtamenle,  co'termiiil  stessi  delia 
essere  soddisralli  , o non  debbono  esserlo,  giusta  la  dìsposi/ione  , manifestala  i’inlcnzioue  di  far  godcie 
mcnle  del  (osialore,  se  non  del  legatario  manraiile  al  superstite  de'  legalart  la  interezza  dell’  usufruU 
a cui  egli  li  aveva  imposti,  non  p:issano  a*  i-olicga-  to  (45). 
lari  che  raccolgono  per  drillo  d^accrcscere  la  loia-  § 727. 

iilà  del  legalo  (il). 

Il  drillo  di  accrescere  fa  parie  del  legato  mede-  Con/mtuzriou''.  5.*  De'  fasi  ne'  (juali  ì legali  eonn 

simo:  i collegalait,  a vantaggio  de’  (piali  esso  siesi  di  estere  rivocali  dopo  la  morie  dei 

verificalo  o possa  verificarsi,  lo  trasmeUono  a’  loro  fetlalore, 
successori  universali  (42),  insieme  con  le  porzioni 

die  loro  sì  appartengono  per  proprio  drillo,  (iosi,  1 l(»gali  possono  (ìsscrc  rivocali  dopo  la  morte 
allorché  un  legalo  fatto  congiiinlanienlc  a due  per-  del  t(h»tulore:  1.*  per  causa  d'inadempitinmlo  a’|wsi 
sene  sia  puro  e semplice  riguardo  ad  una,  c con-  ed  alle  condizioni  che  vi  sono  annessi^  2.*  per  causa 
dizionalc  riguardo  all'altra,  c la  prima  muoia  pen-  d‘ingra(Ìlu-Jine. 

deni-  condiiione  ^ ella  IrasincUe  a’ suoi  succ'cssori  La  rivoctizioiie  do’ legali  perla  prim:i  dilalicaiisc 
universali  il  diritto  dì  prcUUare  , medlanlc  acero-  è,  in  geiiorale,  regolala  dagli  slessi  prìncipi  di  quella 

Scimenlo,  della  poi/ione  della  seconda^  se  la  condì-  delle  donazioni  Ira  vivi  (!).  Fa  d'  uopo  imnilimono 

di/iouale  venga  a mancare  (43).  combinare  con  questi  princii)!  I(^  regole  sviluppale 

^on  può  esservi  più  luogo  ni  dritto  d'accrescere  nel  § 712,  inlonio  a’ legali  fatti  mb  modo  (2); 

allordiè  il  legalo  siesi  ulilnumle  ajxfrlo  a vanlag-  La  rivocazionc  jier  causa  d'ingratiludinc  no u può 
gio  di  Udii  i collegalarì , e cusloro,  o i loro  rap-  aver  luogo  che  iic’casi  s(!guciiU: 
presciilanli,  l’abbiafio  tulli  arccUalo.  Ouesla  ri’gola  1)  Se  il  legatario  abbia  attentato  alla  vila  del  te- 
si applic:i  a’  legati  di  iisurmUo,  del  pari  che  u'Ic-  statore  \ 

gali  di  proprietà.  Così,  allorché  mi  legalo  di  usii-  2)  Se  siesi  rcndulo  colpevole  verso  dì  lui  di  sc- 

fniUo,  fallo  (X}ngiuulnmenle,  .*i  due  persone,  sia  vizìe,  dclìtii,  o ingiurie  gravi; 
sialo  accettato  da  eiilraiiiLic,  la  porzione  di  una  dì  ose,  3)  Se  :d>hia  falla  una  ingiuria  gi*ave  alla  niemo- 
dìvenute  poscia  vucanle  per  elTeUo  della  sua  morte  ria  di  luì  (3).  Art.  1046  — lOOl  cunfr.  art.  056 , 


espressione  di  ona  dottrina  rlccroia  nel  dirltm  franre<e  , aere  ammesso  allorché  II  li‘giilo  aia  stato  rar'eobo  da  fnlt  I 
lua  come  qoelU  rhe  debba  pretalere  se«-nndo  I noMri  osi;  e i legatari,  ciò  dipende  , da  un  i-«n(o  , dai  principio  che 
In  qoanio  al  Poikicr,  egli  aliru  non  Ta  die  riprodurrò  Topi.  un  dirttio  di  propriotò  o di  credito  . ai'ipiisiiito  ebo  sia  , 
niuiic  di  Ricard  , »eoaa  sv'luppada  . rd  anche  senta  ap-  pas^a  brIì  eredi  di  cultii  che  se  no  s>a  (rorato  inrestilo  , 
prorarla  rurmaimcnte.  ARwiugainmo  che  il  fleoitmentu  di  e i da  un  altro  canto,  dalla  proibuiune  delle  sostiiuitionì; 
Birard  deve  inf^pirare  lanlo  luinor  conCdema  , perché  rna  che  quegli  due  molivi  da  reairinRcro  l’ accrasclmemo 
egli  insegoa  ( op.  a iuo^o  ìì(.  , n.**  53d  ) , eh-  il  culle,  in  ca-n  di  cadociià  , nvn  hurmu  più  taoRo  allorcbò  tra  It  isi 
gatariu  congiuniu  re  nun  pouia  dividere  il  ledalo  , né  per  di  IcrrIì  seiuplicemenU’  attributivi  di  tisurruiio.  (jue  sto  ra- 
conarguenia  ripudiare  la  parie  vacante  del  auu  rolbRaia-  piunameiiio  sembraci  osaerc  ctau  licjitie  nella  sua  base, 
rio  : il  che  menerebbe  a dire  , cxoiiaiiamenie  a tulle  le  L'intrrpeuaatonR  «'he  la  curie  di  Aii  im  d<ta  ali'art.  ioti  — 
idee  ricevute  , che  il  diritto  di  accie-ccre  debba,  in  fatto  99V  é coniraria  a tutti  i principi  ammesti  in  materia  di 
di  legali,  aver  luogo  od  tempo  stesso  iHtito  et  ci<in  accrescinieoiu  , e confutasi  mercè  l' evi  lenta  ligamorbo 
onere.  Questa  osscnaziune  non  si  applica  punto,  egli  é vi  é tra  I' ari.  lOIS  — 9tl9  o quelli  che  lo  precedeitero  : 
Vero  , all  opioiune  dd  Proudhon  , il  quale  suppone  coi  articoli  , uè* quali  1 compilatori  dd  codice  civile  ai  tono 

Puihier  , chev  anche  nel  raso  ddia  conRiunziooe  re  (uh-  occupali  ad  indicare  I diversi  casi  di  caducità.  Di  falli,  la 

tum,  cia»cuuu  «Jc’icgaiaii  gode  ddia  fsculià  di  ripudiare  corte  di  cassazione,  luiiuché  abbia  rigetuto,  con  ('arresto 
le  purtioiii  cadurbe  degli  altri.  >Ma  qiiesia  suppu-lziiuie  , cìlaio  nella  nota  arguente,  il  ricorso  prudono  contro  la  de- 
la quale  non  liciic  verun  comò  della  natura  delie  disposi*  ciaione  della  corte  di, Aia,  non  ha  curato  di  appropriarsi 

liooi  d'onde  risu. li  la  congiunzione  re,  sembraci  essere  la  dottrina  di  questa  corte,  e ai  é esdusivauimiu  aitenu- 

cumpiutarucnic  confutata  itagli  sviluppameuti  uè'  qiaii  lo  la  a’ termini  della  dispositiva,  eJ  alla  eircosUiua  cb.i  lo 
stesso  ProudUon  è entralo  , per  Ì!>iabi|ire  la  difr<  rcn-  stesso  atiorn  in  cassazione  aveva  preccdriifNiitiita  «Uia  al 
za  tra  ’J  actnpiicc  bcni-U/io  di  non  decrescere  « '1  difillo  testamento  rinierpctrazione  eouiru  la  quale  egli  insorgeva, 
di  accrescere  prupriaaieuic  detto.  Ui»cou:r.  note  32  « 3S  (43)  lliacontr.  Rie.  rig.,  1 lagtio  18U,  Sir.,  XLl.l.bàl. 
sopra.  (1)  hiacootr.  g 7. «7  6ii. 

(4t)  Turgole  , op.  et(.*,  csp.  IX  , n.i  tOI  c lOl.  (2  Cuittrariauiente  • quello  che  noi  abbiamo  detto  nei 

(42.  Il  b>orUz>o  ddi'terreacimeutu  é fotse  di  pieno  drii-  gg  hi)  • t>5tì  nula  8,  la  corta  di  Grenoble  br  giudicai'), 
lo  cunipri'So  Della  cessione  cb<*  il  collcgaiariu,  ovaiiiagRio  con  decisione  dei  16  miggio  iSti(Sir.i  XLI||,2.  2i9),  i:ho 
del  quale  vetigu  ad  aprirsi,  abbia  folta  de' suoi  diriui  ? i più  prossimi  parenti  del  defunto  abbiano  i|u8liia  per  cu 
Questa  quisliooe  dev'essere  risoluta  in  un  mudo  aniAgii  stniig'-re  il  iegitario  universale,  godente  della  investitura, 
a quella  di  sapersi,  se  U eessioite  di  una  purzionc  ereJ|.  alia  esecuziuDO  drì  pesi  che  gli  souu  stati  imposti  neli'm 
tana  o di  dritti  successori  compreuda  il  henefitiu  deH’ac-  letesse  delia  inemurìa  del  testatore.  Qu,*sia  deeisione  m uo- 
crescimenio.  lliacouir.  g 3S9  (er , testo  e noia  6.  ve  dalla  falsi  suppusuiune,  chi  per  diritto  francese  l'htt- 

(43)  L.  26  , g I,  D.  de  Cund.  «(  detn.  (XXW,  1 }.  Po-  imione  di  un  Irgaiario  unurrsalo  non  esclude,  in  urt  mudo 

Ibier,  delle  iiuHOzio»t  (es(am«r<(ur(«  , csp.  VI,  sci.  V,  g assoluto,  n-ppu<e  io  manvauta  di  credi  di  riserva,  la  sue- 
3 ; TouHier  , V . (j9I3  , Duraniun  , I.V  , 312.  cesviouo  ab  intastato. 

(44)  Vedi  g 230,  nulo  5.  La  curie  di  Aii  ha  nelle  eoo-  (3)  L'  occultazione  di  cose  apparlenen  i alla  eredità  n in 

siderazioni  di  una  deciaione  drgli  Jl  luglio  1H3S  (Dalloz.  poin.bbe,  in  generato  e per  sé  medesima  , c’.scre  consiJc.' 

AXMX  , 2 , 63  ) emessa  un'  opiniuoe  contraria.  Ltia  co  rata  come  una  ingiivia  fatta  alla  memoria  del  tostatora . Civ- 

nmicts  dallo  stabilire  per  prii.ctpio  *,  ebe  l’art.  1044 — 999  casa.,  23  giugno  1822,  8ir  . XXItl.  1,  52.  Lo  stesso  è delia 
animelle  il  diritto  di  accrescere,  sul  perché  un  legslu  sia  coiiiva  cuuduua  a cui  »l  dia  iu  preda  la  vedova  legaiaria 
fallo  cuiigiuniamcDle,  e aenza  esigere  cheti  diiitio  di  unu  di  suo  iiiaiiio,  beitchò  primo  dello  s!<irare  dell'anno  di  tulio. 
de'cvUrgalarl  sla  divcnuio  cadurv.  Dica  poscia,  che  se  uct  buurs,.14  febbtaiu  lb27>  btr.,  \XVll,  2,  122. 

legati  di  piopiicu  il  diitUo  di  accrescidiculo  uun  può  es-  . 
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CAPITOLO  SECONDO. 


n.‘  1 e 9 , ed  art.  I047—860  , n.*  1 e 9,  cd 
art.  1009. 

Le  r<‘gole  sviluppale  nd  5 708  sulla  rivoooiiono, 
per  (Hiisu  d'iiijiraliliulinc,  delle  dorìazèmi  tra  vivi, 
si  applliam)  ugiiiilmenle  alla  rivocazlone  (le’leptill  : 
Cosi.  pf*r  esempio,  la-dimanda  di  rivi«':iiìoiie  di  un 
legato  |)er  (nusa  d’ingralltuilinc  non  può  esser  fatta 
cbc  da'successorì  universali,  i quali  rappresentano 
)a  persona  doJ  testatore  (4).  C^'ì  ancora,  tale  do- 
manda deve,  sotto  pena  di  decadenza  , essere  In- 
tentata nel  termine  fissalo  dall’arl.  957  — 882  (5). 
Da  un  altro  canto,  la  rìvocatione  di  un  legalo  por 
causa  d’ingratitudine  non  ha  elfi:tto,  riguardo  a’terzi, 
se  non  ronrortnemente  a ciò  che  sta  detto  nelfurt* 
958  — 885. 

Quando  la  diman<la  di^rlvocasiono  sia  fondala  su 
di  una  ingiuria  fatta  alla  menutria  del  testatore,  il 
termine  di  un  anno  e<  min«  ia  a correre  dal  giorno 
Sn  cui  Pingiuria  abbia  avuto  luogo,  se  gli  credi  ne 
hanno  avuto  Inime^lialanìcntc  roiioscenza,  e,  se  oe 
sono  stati  Istruiti  più  tanii,  dal  giorno  in  cui  han- 
no aequisblo  tale  eon«S  ‘cn/.a  (0).  Art.  1947--  1M9. 

In  quanto  alta  qiiislione  di  sapersi  a rlii  giovi  la 
rtVM-azione  di  un  legiUo  dopo  la  morte  del  testa- 
tore esai  de\V*ssere  derisa  a norma  di  regole  an,i- 
loghe  a quelle  che  sono  siate  sviluppale  nel  § 73C 
pel  caso  di  caducità  (7). 


(41  IVoDdlmroo.  Il  hurtnton  IX,  4r:)  Insrpn»  rb»  rolone 
di  rivomtofir  di  un  Irrito,  prr  riBM  d lagt^iiiadine . »i 
•pparliene  indUtiaiam^iilr  id  «gni  perttma  gr«v»u  dfll't* 
drmpiuMnlo  di  qoevin  Irgsio.  upinione  ri  sembra 

•oIBrieDlcmMiie  citiifutata  mrrrè  le  eonsideraaiooi  svtluppaie 
nelle  Dote  14  e 15  dei  S 708. 

(5)  Il  DrIvincourI,  sall'ari.tCMe.  Amirn«,  16  giogno  1821, 
8ir.,XXIi,  3. 155.  Cit.  rig.,  34  dicembre  1827,  Sir.,  XXVIM, 
i*  356.  Il  Durammo  (IX,  479j,  non  uainBU  che  profV'ssa  in 
geoerale.  l’opiniofir  rmra»a  m-l  iraio,  crede  nondimeno  che 
il  lermlne  per  inirodurre  Catiune  di  rivocaiione  »i  trovi 
per  ecceiione  prorogalo  . altorrbé  la  domanda  aia  fondata 
SD  l'eaiere  aiate  il  lega  ario  anioee  o complice  tirila 
■M>rte  del  lesiaiore.  Egli  fondasi  luHa  soppraaaione  del 

Jirimo  comma  dcirarticolo  1U47— 1002.  che  aveva  stalnìlo 
Biorao  a qDcalo  caso  e auUe  dxcuasioni  che  ebbero  luogo 
Ja  tale  oacasiune  presto  il  consiglio  di  Sialo.  Ma  a noi  non 
•embra  possibile  il  Marre  da  ona  lale  aopprcsalune  una  in* 
doiioDe  rena.  Non  vediamo  d'  altra  parie  la  neceiailà  di 
immettere,  per  la  ipotesi  di  coi  si  tratta,  nna  ecceiione  al 
principio  aiabiltio  dall'art.  957—882  ; perq^rhé,  secondo 
Il  nostro  modo  di  vedere,  il  termine  di  un  anno  nofiromin* 
da  a correre,  ebe  dal  giorno  in  cui  gii  eredi  hanno  acqui- 
stata conoscenza  del  fatto  sul  quale  la  loro  azione  di  rivo* 
razione  aia  fondata.  Rìaconlr.  £ 708,  nota  18.  Il  Duranino 
(l\,  480)  aoaiiene  da  un  altro  cauto,  che  , pe'  falli  seguiti 
vivente  il  teaiaiore,  il  termine  di  un  anno  non  comincia  a 
correre,  io  qoanio  agli  credi,  che  a pariire  dalla  morie 
del  testatore.  Egli  arreca  per  ragione,  che  il  leaiaiorc  es> 
Bendo  stato  in  libeni  di  rtvocare  a proprio  piacimento  II 
legalo  , non  ai  può  dire  che  la  prc^ririone  aia  incomio* 
data  contro  di  lui,  per  inferirne  rhe  i suoi  eredi  non  ab- 
itano se  non  il  dippiù  del  tempo  rhe  rimaneva  a voi* 
gere  oeir  epoca  della  ana  morie.  Ma  que»ta  opinione , la 
quale  conduce  a conscguenre  contrarie  allo  spirilo  della  Irg- 
ge.  4 fondata  sopra  nna  fdlace  applicatione  dcll'art.2233— 
3138.  Appunto  perchè,  per  operare  la  rivocaziooe,  il  testa* 
tore  non  era  obbligato  di  initutre  un' azione  in  gindizio, 
la  pretauipae  della  rimesiionc  della  offoM,  la  quale  risulta 


DEUS  DISPOSIZIONI  A TITOLO  05ATOIT0  DI  DElTTO 
£CCS;iONALB. 

I.  DILLA  mVISIODI  DI  AtCIKDDDll*  (1) 

5 7i8, 

Del  carattfre  deoli  aiti  giuridici  di  cui  traitaxi 
negli  art,  1075  «1080  — 1051  a Hm.  Delle  di^ 
visioni  alle  ^uali  si  appftcaiid  le  disposiiioni  di 
questi  artieoi*. 

Quantunque  gli  atti  di  otii  si  occupano  gli  art. 
tU75  a 1080—  4051  a 1050  dehimiio  eiier  Loti 
nella  form;!  delle  donazioni  travivi  e dr^’leslamenU,  o 
possono,  in  quanto  alla  sostanza,  mstitiiìre  delle  vere 
liberalità,  pure  il  carattere  della  divisione  prv;- 
domina  sempre  *.  Avviene  sotto  questo  rapporto  , 
ma  sotto  questo  rapporto  soltanto,  che  tali  atti  sì 
dislinguono^dalle  disposizioni  a titolo  gratuito  del 
dritto  comune,  e che  gli  articoli,  i quali  li  auto- 
rizzano e li  regolano,  derogano  a’principt  che  tri- 
gono queste  ultime  (a). 

Le  divisioni  fatte  da  ascendenti  tra  ì loro  discen- 
denti Sono  le  sole  che  entrano  sotto  T applicazione 
dogli  art.  107G  a 1080—1059  a Mòti.  Art.  107 
1051.  Così  wddx^e  sia  pormi‘sso  ;ul  ogni  persona  il 
dividere  i suoi  tieni,  in  forma  di  donazione  tra  vivi 

0 dì  teslamenlo,  tra  culoro  che  sì  troveranno  chia- 
niuli  a l'acct^lierli  per  cIToUo  d<dla  sua-  volontà  o 

dilla  mancanza  di  rlvocailone  , è . In  qacalo  ctM  , molto 
pib  furia  di  qnHIa  che  discende  dalla  maneanza  d'  intro- 
duzione di  Odi  dimanda  giudiziaria,  ori  caso  la  coi  II  de- 
funi»  russe  staio  obbligato  di  ricorrere  a questo  mezzo. 

(6j  Risronle.  § 708,  lesto  e noia  18. 

(7>  Cosi,  la  rivocazione  di  un  legato  per  eansa  d*  ingrt- 
titndine  dà,  come  la  caducità,  aperiura  al  diritto  di  accra* 
•erre  in  favore  de' collegatail  cougiunti.  Froudboo,  d§U‘U* 
mfniUo,  II,  688  e seg. 

(1)  Fonti.  L.  30.  $ 4,  D.  da  F«tm.  ore.  f X,  2);  L.  37, 
C.  fam.  ere.  (ll|,SA}:Nov.  18,  Nov.  107.  cap.  te  3,0.di- 
oanza  del  1735  , sui  lestammil  , art.  17  e 18.  Rtscootr. 
Grenier.  Diocono  itorico,  ari.  0 Oltre  la  divisiune  di  ascen- 
derne. l'antica  giureprudenza  francese  aVeva  ancora  am- 
mesta la  dimissione  de*  beni,  che  vi  si  avvicinava  sci- 
lo alcuni  rapporti,  ma  che,  zollo  altri  rapporti,  ne 
dilTeriva  io  un  mudo  essenziale.  La  dimissione  di  broi 
partecipava  nel  tempo  slesso  e della  donazione  tra  vivi , 
in  qusniochè  produceva  io  spogliamenio  attuale  della  prò* 
prieià  dei  beni  t quali  ne  formavano  I'  oggetto , e del  la- 
• lameolo.  io  quaniorbè  rsua  era  rivoeaLile  , almeno  in  on 
gran  Dunero  di  eoosuetndini.  Questo  specie  di  disposizio- 
ne è stata  rigettata  dal  codice,  appunto  perché  esso  non  ss 
•It^oecupato.  Rlsconir.  $ 014.  Eipotision»  do' motivi  ^ di 
l'reaumeneu  ; Rnpforto,  di  Jaubrri;  /discorso  di  Fa- 
vird  (Locré.  Léghi,  t.  Xf,  p.  4lG,  o.*  79;  p.  483,  n.**  80; 
p.  513,  0.27).  Hisconlr.Grenier,  Diteoroo  $torieo,»éi.  VII* 

* (Nun  decsi  Cunsiderare  come  noe  divisiune  d'escndeots 
il  testameoio  coi  quale  un  padre  lascia  dapprima  d>’terini- 
nati  beni  per  indivisi  ad  alcuni  dei  suoi  flgliuedi,  ed  altri* 
buisce  io  appresso  il  dippio  della  successione  a coloro  tra 
questi  figlinoli  che  egli  indica  per  suoi  credi  universali  , 
sopraiiuiio  se  un  tale  atto  sembra  non  avere  altro  scopo 
ebe  quello  di  vsoraggiare  una  secundt  moglie,  del  pari  cita 

1 figliuoli  di  lei,  in  pregiudizio  d>  quelli  dei  primo  letto. 
Brussclles.  33  novembre  1833.  Ciur  del  B.,  1834,  p.  399. 

(«)  Secondo  le  nostre  leggi  civili  questi  ani  sodo  coDst- 
dcft'.*  coinè  txilicipgie  lacccàiiosi.  Art.  1033, 


por  disposizioni  della  ligge»  on  simile  atto  è te> 
paln>ei)(e  da  riguardarsi  come  coslìtuetilef  meno  una 
divisione  della  natura  di  quelle  di  cui  si  occultino 
i citati  articoli,  cl>e  una  UJberalilà  ordinaria,  e viene 
per  conseguala  regolato,  non  dalle  disposizioni  ec- 
cezionali di  questi  articoli,  ma  sì  bene  da’  prìn<'ipt 
del  dritto  comune  in  rullo  di  disposizioni  a titolo 
gratuito  (2).  Da  ciò  deriva,  per  esempio,  che  quando 
uno  zio  ha  fatto  tra*  suoi  nipoti  e le  sue  nipoti 
la  divisione  de)  suo  patrimonio,  la  donazione  o il 
testamento  contenente  questa  divisione  non  può  es* 
sere  impugnalo,  ik^  per  via  di  nullità  , conformo- 
mente  all'art.  1078^1034  da  coloro  tra  i nipoti  o 
le  nipoti  che  fossero  stati  omessi,  nè  per  via  di  rcsciv 
sione,  conformemente  all'arl*  t079^103o,  da  coloro 
tra  i nipoti  o le  nipoti  che  pretendessero  essere 
stati  lesi  di  oltre  un  quarto.  È lo  stesso,  ancorché 
romissiope  o la  lesione  fosse  il  risultamento  di  un  er- 
rore da  parte  del  donante  o del  testatore  (4). 

Del  resto,  la  soluzione  della  qulstione  di  sapersi 
se  un  atto  entri  o no  nella  classe  di  quelli  di  cui 
ei  occup:ino  gli  articoli  dianzi  citati,  dipende  molto 
meno  dalla  qualificazione  dota  a tale  atto , quanto 
dalla  sua  sostanza  (5).  Goti,  un  appuramento  di  con« 
to  tra  un  padre  ed  alcuni  de’suoi  figliuoli,  accom- 
pagnato da  abbandono  di  beni  fatto  a vantaggio  di 
ciascuno  di  essi,  sotto  forma  di  contratto  oneroso, 
può,  secondo  le  circostanze,  essere  coasiderato  come 
cxìslilucnte  unadivisione  di  ascendente  (r>).  Al  con- 
trario, un  atto  con  cui  una  persona  dispone  a fa- 
vore deir  unico  suo  figliuolo , non  può , sebbene 
qualificato  divisione  di  ascendente,  essere  riguardalo 
con»  tale  (7j. 

Gli  ascendenti , i quali  fanno  uso  della  facultò 
che  loro  ac(t)rda  l’art.  1075  — 1031  , non  conser- 
vano meno  il  dritto  di  vantaggiare  l’imo  o l’ altro 
decloro  discendenti  ne'limtli  della  quota  disponibile^ 
e nienlc  impedisce  ancora  die  essi  lo  facciano  con 
l’alto  ìstrumenlario  che  contiene  la  divisione  de’loro 
iMmi  (8).  Le  libcrilità  cosi  falle  restano  sotloposte, 
in  lesi  generale,  alle  disposizioni  de)  drillo  comu- 
ne (9).  Da  un’ullra  parte,  la  validità  e refiìcacia  dì 
somiglianti  li)>eralità  non  sono  sul>ordinate  alle  va- 
lidità ed  alla  ofiìcarìa  della  divisione  mtxlesìma  (10). 
Quest’  ultima  proiK»iziOQeperò  si  applica  solamente 


(2Ì  Bxeepth  at  $irtctit${ma$  interpetrationit.  Aolorii- 
ttndo  DO  gvnrre  di  disposìtione  clic  pariecipa  essentiil- 
nifoir  dell*  divisione,  e che  rivceie  cosi  oo  rereiieregiu 
ridico  diftinio  di  qarllo  dflU  donaiione  ira  vivi  e del  le- 
alammio,  gli  art.  1075  a 1080—1081  a lO-'O  aono  rvideaia> 
mrnie  rrerxionali  e derogatori  al  diritto  comune.  BÌ5Conir. 
art.  803  — 813  , e fi  614.  Adaoqoe  , q arato  genere  di  di* 
apofiiione  non  i ammesso  che  tra  le  persone  riguardo  alle 
quali  la  legge  lo  amoiiixa.  Grenier , f.  393. 

(3)  Benché  una  dunasiune  o nn  lesiamento  conicnga  di* 
•tributiooe  , tra'  doosiarl  o legatari , dei  beni  donali  o te* 
gali  , questa  eircostanxa  non  produce,  fuori  del  easo  pre- 
veduto dall' ari.  1070—  1031  , l’rlTeilo  di  imprimere  alla 
donazione  o al  lestamento  il  ciraitrre  di  una  di^iaiime  , e 
di  Sottoporlo  a' principi  che  regolano  quesi'atio  gturidico. 
nisconlr.  la  nota  preccdrnie.  Uuranton  , IX  , 6i7  o 618. 
Vedi  in  aeoau  contrario  : D«lvioc<>ori  , Il , 140. 

{4]  Un  aomigliante  errore  non  è io  Tatiì  della  natura  di 
quelli  che  autorlziano  a domandare  la  riiraitarione  di  una 
donaxione  o di  un  lesiamentn.  Duraiii<in  , tX,  619. 

(8,  Sermo  rei  , non  rei  sermoni  ttiòjtcilur. 

(6)  Bic.  rig.  , 20  giugno  1S37  , Mr..  XXXVII  , 1,  746. 
(7;  Culi,  uo  talv  SUO  noo  lidutioue  dei  diU- 


iGa 

alle  liberami  le  quali,  benché  raceliiuse  neiristesso 
alto  islramenlario  ilella  divisione  , sicno  nondonc- 
no  indcpciKlenti  da  quest’  ultitna.  Esse  no»  ngii  tr- 
dano  i vantaggi  , i quali  uon  cssemlo  che  ii  n- 
sullomento  del  modo  con  mi  la  divistone  sta  stata 
operata,  c non  polendo  per  cnnseguen7.a  esserne 
separate  , debbono  necessariamente  svanire  con  essa. 

8 729. 

Delia  forma  delia  divisione  di  ascendenà. 

Lo  divisione  di  ascendente  può  esser  falla,  sia 
per  donazione  tra  vivi,  sìa  per  testamento,  e non 
può  aver  luogo  fuorché  in  uno  di  questi  due  nifMli 
di  disporre.  Art.  1070  — 1032  ed  arg.  di  que- 
st’arlicolo.  Le  fornialilà  e le  condizioni  prcs<Tille, 
tanto  per  la  validità  quanto  per  la  efficacia  delle  di- 
sposizioni tm  vivi  0 testamentarie,  sono  del  pari  ri- 
chieste in  materia  di  divisione-di  asccixlenle.  La  vali- 
dità e la  efficacia  di  una  simile  divisioiw  si  valiilano 
secondo  le  regole  relativo  al  genere  di  disposizione 
che  I*  ascendente  ha  scelto  per  distribuire  i suoi 
beni  (I).  Art.  1076,  comma  l — 1032  comma  1. 

Cosi , allorcliè  la  divis*one  ha  luogo  per  me/.xo  di 
donazione  tra  vivi,  essa  dov'csscr  falUi  nella  forma  pre- 
scritta negli  art.  931—835  c seguenti,  c non  può  com- 
prendere elle  i beni  presenti  dcll’as^:^n^lerlte.  Ari. 
1070,  comma  2 — 1032.  comma  2,  coofr.  913  --  8;>7. 
■^sf  pure,  la  divisione  (Vita  per  atto  tra  vivi  non  é 
valida,  riguardo  alle  cose  mobib,le  quali  ha  per  ogget- 
to,se  non  quando  queste  cose  sicuo  sUite  stimate  e de- 
scritte, conforiiìcmeiile  all’arl.  9-18  — 872  ; e non  di- 
viene efficace  riguardo  a’  terzi,  per  quel  che  riguarda 
grimmobili  su^'cUivì  di  ipoteche,  i quali  vi  si  trovino 
compresi,  so  non  mcreè  P ailempìmcnlo  della  trascri- 
zione richiesta  dall’uri*  939  — 805^2).  ^ 

Segue  dallo  stesso  principio,  che  quando  la  divisione 
nbhia  luogo  per  testamento , dev’  e.ss*^r  fatta  in  una 
delle  forme  di  testare  ammesse  dall  t le^c  , e che  il 
medesimo  atto  testamentario  non  può  comprendere  , 
in  generale,  la  divisione  ile’bcni  dì  piò  persone,  c nep- 
pure, in  partii*olnre,  quella  do'bcui  di  due  coniugi  (3). 
Uiscontr.  art. 938—  893. 


lo  proporilonoto  di  mulastoM  , sUhilitt  dilTort.  S dpllt 
legge  del  16  giugo'»  18i4.  uic.  rig.’,  13  agosiu  I83S,  Sir.  , 
XXXVIII  , 1 , 715.  Cif.  CMS  , 2)  gcmieiu  I8t0  , »ir.  , 
Xt . 1 . 185.  „ 

(8)  A#g.  eri.  1079  — l038,  Crrnier  , li  , 3W. 

(9)  Vedi  Dondimfuo  eri.  1(179  — t035  , $ 632  , testo  e 
oou  IO  . 9 731  , trito  o.”  8. 

(10)  Co»),  per  esempio  , le  oolHià  di  cui  si  trovasse  in- 
fette  le  ditisioDe  . per  couirevveniioue  elle  disposizioni 
deirerl.  1078  — I03i.  non  produrrebbe  le  oullitè  del  ven- 
leggio  Tetto  ed  ono  de*  dieerndi-oti  eoo  l'atio  isiruruftits'io 
che  contiene  li  divisiuor.  Grenier,  II,  400  ; TouUier,  V , 
812.  Risconir.  eltrcsl  • $ 734,  lesto  e nnis  IO.  Vedi  su- 
core  : fi^irdeeax  , 3 marzo  1831  . Sir.  , XWII  , 2 . 383. 

(1)  Mcrlio  I fiep.,  p.  Divibione  di  escrndcQie  , o.°  13  ; 
Grenier  , I , 39Sf  Ourenton,  IX  , 622  e G23. 

(2)  Merlin  , op.  « p.  eU,  , n.*  14  ; Grenier  , 1 , 393  e 
403  ; Dureotan  , IX  , 634  e 6i8. 

(3)  L'eri.  77  deirordinenie  del  1735  ammetieve  perque* 
sto  caso  UM  eccezione,  la  quale  non  può  più  avere  cCTetto 
oggidì , perché  non  é riprodotta  dal  codice.  Grenier  . 1 , 
402  :.ÀMr|A|on  , 12, 6ÌÌ,  d.**.  Vedi  ocodimeoo.  MelcvU* 

^j^lirjriu75. 
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7Ò0  0 7ÙI. 

Jjtì  tlwdo  lìi  t Ìfiitrti»Ì0Hr  (/«  ifynit  si  i;i  »)w/rri(i  J|  (h*. 

/Al  Oifii  da  coupntuia  ti  ntUa 

(httsww. 

1.*  1^  (iivisionc  di  nscoiidonteè  , in  al  modo 

di  rij)arlUioiicdf’b<‘nì  ch«  iw  ronnano  ro^jK^rllo,  suHo- 
pu2d:r , come  (»gni  altra  dtv  siouc  , alla  regula  s>clx>ìi(!o 
la  (]uaie  le  qu.dc  ddjixam  ostiere  {xm){k>s(e  Ìit  ^uìsa 
che  ciisruiia  di  esse  coiiiprenda,  |H-r  (juaiilo  sia  {H>t>si> 
iòle,  la  medesima  quaiitdà  d’eiimobili  c di  muhiii  dc|. 
la  slessa  Ita luru  (1).  Nondimeno,  l'as<.vi>deiiie  è di- 
s}ieiJs;tlo  daU'osservare  questa  regola  , allurché  l'ap- 
lilieaidone  ili  essa  prescnterehhe  degli  incoiiveinenti  , 
sopratluUo  per  ragione  (Wdla  circoslanAa,  ehe  l unoo 
laltro  degli  uggetli  formanti  la  materia  della  di\isione 
i.uti  fosso  ti>niodaui<  lite  divisibile,  hi  questa  ipoUsi^ 
ìaseeiidenlc  è aulotiz/ato  a comporre  le  quote  di  og- 
getti di  natura  divei'su  , facendo  entrare  gl'  immobili 
nelle  une  ed  i mobili  nelle  altre,  ed  anche  ad  attribui- 
re a qualcuno  dc'suui  dis^eudeuli  la  totalità  degli  og* 


getti  compresi  nella  divisione,  formando  Icnltre  qimlc 
per  mezzo  di  pareggiamenti  o supplìmuiili  in  da- 
naro (2). 

Nelle  divisioni  Tutte  per  donazione  tra  vivi,  il  viz’o 
derivante  dalla  violnzione^iella  regola  dinnanzi  stabilita 
trovasi  copiTlo  duiraci'elluzioiie  de’donalar)  (5),i  qii:i' 
li  non  sarebbero  neppure  ammessi  a proce<lere  i-ontro 
la  divisione,  sotto  il  pretesto  ehe  la  loro  nctreitazione 
fosse  stala  determinaln  dal  timore  di  disgustare  T a- 
siendenle  «lonante,  e di  vedersi  per  ragione  del  loro 
ritinto,  Iraltati  anche  pili  svantaggiosamente  (4).  K 
sici’ome,  da  un'altra  parlo  , le  divisioni  fallo  per  do- 
nazione tra  vivi  tono  nulle  , quando  non  sieno  siate 
pcceltale  (iS),  ne  sieguecirc  l'inosservanza  della  nyola 
di  cui  trattasi  è,  in  conclusione,  senza  influenza  sopra 
somiglianti  divisioni. 

IVr  ('tmtrario  , la  divisione  falla  per  leslamcnio  è 
nulla,  allorché  Insn^ndeute  non  si  s'»a  uniformato  alla 
regola  stahilita  nel  princìpio  di  questo  paragrafo  (d)  , 
c non  vi  Tossito  trlnt)slanze  tali  da  farne  cessare  l’ap- 
plicazione  (7).  Questa  nullilà  può  essere  proposta  da 
ogni  discendenlo  che  preteuda  di  avere  a dolersi 


(I)  Arg.  «ri.  632  — 7(11.  Per  dimotlrire  cL«  U disposi- 
tlonc  di  qufsl*  Srliculo  si  tppliCA  Unio  alle  divisinni  la* 
tiripite  qusiiiu  alh  divìficDi  d<  po  n>urie  « dicevi  comuni* 
III» mi  che  rSM  i fundata  aul  principio  dilla  Ofraa^dianza, 
e «he  qur»(o  principio  essendo  essenziale  alle  ditismni,  gli 
arrendimi  ai  (covano  virtualminie  soiiuposii  alu  o&scrtan** 
za  di  (Ulte  le  regole  che  ne  discendono  , ap^iunlo  perché 
c«»i  niin  ne  sono  stali  dia|  insali.  Non  cndiiino  cbv  qui* 
opitMoni  sia  pmfciianicnti  isada.  Riscuoir.  nmi  7 
infra.  Noi  rridianiu  chi,  prr  ^iusufteari  la  proposiiùne 
« iiuiiciaia  niMisio , valga  miglio  lo  atlenirsi  alla  is* 
scura  medesima  del  diniin  di  comproprieià  , il  quale  ha 
. )u«.gij  in  ivto  et  vua/ibe/  vari»  rerunt  communiuin. 
Ojiui  divisicne  sup(»oni'ndo  uo  diriUo  di  Comprupncià  sul* 
le  «ose  da  di«ider*i  » questa  npiraiioni  die  isesmirai  ip 
gui»a  da  rÌ8|Kiiari,  per  qiiinio  lo  p.rnifMa  la  natura  drl- 
h roftc.  il  pnn<ipiu  giusta  il  quale  é rig  daia  T e•.(rl.sia• 
re  di  qurmu  difillo.  Kia'  «'Oir.  ari.  8Zfl  — 745.  Coo  qu**a  a 
seduia  appuo’o  . I'  *>1  hJ2  — 7!>1  » seldrciie  si  slti>uianì 
dal  rigorq  di  lai  piincipio  , in  quani«>rhc  n>n  rs^o  che 
cisM'una  qu«>ia  rumpinida  una  parte  di  via<«uiia  delle  co- 
si da  diiidibSi,  di-‘‘pi*ni  ciò  no»  oxiamo  che  le  quote  $te- 
I1«»  Ccii.pi  ate  Iti  Illude,  che  si  tcuvi  in  (Ulte  una  |.«ri  quau* 
(ii.’i  di  cose  drba  mcdcstuia  naiura.  Or  b>nc|i^  ra»L’endcii- 
le.  Il  quwlr  Voglia  lare  Ita  I suoi  discindrolì  la  disifiuua 
de*  suoi  b ni.  riiiitiacc  oche  sue  inaili  (Ui(i  i puliri  iteressa- 
)l  per  pioi'cdi'ivi  , egli  non  pu«'j  imndini<n<)  , ucircscrciziu 
di  qu«!>ta  Taculih  , farai  sup<  riuri  alla  tegola  stabilita  dal- 
Pari.  8.12  — 751.  |>rnbi  essa  appaiinua  alla  c$st'uz.i  iim* 
desMi'è  del  diritlu  di  cumpMtprtcìa.  irci  testo,  l'opinione 
coiitiarrs,  srrsd  la  «]ualc  inriina  tu  Zathrriae  § 731,  ve- 
di umidimcitu  S 733i.  e la  quale  avctaiio  seguUo  ic  curii 
di  ^illH■Hedi  Grenublo  ( 1 ( feiibraiu  |8iJ,  e 25  nutembro 
1HÌ4  , Sir.  , X.W  , 2 , So  e 47 IJ,  ariiibia  oggidì  gcmral- 
lueiiie  rigrttaia.  Risccnir.  Pavard  . li-p.  . p.  Pivisiuiie  di 
aarendin'e.  n 2;  Duraiiion.  IX.bllU;  4 aztille,  sull'art  4079, 

Il  ® 0;  H«)ojr,J,  sull'art.  tU'.B,  n.®  C;  t^ir.  c«ss.,  in  ag<»»io 
182(i,  Sir.,  WVII,  1.  86  ; Itir.  tip  , l‘i  apiiic  Ì8J1.  Sir., 
X.XXIl  . i , k:-.U  : l.imuge»  , j agusio  1836  , Sir..  .WXVI, 

2 , 3U1  ; iJoiie  • 21  guiiiaiu  1837  . Sir.  , N^Wlil,  2,  03; 
L‘aeu  , 27  maggio  4843,  Sir.  , XLlIt  , 2»  «r/5.  Vrdi  altre* 
si  le  auiuriii  citate  tiella  noia  Srgu«(il>-.  N<>0  raccuducei* 
sare  r applicaziuiie  della  regola  cuunciaijvui-l  (e-iu,  salvo* 
ché  nella  ipotesi  rererionali  di  cui  kiatnu  per  pallore,  gli 
autori  e le  decisioni  indicate  uella  nota  seguente  presup- 
pongono implicitamente  I*  esistenza  di  questa  regola. 

(Si  Di  fatti,  l'art.  832  — 751  ^-tabilisce  due  regole  le 
quali,  appiieaie  scparatameu>e,  mincrcbUero  a risulianiea* 
ti  contrari,  e le  quali  appunto  perciò  lè  d' 
ic  ua  iv(u , ut  guua  do  luxutarle  1'  uua  pc? 


r altra.  D’  altra  parta,  la  legge  accordando  all'ascendente  il 
diritto  di  fare  , di  per  sA  medesirno  ed  egli  solo,  U divi* 
aione  de' propit  beni  fra'sooi  disceadeoii , gli  ba  c<>o  ciò 
appunto  implicitamente  confeiiti  tutti  i poteri  necessari 
per  effettuarla,  e sopratiuUo  qiirllo  di  procedervi  per  una 
vii  analoga  a qurlls  della  espnoiiiune  all*  incanto  . allor- 
ché le  cose  da  dividersi  non  aìeiio  corno  iainente  divi^ibi* 
li.  Rliconlr.  art.  827  — 748.  Maleville  . sull'art.  1079; 
Delvincouri  , Jl,  150;  Uerho.  Aep.,  p.  Divisiooo  di  ascen- 
dente D.®  l2;  Toullier  I V , SOIj;  Ufenier,  I . 399;  Durali- 
l'in  , IX  , 058.  Carn  , (5  giugno  ISW  , ST.,  X\XV|H,  ‘Z 
521.  .4grn  , 10  rs  aggio  18tH  , Sir.,  XXVViji,  2,  375.  Ve- 
di allrcvl  le  tutoriià  citate  nella  nota  I $upra. 

( I padri  e l«  madri  piwono  , con  1' aito  di  d.?i«ii>ne  , 
dare  agli  uni  la  Inru  p'>ritone  in  da  aro  , ed  agti  ahvi  in 
immnbili.  Grenoble.,  14  agisio  l8iU;  .Xiines,  il  febbriiu 
1823  , Darò!  , Il  • 228;  Gsn  I , 22  mtggio  1331. 

— Il  iisdre  e la  madre  , che  rogliano  fare  la  dirisione 
de*  loro  beni.  |i>>.s«on>i  non  fare  ebe  una  ma-sa  d ^'dueJuro 
pairimoDl,  e di^'nbuirli  ai  loro  dgiiuolt  irf  griiaa  . che  la 
tolalirà  de*  b<'ni  del  padre  sìa  a (ribiiiti  a determinali  fi- 
gliuoli , e tulli  i bcui  della  madre  sicnn  assegnati  a certi 
altri.  I.H'gi , 8 marzo  1832,  Giur.  del  HX."*  leeulOf  *8ii, 
p,  133. 

(3)  I donrtart.  I quali  bvnno  ecccttata  la  ditisione  an* 
licìpata  fatta  tra  loro  dati’ ascendente  , sono  , ngnsrdu  a 
ciò  , nella  medesima  pn^irione  dei  coeredi  , i quali  ab- 
biano, dopo  la  ninne  del  loro  autore,  divisi  i beni  da  co- 
stui rimasti.  I primi  iiun  posfunn,  più  che  i secondi,  pre- 
valersi dalla  vititaziniie  di  una  regola,  alla  nsiervanza  del- 
ia qutle  hanno  riiiuniiaio.  Vedi  le  auloriiè  citate  licita  no- 
ta Arguente. 

(4,  Durnnton  , IX  , 658  ; Ponjnl  , soirarl.  1079  n.“  2. 
Csrn  , i7  maggio  1S43  , Si.,  XUII  . 2.  575. 

(3)  Arg.  art.  1076— 1032,  ronfr.932-- 83rt,  Hisrontr- J 7*29. 

(6;  Vedi  te  auiontò  citale  uella  noia  I tupm. 

{?]  Lestimtzionp  del  pnuiu  di  aap  r-l  se  le  ciff ’isuoi*, 
nelle  quali  abbia  avuto  lu'^go  una  linisione  impnenaia  co* 
im-  aio|4titce  de  li  regola  di  cui  qui  pattiamo,  sfenu  o 119 
sufflricnu  per  far  piegare  qna«ia  regola  , è interamrnte  al»- 
baiiduiiata  air  arbitrio  del  giudice.  Ala  qui  ai  limua  ili^or 
potere.  E noi  non  crt-d^amo  punto  che  tt  giudico  possa  , 
dopo  di  aver  riconosciuro  ebe  non  vi  rra  io  mniivi  soffi 
ciriili  iicr  plimiiiarc  l'appliraziune  della  ctints  regoU,  aiie* 
fìersi  dal  pronunziare  la  naOità  della  divisione  . limitan- 
dosi ad  aggiudicare  all'attore  nell*  azione  di  nnlliié  aia 
buiiiiicazioiie  rappresentativa  del  danno  rhe  egli  avesse  li- 
Sfuliio  , oé  f reciprocamente,  eh*  egli  po'«o,  dopo  di  aver 
veriUcata  l*  csisirata  di  tali  molivi,  arbitrarsi  ad  aggìn-li* 
care  una  suinigiiaoie  bouificizivoc , bauché  il  prc^tuiuio 


uriyiu^cvj  Oy  GoogL 


Uu 


«Itrib  romposirione  di*lln  san  qiioJa  , sonra  rh«  sìa 
a giuslitìi'are  alcuna  I >>ione  (8).  Eisa  può 
fsscrU»  jKT  \o  &.p:is'o  di  Irent'nnni  ^ u }>arUro  dalla 
Miorle  dull’asi  emleiite  (9),  piroUo  se  sìa  siala  sanala 
dalla  ••oiifernia  espressa  o Incita  della  divisione  {10;. 

2,*  É lecito  all'ascendente  di  coinprender<‘  nella  di- 
visione, o la  tolalità  o una  parte  aliquota  de’beiii  elio 
egli  jM)ssa  farvi  entrare , s<‘comlo  la  natura  (lell’alto 
< on  <ui  la  faccia  , o am  liercrli  oggetti  soliantn  indi- 
vidualmente indicali.  Arg.  art.  1077  — 10^5.  Da 
ciò  sirgue  die  un  ascendente  può  dividere  il  suo  patri- 
monio Ira'suoi  discendenti  con  atti  differenti, ed  iuepo- 
diediveise. 

L’as4cndente  è nutorizz^ito  a comprendere  in  una  di- 
visione falla  per  leslanieiifo  i beni  » he  egli  ha  dona- 
li tra  vìvi, in  anlicipuzione  di  eredit.^  c che,  come  loti, 
Irovinsi  sottoposti  a eollaxinnc  (1 1). 

Allorché  ru^rndente  biscia  In  tempo  della  sua  morto 
beni  < he  non  sieno  siati  o die  non  potevano  essere  com- 
presi nella  divisione  da  lui  fatta,  tali  beni  debbono  es- 
sile divisi  eonformeincnte  al  drillo  comiuic.  Ari 
1077  — 1033. 

§ 73*. 

Delle  persane  Ira  le'quaU  le  degli  ascendenti 

dehtono  «icr  fatie^  per  estere  valide. 

l,a  divisione  deve  esser  Ihlla,  fra  lutti  i dìsi*endenli 
elle  si  troveranno  dduinaltalln  successione r. 6 inl^slalo 
deirasccndejttc  nel  inciineiito  dell’  apertura  di  essa,  e 


che  potranno  o vorranno  raceoglicrla.  Art.  UlTS 
— 1U34. 

Da  questa  proposizione  risulta,  che  per  estimare  l;i 
validità  della  divistone  falla  da  un  ascen  lente,  nmi 
deesi  es^iminurete  essuabhia  avuto  luogo  fra  luUi  i di- 
scendenti  «die  Irovavnnsi,  nella  data  di  tale  allo,  even- 
Inalmciilc  diìamali  alla  successione,  l^a  divisione  può 
esser  nulla,  b«n(;liè  tutti  i discendenti  di  cui  si  è par- 
lalo fossero  siali  compresi.  E , reciprocamente,  può 
esser  valida,  mal  grado  la  preterizione  di  ab  iino  di 
essi.  Ensì,  per  esempio,  I'  ommissiune  dì  un  tìgli  uolo 
nato  posteriormente  iilla  divisione  ed  anche  romissio- 
ne  di  un  tìgituolo  postumo  prrwlurrà  la  nullilà  della 
divisione  (1).  Per  (a)Htrario,rcscliisibnc  diun  fìgliuoft 
vivente  md  tempo  della  divisione  , ma  morto  pr  ma 
dell’apertura  della  successione,  non  rera  alcun  pre- 
giudizkialla  vali  jdà  di  laleallo  f2).  La  stessa  soliuiono 
é applicabile  al  caso  dell  omissione  di  un  figliuolo  nato 
posleriormenlo  alla  divisione,  e morto  prima  deU’  a- 
st  e«denle(3). 

ItisiiUa  ancora  dalla  proposizione  enunciata  di  sopra 
che  quando  i figliuoli  omessi  abbiano  rinunziato  alla 
siircessione  deii’a&cciiden(e,0  ne  sieno  stali  esclusi  |>er 
causa  d’ indegnità  , non  è più  permesso  di  farsi  della 
loro  esclusione  un  mezzo  per  impugnurc  la  divìsio* 
ne  (À\ 

L’otnissione  de’lìgliuoli  nalurnli,  che  si  trotino  nelle 
condizioni  pre<ei|erilemente  indicate,  Iniscina,  al  pari 
di  quella  de’  tìgliuoli  legittimi , la  nullità  della  divi- 
sione [n). 


risfnlilo  dall*  attore  neU'azIonc  di  nulllii  non  fosse  di  piu 
di  uo  quarto.  A parer  nostro  , il  giodice  é obbligato  di 
manicoer  ferma  puremr-ntc  e semplicrmente  , o di  toncti- 
lare  t«  distsit.ne  , serondoihé  vi  sieno  u non  vi  sienu  cir- 
costanze tali  da  dl'prnro'f  dsli'ossctvonza  di-Ila  rettola  sta* 
bdtia  dalli  Sfronda  disposiziooe  dcllari.  8:52  — T3|.  Vedi 
nmidimeno  : Ilic.  rig.,  12  ajrosio  It- Jo  , Sir.»  NL,  1.  078. 
^ur>i  ariesiii  non  potrebbe  foriiiar  giurcprudcOza;  perciuc- 
clié  caso  rtdtice  agli  effetti  di  una  aen>plrce  aziono  di  lea* 


Contrarlo:  B >rdraav  , 2 marco  Sir..  VXtIT,  9,  2S7. 
La  poriiooe  assegnata  al  figliuolo  premorto  pi«va  ai  suoi 
discendenti  , quando  no  ha  lasciati.  Riseontr.  testo  e nota 
7 «ri^m.  Nel  cato  contrario  uopo  é distinguere:  a«  la  divi- 
sione sia  stata  fatta  con  atto  tra  vivi,  la  poriiune  ass-gitata 
al  Ugluioi»  pr  morlo  aeota  discendenti  fa  ritorno  all'asucn- 
dente  duoaiile  in  virtù  dell' art.  7>t7— 671),  eccetto  se  il  do- 
natario abbia  alienale  le  cose  donate  . o ne  abbia  di^po^to 
per  testamento.  Riseumr  ^ 008.  Se  la  divisione  sia  siau 
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ci»!>to(ie  per  causa  di  iesiioc  . un'axione  la  quale  coailtui-  fatta  per  trslaitunto  , ta  porzione  dd  premorto  si  accresce 
acc  IO  resila  u»  azione  di  nullilA  , « la  quale  , come  tale,  ai  suoi  coIlegoiaM,  nel  caso  In  cui  il  legato  aia  alato  foUu 
e a ni  III  sa>btle  itMJr|iendeiitemeote  da  ogni  lesione.  Scmbra^congiuntamenie.  Fuori  .li  questo  caso,  essa  diviene  caduija, 
CDf  la  corte  ol  cnssaiione  sia  sieia  indotta  a tale  dccisio-  e si  trova  devoluti  aali  altri  condivi icn'i  a piolo  di  *u.^- 
bc  d»!  punto  di  v.duta  poco  esatto  in  cui  si  è collucata 
per  gtu-iiHcare  I' applirszionc  delle  dUpa»izioni  dell’ art. 

«Ile  dlvhioni  di  aaccadcoii.  biscuuir,  la  outa 


1 ruf.ra  f e la  nota  scgueiiie. 

^ 8j  Di  fatti  , qui  non  iiaita«i  punto  di  an'aziuoe  di  res- 
cissione , n a s)  bene  di  un*  azurtie  di  nullità  , il  cui  fon 
damrnio  risiede  nella  vioiaznne  della  legge,  e non  gii 
nella  lesione.  Vi  é dippiù  : benché  rtziune  di  nuiihàsia 
fondala  , io  suniigliante  caso  , sopra  una  presunzione  le- 
gale di  lesione  , questa  azione  non  dovrebbe  meno  essere 
accolta  , ancorehè  il  contenuto  offrisse  di  provare  che 
l'attore  non  abbia  in  tealié  risentita  alcuna  specie  di  le- 
sione. Riscomr.  g 3d3  , teaio  e nota  3. 

(9  Art.  ;'262  — 2t68.  La  prescrizione  eccezionale  di  die- 
ci anni  , siabilita  dall’ ari.  UW  — 1258  , non  é qui  ap- 
plirahile;  perché  l'azione  di  nullità  é diretta,  non  contro 
una  cj.nvrnzioof.  ma  contro  un  atto  onilaierale.  nel  quale 
* figuralo  Colui  che  iuicnia  siffjtia  azione.  Itiacoolr. 
g 3.17 , lesto  e nota  12. 

(IO)  Alt.  1338—  1292,  Riseontr.  g 339. 

(Il  Mie.  rig.  , 0 luglio  1840  , Sir. , XL  , 1 , 835. 

(!)  fnfant  couceptus  prò  nato  habttur,  quotieteumgue  d§ 
filza  cofumoila  agitur.  Art.  725—040.  Uiacontr.  art.  Wtì— 
8z2.  ftlalrvillc,  sull*  art.  1078. 

(2)  Duranion,  Vili,  63'J.  La  premorienia  di  un  figlinolo 
comprrso  odia  diti-ione  non  la  rende  caduca,  ao<'be  quando 
e.'sa  avesse  avuto  Iti^go  prr  testarnentu  :^qui  nmi  ai  appli- 
cano le  dispiHizifini  Jcirart.  Limr.ges,  29  feb- 

braio Ibdi,  àit  XMii,  2,  282.  Vedi  tiouduneuo  tù  acuso 
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eezaiuue  uh  {ntestaio.  tia'  quali  essa  si  divide  cunformem  me 
all’art.  10'7— 103:5.  Ddviricourt,  11.  15j;Qrenlcr,  i, 
Toullier,  V,  814;  Doraniuo.  IV.  62i,  8.*.  t 641. 

(3)  Dutaiiion,  iX.  040. 

(4  L'ari.  I07d— lO:lt  dice,  egli  è vero,  che  la  divisi  oa 
è nulla  se  n >n  sta  falla  i fra  tutti  i figli  csimenii  ùt  leoi- 
po  della  morte.  Mi  queste  espressioni  debbono  css  re  il- 
lese a«cundutn  <iibi>c(arn  mtzreriam.  Esse  non  rompreiiJo 
no  eviiletilementc  rbe  i figliuoli  esistenii  sotto  il  punto  di 
veduta  della  divisione  dell'eredìtè  |lasciaia  dairascenJeiiie. 
e non  ai  appUcaoo  a quelli  i quali  per  la  loro  rlntintia  o 
per  la  turo  escloaione  a causa  d*  indegniti,  si  trovino  p<ivi 
di  ugni  partecipazione  a tale  eredità.  Duranion,  IX,  633) 
Dflvinpouri,  II,  |j2. 

(5;  l'6i  lex  non  diiZin^uiV,  nee  nos  distinguere  dtbtmìti. 
Ed  in  vero,  risulta  dallo  spirito  che  ha  preseJuto  alla  com- 
pilazione dell'ari.  1078— t03t,  la  divisione  anticipata  dover 
essere  falla  tra  tutti  coloro  i quali,  in  mancanza  di  una  so- 
migliante divisione,  si  troverebbero  8mmc5»i  a pvivocarcio 
una  dopo  la  morte  deli' ascendente.  Tale  non  è p*rò  l'upt- 
nione  del  Duranton,  il  quale  indegna  IX.  635).  foniUndosi 
sull'art.  756—674  e sulle  disposizioni  dall'antico  diritto  , 
che  i figliuoli  naturali  omessi  in  una  divisione  dì  ascendente 
Steno  obbligali  di  rispeitaro  questa  divisione,  salvo  il  re- 
clamare la  porzione  thè  loro  spetti.  Ve-li  i-gualmenle  In  que- 
sto Senso  : Zachariac,  g 729  , noia  2.  hisponderemo  . che 
quantuninu  U figliuolo  naturale  non  sia  crede,  egli  non  è 
piieiario  della  eredità  a cui  si  (rovi  cbiamsio. 
gli  accotda  per  prorocarae  la  dlviaioac,  ou'a* 
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Tulio  ri?»  rbo  ti  ò <1ollo  flrTi^jliiioll  si  applìi'a 
incute  ii’uìpuli  <ia  figliiinlo  o dìscenOontì  «li  un  {(rado 
ulleriore  , quando  vs%\  sì  trovino  chiamati,  per  rap- 
prrsrfnlarione  o per  drillo  proprio  » alla  surressùme 
deirasrendente,  autore  della  divisione  (6).  Nulladime- 
no,  i niiK)li  da  figliuolo,  et!  1 diseendiMjll  dì  un  grado 
ullcriore,  non  debbonsì  considerare  come  omessi  nella 
divisione,  allorché  la  persona  da  coi  essi  discendono 
sìcvi  slata  compresa.  Kssì  prendono  allora  la  porzio- 
ne  attribuitu  a quest*uUima  (?]. 

In  caso  dì  conlravvcnzione  alla  regola  stobìlUa  nel 
pt  incipìo  di  questo  paragrafo,  la  divisione  non  può  es- 
sere opposta  a'figliuoli  cxl  aMis<'eodenlì  che  non  vi  fos- 
sero stali  compresi.  Questi  ultimi  adunque  sono  auto* 
rizzati  a dimandare,  dopo  la  morte  deU’ascendente,  la 
divisione  dell'ereitilà  che  egli  abbia  lasciato, senza  nep* 
jiure  essere  obbligati  di  provocare  la  nullità  dell  an- 
ticipala divisione,  la  quale  dev'essere  considerata  c<^ 
me  non  avvenuta  riguardo  ad  essi  (8).  1/azione  fami* 
liar  treisexindae , che  loro  compete  a tale  oggetto,  non 
si  prescrìve  se  non  conformemente  alte  regole  del  dritto 
comune,  secondocbè  sono  stale  esposte  nel  % 62i  (9). 
I figliuoli  ed  ì discendenti , Ira’  quali  la  divisione  ha 
avuto  luogo,  possono  essi  stessi,  nel  caso  di  contrav- 
venzione alla  regola  di  che  trallasi,  reclamare,  dopo 
la  morie  dciros4  endente,  una  novella  divisione  della 
sua  eicditù  ) c quantunque  essi  non  sono  ammessi 


tinti»  tiitlngt  iiraiione  famitia»  troiuundat\  che  egli  po& 
dnmsndtre  che  le  p»rti»ne,  alle  qoele  be  diriuo  , gli  eia 
rila^rieia  io  co#e  rrrditaric,  e prr  vie  drila  c»tre(ioo»  a aorte; 
e fbc  liiialmml»  egli  è turile  agioriueto  e pmrndere  la 
colle? ii<n«  dei  venugffi  di  cui  gli  eredi,  co*  quell  ai  (rovi  in 
conroiao,  aicno  siati  graii6>‘eli.  Riccontrt  g 638  , lesto  n.l 
1 f 3,  note  3 e 3,  <0  e 18,  Or  non  con>pCrndrrebbcsi  paolo 
come  mai  sarebbe  possibile  di  conciliare  I' esercitio  di  que* 
Sti  difTercnii  diritli.  di  cui  gode  il  figliuolo  natarale  , col 
mantrnerai  ferina  la  ditisinne  nella  quale  egli  fosse  alato 
omesso.  La  cosa  era  possibile  sotto  l'antica  legislazione,  la 
quale  non  attribuiva  al  figlioolo  naitirate  altro  ebe  un  ere* 
dito  aiimentario  ; ma  essa  non  è pili  praticabile  HMio  una 
legislazione  che  animelle  nel  figliuolo  naturale  un  diritto  di 
conipri'pricii  sulla  ererfiià  a rui  egli  ala  chiamalo. 

>8  L ari.  1078—1034  non  parla,  egli  è t ero.  che  del  di- 
sreniirciii  da’ figliuoli  premorii  ; e quest' uliima  espressione 
irdii  hcrrbbe,  ae  fosse  presa  alla  lettera,  chela  dispoaixio* 
ne  del  citalo  articolo  ai  appliee  aolianio  a'  nipoli  da  fi- 
glinoli, i quali,  a cagione  della  premorienia  del  loro  padre 
vengono  |>er  repprtseniarione  di  lui  alla  sucrcaaione  del  loro 
avi<<  Ma  lo  spinto  col  quale  è sta-o  compilato  l'ait.lOfS—» 
1631  prova  rvid*  memenir.  che  con  le  espresaioai  t diieen* 
Heuti  di  /Si^Ii  premorti , il  legislature  ha  Voluto  indica^ 
re  , tn  generale  , tutti  i di^l'ehtienti  i quali  al  trovassero 
thiamaii  alla  auccessinne  deU'aature  delia  divisione  amici* 
l'tiia  ; e che  prevedendo  la  circnstanza  della  prrmorienit 
de*  dieccndrnii  di  pruno  grado,  per  effeUo  della  quale  la 
surcesaiunc  di  un  asrcndrnle  trovasi  il  più  d’ ordinario  de* 
vuloia  a' di'cendrnii  di  un  grado  ulteriore»  Roo  è stato 
nella  soa  inicnzione  lo  rseludcic  il  ca*o  in  coi  està  vcnisie 
loro  defrrita  per  elTelio  di  rinunzia  o di  esclusione  per 
causa  dì  indegniià. 

(7)  1 nipoti  da  figlinolo  chiamali  alla  successione  dell  avo 
non  possono  dirsi  onicssl  nella  divisione  ds  qneat' ultimo 
fstis,  allorché  la  stirpe  a cui  essi  appartengono  vi  sia  stata 
C'  mpiesa  nella  persona  del  loro  padre,  belvincourt,  11,152; 
Dorauton,  IX,  641. 

(8)  Art.  1163—1118,  ed  arg.  di  quest' articolo.  Dicendo 
che:  la  dtvtaione  aard  interumarwe  nulla  Tari.  1078—1034 
ba  avuto  sopraiiuiio  io  miia  la  nullità  di  cui  quest'siio  si 
trova  inrctlo  riguardo  a’  figliuoli  o disemdentjgii’ quali  sia 
stata  fatta.  Uclativaoicotc  a'  figliuoli  o a’  disc^pihtt' qmpa 
Ddis  divisione,  quest'  atto  non  é da  coosidcrarS^ms  sicm- 


che  a corxlizione  di  fiir  pronunziare  rannnl1am«n(o 
dcll'uniH'ipla  divisione,  pure  l'azione  di  nullità  che 
loro  iH.mptdc  a quest’ effetto  non  é , in  quanto  alla 
presTTizione,  retta  daH’arl.  1.yi4  — 12'ì8  del  codice 
civile*  Qiiesl'azione  di  uulliUi  non  sì  eslitigue  die  col- 
l'azione  familiae  erciscundae  ilc'figliuoU  o de'discen- 
denti  omessi  nella  divisione  (t0]« 

5 783. 

Dfli  c/f  ffi  giuridici  della  divinane  di  aecendenle. 

Gli  r‘ffl*lti  della  divisione  di  ascendente,  con* 
sìderala  come  tlloki  di  acquisto  e cttme  producenle 
trasmissione  de’beni  che  ne  formano  l'oggetln,  sono 
t|^lcrrolnall  giusta  i principi  che  resone  le  dispo- 
sizioni tra  vivi  0 testamentarie  , secomlochè  questa 
divisione  ba  avuto  luogo  o per  donazione  o per  te- 
slamento  (I)» 

Cosi , allorché  la  divisiono  aia  dfeltuata  mercé 
donazione  tra  tivl , essa  trasmette  attualmente  ed 
irrevoctibìlmente  la  proprietà  dc’bcni  die  vi  si  tro- 
vino compresi  (3).  La  medesima  rescissione  di  una 
simile  divisione,  per  causa  di  lesione  di  più  del  auar- 
to,  non  farebbe  rientrare  nella  mani  deiruscondcnti 
la  proprietà  de'benì  chd  ne  formano  l’og^etto.Al  con- 
trario la  trusmissioiicdeibcuicouiprcsi  ìii  unadivìsio- 


pltcemenie  ntillo,  idi  cdnli  Don  iWcndto.  Non  hivvi  divi- 
lione  per  coloro  eh«  non  «bbisno  ricevuta  atenni  porziont- 
Rifcnntr.  Delvincoart,  II,  1b2;  Duranlon,  Ix.  6i1. 

(9,^  Ancorché  si  rigetuste  roplolone  indicata  nella  no- 
ta precedente  . e ai  ammettesse  che  li  divisione  sia  sol- 
tanto Colpita  di  oulllià  riguardo  a coloro  mcdi'simamenie 
che  Dun  vi  aleno  alati  compresi,  sarebbe  tempre  forza  di 
riconoscere  che  razione  di  nulli  à.  la  qual-,  «lavia  untale 
siaiema,  essi  si  (ruv-rebbeto  nella  occeaaité  di  islhoire  on- 
de pioTocare  una  nuova  divisione  non  si  prescriverebbe  eoa 
dieci  anni,  ronformem-nte  airart.  1804—1338/  perché  la  dl- 
aposirione  eccezionale  di  qae*t’articolo  noe  ai  applica  punto 
alle  azioni  eoo  cui  una  persona  domanda  la  ritrai laiiime  di 
Dn  ano  nel  quale  ella  non  aia  stata  pane.  Riaeomr.  $337. 
Adunque,  qocsi'atione  di  nullità  noo  si  estinguerebbe  che 
con  la  st  a azione  (amigliat  ertiteundae.  Riacoutr.  DelvUl- 
court  e Duraoioo,  Iwo^Ai  cill. 

<10)  Se  Pari.  1U78  — 1034  accorda  anche  a’flgliooli  • I 
quali  sieno  siiti  compresi  ucMa  divisione  , il  diritto  di 
provocarne  la  nullità  , lo  accorda  per  dar  loro  i mezzi  da 
uscire  dallo  stato  d'ieeertezza  , io  cui,  in  mancanza  di  uu 
soniiglianle  diriuo,  essi  slrebbrro  obbligati  di  rimauerse 
De  in-inr»  a che  1'  azione  fatniliat  ercisrundus,  comppienia 
•' figliuoli  omessi  nella  divisione,  noo  fosse  prescriKa. 
('unviett  coiichiudcre  di  ci6  . ebe  fino  a q»ando  l'azione 
di  divisione  sia  aperta  a favore  di  questi  ultimi  , l'azione 
di  nullità  siissisie  ogualmei.te  in  favore  de’ primi-  Darao- 
ton  , IX  , 636  ; lidvincouri , Il  , p<  133. 

(1)  Risulta  dalParl.  1076  — 1032  che  la  divisione  di 
ascendente  è,  secundu  il  genere  della  disposizione  per  mez- 
ze della  quale  siesi  faiu  , sotinposia  n<wi  s«|amente  alla 
formalHà  e conritzioni  n.a  ancora  alle  rtgnle  prescrìtte, 
sia  per  le  donazioni  ira  vivi';  sia  pe'tesiamenti-  Cosi  deve 
essere  sopiatiulio  in  ordine  alle  regole  le  quali  determina- 
no gli  e(Ti*ai  l'd  i pesi  della  trasmessione  de  beni  compre- 
si nclln  divisione  di  asceodente.  Uoa  divisione  non  essendo 
di  per  sé  reedesiraa  ebe  diebiaraUva  e non  traslativa  di 
diritti , è mestieri , per  determinare  le  conseguenze  della 
trasnussiooe  de' beut , la  quale  essa  suppone  preo-isienie, 
attenersi  al  titolo  di  questa  trasmessiune  ; e questo  tìtolo 
oun  può  essere  altro  che  la  donazione  o 11  tesiamento  eba 
coninigs  la  divisione  di  ascrodente. 

{‘2)  Dcltiocuuri,  11,  p.  150;  Tuulllcf,  V,  808j  Oreoiar, 

1 , 533  ; Doraoioo  , Il , 626  • 627. 
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no  »*«cgiiìln  morrò  Icstnmonlo  ò subonVmala  alla  mnr- 
io  (loll'aK't-iufoiiie,  il  quale  rimane  lino  a tal  pillilo 
rarbitro  di  rivoiaro  u suo  piaiero  una  simile  divi- 
Mone  f ronfornirinciito  allo  dis|X}si/iuiiì  dogli  art. 
1035  — e soguoiili  (3).  Nomlimoiio,  raliena/ioiie 
di  qualcuna  delle  cose  comprese  nella  divisiofle  non 
ne  produrreblio,  in  gonriale,  la  rivocazione,  ec<*ello 
so,  per  eflello  di  lale  alienazione,  V operazione  iii- 
lera  sì  trovasse  disnaturaUi  (i). 

(k)si  ancora,  i discendenti,  tra’quali  un  asrendenlc 
abbia  divisa  con  donazione  tra  vivi  runivers:ili(;i  o 
mia  parte  aliquota  de'suoì  lient  presenti,  non  sono 
a guisa  dc’lcgalarl  universali  o a lìlolo  univerKile, 
sotlo|Kisli  di  pieno  diritto  al  pagniiiento  de'debiti  del 
donaulc  elicvi  sono  nelIVpoea della  divisione  (;»).  Ma 
altrimenti  è,  quamlo  la  divisione  siastata  efrclliiala 
con  Icslanicnlo.  É pure  cosa  da  notarsi , clic  la  di- 
visione lestamenlaria  , la  quale  cade  sopra  runiver- 
salilà  o sopra  una  parte  aliquota  dc’beni  lasriiill  dal- 
lascendente,  iK'm liè  < onfcrisse  a'dìscendenli,  lra'(|ii:ili 
<*ssa  siesi  ojicrata,  il  titolo  di  legatari  universali  o a 
titolo  universale,  pur  nondimeno  non  toglie  loro,  nò 
i.v  qtmlilà  di  eredi  ab  inIcMaio  , uè  la  iiivc'stiliira 
iTeditaria  c li  lascia  cosi  |mt  coiisognenza  sotto  rìii- 
Hnenza  delle  oUdigazioni  che  lale  inveslilnrn  im- 
jHiiie,  relativamente  al  pagamento  de’debìti  c de’jiesì 
deireredilh.  Questi  diSirerMleiilì  adunque  sono  tenuti, 
anche  u/fro  i trr«  harriilitarias  y al  pag:iiiionto  di  tali 
debiti,  eirellosc  essi  nnunziiiiu  alla  successione  ab 
mirstdtOy  o non  V accxdlmo  che  con  il  bcuclìzio  del- 
riuvenlario  (0). 


(3)  DnlvIocoQrl,  Tuuitier  e OrcDkri  Iwo^At  ct(f.  DoriQ. 
lon  , IX  , 622  . c 7.* 

(4)  Srnibrad  ifn|»os»*ilj||e , d»  oni  parte,  l*aiiim(>tl(‘rc  rho 
roti*  niziciue  di  una  porzii'O^  poco  ronsidcrevulr  delle  c<><i0 
romprcao  nella  diviaiooo  drbba  oerrssariaiueute  e sempre 
produrne  la  rt>ocaiione;  e,  dai)' altra  parte,  il  soMenere 
elle  r eitcnaiionc  di  una  puntone  noterule  di  quebtc  co)*e 
non  imporli  giammai  ri«ucaziuoc  della  diri&iune.  La  qui- 
siioiie  di  raperai , se  le  alienazioni  falle  dall'  asrendeoie 
produrono  o no  rivoeaiiane,  é una  qntsiione  di  fallo  e rii 
loiFDzione  , la  quale  dev’  essere  catimaia  secondo  le  circo* 
stanze,  Hiscontr.  irsio  m /thc  , e nota  12  infra. 

(5)  La  d'viiiunr  falla  con  donaziooe  non  polendo  es- 
sere as-uniiicHata  nè  all' aulica  duiiibsinne  di  beni,  nè  ad 
lina  isiiiuzione  coniraiiuale,  e non  cobiiiuon«lu  , anrurciiè 
a*ic>se  per  v^Kcito  la  utiiversaliii  o una  pjrle  aliquota 
de' beni  pregiai  dell'abCritdcnlr  , altro  clic  uno  iraMiiea- 
siune  Ira  tiii  di  cuse  individualnieute  riguardate,  i di- 
scindenti  tra’ quali  essa  siesi  fatta  s*-o  da  ennsidcrarBi , 
non  come  successori  univeriali,  ma  come  semplici  siicces, 
suri  |'•rtirolari  , i quali  non  sono  , iu  generale,  trnuti  di- 
ptono  dritto  a' debiti  del  luto  autore.  In  uria  parola  , la 
t|UÌ9iiDne  speciale  di  cui  qui  trattasi  drvVbs«<re  rifiuluta  se- 
condo i principi,  i quali  regolano  la  «|u*siiune  generalo  che 
nui  abbiamo  nuiminaia  nel  § 7u6.  QuebU  altre-l  c quei  che 
ricnnribcono,  e>piicitamenie  o iinpliciiamenie,  luili  gli  au- 
turi  thè  si  decidonu  iu  favore  u contro  della  proponìzipnc 
enunciata  nel  testo  , secondo  la  soluzinne  che  esai  «seguo- 
no su  questa  ultima  quisliune.  Ui»c<uiir.  TuuItier.  V,  KI6 
rd  817  ; h'aratd  , Itep.  , j>.  Uivisis>ne  di  Bscemlenic  n.*3; 
Delvmcnuil,  li.  p.  151;  Grcnier,  I.  .Itfi»;  Duranion,  IX, 
6^10.  Oltre  le  auioriiì  citate  nel  § 7U6,  nula  2,  si  può  an- 
cora consultare  in  favore  della  nostia  upiniune  ; Duai,  12 
febbraio  i8lO  , Sir.  , XL , 2 , 3Vld.  in  senso  contrario  ; 
Liniogrs  , il#  aprile  1817  . Sir.  , \VII  , 2 , 164  ; Agen  , 
14  giugno  18..7  , Sir. , XXXlX  , 2,  460.  Dei  resto,  inten* 
lendeM  tiene  , che  , anche  nel  sialcma  contrario  a qiU'ito 
che  noi  abbiamo  amineswu,  i discendenti  dunaiar}  non  sa- 
rebbero tenuti  a'debili  deH'ascendrme  donante,  se  questi  nun 
aieascro  acquistala  daia  cena  prima  della  donazione,  lict- 
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9.*  Gli  effclti  della  divisione  di  ascomlonlc,  riguar- 
dala uonic  alto  di  rip:irliziono  de’bonichc  vi  si  tro- 
vino roinpresi , c por  (|u;u\lo  spella  ai  rapporti  ri- 
siH  llivi  de’iliscmltuiti  lra’(|u:ili  sievi  fatta,  sono  gU 
stessi  (li  quelli  della  divisione  in  generale  (7).  Così, 
la  divisione  di  ast'eudenlc  non  è,  come  non  lo  è ogni 
altra  divisione,  sottoposta  airazione  rìsolutorìa  ik‘C 
maiM'anz:i  dt  p-agnineid  i de’  p.-ìreggiamenli  di  quota 
che  vi  si  trovino  slipulati  (H).  Così  amora,  il  pri- 
vilegio stabililo  dagli  arC  2105,  n.*  3 c 2l0'J — 
1072  n.*  3,  c 190,5,  si  applira  tanto  alle  divisioni 
anlUipale  latte  da  un’asfemlente.  quanto  alle  divisioni 
falle  do|K)  morte  tra  coeredi  (9).  Kìnalmcule,  i di- 
sceiKleiili  tra’ quali  ha  luogo  una  divisione  di  ascen- 
dente sono  egualmente  sottoposti,  gli  uni  verso  gli 
nitri,  alla  garei.l  a di  tale  divisione  (10).  Per  deter- 
minare resicnsione  di  sifTalta  garentia  conviene,  al- 
lorché la  divisione  sìa  siala  efliiluata  con  tcsla- 
nieido  , riportarsi  aU’rpoca  della  morte  dell’  ns^^cn- 
dente,  io  guisa  che  se  qnesl'uUimo  avesse , poste- 
riormente alla  divisione,  alienale  le  cose  che  facevano 
parie  della  quota  ili  uno'  de’suoi  discendenti,  la  ga- 
rentia  delle  cose  alienate  sarchile  dovuta  a questo 
dis«  emlf  nle,  nello  stesse  modo  che  se  si  tralbisse  di 
rose  didle  quali  l*a>a'endenle  non  fosse  stalo  propric- 
larioallVpoca  della  divÌsione(il).Oel  resto,  iiitcndcsi 
agevolmente,  che  in  caso  di  alienazione  totale  delle  coso 
comprese  nella  quota  dì  uno  deMìscemlenli , quest» 
sarebljc  aulori/ziUo  a dimandare  la  nullità  della  di- 
visione per  causa  di  on.iisione,  c che  in  c.aso  di 
alicnazioue  parziale,  egli  ixilrcbbe,  secondo  le  cic- 


vlneoort  e Grcnier,  luoghi  eUt',  Duranton,  IX,  629.  Agcn^ 
U novembre  1812  . Sir.  . MJI  , 2 . tOt. 

(6)  TouIIkt  , V , 816;  Grcnier  , Itiojpr  eilt. 

(7)  È ci'sa  eviiJciUa  , che  , sotto  l'aspetto  di  cui  qni  A 
qulsiiune,  la  divtbiooe  dlaaccndenle  noo  è più  da  rigoardarai 
come  un  atto  rii  l>b»raliiè,  e dee  per  eumvegoeoza  e.teure  re- 
gulato  ila’prinelpl  della  diviainne  in  generale.  Kiseunlr.S72S« 

(8)  ni^ciiuir.  § 625,  teaio  n."  i,  3,  note  14  e 15. 

(9)  Riacnnlr.  g 261.  tcaio  n.*  3;  $ '^9,  testo  n.**3;  Gre- 
nier  . I.  403.  Il  lermioe  di  sessanta  giorni  , per  prendern 
riscrizione  necessaria  alla  eonservasiuDe  di  tale  privilegio,* 
corre  a partire  dalla  divisione  , allorché  questa  aia  siaia 
fatta  mercé  donazioni  ira  visi  , ed  a partire  dalla  morie 
«IcU*  nsrendenie  , allorché  abbia  avuto  lo'»go  mercè  te«»l»- 
inento.  ^l>ndimenu,  Se  l‘ uno  o l'altro  da' di*cenden(i  ave5- 
ae  ignorala  resistenza  del  leslamcntn,  sembrerebbe  che  ii 
termine  nun  d*>ve»bo  decorrere,  riguardo  a lui,  die  dal  gioi- 
no  in  cui  egli  ne  avrsbc  a-quiblata  conoaretiza. 

(tO  Itiscoiiir.  art.  884  ad  886  — 804  ad  806  ; $ 625, 
lesto  n."  2 } Delvinconrt,  11.  p.  152  e 153;  Chab»i  , sulbi 
art,  S8V.  n.*  0 ; Tuullicr,  V,  807}  Grcntcr,  I,  594;  Duran- 
lon,  |\,  633. 

(t)  Uisconir.  S 626,  lesto  D.*  1 , e nota  3.  Invano  dt- 
reblu-si , (ter  respingere  questa  applicauune  del  principni 
della  garmiia  , che  quando  la  divisione  abbia  luogo  per 
teslamciitu  , I’ asccndeute  è 1' arbitro  di  rivucirla  ■ ìim 
piacimento  in  tutto  o io  parte,  lauto  io  un  mudo  espresio 
quanto  in  un  modo  tacilo;  e che  I*  alieoatione  di  dcteriui - 
nate  cose  comprese  nella  quota  di  ano  dei  suoi  dbcendeit- 
ti  cosiiiuiaca.  Cùoformeiiu-Die  all' art.  li)34  — 993,  una  ri« 
Tocaziune  tacita  e parziale  del  legato  faitu  a costui,  e non 
poirebb''  per  c<*n»egaenza  dar  luogo  a veruna  geremia.  Il 
vizio  di  quc.Hta  obieziuae  consisterebbe  nel  falso  punto  <11 
veduta  ri*d  quale  artri  si  collocherebbe,  nel  considerare  la 
divisione  di  ascendente  c>irae  oo  atto  d(  liberaliU,  mentre 
essa  dev'essere  riguardata  come  un  atto  di  uguaglianza  , 
semprrcliè  SI  traili  di  valutare  I rapporti  rispettivi  de' di- 
scendenti, die  sono  chiamati  a prendervi  parte  , e gli  ef- 
fetti della  nparliziuoe  , ua  queatt  diKcndeati,  de'Uai  ebo 
TI  ti  Uutaw  tompteai* 

--  - ^2 
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rii^lun^p!,  fiir  (Urbìar.irP  rlvornla  tal«*  o «U- 

iiKuiilamc  la  ri*scÌssioiu'  iht  raiisu  di  k'siom'  ^12). 

§ 75-1. 

I)d  dritto  d'impugnare  la  divisione  per  cauta  di  lesione^ 
0 per  ifTcgitéditio  recato  aita  riserva* 

1.*  l,a  divisione  di  ascCndnnle  pu^,  come  ognial- 
Iru  divisiono,  css<-re  impugnala  |kt  via  di  rescissio- 
ni* (1)  a causa  di  lesiono  di  olire  un  quarto;  vale 
a dire,  nel  caso  io  cui  il  valore  delle  <*osc  comprc'se 
nella  quota  dì  uno  de’ discendenti  sin  iiiferiure  di  più 
d'uii  quarto  airammontare  dotta  porzione  ereditaria 
che  egli  avrebbe  dovuto  ric'ovcTe(2).  Art.  1079 — lti3o. 

Itupsl’azionc  di  rescissione  si  appartiene  ad  ogni 
disi  elidente  leso  di  olire  un  quarto  per  ertidlo  della 
divisiono,  e non  conipolc  che  a lui  solo  (5). 

I.a  lesione  non  ^ eslima  ohe  avuto  riguardo  alle 
cc&o  fornianti  la  materia  della  divisione,  e non  già 
rèlativamenle  alla  massa  totale  de^beni  che  compo- 
nevano il  patrimonio  deirascondenlc  (4).  Da  ciò  sie-* 
guo,  che  il  discendente,  il  quale  avessi.*  ottenuto  i tre 
quarti  della  sua  porzione  ereditaria  nelle  cose  divise, 
non  piitrehlK*  impugnare  la  divisione  pi’r  causa  di  le- 
sione, neppiir  quaiMto,  pi'r  elTollo  delle  disposizioni 
a titolo  giatiiiU)  ratte  dall  :lS(i^^^tonle,  egli  non  avesse 
raccoUi  i tre  quarti  di  tale  ^>or/.iouo  nella  massa  le- 
tale de  tieni  di  quest' ullimo  (5).  Ne  siegiie  ancora  , 
( he  il  (|jsceiidonto,  il  quale  non  avesse  consi'guUi  i 
Ire  quarti  ilella  sua  porzione  cmlituria  nello  cose 
divise  sareblMi  ammesso  ad  impugnare  la  divisione 
fier  causa  di  lesione.  Umcli»*  per  elt*llo  dì  una  dispo- 
*i‘/loiie  a lilolo  di  precapienra,  falta  a suo  vantaggio 
c gli  avesse  racctiUo  più  de'lro  iiuarli  di  tale  porzio- 


(12}  HiKonir.  noli  4 lupro;  § 78t;  g 734,  iMlo  n.®  1. 

(1  È o«vrr\iro  rbe  C irt.  1079—  1033  non  qualinn 
diiionc  in  vinù  ddli  qaalc  li  dtvi«tonf  dì  s^rfRiltnle  può 
rs!*rr«  ìni|iuKnAta  per  lotone  di  pi6  di  on  quirio.  Mi  ri- 
sulla duHi  ciaiora  iatesia  delle  cote  , e dalla  combinaiione 
del  filato  ardcolo  con  «li  irt.  887  , comma  3 . 888  rd 
MUf  _ K07  . comma  2 , MM  ed  8tt  . «taere  quest*  azione 
un'  aiinne  di  rescis*^i'>ne.  Rì^contr.  noia  m tn^ra. 

{2j  UiKCuoir-  art.  887  c »r«.  — »07  e seg.  ; § 026  , le 
no  n.®  3. 

(3)  (!oM  , I discendenti  lesi  per  m'no  di  on  quarto  nnn 
possono  impugnare  la  divistone,  quamio  colui  il  ijoalp  ab- 
bia risentila  (ina  ic<^iune  di  oltre  uà  quarto  non  ai  duole 
l uoio.  Duranton  , 12  , 048.  Ua  se  U diviaione  à n teis. 
SI  a dori'inda  dì  qucei’  ultimo  « e se.  per  non  avere  II  reo 
t iinveniiio  fatto  uso  della  fdrultà  stalMliia  dall’  ari.  S9l  — 
Sii  . si  procede  ad  una  nuova  divisiane.  i disrcndrnii  lesi 
di  meno  di  un  quarto  prcfitierauoo  del  riatabilimcolo  della 
indivi'tnne.  lioranior,  IX  i 03«7* 

(4)  Ri'Conir.  tuiripoiesl  in  cui  vi  aleno  pib  diviaiotii  par- 
ziali : S 0^  I uui*  10. 

(3)  OorantoD,  IX,  648.  Ma  qocaio  discendente  potrebbe 
secondo  Ir  circostanze  , impugnare  la  divisione  per  via  di 
azione  di  riduzione  per  nocumento  i scalo  alla  aua  riserva. 
Hiscontr.  lesto  o.®  3,  infrtt. 

(fi)  Cori , il  Ugliuuio  donatario  a titolo  di  precapienza 
del  quarto  disponibile  può  imputrnaro.  per  cau«a  di  lesio- 
na, una  diviaione  di  ascendente  con  la  quale  egli  pretende 
(li  essere  iiato  leso  di  olire  un  quatto  su'  tre  quani  cum- 
puiicnii  la  riserva  , e formanti  Poggetto  di  questa  diving- 
tip.  r.aen  , 2l  marzo  1838  , Sir.  . XXXVIII  , 2 , 419. 

(7)  Itiscootr.  % 0'26  , ipsto  o.®  2 . e note  33  a 28. 

(8)  L'arl.  131  d«-l  codiee  di  procedura  — 232  II.  di  pr. 
cIt.  non  è applicabile  in  simittliaoie  caso:  Per  tegem  gene- 
rutem  , sprriub  non  dereyulur.  Duranton  , IX  ,^10. 

(9;  La  rcKU&iuoe  della  divisione  caeguiia  con  clonazione 


no  nella  mnss.'i  (otalo  dei  beni  dell’ asccndonto  (0). 

Del  rcslo,  per  estimarsi  la  lesione  c per  valutarsi 
■ beni  compn^  nella  divisione,  scguonsi  le  dispo- 
sizioni dcirarl.  800—  810,  c lo  regole  sviluppalo 
ii(d  5 ò20  (7).  L'attore  nulla  domanda  di  rescissione 
è obbligalo  di  fare  ranticìpuzìone  delle  spese  di  np- 
nrez/o,  che  egli  sopporlcrti  nel  dilHnìlivo  al  pari  cIk2 
le  spese  della  liie,  se  il  richiamo  non  sìa  loodato  (8). 
Art.  1080  — 1050. 

li'uziune  di  rescissione  ha  per  <q^Uo  l'unnulla« 
munto  della  divisione  dell'  ascendente  , rigiprdata 
come  alto  di  ripartizione,  e per  t unseguenza  il  rista* 
bilmentn,  tra’di.scendcnti  che  vi  liaono  ligurato,  della 
indivisìònc  de’  beni  che  si  trovano  compresi  (9).  11 
giudice  adito  por  una  simile  azione  non  può,  da(K> 
di  avere  ricononciiila  resistenza  dì  una  licione  ecco- 
dotile  il  quarto,  limitarsi  ad  ordinarne  la  riparazione, 
ninnlenoiidu  ferma  pel  dippiii  l i divisione  impugnala^ 
egli  deve  int  Uerere  nel  nulla  qucsl’alto  pel  tutto  (IO). 
1.’ iiidivisionc  trovandosi  per  lai  nuKki  ristabilita  tra’ 
compartecipanti , ciascuno  di  loro  ò autorizzato,  da 
una  parte,  a dimandare  una  naova  divisione,  ed  ob- 
bligalo, dall’altra  parte,  a conferire  nella  massa  le 
cose  comprese  nella  sua  t|uola.  La  rescissione  della 
divisione  non  produiH^  quella  delle  libernlilà  a ti- 
tolo di  prec:ipieuza,  che  coulengu,  a vantaggio  del* 
luno  o deirullro  de’ coinp.'irlecipjinli,  Tatto  islru-* 
monlario  il  quale  couiprtiova  'lale  divisioim  ; pur- 
ché esse  non  sieno  il  risullamonlo  delle  operazioni 
sti*ssc  della  divisione,  e non  si  confunrlano  a>n  <[ueslo 
allo  giuridico  (11),  Le  liberalità  di  lai  genere  soitó 
nnclie  da  riguardarsi  come  virtualmente  fatte  u ti- 
lelo  di  prec;ipsenz:i  , e per  conseguenza  Irovansì 
dispensale  dalla  colluziono,  malgrado  la  rescissione 
della  divisione , tutte  le  volle  che  oou  sodo  sbto 


Ira  vivi  , anrorrlié  fosse  siala  pmuanzìata  doranle  la  v1ia 
Oeil*  aseeiulenie  donarne,  non  protiure  re/felio  di  rivnc.iro 
la  (raainrs^ione  della  propiieiA  da' beni  compre>Ì  nella  di- 
visiune  , e non  li  fa  rientrare  nella  massa  di  qdesl*  ascen- 
deiilc.  Riiconif.  § 73.1 , te«lo  n.**  t. 

Mt>  I.'  zione  dt  re»ei»«iooe,  di  cui  qui  irfllasi,  dee  pra. 
elorrc  gli  elTcìti  che  produce  , in  geoerale,  ogni  azìuuc  di 
re.«ri9*ionc  , appunio  perché  Tari.  1079—  1039,  il  quale 
la  siabillsee  , non  I'  ha  sottoposta  , in  rapporto  a etò  , ad 
alcuna  mod>flc>iionr.  Risconlr.  notai  supra  ($A25.  testo 
n.*  2 e noia  '20:  9 330,  testo  c nota  9).  Adunque  II  giu- 
dica dere  , quando  riconosca  che  I' attore  sia  «iato  leso  dì 
oltre  un  quarto,  proniinziire  la  resrisiione  della  dìrivione} 
ed  egli  non  può  di  oflicio.  vale  a dire,  fiinri  del  caso  in  cui 
il  reu  cuovenuio  ave-<sa  fnrni*lmente  olTerta  una  indennità 
sulllcieme  per  far  disparire  la  listone  . limitarsi  ad  urdt- 
nare  la  riparazione  di  quesi'uliima.  Delvtnrourt  . II  , p. 
t61  e 162.  Risronir.  ancora:  Orcnicr  , I,  401  ; Duranton, 
IX,  G9I  a 0!^.  Questi  due  autori  non  ai  occupano  special- 
mente  della  quisii  ne  di  coi  qui  trattiamo  $ essi  coo«ide- 
rano  come  fuori  di  ogni  Controversia  la  soloziuive  che  noi 
abbiamo  segnila.  Vedi  nondimeno  in  srirso  coiv^rario  : 2a- 
rhariae  , $ 731  , nota  9.  I due  arresti  della  corte  di  cas- 
sazione ( hic.  rig.  , *i4  litgliu  l8.8.  Sir.,  XXVUI,  1,281» 
e Rie.  rig.  , 6 giugno  1814  , Sir.  . XXXV  , t , 58  ) . eh« 
il  nostro  autore  iiivuca  in  appoggio  della  sua  (opinione  , 
siei«il*corm  sop(a  specie  JjITereoii  da  quella  che  noi  di  pre- 
sente abbiamo  In  mira.  Il  primo  è staio  prunoniiaio  la 
una  Ipotesi  affatto  speciale  di  cui  sar^  trattato  più  abbas- 
so. Riscontr.  testo  n.®  1 tn  fine  , e note  23  • 29,  infra. 
Nel  secondo  , non  iraUavasi  già  di  un'azione  di  rescissio- 
ne per  eausa  di  lesione,  ma  beasi  di  un'azione  di  rida- 
lione  f>er  eccesso  della  quota  dispunilrile.  Biseoalr.  testo 
0.®  2 infra. 

(1 1)  Delvineourt , Il  , p.  162  : Toullier  , V , 812  ; Do- 
taoiofl  I IX,  G.;o.  Riscoolr.  S 723,  testo  tn  fint  e ooU  10# 
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c&prrssnmontc  o impUciUmcDtcnlGsoUoposlc  alla  col- 
lazione (12}. 

IK*1  roslo,  il  convenuto  con  razione  ili  rescissione 
giKlc,  cunform^menlc  alle  regole  ricl  drillo  comune 
cil  alla  tlispOM/iene  dcll'art.  801  — 811  (13),  deldì- 
rillo  d’arrestare  il  corso  di  tale  azione  , ed  amile 
d'impedire  una  nuova  divisione,  nfTiendo  all' attore 
il  supplimcnto  della  sua  porzione  ereditaria,  sia  in 
danaro,  sia  in  ìs|)ccic  (14).  • 

L’ azione  di  rescissione,  alla  quale  trovasi  soltopo- 
sb  una  divisione  di  ascendente,  si  proscrive  <*t>n  dieci 
anni,  confurmemente  all'art.  130-1— 12<^H,  allorcliè  la 
divisione  sia  stata  falla  mercé  donazioni  Ira  vivi.  Que- 
sti dieci  anni  cominciano  a correre  dui  giorno  stes- 
so in  cui  la  divisione  sia  divenuta  perfetta  mediante 
r anellazione  de’ donatari,  e non  già  solamente  a con- 
tare 0 dallo  scoprimento  della  lesione  (15),  o dalla 


(12)  Allorché  nell'  atto  modesirao  col  quale  V asccadeete 

proceda  alla  divisione  di  (uUi  o di  p^rie  dr’euoi  beni  trii 
suoi  diacendrniì,  rKii  doni  o leghi  ad  uno  di  essi  una  co^ 
qualunque  al  di  li  della  sua  purziuoe  . rascendenie  mani- 
fosla  evideoicmenio  , mercè  la  rurrclazìuoe  ebe  egli  sta- 
hilisce  Ira  la  liberalità  e la  divisiune,  comprendendule 
in  un  solo  e medesimo  atto  istramentario  , rinieniione  di 
escludere  dalla  diiisione  da  farsi  dopo  la  sua  morie  , non 
solamente  i beni  alla  partecipazione  de*  qnati  egli  chiama 
luui  i suoi  discendenti  , ma  ancora  la  rosa  C'<n  cui  egli 
gratifica  Specialmente  uno  di  e<is<.  Non  potreblM'^i  certa- 
mente , nel  caso  in  coi  la  divisione  f'^sse  manieiiuin  fre- 
ma . domandare  dopo  la  morie  dell*  asrondrnie,  e per  ap 
plicazinne  dell*  art.  I0Ì7  — tOJ.1 , la  divisione  dì  quest* 
cosa  , la  qasle  appunto  pe  ciA  è da  cnnsidrrnisi  co<i>e  sta 
ta  donata  o legala  a titolo  di  prrrapi  nza.  l)n‘bb'o««t're  dii  t. 
qae  lo  stesso  nel  caso  in  cut  la  divisione  aia  rescissa  , 
pereioerbé  que'.ia  rescissione  non  reca,  come  luiil  nc  ron 
vengono  , alcuna  oITcst  alle  liberaliià  a ttloto  di  precspicn- 
ta  , che  racchiude  I'  atio  istrumei<terlo  con  rui  t|i  è pro- 
ceduto alla  divisione.  Risromr.  S ^ no- 

ta IO.  VrdI  nondimeno  : Doraniun  . IX  , 652. 

(13)  Riscontr.  g 353  , testo  e nota  4 , ; g 632  , lesto 
n.*  2. 

(14)  Toolller  , V,  804  ; Grenier,  I,  401;  Duranion,  IX, 
681.  HoMoml  de  Villargoes  , Bep.  <icl  notarinta . p.  l)iTi- 
ainoe  (li  aeccodenle  n.**~  104.  Grenoble,  29  novembre  1.S21, 
Sir.,  XXV  , 2,  171,  {.ione,  22  giugno  1825,  Sir.,  NXV, 
2 , 306.  Tolosa  , 11  giugno  1836  , Sir.  , XXXVl  , 2,  680. 
Vedi  in  senso  contrario  : Tolosa  , 21  agosto  1833  , Sir.  , 
XXX'IV  , 2 . 123. 

(18)  Riscvntr.  riguardo  a dò  : $ G26  , testo  n.**  2.  e 
noia  .34. 

(10)  Riscontp.  su  qnrslo  ponlo  : % 337  , nota  23.  Olire 
le  sotorlià  citate  in  qarsia  noia  , pos«onsi  ancora  ronstil- 
lare  nil  srnso  delta  opinioni!  emessa  nel  lesto:  llnlland  de 
Vitlargucs  , Re/',  del  ntitnriato  Divisione  di  ascendenfc 
n."  102;  Tolosa  , 18  msggfo  18:i8  . Sir.  . X\XIN  , 2,  50; 
Grmoble  , .30  luglio  1S30  , Sir.  , XL  , 2 , 204;  Grenoble. 
0 maggio  1842  , Sir.  , XI.II,  2 , 433  ; .Nimes  , 12  loglio 
1812  . Sir.  , Xl.ll.  2 , 405.  In  sen^o  mnirario:  Sulon,  del- 
le B'ullUù  , Il  , 4%  ; Zachariae  73i  , lesto  e nota  11; 
Gaen  , 15  giugno  1835  , Sir.  , XX  \ Vili  , 2,  521  ; Nimes, 
17  marzo  1841  , Sir.  , Xl.l  , 2 , 333. 

( I.’ Baione  di  nulliià  di  una  divl>icne  dì  ascendenle  fai 
la  per  ano  tra  vhi  si  prescrive  cno  dieci  anni  , a pariirc 
dalla  stipulazione  delTatto,  soprattutto  quando  il  viziosi* 
stalo  conosciuto  Un  dal  principio,  c l’atto  abbia  ricevu'* 
ta  soa  fsreozione.  Brusvellcs  , 24  luglio.  I8i5  , Gi'iir.  del 
P..  1843,  p.  S3G;  Brusscllcs,  cass.,  7 agosto  1848,  Pulì., 
1810  , p,  213.  }. 

(17)  È stalo  nondimeno  giudicalo  dalla  copie  reale  di 
Bordeaux  ( 26  loglio  1838  , Sir.  , XXXlX  ,2,  61  ),  rlic  i 
dieci  anni  non  corrono  , in  somiglianiR  caso  , ac  n>m  a 
partire  dalla  cessazione  drirusofruiln,  sotto  II  prcirslochc 
robanlo  dopo  quest’ avvenimento  l'azione  di  lesione  pos<a 
isacrc  carrcitati  libcramciiic  c con  cognizione  di  causa.  .Ma 


morte  deirasccndentc donante  (16).  Sarcl)l)6  lo  stes- 
so ancorché  qu<‘sl’  ultimo  sì  avesse  riservalo  V usu- 
frutto do’ beni  divìsi  (17).  Se  per  conlr:irit)  la  divi- 
sione sìa  stala  Eallu  mercé  testamento,  fazione  di  re* 
scissione  non  si  prescrive  che  con  trcul'uuui  a partire 
dalla  morte  delf  ascendente  (IH). 

1/ azione  di  rescissione  è ugualmente  non  più  am- 
missibile, allorché  do()o  l’apt^rUira  di  tale  azione, 
vale  a dire  , dopo  la  morte  delf  ascendente  , o dopo 
Y acccttazione  della  divisione  , secoinlochè  si  è pro- 
ceduto per  tesbmcnlo  o per  donazioni  tra  vi- 
vi (19) , un  tale  alto  sia  stalo  confermalo  espressa- 
mente o lacilamento  (20).  Del  resto,  la  qnislioiic  di 
sapersi  se  l’alienazione  falb  dal  di«(tcnrlentr  leso,  di 
tutte  odi  parte  delle  cose  ctmiprosti  nell  i sua  quida, 
prodii(‘a  0 no  una  eccezione  tfinammissibilith  contro 
f azione  di  rescissione  per  causa  di  Icsìoue,  dev'essere 


gasala  allegatione  è arnia  fondammle.  Il  dìrillA  di  nuda 
proprietà  , il  quale  ai  apre  nell’istante  medesimo  della  dl- 
viainne  in  vamaggìo  di  ciascuno  de'romparircipanti,  li  met- 
te di  retto  e di  dritto  nella  pnalzione  di  preodcrc  tutte  le  in- 
formazioni necessarie,  prr  veririraro  i*  eaUirnz*  della  lesio- 
ne, e loro  dà  tutta  la  libertà  fìsici  c giuridica  nrerasdri* 
per  intrniare  razione  di  reacisaionr,  a cui  un  tal  vizio  di 
apertura. 

(18)  fe  g(Mirralmrnlc  riconosciuto  che  la  prescrizione  non 
Corre,  in  somigliante  caso,  salvochè  dal  giorni)  delia  mr>r  • 
le-deU’ ascende-ntc  , e che  può  anche  essere  so-pi-ss  |]-m 
al  discoprimrnto  dei  lesiamcnto  che  conitene  la  divisio- 
ne. I.a  ragione  si  é , che  un’azione  non  romincìa  a pro- 
serirersi  , se  non  dal  momento  in  coi  stasi  operi*  in  di- 
ritto . ed  io  cui  divi'ngv  in  fattn  possibile  lo  eserci'ar- 
la.  Quanto  al  termine  medesimo  dellii  prescrizione , il 
Duranton  ( IX  , 046  } e Io  Zarbciriae  ( ^ 7.'lt  , ic»t<>  e no- 
ta 11  ) insegnano,  contrariammic  all»  opinione  emessa  nel 
lesto,  che  caso  sia  solamente  di  dieci  aiint.  Applicanilo  io 
disposizioni  deli*  art.  1.104  — 1238  all*  azione  di  rescissin- 
ne  direna  contro  una  divisione  ratta  mercé  tes  amcnto. 
qnci  i autori  hanno  {tardalo  di  mira  rbe  ta  ptc«><’ri/ione  di 
dieci  anni  . aiahilii*  dal  citato  articolo  , non  riguarda  le 
azioni  di  nullità  o di  rescissione  intentate  contro  atti  dì 
versi  dalle  convenzioni.  Benché  la  divisione  di  ascendente 
fatta  mercè  Irsiameiiio  produca  . in  generale  , gli  stessi 
eiTrtli  che  una  divisione  convenzionale  , essa  nondlmrnn 
non  è la  conseguenza  di  una  convenzione . perché  procc<ln 
dalla  sol»  volontà  dell*  ascenJrnle;  e perciò  io  spirito  e la 
lettera  dclTari.  |J04  — 1288  si  upp>ngonu  cgualininie  n<*|ln 
estendere  le  disposizioni  eccezionsU  di  quesi’ariirolo  all’aiio- 
ne.  di  rescissione  diretta  contro  un  somigtianio  atto.  Ri 
srontr.  $ 337,  testo  e nota  1’2. 

(16)  L'acccUatione  dell»  divisione  che  un  ascendente  In 
fallo  per  aito  tra  vivi  non  imporle  . più  che  il  concor- 
so ad  una  divisione  convenzionale,  una  conferma  la  ({ua 
le  retKla  non  ammissibilo  l'azione  di  rescissione  per  crfu-a 
di  lesione.  Delvincourl  , Il  , 150;  Duranion  , |\'  . 615. 
Tolosa  , 6 dicembre  1818  , Sir.  , XI.V  . 2 , 247.  M»  . l'e 
recniione  della  divisione  dopo  la  sua  atcniazionc  costitui 
sce  una  conferma  tacita  di  qoesi'  atto,  e forma  per  conse- 
guenza ostacolo  all*  ammissibitiià  detrazione  di  rcsrissio- 
nc.  l-'gli  è cosi , anche  quando  questa  cscciitionc  avesse 
avuto  lungo  durame  U vita  dell*  asrendcniR  donante.  Giu- 
dirando  li  contrario  , con  decisione  del  15  giugno  ls35 
(Sir. , XXXVIII.  2,  &11  ),  la  corte  reale  di  Gaen  ha  erm. 
neamente  es'csi  alla  cscruiinne  della  divisione  prinript  i 
quali  rignardono  solamente  la  sua  acceltarb'nc  . c falsa- 
mente ap()licatc  le  disposizioni  dell'  art.  1340  — (294.  Del 
rc^to,  la  sua  opinione  su  questo  punto  si  raonnda  a quella 
che  , fon  la  niedtsima  derisione  . essa  ha  seguito  ÌDiornu 
alla  qtiistioue  di  prearrizitvrK!  , e elio  , di  accordo  con  bi 
giurepriidcnza  c con  la  duitrimi  de*  migliori  aiilori , noi 
abbinino  rcs{>iiila  nella  noia  16  rwru. 

(•20  UiscoDlr,  ari.  1338  — 1292  ; g 1.19  ; g 626  . Ie*ln 
n."  2 . ^n«u  31  ; Cacn  , ’27  maggio  1841  , Sir.  , XUll  • 
2,373. 
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risoluta  socoiuto  i priiKÌi>I sviluppali  nella  teorica  delle 
successioni  (21). 

Finalmenle,  allorché  nel  innrilnro  uno  de' suoi 
glÌU4ili , un  padre  si  obbliga  col  cunlrallo  di  nialri^ 
inonìo  a ias<-iurgti  una  pnr/iono  eguale  a (piella  degli 
altri  (22),  e procerta  dappoi  ad  una  diTislone  il  cui  ri- 
sullarneiilo  sia  di  violare  1’  uguaglian/n  , ser>7.a  però 
<lar  luogo  ad  una  lesa  ne  di  piu  di  un  (piarlo^  il  ligliuo- 
)o  leso  non  è per  vcrilà  ammissibitu  n dimandare  la 
rescissione  della  divisione  (23).  ina  egli  ha  dritto,  ove 
il  pregiudizio  da  lui  risentilo  sìa  dì  qualche  mo- 
mento (2  i),  ad  uua  indennità  com|»ciisaliva  di  tal  pre* 
giurlizio 

2.*  Indipendentemente  dall' azione  ordinaria,  per 
mezzo  della  quale  i tlisceinlcnli  sono  ammessi  a diman- 
dare la  riduzione  delle  libernlilà  direlle,  contcnule 
m'iralto  (li  divisione,  allorché  esse  re<  bino  per  s(>  me- 
desime oflese  alla  riserva  (20),  la  legge  aeronla  loro 
nilresì  un’azione  di  riduzione  (2T)  speriate  (28),  in 
virtù  della  quale  essi  possono  imt>ugii:irc  la  divbione 
istcssa,  (|uando  dalla  ('om posiziono  delle  r|uole  , eon- 
giunla  con  le  liberalità  a lilolo  di  precapienza  faltc  a 


(2t)  Biseontr.  $ 620,  trsto  n*  i,  o noie  32  e 33.  Dor- 
dc«u»  , 20  ((iglio  1K  8 , i«ir. , \XX1X  , 2 . SI. 

(22  I I (atidilè  (li  una  yoni'gliame  prome»sa  irova  la  foi 
giustilirazir  nc  nelle  dìsposizii/ni  dfgli  eri.  10B2  e 1083  — 
iO-8  e io:-». 

(23;  Vedi  nnndlmfno  : Lifroges  , 29  febbraio  IX32,  sìr., 
XXXll,  2,  282.  Questa  drcisiune  oun  è iHTreiisnirixe  con- 
traria aH’oplDione  the  noi  dirnidiaiiin;  pprcbiì  non  usume 
che  dirhiira  la  retnpiice  lesione  sulTu-irntc  per  far  prooun- 
ilire  la  reaci&sènc  della  disisione  imougnata  , si  è però 
liniiiata  a risiabiiire  l'uguiglianri  mcaia»ie  una  lOdiuaiUi 
pecuniarla  , senta  dispnire  uni  nuura  ditisiune. 

(2t!  mmimii  rum  curai  i’nielor.  Uiscuolr.  g 333  • 
S 33S  • testo  c noia  ». 

f?8)  Dursnlon,  IX,  C5j.  Bic.  rig.,  21  luglio  1828,  Slr  . 

Xxvm,  1,281. 

(26)  Bìsronir.  g 728,  testo  n."  2,  e nota  9. 

(27)  Gli  auioti  n<n  si  spirginn  in  un  uiodu  pnstilvo  tn- 
toino  allo  notori  dell'  «xinfic  di  cui  al  presente  cjui  trai- 
lasi  ; ma  sembra  liso'tare  dalla  as»>m*gliagiunc  che  essi 
siabiliscuno,  sotto  divrroi  lapponi,  tra  le  due  aiiunl  delle 
quali  vien  falla  meniione  nell’ art.  1U79-~1033,  rbr  c»si 
cunsiderano  la  seconda  come  unatione  di  rrsciK^lunc  ana- 
tuga  alla  prima.  Kiscunir.  DeUinruuit  . II.  IGI  e 1ii2  ; 
fìrenicr  , 11  , 401;  Duranioit  , |X  , Ciil  a 64G  , G'iO  e 631; 
Zachariae  « S 734  , lesto  11.''  2 e noie  9 ad  1],  Tuie  perù 
non  è il  nostro  atviso.  Brn<hà,  Il  legialatore  abbia  riuni- 
te in  un  mederimo  iriìculu  due  siiuul  , per  misto  delle 
quali  la  divisione  di  ascendente  può  cs-^rc  impugnala,  non 
]H>lrt‘bbesi  nondimeno  concludere  da  ciò  , esseie  aiaia  sua 
Jntinzione  lo  assimilarle  I’ una  all'altra.  Anime  da  funti 
dilTrtenli  , questo  due  ationi  , che  il  ipgi*>laiorc  si  éasle- 
rulo  dal  QUalificaro  , debbono  essere  eitimate  secondo  la 
diversità  dvlla  loro  orìgine  e del  loro  fondamento,  lì  per 
tiile  estimazione  , è mestieri  , per  ((uantu  lo  cuinporii  il 
diritto  ecrctionale  mi  quale  queste  azioni  sono  state  ira- 
piantale  , ricorrere  a)  Uirit'o  comune-  d'  onde  sono  state 
lolle  a prestanza.  Se,  giu»  a qorsil  prindil.la  piiius  dello 
azioni  , di  cui  Tati.  il7U  — li*33  ai  occupa,  rosiiiutsce 
un'i>ztunc  di  re*ct$$i(ine  prr  causa  di  lesume,  decsi.  giu- 
sta gli  Messi  princ'pl,  ravvisare  nella  seconda  un'axiunc  di 
tidutioiic  per  oITcsa  alla  riserva. 

(i^8i  1,’eiede,  il  quale  non  abliia  ricevalo  dal  defunto  »e 
non  eba  liberalità  lolerinri  alla  quota  divponibile  , non  ò 
soggeiio  air  a/ìone  di  ririutione  , anrbc  quando  prl  ri>ut- 
lamrntu  conibinato  di  tali  lifieralità  e di  imt  divihiunc  fat- 
ta dopo  la  ni<  rte  di  qucsi'  uliimo  , egli  ita  cotiiicguiio 
vaniaagi  eccedenti  tale  qnoia.  La  ragione  si  é,  che  non 
c«<endo  la  divisione  , in  questo  caso,  l’upeta  del  defunto, 
è impossibili'  it  ravvisarvi  una  liberaliià  mns.  h<^ia.  itni- 
ché  questa  imp-'ssibilità  cesta  quando  trattisi  di  una  divi- 


favore  ili  «no  d(5’ compnrlecipnnli,  risulti  elio  questo 
ultimo  abbia  rloevulo  un  vnnlngj'iocrcedenlc  la  (juolu 
dÌs{ìoiiìbile.  Ari.  IOTI» — lOÒ’ì. 

V a/.iiine  ili  ruJti/.Umu  «li  cui  qui  rraltinnio  c>  fon- 
dala su  di  una  prcstm/ione  ledale  assoluta,  che  il  van- 
taggio , il  quale  di  fallo  rÌMilln  dalla  (Ximp'isizìonQ 
delle  qtiole,  non  f-ia  già  l\(T‘Uo  di  un  errore  da  parlo 
doli’ ascendente  , ma  che  debba  vodorseno  la  cau- 
sa noli' iiitcìuiunc  in  cui  era  (juost*  uUinìo  di  gratifi- 
care i>er  lui  mc/zo  il  comparloc  p mie  verso  del  quale 
Ila  egli  esercitalo  la  sua  Itbcralilà  iti  un  altra  manie- 
ra ancora  (29). 

Quest'azione  di  riduzione  non  è ammissibile  se  non 
nel  caso  in  cui,  Indcpcndctiletnenle  dal  vauluggìo  in- 
diretto die  presenta  la  composizione  delle  quote,  vi 
sierio  dis|M>sizi<mÌ  a lilolo  di  prcdipicnza,  falle  a fa- 
vore del  comparlmjtaule  cliiamalo  a profittare  del 
dello  vuniaggin  (30).  Essa  dumjuc  non  è ammessa, 
nel  c;iso  in  cui,  in  m;mr:mz.a  eli  t^ni  allnt  d«s|vosiziono 
a titolo  gratuito,  rt^ffesa  recala  alta  riserva  risulti 
esclusivamente  dalla  divisione  (31),  nò  nel  caso  in  cui 
le  dist>osi/ioni  a lilolo  gratuito  , il  cui  risullamento 


•Ione  inUcIptU  felti  dal  defoBlo  nedeatmo  , tale  clreo- 
itanza  non  sarebbe  stala  aalHcieoie  per  dare  adito  ad  una 
azione  di  riduzione,  ve  fusaesi  rimasto  nc'  termini  del  di- 
ritto comune  , vale  a diro  , se  si  fuvse  cercala  la  spiega- 
zione dei  vania^gtrv  risultante  dalla  divisione  in  una  falsa 
estimazione  fatta  dali'a'Cruiji.n'e  del  valore  rispettivo  dello 
cove  divise.  Ma  il  legislature  è partito  da  un  idea  alTaUo 
opposta.  Egli  hv  penvrilo.  che  era  con  la  intenziuixe  di  «an* 
laggiare  colui  fra'  suoi  discendenti  , pel  quale  ha  fallo 
rhiara  la  sua  predilezione  mercè  altre  liberalità,  ebe  I*  ■* 
scendente  ha  attribuito  a costui  una  quota  di  un  valore 
siagitiDre  di  quelle  degli  altri  suoi  discendenti.  Questa  sup- 
pu»i{tone  è stata  elevata  a presunzione  Irgale  ; ed  in  que- 
sta presunzione  appunto  risiede  il  caraitere  diflimivo  a 
kprrinle  dell'  szinne  di  ridozione  apprestata  daU'atl.  l07»-~ 
luJ3.  R scuntr.  (c»tu  e nota  30  infra. 

(*.:»}  Z>irci<isione  presso  i(  emiri^iio  di  Stato  ^LoCré,  £4- 
Qìil.  . t.  .\I,  p.  24M  , n.'’  30);  Grcnier  , 1 , 3»9. 

(30)  La  divisiuoa  di  ascendente  non  è , per  resola  ge- 
nerale , riguardata  corno  un  aito  di  liberalità.  Risi-ontr. 
S 'T'iS.  11  vantaggio  indireuo  , che  di  fallo  l'uno  o t'allro 
de' compartecipanti  cooseguo  pel  riaiitamenio  della  com- 
posiiione  delle  quote  , non  si  reputa  essergli  stato  fatto 
culi*  inienziiine  di  avvantaggiarlo  . se  n<m  quando  questa 
intenzione  trovisi  manifestala  mercè  altre  lib<-raliià  fatto 
in  suo  favore  a titolo  di  precapienza.  Btscooir.  n<>ui  2S 
siipra.  Adunque,  fuori  di  questo  caso,  la  divisione  non 
poò  essere  altrimenG  impugnata  clic  per  via  di  azione  di 
ruscissione  per  lesione  di  più  di  un  quarto,  e non  già  per 
via  di  azione  o di  riduzione  a cativa  di  rcceaso  delia  quo- 
ta disponibile.  Grcnier,  I,  393.  Grenoble,  30  lugbu  IHii», 
Sir. , Xt  , 2,  20i.  Iliseontr.  TuuHier,  V,  808;  Uic.  rie., 
4 febbraio  18-15,  Sir.  , XLV,  1,  305.  Nella  apcric  giudi- 
cala da  tale  arresto  , la  curie  di  cassazione  lia  pcrduin  di 
vista  che  I’ ammissibtliià  dell*  atiom-  di  ridiizi'ine,  di  coi 
qui  iiaiiasi,  è subordinata  alla  esistenza  di  liberali  à * li* 
lolu  di  preenpienza  in  prò  del  Kglioulo.  il  quale  sìa  stalo 
inullre  avvainaggìalo  mercè  la  divisione.  Movendo  «Inlla  idea 
erronea  che  razione  , sulla  quale  e»»a  doveva  spiegarsi  « 
cu.vlituisce  una  domanda  di  riduzione*  questa  corte  è R-i* 
duia  in  un  secondo  crturc  , stabilendo  prr  principio  ebe 
I' az'onc  di  riduziuno  si  prescrive  con  dieci  sniii  • c>ime 
quella  di  rescissione.  M.i  questo  arresto,  benché  inataiii^n'V 
lo  motivato  , è alato  ben  pionunzialo  nel  mr-riio  ; pi'n-hè 
I*  azione  di  cui  tratiava&i  non  era  e non  poteva  esseri'si’- 
Vofliè  una  semplice  azione  di  rescissiono  , cui  gli  attori 
avevano  (|UBl(iicaia  azione  di  riduzione,  per  isfuggirc  dalla 
prescrizione  dell' art.  i:iUl  — 12S8.  Iliscunir.  nota  IG  su> 
pra  , c nota  38  infra, 

(31)  RÌKcnlr.  Oute  *28  e 30  zwfra.  buranlcn  , IX  , 049 
e 659. 


f(  mbinnto  con  qmllo  della  dlTÌsiono  eccedesse  bqnola 
(1iN|K)nlh*tlo  , noi)  ahlMauo  avuto  luogo  se  non  a 
>i)re  o di  un  estraneo,  o,  a pili  forte  ragione,  del  dU 
seeiMleiite,  il  quale  pretende  di  avere  a dolersi  della 
r(»ni|M>si/.Ìonc  «Ielle  qiiole  (3i]-  Ma  imporla  |>oco , per 
1'  arnmìssilóltth  deira/Jone  di  riduzione,  che  la  dispo* 
si/.ionea  titolo  di  preeapienza  , falla  a vantaggio  di 
lino  dei  eomparlt^ripauti,  ahiùa  avuto  lun^  noli’ atto 
slesso  ìlquale  eonlienc  la  divisione,  o clic  es^  si  tro- 
vi di  cssiTo , sia  anteriore,  sia  anche  posteriore  alla 
divisione  (35). 

Ilei  resto,  e salve  le  disposizioni  delParf.  tOgo — 
t03d,  le  quali  si  applù  ano  ugiialniente  alla  i|X)lesi 
atUiale  , razione  di  riduzione  an-ordala  dall’ ari. 
1079  — 1033  è rolla  dagli  slrssi  principtohe  l’azione 
di  riduzione  ordinaria.  (>>si  tale  azione  non  ha  per 
I ggello  la  rcs(  issiuiic  totale  della  divisione,  ma  soU 
tanto  la  riduzione de’vanbggi  eoredenli  laquola  dispo- 
mhile  (3i).  L'eecetìcnza  si  divide  IraMiscciidenli  av- 
xatilaggiaiì  o gli  altri  compartcolpanli  , come  siio- 
C(‘Ksione  oò  tii(rsta/o (d>>).  Uisronir.  art.  t077 — Ì0S3. 
Così  ancora,  il  convenuto  c(*IPazione  dì  rlduziono  non 
può  arrestarne  il  corso  mercé  I’  offerla  di  una  in* 
dennìtà  peciimaria,  e Pallore  ha  dritto,  purché  |)crò 

1 Oli  5)  sìa  nel  caso  eceezionale  pre  vedalo  dall'  art. 
Kliti-*  78i>,  ad  un  suppliniento  in  tieni  ere<|ilarl  (3G). 
Sarchile  lo  stesso,  ancorché  1* ascendente  avesse 
liianìfi’sla  una  volontà  contraria  nella  divisione  (37). 
Finalmente,  quest' azione  non  si  prescrive  che  con 
troiiraimi,  I quali  non  ctimìnciano  a correre  che  dulia 

Co»t  , il  fìfiUaolo  dnnatÉrio  t titolo  di  prrripìcart 
dei  qaarm  disponihMe  non  poò  impugnare  le  divUinne  per 
vis  di  szione  di  riJozione  • cium  di  una  le«inne  minore 
det  quarto,  risultante  dalla  compoaizione  delle  quote,  ani* 
tn  il  (iretraio  che  la  quota  diapoaibile  eaaeadogll  aiata  do> 
naia  a titolo  di  prerapienza  , il  vantaggio  , che  gli  altri 
rnmiartcripanti  oitengonn  per  elTnio  del  maggior  valore 
«(«■Ile  loro  quote  , roaiìiuisce  un’  olTraa  recata  alla  riserva. 
Cacn  , 21  iTjario  tR^tS  . S»r.  , XXXVIIl , 2 , 4lfl, 

T33,  Riaromr.  Viicuuionc  pr$uo  il  e^sigtio  di  Stato 
( torre  , Irgisl. , l.  XI  , p,  JtW  , n.*  3t)  ). 

<3I)  Il  Deitincouri  (II,  i61  e 162)  e *1  Doranton  (IX, 
C'.'0  ) smmciirno  che  airvi  lungo,  in  qorato  caso,  alla 
rracissione  totale  della  divistone,  perche  confondono,  quan* 
In  a’ rìeollamcnii  , le  due  azioni  di  cui  ai  ot  rupa  I' art. 
1070  — 103j.  Ma  a noi  aem1>ra  imponflibii^  lo  assomigliare 
gli  elTrlii  giuridici  di  due  azioni  , le  quali  >oiio  poggiate 
«opra  fondamcaii  diversi.  L’atiooe  di  rescissione  e fonda* 
la  sulla  lesione,  vale  a dire,  so  di  un  vizio  che  iofrlta  la 
divisione  come  lale.  L'azione  di  riduzione  é fnndMa  sul* 
I'  1 gssa  recata  «Ha  riserva  , vale  a dire  . su  di  un  vizio 
che  infctia,  molto  meno  la  divisione  proprìamenie,  quanto 
il  taniaggio  indiretto  che  essa  coniicne.  Or  se  il  primo  di 
questi  vizi  è di  oaiurs  lale  da  produrre  t' intero  anoien* 
innirnio  della  divisione,  altrimenti  devV^sere  del  secondo. 
Vedi  in  questo  senso  : Rimi  , 25  aprilo  18IN  . Sir.  t XX  , 

2 , 278  ; Rie.  rig.  , 6 giugno  1834  , Sir. , X\XV  , I,  S8. 
Itisconir.  alircsi  : Lir.ne  , 22  giugno  1823  , Sir. , XXV,  2, 
«OC « e la  noli  36  infra. 

(.33)  Il  l)uranion,.(  IX  , 634)  in«rgns  cho  lVcres«o  del- 
la qiioia  disponibile  debba  rsaere  riinnrtaio  dsl  disrendrn 
te  avvantaggiato  agli  altri  compzrleripanli,  i quali  se  io  di- 
sirihuisoiitiu  come  successione  aò  {iifesfoto.  Dv  riò  risolte* 
rtbbe  che  il  cotivrnuto  coll' azione  di  riduzioni*  sarebbe  e- 
Silnso  da  ogni  pariecipazione  alle  cose  che  rimirassero 
nella  mas^s  divhibile  far  elTeito  della  riduzione.  Ma  que- 
sta con-rguenzs  è evidentemente  inaiatmeaibile  ; ed  è ar- 
viuuto  prolmbilmenie  per  inavvertenza  clic  il  Duranlon  si 
é espresso  cuiiie  egli  la  ha  fatto. 

(::6;  Rioni  . 23  aprile  1818,  Sif.  , XX  , 2 , 27S.  Vedi  in 
senso  cuDirario:  Lione.  22  giugno  lH23  , Sir.  . XXV,  a 
3(>6.  Lo  Zai  lisriac  ( $ 'i31,  testo  e imi#  lU).  il  Grcnirr  ( i , 
4ui  ) c ’l  Durauioa  (IX  , 631  e 032)  sembra  che  ugual- 


morlc  (leirascentlenlc,  senza  che  sìevi  ^ rign:tnlo  a 
ciò,  alcun.*!  (iiflt?ren/,a  a fare  tra  ’l  caso  in  cut  hnli- 
tÌNÌiino  sìa  siala  falla  morc»^  lesUuuenlo,  c tpicllo  iti 
cui  ikx  siala  eCTcUuala  lUetJiaiilc  Uona/.ìoac  Ira  vivi  (38). 

II.  PEUB  DlSPOSIflCKI  PATTR  PER  CONTRVTIO 
Iti  UATRlUOIttO. 

IDEE  GENEh.vfl. 

§735, 

Inlrodwilone, 

All  esempio  del  drillo  aniico,  U codice  civile  ha  .am- 
messo, in  favore  ih‘l  matrimonio,  od  in  consulera/ione 
della  natura  speciale  del  coutruUo  clic  ha  per  o)?- 
gello  il  regolare  le  eonvenzioiii  matrimoniali  tlcTuUiri 
coniugi,  alcune  tlerogaztoni  a' prim  ipt  del  drUlo  co- 
mune in  m.alcria  di  donazione  tra  vivi. 

Oneste  derogazioni  si  applicano  solamente  alle  di- 
sposizioni falle,  sia  da  terzi  a'fiUurì  coniugi  o ad  lino 
di  essi,  sia  dagli  sposi  runoaii'allro.  Si*  un  contralto 
di  matrimonio  contenesse  aeeìiteolaliiinilc  a ranlag- 
gìo  di  un  terzo  una  liheralilà  falln,  sia  dìrcUamenle, 
sia  Slitto  la  forma  di  un  peso  linpmlo  agli  sposto  ad 
uno  di  essi,  questa  dis|Kisi/.ione  non  mròlihc  valida,  se 
non  quando  in  sé  riunisse  le  rondizioiii  richieste  per 
In  vnlidil.à  ilelle  doiiaz<oiiì  in  generale. 

Da  un'allro  lato,  le  derogazioni  di  clic  trattasi  non 

mente  «mmeUtno,  Poff^rli  di  ana  indennità  peenniaria  cs  * 
acre  eulllcicnle  per  arrestare  il  carso  dell’azione  dt  riilu' 
zione.  Questa  opinione  é allrr»)  ona  con'Cguenzv  d-tlaon- 
fusi-me  che  questi  amori  hanno  fatto  tn  rarionedi  rescis- 
aione  |>cr  causa  di  leiione,  e l’ astone  di  riduzione  porof* 
fesa  recata  alia  riserva.  Essa  dunque  non  è fondau  , in 
coricluslone  , che  sopra  una  fslbce  applicazione  dell' ari. 
891  _ Sii,  e sopra  la  violaziune  de)  principio  che  gli  ere* 
di  di  riserva  possono  pretendere  in  ispccie  la  quota  di  b v 
ni  riservala  in  loro  favore,  senza  rivsere  obbligati  di  ac* 
contentarsi  del  valore  cstiinativo  di  questi  beni.  RUcootr. 
g 679  , lesto  e nois  2. 

(37)  Biscootr.  £ G79  , lesto  e nota  3.  Roca  » U giugno 
1836  , Sir.  , XXXVl  . 2 , 496. 

(38)  È cosa  incontrastabile,  che  la  prescrizione  dell'axio* 

ne  di  riduzione  non  corre  se  non  s partile  dalla  morta 
deir  sscrndctile  , non  solo  nel  csì»o  in  cui  la  divisione  sia 
siala  falla  per  lesiairento,  ma  ancora  nel  caao  in  cui  es<a 
abbia  avuto  luogo  per  donazione  tra  vivi  ; perciocché  ncl- 
r uno  come  iteli"  altro  di  tati  casi,  la  divisata  siione  odo 
aprcsi  che  per  egcito  di  qii.  si’ avvenimento.  Art.  92D  — 
837.  Montpellier  , 23  maggio  1812  , Sir.,  XI.II  , 2 , 623. 
Vedi  nondimeno  : Rie.  rig.  , 4 febbraio  1811,  Sir.,  XLV, 

1,  305,  e nota  30  tupra.  Quanto  alla  duraU  di  qucsi'azto* 
ne,  lo  Zacbarlae  (fi  7l4,  testo  o nota  11)  la  restnoge  a dic- 
ci seni , per  applicarionc  dell' art.  130V—  1238  , e ’l  Du- 
ranton  ( IX  , 614  , 617)  sembra  essere  dello  stesso  senti- 
mento.  Vedi  nel  medesimo  senso  il  citato  arresto  della  cor* 
le  di  cassflzione.  Qticsit  opiniuf»e  è sempre  il  cisulumenlo 
della  eoiifusiono  che  nul  abbiamo  pr«cfdfotemrntL*  notata. 
Gli  autori  che  slihÌAmo  testé  eiisti  non  hanno  po'.io  utrn- 
IQ  , che  ss  l'sUorC  nell' azione  di  rescissione  di  una  divi- 
sione cffcuutla  per  donazione  ira  vivi  procede  come  parlo 
contraente  , e trovasi  per  ennstcoenza  sott'»pt»?i<i  alla  pre- 
scrizione siabiliis  dall'art.  I3u4  — 1218,  l'astore  nellazio- 
rte  di  ridoziooe  de"  vantaggi  conferiti  con  una  ssMniglianie 
divisione  procede  come  erede  di  riserva,  vale  a dire,  conio 
terzo  , c non  può  per  conseguenza  essere  colpito  da  ulo 
prescrizione.  I.‘  aziona  di  riduzione  , che  egli  cscrciu  . è 
una  vera  azione  di  petizione  di  rrciiiil  , la  quale  c sbuo- 
pnsia  solamente  alla  prcscri/ione  di  ircut*  oimi.  Rlwtmt. 
g 337,  testo  c Dota  i9)  $ 083  quut«r,  tc»to  u.  3, 


174 


Jiunnu  Itu'igo,  il)  generali',  e salvo  c’ò  i lio  rljniarila  Iq 
noli  rivocaliiliUt  ]h'i'  ruus:i  d'  ìngnihhnline  (l),  so  non 
|»cr  11*  ilìs|io&i/.ioiM  conli'oulo  Ìii  un  contrailo  ili  iiialrì- 
iiKHiio  proprùimciilo  il(*Uo,  o in  un  allo  slìpulalo  giii- 
^la  la  ronn:i  proj.iTÌtla  dagli  ari.  |ó!K>o  tó97  -•  ir»5!) 
<351.  Adunque  una  doiia/.iolie,l»ciic|M’  falla  a conici))* 
pl:i2.ìone  di  inalrinionio,  rimane,  ove  non  trovisi  rac- 
chiusa in  un  contralto  di  matrimonio,  si>ggL'Ua  alle  re- 
gole ordinarie  delle  donazioni  (2). 

5 755  bis. 

Jllle  àìfposizioni  f>^r  coniratio  di  ma(ri>noito^in 
toallrjHrsont  capaci  di  ricctere  ^ ed  in  quatUu  al- 
la farnui. 

Sì  può,  per  coidratto  di  mal  limonio, dis|>orre  io  fa- 
vore de'tigliuoli  che  nasceranno  dal  mal  l imonio  (|  ). 

Nondimeno,  una  somigliaule  dl^l|)osi7iolle  uoii  e va- 
lida, se  non  qiiamlo  cs>a  sia  siala  falla  sìiuuUam'a* 
inclite  a vantaggio  di^ligl  uuli  da  nascere.  Si*  essa  a* 
vesso  axulo  luogo  direllamciile  di  iinu-timente  in  fa- 
ture  di  quesii  ullimi , dovrctilicsi  riguardare  come 
non  avvonutu  (i).  Art  |uSl  c IU8i  lo37  e 1058. 

Le.  donazioni  |>cr  diiitratto  d>  malriiiionio  non  hanno 
hisogno  di  essere  cspress.‘imrnlc  mxetlalc:  pm’o  iiii- 
|)orla  < Ite  esse  sicnu  siale  (bile  agli  s|>osi  o ini  uno  di 
l«»ro  da  terzi,  ovvero  die  Io  sieno  state  dagli  s|K)SÌ  ru- 
llo ali’allro.  Ari.  1087—  |0P2  (5). 

La  formalità  prescriUa  dall  arl.  018  — 878,  per  la 
validità  delle  donazioni  Ira  vivi  di  rose  mobili , non  si 
applà  a alle  domi/.ioni  per  cmilraltodi  mutrìnioiiio,  le 
ipiali  hanno  per  oggellolultin  parie  dei  l>enì  futuri  del 
tlis|>oiK'iile.  Ma  tale  formalità  dev’  essere  osservala  , 
quando  trattisi  di  donazioni  di  beni  presenti,  o anche 
t;i  donazioni  cumulative  di  beni  presenti  c di  beni  fu- 


ll) .\rl.  95D—  8n4.  Noi  non  mfnaìoniimo  qui  ni  !•  «li- 
9|ifi»izione  deir  «rt/ 9AO  — 885  , nè  quelli  dell'irt.  1088 — 
lon  . i qniH  non  conirngnno  feruni  drrogiiiof>«  rondala 
»ul  raion*  dri  inoirinioiiio.  bi  falli , da  un  rant»  , le  do- 
nai roni  ira  con>uf(l  Mino  e^rroaie  dalla  rtvoraiionr  prr  cau 
fa  di  fopratvefirtrnia  di  lì^liuoli , non  aulamrnie  quando 
fileno  atale  falle  |>er  cotiiraito  di  niairouonin  , ma  an- 
(he  quando  aMuano  aiuto  luogo  diiranio  il  mairunoiiio 
(Art.  900  e i09ti  , comma  3 — SH5  e l('50,  comma  3.;  in 
guisa  die  non  può  dirsi  die  quota  esenzione  aia  fondala 
sul  favore  dii  matrimonio.  Da  im  altro  canto,  l’art.  1(88— 
104.1',  altro  non  è so  non  un' applirazione  del  principia., 
che  le  donazioni  fatte  aoUu  una  condiiiuiie  toapensiva  , 
espnssa  o tacita,  rimangono  senza  eiTcUo  allorché  la  con- 
dizione non  ai  TeriRcIn  punto. 

('.)  Le  derogazioni  ai  diriUo  romnne  non  possono,  di  Inro 
natura,  essere  estese  foori  delle  ipoieai  per  le  quali  al  tro- 
vino irsiualmenie  siabilua.  £j;cr;>lianes  juni  •tricfìzjimas 
iMtcrprelatioNij.  Or  gli  ariiroli  , i quali  aounritono  io  fa- 
vore del  niairimonio  alcune  derogazioni  alle  regole  del  di- 
ritto comune  , suppongono  tutti  . ad  reerziono  aniamenie 
dril’ art.  959  — 884,  disposizioni  falle  per  cuniraiio  di 
matrimonio.  Bisrootr.  ait.  lORl.lDSi,  llW4,  tOSdclWT^ 
1037  , iOaS  , 10  U)  , T.  , e t0  42.  S'egli  é vero  che  queste 
derogazioni  sono  fondale  aul  Tavoie  del  matrimonio,  risul- 
ta nondimeno  ehiaramenle  dal  (eaio  de’ citali  articoli,  che 
agli  occhi  dei  legislatore  « motivi  di  questo  favrtre  non  si 
presentano  in  tuiia  la  loro  forza,  ae  .non  per  le  disp«>siiio- 
ni  contenute  in  un  contrailo  di  mairimouio.  E questa  ma- 
niera di  vedere  si  comprende  perfettamente  ; |>rrr«occhè 
questo  contrailo  rannndand»si  al  matrimuoio  in  un  im>do  ne- 
cessario , è sempre  cerio  che  le  disposizioni,  che  esso  con 
ti<-ne  Cdsiiiuiaeoou  , ^e  non  la  cau«a  lieirrniiiiBuie  , almeno 
una  delie  condizioni  doM’  ouione  coniugale  , menile  qiic»io 
]iuoto  pud  liinaoere  piu  u tueuo  uella  tuccztiiza  per  lo  do 


turi , per  quanto  riguarda  quelli  della  prima  spe- 
do ( l). 

\ji  Inscriziono  rirhies'a  dall'arl.  959  — 8‘I5  ftor  la 
oflioacia,  riguardo  a'  terzi  , delle  donazioni  Ira  vivi 
d’immohili  susceUivi  di  ipotoi  bf»,  non  riguarda  punto 
lo  donazinui  per  contralto  di  matrimonio  di  tutti  o di 
parte  dc'lieni  futuri  d •!  donante,  c non  diviene  m'p- 
purc  noreis;iria  dopo  la  morto  di  qtiesl’uUimo.  Ma  ta- 
le formalità  si  applioa  alle  donazioni  di  tutti  o di  pu» 
te  degrimmobdi  presenti  del  donante (5). 

lh>l  reslo.dev’essere  eonsnrvaln  minuta  de’conlralli 
di  malrimoit'o,  t'ome  ili  lutti  gli  altri  alti  coiilenenti 
donazione.  L’inosservanza  di  questa  forniahtà  produr- 
rebbe la  nullità  non  solo  delle  donazioni  «li  Iwni  pre- 
senti, ma  anche  delle  donazioni  di  l>eni  futuri,  conto- 
mite  in  un  couLratto  di  matrimonio  (0). 

575U 

IXlUditpoiizioni  per  contrailo  dimifr/monio,per  ^Mzm- 
lo  riguarda  i bini  susce/livi  di  formarne  t'  aggettale 
le  modalità  tolto  delle  quali  possono  esser /affé. 

I.,e  donazioni  per  conteatto  dì  molrimonio,  falle, sia 
dn  un  terzo  agli  sposi  o ad  uno^i  essi,  sia  da  uno  de- 
gli sposi  airallro,  possono  avere  |)or  oggoUo  non  so- 
lamente l>eni  presenti,  ma  aticon)  lutti  o parte  delveui 
futuri  del  donante, vale  a dire,de’hcni  die  egli  lasccrà 
in  tempo  di  sua  morie.  Esse  possono  f*c!  p.iri  .avere 
l>cr  oggetto  simiiUancanienle  i hciii.  presenti  «1 1 beni 
futuri  del  donante.  Art.  108^,  It^i  o 109!  , ronfr. 
913  e 947  --  1038,  lOit»  e 1010,  rorfr.  HOT  ed  87t, 
Queste  dona/Uuii  sono  susccUivc  di  e.sserfalle  sotto 
( omliztoni  o posi,  « ho  lasrino  al  dunante  il  potere  di 
motliflcarneoooihcdiannìeiilarnegli  Così,  il 

donatario  pu«»  esser  gravalo  del  pag;imonto  di  luUi  i 


nfzioni  fvtle  fuori  dì  an  contrailo  di  mtlrimonin  Dnrzn 
mn  , IX  « M6.  667  c 072.  Hiscontr.  g 7J9  , icalo  n."  2 
e nota  0. 

(I  S 73,  Biscootr.  ori.  906,  comm*  1 — 822  comm*  I, 

• S 049. 

(i)  Greuier  « Il  . 409.  Delvtncaart  , *otr  art.  1(M2  ; Do- 
r*ii«un  . Ir  . 065.  Rif<vmtr.  S 739  , tet»lo  n.*  2 e nnm  29. 

(3.  Benché  l'art.  1187  — lui2  si  trova  collocaiu  nel  rap. 
Vili  , «venu*  por  Oggetto  le  dofliziiuii  fttic  da  terzi  , es»u 
nondimeno  d conrepaio  in  termini  generali , 1 qiMii  com- 
prendono ugatimenio  le  donazioni  fatte  de  uno  di*qti  ap<>sl 

• ll’attro.  li  motivo  aul  quale  é fimdalo  quf!-*!'  articolo  non 
p<*rmi-lie  d' alti*  parte  dt  diaiingoere  fra  quelle  duo  sfurio 
di  di<nsiio'.i.  Grenìer  . II,  4Vó. 

( Urti  (innatione  fallii  a contemplazinne  di  m-virini  >nio  , 
aitrinirnii  che  per  nmiraiio  d’  matrimonio  , è ineili  ere  in 
mancanza  di  aceetiaziont  espressa.—  Gli  elTctii  orrordaii  ad 
una  aomigbanie  dooazione  non  ancora  aereiiaia  non  p . suono 
essere  reuoauivamente  validi  nò  io  virtù  dell’ arcriiazu'ne 
p<iueriore  del  donatario  , nò  in  virtù  della  rsrenziune  o 
della  taiilìia  della  donazione  da  parte  del  donan'O-  Brui- 
setles,  cass.,  16  novembre  183C  , Bult.  1837,  p.  437). 

(4)  Merlin  , Bep,  , p.  Donazioni , sei.  V , g I . art.  4. 
Bisroiitr.  g 060  ; g 7-9.  lesto  n.”  2 e noia  13.  Quali  m.vi 
sarebheru,  in  una  donazione  cómalaiive  di  beni  presentì  e 
fiiiori  , le  eon*egaenze  d.  Ila  mancanza  di  adempimento 
alla  furmalhò  prescritta  dall' ari.  948  — 872  ? Biscuiur.  g 
740  . te»to  e note  tS  e 23. 

(25  Risconlr.  g 704  , testo  e note  3 a G ; g 739  , testo 
n.**  2 e noia  12  ; g 710  , testo  e nota  21. 

(G  Legge  del  23  ventoso  anno  XI.  art.  20.  Confr.  nrt. 
68.  .Vfc  «òilant  art.  {OSI  e 11:92  — 1037  c 1074,  confr. 
att.  U3|  — H55.  Risrontr.  g 639  testo  c nota  1.  Vedi  noo- 
.bm<  no  MI  sensn  ei>ntr.vrio  : Merlin,  Bfp.  , p.  Donazione, 
Svi.  il  , S ^ ) 2acbariae  , g 731  6<f  , quia  l. 


■jigiiized  by  Google 


IDKE  SPErt\U. 


«U‘1iUi  prP&ciili  e fuUiri  del  donante,  anrlie  <]iirìndo  là 
<Ioiuizioiie  (tuia  soltanto  sopra  alcuni  tii'nt  ^|Hrialmen' 
tc  designati, o sopra  una  parte  aliquota  di  lutti  I U'tiì 
che  il  donante  las4rerà  nel  tempo  della  sua  morte.  Così 
ain-ora,  il  donante  può  rìserltarsi  tn  faenllù  di  dis|>*  rre 
iilteriormeiile  in  favore  di  terzi.sìa  de'  heni  luìinpresi 
nella  doiìn/ione,sia  di  una  somma  delerminrita  da  prcn> 
dersi  da  questi  Lh‘1iì.  Nel  primo  a<so,  il  donatario  è 
tenuto  a smldisfarc  iiiUi  i debiti  cd  i |x;si  della  siid> 
cessiiMio  del  donante^  ec'ndlu  se  egli  preferiseu  di  ri> 
nuu/iare  al  LK*Dofi/.iu  della  donazione.  Nrl  se<'oiHlo,  la 
dvma/.ione  conserva  il  suo  effelto  per  la  totalità  dei 
l>eiii  donali,  aliurcliè  il  donante  sia  morto  sen/.a  avere 
liscilo  dell.n  facuIlM  clie  avevusi  riserbala  (1).  .Vvt.  1089 
toiifr.  IM4  e 917  — 10*11  coufr  808  ctl  ITI. 

§ 737. 

D elle  dinposfi>oni  per  di  matr  frro»fo,m  quan- 

to riyiMrda  la  loro  rivocaxhne  e la  loro  caduci'.d. 

Le  disposizioni  falle  per  conlratto  di  rnalrlmnnìo 
non  soggi.aceono  a rivocazioiie  pt-r  causa  tTingraUtudi- 
nc.  Sotto  questo  rapporto, non  vi  ha  distinzione  a sta- 
bilire tra  le  disposizioni  fatte  da’terzi  a’futuri  roiiiiigi 

0 ad  iiuo  di  cssi,e  quelle  falle  dagli  sposi  a vantaggio 

1 nno  delPalIro  (1).  Art.  OuO  — 884.  Uc  disi>osizloni 
dell’ullinia  specie  non  sono  neppur  rivo<’abiìÌ  per  cau- 
sa di  &opravvegnen/.a  di  figliuoli  (2).  A' t.  UtJO  — S87. 

Le  disposizioni  falle  a contemplazione  di  inatrìino- 
n'to,  sia  |)er  roniratto  di  matrimonio, sia  modianlc  ogni 
altro  alto  (3),dtvengimo  cudiu’iic  se  il  màtriiimnio,  in 
consiilerazioiic  del  quale  esse  abbiano  avuto  luogo,  non 
segua  pinilii,  o se,  dopo  di  essere  stalo  relebralo,  ven- 
ga ad  esseie  annullalo  (i),  sdva,  in  qnest’iillimn  caso, 
rapplica/ione  delle  regole  sii’malrlmonì  putativi  (5). 
Art.  1088  — 1013,  cd  iirg.  di  qucslarlicolo(f»). 


- (I)  Merlin  , Iteli. , p.  Isolazione  conlratiaàfe,  $ 10^  a.” 
5 ; Dflvioc  uil.  II,  p.  420;  Grenier,  II,  414  e 438;  Tnol* 
lier  . V , 826  , Viieille , sull'  art.  047  , n.*  1 , • sall'art. 
10K6  , n.”  1 ; P«*ujol  , sali*  art.  1086  . n.**  4.  Civ.  casa.  , 
27  direnibre  1815,  Sir.,  XVI  , 1,  344.  Tolosa,  29  dieem. 
bre  l825  . Sir.,  XXVIt,  2.  207.  Non  dee^l  confunilrre  col 
caso  IO  eui  il  dooiinie  abbiasi  riservala  la  faralii  di  dt- 
s|)orre  di  qnalcono  dr’brni  compresi  nella  donazione,  il  ra- 
so in  cui  facendo  una  donaiinne  , o uuiver,ale  o a liiolo 
Dniver»ale.  cEti  ne  avesae  eccettuali  determinati  beni.  1 be- 
ni cosi  eccetluatl  rimarrebbero  di  proprietà  del  donante,  e 
passerebbero  per  conseguenza  a*  suoi  eredi,  ov’egli  foise 
morto  aenia  averne  di-pnsio.  Bordeaui,  19  irennaio 
Sir,  XXVlH  , 3,  4.  IliscoDtr.  nuodiiueno.  Merlin,  Rtp.t 
p.  Areresclmento  , o.*  11.  • 

(1  I Rìseontr.  $ 49i  ^ lesto  e nota  19. 

(2)  Ri^conir.  8 7-  9,  tesio  e noie  11  a 14;  9 739,  nota  ). 

(3}  Kisconir.  $ 739,  noie  1 c 2. 

M)  Qiirela  regola  si  applica  aneti*  alle  donaziorli  falle  a 
coflieniplazione  di  niatriinonio  sono  la  forma  di  un  aito  a 
Itlulo  oneroso.  R*e.  rig.,  7 marzo  l82U,  Sir..  X\,  1,290. 

(8)  Risconir.  $ 460  , testo  e a«te  15,  16,  20  c 31. 

(6  RiscuQir.  9 735  6ia , nota  8. 

(I  9 7381  Con  questa  espressione  , noi  indichiamo  nella 
presente  rubrica  tulle  te  peraone  diverse  dagli  sposi  i»tcs- 
si.  Adunque  , la  voce  Icrzt  compreihle  qui  tiun  solamente 
gli  esiianei  , ma  ancora  gli  aKeuJcuti  o i paicnii  cotlaie- 
lalt  degli  sposi. 
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1.  DILin  DIIPOIIZIONI  A TITOLO  ORATVITO  C8l  HC  TCRZO  (1). 

rcò  FARB  Fxa  co.-vTRArro  ni  «ATmaoKio  a taiitaccio 
ni'rcTDiu  ceimtii. 

$738. 

ti.  D Ile  disposizioni  ar^ti  per  rgqetlo  i heni  presenti 
del  ovvero^  delle  donazioni  ira  rici. 

Gli  asc'Cndenti,  i parenti  eollntiTali  e gli  eslrinel 
possono,  per  conlrntln  di  nnilrinHmio  < dis|Hirre  tra 
vivi,  a vaiiinggio  de Tuturi  coniugi  0 di  Uno  di  essi,  dì 
tulli  odi  parte  rlc'loro  beni  prescMili  (2). 

Le  ili^posizio&ì  di  tal  genere  sono  9oUoj>oslC  , salvo 
U' pili  1 1 olarilà  che  rigiiardono  le  liltorablà  falle  ))cr 
t*iiilr:iUo  di  malriinonio  (5),  a'principl  die  regolino  , 
ingenerale,  le  don.iziooi  Ir»  vivi.  Art.  I08t.  coimira 
1 — 1037,  ronima  t.  Oisl,  esse  non  |MRsonoavor  luo- 
go Li  vantaggio  de'ligliiioli  da  nascere  dal  matrimonio, 
se  non  p<*r  via  di  susliliizione  fetlecommessarUt  (i)^  e 
sotto  te  condizioni  mercè  le  quali  somiglianli  suslilu- 
zionl  sono  permesse  (tì).  Ari.  <081,  comma  2 — lii37< 
eomma  2.  Adunque,  fuori  di  queste  circoslanzc,  la  di- 
sposizione tra  vividi  beni  preeeuti  falla  per  conlnitto 
di  iTtitrimoDiof  laotoa  favore  dèTuliirì  cuRiUgi,tluan- 
toa  favore  di  tigliuoli  da  nascere  ihil  malrìmonio,  non 
t'onfcrirebbe  alcun  dii-itlo  a quesli  uUimL  ina  sarebbe 
valida  in  quanto  a’primi  (0). 

Per  eccezione  al  princìpio  qui  sopra  s(abilito,1c  do* 
nazioni  di  boni  presenti  falle  sotto  una  delle  condizio- 
ni 0 delle  riserve  indicale  nell’  art.  1086  — T.  diveii- 
cono  caduche  allorcliè  il  donante  Sopravviva  a!  dona- 
tario, 0 verificandosene  il  caso,  ai  ligliuoli  che  gli  sic-* 
no  siati  sustiluiU.  Art.  iOSJ  — T.  . 

$ 739. 

b.  Ì>- Ile  dispofiiioni  aventi  per  ógqetfo  Mta  o parte 
drU'rrediirì  del  disponente  , ovvéro  , delle  istiiuzioià 
eoitratlwli  (1). 

L’isliluzione  ('oiilralluale  è una  disposizione  falla 

(2)  Rireonir.  . Incorno  i ciò  che  debbas!  iQtcndrre  pef 
beni  pfrVnii  : 9 ^9^. 

l3)  i^iiesir  pirocoliriià  sorto  siale  rrposte  aci99?3Ss7  7. 
(4  1^  rfgula  e la  eccezione  trovano  la  loro  gio<uifìc«zin  ■ 
ne  negli  art.  906  . IIUS  e lOW  — R22  1003  e 10O1.  rle|. 
vincomi . II , p.  42t  ; Grcnicf  . Il  , 4v9  ; ToutlU-f  , V i 
8 9 ; Diirantnn  , IX  . 603  a 665. 

(m  Ki’Omtr.  99  691 , 696  e ttff. 

(6)  T •ullicr  , V . 820. 

(I)  Fonti.  — L'isiiiuzfoirc  conlraitaale,  It  cui  germe  sem- 
bra irovHrsi  ftellc  leggi  lr»cbarn,  ha  avolo  avolgimenlo  ncllff 
consuetudini,  « pcitreipalmenie  in  quelle  di  Bourbionai»  , 
della  Marche  e di  Auvergne.  £ssa  fu  io  appresso  consa- 
crala dall*  ari.  17  dell' ordioenza  del  t73l,  e di  là  pas«ò  nel 
codice  civile,  fu  eonsldnazionc  del  favore  che  ai  aiiribuisco 
al  matrimonio  , e collo  scopo  d' incoraggiarlo  , è avvenuto 
che  i compilatori  di  questo  codice  hanno  conservala  t‘lsll. 
tuzioire  contraiiuale  , la  quale  deroga  nel  lempo  sif»so  ed 
alla  regola  ; Non  ai  pud  donare  e rtieners , olla  prò  bivio- 
ne  dei  polli  aopra  succrssioni  future  , ed  alla  dispna  zio* 
ne  dell' ari.  893— >819,  il  quale  non  rir«in"*ve,  in  generale, 
che  due  generi  di  dispusiziooi  a titolo  graiiiiin,  cioè,  la  do- 
nazione tra  vivi  cd  II  teaiameolo.  — PioLincRAi'iA.— 7*ruf- 
lalo  delle  itiitusioni  e delle  sostituitoni  rontraltuali,  di  bau* 
rier;  Parigi,  1715, 2 Vili.  In  12.  Tralfalo  delle  eonrengtoni  di 
tnecedem,  ovvero,  delle  tucresHoni  controlluaH,  di  Bmii-h'‘U|; 
•'otilcr  1827,  1 rol.  in  4.*.  Noiisia  fltirica  vtll  ii(»ru5i<me  C'tn- 
iruduaìs,  di  Eschbach,  Aruiilu  dt  tej^iilux'ona,  l.  Xi,  p.  127. 
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)KT  rfniln:llo  di  nìntriiiK>nio,  o thn,  qiianliinqiio  aMna 
|ii  r lutti  o parte  ite’  l>eui  duvnili  «oniporre 

! un  iiiU'idutriiiliiiK  lite^è  non  [ter  lyiUo  irrcv<Knit)ite, 
ili  qiH'sto  M'uso^  I Ile  roslui  iHut  pu<\  si'  imii  fra  limili 
l'i^t>oUissiltli,^Cl‘arvi<<^ì‘^•:>  merir  ulteriori  disposi/.io* 
ni  a titolo  jfraUiilo  • Art.  108:2  e l08V-U»ò8e  lOi^O. 

<.•  Jk'caraiteri  drU'istitutione  onlralluale. 

Il  rara! toro  distintivo  dell’  islilu/.ionc  contrattuale 
iT.nsiste  il)  rii),  rln*,  du  un  cauto.,  essa  è per  ali  uui  ri- 
fiuardi  irrevocalMle,  ed  in  ciò  clu* , daH’ altro  canto  , 
essa  non  cade  mìudinieno  s«  non  sopra  tieni  futuri 
e trovasi  sulNirdinala  alla  soprawivenM  del  gralilìca- 
tu,  Pel  primo  di  (jiM*sli  ^•a^at^e^i,Vlstdu7.io^e  contrat- 
tuale differisce  dal  U'tJtdo  e dairanlicadonazione  a cau- 
sa di  nKii  t>  ; pel  s<‘coiido,  «i  distingue  dalla  dooa2ioiic 
Ira  vivi  di  tieni  presenti. 

Vna  disposizione  tra  vivi,  ma  clic  abbia  per  oggetto 
solamente  beni  futuri,  non  può  valere  se  non  come 
istituzione  contrattuale.  TalessircIdM*  , per  esempio  > 
la  disposizìoiH'i  be  cad  esse  sulla  porzione  disponiliile, 
o sopra  una  parte  alìrpiota  di  (picste  porzione  (2). 

iteciprocaniente,  una  disjxisizionc  tra  vivi  , avente 
per  oggcito  tieni  fulnri,  vab*  come  istituzione  coiitrat- 
taale,  (ii)alnn()ui‘  sicno  \e.  parole  per  mezzo  delle  quali 
il  disponente  abbia  nianifeslata  la  sua  volontà,  sem> 
precbè  il  carattere  costitutivo  di  una  simile  istituzione 
risulti  ner  essariamcule  dairoggello  e dal  contesto  della 
dìvi>»»sj7.Ìone  (5). 

Ma  non  polretil»esi  riguardare  come  una  istiluzinno 
n iitrnttuale,  la  dispostziimecon  cui  il  donatario  a 
liU>k)  di  precapienza  di  una  sunma  in  contaoti  ) o di 

* (Gli  rlTriii  di  no*  semplice  prumossn.  faitn  da  an  padra 
•’ suoi  liftliuuii  ori  (oro  roniiaiio  di  mairimoolu  , di  far 
loro  divider*  la  ai>a  succcsvicni*  a parti  opoali , drtibono, 
6it<so  il  silenzio  drila  Ir^gf  jntoroo  ad  una  tale  «>bbii|ra* 
Itone  , estere  determinali  giosla  la  Tolunià  preadnia  delle 
|tar ti. ~ Questa  prumessa  non  può,  di  per  tè  medesima,  co* 
siiiuire  una  vcia  iaiiiuzione  cuniraiiuale.  ~ E>»a  non  ifnpe- 
d^^ce,  io  generale,  all'  isiiiarnte  , il  ditpnm*  ulieriormrnie 
in  favore  di  olranri.  Brussclles,  tà  novembre  183J,  Giur. 
del  B..  183f.  p.  aoo). 

'2;  Non  pr.tmdo  la  |K)rxÌonc  dispbBibile  essere  delermi« 
naia  se  ni^n  alia  cnor  n Jet  diaponeiiie . la  di'pr.slzione  , la 
tjtiale  ba  per  u^geitn  la  toialttd  , o una  pirte  aliquota 
di  questa  poteiune.  rìsolvrsl  perciò  apponio  lu  una  ditpo- 
sirione  relativa  a’ beni  che  egli  lasceiò  nel  tempo  della  sua 
n orie.  Itir.  rig.,  12  giugno  ÌS3i.  Sir.  X\MÌ,  t,  *295.  Ri* 
eeohir.  g CVS,  testo,  e noie  4 a 7. 

{.')  Rie.  rig.,  tiO  gingno  1K42,  Slr,,  M.IT,  1,  603. 

(4  Non  d<csi  ravvisare  in  una  ti>migldinie  clausola  altro 
rbr  la  ranziunc  di  uiia  dii>|KMisa  da  cuU*zi<'ne,  c la  «piega- 
rione  delle  conseguenze  clic  la*!  produce.  Merlin.  Btp.  p. 
Ifiiiurione  runtraiiuale  , g 6,  n.**  4.  Hiom.  6 giugno  is:t2, 
Sir.,  X\Mlt.  2.  SlKì.  Rie.  rig.  , 19  novenibro  1831.  Sir., 
NXXV  , 1 , A\'S.  Vidi  aitrcal  : Hic.  rig.  . 3 gennaio  184.1. 
Sir.,  \L1II.  1,  8:U. 

(8)  L’oggciio  di  questa  clnn<.ola  non  è,  in  eonclusionc,  che 
qucilu  di  meglio  far  riKUUare  i' obbligo  della  collaiioue  im 
pu»io  al  donaurio.  Merlin  , op.  e p.  cit.  , $ 0 , o.i  4 bit 
ed  8 bit.  Rie.  lig,.  13  gennai*»  1814,  Sif- . XIV,  l,  193. 

(6  L’ istiiuziuiie  coiitratiuaic,  la  quale  aveste  per  ogg  rito 
gp  imtni'bili  che  ristiiumic  la-^cira  nel  tempo  delia  »u« 
morie,  Uiu-nò  hcnza  oggetto  , se  egli  alienaste  i suoi  irn* 
nubili  a Ululo  onerosa  . cii  alla  tua  motte  non  lasciasse 
che  mobili.  L' istituito  non  è in  somigliatile  raso  aaioris- 
zaio  a pretendere  che  sievi  stata  surrogazione  de'  mobili 
agli  immobili . lino  alla  concorrenz-i  del  valore  di  questi 
ultimi  oeM*  epoca  della  istiiuzionr.  La  regola  : In  tudiVita 
trnùxrsuiiòua  prclium  tuccniit  loco  rei  , et  ret  loto  prelu, 
c Hraniera  a questa  ipolcsi.  Rlsconir.  § ii73.  testo  n.*  3} 


ogni  altr.1  cotó,  sìa  cbinm.ito  a diviilcro,  con  gli  nitri 
«Tc*li  (/(/  dui  <touunU‘,ÌUIipp:ìt  du’bciii  ili  (pic- 

srullimo,  dopo  lu  prduvuzioiK*  di  qiicslu  somma  o di 
(|UL'sl,’i  cosa  (i),uc  mc<l>‘.«im:iini!iit<‘  iu  dÌs|i»sizioni'  cori 
cui  il  dunuluriu  per  unlicipazipiic  di  eredità  sia  cliia- 
mato  a dividun*,  ilopo  la  rotlazionc  di  ciò  clic  gli  sia 
stalo  donato,  l't^rediUi  dei  donante  con  gli  allrì  suoi 
crt^di,  m ila  proporziona  delle  loro  parli  ereditario  alt 
ùiUsl(t:o  (5). 

2."  Dellr  conrfiziorii  nvessnriè  p*r  resistenza  o per  tu 
va'iiUtà  d</ris(iius>one  lontratluale. 

l/istiliizlnnc  conlnitlualo  può  avere  pr'r  ottetto, 
sia  l'uiiivorsaiità  o una  parte  aliquota  dctruniversalilà 
deir  eredità  dell'islilueiitc,  sia  la  tolablà  o uiie  pir* 
te  .'iliqnota  del  patrimoiiin  mobiliare  o del  patrium* 
nio  immobiliare  che  egli  bis*  crii  nel  tempo  di  mi  i 
morte  (d)  , sia  fmalmcnle  dui  beni  ereditati  indivi* 
dtialmuiitc  riguardati  (7).  Adunque,  sotto  il  r:qi* 
porto  del  suo  oggetto  , il  quale  consisto  in  beni 
futuri  o ereditari,  ristUu/.iouecnnlralliiatc  si  avv.ci- 
Ita  ai  Icgtilo.  Ma  in  quanto  al  punto  di  rista  delle  mii* 
dizioni  s4>Uo  le  quali  questi  treni  possono  divenirla 
materia  di  una  istituzione  conlrnlliiali*  , quest*  ultuiu 
dee  piuttosto,  per  ragione  della  sua  irrevocabilità,  es- 
sere ussomigiinla  aii  una  donazione  tra  vivi.  iVr  tal 
guisa,  immobili  dotali  di  una  donna  maritata  sotto 
il  regimo  dolale  non  possono  essere  compresi  in  una 
istituzione  contrattuale,  piti  die  iu  una  «ìoiiazione  tra 
vivi  (8)  quantunque  essi  sieuo  iueotllrastabibncnlc  su- 
scettivi di  formare  l'oggello  di  un  legato. 

riv.  cast.,  23  marzo  tMl.  Slr.,  XTJ.  I,  298  Vedi  apre  It 
B -rdeaui.  26  maggio  1830,  Sir..  XX\',  2,218. 

(7)  Il  DelvlDCourt  ( M,  p.  42l  e 412  ) * *1  Uutanicn  : IX. 
G76  iQ»rgnano  per  contrario,  cb>*  una  dispiHìz'one.  U q>iala 
cade  S'apra  cove  ereditarie  individualrneme  riguardati*,  nun 
pos^  valere  come  iaiitutlone  euniratiaalr.  f-s«a  coatiuiirrh- 
bc,  gioita  il  primo  di  queaii  aaiori,  un  legato,  il  quale  nuu 
puirrltbe  piò  essere  rivocaio  da  ulleriuri  diiposizitmi  a ti- 
tolo graiuito,  0,  giusta  il  aecon<lo,  una  doDaz<ona  tra  viti 
con  riserva  tacita  di  asiirraito.  Queste  due  maniere  di  ve- 
dere ci  sembrano  ugualmente  Inammissitiili.  La  prima  uria 
di  fronte  col  principio  elementare,  che  i legati  sono  essrn- 
zialinenie  rivocabìli  a piacere  del  irsiatore.  Le  seconda 
cambia  arbitreriamenie  una  donazione  di  beni  futuri,  colla 
quale  il  donante  riservasi  viriualmenie  il  diritto  di  di>|»orre 
• titolo  oneroso  delie  cose  che  vi  si  travino  compresi , in 
una  donazione  di  beni  presentii  eba  il  dunantc  non  potreb- 
be piò  rivocarr,  neppure  mercè  dispn-izitioi  fatte  a que»tn 
titolo.  Di‘l  reato,  noi  converremo  che  il  h>  8*ni<» 

principnlinrote  in  mire,  negli  art.  1082  e 1083—11  38  e 1U39. 
di*p»siziutii  universali  o a titolo  universale.  Ma  egli  non  hz 
con  CIÒ  inteso  dì  esclo*lere  le  dispuvitioni  a titubi  partiro- 
lare.  (jo«i  la  disposiziune  avente  p*T  uggeUo  , «ia  i prati  u 
{ cavalli  che  il  donante  la»c<-rà  io  tempo  della  sua  morti- . 
sia  una  somma  deli-rminiua  da  prendersi  da'  beni  die  Coin- 
p«i  ranno  la  sua  sureessione  , dea  valere  come  istituzione 
contrattuale,  « non  può  valere  che  come  tale.  Rie.  rig  , 1 
marzo  1821  , Sir.  \XI,  t,  2.34.  Rlsc-'oir.  g G'J8  . irato  c 
Quia  6,  dei  pari  che  le  decisioni  le  quali  «uno  ivi  l'itate. 

(8J  Ri'CuiUr.  $ 337,  testo  n."  1 e nata  G.  Uiire  l arrèstil 
citalo  in  SifTali*  nula,  vedi  ancora  in  questo  senso  : Curi. 
16  agosto  1842,  Sir.,  XL1I,  2,  74.  Vedi  in  senso  cuntrarin: 
Deivincourt,  ti,  p.  423;  Qrenier,  11,  431;  Duranion.  IX,  724; 
Tessier  detta  Dote,  1,  K07;  Zaci  bariae,  $ 73J,  testo  e noU 
11.  [,a  suluzione  data  da  questi  autori. è,  rgli  è vero,  con- 
rurme  all'upiniooe  altre  vultc  smiucs-a.  Ala  , per  confutare 
(ale  upiniui  c,  la  quale  non  era  fondala  rbr  aopra  una  assi- 
iiiigliagKine  troppo  assoluta  della  istituziune  coniraiiuile  al 
legato  ed  all’aulica  douaziooc  t causa  di  motte,  ò b..a,eiolc 
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t.*istUuziotM!rontraUiia1cnon  può  aver  luogo  cbc 
por  l'ODtralto  di  malrimoDÌo,  o mediante  un  allo  il 
quale,  fallo  e stipulalo,  prima  del  matrimonio . nella 
forma  dclcrmìnatu  dagii  art.  159G  e 1397  — i3'»0  c 
13S1,  si  riferisca  ad  un  contrailo  di  matrimonio  ante* 
riore  (9).  Siegue  da  ciò,  che,  sotto  il  rapporto  della 
sua  iìirma  esteriore,  b validità  deirisliluzionc  con- 
trattuale Irovwi  subordinata  a quelb  del  cootrattodl 
nutrimonio  o della  rontroscrUtura  che  b racchiu- 
de (tO).  Nulb  impedisce  che  lo  stesso  contralto  di 
matrimonio  contenga  più  istituzioni  contratluali  fatte 
rongiuntatnente da  diverse  persone (U).  I>el  resto, 
ristitusione  contrattuale,  la 'quale  cade  sopra  immo- 
bili suscettivi  di  ipoteche,  non  ^ soggetta  alla  Irascri* 
zionc  (19)  *,  e quella  , b quale  ha  per  oggetto  cose 
mobili,  non  soggiace  alla  formalità  prescritta  duli'art. 
9-18  — 879(13). 

L'istituzione  contrattuale  può  esser  btla  così  da  e- 
stranei,  che  da^U  ascendenti  o da'parenti  collaterali 
de'futurì  coniugi. 

Essa  richiede  nel  disponente  la  stessa  capacità 
die  è ridiiesta  per  fare  una  donazione  tra  viri  or- 
dinaria. Adunque , le  persone  ancl>e  abili  a b'slarc 
ni  n lo  sono  punto  a disporre  de*  loro  beni  per  via 


il  far  aoltre,  che,  par  ragione  della  «ai  irreToeabiUià,  II- 
stiioiione  cooiratioale  si  «TTictna  mollo  ptù,  «otto  N ponto 
di  Tista,  di  cui  qui  traiUai,  alfa  donazione  ira  Tiri  , che 
«I  legalo.  In  vano  diteti , che  I*  ittitasione  contratloale 
non  toglie  all'iatiiaeote  il  diriUo  di  alienare  a titolo  onero* 
ao  le  coae  che  vi  sieoo  eompreae,  per  caocbiaderoe  che  essa 
non  eoaiituiiee  una  vera  atieoazibne  soiinposta  alla  proihl- 
sione  tisbiiiia  dairsrt.  1584  » Li07.  HagìAneodo  eosl,  gli 
suturi  che  noi  combeniemo  obhiiano  che  l'iiuiiozione  cun- 
tratiuile  toglie  •iristituenie  la  facolti  di  ditpoire  a titolo  gre- 
tulio  de'lteni  che  oerurinano  l'oggetio,  e che  perciò  essa  con- 
tiene evidraicmroie  una  restrizione  aireserrizio  del  diritta  di 
proprìtlà,  il  quale  comprende  tanto  il  dirluo  di  disporre  a 
titolo  graioito  che  quello  di  «limare  a titolo  oneroso.  Or 
qoeaia  rcsiiizione  dee  necetsariamente  cadire  sotto  la  proi- 
bizione deU'arl.1854 — I3C7, giusta  lo  spirlio'-he  ba  presedalo 
ella  compilazione  di  tale  art.  Di  fatti,  la  donna  maritala  aoiio 
il  regime  dotale  potendo,  allorché  aia  stata  debitamente  ao* 
lorlzzata.  alienare  i anni  immobili  dotali  per  il  roUocamento 
dc’auoi  figliuoli,  la  qnisiione  ebe  ci  occupa  non  ai  può  reai* 
znenie  presentare,  se  non  quando  al  i/atii  di  una  isti  lozione 
contrattuale  faiia  a vantaggio  di  un  estraneo.  E aiccome 
r inalienabilità  degl  immobiii  dotali  é del  pari  siabiliia  nel* 
l'mirresse  dr'fìgliuoii,  che  in  quello  della  moglie  , sarebbe 
un  andar  direttamente  contro  io  apìrìro  della  legge,  ove  ai 
prrroeiteste  alla  moglie  di  togliere  a sé  medesima, mediarne 
un’istiiozione  conlraliuale  falla  in  favore  di  on  estraneo,  il 
dirimo  di  disporre  de’snoi  immobili  dotali  in  favore  de'aooi 
figliuoli.  D’altra  parte,  il  Dalvincourt  e’i  Doranton  sono  in 
contraddizione  con  loro  stessi,  perché,  mentre  permettono 
•Ita  donna  maritata  sotto  il  regime  dotale  di  dj<porre  di 
questi  immobili  per  via  di  istituzione  roniratioale,  esigono 
intanto,  per  la  validità  di  una  somigliante  iatiiuaione, 
che  la  moglie  sia  siala  aotoriztau  a farla,  o da  sao  ma- 
rito, o dal  giudice.  Queste  due  opinioni  ci  sembrano  in- 
coociliabli.  Se  l'istituzione  contrattuale  dee,  sotto  il  ponto 
di  veduta  di  cui  trattasi,  essere  piuttosto  assomigliala  ad 
un  legalo  che  ad  una  donazione  tra  vivi,  perché  mai  aoa 
le  si  appliiheretlte  la  dispoaizione  dell'ari.  2-26  — 2l8,  se- 
condo la  quale  la  donna  maritata  paò  testare  senza  Taoio- 
rizzazione  di  suo  marito?  Noi  poniamo  fine,  facendo  notare 
dia  l'arresto  della  corte  di  caatazioDe  (B>e.  rfg  , l dicem- 
bre ls2l.  Sir.,  XXV,  1,  133  ),  citato  dal  Durantoo  in  fa- 
vore della  sua  opinione,  é aasolaiamenie  estraneo  alla  qni- 
itiooo  perciocché  nelle  specie,  sulla  quale  esso  ha  siaiuiio, 
trailivasi,  non  di  una  istituzione  eoniraiioale  irrevocabile 
ma  di  nna  donazione  fatta  tra  coningi  durante  il  matrimo.- 
nio,  vale  a dire,  di  oca  dhposUione  aiscDzialmexiie  rivo- 
cabile. 

Zac,  To«.  III. 


d*  istituzione  contrattuale , allorché  esse  iIcdo  in- 
caici di  donare  tra  vìvi  (14)  Cosi , il  minore  , tutto- 
ché avesse  egli  Tetà  di  oltre  i sedia  anni,  non  può  fare 
veruna  istiliizìone  contrattuale,  salvocbè  nel  caso 
preveduto  e sotto  le  condizioni  indicale  dall'art.  1095 
I04D  — (15).  Cosi,  b donna  maritata  non  può  farla 
se  non  roti’  autorizzazione  di  suo  marito  o del  giu- 
dice (Ifì)  ; e la  persona  provveduta  di  un  consulente 
giutliziario,  se  non  coirassistenza  di  questo  consulen- 
te(17). Del  resto,  per  la  istituzione  contrattuale,  co- 
me per  la  donazione  tra  vivi,  b sob  epoca  da  pren- 
dersi in  considerazione,  quanto  alla  capacità  dell’  i- 
stituente,  si  è quella  della  stipubziooe  del  contralto 
di  matrimonio.  Cosi,  una  isliluzìone  contrattuale  fatta 
da  una  persona  godente  la  vita  civile  rimane  valida 
benché  questa  persona  venga  a morire  io  istato  di 
morte  civile  (18). 

L’istituzione  oontrallualc  non  può  aver  lungo  se 
non  a vantaggio  de’fuluri  coniugi  e de'  fi^Uuali  da 
nascere  dal  loro  matrimonio.  Sotto  l'espressione:  figii 
da  nascert  debhonsi  ugualmente  comprendere  i fi- 
gliuoli di  già  nati,  che  fossero  legittimati  col  matrimo- 
nio, a contemplazione  del  quale  la  disposizione  stesi 
falla  (19). 


(9)  Dcìvlnconrt,  II,  p.  421;  Dorintott,  tX,  67Ì  a 673.  Rf- 
seonir.Greiitfr,  11,426.  Ved.  in  senso  contrario;  Herfio. 

p.  Itiitnzion*  contrattaste,  g 3,  •.*  t in  /I'**!  Qnssf.  , p. 
Reimpiego,  g 4;  Toullier,  V,  830;  Favard,  JIrp.,  p.  laiita- 
ziooe  eootraltuale,  n."  7.  Questi  auiori  iowgnaoo,  che  ann 
iaiitQziooe  contratloale  sia  vslidameete  fetta  mercé  qaa- 
longoe  alto  aotenilco  anteriore  «Ila  celebratiooe  deirnoiona 
coniugale,  purché  tale  istituzione  abbia  avuto  laoge  io  fa- 
vore dei  matrimonio.  Ha  essi  non  arrecano  varona  «oli- 
da  ragione  in  appoggio  dì  questa  opinione  , la  qnalo  re- 
spingono ogoslmenle  ed  il  testo  umio  preciso  dell' art. 
1082  — 1038,  e la  considerazione  che  l’istitoziooe  eooirat- 
tuale  n<*n  essendo  stila  ammessa  Mlvoehé  per  derogaziono 
•Me  regale  di  diritto  cornane,  mite  le  condizioni  alle  quali 
è stata  somroetM  sono  appunto  perciò  di  rigore. 

(10)  Cosi  l' istituzione  contratloale  non  può  esner  fait« 
dopo  il  matrimonio,  nè  per  is  rittura  privala.  Art.  1394  a 
J395  — i348  e I3i9.  Rlscootr.  % 803.  Merlin  , op.  o 
p.  ci(-  $ 3,  noro.*’  2 Òii  ; Granier  , Il , 427  ; Duranton  , 
IX,  673. 

(11)  La  proibizione  atobilita  dall' art.  968^93  estendo 
fondata  suMa  rivoeabiUià  assolata  del  leaiamanio,  non  può 
essere  estesa  alla  istituzione  coniraituale,  la  quale  é irrevo# 
cabile.  Durantoo,  IX.  673;  Dclrincourt,  11,  4i2. 

(12'  Riscontr.  g 704,  letto  e noia  5;  Dorenton,  IX,  006; 
Toullier.  V,  815;  Delvincoort,  il,  437  e 428. 

(13)  Questa  formaliU  non  ha  oggetto  , secondo  lo  scopo 
col  quale  è stata  prescritta,  se  non  quando  trattisi  di  du- 
nazioni  di  beni  presenti.  Duranton,  Vllf,  411;  (X,  707. 

(14  La  ragionasi  é,  che  l'istltozione  contraitnala  essend<r 
IrrevucibMe,  conrleoe,  per  quanto  rigaarda  le  condizioni  di 
capacità  da  esigersi  nell’ istiiueote  assomigliarla  piuttosto 
ad  una  donazione  tra  vivi  che  ad  un  legato.  Rìsconir.'nota 
8 inpra  Delvincoort,  II,  422.  Vedi  ancora  le  autorità  citato 
nelle  tre  seguenti  nnie. 

(13)  Il  minore  pervenuto  all'eià  di  sedici  anni  non  può  di- 
sporre  che  per  Uttamtnto  Queste  parola  le  qoali  sono  qneiln 
ai  cui  servesi  I’  art.  904—830,  sono  «selosive  della  isliiu- 
zloae  coDirsiluala,  che  il  codice  qualifica  donazione.  Marlin» 
Asp.,  p.  Istlozione  contrattuale,  fi  4,  o.*  2 ; Omniar,  Il  » 
431  òtz  ; Duranton,  IX,  723  a 735. 

(16)  Rlscootr.  S 618,  testo  n.'*  3,  e nota  II  ; Dpranioii 
IX,  73». 

(17)  Risconir.  fi  > tolto  0 Dota  7 ; 9 8M  , tento  n 
nota  1. 

(18)  Riscontr.  g 650 , lealo  o.*  1.  Daranlon  » 1 , 949  ; 
IX,  7oO. 

(19)  Arg.  art.  593  — 255. 
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(fgni  altra  persona  ò inabile  a ricevere  per  via  it’i- 
stiltizionc  eonirattuale  (2n).  <!osì  nun  possono  isti* 
luirsì  eontratlualmente  f t fìgliuoli,  che  T uno  o 
l'uUro,  de'  futuri  coniugi  avesse  prcM  reali  con  uu 
precedente  matrìiiKinìo*,  o rlie  egli  procreasse  con 
un  matrimonio  susseguente  (21),  i fratelli  e te  so> 
n‘lic  de'i'uiiiri  coniugi  o di  uno  di  essi.  I>a  clausola 
di  assocwzhnry  rrort'^  la  quale  eludevasi  un  tempo 
questa  proiltÌ7Ìone(^),  non  potrebbe  più  oggidì  es- 
sere eOicoamente  stipulala  (23).  Le  porzioni,  per 


(201  Merito  Itep. , p.  Utiloxlfloe  eonlriUoiIe , S H » 
noni.**  2;  Grenler,  11  , 420:  Toallier,  V,  83l  : Itaranloo, 
U,  693. 

* ( L'ieiitaxioiM  eenlrattatle  ooo  è aolorlxsaU  dalla  leg- 
ge , ee  non  io  favore  aolanaenie  degli  apoii  a de'  fielioo* 
it  da  Diirere  dal  loro  mairimooio  • ed  io  niuo  modo  in 
favore  di  ligliuoU  naii  da  un  altro  matrimonio.  Brosaellea, 
27  frbbraio  1832  , Giur.  del  B. , 1832 , i,  99;  Gimr.  del 
XIX.*  $feoh  , 18:12  , 3 , 128). 

(21}  Melilo  , ile». , p.  ciu.  , $ 5 . B.*  7 , e 6 12  , b.** 
9 ; Grrnier  . Il , 420  e 42l  ; Tcullicr  , V , $41  ed  843  } 
Dciiincourl , Il , Ilo. 

(U3)  HisroDir.  Auroox  dra  Tommirrsi  aall^arl.  224  della 
roiisueludinr  di  Bourbonnaitt , it.i  7 ed  8 ; Brrgier,  sopra 
Rìrard  » Trattato  dette  suslitusioni  , cip.  VII  . n.°  325  ; 
i.bnbrol  , i'ouiu«(«(iòis  di  Auverane  , Il  , 336  ; Lebroti  . 
dille  Surteioioui.  Iib.  Ili,  cap.  il  , o.*  12.  Le  clauaole  di 
</a«rciusio*is  , aiipulaie  in  contralti  di  mairimoDio  cele- 
brati prima  del  codice,  ed  in  paesi  nei  qoali  l'uso  oe  ave- 
va ammessa  la  validità,  debbono  aocora  oggidì  esarre  con- 
siderate coiue  valide.  l)uraoiuo  . IX  , 090.  Bic.  rig.  , 13 
gecnaio  1816  . Sir.  , XIX  , 1 . 13b. 

(23}  La  clau'oia  di  oaiocuiaione  A qa^Hs  TOC  la  quale,  iaii- 
loBndosi  cooiraitualmeaie  uno  dei  foiuri  coiiiugi.gU  t'impone 
il  peso  di  far  partecipare  la  tale  o la  tal'alira  pereooa,  come 
par  esempio  , i tuoi  frairlli  e sorelle,  al  itenelìiio  di  que- 
sta i«iilutÌoae.  L' ìneflìcacìt  di  una  somigliante  clautoia  ri 
iteinbva  essere  la  cunsi-guenia  oecrssaria  di-lla  regola  , che 
non  4 permeaso  di  f«re  iudireltsiiirmecìò  i be  la  logge  pruibi- 
aca  di  fere  dirrltamente.  L'ialituxioue  rootratiuale  ouo  c&aen* 
do  >tsto  ammesAs  che  por  ercrtione  a'priocipt  grorrsli  indi- 
rati  orila  nula  1 atipro,  ooo  4 evidrotemenie  tedia  ae  non 
ebe  ne' limili  tra'quaii  iru>»si  ciuoscriua  ; ed  ugni  rape- 
dien  e , imniagioaio  per  farle  o]lfcp8^«src  questi  limili  , 
dev' «sacre  uruscritio  rom«  coairario  alla  legge.  Il  Merlio 
(B-p.  Iftiilutione  cunirsliuale  . ($5,  a.”  0 ) 4 del  re- 
sto, per  quanto  è a ousira  cunose<nxa,  il  solo  aoiure  mo- 
derno , >1  quale  sirai  pr<-nunxiaio  m favore  della  validità 
della  cisuaula  di  assoetosione.  Lgli  inv(>ca  , m appuggio 
debe  sua  upinione  , le  dispusiriuoi  dell' art.  H2l  -»  JU70, 
• cerca  di  suttrarai  a quelle  deU’art.  1C82«*103S,  soste- 
ocndo  che  la  clausola  di  auociatione  non  coatiiui-ca,  per 
colui , in  prò  di  cui  aia  siala  altpulata  , uoa  veri  isiiiu- 
zione  cootia  toale  , ma  si  bear  una  auuplire  donsciune  a 
esosa  di  rni'ite  , la  quale  , beocbè  irrevocabile , in  quan 
lot-hé  l'ialilurote  non  può  più  disporre  a litulo  grsiituito, 
■ o vantaggio  di  tene  persune  ed  m pregiudnio  dell*  asso- 
cHi(o , della  perziuae  a coi  questi  sia  stato  cbiamsio  , è 
iiundimeiio  rivurabile  in  quantochè  l'iatiloenle  può  privare 
i*  nrsocitUo  dì  quella  porxtooe  , esonerando  l’ isiiiuiio  dal 
peso  che  avrtajeli  imposto,  (poesie  ragioni  non  cl  hanno 
i’otivinil.  La  quiatiocie  consiaie  beo  meno  io  aaperc,  ae  sia 
o no  peimesso  di  dispoira  a vantaggio  di  un  terzo  nella 
forms  dotctniinata  dairari.  1121  — 1076  , quanto  in  sa- 
pere se  uoa  aomigljanie  disposizione.  Is  quale  sarebbe  oe 
le^saiMuicnte  valida  laddove  essa  cadesse  aopra  beni  pre- 
simi , lo  ^ia  ugoalmenie  quando  abbia  per  oggetto  beni 
liiiuii , ed  abbia  avolo  luogo  fuori  dveasi  io  cui  la  legge 
pt'imetie  per  eccezione  di  dia|K>ire  , rtjercè  atto  fra  vivi , 
di  beni  di  questa  specie.  Or  la  quisiione  eoa)  propoaia  noo 
può  ersero  riaulou  che  negaiivameme.  Lo  alesso  Merlin  lo 
riconosce  ; perciucebè  egli  concede  che  la  clausola  di  ae- 
metoiiotìe  non  taiga  come  isitiuzione  conlraiiuale  lo  prò 
dell’  uijocioto  , e noo  le  accorda  eflicacla  se  non  perrbò 
lavtiaa  in  essa  una  donazione  a causa  di  mone.  Adunque, 
la  sua  opiiiioiie  manca  di  base,  se,  come  crcdiaoio  di 


lo  quali  uno  de' futuri  coniugi  fn&$e  gtato  gravato  dì 
Lir  imrlet  i|iari‘  degli  cstmnei  al  boiiefìziodejnsUtu- 
y.ione  cmitralluale  fatta  in  favor  atto,  dovrebbero  es- 
sere romiderale  rome  non  usrite  dal  patrimonio  del- 
ristiluenlo,  c ^tiferebbero  per  conseguenza  u'auoi 
rriili  ah  intrstnto  (2-4). 

l/ìslilar.ione  contrattuale  può  esser  fatta  a van- 
taggio, sia  de', futuri  coniugi  congiuntamente,  sia  di 
uno  di  loro  isolàtamente.  bissa  può  essere  ristreUa 
a'fuluri  coniugi  (25),  o estesa  m’  figliuoli  e discea* 


averlo  provato,  Il  codice  civile  rigetta  , lo  generale , le 
d'inaiiooi  a causa  di  morte.  Aisconir.  fi  644  , testo  e no- 
ia 1.  E quando  pur  ai  dovesse  ammettere  so  questo  pun- 
to una  solniione  contraria  , poi  non  persisteremmo  meno 
nrl  scDiimento  che  abbìsmo  emesso  sulla  quiatione  attull- 
mente  in  discussione.  Di  fatti  » ci  sembra  impossibile  di 
lawhare  una  vera  dAnazIone  a causa  dì  morte  iu  una  di- 
spiisixione  , la  quale  , secondo  la  ateaaa  coofcsalone  del 
Merlio  • Don  è compiutamente  e aotio  ogni  riguardo  rivo- 
cabile.  Vedi  nel  senso  della  nostra  opinione  Delvincourt, 
11  , 263  , 264  e 426  ; Orenier  , II  , 423  , e Dùzerruiion« 
sullo  uolidtfd  od  invalidità  della  elautola  di  atiociaiio- 
ns  , In  roQiinoezione  del  rraltofo  delle  Donazioni  ; Pa- 
vard  , Bfp.  , p.  Isiitoxione  coniraiinale,  n.*  3;  Rollami  de 
Villargoes  , oelle  Sostituzioni  proibite  , n.*  18)  ; Duraa- 
toD  , IX  , 664  *,  Bonrgea  , 19  dicembre  1821 , Sir.,  XXII, 
2 , HO. 

(24)  iVon  ohetat  art.  900  — 816.  Poirebbeai  credere  fa 
sulle  prime  , che  essendosi  abolita  la  clausola  di  ossoeùt- 
sioae , come  euniraris  alia  legge,  e per  cooefguenxa  cuioo 
non  tseriua  , debba  in  broeUtio  dell’erede  cootraituslmeii- 
te  istituito,  e non  già  in  vantaggio  degli  credi  dt\  san- 
gue, tornare  l' inefflcacia  di  questa  clausola.  Tale  è ef- 
feitiramcDle  l'opinione  del  Delvinconrt  ( luogo  eit.).  Tale 
dcv’caaere  altresì,  aecoodo  il  Merlin  i^luogo  cU.  ],  la  con- 
seguenza del  sisLama  pel  quale  noi  ci  siamo  pronunziati 
nelle  nota  precedente;  e l'assurdità  di  questa  conseguenza 
. fornisce  , a parer  suo  , la  miglior  prova  della  tnam- 
miasibiliià  di  un  tale  sistema.  Ua  evidentemente  a torto 
rereberebbeai  oeU’ art.  600  — 8l6  la  soluzione  di  sKTelin 
quistiene  ; perciocché  irsitasi  meno  dì  sapete  , se  in  di- 
ritto la  clausola  di  tisaociaziona  sta  o no  efllcace  per  sé 
niedesima  . quanto  di  deicroiioare  in  faitu,  e giusta  l'in- 
leoiione  deli' istiiueoic  , T eaieosiona  della  di>positiooe 
principale  a cui  questa  clausola  si  trovi  annessa.  Or  bea- 
eliè  la  clausola  di  anociaiione  aia  inelflcaee  come  tale  « 
deesene  oondimeuo  tener  cuoio  per  dcirrroliiire  il  7tum- 
(um  di  beni,  che  risiiiueate  abbia  voluto  donare  airìsii- 
luiio.  Tutti  i oostfì  aniirbi  autori  confosaando  ingciiua- 
meote . non  essere  questa  clausola  che  un  espediente  im- 
maginalo a line  di  velare  un'isiiiuziooe  contrattuale  in  fio* 
leggio  di  persone  le  quali  oun  vicoo  abili  a ricevere  per 
quesloinezzo,  siamo  per  questa  medesima  ragione  menati  a 
riconoscere,  I'  istiiuiione  cimiratiuale,  benché  fatta  in  ap- 
parenza in  uo  modo  integrale  a favore  del  futuro  roniu- 
ge , non  comprendere  nondimeno  in  realità  altro  rbc  la 
porzione  che  egli  sia  cUiainaio  a ritenere  iu  questa  isiilu- 
ziune  , dopo  la  deduzione  dì  quelle  ebo  sicuo  state  attri- 
buite alle  persona  , in  prò  delie  quali  sia  stata  siipulaia 
la  clausola  di  uaaociastone  ; per  conseguenza,  questo  fu- 
turo coniuge  non  potere  giammai  aver  diritto  , salvwrhi  « 
questa  porziona  ; ed  lo  ultima  analisi  , l'inelBeicia  della 
clausola  di  oMociazIona  dover  tornare  iu  vsmaggio  degli 
credi  del  sangue.  Atninctlere  II  contrario  , sarebbe  acoa- 
vuigerc  del  tutto  le  ìatmiioni  dcirisiituente, soprattutto  nc'ea- 
si  in  coi  le  persone  oisociatr  alla  istituzione  fossero  io  pari 
tempo  suoi  credi  legiuimi  •'perchè  pel  fatto  stesso  di  uo’ 
oisoeiuzione  , ebe  aveva  per  {scopo  lo  aseicurar  loro  ucN 
parte  dell' eredità  dt-ll’isliiaenie , esse  li  troverebbero  pri- 
iste  di  questa  medesima  parte  , la  qtzala  , iu  maocaoza 
di  ogni  dispoiiziune  a loro  vantaggio,  sarebbero  stale  chia- 
mate a raccogliere  in  virtù  della  chiamata  della  legge* 

,25)  Denclié  i figliuoli  e discendenti  da  osKere  dal  ma- 
Irifiionlo  ai  presumono,  in  mancanza  di  ogni  diapotiztooe 
speciale  a loro  vantaggio  , sostituiti  di  diritto  allo  sposo 
istituito,  ooa  é pelò  vieiilo  ail*  ialiiucDie  il  far  cctMtr« 


denti  da  Tiascerc  <1al  loro  malrìmonio  [^)  ^ i quali 
trovatisi,  in  quesl’uUimu  <^so,  sostituiti  volgarmente 
agi'istituiti,  vale  u dire,  etiiamuti  a raeeogliere  , in 
uuiDcanza  dì  costoro,  il  txmelirio deirisUlii/ioue  (ii). 
t^ùesta  sosti lu/ioue  volgare  lia  anche  luogo  di  pieno 
dritto,  imicpendeiilemeiilfì  da  ogni  diehiara/.ioiie  de|- 
l'ìstituenlc,  il  quale,  ove  intenda  di  restringere  a'tu> 
turi  cxinìugi  relleUo  deli’istituzione  eonlraltuale  fuUa 
a lor  favore  , deve  espriniero  questa  restrizione.  L’i- 
stiluenlc  non  è autorizzato  a limitare  la  sosUlu/.io- 
ne  volgare,  stabilita  dalla  legge  in  prò  di  tutti  i suoi 
figliuoli  o discendenti  da  nziscvrc,  a quuU'uno  di  loro 
solamente,  nè  medesimamente  ad  ussegtuire  a questi 
figliuoli 0 discendenti  porzioni  inugiiati  (SSj.l'gli  non  è 
neppure  aroiiiesso  a restringere  il  beneficio  deli^iblitu< 
zinne  itMitraltuale  a questi  uUimi,  istituendoli  per  tal» 
Iwtir,  ad  csclusioue  del  loro  padre  o della  loro  m;i> 
(Ire  («9). 

qafflii  prosontione  medUnte  nna  dlchiirAiloDC  coolraria  , 
e ’l  reilringere  ro»l  in  tamaggio  di  queaiu  apuso  il  bene- 
fizio della  iaiiiQziooe.  Delviacoairl , 11  , 424  : Duraoioo  , 
IX  . 540  a 677. 

(t*6)  $ouo  qaetlo  ropporlo  , l'arl.  1082  t0;t8  deroga 

sipari.  906  — 822  giuaia  11  qaale  non  »i  può  diapi^rre 
tra  vivi,  ia  tm  modo  irrevocabile,  a van'tgziu  di  indivi- 
dai  Doo  aneora  coneeptU  nel  momento  della  dìapuaitione, 

(S7j  Tulli  gli  aalori  , amichi  e moderni  , rioool)^coao 
eba  la  chiamala  de'  figlinoli  e diacendenti  da  nascrrc  si 
operi  per  rfTeiio  di  nna  sosUloiione  «vigere.  Adanque.  le 
•apresviooi  dell*  art.  1083  — 1038:  nel  coso  che  •/  •{»nan- 
fa  $»prarx>ìV9t$9  allo  spoau  domiiorto  ; n«/  tutIdeUo  euào 
di  $npravtfii'ensa  del  donanla  , non  sono  limilaiive.  b'iise 
eumpiiodoDo,  ex  mente  leyìt,  tutti  i casi  che  dimo  aper> 
tara  a so«iiiutiooe  volgare  , vale  a dire  , tutti  i ca!>i  ia 
cui  per  qoalurrquo  iieai  causa  t'isiiiuiio  non  pcis$a  o non 
voglia  rareogliere  la  disppaizioiia  fiitta  iq  ano  r«*ure.  Iti 
aconlr.  art.  8'8  — 9.:6.  è per  quesiu.  i-h*'  in  diversi  altri 
arikofi  ilei  ciKlice  ai  irovonu  le  pervie  in  cuto  che 
prentotiése  adoperate  come  siDoniine  di  queste  «lire  : òi 
tnauranaa  di,...  Rieconlc#  art.  Tòti  — 672.  ronfroot.  753, 
709  e 766  — 673,  comma  I.  675  e 681  g 600  nota  16.  e 
S 608. nota  21  in  fine.  Si  può  aiKora  invocare  io  appvKuiu  di 
questa  inierpeirazione  la  diFposiaione  dell' art.  1089  — 
1044  II  quale,  aubordiaaiidu  la  caduciU  dell*  laiituzionu 
contrattuale  alla  premorienza  dello  sposo  donatario  senza 
pMieritS  , dà  cbiaraineoie  ad  intrudere  , ette  i'  esistenza 
di  Uglinvji  e dìaceodetiti  nati  dal  matrimonio  é bistcvole 
|>er  impedire  quatta  caducità  , qualunque  sia  d'altra  parte 
la  causa  per  cffrnrt  della  quale  lo  spuso  isiiiuiio  uuo  rac 
colga  il  benrlizio  della  diaposizione  ratta  in  suo  favore, 
buranton  , 1\  , 702. 

(28)  Risulta  dalla  ìntima  correlazlnne  che  pasM  fra 'due 
comma  deM'qrt.1082— lOJK,  chela  av>iMuzioiiD  volgare,  la 
quale  sìa  fundaia  sopra  una  dicliiarazinna  rsptcs<ia  della 
iMitaenie  , non  può  eccederà  i limili  di  quella  che  , io 
niancansa  di  om  aomiglìanie  diebiatazivoe  , la  legg>'  fj 
di|>endeto  di  pieno  diriiiu  da  ogui  ismuziooe  cnitratius- 
le.  In  altri  termini,  I' Utiiueolc  nun  è,  in  virtù  del  pri- 
mo comma  dell’ ari.  1082—1038.  autorizzato  a diopurre 
io  favere  de*  figliuoli  e diaceodeoti  da  nascere  , se  non 
nella  sleaM  maniera  , onde  i in  caso  di  silenzio  da  parto 
sua  , il  seeondo  comrna  di  quest'articolo  li  vhiuma  a pro- 
fittare della  sua  tifceraliU.  Egli  dunque  nnn  può  , oò  re* 
.'•tringere  a qualcuno  ira  essi.il  iK'ncfizio  della  sua  disposi- 
rione  . né  pura  farveli  pariccìparo  a pani  ineguali.  Ag- 
giugnetemu  , che  la  aostiiaziooe  volgare  de'figliuuli  e di- 
accudenii  da  nascere  dal  matrimonio  nvu  é stata  ammes- 
sa aalvochd  per  dcrogaziube  airart.  906  — 832;  ebe  trat- 
tasi perciò  di  una  disposizione  eccezionale,  dal  lesto  del- 
la quale  non  é per  conaegocoie  permesso  di  allooianarsi; 
e finalmente,  che  diparteudosi  altri  dalla  iukrpciraziuno 
ristretta  che  noi  proponiainu  , ai  rocitcrehbc  in  opposi- 
zione con  le  Idee  di  uguaglianza  sulle  quali  è foodeto  il 
codice  civile  , e le  quali  i suoi  compilatori  Innno  taaiu 
Deliamente  espresse  odi*  art.  1030  — 1006,  in  proposito 


Se  l*  una  o I*  altra  delle  ronJizionì  8vi)iipp;ila  in 
questo  numero  venga  a ni;tn<'are,  l’ islilii/.ione  rou- 
traltu.'ile  deesi , sei'Ondo  le  i{iolosi , (‘oitsiderare  o 
come  non  avvenuta  , o come  semplictuneiile  infetta 
di  nullità. 

Llstiluzioiic  fonlrattiialr  tlev’esscre  riputata  (vnim 
non  avvenuta,  (mando  abbia  avuto  luogo  pir  foitim 
io  vantaggio  de^lìglmuli  da  nascere  dal  matrìinonio, 
Rd  esclusione  de’futurì  coniujti  (30). 

Che  se  l’istituzione  contrattuale  dei  futuri  coniugi 
sia  stata  fatta  co»  sostituzione  volgare  di  quali  uno 
soltanto  dei  loro  figliuoli  da  nascere,  ad  eM:luston(> 
d(^li  altri,  ristituzionc  è valida,  c la  sostiluliom;  non 
avvenuta.  Itientrasi , in  questa  ipotesi,  sotto  1’  ap- 
plicazione pura  c semplice  det  secondo  comma  del- 
Tari.  1082  — 1958  giusta  il  quale  tulli  i ligliuuli, 
senza  dtsliiizìnne,  sono  di  pieno  dritto  susUUiiti  a fu- 
turi coniugi  (51). 

dette  sesUluzinti  fedccAinmesMrie  perecceiione  permesse. 
Egli  é Vero  che  quest' sriicolo  è siilo  sbiogiiio  dille  leg- 
ge del  17  msrzo  1826.  Mt  oon  è mei  in  queste  legge  , pru- 
DolgiU  io  un’ epocs  di  reszione  polUics  « e con  veduio 
arisioeralicbe  evidentemente  cnnirarie  all»  -ipiritii  del  co- 
dice civile, ebe  può  essere  permesso  di  rtntraci'iire  l'ialcrpé  - 
trazione  delle  disposiiiool  di  questo  codice  che  la  divisata 
legga  iiou  ha  espressamente  m^idificato.  Merlin , Itep.  , 
p.  IslilDtione  contrattuale.  $ 12,  n.**  10;  Oelvincourt  . Il  . 
426;  Grenier  , Il , 4t6;  Duianton  , (X  , 692.  I)-1  resto  . 
nulla  impedisce  che  t*  isiiiueme  si  riservi  , pel  caso  di 
prcmuricnia  dell'  isiUoiin  , la  ftcolU  di  distribuire  ine- 
guilmenie  tra'liitUuoli  di  quesi'ultimo  l b<*ni  r)rm<tiiti  l'»g- 
getio  della  isiiiuziunc  , ed  nitre-’l  la  facoltà  di  aitribuire 
psclusivaioenic  a qualcuno  di  essi.  Qu-*siJ  prttposizbine  n'irt 
è in  airuna  guisx  contraria  alla  opiinvrK!  clic  noi  ahhijmn 
prréeJenlcmeiite  emessa.  Altra  ro*a  è disporre  .ittualmen 
te  , altra  cv«a  è il  riserbirsi  la  farolià  di  disporre  n-lla 
l'avvenire.  N»n  pnirebbe^i  ravvisar'*  in  una  riserva  . la 
quale  non  ruaiieiie  veruno  disp-'siziune  aiiu.ilo  in  favore 
di  uno  0 dì  un  altro  dc'ligliuoli  nascituri  dal  matrimonio, 
lina  estensione  Illegale  dell' eccezione  apportata  dall' art. 
1032  — I0J8  alla  proibizione  dell*  ari.  Ò(i6  — 8?2.  I.*iig- 
geiiu  di  una  somigliante  riserva  è uuicainente  r|iieiia  di 
restringere  agli  sposi  isiituiil  , ad  e»clu.->ione  de' loro  lì- 
giiuuii , il  Leoetirio  della  istituzione.  Or  questa  restri/io- 
no  é prr(»csM.  Riscontr.  testo  e noia  2-1  sopra.  Drivin- 
court , Il  , 426  ; Duranlnn  , IX  , 631.  Vedi  in  senso  con- 
trario Grenier  , li  , 4>6. 

(29;  Le  e«pressioDi  finali  del  primo  comma  det  t*  art. 
108'2  — 1083  , tanto  a favore  de'  delti  sposi  . rhe  dt'  fijli 
da  nascere  dal  loro  mutrimoHio  , nel  coso  che  il  donante 
loprnot'icesss  olio  spoto  d>jnatario  dimostrano  che  la  di- 
sposizione che  qiicsl'irtieolo  autorizza,  per  dcrogizìooe  al- 
Tari.  906— -.8*22,  io  favore  de’lìgliunli  e disrendenll  , è 
tioDdiioeno  subordinata  alla  condizione  della  Isitturrone  m 
primu  luogo  de'futuri  coniugi  o di  uno  di  essi,  e che  es- 
sa non  deve  nere  cITeUO  >e  non  nel  caso  in  cui  questi  u|. 
limi  non  volessero  o oon  potessero  raccoglkme  il  -beni'ti- 
ciò.  Risulta  , a dir  breve  , dalle  espressioni  di'inti  tra- 
scritte,che  i figliuoli  e diseeodenti  da  nascere  non  possono 
eosere  austituiti  volgarmente  aTutari  coniugi,  e non  già  isti- 
tuiti a loro  esclusione. Delrinruri,  11,  423;  Duranion , ÌX,(i78. 

( 0)  Ed  in  vero,  ogni  disposizione  fatta  in  favore  d’in- 
divtdoi  non  ancora  eoneepuii  deesi  . per  rcg->la  gc>nerale  , 
runsiderare  non  aotamenie  come  nulla  « mi  come  non  av- 
veouia.  Se  Tari.  1082 10.18  permette  per  fcci-zione  , e 
fra  determinati  limiti  di  dìsporrv  in  prò  de*  fi,rliQoll  da 
nascere  . le  disposizioni  falle  fuori  di  questi  limili  In  fa- 
vore di  Cgliooli  non  ancora  conceuuli  mn  restano  |K*rò 
meno  aoUuposie  all'applicazione  della  regola  generale.  Ri- 
scuni^.  g Ct9  , note  28  e *29  siipra. 

(3l)  I.’ isiiiuzi  me  è valida  , jterchò  la  sua  valMlU  non 
c subordinala  alla.  eUìcacia  della  losUiuiinne.  Ouanlo  a 
qiieai'uliima , e&aa  deesi,  giUsU  le  ragiutti  svilniipate  nella 

I oia  precidente,  C309ÌJcrarc  come  zmn  avvenuto.  In  line. 

I I sostituzione  espressa  io  favore  di  qualcuna  solamcnu* 
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In  quanto  airisUtuzìone  contrattuale  accompagnata 
da  una  clausola  dìoMOciaztorM^essn  è Talidp  per  la  por« 
zionc  cheli  futuro  romuge istituHo  trovisi  in  realità 
chiamato  a racrugliere,  e non  avvenuta  pel  dippiti(32). 

l/blitu/jooe  contratluule  può  essere  impugnata  |)cr 
via  dì  nullità,  nelle  ipolcsi  seguenti: 

1)  Quando  non  sia  stata  fulla  per  contratto  di 
matrimonio  (33^; 

2)  Quando  anUa  avuto  luogo  a favore  di  persone 
diverse  da'futuri  coniugi  e da  fìgliuolì  o discendenti 
da  naS(Tre  dal  loro  matrimonio  (3i); 

3)  Quando  sia  proceduta  da  persone  incapaci  di 
donare  tra  vivi  (^33). 

In  queste  tre  ipotesi,  razione  nullità  si  prescrive 
con  dieci  anni,  conformemente  alla  regola  generalo 
stabilita  nell’art.  1304— 1258(30). Ma  questa  prescri- 
zione non  <\)mincia  a decorrere  se  non  a p^irtire  dalla 
morte  deH'ìstituente.  Egli  è cosi  non  solo  nella  pri- 
ma e nella  se<‘onda  di  tali  ipotesi  (37) , ma  ancora 
nella  terza  (58). 

3.'  e/fetii  drWiitituzioM  contraUuaU. 
i)  1/islitucnte conserva,  Ano  al  momento  della  sua 

de' flgliauli  naKilori  estendo  per  Iti  gotso  eliminsis  . ci 
truTiimo  nrcestsrismfnie  mrnaii  ad  applkrare  il  sreoodo 
cnmma  dell'alt.  <083  — 1038,  e ad  ammellere  lo  favore 
di  tolti  quest  i fìgliuoli  , senza  tli»tinzi«>oe  , la  sotiiiuzìo- 
ne  legalmente  pietunia  che  esso  stabilisce.  In  vano  direb- 
]>esi,  ibe  il  disponile  mm  possa  per  feriti  restringete  a 
qualcuno  solanentc  de'ligliuoli  da  nascere  il  bcnrCziu  del- 
la sua  dispusuiuoe  , ina  rbe  egli  sia  il  padrone  di  esclu- 
derli iDiii  , e che  per  conseguenza  l’esclusione  parziale 
da  Ini  falla  debba  equivalere  ad  una  esclusione  totale.  Noi 
lispoudcrcmmo.  che  se  il  disponente  è autorizzalo  ad  eli- 
minare r effetto  della  aosiliuzione  subiliia  dal  secondo 
comma  dell*  ari.  1C82  — 1038  , non  vi  i autorizzalo  ebe 
• condizione  di  eaclodere  totii  i figiiaolt  da  nascere , e 
ebe,  non  essendo  sisto  edempiuiu  a questa  condizione,  la 
roaiiiozioM  di  cui  ai  tratta  dee  produrre  il  suo  pieno  ed 
Intero  effetto:  Fecttyuid  non  poluit,  quoti  potuit  non  ^aci’t. 

(32)  Le  ragione  si  è.  che,  da  un  cent»,  la  clausola  di 
msoetaztona  deve, come  armplice  peso  detrisiUoiione,  es* 
•ere  reputata  non  iscritta  , conformemente  sil'art.  WM)  — 
816,  per  quanto  riguarda  le  persone  a vantaggio  delle  quali 
qucaio  peso  era  stato  impi>slo  all'  iatitoito  , e ebe  , da  oo 
nitro  canto,  tale  clausola  ha  nondimeno  virinalmente  pee 
effetto  il  ridurre  la  isiiiozioue  alla  porziooo  che  quest’ ul- 
timo avrebbe  conservata  dopo  di  aver  consegnate  a aiffaite 

Fersone  qacllf  porzioni  ebe  dovevano  loro  toccare  giusta 
ioteosiona  dcirtsiiiuenie.  Biscontr.  nota  i2  a 2f  supra. 

(33)  Siccome  l'ert.  U4S  — > 807  proibisce  .sotto  pena  di 
BUÌliià  . le  donazioni  tra  vivi  di  beni  futuri  , e siccome 
l'art.  1082  *—  1U38  non  le  permette  in  linea  di  eccezione 
che  per  contratto  di  mairimonio  , ne  risulta  che  le  isiiiu- 
liooi  contratiusli , le  quali  non  hanno  avuto  luogo  nella 
forma  indicata  da  quest’ultimo  articolo, irovansi  colpite  dalla 
Bolliià  pronunziata  dal  primo.  Biscontr.  nota  U e 10  svpra. 

(34)  Biscontr.  testo  e note  20  e 32  iupra.  La  nullità 
della  istituzione  coniraliusle  è eocora.  in  questa  ipotesi  , 
Ja  conseguenza  della  combinazione  degli  art.  Vi3  e 1081— 
b67  e 1U::8.  Biscontr.  la  nota  precedente. 

(35)  Bisronl.  note  14  a 18  supra. 

(30)  Di  fatti,  iratiaai  non  di  un  allo  unilaterale,  ma  di 
Olia  vera  convenzione  . alla  quale  ai  applicano  perfe'ia- 
tnenie  le  disposisiooi  dell’articolo  citato  nel  lesto.  Kiscoutr. 
$ 337,  testo  c nota  12.  - 

(37)  Che  in  queste  due  ipotesi  la  prescrizione  delCazione 
di  nullità  non  comincia  a decorrere  se  non  a partire  dalla 
molte  dell’isihaeBte,  egli  è ciò  ebe  non  sembra  poter  ea- 
'aere  seriamente  cuntrastaui.  Di  falli,  la  preacriztone  di  che 
trattasi  essendo  fondala  sopra  una  cottfeema  presuma  , il 
corso  ne  è necrssariameaic  suboidinslo  alla  possibilità  di 
una  conferma  espressa.  Biscontr.  $ 337 , lesto  e noia  4. 
Ur  da  OD  canto,  per  quanto  riguarda  la  prima  delle  ipo- 
tesi indicale  nel  testo,  le  nullità  di  forma  cha  vizituo  uua 


morto,  la  proprietà  dì  lutti  ì beni  cito  egli  posse* 
deva  noi  tempo  deiristituziono,  e di  quelli  che  ncqni- 
sta  in  appresso.  In  altri  termini,  non  si  eflettua  dall'  i- 
slitucnleairist  tulio  veruna  li  asmessione  tra  vivi  della 
proprietà  de’  beni  formanti  V oggetto  Uelf  islituzio* 
ne  (59). 

IJr’nchè  ristitucntc  conservi  piena  ed  intera,  fino  al 

momento  della  sua  morte,  la  proprietà  del  suo  patri- 
monio e di  tutti  i beni  cite  ne  fanno  parte,  pur  oorK 

dimeno  l’csereizio  del  suo  dritto  di  proprietii  vicn  ri* 

stretto  dalla  istituzione  rontrallua!c,in  quanlocirò  que- 
st’uUima  priva  di  ogni  clfleacia,  riguardo  airistituito , 
le  ulteriori  dis|)osÌiionÌ  a titolo  6*"^tiiìto,  la  cui  e^ 
ruzione  annientasse  o riducesse  i diritti  di  soccecftto- 
ne  che  gli  sìcno  stati  irrevocabilmente  oonferdi. 

L’npplicaziune  di  questa  regola  à independente  dalla 
naiura,  dalla  forma  e dalla  eslensione  delle  dispo- 
sizioni a titolo  gntluito  posteriori  all  isliluzione  con- 
trattuale. Cosi  non  havvi,  sotto  ques^  rapporto,  ve- 
runa distinzione  a fare  fra  le  disposizioni  tra  vivi 
e le  disposizioni  testamentarie,  fra  le  liberalità  ma- 
nifeste e leliberalilà  mascherale  (40),  fra  i vaneggi 
conferiti  m un  modo  diretto  e quelli  ritosieno  stati 

diiposiiiooe  • titolo  groWHo  Qoa  possono,  ducaote  la  viu 
del  disponente,  essere  coverte  da  veroo  aUo  di  conferma. 
Afl.  1339  — 1293,  ed  erg.  di  qaest'anicolo.  Biscontr.  5 
339,  icsio  e note  10  a IS;  664,  testo,  o.*8,  e °otc  6 e 9, 
Da  on  silfo  csoio,  a relsilvimente  slis  secooas  delle  ipo- 
tesi di  cui  si  ifsns,  li  nuHiià  ritolisnle  dslja  violsiiooo 
deils  proibizione  sisbiliti  dsll'sri.  943  — 867  non  è oep- 
ptire.  dursnle  la  viu  dell'  isiilueoie  , suksVUVs  di  essere 
coperta  in  un  modo  espresso;  perciocebà  l'silo  di  eunfer- 
Ris  iroverebbesl  Infetto  del  medesimo  vizio  che  l' ititio- 
tlone  iilcssa.  Biscontr.  fi  339,  lesto  e note  14  e 16  ; fi  317, 
testo  e nota  6.  Da  ciò  siegue,  che,  Dell'una  e oeli’aUra  di 
tali  ipotesi,  la  conferma  espresaa  non  divenendo  possibile 
che  alle  morte  deir  Isllioeoie , ognalm«-nie  s parure  dello 
stesso  avvenimento,  e non  da  altro  paolo,  può  iaco.4»?ucisre 
e decorrere  le  prescrizione  deU'aiione  di  nulUtà. 

(38)  Adunque  , la  prrseritiooe  dell’  azione  di  ouUiU  dt 

un'  isiiinilooe  conirsUoale  fatta  da  un  minore  , o da  una 
donna  maritata  oon  antoriitsia , non  corre  se  duo  a 
partire  dalle  morte  dell*  Istituente  , e non  già  e pertira 
dalla  sua  maggiore  età  o dallo  aeioglimeoio  del  matrimo- 
nio. Questa  alireal  è I'  opinione  di  Merlin  (Asp.,  p-  Isltie* 
sione  cootrauuale,  fi  4,  n.*  2,  • p.  Prescrizione.  aes.'ll  . 
D * a ),  il  quale  fondasi  per  aosieoerla , sulla  massima  ; 
Quat  temporalia  ad  agendum  perpetua  lunt  ad  excipisn- 
dum.  Ms  l'opinione  contraria  è difesa  dal  Grenier  ( il , 
431  àiffe  dal  Duranlon  (IS.  723),  I quali  prcleodoOo  che 
qoetia  massima  non  sia  più  ammessa  in  Francia  dopo 
l’ordinanza  del  1519.  Sema  entrare,  p<;l  momento,  nell  e- 
some  di  questa  qnlstione  generale,  noi  crediamo  di  ^ter 
giuatiOcare  la  nostra  opinione  mercè  le  seguenti  considera- 
stoni  : Siccome  una  isiiiniiirne  contrattuale  non  può  aver 
luogo  , se  non  pel  contratto  di  mairimoolo  dell'  is’iiul- 
10,  coal  è impossibile,  quando  essa  sia  lofeiu  di  oolltià  , 
il  eonrsrmarla  espressamente  , prima  della  morte 
stiiuenle,  mediante  nn  atto  posteriore  al  mainmomu  La 
aomiglianie  atto  aircbbe  nullo,  siccome  eonunente  una  su- 
polsiione  sopra  sucrevsiooe  fotura,  fatta  fuori  circostanze 
in  coi  una  fitpulaziooo  di  questa  specie  è per  ecceiiorie 
permessa.  Or  lo  stesso  ostacolo  si  oppone  al  corso  «iella 
prescrizione  dell’siione  di  nullità  pendcoie  le  vita  dell  i- 
•titoente  ; perchè  questi  prescrizione  altra  cosa  non  e che 
una  conferma  presania,  la  quale  non  può  aver  luogo  se 
non  sotto  le  condizioni.e  ne'casl  lo  cui  la  cooferma  espres-a 
sia  ancor  essa  possibile.  . 

(39)  Rigaud  e Chemplonnlère,  Tralialo  de'urnfli  a»  re- 

ghtratura,  IV,  2953  e 2964.  Civ.  casa. , 19  piovosa  anno 
XI,  21  nevoso  anno  XIII  , 8 dicembre  18  )6  e 5 ottobre 
1807,  Dalloz,  eiur.  gen.,  p.  Begisirilura,  l.  Vili  p«g.  W»i 
81  ed  82.  _ 

(40)  Grenier,  II,  412;  Toulller,  V,  835;  Dufsoloo , l\ , 
709  « 710. 


m 


fatli  io  nti  modo  Indiretto  (41),  fra  ìleptionivflN 
sali  o a titolo  universale  ed  i legati  a titolo  parti* 
colare  (43). 

Per  eccezioDe  alla  regob  stabilita  qui  sopra , Pi* 
sliluente  gode  , di  picoo  diritto  , delb  bcullà  di 
disporre  di  somme  modiche  (45)',  sia  a tilolo  di 
ricompensa  (44) , sia  per  regali  di  uso , o per 
cause  pie  (45],  salva  b riduzione  in  caso  di  ecces* 
^o  (46). 

r istituente  si  ha  riservata  b fbcultà  di  di- 
sporre di  determinate  rose  comprese  neiristituziunc, 
iì  di  una  somma  prefioita  da  prendersi  su*beni  che 
ne  fanno  parie , e muoia  senza  aver  disposto 
di  queste  cose  o di  questa  somma,  risliluito  è nel 
dritto  di  rccbmatle  (47).  Ma  , nd  caso  contrario  , 
quest’ultimo  è tenuto  a rispettare  b disposizione, 
ancorché  l' istituente  avesse  alienalo  a tilolo  ono* 
suso  il  dippiù  de'suoi  beni  (48). 

^Iva  la  restrizione  relativa  alla  facultli  di  disporre 
a titolo  gratuito,  1*  Istituente  conserva  il  godimento 
pieno  ed  intero  de’suoi  dritti  dì  proprietà,  tanto  per  ri- 
spetto ai  beni  che  egli  potrà  acquistare  posteriormente 
alla  islituzìone,  quanto  relativamente  a quelli  di  cui 
era  già  proprietario  nell'epoca  neUa  quale  h isti- 


(4f)  Per  qaanU)  rigoards  la  qalstlone  di  sapersi  quell 
SOM  t vsDisfRi  , che  debbono  o no  repuursl  d’essere  eiaU 
filli  ofittno  donandif  vedi:  ft  684  ler.,  lesio  n.**  J e noie 

17  • ai. 

(47)  L’eemione  emmesM  ette  regole  di  eui  qui  irettesi 
deìroltime  perle  dell'ert.  1063  — 1039  prove  ebe  i IcgtU 
• liiolo  periicolera  soeo,  ia  gtuerele,  compresi  eolio  que* 
alt  regoli,  del  peri  ebe  I legsU  uoivcrsali  ed  e liiolo  uab 
versale.  Rlscontr.  le  nota  segoeute. 

Le  eapreasiofli  : perpsevofe  soumim.  delle  quali  ser- 
veti  l'srl.  IOm  •-  1030 , dimoatmoo  che  non  può  qui 
Iretiarsi  d'sliro  che  di  dUposisioni  a liiolo  parllcolare. 
Grenier,  II,  4l3;  Fevsrd  , Jlep. , p.  Isiiiuiione  cootratius* 
le,  n.*  7.  Riseonir.  noia  43  infra  ; Dursnton  , IX,  703. 
Del  reno,  questa  esprestioul  debbono  essere  ieieee  in  un 
significelo  relelivo,  ed  avolo  riguardo  Unto  et  patrimonio 
dell’isiiiuente,  quanto  siroggsuo  delia  isiitutione.  Mslevil* 
le,  snirart.  1083;  Fevsrd,  Aep.,  p.  Isiiiuiione  contrstiua* 
le,  n.  5;  Tnoilier.  V . 834;  buraoioo  , 11,  701.  Riom , 4 
agosto  1BX),  Sir.,  XXI,  3,  S>3. 

(44)  Una  diiposixiune  dessi  cousiderere  come  falla  a li- 
lolo  dì  ricompeoM,  nel  aenso  del  ferì.  1083  — 1039,  ben* 
cbé  abbia  avuto  luogo  in  rimunersiione  di  servigi  , per 
ragion  de*  quali  il  donaele  o lesisiore  non  era  aotiopo- 
Uo  verso  II  donatario  o legatario  , aalvochè  ad  un  dove* 
re  morXte  di  riconoaeertxa.  RÌKOoir.  $707.  In  falli  4 evi> 
dente  ebe  nell*  ecceikne  amsDeMs  elle  regola  aubihia  da 
quest’ ariicoio,  del  pari  ebe  nella  regola  isiesaa.  Il  legista* 
ture  ha  inieao  di  parlare  di  diaposiiiooi  a litoio  purameulo 
graiuiio.  Caen,  16  novembre  1817,  Sir  , XIII,  9, 63. 

(44)  lo  questo  senso  noi  crediamo  di  dover  inierpeirare 
le  eaprrasiuni:  o aUritnenti  le  quali  irovansi  nella  fine  del- 
l'ari.  1063 — 1039.  Riscimtr.  srt.  842  —771.  Favard,  op. 
p.  e luogo  dì;  Tooiller  , V,  634.  Vedi  noodimeus  : Del* 
vincuari , Il , 428. 

(46i  Adunque  , una  diapoaixlona  fatta  a titolo  perlicola. 
re.  e che  rlertira  rf  altra  parie  nella  cla»sedi  quelle  di  cui 
ai  occupa  I'  uliima  parte  detl*  art.  ll>83  — iO!W  « non  sa- 
rebbe, le  fosse  eeeeasiva,  altro  che  riducibile  Da  i giusti 
limili,  e Doo  già  annnilabile  pel  tulio.  Duranion,  |K,  704. 
Ma  , allrimeuLi  sarebbe  dello  diaposiiiooi  universali  o e 
tilolo  Qolversaie  , le  quali  dovrebbero  essere  aonollsie  pel 
latto.  Merlin,  Jtép.  , p.  latiiuaione  cooiraiiuale , % 8,  n.*^ 
6.  Ctv.  caiH. , 93  febbraio  l8tS,  Sir.,  XVIU.  I , 200.  Ve- 
di  pure  le  autorità  ciiale  nelle  noie  43  aupru.  Ilas  di* 
sposistoue  qualificala  rimuneratoria  sarebbe  ugualmenie  su* 
nullibile  pel  luuo,  se  risultasse  dall-  circosianie  che  essa 
non  ha  io  realtà  questo  (sratirre.  RiKonir.  Riom  , 4 ago* 
aio  1870,  Sir.  , XAl,  2, 313. 


tuziooe  Sia  stata  falla.-  Egli  dunque  può  allenarli  a 
tìtolo  oneroso,  sia  per  un  prezzo  capilalc  una  vuUa 
pagato,  sia  mediante  una  rcDdila  i>erpctuu  o vitali- 
zia (49).  Egli  può  altresì  gravare  i suoi  iminobilt  o 
^ ipK)tedie  0 di  servitù  (.^>0),  purché  lo  fai'cìu  di  Imon.i 
I6ilp,  c non  g'iù  in  frode  o in  otlio  deli*  istituzione  (51). 
É medesimamente  autoriz7.ato  a Ciré,  ncll^intcruì^' 
della  sua  memoria,  le  disposizioni  testamentarie  die 
egli  stimi  convenevoli,  purché  queste  non  sitano  ei> 
cessive.  V istituente  non  può,  <lel  resto,  interd-rsi  la 
furullà  di  disporre  n tilolo  oneroso  de'  beni  formanti 
ometto  della  Istituzione  contrattuale.  Lionde,  e,;U 
nc  gode,  non  ostante  qualufK(UO  coovenzioue  o rinun- 
zia coulrarb  (53). 

2)  L*  istituito  è,  dal  giorno  stesso  dell’ istitu/.ionc, 
contrattualmente  rivestito  del  titolo  di  erede  o di  suc- 
cessore dell*  istituente,  ed  irrevocabilmente  investito 
del  dritto  di  successione  che  questo  tilolo  gli  • )ure- 
risce.  Ma  egli  non  d-viene  proprietario  de'  beni  for- 
manti l'elmetto  dell’ istituzione  , se  non  a ixirtiie 
dalb  morte  dell*  istituente;  e la  trasmessione  dì  pro- 
prietà rii#  si  verifira  a suo  vantaj;gìo  non  prmlucc 
neppure  alcun  cffcUo  retroattivo  (53). 

Dal  piiacìpio  che  T istituito  è,  lin  dal  giorno  della 


(47)  Il  disposto  dsirsrl.  946  — 870,  Il  qosls,  io  mtn- 
etnia  di  dis^sisioni,  sttribnlacv  sgli  eredi  ab  inttUaio  it 
sommi  o le  eoee  ritervtic,  non  è spplicsbtie  alledoosxiuM 
fatte  per  contrailo  di  matrimonio.  Art.  947  — 871.  Tool* 
lier  , V , 834  ; Mertiu , Mrp. , p.  Utiiiuriuoc  cooiraituale, 
8 10.  n.»  4. 

(48}  Favard,  Mrp.,  p.  tsliloxione  coniraliuale  uum.^  6 ; 
Orenìer  , II,  414;  Doraoion,  IX,  713.  Civ.  casa.,  7 giugno 
1808  , Sir.  , Vili  , 1 , 361. 

(49)  Da' alionaziooe  fatla  medianle  una  renliia  viiatizia 
eoaiiiuiace  evideoiemenio  un*  alienazione  a titolo  oneroso. 
Ari.  noi  e il06  — 1058  e lOiO.  Or  la  legge  p«<inette 
aeozs  dialiniione  tutte  le  alieoaiiooi  a titolo  uneroau.  Du- 
raniott , IX  , 711  e 714.  Riom  , 4 dicembre  1810,  Sir.  , 
mi;  9,  348.  Rie.  rig.,  15  novembre  1836,  Sir.,  X\XVI, 
1 , 806*  (?uid  iurta , nel  caso  io  cui  l’altentziooe  medtan* 
le  una  reiuliu  viialit  abbia  avuto  luogo  in  favore  di  un 
aucceaatbile  in  linea  retta?  L’ iaiituiio  può  forre  sostenere 
che  una  aomigUanto  alienazione  debba  , in  virtù  dell' ari. 
918  — 834 , etMre  legalmeote  reputata  fatta  a titolo  gra* 
iDìto  f Noi  noi  crediamo:  le  di'tpositioni  del  citato  artico, 
lo,  Blabilite  con  lo  scopo  di  garentire  i diritti  degli  eredi 
di  riserva  , tono  di  una  natura  eccezionale  , e resistono 
per  euosegueoia  ad  ogni  applicazione  ad  altre  materie.  l>cl 
reato , è cosa  evidente  ebe  se  r istituito  olTrisvc  di  prova* 
re  che  l’alienazione  col  peso  di  una  rendita  vitalizia,  ben- 
ché falla  in  apparenza  a titolo  onernvo  , non  sia  in  realtà 
che  una  donaiioue  mascherila  , egli  dovrebbe  essere  a>n* 
mesao  a fare  questa  prova,  ed  a domandare  per  conseguen- 
za ia  rilratuziune  di  questa  alienazione.  Duranion,  IX,  7l4. 

(60}  Touliier  , V , 833  ; Grenier  , fi  , 4l2  ; Duranion  , 
IX  . 7U8.  Rie.  rig.  , 70  die.  1845  , Sir.,  XXVI  . 1,  179. 

(51)  Nel  caso  contrario  , l'iaiiiuilo  poirobbo  , provando 
la  complicità  de’ terzi  io  prò  de’ quali  le  servitù  o le  ipo- 
teche sono  «lata  conseaiiie  , dimandarne  la  rivocazione. 
Egli  sarebbe  ancora  autorizzato  a far  rivncare  le  servitù  co* 
aiiiuite  dall’  istituente  , senza  essere  obbligalo  a provare 
Veruna  ioienzìoM  fraudoleoia,  aia  da  parte  dì  quest' ulti- 
mo , aia  da  parie  de’ terzi,  se  la  costituzione  avesse 
avuto  luogo  a liiolo  gratuito.  Riaconir.  le  autorità  citate 
nella  noia  precedente. 

(69)  Una  aomiglisnte  convenzione  o rinunzia  cosliiuireh- 
be  Hoa  atipulszione  sopra  successione  futura,  la  quale  u>ru 
cumpreodeodosi  nell’eccezione  preveduta  dagli  art.  iUi2 
a 1UK3 — 1038  e 1039,  cadrebbe  sotto  l'applicaziooc  d«tla 
regola  generale  aiabiliia  dagli  art.  791  e lUO  — 708  o 
1084.  Duranion  , IX,  712  e 713.  Riom,  4 dicembre  1810, 
3ir.  , XIU.  2 , 348. 

(53)  È cosa  assai  difficUe  il  deitiffliaare  la  tm  niotiu 


i>iiluinnw>,  iuvt'j.Ulo  Jol  diriUo  di  &ucco6sioiv*,chc  <»Rsa  somlglianlo  riouotla.  Cwl,  deca!  riguardare  come  va- 
gli  confcrisic,  risulta  clic  egli  può,  durante  la  vita  lida  la  riuun/.ia  fatta  a favore,  sia  di  un  donatario 
dell’  istilucide  , cedere  questo  diritto  (òi),  «I  awlic  di  Ijcni  presenti,  sia  anche  di  un  donatario  di  Ik’IIÌ 
1 munziarc  ad  esercitarlo  in  pregiudizio  di  una  perso-  futuri , gratificati  dall’  islilucnic  dopo  dell’isliluzio- 
iia  delerniinala  (Ha),  allorché  d'altra  parte  questa  |>er-  ne  (5C).Per  contrario  la  rinunzia  sarchile  nulla, sii  aves- 
sona  sia,  dal  canto  suo,  autoriuata  ad  accettare  ifRh  se  avuto  luogo  a vantaggio,  s'ia  degli  orodi  ab  inlest-jlo 


fitcho  bnalort  del  dirllla  che  competa  all' ictiluilo  do- 
r*ot0  ti  vili  deir  UtilOfairp  e duo  trovauì  i qusnio  i ciò» 
nellt  pii)  ptrte  degli  iuiori  , Mlvochè  ootioQi  oiollo 
ghf.  , il  Toallicr  ( V « 835 } e il  Fmard  de  LengUJe 
I i JP'  IslìiazioDe  contrillDìt»,  o.**  9)  nefano  all’ «bU 
tolto  ogi»  diriito  aituale  • e gli  accordanu  aolamente  udì 
f>l»eraota  di  aarcedere  a* beai  ehi  Itacerà  1*  ietiiueoiot  eoo- 
feaatfldo  nondimeno  ebe  li  ioa  apcrania  bi  od  grado 
di  più  di  qoelli  de'  parenti  chiamati  dilla  legge  alla  aoc* 
craaione  dò  intcf/o(o.  Il  Uaranluo  ( VI,  49  ),  dupo  di  aver 
dello  che  f litiiuito  non  ha  altro  che  una  acmplice  ape- 
raoia»  alla  fine  conviene  ooo  per  laoto  rbe  qoeata  aperan- 
la  costiiulaca  no  tal  ^vaU  diritto.  Il  Grenier  ( 11,  411  ) 
caprimeai  lo  oo  modo  oo  poco  meno  oacuro  e piò  OMito  , 
dicendo  : « L'iatiluiio  noo  è inveatiio  delle  proprieiè  » »e 
non  alla  morte  dell*  istiiueoie  ; ma  egli  è inveatiio  del  di- 
ritto Ilo  dallo  (alante  della  diapuaizione  >.  Finalmente  » lo 
I haboi  va  evidentemente  troppo  lungi  » alloretié  tn«egne 
( delie  tuccesiioni , aulì' art.  7^0,  n.*  7}  che  I iaiituiio  aia 
inveaiitu  del  tuo  diritto  fio  dal  mooicnio  della  iatiioiiooe» 
aalva  la  riaoluziooe  iu  caao  di  aopravvivroia  deiriaiitoea- 
le.  Perriapeito  a noi»  aembreci  cova  certa,  che,  da  uu  can- 
to. la  iaiituzione  contrattuale  conferisce  all’i^iiiuito  non  so- 
lamente una  speranza  o aspettativa  di  s'iccedere  all’  isti- 
tuente , DII  ben»!  un  diritto  irrcvocsbilmente  arqaisilu  ; 
«Ile  , dall'altro  canto,  questo  diriUo  ac«|UiaiiOp  iu  sé  stes- 
se c sotto  il  rapporto  del  suo  titolo,  non  cooiituisce  ooo 
dimeno  sUro  che  un  diritto  successorio  , vale  a dire  , oo 
diritto  la  cui  apertura  é non  solamente  subordinala  tanto 
alla  morte  deli'  isiiiuenle  quanto  alla  sopravvivema  del 
r ì>tiiuiio,  ma  il  cui  oggetto  medesimo  non  avrà  luogo  che 
nel  itirpo  dello  avvenmiemu  di  qutsia  mone  : JVulla  ri- 
icNiis  hàereditas,  nu/la  bona  baerediiaria.  La  prima  par- 
te di  questa  piupo*izione  sembraci  giuslilìcaia  mercé  (|iie- 
aie  cun»tderariune,  cioè»  « he  I isiiluziunc  cootrailuale  non 
può  essere  rivucata  dallo  istituente  nè  dlret>amente  oc  in 
dirciiamenle  per  mezzo  di  di»pusiziuni  , culle  quali  egli 
recidesse  la  quota  disponibile  , e rbe  essa  non  potrebbe 
neppure  cs-rrlu  , senza  retroattività  , da  una  legge  |lo^(e 
riore  a quella  sotto  l'impero  della  nualc  sia  saia  fatta. 
Adunque,  la  |»iihirÌ4>iie  dell' istituito  e più  eicura  di  quel- 
la deir  crede  ciò  iHtritoZo,  di  cui  luili-  lo  speranze  pussu- 
no  essere  annirniaie  inriré  diaposiziuni  a liiolu  graiuito  : 
essa  i ancora  più  sicura  di  quella  dell'erede  di  riserva  , 
il  quale  può  vedersi  togliere  da  uua  legge  posteriore  raspct- 
laiiva  della  riserva  ebe  gli  promette  la  Icgislaziozic  attua- 
le. L'islituiiu  ba  duuque  un  diritto  acquisito,  appunto  per- 
ché il  suo  titolo  è irrevocabile.  Ma  , qual'é  tuai  la  natura 
di  questo  difilln?  É etidentcrnente  uu  diritto  di  pruprrc* 
là  , il  quale  nondimeno  non  cade  che  sopra  beni  futuri , 
vale  a dire,  aopia  beni  i quali  nou  vi  sorauiio,  come  ma- 
teria  di  questo  diritto  , se  non  che  nel  icuipu  di-li'apeMu- 
ta  della  successione  dell  isitiuente.  lo  una  parola,  il  di-^ 
ritto  dell*  istituito  é un  diiitiu  successorio  , vale  a dire  , 
un  diritto  i)  quale,  non  sulamcnte  condizionale  quanto  alla 
^ua  apertura  , è ancora  eventuale  quauio  al  $uu  oggetto. 
Cosi,  la  irasroessìone  della  proprietà  de' bvni  furroaiiti  la 
tntieiia  del  diritto  deli  istituito  nou  si  verifica  che  dal 
momeolu  tu  cui  essi  rivestono  il  caraiieie  di  Ih'oì  rredtia- 
il;  e.  per  una  ulieriurc  conseguenza,  questa  trasinessio- 
»a  ooo  ha  eàTetio  rciiuauivo  il  giorno  iu  tui  abbia  avuto 
tiascimcQto  il  dtiitto  in  virtù  del  quale  essa  si  opers  , 
come  avviene  quando  iratliai  di  un  diritto  smiplice- 
ineote  condizionale.  La  disiiuzìone  » che  abbiamo  cercato 
di  aviluppare  in  questa  nota,  ci  sembra  «saere  stata  indi 
cala  da  Jauberl , il  quale  diceva  nel  suo  rapporto  al  tri- 
buiato  : n Bisogua  distinguere  il  titolo  e I'  votuluinento. 
li  Utoiu  6 liievucsbiie  Ma  ) quaiuu,  al)' zutoUnieaici , , 


a asm  nn«  poirà  esaere  veramente  eonoecinto  ebe  nel  lem- 
a po  delia  morie  ».  Jiiscooir.  Locré  , Z/gtsI.  , I.  XI  , p. 
48i  , n.*  83. 

(51)  Non  oòilnnf  art.  791  « 1130  e 1600  — 708,  10S4  , 
e l4i0.  Questi  articoli,  i qoall  proibiseooo  ogni  elieuazio- 
ne  di  dritti  aveoioali  aolla  aoccèaeiona  di  una  persona  vi< 
venie  , ci  aembraoo  eetrauei  alia  eeasiooe  di  che  eretta  ai 
nel  testo.  Di  falli  il  diritto  , che  l' iaUtuzìoDe  eootraiuiala 
conferisce  , Don  è un  diritto  cvenluile  di  successione  , ae 
Qon  relativamcma  all’oggetto  che  dee  formaraa  Ja  ma- 
teria. Higusrdaio  sotto  r aspetto  della  sua  acquisizione 
aviraPa  , esso  eoelituisca  ua  diritto  eonveotiunale  , situsle 
ed  irrevocabile,  e iruvaai  eppaulo  perciò  capace  di  cessio- 
ne , a diflereuM  delle  semplici  speranze  o aapetiaitve  di 
sui-cesaione  » che  il  legislatore  avevi  in  mira  nel  tempo 
delia  eompilaziune  de' citati  articoli.  Duvergier,  delta  l’ert- 
dìto  , 1,  9^12  Civ.  rip.  . M novembre  1898.  Sir.  , XXiX, 
1 , Ù.  Vedi  in  senso  eontrarlo  : Toalller,  XII  » IO  j Ou* 
ranton  , VI , 49. 

(85)  Le  apiegaiiooi  date  sella  nota  precedente  vengono 
ugoelmenie  in  appoggio  di  questa  seconda  parte  della  ns- 
atra  propoaiilone.  Noi  rkonoselamo , che  soliamo  do> 
po  la  morte  delllsiiiaente  e dopo  l'aperuirt  della  su*  eoe- 
cessioae  I*  iatitoito  potrà  eaaera  ammesso  a scegliere  tra 
I’ ecceUeiione  a la  rlpudiaiione  della  sua  credila.  Ogni 
scelta  anieriora  sarebbe  premature  e contrarie  lauto  agli 
eit.  79l  , 1190  e 16J0  738.  1081  e 1449,  quoto  alia 

massima  . Quod  gius  ai  osisi  Xobsre  non  pofeat,  repudi  ora 
non  potaU.  Ma  questi  articoli  e questo  metsima  sono  iigual- 
meote  estranei  alla  rinontla  di  coi  parliamo,  la  quale  non 
C'Stiloiscr  già  una  rlpodiazvone  poramento  abdicativa  del- 
la auccessioue  dell’ismeeua,  e nella  quale  ooo  dorsi  rav- 
visare che  una  convenzione  mercè  di  cui  l'iaiituiio  si  ob- 
bliga a non  esercitare  . in  pregiudizio  di  una  detcrnitnau 
prrsona . nn  diritto  di  che  egli  trovasi  etiualraente  ed  ir- 
rcv«cab'lmen*e  mvesiMo.  Una  somiglisota  convenzione  nun 
ò punto  incumpatibile  eoa  la  facoUà  di  aeeglvcr»  in  appres- 
so tra  la  rtpodiatiofte  0 I’  aeceitaiiooe  deila  succeasione 
dell' istituente.  In  caso  di  ripudtaiione,  I*  coovenziune  di- 
verrà senza  oggetto  } lo  ca«o  di  aeceitaiiooe  . essa  varrà 
come  cessione.  Tale  ci  sembra  estere  il  vero  senso  delia 
dtsiiniione  sviluppato  ds  Cuiacìo  (sull»  L.  45  , 5 J , D.^ 
de  Laj.  2.*,  l.  VII,  p.  1244  ).  Àliud  e$t  reotidtare.  uiiud 
paeisei,  reptuiiamua  deiata  tantum  . paciacirnar  etiam  ria 
uva  delatit.  Del  resto,  vuoisi  uotora  , eb«  la  rinunzia  di 
cui  psrHamo  nel  testo  cedendo  , de  parte  dell  latiiuiiu , 
s-ipra  un  diritto  II  quale  forma  per  lui  oo  .bi'ne  prv«vDie, 
«.••«a  può  I per  qosnio  lo  riguarda  , aver  luogo  anche  per 
dontiiooc  tra  vivi.  Riacootr.  la  tre  note  segueoii.  Vei»  in 
senso  contrario  : Benecb  , dello  Quoto  disponibile,  p.  45  1 
a 454)  ; thiranton  e TouHier  , luojò*  «iti. 

(5C)  Civ.  rig.,  18  aprile  1819.  Sir.,  .\|ll,  I,  137.  Bour- 
ges . 99  agosto  18-19 , Sir, , XXXIV  , 2 , 54.  Bordesoi.  9 
aprile  1840  , Sir.  , XLI . 9 , 47J.  Riscontr.  FoiUers  , 95 
Inulto  18  i9  , Sir.  . XXX IX  . 9 , 509  ; Rie.  rig.  , 10  ago- 
sto 184).  Sir.,  XL.  1 , 757.  Vedi  m senso  conirario:  fu- 
loti  . 15  aprile  1843  , Sir. , XLII  . 9 , 3So.  Non  sarebbe 
iieppur  necessario  che  la  rinunzia  a vantaggio  di  no  dona- 
tario di  brni  futuri  fosse  faito  ed  accettato  nel  cuoiretio 
di  uiairimonio  di  quest*  aliimo.  B«se  potrebbe  esserlo  con 
un  atto  posteriore.  Nulla  impedisce  «li  faul  che  un  dona- 
tario di  heoi  futuri  , aiiualmcnie  ed  IrrevocibiliocDic  in- 
vesiiio  del  suo  diritto,  stipuli  per  assirurersl  neiretveoi- 
re  rr(B.-acia  di  questo  diritto.  La  rinunzia  che  egli  ac- 
c«ua  con  questo  scope  non  costiiuisee  dal  canto  suo  una 
stipulazione  sopra  sQcccssiooe  futura,  più  che  rasa  non  ne 
f»r<na  una  da  canto  di  colai  chs  fibbia  felle.  Vedi  le  due 
uizte  prcccdetili- 
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Hririslìtuonle  (5T\ sia  pure  a vantaggio  dì  (|no«l*uU 
timo  (r>S).UeI  riinanontc,  intcndest  agevolmente  ibe  la 
riniin/.ia  non  può  giammai  recare  offesa  aVIrittì  com* 
petenti  f in  virtù  dell' istitucìone  medesima  o delle 
altre  convenzioni  mntrimonlnli,  tanto  al  coniuge  dcl< 
l'istituito,  qiiMito  ai  figliuoli  nati  o da  nastere  dal 
tnutrimonio.  Ma  niente  impedirebbe  ebe  essa  avve* 
nissc  durante  il  matrimonio  (59). 

Dal  priiK'ipio  che  ristituìto  non  diviene  proprie** 
lario  do’beni  formanti  Toggelln  dell*  istitu/.ìoiie , se 
non  a partire  dalla  morte  deiristiluente  « e che  la 
trtìsmesssioiie  di  proprietà,  la  quale  si  opera  in  suo 
favore,  non  produce  alcun  elh  tto  retroatllvo^  deri* 
vano,  tra  le  allre,  le  seguenti  conseguenze  .* 

l.'istUuito  non  può,  prima  della  morte  <lell*istilucn- 
te.  (Imporre,  sia  a titolo  oneroso,  sia  a tìtolo  gratuito, 
dc’U'ni  che  egli  dee  raccogliere  in  virili  deiristilu- 
rione  (GO).  I suoi  creditori  non  sono  autorizzati  a pi« 
gnonire  tali  beni , ebe  a partire  da  tale  morie. 


(S7)  Gli  eredi  «ntejlafo  deìMstItaeme  non  potendo 
•vere  iniereoM  di  tcceture  It  rinooti*  fiiu  in  loro  veo 
ii([f io  t se  non  rbe  per  regione  dell’ eepelteiite  prtremeote 
Ifgtie  di  rerroglirre  rerediii  di  qoest’ nitimo , l’ tcCoiif 
tione  di  tele  riouniie  coeiitaisce  cvidenterrtraie  ^ pene 
loro  uni  stipolltione  »opre  eocceetione  foiura  , |a  qcuù 
rimira  snito  la  proibitiune  dcitli  ert.  791.  1130  e 160J 
708,  1084  e 1445.  poiiiete,  25  loglio  1939,  Sir.  XXXIX, 
2 , 502.  Rie.  rig. , 10  egoeto  1940 . 9ir.  , XL , 1,  757. 

(59)  Le  ragione  ai  4,  ebe  rutiioento  ooo  ba,  per  qoento 
rigoarda  reecrciiio  viuiitio  del  diritto  di  proprietà  che 
gli  cumpele  ani  auo  pairimunin,  alcun  vero  Interease  e eti- 
palaie  T eatiniiooe  delle  isiiioiione  eomreUuele,  la  qnele 
noo  gli  toglie  punto  la  facoltà  di  alimare  I aoul  beni  a 
titolo  uncrovo,  e la  qoale,  bmebà  lo  privi  dèi  diritto  di 
far  dispusiiWoi  a titolo  gratuito,  non  auloricta  nondimrilo 
cbicche»sia  a pnivocere, furante  la  tua  vita,  le  ritrattaiio- 
oe  delle  ilispnaitioni  di  liuceia  natura,  che  egli  per  avven- 
tura avesae  fatte.  Or  4 di  principio , che  r ioiereace  è la 
riiisura  della  validità  delle  aiipulazinoi  . Iberno  puUtt 
iirer  *n>Htari  quoti  $ua  non  tnlererl.  L*  lititueoie  noa  po* 
irebbe  avere  interesse  a aupulire  la  rÌTOcaiioae  della  iati- 
tiutone  coniraituile,  ae  non  per  (ara  niaatener  férme,  dopo 
la  sua  morte,  le  di»puviz<uni  tra  vivi  o lesuineatarie  fatte 
in  dispregio  di  questa  iaUiazlune , o per  lasciar  perveaira 
a*  suoi  etedi  intevioto  i beni  che  vi  si  trovino  compresi. 
JHa,  n<'U‘ uno  e nell’ altro  caso,  traitasi  tinicararnie  di  un 
iflirresèe  oltre  la  tomba;  rd  ogni  siipulazìond  fatta  in  con» 
aiiirraziooe  di  un  tale  imnesve  cosittuiace  ncresssiiameala 
urta  iiipulariune  sopia  successione  fuiora.  A queste  ragioni, 
tratte  daìte  cnodicione  deli’  istiiaenie , ai  pud  eziandio  ag- 
giugnrre  cbc.  dal  canto  deli'  iaiiiuilo,  la  rinuitzia  di  cut  ora 
pailiaino  costituisre  ugoaloicoie  « a cagione  della  aua  in- 
compatillliià  con  la  facoltà  di  accettare  ancora  la  succea- 
aiune  dell'  iatitoeoie  dopo  la  morte  di  quest'  altimo  . una 
tinunzia  a auceesaiooe  futura.  Rium.  30  aprile  1811.  Sir., 
XV,  2,  71.  Lione.  10  grauaio  18i9,  Sir.,  XXXVIll,  3.  433. 
Civ.  rlg.«  10  agosto  18ll.  Sir.,  XLI,  1,  694. 

(59)  Are  ob$tat  ari.  1393—1349.  Di  faui,  noi  ooo  arn- 

mrlUatno  la  validità  della  rinunzia,  ae  non  qaaoJo  eaaa  aia 
fatta  a vantaggio  di  un  donatario  posteriore;  e siccome  essa 
non  può,  in  aomigHapie  caso,  produrre  altri  elTetli  ae 
rton  quelli  di  una  ceasioor,  ro»l  essa  coatiitiisce  meno  do 
cangtanxQlo  al  r.  ntratio  di  raatrimooio  , che  un  esercìzio 
del  diriitn  conferito  da  questo  cuniratlo.  Oenecb,  delta  Quota 
ditfOitibilt  tra  coniugi,  p.  419  a 4'il.  Civ.  rig.,  I8  aprile 
1912,  Sir.,  Mll  , 1,  137.  Bourges . 29  agosto  1832,  St>., 
X\MV,  2,  54.  Vedi  io  senso  comrario  : Tuloaa,  15  aDrìla 
1842,  Sir.  \LII.  2,  3«5.  ^ 

(60]  TuuHier.  V.  93S;  Duranton,  IX,  C8S  e 099. 

(01)  Grmier,  11,  4:^4.  La  rrjcola  enunciata  nel  testo  ai  ap- 
plica anrbv  alla  ipoteca  legale  di  cui  la  moglie  dell’  isti'* 
ioiio  gode  p>r  le  sue  do;i  a per  ie  sue  leovcozivoi  mairi- 


r.idialmonlc  a partirò  tìa  l.ilo  avvenimento , i beni 
lintle^iini  $1  trovano  colpiti  dalle  litoteche  gene- 
rali che  quesii  tTeililori  hanno  potuto  uiilt  rior- 
incute  ottenere  (01}.  L*  istituito  uun  può,  diii'aii- 
tc  la  vita  deiri:»lìtuente  , nè  dìiuamlare  4;i  ritrai* 
(azione  delle  disp^isizioni  a titolo  gratuito  aventi  {Ktr 
oggt’Uo  beni  compresi  ncli’istiluzione,  nì^  medesima* 
metile  prendere,  per  quanto  riguarda  tali  beni,  ul* 
cuti  (irovvctlìmenlo  conservatorio  (02). 

5)  Per  b morte  dcirìslituente,  I'’  istituito  diviene 
di  pieno  dritto  proprietario  de  toni  funnanli  \*  og- 
getto dell’  ialituzione,  Egli  à nondimeno  dQ  orì/./.a(n 
0 ripudiare  la  successiune  delrisUluenle  (05).  Se  l'ac» 
retta,  può  farlo  puramente  e semplicemente,  ovve- 
ro ('ol  lM>r>efi/.io  dell’inventario  (04). 

L’islltuito  gode  della  investitura  ereditarla  nel  c.'ko 
preveduto  dairart.  lOOO 952  e non  ne  gode  i*he  in 
questo  cnso,  vale  a dire,  alloniiè  nstitiizione  sia  uni' 
versale  e non  vi  sieuo  eredi  di  riserva  (65).  Ma  Vi- 


mnniali.  La  dìsposiiiotie  dell' art.  953— 877  eaaend  i Ji  arra 
ttatori  affvito  aeceii<»nal« , ood  è suscettiva  di  ioterpretd' 
zlooA  estensiva,  • può  tanto  meno  applicarti  alla  ipoii*ai  <11 
coi  «(oi  tratiatl.  la  qoaatocbà  oon  bevvi  alcoM  analogia 
Ira  questa  ipotesi  e qoella  sdlla  qOala  aUMlice  q<K*atu  ar- 
ticolo. Orenift,  luogo  cit. 

(02)  La  iKisitione  dell’ latJiaito  deve,  per  quinto  riguarda 
l’oggetto  del  su»  diruto,  essere  assomigliala  a qtu  Ila  di 
00  creda  di  riserva.  Il  diritto  del  primo  oen  avendo  per 
oggetto  • come  qdello  del  aecoado,  ebe  i beni  fuiurt,  vale  a 
dire,  i baoì  che  faranno  parte  dcM*  credili  dell' istituctitr, 
nc  risolta  rbe,  per  T oo'i  come  per  l'altro,  I' esercizio  del 
diritto  ebe  loro  eompcia  non  può  pm,  quando  si  crasi  d.il 
riguardare  questo  diritto  in  un  modo  astratto  per  coibiJc- 
rarlo  io  rapporto  ai  beni  cti«  ne  formano  la  materia,  aver 
lougo,  se  non  dopo  l’iperiura  della  aucce.aione  di  questo 
oliimo.  Indarno  ai  trae  ragione  dall’ ari.  1180— U3J  per 
aoaienere  che  l' isiitoito  ala.  anche  prima  de|la  mone  dei- 
risiiiUente  , autoiitzaio  a fare  lutti  gli  ani  coa^ervatorl 
del  ano  diritto.  Di  fatti  quest’  articolo  noo  trovando  il  suo 
foudanteuto  e la  ada  giustillcaiione.  ae  non  odia  retroatti* 
viià  ebe  segue  alV  adempimento  delle  condiiioni,  è u»iran.-o 
ad  on  diritto,  Il  quale  cadendo  aolameme  sopra  beni  ere- 
ditai!, ooo  può  . oeppor  Ouitiammie , eazere  repuuio  di 
rcirnagire,  in  qdanto  riguarda  la  traam«-»9iune  della  prò- 
prietà  di  qoeaii  beni,  al  di  là  dell'  ep'vca  io  cui  essi  abbia- 
no rivestilo  il  csrsuere  sotto  il  quale  sono  alali  rivestili, 
vale  a dire,  al  dt  là  dell'  apertura  della  aucceasione  ddl'i- 
atiluenie.Se  riatiluiloè  autoriziato  a respingerelealieoazioni 
a titolo  gratuito  fatte  in  dispregio  della  iaiiiuzione,  ciò  n >n 
4 perché  reputasi  essere  egli  aiat»  proprietario  de’  beni  alle- 
nali dal  giorno  medesimo  driracqiJi*lo  del  suo  diritto,  ma 
bensì  perché  qtM9tÌ  beni  sono,  riguardo  a lui.  considerati 
come  iiuQ  usciti  dal  patrimonio  deli'  iatituenie,  e come  iru- 
vaniisi  ancora  nella  sua  eredità. 

(63)  Egli  è cu»t , anche  nel  caso  in  eni  l'UUioito  abbia 

formaliiienie  accettata  , cnl  suo  contratto  di  matrimooio  , 
l' isiiiuzinne  Cuniraitoale  falla  io  ano  favofe.  Riu.*onii.  ari. 
1087  — 1012.  La  facoltà  di  sceglierà  tra  la  ripudiazione 
o r aceetiaiione  della  socccaaione  ìdell’ istituente  , do|io 
l'apertura  di  questa,  trovasi  virtualmente  compresa  nel 
diritto  auecessorìo  , ebe  t’ isiiluziuue  contrattuale  confcri- 
ace.  Adunque,  l’acccttazione  di  questo  diritto  n<m  produ- 
ce 1'  aceeiiasìona  di  questa  succassiooe  , e ooo  tic  impedì* 
ace  la  npodiazione.  Art.  1065—  1041  , eJ  arg.  di  questo 
articolo.  Merlin,  Aep.,  p.  laiiiuziooc  cooiraiiuale,  8 11 , n.*5. 
Biseonir.  Tolosa  , 15  aprile  1842 , Sir.,  XLIt , 2 3s5. 

[64)  TouJlier , |V  , 395;  Merlin , op.  a p.  ci'ri.  ,511, 
n.*  4;  r.haboi , d^H$  5ucCezjiont , suU  an.  774  , n.”  14  ; 
B.lost  Julimont , avpra  Cbsboi , osa.  1 sul)' art.  774;  Uu- 
raiiioo,  IX,  721. 

(WJ)  L'ari.  1006  — 932.  il  quale  accorda  l’iovrsiilura  e.*e- 
ditana  al  legaitxlp  oabersaic , queodo  nvn  s-icim  eredi  di 


jy  V 


181 


stiluito , anche  prWo  d<‘Ua  inmlilura  omlilaria 
Dilli  è |ierò  so(to|K>&lo  allu  necessilà  d’una  dimanda 
•di  rilascio  propririmenle  delta,  sia  por  essere  am- 
messo ad  inlenlarc , conlro  gli  creili  o contro  ì 
toni , le  azioni  possosEoric  o pctilorie  relative 
a'Iioni  itimprosi  tiolla  istituzione,  sia  per  aver  di- 
ritto  a*  frutti  ed  alle  rendite  di  tali  ben*.  Questi  frut- 
ti e queste  rendile  gli  apparlengoiio  di  pieno  dritto 
dal  giorno  stesso  delb  nmrle , o che  l’ istituzione 
s:a  universale,  a titolo  universale,  o olitolo  portico- 
kire  (GTi).  Nondimeno,  allorché  Tistituzionc  contrat- 
tuale abbia  per  oggetto  una  somma  delermìoata  da 
prendersi  su'beni  componenti  Tcredità  deiristiluente, 
gl'interessi  di  questa  somma  non  decorrono  a favore 
deirisliluilo,  se  non  dal  giorno  della  cU manda  di  pa- 
gamento (C7). 

L’istUuito,  è,  dopo  la  morte  dciristiluente , au- 
torizzato a pretendere  la  rcsliluzione  delle  cose  di 
cui  quest'ultimo  abbia  disposto  a titolo  gratuito,  in 
dispregio  de'drilti  ronlhrUi  con  l'istituzione  contrat- 
tuale. Quest'azione  di  reslUuzione  (68)  é,  in  gene- 
mie,  regolata  dagli  stessi  principi  detrazione  di 
ridut'one  competente  aireredc  di  riserva  f69).  Cosi 
per  esempio,  essa  può  in  materia  immobiliare,  es- 
sere esercitata  non  solo  contro  I donatari  dellN- 
stkluGnte,  ma  esiandio  con  Irò  i terzi  possessori  (70). 
(bsì  ancora,  essa  fa  svanire  tutte  le  servitù  e le 
i]*olecbe  costilulle,  sta  da'donatarl,  sia  da'terzi  pos- 
si*ssori  (7t).  In  fine,  essa  si  prescrive,  contro  ogni 
persona,  incrct'  treni*  anni  a partire  dall'apertura 
della  successioiie  detristilucntc,  c contro  i terzi  pos- 
sessori cou  giusto  titolo  c buona  fede,  mercè  dieci 


rls'rva,  • più  forte  rizlone  ■pnlt«*nr*il  al  donatario* uni- 
versate  di  bini  futuri.  Dur*nii>n.  I\  7ltf.  Hireonlr.  g 677, 
irs'o  tn  ^n«.  fare  chf  lo  Cbaboi  (sull' art.  771,  n.*  f4)  e*l 
Mrriin  ( Bep.,  p.  ivlhuciohe  coniratioale  • g IO  . u.*  i , 
SI  il.  D.*  t)  ammi'iianu  rinveaiiiorS  rted*UrÌa  in  favore 
dì  tutti  i donaiait  di  beni  futuri,  senta  di»UR<ione.  Ma  la 
loro  opinione  4 evIJefit-mente  contraria  al  testo  ed  allo  spi- 
rilo defdi  art.  7M  e lOOè  — 645  e 932.  Qoeaii  latori,  sem- 
bra, abbiano  confusa  l’>ovrstÌtnra  ereditaria  o lefiale  , * la 
Ìnvr<titore  n>nv«-titionale.  Se.  come  lo  feimrremo  oella  nota 
fcgoente.  tutti  1 donaiirt  dì  beni  fuiuri  oono  per  conven- 
alone  iovesitti  de’  loro  diritti  , non  no  risalta  perciò  ille 
rasi  godano  tolti  della  ioveeiiiura  ereditatia. 

(Mj  Chebot , delie  a ncceaitoni . sulCart.  724  n.*  15.  To- 
U»a , 28  gennaio  1813,  Sir,  XLIll , 2,  i94.  Il  Daraoioo 
( tX,  719  e 720  ) inseRoa  per  contrario,  che  quando  riaii- 
luiio  non  goda  della  Investitura  erediiaria,  egli  aia,  a gal- 
ee di  uo  legatario,  aotiopueio  alla  obbligazione  di  ona  do- 
tiinnda  di  rilasrio  , snpraiiono  per  aver  diritto  a' frutti  rd 
«Uè  rendile  deTmtt  ciimpreei  nella  isiiiotione.  Vedi  ugual- 
niente  io  questo  senso;  Belt»Bi*jo1im<-nl , sopra  Chabol , 
oi'.  3,  auirarl.  774.  Sembra  che  il  Duranton  aia  stato 
menato  ad  emetiere  qoeaia  opinione  dalla  supposizione  che 
t obbligo  di  domandate  II  rilascio  aia  Una  cubsegneota  ne* 
r<‘->aria  della  pritaziooe  della  invesliiura  ereditaria.  Ma 
questa  supposizione,  la  quale  non  i paolo  esatta  lo  irsi 
genaraie  , siciome  abbiamo  di  gii  avon  occasione  di  do- 
mnsirsrlo  nella  noia  2 del  fi  6W  , e Della  noia  4 di*l  fi 
DIO  òli,  è compiutamente  falsa  per  qoanto  riguarda  II  do- 
natario di  beni  futuri.  Il  quale  Convenilnoalmenie  iove 
atico  dei  suo  diriiio  pel  medesimo  rff'-tlo  drila  ìBiiluzione 
conirat'uale,  dre  poterlo  esercilare  in  virtù  della  invratiio- 
ra  confrriiagli  dall’ istiiucnie  , scoia  aver  bisogno  di  rj- 
currere  a tal  fìue  agli  eredi  di  coalai.  Vedi  altresì  fi  658, 
tcs'.o  D.*  2 e nota  4. 

(67)  In  somUliaDie  esso , l' ialiioito  presentasi  meno 
come  proprirlariu  o comproprielaiio  dei  beni  componrnii 
l'erediti  dell' iatliuenie,  ebe  come  creditore  di  questa  ero- 
diti , e trovasi  per  eonsegueots  aouoposio  alle  disposino- 
rtl  dell'art.  1193  ~H0:. 


a Tcnl'anni,  a partirò  dalla  iteisa  epoca  (72).> 

Le  regole  che  regine  le  obbligazioni  de’legalarf, 
per  quanto  riguarda  i pagamento  de'dcbiti  o de  peai 
della  sutM^ione,  diversi  duM<^jti,  si  applicano  al- 
Iresl,  in  generale,  aMonalarf  di  beni  futuri  (73)-. 
(^ì,  allorché  Pistiluzìonc  sia  universale,  e non  vi 
sieno  eredi  di  riserva,  il  donatario  è pcrsonulmett- 
le  tenuto  anche  ultra  uires,  al  pagamento  di  tulli 
i debili  e pesi  della  successione  , eccetto  se  avess.i 
fallo  uso  del  beoeflzio  dell*  inventario  (74).  Per  con- 
trario , il  donatario  universale  che  trovasi  in  con- 
corso con  credi  di  riserva  c 'I  donatario  a titiio 
universiilc,  non  sono  perv)nalmente  temiti  al  paga> 
mento  deViebiti  e pesi  della  successione,  se  non  pro- 
porzionalmente alia  loro  parte  ereditari.*!,  e non  vi 
sono  giammai  tenuti  ultra  viret , ancorché  non 
fossero  ricorsi  al  benefizio  dell’ inventario  (7.3).  In 
fine,  il  donatario  parlicolaro  non  é sottoposto  ad 
alcuna  obbligazione  personale,  per  quanto  riguarda 
il  pag:ifnento  deMcbili  e dei  pesi  della  su  ‘cessione 
deH’istituente  (7d),  Per  rispetto  a’tegati  rUlìluito  ni>u 
è tenuto  a soddisfarli  o a contribuire  al  loro  pugu- 
mento,  se  non  quando  tralti.st  di  legati  validi  ri- 
guardo a lui,  giusta  la  disposizione  dell’art.  1083 
1030  (77).  Fuori  di  questo  caso , la  soddisfazione 
de'  legali  rimane  a carico  esclusivo  degli  eredi  o6 
intr stato  0 de'  legata  rt. 

3)  Tutto  c‘ò  che  è stato  detto  nel  numero  pre- 
cedente, su*  dritti  e sulle  obblig;izioni  dello  sposo 
istituito,  dev'essere  esteso,  mitlnlis  malandis  ^ a’fi- 
glniuli  e discendenti  nati  dal  nialrimonìo  •,  cl»e  gli 
sieuo  stati  espci»samcnte  o tacUameule  sostituiti. 


(èV  Qarlt'atlont  è on*  •rione  di  res<ltazlon«,  e non  già 
on' ttione  di  aslItU  ; p«rcbè  risUiaito  non  dee  domvnJo- 
rc  f snnulUmmtu  di  •iti  •’qasii  vgU  sla  stato  eitnorn  , 
ed  i quili , fatti  in  dispregio  del  dirìiio  di  cai  egli  irò* 
Vivasi  irrevoeabilmenfe  inveitilo  furante  la  vita  deU'isti- 
loenta  , baoooai  perciò  apponto  a eonsiJrrare  , quanto  t 
lui . coma  Bwn  avvenoti.  Art.  Il65  — 1118. 

(IHI  Oaeauaariniigliagiona  trovasi  di  già  giosiifleiU  mer- 
cè le  eonslderaiioni  svolte  nella  nota  61  sagra.  Eìacootr. 
fifi  683 , 685  òif  , 6S8  ter,  e 68S  quafer, 

(70)  Art.  930  — 847.  Ritcontr.  fi  685  far. 

(71)  Art.  929  — 846.  Riscooir.  fi  ft$5  far. 

(72)  ìa  prescrisiooa  non  carré  rbe  a partire  dalPaper- 
tara  della  aureeasiooe  , perchè  prima  di  quest’ epoea  l'i* 
itiioito  non  può  eaereiiare  veruna  azione  , nè  fire  akun 
etto  eooservatorio  contro  i dnoatarl  o i terzi  possessori. 
Risenntr.  note  $2  aiqfra  ; fi  685  quatsr , testo  a.*  3 , e 
note  6 ad  8. 

(73)  Questo  principio  è generilmeflie  ammesso.  La  con- 
troversia aggirasi  unicamente  intorno  alla  sua  applleazio- 
ne.  Riscunir.  le  note  aeguroti. 

(74)  Chabol,  Ojs.  eri.  , suirart.  774,  n.”  14.  Merlin,  op. 
e p.  ct'L,  fi  11,  n.*2;  Duranton,  Ix,  721.  Riseoou.  fi  723, 
lesto  n.*  1 e nota  I. 

(73j  Doraaioo,  luogo  ct(.  Riaeonir.  fi  723,  lesto  n.*  1 e 
note  3 a 5 , a testo  o.*  1.  Lo  Chebot  e ’l  Merlin  ( opp-  • 
iuopAì  rifl.)  aoitopongono  i donatari,  de' qoali  ai  è psrUut 
nel  testo,  all' obbligo  di  pagare,  anche  wffra  rires.  i debiti 
e p04i  delia  sUireessione,  quando  non  abbiano  fatto  rirurvo 
•I  benclitio  dell' inventario.  La  loro  opinione  su  questo 
punto  raiknodasi  a quella  che  noi  abb  aino  di  già  coofuia* 
la  n>*lla  nota  65  awpra.  Riscoolr.  Aelost  Jolimont , op.  i 
luogo  cit.  Dol  resto,  iniendesi  bene.  che.  io  miocanea  di 
un  inveniario  rrgolara,  i donatari,  lie'quali  qui  itaitaai,  po* 
Irebbero  trutarst  toUoposU  all'  obbligo  di  pagare  i debiti 
e pesi  ereditari,  aoehe  al  di  là  del  loro  emolumento,  min- 
ondo  essi  di  giusUncare  in  un  nodo  regolare  l’ nmnoQ- 
lare  (lì  questo  emolum.'nto. 

(76}  Riscontr.  eri.  li)24  — 979  ; fi  723,  leale  n.*  3. 

(77)  litacontr.  testo  o."  9,  i),  e onte  43  • 46  $tpra. 
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QucsU  ultimi  sono,  nel  coso  di  premorienza  del- 
|*isliluÌto  e sotto  la  condizione  della  loro  soprav- 
vivenza alVistitiiente,  rhiamati  a raccogliere,  iure 
«uo,  ibeni  compresi  neiristituzione,  i quali  dividono 
tra  lorO)  secondo  le  r^ole  ammesse  in  materia  di 
successione. 

1^'applicazione  di  questo  principio  mena  alle  so- 
guenli  conseguenze: 

a.  L’istituito  e l’istituente  non  possono,  neppure 
dì  comune  accordo , annientare  o modificare  il 
dritto  eventuale  di  cui  i figliuoli  e dist'cndcnti  nati 
c da  nascere  dal  matrimonio,  a conlemplazioDe  del 
quale  l’ istituzione  contrattuale  ha  avuto  luogo  , 
si  trovino  investiti  nel  loro  proprio  nome,  io  virtù 
della  sostituzione  volgare,  espressa  o tacita,  falla 
a loro  vantaggio  (78). 

6»  Questi  figliuoli  e discendenti  sono  autorizzati 
ad  ac<etlare  il  benefizio  della  istituzione,  anche  rinun- 
ziando alla  successione  deli'islituUo  (79). 

r.  1 figliuoli  di  primo  grado  dWidono  per  copi. 
1 discendenti  da  figliuoli  morti  prima  deirisliluente 
concorrono  coTiglìuoli  superstiti,  divisione , in 
questo  caso,  si  fa  per  istirpe  (80). 

d.  I flgUuolì  del  primo  grado , o i disi-endcnli 
d’un  grado  ulteriore,  che  sieno  morti  senza  figliuoli 
0 discendenti  prima  dell' istituente  , sono  reputali 
di  Don  essere  giammai  vissuti  inquanto  alf istituzione, 
il  cui  emolumento  divklesi  Ira’  superstiti  nel  modo 
dianzi  indicato  (81). 

Se  di  due  sposi  istituiti  congiuntamente  (Si),  l'u- 
no premuoia  alPislilucnte,  e l'  altro  gli  sopravvi- 
va , la  porzione  del  premorto  sì  accresce  al  su- 
perstite (K3|.  Quesl’uUimo  è anche  preferito  a’Il- 
gliuoii  e disci^ndenti  nati  dal  matrimonio  , eccello 
se  costoro  sieno  stali  sostituiti  al  premorto,  nel 
qnal  caso,  essi  la  vincono  sul  superstite  (81).  Se, 
per  contrario,  gli  sposi,  l>eiichè  istiluiti  tulli  e due 
non  lo  sieno  stali  però  congiuntamente  , la  por- 
zione del  premorto  non  si  accresce  giammai  al  su- 
perstite. Essa  viene  raecolla  da’  figliuoli  e discen- 
ti, quando  cxisloro  sieno  stali  s slìtiiilv  o a’  due 
sposi,  o allo  sposo  premorto.  D viene  r.idìH'0  quando 
sieno  stali  sostituiti  al  solo  sposo  susperstite. 

Tulle  le  rr^lc  ora  sviluppate  rclaiivumenlc  alla 
premorienza,  sia  dello  spesso  odi  uno  degli  sposi 
isiiluili,  f.ia  delfuno  o di  ll'altro  de'fìgliuoli  o disetm- 
dcnli  so^liluiU  , si  applicano  ugualmcule  al  caso 

(78)  Darsnloo,  IX.  688  t 690;  Grrnier,  IT,  416  e 4f6; 
Merlin,  op.  e p.  eU.  g 13,  n.i  S e 6. 

Toullicr,  V,  840;  Crenicr.  II,  4i8;  Daraninn,  IX.  670. 
(80*  Herlia  op.  a p.  eit.,  S 13.  o-i  1 e Grenler , li, 
419.  TuoMier,  V,  843;  DuranioQ,  IX,  604  a 087. 

8i)  Daianion,  IX,  687. 

$8)  Vedi,  iotoroo  • ciò  che  debbisi  intendere  per  ona 
diapoaisioae  fina  coogiuataneate  . $ 7S6,  lesto  e note  14 
a 38. 

(83)  Qoesto  diritto  di  aecreacere  rìaolu  evidentemente 
dalla  combìnaiione  degli  art.  1089,  1044  e 1045—  1044 
099  e 1000.  Grenier,  il,  422;  Toollier,  V,  841. 

(81)  Il  Toullier  (ÌHOgo  cit.)  non  ammette  il  cliritio  di  ac> 
ereacera , a«  non  quando  non  vi  aleno  (tgliaoli  a diaceli* 
denti  nati  dal  mainmonìo.  La  dotirioa  seguila  nel  testo 
è conforme  a’  principi  che  nono  siali  aviioppaii  nel  $ 720, 
tSMo  e noie  23  e 80. 

(85)  Rieeonir.  noia  27  wpra. 

(86)  Toollier , V , 839;  Dnraolon,  IX  , 680. 

(87)  Riaeonir.  aolla  cadocitA  io  generale  : g 736. 

(88)  Riscooir.  sulla  interpciraiiuiK  di  qaesi'  ariicolo  : § 
737  , te«lo  e noie  3 a 6. 

Zac.  Tom.  ili. 


dì  rinunzia,  da  'parie  dì  queste  persone,  al  bene- 
fìzio deiristituziooc  o della  sostituzione  fatta  a loro 
fbvore  (85). 

Allorché  l’ Istituito  sopravviva  all’  tstituente  , e, 
accetti  la  disposizione  fatta  in  suo  Divore,  il  drillo 
eventuale  di  sostituzione  de’flgliuolì  o disceodenii^ 
noti  0 da  nascere  dal  matrimonio,  si  cstiogue. 

L*  istituito , che  ha  una  volta  raccolto  i boni 
compresi  nell'  ilituzione,  ne  può  disporre  come  gli 
piace.  I figliuoii  0 i discendenti  sostituiti  non  hanno 
diritto  a questi  beni,  più  che  agli  altri  beni  com- 
ponenti la  sua  successione , e non  possono  proodcc 
parte  se  non  accettando  quest'ultÙDa  (80). 

4.‘  DeUa  eadveità  e d^Ua  rivoeaxùme 
deU'ùHtutiom  eontrattmk» 

1)  L'islilazione  contrattuale  diviene  caduca,  allor- 
ché coloro  a vanlnj^io  dei  quali  sia  stala  falla,  o 
in  primo  luogo  o in  soeondo  luogo,  trovinsi  gli  »uai 
e gli  altri  nell*  impossibilità  di  raccc^ierM  par 
una  causa  qualunque.  Così  avviene  pnocipuhnen* 
te  (87): 

o.  Nel  coso  preveduto  dall’art.  4088  — 10^ 

6.  Allorché  lo  sposo  o gli  sposi  istiluiti  sieoo 
premorii  alPisllluente  o nalurolmoute  o civilmente 
senza  lasciare  alcuna  discendenza  nata  dal  matri- 
monio a contemplazione  del  qnalc  rislìluzionecon- 
tnittuale  sia -stata  falla  (89)',  come  ancora  allorctó  I 
figliuoli  e «discendenti  nati  da  tal  matriiiKMiio  sieoo 
essi  pure  premorti  senza  disceudeuza -legiLUina. 
Art.  4089  — i04t. 

2)  L’islUuzioue  contrattuale  è ancora  ctduea,  al- 
fordiè  lu  sposo  o gli  S{k>sì  istiluiti,  od  i figliuoli 
o disceniii'Dti  sostituiti,  riminiiaiio,  gii  uni  al  be- 
neficio della  tslUtfzione,  gli  altri  a quello  della  so- 
stituzione (00). 

L'istituzione  eonlralluale  divenuta  caduca  per  1*0- 
na  o per  TaUra  delle  iraiisclesléindicaicdecsieon- 
sidenre  eome  non  falla,  e non  s'ìiupula  stilla  quota 
dis()omlNlG.  Laonde,  la  cmludià  giova,  oidimilt  di 
qtie.ta  quota,  n’dorialarl  posteriori  ed  a’ le^tart, 
in  questo  senso,  clic  rende  eflì^xicì  tc  disposi- 
zioni falle  a loro  vantaggio,  le  quali,  senza  questa 
ev’L'osluiiz.a,  surel>lH‘ro  rimaste  in  lutto  o iu  p;irte 
)trive  di  escruziooe,  come  lesive,  sin  ai  drilli  del- 
l'islituilo,  sia  a quelli  degli  eredi  di  riserva  (91)* 


(89)  L*  eiUleoia  di  ftgliaoll  o di  discendami  nati  da  un 
aliro  maiHmoniu  non  impedirebbe  la  cadnciià  della  isiUa- 
lioae  cnniralioale.  L'  ari.  1089  — 1014  dice  per  verllA  , 
in  00  modo  aaaolaio  : tenta  di$c€ndensa  ma  è cosa  evi* 
drote  che  il  legislatore  ha  inteso  di  parlare  della  sola  di - 
acemleou  naia  dal  matrimooio  tn  conicmplacione  del  quale 
f laiiiatioae  ha  avolo  luogo  ; perchè  i aoli  flgtiooli  a 
diaceodentl  da  oaacere  da  questo  matrimonio  possono 
essere  chiamati  a raccogliere,  per  via  di  sosiiioiìono  volga* 
re  , il  brnefido  di  tale  istiiurione.  Daraninn  , IX  , 722. 
Vedi  ancora  le  aaiorilA  citate  nella  nota  21  tmpra. 

(90)  Intcndesi  agevolmente  non  potersi  qoi  far  quiationo 
che  di  ona  riooniia  puramente  abdieitiva,  e non  gìA  di  ona 
fiouniia  ratta  a favore  di  ona  pcraona  la  qaale  non  ai  tro- 
vasse chiamala  a raccogliere,  ad  esclusione  di  ogni  altra, 
il  benefìzio  delta  isiitozione.  Una  riounsia  deiruliima  epe* 
eie  cosiituirebbo  pia  tosto  ona  cessione  che  ona  rioonaia 
propriamenlfl  detta,  e non  prodarrebbe  la  caducità  dell'  i* 
atiiuzione.  Riicontr.  ari.  780  — 677. 

(91)  Mollo  a torlo  ai  è tentato  di  porre  lo  eontestaiiono 
la  giustezza  di  queste  proposizioni  caso  In  ent  l'istìtu- 
zioae  coouàiiutlc  sia  aireDOU  cadacà  la  consegueau  di 


L'istituzione  roTitrailualc  non  diviene  odiica  per 
la  morte  doiristilmiitc  prima  della  relebrar.ionc  del 
matrimonio , a contemplazìcoe  del  quale  sia  stata 
ratta  {<)%). 

L’istituzione  conlraltiinlc  ò rìvocabilc  per  soprav- 
vegnenza  di  figliuoli.  Essa  non  lo  è per  causa  d‘io- 
gratiludine  (93). 

5.*  Delia  ^promessa  di  ugungikuua  (04]. 

elaiisob  d’un  contrattodi  matrimonio, con  la  quale 
uit  padre  o ima  madre  si  tdildìga,  maritando  uno  dei 
suoi  figliuoli,  di  bsciargli  nella  sua  siK'cessinne  una 
porzione  eguale  a quella  degli  altri,  vale,  in  pm  del 
Ili  turo  coniugo,  per  rapporlo  u’suoi  rratelii  ed  alle 


rinoBtia,e»Ì  è volato  lostrntre,  foodandoti  soirarl.  76<l— 
703  t che  il  benefiiio  della  rinuDiia  doveiae  In  aomiRlian* 
le  caso  lornarf  ad  eaclusivo  vantaggio  degli  eredi  n6  ini«. 
a«i(p.  L'  art.  7Mi  — 703  ^ enram-o  alla  ipoieai  di  che  al 
traila  ; perciocché  V isiiluito  oi>n  essendo  cliiamato  io  vir> 
lù  dello  «lesso  liiolo  degli  eredi  aò  tnleatalo  olU  soc- 
cessione  di-ll*  Istituenle,  non  é evidenlrmeDie  il  coerede  di 
aesii  ultimi  , nel  senso  del  citalo  artìcolo.  Adaa<|ae  , It 
evoluzione  de’ beni  roriiianil  1' oggetto  della  rinonzia  non 
dee  regolai»!  secundo  Tari.  78C — 703,  ma  secondo  il  principio 
che  la  caducità  di  una  disposizione  a titolo  gratuito  torna 
sempre  a vantaggio  di  coloro  y in  pregiudizio  de' quali 
qursia  disposizione  avrcblvc  ricevuta  la  sua  raacuzione.  Rt- 
SCODir.  S 72C  . tetto  e nota  2 *.  D’  altra  parie,  con  qaal  di* 
ritto  mai  gli  credi  ab  inietiatu  vorrebbero  imputare  sulla 
quota  disponibile  una  di8|iu»izi(>ne  ditcouia  caduca,  e che 
appunto  perciò  deesi  riputare  non  aver  avuto  mai  laogu  ? 
Con  quii  diritto  soprattutto  proctderc1iber>  essi  per  la  ridu- 
zione contro  i donatari  o legatari  gr<«liQcaii  dopo  della 
laiitozione  contraltusle  , Jienchd,  per  ciTeUo  della  caducità 
di  que-ta  iatÌtuziOD>* , sono  aoddisratti  della  loro  ri* 
serva  ? Vedi  nel  senso  delia  nostra  opinione  : Maicville  , 
sull' art.  78Q  ; Uenech  , dcllii  {Juota  tUtpunibiU  tra  ron- 
« P-  47’i  a 47ii  ; Tolosa  15  aprile  1S42  , Sir.  , \L|| , 
2 , ^5  ; Rie.  rig.  , 20  dicembre  1813  , Sir. , XUV  , 1 , 
2l4;  Boidcauz  , 5 febbraio  IK44 , Sir.,  XLlV,  2,  345; 
Agen  , 22  aprile  18i4  , Sir.  , XLIV  , 2,  3\ìì. 

(Ui)  Gtenirr  , Il , 428. 

(U3)  Itisconir.  § 737  . lesto  e nolo  1 e 2. 

(U4  Qiiesu  clausola  é ancora  Indicala  co*  nomi  di  asft 
curaziona  di  porzione  erediiaria,  o di  riicrva  a iMCcadera. 

(U5)  Merlin  , fiep.  p.  Istituzione  conirattuale  » S 0 * n.** 
S;  Rolland  de  Viliargucs  . fiep.  del  notariato  , p.  m»d.  , 
B.*’  :ì3;  Duranton.  IX,  6'J8.  Parigi.  26  granalo  183-1,  Slr., 
XXXm.2,  197.  R e.  rig.,  It  marzo  1833.  Sir.,  XXXIV, 

] . 178.  Douai  , 28  marzo  183j  , Sir.  , XWV  , 2 , 379. 
Rie.  rig. , 8 diccttjbre  1837  , Sir.  , .\X\Vli( , 1 , 470. 
Ameins  , 15  dicembre  1838  , Sir.  . XXXI.X  , 2 . 204.  Lo 
CliarnpioDiiiére  e *1  Rigaud  ( Trattato  dei  dirid*  dt  re^L 
tiratura  , IV  , 29j1  ) «uno  , |H.'r  quanto  è a nostra  cono* 
aceiiza  , i soli  autori  moderni  i quali  sostengono  ebe  la 
promessa  di  uguaglianza  non  costituisca  una  istituzione  con- 
tiaiiuale.  Essi  si  fondano:  l."  sopra  un  passaggio,  il  qua- 
le per  errore  attiibuiscono  a Lebrun  , mentre  ai  appartie- 
ne al  suo  annotatore  R-piard  , e scccmdu  il  quale  la  prò. 
messa  di  uguaglianza  non  costituirebbe  né  uua  istituzione 
contraituaie,  e neanche  una  dis{K>S'iionc  tra  viri  oa  causa 
di  morte  , ma  un  semplice  pnlto  di  famiglia  , obbliga- 
lurio  come  tale  ( l.ehrun  , delle  Succcttioni  , lib.  lf|  , 
rap.  II  , n * 12  ;;  2.”  sopra  un  arresto  della  corte  di  cas- 
sazione del  15  dicembre  1818;  3.*  sopra  la  circostanza 
che  la  promi‘-sa  di  uguagiìinza  non  toglie  a colui,  rhe  |« 
abbia  falla  . la  raculià  di  dÌ-(>orre  a titolo  gratuito  in  fa- 
vore di  estranei.  Noi  risponderemo  : 1.”  che  l'opinione  di 
Espiard  n.eoerebbe  a negare  alla  promessa  di  uguaglianza 
ogni  specie  di  efiiracia  sotto  i'  impero  della  nusiia  nunva 
legislazione;  perciocché  tale  promessa  cosliluisce  eviilrnie- 
niviite  un  pa:lo  sopra  successione  futura,  il  quale  non  può 
valere  rhe  come  istituzione  rcntraltualc  ; e questa  c.nsi- 


suc  sorelle,  come  Istituitone  contrattuale  d*una  por- 
zione rrodiUariu  della  (|tiula  disponibile  (9-'>),  e non 
vale , in  generalo,  cIh*  come  tale  (9H).  Questa  clau- 
sola non  liga  il  pidrc  o la  madre,  se  non  per  rispetto 
a)  fì;;liuoIo  che  figura  come  futuro  coniuge  uel  con- 
tratto  di  matrimonio,  c non  riguardo  agli  allrt, 
ancorcli(>  questi  ultimi  avessero'  stipulato  in  tale 
contratto  (97).  Essa  ha  per  unico  oggetto  il  ga- 
reiilire  ristituUu  ixmtro  le  disposizioni  ulteriori  che 
i’istitucnte  potesse  fare  a favore  degli  altri  suoi 
figliuoli  o disct^ndenti,  e non  già  contro  quelle  che 
egli  facesse  a favore  tfi  estranei  (08).  Finalmente, 
questa  clausola  non  ha  efTidto  die  lino  alla  con- 
torreii/a  della  porzione  en^liiaria  del  futuro  con- 
iuge nella  quota  disponibile  (99). 


dersilone  dee  bisfire  per  fsr  rigeltire  la  della  opinione  ; 
S.**  che  r arresto  della  corle  di  cstsationc  , lovocaio  da 
Championniére  e Rtgaod , é estraneo  al  punto  io  dheus- 
•iune:  quest'arreaio , rhe  noi  citiamo  nella  nota  101  tn/'m, 
ha  siaiuito  sopra  una  qulstiooe  alTatto  diversa  ; 3.*  che  se 
la  promessa  di  uguaglianza  non  loglio  a colai  , che  l'Iia 
fatta  , la  farolià  di  disporre  a tiiulu  gratuito  in  favore  dì 
estranei , ciò  non  iro|>edisce  ebe  essa  valga  come  iatiiu- 
lione  coDiraiioale  riguardo  a’  fratelli  e eorello  di  colui  io 
prò  del  quale  abbia  avuto  luogo. 

(96  Diciamo  <n  ^enrrofe  , perchè  li  potrebbero  presen- 
tare delle  circostanze  orile  quali  la  promessa  di  uguaglianza 
importerebbe  donazione  tra  vivi  di  beni  presenti.  8e.  a ca- 
gioo  d'esempio,  no  padre  avesse  fatta  per  contratto  di  ma- 
trimonio una  donazione  tra  vivi  di  beni  preseati  alla  sua 
figliuola  , e le  avesse  in  pari  tempo  promesso  l'ogoagliao. 
za  nel  caso  io  cui  egli  avvantaggiasse  gli  altri  suoi  ligliuo- 
li  si  di  là  di  ciò  ebe  ha  a lei  donato  pel  mairimonio,  una 
tale  promessa  costituirebbe  una  donazione  coodizionele,  che 
darebbe  luogo  ad  un' azione  di  uguagliamento  daM' isianlo 
in  cui  de'  vantaggi  eccedenti  quello  che  trovasi  faui  per 
cuotrauo  di  matrimonio,  avessero  avuto  luogo  io  prò  di 
un  altro  ligliunio.  Merlin  , op.  « luogo  eit.  in  /tna. 

(07)  La  ragione  si  è , che  fisiitazione  contrattuale  può 
solamente  aver  luogo  io  favore  de' futuri  cuniugi  e de'tt- 
gliuuit  da  nascere  <ial  matrimonio.  Art.  10  <2  — 1038.  Rt- 
sconir,  testo  c nota  20  a 23  zupro.  McrIio  , fiep.  , p. 
Istituzione  coniraiiuale  , $ 6 , n.^  11;  Daraoioo,  IX  , C40 
e (>58;  Delvincuurt , Il  , 422. 

(98)  Il  padre,  il  quale  promette  ad  ano  de'saoi  flgtloo- 
ti  di  mantener  l'uguaglianza  fra  lui  e gli  altri  suoi  li* 
gliuoli , s' interdice  sulameote  le  disposizioni  che  la  viole- 
rebbero , per  elTetio  de'  vantaggi  che  esse  conferissero  a 
questi  oUimi  lo  pregiudizio  del  primo.  RÌKOOtr.  nota  101 

(99)  Diccsi  ordinariamente  che  la  promessa  di  ognagliaa- 
za  contiene  , in  favore  di  colui  In  prò  del  qaile  è stata 
fatta  , una  Isiiinzinne  contrattuale  della  porzione  che  dse 
pervenirgli  ab  intestato.  Ma  , questo  modo  di  parlare 
non  è interamente  esatto;  perché  le  porzione  spettante  ab 
l' isiitnito  sulle  riserva  é indispensabile,  ed  egli  la  ripete, 
non  dal  defunto , ma  dalla  legge.  Vuoisi  adunque  espri- 
mersi meglio,  come  noi  lo  abbiamo  fatto  nel  testo.  Del 
riraaneoie  • l’ammontare  della  quota  disponibile  si  eom- 
pnta , conformemente  alla  regola  generale,  giusti  it 
numero  de'  lìglinuli  o discendenti  natoralmeote  e civil- 
mente esistenti  nel  giorno  della  morte  dell’  istituente.  Se 
per  Mempio  , costui  lascia  solamente,  córopresovi  ristiloì- 
to  , don  llgliuoli , la  quota  disponibile  sarà  di  un  terzo  , 
c l'istituzione  contrattnale  cadrà  snlla  metà  dì  questo 
terzo  , o sia  , su  di  un  testo  , benché  vi  fossero  tre  ti- 
gliuoli  nel  momento  in  coi  tale  istiinzione  sia  stata  fatta. 
Tire  tirrsu  , la  quota  disponibile  «irà  soltanto  di  un  quar- 
to, e I' istiiuiKine  coniraiinab-  cadrà  unicamente  sul  ter- 
zo di  questo  i|Qario  , vale  a dire  , so  di  un  dodicesimo  f 
9c  l' istitoenlr.  li  quale  non  aveva  ebe  due  fìgliuolt,  com- 
presovi r isiMuiio,  nel  tempo  del  cuntratto  di  matrimocio 
di  quest*  ultimo  , ne  lascia  tre  nei  tempo  della  tua  morte, 
DuraotoD,  IX,  G93;  Qreoier  , 11 , 415  hit» 


HibuUa  Jullii  combinazione  di  quoslc  divcr&c  pro- 
posizioni, che  ri&lUucntc  conserva  lu  farollà  di  di' 
spoiT4‘,  a vantaggio  di  un  altro  rigliuoio,  di  tutto 
rio  che  cc<Tdc  la  pur/ionc  ereditaria  (hdrisliluito 
sulla  quota  disponibile  (tOOÌ , e , a vantaggio  dì 
un  estraneo,  della  totalità  di  (lUosUi  medesima  quo- 
ta (tot). 

S 740. 

c.  Delle  disposizioni  aventi  cumulatamenle  per  oggetto 
beni  presenti  e beni  futuri  (1). 

Allorché  due  donazioni  distinte,  dello  (|(iali  l'una 
Ila  per  oggetto  tutti  o parte  de’  l>eiii  pres4>nli  del 
donante,  e Tullra  tutti  o parte  de'suoi  beni  futuri, 
IroTinsi  racchiuse  in  un  medesimo  contrailo  di  ma- 
triniouìo,  la  riunione  di  queste  due  donazioni  in 
un  solo  atto  istrumenlario  non  le  fa  degenerare  in 
tuia  disposizione  unica  di  una  natura  particolare. 
Mal  grado  questa  circostanza,  esse  non  restano  meno 
imlep<n*tcnli  l’una  dairallra;  in  guisa  dio  cinsiMini 
di  esse  è retta  da  regole  che  le  snn  pnipric,  e die 
bouo  siate  esposte  ne  "Ó8  e 73U  (3). 

Per  contrario,  nilorché  un  contralto  di  malriino- 
uio  (^ntenga  imu  sola  c med<>sima  dìs|>osizioiir,  die 
( a le  cumulatamente  sopra  Uitli  o parte  de‘  Im'Iiì 
p-cseuli  c futuri  del  donante,  non  deesi  ravvi- 
s;irc  io  una  simile  disposizione  una  semplice  iiniu- 
iic  di  due  donazioni  distinte,  di  cui  luna  avesse 


per  Oggetto  i beni  presenti,  VaUra  i b<mi  futuri, 
ma  bensì  una  donazione  tiniai,  di  una  natura  par- 
ticolare (5) , e die  è regolai;!  dalle  liisposizioni  degli 
art.  1084  c lu8o  — 1010  e 1041  (4). 

Del  riuumeiile  la  r|uisliuno  di  s;ipersi  se  le  tali 
0 le  tali  altre  disposizioni  fatte  per  eonlralto  di 
nialrìinunio  entrino  nella  prima  o nella  secoinla  delle 
ipotesi  testò  iiiJirute,  è una  qulstiuiie  dì  fatto  ed'iii* 
terpelrazione  di  atto,  la  quale  trovasi  appunto  per- 
ciò ablxiiidonala  alUi  estimazione  do*  IrdHinali  (5). 

l.a  rlonazittoe  cumulativa  di  beni  presenti  e fiiliiri 
ò una  varietà  delPisliluziono  rontraltualc.  Kss;ì  ijoii 
DC  diCflirisce  anzi,  a dire  il  vero,  clic  pel  diritto  di 
scolla  di  cui  ginlft  il  donatario:  drillo  in  virtù 
del  quale  egli  ò,  sotto  determinale  comìt/.iom  , e 
dopo  la  morte  del  donante  , autorizzalo  a scin- 
dere la  disposizione  falla  a suo  vantaggio,  vale  a 
dire,  ripu  liare  i beai  futuri  j>er  atleiiersi  a’ijoiii 
presenti  (li). 

ha  sumigiianza  die  vi  è,  salvo  i)  diritto  di  s -ella, 
di  « Ili  si  è ora  parlato,  tra  la  donazione  ili  iMmi  pre- 
senti c futuri,  e risliiiizioiie  miitnittuale,  mena,  fr.i 
le  altre,  alle  rons«:giienzc  seguent:: 

donazione  ih  Ixmi  presentì  c futuri  può  aver 
luogo  sulamenb'  per  i*outrallo  di  matrimonio,  c non 
può  cssiT  f;ilLi  elx*  a Yant:iggio  rh»'  futuri  coniugi  o 
de’  ligliuoh  e discendenti  da  nascere  dal  inatriiiio- 
iiio  (7).  Art.  108  i — IO  IO. 


(100)  Cosi , per  esempio  , se  vi  sono  sei  6^’liuolj , com- 
presovi l' istiluiio  , risiiiorione  conirsuuile  non  verrà  die 
sino  alla  concorrenza  di  un  sesto  del  quarto  formante  |’«m 
mooiare  delta  quota  disponibile,  sale  a dire,  lino  alla 
concorrenza  di  un  vaniiquatlrcsimo,  e i'isiituenie  avrà  po 
tuio  validamente  disporre,  anche  a prò  di  uno  demoni  li 
gliaotì,  de’cioqoe  alni  veotiquatiresimi  ri<rnianii  il  dippid 
della  quota  disponibile.  L.' isiiiuito  non  ha  di  che  d ieisi; 
perciocché  egli  ha  ricevuto  luito  ciò  che  eragli  stato  prò 
messo;  e se  l' uguaglianza  è stala  violata,  ouu  lo  é stala 
io  suo  pregiudizio.  Durinlon  , luo.'O  eif. 

(101)  Risconlr.  nota  tlO  tupra.  Uelvinconrl  , Il  , p.  4^2; 
Greoicr , 11  « 425  òis;  Durauion,  IX  , 6011.  Civ.  casa.  . 15 
dicerzibre  18(8  , Sir. , XlX  , 1 , 119.  Vedi  io  scuso  cm- 
irerio  : Merlin  , Rep.,  p.  Utiiuziooe  cunirailualo.  $1  8,  a."' 
8.  La  critica  , che  quest'  autore  volge  couiro  l'arresto  che 
Bbbtamo  citato , é fondata  lulla  falsa  sapposìziooe  che  si 
trattasse  , nella  specie  sulla  quale  tale  arresto  ha  statui- 
to » di  una  iatiiuzioDe  contrattuale  ordinaria  , mentre  te 
espreiftoui  dei  coutraito  di  matrimonio,  rbo  avevano  dato 
luogo  alla  contestaziooe,  iodicavano  chiaramente,  che  l’tsti- 
mente  non  area  avuto  in  auimo  che  una  promessa  di  ugua- 
glianza. 

(1)  Riscontr.  ao  questa  materia;  Parere  del  consiglio  di 
Slato  de'  19  e 22  dicembre  1SU9,  i>fsserluatone  di  Uelal- 
ieau  , Sir.  , XV  , 2 , 24V. 

(2.1  Rie.  rig.  . 18  maggio  1835  , Sir.  , XXXV  , 1 , SG2. 
Rie.  rig.  , 30  genoaio  1839  , Sir.  , .XXXIX  , I , 413. 

(3)  Il  Dclvincourt  ( li , parie  1 , p.  (il  , e parte  II,  p. 
429  a 432  ) insegna  per  coo>rario , secondo  il  Furgole 
( Osi.  ruiruri.  fi  deli*  ordinonaa  dei  i7.ìl)e  il  Lo- 
hrun  (delia  Sueeem’oni , lib.  Iti,  cap.  II  , n.*  37}  , che 
anche  io  questa  ipotesi  dubbisi  amuicUere  I’ esistuiiza  di 
due  donazioni  distinie-,  dello  quali , una  , svento  per  og- 
getto I beni  presenti  , investe  attuaimcnle  della  proprietà 
di  questi  beoi  il  donatario , e non  è subordiuata  alla 
condizione  della  sua  sopravvivenza  ; e i‘  altra  , cho  cade 
S"pre  i beni  fuiori , poò  essa  sola  essere  assomigliala  ad 
una  istituzione  cooiiauuale.  Ma  questo  sistema  è eviden- 
tetnenie  inconciliabile  eoo  gli  art.  1084  , 1083  e 1081)  — 
1040,  104l  e 1014.  B da  nrima  « se  U duoazioue  ru} 
mulativa  di  beni  presenti  e futuri  oon  si  fosse  presentala 
ells  manie  del  legislatore  clic  come  una  uuiunc  di  duo 
donazioni  semplicemeote  aggiunte  t'  una  all*  alira,  ma  per 
coQtrario  p uaa  dall'  altra  iuterameaio  disiinle,  egli  n^n 


avrebbe  pensato  a consacrarlo  disposizioni  speciali,  fn 
questo  sistema  , diveniva  in  fallì , iouiile  lo  auribuiro  al 
donatario  . mediante  una  formalo  diapiisizione  . un  dirit- 
to di  scella  il  quale  risultava  necrssariampotc  dalla  sies  - 
sa  disgiuorione  dalle  due  donazioni  ronlmuie  n-lla  do. 
nazione  cumutaiisa  di  beni  pre^cnit  c futuri  ; e sarcbb<: 
stato  anzi  poco  raginnevote  il  subordinare  alta  formazione 
di  uno  srato  de’ di'biti  e de’ pesi  esistenti  n«-l  gt'irno  della 
donazione,  una  scelta,  la  quale,  di^c-nJenJo  dal  diritto 
ciimiine  , non  dovova  per  questa  medesima  ragione  estero 
suggellala  ad  una  condizione  particolare.  Da  un  altro  can- 
to , la  facoltà  accordala  al  donatario  di  scindere  la  dona- 
zione cumulativa  di  beni  presenti  e futuri,  fatta  io  suo  fa- 
vore, non  potendo  essere  esorciiata  che  alla  morte  del  do- 
nante , non  oc  risulta  forse  ebe  , fìno  a que-lo  mumttiiu  « 
la  legge  altro  non  vede  in  una  somiglionie  donazione  sol- 
voché  una  disposizione  unica,  la  quale  noe  investe  de*  beni 
presenti  il  donatario  più  che  non  tu  investe  de’bcni  futuri, 
e l'elTeito  della  quale,  per  quanto  riguarrla  i primi  del  pari 
che  i secondi , è so(top»$io  alla  mrrrie  del  donante  ed  al- 
l'esercizio della  scelta  a cui  qoeata  morte  dà  apertura?  Ol- 
mo mai  (inalmenio  sarebbe  possìbile  il  sostenere  che  la 
donazione  cumaUiira  di  beni  presenti  e futuri  non  sia,  per 
quanto  riguarda  I beni  presenti  , subordinata  alla  condizio- 
ne della  sopravvivenza  del  donatario,  in  pre>«enza  dell* art. 
1089— lOH,  Il  quale  dice  positivamente  il  contrario?  Di 
fatti  il  Dclvincourt  é rimasto  pressoché  egli  solo  del  suo 
avriso.  Di  tutti  gli  autori  moderni  , il  tìnilhon  II  , 903  ) 
é , per  quanto  noi  Conusciamo,  il  solo  che  sìesi  pronun- 
ziato in  favore  del  suo  sistema  . che  la  giurisprudenza  c la 
dottrina  hanno  ugaalmenia  respinto.  Riscont.  le  autorità  ci- 
tate nelle  note  9 ed  1 1 infra. 

(4)  Si  potrebbero  nondimeno  presentare  nkune  circostan- 
ze , per  ragione  delle  quali  una  donazione  . benebò  cum- 
prendesse  1 beni  presenti  ed  i beni  faiuri  del  donante,  non 
duvrrhbe  essere  considerata  se  non  come  uni  isiituziono 
voQirauuale  para  c semplice,  retta  dille  deposizioni 

gli  art.  IJ82  e 1083—  1038  e 1039.  Riscontr-  OarJcanz  , 
17  noveoibre  1828,  Sir.,  X\lX,  2,  2'il.  Vedi  puro  test» 
e nula  13  infra. 

(5)  Risconlr.  gli  arresti  citati  nella  nota  2 tupra. 

(Oj  Vedi  , per  la  giusiifìcazione  di  questa  doppia  propo- 
sizione, gli  sviloppstnenii  daò  m-lla  nota  3 aupni,  e le  au- 
lori'ii  cilnie  nelle  0"ic  9 .iti  II  infra. 

{7)  Uisci'flir.  § 739,  lesto  n.'  i,  nntc  9 a 13,  e l9 
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Salva  Qua  dìchiiraiiooc  contraria , qncita  dona* 
zioiie  è dì  pieno  diritto  rupulala  TatUi  a vauluggio  dei 
n alinoli  e dist  endenti  da  nascere  dal  malrimonìu^  pel 
raso  in  cui  i.douaUirt  in  primo  ordine  non  potessero  o 
Don  volessero  accettarla  (8).  Avvenendo  un  tal  caso  , 
questi  figliuoli  o discendenti  sono  chiamati  a racco- 
gliere, iure  «uo,  ed  in  virtù  di  uiia'so$UlU£Ìone  volga- 
re, tanto  i beni  presenti  quanto  i beni  futuri  couipresi 
Della  doDaaione  (0). 

Il  donatario  di  beni  presenti  c futuri , benché  sia  , 
anche  vivente  il  donante  , investilo  del  suo  dritto  , 
considerato  io  un  modo  astratto,  non  ò però  investito 
se  non  per  la  morte  del  donante  della  proprietà  dei 
I eoi  che  tbrmano  !’<^getto  della  dunazioms  Non  hav- 
vi  , riguardo  a ciò,  alcuna  distinzione  a fare  tra  i beni 
trituri  ed  i beni  presenti.  Gli  uni  e gli  altri  rimango- 
iH),  durante  la  vita  del  donante,  di  proprietà  di  que- 
st’uUiroo  , il  quale  può  alienarli  a titolo  oneroso  , e 
(‘ootro  del  quale  possono  essere  pignorali,  sotto  la  ri- 
serva de’drilti  del  donatario,  senra  che  costui  sia  am* 
messo  ad  opporsi  all’  alienazione  o al  pignora- 
mento (IO). 

La  donazione  di  beni  presenti  e futuri  diviene  radu- 
rosi  pe’primi  come  pe*  secondi  (lt)i  allorché  il 
donanle  sopravviva  tanto  al  donatario  quanto  a*  fi* 
gliuoìi  c discTiHleuti  nati  dal  matrìinoiiio  a rniiteinpla- 
zìone  del  quale  essa  sia  stala  filila.  Art.  108P— 1014. 

Il  drillo  di  si’ella  in  viri»»  del  quale  i donataif  dì 
primo  ordine  ed  i sostuili  sono  ammessi  ad  attenersi 
:i’  beni  prestanti  , ripudiando  i lieiii  fnluri , non  può 
esercitarsi  tiH‘  alla  morte  dii  donante,  e dopo  Taper- 


a SI.  AdonqiM  * qM  donisloiM  «omolalkt  di  beni  pfe- 
»«nU  e raion  irebbe  nQUi,aachr  per  rispeiio  ai  beni  presenti 
Mesta  non  fotte  tuta  fatta  per  moirsUodi  ma'rtmonio,  o 
ne  avetae  avoto  luogo  io  vmtaggio  di  persone  diverse  dal 
fPlorI  cooingi , e da*  Qgliooli  o discrndpoti  nascitori  dal 
Jnre  iMlrinonio.  lUtrootr.  $ 739,  te«to  n,^  2,  e note  a 34. 
Non  per  tanfo,  introdesi  agevolmente  che  i tribonali  ^treb* 
bero,  per  ioterpelratioor  dtll'atto,  e pr  appliraiii.oc  della 
tegola  : Aetus  tnlei/i^endi  svnl  potivi  uf  vafeonr  <juom  u( 
pertonl , decidere  che  una  tlisposìxione  la  quale  fosse  in* 
fetta  di  DolUtà  , io  qasntocbè  vi  si  ravvisasse  ona  doni- 
ytone  eoBalaiiva  di  beni  presenti  e fniarl,  roinpreode  due 
dooasioni  diaiin'e,  e riconqscero  cosi  U validiià  di  qaetta 
disposizione  quanto  a' beni  presenli,  ronroriDeravole  ali'srt. 
943—867.  Riscontr.  tesm  e nota  2 tvpra. 

(8)  Arg.  art.  1069—1044.  Riscontr.  $ 739 , testo  o.**  3, 
note  36  e 37. 

(9)  Questi  figlinoli  e discendeotl  possono  adunque  redi- 
mare  anche  i beai  presenti  compresi  nella  disporiziooe,  non 
ostante  ebe  riounziluo  alla  successione  de’  dunaiart  di  pri* 
mo  ordine  ; e la  cessione  de*  loro  dìritui  successori  sulle 
eredità  Usciale  da  questi  nltimi  non  comprende  1 beni  di 
rbe  al  tratta.  Riscontr.  S "39  , tesio  n.*  3,  3)  e note  78 
ad  81  ; Rirard  , dille  Donationi , parU  1,  n."  1Q63;  Cha- 
Imi,  Conivefttdine  di  Amerai,  II*  p.  Aurooi  des 
rommiers  , Coofueiudtne  di  Rourbonnois,  suirsrt.  2U;  De- 
l■lkaa  , op.  Oli,  : Toullier,  V,  858  ed  859;  Grenier  II,  434; 
Durantoft , IX,  735  e 735;  Dalluz.  Giur.  gen.  p.  Disposi- 
lioni  ira  vivi  e teslcroentarie  , VI  « pag.  218  e 319,  n.i 
4 a 6 ; Poojol  « tali*  art.  1085,  o.**  a ; Cola  Oelisle  , sqI- 
l'arl.  1085  n.i  3 e 3.  Rie.  rig. , 19  dicembre  1843  , Sir., 
XLIV,  1,  273.  Riscontr.  Rie.  rig  , H gennaio  1827  , Sir.  , 
VXVtl  , 1 , 148.  Rie.  rig.  3 loglio  l8.:7  , Sir. , XWn,  1, 
! U7.  Rie.  rig.  , 22  aprile  1834  , Slr  XXXIV,  1 , 235.  Que- 
Mi  tre  arresti  , i quali  so<  osi  invocati  In  senso  contrario 
«l’a  opinione  emessa  nei  lesto  , non  hanno  p<>.sUivsnicnio 
statuito  sulla  qu  ati«nc.  Vedi  del  resto  la  nota  3 tupra. 

(10)  Bordraux  , 10  loglio  1831  , Sir.  , XXXI,  2 , 341. 
llisernir.  Rie.  rig.,  1 dirrmbre  1829  , Sir. , XXX  , 1,  27. 
Ci\.  rig.  , 15  febbraio  18:0 , Sir.,  XXX,  1,  87.  Vedi 


tura  della  1U3  successione.  Questo  dritto  inoltre  non 
comi>clc  luto  se  non  quando  sia  stato  annesso  al 
contratto  di  mitrimonio,  clic  ('onlìene  la  donuzione  , 
uno  stalo  de'ilcliiti  e dei  |K'sì  del  donnnlo , esìstenti 
ncllVpoca  in  cui  la  donuziooe  sìa  stati  fatta  Art. 
1084—  4040. 

In  mancanza  di  tale  stato  ^ il  quale  non  può  essere 
supplito  da  Ulta  scmpHire  dicliiaraziLuie  indicante 
Pmmoiilure  totale  dei  dubiti  (12),  la  donazione  di  be- 
ni presenti  e futuri  degenera  in  una  istiluzione  con- 
trattuale pura  e semplice  (13}.  Ari.  108‘i  1041.  É 

10  stesso  allorché,  mal  grado  la  presenza  di  un  simile 
stato^  il  donatario  scelga  per  la  esecuzione  integra- 
le della  disposizione,  lu  questi  due  casi,  lu  dona- 
zione di  beni  presenti  e futuri  é interamente  ed  estdu- 
slvamenlc  retta  dalle  regole  sviluppate  nel  paragrafo 
pwcedeule.  Cosi,  il  donatario  è tenuto  a rispèltire  le 
ulienazioiiì  a titolo  oneroso  Talte  senza  frode  dal  ilo- 
nante,  ancorché  esse  avessero  avuto  per  oggetto  be- 
ni presenti  (14Ì.  Egli  è inoltro,  per  quanto  riguarda 

11  pagamento  nei  debiti  c de>  pesi  del  donante^  sotto- 
posto alle  stesse  obbligazioni  dell’  istituito  (l.X).  A- 
dunque  , egli  ò ugualmente  tenuto  ed  a quelli  che  di 
già  vi  erano  nell'  epoca  della  donazione  , e<l  a quelli 
che  sono  stali  contralti  dopo(lG).  M»  allorché  egli 
trovisi  in  concorso  con  credi  di  riserva  , ovvero  al- 
lorché la  donazione  fatta  a suo  vantaggio  sia  sola- 
mente a titolo  univcr$;ilc , egli  non  è fx'rsonalmen- 
le  obbligato  al  pagamento  dei  debiti  e din  pesi  die 
gravino  la  suci'essionc  ilei  donanb^ , se  non  propor- 
ziuiKdinonle  alla  sua  parte  ereditaria  (17)  , e Q>u 


pure  te  eutorilà  cUife  uellt  noli  precedente.  Il  Teultfer  (T, 
855  ed  857)  dice  che  il  donente  non  può  più  eMeoaru 
i beni  pretcnii  ; me  ritulla  evldeuteroente  dilla  eooitnqa- 
lione  delle  eoe  Idee,  che  egli  non  ha  voluto  dire  altra  co*e, 
•e  000  che  T alienazione  futa  dal  donante  non  potrebbe 
recere  otTriz  ai  diritti  del  doneiirio  pel  celo  lo  cui  questi, 
lo  virtù  della  faculià  di  acella  , di  coi  gode  • diehiaraaae 
di  auenerai  a*  beni  preacntì.  Riscooir.  nota  19  infra. 

(11)  Toatlier,  V.  857;  Vaieille  , Mll’arU  lo89,  n.^  3. 
Besaocoo  , 5 gennaio  18  0,  Sir.  , XllI , 3 . 346.  Limoges, 
8 gennaio  1828  , Str. . XXVlil . 2 , 331 . Rie.  rig.  , 3 feb- 
braio 1835  , Sir.  , XXXV,  1 , 184.  Vedi  ancora  le  aatoriià 
citate  Della  nota  9 ivpra. 

* ( I.a  moglie  non  puù , in  pregioditio  de*  creditori  di 
auo  marito , reclamare  gli  effetti  delle  ipotece  trgale  , per 
aicorrzza  di  ona  donazione  di  beni  presenti  e fatorL  in  caso 
di  sopravvivenza  , eontenota  nel  suo  contratto  di  matrlmcH 
nio  , 80  eoo  aia  alato  aoneseo  a qoest’auo  uno  stato  da'  de- 
biti e pesi  del  marito  , esistenti  nel  giorno  delle  donazio* 
oe.  Brusselles , 19  febbraio  1839.) 

(12)  LImoges , 19  marzo  1841 . Sir.  , XL!  , 2 , 443. 

(13)  Delvlocoort  , Il . parte  1 , p.  Ili; Toullier.  V,  885; 
Greoier  , Il , 433;  Duranton  , IX  , 731  e 733;  Dailoz,  o/>., 

5.  e (ttooAt  Clic.,  o.*  2.  Gir.  rig.,  17  maggio  1815,  Sir.. 
V,  1 . 349. 

(14)  Riacootr.  6 739  . tetto  d.**  3 . 1 ) ; CIv.  etts.  , 31 
marzo  1840 , Sir.  , XL  , 1 , 407. 

(15f  Vedi  riguardo  i ciò  : g 739,  tasto  n."  3 , 3 } e note 
73  a 77  , 

(l6j  Questo  è il  vero  teoso  delle  etpreaaiooi  finiti  del- 
l'art.  1088  — 1041  : a aord  soggetto  al  pagam»nto  di  tutti 
i debiti  a pesi  delta  sueeessiene.  Riscontr.  la  nota  se- 
guente. 

(17)  Tolosa  . 26  novembre  18:6  , Sir.,  XXXVit,  9,  HO. 
Nimes  , 12  giugno  1813,  Sir.,  XXXll , 2,  321.  LImogea, 
15  dicembre  18Ì55,  Str.,  XXXVf,  3.  92.  Vedi  io  aeuio  con- 
trario: Rie.  rig. , l3  novembre  181$  , Slr.,  XI K , 1 , 391. 
Questo  arresto  ooo  é foudalo  che  eopra  una  fallace  inier- 
petraziooe  delta  dIspotizioM  fioale  dell*  eri.  1085—  1041. 
Riscooir.  la  noia  precedeaie, 
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1 o ò giammai  «lira  nV«.  Ra  un  altro  canto,  il  Jona- 
tarlo  ò ammesso  a reclamare  indistintamente  tutte  le 
<xtóc  mobiU  che  trovaosi  nella  successione  del  donan- 
te, l>em:hè  quelle,  fra  tali  cose,  le  quali  eranvì  di  già 
neU’cpoca  della  donazione,  non  sieno  stale  descritte 
ed  estimate  conforoicmente  all’  art.  048  — 872  (18). 

Allorché  per  contrario  lo  italo  dc’debiti  richiesto 
daU’art.  1084  — 1040  sia  stalo  annesso  alla  donazio- 
ne dei  beni  presenti  c futuri , ed  il  donatario  ^elga 
p«!r  i beni  presenti , rinunziando  al  dippiù  dei  beni 
de? donante,  la  disposizione  fatta  in  favor  suo  si 
I l asfonna  in  una  donazione  di  beni  presenti , e trova- 
si, come  tale,  retta  dalle  regole  indicate  nel  § 738. 
Da  ciò  derivano, tra  le  altre,  le  seguenti  conseguenze: 
Il  donatario  non  è tenuto  che  a’  debiti  c pesi  esi- 
slenli  ncirepoca  della  donazione  , e dei  quali  lo  italo 
sia  stato  annesso  al  contratto  di  matrimonio  che  la 
racchiude  (10).  . . , 

Egli  è ammesso  a domandare  la  restituzione  o i!  ri- 
lascio degl'  immobili  presenti  compresi  nella  donazio- 
ne, che  il  donante  avesse  alienalo  , tuttoché  a titolo 
oneroso,  ed  a farli  dichiarare  franchi  c lilieri  da  tutto 
lo  Ipoteche  e servitù  costituite  dal  donante  dopo  della 
donazione  (20).  Nondimeno,  Fazione  che  gli  compete 
a quest’effetto  non  è ammissibile,  per  quanto  riguar- 
i\i  gl’imroobiU  suscettivi  d'ipoteche  , se  non  laddove 
la  disposizione  fatta  in  suo  vanbggio  sia  stota  sotto- 
posta alla  formalità  della  trascrizione  (21). 

In  quanloaUccosc  mobili  comprese  in  una  donazione 
ili  liciil  presenti  e ftiluri , il  donalnrìo  non  può , nep- 
pure riguardo  agli  eredi  del  donante,  ftir  valere  que- 
sta ilisi>osiziono  come  donaziane  di  lieni  presenti,  se 
non  per  quelle  fra  tali  rose  mobili  rhe  sono  stato  de- 
si  rille  ed  estimate  conformemente  aU’articolo  948  — 
872r22>  . . • 

Dèi  rimanente,  la  prescrizione  delle  azioni  di  ri- 


lascio comprtoflti  td  donatario  non  comimla  a de- 
correre , aoeha  nella  ipotesi  di  cui  trattasi  di  pru- 
8eole,so  non  a partirò  dalla  morto  dd  dooaole  (23)» 

S.  otLLi  miMiinom  rsTn  tba  nnrtrai  comcci 

rat  coHziATZo  di  haiiuiioxw. 

711  e 742. 

I futuri  coniugi  possono,  col  loro  contralto  di  ma- 
trimonio, fare  l’uno  a vantaggio  dell'altro,  o fai'St 
rec  iprocamente  I'  uno  all'  altro  , tutte  lo  doiiaziotil 
che  un  terzo  è autorizzato  a fare  tu  lor  Divore  eoa 
questa  medesimo  (Strallo 

Adunque,  essi  hanno  la  facollà  di  donarsi , sia  l 
loro  boni  presenti,  sia  i loro  beni  futuri,  sin  cumu- 
latamente  i loro  beni  prescoti  e futuri;  c ciascuna 
di  queste  disposiziooi  ò,  in  generoic,  retta  dalle  re- 
gole sviluppate  ne’  §§  738  a 740  (1).  Art.  1091  a 
1095  -~10ÌG  a 1048.  Perlai  guisa  soprattutto  egli 
avviene  che,  se  la  disposizione  tra  futuri  coniugi  sìa 
una  douizìone  cumulativa  dì  beni  presenti  e futuri, 
il  donatario  godo  del  dritto  di  scolla  annesso  alle  do- 
naziool  di  questo  genero  (2). 

Per  eccezione  al  principio  dianzi  stobilito,  le  da- 
nationi  tra  futuri  cotiiugi,  o di  Immiì  futuri,  o di  beni 
presenti  c futuri , divonTono  caduche  pt>r  la  pn;- 
miricnza  del  donatario  (3),  ancorché  egli  lasciasse 
fìg.iuoli  o (liscendcnli  nati  dal  suo  matrimonio  col 
donante.  Nondimeno  , s'.Lrobl>e  alli'inionli  so  questi 
figliuoli  0 dìscciidciiU  fossero  stoli  osqiressamenie  so- 
siUiiti  al  (loiialario:  io  tal  caso,  lo  dis^iosizioai  di 
CH!  IniUnsi  imn  divernd^lmro  caduco  se  non  p«?r  la 
h premoricaza  , tuntu  dì  quosl'ulliniu  , (luunlo  dei 
sistiluili  (4). 


{181  BlscoiUr.  g 739 , testo  n.®  2 ® nou  13.  Toolber  , 
V.  8S4  , odia  noia  ; Greoiar  , II,  435;  Dallfi  » ®p.  « P* 
eie. , paR.  219  , o.»  8;  Dnraoioo,  IX  , 733.  Rie.  rig.  , 27 
febbraio  1821 . Sir. , XXI , 1 , 236. 

(19)  Riseontr.  g 706  . leslo  e ooio  0 e 7. 

(20)  Toollìer  , V , 866.  Riscoolr.  ooU  IO 

(21)  Hisronir.  g 704  , lesio  e nolo  3 , B • 7 ; § 7M , 
testo  • noia  3;  Deliincouri.  Il  i p*  430;  Grcmcr  ♦ 11,437, 
poraniOD  , Vili , 607  , e IX  , 737;  Dalloi.  od.  a p.  eil.  , 
iMir.  210  ♦ 0.®  10.  Biacoalr.  TouUJer , V , 8o3. 

(22)  Riseooir.  g 660;  g 735  bU,  lesto  e ooU  4,  testo  e 
nota  18  lupra.  Broebè  il  Toollicr  (V , 854  , ned®  noia)  o 
il  Greolec  (Il  , 435)  ooo  esprimano  in  un  modo  ben  netto 
la  loro  opinione  sulla  prfsenlo  quiallone,  n«‘ crediamo  non 
dimeno  ebe  essi  non  banoo  inteso  di  aHunUiiare  l applica* 
xiune  dell*  art.  948—872,  se  non  pel  caso  m cui  la  dooa 
xione  cnroulatlrt  di  beni  presenti  e fntori  dfgenen  »n  oni 
pura  isiUoiinoe  coniratluale , e non  già  per  la  ipotesi  in 
c^ui  il  donatario  Intenda  di  farla  valere  come  donenone  di 
beni  presenti.  Vedi  in  onesto  senso  ; Dalloz  , o}>.  e p.  ni., 
pag.  2t9,  D.®  8;  Rie.  ng.  , 27  febbraio  1821  , Sic.  , XXI, 
1 , 236.  Vedi  in  senso  contrario  : Uoranioo  , IX  , 7J.». 

(23)  La  donazione  comulaiiva  di  beni  presenti  e futuri 
non  dovendo  essere  considersta  che  come  un'  Istltuiione  wii* 
traunale,  insioo  a che  II  donatario  non  abbia  fatto  uso  della 
facoltà  che  egli  ba  di  dividerla,  facoltà  ebe  non  poleodo  es- 
sere esercitala  ae  non  dopo  la  morte  del  doneoie.  ne  siegue, 
che  , fino  a qòeai’  avrenimenio , il  donatario  di  ^ni  pre* 
acuti  e fuuri  non  ba  , neppure  per  quanto  ripuirda  I beni 
presrnli,  drilli  più  estesi  di  un  semphee  dunaiano  di  beni 
futuri  , e che  per  conBegucnia  i principi  ammessi  in  mate- 
ria  d' istituzione  conliatlusle  debbono  ugualmente  riceverò 
applicazione  nella  ipoUsi  di  cui  al  piCMOte  ut  iroiw.  Rt 
scoiur.  g 73» , iciio  b."  3 , 3 ) i «vie  04 , c 72. 


* ( Sotto  l'impero  del  codice  civile  , ogni  dooaziooe  fatta 
il  m contratto  di  mairinioaio  dai  futuri  eooìugi,  o da  uno 
Il  essi , a favore  di  persone  diverse  da  loro  medesimi  , è 
lulli.  Brossellcs,  16  marzo  1844,  Poaier.  btfga  , sotto 
luesta  data.  ) 

(t)  Le  donaiioni  di  beni  presenti,  benché  fatte  per  con* 
tratto  di  matrimonio  e ira  futuri  coniugi,  essendo,  co- 
me risulu  dal  ravvieinamento  degli  ari.  1091  e 1081— 
1047  e 1037  , sottoposte  alle  regole  che  reggono , in  gene- 
rale , le  donatifìói  ira  vivi , e queste  oltime  non  essendu 
di  pieno  drillo  auburdinste  alla  condizione  delia  sopravvi- 
venza del  donalado,  la  prima  parte  dell’art.  iOOi  — 1047, 
che  dice  : • Quainequo  donazione  fra  vhri  de*  beni  pre- 
« senti,  fatta  fra  spuDl  per  contratto  di  matrlmuoio,  non  si 
« presume  fatta  aotio  la  condizione  della  topravvivenza  del 
« donatario,  se  quesia  condizione  non  é formalmente  rspres- 
« sa  ».  era  al  tutto  inutile.  Ma,  il  legislatore  ha  creduto  dì 
doversi  spiegare  formalmente  su  questo  punto  per  troncaro 
nna  controversia  che  era  sorta  qnanio  a ciò  sotto  l' antico 
diritto.  Biscoolr.  Grcnicr,  II,  4Ì6.  Conviene  dunque  gonr* 
darsi  dal  concludere,  per  argi, mento  a cortlrar-io,  dalla  d - 
lata  disposizione  , che  le  duoasioni  tra  vivi  di  beni  pre- 
denti , fatte  nel  contratto  di  matrlinooio  da  leni  in  favore 
de' foiuri  coniugi,  sieno  di  pieno  diritto  Mibordiooie  alia 
condizione  della  sopravvivenza  de'  donatari. 

(2)  Rie.  rig.  • 13  dicembre  182.1,  Sir.,  XXV,  I . 103. 

(5)  Quando  la  morte  del  donatario  sia  il  rivuUamento 
4i  on  fatto  criminoso  da  parte  del  donante  , la  condizimve 
Ci  aopravvivenzi  reputasi  adempiuta.  Ari.  Il78_llil. 
Et*,  ng.  « 6 maggio  1818  , Str.  , XIV.  1 « 162. 

4)  Risulta  dalla  disposizione  linale  deipari.  1093  — 
1048,  elio,  a dilforeoza  di  cià  che  ha  iung.i  nelle  dr>Q4- 
lioii  di  beni  fuiari  o di  beni  presenti  e futuri  . fatte  ai 
fulifi  couiugi  da  terzi , i ligliùoli  e discendcuii  da  nasccco 


lìei  resto,  le  iionn7.ionì  tra  futuri  coniugi  per  eòo. 
trillo  ili  inalriinonio  non  sono,  fK‘lla  nn^lt-sìtna  guisa 
cli'Ilr  (ionarioni  fatte  da  terzi,  rivorabili,  sìa  per  so- 
prawegnenza  di  figliuoli  (5),  sìa  per  causa  d'iiigra* 
Uludine  (ò). 

ni.  IlELLB  DISPOSIZIOM  COKICGI  fXltU 
VUUMU  IL  HAISI.NOKtO  ^1}. 

713. 

Ddk  disposizioni  (ra  coniugi  durante  i7  m(dn'momo, 
sotto  il  ropitorlo  della  forma. 

I coniugi  possono,  durante  il  m^,t^ilnonio,  disporre 
in  favore  rumi  deirallro,  sia  con  atto  dullìma  vo- 
loiilà,  sia  con  allo  In  vivi.  Mlorclm  dìsponpno  |X’r 
allo  di  ullìiiia  volontà,  defilioiio  uniforuiaiVt  alle  rc- 
g»»U*  pn^  rilte  p<T  la  forma  de’  li.*slaim*iili  \ ed  al- 
lori liè  dispongano  |x*r  allo  tra  vivi  , a quelle  rhe 
sono  prcscriUe  por  la  forma  ilcgU  alli  coiilem*nti 
dunazlooc  tra  vivi.  Derivano  da  ciò , p«'r  quanto  ri- 
guarda le  disposizioni  fatte  per  allo  tra  vivi,  Iccon- 
s<*gii-  mu»  si^gucnti: 

i.*  (Uialli  co' quali  Cannosi  simili  disposizioni  deli- 
Kiiio,  sotto  {HMia  di  niillilà,  <^s4Tc  > ti  pula  ti  nella  fur* 
tua  iudicala  dairart.  931— Sòo  (2). 


dal  malrìmonio  non  tono  di  plano  diriuo , e p«r  l’efleto 
di  uiit  tacita  aosiitasiuoe  , chiamali  , io  caso  di  premi- 
rirnta  del  donatario,  a raccogliere  la  donazioni  di  beni  fi- 
lori  o di  beni  presemi  a rmuri  fatte  da*  coniugi  l'uno  a- 
r altro  , e che  quindi  questa  dooaziaoi  diveuguno  in  gena 
rale  , caduche  per  I*  a»venimcnlu  di  silTatta  preiitorieoia 
Ma  , aiecune  la  disposiiiune  eccezionale  , che  contiene  ri 
guardo  a ci6  Pari.  JUUd  ^ ItUH,  è unicameotc  fuiidaia  su 
rin<'!«ao  che  in  queaie  ultime  duuaziuni  nuu  vi  sono  , coin< 
nello  prime,  muUvi  da  supporre  nel  duoaolc  l’inienzio. 
no  di  comprendere  nella  sua  tiberaliià  i iìgliuoli  e di 
acendeuti  da  nascere,  deesi  da  ciò  concludere  che  quest'ar- 
ticolo non  li  di  oMaculo  ch<*  con  una  dichiaratiunu  esprrsist 
il  dtinanie  li  comprenda  nella  di^pusiziuoe.  Durantun  , Ix, 
Uiscuntr.  Tuuilier  , V , U08  ; Grenier  II  , 418. 

(S)  Art.  iH>0  — Ri^cuntr.  S 709,  testo  c nula  11  , 
g 735 , Irato  e Dola  t ; $ 737  , testo  e noia  9. 

(G)  UÌH'omr.  S 737,  testo  c noia  1;  $ 401,  lesto  e 
nota  l3.  Vedi  nondimeuu  : art.  299  e 300  ->-228  e 2.9. 

(1)  Per  diritto  rumano  , le  donazioni  tra  vivi  erano  , iu 
generalo,  proiLile,  tra  coniugi  , e per  conseguenza  colpite 
di  iiulliiii.  òoti'liiueno , allorché  il  coniuge  donatario  era 
nor.o  senza  aver  cangiato  di  vuloniò,  la  donazione  trovavasi 
cunfermata  , in  questo  senso,  che  gli  eredi  onu  erano  sm- 
fniaaihili  ad  impugnarla,  tu  auniiglianle  ca«o  amrueitevasi 
|K?r  lìnzionc,  essere  una  donazione  a causa  di  morie,  per- 
messa (rs  coniugi  , quella  che  il  defunto  aveva  iuteso  di 
fare:  e tale  lìozione,  necessaria  per  rimuovere  la  nullità 
lisoltante  dalia  proibizione  della  leggo,  menava  naturai* 
mente  ad  applicare  alle  duuaziuui  tra  coniugi  le  reg»2 
lo  sulle  donazioni  a causa  di  morte.  Risrunir.  Ricard  . 
parte  1 , cap.  U,  n.i  25  e 26  ; Savignjr,  Syzlem  d$»  Acu* 
romiK/ten  recis , IV  , g IG4.  Guanto  al  aiaienta  del 
tudicc  civile,  esso  è poggiato  au  di  una  base  del  latto  dif- 
fetente.  Giusta  gli  art.  lOllG  e 1U97  — 1U5U  e i(l51.  le  do- 
nazioni tra  vivi  sono , in  generale  , permesse  fra  coniugi 
durante  il  uiairiiuOMio  ; ed  il  solo  caraiiere  intrinseco  ch< 
le  distingue  dalle  doDazioul  falle  trasposi  per  cuniraiio  di 
jiiatrimooU) , si  è che  esse  sono  sempre  ed  esarniiaimcn» 
nvocabili , mentre  queste  ultime  aouo  di  loro  natura  ir- 
revocabili. Queste  osservazioni  aooo  suQicieoii  per  diir»- 
sirare , che  esporrebleai  a gravi  errori  , chi  volcinie  a|i|ili- 
caro  alle  donazioni  fatte  ira  coniugi,  duraoie  il  matruss* 
ni»,  i principi  ebo  reggevano  le  donazioni  a causa  di  molte- 
(i)  Toullicr  , V , 9.7;  Grculer  . (I  , 457. 

(3)  Arg.  u conirurto  | ati.  — iUa2.  Tuuiikr , V , 


2.*  Queste  dìsposiziont  debbono,  sotto  pena  di  noi- 
lilii,  esbcrc  espressamente  accettale  dal  coniuge  do- 
natario (->)•  Ari.  932  a 938—  836  ad  Sl>2. 

5.*  Allorcliè  esse  abbiano  per  oggello  immobili 
presenti  suscettivi  di  ipoteche,  non  divengorn)  c0i- 
c^tei  riguardo  ai  Icrz.i,  se  non  mercè  la  Irasori/.ìoiic 
ilegli  aiti  die  le  racchiudono  (4).  Art*  930  c 912  — 
blM  863. 

1.*-  .VUorchè  esse  abbiano  por  oggetto  , sia  deler- 
niinaU!  cose  mobili,  sia  tulio,  o parie  del  mabiliare 
presi'ule  del  duiianle  i^3),  nou  sono  valide  che  per 
le  rose  mollili  delle  quali  uno  stato  cslìinalivo  sia 
sialo  annesso  alfaltu  di  (lunazione  (0).  Ari.  9Ì8  — 
872.  t.a  l'ormalilà  di  clic  trattasi  si  applica  ezian- 
dio, per  quanto  riguarda  il  mobiliare  presc*nl«,  alle 
donazioni  i umulalive  di  beni  presenti  c futuri  (7). 
Ma  essa  nuu  riguarda  le  doouzioiiidi  beni  futuri  sol- 
tanto (8). 

Del  rimanente,  allorcliè  i coniugi  abliiano,  duran- 
te il  mairìinonio,  disposto  in  favore  l'uno  dcll’allro 
iiiediaiite  uu  atto  rivestito  delle  forme  presrriUe  pi*r 
le  donazioni  tra  vivi,  la  dis|K)siztone  c valida  aiicor- 
diè  essa  uhlùa  |N*r  oiigello  escliisivanienle  beni  futuri, 
e sia  sUita  espress:ime(ite  qualilicala  donazione  acau- 
s.a  di  morte  (9), 

Per  ecccziuuc  allo  regoli  ordinarie  (10),  i coniugi 


917;  Grenier , II , 4B8;  Durantou,  TX  , 774.  tUteoolr.  so- 
gli in.  932  • 938  — 8J6  sd  862  $$  638  e 659. 

(4  Riucoutr.  S 704  , testo  e oute  3 e 6 s 7. 

(5)  Rie.  rig. , 19  giugno  |830  , Sìr.  , XXX  , 1 , 3'33. 
Riiwontr.  sltresl  $ 6lìO. 

lO)  Arg.  a contrario  srt-  947  ~871.  L‘irt.  9iS  —872 
coniteue  una  regola  geoerile,  Is  qusle  si  spplici  Indisiio- 
lamrnie  id  ogni  dontzione  irs  vivi  di  cose  mobili,  ed  «1- 
l«  qusle  ues»unc  disposizione  spedale  bs  derogalo  quinto 
sile  liouszioni  tra  coniugi.  Toullier,  V . 917  ; Greoier,  U, 
459  6«a;  Vszcille  , snirsrt.  948  . o.*  9.  Vedi  sUre»l  1'  ar- 
resto Citalo  nella  nota  precedeute.  Vedi  io  senso  contrario: 
Durantun,  Vili  , 410. 

( Dopo  la  puliblicaziooe  del  codicn  civile,  i coniugi  pos- 
sono,  durante  il  matrimonio,  disporre  io  favore  l'uno 
dell’altro  , tn  forma  di  donazione  (ni  vivi , sia  de’  loro 
b<’DÌ  presenti  , sii  de*  beni  che  laaccradoo  io  tempo  di  lo- 
ro morte,  Uno  alla  concorrenza  della  quota  che  é dispo- 
uibile  da  parie  loro.  — Allorché,  nel  uso  precedente  , la 
d'Miazionc  romprenda  mobili  ed  elfeiU  laubtliari , non  si 
ricbiciie  che  ne  via  oeceassriamenie  disteso  uno  alato  cstt- 
maiivo  . conformemeote  all'  art.  948  — 872  del  codice  ci- 
vile. Brussellea  . 25  maggio  1850,  tìiur  dei  B. , 18J0.  2, 
9.1  ; Giur.  del  XIX”  secolo  , 1830  , 3 , 177  . e I8i7  , i, 
45  : Grenior  , n.i  457  e 459;  Dalloz,  XI  , 270,  2'tO  e 2(3. 

Ù)  Ri»contr.  § 6G0  ; $ 738  6ia  , testo  e nota  4;  $710, 
tCKio  e nota  l8.  Vedi  in  senso  contrario:  Durantun  , Vili, 
411,  e (X  . 735.  Riscontr.  Riom  , 5 dicembre  1825,  Sir., 
XXVll  , 2, 45. 

(8)  lo  suroigliaoti  donazioni , è impossibile  il  disteoderc 
uno  aiolo  del  mobiliare,  perchè  lo  stato  non  pmrcbbQ 
al’ro  Comprendere  che  le  cose  mobili  esistenti  nel  giorno 
della  dooaziune  , o non  sono  già  qae.vto  cose  quelle  che 
furmano  l'oggetto  della  donazione.  Vedi  : S 739,  tesi»  n." 
2.  e onta  13.  Durantoa  , Vili,  4ll.  Parigi  , 29  ag»<«io 
1834  , Sir.  , XxXIV  . 2 , 643.  Riacoolr.  Riom  , 5 dicem- 
bre 1825  . Sir. , XXVll , 2 , 45. 

(9  Rie.  rig.  . 6 dicembre  1816,  Slr. . XVlII,  f , 80. 

<(0)  Riscontr.  S 733.  Per  la  sola  ragione  che  le  dona- 
zioni fra  coniugi  , fatte  durante  il  matrimonio,  sono  es- 
senzialmente iivucabili,  era  necessario  di  evteoJere  ad  es- 
se la  proibizione  siabiliia  dall’ art.  968  — 893  in  materia 
di  tesiampiili  , afiin  di  prevenire  le  dilUvolià  , le  quell,  in 
raso  (li  rivucsciufle  da  parte  di  uuo  de’ coniugi  , si  sareb- 
Wro  riovAie  «ut  punto  di  sapersi  se  la  donazione  f>*Ua  in 
vauU(;gio  di  qucaio  cooiiq^e  dovesse  essere  roaotcnuia  ferina. 
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non  possono,  durante  il  malrimonio,  noppiiro 
soUo  la  fórma  di  donazione  tra  tIyì,  airuna  dispo- 
sizione SGimli’eYoIe  o reciproca  con  un  solo  c me«lo- 
simo  allo(U).  Ari.  1097  — lOol.  Ma  niente  impo- 
disce  che  essi  si  gratifichino  reciprocamente  con  alti 
separali,  quantunqne  stipulati  immedìatanienie  l'uno 
dopo  (Iciraltro  diounziailo  stesso  notaio  ed  agli  stes- 
si testimoni  (12)* 

5 744. 

Deìie  dÌ9j[fotitì<m  tra  coniugi  durante  il  matrimo- 
nio, sotto  U rapirono  della  sosU:nza, 

1. *  I.a  quota  di  beni  di  cui  i coniugi  possono,  dn- 
niiile  il  niatriinuuio,  disporre  in  favore  V uno  del- 
l altio,  sia  per  atto  tra  vivi,  sia  per  Icslamcnlo,  ò, 
come  <|uella  di  cui  i fnluri  coniugi  possono  disporre 
a vantaggio  Tuno  dell'altro  i>or  contrailo  di  matri- 
monio, regolata  in  una  maniera  eccezionale  dagli 
art.  lOlH  e 1D08  — T.  e 1052  (1). 

2. *  Le  disposizioni  testamentarie  fatte  tra  coniu- 
gi sono,  per  quanto  riguarda  la  loro  validìlà  intrìn- 
seca ed  i loro  cITeUi,  sottoposte  alle  regole  ordin;i- 
rio  su  i legali. 

5.**  t^uanto  alle  disposizioni  fate  tra  coniugi  |K>r 
allo  tra  vivi,  esse  sono,  sotto  piu  rapporti,  rette  da 
legolc  (!^-cezìniialì  t 

ì]  Ksse  sono  essenzialmente  rivocabill  a piacere 
del  conitige  ilonanle,  ancorché  abbino  per  oggcllo 
cscliisivaiiieiile  beni  pres**nli.  Ogni  clausola,  con 
cui  il  donante  rinunziassc  alla  facolUi  della  rivo- 

(11)  Risconir.  Rennp*.  18  fcbhriio  1840,  Str.,  Xl.,3,  920. 

(|2)  Toultier  , V , 9t6.  Civ.  ca»9.  , n<*il'  imertssAe  dellt 
Irgge  , 22  loglio  1807  , Sir. , VH  , 1 , 808.  Rie.  rìg.,  16 
luglio  1817  , Sir.  , XVIII . 1 , 379. 

(1)  Riscoiilr.  $9  689  <*  690. 

(9  Civ.  CAir..  ocll’iuieretse  della  legge,  33  loglio  1807, 
Sir.  ; VII , 1 , 361. 

(3)  DI  fatti,  la  rivocabitiii  non  è contrarla  oè  alla  esaen- 
ra  delle  eonventtoni  io  g^'oerale  . oc  a nwUa  delle  d**na- 
aloni  ira  n»i  In  |iarileolare.  Ri»cofiir.  S 699,  letto  e twia  5. 

(1)  Se  la  rivoeabiUtà  forma  on  carattere  comune  a'ictta- 
menll  ed  alle  donoiloni  fané  tra  cooiogi  durante  il  mairi* 
nionio , questa  sola  rireotiann  ooo  potrcbb’ettere  una  ra- 
gione per  coùfundere  queaie  due  apecie  di  ditpoauiooi , o 
per  menarle  ad  |ierfeiia  aatimigliagione.  Paesano  fra  es- 
se alcune  difTrrenie  radicali  . quanto  alla  loro  forma  ed 
alle  loro  conditioni  di  validiii , e per  eonteguenu  ancora 
quanto  a’ loro  elTetli.  Il  tesiameoto  è l’opera  della  sola  so- 
lenti  del  icslaiore  ; ed  appunto  perché  reputasi  che  eoo* 
leoga  r espressiooe  di-lte  ulume  volootà  del  testatore,  tut- 
ti gli  effeUi  tono  fortoumeoie  prorogati  yi’ epoca  della 
molte  di  costui.  Per  roatrario , le  doaaziooi  fra  coniugi 
eaigoDo  , come  coadìztune  della  loro  tralidlià , il  coocorM 
e l’ rspres^iooe  solenne  della  volontà  delle  due  pedi.  Ri- 
scoDir.  $ 748,  lesto  e note  1 e 2 )|  e da  ciò  appunto  uopo 
é concludere  , che  , giusta  l' idea  del  legislatore , le  dona- 
zioni di  questa  specie  producono  effetti  attuali  ed  isiania- 
nci.  Se  gli  eiTrtii  di  una  aumigliaule  dooszioue  fossero 
come  quelli  di  un  legalo  , piofogati  alla  morte  del  dispo- 
nente , I' acceiiationc  del  dunaisrlo  , durante  la  vita  del 
ducisDie  , sarebbe  cumpiuiomeute  scota  oggetto  , e non 
ioicodervbliesi  più  perché  il  legislatore  l’ avrebbe  richie- 
sta L'accettazione,  vale  a dire  , la  dich  trazione  della  vo- 
ioiiiù  aiioale  di  ricevere  , non  può  corriapondece  che  alla 
csprcbbiuiie  di  uua  volontà  attuala  di  donare  , e non  po- 
iiehbe  applicarsi  a acmpbei  speranze  della  natura  di 
quelle  che,  vivente  il  testatore,  •!  lesiamcoto  dà  al  le- 
gatari. UiscutiU.  Rie.  lig*  I 12  spillo  18*3,  Sir.,  XL!!!, 
1 , 273. 


raziono,  sarcbl>c  da  considortirsi  come  non  apposLi. 
.\rl.  1090,  comma  1 - 1070,  comma  1. 

2)  Le  dÌ!«po3izìom  di  che  sono,  come  le 

donazioni  fatte  a contemplazione  di  matrimiHiìo,  di-, 
spcns.ate  dill’ applicazione  degli  articoli  943,911-, 
Oir>  e OW»— «(*7,808, »i9  ed  870.  Tutto  ciò  che  è stalo 
dello  nel  ^ 73(>  si  applica  per  consegucnzti  anche 
u queste  disposizioni.  Cosi,  per  esempio,  esse  pos- 
sono avere  per  oggetto,  non  solo  beni  presenti , 
ma  eziandio  tulli  o parto  de’bcni  che  il  donante 
lasccrà  in  tempo  dì  sua  morte  (3).  Ksse  possono 
ancnr.i  comprendere  cumulatamente  beni  presenti 
c l>cni  fuluri.  Art,  917  — 871. 

3)  Ksse  non  sono  si^^Ue  a rivocazione  per  cau- 
sa di  sopravvegnenza  di  figli.  Art.  l0%,  ('uiunia 
4050,  t*omma  3. 

4.®  Salve  le  eccezioni  che  abbiamo  ora  indictite, 
le  disposizioni  per  alto  tra  vivi  falte  tra  t'oniugi 
diiriinlM  il  mulrìmonio  rimangono,  qinnlo  alla  loro 
Validità  inlrinst?ca  c quanto  .'riofo  effetti,  sollopo- 
8le  alle  regole  ordinarie  stille  donazioni  Ira  vivi. 
La  rivjvabililà  (5),  ch<’  no  r»nii:i  H cjir-.iUcro  di- 
sliiilivo,  non  togliendo  l .r  >la  naiura  di'conlniUi, 
e non  permctletulo  di  assimiiarle  a disp.>;izcvni  le- 
^taincn'ane  propriamenie  dette  (1),  e neppure  allo 
amiche  donazioni  a causa  di  morte  (.%).  i vanlag-gi, 
che  esse  trmno  per  aggrilo  di  conferire,  coarti- 
tuis<a>no  de’vnrì  dritti  coiivmizìoivili  , ed  o;x‘rano, 
sotto  la  rist’rva  dello  mo;]i(ica/ionI  die  la  rlvm-a- 
bititii  dee  produrre,  lutti  gli  eff-Ui  anmssì  u'ilrìiti 
di  questa  specie*  Kglì  è cosi  non  solo  p T quanto 
riguarda  le  disposizioni  die  radono  sopra  btmi  pre- 
senti, ma  ancora,  in  generale  (0),  ()cr  l ispeltoa  qiicHu 

(t>)  Arg.  trU  803  ^ 813.  Rheoatr.  $ 611,  lesto  e noto 
1 , g 743,  Dota  1.  Il  moiiro  cho  aveva  fatte  aa^ooilKliare 
le  dtiuazionì  tra  coniugi  dorante  il  m-nrimuoio  alle  dona- 
zioni • cansi  di  morte  non  avendo  più  luogo  oggidì,  anebo 
qoesrasaiioigliagione  dev'essere  rigeUata. Indarno  si  trae  r«« 
gione  , Kiosta  l'opinione  contraria  , dalle  espr.asioai  del- 
I'  art.  1096  1050  : quonlun^ue  at  qualifichi  per  dona- 

siona  tra  vivi  per  concbiuderne,  chef  secondo  la  im-oie  de- 
legislatore , le  dooeiiuDi  falle  tra  coniugi  durante  il  ma- 
trlMionio  aleno  di  loro  natura  duuaziuoi  a causa  di  morte. 
Questa  induzione  aarebbe  evideniemeoie  forzata , purché 
menerebbe  a Tara  ammeilere  un  genere  di  disposizione  che 
pari.  893^813  ha  furmatmeote  proscrìtto.  Lari.  1996^ 
IOSO  deesi  ioiendere  , 000  già  nol  acnso  che  le  donaziorri 
tra  coniugi  hanno  il  carattere  di  donazioni  a cau-^  dì 
morte,  ina  bensì  nel  senso  che  , per  ecceiione  al  princi- 
pio generale  della  irrevocabilità  delle  donazioni  tra  vivi,  « 
mal  grado  ogni  atipulazione  contraria  , aopratiutto  , mal 
grado  l'espresaa  qualifìcaziune  di  donazioni  tra  vivi  data 
a eomiglianlì  diapusiziooi  , esse  sono  sempre  rivocablli. 
Vedi  in  senso  conrrario  : Toullier  , V , 9l8  ; Grenier  , II, 
459  e 454  ; Doraotoo  , IX  , 777.  Qiieaii  aotori  avvisano 
che  le  dooasioni  tra  coniugi  non  costituiscono  , nella  ao- 
atanza  e quanto  a'  loro  effetti  , salvocbé  dtaposiziont  a cau- 
sa di  mone.  E>1  esai  oon  distinguono  punto , riguardo  a 
ciò  , tra  le  donazioni  aventi  per  oggetto  beni  presenti  , e 
quelle  che  cadooo  unicamente  sopra  beni  futuri. àia  la  loro 
opiniuoe  ci  sembra  che  pecchi  di  00  doppio  errore-  In  pri- 
mo iuugo  , essi  muovono  dalla  falsa  aupposizione  che  la 
rivocabiiità  sia  aasoluiamenia  inconciliabile  coir  essenza  di 
una  donazione  tra  vivi  Riscootr.  § 699  > testo  e nota  5. 
In  secondo  luogo,  obbliano  che  il  carattere  priucipale  ad 
essenziale  delle  donazioni  a causa  di  morte  cunaisit  nella 
condizione  della  sopravvivenza  del  donatario , e ebo  la  fa- 
coltà di  rivocare,  ancorché  illimitata  , importando  no- 
cessarumcnio  questa  condizione,  non  può  di  per  sé  sola 
basuiie  a rarelterìzzare  una  donazione  a eau-a  di  morte. 

(6)  Rbcouir* , per  rispetto  alio  eccezioni,  unta  17  o 29 
infra. 


m 


rhc  cadono  sopm  tulli  o parie  de’bcni  che  il  rto- 
n:inle  Ijiscerò  in  leuipo  dì  sua  morte  (7].  Da  que- 
ste proposizioni  discendono,  tra  le  altre,  le  seguenti 
conseguenze  : 

1)  Il  coniuge  minore  non  può  , durante  il  ma- 
trimonio, dis|)orrc  per  atto  tra  vivi  a favore  del 
suo  coniuge,  m>  di  l)cni  presenti,  nè  moiesiinamcntc 
dì  l^enì  futuri  soltanto  (8). 

2)  Per  giudicare  della  capacitù  delle  parti  di  do- 
nare o di  ricevere,  uopo  è atienersi  esclusivamente 
aU’epoca  deiracceltazìonc  della  d^vijazìone  , o della 
noUlictizionc  dì  tale  accellaziooe  ; se  queslu  abbia 
avolo  lu(^o  con  allo  separato  (0).  Così , una  do- 
nazione , andie  di  l>enì  futuri  soltanto , fatta  tra 
coniugi  dumnle  il  matrimonio,  rimane  valida , mal 
grado  la  morte  civile  da  cui  il  donante  fosso  po- 
scia colpito  (io).  Cosi  ancora  , una  donazione  di 
Iwni  prt'senti  (11)  non  riceverebbe  alcun  pregiudi- 
zio d:illa  morte  civile  nella  quale  il  cooUigc  dona- 
tario incorresse  dappoi  (a). 

o)  Il  donatario  è,  per  immediato  effetto  deirao 
ccUazione,  investito  del  diritto  die  l'atto  di  do- 


(7) La  clrcottaBiii  ebe  qbs  domattone  tra  eonlogl  ba  Bab 
cancDia  per  ofgeiio  beai  lUiorI , aon  altera  nè  II  carattara 
delia  dii|M»iziooa  UtetM  . né  la  nalara  griarldlea  de*diriu 
ti  che  ne  rlioltaao.  Sarebbe  od  errore  il  credere,  eba  qoe, 
sta  clreostaata  combinaodoel  con  quella  della  rlvocabilità, 
nbbla  BreesMrienrnie  per  rienliaioeoio  il  mutare  la  do* 
natiooe  in  diapoeUione  a caaaa  di  morta.  È vero  ebe 
in  aomiglianta  eaao,  I diritti  del  conioge  donatario  aarao- 
no  capaci  di  eaiere  rivocati , e che  , anche  iDdrpeodeo- 
temente  da  ogni  rivocaiione , essi  rimarranoo  aeosa  effet- 
to , 80  il  coniuge  donante  non  laacia  beni  a' quali  ai  poi- 
»nno  applicare.  Ma.  per  determinare  la  natura  giuridica  di 
un  diritto  , è meaileri  attenerli  , meno  all'  emoluiuen- 

10  rhe  De  riioltcrà  , che  al  (itolo  d^oDde  II  diritto  pro- 
cede. Un  diriuo  denvaate  da  una  coDvenzione,  per  eaiere 
ne)  tcnpi^siee  o rivocabile  a piacere  di  una  delle  pani, 
r paiamenie  evenioale  per  quanto  riguarda  i potsibiti  ri- 
t-ultamcDii  della  sua  applicaiiODe  , non  è meno  un  diritto 
conventionale.  La  parte,  io  prò  della  quale  un  aomiglian- 
le  diritto  è atabilito  , ne  è impossessata  , vale  a dire  , 
legaliurnte  iDresiiia  , allo  stesso  mudo  che  se  si  treitssae 
di  un  diritto  irrevocabile  e di  cui  l’emolumcuio  fosse  et* 
taalmenie  certo,  Aggiogneremo  , che  l diritti  del  Coniuge, 

11  quale  durame  il  inatrimonio  abbia  ricevuta  dal  auo  con- 
iuge una  donazione  di  beni  fuiori  , aono  analoghi  o com- 
parabili a quelli  che  risulterebbero  da  una  Istituzione  con* 
trat>uale  fhtta  sotto  coodtzioni  dipendenti  dalla  sola  vohrn* 
Ih  del  disponente.  Di  fatti,  i diritti  dell'  isiituiio  sarebbe- 
ro anche  , U)  somigliaoie  caso  , nel  tempo  stesso  e rl- 
vocabili  e purarocnie  eventoali  quanto  a’toro  effetti;  e doq 
ostante  ciò,  I*  istituzione  conserverebbe  la  natura  di  di- 
sposizione tra  vivi.  >edi  io  senso  contrario:  (babot,  dette 
Suceesùoni , sull'  art.  871  , u.**  Il  | Dursolun  , IX , 77$, 
Risi'ontr.  note  10  e 15  infra, 

(8)  Arg.  a eonirofto  , art.  OOi  —>820.  Touliier.  V,  925; 
rirenicr  , Il  , 461  ; PouioI , sull' art.  Il9l,  n.^  4;  Duran* 
i(in  y Vili  , 184;  coin  Uelisle , aulì'  art.  1096,  n.^  9.  Pa- 
rigi , 10  novembre  1820  , Slr.  , XXlV,  2,  351.  Rie.  rig., 

12  aprile  1813,  Sir. , XLlll  , 1 , 273.  Vedi  io  aenso  con 
trarku  : Delvincourt  , 11  « 197;  Vazeitle,  sull'  art.  OOf,  n." 
2.  La  proposizione  emessa  nei  (esiu  ouo  può,  giusta  i prin- 
cipi che  noi  abbiamo  fermati  aulla  natura  delle  donazioni 
f4tte  tra  coniugi  durante  il  matrimonio  , auffrire  alcuna 
diilicoltà  , anche  quando  (raiiisi  di  una  donazione  di  beni 
futuri.  Riscontr.  nota  4 e 1 supra.  Ma,  secondo  U sistema 
di  coloro  i quali  assimilano  le  donazioni  di  queat’  ultima 
specie  a disposizioni  testamentarie,  la  quisiiooe  ci  aenibre- 
rebbo  dover  essere  ri-soluta  nel  aenso  contrario:  perciocché 
i'art.  904  — 820  stabilisce  una  regola  di  capaciti,  e,  per 
Papplkazione  di  queste  regole  , ronviroc  atieoersi  multo 
pii)  alia  oatun  iotrioscca  delie  disposùioai  te  quali  irai* 


nazione  gtl  conferisco  (12).  Cosi,  allorché  tralti:»i 
di  una  donazione  dì  boni  presenti^  i l>eni  donati  non 
so^accioQiì  airaiione  de’croditopi  chirografart  del 
coniuge  donarite  (15),  e non  passano  colla  impres- 
sione df‘lle  ipoteche  legali  o giudiziali,  le  quali  non 
fossero  divenute  cITÌcaci  che  dopo  la  trascrizione  tirila 
donazione  (44).  Cosi  ancora  , allorché  trattisi  di  una 
donazione  di  beni  futuri  , il  coniuge  don.alano  è di- 
spensalo da  ogni  dimanda  di  rilascio,  cd  h.ì  sempre 
drillo  a'  frutti  dc'beni  donati  a partire  dalla  morte 
del  donante  (15),  salvo  soltanto  agii  credi  di  eostui 
il  ritenere  i frutti  che  essi  avessero  percepiti  di 
buona  fede. 

4)  Il  donaUrio  non  é soggetto  all’azione  di  ri- 
duzione degli  eredi  di  riserva  del  coniuge  donante 
se  non  dopo  la  riduzione  di  tutte  le  disposizioni  te- 
stamentarie di  quest’  ultimo  (10).  Se  la  donazione 
ha  per  oggetto  beni  presenti,  non  è riducibile,  com- 
pandivamentc  ad  altre  donazioni  tra  vivi , se  noti 
nell’ordine  delle  loro  date  rispettive.  Che  se  avea  pt^r 
oggetto  beni  futuri,  sarebbe  riducibile  prima  di  tutte 
le  altre  dOQazIooi  tra  vivi»aDche  posteriori  di  data  (17). 


tUI  dt  esUnire  » cIm  oob  «lU  forsu  degli  tUi  che  le  eoo- 

UMOOO. 

(9)  RiaeoBtr.  g $S0. 

(10)  ToulUer,  T,  920*  Oreiner,  Il , 45$.  Il  Donoioe 
( IX  , 778  ) * il  qtMie  tnmitUe  la  propMixiooa  emeasa  od 
Utlo,p«r  rispetto  alla  dooaziool  di  beoi  preaafiil,Ìosegni  che 
quelle  di  beni  fulorl  dlvanguau  eadueba  per  la  n»orie  eivi- 
la  dri  douaole.  La  sua  opinlooa  , riguardo  a ciò , trovad 
a anfficieora  eoofulaia  dille  osservazioni  fetta  nella  ooU 
7 zvpru.  Se  , come  crediamo  di  averlo  provato,  il  coniuga 
Id  favore  dei  quale  «ie  aicia  fella  una  disposizione  di  que- 
sta natura  , è investito,  per  imm4<diaio  effeito  delle  duna- 
lione  , del  diritto  che  essa  he  lo  scopo  di  eoaferir^li  , é 
evidente  che  egli  non  può  più  essere  privato  di  questo  di- 
ritto pel  cangiamento  di  stato  del  donante. 

(tt;  Deismo:  dì  6em'  presentì,  perchè  le  donazione  di 
beni  rotori  diverrebbe  caduee  perla  mone  civile  del  dona- 
tario,come  per  la  sua  morte  oaittrale.  Riseuoir.noia  *20  infra, 

(a)  Privazione  de' diritti  civili.  Riseootr.  art.  16  II.  pp. 

(12  Riscontr.  nota  7 tupra  , e le  considerazioni  doirar- 
resto  della  corte  di  eaauiione  del  tS  aprile  1813  , Sir.  , 
XLlll  , 1 • 273. 

(13)  Civ.  rig.  . 10  aprile  1838  , Sir.  , XXXVIII,  1, 289. 

(14)  Riscontr. , quanto  alle  ipoteche  oonveniiooaU:  testo 
u nota  29  infra. 

(15)  Gli  ert.  1934,  tOU  e 1014  — 930.  OSS  e 968  non 
aono  applicabili  in  somigltinta  ciao.  ToallÌer,V,  921;  Grc- 
nicr  , Il , 453.  Parigi , 29  ago. lo  1834  , Str. , XxxiV,  2, 
613.  Rie.  rig. , 5 , aprile  1896  , Sir.  , XXIYII , l , 35. 
Vedi  altresì  le  considerazioni  dell'  arresto  del  12  eprtle 
1813  citato  nella  noia  12  aupra.  Il  Ouranioa  non  si  spie 
gl  intorno  a questa  quistione  ; ma  , per  rimtnpr  eonK- 
gticDie  a'  suoi  priocipt , egli  dorrebbe  deciderla  conuo  ia 
nostra  opinione. 

(16;  Riscontr.  % 685  bis  , trslo  e nota  6.  Vedi  io  qoe- 
sto  senso  la  requisitoria  dell*  avvocalo  generale  Nieod,  ad 
occasione  dell’  arresto  della  corte  di  cassazione  del  5 apri- 
le 1836  ( Sir.,  XIXVII , 1,  35  ) , e le  considerazioni  del- 
l’arresto  del  12  aprile  1843  , eitate  cella  noia  12  ruprj. 

(17)  Se,  net  ceso  di  una  istituzione  eoniraiioale  fitta  per 
eoniraito  di  matrimonio,  lapidazione  non  può  colpire  I 
beni  compresi  io  questa  iaiiiuiìone,  le  non  dopo  di  esser- 
si esaurite  le  donazioni  tra  viri  fatte  posierèorménie  , ciò 
dipende  unieameoie  dacché  questa  isliiaziooe  è irrevuca* 
bile  , e oon  può  ricevere  alcuna  offesa  per  effetto  di  di- 
spostziooi  posteriori.  Riseootr.  % 685  bis  , lesto  e nota  5. 
Ua  quesu  ragione  oon  ha  luogo  *H<>^bè  crauiai  di  una 
donazione  di  beni  fuiori  falla  tra  coniugi  durante  il  ma- 
trimonio ; perciocché  una  aomigliaote  donazione  é eseen- 
lialracnie  hvocabile.il  diritto  del  cuniugedeoatario  caden- 
do aoUiACfite  Sopra  boni  fiumi  aoo  può;  io  quanto  al  suo 


li)  l.n  ilnnaiìoni.tra  roniiiRi  avenli  por  oggclio  beni  per  la  premnrìonH  del  oonìugc  donnlario  (19).  Per  r'- 
ppospiili  non  divengono,  in  generale  (18),  l aduelio  spello  a quelle  ohe  hanno  per  (^gcllo  beni  futuri , 


ngrgftia  t ratrot^re  tl  Riomo  del  eenirallo,  e nan  prenda 
data  che  dal  giorno  della  morte.  Esso  è donqoe  , sono  il 
ponto  di  rista  della  ridosioQe  > meno  forte  di  qiictlu  dei 
donatari  di  beni  presemi.  U*  . appunto  prrrbè  il  coniuge 
donatario  è invoaiilo  del  suo  diritto  in  nriii  del  suo  titO' 
lo  , e non  dee  dimandare  alcun  rilascio,  egli  deve  , sotto 

10  stesso  punto  di  rista  , essere  preferito  a'Iegatait.  Dalle 
precedenti  osservazioni  riauha,  doversi  ciò  che  noi  abbia* 
mo  dello  nella  nota  6 dei  % 685  bit , applicare  sglunto 
alle  donazioni  di  beni  presenti  fatte  tra  coniugi  durante  il 
matrimonio. 

(18)  Altrimenti  sarebbe  , se  , giusta  l' intenzione  delle 
partii  l’eflTeito  della  donsiioue  doreite  essere  subordinato 
alla  condizione  della  sopravrirenza  dei  coniuge  donatario; 
• noi  amnetUaao  che  il  giudice  potrebbe,  in  mancanza  di 
ogni  clautola  espressa  , decidere  dal  complesso  dell'atto 
e delle  circostanze  dalla  '‘ausa,  tale  essere  stala  la  raion* 

11  delle  parti.  Riscontr.  nota  21  tn^rn.  Giusta  questa  os- 
servazione , la  quisiione  teoretica  rinluta  nel  testo  perde 
mollo  della  sua  importanza. 

(19)  La  qaiatloae,  se  le  donazioni  di  beat  presenti,  fatte 
tra  coniugi  durante  {I  matrimouio,  divengono  cadoche  per 
la  premorienza  del  coniuge  donatario  , è mollo  dilicaia. 
l.a  eoluzione  negatira  sembraci  essere  una  conseguenza  ne- 
cessaria della  natura  delle  donazioni  di  che  si  tratta,  come 
nui  l'abbiamo  determinala.  Qocsia  soluzione,  consacrati 
da  ona  decisione  dells  corte  di  Limoges  del  1 febbraio 
1840  ( Sir. , XL  , 2 , i45 } , e da  un  arrcato  della  corte 
Suprema  profferito  dopo  la  compilazione  di  qui-sis  nota 
( Cir.  cass.  , l8  giugno  1849  , Sir.  . XLV  , 1 . G >8  ) , è 
contraria  alla  opinione  dagli  autori.  Vedi  : Toutlicr  , V , 
9i8  ; Uuianinn  . IX  , 777  ; Grcnier.  Il,  4M;  D.'trlneourt, 
Il  . p.  667  ; Vazeille  , solTart.  1096,  o."  9;  Rolland  de 
Villargnes,  i?rp.  dtl  notunulo,  p.  Donazioni  tra  coniugi, 
n."  32.  i.a  maggior  parta  di  questi  autori  poggiandosi  nni* 
camcDie  sulla  suppoaiiiune  , erronea  secondo  noi  , ebe  le 
donaiiuni  fatte  tra  coniugi  durante  il  matriniooto  non  co* 
fliiut*rono  in  aostanta  se  non  disposizioni  tesiameniaric, 
noi  ri  limiieremo,  per  la  confaiszione  delia  loro  opinione, 
s rimandare  allo  note  4 e 5 tupra.  Quanto  al  Duranion  , 
egli  fa  ancora  valere  le  considerazioni  aeguenli  : 1.*  Jl  le 
gi*)iiore  avendo  creduto  neccasario  di  dichiarare,  neH'art. 
Iti92  *-  1047,  che  la  donazione  di  beni  presenti,  fatta  tra 
aposi  per  contratto  di  matrimonio  , nun  è reputata  aubor* 
dinata  alla  condizione  della  sopravvivenza  deilo  sposo  do* 
natario  , se  ne  dee  concbiudere  che  questa  condiziune  sta 
natuialMienie  annessa  alle  duoazioni  fatte  tra  coniugi  du* 
rame  il  matrimonio.  2."  La  disposizinne  deli'art.  1093  — 
1048  , il  quale  dirbiara  non  Irasroeasibili  a*6gIiuoii  nati 
dal  niitrimvbio  , in  caso  di  morte  dello  speso  donatario 
prima  dello  sposo  donaule,  le  donazioni  di  beni  futuri  o 
di  beni  presenu  e futuri  fatte  per  contratto  di  mairimo* 
Dio,  dee  a furtiori  applicarsi  alle  donazioni,  ancho  di  beni 
presenti  , fatte  tra  coniugi  durante  il  matrimonio  , per- 
ché queste  ultima  sono  essenzialmente  rivocabili , men- 
tre le  prime  sono  irrevocabili.  3.*  La  facoltà  di  rivoctrr, 
inereute  alle  dunaziunì  falle  tra  coniugi  duraoie  il  matri- 
monio , é più  larga  della  facoltà  di  disporre  di  una  o di 
più  cose  che  il  donante  si  avesse  riservato  in  una  dona- 
zione folli  per  contratto  di  matrimonio  ; e come  risulta 
dalla  combinazione  degli  srl.  1089  e 1093— I0i4  e 1048 
ebe  una  donazione  deli’  ultima  apecie  , fatta  tra  sposi,  di- 
viene caduca  prr  la  morte  dello  sposo  donatario  prima  dello 
apo^o  donante,  cosi  dee  a più  fur^e  ragione  essere  lo  stesso 
qesmo  alle  donazioni  fatte  duraoie  il  mairimoDio.  Que.tte 
differenti  considerazioni  ci  sembrano  facili  a aonfutare. 
1.”  L’argomento  a contrario,  ebe  il  Duraoton  trae  dal* 
r ari.  IO»  — 1047  , non  potrebbe  avere  qualche  valore  , 
so  non  quando  foaae  ceno  che  le  donazioni  tre  coniugi 
fieno  , in  generale  e di  loro  natura,  reputate  fatte  soilula 
condizione  di  sopravvivenza  del  coniuge  duuaiario.Me  questo 
punto  non  è gran  fatto  fermalo  ; ed  ammetterlo  come  base 
di  un  ragionamento  , 4 un  fare  in  uhima  analisi  una  vera 
petizione  di  priucipio.  Gii  art.  1092  a >093  — D>47  o 1018, 
relativi  alle  donazioni  fatte  tra  sposi  per  contralto  di  ma- 

Zac.  Iou.  Ili, 


Irimonio , risolvendo  la  qoistione  in  senso  opposto,  seeoa- 
doehè  trattisi  di  una  donazione  di  beni  presenti  o di  beni 
futuri , non  si  può  aaseveranicmenle  dire  clic  questi  arti- 
coli suppongano,  essere  lo  donazioni  tra  sposi  di  loro  ni- 
lora  Subordinata  alla  condizione  di  sopravvivenza  dello  sposo 
donatario.  So  il  legtsiilorc  fosse  realmente  parlilo  da  quo- 
sta  soppositione  , non  intcìiderebbcal  perché  nell*  arlicolu 
1097  — 1048  egli  ha  preso  cura  di  dichiarare  che  lo  do- 
nazioni di  beni  futuri  non  saranno  trasmessibili  a'  Qglluuii 
nati  dal  matrimonio  , in  raso  di  morte  dello  sposo  dont- 
(trio  prima  dello  sposo  donante  ; perciocché  le  disposizio- 
ni di  cui  ai  tratta  sarebbero  rimaste  sotto  l' impero  della 
regola,  per  la  sola  regione  che  esse  non  ne  sarebbero  stata 
come  quelle  di  beai  presenti , formalmente  eceetiuaie.  Non 
deeii  d'altra  parte  perdere  di  vista  rbe  gli  art.  1092  e 1093— 
1046  e 1048  riguardano  solamente  le  donazioni  fatte  per 
eooirstto  di  matrimonio,  e lasciano  per  conseguenza  in- 
decisa la  quisiione  in  ordino  alle  donazioni  fatte  durante  il 
matrimonio.  In  queste  circostaoze,  non  si  può  trarre  dal- 
i'art.  It;92— 1047  altra  induzione  a contrario  ttntu,  sai* 
vo  quella  che  il  leglalatore  ha  egli  steaso  indicata  nell'ari. 
1093  _ 1048.  Invano  il  Doranton  dice  che  ('  unico  motivo 
pel  quale  il  legislatore  ha  esentato  dalla  caducità,  a causa 
della  premorienza  dello  sposo  donatario  , le  donazioni  di 
beni  presenti  fatte  per  contrailo  di  matrimonio , sia  l'ir- 
revocabiliià  di  queste  diaposliioni , e che  mancaodo  que- 
sto motivo  nelle  donaziooi  fatto  durante  il  matrimonio  , 
esae  debbono  essere  sottoposto  alla  caducità.  L'art.  109l->* 
1048  dimostra  sino  ali’evidcnza  il  vizio  di  questo  ragiona- 
meolo.  Di  fatti  , quest' articolo  dichiarando  caduche  , per 
causa  della  premorienze  dello  sposo  donatario  le  dooazioni 
di  beni  futuri  falle  tra  sposi  per  contrailo  di  mairiinonio: 
donaziooi,  le  quali  sono  nondimeno  irrevocabili  , quanta 
al  titolo  al  pari  di  quelle  di  beni  prescntt  ; no  risulta  in 
no  modo  perentorio , che  la  quisiione  se  una  data  dona- 
zione fatta  tra  sposi  divenga  o no  caduca  per  la  premo- 
rienza  dello  aposo  donatario  , deeat  risolvere  , non  giusta 
la  sua  rivòcabiiiià  o la  sua  irrevocabilità  , ma  unicamenie 
giusta  la  nainra  de’  beni  che  ne  formino  l’oggeao.  2.**  L'ar- 
gomento a forliori , che  il  Duranion  trae  dall’  articolo 
1093  — 1048  , trovasi  di  già  confutato  mercé  1'  osservazio- 
ne che  noi  abbiamo  prcsenuta  in  ultimo  luogo.  Se  il  Icgj. 
alatore  dichiara  caduche  , in  caso  di  premorienza  dello 
sposo  donatario,  le  donazioni  di  beni  futuri  fatte  trasposi 
per  contratto  di  matrimonio  , egli  é cosi  unicamente  pur 
ragione  della  natura  de’  beni  che  nc  formano  Toggetto,  Nnn 
si  può  dunque  logicameoic  conchiudero  da  questo  ariicolu 
che  la  donazioni  fitte  tra  coniugi  durante  il  matrimoni'» 
debbono,  a cagione  della  loro  rivocahiliià  , essere  sotto - 

E oste  alla  regola  clic  esso  stabilisce , anchs  quamln 
anno  per  oggetto  beni  presenti.  Tutto  cié  che  è possi- 
bile d' indurre  de  quest’  articolo  , quanto  alte  donazioni 
fallo  durante  il  malrirnuuìo  , si  ò che  la  prem  >riciiza  del 
coniuge  donatario  le  rende  caduche  , come  que  le  che  sono 
fatte  per  cootratto  di  mairmionio  , allorché  hanno  per  og- 
getto i beni  futuri;  e nni  medesimi  ammcltiam'i  questa  con- 
seguenza. Riscoolr.  la  nota  seguente.  3.*’ Quanto  al  raniiina- 
mcolo  che  il  Duraoton  poggia  sulla  combinazione  degli  art. 
1086  e 1069— T.  a 1041  coll’  aribolo  1.193  — 1018.  eso 
é difettoso  sotto  un  doppio  rapporto.  0.i  un  cauto  non  si 
può  concludere  dall' art.  1093—  1048  che  una  donazìono 
di  beni  presenti,  fsiu  tra  sposi  per  contratto  di  maoimo- 
6to  , divenga  csJaca  per  la  premorienza  del  donatario  , an 
ha  avuto  luogo  sotto  la  riserva  , da  parte  dello  spo- 
so donante  , di  poter  disporro  de’  beni  che  or  forinano 
l'oggetto  ; perché  quest’  articolo  sì  occupa  di  donazioni  di 
beni  futuii  , e la  sua  dispostane  é , coma  io  abbiamo 
di  già  fatto  osservare  , fondata  appunto  aolla  natura  dei 
beni  donali.  Dall'allro  canto  , non  è esalto  il  dire  che  lo 
cause  di  caducità,  aiabilito  prr  le  donazioni  assolutamentu 
irrevocabili,  u che  sono  sottoposte  solamcuta  ad  ona  rivi.- 
cabilità  riatzeUa  , debbono  a più  forte  ragiune  essere  am- 
messe celle  donazioni  che  sono  rirurabilt  in  un  modo  as- 
soluto. Ed  in  vero,  allorché  trattisi  di  uoa  donazione  ir- 
rcTOcalUa , U doniiXe  dùr  può , tairt  l'applicazione  dcHe 
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la  morte  naturale  o cWtle  del  ceniu^  donante  ne  prò* 
duce  la  caducità  (20).  Del  resto,  intemlesì  agevoimen- 
te  che  il  coniuge  donante  di  beni  presenti  conserva, 
dopo  la  morte  dei  suo  coniuge,  la  facoltà  di  rivocare 
la  donazione  contro  gli  eredi  di  quell’ultimo. 

eli  elTetti  delle  donazioni  fatte  tra  coniuge  durali* 
te  il  matrimonio  sono,  in  generale,  indepeodentì  dalla 
quiiiiricazione  che  le  parli  possono  aver  data  a si- 
mili disposizioni.  Cosi,  la  circostanza  clic  il  coniuge 
donante  avesse  dichiarato  di  disporre  a causa  di  morte 
o per  donazione  a causa  di  morte  , sarebbe  priva 
d’influenza  quanto  alt'appligazione  dei  principi  qui 
sopra  sviluppali  (21], 

5.*  La  rivocazione  delle  donazioni  fatte  tra  con* 
iugì  durante  il  matrimonio  può  aver  luogo  esprcs* 
samente  o tacitamente. 

Il  codice  civile  non  avendo  regolate  le  forme  della 
rivorazione  espressa , la  quistione  di  sapersi  se  la 
dichiarazione  di  rivocazinne  , conleniit.T-  in  un  atto 
emanato  dal  coniuge  donante,  provi  suflicientemente 
r intenzione  di  rivocare,  era,  setxmdo  (|ueslo  codice, 
una  semplice  quistione  di  fatto,  e,  come  tale,  rima* 
licva  abbandonata  alla  estimazione  sovrana  de^  tribu- 
nali, i quali  non  trovavunsì  legalmente  obbligati  di 
risolverla  per  opplìcazione  dell’  art.  tOlK)  (22). 
Ma  oggidì,  e do(K>  la  promulgazione  della  legge  del 
21  giugno  1843 , sulla  forma  degli  atti  nulartit , la 
rivocazione  espressa  delle  donazioni  tra  coniugi  non 
può  aver  luogo  se  non  per  testamento, o medi.'inte  un 
atto  notarile  ricevuto  coi  f irmemenle  alle  disposizioni 
deir  art.  2 di  questa  legge  (23).  Dei  resto,  una  clau- 
sola di  rivocazione  di  tulli  testauicuti  anteriori 


esose  ordlnirls  di  rivoettioos  , rieotrsrs  M’beDl  dooslf,  ss 
noo  per  effeiio  deila  cadoeiià  ; ed  iaieadesi  perreUameii- 
U-  che , per  facilUnre  le  donaiioni  per  cootratio  di  ma- 
Irimnnio  , il  legiilatore  ha  in  alenne  ctreoaiaote  ammea* 
ea  la  caduebà  di  tali  donaiioni  per  cauri  della  premorieo- 
ti  dello  aposo  donaurio  ; perchè  con  questo  meno  il  do- 
narne consegue  la  certezza  che,  almeno  doraoio  la  tua  vi- 
ta, i beni  donali  non  passeranno  ad  esirinei.  Ma  le  siease 
considerazioni  non  si  applicano  punto  alle  donazioni  fatta 
tra  coniugi  dorante  il  matrimonio.  Il  iegislaiore  non  aveva 
alcun  motivo  da  incoraggierò  somigliami  disposizioni.  D'al- 
tra parte,  siccome  il  coniuge  donante  è padrone  di  rivocare 
la  donaziuoe  quando  a lui  piacete,  egli  può  sempra  Impe* 
dire'rbe  i beni  donati  pas>ino,  dorante  la  sua  vita,  a per- 
sone terse.  Che  se  , dopo  Is  morie  del  coniuge  dnnsisrio, 
il  donante  non  rlvoct  Is  donazione  * il  suo  silenzio  iodica 
di  aver  egli  vvlmo  grsiìQcare  non  solamente  ti  coniuge  do- 
natario , ma  ancora  gli  eredi  di  costui. 

()0)  Sotto  queste  rs|iporio  . l*  srl.  1003  — 1048  fornisce 
OD  argomento  di  analogia  perfettamente  applicabile  alle  do- 
nazioni fatte  Ira  enniogi  durante  il  matrimonio. D’altra  parte 
siccome  le  donazioni  di  beni  futuri  hanno  d'  ordinario  per 
ijggetio  Qoa  parte  aliquota  della  crediiA  del  disponente, ed 
il  donaisrto  dee  per  cunseguenza  divenire  il  soccesaore  hq^- 
versale  di  quest'  ultimo  , cosi  é cosa  aff-ttio  naturale  che 
la  sua  premorienza  renda  caduca  la  donazione.  Riseontr. 
la  nota  precedenu. 

(21)  Nondimeno,  i|  giodice  potrebbe,  appigliandosi  alla 
qaalifìcaztooo  di  donazione  o ditpotitìont  a «u usa  di  mor- 
te, decidere  in  fbtto , che  le  porti  hanno  inteso  di  sa- 
bordiosre  I effetto  della  disposizione  alla  condizione  della 
aopravvivroza  del  coniuge  donatario  ; e questa  deeiaione , 
applicata  ad  una  donazione  di  beni  presenti  , produrrebbe 
la  conseguenza  di  renderla  caduca  in  caso  dì  morte  del 
coDioga  donatario  prima  dal  coniuge  donante.  Riacomr.  no- 
te IR  e 19  tufra. 

(22)  Cosi , una  lerittura  privata  poirebb'  essere  conside- 
rali come  snflicictua  per  operare  la  ritrocailona , banebé 


tkon  baslerebba  per  rivocare  una  donattoiM  ddlai  na- 
tura di  queliti  di  cui  ai  tratta  (24). 

La  rivocazione  tacita  delle  donacioni  tra  ooniup 
ri&tUta  da  tutti  i fatti  od  alti  del  coniuge  donante, 
i quali  indichino,  io  una  maniera  non  equivoca,  la 
sua  intenzione  di  rivocare  la  donazione.  Deesi  per 
risolvere  le  quislioni  che  possono  presentarsi  relati- 
vamente a ciò,  seguire  le  regole  analoghe  a quelle  ebe 
sttno  stale  sbtbiìile  nel  g 72.'l,  sulla  rivocazione  tacila 
de’  testamenti.  L’applicaAÌnne  dì  queste  regole  mena, 
tra  le  altre,  alle  seguenti  conseguenze  : 

l'na  donazione  è Licìtamente  rivocata  con  una  (kwa- 
rione  tra  vivi  o ron  un  testamento,  fatti  posterior- 
mente e contenenti  disposizioni  contrarie  (25).  Ai^. 
art.  I03l>**901.  Specialmente , la  donazione  di  una 
quota  U!)ufruUo , con  la  quale  il  coniuge  donante 
avea  esaurita  la  |>orzione  disponibile  fissata  daU 
Tart.  1094— T.  trovasi  rivocata  mercè  una  dona- 
zione f.illa  in  .appresso  a favore  di  un  terzo  , fino 
aita  ronrorrenza  dell’  ammontare  dì  quest'  ultima  di- 
sposizìoive  (2C).  Ma  la  donazione  di  una  somma  di  da- 
naro , fatta  da  uno  dei  coniugi  all'  altro , non  deve 
essere  reputala  tacitamente  Rivocata  mediante  la  sus- 
seguente donazioue  di  un'  altra  somma  a favore  di 
un  terzo,  benché  le  due  somme  riunite  eccedano  la 
quota  disponibile  (27). 

Ogni  donazione  tra  coniugi  dì  beni  presenti  è ta* 
citamente  rivocata,  in  tutto  o in  parte,  mercè  l*a- 
lìenazrona  totale  o piirzìale  de’ beni  donati  , fatta  in 
appresso  dal  coniuge  donante,  sia  a titolo  oneroso, 
sia  a t2olo  gratuito.  La  costituzione  che  il  donante 
facesse  di  dritti  d’  usufrutto  o di  servitù  su'  beui  do- 


noa  fossa  iniframanla  aeritia , datata  • soUoKrìtta  éi  inr« 
no  del  coniuge  donante.  Toullier  , V , 0S3  ; Coin  Dettate, 
iuirart.  1096,  o.*  t5.  Vedi  in  sbd«o  contrario  : Grenier  , 
11,462;  Daramon  , IX,  779.  Qneatl  autori  ivviuoo, 
che  Sol  perchè  i compilatori  del  cudtee’  non  si  sono  spia- 
gati intorno  alle  furine  dalla  rivocazione  evprrita  della  do. 
nazioni  tra  coniugi , debbeai  sopporre  che  hauo  es«t  vn. 
loto  riportarsi,  quanto  a ciò,  alle  disposizioni  deirert.lOSS— 
990.  Ma  questa  coogctiora  sembrici  troppo  incerta  perdo- 
vervisi  arresiare.  ' 

(23)  Per  veritA  , l'  art.  2 della  le^  del  21  gingilo  1843 
non  dispone  eapresssmente  che  la  rivorazione  delle  dona* 
liuni  debba  aver  lungo  per  atto  notarile  , ma  easo  auppo- 
iie  evidentemente  che  sia  co-ì  , perché  assomiglia  , sotto 
il  rapporto  della  forma,  gli  atti  notarili  cooicoeiilì  rivoca- 
liane  di  donazione  agli  alti  notarili  cunienenti  rivocaiiooa 
di  Irsiamcnto  , e sotl<ipone  gli  uni  e gU  altri  a formalUi 
pih  saleuoi  di  quelle  che  sono  rirbìesle  per  gli  atti  noia- 
fili  io  generale.  Non  intenderebbesi  punto , come  oet 
rivocazione,  la  quale  non  pnò  più  oggidì  essere  validamea- 
le  fatta  con  un  atto  notarili  ordinario  , possa  noodimeoo 
aver  luogo  con  noa  aempiteo  scrittura  privala  , non  rive- 
stita delle  furroe  testam-ntaria.  Riseontr.  discu«sioae  della 
legge  dri  21  giugno  18I3  , 8ir. , XLlll , 2,  4J7. 

(24)  Toallier  . V . 925. 

(25)  Parigi , 17  loglio  18-28  , Sir.  , XXIX  , 2 , 104.  RI- 
tcooir.  Rie.  rig. , 17  loglio  1837,  Sir.,  XXXVH,  1,913. 

(26)  Montpellier.  17  marzo  1833,  9ir..  XXXVI.2,  198. 

(27)  Di  fatti , quella  circoslanta  non  prova  paolo  , da 
parte  del  donante  , la  voloniA  di  rivocare  la  prima  dona- 
zione. Per  poterne  dedurre  qoeata  inientiooe,  bisognerebbe 
innanzi  tutto  giuiiificare  che  P ultima  dooasiooe  era  ec- 
cessiva , avuto  riguardo  al  patrimonio  ebe  il  doainta  pos- 
sedeva DeH'epoea  io  coi  quella  aia  stata  stipulila;  e quan- 
do questo  fatto  fosse  sitbiliio,  non  ssrebbo  ancora  deciti- 
To  , perché  pnò  esservi  stato  errore  del  dooaota  nel  valn- 
tsre  li  suo  patrimonio  prrspnte  o futtiro.  Tolosa  , 21  oaag- 
|ìo  1839 , Sir.  I XXX  , 2 » 22. 


uti,  produrreblM  egoaloienle  il  risultamento  di  re* 
•triugere  la  dooasione  alla  mi&ura  di  Ioli  dritti  (Ì8). 
Ma  la  costituzione  d*  ipoteche  consentila  dal  donante 
ZK>n  produrrebbe  nè  la  rivocazione  totale , nè  pure 
la  riduzione  della  donazione:  essa  darebbe  solamente 
luogo  all’ applicazione  . per  analogia  , delle  disposi* 
zioni  dell’art.  102(h->974  (29).  A più  forte  ragione,  la 
rtvocazìone  non  può  risultare  da  debili  coutraUi  dal 


(S)  Arg.  art.  4bS8  — 993.  Hiseootr.  g 72B,  tasto  n.* 
2,  ij.  a noia  24. 

1^)  ToolNer  , V « 934  ; Delflncoort  » H * P<  » Va* 
taille,  aair  art.  1096.  Riscooir.  Limosett  1/  febbraio  1840, 
Sir.,  XL,  2, 241. 

(SO)  Ot.  rig.  , 10  aprite  1836,  Sir. , XXXVIII,  1,289. 
(81)  La  rÌTocafioM  4 di  aoa  uiora  aat  facoltà  paraoot- 


f9» 

donante,  e pe’  quali  czU  non  ha  dato  sicurtà  spedali 
sopra  i beni  donali  (50). 

La  moglie  che , durante  il  matrimonio,  ha  fatto 
una  donazione  a suo  marito , può  rivocarla  senza 
essere  autorizzata  da  quest’  ultimo  o dal  giudice. 
Art.  1096,  comma  2— 1050,  comma  2. 

l creditori  del  coniuge  donante  non  possono  rivo* 
care  la  donazione  in  nome  del  loro  debitore  (51). 


la , che  il  legislatore  ba  volata  lasciare  al  coDlage  donan* 
te  per  usarne  a aua  volontà  ; ed  4 cosa  evideoie  , eba  ia 
estimazione  de’  motivi  di  rirocaiione  si  appsrdene  al  do* 
Dante  solo.  I creditori  eserciterebbero  la  facoltà  di  rivocar* 
non  per  gli  stessi  rooiiri , quali  il  donaoie  arrebbe  potati 
averli,  ma  nel  loro  ioterease  pacaoiario.  Umo|aa,  1 fabbrile 
1840,  Sir.,  XL,  2, 241. 
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DIRITTO  CIVILE 

PUATICO  FRAIÌJCESE 


1 . DELLE  iZiOM  H DELLE  ECCEZlORr.  S 74G. 


5 7 i5. 

ld(C  ^tntruli  sul  modo  di  far  vaUi  e » propri  diritti. 

Non  sì  possono,  in  ponomttì  (»nrcnltrc  , difemloro, 
o persrguirc  i propri  (lirìUi,  so  non  merc<>  i prov- 
vciItnTcnli  coiiscrvuturt  c le  vie  di  dritto  nulurizzati 
u sl;d)i1Ui  dalla  le^ge.  Re  vie  di  lutto  sono  p<'r  CC' 
rorìoite  j^torniesse  sulnmentc  nc'casi  di  legittima  di- 
ti^, ed  in  quelli  ne*  quali  è ammesso  il  dritto  di 
ritenzione  (1). 

l principali  provvedimenti  conscrvalorf  sono,  ol- 
tre quelli  clic  sono  stati  di  già  indieati  nel  ^ 311: 
lu  trascrizione  degli  atti  (^l^lutìvi  «rimmolnli  suseeltU 
vi  d’ipoteche  (2)',  l’apposi/iunc  del  suggelli  doiK)  la 
morte  o dopo  il  railiincnto,  c Topposizione  alla  ri- 
mozione dc’suggcili  (3);  finalmente,  k:  proteste  e le 
riserve  (i). 

vie  di  dritto  per  mezzo  delle  quali  si  perseguono 

0 si  difendono  i propri  dirilti  sono  le  azioni  o leec* 
cezioni. 

I.c  autorìU  cd  i funzionari  a'quali  possiamo,  o a' 
quali  ci  dobbiamo^  secondo  le  circostanze , dirigere, 
JK.T  perseguire  o per  difendere  i propri  dritti,  sono 

1 tribunali  e gli  ulliziuli  ministeriali  che  vi  sono  ad- 
detti (5). 

In  generale,  1 tribunali  civili  sono  essi  soli  rom- 
|)Ctenli  per  conosccFC  della  perscguizìone  e delta  dì- 
fcs;i  de'dritti  civili.  Nondimeno,  le  persone  lese  por 
un  reato  di  dritto  criminale  sono  ugualmente  aulo- 
rizzalc  a dirigersi  a’ tribunali  di  giu>tizia  repressi- 
va, per  reckimare  i danni  ed  interessi  che  possono 
loro  esser  dovuti (6).Da  un'altra  parte,  soiiovi  alcu- 
ne contestazioni,  civili  di  loro  natura,  la  cui  cono- 
stenza  è stala,  per  motivi  politici,  attribuita  a’  tri- 
bunali amministrativi  (7). 

(1)  Riicontr.  g 18i , trslo  o note  3 a 0;  Riolrr  t del 
Dritto  di  ritenzione,  Ditùia  lU  legislazione,  X,  430.  Vedi 
Qpndiinero  anche  Tari.  G7Z , comma  3 — 393,  comma  3. 

(2)  Riaconlr.  $5  206  a 2(18. 

(3)  Riftcontr.  codice  di  procedura  , art.  007  a 0^7—801 

a codice  di  commercio,  ari.  463  c aeg* 

(4)  lUsconir.  g :i24  , noia  3, 

(6)  Risronir.  § 40. 

(6}  Riftcontr.  todire  <T  i»(iu<ione  criminale,  art.  3;  Miin- 
^in  , Traltoii;  dell'  azione  pubblica  e dcirasiona  civile  in 
materia  criminola  ; brus>ellr&  , 1839. 

^7)  iviaconlr.  $ 46 , tcsio  e noia  0. 


D U$  azioni. 

t'n’azionc  è In  via  di  dritto  per  mezzo  della  quale 
possiamo  rcclamarG  o perseguire  dinanzi  la  giusti- 
zia conlenziosa  quel  che  ci  apparitene  o (|ucl  irhe  ci 
è dovuto. 

Chiamasi  egu:ilrm?nle  azione  il  dritto  di  esercitare 
ana  sìiniic  piTseguizione  o reclamazione  (1). 

li  fallo  ultiiule  dcircscrc'rzio  di  un’ azione  chiamasi 
(lìmamla. 

Gli  elemcnii  costiUtivi  di  una  dimanda  sono:  1.* 
il  knidameiilo  giuridico,  vaio  a dire,  il  principio  dì 
drillo  che  conferisce  l’azione  (fundamentmn  agende, 
projmsitio  moètr)  2."  il  fatto  che  d:i  luogo  aH’jppli  • 
cazioiic  di  questo  principio  {propositio  minor)  ^ 3.* 
le  conclusioni,  vale  a dire,  renunciazinne  dette  pre- 
tenskmi  dcirattorn  ( prdtutn  conclush  ). 

Se  ogni  dritto  garantito  dalla  legge  ingenera  un’a- 
zìom*,  iH)n  basta  {>crò  resistenza  dì  un  drillo  per 
autorizzare  l’esercizio  ìimnodìato  di  un’azione,  cioè 
riniroduzìooe  di  uita  dimanda.  Rtsogna  inoltre  che 
ratloro  abbia  un'tiitcresse  unto  cd  attuale  ; e (|iic- 
sllnteressc  suppone  che  il  suo  dritto  sia  stato  b^>o, 
osi  trovi  di  presente  compromesso.  Tale  si  è il  senso 
della  massima  che  linteresse  é la  misura  d^te  azioni. 

Le  azioni  sì  dividono  : 

1. *  In  mobiliari,  ed  immobiliari  (2); 

2. *  In  personali,  reali,  e misto. 

Le  azioni  sono  reali  o personali,  sccondochò  esse 
baniu)  per  fondamento  un  dritto  reale  o un  dritto  per- 
sonale, e se<  ondo(  hè  possono  per  conseguenza  es- 
sere esercitate  contro  ogni  detentore  della  cosa  che 
ne  forma  Toggello,  o non  possono  essere  dirette  che 
contro  la  persona  obbligala  e i suoi  successori  oni- 
versali  (3). 

Assomigiiansì  alle  azioni  reali  quelle  ebe  sono  rela- 
tive allo  stalo  delle  pci*sone  (4].- 

Le  aziooi  uiisle  souo  quelle  che  hanno  nel  tempo 

( Nel  Belgio  , gialli  V irt.  02  deìli  eostitozlooo  , IttUe 
Io  cnnie«uzioni  , che  hanno  per  oggetto  diritti  eivili , it 
•pimricngono  eiclasivameole  &'  iribur)ili  ). 

(1)  In  questo  senio  questa  espressione  è adoperata  nelle 
Inst.  , pr-,  de  Act.  (IV.  6),  tiri  pari  che  negli  ari,  724, 
1332  e I9f>5  — 546  , 1306  e 1837  del  eodice  civile. 

{2}  Risconlr.  intorno  a questa  prima  divisione  delle  aaiu* 
ni  : g 171  , testo  e note  3 e 4.  Vedi  pure  ; g 300. 

(3)  Riffonlr.  S 177. 

(4,  Kisromr.  % 67,  lesto  a nota  1;  R«uler, Corio  di  pro- 
cedura civile , $ 66  , in  fine. 
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sletso  per  foiHlamenlo  un  drillo ]^rsonal«  cd  od  dritto 
rctik'.  Tali  sono  le  tre  azioni  divisorie,  vaia  a dire, 
le  azioni  di  divisione  di  una  eredità  o di  una  cosa 
comune  ( familiae  erciscundaf^  communi  dividundo  }, 
e l'azitMie  di  conHnazionc  ( finium  regttndorum  ) (5). 

I)et>ÌK<nsi  anche  considerare  come  miste,  nel  senso 
deU*  ari.  69  del  codice  di  procedura  — 151  II.  di 
pr.  civ.,  le  azioni  che  importano  nel  tempo  stesso 
contestazione  esopea  un  dritto  personale  esopea  un 
dritto  reale,  in  questo  senso,  che  la  decisione,  che 

(B)  p»a*(hiM  actiorw  mixtam  eau$am  oUituu  tiJtntutt 
fam  In  rem,  qvam  in  personam:  est  famUia$  rrd«* 

rtindcie  aclio  ; iltm  , communi  dit'idundo  ; item  , finium 
re^undorum  S 0 , injf.  J«  Aet.  ( IV,  6 )•  Noi  non  dob> 
bUmo  ìDtrrpeirire  il  lesio  diunxi  ciitlo  delle  ieliisiiif  ed 
eeaminere  se  le  ire  etìonl  divieurie  costiioìsceno,  gìoste  il 
diritio  romeno , delle  Vere  azioDì  mìsir,  vele  a dire,  delle 
•2iuni  nel  tempo  eieeso  e reali  e personali.  Ci  basterà 
il  provare  cBe  esse  sono  slMe  tempre  rlgoerdete  come  teli 
nel  diritto  Trencese.  Vedi:  Ferriere  ZKsionorio  di  dritto,  p. 
Azione  roiele,  e Cofnmtntario  tutta  connutudine di  Parigi, 
til.  V , I.  I , peg.  206  ; Boarjoci , I>ritto  comune  della 
Francia  , lib.  VI.  lit.  V , eep.  IV  ; Jousse  , /ntrodusiona 
al  commentario  dell’ ordinanxa  del  4667,  lit.  Ili , set.  1; 
Pothier,  del  Qudti  contratto  di  comunione,  in  conflnuu* 
lifmt  del  contratto  di  Soctefd  , art.  4 , n.*  191 , e In- 
trodutione  generale  alle  eontuetudini , d.°  121  ; BerrlaU 
Seioi-Prit  , Corto  di  procedura  civile  , 1,  p.  lOl;  Poocel, 
Trattato  delle  osìoni  , D.”  119:  Raoier  , Corto  di  proce- 
dura cii'tle  , $ 5B.  Vedi  altresì  : Otumazioni  prelimina- 
ri detta  Corte  di  eauatione  sul  propello  del  codice  di  pro- 
cedura civile  , lib.  1 , Wi-  1 • Il  * 19  e 19  bit. 

(Sir.,  IX.  1,  4).  Si  possono  ancora  eonsalttre  nello  slea> 
so  seoao:  Boncenoc  ( Teoria  della  procedura  civile.  Intro- 
duzione , cap.  V , i.  1 , p.  67  a 75  ).  e Tropieng  ( della 
Vendita  , D."  C25  ),  i quali  nondimeno  non  et  «piegano  in 
uo  modo  cosi  preciso  , come  gli  autori  precedentemenla 
citati  , il  primo  pitribuendo  alle  azioni  divisorie  un  pre* 
dominio  di  personalità,  il  aeeoodo  per  cooirerio,  di  reoii* 
Id.  Il  Carré  ( Leggi  dell’  ordinamento  e della  competenia 
delle  giurisdisioni  civili  , parte  11,  lib.  Il,  lit.  1 , t.  I,  p. 
474  e S'g.  )é  , per  quanto  é a nostra  coooacenza  , M solo 
autore  moderno  ebe  nega  positivamente  il  cerattere  di  azioni 
triste  alle  azioni  divisorie,  ebe  egli  annovera  tra  le  azioni 
reali.  Per  sosieoere  questa  opioioiie  il  Carré  si  poggia  da 
un  canto  su  questo,  ebe  razione  doveodo  aegnire  la  naiora 
del  diritto  a coi  la  legge  la  colliga  , non  potrebbero 
esservi  azioni  miste,  perché  non  vi  sono  diritti  misti  « 
e,  dall*  altro  canto,  ani  riflesso  ebe  le  diroande  di  resti- 
iasione  di  fratti  od  altre  dimanda  acccsaorie  , le  qua- 
li aceompagoano  d'ordinario  le  azioni  divisorie , avendo 
esse  siesee  per  roadamento  uo  diritto  reala,  non  possono 
per  la  loro  unione  alla  domanda  principale  di  divisione  o 
di  eoQllDatiooe,  imprimere  a questa  domanda  on  caraitero 
di  azione  personale,  eé  por  coosegaaoza  trasformarla  in  uno 
azione  mista.  Benché  quest’ ultima  parte  dell’ argomeou- 
sione  del  Carré  non  sia  al  coperto  da  ogni  eriiiea  , e ci 
aembra  soprattutto  ineaatio  il  praiaodere  ebe  una  doroaoda 
di  rendimento  di  conto  , ecceeeoriemeoie  aggiunta  ad  una 
astone  di  divisione  di  una  eredità  o di  ona  cosa  comune  , 
aia  uoicameme  poggiala  sul  diritto  di  comproprietà  dell’at- 
tore , noi  ammeiiiamo  oondìmroo  eoo  questo  antore , ebe 
r aggiunzione  accidcotala  di  noe  somigliante  domanda  non 

Può  produrre  II  risuliamento  d' ìofluire  eoi  carattere  del- 
aiiuoe  principale.  Di  fatti  , non  su  queato  motivo,  erro* 
Deami'oie  invocato  da  più  autori , noi  el  foodiamo  per 
porre  le  aziooi  divisorie  nel  novero  della  azioni  miste.  Ec- 
co qual  é , per  riipeiio  a ciò  , il  nostro  sistema  , la  cui 
espusiiiune  basterà  per  rispondere  alla  prime  parte  dell'ar- 
gumcoiaziune  dei  Carré.  Le  eziuni  divieoiie  aooo  miste,  per 
rsppurto  al  loro  fon  Isinrnio  quood  fondamenfum  agendi), 
in  quaiitoché  uno  di  culoro  ebe  tono  in  comunione,  o noo 
de' vicini  , non  putrclibe  in  virtù  dri  solo  dritto  di  pro- 
prietà costringere  gli  altri  alia  divisione  o alla  ruoGnazio- 
ue , eJ  egli  non  trae  questa  facoltà  se  non  dalla  obbliga- 
zione personale  e positiva  imposta  della  legge  ad  ognuno 
ebe  SI  trovi  in  cononìoDe,  o aia  vicino,  di  cuncorreie,  alla 


esie  hanno  per  oggetto  di  provocare  per  quanto  rì- 
gunrdu  ri-sislenza  del  drillo  personale, debba  virlual- 
mente  risnlvcrc  la quistiono  dciresislenza  del  dritto 
reale(0).Tali  sono, da  una  parie,  le  azioni  risolulorte 
o rescissorio,  di  n:ttiira  da  rinellcre  contro  I terzi 
possessori  (7),  p>co  imporla  che  questi  ultimi  sìcno 
o no  in  causa  (8)  e da  un  altra  parie,  le  azioni  di  rila- 
scio nnsccnti  daunconlmtto  Inslativo  di  proprietà  di 
immobili  corporali  o di  dritti  rc.a|i  immobiliari  (9). 

Del  resto,  un’azione  fondala  unicamente  sopra  un 


apeM  eoroanl,  alla  divisione  o alla  conflnazionr.  Riacontr. 
art.  646  ed  815  — > 668  a 734  del  codice  civile.  Queste 
azioni  sono  inoltre  miste  rapporto  al  loro  oggetto  ( guoad 
petitum),  io  quaolorhé  hanno  per  Iscopo,  primamente  c ne* 
ceasariaiDerHe,la  esecuzione  deirobbllgaxiaoe  di  coi  abbiamo 
ore  partalo  , e poscia  al  rilascio  di  ciò  che  , pel  risulta- 
mento  della  divisione  o della  coninizione  * sarà  rìcono- 
Kioio  appsrieoersl  a eisseuna  delle  parti.  Vedi  in  questo 
senso  ; Potbier  , Introduzione  generale  olle  eonsuetudini 
n.*  131. 

(6)  Le  azioni  di  cui  qai  partasi  non  sono  , a vero  dire, 
azioni  miste  , nel  senso  delle  spiegazioni  date  nella  nota 
precedente.  Ma  é mestieri  notare . ebe  , per  regolare  l« 
competenza  de'tribunali , 1*  ari,  69  del  codice  di  procedu- 
ra — 151  II.  di  proc.  civ.  SI  attiene  m>lto  meno  al  carat- 
tere che,  ginsia  la  divisione  drlle  azioni  in  personali,  reali 
e miste  , convime  assegnare  eiU  tale  o tale  altra  azione, 
quanto  alta  neiura  della  coDieslaziooe  rignardata  sotto  il 
rapporto  de'  diritti  che  vi  si  trovino  impogosli.  Questo  4 
ciò  che  indicano  chiaramente  le  espressioni  : in  materia 
personale,  in  materia  reale,  in  tnairria  mtiZa  che  trovsnal 
De' comma  l,3o4~1,  2e3  di  quest'articolo.  Or  se, 
io  pura  teoria,  si  può  discutere  sulla  qolsitone  di  sapersi 
se  vi  sono  azioni  miste  , e quali  tono  le  azioni  a cui 
ai  applichi  questa  quzIiQcazIone,  sembra  impossibile  di  noa 
riconoscere  un  carattere  misto  nelle  cuotestaziooi  io  cui  un 
diritto  reale  trovisi  llgalo  io  un  modo  tslniente  imimo  con 
un  diritto  personale  , che  la  dichiarazione  giudiziaria  del- 
r esisieoza  o della  non  esistenza  del  secondo  importi  vir- 
toalmeote  la  ricono!>cenza  o la  denegazione  del  primo. 

(7)  Nell'antico  dritto  , queste  azioni  erano  generalmanta 
considarate  come  miste  , e la  più  parte  degli  autori  mo- 
derni profesMno  la  atrsM  opinione,  la  quale  é atata  ugusl- 
mroie  consacrala  dalla  corte  di  Cassazione.  Tiraquallu  , 
de  Betractu  gentilitio  , $ 8,  glossa  3.  n.i  8 e 9;  Lojoaean, 
X)cir  aòòandono  lib.  Il  , cap.  1 , n.**  9;  d’  Argeuiré,  Com- 
manfoni  ad  prvieeipuoi  turii  òniannici  lifulos  , ad  art.  9: 
De  Lsuriéra  , sulla  Consusludina  «It  Parigi  , Il , p.  5 e 6; 
Pargole,  Trattato  de’  testamenti,  cap-  VII,  scz.  iM.  n."  lOtf; 
Bornier  , Conferenza  delle  ordinanze  di  Luigi  XtV  , Sul- 
1' art.  1,  tit.  IV  deir  ordinanza,  del  1669.  FuiUier  , fntro 
duztona  ptntrale  olla  consueludint  , o.*  li'2;  Rauter  , op, 
e luogo  cÙéì  Donenne,  r«orta  delta  procedura  civile,  tu- 
irodnziotie , cap.  V , t.  1 , p.  75.  Truplong,  dtUa  Vendita, 
a.l  625  a 650.  Civ.  rig. , 5 marzo  1806  , Sir.,  VI,  1,  St3. 
Vedi  nondimeno  io  senso  couirario:  Poocet.  Trafialo  delle 
azioni,  n.*  119.  Secondo  quest*  aoiure , le  aziooi  di  che 
trattasi  sarebbero  puramente  personali,  tanto  riguardo  alia 
peraona  con  la  quale  é vitto  fatto  il  comraito  , di  cui  la 
risoluzione  o la  reacissiooe  é domandala  , quanto  ri- 
guardo al  terzo  deleoloro  della  cosa  forinaole  i'  oggetio  dì 
questo  contratto. 

(8;  Il  Carré  (op.  e luogo  ciC.)  Insegna  per  coolrario,  ebe 
le  azioni  riaolutorìe  o leseiasorie  tono  puramente  personali, 
allorché  esse  tono  asclutìvansente  dirotta  contro  colui 
col  quale  é stato  fatto  il  eoniratto,  di  coi  la  risoluzione  o le 
rescissione  aia  domandata.  Dal  ratto,  intendesi  agevolmenla 
che  l'azione  la  quale  foste  unicamente  diretta  cooiro  il 
lerio  deieoiore,  unto  io  caso  di  risoluzione  di  pieno  dritto 
del  cootrsUo,  quanto  dopo  che  fossa  atatu  giuduit* 
riameoie  risoluto  o rescisso,  non  costituirebbe  più  che  aa*e* 
zione  di  rivendicazione,  vale  a dire,  un’ azione  purantenU 
reato. 

(9)  Dì  falli  , aiccome.  giusta  il  nuovo  diritto,  i coolratii 
i quali  hanno  per  oggetto  la  iraaniasaiona  della  proprietà 
d'immobili  corporali  , o di  diritti  reali  immobiliart  . afe- 
fino  questa  irasnesiiooe  di  per  aè  medeaimi , ed  inde- 
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dritto  reale  non  può  euest  riguardata  come  mi&ta^ 
per  la  sola  ragiooe  die  la  dimanda  principale  si  trovi 
accomp.igData  da  una  dimanda  accessoria  di  restitu- 
lione  di  frutti,  o di  pagamento  di  danni  ed  interes- 
si (10).  Questa  osservazione  si  applica  principalmente 
alla  pclizionc  di  eredità  (li). 

Le  azioni  si  dividono: 

3. *  In  petìlorie  e possessorie  , secondochè  hanno 
per  fondamcnlo  e per  ometto  un  dritto  reale  c *1  ri- 
conoscimento di  questo  dritto,  ovvero  sono  pog- 
giate solamente  sul  possesso,  e non  luinno  pt^r  iscopo 
che  U far  mantenere  o reintegrare  l'attore  nel  suo 
possesso  (12)*, 

4. *  In  azioni  semplici,  e doppie  o reciproche, secon- 
dochè  ole  qualità  di  attore  o di  convenuto  non  pos- 
sono appartenere  simultaneamente  aH’uoa  cd  all’ul- 
tra delle  parli,  o ciascuna  di  esse  sia  net  tempo  stesso 
attrice  e convenuta.  Le  azioni  divisorie  entrano  nella 
categoria  delle  azioni  reciproche  (13). 

§ 747. 

De  mezzi  di  di/esa,  e ipecialmente  dette  eccezioni  (i) 

l mezzi,  con  ì quali  il  reo  ronvenulo  può  respingere 
una  dimanda  promossa  contro  di  lui,  sì  dividono  in 
mezzi  di  difesa  dìretla,  ed  in  eccezioni  ( hoc  ieniu  ). 

I mezzi  di  difesa  diretta  sono  quelli  con  i quali 
si  metto  in  conlestazìono  sia  l'esattezza  del  principio 
giuridico  sia  rcsislcnza  deTuUi,  che  servono  di  baso 
alla  dimanda. 

Le  eccezioni  sono  i mezzi  di  difesa  con  i quali  si  re- 
spìnge una  d manda,  senza  mcUcrla  in  contestazione 
direttamente. 

Gli  clemenli  rostituUvi  di  una  eccezione  sono  gli 
slessi  dì  quelli  di  un:i  dimanda. 

Ci  sono  delle  eccezioni,  le  quali  non  sono  opposte 
che  alla  dimanda  considerata  in  sè  stessa,  ed  indepen- 
denlemcnlc  dal  punto  di  sapersi  se  l'azione  che  essa 
lia  per  oggetto  di  osi^rcitare  sìa  c no  ammissibile. 
Ve  ne  sono  altre,  le  quali  sono  opposte  alla  dimanda 
riguardala  sotto  il  rapporto  dell’azione  di  cui  essa 
costituisce  l’esercizio. 

Lf!  une  e le  altre  sono  perentorie  o dilatorie, 
la  quanto-  esse  sono  opposte  alla  dimanda  consi- 


Mnd«oUmcbU  dillt  (radiiùms  * coti  Qo'tiiene  di  rìlttcio, 
fondila  sa  di  oo  lomiglitnlt  eonlrtito , importi  virlotl- 
mente  coniotuilone,  non  tolemeoie  toprt  un  im  ad  rem, 
mt  anche  tur  un  itti  t'n  re.  Troploag , op.  cit.,  d.”  264. 
Bic.  regol.,  2 febbriio  1809,  Sir.  , IX . 1 , 138. 

(tO)  Può  fnqaenicmente  irveoire  che  I*  tiioM  di  riven- 
dieatioae  non  tii  •ccotnptgntia  dt  akont  domanda  di  ra- 
atitoiicne  di  frolli  o di  danni  ed  ioiereMi.  AdoiiqQe , le 
domande  di  questo  genere  noo  sono  altro  che  aecideniaU 
cd  eeceaaorie  , e noo  potrebbero  per  eontrgoenu  diineto- 
rare  il  carattere  dell*  eriooe  alla  quale  ai  trovino  eooginO' 
le.  Non  ai  pnò  dire  che  In  aoMgliaate  tato  la  materie  eli 
mieta  nel  tanto  iodicaio  nella  nota  6 eupra;  pereiocehd  la 
contestasluoa  non  ha  per  oggetto  prlocipale  e neceaaerio  ea 
noo  che  on  diritto  reale.  Riacooir.  le  anioriih  citile  nella 
noia  8 nrpra.  Vedi  nondimeno  la  aenao  eootrario:  Argon  , 
/aCfiruMMM  del  diritto  franette  , 11  , p.  463  ; Deniaart , 
CoUetiont  di  giurtpmdtnza , p.  Aziona  , n.”  6 ; Marlin  , 
Mep.  p.  Atiooa  , g 2. 

( L'atione  che  ha  per  Iacopo  reaaare  rioieaao  nel  poaaeaan 
• mI  godimento  di  on  potere,  a titolo  di  proprieterio,  ed  in 
pari  tempo  ad  ottenere  il  riaarcimeoio  de*  danni  ed  iole- 
reul  contro  11  reo  conuanio  per  non  avarDe  coUtriia  h 


dcrata  in  sè  stessa  , U eccezioni  sono  perentorie  o 
dilatorie,  secondochè  o mirano  a far  rigettare  la  di- 
manda , 0 hanno  solamente  per  oggetto  lo  arrestar- 
ne il  corso.  Cosi,  per  esempio,  le  eccezioni  desunte 
dal  difetto  di  conciliazione,  e dalla  perenzione  della 
istanza,  sono  perentorie.  Per.  contrario,  l' eccezione 
delia  cauzione  «udteafwm  zofut,  e quella  del  benefi- 
zio dell'  inventario,  sono  dilatorie. 

In  quanto  esse  sono  opposte  alla  dimanda  rignar- 
dab  sotto  il  rapporto  dell*  azione,  le  ecceakmi  sono 
perentorie  o dilatorie,  secondochè  o mirano  a far 
rigetbre  per  sempre  quest'  azione , o non  hanno 
altro  c^gelto  clic  di  farla  eliminare  duttote  un  de- 
terminato tempo.  Cosi,  per  esempio,  le  eccezioni  di 
prescrizione,  di  transazione,  di  cosa  gìudicab,  sono 
perentorie.  Per  contrario , l' eccezione  dì  termine  è 
dilatoria* 

Chiamansi  specialmente  ccccziooi  declioatorìe,quel* 
le  che  hanno  per  ometto  |i  far  rinviare  la  dimin- 
da  ad  un’  altro  tribunale,  0 a cagione  dell*  incompe- 
tenza di  quello  a cui  era  stalo  sottoposto,  o per  ogni 
altro  motivo. 

% 748. 

Detle  pertone  dalle  quali,  e contro  le  quali  una 
dimanda  può  eutre  intentata. 

Ogni  persona  , a cui  compete  un*  azione,  èC  per 
questa  stessa  ragione,  autorizzala  ad  escrcibrb  in 
giudizio  per  mezzo  d*  uua  dimanda.  Reciprocamente 
ogni  persona,  contro  di  cui  un’  azione  sia  apprestata, 
può  essere  convenuta  con  una  dimanda  avente  per  og- 
getto r esercizio  di  tale  azione. 

Questo  doppio  principio  riceve  nondimeno  eccezione 
riguardo  alle  persone,  alle  quali  la  legge  dà  un  rap- 
prcsenbnlc  incaricato  di  csorcìbre  le  azioni  che  loro 
competono,  e di  difenderle  dalle  dimaode  che  fossero 
dirette  contro  di  csee. 

Da  un  altro  canto  , souovi  delle  persone  che  non 
possono  stare  in  giudizio,  sia  per  dimandare,  sia  per 
difendersi,  che  coirautorìzzaziono  o coirassislenza  di 
altre  persone. 

Gli  sviluppamenti  di  queste  due  proposizioni  sono 
sbti  già  dati  nel  Diritto  civile  teorico. 


lopvrfieie  nel  tempo  preieriUo  da  on  eon(ratlo,4  per  lo  mono 
no'  iiloae  misu  , U eoooieenta  della  quale  si  apperileiie  « 
0 al  (d°dke  dal  Inogo  dove  la  com  è aita  , o al  giudico 
del  domicilio  del  reo  cooveDOto.  BruSMllea,  2 mog^  1846, 
Gttrr.  del  B.  , 1847 , p.  34.  ) 

(11)  La  quiatioue  , te  le  petliione  di  eredità  , aeeonpa* 
guata  da  dimanda  di  roatltaiione  di  fruiti  « eia  oa’  asioaa 
mia  0 QD’aziooe  miala,è  amia  io  ognitempo  controvarM. 
Biaeootv.  L.  85  , g 18 , D.  Da  Daer.  pet.  , ( V,  S);  L.  7. 
C.  dt  Pet.  hatrtd,  (111,  11).  Ma  ooi  non  vediamo  alcuna 
solida  ragione,  per  diatinguere,  riguardo  a ciò,  l'aziooa  dt 
ptlitioM  di  eredità  dairaatooe  di  riveodicailoue.  RiKoair. 
g 616  y tasto  e nota  2.  Vedi  oODdImeoo  lo  reato  contrario: 
OMertKUton»  preliminari  delta  corte  di  eoetatione  ttU  pro- 
getto dai  eodlet  di  procedura,  Sir.  » ’iX  , 1 » 4 ; Berriat- 
Saint-Prii , op.  a iuojro  citi.  ; Rauter  , op.  a («ago  citi.; 
Pavard  . Jtap.  , p.  Aliena  , § 1 , ■.*  6. 

(18)  Rieeontr.  6S  1*1  e 192. 

(18}  Ritcooir.  g 681,  testo  e nota  9. 

(1)  Riaeontr.  Tratlato  delle  eccetioni  «»  malaria  d»  prò* 
eadura  eivtia  , di  Ooabeau  de  la  Bllonnerie , Parigi  1889  * 
I.  voi.  in  8.*;  Trattato  eMU  teettfoM,  di  Limarla,  Parigi» 
1819,  I voi.  In  8. 


- 
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S 7i8  bit. 

Idee  tpeciali  ndle  eontestasìoni  tra  Franeeti  e Kramen, 
e tuUe  coiuestazioni  ira  ttranien  (1). 

1.*  I Francesi  sono  autorizzali  a convenire  gli  stra> 
nieri  dinanzi  ai  tribunali  francesi  » per  l’esecuzione 
delle  obbligazioni  che  questi  ultimi  hanno  contratto 
a loro  vantàggio,  sia  in  Francia,  sia  io  paese  stranie- 


(l)Lere|o1« sUblUu  sa  qoesu  msterU  dell’irt.  14— 1S 
del  codice  civile  sodo  iotrodouive  di  on  drillo  cmovo.  E««e 
sono  io  opposiaicoe  co' principi  geoeralraenie  emtne*si  oci 
differenii  pae«i  del  cooiioente  earopeo  . e cotiitoiscono  do 
on  litro  cimo  on*  eccezione  liti  maifimat  Actor  zequttwr 
forum  rei.  Adonqae.  tolto  qoetio  doppio  ponto  di  vedali, 
est!  drbboa  e»»ere  inierpeiriie  io  un  modo  ri<»iieiu>.  Ri- 
scontr.  su  qoeiti  oiilrrii  : Trallato  del  diritto  intemaxio^ 
naie  privalo  , di  Foelii , Perigi  , 1S43  , 1 voi.  io  8.* 

(2  Questi  pruposisiooe  » U quale  non  po6  eaier  . meiM 
in  contestazione  per  qoin:o  riguarda  le  obbligazioni  con- 
intie  io  Francie  , lo  4 itili , mi  molto  i tono , relativi* 
■tenie  alle  obbligazioni  eontriite  In  paeae  itrioiere.  Egli 
è vero,  ebe  li  seconda  parte  dell'iri.  14 — 15  non  ripeto 
lo  parole  : oneho  non  rczldenle  nel  rrjno  ebo  irovinsi 
Dotle  prima  parte  di  qncat*  articolo.  Ma  qoeata  ripetizione 
era  inutile , a cagione  deli*  intima  conneasità  che  vi  4 
Ira  qoeaie  duo  dispoaiiloni.  D*  altra  parte  , riaolia  cbiara- 
zneme  dalla  eoppreaaiooe  delle  parole  : ac  rpli  4 trovato 
e'n  Franerà,  che  prlmiilvameoio  leggevaoal  nel  principio  del* 
la  acevoda  pane  dell’eri.  14 — 15  l'intenzione  del  leglala- 
tore  essere  stata  quella  di  atabllire  ona  regola  oniforma  por 
le  obbligazioni  contratte,  aia  in  Francia,  aia  lo  paese  stri* 
siero.  Rtsronir.  solla  prima  compilazione  delfari,  14— IS; 
Loerd  , tegUl.  . t.  Il , p.  94  , ari.  8 ; Ualeville  , snir  art. 
44  ; Merlin  , Rep.  , f.  Straniero  g 5 ; Durantoo  , I , n.* 
181;  Forliz,  ei(. , o*  148;  Eie.  hg.,  7 settembre  1808, 
Sir.,  Vili,  1,  483;  Rie.  r)g. , 1 loglio  1820  , Sir.  Xxl\  , 
1 t 328, 

(s)  Il  ciisto  srl.  18  delle  nostre  leggi  civili,  che  corri' 
sponde  sii' art.  14  dei  codice  civile  , dice  cosi  : 

« Lo  airaaievo  anche  non  residroio  nel  regno,  potrà  es- 
« aere  citato  avanti  I iribaaali  nazionali  per  I'  carcuzione 
« delle  obbllgaziofll  da  lui  contratte  nel  regno:  potrà  pa> 

• rimente  esser  chiemato  avanti  I tribunali  nazionali  per 
« le  obbligazioni  da  Ini  contratte  io  paese  stranierò  con 

• un  nazionale,  jmrcM  gli  aJfiHt  del  giudicalo  poteonoon- 
« ptiirni  nel  regno  a. 

La  sola  dilTrrroza  che  vi  4,  come  al  vede,  fra  l’art.  14 
del  Cod.  e il  prcaente  nostro  articolo,  sta  nell'rssersl  ori' 
la  prima  parte  dell* eri.  14  ove  dice:  da  lui  contratte 
nel  regno,  tohe  le  parole  con  un  francete  ; e nell’ esserti 
aggiunto  nel  nostro  art.  15:  purché  gli  effetti  del  giudùta- 
to  pottono  eseguirei  nel  regno. 

L' essersi  nelle  nostre  leggi  civili  tolte  le  pirole  ^ con 
«A  nazionale , ne  viene  la  legtiUma  csasrgoeoza  , «he  I 
notlri  tribunali  sono  compaieml  a gindicare  le  cinse,  cui 
han  dato  luogo  le  contrattazioni  compilale  fra  stranieri  nel 
nostro  regno.  La  sola  condizione  ricblesta  dalla  legge  per 
determinare  le  competenze  dei  nostri  thbansli  io  cause  tre 
stranieri,  è che  I contratti  aieoo  eseguili  la  regno.  Fa  poi 
maraviglia  , come  il  Foelii  ( Diriiio  internetionale  priva- 
lo , pag.  189  , not.  4 ),  con  no  testo  di  legge  si  precido, 
abbia  potuto  dire  il  contrario.  E però  aaggiimente  le  no- 
stra Corte  Soprema  considerava  : a f.ha  at  i’ articolo  18 
delle  leggi  aituali  nella  tua  prima  |Mrie  , a differenza  di 
ciò  che  disponeva  Tabòliio  CÓdlea  Civili  nell*  art.  14,  prs- 
aerisse  io  lerroioi  generali  che  < lo  straniero  ancha  non 

• rsiidents  nel  regno,  potrà  esser  citato  avanti  I tribanali 
« nazionali  per  le  obbligazioni  da  Ini  eoniratta  nel  regno  » 
4 ben  chiaro  che  il  legislatore  ha  votolo  portare  io  que- 
sta parte  una  modiOcaziona  alla  legga  ehi  avei  mautenuta 

firovviaorlameoie  in  vigore , e che  andava  ad  abolirò  con 
a promolgatiofia  del  naovo  Codice;  ad  una  tale  modidea- 
SÌOB4  cfuisit  sppuiRo  uvII'iTcr  dicbiiftio  I tribuotU  tisi 


ro.  Egli  è eosi,  anche  quando  lo  straniere  neo  abbia 
residenza  in  Francia,  o non  vi  si  trovi  nel  momento  in 
cui  la  dimanda  è istiluila  (2).  Ari.  14—1.5.  (a) 

Il  Francese  gode  del  dritto  accordato  dall'  art.  14— 
1.5,  anche  quando  abbia  formato  uno  stabilimento  in 
paese  straniero,  e vi  risegga  tuttavia  neli‘ epoca  della 
dimanda,  purché  questo  stabilimento  non  escluda  dal 
canto  suo  l’idea  del  rilorno (5).  Ma  lo  straniero  il 
quale  abbia,  per  una  causa  qualunque  , acquistata  la 
qualità  di  Francese,  jion  può  usare  di  tal  dritto  cha 


regno  foro  eompeienie  anche  agli  ttranlari,  ove  noi  regos 
abbiaoo  , aocbe  fra  eiso  loro  , eootratio  delle  obbligaiìo' 
DÌ  ; ed  io  tal  cavo  si  è la  cumprtenza  subordinata  al  con- 
tralto earlusivamcnte  rigoardaio  . purché  aia  ptsaato  nal 
regno  ( Decit.  del  SS  noremòre  18!Ù). 

E la  aicsaa  Cene  Suprema  ha  pure  deciso  che  lo  sira* 
niero  può  estere  convcnoio  lottami  a*  tribunali  dei  regno 
per  le  ubblif(a<>oni  contratte  aocbe  con  uno  straolero  ìa 
paese  straniero,  ae  la  eiecuzìone  di  Ila  ubbligaziooe  avven* 
ga  nei  regno  , o tiri  reirno  avvenga  il  fallo  ebe  dà  luogo 
alla  lue  ( Decie.  del  SS  luglio  t8i5  ).  Ed  il  tribunale  di 
commercio  di  Napoli  decise  : ebe  i iribooali  di  comrner- 
eio  del  regoo  sono  compéieotl  a eonoseere  della  eMcuzio* 
ne  di  ou  giudicato  pronunziato  da’iribuoali  di  comaerein 
esteri  ( Santenia  del  1S  aprile  1848  ). 

S«^bb**oe  poi  anche  la  seconda  parte  dr|  nostro  articolo 
15  non  può  liirai  al  mito  esanta  dalla  critiche  fatte  dagli 
acriUon  francesi  all*  art.  14  del  cudica  Civile,  per  aver 
a'^mmeaao  alla  giurisdizione  de*  tribuoali  del  regno  le  ob- 
bligazioni contratte  da  uno  straniero  io  paeae  atranlero 
( Riscontr.  Marcadé  art.  l4 , 8 1 ) , pure  ae  oa  4 io  par- 
te migliorata  la  redazione  coll*  easeral  aggiunte  le  parole: 
purché  gli  effetti  del  giudicato  pottono  eteguirti  nel  regno. 

Alcuni  coltri  erritiuri  hMOO  opinato  , che  le  parole  ag- 
giunte dal  nostro  kgislai.re,  noo  cootcogono  che  no  me- 
ro consiglio  • e non  g<à  una  condizione  scota  della  qoalo 
il  giadizio  non  può  introdursi  ; ed  in  qeeata  opiuiono  era 
pare  venula  la  Corte  Suprema  in  una  decisione  del  18  lo- 
glio 1824.  Una  tale  opiniuoe  però  noo  pare  doversi  segai- 
re  , che  ben  altra  fu  , e dovei  eaaere  la  mraie  del  Irgi- 
alatore  nel  dettare  quelle  parole.  Ed  io  vero  a che  occo- 
pera  i nostri  tribunali  a dar  fuori  ona  aenlenca  , quando 
questa  Mrebbe  inutile?  il  legiaUtore  noo  parla  mai  inva- 
no , e eoa!  avrebbe  pvriaio  se  quelle  parole  eontcnessero 
UB  eonaìglio  : un  eonaiglio  che  avrebbe  dovoto  ripetere  la 
mille  volte.  Ed  in  vero  ogni  volta  che  le  parti  ai  faaoo 
ad  inirodorre  un  giudizio,  4 d'  uopo  ebe  pria  ponderino  at 
possa  loro  tornar  di  vaniaggio.  Ma  il  considerare  ratiliià  o II 
danoo  di  ona  causa  la  legge  I'  ba  confidato  alle  parti  , o 
oiuoa  ragione  vi  4,  perché  avesse  volato  a qoeata  volta  ri* 
Cordarlo.  E però  eSBcmluBi  nu  -vamente  preaentata  la  qui* 
elione  alla  stessa  corte  Supra  na.q-iesta  ha  cangiato  opinione* 
ed  oaaervaio  tra  1*  altro:  « t.h^  no  tale  <>ggeito  della  leggo 
vieppiù  manifesto  risolta  al  pursi  mente  che  l’aa.  14  del- 
I*  abolito  codice  noo  ammctieva  la  suindiraia  parte,  echi 
agginniavi  dal  nostro  legislatore  riuscirebbe  oziosa  , se  ai 
volesse  ridurre  alla  competenza  de’  giudici  nazionali  ona 
aziona  contro  nn  estero,  aia  che  si  potessero  o non  si  po- 
leaoero  gli  effetti  del  giudicato  eseguire  nel  remo,  alcco- 
BM  nel  detto  art.  14  andava  ataiulto.  Or  la  legge  uno  an* 
mette  soperSuité,  impone  io  ogni  sua  eapre»sioua  atzl  cU- 
tadini . non  dà  consigli,  rea  precetti,  non  vuol'e^aere  io- 
terpreiaia,  ma  eseguita  come  g'ace  in  ogni  suo  dettame.» 
(Ikcù.  del  /8  gennaio  1842*.  Secondo  questi  principi  dee- 
ai  adunque  loteadere  quel  che  dice  il  nostro  autoro  in  qaa* 
•to  paragrafo. 

(8)  Lex  non  dUtinguit  ; Doraoloo , I , n.*  181.  Caio* 
Delisle  , suirari.  14,  n.*  13;  Poalit,  op.  cit.,  n.*  181.  Gir. 
eaa.  , 28  gennaio  1836.  Vedi  in  oenao  contrarlo  : Delvhi- 
eoort,  1 1 p-  30  tn  Ane.  Parigi,  28  febbraio  1814  , Sir., 
XIV  , 2 , 363. 

( Un  Belga  residente  io  paese  straolero  poò  da  oa  altro 
Belga  essere  tradotto  davanti  I tribunati  del  paese.  Liegi,  9 
dierml^a  1641 , Cttir.  del  B.  , 1842 , p.  172.  > 
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per  W.  obbligazioni  conlratte  a tuo  favore  dopo  il  mo> 
mento  in  cui  egli  zia  divenuto  Francese  (<4). 

1/ applicazione  dell' art.  14— 'i5è  indipendente  dal* 
la  natura  e dal  fondamento  dell'  obbligazione  di  cui  il 
Francese  spinga  innanzi  ^esecuzione  (5).  Così  ^ uno 
straniero  può  esser  menato  davanti  ai  tribunali  fran- 
cesi pel  pagamento  dei  danni  ed  interessi  dovuti  ad 
un  Francese  per  cnettodi  un  delitto  o di  un  quasi  de- 
litto (G).  Così  ancora  lo  slranìero^il  quale  ha  ac- 
cettala una  successione  apertasi  io  Francia  o in  p:iese 
straniero,  può  essere  citato  dinanzi  ai  tribiinuli  fran- 
cesi dai  creditori  cda'lcgatari  francesi  (7). in  fine,  l’ere- 
de o il  socio  francese  può  dimandare  presso  ì tribunali 
francesi , contro  ì suol  coeredi  n contro  i suoi  con- 
soci stranieri,  la  divisione  e la  liquidazione  della  suc- 
cessione o delia  società  , anche  quando  la  successione 
si  fosse  aperta  in  paese  straniero,  o la  società  avesse 
ivi  la  sua  sede  (8). 

Ma  Vari.  14— 15  si  applic.*!  solamente  alle  dimando 
per  la  esecuzione  delle  obbligazioni,  ebe  sono  stato 


(4)  Di  filli,  V arti  14—15,  psrlaodo  di  obbligaiioni 
eomiaue  ton  o verso  un  Frsncese,  soppone  ebe  il  rredi- 
lore  possedeve  di  già  U qoslMà  di  Freocese  nel  roomrnio 
deile  formeiione  delle  obbligezione;  e quest*  eriicolo  dere, 
eeeondo  etò  che  è stelo  detto  nelle  note  1,  essere  rislreile- 
meote  intcrpeiraio.  D’elire  parte.  H cengiemento  eh*  poòev- 
wnire  nelle  condizione  del  ciediiore  non  dee  rendere  |ieg- 
giure  le  condizione  del  di-biiore.  Pengi , 5 gingno  ^ 
Sir.  , XXIX  , i,  249.  Vedi  in  senso  conirasK)  : Focili,  op. 
eit. , n.*  Itti  ; Zscheriee  , note  7.  Treres  18  meg- 

gio  1807,  Sir.,  VU  , 2,  280.  L' opinione  di.quesiì  soiori 
poggiasi  sai  riOesso  che  il  privilrgio  eiabilito  deU'art.14— 
15  sia  solamente  relaiito  alla  rorma  di  procedere  , e sai 
riflesso  che  é di  principio  rlie  le  furrue  di  procedere  si  re- 
golano giueia  la  legge  del  iriupo  in  coi  le  domande  eie 
Inteniete.  Questa  erg<>mei>ia/ione  non  ci  sembra  concia- 
dente.  Di  fatti  Vart.  14  — 15  , il  quale  orIP  interesse  dei 
Francesi,  rende  gli  stranieri  giudicabili  de' tribunali  fran- 
cesi  , non  è una  semplice  legge  di  procedura.  B ee,  de  oo 
altro  canto  la  forme  di  procedere  sodo  regolate  aecondo  la 
legge  io  vigore  nel  roomrnio  della  domaoda.  l'applicazione 
di  questo  principio,  il  quale  suppone  oo  cangiamento  di 
kgisUzìooe , é esiranro  al  raso  in  coi  si  tratti  di  an 
cangiati  enio  nella  eonditlone  delle  parti. D’altra  parte  Topi. 
nione  emessa  dal  Foelii  e dallo  Zarbar'iae,  sulla  qoistioM 
di  eoi  ora  parliamo, sembraci  poco  compaiibilo  conia  opi- 
nione che  rasi  profrasano  relitivameiue  al  cito  io  cui  un 
Francese  stesi  tcnduio  cessionario  di  oo  eredito  contrailo 
da  uno  siraniero  a vantaggio  di  un  altro  airaoiero.  Ri- 
sconir.  nota  9 infra. 

( Lo  siraoiero  doroieiiiato  nel  Belgio  non  può  menare 
un  alno  airsiiiero  dinanzi  ai  iribaoali  belgi , poco  impor- 
tando rbc  lo  siranirro  Sia  «esidcnie  nel  regno  e vi  eserciti 
un  coaimercio.  Bru«selles,  26  maggio  1820,  Pancr.  befpo, 
sotto  questa  dsia.  Vedi;  Parigi,  À>  maggio  18J8,  e Brus- 
•rlles,  IB  maggio  1841  , («iter,  del  P. , 1N41  , p.  491.  ) 

(B)  Si  è voluto  trarre  ragione  dalle  parole:  oofriipostoisj 
coniralle  che  trovansi  ripetute  io  due  riprese  ncirart.  14— 
1S  per  sostenere  che  quest'  srticolo  si  applichi  aolamenle 
alla  dimanda  di  eaecoiione  delle  obbligazioni  derivanti  da 
OD  cootratio.  Ha  è coea  evidente  , «atersi  il  legislatore 
servilo  di  queste  parole  nel  loro  eigeiiìcaio  volgare , e per 
esprimere  ia  oo  modo  più  coocisu  la  idea  aegaeate:  oùMi- 
fosiont  olle  quali  uno  sfrantero  può  (rouartt  sottoporlo 
t>erso  un  Francese.  D'  altra  parte  , I*  art.  14  — 15  il  quale 
permette  al  Franeesa  di  chiadere|dioaozi  ai  (ribonali  fran- 
cesi V esecoiioBe  delle  obbligazioni  contratte  io  suo  feroce 
da  000  straniero. , anche  lo  peese  estero  , non  è fondato 
sol  principio  ammesso  da  altri  Irgislsiori  , cha  ogni  con- 
tratto 4 di  per  aè  medeaimo,  ed  iodepeodeateaieote  da  una 
eleziooa  di  domicilio,  altriboUvo  di  gioriadizioae  pel  già- 
dice  del  loogo  in  coi  è alilo  stipulato.  E però  eoa  erari 
alcun  ragionavole  DOtiro  da  disiiognera  Ut  le  obbUgtzioui 


(iirelUmenlo  ed  immedialmieiKe  contratte  in  favore 
(li  uo  Franc(>se,  c non  alla  esecuzione  di  qocilc  che 
fossero  state  conlrnllc  a vantaggio  di  uno  straniero, 
c di  cui  un  Fmnrcsc  fosse  dopo  addivenuto  cGssiona» 
rio  (9).  È nondimeno  aUrimentì  quando  trattisi  di  ob- 
bligazioni derivanti  da  biglietti  negoziabili  , sotto- 
sentii  a favore  di  uno  straniero,  e di  cui  un  France- 
se si  trovasse  portatore  nel  giorno  della  scadenza  , 
in  virtù  di  una  girata  (10). 

Del  resto  , il  Franc'ese  può  rinunziare  alla  facoltà 
che  gli  accorda  l'art.  44—15.  La  quistionc  di  sapersi 
se  d(‘csì  reputare  dì  avere  egli  rinunziato  , allorchò 
abbia  tradotto  lo  straniero  presso  un  tribunale  este- 
ro, è una  quistione  di  fatto  , 1&  cui  soluiione  dipende 
dalle  circostanze  (41). 

Per  eccezione  all' art.  14—15,  gli  ambasctadori  o 
gli  agenti  diplomatici  che  rappreseulano  in  Francia  un 
governo  straniero,  e le  altre  persone  che  godono  del 
privilegio  e dellVxfrc-frrnVono,  non  possono,  io  ge- 
nerale, essere  menati  ionauzi  a’  tribunali  francesi  per 


eoBveoilonali  e qoaltfl  che  deriviou  da  oo'  altra  sorgeata. 
Xlerlio  , Rrp.  p.  Straoiero,  ^ 4;  Fuelii  , op.  eil.,  o."  l5o. 
Rifcoolr.  aUretl  le  autorità  cittte  nelle  tre  seguenti  note. 
Vedi  noodintCDo  : Parigi,  5 giogno  1829,  Sir.,  XXIX , 
2 . 249. 

(6)  Poùiers . 8 pratili  anno  Xllf  , Sir.,  vf , 2,  40.  Eie. 
rig  . 13  dicembri  1842  , Sir.  , XLlll  , 1 , 14. 

(7)  Mompellier,  12.  luglio  1826,  Sir.  , XXVII  , 2,  227. 

(8)  I coeredi  o i con-soci  non  potrebbero,  io  somigliente 
ceso,  invocare  le  diiposiziooi  dei  comma  6 e 6 deil'ert.  59 
del  codice  di  procedura— comma  4 e 6 dell’ art.  itti  delle 
II.  di  pr.  cir. , i qoali  non  si  ipplicaao  evideoteiaeote 
che  alle  soecessioni  aperte  rd  alle  società  stabilite  lo  Frao  • 
eia.  Parigi  . 17  novembri  1834  , Sir.  , XXXVI , 2 , 171. 
Rie.  rig. , 8 loglio  1840  , Sir.  , XL  , 1 , 866.  ( Vedi  U 
nula  20  qui  appresso). 

(9)  Merlin , pueil.,  p.  $tranl*ro  $ 4 , n.”  18;  Poelis,  op. 
di.  , B.i  148  e 149.  Parigi,  27  nurio  1836,  Sir.,  XXXV. 
2 , 218. 

(10)  La  regione  di  questa  eeeazione  trovasi  nel  princi- 
pio, ebe  colui  il  quale  sottoscrive  ina  carta  negoiiebite  per 
via  di  girata,  ai  obbliga  appunto  perciò  direiiaatfnie  verso 
il  terzo  portatore  di  questa  caria  nel  giorno  della  scadeo- 
sa.  Merlin,  op.  e p.  cù.,  $ 4,  n.  4,  Rim  rig.,  26  settembre 
1829  , Sir.  . XXX  , 1 . 151.  Rie.  >ig. , 26  gennaio  18i3  , 
Sir. , XXXUI  , 1 , 106.  Parigi  , itt  oUubre  1831  , Sir.  , 
XXXIV  , 2 , 657.  Vedi  io  aeoM  c»nlrariu  : Oouai,  27  feb- 
braio 1828 , Sìr.  , XXVlIf  . 2 , 284  ; Puiiiera  , 5 loglio 
1832 , Sir.  ( XXXll  , 2 , 441.  ( Brussellea  , 23  e 25  mar- 
zo 1816  , Ciur  del  R.,  1826,  p.  257,  e Poiifr.  òel^a,  sotto 
queste  date.) 

(11)  La  rinuotia  sembraci , in  generale,  dover  essere 
ammessa  o rigettata  , sacondochò  nel  momento  della  do- 
manda fatta  io  pae^e  airiDicru  il  convenuto  possedeva  o 
Doo  possedeva  in  Francia  beni  suIDcienti  per  assicurare 
1'  aaecuiioue  delle  condanne  che  il  Francese  avrebbe  po- 
tuto provocare  contro  di  lui  dinanzi  ai  tribonali  francesi. 
Rnueo  , 19  luglio  1842 , Sir.  , XLU , 2 , 389.  A torto  si 
è voluto  risolvere  tale  quistione  in  diritto  ed  in  un  modo 
assoluto.  Riscooir.  per  la  riountia  : Dalloz,  Giur.  j p- 
Eccezione  , pig.  697  , o.*  6 ; Foelii,  op,  cìi.  , o.ì  166  e 
167  ; Zachanse  , g 748  , testo  e nota  9 ; Rie.  rig.  « 13 
novembre  >827,  Sir.,  XXVIll,  1,124;  Parixi  . S mscslo 
1834.  Sir.  XXXIV,  2.  30j;  Rie.  rig.,  14  febbraio  l837. 
Sir.,  XXWll,  1.  251.  Vedi  contro  la  rinuozia  : Bonceitni, 
Teoria  della  procedura  rtvWe  111.  pag.  224  e seg.  Torino.  21 
agosto  I8l2,  Str.,  XtV  , 2,291;  Mootpellier,  12  luglio  1816, 
$ir.  • XXVli , 2 , 227  ; Parigi , 22  giugno  1815  , Sir.  , 
XLlUi  2,  346.  loteodesi  bene,  ebe  non  polrebbesi,  messo 
da  banda  il  ponto  di  viltà  della  nonozia  , opporre  al 
Fraoceae  allora  dinanzi  a*  tribunali  fraacesi  l'cecetioue  di 
liiispeodcQxa  , risultaola  da  una  istanza  fattu  iu  pacae 
iirauieio.  Riscoutr.  S 92 , tasto  e oota  2. 
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f»l)bllg»ron!  conlrallft  Vf'tso  (!1  Frftnrcsi  (12).  I-'  erre- 
2ione  dt  cu!  si  t ora  parlato  non  si  applica  nè  a'  con- 
solif  nè  agli  agenti  commerrialì  (15). 

La  dUposi7.ione  dpll'art.  14—15  rirere  ancora  re- 
cezione, quando  vi  sìeno  trallati  diplomatici  che  ne-' 
gano  ogni  giurisdizione  a*  tribunali  francesi  sopra  i 
Guiditi  del  paese  col  quale  i detti  trattati  sono  siati 
roncljiiisi  (l  i). 

2.*  1 Francesi  possono  essere  convenuti  dinanzi  ai 
tribunali  di  Francia,  arn  he  da  stranieri,  e per  V ese- 
cuzione di  obbligazioni  roniratle  in  paese  estero. 
Art.  16— Ifi.  Questa  proposizione  sì  applica  ugual- 
mente agli  stranieri  naluralizziili  iiiFrancia, senza  che 
sievl,  quanto  a cih,  alcuna  distinzione  a fare  Uà  le  ob- 
bligazioni che  essi  avessero  ronlraUc  dopo  la  loro 
naturalizzazione,  e quelle  che  avessero  contratte  pri- 
ma di  quest’  epoca  ( t5). 

5.*  I no  straniero  non  può  in  materia  puramente 
personale  e mehiliare,  citare  un  altro  straniero  dinan- 
ti  ai  tribunali  francesi , neppure  per  Veseciizione  di 
obblig:'Z‘oni  deri\auti  da  contralti  stipulati  in  Frao- 
cla 

Lo  stesso  principio  si  applica  iigtialmente  , sia  alle 
azioni  reblivc  allo  slato  o alla  capacità  delle  p<'rso- 
ne  (17),  sia  alle  dimando  di  separazione  di  p«‘rsoiia  o 
di  beni.  Cosi,  la  moglie  di  uno  straniero  non  potrebbe 
provocare  presso  ì tribunali  franeesi  la  su  i separa- 
lioae  di  persona  o di  beni , ancorché  fosse  ella  nata 


Francese  , e 1 suo  malrirtìnmo  fosse  sialo  eelehcato 
in  l-'rancìu(18).  Ma  ella  sarebbe  ammessa  a dimandare 
ai  tribunati  frani'csi  T autorizzazione  di  abbandonare, 
provvisoriamente  TabìUizione  di  suo  marito(l9). 

Ma  questo  prinripìo  non  riguarda  le  azioni  realio 
miste,  aveuti  per  oggetto  immobili  situali  io  Frali- 
eia  (20). 

F.sso  rimane  ugiinlmeiilc  senz.i  applicazione  allo 
contestazioni  fra  stranieri,  di  cui  1’  uno  o l’altro  abbia 
Stabilito  il  suo  domìf’ilio  in  Francia,  ìn  virtù  di  una  aii- 
btrì/.zazione  reale(21).  Nondimeno,  uno  straniero  domi- 
riliato  in  Francia  non  può  giovarsi  di  questa  circo- 
stanza, per  convenire  dinanzi  ai  tribunali  francesi  un 
altro  straniero  che  non  vi  sia  domi  ili.ito  . se  nou 
quando  si  tratti  dell’  esecuzione  di  obbligazione  con- 
traile direllamenle  a suo  vanlaggio  dopo  lo  stabili- 
mento del  suo  domicilio  in  Francia  (22).  La  sola  cir- 
costanza che  uno  straniero  avesse  formato  uno  slabi- 
limciilo  In  Francia,  e vi  risiedi^sse  di  fatto,  ma  senza 
essere  stalo  autorizzato  a stali'irvi  il  suo  domicilio, 
non  liaslcrebbc  p<!r  allonlaiiare  l applicnzionc  del  prin- 
cipio preredcntemeiilc  stabilito  (-3)> 

Per  ocrezìone  a tale  principio,  lo  straniero  cibilo  da 
un  altro  straniero  dinanzi  al  tribunali  francesi  in  ma-  * 
teria  personale  c mobiliare,  non  può  declinare  la  com- 
petenza di  questi  tribunali  neVasI  S4‘guonli  : 

1)  Allorché,  prima  di  ogni  contestazione  , lo  slra- 
niero  sìesì  sottoposto  espressamente  o ti.c'lafneo(o 


M2)  Vfdi , per  rtfpello  l qoeito  prinetpb  , ed  «He  ma- 
OirireiioM  di  coi  è copare:  Foclis,  op.  eit.,n  i ■ 192. 

< Vedi  alireal  : nniucllea,  90  dicembre  18^,  (fiiir.  del  B. 
lS4l  . p.  91.  ) 

(13}  Foelis  , op.  cit. . Q.*  191.  Aii , 17  maggio  1811 , 
Rlr. , MX) . 3 , 209.  Ilonipetlier,  23  geanalo  1811,  8ir., 
XlI  . 'Is  193. 

(14  Vedi  l' art.  3 del  trattalo-  eoneluao  con  la  Sviizert 
addi  18  loglio  1828  , e pubblicalo  in  Fraocia  con  ordì- 
nanxa  del  31  dicembre  1838.  Vedi  altresì  l ari.  7 del  trat- 
tato fatto  eoo  la  RuMia  addi  li  gennaio  1787  (<4«(i>Ae 
I«g9»  fronceat , t.  XXVIll  , p.  290).  Vrdi  nnalmenie  Tari. 
3 del  lia'iato  conclusu  con  la  repubbiica  dell'  Fq^aicre 
Ufi  dì  6 giugo»  1843  > e pubbliraio  in  Francia  cnn  ordi- 
DèDia  del  28  mano  i848.  Foelit . op.  cir.  , n.*  166.  Civ. 
ca»a. , 28  agnato  1836  , Dallot  , XWVl  , 1 . 14. 

tl6)  Rie.  rig. , 37  marzo  1833,  5>r.  , XXXtlI,  1,  2T>3. 

(18)  Questo  principio  , il  quale  nno  6 iratualmenie  sta- 
hilbo  dal  codice,  risulta  virtualmente  dalla  mancanza  di 
ogai  diepo-inone  legialaiiva  ebe  deroghi,  quanto  allecon- 
lehiariooi  tra  itranleri , alla  regola  : Àefor  aeyuiiur  forum 
rei.  Caao  4 alato  d'  altra  pane  impliciiamenie  riconosrioio 
nella  disruaaione,  che  precedeiie  all’flromrasione  dell'ari.14 — 
16  del  cnd'ce  civile,  ed  allora  quando  eresi  pr«  p->sio  di 
legolare  leglatalivafneale  i casi  in  coi  questo  principio  fos- 
se ausceitlro  di  ricevere  eccezione.  Hiscontr.  Locré, /.ey/j/., 
i.  1%  p.  43  e 44.  D.i  15  e 18;  MeiMn,  lìrp  . n.  Siraoiero 

g 2 ; Toullier  , 1 , 285  : Duranion  , 1,  n."  194  i Coin  De- 

llale  « .«uli'sri.  14  n.i  17  e seg.;  Fnelix.  op.  n’f. , o.i  <26 

e 127  ; Rie.  rìg. , 32  gennaio  I80iì , Sir.  „ Vi  , 1 , 297  ; 

Rourgas  , 8 dicembre  1843  , Sir.  , XblV.  3,  491  Ri&rontr. 
Civ.  cara.  28  novembre  l82B,  Sir.  XXIX,  1 , 29  ; Parigi 
28  giugno  1834  , Slr. , X\XlV  , 2,  [iW, 

(6|  Biacoair.  noU  (o)  aupra. 

(17)  Forlii , op.  cii. , 0.*  13?.  Bonoas  , 16  iBirzo  1842, 
gir. , XUl  . 2 , 34. 

1 tribunali  belgi  sono  iacompeienii  per  proounziare  salla 
vaJidiiA  o sulla  nulliti  di  on  allo  di  inaulniooio  celebrato 
Del  Belgio  fra  doe  slraoieri,  secoodo  le- forma  osate  in  questo 
paese. Esbì  puaaooo  noDdimeoci,pruvvls4>riamente,iogiuogorc, 
secondo  le  circusianzc,  allo  straniero,  il  quale  sotto  pn-iesto 
del  malrimotiio  di  rh«  ai  é pailain  , foasesi  Introduuo  nel 
domicilio  defla  straniera  suo  malgrado , di  doTcrseoc  aste* 
/ic.  Tum.  Ili, 


nere.  Liegi,  17  febbraio  *831,f?»ur.  del  1834  , 177  ) 

(18)  Daranton  . Il  . 88.1;  Foeli*  . np.  ciT.,  a*"  132.  Rie. 
Hg.  , 27  novembre  1822,  Sir.  , XKlV  , 1 . 48.  Parigi,  2« 
aprile  1823  , Sir.  , XXIV  . % 03.  Die.  rig,  , 30  giugno 
1823  . Sir.  , XVIV  . 1 . 49.  Parigi  23  giugno  1838  , Dal- 
loz  , XXXVI  . 2,  160.  Vedi  In  senso  coolririo.  per  quinto 
rignarda  te  dimanda  di  scparaxione  di  beni  t Parigi  21  la- 
gtio  1818 . Sir.  , Wlll  , 2 , 350  ; Parigi  30  maggio  1826, 
8lr.  . XXVII  . 2 , 49. 

f E per  qnsnto  rtgnsrda  anche  Ip  aeparaiiooi  personali , 
allorcliA  gli  stranieri  hanno  la  loro  dimora  nel  Belgio  • 
Brussellea  , S maggio  1820  , e 13  marzo  1810,  del 

B.  , 18  9 . 1 , 4lo  . e 1810 , 2 . 23.  ) 

(19)  Vedi  le  aoiorltè  citale  nella  nota  precedente.  Ri* 
aconi.  testo  e nota  28  infra.  ( Vedi  la  noia  17  supro). 

(KM  Merlin  , flap.,  p.  Competenza,  $ 2,  n.*,0;  Foeiiv, 
tpp.  cit.  , 135. 

( 1 giudici  belgi  ,inno  competenti  per  conoscere  dell'a- 
zione di  divisione  di  beni  tromobill  alleati  nrl  Belgio,  ap- 
partenenti ad  una  successione  apertati  in  parto  straniero, 
anche  quando  luiti  i coeredi  sienir  stranieri.  Brusselles,  2^ 
maggio  1821  , Porier.  Belga  ; Colmar  , 12  aprile  1817  • 
Poster,  fronraie  ). 

(21)  Allorché  Io  straniero  , M quale  sia  stato  ammeia» 

a siabiiire  il  suo  domicilio  in  Francia,  ed  a godere  i dritti 
civili  , aia  attore,  egli  può  invocare,  a guiaa  di  on  Fran- 
cese, la  disposizioni  dell'  art.  14  1$.  Allorché  per  con- 

trario qoesio  straniero  sia  eoovenuto  , egli  non  può  per 
alcun  titolo  declinare  la  competenza  del  iribonnie  frati- 
rese  , Il  qoalfl  è divenuto  II  giudice  del  suo  domicilio, 
poelig,  op.  ciir.,  n.*  127.  Riaconir.  gli  arresti  eiiaii  oellq 
tegnenti  doe  note. 

(22)  Di  fatti . la  condizione  dello  tiranlero.  il  quale  ala 
auto  autorizzato  a godere  I dritti  civili  in  Francia  , e ’l 
quale  ai  prevalga  a qnesio  titolo  , delle  diaposiiioni  del- 
r art.  14  — 16  non  pud  esiere  più  favoretole  di  quella 
del  Francete,  fìiscouir.  note  4,  9 e 10  aupru.  Quando  lo 
airanioro  , il  quale  sta  staio  ammesto  a ttabtiire  il  ano 
domicilio  ìn  Francia  , sia  eonvcndio  , é cosa  inditTeronia 
che  I*  ubbligaziofìO  , la  cui  esecuzione  è dimiodata  contro 
di  lui , sia  anteriore  o potleriure  allo  iiabiiimento  del  suo 
domicilio  in  Fraocia.  Metz,  17  gennaio  1899,  bir.,  XXXIX, 
2 , 47l.  Riscvoir.  la  nota  9 stupra. 


sa 


2)5 


sudditi  del  paese,  col  quale  fossero  siali  conebiusì  il 
drillo  di  procedere  |>resso  i Iribuimli  frapecsi  a simi- 
gìiaiiza  de’  nazionali  (ó4). 

11  princìpio,  secondo  il  quale  pii  stranieri  non  sono 
arunìcssi  a citarsi  l’un  l’altro  dinanzi  a*lnbiinali  fran^ 
tesi,  non  è dì  ostacolo  die  un  creditore  straniero  pos- 
sa in  virtù  d’un  titolo  esecutivo  emanalo  da  un’autori- 
tà francese,  o am  be  in  virtù  di  un  liloto  emanalo  Ha 
un’autorità  straniera,  ma  dichiarato  esecutivo  da  un 
ciudii’O  frames*,  pignorare  in  Kmncia  i beni  iiiobìti  o 
immobili  apparlenonli  al  suo  debitore  straniero,  l’cr 
quanto  lìguartla  spe  ialmenle  il  sequestro  presso  ter- 
ri,  iioi>o  è applicare  le  seguenti  regide.  : 

11  giudice  francese^  incompetente  p<*r  accordare  ad 
uno  straniero,  sfornilo  di  titolo,  il  permesso  di  pro- 
cedere in  Francia  ad  un  sequestro  pressi!  leni  sopra 
valori  appartenenti  al  sm^debilorc  straniero,  eccetto 


60  egli  sia  autorizzato  a condannarequesl'uUimo  al  pa- 
gamento del  credilo  per  sicurezza  del  quale  il  permes- 
so dì  sequestrare  sia  stalo  dimandalo.  Se,  fuori  di 

questo  caso,  una  simile  autorizzazione  fosse  sUitu  ac- 
cordala, iidcbilorc  straniero  potrebbe  provoca  me  l’an- 
millaincnto,e  per  conseguon/a  quello  ancoro  del  seque- 
stro (3a).  Allorch»'  un  st'qucslro  presso  terzi  sia  stato 
fatto  da  uno  straniero  sopra  unalìro  straniero  in  virlii 
di  un  titolo  esecutivo  nel  paese  in  cui  detto  titolo  sia  stato 
otlenuto,  i tribuicHi  francesi  sono  competenti  per  con- 
validare il  sequestro,  dii  liiarando  il  titolo  esecutivo 
in  Francia  (30).  Ohe  se  il  sequestro  presso  terzi  fosso 
sialo  fallo  in  virtù  di  un  atto  non  esecutivo,  neppure 
nel  paese  straniero,  i trilmnalì  francesi  dovrebb4?ro, 
sulla  dimanda  del  dclùlore,  pronuiuiirc  rannullamen- 
lodel  sequestro,  a niei;o  che  neirinlervallo  il  creditore 
uoD  abbia  ottenuto  un  tìtolo  esecutivo  (37)  (a). 


f3l)  niscontr.  il  trsuato  enti  In  na««i*  «Ippli  H e<>n- 
mio  17N7  , art.  7 e 1G  ; il  untiMn  rnn  la  ro^iibbliea  del- 
r Kqutlof**  del  f>  giurino  marzo  lht5  , ari.  4. 

(35;  Kugi^r,  TrutUilo  del  sct^tieslro  irrito  leni,  n*'32l. 
Uordcaui  . 10  agosto  IKt7  , Mr-  . \\  HI  , 2 , KS.  All,  13 
loglio  1K1I  , Sir..  XXXm  • 2 , 45.  Vedi  in  sen«io  c*uiri- 
rio  : KofHi  , op.  eit,  . n*“  I3i. 

(Lo  snaniero  to  danno  dfl  quale  ^ Tallo  un  *fqae»tfo  per 
tfvinJicarooe  in  qtimo  n-puo  dai  un  altro  air»nicro  ai»pr.i  rose 
thè  in  es«o  si  irnvino  può  diirandarc  dinanti  a’  irihuiiali 
he’gl  la  nallità  di  tale  «.^qorstro,  lirnrli^  rgli  non  si  trnvi 
in  tdfono  de»  ca»i  prricduii  dagli  ^ri.  1!  e 13— U n®  1 
del  rodire  rivil>*.  n nKcIIrS.  maria  1H‘2R,  (i.  dot  II.  tH*2-S, 
2 , 8C;  Gfur.  rfrl  A7.V.*  uccio  . I«  m , 3 , 243.  ) 

— I iribonaii  Ite'gi  sono  ron>p<<tenl»  P'*r  €"nn«rere  dolla 
domanda  di  vafidniì  del  sequestro  presso  . imi  Taito  nel 
regno  , ad  tsiaora  di  uni>  straniero  rontro  un  altro  sira* 
nierOf  rd  in  \iri(i  di  una  smien/a  pr<hnnriata  fia  qursii 
due  Riranieri  daU'auioriiA  gUidìiiaria  del  loro  prnpiin  paese 
sop<a  danari  do«nii  n iMis-rduii  da  un  legniculo.  Li«gi  U 
aguvio  1843  , Giur.  del  II-  « 1843  . 4i3. } 

{36  U«ger,  op.  rii.  , n.®  923;  Fi.elli.  op.  cif.  , n.“  138 
if»  fine-  l'arlgi , 9 agnato  t832  , Sir.  , \VMll  , 2 , 2^1. 

(37)  Foelit , cp.  e (w«7o  c«f.  llnaT.  op.  rìt.  , n.®  52l. 
Ronrn  , li  gennaio  1817  , Sir.  . XVll  , t % KU.  pirigl.  1^4 
aprile  1841.  Sir.,  XLI , 2,  5.>7.  pciuai  ^ 12  luglio  184I| 
6ir.  , M.IV  . 2,  491. 

(a)  Nelle  nostre  leggi  civili , ci  ba  un  articolo  nuoro  co* 
a)  compilato  : 

« (Qualunque  condanna  a carico  dì  onv  s'nmieri)  che  non 
« abbia  domicilio  in  reguo  . puirà  rsoauirsi  net  r^gno  an- 
« che  coll'airrMo  personale.  |t  pfesid<me  del  tribunale  ci- 
« vile  della  proincla  o valle  lo  Cui  lo  straniero  ai  trovi 
« potrò  anrbe  piima  dilla  r<.ndat>na  « d»po  però  la  scn 
a denta  o esigibiliià  del  debito.  >olla  rirtùesia  del  credi. 

• ture,  e nel  coarnrso  di  BuOlcirnii  motivi,  ordinarne  l’ar- 
« resto.  Questa  mi.<>ura  non  avrò  luogo  e ce  aerò  , quando 

• lo  .«iiranicro  dimosiri  di  pOBaedere  nel  regno  ii-io  atsliill- 

• mento  di  commercio,  o «labili  suOìeient»  ad  asaicomre 
« il  debito;  ovvero  dia  canziune  equivalente  di  persona  che 
« abbia  douticiiio  noi  regno  a. 

(Questo  articolo  , che  pare  essersi  dellaln  per  solo  olila 
c protezione  del  nazion.ile,  bene  eaamjnalo  v«do!>f  , rhe 
non  p*ico  lorna  a vantaggio  dello  snanieio  anrora.  Spesso 
per  svariate  cagioni  , es>endo  questi  fuori  In  sua  patria  . 
può  ridarsi  In  [staio  da  aver  bisogno  del  nazionale,  il  qua* 
le  difUcitmeote  ai  offerirebbe  a soccorrere  lo  straniero  , «a 
non  trovasse  nella  legge  una  prò  ezione  a poter  cun  facilità 
ricuperare  il  danaio  a.»lu  a pr<-sianza.  Per  qm-stc  ragioni 
scD'isi  detiaii  de'  meni  preventivi  . pcrmeiiendo  che  una 
condanna  a carico  dello  straniero,  che  non  ha  domicilio  in. 
regno,  possa  eseguirsi  nel  regno  cuiP^arresin  personale,  e 
che  un  lale  airesto  possa  accordarsi  pria  detta  sentenza  di 
comiunna,  ma  dopo  però  ta  scadenza  nrsigibilhà  del  debito. 

lln.i  late  niisura  però  non  dee  andar  dtKgiutiia  dalle  pre* 
entuiuoi  tulle  che  la  rendano  escute  da  ìucodvcdìl'dU  c 
difcllL 


E pria  di  mito  non  «I  pitrà  l'arresto  pcrvpeM're  *e  non 
per  debito  gii  icaluto  «d  etigibiU  ^ ossia  per  d-  biio  cha 
Il  creditore  lia  driii»*  a reclamar-;  e perciò  n-m  solo  qiian 
do  è scsiliiio  il  termine  o la  dt'aiiooe  accord.iia  pel  pt;,'a. 
tn  nio  • ma  am'he  quando  q le-iio  si  può  dunaoddrc  pria 
della  scoJenra  pei  casi  preveilulj  dall' art.  U H II,  cc.  ; o 
quando  ci  ha  pure  giuste  ragioni  a lemern  ehu  lo  stranie- 
ro voglia  ricambiar  colUngcsiliudlne  iinatio  di  benehern- 
za  L le  ragioni  'che  possono  fare  acrordare  l arr.‘«l'»  non 
basterà  solameriie  alligarle,  ma  corredale  esvc  da  sum-icn* 
li  motiri  , debbun  quesil  cs«  re  ponderaM  da!  presl  lejia 
del  tribunale.  Le  nnsue  l••ggì  che  tanto  prnicggono  la  Ir* 
Iiertà  del  ciitad  no  non  pviusno  piT»n-ttere  che  fosse  nies-a 

10  pericolo  nel  vano  lim"rc  di  no  creililore  iropp  » pauros  ». 
p.  r la  n.cdc-iina  ragione  quando  n=.n  vi  é airuii  dubbio  che 

11  credMofc  po»;a  e«ser  frodsl'»  delle  «uè  ragiohi.  s-  »'  de- 
bitore »«ITrc  urta  ca-iiinne  . quando  dimo*ira  po»'e '«re  li 
regno  un-»  subilinfuio  di  ron»mefC<o,  o dc’heni  i-nm  .liili  di 

un  valore  tale  da  as*»carsrc  II  debiio . rarre«io  n<>n  p-iire 
urilinarsi,  cd  anfr-rebà  ordinato  n'»n  potrà  e*cg»iirsi , c so 
«seguilo  dovrà  lo  straniero  riavere  sua  lllierió. 

Il  pronunziare  poi  r8frc*lo  personslo  c.inlro  lo  stranie- 
ro è un  b'’nfn*lo  accordato  al  nostro  nvz  «naie  e cnc  ri- 
guarda il  suo  inlPtes*.e  privalo  ; è un  vautiggio  al  quale 
egli  può  rinunciare,  c che  perciò  s.'nzi  dimatida  noosiae- 
coiderà  dal  magistrato.  La  legge  il  dice  chiaramente:  r/uu- 
funotitf  senfeiisu  potrà,  c n«n  già  dee.  Ne  a ciò  -siano  la 
parole  dell' art.  l‘K3i  II.  cc  : « 1.'  arresto  hv  luogo  in  viriu 

a della  legge,  in  Unen  Icmcoeme  ds  ogni  convenzione  , 

u ed  il  giiidiet  non  può  tU^penyirsi  dall’ or  hnnrf»  ni  per- 
chè Con  queste  parole  la  l-Kg«*  magi-.ir.ito  il 

drillo  di  esaminare  se  P'drà  negarlo  od  accurdarl  » , ma 
rtrliiedcsi  sempre  la  dtnianiìa  dtlla  parte 
scriilori  p'»l  prendendo  alla  leilcra  le  parole  dell  an.  8 
gunhinqtie  enndanna  n curico  ttr/tuiera  che  ron 

abtin  domiVfVio  nel  regno  , p'ilcd  «SKur/asr 

personale  ( Cod  civ.  anu.  voi.  I.  p*«-  2l*  <■ 
creduto  , che  anebo  senza  la  pronunilazionc  del  magisira  o 
possa  la  sentenza  «‘cgoirsi  cnll'arre'to  persoonu-;  e fj  0!.i* 
raviglia  . rhe  avendo  «sei  ritenuto  che  l'  usciere  n m sia 
gin-Jice  di  c»gnizi.ine  . nn  semplice  uflì/ijle  di  esrcozuu»c, 
voglion  poi  che  il  ver  llcarc  lo  stato  di  una  persona  sia 
mati'riA  di  esccijzinn**  ! c eh-’  l' iis  ier«  fallo  certo  eh*  il 
coiivcnulo  sia  airaoiero  potrà  prore  lerc  al  suo  arre-to.  h pu- 
re se  si  foase  solamente  II  presente  triic»-lo  messo  in  p*-  • 
ragline  con  altre  dispuviiioni  d-lle  nostre  Icgg».  si  «srebbo 
velino,  che  la  presenie  quisliouc  ò'icsiuaimcme  ddinlia 
dall’  »rt.  1937  II.  cc.  , il  quale  dice  : * N.m  può  ordinar- 
o si  l'arresto  personale  se  non  in  vir*ù  di  una  s-nicnza  , 

« anrhe  nei  casi  ne^quaH  è autorizzato  dalla  legge  »:  e pia 
cblarampnte'ancora  dalfart.  863  proc.  civ.  L’eccezione  che  al- 
r «ri.  1937  ha  apportato  Lari  18  sta  nel  pormeurrsl  rsrrcsio 
anche  pria  della  sentenza  di  condanna,  ma  niuna  eccezione  vi 
è,  che  pns“8  l’usciere  procedere  aH'arrcslo  senza  una  semenza, 
anzi  r arlicnln  dice  cbiaramenta  il  eonirsrin.  Nè  dee  f^r 
nascere  alcun  dubbio  il  dirsi  nell’ art.  1937  »i««  può  «mi- 
norai, che  è questo  un  vizio  di  rcdaziuoc  , doi^cndo  dtfc> 
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II.  DEI.LA  PRfoVi(l). 

5749. 

INirSOXlOKIU 

i.*  Defìa  pruotOy  t dtl  tuo  oggtUo  in  pgwraif. 

Provare  ( hoc  .«eniw  ),  è soUoporrc  al  giudico,  cho 
dee  conoscere  di  una  conlesta^ione,  clcmenU  di  con* 
finzione  atti  a giustìfìcarc  la  verilii  di  una  proposizio* 
Tie  fatta  da  una  delle  partii  e che  senza  di  ciò  egli  nou 
sarebl)e  nè  obbligalo  nè  autorizzato  ad  aver  per 
vera  (2). 

La  parola  applicata  alla  prova  giudiziaria, 

si  prende  io  diversi  signifteati. 

1/  ludica  quel  che  i dottori  addimandano  actus  prò* 
bandi,  vale  a dire,  il  fallo  della  prosentaiione  di  ele- 
menti di  ennvizione, per  mezzo  de 'quali  runa  delle  parli 
ìnlcnda  di  stabil  re  la  verità  dì  una  proposizione.  É 
in  questo  senso  che  parlasi  del  peso  didla  pruova. 

2.*  Iiilendonsi  questi  elementi  di  convinzione  consi« 
dorali  in  loro  stessi.  In  tal  senso , dicesi  che  una 
parte  è munita  0 sfornila  di  pruovc,  e si  distinguono 
le  ditrercnti  pruovc  ammissibili  in  giudìzio. 

5 * Esprime  il  risultaniento  della  presentazione  di 
questi  clementi,  per  risi>eUo  alla  convinzione  del  giu* 
dice.  In  questo  senso  si  dice,  che  una  parte  ha  faltu 


come  dicfi  I*  irt.  20C7  (IrlTsbolliu  codice,  eba  è quello 
(Orr  ap<  odr,  non  può  uorr  luogo. 

Sebbene  poi  le  perule  delle  lefigo  fieno  chiare  e precìse, 
elvè  ebe  la  condanna  C(-o  l'arreain  persunnle  poiri  eseguir»! 
• carico  dello*  etraoieru  che  non  abbia  domicilio  nei  rvgno, 
poro  da  molli  ai  e soaiemito  poter  l’arreaio  aver  luogo  an- 
che contro  lo  eiranir-ro  domiciliato  In  regno.  Uà  questo'  ai* 
gniCca  un  voler  aggiungere  alla  legge,  un  inirrp  trarla 
non  per  quel  che  è,  ma  per  quel  che  al  vorrebbe  che  rus- 
se? Le  Itgge  io  ha  detto  chiaramente  , ma  ae  pur  non  lo 
svesae  detto,  considerando  che  lo  Mranieru  doii.lciiiati}  nel 
legno  per  quel  che  riguarda  cserciiio  dei  drilli  civiti  , è 
ssaomigliato  al  nazionale,  non  ai  potrebh>*  contro  di  tqi  pro- 
nunziare una  condsnna  tutta  di  rigorr.  Il  noatm  ariiculo  à 
trailo  dal  derraiu  degli  11  ottobre  I81I  . e questo  dalli 
legge  pubblicata  in  Francia  il  31  agosto  18>7,  e Drireaposi* 
sione  fatta  di  questa  legge  dal  Treillbard  , egli  disse  t 
« Avete  oeservaio  , o a<gnori , chr  la  legge  è fatta  aula- 
« mente  contro  lo  straniero  non  domicilioto  tn  /'ranaio  ». 
( Bisconir.  io  Lucré  l‘ eapuaiziune  di  questa  legge}. 

11  presente  articolo  ha  dato  pure  luogo  ad  un’altra  qoistio* 
se,  cioè  ae  il  dimandar  l*arre»to  personale  ala  un  benrfieto 
accordato  ai  solo  nazionale  o pare  possa  diifandorsl  dallo 
atraniero  contro  lo  airaniero.  Alcuni  hanno  opinato  per  l'ar- 
fermativa.  altri  che  dovn  bbesi  concedere  a' eoli  siranieri 
domiciliali  in  regno.  E pure  e per  le  parole  della  leggo  , 
e pel  suo  spirito  , pare  non  doversi  stare  in  farsi  un  mo- 
ifieoio  0 seguire  la  opinione  di  quei  che  pensono  un  tal  be> 
neficio  non  essere  accordalo  che  al  solo  nazionale.  In  fatti 
l'arrcito  personale  noq  può  accordarti  se  non  quando  è 
, convenuio  fra  le  parti  , ordinato  o permesso  dalla  legge 
(Alt.  1931  , II.  cc.  );  e dove  è la  diaposiaione  di  leg- 
ge che  perqsetie  allo  straniero  il  poter  dimandare  rarre- 
•lo  contro  lo  straniero?  Ua  al  contrario  non  pure  noi  per- 
meile , ma  sarebbe  ingiusta  se  il  permettesse.  Che  sareb- 
be per  un  povero  viaggiatore,  che  avendo  (orsi  un  debito 
pel  quale  non  potea  estere  (mpngiudsio  nel  suo  paese  , 
viene  poi  nel  nostro  regno  * ed  in  v>  ce  di  trovare  benigne 
ospitalità  , per  una  Irgge  che  ignora  , vrdea<  menato  in 
prigiuDe  t Quando  lo  atraniero  contratta  Col  nazionale  egli 
può  siperc  a che  la  legge  I'  espone  in  mancanta  di  paga- 
mento , me  queste  legge  non  potrebbe  mai  conoscere  con- 
UlUiAdo  con  uo  estero , • forai  notti  vulli  fuori  del  re- 


0 noi)  ha  fjUo  una  dutn  pruova,  che  la  pruova  è o no 
i.'omplct'i. 

L:i  pruova  giudiziaria,  la  quuio  toconJola  natu* 
ra  della  rose,  non  può  menare  ad  una  c^erltiza  as- 
(pinta,  Ita  per  oggcUo  il  convint'ere  il  giudico,  corno 
tale,  della  verità  dcTaltì  su’quali  versa.  Lo  scopo, 
è conseguilo  pel  giudice  appena  vi  sonoro  secondo 
le  regole  deirespcrionza  o delta  logica,  o secondo  lo 
dìsposizìoiii  della  legge,  degli  eletncttli  di  couviiizlono 
eulìicioiiti  per  far  ritenere  questi  falli  come  certi. 

Di  sua  natura,  la  pruova  giudiziaria  nm  ha  per 
oggetto  clic  Tassit  urazìonc  di  punti  di  fallo suscoN 
tivi  di  essere  fermali 

Le  regole  di  drillo  non  potrebbero,  In  genera- 
le, furti):  re  i.i  materia  di  una  pruova  propriaincnto 
detta.  Egli  c non  pertanto  attriiaonli  allorché  sìevt 
contestazione  sul  senso  di  una  legge  straniirra  Q 
di  un  uso  locale  , di  cui  il  giudice  è chiamalo  a 
f.ir  l’.ipplicaz  ODO.  Il)  sìmil  caso,  la  parte  cImj  invoca 
la  legge  straniera  o l'uso,  come  sbibilente  una  regola 
mossa  in  conle>tazione  dall'ultra  parte,  ò neU'obbligo 
di  provare  l'cs:iltezza  delle  sue  asserzioni  (5). 

Il  giudice  non  può  nè  esigere  nè  ammettere  veruna 
prova  , allonln^  trattisi  di  fatti  legulnfiento  costanti. 
Lesi,  non  potrebbesi  quislionarc  di  prova  , quauto 
u'falti  che  la  legge  reputa  certi,  0 in  virtù  d*una  prò- 
sunzione  efHeace  fra  tutte  le  persone  ìndìslUamente, 
come  s.arcbbero  le  presunzioni  di  legillìmità^  d’ioler- 
posizione,  di  remissiuuc  di  debito,  0 in  virtù  di  una 


gDO.  Né  Vale  il  dira  par  gli  stranieri  domiciliati  lu  regno  eha 
es*i  godono  l'escrciiio  diluiti  i drilli  civili,  che  90)  aoo  si 
iraoa  tolo  di  irroriiare  un  dri  tj  allo  straoiero  doinieiliiio 
In  legno,  ma  d*  infliggale  una  pena  alto  straoiero  drbUore, 
di  toglierà  alla  persona  la  aua  libertà  , di  recargli  forai 
grave  danne  alle  sua  aoatanze. 

(1<  Rifrontr.  su  questa  materiat  Vebtr,  die  reròifaditcAà/ii 
tur  Bau'tti/'iiArim^  im  Civdi>roz<a*  • von  Weber,  A»- 
meràun^rn  und  jfusaerzen  , von  neffter , Ualla  • 1812,  I 
B-,  in  8.*  ; Troriato  Uorieo  pratir.0  dslU  pruove,  di  Baanier, 
Pariiti  . 1843  , 1 voi.  in  8.^  ; Saggio  «ulia  nolurti  , swli« 
diff^rtntì  tpeeit  t lu'  diverat  ^rodi  dtlta  fona  delta  pruove 
di  Gabriel  > nuova  edizione,  riveduta  ed  autD^oiau  da  ho- 
lon  . PiriRi  IBtS  , 1 voi.  io  8.** 

(2)  lo  un  sìgnifiraio  piu  largo  , provare  4 alahilire  I*  e- 
satieita  di  una  proposiiioiie  qualunque  , delta  0 io  giudi* 
zio  o fuori  giudizio. 

(3)  Discutr>i  multo  la  Alemagoa  il  punto  di  sapersi . se 
li  giudice  , dinanzi  al  quale  si  elevi  una  conte, uztona 
sul  tenore  di  un  oso  « possa  senza  precad<'n'e  isiruzioue 
decidere  la  contestazione  giusta  la  notorietà  giudiziaria, 
vale  a dira  , giusta  la  cognizione  ebo  egli  abbia  personal- 
mente acquistata  , in  qualità  di  giudice,  dagli  intecedenti 
rrlativi  all*  uso  in  quistione.  Riscontr.  Vangevow  , Pur». 
dekitn  , 1 . 31  : llcffier  . p.  2j2  ; Slabel  ♦ Vortraega  ubar 
da$  framotùehè  und  badi$efia  Civdraeht , p.  4t  a 43.  \ 
parer  noairo  , non  bavvi  alcun  muiivo  per  dispensare  U 
giudice  dal  disporre  la  prova  dall'uso  messo  in  contesta- 
zione. Uawi  di  più  I il  carattere  variabile  dell'  uso  boa 
permette  di  aueniral  esclusivamrnte  , per  la  sua  prora  , 
alla  notorietà  riauttanie  da  antreedenti  giudiziari , ebe  po- 
trebbero ritalira  ad  epoche  più  0 meno  lontane.  D<l  ro- 
llo , lo  qoraio  senso  sembra  che  la  quistione  aia  aiata 
sempre  decisa  in  Francia.  Risconir.  sulla  piova  della  con- 
Buetudine  a dell*  uao  : Loiael  , /z(i(ustnne  eontuatudinaria, 
lib.  V,  tit.  Il  - reg.  It  e 13;  Jousse  , sull' art.  1,  lit. 
XIII  , deir  ordinaoza  del  t6l>?  : $ 'i3  , noti  4. 

( AllurcbA  trattisi  di  giosiificare  un  uso  lo  paese  ura- 
DÌero , non  deesi  rigettare  dal  processo  ugni  certilìcato  o 
alto  di  notorietà  Ivi  cilaseiato  au  questo  punto  di  uso.  Brua- 
aelles , casa. , Si  oitubre  18tS  , Giur.  dal  B. , ISIS  1 1 > 
167  ; Paiicr,  ht^ga  , sullo  questa  data.  ). 
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prestinzione  )j  quale  lia  cflbUo  lolamcnte  tra  le 
parli  litiganti,  con>c  sarebbero  le  presuozioni  aon'*sso 
alla  cuofessiono,  al  giuramento,  o alla  cosa  giudica^ 
(a  (4).  Art.  1550  e 1353  — 1304  c 13U6. 

Il  giudice  deve  fermarsi  solamenle  ai  fatti  allegali 
dalle  parli;  e oon  può  ritenerli  per  verificati,  se  non 
quando  sicno  stati  regolarmente  provati.  Sreun* 
dun  allegata  et  probata  iudex  ludirarr  debel.  E però 
egli  non  è autoritzato  a dichiarare  un  fatto  come  co- 
stante, sol  perchè  egli  nc  avesse  personalmente  ac- 
quistala una  conoscenza  positiva  (5).  o perchè  lai 
ulto  fosse  <-onsìderalo  come  certo  nella  pul)blica  opi- 
nione (0).  Nel  caso  in  cui  la  notorietà  d’un  fatto  sia  ri- 
chiesta i^r  l*opplirazione  di  una  disposizione  della 
resistenza  di  questa  notorietà  deve  ancor  essa 
estere  provata,  so  sìa  negata  (7). 

l‘n  fililo  non  può  essere  consich^ralo  come  regolar- 
sente  provato,  se  non  quando  sia  stato  fermato  mercè 
uno  deWzM  dì  prova  fimmessl  dalla  legge,  e quando, 
da  un'  altra  parte,  la  pruova  sia  stata  fatta  nella 
medesima  istanza,  ed  in  contraddizione  della  parte, 
olla  quale  si  oppone  (8),  Cosi , un  tribunale  civile 
non  può  trarre  da  una  depositane  di  testimoni,  che 
abbia  avuto  luogo  presso  un  tribunale  di  giustizia 
respressiva  (9),  la  pruova  dì  un  fatto  messo  in  con- 
testazione. Cosi  ancora^  la  pruova  risultante  da  una 
deposizione  dì  testimoni  non  può  essere  opposta  a 
colui  ebe  non  Ti  sia  stato  chiamato , e che  noa  vi 


(4)  611  cffetll  principiti  delti  coM  gfodleid  conilitono 
Biil'iiìoDi  e DcUi  ecceiione  thè  ne  risultano.  Sotto  questo 
tapporto  , la  mairfia  dcll'aolorilè  della  coti  giadiceia  non 
Ila  notta  di  comone  con  quella  della  prova,  il  che  splefa 
perchè  noi  ne  tratteremo  separaiaineoia.  Nondimeno,  aonovl 
aloone  circoaiagze  parilcolari,  in  coi  no  fatto  ricoaoiciuio 
cooeuDta  reisiivamenie  ad  una  persona  da  ona  sentenza 
passate  in  giudirato,  dev'essere  tenuto  per  certo  rìr.aardo 
a questa  persona  , anche  quando  sia  allegato  contro  di 
lei  in  una  nuova  contratazione , a la  tentenia  oon  ila 
invocata  come  prodaceote  od' azione  o una  eccezione  di 
cosa  giudicata.  Per  tal  guisa,  a eagion  di  esempio,  ooa 
persona  la  quale  sia  staia  condanQiia  da  on  tribunale  di 
glUBliz>a  repressiva  , a causa  di  on  fatto  eosiitoenie  un 
reato , non  può  , quando  ella  ala  convenuta  io  linea  civile 
per  la  riparazione  del  danoo  cogiouato  da  questo  reato, 
loslenrre  di  non  essere  elle  l'aoirlee  di  tal  fatto,  ed  esl* 
geme  la  prova. 

(La  aenirnxi  soiratlone  pubblica,  allorché  casa  pronon* 
sì  positivamenie  sulla  rsiatenza  e sulla  iropoiabilitS  del 
fatto  , dee  servire  ugualmente  • far  valutare  la  domanda 
di  danni  ed  interessi  fundtia  sullo  stesso  fsuo , sle  che 
tsle  domanda  si  trovi  noha  all’ azione  pobblira  , sia  che 
ella  si  meni  innanzi  con  Istanza  separata.  — Cosi  , la  di* 
rbiaraziooe  ebe  un  accusalo  sia  colpevole  di  omicidio,  ma 
che  I’  abbia  commesso  involoolariamentb,  essendo  in  Islato 
di  demenza  nel  momento  in  cui  il  consumava  . vale  per 
lui  lento  nel  eriminale  che  nel  civile.  Liegi,  10  gennaio 
1B35  , <7iur.  dal  B.  . 1K35  . 369.  ) 

(5)  Toullier  , Vili  , SO.  Ilauier.  Corto  di  procedura  ai- 
«ila  , n."  70  ; Rioni , S novembre  1609  , 6ir. , XlV . 9 , 
966.  RiKontr.  nondimeno  t Rie.  rig.  , 51  agosto  I8Jl  , 
6ir.  , XXXII  , 1 , 9T1. 

(6)  Denìsart.  ColUxione  di  giureprudegga  p.  Notorietà  , 
a.i  6 e 6 ; Toullier,  Vili , tS. 

^7)  Riscvntr.  art.  444  e 303  — 8S7  e 426.  Obbietiisi  a 
torto  • che  non  potendo  un  fatto  essere  repnisto  notorio  , 
•e  non  qosorlo  non  abbisogni- di  essere  provato,  non 
polrebbeti  qoistiunare  della  prova  della  notorietà.  Queets 
obiezione  è poggiita  sopra  una  confurlone  tra  la  prova  del 
fatto  di  coi  la  notorietà  venga  allegata,  e la  prova  dell'a* 
aistenia  di  questa  notorietà  made*tma.  Riscooir.  $ 104  , 
nota  9.  Rie.  rig.,  19  maggio  1830.  Sir.,  XXX.  1,  326. 

(8)  Questa  proposizione  non  si  applica  che  alla  prova-di* 
ritu  0 ceojpiuia.  Etti  non  rigasrda  aé  la  prora  indirei* 


abbi.')  ai^bUUlo  , ancorché  egli  fosse  parto  noi  giuJi- 
210  (IO). 

Il  giudice  non  devo  ainmctlore  o ordinaro  che 
la  pruova  di  fatti  rilevanti , vaio  a dire  , di  fallt 
die  sicnu  di  natura  da  influire,  in  una  maniera,  più 
o 'nieno  assoluta  sulla  decisione  della  causa  ad  occa- 
sione delta  quale  sono  ulleirati.  fruUra  probatur , 
quod  prabatum  non  relevai  (11). 

8.  Ikl  peto  della  pruova^  e di  quel  che 
d(v'e$tere  provalo. 

Ogni  persona  che  istituisce  un'azione  in  giudìzio, 
o c!ie  oppone  un’accezione  ad  un’azione  dirotta  con- 
tro di  lei,  è,  io  generale,  obblìgaUi  a provare  i fatti 
di  cui  la  sua  azione  o la  sua  eccezione  suppongono 
r esistenza.  Adori  incumbU  onus  probandì.  Éxci- 
piendotreut  fit  actor.  Art.  1313  — I2u9,  ed  arg.  dì 
quest'articolo. 

Per  contrario,  colui  il  quale  , per  respingere  o 
un’azione  o una  eccezione,  si  limita  a negare  ì fuUi 
su’quali  esso  sono  fondate , non  è,  in  generale,  te- 
nuto ad  alcuna  prova.  Ei  intumbit  probatio  qui  di^U^ 
non  qui  nr^at.  iVs^arUij  , naturali  raiione , nulla  est 
prohalio^M). 

L’applicazione  del  primo  di  tuli  principi  è inde- 
pendenlo  dalla  natura  de'fatti  a provarsi,  e daU'im- 
possibililà  più  0 meoo  assoluta,  in  cui  si  trovasse 


(t,  nà  1)  prlnelpln  di  prora.  Riscooir.  9 761,  testo  e noia 

8 ; S 763. 

(9)  Toullier , Vili . 96  • 29;  Rauier , op.  eit. , $ 199. 
CIv.  essi.  , 29  mesvidoro  sano  Tll  , gir.,  |,  1 , 2Ù-  Col* 
m«r  , 26  luglio  1810  . Sir. , XII , 2 , 99.  Parigi  , 13  ago- 
aio  1836  . blr. , XXXVl . 2 , 459. 

(10)  Clv,  cs«s.  , 11  g^DDsio  1815  , Sir.  , XV  , 1 , 255. 

(11)  Qursia  regola  si  applica  non  solameoie  alta  prova 
trttimonisle , ma  ad  ogni  specie  di  grova,  e sopraituUo  a 
qn<*lla  ebe  si  ofTeriste  di  fare  tanto  per  mezzo  di  tìtoli 
qijsnto  per  mezzo  di  testimoni.  Rie.,  rig.,  24  agosto  1831, 
Sir. . XXXI  , 1 , 391. 

(19  L.  9 . D.  de  iVoàol.  et  proetumpt.  ( XXII , 8 1.  L. 
9.1 , C.  di  Probat.  ( IV  , 19  ).  Il  doppio  principio  slsbHilo 
nel  testo  , releiivsmeoie  al  peso  delta  pruova , è fondalo 
sulla  oaiora  delle  eootestailoai  giudiziarie  , e sulla  posi- 
zione rispettiva  delle  parti  che  hanno  interesse  in  simili  con- 
tesiaiioni.  DI  fitti , ogni  domanda  mira  ad  ottenere  dal 
giudice  che  egli  rieono«ca  le  pretensioni  le  quali  oe  fonai- 
no  V oggetto  , ad  a privare  il  eonvenoio  , In  un  modo  piti 
o meno  eateso , de'  vanteggi  della  aoa  aiutale  poaiiione. 
Or  ae  . sotto  il  ponto  di  vista  delia  morale  o di  una  as- 
aolota  giosilria,  può  essere  permesso  lo  esigere  del  mn- 
veno<o  le  prnovi  della  legittimità  della  posiziooe  nella 
quale  egli  intende  di  menienerai  , la  legge  Civile  non  ba 
potuto  impurgli  una  somigliente  obbligazione  , Il  cui  ri- 
luliemrnio  sarebbe  quello  di  conferire  al  giudice  una  spe- 
cie di  potere  inquisitorio  , e di  porre  in  pericolo  i diritti 
che  fossero  in  rerlià  I meglio  fondtU  , per  l' impossibilità 
in  eoi  iroverebbesi  il  più  sovente  II  convenuto  di  gluatifi- 
rere  le  sua  resislenta  alle  pretensioni  dell*  attore.  Quinto 
alla  obbligsiione  Imposta  al  convenuto  di  assodare  resi- 
stenza de' fatti,  ebe  fervono  di  base  sUe  eccezioni  per  mea- 
to delle  quali  egli  Intendo  di  respinaere  le  douModa  di- 
retta cooiro  di  lui , essa  ai  giuvti&ca  mercè  le  segueoif 
considerazioni  : Allorché  il  convenuto  , io  vece  di  porre  iu 
eontrsiezione  U fondemenio  Isieeso  della  domanda , le  op- 
ponga ooa  ecceiione  propriamente  detta  , eì  rieoonsce  » al- 
meno in  on  modo  ipotetico  . l' esistenze  del  diritto  che 
forma  l’oggs'io  della  domanda;  e la  sua  resislenia  allaef- 
fettoazione , o ali' esercizio  di  oo  diritto  cosi  riconosciuto, 
eosiiiuisce  dai  canto  suo  una  pretensione  di  coi  è tenuto  a 
provare  le  legiitlmilà.  Webrr  ed  llefficr , p.  llO  0 00g«  > 
p.  • seg-:  Roooier  , o.i  29  e 30. 


l;i  jiartc  obbligala  a addurne  b pruova.  Non 

bavvi  s|K'i’)uliiH’Ulo  alcuna  ail  aumieltot'bi. 

Bollo  questo  rapporlo,  tra  i bili  positivi  ed  i bili 
negativi.  In  fallo  negativo,  alUgtitoin  a|>p(»ggio  di 
ima  diniandu  o di  ima  eccoElon»*,  dev*  essere  udun- 
qiic  provalo  duiralluro , o rispeUivuincate  dai  run- 
venulo , am  orebè  non  fosse  di  naUira  laU*  Iso- 
lerò essere  staliililo  |vr  mezzo  ilidia  giustilìca/io- 
Ile  ili  un  fallo  afit'rmativo  ronlrario  (15).  l’cr  tal 
guisa,  l’alloro  mdlazione  di  ilicbinrazione  d*  assenza 
c obbligalo  a provare  die  il  presunto  assente  non 
lia  dato  sue  notizie  d«q>o  didla  sua  8<’onipar>a  \ ed 
il  sueressore  ìrr<‘golare,  il  quale  <Uiniunda  V ìumies* 
siotie  in  possesso  di  una  siieeessioiH‘,  «•  obbligato  a 
luovarc  tlie  niiin  parente  legittimo  siesi  pn-sM  iilato 
per  reelaniarJa  (11).  S miniente,  colui  ebe  istituì* 
B4'e  una  dimtmila  tii  ripetizione  d’ iudelnU»  , te- 
nuto a provare  die  egli  niente  doveva  alla  |»#Msona 
u rui  ba  fatto  queslo  |Mgnineiilo  (15)<  Similmente 
ancora,  qudgU  die  si  prevale  di  un  dritto  Mihordinalo 
alla  cuiMlizione  Bos|>i>nd\:i  di  un  f.dli  negativo,  è te- 
nuto a provare  V l■^list«■n^l  «li  questo  fatto  (Id).  Ibi 
r«*slo.,  risulta  dalla  natura  slessa  «Ielle  rose  « |je  il 
gimiù'e  non  può,  quando  Indiasi  di  un  fallo  nega- 
tivo, (sigtìre  una  pruovn  cosi  rigorosa  come  quando 
trattisi  di  im  fatto  positivo. 

La  parli*  alb  «juale  incornile  il  peso  dc’Ia  prova 
o come  attrice  , o c«>nìe  ronvonula  , «lev#  stabilire 
liasciino  degli  elementi  o delle  comliziotù  «li  fallo  , 
«li  cui  il  drillo  o il  l♦ctì«■!tcio  legale,  dn*  essa^nlen- 
lia  di  far  valere,  siipp»nga  il  eone«irso.  Ma  p«TÒ 
l'obMigazionc  «li  provare  non  si  eslcnde,  in  g«*nera- 
le,  a!  di  là.  Adunqin^,  la  parte  che  vi  si  trova  sot- 
toposta non  è obbligala  di  provare  la  maneanzji 
delle  «-auM*  o delle  ciiwslanze,  la  cui  esistenza  a- 
vrebb»*  potuto  formare  ostacolo  allbcqiiislo  del  diritti^ 
o proiìurre  la  deca<len?a  dal  l>eiierizìo  k*galc  die 
invoca.  Ella  non  è olib)ig:ila  neppure  dì  giuslifi«a- 
re  die  questo  diritto  oqneslo  l>eneQzH)  non  sia  stato 
modificalo  o ristretto  a vantaggio  de!  suo  avversa- 
rio. Iblla  «‘oinbiiiazione  di  queste  proposizioni  de- 
rivano, tra  le  allre,  le  seguenti  conseguenze: 

(19}  Mnlto  generalmente  era  altra  rotta  lenota  per  maaaima, 
che  colui  il  quale  allega  on  fallo  negaiito  non  aia  utiiuo 
o proiarlo  , eccello  so  ne  pulease  essere  tiidireUBinenie 
aomminiatrau  la  prova  per  meno  <)i  quella  di  linfaiiuaf- 
fermaiivo  contrario.  Ae^olica  non  est  prnhanda.  Qaesu 
opinione,  che  eiasi  stabiliia  per  elTeito  di  ona  fallare  Iq> 
lerpeirazione  delle  due  leggi  romane  citale  nel  coinincia- 
nu'mu  della  noia  precrdenio  , e rbe  eercirriti  di  appoggia- 
re »opra  ie  di-posizioni  di  ditTcrenii  decreiali , «lev'  essere 
rigettala  per  le  c«>n»jde'Bzioiii  segurnii  ; 1.®  Si  po-aono 
Fonia  dubbio  immaginare  delle  negazioni  ailTatiam<’me  in- 
deiiniie  «»cl  ass««luie  , che  la  prova  addiviene  impossibile. 
Ua  £ diniciie  il  concepire  come  somiglianti  novalive  pns- 
«onu  formare  i‘ nggeuo  di  cunicaiazioni  giudiiiarie;  per- 
ciocché i fatti  a'  quali  rannodansi  I'  acquieto  e l'estinzione 
«Ir'dirtlli  Fono  d'ordinario  limitati  e rircosi'iìni  da  circo- 
Fianzc  di  icmpo  e di  luogo,  le  quali  pertneiumó  di  farne 
la  prova  . anche  quando  sieno  negaiirl.  2.®  L’impoi-sib'lité 
anrtie  asaoluta  , in  coi  si  trovaa»e  I'  aitore  di  giustificare 
dei  falli  negativi  che  seivono  di  base  alla  aaa  domanda  , 
non  può  essere  una  ragione  per  discaricarlo  dal  peso  della 
prova,  per  imporlo  al  convenuto.  3.*  Io  fine,  vi  suo»  delle  di- 
sposizioni leg’slative  le  quali  impongono  incantrastabilmenui 
all*  attore  T ohbbgaiìune  di  provare  i fatti  negativi  su  di 
cui  la  sua  domanda  aia  fondata  , benrhé  questi  fatti  non 
almo  di  natura  tale  da  risolversi  ftciimcme  in  nna  affer- 
lusiicne  contraria.  Itisconlr.  note  H a 10  fn/’rir.  Weber  ed 
Uvlfier  , p.  132  e Fcg  , p.  201  , p.  2S0  e scg.;  Tuullicr, 


I)  L’attore  che  dimantla  il  pagamento  tVuna  ^mma 
di  (Junuro,  ìu  virtù  di  un  bigUetlo,  il  qunb;  nou  indica 
la  causa  (iell'obbli};o  contralto  lUtl  soscTitlore,  è tenu- 
to a provare  IV'sìslenz;!  della  causa  che  egli  dà  a tale 
obbligazonc  (17). 

2}  Quegli  clic  respinge  tin’aziono  o una  e«YCztonc  di 
nullUà,  poggiandosi  siillVsmizione  data  aU'attoilal- 
l allra  parte,  è (»bbli;?ala  dì  prova r«*,  non  solo  il  fatto 
stesso  di  tale  eseruzioue,  ma  anwra  che  essa  ha  avu- 
to luogo  con  couos4'ciiza  di  causa,  c con  V iulcozionc 
di  coprire  il  vizio  dcirallo  (IH). 

5)  Quegli  che  ìnvora  la  prescrizione  non  è obbliga- 
lo di  prov.arc  clic  il  corso  nou  uc  sia  stalo  m*sospes-3, 
uè  interrotto, 

4)  Il  proprietario  «'bc  islituiscp  un’azione  negatoria 
non  deve  fare  altra  pruova  che  qu*  |la  del  suo  drillo 
di  propri«*tn,  e n«»n  è l«*Tiuto  a giuslilìcare  che  i>on 
ctmipela  alla  sua  pari»?  uwersii  ab  un  drillo  di  s«*rvitù 
sulla  cesa  bligìosa*.  F.gli«'  cosi  ancht*  «jiiando  quest  ut- 
lima  sia  stala,  nel  possessorio , inantonnla  o reitile- 
grala  neirescrdzio  della  servitù  che  le  sia  negata  (19). 

5.*  De’  metti  di  pruova, 

T.n  prova, riguardata  sotto  il  rapporto  de’mexzl  im- 
piegati |)or  produrre  il  convincimento  del  giudice  , è 
diretta  u imlirctta. 

I.a  prova  dirella  è quella  che  ha  per  iscopo  Io  sla- 
bilìre  il  fallo  (inteso  Ira  le  parli,  ìu  virtù  «li  mc/r.i  di 
ronviiizioneeho  sì  «tesiimono  imondiat  imenledaM  espe- 
rienza, e che  si  a|«pbdiÌno  appunto  a questo  fatto. 

La  pruova  infliroUa  peritoti  trarlo^  quella  ib«?ha  per 
Iscopo  lo  stabilire  il  latloconleso  per  mezzo  wvlutnenlo 
d'iminzioni  0 di  ronsegiien/.e,  traile  da  nitri  falli  ri- 
conosriuU  Ira  le  p.arli,  o preliminarmente  provati. 
Queste  induzioni  roslìluìs«  ono  quelle  che  ebiamnnsi 
prcsunzifwi  di  fallo  o dell'uomo.  Ari.  1519  — 1503. 

1 mezzi  rnern^  deVjualì  si  fa  la  pruova  «lir«*Ha  sono: 
gl]  areessì  c le  visito  locali;  gli  alti  o ì titoli  (Aoc  .*rn- 
jtu  le  deposizioni  de’  leslìm mi;  e in  al- 

cuni casi,  le  relazioui  o pareri  dei  pfuili  (2'.)). 

Tilt , n.f  16  • lo  : Bonntrr  . o.i  31  » 3fi’;  lt»e.  rlg.  , 2l 
mivfnihrr  1626  , Sir.  , XXVlI  , 1 , 3l.  V<-dl  in  scnao  con* 
iterìA  : Rautrr  , Corto  rii  •procedura  civile  , S 

(14}  Riscontr.  ert.  1|5  e ItG— 121  e 122,  9 $ 131;  5 
639  . note  9. 

(16}  Riecontr.  so  qofvta  propo»izion<*  , b «ni  tempere- 
m^nio  «li  thè  e»**  é euectUive  , nel  ta»o  In  cui  il  ronvik. 
nato  con  lo  «lomenda  «lì  reetiiotiime  dell'  indebito  etei»e 
Degelo  il  faitn  d«>l  peeemi'nio:  g 412  . teelo  e note  16. 

(16)  L.  10.  D.  de  I*.  O.  (XLV.1  . Si  troveranno  od  § 337, 
noie  28  , e nrl  g 616  6ii.  cote  15,  altre  eppUcaziooi  dd 
prinriplo  etabilìto  nel  trFto. 

(17)  Rìsconir.  % 345  , te-jo  e note  5 e 6.  Vedi  (o  senso 
contrario  : B'>nnier  « n.i  655  a 567. 

(18  Rieeontr.  $ 330,  nula  10. 

• ( Brnss«U«*a  , 23  maggio  1840  , Ciuf,  del  B. , 1841 , 

p.  12.  ) 

(19)  Rismnlr.  g*219,  testo  e nota  4.  Vedi  io  sooso  eon- 
irario  : Bonnier  , n.® 

(20)  Il  giudice  e*eeodo  perito  di  dritto  , non  é , (o  ge- 
neralo . tenntn  di  ricorrerò  al  meno  della  perizie;  e quan- 
do egli  r urdioi  , o di  ulllzio,  o a dimanda  delle  pani  , 
questo  provvedimento  d' isiruzlonc  dee  piuttosto  es^re  ri- 
gaardato  come  il  compimento  della  saa  personale  e»pe- 
rienta  , che  come  on  mozzo  di  prova.  Ma  altrimenti  è nei 
rasi  eceesionali  in  coi  il  giudice  è logahmnie  tenuto  a«l 
ordinare  nna  perizia.  Risounir.  nota  23  infra. 

{ ì giudici  poSBuoo  giudicare  contrai  iameme  al  rUo'.ta- 
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In  quanto  al  gturamcitlo  decisorio,  non  ooslitui- 
fro, propriamente  parlando  (21),  un  lueizo  di  pruova. 

£ lo  stesso  ctcllu  toures^ioiic  ne’  casi  in  cui  la  piena 
fede  (22). 

La  pruova  ilireUa  è iiHlisilnlamentc  ammessa,  qua- 
lunque sia  l'ogge.tto  dc-Ha  eunleslazionc  e la  naiun 
de'  ftdh  clic  trattasi  di  stalilUre,  Nondimeno,  la  leg^c 
niiii  lascia  sempre  alle  partì  o al  giudice  la  scelta  de’ ^ 
mezzi  cut  soccorsa  dei  quali  tale  prova  pi.^  esse- 
re sommluistrala.  In  elVciU,  vi  sono  de'<*asi  in  cui  essa 
prescrivo  imiH'riosamente  di  nduperarsi  un  dato  mez- 
zo di  pruova  per  esempio,  di  adoperarsi  la  |»erl- 
zia  (23),  c de 'casi  in  cui  rigetta  un  altro  detcnniuulo 
mezzo,  perescmpiii.  la  pruova  leslimniiìale. 

La  pruova  iiHiircUu  non  ^ an*m -ssa  ebe  nei  casi 
iuUicuU  dalla  legge.  Art.  1333  — 1307. 

4.*  D lla  pruota  riguardata  $oUù  il  rppforto 
diliomùtcimaHodcl  giudice. 

1.n  prue  va  , o diretta  , o rndii  clia  , è compiuta 
allorché  nc  rlsuUa  un  grado  dì  certezza  ■sulliciente 
per  far  ritenere  come  vero  il  fuUo  che  ne  htrma- 
va  loggello.  Nel  caso  coiilrario,  essa  è incompiuta, 
1.a  quislinne  del  se  in  un  dato  caso,  la  pruo- 
va  somministrata  da  una  tlelle  parti  sia  o no  com- 
piuta, rimane,  in  generale  , uh!  aiidonata  alla  esti- 
mazione de'tritiinali.  Nondimeno,  per  non  lascbro 
quanto  a ciò  molta  latitudine  aH'aibdrio  del  giudi-» 
ce,  e nel  line  di  diminuire , per  quanto  è possiiù- 
le,  le  eventualità  dell’errore,  la  legge  ha  determi- 
nalo il  grado  di  forza  provante  di  alcuni  mezzi  di 
pruova.  Le  regole  slalàlìte  intorno  a tale  obietto 
sono  oMd'galorie  pel  giodicc,  il  quale  violerebbe  la 
leggo , o cojmnelterebbc  un  eccesso  di  potere  , se 
se  ne  alioidaiiasse. 

Allorché  la  pruova,  che  doveva  essere  ndnperoU  in  ‘ 
azione  o t'i  un  » erceziufte,  non  sìa 
stata  somministrata  in  una  maniera  compiuta  , il 
gìiulice  dee  rlgcllai*«‘  la  dimanda  o l’cctczìon*'»  Ac» 
(ore  wou  protafUe,  almoUUur  reuf.  Noudimeno  il  giu- 
dice può,  porreiìdcTo  compiuta  una  pruova  iosut» 


fictctiic,  deferire  un  giuramento  siipplelorio  aU’una 
o alfallra  dello  parli.  Lgli  ò ugualmente  autorlz/.a- 
to  nel  i-av>  prevetliito  dairarl.  13i:9  — 1:113,  a de- 
ferire airallore  il  giuramento  sul  valore  dcila  cose 
di  cui  si  eeilaina  la  restituzione.  Art.  1300  — 132t) 
e seguenti. 

Il  principio  della  non  relroallività  delle  leggi  si 
applh‘;i  alle  dÌsposÌ/‘mti  legidative  le  quali  hanno 
prr  oggidto  il  regolare  i dilTercnti  generi  di  prova 
ammessi  in  gimhzio  , e I determinare  il  grado  ili 
fcile  che  il  giudice  può  o deve  atti i'atiìrle.  Cosi,  al- 
lon  hè  una  leggo  novella  prosi  rive  uu  mezzo  di  pruo- 
va di  cui  la  legge  antica  autorizzava  l’uso  per  l’.as- 
sirurazimie  di  fiiLi  d’  una  d<‘lerinin:ihi  natura  , i 
falli  dì  questa  specie,  che  s mo  avvetiiiti  sotto  lo 
impero  della  legge  antìira,  sono  aiii'ln;  snllo  la  leg- 
ge novella,  suscettivi  di  iNserc  slaliilili  mercé  que- 
sto mezzo  di  pruova.  Cosi  ancora , se  una  leggo 
novella  modìliea  lo  regole  sulla  forza  provante  di 
un  dato  genero  di  pruova,  per  esempio,  di  una  de- 
terminata classe  di  atti,  gli  alti  di  questa  specie  av- 
venuti scilo  l'impero  della  legge  antica  restano, 
quanto  alla  fe<lo  che  loro  é daviila,  soUoiH)sU  al- 
rappiicazioiiG  di  questa  legga  (21). 

A.  Ur’CASt  Nb’  Ot'Al.»  NOV  Vi  E*  LCOGO  A PltUOVA  , C 
PKL  GIUPaUEMO  UHCISOKIO. 

I.”  PKCLB  rRBSCNllO.Vl  LIGALI  IN  GBNBBALI. 

§ "SO. 

Le  presunzioni  legali  fono  delle  ronscguoi»o  che  la 
legge  desume  d:i  uu  l'alto  noto  ad  uu  fatto  ig  iuto* 
Ari.  1319—  1303. 

l-C  diverse  pivsunzioni  legali  slabilile  dal  codice 
pssenrio  stale  ind:calc  nello  materie  cui  esse  si  ri- 
feriscono, è iautile  di  farne  qui  l’enumerazione.  Uu- 
stoni  il  notare  clic  Y enumerazione  semplic*einente 
enunciativa  , che  raccliiudo  riguardo  a ciò  art, 


mcn'o  (H  nni  pcrlzlt , se  c»si  hsnno  , in  viriù  dell»  .dr- 
rns’SPzc  della  UD«a  , la  conv  n/iunc  che  I periti  hanno 
(iati)  un  parere  erroneo  ; e lo  possono  anche  quando  l'alta- 
re nella  dimanda  di  vcnficaxiom-  ulTia  un  ulirrlore  esa- 
me.— E jpertflinfenre  ; se  de' peliti  bannu  dichiatàio  es- 
sere di  avviso  rhe  un  tc'.tamcnio  nhgrafo  fease  airnio  « 
titillilo  dal  preteso  testatore  , i ttiudici  possono  astenersi 
dal  derìilere  roné  rmemenie  a qnest  awiso , se  la  loro  con* 
vinitone  sta  centrarla,  e tenrhè  il  itratifìcaio  offra  di  prò» 
vare  di  vantiirpto  la  vrriià  della  scrintira  merci  tttolo  di 
confronto  da  non  potersi  riru>arc.  Brusseiha,  27  a|irilc 
1820  , Gi»r.  dii  X/A’,*  lecWo  , l8.7  , 3 , 10  ; Dallui  , 
XIV,  358.  ) 

(21)  Lo  maggior  parte  degli  salori  pongono  il  giuramrnto 
decisorio  nel  numero  de’ mezzi  di  prova.  Qureia  maniera 
di  \odere  è evidentemente  erronea.  Autoriziando  le  piarti 
a defi-rirsl  rispetlivamento  un  giuramento  dccisurio,  In  leg- 
go ha  inteso  di  dar  loro  od  mezzo  dii  troncare  subito  la 
contesiszione  , senza  prova  nè  istrurionc.  Allorché  ona 
delle  pani  o>j  di  questo  mezzo  . si  stabilUce  tra  loro  una 
transazione  condizionale,  in  virtù  della  qual«  la  pane  che 
daferisee  il  giuramento  rinunzia  atte  sua  pretensioni  nel 
caso  in  cui  essu  fossa  prestato , t deve  nel  caso  con- 
trario , ottener  raggiodicazione  della  sua  domanda  , srnn 
essere  obbllgota  di' provarla.  Hisconlr.  art.  J330,  n.*  4 , 
V.'52  , comma  4,  e lIJOI  — l3t4,  n.®  4 , 1,:0C  , comma 
t , e lais. 

^2i)  £ contrario  alla  logica  il  noverare  U coofessii  ne  fra 


mezzi  di  prova.  Di  fatti  « la  conressioDB  importando  nna 
prtsunziuric  legale  della  verità  del  fatto  coofassato,  produca 
la  coQsegiu-uza  di  dispeiisaru  da  ogni  prova  colui  che  la  in- 
voca, e di  togliere  al  giudice,  il  potere  di  esigerne  uoa. 
Ri»c<)Dtr.  ari.  1250,  o.®  4,  e 1232,  comma  i— 1304, 
n.®  4 , e 1305  . comma  i.  £gli  è vero  che  , nel  caso  di 
negazione,  o di  una  confessione  stragiodtzlala  o di  aoa  con- 
fessione giudiziale  fet^a  nel  corso  di  un'altra  istanza,  il  giu- 
dica pu<^  o drve,  secnudo  la  circostanza , ammetterne  o or- 
dinarne la  prova;  ma  se  la  confessione  diviene  , in  sonti- 
gliante  caso,  l’»ggeuu  di  una  prova,  oon  ò questa  uoa  ragio- 
ne per  coosideiflre  la  confessiuna  corno  un  soroplica  mezzo 
di  prova.  Risruoir.  ie>lu  o.®  1 , supro.  Del  resto  , allorché 
la  cuofi’sviuoo  non  sia  ule  da  far  piena  fede  , a aia  sola- 
mente invocata  come  cteraeiuo  o amininicolo  di  prova,  cast 
rimira  nella  classe  dei  semplici  molai  di  prova. 

^23)  RIscomr.  art.  1R78— • 152i  e § 33S  . testo  e nou 
11;  legge  del  2i  frimaio  anno  VII  , ari.  17  a lU  ; k-Bgo 
dei  2(J  maggio  ls18  , riguardante  i vizi  redibitori  odio 
vendite  c pciniula  di  animali, domestici  , Srl.  3. 

(ì\.  Colmar  , tO  termidoro  anno  XII,  Sir,  , IV , 2,  177. 
Rie.  rig.  , 18  oovrmbre  1800  , Sir.  , Xlll  , 1 , 44.  Rie. 
rig.  , 22  marzo  1810 , Sir.,  X , 1 , 362.  Rie.  rig. , 24 
agosto  1813.  Sir.  . XIII,  1,4G6.  Gir.  rig..  Id  agosto  I83t, 
Sir.,  XSM  , 1 , 401.  Rie,  rig.  , 23  maggio  18U.  Sir.  , 
XXXII  , 1 , eoo.  { llrossclles  , 29  mano  1813  , e Brursel- 
lei , casj;  , 21  Qowuìbre  iSl  9 , Pa$icr.  itlgt  » sotto  qoc» 
atadalc.) 


Diyiiized  by  Google 


208 


1550—  è lungi  dall'essere  compiuta  (2). 

Ogni  presunzione  legale  produce  reR<;tto  di  dis^n- 
sare  colui  che  allega  un  fatto  reputalo  certo  in  viriti 
(li  una  simile  presunzione,  dairobbligo  dì  provarlo. 
Art.  13o2,  comma  i — 4506,  comma  1.  Nondimeno, 
colui  il  quale  invoca  una  presunzione  legale  è tenu- 
to a provare  l’esistenza  deTatti  che  le  servono  di 
1 asc  (3). 

Per  regola  generale,  le  presunzioni  legili  sonosu- 
seettivc  di  essere  combattute  con  la  pruuva  contra- 
ria (4)’,  ed  allorché  sia  così,  esse  costituiscono  delle 
semplici  presunzioni  [praetumptionft  iuri5,  t'ci  iurii 
/nn/t/m).l^  pruova  ('ontraria,  di  cui  si  è parlalo,  può 
farsi  con  tutti  i mezzi  di  pruova  che  la  legge  autoriz- 
za. Adunquc,essn  può  farsi  principalmente  con  la  pruo- 
va testimonia  le  (5)  ed  undie  con  l'aiuto  di  presunzioni 
dell'oomo,  purché  questi  mezzi  dì  pruova  sìeno  am- 
missìbili secondo  la  natura  de'  fatti  che  trattisi  di  sta- 
bilire. Del  l*c8to,  non  è nini  permesso  di  (ximbatlere 
lina  presunzione  di  legge  mettendo  in  contestuz.ione 
in  un  mcKio  generale,  e diversamente  che  mcdianli 
le  cìrcoslanzc  particolari  della  causa,  resaltczza  della 


conseguenza  tratta  dal  legislatore  dal  folti  che  ser* 
VODO  di  base  a tale  presunzione  (6), 

Per  eccezione  alla  regola  generale,  secondo  la  quale 
le  presunzioni  legali  sono  suscettive  di  essere  cotn- 
batluate  mercè  la  pruova  contraria,  ce  ne  ha  di  quel- 
le che  escludono  compiutamente  tale  pruova.  Que- 
ste sono  le  presunzioni  assolute  [pTae^umpiiofirt  turii 
tl  de  iure  ]. 

Deblionsi  considerare  come  presunzioni  assolute 
quelle  sul  fondamento  dello  quali  la  legge  annulla 
delernrinatì  .itti  (7),  o accorda  un'eceezione  perentoria 
contro  un'azione  (8),  allorché,  in  queste  ipotesi,  essa 
non  abbia  formalmente  riservata  la  pruova  contra- 
ria (9).  Ari.  43*i2  — 1306. 

Del  resto,  per  quanto  sia  assoluta  una  presunzione 
legale,  essa  non  forma  ostacolo  all’cflìeaciu  della  con- 
fessione del  fatto  contrario,  né  al  diferimento  di  un 
giuramento  decisorio  sopra  lai  fallo,  purché  si  traili 
di  pr^unzioni  le  quali  fieno  esclusivamente  stabilite 
in  un  interesse  privato, e non  riguardino  materie  nella 
quali  la  confessione  c ‘I  giuramento  sono  inammissi- 
bili (10^,  Art.  1332  — 1300.  Cosi,  per  esempio,  la 


(D  Le  preiQozIoDl  legali  . alle  qaill  si  rlfcnsceno  le  «31- 
Spoaisiool  dei  n.i  1 e 3 dell' tri.  1390^1501,  sonopiii». 
rlpalmeiiie  quelle  ehe  irnreosi  indicale  , da  on  ctoto  , ne- 
gli art.  9li  e 1099—  817  e 1093  del  rudiee  civile,  e 4«6 
cel  codice  di  eomim rc>»  — 487  li.  di  eccei.  e«  dall'altro 
laoio,  Druli  ari.  531,  093.  M6  670, 1282.  128.3.1402,1499. 
p%8  e i2i9  — 478,  574,  587  , Mi  , 1236,  1237,  T.,  1394 
comma  8 , 1780  e 2129  del  codice  cItìIc. 

(*)  Vedi  , per  esempio  s »ri.  1 , 197  . 312,  3l4  e 319, 
472  , 720  a 722  , 8t7  ed  819  ,-9i8  . 22rO , 2231  2234  o 
M68  — 1 , 190.  2 4.  236  e 237  *.  393 , 641  a 613 . 766  e 
iC8  , 834 , 2130  . 2IÒ7  , 2140  e 2174. 

(3)  La  parte  , alla  qaale  ai  oppone  ana  presaotione  le- 
gale non  dee  , qumdo  ai  limiti  a negare  i raili  ea  di  coi 
Ja  preaunztone  è fondata , addurre  rerona  profa  in  appoff- 
RIO  della  sua  negaiionc.  E se  la  parte,  la  qaale  si  Tre- 
lale  deiU  presunzione  , offre  di  aomralnisirare  la  provi 
di  qafsti  falli , I altra  parie  è sempre  aramessa  alla  prova 
MDirana.  A tono  alcuni  aoiori  batmo  considerata  qneaia 
prova  coniraria  come  una  prova  indirelia  , cho  faccia» 
87  V 99^  * presunzione  -isieaaa.  Riacomr.  Toullicr , X , 

(4)  Questo  principio  di«cende  netlamente,  per  argomento 

disTOsizinne  del  secondo  rnmma  dell'art. 
4882  — 1306  . col  quale  il  legbla<ore  ba  cirduio  di  dover 
Tigeuye  formalmente  la  pmva  rnniraria  ne' Hae  csai  ebe  vi 
sono  fodiraii.  DÌ  falli,  questa  disposizione  non  avrebbe  et- 
eoo  aigDillcKto  . ove  , giaau  la  menie  del  legialalore  . fa 

Si?i?  sol  qnaodo  fosse 

alala  per  eccMloae  e speciatmenie  rlserbata.  gqll  è vero 
che  li  pib  sovente  il  iegislsiore  ha  avuto  cara  . nello  sta. 
billre  uni  presoorione  legale  contro  la  guaio  egli  intende- 
va di  ammeliere  la  prova  contrarla,  di  Parne  espreaavmeota 
la  riserva  ; ma  questa  precaozlnne,  che  aembra  , abbia  egli 
adoperala  eoo  lo  scopo  di  prevenire  ogni  contestazione  sul 
pomo  di  seperai  se  nna  date  presunzione  legale  aia  da  con- 
Blderaret  come  eompre«a  o no  nella  classe  di  qaelle  te  qonll, 
f!,^*  * ’^r*^2**  *"®®*^*'*  l'I  secondo  comma  deil'an.  1392— 
1.1U6  , esrlodono  le  prova  coniraria,  non  pa6  in  veron  mo- 
do fare  ostacolo  all'  applicazione  del  principio  che  trovasi 
cnanciéto  nel  lesto.  In  questo  senso  debbono  essere  inteso 
? dal  tribunato  in  occasione  del- 

' •ri.  2234  — 2i40.-  Riscontr.  Locré  . Zepùf.  , t.  XVI,  p. 
:.v!  » w.*’  «opporre  al  tribunato,  di  Jaubert  ( Loerd  , (. 

XII , p.  632  , n.®  32,  )j  Tuollier , X , 48  ; Daraoion.  Xlll 
412  e seg. 

C9)  Riscontr.  nondimeno  , quanto  tilt  prova  tettlmonis- 
e j Ntmes  < 22  maggio  IBI» . Sir. . XX  . 2 , 33.  Il  Tou!- 
brr  ( X,  63)  insegna  per  contrario  che  le  presaozioni  h- 
gali  non  possano  giammai  essere  combattute  de  presunzir.- 
n>  ueir  uomo.  Ma  inUa  I’ argomeniaziooc  di  questo  luiois 


el  sernbra  che  sìa  fondala  sulla  confusione  che  ha  faUaira 
la  quisiione  di  sapersi , se  una  presuoiione  legale  possa 
essere  eliminala  dal  giudice  sotto  il  pretesto  che  il  leguia- 
lore  avesse  cavato  dal  fii'o,  che  gli  serve  di  bue  , uoa  io- 
dazione  contraria,  o alla  pratica  della  esperienza  . o alle  re- 
gole della  logica  , con  (a  quistiune  di  sapersi  se  fi  fallo 
contrario  ad  una  somigliante  preauozione  non  possa  essere 
atabiiiio  se  non  rriercè  una  prova  diretta  , o se  per  con- 
trario lo  possa  esvrre  ugiialmeuie  mercè  una  pruova  lodlret- 
(a.  Qufoia  confusione  è tanto  più  sorprendente  . io  qoao- 
tocliè  il  passaggio  dri  Voci  , citato  dal  Toullier  , in  ap- 
poggio della  sua  opinione , indica  netlamente  la  differenza 
che  passa  tra  queste  due  qaistioni. 

'6)  II  giudice  rbe  ponesse  da  banda  una  presunzione  le- 
gate , sol  perché  la  considerasse  come  errone»  in  sè  me- 
dmlma  ed  in tiprndrntcmfinr  da  ogni  prova  contraria,  sia 
direna  . sia  indiretta  , rnrrrgerrb^  fa  legge  , ed  uaurpa- 
rebbe  le  funvioni  Irgìalative. 

(7)  Questo  è ciò  che  ha  luogo  per  lo  presanzìoni  d*  io- 
lerpoaizlone  di  pereonn  aiahiliic  dagli  art.  911  e 1099  — 
827  c 1053.  V»di  altresì  ; ari.  472  — 393;  cudice  di  com- 
mercio . ari.  446  — 437  II.  di  tetri. 

'8|  In  lai  guisa  conviene  iniendoro  le  espressioni  deIPsrl. 
1352—  1.706  : o niégn  V anione  in  ^.aditio.  dicendo  fi 
mente  del  legislatore,  reptiiasi  denegata  I*  azlorre.  sempre- 
ebé  c»sa_  possa  essere  respinia  per  mezzo  di  una  ecc-ziooo 
perentoria  J il  che  ba  lungo  soprattutto  in  raaieria  di  pre- 
scrizione, e nel  caso  di  presnntiooi  di  liberazione  stabilite 
dagli  art.  12S2  e 1283  - 1236  e 12  7. 

(9l  L*  art.  1263—  12.77  snmminìsira  un  esemplo  di  una 
soml^elianie  riserva  applicala  ad  una  presunzione  legale  , 
sol  fnnnamento  della  qual.*  la  Irgaa  accorda  un*  ercetìona 
perentoria.  Ma  non  trovasi  nel  codice  veron  esemplo  dì  una 
somigliante  riserva  , per  quanto  riguarda  le  presunzioni, 
sol  faodamenio  delle  quali  e»so  annulla  alcuni  alil.  Dorao- 
tou  . \III  . 4l:t,-  Bonoier.  n.®  667. 

Le.espretsiont  gotti  dell' art.  1381  — !306  e 
età  che  ti  dirà  t»l  tjiìirnm^nto  t $alla  con/aario««  giudi- 
*!****  k lungo  a vive  dìspute  ; e le  ioierpcirazio- 

nl . che  gM  aniori  hanno  da*o  di  queslo  passaggio  . non  et 
sembrano  comnioiamenie  soddisfacenti.  Riscontr.  Ooranto», 
Xlll , 414  é 41.9  • Bonn  er  . n * 668.  La  spiegazione,  eli* 
quale  r»l  ri  ti|,nn  arreataii  , è nel  tempo  stesso  e coo; 
rorme  al  testo  delia  legge  e ragionevole  nelle  applicazioni 
a col  essa  mena.  DI  falli  , da  qn  canto  , è cnsa  evideolo 
* costruzione  gramaiicaìe  dell' art.  1352  — 1306  « 
ebe  le  espressioni  qui  sopra  rammentale  ti  sono  •t»te  io- 
wrtte  per  indicare  elio  la  confessione  ed  il  giuramento  po- 
trcDDero  , almeno  in  date  circostanze  . sommìiristMfe  “U 
!H!u**k**“*'”'‘**®  combeiiere  anche  le  presuni'»®'  le- 
gtii  eoe  non  fmiDeiiono  la  pruova  coninria.  Da  un  altro 
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presunzione  di  lil>ernzione,  rrsultanle  dnlla  conscia 
volontaria  dciratto  originale  della  scriUiiru  privata 
romprovaiile  l'esistenza  di  mi  «lehitOf  non  iinpetUst  e 
die  il  cre<lilurc  deferisc  a al  debitore  il  giuramento  ile- 
cisnrio  sul  punto  di  sapere  se  questa  consegna  sìa 
stala  rcalinciile  fatta  con  io  scopo  di  liber:irlo  (11). 

Tra  le  presunzioni  semplici  c le  presuiiiioni  u<)solii- 
le  vuoisi  annoverare  alcune  presunzioni  di  una  spivic 
intcrmodiaf  in  quaiilodiè  la  Icgge^  senza  rigettare  la 
pruovu  contraria  in  un  modo  assoluto,  non  t'ani- 
iiicllc  |)crò  cImì  in  alcuni  cosi  speciulmcnte  detenni- 
nati,  ovvero  non  lìcrmelle  di  farla  die  mcrc«>  mezzi 
parlictilarì  di  pruova  che  essa  iodica.  IVr  lai  guisa  la 
presunzione  di  fìliuzionc  legittima  risuUnulu  dalla 
massima  ; PaUr  ii  ett  qufm  nupHae  drmonslrant^  non 
può  esser  romUalluta  die  nelle  ìikUiìsì  prevedulc 
dagli  art.  31^  e 315.^234  o 25a  ^ c la  presunzione 
di  proprietà  , che  sta  in  favore  del  possessore  di 
un  mobile  corporale,  non  può  essere.  disiruUa  dalla 
pruova  ronlrurin,  se  non  nel  caso  di  perdila  o di 
l'urlo.  Per  tal  guisa  ancora,  per  dislruggiTC  le  pre- 
sunzioni di  romuninne,  stabilite  dagli  uri.  bSò,  (ìOO  c 
670 — ò7 -4,  587  c ò9 1 , non  si  può  far  uso  che  della 
pruova  Idlciale,  dei  segni  di  non  comunione , o della 
prescrizione  (12). 

S.**  DILLA  CO.VriSSIOHS. 

§ 751. 

1."  lozione  della  coìifeuionct 

l.a  confessione  (Anc  sriwu)  ò la  dichiarazione  con  la 
quale  una  persona  riconosce  per  vero,  o come  do- 
vente essere  ritoiiulo  per  verifn^alo  riguardo  a lei, 
un  fatto  di  natura  tale  da  produrre  contro  di  essa 
delle  conseguenze  giuridiche  (l). 

t>.i  questa  definizione  risiiUa,  che  lutto  le  specie 
di  dich  arazioni,  fatte  da  una  persona  relativamente 
ni  suoi  alfirj,  nim  costituiscono  delle  confessioni  ; c 
cIm»  non  debbonsi  considerare  corno  tali,  se  noti  le 
dichiarazioni  falle  soriamenlo,  c con  l’ idea  che  colui 
a vanlaggio  del  quale  hanno  avuto  luogo,  si  Irovcrà, 

canto  , il  giarimeoto  e U eoDfessioDe  non  sono  meni  di 
prora  propriamenie  delti  ; e siccome  l'uno  o l'aUra  iascia* 
no , in  ultima  analisi , la  decisione  della  condiziona  alla 
coacieora  di-lla  parte  in  favore  delia  qnale  sta  la  presuo- 
jione  legale  , cosi  non  havvi  alcona  ragione  da  rigeitarli  , 
almeno  quando  tratiiai  di  una  presunzione  escIOiiTameolft 
riabilita  Dell'  interesse  privalo  di  qursii  parie. 

(ti)  putii  delle  prcsonaioni  d*inierposizione  stabilite  da* 
gli  art.  911  e 1100—827  e fSOl?  Que»ia  quiaiione  deve,  a pa- 
rer nostro,  essere  risolala  mercé  una  distinzione  tra  i 
raso  in  cui  una  liberalità  è impugnata  dal  disponente  me- 
desimo, e i caso  io  col  lo  eia  dagli  eredi  di  lui.  Nei  pri- 
mo raso,  la  persona  reputata  imerpoeia  , con  to  la  qua- 
le t'arione  di  nulliià  è diretta,  det* essere  siotnessa  a de- 
ferire al  donante  il  giuramento  decisorio  , o a farlo  inter- 
rogare sul  punto  di  sapersi  se  , in  realità  , la  dlsposizio- 
oc  non  sia  stata  fatta  a sno  vantaggio  personale  ; perchè 
una  somigliarne  conirsiaiione , nrlla  quale  non  vi  sono 
ifupegnati  che  gl*  interessi  pectiniarl  e privati  del  donante 
e del  dooalariu  , non  riguarda  io  alcun  modo  l'ordine 
pubblico.  Nel  tecondo  caso  , il  deferirai  il  giuramen- 
to e l' interrogatorio  aopra  fatti  e cireesianze  dovreblio- 
fo  , a parer#  nostro , essere  ligeilaii  ; perché  gli  eredi 
del  disponente  nun  sono  punto  , in  quanto  essi  attaccano 
le  liberalità  fraudolenti  fatte  dal  loro  autore,  i rappresen- 
tanti di  qtiràl’  ultimo  , c perché  i falli  su' quali  dovrebbe 
cadere  il  giuramento  o l'inlerrogaiorio  non  sono  loro  pei^ 
sona  li.  D'altra  pane,  sarebbe  diSicilc  il  separare  grinUrei* 
Zac.  ioM.  Ili. 


Jnvocaivlule , dispensato  da!  provare  i falli  Hit>  m» 
foniiano  l' oji^cllo.' dosi,  le  allegazioiit  faUe  da  mi.t 
parte  in  pruova  dei  mezzi  ^ su  i quali  poggia  la 
sua  dimanda  o In  sua  difi^sa,  non  sono  da  couMdc- 
rarsì  (x>mt*  confessioni.  SareW>e  lo  stesso  anche  qtiaii 
do  queste  allegazioni  ,st  trovassero  consegnate  in  un 
interrogatorio  sopra  fatti  e circoslan») , e fosseni 
stale  ripeliito  all’  udienza  f2). 

Hisulla  ancora  dalla  ilclìni/ionc  data  di  sopra,  che 
la  (lidiiara/ìone  fatta  da  una  parte,  relativamente  ad 
Un  pillilo  (lì  dritto,  la  cui  soluzione  sìa  necessaria 
alla  decisione  della  causa,  non  ò una  confessione.  Cosi 
non  può  ravvisarsi  una  confessione  nella  dichiarazione 
con  cui  una  delle  parti  litiganti  riconosca  che  la  eun- 
teslazìonc  debita  essere  decìsa  secondo  le  dispusiziooi 
dì  una  leggo  straniera  (5). 

Risulta  in  fine  da  tale  definizione,  che  il  semplice  di- 
fetto di  negazione,  dal  canto  dì  una  delle  parli,  d’un 
fallo  allegalo  dall  allra,  non  equivale,  in  generale,  ad 
Una  confessione  (4).  TuttavoUa  è altrimenti  quainlo 
una  parte  essendo  stata  legalmente  intcrpclluta  a spie- 
garsi intorno  ad  un  fatto,  ubbia  omesso  o riciis%alo  di 
farlo  (5). 

2.*  Delle  differenli  specie  di  confessioni. 

l.a  confessiono  ò giudiziale  o stragìudiziale.  Art. 
4354—  1308. 

La  confessione  giudiziale  ò quella  che  è falla  in  giu- 
dizio dalia  stessa  parte,  o dal  suo  mandatario  fiinìilo 
di  speciali  )X)tcri,  c principaInìCnte  dagli  iinfiziali  mini- 
steriali che  la  rappresenlatio  o che  procedano  a sua 
Istanza.  Arb  !3.‘>6— !3!0.  Debbonsi  considerare  come 
fatte,  in  giudizio  le  sole  confessioni  che  hanno  avuto 
luogo  in  pendenza  della  istanza  ne!  corso  della  quale 
esse  sono  invocate  , c che  sono  stale  consegnale  in 
alti  di  procedura,  ovvero  profTenlcj  sia  all'udienza^ 
sia  nel  tempo  di  un  interrogatorio  sopra  falli  e circo- 
stanze. 

Risulta  da  ciò,  che  la  confessione  fatta  io  un’Istanza 
diversa  da  quella,  nel  tempo  della  quale  altri  se  no 
voglia  prevalere,  non  costituisce  una  confessione  giu- 
diziale (6). 

ai  prlfail  dfgll  eredi , i (piali  sono  , in  aomìglianiq  caso  , 
veri  terzi  « dall'  ioiereese  generate.  Riaconir.  Duranten  , 
XIII  , 4lS  ; Boonier , n.**  A68. 

(ii)  Riscooir.  Aogers  , G marzo  1838  , Slr.  , XXXV  , 
2 , 244. 

(1)  Riaconlr.  Weber  , p.  4t  e arg.  U definizioni,  che  la 
neggior  parte  degli  autori  francesi  dànno  della  confeseìo- 
ne,  sono  locomplaie,  e non  fanno  conoscere  i raraueri  clic 
la  distinguono  dalle  aure  dichiarazioni. 

(2)  Rie.  rig.  , 3 giugno  1829  . Sir. , XXIX  , J . 22d. 
Rie.  rig. , 25  febbraio  1836  , Sir.  . XXXVl  , i,  603. 

(3)  Rie.  rig.  , 8 agosto  18(^ , Sir.  , Vili  » i . 505. 

(4)  Rauter,  Corso  di  proesdura  ciuife,  S 221;  Toullier, 

X . 299.  Liroogea.  22  gennaio  1835,  Sir..  XXXVl.  2,  132. 

(5)  Risconlr.  codice  di  procedara  civ..  ari.  252  e 330— S47 
e 424.  II.  di  proc.  civ.  Le  disposizioni  di  qaest'tiliimo  ar- 
ticolo si  applicano  ogaalipcnte  al  caso  In  coi,  esiendu  sta 
ta  dispnsta  la  comparsa  delle  parti  io  persona,  una  di  esso 
ricQsi  di  presentarsi  • ed  al  caso  in  cui  una  parte  « che 
trovisi  all'udienza,  rieosi  di  rispondere  alle  inierpetlazio- 
oi  le  quali  le  sieno  direna  dal  giudire.  Ma  non  debbono 
essere  estese  slripotesi  in  cui  o l’avvocalo  o il  patrocina* 
loro  di  ona  delle  parli,  inierpelfatn  su  di  on  fallo  In  ag- 
amia del  soo  cliente  , dichiarasse  di  non  potersi  spiegare 
iopra  questo  fatin. 

(0)  Vedi  § 749  , testo  n.*  1 in  /ine;  Merlin  . p. 

D nfrssicme.  $ I.  Risconlr.  Rie.,  rig.  4 agosto  1840,  Sir., 

XI  , 1 , 203. 
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Ne  lisiiUa  àncora,  che  il  carnllcre  di  confessione 
giudiziale  non  può  essere  a(lrìbuito,DÒ  ad  enuiicìazio^ 
Ili  contenute  in  una  lettera  missiva  indirilta,  anche 
durante  l'istanza,  dall’una  dotte  parli  all’altra,  nò  a 
didiiarazioui  inserite  in  una  dimanda  presentala  nH'au- 
torilà  amministrativa  all*  occasiono  di  una  lite  dU 
nanzi  alla  giurisdizione  civile  (7). 

Ma  deesi  assomigliare  ad  una  confessione  giudiziale 
propriamente  detta,  la  confessiooo  falla  presso  t’ uf- 
fìzio di  conciliazione  (8), 

confessione  scritta,  fatta  dapprima  stragiudizial- 
mcnte,  continua,  bencliè  poscia  ripetuta  in  giudizio,  a 
sussistere  come  confessione  stragiudizinle.  In  tal  caso 
vi  sono  due  confessìomi,  l'una  stragiudialc  e l’altra 
giudiziale  *,  e chiascuna  di  esse  è retta  dalle  regole 
che  le  son  proprie  (9). 

3.*  Della  capacità  in  materia  di  confezione, 

QoanturKpie  la  confessione  non  produca  di  per  sè 
stessa  alcuna  obbligazione,  nondimeno  ha  per  risulta- 
menlo  il  rendere  deteriore  la  condizione  della  persona 
da  cui  procede,  in  quantocbò  questa  persona  rinunzia 
al  vantaggio  della  sna  condizione  di  convenuta,  re- 
lalivamente  alla  pruova  del  Ibtto  confessato,  e si  sot- 
topone rosi  alla  necessitò  di  dimostrare  la  fals’-là  di 
questo  fatto,  ailorcliè  vdgiia  sottrarsi  alle  conseguen- 
ze della  sua  confessione.  Questa  considerazione  mena 
a riconoscerò,  come  principio,  che  le  persone  le  ijiialì 
sono  incapaci  di  disporre  deiroggctto  forniante  la  ma- 
teria di  una  contestazione,  non  possono  neppur  fare, 
relativamente  :i  ialeo^tto,  alcuna  confessione  che  lo 
liglìi  (10).  Da  questo  principio  discondoDO  le  seguenti 
conseguen/.e  : 

1 ) l.a  confessione  fatta  da  un  minorerò  da  nna  donna 
maritata  non  autorizzata,  non  può  loro  esser  opposta. 
Ma  la  moglie  antoriazata  a stare  in  giudizio  deve  per 


fT)  Ble.  riff. , 7 novembre  1927  t Sir.  * XITIIT,  1, 4S5. 
Rie.  rig. . 8 gennaio  1839,  Sir. , XXXIX  , 1 , 29. 

(8)  GMcliè  il  prelimÌDare  della  eooeillatiooe  non  C08ti(ai> 

aca  no' istaota,  noadìmeoo  non  bavvl  alcan  motivo  da  di- 
•liogacTO  , qoanto  agli  «ITeili  che  la  legge  auribaiace  alla 
fonfeaaìoae  giQdiiìale«  ira  la  eonfa^aione  fatta  nel  coreo 
di  una  laiantt  e la  eonfeaslona  ebe  ha  loogo  preaio  la 
ginatiiia  di  pace.  L’an.  SS  del  codice  di  procedora  — SO 
a 39  11.  di  pr.  dv.  vicna  ogualmenie  in  appoggio  di  «jne- 
ata  oplDioBC.  Delvincourt , Il  , 628  t Tonlller  , X , 371; 
PuranioA , Mll  , 56t.  Parigi  » 31  gennaio  1&07  , Sir., 
VII , 1 , 799.  Torino  , 0 dicembre  1808  , Slr. . XIV  , 3 , 
113.  Vedi  io  arnao  eoolririo  : Carré,  de/la  ffoee* 

dvra  civile , 1 , 229. 

( La  confetaione  fatta  dal  coirvenolo  presso  P nlBzio  di 
conciiiaziooe , e riportats  nel  processo  verbale,  non  é ob* 
bilgaioria  , se  1‘  attore  non  ne  abbia  chiesto  allo  , a se  il 
eoovenoto  siesi  ricoaatodi  sottoscrivere  II  processo  verbale 
di  non  aegol'a  oonciliailooe.  Brasaellca,  casa.,  11  febbra- 
io 1820,  Givr.  dii  B. , 1820 , t , 1«  i Dallox  | VI , 337, 
a XXI  . 238. 

(9)  Il  Merlin  ( Queir.  , p.  Confrasione  , S 3,  n.*  1 ) io- 
segna  per  contrario  , e la  corte  di  cisaattone  ba  glodica* 
te  (civ.  eaas. , 30  aprile  1821  , Sié , XXH  , 1 , 54  },  ebe 
la  confesaione  stragiodUlale  scritta  diviene , per  la  tna 
reiteraalooe  in  giuditio  , una  confesaieoe  gìudttiale,  e non 
poò  più  , come  tale  , essere  divisa.  Noi  Crediamo  che  ala 
d’uopo  diatinguere:  Se  la  parte  interessata  ai  prevale  del* 
la  confessione  gìnditiale  a fine  di  poter  invocare  il  secon- 
de commi  dell’  srt.  1358  — ISIO.  giusta  M quale  una  so> 
■igliaoie  confetaione  fa  pieoa  feda,  ella  é egoalracnie  le- 
Buia  a sotioporti  air  appficaiiona  del  tcrto  comma  delio 
ittaia  ariiculs , li  quale  aooaacra  l’indivU/biUià  di  questa 


(|ucsla  mctiesima  ragione  essere  riguardata  come  auto- 
rizzala a ri$iH)nderc  alle  dimande  <-ho  le  sono  diretto 
Inuninlerrogaloriosopra  fatti  c circostanza, o nel  tem- 
po d’iina  comparsa  delle  parli  in  persona;  c la  confes  - 
sione  cl)c  ella  fa  in  simile  circostanza  ò valida  (tl). 

3)  I mandatari  non  possono  far  confessioni  a danno 
do  loro  mandanti,  se  non  in  virtù  di  un  potere  specia- 
le. Art.  1556,  comma  1 — 1510,  comma  1. 

Quesb  proposizione  si  applica  non  solo  a’mandatart 
convenzionali,  ma  ancora  a’mandatarf  legali  incaricati 
deiramminislrazione  deirallrui  iratrìmonio.  Nondime- 
no, i niandntart  legali  i quali,  come  i tutori  o gli  am- 
ministratori di  un  comune  o di  un  pul>blico  stabili* 
monto,  sono  incaricati  di  rapprcscnlare  io  giudizio  le 
persone  i cui  interessi  sono  loro  alTldali,  sono,  per  la 
forza  stessa  delle  cose,  autorizzati  a rispondere  alle 
inlcrpellaziotiì  die  l<>ssero  loro  dirette  dal  giudice  ; e 
le  confc'ssloni  che  fecessoro  all’occasione  di  un  inter* 
r(^atorÌo  sopra  fulti  c circostanze,  o di  una  compar- 
sa alludienza,  avrebbero,  riguardo  a quei , che  essi 
rappresentano,  la  stessa  enic.acia  che  se  fossero  proce- 
dute da  persone  t'apaci  di  disporre  (12). 

I.a  proposizione  eniindala  nel  conrinciainento  di 
questo  numero  sì  applica  eziandio  agli  utliziali  mìnt- 
slerinli  incaruati,siadi  rappresentare  le  parti  in  giu- 
dizio, sin  di  fare  in  loro  nomo  inlimaz'oni  giudiziari 
o eslragtudiz.iali,  vale  .i  dire,  a'pntrocinatori  e agli  u- 
scicrì , con  questa  limitazione  nondiaieno,  che  le  coo- 
fesnoni  che  essi  facessero  senza  uno  speciale  potere 
non  potrebitcro  e$.scrc  respinte  dalla  parte  a cui  esse 
pregiudichino  , se  non  per  mezzo  di  una  disapprova- 
zione proposta  i>elle  forme  specialmente  prcscriUc 
riguardo  .a  ciò  (1.5). 

I.e  confessioni  falle  da  un  avvocalo,  che  arringasse 
colTussIstenza  d’iii)  palroc’lnalore,  sono  reputale  faUc 
da  quest’ultimo,  quando  egli  non  le  abbia  ritrattale  *, 
e la  |>ar(c,  a nome  di  cui  hanno  avuto  luogo  non  è 


coDfvtsIima.  Se  per  contrario  la  parie  Interessata  al  sta  con- 
tenta a prevalersi  della  confessione  MragladiiUle,  la  quale, 
sccondnrbé  lo  fermeremo  ( tetto,  note  31  e 32  i»fra  ), 
non  é necessariamente  indivisibile  , non  inicadesi  io  quale 
guisa  fosse  possibile  di  qoaliGearè  giadiiUria  qaesia  con- 
fessione . e di  dichiararla  , com<)  tale  , indivisibile.  Non 
poirebbesi  ciò  fare  , se  non  snaturando  il  carattere  della 
confessione,  tate  quale  essa  è invocala  , o privando  la 
parte  , che  se  ne  prevale  , della  facoliò  d'  Invocarla  nel 
roodo  che  sulla  stessa  aveva  acquistato  diritto.  Orleans  , 7 
maggio  1818.  Slr.,  XX,  1,  223. 

(10)  roihier , delle  obòltecaionì  , U , 837:  Doranton  < 
XIII,  «42. 

(11)  civ.  rig.  . 22  aprile  1828,  Slr.  , XXVIII , 1 , 206. 
La  confessione  giudiziale  , fatta  sema  autorizzazione  ape- 
riale  da  trna  donna  maritata  , non  potrebbe  esserle  oppa 
ata  , se  aveva  avuto  luogo  io  un  modo* spoolaneo  e aeaza 
eaaere  stata  provocata  da  una  inierpellazioDe  del  giudice  , 
oel  tempo  di  un  interrugiiorio  sopra  fatti  e circosunza  o di 
dna  comparsa  delle  parti  in  persona. 

(12)  Art.  2275— 2>81  : codice  di  procedura,  art  336  — 
4S0  11.  di  pr.  eit.  , ed  tr.  di  questi  articoli.  Sarebbe  co- 
sa ìngiusu  che  un  Hliganio  fosse  privato  della  facoltà  dt 
far  interpellare  il  ano  avveretrio  in  giudizio  , a cagiooa 
della  circostanza  che  quest'  ultimo  fosse  un  minore  o ont 
persona  morale.  D’ altra  parte,  gl' interessi  di  queste  per- 
sone irovBRSi  a sofflcienzi  prolelli , contro  lè  confessioni 
irnprudenii  tbe  facesaero  i loro  rappresentanti  , dalla  di- 
sposizione dell' art.  4SI  del  codice  di  procedura «15  II. 
di  pr.  civ.  Doranton  , ^llf  , «liJ. 

(13)  Rlscontr.  endice  dì  procedura,  art.  352  • 962—444 
a 454  II.  di  pr.  civ. 
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ammesso  a respingerli),  te  non  nicdionlu  uno  rtisop- 
provaiionodìrollaconlro  iUuo  palrociualorc  (14). 

4.*  Dcilft  filroitaiioiu  e ddlo  forzo  procofUc 
delio  fcm/r«5ioflr. 

I)  Della  confessione  ^udiziale 

T.Vmcacìa  della  confessione  giudiziale  ò indcpcn- 
dente  dairaccetUzionc  di  colui  a vantaggio  de)  quale 
è stata  fatta.  É lo  stesso  non  sola  della  confessione 
fosse  stala  provocata  da  una  inicrpcilaiione  del 
giudice,  sia  all’udienza, sia  in  un  interrogatorio  sopra 
falli  e circostanze',  ma  ancora  di  quella  che  fosse  stala 
falla  spontanearaenle,  sia  negli  alti  del  proi^o,  sia 
nei  tempo  delle  arringhe.  Soudimcno  , sulla  verilà 
0 sul  tenore  della  conf<*ssionc  puramente  verbale  , è 
cos:i  prudente  il  domandarne  ulto  al  giudice  dinanzi 
al  quale  la  confessione  ha  avuto  luogo. 

Adunque,  la  confessione  giudiziale  non  può  essere 
rìtraltala  per  la  sola  ragione  che  non  è stata  ancora 
accetta  (13).  Essa  non  può  esserlo,  se  non  quando  sia 
il  risuUamenlo  di  un  errore  dì  fallo,  va  le  a dire, quan- 
do la  persona  da  cui  procede  abi)ia  per  errore  ricono- 
sciuta la-werità  di  un  Ibtto,  che  in  realtà  non  aveva  avuto 
luogo.  Dippiù:  la  ritrattazione  della  confessione  non  ù, 
in  8»mil  caso,  ammessa  se  non  a condizione  che  l’autiTé 
della  confessione  provi  l’errore  di  fatto  che  egli  alle- 
ga (16).  L’errore  di  drillo  non  pirlrebbe  giammai  au- 
torizzare la  ritrattazione  di  una  coafes$Ìooc.Arl.l35G, 
comma  4 — 1310,  comma  4. 

La  confezione  giudiziale  deve,  giusta  la  sua  stessa 
natura,  e giusta  le  circostanze  in  cui  ha  liu^o,  es- 
sere considerata  di  riunire  iti  sò  tutte  le  condizioni 
che  sono  cs^nziali  alla  confessione,  e che  che  so- 
no state  uulicalo  nel  numero  1.*  del  presente  para- 
grafo. 

Laonde,  la  confessione  giudiziale  fa,  contro  la  per- 
one da  cui  emana,  piena  fede  del  fallo  che  ne  forma 
r oggetto.  AH.  1336,  comma  2 —1310,  comma  2. 

Da  ciò  risulta , da  un  canto,  clic  quegli,  il  quale 


si  prevale  di  una  confessiouc,  è dispensato  dal  pre- 
sentare la  pruova  del  fatto  confessato,  e dall’  altro 
ebe  il  giudice  è Iq^almcntc  obbligalo  di  ritener  questo 
folto  per  costante  (17). 

Il  principio  elio  la  confessione  giudiziale  fa  piena 
fede  riceve  eccezione  nei  cast  seguenti  : 

a Allorché  la  confessione  sia  di  natura  tale  da  pro- 
durre la  perdila  o la  decadenza  d'un  drillo  , al  quale 
colui  che  fo  la  confessione  non  può  rinunziare , o sul 
quale  gli  sìa  vietalo  dì  transigere  (18)^ 

ò.  Allorché  la  conl'essioue  cada  sopra  un  fatto  di 
cui  la  legge  proibisce  la  ricogniziouc  o la  indagi- 
DO  (19)', 

c.  Allorché,  per  motivi  particolari,  c principabnente 
in  considerazione  dell’intcresso  de’lerzi,  la  leggo  di- 
chiara la  confessione  ineHìcacc  (20). 

Ncirapplicazionc  del  principio  che  la  confessiono 
giudiziale  fo  piena  fedo,  uojh)  é slinguerc  la  confes- 
sione qualiricala,  e la  confessione  complessa. 

La  contesUzione  pura  e semplice  è quella  che  rac- 
chiude, senza  moditlcuzioni  nò  aggiunzioni,  la  ricogni- 
zione del  follo  allegato  da  una  delie  parti  in  appoggio 
della  sua  dimanda  o della  sua  eccezione. 

La  confezione  è qualificala,  allorché  la  ricognizio- 
ne (li  questo  fatto  non  ba  luogo  che  sotto  alcune 
modificazioni, le  quali  ne  alterino  fczeoza  o la  natura 
giuridica. 

l.a  confezioneè  complessa,  quandocolui  da  cui  cza 
procede,  non  ostante  dìe  riconosca  senza  modilicazio- 
niil  fallo  allegato  daU’ultra  parte,  artìcoli  nello  stes- 
so tempo  un'altro  fallo,  il  cui  risuUamenlo  sarebbe 
quello  di  creare  un’eccezione  a suo  vantaggio. 

Mei  caso  in  cui  la  confezione  sia  pura  c seniplico  , 
l’applicazioDC,  del  principio  stabilito  di  sopra  non  può 
dar  luogo  ad  alcuna  difllcoUà.  AUrlinenli  è quando  la 
confezione  sia  qualificala  o complesso.  In  qm^lì  duo 
casi,  si  presenta  la  quistione  dì  sapersi  se  la  parte,  la 
quale  intende  dì  prevalersi  di  una  confessione,  sia  au- 
torizzala ad  in^^re  come  costante  iMa^principalci 
che  ne  forma  la*™eria , non  osl^^to-c^  ella  rigetti 
le  dìcbiarazìoui  accAsorifl,la  quali  ••di (ìrbino  o ac- 


(14)  Tooìlier.  X , SOS;  Rnnnirf  . n.**  240.  Rie.  rif.,  10 
nmrto  18>4,  Sir.,  XtV.  i,  200.  Dtscontr.  Bic.  tig.,  0 apri- 
le IR  8 , Sir.,  xXXVIII  , 1 , 42. 

(18)  Weber  , p.  62;  Soioo  , .l'/c/ixioni  al  laggio  tulle 
prove  di  Gabriel  , g 128.  Nella  pratica  ..ammeileai  molto 
generairnente  I*  opinione  contraria  , rieonoaeeado  nondime* 
no  che  le  coofcaiioni  fatte  in  an  inierrogalorio  aopra  fatti 
e circoatanzó  . o nel  tempo  di  una  comparsa  delle  pani  di 
perdona,  debbono,  per  loro  natura,  prcanmersi  accettale. 
Biscontr.  Merlin  « Rep.  , p.  rrora  , aez.  Il . g 1 • n.**  6 ; 
Toullier  , X « 386  a 293  ; ttuonier  . n."  219.  Questa  opi* 
nione  et  sembra  sfornita  dì  oi;ni  fiMidamcoio.  La  confes- 
sione è esaeniìairoenie  un  atto  unilaterale  ; il  quale  trae 
tutta  la  sua  efficacia  dalla  presunzione  (li  verità  annesse 
ad  ogni  dichiarazione  che  sia  tale  da  produrrà  canse- 
guenze  avanlaggiose  a colui  che  la  faccia  ; e non  intcndesi 
qual  forza  I*  accettazione  della  confessione  potrebbe  ag- 
giugnere  a tale  presunzione.  Indarno  si  trae  ragione  dal- 
1' art.  isti  — 1164  del  codice  civile,  e dagli  art.  402  e 
401  del  codice  di  proccKlura  — 405  e 496  II.  di  pr.  eiv. 
Questi  ariicoli  che  noi  medesimi  abbiamo  citati  nel  4 324, 
nota  0 , in  appoggio  del  principio  che  la  rinunzia  ad  un 
diritto  può  , in  generale,  essere  rilraitats  insino  a ebe  non 
sia  siota  acecilata  , aono  senza  applicazione  alla  qui»tione 
di  die  ci  occapiamo.  Di  fatti  , la  eonrcssionc  , in  quanto 
essa,  non  si  consideri  ebe  come  semplice  ricunoscimcnio  di 
un  fatto,  non  cosiiiui^ce  punto  una  rinunzia  ad  un  diritto, 
t'bc  Se  una  dichiarazione  falla  da  una  parte  fosse  invo- 
cata , aoo  solamente  come  slabileaU  contro  di  lai  la  vo- 


rilà  di  an  fatto  che  ne  formi  V oggetlo  « mi  come  Impor- 
tante dal  canto  sao  rlnaniia  ad  un  diritto  o al  benefizio  di 
una  eccezione,  ricnlrercbbesi  sotto  I* appiicazlono  del  prin- 
cipio qui  sopra  rammentato  ; ed  in  questo  senso  appunto 
dreti  spiegare  la  decisione'*, della  corte  di  Colmar  del  12 
aprile  1828  , Sir.  , XXVIII,  3 , 263 . la  quale  viene  ordi- 
nariamente ciiata  come  quella  ebe  ha  furmalnieole  con- 
ueraia  l'opinione  che  noi  eombaliiami.  Questa  om  nione 
del  resto  sembra  ebe  sia  prevaluia  unicamente  per  rassoe- 
tudioe  lo  cui  sono  i pratici  di  chiedere  alto  delle  confea- 
•ioni  ebe  essi  stimano  favorevoli  egl’inlerfssi  de'loro  clieoti. 
Ma  quest’uso  dev'essere  considerato  come  non  avente  al* 
tro  scopo  , che  quello  di  far  costare  in  un  modo  regolare 
r csìateoza  della  eoofessìone  ed  i lernilui  ne  quali  essa  ab- 


bia avuto  luogo. 

(16)  Riseontr.  Torino  , 6 dicembre  1809  . Sir.  . ^Iv  . 
3,  115;  Rie.  rig.  ♦ febbraio  I8J6 , Sir.,  XXXVI, 
1 , 2(9. 

(IT)  Rlscoolr.  S 749  , tes'o  n.”  1. 

(18  Riseontr.  % 324.  testo  o.®  1 e niia  U;  $ 420,  U- 
sto  o.“  4".  Vedi  altresì  : g lOl  . testo  □.*  2 in  fine  , no- 
te 28  c 29. 

(19)  Pff  tal  guiia  . la  coDfcisionc  giudiziale  non  pno 

avere  alcun  c(TcUo.  allorché  essa  cade  sopra  una  paternità 
0 sopra  una  niaiernilà  incestuosa  o adulterina.  Bonnier  , 
n.*  247.  Rie.  rig.  28  giugno  l8l5,  Sir.  , XV  , 1,  339.  Ri- 
SComr.  S 372.  , .. 

(20)  Vedi:  codice  di  pmeedura  • ari.  870  — 948  11.  di 
pr.  civ.  Risc  ntr.  fi  810  , leslu  n.*  3 e n*;!»  13. 
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eompngnino  quc()a  cmife&siono,  Ptir  la  «oluzìono  di 
tale  qiii»Uunc,è  meslicri  allenerai  alle  regole  seguenti: 

La  euuressione  qualifitala  è indivisibile,  lo  consc- 
gueoza.  la  parte  che  l’invoca  non  pub  servirsi  di  quel 
ebo  è di  suo  vanlag^o , e rigetlarc  <iuel  die  le  è 
contrario.  Così,  allorché  un  debitore  dtalo  pel  paga- 
mento di  una  somma,  che  l’attore  pretende  avergli 
consegnalo  a titolo  di  prestito,  confessi  che  elTettiva- 
mente  tale  somma  gli  sia  stata  numerata,  ma  dichiari 
nel  tempo  stesso  che  gliene  sia  stato  abbandonato  il 
capitale  mediante  una  rendita  vitalizia,  di  cui  egli  si 
riconosca  gravato , questa  confessione  è indivisibile. 
E lo  stesso,  allorché  il  portatore  dì  un  biglietto  , non 
orlante  confesso  non  esser  vera  la  causa  enunciata 
ìli  tale  biglietto,  MIribuiscc  nello  stesso  tempo  un’al- 
tra causa  lecita  al  suo  credilo  (21). 

La  conressione  complessa  è ugunìmento  indivisibile, 
semprcchè  la  diebiaraziono  accessoria,  che  racchiude, 
rannodandosi  ni  fallo  principale  di  cui  essii  suppone 
resistenza!  corno  una  conseguenza  ordinaria  o accidon* 
tale  dì  tal  fatto,  abbia  per  clT<‘Uo  il  restringere  o lo 
«tendere  le  eonsegnenzo  giuridicho  che  no  derivano. 
Così,  allorché  una  persona  citala  pel  pagamento  di 
un  debito,  ne  confessa  resistenza  , ma  in  pari  tempo 
allega  che  ella  no  abbia  sodiÌisr:>Un  l'ammontare,  la 
sua  coiilossioiie  è iudivisìliile  (22).  Sarebbe  lo  stesso 
so,  in  vece  d’ invocare  ' la  soddisfazìoac  del  debito , il 


convenuto  soslonesso  che  ralloro  gliene  ubbìa  Xattq 
la  remissione,  o che  sìa  stalo  trasfurmalo  in  un  nuovo 
debito,  per  via  di  novazione  (2ò). 

Per  contrario,  quando  la  dichiarazione  accessoria, 
racchiusa  in  una  confessione  complessa  , cade  sopra 
un  fallo  del  tutto  distìnto  dal  fatto  principale,  di  cui 
esso  non  suppone  necessariamente  l' esistenza,  niente 
si  oppone  alla  divisione  di  una  simile  confessione. 
Per  tal  gnisa,  la  confessione  con  cui  uoa  persona  rìt 
conoscesse  P esistenza  di  un  debito,  aggiungendo  di 
trovarsi  questo  compensato  con  un  credito  risultante 
a suo  vantaggio  da  un  fatto  anteriore  o posteriore  a 
quello  che  bu  dato  vita  alla  sua  obbligazione,  è su> 
scelliva  di  esser  divisa  (21). 

Del  resto,  il  principio  della  ind’ivislhilith  della  con* 
fessionc  non  s'applica  al  complesso  delle  risiwsle  con- 
tenuto  in  un  iiiterrog.Ttorlo  sopra  falli  c circostanze. 
Queste  risposte  {>ossono  essere  separale  le  unc  dalle 
altre,  c valutale  ìsolutamenle,  purclié  non  sì  scinda 
ciascuna  ris|>ostu  presa  in  sé  medesima  (2>). 

6 lo  stesso  a piìi  forte  ragione,  delle  confessioni 
fatte  da  una  parte  iq  una  contestazione  clic  cade 
sopra  più  capi  distinti.  Questo  confessioni  sono  su- 
scettive di  essere  ammesse  per  (pialcuni  di  tali  capi, 
e rigettate  per  altri  (26). 

Il  senso  del  principio  della  indivisibilità  della  con- 
fessione è questo  : La  p.irlc , la  (jiialc  inlenJe  di 


(11)  Rioni , 25  Idi;IIo  1827 , tslr.  , XXX  . 2 , 12.  CIv 
ea?f.  , 28  «prlle  18  >7 . Sir.,  V||  , 3.  8i0.  LiodivìiibiliU 
del  a conic$siooo  , quando  traili»!  di  una  cuoroaaionc  tiua- 
lilifiia,  è fuR'laia  «ulta  aaiurA  isifs-a  delle  cote,  e non 
puircbbe  per  ronsrgucnra  c««ere  mossa  in  coniet^itionc  , 
luppure  sono  il  punio  di  vi>ia  dclU  i.-orlia.  Di  fèlli,  sol 
pcrthé  una  dollc  pani  non  ccnf.-ssa  il  fallo  allrsaio  dal- 
l’altra, nel  modo  che  è «bbligtio  a prorirlo  per  giuttiOcare 
la  fua  domanda,  qurai' utiimi  non  può  ravaro  da  qoeaia 
alcun  uiollvo  clic  la  dis|ieo.i  il.ll’  obbligu  dell» 
pru>a.  P< T Ul  guisa,  ne* due  esempi  citali  nel  lesto,  lai- 
luce  Dcll'.iionc  di  nulhll  di  un  bi|(lijWl,cr  m.ncani.  di 
CiO!>  , CMcndo  lrnm.>  a pro.iro  I'  cslsir  iica  del  urcslllo  o 
I.  m.nc.ni.  rl.lU  mm  oon  pud  prcv.lcr.i  di  dichitm- 
iiuni , le  quali  lungi  dal  ricuno.rere  1'  c.isicnz.  di  qur.U 
r.ili  , mirano  per  comr.rlu  a nrparli.  Vedi  ancor,  aliti 
cernii  rel.liri  alla  indirisibiliii  dcUa  confesione  qq.lilì- 
CÌ«.  nc.le  specie  giudicale  dai  sepuemi  «trcsli:  Ci»,  cnr.,, 
3 dicembre  1817,  Sir.,  WIIl,  1,179;  CI»,  cs.,  :’0  .*.  .10 
l*-'  ’J’Jv,!,*'."’ **  ’ ' * iliecmbre  I8>7  , 

x'.vxil'*',  90  *'  ’'*■  ’ 'OBenoaio  18J2,  sir.  , 

difficile  11  piuslineare,  In  pure  teorica, 
V ?'*'i.  'i!'^u‘m  '""'■«•ì™'  complessa  , Hie  non  l'in- 

diTislbilbi  dell.  Confessione  qnsliric.la.  H di  falli,  qoesla 
indi.nibilllA  i siala  ripensi,  de  prati  aolori.  Ri-conlr. 
Weber,  p.  Bil)  e spg.  Ma,  Il  prinripio  della  indivisibiliià  è 
alato  sempre  appi, CIO  in  Francia,  non  sniamenie  alttcn- 
fcsxone  «jualihcaia  , ma  ancurs  alla  confessione  cumplcs- 
*a  . aim  nn  nella  ipolesi  indicata  nel  tesio.  Hiseonlr.  Po- 
hier . deUe  f^bjigasioni , n.«  8:|3  ; Merlin  , Quest , p. 
CoiifessiuDe  , g 2 . n.“  2.  BJ  erldenicmenie  nel  senso  del- 

I il*  ‘ c..mp(laiori  del  codice  hsnno  In- 

u*stì  di  stabilire  questo  principio  , secoodochè  cib  risulta 
rfagll  .riiron  1330  e iy»4  ^ 1284  c ITOG.  Rlseoptr. 
«opporlo  /olio  al  tribunato  da  Jaulicrl  {Locré,  Ugitl.  , i. 

. Il  a p.  53lj , Oa*  36J.  Questa  doiirina  giusUncasi  aot- 
lo  II  ponto  di  vedoia  piaiico,  roercè  la  coosiderasionr  che 

II  «•biiore  non  può  avefc  alcun  nioiìTo  per  esigere  una 
quteiaou  , qnando  il  debito  che  egli  paga  non  sia  ancor 
eaao  comprovato  per  Iscrtlio.  Delvincouri , If,  629;  Tou|. 
“'*■»  * » 330;  Duranton  , X!l|  , 558;  Boonier  , o,*  2b5. 

r-»ii  ’ ’ * 1838  , Slr.,  XXXVllI  , t , 89J. 

izj]  Non  ha^yi  alcun  ragionevole  inoUvo  da  distinguere 

a queste  due  ipoicst  e la  precederne.  È sialo  ugusluicnie 
K udiceio  che  quando  l'coueta  o l'iiscita  di  ao  cunio  sono 


subiUie  snUmenle  solla  eonfcs«Ionc  ilei  niTndslsrlo,  f glq. 
dici  non  possono  scindere  questa  confessione  per  rigettare 
alcuni  arltcnli  del  con'o  ed  amiuclere  gli  alirì.  Rie.  rig.. 
8 giugno  1S42,  Slr. a XLII,  1.  814.  Uli  stessi  molivi  deb- 
h»n>»  tiicnire  a decidere  ch>^  la  ronfessione  è |n<!i«Uihile  , 
qtiindo  CS9S  cade  sopra  uni  convention*  la  quale  non  sa 
provata,  c qupgti  che  ne  r>conn«re  l’esistenza  allega  io  pari 
tempo  che  essa  è aiata  dappoi  risoluta  di  comune  accor- 
do. Vedi  nnnditncnrt  in  senso  contrario:  Rie.  rig.  , 6 feb- 
braio 1838.  Sir.,  XXWnt,  l.  Il  8.  La  dottrina  stabilite  nelle 
con«idora<ioni  di  ule  arresto  è troppo  8*<s«)!ui<t,  porcili  me- 
nerebbe forzAsammlF  ed  flimiirtiere  la  (llvisibilità  della  con- 
fessione nel  caso  in  cui  il  d^-biiore  avesse,  riconoscendo  il 
debito,  allegato  eba  eSf^a  si  trovi  bstinia,  sia  per  remissione 
sia  per  novaiicne.  ed  altre»)  nel  caso  in  cui  egli  si  fosse 
limitato  a pretendere  rbi*.  mrdisnie  una  nuova  convensio- 
Qe,  il  creditore  gli  abbia  accordate  delle  dilazioni.  Peral- 
tro. questo  arresto  è stato  pronunziato  in  circostanze  tutte 
speciull.  giusta  le  quali  la  prova  leslimunislo  e le  sempli- 
ci presunzioni  potevano  essere  ammesse  per  far  rigettare 
la  seconda  parie  della  coolesaionc.  Uivcootr.  lesto  o nota 
27  a 29  infrrt. 

(24)  L.  M,  8 2 lì.  Depos.  fXV|,  3).  Toullier  . X.  33»  ; 
Bminier.  n.*  230.  Douai,  13  maggio  1835,  Slr.,  X\XVI,  2, 
4$).  Vedi  in  sanso  conirarin:  Merlin.  Quest.,  p.  Confes- 
sione, 8 Si  comprcnlc  la  granJìs^iina  dilT'rcnza  che 
passa  tra  questa  ipoiesl  e quella  di  cui  si  è parlato  nelle 
due  precedenti  note.  Saretrbe  uno>eindere  la  confessione 
il  separare  la  dichiarazione  dei  pagamento  dalla  ricogni- 
zione del  debito;  perciocché  trattasi  in  somigliante  caso  di 
due  fatti  tra'  quali  vi  è un'  intima  conncssilà.  Ma  qoaodu 
il  debitore,  riconoscendo  un  debito,  aggiunge  e quota  con- 
fess'one  l’allegazione  dì  un  credito,  non  é più  uno  srìndi  re 
la  confessione  il  porre  da  banda  lek  allegazione  , perché 
trattasi  allora  di  due  falli  i quali  oon  binnu  tra  loro  al- 
cun nec'sssrio*  legame. 

(25)  Merlin  . Coea  giudicata  , § 15;  ToulHer  e 

Bonnier.  luoghi  eitt  ; Cafté,  Leggi  della  procerfiara  civile, 
I,  1262;  Boncenne,  Toria  delta  procedura  cicik,  IV,  551 
e 552.  Utc.  rig.  , .10  aprile  1807,  Sir..  Vii  , 2,  7W.  Rie. 
r'i?.,  6 aprile  1838.  S'c,.  X\\V|.  1,747.  Ric.rig.,  1»  giu- 
gno 18:5».  Sir.,  XXXIX,  1,  452.  Caco,  23  aprile  IH42,  Sir., 
XLll.  2.  374.  * 

(26)  Uic.  rig,.  14  gennaio  IS2I,  Sfr.,  XXV,  L Ì18.  Vedi 
alttc&i,  le  autùtUà  citate  nella  osta  precedeotc. 
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f«rcvu)crsi  d'  una  confcssiono  iodivisibìl«,  non  può  ’m- 
vocare  come  costante  il  fatto  prìncip:ile  che  ne  forma 
r oggetto,  c rigettare  purumeoto  c «empìrremente  , 
come  non  provate,  le  dicbìaraiioni  nocessorìc  die  han< 
no  per  iscopo  l’arrestare  o il  modillcare  a vantaggio 
delia  parte  avversa  le  conteguenze  gìuridicdie  del  Òitto 
principale  riconosciuto  da  quesl^  ultima.  Ma  questo 
principio  non  è per  nulla  di  ostacolo  che  colui , il 
quale  si  prevale  di  una  confessione  indivisibile,  sia 
ammesso  a combattere  le  dichiarozioni  accessorie  che 
ne  formano  parte,  col  soccorso  di  una  presunzione 
legale  o di  una  pniova  contraria  (27).  Questa  pruova 
può  farsi  per  testimoni,  o per  mezzo  di  semplici  pre- 
sunzioni , se  il  fatto  principato  sia  anche  esso  ca- 
pace di  essere  provalo  in  tal  modo  (28).  Noi  caso 
contrario,  la  pruova  testimoniale  o le  semplici  pre- 
sunzioni non  sono,  in  generale,  ammissibili  (29). 

Del  resto,  è ben  evidente  clic  il  principio  deH’in- 
divisibilità  della  confessione  non  sì  applica  clic  al 
caso  in  cui  il  fuUo  rìconosciutn  si  trovi  slabilito  per 
mezzo  della  sola  confessione  (3i>). 

S)  Della  confettiono  ttrogìudi^iafe, 

1.0  regolo  {nnnn/i  sviluppate  sulla  rilmitazione  o 
sulla  forza  provante  della  confessione  giudiziaria  , 
essorido  aUinto  dalla  natura  stessa  dc]lc  cose,  sono, 
Sdito  il  punto  di  vista  della  ragione  , comuni  alla 
ci>nr(!ssiono  siragìudìziale  , supponendosi  per  altro 
che  oss;i  in  sè  riunisca  le  condizioni  che  stino  dcl- 
IVssenza  della  confessione.  Ma  siccome,  a diffcri'nza 
delia  confessione  giudiziale , le  confessioni  stragiu- 

(27)  Il  principio  ddia  indlvisibìliU  dell*  cootVsHlooe  ha 
]^r  unico  Oggetto  Timpedire  clic  si  pu!<»a  ioTcrtirc  l«  po- 
sizione delle  parli, per  quaDlo  riguarda  l'obbligo  della  pruo- 
va. Del  pari  ebe  la  perle,  io  prò  della  quale  il  ratio  prin- 
cipale sta  slato  ricoDosciulo  , si  trova  francala  dell'ob* 
bligo  di  provarlo!  cosi  pure  la  parte,  la  quale  ha  fat- 
to la  confessione,  dev’essere  dispensala  dal  provare  le  di- 
chiaraziutii  acrcssorle  ebe  tale  confessione  contenga,  percioc- 
ché ailrimciiii,  ella  sarebbe  privata  del  veoiaggìo  che  (la- 
vate la  sua  poaizione  di  difendilrlce  contro  l’rccfzione.  Ua 
darrbbcsi  al  principio  di  cui  si  tratta  una  estensione  coq- 
iraria  alla  ragione,  se  a'intrrdicrsse  a rolui.  ebe  si  pre- 
vale di  ima  ronfcnsione  indivisibile,  la  facoltà  di  provare 
la  filtiià  delle  dichiarazioni  accessorie  che  gii  fossrro  contra- 
rie. Siccome  Io  confessione  noq  costhuUte  una  presunzione 
assoluta,  e colui  che  l‘ ha  fatta  consona  la  facoltà  di  ri» 
iraliarla,  provando  che  per  errore  ho  ricnnoaciflto  un  fatto 
contrario  alla  verità,  non  vrdesi  penbé  il  sDoaTiersarionon 
sarebbe  ammesso  a atabilirc  la  falsità  de  falii  accessori  ag 
giunti  al  Confessione.  I.a  dottrina  enui.ciaia  ll••l  testo  é stata 
seguita,  per  quonto  riguarda  rammessiooe  della  prova  cun- 
iraris, dagli  arresti  che  saranno  citati  nelle  note '.'8  e 21), in/’ra, 
uguaiineuic  ebe  da  nn  arresto  della  corte  di  Bourges  del  4 
giugno  1823  (Sir.,\\Vl,  t,  139).  E»sa  è stata  consacra- 
ta, per  quanto  riguarda  l’ainmessiune  delle  pre.ounziooi 
irgalt,  da  un  arresto  della  Corte  di  cassarione  ( rie.  rig., 
13  novembre  1842,  Sir.,  XLIII,  I,  t'Of),  il  quale  deride 
che  quando  nna  parte,  alla  quale  si  oppone  I'  usucapione, 
convenga  del  fatto  materiale  dei  possesso  di  tren’anni  del 
suo  avversario,  ma  sostenga  che  questo  poss.«esso  non 
lia  avoto  lu"go  che  a titolo  prLcari(t.  Il  giudice  possa  , 
in  Virtù  dcll'art.  22110  — 2l36,  ammettere  ilfaitodel  pos- 
arrso  Come  cusiaote,  e rigcuaic  rsllegaziooe  della  prcca- 
lictò. 

(*.8J  Questo  è ciò  che  avrebbe  luogo  » per  esempio , nel 
caso  in  cui  la  conte^iaziune  cadesse  sulla  restituzione  di 
un  deposito  orressariu  , e *1  depoaiiano  , riconoscendo  il 
fatto  del  deposito,  allegasse  che  egli  ha  consegnato  le 
cose  depositale  ai  terzo  indicalo  per  lùcveric  rzaib’i  t Ó 
«|fih  1829,  str.,  XllX,  2,  15 1. 


dui;ili  Tutto  MI  (.iri'oslanze  mrno  solonni  non  «liTt-o- 
fio,  di  |K*r  %ò  medesime,  garenlie  «ullit  iciiU  dell'e- 
sistenza di  tali  eoiidizioiii,  il  legislature  ha  dovuto 
rimettersi  a*  tribunali  per  la  estimazione  della  forza 
provante  di  queste  ('onfessioni  (31). 

^ 8<’guc  du  ciò,  che  il  g'tidicc  può  ammettere  la 
rilnUtnzione  di  una  confessione  stragiudiziale,  senza 
clic  la  parte  da  cui  proceda  abbia  provato  die  essa 
sia  il  risullanienlo  di  un  errore  di  fatto,  St^uc  an- 
cora da  ciò,  che  se  il  giudice  è aulorizz.'ito  a ri- 
tener per  roslanlc  un  fatto  eonfcssatoslrigiudiziaU 
mente,  gli  è altresì  permesso  dì  rigettare  lui  fatto 
come  non  giustihcato  sufllcicnlemente.  Ne  risulta  in 
line  che  il  giudìt^  è lil>ero  , in  materia  di  confes- 
sione stragiudiziale,  di  unirurmarst  al  principio  della 
indivisibiitlà  della  confessione,  ovvero  di  allontanar- 
sene. Qualunque  sia  la  sua  derisione  Sopra  questi 
diftcreiiti  punti,  essa  ò ul  coperto  dalla  censura  della 
corte  di  cassazione  (32). 

Del  rimanente,  la  confessione  stragiudiziale  fatta 
verbalmente  non  può  essere  provala  per  testimoni, 
se  non  quamlo  il  fatto  giuridico  , su  di  cui  essa 
cade,  fosse  stalo  esso  stesso  susrclllvo  di  essere  sta- 
bilito mercè  la  pruova  testimoniale.  Art  133o— 1Ò09. 

9.*  DEL  GirRAMENTO  DECISORIO. 

8 "32. 

Del  giuramento  in  general(> 

Il  g'uramentn  è iin  allo  ni  tempo  stesso  civile  c 
religioso  (i),  col  qu;dc  v^lui  clic  giura  prende  Dio 

(29)  Coil.iUorchi  in  maleria  di  deposito  volontario,  il  de- 
po»iiario  riconosce  il  fatto  dd  deposito,  ma  dichiara  ia  pari 
tempo  di  esibire  le  tose  drp<'siiate  n<l'o  sialo  in  euì  le  ha 
ricevalo,  il  deponenlc  non  é an>m«»au  a cuniÌMiu-r«  quea<a 
asKrzinne  mercè  la  prova  te»timuoiale.  Uic.  rig.  » 19  gm* 
naie  I832,  Sir.,  XXXII  , 1,  9u. 

(90)  Rie.  rig  , 2l  maggio  1$.S , Sir.,  XLII  , 1 , 37. 
Riscontr.  allrrsi:  Rie.  rig. , 20  giugno  18i6,  Sir.,  X\Vj  , 

1 , 4 50. 

(31)  Tale  ai  è il  vero  motivo  pei  quale  il  legislatore  ba  - 
ri’irelte  alia  rolt^cs^ibDe  giudizìetc  le  disposizioni  dellari. 
1.150  ~ 1310  arnia  spipgaiai  intorno  alla  riiraiiaziono  cd 
•ila  forza  provarne  delia  confessiune  stragiudiziair. 

(32,  A g.  n foK/rnrio,  art.  13j0— 1310. Qne-io  argomento 
è qui  rrmctudciiiisaimo,  chrcché  oc  dica  il  Tuuilier  luogo 
eil.  infru  pettbé,  per  prtiu'ip'o  gmrrsle  , il  giudice  è 
auioriifaio  a raluiarc  , serundu  la  aua  coseieoza  , gli  ele- 
menti di  conviziouc  che  gli  sono  aouopuaii-  R scontr.  $ 
749  t ie»tu  n.*  4 , c perché  quindi  , rlgi-ttandu  I’  applira- 
tiofìc  ella  eiiofesbiune  airagiixlizialc,  delie  dispoaizivul  im- 
peratire  drll' srl.  1-I3G  — 13I0  , relative  alia  forza  prò* 
vante  della  curjfe&sionr  giudiziale  , non  >Ì  fa  che  elimina- 
re una  diapoaiztone  eccezionale  , per  collocarsi  sotto  t*  im- 
pero del  diritto  comune.  Bonnìer,  n.i  ’iSt  e acg.  Rie.  rig., 
39  frbbiaio  18.0  , Sìr.  , XX  , 1 . 332.  Rie.  rig  , 1U  di- 
cembre 1839  , Sir.  , XL  , 1 , 467.  Rtscuoir.  ToiiUirr  , \ , 
340  e 341.  Vrdi  Dondimeoo  , per  quanto  riguarda  l’iodivl- 
libiliii  delta  confessione  stragiudiziale  : Merito  , Queir.  , 
p.  Cmirrariuiie  , 3 e 4. 

(I  li  giuran.rhiu , considrralo  come  una  semplice  di- 
cbiarezione  civile  , aarcLbe  une  cosa  prive  di  senso.  Non 
ai  potrebbero  , secondo  questo  sistema  , giusiilìrare  le  di- 
aposiziooi  del  codice  su  queste  materia,  v sopratiut'o  qoella 
che,  in  deiermioaie  rircvaieoze  , attriboisce  al  giudice  il 
potere  di  deferire  un  giuramento  suppletorio,  anche  all’at- 
tore. Del  reato,  ciò  che  prova,  awre  i cumpllstori  del  co- 
dice inteso  di  conseivere  el  g<u?ameoto  il  raratlere  reli- 
gioso , che  gli  è stelo  sempre  sitribuiio  , si  è la  rostìla- 
lìurie  f^iia  da)  consiglio  di  Sisto  della  parola  fft»rame»to 
Il  fèrvii  offirmtime,  che  tf«Y«T«ai  dèi  prcgeito  della  con- 


a lc&(iiiionc  dulia  veriUi  di  un  fuUu , o dulU  kin< 
curitù  di  uiM  |)ioniCMM  , c lo  invoca  corno  viiidtct) 
dello  »iMT^iuru. 

Il  giuctniiMilo  è giudiziale  o &lrngìudizìalc , 
lolidodie  è prusUilu  in  giudizio  o fuori  giudizio. 

I giuramenti  elio  debbono  prcsiare  i pubblici  fun- 
zioijuri)  quello  die  fosse  sUito  aggiunto  ad  una  prO' 
messa  i>er  assicurarne  l'udempimenlo  (3),  e quello 
da  cui  si  fosse  , in  virtù  di  una  eoiivenzione  con- 
dduMi  fuori  g;udÌzÌo,  falla  dipt'ndcre  la  risoluzione 
di  una  ronlcsa,  costituiscono  de'giurumenli  stnigiu* 
di/iali  (3). 

Nella  prati(!n,  il  giuramento  giudiziario,  di  cui  la 
)egg(>  non  Ita,  in  generale,  indicata  la  formula  ed  il 
Diodo  da  prestarlo,  si  presta  alzando  la  mano  dritta, 
c dicendo:  Io  lo  giuro  (4). 

Ma  questa  furniola  c questo  modo  dì  prestare  il 
giuramenlo  non  possono  essere  im|K)sli  a ci>lorod>c 
professino  una  religione  i cui  dogmi  vielinu  di  pren- 
dure  Dio  in  testimonio,  e secondo  la  quale  una  sem- 
plice lilTt'nnazioDe  equivale  ad  un  giuramento.  Cosi, 
gli  anabiilisli  c'd  i quakerì  non  potrebbero  essere 
aslretli  a giurare  nella  forma  ordinaria;  non  si  può 
esigere  da  essi  che  una  nflcrmazioue  cooforme  alle 
loro  credenze  religose  (.%) 

Da  un  altro  c*anto,  Jc  persone  che  seguono  un 
nilto,  secondo  il  quale  il  giuramento  non  aitiuistu 
tutta  la  forza  d'uii  legame  religioso , so  non  quando 


tnlMlnite  di  eompltiiione.  Vedi  agaitmrnu  In  questo  sen- 
to: Rapporto  fatto  al  tribunato  ds  Ftvard  ( l.orré,  LegUI, 
I.  MI  , p.  538,  o.*  37,  p.  541,  n.**  45};  Tuuilier,  X.  3U; 
Dorsninn  , XlU  , 5GS.  Solo  per  ohblio  si  è IbscÌiu  ete- 
re oell'ert.  I7H1  ^ 16X7  le  Yoce  afftrmationi.  Rieronlr,  $ 
372,  testo  e noli  9.  Feverd,  itep.,  p,  Gioran-ento  eez.  Ili, 
S 1 , n.  20. 

(2)  Riecontr.  % 417;  Pothicr,  delle  oMIi^asionl,  I,  103; 
‘McTltn  , Hep.  , p.  CoDTentiooe  , g 8. 

(3)  Riecontr.  Fererd,  fiep. , p.  Giuremento  Sez.  Il,  ou. 

meri  1 a 5 ; Duranion  , \I|I  , 56K.— (^wid  del  giuramen- 
to deferito  nella  piiislizia  di  pece?  Riseonir.  codice  di  pro- 
cedala, art.  5i5 — T-  li  deferire  di  un  tala  giuramento  deve 
essere  considerato  come  stragludiiiele  , in  questo  senso 
almeno  , che  non  vi  si  possono  spplicsre  le  disposiiionl 
dtll’  sit.  1361  1315.  I.S  sols  c<>nsrgnenis  che  pu5  ri- 

sulisre  dalle  ricusazione  di  prestarlo  , sarebbe,  rssi-ndone 
Il  ceso  , Is  coodsnns  elle  spese  della  isiania,  se  il  giura- 
mento  foa«e  di  bel  nuovo  deferito  dinanzi  al  giudica 
competente,  e se  quesi’oltimo  riconnsei-sse  di  dovir  esse- 
re presistu  ne' termini  ne’ quali  era  stato  deferito  m-irufli. 
alo  di  eonciliazinoc.  Toullier , X , 3C3;  Carré,  Lrtfsi  della 
procedura  titile.  I,  ^uezf.  239.  Civ.  rlg-,  17  luglio  1810, 
Sir. , X,  I,  327.  Vedi  in  senso  contrario:  Dorsnton,  Xllt, 
569.  Del  resto , il  giuramento  dcfrriio  c prestato  siragiu- 
dizialmente  equivarrebbe,  come  il  gìnramento  giudiziale, 
*d  ona  transazione,  e produrrebbe  una  rreezione  d'iaamis- 
aibililà  insormontabile  contro  ogni  onora  domanda  isUiuiti 
per  lo  medesimo  oggetto  tra  le  medesime  parti.  Toullier, 
A,  302;  Ouraoton  , XIII , 568. 

{4}  Riscontr.  Codice  di  procedura  , art.  121  — 218  tl. 
di  pr.  civ.  ; Codice  d'istruzione  criniioale,  art.  312—240 
e 247;  Merlio,  Rcp.,  p.  Giuramento  ,$3,0.*!. 

( Nel  Belgio  , giusta  ona  disposizione  del  4 novembre 
1814.  vi  si  sggiugne  Is  formota  a Cosi  mi  aiutino  Dio 
e tutti  i Santi  a, ) 

(11}  Arg.  Carta,  art.  5.  fCostiiozione  briga,  art.  14  e 15.) 
Biseuntr.  L-  6,  $ 1,  D.  de  Jurriur.  (XH.  2);  Uerlin  Aep., 
f . Giuramento , $ 3 • Q.*’  3 ; i^ueiC.  , med.  p.  > $ 1;  Du- 
ranton  , XIII  , 592;  Rie.  rig. , 28  marzo  I8l0  , Sir.  . X, 
1 , 226. 

{6}  Toollicr.  X,  .342;  Doranton , XlM  . 593;  Rotland  de 
YilUrgiica,  Rrp.  del  noluriafo,  p.  Giaiaoicuto  giudiziari^ 


aia  pregialo  io  nna  forma  determinala  o con  certe 
aolcmiiià  particolari,  possono  essere  aslrcUc  a pre- 
stare giuraoieiilu  in  questa  forma  c con  queste  so - 
leniiilà.  Tyfo  si  è la  comlizione  in  cui  Irovanst  gU 
Ebrei  talmudisti  di  Alsazia  e di  lx>rciia  (li).  Altri- 
nwuti  è degli  Ebrei  del  mezzogiorno  della  Fran- 
cia I quali  seguono  il  rito  portoghese  e non  am- 
mcUono  clic  la  leggo  di  Mosè  in  tutta  la  sua  puri- 
tà (7).  Del  resto,  *sc  un  Israelita  avesse,  senza  op- 
posizione, prestato  un  giuramento  ocUa  forma  ordì* 
tiaria  , questo  giuramento  avrebbe  tulio  U suo  ef- 
ftìlto  (H). 

Il  giuramento,  tanto  giiidizialo  quanto  stragìudi- 
ziale  , è o promissorio  o alTcrroativo  , secondoebe 
ha  per  oggetto  lo  assicurare  T adempimento  di 
una  promessii , o il  garealirc  la  sincerità  di  una 
assei7.ione.  Nel  novero  de^ giuramenti  promissori  Iro- 
vansi  specialmente,  quello  che  debbono  prestare  i 
testimoni  prima  di  depurre  o quello  di  cui  trattasi 
neirarl.  G03  — 528  del  codice  civile. 

Il  giiir.nmento  giudiziale  afTormativo  è o decisorio 
0 suppletorio.  Art.  l3o7— lòll.  Il  primo  è quello  che 
una  delle  |wrlL  deferisce  airultra^  per  farne  dipen- 
dere la  decisimiG  della  lite.  11  secondo  è quello  che 
il  giudice  deferisce  di  ufTicio,  sia  sul  fallo  stesso  che 
serva  di  fondamento  alb  dimanda  o .ili*  eccezione  , 
sia  sul  valore  della  cosa  lilÌgios;i.  Quesl’uUimo  giu- 
ramento sì  cbbuia  giuramento  in  iitm. 


n.l  SO  t Si.  Fartrd.  Aap.,  meJ.  p.,  lez.  HI.  g f,  n.*23. 
Carré,  1*9^1  della  prveedura,  t,  518  e 510.  RauUr,  Cono 
di  procedura  civile,  S 134,  (eaio  e noia  r;Bincrnnv,  Teo- 
n'a  della  procedura,  if,  51*;  Devillunfuvc  e Carretic.  Sir., 
Kuooa  euD.  , III,  1.  210.  Nanrt,  lo  luglio  1H0S,  Sir.,  IX, 
2,  237;Rlr.  rig-,  12  luglio  1810.  Sir.,  X,  1. 3iU;  Colmar , 
B maggio  i8tS  , Sir.  XVI  ,2,  53  ; Colmar  18  gen- 
naio 1828,  Sir.,  X.tvni,  2,  131  ; Pau  , II  maggio  1830, 
gir.,  XXXI.  2.  151.  Il  Merlin,  il  quale  aveva  da  princi- 
pio argoi't  ia  a<<*S9a  opinione,  ht  poacia  emesso  un  avvi- 
so conirarin  Vedi;  Rep  , p.  OiuramecUo  3.  n.''  2. 
tnrd.  p.,  S 2.  La  proposizione  enunciala  nel  lesto  ci  sem- 
bra incoolrastabile  in  teoria  ; ma  nella  pratica  essa  é so- 
scettiva  di  far  sorgere  gravi  dinicullé,  sopraitotio  nei  caso 
in  coi  il  Giudeo  di  Alsazia  o di  Lorena,  a)  quale  si  defe- 
risse on  giuramento  more  iudnieo,  «lìcbiarasse  di  aver  egli 
rinunziaio  alle  duiirine  del  Talmud  . e non  ricunoscesse 
più  che  la  Irgge  di  U>>sè.  Di  fatti,  sar>  bbe  cosa  difllcile  il 
Don  ammeiteie  la  sinrerii4  di  una  somiicliante  dichiarazio- 
ne. la  qiula  presenterebbe  per  altro  un  alto  grado  di  ve- 
roaimiglianza, a cagione  dei  moHimento  religioso  che  ha  luogo 
Doioriamenie  tra  gl'israeliti.  Del  resto,  la  quislionc  trovasi 
in  questo  m<»mcnto  sottoposta  alla  camera  civile  delia  corto 
di  cassazione,  per  elTeito  deU'ammrssiune  di  un  ricorso  di- 
retto roQiro  una  decisione  della  corte  reale  di  Colmar  del 
20  dicembre  1842. 

(7)  Rireuntr.  Torino,  22  febbraio  1809,  Sir.,  IX,  3,  32S; 
Nimes,  10  gennaio  1K27.  Sir.,  XXVll , 8 , 58  ; Nimes  . 7 
glDgoo  1827,  Sir.,  XXVUI,  3,  19;  Ait , 13  agosto  1329, 
Sir.,  \\I\,  2,  286.  Queste  prununzìazioni  , le  quali  deci- 
dono che  i Giodei  non  sono  lenuti  a giurare  m//re  ùi  laico 
ci  sembra  die  vadano  spiegate  mercè  la  circostanza  che  es- 
se hanno  statuito  riguardo  agii  Israeliti  del  Mezzogidtno. 
Nondimeno,  noi  dobbiamo  riconoscere  che  cs«e  hanno  ri- 
Boiata  la  quia  tiione  hi  termini  generali,  e s^nza  far  men- 
zione dd'a  distinzione  che  noi  abbiamo  indicata  nel  lesto. 

{ Niuna  forma  speciale  a*Oiodei  , pel  giuramento  giudi- 
ziario. era  altra  volta  obbligatoria  nel  Bfigio.  L'n  tesiimo- 
nr,  il  <|uale  professa  il  culto  israelìtico  non  può  essere  co- 
stretto dinanzi  ad  una  corte  di  assise  a prestare  il  giura- 
mento mn  le  formalità  del  rito  della  sua  religione.  Brus- 
selles,  29  luglio  1836,  Giur.  del  A.,  18:ì7,  p.  21.) 

18}.  friffl.  r<g.>  19  maggio  1826,  Sir-,  XXVll,  1,  57. 


Gt53. 

Del  tjiuramento  decisorio. 

Ogni  parlo  la  quale , o come  attrice  o come  conve- 
nuta, è ammessa  e<l  obbligala  a furo  una  pruova,  go- 
de, in  poeralo,  della  facoltà  di  francarsi  da  tale 
obbligazione,  deferendo  al  suo  avvers:irio  il  giurnmen' 
(o  sul  fallo  die  serve  di  fondamento  alla  sua  dimaoila 
0 alla  sua  eccezione. 

!.•  Il  deferire  ilgiuramenlo  costituisce  una  pro- 
posizione dì  transazione  condizionale,  che  la  parte,  a 
cui  il  giuramento  è deferito  , (>  tenuta  ad  accetta- 
re, allorché  esso  sia  ammissibile  avulo'rigunrdo  alla 
condizione  delle  parli  contendenti , all’ oggetto  della 
('onlestazioiic , ed  alla  natura  del  fatto  su  di  cui  ha 
luogo. 

t ) Il  giuramento  non  può  esser  deferito  < he  da  una 
parte  all’  altra  : non  può  esserlo  ad  un  terzo  che  non 
liguri  nella  causa  coire  parte,  per  esempio,  al  marito 
il  quale  trovisi  in  causa  solamente  per  aulorìzzarc 
sua  moglie  (t). 

I.a  facoltà  di  deferire  il  giuramento  s’opparllone  se- 
lamento  alle  persone  die  godono  della  capacità  di 
transigere  sull'  rggello  della  contestazione.  Cosi,  per 
esempio,  i sindad  di  un  fallimento  non  possono  de- 
ferire un  giuramento,  se  non  coll'autoriz/azione  del 
giudice  romniiss;irìo  (2).  Così  ancora,  il  Intere  noa 
può,  qualunque  sìa  1’  (Ugello  della  contestazione,  de- 
ferire un  gìunimento  wd  nomo  del  suo  pupillo,  sen- 
za adempiere  alle  formalità  prescritto  dairart.  -^>7~ 
o90(3}. A piu  forte  ragione,  I mandatali  cd  i pa- 
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irocinatori  non  possono,  senta  Qno  spedalo  potere, 
deferire  un  giuramento. 

tl  giuramento  non  può  esser  deferito  che  a colui 
il  quale  litiga  nel  suo  proprio  nome  , e non  a colui 
il  quale  altro  non  fa  che  rappresentare  in  giudi- 
zio una  delle  parti.  (>isi,  il  giuramento  non  può  es- 
sere deferito  ai  tutori,  o agli  amniinislralori  di  un  co- 
mune o di  un  pubblico  stabilimento,  uè  a'  sin  taci  di 
un  fallimento  (.0).  The  se  la  ronlesta/.ìonc  cadosse  su 
di  un  fatto  personale  al  rappresentante,  eqiiesl’ut- 
timo  fosse  stato  messo  in  causa,  non  solo  in  tal  qua- 
lità, ma  ancora  nel  suo  proprio  nome,  il  giuramento 
p drebbe  essergli  valiilameiitc  deferito,  c produrreb- 
Ik*  riguardo  a lui  gli  edetti  di  una  transazione^  ma  il 
niego  di  prestarlo  non  potrebbe  pregiudicare  agli 
interessi  della  parte  che  egli  rappresenta.  l>a  un  altra 
parte  lari.  227.5—2181  permette  di  deferire  al  tuto- 
re di  un  erede  minore , nel  cui  nome  egli  fa  va- 
lere una  delle  prescrizioni  di  breve  durala  stabilito 
dagli  art.  2271  a 2274—2177  a 2180  del  codice  Ci- 
vile, un  giuramento  nel  fine  di  dichiarare  se  egli  sap- 
pia che  la  somma  c la  cosa  dimandala  sia  ancora  do- 
vuta. I>a  disposizione  di  qu '.si  articolo  sembra  doversi 
cgiiulmcnlc  applicare  al  raso  preveduto  dall’art.  180 
del  codice  di  commercio— 1 05  II.  di  eccez.  (0);  ma 
essa  non  potrebbe,  per  quanto  riguarda  il  giiirumenlo 
da  deferirsi  al  tutore, essere  estesa  ad  altre  ipob^si  (7^. 

2)  Il  giuramento  può,  in  generalo  esser  di  f rito  in 
qualsivoglia  specie  di  contestazione.  Art.  1509—1315. 
Questa  regola  soggiace  nondimeno  ad  eccezione,  al- 
lorché la  contestazione  cade  sopra  diritti  non  suscet- 
tivi di  formare  Toggettodi  una  rinunzia  o di  una  tran- 
sazione (8}.  Per  tal  guisa,  in  una  istanza  di  separazto- 


(1)  Anger*.  28  genDalo  1825,  Slr.  , XXV  , 2 , 158.  Vedi 
per  un‘*pplic«iloDe  di  qneslo  prlnelpio  in  ooa  specie  già* 
dtrau  dalla  corte  di  Grenoble  a di  li  luglio  1806  ( Sir. . 
VU,  a,  47).  * 


(2)  Arg.,  codice  di  commercio,  art.  487  — 4SO  li.  di 
fCCPi.  Parigi,  20  febbraio  1844,  Sir.,  XLIV,  % 6S8. 

(Il  sindaco  diOìniiiro  di  un  ralHmeoto  non  può , io  ter- 
mini di  pruova,  deferire  il  gioramemo  deeisorio  sul  punto 
di  sapersi,  se  determinate  somme  fieno  siate  cons<-goate  dal 
fallilo.  Brusseiles,  23  dicembre  1837,  Giur.  del  S.,  1839 
p.  2ZI.) 

(3)  Risconlr.L.I7.  g 2.*  L.  35  proagm.  D.  de  Jureiur  (XII, 
9).  Il  Doranion  (Xlll,  582}  insegna,  poggiandosi  nelle  leggi 
ora  eitale  , che  il  tutore  é autoriziato  a deferire  un  giu- 
ramentn  sulle  cose  la  rui  alienaiione  gli  sia  permessa  , e 
prinripftmcDie  sopra  una  vendila  di  derrate  prevegnenif 
dalla  raccolia  de'beni  del  pupillo.  Ma  qoesia  opinione  non 
è compatibile  col  principio  generalmente  ammesso,  e rieo- 
nosciuco  dallo  nesso  Duranton  (XIII,  571},  che  il  deferire 
nn  giuramenio  ha  reiTrtiodf  una  transazione,  e con  Udì* 
sposizione  dell'art.  2<)i5  — 19i7,  Il  quale  interdice  ai  la- 
tore il  transigere  in  nume  dei  pupillo,  qualunque  sia  l’og- 
getto  della  cuntesiaiiooe.  altrimenti  che  secondo  Ji  modo 
indicato  deirart.  467  — 300.  Onanlo  airsutoriià  del  diritto 


romano,  essa  non  ci  sembra  che  possa  eespre  invocata;  per- 
chè questo  dritto  aveva  stabilito  intorno  airammlnistratio- 
ne  del  tutore  un  sistema  dal  qoale  II  codice  eivite  si  è no- 
tabilmente discostalo, e ’i  qoate,  a dilferenza  di  questo  co- 
dice, non  proibiva  al  tutore  in  un  modo  assolalo  il  iraosi- 
gere  senza  auioriziazione  del  giudice  sogli  affari  del  pò- 
pillo.  Risconlr.  L.  46,  g uU.,  de  Adm.  tut.  'XWI,  7);  L. 
22  C.,  eod.  i/t.  V,  37};  L.  54.'S  5,  c L.  50.  g 4 ds  i^trrfìs 
(XLVII,  2};  Thibaui,  5ystsm  àet  PandekieHreehte,  fi  0‘il. 
il  Dursnion  soggiunge,  egli  è vero,  come  per  correggerà  la 
soa  opinione  , che  il  minore  godrebbe  , in  virtù  dell’  art, 
481  del  codice  di  procedort  — 515.  il.  di  pr*  civ.  dal  ri- 
corso per  ritraltaiione,  per  far  rìlratiara  la  scnteoza  pro- 
nunziata in  conseguenza  di  un  giuramento  deferito  dai  suo 
tutore , *4  egli  fosse  in  grado  di  provare , def^endo- 


lo  , quest'  ultimo  abbia  malamente  difesi  i suoi  inieressi. 
Ma  questo  Irmperamenlo  ci  sembra  iusmmissibile , per  la 
ragione  ehe  la  porte  , la  quale  litiga  contro  un  minore  , 
•OR  potrebbe  essere  astretta  ed  accettare  di  prestare  un 
giuramento  il  cui  effetto  n.on  sarebbe  irrevocabile.  Toul- 
lier  , l , 375;  Bonnier,  n.**  304.  Di-I  resto,  noi  opiniamo, 
che  se  aorgesH  una  eontestaziooe  intorno  ad  un  atto  di 
•(nministratione , per  ragion  del  quale  la  risponsabllhà 
del  intore  si  trovisee  compromessa  verso  H minore  , egli 
potrebbe,  nel  suo  nome  personale,  deferire  il  giuramen- 
to al  terso  col  quale  hi  contrattalo  ; p<*rcÌocrhè  egli  sa- 
rebbe In  tal  caso  il  principale  interessato.  In  questo  scn«o 
noi  seguiamo  la  modificazione  appoiiata  dal  ToulMer  ( X, 
376)  al  principio  che  il  tumore  non  può  , acnia  auioriita- 
zione  « deferire  un  giuramento. 

(4)  Arg.  art.  198S  e 1989  — 1801  e 186f;  Cod.  di  pro- 
ccd..  art.  332  — 441  II.  di  pr.  civ.  Grenoble,  21  febbraio 
1827  , Sio.  . XXVll  . 2,  137.  B-,rtJeaui , 31  luglio  1N29, 
Sir. . XXX  , 2.  7.  Rie.  rig.  , 27  aprile  183|.  Sir. , X\XI, 

1 , 191.  Rouen  . 2t  febbraio  I84i  , Sir.  . XLII  . 2 , 262. 

(5)  Poibiar  , delle  Obbligazioni  , o.*  821;  TuuMier  , X , 
37.1;  Bonnier  , n.“  303. 

(6}  Diversamente,  si  snainrerebbc  II  carattere  delia  pro- 
scrizione stabilita  da  quest’ articolo,  la  quale  non  può  es- 
sere invocata  che  a condizione  del  giuramento. 

(7)  Noi  vedremo  in  appresso  . che  qnosta  specie  di  gin- 
ranventu  , chiamato  giuramento  di  credenza  poò  , in  ogni 
contestazione , essere  deferito  sgti  eredi  maggiori  , e che, 
per  quanto  riguarda  costoro  , le  dìspoaiziooi  degli  orticoli 
2375  — tlBt  dol  codice  civile,  e 189  del  codice  di  rom- 
mercio  — 195  II.  di  ececi. , non  debbono  essere  conside- 
rale come  eccezionali.  Ma  tuli’  ihrimenii  è dei  tniore.  Il 
quale  non  gode  deli»  focottè  di  transigere  sugli  alTari  del 
pupiil'j  ; e al  comprende  , che  gl’ interessi  di  quesi'nliimo 
sarebbero  gravemente  compromessi  , se  il  niego  di  pre- 
star giuramento,  il  qoale  niego  pmrebb'essere  dal  canto 
del  tutore  I*  efeiio  solamente  di  nna  timorata  coscienza, 
dovesse  produrre  la  condanna  del  pupillo. 

(8)  UiacoQl.  6 324,  leaton*  1,  e nota  430,  testo  n"  4, 
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ne  personale,  il  giuramento  non  può  esser  defcrilo 
sopra  i torli  che  servono  di  funduinenio  alla  diman- 
da (0);ed  in  un’  azione  di  reclamazione  o di  impugna- 
zione di  slato,  non  può  esser  deferìlo  sopra  i l'aUi  di 
fìliazionc  0 di  legiUimìtà  (10).  La  stessa  regola  sog- 
giace ugualmenle  ad  eccc/.tone  sempreclWr  (ratlìsi  di 
un’  azione  o di  una  ecc^ezione  la  quali;  trovasi  respinta 
dairautorilà  della  cosa  giudicata  (il),  o alla  quale  si 
opponga  la  prescrizione  (12). 

5)  Il  giuramento  non  imi»  esser  defcrilo  che  sopra 
fatti  rilevanti  e decisivi,  vale  a dire  sopra  falli  di  na- 
tura tale  da  produrre  ta  decisione  della  conlcslazio- 
ne,  nel  scuso  dcirauimessìotie  della  dimanda  o della 
eccezione,  in  appoggio  della  quale  sono  arlicolali 
Il  giudice  gode  di  un  potere  discreziomde  per  v;.luk  re 
sotto  questo  rapporto,  i falli  che  formano  T oggetto 
del  giuramento  *,  c sua  decisione  su  questo  punto 
non  può  dar  luogo  a rassa/ìoiie,  eccello  so,  ntd  valu- 


tare 1 fatti,  egli  abbia  violata  o fallacemcalc  applicata 
qualche  disposizione  di  lej^c  (15). 

Gli  stessi  falli  rilevanti  e decisivi  non  possono  for- 
mar la  materia  di  un  giuramento , se  non  quando 
sono  personali  alla  parie  a cui  vien  deferito  il  giu* 
ramenloi  Art.  1559 — 1315.  Nondimeno,  è penm'sso 
di  deferire  alla  vedova , agli  eredi  ed  a’  suct.'essori 
Universali  di  una  persona  defunta  < un  giuramento  di 
crrdnna  sopra  un  fatto  personale  al  loro  autore,  vale 
a dire,  d’ interpellarli  sotto  giuramento  sul  punto  di 
sapersi  se  essi  hanno  o no  conoscenza  di  tal  fatto. 
Arl.2275— 218hcodice  di  ('ommercio,  art.  189— 195 
II.  di  Gccez.,  ed  arg»  di  questi  articoli  (I 

Pel  resto,  il  giurainenlo  può  esser  defcrilo  sopra 
qualunque  specie  di  fallo  *.  Può  esserlo  del  pari  so- 
pra falli  venjognosi  o illeciti , per  esempio  , sopra 
fitti  usur.vrf,  o sopra  osLacoli  ap|X)rluti  alla  libertà 
di  testare  (15).  Può  esserlo  iiguaimcnle  contro  ed  ol- 


(9)  RIscontf.  g 491,  (c*lo  n.*  2 m fine,  e noie  2S  e 39. 
Mt  il  Riuramenlo  poò  resero  deferito  sopra  I fatii  di  rieon- 
riliatione.  Riaconir.  g 493  , leì>lo  n.**  2 , e nota  If.  Vedi 
■ Ure»l  , qoanlo  alla  quiMione  di  aapr«r«i  , è permesso 
di  deferire  un  giuramento  aulì’  esistenza  di  un  matrimo- 
nio : g 452,  lesto  n.*  3,  c note  5 e 6. 

(10)  Arg.  art.  328  — 250  ; rodire  di  proredara,  articolo 
1004—  1080  11.  di  pr.  cir.  K' nnier  » ir."  3 o. 

(11)  Torino,  16  luglio  1806  , S-r. , Vi(  . 2 1198.  Rie 

rig.  , 22  agosto  1822*,  Sir.  . WIII  , 1 , R6. 

(12)  Se  la  prescriziopo  poggiasse  oniramente  «opra  una 
presunzione  di  liberazione  stabiliu  nel  privalo  interease 
del  debitore  , dovrebbe  essere  permesso  lo  interpellarlo  , 
eoo  giuramento  , sulla  quistir>ne  di  sapersi  se  questa 
preionziooe  sta  eonfnrme  alla  realtà  , come  è permesso 
di  deferire  a colai  , il  quale  si  giova  della  ron«eanenza 
della  scriliura  privala  romprnvanie  resistenza  del  debito, 
il  giuramento  sul  punto  di  sipers»  «e  qoesla  eonsegna  ab- 
bia avuto  luogo  con  l«i  *rop.»  di  liberarlo.  Ma  siccome  la 
prescniione  eASliliiiKrr  ugualmenle  , almeno  in  generale  , 
una  pena  aiabilita  , eoo  uno  scofio  di  pubblico  interesse  , 
contro  la  negligenza  del  creditore  , è cosa  evidente  elie 
qoeati  non  può  sourarsi  all' appiicazinne  di  questa  pena, 
eon  deferire  il  giuramenin.  Se  nei  rasi  preveduti  dagli  art. 
3271  a 2^75  — 2l77  a 2t81  del  codice  civile,  e 189  del 
codice  di  commercio  — 195  II.  di  eerrz.  la  Irgge  amoriz- 
la  11  deferire  il  giuramento  al  debitore  il  quale  invoca 
la  prescrizione  , egli  * appunto  perebè  la  prescrizione  « al- 
lora unicamente  fondata  sopra  una  presoozìone  di  libera- 
zione , la  quale  deperisce  per  eflTrtlo  del  oiego  di  pre 
stare  il  giuramento  deferito.  Da  ci6  risulta  , che  tali  ar- 
ticoli, lungi  dal  contrariare  la  nostra  opioione,  non  fanno 
che  confermarla. 

( il  gioramcDlo  derisorio  può  essere  deferito  non  sola- 
mente per  farne  dipendere  la  decisione  della  eaosa  nel  me- 
rito , ma  ancora  sopra  lutti  gr  incidenti  che  possono  eie. 
varai  ira  le  pani  nel  corso  della  istanza,  e su'qoali  debba 
previamente  essere  siatui  n.  Brus«elles  , 29  anrife  18:M)  , 
Ciur.  del  B.,  1800,  1 . 34l  , e 1825.  9.  349;  Giur.del 
XIX.*  eeeoto,  1832  , 246  ; Dalloz  , XXI , *72. 

— Il  gìoramenio  deciaorio  non  può  essere  deferito  che 
sopra  fatti  decisiri  della  rausa.  Arusscllca , 13  novembre 
1834,  Ciur.  del  B.  , 1835  , 3)6. 

— Perchè  un  giuramento  sia  decisorio  , è mestieri  che 
ala  deferito  in  termini  tali,  che,  «e  aia  prestato  o riferito 
ponga  hne  alla  conicaiazione.  Liegi,  23  dicembre  I8ll  , 
Ciwr.  del  B.  , 1842  . 176. 

— Il  giursmrniv  decisorio  non  può  essere  deferito  nelle 
materie  correzionali  o criminali.  Liegi  30  genaaio  1841  , 
Cmr.  del  B. , I84l  , 298  . 


(43)  Allorché  il  giudici  ammette  n rigetta  nn  gìttramenio, 
pel  motivo  che  1 fatti  tu'  quali  esso  cade  sieno  o no  di 
Datura  tale  da  costituire  io  un  mudo  compiuto  ia  pruova 
a faisi  dalla  parie  che  abbia  deferito  il  ginramenio  , la 
sua  citimaziooe  piò  o meno  inesatta  non  cosiiioisca  che 
no  mal  glodicaio.  CIv.  rig.,  6 marzo  l83l,  Sir..  NXXIV, 
1 , 71i0.  Allorché  per  contrirìo  il  giudice  «mmcltc  o ri- 


getta on  giuramento,  viInUndo  in  an  modo  erroneo  le  con- 
seguenze legali  dei  fatti  che  ne  formano  l'oggetto,  la  sua 
decisione  può  essere  impugnata  per  la  via  della  cassazio- 
ne , supponendo  che  l'errore  di  diritto  da  luì  eommes^o 
costituisca  una  violazione  o una  fallace  applicazione  di 
qualche  deposizione  della  legge. 

(14)  Non  può  dissimularsi,  che  «e  il  niego  d' una  par- 
ie a prestar  giuramento  sopra  un  fatto,  che  lo  aia  pers3- 
naie  , prudoee  contro  di  lei  una  preaunziono  assai  grava 
per  far  riguardare  come  costante  la  proposizione  inversa 
di  quella  che  ella  abbia  ricusalo  di  alTi-rmtre  , non  è lo 
stesso  del  niegn  di  prestare  nn  lemplice  giuramento  <!i 
eredensa  ; perciocché  può  altri,  per  efTeUo  di  false  comu- 
nieaziimi  , o di  ogni  altra  eirciisianzs  , estere  indoiio  m 
credere  in  nn  modo  più  o meno  cjmpiuto,  alla  cflsicn/a 
di  un  fatto  faUo.  Putrebbesi  pensare  In  coosegoenza  di  ciò 
che  gli  art.  2273  — 2lKt  del  codice  civile  , e ISO  del  co- 
dice  di  commercio  — 193.  U.  di  cccez.,  costituiscano,  sotto 
questo  rapporto  , delle  disposizioni  ecreziouali  , le  quali 
non  sieno  ausrritive  di  essere  estese  od  (pasti  diverse  di 
quelle  sullo  qmli  esse  statuiscono.  Nondimeno  , é «tato 
sempre  ammesso  nel  diritto  francese  , che  il  giuramcnio 
di  eredensa  possa  essere  defcrilo  stia  vedova,  ed  agli  eredi 
di  una  persona  defunta  , in  ogni  sp-*cio  di  contestazione. 
In  appoggio  di  questa  opinione , vi  é l'adagio  di  dire  clic 
il  giuramento  di  credenza  non  cadendo  Che  sulla  opi 
nione  personale  di  colui , al  quale  è deferito  in  quanto 
alla  osisienza  del  fatto  in  contestazione,  es>o  ba  in  real« 
là  per  oggetto  un  fatto  personale  a quest' oltimu.  Questa 
ragione  non  ci  sembra  concludente  ; pereiocrtié  oe  risulte- 
rebbe , eonirariamente  alla  opioione  generalmente  ricevuta 
(he  un  simigliante  glaramrnlo  potesse  essere  deferito  ad 
ogni  persona  Indistioiameoie , e non  già  soltanto  alla  vr« 
dova  ed  agli  eredi.  Ma  noi  crediamo,  che  la  dottrina  am- 
messa riguardo  a ciò  giustiOcasl  mercè  le  considera- 
zioni  neguenii  : Da  un  canto  , oon  si  può  supporre  che  la 
vedova  e gli  eredi  di  una  persona  defunta  (lovinsi  in  una 
compiuta  ignoranza  in  rapporto  ai  suol  affari.  Da  un  altro 
canto,  conviene  che  la  condizione  del  creditore.  Il  quale 
avrebbe  avuta  la  facoltà  di  deferire  un  gicrameiUo  deciso- 
rio al  suo  debitore  , noa  sia  renduia  pegaiorc  per  l'av- 
venimento della  sua  mone.  Rapporto  al  tribunato  di  Fa- 
vard  Locré,  Legiti.,  t.  MI,  p.  5.19  n.39;  Pothier,  delle  Oi- 
bligasieni  , 9l:l;  Tnullier  , X,  37*>;  Duranton  . XIIL  389. 
Rircnnlr.  nondimeno  ; Rauter , Certo  di  procedura  ctrila, 
% 134. 

* ( L'  erede,  al  quale  si  domandi,  tu  virib  di  un  atto  di 
prestito  BouosCrliio  dal  ano  autore,  la  rimborsaziune  del- 
la somma  che  in  detto  atto  è iodicata,  può  deferire  a co- 
lui , ebe  lo  mena  in  giudizio  , il  giuramento  decisorio  , 
aul  punto  di  sapersi  ae  la  somma  sia  stata  realmente  con- 
segnata ai  tuo  autore,  come  lo  dice  l'alto.  Brusseliet , 
28  gennaio  1823  , ffiur.  del  B.  , 1896  , 1 , 139;  tiiur. 
del  XIX.*  secolo  , 1»26  , 8.  161L 

(15)  Torino  . 13  aprile  1808  . .Sir.  . IX.  2,  77.  Rrussel- 
les  , 1 febbraio  1809,  8lr. , |.T,  2,  917:  pio,  9 scltcìubre 
1829  , Sif, , XXX  , f , 107, 


217 


troil  contenuto  negli  alti  autentici.  Xondiineno,  la 
cosa  va  aUriineoli  per  quanto  riguarda  i falli  com- 
provati fino  air  iscrivono  io  falso  da  alti  di  questo 
genere  (IO). 

2. *  La  facullà  di  deferire  un  giuramento  non  ò su- 
bordinala alla  esistenza  di  un  principio  di  pmovn 
qualuoquo.  Art.  1300—1314. 

11  deferirsi  il  giuramento  può  aver  luogo  in  ogni 
stato  di  causa,  vale  a dire  fino  a che  uon  sìa  inter- 
venuto sulla  conteslaxiouo  una  senlcQz:i  passata  in 
giudicato  Art.  1500  ~ 1514.  Può  adunque  essere 
deferito  dopo  V adoperamento  di  ogni  altro  mezzo  in- 
vocalo in  appoggio  della  dimanda  o delia  eccezione: 
e ciò  Ionio  in  grado  di  appello,  quanto  in  prima  istan- 
za. La  circostanza  che  il  giiiramcnlo  fosse  deferito , 
in  forma  di  conclusione  sussidiaria,  non  gli  togliereb- 
be il  carattere  di  giurameulo  decisorio  (17). 

La  legge  autorizzando  a deferte  il  g urameoto 
in  ogni  specie  di  contestazione  , ed  in  ogni  stpto  di 
causa,  attribuisce  una  facuUù  alla  parte  c non  al  giu- 
dice. Da  ciò  sicpio,  che  quando  il  giuramento  sia  va- 
lidamente deferito,  li  giudice  è,  in  genenile*,  tenuto 
ad  ammetterlo  (18):  e^li  non  potrebbe  dispensarsi  dal 
forIo,salvochè  nel  caso  in  cui  gli  sembrasse  int'u‘>it:ilo 
che  il  deferire  il  giuramento  abbia  avuto  luogo  per 
animo  di  vessazione,  ed  a < omlixicne  che  egli  dichiari 
ciò  nella  sua  sentenza  (19). 

3. ®  La  parte,  alla  quale  e deferito  un  giuramenlo, 
è tenuta  a prestarlo  nei  termini  in  cui  lo  sia  slato 
Imposto  (20).  Art.  1301  — 1515.  Nomlimeno  quando 
trattasi  di  (atti  die  sieoo  a lei  comuni  colla  parto  av- 


(16) Itiieooir.  S 755 , Ifslo  d.°  3 , 1 , e nota  38. 

(17)  La  gioreprudenta  é cont'arU  a quella  proposizione. 
Dircrfc  decìiiuDÌ  hanno  giudicato  che  il  gioramcnio  defa* 
rito  da  una  parte  , la  quale  ha  fallo  volere  loui  i meizi 
atti  ■ glostiOcare  la  sua  domaada  o la  sua  eccezione  , 
non  sia  che  un  gìurameolo  suppletorio  ; il  quale  non 
può  essere  impasto  dii  giodice  , so  non  quando  la  do- 
manda 0 la  eccezione  non  sia  totalmente  sfornita  di  pro- 
va ; t questa  dottrina  è stala  approvata  , in  un  modo  più 
o meno  esplicito  , da  p-b  autori.  Vedi  : Cìv.  rìg. , 30  oi- 
Uibrc  I8l0,  Sir.  , XI  , 1 . 38;  t:olmar , 5 febbraio  1831» 
e 7 roano  1835  , Sir.  . XXXV  , 2 , 143  e 4lC  ; Limoges, 
23  rrbbraio  1843  , Sir.,  XLIV  , 2 , A37  ; Merlin.  Aep  p., 
r.iorameoio  § 2,  ari.  2 , n."  7 ; Quest  , tned.  p.  , $ 4 ; 
Pavard  , Itep.  p.  Ginrammto  scz.  l'I  , g 2 , n.**  6 ; TouU 
Iter  t X , 404  c 405.  Altre  decisioni,  senza  andare  si  lun- 
gi come  le  preredenti  , hanno  deciso  che  quando  il  giura- 
mento non  sia  staio  deferito  che  sussidiariamente,  il  giu* 
dice  può  , secondo  le  rircoslanze  , considerarlo  come  un 
semplice  gioraitienio  soppletorio  , o come  un  vero  gia- 
vamento  decisorio.  Veo:  Rie.  rig* . 12  novembre  1835, 
Sir.  , XXXVI,  1,  923;  Rie.  riR.  , 7 novembre  1838,  Sir., 
TlXXVIII , 1 , S75  ; Pao  , 3 dirombre  1829  , Slr. , \XX, 
2 , 107.  Queste  dilTerenti  docìaitmi  , benché  divergenti  fra 
foro  , sono  nondimeno  lune  fondate  sulla  idea  , che  un 
gìurameolo  nxo  può  essere  riguardato  come  d>>eì»orio  » sa 
non  quando  colui  ebe  lo  deferisce  facria  da  esso  uni- 
camente ed  esrlusivamenie  dipendere  la  decisione  della 
contestazione  ; ma  questa  idea  n«n  ci  sembra  esatta.  9e 
rart.  1357—  13M  drfinisee  il  giuramento  deetsoriu  quel- 
lo rhe  una  parte  deferisce  all'  altra  per  fame  dip.odere 
In  decisione  della  causa,  ciò  non  é nel  senso,  rhe  ilgiu- 
ramenlo  dee  essere  T unirò  mezzo  rei  propone  quegli  rhe 
il  deferisco  . ma  bensì  nel  aenso  che  il  deferire  il  giu- 
ramento debba  avere  per  risai  amento  il  |iorre  termine 
necessarieinente  ed  Irrcvocebilmenie  el  Ihigio  , togliendo 
a colui  . da  cui  esso  proceda  , ogni  posaibilitò  di  |jurre 
di  nuovo  in  quistiona  , una  volta  che  il  giuramento  aarà 
prestato,  Il  fatto  che  ne  formi  l’opgetlo.  D' altra  parta  la 
dotdioa  ebe  noi  eombotilamu  ci  sembra  contraria  oj  te. 

Zà<^.  Toh.  ili. 


versa,  o colVanlore  di  (]aesl’uUima,  ella  pub  ioltrarsi 
all  obbliiiaiiona  di  preslaro  il  giuramento  che  le  sia 
slato  dcl'erito,  tU'erendolo  al  suo  avversario,  o defe- 
rendo  a costui,  sulla  conoscenza  del  Tatto  che  nc  fer- 
ma V oggetto,  un  g uramcnlo  di  credensa  (21).  Art. 

13C2— lòie. 

La  parte  a cui  un  giuramento  sia  stato  riferito, 
non  può  alla  sua  volta  riferirlo  all’  altra  parte.  Arg. 
art.  I5tìl — ibiti. 

Il  gìurameolo  deferito  o riferito  può  esser  ritrat- 
tato fico  a che  non  sia  stalo  acccllatu.  Ma  la  ritrat- 
tazione non  può  piu  aver  luogo  dopo  l' accellazion 
a meno  die  con  sia  stato  dcferilo  unicamente  per  eli'  '• 
lo  del  dolo  della  parte  avversa.  Art.  tStit— làl8. 

4.*  Colui  elle  ricusa  di  prestare  il  giuramento  de- 
feritigli, c che  non  veglia  o non  possa  riferirlo  al  suo 
avversario,  dee  soceumberc  nella  sua  dimanda  o ne' la 
sua  cccczioae,  se  l'ammissione  Iòsse  subordinala  alla 
prestazione  del  giuramento.  Lo  stesso  è di  colui  il 
quale  ricusa  di  prestare  un  giuramento  che  gli  sia 
stato  rcgolarmenle  riferito.  Ari.  lóUi— I515,ed  arg. 
di  quest'  articolo. 

La  lii  usazions  di  prestare  no  giuramento  giova 
Bolanicnlc  alla  parte  che  l' ha  deferito  o a'  suoi  ere- 
di el  aventi  l ausa,  e non  può  essere  op|iosta  die  alla 
parie  da  cui  eiiiana  la  r.cusazìuiie  cd  a'  suoi  eredi  o 
aventi  causa.  Nondimeno  la  r.eusazione  di  prestare 
un  giuramento  deferito  da  uno  dei  creditori  solidali, 
giova  a lutti  gii  altri-  Arg.  art.  15U5  , comma  4— 
1319,  comma  4. 

Allorché  di  più  persone,  allo  quali  sia  stalo  dcferilo 


sto  drll'irl.  1360—  1314,  glosli  il  qoil.  il  gloramenlo 
può  essere  deferito  in  o^ni  stufo  di  causa,  DI  ftul,  queste 
espressioni  indicano  ebe  il  giuramento  è un'estrema  risorsa 
olla  qtule  le  parti  sono  aoiorizzste  t ricorrere,  quando  essa 
baono  [Doiiltnenie  proposti  altri  mezzi.  Agglugnereroo  final- 
roeDie,cbe  questa  doiirioaaarebbe  evidentemente  inammissi- 
bile nel  caso  in  col  una  parte, dopo  di  avere  infrotiaosameaio 
proposto,  sia  una  mancanza  dt  qualità,  sia  ogni  silra  ecco* 
afone  (fioimissìbiliià, deferisse  poscia  il  giuramento  sol  me- 
rito IstesBO  deir  azione  o della  eccezione,  del  pari  che  net 
caso  in  cui  una  parte  , dopo  di  aver  ratto  valere , in  pri> 
ma  istanza  , tuli*  i meaii  che  le  sui  cium  gli  sembrava 
comportare,  poneste  in  grado  di  appello,  da  baoda  t iuìlqua- 
sli  mezzi,  e »ì  limiiaaso  a deferire  il  giuram*'niu.  Or  tosto* 
ché  si  amiticitaoo  siJTaiic  restrizioni,  al  riconosce  per  qijo* 
sta  ragji>ne  medesima  la  inesattezza  della  idi'U  sulla  qua- 
le sono  fondate  le  decisioni  citato  nel  cominciamenio  di 
questa  nota. 

(18)  Questa  propoaizione  ò anche  contrarla  alla  giarepru- 
denza.  Vedi  ; Rie.  rig. , 2J  apn'e  1829  , Sir. , XXlX.  (, 
366  ; Bordeiot  , 19  gennaio  18JU , Sir.  , -XXX  , 2 , l63. 
Ut  nui  crediamo  rhe  questi  arresti  poggino  ooicamenie  so- 
pra una  fallace  interpetrazione  degli  art.  1331  , tU59  u 
1360  — 1312,  1313  a 131V.  Queste  espressioni  ; ti  ^lu- 
rcimento  pud  defifirsi  non  si  epplicano  punto  al  giudice  , 
ma  alle  parti  ; perché  il  deferire  il  giuramento  deciso* 
rio  cosiiioiace  una  proposta  di  transazione  , la  qoale  nun 

uò  procedere  se  non  da  una  di  case , o perché  in  realtà 

la  parte  , e non  11  giuJico  , colei  che  deferisce  un  telo 
giuramento  , aeconduché  ciò  netumenie  risulta  dalla  «le- 
tioiiione  rhe  ne  dà  il  nom.  l.*dcHart.  13.>7— 1311.  Vedi 
alire-ì  art.  1337  , n."  2,  ed  art.  taOJ  — 13U,  n.®  2 , e 
1320.  Bonoirr  , o.®  302, 

(19)  In  romiglianlo  caso  , il  deferirò  il  gidramen’o  n n 
sarebbe  piò  I'  uso  , ma  l'abuso  , di  una  ruculih  Icgelu  ; « 
deesi  perciò  applicare  a questa  Ipotesi  la  massimo. 

non  est  inditfffend»m. 

(20)  Risconir.  nondimeno:  Clf.  cas.«. , 18  scosto  1830. 
Sir. , XXX  , 1 , 402. 

121)  Durtoiua , Xlfl,  Riscoaiz.  nota  14  sufra. 
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0 rircrito  il  giuriitnf'nlo  , una  rlcasi  di  prestarlo,  la 
sua  ricusaiione  non  può  privnro  le  allre  de!  benefi- 
zio della  scnlenza  clic  nc  abbia  ordiunta  la  presla- 
zìone  (22). 

5.*  Il  giuramento  disposto  da  una  sentenza  non  può 
essere  reputalo  preslalo  , sol  perchè  la  parte , 
n cui  sia  sialo  imiH'sto  lo  avesse  formalmente  accet- 
tato , e fosse  niorta  senza  essere  stala  costiluila  in 
mora  a prestarlo  *.  Ma  egualmente  la  morte  di  una 
parte , a cui  un  giuramento  sia  stato  imposto  con 
sentenza,  non  può,bcnch<“  non  fabbia  rormalmcnte  ac- 
cettato, farla  considerare  c(»nic  V avesse  ricusate,  ec- 
cello se  sia  stata  c'osliluita  in  mora  a preslorlo.  Nel- 
r una  c nell’  altra  ipotesi,  le  parti  sono,  per  la  forza 
stessa  dcUccose,  messe  dì  nuovo  nello  stesso  stato 
in  cui  trovavansi  prim  i della  sentenza  che  abbia  or- 
dinalo il  giuiamcnlo’,  dimodoché  la  parte  che  lo  avea 
deferito,  o riferito,  è ammesso  a deferire,  sul  fatto 
Che  nc  formava  V oggcUo,  un  giuramento  di  credenta 
agli  eredi  del  defunto  (25). 

0.®  I.a  pn'slaz;pnc  del  giuramento  deferito  da  colui 
che  propone  la  domanda  principale,  o la  eccezione 
la  elTellunre  la  condizione  sotio  di  cui  egli  ha  rinun- 
ziato all'azione  o a!!' cccizionc , in  appoggio  della 
finale  il  giuriunento  era  stato  deferito  , c rende  cosi 
definitiva  i'd  irrcvocibilc  tale  rinunzia,  fteciproca- 
menti',  la  prestazione  di  un  giuramento  riferito  im- 
jK)rla  da  parte  del  convenuto  ades  onc  definitiva  ed 
irrevot  abile  alla  (!amnr.d.i  o alla  eccezione. 

l)a  ciò  risulta  che  non  può  alili  essere  ammesso, 
jìè  a rivenire  diretlamenle  contro  la  transazione  for- 
matasi in  virtù  del  ilefcrirsi  c della  prestazioue  di 
un  giut amento,  offrendo  di  provarne  la  falsità,  nè  a 
fermare  indireltamente  gli  effetti  di  tale  transa- 
zione , s'a  Intervenendo  c:onic  parte  civile  che  do- 
mandi i danni  cd  interessi  in  ima  procedura  diret- 
ta n richiesta  dal  puliMico  inIniNlero  per  reato  di 
falso  giiiramenlo(24)  sia  impugnando  per  via  d’ iscri- 
zione in  falso  l’alto  aiitenlieo  sul  e<inlenuto  det  quale 
il  giuraincnlo  fos^  sialo  deft?rÌlo  (25).  Art.  15i»5— 
1317,  edarg.  di  questo  arlìeulo.  Ma  può  altri  farsi 


(■22)  Colmar , 5 maggio  1619  , Slr.  , XX  « t , tlS. 

* (Allorchòan  individuo  «ia  stilo  immecso  d«  oot  srn- 
temi  I pre»iir  giaranienio  , e non  ile  diprodiiio  da  Ini 
il  presurlu  per  rircostioze  iodipendenii  dalla  lui  voloniH 
• pel  fatto  del  suo  avveraario  , deve  eiiere  eonsideraio 
come  se  l’avesse  realmente  prcsiam  • le  muoia  nell*  in- 
tervallo. Brtisselles  « 90  gennaio  1829,  Giur.  dei  XIX* 
tecoh  , 1829 , 3 , 68  ; Uillot  , NXt  , 267.  Ma  vedi:  Tbo- 
mine  1 1 , *ì4l1. 

(23)  Rheonir,  io  scasi  diff  rentl:  Paverd,  Itep.  p..  Giu- 
rammio set.  Ili  , S 1 , n.^  iS  ; Carré  , Leggi  delia  pro- 
cedura ^ I,  811;  Bnncennc»  Teoria  delia  procedura  cip*- 
/«  , Il  , 813  0 icg.;  T-iuUier,  X , 385  ; Donoier  . n.®  3ll. 
i^ttid.  elturché  trauisi  di  un  giorememo  suppletorio?  &i- 
act  nlr.  S 767. 

(24)  .Von  oèi(i7<  Codice  d' Istrniìnna  CTlmiailo,  art.  1 , 
voufr.  codicf  penale,  ari.  HC6 — T.  Suffir.it  pen'urii  poentr.  II. 
21  e 'i2,  D.  da  Doto  malo  (IV,  3).  Kjpoxistona  da’molivà 
al  corpo  frjiaiaiiuo  , di  Paure  ''L*>cré,  Leghi.  , i.  XXX  , 
p.  tao  , n."  i2);  IPionier,  n.®  312.  Risconir.  Tooitier,  X, 
:W9.  Cfim.  rig.,  7 luglio  1813  , Sir.  , XLIV,  1,  36.  Vedi 
in  senso  contrario  t Dnranion  , Xlli  . 000.  L’opinione  di 
quesio  latore  è pKgqiat»  sopra  un  doppio  errore.  Eviden- 
temeiiic  a torto  il  buraoton  suppone  che  il  falso  giura- 
mento aia  in  sé  stesso  una  causa  di  prrgiodizio  ; pcr- 
rliè  anche  quando  fosse  certo  che  la  pretensione  di  co- 
lui , il  quale  ha  deferito  il  giuramento  , era  fondata  , il 
prrgiuditio  che  gli  ha  caj^ionato  il  rigciiamrnlo  delta  sua 
pretensioni  é piullnsto  il  risuliamcalu  d'csscrai  dcferilo  il 


restituire  controle  conseguenze  della  prestazione  di 
un  giuramento,  provando  che  non  sia  stato  indotto  a 
deferirlo  se  non  dal  dolo  della  porto  avverso  (26). 

La  prestazione  di  un  giuramento  non  può  essere 
opposta  che  alla  parie,  la  quale  rabbia  deferito,  cd 
asuoi  eredi  o aventi  causa.  É lo  stesso  ancora  del 
giuramento  deferito  da  uno  de’  creditori  soliJaU  , io 
questo  senso,  che  il  debitore  non  è liberato  se  non 
per  lo  porzione  di  questo  crei^lìlore  (27).  Art.  4305, 
comma  1 c i ~ 1319^  comma  1 e 2.  Ilcciprocamcote, 
la  prestazione  di  un  giuramento  non  giova  so  non  alla 
parte  che  lo  ha  prestalo  cd  a'  suoi  eredi  o aventi 
causa.  Nontlimeiio,  il  giuramento  prestato  da  uno  dei 
debitori  sol  dati  suU'rsislenza  istcssa  del  debito  giova 
oglt  altri  (28).  Da  un  altro  canto  il  giuramento  presU- 
lo  dal  del  itore  principale  giova  sempre  al  fideius* 
sore;  e quello  che  è stalo  prestato  dal  fideiussore 
giova  egualmente  al  deliitore  principale  , allorché  ca- 
de suU'estslcnzn  medesima  del  debito.  Art.  1505,  CODI* 
ma,  5,  4)  5 e G — 1519,  comma  3,  4,  5 e 0. 

B.  DELLA  PfiUOVi  OIBETTA  (1). 


1.  DELLA  VaUOTA  LITTHALt. 

§754. 

Idee  generaU» 

f.a  pruova  di  un  latto  giuridico  può,  con  le  dlstlnzio* 
ni  die  saranno  in  appresso  indicale,  risultare  <f.i 
ogni  specie  di  scritti,  o che  siano  st.ali  compilati  col 
fine  di  assicurarlo  c di  fornirne  la  pruova. 

Gli  soriUì  compilali  o distesi  col  fine  di  comprovato 
un  fnlto  giuridico, ciiìamansì  più  speciulmcule  ullì  (%), 

Gli  alti  si  dividono: 

1.  In  alti  nnlenlict  ed  in  alti  privali  ; 

2.  In  atti  originali  ed  in  copie  *, 

3.  In  atti  primordiali  cd  io  alti  ricognitivi. 

legge  non  regola  la  forza  provante  di  lutti  I ge- 


giortmenU  thè  detta  ne  presiazioae.  Da  un  altro  canto» 
la  «ola  prova  della  fateiià  del  giuramenio  non  basuodo 
er  provare  la  giusiìiia  delle  prcteniloai  dì  coloi  rha  !• 
a deferito , sarebbe  cf  uopo  , prr  riconoscere  f eaisileoLa 
di  un  pregiadizio  cagionalo  dal  falso  gioranicnio,  rinnovar* 
le  discu«sione  originaria;  ed  ogni  discu»si  ioe  novella,  ri- 
guardo a ciò  , trovasi  irrevocsbiliueate  etìmìDaia  mercé  It 
tran«azion«  ialrrveouu  fra  le  parti. 

(25)  colmar  , 25  aprile  1827  . Sir.  » XXVIII . 2,  176. 

(26)  Tale  sarebbe  il  cavo  io  cui  la  pane  , alla  quale  il 
giuramento  sia  stato  dcferilo,  avesse  fraodolentemeBie  sot- 
tratti o rlieDOli  documenti  decisivi.  Biseooir.  Codice  di 
profcduri.  art.  460  — 5U  II.  di  pr.  riv.;  Poibier  , dtlU 
Obbligazioni^  n.*  9i9;  Toollier.  X , S9p;  Duranion,  XlJf, 
601;  Favard  , Rtp.  , y.  Giuramento  set.  III.  $ 1 » o.^  20» 

(.7)  Riscontr.  $ 29h  , testo  o.®  1 , 1 ) , «. 

( 6)  Riscooir.  i '198 , testo  d.®  3 , S ) , e sola  39. 

(1)  Noi  noo  parleremo  degli  elemeaii  di  eonviaiione  che 
il  giudice  può  atiingere  . sia  da  una  ispezione  de*  luoghi 
iiiigioai , sia  da  ano  peritia;  perché  questo  nuterle  tiovaui 
cKluaivamcnie  trattate  nr|  codice  di  procedura. 

2)  Como  lo  abbiamo  già  fatto  notare,  convirue  guardarsi 
dal  confondere  gli  ttii  ( ìnafrumentrt  ) destioaii  a eompruo- 
varc  convenzioni  o disposizioui , eon  queste  convenzioni 
e con  queste  dta'osirioni  propriamrnle.  le  quali  co-tilnt- 
scono  degli  alti  gioridichi  ( «rijocìu  turidica).  Non  per  al- 
tro cho  per  evitare  ogni  confutiooe  relativamente  a ciò) 
abbiamo  d’  ordiotito  data  a'  primi  la  quaUficaalofii  di  atU 
istrumautari. 


neri  di  scrini,  susccUivi  dt  semlr  di  pruova  in  gia> 
dizio.  Essa  detcriuioa  questa. forza  solamente  per  gii 
alti  autentici  o privali,  pe'libridi  commercio,  pe’  re- 
gHlri  domestici,  c per  le  menzioni  fatte  nel  floe,  nel 
margine  e indorso  di  un  alto.  Da  ciò  risulta,  ebe  la 
quisUone  di  sapersi  qual  grado  di  fede  possono  meri* 
tare  altri  scritti,  c soprattutto  le  lettere  missive  , ri> 
mane  abbandonata  alla  mazione  de'tribunali  (5). 

Le  lettere  missive  indirette  a persone  terze  non  pos- 
sono essere  prodotte  in  giudizio,  come  mezzi  di  pruo- 
va  , se  non  col  consenlimenlo  di  queste  perso- 
ne (4),  0 debbono,  ma)  grado  il  costoro  cousenlimen- 
lo,  essere  rigettate  quando  sono  di  natura  conQdeo- 
zialc  (5).  Spetta  al  g.udice  il  valutare  , sotto  questo 
rapporto,  il  carattere  delle  lettere  missive  che  ven- 
gono prodotte  dinanzi  a lui.  Del  rimanente  , qualun- 
que sia  la  sua  decisione  sull’  ammessione  o sul  riget- 
lamento  di  simili  lettere,  essa  non  può  dar  udito  a cas-* 
sazione  (0). 

La  legge  assimila  alla  pruova  letterale  quella  che 
risulta  dalle  taglie.  Può  egualmente  collocarsi  nella 
stessa  linea  la  pruova  che  somministrano  alcuni  segni, 
propri  ad  assicurare  un  fatto  giuridico  , come  , per 
esempio,  i termini  lapidei  cd  i segai  di  non  comuttlooe. 

' §.  753. 

a.  DfgliaUi  aulerUici. 

!•  Della  forma  eottUudva  degli  affi  auiendeù 
— a)  Idee  generali. 

L’atto  autentico  è quello  che  è sialo  ricevuto  o di- 
steso da  un  pubblico  ulfiziale,  avente  capacità  e com- 
petenza a quest'cfleUo,  e con  le  solennità  richiesle(l)* 
Art.  1517—1271.  Adunque,  j)er  costituire  T auten- 
ticità di  un  alto,  è necessario  il  concorso  delle  con- 
dizioni  seguenti  : 

1.*  Bisogna  clic  l’atto  sìa  slato  ricevuto  o disteso 
da  un  uiizialc  pubblico  in  tale  qualità.  Gli  atti  che 


QD  pubblico  uffìzlalc  sospeso,  destituito  o traslogato, 
avesse  stipulati  doi>o  U notìGcazionc  fattagli  della 
sua  sospensione,  della  sua  destiluiionc,  o della  sua 
trasl<^azione,  si  dovrebbero  rignardare  come  emanati 
da  un  semplice  privato  (2). 

2.*  Bisogna  che  oiun  i(n{>odlmento  particolare  e re- 
lativo abbia  renduto  il  pubblico  uflizìale,  compilatore 
dell’atto,  incapace  di  riceverlo  odi  distenderlo.  Nel 
caso  contrario,  l’atto  non  varrebbe  come  autentico. 
Questo  è ciò  che  avrebbe  luogo,  per  esempio,  se  un 
pubblico  Qgìziale  avesse  ricevuto  un  allo  in  cui  egli 
fosse  personalmente  interessato,  o che  riguardasse 
uno  dei  suoi  parenti  o alTrai  in  grado  vietalo  (5). 

Ha  la  mancanza  in  persona  di  .un  pubblico  uHUiale 
delle  qualità  o dello  coudizioni  generali  richieste  per 
r esercizio  delle  funzioni  di  cui  sia  stato  rivestito, 
non  toglie  il  carattere  dell’ autenticità  agli  atti  che 
egli  abbia  fitti.  Così,  per  esempio,  se  uno  straniero 
e un  Francese,  non  avente  l’età  richiesta,  fosse  stato 
nominato  alle  funzioni  di  notaio,  gli  atti  ricevuti  da 
hii  in  (j sesta  qualità  varrebbero  come  autentici,  mal 
grado  1 irregolarità  della  sua  nomina  (i). 

5.*  Bisogna  che  il  publico  ufiziaie  abbia  proceduto 
nei  limiti  delle  sue  aUribuzìoni,  sotto  il  doppio  rap- 
porto della  natura  dell'atto  che  egli  In  ricevuto  o di- 
steso , c del  luogo  iu  cui  r ha  iilrumentalo.  Un 
atto  il  quale,  pel  suo  oggetto,  non  entrasse  nelle  at- 
tribuzioni del  pubblico  ullìziule  che  l' ha  ricevuto  , 
non  vale  come  alto  aulenli-o  (■')).  Sarebbe  lo  stesso 
dì  un  atto  che  un  pubblico  uUiziale  avesse  ricevuto 
olire  i limili deliambilo  della  sua  g'urisdiz'one,  vale 
a dire,  fuori  del  territorio  che  gli  sia  assegnalo  per 
r esercizio  dcHe  sue  funzioni  (0). 

4'  Bisogna  in  fine  che  l'ulto  sia  stato  ricevuto  o 
disteso  colle  formalità  prescritte  dalla  legge  sotto 
pena  di  nnllilà  {!), 

Un  alto  privato  riveste,  in  un  modo  assoluto,  il 
carattere  di  atto  autentico,  allorchù  sìa  depositato 
presso  gb  atti  dì  un  notaio  da  tulle  le  parti  che. 
lo  hanno  firmato  , c’I  deposito  ne  sia  regolarmente 
comprovalo,  il  deposito  di  uu  simile  alto,  falto  da 


(3)  lUscoDlr.  S *740,  letto  n.”  4. 

(4^  Mcrlio  , Rep.  , p,  Letier»  , n.*  6.  Hìc.  rig.,  T2  gia- 
gno  1823  • Sir.  , Xxill  , 1 , 39L  Se  la  leticrt,  dell»  quale 
una  per&ooa  inteDde  giovarsi,  fosac  da  considerarsi  come  co- 
mune a qaesu  persona  ed  al  i^rzo  coi  è «lata  indiriiia,  po- 
trebbe essere  prodotta  sema  il  coosemìmento  di  quest’  ut- 
tinto,  fìie.  rig.,  ttf  loglio  1843,  Sir.,  XLlV  . 1 , 236. 

(5)  Biirontr.  % 491  . lesto  n.”  2 , c noli  23,  Vrdi  nondi- 
meno : Uariin.  op.  « luogo,  cit.  \ Roma  , 4 dicembre  1810, 
Sir.  . Sili  , 2 , 87  ; Rie.  rig. , 4 aprile  1821,  Sir..  XXII, 
5,  33.  Qoesie  decisioni  giudicano  che  ona  Icilera  missiva 
debba  e«aère  rcpuisU  conlldensiale  , per  la  sola  ragione 
che  sia  indirii't  ad  no  terzo.  Ua  una  tale  opiniooa  ci  sem- 
bra troppo  asssulula. 

(6}  Rie.  fig. , Si  maggio  <8i2  , Sir.  , XLII  , I,  490. 

(1)  Vedi  in  particolare  , sogli  aiti  dello  alato  cirile  : g 
59  e seg.  ; e sugli  aui  di  ricoooscioienio  di  figliuoli  na- 
tarali  : $ 508  bis. 

(3)  Legge  del  25  ventoso  anno  XI.  art.  52  « 08,  ed  arg. 
dì  questi  articoli.  Quanto  agii  alti  faiti  aiitecedentemema 
alla  notificazione  di  coi  è parola  nel  teato  . casi  sono  va- 
lidi , malgrado  la  aospcnsione  , la  deaiituzione  o la  traslo- 
gazione  deiruIBziale  pubblico  che  li  abbia  ricevoii  o di- 
ateli. Dorantoa  , XIII , 75;  Bonoter  . o.*  353.  Rie.  rig.  , 
25  novembre '1813 , Sir. , XIV  , 1 . 76. 

\3)  Legge  del  23  ventoso  anno  XI . art.  8 e 10 , cooTr. 
69.  Riifoau.  S 07^  t ^ noièlo  cotn- 


pllifore  di  un  atto  non  paò  siipnlsra  come  manfalsrìo  di 
nna  delle  pani,  per  esempio,  per  accettare  nn’ obbliga- 
zione coDiraUa  a vanlaggio  di  questa  parie.  Roueo,  2 feb- 
braio 1H29  , Sir.  , XXX  . 2 , 173. 

(4j  £rror  eommunis  faeit  iu$.  L.  3 . D.  dt  Off.  Prjtt 
( I,  14  ] , e L.  2,  C.  àt  inl$rl.  omn.  tud.  ( VII,  43  ).  Arg. 
Legge  del  23  vbnloao  anno  XI  . ari.  OS  . ennfr.  art.  7 e 
35.  Duranton , Xlil  , 77  ; Bonnier  , n.*  334.  Vedi  pure  le 
auloriU  citate  nella  nota  1 del  $ 29.  Ritcontr.  g 670, 
noia  23. 

(Gli  aui  dì  colui  il  quale  godeva  notorlemenie  e pubbli- 
camenle  di  una  delerminata  qaatiii  u(U«-i.ile  e pubblica,  quen- 
tonque  egli  non  la  possetlesae  legalmcnle  . non  sono  nulli 

r>er  quesia  aola  ragione:  Terrore -coniane  b salva  dalla  noi* 
ilè. — Così,  ^ valida  ona  sementa  del  iribuoale  di  com- 
mercio, benché  uno  de' giudici  fosse  straniero,  sc  aia  staio 
chiamato  a tali  funzioni  coof.  rmemenie  ali^  legxc.  Brttssel* 
tea.  13  agosto  1638  r7tur.  «fef  B.,  1838,  p-  3J2.) 

(5)  Rìseonir.  g 50S  òis  , le*io  e nota  3. 

{6}  Toulher , Vili  , OS  e 72;  Dortoton  . Xlll  . 22  e 26; 
Bonoier , n.*  350.  Vedi  nondimeno  : fi  467  , testo  n.*  1 , 
2 ) , e nota  2,). 

(7)  Indicheremo  qui  appresso  le  formalità  prescrliie  per 
la  vslidiià  degli  aui  notarili  ; I qoalt  cost-tniscoao.  messi 
da  banda  gli  aiti  dello  alato  civile,  di  cui  è ataio  spe«;ial' 
mente  trauaio  ne'  fifi  53  e seg.,  la  più  imp^rUuIc  cJasia 
degli  alti  «ttttDiici, 
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quella  tra  le  parti  clic  tale  alto  costituisca  dobU 
tricc,  basta  ancora  per  renderlo  autentico  contro 
di  lei  (8J. 

2»)  IdH  sftciaìi  ivglt  atti  notarili, 

1 notai  sono  pubblici  fuozionart  stabiliti  per  rU 
cevere  o per  distendere  tulli  gli  alti,  a cui  le  parli 
debbono  o vogliano  dare  il  carattere  di  auteuticitii 
jQCrentc  agli  ulti  dulia  pubblica  autorità,  per  assi- 
curarne  la  data,  conservarne  il  deposito,  e rilasciar- 
ne le  copie  di  prima  edizione  c le  copie  conformi. 
Legge  del  ventoso  anno  XI,  art.  1 (a).  Adunque,  la 
loro  competenza  è generale  di  sua  natura  , e non 
patisce  eccezione  die  relativamente  agli  atti,  per  la 
btipulaz’onc  dei  quali  la  legge  lia  specialmente  cd 
fsclusivamcnlc  designati  uflizìali  pubblici  di  un  al- 
tro ordine  (9). 

I notai  esercitano  le  loro  funzioni , cioì*:  quelli 
delle  cUlà  in  cui  sia  stabilita  una  corte  reale , io 
tutta  i'cslensionc  dell’ambito  giurisdizionale  di  questa 
cortei  quelli  delle  dUà  in  cui  vi  sia  solamente  un 
tribunale  di  prima  istanza,  neircstenslone  deiram- 
Litu  giurisdizìjnale  di  questo  tribunale;  in  Hne, quelli 
degli  altri  comuni,  neirestensione  deli’  ambito  giu- 
risdizionale della  guislizia  di  pace  della  loro  residen- 
za. Logge  dianzi  citala,  art.  3 {ù}. 

1 nolai  non  possono  ricevute  atti,  nei  quali  essi 
licDo  personalmente  interessai  l,po<'o  importando  che 
essi  \\  ligurino  nel  nome  o pel  ministero  di  una 
pcriona  lO-intcressda  o inlorpos'.a  (IO).  Non  possono 
lit'ppun;  ricevere  alti  ne'quali  i loro  parenti  o afli- 
nS  nella  linea  retta,  in  qualunque  grado,  e nella  linea 
cuilalcralc  , fino  al  terzo  grado  inclusivamento , si 
trovino  di  essere  parti  (11).  Legge  dianzi  citata  , 
art.  8 (c). 

Gli  ulti  del  ministero  de’notai  debbono  essere  ri- 
('evuti,  0 distesi,  sia  da  due  notai,  sia  da  un  nota- 
io assistito  da  due  teslimonì«»Lcgge  citala,  ori.  9 (d). 

(8}  Rheootr.  $ SM,  testo  e noia  $ S81,  noia  33.  Rie. 

. 27  mano  1821  , Sir  , XXI , 1 , 327.  Boorfces  , 27 
Klugoo  182 1 . Sir. , XXIV  , 2 , SI.  Riiconlr.  alireai  : S 
S6S  6/1 , :e  to  e noia  20. 

(a  Art.  1 , legge  del  23  norembre  1619. 

(9}  Risconlr.  art.  3B3  , 503  , e 477  — 27T  e 400.  fh- 
i>ovi  alcuni  atti , pe'  quali  la  conpnenta  dei  notai  con* 
corre  con  qoella  di  altri  offlziali  pubblici  : tali  sono  . per 
esempio  , gli  atti  di  ctTerte  reali . ed  i proteati.  Riscontr. 

322,  noia  4,  e codice  di  commercio,  art.  173—172  II. 
di  ercez.  Kircoolr.  ugualmente  * quanto  ai  riconoieimento 
do’Ogliutilì  naturali:  g 568  6ii.  Vedi  sulle  attribuzioni  rg 
s(K.*uive  de’ notti,  da‘ c«mmeaaarl  raiimt'ori,  degli  uscieri 
e de’ cancellieri  , in  tnileria  di  vendite  pubbliche  di  cose 
incibii  . t sprcialmenie  di  mrrraniie  , oltre  le  leggi  citate 
nei  S 3j0  nula  9.  Codice  di  commercio,  art.  480.  Decreti 
del  22  novembre  1811  e del  17  aprile  1BI2  ; legge  del  26 
ajiriie  181G  , tri.  80;  leggo  del  15  maggio  1818  ; ordi- 
nanza reale  del  1.**  loglio  1818  e 9 aprile  IBIO;  legge  del 
giugno  1841. 

(6;  1 notai  presso  di  noi  eeerciiano  la  loro  giorisdlzio- 
ne  in  tutti  le  provincia  o valle.  Art.  6 id.  Riacootr.  art. 

6 id. 

(10)  Duranion  , Xut  < 28  ; Bonnicr  p.*  857. 

(H)  Pii  notaio  può  f rac  veltdamente  riceverà  etti  nei 
quali  uno  de’ suoi  parenti  o aflìni  nel  grado  proibito  li- 
guri , uno  già  come  pazte  , ma  come  mandatario  di  una 
delle  pani  ? Può  egli  forse  ricevere  etti  per  ona  socieià 
anooima  , benché  uno  de’ suoi  parenti  o alTinl  sia  azioni- 
sia  od  anche  aoiministratore  di  tale  società  ? Queste  due 
quisiìoni  SODO  siete  risolute  alTermeilvamenle  dalla  corte 
reale  di  Greoobl®(7  loglio  1830  , Sir.,  X.\Xll , 2 , 417). 


Nondimeno,  la  presenza  reale  o cflelliva  del  notaio 
in  secondo  , o de'  testimoni  istrumentart  non  è ri- 
chiesta sotto  pena  di  iuillità,se  non  quando  o trat- 
tisi di  alti  contenenti  donazioni  tra  vivi  (13), 
donazioni  tm  coniugi  durante  il  matrimoniOj  ri  vo- 
cazioni di  donazioni  o di  testamenti,  riconoscimento 
di  tigliiioli  naturali,  o traltisi  di  procure  per  fare 
simili  disposUioni  o dichiarazioni.  Dìppììi  ; gU  alti 
di  questa  specie,  stipulali  prima  delia  promulgazio- 
ne della  legge  del  31  giugno  1813,  non  possono  es- 
sere annullati  pel  motivo  che  il  nolaio  in  secondo 
e i due  testimoni  istrumcnlurt  non  fossero  stali  pre- 
senti alla  ricezione  di  tali  atti.  Nei  casi  in  cui  la 
presenza  eff-Uiva  del  nolaio  in  secondo  o de’lesli- 
mnr-t  è rich-osta  sotto  pena  di  nullità  , è Irastc- 
vole  che  essa  ald-ua  lungo  nel  momento  della  lettura 
(letrattqda  parte  delnotaio,edclla  sottoscrizione  dcl- 
l'j:ilto  stesso  da  canto  delle  parti  ; ima  essa  deve 
sotto  pena  di  nullltù,  essere  menzionata  nell’  alto. 
Lojrge  del  31  giugno  1813,  art.  1,  2,  e 3.  (e) 

Due  notai  parenti  o altini,  nella  linea  retta,  tn  io- 
finito,  e nella  linea  eollaleralc,  fìn>  al  terzo  grado 
inclusivamcnle  , non  possono  concorrere  a rogare 
lo  stesso  alto.  Leggo  del  2.“i  ventoso  anno  XI , 
art.  8 f/0. 

l'cr  esser  capace  a servire  da  testimone  in  un  alto 
notarile,  è d’uopo  godere  della  qualità  di  cittadino 
francese,  saper  firmare,  ed  essere  domic.Iialo  nel- 
Lambito  coimmale  in  cui  l’alto  è stipiilatn.  Leggo  cita- 
ta, art.  0 (^).  rx)loro  i quali,  t)cnchò  Francesi,  ma« 
schi,  maggiori,  c godenti  l dritti  civili , si  trovino 
privi  del  godimento  o dell'esercizio  dc’drittì  politi- 
ci sono  incapaci,  finché  duri  tale  stato  di  privazio- 
ne, di  servire  da  lesliinont  in  un  allo  noUrlic.  Tali 
sono  gl'individui  condannati  ad  una  pena  aRldtWa  o 
infimaiite,  anche  dop>  la  csp'aziotie  della  pena,  i com- 
mercianti falliti,  c gli  eredi  immediati  o i detentori 
a tìtolo  gratuito  della  successione  totale  o parziale 
di  un  fallito,  i domestici  salariati  addetti  al  servi- 

Mi  pub  dobidrsf  se  queste  decisioni  ileno  coofonDl  «Ilo 
spirilo  dt'IU  legge. 

<c)  Ari.  8 id.  Me  perché  posse  essere  viciale  si  nolslo 
di  tiipulere  per  ì’sflìne  è d'onpo  si  tratti  di  on  sRìoo  prò* 
priamenle  detto,  o non  di  quelli  che  imprupriamenie  ebis- 
raiimo  affini  , ossia  l'affine  del  nostro  affine.  E però  bob 
é velalo  at  notaio  di  siipQlare  pel  marito  delta  sorella  di 
sua  moglie.  ( flez<:riUo  dtgli  H marzo  1839  ). 

Di  più  è non  é ponto  dubbio  presso  di  noi  che  i eonglgnU 
s gli  efUnt  intervenir  d>>bbnno  negli  alti  come  parti  interes- 
sate. non  g>à  qoando  sii|iQtano  come  tutori,  procuratori  , 
agenti  giadiziari  o eoo  altro  cniodalo.  ( itezerido  dtl  49 
novembre  1h34  ). 

{d  Art.  9.  id. 

{12}  I coniraUt  di  mafrimonin  non  sono  compresi  in  queu 
ala  eccezione,  anrhc  quando  contengano  donazioni  tra  u»{. 
Que-io  é ciò  che  risulta  chiarnmente  dalla  discussione  della 
legge  del  21  giugno  1843  nella  camera  de' deputali  ; di- 
acDsaiiine  , in  conseguenza  delta  quale  ruiono  tutti  dalla 
enumeraiiune  degli  atti  Indicati  neii’ari.  2 di  questa  legga 
i contralti  di  mairimoalo  , i quali  vi  iìgoravnn»,  giusti  il 
progetto  presentalo  dal  governo  ed  emeiuaio  dalla  commis- 
sione. Vedi  : Dovergier,  Ccflesion»  delle  leggi.  NLUI,  288. 

(a)  Il  notaio  in  aecondo  ed  i testimoni  debbono  essere 
presemi  almeno  nei  momento  della  pubblicazione  dell’at- 
to, qualunque  esso  tia.  'Arg.  dclTart.  *20.  Se  poi  trattisi  di 
lestaineniu  è d'uupo  che  sieno  prescDli  aochc  quando  é det- 
talo dal  testatore. 

(/)  Art.  10  id. 

(9)  I le-iimooi,  seconda  la  nostra  legge,  Oobbono  essa- 
re  domiciliali  nel  distretto  del  comaoe  ove  ratto  sarà  ro- 
galo. Art.  9 id. 
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sio  della  persona  o della  famiglia  c gV  individui  lo 
jsiato  U'iiilerdizione  giudiziaria,  di  acxusa,  o di  coo- 
tumacia  (13). 

(d’imlividui  che  in  sè  riuniscano  le  condizioni  di 
capaciià  indicate  di  sopra,  Ylon  possono,  mal  grado 
ciò,  servire  da  tcstimuid  quando  fossero,  sia  parenti 
0 adìni,  nella  linea  retta,  in  qiiulsìvoglia  grado,  e 
Della  linea  colluterulc,  fìno  al  terzo  grado  inclusi^ 
vameote  , sta  servidori  (li)  , o aiutanti  (lò)  del 
notaio  ovvero  delle  parti  che  li;;urino  nell'alto.  Log* 
ge  citata,  art*  IO,  comma  2 (h). 

Due  individui  parenti  o anidi  tra  loro , ma  che 
no’l  sicno  , né  del  notaio,  né  delle  parli,  per  esem- 
pio, due  fratelli,  possono  servire  da  testimoni  in  uno 
stesso  atto  (lt>). 

La  mancanza  assoluta  di  capacitai , 0 rincaparitò 
relativa  di  uno  dei  testimoni , i roducc  , in  gene- 
rale , la  nullità  delTalto.  Nondimeno,  un  atto  irre- 
golare per  ragione  della  mancanza  assoluta  di  capa- 
cità di  uno  de'  testimoni  dev'essere  mantenuto  fer- 
mo, se  all'epoca  della  sua  stipulazione  un  errore  co- 
mune c puhl)lì(t)  allribuiva  a questo  testimone  la 
qualità  di  cui  era  sfornito  (17). 

Ogni  notalo  è obbligato , sotto  pena  di  ammen- 
da, di  enunciare  negli  alti  che  riceve  o distende  . 
il  suo  nome  ed  II  luogo  della  sua  residenza,  non  che 
i nomi,  i cognomi,  le  qual.là  ed  i domicili  delle  parti 


(13)  Cosliiattone  dri  22  ànno  Vili , art.  4 e 8. 

Bavporio  fatto  al  tribunato  da  Jaoberi  ( Locré  , 

t.  Al  , p.  4G6  , 0."  57);  Daranifìo  , XIII  , 31  ; Bonnier  , 
n.*  363;  Coln-Dell»le  , CummenZarto  dei  eodict  eioilt,  auU 
l'arL  7 D.*  17.  Bcao^a  , 11  agosto  1K09,  8ir.  , X , 2,  0. 
lUscoiKr.  g 04 , traio  e nota  0 ; $ 670 , leale  o noie  9 « 
13.  Rourn  , 23  giugoo  1827  , Sir. . XXVII  , 2 , 108.  Vedi 
Doodimeno  in  senso  coDlinrio,  quanto  a*  fallili  ' Pardessus 
Corso  d<  dritto  eommerciale  , IV  , 1313  : Rollaod  de  Vii- 
largues  , Repertorio  del  notariato  , p.  Ti-siimone  istru- 
meotario  , o.*  10;  Rie.  rig.,  10  giugno  1824,  Sir.,  X.XlV, 
1 , 394.  La  proposizione  enunciala  oal  lesto  , per  quanto 
riguarda  gl’  individui  io  isisio  d’  inirrdìzione  giudiiisle  , 
non  4 punto  in  oppoS'iione  con  la  opinione  che  noi  abbiS' 
B10  ciBessa  nt-lla  nota  9 del  § 670 , perché  non  é neces- 
sario « par  poter  cadere  a<-operaio  coma  testinoBe  io  un 
t^atamento  , il  godere  de'  drilli  politici , e la  interdizione 
giudiziaria  non  toglie  a coloro  che  na  sono  colpiti  il  go- 
djfficmo  de'  drilli  civili. 

( Li  costituzione  del  33  frimale  tono  Vili  hi  perdalo  it 
eoo  impero  dcI  Belgio.  LIrgi,  casa.  , 21  maggio  1827  , 
Paticr.  belga.  — Vedi,  quanto  alla  capaciié  del  fallito  , la 
legge  elettorale  del  3 marzo  1831 , art.  9 , e la  legge  co- 
munale, art.  12.  — L’  inc»paciié  dr’dome-tici  non  ha  luogo 
più  oggidì.  Vedi:  Deiebecque  f Cemmanlorio  sulle  leggi 
USttorali , p.  93.  ) 

(14)  Questo  vocabolo  indica  qui  I servidori , i quali  , 
come  i glotani  di  studio  non  sono  addetti  al  servizio  della 
persona  o della  fomtglia.  Gl'  iodividut  di  questa  ultima 
clssse  sono  assoluiaraenic  incapaci  di  easere  testimoni  iaita* 
dentari.  Vedi  la  nota  13  sopra. 

(Gli  operai  che  lavorano  abitoalcnento  in  una  fabbrica 
CMrcllaia  da  un  oo(<iio  possono  essere  assomigliati  a’  aer- 
vidori  di  cui  paria  Tari.  Il)  della  legge  sul  notariato,  a 
come  tali  essere  rsclusi  delta  fatolih  di  servire  da  resti* 
rnuQi  negli  alti  faiii  dal  notaio  pel  quale  rravaglioo.  Bros- 
fC  Ics  , 4 marzo  1S31  . Ciur.  del  R. , 18J1  , 1 , 404  ; 
Ciur.  del  XIX^  secolo  181i  , 3,  12l.  ) 

(18)  Che  biaogna  mai  'intendere  per  la  eapreasiooe  : 
aiutanti  di  notoiot  Vedi  ; g 670,  noia  17.  Brossellca  , 13 
aprile  i8  0 Sir.  , XYlI  , S , I6l.  G<enoble,  7 aprile  1827, 
Sir..  Xxvill,  2,  16S.  Parigi  , 13  marzo  1832  , Sir.. 
XXXI1,2,3B3. 

( L’  art.  IO  della  legge  del  25  ventoso  anno  XI  non  de* 
Cocndo  eba  cosa  biaogiva  Intendere  per  la  parola  ssnidorét 
eh  e caso  adopera  , nna  corta  di  appallo  pBù,  laua  e>prea- 


e do’ testimoni  che  fossero  chi.7matì  per  allcslarc 
riodlvidualità  delle  parli.  Ma  la  man  aiiza  o l’ irre- 
golarità deli’  una  o deirullra  di  tali  cimm  iaziuni  non 
produce  la  nullilà  dcirnlto  (18).  litigo  dianzi  cita- 
ta, .ort.  12,  comma  1,  cd  art.  15  (t). 

Gii  alti  notarili  debbono,  sotto  pena  di  millihi 
enunciare  : 1.*  i nomi  c ^1  domicilio  de*  lesliinoiit 
istrumeularl,  vaio  a dire,  di  quelli  che  non  sono  chia- 
mali soUaiilo  per  altoalare  l’ inJivUualità  delle  partì, 
ma  per  assistere  alla  confezione  stessa  degli  uUì  ( IO); 
2.*  il  luogo  (20),  r anno, ed  il  giorno  in  cui  si  sono 
stipulati.  Legge  citata,  ari.  12,  comma  2.  Il  luogo  ò 
suflìeientementc  indicato  mercè  l’ enunciazione  d^dla 
cillà  o del  comuno  in  cui  rollo  è stipulalo  , senza 
che  sia  necess;trio  d’  indicare  in  un  modo  speciale  la 
casa  in  cui  è stato  ricevuto  (/oc zf  Le  ) (2t).  Quanto 
alla  enunciazione  deir  anno  e del  giorno,  questa,  per 
essere  compiala,  deve  comprendere  necessariamente 
quella  del  mese.  Del  resto,  l’ enunciazione  de’ diversi 
elcinenlt  che  costituiscono  la  data  degli  alti  notarili  è 
siisccUiv:}  di  essere  sostituita  mercè  enunciazioni  per- 
fettamente equipollenti  (22). 

La  liggc  vuole  che  gli  alti  notarili  sieno  scritti  in 
un  solo  c medesimo  contesto,  legibilmente,  senza  ab- 
breviature, senza  intcr. alti,  lacune  ed  a'direvìalure, 
e Senza  rasura,  interlinee  nè  aggiunzioni  n?1  corpa 
degli  atti.  Ma  T iaosscrvanza  di  queste  prescrizioni 


timenfe  eonlrmeDirvi , decidere  che  cisi  non  si  applica 
•’ commeaat  dei  nrgoiianti.  Urucselles  , eass.  , 8 luglio 
1811  , Ctur.  del  B.  , ISil  , p.  4<iS. 

— Qurgli  il  quale  , aeoza  estere  iscriUo  sol  quadro  de- 
gli Bspiraoti  al  noUrialo  , lavori  , ma  usa  abiiualmeoie 
nello  studio  di  on  notaio  » n«D  dee  aecessiriatneoie  essrre 
eunsideraio  come  aiuIatUs.— Une  decisione  ebe  decìda  que- 
ste quistioDe  per  la  negativa  é al  coperto  dalla  cassazio- 
ne. •—  Non  v'è  alcuna  legge  ebe  delermini  i raralieri  del- 
raiulzinze  di  ooUio.  Bmasellet , 7 maggio  I8l9,  Pasicr. 
belga,  sotto  questa  data.  Dalloz  , X . 492. 

Ih)  Art.  10.  id.  Secondo  le  nostre  leggi  i domestici  quan- 
do Bo«  SODO  addetti  al  serviiio  delle  parli  o del  notaio* 
hanno  la  eapaciU  d'tnterveoire  da  lestimooi  io  do  atto. 

(16)  Riscooir.  % 671) , leaio  e nota  22. 

(17)  Vedi  : S ^70,  testo  c Dote  ‘i5  c 26.  c oola  4 vipra. 
Ruranion,  XIII  , 35;  Bonnier.  n.*  563.  Rie.  rig. , 28  lu- 
glio 1831  , Sir.  . XXXU  , 1 , 17L  Rie.  rig.,  2t  luglio 
1839  , Sir.  , XXXlX  , 1 , 653,  Riacotur.  in  particolare  . 
sulla  incapacità  risultante  dalla  mancanza  di  età  : Aiz,  3U 
luglio  1838  , Sir.  , XXXIX  , 2 , 85. 

( Sotto  la  legialaziuoe  attuale  , la  capacità  potatira  di 
OD  testimone  isiromentario  paò  , come  sono  l’impero  del 
diritto  romano  e sotto  l'antica  legislazione  francese,  esse- 
re suIBcientc  per  rendere  valido  1'  atto  nel  quale  eglia  sia 
ioirrveouio.  quando  il  comune  errore  , che  gli  alinbuisca 
tal  capacità,  abbia  per  base  on  pjsacsso  di  stalo  e .stante, 
il  quale  supponga  la  qualità  d'  onde  rìj^alierebbe  la  capa- 
cità reale.  Urniscllea  , 30  maggio  o 26  dicembre  183!  , 
Giur.  del  B. , 1831  . 1 , 159  , e 1832  , 1,1(1  ; Giur. 
del  .t/X.»  secolo , 1831 , 3,  126  , e 1850 , 1,  43;  Dalloz, 
X,  4S3. 

(18)  DursntoD , XIII,  39, e 4t;  Bonnier,  n."  370.  Ri- 
scotr.  Ti.-oIlier , Vili  , 8i.  È mestieri  ttondimeno  osscrta- 
re,  che,  in  mancanza  di  auQìeieoia  indicazione/ delle  par- 
ti , r atto  potrebbe  nel  fatto  rimanere  ioelllcace. 

(0  Art. 29  citala  legge.  Riicomr.il  decr.  del  (2  seti.  1828. 

(iO  UìacoQU,  Bourges,  9 marzo  1850,  Sir.,  XXXVl, 
2,  3V7. 

(20}  Bisconlr.  Rrnnes,  9 mano  1809,  Sir. , iX,  2,  2iG. 

(31}  TooHicr  , Viti , 82;  Merlin.  , Quell,  p.  Data  § 2; 

rnnier,  n.°  308.  Caen,  12  novembre  18l4 , Sir.  , XVI, 

, 3GI.  Brotsdles  , 10  giugno  1819,  Sir-,  XXl  , 2,  175. 
Rie.  rig.  , 23  novembre  Ì825,  Sir.,  XXYl*  1 , 137.  Biom 
18  maggio  1841,  Sir.  . XLI  , 2 , 871. 

(22,  Riscomr.  S 008 , lesto  o.**  2 , e oote  4 a 7. 


non  produce  che  tin*  Ammenda  conlro  il  nolaio,  e non 
Ita,  in  generale  influeoza  sulla  validità  degli  atti. 
NoitdimenO)  le  parole  sovrapposte,  interlineale,  o ag- 
giunte  net  corpo  di.  un  atto,  sono  nulle;  e la  nullU 
là  di  'iiK'stc  parole  produce  (|uclla  deirinlero  alto, 
ffiiaudo  esse  cedano  sopra  enunciazioni  essenziali 
:tlla  valkJilà  dell'alto.  Per  tal  guisa,  a cagion  di  escm* 
pio,  la  ricalcatura^  o rinserziono,  per  via  di  interli* 
lice,  delia  data  o di  uno  degli  elementi  di  cui  essa 
£i  compone,  produce  la  nullità  dell'atto  iutjro  (!Ì5). 
J.egge  citata,  art.  15  e tG.  [/) 

1 rimandi  c le  postille  debbono,  in  generalo,  cssc- 
tie  scrìtti  nel  margine  dciratto,  c firmali,  o per  lo 
meno,  cifrati,  tanto  da'nolai  quanto  dagli  altri  so> 
scrittori  dell*  alto.  Se  la  lunghezza  d'una  postilla  ri* 
rliicdc  che  sia  Irasporlatnalla  fine  dell'alto,  dev'essere 
non  solamente  firmala  o cifrata, come  i rimandi  scritti 
nel  margine,  ma  ancora  espressamenlc  approvala(24). 
J/ inosservanza  di  queste  formalilà  produce  la  nul- 
lità doTimandi  o delle  postille,  ma  oou  vizia  1'  atto 
stesso.  Legge  citata,  art.  15.  (w) 

(ili  atti  notarili  debbono,  sotto  pena  di  nìillilà,  es- 
sere firmali  (35)  dalie  parli,  da'testimoni  cda’notnì, 
r contenere  la  menzione  deiradempimento  di  lalc  for- 
niaHlà  (20),  per qiianlo  riguarda  le  parli  cd  i tcsli- 
inoii!  (27).  L'esistenza  malcriulo  delle  loro  firme  non 

(23)  Merltn  , J7«p.  , p.  ^«tifica  . $ 0;  Doranlon  , xm 
S3;  Bonnier,  n.*  373.  Bic.  rig..  27  marzo  i8i2.  Sir.,  Xll, 
369.  Riscbfitr.  nondimeno:  ToolUor.  Vili,  114. 

(I]  Ari.  24  0 33  della  cU.  leggo.  RiKonlr.  ari.  26  id. 

(2i.  Non  è bi»(ero>  rb«  le  poatilU.  mease  nella  fine  de- 
irli  alti  notarili,  almo  collocale  nnma  delle  soitoscritlonl,  e 
arguite  dalle  parole  approvala  la  potiitia,  È meaiierl  che 
vi  sia,  de  parte  de*  aorcriitori , an*  approvazione  apeciale 
rd  cspreaia.  Rie.  rig.,  6 giugno  1826,  Sir.,  XXVII,  i,2ii, 
JUontprIlirr.  13  febbraio  1K2U,  S*r.,  XXX.  2.  1S.  Cjv.  casa., 
23  mano  1829,  S'r.,  XXIX,  1,  138.  Uonr,  18  gennaio  1832, 
XXXII,  2 , 363.  Grenoble,  20  dicembre  1833,  Sir., 
XNXm.  2,  233. 

(m}  Alt.  25  id. 

<ib)  Vedi  intorno  a ciò  che  coaiÌ«aì$ce  li  firma  : $ 666. 
f26)  Non  é sasolularoente  necessirio  chr  la  menrione  della 
fosciizione  delle  parile  de' leeiimonl  ai  trovi  collocate  nrlla 
fine  dell’atto.  L'art.  14  della  legge  del  35  ventoso  anno  XI 
jtrnibra,  egli  è vero,  esigerlo , dicendo:  «I  qoali  debbono 
farne  m<'nz>one  nello  fine  delVaitov.  Ma  qorate  oUime  eapres- 
aloni  drbiiono  e>  n^ideraral  meno  conte  Imperative  o dispo* 
ailivr,  (be  rome  semplicemente  negative  o regolameniarie. 
Di  ratti  è cova  evidente  che  la  menzione  delta  soscriziooe 
delle  parli  e de’  irsilmoni,  o rbe  ai  trovi  nel  comiociamcoio 
o che  »i  (rovi  nrlla  fine  dell'alto,  precede  neeesairiamenie 
l'appoaìzione  cITeitiva  delle  eoseritioni,  r che  nell’uno,  come 
nelraliro  cavo,  «*sa  ricevo  una  compiala  sanzione  dalla  so* 
FCrizione  del  notala,  la  quale  non  viene  apposta  che  dopo 
]' adempimento  di  tutte  le  altre  foranltiò.  Non  potrebb^ai 
dunque  ammetiere  rhe  II  legiilalore  abbia  volato  fot  dipen* 
derc  la  ralidhà  degli  atti  notarili  dal  luogo  in  coi  si  irò- 
vaase  la  menzione  della  soscrizlone  delle  pani  e de’iestirooni, 
laogo,  che  in  sé  stesso  A afTatto  inditrereote  ; e ae  egli  ò 
cosi,  la  no.Miià  pranuniiata  dall’art.  08  delta  legge  del  26 
ventoso  anno  XI,  contro  ogni  atto  fallo  io  coniravv<'nziooe 
dellart.  14,  dee,  per  quanto  rlgoarJa  le  menzioni  relative 
alla  soscrizlone  delle  pani  c de*  tealimonj , essere  risieeiia 
alla  mancanza  o alla  irregolarili  di  queste  menzioni,  senza 
pnicr  essere  estesa  al  caso  io  col  tali  enonciazioni . per 
al.ro  regolari  e compiate  , in  vece  di  trovarsi  nella  noe 
deir  atto,  russerò  rullocaie  nel  suo  comineiamenio.  Torino 
25  febbraio  18  0,  Sir.  XI,  S.  6.  Civ.  rig.,  4 giugno  1823, 
Sir.  XXIII,  1,  265.  Mela  22  gennaio  1833,  Sir .,  XXXV,  2. 
70.  roiiicra,  16  aprile  18V2.  Sir.,  XUII.  3,  268.  RiscoDtif 
le  autorliA  ritaie  alla  nota  75  del  $ 670. 

(27)  l.'arl.  (>8  della  legge  di  veutoao  anno  XI,  confrontato 
roli'ari.  s4,  sembrava  che  aanzionasae  la  pena  di  onltiià  alla 
Bancanra  della  mciuioae  della  toscrizioaa  delie  parti  o dei 


covrirebbe  la  nullità  risaltante  dalla  mancanza  di 
questa  menzione  (28). 

Se  le  parli  o una  di  esse  non  sanno  o non  pos« 
sono  firmare,  il  notaio  deve,  sotto  pena  di  nullità  , 
far  menzione  delle  lorif  dichiarazioni  relativamente 
a ciò.  Legge  citata,  art.  li.  La  semplice  cnuociizio- 
Ile,  inserita  ncli'aUo,  che  le  p arti  o una  di  esse  non 
sappiano  o non  passano  firmare, non  sarebbe  sullìcien- 
le  (2n).  Ma  non  è necessario  che  le  parti,  le  quali 
didiiurano  di  non  poter  firmare,  inilirhino  nello  stesso 
tempo  la  causa  dell’impedimento  (30)  (n). 

I notai  sono  olddigati  di  oinscrvur  minuta  degli 

alti  die  ricevono  o distendono.  regola  , pre- 

scrìtta sotto  )>ona  di  nullità,  pulisce  nondimeno  ec- 
cezione , i>er  all  uno  classi  di  atti  che  i notai  sono 
siicciaiinente  autorizzati  a rilasciare  in  brevetto  (ol)* 
L‘‘gge  citata  art.  2<.).  (ionfr.  art.  {ì8  (o). 

Lamiincanza  di  reg)slrnlur.i  degli  atti  notarili  nel 
termine  stabilito  a (al  eficlto,  non  toglie  loro  il  ca« 
ratiere  dcirautentidln,  e non  impedisce  neppure  che 
abbiano  data  cerio  (52). 

2.'  Della  forza  provante  deffli  alti  autenlici  (33). 

II  grado  di  fede  attribuito  agli  atti  autentici  varia 


(eslimottlp  Nondimeno,  il  cnailglio  di  Stilo.  codìdUìIo  ìq 
queiio  punto,  decUc  il  c loirirìo  con  un  parere  del  18—20 
giugno  IHtO  poggiiinJosi  priocipalmente  sulla  riaoluziooe  del 
15  pratile  dell'aooo  XI.  Vedi  altresì,  nel  senso  di  questo 
parere:  Cìv.  cava.,  Il  marzo  18i2.  Sir.  XII,  1,  353. 

(28)  Brusselles,  26  aprile  1806,  Sir,.  VII,  2,  1222;  C<v, 
rig., 6 giugno  I8:i,  Slr.  XX1U,1, 41;  Baorges,2S  luglii  1829, 
Sir..  XXIX, 3,  297.  Riscontr.  g 664  . testo  n.*  5 e nota  6, 
Vfdi  le  autorità  ciiaie  nella  nora  71  del  $670.  Rbcoo:r; 
DondimcDo:  Grenoble,  20  gennaio  1830,  Sir.  XXX,  2,  133. 

(80)  AitrimcDii  A ne'icstaniemi  per  atto  pubbliio  . Vedi 
art.  973—^809;  $ 67'.  testo  e noti  66  e aeg. 

(n)  Secondo  l’art.  15  della  nostra  legge  sol  notariato  se 
la  parti  non  saono  o oo:i  possono  scrivere  il  notaio  dea 
far  meotlone  in  fine  dell'atto  della  loro  dichlarizioas  e dti 
motivi  addolti.Lé  manraoza  di  questa  formalità  prudurrebbe 
la  nullità  dell'atto.  Hiseooir.  art.  26  della  stessa  legge-  La 
diebiarazione  delle  parli  non  è necessario  che  ai  pon^a  pria 
del  /"atla  ielto  « puàbhcofo,  ma  può  succedere  c far  parte 
della  formola  stessi  ' RiseoMlr.  del  Ì6  luglio  tH47  può* 
meato  a 4 agotio  Ì8i7). 

f31)  Una  dicbisrati'<ae  del  re  del  7 settembre  1723  , la 
quale  è anche  rggi  fi  io  vigore;  dcleroiioa  quali  aiU  posso* 

00  esser  rilasciai*  in  brevetto. 

(o)  Art.  34  delb  rimta  legge. 

(-19  RIsconIr.  § 205,  nota  13.  VeJI  ancori,  nel  senso  della 
proposizione  emessa  nel  lesto  : ChampionoiAre  e Rigaod  . 
Trottato  det  diritti  di  re^jìstrofi/ro,  IV,  3811;  Bourges,  17 
maggio  1827,  Sir.,  XXIX,  2,  109. 

(33  Ritcontr.  so  questa  materia:  Pamoutio,  Commentoni 
tn  consu'tttdines  porisienifs,  ili.  I,  § 8,  n.i  9,  IO  e Gl.  La 
compilazione  degli  art.  I3l9,  1320. 1321—1273,1274  e 1275, 

1 quali  iratiaoo  delh  forza  provante  degli  atti  aaieotici,è 
nel  tempo  stesso  iDcomp'U'a  e seorreita.  Da  ooa  par. e,  in 
vero  questi  articoli  pou  indicano  i fatti  di  coi  gli  atti 
auieoUei  fsano  fede  fino  alla  iseritione  in  falso.  Da  no 
altra  parte  eiii  confondono  la  qnisiione  di  sapersi  quale  sia 
il  grado  di  fede  dovuto  agli  ani  luieotiei,  cootidereti  coma 
mezzi  di  pruova  , con  le  quisiiont  di  sapersi  quale  sia  , 
tanto  fra  le  partì,  quinto  riguardo  al  leni,  leSieicìa  delle 
convenzioni,  disposizioni,  dichiarazioni  o enunciatÌTe  con  ■ 
tenute  in  somigliaoii  alti.  Qjesia  confusione  la  qutle  ai  riv. 
Visa  snprat  nUo  nel  aecondo  cimrna  dell*  art.  1319—1273  , 
ove  iraiisii  d>>lle  causo^cb?  possono  arrestare  l’ertcuzl  »oe 
di  un*  convenilooc  comprovata  con  atto  auleotico  , spiega 
perché  il  primo  comma  di  quaat'ariicolo,  e Vari.  fS20 — l:i74  , 
sembrtoo  restringere  alle  parti  conirteoti  la  fede  dova  a agli 
atti  aatcQiici,  moutre  ooQd‘mca>  è cosa  certa^  eba  ii  carat* 
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secondo  la  natura  dc’fallr,  per  la  pruovade’  quali  so- 
no invocali. 

\)  Ogni  alto  autentico  fa  fede  (34),  finoaH’iscri- 
zìone  in  falso  , de’  falli  materiali  dio  il  pubblico 
nlTiziale  vi  abbia  enuncialo,  come  avendoli  egli  stes- 
so adempiuti,  o corno  essendo  seguili  in  sua  pre- 
senza (55). 

Cosi,  gli  alti  autentici  fanno  fede,  fino  all’iscri- 
zione in  falso,  della  data  die  portano,  delle  firme 
che  vi  sono  apposte,  e deirosscrvanza  delle  altre 
rornialitiì  di  cui  sì  meuziona  1’  adempimento.  Cosi 
puro,  essi  provano,  fino  airisrrizìone  in  falso  che  lo 
parli  hanno  realmente  fatte  le  dichiarazioni  o lo 
enunciative  che  il  pubblico  ufiiziale  vi  ha  riportato. 
In  fine  , quando  un  atto  autentico  assicura,  che  sìa 
seguila  in  presenza  del  pubblUto  uDìzialo  la  nume- 
razione di  uoa  somma  di  danaro  da  una  delle  parli, 
c la  consegna  dello  jnooclc  all’  altra,  l’olio  fa  fede 
4ì  questi  falli  fino  alla  iscrizione  in  falso  (36). 

Per  contrario,  un  atto  autentico  non  fa  pruova 
fino  all'iscrizione  in  falso,  dc’faltì  puramente  morali 
che  vi  fossero  riportali,  vale  a dire,  de  Tatti  di  cui 
il  pubblico  ufiiziale  non  ha  potuto  convincersi  col- 
la testimonianza  del  suoi  sensi , e die  non  ha 
per  conseguenza  potuto  enunciare  se  non  corno  l'e- 
spressione della  sua  personale  opinione.  Cosi , per 
esempio,  un  allo  di  donazione  o un  testamento  per 
alto  pubblico,  nel  quale  il  notaio,  che  l’ha  ri- 
cevulo,  avesse  dichiaralo  che  il  donante  o il  testa- 
statore  era  sano  di  mente,  non  farebbe  pruova  di 
tal  fallo  (57). 

Da  un  altro  c.'into , gli  atti  autentici  non  fnnno 
pruova,  fino  all'iscrizione  io  falso , della  sincerità 
0 della  verità  intrinseca  delle  dichiarazioni  che  il 
pubblico  ufiiziale  vi  abbia  riportale,  come  falle  in 
sua  presenza  dalle  parli.  Questa  proposizione  sarà 
più  ampùunentc  sviluppata  nel  n.*  5). 

I.a  procedura  speciale  c complicala  del  falso  in- 
cidente è regolarmente  l’iioica  via  aperta,  non  so- 
lamente alle  parti  cd  ai  loro  successori  universali, 
ma  ancora  a’ierzì,  per  combnlU  re  i fatti  eompruo- 
vati  da  un  alto  nutcnlico,  e die  entrano  nella  classe 

Sere  di  satenticità, d'onde  deriva  la  lorofbrxa  provante, «Mere 
indivisibile,  eJ  aver  lungo  reUiivainenie  a*  leni,  ugoatmeola 
che  tra  le  parti.  Riscikoir.  Rapporto  fatto  al  tribunato  da 
Jauberl  (Locré,  Legiil.,  t.  XH,  p.  508,  o.**  8'. 

(84)  La  fede  dovuta  agli  ani  aoteniici  è rndrpendenle  da 
Ogni  ricoQOScimeolo  o vcrtficasir^ne  {uerriieme  drlle  firme 
dello  parli.  Vedi,  intorno  alla  differrnza  die  piKsa  riguardo 
a eiò.  tra  gli  atii  aoteniiri  e gii  atti  privali,  g 736,  nota  79. 

(35)  Risconir.  art.  -46 — 47.  Vedi  pure  la  nota  precedente 
e le  note  legoenti. 

(36)  Se  un  alio  di  vendila,  «tìpoUto  da  pi(i  peraone.  asaf- 
coraasc  che  11  compratore  abbia  numerato  it  preizo  a'  vcA' 
ditori  congiumameote  , il  giudice  non  poirebbe  porre  da 
banda  questo  fitto,  per  dichiarare  rbe  la  vendila  sia  stala 
senta  prrzto  rigoardo  ad  ono  de*  veudiiori.  Civ.  eass.,  12 
agosto  l6l->.  Sir.,  Mil,  1.  9. 

(37)  ru4s((crrtHs  non  polett  ini/rumenfum  con^eere,  nfi« 
do  to  lontum  ^uod  in  ani  prarunlta  gerilur  a partìbus,  et 
o6  eorum  conrenau  pendei,  cuiua  noitXtnm  et  teientiotn  habet 
fropriia  tensibut  riaua  et  auditui.  Domoulin,  op.  e g citt. 
n.*  <M.  Riscnnir.  § 648.  testo  e note  8 e 9.  Vedi  altresì  : 
Rie.  rig.,  14  febbraio  1828,  Sìr.,  XXVUl,  1,339)  Civ.  rig., 
18  agosto  1840,  Sir.,  XL,  1,  785. 

(38)  Civ.  cass..  2 giugno  1834,  Sir.  XXXfV,  1,1(88.  Noi 
non  dobbiamo  occuparci  del  falso  priaci)»aie  pel  quale  pro- 
cede dinanzi  la  giustizia  criminale  il  ministero  pubblico  , 
nè  della  domandi  di  risarcimento  di  danui  rd  interessi  isii- 
talta  dalla  pule  lesa  contro  1'  autore  di  un  reato  di  falso 


di  quelli  di  cui  ratto  fu  fede  fino  alViscrizione  in 
falso  (38).  Adunque,  colui  clic  intende  di  porre  in 
contestazione  un  simil  fatto , mm  è ammesso  nò  u 
far  interrogare  il  suo  avversario  sull’  esistenza  di 
questo  fatto,  nò  a deferirgli  un  giui-amento  deciso- 
rio, (59)  per  rispctlo  a ciò.  Egli  non  sarebbe  neppure 
ammissibile  a provare,  morcò  una  pruova  testimo- 
niale ordinaria,  o tu  falsità  del  fatto  di  che  trat- 
tasi, 0 la  falsità  di  altri  fatti  che  a quello  fossero 
direttamente  contrnrt:  c ciò  ancorrhò  egli  produces- 
se un  principio  di  pruova  scritta  in  appo;^gio  dello 
sue  asserzioni.  Nondimeno,  i giudici  potrebbero,  sen- 
ta previa  iscrizione  in  falso,  dichiarar  falso  c riget- 
tare come  tale  un  atto  autentico  , Il  contesto  del 
quale,  la  forma  e'I  (“omplesso  presentassero  de’ vizt 
talmente  materiali  e piilpubili,  che  la  semplice  ispe- 
zione oculare  basterebbe  per  rendere  evidente  la 
falsità  0 Tuiterazionc  detratto  (40). 

2)  Gli  atli  autentici  fanno  piena  fede,  non  sola- 
mente tra  le  partì,  ma  eziandìo  contro  ì terzi  (41), 
della  verità  dei  fatti  giuridici  che  ne  formano  U 
materia,  vale  a dire,  delle  convenzioni,  delle  dispo- 
sizioni, de’pagamenti,  delle  ricognizioni,  delle  con- 
fessioni, delle  intcrpeilnzìoni , che  vi  sono  conte- 
nute, non  che  della  realtà  del  carattere  il  tfualo 
sia  loro  attribuito,  e delle  modalità  che  vi  sono  an- 
nesse. UisuUada  dò,  per  esempio,  che  colui  il  quale 
alb^  , 0 contro  !a  persona  con  cui  ha  contrat- 
tato, 0 contro  un  terzo,  una  convenzione  o un  pa- 
gamento comprovato  da  un  allo  nutenlico  , è di- 
spensato da  ogni  altra  pruova,  e che  il  giudice  non 
può,  in  vista  della  preìcnlazione  dcll'aUo,  ricusarsi 
dal  tenere  per  costanti  il  pagamento  o la  convenzione. 

La  fede  che  è inerente  agli  alti  nulentìci  per 
quanto  riguarda  b verità  e la  sim'erità  de'falli  giu- 
ridici che  essi  assicurano,  è ben  loro  dovuta  lino 
alla  pruova  contraria,  ma  non  fino  all’isiTizionc  in 
falso.  Questa  fede  non  è di  ostat  olo  che  le  con- 
venzioni, le  disposizioni,  o le  dichiarazioni,  che  essi 
ceiTtengoiio,  possano  essere  impugnate  dì  nullità  o 
arguite  di  simulazione , o da’  terzi , o anche  da 
una  delle  parli  (43).  Cosi,  colui,  al  quale  si  opponi 

o contro  i suo!  errdi.  Vedi  ani  falso  incidente  civile:  Codice 
di  proeadora,  art.  2l4  e seg.  — .109  II.  di  pr.  civ.,  e sai 
falso  incidente  criminale:  Codice  d' Uiraxione  cnaioale  , 
art.  458  e srg.  — 439  e aeg.  II.  proe.  pp. 

(39)  Dur^nton.  Vili,  579;  Bonnìcr,  n."  300.  ^ 

(40  Merlin  . Que$l.  p.  Iscrixione  di  fal^o  , $ 1:  Carré  , 
Leggi  delta  procedura  eivilt,  n.®  8I»3.  Rie.  rig..  18  agosto 
1813,  Sir..  XtV,  1,  40.  Rie.  rig..  *.10  febbraio  1811  . SiT., 
Xxil.  1,  41.  Rie.  rig..  13  gennaio  18  (3.  Sir..  XxXlV,  1. 
798.  Riscoolr.  Rie.  rig..  23  agoato  1836  , Sir. , XXXVl , 
1,  740. 

(41)  A'ac  obsfot  ari.  13  9.  comma  1— 1273corania  1.  Rl- 
scontr.  nota  33  luprrt.  Toellier,  Vili,  l48;  Durantoo.  XIU, 
60  cd  ^1;  Bnnoier.  n.®  392. 

(42  Samiglianti  impugnazbnì,  anicamfnle  relative  ai  ca- 
ratteri ininnicei  ed  alla  efllcaeia  della  .convenzioni  , delio 
disposizioni  o delle  dictiierosioni,  eoiilenuie  in  an  attoaa- 
temlco,  sono  e<rìdentcmenie  estraneo  a quest’ atto,  cooside* 
rato  come  mexxo  di  prova,  e non  hanno  in  alcun  modo  rap- 
porto alla  fede  che  gli  ò dovuta.  Di  fatti,  la  proposiziooo 
enunciata  nel  testo  é generalmente  ammessa  dagli  autori 
e dalla  ciorcprodenit.  Tualiier,  Vili,  t'iS;  Ouranion,  MIE, 
M ed  85;  Boonier.  n.®  391  ; Bonceone.  Teoria  della  prò- 
IBura.  IV,  p.  35.  Civ.  casa.,  10  giugno  1810,  Sir.,  XVf» 
1.  417.  Rie.  rig.,  5 febbraio  1828.  Sir. , XXVIIl.  1,  232. 
Rie.  rig..  31  loglio  1833,  Sir..  XXXlll,  1,  810.  Rie.  rig.  4 
febbraio  18S6.  Sir.  XXXVl,  1, 83V<  Rie.  rig-,  2 ooxxo  I3J7, 
Sir..  XXXVll,  1,  983. 


un  allo  aulenUco  dì  vendila,  è autorlmlo  a pro« 
vare  che  la  convenzione  inlervcnula  rcalmenlc  Ira 
le  parli  non  sia  già  una  vendita,  ina  I>easi  un  scm* 
plice  pegno  niasdierato  sotto  l’apparcnz:ì  di  una  ven- 
dila. Così  ancora,  il  debitore,  contro  di  cui  si  procede 
per  la  resliluzione  di  un  prestilo  di  danari,  compro- 
valo daunaUonolarìks  il  quale  mcDzii.uass  ^ la  nume* 
raziono  delle  monde  in  presenza  del  notaio,  s:irebbc 
ammesso  ad  impugnare  Tolibligazione  come  infetta  da 
usura, provando  clic  la  numerazione  delle  niuiictc  non 
sia  stata  che  uu  simulacro,  e clic  in  realtà  il  credi- 
tore non  stesi  spossessato  della  somma  iti  suo  van- 
taggio. A «naggìor  ragione,  il  creditore  terzo  pigno- 
rante, a cui  il  terzo  pignorato  opponesse  una  <|ulc- 
tauza  notarile  menzionante  la  miineraziouc  dello  niot 
nete  in  presenza  del  nulaie,  su  ebbe  ammesso  a pro- 
vare clic  questa  numerazione  non  sia  stala  etToUiva. 

Da  un  altro  canto,  la  fede  dovuta  agli  alli  uuleulici 
in  ordine  ;^lla  verità  cd  alla  sincerila  de  fatti  giu- 
ridici che  essi  comprovano,  non  inqiedisce  che  una 
delle  parli,  o i terzi,  possano  provare  che  un  allo  di 
questa  siHH’ie  nonenuiut  in  un  mo<lo  esalto  e com- 
piuto ciò  che  sia  seguito  tra  le  parti,  eroprallulto 
che  la  ctinvcnzionc  o la  disposizione,  che  esso  coiilic- 
ne,  sia  stala  modificata  irercò  clausole  accessorie  che 
non  vi  sono  espresse.  Por  tal  guisa,  il  venditore, 
contro  di  cui  sì  chiede  l’esecuzione  di  una  vendila  con- 
tenuta in  un  allo  notarile  il  quale  indica  questa  ven- 
dita come  pura  c semplit  e,  è ammesso  a p orare  ctie 
delta  vendita  sin  stala  concbiusa  sotto  una  condizio- 
ne sospeiis’ va  o risidutiva  qualunque^  e sopralluUo 
colla  facollà  dedia  ricompra. 

CaiIuì  che  arguisce  dì  simulaz-one  una  conven- 
z’ono , una  fdìsposiz'orc,  o una  dxliiarttioDC  qua- 
lurqiic  racchiusa  in  un  it'o  auienlioi , ovvero 
pretende  che  la  convc;  z one  o la  disposizione  sia 
itala  modificala  mercé  clausole  accessorie  le  quali 
non  Irovansi  espresse  rell'allo,  può  far  interrogare  il 
suo  avversario  sopra  fatti  e circoslanzc,  o deferirgli 
un  giiiramei.lo  de*  isorìo.  É ugualuienle  autorizzalo, 
<lu:iiido  possegga  un  principio  di  pruova  per  iscriUo 

(tS)  Rircnnir.  «5  763,  763  ii».  e 761. 

Ui)  Sg  e j60.  Vedi  rliresl  It  aeiorilà  citile  nella 
1)01,1  42  iirpra. 

(fS)  Allurcbò  iratiist  di  ona  enancìiliri  eeinofi  ilTl 
convrozione  o illt  di«po!ixioDe  che  I’ alio  ha  per  prin* 
ctpalc  opgeiio  a comprovare,  non  può  presamersi  rh'  lo 
parli  abb‘aoo  fi<iaia  li  loro  atirmione  sul  fatto  rosi  enun- 
cialo, né  per  roDsc{;[)<‘nza  che  abbiano  tnicso  di  dover  que- 
sto fatto  fii^rre  riguardalo  co*n^  riconoaciulo  da  esse. 
lUa  lou’alirirnrnli  è quando  Iraiiisi  dr  un  fallo  , il  quale 
ha  ora  relaxinne  diretta  con  ta  eoavenzion)*  o con  la 
diapoaixtone  principale.  Bipotisione  c/a*  mofi'ri,  di  Bigot- 
rrramrneo  fl.ncré,  LegUl-,  l.  Xtf,  p.  395,  n.**  tSS. 

46}  Il  Toallirr  ( Vili , <61  } e ’l  Doranion  ( xm.  98  ) 
insegnano  prr  contrario , che  gU  atti  aoimtici  non  hanno 
lelativamroie  a'Irr/.i,  veruna  fona  provante,  per  'quanto 
Ti:;natda  le  eoan<‘ÌBifvr,  luitnChè  diretiomente  relative  alla 
eonvrnxione  o disposixione  principale.  Ma  cl  rembra,  essrre 
questi  auiori,  aulto  tate  rapporto,  caduti  nella  cnnfuaio- 
ne  di  idee  , rhe  noi  abbiamo  di  gii  inilicata  nella  no- 
ia 33  svpra.  Le  eounetaiive  di  cui  ai  tratta  valgono  Ira 
le  parti  c«rne  confessione  o riconoscimento drTaiii  aa'qosli 
esse  cadono.  L'atto  ebe  le  contiene  prova  l'eaisiroxa  rii 
questa  eonfraaiofle  o di  qursio  riconoscimento  ; e qurs't 
prova  l'atto  ta  aomminiatra  rigoarrio  ai  terxi  , del  pari 
che  fra  le  parti.  Ed  in  vero,  come  mai  il  terzo,  al  qu4^ 
ai  opponesse  quest' atto,  potrebbe  aoaieoere  che  esso 
non  provi  , quanto  a lui  , la  eoofeaa'one  o il  riconosci- 
mento tacilo  da  canto  di  ani  delle  parti  su' fatti  eoun- 
c|aU  DcU'AUv?  QU  eleiceoii  gu'qualì  « 


il  pruotafc  metto  ài  tf&tlmon!  il  fallo  della 
simulazione  0 f esistenza  delle  clausole  accessorio 
che  egli  allega  (13).  Vi  è di  più  : traUlsi  di 

Una  simulazione  che  implichi  una  frode  conlro  la 
persona  o contro  la  legge,  rcsistcn/a  può  esserne 
stabilita,  anche  senza  principio  di  pruova  scriUa, 
sia  per  mozzo  di  una  pruova  Icstimuniale,  sia  col 
soctorso  fi  soinpliri  presunzioni,  non  solo  da’lcrzl, 
ma  ancora  da  ura  delle  parli  che  abbia  figurato 
ncl*alto  (II).  l‘er  lai  guisa,  a c.agion  d’esempio  , 
il  del  ilore  convenuto  per  l'esecuzione  dì  una  ob- 
bligazione, elio  egli  pretende  essere  infoila  di  usu- 
ra, é ammesso  a slabilire,  mercé  semplici  presan- 
zioni,  la  M nutazione  della  numerazione  c della 
ojnsegnn  delie  monde  comprovata  ncllalto. 

5)  1/alto  auimllco  fa  fede  non  sj'amcnlo  del« 
r esistenza  delia  convenzione  o della  di$|Kslzionc 
per  comprovare  la  quale  esso  sia  sialo  compila- 
to, ma  ancora  dei  fatti  o dogli  alti  giuridici  an« 
leriori,  i quali  vi  sìeoo  rifui  i iti  termini  sempli- 
cemente enunciativi , purché  1’  enundaliva  abbia 
un  rapporto  diretto  colla  convenzione  o colla  di- 
sposizione principale.  Cosi , allorché  in  un  lilolo 
novello,  stipulato  in  ricognizione  dì  una  rendila  pcr- 
pcliin,  siosi  dello  che  l'ammontare  primilivo  delta 
rondila  sia  dito  ridotto  per  effetto  di  una  soddisfa- 
rione  iwrzi.ale  del  capitale  e che  le  annualilà  ne  sie- 
no  sbite  pagalo  lino  ad  una  d.i'a  epoca,  queste  enur- 
cialivc  avemlo  un  rap|>orto  dirello  colla  ricognizione 
della  rendita,  l'aUo  nc  fa  piena  fede,  come  dtll’ob- 
blìgazluiic  principale. 

guanto  alle  enunci;  live  eslrancc  alla  convenzione 
o alla  disposi/ionc  , Ui  comprovazione  della  quale 
form.a  l'oggeilo  principale  di  un  alto  autentico,  esse 
non  possono  servire  i he  come  un  principio  di  pruo- 
va wrilla  (*43).  Art.  1320  — 127i. 

Gli  aMi  autentici  fanno  fede  delle  enunciative 
direttamente  relative  al  fitto  giuriditochc  nc  for- 
mi l'oggetto  principale,  non  solnmenli?  fra  le  parli, 
ma  ancora  riguardo  a’icrzi  (If»).  Cosi , nell’  Ipotesi 
indicata  qui  sopra,  l’cuuacialiva  relativa  alla  cidu-' 

feaaronr,  cioè.  t-i  sies&a  endnci.:zlone  o la  maRcinza  di 
protesta  da  canto  di  quella  delle  pani  cha  avrebbe  avuto 
iniervasa  di  contràddirp  a' fatti  enunrUli  , non  vi  soao 
e non  «I  trovano  rnmprovati  pe’  irrzi  come  per  le  pani 
lalesse  ? Che  se  si  domandi , quale  possa  essere  , p<« 
rispetto  a*  terzi,  IVtreiio  di  semplici  enoncintive  conlenu- 
le  In  un  atto  , converri  , come  noi  lo  facciamo  nel  pro- 
sieguo del  Usto  . distìnguere  fra  le  enunciattre  che  ca- 
duno  sopra  dirhU  o sopra  rolli  giaridicl  suseeitivi  di  es- 
sere costituiti  o ricr'nosciotl  dalie  parli  , e quelle  cha 
cadono  sopra  diritti  che  la  volontà  soia  delle  parti  , le 
aali  Cgurino  nell'  atto  , sia  impotente  • itabìlire.  Io- 
amo  ai  ricr>rrercbbe  . per  combattere  questa  opinione 
alle  parole  delfarl.  I.3i0  — 1274  fu  pruova  tra  U pariti 
parole  rhe  sembrano  impllrliamenle  negare , relaiiva- 
mente  ai  terzi,  ogni  forza  provante  allo  semplici  eoon- 
elative  contenute  in  un  aito  auieniieo.  Questa  obiezione 
si  confuta  mercé  una  riflf*si»onc  beo  aemplìce.  L’arl. 
1319—  l273  contiene,  al  pari  dell'ari.  I:i20—  1274  , le 
parole  che  sono  siale  ora  citate.  Se  dunque  dovcisesì  con- 
cludere, a contrario  senru  . dall’  art.  <3211  — 12T4  , che 
l'alto  autentico  non  farcia  fede,  riguardo  a terzi,  della 
enunriati^e  che  esso  contiene  , I' art.  <319—  1273  som- 
n.inistrerebbe  la  siesta  {riduzione  per  quanto  rìgnarda  la 
eonventinne  o disposizione  principale;  e non  pcrtanio  lutti 
sono  di. accordo  nel  respingere  questa  induzione,  e nel  ri- 
conoscere . che  . per  quanto  riguarda  là  conveozione  o 
disposizione  principale,  l’alto  autentico  fa  piena  fede 
riguardo  a’ terzi  come  fra  le  parli.  Uiacontr.  la  nota  ac* 
gQcaie. 


rtnnfi  OcUa  rendila,  ed  aì  p^ramenlo  delle  finnaalìlà 
può  os&crc  opposta  dal  debitore,  anche  ad  un  credU 
tnrc  terzo  pegnoranle  o ai  cessionario  della  rendi- 
la (17). 

I>el  resto,  intendevi  agevolmente  che  una  semplice 
enunriativa  contenuta  in  un  atto  autentico  mai  non 
può  essere  invccala  contro  di  un  terzo  , d<M‘  con- 
tro di  una  persona  che  non  Ita  figurato  nell’  alto 
e che  non  ^ sUita  rappresentala,  come  Litoio  costi- 
tutivo di  un  dritto  il  qu;ilG  non  era  nel  )>olero 
di  una  delle  pnrti  di  sUddlire  in  favore  deir  altra. 
Hosì,  qunndo  I’  atto  di  ven  lila  di  una  <*asa  eniincii 
clic  vi  é a vantaggio  di  quest’ immobile  un  dritto 
di  valuta  0 di  passn^^io  suiTaia  del  vicino,  que- 
sta enunciativa , bemlvè  direttamente  retaliva  al- 
la convenzione  principale , non  forma  pel  compra- 
tore un  titolo  in  virtù  del  quale  egli  pissa  recla- 
mare la  servitù.  Similmente,  quando  in  un  atto  di 
vendita  si  è detto  (he  il  venditore  ha  acquistato 
la  proprietà  deirimmobile  venduto,  mediante  un  con- 
tratto, la  cui  data  sia  indicata  , questa  enunciativa 
non  autorizza  il  compratorj  a sostenere  che  il  pos- 
sesso del  suo  autore  era  fondato  su  di  un  ttdo, 
per  congiungerlo  al  suo  proprio,  come  utile  per  la 
prescrizione  dì  dieci  a venti  anni. 

li  priucip'o,  die  le  semplici  enunciative  contenu- 
te in  un  allo  niilcntico  non  formano  titolo  contro  1 
terzi,  è assoluto,  sotto  riinpero  del  codice  civile,  c 
Don  s<i{^iaccr(  blic  più  ad  ecccz'onc  nel  caso  in  cui, 
delle  euuQciazioDÌ  racchiuse  in  alti  aulichi  si  trovas- 


(47)  nel  siftema  che  noi  abbianio  conibtticlo  nella  noia 
precedente,  bi»o^oercbbe  oe((are  alta  mcniioDe  della  rida* 
tione  delia  rradiia  , e d'-l  |iaramenio  delle  annualitS  , 
ogni  fede  riguardo  al  terzo  |»egnuraaie  o al  Ccaaionario. 
Quraia  conregueota  , e^tdcniamcoie  iaammisilbil<*,  franca 
dal  diooiirare  la  fallacia  del  aiaiema  chs  mena  alla 
aieaf^a. 

(4d  Altra  rotta  Iraeia»!  per  principio,  che  le  enoDciaib 
▼e  cuntenote  io  atti  aniicbi  doreano,  qoando  ai  irovasaero 
aoatrnuie  da  un  lor)go  poaaeaao,  far  presumere,  anche  ri- 
guardo ad  una  prfhoia  una,  l>*Ìttroia  di  nn  (itolo  re- 
gulare  procidenie  da  quitta  persiana  o da  uno  de ’snoi  au- 
tori, e aupplire  co^l  alla  niaocaoia  di  giu»ii6ca2ione  di 
quf^|o  tiii-lo.  Ih  onti^uii  vtrha  tnunviativa  pUne  pro- 
bant.  ttium  contro  aliot  et  in  ;trng/w(/icium  Urtii.  Do- 
pioulin,  op.  ct(.«  (il.  I.  $ 8,  n.^  7G;  f’u>h>er,  deUe  Ob- 
bligatìoni,  n.**  74U.  (furata  doUiìia,  ammrsza  »<<prauut- 
lo  in  niat'tia  di  ai'Mitù.  e coinè  prr  eorrr'agere  la  regola 
CODSiieiudiDiria  : <Vtuno  aervthi  $etna  titolo,  ci  sembra  ca- 
lere Mila  fuiinalnunic  luoscriiia  dall  ar(.  A95— tìi6  del 
codice  crili’.  Doraoton,  P-itdcarus,  dette  irrtiiù 

n.**  2GS;  Bonnirr,  n>*  304.  Vedi  noudirocno  In  acnao  c<  a- 
traiio:  Toullicr,  Viti,  101  e aeg. 

(49)  Vedi  au  questa  materia  IMasmao  , TraKato  detta 
contro  Sfritiure. 

l&Oj  La  di>puftizirne  deli’ art.  1^21  ~ 1273,  H qoale 
nega  alle  cimtio-aniitare  ogni  ttfeiio  riguardo  a’Urti,  ha 
pei  iacipo  il  pn-tcnire  le  fiudi  cui  )«  patii  rbe  ligurano 
in  un  alto  puircLbero  praiietre  tn  pregiuditiu  de*  leni  , 
lasciando  loro  ignurara  l'esiaieuia  dell*  contro  srri.iura 
con  la  quale  qoi-ar»l(o  f»ase  Maio  modifìraio  o rivocaio. 
Quciia  dispoiiiione  et>ciidu  fondata  sopra  un  molilo  ana- 
logo a quello  che  serve  di  ba-e  all' ari.  13'i8— 1282  de- 
v'essere applicala  con  lo  sie»so  spirilo  che  quc^l*  utdmo 
articolo.  Ri»contr.  g 756;  icsio  n.'  2.  noie  SV  e seg.  Vedi 
altre»):  Dutsnirn.  Xlll,  10),  e Oi:  ToulUcr,  Vili,  IH2  ; 
riasman,  § 4;  Bvimicr.  n.i  ÒUO  i-  400;  R e.  rig.,  18  di- 
ecn.brc  IMiO,  Sir.  XI,  1.  13;  ^inles.  1 1 oprilo  18  2,  S r., 
XUI,2,  2ir>;  Rie.  rig.  i3  apule  18^6  Sir.  XWl,  f,  l2lt; 
Bordrana,  2o  luglio  IhSO.  Slr..  XXVil,  2.  Il;  Civ.  tasn., 
23  fiLbraro  Sir.,  \X\V,  1,  36‘;  Parigi,  20  apr  le 

Jb37,  Sr,  XNXMI,  2.  218;  LI*  no,  21  giugno  1857,  5t., 


22.'i 

sepo  appe^gialc  su  di  un  possoJso  cnnftjrme  (4b). 

Per  eccezione  alle  regole  qui  sopra  svolle  , lo 
contrc-scrillurc  (i9),  vaie  a dire,  gli  uUi  i quali  con- 
tengcDO  modifjcnzioni  o derogazioni  .*ipporlatc  d.tllc 
parti  :mJ  una  convenzione  o ad  una  disposizione  com- 
provala da  un  alto  anteriore,  cd  i quali  sono,  il  più 
soventf»,  destinati  a rinL-iDcr  segndi , non  possono 
essere  opposte  a'  terzi , aiicordtè  sieno  stali;  f.itlo 
in  forma  aiileiittcn.  Hebbonsi,  sotto  questo  rapporto, 
considerare  come  terzi  tulli  coloro  cl«e  s:treMK‘ro  ihi 
riguardarsi  constali,  se  fosse  qiie^itone  dell  appbc;i- 
l ono  dcH'arl.  1538“»  1282  Ib  i rimaneiile,  le 
stipulazioni  contenute  in  una  coiitro-scrìttiira,  o au- 
tentica 0 amile  privala,  sono  obbligatorie  Ira  le  parli) 
secondo  le  regole  ordinarie  sulh^  coiivcnziuni  (^1)* 
È così  sopratlutlo,  ( he.  il  compratore  dì  un  immo- 
bile, il  quale  sicsi  obbligalo,  nieiliantc  una  contro- 
scritlurn,  di  pagare  un  prezzo  maggiore  di  quello 
che  indica  l’atto  di  vendila,  è l<‘gatmenle  tenuto  di 
adempiere  a tale  obbligazioue(f>3)  Art.  152l~l275. 

8."  Jkgli  alti  nulli  come  atii  autentici* 

Allorch<^  nn  alto,  che  le  parti  avevano  rinlcnzìo- 
nc  di  rivestire  deirautenlieilà,  niandii  di  questo  c.a- 
rallcre  , o per  T incofiipetcnza  o per  l’ inr.ipacìtà 
del  ptibl>lico  ufl)/.i:ric,  che  lo  Ita  ricevuto,  o per  una 
man'.inza  di  forma,  esso  vale,  mal  grado  ci(>  , co- 
me scrittura  privala,  se  sia  stalo  sollosmllo  dalb^ 
pjrli.  Art.  1318—  1272  (a).  La  forza  provante  di 


XXXXlf,  3,  411;  Cir.  essi.,  16  dicembre  18(0  , Sir  , XLI. 
1,  167.  * ’ 

(61)  RIseonir.  nondimeno:  iri.  1.39C — .130,  c § 60) 

(32/  A fine  Ui  preT«nlre.  per  quanto  è possibile  , l«  frodi 
che  si  cumme.toiio  in  pregiudiaio  dot  lesuro , mrdiani'^ 
U 9iinul»(iune  di  usa  ponlnne  di*l  pmio  n-^gli  atti  di 
vendita  , l’art.  4)  della  leg«c  d-l  22  frimulc  anno  Vii 
aveva  dirbiaraU  nulla  e di  mun  ctTeUo  ogni  cun(ro-$crit 
(ara  fitta  con  atto  privato,  la  quale  avea>e  per  oggetto 
on  aumento  del  prono  aiipulaio  in  un  altro  alto-  Ma 
quella  dtspasiiione  è stata  virtualmente  abrog»:a  dnl- 
l’art.  1321  — 1275.  Ciò  risulta  chiaramruie  dalla  discus. 
alone  rbe  f-ce  sorgere  nr|  consiglio  <li  Sialo  la  proposta 
fatta  da  Dticbaiel.  «Jiretior  genrnle  d i regiMro,  di  prò- 
scrivere  In  un  modo  assoluto  l'uso  ti.  (le  contro-sertiiure* 
discuisione,  io  convi'guenza  della  qmle  la  si‘/i«oe  di  te- 
giflazione , compilò  Tari.  1321  — 1273  , eh'*  nnn  vi 
era  noi  progetto  del  cedtee.  Vedi;  l.ucré  . Ledili.,  i. 
Xll.  p.  214,  n.*  7.  Vedi  altre!-):  Bipuiitìone  de' motivi  , 
di  Bigoi  Preamenen  ( Locré  L'gitl-  , t.  Xll,  p.  395,  o.* 
*891;  Toolller,  Vm  , 186  e 187  ; Dura  nl-.n,  Xlll,  if»3  • 
Bonnlrr,  n.**  4 3;  Deltinc  >urt,  Il  , p.  8I<J;  Dnrdon  , del 
Dolo  e della  Frode,  It,  n."  5f;  Civ.  r*g.,  Ì0  gr-noiio  1819, 
Sir  , XlX,  I,  181;  Aii,  21  febbraio  Sir..  XX-^II.  2, 

263;  Diglone,  9 luglio  lS29,  Sir.,  XWiiI,  l,(\;T.  Vrdi  In 
senso  cootrarin:  Metlin,  Quest.,  p.  Con  ro  scrittura.  J 3 : 
Rolland  de  Villa>gues  , neperiano  d { noturrifo  . p.  Con* 
Ifo-scriitgra.  n.®  I2;  Plasman.  % 1S.  Hfu^sMIrs  23  inarto 
1612.  Sir.,  Xlll,  2,  361;  Meta  17  febbraio  18  9,  Sir-,  XIX. 
2.  IW. 

(Una  coatro-scriitara  noo  rrgìstra’a  , la  quale  porta  au  - 
mento  del  pretto  di  (i  to  convenuto  con  aito  notarile  . é 
colpita  da  una  nullità  av-volo’i.  Bnis!«dtes,  13  mirto  1821, 
e»ur.  del  B.  JS'ii,  1.  2>1;  Cwiur.  del  T/.V  “ Me-?fo  1812,  2, 
Ì61;  DiUoi,  X.XI,  HO;  paìllici,  sull’art.  13:1  , n.®  4. 

— Il  Venditore  non  può  far  Interrogare  il  compratori: 
sopra  fatti  c cirrostani4,  per  provare  una  convention-:  la 
quale  avesse  ■uni'^maio  il  pretto  della  venditi*;  perrbè  que- 
sta ronvenitonc  trri-bbe.  eotne  cooiro  scrloiiura,  colpita  ilt 
nuli  là  dall' art.  40  d'-lla  legge  del  22  friinde  anno  VII. 
Lii'gl.  22  dicembre  I8l7,  Patierisia  s questa  dita  ), 

(a  Rifcontr.  pure  l'art.  29  della  legge  d-1  23  onv-mh-e  1819. 


■od  by 


tin  simile  alto  non  6 neppure  suborJinatn  alKosscr* 
\’anz:i  delle  formaliUi  die  sarebbero  siate  necessarie 
per  la  Yalidilà  di  un  allo  privalo  propriamente  det* 
lo  (S3)*  Co&l . un  atto  nolnrik; , nulW>  come  alto 
autenlìco,  ma  fìrmnlo  dalle  parli,  vale  come  allo 
privalo,  quantunque,  contenendo  conventioni  sinal* 
Jagmalìebe,  non  sia  sialo  fatto  in  doppio(54).  Non- 
dimeno , sarebbe  altrimenli  se  si  trattasse  di  un 
atto  il  quale  non  iirescntassc  neppure  1’  apparenza 
di  un  allo  autentico,  )K'r  esempio,  di  un  alto  rice* 
villo  da  un  pubblico  liffìziale  assolulamonle  o ma* 
Icrialmenle  incompetonlo  )>cr  ricevere  alti  della  stessa 
specie  0 di  un  allo  dlslcso  dall'aiutante  di  un 
notaio  fuori  deila  presenza  dì  quesl'ultlmo,  c non 
riveslilo  delta  costui  fìi-ma  {*’A\ 

Del  resto,  aflinrhè  Tart.  possa  riceve- 

re lu  sua  applicnuionc,  è d'uopo  clic  Y alto  , nuUo 
tome  allo  mitenlieo,  sia  rivesltlo  delle  firme  di  tutti 
gli  obbligiilì  (57).  Se  ])ii!  persone  doveano  obbli- 
garsi, sia  cougiuiibmentc,  sia  pure  soli  lalmenle,  e 
latto  conlenga  soìlanlo  le  firme  di  una  c di  più  di 
delle  j>ersoue,  l'atto  non  può,  come  scrittura  privata, 


T/irt.  18in  — 1972  sHinlsee  «opri  itti  di  ohi  ni- 
taii  ifTiito  pirtiroUre.  e •ircome  per  ittribair  loro  U for- 
zi proviBic  dì  mi  priviti,  esso  oon  richiede  illri  CoadiiioM 
«bell  lotioKriiioue  delle  porti,  cool  non  si  pn6,  seoii  ino- 
turare  li  sui  di«pooizione,  coiubiiiarli  con  «li  art.  132S  e 
S326— 1770,  e 12S0.  D'aliri  pone,  è cum  l>rn  vvìJcnio  chi 
Je  rarti,  le  quali  si  rivolgono  ad  on  pubblico  ufHriile  per 
far  comprovare  le  loro  ronveniiuol,  non  pos«ono  pensare 
ad  adcR.picrc  furmali'A  riie  non  sono  ricliiesie  negli  atti 
Itul  blici;  e che  subordinando  l’appliearione  di-il'erl.  1318~ 
1272  aU'ossrrvania  delie  Turn  alni  prescritte  dagli  ari.  t32S 
c 1320—  1279  e 1980  , r>  ndrrrbbesi  I*  sos  di«potÌziona 
presso  a poco  illusotis.  B'mnivr  . n*i77.  Risc«ni.  le  au 
soriià  rilate  nella  noia  seguente.  Vedi  in  s^nso  contrarlo  r 
Delvincoan.  sull’art.  ILSii— 1280;  ^sebstiae,  $ 79i,  la* 
«Co  e Ilota  9. 

(61)  Questo  è ciò  che  è stato  formalmente  rieoaoad«:o 
nel  ronciglio  di  Suto,  nel  irtupn  dcUa  disrosslone  sulTart. 
1S|«— »/7i.  Vedi;  Lurré,  Legi$l  y t.  \l[,  p.2l5,  n.*  li; 
iJuraxiion , NUI,  71;  Boniiier , n/  377.  Brus-lles«  l7  giti, 
lino  1812,  Sir.  , \in.  2,  67.  Parifd,  13  aprile  1813.  S<r., 
)ilV  . 2 , 236.  Rie.  rig.  , 8 maggio  1827 , gir.  , XXVll , 
1,  453. 

(86)  CoO , on  allo  di  vendita  dislaso  da  on  usciere  , o 
da  un  uflìciale  dello  arato  civile,  non  vairebbe  come  atto 
privato,  se  oou  fusse  siaio  fntlo  in  doppio.  1/sru  t3i8-> 
iXT2  é evideniemeaie  iaapplieabile  a sooiìglianil  atti.  Se 
qurst'arlicolo  (urla  drlT  iiicompctcnza  o dell'incapacità  del* 
l'u/liziale  pubblico,  in  termini  generali  e senza  mIcuiiì  re- 
atrizioue,  è basicvule  nondimeno  il  ravvicinarlo  all’art.  68—39 
della  legge  del  25  veniu»o  anno  M , dal  quale  6 stato  luliu 
» prestilo,  per  convincersi  che  il  legidatore  non  ha  svino 
io  mira  che  l'incoinprtenza  relativa  all'anibiio  lerri'nrielo, 

0 i‘ìitcspaciià  risDliante  dalla  parentela  o dalla  afiìniià. 
Uonnier.  o."  377. 

(56)  Parigi  , 17  dicembre  1829.  Sir.,  XXX,  2 , 1l9. 

(87)  i.' ufi.  01—30  dd'-a  leg^o  del  25  ve  lloso  anno  M eai* 
ge  rormalmeoie  , |»errhè  un  allo  nuiarile,  nullo  come  tale  , 
possa  valere  eome  scrittura  privata  , die  esso  ala  rivestito 
della  firma  diluirà  le  parti  euntrnrnii  ; c non  riha  dubbio 
chd  Tari.  1318  — 1272  è s>aio  compilato  con  lo  girsao  spi- 
rito. per  qtic^to  aolo  che  un  atto  autentico  , sullo  come 
tale,  e cb<  atin  si  trovi  firmato  da  tulle  le  partì  contracn  i, 
non  ial«billsce  in  alcuna  guisa,  contro  quelle  le  quali  n^in 
hanno  firmalo,  la  prova  delle  obbligaxionì  cln  CS'O  con 
tiene  a loro  carico  , e non  può  loro  essere  appunto  , nop 
può  neppure  servire  di  prova  contro  le  |vani  che  baa* 
i)«  firmalo.  Altrimenti , la  pui^iziune  delle  partì  non  sa- 
rebbe piò  uguale,  c dipcndciebbc  da  quelle  che  non  aves 
•‘ere  fiimito  lo  atralcrai  dell'alto  e il  resping-ito , secondo 


Ihr  pniova  doircsistcnta  della  conTonzlone  contro 
soKritlori  (.'>8). 

5 7o0. 

b.  Dt^gh  alti  privati  (i) 

1.*  Della  forma  degli  alli  prtvafi. 

Gli  alti  privati  sono  pii  otti  fallì  senza  1*  inter- 
vento di  un  pul^lico  ufficiale,  c sotto  la  sola  firma 
dello  parti. 

La  fìrma(9)  delle  parli  <>una  eondi/.ìone  essenzbic 
per  l’eiiislenzu  dì  ogni  atto  privato.  Kssa  non  può 
essere  sostiliiìla  nè  da  una  semplice  croce,  nè  ilaallri 
segni,  l'n  alto  semplicenieiilc  segnato  al  di  sotto  da 
una  delle  parli,  deve,  per  rìspeìlo  a le»,  essere  ron- 
sith'r.ilo  ccunc  non  avvenuto,  c non  forma  neppure 
contro  di  essn  un  principio  di  pniova  sonila  (i). 

La  firma  può  esser  data  in  bianco,  vale  a dire, 
prima  doiiu  compilazione  in  iscritto  tielle  conven- 
zioni slabilìto  Ira  le  parli.  Quando  f aito  casi  fir- 
DKito  (.*>)  sia  dappoi  riempiuto  daib  parie  a cui 


Il  loro  Interrane  o fi  loro  capriccio;  il  che  è inammissibi- 
le. TnnUicr,  Vili,  l03  e 103;  Bonnirr , n."  376.  Rie.  rig. , 
27  marto  1812  . Sir.  . Xll  .1  1 . 8 >9.  Dol  rimanente  sem- 
bra che  non  dcbbanal  considciare  com^'  pani  cuoirieoti  , 
nel  senso  deUari.  €8—39  dells  legge  del  23  vcnlosu  anno 
XI  . c dclTtrt.  1318—1272,  se  non  quelle  tra  le  parli  che 
rontreggooo  ona  obbligazione  qualunqoe.  Se  si  iraiuase  di 
nn  SUD  contenente  un  contratto  onilaicrsle  , come  un  pre- 
stito . la  meneanza  della  firms  del  creditore  non  Tarcbbn 
oaue>>io  airtppUcaziune  di  questi  sriicoli.  Bunnier,  n.*  370. 

(68)  Se  Ta  to  dove.tse  . a c«git>ne  dells  solideliià  che  vi  è 
enunriata  , far  prova  della  convenzione  riguardo  ■'  toscrlt- 
lori.  c se  per  eonsrguents  il  crrdiiore  fosse  autorizzato  ■ 
•pingere  contro  di  essi , in  viriti  di  quest’ aito,  l'esecuzioM 
di*lla  convenzione,  la  loro  posizione  iroverebbosi  singoUr- 
mente  aggravata,  perché  sarebbero  privi  del  regresso  con- 
tro coloro  ebe  non  avessero  firmato  , rrgrcaso , sul  -qualo 
rasi  aveano  forse  faUo  capitale.  B mnler  , o.*  S'ifi.  Riscoot. 
Rie.  rig.,  26  luglio  1832.  S>r . XXXlI  , 1 , 4«2.  Un  solili* 
fliiiQte  atio  può  forse  »«>rvjre  eome  principio  di  prova  Mri(- 
la  . per  siab  lire  che  U pirli  , le  Quali  lo  hanno  firmato  , 
abbiano  iuieso  ebe  la  convenzione  riceverebbe  la  soa  cacca* 
tione  • non  osianie  la  mancanza  della  firma  delle  altre?  Rb 
SCODI.  $ 761 , ao'«  20. 

(I)  Biauoca*riA.  — Malepcjrre  , Trattato  prnttea  de§U 
atti  privali,  0 modado  di  tuuf  jU  alt»  luntu  niodi  gunnio 
eommeretn/i , cb«  ri  p’siono  fon  per  iierittun  privata, 
Pa  igl  1830.  In  18.*;  Uàrel,  Manwite  di  tutti  gli  atti  pri- 
vali, tn  materia  eirWe  . eomtnertiaU  , eie.  Parigi  , 1836. 

(2  Vedi  , intorno  a ciò  che  inUndesi  per  firma  t 5 €68. 

(3,  Risconi.  S 666  , testo  e nota  ». 

(♦  Drosellct.  27  gennaio  1807.  Sir.  , VII,  2 , 249;  Cob 
mar  , 23  dic**mbrc  8 l9.  6ir.  . X , 2 , *»8. 

I Vedi  altresì:  Rrafeellea , 8 ottobre  1810,  tb  gennaio 
1876,  e 21  f-bbraio  t831). 

61  ApprllaO'l  firmali  io  bianco  gli  atli  di  qttrsla  specie. 
Nell'antica  giureprudenza  , erari  controversia  sul  punto  di 
sapersi  , se  le  obbligazioni  compro  vate  mercè  aiit  Crmalt 
ih  bùnco  fossero  o no  valide.  .N..nlimrno.  I' alfermit  iva 
sembra  esser  prevaluio  nella  praiìej.  L’abnto  cbfl  al  fece 
delle  carte  lìrmatc  in  bianco  diè  luogo  alla  dichiarationn 
del  22  retlcm^c  17  l3  . dalla  quale  è stiu  attinta  la  di- 
sposizione d l.'ari.  1326—  I28ò  del  codice  drlle.  Mrrlio, 
ile;». , p.  Pirma  In  blmco.  Oggidì  la  validità  delle  firme 
In  b'onco  non  può  più  essere  rcriameoic  messa  in  coni^ 
stallone , perchè  , punendo  l'aboso  di  aomiglianii  atti  , 
la  legge  ne  riconoacc  ioplieitamenic  I’  efficacia.  Vedi  : Co- 
dice penale  . art.  407  — 430  , o.*  3 | TuuUler , VlU  > 206  ; 
Boooier , n.*'  618. 
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6b  (b(o  ovvero  di  sno  ordine  (>^),  osto  Ih 

lede  delle  dichiarazioni  ^ delle  convenzioni  e delle 
obbli|»azioni  cite  rnccbiiide,  allo  slesso  modo  che  se 
la  Orma  fosse  stala  apposta  dopo  ki  formazione  del 
corpo  della  scrittura  \ salvo  al  soscrìllore , a cui 
esso  sia  opposto , il  provare  clic  le  dichiarazioni, 
le  convenzioni,  e le  obbligazioni,  cbé  vi  si  trovino 
enunciale,  non  sono  quelle  che  egli  ha  avuto  l’in^ 
tenziopc  di  fare , di  stipulare  o di  coni  rane. 
Questa  pruova  non  puh , in  mancanza  di  principio 
di  pruova  scrilla,  esser  fatta  por  testimoni  (7);  el 
snconhè  essa  sia  regolarmente  e compiulamcnie 
prodollu,  il  soscriltore  rimane  obbligalo  verso  i terzi, 
i quali  sulla  fci'e  dell’atto,  abbiano  contrattato  di 
buona  fede  coll’altra  porte  (8). 

La  legge  non  avendo  regolala  la  forinola  degli  all! 
privati  in  generale,  le  parti  sono  in  libertà  di  com- 
pilarli nel  modo  ebe  stimino  convenevole,  senza  es» 
sere  sottoposte  all’osservanza  di  alcuna  delle  for* 


(6)  te  regole  sulìliie  nel  lesto  non  s)  epplù'h'nhhere 
•1  esso  <0  coi  le  csris  firmile  io  bianco  foiie  tuie  frea* 
dolentemenie  loiiraite  alla  prraooe,  e eoi  eie  s>*'e  efllde- 
te,  e riempinis  de  od  (crao  reete  le  sapaie  di  qoesu  par' 
sune.  Io  slmiglianie  ctKO  « le  preove  delle  soitraiione  e 
dell'abaao  della  carte  filmate  in  bianco  poò,  anrbe  in  man- 
canza di  ogni  principio  di  prova  aerine,  eseer  fhue  per 
testimoni  ; e ae  qnesii  prova  aia  adJoUa  , le  eor.reoiinni 
eegolte  tra  *l  pominre  drU'  al'O  ed  i terzi  debbono  eascre 
annullale  , ane«rrbè  qoraii  oliimi  «imo  stati  di  bnnna  fe- 
de. L'abaso  della  caria  firmata  in  blanrr> , eomnesao,  non 
dalla  pcraoaa  a cui  l'ano  aie  stato  confidato,  ma  da  on 
terzo  , non  costimisce  più  un  armplice  realo  di  tbnso  di 
confidenza,  ma  un  reato  di  falso,  di  cui  il  toseriitore  delle 
carte  in  bianca  n<>n  dee  aopporiare  le  eon*rgocnre . per- 
chè qoesio  reato  oon  è II,  riaoliamento  di  nn  mandalo 
che  quest’ ultimo  ivease  improdentemcnie  dato  a coloi  che 
lo  ha  eemmefso.  Tooìl’er  , Vili  , M9  e J70.  Riacnatr. 
Grencbie  , 24  g ogno  ^820  , Sir.  , XXX  . 2 , 30.  Crlm. 
eeia.  , 2 loglio  1W-.9,  sir.  , XXlX  , 1 , 230. 

(7)  Arg.  , art.  1311—1205.  Rircooi.  fi  765,  testo  n.°  I, 
9 nma  11. 

i8)  Riscom.  fi  4 5.  (eslo  e noia  1.  Tootlier,  vm,  207. 

(9)  Toolllcr,  Vlfl , 2:ì7  e 25P;  Doranion  , MII,  127  e 128. 

(l<)  Toullicr  e Duranton , fuor^bi  ciVf.  Vedi  nondimeno; 
en.  070—805  ; codice  di  commercio,  art.  110,  127.  188 
e 332—  100,  138,  188  C :121  11.  di  rccci. 

(M)  Dicendo  che  le  parole  ricalcate  o interlineate  non 
sono  nolle . noi  vogliamo  scmplirerrrnle  Indicare  t hè  n*»n 
fi  dee  t<'ro  applicare  la  pena  ili  nulli'à  pronunziata  dail’art. 
18— delta  i«gge  del  25  vmtoso  anno  XI,  e non  intendiamo 
di  toairneri  che  esse  debbano  aempie  estere  considerate 
eome  facenti  parte  integrante  drll'aito , e godere  per  r<>r* 
aepoenza  delta  fede  rhe  si  attribuisce  a quesi’atio.  La  qnt« 
elione  di  sapersi,  qoalo  sia  il  «alorc  di  somiglianti  parole, 
dipende  inieramenic  ed  Rnicin  etiie  da  quella  di  sapersi,  se 
le  firme  delle  pane , ella  qnale  asse  sono  opposte  vi  si 
^plii-hi  o no.  Or  se  quest'nUlma  qnisi’one  dev’essere  riso- 
ffia aircrmalivamente,  per  caempiu,  nrl  caso  io  cui  le  pe- 
rde ricalcale  o interlineate  si'*no  di  mano  della  parte  con- 
tro le  quale  se  nc  faccia  n«o  , e nel  caso  In  coi  , ireiian- 
dosi  di  un  atto  fatto  in  doppio  , tali  parole  si  trovino  ugnai- 
mente  nc' due  originati  ,e«8i  deve  per  contrario  eascre  d'* 
Hsa  per  la  neg-tiira  ndlripotfsi  Inverse.  Risconi.  B rdcaoi, 
17  giugno  1829,  Sic.  , XXIX.  2.  351.  Vedi  in  parircotare, 
•o  di  un  caso  di  ricatcalora  della  data  di  un  icslameoio 
olografo  : Civ.  r»g. , It  alogno  1810  . Sic.  , X , I . ; 

• aol'a  raaura  di  una  quietanza  «crina  appiè  di  un  atto  di 
obbliaazione  • Cir.  cass,  . 23  dicembre  1828,  Sir, , XMX  , 

(I2j  Riscont.  Ugge  del  S5  rceioso  anro  xl  , eri.  15.  Le 
osservazioni  falle  nella  nota  precedente  in'le  rlealcait  re  e 
sulle  inierlìaee  si  spplicano  agualmcoie  «'rimandi  ed  al'o 
poiiire. 

(13)  Ls  teoria  delle  seriuare  io  doppio , scoooselau  oel 


molità  prcsrriUe  per  la  fo  rmazloue  drgU  alti  ;.u- 
lefitìci  (9).  Cosi  soprnMiitlo,  gli  atti  privuli  possono 
esser  eompìlali  in  lingua  s trnnìcra,  e non  lianno  bi- 
sogno di  essere  dulati  Mo).  Così  ancora,  le  ricalca- 
ture 0 le  interlinee  non  sono  vietate,  sotto  pena  di 
iiulltlà  dehe  parole  rtcalcMicate  o inlerliueatc 
ed  i rimandi  o le  postille  poszono  valere  , quan- 
tanquo  non  sicno  nc  fìnnali  o cifniti , nò  approvali 
dalle  parti  (12). 

Per  eccezione  a quello  che  ora  si  è dello , ci  ha  duo 
specie  dì  aUi'privati^pei  quitti  la  legge  richiede  Torma- 
lilù  speciali :i  cagione  della  natura  delle, conven/ioni 
0 delle  oUdigazioni  die  essi  hanno  per  og^Uo  di  com- 
provare. 

i)  DelU  formaiiià  della  dcriffura  in  doppio  (H), 

Le  scrìllnro  private,  le  qu.'ili  contengono  convenzioni 
sioalbgiuata-be,dcbbooo  essere  compilale  in  lauti  or  - 


dirlUu  romano  e Bella  nostra  antica  gloreprudcnza , fa  in- 
irodotta  Ha  più  arresti  del  parlamento  di  Parigi,  Hi  col  il 
primo  è dri  30  ognsto  1736.  Basa  era  fondata  sulla  idee 
seguenti  : drli'e-si*nza  delle  convenzioni  sinalltgmatiehc. 

che  il  ligame  di  diriito  , il  quale  da  esse  risuaa  , vi  aiz 
cen  la  medesima  efficacia  per  ciascuna  delle  parti , e ch'v 
queste  abbiano  cniramba  gli  sies«i  mezzi  da  costringer*! 
reciprocamente  all'adempimento  delle  loro  obbligazioni.  Or 
se  ona  somigliante  convenzione  si  Irovaase  compenvata  mer- 
eè  un  atto  prirato  fallo  in  un  solo  originale  , quella  del  In 
|Mrti , la  quale  fosse  portatrice  dell'atto,  avrebbe  >1  meir> 
da  eotlringere  l'altra  alla  esecuzione  della  convenzioni  men- 
tre dal  renio  suo  ella  rimarrebbe  nella  liberU  di  saura'- 
sene.  Adunque,  la  rirco«lanza  che  I*  atto  sia  disteso  in  un 
solo  originale  impedisce  che  vi  .ia  il  legame  dì  Hiitio  con 
uni  f»rza  uguale  per  le  due  partì , e viz'a  per  q i^sta  me- 
draima  ragione  la  convenzinne  nel  «uo  principio.  .Maq'ieni 
argomentazione  non  è che  speciosa  , ed  è fondata  in  con- 
clusione sopra  una  roofosione  ira 'I  legame  giuridico  risul- 
tante da  una  eoovrnzione  . e la  prova  della  ests'enza  di  que- 
sta convenzione.  Ed  in  vero,  la  convenzione  trovasi  formait 
non  appena  che  le  due  parti  hanno  prestato  II  loro  con- 
senso. ed  essa,  sia  che  si  possa  o non  al  possa  provare, 
QOB  ha  però  meno  la  virtù  intrin«cca  di  Itgire  irrevo- 
cabilmente i ecntrarnit  agli  occhi  delia  legge.  Di  fatti  , 
la  giurcpiudenza  del  parlamento  di  Parigi  ha  ioconiraia 
grave  opposizione  . e non  è Si  uà  universalm'-nie  seguita. 
Riacont.  Deniì>art.  jVuouu  Coffezione^  p.  Scrittura  in  doppi*-? 
Merlin.  Rvp.  p.  med.  , n i 1 a 7.  i compilatori  del  co- 
dice civile  non  hanno  voluto  nè  rigettare  in  no  mod  i 
as«olato , nè  comagrtre  puramente  e fempiicemsnie  la 
dottrina  del  parlamento  di  Parigi.  Secondo  il  sis'e  na  ebn 
essi  hanno  srguho,  il  vìzio  lisultanlc  dali’e*scr<}  italo 
un  allo  privalo,  contrnenic  una  cortv'nzion.!  sin»‘Iagmin- 
ca.  scrino  In  no  s*do  originale,  produce  bene  -'rffetio  di 
privare  di  ogni  effi' scia  l' allo  , conaìdeiaio  come  rviezro 
di  provi  , ma  non  iof't'a  la  convenzione  medesima.  Questo 
sistema,  il  quale  , benché  meno  vizioso  di  qu'-Do  det  par* 
lamento  di  Parigi  , è pur  anrbe  P'ggetio  ul  critiche  s«sai 
vivo,  non  puh,  a parer  nostro  ricevere  altra  spiegnzone 
che  la  sego'‘n'e  : Allorché  i n alto  privato  . cuinprovame 
una  convenzione  sinallagroaiica  , sia  rtato  fatto  in  un  solo 
orig'naie  . le  parti  non  possono  e«sere  con-lJerate  di  av»r 
voluto  dìffiniiivamentp  obbligarsi , e dresi  per  eontrarto 
presumere  di  non  aver  ellmo  inteso  di  firmare  (he  un 
scfrpliee  progetto.  L'alto  dunque  non  indica  di  per  sé  me- 
de-imo, per  quanto  formale  ne  sia  ia  eonipilazioue,  salvo- 
thè  un  prng'-Mo  di  convenzione  , e trovasi  per  tal  guisa 
folpiio  d’inrfficacia  , in  quanto  si  vrdevse  da  esso  attìngerti 
la  prova  di  una  difflntliva  convenzione.  Ma  , siccome  U 
p*e«iinzione  di  che  si  tratta  non  ha  nolla  di  aisotuio , ed 
è possibile  che,  mal  grado  l'apparenza  contraria  risul- 
tante dalla  forma  dell'aitn,  le  parli  abbiano  ioleso  di  obhlf* 
garrì  d^ffioitivamente  Tana  verso  l'altra,  coti  la  conveuzio- 
os  dovt4  rieeiers  la  sai  «sccazicsc,  se  It  praove  uc  sia  sta- 
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gtnali  per  quanto  ftono  le  parli  avcnli  un  interesse  di* 
slinlo  ; e ciascun  originale  dee  coutcncre  la  mensiono 
deir  osservanza  di  U&  ronnalità.  Ari.  1325,  comma  1 
e 3 — 1279  — comma  i e 3. 

La  disposizione  deH'art.  1525  — 1279  riguarda  uni- 
camciile  le  (t)nvenzloni  sinallagmaliche  perfeUe  , vale 
a dire  , quelle  le  quali , secondo  la  loro  natura  e fìn 
dalla  loro  origine,  soltopongoiK)  le  parti  ad  obbligazio> 
ni  reciproctie,  come,  |)er  esempio,  la  vendila,  la  loca- 
zione, la  società,  la  transazione,  la  divisione  (11).  Essa 
non  si  applica  alle  convenzioni  sìnatlagmalielH)  imper- 
fcUo,  coiiH*  sarebbero  il  maiidulu  ed  U deposito,  ancor* 
cIk'  ut)  salario  sia  stalo  stipulalo  a prò  de)  roandaLario 
i»  del  dept  8 larii)  A piu  forte  ragione,  questa  di- 
sposizione è cs'n'ii  a a'ci  ntialtì  o agli  alti  puranrrenlc 
uniiaterali , e soprattutto  alle  semplici  ricc'gnizionl  di 
dobiti,  qiiauU)ni|uc  fatte  con  stipul.azionc  di  temu- 
iii  (16) , agli  appurnmonli  di  conto  (17) , ed  agli  alti 
di  tideiussione  (tS).  Tntlàvolla,  una  cunvenzionc  uni- 
laterale di  sua  natura  può,  a cagione  delle  clausole  e 
(lolle  ('om)izioni  particitari  sotto  le  quali  sia  con- 
( blusa  , prendere  il  caratlcre  di  una  vera  convenzione 
sinnllagmalica  , dando  luogo  all*  applicazione  dell* art. 
1525  — 1279.  Questo  avviene  , per  esempio  , 
in  materia  di  iideUi&sione , atlorcliò  11  tìdeiussorc  non 
si  obbliga  se  non  sotto  l'' <*spre$s;)  condiziono  che  il 
creditore  sospemlorà  i suoi  procedimenti  contro  il  de- 
lùtorc  durante  [un  tempo  delcrminalo  (19).  Questo 
avviene  atH-ora,  qiiaudo  il  debitore  medesimi  con- 
tragga,  sullo  tu  stessa  condizione,  una  obbligazione 
tiovclla  verso  il  cre.lUore  ^20). 

Del  resto,  l i disposizione  deU’art.  1525—1279  cessa 
di  essere  applicabile,  quando  UQU  delle  parli  contraenti 


Liliii  mercè  mmi  indcpcrvdenti  dt  que«t*«uo.Ftremo  nofir», 
i>rl  tinìrc,  che  le  (p'cisertuoi  d»)e  fuU'arl.  1323—1270  dii 
b'goi  rrrinifneu  {Ktpesizione  lìe' motivi  , l.ocrè,  £e<jù/. , 
i.  XII,  p.  a!''d.  n,**  l9a  , e dal  J*utirrl(iIffppor(o  ol  Ir.i6una(i>, 
1/^crè,  Xlt,  p.  5M,  n.”  1 1),  nuli  sono  e^alic;  per- 

duci-hé  e*»e  a»«rgiiaoo  alla  di«pn$itM)iic  di  qiKSi'afitcolo  i 
vuotivi  che  >rr>tvaiio  di  base  alla  j;iurpprodenza  del  Par* 
Jameiiiu  di  Parigi,  e mrnrrrbheru  co^t  ■ coarludrre  , ctie 
ricQ^fcrvanza  delta  formaliih  della  acrltiura  in  doppio  ren* 
da  nulla  la  »lr»»a  cunvn  zione  : ccxictuaione.  la  quale  6 
riamata  evideniemenle  dalla  compilazione  dell'an.  I3z5— 
' 279.  Itìseoni/.  nota  32  infra. 

(14  Dclfinroarl.il,  p.  386 ; Tootllrr,  VHI,S9B;  Doran* 
fon,MII,  140  : Bctnnier  , 665.  CIv.  ca«<5. , 26  oilubre  IMS. 
iSrr. . IX  , 1,  131.  Kifccnir.  g SII,  (rsto  n*  1. 

IS)  Darantoo  , 3111,  IBO.  Uorontr.  $ 311  , noia  2 
(in;  Gir.  cjfs.,  '.'6  ouobro  1808,  Sir.  , IX,  1,  161. 

(171  Tbullirr,  Vili,  331;  Rollond  de  Vitlargucs,  Rrper- 
torio  del  notariato,  p.  Scrttiura  io  doppio  , n.i  ^ e il. 
All , 13  luglio  1813,  Sir.,  XIV,  2,  234.  Orleans  , 3i  aro- 
aio  1910,  Si.r,  XI. , 2 , 433. 

(18)  Rie.  rig. . 22  novembre  1823,  Sir..  XXVI,  I,  146. 
■a]  5'cl  nostro  ariicnlo  i279  si  legge  il  seguente  comma: 

« So  la  scriiinra  sinpliagmalira  abbia  le  so'.toscriiioni  delle 
a parti,  ma  manrbt  alcuno  degli  originali,  n la  menzione  del 
tf  numero  di  quelli  che  si  sono  fatti  , potrì  valere  sernpii* 
* Crnienie  coma  principio  di  pruova  per  Isrriiio».  Questa  ag- 
gliinrionc  fatta  al  nostro  ariicotu  non  può  farci  arecUare 
opinione  del  nostro  autore  presso. 

(19)  l^d  in  vero,  la  promessa  fatta  dal  creditore  di  so- 
spendere le  sue  procedure  cunito  il  debitore,  è una  obbli- 
gazirrQe  di  non  fare,  la  cut  tiulaiiooc  può  e dee  dar  tuiigo 
al  risarcimento  di  d«nni  rd  icurressi;  e siccome  il  Cdrius^ 
sorc  non  si  è obbligato  die  sotto  In  fede  di  questi  prò. 
ir.es?a  . non  dei*  essere  in  faroliò  del  creditore  il  pr- tit- 
tire  della  ndeiussione,  se  dò  gli  sembri  vaniagginso  , o il 
nnunzian  i,  se  quoto  torni  raegNo  a' «uoi  in‘.ercS8Ì.  Doran- 
i'*n  . XIU  , 1ì)2;  l’^taid.  , p.  .Vlo  privato,  re*.  1, 


t^bia  prima  della  oonpUazIone  doU'  allo , pieDamente 
eseguile  tulle  io  sue  obblìgaziouì , ovvero  le  esegua 
nel  momcolo  di  tale  compilazione,  e raltra  parte  non 
avendo  più  alcun  diritto,  ueppur  sempli<^o>eiite  even- 
tuale, da  far  valere  sulla  cosa  che  formi  l't^gelto  della 
convenzione,  monca  assjlulamenle  d’interesse  ad  ave- 
re un  originale  in  suo  iiotere.  Cosi,  l'allo  privato 
che  comprova  una  vendita  fatta  a pronti  conbnti  o 
senza  condizione  nò  rjscrva  a vantaggio  del  vendi- 
tore , non  ha  bisogno  di  essere  compilato  io  dop- 
pio (21).  Sarebbe  diversamente,  AC  la  vendita,  benché 
iatla  a pronti  (xmtanti,  avesse  avuto  luogo  coita  riser- 
ba  di  un  diritto  o dì  una  facuUà  qualunque  a prò  del 
venditore  (22). 

Allorc  hé  in  una  convenzione  sìnallagmalica  figurino 
più  di  due  persone , non  debboasi  riguardare  come 
parti  aventi  un  interesse  distinto  , se  non  quelle  alle 
quali  tu  conven/i  jne,  per  sè  stessa  e fin  dall'  orìgine , 
imponga  olibltglii  scambievoli  le  une  verso  le  altre. 
Quanto  a coloro  Ira* contraenti  che  la  convenzione 
non  sottopone  sin  dall’origine  ad  obbligazioni  recì- 
proche , essi  bani  o a riguardarsi  come  aventi  un  in- 
teresse colmine , c per  conseguenza  come  non  for- 
nwDli  ins  enip  clu*  una  sola  e mcdc'sima  parte,  ancor- 
ché r esecuzione  della  cunvenziune  possa  far  sorgere 
tra  loro  degli  iiiUoes^  opfmsli , e dar  luogo  ad  azioni 
(li  rc'gresso  , ovvero  ad  opuraziont  dì  divlsiniie  , di  li- 
<|HÌd:izlonc  o rii  appuraiii'Mito  di  c-onli  (25).  Cosi,  aJlor- 
(tié  più  soif  conlrulttDO  con  un  terzo  per  allari  della 
società  , essi  debbono  essere  riguardali  come  una  sobi 
piric,  in  guis.a  elle  è Irjsluvole  che  l'alto  privato , il 
quale  conqimvi  la  convenzior^,  sia  disteso  in  due  ori- 
ginali, É lo  stesso  Del  caso  io  cui  più  coaproprielart 


Sa.  n.*6.  Or.  rif.,  14  mifuto  1817 , Sir. , XVIU , l,  4y. 
ic.  rif.,  23  loglio  >8  8.  Sir. , XIX,  1,  243. 

(SO)  Quarti  proposiziooe  noD  è eomrzrio  a quel  «hi»  è «iato 
dello  inoaDii  (redi  nota  10)  aulla  rieognìziuae  di  debiti 
fatte  ron  la  •llpulnzior^  di  dilazioni  al  pagamenio.  fcd  i« 
vero.  U drbiiora  Jl  quale,  rteo(i»8cenilo  oa  dcbiio  hoq  «q. 
«ora  regolarmenie  rompmraio  , ai  fa  coocedere  delle  di* 
laiiooi,  Don  ha  bisogno  di  un  doppio  dciratio  cbetfh  (^,r. 
ni«€c  al  creditore;  perchè  qoeét'uUimo , per  Ccoipnirto 
lo  ffiudiiio , aarè  nella  aece»fità  di  produrre  qum*  al- 
to, Ma  tQlG  altrimeoii  è del  debitore  M cui  debito  aia  re- 
golarmeotc  eumprovtlo  , e rh<*  couiragga  un' obblifatioiM 
novella  con  lo  aeopo  di  oiieaere  d«-|le  dilaiiuni.  Le  ossea- 
vazioni  presen'aie  nella  noia  precedeaie  si  applicano  per- 
feicameitie  a quest' ultima  ipotesi. 

v2«)  TuuIPer  . Vili  ,327  e 328  ; Doraaloa  , Xll| , |j6; 
Mnnnier , 565.  Risconlr.  g 3it  , l«»io  n.**  1. 

(22)  In  somigliante  caso,  il  renditore  ha  bisogno  di  onori, 
ginaic  dell’alto  di  vendila,  per  poicr  eaercilare  i diritti  ri* 
ai-rvaii  a suo  vantaggio,  o contro  il  compratore,  o ronira 
l terz'.  Civ.  caas.  . 31  gennaio  4837.  S r.,  XXxVll,  l #3J 
Agen,  17  agosto  1837.  Sir.,  X\XVin,2,  122.  •' 

(23)  la  (al  guisa  è d*uopo  Intendere  le  espressioni  del* 
lari.  1325-.-1270  : parltcAs  vi  Acmno  un  tnleresse  distìnto’ 
persone  che  vi  abbiano  vn  infrreisa  Rudesimo:  espressioni* 
Ir  qu.n>i  debbuno  essere  intcrpeiraie  recundom  ru^iceruia 
maicrinm,  vale  o dice,  giusta  le  Idee  sulle  quali  è Tnidaiu 
quesi'articolo,  e giusta  lo  scopo  rbe  il  Irgislatore  si  ba  prò* 
posto  inserendolo  nel  codice.  Può  senza  dubbio  ovveoìia 
ibe  colui  fra'cootraentl,  il  quale  abbia  ricevuto  uno  de'iioppl 
tanto  per  lui  quanto  prr  i auut  ci.iiatcreisati,  seia  intenda 
c *A  l’altra  parte,  per  ropprlmcre  l’atto,  c privare  così  questi 
ultimi  dei  hcriin/  o della  coBtentione  ; rpa  in  «umigitante 
caso  cosinru  debbono  a loro  medcsinii  imputare  di  avere  mai 
coll'icata  la  turo  rontidenza.  D‘aii<a  parte,  non  è que- 
sto IncunvenlcnU  quello  che  l'art.  1325  — 1279  ha  avolo 
lo  scopo  d»  p evenire  Ri.-con  r.  Oir  rvusioMt  del  rr.òuno- 
(•0  . t,  XJI.  p.  28!i.  n.*  C7  ; Duramen  Mil,  l34. 
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veiulano  insieme  una  cosa  comune  (44)  i e noi  caso  in 
cui  piu  figliuoli , come  cic*Ji  de!  loro  padre , facciano 
con  la  loro  madre  un  contralto  relalivo  alle  sue  prcca- 
picii?c  0 alle  sue  convcMioni  niatriniouiali  (4->),  l\*r 
la  stessa  nigìooo,  debbonsi,  in  un  atto  comprovante 
una  società  in  «'ommuodila , riguardare  tulli  i 
gerenti  da  una  parlej,  e tulli  i commandilarl  dall'  al- 
tra , l'omc  non  (oslilurnlì,  gli  uni  riinpeUo  tigli  altri, 
se  non  due  parli  aventi  un’interesse  distinto  (40). 

Non  è indispensabile  che  la  lirina  di  tulle  le  parli 
si  trovi  su  ciast'uno  degli  originali  dell'  allo.  E l«sle- 
volc  ebe  gli  originali , i quali  sono  tra  le  mani  di  cia- 
scuna delle  parli,  portino  la  firma  di  tulle  le  altre  (47). 

l.a  menzione  (die  l’atto  sia  stalo  fatto  in  tanti  origi- 
nali p(.*r  ({uanle  sono  le  parli  interessale,  siKklisfii 
sulline.iltMiu'nlc  al  volo  delta  legge  , quantunque  non 
sia  uccuinpagnal;i  dalf  indicazione  del  numero  di  tali 
originali. 

i.a  menzione  menzognera  che  un  allo  sia  stalo  for- 
malo in  più  originali  non  covre  il  vizio  risultante  dal 
non  essersi  nella  realtà  adrm|itulo  a questa  formalità. 
Se  dunque  fosse  ric'ouosciulo  che  uu  allo  sia  stalo 


(44)  Darsatofl,  luogo  cit.  Amicai,  34  prallle  laao  Xlll, 
Sir..  VII,  i,  333. 

(35;  Rie.  rig.,  3 mano  1B0R,  Sir.,  Viti,  I,  333. 

(36)  Rie.  rig.,  30  dicembre  1830.  Sir.,  XXXI,  1,  38. 

(3?)  È di  uio  che  le  parli,  le  quali  runuaggono  tana  con- 
«CDtioDc  «ioallagnatica,  si  ceoteniioo  dello  scambio  delle 
loro  firme  . e que«>u  irsmbio  soddisfo  comiiiuismeoie  si 
«oiu  della  bgge.  Se  e scruno  dc'cooiraeDii  dere,  mercè  U 
propria  tua  firma,  somniiaiairare  agli  stiri  un  liuto  con- 
tro di  lui.  le  pani  non  barino  bisogno  di  obbligarsi  verso 
di  aè  medesime  io  virtù  delle  loro  proprie  finne.  Merlin, 
Beo.  . V.  Sriitora  in  doppio  n."  6;Toullier,  Vili,  341;  Da- 
rsLioo,  Xlll,  166.  Risconcr.  Civ.  rais.,  13  ottobre  1800, 
Sir.,  VII,  1,423.  Civ.  rig.,  8 novembre  1843,  Sir.,  XLllJ, 

(38)  Riacontr.  Rie.  rig.,  36  rebbriio  1833,  Sir. , XXXV, 
1 , 323.  Bordraoi,  33  novembre  1813,  Sir.,  XLtV,  3,  290. 

(29^  La  mancanza  di  questa  mcniione  laaeìa  le  partì  nel- 
la stessa  pokirione  io  coi  si  troverebbero,  se  1' aito  non 
fosse  stato  fatto  in  duppio;  perciocché  ciascuna  di  esse 
poò  , sopprimendo  il  soo  originale  . negare  ebe  l'auo  fusie 
stalo  fallo  in  doppio.  Da  ciò  sirgue  , rbe  T omissione  di 
questa  menrione  >iiia  i' st  o , anc4>rcbè  I' csiatrnza  dei  due 
originali  non  srmbii  dubbia.  Jauberi , Rapporto  al  Iriòu- 
nato  ( Locrè  , Legi$l.  , l.  XII  , p.  013  . n.”  11  ). 

(30)  Ogni  prova  di  questo  fatto  dovrebbe  rssere  rigeUala 
come  DUO  rilrvaoie.  Adunque  , la  cone  reale  di  Buurges  , 
( 39  mano  1811  , S r.  . XVXIl.  2,  82)  non  è sodata  trop- 
po oltre,  allorché  io  una  specie,  in  cui  una  delle  parti 
aveva  ofTerio  di  provare  per  le^iimgiil  che  l'atto  era  sialo 
fallo  in  doppio , ella  ba  rigcuala  ques:a  prova  sol  per  ap- 
plirazirme  deH'art.  1341  — 129A. 

(31)  Riseontr.  nota  13  jnpra.  La  quisiione  dì  sapersi,  se 
l’aKo  privato,  non  valido  prr  causa  delta  irtossenanzs  del- 
le furmaliià  prrsctiue  dah'art.  1326 — 1279,  pos^a  aliuc- 
oo  servire  coni**  piinctpio  di  prova  scritta,  è luoiio  conilo- 
versa.  Per  raffermali.^  , ollcgasl  l’ari*  1317  ~ 1311,  di- 
cendosi, che  un  somigliante  atto  essendo  iucoiitrasiabilmrn 
le  uno  scritto  emanalo  dalle  parli  di  cui  porta  la  li<ma  , 
e rendendo' d'  slira  parte  verosimile  il  fatto  dtlU  vouven- 
ziooc  che  c-nnpruva,  riunisce  in  sé  tuui  i caratteri  cosiiia- 
tivi  del  principio  di  prora  scrina.  Si  a^tgiugne  « che  il 
sistema  contrario  aliribuisce  al  legislatore  una  grave  con- 
seguenza, per  la  ragione,  che  giusta  I' art.  1347— ISJI,  le 
scni[>lici  rnuQcùtivc  più  o meno  precise,  tailocbé  couii-na- 
tc  in  Icilcre  missive,  le  quali  auno  oondiiueno  sciiuure 
rssei'zialnicinc  unilaterali  , possono  servirò  come  principio 
«li  prova  sciiua  di  uoj  cunvonziune  sioallagiuatics  , e clic 
debba  essere  tu  stesso,  a più  forte  ragiune  , di  uno  scri  to 
coiiipìlalu  appositamente  per  assicurare  la  convenzione  , c 
il  quale,  in  ii.aocania  dell’alt.  1625  — l‘i79  , duvti-bbc 
ikacic  lUJSidvtato  di  provarla  pi;uatui.0ic-  Vc-Ji  in  ({te*to 


bcrilto  io  un  solo  originale,  esso  dovrebbe,  non  ostan- 
te la  menzione  rontrarùi  che  contenesse , essere  di- 
chiarato nullo  (28). 

Reciprocamente,  la  circostanza  che  un  alto  sia  stalo 
realmente  disteso  in  più  originali,  nuii  covre  la  man- 
canza di  menzione  dell’  adempimento  di  tale  funnrt- 
lità  (49).  Niuiio  dunque  può , in  mancanza  di  questa 
menziono,  essere  am  nesso  a provare,  tx>n  qualunque 
siesi  me/s  i,  che  l’atto  sia  stato  fallo  in  doppio  (30). 

La  mancanza  di  compilazione  in  (loppio  di  un  atto 
privato  contenente  una  convenzione  sìnailagnnatica , o 
la  mancanza  di  menzione  dell'  adempimento  di  qii(‘slu 
formalità,  produtfc  la  presunzione  legate  che  non  abbia 
avuto  luogo  tra  le  parli  altro  che  un  seinplio’  pr  gettfv 
di  convenzione,  e t<^lìc  per  conseguenza  ult'atto  ogni 
forza  cd  ugni  valore , se  si  volesse  da  quello  cavare 
la  pruovu  compiuta , od  anche  un  semplice  princi- 
pio di  pruova  scritta  , di  una  convenzione  diflini* 
ti^'a(51).  Ma  questa  presunzione  non  è assoIuLu,  e 
non  opera  IVfletto  di  rendere  le  parli  ìnainmi!isil)lli  a 
dimandare,  l'uua  contro  Tullra,  rest^ctizioiic  delta  c oo 
Yciizìoiic , se  iu  realtà  essa  sia  stala  cuuchiusa  tu  ua 


senso  : Toollbr  , TlT),  323  , IX , 81  ed  85;  Iferlln,  B'P* 
p.  Scrittura  in  doppio  o.**  8 . 3.”  ; Delvincuurt  . II.  6l6  ; 
Troplong  , della  yendita  , I , n.*  35  j Solun , Teoria  dol- 
io nufiiVd  , Il  , 29  e kt*g  ; Burdezui,  3 ro<irio  1826,  Sir>* 
XXVIj  2,  ’:67  ; Brkancuo,  12  giugno  1828,  Sir.,  XXVUI, 
2 , 274.  Ma  le  ragioni  che  tono  aiate  rammentate  ci 
sembrano  mancare  di  solidità.  Inu-ndrai  pcrfeiumeote 
eba  una  lemplicc  lettera  missiva  possa  servire  come  prin- 
cipio di  prova  scritta  di  una  convenzione  , allorché  essa 
abbia  ropporto  alla  sa*  e.«ecuziune  , o allorcbé  cuiitenga 
enunciative  qualunque  di  tale  natura  da  rendere  verosimi- 
le il  fatto  della  cooclnsione  dilBn  tivs  di  questa  convenzio- 
ne. Ma  non  è lo  stesso  di  uno  seriito  che  la  legge  dichia- 
ra non  ralido  , perché  essa  presume,  per  effetto  della  for- 
mula sua  inedckimt , non  essersi  trattato  tra  le  parli  che 
di  un  semplice  progetto  di  coavenzione  , e non  avere  esse 
inteso  legarsi  dilfintiiraroenie  chi  meicé  la  compilazio- 
ne di  anfano  regolare.  Pretendere  che  un  tomiglitnie 
scruto  renda  verosimile  resistenza  dì  una  convenzione  dif- 
finiliva  , é OR  metterai  in  evidente  opposizione  con  lo  spi- 
rito deil’trt.  1325  — 1279.  Aggiugoeremo,  che  se  li  par- 
te , la  quale  sia  io  pos»esso  deli’  alto  , potesse  iovucarlo 
come  formante  un  principio  di  prove  scritti,  e domandare 
in  conMgoenia  di  essere  ammessa  slls  prova  tetUoioniile. 
ella  godrebbe  un  considcrcvots  ventaggio  , di  cui  1 altra 
parte  irovcrebbesi  priva  ; e che  , an<  ht  riguardo  a c ó , i 
pertigiani  della  opinione  che  noi  tomba  tiamu  ai  pongono 
in  contraddizione  con  lo  spirilo  della  legge,  la  quale,  par 
coofesaione  di  tutti  , ba  avuto  iu  mira  lo  alabiliie,  quanto 
alla  facilità  della  prova  , una  perfetta  uguagliala  di  po- 
sizione tra  le  parti  Imiiegnaie  io  una  cooveuziooe  sìnai- 
lagmatiea.  Invano  direbbesi  che  quest’ aUim<>  argomanio 
pruvi  troppo,  perciocché,  siringeoduto  , ne  risulterebbe  , 
contrariamen’e  alla  opinione  generalmente  ammessa  , che 
nè  le  lettere  missive,  nè  slenna  altra  specie  di  scritti  fatti 
in  un  solo  origmalc  , potrebbe  o servire  come  principio  (Tt 
prova  scritta  di  sointglianii  conienziuoi.  Facendosi  «|uesta 
obii-iiune,  si  oblia  , eh;  per  uoa  ragione  tutta  speciale  « 
tratta  dallo  spirilo  col  quale  i' art.  1335  — 1279  é stato 
cumpiUiu  , noi  ci  ricusiamo  di  ammrUcie  com:  principio 
di  prova  scritta  gli  sui  non  validi  giusta  (|oest‘ ariiculu  , 
e che  per  conscguenti  la  suluziuns  vbe  noi  seguiamo  re- 
Ulivainerite  a nò  non  potrebbe  essere  estesa  ad  atti  dt 
un'sXrs  natura.  Vedi  nei  senso  delti  nos  ra  op  nione:  Ou- 
ranion  . Xlll  . Ifif  ; Kavsrd  . Rcp  , p.  .\ilo  prlvatu  , set 

1.  $ ’2  , n.*  10;  Cbjrd'in.  del  OAo  e della  Frode,  1,  126. 
Parigi,  37  novembre  1811,  Sic.  . XII  , X , 0);  Colmar.  6 
Ulano  1813  , Sir.  , Xlll  , 2 , 276  ; Ait , 23  novembre 
1813  , Sir.  , XIV  . 2 . 209:  Amiens  15  lugliu  1S2G.  Sir. , 
XXVUI  . 2,  175:  U'i'jrircs  , 29  Oli  zo  iSJl,  Sir>  , AXAIl, 

2,  62. 
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luodo  JìfllnUIvo.  S»6ftté  cU  « cbo  una  ttelta  parli  è 
ammessa  a (IcTerire  all  allm  il  giuiamculo  decisorio  o 
a farla  interrogare  sull'  csistenta  di  una  convenzione 
dilTloilivaf  ed  am  hc  a provare  questo  HiUo  per  mezzo 
di  lesUmouf,  se  l'ocgello  della  convenzione  non  oltre* 
fossi  i rrancU,  ovvero  se  vi  sia  un  princìpio 
di  pruova  sp  rilla  , al  di  fuori  dall’alto  privato  e<l  in- 
dependentemenle  dairalto  sotto  lirma  privata  (3 j}. 

Ln  non  validità  di  un  alto  privalo,  derivante  o dalla 
mancan/.a  di  menzione  ^clla  sua  (ompilazioiK!  in  pìii 
originali,  o dal  non  essere  stalo  fatto  iu  realtà  cho 
in  un  solo  originale  (ó5},  vien  sanata  dalla  eseiHizioiio 
totale  o parziale  detta  convenzione  elle  es^o  rat-clnii' 
■»idc  (54). Nondimeno,  se  la  « onvenztone  fosse  stala  ese- 
guila da  ima  delle  |iarU  solUinlo , senza  die  V altra 
fosse  in  alcun  modo  conixirsa  o avesse  parletSixito 
aU’cseruzioRC  (55),  il  vi/io  dell’alto  sussisterelHie  per 
rispetto  a quest’  iiltìina,  la  quale  sarebbe  ancora  am- 
messa ad  opiHn  to  (30).  Art.  I3'23 , comma  , 

comma  2.  Cud  avviene,  per  esempio,  che  nel  caso  di 

Btfcpnlr.  nMi  l3  «v|)ra.  Secondo  ti  glorcprtidenu 
dei  pailtmento  dì  Parigi,  I' in<  atervanta  della  formalità 
del  doppio  viiiiva  la  conveoiloDe  nella  ma  eaaenxa,  a fa* 
Cerala  cunaiderare  come  non  avvenota  per  naoeauza  di  re* 
ciproco  ligame.  ConrIudtvasI  logicamente  da  quoto  pria* 
ciplo  , rbe  I'  cvecutione  Utesaa  drila  eooveoiiooe  dod  ne 
operava  la  cooferma.  Rigettando  questa  conae^urota  II 
compratori  dri  codice  eivile  hanno  iinpiieitamente  abbaa* 
donato  il  principio  da  cui  esita  diKendeva.  Quel  che  prova 
d'ahra  pane,  non  aver  essi  voluto  con>sc<are  io  tutta  la  tua 
estensione  la  dottrina  del  Parlamento  di  Parigi  , si  è la 
compilazione  medesima  del  primo  comma  deUari.  liiSS» 
12TU.  Di  filli  quest'  articolo  iton  dice  già:  L$  eoni>tn*ioni 
SinfillngrHOtirhe  eontenut$  in  olft  pn't'oli  non  jono  ooiid*, 
sa  non  quantlo  tali  atti  fieno  fotti,  ite.  Esso  dispone: 
Gli  atti  nriiofi  , i quali  contengono  eonoentiani  ei'nub. 
fo^moficAe  , non  sono  validi  , il  che  iodica  chiaratDeo- 
te , che  • nell’  idea  del  legislatore , la  non  validità  si 
attacca  solamente  al  contenente,  vale  a dire  . all'ano  pri- 
vato come  tale,  e non  al  eontennio,  vale  a dire,  alla  can. 
ventione  ebe  t*  atto  contIrDe.  Tutti  i commeoiatoii  del 
codice  tono  di  accordo  su  questo  punto.  Vedi  sOpraiiiHiu: 
Toutlier  . Viti , 3i8;  Merita  , Rtp.  , p.  tit.,  d.‘*  8;  Boo* 
Oirr  , n.**  Sdì. 

(3:t)  Il  sreondo  commi  dell'  art.  1.133  — 1279  non  par- 
lan.  o che  della  menrania  di  menzione  della  compilasiuna 
in  doppio,  si  è conchiuso  per  argcmcoio  a conlron’o,  rba 
I*  esecuzione  della  contenzione  covre  sì  l’ irregolarità  ri- 
iultaiiie  dalla  mancanza  di  questa  menzione,  ma  non  ran* 
Cella  il  vizio  risuliaoie  dal  non  essere  stato  l'alto  rcalmca- 
le  formato  lo  doppio.  Vedi  in  qoesio  s<  oso  : Bruasellcs, 
3 dicembre  1807  , Slr.  , Vili,  2,  79.  Ma  qucst'argomeiiio 
è crrvnto,  penhè  mena  a creare  nua  erectiooe  al  princi- 
lo  generate  atahitiio  dali’art.  1338  — 1^2,  e perché  noa 
atti  altun  muiivo  da  diaiinguere,  quanto  all’ applicazio- 
ne  di  questo  principio,  iia  le  due  ipotesi  di  che  si  tratta. 
Toollier  , Vili  , 033;  Doranton  , MM  , 161;  Torino  , 9 
maggio  18f6  , Sir.  , VI  , 2 , 091;  Brussellea  , 2>  aprile 
1812  , Sir.  , XIII  . 2 , 15;  Civ.  cass  , 13  febbraio  1811 
8ir.  , XIV  , 1 , 134;  Rie.  rig.,  1 marzo  1830,  Str.,  XXX, 
1.83.  B Ussclics,  27  novembre  1824,  Paaicr.  belga,  sotto 
questa  da:a  ; Oatloi , i.  Xt , p.  l33.  o.°  3 \ 

(34)  1 falli  df  eseco2ÌL>ne,  Esteriori  alia  Orma  dell’alto, 
allontanano  eompiuiameoie  la  presunzione  di  non  aver  al- 
tro atoio  lu^igo  ira  le  pani  ebe  un  sempliea  progetto  di 
convrnzionr.  Hiscoolc.  la  noia  precedente. 

(33)  li  p ù soveote.  i fatti  di  esecuzione  di  una  eonven- 
zirne  sinnalltgmatica  sono cornetni  alte  due  parti,  in  qaan* 
tochè  una  di  caso  riceve  o aicella  ciò  che  I’  altra  paga  o 
consegna;  e quando  la  cosa  avviene  cosi,  la  convenzione  de* 
v’essere  reputata  come  stata  eseguila  dalle  due  parti.  Toul- 
ber  , Viti  . 341;  Duranion  , Xlll , l62. 

(^9;  La  disposizione  del  secondo  comma  deil'art.  1323— 
1279  giusta  )a  quale  la  mancaota  di  aderapimento  d'ila 
fern  atiià  del  dopp'o  non  può  essere  opposta  da  coleS  ' he 


ana  candita,  comprovaU  marcò  un  allo  prWatA  num 
fallo  io  doppia,  il  pagamonlo  di  un  i porziotte  del  prez- 
zo, vers-ibi  dui  compratore  nelle  mani  del  vcndiloro 
gteàso,  covre  il  vizio  dell'atto  riguardo  alle  due  pari  ì; 
mcnlrediè  il  p-ignmento,  fallo  nelle  mani  di  un  terzo 
in  virili  di  una  delegazione  oonlenula  nell'  atto  , non 
protliice  quest'  effetto  se  m»n  riguardo  al  compratore. 

.Mj  i fatti  di  esocu/'iorie  parziale,  come  tl  pign- 
mento  di  un  a conto,  comprovati  «iall'alto  medesimo, 
non  cancellerebbero  il  vizio  di  cui  quest’ allo  trovisi 
infetto  (57). 

II  de{vosito  di  un  alto  privato,  non  valido  secoTrlo 
l’art.  ir>2o— 1270,  presso  di  un  notaio,  o anche  presso 
di  una  persona  privala  incaricala  di  conservarlo  a.  di 
farne  uso  nell'  interesse  comune  delle  parti,  eqiuvriB^ 
da  parte  di  quelle  dio  sono  concorse  a tale  dcpoim^ 
all’  csecuiionc  della  convenzione  contenuta.  ne?l*àié- 
to  (58).  Cosi , nllon-liè  il  deposito  sin  stato  cnettiiato 
di  ooinuue  accordo  dalle  due  putrii , il  vìzio  dell’ allo 
trovasi  sanato  riguardo  ad  entrambe  (33).  Per  con* 


dal  («nto  sno  abbia  eseguita  la  eooTenziooei  non  el  sem- 
bra ponto  in  armonia  con  lo  spirilo  generalo  di  quest’  ar. 
tieolo.  In  •omigiianie  caso,  la  poaiziooe  delle  parti  non  è 
piò  uguale  : percioecbè  l'aaa  di  esre  trovasi  d'  altura  in 

Eoi  irrevocabilmente  ligata  , mentre  I'  stira  rimane  in  11* 
ertà  di  eseguire  o di  non  eseguire  la  convenzinue.  Da  un 
un  atira  parte,  lo  nesso  atto  il  qa  ie,  per  rispetto  ad  una 
delle  partì,  prora  eompiuismente  l' esistenza  di  una  cori- 
venzinne  difflnltirt  , non  Indica  , riguardo  all’ altra  , elio 
un  semplice  progetto  dì  coorenzionez  il  che  ò difflcile  a l 
intendersi.  Sembra  che  il  legislatore  , per  essere  conae- 
gornte  con  sé  medesimo  , non  avrebbe  dovuto  ammetto* 
re  come  atti  a covrire  II  vizio  rUuUanie  djUz  inos*cr* 
vanza  della  furmalhà  del  doppio,  ae  non  (lUl  di  esecu- 
zione romani  alle  due  parli. 

(37)  Un  ano , Il  quale  non  prova  cha  le  parti  abbiano 
difliniilrafflente  conclu«a  la  C'^nvenzìone  ebe  esso  enuucit, 
non  può  neppure  provare  eh?  p'so  abbiano  Inteso  di  ese- 
guirla come  una  convenzione  difllniiiva mente  S'*b  ]ita.  Al- 
lorché dunque  un  som  glianie  atm  comprovi  il  pagamento 
di  un  a conto , siamo  menati , per  la  forza  delle  cose  , a 
riguardare  questo  pagamento  come  aemplicrmente  stato 
fatto  per  riguardo  alla  convenzione  cho  le  pjrii  ^ propone- 
ransi  di  eonituilere , vale  a dire,  con  una  jtresiaìone  che 
non  al  è i*imio  pg-'tinala.  T'HjIlier,  Vili.  333  e 317,  Bros- 
selles  , 2 die  mbre  l8T  , Sir.  , VIM  , 2 , 76  Vedi  aura- 
ti il  mia  T2  tuprn  . e le  autorità  >vi  citate.  Del  resto,  ci 
sembra  fuori  di  dubbio  che  se  un  atto  privato,  non  fatto 
in  doppio,  non  forma  neppure  un  prini'ipis  di  prova  Krìt* 
la  drilt  esistenza  di  una  convetizione  J'ffìnttiva,  tale  atto 
non  provi  però  meno,  in  un  modo  compiuto,  ì pagamenti 
rbe  esao  8*steura  , riguardando  questi  pagamenii  eome 
falli  in  conaidefazione  della  convenzti»n3  piogeitata  fra  le 
parli;  a la  resti  urione  di  pagamenti  cosi  fatti  può  essere 
domandata  per  mezzo  di  una  vera  condicifo  , cauta  data, 
cauta  non  tecuta. 

ì:B)  Di  fatti,  il  deposito  di  un  atto  privalo,  fatto  per 
eoaio  e neil  interesse  comuné  di  tu  te  le  parti,  csrlude  dz 
canto  di  quella  , che  sono  c-nirorse  a quest»  deposito  , 
r ìd**a  di  un  semplice  progeiio  di  conv- nziuu-,  Riscootr. 
le  autorità  citate  nelle  noie  30  e IO.  Relaiivamente  a ctò, 
non  havvi  alcuna  dìaiinzlone  a stabilire  ira  'I  caso  io  cui 
il  deposito  ha  avuto  tnogo  presso  gli  atti  dì  un  notai  j 
e ’t  caso  in  cui  rait‘>  sia  stato  consegnato  ad  oo  sempli- 
ce privato.  Grcnuble  , 2 agusto  IH39  , Sir.  , XL  , 2,  195. 
Vedi  inteuso  contrario.*  Caen,  24  aprile  1822,  Sic.,  XXV, 
2 « 169.  Del  resto  , se  il  portatore  di  un  atto  fatto  in  un 
Solo  originale  lo  avesse  depositato  nelle  mani  dì  un  irri", 
n^n  già  per  conto  di  lotte  le  pani  , ma  utiìcamcnic  net 
at»  personale  intflres«e  . questo  deposito  non  coprirebbe 
punto , neppure  riguardo  a lui  , il  vizio  deli’  atto. 

;39)  Parigi  , 27  gennaio  l809  , $<r.  , V||,  2,  921.  RiC. 
rig.  . -23  febl  raio  1835  , Sir. , XXXV  , 1 , 223.  Borde»uz, 
13  ooTcìnbre  1813,  Sir.,  XLIV,  2,  z99. 
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Imrio^  io  il  drpnsHo  fosse  sliilo  fjHo  da  una  dello 
parti  soU:iiilo , T irro^inrilà  non  resterebbe  sanata 
clm  relativamente  .ì  lei  (4uj. 

l>ol  frslo,  una  delle  parti  non  può  contro  la  volon- 
t:V  deir  altra  ^ ripsirare  all’ omissione  della  furinalità 
del  doppio,  iioliiìcaiidole  o una  dit-bìarazionc  di  ac- 
cettazionc  della  convenzione , o il  deposito  dell' ulto 
presso  di  un  notaio  (41). 

Il  vizio  risultante  dall’inosservanza  della  rormalità 
del  doppio  non  si  covre  mediante  la  prescrizione  di 
dieci  anni  stnbilìta  daH'art.  {^01—  (42). 

La  disposizione  deU’art.  l'iS.I  — 1279  non  si  ap- 
plica alle  convenzioni  sinallagnuiliclic  clic  «xislituisco- 
no,  n;:unr()oa  liille  le  parti,  dcf*li  alti  di  commercio; 
poco  importando  d'altra  parte  dicesse  sionoo  no  Inter- 
venute tra  comiiicrciaiili  (-45).  Se  una  «‘onvenzione  si- 
nallagmatica  costilulsc^i  un  alto  di  commercio  in  r.ap- 
porlo  solamente  ad  una  delle  p:irti,  l’atto  privato 
uveute  per  oggetto  il  comprovarla  dovrebbe  esser 


io  fallo  doppio,  per  esser  valido  riguardo  all'allra 
parte.  Da  un  altro  canlo  , la  formalitù  del  doppio  de- 
v’ essere  osservata  sempreclic  trattisi  di  convcnsioiii 
sinallagmalictie  , le  quali , benchò  falle  tra  con:ro‘>r- 
eianli,  iion  costituiscono  però  ulti  di  commercio  (U). 
Questo  è ciò  che  ha  Iiir^o  soprattutto  per  le  siH'ietù 
commerciali^  sia  propriumeiile  dette  , sia  in  parte- 
cipazione (45). 

S)  Del  buoni , o approvato  (4C>). 

Ogni  atto  privalo  contenente  una  obbligazione  uni. 
laterale  di  pagare  una  somma  di  danaro , o di  rila- 
sciare una  delcrminata  quantità  di  coso  die  si  deter- 
minino a numero,  a jwsq  o a misura  (47),  dove,  ec- 
cólto  se  s*a  scritto  per  intero  di  propro  pugno  Hdia 
parte  obW  gala,  eà^ere  rivestilo  di  un  buvto  o appro* 
Voto,  scritto  di  sua  inano,  ed  indiraotc  in  lettere  per 
esteso  la  somma  o la  quantità  promessa.  Art. 


(40}  Boar^s , 27  gìnzno  18-23  . Slr.  , XVIV  , 3 , 51. 
Boidcaus  , l3  marzo  1829,  Su-.  . XMX,  2.  170.  Risronir. 
ooodimcDo  : Rk.  rig.  , 20  diccoibre  1830  , Sir. , XX,\l . 
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(Sl)'lt  Tooltlfr  (Vili  . 335)  e il  Rolland  de  VHtargues 
{ Ftp.  del  notarialo,  p.  Seriiuire  in  dop|>io  n.**  01)  itaegea- 
00  il  Contrario  , fundandoai  sopra  qq  arretto  del  parla- 
mento di  Parigi . del  30  egoslo  1777  , riportalo  da  Mer- 
lin ( itrp.  , p Srritiora  in  duppro  n.”  3 ).  Ma  tale  arreain 
pronaniiaio  tn  cireoaiante  dvl  lutto  parikulari  , ntui  pnO 
cadere  srgoiio  aouo  11  codice  ei«iie  Di  fatti,  risolta  chia- 
ramente dal  secondo  comnm  dell'  ari.  1S35  — 1279  che  se 
aoa  delle  pani  può  , cul  suo  fatto  , perdere  il  diriiio  ad 
eccepire  -romisaioue  della  furmaliiè  del  doppio,  ella  non 
può  privare  raUra  del  bencOzio  di  questa  eccezione.  D'al- 
irs  parte,  seeondo  il  aiMcms  che  noi  combattiamo,  dipen- 
derebbe da  uno  de'coniraroii  il  arrvirai  dell’alto  per  aatrin- 
gere  I altro  alla  eaecuiione  delia  convenzione,  mentre  que- 
st' ultimo  non  avrebbe  In  n«eJesima  facilità  ; rd  è qmsin 
appunto  r inconvenicnie  cui  il  legislatore  ha  voluto  preve- 
nire. iudarno  diccai  che  la  convenzione  ainallagmalica.  con- 
teouln  in  un  atto  non  fatto  lo  doppio,  debba  per  lo  meno 
aver  reffeilo  dì  una  offerta  fatta  da  una  delie  pirli  airal- 
, e che  r accritaxione  della  offerta  rrnda  11  contratte 
pcrfKtie.  Questo  ragionamento  4 fondato  sopra  una  eviden- 
te confusione  di  idee.  Senza  dubbio,  I’ acci  raziona  di  un 
offerta  è ao&iciente  per  la  rurmazione  di  un  conirsuo,  al- 
lorché colui  che  ha  fatta  l'offena  abbia  r*-pUciUmcutfl  « 
Implieiiameule  fatta  cunutcrre.  T intenzione  di  obbligarsi 
dtlDoitivamenle  pel  raso  io  cui  questa  ofTerta  venUae  ad 
essere  acceiisia.  Mn  quando  non  slavi  stato  tra  le  par  i 
cfae  un  aemplke  progetto  di  convenzione  , non  può  dirai 
rbe  Tona  di  e»ae  abbia  fatta  all'altra  ua  offerta  di  natura 
inie  , dn  ligarla  in  caso  di  accettazione  : e quando  anche 
ni  ammeiiease  l'esiatenaa  di  un'  offerta  di  tale  natura  , ai 
dovrebbe  trai  re  dalia  mancanza  di  un  doppio  originzJe  la 
conseguenza  ebe  tale  offe«U  non  sia  siala  aecriiaia,  o che 
sia  alala  riirattau  tu  tempo  utile.  AggiagiHanto,  che  i'art. 
1323  — 1279  occupaoduai.  non  della  ronvroiione  ;iropria- 
mente  , ma  solianUi  delia  fuiza  provin’e  d.-li’etto  che  la 
rontiene  . te  regole  iniorao  aila  ruro>aiii>i,e  de'coniratti 
oon  postino  servire  all'  intcrpeiraiionc  di  quest'  artìcolo. 

(42)  Duranteuv,  XIII  , 159. 

(43)  Quraia  eccezione  risulta  dall’  art.  ICO  del  codice  di 
roRimeriio— 1U^  II;  di  cccez.  il  quale  ai  applica  non  sult- 
mcoie  alle  compre  e veiHliir,  ma  $ ture  le  convenzioni  cc- 
stiiuenli  sui  di  coiiuaerclo,  e il  quale  , da  un  altro  canto, 
non  disliogue  tra  '1  caso  io  cui  aouiiglianti  convenzioni  sicno 
iolcrvcouie  tra  commereiaoii,  e 'I  caso  io  cui  abbiamo  avuto 
luogo  tra  Don  commeriisotì.  Toullier,  Vili,  342;  Duranton  , 
Xlll,  149.  Trevea,  30  maggio  1810  , Sir.  . Vii.  2 , 024.  Il 
Vardesvus  nondimeno  (Cocio  di  drifto  eommerctule,  I,  245), 
sembra  che  ammriia  recezione  di  che  trattasi  sol  vrlau- 
vaiDcntc  alle  ccovenzioni  intcrveDUtr  fra  roan:crcianti. 

(44.  Il  IVuliìcr  ( MII , 3l2  ' iraegnà  , per  argomenin  a 
conlrario  dall’alt.  39  del  codice  di  commercio  «—32  il. 


di  eccci. , ebe  Tart.  1325  — 1379  sia  inapplicabile  a tol- 
te le  couventiooi  ebe  entrino  nel  diritto  commerciale  ; o 
il  Pardessus  ( op.  e luogo  cit.  ) aembra  «aacre  dello  stes- 
so avviso.  Ms  quesia  maniera  di  vedere  ci  pare  inessi 
la.  Ed  in  vere  , l'art.  39  del  codice  di  commercio  — SS 
II.  di  eccei.  rammenta  sol  tranaiinrismeiiie  la  di«posi- 
tione  dell' ari.  1329—1279  del  codice  civile,  e nuMs  in- 
dica che  , dichiarandola  applicabile  agli  atti  di  socieli  , 
Il  legislatore  aie  partito  della  aupposizione  , ebe  , di  sui 
natura  , es*a  fusi'*  estranea  ad  ogni  specie  di  convenzione 
regolala  dal  diritto  romcnereiile  , e che  egli  abbia  inteso 
di  stabilire  une  regola  speciale  e<J  affatto  eccezionale  per 
gli  sui  di  società.  Adunque,  l'argutueotu  a eontrario,  che 
si  lise  dall’ art.  99  del  codice  di  cummeteio  — a2  li. 
di  eccez.  , i privo  di  forza  , e dev*  eaaere  rigeUato  , p-r> 
chè  mena  in  cuoclusione  a creare  una  eccezione  ad  unn 
regola  del  diritto  comnne.  Risconir.  codice  di  commercio, 
art.  195,  182  , 311  e 832  — 301  , 271  , 301  e 3 23  LL. 
di  ecccz). 

(45)  Cninar , 38  agosto  1810  , Sir.  , XVII  , 3 , 409.  U 
corte  reale  di  Lione  ( 18  dicembre  1H25  , Sir.  , XXVII , 
S,  194)  ha  ogoalmeAia  applicsto  l'art.  1329  — 1279  ad 
uo  atto  privato  il  qeale  eonteoeva  , da  parte  di  nno  dei 
creditori  di  un  fallìiseota. , ndesioaa  all’accordo  fatte  col 
fallito. 

45)  La  formalità  del  àuone  o approtaf»  è stata  tolta  a 
preaiUo  dalla  dickiaraitono  del  il  settembre  1733  , che 
svevsla  stabilita  con  io  scopo  di  metter  termine  all'abuso 
delle  Arme  in  bianco,  di  cui  gli  esempi  erano  direnati  fra* 
qneniissimi.  Riscontr.  nota  5 ««prò.  Si  i fatto  osservare  con 
ragione  che  questo  rimedio  è io  sè  niede«imo  imufficiea- 
te  . e che  le  ccceiiooi  ammesse  per  gli  atti  sottoscrìtti  da 
arligìani,  coltivatori , vignaiuuli  e persone  di  servizio,  tol- 
gono alla  legge  ogni  reale  uiitiià . lasc  ando  senta  |>roto- 
lione  la  classe  p'ù  numerosa  drila  società  , e quella  che 
•pponio  avrebbe  avuto  birogoo  di  una  protezione  più  par- 
licularc  contro  le  sorprese  e gli  ebosi  delle  tirine  in  bian- 
co. Riscontr.  Tuallier,  Vili  , 277  e §eg.|  Duranton,  Xllt, 
168.  Del  resto  , è d'uopo  notare,  da  un  canto,  che  la  cum- 
piUziooe  dell*  art.  I'i26  — I2S0  più  larga  di  quella  delia 
dichiarazione  del  1733,  estende  la  formaHlà’  del  òuono  ad 
atti  che  abra  volta  non  vi  erano  aouu|iovti.  o che,  da  un 
altro  canto  , la  disposizione  di  quest'  srticolo  è meno  ri. 
porosa  di  quella  delia  dicliiarsiione  del  1733  , in  qoaulo- 
chè  non  pronunzia  , come  que«i’  ultima  < la  nullità  degli 
atti  uc' quali  questa  furmaiiU  noa  sia  stata  adempiuta. 

^47)  In  tal  guisa  conviene  in'endere  lo  parole  dell’ art. 
1320—1'.^:  o una  eotavalutahile,  parole,  le  quali,  per 
la  loro  geoeraliià,  sembra  che  comprendano  tutto  ciò  eba 
presenti  uu  valore  pecuoiarìo.  ma  il  cui  vero  significato  4 
nettamente  iadiralo  dalle  parola  che  icgopoo  : la  tommn 
o la  quantità  della  coso.  Adunque,  l'art.  1326—1280  ó 
estraneo  agli  atti  rbe  comprivono  una  obbligazione  unila- 
terale dì  consegnare  una  cosa  determinata  nella  sua  indivi- 
duai t'i.  ToulMer,  VII',  303;  Bunnier,  n.*  631.  Il  Dartnton 
(\U1,  170}  Miobia  Cii;ce  d>  sa  miro  cooirario. 
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12S0.  Imporln  poco,  sotto  qtiosto  rapporto,  che  IcUrro  di  romì»5n  (a3).  Nìnlimono  , se  \inf^  ìotlfiM  di 
I atto  sin  fìrmaU)  dn  una  sola  o da  piò  por&nn  ^ , e rlie  cambio  dovesse,  {>cr  ragione  di  rirooslan/e  quahinqnc 
i diversi  soUoscriUorI  siensi  obldigali  congiuntamente  essere  reputata  semplic'C  promessa, essa  non  varreM»o 
4vl  anclm solidaimci.te.  Cosi , allurchi’' p.ù  persone  sì  se  non  quanto  parlasse  il  6uoua  o l’upprovufo (o-i). 
sieno  obbligate  conginntamenlc  o solidalmente,  la  Questo  ^ rò  clic  ha  luogo  sopratliitto  p<T  le  kdlere  di 
formalità  di  che  trattasi  dev'essere  adempiali  da  eia-  cambio  soUositìUc  da  donno  che  non  sicno  pubbliche 
s>'Uno  degli  obbligali,  aurordu>  il  corpo  detrailo  sia  merranlisse  (55)> 

siTÌlto  per  intero  di  mano  di  uno  dì  e$si(4H).  Questo  5)  L i formatil;i  del  bueno  è applicabile  agli  appura* 
è cib  ebe  )ia  luogo  principalmente  nel  caso  in  nii  una  menti  di  conto,  eoi  quali  una  p;irte  ìà  obbl  ghi  ili  pa- 
donna  maritata  lirmi  con  suo  marito  un  atto  scrino  game  il  resìduo  fbO),  agli  atti  di  ricognizione,  di  de- 
per  Intero  di  mano  di  cosini  (19).  posilo  (;»7),  ed  agli  alti  di  costituzione  di  rendita  (58). 

Da  un  altro  canto  , non  vi  è , per  t’  applicazione  4)  Questa  formalità  è rìcliicstn  per  gli  alti  che  con- 
dili’art.  t5£6—li80 , alcuna  dislin/.ionc  datare,  sìa  tengono  una  obbligazione  accessoria,  come  una  fe- 


por  ragione  della  formola  dell' allo,  sin  per  ragiono 
ilella  natura  parlimlure  della  obbligazione  e dello 
circostanze  nelle  quali  V obbligazione  ]sia  siala  con* 
traila  (:>0).  Da  ciò  derivano,  tra  le  altre,  le  se* 
gnenli  conseguenze  : 

1)  l!n  atto,  il  quale  in  realtà  contenga  iin'obbliga* 
Z’onc  unilaterale,  dev’essere  rivestilo  d d 6u  >no  o op* 
provato  , aiìcbc  quando  le  parli  gli  abbiano  data  la 
forma  di  un  allo  sinallagmatico  (51). 

2)  I biglielli  ad  ordine  o al  j>orl:ilorc , soMosrrllti 
da  non  commercianti,  sono,  al  pari  delle  s<rinpliri 
promesse,  sottoposti  alla  rormalità  di  clic  tr.dtas'  (53). 
Ma  avviene  diversamente,  in  generale,  per rUpell  j allo 

(i8)  Allorehi  l'arl.  1326  — liflO  pirla  di  ani  prAnKs» 
Con  II  quale  un<i  sofu  parte  si  ohblitja  r*rso  ^ altra  ciò 
drve  inirndcTKì  di  nna  promeaM  anilairr*|i‘,  o che  aia  ao- 
lAirriita  da  vn  sola  o rbc  aia  siKrlita  da  piò,  c non  già  di 
una  obhligationp  rnnt'aita  da  unoaptu  persona.  Tonlller , 
Vili,  30  1 e 301;  Ouranion  . Xlll  , 179;  lt.>nnicr,  n.*  550. 
nru«acMe«.  33  luglip  I6lt,  Sir.,  XII,  2,  105.  (liv.cm  , 8 
lo  IBIS,  Str.,  Wl,  1,  97.  Vedi  in  senio  contrario:  Con- 
M liaiione  di  na;>in,  Trip<rr  e Oonlanger,  Sir.,  XV|,  l,9B. 
Bru^^rllrt,  97  giueno  1809,  St.,  I.\,  2,  407.  Riicontr.  le 
tutonià  ri  afe  nella  n«ia  aeifurnie. 

(49}  Nùozuirr,  detta  Lettera  di  cambio,  I,S0?;Civ,  caia. 

8 agoftA  18i5,  fottcr.  belya,  aoiio  qui-s*a  data.  Civ.  caa*.. 

0 n attpi  » 816,  Sir  . XVI  t,  837;  Rir  ri;..  32  aprile  tKI8, 
Sir.,  >IV,  i,  l'JS;  Caen,  3 grnnaio  18^7,  Sir.,  NXVIÌI,  3, 
SI.  Vrdi  in  irofo  contrario:  Parigi,  39  marzo  1813,  Sir., 
XtV,  3.  78. 

(50}  l.a  generalità  dflle  caprcaaioni  dcll'art,  t126 13^0 
ed  i tnoi^Ti  an'quail  è fondata  la  eua  di«pn»itione,  respin* 
gonon^  ni  di4iin/ì'>nc.Qnrl  rhe  d'alt’i  parte  non  la^eia  alcun 
dubbo  ralla  r«ierisione  di  qiie*i*  articuio,  si  6 la  differenza 
* ebr  fiera  tra  la  rua  ronipÙszionc  e quella  della  dirhiara. 
rionr  de!  1733.  Di  ratti,  quf>ia  di>hiararione  era  co*l  con* 
Cffoia  : Tutti  i biglietti  per  atto  privata  , al  porfolora 
ad  ordine,  o alfrimrnii,  riiusoti  per  valore  tn  donaro  sa- 
ran  o di  ufuno  effetto  ete.  ; e ai  comprende  perché  la 
doiirira  e la  giorcrru  !rnza  abbiano  multo  grneralmenie 
con«l«leraii  qoe5ta  diapoaìzionn  Inapplicabile  ad  alti,  i quali 
benché  rompruvami  una  t>lihl'4*zioee  umlaterile  noo  entrino 
però  nella  rnun>eraiione  che  abbiamo  rammentata  , ronie 
sarebbero,  a cagion  di  esempio  gli  atti  di  coatiiutione  di 
rendila  o di  lìdeiussione.  Ma  aggiugnendo  alla  parola 
bigtielti  j il  mi  senso  oiiiale  é ni*>lio  riaimio  , il  «ora- 
bolo  graericn  di  promessa  , e so^tiinendo  alle  espre.>iB>o* 
Vii  : cuii«o(i  per  vntore  in  danaro  , i termini  grnrral)  ; 
con  le  qwdii  una  foto  parte  si  obbliga  verso  Tafira  a pa- 
garle wna  somma  di  danaro  ce  a darle  altra  cosa  valuia- 
tfiU  i cumpilaiori  del  còdice  etnie  hjimn  chiaramente  ma* 
iiifraiaia  l’mtmztune  di  tutiopnric  indi'liiplamrnic  alla  fur- 
nialità  del  bidono  ogni  alto  privato  cunienenie  una  obbliga- 
zione uiiilairratc  di  papere  una  sAmtiia  di  danaro,  oTieiO 
una  deirrmina'a  quan  ité  di  derrate  o di  mercanzie.  Ri* 
aeonir.  k diciainnt  citate  nella  no*a  59  infra. 

(3i}  Touliicr,  VMI,  :o7,  RiBContr.  CI*,  eaiia  . 7 giugno 
179-1.  gir.,  I i 3ij  Bufdcaus,  3 gennaio  i8Xi,  Sir.,  XXM1. 
1,  20L  • 

(62}  Ri'cno'r.  difliiararloie  del  i733  , e noia  50  sopra, 
A>ilin,  Iiep  p o.d  tc  .bigIteUo  ad}.  $ 1,  art.  6 j Uuiau- 


dciiissionc , mme  por  quelli  ebo  raci'bìudono  una 
oblilig-izione  principale  (.*>9).  Nondimeno,  tale  forma* 
iit;')  non  è necessaria  alloivhè  Iraltìsi  della  fideius* 
sione  data,  sotto  forma  di  avallo,  per  garenlia  di  una 
Icllera  di  cambio,  traila,  sìa  da  un  commorrinnte,  sìr 
da  un  no*  commcrctnnle  , ovvero  di  un  biglietto  ad 
ordine  emanalo  da  un  commerciante  (fiO)  , eccello  se 
r avallo  sìa  dato  da  una  douua  die  non  fosse  pubblica 
mercantessa  (91). 

5)  In  line  , la  formalit.à  del  òimno  o approvóto  è ri* 
cliìcsln  anche  nel  caso  in  cui  un  obbligo  unilaterale  , 
contratto  ad  occasione  di  una  convenzione  siaallag- 
malica,  trovisi  comprovalo  nello  stesso  allo  che  Gon- 
ion, Xlir,  179.  pjrdcssQi,  Corto  di  dritio  eomwureiole,  I, 
345.  Nougaicr  , op.  eit.  , t , 5J0.  Civ.  c«»9.  , 27  g -anaig 
1813.  Sir.,  XII. 'I,  MI.  Parigi,  30  marzo  1830,  Sir.,  X\XI 
3,  174.  Vedi  Dmdiincoo  in  mmo  cofilrorio:  Licge,  14aprt* 
le  18t3.  Sir.,  XIV,  2,  183. 

(53]  Aig.  Codice  di  commercio,  art.  ItO— 109  \\.  di 
eecei.  Meri  n,  op.  e p.  ctf.;  Delvloeuari,  11,  611;  Duranion, 
Xlll,  i76;  Perdessoa  op.  e tnogo  rtl.  ToLoaa,  30  dic<;Bbre 
1839,  Sir.,  NXX,  3,  128,  Muntpellier  , 30  gennaio  183], 
Sir.,  XXXX.  2,  336.  Vedi  io  senso  eonutriu;  Nougaier , 
op.  Oli-,  I,  73. 

s6l)  Riscooir.  codice  di  commercio,  art  112  — 111  11. 
di  cecrz-  Doraotoo,  XUf,  170. 

(55)  Riscootr.  codice  di  commercio,  ari.  113  <^113  II. 
di  cci-ez.;  CiT.  eas.  17  agosto  1818,  Sir.,  V|||,  i,  49i;  Civ. 
aaas.,  36  maggio  1823,  Sir..  XX  iV,  1,  i33. 

(Un  avallo,  dato  ad  on  bigliiio  ad  ordine  da  ons  donna 
non  rarrcanlca^a.  dee,  per  erse.*-  valtdo,  essere  riiesiiiodi 
on  òuono  o approvato  in  lelirre  prr  esteso.  Brosselles  , 
esfs.,  6 marzo  i8t8,  Uuft.,  i8J8,  351. 

(50j  Merlin,  F«p..  p.  B'glkUo  . S I . a.*  9:  Dorsntoa  , 
Xlll,  1<2.  Durdriitiz.  3 gennaio  1812,  Sir.,  XXXU,  2,  201. 
Vedi  io  senso  contrarivi  Toullier,  Vili  . 306;  Uullaod  da 
Yiliargaeo,  liep.  del  norariuto.  p.  Approiazione  di  acrit* 
tura,  n.”  18;  Metz,  3<l  fibbraiu  1811,  Pasicr.  òelgo,  sulla 
questa  data;  Angrrs.  9 agosto  1820,  Sir  XXI,  2,  18J;  Grt* 
nubio,  26  ff.ooaio  1826;  Sir.,  XXVI,  3,  308. 

(57)  TunlHrr.  Vili,  3 4;  Duranion,  XII,  171.  Civ.  caia., 
12  gennaio  18l4  Sir.,  NIV.  1,  33. 

(58)  Duranion,  .\Tll,  173.  VrdI  lo  senso  contrario:  To* 
uUier.  VMI,  305;  B <llaud  de  Viilargoes,  op,  e p.  cir.,  n.* 
Ifì.  Riicunir.  R e.  r‘g  , 13  fraitidoro  anno  Xl,  Sir.  tV,  % 
36.  e noia  SO  supra. 

(.>9  Merlin,  op.  ep.dt..  ( 1,  n.*  8;  Daranlon  Xlll  17S. 
Civ.  rase.  21  sg<i>ta  1837,  Slr  , Xvlll,  I , 00.  Orleans  , 
14  gennaio  l8  8,  Sir,  XWIII,  2,  i;t6.  Vedi  in  sritso  con* 
ratio:  Parigi,  13  marzo  1816,  Sir.,  XVll,  3 , 48;  Lioof  , 
12  aprile  IhS2,  Sir.,  XXM’I.  3.  428. 

(00/  Arg.  codice  di  eummerci»,  art.  l4i  e 187  — *140,  e 
187  M.  dì  Fccez.  Merlin,  op.  e luago  eit  ; Duranion.  Xlll, 
ITO  CiT,  casa.,  i6  g naiio  l8:4.  Pasicr.  belga,  »oilo  que 
all  data. 

(Gl)  Arg.  , codice  di  eommerrto  . srl.  113  — Il3  II.  di 
crect.  Me  i|n.  op.elu''>go  cH  ",  Pardrs^ua,  drf  Contratto  di 
c-iuibio.  II.  316  r 3:7  N^uugu  er,  np.  cit  , 1,  »I5.  Naney, 
9 marzo  I8i8.  Sir..  XVm.3,  ?74  Civ.  raM.^  iSfebbraia 
18J2,  St..  X .11,  I , a. 8.  p,rigi , 20  Olir»  I8J0  , Sir.  , 
V.'t  .1,  2,  l-.l. 


tenga  quest'  ultima.  Cosi,  per  esemplo,  un  allo  di  lo- 
cazione, che  comprovi  nello  stesso  tempo  un’ai.iiivp  n- 
£ione  fatta  dal  locatore  al  conduttore,  deve,  in  quanto 
a tale  anticipazione,  essere  rivestito  del  6uono  o dcl- 
Vapprovato 

La  disposizione  delTart.  1326  — 4380  rimane  senza 
applicàzioDc , quando  la  somma  o la  qnunlitn  pro- 
messa non  possa  essere  determinatao  valutata  nei  mo- 
mento della  sottoscrizione  detratto  (65).  Questa  di- 
sposizione è per  altro  estranea  alle  girate  apposte , 
anche  da  non  commercianti, ad  effetti  negoMìabiti  (6  i). 
Essa  è ugualmente  straniera  alle  quietanze.  Sareldio 
lo  stesso,  anche  nel  caso  in  cui,  trattandosi  di  quie  - 
tanze  rilasciate  da  un  mandatario  o da  un  amministra- 
ture  del  patrimonio  altrui  , le  persone  , di  cui  ha 
gerito  gl*  interessi , si  giovassero  di  tali  quietanze 
l>cr  chiedergli  conto  del  pugamenti  cl^e  esse  com- 
provino (G5).  ^ 

I n 6uono  o approvato  il  quale,  in  vece  di  enuncia- 
re in  lettere  per  esteso  la  sonjma  o la  quantità  pn>- 
messa,  la  indicasse  solamente  in  cifre,  non  basterch- 
l>c  per  soddisfare  al  voto  della  legge.  A più  furie  ra- 
gioue  , la  sempiic'e  approvazione  di  scrittura  , senza 


(61)  Porinlon,  XUI,  174.  Parigi,  18  ventoso  anno  XIII, 
Sir.,  V,  2,  566. 

(63)  ÉiioUa  chiarameote  da  qoette  parola  delVari.  13^  — . 
1350:  indiconle  in  LSTTian  per  bstiso  la  lomma  o la 
fuanlifd,  avere  il  legUlatore  avute  in  mira  obbligaxÌQni  il 
eoi  ammontare  fOMe  aaaeetilvo  di  estere  indicato  in  cifrr; 
« ciò  auppone  ebe  U somma  o la  quantità  promessa  fia 
determinsta  e conoseiats  nel  momento  delle  aoiioicriiif.np 
dpll'alte.  Ageo,  9 novembre  1823,  Sir.,  XXVI  , 3.  3.  Si  è 
^nondimeno  preieao  ebe  gli  atU cooteocnti  ona  obbligazione 
indeterminata  dovessero  essere  rivestiti  di  un'spprovazione 
aeritta  di  mano  del  aovcrittore,  ed  enaocianie  che  fgli  si 
oòòh'^  p$r  «Ita  aomma  o fsr  vtio  quontiid  ^n<(e(eraiin4(a. 
Hisconlr.  in  questo  scaso:  MeU,  28  marzo  1838,  Sir.,  WXV, 
2,  49.  Paò  dirsi  in  appoggio  di  questa  opioìone,  che  l'io- 
convroieole,  al  qeale  il  Ìegi»laiore  ba  rotaia  ovviare,  avendo 
luogo  per  gli  aiti  che  contengono  obbligazioni  indeter- 
minate, come  per  qaclU  che  racchiudono  obbligazioni  il 
CHI  ptMAUim  ti  trovi  Hasato  , Tapprovazione  della  scriiCQ- 
ra  è del  pari  oeeeasarìa  tanto  per  gli  uni  quanto  per  gli  al- 
tri; e che,  ae  é impoasibile,  perrispeito  agli  aiti  della  prima 
specie,  io  adempire  a questa  forinaliU  aecondochè  è pre- 
scritta dall'an.  13Z6— > 1380,  bisogna  almeno  adempirvi  ori 
modo  eoa  «ai  la  natura  delle  obbligazioni,  clic  es<ei  compro- 
vano, permeila  di  farlo.  Ma  , per  quanto  plau*ibili  sieno 
tali  ragioni,  noi  non  crediamo  che  ai  debba  arrestarvlsi. 
Bicbiedere  pergliaiU  contenenti  ohblìfatloni  Indeterminate 
un'approvazione  di  seriitora  ae’termini  testò  indicati,  è un 
creare  une  formalità  che  l'un.  1326  — 1386  non  ha  aiabi- 
lite,  ed  un  aggiugnere  per  tal  guisa  alla  disposizione  di 
quesi’srtieolo.  Ora,  par  la  aola  ragione  che  questa  di-po- 
aiaione  è di  nstnra  eccMzionale  essa  non  dev’essere  este- 
sa , par  aoalogU  , ed  Ipoieat  che  la  Ugge  non  ba  pre- 
vedute. 

(64)  Bonotcr  , o.*  853.  Blsconlr.  elv.  casa.,  7 lermido 
ro  anno  XI , Sir. , III , 3 , 852. 

|66)  Ouraoton  , XIM  , 159.  Parigi  , 11  termidoro  anno 
Xm  , Sir. , ▼ , 3 , 3U4. 

(65)  Merhn  , Rép.  , p.  Riglietto,  $ 1,  n.”  2.  Civ.  casa., 
17  «gosio  1898,  Sir.,  Vili,  1,  493.  Civ.  casa.,  26  mag- 
gio 1823,  Sir.  , XXIV  , 1 , 132. 

(67)  La  voce  mercutunte  è adoperala  sensu  lato,  e com- 
prende i negozianti,  i manir<iturieri  rii  i btnehieri.  Riacomr. 
XJiscMsione  prato  il  eontiglio  di  Sialo  ( Locré , Ligitl.  , 
I.  XII , p.  3l6  , n.**  17  . 

( L'eccezione  jeH'srt.  I32T»  — 1286  nnn  può  essere  este- 
so « militari.  Brusscites  , li  oiti'bre  t83l.  Cfur.  dtl  D.. 
)8i4  , 2 , 179  ; DdJai  , XM  , lift  , n.*  7 ). 

(68.  La  qualità  di  coltivatole  di  csmpigoa  nel  senso  del 

7.\C.  tuM.  Ili. 


iiHlirnzIonc  della  somma  o della  quantità,  sarebbe  la- 

fiuflìoiente  (66). 

Per  eccezione  .Tlla  redola  generale  die  abbiamo  to- 
.slè  sviluppata,  gli  alti  provenienti  da  mcrcaUmli  (67), 
at  ligialli , coltivatori  di  campagna  (66) , vignaiuoli , 
giornalieri  , e persone  dì  servizio , sono  dispensali 
dalla  fiirinalìtà  del  buono  o approvalo.  Art.  1536, 
comma  2—  1280,  comma  2. 

P«*r  giudicare  se  un  ulto  il  quale  , di  sua  natura, 
sarebbe  stato  sottoposto  alla  formalità  dì  cui  si  trat- 
ta, se  nc  trovasse  per  eccezione  dispensalo  a cagiunc 
della  qualilà  del  sottoscrittore,  uopo  è esclusivamente 
attenersi  alla  profcssiopc  che  quest*  ultimo  aveva  nel- 
r epoca  della  formazione  deU’atto  (CO).  Così , i bi- 
glietti sottoscritti  da  un  antico  commerciante  , do]^ 
la  cessazione  del  suo  commercio  , debbono  essere  ri- 
vestiti del  buono  o deira;}jn’r>ua/e  (70).  nociproca- 
mente,  colui  il  quale,  durante  rcsercizio  della  profes- 
sione di  commerciante,  abbia  sottoscrUU  de*  biglietti 
non  rivestili  del  buono  o approvato,  non  può  eccepire 
la  mancanza  di  tale  formalità,  quantunque  egli  ubbia 
cessato  d’ esercitare  il  commercio  tooamù  la  scadenza 
dì  questi  biglietti. 


l'trt.  13!6  -*4286  ippirti(‘<t£  àohmvnle  à qneUi  rbc  la- 
vorano pfrsonalmeala  e con  la  loro  famiglia  , orila  rol- 
livazione  delle  torre  , e che  traggano  da  qneito  lavoro 
i mezzi  di  loro  ftQssif'enza,  Rie.  rig.,  1-**  febbraio  1^36, 
Sir.,  XWl , 1 . 81.  Rie.  rig.,  17  febbraio  1816,  Sir.  , 
X\WI,  1 , 666.  Del  resto,  coloro  i quali  »i  trova- 
no in  qor«u  condizione  d bbono  , quin  o all' applicarrooo 
dell'an.  1326  — 1286  e-««ere  noverati  nella  classe  dc'lavo- 
ratori,  poco  importa  che  essi  coltivino  le  loro  proprie 
terre  o quelle  (fi  altrui  , e che  esM  lavorino  snisnirnte 
c »n  la  lord  famiglia  . o abbiano  a*  loro  servigi  dei  d ime- 
nici o giornalieri.  Parigi  , 7 gennaio  1817  , Sir.  . XVIII, 
8.  36.  Civ.  C4«s.  , 2:l  febbraio  1821  , Sir.  , XXIV  , 1 , 
194.  Borileaux,  32  loglio  I8J9,  Sir..  .XXIX,  3,  :i4l.  Gre- 
Bnble  , 23  agosto  tS‘3tf  , Sir.  , XXX  , 2 , 76.  Nimes  , 4 
gennaio  1830  . Slr.  . XXX  , 3 , 184. 

La  qaaliià  ài  coltivatore  di  campagna  , nel  senso  del- 
r art.  1326  — 1380  del  codice  citile  , s'appartìene  non  m* 
lameme  • culai  che  coltiva  fé  terre  per  eoifto  altrui , ni4 
alireel  a colui  il  qu«tR  nella  eampagot  eoUiva  le  sue  prò- 
prie  terre  , $1  dia  egli  stesso  a' travagli  dell' agricoltura  e 
ne  faccia  la  soa  professione  abimale.  — Il  suo  biglietto  è 
valido  , benché  non  iscritto  di  saa  mano  , e bencbè  non 
abbia  aprrovata  la  somma  in  lettere  per  esteso.  Qaod,  20 
giugno  1836  , G»Vr. , del  B.  • 1836  , 344. 

— Òn  bigUeiin  , contenente  promessa  td  obbligazione 
solidale,  s'>ttos>-riito  da  tre  persone,  di  cui  nna  abbia  scrit- 
to il  corpo  deiraito  , senza  che  vi  ala  un  buono  o nppro- 
voto  delle  due  altre,  è obbligatorio  riguardo  • qtreaie  ol- 
lime  • se  sono  coltivatori.  ~ Questa  quaiilkaaione  , enun- 
ciata nWia  quali{à  della  sentenza  di  prima  istanza  , non 
può  estere  contraddetta  in  grado  di  appello.  Brussedes  , 
23  aprile  1822,  Giur.  dtl  B.,  1822,  1,  29S;  Dalloz,  X.Xf, 
155  e eeg  ). 

(G9)  Tnollier  , Vlff . 290  : Haranion  , Xlfl  , 181. 

(70)  Lo  sti’SBo  ò dR'bigIfeili  ilrmaii  da  antichi  artigiani, 
raen . 15  dicembre  18-’4,  Sir.  , XXVf,  2,  3.  Vedi  nondi- 
meno in  senso  contrario:  Tarigi  , 1S  febbraio  1808,  Sir.« 
VII , 2 . 786  Se  i biglietti  fossero  stati  aotloseriiti  da  un 
aniiro  commereianta  o artigiano,  in  una  epoca  tlcinissima 
a quella  in  cui  egli  eserctuva  ancora  la  sua  profeasìone  , 
e prima  che  tl  suo  cangiamento  di  enrrdizione  fosse  gene- 
ralmente cnnosriiito  , rfnesii  biglietti  potrebbero  essere 
mantennti  formi  mal  grado  la  mancanza  del  buono  o up- 
frrjvoto. 

( Il  biglietio  sotiocrrido  da  on  mercatante  , !n  on  tem- 
po vicino  alla  suo  ritirala  dagli  aBari  , è dispensalo  dal 
b»o,io  0 nyprnv-ilo  di-U*  art.  1 26  — 1280.  LiègC  , 13  fclj' 
Inaio  181),  fiiur.  d’t  B.  , 1810.  177. 

00 


1/  <i'4e<iun«  ricove  « in  ragione  dello  sluio  o 
dei'«(  profeviione  <)i  ileternnnuti  individui,  la  regola 
tLibilUa  neli'arl.  19)6  ~ 1)66.  non  si  estende  di  pieno 
dritto  alle  mogli  di  quosU  individui.  Cosi  , la  mO' 
gljc  di  un  comoiercbnt»  o di  un  artigiano  non  de* 
ve,  come  tale,  ed  in  quanto  all’applicatione  di  que- 
ftl'arlicolo,  esser  posta  nel!a  classe  dei  commercianti 
o degli  artigiani  (71).  Ma  la  moglie  di  un  coUivalore 
di  campagna  o di  un  giornaliero  dev£,  almeno  in 
generale , essere  considerata  come  appartenente  an* 
eoe  olla  alla  slessa  tlai.e  de’ coltivatori  di  campa- 
gna 0 dello  persone  di  servizio  (72). 

La  mancanza  d'approvazione  dì  un  allo  privalo  cor.- 


(7t)  Arg.  Codice  di  eemmereio  , art.  4 e S,  eonfr.  tri. 
113  — 8 e • » confr.  413  II.  di  reeez.  Civ-  gm 

Baio  ISU,  Sir. . XlV.  t , 39.  Civ.  cau.,  6 maggio  1816, 
Sif.  » XVI , 1,  227.  Civ.  Ci8«.,  !.•  iDtggio  1820.  Sir.,  JX, 

1 f 416.  Aogers  , 11  diermLra  1823  , S r.  . 2XlV , 2,  S7. 

( La  moglie  di  qb  inercaiaata  oon  i p<'f  qees'a  sola  re- 
gioaa  rapatala  iDareanirssa  , qoaoio  all' spplicsziooe  dei- 
Vari.  1326—  1280.  Ella  dava  app'ovare  i btgliaui  firma- 
ti da  lei  saaia  aitare  scrini  di  saa  msoo.  Bruivelles  , 8 
tntrzo  1832»  Giw,  dtl  HI*  leeoto  , 1832,  3 , 20lj;  Dal- 
loi,  ^Xt  , 14T^ 

(72,  Orcoobla  , 22  sgosto  1829  , Sir.  , XXX  , 2 , 76. 
Liooa,  12  dkambra  1829,  Sir.,  XXXI,  2,  225.  Rie. 
rig.  , 9 dicembre  1839 , sir.  , XL.  1 . 30.  V«di  noodlma* 
no  io  senio  eooirsrio  : Csrn  , 3 gennaio  1827  , Sfr.  , 
XXVIU  , 3 , 84  ; Rie.  rig.  , 22  togUn  1828  , Sir.  , XXIX, 

1 , l>8;  Rie.  rig,  , 26  febbraio  ISIS.  Sir..  XLV  , 1,  731. 
La  diotinxioQe  ebo  noi  sbbiimo  siibiliia  tra  te  mogli  dei 
coUivitori  , TigDiiootI  o pericoe  di  serviiio  , a mogli 
di  mcrrtiiDii  0 artigiani  , gioiilficasi  con  la  coosidera. 
zioiii  srgaeiiii  : L'ecretione  smma»sa  dal  2.*  comma  dei- 
Vari.  i3.6—  1280  reUiivimente  ai  merestanii  o arti- 
giani , è fondala  sulla  cosiaoia  asiuetudioe  io  cui  costoro 
>000  di  Orrnaro  biglietti  o altri  aui , senza  rirestirli  dri 
tuono  o opprovaio  ; ed  inlendeai  che  questa  ngioDa,Ia 
(Tale  dipenda  dagli  asi  della  loro  profrssione,  non  si  esten* 
a elle  loro  mogli,  nappor  qusndu  essa  li  aiutino  nell'eser- 
cizio  di  questa  profesiiooe.  Par  contrarlo,  recceiiona  im* 
loesia  rclstivamenta  a*  colilvaiori,  Tigoiluuiu  o persone  di 
servlxin  , è fondata  sul  riOeiio  rbc  molta  persone  appar- 
tenenti a queste  divaria  elmi  delia  socieU  sapendo  segna- 
re solamc'itc*  il  loro  nome  , eise  sarebbero  state  sottopo- 
ste eMe  nere^sità  di  ricorrerà  al  ministero  di  un  notaio  . 
aorlt*  per  aul  di 'poca  impoiljoia,  ove  non  ai  fossero  di- 
iprnsa^i  daìti  formalità  del  buono  o oppravato.  Or  qtic- 
s'.o  moikto  , il  (^uala  è poggiato  sulla  presunzione  della 
mani  inza  d’istrozìone,  ba  luogo  per  la  mogli  dei  coliivaton* 
vignaiooli  o persone  di  aerviiio,  come  ha  luogo  per  quea  i 
ultimi  Risf^OT.  Espoziztona  da'iMOtìot  di  Bigol  Preameneu 
( Loi'rd  , i.  Xll  , p.  393  , n.*  19I  ; Bdpporio  at 

tribrinafo  , di  Jaubert  ( Locié  , leciti. , t.  XII , P.  614  , 

D.*  12 

(73  Questa  presanziona  tnaacherebbe  di  ogni  ba*a  nella 
Ipciesi  <ii  cui  qni  trsitasi.  RiaeoQir.  no  e 13  e 3]  svpra. 

74)  Toclltcr  . Vili  , 28t  ; Doraotoo  , XllI,  187  e 188. 
Torino,  20  aprile  1808.  Sir.,  IX  . 2 , 309.  Rie.  rig.  . 
28  aprile  1829  , Sir.  , XXtX  , 1 , 366.  Parigi  , 19  aprila 
1830  . Str. , XXXI , 3 , 69. 

(75:  Diriamo;  cAi  etto  non  possa  ttssrs  eontiJtrato,  etc.; 
perché  i gindici  non  sono  obbligati  di  immetterà  no  aito 
Irregolare  per  mancanza  del  buono  o approvato,  come  pria- 
opto  di  prova  scrina.  Rie.  rig.  . 22  aprile  f8l8  . Sir.  , 
XlX,  t,  m.  Riscnnir.  S 764.  lesto  n.*4,  e Bota  45  a 47. 

{a  II  nostro  art.  1280  il  dichiara  espreasanaente. 

(76)  Arg.  ari.  1347  — 1301  , confr.  art.  135)  e 1367— 
1?07  e 1.3Sf.  Le  peculiari  ragioni . per  le  quali  abbiamo 
drcl.o  nella  nota  31  tupra,  che  no  atto  privato,  conie»en- 
te  noe  comenriooo  sinaUagrnatlea  , non  possa,  Iniuiucao- 
za  di  Compilazione  In  doppio,  servire  come  prtortpiu  di 
prova  per  «scritto,  non  roao  applirablli  a'biglieiii  o prò* 
niesae  che  non  sicno  rivettiti  del  btiono  o approvato.  Di 
fsui  , I omissione  di  quest*  ultima  formalità  n«n  fa  na- 
scere, come  la  mancanza  della  formaliU  del  doppio,  la 


iGiìonle  un  obbligo  unilaterale  non  produce  b pre- 
«lunzione  che  Ira  le  parti  vi  sia  alalo  soltanto  un  prò- 
netto  dì  cemvenzione  (73),  e non  esercita  veruna  in- 
noenza  sulla  validilà  di  tale  obbligo  (74).  L'  unica 
conseguenza  che  deriva  da  questa  omissione  si  è,  che 
Tallo  per  sè  stesso,  non  forma  pruova  compiuta  del- 
Tobtligo  che  enunria.  Niente  impedisce  adunque  ebe 
possa  essere  consideralo  (73)  come  un  principio  di 
pruova  scrìtti  tale  da  rendere  ammissibile  la  pruo- 
va testimoniale  (a),  ed  anche  le  semplici  presunzio- 
ni, 0 da  a^torizz.ire  il  potersi  deferire  un  giuramento 
suppletorio  (7Q). 

Del  resto,  Tommìsstone  della  formalità  del  buono 


preioozloai  di  ooo  ««servi  lUto  tr»’Ie  pitti  che  un  uia. 
plic«  progrito  di  euovenziooe.  Fermeio  questo  punto  , ooi 
noQ  vediamo  xleuo  solido  motivo  per  elinioxre,  ia  qnaoto 
alle  promesse  o e’biglieiti,  U cui  eeriiiara  non  eie  eppro- 
vaia,  I*  eppHctzioue  dell' art.  1347—1301.  D*  altra  parie,  è 
bastevole  il  comparare  le  compilazione  dell'art.  1326—1289 
da  DB  iato,  con  quella  della  dicbiarailona  del  22  Seneca* 
bre  1739,  e,  dall' altro  lato,  eoo  quella  deH’art.  1335— 
1179  per  coDvinccrai  che!  compilatori  del  codice  civile  ooa 
banoo  preacritu  l'approvtilone  della  seriiiora  eoo  lo  stes- 
so spirito  ebe  il  legislatore  del  1733  , e che  . secoado  la 
kro  mente,  T inosservanza  di  questa  formaliib  ooo  deve- 
va  produrrà  consegaeiue  osi  rigorose  come  l'omissloue 
della  formalità  del  doppio,  lorano  si  obietta  ebe  le  nostra 
opinione  mena  a rendere  preeaoa  poco  illuforia  te  disposi- 
zione dell*  art.  1326  — 1280.  Questa  obiezione  b priva  di 
valore.  La  dUposiziooo  di  tale  articolo  ba  , Buche  secondo 
il  nostro  sisieizii  , una  ssozioos  reale  e positive,  in  qoen- 
toeliè  l'omissione  della  formalità  . che«>so  prescrive,  lo- 
glio s'biKlietti  o alle  promesse  le  farsa  provante  U qotle, 
pfr  tegola  generale  , é inerente  agli  atti  privati  di  cui  la 
firma  sia  riconosciuta  ; io  guisa  che  il  giudice  ooo  è nè 
obbligalo  nè  aotoriixito  a pronanziara  un*  coedanna  eoi 
soia  foodameDlo  di  somiglianti  bigtiaUl  o proaatse,  e go- 
de di  no  potere  disercsionale , cIm  gli  permetie  e di  rU 
gettarli  ioicremente,  o di  ammetterli  come  formaaii  un 
pnocipio  di  prova  per  iscritto.  Or  questo  potere  discrezio- 
nsle  ci  sembra  essere  noe  gereoda  soAcieota  contro  I pe- 
ricoli di  sorpresa  o di  frode,  che  Tari.  1326  — 1283  ba 
avuto  per  iseopo  il  prevenire.  Colpire  di  noe  asiolMs  ieef- 
ficaeia  i biglieltl  o le  promeaee  non  approvati,  aarebbe  on 
ottrrpaasare  lo  aeopo  della  leggo,  ed  un  pernicttrre  e' de- 
bitori dì  mele  fede  il  negtrsi  all'esecuzione  di  obbligiziu* 
ni,  le  cui  sincerità  apparisse  nondimeno  da  latta  lo  circo- 
•tiaze  tirila  eausa.  Uerlio,  Btp.,  p.  Biglietto  , $ 1;  Toul- 
ti'r  . Vili  , 281  ; Duranton  , Xtll , 189  e scg.;  Boooier, 
n.*  Sui.  PsriKf . 18  febbraio  18  )8,  Slr.  , VII  , 2, 786. 
Parigi  , 21  febbraio  IfifS  . Sir. , XVI  , 2 , 103;  Civ.  rig.  ; 

2 giugno  18:3,  Sir. , XXIU  , 1 , 294.  Aogers  , H dkam, 
bra  1824.  Sir.,  XXIV,  2, 86;  Grenoble,  t4  maggio  18I8, 
Sìr.  XXVm,  313;  Lione,  18  dicembre  1828,  Sir.,  XXIX. 

2 . 2)0  : Civ.  rig. , 1.*  loglio  1828,  Sir. , XYiX.  1 , t99. 
Rie.  rig.  , 4 febbraio  1829  , XXIX  , 1 , 196  ; Bardeauz  , 
31  marzo  1830 , Sir.  , XXXI , 3 , 76  ; Rie.  rig.  , 4 mag- 
gio 1831  , Sir. , XXXI , 1 . 197;  Rie.  rig.,  2l  marzo 
1832  , Sir,  XXXII , t , 281;  Metz  . 28  mano  1839.  Sir., 
XXXV  , 2 , 40;  Rie.  rig.,  18  novembre  1834,  Sir.,  XXXV, 

1 , 393;  RK  rig.  , 6 febbraio  1BJ9 , Sir. , XXXIX  , * t 
289;  Rie.  rig. , 26  febbraio  1845  , Sir. , XLV  , 1 , 731. 
Vedi  in  veoso  contrario  : Delviocourt , 11,  6l3;  Civ.  case., 

3 novembre  1813  , Sir. , XIII , 1 , 95  ; Parigi , 5 dieem* 
bre  1816.  Sir..  XVII  , 2 , 399  ; Metz,  7 febbraio  18iB  , 
Slr.  , XXV,  ì.  148;  Ameios,  17  genaaio  1823.  Sir.,  XlV, 
2,  149;  B'jurges,  Il  gennaio  18i5,  $iz. , XXV,  3,291; 
Lione  , 26  gennaio  1828  , Sir.  , XXVIll  , i , 369. 

( Il  biglietto  0 la  promeasa  per  atto  privato  , ebe  non 
sia  scrina  «Ji  mano  del  foscritlore,  nè  rivestila  di  un  àtMK 
no  0 approvato  , non  può,  io  generate,  servire  come  pria* 
cipio  di  prova  scritte.  Poò  nondimen»  essere  altrimaati,  ae 
il  biglietto  sia  scrino  per  intero  e firmato  da  uo  eoodabt* 
lore  solidale.  Brosselles  , 35  gingoo  1833 , (■iuf*.  dal  J8., 
18i3,  2 , 181  ; Dalioz.  XXI,  148,  n.*  21,  e 304,  o.*  8. 

La  fflaoczoza  dal  buono  u n^iwafo  lopfi  oa  all# 


Ofl/^rota^u  non  è fopcrU dalla  proscri/.tone  dìdip»! 
******  C7<)‘  l-sstt  iieanclje  si  copre  iiccessarìamente 
mercè  J’esecuiioiie  parziale  della  obbligazione  (78j. 

3.'  Della  forza  provante  degli  atti  privati. 

Un  allo  sotto  firmapriyala,  benché  validopcrlafor- 
018,  non  ha  forza  provaolCf  se  non  quando  la  fìrnia, 
e,  ^essendone  il  caso,  la  scrittura  ne  sìa  ricoiiosciul:if 
giudizio  c dichiarala  vera  (79).  Arg.  art. 
— 1270.  Adunque,  il  giudice  contravverrebbe 
alla  legge , se  ammettesse  come  formante  pruova 
un  atto  privato  , senza  che  la  parte  contro  dì  cut 
M ne  (accia  uso  ne  avesse  riconosciuta  la  Orma  o 
*8  scrittura  , e senza  che  ella  fosse  stala  messa  in 
^ra  a negarla  o a sconoscerla.  Nondimeno  , non 
é necessario  che  colui  il  quale  intenda  di  far  uso 
di  un  atto  privalo,  nc  dimandi  formalmente  la  ri- 
lopizione^  o la  preliminare  verificazione:  è baste- 
vole che  l’alto  sia  nolifii'ato  e comunicato  alla  parte 
avversa,  il  cui  silenzio  equivale  a ricoguizione  (8o), 
Alkrclw  un  atto  ptivalo  venga  opposto  alla  stessa 
persona  di  cui  poi  li,  in  apparenza,  la  firma,  co- 
stei e tenuta  o a riconoscerla  , o a negarla  for 
malmante  (8|).  Allorché,  per  contrario,  Vallo  sia 
opposto,  sia  a’ rappresentanti  o agli  aventi  causa 
del  preteso  wscriltore , ovvero  a*  terzi , essi  pos- 
sono limitarsi  a dichiarare  di  non  conoscerne  la 
firma  o la  scrittura.  Art.  1525  — 1277. 


Se  vi  è,  0 denegaziuno  formale  , o an*he  sem- 
pliue  dichiarazione  vii  non  riconescenza  della  fir- 
ma 0 della  scrittura  di  un  atto  privato  , il  giu. 
dice  è obbligato  di  pronunziare,  prima  di  ogni  con- 
danna, sulla  verità  dell'alto,  ancorché  la  parte  , h 
quale  lo  abbia  negato  o non  riconosciuto  , non  ne 
abbia  espressamente  provocala  la  verificazione  (82). 
A tale  effetto,  egli  deve  ordinarne  la  verificaziooe, 
eccetto  se  (rovi  nella  causa  elementi  di  convizio- 
ne  sufficienti  per  risolvere  la  contestazione  : nel 
qual  caso,  pub.  senzn  ulteriore  istruzione  , ammet- 
tere Tatto,  dichiarandolo  vero  , o rigettarlo  come 
falso  (85).  La  regola  ora  stabilita  si  applica  non 
solamente  al  caso  in  cui  un  atto  sia  negato  o 
non  riconosciuto  per  intero,  ma  ancora  al  caso  in 
cui  la  dei  c.^azionc  o la  dicliiarazìone  di  non  rico- 
noscenza ^cade  soltanto  su  di  una  parte  delVatto 
la  quale  *si  pretende  di  essere  stata  alterata  (84). 

La  verificazione  di  scrittura  può  farsi  con 
con  periti,  o C(Tn  testimoni.  Il  giudice  è in  liberta 
di  ordinare  sia  cumulatamcntc  sia  successivamente, 
questi  tre  modi  di  verificazione,  o decidere  secondo 
un  solo  (li  questi  modi  (8'»). 

Del  resto,  la  ricognizione  di  un  atto  privato  può 
essere  provocala,  sia  mcidenlemenle,  ad  occasiono 
d’una  dimanda  di  condanna  fondala  sopra  tale  atto, 
0 nel  corso  di  ogni  altra  istanza  , sia  con  aziono 
principale  (86. 

Gli  alti  privali  riconosciuti  da  oloro  a*  quali  so- 


privilo  .non  lierUto  dilli  persooi  che  ti  ohb!igi  , rende 
•Ilo  fmperretto , tenti  renderlo  ittolotimrnie  Dallo. 

?.  "“X®  uculo,  1832, 

3 , 202  ; Dilloi . XX| , 204  , n.*  0. 

.T" Indicioie  la  eommi  dovati  in  cifra,  e non 
gli  In  leiicre  per  esteso,  coitiiaisce  an  principio  di  prova 
**^i*il*  ’ deicrmioife  il  giadice  • deferire  ai 

cr^llore  II  giurtmenio  toppleiorlo.  Liegi,  13  fehbrti. 
18*0  , Giur  del  B. , 1640  , 177  j. 
mi  Rl’wotr.  noti  42  svpra. 

(75)  Il  Toalher  ( Vili  , 30J  ) ioiegoi  II  contrario  , fon- 
dindoti  soli  ottimo  commi  dcM' art.  1323  — 1279  commi 
♦.  Mi  I irgomento  di  analogia  , che  egli  trae  da  qoes'o 
irt>colo  I non  é concludente.  Cn  pagamento  perrltle.  fetto 
in  virtù  di  nna  obbligitiona  eoroprotala  mercé  no  bigtiet. 
to  non  approvato  , non  rende  , di  per  sé  medesimo,  certi 
li  somma  o la  quiotiià  della  cosa  dovati , come  i'esecu- 
•ione  pirtiile  di  una  convenifone  slnallegmalica  rende  eer* 
la  li  coDclasioae  difllnitita  di  qoesia  cunvenrione.  Il  so* 
scrittore  di  un  biglietto  oon  approtato  , il  qoale  abbia 
fallo  UQ  pagamccio  al  creditore  , può  , anche  confrasaodo 
questo  pagamenio  , porre  io  contesiasione  la  cifra  def  de- 
otto  enunciato  nel  bigtieito,  crceito  ae  questa  cifra  ai  irò* 
vi  stabilita  mrrcé  qoalvhe  stiro  alto  procedute  dal  debito- 
re, 0 mercé  una  quielania  che  qoesl'uliimo  abbia  renduia 
propria  accenandola  o produceodoti  , ovvero  rmatmcoie  ae 
ai  tratti  di  un  pagamento  d*  interessi  , di  osiura  tale  da 
aeiermioaff!  ì)  quanium  del  debito. 

(72;  La  differencs  che  passa  , rigoardo  a ciò  , Ui  gli 
• 'It  auientici  e gli  ani  privai!  ai  spiega  fjcilm-'nle.  La 
ormi' de’ pubblici  ullicialj  , ebe  possono  essere  chiamati  a 
ricevere  o ■ compilare  atti  del  loro  tsiniiiero  , é reputata 
certa  e coeoscioia  da’ tribuna  li  , aia  di  per  sé  mcdesiuia  , 
» secando  i casi  , in  virtù  della  legslirrttione  di  cui  ai 
trovi  riTcstita  ; ed  inirndesl  per  consegueoca  come  la  esi- 
sieara  della  Arma  di  un  uffitiale  pubblico  aopra  un  atto 
del  suo  miniflero  sia  con»ideraia  di  aiiesiare  o gareu- 
ti'e,  fino  alla  prova  del  contrario,  la  sincerità  della  firma 
delle  perii  che  figurano  nell'atto.  Ma  . qaa:>do  trattasi  di 
srriiiore  privale  , nou  vt  é alcun  motivo  il  quale  permet- 
ta di  prestarvi  fede,  inHno  a che  la  firma  non  ne  sta  stata 
rieoDoseiuta  da  coloro  a’quili  essa  venga  opposta  , ovvero 
la  aiocerità  ooo  ne  sia  alala  siabiliu  cooiradiJittoriameale 
asai.  La  parte  , la  quale  produce  uno  acrlttu  privato  , 
che  alla  preteada  rivestito  della  firma  della  parte  mersa, 


fa  on'allegazioDe  para  e setnpUea.  eba  ella  é leouta  a prò* 
rare.  Toullier  , Vili , M e 67 . 190  a 192. 

(80)  Toullier,  Vili,  229;  Duranioo  , XIK,  113  e H4, 
Rie.  rig.  , 24  giogno  1806  • Sir , VII  . 2,  77J.  Civ.  casa.. 
7 genoolo  1814  , Sir.  , XIV,  1 , 1S8.  Rie.  rig.,  27  agosto 
1836  , Sir. , XXXV  , 1 , 684. 

(8Ij  La  aenpiice  dichisraalooe  dì  oon  rirooosrenzs  di  urta 
firma  noo  equivale  ad  una  denegaziooe  formale,  e ooo  ub' 
bliga  il  giudice,  allorché  queala  dicbiaraxiooe  proceda  dal- 
la persooa  roidesima  a col  si  auriboisce  la  Qrms,  di  pr» 
nootiare  espressameoie  lolla  aiocerità  deli'  atto.  Rie.  rig  . 
9 dicembre  1839  , Str. , XI. , I . 30. 

(82)  Civ.  caia.  , IO  luglio  1816  , Btr.  , XV|  , 1 . 33i 
Civ.  cass. , 15  I aglio  1834  , S>r.  , XXXIV  , 1 . 6!9.  Civ. 
casa. , 6 febbraio  1837  , Sir.  . XXXVil  , 1 , 201. 

(83)  L*  ari.  1324  — 1278  noo  é eompìisto  in  termini  al 
Imperiosi , perché  vi  si  possa  ravvisare  uni  derogstione  al 
principio  che  il  giudice  é perito  di  dritto.  D'altre  parte  t’art. 
195  dol  codice  di  procedura  — 289  11.  di  pr.  eiv.  , e so 
prattutto  Tart.  196  — 290  delle  dette  leggi  . H quale  di 
ce:  La  itntenta  ekt  ommerferd  lo  vert/teastoiu  iodicaoo 
rbiiro  ebe  il  legislatore  noo  ba  imposto  si  giudice  i’  ob 
bligo  di  ordinare  la  veriUeaiione , nelle  formo  indicate 
dal  codice  di  proeedora  , di  ogni  alto  privato  dcuegaio 
0 aconoseinto.  Bonccone,  Tcorin.  delta  proerditra  civU*  , 
III  , 486;  Chaoveau  . aopra  Carré  , Leggi  della  procedu- 
ra civile , 0.'*  803  fer.  Civ.  cita.  , 25  agosto  1816  > 
Sir.  . XV  , 1 , 131  . Rie.  rig.  , 11  febbraio  I8l8  , S e , 
XVIII , 1 . 804.  Ri  c.  rig.  , 9 febbraio  1830  , Bir.  , XXX. 
1 , 235.  Rie.  rig..  14  marzo  1837.  Sir.,  XXIVIl,  1,  <99 
Rie.  rìg.  . 24  maggio  1897  , Str.  , XXXVII , 1,  519-  Rie. 
rig.  , 3 dicembre  1839  , Sir. , XL  , 1 , 190.  Rie.  rig  . 9 
dicembre  1839,  Sir.,  XL,  1,30.  Vedi  !o  senso  cootrariu: 
Rauter . Corto  di  Brocedtfro  ci  vtfa  , n.*  198. 

(84)  Rie.  rig.,  4 febbraio  183G  , Sir.,  XXXVI  . 1,  61 

(85)  Colmar  . 12  loglio  18(V7  . Sir.,  XIII  , 2,  3S7.  Civ. 
rig.  , 13  novembre  l8l6 , f’aaicn'aia  belga  , souu  questa 
data.  Aogere  , 15  dicembre  I8l9  , Sir.  , XX  , 2,  299.  Ao- 
gerì , 5 loglio  J820  . Sir.  , XXIII  . 2 , 17.  Moolpeilier  . 
:t  mano  1828,  Sir.,  XXVIII,  2,  143.  i Brusiallea  , casa., 
18  marzo  18Ù  , Paticrìiia  belga,  sotto  questa  data 

(S5)  Vedi  sulla  doman  la  principale  di  ricogoiziooe  dt 
firma  : Codice  di  procedura  eivile  ■ art.  l93  e 194  — 287 
e 288  li.  di  pr.  civ.;  Legge  dei  23  acutiubre  1607  ; ait. 
2123  — 127?  ; c S !265  , testo  o.''  2. 
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no  opposi»,  o logiilmcnle  iil(>uuti  por  riamos^ iuU, 
linniJUf  Unto  Ira  le  purti  che  li  hnnno  fìrinnli  chI 
ì luro  successori  o aventi  cnus»,qiumlo  per  rispcllo 
a’ terzi , la  stessa  l'etle  degli  atti  nuteiilìci,  (kt  chi 
(he  riguarda  la  convenziune  o il  fatto  gìtiridieo  , 
f i o essi  hanno  per  oggetto  di  comprovare  , e le 
enunciazioni  relative  a tal  fatto  o a tale  convcii- 
y.ienc  (K7).  Art.  1322,  confr.  art.  151U  e 1520  — 
1270,  confr.  1273  e 1274. 

Mu , a dilTcrcnza  degli  alti  niilcntici,  gli  alti  pri- 
vali non  fanno,  neppur  tra  le  pirli  ed  i loro 
Miccessori  o aventi  causa,  fede  della  loro  data,  so 
non  fino  alle  pruova  conirarin,  la  quale  pu«>  essere 
sf'iiimiiiistrala  per  mezzo  di  semplici  presun/.io- 
id  ((^8).  H , (la  un  altro  canto  , essi  rton  fanno  fede 
della  loro  data  verso  i terzi , so  non  dal  giorno 
m cui  questa  data  sìa  divenuta  legalmeute  certa  , 
o per  mezzo  del  registro  , o per  la  morte  di  una 
dello  ()crsonc  che  li  hanno  rirmolì , o mediante  la 
teiaziono  d(‘1l:i  loro  sostanza  in  un  allo  aulenlico. 
Art.  1328  — 1282. 

Ih'blionsi , in  questa  materia  , considerare  conio 
terzi  lutti  coloro  i quali  non  hanno  fìgunitn  nel- 
l'aUo  privalo,  di  cui  trattisi  di  valutare  la  forza 
provnute  , ed  i quali  trovinsi  , sia  in  virtù  d(dla 
'legge,  sìa  in  virtù  di  una  l'onvenzionc  stipulala  o 
di  una  disposizione  fatta  da  iiii.a  delle  piarti  che  hanno 
sottoscrìtto,  investili,  nel  loro  proprio  nome,  di  drilli 
realio  personali,  la  enì  esistenza  n i cui  eflel  ti  sarch- 
ierò compromessi  , se  la  convenzione  o il  fatto  giu- 
ridico comprovalo  da  questo  ulto  potesse  loro  es- 
sere  opposto.  IVr  conlririo  , dehl  o l'si  rigiianlare 
come  rappresentanti  o aventi  causa  delle  parli  elio 
hanno  figuralo  nell'  alto  , tutti  coloro  i quali  non 
hanno  drilli  <’a  far  valere  che  in  nome  di  una  di 
(|iieste  parti , c conte  a lei  siiereduli  n titolo  iiiiU 
versale,  ovvero  come  esereilanlì  I suoi  drilli  e h; 
sue  azioui  confornicmcnlc  all'arl.  1100—1110(1^0). 


(87)  RiBConIr.  $ 75B  , trito  n .®  2. 

(88)  Sirrbbe  impossibile  il  sosicnrra  con  qr.itrti?  ipp.i. 

ren/i  di  che  le  psrti  , le  quali  ibbisnu  Giurato  in 

uo  atto  firitaiu  ordinario,  ed  i loroirrcdì  o nrenii  c«aM, 
non  aleno  ammesse  a porne  in  fontestaz<ooe  la  daia,  se  non 
per  mezzo  di  una  iserizione  in  faUo.  Kisconir..  quanto  alla 
data  de*  leiiamenii  olografì  t S 699  , test»  tn  (ine,  e note  8 
e 9.  siccome  le  pani , ed  i loro  eredi  o aventi  causa , 
non  banno  interesse  sd  impugnare  I|  data,  se  non  quando 
sostengano  che  l'atto  sia  stato  anddaiaio  con  la  aropo  di 
nascondere  una  frode  qualunqae  • cosi  essi  sono-,  giusta 
lari.  1.153  — 1307*.  ammessi  a provare  le  l«ro  allegazioni 
anche  per  nczio  di  semplici  presunzioni.  Vedi  le  amoriii 
citate  nelle  note  90  a 92 , 9Ì  a 99.  lOJ  lù5  e i06  infra. 

(89)  Risenntr.  noia  91  e seg.  l'nfro. 

(90  Riscontr.  le  due  note  segoenii  infrn.  Tn  occasione  di  nn 
ricorsu  prodotto  contro  una  decisione  della  corte  reale  di  Bor> 
firauz  del  30  gennaio  1831,  i ricorrenti  in  cassazione  afortl* 
runsi  di  slabilirechc  il  principio,  giusta  il  quale  gli  atti  privati 
fsttno  fide  Ira  coloro  rbe  lì  hanno  soacriiliedi  loro  eredi  o 
atenii  causa  , si  applicasse  solamente  agli  atti  pe‘ quali  la 
rapaciià  delle  parti  contraenti  non  abbia  variato,  ed  i quali 
rsi.e  avrebbero  fiotuto  fare  io  qnalsiroglia  epoca  edìoqual* 
aivuglis  circostanza.  Questa  tesi  era  evidentemente  erronea; 
per  cui  la  corte  di  cassazione  si  è guardata  di  coost' 
«Tarla.  Caa«andn  la  decisione  cooirn  di  coi  il  ricorso  era 
diretto  . per  fallace  applicazinne  dell'  art.  132i  — 12/0  , c 
)<er  vioiazinne  degli  art.  1328  e 1595  » 1282  e 1410.  essa 
si  é fumlata  sul  riflesso  che  la  disposizione  tinaie  di  qoe* 
al’  ultimo  articolo  , il  quale  riserva  i diritti  degli  eredi  , 
nel  caso  in  rni  essi  attaccassero  delle  vendile  fra  coniu* 
gi  « come  ranikiodi-riii  vantaggi  indiretti  , atab(M.«ce  in  loro 
favule  una  eccezione  spedale  all' art.  1322— 127G,  c li  •*' 


Ucl  rcfrlo,  (Piloro  i quali  in  uu  atto  privalo  tono 
fttali  rapprcscutuli  da  uno  de'sosrrìttori,  in  virtù  di 
un  mandalo  ligule  o ronvcnzionale  , sono  reputati 
di  esservi  stati  parli. 

Da  ()iteslo  dilTereiìli  proposizioni  derivano  , per 
rapplìeazinnc  degli  art.  1522  e 152ii— 127G  e 1282, 
le  seguenti  conseguenze*. 

1)  r.li  alti  privati  fanno  fede  della  loro  data  ri* 
guardo  agli  credi  e successori  universali  delle  parti, 
semprechù  costoro  procedano  o sodo  convenuti  in 
tah’  (jualità.  Questa  regola  riceve  la  sua  applica- 
zione anche  rpiaiido  trattisi  di  alti  comprovanti  con- 
ven/ioni  o dichiarazioni  che  non  ligliercbttero  gli 
credi  o i successori  universali  di  una  delle  parti, 
se  tali  convfmzioiii  c diebiarazioni  fossero  stale  sti- 
pulale o fatto  in  un  epoca  posteriore  alla  data  in- 
dicala In  questi  alti  (90).  Cosi,  gli  alti  privali  sot- 
tosrrilti  da  una  persona  , clic  sia  stata  colpita  da 
morte  civile,  sono  opponibili  a'  suoi  credi , nlloit^iè 
portino  una  data  anteriore  alPi’poca  in  cui  tale  per- 
sona sia  incorsa  nella  morte  civile,  bcnclvè  non  ab- 
biano acrinistata  data  certa  die.  dopo  di  tale  epo- 
ca (01).  Così  anc*ora,  ini  atto  privato,  portante  cj- 
stiiiizione  di  una  rendita  vitalizia,  fa  fede  della  sua 
(lata  riguardo  agli  ertali  della  persona  a vantaggio 
della  quale  la  rendila  sia  stala  (,‘ostituita , quantun- 
que esso  non  abbia  acquistala  data  certa  prima  de* 
venti  giorni  precedenti  alla  morte  di  questa  per- 
sona (02). 

Clic  se  gli  eredi  di  una  delle  parli , le  quali  ab- 
biano figuralo  in  un  alto  privatfx,  procedono  in  virtù 
di  un  drillo  die  loro  si  appartenga  nel  loro  pro- 
prio nome,  per  esempio  , in  virlM  di  uo  dritto  di 
riservo,  ed  essi  impugnano  quest*  atto  come  cool^ 
nenie  vantaggi  ìndircUì.  eccedenti  ki  quota  disponi- 
Inle,  essi  non  sono  più  gli  aventi  causa  dal  defunto , 
nm  lei-zi , e possono  per  conseguenza  prevalersi 
della  disposizione  dcU’art.  1328  — 1282  (G5). 

limili  il  terzi.  Vedi  : Civ.  eats.  , 81  fenasio  1837,  Slr., 
XXXVII , 1 . 833.  Questi  mantere  d’ioieiidere  la  diapoei- 
zione  fìflile  dell' ari.  1593  ~ 1449  sembraci  molto  cootra* 
stabile  , allorché  , come  nella  apeeie  sulla  quale  la  corta  di 
CRSSitione  ha  avuto  a pronuòilare  , iriUiai  di  eredi  che  non 
godano  di  alCQita  riaerva.  Me  , .checché  ne  aia  di  questo 
ponto  » egli  è certo  che  l’arresto  pronanziaio  da  qoeau 
corte  non  ha  nulla  di  contrario  alla  prupoaiaione  eroesaa  mI 
testo. 

(90  Boonier  n.*  868.  Colmar.  3 loglio  1831,  Slr.,  XXXll, 
S,  269.  Lo  steaso  principio  sembra  applicarsi  agli  atti  eolio- 
acrilti  da  una  persona,  la  q'iale  aia  stala  colpita  d' interdi. 
lione  ; c questo  è ciò  , che  é stato  giudicalo  dalla  corta  dì 
Nanej  nel  di  21  maggio  184$  ( Dalloz  , XLII , 9 , 188). 
Crediamo  dunqne  di  dover  ritrattare  ropinione  contraria  din 
DOt  emessa  nella  noia  c del  $ 127. 

(92)  Riscontr.  $ 368  , testo  e noia  10.  Vedi  ancora  od 
senso  delta  proposizione  emessa  oel  testo  : Cxilmar  10  di- 
cembro  lÌ30  , Sir.  , XXXI , 2 , 18 i ; Angera,  18  febbraio 
1837  , Sir.  , XXXIX  , 2,  436  ; Gir.  casa.  , 5 aprile  1849, 
Sir.  , XLII  , 1 , 300. 

(93)  Parigi , 11  maggio  18lG  . Sir. , XVII  , 2 , 10.  Rie. 
rig.  , 19  luglio  18i4h  Sir. , XXV , 1 , 46.  Riscontr.  Civ. 
cass.  , 31  gennaio  1837  ^ Sir. , XXXVII , 1,  933,  e noia  90 
$upra, 

( Gli  credi  o aventi  eeosa  da  colai  éha  sia  intervenuio 
come  (erto  in  un  suo  di  vendila  , nel  quale  si  trovi  detto 
che  il  prezzo  della  cosa  venduta  sia  s^aio  pagato  , e che  il 
vrnditure  ne  quieti  interamente  la  persona  la  quale  neU’«uo 
figuri  ella  sola  c»mc  coropralrìee  , non  sono  aoimissibiti  a 
provare  per  ntezio  di  presunzioni  o di  testimoni,  che  questo 
prrzio  sia  stalo  pagalo  con  danaro  del  loro  autore  , e che 
quest’  uUioio  aia  nella  rcaUii  il  vero  couiprtlore  , benché 


C.wu^Ic 


257 


2)  l'n  dUo  privato  non  fa  fede  della  lua  data 
contro  i BUircssori  particolari  ^ o a titolo  oncniso 

0 a tUolo  gruluilo,  dì  una  delle  parli  che  vi  abliìano 
figurato  , (juaiKlo  si  volessero  loro  opporre  te  < on> 
veniioui  o le  dÌLhiaratinni  contenute  in  quest*  at- 
to, come  anteriori  alloro  propri  titoli  (91).  Cosi, 
in  caso  di  lollìsioné  tra  due  acquirenti  successivi 
dello  stesso  immobile,  l'uno  per  meno  di  allo  pri- 
valo, Pulirò  per  mezzo  di  alto  autentico,  il  primo 
non  può  giovarsi  delP  anterlorilà  apparente  del  suo 
titolo,  se  Palio  di  cui  egli  sia  portatore  Don  ahhia 
rio  vuto  data  certa  prima  della  stipulazione  dell'atto 
oulonllco  del  sccoikIo  aoquirenle  (9.*).  Similmente  , 
nel  caso  di  concorso  Ira  '1  donatario  di  un  immo- 
bile, cd  un  terzo  a cui  il  donante  abbia  , con  aito 

r alto  ne  Indichi  nn  tllro.  Brasseliet  * 15  ottobre  1829  • 
Ciwr.  del  B. , 1B30  . 1 , 39.  > 

— 1 terzi , io  frode  de*  quali  aieei  astia  simolaiiooe  io 
no  atto  , debbono  avere  tulli  i mesti  di  prove  per  istebi- 
Urla.  — Cd  aito  di  doosiioae  simalato , film  da  on  padre 
In  favore  di  alami  de*  suoi  figliuoli , può  essere  ioipugnato 
dagli  altri , non  ottante  ia  disposìiioue  dell'  ari.  1319  ^ 
1273  del  codice  civile.  BrosselWs,  31  Uieeoibre  1828..  Ciur. 
del  J/X.”  $tcvlo  . 1829  , 3 , 70  ; Dalloi  , XXI  , 200.  } 

(94)  Mrrlia,  Que$t. , p.  Terso,  g 2;  Greoicr,  delle 
Jpottche  , Il , 3S4  : Durentoo  , XIII , 129  e erg.;  Dueaur- 
ro;  , JHster iasione , remi , t.  Ili  , p,  49  e seg.  , t.  V,  p. 
6 e B<>g.;  Troplong , delle  ^cteebe  , Il  , 529;  Bounler  o.* 
829-  Vedi  altresì  le  decisioni  citate  Delle  due  note  segneoU. 
Il  Toullier  (Vili  . 248  e seg. , e X , 570  e seg.)  ba  sosie- 
fiuta  la  dottrina  coDiraria  eoo  molla  inslsteota  e vivacità. 
Sccoodo  lui , i successori  a titolo  particolare  eseeodo  gli 
aveoti  causa  dal  loro  autore,  gli  etti  privati aottoscrilti da 
quest’ ultimo  feano  fede  della  loro  data  contro  di  essi.  Ut 
<^DÌ  tua  argoroentasioM  muove  delle  supposisioDe  che  la 
parola  aocnre  cavia  abbia  un  aiguifietto  preciso  cd  Inva- 
riabile ; e questa  supposixione  è infatua.  In  effetti  , il 
senso  di  questa  voce  è esaensiatmeoie  relativo,  e d deier- 
mina  sectmdvm  suàieeiam  maiertam , vale  a dire  , giusta 
lo  spirilo  della  regola  che  iraitisi  di  appliearet  e giusta  il 
punto  di  veduta  sotto  il  quale  convenga  rignardare,  avuta 
considerazione  a queeta  regola,  la  condizione  di  tali  o uli 
altra  persone.  Or  siccome  è funrl  di  dubbio,  che  la  regole 
consacrata  dall' art.  1328—1282  è stata  ammetta  cun  io 
scopo  di  proteggere  i successori  a titolo  pariicolsra  ed  i 
creditori  pignoranti  contro  il  pericolo  di  antidate  che  II  loro 
autore  o debitore  potesse  farai  irciio  di  appone  , in  frode 
de' loro  diritti  , ad  atti  privati  formati  dopo  il  fatto  .cosi 
è mealieri  riconoscere  che  I successori  a titolo  particolare, 

1 quali  reipingooo  un  atto  privale,  rbe  viene  dal  loro  au- 
tore, per  essere  stato  aotidatsio  , sono,  sotto  questo  rap- 
porto e quanto  all' •pplicatlone  dell’ art.  13.8— tÌ8i,  ve- 
ri tersi,  e non  già  aventi  causa  a riguardo  de*  quali  questo 
atto  possa  far  fede  dalia  sua  data.  D'altra  parte  , non 
è forse  cvideoto  che  se  il  auccessore  a titolo  particolare 
dev'essere  trattalo  come  avente  eaoaa,.eemprecbè  egli  pro- 
cede contro  terzi  ì quali , scoia  impugnare  il  suo  titolo 
peraonale  , sostengooo  che  io  steaso  suo  entore  oon  gode- 
va de'  diritti  che  egli  intende  eicrciiere  In  no-ne  di  que- 
st'ultimo  , non  potrebbe  essere  già  lo  etesao,  ellorehè  un 
successore  pariict^lare  si*  trovi  t fronte  di  persone  che  im- 
pugnano r efficacia  del  suo  titolo  , preiendendo  di  aver 
acquistalo  prima  di  lui , e dal  suo  autore  . lotti  o parte 
de’ diritti  formanti  l'oggetto  del  titolo  che  questi  gli  eb- 
bia  eoneedutu  ? Nella  prima  di  posate  ipotesi  , H soccea- 
aore  particolare  si  giova  dei  dirtlii  del  tuo  autore  , e li 
esercite  come  diritti  che  egli  ripete  da  quest' aliimO;  nelle 
seconda  per  contrario,  egli  invoca  il  soo  titolo  peraonale, 
e lo  difende  contro  cui  co' ouali  il  soo  autore  avesse  cer- 
cato di  recarvi  ( ffesa.  Fra  due  parli , le  quali  iovoeaoo , 

I' ona  contro  1*  altra,  titoli  emanati  da  una  medesima  per- 
sona , per  reclamare,  sulle  stesse  cose,  diriiti  che  si  esclu- 
dano 0 si  restringano  a vicenda  , la  difllcoiià  ala  appunto 
nel  sapere  qnale  della  due  si  (rovi  reelmenie  ne’ diritti  dal- 
l' autore  ccmnoc;  cd  è couuario  ad  ogni  logica  il  coosi* 


privalo,  crdulì  desinili  qu3lun(]iMt  voMioni  donati, 
il  terzo  non  può  opporre  il  auo  titolo  al  dunatarin, 
CTccUo  se  il  suo  alto  non  abbia  acquistalo  data  «ei'ta 
pria  del  la  donazione  (tKi).  Loslesso  principio,  appììatlo 
in  tutto  il  suo  rigore  alle  quietanze  per  allo  privalo, 
rilasciate  da  un  creditore  che  abbia  fatta  cessione 
del  suo  credito,  menerebbe  a decitierc  die  tali  quie- 
tanze non  possono  essere  opposte  al  cessionario, 
se  non  quando  esse  abbiano  acquistata  data  certa 
prima  della  intima  della  cessione  , o dtdla  sua  ac- 
reitazionc  per  alto  autentico.  Ma  la  dottnoa  c la 
giureprudenza  lianno  a ragione  rigettata  qtit'stu 
decisione,  per  motivo  de' gravi  ineovenìcnU  die  nc 
risulterebbero  nella  praitca  (97).  Il  temperamento 
di  equità  , che  bisogna  ammettere  in  questa  irute- 

dcrarlu,  per  le  toloiiotw  di  quella  qulstione,  ta  quale  dv re 
essere  risolute  dalle  euterioriià  del  lUoto  , come  se  fus^s 
' rune  per  rispetto  all*sllra,  reveots  ctusa  dei  loro  comune 
tutore,  0,  il  altri  Icrmliri  , come  se  si  trovassero  tuli'  e 
due  Be' diritti  di  quest'ultimo.  Aggiugocremo  rbr  Tati. 
1743  1589  uoo  può  lasciare  alcun  dubbio  sul  vno  scuso 

deir  Iti-  13:s8^  1282.  Invano,  per  causare  l'arfo.nt-mo 
percDierio  che  ne  risolta  , il  Toullier  preirrt'le  , non  do- 
versi ravvisare  nella  .disposizione  di  qoesi'afiicniu  un*  ap- 
plkazione  dagli  art.  1S22  e 1528—1276  e S2i<2  . ma  una 
aceexiona  affatto  apeclale  alle  rrgote^be  essi  stabilisri  ao. 
Le  parola  : if  guaU  oààta  «ina  scntturo  di  o/Jiilp  ayleiUtca 
0 di  data  certa  iuserile  nell' art.  1743  — 1589  souu  una 
forma  eemplicemenie  incideuie , provano  chiaramente  rbe 
il  legislatore  non  ha  inteso  fare  altro,  pel  caso  di  v«-o<lita 
di  OD  immobile  locato  , che  un'  applicazione  della  regola 
generale;  e sarebbe  impossibile  d'inoicsre  una  ragione  qua- 
lunque che  avesse  potuto  dar  moiivo,  in  quest»  caso,  ad 
una  derogazione  al  diritte  eon>one.  M perthè  la  duUtini  del 
Toullier  è aiata  respinta  da  una  giurepiudcnzs  pnaswchè 
costaaie,e  trovasi  oggidì  generalmente  abbandonala. Risr  onte, 
le  decisioni  citate  nelle  note  seguenti.  Le  disaidenze  , che 
vi  sono  ancora  su  questa  materia,  non  eadona  sulla  sostanza 
della  dottrina  , ma  unicamente  sopra*  peculiari  quiatloni. 

(95)  V.  gii  autori  chsti  nella  nota  precedente.  Tolosa  , 
VII  loglio  1831  , Sir- , XXXII  , 2 , 616.  Bastia,  21  giugno 
1833  , Sir.  , XXxm  , 2 . 604. 

(96:  Grenoble  , 9 maggio  1835  , Sir. , XXMII  . 2,  506. 
Sarebbe  cosi,  anche  isel  caiH)  in  cui  ai  trattasse  di  una  do* 
nazione  tra  vivi  di  lotti  i beni  presenti;  perrliè  il  donata- 
rio sarebbe  sempre  uon  altro  che  un  aocccsaure  • lìiulo 
particolare.  Riacontr.  g 698  , lesto  in  (ine  c nota  tO.  GII 
atti  privati  tumprova  nti  obbltgaziuni  eooiraitedai  d«rnsnie, 
fanno  per  avventura  fede  dc<la  laro  data  contro  il  donata- 
rio gravato  del  ptg  amento  ^e'  debiti  dri  donante  7 Vedi  : 9 
7(6,  testo  « nota  8.  Riacontr.  nondimeno  : Burdeant,  19 
novembre  18  6,  Sir.  , XXXVII  , 2,  48t. 

(97)  Riacontr.  9 « testo  e nota  21.  — l.e  corti 

reali  di  B»rdeaus  ( 26  giugno  tSlO  , Sjr. , Xl.t  , 2 , 53  } 
e di  Limoges  { 17  agosto  1841  . Sir.  , .M.ll , 2 , 313  ) 
hanno  giudicato,  come  la  corte  reale  di  Llon«  , la  eoi  de- 
cisione è citata  od  paragrafo  al  quale  abbiamu  ora  riman- 
dato , che  ir  cessionario  fosse  I' avente  causa  dal  cedente 
od  aeofo  dell'  art.  1322  — 1276.  Questa  dottrina  trovasi 
aufflcieotemente  confutala  mercè  gli  avilappamcnii  dati  qui 
sopra  nella  nota  94.  La  clreosiaoia  che  la  cessione  ve>ai 
sopra  una  cosa  incorporale  , mentrecbè  le  vendita  propria- 
mente  detta  ai  epplice  a cose  corporali  , non  può  gìustilì- 
rare  la  disliozioue  ebe  queste  decisioni  stsbiliscoms  in  quauio 
all' applicazione  deU'art.  1328  — 1282  tra 'I  cesaiunsrio  e ‘I 
compratore  di  una  ceM  corporale.  D’ altra  parte,  se  il  ces- 
sionario fosse  realmente  1' aveuie  causa  dal  crdcnie  , ne 
risulterebbe  che  tutti  gli  atti  privati  , co' quali  il  cedcnio 
ed  il  debitore  avessero  paiioito  inioroo  al  crrdilo  cedute, 
sarebbero  opponibili  al  cessionario,  beorbé  non  avessero 
riceruto  data  carta  prima  della  ooiificazioue  delta  cessione; 
e questa  consegueoia  è evldenlemeole  Inammissibile.  Ut- 
acontr.  Rie.  rtg. , 26  ootambre  1834  , Sir.  , XXXV  • 1 , 
109  ; Gir.  casa.  , 23  agosto  1841  , Sir.  , XLI  * 1 , 756  ; 
Boa»  I 31  Piglio  18i5  , Slr. , XLtlt  > 2 , 355. 
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ft) , deve  essere  dal  pari  applicalo  oUorcliè  Irallisi 
di  qutclniizc  f>er  atto  privato  , rilasciale  dal  loca* 
toro  al  condutture  y o die  quest'  ultimo  opponga  ut* 
V acquirente  degl*  irornobili  i quali  egli  tenga  in  lo> 
catione  (98). 

3)  Gli  alti  privali  funno  fede  della  loro  data  ver* 
so  i creditori  delle  parli , allorché  costoro  non  prò* 
cedano  nel  loro  nome  personale , o non  fucdaoo  va* 
lere  dritti  diversi  da  quelli  del  loro  debitore.  Que* 
sta  regola  si  applica  sopmt  lutto  ai  creditori  di  un 
roinmen-innte  caduto  in  ruliiinento.  Per  conseguenza 
gli  a'ii  privati  falli  senza  frode  dat  fallito  prima  del* 
1*  apertura  del  fallimento  , c contenenti  alienazioni  di 
cose  mobili  cd  immobili,  ovvero  cessione  di  dritti  sue* 
cessorl  f sono  opponibili  ai  creditori,  benché  tali  atti 
non  aMiiano  ac-qulstata  data  certa  prima  del  (alii* 
mento  (99). 

Al  coiitiario  gli  atti  privati  non  fanno  fede  della 
loro  data  contro  i creditori  delle  parti,  allorcbé  per 
una  cirooslanta  qualunque  , ì creditori  abbiano  ac* 
quistato  sopra  i beni  dei  loro  debitori  dritti  reali 
o personali,  di  cui  ogni  creditore  non  gode  in  questa 
sola  qualità,  o che  esercitando  de*  drilli  che  essi  hanno 
dalla  legge  e non  dal  loro  debitore  y procedono  meno 
nel  nome  e da  parte  di  quesl’ullimó,  die  contro  di  Ìu\ 
Cosi  gli  atti  privali  fatti  dal  debitore,  e conteneoU 
alienazione  d' immobili,  non  sono  opponibili  a quelli 
de*  suoi  creditori,  a cui  tali  immobili  sono  sommessi 
ad  ipoteca  o ad  aulicresi,  se  non  hanno  ac<|uista* 


( Il  cetiioDtrio  di  aa  credilo  aoQ  dev’  etme  eoniidcreio 
eoffie  QQ  lerto,  quinlo  egli  aiU  soiioecriiii  del  «aokedeou 
releUfemrate  il  credilo  cedalo.  — Cosi,  egli  poò  ducono* 
•cere  le  dsia  drlle  qoieieore  iotcriori  ella  cetsiooe  . come 
qQelle  che  ooo  fsoDw  fede  rijuirdo  • lai.  Brosaelles  , 2i 
giogoo  18M,  Giur.  del  X/X.”  secolo,  t8S7,  3,  99  ; Del* 
los«  XXI , 133  e 136. 

— Il  cèteionerio  di  un  credilo  dev’essere  considertlo 
come  ao  terzo  quinto  egli  etti  sotloocrilti  dal  eoo  redente 
relativenroie  el  credito  cedalo,  • sopraiiutio  per  qnaoio 
riguirda  le  data.  Bruasfltra,  17  loglio  1832.  Giur.  dtl  B.  , 
183i  ,3,8;  Giur.  dtl  XiX.“  secolo  , 1833 , 3 . 270. } 

(98)  Torino.  36  frbhriiu  i8l2  , Sir.  , XIII , 3 . .48.  Be* 
MBCOD  , 18  febbraio  1827  , Sir. . XXVll  , 3 , 138. 

• (89)  Rie.  rig.,  15  giogno  1843,  Sir.,XLll!,  1,487  a 471. 

( I sindaci  di  un  fellimeolo  eooo  terzi , relativamente  a 
coloi  il  quale  redime  delle  mercaoite  , ebe  pretende  aver 
comprate  dat  fallito  con  aito  privato  , entccrdentrmenie  al 
fallimeolo.  Broaacllrs,  2l  letlembre  l8l6,  Poiiensin 
tolto  qacjie  data.  Ut  vedi  : Dattoz  , l.  XV,  pag.  77  , 

(100)  Riieontr.  gir  aoiori  citati  nelle  note  94  iupra  ; g 
457  , leaio  in  fine  e nota  3.  Vedi  lo  partievlare  , sul  caso 
di  colliaione  tra  nn  crrdiiore  evenie  ooa  Ipoteca  giadìsial», 
cd  ao  trireme  io  viriù  di  etto  privato:  Bic.  rìg.^SOfeb* 
hreio  1827  , Posicristo  belga  , eolio  qaeaie  date. 

(101)  Il  creditore  il  quale  ha  (atto  pignorare  i beo! 
del  suo  debitore  , esercita  un  diruto  che  egli  ripete  dalle 
1*88*  » * noo  da  quest*  ultimo  : cooiro  di  costai  sppooto 
egli  procede,  cd  è rvideou  , che  egli  é lerin  . (lochi 
difeeda  il  beaefiiio  e gli  rffctli  del  suo  pignorsmeoto  con* 
tre  gli  sui  del  debitore.  Questo  punto  di  doitrios  neo 
forma  oggetto  dì  alcuna  coniroveraia.  Lo  stesso  ToolHer 
t Vili,  2at  e 353  ) proclama  jl  priorìpio  emesso  nel  testo. 

(103)  Civ.  casa.  , 14  nrvonibre  1836,  Sir.  . XXXVI,  1 . 
893.  Questa  regole  ti  appUch  ella  moglie  , le  quale  • tn 
qualità  di  creditrice,  impugna' gli  atti  falli  dal  marito 
lo  froda  da' tuoi  dritti.  Rie.  rig< , 38  geeoaio  1825  , Sir«» 
XXV  , 1 , 345. 

(103)  Si  consideraue  geoereineote  i eredilori , I quali 
haoDo  fatto  00  sequestro  presso  terzi,  come  gli  aveDU  esose 
del  debiiors  scquaeiriio , e non  già  come  tersi,  relative* 
Beote  el  sequcsuatirlo.  Vedi  : Tonllier  » Tilt  $ 281  ; Da* 


lo  (bU  reità  prima  dolio  stubilinieoto  dei  loro 
drilli  (lOO).  Simiiiiieiite,  gli  i tti  privati,  contenoati 
alieoaitone  di  cose  mobili  o immobili,  non  possono 
essere  opposti  a creditori  che  abbiano  fallo  sotto* 
porre  a pignoramento  le  coso  cosi  alienale  ; eccello 
se  questi  alti  abbiano  acquistata  (Uifci  certa  prima 
.del  verbale  di  pignoramento  di  mobili  , o prima 
della  denunzia  de)  pignoramento  d’ immobili  al  de- 
bitore (101|>  Simibnenle  ancora,  la  data  di  tali  atti 
non  può  essere  opposta  a’  creditori  del  venditore, 
allorché  essi  li  impui^nino  per  mezzo  dell’  azione  pau* 
liana  (102). 

Per  una  derogazione  tutta  speciale  al  principio 
testé  sviluppalo  , conviene  ammettere  che  le  quie- 
tanze per  iscrittura  privata  rilasciata  da  un  cre- 
ditore il  cui  credito  sia  stato  colpito  da  sequestro 
presso  terzi  , possono  essere  opposte  al  terzo  se- 
questralo , salvo  a quest'  ultimo  il  farle  rigettare 
provando  , con  mezzi  qualunque  , la  falsità  della 
data  che  esse  portano.  Mettendo  da  parte  egli  cir- 
costanza di  frode  ) il  debitore  sarebbe  autorizzato 
ad  opporre  simili  quietanze , anche  quando  esse 
provassero  pagair.enti  fatti  con  anticipazione  , eooo 
fossero  state  né  prodotte  , né  pure  allegale  , nel 
momento  in  cui  il  sequestro  sia  stalo  fatto  {105)« 

4)  Gli  atti  privati  co’  quali  una  donna  maritata 
ha  contralto  obbligazioni  o conceduti  a persone 
terze  dritti  qualunque  sopra  i suoi  beni , non  pos- 
sono  in  generale  , essere  opposti  al  marito  come 


rsDt'in  . XUl . 133  ; Civ.  mm.  , 1t  nov<>mhr«  1836  , 5fr., 
XXXTI  j 1 , 804  ; Bourges,  3 febbraio  1836,  Sfr.,  XXXVlf, 
9,11;  ToluM  . 2 dirrmbrv  1838  , Sir.  , X\XlX  , 1.  228; 
Rie.  rig.,  , 5 igozio  1839  , Sir.  , XXX IX  , 1 • 343  ; To- 
loM  , 8 glOfOo  IBiD  , Str.  . XL,  2 . 340.  ( Brastelle»,  18 
geonaio  1816  , 37  aprile  1827  , e BruMelIea  , r*aa. , 8 no* 
vambra  1845;  Carri  n.*  1967  : Thomine , n.*  633  ; Trop* 
long  , Vendita  , n.  * 927  , e toeaziono  , o.*  327.)  Ma  qaa- 
ati  opiaiona  n*m  ci  armbra  oaaiii  in  teoria.  Il  seqae»lro 
presiu  terzi  è ua  modo  apccialc  da  pignorare,  aia  eroditi* 
aia  cote  mobili  « che  ai  irotinn  ira  le  mani  di  on  terzo  ; 
e noi  non  vediamo  alcuna  raglnne  da  disiioguere  , aouo 
il  ponto  di  vedala  dell' ari.  1o28— > 1283,  ira  ’l  credito* 
ra  cha  faccia  on  pignoramento  di  mobili  e ’l  creditore 
che  lèrcia  no  aeqoaairo  presao  terzi.  Nell' oliimo  eaao,  co- 
me nel  primo  , li  creditore  esercita  no  diriilo  che  egli  ri- 
pete dalla  legge  . e procede  contro  11  ano  debitore.  Aggìu* 
gnereiDo  una  riflratione,  che  noi  abbiamo  di  già  prcaen- 
tata  nella  noia  97  tiipro.  Se  come,  kÌ  pretende  il  seqoe* 
airanie  non  4 , anche  per  rispetto  alla  efficacia  del  arqae* 
atro  che  l'avente  c«o$a  dal  debitore,  ne  riaullerà  ebe  il 
icrtu  aequeatraio  poiià  opporgli  , non  solamente  le  quie* 
caoze  per  alto  prinaio  di  rai  e^li  sia  poriotore  , ms  unti 
gli  Bill  che  egli  avesse  conclusi  col  debitore  in  ordino  al 
eredito  aeqnesiraio,  e aopraituito  gli  sui  cooieneoli  ri* 
roeaaione  di  debito  o novazione,  brnebé  essi  non  avessero 
ricevuto  dota  certa  prima  del  sequrstro.  Or  questa  conno* 
guanza  et  aerobra  condannare  il  principio  da  coi  essa  di- 
scende. Del  re<  io,  se  in  teoria  la  nostra  opinione  !■  allon* 
una  dalla  dottrina  generalmente  rirevnia,  le  soluzioni  pra* 
tiebf  che  noi  abbiamo  aeguUe  , relaiivainenie  allo  quii* 
tanto  per  atto  privato  rilasciate  derdrbiiore  aequastraio  , 
non  differiacouo  punto  da  quelle  alla  quali  mena  queste 
dottrina. 

( Il  erediioru  pignorante  , e l'atiope  aeiraziooe  di  riveo* 
dicagtooo  della  cobo  pigriorata  , sono  terzi  in  rapporto  al 
debitore  pignorato.  Quindi|,  Il  secondo  non  può  opporre  al 
primo  , lo  raiDconza  di  data  certa  , ooa  locazione  verbale 
ebe  egli  pretende  di  aver  concluso  io  ordine  alla  cosa  pigoo* 
rata.  — Le  proova  per  teaiimoni  delle  cooveeziooe  ooa  su- 
robbe  BBmiaaibite  da  parte  del  riveodiceote  , se  le  cose 
foaae  di  un  velore  lodctcrrelDoto.  Brassellca  , 20  febbreio 
1141,  Giur.  del  J.  , 1812,  108.) 
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capo  delta  comonione,  o coinè  usufrulluavlo  > nel 
jaomc  personale,  de’ beni  dì  sua  moglie,  eccetto  se 
tali  atti  abbiano  acquistala  data  certa  prima  del 
matrimonio  (10-4).  Ma  la  moglie  non  potrebbe,  ncp< 
pure  col  coueoi^  del  marito  , dimandare  I*  an* 
Dullamento  di  simili  atti,  sotto  il  pretesto  chefos> 
sero  stati  fatti  dopo  il  matrimonio  , senza  I’  auto- 
rizzasione  del  marito  , salvochè  provando  eoo  qual- 
sivoglia mezzo  la  rulsilà  della  dati  che  essi  porta- 
no. Art.  1410  ^T.cd  arg.  di  quest’articolo. 

5)  Gli  alti  privati  , soUoscriUi  da  un  mandata- 
rio convenzionale,  in  questa  qualità,  fanno  fede  della 
loro  data  per  rispetto  al  mandante,  benché  non  ab- 
biano acquistata  data  certa  se  non  dopo  la  rtvo- 
cazione  del  mandato (105).  Similmente,  gli  atti  pri- 
vali , soUoM  rilti  dal  marito  in  quaiilà  di  ammini- 
stratore de’beni  di  sua  moglie,  o dal  tutore,  in  tale 
qualità  , fanno  fede  della  loro  data  contro  la  moglie 
anche  giudiziariamenle  separata  di  beni , e contro 
il  minore  divenuto  maggiore  (106). 

La  data  degli  alti  privali  diviene  legalmente  certa 
riguardo  a’  terzi*.  1.*  col  rcgìslroi  2.*  colla  morte  di 
uno  di  coloro  che  hanno  firmato  (107)  *,  e 8.*  col 
riportarsi  la  loro  sostanza  in  un  allo  auteDlioo(108). 
Ari.  1328— 1282. 

Queste  Ire  circostanze  sono  le  sole,  [>er  mezzo, 

(104)  Biscoatr.  8 50a,  tRSio  « ooia  IB.  Vedi  nondimeno.* 
Grrnobte , J3  ntfglo  1831  , Sir. , XXXlI  , X , B8S. 

( I)  mirilo  4 , qoanio  a*  beni  t quali  da  pone  di  «ua 
moglie  lieBo  eotrtli  nflla  eoreaniooo  • I*  avcnie  ciuai  di 
coltei,  e gli  alti  da  lei  loiioscriui  hanno  data  em*  ri- 
guardo a lui. —Egli  può  noodimeno  Impugnare,  prr  ragio- 
ne di  almutaiione  . gli  aiti  foiloferilll  da  eoa  moglie  io 
frode  del  aooi  diritti.  BroaaelIfO  , XI  dicembre  1830 , 
Ciur.  dii  Iti.*  teeolo  . 1831  , 148. 

— Gli  atti  privati  obbligatori , aotloacritti  dal  marito  , 
debbono  avere  acquistata  data  certe  prinn  della  morie  dt-lla 
moglie  , per  potere  essere  opposti  agli  eredi  di  costei. 
Gand , 8 sprtie  1833  , Giur.  dei  B. . 1833  , 496.  ) 

(105)  Biseonir.  $ 416 , testo  e nota  12. 

(L’erede  del  mandante  è terzo  , nel  senso  di  qoest'arti* 
colo.  Bqoiodi  la  prolnngailone  di  aoa  loeatione.conseDlita 
dal  mamlaiario  con  atto  privato  , non  fa  fede  contro  gU 
eredi  del  mandante  ed  a vantaggio  delTinquiUnn  o flitalnnlo. 
Brasaellea,  5 settembre  1818.  Givr.  dtl  B.,  I8l8,  X.  i4l. 
Vedi  lo  aroso  contrario  : Bordeani,  XX  genosìo  1^,  Sir., 
xxvri . X,  65.  ) 

,(106)  Rie.  rtg. , 28  ooTombre  1833,  Sir.;  XXXm , 

I . 830. 

(I07)  La  morte  di  ona  persona,  la  qnale  abbia  lotioaerillo 
OB  atto  privato  sol  nella  quaiiti  di  lesiinone,  rende  ee'ta 
la  data  di  qoest'  atto , coma  lo  farobbe  la  morte  di  ani 
delle  parti  eontraenii.  Bic.  rig.,  8 maggio  18X7,  Sir., 

xxvir,  1,453 

(108;  Riscomr.  Biom  , 24  gennaio  1842  , Sir.  , XLIt,9, 
67.  La  roenjionedi  no  atto  privato  oalla  coi/iona  decretata 
.pai  pagamento  de’ dritti  di  regiatraiura,  dovati  par  ragiona 
ai  quest' atto  , non  basterebbe  per  fargli  aeqnistare  data 
certa  , se  la  coazione  non  oe  riporiaaaa  lo  aostioza.  Clv. 
rig.,  X3  oovembre  1841,  Sir.,  XLlI , t , iSi. 

(109)  Ouranion  , XIII  , 131;  Favard  , Bep.,  p.  Atto  pri- 
vato, sez.  I , 8 4,  n.*  7;  Rollaod  da  Villtrgoei , Bap. 
del  notariato  . med.  p*  n.^  66;  Booolrr , o.**  873;  Colmar, 

II  marzo  1817  , Baarcrtiia  Mga  , aotto  qoasta  data:  Clv. 
caos. , 27  maggio  1823  . Sir.  , XXUI , 1 , 297;  Bordeaai» 
27  gennaio  I8i9  , Sir.  , XXIX  , 3 . 292;  Angera  . 18  feb- 
braio 1837  , Sir.,  XXXIX.  X;  426;  Ageo , 4 dicembra 
1841  , Sir. . XUir,  X , 136.  (Brosa«llea,28‘dieambro  1839, 
Gtar.  dtl  B.  , 1840 , p.  395.  ) Vedi  ia  scaso  eoatrarlo  : 
Toolticr  , Vili , X42  a 343.  Seooado  qeafto  aaloro.  Tari. 
1628  — l28'i  eoa  coniirno  chi  ona  eaomaraiioDaaaiapHea- 
laeota  dimostrativa  delta  priacipalleirtoetaoM  la  virtù  dalla 
qoali  Bo  alto  privato  , può  teqaiBtara  data  carta.  Ha  qea* 
all  epiaioDf  , la  qailc  neoi  ad  aitribalra  al  giadica  uaa 


delle  quali  un  atto  privato  pub  acquistare  data 
certa  (109).  Cosi,  per  esempio,  il  bollo  della  posta 
di  cui  trovisi  rivestita  uaa  lettera  missiva,  non  ba- 
sta per  darle  data  certa  riguardo  a’  terzi.  È lo  stesso 
della  circostanza  che  uno  di  coloro,  ì quali  abbiano 
Armato  un  atto  privato  sia  scomparso  da  un  tempo 
pìùo  meno  lungo,  senza  che  sicnsi  avuto  sue  noti- 
zie. Cosi  ancora,  il  possesso  del  compratore,  ed  II  go- 
dimento del  conduttore,  non  può  produrre  V effetto 
di  render  certa  la  data  di  un  alto  di  vendita  o di  lo- 
cazione(110).La  pruova  testimoniale  non  è ammessa, 
nè  per  provare  contro  un  terzo  la  sincerità  della 
data  di  un  alto  privato  che  non  sia  divenuta  legal- 
mente certa,  nè  per  fissare  l’ epoca  in  cui  è stata 
stipulata  la  convenzione  che  tale  alto  racchiude,  nè 
pure  per  provare  che  il  terzo  ne  avesse  avuta  una 
ooooscenia  personale.  A più  forte  ragione , i giudici 
non  potrebbero,  in  simile  materia,  arrestarsi  a sem- 
plici presunzioni  (111). 

Del  resto,  la  disposizione  dell*  art.  1328—1282  non 
è rigorosamente  applieihilo  agli  atti  che  comprovano 
convenzioni  od  operazioni  commerciali.  Cosi,  Il  giu- 
dice può,  secondo  le  circostanze,  tener  per  vera,  re- 
lativamente ai  terzi,  la  data  dì  tali  atti , quantunque 
non  sia  divenula  certa  mercè  una  delle  circorUow 
menzionate  in  quest’  articolo  (112). 

apecla  di  polrra  diamzlonale  , per  deterudDare  e fisiara, 
fecondo  eircoataaze  più  o meno  deelaive,  la  dall  degli  aul 
privati,  è contraria  eoa)  al  testo  coma  allo  aplrito  dellart. 
1328  — 1282,  e dev’  eascre  rigettata,  perché  prodnrrebbt  il 
risanamento  di  togliere  ogni  biao  certa  a’  diritti  delle  parti. 
D’altra  parte, basta  l’asamioare  atteaiamcnie  la  diverse  ipo- 
leai  indicate  dal  Tonllier,  come  idonea  a fiasara  la  data  da- 
gli atti  io  on  modo  allreiunto  certo  qatnio  le  tre  circo- 
suote  menzionate  n^ll’an.  1328—1282  , per  coo*iaceraÌ 
che  esse  aooo  longi  dallo  eselodere  ogni  pusaibMuà  di  no 
antidata  , o di  ana  collosioao  froodoleota  per  effetto  della 
qaale  naa  peraooa  , prive  da'  mezzi  di  scrivere , facesaa 
imitare  le  eoa  propria  firma  da  na  uno,  a la  rieoooscasst 
•ir  nopo  coma  vera. 

(HO)  Nimes  , 27  maggio  1840  , Str. , XL  , X , 496, 

(111)  Civ.  casa.,  37  maggio  1823.  Sir.  , XXKI , 1,  297. 
Toloaa  , 7 loglio  1831  , Sir.  , XXXtf , X . 646.  Grenoble, 

9 maggio  1833  , gir. , XXXItl,  X,  806.  Donai,  11  agoato 
1837,  Sir. . XXXVIII  . 3 . 106. 

(112)  Toollter  , Viri,  244  ; Pardeasos , Corto  di  drit0 
tommorciali  , Il , 246;  Boortier,  n.*  871.  Parigi,  tX  aprila 
181 1 , Sir. . XII , X , 76.  Eie.  rig.  , 4 febbraio  1819.  dir. 
XIX  , 1 , 3S4.  Bordeaaz  , 2 maggio  1836  . Slr.,  XXTI.  8, 
293.  Colmar , 18  , loglio  1826,  Sir.  , XXVII,  8,  ll9.  To- 
lo*B  , 4 giogno  18X7 , Sir. , XXVilI . 3 , i99.  Rie.  rig.  , 
2S  gennaio  1834  , Str.,  XXXV,  1 , 206.  Rie.  rtg.,  17  la- 
gllo  1837,  Slr.  , XXXVn  , 1 , 10X2. 

( La  diapaaiiione  dell’ tri.  1328—  1283  del  codice  citila 
pad  applicarsi  alla  materie  commerciati.  — I •indael  di  on 
fallimaoto  aooo  tarai  , nel  aeato  dall’  art.  1328  — 1XS2  del 
eodtea  civile,  relativamente  a eolai  il  qaala  reclama  dalla 
marcaotia  che  pretende  di  aver  comperata  dal  fallito , eoa 
atto  privalo  , antecedentemente  al  falllaeaio.  Braaaaltes  , 
2l  seuambra  1816  , Patioritia  htlga , sona  qoeau  data  ; 
Dalloi,  XXI,  126  a m. 

— (Jiieit’ articolo  noo  é applleablta  a acmpllel  leltara.  8 
ItMlato  alla  prndenza  dal  giadica  il  deciderà,  seeoado  II 
eompiaaao  delle  clrcoiiaoze  , sa  U dau  della  lattare  pro- 
dotta io  iHadizio  aia  o no  alaeara  a vara.  Brassalloa , S9 
ottobre  18X9 , Gtvr.  dal  B.  , 1830 , 1 « 34. 

— Goa  lettera  di  cambio  fl^^  della  aoa  data  « aacha 
roBlro  I terzi.  Rrpnai,  6 febbraio  1832,  Gtur  del  X/X** 
laaofa  . 1828 , 8 , 401.  Broasallea , 92  laglio  ISSO , 6t«r. 
dal  VX,*  aacolo  . 1830  , 3 , 268). 

* ( 1 tagiairi  de’  mareaail  poaiono  servirà  da  ammlaiea- 

10  eoairo  la  paraona  non  mercaall.  Braaaaliat , casa.  • 12 
febbraio  18X3,  PatiorUia  belga,  setto  qoosta  data.  Hp 
Vedi  : Dalloz , t.  XXI , p.  168  ; TealUcr , VUl , »-*  669}, 


5 757. 

Di*  libri  di  commercio, 

1 Utii  (li  rommpfcin  non  f;mno  fede  conlro  persone 
non  rommen  ianli,  vale  a dire,  contro  persone  delle 
(|uali  il  cominerrio  non  formi  la  professione  abilaolc  *. 
È indidìTenlc,  soUó  questo  rapporto,  clic  la  con- 
lestazioiie  Tersi  sopra  una  convenzione  meramente 
civile  quanto  alla  parie  commerciante,  o cho 
versi  sopra  una  operazione  la  quale  costituisca  , 
rgiialmeiile  per  le  due  parli , un  alto  di  commer- 
cio (I).  TuUavolta  , allorrliè  Iratlisi  di  sommìnì- 
st  azioni  folte  da  un  comnrercianle  ad  una  persona 
non  commerciante  (SI),  e<!  i libri  del  primo  sicno  re- 
polarmente tenuti  •• , ii  giudice  è autorizzato  a 
trarne  un  principio  di  pruova  , e per  conscgiienia 
a cleferiiT!  di  ulfìrio  il  giuramento  alluna  o all’altra 
delle  parti  (3).  Art.  IÒ20  — 1283. 

I libri  de*  commercianti  fanno  fede  conlro  di  loro 
a favore  di  persone  non  commercianti,  come  a fa- 
vore di  altri  commercianti  (i)  *,  poco  imporla  per 

(I)  La  difposuìoaa  principale  dell*  ari.  IMO  — I2A3  al- 
tro non  è eoe  ne’ appiiceilone  delle  rogola  che  aÌoim  poò 
creare  no  liiolo  a ee  nedeetmo  ; ed  è cosa  «ridente  , che 
qoe«t«  regola  è iodlpcDdcme  della  nelore  da'teli!  che  irei- 
teli  di  prorere.  Pardesins,  Coreo  di  dritto  commercial*  , 
i f 2S7. 

(1)  Se  le  domande  fatia  de  un  eonniereiante  contro  na 
non  cooMnereionte  eTeeee  per  oggetto  te  rimboreeilooe  di 
no  preelito  , o V esrroilooe  di  ona  'Obblìgaiione  qoelae* 
qoe  diTeree  del  peganeoio  di  mereaotle  •omminieiraie.  il 
gindice  BOB  potrebbe  , In  rieU  de*  libri  dell'  aliore  « defe- 
rirgli di  oBcio  il  gioremenlo.  Le  diepoaiiioae  aoieidiarie 
deli'  eri.  1329  — 1283  , ebe  conferiece  al  giudice  tele  fa* 
folli , eeeeodo  noe  derogttiooe  etebilite  , io  ferore  del 
eoamerdo , al  principio  remmenuto  nella  note  proecdeo- 
te  , non  pnò  cisere  ectesa  ol  di  U da'  termioi  di  queeto 
arlleolo. 

**  ( I libri  di  OB  commercieole , per  poter  esiere  da  Ini 
prodotti  in  glndiiio  « e far  fede  in  ano  faroro  di  ciò  eba 
conteogoAo , debbono  neceesariamente  eaaere  lenoii  nelle 
forma  pre«criita  dal  tii.  II . bb.  1." , del  eodten  di  rom- 
marcio.  Brossellea  , 17  luglio  e 31  ottobre  1829,  Giur. 
dtt  B.  , 1839  , 8 , 368  ; 1H30  ,1,7). 

(3)  La  rUerva,  che  iroraai  nelle  line  deipari.  1339—1383 
Mrebbe  eompleiamenie  oenie  oggetto,  se  al  doveiM  inten- 
dere che  eaet  alludesse  al  giuramento  deeÌMrÌo  : perché 
Bealo  giurameoio  poò  easer  deferito  anche  in  roeorenie 
I ogni  principio  di  prora.  Ver  dare  un  significato  a que- 
sta riaerra  $ conrieoe  ammettere  che  i compilatori  del  co- 
dice abbiano  ioteao  di  conMcrare  l'antica  giorepradeoia  , 
la  quale  , nel  caso  prevedeio  dall'  ari.  1329  — l'.R3  , ac- 
cordava al  gindice  il  potere  di  deferire  un  g-uramento 
suppletorio.  Di  falli  , tutti  gli  autori  sono  di  accordo  su 
questo  ponto,  pardessus,  op.  « (K'<go  eit.;  TnoUier,  Vili. 
368;  Duranlon  , Xlll  . 196;  B»anier  , n.*  6.11.  Ma  n»n 
deca!  concbiodere  de  ciò,  come  io  fanno  il  Toullicr  {(ungo 
ci'r.  }e  lo  Zecbetiae  (S  735 , e noce  4)  che  il  giudice  sia 
ngailmenle  autorineto  ad  ammettere  la  prova  testimonia- 
le  delle  somminiairezioni  fatte  del  eommereìente.  Se  rìsul 
ta  dalla  combinaiìone  dell' eri.  1329  — 1383  col  d *'2 
deli*  art.  1367  — 1331  « che  la  legge  eonsidere  i libri  di 
di  commercio  come  svseetiivi  di  formare  , contro  i non 
commercianti  , un  princìpio  di  prova  che  auloriiaa  il  de- 
ferirsi un  giuramento  suppletorio  , nnn  ne  censcgoiia  in 
verno  modo  che  ells  ri  ravvisi  un  prineipto  di  prova 
scrina,  late  da  fare  ammettere  la  prova  leatimonialr;  e decsi 
tanto  meno  stare  in  forse  a rigHtare  l'opinione  di  questi 
autori,  in  qoaolochè  essi  estendono  una  derogazione  al  di- 
riiio  comune  nlir<>  i termini  ne'quati  essa  trovasi  stabilite. 
Bonnier  . n.*  635  ; Boneenne.  rAeorìa  drifn  procedura  ci- 
tila . IV,  184  a 186.  Vedi  altresì  ; £spotisiena  demnliri, 
di  Bigot  rreameneu  , e Bapporto  al  trìMmalo  , di  Jaubert 


altro  cl>6  Uli  libri  licno  itati  o no  regolarmente 
tenuti  (.'i).  Ma  cotuì  cito  vuole  trarne  vantaggio 
non  può  scinderne  te  enunciazioni , per  rigettare 
ciò  che  essi  contengono  di  contrario  alla  sua  prc- 
tcnsioue  (6).  Ari.  iri50->12H4. 

Tra  commercianti,  c quando  Iraltisi  di  faUi  di  com- 
mercio (7),  ì libri  regolarmente  tenuti  fanno  fetle , 
giusta  le  seguenti  distinzioni: 

Allorché  k due  p.'trii  abbiano  de*  libri  regolarmente 
tcnuli,  e le  loro  scrilture  sieno  conformi  , la  pruova 
che  ne  risulta  è compiut.'),  e dev'  essere  ammessa  dal 
giudice.  Cile  se  le  S4TiUiire  non  sono  d’accordo,  essa 
dtrbbono  in  generale,  essere  considerate  come  bilan- 
ciandosi e distruggendosi  rispettiv.ioienle. 

Allon'hé  una  delle  parti  solamente  posse^^  dei 
libri  regolari , il  giudice  può  ritenere  per  provati, 
in  favore  di  questa  parte,  i filti  che  vi  sieno  cnun- 
cbti.  Gxlicc  di  comm.,  art.  12—24  11.  di  ettrez. 

Del  rimanente,  la  fede  clic,  secooclo  lo  cin  o^taa- 
ze,  può  0 dev'essere  accordata  :ii  libri  di  commercio 
non  esclude  la  pruova  contraria  ; pruova  che  può 
esser  (alta  per  testimomt,  o anche  per  mezzo  di 


(Loeré.  Ltpid.,  I.  XIT.  p.  399,  n.*  197,  e p.  S17,  n.«  10\ 

(4)  It»  fMM  dUtinfuU. 

I L*  individno  non  cummereisnle , ceavenotA  pel  pngs- 
mtnlu  di  nnt  leitert  di  eimblo,  può,  a fine  di  pronto  In 
auppesiiiene  di  Inogo  che  egli  pretende  che  qQelie  enntenge. 
domindere  la  eaibizione  de*  libri  del  comroereientei  a'qnall 
egli  si  offra  di  preelar  .fede  , aSIoe  di  entrarne  ciò  che  ri- 
goarda  la  lettera  di  cambio.  Brasaelles  , 3$  febbraio  1830, 
Giat.  dot  B.  , 1830, 1,  414;  Giur.  dot  XIX.'*  secolo,  ISSO, 
3, 98;  Dalloi,  XII  , 313). 

^5)  ^ de*  libri  Irregolari  non  poisooo  essere  niilnMnie 
Invocati  de  colai  che  II  abbia  tenati  , essi  però  non  deb- 
bono meno  far  fede  conirt  di  Ini.  Aitrimentì.  le  sna  colpa 
o la  sna  aegligenu  tornerebbe  a sno  vaauggio.  Rtscoatr. 
Rie.  rig. , 7 mano  1837,  Sir. , XXXVll . t , 940.  Questa 
propoaliiont  si  appiies  anebeinclao  di  fallimento. 'Ronen, 
33  ir  aggio  1638 . Sir.  , XXVI  ,3,6. 

( Benché  I libri  di  eomnMreio  non  riveslUI  delle  forma* 
liti  della  legge  non  possano  far  fede  in  giudizio,  il  giu- 
dice paò  nondimeno  dbpome  la  esibuione , e trame  in- 
dutloai  a ebiarinventl.  Brnsselles  , casa. , 2 aprile  l8kÒ , 
Bulltttiao  , 1840  , 383 , 4ù  ). 

(6)  Questa  disposizione  dell' art.  1333  — 1281  6 nn*  ap- 
plicazione del  principio  delle  indivisibiUiii  delle  confessio- 
ne. Riscootr.  ari.  i:tSO  , comma  3 — 1310  , comma  3 ; $ 
751  , taeto  n.*  4 , 1 ). 

(7)  Se  ti  traiiesse  di  no  fatto , commerciale  soUmrnin 
riguerdo  ad  ana  delle  parti , e puramente  civile  riguardo 
atl'eltra,  per  esempio,  di  una  aomministrazione  di  legna- 
mi fatto  da  nn  mercante  di  legname  ad  un  banchiere  per 
uso  delle  eoa  casa  , si  rìlornerebbe  sotto  l'impero  del  di- 
ritto eomone.  Adonqne , in  semlgliaoie  caso  , i libri  di 
commerciò  del  mercante  di  legname,  benché  regolarmente 
tenuti , non  potrebbero  eseere  ammessi  come  facenti  prò- 
\a  • ano  favore  ; salvo  e1  glndke  di  deferirgli  il  giora- 
monto  soppleiorio  , conformeiDeoie  eli'  ari.  1339  — 1283.* 
Riscootr.  Pardessus,  op.  eit.,  1,  358.  Vedi  in  senso  con- 
trario: Toallier  > Vili.  386;  Bonnier.  n."  639.  L’opinìono 
di  questi  antori  è eoniraria  al  testo  deirea.  Ildelcodicn 
di  commercio  — 34  II.  di  eccez. , perciocché  te  parole  : 
Ira  commerclanlf  in  affari  di  commèrcio , non  possono 
evidentemente  alludere  ebe  ad  operazioni  del  commercio 
rispettivo  delle  pani.  L’  ioterpetrazione  ebe  essi  dònno  a 
queste  parole  è tento  meno  emmiseibile.  in  quanto  le  con- 
teetiiioni  relative  elle  sommioiatrezioni  fette  a mercatanti 
pel  loro  oso  peraonale  , o per  l’uso  della  loro  famiglia  , 
sono  della  eoinpvlenza  de‘  Irifiunatl  eirili  , ed  io  quanto 
per  conse^enza  qnesia  ialerpeirazkme  mrnrrebbe  a ren- 
dere applicabile,  anche  In  materie  civile,  una  disposizione 
ercrzienale  di  sna  natura  , la  quale  evidentemente  non  ò 
siala  iiabilila  che  per  le  materie  commerciali  propriamen- 
te dette. 


j^mpìici  prcsunziom.  M perchè,  W commerciante  , 

' «nlro  cui  Alcuno  5i  prevale  di  una  enunciazione 
«onlcnuta  ne’suoi  propri  libri,  è ammeteo  a provare, 
mcroè  semplici  presunzioni,  che  questa  enunciazione 
sin  il  nsuUamcnto  di  un  errore  (H). 

U giudice  che  conosce  di  una  conteslaBÌono  , in 
imi  un  commerciante  figuri  o come  attore,  o come 
ronvcnulo,  c autorizzato  (9)  a disporre,  anche  dì  uf- 
ficio, rcsibiatone  dcTibri  di  questo  commerciante,  ad 
oggetto  dì  eslrarne  ciò  che  riguarda  la  lite.  Codice  dì 
comm.,  ari,  liS  — SShll.  di  eocez.  Se  il  commerciante; 
tclibri  del  quale  la  sua  parte  avversa  si  offre  di  aggiu- 
star fede,  ricusi  di  esibirli^  il  gìndicc  può  dcrerìre 
il  giuramento  suppletorio  a quesl’uilimo  (IO).  Co- 
dice di  comm.,  ari*.17— S5  II.  di  coca.. 

5758; 

Dc'lìbri  dom'Sticì  e delle  scritture  non  firmale, 
chi  valgong  quietanza. 

\ registri  e le  carte  dttmeslicbc,  >'alc  a dire  , ì 
libri  d’introito  c dì  esito,. ed  i registri  di  credili 
e di  debiti,  tenuti  da  non  commercianti,  non  pos- 
sono in  Jilcim  eitso  far  prik)va*,,a  favore  di  questi 
uUÌQ(i,  nè  dell* esistenza  di  rui  erodilo  , nè  di  un» 


f9)  Bisrontr.  g 7G3  testo  n."  1.  Pardessos,  cp.  et(., 

(C)  Il  tsiudire  non  è oltbligsto  td  ordinare  Is  esibizione 
de'  libri  di  comiTwrrin  di  una  delle  parli , neanche  qoaDdt) 
P altri  P'OTiichr  queste  provvedimeiHo  , olTrrodosi  di  pre- 
star Tede  a'  libri  del  suo  avversario.  La  Irgge  lascia  al 
giudice  . relativamente  a ri6,  nn  potere  discrezioDile.  Rie. 
rifz.  , a|r''^io  1818  . Sir.  . Xt\  . 1 , 33A  Rie.  ri^.  , 4 
febbraio  < Sìr.  , NXVIII  1 , 99;  Rie.  rif^.  , 13  agu- 
Sl>  18.13  , Sic.  , X\X1II  . i . W4. 

( I libri  di  commercio  non  debbono  in  lo -lì  i casi,  beo^bi 
sieno  trgt>larruenie  tenuti,  rs«ere  amniessi  dal  giudica  corno 
formanti  prtrtna  tra  comnii’rrianii  per  r.»tli  di  comm'*rcio. 
Brusaellcs  , 4 ottobre  i823,  r^raicrtaia  bilga,  svito  qa:»ia 
data  ). 

(tO)  e questa  ancora  nna  r-trnhji  che  lo  leage  dà  al  zHi- 
diee  , e n >n  già  ona  r>bbli^azio«i'  rUe  ella  gl'  imponga.  Rie. 
r<g.  « 18  gennaio  1832,  Sir.,  XXXI'I  , 1,  74. 

(1)  fiy.  cass. , le  diierobic  1833,  S«r. , XXXtV,  1,  123. 

( AMorclit  il  titolo  primordiale  di  una  rendita  pred'Sle 
non  sia  esibita,  la -sua  verità  può  essere  stabilita  per  mer- 
lo di  alti  , in  cui  qarsta  rendita  «ia  mennunata  siccome 
esistente,  nelle  claueoti  dispoMiive  di  tali  ani.  ao- 
noteiioni  ne' libri  d'iairni'Ch,  rrgolarmenle  t<  n«H  da  per. 
9on«  godenti  di  una  imatia  ripuuzione,  possano  formar  )o 
pruova  che  il  pagan  cnto  abbia  avolo  Iu»ko  e che  la  pre- 
scrizione sia  interrotia.  Urussellcs  , 26  genuaio  iSiO,  Pu* 
sicrifia  bdga',  S‘>t'0  questa  data.. 

— Lo  stesso  è delie  annotazioni  dì  pagamento  degl'  io- 
tereasi  di  urrà  rendila,  ne'rcgislrl  c ne'libri  d'iairnito  delle 
rorpo«rzinni  e delle  fjbbrirh  '.  Brusseiles,  Ì2  febbraio 
Ciur.  dri  P.  , 18:19  , f , 200.  Liége  , casa. , 2l  dicembre 
1825  , t’aticritia  btìga  , sullo  que»(a  da*a  ; Brusselle»  , 9 
loglio  lS3i,  Oiur.  rfcì  XIX.*  secolo,  18S2  . 3 , 266. 

— JJcm  , de”  sommari  de' ricevitori  de*  demani.  Brus- 
eeUfS,  12  , febbraio  18'24  , ^twr.  del  B.  , 1824,  2>  194'. 

— Le  annotazioni  ratte  pr'r  più  aaoi  consecoiivi  sui  fo- 
gli  di  un  almanacco,  benché  non  disconuaciute , non  po« 
trrbbero  bastate.  BrosBeltes,  13  luglio  1820,  Giur.  del  B., 
1820  , 2 , 2C0. 

— In  gcneralf,  i registri  e le  carte  dcnestlché  non  fan- 
no fede  in  favore  di  coloro  che  H abbiano  scritti.  Bruss.l- 
Ics  , 28  giugno  l83l  , Ciur.  del  B. , 1831  , 1 , 239  , e 
Giur.  dr{  XtX.*  secolo,  I8t2,  3',  76;  Brusselles  , rats., 
^ gennaio  1833  , B\iii*t.  della  Casi.  , 1833,  p.  26,  a /'a- 
asertito  sotto  qnesta  data. 

^AC.  Tub.  Iti 


liberacene  (!).  Essi  non  formnuo  neppure  un  prin- 
tipiu  di  pruova,  tale  da  autorizzare  il  pjlcrsi  deferire, 
un  giuramento  suppletorio  (2). 

Ma  essi  fanno  fede  co.tlro  di  loro  nei  due  casi  se- 
gueiili  : 1.*  allorché  essi  enunciino  formalmente  un 
pagamento  ricevuto;  2.*  allorché  coulengano  la  men- 
rione  di  un  debito  cv>n  l'espressa  aniìotazione,  tha 
tal  menzione  sia  stata  falla  per  supplire  alla  niancanza 
dcMilolo,a  favore  del  creditore  (3).  Art.  13’1— 12Bj. 

I registri  domestici  non  fanno  piena  fede  , nelle 
ipotesi  testé  indicale  , se  non  quando  le  menzioni 
che  racdiiudano  sono  scritte  di  mino  di  colui  al 
quale  sono  opposte.  Nel  caso  contrario,  spelta  a’trì- 
bunalì  il  (lelerminare  , secondo  le  circosUmzc  , il 
grado  di  fede  che  ossi  possano  merilaTC  (4). 

La  menzione  formalo  di  un  pagamento  ricevuto, 
trrilu  in  un  registro  domoslico,  faroblM?,!»  generale, 
fede  quantunque  si  trovasse  caisaln  o cancellata  (5). 
Ma  non  sarcb‘=»c  lo  stesso  della- menzione  rlcH'csi- 
stenza  di  un  debito  a vantaggio  di  un  terzo  (G). 

II  giudice  non  può,  in  generale,  disporre  , lesi- 
llizione  de’librr  domestici  delle  porti,  o non  sarebbe 
autorizzalo  a deferire  il  giuramento  suppletorio 
ad  una  di  esse  per  la  sola  ragione  che  ella  avesse 
dimarrdala  la  produzione  de’registri  dell'  altra  , 
frendosi  di  prestarvi  fede,  c che  quest’  ultima  si 
negasse  di  fw  tale  produzione  (7).  Sarebbe  non- 


'fj  Arg.  in.  1331— 1281  confr.  1329- 1283. Toollier.  Vili. 
401;  Duranlon  , XUl , 621  , dr.  eiss.  , 2 maggio  18I0^ 
S r. , X , 1 , 219. 

(3  Secondo  il  poibier  (delle  oHIì^ozioni,  lf,  750,  que- 
sto • onetsiioo&  noe-  è neceissrìi  , se  li  ricognizione  del 
debito  sia  firmiti  di  colui  che  l'ibbli  inseriti  oe'suoi  re- 
gi«Ui  dorarsHei.  Mi  nniiilv  opinione  non  det  p-ù  esser» 
r^ai'i  . perchè  il  codice  civile  non  Iba  riprodjtti.  T>)oU 
Vier  . Vili  , 413;  Dorinton  , MH  , 293;  Bmnier,  o.'AOG. 
t4)  Our  mtoQ  , Ml( , 203. 

(3J  Ili  f*iq  , non  dev'essere  io  potere  del  creditore  e 
de'sQ'ii  eredi  il  distruggere  la  pruova  dePa  lìberizlune  ae- 

5'ii<tata  dal  d.-biiore.  Onriolon-,  XIII,  2>8;  Bonnier  , n.* 
0).  Uel  resto,  ee  un»  Mriliuri  fall*  sul  registro  delcri> 
driorc' si  irovMse  casìiia  , in  gaisa  ebe  fosse  Ìmpossibil« 
di  leggerne  il  tenere,  essa  troverebtesi  per  forza  «.‘ozier- 
felto;  t ciò  provi  quanto  imprudente  covi  sta  pel  d-bllo. 
re  lo  icconieoUrsì  di  dm  icmpHee  iscrizione  so”  r egistri 
«lei  creditore.  Li  iteisi  osservazione  si'  ipplira  lUc  men 
li  ini  di  pigimcDio  scritte  dsl  creditore  su)  sao  titolo. 

(6>  lo  qoesio  eiso,  decsl  presomere  ebe  la  menzions  sìa 
Mi'i  rasa  o cioceliati  per  effetto  del  pagamento  del  df- 
liMo.  Pulbier  , op.  <itU  , II , 759  f Disanloo  , XUl  , 237; 
Uionler  , n.”  605.- 

{7)  Non  si  pissono  cilrnderé  a*  regiuri  domestici  ts  di* 
snosnionv  d-*g'iì  art. 13  e 17  del  codice  di  commercio  —21  e 
2441.  di  cercz.  Dì  futi,  queste  disposizioni,  le  quali  dero» 
pano  »)  prinerpiv;  iVemo  cantra  ss  edere  tennur,  s>no  r^a- 
dsie  sopra  ragioni  tutte  peculiari  a’  libri  di  eoin  nercio. 
Jtiicon'r.  Meri  Q,  It-p.,  p.  Compulsoria-,  fi  2.  N'ondioieoo, 
il  Tooilìer  ( Viti,  4UI]  e M Doranto»  (Xlil  , 210)  opioa- 
no  ebe  il  giudice  potrebbe  ordiMre  aU^iiiore  di  prodorr» 
i suoi  registri  , se  il  cunventilo  aosieaease  che  esii  eum^ 
provino  pagamenti  da  lui  falli,  a se,  essendo  riconosciu'.! 
I’ esisteois  di  qu'sli  registri,  li  rìBulo  dell’àuore  di  es- 
birll  fosse  accompagotio  da  eìrcostaBce  liti,  che  facessero 
Mspellare  della  sua  buona  fede.  Rasi  fonJtnsi  prloc-pv!-^ 
mente  sul  rillosso,  chi  ojo  puissi  credere  cho  la  legge  con  * 
eteri  una  disposizbnv,  per  altro  ejggti  e giosia  , senza 
apprestare  i mezzi  per  farla -eaegairv.  hfs , benché  qu-sta 
opinione  sia  conrorti'>  a piò  testi  del  diritto  romano  ( R • 
scootr.  LL  5 ed  8 , C.  dr£<Jando,  II,  1 ),  cd  abb'a  per 
sè  il  favore  d^lla-iiberaziona  , oembraiti  diflTcile  di  am* 
metterla  sotto  V impero  del  codice  Civile.  Di  fotti,  no'  noa 
sapremmo  ammettere  l' aotorità  del  diritto  romano  in  uos- 
mattria  luua  di  Ic^iUzivas  pofjiìva,  e nella  quale  il  co- 
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dimeno  altrimenti  se  si  (ratlnsse  di  libri  o di  re* 
gistri  comuni  alle  due  parti  (8). 

L'annotazione  scritta  dal  creditore  nel  8ne  , nel 
margine,  o nel  dorso  di  un  titolo  di  credilo,  che  sia 
sempre  rimasto  io  suo  potere,  fa  fede,  benché  non  da* 
tata  nè  firmala  da  lui,  quando  mena  a dimostrare  la 

dire  civile  ha  siabilito  on  aiaienti  , ihe  , Delle  aue  perii 
principali,  si  alloniatia  auiahilmrnie  lia  qurlto  del  diriuo 
roBiaoo.  Quanto  all*  arptitnrnlo  »al  quale  il  TuolMer  e ’l 
DoriDloo  fvDdano  la  iuru  npioionr,  rsso  non  è conclodeo* 
le  , perché  piova  Uoppo.  Ed  in  «ero  , da  esso  risolierrb* 
be  «he  il  giudice  poie>9c  ordioare  la  rsibiziuue  de*  libri 
duinealìcl , oon  solamente  a premura  del  cuovrouio  , il 
quale  allegasse  on  pagamento , ma  ancura  a premura 
delt’ailore,  il  qoste  prcienilei»e  essere  il  >uu  credito  coni* 
provato  d«’ilbri  del  conrenoto.  E questa  conseguenia  é re* 
spiate  « altneno  impUciiemente  , dagli  s(*^sl  Toullirr  e 
Ouraoion.  Aggiugnerrmo  , che  se,  giusta  la  oosira  insale* 
re  di  vedere,  le  dispositioni  deil  art.  I3dl  — 12h5  possvoo 
sovente  «ssere  elu*e  mercé  il  rìQuto  di  una  delie  pam  di 
produrre  f suoi  registri,  molto  noodimeno  ci  vuole  perché 
sieoo  desiiiQle  di  ogni  importanza  pratica-  Es»c  licrvcraoiio 
applicailone  nel  cavo  in  cui,  trattandosi  di  registri  comoni 
ali#  due  pani,  il  giodiiY  aia  per  eecegiona  autoiiuaio  ad  or* 
dinare  la  esibiiiooe  de' libri  domcsiici , • nel  ciao  io  cui 
Del  trirpo  della  fxrmaiioaa  di  un  iuveolario  dopo  morta  « 

0 per  causa  di  asarnta  , le  parti  intere  sale  avranno  avuta 
cura  di  far  constale  i‘ csisienia  e *|  irnure  de'  r<  giuri  del 
defuoio  o dvll* asvenie.  Ri»conir.  codice  di  pioccdurs,  art. 
913  . c 941  , cinl'r.  930  e 909  — II.  di  prue.  viv. , art. 
J019  e U>20  , confr.  tuo?  e 980. 

( La  regola  : litmo  contn  se  edere  lanalwr , soffre  delle 
eccezioni.  Bruss<‘llcs  , 15  gii;gn  i l32i  e 18  febbraio  l825. 
Gior.  del  R.  182i  . S.  93  ; t8.t0,  l,  183;  1828,  1,187; 
Civr.  del  XtX.*  teeoh  , 1825  , p.  45  ; UaMoi  , V , 391. 

— Lna  par'e  mio  può  coviriogere  l’altra  a cuinaoicare 
documenti  che  sicoo  propi  I di  queai'oltima.  BruaselUs,  4 mar* 

10  1824,  Paii9T.  belga,  eolio  questa  data,  Dallos,  V,  290> 

(6)  Kiaconir.  su' ca^si  nc' quali  i registri  domeeilci  deb* 

bonai  considerare  come  comuni  alle  due  parti  : Herlio  , 
Jtap. , p.  Compulaoria  . $ 3. 

^9;  L’erl.  iSdl  . D.*  t->l38S  , n.*  1 ricblede  noi  doppia 
eoDdiiioue * perché  una  meaaiooe  di  liberazione,  messe  la 
fine,  nel  dorso  o nel  msrgine  di  un  titolo  di  eredito,  possa 
far  feda  ooelro  il  creditore  ; cioè  : 1.*  che  la  menzione  aia 
scrina  di  mano  di  quest*  nliimo  ; 3.*  rbe  il  liiolo  alt  ri* 
masio  Is  suo  potere.  Nondimeno  il  Tonlher  (Vili  , 353), 

11  Doranton^XiM.  SIS  e 314),  il  Delviocouri  (suU’art,  1333) 

• 'I  Baaoier  (ottm.*609),  invegnaoo , da  un  canto, 
che  1*  anaotsiione  , scritta  • anche  da  oo  terzo  , sopra  uà 
titolo  di  eradito  , faccia  frde  cooiro  il  creditore,  allorché 
il  titolo  sia  sempre  rimasto  in  suo  potere  , e,  de  on  el* 
tro  ceaio  , che  ani  somigliante  anooiaiione  , scrina  dal 
creditore  iaieseo.  fsceìa  fede  contro  di  Ini  , benché  il  ti- 
tolo non  sii  rimaato  in  ano  potere-  Essi  seguono,  rigosr* 
do  a ciò  , la  doiirina  dei  Puibiar  ( delU  ObUigatiani,  II, 
701),  la  quala , a parer  loro.  I compilatori  del  codici 
banao  avuto  r intenzione  di  riprodurre;  « prrché  il  lesi» 
dell*  art.  13  j2—  1286  contraria  la  loro  maniera  divedere, 
essi  noe  esitano  ponto  ad  alinboire  td  una  cornpMaione 
aegleiia  « viziosa  le  differenze  che  risulieoo  dalla  compa* 
tetiooe  di  qoealo  tetto  crm  te  prrtposiziuot  emesse  dal  Po- 
ibier.  Ma  oe  riesce  impossibile  l’essere  a pitie  di  queste 
ppioioM  . Id  quale  muove  , secondo  noi , da  ona  supposi* 
aìoBS  afftliu  grsiuiu.  Non  solamente  non  trovasi  ne'  lavori 
preparatori  del  codice  eolie  ebe  indichi  di  «vere  il  mo- 
derno legislatore  iaieso  di  riprodurre  la  dottrina  del  Po* 
Ibler , ma  le  pruova  di  una  ioieoziooe  tona  contrarie  sp* 

'pare  dalla  cireostanis  che  l’art.  82.V  del  primitivo  prò* 
elio  , il  quale  riassomeve  eseusmmte  que»ia  dottrios  , 
u mc^ifieaia  dalla  erziona  dì  Irg'slaziooe  D’  altre  parte 
BOD  senza  ragione  é sieio  operalo  un  tela  cangiamento  ; e, 
a dir  tutto,  il  sistema  del  codice  ci  sembra  preferibile  a 
quello  del  Pothìrr.  Perchè  mai  qaest' autore  vuole  che  aoa 
menzione  di  liberazione  , «crina  sopra  un  liiolo  di  credito 
da  OD  terzo  , faccia  fede  contro  il  creditore  , eliorcbéit  li 

lolo  sia  sempre  rimasto  io  zoo  potere  T Lo  vuole  , per* 


libnrazlooe  del  debitore  (0).  Art,  138i  , comma 
comma  1. 

É lo  ste&M>  dell’ annotazione  scrìtta  dal  credito- 
re nel  fioe  , nel  margine  o nel  dorso , sia  di  una 
quieUinta  in  regola  , sia  del  duplicato  di  un  allo, 
quando  questo  duplicato  si  trovi  nelle  mani  del  de- 

chè,  dic'egll , é cosa  pib  ebe  probabile  cheli  creditore  non 
avrebbo  lasciato  sirivere  una  ticrvuta  sai  biglietto  che  era 
la  poter  suo,  se  il  pagamento  non  gU  fosse  siaio  effetti- 
vamente fatto.  Ma  non  potrebbe  r<rae  avvenire  , p<r  esem- 
pio . in  caso  di  malattia  del  cred  lorc  , che  una  menzione 
di  liberazione  fusse  , senza  la  sua  saputa,  scrUia  da  un 
terzo  sol  titolo  di  credito  7 E non  sarebbe  In  supremo  gra- 
do inginaio  il  sottoporre  , in  somigliaure  caso  , il  crrd  to- 
re,  o 1 suoi  eredi , sita  oeeesiilò  di  provare  la  frode,  per 
reapingere  una  scrìtta  , la  quale  oon  procedendo  da 
casi  , non  merita  per  aé  znrdrvifns  alcuna  fede  7 E se 
egli  è cosi  , decsi  approvare  che  i compilatori  del  co- 
dice Don  ebbiaoo  elevata  a presunzione  legale  la  presun- 
zione di  fallo,  auMa  quale  è fondata  l' opinione  del 
Pathier.  H partito  che  essi  hanno  seguito  , quanto  alle 
menzioni  di  liberazione  scriMe  del  creditore  isiesso  , ma 
«opri  un  titolo  ebe  ooo  aia  sempre  rimasto  io  suo  potere, 
giusiifieesi  ugualmente  per  ragiuoi  niulio  pleasìbili , a 
parer  nos-ro.  Se , come  si  fa  notare  , noti  ò di  oso  lo  acri- 
vere  una  ricevuta  sul  liiolo  , tenia  che  sievì  stato  paga- 
mento , ciò  si  pratica  nondimeno  assai  sovente,  allurcbé 
il  crediiure  affida  il  titolo  ad  no  terzo  prr  esigete  il  credito, 
t commerciami  hanno  alimi  l' issueiudine  di  rivestirà  di 
una  ricevuta  i titoli  che  essi  inviano  per  l' incasso.  Adun- 
que , la  circostanza  che  il  titolo  sia  auto  consegnato  ad  un 
terzo  toghe  alle  menzioni  di  liberatione , le  quali  postano 
easervt  icriUd  , una  parte  dei  loro  aigoilìreto  ; perciocché 
è cosa  possibile  che  esse  sicoo  state  distese  io  considera* 
alone  aulisnio  di  uu  pagaineolo  da  elTriiuarsì;  e però  cnm* 
prendesi  perchè  ì compilttori  del  codice  civile  non  abbiano 
volato,  in  sumigliante  ceso,  attribuire  a tali  menzioni 
r effetto  di  una  prova  compiuta.  D'altra  parte,  qoesto  sisia- 
ma  non  presenta  vernno  ineoovenien'e  ; perciocché  le  men- 
sÌodI  di  cui  si  tratta  potranno  sempre  servire  come  no 
principio  di  prova  aerina^  aosceiiivo  di  essere  , renduto 
compiuto  sii  mediante  la  prova  testimoniate,  sìa  col  soc- 
corso di  aempiici  presunzioni  o di  un  giuramento  supple* 
torio  deferito  al  debitore,  Aggiogneteroo  , che  se  l’applica- 
zione de' principi  che  abbiamo  testé  sviluppati  potesse , ia 
cireosianze  airaurdiuarle , avere  il  riaullamento  di  forzare 
Il  debitore  , Il  quale  fecendo  un  pegemento  , si  fosse  se- 
coDtenlaio  di  una  semplice  menzione  di  liberazione  * a 
pagare  una  seconda  volta,  egli  dovrebbe  a sé  medesimo  iin* 
patere  il  non  «vere  riscoasa  una  quietanza  In  regale. 

(10)  Con  ragione  è stata  criticata , come  amfibologieu 
rd  OKura  , la  compilazione  del  secondo  comma  dell'  «rt. 
133]  » 13'ì6.  La  proposizione  , secundocbè  troveat  conca* 
pula  nel  testo  , esprime  la  vera  idea  del  legislatore  , in* 
dicendo  Che  questo  onima  ha  per  oggetto  il  determinare, 
da  un  canto  , l'effetto  di  menzioni  di  liberazione  scritte 
dal  creditore,  ma  non  firmale  da  Ini  , appiè  di  una  qn>e- 
lanza  regolare  rilasciala  al  debitore  , e da  un  altro  canto. 
l’ effetto  di  soraiglianti  menzioni  Kriiie  sol  duplicato  di 
on  atto,  come,  a cagioo  d’esempio,  di  un  atto  dì  veo- 
diie,  aliorebè  questo  duplicalo  si  trovi  tra  le  mani  di  quella 
delle  pani  che  quest'etto  costituisca  debiiriee  verso  l'elua. 
Per  qoanio  riguerda  le  menzioni  di  liberezione  tlell'  ultima 
specie  , potsoosi  presenure  tre  diverse  ip<  l«si  : 0 il  du- 
plicsto , che  porU  one  somigliante  menzione  é sempre  tt* 
misto  nelle  mani  dì  quelle  delle  oarU  io  prò  delle  quale 
1’  aito  comprovi  on  credito  ; e uìe  duplicalo  è io  potere 
dei  debiture  ; o fioalmeoie  li  trova  nelle  mani  di  un  ter- 
zo. La  prima  di  tali  ipolesi  oon  aveva  bisogno  di  essere 
menzionata  nel  secondo  commi  dell'  sri.  1333  — 1386  , 
perché  esse  è diretumroie  compresa  sotto  l*  spplicizione 
del  primo  comma.  Nella  seconda  , il  legislature  vuote 
che  la  menzione  di  lib>‘razione  emanata  dal  creditore  fac- 
cia fede  eooira  di  la*.  Nella  terza  ipotesi  , deeai  deciderà 
secondo  ciò  che  è stalo  detto  nella  nota  precedente,  che,  la 
menzione  di  liberazione  non  può  servirà  se  oon  come 
principio  di  prova  scrilis.  Risconir.  , io  scDSO  contrario, 
gli  auiori  citali  uelU  note  9 tupra. 


Si3 


bitore  (IO).  AfI-  <531 , comma  S— 1*86  , comma  2. 

I.e  mcniioni  di  liberazione,  dello  quali  ai  occupa 
Tari.  133*— 1286,  fanno,  in  generale,  feda  contro  il 
creditore,  anche  quando  eaie  ai  trotino  raaa  o can. 
celiate-,  purché  perii,  ben'  inteso,  sia  ancora  possibile 
Il  leggerne  il  tenore  (tl). 

^anto  alle  annotazioni  non  Armale,  che  ai  tro- 
trino  sopra  acmplici  fagli  volanti,  esse  non  fanno 
fede  contro  colui  da  cui  emanino,  ancorché  meii. 
xionino  formalmentenle  .un  pagamento  ricevuto  o 
l’esistenza  di  un  debito  avanloggiodi  unteno.  In 
questi  medesimi  casi,  esse  possono  tutto  al  ]mù  ser- 
vire come  principio  di  prova  scritta  (12). 

Colui  al  quale  sono  opposte,  o enunciazioni  con- 
tenute nel  suoi  registri  domestici , o menzioni  di 
liberazione  Krltte  sopra  atti  di  cui  egli  sia  sem- 
pre rimasto  in  possesso,  è ammesso,  independente- 
mente  da  ogni  principia  di  pruova  scritta,  a pro- 
vare per  mezzo  di  testimoni,  ed  anche  per  mezzo 
di  semplici  presunzioni , che  tali  menzioni  o enun- 
ciazioni sono  soltanto  il  risullamento  di  un  errore 
da  parte  sua  (13).  Ma  dovrebbe,  pare,  essere  altri- 
menti , se  si  trattasse  di  menzioni  di  liberazione 
scritte  dal  creditore,  in  seguito  di  una  quietanza  re- 
golare, o di  un  duplicato  che  ai  trovi  in  potere  del 
debitore  (U). 

5 759. 

Delh  laglit 

Izi  taglia  ò una  picccota  bacchetta  divisa  in  duo 
parti  eguali,  di  cui  due  persone  si  servono  per  pro- 
vare le  somministrazioni  a minuto  che  una  di  esse 
fa  giornalmente  all’altra.  A tale  effetto,  una  delle  par- 
ti di  questo  bastone  , ebe  chiamasi  propriamente 
taglia  , resta  presso  il  commerciante , e l’ altra 
che  chiamasi  riscontro , è consegnata  al  compra- 
tore. Mei  momento  di  ciascuna  somministrazione  , 
si  riuniscono  le  due  parti  della  taglia  , e con  un 
coltello  vi  si  fa  una  incisione  traversale  che  intac- 


(11) BU«ofttr.  iu>l«  5 ‘ $upm.  Tedi  in  tento  eooinrio: 
Toollier,  Vili , S56. 

(Il)  Paihiert  delle  11*  760;  ToolUer.  Vili 

SS6  : Bott^ier  n.*  604.  Biteoau.  { 764 . tetto  a.**  3 , • 
aott  32.  Boedimeaa . te  per  rtfflona  di  ptrtieolari  cireo' 
■itnie  s il  giudice  tveete  araraetao  lali  aanoitiiooi  co- 
tM  farleaii  fede  cooiro  colai  dal  qatle  procedano  « la 
rat  dfciatone,  rciatieaiafnte  a ciò,  aarebbe  al  copcno  della 
eentora  deMa  rorie  di  catMaione.  Rliconir.  g 7S4  , tetto 
• nota  3 ; g 749  , maio  n.^  4. 

(>3)  Nec  obliai  art.  <341  —1298.  I.a  diapoaitioae  di 
qaett’  articolo  a il  quale  prolblaea  ia  prora  per  leximoni 
co  atro  ed  oltre  II  conienato  DCf  li  atti,  ai  applica  lolameate 
agii  atti  propriameoie  detti , rale  a dire,  elle  aerliture 
eutentirbe  o privile  , compilai»  coi  concorso  o e richiette 
di  iDiie  le  pirli  contraenti  « con  io  acopo  dì  aervlre  coma 
titolo  , e di  cui  11  cootegna  da  canto  di  ona  delle  perii 
eli’  altra  g o il  depoaito  in  nini  iena,  offra  il  earatiaredl 
un  fatto  coneeoiiODale.  Quatto  è ciò  ebe  è chìereniesta 
dimottrelo  dalla  prima  parla  dell’ art.  1341^1398.  Or 
rgli  è evidrote  che  le  aeriiiare  • di  cui  treiieai  nel  tetto, 
non  poatono  , tolto  aloau  rapporto  , eaaere  riguardala  co« 
me  alti  , nel  tento  che  abbiamo  lealè  indiceto  : cate  tono, 
o almeno  poaaooo  eaoere  , l’opera  tutta  apontane»  di  uno 
della  parti  aolamenic , e uoo  coatiiolacono  coti  ebe  delie 
«onfeaaloai  Kriue,  luteetiive,  come  talli  di  eaaere  rilralielo 

r cauta  di  errore  di  errore  di  fello.  Art.  1366  , comma 
- I3t0,  comma  4. 

(14)  Di  faul , per  la  loia  ragioM  «ha  nat  mcniioui  di 


chi  le  due  metà,  li  numero  di  queste  lAcitionl  in- 
dica l3  quantità  delle  somministrazioni. 

Le  taglie  correlative  aloro  riscontri  fanno  fede 
tra  le  persone  le  qiinli  hanno  11  costume  di  com- 
provare in  tal  modo  le  somministrar-ioni  che  esse 
fanno  o ricevono  a minuto.  Art.  1333  * 1287.  Se 
il  riscontro  non  sia  esibito  ; la  (aglia  sola  può  es- 
sere  considerata  come  faciente  fede  tra  le  parli, 
purché  consti  che  Tuna  di  costoro  faceva  Abitual- 
mente iommioistrazioni  aU’altra,  che  elleno  ser> 
vivano  di  una  taglia  per  comprovare  la  quantità.  In 
caso  contrario,  la  taglia  prodotta  dal  mercante  nos 
farebbe  pruova  in  favor  suo  (1). 

g 760. 

Delle  copie  degli  atti. 

Regolarmente  (1),  la  forza  provante  è inerente 
soltanto  agli  alti  originali,  e non  alle  semplici  co- 
pie, qualunque  ne  sia  per  altro  la  forma.  Deriva 
da  ciò,  ebe  colui , al  quale  si  oppone , o una  co* 
pia  conforme  o una  spedizione  di  un  atto  qualun- 
que, o anche  la  copia  di  prima  edizione  di  un  atto 
autentico,  è sempre  in  libertà  di  esigere  Tesibizio* 
ne  deirorigìnale;  e 'I  giudice  non  può  rigettare  questa 
dimanda,  sotto  il  protesto  che  essa  non  meni  ad 
altro  che  ad  Inceppare  il  corso  del  giudizio,  o che 
la  copia  la  quale  gli  è sottoposta,  offra  tutte  lega* 
rentie  d'una  perfetta  conformità  con  Torigìnale  (2). 
Art.  1334  — 1288.  Nondimeno,  allorché  V originale 
non  vi  sia  più,  o non  si  trovi  nel  luogo  dove  ha  do* 
vuto  essere  depositato  (3),  le  copie  fanno  fede,  giusta 
le  distinzioni  stabilite  aall’art.  1333— >1289  (4). 

Le  copie  di  atti  autentici  o privati , estratte  da 
semplici  particolari,  non  meritano  alcuna  fede  , e 
non  possono  neppure  servir  giammai  come  princi- 
pio di  pruova  scritta.  É lo  stesso  delle  copie  di 
atti  privati,  quaolunqae  estratte  da  notai  ’,  eccetto 
se  si  trallasse  di  alti  I quali,  per  effetto  del  loro 


libemiooe  sU  sUlt  posta  appiè  di  ant  quietanti , o di 
QO  doplicaio  che  troviti  nelle  mani  del  debitore  , qneaia 
moDtione  non  paò  più  «laore  coasiderau  come  l' opero 
■ponteoeo  del  solo  creditore  , o riveste , lo  cerio  modo  , 
lo  qotlltà  di  un  suo  propriemenU  detto. 

(I  Durootoo  , Xlll , 234.  Qoetlo  luiore  erede  noodiree- 
DO  che  la  Ugìio  potMoe  . • guise  de' libri  di  commercio  , 
essere  ammesso  come  forroente  un  principio  dt  prnove 
ocritU.  Me  , roasimlglltglooe  delle  teglie  o’  registri  del 
mereenli  ci  sembro  ebe  meoehi  di  eoeitexto. 

(1)  Biacontr.  nondimeno  : art.  48  — 47  , e $ 64. 

(3)  Gir.  cosa. , 18  loglio  1619  , Sir.  , XXIX  , 1 , 3D5. 

(3)  11  caso  in  cui  1'  orlgiosle  non  trovisi  nel  luogo , nel 
qoele  ha  dovuto  osaoro  depositato , deve , secondo  lo 
opirlio  dello  legge,  euero  osoomigMoto  al  ceso  io  col  esso 
originele  piò  non  vi  sio.  Bic.  rig. , 10  aoTomb’e  183J, 
Sir. , XXX  t 1 « 398.  Colui  il  qoole  prodoeo  lo  copio  di 
un  otto  « che  più  non  vi  è , non  è tenuto  od  oddorre  la 

Prova  dell’  aTTeoimeoio  che  ebbio  eogionolo  lo  perdilo  del- 
origioole.  Lo  otesoo  orrèalo. 

(4)  Biseontr.  Eie.  rig.  28  geniiifo  1828  , Str. , XXT.  1, 
260  ; Parigi , 30  novembre  1838  . Sia. , XXXV  , 2 , 20$. 
BiMontr.  sulla  prova  deirootichllà  di  uno  copio.  Eie.  rlg. 
10  novembre  1330  , Sir.  » xXx  , 1 , $93.  i giudici  posoo- 
no  preadere  per  base  dello  loro  decisione  ano  tompliceeo* 
pie  di  copio,  oUorebè  le  due  parti  lieosi  ucailmeAte  pre* 
valute  di  quell*  otto , ed  abbiano  praleao  di  ouiogervi  U 
provo  del  loro  diritto.  Rie.  rif. , 17  dictoibrt  i9»,  tir.» 
XXXIX.  1, 917- 


jiyiUzic 
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(lepo&ito  presso  un  notuio,  aPbiaoo  rivestito  il  ea« 
rattere  dcirautCDlìcìlà  p). 

La  trascrizione,  vaie  adire,  la  copia  intera  eleU 
teralc  di  un  atto  sopra  i pubblici  registri^  può  ser- 
vire unicamente  come  principio  di  pruova  scritta; 
e dippiù,  bisogna,  per  questo,  il  concorso  delle  due 
condizioni  indicate  dullU  logge.  Art.  1330—  121K). 

relazione  di  un  alto  sopra  i libri  del  registro 
non  sembra  dover  somministrare  un  principio  di  pro- 
va scritta  , anche  quando  indicasse  , in  un  modo 
preciso , cosi  la  data  clic  il  tenore  dell*  atto  e le 
due  condizioni  richieste  dairort.  1356— si  tro- 
vassero riunite  (6).  Del  reslo^  la  trascrizione  di  un 
alto  privalo  non  può  servir  giammai  come  princi- 
pio di  pruova  scritta  (7). 

$:•  DELLA  VRUOVA  TESTlUONUifi. 

7Ò1, 

/dei  generali, 

I compilatori  del  codice  civUe  hanno  creduto  di 


ttl]  Bonoier  i n.*  742.  Biieo&lr.  % 7b1 , testo  e noli  7, 

(6)  Di  ratti , la  aemplico  analisi  di  on  atto  , che  il  ricu- 

▼hore  della  registraiara  tiporu  sopra  i auoi  libri,  non  of- 
fre te  ateasa  garentie  di  caaueiia  come  la  eopii  leucrale 
di  quest'  atto  aa'  rrgiairi  del  coosecvaiore  delle  Ipoteche. 
D*  altre  parte,  le  dispoeitloni  dcll'art.  1336  12^  alloeia- 

nandosi  dalle  regolo  del  diritto  comuoe  , doo  potrebbe  et- 
sere  permesso  Io  interpeirarle  in  oo  modo  eaienstro.  Ri. 
•conir.  Oiisrooitoni  dtl  (riSuiKito , J?ipo«^(iene  de'motiiif, 
di  Bigot  Preameoeo,  e Mafporto  fatto  al  tfHvnoto  da  }<io* 
beri  f Locrd  , Leghi.  « t.  Xll , p.  283  . o.»  72  ; p.  403 
n.®  2il3  ; p.  820 , a.*  22  ) ToolHer  , Ig,  72;  Bonnier,  n.^ 
781.  Vedi  io  sen$o  contrario:  Duraoton  , Xill,  283;  Rol. 
land  de  Villargues,  Bfp.  tl$l  notariato^  p.  perdila  diti* 
telo  . n.®  17;  Rie.  rig.,  16  febbraio  1837,  Sir  . XXXVII. 
1 , 261.  * 

(7)  Di  fallii  le  cooduioni  richieste  dall’ art.  f336»t200 
non  possono  arcr  luogo,  quando  Irailiai  di  atti  Drirati.  Da» 
raolon  . XIII  , 288. 

(I)  Fonti.  — Aniicamaiiie  , la  pruova  testimosiale  era 
ammessa  in  Francia  in  on  modo  iilimliato  ed  assolalo, 
e^aa  prevaleta  Un  anche  sulla  prova  letierale.’  / rerHmoni 
sarpouano  la  seritlura.  Loiael,  ìififtiAioni  «ontvefHc/tnane, 
lib.  V,  tit.  V , reg.  8.  Vedi  allreal  Bnoieltler,  5emmars. 
rnlt.  Ut.  11  0.  Questo  stalo  di  cose  fh  cangiato  dall*  ur> 
dinanza  di  Moulios  { febbraio  1566  ),  della  quale  Kart.  84 
e eoai  coocepuio;  ■ Per  ovviare  alla  moliiphcasiooe  di  falli 

• che  per  lo  pascalo  annosi  veduti  allegare  in  giudiiia  , 

• aoggoUi  a praoTS  per  taatimoni , ed  a ripulse  di  coMo- 
« ro , dal  che  avvengono  molli  inconvenienti  ed  loiralcit. 
n memi  di  liti;  abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  , che.  da 
« oggi  innanu , di  ogni  cosa  eceedenie  la  aomma  o II  va- 
« lore  di  cénto  lire  da  pagarsi  per  una  sola  volta,  saranno 
« dislesi  coDiraUi  dipaosi  notai  a teaiimoni  ; per  meno 
> de'  quali  contraili  solamente  sari  faus  e ricevuta  ogni 
e pruova  nella  delle  materie,  sema  riceverai  alcuna  prao- 
« va  per  leslimoni  oltre  U contenuto  nel  contratto,  ni  so- 
li pra  ciò  che  veaiaaa  allegai)  d*  eaicre  stato  detto  e c»u. 
« venuto  prima  di  questo  cooUailo  , nel  monseoio  della 
« sua  stipulazione  e dopo.  Con  che  non  imendiamo  esctn 
c dere  le  pruove  delle  con^enziooi  particolari  ed  altre  cha 
« fossero  laUe  dalle  parti  rnered  privile  acritiure  ».  li  le. 
nore  di  queita  disposizione  fo  riprodoiio  dall'  art.  2.  tit. 
XX  , dell' ordinanza  dtl  1667,  il  quale  dice  coai:  * 8a> 
« raono  (iisiesi  ani  dinanzi  notaio,  o acrluura  private,  di 
K ogni  cosa  eccedeoie  la  somma  p il  valore  di  cento  lire, 
« anche  per  depositi  volontari  ; e non  aari  ricevuta  alcuna 
V pruova  per  testimoni  cooiro  ed  oltre  il  eoaieuuio  negli 
« aui  , ni  aopra  ciò  che  venitH  Allegato  di  essere  nato 
A detto  prìnia,,  osi  mofflcats  s dopo  ^gU  atti  , lacorché 


dover  rettriogere  la  pruova  testimoniale  in  IltnìU 
onguslisEimi,  Bonzolo  per  ovviare  a'pericoli  che  of- 
fre la  troppo  facile  subornazione  de'testimoni , ma 
eziandio  por  QllontODare  gl’iacoovenìeDli  che  risut- 
lano  dalla  ipoUipHcUà  delle  liti  e dall’intralciamento 
delle  procedure  (I). 

Secondo  lo  spinto  della  legge , H divieto  della 
pruova  testimoniale  può,  almeno  quanto  a’tatti  giu- 
rkiiri,  essere  ^nskierala  come  la  regola  , e T am- 
missibilità di  questa  pruovp , come  l'eccezione  (2^. 
Adunque,  questo  mezzo  di  pruova  non  è nmmisat- 
bile  che  ne’cavi  in  cui  la  legge  lo  autorizzi  espltci- 
tamonlc  o implicitaincfil&. 

H divieto  della  pruova  tesUaioniale  è di  ordine 
pubblico,  ugu.'ilmente  Che  d'interesse  privato  (5). 
Risulta  da  questo  principio,  che  quando  la  pruova 
testimonialo  sia  inummìssibtlc,  41  giudice  dee  riget- 
tarla di  uflìcio,  quantunque  la  patio,  contro  di  cui 
intcn<l:tsi  di  furia  valere,  non  si  opponga  alla  sua 
ammessione,  ed  anche  fyirmalmento  vi  conscoU  U}- 

La  quislione  di  sapersi  se  , in  tale  o tato  altra 
ipotesi  la  leggo  autorizzi  o rigetti  la  pruova  testi- 
jDOoiale,  è uoa  quislione  di  dritto,  la  cui  soluzione 


c II  irtttsM*  di  uni  sommi  o vilora  minore  i\  ecetoTIrv; 
« iteoie  però  nulls  inoovsre , reliiivsmeale  • ciò  in  ordìae 
■ • quel  che  si  osservo  presso  U giustizie  de'giodici  e dei 
m cuQ^oli  dei  metctuii  ».  L' eri.  1341.^  12M  , del  codice 
civile  non  essendo  . ulve  le  loetHotiooo  dclls  ciffs  di  1S6 
friBcbi  s queUt  100  lire  , se  noo  Is  riproduiioDe,  per  cosi 
diro.  Ituersle  deti'erl.  2,  Ut.  XX,  delKorilinioze  del  1667, 
il  quele  sneor  esso  ere  stelo  compiute  sulTart.  84  dell’  or- 
dinanu  di  Mouliné  , cort  nello  spirito  che  dettò  queste  due 
dinposizioni . e negli  sviluppemeoii  che  loro  hsoao  deli  le 
glaceprapenze  de’ perisroeiiti  e gli  eniichi  commenistori , 4 
mestieri  principsluieule  cercere  U soluzione  delle  difllcoUÀ 
che  1»  mst^ris  pr< sente.  BisuoenAFiA.  — Fratfalo  dtlla 

f ruova  per  (rslimorti  in  materia  ciiile  . di  Boiceau  . ron 
e osservazioni  rd  aDn<»iezioni  di  Dsoijr  ; Parigi  , 1738.  oe 
voi.  in  4.®.  Trattino  della  pruova  per  leslimoni  in  maltria 
eieiU  , di  DvAquiroo  ; Parigi  . 18tt  • un  voi.  io  8.® 

(2)  Questo  spirilo  msoircitaal  chieremeoie  roercò  il  rev* 
vicinementt*  delle  diverse  disposirioni  relative  eila  pru>;vA 
iPsiitDooisle.  Riscunir.  irt.  46  . 323  e S23  , 341  . 1311  e 
1318  — 48.  245  i 247.  261,  l'iOS  a 1302.  Vedi  noudimeDO 
in  secieo  contrario  : Toullier,  IX,  26  e 28;  Bonoier  , e.* 
06.  Secondo  quest’ uUimo  latore,  l’csclaaiooe  delle  pruova 
lesiiorianielo  non  cosiituirehhe  le  regole , se  eoa  Io  mete- 
rie  di  stelo  civile  • di  liiistione  : eolio  ogni  elire  tepporie 
esse  coslituirchhe  solUeio  l'eccezione.  Noi  recheremo  nelle 
noie  l.e  del  8 762  ì melivi  che  ei  fenou  rigctiere  queete 
tnsniere  di  vedere.  Tutto  el  p>ù  . poirebheei  dire  , che 
rcsi-lusiooe  delle  pruova  Uetimoniele  non  eie  di  rogole  gè- 
aerele , sslvochè  in  materie  eccedente  180  frtnehi.  Me  si 
può  tlircsi  cunsidererc  T emmissibiliiò  delle  pruove  le»ti- 
Bonisle  de' retti  giuridici  , il  eoi  oggetto  non  oltrepss»! 
ISO  franchi/  come  una  cceeiiooe  elle  regole  generele  delle 
proibizione  di  queete  prore  ; ed  io  quello  puelo  di  redute 
si  mette  lo  strego  Bonnier,  Risconir.  n.i  101  e seg. 

(3)  Le  regione  indicete  nel  preembolo  dell’ eri.  54  dei* 
rnrdineoze  di  Mouliné  , come  qaeile  che  aerriva  di  bete 
alle  dispoeizioni  proibitive  di  quest'  articolo  , 4 evideeie- 
mcnte  uae  tegioae  di  onhne  pubblico.  Biseoeir.  ooia  t 
supra. 

(4)  Diesi  lento  meno  etere  In  forse  nel  aegoire  qneetn  tuia* 
liooe  , in  quenioché  te  dilTerenti  diepoeisiooi  legislesiv«  , 
temo  eolicbe  quanto  unove,  rignerdemi  le  proibizione  delle 
pruove  lestinooiele  . sono  coocepiite  in  forme  d’ing'un' 
Itone  tndiriiu  »1  giudice  personalmente.  Risconlr.  codice 
filile  , art.  1341  e erg.  — 1295  e eeg.  Codice  di  proeo* 
dure  . ert.  25S  e 294  — 348  e 349  11.  di  pr.  eiv.  Deolj 
eopre  Boiccse  , iddi^iuni  el  eep.  J . n i 7 e 9 ; Rodter  , 
sull'  ert.  2 . tU.  \X  , dell’  ordinanze  del  1667 , quist.  6 ; 
B,iQOi«r , eolio  aiteeo  arlteole  ; Brodeta,  lopxe  LeOM,  UU- 
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erronea  dà  ^uogo  a cassazione  (5).  Per  contrario , 
la  quistione  di  sapersi  se  la  prova  testimonialo  of- 
ferta sia  0 no  i^rlinenle,  non  è,  in  generale , cho 
una  quietione  di  folto,  la  cui  soluzione  è abbando- 
nata alla  prudenza  del  giudice.  Adunque,  la  sua  de- 
cisione riguardo  a -ciò  oou  può  essere  impugnata 
per  mezzo  di  ricorso  io  cassazione,  eccetto  se,  foi>- 
dala  sopra  un’erronea  eatimazione  delle  oonseguen- 
ze  legali  de’  fatti  di  cui  «a  -offerta  la  prnova  ^ la 
decisione  abbia  cosi  violata  -o  falsamente  applicata 
qualche  disposizione  di  legge  (6).  A più  (orto  ra- 
ione,  deesi  considerare  come  interamente  abbap* 
onata  al  potere  discrezionale  del  «giudice  la  qui- 
stione di  saperti,  te  la  pruova  iostimoniale  sia  sta- 
ta somministrata  lo  un  modo  sufficiente  e compiu- 
to <7). 

Le  regole  sulle  qualità  &sicbe  e legaPi  clie  deb- 
bono possedere  i testimoni,  e sulle  cause  in  virtù, 
-delle  quali  è permesso  il  rtpulsarU  appartenendo  al 
dritto  di  procedura,  ci  Iraocbercmo  dallo  spiegarle 
In  questo  luogo  (8). 

Una  specie  particolare  di  pruova  testimoniale  ò 
la  pruova  per  pubblica  fama. 

La  ^qualità  speciale  e distintiva  di  questa  pruo- 
va  consiste  in  ciò  che  essa  souunioistrasi  io  un  mode 


4>  t S 99  ; Mcrlis  • H«p.  , p.  Prvers  , in.  IT  » $ 3 , o.i 
SS  a 33  ; TooUtrr  , IX  , SS  a 4l  ; Rr.lland  de  Vi|iat;an. 
Xep.  del  votiirioto  . p.  prova  , n.i  40  e noncenne  , 
Teoria  delta  procedvro  clvfte  . IV.  p.  SII  a *22^).  fGand  , 

0 iiovenibre  tSll  . Gieir.  del  B.  , -f''42  , p.  02.}  Yrdi  In 
•coao  eu«rr*rio  : JotMae  , $Bll’arl.  2,  lil*  IX,  delTordi 
nioii  del  1007  ; Dopare  Toulltn  • .Trineipl  di  diritto,  IX  , 
40  e 41  ; Doraou-a  , XiU*  308  e 320  ; Favard  , Bep.  , p. 
rrooTt  uetimoDisle  , art.  I , $ 1 , n.*  3;  Demiau  Croa 
ailhac  » Jftruiion*  sutfa  procedura,  p.  1?5  ; Tbomlnra- 
Oci-inaiures  . Commeniario  del  codice  di  procedura  ch'ile, 
\ , 2S!>  ; DaMot , Giur.  gen.  p.  obblifationi,  eap.  Vt.  aez. 
S , art.  S,  0.”  3.;  Boiiard,  Lettoni  iui  codice  di  procedura 
eivile,  Il  I p.  173  } Carré,  Leggi  della  procedura  civile,  I, 
076  ; CararsoD  , Compeieriaa  Jet  piuJic*  di  pace , J , IB; 
Bonoier  ■ n-*  119  • Bourges  , io  dicembre  18^,  Slr., 
XXVii  , 3 . 130  ; Reooe?,  88  febbriio  1841  , Sir.  xU  » 2, 
427.  L«  maggior  psrie  degli  tutori  • che  tbbiemo  ore  ci- 
tali io  aeoso  cooirerfo  , fanno  nondimeno  una  destiotioee 
tra  q CMO  In  cui  la  parie  , contro  la  quale  ioiendii»!  fare 
«na  prora  tesiiinoniale , si  limiti  a non  opporsi  alla  aoa 
ammessione,  a ’i  caso  in  cui  ella  vi  coosenia  formalmmte. 
Cuo>e  not  , essi  ammettono  chr,  nel  primo  caso,  il  giudico 
debba  di  ufficio  rigettare  la  pruova  le>timoniale  ; e sola- 
roeme  nel  secondo  caso  essi  insegnane,  contrariameote  alia 
uoaira  maniera  di  vedere,  che  il  giudice  posse  ammrttcre 
questa  prora.  Questa  distinzione  sembraci  che  sia  difficile 
a giustificarsi.  K priroieramenie  , noi  non  comprendiamo  _ 
some  mai  foase  gUrldicaiDeBie  pOHibile  lo  accordare  ana  ' 
più  estesa  efficacia  ad  un  consenso  formale  , che  non  ad 
un  consenso  implicito,  il  quale  aia  per  altro  bene  atabi- 
Hto.  In  secondo  luogo,  ruolci  solare,  ebe  , rigettando  di 
affilio  la  pruova  leatimoolale  proposta  da  una  delie  pani, 
a non  respinta 'dall' altra  , il  giodiee  non  si  limita  a sup- 
plire on  mezzo  di  dritto  io  appoggio  di  uo' eccezione  , rea 
egli  «opplisca questa  eccezione  Istessa.  Or  se,  in  ogni  ma- 
laria , il  giudice  può  , e deve  ami , supplire  di  uffizio 

1 semplici  mezzi  di  diritlo  ebe  stanno  in  favore  di  una 
dicoeoda  o di  uoa  eccezione  propesu  dinanzi  a lui . aola- 
ineote  Delle  ptalerie  di  ordine  pubblico  gli  é permesso  di 
sapplire  , in  favore  di  una  deHe  partì  , una  eeeeziotie  che 
alla  non  sbbis  falla  valere.  Riaasomendo  : il  giudice  non 
poO  rigettare  di  ufficio  la  pruova  lesiimoniale  proposta  da 
«na  della  parli  , e oon  respinia  dall' al  ra  , ae  non  su|^po- 
«ondo  di  ordine  pubblico  la  diapoaiziocie  l'gsie  rhe  la 
pro'biscs  : ad  io  qoeaia  supposizione,  egli  deve  rigettarle 
aoebf  qusodo  la  parla  , eootre  di  cui  imandasi  di  fèria 
vaiata  , soDKaut  formilasats  all'  smBessioae  di  qeeiit 
prDtva. 


Mifficiente  per  mezzo  di  lesiunoni , i quali  oon  de- 
pongono che  di  semplici  cose  inlese  dire,  o i quali 
si  liinilano  ad  enunciare  l’ opinione  che  est!  si  hanno 
formato,  in  qualunque  siasi  maniera,  sopra  ì fatti 
in  Kle;  meutreebè  la  pruova  testimoniale  ordinaria 
esige,  per  essere  compiuta,  testimoni  che  depoa- 
gatto  falli  precisi,  di  cui  essi  abbiano  acquistata  per- 
sonalmenle  conoscenza  (9}«  La  pruova  per  pubblica 
foma  non  è,  in  generale  (IO),  ammissibile  che  per 
istabilire  rammentare  di  cose  mobìli  non  inventariatn 
contro  colui  ebe  era  incaricato  di  farne  fare  V in-> 
ventarlo  \ ma  essa  è sempre  ammissibile  in  èimile 
eircostanza  , -anche  quando  la  legge  non  1*  avesse 
formalmente  autorizzata  oeiripotesi  speeiale  io  cui 
si  versi  (llju 

a.  Be'  principi  che  ren  dano  rammiz>ivnc 
della  pruova  ùstimoniaU* 

5 T6J. 

Primo  pnnci^Ho 

Dev’essere  disteso  alto  innanzi  notaio,  o atto  pri- 
vato, di  ogni  follo  giuridico  .(1),  41  cui  oggetto  sia 

« 

fo)  BiMontr.  eiv.  ean.  , 31  agosio  1840  , Sir.  , XL  , 1, 
867.  Vedi  ovodirecav  ; in.  I34j— 1302  / $ 765  , te^io  u 
oot»  4. 

(6)  RIzcoalr.  g 75-J , testo  o nott  tS,  Rie.  rig-  , 3 gea- 
zizio  1831  , Sir. , XX\(E  , 1 , 071;  Rie.  rig.,  Il  fob 
brfio  4614  , Sir  . \XX1V  , 1 , H6  ; Rie.  cig.  , 8 agovlo 
1837  , Srr,  XXXVil.  1 , 957  ; Rie.  rig.,  18  gìagno  18 19, 
Sir.  , XXXlX. . 1 , 871  ; Rie.  rig-  > 16  sgusio  1841  , Sir., 
XU  . 1 , 837  ; Rie.  rig.  , li  febbraio  1843 , Sir. , RUlf , 

1 . 330  ; Civ.  rig.  . «i8  «go^tu  1844,  Slr. , XLIY,  1,  741. 

(7)  La.  regoli Tettie  uuua  lesiti  luillwi,  o coma  1* 
raprimeva  Loisel  { letUuxioni  Contuttudinarie  , lìb.  V. , 
til.  V , reg.  10};  Foce  di  uno,  voci  di  nwiuno  6 tuta  ri- 
geiiau  dalla  ooatra  nuova  legislazione,  taoio  io  materia 
civile  , quaniu  io  materia  criminale.  Ì|  giudico  può  arti- 
roeitere  come  vero  on  fatto  il  quile  eoa  sia  auesialo  ebe 
da  un  solo  usilmona , e rigellare  corea  fallo  ua  fatto  al- 
lcttalo da  due  lettimonl. 

(8)  Rlteuntr.  codice  di  procedura,  art.  283-^378  11. 
di  pr.  civ.  Vedi  alircah  Codice  civile,  art.  25i— T.;  $ 491, 
tetto  n.*  2 , e note  26  e 27. 

(9)  TooMier  . Xlll  , 4 ; Duraoloa  , XlV,  239;  Proudboii, 
Jaft' t'iuiTruito  , 1,  Idi. 

ilO)  Hiscooir.  noadimrno  : S 768,  tetto  e no;a  3. 

Xll^  Art.  1415  , 1442  , 15)4.  comma  3 — T.,  l40C,  T., 
ed  arg.  di  quraii  articoli.  Ri»conlr.  $ 111  , ;«stó  n.'^  2,  e 
noia  6 ; S 326 , lesto  n.*  1 , nota  6 ; g 515  , teiU>  a * 
3 e nota  11;  % 515,  ietto  n.**  1 « aota  3 $ 533,  tetto  n.* 

2 , e oou  6,  8 535,  tetto  n.*  2 , e noia  §2  a 24;  Douei, 
27  maggio  1841  , Slr. , XLI  , 2,  450.  ( Brusselles  , 29 
maggio  1616,  Pancrifia  belga,  sotto  questa  data]. 

(1)  Le  parole:  qualunque  cosa  te  quali  leggonsi  oeUart. 
1341  — 1298  , tono  lasiualmeote  tolto  dalle  ordinaaze  del 
1666  e del  1667.  Mal  grado  la  geueraliii  di  tali  parole  , 
si  sono  giovali  di  uu  equivoco,  che  era  caduto  nell' or- 
dinanza del  1660 . per  sostenere  che  II  proibuiooe  delta 
pruova  leatimenisle  si  applicasse  solareeoie  alla  formazio- 
ne delle  Convenzioni  , t che  non  riguardaste  , almeno  in 
generale,  featinzione  delle  obbligazioni.  Rìacontr.  Boiceau 
e Daoiy  , cip.  XI.  Ma  I*  ordinanza  del  1657,  sovuiueodw 
alle  parole*  taurino  eontratii  che  leggevaosi  uel- 

i'ordiaaoza  1566,  le  espressioni:  saranno  Jitleti  atti  irou- 
cò  al  reno  ogni  dinìcultà  su  questo  puoi»;  e di  allora  io 
p'.i  sembra  ceserai  generalmente  riconosciuto  che  lo  paro- 
le : qualunque  eota  non  indichino  soUmenie  i fatti  giuri- 
dici, eu’jquall  lo  cooveaiioni  si  formano,  ma  ancora  i fatti 
per  effetto  de'qoalt  le  obbligazioni  si  estinguono.  Ui»coatr. 
Pvthirr  , dallo  ObUlgativni . n.*  78g  ; toulller  , Il , 23; 
Bciraatoa  I XIU  , 3ib;  fiooner  , s.*’  99.  Vedi  gol  readesi- 
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di  un  valore  maggiore  di  150  rr;mchi  (2)(a)in  qaeato 
senso  almeno,  rlie  la  pruova  testimoniale  di  un  semi* 
gliantc  fallo  non  è , in  generale  « aimnisalbile  (5V 
Ari.  1341  — m.3.  . , 

1.*  1 falli  giuridici  sono  tulli  I ftiUi  dell' nomo  l 
quali,  di  loro  natura,  abbiano  per  risullamcnlo  im- 
niedialo  e nercsaario,  sia  il  creare  o il  trasferire, 
aia  il  comfermare  o il  riconoscere,  sia  il  modiflca- 
re  o Io  estinguere  obbligazioni  ovvero  drilli  (4). 

A’ fatti  giuridici  vanno  opposti  ì fatti  puri  e sem- 
plici , vale  a dire,  i fatti  dcH'immo,  i quali,  di  loro 
natura  , presentano  soltanto  risullamenli  materiali 
ed  i quali  non  ingenerano  drilli  ed  obbligaiioni,  se 
non  quando  si  rannodino  a determinali  rapporti  giu* 

MO  huso  ; Clr.  nsi. , a febbrile  1812,  gir..  XII,  t,  283; 
Torino  , 3 einino  1312  , gir.  , XIT  , 2 , «3  ; Tolnu  , 6 
frbbtiln  1835  . gir.  , XXXVI  , 2 . 43.  A piirr  noitro  , i 
rooipilai«ri  del  codice  faaoao  inieto  di  aiiribuire  alle  paro* 
if  menxinnaie  di  sopra  un  sifiaiCcaio  anche  piìi  largì».  Lt 
ln^nu^iu^a  rota  con  coi  casi  hanno  espresso  Drll'an.  1Ui8« 
1302  i cast  cccriionati , in  cui  la  regola  subitila  dall'arl. 
1341  1296  dee  ccs«ar  di  avere  applicaiiune.  lo  dimostra 

M idenlemcnte.  Bd  In  vero  , non  po6  spiegarsi  I*  errczione 
appartala  dal  n.*  1 dell'ert.  1348  — l^,  quanto  alle  ob* 
bligaiiooi  DssccDii  da  delitti  o da  qoaal  delitti,  senza  am- 
netiere  ebe  la  volon<à  dei  leglajatore  aia  alata  quella  di 
aiabilire  nell’erto  1348—1302  una  regola  generale,  chi 
si  riferisse  n»n  solainenie  alia  formaiiont  delle  eonvenzio- 
ni  cd  slls  estiaiione  delle  obbligaziool , ma  che  al  appli- 
casse ogoalmeoie  ad  ogni  altro  fatto  giuridico  , di  qua- 
lunque natura  potesse  essere.  Invano  , per  eoufuiore  que- 
sto argomento  , preti  odcrrbbcai , col  Bonoier,  (n.*  99)’, 
che  il  legislatore  abbia  cororoeaaa  uno  ineaattcìia  di  coni* 
ptlatlooe  , siabileodo  pe’deliiil  e pe' quali  delitti  una  «e* 
cetlooe  2 la  quale  riosriva  affatto  louille,  percb4  I fatti  il- 
leciti  non  erano  alati  giammai  compresi  nella  regola.  Cbe 
■on  fi  fossero  compresi  tolto  l'Impero  delle  ordioaoie  del 
1668  e del  1667  , noi  potremmo  eoncederto.  Ma , cho  non 
VI  siede  compresi  oggidì  non  |o  potremmo  ammettere.  Ap- 
paino perché  la  regola  stabilita  da)l' art.  1S41  — l296do• 
'*'^fl*  niieote  de*  compilatori  del  codice,  essere 

applicabile  alla  pruva  di  tutti  I fatti  gloridlci , fu  genera- 
)c,  che  essi  haooo  creduto  necessario  di  ecceuuarae  formai' 

. mcBie  1 delitti  cd  I quasi-derttti.  Aggiugnererao  ou'oaaerva- 
ttoae  , cbe  ci  sembia  decisiva.  Il  progetto  dclfari.  1841-* 
fW5 , aecondoibé  eri  auto  presentato  dalla  aoiioao  di  le* 
gislaziooe  del  coesiglio  di  Stato,  diceva  cosi:  D^teumdi- 
areto  erro , di'nonsì  notaio  o per  iicrflbiru  privata^  di  mi- 
te le  coiivanztoni  topra  cose  rocedtnrt  la  rommo  o il  ««• 
lort  di  160  (r.  Vedi  : Locré  , i.  XII,  p.  127,  trU 

230.  I larori  preptraior}  del  codice  non  fanno,  per  ferità, 
CAnoacere  le  ragioni  del  cambiamento  di  eompHaaiono  cbe 
•ubi  I arto  1341  — 129o  ; ma  aembis  lmpo»slbile  di  spie- 
gare la  aoDpressione  delle  parole  cotivrnaion*  sopra  , al- 
uimenii  che  niediante  l’ioteuzlone  di  gmeraliiiare  la  re- 
goli sialiihta  io  quest'  articolo  , e di  estenderla  a tutti  I 
Utii  giuridici.  Questi  regola  del  reato  non  può  produrre 
veruno  inconvenlenie  nella  pratica  , perché  la  pane  , cbe 
ba  il  peso  di  provare  qd  fatto  , é sempre  per  eccezione 
amrnessa  a aianiliilo  per  mezzo  di  testimoni,  quando  ella 
tirsi  trovata  nella  Impossibilità  di  drocQfiraeoa  una  pruo- 
va  letterale.  Ari.  1348—  1302. 

(2)  Questa  cifra  é , a cagione  della  depreilazione  dc'ra- 

]t>ri  rooiieiarl.  proporzionaiainenie  inferiore  a quella  di  cen- 
to lire,  cbe  aveano  aaniinnaio  le  ordinanze  del  1666  e del 
1067.  Ma  l'uso  delta  scriiiura  essendo  divenuto  più  fami- 
liare , il  legislatore  ba  potuto  mostrarsi  più  rigoroso.  Bl- 
scontr.  ffjpoztiiona  di  Bigi't-Prranieneu*  e Bop* 

porto  al  màunafo,  di  Jaubert  - ( Loeré  , Leoiii»  , t.  XII  i 
p.  407  , o.*»  aio  ; p.  3:5  e 526 , n.*  26. 

(o)  Secondo  le  nostre  leggi  ducati  60. 

(3)  L'art.  1311— 129S  riguarda  la  acriitara  sol  come  un 
meteo  di  pruova  , e non  come  una  aoleonità:  Aefutrìivr 
icripfura  od  probatioium  tantum,  non  qtfoad  formosnnS’ 
goti*,  biseootr.  su  questa  regola  a anlle  sue  applicazioni: 
9 3% , tsaio  in  /(ni  e oou  6 ; 0 9}l  , tono  a nata  1 • 


rìdit  i,  od  in  ragione  soltanto  di  questi  rapporti  (5). 

1 latti  puri  e semplici  possono,  in  generale , es« 
sere  provati  per  mezzo  di  testimoni,  qualunque  sia 
Il  valore  della  contestazione  nolU  quale  trattisi  <U 
stabilirne  la  verità  (6).  Tali  sooo,  per  esempio  ; ì 
fatti  naturali  di  possesso  ( gli  elementi  ooslitutivi 
del  possesso  di  stato;  le  ingiurie  che  servono  di 
base  ad  una  dimanda  di  separazione  personale,  e U 
riconciliazione  opposta  come  eccezione  d’ ioamissibi- 
ìità  nd  una  somigliante  domanda;  t'ideotitù  di  un  iodi- 
viduo;  la  nascita  di  un  figliuolo  vivo  presentato  morto 
airuRlziule  delle  stato  civile;!  (atti  giustificativi  del* 
la  proprietà  di  una  cosa  nascosta  0 dissotterrata  (7]« 
Gli  avreoimenli  della  natura  sono  del  pari  sià* 


fi  978,  Ulto  e Dole  1 a 9 ; $ 420,  (celo  e ooU  5;  S 
(rito  e noia  3.  Del  reato , iutcDdeil  agcfolnente  che  qoa- 
•la  rotola  riecfo  eccezione  In  tuMl  1 ca*i  lo  cui  la  leg- 
ge ricbl'ile  la  eerltlura  come  oaa  eoionaùà  neceseeria  , eli 
per  la  eaiitenza  o par  la  validità  ire  le  pani  di  un  etto 
giuridico,  eia  per  la  tua  efficeria  riguardo  a'ierzi.  RiscotUr. 
en.  334 . 931  , 969  , 1250  , 1391  , 1690  , 9074  , 2073  e 
2127—257,  855,  891. 1203,  134S,  1536, 1944,  1943.  e 2013. 

(4)  Ogni  folio  , di  aue  natura  , produce  uu  cffetie  giu- 
ridico. Or  uou  inicudesì  come  un  fatto  poeia  p/«durre 
altre  conieguenze  giuridiche  , oltre  quelle  la  quali  sono 
indicate  nel  teaio.  Le  noure  dcQniziooe  é dunque  eeatie 
In  »4  ataeee.  Eata  per  altro  giuetificael  aotui  il  punto 
di  veduta  epeciala  della  materia  di  col  e*  oecoplarao , 
per  le  seguenti  coasideraziuoi  : Moveudo  dalle  epiega- 
^nl  date  nella  noia  i tupra , siamo  per  forzi  menati  e 
riconoscere  eba  tutti  gli  etti  giuridici , eventi  per  oggetto 
Il  creare  • il  ireaferire  o lo  esiioguere  obbligaiionl  o di- 
ritti , non  tono  eusceuivi  di  essere  provali  per  testimuDl, 
ellorcbè  eidifto  sopra  valori  eccedeoU  150  Da  00  al- 
tro caoto»  Is  eombinazioue  degli  art.  1937,  1358,  • 1356— 
1991  , 1^2  a 1109  dimost/a  , che  , sotto  11  rapporto  del- 
le proibizione  della  proove  leetlmoDisle  , Il  ccdico  pone 
gli  atti  di  ricogoliiooe  e di  cooferma  nello  tleaoo  grsoo  di 
quelli  rbe  hanno  par  oggetto  il  creare  obbligeiiool  o dirlui. 
Iftfine.rieuUe  impliciiameute  delle  aecoade  dlaposltione  del- 
Tari.  ISII  — 1293.  che  aa  gli  atti,}  qaali  beono  per  Ueopo 
il  modificare  obbUgaiioni  0 dìrlUi  preeelsientl,  non  poseooo, 
neppure  al  disotio  di  150  fr.  , eesere  provati  per  lesilnio* 
dI  . allorché  queste  obbligsiiuol  « quelli  diritti  aieoo 
comprovali  per  iscritto  ; questi  medesimi  atti  sono  , n«IIt 
ipotesi  contraria  , aoitoposti  alla  regola  generala  , giusta 
la  quale  le  pruova  testimoniale  èjammeosa  0 rigettata,  se- 
eoodoebà  I’  oggetto  del  f«Uo  giuridico  da  eseodarsi  sia  di 
ou  valore  ebe  non  oltrepassi  o cbe  eccede  153  fr. 

(61  Goal,  per  esempio,  il  coltivare,  il  semeazere  00 
fondo  e'I  rtccoglkroe  i fruiti  non  sono  che  fato  pori  # 
semplici,  I quell  noo  producono  per  «è  stoeei  che  risolta- 
usenii  maiertili.  Noodirnsoo  , queste  azioni  possono  , per 
ragione  delie  cireoslenze  nelle  quali  hiooo  avuto  loo^  . 
produrre  conseguenze  gkirldicbe.  Per  lai  gu'sa  , allorché 
tali  azioni  eienu  state  praticate  da  una  pcr«ooa  diveraa  dal 
proprietario  . possono  dar  luogo,  sia  all'acquisto  dc'frutii, 
aia  ad  una  domin.iadi  rastiiuzione  di  spesa  di  cultura  ov- 
vero cnaiiioire  gii  elementi  di  no  possesso  otils  per  Is 
o^uesplone. 

(6)  Bou  ti  puh  sopporre  nel  legiaietore  l’ ioteoziooa  di 
aver  voluto  soiiomei>ere  i fatti  di  questa  natura  alla  oe* 
Cfssiià  di  una  compzovaiione  per  iseritio.  Sarebbe  slsta 
cose  poco  ragionevole  il  farlo  ; perchè  soltanto  aceiden- 
ttlmeots  eomigUauti  fatti  . I quell  per  altro  ripreducouil 
-n  Haecoo  Istaole  delle  vite  , producono  coosogoenta  gia- 
'ridìchc. 

(7)  Riseonir.  sol  poevesio  : Vazalllt . Trattato  delle  prs- 
icriziofai,  n.*  78  ; Troploag  , dalla  Prsieftzfoni,  1,  279; 
Dorautoo  . MU  , 380  t note  5 sopra.  RiseeoUr.  sai  POS- 
tesso  di  alato  , g 432 , tosto  , n.*  1 , 2 ) , e note  19;  fi 
617  , lesto  n.”  2 , e note  17  ; fi  570  , testo  e note  4 e 6. 
Biseootr.  , sulle  ingiurie  allegete  lo  appoggia  di  una  do- 
menda  di  separazione  persooele,  e eolie  ricoucìllazIoDe  ia- 
vocaie  coma  eccezione  d'Iaamiesìblllià  contro  una  eomiglianta 
domande  : $ 49l , testo  n.*  2 , e Bela  25  ; art.  2T4— 216, 
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scetUvi  di  essere  prorntì  per  meteo  di  tesUmoni  ; 
meno  se,  per  eccezione  , b legge  abbia  prescriUo, 
per  farne  costoro  1'  esistenza,  la  compilazione  di  un 
atto  istrumenlario  (8). 

Ne)l*appIicazione  della  distinzione  precedente  «'iTalti 
complessi , ì quali  sì  compongono  nel  tempo  stesso 
e di  clementi  giuridici  c di  clementi  materbli  , è 
mestieri,  a Gne  di  ammettere  o rigettare  b pruuva  tc* 
stimonialc,  attenersi  al  carattere  dei  diversi  eicmenti 
il  cui  concorso  sia  necessario  per  isbbilire  il  fatto 
complesso  che  Iraibsi  di  provare.  Cosi,  è fucile 
resa  il  riconoscere  « he  il  |>oss€sso  , il  quale  con- 
siste solamente  in  un  fatto  puro  c semplice,  allor- 
cliè  si  pretenda  di  aver  possrdulo  per  sè  medesi- 
mo, rendesi  complicato  con  un  elemento  giuridico, 
allorché  si  sostenga  di  aver  posseduto  per  altri,  co- 
me per  un  b>catorc  , n ragion  di  esempio.  Adunque 
la  pruova  testimoniale  di  questo  elemento  giu- 
ridico* vale  a dire , della  Inazione,  non  sarà  ammìs- 
sitiilc(9)  mentre  i /ulti  materiali  del  possesso,  come 
la  coltivazione,  la  semina,  e la  racrolla  de  frulli, 
saranno  inconlrastabilmeute  siim  ellivi  di  essere  prc* 
vati  per  mezzo  di  testimoni.  C.osi  ancora,  in  una 
dimanda  di  danni  ed  interessi,  fondala  sopra  una 
colpa  contrattuale,  la  pruovn  leslimoniale  della  con- 
travvenzione stessa  sarh  indefinilumente  ammissi- 
bile , mentre  I’  esistenza  del  rontratlo  , che  dà  a 
questa  contrarvenziono  il  carattere  di  colpa  con- 
trattuale, non  poi  ni  essere  provata  per  testimo- 
ni, se  l'oggetto  di  tale  contratto  sìa  di  un  valore 
maggiore  di  ir>0  franchi  (10). 

Da  un  altro  canto  , allordiA  una  persona  si  gio- 
va di  un  dritto  o dì  un  vantaggio  qualunque,  il 
quale  possa  egualmente  risulturc  o da  un  fuUopu- 

e 9 493 , lesto  o.*  3.  tUsconir.  soli’  Identiik  di  oo  In* 
dividto  : $ 547 , testo  n.**  1 , e noia  4 e 5 ; Coraka  , 17 
agoaio  S>r.,  XXIX  • 2 , ‘^79.  Vedi  oondimeno:  att. 

341  ~ 264  ; $ 570  , testo  e noto  5 ad  8.  Hiaeonir.  »ulla 
naMitt  di  un  Ggliuolo  viro  . p^seniato  mono  all'ulBiiile 
delio  staio  clsile  ; g 70  , lesto  o.**  4 in  /ine;  Angers,  35 
maggio  1822  , Sir. , XXIII  , 2 , 105.  Riaconir.  su'  ratti 
giuatificaiivi  della  propricii  di  una  rosa  tia»eo$ia  o aoiirr- 
raia  ; S 2>  0 . testo  n.^  4 , e nota  6 ; Bordeaov  , 22  feb- 
braio 1827,  Sir. , XXVII  . 2 , li9.  Vedi  ancora  sopra  al- 
tri Àili  di  questo  genere  : S 252.  (esco  e nota  6 ; $ 546, 
lesto  o>*  1 , e noia  22,  testo  n.*  3 a note  46  e 47;  S 7i4, 
testo  e Dota  4;  Rie.  rig.,  21  febbraio  1837,  Sir.,  XXXVII, 
1,  432. 

(8)  i per  questo  che  le  nascile  e le  reorti  debbono  essere 
coroproTsie  per  iscritto  , e non  possono  , se  non  per  ecce- 
zione, essere  provate  merrè  testioiooi.  La  pruova  testimo- 
niale della  filiaiione  non  è neppure,  in  generale,  ammii- 
atbtie.  Riscontr.  ari.  46.  3 9 . 320  , 323  , 340  e 341  — 
4H  , 241  . 2i2  , 215,  263  e 261  ; $9  65  , 547,  569  e 570. 
Vedi  alire»)  : leelo  e n«ia  l’n/ra. 

(9;t  Importa  poco  ebe  il  preti**  di  tolta  le  annate  rlonile 
della  locazione  sia  di  en  valore  inferiore  a 160  fr.  L'  art. 
1715 — 1561  deioga  , riguardo  s ciò,  alt’ art.  1341—1295. 
Riscontr.  g 364  , testo  e nule  8 a 10. 

(IO:  Risconir.  9 765,  testo  d.*  1 , e note  8 a 12.  Vedi 
altre»!  noia  29  infra. 

(Il)  La  ragione  di  qoesla  diff.*rrnza  consìste  in  ciò,  che 
la  ricugnìziunr  delta  servitù  derivata  dal  proprteiario  drt 
fondo  serviente  forma  dd  imo  gtoridico . sccondocbò  lo 
abbiamo  fermato  nella  nota  4 sopra,  mcnireihò  I fatti  di 
passaggio  non  sono  , di  loro  nstura,  che  fatti  puri  c sem- 
plici , la  mi  influensa  ginridica  è soltanto  accidentale. 

(12  O che  on  pagamento  sia  invocalo  , come  fatto  di 
liberazione  , dal  debitore  » o eho  sia  invocalo  , come 
fallo  interroUivo  della  prescrizione,  dal  crediiore , es^o 
Doct  rade  meno  sotto  l‘ applicazione  drirart.  1341  ~ l295; 
perciocché  (a  ricognizione  di  ona  obbligazione  cosiitoìsce, 
del  pari  cbi  la  lua  «sUniiooe  , qq  fatto  giuridico.  Ri- 


ro  6 Sf^mplicB,  0 da  un  fattn  giuridico,  la  pruova 
lestimoiiiale  dovrà  essere  ammessa  o rigettata,  se- 
conJtK’hè  questa  persona  poggerà  b sua  pretensione  o 
sopra  un  fatto  della  prima  o della  seconda  specie. 
Cotti,  per  esempiq,  la  pruova  testimoniate  è sempre 
anmiìssibile  per  islabìlirc  che  la  prescrizione  di  una 
^rvìlìi  di  passaggio  sia  slab  interrotta  mediante 
l'esercizio  malerble  di  questa  servitù.  Ma  essa 
dev’essere  rigelbta,  allurchè  trattisi  di  provare  un 
interruzione  risultante  dalla  ricognizione  del  fondo 
serviente  (H),  ugualmente  che  net  caso  in  cui  il 
pagamento  dcgriuleressi  di  un  credilo,  o delle  an- 
nualità di  una  rendìb,  sb  invocato  come  fatto  in* 
terruUivo  della  prescrizione  di  questo  credito  odi 
questa  rendib  (12). 

2.*  Per  risolvere  la  quìslionn  dì  sapersi  se  il  li- 
ncile pccunbrio  oltre  il  qmlc  lu  pruova  testimo- 
niale non  sìa  più  ammessa,  si  trovi  o no  ollrepissa- 
to,  conviene,  senza  arrestar»»  all’amrnontnrc  della 
somma  dimamiata , prendere  unicdmentc  in  consi- 
derazione il  valore  deiroggeUo  che  forma  b mate- 
ria del  fatto  in  quistìone  (13). 

Da  questa  regola  risulta,  da  un  canto,  che  la  pruo- 
va testinionialc  dev'essere  rigettata,  se  roggctlo  che 
forma  la  materia  del  fatto  giurUlico  da  provarsi  sia 
di  un  valore  maggiore  di  450  franchi,  quantunque 
b somma  dimandata  sia  inferiore  a qiicsb  cifra  (14). 

Questa  prima  conseguenza  mena  alle  seguenti  so- 
luzioni: 

La  pruova  testimoniale  non  puh  essere  invocata 
in  appoggio  di  una  dimanda  avente  per  oggetto 
una  somma  minore  di  130  franchi,  allorché  risulti 
sia  dalle  dùbiarazioni  dell'attore,  sia  dalle  deposi- 
zioni de’testimooì  (1.5),  questa  somma  essere  il  ro- 

séontr.  nou  4 zupra.  Delviacoort , 2.  621;  Poelii  edHvn- 
rlon  , drlit  Hendits  pndiati  , n.*  441  ; Truploog  , della 
Pre$erizio$t4  , 1 , 260  , e il  , 6^2;  Riom  4 maglio  1641 , 
Sir.  , XLI  , 2 , ^34;  Donai , 19  geanaio  1842  , bir.,  XLH, 
2.  112  , Riacoair.  Toalller  , t\  , 97  ; Caco  , 20  maggia 
1810  , Sir. , XL , 2 , 300  ; ( Gand  , 31  dicembre  1R35.  e 
Bro<a*llea  ,^19  ottobre  1842  , Gìur.  dal  B. , 1836,  118,  a 
1842  , 467)  ; 9 764 , tetto  e nota  35.  Vedi  noRdimeO'*  le 
deeìsiooi  di  Brusaellaa  e di  Toloia  , citate  nella  nota  29 
infra.  Un  pagameolo , {avocalo  come  fatto  di  conferma  di 
DO!  obbligazione  iofetia  di  naUiU,  non  potrebbe  oeppare, 
io  materia  «ccedeoie  150  fr. , aaaere  provato  per  leaiioM- 
oi.  Vedi  lesto  e noia  25  infra. 

(13)  Qarata  regola  risaiia  chiaramente  dalla  prima  parla 
deli’ art.  1341  — 1295  , la  coi  compilazione  ai  riferisce  al 
raomeolo  detta  conanmazione  del  fatto  giuridico  da  pro- 
varti, e non  già  all' epoca  del  litigio.  Appunto  per  iodU 
care  , che  nei  fisasra  il  limite,  al  di  U del  qoale  la  pruo. 
va  teailmonizle  non  è più  ammessa,  bisogna  euenerst,  non 
airammoniare  della  aomraa  dimandata,  ma  al  valure  del* 
r oggetto  del  contratto  o del  f«uo  giartdico  , sul  quale  la 
domanda  sia  fondita  , il  Irgislaiore  , in  vece  dì  procederà 
per  via  di  proibizione  diretta  , ba  rigettata  U pruova  te- 
atimoniale  in  un  modo  Indiretto,  souopoaendo  aìla  oecea- 
aiià  della  scriUiira  i contratti  ed  I faiti  giuridici  dt  nn 
valore  maggiore  di  ISO  fr.  Qoeaia  ò , a parer  nostro  , la 
•ola  riginnerole  maniera  da  spiegare  la  compilazione  di 
quest*  disposizioae  , ammeuendo  per  altro  ( il  che  non 
potrebbe  esser  posto  in  conieaiazlone  ) rbe  la  scritiura  è 
sempliccmemo  riguardati  come  meno  di  prova  , e non 
come  Bolenniià  di  formi.  Riscontr.  nota  3 tupra. 

Cll)  Questo  primo  corollario  della  regola  stabilita  nel 
tcs'o  sembra  estere  generalmente  ammeaso.  Sarebbe  d’al- 
tra parte  casa  assai  diQldie  il  porlo  in  contesiaziona , is 
presenza  degli  art.  1344  e 1313—  1298  e 1297,  i quali  non 
SODO  che  drilo  applicazioni.  Toalller,  I\,  4'2  a 46;  Don- 
nier,  n.*  103.  Vedi  ooodimeDO  : Doranton,  Xlll,  306  a 321. 

(15)  Si  è voluto  aoMcnere , fondandosi  so  qneale  parola 
dall’ art.  1344  — 1298  : quando  zio  dieAiarafo  cAa  (al 


siJao  0 fnr  parie  (16)  di  un  credito  maggiore  di 
tale  cifra  (17).  Ari.  154d — H98  (18). 

Colui  che  ha  islituita  una  dimanda  eccedente  150 
franchi  sul  fondamonlo  di  un  fallo  giuridico  il  cui 
nggelto  fosse,  secondo  la  sua  allegazione,  di  un  va- 
)f»rp  di  tal  soinina  ^ non  può  più  essere 

nmmesso  Mia  pniova  teslimoirwìa  di  qooslo  fallo, 
jioppnro  lidorondo  le  sue  pretensioni  aldi  sollodi 
J60  fr.inchi\  eccetto  nondimeno  se  egli  provi  nnli- 

inpntamnde  che  le  coneliisioai  primitiv.nmenlc  pre?^ 

siero  il  riSuUnmento  dì  un  errore  di  fallo  (Ì9j* 
Ari.  1513*— 1297  (m  . 

Similmente  omiora,  la  proovn  Irslimonialc  nono 
ammissibile  in  appi^ggio  di  una  dimanda  «avente  per 
oggcllo  il  p jganicnto  degl'inleressi  di  una  somma 


mnluala , sa  questa  somma  sia  maggiore  di 
frmclii,  quantunque  rammontare  degl' interassi  di* 
Hiandati  sia  inferiore  a questa  cifra,  e la  rtmbor* 
snzione  del  capitalo  non  sia  rtciiiesla  (21). 

In  fine,  uopo  è egualmente  pronunsiarsì  pel  ri* 
gcltamenlo  dell.*»  pruova.  testimoniale  nel  caso  in 
eut  sorga,  su  di  un  fatto  giuridico,  il  coi  oggetto 
oi’ceda  i50  franciti,  una  contestazione  di  uo  valore 
minore  di  tale  somma  (22). 

Djlla  regola  stabilita  ncì  comihciamenlo  di  que* 
sto  numero  rtsitlla,  d.n  im  altro  franto,  che  la  pruo- 
To  testimoniale  è ammissibile,  se  l'oggetto  che  for« 
mn  1.1  materia  del  fatto  giuridico  da  provarsi  sia 
di  un  valore  minore  di  tlk)  franchi,  quantunque  la 
somma  dimandata  si  maggiore  di  questa  cifra  (i5). 


somma  che  net  caso  in  coi  l'oMore  non  al  hit  indicait  ti 
sommi  da  loi  domandala  eome  coslìiucntc  il  reaidoo  o co* 
me  fariente  parie  di  un  credito  mafpiore  di  ISO  fr.  , il 
piodiee  pnsaa  c debba  , bmclié  qoea’o  fMio  ai  irori  asso- 
dalo merrt  la  prova  tesiimunidc  a cui  la  rrlicensa  dell'al* 
fora  abbia  dato  luofo,  prendere  per  della  soa  decU 
rione  il  lisuitanio  delia  prova  testimoniale.  Vedi  lo  qoe* 
sto  senso:  Malevitle  , sali*  art.  1311  **  1298.  Ma  aae. 
rta  Opinione  , cruiraiia  limo  allo  spirito  dell’uri.  1341  — 
JS98.  qa»H>o  alia  Imiterà  dell’ ari.  lS4i  — 129.1,  sembra 
•pgidi  genpratmen  e rifciiaia.  TooUrer . IX.  4S  o 49;  Bo'> 
Tkier  • t03.  {tiseooir.  Diirantoo  . Nili  , 323. 

(IO]  Per  rsenipto  , nel  caro  io  mi  il  orditore  origìnot 
TÌo  trovisi  rapproiCDiato  da  pl6  credi,  trai  qosii  il  rredi* 
10  sia  stato  diviso.  Oiienasimt  det  tribupnto  , suH'art. 
1344  — 1*08  ( l.ocré , Ugùl.  , i.  Sii  , p.  280 , n “ 75  -, 
Toallier  , IX  , 01. 

(17)  Le  capcNsioni  (inali  drP'art.  1314  — 1C98  : «I 
quale  nort  i provato  per  metto  di  tcriituro  s.>mlieano  is- 
»ai  difliciti  a spirgervt  ; perché  non  ifìionde»i  p ntu  , co 
me  un  attore  ricorra  alla  prova  leitimuniale  , qitnndo  il 
« tedilo  , di  cui  agli  dimaivdi  il  residuo  o uea  parto  , sv 
trovi  comprovato  per  metao  di  tcrittora.  A noiiro  avviso, 
tali  espressioni  baoaa  per  ogteiio  il  rendere  eonipìoto  U 
significs'o  dello  psrole  rbe  iinntedislamrnte  la  preeeduno; 
e la  frase  : di  un  oredito  maggioro-,  H quale  non  è pro- 
vato per  molto  di  terittura  deeai  tradurre  cori  : di  un 
eredito  ri  quale.  percAé  mo^qtore  dt  150  frt , eorabbe  do> 
rufo  ettere  comprovato  per  masio  di  acrif/ura.  Risconir. 
Poih>er  , delle  OMìgotioni  , n.*  790.  Vedi  ivondimeoo  : 
Toullier  , IX  , 47. 

(f8)  A fiA*  diporre  termine  alla  inlerp^iratione  diques''ar' 
licolo  , i casa  imporiaoie  roaaervare,  ehe  raso  è inappli' 
rabilr  al  caso  in  rui  il  p^gnnienio  partÌ6Ìr  di  un  rredt<« 
rrtggiore  di  ISO  fr.  sia  st*<o  aecompagnelo  o srgitUo  da 
ut  a l'rofnrasa  o da  orto  rirogaiiioee , io  viriò  di  llo  qaate 
it  debitore  lieai  raplieiianienic  o impiiriiart  ente  sottoposta 
« pagare  il  reaidoo  di  questo  eredito.  Il  ereditare,  ehe  db 
maudasse  di  provare  per  testimoni  qvesia  promessa  o qae» 
sta  ricogoiilone  dovrebbe  evideotemente  rssrni  ammesso 
se  essa  eadriso  sopra  una  aomma  minore  di  IbO  franchi. 
Potbier  , delle  obé/t^axieni , o.*  791;  Toullier  , li , 46; 
Duranion , Xlll  , S2t. 

(19)  Arg.  ari.  1350  romira  4— >18(9,  romivM  4.  I.s  dt- 
tposiiione  dell' art.  lS43  — 1297  é fondata  mila  presun' 
xione  legale  che  la  domanda  , liepebè  ridona  dappoi  ad 
»na  somma  minore  di  15<bfr.  , sia  in  real'ià  fonda'a  so* 
prò  uo  fatto  giuridico  di  maggior  valore,  il  quale  avrebbe 
dorato  essere  rempr'vato  per  iscritto,  Potbirr  , delle  04> 
bfipoftont,  n.”  789.  Ma  siccome  qxi^sli  prcsuniione  legale 
t annessa  soltanto  all*  ronfessione  dell’attore  ritenuta 
nelle  sae  primitive  conclu«iODi  , e aicci  me  (a-  ronfeMlone 
poh  sempre  essere  tiiratiata  per  errore  di  faitn,  co«|  qoe 
sta  riirauatioec,  facendo  acompvrire  II  f»ndamemo  luiqoala 
è ap|M)gtUlo  fan.  1313—1297,  n'>n  permette  pìb  din 
vocaroc  I'  appUetziooe  ; Caaeonte  fe^ta  ratione  eetsat  hx. 
Vedi  oond  meno  in  sento  contrario  : Toullier,  IX.  43.  I/o* 
plnione  di  qneat'  autore  non  è fondata  rbe  sopra  im'  arb> 
itivta  estensione  dell’ srl.  3)2'*  1299  , ch«  egli  applica 


non  solamente  al  ei«o  lo  cut'  Il  legga  nep^.i  raafona  f't 
g/ur/isio  , ma  ancora  al  raso  in  coi  ella  IjI  genere 

di  prora  , qoantunqoe  non  aieri  alcuna  analogia  fra  qoe 
Sii  due  casi. 

(20  Intendori  agfrolmenie  ehe  qneefarMeolo  è estraneo  si 
OÉSoineoi  si  tratti,  non  della  riduitone  della  pritnjiiva  do* 
marida  , ma  dell’introdailonc  di  una  nowa  a/iooe,  distìn- 
ta dalla  precedente , e rlie  sia  fondila  sopra  un  fatto  già 
lidtCA  difCercnte.  Kic.  rls.,  19  febbraio  làlU  , Sir.,  NL  , 

1 , 531. 

(21)  Pi  fatti  . in  simiplìante  e«so  la*  domanda  , benché 
inferiore  a ISO  fr.  , é fondala  sopra  un  fatto  gìaridico,  il 
cui  oggetto  é di  un  valore  che  eccede  questa  cifra.  Bi- 
arontr.  art.  1312—  12*i5,  e DMi  -8  l'n/ni. 

(2.)  Per  esfmp'o  , se  Primo  istituisco  uni  domanda  di 
rilascio  di  un  cavallo  , ebe  egli  alleghi  di  aver  comprata 
per  .vno  fr.  , e 9 rondo  , non  oslatMe  che  conrenga  delli 
vendita,  pretende  rbe  essa  abbia  avuto  lungo  pcr-4ÌO  fr., 
la  prrva  teaiiru  'n'ale  non  sarà  ammissibile  , brnch4  la 
rontevianone  che  dìv  de  l"  parti  sia  su'amente  di  un  va- 
lore di  tOO  fianil  L Biscontr.  Du  aairxi  ,Mll , 3ig. 

(23  <J(ica«o  »>*e('ndo  corollario  ilHI-t  nostra  regola  pai 
sembrare  parsdos<ale.  nello- stalo- presuole  d«lla  dottrioa  , 
li  quale  mera  in  elTo'li  a r>n>ne*cere  che  la  proova  te«’i* 
moniste  non  s u smmisslhlte  t*  uon  qisvndo  U somma 
dofoindaia  . e 'I  valore  dell'ogpeuo  furmanle  la  materia 
drl  fallo  giu'idico  sul  qoalf  la  domioda  sìa  basata  , non 
olitepassinn  , nè  V una  nè  Valiro  , 1S)  franeliì.  Diersi,  ia 
appoggio  di  tale  avviso,  che  queste*  doo  coudixmni  abbia- 
no per  oggetto  il  prevenire  due  inconvfO'enti  e'qaali  pub 
dar  luogo  rimmeasiiive  della  pruovi  iNlrnioaiate  , elee, 
la  aub'irnirloive  de*  testimoni  , r |g  mohiplicarsone  d**lte 
Ihi  ; e che  per  con'cgneriia  il  loro  Oòncorse  sìa  ìndlsper* 
sabilc  per  aggiognere  il  dopp  o scopo  ebo  H leglsHtore  bv 
avuto  in  mira.  Invorao«i  anaora  , n^l  medcslno  se»«o  , !e 
disposixioni  degli  avi.  iUt , 2545  e 1916  — 1296-,  121»’ 
e 13  0.  Btscontr.  Bonnicr , n.*  106.  M<  . a parer  n-vslio  . 
queste  c <nsideraiion>  cadono  >■  pr>'senxa  dejle.spiegaxtuniebi 
noi  abbiamo  d-te  ri''lla  nota  1-t  tupra.  proibition?  d<i 
)g  proora  ii'atinionble  non  essendo  che  M risoliamemo  is 
diretto  dalla  disposizione,  la  quale  prescrìve  doversi  sten 
dere  atto  di  tutti  I falli  gìufidici  U coi  oggetto  sia  di  uà 
valore  maggiore  dì  ISO  fr:,  nc  risulta  che  sarebbe  un  a*:- 
dare  al  di  U di  ciò* che  questa-diaposixlofle  rhhiede.OTe  «« 
rigettasse  una  somigliaMe  prova  , per  la  sola  ragion-  ch- 
la  domanda  eeredesse  lOO  fr.  , bencbd  I* oggetto  del  faU" 
gUiridieo,  ani  qaate  esia  sii  basata  , fosse  di  oo  valote 
ioferiore  a quetia  somma.  Il  pericolo  di  suhvrnaiione  cb- 
presenta  l' ammessiooc  della  prooTt  testimoniale,  n-g'i  af 
fari  di  una  certa  importanza,  osa  ptirebbo  eÀctolire  U 
fnrza  di  questa  argomciitaxèona;  p«rctoecbé,  mal  grado  no 
tale  pericolo,  ia  prova  testimoniale  è,  ia  virtù  deli' art. 
134g  — 13D2  , Indehniiivamente  aumissiblle  sempverbà 
non  sia  ataio  possibile  a* colui  chela  invochi  M proourar- 
si  ODI  proova  scritta.  Di  faHi  ci6  dimostra  che  la  proibì 
lion*  della  proavo  testimoniata  mr  é in  olkima  analisi, 
ebe  la  s«nzione  deh’  ubbligaiìone  legale  di  provvedersi  di 
DOS  prova  letterale  , e che  quindi  questa  sanzioQc  de'*  rv- 
maorre  aeoia -apphA'atioRV  * aliorebè  l’ obbiigatione  • oHa 


In  b1  RolsQ,  colui  die  dimniub,  per  sna  porzione 
negli  utili  rii  una  società,  una  somma  eocedentc  150 
Tram  Ili,  dev’esf^re  ammesso  a provare  per  meato  di 
teslirooni  Fesistenta  di  questa  sorlelà,  quanto  il  va» 
lore  delle  messe  sociali  riunite  non  oltrepassi  que- 
sta cifra  (241. 

S • per  rlcterminare  in  rhe  consista  l'oggetlo  che 
forma  la  materia  del  fallo  da  provarsi,  uopo  è ri* 
gunrrlare  questo  fatto  nelle  consegnen7e  giuridiche 
che  la  parte  la  quale  lo  alleg:ì  ne  voglia  (lerlurre  ; 
dì  maniera  che  la  pruova  Icstimoniale  dev’  cssitc 
ammeSvSa  o rigettata,  secondochc  queste  consegnen- 
ze  presentano  un  interesse  che  non  oltrepassi  o che 
oltrepassi  i 1.‘>0  franchi.  Cosi,  per  esempio,  la  pruo- 
va testimoniale  di  un  pagamento  Invocato  dal  rle- 
Mlore,  nel  srdo  fine  di  stabilire  la  sua  liboraz’one, 
^ ammissibile , se  questo  pagamento  non  orveda 
l'»0  franchi.  Ma  iin  pagamento  invocalo  dal  credi- 
tore, sia  come  fatto  inìerrultivo  della  prescrizione 
di  un  credito  o di  una  rendila,  sìa  corno  fallo  con- 
fermnlivo  di  una  obbligazione  infetta  di  nnlUtfi,  non 
può,  quantunque  inferiore  a loO  franchi  , essere 
provato  per  mezzo  di  testimoni , se  il  credito  , la 
rendita,  o robbligazinnc  por  la  cui  ricognizione  o 
por  la  cui  eonferina  egli  intenda  di  giovarsene,  fosse 
maggiore  di  tale  somma  (2'»}. 


fkeì  retto,  per  determinare  il  valore  dell’oggetto 
formante  la  moteria  di  ima  convenzione,  decsi  aver 
riguanlo,  non  solamcnle  alla  prestazione  principale 
ma  eziandio  alle  prcslazioni  accessorie  che  vi  si 
trovino  stipulate.  Cosi,  non  può  altri  essere  am- 
messo alla  pruova  testimoniale  di  un  mutuo  ad  in- 
teresse, benché  il  rapitale  sia  minoro  di  150  fran- 
chi , 8C  la  riunione  di  questo  capitale  e degl’  in- 
teressi dimandati,  come  scaduti  nel  fmomcnlo  del- 
l'intrmluzione  della  dimanda  (26),  dia  una  cifra  su- 
periore n quesla  somma  (27).  Art.  1312—  1296 
(28).  per  la  stessa  ragione,  quando  una  clausola 
penale  sìa  stata  stipulata  per  la  semplice  mora  nella 
esecuzione  di  una  obbligazione,  la  quìstionc  relati- 
va alt’anunissioDe  o al  rigellamonta  della  pruova 
testimoniale  risolvesi  avuto  riguardo  al  valore  riu- 
nito della  somma  principale  c della  penale  diman- 
dala. Per  contrarlo,  f ammontare  de' danni  cr!  inte- 
ressi, dimandati  per  motivo  della  mora  frapposta 
alla  esecuzione  di  una  obbligazione  , ma  non  isti- 
pillati  anticipatamente  eil  In  una  somma  determi- 
nala non  decsi  prendere  in  considerazione  Dell'esame 
del  punto  di  sapersi  se  la  pruova  testimoniale  sia 
0 no  ammissibile,  avuto  rigutinfo  al  valore  del 
fallo  giuridico  da  provarsi  (r»9'. 

Aliorchè  V oggcllo  dì  un  latto  giurìdico  noa  con- 


(]u«te  è «nnffss  . venga  p«ct  pnre  a eaa&are.  bel  re^to,  la 
diaposiiioiie  dell’ ari.  i342—  1296  poò  bmiasireo  eenri- 
baiai  col  sbiema  che  abbiamo  ora  svilappato  , come  di* 
mosucrriDo.  testo  a nota  27  infra;  e qoanio  agli  ari.  1.1Ì3 
e 1346—  1399  e 1300,  e«»i  tono,  come  aart  fermato,  teaio 
e noia  37  infra,  aflTauo  eiiraoei  tlUi  qoialiooe  di  che  trai- 
tati  in  questo  momento. 

(24)  Riscontr.  $ 37$,  testo  c noia  2;  Bravarli.  Jfommfa 
(il  dinìlo  comtncrcto/a  , p.  43;  Torino,  24  roano  1^07, 
Sir..  VII  , 2,  641.  Vedi  nondimeno:  Donoier , n.’’  106. 

(23)  Allorché  sn  pagaroenlo  sìa  allegato  . come  fatto  dì 
lilMraiìooe , dal  deMinra  cha  pretaoda  averlo  rlTriiuaio , e 
cotiai  non  iniende  di  far  proderro  a qaesio  fatto  altro  ef- 
fello  gioridico  . stivo  qoelto  di  liberar  aé  Cno  alla  con* 
coirenta  della  somma  ebe  ne  forma  I’  oggelio  , è allora 
i;be  per  rispcito  airammontare  di  lale  somma  . si  decide 
la  qaisiiooe  dell'aromessione  o del  rigeitaroento  delia  prova 
lesUroooiale.  Se  per  contrario  II  pagameoio  sla  allegalo 
dal  creditore  come  fallo  Interrouivo  della  prescrìiione  di 
un  credilo  o di  ani  rendita,  ovvero  come  fatto  di  confér- 
ma di  una  obblìgaiiooc  Infetta  dì  noliiiè  , la  qoistionc  di 
die  iraitasi  non  dea  estere  più  risolala  giasia  l' impnrian- 
ta  del  pagararnlo  , ma  giasia  iMmporUoia  dì  qaesio  c^e* 
dito,  di  qursia  rendila  o di  questa  obbligaiionc  ; pcrriorehé 
nella  sua  ricognizione  o conferma,  e non  già  nella  libe- 
raiiooe  del  drbitorc  . sta  il  fatto  giuridico  da  prorarai. 
Vedi  in  questo  senso  le  autoriià  citate  nella  nota  12  tupra, 
in  appoggio  della  opinione  che  trovasi  sviinppaia.  Vedi  in 
senso  contrarlo:  Brusselles , 10  dicembre  1612  , Sir.,  Xllf, 
2,  370  ; Tolosa  , \»  maggio  183 1 , 8ir.  . Xl  XI , 2 , 302. 

(26)  Tutti  gli  autori  insegnano,  con  ragione,  che  gCin* 
leressi  scadmi  dopo  la  inirodoiione  della  domanda  non 
debbono  enlrsre  in  compaio.  Maleville , sull’  ari.  1312; 
Delvincourt  , II,  p.  C2i  ; Favard  , Itep. , p.  Prova,  $ 1, 
n.'*  10  : Duraoion  , X|l( , 3l9. 

(2)  Uolio  a (urlo  si  6 cercalo  di  presenlare  la  disp». 
sUioDc  deir  art.  1342  — 1296  come  una  consegoenia  del 
preteso  principio , che  la  prova  testimoniale  non  é sm* 
cntaaibile  , se  ooo  quando  la  somma  domandata  . e ’i  va* 
loro  dell’ oggetto  ebe  forma  la  materia  del  fatto  giuridi* 
co  da  provarsi , «so  oltrepassino  , né  l’nno  nè  l'sitro,  159 
franchi.  Bd  la  vero,  è niesiicri  ooo  perdere  di  vista  che 
nella  ipotesi,  di  coi  si  oceupa  P ariicoio  disusi  ciiaio  , il 
fatto  gturidieo  da  prsvtrtl  , e 'i  quale  serve  di  base  alla 
domanda  , noo  é già  un  motnn  puro  e semplice  , ma  un 
nwiao  ad  tniereue  ; e che  per  conseguenza  P oggetto  di 
questo  fatto  giuridico  si  compone  od  tempo  stesso  del 
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espilala  maiaalr)  e drgrintcressi  scaduti  nel  ranpienio  delta 
Introdoiione  della  domanda.  In  questa  ipotesi  la  cosa  va 
alirimenii  che  nd|a  ipme«i  di  cm  si  é triuoio  nel  team 
e nella  nota  24  $upra.  11  socio  , il  quale  dlmaRrti  la  saa 
porzione  degli  utili  della  società  , li  dimanda  per  certo  in 
virtù  del  rontraUo  di  società,  aiccoroe  II  crediinre  diman 
da.  in  virtù  del  contrailo  di  rouiuo , gl’ interessi  dal  sn'v 
capitale  ; ma  v*  é qoe*ta  ditferenz-i  tra  gli  utili  s'odali  o 
gl'  interessi  di  un  capitalo  mutualo,  ebe  i primi  altro  non 
■ODO  che  i rìsuUamenil  di  fatto  e purameuta  accidentali 
del  contratta  di  società,  mentre  i secondi  sono  elTotii  gm- 
ridici  e neretsarl  del  C'^Qirauo  di  muino.  Questi  «Uimi 
dunque  l^sooo  parte  dell’ oggetto,  del  contratto  da  coi  di- 
serndoivo  , e <tóbono  p«r  conseguenza  entrare  in  computo 
per  la  dcicrminatione  dri  valore  di  lale  nggeuo  ; mentre  > 
cbè  . per  una  ragione  contraria,  debbnnsi  porre  <ia  banda  I 
primi.  I quali  non  fanno  pane  deli’ oggetto  dri  contrailo 
per  elTclio  di  coi  sien«i  ottenuti.  Drlj  resto  , il  credliom 
non  è in  dritto  di  dolersi  di  questa  soluitnno  ; percioo* 
cbò  dal  momento  in  cui  , par  la  riunione  degl’interessi  al 
cspiiaifl  . sie*i  giunto  alla  cifra  di  ISO  fr. , egli  è stato, 
messo  in  mora  di  f«r  comprovare  il  suo  crediioper  imiiio 
0 di  dnmandaroe  la  rimboraazicne. 

(^)  Benché  q(V'St’  articolo  non  si  occupi  Irueralmerie  * 
che  della  ipotesi  in  cui  la  dimanda  del  pagamento  degVm 
teressi  sì  trovi  accompsgnaia  da  ona  dimanda  di  rimbnr* 
sezione  del  capitate  , pure  non  vi  è dubbio  che  la  eun  di- 
sposiziooe  debba  essere  estesa  , ex  manie  fegìs , al  cns.v 
in  coi  gl  inicrcssi  domandati  formino  l'unico  oggetto  drllo 
domanda.  Sarebbe  così  anche  quandrf  quest'  inieressi  e 1 
capitale  si  trovassero  , riguardandoli  isolatamente  , tuaì 
e dne  minori  di  130  franchi.  Riscootr.  art.  1341  , 1315  e 
1346—  1293  . 1299  e 1300. 


(20)  Queste  due  soluzioni  Don  sono  per  nulla  eontradJa- 
torte.  Ore  si  tratti  di  una  clea«ola  penale,  In  qoale  foim^ 
una  coDventlene  accessoria  alla  conveuiicne  principale,  la 
prove  e farsi  ride  sopra  un  fatto  giuridico  cemplctse , il 
cui  oggetto  compona  nel  tempo  ai*v«o  e del  prinri- 
peie  e della  pena.  Ove  (rsttisi  per  contrario  di  danni  rd 
IntereMi  non  istipulaii  anttcipstaroenle  , eri  in  ona  soiD'v>a 
determinata  , il  fatto  giuridico  da  prnvsrsl  non  ceMìatn 
che  In  ara  ronvenrionc  oolca  , il  mi  oggetto  sole  dcc«i 
preedere  in  considcrazinne  * per  valutarst  se  il  Hroiie  . al 
di  là  del  quale  la  prova  testimoniale  oort  é più  ammissi- 
bile , si  trovi  0 no  («liropa«ssio  ; pereiocebé  Is  more  IVap* 
pesta  del  drbiiere  ilio  Cfrraiìone  della  ohbltgszìena  , e ’l 
pretiudizio  che  ne  sia  ri‘ipltalo  pel  creditore,  noo  eusti- 

3‘i 


viare  ìooìtrt  aU  lnconvenlenle  rUuUimU  dalla  ino!- 
tipiicità  delle  liti , il  legislatore  ha  di  più  ordina^ 
to  che  tutte  le  dlcnande  ^ a qualunque  stesi  titolo, 
che  non  saranno  interamente  giustificate  per  meszo 
di  scrittura  , saranno  proposte  con  un  med^imo 
libello  , do]M  del  quale  le  altre  dimanJc  , di  cui 
non  vi  sarà  pruova  scritturale  , non  saranno  am- 
messe. Art.  1346  — 1500  (31). 

Qifesta  regola  riceve,  almeno  in  generale,  ap- 
plicazione, senza  distinzione  tra  ’l  caso  in  cui  Tarn- 
montare  delle  diverse  dimande  sia  maggiore  e *\  caso 
in  cui  sia  minore  di  i50  franrhi  (38). 

Da  un  altro  canto,  ed  a dilferenia  della  dlsposl- 
aione  dell’art.  1343  — !299,  quella  rieU’arl.1346- 
1300  si  estende  ancora  a’  drilli  ed  a'  crediti  di  cui 
la  pruova  testimoniale  è per  ect^e/ione  ammessa  da- 
gli art.  1347  c 1548  — 1801  c 130?  (39)  , ed  a 
quelli  die , procedendo  da  persone  diverse,  si  tro- 
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vino  già  riuniti  sulla  medesima  fèsta  nell'epoca  del- 
r introduzione  della  dimanda  (40). 

In  fine,  l'art.  1346-^1900  sì  applica,  del  pari  che 
Tari.  1343— 1999,  a’driUi  ed  a'erediti  non  ancora  e$|. 
gibili(41),  in  questo  senso  almeno,  che  luttoro  è te- 
nuto ad  indicare,  nel  libello  conlcnentc  la  dimanda 
de'crediti  attualmente  esigibili,  Tammonlaro  di  quelli  i 
quali,  a cagione  della  loro  iocsigibilità  attuale,  egli  si 
riserbi  di  dimandare  in  appresso;  e die  il  giudice  deh 
prendere  in  considerazione  il  valore  riunito  degli  uni 
e degli  altri,  per  risolvere  b quishone  di  sapersi  se 
la  pruova  teslimoniate  sia  o no  ammissibile  (49). 

Del  rimanente  , I’  art.  1346  — 1300  non  può  es- 
sere esteso  .a' dritti  ed  accrediti  i quali  , secondo 
r allegazione  dell’  attore  , sieno  nati  sol  dopo  della 
introduzione  della  sua  prima  dimanda  , ed  i quali 
per  conseguenza  egli  stesi  trovato  neiilmpossibilità 
di  comprendere  in  quelLi  e d' indicare  (43), 


ditino;  perché,  §ia»U  V»rt.  1349—1392,  lirl.1311^- 
|»99  ere  loepplicebìle  ®1  primo  credilo,  c ’l  »fc«odo  ere- 
dko  «iooodo , come  noi  lo  Mipponiimo  , minore  di  150 
fr  le  proofe  te»timoalale  ere  •mmissibile  io  virià  del- 
l erl.  mi  — 1S9S.  , . 

(T7)  Sembri  in  wile  prime  che  qaerl*  erllcolo  , lesio^- 
mcDie  eoplelo  deliberi.  6,  lU.  XX,  dcllordioeuiedel  1607, 
noo  debbe  estere  coosideriio  rb«  come  ons  semioae  pare 
e femplice  deU'ert.  lS46  — «W.  M*.  moveadode  qaesM 
Idea  delie  qoele  lembre  «esersi  lo  Zictaeriee  letdeio  do- 
niiMre.dlriene  impoosiblle  di  dire  unesoddlefeoeote  spie- 
geiiooe  dell’eri.  13*6—  1300,  le  col  «ompileiiooe  per 
eontrerlo  ei  giuetiBce  perfeuemeiue  . ellorebé  ei  emmeite, 
come  noi  lo  ebblemo  feUo  nel  lesto,  che  fi  legfe hiiore 
he  ermo  nel  tempo  eieeeo  In  mire  U teoxionare  1 eri. 

1343 IJOP  , e l'oTTiere  ill’inconyeiiKDle  rfeuUiBle  delle 

inotiinlieità  delle  lili.  Vedi  eluol  In  qaeeto  «eoso  ; Jous- 
ee  , tali'  tri.  6,  til.  XX.  dell  ordioeiut  ; Buoaier,  o."  105. 
Riseooir.  le  Ire  noie  tegnenti. 

(88  Ciò  risoU*  nel  tempo  «etto  e delle  kliere  dei- 
pari. 1346—  1300,  Il  qotle  é compilalo  in  od  modo 
nerico,  e dello  epiriio  eoa  cai  è lUio  eoDcepolo.  Bi- 
econir.  le  noia  precedente.  Vedi  noadimeoe  le  noia  43 
infra, 

30)  Non  ei  poetooo  rtgiooevnlmcnle  spiegare  fé  etprcs- 
eioni;  cfce  non  neno  inieraweMe  pia  ti^catt  per  mrxKo  Hi 
$crHlnra  te  noo  irtdocendole  rosi  : d»  cu»  non  ri  eord 
una  pruoco  Ictferole  compiuta  t t qoesia  loterpeiraroné, 
mena  td  tpplictre  I' 1346—  1300  anche  a)  czed/iiap. 
lioieitii  toiirt  un  principio  di  prora  per  Iscriito-  Si  op- 
pone . rgW  è reio  l’ ari.  l347  — 130 1 dal  quale  risulte  , 
direal  , die  l'art.  1316-  1300  non  aie  applicabile  e qne^ì 
crediti.  Ma  , sirrome  non  pao«*l  ammelirre  die  il  |rgi*ra. 
lore  aicai  coDiraddrito  io  due  leMi.  I q“»ll  »•  s'-guono  im- 
medtiiamrnte  . s’emu  di  fona  menali  ad  inierpeirire  , in 
un  modo  diairibuiiro  , » p'imu  comma  deiren.  i3i7  - 
1301,  «ppHrsndelo  rsrlusnamrntc  agli  art.  U4(  e 1346- 
1205  a 1299.  Oursta  inierpcirarione  è tanto  piò  plausibile 
in  quantoclié  l art.  U46-  1300  non  Bgurava  orf  progetto 
presentato  dalla  rommUsioor  di  cuiupilaiione,  ed  foquao- 
torhé  per  coesegoenxa  é pcrmesao  1!  sopporra  che  I#  se- 
Itone  di  legislstione  del  ccrisigiio  di  Stato  eresie  ohblia- 
to  , inserendolo  nel  codice,  di  f-*fe  eli' eri.  1347  — ■ 13D1 
il  cangiamento  che  tale  in«rrti«  ne  dovere  produrre.  Ohiet- 
tea!  ancore nel  senso  delle  opinione  contraria  alle  nostre 
Inierpeiiexione  , tbe  ease  ba  I*  inconvenlenie  di  dare  al* 
l'art.  1346  — l9CO  M quale,  dicevi,  alleo  non  é che  I* 
aanxtone  drll'an.  1345~  1S99 , msggiore  vMenaione  di 
quel  che  ne  abbia  qaeei' ultimo.  Ma  quea>a  obfetiona,  la 
qusle  non  ne  eustiiuiace  ona  , aoiio  il  ponto  di  veduta  io 
I ui  ci  siamo  collocali , Irovati  anticipaumenie  confutsta 
da  ciò  che  abbiamo  detto  oclla  not*  precrdenle.  Del  resto 
Cai  mofnenlo  io  cui  ai  ricoooaca  che  l‘ recezione  ammea»a 
alta  proibizione  della  piova  leaiimoniale  dall’ ari.  1547  - 
1.  01  è esiraiica  ella  diaposuìooe  dell'  art.  1346—  l30O  , 
doari  dire  altreiunio  della  eccezione  stabilita  dall' ari. 
u48->  1802.  PclYlactiurt,  11)  621  e 625)  Durantoa, XUl, 


327  * Boonier , 105.  Vedi  in  tento  conizanro  : Zicha- 

riae  , S 758 , ieslo  e nota  16. 

(40)  Di  fatti,  rari.  1346  — 1300,  b’*a  lungi  dal  ripe- 
tere , per  rispello  a questi  diritti  e crediti,  l'eccezione  che 
trovasi  nell' art.  1.545—  1299,  dice  p«r  contrario  . che 
latte  le  domande  da  qudfanqua  eawja  procedono  , che  non 
lieno  giuMi^ate  per  mezzo  di  zcnitlura  sareono  proposte 
con  on  medeaimo  libello.  Daranton  , Utogo  eU  ; Bonoier  , 
a <•  109. 


(41)  L’ opinione  contraria  é nondimeno  generelmenta 
IflacgMla.  Vedi  : TimlUer  , IX  , 50;  Favard  , Rep.,p. 
Froova  . g 1 , Q-*  1^>  Daranton  , luoqn  cii.;  Bunnier,  n.* 
165*  Zaebariae  , g 798,  nota  14.  Il  Toull<er  riaatume  la 
ragioni  aoUe  qaali  fondanti  questa  opinione  , dicendo  eba 
1*  suore  non  possa  né  sqgingnere  alla  sua  ptima  doroamU 
quella  di  on  eredito  che  non  sìa  esigihite , nè  essere  for- 
Mio  ad  aspettare  la  scadeaza  del  secondo  credito  , per  di- 
mandare il  primo  , che  é esigibile.  Rispoaderemo  , che  *o 
Fatlore  non  può  eseguire  alla  loitera  la  disposìiiun-;  del- 
I'  art.  1346  — 1300  , proponendo  la  Homnnd'i  di  un  cre- 
dilo non  esigibile,  egli  puO  almeno  conf»Tma«i  al  suo  spi- 
rilo, Indietiido  t’ammonlare  di  questo  ciedìio  nel  ano  li- 
bello; e noi  non  vediamo  alrun  ragionerole  motivo  per  di- 
spensarlo da)  procedere  eoa).  Il  creditoru  di  piìi  somme,  il 
cui  complesso  ecceda  150  fr-,  è,  giusta  lo  spiriro  cho  h»  pre- 
sedalo alta  compilazione  dell'  ari.  134'5  — 1299  , tenuto  a 
proecnrarsi  ona  prova  lelierale  dell' eccesso  . sono  pena  di 
veder  rlgetlaro  la  prova  leslimonlale  pel  tulio  ; o noo  c®*' 
prrnderebbesi  come  le  circostanza  puramenic  atco«8orla  ed 
accidentale  della  inesigibililé  aitoale  doli'  uno  o dell*  altro 
di  questi  credili  possaavere  per  risaliameolo  il  sultrailo  da 
questa  obbligaiione-  Ammes<o  che  sia  tal  pnoto  , l'opinio 
ne  profferita  nel  prosirgoo  del  testo  uovasi  , p'r  questa 
medesima  ragione  , giustiGcaia.  Del  rimanroic,  il  Doronioo 
e *1  Fsvsrd  convengono  ancor  essi  cht  il  creditore  proes- 
rtffà  prudeotemettle,  per  evitare  ulteriori  d»(Bcaltb^,  facendo 
le  sue  riserve  quanto  a' crediti  non  esigib  li. 

(42  Ma  se  remmon'arc  de' crediO  esigibili  e-l  ioasigibtU 
fof-se  minore  di  i50  fr.  , non  si  potrebbe  , nel  caso  mede- 
simo in  cui  qU'  Bii  aitimi  non  fossero  siati  indicati  nella 
domanda  primilira,  fare  spplicazionc  della  penali'*  civll^ 
proounzista  dsll'art.  1316  — 1300,  alla  ulteriore  dimanda 
di  coi  rasi  forrosaacro  l'oggetto;  pircioecbè,  da  un  canto, 
)'  indicazione  di  questi  credili  nella  prima  domanda  non 
avrebbe  «voto  il  risoltaineoio  di  evitare  la  seconda  , e • 
da  un  altro  canto,  T omissione  di  que«(a  indicaziono  non 
aveva  per  oggetto  il  contravvenire  alle  disposizioni  legell 
relativa  alla  pruifaiiione  della  prova  tcsUnionitle,  in  mala- 
ria eccedente  180  franchi. 

(13)  Che  se  la  disposizione  detl’gri-  1341—  I300  sia 
esireoea  a’ diritti  od  s' crediti  nno  sucoia  esietenll  nel 
tempo  della  iniroduiionc  deila  primi  domanda  , non  pu 
Irebbe  furmare  oggetto  di  dubbu'.  La  diflìcoll*  non  ala  to 
que-to;  essa  cuuaìsie  in  sapere  ac  d bbasi  u no  aminrUe 
re  . tu  rlgnardo  a c>ò  , i'  aìlegaziouc  non  giuslifieats  d«l 
r attore  La  aoinzioue  effermiiiva  , che  n i abbiamo  data 
tic!  testo  , i fuodets  sul  iiflta?»,  che  iioii  eprtis  a qua- 
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l.u  suiiKÌotie  deir  ari.  1546  « Ì5U0  nuD  consisle 
.suHunlu  nel  rigelluiueiitu  della  )>ruo\a  leàliniaiiiale 
invocala  tu  appoggio  delle  diuiunile  nou  giuslìUcale 
per  iscritto  che  venissero  In  apparso  inientale,  ina 
m-Ila  nou  ammissibilità  delie  dimando  istesse  (44). 
Tale  decadeii/a  può  e dcv‘  essere  , presentandosene 
il  raso  f proiiunàula  di  ullj/.io  (Uil  giudice  (45). 

5.*  Dal  priucipio  rermato  net  lonitudameiilo  dì 
questo  paragrafo  risulta  ìuipliellanieiitu , che  la 
pruuva  lestiÉiioinalc  è , in  generalo  y ammissibile , 
anche  per  rispetto  ;à  ialli  giuridici,  uHorebò  Toggel- 
tu  che  ne  forma  la  materia  sia  di  un  valore  elio 
non  sorpassi  1.50  fra  udii. 

t}nesta  regola  è nondimeno  solloposta  ad  cccesìc* 
ni  o modificazioni  di  diversa  natura  (C). 

La  prima  risulta  dalle  disposizioni  dcirarl.l5l5>— 
che  sono  stale  spiegale  sullo  il  numero  prc* 
cedente. 

Ln'  altra  recezione  è stabìlitn  dalla  seconda  di- 
sposizione dei  primo  comma  dclf  ari.  1311— 129JT, 
che  verrà  sviluppala  nel  paragrafo  srguenle. 

La  ler/a  eccezione  si  ritorìsce  uMìversi  contratti 
di  cui  In  pruova  lustimoiiialo  è violala  in  un  modo 
indcfìuilo  , vale  a dire  , quaUim|uc  sia  il  valore 


ti’uliìmo  il  provare  la  maBrania  dolio  cause,  la  cui  eainicDia 
ei  opporrebbe  » o alla  riccuibili'à  della  sua  domaada  , o 
•iraminisaibitiià  della  prova  kaniuuoiaie.  Riscoutr.  £ 749, 
lesto  fi.*'  t e ooii  44  tTìfra.  Adunque  , la  nuova  oinuD* 
da  aTeaio  p cr  oggelio  diiiiii  «credili,  i quali,  giusta 
I' allegaiione  dell' suore  , debbono  essere  poatqriori  alla  io» 
troduaiune  della  precedciue  domaada  , tari  riceillbile , 
« la  prova  U-siiroociale  ut  sarà  arunilasibile  , salvo  al  giu- 
dice io  ivcr  quel  riguardo  che  è di  ragiona  , aeeoado  le 
circostanxr,  «salvo  aueora  {‘ulteriore applicaiieoa dalla  deca- 
denza Mabiliia  dah'ari.  lS4b  — 13U0,  »«  ri»ult««<e  dalla  pr»* 
va  lestiiiioniale  una  coQiiavveoziooc  alle  di^posiiioni  di  tale 
articolo.  Vidi  nuudimeno  : Deìviucourl  , 11  » p.  C25.  Ri- 
leontr.  Duraoion  , Xlll , d27. 

(44)  Cootranan.ciile  a questa  maniera  di  vedere,  il  Toul* 
Jier  (|X  , 49)  e ’l  puramo»  (Xlll  , 329  ia»egnaaa  , che  la 
dispoaiiloDc  finale  dell' art.  134C  » 1300  oou  abbia  altro 
o, 'getto  rb«  quello  di  rigeiiare  la  prova  tcsiìiQOulaie  che 
ii’sse  invocala  in  appopgiu  delle  nuwe  dumande,  e non  gi4 
di  siibilire  una  decaUcura  lOUUu  queste  domaodn  mede» 
>iiue  ; e che  per  con^eKl1l'li2a  l'atiufe  sta  auioruiato  a far 
L»o  della  ti^orsa  del  giuramento.  Ua  , ba»u  leggere  i'ari. 
134G—  1.1UI>  u npuriariii  al  dwppio  luoiivu  che  ne  ha  det- 
tala la  di»|>osÌ2toui:  lii^cuoir.  owia  ^7  mpra  ).  per  con* 

viovc'ui  che  questa  iueipcirtiziuaa  4 couuaria  lauiu  al  le- 
»iu  quaolu  allo  spirilo  della  Icttge. 

(43)  Nella  soppustiiona  ebe  il  ennv  ruoto  non  prop'iB^a 
la  .tlccadcnzs  risuhaulc  dall' ari.  1346  — 1300.  avverrà 
aetJia  diibb-o  di  rado  ebe  il  giudice  convr^aa,  in  un  modo 
u-goUte  , ui.-a  conoscctua  .Milbiiuite  del  fallo  sul  quale  »U 
fundeia  qucsia  deca]^cnra  , por  pxuuunziarlB  di  uRteio.  Ma 
.<vvt-ucudo  tal  caso,  a«  , per  fscnipiu  . quesio  fatto  fo>se 
•tato  allegalo  dai  ctuvrnuiu  e ricuuuftcìuto  dall’allure,  il 
Mudrce  potrebbe  e dovrebbe  rigettare  di  uflicio  la  doinou* 
da  , pmb4  qui  iiaiiavi  di  una  maicria  di  ordine  pubbli* 

• o.e  l'ingiunziune  è iudireiia  al  giudico  peraooatnienle. 
Noi  siamo  aneli.'  su  questo  punto  in  disaecurdo  cuj  l)u* 
laittun  (XUi  , 32$.  0 cuo  lo  Zachariae  (*$  73H  e nula  13). 
.Ma  la  duitrina  del  primu  di  questi  autoii  rannud^rai  a quella 
< he  «bb-amo  di  g à cotifu-au  nella  naia  4 del  $747  ; c quan- 
to al  secondo , ci  atinbia  non  s>a  egli  CoU!>rgueiJtv  eoo 
fé  incdcsittiu  , alloicLé  i igeila  l'opinii.iio  rhr  Qui  qui  enicl* 
Itamo  , dopo  di  aver  segui  a qui-IU  <iie  abbiamo  difesa 
ocda  noia  c nel  |>aragi«fo  precedentrim-uic  citati. 

(Ib)  .\oQ  uicuiioiitreiiio  . Ile  Cisi  di  cLieaiunc  , quelli 
lU  cui  fa  bgge  ii<  u ldsci.1  alle  palli  lo  scelta  de' uieari  col 
-oicurso  de’ quali  una  (muwvu  d' Lba  e»»i'ie  suiuujiniairaia  . 

* prcscriv«  lujpciioeamcuii:  l' atiuprijiuitiiu  dei  tale  o del 
i»Ìe  altro  cuerro  di  piwi*.  IUmoUIi.  $ 749,  testo  n.''  3 
’i  Uwta  2 . L'i  |Hoibtz.ouo  • lu  Svio  gluflte  caia  , OuU  c 


dell' oggetto  clte  ne  furiiii  b materia.  Qutalo  è ck> 
che  ha  luogo  piincipaliueute  in  maleria  di  locazio- 
ne , di  transazione  e di  anlicresi  (47). 

La  quurla  eccezione  , in  fine  , si  applica  a’ ratti 
ed  agli  avvenimeuli  riguaidauli  lo  stato  civile  c la 
filiazione.  Questi  falli  e questi  avvenimeati  non  pos- 
sono , in  generale  , essere  prov'ati  per  testimoni. 
Essi  non  sono,  per  eccezione,  capaci  mi  esserlo,  sal- 
voHiè  nelle  ipotesi  e sotto  le  condizioni  che  sono 
state  indicate  nella  teoria  degli  alti  ilello  stato  ci- 
vile , eil  in  r(uella  delld  filiazione  (48). 

§ 7t>3. 

Secondo  principio. 

Àliordiò  un  fatto  giurìdico  sìa  stato  comprovato 
mercè  un  allo  autentico  o privato,  non  è ammes- 
sa alcuna  pruova  per  teslioioiiì  cjntro  ed  oltre  i( 
tenore  dì  tale  atto,  nè  sopra  ciò  che  venisse  alle- 
galo di  essere  stato  detto  prima  , contemporanea- 
mente o posteriormente  alla  sua  compilazione,  an- 
corcltè  foggelto  di  questo  fatto  giurìdico  fosse  di  un 
valore  inferiore  a 150  rraochi(l).  .\rt.  1341—1295(2). 


peeuUere  «Ile  prove  ie»ùmooisl«  ; m«  si  appliei  , io  oo 
modo  generile  , e tutti  i anzi  di  prove  diversi  de  quello 
di  cui  II  legge  richiede  le  produzione. 

(47)  Risconir.  eri.  171S  e 17  id-  1661  e 1962;  % 364  , 
leeto,  e uote6i  lisirl.  2J44.  eoniius  2—1916  cullimi  2; 
g 420,  testo  u.*  2,  e note  6 e 6;  tri.  2066,  cenmt  1— 1965, 
coimi.i  t ; $ 437  , tene  e note  2. 

(48)  RiscoDtr.  gli  triicoli  ed  i ptttsggi  cititi  nellt  dqu 
8 vepra. 

1)  li  principio  •tibilito  Delle  disposizione  finale  delt’ert. 
tSU  — 1299  rifate  al  diritto  romano  : Contro  scriptum 
testiitìonium  , non  zcnplum  feitimontum  Aawd  profertur, 
L.  1 , C.  ds  Test.  ( IV  , 20  ).  Quello  priocipKe  rigrtuiu 
dall’ antiri  praiira  fraueesu  , nella  quale  avrvs  previlio 
la  regola  t I (««limoni  zorpazMne  le  scritture,  fa  di  bel 
nuovo  proclamilo  dall'  ordiniiizi  di  Uoulias  ; e Su  allora 
in  poi  . nella  Praoeìa  : Le  scritture  sorpassano  Hettimoni. 
La  saviezza  di  qoesi'  ultima  raaaaima  non  potrebbe  essere 
posta  in  dubbio  ; perciucebé  il  sempliee  buon  aenso  e la 
pib  (.-oniuDe  sperieuzi  insegnano  , ebe  gii  atti  isironieo- 
lari  . compHsii  eoo  lo  seo|o  di  cunsrrvare  li  tneinorii 
di  fatti  giuridici  , e di  precisarne  le  circoitanze  e le  (D<.- 
dalità  (IrbboQo  meritare  maggior  cuolìdrota  che  i lesiiiauni, 
le  cui  ricordanze  positono  essere  infedeli  o ronfuic. 

(2  Due  proibizioni  b>‘U  distinte  surguno  dalla  dispovi- 
sione  finale  d<>U’arl.  l31>  *~  r.Uo  . la  cui  cumpìiazieoe 
nuli  presenta  alcuna  aoibiguiià.  Giusta  la  prima,  iioo  aie* 
mo  amOK'asi  a provare  per  leatiinuiii  re»i»icnza  dì  intrsat- 
liuze  o di  omissioni  . la  qnaii  sia  per  un  errore  iovulou- 
Ulto,  sia  con  Un  culjirvulo  di»«.-guo  da  tanto  di  one  delle 
pani  , sia  p,-r  rlTtiiu  di  una  simuiaziune  toocrriau  tra 
esse  . avessero  avuto  luogo  ori  muioento  della  cutupilazio* 
Ite  di  un  alto  istruinrotario.  Giusta  ja  secouJa  , uun  é 
pennese»  lU  provare  per  testimuui  resisunxa  di  nto- 
dificozioui  che  fossero  »iaic  vcibalmenic  appuriate  ad  una 
ronveuzione  comprovata  da  uu  atto  i>uu(neui«rio.  Queste 
due  proibizioni  vanno  Kiuslilicaic  raciimenle.  Da  un  cauto, 
gli  atti  i»;iuu»cuiari  tiun  preàcuterebbr/o  ebe  una  nstretie 
utìiiu  , c iiun  suddisferebbero  al  duppiu  scopo  col  quale 
è a pru->u:ii<*tsi  che  »iauu  stati  compila;!,  si  pute»so  essere 
permesso  lo  tnipuguarnv  la  sinccruo  por  luezzu  di  seni- 
piici  lesiRuoiiiauzo  , u il  provare  per  U'Stiiuvni  le  nitjdifi 
caziuoi  verbali  che  si  pieienJcsse  esacre  state  apportale 
dappoi  ai  fatti  giurìdici,  che  detti  siti  istrnuirniarl  bauoo 
avuiu  pel  oggetto  di  cuiupruvarc.  Da  uo'oll.a  pare, le  perule 
scambiale»!  piiiua,  tuntcmpoiauesmcnie  o dopo  Ss  c<>isp>- 
laztuiic  di  un  «Uo  islrumemarto,  debbono,  ajipuiito  per-tiè 
uuu  suuu  state  nduue  in  iscritto,  essere  coit»iUoia(«  cuu« 
rimaste  ii.-iio  stalo  di  prupw>izioui  gradite,  o di  prw* 
getti  uuD  diffl.iuitauiciUe  scceiuti. 
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Segue  da  questo  priDcipio  ebe  ia  pruoru  lesti* 
niouiule  uun  pub  essere  ammessu  quaudo  cada  so- 
pra un  latto  ebe  trovisi  in  coutraddiziorve  con  le  emiii- 
cialivc  di  un  allo  autentico  o privato,  supponendo  per 
altro  che  queste  enunciative  sìenu  del  genere  dt  quel* 
le  dì  cui  Tutto  faccia  di  per  se  medesimo  compiuta* 
mente  fede  (3). 

Sc^ue  egualmente  da  questo  principio, che  la  pruo- 
va  lestìmoiiialc  dev’essere  rigettata  quando  avesse  per 
oggetto  pretese  mudilìcav.ioni  verbali  ad  una  conven* 
zioue  comprovata  mercé  un  ulto  auienTu^o  o privato  \ 
e ciò  ani*orclié  fosse  allegato,  essere  queste  modifi- 
cazioni posteriori  a tale  atto,  e non  aver  avuto  luogo 
che  mollo  tempo  dopo  la  sua  stipulazione  ( i). 

Bisogna  considerare  come  modificazioni  non  suscet- 
tive di  essere  provale  per  testimoni,  tutti  i cangia- 
menti o le  aggiunzioni  il  cui  risuUamenlo  sarebbe 
quello  di  auuientare  o di  diminuire,  di  estendere  o di 
restringere  i dritti  e le  obbligazioni  delle  parti,  secoli* 
dochè  questi  diritti  ed  obbligazioni  sono  stabiliti  dal* 
Tatto  islrumenUrio  compilalo  por  la  comprovazione 
del  fallo  giuridico  da  cui  dis>cend<mo.  Tale  sarebbe 
Taggiunzionc  di  una  (ondizionc  o di  un  termine  ad 
una  obbligazione  die  Tatto  istruinenlario,  U quale  la 
comprovi,  presenti  come  pura  e semplice.  Tate  sareb- 
be ancora  Tindicazìone  di  un  luogo  per  lo  pagamento, 
quando  Tatto  con  cui  il  credito  si  trovi  stabilito  non 
ne  fissi  alcuno,  o ne  determini  uno  diverso.  Tale  sa* 
rebbe  in  fine  una  stipulazione  d’interessi,  che  il  credi- 
tore preleiidesse  di  essere  avvenuta  alT  occasione  di 
un  mutuo,  e'che  non  si  trovasse  enunciata  oelT  atto 
che  lo  comprovi  (5). 

Il  principio  fermato  nel  cominciamenlo  di  questo 
paragrafo  non  forma  ostacolo  alia  uminìssibilità  della 

(8)  Rtirontr.  irt.  1319  , ISSO  • 1322  **  1278  . 1274  e 
1276  ; S 648,  letto,  e noie  8 e 9;  g 753  , lo«U>  b.*  2,  S]ì 
S 756  teato  n.**  2,  e Dola  87. 

(4/  Rie.  rig.,  10  maggio  1842,  Sir.,  XLtl,  1,  797. 

(6)  Riteootr.  Potbier  . tirila  Oli^li^aiont,  n.i  794  « 796; 
Boraoioo,  Xlll,  331  eS86;  Favard,  R§p.,p.  Hova,  $ 1,  n.''  1- 

(6,1  Altra  cosa  è la  reMrixioM  cooveiKiooale  di  aoa  ob- 
bllgatione  , ed  altra  cosa  la  saa  eaiituìona.  Qd^H  il  qoale 
domanda  di  provare  per  lealimoni  reaiiBiion*  di  ona  okbli- 
gazione  , comprovata  mercè  no  alto  aoirotleo  o mercé  un 
atto  privato,  non  contraddice  in  alcona  guiaa  alla  enuncia- 
zioni di  quesCatio;  egli  nulla  vi  tggiungne  a niMa  Dato|Ua 
DB  riiicno  r obbligazione  lata  quale  risulta  dall'atto  iairu* 
iiieciario  thè  la  subiiisca.  Quindi  è ebe  il  pHocipio  eouo- 
ciaio  oH  romiocianiculo  dì  qoevio  paragrafo  non  ai  oppone 
all' ammisèione  della  prova  teetimoDiak.  Riscontr,  note  7 
e 9 ùi/ro. 

(7  Poihirr,  delle  Oftèlt^jìoni,  n.*  799  ; Delvineoiirl.  ](, 
p.  623;  l>urantoo  , Xlll,  334;  fiunniar,  u.”  92.  Vedi  in 
aenso  ccmiario  : Merlin  , Rtp-  « p.  Proova  , srz.  Il,  $ 8 , 
art.  1,  u.*’  20^  Favard  . Aep.,  p-  Pruova,  $ 1 , n.^  7.  Ct  H- 
mitereiDu  a rinviare,  prr  la  cooruiazionc  delta  opininne  di 
qoeati  aoluri  , alle  spiegazioni  data  nella  nota  precedenla. 
Àggiugueremu  aóltamo  ebe  gli  arresti  della  corte  di  cassa- 
Z'Oue,  invocati  dal  Favard  in  appoggio  del  »Oo  Miuimento, 
sono  inieiamenle  estranei  alla  novir*  qoistione.  Nella  spe- 
cie, sulla  quale  «tatui  il  primo  di  tali  arresti  (Civ.  casa.  , 
V7  gennaio  I8l8,  S>r  , XII.  1,  ISi  , tratiavasi  di  una  locazione 
la  quale  era  aiata  f<ua  eoo  i^criuura  , per  una  durala  di  sci 
anui.  e la  quale  prctcndevasi  di  essere  stata  verbainscute 
fectulia  ptiiiiadi  spirare  questo  termine.  Or  con  ragiona  la 
corte  di  cassazione  diebiatè  che  la  prova  tesiimomale  di 
qneuo  | rrleso  scioglimento  verbale  era  inammissihilr;  per- 
ciò* cfaé  tale  prova  tendeva  a stabilire  una  modtHcatioM 
appuriaia  alle  condizioni  s*iliodi  cui  la  iweationa  era  alata 
(OQclusa.  Afa^condu  di  tali  arresti  ( Civ.  cbm.  , J2  marzo 
1616.  , 1,  167;  , il  quale  decise,  che,  ia  male* 

sia  di  locazione  acche  vrrbate,  no  congedo  verbale,  non  st' 
iuUo  d«  «kuoa  esecuzione,  sud  positeaiero  provalo  Mercé 


pruova  testùnonble  di  fatti,  che  quantunque  si  tro- 
vassero io  un  rapporto  più  o inenodirutlo  co’fuUi  ri- 
porlati  in  un  ulto  istrumenlano,  e su'quali  sìeno  an* 
che  destinati  ad  esercitare  uiTinfluenga  qualunque  , 
non  sono  però  in  contraddizione  colle  enunciative  di 
quest  atto,  e non  costituiscono  neanche  delle  aggìun- 
xioni  0 de'  cangiamenti  al  suo  tenore.  Tali  sono  I fatti 
di  esecuzione  di  una  obbligazione,  e gli  atti  con  cui  il 
creditore  riouudi  al  suo  dritto,  senza  costituzione  di 
un  novello  credito  a suo  vantaggio  (6).  (-osi,  la  soddi- 
sfazione di  un  debito  comprovato  mediante  scrilhira 
può  essere  provata  per  lesUmoni  (7)  , purché  d*  ul- 
tra parte  la  pruova  teslimouiale  non  ne  sia  vietata  in 
virtù  del  princìpio  stabilito  nel  paragrafo  precedente, 
vale  a dire,  pun'bè  il  pagamento  allegato  non  sorpassi 
150  franchi  (8).  Egli  è uguaimente  cosi  od  caso  di  re* 
missione  di  debito  (9J« 

Questo  principio  non  è neppure  di  ostacolo  che,  sia 
pfr  iiilerpetrare  le  clausole  oscure  o ambigue  di  un 
atto  Strumentano  (10) , sia  per  fissare  il  valore  e la 
estensione  delle  enunciative  più  o meno  vaghe  che  rac- 
chiude , sia  in  fine  per  determinare,  tra  le  parli , il 
momento  precìso  in  cui  sia  stato  stipulalo,  si  ricorra 
alla  pruova  testimoniale  di  fatti  suscettivi  per  altro 
di  essere  provati  per  testimoni,  (^si  sopratluUo,  la 
pruova  testimoniale  è ammissibile  per  ìstahilìre  che 
una  tenuta  formante  Toggetto  di  una  vendiUt  o di  una 
donazione,  c designata  In  un  modo  colieltivo  nelTallo 
istrumeutario  il  quale  comprovi  la  veniTila  o la  dona- 
zione, vale  a dire,  senza  indicazione  speHuIe  e nomi- 
nativa delle  diverso  parli  di  cui  la  tenuta  si  com- 
ponga, abbia  sempre  con>presa  ia  tale  o la  tale  ul- 
tra porzione  di  terreno  (11).  Cosi  ancora,  è permesso 
di  provare  per  testimooi  che  di  due  alti  di  procedura 

iBBlimonl , pvr  quanto  modica  aia  la  pigione,  é rondalo  ao- 
pra  no  argomento  di  analogìa  tratto  dall* art.  1716— t'óM. 
o BOB  è alato  prooooiiato  per  apnlieaaiuoe  del  prioc'pio  aia- 
biliio  nella  diapoeitione  fioale  deU’ art.  13if — 1295:  prìo* 
cipio  di  coi  non  potevast  evidentemente  ireiiere  In  ooa  ape* 
eie  in  cui  le  loeetione,  le  quele  preieDdeveai  euere  e>eia  en* 
Ballale  mercé  db  coBgedu  ver^ie , bob  ere  ancor  ea»o  che 
verbale. 

(8)  Merlio , R»p. , op.  , p.  < luogo  cif.  Civ.  ei$a  . 6 feb- 
braio 1812,  Sir.,  Ili,  1,  228.  Del  rimaBeote.  le  prova  le* 
etimoBiele  aarebbe  ugualmente  araroiaiibiie,  benché  il  pn* 
gamrmo,  lnf«riore.B  150  freocbi.  fusae  alato  fitto  e ct>nto 

0 a aaldo  di  uo  debito  maggiore  di  tele  somma.  I.’ert.  1344— 
1298  non  potrebbe  esaere  eeteao  a qurata  ipuieai , e Tari.. 
1845 — 1299  non  diverrebbe  ed  ea«e  applicabile  , a«  ouu 
qoaado  il  debitore  vuleeae  provare  per  teeiito-mì  più  paga- 
menti , la  cui  riunione  furinaa've  uo*  somma  maggiore  di 
16J  franchi.  Riaeontf.  Rie.  rig..  12  giugno  18>U,  Sir.,  X. 
1,  318,  e le  osservazioni  di  Sirey  in  prosieguo  di  queai'arreeto. 

'9)  Durantoo,  Xll,  360;  Xlil,  333.  Riecootr.  art.  1353— 
1307;  S 324.  lesto  o.**  2,  e dou  28. 

(lU)  Di  già  abbiamo  avuta  oceaviooa  di  fermare,  per 
la  inierpetraiiooe  di  un  testamento,  ai  poaaooe,  eeoia  tco- 
Doaecre  la  fede  che  gli  é dovuta  , ed  aocbe  •enia  violare 
il  principio  che  ona  diapoeizioDe  di  ultima  volontà  non  é 
efflcace  re  non  quando  aia  alata  manifetUla  Della  farina 
legale  de' leatamenlt,  provare  per  treiimoni  | fini  di  nato* 
re  taio  da  «piegare  le  inienziooi  del  defooto.  Riiconlr.  $ 
714,  testo  II.”  1.  e sale  3 e 4.  A meggìer  ragiooe  ai  poò. 
per  ia  interpetraiiou^  di  uo  allo  Don  aoltone,  ricorrere  alla 
prova  tealimoniale , Moza  conirariare  al  priDclpio  che  fur* 
ma  l'oggrito  di  questo  paragrafo.  Provando  per  tratimooi 

1 falli,  propri  a chiarire  le  ioleozIOBì  probabili  deH’auiore 
u deali  aaion  dì  oa  allo,  non  ai  fa  oso  della  prora  tesii- 
moBlala  né  per  contraddire  H tesorB  di  qoeil'atto , oé  per 
aggiugoervi  o caogtarvi  qoaleba  eoaa. 

(Il;  Civ.  casa. , 23  geouaio  16J7,  8lr.,  XXXTII.  1 , 110; 
Civ.  rig..  2t  gèooalo  1837,  Sir.  .XXXVK,  1,  522- 
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o slrng'uiKi’.iuii,  ì quuii  due  parli  si  abbiano  rispolU. 
vumento  intimati  nello  stesso  giorno,  senza  indioizio* 
ne  deH’ora,  Vuno  sia  anteriore  airallro  (12).  lo  fine  , 
l'unu  dette  parti,  che  figuri  io  an  atto  privato  mau' 
cante  di  duL'i,  è ugualmente  ammessa  a provare  per 
lesiimom,  contro  l'altra  parte,  che  qoesl'aUo  è stalo 
fbtto  sotto  la  tale  data  (13). 

b.  Eccitioni  chn  patiiconoi  printipi  stabiliti 
ntparagra/t  prtesdenti, 

$ 763  bit. 

AToaiofM  generale  intorno  a queste  eccezioni. 

i.*Le  reftrizioni  apportate  io  materia  civile  alla 
ammissione  della  prnova  testimoniale,  non  sono  appli> 
cabili  in  materia  cumroirciale.  Art.  1341,  comma  3» 
1295,  comma  3,  confr.  codice  di  cotnro.  , art.  49  e 
109  — 5»  e 108  11.  di  eccez. 

(19)  Merlin,  froora,  aat.  |I,  g 3,  ari.  1,  19; 

Favard,  Jl«p.  , p.  Proora , g 1 , n.*  7.  Rie.  rig.  , 15  la- 
ilio  1818»  Slr.,  XII,  t , 95.  Civ>  rig. . t8  agnato  1840, 
Sir. , XL,  1 » 788.  Provare  la  data  di  on  atto  mercé  eie* 
neaii  alitati  al  di  faeri  di  qQeai'atio,  aoa  é gii  provare 
«lire  o coairo  U aoo  contCDaio.  Di  fatti  . la  proovt  non 
ha  punto  per  iacopo,  In  aomigllaoie  eaao.  ad  introdurre  ncU 
l’alto  nna  nuova  dispoaliiooe,  ma  aolamenie  a aiabitira  una 
drlle  circostanie  nelle  quali  eaao  sia  auto  rtipolaio. 

(13/  Toullier,  IX,  224  a 226.  Se  noi  rctiringiamo  le  pre- 
poiitiooi  enunciale  nel  lesto  alle  coniesiaiiooi  che  ai  ele- 
vano tra  le  perii  , é perché  per  riapeilo  ai  tersi  un  atto 
privalo,  datato  o noo  datalo,  non  poò  acquialare  data  cer- 
ta, sa  non  meicé  una  delle  elrcoatanie  indicala  nell' art. 
1328—  l28i.  BiKonir.  g 766,  usto  tn  fine  e nota  11. 

(t)  Oli  art.  1(9  a 49  del  codire  di  commercio— 108  a SS 
II.  di  eccrt.  • relativi,  H primo  aUa  compre  e vendite, 
il  aeeondo  alla  aoeieià  in  pariceipacione,  eaaendo  I aoli 
che  auu  riitane  eaprraaanirnie  ia  proora  tealimoniale.  po- 
trchke»i  estera  iadotto  a cuocluderoe  , per  argomento  o 
contraria  , che  qoesin  pruova  o</n  aia  amnaesaa  in  altre  ma- 
ictic.  Me  quest*  argomeniu  sarebbe  fallace.  Siccome  le  com- 
pri^ a vendile  formano,  per  dir  cosi,  il  tipo  di  lotte  la  no 
goiiailuoi  commerciali,  cosi  deesi , giusta  lo  spirito  della 
legge,  applicare  agli  atti  di  commercio  in  generale  la  di* 
apoauione  deU'arl.  t09— 1(‘S.  E sa  uell'ari.  49— 68  il  legi- 
slalùra  ha  ceduto  di  dover  riprodurre  la  medesima  diapo* 
aUiooe  io  propesilo  delle  società  commerciali  in  partecipa* 
xione  , egli  noo^Jo  ha  faitu  già  a lituto  dì  eccezione  e 
uclls  supposizioue  dalla  cKi»(rDia  di  urta  regola  generale 
contraria,  ma  onicameoie  por  iiuprilire  che,  per  una  fallace 
applirailone  degli  ari.  39  a 41—32 . 83  e 33  nou  ai  caieo' 
dessero  alla  prova  delle  socieià  commerciali  io  partecipa* 
iloiie  le  dispoaizioni  eccezionali,  le  quali  dovevano  riguardare 
solinolo  le  società  curomerciaii  propriameote  dette.  Del  re- 
sto, la  dottrina  e la  gioreprodenza  anno  di  accordo  nel  pro- 
clamare come  coataoie  la  regola  enunciata  nel  testo.  Fa* 
vard  , Bep  , p.  Prova,  g 1,  n.”  9 ; Deiviocourt,  Il , parte 
l a , p.  196  ; Toullier  , IX  . 230  a 33i;  Duranion  , Xlil , 
310  e 84l  ; Panlessos  • Corto  di  dritto  commtrcialt , Il , 
202  e 263;  Bravard,  Jfanunta  Htl  diritto  eommurcial»,  cap. 
VII;  Bonoier , n.*  112.  Rie.  rìg. , 1.*  agosto  1810,  Sir., 
XUl,  1,  433;  Rie.  rig. , 11  novembre  181S.  Sir.  , XV,  l, 
197;  Burilesus,  16  marzo  1895  , Sir.,  X\V  , 9,  289;  Cìv. 
rtf.,  U ralibraio  1827,  Str..  XWilI,  1.  233;  Blc.rig.,  mag- 
gio 1H29,  Sir.,  XXIX,  1,  2i8.  (Breaaallea,  casa.  , 12  feb- 
braio 18.:2,  e 13  marzo  1828.  Porierin'a,  sono  queste  da- 
te; l.  ege,  32  gmoafo  1836,  Giur,  d$t  M. , 1836,  p.  470.) 
Rtsemu.  altresì  la  nota  3 infra. 

(2)  io'endesl  agevolmeaia,  eba,  per  poter  combattere,  per 
mrzro  (iella  prova  taatimooiale,  le  tnuociaiive  di  un  atto  ao« 
tanùco.  fa  d’uopo  iscriverai  io  falso  contro  quest*  attn.  al. 
lor<bè  tali  enunciativa  cadono  sopra  fatti  di  cui  naso  faccia 
jrde  sino  alla  iscrizioBs  in  fiUo.  RUcoot.  tri.  I3l9— 1273; 
g 735.  letto  D.*  2. 

(0  e eletata  su  quello  paolo  ooz  cofitioTcrsU  stolto 


Cosi,  ila  iTn  canto,  U pruova  testimoniale  è,  In  gè- 
iieruic,  ammissìbile  in  materia  di  commercio,  anche 
quando  l'oggcUo  de)  Tatto  giuridico  da  provarsi  sta  di 
un  v.Tlore  maggiore  di  150  franchi  (1). 

Cosi,  da  un  altro  canto,  in  materia  di  commercio  , 
le  enunciative  di  un  atto  istrumentario  possono,  in 
generale,  esser coniballute,  come  infedeli  o incompiu- 
te, per  mezzo  della  pruova  testimoniale  {2}*,  e questa 
pruova  è pure  generalmente  ammissibile  per  ista- 
bilire  r esistenza  di  modificazioni  che  fossero  stale 
verbalmente  apportate  ad  un  sìmile  allo  (3). 

Nondimeno  , le  due  precedenti  pro(>osizioni  non 
debbono  essere  ammesse  , rbe  salve  le  eccezioni 
stabilite  da  disposizioni  particolari,  e sopratulto  da> 
gli  art.  39  a 41  , 193  , 275 , comma  1,  311,  com- 
ma l,e  332.  comma  1.  del  codice  di  commercio— 
32  , 55  e 33 , 201  , 203  , comma  1 , 301  comma 
1 , e 323  , comma  i , II.  di  eccez-  (4)- 

Del  resto  , i tribimali  di  commercio  godono  del 

più  seri*  che  sul  precedente.  Ecco  le  regioni  che  cl  mene* 
no  ed  opinere,  essere  le  eeeonda  perle  dell’art.  1341—1299, 
• I pari  delle  prima,  e.iràoea  elle  initerie  commereieli.  La 
dizpoeizione  finale  di  qoeet’  ertkolo  , che  jlice:  r«Uo  ciò 
non  deropa  a qutUo  eh»  i prttcrìtto  neiU  leppi  di  eeeezio- 
sione  ptr  pii  affari  di  commercio,  é compilato  iu  guiM  de 
riecrvere  la  prore  testimoniale,  in  materie  di  commercio, 
per  le  due  ipotesi  precedentemente  prevedute.  Questa  dop- 
pia riserva  iudics,  che.  secondo  l'Idea  de*  compilatori  del- 
Vart.  1541—1293,  le  regole  commerciali  lo  vigore  nel  tem- 
po delle  promuigatiooe  del  codice  civile  ammelieveno  U 
prove  tesiiraonlale  , oou  eolameoie  qualunque  al  foase  il 
valore  deM'oggeito  formante  la  meterie  del  fitto  da  pro- 
varsi , ma  ancora  contro  td  olire  il  copltnoio  nrgU  alti:  o 
tale  si  era  eiTritivamfOle  l’antico  uso  del  eoromercio , se- 
eondocbé  lo  aitesia  il  Merlin  ( Quist.  , p.  Ultima  isteoza , 
g 18,  o.*’l }.  Ciò  posto,  ci  sembra,  che  «te  i compilatori  del 
codice  di  eoromercio  oou  avessero  vuloto  srameitere  la  pro- 
va testimoniale  in  on  modo  coti  esteso  , come  lo  era  dtp- 
prime.  n<>n  avrebbero  mancato  di  espr  inere  la  loro  idea 
ueirartieolo  1U9  — 108  , ed  invece  di  dire  sempltcemen- 
te  : !.«  compre  e vendite  ti  provano  colla  pruova  tetlimo- 
rdale  , avrebbero  eoggionto  * tenta  che  giammai  questa 
prova  posta  estere  ammesta  contro  ed  oltre  il  contenuto 
negli  atti.  Ciò  che  dimostre  che  essi  lo  avrebbero  fatio, 
al  é lo  aver  essi  adoperata  questa  precaoiioue  per  gli  sui 
di  società  . nell'  ert.  41  — 38  , del  quale  è cosa  ienpusst* 
bile  M dare  una  spiegazione  ragionevole,  senza  ravvisarti 
nna  ecceitone.  Supponiamo  di  fatti,  che,  contranameute 
alla  nostra  opiniooe,  il  diritto  comune  ai  opponga,  in  ma- 
teria commerciale,  airemmiasione  della  prova  lesiimoniala 
contro  «d  oltre  il  cnnieouto  oegU  aiti  : allora  la  disposi* 
zloue  dell’ariicolo  dianzi  citalo  ooa  avrà  più  oggetiu.  e di- 
verrà Birillo  inolile.  Or  queste  conclusione  noo  essendo 
ammissibile,  la  supposizione  da  cui  essa  discende  non  lo  è 
ueppore,  e siamo  in  conclusione  foitati  a riconoscere  che 
l’ari.  4t — 33  non  cosiiiuisce  altro  che  una  eecciiooe  ; ia 
quale  suppone  una  regola  generale  e cui  deroga.  Toullier  , 
IX,  233;  Brsvard  , op.  e luogo  eit.  Rie.  rig.  , 10  giugou 
1835.  Str.,  XXXV,  1.689;  Rie.  rìg.,  11  giugno  1833.  S>r.. 
XXW,  1.  623;  Rie.  rig. , 6 aprile  1841,  Sir.,  XLl.  «,709. 
Risconi.  Rie.  rig*  t 16  giugno  18*49,  Sir.,  XXIX,  1,  311. 
Vedi  in  senso  contrario  * b mnier.  n.”  93  ; Firigi  11  luglio 
1812,  Slr.,  XIII  . *3,  *Ì5  ; Parigi,  >5  marzo  1828,  Sir.  , 
XXVIII,  2 , 156  ; Aogera  , 4 giugno  1829,  Str.,  XXX, 
9,  3U2. 

(4)  L’esame  delle  diffirolià,  alta  quali  posaooo  dar  loo;o 
questi  sriicoll,  noo  vnirando  nd  piano  di  queat'upera  , noi 
rimanderemo  a'  conmeutatori  del  codice  di  commercio  per 
U soluzione  delle  srguuQii  quisiioui  : 1.*  1 couirstii  di  »e* 
cietà,  ed  alili,  pvr  la  comprovazioue  de' quali  il  codice  di 
commercio  prescrive  la  compiltzioue  di  un  atto  istrumm- 
Uno,  possono  forsq  essere  provsii  per  lesiiooui , allorché 
l'oggetto  eie  di  un  valore  Inferiore  o uguele  1^50  fisa* 
chi?  2.^  La  proove  ustimoniale  da* medesimi  «ootretu  à 
anuBìistbile  allorché  ri  sto  ub  principio  di  prora  scrttia  7 


più  esteso  potere  Jiscrezlonald  pei*  nmmeUero  o 
rigettare  una  pruova  teslìmoninlo  , b quale  per 
altro  fosse  legalmente  ammissibile  *,  con  questa  di- 
stin/ionc  noiHtimeno  , che  ^ quando  tale  pruova  sia 
autorizzata  da'prìncipt  del  dritto  civile,  essi  non 
possono  rigettarla  se  non  per  motivo  della  non  per* 
tinenza  o della  inverosimiglianza  de’  falli  che  ne 
formino  Toggello^  mentrechò,  se  sia  ammessa  sol- 
tanto dalle  rego’c  speciali  della  legisla//one  com- 
mercinlc,  essi  hanno  la  facoltà  di  rigellarla,  anche 
quando  cadesse  sopra  f.tlli  pertinenti  e vcrisìmili  , 
se  d’altra  parte  reputino  che  le  circostanze,  la  cui 
estimazione  è itileramcnle  abbandonala  alla  loro  co* 
S(  lenza  , si  oppongono  alla  sua  ammissione  {.>]. 

2.*  e 5.*  11  doppio  primipio  slabililo  dal  primo 
comma  dell’  ari.  1511  — 4495  patisce  eccezione,  in 
altri  termini , la  pruova  testimoniale  ò ammissi* 
bile,  tanto  al  di  sopra  di  1.50  franchi,  quanto  con- 
tro ed  oltre  il  contenuto  n«^Ii  atti  *. 

Allorché  vi  sia  un  principio  di  pruova  scritla  : 
art.  1W7  — 1501. 

Allorché  sia  stalo  impossibile  a colui,  che  invo- 
ca la  pruova  tcsiimoniule  , o il  procurarsi  una 
pruova  IcUcralo,  o il  prevenire  la  perdila  di  quél- 
in  die  egli  si  aveva  procur.'il.'i.  Art.  1348  — 1502* 

Queste  due  eccezioni  saranno  sviluppate  nei 
764  c 765. 

Quanto  uW  influenza  che  le  due  circoshnze  indi- 
cate negli  art.  1317  c 1348—  1301  e 1504  posso- 
no esercilarc  nelle  ipt  tesi  in  cui  la  pruova  testi- 
moniale, la  quale  sarebbe  ammissibile  secondo  l'art. 
1541  — 1295  I sia  vietata  da  disposizioni  specia- 
li (6)  , ess:i  ai  riassume  re'  seguenti  punti  , per 
lo  sviluppo  de*  quali  ci  limiteremo  a rinviare  ai  di- 
versi paragrafi  in  cui  tali  purrti  sono  sUtl  tr:  Itali. 

1)  l dfi  ti  cd  i crediti,  di  cui  la  pruova  leslt- 
ntonialc  è aminissibile  in  virtù  degli  art.  15(7  c 


(9)  Le  Hpreistoni  lloeli  degli  art.  49  e 109  del  endice 
di  camm«rcii>— 58  e 108  il.  diercez.  : $t  it  irìbunal»  gin 
dica  chi  patta  quella  iitere  ammetta;  nt' coti  tn  eu»  il 
fn4Mnu/«  crederà  di  doverla  ammetlere  , ri  sembrino  tndi- 
circ,  cbe«  zoilo  il  rapporto  delt'ammissiooe  o del  rigetti- 
mento  delle  prnori  tesiimooiale,  il  giudice  gode,  in  loe- 
irtia  di  con  mercio  , di  on  potere  diserezionelo  pià  esteso 
che  in  materie  civile.  Di  falli,  il  giodiee  eitendo,  p.*r  di- 
ritto comune,  supremo  eaiimalore  drile  perilnenze  e della 
Terosimiglianza  de’  raili  di  col  la  prova  zia  olTeria  , ba 
per  questa  medesima  ragione  la  facoltà  di  rigciiaria  , ae 
stimi  che  essa  cade  sopre  falli  non  perlineoti  o inicrosi- 
niili  RiKonir.  codice  di  procedere  , art.  *i53  — 348  11.  di 
pr.  civ.;  S 761,  testo  e nota  6.  fis  eié  risolte,  che  se  il 
legialstore  non  svrsse  voloto  accordare  •'  iribenali  di  com- 
mercio altro  potere  selvocbi  quello  di  eoi  abbiamo  ora 
psrlsto,  le  citate  espressioni  degli  ari.  49  e 109  del  codice 
di  commercio— 58  e lOS  It.  di  cecca,  sarebbero  tema  og- 
getto. Adunque,  la  sole  OMaiera  da  dar  loro  un  signiflcaio 
è quella  di  ammettere»  come  noi  lo  tbbiamo  fello , che  >1 

f;iudlce  può  y lo  materia  eommereiele,  rigeiiare , secondo 
e circoHanie  , te  pruova  di  fatti  anche  pertioeoii  e vero- 
simili. Le  spiegazioni  degli  oratori  del  governo  e del  tri* 
boosto  provano  d'altra  pane,  tale  essere  e'ffrUivameoLe  l’iJea 
ebe  queste  espressioni  bsono  svolo  lo  scopo  di  enunciare. 
Èspoiùione  de’  motiVt  di  RegnaoJ  , e Disborso  di  J«rd- 
Psovilllrr  ( Locré  , Ledili.  , t.  J(Vil  , pàg.  359.  n.°  14  p. 
367,  n.**  10).  Noodimeno,  questa  estensione  di  potere  non 
essendo  ebe  il  correttivo  delle  estensione  data,  io  materia 
dì  commercio,  all'ammiasibiilià  delle  pruova  testlmuoialc, 
sembraci  evidente  , che  dal  momento  in  coi  si  rientri  nel 
diritto  comune  sotto  il  rapporto  dell’ ammissibilità  di  que- 
ste pruott , vi  si  debba  ugualmente  rientrare  per  quanto 
riguardi  il  potere  del  giudice,  e rbe  quindi,  e csgiooe  di 


1548^1361  1302  , nòn  entrano  in  calinolo  per 
l'appltcazione  della  regola  stabilita  dairart.  1519-* 
1299  (7). 

4)  1 contratti , di  cui  la  pruova  testimonialo  è 
vietala  ancho  al  di  sotto  di  150  franchi,  possono, 
in  generale  , esser  provati  per  testimoni  , quando 
vi  sia  un  principio  di  prova  scrìtta,  come  ancora 
quando  il  creditore  sia  stato  privato  , da  un  caso 
fortuito  o da  un  delitto,  della  scrittura  deslinutit 
a servigli  di  pruova  letterale  (8). 

3)  L'inesistenza  ola  pi^rdita  de’regislri  delio  sla- 
to civile  rende  ammissibile  la  pruova  teslimonialo 
delle  nascite  , dei  matrimoni  , delle  morti  c de- 
gli altri  atti  dello  stato  civile,  del  pari  che  quella 
della  filiazione  materna  do'  figlluidì  legiltiuii  (9). 
L’ esistenza  di  un  princìpio  di  pruova  scrtta  au- 
torizza ugualmente  r ammissione  delta  pruova  te- 
stimoniale della  nascita  e della  filtazionc  materna, 
sia  legittima  , sia  naturale  (10). 

§ 764.  • 

Prima  ecceswne. 

La  pruova  testimonialo  é per  eccc/tono  ammis-- 
stbile,  tanto  al  di  sopra  di  150  franchi  quanto  con- 
tro ed  oltre  il  contenuto  nt^li  alti  , allorché  vi 
sia  un  principio  di  pruova  scritta.  Art.  1547,  com- 
ma 1 — 1501  , comma  1. 

Per  principio  dì  pruova  scritta  (1),  intendesi  ogni 
scrittura  la  quale  proceda,  sia  dalla  persona  a cui 
sia  opposta,  ùa  da  colui  cut  ella  rappresenti  o da 
cui  sia  stata  rappresentata  , e la  quale  sia  di  na- 
tura l.n1o  da  rendere  verosimile  il  fatto  allegato. 
Art.  1347,  comma  2 1301,  comma  2. 

1-*  Adunque  il  principio  di  pruova  scritUa  sup- 
pone, in  primo  luogo,  una  scntluru. 


eietnpiOy  I tribunali  di  eommrrclo  non  potrebbaro  rigat- 
ure la  prova  teaiinoDlale  di  ua  fallo  giufldioo  , per  aUr» 
pertinente,  aa  l'oggetto  di  questo  fattu  fosse  di  un  valore 
Inferiore  o ugnala  a 150  fraocbi* 

(6)  Riacontr.  * Intorno  a queala  ipouai:  g 76J,  lesiu  n.*  5. 

(7)  Riacont.  fi  76S«  iealo  n.*  4.  o noto  35  e 36.  L'  ait. 
1346—1300  per  contrario  al  appÙra  a’ diritti  ed  a' erediti, 
de'qoali  la  prova  lesiìmonlale  è per  eccrzione  ammessa  da- 
gli art.  1347  e 1348—1301  o 13U2-  Riscooir.  fi  763,  testo 
o.”  4,  0 nota  39. 

(8)  Riscootr.  *n  qaesta  regola , a aulte  eccezCnoi  di  cui 
essa  è aoceeitiva  ; art.  1715  e 1716^1561  e 1562;  e fi  3$4, 
lesto  ia  fine,  e nota  li  e 17,  art.  2041,  comma  3—  1916, 
comma  3,  e fi  4J0,  testo  n.*  3.  e nota  6 ; art.  2035,  com- 
ma 1—1958,  eo'nroa  Lofi  437. 

(9)  Riacontr.  art.  46— >48  ; fi  63  ; fi  517 , lesto  n.*  3 o 
nota  31.  Noi  parliamo  solamente  della  filiailooo  nuierua 
de’  figlinoli  IcgUiimr.  Perciocchi,  da  un  canto,  la  filiaiiooo 
paterna  non  à anaccttìva  di  nna  pruova  propriameme  drua, 
a non  può  essere  che  il  risultamento  di  una  presunneiio 
legala  annessa  , sìa  al  matrimonio  , aia  al  riconoscimento 
Volontario  , sia  alle  circoataoze  ebe  aoioriziaoo  le  indagini 
della  paternità  ; e , da  OD  altro  canto,  la  prova  teatimo- 
niale  della  filiazione  malarna  da’  Bgliooli  oainrali  no»  é aui- 
masaa,  oeppore  orila  {potasi  di  eba  parlasi  nel  testo  , sa 
non  qaando  aia  appoggiata  sopra  tm  principio  di  prova 
aerina. 

(10)  Riscootr.  ari.  323  a 3IÌ-*348  a 361;  fi  647,  leuo 
D.*  a ; fi  970. 

(I)  Ci  occuperemo  io  qaesto*  paragrafo  del  prioriple  di 
prova  icritta,  il  qnsla  forma  r oggetto  dell' ari.  1347 
1301,  e non  già  d<  quallo  dica!  trauaal  neirart.  324—246. 
Vedi,  in  qaenio  rigoarila  qaest*  aitino:  fi  917,  teMo  u.*  3 a 
nota  25  a 27. 
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Ogni  spocift  di  sn-ilhim  , qnaliinqaft  sia  la  for- 
ma, e qualunque  sìa  Jo  scopo  cui  quale  sìa  stata 
compitata,  è suscettiva  di  fomiarc  un  prìncip'o  di 
pruovn  scrìtta.  Così,  si  possono  e si  debbono,  essen- 
done il  caso,  riguardar  come  tali  : i libri  di  com- 
mercio, i registri  e le  carte  dofhesticìjc;  le  lettere 
missive,  0 che  sieiio  stale  dirette  ad  un  terzo,  piirchi^, 
in  quesl’ullimo  caso,sieno  suscctlìve  di  essere  proflnt- 
tc  in  giudizio  (3);  le  dirhiarnzioni  scritte,  o stragiiidi- 
ziali  o giudiziali,  poco  im|Ktrtnndo,  quanto  a queste 
tiU'me,  che  sìenn  stale  fatte  nel  corso  dcll’istnnz.a  in 
cui  esse  vengano  invocate,  o peodenlo  un'altra  istanza, 
e poco  importando  medesimamente  cIk?  abt>i:mo  avuto 
luogo  dinanzi  ad  una  giiirisilizione  diversa  (^);e  fìnnl- 
menie,  le  annotazioni  scritte  nel  dorso,  nel  margine 
0 in  fine  di  un  allo  islrumcnlnrio  , del  pari  elio 
le  semplici  note  scritte  sepra  fogli  volanti. 

2 * In  secondo  luogo,  la  s<TÌUura  da  cui  si  pre- 
tende di  far  risultare  un  principio  dì  pruova  scritta, 
dev« procedere,  o dalla  persona  a cui  sìa  opposta  (-i), 
0 da  colui  che  ella  rappresenti,  o da  colui  da  cui  ella 
sia  slata  rappresentata  [h). 

Affinché  una  scrii!  ura  povsa  essere  considerala  come 
proceduta  da  una  persona,  due  condizioni  sono  neces- 
sarie : 

£ d’uopo  primamente  che  il  contenuto  di  questa 
scrittura  sia,  momlmcnle  o giuridicamente  parlando  , 
l'opera  di  guesta  persona,  vale  a dire,  che  costei  sia 
l'autore  delle  disposizioni  o d>dle  dichiarazioni  che  la 
scrittura  racchinde,  o che  per  lo  meno  ella  se  le  ab- 
bia rendute  proprie  mediante  la  sua  accettazione  e- 
spressa  o tacita.  Così,  per  esemplo,  un  alto  notarile 
non  può  formare  contro  il  notaio  che  rabbia  ricevuto 
un  principio  di  priiorn  scritta  de'f:.Ui  comprovali  o 
enunciati  in  quest’atto  (fi). 

È d’nopo  inoltre  che  sia  provato,©  meref*  la  firma  o 
il  carotiere  della  persona  alla  quale  si  oppongono  a ti- 
tok>  di  principio  di  pruova  Icdisposizioni  o le  dichiara- 


ti) niieontr.  ( 754  , tette  e note  4 e 6. 

(8)  Hle.  rlg. . 57  eprile  !849 , Sir.,  Xl  , 1 , 719.  Vedi 
•Itresl  : Rie.  rig.  . 18  mvggio  1940,  Sir.  , XL  , 1 , C40. 
Rieeontr.  $ 749  , testo  a.*  l e nota  8. 

(4)  L*srt.  13<7  — 181)1  dice;  da  colui  contro  il  quale 
ti  propont  la  domanda,  mt  questa  compilazione  non  è ab- 
bastanza generica  ; perchè  non  comprende  il  caso  in  coi 
tl  priAcipio  di  prova  scritta  sìa  invocato  io  appoggio  di  una 
ercezioof.  Riscootr.  Ouranlon  , Xtll , 348. 

^8)  1/ art.  1347^-1101  «i  litnìia  a dire;  o da  quello 
che  tfli  rapprctcnta  senza  iggiognrre  , siccome  noi  loab- 
bismo  fatto  ne!  testo  : o da  cui  e/la  zia  ztata  rapprtttn- 
tata*  Me  è cosa  evidente  , che,  sotto  quemo  rapporto  an- 
cora , ìa  coaptlatiooe  di  qncsi'  articolo  non  è rompioia  ; 
perciocché  \\  principio  di  prora  scritta  proceduto  dal  man- 
datario dee  oeceasartamrnie  poter  essere  opposto  al  man- 
dante. Riaeooir.  note  22  , 24  e 23  infra. 

(6)  Siccome  I*  oitìzio  de'  notai  si  limita  a ricevere  ed  a 
comprovare  le  diebiarazioni  e le  convenzioni  delle  parli 
che  SODO  ricorse  al  loro  ministero,  cosi  ii  contenuiu  degli 
atti  che  essi  distendono  non  può  earere  coosideraio  cu- 
ne procedoio  da  essi  nel  senso  drU'art.  1347—1301.  Bor- 
deaux , 14  febbraio  1832  , Sir.  , XXXII  , 2 . 295.  Vedi  io 
senso  cootrsrio  : Rie.  rig.,  4 aprile  1838,  Sir.,  XXXVIII, 
1 I 732. 

l7)  Poihier  , delle  Obbligazioni , n.*  802. 

(8)  Riscontr.  g 756  . lesto  n.*  1 e nota  4. 

;9)  Riivcooir.  art.  ISSI  « 1332—1285  e 1286  ; $ 756  , 
testo  e note  9 e IO  e 12.  Civ.  casa.  , 9 novembre  1842, 
Sir.  , XLfil , I , 704. 

(IO)  Noodimeno.  il  TooHìer  (TX,  99)  iovegna  fopl- 
■ioM  contrarla  . che  egli  fonda  sul  riflesso  ebe  il  debito- 
re ha  fatto  proprie  tali  quietante  , eonservaodole  tra  la 


rioni  contoniilc  in  nna  scrUlura  , o mercò  I’ atilcn- 
licìU  tli  tale  scrittura  , che  queste  disposizioni  o 
dichiarazioni  sicno  retalmcnlc  l’opera  di  dotta  per- 
sona (7).  Risulta  (la  ciò,  che  un  higticUo  , il  quale 
non  si.a  nè  scruto  nè  firmato  dal  preteso  debito- 
re, non  può  essergli  opposto  come  princìp-o  di  prin^- 
va  scritta,  neppiir  quando  fosse  rivestilo  del  suo  sug- 
gello (8).  Ne  risiilt.a  aurora, cIm*  una  annolaziouc  emin- 
rionlc  iin  pagameitlo  ricevalo  noti  forma  princìpio  di 
pruova  scritta  della  liberazione  del  debitore  quatiliin- 
que  hde  annot.izìone  fosse  stata  trovala  tra  le  carte 
del  creditore,  allorché  essa  non  sia  m*  scrltt.n  nè  firma- 
la da  qticsfultimo  (9).  Ne  risulta  in  fine,  che  le  quìe- 
lonze  romprov.inli  il  pagamento  degrìnlcressi  dt  un 
credito  0 delle  anmi.alilà  di  uno  rendita  non  possono 
valere  benché  sicno  siale  trovale  tra  le  carte  del  de. 
bilorc,  a vantaggio  del  creditore,  come  principia  di 
pruova  scritta  dell’interruzione  della  prescrizione  di 
questo  eredito  o ili  questa  rendila  { tO). 

Ciascuna  delle  circostanze  precedentemente  indic,a- 
te.  cimS  lu  firma,  il  carattere  e raulenticilà,  è b »ste- 
vole  di  per  sè  sola,  independentemente  dal  concorso 
delle  due  all  re,  per  l'tidcnìpimenlo  della  condizione 
di  che  Imitasi  attualmente  (11). 

Così,  una  scrittura  firmata  dall.a  persona,  a coi 
sia  oppost.i,  può  valere  come  princìpio  di  pruova 
scritta,  quantunque  il  corpo  dello  seritto  non  si.*i  sta- 
to vergato  dalla  stessa  (t3).  É lo  stesso  di  una  scrit- 
tura redatta  (fa  colui  contro  del  quale  csm  s’in- 
vochi, ma  che  non  sla  stata  rivestita  della  sua  fir- 
ma (I3J.  Del  resto,  inlcndeti  agevolmente,  clic  se  la 
firma  o il  carattere  di  un  allo  fosse  negato  o non  ri- 
conosciuto, bisognerebbe  che  altri,  prima  dì  poter- 
sene avvalere,  lo  facesse  verificare  in  giuiltzto  (11). 

Così  ancora,  un  allo  autentico  è suscettivo  di  som- 
ministrare un  principio  di  pruova  scrUta  contro  la 
persona  che  vi  abbia  figurato  come  parte  , quantun- 
que non  sia  rivestito  della  costei  firma,  purché  le 


toe  carte.  Ma  questa  altro  non  è che  ana  supposizione  , 
di  col  nnlta  non  prora  la  saa  esiUezia;  p«rcio<rcbé  noo  è cosa 
impossibile  che  no  terzo  ebbts.  senza  la  sipuis  d«l  debi- 
tore, messe  le  qaieienre  di  ebe  si  traila  fra  le  carte  di 
qnesi*  ultimo.  La  circostanza  indicata  ofl  testo  sommini- 
stra bene  . se  cosi  vogliasi,  od  indizio  dri  pzgamento  al- 
lagalo contro  il  debitore  ; ma  , a colpo  sicuro  , essa  n»fl 
BC  cflslliuìsce  un  principio  di  prora  scritta:  perciocché  non 
i siiestato  nè  dalla  suscrìzione  oè  dal  caraitcre  d-i  d«>bi 
lore  che  questi  abbia  accettato  come  sincere  le  dichiara- 
sioni  fané  dal  creditore. 

(tt)  Paibier  , delle  Obbligationi  nd  802  eJ  807. 

(15)  Afg.  a fortiori  , srl.  t3'2l—  U76.  Una  flrm.i  io 
cominciata  • e poscia  interrotta  per  la  morte  , dà  forse 
atl'atm,  al  quale  non  sia  stata  apposta  che  in  un  mofja 
incompinto.  il  carattere  di  principio  di  pro*a  scruta  ? Ve- 
di, per  l'airermiiira:  Parigi,  27  mano  1841,  Sir.,  XLlI  , 
•2 , 10. 

ri3)  Arg.  a fortiori  , art.  13.71  e 1332  — l285  e 1286. 
Risconir.  note  3 , 4 ed  8 tupra.  Poihier,  op.  eiii.  , n* 
806  ; Toullier  , IX.  128  a 132  ; Daranioo  . XflI  . 350. 
Crim.  rig.  , 3 dicembre  1618,  Sir.,  ZK  , 1,  163.  Rioni. 
30  mano  1814,  Slr.  , XUV  , 2,  351. 

(14)  Krideniemente  per  errore  • il  Toullier  ( TX  , 76  ed 
80  ) qualifica  principio  di  prora  per  i*cHito  gli  atti  pri- 
vati , di  cu)  la  firma  o 1 carattere  non  iicoo  stati  uè  ri- 
conosciuti né  verificali.  Di  fatti,  soltanto  dopo  la  rieogni, 
rione  volontaria,  o dopo  la  giudiziale  verificazione  del  ca- 
rattere e della  firma  ai  questi  atti  , essi  potranno  essere 
considerati  come  derivati  da  eoIuì*aÌ  quale  sono  ttiribuiU, 
e come  rivestiti  per  eooseguenza  di  una  qualità  in  man- 
cauta  della  quale  qod  tÌ  é alcuu  princ>piod1  provi  acriiu. 
BooDicr , a.*  iQf  ^ 
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formalUà  destinale  n supplirla  sieno  siate  adempier* 
te  , ovvero  si  tratti  di  un  atto  per  V aulentintii 
del  quale  simile  firma  non  sia  richiesta.  In  qtic- 
%V  ultimo  caso , il  rifìulo  stesso  di  firmare  non  in- 
fluirebbe suU*  aulcnlicit:i  delt'nlto  » c non  Impedi- 
rebbe ebe  esso  potessi’  formare  un  principio  di  pruo- 
va  srriUo  (15).  Questo  è ciò  che  ha  luogo  s^»prat- 
lutlo  per  gl’  mlerrogatorl  sopra  fulU  e eirroslaii- 
70  (IO),  c per  le  dichiarazioni  faUc  nel  tempo  di 
una  ennìpOTsa  delle  parti  in  persona  , purrln^  ne 
sia  stalo  rirhieslo  c dato  allo  , e sieno  state  in 
tal  guisa  nulcnticamenle  romprontc  prima  della 
sentenzi  (17)  i pe*  proressi  verbali  distesi  nell’uf- 
fizio di  conciliazione  (18);  ed  in  fine  ^ per  gV  in- 
terrogatori subiti  in  materia  criminale  o rorrezio- 
nule  avanti  un  giudice  d'istruzione  (19). 


I.c  enunciative  o le  Jichianfztoni  contenute  in  un 
atto  invocato  come  autentico  , ma  che  fosse  sfor- 
nito di  questo  carattere  , sia  perchè  infetto  di  un 
vizio  di  fonnn,  sia  perchè  ricevalo  da  un  uffizin- 
Ic  pubblico  incompetente  o inrapace,  non  possono 
formare  un  principio  di  pruova  scritta  contro  la  par- 
te la  quale  non  abbia  nè  scrilto  nè  firmato  tah> 
allo,  beiictn^  sia  stato  rivestito  della  firma  dello 
altra  parte  ('ài)).  Ma  esse  potrebbero  essere  oppo- 
sto a quella  ebe  lo  avesse  rivestilo  della  sua  fir- 
ma , l»enclìè  non  fosse  firmalo  dall' altra  (21). 

noesi  considerare  come  derivata  dalla  persona 
stessa , a cui  sia  opposta  , una  scrittura  che  sia 
provenuta  dal  suo  autore  o pure  dal  suo  mandata- 
rio (22),  Così , da  un  cauto , la  scrittura  ema- 
nata dui  dcfuiitj  può  essere  opposta  , come  prin- 


(15)  S«  , come  ciò  è iocnntrisisbile,  lo  oonncUUve  con- 
tenute in  un  itlo  per  Paulemintk  Jrl  quale  la  Orma 
delle  pini  non  aia  richiesta  , fanno  piena  fede  ailorrhè 
pre»eoi>no  t caraiieri  di  una  roQrc&sioDe  prnpriam<*nie  drl- 
li  non  *a  vedersi  pervhé  esse  non  sarebbero  idoneo  a 
CoSiiiuire  nn  principio  di  proura  scritta  , ailnrch^  . senza 
contenere  un»  fompiuit  rirognliionc  del  fallo  da  provar- 
li mmano  nondimeno  n renderlo  verosimile. 

(1A  Tuullier  • IN,  HO  , il8  o 125  ; Chardun,  dtl  Dolo 
e diUtt  frode».  I.  1*2il  ; Cbauvcau  , sopra  Carré.  Leggi  dtUn 
hrtrtduru  . n.®  1220.  Rie.  riff.  , H gennaio  IHlT  , Sir.  , 
XWll.  1,01;  Civ.  r=2  , IH  lucrilo  1S27.  Sir..  XXVIII.  I.  .1»; 
miidcaiti  . 20  nin>nihre  1H28,  Sìr.  ♦ .NXIX  , 2 » Ut»;  lUc. 
rie  22  scosto  bir.,  NXXH,  1.  572;Rie,  rig.»  19  mar- 

10*18:15,  Sir.,  XXXV  , t . m;  Rie.  rig..  iV  aprile  IS;'ft» 
Sir.  XNXVI  » 1 . 7iT;  r.ir«gi  , ‘ili  novendire  lH.1l» , Sir.» 
\VWII.  2.  ll'V*  f'8‘  » lO  piugno  1H39,  S«r.,  XWiX  , 
i 402;  Rie-  e'8-  » marzo  18U  » Slr.  , Xl-lll  , 1 , OHI. 

M“)  Tinllief  ♦ IN.^,  Ii7.  Diversi  arresi!  delta  mie  di 
ravsailone  li  noo  pi^sino  giudicato  «he  le  djrhiorazronl 
fine  nel  tempo  di  tira  c«nipar-»a  delle  parti  di  persona 
nossiOD  vaine  f«  me  principio  di  prova  scruta,  per  la  so- 
la rogifinc  rhc  trovinsl  riferite  nelle  narrative  della 
srntenta.  Vedi  in  questo  sensi»;  Rie.  rig.  . 29  novemt're 

1K42  Sìr.  . Xl-'ll  • ^ ; Rie.  rig. , 2 c onnio  )8Vl, 

Sir..  Ì-MII.  1,  nt^rro  1843,  Sìr.»  XUlI, 

1 ‘ÌSb.  Ma.  a pater  nostro,  queste  decisinni  vanno  troppo 
lungi-  Se  1*^  dichiaiatiuoi  verbali»  da  cui  sanisi  far  risnl- 
iarc  un  pitocipin  di  provi  , non  sono  siate  cnmprov.via 
nrr  isctiiio  salvocliè  nelle  narrative,  le  quali  si  compilano 
sol  di  po  Ifl  propiinziaxione  della  «entenza,  nnn  è possibile 
il  dire  che  sie'i  stato  , sin  prima  della  sen>n*a,  un  prln- 
cloio  di  prova  scrina  ; e»  da  no  altro  ramo,  non  pnòam- 
Miotiersr  cb«  '1  gio'hcv  »*•  aotorizzato  a poggiare  la  deci- 
sione che  egli  è chiamalo  a prcnunziare  , sopra  un  prin- 
dplo’di  prova  scritta  II  quale  non  vi  sìa  ancora.  D'altra 
norie  U sistrina  della  corte  di  cassazione  prearntrrrhbe  nella 
pratica  gravi  inconvctitenii , a’  quali  non  apporterebbe  rl- 
nirdio  , se  non  imperreiiissimainenle , il  me/zo  della  op- 
posizinne  cornp.Uziono  delle  narrati- 

ve * prrciocrbè  non  ò pruhalnle  che  il  giudice  . dopo  di 
aver  lomlata  la  vua  sentenza  sopra  diebiaroziooi,  alle  quali 
egli  ha  ailribttiia  la  forza  di  un  principio  di  prova  scrit- 
ta , voglia  ancora  animeiirre  delle  spiegazioni  che  aves- 
ser'o  per  iseopo  II  toglier  loro  questa  forza.  Vedi  in  questo 
senso:  OMcrcniioru'  di  Dcvilleneuve  . Sir.»  XI.II1  . 1 , 2VI; 
Colmar,  *5  marzo  , Sif-  » Xl.tll  , 2 , ;i73. 

(!8‘  Dì  fatti,  quc'^ti  prrcessi  verlrali  sono  aiiienticl.  Toni- 
Iter  « IX  , 119,  12U  , 122  e 125.  Riwomr.  § 2C5.  noia  I; 
S VI9,  lena  in  /ine  , e nota  4;  g 568  bis,  testo  e nmo  12. 

(19)  Crim.  rig.  , ‘dì  febbraio  18-41 , Slr. , XLIll.  1 . 660. 
Le  confassiofit  fatte  dinanzi  un  tribunale  di  polizia  corre- 
zionale  , o dinanzi  ad  una  corte  di  assise  , non  crvslitni- 
scono  Oli  principio  di  iit-jvb  scritta  , allorché  sieno  com. 
provate  solamente  meicè  le  note  aommarìe  del  canceUiere; 
perché  qmstc  note  non  tono  rivestile  «H  #tr«n  carattere  di 
auirniiciii.  Cnm.  cas'.,  17  luglio  1841  , str. , M-l»  * » 
7T9.  Vedi  in  senso  contrario;  Bislia»  6 marzo  1933,  Sir., 
XXXni,  '2.  2'28. 

/.AC.  Tosi.  11!» 


(20)  Riseoalr.  art.  1313  — 1972  ; $ 755  , testo  n.*'  S. 
Questa  proposlsione  non  potrebh*  essere  seriamente  mess  i 
in  contsslazione.  Del  momento  in  eoi  le  difTerenii  cirro- 
stanze  » alla  caisienia  delle  quali  la  legge  subordina  It 
forza  provante  di  an  principio  dì  prova  scrtita  , vengoii  • 
tolto  e mancare  » qnesta  forza  prrivanle  deve  iiKoalmentii 
svanire.  Pothier  » delle  Obbligazioni  ^ n.*  809;  Doraninn  . 
XIII  , 352.  Hiacontr.  nota  29  infra.  Vedi  nondimeno  ix 
senso  contrario  : Toiillier,  IX  . IKK 

(21)  Il  Duranlon  ( Iho^o  eil.  } emette  tin  avviso  contrai 

rio  . almeno  pel  reso  in  cui  si  ualU  di  ona  runreniiuiie 
sinallagmaiica.  Egli  pretende  cho , secondo  la  monto  del 
legislatore,  siccome  appara  dall*  art.  1325  13T9,  U p> 

aizione  delle  parti  dev'essere  uguale  in  qaanto  alta  facili- 
té  della  prova  . e che  si  melterebbo  altri  in  oppoaiiionn 
con  lo  spirito  della  legge  , se  ammeitetse  che  un  atU}  fir- 
mato  da  una  delle  parti,  e non  rinnaio  dairalira,  poiess- 
valere  come  principio  di  prova  scritta  a vanteggio  dello 
Sfronda,  allorché  non  valga  come  tale  in  prò  delù  prima. 
Ma  non  ostante  che  ammettiamo,  l'nrt.  1.125  — 1279  esse- 
re basato  sulla  mente  indicalo  dal  Duranlon  , noi  siamo 
lontani  dallo  a-rmeuerna  la  giustizia  , e non  crediamo  chi 
debbasi  generalizzare  un*  ideo  , la  quale  non  ò ezalia  m 
teoria  , ed  U risultamento  delta  quale  sarebbe  quello  di 
rigettare  , in  fatto  di  convenzioni  sinallagmaiich;  , ogni 
principio  di  prova  scritta  che  tatto  e due  le  pjrti  nort  si 
trovassero  in  posizione  d'invocare.  D'altra  pirtc,  l‘ ipotesi 
attuale  è aff.iUo  dilTrrenle  da  quella  che  é prevedala  dal- 
l’arl.  1325  —1279;  perciocché  un  atto  noiarite  infetto  di 
nulliià  non  pub,  corno  un  atto  privalo  che  non  sia  stato 
fatto  io  doppio  origin-ile,  pavere  assomigliato  ad  un  sem- 
plice progetto,  Riscontr.  7H6  » note  13  o 31  ; Toni- 
lirr  . (X  , H7  cd  88.  Risulta  dalla  proposizione  enuaclai-v 
nel  lesto,  che  quando  un  atto,  averne  per  oggrito  il  com- 
provare un*  obbligazione  solidale,  aia  stato  sottoscritto  da 
alcuni  condebitori,  esao  dee  coniidrrarsl  come  uno  scrìtto 
derivato  da  e^si . cd  as<mmo  , riguardo  a loro  , ì doe  ca- 
ratteri legali  costitutivi  , in  (hest  . del  principio  di  prov;r 
scritta  . benché  non  pos*a  ps-tere  opposto  come  iil«  agli 
altri  cnndcbìiori  che  non  lo  abbiano  firmato.  Ma  so  1 sosrrit  - 
lori  di  qnfst*  atto  preundesscro  di  non  aver  avuU  rinteu- 
liono  di  obbligarsi  se  non  mediante  II  concorso  di  rnloi» 
che  non  sbhiono  firmato,  un  somiglianto  alti)  non  potreb- 
be servire  come  principio  di  prova  scritta  per  combitlrro 
questa  allegazione  « e per  tsinhiMra  che  le  parti,  le  quali 
hanno  firmato  quest'  atto  , abbiano  inteso  rbe  la  conveu- 
Itone  ricevesse  la  sa*  esecuiione  non  ostante  la  manr.inz4 
delle  firme  dello  altre  ; parciocché  esse  non  menerebbe  in 
alcun  modo  a rendere  verosimile  questo  faitr».  Moodimear» 
la  soluzione  della  qolstiona  di  sapersi  , ae  uno  scritto  in 
vocato  come  principio  di  prova  di  un  fimo  renda  o co 
questo  fatto  verosimile,  essendo  esctnsivaroenie  abbandoniti» 
alla  estimazione  del  giadice  , non  sì  potrebbe  impugnare 
per  via  di  rìcono  in  cassazione  una  derisione  contraria 
alla  opinione  che  noi  abbiamo  testé  emessi.  Riscontr.  ta- 
sto n.'*  i , e note  47  e infra. 

(22t  TouUief , I V • 67.  Rioni. , IO  gingao  1817#  Sir.  , 
XVm  , 2 , 135. 
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eìpio  dì  pniOTA  dritti  , k*  suoì  credi  ù locce&sori 
upi^ertali  o parUcol»ri  ; quella  emanata  dal  ven> 
ditore  può  essere  opposta  ai  compratore^  e quel- 
la einanata  dal  debitore  , a^  creditori  che  esercilU 
»o  i dritti  e le  azioni  di  lui  conformemente  aU 
l^art*  1166’~1119  (33).  Cosi  ^ da  un  altro  can* 
to  , le  dichK'raziooi  contenute  in  una  dimanda  in* 
timata  con  atto  di  patrocinatore  a patrocinatore 
possono  ) almeno  6no  alla  disapprovazione,  essere 
opposte,  come  princìpio  di  pruova  scrina,  alla 
parte  in  nome  di  cui  tale  dimanda  sia  stala  pre- 
sentata (34)  cd  i libri  o i registri  di  mi  nego- 
ziante 0 di  UD  notaio,  che  abbia  proceduto  in  qualità 
di  maodatario,  possono  essere  opposti  al  suo  man- 
dante (35). 

Del  rimai>entc , qualunque  sieno  i rapporti  esi- 
stenti tra  due  persone  , le  scritture  derivate  da 
una  di  esse  non  valgono  riguardo  ali' altra  come 
principio  di  pruova  scritta  , allorcliè  V ultima  non 
sia  nè  r avente  causa  nè  la  mondante  delia  pri- 
ma.  Ecco  alcune  applicazioni  di  questa  regola.  La 
lettera  scritta  dal  marito  non  forma  un  principio 
dì  proota  scritta  contro  sua  moglie  separata  di 
beni , anche  quando  il  primo  avesse  proceduto  nel- 
la qualità  di  negotiorum  gttior  della  seconda  (3B). 
La  scrittura  proceduta  da  uno  de' comproprietari 
Vr  indiviso  di  un  immobile  non  può  essere  op- 
posta, come  principio  di  pruova  scritta,  all’ altro 
comproprietario  (37).  Finalmente,  le  risjfmste  con- 
segnate in  un  inlern^atorio  sopra  falli  e c'rro* 
stante,  subito  da  ima  persona  anche  impegnnt.o  in 
una  lite  , noti  costituiscono  un  princìpio  di  prttov.n 
f frìtta  contro  le  altre  parti  che  figulino  in  que. 
sta  lite  (38). 

Le  saitture  che  non  riuniscono  le  comliztoiii  ri- 
chieste per  poter  essere  considerate,  secondo  ciò  che 
ai  è detto  innanzi,  come  erran.itc  da  una  persona, 
non  SODO  suscettive  di  esserle  opposte  a titolo  di 
principio  di  pruova  scrìtta  (39). 

Nondimeno  questa  regola  . per  essere  sanamente 
intesa,  è mestieri  che  sia  combinala  col  principio, 
che  gli  «.Ili  autentici  hanno  , riguardo  a’  terri,  In 
stessa  forza  provante  che  tra  le  parti  contraenti. 


(SS)  Oal  riprodaevsl  !•  diiliotioni  subilitt  prrCedriUf. 
M«ot«  tra  gli  fveoU  msm  ed  l tersi.  Vedi',  qaioio  • ciò  : 
t 7sa , usto  n.*  3 • note  89  • l04. 

•'34)  Toflliir  , II  , 138;  Bordesai  , 18  genneif  1880  , 
9ir.,  XXIIX,  3.  361;  Perigi  14  giugno  1843,  Sir.,  XLIII, 
3 , 836.  Vedi  alUctl  : Rie.  rig.,  7 logUo  1810,  Sir.,  IL, 
i , 777. 

(28)  Rie.  rif. , 10  egeito  1810 , Slr. , XL  . 1,  875. 

(86)  Civ.  e«M. , 8 dicembre  188V , Sir.  , XXXV.  1«  44, 
(37)  Civ.  e«er. , 30  dicembre  11139 , Sir.,  XI. , 1 , 139. 
(3R)  Perigl , 36  sevembre  1856,  Sir.  , XXXVU , 3,  34. 
rS9)  Dureaioa  , XUI , 851;  Bonnier  • o.*  108.  Vedi  io 
MMo  contrario  : Teollier,  IX  , $8  «71  o 90.  L'ordioan- 
M del.  1566,  • quelle  del  1867  , non  ereado  definite  ciò 
ebe  doveeae  iatesderti  per  priectpio  di  prova  Mriua  , i 
iribaoall  peteveBO  altra  volta  atinbolro  queete  earaitere  a 
•erlttora  non  derivala  da  coloro  •'  qncU  erano  oppo»te. 
He  , i «empilatori  del  codice  hanno  rredato  dì  dovere  far 
coatert  ìniorBO  a qoeato  ponto  l’arbìtrio  dei  giodice  ; • 
coB  qBetio  scopo  appunto  baoBO  dato  BeH  art.  1347—1301 
la  definUione  dal  principio  di  prora  acriua.  ( tormini  di 
qoraia  defiouionn,  la  quale  coonacra  la  dourina  dal  Pvihirr 
(de/ia  044iifafMni,  n."  8M.)  sodo  troppo  prrciai.  perchè 
i iribuoali  ai  poanaoo  aneba  oggidì  alloniaoare  dalla  re- 
gola atab>liln  nel  leato.  lodnroo  11  Tooiiirr  , Invoca  , in 
appoggio  drlla  opinlooa  contraria  , r art.  tS.9  — 1283,  il 
qnalo,  tecoDde  Ini,  avrebbe  cooferita  la  fona  provaoirdi 


Cosi  , DclU  stessa  guisa  che  un  alto  autentici'»  fi 
fede,  riguardo  a’primi  , di  tulio  ciò  di  cui  fa  fedo 
tra  le  ultime  , nella  stessa  guis.!  pure  un  simile 
atto  costituisce  , rignanlo  a quelli , un  princip'o 
di  pruova  scritta  di  liitlo  ciò  che  forma  princi- 
pio di  pruova  scrìtla  tra  queste.  U che  ha  luogo 
nei  casi  preveduti  dagli  art.  133  > , n.j  3 c 5,  e 
1336—  1389  , n.i  3 c 5 , e 1290  (30). 

3.*  In  terzo  Iuc>go  , la  scrìllura  invocata  come 
principio  di  pruova  scrìlla  dee  rendere  verislmilc 
il  fallo  allegalo.  Ogni  scrìllura  che  renda  un  fatto 
vcrisitnile  è suscelliva  di  servir  di  princ  pio  di  prtro- 
va  scritta  , quolmique  sìa  per  altro  la  causa  per 
la  quale  essa  non  formi  pruova  compiuta.  Sì  pòs- 
8000,  lotto  questo  rapporto,  collocare  in  due  clas- 
si le  diverse  specie  di  principio  di  pruova  scritta. 

Nella  prima  classe  figurano  le  scritture,  le  quali 
contengono  bensì  le  enunciazioni  necessarie  per  pro- 
vare il  fbtto  allegato,  ma  alle  quali  manchi  qual- 
che condizione  , il  cui  difetto  è di  ostacolo  che 
esse  facciano  prnova  compiuti. 

Tali  souo  sopraltuttor  gli  alti  privi  di  autenti- 
cità, sia  per  difoio  di  forma  , S'a  per  incompe- 
tenza o incapieilà  del  pubblico  udìziale  che  li  ab- 
bi.v  ricevuti,  allorché  non  sieno  fìrmati  da  tulle  le 
parti  (31 le  copie  di  atti  autentici,  le  quali  non 
sieno  state  estraile  colle  condizioni  richieste  per 
far  pruova  <*omp^it.'i;  le  Ir.iscrìzioni  di  alti  aiiten- 
lirì  sopri  pubblici  registri*,  lo  enunciative  conte- 
nute in  un  alto  .'lutcntico  , qii.indo  esse  non  ab- 
biano un  rapporto  diretto  colla  disposizione  o colln 
convenzione  che  forma  l’oggetto  di  tale  otto  (33); 
ì biglietti  contenenti  obbligo  nnibterale  di  pagare 
una  somma  in  conl.inti,  o di  consegnare  una  certa 
quantità  di  cose  che  si  detcrmtiiino  .i  numero  , n 
peso  0 a misura,  allorché  tuli  biglicUÌ  non  sieno 
rivestiti  del  buono  o approvato  (33)  ; i registri  e 
le  carte  domejt.clie,  del  pari  che  lo  annoLizìonì  scritte 
in  dorso,  nel  margine  o nella  fine  di  un  atto  istromen- 
tario , nilorché  gli  uni  o le  altre  non  riuniscano 
io  &è  le  condizioni  rìclilcste  psr  far  pruova  com- 
piuta; e,  in  generale,  ogni  specie  di  scritture  pri- 
vate non  firmale  (3IJ. 


aii  prtnririo  di  prova  acriua  a aeriUara  aon  proeadate  da 
coloro  a eoi  è pcrmeaao  I’  opporla.  Di  fatU,  «orbe  qaando 
ai  aram«lie»a«  come  caatia  1*  inierpctraiioQQ  cha  il  Tuul' 
Her  dà  di  qocat'articolo,  aitebbe  d’oopo  lotto  al  più  rav- 
vitarvi  UBv  ercciiooo  alla  regola  geaeraU  che  discfodo 
dall’ ari.  1347—  15.)1  ; t qoesu  acceiione  , lungi  dal  di- 
atroggaraU  regola,  varrebbe  a coorermarla.Riaeonir.  la  nota 
argocotc.  Ma  vi  lu  di  più  i V ari.  1329  — 128J  Don  con- 
lima  io  realtà  alrana  ereeiiotte  alla  ragoUi  di  coi  si  tratta. 
9a  queai’ articolo  aiiribaiace  ai  libri  dei  mereanU  la  forze 
di  uA  pnnetpto  di  provo,  aofiieirnie  per  auiorizzere  il  pn« 
lerei  dererire  un  giaramento  suppletorio,  esso  non  euriboi- 
aee  loro  II  earaiirre  di  ao  pn’Aripio  di  prova  $oritta,  tale 
iTa  fir  emmettrro  la  prova  leetimooiile.  Rìscootr.  g 757  , 
lesto  e nota  8. 

(3n)  Riscouir.  S 755 , testo  n-*  2 , a oote  33,  41  , 46  a 
48  ; Toullier , IX  , 71  c 72;  Duraolon  , XHI  , 543  ; Bon- 
oicr , n.  108. 

(31)  RIvconIr.  art.^3t8  — 1272;  note  20  a 21  jupro. 

(32;  tUscoDtr.  intorno  a qaesio  copte  , Irascriziuoi  ed 

CBuncUtivfl  : art.  1333  , o.i  3 e 3 . 1336  a 1320  1289. 

n i 2 e 3 , 129  ) e 1274.  * 

0'i)  Rìscootr.  art.  1320  — 1230;  fi  753,  lesto  d."  J,  S. 
Doti!  73  a 76. 

(74:  Ritcooir.  att.  1331  a 1332  - I2<t8  a 1S86;  testo 
D * 1 in  fini  , fbpru  ; 6 798  , testo  e noto  9 . 10  a U. 


260 


P<*r  contrario  « gli  atti  incompiuti , vale  a dire, 
quelli  che  dovevano  avere  per  oggetto  il  compro* 
vare  una  disposialooe  o una  convenzione,  la  quale 
non  abb'a  ricevuta  tutta  la  sua  perfezione , e le 
quale  sia  rimasta  nello  stato  di  semplice  progeU 
lo , non  possono  servire  come  principio  di  pruo- 
va  scritta  di  questa  disposizione  o di  questa  con> 
venzijne.  Tali  sono  , per  esempio  , gli  atti  nota* 
rili  che  sìeno  rims»sli  iDf.'ompiuli  pe  • rffcllo  del  ri* 
fiuto  di  firmarsi  liall'una  o dall’ultra  delle  parti  (S5), 
ugualmente  che  gli  atti  privali  rontenenti  conven* 
ziont  sinallagmutìche,  allorché  non  sieno  stati  fatti 
in  tanti  originali,  per  quanto  erano  le  parti  aventi 
un  inlercrse  distinto  (36). 

fili  atti  costitutivi  di  rendite  o di  credili , con* 
tro  delle  quali  rendite  o crediti  sia  invocata  la  pre- 
scrizione, non  possono  neppure  servire  come  prin* 
ciplo  di  pruova  scrìtta  , ]Ur  islabilire  che  la  pre- 
scrizione sia  stata  ìjilerrolla  dal  fatto  de)  pagamen- 
to delle  annualità  o degl'  interessi  di  queste  ren* 
dite  0 di  querìi  credili  (37), 

Nella  seconda  classe  delle  scritture  rapat'i  di  for- 
mare un  principio  di  pruova,  Irovnnsi  quelle  che 
iM>n  comprovino  con  precisione  il  fatto  allegalo  , 
Din  che  luccliiudano  delle  enunnaziont  di  natura  tale 
da  rendere  verisìniiie  un  bit  fatto- 
Nel  novero  di  queste  scritture  , le  quali  è im- 
)>ossÌljile  di  enumerare,  vuoisi  annoverare:  le  lettere 
missive,  che  parlino  di  una  aiiltcipaziouc  a fucsì 


da  colui  il  quale  alleghi  che  questa  aotiotpazioae 
sia  stata  effetlivamenta  fatta  |58)  ; i biglietti  che 
portino  promessa  di  pagare  11  prezzo  di  mercaB* 
zie  da  consegnarsi  da  colui  che  pretenda  di  aver, 
ne  effettuata  ia  consegna  (39}  ; le  r-cognizìoni  di 
debito  die  non  ne  eoundino  la  quantità  (40) , o 
che  non  ne  indichino  la  causa  (41  ;;  le  ricognisloftl 
slragtudìzialì  che  non  rluoiscano  In  sé  tutte  le  con- 
dizioni essenziali  per  resistenza  di  una  confessrooe 
propriamente  detta  (49)^  le  confessioni  giudiziali', 
le  quali  non  cadano  sul  fatto  allegato  propriatnea- 
te , ma  sopra  circostanze  accessorie,  da  cui  posM 
iodursi  la  verìtimtglianza  di  questo  follo  (48);  le  ri^ 
sposte  oscure,  evasive  o arliflziosc  alte  Inlerpellaz'o* 
ni  direlte  dal  giudice  in  un  interrogatorio  sopra  fotti 
e circostanze,  o nel  tempo  di  una  comparsa  delle  parti 
in  persona  (44),  ugualmente  che  It  rifiuto  antentica- 
mente  comprovalo  di  rispondere  a simili  inlerpellt- 
zionì  {43). 

4.»  La  qiiisHone  di  sapersi  se  una  data  scrittura 
presentì  o no  ì caratteri  legali  di  un  principio  di  pruo- 
va scrina,  vale  a dire  , se  possa  essere  legalmente 
considerala  come  derivata  dalla  persona  a cui  sia 
opposta,  è una  quìslione  di  dritto,  il  cui  esame  entra 
iielleallribiuioDi  della  corte  dì  cassazione  (40). 

Per  contrario  la  quìslione  di  sapersi  se  tu  scrittura 
invocata  come  principio  di  pruova  scrìtta,  e che  sia 
derivata  da  colui  al  quale  si  opponga,  rende  o no  ve- 
rislitiile  il  fallo  allegalo,  è una  quìslione  dì  fatto  ab- 


(35]  Non  deMi  confondere  le  eemplice  nuncinie  di  fìr> 
ma  e ')  nirgo  di  tirmarc.  La  prima  può  , ludo  al  pili  « 
avere  per  rìfi'no  il  produrre  la  nuUilè  drll'allu  oviarile 
rlie  non  sla  alalo  firmalo  dall'una  o dall'allra  deile  parti, 
nell'  ipotesi  in  cui  lale  atto  non  menrioni  la  incbiarazioee 
che  questa  pane  non  sappia  o non  abbia  potuto  firmare. 
IVistonir.  Legge  del  35  ventoso  anno  XI  . art-  14  e 68  — 
15  e lo  legge  del  33  n'ivembre  18l0.  M«  eesa  non  reca 
airone  offesa  alle  esitienxa  ed  alla  valiOiiò  della  conren' 
ziooe  istrssa,  e non  impedisce  che  i’attn,  j|  quale  la  com- 
provi, possa  raaere  invoeato  come  principio  di  prora  scrina 
coDiro  la  parie  che  abbia  firmalo  questo  atto.  Risconir.  iir>ia 
21  tupra.  Ver  contrario,  il  t.iego  di  firmare  non  d'ivendu  e 
finn  potendo  essere  considerato  che  come  un  ronipimeuio 
della  convcDirone  pro^cPata  , l'aliu  che  era  destinalo  a 
comprovarla  non  ò piò  snseellivo  di  soimninìslrarr,  neppure 
contro  la  parte  che  lo  abbia  rivestilo  della  sua  firma  . un 
principio  di  preva  seriita  della  esisteiua  di  questa  couv  -n-^ 
xione.  Biseouir.  g 330  , nota  5;  Rie.  rig.,  26  luglio  1532, 
iiir.  . XXXll  , 1 , 49 i. 

(36)  HiKonu.  art.  l32J  — 1379  ; g 766  , Usto  ni"  1 , 
I ) , noia  31. 

(37j  Toollier  , IX  • 97;  Rnllvnrl  de  Villargues  , M*p.  tifi 
n'-toriatOf  Prino'pio  di  prtrem  «crifta  «.**  35.  (BroasrUes, 
34  febbraio  1825  . Po$ieriiiu  4e/ya  , sotto  qerala  data  ) 
Rioni  , 4 maggio  1841,  bir.  , XU,  2.  334.  Dooai  , 19  geo- 
Daio*^843  , Sir.  . XLU  .2.12.  Wdl  in  senso  contrario: 
( Brussellea  . 21  novembre  1SI4  . Pusierisia  btiga  , autio 
questa  data)*,  Coen  , SO  maggio  1810,  Sie..  XL.  3,  3‘-0. 
Queste  decisioni  sono  rvidenteiiifnie  mal  pronunziale^  Nno 
bavvi  di  falli  Ira  la  cosliiuitona  di  una  rendita  o di  un 
credito,  e T ioierrurìone  della  pre^criiione  di  questa  rao- 
dita  o di  quello  ctcdiio  , verun  ligame  . nepi>ur  lunUoo  , 
di  conneasitò  • li  quale  perinetta  di  eoncladere  dalla  e*>i* 
fcion/a  deir  una  alla  vriisimigiiauaa  dell'altra  t.a  cìeco' 
siaiita  t'be  l'originale  o la  copia  di  prima  ed>i'oue  deiraiio 
(OsiilolHO  della  rendita  o del  credito  si  iro*as*e  ancora 
tifile  mani  del  creditore  , non  sarebbe  neppure  uo  iodiiio 
(Jr|i|  interruxiooc  della  perciucebé  questa  cir- 

iusianiJ  darebbe  tutto  al  piò  a prosare  ebe  il  capitale 
drlia  leoJite  o dvl  credito  non  sia  stalo  aoddiì-ratio . ii'a 
D.iQ  ineocribbe  io  akuoi  guisa  a fai  credei#  che  le  #B- 


Doaltià  0 gNoteraMi  ileno  ttali  ptgali.  Riscoolr.  fi  763, 
test»  0."  1 e noU  13;  teaion.*3  e oou  21. 

(8^  Poibler , dalla  Oéòfigaa^orsi , o.*  80S  ; TeuUier,  tZ, 
HO  a 113;  Doranton  . Xlil . 347. 

,39.  Foihler,  op.  eit.  , o."  8J2  ; Toolller  , IX  . 107  j 
RuraolOQ  . Xlll  , 346-  • ..« 

;4(>1  poibler,  op.  ci’t-,  n.®  803;  Toollìer,  IX,  tl4  e Ito. 

(41}  Doranton  , X,  356 , e XUI , 354  ; Riacootr.  g 343» 
testo  c noi*  5 e 6-  ^ ^ 

i42)  Rlieomr.  $ 751  , testo  n.®  4 , 2 , e nMa  St. 

(H)  T>»ulller,  IX,  H6.  Rtsconir.  note  l6  • 18  •«prò. 

(441  Toulliee,  IX  , 118.  Riaconlr.  note  16  e 17  tupro. 

(45'  A'g.  eri.  330  del  codice  di  proeedors  —424  II.  di 
pr.  fiv.  Essendo  il  giudice  auloriataio  a ritenere  per  ve- 
rificati i fatti  so’ quali  una  persona  aotioposia  ad  uo  la 
urrogsiorio  Intorno  a falli  e circoaUnie  si  megUl  di  api#- 
girsi  , egli  pu4  a più  forte  ragione  attingere  da  un  tale 
■ieso  un  principio  di  prova  acniis.  TouIIi'T  , IX  . H7. 
Huuen  , 8 aprile  18‘24  . Sir. . XXVI,  2.  73.  La  atessa  lo- 
liuione  drvVssere  antmeasa  quanto  al  niego  di  risponder# 
•Ile  quisUoni  judirkie  dal  giu  lice  nel  i^mpu  di  una  com- 
paraa  dello  porti  in  peraooa,  Riscootr.  fi  7jI.  tes'o  n.®  1* 
e nota  5.  M-i  7«id  d^l  niego  di  risporrdere  alle  inierpel* 
liiioei  fjtie  dal  giudice  di  paci  n-U' ufRii*»  di  «.lociUailo- 
rie?  Potrebbe  mai  quetio  nlegu  <urroare  un  principio  di 
provi  scfiiis?  N«i  non  lo  crediamo.  Il  TnuUier,  emelieod# 
un’ opinione  c-mtrari»- ( IX  . Ut  ) , aembra  non  aver  rav- 
visata la  Vera  ragione  di  declilerr  , la  quale  è , a parer 
nostro,  la  segQeoie.'Il  g u lice  di  pace,  sedendo  rtellMf- 
fido  di  cencilioiona  , non  ha  ricevuto  da  elcuna  legga  tl 
noirre  di  diggore  all.e  parti  ioicrpellitWol  estranee  al  puntn 
di  sapersi  se  esse  Inienleo')  o nu  di  cooc'iharsl  ; e quella, 
alla  qo tic  egli  diriggerebbe  som  glUrtil  Interpellailnni,  noa 
sarebbe  obb’iga'a  s rispondere.  H auu  mrgo  di  rlspoodam 
non  p.rr-‘bl/ esst-re  considerato  eh*  corno  un  niego  di  eoa- 
cibar-i  ; e non  ai  c mapreoderebba  «ome  un  aombnisnu 
nt'g»  fo-SB  di  ule  r.siura  da  renderò  verisimiio  ft  faUo 
ollegaio  dall»  pane  avverii  . ed  a irimmioiatrara  orsi  alt 
priueipìo  di  prova  eCritia.  Riscouir.  fi  751  , testo  D.  1« 

Boiióicr  , n " 108.  Civ  rasi.  . 35  d cerabra  1839, 
Sir.,  SL  , I , 139.  Risccalr  Du  eotou  , XIII,  84v. 


tKindonaia  intfranienle  all’ rstimn/ione  de’ tribuna* 
li  (47).  tigli  è cosi  nei  casi  medesimi  in  cui  la  ic^c 
(•■chiara  la  tale  o la  Ulo  altra  sctillnra  suscettiva  di 
formare  un  primipiodi  pruova  scritta (18), 

§ -6r>. 

feconda  ecccsione- 

1.’  |.a  pruova  tcsliinonlale  è per  eercr.ionr  nmniis- 
sibile^  tanto  al  dì  sopra  di  -l‘iO  rraiiriii,  quanto  coiilro 
od  cdlre  il  roiilenuto  negli  alti,  allorché  sia  stalo  ini- 
possibile  colui  che  l lnvora  il  pro<  iirarsi  una  pruo- 
va letterale.  Art.  1318,  comma  t— 1302,  ronmia  1. 

Ter  applicazione  di  questa  eccezione,  I n.t  I,  2 e 
3 dello  stesso  artii-olo  dichiarano  aninussibile  la  pro- 
va (cstimouialft  liiiiiaterin  di  qiiasi-contniUi,  di  de> 
lilli,  di  quasuJeliUi,  di  dettosili  necessarf,  c di  c^ii 
atUu  obhlig:izìonc  contratta  ad  cccasionc  di  ucddeiili 
imprevedutì. 

Queste  diverse  applicazioni  non  dehtxino  essere  ri- 
guardale se  non  come  esempi,  destìiKiti  a spi<'garc.  il 
«sCnsO  deirmezione,e  non  hanno  lo  scopo  nè  di  restrin- 
gerne nè  dì  estenderne  la  portala,  Hi^ulta  da  ciò.  ila 
una  pnrle,  che  la  pruova  testimoniale  è ammissibile, 
per  la  sola  cagione  che  sia  stalo  impossilùlc  a colui 
• he  Y invoca  il  procurarsi  una  proNa  letterale,  anche 
quando  egli  non  si  fussc  trovato  in  ah-um)  dei  casi 
s|H*fialnieiìtft  indicati  daH’arl.  1318  — 1502  (1).  Ne  ri- 
MiUn,  da  un’allra  parte,  rie*  nei  casi  medesimi  i ■inali 
sono  nominalameiile  seguali  da  quest’  articolo,  Vam- 
llli^sU>iiila  della  pnm\a  tcsliiiicnìale  è sempre  sulior- 
lììnala  alla  rondiziune  rbe  mm  sia  staio  possibile  n co* 
lui,  clic  r invoca,  il  procurarsi  una  pruova  Iclle- 
lale  (2), 

l>el  rimanente,  un’ inipossilùtìlà  rchdiva  e morale 
può,  ded  pari  che  im'  inipnssil  ililà  assoluta  c fìsica, 
auturizzarc  i'animUsìoue della  pruova  teslinumialc(3}; 


(47)  Bcumirr  f TìnriTUf>n  , htoghi  cil.;  Tuollicr.  tX.  1 W. 
Rie,  fijf.  . 30  sprlle  iSo?  , Sir.  . VII.  1,  1il9.  Civ.  tip., 
Il  1820  . S|f.  . XXVI.  1,  aio.  Rie.  ria.  , 6 «posto 

383u  . Str.  . XXM\  , 1 . 562.  Rie.  ria.  ; 27  «prile  . 10 
rns^plo  !•  10  agosto  1810  , Sir.  , Xl  , I , 610  , 728 
ej  ktB. 

Rtreenir.  «ri.  1320,  1313  . n,l  9 e 3,  s 13.10  — 
]27l  , 1289.  fì.i  2 p 3 . r 1200.  Qttpsii  «rlirnii  Issritno 
ben  i al  piu<lirc  la  rarohi  di  «mmi-iinrp  . kpIIc  di 

fili  si  crcii|iano.  iVsisu'iiza  di  un  prmripio  di  T>rnfa  aerit- 
18  , ma  non  chene  inipunpouu  Poliblipo.  Toullier  e Du- 
/U09A1  CUI. 

(1)  rarard  . Hrp.  p. , Fruova  « JS  1 . n.“  l’O,  Rie.  ri*. , 

10  iiiapgù.  ISlI  . sir.  , XU  . 1 , 511 

(2;  Favard  . op.  . p.  e luo^o  eii.  U>«rr<nlr.  Doranlon  , 
Mll  , 367  r .1.18  ; Bonnier  , n.“  00  ; n»pia  6 infra. 

(3  Epii  i latiin  mriin  prrniPh«n  t)  dtsitnpiiprp.  in  ordi- 
ne a ciò,  tra  la  imp'isvihiHiì  fi*ira  p l' impnsxihitìtà  mo- 
rate. in  (]oanlo  molli  dpgH  rsemp^  rìtaii  dall’ar*.  1348  — 
13  9 si  rifprlscuno  piuitoslo  alla  «ceonda  r)i«,ara  pri^nn. 
TouMier  , ix  , 130.  210  e 2fl3;  Bofjfiipr  . n.i  HO  ■ r2; 
E'avard  , o/».  e p.  eit-  . n.®  *0.  Parigi.  0 aurile  :8II.  Sir., 
XXII  . 2 . 165.  flwiirges  , 21  noirmbre  '824  , Sir.  , XXV, 
** . 125.  Btacunlr.  f.im'.pes  . 4 giuptio  iPio  , sir.,  XL.  2. 
491  ; lli>urges  . 23  febbraio  1812  . Sir,  xi.fiT  . 2 . 50. 

('8od  ai  poaibno  , in  inalcria  di  ptuora  di  lunten/.ioiii, 
roliiprcaderr  Bollo  le  parole  : impoirt^iliVù  mornle.  ragioni 
di  USO  e di  di-lkalc/ia.  Gand  » 0 marzo  18.18  , ffiur.  àfi 

11  . iS38  , K5  ) 

(4)  Rie.  lip.  , l9  magaio  I8it  • Str.  . XM  , I , 513. 

^5  Pulbiei  I (flit;  t n.'  813  ; Ivultiei , IX. 


cd  il  giudice  è sovrano  estimatoli  dell' csislenia . o 
della  non  esistenza  dell’ impossibilità;  dimodoché  tu 
sua  decisione  sopra  questo  punto  non  potrebue  dar 
adito  a cassazione  (4). 

L’eccezione  ammessa  in  materia  dì  quasì-contraitt 
hi  applica  senza  dilTicollà  alla  gestione  di  afTari*,  per- 
ciocché è sempre  impossibile  al  padrone  dell'  affare 
il  proi'Urarsi  una  pruova  IcUerale  del  fatto  stesso 
della  gi'slione  c degli  atti  a' quali  essa  ha  dato  luo- 
go (5).  Ma  questa  ecce/.ione  non  si  applica  alla  ri- 
cc/ioiic  dcirindebito.  Quegli,  il  quale  pretende  di  aver 
piigato  cii>  che  non  doveva,  non  è ammesso  a pro- 
vare. i)cr  testimoni  il  pag.ameiilo  ehe  alhig.i  di  aver 
fallo;  perciocché  egli  poteva  procurarsi  una  pruo- 
va letterale,  richìedemio  una  quietanza,  ovvero  fran- 
carsi dal  peso  della  pruova  , facendosi  rilasciare 
l'  alto  islrumentario  del  erodilo  (0).  Nondimeno  que- 
gli, il  quale  ha  pagalo  |>er  errore  il  debito  altrui, 
<•  autorizzato  a provare  per  testimoni,  amtro  il  vero 
dobiUire,  la  esistenza  del  del)Ìto,  allorché,  per  oCfello 
ded  pagamenlo,  il  creditore  abbia  soppresso  l'atto  che 
comprovava  il  debito  (7). 

I.’ eccezione  rguardanlc  i doìilti  odi  quasi-delÌUÌ 
non  si  estende  a’ fatti  Iwilì  anlerìori.di  cui  alcuni 
delitti  o quasi  delitti  presuppongono  rcàislcnza.  Ri- 
sulta da  ciò.  che  quando  la  pruova  letterale  del  fallo 
giuriilico,  che  presunpono  un  «bdillo,  non  sìa  a Id  jt- 
ta,  c la  pruova  lesti  noniate  di  questo  f.iUo  nrm  sia 
aiitmissihile.  il  didiUo  Utesso  non  può  essere  provato 
|H'r  Icdiiiionl  (8).  Questa  regola  sì  applica  non  sola- 
nienle  all’  .'izione  di  danni  cd  inlcressi,  cierr.*Ual.i  o 
dinan/ì  a’  trihnnali  civili  o <linan/.Ì  a’  Irihunali  dì  giu- 
stizia rcpn'ssiva,  ma  altresì  all’ azione  pubblica  (9). 
Cosi,  né  la  parte  lesa,  né  il  put)bru'0  ministero,  son:» 
:miiiic>si  a provare  per  l'i'slimonl  un  delitto  di  vio- 
1:i'z’hir<*  di  dcp^siiij  volontario  o di  inatebdo,  quan- 
ilo  In  pruova  letterale  d(*l  di'posUo  o del  mitidalo 
non  sia  pre<^ritnl:i,e  la  pruova  testimoniale  non  no  sia 
aiimies^a  (IO)  È lo  stesso  ilcd  ro;do  di  abuso  di  carte 


141  : B^nnirr  , n.l  99  e 109.  Vrdi  nondimeno  : Darzalon  » 
XIM  . W. 

(61  Duranton  , VITI  , 35S;  Rnnm>r  . n.®  09 

(7)  Il  rPfTTé'SSo  , eh*  il  secondo  comma  dell’ ad  1377  — 
‘1.131  accurdt  , contro  ìt  vero  df'hiiore  . a ioj(u<  Hie  alibi* 
paaali»  Il  debito  alirui  . airelib*  presso  a poro  itlnsorio  . 
Bi»  <pirsi'u!timo  non  ammci^o  a pforarr  per  te«iim'» 
ni  r e4'*iM>7i  di  lai  debito  : e non  può  suppnrni  che  H lo 
SÌ!(btore  aMiia  voluto  ridurlo  alia  j)eci--.5it4  d<  ri>netier'!i''oe’ 
alla  C'Bcìenra  del  bqo  anersario.  Vedi  altred  art.  131S  , 
n.®  1—1302.  n • 4. 

(8]  Su  qiioa-a  redola  appnnio  è fondala  la  diBpoBlitona 
rtetrari.  327  — 210  Hi«ronir.  g *'47  bis.  , lesto  n.®  5.  e 
nule  19  a 92.  Xla  imi  delitio  . il  (piale  non  <.appon|ra  ai- 
cona  (rìiiridica  relaziono  anteriore  tra  ’l  suo  autore  e la 
parte  ie>.a  , p«6  Mscre  provalo  per  icsiMnoni  , benché  si# 
Fiato  r »nmfìsao  sniio  il  velo  o aolto  l'apparenza  di  un  atto 
leC'in  Tale  si  é lo  scrocco.  Riarontr.  nota  20  infra. 

{2}  i.a  itiiir^prudenra  della  corte  di  cassazione  . la  quale 
p'-r  un  m imentn  inclinava  n biabilire  ana  distinzione  . re- 
latìraMien(f>  a ciò,  tra  razione  citile  c l’azione  pubblica 
(Confr.  erim-  Hg.  , 2l  «{(('Sin  1834.  Sir.,  XXXV,  I.  U9). 
Fi  é diflinilivamenle  pronunziata  in  favore  della  opinione 
emessa  nel  testo.  Uì»conir.  le  ire  note  seguenti. 

(IO  Risrnnlf.  Codice  penale  art.  4 I8  ; Toullier,  IX.  145 
a 156  ; Merlin  . (/(JjiI.  , p.  S(>i»preshiooe  di  titolo  , § 4 * 
Bunriic'’  « n.®  95  ; (irirn.  cats.  , 2t  marzo  18tf  . Sir . , Ni  ■ 
1 , 192  ; I rim.  rig. , 2 dicembre  IHfS  , Sir.  XIV  , 1,  30. 
Crini,  casa,  . 5 m*KKÌ>  1815  , Sir.  , XV  , 1 , 228  ; Crim. 
caia.  , 111  aprile  t8l9  . Str.  . XlX  , 1 . 3tl  ; Crini,  rasa.. 
20  aiUcnibre  1823  , Sir. , XXIV,  1 , 12?  i Cnm.  coati,  14 


firmate  in  bianco  (tl)i  e del  reato  di  lalso  giuramento 
prestato  in  materia  civile  (12). 

Debbonsi,  sotto  il  rapporto  deirammissibnita  del- 
la pruova  testimoniale,  come  sotto  ogni  altro  riguar- 
do, assomigliare  ai  depositi  nercssart  quelli  rlic  so- 
no fatti  da  viaggiatori  negli  alberghi  e nelle  osIci  k* 
dove  essi  hanno  preso  alloggio.  Art.  I348^  n.*  -, 
19ri0  e 10:»2— 1502,  n."  2,  1050  e 182-Ì  (13).  Ma  la 
consegna  di  cose  destinate  ad  essere  tras|K^late 
da  un  luogo  in  un  altro  non  c(»stiluis('e  un  depo- 
sito nRiTssario  , c non  A , come  tale,  suscettiva  di 
essere  provata  per  Icslimonf , allorché  la  conven- 
7.ioue  del  trasporto  sìa  st.ala  (‘oncbiiisa  con  una  per- 
sona la  quale  non  s’ incarichi  abitualnienledi  opera- 
zioni di  tal  genere  (It).  Del  resto,  il  giudii’O  gode 
tifi  più  esteri  potere  discrezionale  , per  ommetterc 
o rigettare  la  pniova  testimoniale  in  iiiaterìa  di  depo- 
sito necessiirio  (13). 

Quanto  alle  obbligazioni  contraile  in  caso  dì  accl- 
ilciili  impremluti,  esse  sliipgono,  per  la  slessa  loro 
natura, ad  ogni  specie  di  analisi  edi  emimeraz»one{l(>). 

\jiì  iniislione  di  sapersi  se  la  pruova  testimoniale 
sia  ammissibile  in  tali  o in  lali  altri  casi  non  ispc- 
riffcati  nei  n.l  1,  2 e 3 dell’ ari.  1318—1302,  e d 
|i'u  frequentemente  elevala  in  proposito  dei  fallì  di 
violenza,  di  errore,  di  dolo  , di  frode  e di  simula- 


zione. Debbonsi  relulìvaroeute  a ciò,  &iuDieUcr«  le 
seguenti  soluzioni  : 

La  parte,  la  quale  impugni,  come  infetta  di  vio- 
lenza 0 di  errore,  un  eontrulto  o altro  alto  giuri- 
die  >,  è ammessa  a provare  per  teslimont  I edstctua 
di  quesiti  vizi  (17). 

Quegli  che  arguisce  di  nullità,  per  causa  di  dolo, 
un  contrailo  o altro  atto  giuridico,  la  cui  esisieoza 
sin  per  altro  costante,  può  egualmente  provare  per 
testimoni  le  maecliinazioiii  coll’  aiuto  delle  (|ualì  egli 
protende  che  sia  stato  sorpreso  11  suo  consenso  (18). 
Ma  la  parte,  che  invoca  un  atto  giuridico  , la  cui 
csi>lcnza  sia  messa  in  contestazione  dui  suo  avver- 
sario, non  potrebbe  essere  ammesso  a provarlo  per 
(eslimoiiL  sotto  pretesto  <‘lie  fosse  stalo  provocato 
da  itolo  (19)  ì eccello  nondimeno  se  questo  dolo  co- 
slUuiscu  per  sè  medesimo  un  (dclitl») , la  cui  per- 
petrazione si  confonda  colla  conclusione  o colla  for- 
mazione deiratto  giuridico  che  trnltasidi  provare  (20], 
l.n  pruova  toslimoniale  non  sarebbe  neppur  ammis- 
sibile nel  caso  in  cui  ima  delle  parli  allogasse,  elio, 
por  effetto  di  dii’hiarazioni  monzognicrc  o di  i.illaci 
promesse  alitila  essa  riiiunziala  ad  esigere  una  |»riio- 
va  letterato  del  contralto  di  cui  dìiuui^iu  di  pruvaro 
r esistenza  per  mezzo  di  teslimont  (21). 

I terzi,  che  impugnano  t*ome  fraudolento  o sium- 


inipglt»  1829,  Sir..  \N!X,  1 , 231  ; CIf.  rìg-,  23  dicem- 
bre  lfi35  , Sir. . XXXVI  . I . MI  ; Crlm.  c»8S.,  20  •prilli 
1844  , Sir.  . XLIV.  1,  8*fi.  ( Bra«eUfS  3 Bovfinbr®  1831, 
Gìur.  (tfl  B.  . 1831  , 2,  103  } Ouid  iuris,  se  il  drpo»ilo 

0 il  mtndaio  fos«e  •Hi*»  pro*oc#lo  prr  dolo?  Biscooir.  le- 
ilu  , e nnle  10  e 20  infra. 

(11)  hiseonir.  Coriice  penule,  *rt.  407— 430  II.  pp- t'rlm. 

rig.,  8.  maggio  1811,  Sir.,  XXXI.  1,  188.  Civ.  rig  , 19  cm 
rmiii  1831  . Sir.  , XXXI  , 1 , 1^'^.  ■ 33  mario  iRll, 

8«r.  , XUV  , 2.  3?l.  ( 13  Riii|r«o  1818,  e Bru* 

fellm  . 2 gingno  184fi.  Giur.  dd  B-.  I8lfi.  p.  404  . 

(12)  Hi«cnnir.  Codice  P'*n«lB  , »ri.  3ti6— T.»  TooHier,  x« 
3^8  ; Mrrlin  , Brp.  . p (ììurimcnio  § 2 , «ri.  2.  108  bis; 
l-egrB»cri-ni  , I.ft>isìaiiope  criminale  . 1 . 4’  I Mnnjtìn, 
7>nrra(o  diti  azione  pubblica,  1 , 173  : Chr»rr»«  e 
Teofitt  dii  codice  perutle,  l.  Vi.  p.  179,  c»P-  l-M  infine; 

, f«»5.  , B fcrUrnibre  1812  , Sif- . mH  . I . 1B8  ; 
Criin.  ca*'5. . 17  p’iuitno  I8l3  , S'r. . XlM.  1 , 439;  Crim. 

, 12  >-«*Urinhre  I81fl  . Pasicrisia  htiga  , *r»U«  qor-iia 
dtia  ; .liuions  , 21  »go*t«  1843  , Sir..  XLIU.  2.  539  ; Cnrie 
di  »9*i«c  tifi  1 cirri . 6 nf  vrinl»re  1813  . Sìr.  , M.IV  , 2 , 
(18  ; Crim.  tig- , 16  kg.'Sto  1841  . Sir.  . XL.IV  . t , 7M  ; 

1 rim.  cn^s.  , 29  marzo  1-'45  , Sir.  * NLV  , 1 , 307;  Crim. 

rig.  . 2j  apiìlf  1845  . Sir.  . XLV  . 1 . 4SO.  Wdl  lr»5rn«o 
iKOtrurio,  relniivjmrnle  iM*érione  pnhiilica:  B *u'er.  Fraf 
Mfo  tfi'rifo  e pratico  di  dtriUo  rtiinÌMo/e  . U . 300;  !'■  u* 
jni  ♦ lìiss'‘riaiionc  , J1in‘»la  •franici'*  . 18  50  . p.  PSO  ; 
Crim.  rig.  , 21  1884  , Sir.  , XXX V . 1 , 119.  A11ur> 

chè  il  f»Pso  giimmento  sia  sialo  prejnio  sopra  un  dcliUo 
o •opra  un  quasi  dclilio  , vale  a dire,  mi  di  un  failn  , la 
prrna  tesiiinoiiiotc  del  quale  ammissibile  , il  reain  di 
falru  giuramprio  può  fl1lIr^l  essere  prova'o  per  leMiiuoni. 
frinì,  rig.  , 20  gennaio  1843  . Sir. , XLUl  , 1 , 659. 

(13  liisrontr.  §.§  407  e 406. 

(14  Rii-conir.  i 373.  leslo  r note  3 e I;  B''nnicr.  n.“  HI. 

(15)  Quraioèclò  rlie  viene  indicalo  dalle  capres-loni  dft 

n."  2 drirert.  1;  48  — 1305  : e ciò  jceonda  (a  quotrlù 
«fette  penot.a  « te  circ'/alonsa  def  fatto.  Adunque  il  giudi- 
ce potrebbe  , in  fomiglianic  miteris  . rigetlare  la  prova  , 
icstimuiiiale  . mal  grido  la  pcriineuia  de' falli  allegali. 
RisfOnir.  g 701  bi»  » n»*'*  ®-  _ 

(16)  UiaioQir.  Durantoo  » XIII»  367;  TuuUier  , IX,  198, 
199  t 2^'3. 

(I7  Toullier , IX  . 173  e 177;  Duranlon,  X , l96.  XII!, 
D-’S.  Bic.  lig.  , 5 febbialo  1828  , Sir.  , XNVIH  , 1 , 232. 

(18  Biscooir.  § 343  noia  2.  |l  dolo  ronsislendo  in 
niarthliiiiioDi  praticale  limata  eapula  della  perdona,  del- 
la quale  esse  bauoo  lo  sc^po  di  suiprcoicie  il  coosenu- 


mento  , costei  trovasi  , per  la  natara  medesima  delle  co- 
se, nella  imposaibiliià  di  procararsi  ona  prova  Ictura- 
la.  Laonde  , la  dottrina  e la  giurepriid^nza  nono  di  acror- 
do  per  ammaitcre  rhe  il  dolo  di  Cai  tralla&i  nel  lesto  (du- 
fwa  dona  eausam  eontractui  ) può  essere  provai’*  pt-r  te- 
stimoni. Toullier,  IX,  172  . 177  , 190  e 192;  Alerlin  . 
Brp.  , p.  Doto,  D,*  6;  Pavard.  flap.,  p.  Prova  , fi  I , u." 
t ; Duranlon  , X , 196.  Ctv.  rig.  , 22  tormiduro  anno  IX  , 
S»r.  ,11,  1 . 24.  Rie.  rig.  , 24  i-^rmldoro  anno  Xlll.  Sir., 
XX  , 1 . 48G.  Rie.  rig.  . 20  f*-Kbralo  1811  , Sir.  . Xl.  1. 
141.  Rie.  rig..  I.*  f.bhrsio  i83>  . Srr.  , XXXlI.  1.  1 '9. 
Bic.  rig.  , 20  dicembrr*  H3l,  S»r.  . NSXHl  . 1,  344 
Bic.  rig  . 3 giugno  1835  , S'r.  . XXXV  , l , 4'28.  R'c. 
rig.,  -4  frbbralo  1-H6.  Sir  . XX\Vl,  I.  839.  Crim.  lìif. 
28  novembre  1839  . Slr.  . XXXlX  , 1 . 8l3. 

f|9  Di  falli  , allea  cosa  é la  prova  del  do’o  . a1«ra  cu- 
la  In  prova  d-l  confralio  al  quale  il  dulo  abbu  dalo  luo- 
go. i;  imnoasiljiliii  In  col  frovansi  da'*  p?rsnQ«  di  provare, 
alirimcMi  ebe  p*r  tesiimoni , le  macchinazioni  per  m ua 
delle  quali  il  «no  c-'nsenlim  nlo  od  un  CJnlraiio  drbbo  e«- 
sere  staio  s<  rpreio  , non  ai  caien'le  all*  prora  di 
con»ratio.  Crim.  caos.,  20  aprilo  lb'4t , Sir.,  XL14  , 

1 , 

(20)  Allnrebè  no  drlitio  Irovial  cm  uni  foorenriona  m 
una  cofinevsi'ò  Ule  . eSf*  la  sna  p Tp-.-irauoue  via  stau 
cnn«amaia  . o almeno  C 'm'neiala  . n-l  luonento  vievw  io 
coi  la  convenzione  sia  siala  eonclvusi  , i due  fatti  si  con- 
fondono  , e per  conseguenza  la  prova  dell  uno  può  . al 
p.iri  di  q«-lla  dell’altra,  farsi  p*‘r  leaiimmi.  Qaeslo  è c*ò 
ebe  sopraiioMo  ha  luogo  In  caso  di  scrocco.  Riacomr.Codtco 
penale,  ari.  405-4.3f>  II.  pp.  Toullier.  IX,  186  C 187.  V^l 
ancora:  Crim.  rig-,  27  maggio  1837,  S'r.,  XXXVIII,  I,  187. 

(2f)  Dii-hiarazlnni  mrnzognlere  .e  promeste  fallaci,  del 
genere  di  quelle  di  Cui  è paro’»  leale,  non  coilltur- 
scono  p‘T  sè  medesimo  un  dolo  , nel  senso  almeno  che 
r ad  11  0 — IbTO  Biiriboisce  a questa  esprrsaione.  Ciò 
non  è . tntlo  al  più  , rbe  quello  cui  i doliori  appellano 
rfotin  i»ru/enr  , ma  non  già  quello  che  casi  chiamano  do- 
lus  Hans  eavtnm  eontroctui.  Or  M dolo  Incldenie  , lo  cui 
Tisultamenio  n n è qudio  di  sorprendere  i)  cooseoilmcnlo 
al  coniraito.  e ’l  cui  buon  callo  non  prova  eba  un  eccesso 
di  cotiiìdctiza  da  conio  di  colai  il  qoale  ne  sia  stalo  la 
viuinta  , non  colloca  costai  nella  impoasibitUà  di  esigere 
una  pruova  leiierale  , e oop  rende  per  con&egueoia  ani 
mi!.8ibile  la  prova  leslimonialc.  Riscoutr.  Toollìer  , IX, 
190  e 191  ; Civ.  rasa.  , 29  ottobre  1810 , Sir. , XI  « t , 
IfiO  ; Clv.  casa.  , 2 novembre  1812,  Sir,,  XIII,  I,  l46. 
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btn  UD  hUo  tiuridico,  «ood  (immessi  a provare  per 
lestimout  la  frode  ola  simulazione  di  cui  si  dolgo- 
no (2)).  Por  tal  guisa,  la  pniova  testimoniale  può  es- 
sere invocata  in  appoggio  di  un*  azione  pauliana,  o 
di  un’  azione  dì  dicliiurarioDe  di  simulazione  diretta 
da' creditori  contro  gli  olii  del  lorodcbilore  (25).  Per 
tal  guisa  ancora,  gli  ereili  dì  riserva  sono  ammessi 
a provare  per  testimoni  l'ofTcsa  recida  alla  lo  o si- 
serva  da  donaziooi  inascherute  (it)*,  e lutti  gli  erodi, 
io  generale,  sono  ammessi  a ricorrere  alla  pruovu 
testimoniale  per  isbibiiire  V cs'stenza  delle  disposi- 
xioni  a tìtolo  gratuito  che  il  loro  autore  avesse  fatte 
a vantaggio  d’  incapali  , sìa  per  mezzo  di  persone 
interposte , sia  sotto  il  velame  di  coulralli  u lilulo 
oneroso  (25). 

(22  L' impMtiblUii . orli»  qoaU  toeasi  trovali  1 (ersi  di 
procarirti  ani  proore  leuerile  delle  frode  o delle  simaU- 
zli>ne  cnneeruia  lo  loro  prefodiiio  , è menifeeti.  Poihier, 
tltlU  ohkligaxioni  , n.*  801  ; Toullìer , IX  , 16V  • 166  , e 
J84;  Doraatoo  . XUI  , 3 8.  Bruteellet , 17  gennaio  IBIO. 
Sir.  « XI  . 2 , 38.  i:iT.  rig. . 34  meno  18.9,  Sir. , XXIX, 
1 , (33.  Air.  rig.  , 6 grDoeio  1831  , Sir,  . XXXI  ,1,8. 
BlMonir.  g 330  ter,  ir«io  n **  8 , e nota  26. 

(23)  ftÌKOnir.  $ 313  pciirim  , e iu^'rattuuo  cole  8,  e 
12  e iS. 

(24)  Risconir.  g 684  far  , nota  20  , e train  n.*  3.  r.lv. 
ca>a.  , lo  giugno  1816  , Sir.,  XVI,  1 . 4Ì7.  .B  .rdeaoi  , 
22  gennaio  18  8 . Sir. , X XVIII  , 2 . 1 1 i.  Kir.  rig.  , 31 
Itigliti  1833  , Sir.  , XXMll  , 1 . 840.  Tulo-a  . li  mano 
18.4  , Sir.  , XXXIV , 2 , 337.  Bordeaux  , 7 u.arzo  18Ì3  , 
Sir. , XXXV  , 2 , 261. 

(15  Ri>c»oir.  g 6(9  , nota  38  in  fne.  Furgule  , Trat^ 
tato  de*  leifrtwenfi  , cap.  VI  , a^i.  |||  , 2f*i  ; Polhler  , 
Trattato  delle  donostonì  Ira  fporr’fo  e woyliV  , n.®  94  ; 
l'kerdoo  , 7ru(iu/o  del  dolo  a dello  frode  . Il  . 10  e $eg.; 
Xfaribanjy  , Beqiurllono  , Sir.  , XX  . 2 , 25.  Bir.  rig.,  27 
spille  1831.  Sir.,  XXX  , 1.  186.  Tulo»a,  22  gennaio  1838, 
Sif. , XXXVllI  , 2,  Ito.  BIc.  ri?.  , 2 loglio  1839  , Slr.  , 
XXXIX  . 1 , 626.  I BruiSrllee  , 3l  dicembre  18?«  . Ciur. 
del  J/X.«  lecolo.  1829,  3.70;  DaHox  XXl,  OrtV  Bel  resio, 
lOoUl  notare  che  la  prora  leniooniale  è,  in  «on>igliante 
laao  , ammiv^ibilc  da  canto  del  d'^naoie  i<>ieriio;  perriocehé 
la  aimulatione  di  una  diapo»izicQe  a iltolo  gratidin,  fat- 
ta io  raniaggio  di  uo  incapare  , coaiiiaisco  uoa  frode  alla 
legee.  BìKuair.  noie  ^9  a 3*2  infra. 

(26)  l.a  parie , che  domandeaee  di  provare  per  teatlmoni 
la  limulanune  alla  qaala  b»  liberamente  consemiio  , do- 
vrebbe estere  dichiarala  non  tinmieiiblle  a farlo  ; per* 
«bè  ella  poteva  , per  meno  di  una  c'^ntro-scriiiora  , prò* 
curarti  una  prova  letterale  di  qnesia  simnlatione.  TdoìIIit, 
IX  , 178  a 184;  Duraoion,  X.  3X7.  Parigi,  t'O  aprile  180\ 
Blr. , IX  . 2,  368.  Civ.  cas«.  , 8 gennaio  1817.  Sir.,  XVU, 
1 . 181.  Civ.  rata. , 6 agoMo  1828  , S r.  , XXVIU  , 1 , 
865.  Parigi , 26  novembre  18  6 . Sir.  , XXXVM  , 2 , 31. 
tlle.  rtg.  , 30  aprile  1838,  Sir..  XXXVIIl  , 1 . 437. 

(27)  Drile  dicbiaraiioni  tneniogniere,  delle  pronoessa  fai- 
lati , non  poa*ono  , neppure  aotio  questo  rap|fOrlo  , essere 
aieoniieiiaie  ad  un  vero  dolo.  Risronlr.  nota  2l  lupra , e 
la  amurhà  citate  nella  nota  preeedenia. 

(38)  Riicuntr.  g 345  , leaio  e noia  7.  Ma  , quando  sia 
vlroootcmio  da  tutte  le  pani  rbe  la  causa  di  un  biglietto, 
sia  immolala,  la  prova  l4siimoniale  è sinmistibile  per  {«tabi* 
lire  fa  vera  causa.  Rlscontr.  $ 345  . testo  e note  5 e 6 
r.  8;  S 764,  testo  n.*  8 a noia  89.  Civ.  rig.,8  aprile  1815, 
8ir.  , XXXVl , i , 87. 

(29)  Cercasi  ordintriameoie  di  giastfllcare  questa  proposi 
clune  per  me/zo  di  uo  argomento  a fortiori , o almeno  a 
pori,  trailo  dall’ ari.  1353—  1307  , il  quale,  per  la  me- 
deeims  ragione  rbe  permeilo  di  provare  U dolo  « la  froda 
nareé  semplici  presonzionl,  ne  aoiorizit  viriualmeote,  di- 
cvsi , la  prova  leslimoniale.  I pariigiani  dell'opinione  con- 
traria rispondono,  eba  con  giè  nell*  art.  13SS  — 1S07.  af. 
fatto  csiraweo  alla  prova  lesiirooolale  . ma  benal  orli*  di* 
sposiiioni  «be  la  rrgolaao  , vaia  a dire  , negli  art.  13(1  a 
1348—1295  a 13QS  , fa  d'uopo  liolracciare  la  soluzione 
delia  qarfiiuor  di  ia|<ril  •<  questa  prova  sia  o no  amaif 


Per  contrario  , colui  ebo  pretende  sìmulaUi  una 
convenzione  in  cui  è stato  parte,  non  é,  in  generale, 
ammesso  a provare  per  mezzo  dì  testimoni  la  simu- 
lazione a cui  egli  ha  volontariamente  (X)oseuUto  (i6), 
e che  non  gli  ^ slntn  nè  strappata  con  violenza,  nè 
sorpresa  cou  dolo  (27).  Cosi,  per  esempio,  la  pruova 
testimoniale  della  falsità  della  causa  counciata  in  un 
bigiiello,  non  è,  in  generale,  ammissibile  (iH).  Non- 
dimeno, se  la  siimila/.ione  concerluta  (im  le  parli  aves- 
se avuto  per  cggetlo  il  l'ovrirc  una  frode  alla  leg- 
ge, quella  di  esr>e,  che  avesse  interesse  a provarne 
l'esistenza,  dovrobb’cssere  ammessa  a farlo  per  mezao 
di  testimoni  (i9)«  S.*trebbe  così  prìncipalmenle  nel 
Ciiso  in  cui  un  biglietto,  ebe  indicasse  per  c.'iusa  o 
una  somma  di  danaro  prestalo  o il  prezzo  di  una 

siblte  ; eb«  irt  questi  articoli , il  foto  iMto  , il  qatU  pra- 
acod  quoirhs  relatinne  con  ule  quitiioat  , ai  è II  primo 
comma  drll’art.  i3(8—  1302,  che  emmetie  la  prova  la- 
alimnniatc  . quando  colui  che  I*  iovoca  eieai  trovato  nella 
impoaaibilità  di  procorarai  una  prora  lelierale  ; ma  che 
D*alo  (celo  eia  In  eooclusione  priro  di  applicazione  alla 
iIBcolià , perché  la  parte  , la  quale  domandi  di  provare 
per  teaiimnal  la  almulazione  alla  quale  abbia  couteotìio , 
poteva  non  conaentirvi  , o almf^no  proceurarai  una  prova 
leiirrale,  per  meno  di  una  coraro  acriiiiira.  Nei  seoao  di 
queaia  opinione  , dieeai  ancora  , thè  b««  lungi  dii  aom- 
mtoiairare  uo  argomento  io  favore  dell*  amoiiasiooa  della 
prova  leslimoniale  in  materia  di  frode  o di  dolo  , la  di- 
sposizione Riiale  deir  art.  1353  — (307  aenibra  per  con- 
Iraiio  aopporre  rbe  la  prova  leallmuniale  non  aia  amtnis- 
aibile  io  aomigiiante  materia  ; o il  aougiuoge  fìnalmen’e  , 
che  ae  il  Irgi^latrire  ha  creduto  di  dovere,  in  fallo  di  fro 
de  0 di  dulo  , ammettere  semplici  l'reauorioni , ad  esclu- 
sione della  prova  leaiimmiate , egli  è probabilmente  per- 
chè ba  considerale  delle  preroniioni,  la  cui  esiimatb>ne  é 
iolcramcQie  abbandonata  al  potere  discrezionale  del  giudi* 
ce  . come  meno  pericolose  di  una  prova  tesiimonial'i , dal 
riaultameuto  della  quale  il  giudice  é io  certo  modo  bga^o, 
allorché,  dopo  di  aver  ordioata  una  prova  tea  in.oniale  , 
egli  non  alb>a  gravi  motivi  per  anapeuare  della  veracità 
de’tesiimnni  die  tono  stati  inteai.  Ri*eonir.  D^vitl'-oeuvc. 
Onervozfoni , Sir. , XXWf  , 1 , 579.  Noi  coroincerc**io 
dal  ronfeirare  die  é cosa  tlilBcilissima,  per  non  dire  Im- 
possibile , il  dare  una  soddisfacente  spiegazione  della  di 
sposizione  finale  dell'  àrl.  1393  — 1307  II  quale  sembra 
escludere  la  prova  testimoniale  anche  quando  ai  iraiti  di 
aiabilire  , aia  il  dolo  col  quale  una  delle  parti  abbia  sor- 
preso il  consenso  dell'elira  , ala  la  frode  per  mezzo  della 
quale  te  due  parti  abbiano  di  mnccrio  recata  ufTe<a  a'  di- 
ritti di  persone  terre,  mentre  risulta  incontrisiabilmente 
dal  primo  comma  dell' art.  13(8  — 1393,  che  il  dolo  e la 
frode  possono,  in  somigliaote  esso,  essere  provati  per  le- 
aiimont  Ri*conir.  note  18,  e 22  a 25  rupra.  Il  solo  mez- 
zo da  sfuggire  questa  coBiraddiztone  si  è,  supponendo  un 
vizindi  ooiiipiUzlone  nella  disposizione  Anale  deli'arl.1353— 
1307.  il  rieonoacere  che  se  le  scnipHcf  presunzioni  sono  ara- 
mtssibiU  per  provare  il  dolo  e la  frode,  cib  non  avviene 
per  opposiiione  alle  regole  che  reggono  su  questo  pool» 
1' ammUsibiliià  della  prova  tes'im<iniale  , ma  piuttosto  io 
conformità  di  tali  regole.  Del  resto  . questo  è ciò  che  ri 
sulla  netiaroente  da’discorsi  degli  oratori  del  governo  e del 
tribunato.  Il  Bigol-Preameneu  , sviluppandt»  si  corpo  te* 
gislaiivo  i motivi  degli  art.  I3(t  — 1293  e seguenU,  dts 
se  ; « Vuoisi  osservare  che  qo-  su  esclusione  deila  prjvi 
« tesiimooiale  noo  si  estende  al  caso  di  frode  s.  E Jau 
ben,  spiegaodo  al  tribunato  I eri.  1353  — 13J7  , si 
fspress*  cosi  : « La  frude  ed  il  dolo  non  ai  presumono  . 
V ma  foioi  che  li  allega  dev’essere  ammesso  s p<)(erh 

• provare  per  tes'ìmoni  ; perciocché  se  le  frode  non  si 

• presume  coloro  che  ia  cornmmiono  oou  mancino  d'  im- 
« piegare  latti  i mezzi  per  i»esconderle.  Adunque,  li  me- 
■ rale  pubblica  esige  che  la  prova  trsiitnontalc  aia  aro 
« messa  io  questa  materia  , rd  io  ciò  appuoio  II  giudice 
w dee  potere  far  oso  di  tutta  la  sua  perspicacia  , per  p<- 
« neirara  tolti  I ripieghi  dciruoruo  aruAzioso  ».  Riscoo'r. 
Locré,  Legisl. , 1.  XII , f.  407 , u.^  209  j p.  534,  o.*  93. 


-'8‘' 


a:s 


\cmlib  , non  avOMc  in  realtà  per  cnu^Ji  che  inte- 
ressi nsiir;i!t(30),  uri  rieblto  di  piuoco  (51),  o anche 
una  disdetti  di  niatrìmonio  (53\ 

Del  resto,  ben  inteso,  che  nei  rasi  medesimi  in 
fuì  rcrrpre,  la  vrolenya,  il  dolo,  b siniularionc  o 
b froc’c  sono  snsreUivl  di  essere  provali  per  testi- 
moni, b pruova  tcstimoniulc  dei  fatti,  i quali  fos- 
sero in  oppos  i' noe  con  quelli  che  si  trovano  com- 
provali fìiio  air  iscrizione  in  falso  medcinle  alto  an  • 
Icnlico  , non  potrebbe  nondinieno  essere  proposla 
che  per  via  d’ iscrìzbnc  in  falso  (55). 

ta  pruova  per  lesliniont  ò iigualmenlo  ammis- 


sibile, tanto  al  di  sopra  di  l.*0  franchi,  qoanlo  con- 
tro 0(1  oltre  il  contenuto  negli  alti,  allorché  la  pruo- 
va leltcrnle,  che  aveasi  procurata  colui  il  quale  in- 
voca la  pruova  testimoniale , sìa  perita  o sta  stata 
soppressa  pereffeUo  di  un  caso  fortuito  odi  un  de- 
litto che  non  sìa  stato  in  poter  suo  il  prevenire  (5^i). 
Art.  1548,  comma  4— Ì50Ì,  cooiina  5 ed  urg.  di  que- 
st' articolo* 

Quando  una  persona  pretende  che  un  alloistrii- 
mciitario,  il  quale  le  serviva  di  pruova  letb?rale,  sia 
perito  per  caso  fortuito,  e dimanda  di  supplirvi  con 
la  pruuva,  é tenuta  a giustiBcare  net  tempo  stesso 


Oò  posto, ed  smmclteodo  che  il  dolo  t li  frode  potsioo,  b ge- 
nerile, essere  proviti  iiDio  per  testimoni  qoinio  per  meno  di 
lempMcl  presaozleni,  li  qa|«iione  ridnceij  a sapere,  se  deb- 
bisi fin  rccnione  i quesii  regoli  per  li  frode  alli  legge,  o 
se  alincao  si  debbs.  per  qaiato  li  rigoirdi,  sisbiliro  ani 
distlni'one  tre  li  prove  lealimooiile  o le  presanzioni.  Per 
Il  toloiione  di  questi  qaisttoDe  , è imporiaote  con  primi 
di  unto  rosservire,  ebe  Pin.  1353  — 1307  , nello  iti- 
toire  che  armpliet  presaniionì  bastano  per  provare  (I  dolo 
e II  frode,  dispone  in  on  modo  esaoloto,  e si  applica  per 
consegaenti  alti  frode  alla  legge , eome  alla  frode  verso 
le  persone.  Di  faiti  , questo  primo  punto  , il  qaate  nooé 
gDsrl  soscettivo  di  contestaeiune  , pire  geoeralroente  ani- 
m<sso.  Ma  lostoebè  la  frode  alla  legge  può  essere  proviti 
per  mezzo  di  semplici  presoniionl , perrhò  rasi  ooo  potrà 
esserlo  per  mezzo  di  teeiimoni?  Li  distinzione  che  vorreb- 
beat  stabilire  , in  quanto  a ciò.  sarebbe  poro  ragionevole, 
e troverebbe  difflcilmenie  applieszicne  nel  fatto.  Li  prao* 
va  tcsiimoaiale  , eberebè  se  ne  dica  , am  preseata  mag- 
giori pericoli  ebe  le  presunzioni;  perciocché  II  giudico  non 
è in  ilcona  guisa  ligato  dalla  sentenza  preparatoria  e in* 
lortoeuiorii  che  abbia  ordinala  una  prova  teaiimooiale  , 
rd  egli  rimane  tempre  Tarbitro  di  rigeiiara  la  testimonianza 
prodotte  dinanzi  a lui,  al  più  leggiero  sospetto  di  fftsUà, 
di  parzialità  o di  errore.  É piaitosto  da  temerai  , non  il 
giudice  ceda  troppo  facilmento  a presunzioni  destraroenlà 
presentate  , rhe  da  paventarsi  di  vederlo  troppo  leggier- 
mente accordare  la  sua  coondenza  a tetiìmoBi  i quali  noi 
fossero  degni  di  fede.  Ecco  ciò  che  iosegna  la  più  comone 
esperienza  ; e sarrbb  accusare  U prudenza  del  legislaiors 
il  supporre  «.he  egli  abbia  rigeiUia  la  prova  leaiimonisle 

10  un  ra«o  In  cut  egli  ha  nondimeno  ammesso  semplici 
prcsuDZ'oni.  Sotto  il  punto  di  veduta  pratico,  è d'altra  parte 
impossibile  eo«s  lo  scindere  questi  due  generi  di  pruova  ; 
perciocché  il  più  soveoia,  per  mezzo  delti  prova  testimo- 
niale appunto  stibllisconsl  I fat«l  da  cui  si  deducono  le 
presQDzioni.  Dunque  , secondo  il  sisirme  ehi  noi  combat- 
tìamo  , sor  bbe  d'  uopo,  e rigeusra  le  presoozinni  le  quali 
non  risoliassero  da  faui  di  già  costanti  , il  che  é evideu- 
leroenie  incooctllsbile  con  le  dlspositiooi  combinate  d«-gli 
in.  1353  0 3‘i3  — 1307  e 245;  o non  immettere  le  prno- 
ve  testimoniale  che  come  mezzo  de  giugnere  ed  uta  pruo- 
va  indiretta  , escludendo  i fatti  che  cosiiioissero  ena  pro- 
va direna  ; Il  che  è , a parer  onstro  , i|  colmo  deN  ìnroo- 
seguenza.  S’insista  nondimeno,  e rticesi  , che  se  la  prova 
testimoniale  della  frode  é ammissibile,  lo  é esclusivamente 
da  canto  di  colui  che  non  abbia  pniuio  ptoccurnrsi  uni 
provi  leiierile;  e che  telo  non  su  la  posizione  della  parti 

11  quale  strei  voloolariamente  fenduta  complico  di  uni 
frotte  . a cui  era  in  libertà  di  non  conieaiira.  Ma,  chi  osa 
ioieode  che  il  ragicnire  in  tal  guisa  è un  uscire  dalli 
quistincié,  la  quale  non  consisto  tonto  in  sapete  so  la  par- 
te , la  quvlo  invochi  la  jvrova  tesiimoniaìr  , poteva  o uo 
conseoiire  a<la  itmulaziune  , quanto  in  aapere  , se.  eon- 
semìio  rbe  abbia  alla  simulazione,  «rata  o no  po<sìbUa  II 
proccurarsi  una  prova  letterale  per  mezzo  di  uia  contro- 
scrittura.  Or  mciteudosi  io  questo  ponto  di  veduta  , é fa- 
cile cosa  il  riconoscere,  che,  so  la  parte,  tn  dsooo  delta 
quale  la  simulazione  abbia  itbio  luogo,  potevi,  in  rigore, 
rieoaarvisi , non  le  era  nondimen:'  raornlrorate  poseibito , 
ioaiocàé  vi  consentiva,  il  domandare  una  cooiro-scrtliara. 
Il  quale  avrebbe  iDOonzieii  dal  canto  suo  )' iitentiine  di 


soilrsrsi  dalle  consegQeaae  dell’alto  liraalato,  e di  idipa- 
gnirlo  come  quello  ehi  coprisse  oni  frode  alla  legge.  \ 
dir  tutto  i«)  una  parola,  li  frode  alle  legge  esseodo  in- 
eompatibite  coireaiateoii  di  una  contro  ecrittari  destiniti 
• avclarla,  produce  la  ntcoMità  di  ammettere  la  prova  te- 
stiinonlaio.  Aggiaguiimo,  chi  qoaai  aempra  io  coastgaen- 
za  di  una  specie  di  costringiroenio  morale,  csercitsto  dal- 
roni  delie  perii  àuiraltrs,  Iniervieoa  il  conscaso  di  qualta 
in  pregiudizio  della  quale  li  frode  alla  l'gge  aia  praticata; 
in  guiM  che , folio  quaato  ponto  di  veduta  aneora  , I*  ap- 
plicazioni del  primo  eomma  dell'art.  1918 -*1302  trovasi 
perfeusmeota  giusiiReata.  Porremo  fino  a questa  disoM- 
slooe  Con  QUI  rifleaslona , che  ci  sembra  persoteris.  Ri- 
gettando la  prova  testimoniale  delle  frodi  alle  legge  , sa 
ne  foosaera  , per  cosi  dire  , i’impaoitè  ; perciocché  è dif- 
ficiliasima  cosa  il  provarle  eltriiacAti  che  fMrteatimoni.Or 
alceome  non  bsvvi  pel  legialaiore  lutereace  più  grande,  più 
imperioso  dovere,  quinto  quello  di  essicurare  l'osecaiioM 
dello  svi  disposizioni,  • d'impedirt  che  esse  vengano  eluse 
per  vis  di  simulazioni  fraudolente,  non  si  poifehhe  ammet- 
tere che  i eompilaiori  del  codice  abbiano  sacrilcato  questo 
dovere  e questo  interesse  alla  diffidenxe  che  loro  iapireve 
la  prova  testimoniale  ; e ebe  pel  timore  delle  faUo  teatl- 
monieoio , ahbiioo  laadato  le  porta  aperta  a lotta  le  Dodi 
•ila  legge-  Boonier , n.*  643.  fiic.  r«g. , li  ffimale  auno 
X , Sir. , Il  , 1 , 140.  Rie.  rig.  , 4 gennaio  IgOg  , gir.  , 
Vili , 1 , 249.  Unoges,  28  febbraio  1839 , gir..  XXXlX, 
9 , 375.  Riaeontr.  Rie.  rig.  , l4  novembre  IMI , Sir.  * 
XLlV,  229.  Vedi  ailreal  le  aaioriià  aiiaie  ualle  treueta 
segoeoti. 

(30  Riaeontr.  $ 396,  lesto  e nota  90  e 2l.  Oltre  le  ati- 
loriià  citale  in  tali  note,  vedi  ancora  o«l  m->dc>ainu>  sen- 
so : Toolller  , IX,  193;  Duranion,  XIII,  332;  Crim-  casa., 
2 dicembre  1813,  Sir.  , XIV.  t,  30;  Civ.  rig.  . 92  mari* 
1814 , Sir. , XXV  , 1 , 43  ; Onuai , 27  aprile  1827  , Sir., 
XXVIIl  , 1 , 341  ; An^rs  , 27  marzo  l829  . Sir.  , XVIX, 
3,  336-  Vedi  in  aenso  contrario:  Turino  , 9 Ingllo  1812  , 
Str.,  XIII.  9, 915. 

(31)  Riveontr.  S SrO.  testo  c nota  4.  Alle  luteriià  citate 
in  uie  vota  aggiogei  ancora  le  aeguenU:  Merlin,  Hip.,  f* 
G ooco  n.*  4 : Oeraoton  • X , 370,  Xllt  , 332;  Limoges  , 
8 g'^nnaio  1824  . Sir. , XX(V  , 2 . 228  ; Rie.  ng-  , 3U  no- 
vemhre  1836,  Sir.  « XXVM  • 1 • 66. 

(32)  Riseonu-  8 344  , leale  e nota  7 ; $ 4ji  , testo  e 

nnta  25  ; Uonu  , 21  marzo  1832 , Sir.  . KXxil  , 2.  391  ; 
Camere  rlon.  . rig. , 7 maggio  1836  , Sir.  , WXVI  , 1 , 
574  : Civ.  eass. , 11  giugno  1838  , Sir.  , XX.XV1U,  1,  492 
e 494  ; Nimea  , 25  gennaio  1839,  Sir.,  XKX1X  « 177. 

Vedi  in  senso  contrario:  Dentteoeuve,  Ozasnasàun* , 5ir., 
XXXVl  , 1,  579;  Civ.  casa.,  29  maggio  l8Ì7,  die.,  V.XVil, 
1 , 318. 

(33)  Touttier , IX  , Ì78  a 17S.  RUceuir.  $ 755  , teste 


n.  u. 

(34)  Tela  et  sembra  easere  il  vero  sees#  del  vum.  4 
deli’  art.  1348  — 1302  , il  qoale  , da  uo  raolo  , uav  pvb 
applicerat  alla  perdita  avvenuta,  iadepcndratemuvta  da  ogni 
case  fortuiie , per  le  colpa  o per  la  oeglifcose  del  credi- 
tore, me  II  queie,  de  un  aliro  caute,  deeai  eauedcreella 
toppreeatone  riaultaeie  da  tra  delitte  che  aen  aie  aiate  tn 
petere  di  lai  il  praventro.  Btaoeotr.  aut  pilno  punte:  Vvr- 
iiu  , Qmitt.  , p.  Rrova,  8 2 ; TenlUer,  1\  , 90T  c IRM.  Ri- 
leonir.  sol  secondo  punte  : teste  • vote  17  e 18  <nfrv« 
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il  rasn  furtiiìlo  (la  lei  allagalo,  la  pcnlita  che  devd 
esserne  stala  la  ('onsrgucnza,  ed  il  tenore  deH’atlo 
perduto  (35).  Nondimeno  se  il  caso  fortuito  fosse  di 
natura  tuie  da  rendere  probabile  la  perdita  allegula, 
la  pruova  di  qiicsla  perdita  si  confonderebbe  con 
quella  del  caso  fortuilo  medesimo.  Questo  avrebbe 
liiogo^  per  esempio,  nel  r.aso  in  cui  un  creditore  al- 
legasse che  l’alto  comprovante  resistenza  del  suo 
credito  sia  perito  con  tutte  o con  parte  delle  sue 
carte  nell'  inccndìu  il  quale  ha  consumala  tutta  la 
sua  rasa  {óO}. 

Colui  il  quale  prcleiHle  (die  un  alto  istrumonla- 
rio,  che  gli  serviva  di  prnova  h tlerale,  sia  stato  sop- 
presso per  musa  di  un  delitto,^  .ammesso  a prova- 
re per  testimoni  tanto  la  soppressione  quanto  1’  osi- 
stcìiia  e il  tenore  di  tate  allo,  purcliè  questo  delit- 
to non  presupponga  vermi  altro  fatto  giuridico  oltre 
quello  per  la  (omprovazione  del  quale  Talto  (stru- 
mentario preteso  soppresso  deblia  essere  stato  com- 
pilalo. Cosi,  allorché  un  atto  romprovanle  un  ere- 
dito sia  stalo  frandolcnt»‘meiitc  sottratto  o estorto  con 
violenza  al  rred'lorc , la  pruova  testimoniale  di  Ila 
sollrazionc  dell'esistenza  e del  tenore  di  quest’at- 
to, é nmmissibiie.  Ter  contrarlo,  aUornhè  un  simile 
atto  è stalo  soppresso  ria  colui  a cui  il  ered  ture  Io 
aveva  atfìdato  a titolo  di  deposilo  o di  mandato,  que- 
st' ultimo  non  è ammesso  a provare  con  testimont, 
contro  il  preteso  debitore,  la  perdita  di  tale  alto  c 
la  csislrtun  del  erodilo  (38). 

In  fino,  non  bisogna  perdere  di  vìsla,  che,  in  raso 
di  smarrimento  o di  soppre^sione  di  un  aito  ìslru- 
ment-irio  sottoposto  a determinate  soÌennit6,sia  per  la 
sua  fona  provante,  sia  per  la  validità  deH  alto  giini- 

(3S)  BUfcnU  in.  ts  — 48  ; Toollier  , IX  , *T6  e 212; 
Medio  . «p.  . p.  t luogo  eit  ; Bnnnier , n.®  11.1. 

f38i  TpaMi*f  . IX  , voti;  r>iir‘<i>iAn  . Nili , SOS;  Bopoirr, 
luogo  cit’  ^ici  . ^0  il  <-r<*diior^  rhP  1' *i»n  rnm- 

promoie  (I  (uo  credilo  «itsi  P'-rdoin  nel  lempo  del  pag- 
g«^XÌo  de  un  luo^o  in  un  aliro  drcli  architi  di  una  can- 
Ctllnie  ? La  coiie  rrale  di  Rioni  ha  aiudtraio  , con  dcp]. 
alone  dii  W (lomnbre  18  8 ( Sif.  , XXXlI.  2.  103  ),  che 
U plora  ip«'inic  uiair  nnn  Sia  in  aomiglante  raMi  ammis 
aibil«  . perche  il  pargaggio  da  un  lungo  in  on  aliru  degli, 
arehb)  di  una  cautrllpria  non  può  essere  eonsidrraln  cn> 
iiM*  un  arirnimenio  di  foria  leiagitiore  , cha  vada  rori». 
predone’  prorrcduncmi  deln.*'4  dellart.  iM-( — 1302.  Ma, 
a p.irrr  nn«iro  è qurgin  un  andar  troppo  lungi.  Toaiochò 
il  crrdilure  allcijhi  «he  l‘  ai  o , di  cut  doraendi  dì  provare 
il  icQore  per  menu  di  traiimoni  . aie»i  disperso  io  conse- 
goeoie  di  un  fatto  al  qoale  egli  t ritna«to  estraneo  , che 
egli  non  ha  potuto  impedire  , e nH  tempo  del  quale  non 
é staio  messo  in  mora  a pr^ndeic  i privirdinientt  ne- 
cessar!  per  la  conacrvatione  di  rate  atto  , questo  fatto  co- 
•tiiulsce  , per  quanlo  gli  rignarda,  un  vero  caao  foriuiio 
e di  fona  maggiore,  mi  sen-m  del  niim.  4 deHart.  I3i6— 
1303.  Nondiineno,  la  deci.-ione  della  corte  di  Riom  ci  sem- 
bra ben  proauniiata  net  merito  , per  la  ragione  che  , da 
un  cauto  , Il  passaggio  da  un  luogo  in  un  altro  degli  ar- 
chili di  urta  cancelleria  non  era  un  avvenimento  tale  , da 
rendere  per  sé  medesimo  probabile  la  perdita  allegata  dal 
cri-diiora  , e , da  oo  altro  canto , questo  creditore  non 
eresi  ufTerto  di  provare  qaetta  perdita  io  un  modo  ape- 
cialr. 

(i>7j  Merlin  , Qviu, , p.  Soppressione  di  titolo  S Ri- 
scomr.  nel  medesimo  senso,  relatlvsmente  a||i  soppressio- 
ne di  on  tesiamenio:  $ 6t7,  testo  e noia  4;  Ricard,  7><i<- 
l<i(o  tJe/U  dotuitiom  , parte  III , n.°  0;  T»n||ier,  IX,  2l7; 
Rordreus  , 34  maggio  J8i3  , Sir. , XV.  2,  108.  Hiseontr. 
aerora  salta  tuUraiiooe  di  noa  carta  Hrmaia  in  banco  : $ 
7&6  . n.'*  6.  Vadi  in  aeoso  contrarlo  : Lir.  casa.  , b apri- 
la (RI7  . Sir.,  Wll  . 1 , 301.  Qnesi’arresio . il  quale  de- 
cida che  la  òotirazione  fraudolema  di  una  romro-Krilta- 


dìcocho  esso  fosse  (loslinnlo  a comprov.'ire,la  parti', 
la  quale  voglia  supplirvi  mediante  la  pruova  lestìmo- 
niale,  deve  non  solo  giustificare  i falli  precedonle- 
nietile  indic*ati , ma  provare  ailresì  die  quest  alto 
era  rìresUto  delle  solennità  richieste  dalUi  legge  (30). 

c.  DELLA  PRUOVA  iNDlRtTTA. 

% "GG. 

Lb  pruova  indiretta  è quella  che  si  fa  per  mez- 
zo di  presunzioni  rii  fallo,  0 sin,  (lell*  u(  mu(l). 

I.e  presunzioni  rii  fatto  , ovvero  doli’  uomo,  wsl 
chiamate  |>er  opposizione  alle  pr(‘Sunzioui  rii  dritto 
ovvero  legali  (2),  sono  conseguenze  die  il  giu(i  ce  de- 
sume ria  fallì  riconosciuti  tra  le  parti  o previamente 
provati,  per  giungere  alla  conoveuza  rii  un  fatto 
messo  in  contestazione.  Art.  131'!— 1503. 

La  pruova  indiretta  è ammissibile  iu  luUì  i casi 
ili  cui  la  pruova  testimoniale  è aiiror  essa  ammissi- 
bile; ma  non  lo  c che  in  quesli  casi  (5).  Art.  l"53— 
1307.  Adunque  la  sentenza,  che  1*  avesse  ammess;i 
fuori  di  quesli  limiti  . imorrerebbe  nella  censara 
della  corte  di  cassazione  (!}• 

La  pruova  inriirelta  non  può  risultare  che  da  pre- 
sunzioni gravi,  precise  c concor»lanlì.  Ma  l'estima- 
zione dei  earalleri  delle  presunzioni  essendo  inte- 
ramente abbandmiala  al  potere  discrezionale  del  giu- 
dice, il  suo  errore  su  questo  punto  costituisce  sola- 
mente un  nv.il  giudicato  , e non  può  dar  adito  a 
cassazione  (.5}« 

Il  numero  rtelle  pre.sunziooi  necessarie  per  costi- 
tuire una  prova  indiretta  é ugualmeiric  abbandonato 


n , h qa«l«  cadeo  sopri  on  oggetto  di  un  valore  mag- 
giore di  l!k)  franchi  . non  possa  essere  provale  per  lesti, 
moni , quando  non  ri  aia  nè  prova  nè  principio  di  prova 
aerina  della  esistenza  di  quella  con  ro-scriuura  . et  s<'f7) 
bra  in  opposizione  menlfcsla  con  le  «bspisirloni  rietc  ari. 
1348  — 1302.  Noi  riconosciamo  bensì  con  U corte  di  ces 
sezione,  che  ammetiere  in  somìgtiame  cas»!  le  prova  i<- 
stimonitledrl  feuo  della  souraziotje  , è on  ammeiiere  irti- 
pliciiameoie  e ncrenarinmeoie  la  prova  testimoniale  della 
eoniro-scrtllora  che  si  pretende  .sott-'aiu  ; ma  . c«>mrnria- 
mente  alta  corte  supreme  , noi  s«isie«i*iiio  esiore  questa 
prova  ammissibile.  Di  faiti  , la  fraud'ileni*  aouraalonc  di 
un  atto  , quando  essa  non  sta  stata  razionala  da  alcuna 
colpa  0 negligenza  di  colui  in  pregiudìzin  drl  quale  s?a 
sliu  commessa  , eosilinìKe  in  riguardo  a lui  un  vero  ca 
so  fortuito  o di  forza  maggiore,  il  quale  lo  nUori/ia  a 
provare  per  testimoni , conformemente  al  nom.  4 dell*  art. 
1348  _ 1302,  e 4‘ciisienze  di  quest'etto  e ’i  fatto  d«:llj  sua 
sottrazione. 

(38)  Riscontr.  quanto  »1  paoto  di  sapersi  , se  la  prova 
te*tÌmonlale  sii  •mmissibìla  contro  il  mandatario  n «'ont'o 
il  depoflitarìo  infedele  : testo  o.“  1 , e note  8 a 12  $»Pra  : 
Merlin  , op. , p.  « luogo  cU. 

(39)  ToulUer  , IX  , 213.  213  e 216;  Bonnier  , n.®  113. 

Riscontr.  il  particolare  : 1.®  sullo  perdite  di  on  atto  «li 
celebreiione  di  metrlnionio  : S ^52,  testo  ti.®  2,  1 ).  note 
14  c 16;  2.®  suila  suppresaiono  di  un  teaiameoio  : S 617  , 
testo  n.®  2 I e nota  3.  * 

(1)  Riscontr.  § 749  , testo  n.®  3. 

(2)  Riscontr.  suite  prcsintiooi  IcgsM  : $ 760. 

(3)  Vedi  , per  le  giosiiHcazione  di  questa  pr'tposizione  , 
e per  la  Interpetrazione  dell’ert.  l33ì  — 1307  : 9 76:)  , 
testo  n.®  1 • e note  29. 

(4)  Merlin,  Rrp. , p.  Presonzione  S 1 . n.®  l;  TonlMer. 
X , 20  e 21.  C(v.  casa.,  1 maggio  1816,  Sir.,  W.  1,  277. 

(51  Toulller  . X , 20  e 26  : Dnraoton  , Xlll.  5J1  e 512: 
Bonnier  . n.®  044.  Rie.  rig.  . 27  aprile  1830,  Sir.  . X\X, 
1 . 186.  Rie.  rig.  , f .*  febbreio  18:I2 . Sir.  , XX\I( . 1 , 
139.  Rie.  rig. , 20  dìcembro  1$32  , Sir.  , XbXUIj  1.  3M. 


all' eslima/.iunc  dui  gludia*,  il  ijiiale  può  por  ronse- 
guriiza  foiiilarc  In  decisione  ^opra  iuta  sola  pr>‘- 
suniione.  allórclv*  questa  gli  sembri  suHìrieutu  p»  r 
cletcnninare  il  >uo  conviiuiuienlo  (dj. 

D.  I^El  COMPlMbKTO  DI  PRIOVA 

§ 707. 

l>cl  giuramento  suppletorio. 

Il  giurainenlo  supplolorio  è quello  che  il  giudice 
deferisce  di  uflìdo  all’ una  o all'aUra  delle  parli,  per 
«‘oiiìpicre  il  suo  coaviocìinenlo  (I). 

Il  giuramento  che  una  delle  partì  ha  deferito  al* 
1’  .dira,  per  farne  dipendere,  la  decisione  deila  con- 
lestn/ionc,  non  è a riguardarsi  come  un  giuramento 
suppletorio,  sebbene  non  sia  sialo  deferito  che  con 
c'oiiciusioni  sussidiarie  (2). 

1.*  1)  giudice  non  è aiilurizzato  .i  deferire  il  giu* 
rainenlo  suppletorio  che  sotto  le  due  seguenti  con- 
dironi.  Bisogna:  1.*  che  la  dimanda  o j' cccezioiie 
non  sia  plcnumenle  provata^  2 * che  essa  non  sia  to- 
talmente mancante  di  pruova.  Art.  1567—1521.  Sa- 
rebbe cosi,  anche  quando  una  delle  parli  avesse  pro- 
vocato il  deferirsi  un  simile  giuramento. 

U carattere  del  principio  di  pruova,  necessario  per 
autorizzare  il  'giudice  a durcrire  il  giuramento  sup- 
pletorio, varia  siìcoudo  la  natura  del  fatto  sul  quale 
è appoggiala  la  dimanda  o reccezione,  .Mlorchè  si 
traili  di  un  fallo  susccllivo  di  essere  provato  per 
testimoni,  il  giudice  può,  sul  fondamento  di  semplici 
presunzioni  , cd  in  mancanza  di  ogni  principio  di 
pruova  scritta,  deferire  il  giuramento  suppletorio. 
Se,  per  conlrario  , la  pruova  te.sttmoniulo  del  fallo 
messo  in  coutesla/Jone  non  ^ ammissibile  scnz.a  prin- 
cipio di  pruova  s<TiUa,  il  giudice  non  può  deferire 
il  giuramento  suppletorio  se  non  quando  vi  sia  un 
principio  di  pruova  di  questo  genere  (3),o  quando, 
con  una  dis])osizìune  s))ccìa1e  , la  leg;;c  abbia  di- 
chiaralo il  tale  u il  tale  altro  indizio  suflicienlc 

(6)  A torlo  n Toollier,  { X,  20  a 23  ) Insegna  ropioione 
contraria,  Iraeodo  dalla  compllasìooo  dell'an.  I3SS— 1397 
una  con^rgucoza  evii^ntemcme  forzata.  Le  presonttoai  , 
al  pari  rbe  le  lestiroonianze  , ai  pesano  e oon  si  cealano; 
uiji  presunzione  può  , berubò  iaolaia , essere  più  grave  di 
|i,ù  presuuzioat  riunite.  Boooier  , n.*^  01^* 

(1}  Forse  e torio  i compilaiott  del  codice  bsooo  cooaer- 
tato  l'uso  del  gioramoito  suppletorio  , il  quale  presenta 
un  iocoDVeDicnie  beo  grave  , lo  qusntocbè  di  al  giudice  il 
parere  di  trasporiare , di  sua  privati  sctoriiò  , del  demi- 
Ilio  del  diritto  in  quelle  della  coscienza  , la  decisione 
della  lite. 

{ La  laotiii  del  giureraeoio  non  permeile  al  giudice  di 
deferirlo  senza  una  assoluta  nccessiiÀ  , e principalmente 
allutcbò  luti  i mezzi  per  giastiflesre  pienimeote  ed  eliri- 
n>eaii  la  doniaoda  non  sieno  stati  esauriti.  Brusaalles,  20 
geonaio  182G,  Paticrigia  btìiga  , sotto  questa  dela.) 

(2)  Riscootr.  S 763  , testo  n.*  2 , e nota  17. 

(3)  Uonoier  , n.*  32i. 

(4}  Riscootr.  art.  1331  — 1283  ; § 730  , tetto  e nota  3. 

(oj  Riscootr.  art.  1329  1281  ; g 767  , testo  e note  3. 

(6)  Civ.  rig. , 9 novembre  1831  , Sir.  . XXXl(  , 1 , IO. 
Risronir.  Rie.  rig.  , 23  gomaio  1828  , Sir. , XXVill  , 

1,  2o8. 

(7)  Ua  neo  pnò  eaaerlo  ad  una  persona  la  qoaie  non 
fosse  parte  nella  eausa.  Riseontr.  $ 763  , tette  e nota  1. 
Noodimeno,  la  «urte  di  cassaziooe  faa  giudicato  (i;iT.  rig., 
10  maggio  1813,,  Sir.  , XUI  , 1 • 035)  die  ti  giuramento 
suppletorio  possa  essere  deferito  al  marito  sopta  un  fatto 
a lui  personale,  locbe  quaudo  rgli  oou  Bguri  nel  giudi* 

7ac.  Toh.  111. 


)>rr  autorizzare  il  dcferii'.vi  un  blu  giuramento.  Da 
ciò  risulta,  per  c.sempio  . che  in  miu  contestazione 
.iveiitc  per  oggetto  in  rimborsazionc  di  uii  mutuo 
mtiggiorc  ili  |.5o  fr.^nchi,  il  giudice  iiou  può  deferi- 
rò il  giurameuto  suppletorio  all’ attore,  il  quale  non 
pnrdiica,  in  appr^^gio  della  sua  dimanda,  die  i suoi 
libri  domestici  [i)  ; mcntrccbè,  se  la  diinainlu  caxie 
sul  pagttmenlo  di  somministrazioni  fatte  da  tiii  iiier- 
cante  ad  una  persona  non  commcrriaule,  il  giudice 
è autorizzato  a deferire  il  giuramento  suppletorio 
niratlore  la  cui  domanda  è appoftgiula  ai  libri  di  com- 
incrdo  regulurmentc  tenuti  (.*>)-  No  risulla  altresì  , 
che,  in  materia  commerciale,  il  giudice  può  deferire 
il  giuramento  suppletorio  sul  bndaineuto  di  sem- 
plici presunzioni  (G). 

2. *  I)  giurameuto  suppletorio  può  essere  deferito 
nll'una  u ali'ullni  delle  parti.  Art.  1566 — 1520.  Il  giu- 
dice in  ciò  è .'lutorizzató  a dare  In  prefereiua  a qiielbì 
deHe  parti  la  quale,  pe'  suoi  antecedenti  gli  sembr.4 
merìlarc  maggior  fiduci<a  (B)^  ; eCi'cUo  se  , |>cr  una 
data  ipotesi,  la  legge  abbia  essa  medesima  desì^^nata 
la  parte  a cui  il  giunamenfo  debba  essere  deferito  (9). 
Nondimeno,  essendo  d'allra  parte  tulle  le  cose  uguali, 
sembra  che  il  giuramento  debba  essere  deferito  a 
quella  delle  parli  la  quale  pro>lu«  a im  principio  di 
prnova  in  apfjoggìo  della  sua  dimuiula  o della  sua  ec- 
cezione (10). 

3. *A  dilTerenza  dd  giuramento  decisorio,  il  giu- 
ramento suppletorio  può  essi're  deferito  sopra  fiiUi 
non  personali  alla  parlo  clic  deve  prestarlo,  ma  dei 
quali  essa  ha  dichiarato  di  aver  conoscenza  (1 1).  Da 
un'altra  parte  il  giudice  può  anclic  deferire  di  uf- 
ficio un  giuramento  di  creiUma  nel  caso  in  cui  le 
parli  sieno  esse  medosiiiic  autorizzale  a deferire  im 
simile  giuramento  (12). 

Non  è necessario  che  il  giuramento  suppletorio 
cada  sopra  fatti,  1’  esistenza  o V inesistenza  del  quali 
importi  la  decisione  della  l le(I5).  Ksso  può  essere 
‘deferito  sopra  un  fatto  da  cui  ri^nKcrebbo  una  pre- 
sunzione di  natura  tale,  da  corroborare  altre  pre- 
sunzioni acquistate  di  giù  nel  giudizio  (14). 

zio  die  per  inlorizzire  eoe  moglie.  Me  qneei’ errceto  , il 
qoele  i eii'.o  prunaotiato  io  ani  eperie  io  cui  il  giore- 
menio  noo  cadevi  sopra  un  fello  decisivo  , ed  ere  staio 
presieto  eli’odienze  medesime  senza  opposiziooa  dell'diira 
perle  , ci  scnibre  difficile  * conciliarsi  eoo  la  naivra  d«l 
giuremeuio  ; e noi  crediemo  lamo  meno  doverlo  anivnMio* 
re  , io  quantoebd  la  fecoltà  accordata  ai  giudice  di  dtfe- 
riro  un  giarameoto  auppletoriu  è no  potere  iBOvbiiaoto  * 
per  V esercizio  del  quale  egli  dee  airritameoie  icaersi  ira* 
limiti  indicati  dal  loéto  della  legge. 

(8)  Duraoion  , Mll,  Alò;  Buiiiircr  « a.*  32». 

(9)  Riaconir.  codice  di  commercio,  ari.  li-» 23  II.  di 
eccet..  Duraotoo  , Mlt  . 8(9;  Bonoiar  , tuopo  rii. 

(10)  DorauioQ  , %lil  • 6-0.  018  e 6i0.  Riscootr.  non- 
dimeno  : Buuoier  . iuoijo  cil. 

(11)  ToaUier  , X,  420;  7.ich.irlae  lì;;ìioulo,  D/tzerUisfo- 
nt  t Mivitta  ài  diruto  franees»  e itraniero  , >8tj  , p-  21 1 
-e  aeg.  Mie.  rig. , 8 dicembre  1832.  S r.,  XXXttl  . i.  Il7. 
Vedi  IO  aeoso  coairariu  : favard  , Anp-,  p.  GturamMio. 

(i3)  Riscootr.  S 763  « tasto  e nuK  t e 14  t Hauicr  . 
Corso  di  procedura  cititr  , g 13V.  Ved>  tn  seovo  cuntra- 
rio  : Tottlber  . X , 421  ; ZjcUaiiaa  ligliuuio,  up.  e luo- 
go  cU, 

(13)  Se  qufsia  coadizione  è riebiesti  pel  gìurameoio  da* 
cisorio  , agii  è parebò  esso  noa  può  essere  deferito  ebo  a 
titolo  di  traosazloae.  Tata  coadiziooc  duaqun  non  poò  ap- 
plicarsi al  giuramentn  suppletorio,  il  qual.*  ncn  foiniatha 
UD  semplica  mezzo  d*  isiroilone. 

(14)  Riscootr.  Civ.  lig.  , 16  maggio  183i,  Str.,  XXXU, 
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i*  il  i)(>fcrir!^t  un  gìimmonlo  «lippictoiio  d»** 
ve  essere  rigiiardalo  sol  rome  un  mezzo  d’ isirii* 
zinne  ortlinalo  <lal  giudice  |ior  n*ndcre  compiuto  il 
MIO  couvioi'iiiHrnlo.  Adunque,  un  somigliante  giura- 
mento difloriscC  in  niCMlu  essenziale  dal  giuramento 
deciiorio,  il  quale  e<|iiiv:de  ad  una  transazione.  Da 
ciò  derivano,  tra  le  altre.  U*  seguenti  conseguenze: 

1)  li  giuramento  suppletorio,  deferito  ad  ana  deU 
le  parli,  non  può  essere  da  costei  rìferrto  all'altra 
parte.  Art.  1368-r>2«. 

Il  giudii'e  che  ha  deferito  un  giuramento  sup- 
pletorio non  è lìgato  dalla  sua  sentenza^  e può  ri- 
tratlarin,  se,  prima  di  prestarsi  il  giuramento,  egli 
acquisti,  sia  per  mezzo  detta  produzione  dt  una  pro- 
va scoverta  o rilrovnta,  sia  in  ogni  altro  modo,  la 
certezz.a  della  vcrilà  o della  falsila  del  fatto  sul  quale 
cado  il  giur  imento  (l-H). 

3)  La  disposizione  deli'  art.  lo69 — 1522,  srcomlo 
la  quale  T avversario  di  rotili  die  al  bta  prestato  un 
giuramento  decisorio,  non  è ammissibile  a provarne 
la  faisilk,  non  è applicabite  al  giurntiienlo  suppleto- 
rio (16).  Cosi,  la  prestazicne  di  un  simile  giuramento 
non  forma  per  sè  medrsima  verun  ostacolo  all'  ap- 
pello interposto  contro  la  sentenza  che  lo  abbia  de- 
ferito, ptirdic  non  siavi  siala,  da  parte  dell’  appcl- 
lanic,  acquiescenza  a (aie  scnlenza.  Qtiest’ullimo  sa- 
rebbe autorizzalo  a provare,  con  lutti  i mezzi  le- 
gali, la  falsità  del  giuramento  prestato  dal  suo  av- 
versario ; c 'I  giiidlee  di  appello  potrebbe  ancora  . 
ird'pcodentemenic  da  ogni  pruova  in  ordine  a ciò, 
riformare  la  senicoza  di  prima  istanza  , deferendo 
uiruppelInniG  il  giurameitlo  che  il  primo  giudice  avea 
deferito  all’ appellalo  (17). 

Uresi  riguardare  comeavendo  prestatoacquiescerzi 
alla  sentenza,  che  ha  deferito  un  giuramenlo  supple- 
torio, la  parie  la  quale,  essendo  stata  regolarmente  ci- 
ta la  ad  ussislere  alla  prestazione  di  un  tale  giuramento, 
io  abbia  lascialo  prestare  senza  fare  alcuna  riserva; 
poco  importando  che  essa  abbia  o no  assistita  n tale 
preslazione(l8).  fi  lo  stesso  della  parie  la  quale, tro- 
vandosi presente  alla  pronunziazione  della  sentenza 
con  cu.  un  gimninento  suppletorio  sia  stato  impo- 
sto al  cuù  avversario,  per  essere  prestato  nella  u« 


OX)  Boaaier,  n.*  328.  Ale.  rig..  10  dlrzuibre  1823.  Sir., 
MaiV  . Z,  141.  Limogrs  . 28  «srio  1820.  8ir.  . XXVf.  S, 
1)^4.  ToIom  . 3 l«gUo  1827  . Sir.  . XXVIir . 8 , HO 

ISO)  Aisrontr.  Cria,  rir.»  2o  graasio  1613,  Sir.,  Xt.lll, 

1 , 838. 

(17)  Poikier . éelh  OkMigationi , d.*’  928;  Durintou  , 
AHI.  818  e 8z3. 

(18)  ToBlller,  X . 428.  Farigi  24  tgoiio  1810.  Sir..  V|V 

2 , A 8.  Bconrs , 27  agoslo  1U12  , PaziVn'iia  het$a,  soita 
qae*u  (Uis.  MMtpeilirr,  14  novembre  1838,  Sir.,  XXXIII, 
i . 363.  Mempetlirr . 9 affuilo  1840.  Slr.  . XLII.  2.  490. 
V^i  in  senio  cooirorio;  Csrré.  Lrggi  dtUa  fronévraeù 
vitf  , I , 821  ; Bourges  , 12  miggiv  18l1 , 8ir. , XLIf , 
2.  496. 

^19)  Air:  rig.  , 8 gìegno  1619  , Sir. , XX,  1.  101.  Bor- 
Oenoi  . 12  granilo  1838  , Sir.  . XXXTI  . 2 , 282.  Vedi  In 
senso  conirnrio;  Bordrout,  30  grnnsin  183:1,  Sir.,  XXXlV, 
2«  20.  Limogfs , 3 gennaio  1814,  Sir.  , Xl.iV,  2,  630. 

(20)  In  qnosu  Ì|KtiesÌ , cerno  In  quelli  dello  presutione 
di  nn  giummenlo  derisorio  , rorrbbe  d*  uopo . per  slihi- 
lire  r esUlente  di  nn  ptrgiudìiio  cegiuniio  del  faUn  kìq- 
riiupnio , rinnovere  U di«pn(e  originerie:  Rieconir.  g733, 
neU  24.  Or  ogni  disrnosione  uovelie  su  quitto  punto  iro> 
vasi  irrevocebiImcAlc  rlimloaie  liaireuiorlù  delle  cote  giu- 
dicale. 

(21)  Il  dolo  pcreonelc  delle  parte  , in  prò  delia  quale 
uni  acni' Rie  è siale  preanaiìeu  , è',  secondo  t'ert.  Ì8ii  , 


dienza  stessa,  alibia  assistilo  alla  presbzlonc  di  qut- 
sto  giuramenlo  senza  protesta  nt*  riserva  (19). 

Del  resto,  aMordiè  la  sentenza,  la  quale  abbia  am- 
iiiessa  Una  «timanda  o una  eccezione  in  cousegueoza 
della  prestazione  tli  un  giui  auienlo  suppletorio,  sia 
passata  in  cosa. giiiJu uta,  la  parte  elicè  soccombuta 
non  è più  ammessa  a provare  la  falsità  del  giura- 
mento prestato,  in  appoggio  di  uii:i  dimanda  di  danni 
cd  iiileressi  proposta  Jiiian/.i  ai  tribunali  civili , e 
neppui'C  ad  iiitotvenire  come  parte  civile  io  una 
istauza  criminale  diretta  contro  la  sua  parte  av- 
vers.)  (20).  Dippiii  ess.!  non  potrebbe  della  pretesa 
Ldsìlù  del  giuramento  fare  in  suo  prò  un  mezzo  di 
ricorso  civile  a fìiie  di  dimandore  la  ritrattazione  di 
questa  sentenzji  (21). 

5 * Allorché  la  parte,  alla  quale  ò stato  deferilo 
un  giuramento  suppletorio  , veng.!  a morte  prima 
di  averlo  prestato  , c senza  essere  stata  costituita 
in  mora  a prestarlo,  la  sentenza  che  ha  ordinata  la 
prestazione  del  giuramento  deve  considerarsi  come 
nr»n  avvenuta,  e ’l  giudice  può,  o deridere  la  conte- 
stazione secondo  i donimenli  prodoUì  in  giudizio, 
o d( fTÌre ungiunameato  suppletorio atraltra  parle,o 
un  giuramento  di  credenza  agli  eredi  deldcruoto(22). 

- 9 708. 

Vel  giuramefito  ui  Utem. 

Allorché  una  dimanda  ha  per  oggetto  la  restitu- 
zione di  una  cosa  che  non  può  più  essere  restituita 
in  ispccìc,  ed  essendo  la  dimanda  giustificata  io  sò 
me.dcsi(na,  non  rimanga  che  a determinare  U valore 
della  rosa,  e questo  valore  non  sia  suscettivo  di  essere 
comprovato  col  soccorso  di  alcun  mezzo  di  prova  (1  ), 
il  giudice  è autorizzalo  per  fissare  un  tal  valore,  a 
deferire  il  giuramento  all  attore. 

Il  giudice  usando  di  questa  facoltà  dee  determi- 
nare la  somma  fino  alta  concorrctisa  della  quale  si 
'preslerà.  fede  all'attore  sul  suo  giuramento.  Art. 
1568—1325. 

Nel  Qisare  questa  somma  il  i^iuclice  'dee  prealerc 
in  considerazione  sobnieutc  il  vero  valore  della  cosa, 


n.*  I.  del  codice  di  procedurs  — 54141.  di  p^oeedart  eir., 
an  motivo  di  rieoreo  per  rilrtiiaiiooo  ; e M colui  , tl 
qaite  •*impoil  di  aver  pregiato  an  falso  giartmaoio , aves- 
se adoperato  delie  marchioaeioai  fraudolenti  per  farselo 
deferire,  non  ci  ha  dubbio  aitano  che  H sao  avversarlo  sa- 
rebbe amnisslbiie  od  ìmpagnare , per  via  dei  ricorso  per 
riiratiazione  , I*  senienia  rendati  in  saa  pregiuditio.  Ma  , 
io  manranta  di  somigliami  moecbiosiioni , la  aola  presia- 
zionc  di  an  falso  giuramento  non  cottitaiaeo  paolo  nn  dolci 
personale  nel  sento  del  citato  artìcolo  ; pTChì  erta  non  é, 
io  eonclasione.  che  ani  mestogniera  aliegatione  falla  sotto 
la  fede  del  giartmeoto.  D'altra  parte,  nell’ipotesi  medesima 
in  eoi  la  sentrntt  dilBniilva  noa  fosse  stata  pronuniteta 
ebe  dopo  la  presiaiione  del  g^uraibcoto  preteso  falso,  noa 
poircbbess  diro  che  questa  saotmia  sia  aoieameaie  au  qoe- 
sto  falso  giartmeato , il  qaale  non  ha  fatto  che  reodtra 
compiala  la  convUione  del  giu  lire:  e ciò  è bastevole  per 
eliminare  t'epplkaiione  del  n.**  1 dell' art.  48)  del  codice 
di  procedora  — 911  11.  di  pr.  civ.,  il  quata  suppone  che  il 
dolo  persoosle  dells  parte,  in  prò  di  col  sia  stata  pronun- 
ziala la  sentenza  impogoaia  col  ricorso  per  ritrattatioM  • 
si  trovi  essere  il  motivo  determinante  di  questa  sentenza. 

(22)  l.imoges  , 12  marzo  1639.  Sir.,  XL  , 2,  24.  Ai- 
sronir.  fi  783  , teato  n.*  8 , a nota  23.  , 

(t)  Riseonir.  Fsva*il  . Hep.  , p.  tSiuramento  set.  IH  • $ 
2,  n.*  t7.  Aie,  rig. , 8 dicembre  1887,  $ir,,  T|l,  2,  483. 
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b remili uiiiuiìc  dcUu  quale  loi  ma  T Oggello  delia  lU* 
manda,  e nuu  il  prezio  di  nffozionc  cbe  qut^sU 
rosa  avesse  per  V alloro  *,  salvo  il  l'ar  entrare  nel 
suo  estimo  il  danno  reale  che  la  mniK-anza  dc'.lu  rc- 
sliluzione  in  ispecir  possa  fargli  risentire  (2). 

Del  resto,  se  il  giudica  non  possedesse  gli  clcmcnli 
ncccssail  per  la  esUmaziono  rhc  è incaricido  di  fare, 
IKilrehbe  far  ricorso  ad  una  prova  per  pubblica 
l'urna  (3).  , , 

Il  giuramento  m liletn  costituisi'c , come  il  giura- 
molilo  suppletorio,  soltanto  iiii  mezzo  d' istruzione. 
Ilisulla  da  ciò,  da  una  pen  to  dio  esso  non  può  cs- 
&rro  riferito  da  colui  n cui  è sialo  dcfcrilo.  Ari. 
1368—  1322.  Ne  risiiU:i  da  iitrallr.'i  parte,  clic  il 
giudice,  il  quale  deferendo  un  simile  giuramento,  ab- 
bia dclcrminala  la  somma  fino  alia  coiHmreoza  della 
quale  ]>otrebbc  essere  presialu,  non  è ligaio  da  que- 
sta dclerminazionc,  cil  egli  è .autorizzalo  ad  aumen- 
tare oa  diminuire  la  cifra,  so,  prima  della  presta- 
zioiie  del  giuramento,  rtmao  l'altra  delle  partigli 
soUometla  dei  documenti  di  tale  natura,  da  dar  mo- 
tivo alla  modificazione  della  sua  prima  sentenza.  Nc 
risulta  in  8nc,  che  il  giudicu  di  appello  avrebbe,  mal 
grado  la  prestazione  del  ginrniucnio,  il  potere  di  dì- 
miouire  1’  ammontare  della  condanna , se  la  parte 
condannata  giugnesse  a provare  V esagerazione. 

ut.  dell'  ACTOBITa'  della  cosa  GILDICATI  (1). 

5 769. 

liiicndcsi  per  t^sa  giiidk'.alu  ogni  punto  di  fallo  o 
di  dritto  deciso  du  una  sentenza  la  quale  non  fosse, 
di  sua  natura,  suscettiva  di  essere  impugnata  per  una 
via  ordinaria  di  gravami,  o la  quale  ulibia  cessato  di 
esserlo  per  effetto  dolio  spirare  dei  termini  fissali 
per  l' esercizio  di  tali  gravami  (2). 

1.*  Delle  temenze  da  cui  risulta  lac4>sa  giudicata. 

l/autorità  delia  cesi  giudicata  risulta  solamonlc  dal- 
le sentenze  rese  da  una  giurisdizione  francese,  tei 


f2)  Fotbirr  , dstìe  OHUfationi , n.”  930;  TooTTicr  i X , 
437  e 439  ; Dorantun  , lUl , 627  e SS8. 

(3j  FtTird  , op.  , ».  $ tuo^o  cit.  , d.*  16  ; Toultier  , 
X , 440. 

(t)  Vedi  : Bieckrnhoefl.  Der  Vmfano  dtr  Wirkune  der 
judicata,  dis  Concurnm  der  Mlagen,  «nW  do$  Prae- 
judicium.  G<»uìng«  , in  6.**  1639. 

(2)  Merlio  , Bep  p.  Cosa  giudicate  • ni  ^rntc. 

(3)  Questa  proposUiotte  trovasi  spiegata  nel  g 32  , leato 
R.**  2 « e noia  4 a tO. 

(4)  Hisronir.  codice  di  procedora  civile,  ari.  1020  — 
1096  H.  di  (>r.  civ.  ; g 32  , lesto  n.*  2 , e noia  II  ; Dq- 
ranton  , xni  . 460. 

(S'  Risconir.  g 55S,  noie  11  e 12  ; Cacn  . 18  dicembre 
1837,  Slr.,  XXXIX  .2,  186;  Caen,  13  giupnn  1812,  Sir., 
XLII , 3 , 402  ; Civ.  rig.  , 3 giugno  1831 , Sir.  , XXXIV  , 
1 , 431. 

(0)  RifConlr.  kteriie  , Bep.  , p.  Ttìlerloeuinria  . n."  2;  p. 
Trova  , sei.  11  , § 3 . ari.  I , n.*  32  ; Quirr..  p.  Coaa  siu 
dicala  , $ 1 , p.  Imrrtoru  oria  . $ 2 ; ToulUcr  , X , 1 16  . 
M7  e 118  ; Puranton  , Xlll . 4'i'S  ; Civ.  ra<«.  . 12  perniile 
anno  IX  , sir.  , 1 , 2 • .3  8 : U;r.  rig.  « IS  piii;;nn  1831  . 
.ìiir.  . XXMI  , I , 214  ; Hic.  rip.  . 18  aprile  1832  . Sir.  , 
XXXll,  1.  465;  Civ.  caba  . *3  n.arzo  1H33,  Sir..  X\XI|I. 
1 • 661.  Noi  ri  arlerienio  d«Uu  indicare  i caratleri  pcquali 
le  srntrnie  iiUerlocDioria  fropri«ni«'Bie  delie  t\  duimponno 
dalte  sentrit^f  aemplicemeiilo  (•rcpareione  . e dallo  spicpa 
le  la  niaauiua  ebe  1 inter/ocKlvrici  nun  d jiiudira 


le  sentenze  pronunziate  d.a  tiibunalì  stranieri  non 
godono,  per  sè  modosimo,  iu  Frauda,  dell’  uutorìtà 
della  cosa  giudicata  (3). 

Le  scnlcnzo  arbilraiiicnl:«IÌ,rÌvestUc  dell’ordinunia 
(li  importano  rosa  giu  lìrnla,  pero  montan- 

do che  esse  siono  state  vonJulc  in  Francia  o in  |ku^so 
straniero  (4). 

L’autorità  della  cosa  gimiUrabi  è annessa  solamente 
alle  sentenze  remiute  in  iii:it(Tia  di  ginrisdiziooo 
conlentiosa.  Gli  atti  di  giuri»IÌzione  onoraria  non 
sono  susr^ettivi  di  passare  in  cos.a  giudicala.  Cosi  è 
sopraltiilto  delle  scnlcit/c  c dell  : drHrisioiii  che  ani- 
lucllnno  un'  adozione,  c dì  quelli*  dio  |ioriiMdlouu 
r alienazione  di  un  iiiimob'le  dolale,  o dm  ouioK- 
ghìno  un  parere  del  r oisìglio  di  famìgt’.i  aulotiz- 
zanlc  la  riduzione  di  iin’  ipo'e'a  legale  (ò). 

La  cos;i  giudicata  risuUa  d.dle  seiilunze  dillioi- 
live  , o da  sentenze  inlerloi’utoric  propriaincnlc 
delle,  cioè,  da  pronunziaziuni  ebo  ligano  il  giudice 
da  cui  esse  emanano,  o in  un  modo  a>s  luto  cd  in 
tutte  le  loro  parli,  o per  lo  meno  sotto  certi  rap- 
porti ed  in  quanto  ad  uno  o a più  punti  determi- 
nati (6).  Le  sentenze  provvisorie  (7)  c le  sentcn/n 
semplicemente  propnralorie  (8)  non  hanno  1’ autori- 
lA  delia  cosa  giudicala. 

Lna  sentenza  non  ha  raiiloriià  della  cosa  giudi 
caia,  se  non  perchè  è siala  fenduta  in  contraddizione 
ed  in  iiHima  istanza,  ovvero  perchè,  cssemlo'o  slatA 
in  conluiDucia  o In  priimi  istanza  s<dt:into,  non  è piu 
suscettiva  di  essere  impuenala  per  vi.i  deli’  op|>osi- 
zione  o deir  appello  (9).  M i la  circostanza  clic  una 
sentenza  possa  tuttavìa  essere  impugnal.'i  con  un  gca  • 
vame  straordinario,  c l’esercizio  stesso  di  un  tale 
gravame  non  impedisi  imo  che  qnc4a  sentenza  abbia 
r autorità  della  cosa  giudic^ata  (LO). 

licosa  giudicata  non  risulta  dalle  considcr.izioni, 
ma  soltanto  dal  dispositivo  delle  sentenze  *.  E potò 
quantunque  le  relazioni  esprimano,  relativamente  ad 
un  punto  qualunque  della  cnnteslazioiie,  un' opinio- 
ne esplicita  e formale  , pure  iinn  vi  è rosa  giudi- 
cata su  questo  punto,  se  non  «luatido  una  di>pO)i- 


Qavsle  mslvrie  apfisrlefigoQo  più  particelirineate  ill«  pro- 
cedura civile. 

(7)  Pothivr,  delle  ObbUijaiitmi.  Il,  8'it;  Daranl^n.  XUI. 
451  ; Tuallirr  . X . 93.  fUr.  ng. , 27  frbbraiu  18  2 , Sir.. 
XII  . 1 * 249,  Rie.  rig.  , 26  giugno  1816  . Sir.  , XV(  , 

1 , 433. 

(8)  Toullier  . X , % : Duranion  , XM| , 4J2  C v,  cu»  . 
27  febbiain  1818.  Sir..  WXVIII  . I.  210;  R*e  t(g  . 

2 luglio  1839.  Sir.  , XXMX.  I.  84.1;  R»r.  rig  , 20  agono 
1839  , Sir.  . XL.  1.  239;  Hi**,  rig.,  4 g*nnvio  1841,  Sir.. 
XLIl  « 1 « 349.  Hiuenir.  ii'indinicno:  C v.  ng  , ligmoiiu 
18.36  . Sir,  . XXVI  . I , 29. 

(9)  ToulHrr  , .V,  97  »•  *««  ; Duraninn.  Xlll.  454  e le; 
RiacorUr.  ordinanza  dr!  lG67  , lil.  XXVll,  art.  5.  Toihier, 
on.  cU.  , Il  , 852  rd  8S.3. 

{U>)  Toullier  , X,  100  ; Duranion  . Mll , 437  e » g ' 

‘ ( nru»««lies  , cias.  • 6 oiiverabre  183  S 6i*r.  d t H., 
1834.  p.  21  r. 

— La  co<a  gindeaU  non  p*tA  rìaiiUaro  rlu?  <f«|  d<ap*>si- 
tiro  . e noo  da'  m-  tiri  fo|a<nrnle  di  una  dn*  stf>n>?  giudi- 
aiaria.  Se  dun(|iio  i|  di>positìvo  altro  non  ( cria  ohe  r>xet 
laie  la  prearriticne  oppuua  ad  una  p-(iiioie  di  rrrdiia  , 
con  ingiunii'one  di  pioftcgnire  a Ut  gare  . >'on  v<  ^ f't^a 
giudicai*  aul  mento  doli*  ■l••m3>•d.<.  a*H;“rih«  i inutiri  ennr* 
nasaern  rhe  il  p.ia-eraurr  ii<*n  fosso  che  usqlruir*  ano  dell* 
auoiessione  . e «he  nursi*  dovp^fe  titornar''  ml*ni*iiti 
mine  frodi  dt  l propneUriK  8nis&i:lle>,  casi  . 28  inarao  tSJà, 
Bull  «Irflu  c'uii  , 1S15  . 
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zioDc  dclb  sentenza  no  abbia  pronunziata  i’auiDiis- 
aionc  o il  ligcllumeDto  (ti). 

11  dispositivo  di  una  soutenza  non  ha  ranlorilà 
della  cosa  giudicala,  so  non  relalivamcolc  ai  punti 
che  vi  si  t^uvan^  decisi,  c non  riguardo  n ciò  rbe 
vi  è sempliccmcnlo  indicato  in  forma  di  enunciazio- 
ne (13).  Per  tal  guisa,  a cagion  di  esempio,  una  sen- 
teuza  che,  sulla  dimanda  di  un  credilore,  condanna 
il  debitore  agl*  interessi  degl’  interessi  g)h  scaduti  di 
un  capitale  il  cui  ammonbire  vi  sin  enuncialo,  non 
ha  l’enello  della  cosa  gìtidìcota  per  rispclloalln  quan- 
tità di  questo  capitale  (45).  Per  tal  guisa  ancora  una 
sentenza  che  ac  corda  alimenti  all’  nllore,  in  qualità 
cK  padre  o di  figliuolo  del  reo  convcnulo  , non  ha 
V autorità  della  cosa  giudicata  in  ordine  alla  qui- 
ationc  di  paternità  o di  Olia/.ioiio,  allorché  tale  qui- 
slione,  non  avendo  formalo  T oggetlo di  conclusioni 
rispetlivamenic  prese  dalle  parli,  non  sìa  stata  cle> 
vaia  come  pregiudiziale,  e decisa  con  una  disposi- 
zione spec’ale  cd  esplicita  della  sentenza  (l-l). 

Ma  ciò  che  sia  stato  giudicato  incidentemente,  so- 
pra conclusioni  formali  prese  dalie  parti  , ha  1*  ef- 
fetto della  cosa  giudicata  , al  pari  di  ciò  che  sia 
stato  deciso  prìiiclpalmente.  Per  tal  guisa,  b sen- 
tenza pronunziata  sopra  una  quistionc  di  stato  , 
proposta  Incidentemente  come  pregiudiziale  , s'a 
alla  dimanda,  sia  alla  eccezione,  ha  rniitorilh  della 
cosa  giudicata,  ugualmente  che  se  in  qnislione  fos- 
se stala  proposta  per  via  dì  azione  principale  (1.^). 

Da  un  nitro  canto  , la  cosa  giudicala  può  risul- 
tare da  una  decisione  semplicemente  imp'i  ita,  pur- 
ché questa  decisione  sia  una  conseguenza  neressa- 
rìn  di  una  disposizione  espressa.  Per  tal  guisa,  una 
sentenza,  la  quale  dichiari  valide  le  procedure  fat- 

(11)  Cir.  c»?s.  , t»  giugno  1R21  , Sir.  , XXI , f , 841. 

Bic.  ri?.  , 21  dicembre  t8  0 , Sir.  , XVXI.  1 , tS8.  Bour- 
n$  , 21  »p  «to  1832  . Sir,  , XXXn  , 2 . 4l4.  Rie.  ria  , 
H gfnnsin  I8S8  , $ir.  . XXXTill  . 1 . Clr.  rljf.  , 23 
luirlio  1M39  , Sir. . XXXIX  , 1 , 5C0.  Rie.  rig.  , 8 giugno 
1842  , Sir.  , Xl.ll,  1 . S4I.  o • 6 6 

( Allorcbé  rn  punto  di(Tcrrril*l(*  nia  «(ito  ♦•prcswmenie 
rnimpuMo  tHa  deciiione  di  ona  rotle.  r questi»  punto  tro- 
\i*i  dircttumf nte  deciso  nelle  ronsidrraztoni  della  prnnnn- 
zlszionc  . 'j  è decisione,  benché  questa  non  sia  icstnal. 
mrnlc  riprodoita  nel  diapnsliìvo  ; e tale  rnnjcjaeriza  dr\-e 
raaerc  necessoflamrn  e ammeaaa  atlnrrbè  I' ogireilo  del  i!|. 
^p<ts^!»TO  lidia  pronunziazione  presupponga  ona  decisione 
>ugli  «Uri  poRii  irariaii  nelle  considerazioni.  Gand  , Il  a- 
Boato  1840  , Gìur.  del  B.  , 1842,  231). 

^ Se  i moli»!  di  una  sentenza  non  hanno  l'elTelto  della  e«sa 
giudicata  , rssi  possono  e debbono  rvomlimcno  raser  presi 
111  considcraz  one  per  l'inlrilìgenza  c per  !•  inierpeirozinno 
del  dlaposituo  della  sentenza  , allorché  I termini  ne' quali 
questo  dispostiho  eia  conrrpuio  presentino  qualche  oaca* 

iiifl. 

( Allorché  risulti  eudentemente  dalle  considerazioni  di 
ima  scitiritza  , che  11  ^indice  abbia  rieuardoia  corno  non 
lun'lata  una  ecce.’tone  proposi!  , bencliè  ii  dispositivo  di 
quest'*  medrsìma  sen'cnia,  col  qaalo  é sitlnito  sol  meriio, 
sia  s'Irozioso  sulla  eicezione  , dee  reputarai  che  il  giudi- 
<0  rabbia  mipMcitamrnic  rigettala.  Brussclles  3 niar^o 
, /’asicrttm  briga  , sotto  qucsia  data  ). 

(12)  Vedi  , intorno  a qa'-*to  principio  in  sé  nieilesimo  , 
e a^pra  dilT(.*rcmi  applicaiioNÌ  che  e*so  ha  rireviuo  : Civ. 
«•«•s.  , 18  m-pgio  1835,  S»r.  . X\XV  . l . 7‘2;  Rie  rig  , 
*^0  uarzo  1832  , Sir.  . >XMII  , 1 , 3’4  : Rie.  n^.,  4 feb- 
braio 1833  , Sir.  , XXVIII  , ! , 410.  Vedi  atlnli  le  auto- 
riti  citate  Urite  due  sega  tili  noie.  Risconir.  nondimeno; 
Usto  e nou  fft  ivfra. 

'13;  Uk.  ifg. . u.i  ngfl.io  1820,  Sir  . XNIX  . 1 . 3.i3. 

iUj  !..  5.  p 0 , l>.  de  Jgitarc.  lib.  XXV,  3 . ruuHier, 

^ , 228  « 22y 


le  ìli  cs»e.  ii/ìone  di  an  lilolo  , ìu  V aiilyrita  della 
cos.n  giudicata  sulla  validità  c sull’  efficacia  di  que- 
sto titolo  (16).  Per  conlr.'trio,  la  scnlcnw  la  quale, 
sopra  111»’ azione  di  revìudicaziouc  , resping.t  l'atto- 
re , pel  solo  motivo  che  egli  non  ha  giuslific.ito 
il  suo  drillo  di  p.oprietà,  non  ha  I’ autorità  della 
cosa  giudicata  in  quanto  alla  quistionc  dì  sapersi 
8C  il  convenulo  sia  proprietario  ; di  modo  che,  so 
l’antico  nitore  sia  in  appresso  divenuto  |>ossessnro 
della  rosa  , c l’antico  reo  convellalo  ìsliluisca  alla 
sua  volta  contro  di  lui  un’azione  di  rivendicazione, 
quesl’iiltimo  non  può  prevalersi  della  sentenza  reii- 
diitn  nel  primo  giudizio  (17). 

Del  resto  , per  quanto  eslcsi  o assoluti  .sìeno  i 
termini  del  di.s^wslivo  di  una  sentenza  , la  cosa 
giudicala  deve,  iti  generale,  essere  ristretta  a’puii- 
ti  che  avevano  formalo  I'  oggetto  delle  conclusioni 
delle  parli  (18). 

Una  sentenza,  benché  pronunziata  da  un  giudice 
Incompetenlc , anche  ratione  materiae  , o benché 
nulla  per  difello  di  forma  , non  ha  njeno  Taulorilà 
della  rosa  giudicata,  se  essa  non  sìa  punto,  o non 
sìa  più  suscettivo  di  essere  impugnata  per  mezzo 
dell'opposizione  o dell’ appello  (19). 

2.*  Delle  condiiioni  ricMesle  per  costituire 
la  cosa  giudicata. 

Afllnchc  «nn  senlciian  abbia  1’  autorità  della  coso 
giudicata  , relativamente  ad  una  nuova  dimanda  in 
occasione  della  quale  sia  invocata  , è necessario  il 
concorso  di  tre  condizioni.  Queste  cond'tziòni  sono: 

I. ®  l’ identità  giuridica  delle  parlì^  2.*  i’identilà  del- 
roggcllo;  e 3.*  l'identilà  della  rau^a.  Art.  4351—1305. 

(i5  Duranton  , Kilt,  483.  Civ.  czss.,  31  dicembre  183f, 
Sir.  ,'X\XV  , I . 515. 

(t5^  Civ.  eas*.  . 4 direnibre  1837 , S«r.  , XXXVIIf  , 1 , 
319.  V«dl  alir<-»l:Rie.  rig  . 23  gennai»»  1837.  Sir.,  XVXVIII, 
1 , 245;  C«v.  rig. . 28  novciubro  18M,  Sir. , XUV,  I,  55. 

(17)  Sarebbe  aUrimenii,  se  . S'>pra  on;i  er^czioue  propo- 
sta dal  coavcnnin  nel  g'u  tìzio  dì  rireaJieazìone,  come  «a- 
rrhbr,  prr  esempio,  l>rrez«one  di  prescrtiioQp.  costai  fosss 
sialo  formalmente  riconosciulo  proprietario  della  cosa  ri- 
Tindiraia.  Risconlr.  LL.  lo  « 3^»  § ft  b.  de  Hceept.  rei  iud. 
(XLIV  , a . 

(18}  In  taniNi»  ludìcorum  in  quantum  fUigntnm.  Cir. 
rig.  , 37  aansto  1837  . Sir. , Xvii  , I , S86.  Civ.  cass,,  7 
loglio  1841 . S!r.  . XLI . 1 i 738.  Civ.  rig.  , 28  novembra 
1843  , Sir. , Xi.lV  , 1 , 53. 

(t9)  VodI  , quanto  alle  sentenze  pronnnziate  da  giodici 
iarompetenti  : Mrrlin  , (^uìif.  . p.  C'»st  giudicala  ,83; 
Carré,  dell'  Organitiaiione  ijiudisiariri , n.®  335  ; Tool- 
ber  I X , 124  ; Civ.  casa. 26  termidoro  anno  IV  , Sir.  , 
XX  , 1 , 470  ; Ctr.  cass.  , 17  bramale  anno  M , Sir.,  VII, 

S , 847  ; Civ.  casa.  , l."  aprile  1813  , Sìr.  , Xtll.  1,  3tl. 

Vedi  , quanto  «Ile  sentenze  nulle  per  difello  di  forma: 
Toullier  , X , 113  e «ee.  ; (Urré.  op.  e luogo  cit.  ; R<e. 
rig.,  3 finrite  anno  X|li  , Sir.,  V , 8 , 193  ; 6>u>^elies<  7 
gennaio  18. M , Sir.  , N , 2 . 5 18. 

I.’ iocompeii'nra  por  ragione  di  mtirria  nno  è ona  ec- 
cezione cbt*  possa  sempre  la^re  proposta  , senza  riguardo 
noppuro  all'  auinriià  ùeila  cosa  giudicala.  iJogì  , 10  no- 
vembre 181 1 , Oiur.  del  B. , 1843  . p.  43  , e 1$4:l  , 1 . 
p.  2ii  ; BiusaelPs-,  cass.  , 11  lualiu  1836  e 26  gennaio 

1843  . fiiur.  dii  li.  , 1837  . p.  240  . e 1843  , p.  21%. 

— Uno  derisione  anuntnìviraiìva  sopra  ona  quistionc  di 
proprietà  u li’  ioiercas*  civile  n»n  può  dur  luogo  ad  noa 
rccczioac  di  cosa  gtadica<a  , * formare  oalacolo  che  H ere* 
ditnre  iuiriili  la  suh  azione  diiHuzi  a'  tribunali  cumpeteo- 
ti.  Hrii^^fllti  , lo  g<Di)4Ìo  181}|  Giur.  del  B.  , I5i7  . 

II.  m; 
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1]  Dell'  idenlUà  delle  parli. 

I iia  Miitcnia  non  bn  l autorilà  (iella  cosa  giudi- 
cnta  , se  non  riguardo  alle  parli  ic  quali  sono 
giuridicamente  ic  stesse  di  quelle  fra  cui  la  sentenza 
sia  stala  pronunziata.  Li  cos:i  giudicata  non  può 
nc  p$s(‘re  invocata  da  terzi , nA  essere  loro  oppo- 
sta (30)«  Cosi , per  esempio , una  srnicnza  reudu- 
la  con  uno  o più  eredi  o comproprielart , in  prò* 
posilo  di  un  diritto  divisibile,  uun  può  nè  giovare 
itè  nuocere  a quelli  degli  eredi  o de^compcoprictart 
che  non  abbiano  figuralo  nel  giudìzio  ('21].  Cosi  :in* 
('ora  y una  sentenza  rcndiita  con  uno  dei  creditori 

0 dei  debitori  di  un'  obbligazione  sempUceinente 
congiunla  e divUibile , ihiu  h:i  l'aulorUà  della  cosa 
giudicata  a favore  o contro  degli  altri  (22). 

Perebè  la  condiziouc  delle  parli  sia  gttiridicamcn* 
le  la  slessa  , è d’  uopo,  da  un  canto,  che  esse  ab- 
biano personalmente  figurato  nel  primo  giudizio  n, 
per  lo  meno  , die  esse  sieno  stale  rapprasciitate 
(la  coloro  che  vi  hanno  Hgiindo  , c , da  un  altro 
canto,  che  esse  proreduno  nella  medesima  qualità*. 

Gli  eredi  cd  i siiccex>uii  universali  sono  rcpulali 
essere  stati  rapprc^seidali  nelle  sentenze  rcnduloiii 
favore  del  loro  autore  u contro  di  lui.  importando 
poco  d'altra  parte  che  essi  abbiano  aceellalala  sua 
successione  puramente  e sempliccuienlu,  ovvero  clic 
r abbiano  acccllatu  non  aUrimuiiti  che  co!  lieiieQ* 
zio  dell’inventario.  Nondimeno,  gli  eredi  beneficiati 
non  sono  tenuti  ad  eseguire  le  (‘ondanne  promin- 
/lale  contro  il  loro  oiilore,  se  non  giusta  le  n gulo 
che  reggono  I’  acccllazionc  col  hcnelizio  deiriiivcn* 
tarlo  (23). 

1 successori  a titolo  parlieolarc  sono  eguMmenle 
reputati  essere  siali  rappreseiilnti  dal  loro  autore, 
.'lìlorihè  ì loro  llfoli  di  ai  quìsto  sieno  posteriori  al- 

1 intfoduziuiic  de’  gìiidi/i  ìmp(»gnatisi  con  lui  , o 
non  situo  divenuti  t flii'aci  rignardo  a’  terzi  se  non 
dopo  di  quest'  epoca.  Le  sentenze  rendute  in  simil 
caso,  8\i  in  favore,  sia  contro  del  loro  autore  , 

^30'  Hit  inttr  alioi  iidtcafa  , ntqtu  emolumentum  mf. 
ftrrt  All  fui  iudieio  non  in(«r/'ticrunr,  nequ$  pratiudieium 
tolti  irrogort.  I.  3 , C.  Quib.  rtt  iud.  non  noeti  ( VII  , 
tl6  ).  L.  03  , D.  de  Re  iud.  ( XLII  , t ).  L.  14  , 0.  de 
Esctpt.  rei  iud.  (XUI,2).  Si  «pplici  , sono  questo 
rtpporio  , «He  trntrozc  , l«  regoli  che  l'ari.  llftS— 1H8 
ilibilure  in  Diit«ri«  di  cooTeniioni  : Ead$m  entm  debet 
tue  ratio  iudiciorum,  tn  quiSua  ciJfmtir  guati  oonirahtre, 
ae  rontxnfìontim.  polhier  , dtUt  Obbtigationi  , |l,  (104. 

(2l  Tuulijrr  , X , 193  ; DiitiDion.  M(l,  B'tt.  Rie.  rig*. 
Il  vcmlfmni<al«  anno  \l  . Sir.  ; MI  , 3,  5s6.  Bic.  rig.  , 
34  giorno  1808.  Sir.,  Vili.  1,  487.  C^uid  , allorrhé  irai* 
lisi  di  una  malaria  iodiMsibile  T Biacontr.  noia  43  infra. 

(32  Rìscontr.  sut  caso  di  una  ubbligatiooe  solidale  o 
iodiviaibUe  : noie  41  a 43  infra. 

( Allorché  aia  slata  propósia  tina  domanda  contro  plb 
parsone  , e sìa  stala  gioUtcaia  rondala  , le  peraone  contro 
la  quali  questa  demanda  eia  stala  propoata  non  pnasono 
opporsi  , l’una  all'alira  . l'eccezione  driia  cosa  giudicata 
risotianie  dalia  arnienza  pronunziala  contro  di  loro.  I.ie> 
gì  I 11  luglio  1814  , Paiìorùio  belga  , autlo  questa  data). 

(3t:  PuraoloQ  . XIII,  803. 

(24/  Vedi  au  qurste  dilTerenti  proposizioni  : L.  Il  , $$ 
9 e 10  , de  Exitpt.  ni  iud.  { XLIV  , 2 , : L.  4 . C.  de 
Lilig.  ( Vili  , 87  ) ; puilitrr  , op.  eit.  , II.  9 i5  e aeg.;  Du* 
ranton  « XUf  , SOC  a »eg.  : Buonier  . n-*  691  ; Civ.  caaa., 
14  giugno  1815  , Sir.  , XV  . 1 . 392;  Ci*.  caas.  . 19  ago- 
sto 1818,  Sir.  • XlX,  1,  i4;  Donai,  8 giugno  1610,  Sir., 
XXI  , 2,  100;  Rie.  rig.  . fi  marzo  1834  , 8ir..  XXXIV  , 
1 « 348.  Risonir.  noodimeac.  Rie.  rig.  , 28  marzo  1838  , 
J>ir.  , NXWIII  , 1 , 7àr. 


luimiu  rtguardu  od  essi  1’  nulorilò  della  cosa  giudi- 
cala. Per  lai  giiis.*!  , lina  seitk‘n/.a  la  qu  de  , sopra 
uii';^/ionc  di  rcviiidicazionc  istituita  contro  U venìdì* 
torc  o contro  il  donante  (ti  un  immobile,  abbia  di- 
chianto  1’  attore  proprieLirio  di  quest’  iinoiobile  , 
è opponibile  al  compratore  o al  donatario  , il  cui 
alto  di  vendita  non  :ibbia  ai'quislalo  (luta  certa,  o 
n cui  atto  di  duunzione  non  sia  stato  tras<  ritto  , 
se  non  do|K>  l' inlrodnzimie  della  dimanda.  Per  tal 
guisa  ancora,  la  senlenza  rcndiita  contro  il  ceden- 
te, la  quale  abbia  didiiiirato  il  credito  ceduto  non 
esistente  o estinto , ò opiXMiibile  al  cessionario,  In 
cui  cessione  non  era  stata  ancora  dentin/.iuta  o ac- 
cettala nel  momento  della  iotroduziono  del  giudi- 
zio (24). 

L* ncquìrcnle  , U quale,  avendo  avolo  conoveen- 
z«'i  di  una  lite  impestasi  dopo  il  suo  acquieto  Irn 
il  venditore  ed  un  terzo  , sicst  astenuto  dallo  in- 
tervenirvi o dal  notiticaro  il  suo  titolo  a qucsl'ul- 
timo,  non  dee,  a cagione  del  solo  faUo  della  sua 
inazione  o del  suo  silcu/io,  essere  considerato  come 
p,^sen  lo  sLito  rappresentato  nel  gimJizio  dui  suo  auto- 
re (2ò%  Sarebbe  allrimcnli,  se  ra(<|ulrciilc  avesio 
proseguila  e diretta  nel  suo  propr.o  iii'orcsso  la  ^ 
litn  , che , in  apparenza  , era  soslenuta  dal  ven- 
ditore (20). 

I creditori  semplicemente  diirugrnfm  t debbono 
essere  considerali  come  sl.ntl  rappresent.iti  dal  loro 
debilorc  in  tulli  i giudizi  impr'gnntisi  tra  costui  e ^ 
dei  terzi , intorno  ai  dritti  o obbUg.'izioiil  rclali- 
ve  al  suo  pulrìmonio  ; c ciò  nuche  quando  ì loro 
crediti  risultassero  da  iilnlì  aventi  una  data  certa 
anteriore  airìnlroduzlonc  di  questi  giudizi.  Per  t.'il 
guisa  , le  scntrn/.c  le  quali  abbiano  riconosciuto,  n 
v.iniaggio  di  terze  persone  , dritti  di  proprietà  , 
di  servitù  personale  o reale,  di  locaz'one  eie.,  so- 
pra beni  posseduti  dal  debitore,  o le  qnalt  abbiano 
pronunziiito  contro  di  lui  coiuhimc  qn:dtin  |uc,  han- 
no r efTidto  della  cos.n  gindirnla  riguarlo  tutti  i 
suoi  creditori  chirografart  (27).  Noiidiincitu  la  scu* 

(38)  Ctr.  cisf.',  IO  agosto  IRIS  , 6lr.  , .XlX  , I , 34. 

( È alalo  giudirsiu  per  contrario  eh»  la  decisione  reodo* 
la  contro  un  vendiiure  e Rivora  dì  oo  lerzo  , il  qoale  ri- 
▼endicasse  te  cose  venduta  . ha  fvrra  di  cosi  giudicate 
C»(iiro  II  compratore,  allorebé  questi  abbia  avuta  conoserfi. 
za  dell'  azione  di  rivrudicazione.  Livgi  , casa.  , 47  oilubre 
1821  . Pationitia  belga  , aotto  questa  data  ). 

(26j  Rie.  rig.  , 3 maggio  181  . Sir.  , XI.  1 , 468.  Rie. 
rig..  16  febbraio  I83u  , Sir.,  XXX.  4,  231.  Bit'‘ontr.  L. 

61  , D.  da  ite  iud.  ( XLM  • 4 ).  Questa  legge  Sembra,  giu* 
aia  il  suo  iDrdesiai'i  lesto  , 0'>n  dorare  essere  intesa  cb« 
pri  caso  in  cui  , per  rffeiio  di  un  accordo  esisiefite  tra 
r aqiiirfute  a 'I  aau  autuio  , la  lite  sii  stila  aostcouta  da 
quest’  ultimo. 

( Allorché,  sopri  una  domanda  di  nulliià  di  una  vaodl* 
la  per  espropiiazione  , diretta  contro  la  parte  pignorante 
a contro  l’aeqiitreoir,  sia  ioterrennta  una  aentenis  di  pri- 
ma istanza  , la  qual#  dichiari  I'  attore  non  ammissibile  a 
msl  fondato,  e queste  srnienia  sii  pa<sAi4  in  cosi  giudi* 
caia  rclativareroie  al  pignorante,  l ecquireiiie  può  invocare 
raoloriià  della  coia  giudicate  en|  suo  vrudiioru  , par  eli- 
minsre  I appello  del  suo  svrrrsario.  Brussclie«,  17  noven* 
bre  1815  , Paticritia  belga  ^ sotto  qut  s’a  data.  ) 

(27)  Roooier  . n.*  698.  Civ.  eass.  , 12  fruttidoro  anno 
IX  . Pdjieriata  belga  , sotto  questa  data.  Rie.  rig.  « 18 
febbraio  1808  , Sir.  , Vili , 1 . 199.  Nimes  . 8 febbraio 
1832,  Sir.,  XXXIII,  3 , 336.  Nondimeno,  t creditori  ebU 
rografart  potrebbero  impugnare  , per  via  di  opposizione  di 
terto  , le  scotenie  che  il  debitore  avesse  , per  effrlio  di 
una  collusione  rrsodoienU  , lasciato  pronooitire  in  prò  di 
terzi.  Riicuotr.  $ 313  » lesto  e Dota  I9. 
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1 In  ipiate  avfsse  aUrlboìlo  ad  uno  dt-l  cre- 
dilori  on  prìvilegk)  o un  dritto  di  prefereora»  «o- 
pia  i beni  del  comuo  debitore,  non  sarebbe  appo* 
nìbile  agli  altri  creditori  (28). 

A diftìrcDca  de*  creditori  chlrografait , gl’ ìpole* 
cari  non  potrebbero  essere  considerati  come  sUitì 
rappresentali  dal  loro  debitore  ne’  giudizi  relativi 
agl’  immobili  ipotecali , allorché  questi  giudizi  non 
siensì  impegnati  die  dopo  l’ epoca  in  cui  i loro 
dritti  zieno  divenuti  efficaci  riguardo  a’  terzi.  Le 
sealenze  che  y in  loro  assenza,  avessero  dichiara* 
to  un  terzo  proprietario  di  questi  immobili  , o 
avessero  rioooosciuta  in  suo  favore  resistenza  di 
un  dritto  di  scrvitti,  non  avrebbero,  relativamente 
ad  es&ì  y ]'  aiitorilà  detta  cosa  giudicala  (29). 

Se  i successori  particolari  ed  i creditori  chìro- 
grafarl  sono  , nelle  circostanze  indlcute  di  sopra, 
reptiiaii  d'essere  stati  rappresenUti  dal  loro  au- 
tore 0 debitore,  quest'ultimo  non  dev'essere  giam- 
mai considerato  corno  stalo  rappresentato  nelle  sen- 
tenze pronunziale  con  essi.  Per  tal  guisa  a c^gion 
di  e^>mpio  , b sentenza  intervenuta  contro  i cro- 
dilori  di  una  successione  , i quali  escrcitido  come 


tali  i dritli  < lie  ne  dipendano,  non  ha  Velletto  della 
cosa  giudicata  relativamente  a«li  erodi  (50). 

(a>luro  i quali  non  godono  dell'  amministrazione 
de’  loro  l>eni , e le  persone  morali  , sono  rappre- 
sentali in  giudizio  de’maiidatari  a mi  ramuiinistra- 
zione  de’  loro  Iwni  è nni  iata.  Le  sentenze  otleniile 
dall’  amministratore  io  tale  qiialilà , o pronunziate 
contro  di  lui , gios'ano  alla  persona  in  nome  della 
quale  egli  ha  proceduto , e pregiudicano  a que- 
sta persona  , quando  egli  siesi  contenuto  l/a’  limiti 
de’ suol  poteri.  Questo  è ciò  che  ha  luogo  , per 
eicmpio,  in  quanto  alle  sentenze  reii  Iute  in  favore 
0 contro  del  tutore  di  un  m nere  o di  un  iuterdel- 
to  (31);  in  favore  o contro  del  marito,  nella qu.i- 
iilà  di  amministratore  del  beni  personali  di  sua 
moglie  (32)  ; in  favore  o conlro  degli  amminislra- 
lori  d'  un  comune  o di  nn  pubblico  stabilimento  ; 
ed  1n  favore  o contro  de'siodaci  d’iin  fallimento  (.35). 
E lo  stesso  delle  sentenze  pronun/.ialc  a favore  u 
contro  dcgrimmessi  nel  possesso  provvisorio  de’be- 
ni  di  un  assente,  ed  a favore  o contro  del  curato- 
re di  una  eredità  giacente  (3i) 

1 membri  di  una  comuoiU  o di  una  società  di 


( Il  s'inlaco  di  w ftltimemo  non  è pirte  obbligala  nel- 
le conieetniuni  ira' erediiori  ipoirrarl.  Lf  frntfnxe  inier- 
venule  fra  coiloro  nella  gradu«tiooe  aperta  6ul  prriro  de- 
gl’ imnobiti  del  fallilo  non  hanno  Torta  di  f«iM  prndieaia 
relalivamenle  alla  maasa  rhiroirafaria.  fifug&elirs.  9 laslto 
l8S8  , 6t«r.  dft  B. . I83t , p.  2S3  ). 

{88)  I credilori  non  t<  no  rvpprcaenlaiì  dal  loro  roimin 
debitore  . allerrbé  traiUai  de*  turo  rispetiivi  diriiii  sol  co- 
atoi  pairtoftooio.  KiecoMr.  nondimeno:  Rie.  rlg  , 13  aprile 
IMI  . Sir.  , lU  . 1,  SS2.  u drcisione  contenuta  In  que 
SIO  arreno  ci  lembra  molto  con<rastabile  , mal  geado  la 
p4rtlcolariià  de*  fatti  della  specie  nella  anale  è stato  pro- 
Dnaaiato.  ' 


L.  Il  . 8 IO,  n.  de  Jfxrrp.  re»  iW.  ( XLIV , 2). 

I **  . < )■  Dar.^ion  , XHI  , »07;  Boti 
ntar  , n.  ftUO;  Veieue  , Bisstrtan'ont  , Rit’tita  di  driifo 
franctu  t llrani.ro  , 18U  , p.  J7.  P„i,i,  ,7  ro.r.o  1824, 

24  m.tio 

1 M4 , Sfr.  , XXXIV  , 2 , 380.  Vedi  in  senso  rontrario  : 
?*"'•  " *’■  0pp®*i«0“"  ( ieri.  ) . S 1 ; Prondhon  , 
dtir  Vtuftullii , III , US  , ,e,.  ; 

eednra.  Il  , 1718  ì Ci»  citi.,.12  fmuidoro  .nno  IX.i»»- 
I"'*'*  'iX-  . >6  «lonno 

. *'  «80.1O  iste. 

Sir.,  XXXIl,  1,  1S6!  Bif.  tij.,S  luglli,  1831,  Sir.,  XXXII, 
1 , 127  ; P.tlgl  , 2 frbbrliu  1*32  , Sir.  , X'XII  , 2,  301; 
Bie.  ri*.  , 20  mi„io  IS4I,  Sir.  . XLI,  I,  749.  In  .ppo* 

E lo  di  qntft*  ilUima  npinione  si  fanno  principalmente  va- 
ue  le  tre  scgueati  argonimti:  !.•  L*  ipoteca,  benché  costi- 
luisrs  no  diriito  reale  , pure  non  opera  alcuno  amembra- 
meoio  di  proprieiA  , f *j  debitore  , rimanrodo  invcaiiio  di 
tutti  l diritti  Inrrcnti  alla  proprietà  , ha  egli  solo  qualità 
® difrnderfa  in  giudiiio.  2.*  L'esi«icnia 
dell  ipoteca  eiKndo  sabordìnaia  al  diritto  di  proprieià  di 
coloi  che  1*  ha  cosiltoita  . r ipoteca  dee  araoirc  , allorcbè 
**•  Stato  gindieaio  eoo  qnesi'  oliimo  ebe  egli  non  era 
rropririario  dell’  immobile  rol  quale  è aiata  stabilita. 
3.  ^ foaie  aliritneaii  , sarebbe  d'  uopo  , per  poter  fare 
giodicare  eoi»  slcoreita  una  qoiaiione  di  proprii-ià  con- 
lro una  persona  gravata  di  debili , mettere  in  causa  totii 
quelli  fra  i creditori  i quali  avessero  acquistila  ipo- 
teca soli’  immobile  litigioso.  Ha  qoesii  argomenti  non  ci 
paiono  di  oatora  tale  , da  fare  aromeiiere  , per  quanto 
riguarda  I credilori-ipoieeatl,  un  sistema  che  luiii  reapin- 
gono  io  qoanio  sgli  scqoirenti , a’ comproprietari  cd  agli 
oiofruiiuarl.  I.*  Se  l’ ipoteca  non  produce  , a dire  il  vero, 
uno  smembramenlo  di  proprietà,  essa  non  costituisce  però 
meno  nn  diritto  reale,  il  quale  fa,  come  tale,  parte  del 
patrimonio  dal  creditore , e ’J  quale  , ^n  lungi  dall  'essere 
Virtualmente  compreso  nella  proprieià  , trovasi  al  conira- 
fio  aiahiltio  , io  un  ceno  modo  , per  opposisiooe  a que- 


st' olllma.  Or  qneslo  diritto  prodocendo  un' azione  parti- 
colare , di  cui  il  creditore  gode  nel  suo  proprio  nome , e 
che  il  dchitsre  non  è giammai  aatorizsato  ad  esercitare,  ne 
srgoHa  ibe  costui  non  può  compromettere  io  giodisio  la 
aorte  di  tale  diritto.  2.**  Egli  é vero  che  la  validità  di  noa 
Costituzione  ipotecaria  é subordinala  alla  proprierà  del 
coatiioentc  ; ma  conchiodere  da  ciò  , elle  la  senienia  • 
la  qoale  , in  assenza  de’ creditori  ipotecari,  abbia  dichia- 
ralo che  il  debitore  non  fosse  proprielariu  degli  immo- 
bili gravati  , decida  per  qnesto  stesso  cootra  di  |)ro 
che  la  ipoteca  non  tla  valida,  è evidentcmenie  un  fare  una 
pciizi'ine  di  princinio  ; perciocché  la  verità  giudiziaria  non 
è di  sua  natura  che  relativa  . e la  qoisiiooe  è appunto 
quella  di  sapersi  , se  la  acnienia  renduta  col  debitore  sia 
opponibile  a' suol  ereditori  ipotecati.  3.**  Sebbene  ricono- 
sciamo che  il  nostro  aisiema  poasa  dar  luogo  nella  pra- 
tica ad  alcune  dillleolià  , diremo  che  i|tieste  aono  esage- 
rate ; perciocché  non  è a presumere  die  i creditori  ipita- 
csil  sì  azzardino  , senza  ragioni  peieolorie  , a formare  noa 
opposizione  dì  terzo  alla  sentenza  pronunziata  contro  il  lo- 
ro dabiiore.  D'  altra  parte,  il  sistema  contrario  presenlt,  a 
parer  oosiro  , ioconvenieoii  più  gravi.  Pi  fatti  . avviane 
sovente,  che,  senza  mala  fede,  e per  semplcc  indilfereB- 
za  o mancanza  d'ioierease,  on  debilore  oberato  sia  negli- 
gente nella  difesa  dei  suoi  diritti,  a seguo  da  (asciar  in- 
tervenire delle  sentenze  io  contumacia  sopra  azioni  di  ri- 
vendi'-aiione  istituite  contro  di  ini  ; e aarebb;  in  aocnì- 
gUao'O  caso  ben  triste  Cosa  che  i creditori  ipotecari  fis- 
sero tìitima  della  oegligenzi  del  debitore.  Un  tale  nsuita- 
menio  scuoterebbe  la  ticnrlà  delle  ipoteche,  « per  conte- 
guenie  il  credito  pubblico.  Del  resto,  secondo  I' opiQiaoe 
che  noi  combattiamo,  .sj  ammette  aenza  diQIculià  che  < cre- 
ditori ipotecari  sono  , anche  messa  da  bandi  ogni  idea 
di  frode  , amruissibili  a formare  oppoiiiione  di  terzo  alla 
sentenza  pronunziata  contro  il  debit4>re  , allorché  abbiano 
de*  mezzi  di  difesa  loro  prnprl  da  far  valere  , eJ  i quali 
il  debitore  non  aveva  qualità  per  opporre.  Parigi , 16  ago- 
sto IB32  , Sìr.  , XXXIl  , 2.  474.  Rie.  rig.  , 9 dicembre 
18^3  , Sif.  . XXXVI  . i . i77. 

(3  L-  9.  g 2.  />.  de  «xc.  rei  j«'/.  ( XI. IV,  2):  Poibier , 
delle  Obblìyiisioni  , n.^  900  ; Toullier , X , 200.  Rie.  rig., 
M aprile  tgOO  . Sir.  , VI  , 1 , 329. 

{31 1 Ul^contr.  S * 

(33)  Riscontr.  $ 509  , testo  n."  3 c nula  19;  § 5l0,  te- 
sto e nota  6;  $ 531  , testo  n.**  2 , 1 ; g S3S  , testo  n * 1 
e note  9 . a 13. 

(33;  Riseontr.  Codice  dì  comm«KÌo,  art.  443  >-  480  il. 
di  eccez  ). 

(Ji;  Riicgoir.  g 154  . lesto  D.*  i . 7 ; $ ói>  , lou  ii." 
3 » nota  8 , « Usto  n."  3. 
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romnercio  sono  reputati  essere  stati  rappresentati 
nelle  senlen^  prontiHto  con  ^li  amoiinistratori  o 
roVerenti , io  tale  qiialilk  , sìa  sopra  dritti  dipen* 
ilenli  dal  patrimonio  della  comunità  (35)  o della  so- 
cielH  , sia  sopra  alti  di  amministrazione  o di  d> 
sposi/ìone  Tatti  da  (|uesti  ultimi  , sia  in  flnc  sopra 
obbligazioni  da  loro  contratte.  Risulta  da  ciò  , per 
esejnpio,  che  una  sentenza  , la  quale  <'on(lanni  una 
sorielà  di  roinmercio , in  persona  del  suo  gerente, 
all’  adempimento  di  un’nbblignzione  contratta  soli») 
la  ragion  sociale  , è opponibile  anche  a coloro  trai 
soci  I quali  prelcudessero  che  tale  obbligazione  non 
li  ligtii , perche  non  firmata  da  essi  (3(i). 

Le  sentenze  remUile  in  favore  detl’ erede  appa- 
rente, o contro  di  lui,  hanno  1’  uutnrilà  della  cosa 
giudicala  riguardo  al  vero  erede,  il  quale  prende  in 
.aijpresso  possesso  ‘deir  eredità  (3“). 

Le  sentenze  profferite,  prima  dell’  apertura  della 
sostituzione,  a favore  o contro  del  gravato,  hanno 


(J5)  Un  romane  noo  rappresento  i saoi  sbilinlì  per  qaDnt» 
riguarda  I diritti  che  possono  loro  appartenere  nel  loro 
nome  perdonale  e pariicotere.  Rie.  rig..  19  novembre  18:)8, 
Sir.  . XXXVlll  . 1 , 1001.  Rlseontr.  $ 53  , nota  7. 

(56)  Parigi  , it  mano  1835,  9ir.,  XXXV,  2,  263.  Vedi 
ahresl  : Rir.  rig.  , 19  novembre  1838  , Slr.  , XXXVm.  i, 
307.  La  proposiiione  emersa  nel  ietto  noo  si  applica  agli 
individoi  di  comaniU  o di  compagnie,  le  quali  non  cosiU 
tulaeano  delle  persone  morali . come  sarebbe  , a ragion  di 
esempio,  nn»  rompagoia  di  ufficiali  ministeriali.  Civ.  rig., 
28  agosio  1838  . gir.  . XXXVIII  , 1 , 808. 

(57)  Hiarontr.  % 6IG,  lesto  n.*  S e noie  SO  e 3l;  S 639, 
lesto  5 tn  fin$  , e noie  30  e 3t. 

(38)  Risconir.  % 696  . testo  n.”  3 e noia  59;  proadhoa, 
drir  riw^rurro,  m,  13U.  Riseoalr.  allrrsi  noia  45  infra. 

* { I creditori  di  colui  , contro  del  quale  »ia  siala  prò* 
nuniiata  una  aeoiessa  paaaila  in  cosa  giudicata,  non  sono 
amiDiisibili  ad  impugnare,  per  la  via  della  opposiiieno 
dt  terzo  , qucaia  aentensa  eha  pregiudichi  a’  loro  dritti  , 
invocando  io  ordine  a ciò  la  regola:  Bts  inur  aliot  oeCo. 
Bruasellea  , 20  aprile  1826  , (7iur.  del  B.,  1826»  1.  370; 
fìiwr.  del  Iti*  secolo,  18'26  , 3.  217). 

(39)  Riaconir.  $ i27,  tetto  n.*'  4 e nota  2l. 

(40)  Il  fideìnaaore  è,  tanto  nel  soo  proprio  nome,  qaan. 
IO  io  nome  del  debitore  principale  , ammissibile  a preva- 
lersi della  senlenta  » la  quale , autla  difesa  di  quest'  ulti* 
mo , abbia  dicbiaraio  il  debito  non  raiaiente  o estimo,  gii 
in  vero,  da  oo  canto  , la  fideiosalone  aopponc  ui/ubbHga- 
sione  principale  , c svanisce  con  questa  , >alvr>  i casi  pre- 
vedali dal  2.^  comma  delirari.  2012  — 1884.  Da  »n  altro 
canto  io  Stesso  debitore  principale  sarebbe  privo  del  he- 
aefizie  della  aeatenza  ebe  egli  aveaae  ottenuia  . se  il  Ode 
iuasore  potesse . mal  grado  qoeata  sententa  , essere  anco- 
ra perseguiuio  ; percioecbè , io  questa  ipotesi  egli  rimar- 
rebbe eapotio  Bit’ azione  di  regresso  di  quest’ oHrao.  Ma* 
dscetid  le  sentenze  pionunzlate  io  favore  del  debitore  prin- 
cipale giocano  al  fìdeiassore  , noo  ne  risulta  punto  , per 
reciprocazione , che  il  fìdeioisore  aia  ligaio  dalle  sentanre 
prooonilaie  contro  il  debitore  principale.  Queste  lentenze 
sarebbero  oppipibill  al  (ìdeìussore,  se  egli  non  fosse  am- 
mes%)  a far  valere  la  eccezioni  relative  alla  eslstenia  del 
debito , salvvccbè  in  nome  del  debitore  principale  e come 
cserciianie  I dritti  e le  azioni  di  Ini  ; pereloccM , io  tale 
supposizione  , il  fideinsaore  sarebbe  stato , come  averne 
causa  dal  debitore  principale  , rappresentato  da  quest’  at- 
timo nelle  senicare  ioterveooie  tra  costui  ed  il  creditore. 
Ma  questa  lupposizione  è inesatta.  Siccome  la  esittenia  di 
uua  obbligazione  principale  valida  è le  prima  condiziene  dì 
ogni  Ddeiuasiooe  , e per  conseguenza  le  cause  di  nulliti  o 
d»  estinzione  della  obbligazione  principale  ' sono  in  pari 
tempo  esose  di  nulliii  o di  estinzione  della  fideiussione  , 
cosi  il  fideiussore  può  opporle  nel  suo  nome  personale,  e 
non  già  solamente  in  nome  del  debitore.  Egli  le  fa  valere 
molto  meno  per  negare  i dritti  del  creditore  contro  il  de- 
bitore . quiioto  per  porre  io  comestaiione  la  esislenra  o la 


V autorit:!  della  (Xisa  giudicala  relathamcDle  a*  chia- 
mati, purché,  ove  IrtUisi  di  fientenie  pr^uoziate 
contro  di  lui , lo  sieno  siate  in  contraddizione  del 
tutore  destinato  alla  soslitiuione,  e sulle  conclusioni 
del  pubblico  ministero  (3^). 

Vi  sono  più  classi  di  persone,  le  quali  sono  re- 
putate essere  state  rappresentate  in  giudizio  da  una 
delle  parti  litiganti,  allorché  trattisi  dì  sentenze  che 
menano  a rendere  migl  orc  la  loro  condizione,  c le 
quali  persone  al  contrario  sono  da  riguardarsi  come 
terzi  quando  trattisi  di  sentenze  che,  se  potessero 
essere  loro  opposte,  nuocerebbero  o coinproinelte- 
rebbero  i loro  drilli.  Questo  è ciò  che  ha  luogo, 
a cagion  d’  esempio,  pel  nudo  proprietario,  pel  fi- 
deiussore, pe’  creditori  * o debitori  solidali,  del  pari 
che  pe'coinleressali  in  una  obbligazione  indivisibile, 
quanto  alle  sentenze  pronunziate  coll*  usufruttua- 
rio (39),  col  debitore  principale  (40),  con  uno  de’  ere* 
ditori  (4l)o  de' debitori  solidali  (42), e eoo  uno  dei 


validità  delia  sua  vbbligéziam  personale , ed  è «osa  im- 
poaeibile  il  eosleoere  ebe  II  debitore  prioeipele  rappreéeiKi 
Il  Bdeioseore  per  riepelto  alla  quiatleoe  di  esielanta  o dì  va- 
lidità della  oDbligasloue  di  qae<t'  altlmo.  Agglugoeroma  « 
che,  eeeoado  il  aleieme  cooirerlu , sarebbe  d'uopo,  a fine 
di  aaaera  cooaegoenle,  giognera  Bno  a dira  ebe  II  fldelaeeora 
sia  iigatp  • noo  eolamtnia  dalla  seoteoze  prooaazlate  oou* 
tro  il  debiiura  prinoìpela,  ma  ancora  dalle  eoatai  eeofas- 
sboi  e diebiarazioaì  atragiudizlali;  ed  è bastevole  lo  aooa- 
eiare  quaeia  propotiztooe  par  faroe  eompraudere  Immaoti- 
•ente  l'inaiatiezza  ad  I pericoli.  RlKOOtr.  S 42$,  tosto  o.* 
S.  a onta  12.  IS  a 14.  Riseootr.  sltrosl:  L.7,  D.  da  Bscept. 
(XLIV,  1).  /Tee  oèitat  L.  8;  proem.,  D.  de  dfpafl.  (XLlX» 

] ).  Gli  eutofi  a la  gtoreprudonza  ammettono  , contrarla- 
meota  alla  opinione  profferita  nel  teato  , ebe  il  fideiuMore 
eia  Mgato  dalla  aeMenta  reodala  contro  il  debitore  princi- 
pela,  lalve  lo  Impugnarle  per  via  della  oppoaizioae  di  itr- 

10  , enerehè  eeia  aleno  II  rianltamenio  della  collaiiena  . 
vaia  a dire , di  on  eoaearto  fraudolento  tre  eoatai  ed  H 
ereditare.  Vedi:  Potbler , dell»  Oàòit^aziofu  , n.*  909  ; 
Froudhon  . ou.  eir. , Ifl , 1324  ; Toallier  . X , 211  ; Boa- 
nier  , 0."  700  : Ov.  casa. , 27  novembre  1811  ; Rie.  rig.. 

11  dicembre  1894.  8ir.»  XXXV,  I,  376.  Rbeootr.  aliretl: 
Civ.  rig.  , 12  febbraio  1840 , 8ir. , XL  . 1 , 529. 

(41)  Riecontr.  f 298  , trito  o.*  a nou  20;  Bonoier, 
0.*  70l.  Il  Proodbna  ( op.  c«l.  , 111  . 1322)  a H Toallier - 
( X , 204  ) inaegoaoo  11  cooirerlo  » lavorando  la  legga  6 . 
C.  de  douò,  rei*  , ( Vili  , 40  ) . e la  legge  31 , fi  1 , !>• 
de  Pfùo.,  et  d«l.  ( XLVI  , 2 ).  Bla  U deeieioae  di  qaeate 
leggi  4 lorompaiibile  eo'prloeipl  del'  codice  civile  eolia  so- 
Udaliià  fra  creditori. 

(42;  TuUl  rieoaoscooo  ebe  la  sentenza  rendala  in  favore 
di  ono  da'  debitori  eolidafi , sopra  ana  accezione  corna- 
ne a tutti , giovi  ancora  agli  altri.  Riacontr.  fi  398  « no- 
ta 32.  SI  e aguaimente  di  accordo  nel  dire  ebe  II  condì- - 
biiore  solidale  non  sla  Itgato  dalla  sealeaia  ottonata  coa- 
tro il  ano  condebitore  , se  rgll  abbia  eccezioni  pereoneU 
de  far  valere  , per  eaempio,  so  egli  metta  in  eontaauzio- 
ne  1*  rsistenza  o la  validità  drila  saa  obbligaziMie,  sa  pre- 
tenda che  agli  noo  alesi  obbligato  se  non  sotto  date  modi- 
ficsiìoni,  0 sino  alla  concerreaia  di  un*  detarmioata  som- 
ma solaiaaate  ; o in  fine  , so  egli  sostenga  , eba  . gasato 
e lui,  il  debito  ei  trovi  eatinto.  Rlseontr.  PerigI,  28  ourzo 
1809, Sir.,  IX,  2,293;  Rie.  rig.29Mvembre  1856,Sir.XXXVII, 
1, 763. Ma  ci  ba  controversia  tal  paolo  di  ae»crai,ae  la  eoutan- 
ze  ottcnnia  contro  ano  da'  debitori  aolidali,  a la  qoala  abbia 
rigettata  nn'aeceiioae  reale  e eemnno  a «nul  (Riseootr .fi  298, 
tasto  B.’^S),  abbia  rsotorìtà  della  coaa  giudicala  relativamanU 
egli  altri.  La  aolaziooe  negativa,  ebo  ooi  abbiamo  •egolia.ei 
sembra  disoendara  dalla  naiara  dalla  obblìgaaiona  aolidale, 
la  quale  , benebè  aemplice  qoaou»  al  suo  oggetto  . è non- 
dimeno moltiplico  quanto  a'  legami  giuridici  in  virtb  dai 
qnali  I differenti  debitori  si  trovano  obbligati:  fft  stngulia 
solida  petio  est.  Di  fatti . se  I'  obbligiiiooo  di  ciascuno 
de*  debitori  i » qnaodo  al  ligams  giuridico  , distinta  da 
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('olutcressnli  in  uni  nbbli^zione  iadivtsìbne  (45).Clb 
lui  ogualnaentc  iiio^o  pe'  cotn  proprietà  ri  di  un  linido 
indiviso,  quanto  alle  sentente  proflcrilG  con  anodi 
ossif  sul)' ebistenrn  di  una  servitù  m lamala  a van* 
tnji^io  o a pc<o  dì  questo  fondo  (44). 

La  stessa  distinzione  si  applica  alle  senlcnTc  pro- 
nunziate, primo  deir  avveramento  della  comliz'one, 

qaelU  desti  sUrt  < le  'CCccioni  rf»1i  conirs  II  debito  co- 
rnane debbono  »pp«rUncre  iadividuotuieim  • ciascuoo  di 
eisi,  come  tltrettanil  ineiii  de  far  ridere  U sui  prranna- 
Ic  ebbUf^itlone  ; d'  onde  4 mestieri  rnnehiudere  , che  uno 
dc’debiiori  non  può  proporre  ioiniftlìanii  erreiioni,  non 
per  ciò  che  pei»onilmen«e  le  riguardi , e ebe  >e  egli  soc- 
combe  la  ceoM  degli  eliti  non  dee  però  meno  restare  in- 
tera. Per  aoairaers)  il  contrarlo  , dicesi  che  I rondrbiiori 
solidali  sono  mandaiarl , gli  imi  riguardo  agli  altri  , per 
lotto  ciò  che  riguarda  il  dr  hiio  comune.  Ma,  è attcsta  una 
peiisione  di  principio.  Abbiamo  lestè  veduto  ebe  qnct'o 
preteso  mandato  non  risalta  dalla  natura  drile  obbligaiionl 
solidali.  Esso  non  risulta  treppore  dalia  legge.  Benché  ai- 
rone disposliioai  . c soprallotto  quelle  't'-gli  ari.  1*2Sl  , 
1284  e 1365  , comma  4 — 1 jl'5,  12*8  e 1319  , comma  4, 
SDppoBgaoo  ebe  i condebitori  soldali  sirno  mandsierl  gli 
oni  degli  altri  ad  cffeiio  di  rendere  migliort  la  toro  con* 
diiione  contane.  Don  vi  è però  alcuna  disimsitiena.  da  cui 
si  posse  logicamente  conrhtudere  ebe  la  solidaiiti  tra  I de- 
bitori imporli  an  mandato  reciproco  , in  viriù  del  quale 
cisacoeo  di  essi  ai  trovi  , odi  interesse  dal  creditore,  in- 
Testilo  del  petere  di  eumpromeiiere  , aie  eoo  atti  tiragia- 
diiicli , sia  procedendo  in  gioditio  , gV  interessi  e la  pQ. 
stiiooe  degli  altri  i e gli  artieoli  ramnseoisii  qui  sopra  , 
loogi  dal  venire  in  appoggio  di  quasia  tesi  somministrsno 
eoDiro  di  essa  no  possente  argomenta.  Indarno  iovocansi, 
nai  sisums  contrario  . gli  ari.  1206  . 2249  e 1207*~lt80. 
3155  e 1160.  Se  giusta  1 doe  primi  di  tali  srticoll,  le  prò- 
cedora  dirette  coniro  odo  da'bebìiori  solidali,  o la  sua  ri* 
cogoisiooe , interrompono  la  prescriiione  riguardo  a lutti, 
egli  é perchè  1’ obbligatione  solidale  eMcndo  unica  quanto 
ai  suo  oggetto,  e 'I  creditore  pounJo  rivolgersi  per  lo  in* 
tcru  t ciascono  de'debilori,  gli  atti,  che  menano  solanenle 
e CMsenrafS  i suoi  diritti  tali  quali  aono  , debb'ne  avere 
il  loro  effetto  rispeiiu  a tutti  I debitori,  benché  non  steno 
stati  fatti  che  contro  voo  di  essi , ovvero  oon  emanino  , 
che  de  un  solo  ; altrimenti  il  creditore  non  godrebbe  p'ìb 
in  un  modo  compiuto,  e sotto  toni  i rapporti,  dei  diritto 
di  diligersi  s quello  de*  dcbiiori  che  egli  «oglis  scegliere. 
Ma  non  ne  segue  io  t«run  modo  do  ciò  , ebe  il  creditore 
possa,  procedendo  contro  uno  de' debitori,  e patteggiando 
eoo  lai,  migliorare  le  sua  cuediiioite  rimpeito  agli  altri,  e 
che  , oticnrndo  contro  un  solo  debitore  una  semema  la 
qosle  rigetti  ona  ectetiona  reale  , il  suo  credito  si  trovi 
per  qDCfie  niedetima  ragione  consultdMto  riguardo  a tatti. 
Una  somigliante  sentema  non  serrrbra  cho  po«sa  ligare  ce* 
loro  tra  i debitori  che  nuu  vt  abbiano  (igursto  , pi5  di 
qaal  ebe  costoro  potrebbero  essere  l'gatt  dalli  rlnunna  vo* 
loDtsris  di  uno  ile*  debitori  sd  una  veeexione  clic  loro  sia 
Camuse;  ed  è cose  bene  evidente  ebe  la  rinuozia  di  uno  dei 
debitori  ad  una  eccezione  di  preactizione  , di  novazione, 
di  nalliià  eie.  , noe  potrebbe  privare  gli  altri  del  heneS- 
eie  di  teli  eccezioni.  Quanto  all’  art.  l207  Ugo  non  ae 
no  possono  eoo  sicurezss  trarre  consegnenie  o induzioni 
qoslnnqae  ; perciocché  le  disposisioae  ihe  raso  contieoe  é 
poco  giuridici , ed  ia  ogni  esso  é ecceziooile  di  see  na> 
torà.  Riscontr.  } 298.  nota  5.  Vedi  sei  senso  delle  onsira 
optoioae:  Durenioo.  Xtll,  620;  Civ.  rig.,  15  genosre18i9, 
Sir.  , XXlJX  , 1,  97.  Vedi  in  *es«o  cooirsrlo  t Toullrer  , 
X , Ì02  u 203  : Proudhon  , dati*  VtmfruUo  , Ii|  , 1321  ; 
BvDoler,  n.*  701.  hiseontr.  sliresi  in  senso  contrario  i due 
arresti  ci<eti  nel  comiocisinento  della  nota. 

(43j  li  TonlMer  ( 2,  V06 } opioa  eba  i condebitori  di  on 
debito  laJivisibile  debbono  essere  coosidersti  come  rappra- 
scotaati , in  un  modo  aksoloto  , nelle  seoteaze  pronuoiiato 
CM  uso  di  essi,  poco  importando  se  queste  sentenze  sieoo 
loro  favorrvell  o eootraiie.  Le  ragiooi  da  noi  sviluppate  octla 
nota  precedente,  per  istabilire  rfae  i condebitori  solidali  aoa 
seno  lifati  dalle  seoteoie  reoduia  eooiro  oao  di  essi , si 
appitcsoo  a fortivri  a’  coodabilori  di  uoa  obhllgazieoa  in- 


r^l  pi'oprictarro  , il  giiI  rtiiUo  cn  isbordinsto  a<i 
uoa  coudìzione  risolutiva,  u c-ho  egli  aveva  aliena- 
to sotto  lina  condizione  sospensiva.  Colui  H quale 
mediante  I'  atlompimenlo  della  condizione,  ritorni  ad 
essere  o divenga  proprietario,  pnò  invocare  simili 
sentenze  allonlj^  gli  sieno  favorevoli,  senza  rhc  po- 
tessero essergli  opposte  quando  gii  sicnu  coutrarìe  (-ì-o). 

dìrisibile.  Di  rsUi.  qoantueqiie  risscun  dabitoro  di  on  de 
bit»  indivisibile  possa,  a causa  della  natura  della  presiazi«o« 
che  ne  forma  rr^ggeitn,  essere  convenuto  per  la  totalità  di 
questa  presiaziona  . egli  non  vi  è p<‘iò  tenuto  totalUer.  \ 
di(Trrenia  di  ciò  che  ha  la»gn  pei  condebitori  solidali,  l’ob- 
bligazìona  dei  condobltori  di  un  debito  iodiviaiblle  non  cade 
ibc  si'pra  porzioni  distinti  del  delnto  ; ed  è questo  uo  roo 
tivù  di  piò  per  decidere,  che  c ò che  é stato  giudicato  contri 
uno  di  eséi  si  applica  so'amrnie  a;U  porzione  del  debit» 
comune  della  quale  egli  era  personalmente  debitore,  e non 
pad  per  ronseguenza  essere  opposto  agli  altri.  Risconlr.  Cir. 
rig..  15  gennaio  1839,  Sir.  WXlX,  L U7. 

{44}  t.a  legge  4 , g 3,  D.  Si  urv.  vind.  (Viti,  5)  decida 
nriiamenie  che  la  sentenza  , con  la  qosle  ono  de’ compro- 
pneisrt  di  OD  fondo  indiviso  abbia  fatta  riconoscere  I'  esi 
strina  di  ona  servjiòtn  favore  di  questo  fondo,  giova  a tatti 
6ll  altri.  Di  fatti  quest»  ponto  di  dottrina  è generalrBcate 
ammesso.  Ma  non  si  é d'accordo  aolla  qaistione  dì  sapersi, 
se  la  sentenza,  la  quale  ha  rigetlnio  un'  atione  confessorìa 
isiiioita  da  un  Sulo  uc' comprnpiieiail,  o la  quale  ha  am 
messa  ona  simile  az  ora  diretta  contro  di  lui,  abbia  I’  ao 
loriil  della  cosa  giudicata  relativamente  agli  altri.  Vedi  . 
nel  senso  delia  negativa,  che  noi  abbiamo  seguita  : Doran- 
tao,  Xlil,  528;  Vonnier,  n.*  7i)2.  Riscooir.  aoeora  : Rie. 
rig.,  19  dicembre  1832,  Slr.,  XKXIU,  1,  473  Vedi  ptr  la 
affermativa  : Toullier  , X , 207;  Pardessos,  delU  Sarv*tà  , 
n.**  834.  Questi  aoteri  invocano  in  appoggi»  del  loro  avvi«o 
la  legge  19.  D.  Si  serv.  vind.  (Vili,  Bj  e l'opinionr  di  pi-thier 
(ds/U  é>ò4{igasioni.  u."  908 1.  Ma  il  acnso  delU  legr*  di- 
oa«zÌ  citata  é oer  le  meno  dubbio;  e,  quanto  eli' opiuione 
di  Polbler  . mollo  a tono  il  roullier  e I Perdevsus  ee  ne 
giovano-  Di  fatti,  dopo  di  aver  riporuu  questa  legge  . li 
Poihier  ha  cura  di  S'iggiungere  , che  , t>vcoado  t nostri 
usi,  qu*i  comproprieurl,  i quali  oon  hanoo  hgurato  in  ana 
sentenis,  sono  ammessi  a proilurre  contro  di  essa  Toppo 
aisione  di  terzo  , arnia  aver  bi$»gno  di  silegaro  la  eollu- 
sioiie  : il  eh*  equivale  s dire,  che  quelli  tra  1 eoinproprie- 
Ut|.  \ qosli  non  hanno  6goraio  io  un  giudizio  rclaiivo  ad 
ona  asrviiò  reclamala  in  fasore  del  fondo  comoDe  o s»pra 
qneat»  foodo,  0'>n  sono  rrpuisii  d' esservi  stati  rappresen- 
isti  dii  comproprietario  il  qu^le  hi  soccombuto,  o rhc  Is 
sentrois  non  ha  reslmenie,  ngoardo  ad  essi,  l' satoriià  della 
cosa  giodicsia  ; penhé,  ae  altrimenti  fosse,  essi  iron  sareb- 
bero ammessi  a produrre  cuiitre  di  essa  T opposizione  di 
terzo,  se  ooo  per  causa  di  frode  u di  eollasione.  per  reritò 
la  sentenza  pronunziata  io  stmil  caso , cóntro  on  solo  d-i 
rnoiprnprretsrl,  sarà  esecutiva  centro  tulli  gli  altri,  finsi 
che  essi  non  T avranno  fatta  riiraiis<e»per  la  vìa  della  op 
potizinti»  di  terzo;  ma  a' ifagannerebbe  altri  atraoaffieote  se 
volessr  da  ciò  cunrhiadere,  rhs  la  aenlaoza  imponi  , reta- 
tivamenie  sd  essi,  i atnotitb  della  cosa  giudicala.  Svooqoe 
tte  due  qoisiinni  affano  distioie,  e cha  bisogna  ben  guar- 
darsi dal  confoodcre.  Riscooir.  testo  e nota  54  infra.  Ag- 
giongeremn  che  M prìocipio  di  diritto  fraocsse,  accoad»  il 
quale  (a  divisione  è seiopUcemeoie  dìchilratlTa  di  proprirsi, 
non  permtue  di  arameuere  che  la  aenieoza  pronoozuia 
contro  un  solo  dei  comproprietari  sia  opponibilr  agli  altri, 
noQ  ostante  Tevroiualità  della  divisione,  per  effrtto  della 
quale  T Immobile  potrà  cadere  nella  quota  di  ooo  di  questi 
oliimi.  Risconlr.  pura  nota  40  tupra. 

i45)  Il  proprietario,  il  coi  diritto  dì  proprietà  sia  stato 
arquistsio  sotto  uns  eondiiiooe  risolutiva,  o sia  stato  altc- 
oaio  sotto  uoa  coadizione  sospensiva,  trovandosi  sottoposto 
ad  una  obbligatione  eventuale  di  restiiuzlooe  odi  riisscio, 
ed  essendo  tenuto,  pendenfa  «onditiona,  di  vegllarn  alla  eu« 
Sf-rvazioat  dalla  cosa,  ha  beoe  qualità  per  difenderis  Dell» 
iotrresse  di  eoloi  ai  quale  dorrà  essere- rìIsKiais  o resli- 
tuits,  ma  oon  già  per  compromeuera  t dintti  di  qoeai'tal* 
timo,  li  prìocipio  contrario,  aosmesso  , almeno  sotto  date 
^oodiziooi,  qoaoto  alla  scotcRze  reoduie  corneo  J1  gravato 
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' Qucblu  tlisUiizione  sì  upplka  ugujimcnte  alle  sen^ 
lenze  rendute  coll'antìeo  proprietario  o creditore , 
per  créiitto  di  giudizi  impegnatisi  soltanto  dopo  IV* 
poco  in  cui  ba  egli  alienalo  i suoi  drilli.  Alloj'- 
diè  queste  sentenze  gU  sieiK)  favorevoli,  esse  gio- 
vano a’  suoi  successori  , anche  a titolo  particola- 
re (40) , a’  quali  non  possono  essere  opi;^ste  , se 
loro  sono  contrarie  (47). 

1 legatari  particolari , o a titolo  universale,  non 
sono  rappresentati  da'  legatart  universali  ne’  giudi- 
zt  relativi  alla  validità  del  testamento.  Adunque , 
^ la  sentenza  rcnduta  contro  quest*  ultimo , la  quale 
abbia  dichiarato  il  testamento  nullo,  sta  per  vizio 
di  forma , sia  per  ogni  altra  causa  , non  può  loro 
essere  opposta  (46}« 

La  regola  che  l' autorità  della  cosa  giuincala  non 
lia  luogo , che  tra  le  medesime  parli , si  applica 
senza  restrizione  nè  modìfìcazioni,  alle  sentenze  che 
riconoscono  o attribuiscono  una  qualità  qualunque 
ad  una  delle  parti.  Cosi , una  sentenza,  che,  sulla 
dimanda  di  un  creditore,  abbia  attribuito  al  debitore 
la  qualità  di  commerciante,  ed  abbia  in  conseguenza 
pronunzialo  contro  dì  lui  Tarresto  personale,  non  ha 
rautorità  della  cosa  giudicala  riguardo  ad  allrì  credilo^ 
ri.  Cosi  pure,  una  sentenza, che,  sulla  dimanda  di  uno 
dei  creditori  di  una  successione,  abtrà  condannato  un 
successibile  in  qualità  dì  credo  puro  e semplice  , 
sia  diebiarandolo  decaduto  della  facoltà  di  rinunzia- 
re o di  accettare  coi  benefizio  dell’  iuveutario  , sta 


di  mltiQtioM  f dipende  dtlU  Dttart  effaUo  tpeelale  delle 
soMitttiiooi,  e DOB  PQÒ  rieevere  etieeitoBe  ed  «lire  materie. 
Dirraoloo.  ÙU,  S09  e 510;  ProudhoB,  deU’PiM/mno,  III, 
1353  e 1314. 

(40)  Se  I*  aeqoirci)(e  o II  cetaionarlo  non  fosM  atiioriz- 
zaio  a giovarsi  di  somigHanli  aenicue , qaeaie  rimarreb' 
bero  senta  elFeito,  antbe  per  quante  rigoarda  l’antico  prò* 
prietario  o creditore;  pereiocefaè  qnrati  urebbe  esposto  ad 
OD  itgrasao  di  garentia  da  parie  del  cessionario  o deirae- 
qoìrentc  ; e ciò  è evideniemente  inammlaaibilo. 

(47)  Biacontr.  le  autorità  ciuie  nella  nota  S2  «wpra.  Ve* 
di  nondimeno  : lesto  e nota  34  rn/iro. 

(48)  Per  dirlUo  romano,  decidevasi  il  contrarlo,  lo  virtù 
deila  regola  : Ah  imstitulionM  katudU  pendtt  ommo  qtioa 
lerfamafUo  eonliiunftir.  Ma  qoeata  decislooe  oro  potrebbe 
rasrre  ammeau  presso  di  noi  ; perché  , secondo  i prlncl* 
pt  del  nostro  diritto  , le  differenti  dlsposiiiooi  di  nn  le* 
etamento  sono  indepcndenti  le  une  dalle  altre.  Biseontr.  $ 
048.  lesto  D."  3 ; ToulUer , X,  2l2  ; Durantoo,  X III,  51G. 

(49)  Biseontr.  fi  OiS  , testo  n.°  4 , 3,  e note  SI  e 38  ; 
5 Cl3  , testo  in  i|&  e nula  48. 

( La  senteoia  ,^^KoDdanna  on  soccesaibile  io  qualità 
di  erede,  giova stesai  che  B'>d  vi  sodo  alati  par* 
ti.  Itraaaelles  . 9 dicembre  1815  e 3 maggio  1828  , Giur. 
de/  ff.,  1815.  2,208  ; Ciur.  del  X/.T.*  «<cv(o  , l83l  , 3, 
‘i!);  Merlin,  Quùl.,  * p.  Erede  fi  8;  (^rré.  Ltygi  deWorg. 
(.  ili  , II.*  321. 

(50)  Secondo  la  maggior  parte  degli  autori , li  regola 
menriooala  nel  lesto,  della  quale  si  ammette  1'  applieacio* 
ne  alle  qoiaiioni  di  stalo  in  generale,  sarebbe  soiioposia  a 
differenti  restrizioni  o eccezioni . quanto  alle  aentcoze  che 
|iruoo*tìano  aopra  quiationi  di  filiazione  o di  legittimità. 
Noi  abbiamo  esposta  e confuiata  la  dottrina  ricerata  rela* 
tivamcoie  a ciò  , nel  fi  545  àir , trsio  n,*  I , noie  31  a 
35,  e testo  n.”  S , nota  39  ; fi  547.  àii,  irato  n.*  5,  note 
24  a 28  dove  abbiamo  iratiaio  drireffeiio  delle  acnieoze  che 
hanno  ammessa  o rigettata  un’azione  di  non  rtconoacimeaio, 
uti’eztone  d’ Impugnazione  di  legiuiinilà  , ed  nn’ azione  di 
riiliiamo  0 d impugnazionc  di  stato.  Del  reato,  le  seoianie, 
le  quali  stautiscano  sopra  quistioni  di  stato,  hanno,  di  loro 
n.’iiurf,  effetti  più  estesi  di  quelle  che  accurdauo  o negano 
ad  una  delle  pani  ona  qualità  parameiiie  sccidentale.  Ri- 
sconir.  testo  e noia  107  infra. 

(51)  Il  Tuttllier  ( 1 , 109  e 214)  dà  a questa  regola  una 


aiiaulbuJu  la  sua  riaunzia  u la  sua  .iccellazkme  Ite- 
nclkiata  , sia  in  fine  dinhiaranJolu  decaduto  dal  be- 
nefizio di  unn  simile  arcctlur.ione,  non  im|>orla  cosa 
gìutUcala  a favore  degli  altri  creJilori  (49). 

l*a  regola  diche  trattasi  è ugualmeulc  applicabile 
alle  sentenze  le  quali  prommziiuo  sopra  quistioni 
di  stalo  (oO). 

Perchè  una  sentenza  abbia  V autorità  dell.'i  cosa 
siudìcala  contro  una  parte  o in  suo  fovorc  , nou 
basta  die  ella  vi  abbia  figurato  personalmente  , u 
che  vi  sia  stata  rapprcsonlalu  secondo  ciò  die  c 
stalo  dello  di  sopra  *,  ma  è ncce:>sario  ancora  diè 
nel. nuovo  giudìzio  ella  proceda,  osta  convenuta, 
nella  stessa  qualilà  (.*11}.  Cosi , una  sentenza  rcn- 
duta con  un  iiKlìvìduo  In  qualità  di  amministralorc 
del  patrimuiiìo  altrui  o di  mamlalario,  non  ha  Tau* 
torìlà  della  cosa  giudicala  a favore  o conlro  di  luì 
personalmente  (o2).  Dd  pari  , una  scntcn/a  prof- 
ferila  con  una  parte,  h quale  procedeva  nella  qualità 
d*  erode  di  sua  m.adrc  , non  ha  in  favor  suo  , nè 
contro  di  lei , I*  autorità  della  cosa  giudicala  , al* 
lorcliè  , in  appresso,  ella  sia  conveiiiila  o isUtuìsca 
una  nuova  dimanda  nella  ((ualilà  di  erede  dì  suo 
padre  o di  qualunque  altra  persona  (.73). 

Del  resto,  se  le  sentenze  non  hanno,  relativ.imcntc 
a*  terzi,  l’ autorità  della  cosa  giudicala, ciò  non  im- 
pedisce die  esse  po$sano,nlmeno  provvisoriamente, 
essere  eseguile  a danno  loro,  salvo  ad  essi  U farle 
ritralbrc  per  mezzo  deU’oppasiziooe  di  torto  (5i). 

Qoievole  llmltàtione,  loscgntiiJo  eha  ana  parta  noe  poa* 
u MKC«Mivamenie  proporre  U medezisa  donMiida  in 
due  qualità  diftiiotc,  te  queate  qualità  ti  trovavano  confa* 
M nella  sua  pertona  innanzi  la  introduzione  della  pri* 
miliva  itunia.  Ma  questa  opinione  , in  appoggio  della 
quale  II  ToulUer  invoca  la  Ugge  1U , D.  d«  Aci,  cmvt.  e( 
vend.  ( XIX,  1 ) , con  la  loierpciiazione  ebe  ne  ba  dau  il 
Cuiacio  nel  aoo  commenurto  sopra  questo  titolo . non  ei 
sembra  che  debba  essere  ammeasa , almeno  quando  traili* 
ai  di  azioni  personali.  Di  fatti  , in  questo  caso  , la  diffe* 
rcQza  delle  qualità  aoUo  le  quali  una  parte  procede,  non 
impedisce  aolsmente  che  vi  sia  idenlilà  gloridica  di  per- 
sone, ma  non  permette  ncppnre  di  considerare  le  due  do* 
mende  come  fondate  sulla  medeslnia  eauta. 

(5S)  Toullier , X,  S13;  Duranton,  XIII , 499.  Clv.  caos  , 
44  dicembre  4824  , Sir.  , XXV  , 1 , 135  ; Rie.  rig.  , 24 
dicembre  1841  , Sir.  , XLtI  , 1 , 03. 

(33)  Civ.  cast.,  7 messidoro  anno  VII,  Poitcriito  belga, 
sotto  questa  data.  Civ.rig..3  maggio  184t,  Sir.,  XLl,  i,  391. 

(54)  Li  qotstiune  , se  colui  al  qaale  sia  opposta  una 
sentenza,  nelU  quale  noe  sia  stato  nè  pirie  né  rapprcseo- 
laio  , sia  obbligalo  , per  aUonlanarne  I'  spplicszioae  , di 
prodorre  contro  di  essa  roppusiziuna  di  terzo  , o se  per 
contrario  egli  possa  sempre  limitarsi  a respingere  la  sen* 
tenia,  dicendo  essere  f*sa,  riguardo  a lui,  ree  inier  ativ$ 
iudicata  , é mollo  controversa.  Secondo  la  uotira  opinio* 
ne,  è bastevole  per  verità  ai  terzi  lo  invocare  la  massima: 
Bei  l'nier  olìos  ludrcofo  terlio  non  nocet,  sempreebé  ina- 
lisi sdlamente  di  respingere  I'  aolorilà  di  una  sentenza  che 
gli  sia  opposta  come  fundaraenio  di  una  eccezione  di  coati 
giodicita  o di  uà»  nuova  dimanda  diretta  contro  di  loro  ; 
ma  V opposizione  di  terzo  diviene  net-essaris  , quando  trat- 
tisi per  un  terzo  di  arrestare  I'  rsi^cuiione  d4  una  semenza 
che  gli  recliercbbe  pregiudizio  , o di  venir  contro  l’esoca* 
ilouc  già  con»umola.  Vedi  nel  sroao  di  questa  opìniqoc  . 
ebe  ri  disjteflseretio  dallo  sviluppare  , perché  la  quislioim 
SI  appartiene  alla  procedura  . piuttosto  ebe  al  diritto  civi- 
le : Rie.  rig.  . 24  aprile  184  4 , Sir.  , XLV  , 4 , 33.  Ri- 
sconir.  le  auioriià  in  sensi  diversi , citate  da  Carrella  e 
Devillcoeuve  , ad  occasione  di  tale  arresto. 

( Per  causare  t’ eccezione  dilla  cosa  giudicala,  non  è as* 
suluUiueiiic  neerstariu  ai  iii'zì,  i quali  vi  sìpno  stali  esira- 
Dfi  , il  produrre  I'  opp»siiion«  di  icrtv.  Uami  , li  luglio 
J8;3,  <;iur.  del  B , 1834,  p.  4.9. 
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8)  Dtir  identità  dell'  oggelio  (S^). 

L'  autorità  della  cosa  giudicala  r.on  si  estende  al 
di  là  doll'oggcilo  sul  quale  la  scnlcuia  abbia  espli- 
citameute  o laiplicitamente  proimiui.ito.  Una  senten- 
za non  può  adunque  , in  un  novello  giudizio  es> 
serc  invocata  dall’  alloro  o dal  reo  convenut  »,  co- 
me avente  l aulorilò  della  cosa  giudicala  , se  non 
quando  la  dimanda  t>  l'ercetione  proposta  cada  sulla 
stessa  cosa  corp(>raic , sulla  medesima  quantità  , o 
sul  medesimo  drillo  (16). 

Nondimeno  , non  è necessario  rhe  l'identità  del- 
1'  cggelto  sia  eompiuta  ed  inlegrale.  GH  aumenti  c 
le  diminuzioni  die  una  cosa  possa  aver  ricevuti  o 
subiti , ed  i cangiamenti  che  abbiano  potuto  ope- 
rarsi nelle  sue  parli  roslitutive  , non  tolgono  che 
risa  debba  , per  )'  applìcarione  ddia  regola  slubi- 
hta,  essere  considerala  come  essendo  la  medesima 
cosa  (67). 

Da  un  altro  canto  , tutto  ciò  che  fa  necessaria- 
Diento  parte  di  una  cosa  o di  un  dritto , e tutto 
dò  che  vi  è virtualmente  compreso  , deesi  riguar- 
dare come  formnnfe  un  medesimo  oggoUo  con  que- 
s1a  C(ii  0 con  questo  drillo  (o8).  Risulta  da  ciò, 
per  esempio,  che  una  sentcìiza,  U quale  abbia  ri- 
gettala la  dimanda  di  rivcndii  azione  dì  una  tenuta 
intera  , ba  l'autorità  della  cosa  giudicata  riguardo 
ad  un'azione  dì  livendicazùino  di  uno  o più  immo- 
bili parlicolarì  formanti  parlo  di  questa  tenuta.  Nc 
risulta  ancoro,  che  qu 'gli  il  quale  abbia  succumbuto 
io  Un'azione  di  rlvenjicazlone  non  è ammissìbile  a re- 
clamare in  appresso,  sia  Io  nuda  proprietà,  sia  il  scm- 
ptiro  godimento  a titolo  di  proprietario  (u  n/'rucfut 
cxiusalis  ) , della  cosa  , di  cui  la  piena  pruprieià 
aveva  formalo  l'oggetto  della  sua  prima  dimanJa  (1>9). 

In  fine,  1 fVuiti  civili  o naturali  , c , in  generale  , i 
prodotti  di  una  cosa  corporale  o incorporale  , deb- 
bons'  considerare  come  formanti  un  solo  e medesimo 
rggcllocon  questa  cosa.Dccsl  da  ciò  conchiudcfC,cho 
la  sunteaza,  la  quale  abbia  rigettala  una  dimanda  di 


Avvice*  •ovsete  ch«  dae  demsode  laecmirimcnis 
IstUuiu  tra  l«  m«de9iffl«  pirli,  u che  eccezioni  propese 
del  coovenuto  In  doe  piadizl , <]<(Teriscano  nel  tempo 
flesso  0 quinto  il  loro  ogRetto  , e queoC'j  ella  cause  sulle 
qu>le  sono  fendete.  Ia<ll( h-remo  nel  n.*  3 alcune  ipotrsi 
i;(Ue  quali  questo  fatto  «i  liocontra  . limiiandoci  pel  mo- 
neoto  a spbgue  le  tegola  che  riguardooo  pìà  ipecfaltnen- 
t«  r itji  Qtiià  tfell’oggeii'>. 

186]  LE..  12  . 13  , a L.  31  . proatm.  . D.  de  Cxetpt.  rti 
iitd.  t >LIV  , 'Z). 

[ Non  balta  una  coosistroza  di  fatti  ira  due  Hii  »uccrs- 
stvtineute  Impigliatesi  tra  le  stesse  pani  , perché  la  deci- 
fiune  itiicrvciiui^  nella  prima  lite  dia  iur|;o  a proporre 
nella  arcudda  una  c-criione  di  rt)<it  g udicata.  Bru*si*iles  , 
ciaa.  . 1.**  luglio  tsas  , BuU.  della  cau.  , ip.u  , p.  333. 

— Vi  è cosa  giodirata  allorrhiì  -i  cleri  in  |e  aicsse 
panane  ta  ma./ctiria  qi<>s(i<mc  di  dn7fo , benché  reliiWa' 
i»cma  ad  uo  altro  immobile  > ma  II  leclaino  del  quale  aia 
i*  asctcizlo  di  uQ’stioac  ebe  faccia  pane  dalla  aucecstiooo 
medesima.  Brossallee,  0 luglio  1823,  Paztcrriia  btlga,  sotto 
questa  dna  . 

(o7)  L.  14  a L.  Ct,  $ 1,  O.  eoi-  *«e.  rotbkf.  *UlU  06 
lli^asioni , 0 * b90  ; T<  ullicr  , X,  113;  PioaJhan  , Jet 
i'  UfvfruUo  . tu,  U71  ; Duranion  , Nili,  40?. 

(OS,  tf%  tota  tt  pan  confine.'ur.  !..  113,  U.  Je  /l.  /.  {f. 
37  '.  L.  7 , 21  . I , U.  da  Ere.  m iud.  (XLIV  . lè^ 

1.-  1«  S 4,  D.  Ja  KerS.  ebbi.  (.XLV,  Piih^r,  op.  cit., 
ti.’  892;  Toullicr  , X . 147  a at'p.;  Pr<u«  hoo,  op.  $ tuoffo 
cif.  Il  tatto  eoa  csscodo  compnso  ofila  parte,  una  do 
maodi  la  quali  cada  sal'a  ijialiii  Jj  eoa  cvaa  o di  un 


pagamAnto  di  una  somma  copilal«  , ha  V autorità 
della  cosa  giudicata  relativamente  ad  ima  nuova  di- 
Oianda  che  avesse  per  oggetto  il  pagamento  degriii- 
tercsvì  di  questa  somma  (60). 

ì.u  regota  slabilda  nel  eominrlamento  dì  questo 
numero  mena  , tm  le  altre , alle  seguenti  applica- 
zioni : 

a-  La  sentenza  , b quale  abbia  rigcUata  un'azione 
intesa  :i  t.ir  lìconosrere  r»»istpnzu  dì  una  servitù  , sia 
reale,  sia  personale  , c principalmente  di  un  dritto 
d usufriitlo  sopra  un  fondo,  nnnò  (t’oslacoló  che  l’at- 
tore, il  quale  abbia  succumbuto  in  queslbzione,  for- 
mi poscia  una  dimanda  di  rivendicazione  del  medesi- 
mo fondo.  Ib'ciproiamcnte  , la  sentenza  , la  qualo 
abbia  rigettata  una  dimanda  di  rivendicazione,  non 
impedisce  clic  V nitore  istituisca  in  appresso  un’a- 
zione confessoria  di  servitù,  c specialmente  che  egli 
rerlamì  il  godimento  a titolo  di  usufruttuario  (ufu- 
fruclus  furmulis)  del  fondo,  il  quale  avea  per  oggetto 
la  sua  prima  d manda  (61). 

6.  il  proprieturio  di  un  fondo,  che  abbia  recla- 
mata im.i  servitù  reale  sopra  un  immobile,  può,  mal 
grado  il  rigeltamento  dì  questa  diinamla,  reclumaro 
in  appresso  sullo  stesso  fondo  una  servitù  di  specie 
difTcrenlu  , o (‘he  sia  p ù ristretta  o che  sia  più  6- 
stc!>a  dell.!  prima  , e che , in  quest'  ultimo  caso  , 
essa  comprenda  virtualincnic  o uo  il  dritto  Ì1  quale 
avea  formato  l’oggetto  della  prima  dimanda.  Per 
tal  guÌ!,a  , il  proprietario  di  un  f indo  può  , dopo 
di  essere  stalo  succumbcnlc  in  un’ azione  confesso- 
ria  avcolc  per  oggetto  uu  passaggio  a piedi  (if«r) 
reclamare  in  appresso  un  passaggio  per  le  bestlo 
da  soma  ( aclur  ) , o con  carretti  (uia)  (62). 

c.  Quegli  (he  ha  succumbuto  in  una  dimanda  . 
la  quale  avev  i unicamente  per  oggetto  il  pagamento 
degl’  interessi  di  un  credilo  , è ammissibile  a diman- 
dare in  appresso  il  c.»pilule  •,  eccetto  se  , sopra  un 
eccezione  pn'posla  dal  reo  convenuto  , il  credilo 
istcsso  sia  stato  dichiarato  inesistente  , nullo , ov- 
vero esimio  (63). 


diritto  d«rr  rsiere  rontidfrali  come  dlrcrij  . qoaeto  al 
«00  . da  uoa  don»anda  an^rriore  , la  qoilo  nuo  ca- 

deva che  sopra  ona  parie  i^olameate  di  questa  co«a  o di 
questo  diriUA.  Tono  crò  nh»  non  era  coniennio  odia  prf' 
ma  demanda  può  essere  ree'amaio  >n  un  nuovo  giodizio. 
Vedi  le  auiorlU  citale  nel  comioriaTiefìto  di  qur<ij  nota  . 
e Is  noti  r>6  tupra.  li  Duranton  ( \il^^16t  } insegna  per 
coiHrat’o,  in  trai  grnrraie.  che  la  relativa  ad  una 

parte  di  una  cosa  o di  un  diritto  i^Pm  co^a  giod'cata 
pel  tQìt).  Egli  ievi'rs  n appoggio  della  saa  opiaioos  li 
!..  3 , D.  da  Bxc.  ni  imi.  { XUV  , 2 Ma  , egli  s' in 
ganna  eriJ^nte  oeotc  intomo  al  sroso  di  ^ue^ta  legge,  la 
quale,  dri  pati  cho  la  !..  7 , S 4 • del  medesiuio  molu  . 
altro  non  decide,  sa  nun  che  l'erede  , Il  quale  abbia  dap- 
prima dimaodaio  alcune  eoa*  formanti  parta  delti  suceaa- 
sirne  , mtdUnia  un  tudiV*{u;n  airigu/ora,  p;r  esempio,  me- 
diaot>3  uii' anune  di  rtvenJicaziona  , itoo  é ammiiatbda  a 
domandare  posierlormcnio  le  stessa  co<e  per  via  della  pe- 
tizlotie  di  eredi  è.  Tllaconir.  nota  Si  infra. 

|57i  I-  21  . §3,  n.  de  Pxc.  re*  i«d.  (XLIV,  3). 
Pfoudhon  , drh'  Viufrutio  . |ll  , li7l  ; Toullier,  X,  183  a 
Idi  ; Uaraiitun  , Xlit , 403.  Hiscooir.  lesto  e aoia  6l 
infra. 

(6)  7 . q I , e L.  23,  0.  <aJ.  (i<.  Poihicr,  op.  cit., 

n.i  8)2  ad  89i  ; ILiiaoLon  , Xt>l  , 489. 

(Ui)  Veai  |«  autoiiià  cuiia  nella  nota  89  $upra.  Rie. 
rig.  . 21  vendemmiale  anno  XI  , Sir. , [Il , 3 . 0S6.O 
i8i)  !..  II.  S 6 , e L.  30,  0.  aod.  Iil.  Poihier,  op,  eit. 
n.*  894  ; T«ollhr  . X , IM;  Durantori,  Xlll . 467, 

(63)  BIscon’r.  le  toteriià  cinto  aella  nota  60  iupra. 


■od  by  Coogic 


d.  La  scnteuia  cbo  condanni  I)  debilura  o ’l  Tideius- 
sore  , in  Lde  quuiitù  , a p^pre  un  dcbiU»,  non  im- 
pedisce che  il  fideiussore  possa  ^ nel  momento  della 
esecuzione  / opporre  u’  procedìmcnli  lo  eccezioni  di 
escussiotN) , di  Uiviaioue  o cedendarum  acfionum,  cha 
gli  competono  (64). 

a La  sentenza  che  abbia  pronunziato  V arresto 
person.nle  contro  un  individuo  , d clii^randolo  com- 
mercianlc  , non  ha  T autoiiUi, della  cosa  giudicata, 
per  quanlo  riguarda  questa  qualiib  , allorché  trau 
tisi  in  appresso  di  farlo  dicbìarare  failito..  Adunque 
il  tribunale  , inu.'inzi  a cui  la  diohin razione  di  fallU 
inenlo  sia  proposta,  può  rigettare  tal  dimanda,  pel 
motivo  che  il  reo  convenulo  non  sia  commerciante, an* 
corcl)è  questa  domanda  sia  istituita  dello  stesso  cre- 
ditore che  aveva  ottenuta  la  prima  sentenza  (66). 

3)  D.'ir  identità  della  cauta. 

Mal  grado  V identità  delle  parli  e quella  dell'cg* 
getto  , 'una  sentenza  non  ha  l’ autorità  della  cosa 
giudieda  , se  l’azione  o l' eccezione  istituita  o pro- 
posta nel  novello  giudizio  non  sia  fondata  sulla  stessa 
causa  che  l'azione  o l’eccezione  su  di  cui  la  sen- 
tenza abbia  statuito. 

Intendesi  per  (ausa  , 'in  questa  maleria  (66) , il 
fatto  giuridico  che  costituisce  il  fondamento  diretto 
ed  immediato  del  drillo  o del  beneficio  legale  che 


(A4)  Di  f«ul  , qo«iie  mexioDì , k quali  suppongono  un 
obbligsiionc  priiicipole  ed  uoo  Udr>iu&»ivne  volidc  . diffe- 
riccono  ccinpiaiomenk  , qujoto  «I  loro  oggeito  , dftUe  ec- 
cezioni di  nuliiià  0 ihie  che  possono  compclvre  al  Sdt'iui 
aore  , »!»  conno  1’ obLligaziooo  principale  , sia  cooiro  U 
fideiuasione.  Rie.  rig, , 20  narto  1843  , Sir. , XLIK  , 
I , 4S8. 

(6S)  CÌT.  rig.  , 4 maggio  1842  , Sir. , XLII  . 1 , 846. 
Vedi  ancora  : Civ.  rig.  , 1.*  dUembre  1841  , Sir. , XLI  , 
i , £01. 

(60)  la  materia  di  convonzioDÌ  , il  vocabolo  canro  ai 
prende  io  ua  signiQcaio  luito  dilTrreotc.  &i»conir.  $ 345. 

(67)  Laonde  « la  causo  dell' azione  c dclt’ eccezione  ooo 
coDsiate  gii  nel  diritto  o nel  benefizio  medeiinio  che  irai* 
(iaÌ4Ìi  far  valere,  ma  rei  principio  geueraiorc  di  questo 
diritto  u di  queflo  ben-Qzio.  Quanto  alle  azioni  reaii  io 
panicuiire  , non  é gii  il  dirilio  di  prnprieiA  , di  aerviiu 
o J'  ipoteca,  ma  il  titolo  di  ocquiaio  di  laledidKo  quello 
ebe  nc  coatlluiaec  la  cau«a;  cd  a t»rio  , quella  classe 
di  azioni,  I glossatiti  hanno  ravticato  nel  diritto  in  liti- 
gio la  causa  reoioZo  tri  ^er^trolit  dell*  azione.  Ed  in  \cro 
questo  dinìio  j^^BÉguiui'Ce  nè  la  causa  praxtma  , né 
pare  le  eousa  azione  , di  cui,  io  nalili,  esso 

é l'ogatiio.  nota  seguente. 

(68;  Queala  ì<mH^n(o  il  giurrrnnsoHo  Neraiio  espri- 
me nella  L.  27.  D.  dt  Excspt.  rti  iud.  (XLIV,  2).  allorché 
egli  csiso  ridrntiià  delio  causo  proxìnui  aditìnis.  Uui- 
fcrroaod<<ci  a questa  tcrminologiv.  saranno  chiarnoic  ruuioe 
rcn<o(aa  I diteisi  elctnenii  o fatti  gloridici  I qosH,  sia  se- 
paratamente ed  iudcpctidcnlcmoute  1'  uno  dall’  altro  . aia 
pel  loro  Concorso,  possono,  giusta  la  legge,  cvéii  uire  la 
causa  prùxima  acliutifs.  HikConir.  note  7(ir  c 71  infra. 

(CO)  Non  può  c\id«'(itenieote  essere  permesso  il  comincia- 
le di  bel  nuovo  una  lite  . pel  semplice  preieaio  di  nuove 
ragioni  sia  di'  fatto  , sia  di  diritto.  Altrinicnii,  lo  deciaio- 
iti  giudiziatU  non  ovn-bbero  che  un  caiaiure  provvisorio. 
Rie.  rig.  . 16  luglio  1817  . bir.,  Wlll.  i , J33.  Rii.  rig., 
14  gtnosiù  t8>y  , Sir.  , X.\Xt\  . 1 , HU  Vedi  altresì  : 
Rie.  rig.  , 24  febbraio  18 15,  bir.  , \XXV  , i , l'i9. 

( Lua  nuora  ragione,  qualunque  c»»a  sta.  lo  scupriuien- 
lo  di  DU’tvi  titoli  non  può  essere  una  cau?a  sufljcieute  per 
iiDUOvare  una  domanda  li^ettata  da  ona  prima  imtecza 
passata  tu  coaa  giudicata.  Biusarlics  . 16  gennaio  t 27.  e 
'2‘2  gennaio  IRIS  , Fasv'fisia  t-ctga,  e Ciur.  dtl  li  , l84«i. 
p.  i:'i8  j (fiur.  d«t  C.  , 1827  , 2 , ]4i  j Dalloz  , IV,  tl3  ; 


r Ulta  della  pii  li  taccia  vaierò  per  via  di  azione 
c di  eccezione  (67). 

Noa,debbonsi  confondere  colla  causa  di  un'azio- 
ne 0 di  una  ecceziono  le  circo&l.tnze  o le  ragioni 
che  possano  concorrere  a costituire  questa  causa 
a giustificarne  1’ esistenza.  La  divers'là  di  tali  cir- 
costanze 0 ragioni  Don  produce  diversità  di  causa 
(68)«  Da  ciò  (jerivano , tra  lo  altre  , le  segueoti 
conseguenze  : 

а.  Due  dimande  debbono  essere  riguardate  come 
‘fondato  sulla  stessa  causa,  benché  in  appoggio  della 
seconda  si  presenti  una  nuova  ragione , tratta  da 
una  legge  di  cui  crasi  trascuralo  d’invocare  le  d? 
sposizioni  nel  tempo  della  prima,  o che  sì  offra  h 
pruova  di  fatti  che  non  eransi  innanzi  articolati  (69) 

б.  É lo  stesso  di  due  dimande  di  nullilò  di  un 
atto  per  vizio  di  forma,  quantunque  tu  seconda  si 
fondi  sopra  una  irregolarità  di  cui  l'ultore  noo  si 
era  prevalulo  nel  primo  giudizio  (TO). 

c.  Debbonsi  cgualrocnie  considerare  come  fondate 
sulla  medesima  causa  due  dimande  che  menano  sì- 
rannullamento  di  una  disposizione  o di  una  conven- 
zione per  difetto  di  consenso  valido  da  canto  del 
disponente  o di  una  delle  parti , ancorché , nel  se* 
condo  giudizio  , l'  attore  impugni  di  nullità  il  con- 
senso per  un  vizio  di  cui  egli  non  aveva  fatta  men- 
zione nel  primo  giudizio  C?!}. 

Por  contrario,  non  vi  è alcuna  idenlilà  di  causa 


6ir. , XVII  , 2 , 409  ; XIX.  I,  263  ; XXf . 1 , 809;  YoK, 
lib.  44  , til.  II  , 0.^  4 ; Toullier,  X , o.^  166. 

— Li  deciftlone  , ch«  dichiara  valido  an  ptgnoramanio 
di  mobili,  ha  r autorità  della  cosa  giudicata  rìKoirdo  ad 
una  nuova  domanda  di  nuMiià  dello  alc«>o  pigHorainto 
to  , fondata  sopra  nuove  ragioni:  in  altri  lermiQt  . quagli 
che  abbia  delle  ragioni  di  oppoalifone  da  presentare  dee 
farle  vakre  tul*e  in  uu  ifmpu.  Bruvaellei  , 0 aeUeinbre 
1622  . Pazicrtzia  freisa  , ao'to  questa  data  '. 

(70)  Di  falti , quel’é  mai  la  causa  proxima  doli'  azione 
di  nullità,  dirriia  contro  uu  atto  la  runieniarìo^come  lalc? 
Questa  6 il  difetto  di  forma  Irg-vl-  ; e benehé  l inosssrvanza  di 
ciaicnna  delle  formalità  pteacif.ie  p'vU  validità  di  un  allo 
costituisca  on  vizio  dUlinlo.  noudime-io  lutti  questi  vizi  par- 
ticolari si  cciofoniJond  nel  difetto  di  forma  legale,  il  qaate 
cosiituUee  una  sola  e iued.;«im«  causa  di  domanda,  qualon- 
que  aia  per  altro  la  circostanzi  tpecìala  (cauri  remotaf 
per  ragion  di  cui  ràitore  prci  udcs  e che  l'atto  sia  sprov- 
veduto di  fi»r»ns  legale.  Aggiugntrenio.  ch«  porrebb^vi  al 
tri  in  opposiiiono  co' molivi  di  ordine  pubbl-co  su' quali 
é f'indaia  raiiiorità  delia  lO  a giudÌ4*iiia,  pu,orizitndo  uu4 
pirle  d donnndaro  I ennutUm'itito  Jt  un  atto  o cauia  di 
dif<uo  di  forma,  per  mezzo  di  laute  atiuni  distinto  esuc' 
ccssive,  per  qnaali  fussrro  i vizi  particolari  che  vita  cre- 
derebbe di  riconoscervi.  Questo  sarebbe  un  darle  il  mezzo 
da  etrrnire  ia  contestazione.  T-iulUcr  , % , 16G;  B>un>ar. 
n.*  600.  Colmar  . !7  lu>:lio  1Ki6  . Sir  , XVll  . 2 , 4l)9. 
Rie.  rig.  , d febbraio  IBIS  . Sir..  XiX  . 1 . ICl).  Li  prò 
posizione  enunciala  nel  lesto  è .•.(aia  applicala  a due  do 
iDaiide  d(  uulUià  iiiiiuUe  contro  l'O'dinanza  di  exc^aatur 
di  uni  sentenza  arbitrolc  , c fondate  , l'  uua  sulla  circo- 
stanza cb-)  gli  arbìtri  non  avev.ino  pronunziato  nel  termi- 
ne legale,  e l' stira  >uiretie»«  stata  l’ordinauzj  rilasciata 
da  un  magÌ!>tra(u  iocomiiei' nir.  Cv.rass.  , 20  gennaio 
1S'2I  . Sir.  , X\l  . 1 , :H9.  ( Vidi  aireal  : Brussetle»  , 29 

gcntuio  1815  . Ciur.  dtl  D . 18id  . 2»  ). 

(71;  Questa  propuvicione  giu'lifi  avi  tOv-icè  considera 
zioni  aualogbì  a qudl-c  tha  sono  s aie  pr  ternate  nella 
nrtia  precedente.  Quaudo  uaiiisi  di  una  domanda  Ji  nol- 
liià  per  causa  di  v;ok‘iiza  , di  errore  o di  dolo,  la  rauizi 

/iroxima  a.  tianiz  non  tOii'-isie  già  ne’ falli  dt  Tìoleoza.  d( 

mure  o di  dolo,  speclalinniie  iuvo.ati  u ai  lìcotati  dal - 
ratiere,  ma  bensì  nella  manvauza  di  valido  ronsenUmeiiio. 
Queui  fa'ti  altro  n'>ii  sor»  «\j<!  !•'  ciusat  ' >tmo{a»  delle 
elicne  di  ouHUà.  loulli«r,  % , Itì5;  B-mui'i  , u.'  690 
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tra  due  dìmande,  le  quali  abUaiio  cutrambe  per  og- 
getto r aimullamcnlo  di  una  medesima  convcnzìooc 
ina  Siene  fondale  sopra  cause  di  nullità  di  una  na« 
tura  dinerente.  Cosi , due  dimande  di  nullità  dì  una 
ronvonzione  non  debbono  essere  riguardate  come  lbn« 
date  sulla  stessa  causa  , quando  1'  una  sìa  fondata 
sulla  incapacilà  dell’ attore,  e l'altra  abbia  per 
base  ) o l’ inTalidìlà  del  suo  consenso  , o la  man- 
canza  dì  un  oggetto  lecito  (72). 

Non  GÌ  hi  neppure  identità  di  causa:  tra  due  diman* 
ile,  di  cui  V una  aveva  per  oggetto  la  risobizlone.di 
una  vendita  per  ritardo  nella  tradizione  della  cosa 
venduta  , e l’ altra  abtna  per  iscopo  la  rìsduiio* 
ne  della  stessa  vendita  , per  motivo  di  un’impos* 
siMilà  assoluta  di  tradizione  (75)  oè  Ira  due  azio* 
ni , di  cui  r una  era  diretta  a far  annullare  una 
vendita  come  contraria  alla  legge  o a’  buoni  costa* 
mi , e r altra  abbia  por  oggetto  il  farla  annullare 
per  causa  di  simulazione  (74)  ; nè  tra  un’  eccezione 
di  prescrizione  opposta  dal  convenuto  ad  una  dU 
manda  dì  divisione  , ed  un*  eccezione  fondata  sopra 
un  tìtolo  ibc  avesse  trasmessa  al  convenuto  la  prò- 
prìeià  esclusiva  de*  beni  dì  cui  sia  dimandata  la  di* 
visione  (75}« 

Sonovi  dalle  azioni  o delle  eccezioni  ebe  differì* 
scono  tra  loro  nel  tempo  stesso , e quanto  al  loro 
oggetto,  e quanto  alla  causa  sulla  quale  esse  sono 
fondate.  Tali  sono,  tra  le  altre  (76): 

Le  azioni  o le  eccezioni  di  nulUta , dirette  con- 
tro l' atto  istrumentario  che  contenga  una  conven- 
zione o alla  disposizione  istcssa , riguardala  sotto  il 
rapporto  delle  condizioni  intrinseche  necessario  per 
la  sua  validità  (77^  ; 

Le  azioni  di  nullità , e quelle  di  rescissione  per 
causa  di  k^iooe  (78)  ; 

Le  azioni  di  nullità  o di  resciss'ione  di  una  con- 
venzione, e quelle  di  risoluzione  o di  storno  di  tale 
convenzione  (78)  j 

Le  azioni  po6s<>s.(;orie , e le  azioni  pcliloric  (80). 

Aliorebè  due  azioni  principali  derivino  concorrcn- 


(73;  Toalller,  X . fG7. 

(73)  Rie.  lig.,  20  noTclub''c  1831.  Sir.,  XXX7,  i.810. 

(74)  Rie.  rig.  , 27  igosto  18!7  , Sir.  , XVII . i,  388. 

(75)  Civ.  etti.,  0 dicembre  1837,  Sir.,  XXXVltr,  1.  33. 

V«dl  •Itm):  Civ.  cast. , 3 •gotto  <819,  Sfr.,  XIX, 

3 , 339;  Rie.'rig.  , 29  oprilo  1839.  Sir.,  XXVIX,  1,  433; 
Rie.  rig.  , 9 maggio  1843  , Sir.  . XLlH  , 1 , 769. 

^77)  Rie.  rig.,  8 maggio  1839,  Sir.,  XXXIX,  I,  729. 

(78/  Toollirr,  X.  1G8. 

( La  aenii-Bia  rbe  dichiara  an  tfstameoto  valido  nella 
fwrnia  non  prodoce  l'auiorllà  della  cosa  giudicala  relati- 
vaiiicuta  alla  domanda  di  nalliià  per  cao*a  di  aoaiitotiooe. 
Lie»;i  . lo  marzo  1813  , R<tceo/(a  di  Liegi  « V , 173  ). 

(79)  Touliirr  , lw<>90  rii. 

(80)  L.  14,  D.  de  Èxeept.  rei  iud.  (XtlV,  2).  Arg.  eod.  di 
prored..  art.  33  e 27  — 139  e ISi  II.  di  pr.  civ.  Da  ciò 
ii>ulia  che  le  Mnienic  proounrìate  nel  po<te*aorio  non 
hanno  alcuna  auioriià  nel  petUorio  , nè  quanto  al  Taito 
aiesao  del  poasoMo , nò  quanto  4'caraiifri  aUriboUi  al 
ratti  di  godimento  inroeati  da  una  delle  parti  : poco  im- 
porla d'altra  parte  che  esse  jbhiaoo  ammessa  o rigettila 
l’aalone.  Tuullier,  X , l36.  Per  tal  guisa  soprattutto,  H 
giudice  del  petiiorio  pnò  , senta  vìulafc  l'aoloriiò  della 
cosa  giudicate,  decidere  ebe  dei  fatti  di  godimento,  i quali 
nono  alati  dichiarati  ‘auilictcnti  per  dar  motivo  ad  un'a- 
zione posaesaoria.  sien»  equivoci  e non  poisanii  servire  di 
findainroio  alla  usucapione.  Rie.  rig.  , 17  febbraio  1R00. 
Sir.  . Ix  . 1 , 316.  Nintcs  . 17  gennaio  1813  , Sir.  , XlH. 
2 , 231.  Rie.  *rig.  . 25  pcnniio  iKliJ , S-r..  M.U  , I,  972. 
RUuUs,  jQ  SCOIO  inverso  , dalla  propu»izicac  ronneuta 


tcmcnlc  ibi  uno  sola  c medesima  càusa  , b sentenza 
pronunziala  sopra  una  di  esse  ha  V autorità  della 
cosa  giudicala  rcbitivamcntc  all' altra,  ancJic quan- 
do quest’ ultima  sia  più  estesa  o sia  istituita  con 
uno  scopo  o per  un  interesse  differente  (81).  Cosi 
a cagione  di  esempio , la  sentenza,  la  quale  abbia 
rigettala  una  dimanda  di  rivendicaziono  di  detenni* 
nati  immobili  parlicolarl,  rcebmatida  un  ert^e  co- 
me dipendenti  dalla  successione  a cui  cgU  si  trovi 
chiamato , ha  . per  quanto  riguarda  questi  immo- 
bili, rautorità  della  cosa  Igìudìcata  relativamente 
alla  petizione  di  eredità  die  quest’  erode  istituisse 
dap|M>i  contro  lo  stesso  convenuto,  e victfveraa  (82). 
Così  pure  , la  sentenza  , la  quale  abbia  rigcttaU 
una  dimanda  di  petizione  d*  eredità  , ba  l’ autorì* 
là  della  cosa  giudicata  refetivamente  all*  azione  di 
divisione  dì  eredità , che  fosse  in  appresto  tslituU 
ta  da  colui  che  sia  stato  succumbente  nella  prì* 
ma  (83).  Similmente  , la  sentenza  , che  abbia  re- 
spinta I'  azione  personale  ex  testamenlo  di  rilascio 
di  un  immobile  legalo,  ha  rautorità  delh  cosa  giu- 
dicala,  quanto  alP azione  di  rivendicazione  con  cui 
il  preteso  legatario  reclamasse  lo  stesso  immobile , 
fondandosi  sul  testamento  serviva  di  base  alla 
sua  prima  dimanda  (84).  Similmente  in  fine,  la  sen- 
lenza  d>c  abbia  rigettala  una  dimanda  di  diminu- 
zione di  prezzo  istituita  dal  compratore  , per  una 
delle  cause  indicate  negli  art.  1648  , 16% , 1638 
0 1644  — 1401 , M82  , 1484  e 1490  , ha  1’  effeUo 
della  cosa  giudicata  rebitivamcnte  all’  azione  di  ri- 
soluzione di  vendita  , che  il  compratore  intentnssc 
dappoi  per  la  stessa  causa  (85). 

hb  non  deesi  confondere  con  le  ipotesi,  che  sono 
stale  ora  indicate,  il  caso  in  cui  una  persona  avesse 
relativamente  allo  stesso  oggetto  , due  azioni  fon- 
dale sopra  cause  diffcrcnll.  La  sentenza  inlcrvcnnla 
sopra  una  di  queste  azioni  non  avrebbe  rclTolto 
della  cosa  giiidiruta  rispetto  all'altra.  Questo  è ciò 
che  avrcbiio  tuo^o , per  esempio  , nel  caso  in  cui 
il  proprietario  di  un  immobile,  dopo  di  c&scrc  stato 


nel  testo  , ch«  le  sentenze  pronmislate  nel  petitorlo  n^n 
hanno  l’autortià  della  cosa  giudicala  net  possessorio.  Se 
l’ari.  28  del  codice  di  procedura  civile  — ■ 13o  11.  di  pr. 
civ.  dichiara  l’aitora  nel  petiiorio  noo  ammissibile  a pro- 
cedere dopo  nel  posseiisorio , non  òq^ii  perchè  la  tenteo- 
la  inlerveaou  sull’ ations  pelUorla  abbia  l'ialoriii  della 
cosa  giudicata  quanto  all’  azione  ^|A^(a  , ma  nnica- 
menta  perchè  i nostri  legislatori  di  dover- 

•itribiiire  al  fatto  delia  iotrodozi^^^^^Mzlone  peiitorìa 
ona  presunsione  di  finunila  al  del  po$66-«M  : 

preaunslone  , la  coi  esaiiesta  è per  lo  meno  eonirastabne, 
a che  i gìorrconsul'i  romani  non  ammellcviDO.  Vedi  : L. 
43  , D.  de  Acq.  rat  omt(  pou.  ( XLI,  2 ). 

(8t)  L.  S.  L.  7 . fi  4 , L.  Il  , S 4 • D-  de  Except  ri 
fud.  (XLIV.  2^.  L.  43  , S I , D.  de  A.  J.  ( L , 17  ).  Tool- 
licr  , X , 163;  Pmiidhon,  detC  UtufruUo  , III  , 1276.  Da- 
ranton  , Mll  . 480  e seg.  Rie.  rig.  , 6 aprilo  183l<  Sir.  , 
XXVII  , 1 , 8S4.  In  somigliante  ceso  , le  massimi*  L'Ucta 
«ma  via  non  dolur  rrctirius  od  oUrram,  è di  u'rappVicsTiu 
DO  esatta:  la  s-nlonta  che  rigeits  una  delle  asioai  assorbì 
SCO  in  un  modo  assoluto  la  ransa  che  è comune  alte  dne 
e rende  p<-r  questa  medesima  ragione  non  ammissibile 
l'altra. 

(8’}  L.  3,  c !..  7,  § 4,  D.  cod. (i/. Riseonlr.  nota  LVIll, 
suprn. 

(8.1)  L.  8.  D cod.  tu.,  r L.  18,  D dt  (\LIV,  1' 

(83)  Durnniuit  , XIM  , 482. 

(S;i  I.  ?5  , § 1 . I).  de  Except.  rei  ind.  fXl.iV  . 2 ) . 
Toullifr  . X . 163;  nouiihoti,  «p  cit-t  Hò  1276;  Uuran 
t‘*n,  Mll  , ISO  ). 
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surcuniliciilc  in  una  dinianJa  di  mliluzionc  di  que> 
bto  iuimobile,  TuDdata  sopra  una  convenzione  di  lo- 
cazione o di  antìcMsì , lo  reclamasse  dappoi  per 
via  di  rivendicazione 

Il  principio  die  Pautorilà  della  cosa  giudicala  non 
ha  luogo  , se  non  quando  si  traili  di  dimando  fon- 
date sulla  flessa  causa , si  applica  non  solamente 
alle  azioni  personali , ma  ancora  alle  azioni  reali , 
purché  nondimeno  questo  sieno  state  istituite  con 
ìndicazioiie  della  causa , vale  a dire , del  titolo  di 
acquisto  del  quale  l’attore  intendeva  giovarsi  (87). 
Per  tal  guisa , a cagione  di  esempio , la  sen- 
tenza , la  quale  ha  rigettata  una  domanda  di  pe- 
tizione d’  eredità,  fondata  sopra  un  dritto  di  suc- 
cessione ab  iniettato , non  ha  l’ autorità  della  cosa 
giudicala,  relativamente  ad  una  nuova  dimanda  di 
questo  genere , basata  sopra  un  diritto  di  succes- 
sione testamentaria.  Cosi  pure  la  sentenza  la  quale 
ha  rigettata  una  dimanda  di  revindicaziono  loiidala 


sopra  un  testamento,  non  impedisce  che  I'  attore  ri- 
produca la  stessa  azione,  appoggiandola  su  di  nn 
testamento, sia  ahleriore,sia  posteriore  a quello  dì  cui 
egli  erasi  dapprima  avvaluto  (88). 

Questa  osservazione  si  applica  ugualmente  alle  ec- 
cezioni che  abbiano  per  oggetto  il  far  valere  dritti 
reali.  Cosi,  la  sentenza,  la  quale  ha  respìnta  l’eccezio- 
ne di  proprietà  esclusiva,  che  il  reo  convenuto  aveva 
opposta  all'  azione  di  divisione,  fondandosi  sulla  pre- 
scrizione, non  ha  l’ autorità  della  cosa  giudicata  ri- 
guardo alla  stessa  eccezione  che  il  convenuto  oppo- 
nesse di  bel  nuovo  a questa  dimanda,  invocando  un 
altro  titolo  di  acquisto  (89). 

Che  se  un’azione  reale  fosse  stala  istituita  in  un 
modo  generale,  e senza  indicazione  di  un  determi- 
nato titolo  di  acquisto  , la  sentenza  intervenuta  su 
quest’  azione  avrebbe  I'  effetto  della  cosa  giudicala, 
in  quanto  a tutti  i titoli  indistintamente,  che  l’ attore 
poteva  invocare  in  appoggio  della  sua  dimanda  (90), 


(B6)  In  qnetU  tfolesi , nulla  glosUficberebbe  rapplka- 
cloD«  delU  immìom:  EUcta  «na  via , «te.  Biscooir.  nota 
81  ntpra  ; S 84  , nota  i ; TouUier  » .X  « <71  e Mg.  Ri> 
seonir.  altre»)  : L.  60,  D.  d»  Oit.  et  act.  ( XUV  . 7 ) : L. 
160 , D.  da  Jl.  /.  (L  7.) 

( Colo!  Il  IqMla  ba  litigato  intorno  alla  ▼allditi  di  nn 
titolo , cha  4 alato  diehimlo  nullo , pgò  posala  veulro  • 
reelanara  gli  Maaal  beni  io  virtù  di  «n  altro  litico , il 
quale  non  ba  dovalo  avere  I ano!  «ffatti  ae  non  dopo  lo 
aonollaiaenio  dal  primo.  Liegi  , casa. , 11  luglio  1814  , 
Peuiefisia  belga  , aotto  questa  data. 

— AlloKbé,  all*  eaereharal  di  una  rkornpra  il  eonvenu- 
to  abbia  impugoato  il  contralto  come  pignoratitio  e rat- 
toro  io  abbia  negato  con  giuramaaio , la  aentenia  eba  in* 
larvenga,  a eba  ordini  robbandooo  del  fondo,  non  costimi* 
aca  cosa  giudicata  sull*  atlune  di  reatiiaiiono  da'  beni,  fon- 
dala sulla  cireosiania  , che  , con  vendila  aimolsia  . ausi 
erano  stali  dati  in  aoiicreai.  Liegi,  90  aprila  1830,  Giar, 

(87)  1 commentatori  dal  diritto  romano  non  sono  di  ac- 
cordo Bul  punto  di  Mpersi  , sa  lo  azioni  rosM  , e soprat- 
tutto quella  di  ravindicatione  , aleno  auKOttiva  di  faaera 
Istituita  in  virtù  di  un  titolo  deiarminato,  dimodorlii  fat- 
tore « il  quale  abbia  aoceombnto  in  una  prima  domanda  , 
fondata  aopra  una  causa  di  acqoiato  apecialroente  indica- 
ta, conservi  incoia  la  facoltà  di  procedere  in  viclù  di  un'al- 
tra causa  di  acquino  ; o se , per  contràrio , talli  i titoli, 
mediauti  i quali  egli  potesse  aver  acquisuio  il  diritto  eoi 
intenda  di  far  riconoscarr  in  suo  vsnlaggio , si  trovino, 
per  la  forza  delle  eose,  dedotti  in  giudizio,  in  guisa  eba 
la  sentenza  , la  quale  rigeiii  una  aomigtiante  aiiooa  , ren- 
da I’  attore  non  ammisaibile  a riprodurla  • sotto  il  pre- 
testo di  una  causa  dilTerrnte.  1 partigiani  dì  quest*  ultima 
opinione  ai  fondano  principalniente  sul  rifleaso  , ebe  , a 
differenza  di  eiò  ebe  ha  luogo  per  la  furmois  delle  azioni 

ficrauoali , quella  delle  azioni  reali  eoo  comporterebbe  la 
ndicatione  della  cauta.  Ha  questa  auppoaiziona  ci  sembra 
esMre  ementiu  dalia  L.  <4,  g 8 , I».  da  EjccepL  rei  tud. 
( XLIT  , 2 ) V e sopratlotto  dalla  L.  K , $ 2 , aod.  (il.  , 
dalla  combiuazìone  delle  quali  risulta  una  dialioziona  bau 
nitida  tra  ’l  caso  in  cui  un'  azione  reale  sia  stata  istiUiiia 
eoo  indicazioDa  della  causa  , a ’l  caso  in  cui  lo  aia  stata 
io  OD  modo  vago  e generico , senza  eapresalona  di  un 
titolo  particolare  di  acquisto.  Vedi  su  questa  controver- 
sia ; Dtackcubveft , o|>.  cit.  , p.  237  . nota  22.  Clifccbé  ne 
sia  di  quasiu  punto  di  dottrina  per  diritto  romano,  la  proi- 
bizione enunciata  nel  testo  ri  sembra  incontrastabile  per 
diritto  nostro.  Esm  era  seguita  nell'antica  gioreprudenza  ; 
cd  i compilatori  del  c-dice  1*  hanno  irapiicitameiiie  consa- 
crata , esigendo  , corno  comlizione  delia  coaa  gindirata,  l'i- 
deotiià  della  causa  , senza  diatioguurc  ira  lo  azioni  reali  e 
le  azioni  pcrtoiialf.  Non  vi  é per  alito  veruna  diì>(>oai- 
/iunc  , la  quale  , per  Jc  onoui  reali , imporgi  ih  ailois  , 


•ottn  pena  di  dleadenza,  robMIgatiooe  dì  far  valere  slmut- 
taneameu&e  a cumulaumeute  tutti  I titoli  io  virtù  de’qoall 
egli  pralendeaaa  di  aver  acquistato  il  diritto  litigioso  ; a 
non  sa  vedersi  In  conaeguraza  perché  mai  l’ suore  non  sa- 
rebbe nella  libertà  di  dedorre  in  giudizio  quello  solamen- 
te de’ suol  titoli  che  agli  reputi  convenevole  d*  invocare. 
Non  è forse  possibile  ebe  egli  a'Inganni  sul  valore  rispet- 
tivo da*  suoi  differenti  titoli  , o che  egli  igMri  1*  esistenza 
di  uno  o più  di  eaalT  1 convim  forse  punire  la  sua  igno- 
ranza , o il  ano  errore  , con  una  deradenza  che  la  legge 
nou  proonnsia  ? Aggiogniamo  ebe  Mrebbc  dare  airauto* 
ritù  della  cosa  giudicata  una  estensione  contraria  alla  re- 
giotte,  ove  ai  eniertdeaae  reffelio  di  una  sentenza,  la  quale 
abbia  rigettata  un'  azkuie  reale  iatiloiia  in  virtù  di  un  ti- 
tolo delermtoaio,  ad  un»  nuova  domanda  foodata  sovrra  al- 
tri titoli  di  acquisto,  eba  il  giudice  non  era  stato  chiama- 
to ad  «aamlnare.  Appunto  perchè  la  prima  dimanda  è sta- 
ta iatitoita  io  viriù  di  un  titolo  delermioalo,  si  è trovata 
drcoaeritts  In  qtaesto  titolo  medesimo,  il  quale  esse  era  in- 
tesa ad  ottenere  che  fosse  riconosciuto  « posto  sd  eseenzio- 
l»e.  Invano  direbbeti  ( il  ebe  è vero  )cbe  uno  stesso  diritto 
reale  solla  aiesaa  cosa  non  potrebbe,  in  im  dato  momen- 
to , appartenere  più  di  nna  volta  alta  stessa  persona.  Di  ■ 
falli  « se  risulta  oa  ciò  , che  colui  , il  quale  abbia  rirrn- 
dicalo  uu  diritto  reale  In  un  mode  generico  e senza  restri- 
zione ad  un  titolo  determinato  , e *1  quale  per  questa  me- 
desima ragione  avesse  volootariamente  dedotte  io  gindizio 
tulle  le  cause  di  acquisto  su  di  cui  la  sua  pretensione  po- 
levasi  appoggiare  , nou  é ammissibile  a riprodurrò  la  sua 
domanda,  non  ne  siegue  in  modo  almno  che  colol  il  qua- 
le avesse  erroneamenie  reclamato  nn  diritto  reale  in  virtù 
di  un  liiolo  specialmente  in<lieato  che  sia  stalo  elimina- 
lo come  nullo  o come  iDsulfìcìente  , non  pn^sa  vralmenlc 
aver  fondamento  da  reclamare  lo  stesso  diritto  io  virtù 
di  uu*  altra  causa  di  acquisto,  e che  la  sentenza  inter- 
venuta auila  sua  azione  abbia  l’ autorità  della  cuaa  giu- 
dicata in  quanto  a questa  causa.  Invano  altresi  ai  obbiet- 
tarebbe  , che  la  causa  di  ogni  azione  rette  consisia  nella 
esistenza  del  diritto  riveodieato  dair  attore,  e che  la  pro- 
duzione, in  un  Mcondo  giudizio  di  un  titolo  di  arquÌ<io  del 
quale  egli  non  crasi  giovato  nel  primo  gtodìzio  , non  co- 
sUtulaca  in  cooclusione , salvochè  una  nuova  ragione. 
Questa  obiezione  trovasi  auflicirnlemrnte  confutata  ditte  oa- 
Mrvszioni  ebe  noi  abbiamo  fatte  nella  nota  67  iuprn.  Poihier, 
delle  oùèli^aitoni,  n.**  8M  i Toullier,  X , <^8;  Proudbnn. 
deir  Usufruito,  IH,  <274;  Duranton  , XIII  , 472  ; Boonier. 
d.**667.  Vedi  altresì  le  aotoriU  citate  nelle  due  note  argnemi. 

(B8)  Honrpellier  , IB  febbraio  1841,  Sir.  , \LI , 2,  213. 
Rie.  rig.  , 3 maggio  1841  , Sir.  • XLI  , < * 720. 

(89)  Civ.  casa..  6 dicembre  <837,  Sir.  , XX^viil.  f.  33. 

(tXI)  L.  14  , g 9 , L.  <1  $$  4 e 5 . D.  d«  Exerpt.  rei 
iud.  ( XLIV  , 2).  Riseontr.  <a  noia  87  siipia  e le  autonià 
(he  tri  aOQo  ciUle.  loteodeai  sgevoimcoie  cb«  ja  ìcoicnza,  la 


« 


4}  Jdée  iptciaii  relutivt  altinfìnema  deiU 
pronunziate  in  giudizio  criminale,  ouan/i>  agi  tn^ 
tertssi  civili  (91). 

Le  due  scpictìti  propOsix'oni,  parftlleli  V una  all’al- 
tro, e che  si  limitano  reciprocamente,  somministi-ano 
la  Nolu7.iunc  dclledilfìcoltàche  presenta  questa  materia: 

а.  1 InbuDoU  criminali  honno,  esclusivamcnle  ad 
ogni  altra  giurisdis'une,  la  missione  di  decidere  so 
vi  sia  un  corpo  dì  reato,  se  V .*iccusuto  o il  pn*ve* 
nulo  sia  r autore  dei  falli  che  gli  sono  imputali 
come  cosliiuenli  un  reato  di  dritto  criminale  , se 
quesli  falU  gii  sono  imputabili  quanto  ull’  appli- 
cazione (Iella  l(*ggc  penale , ed  in  fine  se  essi  pre- 
sentano ì caratteri  rkh  cslì  per  (hir  motivo  all  np- 
plit  azionc  di  una  disposizione  qualunque  di  questa 
legj^c.  Le  decisioni,  cim  i trihunuii  pronunziano stil- 
1*  una  0 sull*  altra  di  tali  quistioni,  godono  , in  un 
modo  assoluto,  e riguardo  od  ogni  persona  indistin* 
tainenle,  Tauiorilà  della  cosa  giudicata  (92). 

б.  I tribunali  criminali  non  sono , in  generale,  c 
salvo  il  -caso  dell*  inlcrvciilo  della  parte  lesa,  chla- 
mali  n pronunziare  suiresislcnza  di  falli,  considcmli, 
non  C(-Die  costìtiienli  un  reato  di  dritto  criminale,  ma 
eomc  I fTercnlH  caratteri  di  un  delitto  di  drillo  ci- 
\ìle,  di  un  qoasi-dolUlo,  n di  ogni  altit»  atto  di  n ilu- 
ra  tale  da  Ingenerare , soUo  il  punto  di  vista  del 


quair  abbia  ridatala  una  aaìo  c raale  . I<i(i(utra  amia  in- 
JiCAfiotie  Ui  cauta  , non  ha  tao  orili  dalla  roM  fiodicaia 
(^lattcanirntr  «d  ona  arconda  duntaoda  fondata  tu  di  una 
nuova  causa,  lopravvrniiia  •i.Iamcnie  dopo  la  prima  ialan- 
/a.  L II  . Jg  4 f 6,  L 25,  D.  #od  iU. 

91/  Nan  ci  dobbiamo  occupare  della  toOucnra  che  la 
rcpiroie  prunon<>a(e  io  giudizio  civile  possono  avere  sulla 
• ziuuc  pubblica.  Questa  materia  i'appariieae  al  diruto  cri- 
minale. 

Nelle  discussioni  che  aonosf  elevale  su  qo-aia  ma- 
(rr>a.  si  è sempre  moaso  dalla  idra  che  l’inllu'nia  nel  ci- 
vilr  delle  »rnicu^«  rrnduie  in  giadtzio  criminale  dovc^-e 
dunn  nani  lurdiarie  rappiicatione  deli'ari.  1551— 13J^. 

, Iti  questa  foppos  zi  or  appunto , il  Mrriin  ai  é attenuici  a 
siab'lire,  ch«  , alincno  tra  ccrit  limiti,  fusarvi  ideoiiiJi  di 
nascilo  e di  causa  tra  I' azioae  pubblica  e I' azione  civile, 
ad  hi  softti-i.uio.  iu  qu«fio  alla  identità  deile  parti  , (ha 
il  n.iiHstero  pubblico  . persrguendn  gU  airari  criminati  a 
r.seblo  , pcriculu  c fortuna  di  timi  gC  interessati  . le  per- 
aunr  lesa  da  un  drliuo  dovessero  essrra  considerate  co- 
•••a  siala  rappre^eniaie  nelle  senienie  pronnuzieie  a aa«  ri- 
iblcv'8.  Vedi  iUp. , p.  Cosa  giadicau.  S 15  , e p Aon 
bis  iti  fdem  , D.i  15  e 16  , c aupraiiutio  : Qu/»t.,  v.  Fal- 
so , S C.  il  Toullier  ( Vili  , ro  e »eg,  , e \ , 2àÒ  e arg,  ) 
ai  è per  cctkira.tu  arurraiodi  dimosirire  che  l'azione  pub- 
blica e l'azione  civile  d ffi-riscotio  a«senzlalmento  o quanto 
u)  loro  opgeiio  e quanto  alle  parli  che  le  rserciiano.  Gli  or- 
gomeuii  iccaii  da  quest'ultimo  autore  ci  a-nibrann  pv 
irniuri  : e se  la  discussione  dovesse  concenirsrsi  aullan. 
13J|  — 1305  , neo  rsiicremo  • dare  la  nostra  adesione 
all-i  duttrlna  che  egli  ha  sviluppala.  Ua  il  punto  di  vista, 
autio  II  quale  fino  al  presente  ai  è guardata  la  cosa  , non 
ci  seti  bra  esano.  Allurcbè  trattili  di  coniesiRzioni  sotio- 
poste  SI  liibuoali  chiamali  a conoscere  di  quiationi  della 
stessa  natura  , e le  quali  ai  rannodino  al  nirdesinio  ordi- 
ne d iiiteresii  , 4 inestierl  , per  sapere  se  tino  di  queaii 
tribunali  aia  tigaio  da  una  aenienia  prniT«riiB  dall'altro, 
attenersi  alla  regola  iodicca  da  quest' articolo.  Quando 
per  cc-nirario , trattisi  di  tribunali , la  cui  roissione  sia 
compiaiameote  diQ'erenle  , 4 locstieri  , per  determinare 
r estensione  della  cosa  giudicata  da  uno  di  questi  tribu- 
nali , auenersi  prinripalnicaie  ed  innanzi  tutto  ella  natura 
cd  silo  scopo  della  sua  istiiusione.  Or  i tribunali  crimi- 
nali avendo  per  missione  il  pronoiiiiare,  ncirioteresse  delia 
SwCirià  Inlcta  j sulla  ezisuiut  de' risii}  la  cui  represiioge 


drillo  civile,  ron&oi^ucnzc  legali  (jualunquc.  Secondo 
l'oggi'tto  e la  natura  della  ìstiluzione  di  questi  tri- 
bunali, le  turo  dei’ibioni  lusilano  iulutla  C(i  iotcru  l.v 
quistione  di  sapersi,  se,  io  una  data  spivic,  siu  stato 
0 no  commesso  un  (iehllo  di  drillo  civile  o un  quavi- 
delitto,  se  i falli  rìmprovcnili  al  prcveiiolo  o all’ac- 
cusato gli  sieno  imputabili  sotto  il  rapporto  delle 
conseguenze  civili  che  s'intende  di  dedurne,  e se 
sieno  di  natura  tale  da  dar  odilo,  sìa  ad  una  di- 
manda (li  danni  cd  interessi,  sia  ad  un’azione  o ai 
una  eccezione  di  nullità,  sia  ad  ogni  altro  richiamo 
d’inb  resse  civile  (0:^). 

Dalla  prima  di  queste  proposizìoui  risulta  , che 
ogni  senlcnza  di  condani.a  rendula  ni  giudizio  penato 
ha  pure  nel  civile  l'aulorilà  della  rosa  giulieala, 
qiiaiHo  all’  esistenza  del  realo  sul  quale  td  sentenza 
à siala  pronunziata,  c qinnlo  alfa  colpabililù  dcirindi- 
viduo  «‘ondannato^  di  maniera  che,  se  li  parte  lesa 
isliluiseji  in  appresso , sul  fondamento  dei  fatti  che 
hanno  formalo  I’  oggello  della  procedura  penale  , 
un’azione  di  danni  ed  interessi,  di  nullità  dì  conven- 
zione, di  rivncjizione,  di  donazione  per  causa  d’ in- 
gratitudine, dì  s«'p:inizìonc  personflte  , di  decadenza 
dall.1  patria  |>otrst:i,  ccf.,  cs>a  !rov:isi  dUnensala  dal 
provsire  questi  falli,  cd  il  gìiulico  à obbligalo  di  ri- 
tenerli  per  costanU  (9i). 

Diillu  stessa  proposizione  risult.i,  iu  senso  inverso 


aia  «limandata  dioiozi  ad  r$<>  , aullu  colpabtliià  degli  ae- 
curali  e pn-venuil , e auU’aitplicaztooe  delia  kgge  penale 
ai  falli  che  csvt  hanno  ritcìmii  per  coatanò  , si  diacono- 
accrebbe  evtdcnteinrnie  la  natura  o fu  scopo  della  loro 
JsiitutionR  , »08ienendt)si  rh«  le  turo  aenierizn,  aia  «U  con- 
danna . aia  di  discarico  o di  as&oluiiooc.  ooo  abbiano  ri- 
guardo a tutti  l'autorità  della  cosa  giudicata,  ed  amm  t- 
Icndosi  rhc  un  irìbnn%l«  civile  poi^-sfc  deciderà  o che  una 
data  peraMis  (Schiarala  colpevule  di  un  delitto  ne  aia  io- 
nnccote,  u che  uni  daia  persiana  discaricala  da  uaa  accusa 
abbia  realmente  rnmmc.vso  il  deUuo  che  orale  ìmpatato. 
Ma  aimilmcnte  , darebbeai  alla  cosa  giudicata  in  giudizio 
criminale  una  evt«-nsiOQe  contraria  alia  istituzione  de*  tri- 
bnnili  di  reprcsiione  . se  ai  conai>lfrd»»eio.  Ir  aenteaze 
emanato  da  questi  tribunali  coma  se  avessero  ataiuiiu  sulla 
esistenza  di  fatli  riguardati  unicamen'c  sotto  il  rapporto 
delle  consegnenzo  civili  che  d<-tti  falli  possano  e debbano 
produrre,  anche  qtundu  ai  aoppongaao  acevri  da  ogni  ca- 
raiiere  di  rriminaliià. 

('3i  Questo  prtnripio  , il  quale  si  giuslillca  in  teoria, 
mrrf4  le  cunviderariiinl  sviluppate  oftlla  nota  prece  Jeule, 
4 implieiumcDie  cnnsarraio  danU  art.  193— T-  del  codice 
civilr  e 4G3  del  codice  d'isiriizionc  crlmioalc— àll)  11.  pr.  cc. 
lecul  dìsposizioui  lo  presuppongono,  e non  n«  sono  che  ap- 
plicazioni. Noi  non  mcnz'iDìamo  qni  Tari.  3—5  del  codice 
a’iairutione  crimi'ni'e;  perciocché  rargomenio  che  ai  ha  ti 
enstome  di  (r.irne  per  pruovnre  l'inQueora  del  eriminate  sul 
civile  ci  se-mbra  r>rzaio-  1/  art.  235 — T.  del  codice  civile 
contiene  un' applicazione  speciale  di  questo  piiiicipiu,  di 
cui  suppone  per  tal  gai*>a  1’  esivlenia.  Da  un  atiro  canto  , 
esso  coriobora  il  principio  di  cui  si  è trattato  nella  noia 
precedente  ; perciocché  ne  ristilia,  per  argomeolo  a eon- 
|rarir> , che  se  il  coniuge  cnnvrnatM  pel  divorzio  o per  U 
sepiraxtnoÉ  p*rson»Ìe  sia  rondannaiu  nel' giudizio  criminale 
la  sentenza  gilè  oppooibliei  anche  per  rìspoito  allddomau- 
da  civile. 

('.♦4)  U u««elles  . 28  ottobre  1810.  27  febValo  1818  e U 
maggio  1.S20  , Pojtcriiia  , sono  queste  date.  rSir., 

XXI , 2 , 173.  Civ.  cas*.  , 6 maggio  1818  . Sir  , XIX.  I . 
162.  Biscoiiir.  in  questo  senso  : Merlin,  ne‘  luo,:ht  citati 
nella  nota  9i  supra  ; Duranion  , Xlll  , 494  , 4‘Jb  o 437  ; 
Mangin  . del/' Jriona  pubàltca  , Il , 4Ù  e aeg.  ; Dallo/  , 
IV  , 239  e seg.  Vidi  io  senso  contràrio  j Tvullia  , XJII  , 
i!49  e 8cg, 


rh«  o|rnì  sentenza  crimìoale  la  qtute  dichiari  non 
fsisteote  il  reato,  o contenga  dichiarazione  d’ ìooo- 
cenza  dell’  accusato  o del  prevenuto,  tui , andie  in 
giudizio  civile,  raiiloritù  della  cosa  giudicata,  in 
questo  senso  , rhc  il  giudice  civile  adito  per  una 
dimanda  di  danni  ed  interessi,  o per  altra  dimanda, 
non  potrebbe,  senza  vìolaro-lalo  autoribi,  dichiarare, 
né  che  il  reato  sia  sialo  realmente  commessa  (95),  nò 
che  r individuo  dii  hiarato  innocente  se  ne  rcn« 
duto  colpevole,  ovvero,  la  qual  cosa  eqnìvarVcbbj  al- 
lo stesso,  che  egli  abbia  commesso  il  tatto  materiato 
che  gli  veniva  imputato  coi  rnnilteri  di  criminalità, 
i quali  l'accusa  o la  prevenzione  vi  aveva  annessi  (90). 

Ln  seconda  proposizione  qui  sopra  cniuic'ata,  mena, 
tra  le  altre  (9“),  alle  seguenti  conseguenze: 

La  decistuiie  o la  sentenza  , la  quale  ha  discari- 
cato un  individuo  da  nn' accusa  di  omicìdio,  o anche 
da  una  prevenzione  di  omicìdio  involunturio,  non  ò 
dì  ostarolo  ali'  ammissione  dì  una  diavinda  di  danni 
cd  interessi  istituita  contro  di  lui,  per  ragione  dei 
fatti  che  avevano  servito  di  buse  alla  procedura 
criminale,  ma  che  non  sicno  più  riguardati  come  co- 
sUluorill  un  semppee  dtlUfo  di  drillo  civile,  o un 
qnasi-drliUo,  nd  senso  degli  art.  15S2  — 153de  se- 
gue nli  (98). 

Similmente  , la  dichiarazione  dì  non  colpabilità  , 
pronunzi  ita  dal  giuri  in  favore  di  un  individuo  a*> 
cusalo  di  aver  incendialo  la  propr'm  casa  che  trova- 
vasi  assicurata,  non  è dì  ostacolo  che,  sulla  dimanda 
di  pagfimcuto  di  una  indennità,  istituita  iti  appresso 


(9S)  Cìr.  rlg. , 17  marzo  1813  , Sir.  , XtU , 1 , 26?« 
1.’ art.  71 1 (Iti  eodirc  di  prt.cfdura  civile  — 3l9ll.  dèpr. 
rie,  conssrrt  quf»ia  conargueota  pv|  ceno  in  coi , si>prt 
ona  ivianra  crmiiDilr  dì  falbo  priocipalc  o incidenic  , it 
dbcorreoto  ar^oito  dì  falso  fusse  staio  dirhiaraio  vpro'; 
cerci'ccbè  ri»ulia  impiiiitBmrme  da  qorsi’anicolo  . rho 

10  lomigUante  caro  1'  iacritiooe  in  Cai&n  non  è ammia- 
aibi'c  Del  giudiiio  civile.  Dri  reato,  qofsi'srtirohs  il  qoolo 
aoppone  ebe  *1  dvcomrnto  arenilo  di  falso  aia  stato  rapii- 
ritam<n^e  dirhiaraio  valido,  aaribfc  loapplicab*!*!  allaipo- 
leai  In  cui  i'  iadividur)  accasalo  di  od  reato  di  falba  oa 
foMc  alalo  di>rarirain  , senza  che  la  verità  del  dneamrnto 
roa«e  stala  furtnalmeoie  rlconoaciuia.  fiiscoalr.  ooia  lUI 
in/Vo, 

(l'6)  Il  glodire  cÌtìIc  cho  pronamiasve  ona  scmigHaote 
arnienza  metierebbcsi  in  epposizit/Dc  formate  e itirciu  con 
la  decisione  della  g«tisiiiia  criminale  , o commeacrebbo 
ocD  solsnicnie  una  vtolaiiore  della  coaa  giudicata  da  que- 
n'  oUina,  ma  ancora  nn  ercesso  di  podere  , in  quantorbè 
ton  si  tp|>aitlcpe  a lai  lo  siaiulrc  salta  csiaitixa  di  un 
nato.  Querio  è c'à  eho  avrebt'e  iuofio  , per  etempfo  , nel 
la&o  io  (ui  I dopo  la  difhiarazione  d’ ino  ccnta  di  un  in* 
dividno  atcosalo  di  aver  cor  nesso  un  oinicidio  vcl^uiario 
4.  di  aver. vclonlariamrnle  dato  ad  una  pprtma  de'  colpi 
che  abbi;no  ocrasunata  U .voa  mene,  la  corto  di  asaiae, 
adita  per  la  dimanda  di  daroi  td  imcretsi  Odia  parie  le- 
sa , dltbiararse  , per  eccogl‘ere  qaciia  domanda  , che  il 
convrftiUo  per  6nì  civili  abbia  v<àfonrcir<'ooien(e  . a fuori 
àtì  caso  di  frgtfft'ma  difesa  , dati  de’  colpi  rbe  abbiano 
eccaaioraia  la  morta  di  quesia  persona.  Crim.  cass.  , 24 
loglio  1841  . Sir.*.  XU  , I , 791. 

(97)  Vedi  altre*  1 ari.  T.  c nulQ  93  tuprn. 

(98)  Merlin  , (^<af.  , p.  Bìparaiionc  civile  , $ Il , n.* 
3 ; Duronton  , XIII , 4SA  e seg.  ; L''K''*V'>rend  , 

sione  erìminale  , 1 , 6l  : Mans'U  , dell'  .\ stona  pu46/ica  , 

11  , 423  e 9Cg  ; Rauirr  , rroiluio  Wi  dritto  criminato  , 11 , 
n.”  6C0.  Orleans,  23  giugno  1SÌ3  , Sir.  « XIJIl , 3 , 337 
( Gaod  , U giugoo  lSl3  . Gtur.  del  B.  , 1833  . p.  4(S  ; 

. Brussdlcs.  7 dicembre  iH36  , Giur.  del  B.,  1^-37,  p.  528). 
Qucitta  soluzione  paò  a primo  aspetto  sembrar  dilBcUo  a 
glafuncarit , per  quanto  riguarda  npocaai  dì  odi  praveQ* 
ziuRc  di  omicidio  inrulonurio.  Di  fatti  , allorché  un  iodi* 
viduo  sta  stalo  discaricalo  dalla  p*rv-nii''ne  di  ivere  |CT 


contro  la  eomfvagnla  dì  anicurazìono.  questa  compa- 
gnia sia  ammessa  a provare  che  egli  ubbia,  por  sua 
colpa,  provocato  o occasionato  V iocGodio  liclh  sua 
casa,  fì  che  perciò  sia  decaduto  da  ogni  drUto  allv 
indenoità  che  domanda  (99). 

Similmente  ancora,  la  dccisioDe  o I.i  sentenza,  che 
ha  disc.nricalo  un  individuo  accusalo  di  estorsione  dt 
tìloli,  ovvero  prevenuto  dì  scrocco  o di  abuso  di  con- 
fidenza, non  impedisco  cho  i falli,  ì quali  avevano 
dato  motivo  alla  isUinza,  possano  in  giudizio  civile 
essere  urlicolati  e provati  contro  quest’  individuo, 
in  sostegno  di  uua  dimanda  di  miililà  di  conve:isioue 
pi!t'  causa  di  violenza  o di  dolo  (lOO). 

In  fino  , la  dichiarazione  di  non  colpabilità  di  un 
individuo  accusato  di  falso  non  forma  alcun  ostacolo 
alla  ammissione  di  una  iscrizione  di  falso  civile  contro 
il  titolo  precedentemeote  impugnato  in  linea  ci  iininale, 
né,  a più  forte  ragione  ad  una  domanda  di  nullità,  per 
causa  di  dolo  o di  frode,  dello  convenzione  o dolio 
disposizioni  comprovate  da  questo  titolo  (101). 

Le  azioni  di  nntlìià,  di  risoluzione,  o dì  rtvocaziono 
di  convenzioni  o di  disposizioni,  e le  domande  dì  se- 
para/, ono  pci  sonale,  fondale  sopra  fulti  cho  avevano 
h>rmato  V oggetto  di  una  persegui lazìonc  crim'n  le, 
sono  ammissibili,  m:il  grado  la  dìrhiarazione  dell*  in- 
nocenza deli' accusato  0 del  prevenuto,  non  solo  .al- 
lorché r attore  non  si  fosse  cosùtnito  parta  civile, 
ma  eziandio  nel  raso  in  cui,  essendo  egh  intcrvenulo 
nel  giudizio  crimi.ia!e,  l.a  snn  dimanda  diretta  a fini 
civili  fosse  sluta  rigettala  (103). 


fmperìzii , Impradesti , dlMll^niioo*  . Degligenza  o ìnot- 
servtDiu  da' rug'dsmcnti  . involontariamente  orretionaia  le 
mone  di  noe  pecvona  . può  dirai  che  la  decitione  renduia 
iit  suo  favore  d^lla  gìoautia  reprc'taiva  , iveniloio  porgalo 
da  ogni  rtmprovaro  di  negligenza  o d' improJenza.  eltnii* 
ni  r applicazione  dell' ari.  1383  — I3.T7,  e«  • più  f->rio  ra- 
gione, quella  dell’ art.  1383—1336.  Sfa  qaesia  obirzlnna 
è aeoza  vigore.  E3  io  vero,  odo  deasi  perUcrj  di  vista  che 
ODI  colpa  , una  aegligeoza  oeona  imp  Q lrozt,  può  eetere 
abbaatinia  grave  per  impegnare  la  reaponvabiinà  civile  , 
arnia  «aarra  tale  da  dar  motivo  all’  eppiicaziitne  di  una 
pena  , e ebe  ae  I tnbiiaali  di  repreaaioiio  amo  incaricali 
di  ceaminere  od  fatto  eolio  qufU*  ultimo  rapporto,  le  l"r<« 
mistione  ooa  è quella  di  valutarlo  tono  il  prlnio  punto  di 
veduta. 

(99)  Orteoos,  4 dicembre  lb‘4t  , Sir.  . XLII,  3 , 467. 

(luti)  Alcuni  fatti  , i quali  non  prearo'on»  i caratteri 
deir  estoraione  di  titoli,  nello  scrocco  e dcU’abu*»  di  rnn- 
ft'lcDzi  , tec'inj'chè  aono  derioiii  dagli  art.  400,  405  , 
40:)  e a«f.  del  codice  penale  — 468  II.  pp.  pottono  « mal 
grado  CIÒ  , co8<i;a>ra  la  violenza  o il  dolo  , nel  senao  de- 
gli art.  1111  e 1116—'.065  e 1070  del  codice  civile.  Duran- 
loa  , X,  148,  e \1<I  . 489.  Rio.  rig.  , 17  meri»  18  i3  , 
Sir.  , Xill  , 1 , 362.  Rie.  rig.,  3 luglio  184i.  Str..  \UV. 

1 , 733.  Limogea  14  agosto  1844  , Sir.  , XLV  , 3 . 496. 
Ritcoatr.  Civ.  cast.,  2 giuftuo  1810,  Sir,  KL.  t , 638. 

(tot)  Rie.  rig.  , 31  luestidoro  anno  IX  , Sir..  L 1,  461. 
Telusa  . 12  aprile  1813  , Sir.  , XVI  , 2,  14.  Rie.  rig.,  19 
marzo  18l7*  Sir.,  Wll  , l,  169.  Rie.  rig.  , 8 maggia 
1833.  Sir.,  XXXII,  1.  845.  Bzaua,  IS  maggio  1833.  Sir., 
XXXtlI  • 3.  373.  Rie.  rig.,  27  marzo  18 19.  Str.,  XXXIX, 

1 , 767.  Rie.  rig.  , 10  febbraio  IKIO  . Sir.  , XI. , 1.  9d4. 
Civ.  caaa. , 27  maggio  18I0  , sir.  , XL,  i , 633.  (Liegi, 

2 gennaio  1838,  Ciur.  del  B, , 183d  , p.  468.) 

(io2)  Il  giudice  crìmiBale  livn  può  eaaerc  legalmetiU  adi- 
to che  per  l'azione  civile  propriamcaie  detta,  vele  a dira» 
per  i'  aziooe  di  riparazioso  del  danno  cagionato  dal  ratta 
che  forma  il  proprio  oggetto  della  istanza,  (fon  ai  può  di* 
battere  dinaozi  • lui  nò  una  quialioao  di  separazione  per* 
tonala  . nò  qulslicni  di  nuttità  , di  rtaoluiioue  ovvero  di 
rivocatinoe  di  couvcnzicoi  0 di  diapgaiitooi:  e qniadoegll 
rigeiii  ona  dimanda  diretta  a tini  civili  , quetlt  quitil''Oi 
rimang*  Qo  «oierc.  Rie.  rig-  , *9  marzo  1817,  Str.  , XVII, 


l'or  contrario,  una  dimanda  di  danni  cd  intcre&^i 
propriamente  detti  non  può  essere  riprodoltudinann 
ad  un  giudice  civile,  quando  sia  stila  rtgeCtaUi  come 
mal  fondata  dui  giudice  criminale,  che  n’  era  stalo 
impossessato  confurmemente  airarl.3*->5  del  codice 
d'istruzione  criminale  (103).  Oic  seb  domanda  sud- 
detta non  fosse  staU  giudicata  e rigettata  nel  merito, 
ma  solamente  respinta  per  una  eccezione  d'inamissi- 
bilib  r attore  sarebbe  ancora  ammesso  a sottomet- 
terla ai  tribunali  civili  (101). 

Del  resto  le  soluzioni  clic  possono  aver  ricevute , 
in  un  giudizio  criminalo  , le  quistioiii  civili,  acces- 
sorie o incidenti  dell*  azione  pubblica  , non  riguar- 
dano clic  quest*  azione,  e rimangono  assolulamcnie 
prive  d’ influenza  su' dritti  o sugl’  interessi  civili  delle 
]>arli.  Per  lai  guisa  una  condanna  per  parricUlio  non 
istabiliscc  b fìliazionc  del  condannalo  , quanto  agli 
iutcrcssi  civili  che  iH>ssono  rannodarvUi*,  cd  una  con- 
danna pgr  bigamia  non  istahiliscc  nè  b valMlilii  del 
primo  matrimonio,  nè  b nullità  del  secondo  (10^). 

3.»  Degli  effetii  def/a  cosa  giudicata* 

l.a  rosa  giudicata  rende  legalmente  certa  resisten- 
za 0 l’ inesistenza  del  rapporti  giuridico  che  abbia 
formato  )’  oggetto  dcfla  contestazione  ; Het  tudtcafa 
prò  t>crifa/e  habetur  (100).  Nessuna  prova  è ammessa 


1 ièO.  Boa» , 10  mano  1636 , Sir. , XXXTI , 2 , 103. 
Bic.  rig. , 3 logUo  I6U . Sir.  , XLI¥ , 1 , 733.  Quid^  M 
l'aiiore  per  Ani  civili,  iniervenendo  in  ooa  islaoxa  per 
raiorsione  di  titoli  o per  iaeroccp,  arease  di  fatto  eooeloM 
licr  t’anaallaiDenlo  di  una  <;onven>iune,  e quella  donauda 
r<»ftse  nata  rigettala  liccome  mal  fundaia  T Biscootr.  Rie. 
rig.  , 17  mano  1813  , Sir.  , Mll  , 1,  *.^62. 

(103)  In  somigiiaaie  caso , V art.  l3St  — ISOB  è ^ «otto 

ogni  riguardo  , applicabile.  Queaia  propnaitione  non  ri- 
guarda le  ordinaoie  della  camera  di  cunaiglio,  o della  ca- 
mera di  accula  » le  ouali  dichiarino  non  calervi  luogo  a 
procedimento  o perené  il  fono  formante  l'oggetto  della 
iaianza  non  vi  aia,  o |icrcbè  l'incolpato  non  oc  ila  l'au- 
tore. SomiglìaoU  urdiaanie  non  formano  ostacolo  che  la 
parte  Icaa  istiuiiica  la  sua  atiune  dinaoii  al  tribunali  ci- 
vili , ancorché  ella  ai  fuite  coatitnita  parta  civile  neil'i- 
airoziune  criminale.  Merlin  , , p.  Rìparaiione  ci- 

vile , § 3;  Hangin  , Il  , n.i  136  e leg.  R»c.  rig,,  10  apri- 
le 1822,  Sir.  , XXIV,  1,  221.  Parigi,  é luglio  1823,  Sir.  , 
XXIV  . 2,  56.  Rie.  rig. , *24  novembre  1824,  Sir.,  XXV, 
i , 174:  Vedi  noodimeoo  : Codice  dì  proc.  civile , art, 
214  — 309  II.  di  pr.  civ. 

(104)  Queaio  é ciò  che  avrebbe  lungo  , per  esemplo  , 
nel  ceso  in  coi  oa  tribunale  correaionvte  , impossessato  di 
una  domanda  diretta  a fini  civili  « I' aveste  dit-liiaraia  non 
ammisMbile  pel  motivo  cbn  il  fatto  impotatu  al  preve- 
nuto non  coatitoisse  nè  un  delitto  nè  una  coniravvcniione 
di  polizia.  Vedi  : Codice  d’ivtruiiooe  criminale,  art.  19l— 
377.  II.  pr.  p|i.  Risconir.Civ.  cas..2j  noveml>re  1833, Sir., 
XXXVII  , 1 , 617  , Rie.  rig..  3 luglio  1814,  Sir.,  XLIV  , 
1 , 7S3. 

(105)  Raotrr  , rraUolo  di  dtrirfo  crimtnoia  II,  666. 

(106)  L.  207  , D.  de  R.  J.  ( L,  17  ).  La  L.  6 , D.  de 
Rxeept.  rei  iud.  ( XLIV,  2)  riassume  nettamente  i tnoti^ 
VI  d’interesse  pubblico  tu' quali  è fondata  lauiorità  della 
cosa  giudicata. 

’ ( La  sentenza  contenente  rondanni  al  pagamento  di 
annusliiè  di  ooa  rendita  costituisce  cosa  giudicata  sulta 
annualità  posteriori  e tnM'earerc  dovuto  il  capitale.  Liegi, 
21  aprile  t833  , PaiicHtiit  belga  , sotto  quiata  data.  ) 

(1U7)  Le  sentenze  , le  qnali  iialoiscoou  sopra  quistioni 
di  alato  , hanno  , aotto  questo  rapporto  , maggiore  esten- 
■ione  di  quello  che  pronunziano  sulla  esistenza  di  ttualità 
puramente  aeridentali , come  sarebbe  , per  eaetnpiu  , la 
qualità  di  commerciante.  Una  sentenza  , la  quale  attribuì- 


contro  la  presunzione  tli  vorìl.'i  o di  giustìzia  tlte  vi 
ò annessa.  NondinKim,  qiirsla  presunzione  svanisce 
allorrliè  , per  effello  dì  un  gravame  straordinario , 
la  sentenza  ^ cui  ri!taU:iv;i  la  cosa  giadicala  sb  ri- 
trattata, annullala  u rassaU. 

L’autorità  di  una  sentenza  che  riconosca,  a van- 
taggio di  una  dette  parti , l’esistenza  del  rapporto 
gturidioo  sul  quale  versava  la  cootesbaione^  sì  esten- 
de virtualmente  a tutto  ciò  che  è una  coosegueuza 
immediata  e necessaria  di  tale  rapporto  Così , 
una  sentenza,  la  quale  dichiara  una  delle  parli  pro- 
prietaria di  una  cosa  litigiosa  , le  attrìbuisce  vir- 
tualmente la  proprietà  dette  accessioni  e dei  frutti 
dì  questa  cosa.  Per  tal  guisa  ancora,  una  sentenza  b 
quale,  pronunziando  sopra  una  ^quistionc  di  stato , 
benché  in  un  modo  incidente  soltanto,  riconosca  in 
una  delle  parti  lo  stato  o la  qualità  che  le  era  dc- 
BCgab , le  conferisce  per  questo  stesso  il  dritto  dì 
rcebinore,  rhnpetto  a coloro  a cui  b senlcnz.3  possa 
essere  opposte,  tulli  i vantaggi  che  b legge  attacca 
ad  una  tele  qualità  (107). 

’ Le  sentenze,  le  quali  dichiarino  resistenza  di  un 
credito  o di  una  obbligazione,  operano  novazione , in 
questo  senso  , ette  per  T avvenire  b cosa  giudicala 
tiene  il  luogo  di  causa  dclf  obbligazione.  Questa  no- 
vazione ha  ciò  di  particolare,  che  essa  non  produce 
r effetto  di  un  pagamento,  c che,  lungi  dall'cstUigucrc 


MI  0 neghi  ou  fomigliiRte  noillUi  td  odi  delle  parti , 
anche  od  tuo  dtspoelUvo  t ed  in  coosegoenza  di  concio- 
aloni  formeimenle  preso  io  ordine  a ciò,  non  ha  autorità, 
ae  non  reletivamenle  alla  conteatoilone  aalla  quale  detto 
sentenza  aia  inteivenoia  , e non  impedisco  che  la  aicssa 
quiatione  possa  , in  oecaaione  di  un'  altra  contestazione  , 
essere  elevata  di  boi  nuovo  tra  le  atesM  parti , e rirevere 
una  aolozlone  differente.  RiKont.  noU  65  tupra.  Le  ra- 
gione di  questa  dilferenza  è facìlea  comprendersi.  Lo  stato 
civile  , con  le  aue  diversa  modificazioni,  costituisce  di  sua 
Dziura , ed  io  sé  medesimo,  un  dritto  comparabile  al 
dritto  di  proprietà.  Questo  drtUo  è suscettivo  di  essere  re- 
clamalo o impugnato  per  via  di  azione  principale,  indìpen- 
denieroeote  do  ogni  altro  richiamo;  ed  anche  quando  una 
qaisiione  di  stato  non  sia  elevata,  se  non  io  un  modo 
iaeideoie , essa  uoo  forma  meno  or  litigio  principale  cd 
iodependeoie  , io  questo  senso  , che  essa  dev’  essere  rìso- 
ittU  per  sé  medesima , e non  già  aolamente  per  lo  deci- 
alone  delle  cooieauzione  che  abbia  dato  lungo  al  giu- 
dizio. Il  perchè  , ai  comprende  che  la  seotenta  « le  quale 
attribuisee  un  dato  alato  ad  una  delle  parti . gli  con- 
ferisce viriualiDenie  il  diritto  di  reclamare  tntii  i van- 
taggi che  diMendoBO  direttamente  ed  imoiedia(aTn<‘Oic  da 

a acato  stato.  Avvicoe  di  una  lomigUante  sentenia  come 
i una  proDunziaziune , la  quale  , dichiarando  ani  delle 
pani  proprietaria  della  cosa  litjgiosa  , le  attribuisce  prr 
questa  medesima  ragione  il  diritto  di  proprietà  ricoii'* 
scinto  in  suo  vantaggio  , sema  che  quest'  ultima  pns-4 
di  nuovo  mcttece  iu  qaisiione  I’  etisuma  di  tile  dirico. 
Prr  cunirario  , le  qualità  puramente  accidentali  non  ee«ii* 
luiscoDu  di  per  sé  medesime  de*  drilli.,  e non  prodocoeo 
conseguenze  giuridiche  ae  non  quando  si  ombiqlno  errerò 
coincidano  con  altra  fatti  o elementi.  Adunque  n>o  può 
mai  iraltar»!  di  ua'atioDC  di  richiamo  o di  Impugnationr 
di  una  somigliante  qualità.  Non  altrimenU  che  aita  occa- 
sione, ed  unicamente  per  la  solozioue  di  una  contestazio- 
ne principale  , il  giudice  può  essere  chiamato  a pronan- 
ziere  sull*  esistenit  di  una  qualnà  di  quesra  specie  ; e , 
secondo  ciò  , é cosa  ben  evidente  che  la  sua  derilione  so 
questo  punto  non  ha  valore  •«  non  per  la  coniesiazionr*  ad 
occasione  della  quale  sia  iniervenuia.  Ani-or  qoanln  e«sv 
ai  trovasse  espresse  nel  diip'tsitivo  della  s<‘nt<>nsa  ( il  che 
non  è uè  necessario  nè  regolare  ) , ro«n(uirebbe  S4>mpre  , 
di  sua  natura  , non  altro  che  un  motivo  o una  semplice 
ragiuoe  e non  già  un  vero  capo  di  dispositivo. 
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r antica  obbli^aiionc  rcn  gli  accessori  che  ti  erano 
annessi,  essa  per  contrario  la  confenna  o la  corro* 
bora  ( 108). 

i'na  sentenza  che,  in  mancanza  di  pruova  sutHcieiite 
o per  errore,  dichiara  inchisteiite  un’ obbligazione,  la 
quale  in  realtà  esiste,  teglie  per  verità  a tale  ohblt* 
gazione  la  sua  ctlicacia  civile,  ma  la  lascia  sussistere 
come  obbligazione  naturale  (100). 

Ogni  sentenza,  la  quale  pronunzia  una  condanna, 
ingenera  un'azione  speciale  avente  per  oj^etlo  l’ese- 
coziune  della  condanna.  Quest’azione,  ehiamata  actio 
cudicata,  si  prescrive  solamente  con  treni’  anni  a par- 
tire dalla  sentenza,  ancorché  si  tratti  di  una  condan- 
na pronunziata  in  virtù  di  un  crtMlito  sottoposto  ad 
una  prescrizione  più  breve  (HO). 

Dalla  regola:  mdicala  prò  verilate  habelur^ 

risulta  che  ogni  nuova  dimamla  o eccezione,  la  quale 
avesse  per  iscopo  il  porre  di  bel  nuovo  in  qoistione. 
Ira  le  parti,  l’ esisteuza  u l' inesisienza  del  rapporto 
giuridico  che  ha  formato  T oggetto  di  una  precedente 
conlestazione,  può  essere  respinta  mediante  una  ccce* 
ziouc  o una  replica  tratta  dalla  cosa  giudicata. 


(106)  L.  4 , S 7 , D.  de  re  iud.  ( XLII  « 1 ) , LL.  8 e 
S9.  fi  3.  D.  de  not'af.  ( XLiV.  2).  L.  29.  $ S , D.  ifund. 
(XVII , 1).  L.  13  , fi  4 , D.  dx  Pijn.  (XX,  l).  L.  2 ♦ §§  7 
cd  8,  n.  de  Aaerid.  ttl  act.  te«d.  { XVIII,  4 K Bìicooir. 
S 3*j3  , noi»  1 ; Prondh^n  , drlV  Vmfrvtto  , 111  , 1290. 

(109)  LL.  28  e 60  , pr.  , 1).  de  Cond.  ind.  (XIL,  6 ) L. 
8 . 9 1 , P.  Rat.  rem.  hab.  (XLYI  , 8).  Riftcontr.  $ 297  , 
noi»  8. 

(110)  Ari.  2203— 2I&).  Codice  di  rommercio  art.  ISO— 
198  II.  di  ceeex.  ed  erg.  di  <]ue»to  iftìcolo.  neiar»  di 
no»  coDdann*  piudltìaria.  a dell' azione  cha  ne  diiecndf.  é 
la  Fleasit  qualunque  eieno  i carederi  e la  causa  deM'ob- 
Migatione  in  viriù  della  quale  la  rondenna  è alala  prò* 
nunziata  : ^on  originem  iwlicii  iptetandam,  $ed  iptam  ih- 
dtrolf  velut  oblifotionem.  L.  3,  $ 11,  D.  de  Peculio  (XV,  1). 

(HI)  Quegli  ebe  ha  viola  la  cans» , ina  ebe  non  aveva 
domandato  inUo  ciò  ebe  era  nel  diritto  di  domandare,  può 
rosse  iaiitoire  una  nuova  dimanda  per  reclamare  il  dippiù? 
Questa  quiatione  dev' easer  risoluta  con  una  diaiiazlona, 
Sn  si  tratta  di  reclamate,  sia  una  parte  della  rosa  o del 
cirdiio  in  capitale,  di  cui  non  crasi  dapprima  domandata 
la  loialiti,  sìa  interessi  convenzionali , o fruui  da  resti- 
loirsi  al  proprielario  in  aocsu  qualità  , la  nasva  aziona 
sarà  amuiidslbile,  senza  ebe  ti  convenuto  possa  respinger- 
la mediante  una  eccezione  tratta  dalla  prima  sentenza, 
allora  il  caso  di  dire  cun  la  legge  16,  P.  da  Exctpt.  rei 
tud.  (XLlV,  2}  : /m'quùzimua  esl,  proficere  ni  iudieatne 
exefptionem  ei  cantra  quam  iudicatmm  ut.  Vedi;  L.  6, 
pr.  D.  de  Act.  empt.  xend.  (XIV,  1 ; L.  13I,  $ 1,7).  de 
y.  O.  (XLV,  li;  L.  27,  D.da  SoUt.  (XLVI,  3).  Se  si  tratta 
per  contrario  di  prestazioni  le  quali  sono  dovute  ex  o/)SrtQ 
iudicie,  come,  per  esemplo,  le  speso  ; la  nuova  domanda 
intesa  ad  oiiencroe  l'aggiudicazione  potrà  essere  respinta 
mediante  1' eccezione  della  cosa  giudicata,  li  diritto  roma- 
no applicava  la  stessa  derttinne  agliatereasi  moraiorl.  Ri- 
scoplr.  L.  13  , C.  de  V$uri$  ( IV  , «2  ) ; e L.  3 , C.  de 
Frvet.  ri  /il.  exp.  ( V|[,  M ).  E questa  decisione  ci  sem- 
bra dover  raserà  segoita  presso  di  noi  , mal  grado  la  di- 
spositione  del  terzo  comma  dell’ari.  1133— lll>7.  Se  secon- 
do qnesta  disposizione,  gl*  Interessi  moratori  non  sono  do- 
vuti che  dal  giorno  della  domanda  , ceccUo  se  la  bgge  li 
faceia  deeorrere  di  pimo  dritto  . ciò  non  toglie  che  essi 
nicBo  aggiudicati  ex  officiu  iudicie^  e come  accessori  del- 
la condanna  principale,  non*  avendo  altro  oggetto  la  do- 
manda , in  ftcmtglianie  caso,  che  quello  di  fissare  l'epoca 
a partire  dalla  quale  griutcrcsti  di  che  ai  tratta  coniin- 
ciario  a correre. 

( Allorché  la  corte  abbia  aggiudicala  una  somma  capi- 
tale , senza  alcuna  meutione  degl'  interessi  giudiziali  ^ la 
cui  domanda  non  era  riprodoua  nella  eonclusioni  prece- 
demi  aUa  decisione  , ella  nofi  può  piò  accordata  interessi 
Zac.  Tom.  Ìli. 


I/et'^zIohe  della  eoM  gìndìent.i  eotPpHo  lanlo  alla 
parie  che  è soccumbuta,  quanto  a quella  che  ha  gua- 
da;i(nala  h causa,  in  questo  sr*nso,  chr*  qu  *st’ ultima 
non  può,  più  che  la  prima,  negtire  l’esisten/a  ditale 
rapporto  giurìdico,  se  sia  stalo  riconosciuto  costante 
nè  allegarne  V esistenza,  se  sia  stalo  dichiarato  ine- 
sistente (111).  Questa  eccezione  può  essere  prt«posta 
tanlo  in  prima  istanza  quanto  in  grado  di  api>ello*-, 
ma  il  giudice  non  è né  obhbg.ato , nè  pure  aiilonz- 
zato  a supplirla  di  ufficio  (11 2),  e coiisequ»‘nza 
essa  non  è suscettiva  di  essere  proptjsla  per  la  pri  - 
ma  volta  innanzi  alta  corte  di  cassazttme  , s'a  dalla 
parie  ricorreiilc,  in  sostegno  di  «n  ricorso  fondalo 
sopra  una  prelesa  violazione  delta  cosa  glut’irala(115), 
sia  dnll.a  parie  resistente,  come  mezzo  da  giiislificare 
la  sentenza  o la  decisione  impngnaln,  la  quale  le  abbia 
accordala  una  vìlloria  |>er  allri  molivi  (U  t). 

Quando  l'eccezione  delia  cosa  giudica  , pjrnposla 
da  una  delle  parli,  sia  siala  rigclhita  a iorlo,  vi  ha 
vìólazione  dell’ art.  15MO — t3fìi,  e i>cr  onsegiicnza 
adito'  a cassazione  (115). 

LVf  un  altro  canto  , U solo  fatto  della  contrarietà 
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gtodiitarl  , so  la  deciaione  «he  aggiodicht  il  capitale  aU 
diflìoiiiva  e proDuozii  sopra  lutie  la  conclnslooi  delle  par 
ti.  Liegi  , 6 dicembre  1829  , rajicrizi'a  belga  , aotlo  qua 

Ita  data. 

— Allorché  una  domanda  conlenga  più  oggetti  distìnti, 
ed  il  giudica  chiamato  -a  cooosearne  disponga  solamente 
sopra  uno  di  questi  oggetti  . aenza  entrare  nel  merito  de 
gli  altri  , egli  non  ha  esaurita  la  sua  gionedizione  sul 
tulio,  ma  può  lutlavìa  conoscere  datili  allri  ngg^tii  che  fun- 
no  anche  parie  della  domanda.  Brosselles  . 4 aprile  1631  . 
CiMr.  del  B.  , l83l  . 1 , 13|  ]. 

‘ L' abbaudono  dell’eccezione  dello  cosa  giudicata,  alia 
quale  ha  acquistato  diriiiu  una  parte,  n m ha  ntiUa  di  con 
trario  all'  ordine  pubblico.  — Non  A allri  ammissibile  a prò  - 
porre,  come  m'zao  di  cassazione  , la  viulizi«ne  della  rosa 
RÌudicata  che  egli  non  ba  iovocata  nè  in  prima  istanza,  né 
MI  grado  di  appello.  Brusselles  , casv. , .3  dicearibre  18)3. 
Bui/,  della  cau. , 1831,  62  ; Rie.  , 7 giugnu  18Ì0  e 19 
agosto  18.35, 

— L'ereezion»  della  rosa  giudicati  è una  eccezione  pe 
rentoria,  alle  quale  non  può  faciimeuie  presum'‘rsi  che  al- 
tri abbia  rinunziato:  dimodoché  |.i  rinunzia  a questa  ecce 
tione  deve  essere  espressa,  o risultare  almeno  d.i  un  con- 
corso di  circofianze,  le  quali  non  permettano  d’  ioicrpf>iraro 
alirimemi  il  klleozio  o la  eondo'ia  di  colui  che  potrebbe  op- 
p'-'rla.  l’.nsì,  la  semplice  om'ssione  dì  aver  proposto  questo 
mezzo  in  (irima  istanza  non  può  bastare  per  reudere  altrui 
inammisaihile  a farlo  valere  in  gtado  di  appello.  liruvsellei, 
27  aprile  1831,  Giur.  del  B.,  1631.  2.  23;. 

(1121  Merlin,  Rep.  p..  Cosa  giudicata,  fi  20;  Tonllier,  X, 
7i  e 75.  Riaconir.  nondimeno  : Rie.  rig.  , 7 luglio  1829, 
9lr.  XXIX,  1.  331.  ( Voci , I . XLII , Ut.  1 , n."  47.  V*-Jr 
in  senso  contrario:  la  il  >ve,  16  loglio  182i,  Paiieritia  belga. 
sotto  questa  data'. 

(11S)  Merlin,  ap.  e luogo  tU.  Big.  rig.,  26  dicembre  18ÒS, 
Paeierisia  belga,  sotto  questi  data.  Bie.  ri*.,  3 maggio  IB-H*. 
Sif.  XXWIl,  1,7)8.  Hic.  rig.,  25  maggio  1810,  Sir..  Xl.. 
1,  631.  Rie.  rig.  17  n->vetnbre  1840  , Str.,  XLI  , 1 , 15)>. 
Rie.  rig.  29  dicembre  1611,  Sir.,  XLlI,  f,  2)3.  Rie.  rig., 
5 dicembre  1812.  Sir.,  Xl.ltl.  1,  27f{  Brn<se|tcf,  cass.,  3 
dicembre  1833,  7*<utcriz/a  belga,  tolto  qoesi.v  data). 

(tl4i  Civ.  cass..  19  marzo  ÌKii,  Sir.  M.IV,  1.  3Ól. 

(115)  L’ ari.  oOl  ilei  cndke  di  procedura  civitc— 568  II 
di  pr.  civ.  Don  è compilato  in  un  modo  esalto.  Prender) 
dolo  all»  lettera,  e combinandolo  roM'arl.  -ISO.  o. *0—611 
n * 6 dello  stesso  codice,  uè /lm|(rrebbe  da  una  pane,  cb>* 
la  eooirarielà  di  sentenze  profferite  in  iiUtras  istanza  non 
dia  adito  a cassazione  . se  uoo  quando  trauisl  di  pronuo- 
ziaziooi  emanale  da  tribunali  diff(‘reBti,e, da  un'altra  parie, 
(he  la  cootrarieià  di  aenienze  emanate  da  difTiTeoii  tribù- 
naii  dia  adita  a cassazione,  aucorthé  l' cc«*eitooe  della  Cw^a 

r>(» 


di  due  proQUQZÌa7Ìonì  in  11111111.1  istanza  , rendutf 
sticcessàvanvenle  dalle  stesse  corti  o tribunali,  tra 
le  stesse  parti  e sugli  stessi  artìcoli  di  ragione  , 
Uà  adito  al  ricorso  per  ritrattazione,  benché  l’ec- 
cezioue  della  cosa  giudicala,  risultante  dalla  prima 
pronunziazione  , uon  sia  stata  proposta  nel  corso 
del  secondo  giiidì'K) 

IV.  Of  DiVEIISI  MODI  C05  CCl  LE  *2Ì0Nl  SI  ESTINGUONO 

<t  biVENCONO  iNEFFlCàCi  , E SEECIAUIINTE  D£UA 

PRESCEiZIO.NL. 

■ S ::o. 

A-  IDEE  CENBIALl 

L'  azione  si  estingue  allorché,  per  una  causa  qua- 
lunque , il  drilto , da  cui  essa  discende  , cessi  d e- 
aisiere  (t). 

Un’  azione  diviene  inefllcace  mediante  1’  eccezione 
di  prescrizione  , 0 mediante  quella  di  decadenza , 
che  alla  stessa  oppone  la  persona  contro  della  qua- 
le è direlta. 

h.  DEH  A PRESCRIZIONE. 

§77t. 

AVsjenf  della  prescrizione. 

La  frescrizione  é un  crcczionc  mciliaute  la  quale 
si  può  respingere  un'  azione  , per  la  sola  ragione 

KÌadiraU,  rilulUote  di  ani  primi  arntenti.  non  lii  siili 
proposti  nel  ifcondo  giadixio.  Or  Uii  cootofurnse  sireb> 
Uro  falso  Toni  « l’ litri.  Merito,  Aop.  p..  Coso  giudìcilo, 

3 &ti.  Cirré  deirOrponiAXciAione  piudixioria,  H,  p.  809. 
t;ir.  risi.,  14  agoito  1811,  Sir. , 111  , 1 , 360.  Civ.  ciss.» 
g ipnlft  1813.  Sir.  XII,  1,  360.  Civ.  ciss.,  31  aprilo  1813, 
Sir.  XV',  1,  135.  CìT.  rise  , 18  dicembre  I8t5,  Sir..  XVI, 
1,  305.  Li  decisione,  la  quale  b«  violeu  licosa  Eiutiiciii, 
dev‘  essere  cessiti,  inehe  quando  li  decitiooe  interiore  da 
coi  la  con  slQdtriu  risalteva  sia  sull  tloppol  ritraiiiu, 
rissata  0 eoitallau.  Civ.  casa. , 17  DouBbre  1835  , Slr., 
XXXVI,  1,,  133. 

fl16)  Codice  di  procederi  civile  , ari.  460,  n.**  6—544, 
n.*6,  II.  di  pr.  cìt.  Biicunlr.  Rie.  rig.  . 13  aprila  1817, 
Sir.,  XVII,  1,  S6l>.  Parigi,  38  loglio  1826.  Sir.,  XXVlI,3, 
140.  Rie.  tig.,  17  gepoaio  1S3S,  Sir.,XXXVIlI,  1,  175. 

(1)  Noi  non  dubbiamo  perlire  dviresUoxiooe  delli  do- 
rasodi  per  effetto  della  pèfcnxioDeo  della  riouoiie  alla  lite, 
la  spiegazione  di  otteile  tDaierie  s*  ippArtirne  alla  proce- 
dura. RiscoDtr.  Codice  di  procedura,  art.  307  a 403—490 
a 496  il.  di  pr.  civ. 

* fiiBLiooazru.—  Vedi  le  opere  citate  nel  cumiocianenlo 
del  S '209. 

(1)  Questa  regola  è rondala  sulla  natura  medciima  delle 
cose,  perché  la  difese  8^ppoee  aenpie  t' tilecco.  Di  fat- 
ti , iste  regola  è ammesse  io  lesi  generale  , e la  eoelro- 
vcriie  si  aggira  soUmcoie  sul  punto  di  aapersi  ae  caia  ale 
0 no  applicabile  alle  efcrxioui  di  nsUità  0 di  reseisaiooe* 
ti  diÀcoliè  proviene  priecipal mente  dalia  circoilaaxa  che 
Pari.  l3l  deirordioansa  del  1539  aveva  riatreito  a diaci 
anni  il  tempo  peodeote  ^ quale  poievanai  far  valere,  ron/o 
dimandeudo  quando  «cedendo,  le  cause  di  rcscissioee,  ed 
aactie  alcune  cause  di  nullité.  Riscontr.  g 332,  leito  e note 
8 e 6;  ( 337,  testo  e note  SO  a 23.  Ma  appouio,  perebi 
l’art.  1304—1258  non  parla  che  delle  azioni  di  nullità  0 
dì  resciaiione,  dee»i  emincUerc  che  i compiUiori  del  codice 
civile  abbiano  riguUete  le  disposixioni  di  questa  ordinanze 

f>cr  qtiaolo  riguaida  le  eccezioni  della  stesse  natura.  Vedi 
a autorità  citate  nelle  due  segneoli  note. 

(2)  Dclvincouri,  i|,  p,  595  e GOO  ; Merlin,  Ref.  p.  Tre- 
EcriiWfie,  set.  Ij,  § 25;  Toollkr,  VII,  600  «feg.;  Troplong, 


cbé  quogU , il  quale  Istituisce  quesUazlonc,  abbia, 
durante  un  dettrmioalo  spazio  di  tempo , trascu- 
rato d’ intentarla  , o di  esercitare  col  fatto  il  dritto 
da  cui  essa  emana. 

La  prescrizione  si  appUqa  ^ di  sua  natura,  sola- 
mente alle  azioni , e non  già  alle  eccezioni.  Que- 
ste ultime  sono,  in  generale,  impreKrUUbili , in 
questo  senso  , che  esse  durano  quanto  le  azioni 
che  hanno  1'  oggetto  di  respingere , e si  possono 
sempre  proporre  utilmente  . in  qualunque  epoca  tali 
ezioni  Siene  introdotte.  Quae  temporalia  zunf  ad 
apendirm,  perpetua  sunt  ad  excipiendum. 

Tanto  dura  l'azione,  e tanto  dura  Teccezione  (I). 

Questa  regola  , applicata  alle  azioni  di  niilliù  o 
di  rescissione,  mena  a riconoscere  che  tali  ecce* 
aloni  possono  essere  proposte  anclie  dopo  il  termi- 
ne indicato  nell’ art.  Io04—  1258,  per  respingcn* 
l'  azione  che  sìa  dircUa  alla  esecuzione  di  una  con- 
venzione infetta  da  una  causa  di  nullità  0 di  rescis- 
sione (2).  Per  tal  guisa  soprattuKo  , il  minore  di- 
venuto maggiore  può,  anche  dopo  i dieci  anni  dalb 
sua  maggiore  età , far  pronunziare,  per  vìa  di  ec- 
cezione , la  nullità  0 la  rescissione  delle  conven- 
zioni che  egli  abbia  falle  nella  sua  minore  età,  e 
di  cui  si  chiegga  1’  esecuzione  contro  dì  lui  (3). 

Ma  la  regola  qui  sopra  stabilita  non  può  giam- 
mai essere  invocala  da  colui  clic  , avendo  istituita 
un'  .azione  qualunque , provocasse  , per  via  dì  re- 
plica , la  nullità  o la  rescissione  dì  una  conven- 
zione che  gli  fi>sse  opposta,  come  formante  una  ecce- 
zione d’ìnainìssibiliià  contro  la  sua  azione  (4).  Per  tal 
guisa  , quegli  il  quale  dimanda  la  restituzione  di  una 

dilla  Pnseritiont.  II,  827  e leg.  Vedi  io  Knso  co&Wàilo; 
DursnloB,  Xll.  549. 

(3^  Pirlgl.  31  aprile  18:16,  Sìr.  XXXVII,  3,  17.  Roueo  , 
9 gcDoalo  1838,  Sir.  XXXVIU,  2,  110.  Vedi  pare  , qatoto 
all’ccceziooe  di  naIUlà  proposti  eoatro  uo  alto  siroultu  : 
Rie.  rig.,  24  geonzio  1833,  Sir.,  XXXIII.  I,  269. 

i4)  Iji  sorto  del  richitmo  essendo,  in  somigliante  caso, 
fObordioAii  alla  ralliià  o alla  rescissione  della  convenzio- 
oe,  ne  rUoUa  che  il  mextodi  oullliào  di  rcsciMiooe,  ben- 
ché proposto  solsmeme  per  >id  di  replica,  non  forma  me- 
no 1'  oggetto  principale  della  dimanda  : la  circostanza  che 
r attore,  in  luogo  di  conchiudere  previamente  per  l’ annui* 
laoiento  o per  la  resciasione  delia  convenzione,  abbia  alimato 
conveniente  di  faro  astrazione  da  quest*  ultima,  non  cangia 
nulla  allo  stato  reale  dello  cose,  e non  toglie  che  egli  sia 
veramente  attore  o«‘>U  nullità  0 nella  rescissione.  Quid,  se 
l'eccezione  d'intmissibilità  era  fondato,  non  già  sopia  una 
convenzione,»!  sopra  un  pagamento  saseeiiiro  di  essere  im- 
pugnato come  fatto  ad  un  incapace,  per  esempio,  ad  00  mi- 
nore T La  corte  di  cassazione  { Rie.  rig.,  27  giugno  1837. 
Slr.,  XXXVni,  1,  46  ) ba  deciso,  che  il  minore  divenato 
maggiore,  il  quale  più  di  dieci  anni  dopo  la  sua  maggiore 
età  istUuleca  una  domauda  di  pagamento  di  un  credito,  noo 
sia  più  ammesso  a proporre,  per  mezzo  di  replica,  la  nnl- 
lità  del  pagamento  che  a lui  eia  stata  fatto  nelT  età  mino- 
re. Ha  tale  soluzione  ci  sembra  molto  contrastabile.  Di 
IbttI,  I'  art.  1304.— 1358  non  si  occupa  che  delle  donunde 
di  nulltià  di  conventione  , e la  disposixioóe  di  quest' arti- 
colo eaaendo  di  una  natura  tutta  eccezionale,  non  pad  esser 
eaieat  alle  conlesiaitooi  sulla  validità  di  qq  paganento.  Da 
un  altro  eanto,  si  compreiMle  bene,  da  parte  dì  un  debito- 
re, il  qnale  ba  fatto  uo  pagamento  non  valido,  uo*  azione 
principale  , avente  per  oggetto  il  far  dichiarare  la  nullità 
di  questo  pagamento,  e l'ottenere  io  cooaeguenia  la  resti- 
tusiooa  di  ciò  che  egli  ha  indebitamente  pagato  ; ma  oon 
ai  compreodorebbe  punto  una  somigliiote  azione  da  parte 
del  creditore,  il  quale  ebbit  ricevuto  un  pegamento  oon 
vaii^  ; perciocché  egli  non  ba  alcuao  interesse  a porre  in 
contestazione  la  validità  di  questo  pagamento,  se  oou  quan- 
do n debitore  glielo  opnooga  , fliplpg^rs  I procedi 
neDii  diretti  copilo  di  lii< 
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rosa  rilasciata  iu  virtù  dì  una  convenzioDc  annui- 
labile  o rescindibile,  non  è più  ammesso , dopo  il 
termine  listato  dall  art,  1304  — 1258,  a proporre 
la  nullità  o la  rescissione  di  tale  contenzione,  quan- 
tunque r esecuzione  dì  quest’ ultima  non  no  abbia 
rovcrti  i vizi  (3).  Per  tal  guisa  ancora  , l’erede 
il  quale  , dopo  di  aver  alienato  nella  sua  minore  età 
dei  drilli  successori  nperli  a suo  vantaggio  , intenti 
un*  azione  di  petizione  di  eredità  o di  divisione , 
più  di  dieci  anni  dopo  della  sua  maggior  età,  non 
è più  ammissibile  a dimandare  T annullamento  o 
la  rescissione  della  cessione  a cui  egli  abbia  con* 
sentilo  (6). 

Le  differenze  die  passano  Ira  la  prescrizione  c 
r usiK'upazionc  essendo  stale  di  già  spiegale  nel 
§ 200  , si  rende  inutile  l’  occuparcene  di  nuovo.  Ci 
staremo  contenti  dt  l pari  a rinviare  a' 210  a 214 
per  la  spiegazione  delle  regole  comuni  all’usucapione 
ed  alla  prescrizione.  ' 

Del  rimanente  non  deesi  confondere  la  prescri- 
zione propriamente  detta  colle  decadenze  risultanti 
dallo  spirare  dei  tericini  accoi-dalì  da  una  conven- 
zione , dalla  legge  o dal  giudice , per  I'  esercizio 
di  una  facoltà.  Ne*  paragrafì  seguenti  trnllcremo 
solamente  della  prescrizione  propriamente  delta  (7), 

§ 772. 

DelU  aj;ionì  che  sono  o no  suiceUive  di  esiera 
prescriUe» 

Tutte  le  azioni  sono,  in  generale,  suscettive  di 
estìnguersi  mediante  la  prescrizioue.  Ari.  22G2'— 
2108,  ed  arg.  di  quest'articolo. 

Questa  regola  si  applica  ancora  alle  azioni  avanti 
per  oggetto  I*  esercizio  di  dritti  facollalivì  stabi- 
liti per  convenzione  , come  , per  esempio  , quello 
di  edificare  sopra  un  suolo  di  cui  non  $iesi  pro- 
prietario (I).  Quanto  alle  facoltà  concedute  dalla 
^ delie  quali  V uso  non  sia  ristretto  ad  un 
tempo  determinalo,  esse  sono,  di  loro  natura,  im- 
prescrittibili (2)  , e non  possono  estinguersi  col  non 
uso  , se  non  quando  sievi  stala  contraddizione  for- 
male al  loro  esercizio  13). 

I,a  regola  stnbiiiln  nel  cominciamcnlo  di  questo 
paragrafo  ò soUoposla  alle  seguenti  eccezion» 


(5  tìorJfaos,  t logtin  1630,  Sir-  XXII,  2,  76-  Rie.  rig. 
5 *prile  1837,  Sir.  XXXVll,  I.  «5. 

(6)  P40,  4 rrbbraio  1830.  Sir.,  XXX,  2.  203. 

(7»  Vrdi.  quanio  alle  drcadcnzr  : g S09.  noia  2.  Aj^li  ar- 
ticoli citati  in  tale  noia  coree  aiabilcnti  scropitci  drcadforo 
ai  possono  apgiiinprrc  anfora  i fegucoii  : Hr57,  1017.  IS'bZ, 
5676,  t86i.  2i02,  n.i  I e 4-882,  1002,  1468,1322,  1736, 
11*71,  n.i  1 e 4. 

(1)  Troplonp,  I,  123  t 126;  Vtieille,  1,109.  Liinoges  , 
22  tnarzo  tSll , Sir..  XI  , 2 , 253.  Biscootr.  oondimcDO  : 
Brua^rltca,  ;o  oorerobrc  5809,  Sir.,  X.  2,  232.  Allrimcoli 
sarebbe  net  ca^io  io  cui  una  pmooa  , Tendendo  uo  ter- 
reno per  liiabilirTi  an  driuo  di  passaggio,  si  avesse  ris«r- 
haia  la  farolti  di  edificare  S'ipra  questo  terreoo.  In  lai 
caso,  sarrbhevi  riserva  iinpliciia  della  proprietà  del  di  so- 
pra, e la  facotti  di  edificarvi  dovrebbe  essere  eontideraia. 
non  come  una  facnlii  eonvenzionalc,  ma  come  una  facoltà 
legale  derivante  dal  Jiriilo  di  proprieii.  Biscontr.  testo  e 
uolr  2 6 i infra.  Rouen. 14  giugno  1813,  Sic.,  XUIf,  3, 819. 

(2  Riscooir.  S 230,  testo  n-  5.  e nota  I8;  % 210. 

3 Risconlr.  S 237,  lesto  e noia  18.  Rie.  rig.,  16  aprile 
I8:i8,  Sir.  XXXVlH,  1,  X17.  Rie.  rig-,  1 agosto  1842,  Sir  , 
M.ll,  I.  308. 

'4  I^isconli,  lesto  e noie  1 » 3 ; Rouchj  II  giu- 


1. *  Le  .azioni  che  nascono  dal  dritto  dì  proprietà, 
vale  a dire,  l’azione  di  rivendicazione  e l'azione 
negatoria  di  servitù,  sono  imprescrillibilt  in  questo 
senso,  che  esse  non  sono  suscettivo  di  estinguersi 
dircUamcnIc  , per  la  sola  rogionc  che  non  fossero 
siale  intentate  tra  un  termine  prefinilo  , o che  il 
proprietario  avesse  ancora  , durante  un  tempo  più 
o meno  lungo , cessalo  di  esercitare  il  suo  dritto 
di  proprietà.  Esse  non  possono  estinguersi  salvoch^ 
indirettamente  , mercè  ii  rbuUanienlo  delU  usu- 
capione , vale  a dire  , mercè  un  possesso  cmi- 
Irario  che  in  sè  riunisca  tulli  i caratteri  licliic- 
sli  per  lo  acquisto  di  un  drillo  di  proprietà  o di 
servitù  (4). 

2. *  Le  azioni  di  divisione  e di  confitiazionc  sono 
imprcscriltibiii , Insino  a clic  dura  V iiidivisione  o 
la  confusione  de’  confini  (5). 

5.*  Le  azioni  di  richiamo  o dì  impugnazione  di  stalo 
sono  imprescrittibili  (6j.  Art.  328—250. 

4. **  Le  azioni  di  garentia  sono  imprescrittibili,' in- 
sino a che  il  dritto  di  coloro,  ai  quali  esse  possano 
eventualmente  competere,  non  sia  stato  1’  oggetto  di 
alcuna  tiirbaliva  gìuridic.a.  Art.  2257,  comma  2 — 
2163,  comma  2 {7).  Ma  esse  divengono  prescrilli- 
bili  a partire  da  una  tale  turbativa  , anche  prima 
che  l' evizione,  la  quale  ne  fosse  stato  1'  effetto  sia 
slata  giudiziariamente  pronunziata  (8). 

5. *  Le  azioni  aventi  per  oggetto  crediti  condizio- 
nali o a termine  non  sono  prescrittibili  che  a partiva 
dalla  vcrilicazione  delia  condizione  o dalla  scadenza 
del  termine.  Art.  2257,  comma  1 e 5 — 2163  com- 
ma I e 3. 

Allorché  un  debito  sia  p.ignbi1c  in  più  rate,  o vi 
componga  di  una  serie  di  annualità,  la  ipreKrizionc 
deir  azione  relativa  a queste  diverse  rate  o annua- 
lità corre  a partire  dai  momento  in  cut  ciascuna  d» 
esse  6 divenuta  esigibile.  Nondimeno  se  le  annualità 
di  una  rendila  vitalizia  o perpetua  non  fossero  >>talo 
pagate  pel  corso  di  treni'  anni,  la  rendita  istessa  tro- 
vcrebbesi  prescritta,  c la  sua  estinzione  formerebbe 
ostacolo  .alla  domanda  delle  annualità,  le  quali,  consi- 
derate isolatamente  non  fossero  ancora  colpite  da  pre- 
scrizione (9).  Arg.  art.  2263—2169. 

Le  disposizioni  dell  art.  22.57—2163  si  .applicano 
solamente  all.i  prescrizione  CbUntiv.»  , c non  già  alla 


glVA  5813,  sir.,  XLin,  2,  519. 

(5)  Risconir,  § 19T.  lesto  o -4,  noie  10  a 13;  e § 338. 
lesto  e DuU  3 ; g 622. 

(6)  Bbeonir.  nondimeno.  suUt  rsteniione  di  queste  cere- 
zione  ' S 647  bis,  testo  n.*  2,  e nota  IO  a 12. 

(7)  Si  eonvideta  ordioariameute  Tari.  2237 — 2l63  com^ 
non  Utabtienic  che  lemplici  sospensioni  di  pnKritione.  Ma 
cib  non  é esatto.  l a aospenvioue  di'  prescrizione  suppone  . 
che  I' azione  alla  quale  la  prescrizione  deve  appllcjisi,  aio 
di  già  aprrla  ; e non  è coai  nelle  dilTi.-rcniÌ  ipotesi  di  cut 
si  occupa  11  citato  arùcolo. 

(8)  L’  azione  di  garrnila  potendo  essere  esercitala  anche 
prima  che  i'evlziune  aia  alata  consumala,  rd  a partire  dalla 
tarhaiiva,  rasa  diviene,  per  questa  luedesimi  ragioue.  pr** 
scriiiihile  a partire  de  questo  fallo.  Biscootr.  , ari-  178  e 
arg.  dei  codice  di  procedura— 269  e seg.  il.  di  pr.  eir.  La 
parola  ci'iSiOìia,  nefl'art.2257— 2163,  come  negli  art.  1625— 
1471  e »eg.,  coiTiprendc  non  solaiittnte  l'cviiione  consninata. 
ma  ancora  il  timore  di  cviiionc  risultarne  da  una  turbativa 
giuridica.  Riscooir.  art.  8S4  e 1640—801  e i486  ; £ 629, 
testo  n.‘‘2,  c noia  37.  Civ.  rasa.,  12  dUembre  1837,  Sir  , 
XXXVIII  I , 16.  VpJ»  in  srn«o  ctmlrario  : Va/eiHc  , <tilh 
Pretrrttioni,  I.  295;  Pmanton,  \XI,  3'iO. 

'Oj  Biscvolr.,  § 390.  tcMo  ro  /»"C)  « noia  11. 


tiOl 


nsuca4ìioii('  (IO}.  Da  lìò  risulta,  tlie  un  immobile  il 
(’ui  rilasdo  si  trovi  subordinato  ad  una  condì/.ione  o 
:i(J  un  termine,  può  essere  acquistato  per(mezio  della 
usucapione  dì  dieci  a venti  anni , o per  mezzo  dì 
quella  di  treni’ anrù,  da  un  terzo  possessore,  anche 
prima  della  verificazione  della  condizione  o della  sra- 
denza  del  termine.  Ne  risulta  ancora , che  il  terzo 
possessore  di  un  imaulóle  soggtdlo  ad  un  peso  reale 
qualunque  può  liberarlo  jicr  mezzo  dell' usucapio- 
ne dì  dieci  a temi  amii.o  di  treni'  anni,  benché  l’ac- 
quisto o f esercizio  del  dritto  corrispondente  a questo 
peso  si  trovi  si>ltoposlo  ad  una  conJiziune  non  ai)- 
« ora  verificata,  ovvero  ad  un  termine  noiiaiicora  s<*a- 
duto(ll).  Per  tal  guisa  avviene  soprattutto,  clic  il 
ler/o  pt*ssessore  di  un  bosco  soggetto  ud  un  drillo  di 
tagliarvi  legiigini  da  costriuione  uc  acquista  la  fraa- 
ehigia  mercé  dicci  a venti  anni,  u mercé  treni’ anni 
di  libero  possesso,  anche  quando  V usuario  preten- 
desse dì  non  tivcr  avuto  bist^no  di  legnami  «li  costru- 
zione durante  questo  intervalio  di  tempo  (l'2). 

S 775. 

Del  lempo  richiesto  per  la  prescrizione, 
ìklla  /)»YScr»ztonc  crdinarm. 

futlc  le  azioni  suscettivo  di  prescrizione  si  pre- 


scrìvono, in  generale, con  trent’anoi.  Art.ii62— 9168. 

Questa  regola  riceve  eccezione,  in  questo  senso  , 
che  alcune  azioni  trovansi  sottoposte  ad  una  prescri- 
zione piu  breve  di  quella  di  treni’  anni.  Ma  essa  è 
assoluta,  in  questo  senso,  che  non  vi  é veruna  azio- 
ne la  cui  prescrizione  richìegga  un  decorrimeoto  di 
tempo  pili  lungo  di  treni’ anni  (1). 

Del  rt'slole  disposisiooi  che  restringono  la  durata 
ordinaria  della  prescrizione,  debbono,  come  costituenti 
delle  ecce/ioul  dianzi  stabilite,  essere  strettamente  U- 
laitule  alle  azioni  che  esse  rìguardono  (9). 

§ 774. 

Con/mua:io»e.  Delle  prescrizioni  straordinarie, 

1.”  Le  azioni  seguenti  si  prescrivono  con  dieci  anni. 

1)  Le  azioni  che  competono  al  minore  divenuto 
maggiore,  o a' suoi  eredi  contro  il  tutore,  per  ra- 
gione dell'amministrazione  della  tutela  (1)  : arile. 
44.7-508. 

2}  L*  n/ione  di  rivendicazione  di  un  immobile  cor- 
porale (2),  V azione  ipotecaria  (3),  le  azioni  coniesso- 
r|c  di  servitù  o reali  o personali  (4),  e le  azioni  di 
ristìluzione  di  convcnzkmi  o di  dis{K>sizionÌ  aventi 
per  oggetto  il  Irasfe  rimonto  della  proprielù  di  un 
immobile (.5),  allorché  (|ueste  diverse  azioni  sieno  di- 


nO)  t'srt.  2:67—2163.  non  parlando  rh«  di  eredidt  di 
n;ionr  p«r  cauta  di  f/arcutia,  kuppviie  I' esi9lcnia  di  un 
ligame  di  ohbli).'aiìooc  por>onate  ira  roloi  io  prò  del  quale 
e colui  contro  il  qualo  la  pre^crìiione  deve  correre.  E«9o 
é dunque,  >1  auo  te*to  mrdesitno,  c»tranpo  alla  u«q. 

caplunr.  Invano  opporrebbe«i  la  raassima  : Condro  ridere 
non  vaUnrenn  noi*  etrm')  praeteriptio,  euUo  quale  sono  ba- 
sale le  difposijiiooi  dell’ art.  2267— S103  , dicendosi  che 
questa  massima  deve  del  pari  protepfiere  tanto  colui  che 
abbia  sopra  un  immobile  un  driuu  reale,  Io  stabilimento  o 
l'esercizio  dot  quale  sia  subordinalo  ad  ona  condizione  o 
ad  no  termine,  qoanlo  il  creditore  di  nn’ obbligazione  eon- 
disionale  o a ti'rminc  . e che  sostenere  il  contrario  sia  uo 
roniravvenifo  dtrrtiartienie  al  motivo  sul  quale  é fondala 
]a  disposiziuiie  del  citato  articolo.  Di  fatti , nulla  iropedi* 
sce  alla  persona,  ta  quale  abbia  sopra  un  Immobile  un  di- 
ritto reale  sottoposto  ad  ona  cooditione  o ad  on  termine, 
il  procedete  per  provvedimento  ronaervalorio  contro  il  terzo 
daieTilitre,  per  far  cooosrere  qQeaio  diritto,  e per  ioterrnm- 

fiere  eoa),  in  un  mudo  iniliri‘Uo,  I'  usucapione  che  correva 
n prò  di  qae«i' ultimo.  Uisconlr.,  gri.  2i60 — 2074;  $ 287, 
I ou  5 ; $ 203  , testo  n.^  1 e nota  7 ; 690  , testo  n.*  4 a 
rMa  61.  Se  la  legge  ha  creduto  di  dover  dispensare  il  cre- 
ditore condizionale  o a termine  della  necesaiii  d‘  ioierpel- 
jare  il  debitore  prima  dell’  avveramento  della  condizione  o 
della  scadenza  del  termine,  si  è perrhè  anasomigliantein- 
terprllazione  sarebbe  compictamrnie  priva  di  oggetto.  Ed  in 
vero,  da  ona  parte  il  debitore  nou  può  inorare  nè  i^eai- 
Srtenza  della  sua  obbligazione  , nè  le  modalità  sotto  della 
quali  egli  f abbia  cc>oiraiia,  e le  quali  impediscano  al  cre- 
ditore il  don  andarne  immediiiamenie  il  pagamento.  Da  una 
altra  parte,  non  potendo  prisurr.orsl  che  il  debitore  ai  fossa 
liberato  prima  dell'  ivveramento  d'‘IIa  condizione  o della 
scadenza  del  termine,  egli  non  dev’essere  ammesso  a Tar 
risalire  il  corso  della  prescrizione  ad  un’  epoca  anteriore. 
Sotto  questo  doppio  rapporto,  la  posizione  del  terzo  deien- 
inre  è alTatto  difTi-renle  da  quella  del  debitore.  Riscontr.  la 
'Utoriià  citate  nella  itola  I del  $ 314.  Vedi  in  senso  con 
trarij  . Merlin  , ilcf p>  Prescrizione  , sei.  1,  $ 7,  art.  2, 
quiat.  12. 

(11)  Vedi  io  particolare  sull’ esUnzìona.  a prò  di  nn  terzo 
detentore,  della  Ipoirca  annessa  ad  nn  credito  (omlizìonate 
o a iciniine:  Grrnoldi'.  1U  marzo  IS27.Sir.,  XXVIIL2.4I; 
•Mmei,  17  dicembre  18:  L Slr..  SX\*V.  2,  218. 

(I2ì  M proposuiotie,  tale  quale  è «nonciala  nel  teslo,  ò 
ciartifieaia  dalle  ragioni  svi:uppate  nella  noie  IO  tupra. 
i o 5nlaziene,  che  noi  «bbi.imo  lUta.  dovrebbe  rssesoforse 
ngoalmcntc  •lnmr^•4  nel  ra«o  in  cui  l' immobile  gr>^vato  di 


on  diritto  di  recidere  lesuatni  da  costruzione,  ai  trovasse 
ancora  nelle  mani  di  colui  chn  abbia  cosiiluito  questo  dì- 
rtito??toi  ncn  lo  crediamo.  In  tal  ci«o,  traiterebbesi  ben  meno 
pel  rostitnenie,  di  liberare  l’ immobile  dal  peso  che  eaao 
gli  ha  impoatn,  quinto  di  liberar  sé  persoMinieole  dall’ob- 
bbgaztone  di  rilascio,  rhe  egli  ha  eontratiala;  c U prescrizione 
che  egli  Invocherebbe  a quest’ rlTetio  rH>n  potrebbe,  giusta 
l'arK  2237—2163,  cominciare  a correre  se  non  dal  giorno  nel 
quale  l’azione  di  rilascio  è stata  aperta.  Ninno,  fino  al 
presente,  si*à  atrenuio  alla  distinzione  che  noi  abbiamo  pre- 
sentata. per  risolvere  fi  quistione,  ae  il  diritto  di  recìdere 
legnami  ai  prescrive  col  non  oso  por  treni’ anni,  nel  caso 
ancora  in  coi  l’eauario  non  avesse  avolo  bisogno  di  le- 
gnami da  costruzione  durante  quest'  ioiervollo  di  tempo. 
Tale  qnia’ione  è stata  elevata  e risoluta  in  un  modo  asao- 
Into.  Vedi  per  I‘afìT<'rmativa  : Rouen,  fi  febbraio  1836.  Sir., 
XXXVI,  2.  22o  : Civ.  essa.,  2 marzo  18^6.  Sir.  , XXXVI, 

1,  212:  Rie.  rig.,  11  luglio  1838,  Sir.  XXXVm.  I,  747; 
Civ.  rasa.,  0 febbraio  18 -S.  Sir..  XXXlX,  1 , 208.  Rìsconlr. 
altresì  : Pardessus,  delie  SercitA,  n.*  306,  Vedi  prr  la  ne- 
gativa ; Troplong,  della  i^raieriziona  , II,  n.*  789;  Caen  , 
8 febbraio  1843,  dopo  rinvio  dilla  corte  di  cassazione,  Sir., 
XLIII.  2,  2)2. 

(1)  Riseontr.  lull'  elTetlo  eha  la  promolgaiiooe  del  codice 
civile  ba  prodotto,  per  quanto  riguarda  le  prescrizioni  co- 
minciate precedentemenie,  e le  quali,  secondo  l’antico  di- 
ritto non  avevano  compimento  se  non  in  virtù  di  un  deeor- 
rimenio  di  tempo  maggioro  di  irent’anni;  $ 2i2*  lesto 
D.”  5.  Riseontr.  in  particolzre  sulla  prascriiiooe  immerao. 
rabile:  g 231»  lesto  n."  3,  no’e  8 e 9.  Rie.  rig. , 9 no- 
vembre 18l6,  S<r.  XXXVII,  1,  29  ; Agen,  8 gennaio  1835, 
Sir.  XXXin,  2,  234;  Pau  , 10  marco  lS34,  Sir.,  xXtV  , 

2,  666. 

( L’ art.  2277— 2183  non  si  applica  alle  anonaliià  di  ren- 
dita, scadute  prima  del  codice.  Ltegi  . 20  febbraio  1817; 
Brn&scUcs,  6 febbraio  1810,  Patierieia  belga,  auiu  queste 
date  ). 

(2)  Merlin,  Kep.  p.  PrescritiODe,  sei.  Il,  $ 8,  n.®  6.  Ki- 
sconir.  % 387,  test»  c nota  11. 

{))  Riacuntr.  $ 122,  testo  e note  11  a 19. 

(2)  Riseontr.  § 2l7. 

(3}  Riseontr.  $ 'ZHS,  lesto  n.”  1. 

{4)  Risrontr.  $ 213,  (esco  in /ì/ir;  g 2 '0,  lesto  n,  7.e  noi» 
li  ; S 233.  testo  n.*  3 m fine  u nota  1. 

8)  Riseontr.  g 336,  noie  32  a 3i  ; § 686  quatte,  (calo 
n.®  3 note  7 eJ  8 ; g 636,  lesto  n.®  i in  fine,  e noia76  ; $ 
7.19,  lesto  n.®  o 0 noia  72.  Vedi  nondimeno:  art.  90G— 59i; 
5 "OiMcsto  tpr  /Ine,  note  35  e 36. 


r''(te  contro  un  terzo  possessore  i;on  giusto  titolo 
e di  buoua  fede  : art.  S105  e 2180,  d.*  4,  comma  3 
e 4—2059,  2074,  n.*  5,  comma  3 e 4,  etl  arg.  di 
questi  articoli  (0^^ 

3)  Le  azioni  ni  nullità  o di  rescissione  delle  con- 
venzioni (7):  art.  1504—12.58. 

4)  Le  azioni  civili  di  ristoro  del  danno  cagionato 
da  un  reato (8) .Codice  d'islrutione  criminale,  art. 
5 e G37  (n). 

Non  menzioneretno  qui  le  disposizioni  degli  arti- 
coli 1312,  1792  c 2270—1165,  1638  e 2176, 1 quali 
non  slntùììscono  delle  vere  prescrizioni  (9). 

2.*  Le  azioni  qui  appresso  indicate  si  prescrivono 
con  cinque  anni  ( IO). 

1}  L’ .’izione  di  garenlia  della  divisione,  quando 
quest'  azione  sia  fondata  sulla  insolvibilità  del  debi- 
tore dì  una  rendila  (11).'  art.  886—806. 

2}  Le  azioni  di  restituzione  di  carte  affidate  ai  giu- 
dici 0 ai  patrocinatori:  la  prescrizione  corre  a par- 
tire dalla  derisione  dell’ affare  oiroccasìone  del  quale 
la  consegna  delle  carie  abbia  avuto  luogo .-  artic. 
2276—2182. 

3)  Le  azioni  aventi  per  oggetto  il  pagamento  di 
annualità  di  rendite  perpetue  o vitaluio,  di  pensioni 
alimentarie,  dì  pigioni  di  case  o di  filli  di  fondi  ru- 
stici , d’ interessi  dovuti  in  virtù  di  credili  ricono- 
s<.-ìuti  (12),  e generalmente  di  ogni  somma  pagabile  ad 
anno  e a termini  periodici  più  brevi.  \rt.M77— 2183. 

La  prescrizione  di  cui  qui  Irallasì  è stata  slabi- 
lila  )>er  iin  fine  di  pubblica  utilità  , per  imi^dire 
ìm'accunìulazionc  di  annualità,  d’ interessi  o di  ren- 


dite, che  diverrebbe  rovinosa  pei  debitori.  Il  cre- 
ditore, contro  il  quale  questa  prescrizione  siasi  com- 
piuta , vicn  reputato  di  aver  fatto  remissione  delle 
annualità, delle  rendite  o degl’interessi  pK8criUi(13). 

Da  ciò  deriva,  che  il  debitore  di  simili  prestaziooi 
può,  anche  dopo  di  aver  riconosciuto  die  esse  non 
sieno  stale  pagate  pel  corso  di  un  determÌDOto  tem- 
po, respingere,  in  virtù  della  prescrizione  di  cinque 
anni,  la  dimanda  dì  pagamento  delle  prestazioni  ri- 
dette, purché  facendo  questa  confessione  egli  non  ab- 
bia promesso  di  soddisfarle  (14). 

La  disposizione  dell'  art*  2277—2183  pub  essere 
invocala  da  ogni  debitore  senza  distinzione  : essa  pub 
esserlo  soprattutto  dallo  Stato,  per  esempio,  quanto 
agi'  interessi  sulle  cauzioni  de'  pubblici  funzionari  e 
degli  uffiziali  ministeriali,  e quanto  alle  pensioni  della 
Legione  di  onore  (15)* 

Essa  si  applica  agl'  interessi  di  ogni  credilo,  la  cui 
quantità  si  trovi  determinata,  qualunque  sia  la  na- 
tura del  credito  (16)*,  e poco  importa  che  w tratti  di 
interessi  dovuti  in  virtù  di  una  convenzione,  in  virtù 
della  legge,  p in  virtù  di  una  sentenza  (17). 

Cosi,  gl*  interessi  dovuti  in  virtù  della  legge,  o sul- 
la somma  formante  il  relùiuatodi  un  conto  di  tutela 
renduto  ed  appurato,  o sulla  dote  o sulle  riprese  do- 
tali, si  prescrivono  con  cinque  anni  (18).  É lo  stesso 
degl’  interessi  dì  un  prezzo  dì  vendita,  o che  fossero 
dovuti  per  effetto  di  una  convenzione  speciale , o 
in  virtù  della  legge,  e sia  che  la  vendila  abbia  o no 
per  oggetto  lina  cosa  produttiva  di  frutti  (19). 

Cosi  ancora,  gl'interessi  moratort  altribuiti  dason- 


(4)  Vedi  nondimeno:  art.  2M6— 2179.  11  termine  di  dieci 
anni  pnò,  per  applirailona  di  queac  articolo  , prolonRaraf 
fino  a Teni’anoi.  per  le  diverse aiioni  di  Cui  é parola  nel  usto. 

(Il  Riseontr.  S S37. 

(8)  Riseontr.  g 445,  testo  e noti  11. 

(a)  Secondo  le  nostre  leirgi , le  prescrizioni  deiraxlono 
civile  risolunto  de  un  reato  qualunque,  se  P etiooe  civile 
aia  aiata  intentata  onitamente  all' adone  penale,  saranno 
regolale  Fecondo,  la  prescrizione  del  resto  dal  quale  essa  na- 
sce : attrimenii  saranno  regolale  dalle  dispoaUioni  delle 
leggi  citili  Art.  62l  II.  pr.  pp. 

(U]  l.‘ art.  t2l9— liAS  consacra  ana  preaonxione  di  re- 
missione della  sondami.  Ricconi.  % 993,  Usto  n.“S3.®,  a 
noia  58.  Gli  art.  1792  o 227Ò— 1638  e 3t76  aubiliscono  no 
ternpo  di  prova,  a capo  del  qoale  gli  archiietti  o' appalta- 
tori sono  discaricali  da  ogni  rciponeabiliià  relaiivaracote 
alte  costrutioni  o alle  opere  in  grande  che  essi  abbiano  fatta 
o dirette.  Riseontr.  g 374,  testo  e nota  13. 

(•0]  Per  non  Isrindere  la  spiegatfone  deU’art.  9973—2179, 
non  menilonereino  qai  la  prcscritione  di  rinqne  anni,  alla 
quale  trovaci  aottopoaia  l'azione  de' patrocinatori  pel  pa- 
gamento delle  speee  da  essi  fatte  e dei  loro  falarl,  quando 
trauasi  di  alTari  non  ancora  terminati.  Vedi  per  ris;^tio  a 
Ctò  : lesto  n.^  4 e note  31  a 36  tn/Vn. 

(11) ^  Riseontr.  $ 69tf,  testo  n."  2,  3 . e note  37  a 40. 

(12)  Abbiamo  credalo  di  dover  sosiiiuire  le  espressioni: 
(Rtereasi»  dovuti  in  vtrrd  dì  credilt  riconoictufi.  alle  parole: 
ìnteraaii  di  somme  prestate  che  Icggonsi  nell' art.  2277— 
31-«3.  Onesta  aostiiasione  troverà  la  sna  ginsiifieacione  nelle 
spiraazioni  ebe  saranno  date  nelle  note  16  a 96  infra. 

(13'i  £*poitsìone  da'motiuì  di  Blgul  Preamenru  ( Locré, 
Legiit.,  i.  \Vi.  p.  5S3.  a.**  49).  Tropinog,  II.  lOOi,  nota  5, 
e 1036.  Civ.  case.,  12  marzo  1833,  8ir..  XXXIII  . 1,  299. 
Ifirusscllea,  17  marzo  I8l4.  23  giugno  1819.  e Liegi,  7 no 
vembre  1820,  Paiìemìa  belga,  sotto  queste  date).  Vedi  al- 
tresì le  drcìsioni  citale  nella  nota  scgnenie. 

(14)  Troploog.  iuo^àì  cìit.  Parigi,  Ì0  febbraio  1826,  Sir. 
XXVl.  2,  2S15.  Rnuen,  2U  giugno  1831,  Sir.,  XXMII  , 1 , 
439.  Cir,  rig.,  10  marzo  I8.l4,  Sir.,  XXMV,  1.  800.  Vedi 


■;.t3  Ari,  2i27— -IS.L  r-»rer<  del  Consiglio  di  S‘alo  del 


24  marzo  1809.  Ordinanza  reale  nel  Consiglio  di  Stalo  del 
98  maggio  1838,  Sir.,  XXXIX.  9,  198.  Ordinanze  reale  oal 
consiglio  di  Suro  del  5 febbraio  1841  , Sir.  XLl , 9,  348. 

(16)  Benché  la  noetra  eompilazione  ai  allontani  da  quella 
dell'art.  2977—9183,  Il  qnate  non  perla  che  di  ìttiareiat  dà 
somme  prettate  noi  crediamo  non<limeno  che  raso  esprime 
la  veri  idea  del  legislatore.  Di  falli,  non  sa  vedersi  atenna 
plaasibtle  ragione,  per  tiiabilire  sono  il  pomo  di  vista  dì 
col  si  tratta,  noa  distimione  tra  gl*  ioleresai  di  somme  pra- 
aiaie  • quelli  che  sono  dovuti  per  ragione  di  altri  erediti, 
di  coi  la  qanniità  ala  d’altra  parte  determinala.  M motivo 
sol  quale  é fondata  la  disposiziono  dell*  srl.  2277—3183 
essendo  generale,  qoeala  disposiiione  «leve  applicarsi  indi- 
otintanaenie  ad  ogni  eradìlo  produttivo  d'interessi,  del  quale 
Il  cifre  ti  trovi  fissata  Da  nn' altra  pane  i termini:  e ge- 
nerofmenZa  futto  cté  eiia  è pagabile  ad  anno,  le  anali  se- 
goooo  tmmediaiamenie  alle  espressioni  menziooate  di  sopra, 
ìodieioo  bene  che  queste  espressioni  non  potrebbero  enero 
intese  in  on  modo  limitativo.  D<»l  rimanente,  se,  mal  grado 
la  eoa  generaliià.  la  diapusizione dell' art.  2977— 2183  devo 
essere  risirrUa  ■'crediti  la  cui  quantità  trovasi  detcrraioeU, 
la  ragiona  si  è che  11  creditore  non  ha,  sino  a ebo  la  cifra 
del  tao  eredito  non  eia  drierminais,  alron’ azione  spccialo 
6 distinta  per  domandare  gl’ inieresei,  1 quali  gli  poisono 
esser  dovati,  a che  quindi  il  suo  dritto  agl'  interessi  non 
può  trovarsi  sottoposto  se  non  alla  preaeriziona  con  fa  quala 
si  estingnarà  il  ano  diritto  al  espilale. 

(17)  Vedi  la  intoriià  citata  nella  note  18.  19  a 21  infra. 
Vedi  io  senso  contrario  : Zacbariae,  $ 771  bis,  testo  e noia 
13.  Il  nostro  aniora  amrneile.  In  on  modo  asanlolo,  che  la 
prescrizione  dell'art.  9977 — 2181  noo  si  applica  nè  agl' in- 
teressi legali,  nè  agl' interessi  giadizialì  o nsoraiorl. 

(IH)  Riseontr.  art.  474.  1440,  1648.  1570—397,  T.*  1361 
1^81;  Troplong,  ‘2,  1095:  Limoges,  36  gennaio  1828, Sìr., 
XXiX.  3.  31  : Agen.  19  novembre  IHtO.  Dilloc,  \XXI,  9, 
953;  Rordeaut.  8 febbraio  18i8.  Sir.,  XXVIIi.  2,  116. 

(19)  Due  opinioni  contrarie  alle  proposizione  eouncia:a 
nel  (e«io  sono  stata  emesse,  per  quanto  riguarda  gl  inie- 
sessi  del  prezzo  di  vendila  di  una  cosa  produttiva  di  fruì- 
li.  Spcondo  I'  udì  di  queste  opinioui  . tali  liiteiessi  non 
sarebbero  solinpnsti  alla  prescriziuoe  di  cioque  anui,  psp- 
pur  quando  fossero  dovati  io  virtù  di  an%  eonvcuzioae 


2>ja 


lenta  (80)  soggiacciono  alla  'prescrulone  di  cinque 
annif  aucbe  quando  sieno  stati  aggiudicati  a lilulu  di 
dannwnteressi  (21). 

Ma  la  prescrizione  stabilita  dall’ art.  3S77«^2185 
non  si  applica  agl'  interessi  di  crediti  la  cui  quantità 
non  sia  ancora  determinùta  (82). 

Così,  gl' interessi  dei  reliquatodi  un  conto  di  tutela 
non  soggiacciono  a tale  prescrizione , insino  a dio 
questo  conto  non  sia  stato  rendalo  cd  appuralo  (^3)* 
È lo  stesso  degl’ interersi  delle  somme  anticipate  da 
un  mandutaria,  ovvero  dello  somme  che  egli  l>a  ricc* 
vale  per  conto  del  mandante,  c che  abbia  impiegate 
a suo  oso  personale,  insino  n che  il  conto  della  gestio> 
De  non  sia  stato  appurato  (34). 


espreiM  : e ciò  per  U rtgione  che  «««{  non  sono  se  non 
n rippre»enUiÌTO  de' froui  percepiti  dal  compratore,  e che 
Mrehbevi  infriottiiia  il  la<«ciare  • qoett’  aliimo  la  tatalità 
di  tali  fratti  , non  oaiaota  ebe  egli  foaae  dispensalo  dal 
pagamento  degl'  interessi  di  più  di  cinque  anni.  Vedi  in 
qact(o  senso  : Doranton  , XVI . 543  , XXI  , 43J  ; Parigi. 
31  gennaio  18IB  , Sir.  , XVlII . 2,  233;  Mi  ti  , 1K  feb- 
braio 1822  , Sir.  , XXlll , 2 , 136  ; Parigi  , 12  dicembre 
1823,  Slr.  , XXIV,  2 . 375  ; Agen  . IO  nagcio  1H24  , 
Sir.  • XX|V  . 2 . 377  ; B«siia  , 16  maxgio  1827  . Sir.  , 
XXtX  , 2 , 54  ( Brnaaelles  . 8 mano  1823,  Pasteriiia  bel* 
ja  t aotlo  quesia  data  ).  una  tale  nanirra  di  vede* 
re  oon  ci  sentbra  amnOsaibile  : olire  che  essa  m^na  a sta* 
billre  un’  eccetione  ìncomptiibile  eoo  la  generalilà  dei 
termini  dell' art.  2i77  —2183,  rontrarii  manirciiamm- 
ta  lo  aplrito  della  legge.  Ed  in  vero,  aiccome  i froiti  ven 
gono  ordinariamente  consumati  a misura  della  loro  per- 
cezione , rosi  il  compratore  n'<o  ai  «ruva  «empre  e nrces* 
aariamenta  irrirrbito  , nel  momenlo  della  domanda  del 
pagamento  degl'  lotereaii  del  pretto  da  lai  dorato  , del- 
l'ammontare  de*fruui  da  lui  parcepiii  ; e I' accurootaiio* 
ne  degl’  interessi  potrebbe  prodarre  la  eoa  rovina,  ot'egit 
foaae  obbligato  a soddiifarh  per  nna  longa  serie  di  anoi. 
Giusta  la  seconda  opinione,  gl'  inieresai  del  prezzo  di  ven- 
dita di  una  cosa  produulva  di  fratli  non  al  prescrivereb- 
bero eoo  cinque  anni  , se  non  quando  omI  foasero  alati 
aiipuiati , e non  già  nel  raso  In  coi  fossero  dovali  ao- 
lamenie  in  virtù  dellt  legge.  Vedi  in  questo  sento  t Pa- 
rigi , 7 dicembre  1831  , Sir. ,,  XXXII , 2 , 129  ; Parigi , 
28  maggio  1833  , Sir.  , XXXII , 2.  S55.  La  distinzione  , 
snlls  quote  poggia  questa  ulilma  opinioua,  è doppiamente 
viziosa.  In  effrtii.  se  il  moiivo  rbe  serve  di  baso  alla  pri- 
ma opinione  è fondato  . fs«o  si  applica  ugualntenie  tanto 
alla  ipoieai  attuale , quanto  a quella  di  ebe  abbiamo  |>re- 
redentemeote  parlato.  Da  un  ahro  canto  non  ai  comprende, 
come  mai  una  stipulazione  d'inicresai  interamente  sovrab- 
bondante potesse  produrre  i'  effptto  di  cangiare  , lo  chec- 
ché aia  , i drilli  e la  posizione  delle  parti.  Vedi  nel  seo* 
so  della  propoaliione  enunciala  nel  testo  t Troplong  , 11, 
1023  : Colmar  . 26  gingna  1820  , Sir. , XXII , , 2 , 148  ; 
l.ifflogea  17  loglio  1S22  , Sir.  , XXII,  2 , 295;\Bic.  rig., 
7 febbraio  18^  , 8ir  . XWIl , 1 , 388  ; Tolou  , 14  feb- 
braio 1826  , Sir. . XXVII , 2 , 24$  ; Kimes , 23  gennaio 
1827  , Sfr.  , XXVIII  . 2 . 189  : OrenuMe,  6 giugno  1R29, 
Sir.  , XXIX  , 2 , 275  ; Rie.  rig. , 9 giugno  1829  , Sìr. . 
XXX  , 1 , 348  : Civ.  casa.  , 14  loglio  1830  . Sir.  , XXX  , 

1 , 246  ; Dousi , 3 loglio  1834  , Sir. , XXXIV  , 2 . ?69. 

(20  Intendesi  sgpvolmeote  che  gl' inieresoi.  i quali  sieno 

decorsi  dorante  II  giudizio  dal  giorno  delta  domanda  Uno  a 
quello  della  condanna  , non  aono  aotloposii  alla  prescri- 
zione di  cinque  anni.  Parigi.  27  giogno  1817.  Sir.,  XVH. 

2 . 375.  Rie.  rig.  , 12  loglio  1836,  Sir.,  XXXVII.  1.  64. 

{ Gl’  io'ereKsi  dovoii  in  virtù  di  nna  condanna  giudizia- 
ria non  aono  sottopo<ii  alla  prescrizione  di  cinque  anni. 
Brusselles,  18  gennaio  1937,  Ciwr.  del  R.  , 1837, 
p.  388. 

(2l)  Si  è nondimeno  volalo  aostenera  II  contrario,  dicen- 
dovi che  gl'lniereasl  moratorl,  accordati  da  nna  temenza,  si 
cunr>indaiio  col  capitale,  e non  possono  essere  esalti  k- 
paratamente.  Ila  questo  ponto  di  veduta  è ioteranicnie 
lalvv.  Se  il  creditore  di  osi  iciumi  crphale , Sfgiudkaia 


Cot>ì  am  orn,  gl' iiUcrcsai  delle  somme  di  cui  un 
coerede  s^ia  debitore  verso  i suoi  coeredi,  o |)cr  ragio- 
ne di  dehìti  conlralli  verso  il  dcfuolo  . o a titolo  di 
collaztoiie,  o per  mezzo  d immobili  crcdilarì  comprati 
uir  asta,  non  si  prescrivono  con  cinque  anni  se  non 
a partire  dallu  liquidazione  deliniliva  della  succes- 
sione (25). 

In  line , gl’  iotcregsi  di  somme  dovute  per  conio 
corrente  non  si  prescrìvono  per  cinque  anni , se  non 
a partire  dall'appuramcnlo  di  questo  conto  (26). 

La  prestTizionc  dcirarl.  2277—2183  à.  estranea 
agl'  interessi,  t t|u;di  essendo  siali , o soddisfatti  ia 
discarico  del  debitore  da  un  terzo,  interessato  o uon 
interessalo  all’  estiozioiie  del  debito  (27) , o pagali 


con  intcrcifti  • pirtire  dalla  domanda,  non  può  eaaere 'co- 
eirctio  a ricevere  arparaiamente  gl' ìoiereMì  , nulla  po- 
trebbe impedirgli  di  domandarne  il  pagamento,  aeoza  eai- 
gere  quello  del  capitale.  E aiceoma  , da  un  altro  canto  , 
questi  inlfrc»!>i  non  sono  isolatamenlo  esigibili  che  a mi- 
sura della  loro  acadenza  annuale  , cosi  eaal  costiini&cono 
evidentemente  delie  somme  pagabili  ad  anno,  e trovanti 
sutioposti  . come  tali,  alla  prescrizione  atablliia  dall' art. 
2377  — 2183  (manto  alla  qualilìcaziooa  di  danni  ioiereasi 
die  fusse  stata  naia  ad  imereisi  muratori  , essa  non  può 
cangiarne  le  natura;  perciocdié  in  conclusione  questi  dan- 
ni intrre*si  sono  sempre  delle  summe  esigibili  alla  fine 
di  e>a«<un  anno.  Troplong,  Il  , 1013  e seg.  Amieos  , 21 
dicembre  I82i  , Sir.  , XXV  . 2 , 340.  Bourges,  18  ma  no 
1S25  • Sir.  , XXVI  , 2 , 269.  Nimes,  5 maggio  1830,  Sir., 
XXX  , 2 , 319.  Civ.  eaii.  , 12  marzo  1833,  Sir.,  XXXHl, 

1 . 299.  Bordeaui  , 13  agoiio  1S34,  Sir..  XVXiV,  2,  676. 
Bic.  rig.  , A3  maggio  I8i5  . Sir.  . XWV,  1 , 251.  Rie. 
lig.  , 29  gennaio  |838  , Sir.  , XXXVfll , 1 . 3S0.  Boor- 
ges , 6 agosto  l84l , Sìr.  . Xui , 2 . 74.  Vedi  in  sco  so 
contrario  : Vaieilte  . Il , 612  ; Doraiuoo  , XXl  , 434;  Pa- 
rigi , 2 ninggio  ISIO  , Slr. , xXlV  , 2 , 373;  Parigi . 21 
dicembre  182J  , Sir. , XX \ , 2,104:  Agen  , 18  marzo 
1824  , Sir.  , XXIV  . 2 , SOS  ; Agen  , 4 febbraio  1823  . 
Sir.  , XXV , *2  , 127  ; Eenoca  , 22  dicembre  1836  , Slr.  , 
XXXVll,  2,  88. 

(22^  La  regione  $i  è , che  ÌI  creditore  non  g^de  io  so- 
ralglianie  Caso,  per  domandare  gl' imereasi  elic  gli  posso 
no  easere  dovuti,  di  an’szione  speciale  e dtsiini»  da  quella 
che  gli  compete  affine  vi  far  fissare  I' ammontare  del  suo 
ervdiiu  in  capitale.  Vedi  le  autoriU  citate  nelle  quattro 
seguenti  note. 

( L’  art.  2277—2183  del  codice  civil#  non  può  ««sere 
invocato 'allorché  si  tratti  d' interessi  fissati  dalla  legge,  e 
aopraltuiio  dali'art-  1-473  — T.  del  codice  civile  , p'I  non 
pagamento  dello  somme  dovote  per  effetto  della  coiuuniooe 
Irgale. 

— Gl’  interessi  pagabili  in  una  aoia  volta  con  U som- 
ma capitale  non  sono  aoltoposii  ad  alcun’ altra  prevenzio- 
ne oltre  quella  di  treni’ anni , stabilita  dall’ art.  2'26*2  — 
2 >68  del  codice  civile.  Liegi,  8 febbraio  1843. 

(23)  Troplong  , Il  , 1027.  Rie.  rig.  , 30  aprile  ISM  , 
Slr.,  XXW,  1 , 5oJ. 

(21)  hisconlr.  § 413  , noia  5.  Liegi  , 10  loglio  18J1  , 
Sir.  , XXXIV  , a , 173.  Rie*  rig.,  18  febbraio  1836,  Su., 
XXXVI , i , 94D.  Roueo  , 4 maggio  1843  , Str.  ,■  XLHI , 

(25)  Troplong,  II,  1032.  Colmar,  1 marze  1835.  .«»r.. 
XXXVI,  2,  575.  Parigi.  24  novembre  1838,  S»r.,  XXXVlll , 

2 , 480.  utc.  rig.  , 26  giugno  1839  , Slr.  , XXMX  i 
1 , SjS. 

(26  Troplong,  II,  1029;  VazeiUe  , li,  6!2.  Parigi,  IS 
maggio  1825 , Sir. , XXV  , 2 . 390.  Rie.  rig,  . 13  dicem- 
bre 1838  , Slr.,  XXXIX,  1 , 528.  Gien,  3 maggio  1843, 
Sir.  , XLIII.  2.  484.  * to 

( L*  art.  2377  — 2(83  non  si  applica  agl’ interessi  di  un 
conto  corrente  tra  commercianti.  Druascìleg  , casa.  , 12 

marzo  1840  , Giur.  Jet  R.  , 1840  , p.  291.  ì 

>27)  Troplong,  It,  1034  : Durioton.  x;xl,  431.  Riscunlr. 
R'c.  rig.  , 22  gennaio  1838 , 8ir , XXXl.X,  l , 35. 
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nolle  mani  di  un  tono  per  conio  del  credllore  (28), 
fossero  in  lai  guisa  divcDuti  veri  capitali.  Questa 
proposizione  si  applica  sopratluUo  agi’  interessi  sod> 
disfutti  da  un  condebitore,  o da  un  fideiussore  (29). 

Lo  cinqne  annate  d^  interessi , alle  quali  trovasi 
ristretta  l’ azione  del  creditore,  si  computano  risa* 
tondo  dal  giorno  della  dimanda , e non  dal  giorno 
dell’  ultima  scadenza  annuale*,  in  guisa  che,  se,  dopo 
cinque  scadenze  annuali , il  creditore  istituisco  la 
sua  dimanda  di  pagamento  nel  corso  della  sosta  an- 
nata, egli  non  potrà  esigere  gl’interessi  scaduti  dii* 
raiile  la  prima,  che  proporzionatamente  al  numero 
de’  giorni  i quali  sono  trascorsi  dall’  epoca  corri- 
spondente a quella  della  sut  dimanda  sino  alla  fino 
di  quest’  annata  (50). 

La  prescrizione,  di  cui  qui  ù traila,  è,  ingene- 
rale, sottoposta  alle  stesse  cause  di  sospensione  che 
la  prescrizione  ordinaria.  Cosi,  essa  è principalmente 
sospesa,  quando  il  creditore  non  abbia  potuto  procede- 
re prima  di  un  avvenimento  di  cui  egli  ha  dovuto  at- 
tendere r arrivo  (51).  Nondimeno  essa  corre  contro 
i minori  e contro  gl’  interdetti,  salvo  ad  essi  il  re- 
gresso contro  i loro  tutori.  Art.  2278^2184.  Da 
un’  altra  parte,  essa  continua  a correre,  quantunque 
le  annualità  0 le  rendite  sìcno  cessate  di  essere  do- 
vute per  r avvenire.  Così,  le  annualità  di  una  ren- 
dita vitalizia  si  prescrivono  con  cinque  anni  a par- 
tire dalla  loro  scadenza,  anche  dopo  la  morie  del 
viluliriantc  (32). 

3.*  La  prescrizione  sì  compie  a capo  di  tre  anni, 
riguardo  alle  azioni  civili  di  ristoro  del  donno  ragio- 
nato da  un  reato  correzionale (55). Codice  d’istru- 
zione criminale,  ari.  3 c 658  {b). 

A.*  B.VSJ  si  compie  col.decorriincnlo  di  due  anni, 
per  qiKinto  riguard.i  : 

1)  Le  azioni  dei  patrocinatori  pel  pagamento  delle 
loro  spese  c s;ilarL  Art.  2275—2179. 

liitendonsi  per  salari  gli  emolumenti  dovuti  al  pa- 
tiocirinlore  all' occasione  de’ diversi  atti  del  suo  mi- 
nistero, Le  somme  che  egli  dimandasse,  a titolo  di 
onorari  str.iordinart,  per  memorie  pubblicate  nello 
interesse  del  suo  cliente,  non  cosliluiscono  dei  $a- 


(2^)  DoranUn  , XXf.  430.  ( firusMll^t , 23  dicembre 
)S-i9.  Giur.  del  B-  , 1820  . 1 , 136.  Vedi  tlireM  : Rrus- 
selle»  , eprile  1843  , Giur.  del  f , 1842 , 2 , 200.  ) 

(29)  Tropluog  • luofo  di.  Cecn,  7 agueio  1810,  Sir.  , 
XL  , 2 , 828.  -AisGooir.  $ 427,  noia  4.  Vedi  in  »«nso  con* 
trario;  VateiUe  , il,  617;  Lione,  10  marzo  ÌS23,  Sir.  , 
XXill  , 2 , 213. 

(30>  Gl'  iotermi  ai  preKrirono  giorno  per  giorno  , co- 
me ai  acqaiataao.  Troplong , 11.  lOOJ  ; Vazeilte . Il, 
Gllv  Bordeaux  , 21  febbraio  1838,  Str  , XKWIU 
2 , 2Jo. 

(31)  Troplong  , Il  , 1010.  Grenoble  , 20  giogno  1832  , 
Sir.  . XXXtt , 2,  617.  Grenoble,  3i)  ago«tu  lS.<3  , Str  , 
XXXIV  , 2 , 620.  Gir  , rig.  0 luglio  J834  , Sir.  . XXXIV. 
1 , 504. 

(32)  Troplong  , Il  , 1003.  Vedi  in  sento  ronirario  : Pii- 
rigi . 22  luglio  826  , Sir. , XXVII  , 2 . 177. 

(33)  Risconir.  g 446  « Iraio  e noia  11. 

I K meaiieri  che  il  fatto  , il  quale  abbia  occasionato  il 
danno  . aia  auscettivu  di  pcrsegiiiiazioni  mollame  aiiune 
pubblica.  Brua^llea  , casa.,  li  giugno  tSl6,  Giur.  del  B-, 
18.16  , 527.) 

(b)  RiscoQlr.  Pari.  615  I).  pr.  pp.  e 'I  ciuto  art.  621. 

(34  Rie.  rig. , 22  luglio  1835  , Sir. , XXXV  , 1 . 484. 

l'art.  2273—2179  è cuinpiutamenie  rsiraneo  ai 
calati  lite  poicaario  ettcre  ducuti  ad  un  peiroclnaiure  , 


iart  a cui  si  applica  la  prescrizione  deìl’art.  2275^ 
2179  (34). 

La  parola  spése  comprendo  : da  una  parte,  le  an- 
ticipazioni falle  dal  patrocinatore  per  bollo  , per 
dritti  di  registratura  o di  cancelleria,  e per  salari 
di  uscieri  ; da  un'altra  parte,  le  somme  sborsale 
per  copie  o estratti  di  atti  che  gli  abbia  ritirati  dallo 
studio  di  un  notaio,  da  una  cancelleria,  dall'uinzi» 
della  conservazione  delle  ipoteche,  o dogli  archivi 
di  un’  amministrazione.  Lssa  comprende  ancora  le 
sommo  p.agutc  ad  avvocati  per  onorari  di  arringhe  o 
di  consulti , in  quanto  tali  onorari  sono  di  natura 
tale  da  entrare  in  lassa.  Ma  non  si  estende  agli 
onorari  straordinari  che  il  palrocinaloro  avesse,  co- 
me semplice  mandatario  o negoi'orum  gesior  del  suo 
cliente,  pagati  all’  avverato  che  ubbia  difesi  gV  in- 
teressi di  quest’  ultimo  (35). 

Lo  prescrizione  stabilita  dall’ art.  3273— 2179  cor- 
re a partire,  o dal  giorno  in  cui  la  lite  ha  avuto 
termine  per  sentenza  definitiva  o per  transazione, 
o (lat  giorno  della  cessazione  del  mandato  del  patro- 
ciu.'ttore,  per  effetto  di  rivocazione , morte,  dimis- 
sione o destituzione  (56). 

Per  quanto  riguarda  gli  alEiri  non  ancora  ter- 
minati , la  prescrizione  dell’  azione  de’  patrocinatori 
non  si  compio  che  con  cinque  anni,  i quali  sì  com- 
piilano , per  ciascun  artìcolo  di  spese  e di  salari, 
dal  giorno  in  cui  essi  ne  sono  divenuti  creditori.  Art. 
2273-2179. 

2)  La  pres(*riziooe  si  compie  parimenti  col  decor- 
rimento  di  due  anni  quanto  alle  azioni  di  restituzione 
di  c.'irle  alfìdute  ad  uscieri.  Essa  corre,  in  tal  caso, 
a p irtiro  dalla  esecuzione  della  commissione,  o dalla 
ìntin  azione  degli  alti  di  cui  erano  incaricati.  Art. 
^76—2182(57)  (c). 

3.*  La  presci  izione  si  compie  col  dccorriinento  di 
un  nono  per  le  azioni  seguenti;  art.  2372—2178  : 

1)  Le  azioni  de*  medici,  de’cbirurgi,  e de’ farma- 
cisti, pel  pagamento  di  somme  dovute  per  visite  , 
oporazionic  inedicaniOntì:  questa  prescrizione  corre, 
nnclie  per  quello  che  riguarda  gli  onorar!  dimandati 
per  vìsite,  a partire  dal  giorno  in  cui  ciascuna  dì 


Don  in  quesi»  qu»lii4  , ma  come  manJalivio  ordiosrio  ai 
negotia.  Troptoog  , il  , 985.  Biscontr.  Bordeiax  , 9 giu* 
guo  1810  , Sir..  XL  , 2 , 205. 

35  Vtzaillr  , Il  , 6BI.  Grenoble  . 30  lugUo  1821,  Sir., 
XXXll  , 2 , t43.  Pau  . 7 «iogno  18J8  . Sir.  , XXIX  . 2 . 
k:>.  Riom  , 24  maggio  1831 , Sir.  , XXXVIll  , • , 388. 
Vedi  in  «en»u  couitario;  Tro;jlung  , il  , 979.  Riom  , 9 
giugno  1810,  Sir.  , XL  , 2 , 296. 

(56)  I.»  legge  nou  parla  , per  verità  , ebe  della  rìvoca* 
ziono  del  pairocioaiore  ; ma  è cosa  evidente  che  le  rivo* 
e&ziooo  OOD  fa  correre  la  preacririooe  dclfsn.  2273—2(79 
se  non  perchè  «»&a  produco  la  ccisaiione  del  mandato  del 
pairocioatorc;  e per  consegoonra  ogni  caoaa  di  tutore  tale 
da  far  cessare  il  suo  maodeto  deve  ugualmente  produrre 
r<  ITeuo  di  far  correre  la  procrizione  della  quale  si  tratta. 
Troplong,  Il  , 980.  Rie.  rig-,  19  agosto  18i6,  $ìr.,  XVll, 
1 , 378.  RÌKoO'.r.  Civ.  cast.  , )8  marzo  1807  , Sir.,  VII, 
i , 1109. 

(37)  Le  prearritiune  stabilita  da  quest'  ariicolo  non  si 
applica  alle  domanda  di  rrsUluziooa  di  somme  che  gli 
uscieri  sves&ero  ciatie  (>«'  loro  cliculi.  Kooeo , 1.*  loglio 
1828,  Str.  . XXIK  , 2,  32. 

[e)  Si  prescrive  anche  con  due  anni  1’  azione  del  notaio 
pel  pagamento  delle  spese  e degli  onorari;  il  qual  tarmine 
coniocìa  a correre  dairiscrizione  dell'atto  origioale  e delta 
copia  oal  repellono,  (l/rcr.  del  li  luglio  ISoS*. 
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rsse  ba  avuto  luogo  e non  sia  interrotta  dalla 
morte  del  debitore  (59)*, 

3)  I^e  ar.iont  degli  uscieri  pel  pagamento  delle  loro 
spese  e mercedi  ; 

5)  Le  azioni  dei  meTcanli  pel  pagamento  delle  som* 
mìnistrazioni  fatte,  o ad  un  particolare  non  commer* 
ciante  , o anche  ad  un  negoziante  , ma  per  cause 
estranee  al  suo  negozio. 

Il  vocabolo  mercanti  net  senso  deir  art,  2372-^ 
S178,  comprende,  in  generale,  tulli  coloro  die  si  oc- 
cupano  abitualmente  di  vendite  all’  ingrosso  o a mi- 
nuto» Comprende  801*0111  gli  operai  che,  per  ragione 
delle  somministrazioni  che  hanno  rassuetudinc  di  fare, 
sono  piuttosto  da  considerarsi  come  commercianti 
che  come  semplici  artigiani  (40). 

4)  Le  azioni  dei  direttori  di  pensionati  pel  paga* 
mento  del  prezzo  della  pensione  dei  loro  alunni,  e 
quelle  de’  maestri  operai  pel  pag*jmento  del  prezzo 
della  istruzione; 

5)  Le  azioni  dei  domestici  pel  pagamento  dei  loro 
salari  (d). 

11  voialKilo  domestici  non  comprende  le  persone 
ì cui  servigi  rìcnlrano  nell’ esercizio  di  una  profes- 
sione, come  i precettori,  i segretari , i commessi  e 
gli  scritturali  (41).  L'azione  che  a costoro  compete 
pel  pagamento  dei  loro  salari  non  si  prescrìve  ebe 
con  cinque  anni  (42). 

6)  Le  azioni  civili  pel  ristoro  del  danno  cagionnlo 
da  una  contravvenzione  di  semplice  polizìa.  Codice 
d’istruzione  criminale, art.  640  (e). 

6.*  La  prescrizione  è di  sei  mesi;  art.  2271—2177: 

1)  Quanto  alle  azioni  del  maestri  e degl'  istitutori, 
pel  pagamentodelle  lezioniche  essi  dònno  a mese(45). 

2)  Quanto  alle  azioni  degli  osti  0 dei  Ira//ori,  pel 


(3S)  Limogei  , a loglio  1639,  Sir.  , XL»  3,  S7.  Ri- 
aconlr.  sltreiì  le  considerizioni  di  un  «rresio  di  cstMsio* 
ns  drl  29  oiiobrs  1810^  Sir  , M , 1 , 23.  Tedi  io  senso 
eentrario  : Pothier  , dtlU  Obhìigasioni  , Il , 7 16  ; Trop. 
long  , Il  , 9B9  ; Vsiellls  li , 733  ; Dnrsnton  . XM  , 413. 
Secondo  qoesti  soiori,  le  prcsrriiione  dcii'sjione  di  pt« 
gimeaio  degli  onorstl  dovuti  per  viiite  non  eominccrebbe 
a decorrere,  sa  non  dtlis  morte  dell'  ammatito , 0 dal 
congedo  del  medico.  Brnclié  qucsis  epiniooe  sia  eonfor* 
me  ali*  amica  gioredrudents  , pure  ci  sembra  impossi- 
bile di  asrofUerts  oggidì,  prr  le  regione  ebe  ossa  4 ìa 
manifesta  opposizione  coll' sru  2274  — 2i6U  , e che  eia* 
acuDs  visita  fetie  da  an  medico  covtitalsce  a suo  raniag* 
io  on  credito  distinto.  D'altra  parte,  I' applicazione  deila 
otirlaa  , che  noi  combattiamo  , renderebbe  necessaria  , 
Ira  le  malattie  acute  e le  malattie  rrooiebe  , delle  distin- 
zioni le  quali  laacerebbero  troppa  lalittidioe  al  potere  di> 
ecreziooele  del  giudice.  iRiaeontr.  DelTincourl , II,  198. 

(39)  Civ.  case.  , 29  ottobri*  I81O,  Sir. , Xf  , 1 , 23. 

(40)  Troploiig  . Il  , 985.  Agen  . 5 loglio  1833  , Sir, 
XXXIV  , 2 , 46.  Parigi  , 22  novembre  18  i3,  Slr.,  XXXIV, 
X 184. 

[d)  Purebé  aUpendiiti  ad  anno.  Riacnnir.  art.  2178  II.  ee. 

(41)  Riscontr.  % 260,  testo  n.*  4 , note  11  e 12;  $372, 
testo  tn  /Ine  e nota  11. 

( L' art.  2771 — 2177  non  ai  applica  a' enremesai  di  nego* 
tiaoli.  Liegi,  13  agosto  1835,  Giw.  del  R.,  1836,  p.  310. 

L'ari.  22V2  — 2178  non  al  applica  al  fattore  il  quale 
aia  incaricalo  delta  direzione  di  un  laboratorio  e che 
Bon  riceva  dal  suo  padrone  ttè  il  vitto  né  1' alloggio.  Lie- 
gi , 23  gennaio  1824  , rosicrizia  belga  , sotto  questa  da- 
ta. Vaieille  , n ” 741. 

(43)  Troplong  , |l . 9*'8  e 945  ; Vaieille  . II . 756.  Pe- 
rigl  , 14  gennaio  18i5 , Sir.  , XXV  , 3 , 543.  Bourgea , 
SO  maagie  18:^9.  Slr.  , XXX  , 3.  118. 

(0  Biaeoatr.  ||.  pr.  pp.  art.  616  a 621. 

(43)  Se  le  lezioni  fossero  pagabili  ad  anno  o a Irimeatre 
la  prescritioae  doq  avrebbe  conpimenlo  che  con  cìoque 


pagamento  delle  plgìom  loro  dovute,  c del  vitto  che 
hanno  somministralo,  o nel  loro  stabilinsenlo  o fuori 
di  esso  (44).  Quest»  prescrizione  si  applica  egual- 
mente .nlI'aziODe  dei  mercanti  di  vino  e dei  cafifettieri, 
pel  pagamento  delle  cose  che  sono  state  consumate 
presso  di  loro  (45).  Ma  essa  non  si  estende  alla  di- 
manda di  pagamento  di  somministrazioni  fatte  da 
panettieri,  da  pasticcieri,  da  beccai,  da  confettieri 
e da  altri  mercanti  dì  commestibili  che  vendono  a 
bottega  aperta  (46). 

5^  Quanto  alle  azioni  degli  operai  e dei  giorna- 
lieri, pel  pagamento  delie  loro  giornate , sommini- 
strazioni e salari. 

Debbonsi  comprendere  sotto  t vocaboli  operai  e 
giornalieri,  i semplici  artigiani  (47),  e tulli  coloro  che 
sono  pagati  a giornate,  qualunque  Ma  d’altra  parte  U 
natura  dei  loro  servigi  e dei  loro  lavori  (46). 

7.*  Le  azioni  civili  per  ristoro  di  danni  cagionati 
da  reati  foreslali  e di  caccia,  sì  prescrivono  con  tre 
mesi  (49)  (/}• 

8)  La  prescrizione  è di  un  mese  per  le  azioni  ci- 
vili per  ristoro  di  danni  cagionati  da  reati  rurali  0 
di  pesca  (50). 

Le  prescrizioni  di  breve  durata , stabitile  dagli 
art.  2274  a 2277—2177  a 2185.  corrono  contro  i mi- 
nori c contro  gl' iiiteritelU , salvo  il  loro  regresso 
contro  t propri  tutori.  Art.2278— 3184.Ma  esse  sog- 
gid(*cioDo  alle  stesse  cause  d’ interruzione  che  la  pre* 
scrizione  ordinaria. 

Conformemente  al  dritto  comune,  l’ interruzione  di 
simili  prescriz'oni  non  produpe  T effello  di  prolun- 
gare per  Tavvenire  lo  stadio  di  tempo  a capo  del 
quale  esse  si  compiono  (51),  eccello  nondimeno  se 
l’atto  intcrruttivo  ha  in  puri  tempo  operala  uuvazio- 

inoi.  Ari.  2277  — 2183.  Troplong  , Il  , 94^-  Rie.  rig.,  13 
gCDooio  1820  , Sir.  . XX  , 1 , 14-2. 

(4i)  Dnrsnlon  , X\I , 405  e 416. 

(45)  Mrrlin,  Kep.  , p.  Prezcriiione,  Mi.  li  , g 1,  n.*  1. 

(46)  I.' oiione  comp«i«nie  a qoofte  persone  non  si  pre- 
terire che  roedUnie  uo  éuao.  Ari.  3272—2178.  Troplong 
lì,  951. 

(47)  Riseonir.  nota  40  fwpm. 

(48)  Cosi,  per  e-empio,  l'aiiooe  di  on  preposto  «Ile  ma- 
nifauore  0 capo  di  boiirga  pagato  a giornata  , ti  prescri- 
ve con  sei  mesi  ( Lirgi , 3 mareo  1825  , PaticrUia  fratta , 
tolto  questa  data  ).  Civ.  caat.  , 7 genoiio  I8il , Sir.  , 
XXIV  , 1,  90. 

( La  preterizione  dell'trt.  2271  —2177  non  é appUeabt- 
le  agli  architetti  0 diretiuri  di  cosirurioni.  Liegi  , 2 gio- 
gno  1826 , Panerina  belga  , sono  questa  data.  Vedi  al- 
tresì : Bmssell^a , 23  ottobre  1817. 

— L'art.  2271  — 2177  uoo  pnò  esaere  opposto  al  mie- 
atro  fabbricatore,  il  quale  non  dlmaudt  il  prezzo  delle  sur 
tomministfaiiooi  ed  il  prezzo  del  suo  lavoro  , ma  il  ri- 
euliamrnto  di  una  convinzioDO  di  appalto  eha  egli  ab^a 
fatta  per  ispaculaiiune  a sottoponendosi  alla  aveotualitii  di 
perdita  e di  guadagno.  Brussalles  , lU  febbraio  1816, 
Giur.  del  B , 1836  , p.  170. 

(49)  Codice  forestale,  aru  181.  Legge  lolla  polizia  del- 
la caccia  del  3 maggio  1844  , art.  29. 

( Nel  Belgio,  la  prescriiiooa  è no  mese  riguardo  a latti 
i rrail  di  caccia.  Legge  del  20  febbraio  1640,  ad.  18; 
Boi-j»-nt , CwdìM  della  coccia,  n.*  403). 

(ff  L'art.  143  della  l'gge  del  31  agosto  1836  applica 
alla  prf«criiiooa  dei  roaii  farrstali  le  regolo  stabthie  per 
tulli  i deliui.  RiseciBtr.  la  nota  (n)  lupni. 

(50)  Legge  del  tetiembre  e 6 ottobre  1791 , Ut.  I . 
tri.  VII  , art.  8 ; legge  sulla  pesca  fluriate,  del  15  apri- 
le 1829 , art.  62. 

(51)  Risconir.  $ 21.7,  testo  in  /ine.  e nota  12.  Cosi,  per 
esempio  , allorchi  lo  prtscrizioaa  quinquennale  aia  stata 
interfoUa  dt  uo  precetto  e da  uo  pigoorimeoto  , qnciia 
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(53):  ò quulK>  cito  avvicue  sopraUiitIo 

(piando  H credilo  sia  sialo  rìi  onostriulo  voloiitaria- 
uicnlcocon  seiilenza  (55)^  ed  in  questo  caso,  non  d 
più  soiloitoslo  die  alla  prescri/.innc  dì  licnrainn(*»i). 

Le  prpsmiiom  dì  sci  mesi,  di  un  anno  e di  duo 
anni,  slabilHe  dagli  ari.  2271  a 2273— 2177  a 217JI, 
rarrono,  non  ostante  la  continuazione  (icili*  stuiimiiii- 
si  razioni  » de’ servìgi  o ilei  lavori-,  diiru>dodiè  lali 
prescrizioni  si  compiono,  per  quanlo  riguarda  i di- 
versi articoli  di  dimanda , mediante  i Icrmini  indicati 
di  sopra,  computati  a partire  dui  giorno  dello  sommi* 
Distrazioni,  dei  servigi  o dei  travagli,  c-orrispoiidenle 
aciasrciiu  di  essi  (•’>:>)■  Art.  2271,  comma  1— 2IbO, 
comma  1. 

IKI  resto,  quegli,  al  (piale  sì  oppone  una  proscri- 
zione di  (|ucsta  specie,  pu(>  deferire  a ft-lui  da»  b in- 
vot-a  il  giuramcQlo  sulla  qiiistionc  di  supi^rsi  s<^  il 
(Ud)ito  sb  stato  realmente  pagato.  Egli  è puro  au- 
lori/zato  n dcrerire.  su  questo  punto  un  giuramenlo[di 
cre»lcn/a  alla  vedova  ed  agli  credi  dì  (piesl’  iillimo,  o 
ai  loro  tutori  seessisonu  minori.  Art.  2275—2181. 
Ma  egli  non  sarebbe  aniiiicsso  a romballere  con  altri 
mezzi  la  presunzione  (a)  dì  liberazione  sulla  (|uate  sono 
fondale  queste  proscrizioni  (50}. 

5 775. 

Degli  e/felli  ^luWdici  prescriiù  ne. 
f.a  prescrizione  è un’ cccezk>ne  perenlorta,  oppo* 

internaiono  non  {rap«i]isce  rbe  !•  presfritione  si  flfeltul 
iiitrùisnie  on  noovo  dccorrinteelo  dì  cloqoe  «duì  da  coni- 
pmarài  dal  giorno  del  preceKo  o.doj  pigooramooto.  Arg. 
Codice  di  cemiBcrcio  . «rt.  159  — 1M  I).  di  cccez.  Trup 
long.  Il  . 687;  Nancr,  18  dicembre  1837,  Sir.,  XWVUl, 
2,  t'kl.  Vedi  In  aenfo  conlrario  : DDranloo  , XXl , 367  ; 
-foiosa  , 20  mano  1835  , Sir. , XXXV  , ì , 418. 

(63)  Ritroolr.  8 2^3,  teaio  in  lina,  e nota  li.  Riscontr. 
altre»)  : CÀr,  rig.  , 6 maggio  18M , Sir.  , XL , 1 , 810  ; 
Boorgea  , 3 febbraio  1843  , Sir.,  XLlV  , 3 , 35. 

(53}  Riseoolr.  angli  atti  e snlìe  santcaie  da  cni  può  ri- 
taliare  no  tomiglitTite  ricoooacimeou) . Rie.  rig.,  19  ago- 
fio  I8t6  , Sir.,  XVII,  1 , 378;  Rie.  rlg.,  39  giogno  1813, 
Sir.  . XLII , 1 , 712. 

i34j  II  tecondo  comma  dall’ art.  3874— >3180  non  è che 
un’  applicaiione  apeeialo  della  propoaittooa  enunciata  nel 
lesto  : Rooen  , 5 marto  1843 , Sir.  , XLII , 3,  318.  Vedi 
aUrefi  lo  aatoriU  citate  nella  noia  Si  ntpra.  Del  resto  , 
va  bene  inteso  che  la  maaalma  : .ieltoiMs  qiutc  (nnporo 
pareunl , semel  inclusoa  tudicto,  $atva$  ptrmantfU , ai  ap- 
pura o^Qalmente  alle  prearrliiooi  di  cui  é menaione  o**! 
irsto.  Questo  è ciò  che  le  parole:  o una  eilaslona 
siate  non  Mrcnta  del  secondo  comma  dell*  art.  2371  — 
il  HO  , indicano  specialmaote  per  quonto  riguarda  le  pre- 
scritiool  di  col  esso  ai  oeeapa. 

(85}  Qoeaia  propositione  si  applica  anche  agli  onorari 
dOTuli  per  TisUe  di  medici.  Riscontr.  nota  38  sopra.  ■ 
ta)  Pare  eboerroDeamrnlcil  testo  francese  dicaprsseripiion. 

Troploog  , Il  I 995.  Lione,  1$  gennaio  1830,  Sir., 
XX.XVI , 3,  054.  Civ.  casa.  , <19  novembre  1857  , Sir.  . 
XXXYin  , 1 , 431.  Vedi  nondimeno  in  eanss  rontrarìo  : 
Toullier , X , 54  ; Doranton  » XIII  , 434.  Secondo  questi 
autori  , colui,  al  quale  si  oppone  una  preacritione  di  que- 
sta specie  , potreldie  ugualmente  far  interrogare  il  suo  av- 
versario sopra  fatti  e crrcosianre. 

(1)  Riscontr.  8 Indarno  lrarrebl>esi  ragio- 

ne, in  sppoggle  dell' upinione  contraria,  dalle  disposisio* 
Qi  degli  art.  I2:i4  c 2'il9  -*  1187  e 2t36.  Questi  arlicoli 
dicono  , egli  é leto  . che  la  prescrizione  è un  modo  di 
ettìnrione  d^Hle  obl>ligaii<mi  , nn  modo  da  liberarsi.  Sfa  , 
sicrome  M primo  di  questi  articoH  ai  rirerit>ce  elidente- 
mente  si  secondo  , e que-to  sfrondo  subordina  l'eAiracia 
della  presciizione  al  concorso  dille  cunditiuai  rirhiciile  dal- 
la legge  , cosi  essi  non  sono  , nè  I’  uno  nè  I'  altro,  in  al* 
-un  mudo  contrari  al  noflro  si»iems  : perriuccliè  risulta 
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àhì  alla  dimaiula  rì{^iumlul.(  sullo  il  lappurlo  Ooi 
drillo  di  aziune. 

lui  prt’Si-rìzioiic  non  c&son*to  dw;  una  ecci'zìrrnc, 
il  dritto  di  aziono  sussidio  in&iiio  a die  r>s:t  non 
sìa  sbla  opposta,  o per  cotisojitm'n/a  robbiit^a/lonc 
conserva  sin»  a tal  punto  la  .sua  dlicacia  civile  { 1 ). 

La  prescrizione  non  csscmio  die  una  (Hnvv.ìone 
perentoria,  fonduta  sulla  ctrcoslanz:i  die  il  diriito  di 
azione  noti  sia  stalo  csiTcitato  nel  termine  a cìr')  pie- 
finito  dalia  U<gge,  essa  non  pu<>,  di  5n:i  tiulnia,  aliro 
colpire  che  questo  drillo  di  azione.  Ila  ciò  deriva, 
che  ijuando  la  prescrizione  sia  iqquista  ad  una 
azione  avenle  i)erogj?cllo  V mb-nqiìmcnlo  «li  una  ob 
bligazione,  rammissiono  di  delta  presi  ri/iotid  non  j*i-e- 
diire  altro  erfetto  , se  mm  (|u<dlo  di  privard  qiH'Hl.i 
uliìma  della  sua  efiicat  ia  ( itile,  c ta  iusda  susii-itrr<- 
com»  obbligaztoiic  milurab*  (2). 

I..7  prcsTTiziuiifì  essendo  fondala  siilla  riir-osfanz  t 
che  il  drillo  di  azionr!  non  sb  stalo  (‘sereitab»  nel 
termini^  prefinito  dalla  legge,  e>l  iilbiccando  rpii'sio 
dnlto  in  sr")  sles.so,  ess.!  ing(*nci:.t  di  sua  iiutiira  una 
eccezione  reale,  la  qiiab;  può,  t omo  tab,  essere  op 
posta  da  luUii  cooilebifèiri  sollhitì  c dal  lidi-^ssm-e, 
DKil  grado  la  rinunzia  rip)  r;VÌ  avesstt  t'alia  imo  d« 
questi  condebìlorì  oil  prim  tjvile ulkliligalo(5).  guani  . 
agli  altri  creditori  del  fld»rcre,.a  vanbiggio  del  quali* 
la  pres(.TÌzÌone  siesi  (ompiiile  , essi  |j)mi  m»n  sub- 
mente  autorizzali  atl  (Apporla  a nome  di  (|itesr  iiRi 
mo  y se  egli  non  vi  abbia  rimiuzialo  , ma  ancora  a 

dal  complesso  df^H  art.  2520  , 2321  , 2224  e 2235  — 
2ri0  , 2139  . 3130  c 2t31  du)  la  prcscrixiouc  nun  prodii 
ce  il  fuo  etTeilu , »e  non  quiiiJu  sia  oppusti  Jat  d 
biiore.  Se  la  pre>Cri<lun«  dwve.vie  prudurru  i(  èu»  etfuUu 
ipto  iure  , ne  riaoUcrebUi}  die  il  ilniuu  , al  quale  cs»a  vi 
applichi,  IrovercblHtvi  csii(il>)  dal  lUiiUifnto  in  cut  «3*^3  ai,; 
si  compiuta  , e , iu  l^le  ipotc.si  . I'  atiu  , col  i|u.vle  il  <!•* - 
bitore  manifesterebbe  l ioi^/ionc  Ji  non  pievairrsi' dtlr^ 
prescrizione,  oo«  co«iiluirebl»e  più  una  sein[i  i<‘«  riiiunzì  i 
ai  benefizio  di  quest'  ultima,  ma  ingenererrhbe  una  nuota 
obbligazione.  Or  uo  somigliante  aisirina  ò eTiJrntrmrtMe 
iuamio'ssibìte.  Doranton  , XXl  , <07  e scg.  Vedi  iu  »eii$<* 
contrario  : Troplong  , I , 29  e seg. 

(2  Pothicr  , delle  Obbligiiiani , n.i  196  , C13  e 066  ; 
Merlin  , Rep, , p.  l'rcteriziune  , § 5 , n.^  7 ; Dclviuruiiri. 
11  , 453  ; Utirauion  , X . tt  . XXf  , 106  e erg.  VcJI  In 
srn^o  conlrario  .*  Troplong,  1 , 29  a 3-2.  Que:f  autore,  il 
quale  non  distingue  ncKamentc  l’attuale  q’iisdonc  di  quel- 
la che  abbiamo  dis>U)sa  nrtU  nota  precedente,  inrora  an 
cera  gli  art.  ISSI  e 2-219  — 1 87  e 2123.  Ma  , ò cu>a 
evidcriia  che  il  legislatore,  dicendo  che  ta  pre>cririoue  * è 
un  modo  di  esiioctone  delle  obbligazlrini,  un  mezzo  da  li 
berar»!  , non  ha  avolo  in  mira  clic  I*  oltbligazione  eìvilc  , 
0 quindi  le  dispn.^izionf  degli  articidi  dianzi  citati  sono 
Compiutamente  estranee  alla  qnistione  di  sapersi  se  I'  nb 
bligazione  naturale  si  estingua  , in  ca^o  di  prescrizione  , 
insieme  coll*  obliltg-izi'JDe  civile.  Quel  rhc  non  può  lasciare 
alcun  dabbio  rclativiinertte  a riò  , si'  è rbc  Tari.  1264  — 
1187  mette  allo  »lcs^o  livello  l'estinzione  delle  nlibllgazio 
ni  per  effetto  Ji  pre.'<criiione  , e ta  toro  estinzione  per  rf 
fello  della  nulltia  o della  resciS'ione  pr<nunziota  io  giu 
dìzio  , e che  è Impossibile  cosa  il  prcicnl'-rc  che  la  sen 
tema  ,-la  quale  amm«;iia  la  nullitli  o (a  r sessione  di  un  i 
obbligazioTic  , produca  1’ effeilo  di  r»iì(ignere  anche  l'ob 
bligazione  naturale,  alla  quale  II  debitore  potesse  trovarsi 
sottoposto,  mal  grado  il  vizio  ili  cui  U sua  obbligar ion'- 
sia  nifctta  agli  erri»  della  logge  civile.  D'alira  parte,  ir 
condo  il  sistema  del  Troplong,  converrebbe  giugnerc  6i>  • 
a dire  che  I’  nbUiigariune,  coq  la  q-ialc  un  debitore  si  ot 
bligasse  a pagare  un  debito  dirhiarato  prescritto,  sarebb>> 
priva  di  eiictio  , sicrome  rnanr.in  c di  ogni  causa  y sia  c( 
vite,  sia  niiurate.  ltÌ!>cooir.  8 315.  C qursia  ceosr;zoenza 
ci  Sembra  et>ud:miiare  la  duuiina  d' oìtd'  e>*8  discende. 

(3}  Ri-ronir.  ^ i.-nn  n."  3j  2,  note  30  a 32;  § S T., 
testo  n.  3 , tio'e  12  c i5> 
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r.r  rltr^ttire  U sui)  riniHirla  p«-  ncoo  dell'  UK>ae 
IMUlinoa  (4).  Art.  2<!33 — 8131.  , 

L’ecceiiose  di  questa  prescrizioM  non  po6  essere 
tuppUla  di  ufficio  d4Ì  giudice,  U quale  non  è auto- 
rinato  ad  ammetterla , se  non  quando  sia  stala 
proposta  eaplicitameiite,  o , per  lo  meno  implicìla- 
<neDle(S).  Art.  8^3—8139. 

L’  ecceaione  di  prescrizione  pnò  essere  propo- 
sta in  ogni  stato  di  causa.  Art.  3884->Sl%.  Può  es- 
serlo anche  dopo  la  difesa  nel  inerito,  e per  la  pri- 
ma Molta  in  grbdo  di  appello,  purché  non  abbiasi  a 
presumere,  seconda  le  circostanze  , che  la  parte  la 
quale  se  ne  presale  si  avesse  rinunziato  (6).  La  sen- 
tenza cto  rigettasse  questa  eccezione  come  tardiva, 
per  la  sola  ragione  che  non  fosse  stala  proposta  sa 
uon  dopo  la  difesa  nei  merito,  o in  grado  di  appella, 
violerebbe  la  disposizione  deirarl.  3284 — 9130  (7). 

La  parte,  alla  quale  si  oppone  un'  eccezione  di  pre- 
scrizione, non  pub,  in  tesi  generale,  deferire  a quella 
qhe  se  ne  prevale  il  giuramento  decisorio  sulla  qui- 
stiooe  di  sapersi  se  essa  abbia  realmente  adempiuto 
aH'obbligazione  che  forma  l'oggetto  della  dimanda  (8)- 
§ 776. 

Della  rinumia  alla  pretcrtzione. 

' L*  eccezione  di  prescrizione  non  può  più  essere 
proposta  da  Cblui  che  vi  ha  rinunziato  espressamente 
o tacitamente.  Art.  8820  e 2831—8186  e 8137. 

La  rinunzia  alla  prescrizione  non  può  aver  luogo 
in  un  modo  efficace,  se  non  dopo  lo  spirare  del  tempo 
richiesto  pel  suo  compimento  (!}.  Art.  3^—3126. 

Del  resto  la  rinunzia  alla  prescrizione  è retta  dalle 
regole  relative  alla  rinunzia  in  generale  (2). 

Cosi,  i semplici  amministratori  dell'altrui  patri- 
monio non  possono  validamente  rinunziare  alla  pre- 
scrizione acquistata  a vantaggio  delle  persone  di  cui 


essi  sono  inciricati  di  amministrare  i beni.  Art. 
8228—2138.  Nondimeno,  se  una  sentenza  di  condanna 
fosse  intervenuta  per  effetto  di  una  tale  rinunzia  , 
questa  sentenza  produrrebbe  il  suo  pieno  ed  intero  ef- 
fetto, salvo  la  ritiattazioiie  mcdiaiile  il  ricorso  ci- 
vile nei  casi  preveduti  dall' art.  481  del  codice  dì 
procedura— 5ià  11.  di  pr.  cìv.,  e salvo  in  lutti  i casi 
li  regresso  della  parte  condannata  contro  I'  ammini- 
stratore del  suo  patrimonio  (3). 

Cosi  ancora  la  rinunzia  tacila  non  può  risultare 
ebe  da  fatti  i quali  la  suppongono  necessariamente. 
Art.  2221-2127.  . , „ 

Da  questa  proposizione  discendono,  tra  le  altre , 
le  seguenti  conseguenze  (4)  : 

1.*  La  parie  che  ha  comincialo  dal  far  valere  una 
eccezione  di  nullili  o di  rescissione,  ovvero  che  ha 
da  princìpio  preteso  dì  essersi  liberata  dalla  sua  obbli- 
gazione senza  giustificarlo,  non  è per  questa  »la  ra- 
gione reputata  di  aver  rinunziato  alla  prescrizioae(S]. 

Per  contrario,  quegli  che,  senza  porre  in  contesta- 
zione l'esistenza  del  suo  debito,  siesi  limitato  a di- 
leulerne  la  quantili  o a dimamlare  dilazioni , deve 
riguardarsi  come  se  avesse  riuunzialo  alla  prescri- 
zione (6). 

3.' Colui,  il  quale  domanda  l'esecuzione  di  una 
cbLligazione  risultante  da  un  contratto  sinallagma- 
tioo,  non  è reputato  di  rinunziare  alla  facolffi  di  op- 
porre la  prescrizione  della  correlativa  obbligazione 
che  tale  contratto  gli  ha  imposta  (7). 

3."  La  notificazione  fatta  dal  terzo  possessore, 
conformemente  agli  art.  2183  e 2184 — 2082  e 2083, 
per  giungere  alla  purgazione  dell'  immobile  da  Ini 
ncquisato,  non  importa  necessariamente  da  parte  sua 
rinunzia  alla  facoltà  di  giovarsi  della  prescrizione 
rispetto  ai  creditori  Iscrilli , ai  quali  questa  notifi- 
cazione sia  stata  indiritta  (8). 


(I)  aiKonlr.  g Sia , tMto  t noli  6 1 TmptoDg , i , 
iOI  ; Durtiiloa  , XXI , ISO;  Herlln.  Catti.,  p.  Gutwls, 
g 7.  Vrdi  in  MDM  conirtrio  : Vazeills  , I , SS2. 

iBi  Troplong  , I,  tl.  Bliconir.  sulla  qolallone  di  M|wr- 
ti  , quii  ■Icao  i usi  Uè'  quii  la  preacriiiooa  pisM  coa- 
sldrrarai  coma  alala  impllcliimcala  propoiia  i CIv.  uu. . 
28  rebbiata  18»  , Sir.  , XXII , I . 344  ; Civ,  naa. , 18 
apilla  IMS  , Sir. , XXXViiI  , 1,  883.  Rie.  rig.,  88  aprila 
1840 , Sir. , Xl  . 1 . 600. 

16)  RliUotr.  la  ordine  a ciò  : fi  776. 

(7  Civ.  Cita. , 5 alligno  1810  , Sir.  , X « 1 , 883.  Rie. 
v'g.  , 1«  maggio  tR2«  , Sir.  , XXIX  , 1 , 230. 

(8J  Arg.  a contraria  , ori.  X275  — 2181  , e rodieo  di 
commercio  , ori,  i02  — 195  II.  di  cccez.  Ritcootr.  g 753, 
lesto  0.  1,2,0  nolo  12;  g 784  tosto  in  fino. 

(I)  Rendi meoo , ano  rinooilo  inticlpoio  importerebbe  in- 
lerrorioDe  dello  prescriilono , se  uso  conlenesso  rlC'Mso- 
ulmrnio  del  dlntlo  del  credllore.  Risconir.  ori.  2348— 
21Bi.  Poibirr  , dello  OUIifationi,  n.°  665;  Tioplong,  I, 
45  ; Doronlon  , XXI  , 117. 

12)  Ri-rontr.  g 334. 

13)  Tioplong.  l,8Uod8I.RIteonlr.Dartnton,XXI.I2Sooog. 

14)  Riseonir.  incoro  : Liroogu  , 26  mono  1819  , Sir. , 
XX  , 2 , 78  ; Boiirgot , 18  morso  1828  , Sir.  , XXVI  , 3 , 
269  ; Bnldeouz  . 7 febbrilo  18:7  , Sir.  , XXVII  . 2.  147. 

|B)  Duraoloo  , XXI , 138  i 140  ; Troplong,  1 , 86  ; Te. 
letlle  1 , S44.  Civ.  cioo. , 19  oprile  1815,  sir.,  XV,  1, 
203.  Buorgeo,  1.*  rebbcilo  1821  . Sir.,  XXVU  , 2,  188. 

(6)  Troplong  , I , 67  n 68. 

17)  Uerlin  . Quitt. , p.  Freocrizione,  g 10;  Troplong,  1, 
73.  Rie.  lig.  , 7 ogoolo  1833  , Sir.  . XXXIII  , 1,  721. 
Rie.  lig.  , 14  moggio  1834  , Sir.  , XXXIV  , 1 , 810.  Vedi 
in  senso  cooinrio  : Doronlon  , XXl , 883  ; Riom,  28  mog- 
gio mio  , gir  , XI  , 2 , 332, 


191  Qv.  rig. , 6 ruggio  1840,  9ie. , XL  » 1,  810.  Bonr- 
lu , S fobbtoio  IRIS . Slr. , XLIV  , 2 . 61.  Greoable,  IO 
mono  1837,  Slr.  . XXVIU  , 2,  41.  Vedi  lo  sens^onln- 
fio  : Tfoploog  b Affilo  ipolficM  # !▼  9 hi»  od  887  fof  » 
DoroaloOb  XX.  3tl-  Qoe*U  ootorl  »i  poygUno  mi  rifloom 
Kbe  lo  Bollfietxiooo  di  ebo  trotiaoi  conterrebbe  ricoaosci- 
meoto  de’drliti  do'erediutci  t'quli  ilo  «oli  follo  , o4  In. 
poiurcbbo  In  loro  vinliggio  . do  unto  dol  leiio  doloM^ 
m non  obbiigozionn  porooooio  , lo  qnolo  i»n  divortobbt 
Broietluibilo  ebo  con  treni’ inni  , n porllro  dolio  noiiSu- 
ilono.  Mo  qorstn  regioni  non  ci  polono  concladeali.  Un  nn 
nolo.  4 iuuilo  il  protenderò  che  la  aotlSuiiom  fiuo  oi 
riodllori  iierilli  eooioogo  oeceniriomoolo  cteonosciiiMnlo 
lo’  loro  diritti  ; peieiocehè  II  terzo  detentore  litro  non  fi 
ibi  tdompiero  od  noi  foimalUb  iodispensibilo  por  lacom- 
oiou  porglzione  del  ino  Immobile,  s oogoo  iole  , ebo  io 
rgli  ovoau  omoiso  di  notiBure  11  sno  titolo  t ooloro  trai 
trvdliorl  iietlui  lo  eoi  Ipolou  ero  preseriui  rignordo  a 
Ini , agli  urebba  obbligalo  , por  fot  diipariio  lo  loM 
lacrltloni  , a coovoalili  loparaiamenta  in  giiidizlo  per  In 
nncollazlone.  Da  no  altro  unto,  ae  Tofferu  del  terio  de- 
Iroloro  di  pigare  II  prezzo  di  acqniolo  Ito  lo  noni  deW- 
liloci  lieriiU  eMiUolieo  dal  unto  ano  nna  obbUgsiioae 
Mraooala,  qatoia  obbligoilooo  è di  sua  natola  aatoedlaa- 
ta  alla  ciiaionu  del  diritto  ipotenrìo  , e du  p« 
gneosa  ovoniro  reloliTOiKOto  a qoelll  tra’  cz^U^  la 
‘ttì  Ipetoet  oi  Iroroooe  inelBeoce.  A dif  tatto  io  bffov^ 
iiaando  coosideriamo  la  poiiziooe  dal  larao  delauora  , a 
ci  umpeneiriamo  dello  ocopo  dilli  pnnulooa,  alno»  na- 
larilmenlo  menali  a rieonoKorn  eba  rnffotia  faua  o»  <J«- 
Bt’ animo  ,.4i  pogtro  a’crtdllofl  iaeriui  II  prezzo  del  mo 
icqeioio  . non  ba  loogo  ebo  sotto  la  tlierva  taciu  a Tic- 
inalo  di  dlKnieee  In  appresso  i loto  diilul  ipotecati. 


7igiti.!ed  by  Goo^lc 


APPENDICE 


(>)3* 

SEGONDO  LA  LEGISLAZIONE  NAPOLITANA  («/ 


1.  E^ndoai  manteouta  e rlapellala  prcato  di  iiw  niiglie  irobili  di  P“|S*'  che  bou”deìbliiwU 

U nobiltà,  era  indiapensabile  M penn«Uerc  altefa*  loro  patnonomo , affinchè 


(a)  La  dUposltlotks  cMBortse  nelle  leggi  citìU  furono 
•odifieola  dilla  aago*nti  leggi  : 

1.*  Leggi  da'  17  oiubra  18X2.  ^ 

4rt.  1.  Li  rendita  imponibili  dai  beni  da  iotioparei  a 
maioriico  è fliMia  nei  oa»iiao  ad  anonl  doaati  trania* 
mila , a nel  Binino  ad  innot  doaati  dnamUa. 

Art.  % Poteanoo  amar  aouopoaii  a malomaea  la  iacrt- 
' alooi  ani  gran  libro  dal  debito  pubblico , quanta  rolla  ala* 
00  aliU  Immobillxiaia.  . j. 

Art.  S>  La  rendita  aaranoo  immoblliiiata  mediante  «1* 
cbiaraalona  , eba  verrà  fatu  dal  proprietario  par  aito  da 
rogarsi  da  ooo  dai  notai  eertiflra'ori  ed  osaerrata  la  altra 
forraaliU  « eba  ai  naaoo  per  le  rendita  , che  a*  Imnobilia* 
tanè  dai  contabili  per  la  loro  gatentla  rerao  H garer* 
no . o dal  particolari  per  avUiooa  di  noe  promasaa  obbli* 

**  Art.  *.  Qnaata  rendite  aaranno  Iscritte  sol  gran  libro  al 
noma  dallo  Utitolore  del  maioraaeo  eoi  dlsttoilro  e^<o 
dal  moioroaeo  ùIiImÌo  do  N.  fi.  e ooando  trattasi  dì  chia- 
mati , al  noma  del  mrdealmo  , coll'  aggionto  conto  del 
•nosoroaoo  Utitmfo  do  N.  /V.— Siffatte  IscrUlonI  rasMdo 
di  lor  naiert  Incommerciabili  , non  potraono  - esser  data 
per  cansioni  dal  contabili  dello  stato,  a non  potrtnimen- 
ear  tnafatlta  sa  non  al  cbiamatì  nel  maioraaeo  ; a ciò  m 
furia  di  drclilooa  o di  ordinanza  deiraoloilU  competente, 
che  ne  dlaporrè  la  ioiasiaiiona.  Lo  eieaso  aarè  praticato 
Ottante  robe  il  maioraaeo  rimarrà  rlaoluio  nei  casi  prava* 
doti  nf\  libro  111  titolo  II  capo  V rciione  VII  dalla  leggi 
civili  del  nostro  codice  per  lo  regno  della  Doa  Sicilie. 

Art.  i.  Negli  eatreui  d|iecrUlonl , aaranno  nuda- 
ti , verrà  espresaamcpte  marcato  il  vincola  della  ImUcm* 
biliii.  . „ 

Art,  8-  Sarà  in  facoltà  del  primo  latltalora  « quando  il 
maiorsKo  incomioel  da  Ini,  a del  chiamati  imece«aivi,  di 
permutara  In  lutto  o In  parte  la  iKriiionl  seggette  a 
ttaaiorasco  in  compra  di  fondi  rnstiel  , o canai  , o ceno* 
ni  aopra  terre.  Questa  permute  dovrà  esser  fatte  ai  tarmi* 
ni  dell'  art.  W9  delle  leggi  civili,  c colla  forme  preacritle 
nel  rcgolemeoio  del  b di  agosto  IBIS. 

Art.  7.  Potranno  cumularsi  due,  o plà  mtloraMbi  ionn 
solo  individoo  » senta  liroiiaiione  alcuna. 

Art.  8.  Lo  istitniore  d' un  ms'orasco  che  cominci  da  ad, 
potrà  risetbarsi  la  facoltà  di  cbiamara  al  godimento  di  asso 
quello  dtf  di  lui  figli  masebi  rbe  stimerà  di  prescegliere. 
Qnaata  disUoaiona  dovrà  aagnire  per  atto  iva  vivi  • a di 
oUiiaa  volontà:  e nel  taso,  in  oni  non  abbia.  Inogo . aio* 
tenderà  prascalio  il  primo  tra'  suol  figli , o quegli  che  lo 
rappresenta.  . 

Art.  9-  Lo  laiUntora  d'  on  mai  orasco  , eba  non  tomiiKi 
da  sè , potrà  ritenera  io  tutte  o in  parte  1*  osufroUo  dai 
beni  . cna  avrà  aoUopoaU  a questo  vincolo. 

Art«  10.  Sarà  nella  facoltà  dello  istitoUtra  d'  un  maio- 
taKo  di  aQBfUtirua  U raodlta  iio«  alla  rendita  impone 


bile  di  anuni  docatì  treotamile.  Questo  aomaoto  potrà  pu- 
ra aver  loago  In  una  e più  volu. 

Art  11  Negli  aomentl , e nelle  cumoUzionl  delle  ran 
dita  di  no  raalorasco  aaranno  omeivata  la  auasa  forma  eba 
sono  ortaerilia  par  lo  aubillroanlo  de'  maiorascbi. 

ìJLGH  lailintorl  del  maloraachi  Mlranno  gravar 
li  rendita  del  beni  al  medaaimi  aoggatti  di  **t»li«i  1“  f** 
vor  dei  loro  conlngl , figli,  o altri  parenti.  QneaU  vltalitl 
non  potranno  però  rldnrra  la  rendita  libera  del  malora- 
Sc^eVdl  nono  di  qoeUa  eba  è Basata  par  lo  minimo  nel- 

' *An.'i3.  PoiraoBo  ebl.m.»i  ■!  «odi- 

melo d oo  owlrnieo  pih  iDdl.id»l,  e 1«  loro  diKMd.M. 

dl5pJil.lo.o  doll-orl.  »*»  <l«l"  '•«'  «'*'[' 

è tppllahllo  tl  gtoliorl  .doiU»!  : * “JJ"*!!  “ì!, 

V art.  Mi  dalla  titaaa  leggi  al  aatende  al  prozi  , ad  alla 

Il  H.I1'  iMcnlrd  lo  dl.,o«l,l«»o  contuiiu  0.1- 

r.Vi  » d'.l  r'io3«  W * ,‘*‘f«^r'd.'n.|*.l?. 

HnAi.  di  riMrbi , o .io  legUiimo  dorati  .1  figli  doli  Imi 

lùn  lib.r.HU  f.u»  d.l  niMÌ..Ii»o  «no  cloiUtó  od  p«- 
Jdooi^  di  «.0  l.liu^  «•»•  »«•“ 

'"/«‘‘'«‘‘lo  di.po.ldooi  coni.mil.  io  qo«u  l.gg.  yoo 
condd.«ù^r-..“p.r«  loufirtl.  d*»*  «»*'• 

legai  civili  su  i "**loraachI. 
fi.*  Leggo  del  fiS  ottobre  iSfiS.  , 

Art  i:  U moglie  dallo  latitoiore  di  un  maioraaeo  o 
r.Toré  dell,  diwfodeoii  comooo  In  .oinmo  P"®'?” 
lun  , polr»  Moeorrof.  od  iom.oliro  U roodit.  di  fiottio 
.00  fi.  i«ri.  di.,onibil«  d«l  .ooi  beni  douli  o 

r.  -pJ» -T  ir.  '•d.iù  «. 

morta  nnrebè  Drima  non  1 abbia  rariaia. 

Arf.^S.  Qnafora  alla  moria  della  donna, 
beni  cb.  ni  .arà  »ui*  mrt».  ptr 

mBidiritco  . li  trovi  caducata  . resterà  il  msiorisco  nella 
wmma  cb.*  H ilrà  coaiitolta  dal  marito  , salvo  anche  per  - 
”a««o  nTiloJiJCO  H c«o  d«ll.  «pielit  .■  <>“I. 

4.  L-  initnioi.  del  iB.ior.«o  In  iomi».  P*'™"* 
dilla  l.gg».  Il  qot'.  coinln«l  il.  Ini,  « cb.  .Ttndo  dot  . 
pib  figl*  il.ii  ri«tb.io  cbi.m»r»i  .1  S”f ‘"«"J  ‘••g'j.ii, 
(ili  cb.  MlMlr*  di  pr«.i»gliete  ii  Icrmlnl  ® 

legge  dot  n otiobr.  ISM  , poità  .niowitr.  I.  i.odtu  di 
u'«  m.ior.1.0  Mi  h.ni  componenii  Ir 
rtmpc.  «b.  p«6  t.  rcndil.  de.  htiii  eh.  1 islllnlore  •>i* 
togielti  .1  in.ioi.K'j  , ri.  I»'  l"  'I  dopi';» 
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il  r.cmc  , nvrssf  ro  i irìrrii  per  roii- 
SJTvan*  »|iic)  iloniro  cIh*  la  iliinrry.za  de*  loro  na- 
t;»r»  rùhirdo. 

l*or  qiM'sln  rasami  li  l»:i  permesso  la  in- 

Mìluzioiio  dei  maiuraseiii  (All.  9W),  poi  quulì  dob- 


rcniJita  ilei  beni  della  legìulma  soUopotii  al  naiorasco. 

Ari.  S.  Il  figlio  cui  sarà  «tata  imposta  qa^aia  condixio- 
ne  , priri  a aoo  arbitrio  rir^noriara  al  maiorasco  , e rite- 
nere la  IrgiMima  alla  qunlc  avrà  drillo. 

Art.  6.  I.'tauiutorc  del  maiorasco  polri  diaporre  eba  Mi 
caso  di  liiiiineia  del  figlio  die  avrà  prescello  . li  maiora- 
aco  pasai  ad  altro  figlio  colla  rretleaìma  coodixione,  c cosi 
siieceeaivamcnle  per  tulli  i au»i  figli.  Ove  questa  rondi* 
lione  nuli  aia  arcctlalA  da  alcuno  de’ figli  . il  mainrascd 
cederà  in  brorficio  del  figlio  prescelto  ai  termini  dell'ar- 
ilruio  8 della  legge  del  17  uttubre  18S2  qiiaoie  volle  nr.n 
vi  aia  altra  prrscritiunc  dell'  istituiure  del  maiorasco  in 
contrario. 

Ari.  7.  il  termine  sreordato  ai  figli  per  aeeeltare  o ri 
nunrinrr  la  dtsp'  Sizione  paierna  , è quello  stabilito  dalia 
legge  per  far  l'inventario  e per  deliberare. 

Art.  H.  Sia  che  la  moglie  concorra  sit'aamenlo  del  maio* 
lasco  ai  lenniid  dell' art.  1 , o che  H maiorasco  .sia  aa- 
meiiiaiu  eoi  ben)  cnmpr'nenii  la  legittima  del  figlio  ai  ter- 
mini dcll’art.  4 , la  rendita  del  maiorasco  compresa  quella 
derivante  daU'iiomcnio  iiuu  potrà  eccedere  il  massimo  sta* 
bililu  dalla  legge. 

Am.  P.  disposìtiorii  contennlc  in  questa  legge  anno 
ronsidciale  formar  parte  intrgrale  delle  disposiziuoi  delle 
leggi  civili  SII  i maioissth'. 

(aj  Per  le  forinaliià  da  osservarsi  nella  costiliizionc  del 
malurasco  r<n  decreto  del  Q agosto  18t8  fu  dato  il  pre* 
arnie  rrgo'aoicnio. 

Art.  1-  Ogni  individuo  che  vorrà  formare  un  maiorasco 
dovrò  diri{^erne  a noi  la  dumanda. 

Art.  *2.  La  dnmanda  indicherà: 
l’"  La  persona  , dalla  quale  duVrà  cominciare  11  maio- 
rasro. 

2."  I beni  rhc  ai  vogliono  assoggci'are. 

9.”  La  rendila  di  qoeail  beni  dovrà  essere  giostìlicala 
coll’  estratto  dell*  matrice  del  ruolo  delle  contribuzioni 
l'undiarìp,  e col  eeriilìcato  del  c nserratnre  dpirullìrlu  delle 
ipuieche,  iiDifc  cotii,  che  i incniovaiì  beni  non  sieno  gra- 
vali di  alcuna  Ipoteca  , o di  alcun  privilegio. 

Asi.  3.  Tolte  le  carie  indicate  uel  precedente  artìcolo 
saraonu  do  noi  rimesse  per  esame  alle  auturità  che  desti- 
neremo per  qneti’ oggello. 

Ari.  4.  L'  esame  sarà  fallo  secondo  lo  alato  del  tempo 
In  cui  il  niaiirrasco  sarà  istiioiio  , n come  se  ai  aprisse  in 
quel  mumeiiio  la  sorr<-«sÌAoc  ai  beni  del  ron-jaiore  : salvo 
ciò  che  ó disposto  nell'  art.  tJ  della  nostra  legge  di  qac- 
atu  di. 

Ari.  tt.  La  demandn  per  la  istituzinae  d«.-l  roaicirasco 
sarà  fatta  insoiire  nei  gluruall  del  nostro  regno  colla  in* 
diraziofìc  prceisn  dei  beni;  c se  no  farà  alliggero  l'annun- 
zio uclla  cnncelb-rl*  del  iribuoale  civile  della  provincia  ; 
ove  esistono  t det'i  beni. 

' All.  fi.  Scorso  un  me«c  dopo  1' adempimento  delle  di- 
sposizioni CKHirnute  nell*  articolo  precedente  ai  farà  ese- 
vnltc  la  ira<crlzlone  della  d imanda  colla  indicazione  dei 
))"iH  nell' oilirìo  della  cooscnazione  delle  ipoteche  del  lun- 
fio  , diive  i medesimi  «i  trovano  » Cui  pagamento  del  solo 
drillo  dovuto  al  conservatore. 

Ari.  7.  Oitni  creditore  potrà  fra  il  termine  di  ginml 
quìndiri  d.i  decorrere  dal  di  che  la  medesima  trascrizlorie 
tarò,  fatta  , valer.si  del  dritto*  onde  iscrivere  l'ipoteca  an- 
teriore su'  beni  ( he  vogliono  sottoporre  a miiornsco,  D^P't 
|Uesto  lerntinc  I beni  diverranno  ìnAlienahiii  pel  corso  «li 
in  anno  , ed  incapaci  fra  questo  spazio  di  tempo  d'(st‘'-*r 
sopaetti  0 qualunque  vincolo  di  privilegio  o d'ipoteca. 

il  fonservatore  delle  yKilcelie  sarà  Icmito  di  dare  ev 
figo  de.’  privilegi  . delle  Ipoiit-he  . e degli  rtllri  cravamt 
(he  ^o^‘r«ggi^lO.‘>l•ro  fra  riinlicaio  l''rmincl  di  giorni  quin- 
dici N(|  roTS*»  dell'  anno  i U'iiì  che  si  ‘•olinpur- 

re  al  maiorasco  d»viam»o  v’*’«cr  l»lo*r.vli  da  ']«i.iImio|ik'  tp.» 
leca  ; salvi  tea»»  pr-vediiM  (o|i’ariic«;l\j  12  della  uo-tf* 
lepg.-  d»  questo  ciufno. 


liOii''»  ossrrvfirr  b*  norme  di  cui  »i  fa  ptirub  md  se- 
gnalile rogobmonlo  (a). 

11.11  muiornsi’o  |niò  ilelìnirsi  ; Un  fedtcommesso 
successil  o . perpetuo  , indivisibUe , agnatizia,  pri- 
tnogenialc  , umscotiììo  , e saltuario  nella  linea  più 


Art.  8.  Sari  aa«(à  ogni  altri  diligenza  dalla  legge  pre- 
acriita  onde  verificare  m I beni  aieno  ancora  aoggeitl  ed 
ipoteche  legali  , o per  liberarle  anehe  de  queste  , ae  imi 
vi  ealaisoo. 

Art.  9.  Si  avrà  particolarmeote^fn  vedala  , che  nello 
istiiuirc  il  maiorasco  rimanga  salva  le  quota  di  riserva,  o 
sia  legittima  dovuta  al  figli;,  e non  aia  recsio  alla  mede 
6ima  airnn  danno  , nà  per  la  qaamità,  uè  per  la  qualità 
de'  beni  che  debbono  a tale  oggerio  lasciarsi  lìberi. 

Ari.  Ifi  Dopo  le  indagini  enon^Iate  nei  prccedeuli  ar- 
ticoli  II  parere  dell’  autorità  da  noi  destinata  ai  termini 
dell' art.  IO  della  nostra  legge  di  questo  giorno  unito 
alla  domanda  , ed  a tutti  I documenti  Mrà  a noi  ras  ■ 
segnato. 

Ari.  11.  Nel  caso  II  parere  nr>ti  sla  approvalo  da  noi  * 
la  domanda  e i documenti  saranno  restituiti  all'interessato 
dandosene  parte  ai  conservolori  dHle  ipoteche , onde  la 
trascrizione  già  eseguila  in  forza  dell' art.  0 del  presente 
regolamento  sia  caoeeilata. 

Art.  19.  Osando  sarà  da  noi  eomparUla  alla  domanda 
li  nostra  sovrana  approvazione,  dovrà  fra  dua  aaaai  for- 
marsi un  allo  anifotico  fper  pubblieo  notaio  , la  cui  ai 
eonleoga  li  ìstilutione  del  maiorasco  con  la  nostra  appro- 
vazione. Questo  allo  dnvrà  pure  essere  iraacritio  fra  duo 
altri  mesi.  Se  durante  tale  spazio  di  tempo  noo  sia  for- 
matto r atto  autentico,  e non  oe  sia  aeguita  la  iriscrìzM- 
IM  , il  roaiora‘*co  si  avrà  per  non  fatto* 

Art.  Ifi.  L’esnfiìc  delia  nece«9ità  o n*Uità  deH'atieosxio- 
ne  di  tatto  il  maiorasao  , o di  una  parte  del  medesimo  , 
gio«ia  r art.  14  delia  nostri  legge  di  questo  giorno,  ai  Carh 
dairsutorità  che  noi  desiineremo.  La  medesima  dovrà  non 
solo  conoscere  quanto  concerne  il  permesso  daU’alieoazio- 
nc  ; ma  regolerà  pure  la  esecuzione  dell’ atto  , nerchè  av* 
venga  eoo  sieurezza  e vantaggio  del  maiorasco. 

Art.  14.  I.a  vendita  dovrà  dT^ltuarsi  (^illes^iienniià  dello 
licitazioni.  Il  doposiin  del  preiio  , pendente  il  nuovo  im- 
piego , dovrà  farsi  pei  reali  domiul  al  di  qua  del  faro  nella 
cassa  di  ammortiziazinne  . e pei  reali  domini  al  di  là  del 
faro  in  quei  pubblici  banchi,  iino  a che  noo  vi  si  atabili* 
sca  nna  cassa  di  ammortizzazione. 

Art.  18.  La  stessa  conoscenza  presa  iolorno  alla  neces- 
sità 0 utilUà  dell'alienazione,  sarà  presa  ancora  pei  beat 
da  surrogarsi.  La  delìberaziooe  verrà  sottoposta  alla  nostra 
approvazione. 

Art.  16.  Bisognando  agli  cdiGzf  o ad  altri  stabili  del 
imioraico  , spesa  e ripartziuni  considerevoli  che  eceedèoo 
la  somma  autarizzaU  dall.i  legge,  si  prozvcderà  dal  ma* 
gislrato  sulla  domanda  del  possessore. 

Art.  17.  Firto  a che  l’  olUcio  della  conservazione  delle 
ipotoebo  non  sia  stabilito  noi  nostri  dumioi  al  di  là  del 
faro  , come  In  quest' altra  parte  del  nostro  Togoo.  la  eso- 
nerazlone  dalle  ipoteche  , e da  qualunque  altro  dritto  ebe 
possa  riguardare  gl'  immitbili  che  ai  vorranno  soggallare 
a maiorasco  , sarà  eseguita  colle  snleiinità  del  co<^Ì  detto 
verbo  reqio  , « con  (ulto  le  cautele  che  Ì'acc<)mpagnano  tra- 
scrivendosi la  eopia  deli' isiriini -nlo  , lnsir>rlH‘  sarà  termi- 
noto  , nei  qaittro  registri  colà  esisinmi.  Uispcnsiamo  in 
qnr.via  oreasìone  tanto  nlU  solonnità  della  sentenza  . rd 
alle  lettere  di  silvaauanlia , perchè  supplita  dal  mitro 
reale  sssenso  nel  permettere  il  maiorasco  , come  alla  cau- 
zione , non  traitsadosi  di  vendita  , e oen  essendovi 
prezzo. 

IVcrelo  del  9 agosto  1821. 

Art.  1.  Il  noKiro  l'rociiratore  Generali!  presso  la  Supre- 
ma forte  di  ^.tiustiz'Mi  residente  in*#iap<dt  , ed  il  nostro 
Vr»car-itor  Generale  presso  U Suprema  CurU*  di  giustizia 
(■'.-.idente  in  r.'ili’riU'i  sono  rispetlivanienle  incaricati  della 
istruzione  sulle  d Miiaudc  per  maioraschi  ai  termini  dei  re 
golini^nto  d.*|  8 agosto  tsiS  , secondo  che  tali  d'^manJ-* 
ti-.:inrd>-r-iniio  |n>im  siti  uvi  n<>>iri  icali  domini  al  di  q ia 
0 h)  di  lo  d*l  faro. 

.Vri.  Il  rr'vure'  ’f  5’tl5fèit  prc$s->  I una  c 1 altra 
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)fro$sìma  a quella  che  vieti  meno  di  per  sè  sia 
per  lo  incontro  di  tuccessibiii  i/on«e  e 
Uu  esse  , creato  per  conservare  il  nome  e h splcn^ 
dure  di  ima  famiglia. 


Va  chi  può  essere  inslitwto  il  tnaiorasco. 

\ Olire  nlln  capacilà  geiu  ralc  clic  debl>o  no  ave- 
re Uitli  quelli  die  vogliono  diiiundare  In  instUu- 
/lonc  di  uu  mniorusTo , è d'  uopo  poi  clic  i loro 
nomi  Irovinsi  iscriUi,sia  nel  libro  oro,  sia  ne- 
gli altri  registri  di  nnbill;i-,  o ebe  sicno  nell’ at- 
liinlc  legittimo  possesso  di  titoli  per  eonressione  in 
(|plum|uc  tempo  avveduta  ; c finalmente  elio  np- 
pàrleiignno  a rnniiglìe  di  conosciuta  jiobtUà  del  re- 
gno delle  I>ue  Sicilie  ; salve  tulle  le  all  re  disposi- 
zioni die  potranno  in  seguilo  essere  date  relati- 
vamente a’  nobili.  Art.  018. 

É jF  uopo  inoltre  die  tra  la  persona  che  vuole 
istituire  un  maiorasco  c quella  a prò  della  quale 
s*  instilu'»  c vi  sia  un  legame  di  parentela.  La  sua 
istiluzione  perciò  non  ò p^Tmessa  ehe  : • 

1.*  dagli  ascendenti , sleno  masc  hi , sicno  femmi- 
ne , a Ijeneficio  de’  discendenti  maschi  , legittimi 
naliirali  e adottivi  (o)  ; 

2-'’  dai  fratelli , piirchi^  non  abbiano  diseeiitlenli, 
in  favore  dei  loro  nipoti  masdii.  Art,  050  ; 

3. ’  dagli  7.ii  e dalle  zie  , quando  non  abbiano  di- 
scendenti j in  beneficio  dei  loro  nipoti  maschi. 
Art.  or>l  ; 

4. *  da*  prozìi  c dalle  prozie  a prò  de’  loro  pro- 
mpolì  (6). 

5 11. 

e qualità  de’  beni  necessari  per  im 
maicras^o. 

I.  Innanzi  la  pubblieazione  della  citala  legge  del  17 
ntlobrc  1822  la  qitanlilà  de’  beni  da  sottoporsi  a mri- 
iornsro  non  polca  eccedere  la  rendita  imponibile  <ii 
annui  ducali  ver.liqu:itlromìla,  w;  essere  minore  di 
(lucati  qn.'itiromìl.a  (Art.  0r>i  ) *,  ma  ora  la  rcndibi 
di  un  niaìoiaseo  non  pu(>  essere  maggion!  di  ducali 
30  mila,  nè  minore  dì  ducidi  3 mila. 

Il  maiorasco  non  polni  eccedere  la  quota  dispo- 
nibile dell’  insl'tiilnre.  Art.  0.%.*ì. 

Pria  della  ptilddicaziono  (kdia  ripetiila  legge  non 
pnieaiio  niiiiMl.arsi  due  o più  maiorasidó  in  un  solo 
iiidiviiiiio.  Solo  era  permesso  di  su'glierc  quel  ma- 
iorasio  cIjc  si  volca  riteueic,  purché  non  f«)ssc  stalo 
di  rendita  minore  dì  (|uello  che  sì  .avea.  fili  allri  ma- 
•orisclij  rimancano  lil.eri , salvo  il  ricorso  al  Ke  per 
la  lin iii;iziniie  dj  un  maiorasco  magghue-  Art.  9ò.>. 
tira  è |>(  niicsso  il  cuimilare  due  o più  iiiaiorascbi  nello 
i»lesbo  individuo  senza  limibizione  alcuna.  Art.  7 id. 


II.  I beni  da  sottoporre  a maiarasco  debtiono  esun- 
re  fondi  ruslk't,  c censi  o canoni  sopra  terre.  I suddet- 
ti beili  dovranno  essere  dì  libera  proprietà,  non  sog- 
getti ad  alcuna  restitu/.ionC)  c spocialmenlc  designati 
nell’ateo  dclKi  costituzione  del  maiorasco.  Art.  95G. 

Potranno  esser  sottoposti  a maiorasco  le  iscrizioni 
sul  gran  libro  del  debito  pubblico,  quanlevoUe  sieoo 
state  immobd'izzate.  Art.  3 della  legge. 

I dettf  beni  debbono  essere  liberi  da  qualunque  ipo- 
teca anche  eventuale.  Nulladimcoo  i beni  gravati  d' ì- 
scrizioni  ipotecarle  per  effetto  d'ipolccbo  generali  co- 
stituite in  tempi  in  cui  sono  state  dalle  leggi  permes- 
se, o d'ipoteche  speciali  per  crediti  non  esigibili  tra 
un  triennio,  potranno  entrare  nella  composizione  del 
maiorasco,  quando  gli  altri  beni  del  fondatore  offrono 
una  sicurezza  bastevole  a gnrent  re  il  maiorasco  dal- 
l’efTcUo  tieile  suddette  iscrizioni.  So  la  iscrizione  ab- 
bia per  (*ausa  un  diritto  eventuale,  o un  credito  non 
esigibile  fra  un  triennio,  la  garentia  sarà  giudicata 
sufficiente  , quando  la  somma  de'  beni  per  quella  (jki- 
signali  presenter;!  l’ equivalente  del  valore  del  diritto 
suddetto,  0 del  capitale  non  ancora  esigibile,  calcolan- 
dosene la  rendita  alla  ragione  del  tre  per  c<mto. 
Art.  957. 

HI.  Quando!  lieni  giudicati  -ufficienti  nel  tempo 
della  costituzione  dei  maiorasclii  non  si  Irovas-sero  tali 
nel  tempo  dell.i  morte  del  testatore,  o p ?r  diinimizio- 
ne  che  abbia  sofferto  il  dì  lui  patrimonio,  o perchè  i 
figliuoli  non  trovino  l’intera  loro  porzione  IcgiU  ma 
nella  eredilù  libera,  non  s’intenderi  inai  pr(»giudìralo 
il  diritto  de’ figliuoli;  eia  porzione  legiliima  di  cia- 
scuno, non  esclusa  (luella  d«*lIo  stesso  cliiamalo  al  ma» 
ìorasco,  sarà  proa’apila  libera  da  f|ualunque  v’uicolo. 
Quante  volte  il  maiorasco  per  efìctlo  di  tale  pre(*a- 
plenia  non  conservi  la  rendita  di  ducati  quattromila 
( tre  mila  ),  si  avrà  come  ipso  iure  disciollo.  Art.  958. 

IV.  I.c  vendite,  le  permute,  c le  allrc  alicnnzioui 
di  tulli  i beni  sottoponi  a mnior.is”0,  o di  una  por- 
zione dc’medcsimì,  saranno  mille,  m*  produrranno  al- 
ciiDo  cfridlo,  quando- 110(1  sicno  state  ralle  nei  casi  di 
nccessilh,  o di  utìlil.ì,  c non  sicno  stale  esc;jinle  mite 
forme  prescritte  nei  regolamento  de’5  agosto  1818  ^0. 

Onesta  disposizione  è del  pari  appliealùl*' alle  ipu- 
Icchc  dì  cui  vorranno  gravarsi  gli  stessi  Iwu’  Art  9 >3 

SUI- 

Tra5tne>sione  del  maiorasco 

1.  I mauM'.isrlii  saiamm  liasmes'.il  l'i  ndl.i  sola  di- 
S(‘CiulcM/.a  legittima  c liahnale  del  pumo  islitnlorc, 
o in  quella  dell'  ìstilnito  , du  (pialumiun  di  cisi  eo- 
nóiiccrà  il  maiorasco  » a»  Icrmiiji  deliallo  di  fonda- 
zione , jn.’i*  oidiuc  di  primogoiiitura  , tot  diritto  di 
rappresentazione  nella  linea  maschile  di  maschio  in 
maschio. 

All*  ultimo  possessore  della  linea  retta  (heimnóa 
senza  figli  o discendenti  maschi  di  maschio,  suc'.e- 


Suprcin.'i  fArte  di  jituslitia  puirh  drlegare  ai  tmelDt  delle  fu)  Vcd.  1'  art.  della  legge  del  17  ottobre  lS2i. 

uoairp  leggi  sull* ordtnarnrnto  giudiziario,  ad  uno  degli  ffr)  Id. 

avvocati  generali  e vutia  per  volla  il  disimpegno  delle  (c)  Le  disposizioni  contenute  negli  art.  497  leggi  civili, 
runiiiltii  (Ue  gli  Mino  siate  conferite  col  precedente  ar-  e iS  n.°  9 della  legge  dei  M giugno  18l>i  . e nel  d•■■‘rel1l 

l'ridA.  ■ 0 ii;;nslo  del  raedesirno  anno,  relativami'nle  atl.i  ì^IÌim 

« Vri.  .1  I -tidji'tti  rrocuratori  qerrerali  non  potranno  zinne  de  maiora<i  li» . saranno  alireVi  provvisuriauventn  Tu.t 
vpirgaif  I’ r-rrcizio  d«-lle  cennate  runtioni  , «en/a  esservi  «errata  nei  casi  di  dimande  per  p>'rniniare  , alienarf,  o 

-upef j,,,„,fnie  autorizzali  per  via  della  nostra  Segreteria  e ipoieearc  i beni  soggnti  a nUioruCO  ‘Otcnt-j  di  tl  oq'j 
/M-nisieio  di  Sialo  di  gia/ia  e giQsiiiia  , cui  do^ranoi  al-  Ito 
(reti  far  jetìcnirc  i r*|*|'"rli  sull  oggeih?, 
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derì  il  priiDogenllo  nnchio  di  iDMchio  della  linea 
proatima  all'  ultimo  posaeasore  , di  cui  aia  aio  pa- 
terno, 0 fratello,  o anche  io  roa^ior  diataniat  pur- 
ché aia  primopeoito  nella  sua  linea,  e aia  nel  ramo 
che  prossimamente  distacca , e ai  é distaccato  dalla 
linea  reità  primogeniale  dell’  ultimo  possessóre;  do- 
Tendo  formare  tutti  i maschi  di  qualunque  ramo  o 
linea  una  sola  linea  di  qualìU  maschile,  per  succe- 
dere con  quell’  ordine  che  sopra  ai  è indicatot  mi- 
surandosi sempre  la  prosaimilh  e la  qualiUi  di  pri- 
mogenito col  diritio  di  rappresentazione.  Sono  sem- 
pre , e per  modo  di  regola , escluse  tanto  le  fem- 
mine , che  I ditcendeoti  per  meszo  di  tsomina. 
Art.  953. 

« >V. 

Peti  de'  maieratelii. 

I,  I successori  a’  malorasdii  sono  obbligati  a pa- 
re I seguMti  debili  de’loro  antecessori,  pei  qua- 
i creditori  s' intendono  ater  piìTilegio  sulla  ren- 
dite del.maiorasco, 

I.*  Le  spese  giudiiiali. 

S.'  Le  spese  Onerali, 

8.'  Tutte  le  spese  di  ultima  infermità  io  proporr 
sione  eguale  fra  quelli  da  cui  aon  dorate. 

4.*  I salari  delle  persone  di  servizio  par  rultlmo 
semestre  decorso,  e quelli  doruti  per  lo  mese  cor- 
rente. 

B-’  Le  sommin'istrazioui  di  sussistenze  fatte  al- 
r nnle<«denle  possessore  del  maiorasco  ed  alla  sua 
fi’miglia  pel  corso  di  un  anno , salTO  il  caso  che 
I avi  prescrizione  di  tempo  minore. 

Se  I debiti  di  sopra  enunriati  sieno  del  padre  del- 
r attuai  possessore , ancnrcM  non  ala  stato  goden- 
te dal  maiomsco  , o della  madre  , dovranno  con 
r;;ual  privilegio  esser  soddisfatti  dalle  renate  del 
«laiorasoo. 


C.‘  Le  spese  per  le  ricostruzioni  o riparazioni 
di  edilizi  iuservientì  a’ fondi,  canali,  o di  qualun- 
que opera  di  simil  natura  , fatte  nei  fondi  del  raa- 
iorasco  , sia  che  la  somma  si  debba  agli  stessi  ar- 
chitetti , appaltatori , muratori  ed  operai,  sb  che 
si  debba  ad  altri  che  abbiano  per  tale  oggelto  pte- 
stato  danaio  ; purché  le  ricostruzioni  e riparazioni 
aleno  a carico  degli  usufruttuari  e non  deUa  pn>- 
prietà. 

Tutti  questi  pagamenti  sono  forzosi  fino  alla  con- 
correnza di  un’annata  di  rendita  , da  soddisfarsi  nel 
corso  di  due  anni  ; salvo  al  possessore  il  regresso 
contro  i beni  liberi  de’mentovati  debitori.  Art.  960. 

II.  Se  in  morte  del  possessore  del  maiorasco,  ol- 
tre del  primogenito  cui  si  trasmettono  I beni , vi 
aleno  altri  figli  secondogeniti , potranno  costoro  re- 
clamare una  pensione  alimentaria  sulle  rendite  del 
maiorasco , quantevoUe  non  abbiano  boni  di  loro 
pertinenza  , ondo  poter  vivere  con  decenza.  Detta 
pensione  sark  definita  secondo  le  circostanze,  atte- 
nendosi sempre  ad  una  quantità  minore  delia  ren- 
dila corrispondente  alla  quota  che  sarebbe  spettata 
a’  detti  secondogeniti  sui  beni  del  maiorusco  , ove 
questi  fossero  stati  liberi.  Ari  OGl. 

III.  Essendovi  figlie  femmine  , in  difetto  di  beni 
auflicienti  per  maritarle  decentemente , sarà  dovu- 
ta anche  alle  medesime  la  dote  che  sarà  dedotb 
dalle  rendite  del  maiorasco  in  t mie  rate  eguali , 
da  non  eccedere  lo  spazio  di  dieci  anni. 

Avranno  eziandio  prima  del  matrimonio  diritto 
agii  alimenti , ove  d’  altronde  non  abbiano  mezzi 
da  sussistere.  Art.  9R3. 

Se  il  possessore  de’beni  del  maiorasco  avrà  pro- 
messo alla  moglie  nel  contralto  matrimoniale  la  sp- 
pravvivenza  , I beni  del  maiorasco  vi  saranno  ob- 
bligali in  mancanza  di  beni  liberi,  ma  non  oltre  il 
sesto  delb  rendita,  a cui  U sua-essore  dovrà  adem- 
pire. Ari.  063. 
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Le  eifre  reeiene  e le  erebe,  che  legueoft  iaiiedieUBcnte  il  auaéro  Ai  n ertìcole,  ti  rireriicoM  «*  toloai  eA 
«Ile  pedine  , Aere  ewo  erticelo  Iroeeti  piA  iMieleMnte  itoIIo.  Le  udic«ti«BÌ  aeiee  dopo  1*  «bbrerietiire  Rieceetr. 
riseodoBe  «'  peiiefgi  «oeeiiorl  rigteiAuU  le  rtesle  ariicele. 


Art. 

1 — L LM.*5. 

2—  «2^  Rbceelf.  1,138, 

J_  S,I,26«27. 

A—  r^eTT 
5"  ■ 9,  I,  Sii, 

irretir. 

T—  rrvvr: 

V-  9 Xvr. 

niii’wr 

— 12  e 1571,  SA.  Ritcontr.  L 101. 
Il  — T.  a*TXr5S.  « >7. 

18  — fri,  iRrrss:  •“  ■ 

15  — ^ìi*~r.  175B«57. 

IT  — ITTIII,  19S«aDl~  - 
15  — nrw.  2DT. 

15  — TT\  L 57  « 58.  Rùcoatr.  11,67. 

rT— 1571715*  «“TOj. 
IR^^irriWeTwr.  - ■ 
15  — 25T7TO¥«  ito: 

20— 

gr— 25717IQT- 
a_ai7rn)7. 

25;ir^irnB«  105. 

5T—  T.  irni?»  TP57 

25  — T.  rHJJ  «lUTRiicealr.  1,70, 

25—  29. 17152«TTI5. 

5T-^fl55«T05; 

25—51717155. 

29  — 88. 1.  TOT»  105. 

50-55, 1,T5T.  • - 

M ••  94,  IQZ  a l08. 

j2-r3^rrn>*; 


JT  — Hitcotilr.1,51. 
5F  — ^77 17Ì9’»  Hijconlr.  07*607 
~&L 

86  — SS,  I.  49.  BÌMMiBlr.n,U4, 1 IV. 
17  — Wj  s Rii«ooir«  Ip  Vi,  68. 

55-W^llBr  -t— 1— 

55—  tT7r*r.  50. 

W— 

4<  — " 437  If,  • 507 

Zac.  Tome  IH. 


Art. 

*3  — 45,1,50.  ~ 

41— i57T7wr.*a  .n  ■ — li'i 
4J-  477r7OTilS2;  0,229. Bócontr. 

ir,27l,2TO.  i 

46  — 48,  1,  52  • WscMlr.  li,  90, 
‘dgg,  230. 

47  — 49, 1,  50  » 5l.  BUoBtr.U,  118, 

— ._L4  11^ 

48  — 50,  I,  50>SI  .IUscopIr.n,n8. 
W — STtitSF.  HSiioatr.  Il,  94,  95, 

m,445.^ 

50  — 52, 1,  53. 

8T— 5^17551  Eiseootr.  Il,  81. 

52  — 51717687  ■ 

5T  — 55, 17 63.  Riteoalr.  n,  91. 

54  — 56!  T755;  — ' 

55~—  57,  T76T.  Bitcoirtr.  *1,  47,  48  « 
49.  .1*  — “ 

86  — 58,  J,  84.  RsMOQtr.  I,  47  • 49. 
57  — 59,17 3Te  55.  ,.j “ 
5K  — ^n;5ie55: 

39  — 63,  I,  54  0 : 

«y— crrsiasr m 

sr— SStLS»oS577~7 

EZ  — EE7in'Z6 1 g'ZlS.  Biteenlr.  1,62. 

65  — ^U,  iriellS.Rimealr.Ar? 

~ I . eTI6.~rT7  « 180.  ~ 

6*  — 68  e77.1KllTè  1 157 
65—657117  113.  — 

66  — 65711.  9T7 

67  — 69,  li,  a*.  95.  RiMosir.  1,  11. 

~ W7^1IA.  — 

68  — 70,  IL  5*7  SST': — — 

69  — 71,  IL  9?7957  RlMMBlr.  «,  113, 

iiir“i  - 

70  — 72,  II,  1 1 3, 1 U.Ri«eoDlT.  1,50. 

71  — 73,  IL  n^TT*: 77-* — 

72  — 7*7IL  115,  lU. 

7T— 757B.  in.Bbeaitr.  U.  102  e 
106. 

74  — 76,  IL  1 13.  1 14.  Rweetr  1.90; 
75-=T7tlL  lU,  Ìl5.  Uteb^ta^ 

~ 87  «89.  117. 

76  — 7»,  n.TI5.~B5^  D,87«89. 


Art, 

77  — 82.  I,  101 . RiKienlr  L *8,  49. 
76  — I 83, 177617  RitcoDlr.  LT97 
79--8ri7nir  ■ — 

SU  — 85.  171677 
6T- 6K17T6r  U -il 

82  — 577171577 

SS"- 667171^ 

84^^i7t?)T7 

85  — yo,  77  10I.  RUcoolr.  I,  48.  49. 

86  — 9r;rrnn7  — 

87  -e  92,  rrw. 

88  — 93,  T7  50;lk,  1 17«t  ISeRbcontr. 

1.  48. 

89  — 94,  f,  50;  11.  117,  118. 

9u  — 95717  30  RUcpctr.  I,  49,  50. 
91~  — wflfSir  RìfcaDtr.  L 49- 

92  — '9771T'5ir  54,  55.  RiKonlr.  1. 

^54.  — 

93  — 98,  I,  so,  B4,  SS- 

•J4  — 9'J,  irrTTTTlffBwwlr . 1,30. 
,1 96  — . 100,  A,  ITV , 118, 

96  - lUI,  l,.80;  lOf. 

97—  ID27lrS0,l0l.' 

98-  1087  l7m 

161  — 104,  J,  52.  Ritcoalr.  1. 84.SS. 

TC~714. 119.  

100  — 105, 1,  $2,  S3.RÌM«Dtr.U.283, 

nir  — 106,1762768: — 

na  — 7677i7'ji7 

103  — 1687 17  6T. 

104  — 16^17977 

105  — I10,179r 

166  - TTT7176r  '.ù 
167— T127176r.  ■ 

IW  — 778717917  Ritcontr.  1,  68:  8, 
14*.  ^ 

109—114,1,91. 

716—  778717927 

111  — 116, 17 90  t 92.  Rifcoetr.  L 
“TO,  19S7UI4.  216;  li: 

112-118,1,  95:94.  RàciiSTAl, 

813,  ere, 

IIS  — 119, 1,  947Tliniiilr  1. 295:11, 
878:  374.  877  « 87^ 
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Art. 

lU- 

115- 

llg. 

m - 

us- 

m_ 

rar- 

I2T- 
U2  - 
12T- 


120. 1,  93,  94.  Riwontr. 

41,  94,  95. 

121.1,  93, 94.  Risooiilr.  1,92, 
— ^T4,95. 

95.  BÌKonlr.  I, 
~W947ÌB  « 99 
J23,  L 94  ■ 95.  RùcMtr.  I, 
— ^nrere  WT 

124. 1,  94  1 9iL  Riutalr.  1, 
_Sa.e9i 

1^1,94  • dS. 

126,  n 95 HiscoaU.l,  93  6 94. 

^r94»95Ì — 

rarir94~«997 
I29T 17  95  a 997  Rifcaolr . 1 ,6 1 , 
— 96T«.  554,  535: 
111.97/  

124  — 130,  l.~95^9«.  RiKontr.  U, 

125  — T5T7T795  a 97.  RUcootr.  11, 

"ITOa  2SI 

126  — 132, 1,  96  a 97.  Riicoalr  1,94 

a95,TI72SOa2»l.  — 

127  — 133,  1,  95.  Riactwitr.  1.  94. 
l2s  — 154, 179^  Rìscoatr.l~^  a 99. 
129  — 153, 1 , 97  a 98.  RifCootrTT 

erru,  FTZ,  173. 

180-  186,  I,7ì;  95TTV^  Ri. 

131  — 137, 1,  96  a 98. 

152  — 138, 1797,  957  Riieontr.  Il , 

"W,28D;28 1,350,851. 

133  - 139,  l.^g799r 

134 — 140,  U 9^  9<r  Rifoootr. 

258,  259. 

135  - 141, 1,  lOff.  lor. 

ng—  142717 1007  TOT 

l37  — l43,  C 101 . maconlr.  R,  849 
a 354.  — 

138—1^1,  101,  Riaomlr.  R.  350. 
351. 

139  — T.  1,  100.  Riaeonb.  II,  100, 

— —10^1^189.  — 

140  — T.  1,  95.  Hóconlr.  II,  822, 

823. 

141  — 145, 1,  lui,  Riacoabr.  1 , 34, 

82  6S,67,(IO;II,2SS;2S67 

142  — 146,1,  lui,  itiicoatf.  *,  62.' 

63780. 

143  — 147, 1,  101.  RìkooU.  1,62, 

"85790. 

144  — 152,  il,  99,  100.  Riseontr.  I, 

50r60ni7»*  • 100. 

145  — T.  RjM.  RiHautr.  1,  79; U, 

99, 100. 

146  — 153,  II,  87,  88.  RÌjo<mtr.n,S6. 
UT-  155;  Il,9<  100.  ■liM.ulll 

— — iwiEir 

148  - 163.  II.TW.  106. 

T49—  181,11,10^108. 

150  — T.  II,  ju4'  HiMMMlr.  n,  106. 
m — 1^  Dj  1077  lOO.RiacooIrTli; 

152—  167,  n,  108,  109. 

153  — -TTII,  lOriOr 

154  — 168,  ll.TOT  a 109. 

155—  16tf.  Il,  1077  Riacanlr.  11. 103. 

158—  170,  U,  105.  Rocontr  I,  53, 

— — u,-tw.  '■ 

157  — 171,  n.  |U8,  109.  Rluonlr. 

1,53 

158  - 172,  n,  106, 109.  Rùcostr.  U, 

— 278. 

159- 173,11,  106.  Riacontr.  1,  62, 

— 64:11,1(^110. 

160  — 174,  ll,~I04,  105.  Rbcoolf.  L 
• ^ 667^;~nrio9,  no. 

^ - 1^  irrwrHUcwiBn.^1. 


All. 

162  - 180,  n,  99.  Riseontr.  1,60,61, 
168  — 160,  n,  99.  Rucoatr.  Il,  111, 
112. 

164—161.11,96.  Riscoilr.  9^111, 

112. 

165  — 175,11,  112.  113. 

166  — 176, 11,  1127 

rer—  17511,  n27Riscontr.  U,  I08, 
I09T 

168—  T.  n,  113. 

169—  178,11,113;  114. 

ITO- T7  II,  1197120; 

ITT—  180,  II.  TT97 120; 

172  — 181711,  957^ 

m—  182711,98,  93.  Riseontr.  n, 99. 

174  — 188,  II,  92,  93.  Riseontr.  1 , 

82;  n,  109,  110. 

175  — tu,  n,  95.  Riseontr.  I,  82. 

176  — 185, 11, 94. 

ITT- 18^11,95; 

116  — 187,  II,  95. 
rTO"-  I^ll,  957 
180—  TVU,T02. 
iBT  _ T.  Il,  ras; 

182  — T.  II,  lor 

183  — T.  II,  nis: 

184—  T.  n,ior 

185  — T.  II,TOr.Hiseoolr.ll,96,97. 
TB8  — T.  Il,  lui  Risoonlr.U, 96,91. 

rer-  T.  II,  100,  lOi. 

188  — T.  Il,  T007B5wntr.  1.  lOI. 

189—  T.  n,  997 

190-  T.  U,100i 
19T-  T.  Il,  115. 

H2—  T.  0,115,  116. 

193-  T.  11,116. 

!S—  T.  11,89790. 

195—  T.  11,89  90. 

196—  T.  II,  117. 

197  — 190.  Il,  9!1I  91.  Riseontr.  I . 
— 527  U7 — 

198—  T.  ll7Tn;B»(ioittr.l.51.52. 

199—  T.  II, 9H 

200—  T.  11.  917 
201  — 191,  II,  97  a 99. 

208—  [92711, 9ra99~ 

203  — 1 93, 11, 24l . Riacontr.  Il,  208. 
204'—  194711,147;  241, 

208—  19^0,2417 

206—  Tni,Z4T. 

207-  196,  U,  24T  Rbontr.  U,  274. 

208  — 1^11,2157  

209  - I997u,  2J47  245.. 

210—  2007II,2M7^ 

211  — 200.  U.945. 

212— 9517  11,  W. 

218  — 208,0,120: 

214  — 203,11. 19T 
2H  — à)4  n.  "112.  125.  126.  Ri- 
•oantr/n,  IT7. 

216  — 2^  U,  122.  — 

2T7  — ^7n>  182,123,126  Risaanir. 
fa,  176.  , 

218  — 207.  il,  .128.  .124. 

219  — 2087»,  128..I24. 

220  — 209,  U,HB7TS7 
22T  — 9TD7  U,  TOTj” 

222  — UT,  B,  124. 

223  — 212,  U,  m;  126. 

224  — 213,  II,  124,  125. 

225 — 2T47U,  12871Bén«tr. 

228  — 215711,1247 

227—  2i*7n,  rar 

228—  1^11, 1067107, ISS-HlseoiUr. 

Il,  226. 

229  — 217,  11,  136.  Riseonlr.  Il, 

123. 


Art. 

230- 

231  - 
212- 
251  - 
261  - 
267  - 


T. 

T. 

T. 


2M-  T. 


220- 
271  - 
272- 
275- 
274- 
295  - 
295- 
297- 
293- 

299- 

300- 

SOI  - 
302- 

306- 
307  - 

508- 

309. 

mr- 

5ir. 

312- 
313  • 
814- 

315  - 

316  - 

317  — 

318- 

319- 

320. 
3» - 

322- 

825. 

824- 
325  . 
326- 
827  . 

318. 

329- 

330- 
331  - 
332. 
333  . 


T. 

T. 


218,11, 136.  Rjseonlr.  U, 

125. 

220,11,  156,  137. 

221711,  1577 

T.  11,137. 

Il,  137.  Riseontr.  II.  136. 
Il,  T4T 

11,  141,  Riseontr.  0,  140, 

UÈ" 

11,  141,  Eisoontr.  3, 140, 
141. 
n,  141. 
ii,T4r. 

248,  11.  1387 189. 

~9247 11.11^159; 

22B7i1,  1897 
"TT  Ili  105. 

■ T.  Il,  (507 
T.  11,1037 

■ 2l6.ll.T07; 

2^11,1077 

■ 229, 11,  1(17,  Riseontr.  Il,  128, 

280.  II.^iSt. 

2827  11,  1*1,  148.  Riseonlr,  II, 
18571357197. 

' T.  Il,"153n58; 

222.117140.  141.  Riseonlr.  U, 
iwrnoTisi. 
^R,T427 
2277  11,142. 

“TT^ll,  I447R!soootr.  11, 145. 

■ T.  U,  141.  Riseoatr.  U,  111 

a iVn. 

284,  II,  219,  228, 224. 

25^11,224  a 226. 

286.  11.  2T2,  2287~aiseonlr.  Il, 
26. 

.237,  11,  222  a 224. 

2887iU  UT,  2287~Riseootr.  Il, 
222  a 225. 

239.11.227.  Riseèntr.  11,222, 

— iasTM. 

240,  U.  227. 

241.  B7M9.  Riseonlr.  1, 52,52; 


-242,11,230. 

-243, 11^280.  Riseontr.  3,  M a 

- 2U.  11.  232.  233, 

-245  3,  230,  131.  Riseonlr.  I, 

52,53;  lU,  246, 247.  “ 

-246.  U.~2807231. 

.24773,  216,  250,211. 

.148:11,2337 

-849,U,  2887JUsainU.  U.  «I, 
92. 

■ ISO,  U,  212, 238. 

■ 9517u,232,  233. 

- 232,  U,  232,  233, 

- 253, 11.2347955; 

- 254,  U.  iSn.lUsnóntr.  B,  261. 
-255, 11,285.  Risoootr.  3,  91, 

2*7^5,266,267,312 
a 3i6,  3a4,  ri*:  uU  31, 
78,  79. 

834  — 257, 3,7291X264.  Risoonlr.B, 

26172627“ 

335  — 258, 11, 275,  278.  Riseoiitr.  I, 

— 4™nir*i’.  *18.  ” 

536  — 259,  H,  U9, 260.  Biseanlr.  U, 

257  4 259. 

537  — ^ 3,  266, 267.  Bisaonlt.  U, 

234. 

338  — 261,11,259,360. 

339  — 262,  3,26572667  IlMOiiIr.  U, 

2HI/  " 


■ ;lt 
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Art. 

3M  — law,  11,  268,  269,  277. 

MI  — 2«*,  11,  '270  a 275. 

H2 — 255711, 27jr«  mr 

3«  — 266, 11,217,  aaTBUeonlf.  Il, 

2:111, 251. 

SU  — 267,  U,  248,  2J5.Rìlcoiilr,250, 

251.  255. 

S45  - 26S  • 26U,  11.  247,  254,  255. 
S5g  — -2717, 117258. 

5TT  — 27T71I.2jT: 

JiS— 272"»  iSìm.  106.  107.  253. 
549  —273,  U7253.  BSòmffrnrmO 

«2*8. 

850  — 274.  U,  2:2  a 253.  HUeonlr.  Il, 

ZJ2“»  2557  Ul,  51,  78, 

TK-ljr 

275,  B.4I  «246. 

TTlCU.  241  «WT 
277  11,  249,  2J0.  BìMantr.  11, 

250.251. 

276, 117259.  Biscoab.  Il,  ^ 

252. 

. 279,  U.  250. 

^0711,  W.  BlKolltr.  11,251, 
252. 

281,  U,  250.  aiMoiitr.  H.  252, 
255. 

. DI2,  11,  250.  Kii«Mtr.  II,  251, 

252T~ 

285,  II,  250.  HiKontr.  H,  ^ 

«"ziz: 

284,  II,  251  « 252. 

TT^II,  258. 

T.  11.255: 

T.  U,25S. 

T.  U,^. 

T.  U,256: 

T.  11,2557 
T.  lU  1557  257. 

T.  1I,2SÌ;2S7. 

T.  U,  256;  257. 

T.  11,256: 

267,  U.  no;  RÓMnlr.  11,  252, 
275. 

288.  Il,  255,  236.  275. 

789711.  235,  213;  274; 
-290711,7337155. 
30270.235725*; 

5n^  ii’i^Tm 
3DI7II,  235  • 137. 

.-505;  11.157. 

505711.2377 

' 5U7,  U,  236, 237.RÌKonlr.273, 
274.  


351  - 
552- 
853  . 

554  — 

sss  - 
355. 

357  - 

358- 

359  — 

560  — 
557  — 

352  — 
563  — 

364  — 

365  — 

366  — 
567  — 
368  — 
569  — 

370  — 

371  — 

571  — 

573-— 

377  — 
375  — 
3v6  — 
57T— 

378  — 

379-— 
880  — 

581  . 
583  ■ 

383  ■ 
387. 
385  • 
586  . 

S8T- 

885r . 
389  ■ 


- 308.  Il,  256,  237,  U. 

.-309711,  236  257.  KioiiBlr.  11, 

273,  274. 

. 510,  11,  275,  274. 

.2987  Rltcbbb.  1,146,  147. 
-299711.257,  2597^ 

-300711,239; 

-301711,238; 

-5TT7I  8Sr 

- 312,  25J7I,  67  a 68.  Ritconlr. 
-T762. -287,117126,  127, 

240,141,274. 

390  — 294,  I,  W.  Rueoalr.  Il,  274. 
SVI  — 513,  I,  88.  RiKonlr. 1.287 ,288. 

392 

393 
397 


3777  788;  Hiacoalr.  I,'G6.  69. 

— 3i5,  17887  HìicoBb.  17597 

— 316,  I,  68.  Ruconlr  |17  68,  69, 

11723,  *1  • 82,  887 

595  — 517,  1.  63.  S I TTlbuoalf.  1.  64. 

215713774,  81  a 82788: 

596  — 318,  1.  M . Hlnontr.  1,  65,  74. 

^TTTBla^ 

597  — 519,  17557*9. 


320,  I,  68.  Riwontr.  I,  83,89. 

321,  7657  69.  Riicoiitf. 11.133; 
-3367 

S23, 

Cb»9  W.  Ri<coolf.  ì, 

68,  69a 

32Sa  U 68,  6‘J.  RUoonlr.  1,  63. 
326,  T75K’6^  Riacoolr.  1,677 
■327,  T7  6 r Ruconlr  1,  Tv. 
7787  Tt  6T  Gja  RUcootfTTT»». 

20L 

829,  Lfii. 

33U,  L 64.  Ritcoplf.  1.68a68. 
3^  1754:65. 

33*^,  17  65. 

■ 335,  I,  65. 

■ 854,  r 557  Rùcoatr.  I,  64. 
.535  17657 

.5357  I.  65,  66. 

337,  1,65: 

■ 3 18,  1,  6^63.  Riicvalr.  1,77, 

-3^751,  «1, 15  «np 
•339,  1,727 

541,  L 79  a 80.  Rlscoolr.  ^ 

897H.-T25.  126. 

542,  1759,  SOTl&eoBlr.  1,72, 

— -liTnijr^ 

343,  I,  69.  Rìscootr.  80,  81, 


Art. 

398- 

ZW» 

400. 

W- 
402. 

TO. 

406- 

407- 

408 

409- 

410- 
4TT. 

4T2. 

415  . 

4T4- 

413- 

416- 

417- 

418- 

419  - 

420  — 

421  — -4-,  i,  «. 

— — -82r»sr 

422  — su,  1,69. 

425  - 545,  fS9«7l. 

4J4  — 5^  17T9,  kit 

423  — 347,  17  82  a 88. 

426—  3T87  I770«7r82,83.HÌMonrt. 
1,65.  

427  — 549,  I,  71.  RìkohIf.  1. 15,  16, 

81. 

428  — 556,  1.71.  Riscoolr.  1.81. 
429-3517  CTT. 

430  — 3^  I77T772. 

431—3537  T77I,  72,  81. 

432  —355  rTltTirRiieMlf.  1 69. 

433  — 355;  1^71,7^  RÌM«iilr.T735 

454  — 556,  I,  71,  72.  Ritconlr.  I.  59. 

— ^17^ 

455  — 357.  I 71,7*. 

435'  — 355:  1772; 

457-33^  17-71. 

433  — 3507  itti;  Riitontr.  1,  72. 

439  — 561,  itTlTRiKOatr.  I,  12. 

440  — 3527  17727 Riiconlr.  1, 72, 81. 

441  — 863,  17727  Rucoall'.  1,72,81. 

442  — 35^  17~6^  65755^0.  micónlr. 

— 566.  80,81. 

— 3577  1770,  80,  81.  Hnctmlr.  L 
-TS576775Br 

— 368,  I.  64.  ta.~7D.  RtKonlr.  I, 

65. 

— 569,  1,^65,  69.  Riuostr.  I, 
10718719^ 

— 870,  I,  sii,  81.  KiacaDlr.  I,  65, 
^6,  70. 

— 571.  I,  80,  HI.  Ràeonlr.  I,  66, 
^7.  70. '18,  79. 

— 571  1,80,81.  Biicanlf.  1,70. 

— 3737  1.  727  74  a 77.  RijciSir 
■53774716701,281,  282. 

-574,  I.  72.  73.  BiaeMlf.  1,18, 

— bs 

— 275,  1,  75.  RìKOBlr.  I,  78, 79. 

— 576,  17~15;74.  Racanif.  1,  16; 


US 

444 

445 

446 
U7 
448 

U9 

450 

451 

452 

453 


•’lS/lÙi  148. 


Art. 

454  — 377,  I,  73.  Riiconlt.  1,  67,  81 

^12;“  “ 

455  — 578,  1,  73.  m^ntr.l,2W,249. 

457  — 58u;  I, /X,  75.  Rifcoatr.  r 65 

à *'.8,  vb. 

458  — 581,  1,  747757  Riacoolr.  I, 
4 iW,  VO,  280. 

459  — 582,  1,  71,  73.  ftimalr.  1,67, 

68;  76.  79,  280.  ~ 

460  — 588,  1,74,71 

461  — 884,  1775,  76.  RUooolr.  1,  74, 

7l  86  87;  U.  3337354; 

555  a 42. 

462  — ^ 1,  7r.,  76  ; n.  5U,  315. 

HUcoBlr.  1,  74, 15. 

465  — 586,  I,  75,76;  1H7^ 

464  — 587;  1.  75,  76. 

465  — 586;  1775775;  111.  125,  126. 

466  — 3897  17757757  II,  377  , 580. 

467  — 390.  1.  75,  76;  11,63,572, 3Sl , 

382;  in.  2137 

468  — 591,  1,-747 

469  — 392.  irsi;  82. 

470  — 3957  17  78,  7'J,  Ritocatf.  1,81. 

471  — 39471731782: 

472  — 395,  1777,78.  Riaconlr.  1,32, 

280,  281;  U,  Gl,  6I7III; 

207,  208. 

475  — 396.  I.  8IÌ82. 

474  — 3^  17 »2.  Huconlr.  I,  246. 

475  — 3987  1787: 

476  — 598.  1,79.  . 

477  — 400,  1779;  SO  Riaconlr.  1,59, 

60. 

478  — 401,  I,  79,  80.  Riaconlr.  1,73, 

^4.  — 

479  — 402,  I,  79,  80.  Riaccatr.  1,75, 

~ "ir 

480  — 405.  I.  *6,  Riaconlr.  1,  84,85; 

ir^ 

481  — 404.  I.  86,  281.  Riaconlr.  Il, 

^ 1807281, 

482  — 405,  I,  86.  Wlacenir.  Il,  280, 

■EL 

483  — 406,  1,  86,  87,  Riaconlr  1,280, 

281.  

484  — 407,  I,  86.  Riicnnlr.  1,  56,87, 

28i1a  '82. 

485  —408,  1.  87. 

486  — 4097  Tr87T  Riaconlr.  1,  78,79. 

487  — 1TD7  17  857  86.  Riaconlr.1,282, 

— ^isL — 

488  — 411,  1.59. 

489— 4T27T7*V8S- 

490  — 415,  I,  827657 Riacoolr.  Ij^ 

1i9. 

491  414,  I,  82,  85.  Riaconlr.  1 , 

■88,  89. 

492  — .115,  1,  82,  »3.  Riaconlr.  11,95. 

493  - 41571785: 

494  — 417,  17857  Rboonlr.  1,  66,67. 

495  — 4187 17657 83.  Riacoolr.  1,33, 

54 

496  — 419,  I,  8». 

497  — 4207  17817  Riaconlr.  I,  ISO, 

-11^183,  |8i. 

493  - 421,  1,55;- 

499  — 4227 1788789.  RiKoolr.  1,70, 

^ ^f57W,  281,  U,  1337 

149,  2Wi,  267,  334. 
SOO-423,  1,M. 

501  — 424,  T785. 

502—425717847  85,  89,  90.  Ri- 
?conlr37l3.280  n'28 1 . 
505  — 426,  l7S57TR«onB7l,3U20, 
^191294.  “ 
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Art. 

a04_A27.  Ì.85. 

SOS  — Ì23T  I7^>  81.  Riwanlr.  l,8i, 

— 

SOS  — IW.  1.  83,  81. 

B07  —ISO,  l.STfSi; 

508  — 1ST7  rrSTT 

509  — 439,  1755. 81.  Riicoiitr.  11,93, 

— no9,  a!i6,  M2,  v9sr^ 

510  — A3S,  L 8t.  HiicOTtr.  I,^i>u. 

511  Ritcoiilr  l,gS?S0. 

512  — 435,  l7  8Ì.  Riicootr.  I,  89. 

513  — 456,  l7  58,  89.  KiscODtr.l,2M)i 


177,'  178. 

511  — «5  l,~gs7  iSTHucontr.  1,89. 
5l3  — nB7  It897 

516  — 1397171177,  108. 

517  — hd7  rrornw: 

518— liiT  l7ni77ro8V 

519  — 11517108: 

520  — 1J37  171077  108. 

521  — to7  TTTin.TOr. 

822— WS7  eros: 

523  — 116,  17 

521  — 117,  l7 1087  109.  Himntr.  1, 
. n3o.  Ili 

525  — 118,  17T09.Tn»c<mlr.  1, 132. 

526  — U9,  f I09rRiio<i«lr.  I7~I13. 

iàr 

527-150,  I,  109. 

528  — 151,  fu®;  109. 

629  — 452,  l7ll0.  KiKMlr.  1, 86;U, 

52,T^»3. 

530  — 4337~1,  128,  129.  Riscoali.  11, 
o‘£  e Mg. 

MI  — 456,  irn)9.  Riscoalr.  1,  108. 
M2  — 457,  T7IW;  100. 

535  — 458,  rrroonnrcootr.  i,  78, 
~IT7TU8»I75,  ITT 
5S4  — 459,  KT09. 

585  — 460,  MW. 

586  —461,  Cro?7 
537  — 462,  Lui. 

SS8  — 463.T7irn  1Ì2.  Riseonlr.  I, 

ngrfggrife?. 

539  — 464,  I,TTO  I l2.“ICicoolf.  K 

-h^ior 

540  — 465,  LI  II,  Ì\^, 

541  — 406,17  liz:" 

S12_  467,T7iri7  112. 

613  — 168,77  rr7,TT3,  Hitcoplr.  I, 
-I29rr30~ 

5j4  — 169, 1,W  RÌKODlr.  1,  28. 
515  — 470, 17  iw;  Ruconlr.  17T21, 
124. 

546  - 471,1,  151,  132. 

517  — 172,  r 1217  HiKOBlr.  1.  131 , 
“13*pll,  180,  1857  1867 
ISO.  — — — 


548  — 473, 1. 121.  Ribollir.  1,  98. 

549  — 171, 77W»  132. 

550  — 475,  l7  nO"»  1327  Rifoontr.  1, 

ni37lll7~242,  283. 

551  — 176,  1,  131,  133.  HacoBlr.  I, 

552  — 477, 1, 107,  HO,  112,  121  Ri- 

■conlf.  I,  nKQìrr>32. 
555  — 178,  111. 

551  — 179.1.  131.  132.  RiK<ntr.  11, 
281,  182. 

555  — 180, 1.Tltf.TO.  RiHMtr.  I, 

^U.152, 

556  — 181,1,181,  182. 

557  — 482.17131.  182. 

558  — 48S,17;ni?7 

559  — 481, 17  ih;  HiiMBir.  1. 133. 


Ari. 
Seo- 
ul - 
462- 

563  - 

564  - 
565- 
566* 

576* 
578  - 
679  - 
580- 
581  - 

582- 
583  - 
581  - 
585  - 


588- 
587  - 


-483,1.132.  RÌMsnto.I.  Ut 

- 186,  irntr 
. 187,rT32. 

- 188,  r rs?. 

- 189,17139:138. 

.490,1713971^ 

375  — iJrrsou;  i,  192*  iss. 

RÌKOolr.  1,127, 126: 
577  — 801  « 502717139. 

- 505,1,  U^«  1467  ■ 

- 504, 17  146*  145. 

- 505,  17 146. 

- 506, 1,  146.  RijcoDtr.  I.  115, 

146. 

- 507,  1,  146. 

-608,Ì719r,  125. 

- 509, 17T217I25T 

- 510, 17 1237  TIS;  149,153.  Ri- 

iwmlr.  11.  135.  136, 
205, 204.  

- 5II.I.T257T33. 

- 512, 17  146,  147.  Riscootr.  L 
-TTliniT^.  294.  29!T 


588  — 515,17118;  ur 

589  — 614, 17'48,  149.  Ritmilr.  L 

11»,  ih: 

590  — 615,1,  148,  149.  RùoaiiU.  1, 

-^128.' 129. 

591  — 518,  l,W,TU. 

592  — 517.171187116: 

593  — 518.171167119: 

594  — 519. 171^^119:  150. 

595  — 520,  i:  150.  Rifóvflir.  Il,  5. 

596  — 521,  C 1607 RiHWBtp.  1,  ISO. 

597  — 522, 17HB~«  150. 

598  — 523,  i:  149,  IbU.  lUscoDtr.  Il, 

ntisnÌBr 

599  — 521, 1,  151,152.  Rircontr. 

4 1«,  US;  11,136,  240 
250;  Ut.  104. 

600  — 625, 1,  147  a 149,  Hìscontr.  I, 

“ISO;  i5r~ 
col  — 526,  1,  147,  148. 

602  — 527, 17148.  Riwciitr.  1,95,96; 

ni,  b7.  ^ ^ • 

6OS  — S28,  l,  Ii8  Riseonlr.  1.9^96; 
IL ftlt  69, 

604  — B29, 1,  l4~griW. 

605  — 530,  LTWTI^  Ri«)ODtr.  1, 

148,  149,  816, 3t7. 

606  — 58LL~rW,Tyr 

607  — 5S2,T7fi^l49,  150, 151. 

608  — SSSaLTSO* 

609  — 834,1;  TW  * T327 

610  — TOTri^T 

611  — 58g;  Hltro,  151. 

612  — 537,  111,  f50TRIÌMiilr.in,l24, 

125.  

613  — 588,1,151. 

614  — 539,17  T5r. 

615  — 540,  L W,  149,  152. 

616  — 541, 1,  148,  149, ~ 1&2. 

617  — 542,17152  a 153: 

618  — 543, 17153  • 154.  Ritconlr.  I, 

f5o;i5Tni. 

619  — 514,  l,~T5r,  ì53JÙSi^.  1,46. 

620  — 545,  T7T527 

621  — 546. 171527153. 

622  — 547,  T;153.  Riccottlr.  I,  255. 

623  — 548,171527  “ 

624  — 549,1,  152.  Rifeonlr.  I,  ISO, 

151;  Ili,  154,  ÌW. 

625  — 550,  1,1537154.  

626  — 551,17153,154. 

627  — 552,171517 

628  — 555, 17155;  154. 

629  — 554,T;1557TO 


Ari. 

630  - 553,  1.  153.  154. 

651  — 556,T7T54:'R«co!itr.  1,  252; 

~25TT  

632  - 557,  LI  54. 

538  - 557,  171547 
634— T.  LISTT 

635  — 35^17154. 

636  — T~^T7TO. 

637  - !J59,  1.  154.  RUcpntr.  I,  165 

f!i57 

6.38  — 560,  !,  154,  155. 

639  — 561.T7TO7T55: 

640  — 51,2,  i;  18 Va  158. 

641  — 563, 1.  156. 

642  — 564,1;ì87;  157. 

C48  — 565,  L 156. 

6U  — 566,77 1874 15^. 

645  — 567.  T7T^.  Kwcòòlr.  1, 156. 

646  — 563, 77T5ir  ^ 

647  —569,77^125. 

648  — 570,  77  RI,  152: 

649  — 571,  T7 1.^5.  Kttooolr.  !,  155. 

650  — 572,  77l  »j.  Ritcantr.  i,~nT, 

CZ7 

651  - 573,  !.  155. 

652  — 873,  I,  >55. 

653  — 574,  77l5».  RUcoolr.  in,20?| 

■^r  — 

6'i  — 575,  ^ 158.  RiKostr.  Ili,  219. 
S55  — 67li.i:T5ir,  159. 

656  — 577,  17159.  HiMnatr.  I,  125, 

186 . 128. 

657  — 578,  1, 159. 

658  — 579,  17  I3Sr 

659  — 58<I,T:T58:i:'.1. 

6r0  — 581,  17 160.  H5e»iHr.  I,  125. 

661  — 582,  C nar  RannU  1,  1257 

662  - 585, 17789: 

663  - 58*,  17769*  162. 

664  — 585,  K 125. 

665  — 586,777^171. 

666  587, 17 16U.  Hacoslr.  HI,  207, 

208. 

667  — 588,  r,.l60.  RUcontr.  Ili, 

668  — 58»,  I,  TSlT 

669  — S9(l,I7n>orRn«ralr.M^ 

670  591,17760:  RUcontr.  HI.  /Pi, 

20S. 

671  — 592,  1,  161.  RÌMOntr.  I.  20. 

672  — 595,  I,  Ibi.  RucotAr.  I,~n0i 

nTTT 

673  — 591,1,  160. 

674  — 595,7776F*  163.  RiKaalr.  I, 

i3ir 

675  — 596, 1.  162. 

676  — 597,  17169»  163. 

677  - 598,5762*763. 

678  — 599,  77752 * 163: 

679  — 600, 77  762,  1637' 

680  — 601,17762;  “ 

681  — 602.7:763.  Riicoatr.  I,  15», 

“ISfi.  ~ 

682  — 603,  1,  2 5 * 165. 

685  — 604,  17164. 

684  — 608.  C1547-' 

685  - 606,777617 

686  — 607. 17163,  161.  Rifcoalr.  I, 

~124, 126.~ 

687  — 608, 1,766. 

688  - 609,  ri66; 

689  — 610, 171657 167. 

690  — 611.177677  768.  Ritmatr.  1, 

“1737775719,155,156, 
166.  — ^ 

691  — 612, 1,  167.  168.  Riiconlr.  I, 

-237713704, 136, 188, 
iw.  — 


TDigRized  by  i,  isii . 
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892  - 6t3,  L USi  189.  ‘ 

693  — 614, 1,  l68.RiicoDtf.l,170,!"l. 

694  — 615,  nO>  171.  RiK«lr.  ^ 

195  — 616,  1,  167,  168.  Rìscoitr.  ^ 

~286,  'jy/  ; lU- 

696  — 617,1,  167,  16».  Hiscontr.  ^ 


697  . 

698. 

699. 
700- 

701  . 

702  . 

703  • 

704. 

705. 
705. 

707. 

708 

709 


. 618, 1,  168,  169. 

. 619, 177687  T69~ 

. 620, 171687169. 

. 62I,I7T6^ 

. 622,T  T69,  170.  ' 

• 628, f7l6tf.  ( 

- 624,  l,T6?;  170.  ; 

. 625,  ri69,  liU.  ' 

- 626, 1,  170,  TYIT 
■ 627,  rTW.'TTI.  RiicoiKr.  1, 

-mrrnsTTW.  “ 

- 628.  l.TTD'.iv  I HiKontr.l,IS8. 

- 629, 1,  169  . I H. 

— 6J0,  T:“re3.  TOcontr.  I,  185, , 

-^SITTW.  «S  - 


Ari. 

7*3- 

7M  — 
7*3  — 

7*6  — 

747  — 

7*8- 

7*9  — 
730  — 
751  - 
752- 


Ari. 

665,  n,  510.  Riimlr.  11,  ^ 779  - 

àl5^ 

666,  U,  509.  780  - 

. 667,  11,  5TT  BiKontr.  Il,  2*1, 

mr  — ’si- 

. 668,  669,  11,  81^315.  Riicm- 

tr.  U.  2*1  307  , 782  - 

. 670,  n,  323  * 328.  Biicoatr.  I, 

255TII.~2W.  m.  1152;  ' 783  - 
aSJTiiSO,  281  i lU,  I 

7L  “ IS»  • 

671,11,31*.  315.  Risconlr.  11,  I 

2W.'21ì;  807,  5U8  ; Ul, , 785  • 

5l,'52.  ' 

T.  Il,  ST^mUconlr.  11,  2*0, 

107:508,  m.  786- 

672,  11.  3U,  515.  RìKoalr.  Il, , 

M7,  5IW. 

672.  II,  SU,  315.  RiscOBlr.  II,  787 

• ^.1  ...a* "OQ 


710  — 631,  1,  163.  HÌKOOtr.  1,  135, 
ÌS6TM0.  I 

652,  l,-nr,T28,  129,  183.  754 

653.1712^1297131,  152,135.  ' 755 

T-.OinISr  7.!R 

63*71, 11I7TI2.  I 756 

635, it  IS0  .TSI.  Rlicwilr.  1,  i 

n27lll~ 

716  — 656,  k 130,  151.  RiKOttlx.  1^  ^ 


307,  308^ 

T.,  n,  314  a 316.  RUcoatr.  U, 

5rr,  mr 

673,  I^IS,  317.  Risconlr.  II, 


750878119812,320, 


711 

712 

713 

714 

715 


88  — 


789  — 


790  — 


757, 


717 

718 

719 

720 


722  . 


728 

724 


112. 113. 

687,  M 30.Ri8conlr  1,111,112. 
638,ir802,  303. 

689,  n,  802,  3(W. 

641,1,  6T7RIicònlr.  Ul,  207, 

208. 

721  — 612, 1,61.  RÌ»c©Dlf.  Ul,  207. 
ì^ms. 

— 643,  i 61.  Risconlr.  Ili , 2^ 

‘SW. 

— 6*4,  II,  3 1 3 . RiKontr.  11,  *26. 

— 6*5  n 528^  33 1 . Riscanlr.  1.  , 

mruTrns.  119.  Mo-i 

II.  280.  281.  283,  762 

302. 332,  35*.  3/*,  «I, 

♦2*, 423,  *31  »y2_,_y3, 

725  — 646,  11,  30y  Ritconlr.  1,  *7,  7|j5 

*8758,  59;  Ul,  5TTi2:~ 

226  — 6*7, 1.  58:11,508,30*.  ICMÓnfr. 

“Il,  302,  303.  766 

727  — 6*8,  II,  303  a 305.  RiKonlr.II,  ! 

302730^  767 

728  — 6*9,  U,  30*  a 305,  Rluonlr.  L 

59760;Tlr30i  a 303.  768 

729  — 652,  Ii;30S^.  RBconlr:^, 

Aua.  769 

730  — 653,  U,  238  , 306,  307,  808, 

jl»,5IU.  770 

731  — 654, 1173IT7. 

782  — 655,  II,  3077Ri«onlr.  I,  107  j 771 

U7526, 327.  

783  — T.  11.310X3127“  772 

754  — T.,  11,  312. 

735  — 656, 17BD76I.  773 

736  — 657  I76B,W 

737  — 658.T.~60,TT.  77* 

738  — 659, 173D73T  775 

739  _ 660, 11,308X310.  776 

7*0  — 661,  U,  308;  309.  HiKontc.  n, 

30873177313. 

7*1  _ 662,  U,  308.  Hiaconlr.  II,  508,  777 

3T273I8.  ' I 

742  — 665,  II,  308.  Risconlr.  Il  308,  ! 778 

-3t)»r3l5. 319,  

Zac.  Tom.  111. 


-T.,  Ii,3n,3i2. 

— 673,  II,  5077511, 312.  RÌKon- 

lr73l. 313,  314,315,317. 

— 67*,  li,  258,  4S9,  275  , 302  , 791  - 

3 16.  RiKonlr.  I1,“2T5 
sio;  322,  323,  *23,  *2*1  ■ 

M.  67.78.69,ni7: 792- 

— 674,  11,  317  a 321  i BiKonlr.  798  — 

II. TBB,  2677  27*,  275  ; 

III, -1573175531735  ; 79*  - 

lu,  ni 

— 674,  II,  821.  Risconlr.  II,  266,  795  — 

2677275  ; 111.  I 

— 675,  II,  319  a 321.  Risconlr  II,  796  — 

2587321732*,  325,426, 1 
m,  Ì5.  I 797  - 

— 676,  U,  4^77424.  Riscontra  II,  i 798  — 

' 395 — 397^ — 

— T.,  II,3l!^a  321  ; lU,  50j^  ^ 799  - 

537  ' I 

— 678.  II.  275  0 278.  Risconlr.  Il,  800  — 

2387250Tm,  15. 

— 679, 11,215  a 276  . 801  — 

— 679,  II,  273  a 2767 

— GSO,  11,  323,  32*.  HiMonlr.  II,  802  — 

213727*7323,32*  325. 

*51.  *32. 

{gl  B 323  a 328.  RìKonlr.  11,  803  — 

8197*307*31,  *33.  i 

{S5  11.  322,  ttocontr.  Il,  98,  804  — 

1057107.316,  323, 32T  , 

— 684,  U,322.  Risconlr.  il,  316,  1 805 

3257524,  *26,  *28,429;  I 

— 685,  lU  *2*  a *30.  HlKontr.  Il,  i 806 

*297*307431. 

— 686,  B7424X430nCwonlr.  11,  807  — 

50173027*30.  *31. 

— 687,  n,~42ra4507Hsscòn&.  Il,  808  — 

50173027530,  *31, 

— 688,  n,  *2*  a *iu.  RsKoolr.  Il,  809  — 

30173027*30,  *31. 

— T.  , U,  *24  a *30.  Risconlr.  U,  810  - 

50172027530,431.  811  ■ 

_ 69I.1I.-33I,  339,  5*0; 

_ 692,  U,  331.  Hisconlr.  832, 

— 603,  U,~S3S,  33*.  Risconlr.  I,  812  ■ 

73775,~76TU.  122, 1237  813  - 
aa7  a 3*0. 

— 694,  II,  337,  Risconlr.  Il,  333,  81*  - 

è84.  ' 

— 69!$,  U,  834,  988.  Riscontr.  11,  818  . 

836. i 


696,  11,988,  886.  Risconlr.  U, 

829. 

697,  U,  956,387.  Riscontr.  U, 

354.  

698,  UaSzU.  888,  834.  Riscoo* 

ir.  1U‘ :iy9."400. 

699,  U,  888, TO.  Rls^tr.  11 , 

839  • 341. 

700,  n,  387.  3Ì3.  RiKontr.  II, 

3g9;T80.  385.  389. 

701,  U.  344.  34J.  RiKOOtr.  I, 

270. 

702,  U,  3^345.  RiicunU.  I, 

254;  II,  290,  852,  335  ; 
•mr52,  bit.  — 

708,  li,  8.4ÌÌ  Risconlr.  II,  280, 

3Z7T 331.  452  n 153; 
107827337 

704,  li,  810,  344. 

705,  U,  du,  346.  Riseoolr.  I, 

2jl7Ì54.  •256;11,  179, 
ISO,  373;  UI762.  IS^ 

706,  U,  331  A 344.  Risconlr.  f, 

23TtU,-T77.  178,  530; 
78Tr344~rnr  ttt 

707,  U,  344,  3TS.  ftUcohtr.  K 

•Ì7I;  337,  3S2~f 

Z7TT  in,~n?y,~i39'. 

709,  II,  331 . RiKontf.  J,  142, 

143TÌ1,  126,  281,  STTl 

Ul.  isl.  ib. 

709,  11,  34F7R5cÓDtr.  H,  340. 

710,  U,  340,  541.  RUconlr.  U , 

34TÌ-3T37 

711,  UTTiO,  341.  Risconlr.  J, 

73;  ll,2^y.'2S0-  840.343. 

712. 11, -848.  Hiscontf. 

841. 

713,  11,  835,  336.  RiKonlr.  II, 

~34T: 

714,  li,  8W. 

715,  U,  345,  349.  RUconlr.  II, 

848. 

716. 11,  348,  849.  RUconlr.  11, 

-m- ^ 

717,  U,  341  a 842.  ftisoontr.  U, 

3^84rr84». 

718,  U,  840,  341.  Rtsooolr.  11. 

8<0r8$77846. 

719. 11,  366,  367.  RUconlr.  1, 

273;  11,  182,  279,  2S0. 
840r8S4,  3bb.  

720. 11,  3U6,  307.  Riscontr.  n, 
8U4.  372. 

721.  U,  367.  Riscontr.  I,  245, 
824. 

723,  11,  ibi.  HiMOotr.  1,  109  ; 

Ilpm,  368. 

724,  U,  307,  'Sti6.  Hisoontr.  Il, 

34J,  3lì0. 

726.11,  370,  371.RÌSCODU.  U, 
386,  372. 

727,  li , 368  a 570.  Risconlr.  I, 

275. 

728,  11,  368  a 370.  Riscontr.  1^ 

13T~ 

729, 11,379,871. 

730,  U,  434,  437.  RUconlr.  L 

88  ; 11,  424,  425,  438, 
419,  

731,  11,  437. 

732,  11,  437,  a 439.  RUconlr.  1, 

259.  • 

783,  11,437  a 439.  RUconlr.  Ul, 

laa.  — 

734,  1,  126,  127;lì,374.Riscon- 

“Ir.  Il,  284, 377,  378,382. 
— 
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Ari. 

gl6-7J5,li^I^m;  H.  m.  Bi- 

icoalr.  Il,  376. 

617  — 7S6,  11,  37S.  Ri>c«alr.  1.  76  . 

g|g  - 737,  11,  373,  S76.  Riscoalr.  Il, 
I6i.  313. 

gl9  — 73S,'  11,  375,  376.  niironlr.  I, 

76TTI  n®L, 

279: 

g20  — 739,  U,  303,  37S.  Ritconlr.  U, 
375.  376. 

621  — 740,  U,  505,  37S.  Riicsntr.  Il, 
SIS,  376. 

822  _ 741,11.  30->;  303;  III,  143.  Ri- 

II,  378. 

823  — 742, 11.376.  379: 

824  — 743.  11.  578,  379.  380.  Riicon- 

tr  1.76, 

32S  — 744,  II,  375:^ 

826  — 745,  11,"*??.  Riscontr.  I,  127, 

12^1,  180,  iffrnn, 

827  -740,  11.379.  RiscTOlr.  1,  74,75, 

1577128;  11,  375,  376  , 
I ^ 

528  — 747,  11,  3i9  380.  Riicaolr.  I , 
180;  II.  381. 

829  — 748.  II.17S  33095.  396.  Ri- 
•MDlV.  I,  Ì80i  il,  400. 
SSO  — 749,  II,  37»,  380.  HutoSIfTI, 
(M. 

831  —750,  U,  381.  Rltcoalr.  I,  ISO: 

11,  379.  ~ 

832  — 751,  11,  SSTTRifconIr.  11.  379  , 

412^  ^ 

833  — 732,  II,  .781. 

834  — 733,  II,  W,  381.  Risconir.  II, 

lai.  — 

335  — 754.  II.  381.  382. 

836—755,  II,  381. 

837  — 750,  II.TSÌT. 

838  — 757,  11,  573,  376-  Riscontr,  L 

63  ; 11,  3HI. 

839  — 758,11,  379.  RÌBConlr.  I,  74.75: 

II,  377  « 379.  

840  — 759, 11,  3/7  a 379.  Riscontr.  K 

78785.85711.  284. 

SII  — 760.  nr^l  B 354.  lliscnntr,  !. 
1257257303  , 3(1:;. 

842  — 761,  II,  381.  Rùconir.  U,  378. 

843  — 762, 11,  3957599,  400,  W271 

404.  Kiscmlr.  Il,  394  , 
3957401  « 403,  45T» 
405  ; 111,  tO. 

844  - 763,  lirm.  

845  — 764,  U,  372;  573:  Ul,  54  » ^ 

60, 61.  ^ 

846  — 763  , 11,  3957  II,  394  « 396 , 

400.  

847  — 766,  11,  3^  399,;^  405. 

848  — 767,  11,  398,  399.  Rùconir,  II, 

424.  

8 49  _ 768,  II,  398,  399,  404,  405. 

850  — 769,  11,  899,  399,  Riscontr,  II, 

408  « 410. 

851  - 770,  11,  400. 

832  — 771,  11,  4UI  0 403.  Riscooir  II, 

396.  ltfT~ 

833  — 772,  llTToiTWsconlr.  Il,  403, 

405  « 407;  III,  80.  

854  — 773.  ll^WI^  403.  Riscontr.  IH. 

855  — 774,  ll,"408rÌlisconlr.  Il,  410, 

. 4II;1II,  i7. 

••  775,  IT7 402,  408.  Riscooir.  Il, 
3957^96  , 402  , 403  . 
407.  


Art. 
857  - 


858- 

839- 

860- 

861  . 

862  - 
863  - 
864- 
865  - 


■ 776,11,  396  «398.  Rlseonlr.U, 
55773587356,  367,595, 


866  - 

867- 
868  - 

869  . 

870  - 

871  - 

872  - 
875  - 

874  - 

875  - 

376- 
877  - 
878- 


^62.  

777,  u,  407T 

7778,  II74TD.  Riocoolr.  1, 128; 
II.W,  40»,  ^ 

779,  II,  410.  Hiocootr.  R,  408  , 

4097411.  

780,  n.~4^459, 410.  RUcoa- 

Ir  II,  40»  400. 

781,  II.  408,  409,414. 

782,  II,  409,  411.  . 

7»8,II,74TT 

784,11,408:  Riscontr.  I,  251  j 

11,  41'  1 ■ 

785,  HI,  547RUcoirtr.  IT,  180, 
1817395;  IH.  173. 

- 786, 11.  409.  Riscooir.  1.  1 17. 

- 787.11.  4u7.  408.  RUcooIrTTH, 

- 788.  ll.~4t>9.  Riscontr.  1,  180. 
-791,  II.  418.  Risconlr.~n.~2SD, 

8747414.415  416. 
-792,  111,  150.  RiKoolr.ll, 418, 
42r423  ; IH.  149,  152. 

- 793,  11,  417,  415.  Riscooir.  Il, 

381,413. 

- 794,  Il,  4l4a4l7.  Riscooir.  I, 

■2J5TII.T5I,  424,  4257 

- T,  III,T^I52.  

- 7 93 , Il . 4 1 8 o 42 1 . Riscooir.  I, 

21972327233  : II.  3847 
483.  434! 

-796,  II,  419  o 420.  Riscooir.  I, 

m: 

- 797,  li,  354  A 355,  Riscontr.  1, 


798,  II,  119, 121.  Riscontr.  Il, 
16^517171, 179, 180, 


2797285. 

879  — 799,  11,  858. 

880  — SUO,  11,155.  Riscooir.  1, 155  ; 

117337,  359.  860. 

881  — SOI,  li,  356,  357,  Riscontr.  H , 

338.  839. 

882  — 802, 1173757376.891  «898. 
888  — 803,  II,  382  a .ISa.  Riscooir.  I, 

12871857305,159,  1607 
884  — 8O4,  11,  383  a 384,  Riscooir.  J. 
249. 

883  — 805,  II,  384.  Riscooir.  1,249. 

886  — 806  , II,  384.  Riscooir.  I,  '249  : 

U,HS. 

887  — 807,  U,  38477386  RUconIr.  1, 

279~n  25171.40,65.667 
38T,  388;  III.  170. 

888  — 808, 11,186,157.  Riscóótr.  U, 

582,583,  386, 587 j 39l ■ 

889  - 809,  II.  38/.  38II. 

890—810,  II,  3887389:  Riscontr.  Ili, 

170. 

891  — 811,  II,  389.  Riscontr.  I.  234  , 
2357279,  280;  17,989; 
111,  r/u.  Ì7i. 

812,  11,  sssSTSSTT 

813,  lll.irnisconlt.  RI,  178, 

I9T7  192. 

814,  Ill.VS.RlscoiHr.  HI,  122, 

ia“ 

815,111,8  a ^154,  Riscontr.  TU, 
22,  2X  — 

941 , 942,  943,  HI,  85  a 97  Ri- 
scònlr.  1,  13  o IV.  21. 
21.  1 1.3.  II47II9T17T7 
TT!  i I iOsfnil,  5ST 

. svilir^ — 


Art.  - 

897  — T.,  in,  87.  RiKOBtr.  IS.  92  I 
~93798«  HIP.  — - 
893  — 936,  UiTIZr  Riscontr.  RI,  88. 
947139,  17»,  179. 

809  — 944,  HIT»*.  89.  Racnotc.  Ul, 
94,  9o. 

900  — 816,  IH,  14,  86.  Riscontr.l.lH. 

1 1472397240  ; UJ.  1007 
I TV8  o J80. 

, 901  — 817,  HI,  ^ IO.  Riseonlr.  1.85, 
1 89TIII717.  18.  22. 

902  — 818,  UlTTO,  l3,14.Risc«ntr.in, 

; 23. 

903  - 819,  Ul,  IO,  1 1 . Riscooir.  L?Si 

86  i lirHl,  176,  « T7S7 
"nTr  143  — — 

904  — 820, 11111.14748  ; 73  a 74. 

Riseonlr.  I.  85,  86:11: 
IH.  176  a I78TT9T7492. 

905  — 821,  IH,  l^llTTCsswalrTIir, 

I76T1787 

906  - 822,  III,  II,  12.  Riscontr.  1,48, 

4».  58.  59  ; 11.  302.TW3; 
HI,  19.  1(5.  171"^ 

907  — 823,  IH,  ri,  13.  Riseonlr.  1,77, 

78  * ili  18 

908  _ 824,  llITli;  1 1775,  423,  429  ; 

265,266.  

909  — 3^  III,  l3  a 15.  Riseonlr.  I, 

60.  TT3  ; HT7  22  e 23. 

910  — 826,  IH.  15.  UT  Riscooir, 1, 46, 

47  ; HI.  23.  24, 

911  — 827,  IH746  a l77Riscilntr.l,78, 

3037  8047  U. 

912  — 828, 1,  5.S.  Hìsconlr.  1,  57,  58. 

913  — 829.TÌ1753.  Riscooir. 17  I6,  IV; 

IH.  49  o 51.  67 , V 5 a 787 

914  - 830,  HI,  537 

915  — 831,  IU,;^81.  Riscontr.  49  a 

. 557TTT18,  82,  S37~ 

916  — 832,  HI,  SI.  gjsconlrm,  49,  ' 

917  — 833,  111.58.59,  Riscontr.  ni,54. 

918  — 834,  U.  400.  lOl  ; HI.  58  «597 

919  — 835,  II,  402  a 404.Riscoolr.11T, 

48719,  54  a 35. 

920  — 837,  ut.  51,  3617. Riscontr. Ul. 

517  52,  «0. 

921  — 838,  IH,  62.  RUconIr.  Ul,^ 
o22  — 839,  111,16  a 59.  Riseonlr.  Il, 

3961  3977  51,52,60. 
92$  - 840, 1117^  63. 

924  — 841,19,73,74.  Riseonlr.  01, 

iiT^: — 

925  - 842,111785. 

926  — 843,  Ul,77,03  Bisconlr.tt,S94. 


927  — 844,  IH.  62!  6s!  ICscoiitc.Ul,il6, 

928  — 845,  III,  64,  65. 

929  - 848,111,  631 — 

830  — 847,  IH)  64,  Riscooir.  Il,  411, 

931  — 855,  III,  25  o 27,  Riseonlr.  I. 

932  - 856,  111,19,  20721,  24«  27: 
Riscontr.  1 , 295,  '294;'TII7 
121,  122,165,  i74. 

933  857  111,  21  22,24,25. 

934  — 858,  III,  20.  Riscontr.  Il,  103, 
I0471U  .*21 , 22,  1217 

ITA. 

935  — 859,  lU,  20, 21.  RìkosIt.  L76, 
86. 

936  - 869,  III,  21.  Riseonlr.  I,  88;  HI, 

2T22.  

937  — 861,111,^22.  Riscontr.  U 46; 

111715716,  20,  21. 

938  — 862,  HI,  lTT7RÌKMlr7T;  114  ; 
IH,m72l,  116119. 
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Art. 

S39  — 8*5,  111,  10^  lor  IO*. 

940  — 864,  111,  liti.  KiKoòini,  123. 

941  — 86!i,  Ul,  lir>  ilS.RiicMlfnii; 

uBruir. 

942  — 866,  III,  I |6TT7.  Ruconlr.  ni , 

Iffi.  ■ 

943  — 867,111,  107  a HO,  Biicotilr.lll, 

7,~4T,  JT47190,  191. 

944  — 8C8)  HT^<08>  I lU.  Riicontr.m, 

• 7,Trn^r~rao,  191. 

945  — 869,  lU7»0J,~no,  itùcontf.  Ili, 

7 irn?%  lyo,  i»i. 

945  — 870,  UT;^ro9TTU:  TtìsconlF:  lU , 
7.Tri7T7l90a  19». 

947  — 871,  lU,  ’iTT'Bwconlr.  ÌÌITtt,  7, 

• I7g7l7ì),  »9,»a  191. 

948  - 872,  m,  27.Bii«oDtr  UL  165, 

17^  1^1^  ili. 

944  — 875.  HITCiOjJ.  109  (»). 

950  — 874,L  I4K. 

9il  — 876,  in,Tn)  a 112.  Riwanlr.  J, 

aiTirc  ; irai*  225;  ut; 
111,89. 

952  — 877,  m,  rnr  iis.  niicooir.  i, 

i8frnirT88. 

953  — 878,  m,  122,  l23~BUcoDlr.  Ili, 

U4. 

954  — 876,111,  122.  123.  RUcoptr.  1, 

. 126,  231.  “ 

955  — 880,  Ul,  123,  124.  HifiConlr.  Il, 

501,  504  ; ili,  120,  166, 
TSI 

956  — 881,111,  126. 

957  - 882,  III,  rZ5;i26.  Rifcontr.  Ili, 

t6i,  il>4. 

958  — 883,  m,  I2B,  li7.  Rlsccnlr.  1, 

l2CTBirn>4. 

959  — 884,  Ul,  124,  I2ÌìrRi»coBU.  Il, 

I fTàlTTrTin,  173,  174, 
177,  1897190. 

960  — 885,  111,  rib  a »32.  Hlscoolr  111. 

1I771147T73,  174,  175, 
TSUTTnOT 

961  886,1117128: 

962  — 887,  in,  f7T7  132. 

963  — 888,  m,  TTTT 

964  — 859,  in,  ttt: 

963  ^ g«K),  Ul,  1277 

966  — 891,  in,  f^Rìscoolr.  L 139  , 

iTTimi  ^1907 

967  — 892,  UJTX  133.  Wootr.  11, 

415,  4f0:- 

965  - 893,  111,29, 1 14, 1G5;177, 191 . 

969  — 894,111,29. 

970  — 895,  IH,7rA  134.  RUcontr.  Ul, 

3 f 32 

971  — 896,  HI,  35  a 38. 

972  — 897,  UI,"JS  a'Tn.  Riscenlr.  HI, 

42*  4^ 

973  — 899,  ni,  40  a 41 . RÌ5cootr.  Ili, 

ai,,  ai, 

974  — 900,111,42.  RìscQDir.  Ul,29, 

31752,  43. 

975  — 901,  m,  36  a 38.  Risconlr,  Ul, 

37743,"?T,  46. 

976  - 902,  m7^a44. 

977  —903,  ni,  TT.  — 

978  — 904,  111,  517 
97^  —905,  lll,Tr 

9S0  — 906,  Wl.TJ,  36,  43,  45,  46. 

981  — 907,  Ul,  45'. 

982  — 908,  m,«57 

983  — 909,  lU.I!r;46. 

984  — 909,  m,  46. 


Art. 

985  — 4«,  ÀI. 

986  —912, 111,467477 

987  — 915,  IH,  46;  47. 

988  — 914.  m.  457 

989  — 9 S,  Ul.Tgr 

990  — Tinelli, 

991  — 9l7,  IH, il: 

992  — 918,  111,^ 

99J  —919,  lll,~47. 

994  — 9t!0,  111,  46.  RÌKODtr.  L 27. 
995— 921,  ni, "ju: 

996  — 92i,  111,46: 

997  — 923,  llf,®7 

998  — 924,  111,^,  46.  RUcootr.  Ili, 

31757. 

999  — 923,  ni,  28,  29.RiiceQtr.  I.  27. 

1000  — 92fi,  111,28. 

1001  — 927,  42.  ^ 

, 46,~yr. 

I 1002  — 928,  HI,  8,  l32.  Rìccontr.  Il, 

I 50274137416;  in,  12,13. 

I 1003  — 929,  Ul,  l32,  l!l$. 

1004  — 930,  III,  142,  I il.  Riicaalr.  Il, 

3Ui>,  4)3;  ni,  I9i. 

1005  — 931, 111,144,  145. RUcoùlrr.  Ili, 

ISI7I357T41, 145, i46, 
183  — — — — 

1006  — 932,  III,  144.  Risoonlr.  L 

ll47nrì67T17  ; II,  195, 
2877ZS2;  nT7Ta8.  H?, 
iy.3. 

1007  — 933,  m,  l33^RÌMonlr.  111,  29. 
I0u8  - 9J4,  111,  135^1^  Riscontr.in; 

ili 

1009  - 935,  ni,  149«  150  Risconir  II, 

281,  28l7;fl5,  416:  Ilf,  , 
I33a  134,  18J. 

1010  — 964,  nT7l3T7i5T7TtUcontr.  , 

m,  mr  — 

1011—965,  II1,14?;T44,U5  Risconir.  1 

II,  W, 414,415;  111,183, 

1012  — 966,  UTTrjO,  151.  RIscoDlr.il,  I 

281 , 282, 414, 4l5,  416; 

III,  IJ4,  184. 

1013  — 967,  III,  14|,  150.  R»sconLf  II, 

4i-f7^fKT 

1014  —968,  lTT7tP7l4?,  U4,  |45  a 

!477TTì$coolr7TlJ,  183, 
1927  — * 

1015  — 969,  m,  146. 

1016  — 970111,  ITUT 

1017  — 971,  II.TT3;  111,  141  148,149. 

1018  — 972,  m,  147.  Riscóoìr.  I,  112, 

lisrni,  151,  15^  — 

1019  — 973,  m,  14;.  Risconir.  L 112, 

J irrni,  204,203^ 

1020  — 974, 111,11)1,  152.  Riscontf.  Ul, 

47,  isG,  i9j, 

1021  — 975,  111,  47,  48.  Risconir.  1, 

ll^lU’;  III,  156. 

1022  — 977,  Ul,  147.  Risconir.  l,  259, 

26(TrTr,  422.  ^ 

1023  — 978,  tn^G, 

1024  - 979,  lII,l5T7T577TU»eooer.  Ili, 

184,  I8H. 

1025—980,  Ili,  137.  Risconir.  111,138. 
1027  — 982,  HI,  140.  Risconir.  Ul,138, 
lASL 

1028—973,111,138.  Risconir.  Ili,  138. 

1029  — 9.84,  III,  138.  Risconir.  111,138. 

1030  - 985,  ltl,T3?r  ^ 

1031  - 986,  111,  T^UI . RiicoDtr.nl, 

IS87T40. 


Art. 

1032  — 987,  ID,  140. 

1033  — 98>,  111,  TiO:  141. 

1054  — 989.  lU,  

1035  — 990,111, 152  a I54.Riseootr.  Ili 
iSr  

1036— 991,  111,  Jj4a  156.  lUscoair. 

ULTTH. 

1037- 992,111,  I 6. 

1038  — 993,11»,  rilTlST. 

1039  — 994, 111,755. 

1040  — »9j,  ni,  Ul,  158.  Risconir.  I, 

2;j9,  240  i Ul , J2,  197 
IH7 

1041  — 996,  Ul,  141 , 158.  lUscenlr.  1, 

231^270 

i0i2  — 997,  lH,7j8,J59.  Risconir.  1, 

1043  — 998, 11177^57139. 
lOU  — 999,  in,  ItìO  a 162.  Risconir.  I, 
l.>f7T>2Tin,  184,  i8:r: 
1045—  1000,111,  [60  a U2.  HUcoutr. 
L li/rnr.  u i 

1016—  1001. 111.163. Risconir.  U~,303, 
304;  IH,  m. — — 
1047  — 1002,01.163.  Uiseonlr.  Ili,  1 65. 
lOAS  — 1003,  nirSS'a  99.  lUscontrir 
279.~2S(rrni,  12,  i3  , 
99p04  175,  »76T^ 

1049  ~ lOOi,  111,  98  a 00  HìKonlr.  Il, 

2797-28(77111,  12, 
997104  175,  1767"^ 
1050—  1006,111;  997  — 

IOjI  — 1007,  111,  105.  Risconir.  lU, 

107.  ’ 

1952  — 1008,  m.99,  tOO.  RÌKoolr.111, 
107. 

1033  — 1009,111,  104  a 105.  Risconir.  I, 
25S,256;1I. 

1054—  1010,  Ul,  1U4.  Risconir.  Ili, 

107. 

1055—  lOII,  111,  100.  Risconir.  I,  8S. 

Il»,  roT7l02,  107.“ 

1036  — 1012,  in,  100,  lOl!  Ru^bnlr.l, 
88  ; TU.  107 . 

1057  — 1013,  III,  lOi,  Risconir.  Il), 
107.  ■“ 

1053  — 1014,  IH,  lOI.  Risconir.  IH, 
107.  

1059  — 1015,  111,  IO».  RÌ?contr,lH»t07. 
1060—  1016,  ni,roOrRÌ5contr  111,107. 
1061  — 1017  tu,  lui . Hiscontr.  HI, 107. 
1U62  — 1018,111,  lui.  Uiseonlr.  IH,  107. 
1063  — 1019, 111,101.  Risconir.  111,107. 
1064—  1020,  HI , lUl.  Risconir.  Ùì, 
IO»,  rrar 

1065  — 102!,1TT7f(rT7  102.  Risconir. 

HI,  nnr  — 

1066— 1022,  m,  101,  102.  Risconir. 

Ili,  lOTT-^ 

1067— 1023,  IlLlFl  102.  Risconir. 

IH,  107: 

1068  — 1024,  ll!,~nn,  102.  Risconir. 

Ul,  nrrr  — 

lOPg  — 1025,  III,  102.  Risoontr.  L 
1070—  1020,  llljTOTT  lOS.  Risconir. 

in,  no. 

1071  — 1027,  HI  TW,  105.  RìKontr. 

IH,  rrofrrer 

1072—1028,  IH,  103,  Risconir.  IH, 

lu).  Trrn8 

1073  — 1029,1117103  RUcMlr.  IH, 

Ilo. 

1074  - 1030, IH,  103.RUcontr.III,IOt, 

no. 


. Go  iglt 


(a)  Qucslo  articulo  c stato  emesso  neir  edixiene  fraucose. 
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Art. 

107S 


tosi,  m,  m,  ICS.  Riicmlr. 
11^  WjTinBS  « 1S7. 

1076 — 103S,nw!i;n!S.<S9.Bit«mlr. 

iii7ts5;~rfe:  

1077  — 1035,  IlkTST. 

1078—  1034,  III,  rera  169. 

J07»  — 103S,  III,  I7ff«  ITT 
1080  — 1036,  III,  170  «TTir. 

1981  — 1057,  Ul,m  ITST BiMoolr. 

Ul,  fìTl75n7<.  190. 
1083—1038,  111,  101  »I86.  Riiconlr. 

I.  a!»rg6.  nS7  293  ; 11, 
3U3  a 20»  , 111,  7,12. 

ITT,  iTlTISi,  iS57 

1083 — 1039.  Iti,  I8u  a IMZ.  itucoptr. 

I,  113. 

1084—  lOW,  IU7T17  a 190.  Risconlr. 

1,  9!TTI5.  297T  11,  303  a 
^^5;  I\K  12,  175<  17i. 

1085  — * 1041,  III  jS8.  Rl^ootr  11M87. 

1086  — T.,  Ul.  174. 17S. 

1087.  t04;,HM?4. ÌUscoDlr.  111,173, 
19fm2. 

1088—  1043,111,178.  Hisconlr.  111.173. 
185. 

1080-1044,  III,  188,188.  260,  2fil , 

Ritcoolr.lU.uS  172,164. 

^ 

1090-10(3,  111,  36  c ICC. 

1091  — 10(6,  III,  100. 

1092  — 1017,  111,100. 

1093—  1048,111,  (OtTRisoonlr.  1,  95, 

96;1Ì7203  ; lU,  771747 
T37. 

1094-  T.,  HI,  74  a 78 
1(193—1049,  1023,  124:  111,10,  II. 

1096  — 1050,111,191  a lOy.TtìiconlrlT 

120241^111,  7,  62. 

1097  — 1051,  111,  191  ! Risconlr.  111,29, 

I90ri0ì. 

I03S  — 1032,  111,  7«  a SI.  Risconlr.  Il, 
13371327(03,  ino.  192, 
IW,  197,1097  199  i ih; 
' 4.*t,  49,  7V,Kn. 

10119—  1 033,111775:  TiO:OT7 
1100—  1054,  111,  76,  80,  81.  Risconlr. 

I,  JÓJTÌII,  177507  a 209. 

11(11  — 1033  T.“297, 

1 102  — 1036, 1,  292,  293 
TfOT-  1057,1;  29T~ 
1104—1038,172^,  293. 

1105  — 1,  292,-20Ìr — 

1106-  (0601,  S®,  295. 

1107  — 1061. 1.  293:  

1408  — 1062,  I,  292.  Risconlr.  1,  85, 
229,  244,  2.45  292:i!0j; 

208! 

IIC9  - 1063,  1,  294  a 295.  Riscoctr. 

175447243759 1 ; II.  101 
a 104.  270.250.337,508: 


Ilio  — 1064, 1.H94'  296.  Hisconlr. ,. 

54, 25  • 11,  64, 357,  SSS; 

III.  19,  20,  22,  23. 

1111—1065,  i,29o;ini€oiri?r!,  293 . 
Tm  — 1066, 17294,  293.  Riuontr,  11, 

mia  iUL 

1113  — 1067, 1,  295.  RiKoalr.  11,  lOI 

aTK”  

11^—  1068,  1.  293-  Rbcootr.  Il,  101 
a IM. 

1113  — 1069, 1,888,  Riaccalr.  1,  279, 
2307204 

1 1 16  — 1970,  I,  295.  Risacatr.  11.  101 
~ 4104137,  358. 


Art. 

1117  — 1071,1,  279,280.  BÌMimlr.  I, 

80,  81.2707281, 

1118  - 1072,17581.  Bltccntr.  H,  357, 

558. 

1119  — 1073, 1,  237.  RiscoBtr.  1,  249, 

1120—  1071. 1.  297.  Riicontr.  I,  338, 
339TH.  66. 

1121  — 1005,17^9.  271T;  11,  43,  64, 

6Ìi  111,22,^3. 

1 122  — 1076, 1,115,1  IITOOTHiscecIr. 

256.  257,'  336.  537  ; IT, 

1123  — 1077, 17H, 

1124  — 1078,17280. 

1 125  — 109,^  17280,281.  RlMonlr,  I, 

TO^.~77784.  85,  2827 

1126  - 1080,1^5,296. 

1127  — 1081. 1.  593.596. 

1128—  1082.17296. 

1129—  1083.  1,  298. 

1130—  1084,  t 293,  296  Bisccclr. 

l,Ì!9727r71T9.  320,-  U, 
if4,  152,  281,  III 

USI  — 1075,1,  296  397.  Riscoclr.  l, 
iflr.io;22ir229;  ii,  36s; 
366;  III,  13,  U. 

1132  — 1086,17297  29Ìr — 

1133  — 1087.  1,  296  a 298.  Riscoclr. 

I,  «0:  11,1S57S60;  Ul. 
13.  U. 

1134—  IOS8.T7598~a  500.  Risconlr. 1, 
2571163  3667 

1133  — 1089,17297.  Risconlr.  I,  21, 
24Y.~297,  298. 

1134—  1090, 1,  234.  Risccotr.  1, 206, 
307.  

1137  — 1091,1,234,246.247.  Risconlr. 

I,  806.  80'/. — 

1138  — 1092.1,1147  183.  Risconlr.  I, 

2W'.'2567g78;  li,  89.4<r 

1139  — 1093,  1.  215,  4ig.  Risccntr.  I, 

156.243;  II.  46, 47,55.5^ 
1141,  1095, 1,  1 1 53,  3W.  Risconlr. 

n l2  — I096,Ì,  2S:i,  2SÌ,  Risconlr.  l' 

(TìrniTiìofsoc  ; ii  9S7 
T60;  llfTTìeTTn. 

1143  — 1097,17235,  2347^ 

1 144  — 1098, 1 233,  234.  Risconlr.  I, 

(61,  162.  234. 

1145  — 1099,  ( 24S! 

1146  — 1100,  piSTIUfconir.  IR,  116, 

147. 

1147  — 1102, 1, 2U,  215. 247. 

1148  — 1102,  1,~à77 

1149  — 1103,  I,  S46,  249.  Risconlr. 

II, 9^ 

1150  — 1104, 1. 248.  249.  HÌMonte.  I, 


1151  — 1106, 1,  248,  249. 

1152  — 1106,  i;igB7W.  250,  251. 
1158  — HOT,  17241,  246,  248.  Risc. 

1, 82.  

1154-1,1,249, 

1135  — 1108,  (754(1,  250,  Risconlr.  I, 
2w  ; III*  385.  386. 

1156  — M09,T7m.  Risccntr!  Il,  ^ 

2627111, 136,  137. 

1157  — 1110,17298.  Risccntr  11,338, 

3ib  ; HI  , 95,  94,  136, 

niT — 

1158  — mi,  1, 2!». 

1159—  1H2.  1,  288.  Rifcoatr.  I.  21, 
27; Tir  III,  136,  137~^ 
1160  — 1113, 1.  29V.  Risccntr.  1,282, 
298. 


Art. 

1161  — 
H62  — 

1163- 

1164  — 

1165  — 

1166  — 


1114,1,298.  Riicanlt.  1.  SS, 
T4711I7136,137.  “ 

1113. 1,  298.  Hif centi , 1,  305, 

3U6  ; m,  137.  

1116,17598. 

1117.  r,  298. 

1118.1.297.  Risccntr.  1,284;  11. 
38,  374, 

1 119. 1,  2il  a 233.  Risconlr. 
irm,  t9ori9i.  28i. 
3ltfr1i53TTU5iT7T^ 
175731137304.  33g'.'339t 
S ili,  372,  573,  393, 3!», 
4t'4 

1167  — 1120. 1.  253  a 256.  Risconlr. 

■ 1. 155;  11.5397338,359, 

SW75S6,  357,391,  392. 

1168  — 1121.  1.  25<l. 

1169  — H22.T7539: 

1170  — 1 128.1.  239.  Risconlr.  1,240. 

1171  — ii24,T,'535: 

1172  — 1125, 17"239',  240 

1173-  1126,1,239,  240. 

1174—  1127,1, 24U.Risc»atr.  Ul.lOS, 

109. 

1175  — 1128.1.240. 
mG_  1129,  Ì75W,  241. 

1177  — liso,  i;  240. 241. 
1178-1131,11240! 

1179  — 1132, 1,  241  a 243.  Risconlr. 

K roTi  111 

1180  — ll83.T.'2Trà  243.  Risoontr. 

1^2S0?n;llU,  103, 

lisi  — 1134,1.239.241,242.  Risconlr. 

u’astf 

1182—  1155,  1,241  a243. 

I ISS  — 1136.  C2U,  2437Riscontr.  1, 
nS.llG.128,282,  28S! 
1184—  1137,17243,244.  lliseoiitr.  I, 

(TsnTirTTS.aoe,  sot! 

1185  — 1138, 1,  2437Bisconlr.  I,  241. 

244 

1186  — 1139, 1.  2^3,  Risccntr.  I,  201; 

1187  — 1140.  l’.  243,  244. 

1188  — 1141,  C 244,  245.  Risconlr.  1, 

1.98,  189  204,  205  ; U 
1 1 99  — 1 142,17551: 

1190  — 1143,175547  Risccntr.  11,422; 

III,  147.  148.  

1191  — 1144, 1.  234.  Hisconlr.  1.237. 

2S8 

1192  — 1145  I.  234.  235,  Risconlr.  IO, 

47,  146, 147. 

1193  —1146,  1,  234,235TRIiC(mti.ni, 

146. 147. 

1194-1147, 1,2347585. 

1195  — 1148, 172547535:  RiKontr.  I, 

279. 

1196  — 1149, 1,  234,  235.  lUiconir. 

274 

1197  — USO.  I,  229. 250,  Risconlr.  I, 

22».  

1198  — 1151.1,229,230.  Risconlr.  I, 

2^2.273. 

1199  — 1182, 1, 229,  230.  Risccntr.  I, 

(39;  11,^65. 

1200  — 1153,77529,  23T. 

1201  — 1154,  1.  23)  Risconlr.  l,  281. 

1202  — 1IS5,  rtSn.  Risconlr.  U,163. 

1203  — 1 156,  f723rRiseonlr.U.69,70. 

1204  — HS7,  Ù55T 

1205  — 1158. 1725r  Risconlr.  1.  2S7. 

2J£^  

IÌ06  - 1159. 1.  231.  BiKOilr.  I,  139, 


315 


Art. 
12U7> 
U0$  . 

!>09  — 
1?I0- 
12U  — 

!2!?  - 
1213  — 

I2U- 

Ì21S  — 
1216  — 
1217  — 
1^1»- 

1219  - 

1220  — 


• 1160,  l,  232.  Itixrontr.  1,  230. 

• 1 16|,  T77TT  Rbcontr.  11,  lU. 


1 1 61  jTr^rTTT  l\i»con(r.  1.  2S3. 

1163, 

1164,  t.  252  RUeoolr.  l.  231; 
lirC9T60.  “ 

1165,  J.?32“ 

1166,  r*  H 983.  RùcoQlr.  1. 

26i"773: — “ 

11G7.  1.  265.  Ili»contr.  1, 

2b5.  2/5. 

1168,  r.  232;^33.~ 

1169, 1. 23:i. 

1 170,  TT  235.  Ritconif.  11,  64. 
1711. 

1172.  tot: 

1175,  T7236  • 238.  Riiconlr.l, 
ZSnrWoTTin  i 11,  260, 
TTTa  410. 

1221  — 1174, 1,  237  n /5<j  RItconlr.11, 

ZT7774T1B.  417,419. 

1222  — 1175,  i«  x;k>,  ’^ùì.  uùconlr.  i. 

256.  

1223  — 1174. 1,  256  257, 

1224  — 1 177, 1.  236.  237.  Hisconlr.  i 

236. 

1225  — 1178,  1.  25fi,  257.  RUconlr.  1. 

259;  OT. 

1226  — 1179,  1,  «49.  230.  HUeonlr.  I, 

244.  24IT 

1227  — 1180.  1.  249  250.  Rùconlr.  I, 

2Wr245T" 

1228  - USI, TOTi“ 

1229  — 1 182,  17  250.  Risconlr.  11,  65. 
1280—  1185,172307 

1231  — 1184,  TOT,  251. 

1282  — 1185,  257,  23^1.  Riwootr.  I 

237. 

1255  — 1IS6, 1,  239.  240.  lUsccmtr.  I, 
28/.  23S. — “ 

1134  — 1187. 1.  2i>U. 

1235  — lIS8,T:^31f,  229,  277.  25S. 
RlicoDlfl  ìl,  77.  78. 
1184.!,  257,  258.1Uicontr.  I, 
265,  266. 


1236  . 

1237 

1238 

1239 

1240 

1241  • 

1242  • 

1243  • 
J244- 

1246  ;• 
124C  • 

1247  - 


1248  — 


1249  • 

1250  • 


1254  — 


1252. 
1263  - 
1254- 

1255  . 

1256  - 

1257  ■ 

1258  • 


— 1190,  L 27V. 

— 1I9I,T,2S7"«  259. 


. 1192.77OT, 

• 1193.  T 259.  ni<conlr.!l.^68. 

• ll94,T^'>9.  Uìjfonlr.n.i'^s. 


- TT957r:2j9.  Hiscopif'.  1. 2/  5 

27  G. 

- 1196,  l.  259.  RUconlr.  1, 273. 

- II97,H'OTa262.  Ri5CODlr. 

1,  2.767245: 
-1198.1,250,260. 

- 1199, T2CT 

- 1200,  T^ST  262.  RiKoolr  1, 

2g6T3o6TS74- 

1201 . 1 , 261 , 2677  Riicoolr. 
I^G6 

1202.17263,  2G4. 

1203,  T2G3,  267.  Ritcontr.  1, 
i79,  IKO,  IUf>.  (07,257. 

1204, TÌ7Ì)3  a2gj7Tli»contr.l, 
25CT?nTTT09,  71,72; 
111,  1l8,  Ì19. 

1205,  1,  agTaOT. 

1206. 1,  262. 

1207, 

1208,  I^'TGT. 

1209, 1. Ritconlf.  ^277. 
1210,17266  a i:G7. 

1211  ,T,~2GG  a2G7.  Risconlr. 
172607"  ^ 

Zac.  Tom.  III. 


Ari. 

1259  — 12|2,K  2fii‘.  e 76'-  Risconlr 
I,  27T~2<»T?ii3. 

12ro  — 1213,  HtK'onlr.  1.27G. 

r^rr—  12l*,T;OT:Riseontr.  l'26-i. 

mi  — 1215,  rw. 

I2fi3  — 12(6,  T7  Ri?cenlr  I.  212. 
1264  — I2J7, 17 267 , Riwontf  II, 
|>65—  I2IS.  TT.Tirr.  v r, 

1266—  1218,  TI, 

I2iii  — 1219.  11.  _'0  i. 

1268  — 1221.TT,  2Hi  a >98. 

126‘J  — TOT71:.  2?T  27T~ 

1-270—  1224.  a 297. 

1271  - I2>R,  L 
1272—  1226,  fOT"a270. 

1275  — i227,  TOT  alTTi: 

1274—  l228,77^a^TTT 

1275  - |229,T7‘5?J?a?7?r 

1276  — 1230.777777,  7JT” 

1 277  — 1^^T7OT72TÒ7 

1278  — nnSTT^TTlT 

1279  — 1233,  l,77U;27l. 

1280—  1234,  T7TT7 

1281  — 1235, 1727T7 

1282  - l236.t77T:27?.  Risconlr.  I, 

272,  3W;  HI.  207,  2087 

1283  — 1237, 1,7/2,  Z;5. 

1284  — 123.«,  J,  27  S. 

1285—  J289,  r2757 

1286—  1240,  TTTT;  273. 

1287  — 1241,7^7737 

1288  — 1242,1,2737 

1289  - 1243,1,  273  a 275.  Risconlr. 

1726072617 

1290  — 1244 , 1,273  a 276,277.  Ri- 

sconlr.  i.  260,  201,  275. 

1291  — 1245, 1,  274,~7;i.  Risconlr.  L 
IIP,  Ut,  Ì2D,  121. 

1 246,  T7747'^ 

1247,  tTTra  277. 

1 248,  T723r;232;g74.275,277. 
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1,  y-Tir;  2GT7262. 

1272ritI722;.7OT“RIicoiilr. 
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1617  - 

1618  - 

1619- 

1620- 
1621  - 
1622  - 

1623  • 

1624  - 

1625  . 

1626  - 

1627  • 
1628- 

1629  - 

1630  - 

1631  - 

1632  - 

1633  - 

1634  - 

1635  . 

1636  - 
16S7-- 

1638  - 

1639  - 
1610- 

1641  - 
1642- 
1643  - 
1644- 
1645  - 

1646- 

1647- 

1648- 
1649  - 
1650- 
1651  - 
1652- 

1653  - 

1654  - 

1655- 

1656- 

1637  - 
1658  - 
1659- 


437,1,800. 

438,  T7805.  Riscontr.  1,  308, 
3tr77T6. 


«97, 

440,  F77TO7Ri«coolf.  11,158. 

441,  17  303,  304.  Risoootr.  1. 



442,  I,  826. 

443, ^1^^04.  Rùcontr.  I,  123, 

444,  K 304.  Riscontr.  LI  18, 

1307TT2.IS4,  2477238; 
50^11,  352.  

445,1771 9,  ito: 

447,  L 300.  Riscontr.  1,  30. 

448,  T75O6.  RìKootr.  I72T7. 

449,  L 505.  

450,  r 305: 

451,17305: 

452, 17305: 

453,778707 

454,  T7  306.  Riioontr.  L 261, 
31£ — 

455,  L SOS.  Risconir.  L 261. 

456,  L 307.  Riscontr .T,2t3. 

457,  L807.  Risconlr.  I,  245. 

458,  r3077 

159, 17307.  Riscontr.  L 213; 
11,67. 

160. 1,  307.  Riscontr.  1,  259, 
^6 1 , 17 307.  Riscontr.  77  2j6. 

462,773077  

468, 7T307: 

464.  rsor 

465,1,307: 

4G6,7730r 
467,  L308: 

468, 773^  Riscontr.  1, 135. 
469.713077  

470. 1,  545;  247,  248. 

471,  r 808.  

472,  TTSIO,  312.  Rbooolr.  1, 

24^^ 

473,  l,  305,  306,  311,  312. 

474, 1,811. 

475,T31T: 

476, 178l0~  Riscontr.  l 817. 
477,77310;  SII. 
478,773707311; 
479,173TT7 

480. 77 37  r. 

48l,r73Tr 

482. 7737  r 

488,  rnr 

484, l;Trr  Riscontr.  1,311. 

485,  1,  245,  247,  248."^ 

486,  i;3n:  Risconir  ii,  ?o, 

3ilL  ” 

1,  312.  Risconlr.  11,584. 
488,173727813. 

489, 1731^ 

90, 17873: 

9 1 , C 313-  Riscontr.  II,  7. 
82, 77  313.  Riscoatr.  ll,T. 
93, 17818.  Riscontr.  1,  3T8. 

94,  T78i3.  Riscoatr.  77277“ 

95,  I,  315.  Rbcontr.  77  319. 

96,173067314.  

97,  77314.  Rbconlr  L261. 
98, 7731*  Riscontr.  1^246. 
99, 77314.  Riscontr.  253, 

*00, 17  31  j.  RiKontr.  L 25». 
501, 7,  3IS,  816.  Riscontr.  L 

502 . 1,  315,316:  Risconlr.  77 

03, 17314.  Risconlr,  I,  2547 
04,  773737316.  


Art. 

, 1660  — 1506,1,  316  Riicontr.  U,  382, 

! 383. 

, 1661  — 1507,1,316. 
i 1662—  1508, 1,  316. 

1663  — 150»,  1,  5T8.  Riscontr.  L 1 35. 

1664  — 1510,  l,  317.  Risconlr.  17  115, 

I aiL 

|fi65  — 1511,1,  317.  Risconlr.  L 143. 

1666  — 1512, 1,317.  

1667  — 1513,  l.  StS. 

1668  — 1514,7731^ 

1669—  ISIS.  I,  318. 

1670  — 1516,1,318. 

1671  — 1517,77373: 

I 1672  — 1518,77373: 

I 1673  — 1519,  77378:  Risconlr.  I,  126, 

I ’ 

1674  — 1520,  L 318.  Riscontr.  1.  109, 
. 3007324, 326;  11, 437317 

! 8^-53: 

; 1675  — 1521, T73W: 

! 1676  - 1522,  L 319.  Riscontr.  1,  135, 
i ftj: 

i 1677  - 1523,  1,  319.  Riscontr.  U,388, 
389. 

1678  — 1524,  L 319. 

1 167»  — 1525, T’3T3.  . 

I 1680—  1526, 175137 
j 1681  - 1527,  773787  Riscontr.  1.  125. 

nflTiT,  157 , 1687137^ 
I 3397 

1682  — 1528, 1,  319.  Risconlr.  L 125. 

' 

1683  - 
1684. 

1685  - 
1686- 


1687- 
1688  - 

1689- 

1690- 

1691  — ] 


• 1529, L 318. 

• 1530,17  318.  Riscontr. 

• 1531, 1,  319.  Riscontr.  I,  818. 
’ 1332, 171257  Risconlr.  17*3021 

' SQT. — 

• 1533,  L 128.  Risconlr.  11,380. 
■ 1534, 17  128.  Risconlr.  U,350. 

• 1555,773207  

1536,^320.  Risconlr.  1, 114, 


1537,1,  521, 822.  Riscontrai, 
21L. 

1692  — 1338, 1,  321,  322.  Riscoulr.  1, 
2 )7,  2»8. — “ 

1695  — 1339,  i7522.  Riscontr.  L 810. 

shr~ 


1694  — 

1695. 

1696  - 

1697  - 
1698- 


)5,  if  ^ul  sScontr,  1,  234, 


1540, 1,  522,  525.  Euconlr.  U, 
— 

1341,  L 322,  323. 

1542,  77324: 

773257 

1544, 173237  Rbcontr.  11,373, 

1 Sl£. 

. 1699  — 1545,  L 326.  Risconlr.  L 324. 
1700—  1546, 17326.  Riscontr.  17  324. 
1701  — 1547, 77  326.  Riscontr.  T73Z4: 
|702  — 1518,77329.  Riscontr.  r7Sw, 

1703  — 1549. 17  329.  Risconlr.  I,  253, 

800.  

1704  — 1 550,  L 829.  Riscontr.  1,  304. 

1705  — 1551,7,3297  Riscontr.  l,  304: 

1706  — 1552,77329.  Riscontr.  77  318. 

1707  — 1553,773297 
1708—  1554,715. 

1709  - 1555,  a,  57 
1710—1^56, 11,3: 

1711  — 1357,  a,  57 

1712  — 1558,  a,  5: 

1713  — 1559, 11,5: 

1714  — 1560,11,5:  Risconlr.  1.  177, 

294T 

1715— 1561,  a,  6.  Riscoatr.  Ul,  262. 

1716  — 1562,11,57  

1717  - 1565,  U,  IO.  Riscontr.  1^^175. 


byGtM'^lc 
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Art. 
1718  . 
1719* 
1720- 

1721 

1722 

1723 

1724 

1725 

1726 

1727 
172H 

1729  — 

1730  - 

1731  — 

1732  — 

1733  - 

1734  — 

1735  — 

1736  — 

1737  — 

1738  — 

1739  — 

1740  — 

1741  - 

ma  — 

1743  - 
1744» 

1750- 

1751  - 

1752  - 


. 1564.  Il,  6.  Rlicoatr.  )j7^  86. 
.1565,11,77 

1566,  U,7T  RiMonlr.  I,  234, 
SliiL 

— 1567,  H,  7.  Riscontr.  1,  813. 
_ 1568,  11, TI.  aiwoiitrTX^g. 

— 1569,  ll,TT 

— 1570,11,57 

— 1571,11,^  RisconU.  1,310. 

— 1572, 11,57 

— 1373,  11, '5. 

— 1574, 11,57  RUconlr.  1.  246, 

2 >77 

1575.11,  8. 

1576. 11,  TD. 

1577,  11,  TOT 

1578,  ll,‘5r 

1579,  II, IT 

1580,  U,T. 

1581,11,5: 

1582.  Il,  n. 

1385,  ii,n: 

1584,  H,  12. 

1585,  n,  flT 

1586,  H,  557 

1587.11, TT7RÌ8Conlr.  I,  242, 
27ST298. 

1588,  11,  n.  Kisconlr.  1^.  ^ 
II,  UT 

■ 1589,  n,  18.  RÌMODt.  1.  112, 
1749  1595 , iCìT"^ 

m. 

. 15%,  11,  13, 14. 

. 1597, 11,  5147545. 

- 1598,  li,  13.  Itijscoptr.  1.  176, 


1758  - 
1754  a 
1757  c 

1759  — 
17G0- 
iTCkl  c 

1763  — 

1764  — 

1765  — 

1766  — 

1767  — 

1768  — 

ITJL 
ìTJÒ  - 

1771  • 

1772  1 

177i- 
1775  - 
177C- 
1777  ■ 
1778- 
177»  • 
1780- 

1781  ■ 

1782  ■ 
1785  • 
1785  - 
178S  ■ 
1780  . 

1787  • 

1788  ■ 

1789  ■ 
17ÌH1- 

1791  • 

1792  ■ 
1793- 


- 1899,  II,  11. 

1756  — limili  1002, 11,  9,10 
17S8  - 1003  o 10(4,  ll.fTUr. 
Sfontr.  L llL 

. 1005,  II,  l2.Bilct>nlr.  1,  21. 

. 10116, 11,  TT7 

1702  — 1007  c 1008,  11,  14. 

. 1009,  11,  15. 

- 1010,  11.  UT. 

- 1611,  II,  rr  Uisconlr.  1,  307, 

.71187 

1612,  II,  U.  Hisconlr.  1,  176 

i IST  — 

1613,  II,  14.  Biscontr.  170 

a 178. 

. lOn,  II,  9. 

1015,11,  n, 

. IHItì,  II,  Ta. 

■ 1017,  II,  1.5. 

1773  — IfilFc  1019,  U, 15.  Bi- 
KOiiIr.  I,  258,  2497 
. 1620,  II, 

. 1021,  11,  12. 

. 1622,  ii.Ti: 

■ 1623,  II,  15. 

. 1025,  11,  IT 
. 1627,  11,15; 

- W2Ó,  U,  T^BiiconLr,  1,  111 

.1027,11,  rr 

. 1023, 11,15;  Bucoalr.  11.248. 

■ 1029,  11,157 

■ 1050,  li,  T57 

- 1631,11.15;  19. 

1032,  11,  I5f‘ 

■ 1053,  II,  T57  Biscontr.  11,  ^ 

- 1034,  11,  507 

■ 1635,  11,  20. 

■ 1036,  II.  25; 

• 1037,  11,  2'l. 

. 1038, 11,  20.  Biscontr.  Il,  181, 
. 1039,  11,^ 


Art. 

1794  — 1640,  II,  20.  BÌHOnlr.  I,  IIS. 

1795  — 1641,  11,557 
1790—  1012,11,  20. 

1797  — 1643,  II, m Biscontr,  11,  82. 
1795  — 1644,  11,  21 . Biscontr.  1,  2"óS; 

1799  — 1545, 11,  IT 

1800  a 1803  — 16J5  a 1049,11,  21. 

1804  — 1650,  11,21.  — 

1805  a 1817  — lOST a 1063,  11,  21. Bl- 

scontr.  1,  243,  2447 
1818  a 1820  — 1664  a 1006,  II,  22. 
1821  a 1828  — 1607  a 1672,  11.^ 
1827  a 1830  — 1673  a 1676,  11,  22 

1851  — 1677,  11,  23. 

1832  — 1704,11.  557 

1833  — 1705,  11,115  a 35.  Biscontr.  K 

295  ”596; — 

1834  — 1706,  li,  34.  Uisconir.  111,245, 

. 246;^ 

*18315  — 1707,  U,  34. 

1836  — 1708,  11,"*!; 

1837  — 1709, 11,557 

1838  — 1710,11,55; 

183»  — 1711, 11,55; 

1840  — 1712,  11,  557  Biscontr.  Ili,  Il 

a lE” 

1841  e 1842  — 1713  0 1714,  11,^ 

1843  — 1715,  11,  33. 

1844  — 171C,  II,  597  Biscontr.  1, 299. 
1843  — 1717,  11,  35,  36.  Hlscoiitr.  ^ 

S08a5f0ni,7  o8. 

1846  — 1718,  11,  35,  Biscontr.  1,  247, 

m 

1847  — 17  1 9,  11,  35. 

1848  - 1720,  11,  557 

1849  — 1721,  ll,55' 

1850  — 1722,ll,.l515i5contr  1,247.248. 
ISSI  — 1723,  II,  SU.  Hisooolt.  l U?. 

1852  — 1724,  11,557 
1855  — 1723,  11,55; 

1834  — 1726, 11, 5E  Bisconlr.  I,  281. 

1835  — 1727,  11,55; 

IS36  — 1728,  U,  77;  Biscontr.  Il,  OT 
1.857  o 1858  - iTSEo  1730,11,  38. 

1839  o 1800  1731  0 1732  , 387^- 

scontr.  I,  120,  127; 

1S6I  — 1733,  II,  30. 

1802  — 1734, 11,55'  Biscootr.  I,  229, 
230.' 

1863  — 1735,  II,  38.  Biscootr.  1.  229. 

1804  — 1736,  11,507 

18G5  — 1737,  II,  597Biscontr.  I,  213, 


1800  — 1733,  II,  39.  Biscontr.  11,'^ 
84;11I7  245,  24«. 

1807  — 1739,  11,3». 

KOS  — 1740,  ll,5ir,  40. 

ISO»  0 1870  — |7jreT742,Ui40.  Bi- 
scontr. I,  213. 

1871  — 1743,11,40. 

1872  — 1741,  11,50;  BUconlr.  L 126, 

1 27 , 323,  324  ; H,  3V  2 , 
S7S.  

1873  — 1745,11,  36  n38, 

1874  — 1746,  11, TFnTT; 

1875  — 1747,  li, 55. 

1876  — 1748, 11,557 

1877  — 1749,  li,  157 
1S78  — 1750,  11,50. 

1879  — 1751,  li,  457  Biscontr.  1,  297  a 
299. 

1550  — 1752,11,46.  Bisconlr.  1.  240, 

247. 

1551  0 1582  — 17550  1754,  II,  ^Bl- 

sronir.  1,  247  . 248, 

1885  - 1755,  11,  40. 

1884  — 1756,  11,^ 


Ari. 

1885  — 1757,  II,  46.  Bisconlr.  1 215, 
I.  27E 

i 1886  — 1738,  11,46. 

1887  — 1759,  U,5ir. 

1888  a 1889  — iTBTc  1761,11,  46. 
18911  — 1762,  11,  «6. 

1891  _ 1705,  11,  40747. 

1892  — 1764.  Il , 47.  Biscootr.  1,  110, 

1II;5I745,^46. 

1895  — 1765,  11,  47.Bucontr  11,45,46. 

1894  - 1766,  n.'JTT 

1895  a 1897  — iTS7  a 1769, 11,  47. 
1898  0 1899  — 1770  c 1771,11,  487 
1900  — 1772,  II,  47.  Bisconlr.  I7~243. 

; 1901  - 1775,1.  261” 

; 1902  a 1994  -’TTTTa  1776,  II.  47,Bi- 
i scontr.  1.  245  . 248.  230. 

1905  - 1777,  11,47. 

. 1906  — 1778,  11,  Z77niscoolr. 11,77,78. 

1907  — 1779,  1I,5S; — 

1908  — 1780, 11,57: 

1909  c 1910  — ITSTe  1782,  11,  5TBi- 

sronlr  11,  45. 

1911  — 1785, 11,  M BUconlr.  1,  110; 

11,  .5752, 

1912  — 1784,  11,  Si. 

1913  — 1785  , ll,3T.  Biscontr.  I.  243, 

2iL~ 

1914  — 1786.  Bisconlr.  Il,  45  a 45. 

1915  « 1916  — 1787  e 178S711,  5^ 
1917  a 1920  — 1789  a 1792, 11.52,  55. 

1921  — 1793  , U , ^53.  Hisconlr.”n 

2g3.~Z94. 

1922  — 1794,  II,. 83. 

1923  — 1795,  lI.SSTBircoolr.  Ili,  346. 

1924  — 1796,  ll.'SS; 

1925  D 1926  — 1797  0 1798,  U.  53. 
1927  0 1928—  17990  1800, 11, 5^  Bi- 
scontr. K 

1929  — 1801,  li,  94. 

1930  o 1931  — 1802  c 1803,  11,  S4, 
1932  — 1804,  11,  54.  Bisconlr.  I.  246, 

217. — 

|9SS  — 1805.  Il,  54. 

1934  — 1806,  11, "ST. 

1935  0 1936  — l8i)7  e 1808,  U,  34. 
1937  a 1941— 1809  a 1813, 11,55753. 
1942  0 1948  — 1314  e 1815,11^53. TC: 

scootr.  I,  261,  262; 

1'.U4  _ ISIG,  11,55. 

1913  — 1817  II,  SSTBisconlr.  11,  296. 

1946  — 1818,  U.'13. 

1947  — 1819,  11,15, 

1948  — 1820,  11,  55.  Bisconlr.  I,  97. 

1949  — 1821,  ll.'SS: 

1950—  1822,  U,5S; 

1931  - 1823,  11,557 

1952  a 1954  — ima  1826.U.5G.BÌ- 
scoolr.  1.248.249. 

1955  — 1827,11,  56. 

1956  a I960  — 1828  n 1832,  11,56. 
191.1  — 1833,  11,  57. 

3962  — 1834,  11,  577 

1963  — 1835,  11,  ■577 

1964  — 1836.  I.  2W,  293. 

1963  — 1837.11.  4P.  Biscontr.  1.  227, 
228. 

1986  — 1838,  II,  41. 

1967  — 1859,  II.TT 

1908  c 1969  — IStCa  1841,  li,  41. 

1970  — 1842,  11,  43.  Bisconlr.  UT717, 

18,577  59.  61,  62. 

1971  0 1972  -rrSM  c 1844,  u,  43. 

1973  — 1845,  11,  43.  Biscontr.  I.~297  ; 

Ili.  25726.  57.  587 

1974  0 1975  — lOTcT8I771ir43. 
1978  — 1848,  il,  43.  Bisconlr.  11750. 
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Art. 

1977— l8M,n,U. 

<97$  — ISSO , Il  ,~fS.  nifcoitr.  I,  Z93. 
29A.- 

1979  — ISSI , II , A5.  Ritconlr.  I.  29$. 

299. 

1980  — 1832,  n,  4i.  RiMontr.  1, 124, 

I2S. 

1981  - I8S3,  11,  44. 

J9S2  — 1854,  ll,4T. 

1983  — 1855, 11,4?: 

1984  — 1858,  II,  577  Risconir.  II,  16. 

1985  — 1856 , II,  58.  Risconir.  1,  2^  ; 

III,  246.  

1986-  1858,11,  58^ 

1987  — 1859,  11."??. 

1988  — 1860,  II,  55: 

1989  — 1861, 11,59: 

1 190  ■■■"  " 


1802,  11, "SS.  RiKODlr.  I,  280, 

2SJ  osa. 

1991  — 1863,  II,  59.'RÌKonlr.  1,  244  . 

247.  

1992  — 1864,  II,  59.  Rùcontr.  1,246  a 

24ZT-  

1993  — 1865,  II,  59. 

1994  — 1866,  11,55: 

1995  — 1867,11,55: 

1996  — 1868,  U , 59.  Riicontr.  1 , 245 

246,-248. 

1997  — 1869,  11,  Bl. 

1998  — 1870,  ll,m  61.  RiMonlr.  Ili, 

226,~227^ 

1999  a 2001  -^1874X1873,  II,  59,60. 

2002  — 1874,  II,  60.  Riscontf.  17  250. 

2003  — 1875,  II,  61 . Riscontr.  II,  287. 

2004  — 1876,11,647  

2005  — 1877,  II,  W.  RijcaDtr.111,239, 

240.  

2006  — 1878,11,  Gl. 

2007  — 1879,  II,  647 

2008  0 2009  — 1880  I!  1881, 11,  62.RI- 

Kwntr.  Ili,  233, 

2010  — 1882,11,61. 

2011  — 1883,  ll.'BS.  Riitonlr.  I,  293, 

294. — 

2012  — 1834,  II,  67.  Rùcontr.  Il , 68, 

69. 

2018—  1885,  II,  66. 

2014  — 1886,  II,  66.  RisconIr.  11, 69, 

70.  — 

2015  — 1887,  II,  67. 

2016— 1.S88, 11,6$; 

2017  — 1889,  II.  TO;  Rùcontr.  11. 

2018  n 2020—  ISOtTc  1892,0,67,69. 

Riscontr.  1.  216. 

1893,  11,  68. 


2021  - 
2022  n 
2025  n 
2013  - 


2024  — 1894  n 1896, 11,67.68. 
2027  — 1897  n 1899,  6769:714. 
- 1900,  U,  70.  Rùcontr.  Il,  60, 
61, 

2029  — 1901 , II,  70.  Rùcontr.  I,  264, 

26.5. 

2030  — 1902,  II,  70. 

2031  — 1903,  11,  TOT 

2032  — 1904,  II.TT 

2033  — 11105.  n,T4.  Rùcontr.  1,  264, 

265.  ” 

2034  - 1906,  II,  71.  Riscontr.  I,  2U, 

24i. 

2933  — 1907,  II,  72.  Riscontr.  1,278. 

2036  — 1908,  II.  69.  RisconIr.  1,  231, 

232iU76S,  69.  

2037  — 1909  71T77I  7T2-Risconlr.  I. 

233. 

2038  — 1910,  li,  71.  RisconIr.  1,  270, 

211. — 

2039  — 1911.  II.  72.  RisconIr.  I,  269. 

2040-  1912,67677  

Zac.  Tom  III. 


Art. 

2041  — 1913.  U,  68. 

2042  c 2043  — 1944e  1915,6,  68. 

2044  — 1916,  II,  62,  64.  Risconlr7UI, 

24672537264. 

2045  — 1917  , Il , 63.  Riscontr,  1, 75, 

86,  87. 

2048—1918, 11,64. 

2047  — 1919, 11,657 

2048  c20l9  — 192ire  1921,  11,  65.RÌ- 

icoolr.  I,  272;m,"ZS3"n 
28.1.  

2050  — 1922,11,  65. 

2051  — 1923,  6,64:  Riscontr.  16,  279 

o 285. 

2052  — 1924  , Il , 64.  Rùconlr.  1, 24. 

25;irT387,  388;  llIpOS: 

2053  — 1925,  11,  64, 66.  HiscooIrTC 

294, "295“ 

2054  — 1926,  II,  65. 

2055  — 1927, 11,657 
2056—  1928, 11,65: 

2057  — 1929,  11,66: 

2058  — 1930,11,55: 

2059  — 1934,  II.  290. 

2060  — 1934,  II,  WTRiscnntr.  1.121, 
12276719,  55  a STTET. 
68. 

2061  - 1935,11,  292. 

2062  — 1935,  MyTUT. 

2063— T.,  Il,  29?: — 

2064  — 1936, 117592,  RisconIr.  I,  58. 

2065  — 1933,  11,  2937  — 

2066—  1936,  ll.'S!!?.  Riscontr.  1,58. 
2067  e 2068  — igSTe  1938,  11,  29TT 

2069  — 1939,  II,  288.  

2070—  19W,  II,IFK:289. 

2071  e 2072  - 1941  e 19J2. 11, 

2073  — 1943,  li,  72.  RisconIr.  1,  177. 

2074  — 1944,  II,  73.  Riscontr.  nr,246. 

2075  — 1945,  II,  737  Riscontr.  i,  S2U 

82)—  

2076—  1946,  II,  73. 

2077  — 1947,11,727 

2078  — I94S,  II,  747  Riscontr.  11,  73. 

2079  — 1949,  II,  73774.  RisconIr .11 , 

54.  

2080  — 1950,  11,  75, 74. 

2081  — 19bt,  11,74: 

2082  — 1952,  TTnZ,  74.  Riscontr.  1 , 

UL  — 

2083  — 1953, 11,74. 

2084  — 1954,117737 

2085  — 1955, 11,737 
2080  — 1956, 11,767 

2087  — 1957,  U,7yraiscontr.  1,  117. 

2088  — 195.8,  11,  737  

20S9  — 1959,  11,13.  Riscontr.  U,  47. 

^ 

2090  c 209I  — I960  e 1%t , II,  73. 

2092  — 196?,  11,  283,  284,  288,289 

2093  — 1963 , Il , 2S3 , 284 ,287.  RU 

scontr.  I,  iva. 

2094—  1964,  I,  172. 

2095  - 1965,  17  r727  Riscontr.  I,  177; 

1T773ÌT,  209. 

2096  — 1966, 1,T727^ 

2097  — 1967,  TT209: 

2098  — T.,  I,  174. 

2099  — 1968717774.  Riscontr.  I,  107, 

1IU:  il,  2S7,  288. 

2100  — 1969,1^4. 

2101  — 1970, a 176,  208,  209, 

2102  — 1.®— 1971,1.®,  L 176a  178  R>- 
scoDtr.  I ,208,  209;  11,8 
a 10  , 1T7  12  ; 111  , 23«f7 

23^ 


IH. 

2.®  1, 177.  Riscontr.  R,  72  « 75^  ' 

S.*,  1, 177,  Riscontr.  I,  209  a ZÌI, 

1<  178.Riscontr.  l,  20JTT2I1. 

5. ®,  17 17S.  Hiscontr.  1 , 209~T2t  47117 

55,56. 

6. *,  l,  178.  Risconlrri , 209  a 211  ; II, 



7. “,1,  178.  Riscontr.  1,210. 

21051.  — 1972,  1 .®,  17379.  Riscontr. 

1,  196 , 1977205,204. 
211,815,316. 

2.®,L  179.  RisconirT7^ni77263,  264. 

8. ®, T7 150.  RisconIr.  1,197 ,2 11;  11,354, 

385  ‘ 

4 ®,  l^m  Riscontr.  I,  |98,  211;  11,19 

2104  — 1973,1 , 179.  Riscontr.  L 174 
aTTgr-  — 

2103  — 1974, 1,  209. 

2106  — 1992,77209.  Riscontr.  1,  172. 

lUITalgS,  211. 

2107  — l995,~rnS8.  RisconIr.  I,  191, 

192.  “*• 

2108  — 1994, 1, 10fi;l90,l91  niscoDtr. 

r 134, 178,  IWs 

2109  — 1995, 1,  197.  Riscontr.  1,180. 

2110  — 1996,  T7T77T Riscontr.  l,  180. 

2111  1997, 17779.  RisconIr.  U,8j9. 

8647865. 

2112  — 1 998,  I,  ^ a 209.  Riscontri 

269  a 265.  921.  922. 
2U3  — 1999,17197.  Riscontr.  l,  195 
01977-  

2114  — 2000 , 1, 172,  201, 202  a 203, 
204  a 2t/^/ .Hiscontr. 
aT9Sa 

2115  - 2001,  I,  172. 

2116  c 2117  -:2002  e 2003 , 1 , 172, 

183,  184.  

2118  — 2004 , 1,  174.  Hiscontr.  1,  107 

a IU9 , 112  , 129  ,“7507 

Uf798T 

2119  — 2005,1,  F72  a 174. 

2120  — 2006,  r 772: 

2121  —2007,  CWa182.  Riscontr.l, 

2122  — 2008, “TTBO:  

2125  — 2009, 17784: Riscontr.  I,  27, 

28712!.  — 

2124—2010,  1,  184,185. 

2125  — 20M , 1,  183.  Riicontr.  I,  IIS, 

J26;  11,409;  lirtTOS; 
I717T  

2126  — 2012, 1,  185.  Riscontr.  1,  73, 

97. — 

2127  — 2013, 1,  1 85.  186.  Riscontr.111, 

2128  — 2014,  1,  186.  Riscontr.  1,  27. 
2129—  2015,  177857187.  RisconlrTn 

l'jii.  183: 

2IJO  — 2016, TTTUSniùconlr.  1, 191. 

2131  — rZOSTRùeonlr.  17245; 

244  

2132  - 2018,1.  ISG.  Rùcgntr.  I,  199. 

2133—2019,17202:  . 

2134  — 2020, 17209:  Riicontr.  I,  197, 

209.  

2I5B  — 2021,  I,  189.  Rùconlr.  I,  181, 
182,  18.1,  194,  20972TÓ: 

2136  — 2022,  1. 18n,  190.  Rilconlr.  U, 

290: 

2137  — 2024,  1,  190.  Riscontr,  I,  78, 

ZI — - 

2138  c 2139  - 2fl2So2026, 1.190.RÌ- 

sconlr.  I,  194. 

2140  — 2034,1.182. 

41 
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»rt. 

2141  — 2035,  LISI. 

2142  — 2036,  UTW,  <90. 

2143  ■ 2145  — ~2q87»2D59.l.l99.200. 

2146  2040,  I,  187,  11)2,  195. 

2147  — 2041, 1720»,  210. 

21 48  — 2042, 171957  ro: 

2149  —2043, 171917 

2150  — 2044,12191; 

2151  —2045, 1,^ 

2152  — 2046.1.794: 

2135  — 2047,1^^193. 

2154  — 2048, 1,  l9Tà  199.  RÌMODtr.U, 

m; 

2155  — 2049, 1, 194.  Risccnir.  1, 197. 

21 56  — 2050, 17 194,  201 . Hueontr.  I, 

gi.~927 — 

2157  — 2051,  li  200.  Riscontr.  1, 188. 

2158  — 2052,1,2017 

2159  — 2053  .TTIOl.  Riwonlr.  1,  91, 

9271947201. 

21S0  — 2054,1,  KM. 

2161  a 2165  — 2055  < 2059 , ]j^  1 99  « 
201.  RUcoDtr.  1 , 180  a 
1527  — 

2060,  U 201^  204^205.  Riicgnlr. 

— 2061,f,  205,  206 , 213 , 214. 

Hacoiilr.  1,  207Ìr~^ 

— 2062, 1,  205.  Riicootr,  I,  204. 

— 2063,17^ 

e 2171  — 2054'»  2065, 1,  206. 
Riscontr.  1,  214 , tilt  11, 
^69. 

— 2065, 1.  206,  207.  RUcontr.  1, 

— 2067,  l 206. 

— 2068,^206: 

— 2069,  UlUT.  Riscontr.  l,  144, 

swnr;4o^ 

— 2070, 1,  207.  Riscontr.  1, 124, 
12.^7TT4. 

— 2071,1,  207.  Riscontr.  !,  179, 

ntoTTO. 

— 2072,  L 207. 

— 2073,  Ì77TT,  2U. 

— 2074, TT  212,  2lT.  Rlscon Ir.  L 
257,  271,  272, 139. 

— 2075,  1,  213,  21»,  1$5ri54. 

— 2076,  Cl5i,  135.  Riiootitr.  I, 
1 91, 21 2, 301;  IH,  42a  467 

— 2082,1,  213,  214.  KiscoDtrTT; 

tssr^ — 

— 2083, 1,  215. 

— 2084,17  215  a 217. 

— 2085,r2TT. 

— 2085,  T7IT8: 

— 2087,  1.  218,  2i9. 

— 2088,  rsrór 

— 2089,  rTTs: 

— 2090,  Ì7218.  Riscontr.  1,  308, 
309. 

— 2092,  t,  218.  RUcontr.  1,  308, 

— 2095 , 1,213  a 2^  Riscontr. 
194. 

— 2094,  l,TT^. 

— 2096,  17219.  Riscontr.  I,  201, 

— 2097,  T7T877 188, 


2166 

2167 

2168 
2169 
;1170 

2172 

2173 

2174 

2175 

2176 

2177 

2178 

2179 

2180 

2181 

2182 

21R3 

2184 

2185 

2186 

2187 

2188 
2189 
2t90 

2191 

2192 

2193 

2l9i 

2193 

2196 


Art. 

2197  — 2098, 1, 188.  RUeontr. 

2Ó7TJ24,  240,241. 

2198  — 2099,1,  212,  215.  ^oostr.  U 

gyi72on  . 

2199  e 220  —2100  e 2101 . 1, 187,188. 

2201  — 2102,1,188.  

2202  — 2103,  TTTlirRiscoDtr.U,8l,82. 

2203  — 2104,17188^ 

2204  ^ 2105,  ITTTSB.  Riscontr.  K 107 

a lQg7~H2. 120,l2r; 

ì(^,WT 

— 2106,ir;^3.  Hiicontf.  l,  126, 
127;  II,  40. 

e 2207  -:t2TO7  «“2198 , 11 , 286. 
Riscontr.  I,  56,  60. 


2205 

2206 
2208 

2209 

2210 
2211 
2212 

2213 

2214 

2215 

2216 

2217 

2218 

2219 

2220 

2221 

2222 

2223 

2224 

2225 

2226 


— 2109,  II,  286,  2s7lUscootr.lI, 

i62, 16,  165. 

— 2110,  U,  285,  284. 

— 2111,  li,  285. 

— 2112,  U,'285: 

— 2118,11,18?: 

— 2119,  11,  2Br«286. 

— 2120, 11,^.  Riscontr.  1,321. 

522; 

-2121,11,  286. 

— 2122,  II,  m: 

— 2125,  II, ‘587: 

— 2124,  11,  wn  288.  Riscontr.  I, 
2097TTO: 

— 2125, 1,  I $87136.  RUcontr.  I, 
2?5, 256: 

— 2126 , 1 ,271 , 272.  RUcontr. 

111777^ 

— 2127, 111,6.776  Riscontr.1,271. 

— 2128  , III , 5 776.  Riscontr.  1, 
228,229,271,272. 

— 2129,  11,  $ 776.  Hisccmlr.  Ul, 

29  a. 

— 2130, 111,299  Riscontr  ili,  299. 

— 2131,  III  299.Hiicontr.IU,  199; 

— 2132 , VI^  I4Ò.  Hi—tr.l, 
ITO,  Ii1;lll,97,98,  tot; 

105: 

2227  — 2135,  1.  136. 

2228  — 2134,  CTIT;  139, 140. 

2229  — 2135, 17 139  . 142.  Hiscontr.l, 

ITTTir,  374,  375. 

2230  - 2I36,17T4I. 

2231  —2137,  i7T4g; 

2232  — 2138,11,  140. 

2233  — 2139,  1.  ITOTUI. 

2234  — 2140,  L 141. 

2235  — 2141,  irH2;  Riscontr.  1,119, 

120.  _ 

2236  — 2142, 1,  139.  Riscontr.  11.152, 

I53~ 

2237  . 2239  - 2143  a 2145.1.140.RÌ- 

uoalr.  Il, 

2240  0 2241  — 2146  e 2147. 1.  140. 

2242  - 2148,  K 138. 

2243  — 2149,  ^15S  RÌKOnlr.  I,  tl9, 

2244  0 2245  — 2l'50  e 2151,1,  ISS.Ri- 

fcontr.  119,  120; 

2246  — 2152,  I,  138,1»; 

2247  — 2153,  171357(507 

2248  — 2154, 1.TS5;  Hiiconlr.  1.255, 


Art. 

2249 


2155. 1,139,231.  RilconlT.  I, 
a»’.  210723 6 , 237,239; 
2250  — 2156,1,  I89.RÙCOOU. 


2251- 

2252- 


225S< 

2254. 

2255. 

2256. 
2257  . 


2258  • 
2259- 
2260  • 
2261  • 
2262- 


.2157,1,  156. 

. 2158  ,TrT87.  Riscontr.  1,  97> 
9097135,  285; 

‘ m,  123. 

. 2159,i,iyrBtreontr.  U,  169> 

fronn,  125. 

> 2160, 1, 1S7.  fUsoontr.  11, 138, 
£3£ — 

. 2161,  t,  IS7.  RUcontr.  L 112, 

U5.  _ 

. 2162, 1,  157.  Riscontr.  D,  207, 

• 2163,  m,  4^3  e scf . RUcontr. 

1,  1597140,  212,241;  U, 

- 2164,  RUcontr.  11,566, 

- 2165,  [7137.  Riscontr.  U,  348. 

• 2166,1,187:  Riscontr.  1,  1^. 

- 2167, 17  |57  Kisconlr.  L15,4Z, 

. 2168, 17  UU,  148;  III,  295,294. 

HTscoatr.  l,  »g,  w,  114, 
115,  M8,T*5,  I4ft,  ziz, 
256, 284,515.516;  11.20. 

i!riàg  1/8 

2517  T5175H;  351,  339'. 

358,  574,  ^75,  87Ì^  585; 


2265  — 2169, 1.  286.  Risconlr.  11,  45  ; 
UT'293: 

-2170. 1.  r677l68.285. 

2266  — 2171  e 2172  , 1,  142  a 
1 Wnt  I,294Ris^'1^, 

T67^T6^?12,  284^ 

815, 516;  m,  66, 152 
135,  184.  — — 

.2175, 1, 142, 145. 

- 2174, 17 1*3.  Kisconlr.  1,  ISt. 

- 2175, 17  143.  Riscontr.  1,  131. 

- 2176,  T7 1^8.  RUcontr. nr,295, 
. 2l77,  Tu,  298.  Riscontr.  1, 176; 

m,  — — 

. 2178  . m . 297,  298.  RUcontr. 

m,  298“299. 

. 2179 , m , 297.  RUcontr.  RI , 

298,  2997 

-2180,111,  297.  RUcontr.  DI, 

299. 

> 2181 , m , 299.  Risooslr.  Ul , 
215  a?ì77299. 

- 2182  , m . 294,  m,  298.  Ri- 
sconlr.  ni, 

.2183,  m,  291, ^5, 298.  Ri. 

320,  yif.  ^ 1 

- 2184,TT37THI,  ?9S. 

- 2185  .T.Tiy.  Ris'conlf.  1,  97, 
115,1^.  132,  I35,~114. 
176,  177,  314. 315;  Di 


2264  - 

2265  e 


2267. 
2268  • 

2269  . 

2270  ■ 

2271  . 

2272. 

2273- 

2274- 

2275- 

2276. 

2277. 


2278. 

2279- 


2280- 
2281  • 


U),  a i 
. 2186. 1.  rre.  Hiicontf.  1. 157. 
. 2187 , L.W  Risconlr.tT^ 

librilo. 
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TAVOLA  ALFABETICA 

DELLE  MATERIE  CONTENUTE  NE’  TRE  VOLUm' 


N.  B.  Lè  cifre  remtne  indicano  i Tolumi,  e le  cifre  arabe  le  pagine. 


A 

'MhhanJone.  De*  beni  eonpeneoU  cna 
eredità  beneficiata  II.  3b6.  Della  co* 
manione  ( mit^yenneté  ) 1. 158  a 160. 
Del  fonde  graTato  di  «errila  1.  IbO  a 
170.  Deir  immobile  ipotecato.  Vedi 
Jftìiieto  ( délaissemenl  ).  Il  donatario 
può,  onde  eottrarsi  ai  peti  della  dona- 
«ione,  fare  rafabandooo  de*beni  do> 
nati?  m.  122. 

Abbandono  ( con/rat/o  dì  ).  Vedi.  Cei~ 
tiene  di  beni  rofipenatono/e. 

Abitazione  I.  90.  Rigponaabilità  del  pa» 
dro  e della  madre,  li.  62.  Separatio» 
DO  personale,  adulterio  dol  marito. II, 
ISv.  Vedi  : Retidenxa. 

Abitazione.  ( Diriuo  di  ) I.  1S4.  Tpote- 
ca  1.  174.  Immobile  I.  fBy.  Vedora, 
n.  l79,  214. 

Abrofotione  delia  le^ge.  !.  21.  2j,  26. 

Aeeeeeiotté.  Maniera  di  àcquistaro  la 
proprietà,  I,  131  a 133. 

Accettazione  m generale.  Confetsione, 
HI.  201.  Contratto  I.  293.  Disposizìo* 
ne  téitamentana,  irTh.Himessioae  di 
debito  I.  272.  KinanzTa  I.  271. 

Aeceltauone  di  donazione.  HI.  20  a 22, 
25  a 27.  Donazione  tra  conjag^  du- 
rante il  matrimonio,  HI.  190.  Dona» 
cioiM  per  contratto  di  matrimonio  , 
ni,  175. 

Accettazione  di  turceetfone.Para  e sem- 
plice, II.  553  a 354.  Col  heneiirio  del- 
rinTeotario.  11.  34D  a 345.  Vedi.  De~ 
neccio  <t  inventario. 

Accordo  11.  294.  La  rimessione  risultan- 
te da  un  ^ è forse  soggetta  a colla- 
tione  ? II.  400. 

i^ctreacere  ( Diritte  di  ) Tra  coeredi. 
n.  S44.  Cessione  di  eredità.  I.  523. 
Hiserra.  Ili  . 56.  Tra  coUegatari 
eonsinnti.  ITL  160  a 163.  Csofrutlo. 

I.  lai  0 135. 

Ae^ua  corrente.  Dritto  di  «errirsene.  I. 
1i>4  a 158. 

Ac^  #or^ew/i  e piecane.  Dritto  di  «er- 
▼irsene.  I.  155.  Obbligazione  di  rice- 
▼crie.  I.  Tb5,  163,  164. 

Ac^ui»li{~aeqvete  ).  Abolizione  m ma- 
teria di  successione,  della  dislinrione 
di  beni  in  propri  ed  acquisiti.  1.  107. 

II.  M*  

Acquieti  di  comunione  ( Acqueti  de  co- 
munautè  ),ll.  156,  IS*?, 184, 185.  Vedi 
C'oMuuiVne  ridotta  a^ìi  (tequieti. 


Acquieti  immcbili—  Acqueto  (mmeublee 
( comunione  ) II.  156  e seguenti. 

Adozione.  II.  246 , 24V . Condizioni  e 
tolennità.  11.  246  a~251.  Effetti  11.251 
a 254.  Debito  alimentario  li.  241  a 
246.  Impedimento  proibitivo,  11.  106. 
Qddla  disponibile  in  caso  di  secónde 
nozze.  III.  7^  Riserva,  Hi.  51 , River- 
sione conveozioDale,  HI.  110.  River- 
sione  legale.  11.  324.  Kivocazione  di 
dooasiono  per  sopravvenienza  di  fi- 
gliuolo, IH.  126  a 131,  Successione 
irregolare,  II.  316  a 318.  Successione 
regolare.  II,  8li. 

Adozione  prinTepata.  Adozione  rima- 
Dcraloria  , li.  234,  255.  Adotione  te- 
itamentsria,  H.  255. 

Adulterio.  Non  riconoscimento  ( désa- 
veu  ),  li.  224, 225.  Impedimento  proi- 
bitivo, II.  HW.  Separazione  personale, 

H.  136,  l47.  Vedi.  Figliuolo  adulte- 
rine. 

AJJinità^  I.  60,  61.  Consiglio  di  famiglia 

I.  Debito  alimentario  II.  241 
a 242.  Impedimento  di  matrimonio,  11. 

Tutela  1.  70,71. 

Affitto.  Vedi.  Locazione, 

Albergatori.  Arresto  personale,  H.  2W, 
291.  Hrescrìzione  delle  loro  azioni  HI. 
29^  Privilegio  !.  178.  Responsabilità 
dTlaUì  altrui,  TT.~82,  Responsabilità 
quanto  allo  robe  de'  viaggiatori,  11. 
55,  56. 

Albrnag^e  ( Dritto  di  ) I.  $7.  58. 

Alimenti.  Vedi.  Debito  alimeniarte.  Ces- 
sione, 1.  329.  Compensazione,  1, 275, 
276.  Legato , III.  145.  Morte  civile, 
T~TB3.  11.^—  arè  ai*  collazio- 
ne,II.  401 , 402.Transazione, Il  .64,65. 

AlhpnonJrrm.  Usofrutto.  r~^ — 

Alternativa.  Vedi.  ObbUgauonT. 

Amminietrazione  legale  del  padre.  1. 
W a Mi  Conf.  L'^  H.  ML  ni.iltò 
inerente  olla  persona  I.  251  a 253. 
Figliuolo  naturalo  11.  274.  Ipoteca  le- 
galé  I.  180,  181.  MioòrèTl.  283.  Di- 
visione,  H.  3/3,  374.  Vedi.  Minore 

Annualità  ( arrcrages  ) l.  124.  Prescri- 
zione IM^2^  e seg. 

Aniicrrei  ( eontraUo  di)  II.  74  a 76. 
Condizioni  richieste  per  la~^a  vali- 
ditz  e la  sua  elTicacia,  II.  75.  Diritti 
del  creditore  H.  75,  Obbligazioni  del 
creditore  H.  75, 

Api.  Immobili,  I.  lOS.  Occupazione,  I. 
131,  Pcrseguìlaiione  L a 165. 


Appalto  e cottimo.  Vedi.  Locazione. 

Approvato  ovvero  Buono  III.  231  , 232. 

Architetti.  Privilegio,  I.  180,  VÌI,  He- 
•pousabilità  ; 11.  20.  ?1. 

Arreeto  pereonaJet  in  generale.  Cenno 
storico.  Stato  della  legislazioDa , li. 
288,  289. 

Arreeto  pereonale  in  materia  cÌTÌle  or- 
dinaria, 11  2S9  a 295. 

Arreeto  prreonale  cowpeitatowofr , il  ,72. 

.//raen/e.Aulorùzazione  maritale,  11.123. 
MiUtare,  I.  92,  95,  94,  lOU.  PrèscrT 
cione,  I.  fl6.  137,  142;  Rappresenta- 
tiooc  ,T  10U.  il.  8ot>,  3l0.  Rberra  ; 
111.  53.  Rivocaiione  di  donazione  per 
sopravvegnenza  di  figliuolo,  lU.  130 
« »eff- 

Aeeenza  I ^2,  Effetti  t/e//*— quanto 

ai  diritti  aperlisi  in  prò  dell*  assente 
dopo  la  sua  scomparsa  I.  100.  Quanto 
al  matrimonio,  I.  lOt);  II.  lOO,  135. 
Quanto  al  patrimonio  lascialo  datPas- 
sento  : pendente  la  presunzione  dì  as- 
senza, l.  93.  Diritto  di  osione  lasciato 
al  eonjuge  presente  in  comuaione  dì 
beni , l.  ^ Immissione  nel  possesso 
proTTiBÒn^  I.  95  a 98.  Immissione 
nel  possesso  dTlfinitivo,  1.  99.  Quanto 
alia  patria  potestà,  I.  1(H.  Vedi.  Ae- 
eente. 

Aurmoiement.  ( contratto  di  ) , li.  295. 
Vedi.  Accordo. 

Alto  ietrumentoTìO  o yfwriWico,  IIF2^ 
Acceiliizionc  di  successione.  II.  334, 
835.  Lettera  missira,  II.  354.  Divisio- 
ne, 11.  376. 

Atto  autentico  II12l9a222  Principio 
dì  pniova  scritta,  IH.  2667hicooo>ci- 
mento  di  figliuolo  naturale,  il.  261  a 
264.  Testamento  mistico.  11.  2n;>,  III. 
45.  Vedi;  .itto  dello  etato  ctrtfr,  Atto 
notarile. 

Atto  dello  etato  eiViVe,  l^^a  54.  Vedi 
Stato  c»Vf/e. 

Allò  notarile  y IH.  220  a 922,  Atto  ri- 
spettoso, 11.  107  a IW  Atto  di  sopra- 
ecriziooe  di  testamento  mistico.  111. 
43  a 45.  Costituzione  d’ipoteca,  1. 
T55  Contralto  di  matrimonio,  11.1497 
Donazione, ìli.  25  a 28.  Surrogaiio- 
ne  convenzionale,  l.  264.  Coaf.  1.196. 

Atto  private.  lU.  226~a239.  Vedi,  .fp- 
procato  0 bvove.  Data  certa.  Scrit» 
tura  in  doppio. 

Atto  di  ricognizione.  Mezzo  di  prova, 1. 
286.  Ricognizione  iotorroUiva  di  prè^ 
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serìzicme.l.  I58«285«  286.  Serrilù. 

I.  167, 1687 

^ilo  riipettoso,  11.  107  a 109. 

Autorità  drila  eooa  ^xudtcota.  111.  277 
« Conf.  IH.  ?04 , 2U5.  Impugna* 
zlone  e richiamo  di  stato,  l),  2113,234. 
Impu/>oazioae  di  IcgittimitA;  11.  22?^ 
2S3.  Mon  ricoooacimcolo{  ditoceu  ), 
H.  22s.  Decadenza  dell*  acccttazione 
beneficiata  e della  facuUA  di  accetta- 
re col  beneficio  dcli'inTcntario,  U.  341 
e tefi.  Decadenza  dalla  facoltà  di  ri- 
nunziarc,  II.  348  a 340.  Sotidaliti,  1. 
830  e *og. 

Auiorxzzazione  maritale.  11. 122  a 120, 
Acccttazione  di  donazione,  U|.  20  a 
22.  Accettazione  di  •uccessione"i~U* 
g^,2S4.  Cenfo>6Ìooc.  HI.  210,  211. 
Domanda  di  nullità,  1.  2.'<0,  281.  Di- 
sposizione  a titolo  gràìuìitolliri  I.  E- 
secuziono  testamentaria , III,  ITT  I- 
stituziono  contraUuale,  111.  177.  Mao» 
dato,  11.  SS.Riconofcitocntodi  figliuo- 
lo  nalurTIc  , 11.  2/J.  RiTOcarione  di 
donazione  fatta  dorante  il  matrimo- 
nio. IH.  I9’i.  Separazione  di  beni.  11. 
173  a 1 n.  Separazione  personale,  11. 
l42.  Subasta  ( enrencAére  ) 1.  213. 

Avente  eauea.  1.  Ut.  Autorità  Telia  co* 
sa  giudicala,  111.280  a Princi- 
pio di  pruova  scritta,  ili,  208.  Data 
certa,  HI  JÌ33. 

Arvùo  del  Contiglio  di  Stato.  Vedi.Pa* 
rere  del  coneiglio  di  Stalo. 

Aerocati.  1.  41 . Confessione  f^udìziale, 
111.  211.  C^scione  di  diritti  litigiosi , 
1-  326.  Patto  de  guata  de  lilett  1. 
298~ 

Azioni.  Il],  196  a 198.  Mobiliari  ed  im- 
mobiliari. Personali  rea- 

li 0 misto.  111.  196  a 193.  Petilorie  e 
possessorie  semplici  e doppie,  111.  198. 
Vedi  tdilTerenU  contratti  c quasi  con- 
(ralli~,  per  le  azioni  che  no  nascono. 
\’edì  allre!>i  : Petizioni  di  erediià. 

Azione  communi dicidundoA.  I27a  129. 
Vedi.  /Jii-itiane. 

Azione  corfettoria,  1.  149.  169. 

Azione  de  rjfutit  et  7eieelit^  11.  82. 

Azione  de  glande  legenda^  \.  162. 

Azione  de  in  rem  certo,  11.~2m.  Coni. 

H.  70.  76.  77. 

Azione  trr>n;>u^ne;^'one  di  legittimità. 
U.  228  c scg. 

Azione à'impugnazione  dittato.  11.231 
n 234.  Coni’,  11.  217  a 219. 

Azione  di  non  r conoteimento.  II. 

Azione  di  nullità.  Nozioni  generati  ^ 
279.  Casi  ne*  quali  un’ obbligazione 
può  essere  attaccala  per  sia  di  nullì- 
ta  1.  280.  Elfrlti.  1.283, Eccezione  di 
conferma  ( l 283  a 291  ) e di  prescri- 
zione ( 1.  283  a 2S3  ) clic  possono  es- 
sere 0]'pa9lc  all  - 

Azione  di  reteittione.  Nozioni  genera-  i 
li,  1.  279.  Casi  ne*  quali  essa  cono' 
apprestata.  Vedi.  Lttione,  KlTctti. 
2St.  Kccezionc  di  conferma,  1,  28j  a 
2tM  : di  proscrizioue  1.  283. 

.Izione  di  richiamò  dT ttata.  li.  232. 
Couf.  II.  21 V e seg.  • 

Azione  dt  riduzione.  Di  liberalità  ccce- 
dt'ulc  la  quota  dupouibile . IH.l^o  . 
seg.  Divisiuuu  di  osccndenle  111.  171. 

Azione  dt  riduzione.  Delle  obbligazioni 
eccessive  couirattc  da  un  minoro  u-  i 


Azione  faniliae  ereiteundae , 11.  272  a 
275.  Vedi.  Divitione  di oreditS» 

Azione Jinium  regundorum,  1. 158. 

Azione  ipotecaria,  l.  2U3  a ISO? . 2li  a 

_213,  

Azione  nc^afen'ii,  1.  145. 

Azione  pauliaaa,  TT  ^53.  Acccttazione 
di  successione,  117338.  D»TÌsioae,  11. 
39!  ■ Rinunzia  a successione,  U.  à64. 
Separazione  di  beni,  H.  173. 

Azione pottettoria.  I.  118,  124. 

Azione  puòòlieiana^  T7 144. 

B 

Benefizio  di  eettione.  Vedi  : Cessione 
di  beni. 

Benefizio  di  eomj^tenza,  U.  241,  297. 

Oenr^io  di  divitione.  Vedi,  liceezione 
di  dn'itione, 

. Brnejizio  di  eteuttione»  Vedi.  Eccezio- 
ne di  ' teuttione. 

Benefico  (C  invi  ntario.  Condizioni  alle 
gunii  e suàori/itta/e,  U.  340,  H9.£J‘- 
/etti  ehe  et$o  produce , Il  ^0  a 5u 
iscrizione  ipotecaria.  1.  193.  Separa- 
zìouc  di  palrimoiii,  ll.~364.  Surroga- 
fionc  legale,  1. 264,2GSrff742U,’<2l. 
Sospensione  di  prescrizione,  1.  136, 
137.  “ 

Beni.  1.  106;  il.  279.  Vedi.  Dittinzione 
del/é~ cote  e dl^èniy  Patrimonio. 

Beni  cacanti,  1.  Ij!  a j |2,  129,  ISO. 

Bibliografia,  1.  42  a 4a7 

Bigamia.  Assenza,!.  100.  Impedimento 
deriroente  di  malnmonio.  11.99  a 102. 
Impedimento  pruibiliro.  II.  1(j5. 

BiglHto  ad  ordine.  Cessione,  1.  320  a 
3k2.  Dono  manuale,  IU.  26.  27.  For- 
malità del  àuono  IH.  231,  232. 

Biglietti  ai  portatore.  Cessione,  I.  320. 
32,  Dono  manuale,  IH.  26,  277  For« 
malità  del  buono.  111.  231 . 232,  Paga- 
mento;  t.  258.  Ririndicaiioac;  1 118. 

Buona  /ede.  Azione  pauliana  , l.'2o3  a 
255 .Matrimonio  putativo,  11.97  a 99. 
Percezione  di  frulli.  1_  131  aT32.Pe- 
tizionc  di  eredità,  11.  350  a 352,  428 
a 431 , Usucapione  ; 1.  1 42  a 144.  Li* 
siicapiono  della  francUìgia  dclrìmmo* 
bile  gravalo  d’ipoteche.  !•  212,  Ven 
dita  fatta  daircrcdc  apparente,  11. 352  ; 
a 3jj. 

Buono.  Vedi  : Approvalo. 


C 

CaccfVi.  Mezzo  di  arguistare,  I.  130.  Il 
diriUo  di  — é forse  compreso  nella 
locazione  de’  fondi  rustici  t 11.  7,  8. 

Cambio  militare.  V'cdi  : 5iirro^asions 
tniliiare. 

CupaciUi.  Adozione.  11.  247  a 2M).Coo« 
tratto  in  generale,  1.^80  Contratto 
di  matrimonio  , Il  t4s,  149.  Disposi* 
zioiii  a titolo  gratuito.  HI.  9 a 19, Lo* 
cazJone,  H.  6.  .Mandato,  1)757  a 58. 
Malriiuoiiio TTl.  87  a^c  seg.  Rico- 
noscimento del  fi^iuolo  naturale^  11. 
21)9  a 261  - Successione  ab  inUtlttlOy 
ìiTlOaTYcndiia.  l 3tt3  a Vedi: 
A ulorizzaziun e maritale , contu/enle 
giudiziario,  vontumacia , ttraniero, 
Juterdizione  giiédiziaria,  interdizio- 
ne legale.  Minore,  Miugpe  emancipa- 
to. àJot  le  orile.  * 

Caparra  ( Arrhet  ) I.  301 , 302. 


Ci^tazionc.  Tedi  : Legato. 

Goto  fortuito  e di  forza  maggioro  , I. 
24<  248. 

Cattauene  ( rieoTto  in  ),  1.  82  a 84. 
Cauta.  Vi  contratti.  1.237,  238.  lH.8*« 
Obbligazioni  pnturaTe7t.227,228,22V, 
280.  231.  274.  Delle  donazioni  tra 
rtW,  III,  f9.  20.  Conf.  U.  264  a 266, 
22fi.a2il.Ul.  LL 
Cautio  datnni  in  fedi.  11.  S3,  84. 

Cautio  judicatum  tolvi.  l.  58. 

Cauzione.  Vedi  : Fidejuttìone. 
Celebrazioni  di  matrimonio  : In  Fran- 
cia : di  Francesi.  Solennità  ÌDdispen> 
sabili  alla  esistenza  della  U.  §7  a 
89-  Formalità  richieste  per  la  Tafidi- 
tà  della  — • II.  112  a 116.  Prora  della 
— II.  89  a 92.  Di  stranieri.  U.  119  a 
120.  In  patte  ttraniero.  Di  militari 
francesi  sotto  lo  insegne,  11.  117.118, 
Di  francesi  non  militari,  11. 118,  119. 
Cer/i/cdfotv  di Jidejuttore.  11.  66. 
Cettione  ( rrssi'en  trantport  ),  a»  gene- 
rale, D 319,  320. 

Céisiofte  di  beni.  11.  29S  e 298.  Cog- 
Tenzionalo  11.  293,  296.  Giadisiale 
ll.iain22&^  — — 

Cettione  di  crediti,  I.  320  a 323. 
Cettione  di  diritti  lirigiooi,  1.  326,327. 

Vedi.  Retratto  Uiigioto. 

Cettione  di  diritti  tuecettori  o di  ima 
eredità,  I.  323  a 326.  Vc^.  Retratlo 
tuceettórto. 

Chiutura.  Facoltà  dì  clùudersì,  1. 125. 

Obbligazione  di  chiudersi,  1. 160,101. 
Cittadino.  DilTcrenza  Ira  la  qualità  di 
— e quella  di  Francese,  I.  47.  Testi- 
mone degli  alti  dello  sUtCò  oìrile  ( 1. 
49  degli  alti  notarili  f IH.  220)  dèi 
testamenti  per  atto  pubblico  ( Ul.  35, 
36  ). 

Claueola  di  ateociazione  ( Islìluiioac 
contrattuale  ) IH.  177.  178.  179. 
C/<iuso/a  di  eonfertmeato.  ( comuoio* 
ne  ),  U.  188  a 190. 

Clautola  di  eotUiuto.  Vedi  ; Cottiiuio 
pottfttorio. 

Clausola  di  franchigia  e di  libertà. 

f comunione  ) II.  194.  195. 

Clausola  di  garentia  df fatto.  ( ccssio. 
no  H.  322.  823. 

I Clausola  d* impiego  ( comunione  ),11. 
187,  IdS, 

Clautola  di  riprendimento  e di  eonferi- 
mento.  ( comunione  ),  11.  195  , 196. 
Cluxitola  di  ria  etecvtica  ( de  tote  pa- 
ree).  Anticrcsi,  11.75. Ipoteca,  1.186. 
187.  Pegno,  11.  73,  ?4.  Vedi  ; Paito 
eommitèorio. 

Clautola*penoìe . I.  250.  Indivisibilità, 

I.  237  g 239.  SoUJalitÀ.  l.  231.  232. 
Transazione,  II.  6^  Prova  tcslifflo* 
nialc,  111  259.  260. 

Codice  cinte.  Descrizione.  113.  Spirilo. 

L IZi  Storie . L.  11  a Iti.  Inflacnia 
abrogatoria,  D 16.  Fonti,  1.  Iti. 

Codice  di  cpwiwirrrio.  I.  19  c~20. 

Codice  tCIttmzione  criminale  e penale, 
l.  19.  20 

Codice,  di  procedura,  1 . 17.  18.  * 

Collazione  a tucceteione  Cenni  gene- 
rali, Il  393. 396. Dispensa  dalla—, 11. 
404n407.DÌTerso  maniere  onde  la- 
zi cTclliia.  il.  407.  Etrctli  giuridici 
dcirobbltgazioDC  di  — 11.  40/  a 413. 
J‘ersunc  oaìle  quali  ed  alle  quali  la— 
d dovuta.  11.39()  a 405.Vaolaggi  sog- 
getti alla— 11.  899  a 4J4. 


333 


^<,1  Cclps  ContrathtaU.  I.  246  a 248.  Cora- 
tore  ad  eredità  giacente;  11,437.438. 
Depesilario,  Il . Si.  Gestore  d(  affari. 
II.  76,  77,  kredo  beneficiato.  II.  368, 
Maodatarìo  II.  59.  60.  Socio.  I.  247. 
«a  e.  U.  36,  87,  38.  Vedi  Danni  td  int«~ 
US  rtiti. 

Comptn»a%Ì<me  I.  278  a ^9.  Casi  nei 
auaii  essa  non~i  luogo.  I.  276.  277. 
Coodixioni  alle  quali  è suFordìaala.  ^ 
in8.  ^6.  Effetti  che  produce.  I.  277. 
fl/ft  278.  Maniera  ond’  essa  si  effettua,  1. 
MM  2V6.  277.  “ 

uh  Com^mento  dipruova^  HI,  207.  Vedi, 
ituc  Ciurametdo  ivppletprio,  Ciuramenio 
Ti(É  io  litein. 

H0;  C(Mi/>/orR/e.  Vedi  : Querela. 
cut  Coa^oprieià.  Di  una  cosa  particolare, 
i'I*’  K 126  a 129.  Dì  una  erediti,  U.  372. 
1(9  o73.  Vedi.  Cemuaione  (mitojennetd). 

Coonme  rinotnata  ( prora  per  ).  Vedi 
Pìtòi/ica fama  ( pruova  per  ). 

Comiau'ootf  (oitlojeDDClé),  I,  158  a ICl. 
iCa  Prospetti  e loci  1.  I62  1B3J 
^ Comunione  eonreniionaie.  Delle  clan* 
sole  ebe  dono  per  oggetto  il  reslrio* 
gere  o lo  estendere  la  comunione  le* 

i. !£  gnle.  Vedi  Mobiliazatione.  (clausole 

di  ) Comunione  tidoila  a§li  acquisii 
( clausola  di  ) C'omu/riofie  universale 
na  ( clausola  di  ) Clausola  d*  canteri’ 
mento,  Ctousola  dimpiego^HealiSza- 
fi'  storie  ( clausola  di  Delle  clausole 

[tu  che  tendono  a modificare  gli  effetti 

I c della  comuoiooe  legale.  Vedi:  ClausO' 

)tj.  le  di Jranchiifia  e di  /i4erhi,c/<iuao/(i 

].  di  riprend/mm/o  di  coflyrriìwe'i/r’./.h' 

If]  s'itiofieinr^urr/e  della  comwni'<m((*'/<Tti- 

aoU  di  ).  Precopienza  (elausuia  di  ) 
Separazione  di  deèifo  ( clausole  di  ) 
^ Comwìiove  legale.  Conno  generale.  11. 

153  a 155.  Della  comunione  consi’ 
f.  derata  come  eoeieià  che  si  fanno  di 
pieno  diritto  fra  i cnnju^i.  E^oca 
I nella  quale  comincia  la—-  lì.  l54.8cio« 
glimeoto  della— li.  171  e seg.  Vedi; 

j.  Separazione  di  4mr^rvd/'zf'0/f  ■ Azio- 
ne, competente  alla  moglie  per  effetto 

I dello  scioglitncnlodi'Ua— U,n7  a 181. 

Della—  contiVrra/a  come  aggregalo 
<r  tnlereaat.  Amministrazione  della— 
11. 1 62  a t71. Diritto  de* coniugi  contro 
la— U.l67~a  16*J.  Drritti  della— contro 
i conjugi.  11.168.  Della — considerala 
come  eoitezionedibeni—h\\,\yo  della. 
II.  J55  a ^ Passiro  della,  li. 
a i62.  Conseguenze  dciraccettazione 
della— o dÌTÌ!>ioQo  dciraltivo  (11.  180. 
181.  } e del  patsÌTO  ( II.  181  a 184). 
Conseguenze  della  rinunzia  alla  oorou* 
nione,  U,  184.  Injluenza  del  regime 
della — Su  beui  propri  de*  conjugi  (II, 
163  a 167)  Su  icrcuitide’ conjugi  l'uno 
verso  Tàuro,  CU»  ) Specialità  re- 
lative alle  suecesstont  ed  alle  rendite 
perpetue.  II,  169.  a 172. 

Comunione  ridotta  agli  acquisti  ( clau- 
sola di  ) U,  lb4  a i87. 

Comunione  unhersaleJ  clausola  di  ) U. 
192. 

Conciliazione.  EfftUi  della  citazione 
per  /a— corso  oegrintcressi  moralori, 
I,  176.177.  Intcrrmione  della  proscri* 
Siene,  I.  f38.  139.  Haiura  td  effetti 
de'proeesst  verOaJi  distesi  nelCuffizio 
di.  Autenticità,  li.  63,  262,263  . Con- 
fessiose,  III.  213.  ipcdoca  giudiziale, 

ZacTToid.  111. 


I.  183,184.  Principio  dlprnoTS  tcrlt- 
14,-111726^:267. 

Concordato.  Trattali  con  la  S.  Sede,  I. 
58. 

Conditio  indebiti.  Vcdi.ilfcesi’one  dello 
indebito. 

Condizione.  In  materia  di  contratti  a ti- 
tolo oneroso,  1,  239a243.  In  materia 
di  donazione  tra  viti,  ili.  108  a I 11. 
in  materiodi legati, ni.  134, 1^3.^,  T43T 
Condizione  illecita  o impostabile.  Nei 
contratti  a titolo  oneroso,  I.  239  a 241 . 
bielle  dispoiizioni  a titolò  gratuito  , 
Ill,^a^ 

Condizione  potestativa.  In  generale,  ^ 
239  a 243.  In  fatto  di  donazioni  tra 
vivi,  IH,  l^a  ML* 

Condizione  risolutiva.  I.  242  a 243. 
Vedi,  Patto  cofflimraorro,  Riversione 
co*renj»'oea/a , Reiratto  convenzio- 
nale. 

Condizione  sospensiva.  I,  241. 
Co^cart'onr.Iil.  2t)9  a 2 14.  Ricognizione 
di  obbligazione,  1,  2857  286. 
Canfessionegiudizid/e.  Ili,  2U'J  a^2|3. 
Confessione  stragiudiz/ale,  IH.  209  a 

jìiliìIa.  — 

CoR^a'izzòae  (domale)  Vedi.  Termina- 
aione.  * 

Confusioné(moio  di  cslinzione  delleob- 
bligazìoni  ),  I,  277,278.  Beneficio  di 
ioTentario,  II.  366.  5677 
Confusione  ( rnodòdi  Mliòzione  delle  ser- 
vitù ) I,  170,  171. 

Cofi/uof'oieT^Iódo  di  acquistare  la  pro- 
prietà ) I.  13^  1^ 

Conjugi.  Donazione  tra— ^.190  a 195. 
Sospensione  della  prescrizione  tra— 1, 

1 36.  157,  Vendita  tra— I,  30J737^ 
Con^uest  immeubles.  Vedi  acquisti  tm- 
mobili. 

Consenso,  l.  293  a 295.Ccmiprnras/one 
e forma,  ?tegU  attiene*  ronlratti  non 
solenni.  I , 245.  293.  294  Nelle  do- 
nazioni tra  Tiri.  Ili,  25  a 2*<.  In  fallo 
di  matrimonio,  11.87.  a89.  \izl  (dolo, 
errore  e violenza).  I.  29^.  a 295.  Ac- 
cetlazione  di  eredità,  JI.  337.*  a 540, 
Adozione,  11.  250.  Azione  di  nullità. 
1.  e 281.  Disposizione  tra  vìvi, 
in.  rJ.  20.  Disposizioni  teitaroenUrie, 
ìli.  21  a 24.  Divisione  11-  yS.  386^ 
Matrimonio  II.  1112  a 106.  Pruova  te- 
stimoniale, III.  270  e seg.  Riconosci* 
mento  di  figlio  naturale.  11,259.  260. 
Rinonzia  ad  eredità.  U,  345 , 7467 
Transazione.  II.  6fi. 

Conservatori  delle  ipoteche.  Funzioni, 
I,  187  a 189.  Risponsabilità.  1,  188. 

fr.~8T;  82 — . 

C'ona<;/io  di famiglia,  1.63.  64.  Atti.  I, 
66 ..Composizione  I.  6t.6j.  Convoef- 
zione,  I.  65. 66.  Dèìiberuzioni.  Modo 
1.  65. 66.  rtuUiU  1.66. 67,IUspoosabi- 
iru77.“^ 

Consolitìazione  (modo  di  estinzione  del- 
rusufrutlo),  l,  152. 

Consuetudine.  21.  Abrogazione 

della  legge, I,  23.  Convenzioni ròatri- 
muniali,  U,  f??7T53.  Pruova, HI. x04. 
205.  Teslainento.  Iti.  80.  3t. 
Consulente,  I.  88.  89, 

Consulente  giudiziario.  Costituzione  e 
nrocaw'one  I.  89.  Capacità  ed  inca- 
pacità della'persona  eottopostaadun, 
1.  89.  00.  .àcccltazione  o ripudiazio- 
nè  di  eredità  , U , 333,  334  , 338  a 


840.  Antorlzzazlofle  maritale.  11, 124, 
Disposizione  a titolo  gratuito  , III,  9. 

10.  Donazione  per  eonlratlodi  moìf^ 
roònio , U,  143,  149.  Istituzione  con- 
tratlualo.  HI.  1777178.  Riconosclrocn- 
to  di  figliuolo  naturale  II.  259.  260  ; 
Tutela,  I,  70.  Pririlegi della  persona 
sottoposta  ad  un.  Arresto  personale. 

11.  292..293,  Aziono  di  nullità,  1.280. 
Sospensione  di  prescrizione  , 1 , 285. 

Consulente  di  tutela  , 1,  88.  89.  Conf. 

* 1.  68  

Conto.  Curatore  ad  eredità  giacente,  II, 
438.  e seg.  Erede  beneficiato.  Il  367. 
368 , Immessi  nel  possesso  de’  beni  di 
un  assente,  l,  98.  Mandatario.  U,  59. 
60.  Padre  amminislratoro  legale  , L 
67.  68.  Tutore,  Ij,  81. 82. 

Contratto.  Condùdooi  essenziali  per  la 
sua  esistenza,  e necessario  per  la  va- 
lidità, I,  293,  Vedi:  capacità,  causa, 
Consenso,  oggetto.  Deniiiziooe.  1,292. 
Divisioni,  I.  292,  293. Effetti,  I,  297, 
Interpelraziófle,  1. 29s.  SciogLtmènIo: 

I.  298.  

Contratto  di  matrimonio  c Conno  ge- 
neralo. H.  148  149.  Convenzioni  che 
caso  può  contenere  11.  151  a I5S.  E- 
poca  in  cui  può  esser  fallò  . 11 , 149. 
ISl.  Forma  nella  quale  dove  essere 
lattò , II,  149.  Inlcrpelraziono  delle 
clausole  ebo esso  contiene, II,  15M5X 
Persone  capaci  di  formarlo  , 11.  149. 
Vedi.  Regime  di  comtminne,  Rtgime 
doialf,Regime  esclusivo  di  comunione. 

Contratto  di  mn/rifno'itò  ( Titolo  del  ) 
Cenno  Storico:  11,  145.  146  ; ioterpe- 
trazione,  11.  1 46  1 17.  Ordine  seguito 
da’ compilalo  rTdeT  codice,  II.  14o. 
Contro  scritture.  III.  125.  ConlraUo  dt 
Matrimonio  li,  149.  151. 

Con/amae/a  Condanna  in— aduna  pena 
producente  morto  civile,  1,102,  103, 

II, 135.  Effetti  della, — in  quanto  airè^ 

sercizio  de’  diritti  civili , 1 , 105  , II, 
IIP;  111,  li.  " 

Contutore',  1 . 8|.  Compra  di  beni  pnpil- 
lari,  I,  77778;  303.  Ipoteca  legale,!. 
180.  IM;  Incapacità  di  ricevere  a tI7 
' telo  gratuito  , lU  , 13  ; Reddizione  di 
conto,  1,  81. 82. 

Copie  di  atti.  HI,  243.  244. 
Corrczione(Drittodi , yuantoa'  BglluoU 
legittimi  , II,  '4^0  a 237  ; Quanto  ai 
Egtiuoli  naturali,  li,  27T,  274.  Diritto 
annesso  alla  persona,  1, 

Cosa  Vedi;  Distinzione  dieoseedibeni. 
Cosa  altrui.  Disposizione  a titolo gratni- 
to,  HI,  46  a 49;  VendiU,  I,  296. 304. 
305. 

Cose  future.  Oggetti  di  contratti,  1.295. 
Oggetto  delle  donazioni  tra  vivi  di 
beni  presenti,  IH,  107.  108. 

Cosa  giudicata.  Vedi.  JutòrRa  della  co- 
sa giudicata. 

Costituto  possessorio,  \,  5()6. 

Crediti  ertdiUiri.  DellailiTiiróne  legale 
e della  divisione  convenzionale  de'.ll. 
412  a 414. 

Cura,  I.  85. 

Cura  de'minoriemaneipati.  Conferimen* 
to,  r.  85,  Estinzione.  1.  87. 4' odi:  Cu- 
ratoredii minore  emàhcipato.Einan- 
cipazione,  Umore  emancipato. 
Curatore.  Dell'assente  , 1 , 87,  93.  94. 
Al  beneficio  dcH*iaTCnfano,  l,yg;~Tr 
42  “ 


26<ì  , 2G7.  vii  beni  abbandonali  dal*  j 
lVfcué~bciict>ciato^H.-bO.AllacrcJilA  ^ 
giacente,  ^ SS.  il,  e M*g.  Al  le*  i 
o^fcommf55o.  l b8.  lU.ltbl  e scg,  AJ«  | 
riinmol'ilo  fiUseiato  per  ipoleca  . I , ; 

20fi,  pel  murlo  civilmenle,  1,  KS.  i 
10.1,  un  De!  perdo  mnto,  I.  <»07^ 
Ul.  11  Ai  ventre 

Curatore  i/et  minore  emanciputo.  Ac- 
ccttari'mc  di  donazione,  IH.  20  Coni*  ; 

Sera  de’  beni  del  minore  , 1.  77 . « S.  [ 
Espropriazione  forzata,  I! 

2S7;  funzioni.  !.  S?.  Ineapncitì  di  n*. 
cevcrc  a tìtolo  gratuito.  lll.Kt.  IÌ.  1- 
poleca  Irgaie  , l , IH  ».  1S}  l^rescri- 
>ioce,!,h2.  Vedi:  .Uinorv emancipato. 
Custode.  Vedi.’  Hca/uestto. 

lì 


Danni  ed intere$%iy  I.  24a  a 2!f>.  Arre*  ' 
alo  perjonnle  \\.  Ì?lM.  IndivìsibiittA  , • 
j,  2iHì.  2S7  Ob!dì::a7i(nie  accessoria.  | 
T7  24*!  Obbligazione  di  foro  e di  non  ; 
Tare,  1.  233.  ziU.  l*romc»«adi  inatri*  i 
roonio.  Il,  9 <7^^  Solidaliti,  lj_2'29  a 
233.  Vedi.*  i/ora  ( mrsia  in  ).  Colpa  ' 
contrattuale  j (ìarentia.  Data.  Atto 
dello  ^l4to  civile.  1.4'.!  Atto  notarile, 
IH,  221.  Allo  privalo  . HI  , 2'2G.  227. 
Prova  iesttmoiiialc.  III.  2.vb.  c seg. 
SGIt;  Testamento  inittiro.  IH,  42  a l».  i 
Teitamento  per  otto  pnbblicoTTTl.  !IS,  ] 
Data  certa,  {ghiaie  è !a  fede  anneaga  i 
fìlla  data^  XWo  noiardo  non  rc.;is'r4'  I 
lo.  Ili  ; 222,  223  ; Allo  priialo  , HI , j 
23j  a 2oU  ; ^jnietanra  , l^ , 322  ; III,  < 
238;  Testamento  obu-rafo.  Iir/U.  >3; 
Circostitme  efierendono  «rr/n  la  data 
degli  atti  privati.  Ili,  23U. 

Dazione  in  pattamento.  1.2:  *.»;  Novazio- 
ne. L 2^  fi,  71.  VendilàTT  119. 

Debito  alimentario  Del— ni‘rrnle dalla 
parentela  c dalla  «lliritl  IcgiUioia 
( teoria  generale  della  nialt'i  ia  1.  II , 
21 1 a 24lvl)eJ— nasccnleidairaJozJO- 
ne  , U , 2Ì3.  da  una  donazione  . HI  , 
123,  c peg;  dal  matrimonio,  II.  i>'0. 
121 . 14'^,  1 dalla  paturnitA,  c ilalla 
nalcrnilA  loi;itlinia  , II  , 240, 241  ; 
dalla  paternità  edalla  maternità  nafu- 
rnle,  11,  274,  27.>  ; dalia  paternità  c 
dalla  matcroilà  iiicealuosa  o adulte-^ 
fina,  11.  277  , 27S  ; dalKv  lutrla  olii- 
ciosa,  lì,  23r>,  2j7  ; daU’usofriitto  le- 
sale  del  padre  c della  madre.  11. 3,17, 
318.  


Dibili  di  comunione.  Vedi;  tomun’one  : 
legale. 

Debiti  e pesi  dellaeredi'à.  Il,  4|.‘t.4l4;  I 
Del'r  persone  alle  guah  incuinhe  !>t 
obbligazione  di  pagarli  o di  contri^ 
huire  alla  loro  soddigfizione.  Eredi 
del  sangue;  H,  1j!4,  3jl>,  41  4 a 4/?l  ; 
Eredi  ccmtrattuaUi  Hi,  1 ^T7TS  irT7c- 
galorì,  HI,  1 49  a 1S2  ; Succetsori  ir- 
regolari, II,  jT4,429^  431  ' Successori 
che  esercitino  nn  diritto  di  riveriionc 
legale,  11.  i l i,  414. 

Decadenza.  Dillercnza  tra  le  deeadcnrc 
r le  prescrizioni  : 1 116  , 2S4  : lil, 
29:t.  

Jtecozione:  II.  2SC.  887.  DilTcrcnza  tra 
la—  e'I  falliaieoto,  |i  2H7-  ■4^3;  com- 
pensazìone,  1.  274,  27;i.(:on<hiiiztonc 
d'i]  otocbe.l.TS.i.l  sti.Uinttodt  doman- 
dare la  ruoIuzioDe  della  Tendila  dì  co- 


se mobUI  non  pa«vate.1,3l  a.  Iscriilono 
ipotecaria,  I,  PJl,  lll.> JVìvilcgio  del 
venditore  drirose  oioiiili  non  pagate, 
I.  m,  1|G.  de’  pri>ilcgi  in  gc» 

liorale  c delle  ipolecbe  legali  do’  mi- 
nori degli  interdetti  c delledonne  ma* 
ril.ile  ? K 17{Ì,  179.  180  a 1S2. 
|S1;  Trascririonc  di  donazioni  , lil  , 
un!  1 17.  KJf.  (li  comuni  alla  — e^/ al 
fallimento.  .Aziono  pauliana,  I,  2o3  . 
2:>i,  coazione  di  mandato, 
Dooadenra  del  benetieio  del  Icrniine, 

I.  241 ,241,  3l>6.  8i)7.  Dissotiiziono 
<n  pocièlà,  II,  ''''d  Ivogibilità  del  ca- 
pitale di  una  relillila  costituita,  ll.ll . 
Garentia  dovuta  (ter  cagione  della  in- 
solvibilità del  delegalo,  270  ; He- 
grosso  per  discarico  o per  indennità 
da  cauto  del  fidejussore.  11,  71;  Sepa- 
raziono  di  beni,  II.  |72.  1717 

Delegazione.  1,  21ìS  a 27T  Erede  bene- 
liciato  , II,  7ir7~à CTITpVcdi  j Aora- 
zione. 

Delitto.  Cenno  generale,  II , 79,  Flemontì 
costitutivi,  li. 79.  80;  obhligazionedi 
riparare  il  dauno  che  nc  risulta  ) 1( , 
XU,  81. 

Depostlo.X,  2fi6a?6S,  Purgazione  della 
mora,  246;  Xequoslro,  11,56,57, 

Deposito  ( contralto  di)  in  generale, il, 
52,  S3.  Vedi.  Sequestro 

Deposito  fatto  in  tm'osleria  H,  55,  5G. 

Deposito  irregolare-  II,  53. 

Deposito  nree«ar/Vi.  IIjIJS. 

Dt'positP  rolont  irio  11.  5;^  a 56,  condi- 
zioni necep.sarie  perla  sua  validità, 

II,  5:<.  Obbligazione  del  deponente, II, 
Itj.  Qbbligaziooi  del  depositario.  11, 

SEJLL  . . 

Derogazione  alla  legge  Leggi  allequali 
d’permesso  o no  di  derogare  mercé 
convenzioni  particolari,  1,  29. 

D^sareu  de  paternilè,  VedIT  iAon  f/co- 
noscimento  di pa'eriità 

D-s'.erenee  ( Diritto  di  radueità  o iite- 
ccssione  coe.jn/e  ) II.  1'?2.  Hipor.  I 
57.  Ditrcronza  tr.t  la  des/terence  e Ib 
Plato  giacente  di  mia  eredità,  II.  433, 
41lì:  C’esercìzio  del  diritto  di  dethC’ 
renec  è forse  poltoposla  ad  una  prc-’ 
poririonc  estintiva  ? Il  344.  145. 

Destinazione  ( immobili  per)  I,  ICS, 
jti9. 

Dislinazinne  del  padre  di  famigline  Ij 

Dimissione  d ' bem\  IH,  164. 

/^/rcuttione,  Vedi;  Kecczlonc  dì  cscus- 
f ione 

Dispense  1.  28.  Impeditncnlo  d»  mairi- 
inonio, 11.  *.>ii  97. 

Piihhlirazioni  di  malvimonio.  Il  , 112. 

Ili. 

Disposizioni  a tfto/o  gratuifo  Ccroi  ge- 
nerai», HI.  la  7.Capacilàdi  disporre 
e di  ricevere  a titolo  gratuito  , III,  9 
g 2(».  Heni  subTcllivi  di  formare  l’og- 
getto disili. 4C  a 4X.  Diverso  specie 
di  — IH.') a 7. Vedi; IJonazionxa  causa 
di  morte.,  IXìnar-ione  ira  r;V/,  Dona- 
zione tra  corjugi  durante  il  matrimo- 
nio, Donazione  per  contralto  di  ma- 
trimonio, Legato^  Divisione  dioscrn- 
dc  'te.  Modi  permessi  c proibiti  in  fal- 
lo di  — 4'cJi*  tlondizion''  illecita  o 
iinpostibile  isostituzione  fedrcommes- 
surì'i.  Qiiola  di  beni  o.iJ’  c permesso 
di  d!  -porre  a Ulolo  gratuito,  Vedi;  ./• 


zione  di  riduzione.  Quota  Jispontbi 
Quota  tVitf(>/umr'ài7r,  Riserca. 

Distanza.  Costruzioni  nocevoli,  1^,  IH 
Piantagioni  di  alberi,  I;  161  ; Proap» 
‘Milita  164. 

Distanza  legale.  Promulgazìono  del 
lessi.  I,  'i:i  a 

Dis:inzionè~3èUe  cose  e rft'érni.Appa 
(cnenlìallostatoooparticolari,!,  1 1 
1 12.  Fungibili  0 non  fungibiU,~T.T1 
Tt  I ; Mobdi  o immobili,  1^  107  a IT 
Pósto  in  commercio  o fuori  cqnimc 
ciò,  I,  1 12  ; Principali  o accessorie 

I,  I f7;  cliesiconsumano  onon  si  co 
fumano  col  primo  uso,  I,  MO,  1 1 1 ,S 
scellÌTi  0 non  ^usccUirru  proprietà 

L.IIL 

Distinzione  di  diritti,  I,  113. 

' Distribuzione  per  eeòdribulOy  II.  287 
288.  Erede  beneficiato,  il,  368,  3GS 
8ZIL  — 

Diritto  di  alienare.  Deve  f-irsc  esser 
reputalo  non  iscrìtto , ovvero  cosi 
luiscc  una  aoslituziono  proibita  7 ili 
^^a  91. 

Dinsione.  Vedi:  Eceeziontdidivisiont 
Ri}>artizione. 

Divorzio.  Abolizione  del  divorzio,  1_G 

II,  M a Xfi  13.4.  Effetti  della  Logge  a 
holitTva  dei  divorzio  su’  divorzi  ante 
cpdenlomenle  pronunziati;  II,  99,106 
107.  Relazione  tra  il  divorzio  c la  *c 
parazione  personale, II, 135, 136.  Sira 
nicro.  II.  1^1^135^^ 

Doto.  Vedi:  Consenso. 

i'omestici.  Legati  IH,  136  f.ocazioac 
II,  IG.  1 7:  Prescrizione,  Hi,  29S.  Tc 
stimom  di  un  alto  aulcntìco  f IH,  220 
221  ),  di  un  atto  di  soprascriziono  d. 
TesTamenfo  mistico  (HI.  44  ),  di  un  le 
siamrnlo  por  atto  pubblico  ( HI  , 35  , 
36  ).  


Domicilio,  I,  90.  GeneraU  l,9t.  92.  A- 
dozione,  11.  249,250;  Apertura  di  sue- 
rcs.'ione.  11.  loi,  lOa;  Assenza,  ^92 
a ^ Intordizioiie,  I , el , Tutela  oDT 
cio-ta,  11.  256;  Legate  o di  dritto,  I, 
9<l,  91 . Consiglio  di  famiglia, 

.Moglie  separala  di  persona , Il  , i 
Rcalè  o di  fatto  , 1.  91 . Speciale  J , 
17?,  Malrjmonio,  II7 1 1 4,  a 1 15. 
.Dòmteilio  eletto,  I.  90  a tÌ3,  TscrTzìono 
. Ipotecaria,  I.  l9T7~l9i'i:  Upposiziopc 
al  matrimonTo.  11,9.^  9à. 

Domicilio,  politico,  I,  90. , 

Domi'iio.  Eminente , 1.  1?8,-*124.  Utile 
c dircMo  , 1?S  a 1214;  Vedi:  Pro- 

prittiì,  eo»i/»ropr/>rd. 

Do  atnrio.  Diritto  del.  IH  , 119,  IZO  ; 

Obbligazione  del.  m.  120  072: 
Donazione  a r<7i/vo  di  morte  , HI . 6 : 
Clausola  di  associazione  , IH  1 l*7"^n 
179.  Donazione  Ir.v  conjugi  durante 
il  matrimonio.  HI,  190,  c scg.  Don» 
manuale,  III,  26,  27T 
Donazioni  mascherate.  Nulle  tpmnlo  so- 
no falle  a vanUggio  d’incapaci,  o in 
frode  dogli  articoli  1014  c 1098  ( S. 
I0j‘>,  n.j.m.l6,|7.75,7f»,8t>escg. 
Riducibili  quando  sono  imputabili  sulla 
quota  disponibile  c la  eccedono , IH  . 
56  a iiL  lil  a 64-  VoHde  nella  for- 
ma, I,  28.  29.  HI,  27:  Sono  o no  sog- 
gette 0 collazione  7 1! . 40 j . 406 
Donazione  tra  siri,  l ( f.ara/fm  Qent- 
ruli  Hl._7^  (tondiz'one  dicaUdt- 
là.  beni  susccUÌtì  di  luruiiu  ruggetlo 
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di.  ìli.  )07.  Ì03.  Con^aaso  delle p^rlì,  j 
Ili,  19.  20  Vedi:  Jreetlazione  t/t  tio-  I 
nazione.  Forma  nclloquatc  il  consen- 
so dcrc  essere  espresso  ecooiproTiilo, 
III,  2S  a 27  , Vedi  : Slato  eslima'ico 
di  inòhiitT^  ( Condiziom  di  rj^racia 
riguardo  òT terzi.  \'cù\:  Trtucriziong 
delle  donazioni.  jj^Ditttnzione  delle 
— SoMo  il  rapporto  de'/oro  modi  Con- 
dizionali , 111,  1U9.  [H>.  Vedi:  inver- 
sione convenzionale.  Sub  modo  o con 
pesi,  Iti,  1 1'^,  114.  Rìrouneratoriejll, 

1 14. Sca  inhietoli  o reciproche  Jll,l  14; 
5.  . Wù’oc«7S4om‘  eccezionali  dèlie 
( l-d  ),  per  inesccuzionc  di 

pesi  (111,  123.  ) per  ingratitudine  ( HI- 
<23.  a -12/  ) per  soprarvegnen/a  di 
E^(  niTTiC,  a 132).  Vedi:  Diepa- 
aisieni  a titolo  fjratuita,  \ 

Donazioni  fra  coniugi  durante  ilmatri- 
monio  111,  UH)  a 19^  i 

Donazioni  per  contratto  di  matrimonio.,  • 
111,  173  a Ì9t).  Di  beni  futuri,  111.176  : 
a I3U;  Di  beni  presenti  , HI,  178  ; Di  i 
beni  presenti  o futuri  111.  |8(>  a 189,  ! 
Donna.  Incapacità  I.  b9.  Consiglio  di 
famiglia,  l-  04,  657 Cura,  1.  83:  Tu- 
tela, l.  70,  i I .Privilegi.  Ì.~3'J.  Arre- 
sto  persooald~,  U,  292  . 293  ; Alti  ri- 
epcUosi,  il,  108.  IW.  fcti  nella  quale 
le  ó permesso  dicontrarremalrìiuonie 
senza  i!  consentimento  dc’suoi  ascen- 
denti, li,  103  a 106  ; Facoltà  di  ricu* 
taro  la  tutela  legale,  1^  GS. 

Djnna  maritata.  Sosnonsionc  dì  prescri- 
zione, 1 . 1 37-  Vedi  ; Mitorizzazione 
maritàlèripoteca  legale. 

Dono  manuale.  Cose  capaci  dicsserc  do- 
nate in.roruia  di — 11>,  2 1,27.  Dispensa 
da  cftllazione.  11.  40f>.  ♦<!/.  Donazione 
a causa  dì  morte.  Ili,  20.  27. 

Dote.  Il,  1 17  a 1 19.  ATIdhc  pauliana 
( allo  a titolo  gratuito  ).  1 . 2ìia  ; Col-  | 
lazione  ad  erediti  , Il  “Zìi  a 210  , ^ 
40(1,  Ipoteca  legale,  I.  I8|  a 133.  11.  | 
211>.  Vedi-  lìcpime  dolale. 

Dritto  in  generale.  Cìrile  o naturale. 
Coslìluzìonalc  o governativo.  Delle  { 
geoli,  1,  11.  !2.  • 

Dritto  /rflwcc#è~r.  J^13.  Ammìuislra- 
tÌTO,  I,  il.CostiTuzionale,  I,  3'J  a 41: 
Fonfi"pFThcipali  del.  Vedi:  Lodice  CY- 
r/7c,  (Jodicc  di  6’of» /ncrci’o,  Codice 
d' istruzione  criminale  e penale  Co 
dice  di  precedura. 

Dritto  civile  francete^  ì,  13 , Antico  ed 
iniennedio,  1 , 37,  35*.  Scritto  o nòn 
scritto.  1,  1 1 Vedi  : Consocludi- 

no  Generale  e~5pcciaio  , I,  It  , 13  , 
Pratico  e teoretico,  i iii 
Dritto.  Dislinzione  di  dirilli  in  perso- 
nali c reali,  ^ 1 

Dritti  annetsi  alla  persona  nel  senso 
dcirarlicolo  1 HìO,  ( tlfj  ),  t,  551  a 
53  i.  Drillo  <n  aecctlìTrc  tinn  donazio- 


ne, IH,  21:  Dritto  di  rirocarc  una  do- 
nazione  falla  tra  conjugi  durante  il 
uialrimonio,  Ul,  r.lli,  à'cJi  : eserci- 
zio di  dritti  c d.  Ut  azioni  dei  de- 
bitore. 

Dritti  che  non  sono  capaci  di  essere 
ceduti  \%1\  2f»2. 

Dritti  liiigiosifDiiiti  successori.  Vedi  : 

CVz«ro/ic. 

Diritti  non  IcasMCSsibiìi.  Agli  erodi. 
819,  3t»0,  Rip.  1,  m.  252,  li.  ZÒ,'. 

MI 


.£^eec2/onr*.  Declìnalorie,  dclatoric  o pe- 
rentorie, 111,  198:  P<raon«/»' o reali. 

Fidpjus.S)OOC,  II,  o9,  70;  Solidalilà,  I, 


Eccezione  Dedendarum  actionnm.  Con- 
debitore solidale  , 1 ^ 249  ; Erede  de- 
tentore d'immobili  ipotecali  del  de- 
funto, U,  416,  4>7.  Fideiussore  , Il  , 
71,  72.  Terzo  clic  à costituita  un'ipo- 
teca  per  .sicurezza  di  un  debito  a cui 
non  è personaìiuonto  obbligalo, 1,184, 
185,  lUS,  !‘jy  : Terzo  dctcuturc  , 1 , 
20(L  

Eccezione  di  cosa  giudicala  , HI  , 291. 

Eccfzione  di  esecuzione  Fidcjussore  , 
II,  OX,  (ìt>.  Terzo  convenalo  coirazio- 

i nc  pauliana  . I , 255. 254  : Terzo  de- 
tentore di  un  liiimobile  ipotecalo  , I, 

I 206;  Terzo  detenloro  di  un  immobile 
mendicato  per  via  d' azione  di  ridu- 
zione, 111,  C4. 

I Eccezione  di  divisione.  Fìdejussore,  li, 

I 70,  condebitore  solidale,  I.  231. 

Eccezione  di gar enfia.  Erede  bcDciicia- 

10,  II,  367,  368.  Moglie  in  comunione 
ebe  rivendica  iin  immobile  alienalo 
dal  suo  marito.  II,  160;  Terzo  detea- 
loro  di  un  immobile  ipotecato,  1,206  ; 
Terzo  detentorc  di  uu  immobile  nvcn- 
dicalo,  1,144. 

Eccrzione'^i  transazionCy  11,  64,  6j. 

Eccezione  risultante  da  termini  per  fare 
incen/nriV»  f ;icr  dtliberare.  Il:  i78, 
179,348,  34U.  

Ejfrtio  re/rofifftro.  Ann  rc/ro«//iVzVrt 
delle  leggi  I,  23,26.  Contratto  di  ma- 
trimonio, Il^l^'^rTriQ  ; Proicriziono, 
I,  137  , l38  ; Pfuova,  ili,  207 , 2US. 
Testamento,  iti,  29,  70. 

E/oguenza  giudiziaria.  I,  IO; 

Emancipazione.  CondiziònTTl.  7i>,  Rio . 
1.  74;  II,  237.  274;  Effetti  Patria  po- 
fcsT57ll,  217,  239  a 242.  Tutela,  l, 
79.  rsufrullo  legale.  II,  239.  Wiro- 
càzione,  I,  87,  Creditore  , 1,  79,  84, 
8J.  V’cdi:  C'itm.  J7/norc  emancipato. 

EnJ^eusù]^  1^  a 129.  Ipoteca,!,  173: 
174;  Rescissione  di  vcnd.ta  per  causa 
di  lesione.  1,  31S. 

Enclave  ( cUiusura  ).  Servitù  legale  di 
passaggio.  Vedi  .*  5crrfVù  legale  di 
passaggio. 

Epaves  I,  130. 

Erede  I t J)>  finizione.,  Il,  301.  302;  2.  ) 
Dritti  dcir,  0 dc'cocrcrti.ll,  .>  l'.’yt  /2. 
Eccezione  riabilitante  da’lcraiini  per  fa-  . 
re  iaventario  e per  deliberare  il,  348  j 
349;  Facoltà  di  accettare  l'eredita  o 
di  rinunziarvi;  11,  331  a 33'J.  Vedi  : 
Accettazione  di  eredi'à.  Beneficio  di 
incentario.  Petizione  di  eredità^  Di- 
visione di  eredità  . Rinunzia  ad  ere- 
dità^ Investitura  crci/iVaria.  3.  Oh- . 
biigazionedetl' — e //c‘«-ocrc</#Tr,3.>4,  ! 
3aÌ5,  3;2.  Vedi:  Debiti  e pesi  delle-  j 
redità.,  Lotlaziane  a succ.'siione.  j 

Erede  appM'cnle  . Alienazione  a titolo  ' 
oneroso  o u titolo  gratuito  , II,  362  , | 
37j  , 421  ,*  Atti  di  amministrazione  ; 

11,  3j2a  5 • 4. P.ìgamcntì,  1. 

Sentenza,  Iti , 208,  2;>9.  ~Quid  degli 
atti  fatti  da  un  successore  irrogolaro  . 
apporcnle  ? Il,  i2;>,  4.10.  ^ 

Eredità.  IK'iiiiizIvne,  II,  3Ul.  Divisione 
tra  >c  due  linee  d-  o^iii— -devoljla  ad 


^ ascendenti  o a collaterali  , li,  3 IO,  a 
3 1 . \'eJi  ; (Cessione  di  eredità^  Pe- 
lizione  di  erediliiy  Eredita  giacente. 

Eredità  giaccntr.  Casi  ne' quali  rorcililà 
è giacente  11,  43a  a 447,  Kli'cUi  che 
lo  stalo  giacente  dell  crcditA  produce 
II;  437  a 4o9.  Iscrizione  ipotecaria,  I. 
l9-j;  Trcscrizion.-,  l,  137,  Vedi  : Dè^ 
sfierence. 

Errore.  Vedi:  Buona  fede,('onsenso. 

Errore  cotnu  re.  Capacità  putativa  , 
.2.'»,  Teslinionc  istrumonlario,  111, 3/ , 
38,'  2^1 , I iiìzialo  pubblico  , IH,  2 id. 

Errore  di  drtito.  f,  21.  Confessione  lil, 
211.  Contratto. 17294,  M95;  Divisione. 
ÌÌT^Xi.  386,  .Matritnoiiio  putativo,  li, 

I 97,  98;  Pagamento  deirinJobilo  , il , 

V7,  i8;  l’crcc/iooe  di  frutti , ^ ; 
Trànsazionc,  II:  64,  (ili,  66. 

Esclusione  di  (Ionmnione{Clìtusoìa  r/i', 

I il,  a 2 12.  Hip.  Il,  164  a 167  , 

I UtT7T57  2Tr?7a  205.  

Esecutore  testamentarto.  III,  137  a 141- 
Vedi:  Inrostilura. 

Esecuzione.  Delio  sentenze  pronunziale 
in  Francia,  111,  277  c scg.  Delle  sen- 
tenze pronunziale  in  paese  straniero. 
I,  27^  28;  Delle  oliMigazioni,  I,  245. 

AVcci/3imrc 1.  IX,  19. 

Eserrizii  di  diritti e~^elle à^oni del  De- 
bitore. 1.  2vi  I a 244.  Azione  di  divi- 
sione . TT,  373  , Azione  di  nullità,  I^ 
279  g 281  ; 11  1 :7,  128.  Azione  di  ri- 
tralta/ione  di  un  acccUazionc  di  ere- 
dità 0 di  una  divisione,  II, '468.  349  , 
392  , 39,'l.  Azione  di  separazione  Ui 
beni,  II,  17  173:  Dritti  cd  azioni  na- 

Sreii't  dagli  atti  falli  da  un  mamla- 
lario  nel  suo  proprio  nome.  Il , Gl. 
Drillo  di  richiedere  iscrizitmc,  1. 19177 

l'ti  . Dritti  successori  ( 11.  34r>.7ì.|7), 
di  far  dichiarare  riiulegnilà  ;ll,  J 
di  domandare  la  collazione  o la  ridu- 
ziunc  di  vantaggi  faMì  dal  defunto  (11, 
3t(»,  347  ; IH , Vedi  : Dritti  an- 
nessi  alla  personu^  smu  ogazioiu:  giu- 
diziaria. 

Eapromissione.  1 , 268  a 270  : Vedi  : 

jVocii^'one.  * ” 

EApropriazione.  Vedi.  Spropriazione. 

E a Deirinlbienzadiocssae-.-rcila  ^ullo 
stato  civileo  sulia  capacità  giuridica. 
I.  49,  60. 

Eciz.one,  Vedi  : Carcntia  di  evizione. 


F 

Fallimenia.  Areordo,  fl.  ' 9J,2u6,  40.) 
Ipoteca  legale  accordala  ai  crc'litorì 
del  fallilo,  l , 1X3,  Spropriazione  l'-r- 
rata  dogli  mmiòToTi  del  fallito,  11.2-.4. 
X87.  Vedi  del  rc-do.  Decozione, 
Fiilso  incidente.  Cnst  «t*  7ua/i  una  t- 
scrizione  i/i  — d o no  «eccz.»<*riÉi..VUo 
autentico  IH  , 156  a 1>9  Allo  dello 
Stato  civile  I;  U27~'.-'.  : -\tto  nriva’o  , 
HI,  245,  236.  TcTtarneiilo  miilic»,lU, 
4 1,  VJ,  Testamento  olografo.  IH,  3!^ 
n '<0  ; Tcblamculo  ner  allo  pubblico  , 

IffT^ 

Fedecoìimcs.so.  In gi*ncralc,  HI,  86^87. 
!)■•  PO  guv!  Superfrit  .111  ,91,  92.  9 ». 

1 cdi;  Sostituzione f ileconuncssu' tu 
Fiifejnssinnc.  Il,  6 > a 7 i.  Cenno  gene- 
rale : li,  66  , t>7”  DìTTUToui  coiueii- 
.iuualc,  gTuJTziSlvjlegzlo  ),  li, 67,68. 
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Effetti  : Ira  il  njcjassorc  c il  credilo- 
re>  li)  6S  a 70  ; tra  il  lldrjussorc  cd 
il  debiloFo  prmcipale,  11,  70,  7 1 , tra  i 
coofidejusMri)  li,  7|.  Estinzione  , U, 
71.  Vedi.  Eccezione  <ii  eecuttione  , , 
Eeeezione  di  dicietone. 

Fiducia.  111.^9. 

Ftyliuoio.  Vedi.  Filiazione- 

Figliuola  adulterino  o inceituoMo  , II. 
^a  279- Adozione  , IL  2i8.  249 
Riserva,  III,  *'G  a 7<>;  UirerHone con- 
venzionale, IfT"  Ito,  1 12.  Rivcriiione 
legale,  II,  a 22H.  Rirocazionc  di 

donazione  sopràvrcf'aeoza  di  G- 

cliuoto  111.  12S.  r^9.  Successione,  li. 
316  a 32i. T2Tà7Tl. 

Filiazione^  Il  ,216  Praova  della  r Dei 
figliuoli  legiltinii.  11,229  a 232.  Di 
figlinoli  naturati.  \>di:  Hieonoteitnen” 
io.  indagine  di  ma^nilà  , indagine 
dipatemdà.  Di  figliuoli  iucesluost  e 
adulterini,  II,  306 

Forfait  di  Commanione,  II,  !98  a 199. 

Fondo,  liliii.  155-  

Forza  maggiore.  Vedi:  Cago  fortìiito. 

Francne  Acipiisto  e perdita  della  qua- 
litA  di.  Vedi:  Sioio  civile.  Vedi  altre- 
«1;  Cittadino. 

Fro<le.  Vedi:  Azione  pualiana.  Simula- 
zione. 

Frode  alta  Ugge.  I,  2.S,29.  Cessione  di 
diritti  ruccessortTil,  Colla- 

ztonr  a successione  dì  Yanlaggi  risuU 
taali  da  società  fatto  col  dcTuato  , 11. 
401  , 402.  Cunlralto  piguoratlzio , II, 
4S  , 49.  Debito  di  giuoco,  11,  41^  Do- 
nazione ebo  maschera  un  contratto  o- 
neroso  fondalo  so|irn  una  causo  ille- 
cita. 111.  S4.  Pruo^a  testimoniale  111. 
27 1 a 27j.  Vedi;  JDonasi'ime  matehe- 
rata,  inlerpotizione  di  penane  , Si- 
imiiazione. 

Frutti.  Definizioni  e dietinzioni.  1,12-4, 
126  D/iitr/g— Greditoro  clic  domanda 
la  separazione  de’  patrimoni,  II,  366, 
357.  Creditore  ipotecario,  1 , 2t^ 
206;  Creditore  con  antìcrc5Ì~nii  75. 
Figliuolo  naturale  io  concorso  con  c- 
rodi  del  defunto,  II,  -422,  423  ; Lega- 
tari, HI,  144  a 1A7.  Persona  immessa 
nel  possesso  provvisorio  de’  beni  di  un 
aisentc  Proprietario  dì  una  cosa 
individuale  riguardata,  I,  124,  125  ; 
Proprietario  di  un  patriinooìo,!^,^!; 
Successori  irrcgulari  , II,  4i6,  427  ; 
Successori  elio  esercitano  un  diritto 
di  riservo  legale,  U,  432.  t'sorruitua- 
ri,  1,  148,  a 15*^/  11,  135,  150,  20U,a 
26  r7i»3i  ^)4.  i/faxotfi  acgui>r<7rfrt‘. 
suUanto  dalla  percezione  di/  lo  fallo 
di  coso  indlridualfncnte  riguardale, 
1,131,  a 132.  In  fatto  di  universalità 
giiiridicbe,  1,  100,  U,  35), 352.  ihii’i- 
itone  di  — Ira  due  aventi  diWto  guc- 
cenivi.  I,  125.  Patto  di  reiratto  , L 
316 , 3fT.  UsolfuHo  in  generale  , ft 
148,  i49,  1j3  ; UsofruUo  del  marilo 
su  ì beai  dolali , U,  213,  214.,  Hesti' 
tuzione  di.  Debitore  sotto  condizione 
sospcniiva.  I,  441 , 442,  Incapace  cd 
indegno,  II,  jQj.  5<M);  WullitA  o rcscis- 
aione,  1,  283,  3Ì9.  Riduzione  dello  U- 
beralilieccesaìre,  RI,  €4.  Rilascio  per 
ì|mleca,  1,  206,  2U7,  nipetizione  Jcl- 
Pindebito  11.  7S  , 7tf.  Rivocaziono  dj 
«lonazioui  per  causa  di  sopravvegnen- 
za  di  figliuoli,  Ul,  131,  132. 


C 

Carenila  ( Dritto  di)  apparienenle  ai 
creditori  su  lutti  i beni  componenti  il 
patrimonio  del  debitore,  11,  283 , 237 
a^ 

Carenlia  di  evizione.  Affilio,  11,  7,^ 
Cessione  di  credito,  I,  322,  323~Xcs- 
sioQO  di  eredità,  1,  524.  Divisione  di 
comunione  U,ISOydi  società  < 11,  4(1). 
di  sueccs>ione  ( 11.  383  a 355  1.  Do- 
nazione,  Ul,  l5ÒT  Dolo,  11,  1 48. 
Legalo,  Ili,  141.  Società,  II,  35,  Sii. 
Transazione,  II,  t>5;  Vendita,  i,  .tu», 
a 313:  Vedi:  Eeeezione  e/i \paraRri<s. 
6nrcfi/ia  di  difetti  naecosii  Affitto, 
II, *^8.  Commodalo,  11,  46,47.  Dìvi- 
sionc,"!!,  385.  Vendila.  I,  312  a 313. 

Carenila  della  solvibilità  del  debitore. 
Cessione,  1,  322,  323;  Dpicgaziouo,!, 
270, 27  I;  Divisione,  11,  38 1. 

Ceètitme  dì  affari.  II,  76777^  Aziono 
di  ripctiziooo  del  fidejussore  che  sì  è 
obbligato  senza  la  saputa  del  debitore 
principale,  U,  7i)  , 71  Aziono  di  re- 
gresso del  coerede  il  quale  ha  pagalo 
un  debito  ereditario  al  di  1&  della  por- 
zione per  la  quale  dtfreva  contribuir- 
vi, 11,  420,  421;  Surrogazione  milita- 
re. Il, 

Ciudiee.  Incapacità  Cessione  dì  dritti 
litigiasi.  I,  3/6.  Vendita,  1. 305;  Vjfi' 
do  di.  Azione  di  rescissione  fondata 
sulla  semplice  lesione,  I,  279  a 2SI  , 
282.  Decadenza  pronunziata  dalVarti- 
celo  1346  ( 1500  ),  IH,  261.  Perizia, 

I,  818,  819, 11,  878,  3797288,  2S9; 
in,  206, 207,  2W.  Prescrizione,  Ul, 
22'J,  23U.  Pniova  testimoniale. 111,244. 
215.  /Veicri'ai'owe  deli' azione  dire- 
elituzioHe  delle  carte  affidaté  ad  un 
-111,  294. 

Giudice  di  pace.  Attribuzioni  in  genera- 
le,  I,  40  Adozione.  Il,  249,  250;  Atto 
di  nolonel4,  11,  103.  i I V.  Consiglio 
,.di  famiglia,  I,  t>*,  a ffU  ; Emancipa- 
rione,  I,  79,  80.  Tntela  ,1,  68  a 70  ; 
80.  Tutela  officiosa,  H,  235,~2o6.~^- 
di:  Conciliazione. 

Ciuoco.  Contratta  di,  11. 40, 4l.  Pniova 
testimoniale  Ut,  272  a 274. 

Giuraménto^  III,  213,  21-41 

Giuramento  2)5  e 2|9. 

Giuramento  Suppletorio  Ul.  ff75,a  2f77; 

Giuramento  in  litem,  IH,  2751  * 

Giureprudciiza.  1,  ! I,  Ì‘F. 

Ciurrurudeiua  t/MfArreili  I , I ! , 12, 
32,  33.  — 

Giueto  titolo.  Percezione  di  frutti. I,I8I, 
Usucapione,  1,  142,  143;  U 65. 

Graduazione.  ( Procedura  di  ) 11^  287, 
288. 

1 

Jmmobiti  Definizione  e claazificazioDedc- 
gli  — I,  107.  a HO. 

impedimento  di  matrimonio.  Derimcn- 
le:  che  ingenera  una  nullità  assoluta, 

II,  99  a IU2:  che  produce  una  nullilà 
relaUVa.  Il,  102  a 106-  Proibitivo,  II, 
106  g 109  V^i  ; f^/>p0/i'xfoQ«  al  tna- 
Irimonto.  Quistlont  oonlrovcno  , 11, 
109  g 112. 

impotenza.  Matrimonio,  U,  87,112,  Ri- 
fiuto  di  paternità,  11,  226, 

impuòerld  , 1, 59,  Impodimenlo  di  ma- 
Irifflooio,  101.  Rip,  11,  96.  Hi* 


conoscimento  dì  figllaolo  naturale,  11, 
2ò0.  Totola  1.  62. 

Imputazione  di  paganienlo  — l , 262  , 
Compensazione  l,  277- 
incanto  I licitazione  );  I^  128  ; II,  379, 
380.  Vedi:  Rivendita  in  danno, 
incapacità  '.  Ved»;  Capacità  c le  parole 
ivi  citale. 

Incendio.  0Ì  un  edifizio  al  quale  il  fuoco 
é stato  comuuicato  da  una  casa  vict- 
na.  Il,  9.  I>i  un  edilizio  donalo  in  an- 
ticipazione di  porzione  ereditari^  11, 
408;  Di  uii  edifizio  gravato  di  usoirut- 
to,  L 151;  11,  ^ Di  un  edi6iio  localo, 

u,£Ta 

Incetto  (mpedimenlo  dcrlmeole  di  ma- 
lriraonio,^6l.  lo- 

fodimcnlo  proibrttvo, adozione.lt,  106, 
07,  253.  Vedi.  Figliuolo  ineethtoto. 
Indagini  euUa  maternità,  11.270, a 273. 
Indagine  att//g;»e/e'‘m7ò,  117263,  a 270. 
Indtgnità  io  materia  di  successione  ab 
tfl/rz(alo  11,  303  a 307. 

Jndivitibilità  della  conlessìonc;  III,  211 
a 2 1 3 ■ Pi  diritti  reali,  1,1 13-DeII’ipn* 
teca,  1,  202,  a 204  23T23ff,  Del  pa- 
trimomo,!!,  280.  28|.  Del  pegno,  U, 

' 73.  75  Delle  servitù,  I , 165,  166. 
Dello  stato.  L 47;  11,  2 ?T; '227;  272; 
23J;  Delle  transazioni)  t,  11,  62, 
B57^  ~7T 

indivisibilità  delle  obbligaziod^  1, 235 
a 239;  Autorità  della  cosa  giudicata , 
Ili,  24^1  e seg.  Debito  alimeotario,  II, 
24572T4.  Sospensione  di  preecrizionc, 
I^  187.  a 139. 

interdizione  yitu/iszana  A rtc/it>«ra  di 
ehi  e per  quali  caute  essa  può  r^erc 
pronunziata^  1,  83.  Capacità  ed  inca- 
pacità deirintellctto.  I.  ,85.  Ac- 

ccttazione  di  donazione,  ifl,  20  à 22, 
Accettazione  e riprendimcnto~dT  credi- 
!à,  U,  333,  337.  a 339:  Adozione,  11. 
247. 248.  Consìglio  dì  famìglia.  1,64. 
65.  Autorizzazione  maritale.  U, 
DuposizìoQO  a titolo  gratuito  , Hi,  10 
a 13.  Divisione,  II.  3i5  a 379,  Malrt- 
monio.  11.  109.  Patria  potestà.  U, 2-^; 
Riconoscimento  di  figliuolo  naturale, 
11,  2 »9,  260  ; Tutela,  1. 70;  Privilegi 
deltìnterdèlTo  Arresto  personale.  11, 
292,  293  ; Aziono  di  nullità  , l.  280. 
281;  Heoeficio  d’invcnlario  obbligato- 
rio, II,  340  a 344.  Espropriazione  for- 
zata, II,  286,  287,  Ipoteca  legalo  , I, 
1 80  a 1 l^i^So^HisiODe^i  preserùioaó^ 

interdizioné  legale.  Haute  che  fanno  in- 
correre ne//g— 1,  82.85;10j:C<ipflei- 
tà  ed  f'nca^aczVd  della  persona  eolpi- 
' ta  d'->l,  105.  Adozione.  Il,  247,248. 
Disposiziooo  a titolo  gratuito,  Ut,  11; 
Istituzione  contrattuale,  Ul.  11.177. 
Matrimonio.  11.109^  IIP;  PalnéTpOtC- 
stà,ll  246.Hlcono5ciroculo  di  figliuolo 
oalurale,  II,  2$9.  2bU. — 
yrtfgrwi. Frutti  civiU,  I.  124»  125;  PfO- 
Bcriziono,  111.  294  a 297. 
interessi.  Convenzionair.  II.  47,  a 51. 
Vedi:  Prestito  ad  interesse.  LeglSr^ 
11.  48.  49:  Moratori,  l.  245,  246. 
interpetrazsone.  Degli  -aÙT  impu'ifiioti 
siccome  coaiencnli  una  sostituzione 
proibita  lU.  93,  a 95.  Delle  clausole 
oscure  di  un  coolraTto  di  vendita,  1 , 
3U5;  De*  contratti  in  generale,  ^ 297 . 
298;  DcUo  conreiuioni  Batrimoolfliir, 
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' IT,  ‘'U*.  «lispèitzioni  di  ul< 

tiiMVotootA  m,  ia<».  137, 
Inln-^tration*  tlétt»  ì » 3 1 > 84; 
Arti  d^Ha  inl^rprlrazionp:  quanto  ifie 
leg|(i  in  gtmrrale.  i.  sa  , ^4.  Quanto 
al  codice  civile  in  piHicoiare.  I,  34  . 
quanto  al  titolo  liir/ ron/ra/t#  i/i  Moln* 
mmi0t  Uy  >46  a 1427^  Quanto  alle  di< 
tpóabioiù  concernenti  la  •«{karacioo# 
perwoalci  U,  136» 

lMttT^oti%ì(medipfT$ont.  Ditpcntadalla 
collaziot^,  U,  404,  4OI7;  NullìM  delle 
(lt»po&ùl^nt  a titolo  gratuito  fatte  per 
pcrÀM  interposic  a vantaggio  di  in- 
capaci  0 in  frodo  degli  Ari.  IUt>4.  e 
10S8.  (8.  652.  R.  ) «.-rorrrrnr-. 
!19,  l4iT  a 144  ; /Vc«re»/oin.^o7? 

nr.  l7,7K:ri,  U2a  144;  Korva 
i qneate  ptcvanzioni,  III,  ìnt/,  2U9, 
M Boa  poMooò  eaaere  eotaee  per  a- 
>ojrìa.  I ^ IH,  79,  5US  ; Eaae  ai  ap- 
'400  al  Aglioolo  aclottìvo  ed  al  n- 
(do  aaleraJe  II  258,258  .'it77. 
'Oratorio  sopra Jatti  e e&epstMze 
ifcMionc  jòiwinale,lll,  Prm- 
'«  di  pruova  tcriUa,  Ul,  -liQ-  ^li7, 
l 26!). 

mSme.  Di  po»cMO.  ! , 141  ; Di 
«crùione.  t,  130. 
jaHo  Convegnpftta  generate  e co- 
no della manoanta  d’^IH,  >3;ludi» 
ione  di  diversi  casi  no^quali  la  cotu- 
aiiooe  di  no-»  è obbligatoria.il  ,24K). 


di:  Bfnf/izio  iTtnvml&no. 
asi'ootf.Vedi:  OeevpazioiUf  Tesoro. 
lUftira  rrtifHarto  0 issai»  y II,  3*<8 
iS\:  Di  airecefS(0*t‘  ehs  soàooo  s 4i 
^Ésiii eks  Honsosiono  tUtla—  Eredi  del 
sangue  I,  It4;\l,  /•>'  M'I.  .^‘*2,  6l'\ 
82'';  Kr^i  comraiinàlì~,  U.  2Si<  ut  , 
fSlMl^fcegalari  lo  generate^,!  4 *. 
1 t:t,  I tr»,  147.  Legatari univerMlì,  li 
1 14:  I1.VS2.  MI,  H4.  I >5;  Socceeeon 
irregolari.  II,  421,  424,  42à,  481, 
A.i/'  : Successori  (^rcHanU  uo  drUlo 
di  riversione  legale,  II,  432  Kffstti 
delia  — ta  fnoo/o  aii'eseraaio  deiio 
ezienipossessorisedatia  tismeapione. 

I,  ItV,  14^141  ; II.  328, 

— — — — — 

/orestitura  in  materia  di  eredità  ed  ra 
nitri  ofts^tti  incorporati.  Cessiooo,  >. 
114,  li.)  - JI20  a 4-2  ; Divi-iooe'  dì 
erediti- ereditari.  IL  412,  >n.  Surro- 
gazkme,  I,  2(i2  e seg. 

Investitura ~^otrisoria.  Vedi  ; Azioni 
possessorio,  i'osoesso. 

//w/cra.  Conno  Storico  , I.  17?,  a 17U 
Carattere  delt'— I l72,t73,'Ai|  a'^lf-'; 
Cose  sascettivo  d*-— 1. 1 7!LÌ74.Céndi- 
atonirichievle  per  l'eflìcacta  cP— Vedi: 
/scrizione  tpotecariu.  Diverso  specie 
d*~VedÌ:  Ipoteca  conoensidiM/e,  piu- 
dizia/e  iesaie.  Effetti  dell*  — lo  ge- 
nerale: diritto  di  prcferonxa  , diritto 
di  perscgnitaiione,  mdìTtMbilitA  , I , 
2ul.  la  parlicolaro:  qiMolo  agii 
inmoluirgravati,  I.  202^  20!' • ’piaoto 
al  credito  gareotito  , ag^lnteiTsd  ed 
olle  spese,  L 2h  >,  2Ó4;  qnanto  al  di* 
hi  i di  dUpOiiriooe  e diaodiinenlodel 

f roprietario  degli  immobili  graTiti , 
, ■ 2U6,  quanto  al  dritto  di  perso- 

guìtahoM  contro  1 tersi  detentori  di 
qursi'itnoiobili,  I.  ?i’.i  a yì  . quanto 
al  diritto  diprefTrnìza  ed  al  grado  ri- 
apetlivo  de*  rrcdiiori  fra  loro,  I,  209, 

Zac.  Toro.  111. 


210;  Eilinriooe  dell*  >1.  ^ a2U  ; 
Vedi:  Pttrsoz/one.  Trasmissione  del- 
P,  I.  2i»7,  Aì% 

Ipoteca  cenrensfofffl/r,  1,  1S4,  187: 

ipotreo  sinditiaiey  L I8.')  , iSV  ; Hidu- 
ZM^e,  I itW  a vTTi; 

Ipoteca  inaisi  l ) Di  minori  e desti  in- 
terdetti  1.  ISO  a 182.  Dispensa  dal- 
nscrisiooe  1.  188.  |*JU  ; i’urgasione 
I.  213,  •2l4r^T?T2‘nr;  Ilidosiono.  I. 
18  1,  fsUa  20l;2)  /»//e  iUmns  om- 
rifate  , 1 , iHt  a 183  ; Malrìoioiii  ai 
quali  quèrta~n>oteea  è anoem  IT  8S. 
118  a 121;  Purgasìono.  I,  213,  'ZlT^ 
2T8, 2 > U.itiduEioiie*,  I.  /ut . 

3iurrogasioa«  da  parie '3èna~ttidgl»e  , 
l.2i  '7  a 209:3)  Delio  staio  di  eomnni 
e desii  Sta^timenti pmiilieiy  ì.  183  ; 
4 f Dd  creditori  di  ttn  faltimmlo,  L 
1^3  : 5 ) iìe*  rredfVon  cAe  non  dono 
sleàitomente  eooarrca'e  i7  toro  privi- 
lesto,],  IS.’i,  1117:  6 } 1 logntari  go- 
dono forse  di  un*  ipoteca  legale  sugli 
immobili  ereditari  T III,  t *'/ , a I 4*J. 

Iscrizione  ipotteorio  I,  t87~aWl  . Cen- 
no  generale  I.  187.  Dì» pensa  dà—  I 
1 8*.>,  IDii;  KlIeUi  della.  I,  >*•><:  Eoun- 
ciaxione  ebe deve contenerer— >93. 
lUt;  Persone  ebo  posoono  rìdiiedere 
P— 1. 190,  tUl  ; Persone  contro  le  i^uali 
P— (Niò  esiicr~iiTr.<a.l.l9l  : PorcoiKme 
e rinnovazione  iteli''— 17197.  a >99  ; 
ttoltificazioDe  delT  — Irregolare  . 1, 
ItM»;  Riduzione  detr—.l  iy9.Termt- 
ni  Ira  quali  P—  deve  cuer  presa,  l_^ 
191  a Titoli  tn  virtòde’qiiali  P~ 
pi5  eusor  richiesta,  l,r.D  Vedi;  /*n’- 
rilepo. 

Istituzione  eontrattuaie:  Vrài  Donazio- 
ni per  eonìratto  di  matrimonio  di  Ar- 
nifuturi  e di  beni  presi  nti  efutmi. 


Lesatari.  Orliti  de*— 111.116  a 1 19:  Ob- 
bligazione de'— 111. 1 1‘->.  a Ili  , Vedi: 
Àeerescers  < diritio  di  , l'mUi,  Ipo- 
teca iesaie.  Lesati  InrrMiituru  Iesaie 
Lesati.  Acquisto  di  — III.  Ili  e 1 16. 
CaducUA  di— III,  |52.  IIS3.TO  a firn 
Dimanda  di  rilascio «B— III.  1 » a |4fi: 
Divistone  dì  — sotto  il  rapjiorlo  della 
loro  estensione  ( tmtiv<  sait  , a tito/o 
nntrrr#e/e,  a titolo  particolare  ),  111, 
132.  e 134;  Epoca  nella  quale  si  ac- 
quìtlano^  — , 111.  I L3;  Mbdi  di— III. 
131.  Persone  tenute  alPadempimenlo 
da'-,  III,  l41:Per»one  alle  quali  gio- 
vano Pannullaiscnio,  la  caducilA  0 la 
rinvocazione  de'— , 111  t.i2.  1j8.|ò9. 


a |t>3.IG4.1livOcai:ionc  de*— ,111.1  S2  ) 

Ser  partedel  testatore,  111,132  a 15S). 
opo  la  morta  iM  testatore  Hll,  IGj. 
Dj>.  Viiìdi  nalurataitida  proderro 
la  miIIrlA  de*  — , fatti  d'altronde  da 
persone  capaci  a persone  capaci  e 
nelle  formo  legali  il.)  Captazione  e 
Soggeslionc.  III.  22:1?)  dolo  errore  0 
violenza  IU,  22.  23  ; 3 j indicazione 
incompiuta  o erronea,  sìa  del  Irgala- 
rto  sia  delle  com  legale  . Iti,  2t>  ; 4 
legalo  rimesso  alla  volunià  ilTrm  o 
fatto  a persone  incerte  ,111,  24  ; 

Vedi:  IXspositions  a titolo  prat^o 
Lesatariy  7Vrfamre/i‘. 

Leps^-  Significato,  talorapiù  esteso,  ta- 
lora più  ristretto , di  qui'iU  parola,  L 


]i  ; Vedi.  Abrogaziot^.  KJfetto  re- 
tpgtatieo.  /a/#r/*Tf/<izsoer  , Prvnnd- 
gazione.  Statuto  reale  e personale, 

L^ttimazione.  Coodizioni , 11.  234  a 
23fl  Matrimonio  putativo,  II,  !»7  *J>, 
n,  230.  Adozione  , ir~247. 
Quota  disponibile  in  caso  di  secondo 
nozze.  Ili,  78.  Riserva,  III,  bl.  River- 
sione convenzionale  , III,  Ì~F)  Iti. 
Rirorzioao  legalo.  H,  3J4  a~3?fi  ; ftt- 
vocazione  di  ounazione  per  causa  di 
sopravreznenza  di  figliuolt.  III.  |3  >. 
Successione,  II,  3^4.l^l^i:  Tutela  otfi- 
ciosa.  Il,  2J3. 

Lrgittimìtà  ( impugnatione  di  ) In  quali 
casi  essa  4 ammessa  , 11.  217  a 2t*J. 
Rip.  II,  89  a 9l-A/ione  .(^.11,2^ 

Lesione.  Accettazione  di  eredità,  U«3-)7 
338.  Divisione:  di  ascendente  (U|.1V0 
a l?2  ) di  comunione  (11.  18t  ).  di  so- 
cietà (II.  40  . di  succeistono  ( li,  l*(Ì 
a 3!12  ) Minore  e«à  , I.  2SI  aT^T^ 
Permuta,  1.  329.  Itinunilaad  eredità, 
11.  .340.  .lPt.  Transazione.  Il,  fiS,  t» •; 
VendiU,~Tr3|8.319.  Vedi;  Azione  tii 
rescissione. 

Lettera  missira.  .AcccUazione  di  ermii- 
I4,  il,  >3t.  Formazione  di  conlrailu  , 

I.  293 . Mezzo  di  pruova,  II,  I38.  Ili  , 

2|8.  268,  2(n.  2b9.  Testamento  olo- 
grafu.  HI,  32.  ^ 

Lmri  di  t ommeTcio.  III.  210. 

à.i'àn'  di  domestici  III,  24L  212. 

Licitazione.  Vedi:  incanto. 

Locazione  ( contratto  «fr'  >,  II,  li  a 16  ; 
Cessazione  del  — Il  11  a t3  ;♦  Ces- 
Sfone  del  — , 11.  1 1 : Condizioni 

esseoziafi  alla  esistenza  (n,  li  ) c ne- 
cessarie alta  valitilà  (II.  *^sìT)àr\  — 
Congedo,  11,  l-ì.  Incendio,  II,  9:  Ob- 
bligazione del  locatore.  Il,  7,  Ob* 
bligozione  del  conduttore,  U.  8,  a 
Pruova  tcrstimomale,  IL  6 7.  TU  262, • 
SuMocazinne.  Il  IO.  1 1;  Tacita  neo.i- 
duzifìO'*.  H,  12,  n Vendita  della  co\a 
tocalu,  II,  iil.  Vedi  } Succio  , Smr.»- 
gazionr  mififirre. 

locazione  di  beni  rustiri,\\  , l4.a  16. 

t oonzionc  di  bestiami  Vedi:  Sorcio. 

Locazione  dette  rose,  II.  li.  1^ 

Locatone  di  domentici  e degli  operai. 

II.  IG.  17; 

Locazione  che  si  ferma  per  effetto  di 
appalto  eeoUtmoy  11.  19.  a J I . 

Locazione  mfiteutica.  Ve«li  : KnfUcusi. 

Locazione  pnrziaria  , o a partizione  di 
frutti.  Il,  I ».  1^. 

Locazione  di  ret/urati  per  terra  e per 
aegna  IL  tS.  19; 

Lutto  dello  redooa.  Il,  180,  214  ; Pe^o 
deiriisornilto  legale  dot  podire  o della 
madre,  II,  23S,  2 Debita  persona  o 
degli  crédi  diTcnahlo  , IL  Pri- 
vilcgio,  I.  175. 

il 

Slaiattia.  Conseguenze  giuhdiehe  dello 
stalo  di  — o d'inferniità,  I,  tk). 

Maileradore.  I,  97  Aceeltatione  di  do- 
nazione, HI,  *JT; T'iJeJussione,  II,  07. 
Vendila  della  cosa  altrui,  I,  1 1 .i, '>07. 
3lt,  312; 

mandato.  ( eontratto  di  \ II,  n ^ t 
Cenno  generale.  Il,  57  . Capai  ità  af- 
fine di  dare  o di  ricevere  un  luaiKiato 
11,  58.  Diverse  specie  di  uiaodatu  ; e- 

“ 4i 
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:ììs 

!>prr5«o.  Inrittf  , li»  > f;rncrnli-  , 
Mpt'ciale»  H.  J*<;  gratuito»  «alnrislo  , 
lì,  S7.  5S.  Maniere  mule  il  maiijato 
fiuiace,  n»  6|,  \ Oblilieaziunt*  «lei 

manJalarw,  11.  V.i.  i>0,  OTtblif'arione 
ite!  maiitlanlr.  H , 60  ; Rciaiiwte  »iel 
inaudalario  c ilei  ainnilanie  co’  torri, 

II,  60. 

It/alrtmimio.  Comlizioni  cnssenziali  alla 
osi>lcara  8(>,  K7,.Coi»cliiioni 

rirbickte  per  U vaUdiU  del».  II.  9'; 
liilrtn»o(he. Vedi:  /mpi  dimenlodi ma- 
In'rru’nio,  Fatriii'Crhc.  VciU;  Celebra~ 
rtrnif  Ut  malritiuìnio  , Ptiòh/ieez^'t’ni 
Ut  flia/rm<»ni'e.  Domamla  di  nuliilàdcl 
, II,  95  a 97.  Vedi:  le  parole  dianzi 
citale,  e ifotrunonio  Rltrlli 

drll’— , II.  120  a 12'*;  Vedi*  Auìotìz- 
%.izion«  maritale.  Comunione  legale, 
Sto  o Civile  l ticftUeto  e perdita  dei- 
lo  ) ipoteca  legale.  Pruova  del  ~ 11. 

SII.  0 acg:  Sclojjliinpnlo  del  — , 
TTTf^  Ri|’.  S’*-  99. 

Matrtmonio  puiaitro.  II.  Rip. 

I.  51  II,  217  25i  TTC  l3ir 
J/r3»n.  lacapacilà  di  riccTOrc  a lilolo 

f;ralailo.  Ili,  14,  15;  Preterizione  del- 
l’ azione  di  pagamento  tle^li  onorari , 

III,  2l>7.  Privilegio  dello  spc!>c  di  ul- 
tinia  inalaltia,  I,  175, 

jl/r»'i'an/e««a  fuhhliva,  Aulorizraziono 
maritale,  II,  125  a |27  ; Cumuniuap, 

II.  h'5. 

J/rre«e/r.Fitraiaììld  del  buono.  IH,  233. 
234:  l're^crizlmie  delle  nciuni  per  lo 
pagamento  di  somniinhilraziuni  , III  , 
29.S  ; Privilegio  per  Minoiiuiiitraziuai 
di  su>kitteiika.  I,  i75. 

Afintre  ronterrutorie.  Vedi:  Proi'veUi- 
menti  roffaemitorf. 
iJil  ture.  Itiritta  civile  Spcfiale.  T.  21 . 

A-iseora.-  1.92  9.S  9i,  i(HI;  Attrdcllo 
sialo  rivilé,l,  &t).MaljrvoHnMo.  Il,  I »7 
a 1 19  Alttrli.  ì,  lUI.  Na<icita.l.  r>il~Pr 
|pioraineiitetl*Hnmobili,II.'*^*  TTresefi- 
rione,  L l'il»;  Totameiito.  ili,  4Ii.4i»’. 
Afiuiere  Mfaeeedre  Coinunionr,  II,  155. 
lS6.  I<*7.  Imatobtli  , I.  107.  Ipoteca 

I.  l7 1;  l rfofrutto.  1^  ITjKTTPJ- 
ihuittri  del  cullo  Inrapaeild  di  ricevere 

a lilolo  graliiilu  . Ili  , 13  ; Privilegio 
delle  spcM?  funebri  , I « Vedi  : 
Preti. 

J//«ore.  Capiicità.  incapacitti.  Aceella 
rione  «li  donaiione  , 111,  .^0  ^ ; Ac- 
celUzionc  c riuu<liazione~«ri  credili, 

II.  33.1,  337,  a >5'.’;  Aao?ione.ll,247, 

24S;  Aiiloririaiiooc  marilale.  II,  i24; 
(lonTrf'iooe,  111,  '^lOXon^iglio  di  fa- 
miglia,  I.  Ii4,  tl!^;  i.Oolrolto  di  mairi* 
nionio  , ~n.  443.  j.i‘J.  Di  posisione  a 
titolo  gralutlo,  HI,  IO.  1 1;  PitiKione, 
II,  37.~*.  37 C a 379;  TTirnazrone  duran- 
te il  mairiinonio  , HI , 192  Isliiuzìone 
eontruttuale,  lil,  177;  Mandalo,  II.5S; 
Obbligaziuiii  in  generalo  . 1 , 2><0  , a 
294;  ìiiconoaciiiieiilo  di  figliuolo  na* 
turale  , II,  259,  >tiQ  ; Tutela  , I,  64, 
6S,  a 7<t;  Prù’tlvgi  Agosto  persona- 
le. II.  ^2,  293;  Azione  dj  nulUlÀ,  Ij 
21*0 , 2M.  Azione  di  rescissione  , F, 
281  a?S57lteiiflìzÌo  d'invenlario  òU- 
bligatorio,  II,  339  a 344  ; Espropria- 
«ione  forzala,  II,  28b  , 287  ■ fpoleea 
legale,  I,  V2,  180,  181  ; Sospetuione 
di  prcserizkine,  1,  283,  280,  Il , 

391.392. 


ilinore  etvrone/)Mifo.  CV.poe»>n  . iKrapth 
cittì,  I,  86.  87  ; Aziono  di  divi-ione  , 
II,  372.  insTXocaiionc,  I.  SU,  Il . (i 
Transazione,  Il.ti3.  /*rt'ri7r.  i.‘  A/iune 

ili  riJiizMiiie  di  oMiligazioin  een»s-i»p. 
I.  Htj,  281.  282;  Vedi  del  resto  . ih- 
rare. 

hiinore  età,  I . 59,  60  : Vedi . dmmini- 
Mtruzionelegale  del  padre.  Minore  , 

Moatra,  Contratto  di-.  11,  i9. 

Mobili.  Aceosaione,  1, 13/.  Alienazione, 
Allo  di  araminislra-'ione,  1 , 7 5 , SU  , 
97 . 9.S  ,11,  175.  Aliemzione  succes- 
siTC,  l/ll4,m7301.  :Vt».29>.Clas 
sìficazinne,  1.  109.  Collazione  a 
succe».-ione,  II,  4tl7.  I UviiazioMC, 
stalo  estimaliro.  NI  , Ti  , :S  ; iXjno 
mannaie,  Iti,  /6,2*>.  Ipuleclie,  1,171. 
174.  Possesso,  I.  I II,  il8.  Priiileci, 
I7T75.  a I79j  rropriela.  I.  1*1.  uè 

fi||]le  dotale,  inaliei‘Altilt(a~tlella  «Iole, 
209  a 211;  Rescis-ionc  di  vendita 
per  lesione,  1,  8lS  ; lUdu/.ìioie  di  do- 
nazione, ralimazione,  III.  S.  59. 
Mobilizzazioìu  , clautola  di  n."l90  a 

192.  

Monti  di  pietà  Prestiti  su  pegni  fatli 
da’—,  II,  49  73. 

Mora  { metta  in  ).  I.  713  a*^47.  Suliiìa 
lìtA.  1,  250,  231  77W,  Dina, 

I ed  intereoM,  Patto  ernouiiatorio.  PtT~ 

I dita  della  rota  dory/u. 

Morte,  I,  61.  6‘2;  Atto  di— I.  Idi.  — di 
un  lancinlio  recenlemente  tiiilo,  1,55. 
Pruova  della— 1,  52.  53  t» 1 ,62,  lUj; 

11,114  ^ 

Morte  civile.  Canaii  e pene  che  protfu- 
cono  la  — I.  |02.  <01,  A/iiieau  par- 
tire  dalla  quale  ttnrotre  netta  —I. 

I 102  103  . Effetti  della  — , I . lOr 
I |i>4;  Credilo  alìaii-ittArio.  II.  24TV.24I . 
j 244.  2’ó5.  Donazione  liuranlc  il  ma 
(riinonio.  III,  191,  19*,  Incapacità  di 
darò  o di  ricerere  a (ilulo  gratuito  . 

Ili,  1^  14.  17  a 19.  l>iituzionc 
eontratiMalé,  Ut.  T77  ; Matrimonio  . 
Il,  87,  135  ; Patria  potestà  , H,  103. 
10>.  Precapienza  di  cciuu- 

mone.  II.  itJt),  197;  IVcicrizionc,  I , 
I3I>,  187  , Hendila  N'it.tlizia  , II,  44  : 
Kìconoscimento  di  figliuolo  n.ildralc  , 
II.  259,  2C0.  Ilivrr-ione  convciuio 
naie  III.  1 1 Kiiocazione  dì  do 

narionn  per  cau<a  di  sopravvenienza 
di  figliiiolo.lll.  129  a 131. 1 nt(?|a,l.7it, 
80.  Usofrutlo,  I.  I52.~~Ì^;  C^frulto 
legale,  lì , 21  ' 13  , Hicupero  della 

vita  eiriU  r~ lOfT 

Mutuo.  Vedi:  Prefitto  odinterease^  Pre- 
atito  di  eonauMif-  -mte. 

N 

iVneciVn.  I,  59;  Allo  d>-»l,54,55;  Frao- 
cese  per  diritto  di  — . I.  54. 
Naacondimento.  VHi;  Occultoziooc. 
AWura/fzxasfonz  i*.  55. 

Nero.  Stato  civile  ; t , 4?  v 1 1 1 ; Mairi- 
I nionio,  li,  112. 

! Non  riroooteime  'o  di  paternità.  Casi 
I ne’i|iiali  esso  è ..mnesjto  1|  , 219  a 
222.  223  a 22<i  ; 210  , 232.  Azione 
di  — II,  22t»  a ;•  *!i. 

! Notariato,  Organa^iziouey  1, 1^,  Vedi: 
I Atto  notarile 

1 No-'oriftàj  Prora  della—,  lU  203, 


Nolort«tà{..  , . 

uno  tleTiiluri  eonjugi  , II,  Ut.  Prova 
deiln  mancanza  delle  per-one  il  ei.i 
consenso  dev’essere  olleiiiilo  oriciiie- 
.>do  in  materia  di  uatrinKinio,  11,  |U.t 
IO*.  M7. 

Aerazione.  I.  a '*7 1 . 

A'osse  ( Seconde),  il,  I iT.  Dìspovi/ioi’i 
permesse  a Taotagglo  del  miovo  «on- 
juge.  III,  7Ka'»l:  llip^ir.  Il,  ri2.  l'.lti, 
l>2  . 19trFI9>»  . 1.19  • Impcdimciitd 
pro'^>ilÌTO.  Il,  MHi.~l  >7,  Di  itio  di  ai 
resto  , II,  236  , 2.Ì7  , ruUAa  ileVeril.» 
dalla  m;»lre,  l.  i>S,  U9,  Tutr^%legale 
della  madre  I , I , I snfr.iUo  legalo 

della  madre ,"U,  *39,  .1  tO. 

AW/»7d.  Teoria  reiicralo  , l ù 

Vedi:  Azione  dt  •ni//»/tì. 

Nunciiiiionc  di  nuova  o^rrn, 1,120.!. 

O 

Obbligazione.  Definitiva  della  — T 
Divisione  della.  Agcioroati  o 4 
ta,  I,  243,  244;  : Trrminr.^ 

dizionalc  o nen  condizionale,  l.  ' 

243  ; Vedi  : Condiztonr.  (’.on^f 
sSnaàle  , ii^a  2^  n Vedi: 

/f/«j  . I oogiunliva,  alirrnalirn  ^ 
roUaliva  , l , 23 V , ?.15.  Duìm, 
indtvisil»ile,  i.~TFi  a 239~\edi:  • 
rtbiaihtù.  Di  dare  o di  fare,  \4 
234,  Naturale  o civile,  I,  2^7T  « 
Personale  o reale,  l.  *3:i, 
pale  o accessoria,  ì.  2*4.  F tfeui- 
ridici  delia  — ( diritti  del  credito 
1.  2iJ  a 2!»f>;  Vedi;  .Izione  potdif 
Thiuni  ed  la/errrsi,  FscTi  di 
ritti  e delle  azioni  del  debitore.  «• 
renfiVi , Prorridimentì  rontrruUuvi. 
Estinzione  de'P  - , I . 2*»<>  a 4 e- 
di:  Azione  di  nutlilà  , 7?iit»ae  </i  re- 
acùaiane,  Compentuzione,  Co:if unio- 
ne^ Drptftilo,  Nocaziune,Pitgaintntny  i 
yfeimVaioae  dì  debito.  Fondamento  , 
giuridico  dell’  ( lilolo  ),  I.  21  i,  2 45, 
Vedi;  Contralto,  thlilto^  {hiaai  con- 
tratto.,  fjmti  dtUHo  ; nicogaizione  c 
conferma  dell’— 1,  2>»o  a 292.  \ edì  : 
Atto  di  ricognizione  , Azione  di  nul- 
lità, .4zi(me  di  r«-/ci>/tt>n«. 

Oecultazione.  Decadenza  c penaltlà  ci- 
vile elle  trae  seco  la  — di  cose  delia 
comimmi'mo  o della  eredità,  li.  ITU  a 
ISI,  341,  U‘>,  343,  3l7. 

Oecupnzaoiie.  .Mezzo  di  ac*]uÌsiaro  , I , 

I i9  a 131  ; Vedi  : Caccia  Peacn 
Ttaoro. 

ÙfferUi  reale,  2<ifi  a 268.  Vedi  : De- 
posilo, 

ftffu.  Vedi:  r]J!z  . 

Oggetto  di  coutralii.  l,  ?95,  296  V edi  r 
Cosa  a//rtii,  Patto  aopra  Jiitura  suo 
ceattionc. 

Operai.  Locazione  degli  — 5 quali  ar»n 
obbligano  clic  i loro  servìgi,  11,  l<>  . 
17.  Locarione'dcgli  — i quali  fanno 
mercati  a presto  fatto  , Il  , 21.  Pre- 
scrizione dcira/ionc  degli  — aier^n  **  ■ 

0 seni  lici  artigiani . ili,  298.  Privi- 
legio degli  — I,  180. 

Oppoaizione  a diilatone  ^ H , 39| 

Opposizione  in  materia  dibcueCtio  d'in- 
venlario.  II,  368  e seg. 

Oppusizinne  a mateiaiouio.  11,  92  a D.i 
Hipar.  I-  52,  II,  I i3;  Vedi:  J^tneazut 
di  matnmonio. 


Qp^izient  Jt  terze  Cirrotltiize  dHIp 
<fbirrw«  dnti«'0e  atveHaria  ppr  di- 
miaarc  rauloi^^llUccMgiudicala, 
IH,  2^ 

Ordine  t p^ecetittra  rT  ) Vedi:  Cmdtra- 
stane  ( ^eeednre  di). 

Oepìzii,  Dritto  di  Mcconìone  (Irgli  •>  | 
il,  KI6.  Tutela  di  fAuciulli  a«nmcs>i  t 
■•gli  — 1,  lii. 


Pùgamm'n.  Cundizìotiì  dìvolidilArquan- 
lo  a colai  che  lo  fa  , I , a 2àS. 

. Quanto  a colui  al  quale  vicn  Gatto,  I 
'2.>S  quanto  alla  nanirra  onde 

devo  ew^e  fatte,  t . *dl>-  ; Quan» 

to  al  suo  oggetto,  1.  2 »V.  ; Kf» 

otti  , I , '!•*'£.  VedT:  Swrrofùu^ 
fogemenio  reo  ). 

inmento  deifindehitey  I,  25|»;  Obbli- 
'azione  naturale,  11,  ?S  Vedi  ; Hicf 
Vae  tUlCindehito. 

.tifWtf,  ^ <iU,  1»|  Adozione.  Il,  252, 
naigito  di  famiglia,  I,  <>*,  05,1517; 
hilo  alimpotArio  , If7  , gzi  e 
liopediariito  di  matrtDonto  II , 

' 1^1  ; Figliuolo  naturalo  U , 25S. 
I.  Interdizione,  I , SI,  0[*pomìone 
latrmonio  , II,  , a II  * ; Snece»- 
.10,11,  507.  TnteU.  I,  7T. 
rt  del  CentigUo  di  Stato,  Forra 
digatorta,  I,  12.  32. 

>ggio.  Vedi:  Wttntriixione. 

II,  216  ~-fiUma.  Vedi:  Ad<h 
'ne.  — legittima  , Il  , 2I'J  a 22fì. 
di  ; Non  rrcoao«n'a*e«/o  di  pater- 
^Legittimasione,  Patria  peiettd^ 
lupaie,  Vedi:  Aicofioaczmm/o  df  Ji- 
tue/e  natorait , /netagini  soUa  pa- 
’nitd. 

-fMcraio.  Cenno  generale  , 1 , 106  ; 
, ns.  Dirilli  «il-ll,  2S0T?^ 
(zbligarioni  riguardanti  aiccome  gra* 
4utì  il  — 11  -SI,  287.  V8S  ? Vedi  : 
Az»enenmoiiana^OeeozipnejEeereÌMÌo 
de*  diruti  » delle  azioni  de/  debitore. 
f*a//imento^  P.gneramento  d’immobili, 
Suaceaiori  al  » 11,  a 2^5,288. 


Vedi:  5rporax<’oNr^ /Ki/ri'miono  , 
«*^uccraaore.* 

Putrocinutari.  Con^eSaìone  giudiziale  , 
111,  211,  kicapacitd  di  comprare  ibrni 
cui  ean  nano  inraricali  di  far  vénde* 
re  e di  renderai  ceraiooari  di  diritirli* 
tigioai,  I,  803,  526. Patto  de  gueta  li- 
tee  , 1 , 2^13  . 2W.  Preacrttioue  , HI. 
21M , 2*i7  — ftS^òiwabiliU.  II.  81. 

Patto  cemm/aforro , 1,  2V2,  2»'t 
alone,  IJSS.  Il,  3^.  Vendita, 

3|li,  516;  Vedi;  Ctaneola  di  ria  eee- 
eattva. 

Pfgno.  Il  , 72.  Vedi  ; Antirresi,  Pegno 
( contratta  di  ) Pegno  tgnge  ) divorai 
aignìGcaii  di  qticita  porola  I,  172. 

Pegno  ( Contratto  di)  II,  7'i  a’~7TTCon- 
dixioot  eaaenziati  alla  eàìilenra  del—, 
Il  7'^.  75.  Condizione  rirhictlc  per  la 
valklili  c per  la  efficacia  del  *—  Il , 
Dirilli  Ori  rredilore,  Il  « 75  , ?4  ; 
Dirilli  del  debitore  ed  obblìgarìouu 
del  er^litore  Ì|-  74. 

Pegno  ( XliWffo  di).  Vedi:  £»arrif//a. 

Pegnrt  ( privilegio  rìeulfonte  dal  ) I , 

r)7.  II.  72 a n.  Conf.:  I.  172  , 178. 

Perdala  della  retadotmta,  I.  27y,ig/*J. 

Ptrmuia  ( contraito  di  ) L 32 iT 


Pi  roana.  Ftatca  o morale,  40* 

P<  roana  morate.  Dritti  civili^dle  per- 
»ooe  morali,  I,  46.  47  La  comunione 
covliluiace  forze  una  per»ooa  morate? 
Il,  155.  151  : Quid  di  una  aecictd  ci- 
vile TTT73r^ — 
n.  aea  I,  ISO 

Petizione  di  eredità^  11,  549  550; 
PipnoramentOy  m generale  II, 
Pignoramento  d’imtnobili:  Vedi:  Spro- 
priozione  fornata . 

Pignoratizio  { foatra//e  U1.  48,  4p. 
Pxneeeao.  1 . tifi.  tl7.  Credlìri.  1 17  a 
I IO;  Immobili  corporali,  1,  1 18. 

I H»  a I i4:  Mobili,  I,  1 17.  I |.s  • Ser- 
»Ti3.  I , Ì7>7 , a I7U  rUnirersalilÀ  gin- 
ridkdirirnT.TTy  is5.ll,  351  . a 

534.  5SI,  T5?;  374.  575.  

Poeeeeao  eret^tmrw.  Poeeeeto  in  mate- 
ria di  erediti  e di  altri  oggetti  laror- 
porati  Vedi  : Inveetititra  ereditaria^ 
Inrettitwra  in  fMlerm  di  credili  odi 
nitri  oggetti  iarer/iora/f. 

ISitoieeo  detreeeeuiore  lestameniario  , 
IH.  lill  a UL, 

PoMoeean  di  Stalo.  Fine  di  non  rtccrere 
contro  una  domanda  di  nullità  di  ma- 
trìmooio,  11.  1 17.  Kipor.  11.  08,  |U1 , 
10;i.  Prova  del  matrimonio  ; II,  a 
0^  Prora  della  filiazione  di  fìj^iuoli 
lentlimi,  Il  M()a?32:  (birV della  fi- 
liazione di  figliuoli  naturali  7 U,  268, 

270,271.  

maritale  ; II.  a 122.  Vedi: 
Auiorizzaruone  mm itile, 

Poteelà  patria  Sopra  figtìuoti legittimi. 
Cenni  gcnerali.H,'ilt'  DriHiclie  raa- 
chiodela^ll.  2^0  a •itl.-K.Miiizione  e 
aoapenzione  della  — - Il  ,246  .-Sopra 
figlinoti  natnraliy  II,  275,  a 2~<5;  Ve- 
di  '.Amminiatrazione  legate  , Cerrc- 
zione  ( diritto  di  Debito  alimemorioy 
Emnncipationey  Hieerrn ,Succeaaiono 
re^e&ire,  ed  irregoiaroy  Tot  fci,  iJeu- 
JrrUte  legale. 

Preeapiensa,  DUpenaa  dalla  collatio- 
ne.  Vedi:  Collazione  a aueceearone. 
iVecn;H>nzA(C/aar«ia  cft  II.  106  108. 
Precario  { eontraUo  di  ) 11,  l’i. 
/Veaertaronp  ingenerale  1^  I5I-  a 150  ; 
Distinzione  della  proscnziniie  aequi- 
alaliva  ( usucapione  ) e delta  prescri- 
fione  estintiva,  I.  155,  |5r.  interru- 
zione della  — ,T  Us'  150;  Persone 
che  possono  prescriver.  1.  I'.H>;  Per- 
>ooe  contro  le  quali  si  può  preacrivere 
136  ; Kegole  coorerncnli  la  com- 
putazione del  tempo  rietiie«to  per  pre- 
acrivere.  1 , 157  a 150  , Vedi  : Pre- 
aerìzione  eatintirUy  Vaucapione. 
Prescrizione  ea^ritl/ra.lH.  ''il  a ''m’.  A- 
ztoni  die  sono  o no  suscettivi  di  —Iti, 
205;  Eflelti  delta-lll  ^ ; Hi- 
nunzia  alla— 111,  55<ì;Trnij»o  ricliietto 
per  prescrìvere.  Prescrizione  ordina- 
ria di  treni* unni.  Ili  , ~^04  .•  Prescri- 
zioni errnondi'narfe;  di  dieci  auni,lll, 
204.-  di  cinque  anni,  III,  '^04,  a 207  ; 
208 , 200  : di  Ire  anni  , HI.  JiQ7  ;'di 


anni  111  , 2OT  , 2*.)8 , 209  ; di  un 
anno,  HI;  2?I7,  20S;  di  sei  mesi , IH  , 
208.  200  y di  tre  mesi  e di  un  mese  , 
HI  , 

Presenzi  ( Non  ) I , 02,  a Oj  , 11,  227  , 

ma^  ^ * 

Prestilo  ad  interesse  . o sia  nitduo  ad 
interesse.  U,  47  a 40. 
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• 

Prestito  ad  uso  ( contratto  di  ) o sia 
comodato,  H,  45  a 47  . Cenno  gene- 
rale , Il  ; 4^  ■ Cose  suscelliv#  dt 

puter  formare  l'oggello  di  «a  — Il  , 
4 >,  46  Obbligazione  (Ini  comiuoJata- 
no,TT~  4t»  ; Obbligasiooc  del  cornalo- 
daiile,  Il  T*’. 

/Vi’s/i/o  di consumazioneyContrallo  di) 
e sia  mutuo  H-  7. 

Presu'izioni  deir  uomo,  IH  , 271,  Rìpor. 
HI,  272  274. 

pTfsunzioni  legali,  HI,  ‘^0  a 2 '^1  .yg- 
di  : Autorità  delia  cosa  giudicata  , 
Confrssione  , giuramento  decisorio. 

Pieti.  Impedimeulo  di  aiatrimouio  , H, 

1 1O  , o seg.  Patria  potestà  11  , 2 lO  , 

2717 

Principio  di  pmocu.  HI.  2^17,  ’^7.»  ; Ri- 
|M>r.  IH.  210,  240,  24i,~rr^77iTo: 

Pi  leetWo  di  pirnova  ecrtM*i.  In  genera- 
le,  111,  2i>5  a 27ii  ; lit  in*teria  di  alalo 
eivilc  e di  filiazioiie  , 11  , 250,  2i2. 
Vedi  ; Pr-'Ora  testiuioiiiulc. 

Ì*rirr7sy/.  Caratteri  do*  — 1 , t < l,  Cmi- 
servasione  de*—  I,  1*16  . I'*7  f>i>tm- 
rionc  de'— Ceneru/rsui  mobilie  sugli 
immobili  ,1 , |74  , a I7ti  , 1 <0  Spe- 
ciali : Sopra  detei  tnmati  mobili  , I , 
176  a 1 70  ; Sopra  deleruiinati  immò- 
bili,  I,  lt‘.L  180;  KlTetti  do*  - .qiuiiito 
al  grado  de*  creditori  privilegi  «t'i,  I , 
2<>0  e 2l  I;  quanto  al  diritto  di  perM> 
guilazione,  1.  172  , 176,  17  7,  201  a 
203.  Vedi  : ’TpòTèéo^ESTnzioiio'TIir-— 
11,  238  a 2t0,  Vedi:  Purgazious. 

! Proemrator  in  rem  snam.  II,  ó7 . H8. 

Promessa  di  matrimonin.  Il,  9!!7 

Promessa  di  uguaglianza  ( UlUiuioae 
i contrattuale  ).  HI.  |8C. 

I /VomesM  di  rendita  I.  520. 

Proamlgazione  delta  legge,  l.  22  a 74. 

i*re>priV/d.  l)clinÌAÌoae,  I,  Hivisio- 
ne.  Appartenente  ad  un  solo  , o a più 
in  comune,  t,  126  a 128;  Piena  u meno 
piena,  I.  l2>Ca  1^1  ; Rifocabile  o tr- 
rivocabile  , I.  125.  I2ii  , Dirilli  elio 
raerhiudg  la  — ed  azioni  che  essa 
oonferisee  , 123  a 12 > , |V4.  1 45. 

Vedi  : Azione  neg  ttoria.  Azione  puh- 
bliriana,  ifire»(/<rus/one.  bsltniione 
’ della  — 1 , I 45  ; Merzi  dj  ar(|uistaru 
la  — I,  f'irro  l iV-  Vedi:  Accrssioncy 
^ Concenzione y AVul/r  < percezions  de  \ 

' Oecupuzion  . Vsncapìonc. 

' Proprietà  letteraria,  .4rtietica  ed  indù- 
* striale  , 1 , H ! . .Attivo  della  coiniHu 
nioiie,  ifTl  40,  1 jU  ; Dono  manualu  , 
Ili,  20  27. 

Prospetti  éluci  * jonrs  et  rtirz).  Servitù 
legale,  1^  l••2  163. 

Protutore , 1 65  Compra  di  boni  pu- 
piMari,l.  7T^Tncapacità  di  ricevere  a 
titolo  gratùito,  HI,  I5;  Itwteca  legale, 
I.  IHl.  Tutore  surrogalo,  ^ tiO. 

Prora.  In  generale,  IH,  204  a 23S. 

Prora  tlirefla  , HI  . 2i>7.  Vedi. 

prora  letterale,  Proca  teetunoniale. 

Prora  indiretta  , lU  . -206  2<>7 . Vedi 
Presunzioni  delP uomo. 

Prora  letterate.  HI-  2IS  a 244  , Vedi: 
Atto  autentico,  allo  di  rfropnis/Vmr, 
Atto  pricato, Copia  di  atto.  Scritture 
private  non  flrmateyl.ikri  di  raMwirr- 
rio,  Libri  domestici  .lettera  missiva. 
Taglie. 

Prora  testimoniaie.  III.  7^4  a .V<  * Am- 
missioQO  generale  della  — do*  (atti 
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puri  e c^nplicl , qu«liuu|ue  tiesi  rìm* 
portauza  Jcl  litigio,  111.  246  . 2-47. 
ÀauniswortL*  ^onerato  (Iella  — tle'falU 
giuridici  il  cui  Oggetto  non  olircpaBsi 
IIK)  fr.  ili,  Aiuaiis;<i<ine  «ecccio- 
naie  della  — de’  falli  giuridici  il  cui 
ciggcilo  ercuda  jW  fr.  HIn  materia 
cominrrcialo,  IH,  26i,  2^;  9.  . Quan» 
ilu  eiii&ta  un  pnnci|iio  di  prova  «crii- 
ta,  Ill.2flr1  a *70.  3 ), Quando  aia  alalo 
ìmpouibile  a colui  elle  ioTochi  la  — 
di  procurarvi  una  pniora  ielleralc  , o 
di  prevenire  la  perdita  di  quella  che 
egli  avevasi  proeurata,  HI,  *liS,  270  a 
l.  Higellaiiii'tito  ccrezionale  della 

— de’  falli  puri  e arinpiici  in  malcria 
di  alalo  civile  e di  litiarioiio  , I , 52 

II,  22*1  a 232,  270  a 27H,  m?ZW, 
Z-^7.  Ikigritaincnto  eccezionale  della 

— de*fatti  giuridici,  anche  al  di  «olio 
di  150  fr  nel  et**  preveduto  datrarl. 
1 1-15  ( 1200  / in  qunnlo  a determinati 
coiitratli:  in  malaria  di  tiliariotte  c di 
rlaln  civile  : ijuniido  li  traili  di  pro- 
vare cuniro  ed  oltre  il  cunlenuto  ne- 
gli alti , IH,  2R2  a Hlgoltamcnlo 
generale  della  — de'r«tli  giuridici  il 
(Ili  oggetto  M>r|»a»w  |!S(t  fr.  Ili , 248, 
24ij.  > ed»  ; J'ubùiiea  J(unm  ( prova 
?cr-T  — 

J’rot-refittiu  nii  consfrratori.  !,2S0,2S1. 
IH  , I !>C.  AcccUatione  di  ereditA  ,11, 
a ■^5'*.  Anloritzarionc  maritale, 
il,  |23,  Creditore  conduionalc,  1, 241 
a 2*3.  Eicrcizio  de’  diriiti  c delle  a- 
*i«ni  del  debitore,  |.  25t  Snidituzioni 

Sermevtc,  III,  100  a IO  ; Subasta, 

>1  Riiw.  i,?n,  2r~:  ii,  ivs.  -*■ 

Pnhhhca jttma  f prora  prr  ),  IH,  245. 
J*ti66/ieaziottr  della  /eyjc,  I.  22  a 23. 
i^ubblìcuziani  di  roaifimi^o  Di  Trao- 
casi  in  Francia  , II,"  t12  , 1 13,  tt5  a 
1 17.  Hi  Blranirri  io  Francia,  II,  120. 
1^1  nililari  Francesi  sotto  le  bandiere 
in  paese  siranìcro,  U.  1 1 7 , 1 1 8.  Di 
Francesi  non  militari , o di  mililari 
franre-i  cho  non  ai  trovino  «otto  le 
insegne  , io  paese  straniero  , 11.  ItS 
Ili 

Vur^aoioné  delle  ipoteche  e de’prÌTÌlegi 
lopra  gl*  immobili.  A chi  compete  la 
facollÀ  df  purgare,  1.21.1,21 1,  11.109, 
A IO  FormnlilA  delta  I.  ) UoUe  ipo- 
tcebo  e de'privilegi  iscritlT,  I , 214  a 
y IK  ; 2 ).  Delle  ipoteche  dispensate 
dalla  iarmione  e non  iscritte,  l 21S, 
219.  Oggetto  della  — 1 . 205  , 

213  , y|  4.  — Conseguenza  della  « 
Vedi  Sitbaila^ 

V. 

Quasi  ronlrt>iliì\  76  , Vedi  : (ìostions 
di  ajftirt.  Hicettone  delCiudsbito 
Quasi  delitlo.  f^ropriaoienlc  dotto.ll.8l. 
ncsponsabiliiA  di  falli  altrui , li,  82  a 
S4  Ripor.  I^  ’i7.  248.  R.Ì8ponMhiTnà 
^dniini  cagionali  da  una  cose,  U.83, 
81.  Hip.  ni.  248. 

Qnasi pSf]fruHo  I.  tjfl,  |47. 

Querrsla  , I.  I^O.Tedi  ; Auowt  poueo- 
»aria. 

Quietaus^.  Data  certa,  1,  822.  HI,  237, 

2 !S.  P'esttniione  di  pagamento  de- 
gl'interessi risultante  dalla  ~ del  ca- 
pitale Il , 47  , IK.  Pr»*sunzione  di  re- 
uiìàiiioac  di  kolidaTriÀ,  I>  iS'£,  ScriUure 


non  firmale  che  importano  ~ IH,  240 

a 243.  

Quota  disponibile,  HI.  47  a 5|.  (mrnpo* 
sizinne  ed  estimazmne  «IcMa  aii!-sa 
kiiHb  quale  si  calcola  la  — III.  «fì  h I>9. 
l<il>eralilA  che  «'  ìuiputano  siìTù  » . 
HI , 59  e 66.  Vedi  ; Quota  indisponi-’ 
bile. 

Quota  indisfiotiibili: , HI , 4^ Di  diritto 
comune.  Vedi  : .-/zinne  di  riduzions  , 
Bisrrra  Di  dihlto  ecccziona'e  1 H 
Tra  conjugi  non  avrtiu  hgliunli  da 
tm  precs^L’iile  m’>triintniio  . HI  . 7 4 a 
78  , i Tra  eoì  jugi  «vonli  tigliuolì 
dìTun  precrdrDb'  malrinttmio,  IH.  78 

* a 8t  . J I.  Pel  iiuiore  « IH  * 75  a 73T 
llipor.  TIl,  74. 

R 

Uapprescntunionf  in  materia  dt  «ucces- 
Filine  11,40?  a .111  .\»seute.l.  t.at.Dì. 

• sccndèinì  da  fratelli  e borrlle  m con- 
corso  con  un  Dgiiuuio  noluralu  , Il , 
317,  31.S 

ifd7/()  ImpedioicAlo  di  malrimunio  , Il  , 
102,  Indagiui  sulla  |>atcrnit4,  U.  2G8, 
2T>g7 

Reatizz'iiìnne  i Clv  sola  di  \ II.  U^a 
IDO.Vrdi  : CloHS  adì  ronfrtwento, 

. Claus  ta  d'impie,  o. 

Heciproeaiioae  dtp.  omatica.  Slrooicro, 

Roginie  di  comunione  Vedi:  Comunione 
legale.  Comunione  eonrenzionale. 
Regime  dotale.  Cenno  generale.  II.  201 . 
Di  beni  dotali  Costi  luziuite  della  dote, 
11,  2UJ.  Drilli  della  moglie  sulla  dolo, 
ll,204.20>.  Dritti  de'  suoi  crcJilori.il, 
2|  1 . Drilli  del  marito  , Il , :ftt2,Jit>1. 
InalicnabililA  della  dote  immotoliaro  ^ 
Il  , 27  > a 20J  (/m'i/ dcHivdole  molti- 
Ilare?  Il,  '209  a 211 , lleNtitusione  della 
dote.  Il,  2t‘i  a 21 5 ih‘beni  parufer- 
naii.  II,  2|3.  Ripor.  Il,  I Mi,  147,174 
a 176, 2qr~  — — — 

Regime  esoinsieo  d*  roamnimie..  Vedi  : 
Eschteione  di  comunione  ( clans^a 
di)  separazione  di  beni  {rlausotn  di). 
Registratura  , 1 , 42 . 41.  Cui»dÌ<ionc  di 
efficacie  dui  pegno  ,~IÌ7  73.  Data  cer- 
ta, IH,  239,  

Reintegrazione  ^ l,  12|  , \'\ì.  Arresto 
personale.  11.  271*.  Lompeosazioac.  1, 

27^^  

Heuussiome  di  debito^  1,  '272,  278. 
Rendita  in  generate.  II.  43.  Attivo  e pas- 
' sivo  della  comunione-  Il , |14  o 1 j7« 
170,  171  Immobili  ereditari  , affran- 
canone.  Il  , 417 , 418,  Natura  mubt- 
Hare  ilR'Diviwcne,  garentia 

1 , 285 , 286.  Cessio'ic  da  parte  di  un 
tutore,  da  parte  di  un  minurc  emanci- 
pato , da  parie  di  un  erede  bouclicia- 
lo,l.  77,  78,  87;  II.  3>Ì7.  368. 

Rendita  costituÌÌa,  \\.  3J. 

Rendita  prediale,  I,  121,129,  11,  ”2  Ri- 
^luzione  di  vendita  per  mancmira  di 
pagamento  dd  preno,!,  ItS-l.^ofrut- 
tuario,  prestuioni  delle  aonutUilA)  1, 
151 

Rendila  ritalizia.  II,  43  a 4j.  CoUatio- 
no  ad  eredita  , Il , 87^  , "fOD.  Rosciv 
tione  di  Tendila  per  Irvionc  , l , 3IS. 
Riduzione  di  liberalitò.  tfcceisTve,  01, 
b7,  >8,  59,  60.  liisolu/ioHc  di  vendila 


I per  mancanza  di  pa-  J*  l ,-re; 

I zo,  1,  ,l|5.  t'bofrullo  I.  t t 

Rtscisitone,  <-  i 

ve.  Lesione. 

. Residenza  >leSr4riou'*  »*  mxtfi 

monio.  11.  H 1 1 V -iMiud» 

tualriaoniu.  II.  *1'  IM  i -u*  ajiii».  ■ 
1 di  dicci  e vcali  a»n.,  1,  1 * !•  ^ / 

biiazitms. 

Rs’T'ttto  eoiìvenzional.  t patio  <■'.  lico'ii- 

pra  ) I.  .414  a 518. 
Hetf'at/o'3*mdi”isiooe,\l  jJO  Kci-* 
da  parte  del  iTTcdiloft'  • - Jinllt  e '1 
azioni  del  (Tcbiture  , l . ‘z  »2  , >•'*  '«» 

(nubile  dotale,  1],  'itT^ 

Rf  tratto  litigioso,  _^»i 
/ì  fra/lo  snccersortn.  1,1;  * 
/(j'i'ezione  drlfii/debi io,  ■ 2_  ‘ 

Ricognizione  di  ubbiigai  .«"i.*.  Vv('. 

to  dt  rirogniteimc. 

Ri'‘ognizione  di  firma  «,  •'»  s 'i' 
Forza  provante  degli  dii: 
generale  f Ili  , 2-i  ». 
di  levlanienti  olegratl  > u ■< 

1.1  a ^o  , 45  ),  tpoluca  gnui  / • 

W.\,  T^i  ~~ 

Hirompra  ( Patto  di  ).  4 
ctjnrenzionale. 

lìtroudgsioie  { Tacita)  Vcih . /-oc 
HiC4i  loscimenln  d>  figlia 
Coitd'zmni  inlnnveelic  e«i  .'■l'", 

1^  a -^nt)  Kllelli  lU  ll\<i  a 
/f»c»»wrc-t/ofif,  I,  2/1,  2T~I 
Kifinto  di  r»eoHt»se*mcn/o  4 .••li 
rnmtscf'nien/e  «f/pa.er-..p  i. 

Riiascin.  Domanda  di  ri'.  :x»o  J> 

IH.  lUal4^ 

ifi/((«cio  per  effetto  ili  ipi  ' e,i.  1, 

207  Coerede  drlentun»  U'  i* 
ipotecati.  II,  4h»,  41^- 
Rilascio  ( obbhga^itme  d,  Vrd» 
dizione  t t^hh  /uut'ne  di  . 

Rinufizia  in  Genn.iìr,  I, 
di:  Remissione  !Ìi  debi  a. 

Rinunzia  a donaziont-,  IH,  7.  122. 
Hmunzia  a sièccessib.u , 

Riparasdtme.  Jo  fatto  -li  alliit'-,  H. 

D.IO.  In  fallo  di  asorrutla.  l. 

Riparti zione  ( Ptvisionr  •.  f7-*ll  aOnn 
della  OOm"  7ui.’--  \'«  dt  : /.'miiiu '»(?»»<• 
legaT.  jl  l'O  eri  .i*t zrio.  4'cd»  : 
Crediti  ereditù  *l'. 

ifi^a»  frsimie  / <///r«»o*ie  } di  cr»  dilis  D. 
una  cosa  partii olai >'  i , !'-•  a l^. 
Di  un  capitai--  v-clalo  V.-JTTiS*;.-  . .è. 
Ripnrtisjone  divisi'".-  • di  nscci.lt  ■ e, 
IH,  t(i4 . |!  i.  He  da  (.•••ipreou  'si 
nella  — ,.lll,  D>.‘  . K l -Ui  d*  'lu  —,  MI, 
tHS  a l70.  Forma  delia  Mg. 

do  di  ripartizioni  d .*  -ni.  Ili,  i 
Persone  tra  le  qu-';  U --  e deve 
essere  fatta,  Hi, t(>4  a t»»i.  tbh 
Rilratla/i'me  delia  — }ht  d» 

lesiono  IH  , !7Q  i 1 » ^ , p-'r 
portata  alla  riserva  ( lU,  17;  a i ' ■ '> 
Riparliziime  ( Dirijien-  i d:  e •■ii'--  4 
dii  cooipetc  e emiue  l!<*  d .*  '• 
dirotta  r asiune  d»  --  li,  1» 

Diverse  maniefn  o-.  V li>  -•  pi  o cs^ar 
fatta  : amìrbcTole,  ginJi/i  «ria,  H,.-  /'j 
a .182  Diltiuitiva»  urx- .«*«  r.-,  H.  '7b 
a 378  Kifetti  giurnWei  d.  Ili  — o 
385,  NullitAt  rese  .-i-eio  •'  riv.»rario- 
ne  della— II,  38.1  a ' t-Ttiiiii'  »fa 
naii  Irovnsi  CÌfC(  ■.»t;o  ('rfi  "•» 
i-H'azionc  di  — II,  4 a 4 c«Xi 
Crediti  ereditari. 


RipaHitione  intyUtUt  DtU»  e^nmniont 
\ rla^JfiM  ì II,  197  • m. 

Riterrà  Ccimi  ffueritVt , MJ,  48  a Si. 
PenMoe  che  po»«vn«  «vor  dintlo~a3 
Mia  —,  Ul,  5l  de*  figliuoli 

jialurah?  lUySI  ~^~52 , 67  a 7(K  Quid 
dvITa  madri  oatorali  7 Ul  , 
51,52  QuandiU  ileUa  — lU.  S3,  5*, 
t>7  a 70  Spocialilà  lulla  ràarva  ifc^ 
^ aswidriui  nel  caco  in  cui  il  de* 
fanto  avoase  ricevuto  duoasiofii  Ira 
viri  «la  uno  de*  cuoi  ascendenti. HI,  70 
a 75.  Succeuioue  alla  riserva,  Ul, 
a 56. 

ilfVeez/oae ( diriUu  di ) ^ 116,  |I7.  Ac- 
quirente sotto  condixione  di  ncoatfira, 
1 . 316,  .1|7,  Couiodatarie , ! , ‘276,  II, 
47,  Conduttore,  il,  13  Xraditoro 
aaiicrciioo.  Il  ,7^  Credliore  eoo  pe- 
cno  II,  73,  74.  T3>epo«*torio,  II,  56. 

/(freni/icazrone  ( azione  di  } \_  a 

liL  ^ 

Rtrrndtrazttme  ( te^ttrt  ad  o^aett» 
di  ì di  in«>bili  sotlofosti  al  prìviie;^i  • 
dui  locatore  o del  vcmlilore , L.  176 , 
177,  516. 

Rteendito  in  danna-  Quegli  che  d in  co* 
miiniono,  o il  cocredo  aggiudiemtario 
alt’  inratito  , vi  d forse  sotloposlo  7 
I2H,  n, 

Rfrertttme  renomzionaiie.  Ili,  t IO  a|IS. 

y^ii'orrt'o»#  /«ytUe.  Cosi  in  eiula  — ~Ea 
luogo  e eoiidiiioni  sotto  le  quali  mwa 
si  0^1‘fcita  , Il , 'ttlS  a 326.  Diritti  cd 
ohhtigacioni  de'  saccetsorì  chiamati 
ad  esercitare  uua  — II,  482  a 43S. 

8. 

R<ihaeondarta.  II.  294. 

Scommetta,  II,  40,  41. 

ScriHitrti  in  doppia  ( FomtaliU  pre- 
scruta  |>or  gli  alti  privati  contenenti, 
convenzioni  siaallagmaUcliO  ) IU,226 
a ^31. 

5cTi7/ure  privai*  non  Jirmat*.  Forza 
provante.  111,  2tO  a 243,  VetU:  JUdri 
doatcttici. 

Sentenze  — Delle  ■—  dalle  quali  rtsulla 
la  cosa  giodicata,lll,2?7  a279. Pelle 
— le  quali  prodocone  tpoleea  gindU 
liarìa  , I,  133  , |3S.  Fona  esecutiva 
in  Franeia  delle  — prooaoziate  in 
paese  straniero.  I,  27,  26.  Infliienia, 
quanto  agl'  interènsi  eivHi , delle  — 
pronunziate  io  giuiKsio  penale  » Ut , 
2.S6  a 290. 

Sentenze  rendute  di  aecordo  fra  le  par- 
ti, e eia  per  etpadienle.  Il,  63.  Ipote- 
ca giudiiiaria  l.  188,  184 

Separazione  di  ient  ( elatuola  ds  ) Il , 
j^Hipor.  II.  |74a  177. 

Srparnziona  di  bent  om^ìziala-  U.  172 
a 122- 

Separazione  pereonale.  IL  18S  a 145. 
ihUa  domanda  di  — t anse  eha  Tao- 
torizzano.  Il , 156  a l>8.  Fini  di  non 
ricevere  che  vTpossooo  essere  oppo- 
sti  II.  I8S  a 140.  Pfocedimeate  , II, 
Ito  a 1 i2.  Prova  de*  (àtli  che  lo  ser- 
vono di  base,  Il  137 , 188.  Tempera- 
nienti  prorvisorì  ai  quali  essa  poò  dar 
luogo,ll,l40a  442;^j^/t’</e//a  — II, 
142 a !44..4«lofiyzatione  maritale.il,  I 
iy2.  Non  nconosciaieota di  patemitd.  j 
il . 22S . ‘226.  DomioUio  di  oiritto, 

UO,  81 . Procatìiciaa  di  coiBuoioae,U, 


tOB  , 197.  RisponsabililA  de*  padri  e 
delle  macin  , 1> . H2.  Riveeatiooe  di 
donazione  per  causa  d‘  iograliludioe, 
rii,  17S.  R.por  iLU3,t4r 
Separazione  dì  beni.  Il,  |72,  l7Ì,i  /a 
a U7 , 21 1 ■ Suceessione  irregolire, 
II,  3'2t,~iy^.  Ritiabilimenta  deUm  ri- 
la romane  II,  I il. 

Separazione tii debiti ( eiantaia  di)E~ 
tpretaa.  Il,  193,  194.  7oet<a;  Comu- 
nione rtdoUa  egli  natali  , 11 , tSS, 
I Dausoln  di  conrcrìuseolo.  II, >89, 
190.  CUu.*ola  dì  franchigin  e di  li- 
bertà U , |94 , tU8.  Clausola  di  rea- 
lizzazione, 11.  187. 

Separazione  di  patrimoni.  1I.3.|>5  aSB7, 

Seaaetiro,  II.  5<ì,  57.  Coiivemioiiale  11. 
56.  Giudiziale,  U.  57. 

Sfrr7tù,  1^  145. 

Servitù  legale  di pattaggio.\.  *Bt,t6j. 

Servitù  pertonaliy  I,  t ti.  Vedi*  Abita' 
zioae  { dritto  di  j L eo  ( diritto  di  J 
l'eef rutto. 

Servitù  reali{  5errt7ù  pr^iu/i  ) 1. 1 43, 
1 >4  a I i6.  &'rri’t/N  derirnnte  dàiyiit- 
lo  deir  uomo  , l_j^  165,  a 168.  Coatitu- 
zionc  ( 1 , 167  • per"def(i nazione  dot 
padre  ili  fanitjlia , l_j^  1 68  ; per  titolo 
l_^  167;  per  usucapione  t,  il>8.  Dirit- 
to del  proprietario  del  fondo  ilomìnan* 
te.  1, 169^  170.  Diritti  ed  ohhlìgazioui 
del  pmpnotario  del  fondo  serviente  , 
I,  I7(>.  Estinzione  I,  170.  171  Srri'i- 
tu  legali.  Derivanli  dalia^tluozione 
de*  luoghi,  I.  155  a ISH.Stahiliti  nel- 
rìnlorrsst  wU  propnetÀ  prediale, II, 
182  a L3S 

5fm«/asMMur,  1,^28.  Cansa  de*  contralti, 
I.  296,  297 . Differenza  tra  razione  di 
Sohiarsiione  di  — e 1* azione  paulia- 
nn«  l.g^a.aSi,  255.  Prova  leslimo- 
niale,  lUy  27 1 a V? 4. Vedi:  Donazioni 
matchtrtde  fVode  tUlìT figge . 

Socrio  i ■loraziene  a ) 11,  ^ a 23. 

Società.  In  che  essa  differisca  dalla  seni- 
plica  comunione  d'interessi,  II,  38. La 
— c'vile  non  cpsiituisco  una  pèriÒBa 
morale , 11.  37  ; particolare  11,  35  ; ta- 
cita, 11,  Si;  univarsale.  11,  Si,  55. 

Società  ( ròntratta  di  ).  Condizioni  es- 
senziali alla  esisteoza  del  H . 33 
Dissniuzione  del  —,  II,  89,  40.  Effetti 
gMiridIci  del  — : AmminitlrazTono  de- 

5 li  affari  sociali,  Il , 87  a 3K.  Dirìtti 
e’  soci  gli  uni  verso~^i  altri.ll.  36. 
Diritti  de*  sod  e de*  loro  creditori  sol 
rapitale  comisM,  II.  87.  Obbligazioni 
de*  soci  riguardo  ì torci , li , 38.  Ri- 
partizioàc  del  cnpiUlc  coninneTTT^  tfl. 
Stdidalitd,  \ . yiS  a 233 , AutoritA  deìla 
ceoa  giudTèata,  miT280  a 282.  Com- 
nensaziooe,  I,  277;  cbniussonc,  1,277^ 
z78.  Dehile  alimentario  11 , ~53,  De' 
litio  e quasi  delitto.  Il,  80,  SI  Dinie- 

fv  o prestazione  di  giuramento  , III , 
17,218  Interruzione  di  prescrizione, 

1 , 119  Novazione,  I.  270,  Ro- 
miisioae  di  debito,  17^2^273;  Trao- 
saziooe,  11,  64. 

Sattituzioni.  In  renerale  , HI , 86  a 88. 
Compendioso,  lU  . 90,  91, 94.  Vedi  : 
Eederommetto.  F idueta. 

Sattituzioni  fedecommettarie.VteWn  lo- 
ro pruibiiione.  III.  8<>  a 97.  Delle  ec- 
cezioni a questa  proibisioue  : I ( Di 
maJorascJu , 1 , 27  . HI.  9V,  2 >.~~Delle 
— pariuassa  Bài  codice  civile,  Ul,  9^ 


a |<>3 , 3 I.  Dello  — permesse  dalla 
la  Iegge~3cl  1 7 maggio  I826,1U.IU7. 

Sottvazio»e.  VèiTi;  Or>-ultazione 

Spete  - fhtt  atto  di  rendita , 1.  803  ; 
IT inventario  e di  tigilli.  Comunione, 
11 , 1 1»  * Privilegio , l . 175.  Eredità 
bonciicinta  , Il  Sl<).~Di  tratcrizione 
e di  purgazione,  1.  ‘214.  215. 

Spete  — Dittinzibne.  \ 1 44.  ttbbh’go  di 
nwdursare.  Attore  nella  petizione  di 
erediti.  II,  3'50  Attore  nella  rìveadi- 
caztone , lj_  ! -2,  1 1*» . 117.  Creditore 
ipotecario  die  eiercrià  IT  diritto  di 
perscffoitazione.  1.  '-()6,  207  Drbilom 
con  aniicrest . II.  / • , Mudo  prò* 
priotariu  L 13  -.  Vctultlorr  convenuto 
in  ziudizio  per  garentia,  I,  3 1 0,  3 1 ! . 
Venditore  che  esercita  laTieouipra.TI 
8|6  , .317.  Venditore  che  insta  per  la 
rescisaionQ  della  vendila  a causa  dì 
lesione,  li  3 19. 

Sprte futtehri.  Peso  Jrirusofrulto  legale 
del  padre  o della  nailre,  II,  2.18,239. 
Peso  della  sucressione  del  eunjuge 
defunto.  Il  |6^  Privilegio,  I.  l*-». 

Spropriasione  fot  zata  ( Rivnoratnento 
d’tu/oiobtli  II  283  a *^87 . Kflìi^Hi  della 
quanto  alla  e.slinziono  «Ielle  ipote- 
che semplici  o privilegiate  , 1 . 191  , 

Spropriaziaae  per  eatita  di  pubbhet 
uti:ùà,ì,  125.  ElfetU  della  — quanto 
alla  estmziÒM  delle  ipoteche  semplici 
o privilogiale  ( I , 192  . 213  > delle 
servilù  personairi  I,  i u3,  T:>4  ).Dclle 
servitù  reali  ( 17_I 

Stato.  Civile,  Polilioo,  I.  47,  48  Vedi  : 
Azione  eC  impugnazione  di  ttato,  .4- 
zione  it  impugnatuene  di  legittimità , 
Azione  di  non  riconoteitneato,  Azione 
di  ricAtuMo  di  stato- 

Stato  tirile  , 47  i 48.  /df/i*  dello  — 

Compilaiiono , 1 , 49  a 5 1 . Forza  pro- 
vante , 1 , 51  a~3S~UcìPHcaziouo  , I. 
5l.52.lfer.  ir5S,  »,  IU,iri./J 
Jieiati  dello  — r~fó  49  KF^t-ri 
dello  — Orìgine."!.  48.  Forasa,  l,.*>0. 
Garcntie  delia  lore~buona  tenuta, 

Stalo  ci’piVe.  Acquisto  dello  — 1 , 54  a 
56.  Dritti  cofUicMÌ  allo  — |.5inr!i9. 
Perdila  e cessazione  dello  — I,,  lOI.  a 
108.  Sospensione  temporanea  e pri- 
vasione  relativa  dello  — L.  105. 

State  eetimatipo  di  mobili  enmpresì  in 
una  donazione  tra  véri , Ul , 27  , 28. 
Dimazione  tra  conjugi  durante  il  ma- 
Irifuonio,  IH,  190,  191  .D  »nazi«we  per 
contratto  dì  mptrimoaio,  HI.  I7t,l75. 
Ripartizione  (divisione  ) di  ascendaa- 
te.  III,  165. 

Statuto  reale  e prrzo«a/r.  Ceneralilà  , 

1 , 26 , 27.  Comuoiono  legale  II  154. 
Tffatnmooio,  II,  ! |7  a 120.  TcsUmcn- 
to.  ni,  28. 

5fr//»»ia/àrU.290.29l. 

Stipulazione  per  altrui,  1 , 297  Accet- 
tazione di  donazione.  IU,2l,22;clau- 
sola  di  attociai^one.  Ili , l*??  a 179. 
'Clausola  penale,  1,250. Dispensa  dalla 
osservanza  delle  formo  richieste  per 
lo  donazioni  tra  vivi.  II,  4^ Obbliga- 
zione dol  donatario  Ul.  121. 

Storia  del  divino  civile  francete  in  ge- 
nerate alcune  materie 

in  ;uir/j'co/are.  Adozione  II,  *46.247. 
Arresto  personale  II.  '289  Collaziono 
a successione.  11.  893, 894.  Cooif* Ro 
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di  isalritnoDÌ0  IL  I4S,  Diipoiziooi  a 
titolo  4;ralailo,  Ut.  Figliuoli  nalu- 
r«lì.  11,  iS7,  25H.  .Malriraoujo,  lUS.i, 
8C.  i’ulria  potCilà  II,  2^6^  2l7 . !T^gi> 
me  i))uiecario  l_j_  ITJTTTXTtrgisiri 
dello  stjlo  cibile,  I.  Hi»erva.  Ili, 
SO  SostituaionTÌU  » XI»,  87.  Sue» 
ceaijune  ah  inIeMlalo  , U , 2J8  a SOO. 
Trascrì/ione  I.  133,  134 

Ulratitero  \ ) (jot/iinearo  diritti  eieìU 
in  Fran»  m , 1 . 56  a 5^  AJoxtooe.  K 
?»H,  II,  241  , JT^Automiaaioua  ma* 
rilale.  11.  1 Cesiìiooe  di  beni.  UoT» 
HS , Il , 29 j , *2116  Comunione  Icgàfo. 
Il,  i 43  fjispo^izione  a titolo  gratuito, 

I,  5V,  Ipoteca  legale,  !,  li.S,  ISO. 
T8l,  Matrimonio,  Il  H lì,  120  Pre- 
acruiune,  I.  &S>  135.  Ricoaucimeolo 
di  figliuolo  naturale.  Il,  251), 
cai>ioae  ab  inttttula  , I.  57  a 5D,  11, 
5U3  : 2 ).  Privitrgia  òiitoaa  , 1.  56. 
Arresto  persoosle,  l.  SS;  Il  2^l^’C5Bl 
tiim*  jiùiientmm  tcTvt , l.  i'^rComp»* 
Icata  itc’tribunali  friincésì  i)uaniu  alle 
Biiooi  da  introdursi  contro  uno  atra* 
iiiero  o da  uno  straniero  , 111 , I9J  a 
203;  3 . (^uiitioni  di  c.ipacitii  ^ua'ito 
aif  earrri^io  di  Utìi  Juaz^nni  di  dritto 
ciritr.  Arbitro,  I,  Sti.  Tcklimone  in  un 
atto  dello  kla(o~ciril0  r L di  un 
atto  tmlarile  ( I.  47.  ìli,  220,  221  )di 
un  lestameiito  ( lU,  56,  av,  4d,  44  ). 
Toluia.  l.  56,  57. 

Suhatta  dóttuitiST  di  ) io  oaao  dì  pur- 
garione.  Creditori  che  possono  fare 
la  — I.  2l5,2|U.  Coodiaioni  e fonna- 
liii  di^a  — l.  21tì, 217.  Conseguenze 
della  oiaocanca  di  ealìda.  I.  217. 
Edelti  di  una  ~~  valida  e della  riven- 
dila io  consefucoza  della  subasta,  I. 
2t7, 

Swcr»Èumr.  Generalità  , 11  , 301.  302. 
Apertura  delta  — 11.  SOj,  309. 

i>*ieret$ione  ah  tnfearafo.  liica|saóilà  ed 
ludegnità  in  materia  di  — , lì  , 303  a 
.307.  Ordino  col  quale  gli  credi  o sue- 
cetsori  sono  chiamati  alla— I ).  Della 
successione  regolare , Il , 307  a 3 1 6 ; 
2 j.  Della  successione  irrcgolnro  , II. 
7l6  a 323,3  Della  sneeossione  ano- 
mala , conosciuta  sotto  il  nome  di  ri- 
vorsioDe  legale  o successoria , II.  323 
a-32>-  Vedi:  Ertdi^  eredità  lìapprè^ 
tentazione,  neceeeori  irreyotari 

Sureeeeiotté  henrjicùiia.  \ cài:  iien^cio 
difireniario- 

Suecee*iflne  eonlrattnale  Vedi  : Dona^ 
z'one  per  contratto  di  nuitrimoriio  di 
beni fulnri.o  di  hem  preteriti  efuinri. 

Sneeettione  futura.  Proibizione  di  palli 
sopra  — c delle  rinunzio  a — 1.205, 
319 , 2J0  , li,  64,  152,  281,  3317m, 
S.  fiG.  Erezioni  a aue^  proibizione, 
irrni,  320.  m.  175,176.  (>Hb/ delia 
succesaiooe  contrattuale  7 111 , ISO  , 
ISI,  ISi. 

5ueceaziofie  /ez/amentort'a.  Vedi:  Le$a~ 
torio  Legato,  Testamento. 

Sueceteione  vacante.  \'edi:  Eredità  gia- 
cente. 

Succeteori . DifTerenli  specie  di  — , l , 
114,  II.  2Sl.Traauiis8Ìoiie  al  — dc’Ji- 
ritti  e dèlie  oVibligasioni  del  loro  au- 
tore, I.  1 14  a I iti,  297;  II,  268. 

Suecetiòri’i^igòfàrtTUr^tÀ  ed  obbliga- 
rioni  di  — II.  42l , 432. 

Suggt  Ui>  Apposizione  e ruuozioae  di  — 


11.  S79.  0<';oslzione  alta  rimozione 
dei  — 11.  b '.I  . Spoe  di  — * , I , I <U  , 
162,  370. 

Strptrfeie  { thiUo  di  ),  I.  |2S. 

Surroga'a  iu'eia.  — Surrogm'o  tuJmre. 
Vedi  : 7Wc/m  tuTTogaia.  Tuirre  tur-  ^ 
rogato.  I 

Surrogatiene  miiitare  ( Cnmiio  ) Con-  | 
tratto  di  — Il , I7- CallazioDo  a sue-  | 
cessione,  U,  40<>7T<M . j 

Smrogaziont  l pagnmento  con  ).  I.  2fi2  i 
a 2ti.‘l.  Coerede , 14.  416  a 4 ' i - Con-  1 
debitore  solidale.  ^2.32,  233.  Confi-  ì 
dejumore  II.  7 1_^ Creditore  i|K»teeano,  | 

I.  Mi,  gO.l.Diónatario,  III.  Fi-  \ 
^juasore,  U.  7i>  a 72  Legatario.  Ili, 
Lj.  Terzo  iioiriiilrressato  al  paga- 
meato  del  dt.*biio,  I.  257,  238. 

5«rro^a<i'<nse  alla  ipoteea  legale  della 
moglie,  a 2ti9.  Il,  20S. 

5wT<^/iz«'pjse  giudiziale.  Casi  ne'  quali 
essa  é necessaria  per  l’ esercizio  dei 
diritti  • delle  azioni  del  dobìtoro  , 1, 
251.  Casi  ne’ quali  eua  non  é nere*- 
sana  , 1 . 2j3  .Azmno  di  gareulia  di 
evizione , l . 3ID.  Sotto  appallo, 

II , 20,  2 1 . Sotlomaodato.  11.  59,  60, 
Sublog  azione  II.  II.  Vedi:  Ltemnio 
de' diritti  e del  e à^om  del  debitore. 

Se^Togatione  reale  ( di  rata  a eotn  ) , 

I , .362  , 36 1,  Casi  ne’ quali  e«a  ba  o I 
no  luogo  ; .Arqiiisto  d’  immolliti  ;>er 
impiego  di  danari  dolali  o in  penauta  ! 
d’immobili  distali.  II.  ’iOt.  Azitnie 
universale  o parlieolaro.  Il,  279.  Col* 
iaziooc  a sueremioDO  , Il , 405 , 4'  i9  | 
Impiego  di  danari  eompresi  in  mia 
loolitusìooe  penniKsa.  HI.  |o2.  Per- 
muta e reimpiogn  d’ immobili  propri 
di  UDO  do’  cooiiigì.  II,  I S**,  159,  185. 
Rivendicari'mo  del  painm.m  o lascia- 
to daU'asseulr,  Hirersìene  sue* 

erssorìa.  II.  2~^S,  Separazione  di  pa- 
trimoni, U. 

T. 

T*' rwi/oflSf'ooe,  1.  1*i8 

Termine.  Decadènza  dal  — 1. 24.1.214. 
Ripor.  1.  204.  ài>3.  Obbligazioni  a — 
L.  n5,~Prp?ogazione  del  — Novazio- 
ne,^ 26Sj_96^  II,  71. 

Tmmnèdi  grazia  *—  1.  243.  Potere  ilei 
giudice  di  accordarne,  1 , 126, 

2 43,  2fi0,  261,  313,  3lG.  Compensa- 
zione, I,  274. 

Termine  ine^r/o.lti  nitleria  dì  legati, 111, 
lU.  U2. 

Ti-rioini  ( delait  ).  Teoria  generale  dol- 
h rompuiazione  de'  fcrininì  , 1,41. 
Vedi  : Decudruza. 

Terzo  detentore  d i'««s<»A*7i  yrttriiti  di 
privilegi  ed  ipoteche.  Diritln  di  per- 
seguitazionc  contro  il  — I,  2Ho,'2(8l. 
Eccezioni  dì  escussione,  drgarcnlin  e 
eedendari  vi  ariioniwt . di  cui  gode  il 
— , 1 , 206  PacollA  di  rila-sciare  , 1 , 
2^.  . Facoltà  di  purgare.  U '-iHj. 

2I'1 , 2|T.  Carcnlia  dì  evizione  o ro- 
cross«>  compcicnie  al  — , ^ 2o7.  Ve- 
di : Purgutione,  Piiateio , Trascri- 
zione. 

Tesoro.  Atlribczlone  dnila  proprietà  di 
un  — d , I8"  Comuoione  legale  , Il . 
15'j.  Comunione  ridotta  a*h  acquisii, 
U , 184  , 18'J.  Prova  lestimon  ale,  IH, 
24b,  24/.~Usòrrutiu,  I,  1*9. 


7Vftofl»<*nfi  General .{.ìtulln  for-^^ 

— Dtfcpo*-izìoai  le^'-lali'  < 

Uno  l’  7rtrmaliU  4*r . •are-.MyjH. 
.M).  InMiieii/a  che  e^eriita  su  |i«*»te 
formatili  la  legi»laii.>ne  .1-1  pae..-  in 
cui  i — sono  fatti  . !lt  '.!S  t.-"  . uà 
rolli  quale  I — pomo;.'»  ■ ” • -.e*- 

sere  eompilili, 'tt, ’.•>  Mii.era  on.to 
le  attimo  volontà  dot  (<*.  ',  \iorc  fo<>.>o>i>> 
o debbano  essere  o*..  r-*.a,  l’i  , 

Modo  di  ademjtiere  >:  - f<irn.aliii  tu 
s Umani ane  e dì  can'j'i  o\  .,rj*t»  r.i.J.-nt. 
pimento , Hi . 29 , 90  la>CMta 

a!  lostatnre  tra  lcdi''-i-e  furtu.*  d; 

Ut.  31.  Proibizione  d*  — con;-.,  .,'t* 
vi.  niTTt).  I 14.  1 ^ , Ijb'  S.K-I.i*-,;, 
del  testatore  e do  .<  •l-uioni , IH , .11. 
Delle  dicerie  tpeeir  t>  — . >'  •ii;  \ri  : 
mistico,  IH  ^aj'*  *>  ■ *!'•  HI. 
a 35  |>er  atto  p(ii..'d.  >> . HI . a *1 
Pr»vilegiati  ? latto  m t''*rvi.  • »;«  ■■  -.o  . 
IH,  46;  fallo  Jurii:!*  vi:ì'.*  ,i  * u a* 
htttmo , tu  , *4^  : l.»'  '.ar«»  Hi , -i:».  4<t. 
Vedi  : DitfolT.  i»n  >i  tildi-'  gra  u-i  *, 
Fteoulore  tettamt ntario . ì 
l.^galo. 

Titolo.  Diversi  '.'•■irjn  d.  qn'  >'i  pa 
rola  , lj^1l3  ’ • '1  • ./  /(*,  t'<'  tu  u- 
tolù. 

Tour  d'^ehelle,  I,  v 

Tr.idizione.  Ena  non  è più  occossaria 
per  trasferire  In  pn»pnetà  , l . Ut, 
na,  i3j,  3i)t:  m,  «ito  seg“4odr7 
T^radizioiu!  ( obSligazio<ie  di  V. 

Tffuliziane  ( obbltguzione  <//)!.  23't  , 

234  Cessione  !_  .320.  Looazioue  > II , 
7]^  Vendila,  :bl9. 

7raaz'isi*<M»e.  Il  ,~Z‘l  a 60.  Cenno  gene- 
rale , il , 62,65  Capacità  per  Irausi- 
gere  , H.  0 K Diritti  su*  quali  ù per- 
messo di  transigere  , Il  , 64-  Etietti 
doli#  — II.  ^4  , 65.  NuHifTo  rosc's- 
«ione  della  — , Il  , 65 , 66.  — cslra- 
giudirmie  , giudiziale  , Il  , 65  — io 
materia  di  divisione,  U-  586  aT>9. 

7'rtiscrizione  dd  contrntlx  irotlnìivi 
della  propritla  <T  iinmohiii  capaci 
H ipoteche,  l,  133  a l35.  Cooserv» 
zione  del  prmtogin  dot  vcudilor.-  I , 
196,  197.  F-.irmatità  prcliminatw  -l.a 
pùrgazìònb  dello  ipotei  he  isrriUj  , l , 
2 1 3 , 2 1 .j  , Mezzo  clic  ha  il  ir.zo  de- 
tenlorc  per  arresUro  il  cors*.  delle  i- 
scrizioni  ( 1.191,  !92),e  di  ,>erzHnlf’6 
alia  usucapione  della  Iram  higia  del- 
l’immobile gravalo.  M,  *'.12 , 2l1). 

Servitù  reali,  i.  1<»7  Us^niUo,~1.1"R« 

Tratcrizione  delle  donazioni  tra  v oi 
rhe  rertino  sopra  lOMneiiVi  capaci  li 
ipoteche.  Ili,  H4  a 119.  Demazio  i 
por  oonlratto  dr^lrìiuomo,  111.17** 
177  ; 189.  Donazioni  tra  conjugirP"» 
Donazioni  universali,  IH,  M*  , 
108. Ripartizione  (divirionc  di  oscai 
dente . Ili , 165  ,^rvitù  reali,  1.  16  * 
UiiofniUo;l.14t>. 

Tutela  degrinierdtiU',  1.  83,  84.  Vedi . 
Interdizione  giudizìàrtà 

Tutela  d!a’iiM«ori,  I,  62,  63.  Censura.  L 
63.  Vedi  : Consilio  dì  faumgiia.  Tu- 
tore surrogalo.  Confcrimctilo,  t,  67  a 
69.  Ksclu^ionft  ed  incapacità  ,T.~^K 
Scuse,  1,  71,  72.  Teruùuc,  I,  79",  82. 
Vedi:  ìtiuore.  Tutore. 

Tutela  o^-iosa.  Costituzione , H,  2b5, 
236.  Consenso  del  p.tJrc  o della  oia- 
<[fè7^)  Fjfeiti,  U,  A- 
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JorioiM  tctlam^nUrit,  II,  25!I.  Fìn«  | 

tutcU  orJinarìa,!,  Kl,  82.  Ipu-  | 
tera  I|  I^I>  Tutela  «urrogat» 

I,  r>9,  70. 

7'iii(*/a  /wrrojfl/a.  Co«rfyr«»»ento,  1,  fiO, 
*^0.  Kaclosiuni  ed  incapacità,  I,  70. 
Scase,  /,  7 • , 72.  Tcmiioa,  I,  »2.  Ve- 
di : Tvivr*  turr^guio. 

7’u/ere  — AWoi  e davtri  del  — la  ge- 
nerale, 1,  73.  Nel  comìncianiento  ( I, 
73,  74  ),  nel  corsoi  ì,  74  a 77  ),nella 
rme  ( I,  82  ) drlla  saa  gestione  — A-  I 
rione  dì  JI?I»iooe,  lì,  S73,  374.  Alio- 
nc  di  non  ricunuscimonto , II,  220. 
Confessiono,  111  2 11).  Costituzione  ipo- 
tecaria 1 , 75  , IM3.  Oeferinicnto  di 
giuraeicQto.  111,215  Locaziuae,  1,77, 

II.  6.  Transazione,  U.  63.  KjfeUi  rela- 
tivi u terzi  degli  aVt  fatti  dal  I, 
77.  Punto  d'onde  eomineiala  rrtpo'^ 
eahiliià  dt\  — 1 , 72.  helazioni  tf*e 
riali  ira  il  jtt^ilio  < t7  1 77,  75. 
Cuapra  di  beni  pupillari.  1,  77  ; 303. 
Incapacità  di  rieeTcrc  a titolo  gratui 
lo,UI,  iS.Vedi;  Interdizione,  fdinore. 

Tiilore  ad  hoe^  l , 62,  b3.  .Voaministra- 
(ione  legale,!.  67, 1^. Compra  di  boni 
pupillari,  I,  77 -Consenso  al  matrimo- 
nio di  un  figliuolo  naturale.  II,  106. 
Divisione  di  eredità,  li  373.  Non  rì- 
conosdmeiito  di  pateroità , U , 227  , , 
2:^8.  Reddizione  di  conto , ! , 8i,  82.  ' 
7'u/ore  rurre^nto.  funzioni.  1.  78.  Ac- 
cettazione di  donazione  fatta  dal  tuto- 
re, Ut,  20.  Assistenza  airiuveotarie  od 
alla  veotlita  dc^beni  del  minore,  1,73, 
74,75.  De»{itnzioae  del  tutore,!,  SO. 
Iscrizione  ipotecaria,  1.  lOU,  218,219. 
Locazione,  1 , 77.  Quitiùmi  diverte. 
Compra  de'beui  dei  pupillo,  1,77,303. 

- Incapacità  di  ricevere  a titolo  gratui- 
to, Ul.  13.  ipoteca  legale,  l.  1.  t. 


U 

T'jflzi.  Cnìlazione  a successione,  11,400, 
401.  Comunione  legale,  11,  155.  Co- 
munione ridotta  agli  acquisii,  II,  185. 
AlLibih  incorporali , I , < IO.  Venalità, 

1,  Ito. 

l’tcieri.  Fuuziooi,  I,  40,41.  Prescritio- 
ue,  111,  298. 

l'to  ( IMttn  d!i’  ) , 1 , 153 , 154  Immo- 
bile, I,  *09,  Ilo.  Ipoteca,  1,173.174. 

rVueaproue,  in  generale,  I,  lS9, 140. 

Vameapione  di  dieri  a remi  anni  , | , 
142  a 144  — Acquisto  di  serritù  per- 
Bcnalo,!,  146.  (Affi/deMe  aervìlà  reali? 
I.  167  168  Affrancazione  d*  immobili 
gravati  di  diritti  reali  in  generale  (1, 
HO),  di  ipoteche  (1,212,213),  di 
servitù  personali  ( l,  152,153);  dì 
S4*rvitù  roglì  I,  171  in  particolare. 
Estinziooe  delle  azioni  riHolutive  alle 
quali  gl’  iminobili  trovavansi  sottope- 
sti  Ira  le  mani  de’  terzi  detentori , I , 
250,  2IH,  216,  Ul,  66,  184.  Ripor. 
Hi,  131  Vedi:  Buona  fede,  Giutto 
Utoìo. 

{''Mrco;i/''ne  di  trenf  aimi',1, 140  a I i2. 
Acquisto  di  serritù  personali  (I.  1 16), 
di  servitù  reali  ( I,  167,  >68  ).  Libe- 
razione deir  immobile  gravato  d*  ipo- 
teche, J.2|2,  2l5  ).  i^d  degli  altri 
diritti  reali  ? I,  tlO. 

Utnfru'li.  I.  145.  146.  CosUtaztooe,  I, 
l46.  DtrìiU  ed  obhligatiooi  dell’uso 
rnittuario,  I.  117  a 151.  Diritti  ed 
obbligazioni  dot  nudo  propDctario,  1, 
IVI.  K&tintioae,  I,  152,  163. 

Vtofrutlo  legate.  Detta  Comanzone,  11, 
155  e seg.  185.  Del  marito  11,  200  , 
202  a 204  Del  padre  e della  mu- 
dre.  II,  237  a 240,  274,  275.278. 
Delle  pereooé  mmeue  nel  pottetto 


^rorr»*ior/o,  I,  98.  Azione  paiiliana  , 

I,  254,  Decadenza  per  mancanza  d’in- 
ventario, II,  171,  172.  Rinunzia  per 
contratto  di  malrimooie,  II,  151. 

L'anra^  11,  48  a 5l.  Prova  lesUmoaiale, 

II,  49,  Ili,  272,  273. 

V. 

Paranza  di  eredità.  Vedi.  Eredità  gia- 
rente. 

f'edu'e-  Vedi.  Protpetfi  e furi, 
f'endita  f eontralto  di  i Condizioni  es- 
senziali alla  sua  ciìstenza,  1,  298, 
a 300.  CouJiziom  richieste  per  |.i  soa 
validità,  1, 5<t3  a 505.  Effetti  del  ~ I. 
299,301  .Obbligazioni  derivanti  dal(l, 
305  ) pel  compratore,  I,  313  a t16  ; 
pH  venditore,!,  506  a 513.  — Vci^: 
Crarcwf/a.ilrari&iVort  (riz/)  TradMio- 
ne.  Patti  accessori  al->l,  305.  Vedi  : 
Retrallo  conreitazona/e.  Rescissione 
del  — per  lesiooe,  I,  SIS  a 320.  Ri- 
soluziono  del  — per  mancanza  di  pa- 
gamento del  prezzo,  1,  314  a 316. 
fendila  alF  asiay  I,  3Ó2,  303.  Curatore 
ad  eredità  giacente,  II,  ^7)  438. Kre- 
dò  beneficiato,  U,  ^7,  368.  Tutore  , 
1,  73,  74,  a 77. 

fendile.  Necessario  o va1ontBrie,l,30d. 
Vedi  : Spropriazione  forznta-~Spro- 
prtdai'one  per  canta  d*  utilità  pi»4A/i'- 
ra.  Privato  o pubbliche,  I.  302.  3U3. 
fietenxa.  Vedi  : Contento 
fila.  Nascita  io  vita,l,b9,ll,  303,804, 
HI,  12,  ISO.  Prova  della  eslsleiua  dt 
un  indivìduo  lo  un  dato  momento,  I, 
61,11,44. 

Voti  monattiei.  Impedimento  di  usatri- 
mnnio,  lì,  il*. Morte  civile,  1,  fiiO. 
Riport.  I,  56.  Patria  potestà,  II,  kiO« 
274. 
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